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GLI  EDITOKI 


>’el  ristampare  le  opere  tutte  di  Niccolò  Madiiayelli  ci  siamo  pro- 
posto un  doppio  scopo  : renderle  più.  accessibili  alla  gioventù  studiosa 
mercé  la  tenuità  del  prezzo  ; farne  un’  edizione  che  possa  dirsi  sotto 
tutti  i rispetti  la  più  compiuta  che  sia  comparsa  in  Italia.  Il  paese 
cì  saprà  grado  di  questi  nostri  intendimenti. 

La  presente  edizione  é condotta  sulla  edizione  fiorentina  del  Pa- 
renti (1843),  che  abbiamo  preferito  ad  ogni  altra  siccome  quella  che 
oltre  all’essere  stata  esattamente  riscontrata  cogli  autografi,  contiene 
quattro  lettere  inedite  di  Niccolò  Valori,  le  quali  completano  la  se- 
conda Legazione  in  Francia,  non  che  qualche  altro  scritto  inedito  ed 
ignorato.  Vi  abbiamo  aggiunto  poi  gli  Scritti  inediti  risguar danti  la  Storia 
e la  MUida,  pubblicati  posteriormente  dal  Barbera  (1857),  e premesso 
lo  stupendo  discorso  sul  Machiavelli  del  celebre  Storico  inglese  Tom- 
maso Babington  Macaulay. 

Confidiamo  che  la  nostra  edizione  verrà  accolta  con  favore  e che 
saremo  incoraggiati  nei  nostri  sforzi  nel  rendere,  con  edizioni  popolari 
ed  a buon  mercato,  accessibili  ad  ogni  classe  di  cittadini  le  opere  dei 
nostri  grandi  scrittori. 

Palermo,  16  febbraio  1868. 
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Se  abbiaTi  nome  nella  storia  della  let- 
teratura tanto  generalmente  odioso  siccome 
quello  dell’aomo  di  cni  ci  proponiamo  esa- 
niiare  il  carattere  e gli  scritti,  ella  è cosa 
che  ci  tiene  in  forse.  Il  modo  col  qnale 
Tiene  comunemente  descritto  parrebbe  in- 
dicare ch’egli  fosse  il  Tentatore,  il  cattivo 
cenio,  lo  scnopritore  dclTambizione  e della 
vendetta,  il  primo  inventore  dello  spergiu- 
ro, e che,  innanzi  della  pubblicazione  del 
510  Principe  fatale , non  siavi  mai  stato 
un  ipocrita  , un  tiranno  od  nn  tradito- 
re, una  virtù  simulata  od  nn  delitto  con- 
Teniente.  L'no  scrittore  ci  assicura  con  gra- 
viti che  Manrizio  di  Sassonia  apprese  tutta 
la  sna  polìtica  fraudolenta  da  qnell’esecra- 
bile  volume;  un  altro  osserva  che  dopo  che 
fa  tradotto  in  torco,  i sultani  furono  piu 
propensi  di  prima  all'uso  di  strangolare  i 
Wro  fratelli.  Lord  Lyttleton  incolpa  il  po- 
veo)  Fiorentino  dei  molteplici  tradimenti 
della  Casa  di  Guisa  e della  strage  di  San 
Bartolomeo.  Parecchi  autori  insinuarono  che 
la  consinra  delle  polveri  debbasi  in  ori- 
gine attribuire  alle  sue  dottrine , e pare 
avvisassero  doversi  l’effigie  di  ini  sostituire 
a quella  di  Guido  Fani  nelle  processioni 
colle  quali  l’ingenua  gioventù  d’Inghilterra 
commemora  ogni  anno  il  salvamento  dei 
tre  Stati  (1).  La  Chiesa  di  Roma  ha  sca- 
gliato Fanatema  contro  le  suo  opere.  Nè 
eh  stessi  uostrì  compatrioti  si  tennero  dal- 
l'esprìmere  le  loro  opinioni  intorno  a’  suoi 
meriti;  ché  il  suo  cognome  resero  epiteto 
di  ribaldo , e del  suo  nome  di  battesimo 
fecero  nn  sinonimo  dì  diavolo  (’d). 

(!)  Guido  Fani  o Fawkcs  era  un  uHieinlc  ul  »cr- 
itDo  di  Spa{^,  implicato  nella  congiura  dello  pol- 
trri  ordita  dai  cattolici  nel  !60i  sotto  il  regno  di 
Obeomo  1 per  far  saltare  in  aria  il  Parlumcnto.  Avu- 
tosi iodirio  della  trama,  si  fecero  ricerche;  ed  il  5 
■ovfntre  !605  si  trovò  GuidoFawkcs  sotto  le  volte 
sala  del  Parlamento,  preparato  ad  appiccar 
fu>iro  ai  tMirììi  di  polvere  ivi  collocali.  Arrestato, 
h posto  alla  tortura,  rivelò  l'ordine  della  congiura 
f il  none  dei  congiurati,  e pochi  di  appresso  venne 
■»eao  a morto.  K eosAunic  in  lughiltcrra  il  furo  iu 


Ed  infatti  egli  è quasi  impossibile  per 
uno  che  non  conosca  a fondo  la  storia  e 
la  letteratura  d’Italia  il  leggere  senza  or- 
rore e mar.aviglia  il  celebre  trattato  che 
ha  recato  tanto  biasimo  al  nome  di  Machia- 
velli. Siffatta  mostra  d’iniqnità,  onda  c sver- 
gognata, siffatta  atrocità  fredda,  scientifi- 
ca, gindiziosa,  sembrano  appartenere  pint- 
tosto  ad  nn  demonio,  che  al  più  dcprav.ato 
dogli  nomini,  Principii  che  il  malandrino 
più  consumato  non  ìsvclerebbe  ad  nn  sno 
complice  fedelissimo,  o non  confesserebbe 
nemmaoco  a sé  medesimo  senza  masche- 
rarli con  qnalcho  sofisma,  sono  professati 
senza  la  minima  circonlocnzionc,  e adottati 
quali  assiomi  fondamentali  di  tutta  la  scien- 
za politica. 

Non  è strano  che  i lettori  ordinarli  ri- 
guardassero l’autore  di  codesto  libro  corno 
il  più  corrotto  c il  più  impudente  del  ge- 
nero umano;  ma  gli  nomini  saggi  inclina- 
rono sempre  a tenere  per  molto  sospetti 
gli  angeli  e ì demonii  del  volgo;  o nel  caso 
presente,  parecchie  circostanze  indussero 
persino  osservatori  superficiali  a porre  in 
dubbio  la  giustizia  della  decisione  volgare. 
Egli  è noto  che  Machiavelli  fa  ardente  re- 
pubblicano io  tutta  la  sua  vita;  nell’anno 
stesso  in  cui  compose  il  sno  Manuale  dd- 
l’arte  di  governare,  subì  prigionia  e tor- 
tura per  la  causa  della  pubblica  libertà; 
e pare  ìnconcopibilc  che  il  martire  della 
libertà  medesima  avesse  fatto  a bello  stn- 
dio  da  .apostolo  della  tirannìa.  Laonde  pa- 
recchi eminenti  scrittori  cercarono  di  sco- 
prire io  qnest’opera  malaugurata  qualche 

mi  RÌnrno  un  fantoccio  rappresentante  Guido  Fnw- 
kes,  il  portarlo  in  giro  contundo  alcuni  versi,  c po- 
scia abbruciarlo. 

(2)  « Nick  Machiavelli  non  fece  mai  brutti  .scher- 
zi; sebbene  abbia  dato  il  suo  nome  al  diavolo»  — 
Uudibrat,  parte  Ili,  canto  1. — (In  inglese  Diarolo 
dicesi  Old  Nick;  per  cui  il  giuoco  di  parole  consi- 
ste in  Nick). 

Ma  noi  crediamo  vi  sia  uno  scisma  tra  gli  anti- 
quari! iotomo  a questo  argoiueutu. 
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(lise2;D0  nascosto,  più  conforme  nirindolc 
ed  alla  condotta  dell’aatore  di  quanto  ap- 
parisca al  primo  sguardo. 

Una  delle  ipotesi  si  è che  Machiavelli 
intendesse  porre  in  opera  col  giovane  Lo- 
renzo de’  Medici  una  fraude  simile  a quella 
che  dicesi  adoperata  da  Snnderland  con- 
tro Giacomo  li,  e ch’egli  spingesse  il  suo 
scolare  a misure  violente  e perfide  come 
a mezzi  più  sicuri  per  accelerare  il  mo- 
mento della  liberazione  e della  vendetta. 
I Un’altra  supposizione  che  pare  accarezzata 
da  lord  Bacon  si  è che  il  trattato  non  fosse 
che  un  modello  di  gravo  ironia,  tendente 
a mettere  in  guardia  le  nazioni  contro  le 
arti  degli  uomini  ambiziosi.  Sarebbe  age- 
vole dimostrare  che  nè  l’una  nè  l’altra  di 
queste  sentenze  è coerente  a molti  tratti 
che  si  leggono  nel  Principe  stesso;  ma  la 
confutazione  più  decisiva  è quella  che  viene 
soinministraU  dalle  altre  opere  di  Machia- 
velli. In  tutti  gli  scritti  da  ini  pubblicati 
ed  in  tutti  quelli  che  le  ricerche  degli  edi- 
tori hanno  scoperto  nel  corso  di  tre  se- 
coli, nelle  sue  commedie  destinato  a pas- 
satempo del  popolo,  nel  suo  Commentario 
a Tito  Livio  proposto  a lettura  dei  patrioti 
più  entusiastici  di  Firenze,  nella  sua  Sto- 
ria intitolata  ad  uno  de’  papi  maggiormente 
gentili  e stimabili , ne’  suoi  pubblici  di- 
spacci , ne’  suoi  ricordi  privati , è più  o 
meno  discernibile  la  stessa  deviazione  dal 
principio  morale  per  cui  il  Frincipe  è tanto 
severamente  censurato.  Noi  dubitiamo  che 
sia  possibile  trovare  iu  tanti  volumi  di  sue 
composizioni  una  sola  espressione  la  quale 
indichi  che  la  dissimulazione  e la  perfidia 
lo  abbiano  mai  deturpato. 

Dopo  ciò  può  sembrare  ridicolo  il  dire 
ebo  conosciamo  pochi  scritti  i quali  offrano 
tanta  elevatezza  d’animo,  tanto  zelo  puro 
ed  ardente  pel  pubblico  bone,  un  quadro 
cosi  giusto  dei  doveri  o diritti  dei  citta- 
dini, siccome  le  opere  del  Machiavelli,  Ep- 
pure la  è cosi:  ed  eziandio  dal  Principe 
stesso  potremmo  scemerò  molti  brani  a so- 
stegno di  questa  osservazione.  Si  fatta  in- 
congruità pone  sulle  prime  totalmente  in 
imbarazzo  un  lettore  inglese  de’  tempi  cor- 
renti; l’aomo  tutto  sembra  un  cnimma,  un 
insieme  grottesco  di  qualità  eterogenee,  e- 
goismo  0 generosità,  crudeltà  e benevolen- 
za, astuzia  e ingennità,  scelleraggine  .ab- 
bietta ed  eroismo  romantico.  Ora  si  riscon- 
tra una  sentenza  tale,  che  un  diplomatico 


sperimentato  scriverebbe  appena  in  cifra 
per  governo  della  sua  spia  di  maggior  con- 
lidenza;  poscia  è seguita  subito  da  un’al- 
tra la  quale  sembra  tolta  da  un  tema  sulla 
morte  di  Leonida , svolto  da  uno  scolare 
pieno  di  fuoco.  Un  atto  di  perfidia  inge- 
gnosa ed  uno  di  abnegazione  patriotica  de- 
stano in  ugual  modo  la  medesima  specie 
di  rispettosa  ammir.azionc.  Pare  che  la  sen- 
sibilità morale  dello  scrittore  sia  ad  un 
tempo  morbosamente  ottusa  c morbosa- 
mente acuta.  Due  caratteri  affatto  dissimili 
trovaiisi  uniti  iu  lui,  c non  uniti  soltanto, 
ma  intrecciati;  essi  costituiscono  Porditu 
e la  trama  dell’animo  suo;  e la  loro  com- 
binazione , siccome  quella  di  fili  screziati 
in  seta  cangiante,  dà  all’iusiome  della  tes- 
situra un  aspetto  lucente  e sempre  vario. 
F.acilo  sarebbe  la  spiegazione  se  egli  fosse 
stato  uomo  assai  debole  o molto  appassio- 
nato; ma  evidentemente  non  era  nè  Pano 
nè  l’altro;  le  sue  opere  dimostrano,  senza 
contrasto  alcuno,  che  aveva  intelletto  vi- 
goroso , puro  il  gusto , e spirito  squisita- 
mente acuto  pel  motteggiare. 

Tutto  ciò  è strano , ma  esiste  qualche 
cosa  di  più  strano  ancora.  Non  havvi  al- 
cun motivo  da  credere  che  coloro  fra  cui 
egli  vivea  scorgessero  alcun  che  di  orribile 
od  incoerente  ne’  suoi  scritti;  abbondanti 
prove  rimangono  dell’alta  stima  in  cui  e- 
rano  tenute  le  opere  e la  persona  di  Ini 
da’  più  rispettabili  suoi  contemporanei.  Cle- 
mente VII  protesse  la  pubblicazione  di  quei 
libri  medesimi  che  il  Concilio  di  Trento 
nella  seguente  generazione  dichiarò  scon- 
veuevoli  per  lettura  dei  cristiani.  Alcuni 
democratici  censurarono  il  Secretarlo  d’a- 
ver dedicato  il  Principe  ad  un  patrono  che 
portava  il  nome  di  Medici,  tanto  dal  po- 
polo mal  udito  ; ma  non  risalta  che  siasi 
fatta  alcun’eccezione  a quelle  dottrine  im- 
morali che  trassero  tanto  biasimo  in  più 
tardi  tempi.  Il  primo  grido  contro  di  esse 
fu  sollevato  oltr’Alpi,  e sembra  che  abbia 
destato  stupore  in  Italia;  era  inglese  il  car- 
dinale Polo,  che  primo,  a quanto  sappia- 
mo, le  combattè;  protestante  francese  l’au- 
tore Ae\\’Anti-MachUtveUi, 

Egli  è quindi  nello  stato  de’  sentimenti 
morali  fra  gl’  Italiani  di  qne’  tempi  che 
dobbiamo  cercare  la  vera  spiegazione  di 
quanto  pare  più  misterioso  nella  vita  e ne- 
gli scritti  di  qnest’nomo  distìnto;  e sicco- 
me è questo  un  argomento  che  suggerisce 
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Bwltó  con^siUcrazionì  interessanti,  politiche 
f metatisicbe,  noi  non  chiederemo  scusa  al- 
r*i»  se  lo  tratteremo  con  qualche  csten- 
■une. 

Nei  secoli  tenebrosi  e sventurati  che  se- 
cjiroBii  la  caduta  del  romano  impero,  l’I- 
ttha  aveva  conservalo  le  traccie  della  ci- 
viltà antica  .assai  più  di  qualsiasi  altra 
parte  dell’ Europa  occidentale.  La  notte  che 
scese  sopra  di  essa  fu  quella  di  nn  estate 
nei  polo  artico;  l’anrora  incominciò  a spnn- 
Ure  prima  che  1’  nltimo  riflesso  del  tra- 
moito  anteriore  spento  si  fosse  nell’ oriz- 
zonte. L'ionoranzii  e la  ferocia  parvero  toc- 
rve  il  loro  estremo  al  tempo  dei  Merovingi 
franchi  e dell'Eptarchia  sassone;  ma  ezian- 
dio allora  le  provincie  napolitane,  elio  ri- 
C'Soscevano  l’aatorità  dell’Impero  d’Orien- 
te.  conservavano  , alcun  che  del  sapere  e 
della  civiltà  orientale.  Roma,  ]irotetta  dal 
irattere  sacro  de’  imntelìci,  godeva , al- 
raeno  in  confronto  degli  altri  luoghi,  sicn- 
rezM  e tranqnillita.  Persino  in  quelle  re- 
g.  ‘Hi  ove  i Lombardi  stabilirono  la  loro  nio- 
ivrrhia  eranvi  inconiparabiliueiito  maggiori 
rwhezzo  ed  istruzione,  agi  materiali  ed 
órdine  sociale,  di  quanto  se  ne  potesse  tro- 
v»re  nella  Gailia , nella  Bretagna  o nella 
' ■ mania. 

Uó  che  maggiormente  distinse  l’Italia 
di’  paesi  vicini  fu  l’importanza  che  la  po- 
P'Iaiione  delle  città  incominciò  per  tem- 
ptssiino  ad  acquistare.  Alcune  di  qneste  e- 
nno  state  fondate  in  luoghi  deserti  e re- 
moti da  gente  che  fnggiVa  il  furore  dei 
lUrlari.  Tali  furono  Venezia  e Genova,  le 
quii  conservarono  la  libertà  in  cansa  del- 
I' 'Vnrità  loro,  sinché  divennero  atte  a di- 
fenderla colla  forza  ; e sembra  che  altre, 
s ito  le  mutabili  dinastie  degl’invasori, sotto 
i4«ere  e Teodorico , Narsetc  ed  Alhoino, 
ilitiiaao  serbate  le  istituzioni  manicipnli 
e^irsrite  loro  dalla  politica  liberale  della 
•'rande  Repnbblica,  Nelle  provincie  in  cui 
il  governo  centrale  era  troppo  debole  per 
difendersi  o per  opprimere,  silfatte  istitn- 
Bóii  acquistarono  a poco  a poco  stabilità 
« vigore.  I cittadini,  protetti  dalle  loro  mu- 
ra e governati  dai  propri!  statuti  e ma- 
la-irati.  godevano  )iarte  considerabile  d’in- 
digeadenza  repnbblicana.  Qniudi  ne  sorse 
ardente  spirito  di  democrazia,  che  i sovrani 
• artivingi  fnrono  troppo  imbecilli  da  po- 
Gr  dom.are,  la  generosa  politica  di  Ottone 
‘^coraggio,  e forse  poteva  essere  soifocatu 


da  mia  stretta  lega  fra  la  Chiesa  e l’Im- 
pero , ma  venne  alimentato  ed  invigorito 
dalle  loro  dissensiuiii.  Nel  secolo  duodeci- 
mo giunse  al  suo  pieno  vigore,  e dopo  lunga 
ed  incerta  lotta,  trionfò  dell’abilità  e del 
coraggio  de’  principi  svevi. 

L’ausilio  del  potere  ecdesi.astico  contri- 
buì grandemente  al  buon  successo  de’  guclli; 
il  quale  però  sarebbe  riuscito  di  vantaggio 
dubbioso  se  avesse  recato  per  unico  clfctto 
quello  di  sostitnire  ima  servitù  morale  ad 
una  politica,  cd  esaltare  i papi  a spese 
dei  Cesari.  Per  bnona  sorte  lo  spirito  pub- 
blico d’ Italia  racchiudeva  in  sé  da  lunga 
|iezza  i germi  delle  libere  opinioni,  che  l’in- 
ilusso  naturale  delle  istituzioni  libere  ra- 
pidamente allora  sviluppava.  Il  popolo  di 
questo  paese  aveva  osservato  tutto  il  mec- 
canismo della  Chiesa,  i suoi  santi  ed  i suoi 
miracoli,  le  superbe  pretese  e le  splendido 
cerimonie,  le  benedizioni  di  oinn  valore  c 
io  innocue  nialedizioui , troppo  a lungo  c 
troppo  da  vicino  da  rimanere  ingannalo. 
Esso  stava  dietro  alle  scene  su  cui  altri 
guardavano  lissamentc  con  interesse  c to- 
ma puerile;  stava  presente  :ill’adaltainciito 
delle  carrucole  ed  alla  fabbrica  dei  fulmi- 
ni; vedeva  le  faccie,  udiva  le  voci  natu- 
rali degli  attori;  c mentre  le  lontane  na- 
zioni consideravano  il  papa  come  il  vica- 
rio dell’Onnipotente,  l’oracnlo  dell’Onni- 
sciente, l'arbitro  nelle  dispute  di  teologi  e 
di  re,  dalle  cui  decisioni  niuii  cristiano  do- 
veva appellarsi , gl’  Italiani  conoscevano 
tutte  le  follie  della  sua  giovinezza , tutto 
le  arti  disoneste  per  lo  quali  era  giunto 
al  potere;  sapevano  come  soventi  volle  a- 
doperasse  le  chiavi  della  Chiesa  per  libe- 
rarsi dai  più  sacri  impegni,  cd  impiegasse 
le  ricchezze  per  satollare  lo  belle  ed  i ni- 
poti; osavano  debita  reverenza  verso  le  dot- 
trine cd  i riti  della  religione  dominante; 
ma  sebbene  si  dicessero  ancora  cattolici , 
avevano  cessato  di  essere  papisti.  Quelle 
armi  spirituali  che  gettavano  il  terrore  nei 
palagi  e ne’  campi  do’  sovrani  più  orgo- 
gliosi, altro  non  eccitavano  che  disprezzo 
nello  vicinanze  immediate  del  Vaticano.  Al- 
lorché Alessandro  comandò  ad  Enrico  11 
d'Inghilterra  di  assoggettarsi  alla  sferza 
innanzi  alla  tomba  di  un  suddito  ribelle, 
era  egli  medesimo  in  esilio.  1 Romani  lo 
avevano  caccinto  dalla  città  loro,  temendo 
che  imtrisso  disegni  contro  le  loro  libertà; 
c sebbene  egli  solcuncmentc  promettesse 
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di  limitarsi  in  avvenire  agli  ufficii  spiri- 1 
inali,  essi  non  vollero  più  riceverlo. 

In  ogni  altra  parte  d’Enropa  un  ordine 
privilegiato,  numeroso  e potente,  calpesta- 
va il  popolo  e sfidava  il  governo;  ma  nelle, 
parti  più  fiorenti  d’Italia  i nobili  feudali 
erano,  in  paragone,  ridotti  a cosa  insigni- 
ficante. In  alcuni  luoghi  si  misero  sotto  la 
protezione  di  repubbliche  forti,  a cni  essi 
non  potevano  opporsi , ed  a poco  a poco 
nel  ceto  de’  popolani  confondevansi.  In  al- 
tri possedevano  molto  influsso,  ma  assai 
differente  da  quello  ch’era  esercitato  dal- 
l’aristocrazia di  qualsiasi  regno  transalpi- 
no. Non  erano  piccoli  pincipi,  si  bene  cit- 
tadini eminenti,  che  invece  di  fortificare 
i loro  castelli  nelle  montagne,  abbellivano 
i loro  palagi  ne’  luoghi  di  mercato.  Lo  stato 
della  società  no’dominii  napoletani  ed  in 
alcuno  parti  dello  Stato  pontificio  assomi- 
gliava di  più  a quello  che  esisteva  nelle 
grandi  monarchie  d’Europa;  ma  i governi 
di  Lombardia  e di  Toscana  conservarono 
un  carattere  differente  in  mezzo  a tutte  le 
rivoluzioni.  Un  popolo  adunato  in  città  è 
assai  più  formidabile  a’  suoi  risoli,  che  di- 
sperso sopra  vasta  estensione  di  territorio; 
i più  dispotici  de’  Cesari  giudicarono  ne- 
cessario dare  alimento  e sollazzo  agli  abi- 
tanti della  loro  capitale  smisurata,  a spese 
delle  provincie;  cittadini  di  Madrid  hanno 
più  volte  assediato  il  loro  sovrano  nel  suo 
stesso  palazzo,  e strappatogli  le  concessioni 
più  umilianti;  i sultani  furono  spesso  co- 
stretti a propiziare  la  plebe  furibonda  di 
Costantinopoli  colla  testa  di  un  odiato  vi- 
sir; e per  la  causa  medesima  eravi  un  certo 
colore  di  democrazia  nelle  monarchie  o nelle 
aristocrazie  dell’Italia  settentrionale. 

In  tal  modo  la  libertà,  parziale  invero 
e transitoria,  visitava  di  nuovo  l’Italia;  e 
colla  libertà  venivano  commerci  ed  impe- 
rio, scienza  e buon  gusto,  tutti  gli  agi  c, 
tutti  gli  ornamenti  della  vita.  Le  crociate, 
da  cni  gli  abitanti  degli  altri  paesi  non  gua- 
dagnarono se  non  reliquie  e ferite,  reca- 
rono alle  nascenti  repubbliche  dell’Adria- 
tico e del  Tirreno  grande  aumento  di  ric- 
chezze, di  dominio,  di  cognizioni.  La  po- 
sizione morale  e geografica  di  esse  le  pose 
in  grado  di  approfittare  in  ugual  modo  della 
barbarie  d’Occidento  e della  civiltà  orien- 
tale. I bastimenti  italiani  cuoprivano  tuf- 
fi mari,  le  italiane  fattorie  sorgevano  in 
ogni  lido,  ì tavoli  dei  cambisti  d’Italia  e- 


rano posti  in  ogni  città.  Fiorivano  le  ma- 
nifatture, si  stabilivano  banchi,  le  opera- 
zioni commerciali  con  molte  utili  e belle 
invenzioni  agevolavansi.  Noi  dubitiamo  se 
trovi.si  a’  di  nostri  paese  d’Europa,  tranne 
ringhilterr.o,  che  sia  arrivato  a grado  cosi 
elevato  di  ricchezza  e di  civiltà  quale  rag- 
giunsero or  fa  quattrocento  anni  alcune 
parti  d’Italia.  Raro  volte  gli  storici  discen- 
dono a curarsi  dei  particolari,  da  cui  solo 
può  raccogliersi  il  vero  stato  di  una  socie- 
tà; perciò  i posteri  sono  di  sovente  ingan- 
nati dalle  vaghe  iperboli  di  poeti  e retori, 
che  prendono  splendore  di  corte  per  feli- 
cità di  popolo.  Fortunatamente  Giovanni 
Villani  ci  ha  dato  un  racconto  esteso  e pre- 
ciso dello  stato  di  Firenze  nei  primordii 
del  secolo  decimoquarto.  La  rendita  della 
repubblica  ascendeva  a trecentomila  fiori- 
ni; somma  che,  calcolando  lo  sminuito  va- 
lore dei  metalli  preziosi,  equivaleva  almeno 
a seicentomila  lire  sterline,  e che  supera 
quella  che  due  secoli  fa  l’Inghilterra  e l’Ir- 
landa  assegnavano  ogni  anno  ad  Elisabett.a. 
La  sola  manifattura  di  lana  occupava  dn- 
gento  lavorato!  ed  impiegava  trentamila  o- 
perai;  ed  il  panno  fabbricato  annualmente 
vendevasi,  in  media,  per  un  milione  e du- 
gentomila  fiorini,  che  corrispondono  preci- 
samente, in  valuta  permutabile,  a due  mi- 
lioni e mezzo  di  moneta  inglese.  Conìavansi 
qnattrocentomila  fiorini  all’ anno;  ottanta 
banchi  dirigevano  lo  operazioni  commer- 
ciali, non  della  sola  Firenze,  si  bene  di  Eu- 
ropa tutta.  Le  transazioni  di  questi  stabi- 
limenti erano  talvolta  di  tale  magnitudine 
da  sorprendere  eziandio  i contemporanei 
dei  Barin"  e dei  Rothschild.  Due  case  ban- 
carie prestarono  a Edoardo  III  d’Inghilterra 
più  di  trecentomila  marchi , in  tempi  nei 
quali  il  marco  conteneva  più  argento  di 
cinquanta  scellini  d’oggidi,  ed  il  valore  del- 
l’argento era  più  del  quadruplo  che  a’  giorni 
nostri.  La  città  ed  i contorni  contenevano 
centosettantamila  abitanti;  circa  diecimila 
fanciulli  imparavano  a leggere  in  varie  scuo- 
le; mille  e dugento  studiavano  aritmetica; 
seicento  ricevevano  un’educazione  scienti- 
fico-letteraria. 

Il  progresso  deU’amena  letteratura  e delle 
belle  arti  era  proporzionato  a quello  della 
pubblica  prosperità.  Sotto  i despoti  suc- 
cessori di  Augusto,  tuffi  campi  dell’intel- 
ligenza  erano  stati  ridotti  ad  aridi  deserti, 
disegnati  ancora  da  limiti  regolari,  e che 
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cooMiraTaDO  le  traccie  di  coUivnziono  ao- 
tio.  ma  non  davano  nè  fiori,  nè  frutto.  Ar- 
rivò ii  diluvio  della  barbarie  che  portò  via 
tntt’i  segni  di  confine  e distrusse  tatti  quelli 
lidia  col  tara  antica;  ma  fecondava  al  tem- 
y>  stesso  che  devastava.  Quando  si  ritirò, 
il  deserto  era  come  il  giardino  di  Dio,  dap- 
pertntto  allegro,  ridente,  festoso,  o che  con 
ispgotanea  abbondanza  gettava  fnori  tutto 
di  splendente,  di  fragrante , di  nutritivo. 
Cn  nuovo  idioma,  che  distingnev.asi  per  dol- 
cezza ed  energia  naturali,  toccava  la  pcr- 
fenooe.  Ninna  lingua  diede  mai  colorito 
piò  splendido  e vivace  alla  poesia;  nè  scor- 
se lungo  tempo  innauzi  che  comparisse  un 
peeta  il  qnalc  sapesse  usarne.  Nel  princi- 
pio del  secolo  decimoqnarto  venne  alla  luce 
U Divina  Commedia,  che  supera  in  ogni 
confronto  la  piu  grand'opera  dell'iinmagi- 
naxione  che  sia  comparsa  dopo  i poemi  d'Ò- 
nero.  La  generazione  seguente  non  produs- 
se invero  un  secondo  Dante;  ma  si  distinse 
il  sommo  per  generale  attività  d'intelletto. 
U studio  degli  scrittori  latini  non  era  mai 
stato  interamente  negletto  in  Italia;  ma 
Petrarca  introdusse  an’istmziuue  più  pro- 
fiiiU,  piu  liberale,  più  elegante,  e comu- 
iko  a’  suoi  compatrioti  quell’ entusiasmo 
per  la  letteratura,  la  storia  e le  antichità 
di  Eimia,  che  divise  il  suo  cuore  fra  una 
fredda  bellezza  ed  una  musa  ancor  più  fred- 
di, Boccaccio  fe’  rivolgere  la  loro  atten- 
z»DC  ai  modelli  più  sublimi  e leggiadri 
della  Grecia. 

D'allora  in  poi  Tammirazione  pel  sapere 
e pel  genio  divenne  qnasi  nu’idolatria  fra 
il  popolo  d'Italia.  Re  e repubbliche,  car- 
diiali  e dogi  gareggiavano  IPa  loro  neU’o- 
locare  e adulare  Petrarca.  Da  Stati  rivali 
■andavansi  ambasciate  per  sollecitare  l’o- 
aore  de’  suoi  ammaestramenti.  L’ incorona- 
rle di  lui  agitava  la  corte  di  Napoli  ed 
il  popolo  di  Roma  quanto  potea  farlo  ne- 
gozio politico  più  importante.  Raccogliere 
libri  ed  antichità,  fondar  cattedre,  proteg- 
gere scienziati , divenne  moda  qnasi  nni- 
Ttisale  fra  i grandi.  Lo  spirito  d’invcsti- 
tazioni  letterarie  collegossi  a quello  delle 
■■prese  commerciali.  Ogni  luogo  in  cui  i 
principali  mercanti  di  Firenze  estendeva- 
M il  loro  traffico  gigantesco,  dai  baear  del 
hgri  ai  monasteri  del  Clyde,  fu  depredato 
di  medaglie  e mannseritti.  L’architettura, 
U pittora,  la  scultura  vennero  con  mnni- 
icenza  incoraggiate;  e sarebbe  invero  ma- 


lagevole nominare  un  Italiano  distinto,  nel 
periodo  di  tempo  di  cui  parliamo,  il  qnalc 
non  affettasse  almeno  di  amare  le  lettere 
e le  arti,  comunque  fosso  poi  in  generale 
l’indole  di  lui. 

La  scienza  e la  prosperità  pubblica  con- 
tinu.avauo  a progredire  insieme,  ed  ambe- 
due raggiunsero  il  loro  apogeo  nell’età  di 
Lorenzo  il  Magnifico.  Noi  non  possiamo  rat- 
tenerci  dal  citare  lo  splendido  sqnarcio  in 
cui  il  Tucidide  toscano  descrive  lo  stato 
d’Italia  a quel  periodo:  t Ridotta  tutta  in 
somma  pace  e tranquillità,  coltivata  non 
mono  ne’  luoghi  più  montuosi  e più  storili 
che  nelle  pianure  o regioni  più  fertili,  nè 
sottoposta  ad  altro  imperio  che  de’  suoi 
medesimi , non  solo  era  .abbondnntissima 
d’abitatori  e di  ricchezze;  ma  illustrala  som- 
m.amente  dalla  magnificenza  di  molti  prin- 
cipi , dallo  splendore  di  molle  nobilissimo 
e belli.ssime  città,  dalla  sedia  e maestà  della 
religione,  fioriva  d’uomini  prestantissimi 
neH’amniinistr.azione  delle  cose  pubbliche, 
e d’ingegni  molto  nobili  in  tutte  le  scienze 
ed  in  qualunque  arte  preclara  ed  indu- 
striosa., Quando  leggiamo  questa  esatta  e 
magnifica  descrizione , possiamo  a stento 
persuaderci  che  parla  di  tempi  in  cui  gli 
annali  d’Inghilterra  e di  Francia  ci  pre- 
sentano soltanto  uno  spettacolo  orrendo  di 
povertà , di  barbarie  c d’ignoranza.  Dalle 
oppressioni  d’incolti  signori  e dai  patimenti 
di  un  contadiname  degradato,  egli  è grato 
il  volgere  lo  sguardo  agli  Stati  d’Itali.a,  o- 
puleuti  od  illuminati,  alle  vaste  o magni- 
fiche città,  ai  porti,  agli  arsenali,  alle  ville, 
ai  musei,  alle  biblioteche,  ai  mercati  pieni 
d’ogni  oggetto  di  comodità  e di  lusso,  ai 
lavorato!  affollati  d’artigiani,  agli  Appen- 
nini coperti  di  ricca  coltivazione  sulle  stes- 
se loro  cime,  al  Po  che  trasporta  le  ricolte 
di  Lombardia  ni  granai  di  Venezia,  o ri- 
porta le  sete  del  Bengala  e le  pelliccie  di 
Siberia  ni  palagi  di  Milano.  Ogni  spirito 
colto  deve  posarsi  con  particolare  diletto 
sulla  bella,  la  felice,  la  gloriosa  Firenze; 
sulle  sale  che  risuouavano  delle  piacevo- 
lezze del  Pulci  ; sulla  cella  in  cui  luceva 
la  lampada  notturna  del  Poliziano;  sulle 
statue  a cui  l’occhio  giovanile  di  Michelan- 
gelo gettava  uno  sguardo  scintillante  colla 
frenesia  di  una  fraterna  ispirazione  ; sui 
giardini  in  cui  Lorenzo  meditava  qualche 
canzone  vivace  pel  ballo  del  primo  di  mag- 
gio delle  vergini  etrnsche.  Ahimè,  qual  de- 
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Stino  sovrastava  alla  bella  città!  Ahimè, 
qual  destino  sovrastava  allo  spirito  ed  al 
sapere,  al  genio  ed  airamore! 

B L«  donne  c i cavalior,  gli  alTanni  c gli  agi, 

Che  ne  'nvogliava  amore  c cortesia 
Là  dove!  i cuor  son  fatti  si  malvagi.» 

Kra  vicino  il  tempo  in  citi  tutte  sette  le 
ampolle  dell’  Apocalisse  dovevano  essere 
versate  e scosse  sopra  codeste  deliziose  con- 
trade, era  imminente  un  tempo  di  strage, 
di  carestia,  di  miseria,  d’infamia,  di  schia- 
vitù, di  disperazione. 

Negli  Stati  italiani,  come  in  molti  corpi 
organici,  l’intempestiva  decrepitezza  fu  la 
punizione  di  precoce  maturità.  La  sollecita 
grandezza  e la  pronta  decadenza  debbousi 
priucipalinente  attribuire  alla  medesima 
causa!  alla  preponderanza  cioè  che  le  città 
acquistarono  nel  sistema  politico. 

In  una  società  di  cacciatori  e di  pa- 
stori ogni  uomo  diventa  agevolmente  e ne- 
cessariamente un  soldato.  Le  sue  occupa- 
zioni ordinarie  sono  perfettamente  compa- 
tibili con  tutt’i  doveri  del  servigio  milita- 
re. Per  quanto  remota  possa  essere  l’ im- 
presa a cui  è destinato,  trova  facile  il  tra- 
sportare secolni  le  provvisioni  da  cui  trae 
la  sussistenza.  Tutto  il  popolo  è un  eser- 
cito; tutto  l’anno  una  marci, a.  Tale  era  io 
stato  della  società  che  agevolò  le  conqui- 
ste gigantesche  di  Attila  e di  Tamerlano. 

Ma  un  popolo  che  vive  colla  coltivazione 
della  terra  trovasi  in  situazione  a.ssai  dif- 
ferente. L’agricoltore  è vincolato  al  suolo 
che  lavora;  una  lunga  campagna  lo  rovi- 
nerebbe. Nondimeno  le  sue  occupazioni  sono 
tali  da  dare  al  suo  corpo  la  forza  attiva 
e passiva  che  è necessaria  al  soldato  ; e 
non  richieggono,  almeno  nell’infanzia  della 
scienza  agricola,  le  sue  cure  non  interrot- 
te; quindi  in  epoche  particolari  dell’anno 
egli  è quasi  interamente  disoccupato,  e sen- 
za danneggiarsi  può  destinare  un  tempo 
necessario  per  una  breve  spedizione.  In  sif- 
fatta guisa  le  legioni  di  Roma  venivano 
formate  nello  prime  guerre  della  repubbli- 
ca. La  stagione  in  cni  i campi  non  richie- 
devano la  presenza  dei  coltivatori,  bastava 
per  una  breve  incursione  ed  una  battaglia; 
e queste  operazioui , troppo  spesso  inter- 
rotte da  produrre  risultati  decisivi,  servi- 
vano però  a mantenere  fra  il  popolo  un  gra- 
do di  disciplina  e di  coraggio  che  non  solo 
facovalo  sicuro,  ma  formidabile,  (ili  arcieri 


e gli  alabardieri  del  medio  evo,  i quali , 
con  viveri  per  quaranta  giorni  sul  dorso, 
lasciavano  la  campagna  pel  campo  di  bat- 
taglia, erano  truppe  di  simil  fatta. 

Ma  gran  mntamento  operossi  allorquando 
commerci  e manifattore  cominciarono  a fio- 
rire. Lo  abitudini  sedentarie  dello  scrittoio 
e del  telaio  resero  insopportabili  gli  sforzi 
e le  fatiche  della  guerra;  e gl’interessi  dei 
negozianti  e degli  artigiani  richiedevano  la 
loro  coutinna  presenza  e cura.  In  siffatta 
società  havvi  poco  tempo  superfluo,  ma  in 
generalo  molta  sovrabbondanza  di  danaro; 
laonde  alenili  pagano  per  sollevare  tutti  gli 
altri  da  un  còmpito  non  conforme  alle  a- 
bitndini  ed  agl’impegni. 

La  storia  della  Grecia  è in  questo  ed  in 
molti  rispetti  il  miglior  commentario  di 
quella  d’Italia.  Cinquecento  anni  prima  del- 
l’èra cristiana,  i cittadini  dello  repubbliche 
intorno  al  Mar  Egeo  formitvano  forse  la  mi- 
glior milizia  che  vi  fosse  mai  stata  ; ma 
l’antico  sistema  snbi  una  graduale  altera- 
zione a misura  che  le  ricchezze  ed  il  per- 
fezionamento progredirono.  Gli  Stati  Jouli 
furono  i primi  in  cui  si  coltivarono  i com- 
merci e le  arti , ed  in  cni  1’  antica  disci- 
plina dec.adde.  OUant’anni  dopo  la  batta- 
glia di  Platea,  vedevansi  in  ogni  dove  trup- 
pe mercenarie  occupate  in  battaglie  ed  as- 
sodii. Ai  tempi  di  Demostene  era  appena 
possibile  persuadere  o costringere  gli  Ate- 
niesi ad  arruolarsi  pel  servigio  straniero. 
Le  leggi  di  Licurgo  proibivano  commerci 
e manifatture;  per  conseguenza  gli  Spar- 
tani continuarono  a formare  una  milizia 
nazionale  molto  dopo  che  i loro  vicini  in- 
cominciarono a noleggiar  soldati.  Ma  il  loro 
spirito  militare  declinava  colle  singolari 
loro  istituzioni;  e due  secoli  prima  di  Cri- 
sto la  Grecia  non  albergava  che  una  sola 
nazioue  di  gnerrierii  i selvaggi  montanari 
di  Etolia,  i quali  per  civiltà  ed  intelletto 
stavano  addietro  di  alcune  generazioni  dai 
loro  compatrioti. 

Tutte  le  cause  che  produssero  questi  ef- 
fetti fra  i Greci,  agirono  eziandio  con  mag- 
gior forza  sugl’ltaliaui  moderni.  Invece  di 
una  potenza  come  Sparta,  d’indole  guerrie- 
ra, esisteva  fra  essi  uno  stato  ecclesiasti- 
co per  natura  pacifico.  Laddove  numerosi 
sono  gli  schiavi,  ogni  nomo  libero  è indotto 
dai  più  forti  motivi  .ad  abitu.arsi  all’uso 
delle  armi;  ma  le  repubbliche  d’Italia  non 
formieoi, avallo,  come  quelle  di  Grecia,  di 
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migliaia  di  questi  nemici  interni.  Final- 
mente . il  modo  in  cni  si  condncovano  lo 
operazioni  militari  nei  tempi  prosperi  d’I- 
talia era^specialmcntc  sfavorevole  alla  for- 
mazione di  una  milizia  efficace.  Uomini  co- 
arti di  ferro  dalla  testa  ai  piedi,  armati 
di  pesanti  lance,  e montati  sn  cavalli  della 
razza  più  grande,  consideravansi  come  la 
forza  d’nn  esercito;  a paragone  di  essi  ri- 
guardav.asi  la  fanteria  siccome  di  poco  va- 
lore , e fa  negletta  sin  che  realmente  lo 
divenne.  Tattica  siffatta  si  mantenne  in  vi- 
sore per  secoli  nella  maggior  parte  d’En- 
fopa  ; credevasi  .affatto  impossibile  che  i 
ranti  potessero  resistere  alla  carica  di  c.a- 
valleria  pesante;  sinché  verso  la  fine  del 
secolo  decimoqninto  i rozzi  montanari  di 
Svizzera  distrussero  l’incanto,  e stordirono 
i generali  più  sperimentati  ricevendo  l’orto 
spaventevole  con  una  foresta  impenetra- 
bile di  picche. 

L’uso  dell’asta  greca,  della  spada  roma- 
na e della  baionetta  moderna  può  impa- 
rarsi con  ugnale  facilità;  ma  nnll’altro  che 
l'esercizio  giornaliero  di  parecchi  anni  po- 
teva abituare  l’nomo  d’armi  a sopportare 
la  grave  panoplia  e maneggiare  l’arma  pe- 
sante. Questo  importantissimo  ramo  della 
guerra  divenne  una  professione  a parte. 
iiltr’.Vlpi  invero,  sebbene  fosse  una  profes- 
sione, non  era  però  generalmente  nn  me- 
stiere; era  l’obbligo  c il  passatempo  di  nn 
ceto  numeroso  di  gentiluomini  del  contado; 
era  il  servigio  al  cni  prezzo  tenevano  il 
dominio  delle  loro  terre,  e la  ricreazione 
rolla  quale  ingannavano  l’ozio  in  mancan- 
za di  mezzi  intellettuali.  Ma  negli  Stati 
settentrionali  d’Italia,  come  abbiamo  già 
notato,  il  crescente  potere  delle  città  mutò 
completamente  i costumi  di  qncst’ ordine 
di  nomini  laddove  non  l’avova  peranco  c- 
-tirpato.  Ivi  per  conseguenza  divenne  uni- 
versale l’uso  d’adoperare  mcrccnarii,  quan- 
do era  pressocchè  scouoseinto  negli  altri 
paesi. 

Allorché  la  guerra  si  fece  mestiere  di 
una  gente  a parte,  formar  di  questa  un 
esercito  stanziale  é la  via  meno  pericolo- 
sa che  rimanga  ad  nn  governo.  Infatti  e- 
gli  é appena  possibile  che  si  diano  nomini 
i quali  passino  la  vita  servendo  uno  Stato  \ 
senza  sentire  qualche  interesse  per  la  sna  j 
grandezza;  le  sue  vittorie  sono  le  loro;  loro  ' 
le  sne  sconfitte;  il  contratto  perdo  alquanto  , 
della  sna  indole  mercantile;  i servigi  del  i 


soldato  vengono  considerati  quali  effetti  di 
zelo  patriotico,  la  sna  paga  come  tributo 
di  gratitudine  nazionale.  Tradire  la  potenza 
che  si  v.ale  di  Ini,  hssere  persino  negligente 
nel  servirla,  sono  a’  suoi  occhi  i piu  atroci 
e degradanti  delitti. 

Quando  i principi  e le  repubbliche  d’I- 
talia cominciarono  l’nso  di  noleggiar  trup- 
pe , sarebbe  stato  per  loro  il  più  saggio 
consiglio  di  formare  stabilimenti  militari 
separati;  ma  qnesto  per  mala  sorte  non  si 
fece.  I guerrieri  mercenarii  della  penisola 
venivano  considerati  come  mia  proprietà 
comune  a tutti,  invece  d’essere  destinali 
al  servigio  di  potenze  differenti;  le  rela- 
zioni fra  lo  Stato  e i snoi  difensori  erano 
ridotte  al  traffico  più  semplice  e più  ma- 
nifesto; l’avventnriere  portava  al  mercato 
il  cavallo,  le  armi,  la  forza  propria,  la  pro- 
pria esperienza;  per  Ini  era  cosa  del  tutto 
indifferente  che  il  contratto  fosse  conclnso 
col  re  di  Napoli  o col  dnca  di  Milano,  col 
papa  0 colla  signoria  di  Firenze  ; egli  si 
.atteneva  al  salario  più  elevato  ed  al  ter- 
mine più  lungo;  e Unita  la  campagna  |>er 
cui  s’era  ingaggiato,  non  esisteva  nè  legge, 
né  pnntiglio  che  gl’ impedisse  di  volgere 
subito  lo  armi  contro  gli  antichi  signori. 
Il  soldato  era  però  totalmente  disgiunto 
dal  cittadino  e dal  suddito. 

Ne  venne  la  conseguenza  naturale.  La- 
sciata in  mano  d’nomini  i quali  non  ama- 
vano coloro  che  difendevano,  né  odiavano 
quelli  a cni  oppoiievansi,  nomini  spesso 
volte  vincolati  da  più  forti  legami  all’eser- 
cito contro  cui  combattevano  che  allo  Stato 
il  quale  servivano,  nomini  che  perdevano 
al  terminar  del  conflitto  e gnadagnavauo 
al  prolungarsi  di  esso,  la  guerra  mutava 
d’indole  totalmente,  Uiasenno  andava  nel 
campo  di  battaglia  penetrato  dall’idea  che 
pochi  giorni  appresso  poteva  prendere  la 
paga  dalla  potenza  contro  cni  era  allora 
adoperiate,  e combattere  a fianco  de’  ne- 
mici contro  i camerati.  Ol’intercssi  più  for- 
ti, i sentimenti  più  vivi  concorrevano  a 
mitigare  le  ostilità  di  coloro  ch’erano  stati 
non  ha  guari  compagni  d’armi,  e che  po- 
teano  presto  diventarlo  di  nuovo.  La  co- 
mune loro  profcssioiie  era  un  nodo  di  u- 
nione  da  non  dimenticarsi  neanche  allor- 
quando trovavansi  impegnati  al  servizio  di 
parti  opposte;  perciò  le  operazioni  della 
guerra  riuscivano  languide  cd  iudccLse  ol- 
tre qualsiasi  altra  ricordata  dalla  storia; 
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marcia  e contrammarcia,  apadizioni  preda- 
toria a blocchi , capitolazioni  e zaffa  in- 
cmenti  riempirono  la  storia  militare  d’I- 
talia pel  corso  di  quasi  dna  secoli.  Eser- 
citi poderosi  combattevano  dall’alba  al  tra- 
monto; nna  grande  vittoria  era  riportata; 
migliaia  di  prigionieri  venivano  presi;  e 
a mala  pena  una  vita  andava  perduta. 
Fare  che  una  battaglia  campale  fosse  real- 
mente meno  pericolosa  di  un  ordinario  tn- 
mnlto  civile. 

Né  il  coraggio  ora  allora  più  necessario 
nemmanco  al  carattere  militare.  Vedcansi 
nomini  invecchiare  ne’  campi  ed  iicqnista- 
re  la  più  alta  rinomanza  dalie  loro  gesta 
bellicose,  senza  essere  richiesti  nna  sol  volta 
di  affrontare  pericolo  serio.  E le  conseguenze 
sono  troppo  ben  conosciute;  la  parte  più 
ricca  e più  ilinminata  del  mondo  fn  la- 
sciata indifesa  agli  assalti  d’ogni  barbaro 
invasore,  alla  brutalità  della  Svizzera,  al- 
l’insolenza di  Francia,  alla  feroce  rapacità 
d’ Aragona;  ma  gli  effetti  morali  prodotti 
da  questa  condizione  di  cose  fnrono  ancor 
più  notevoli. 

Fra  le  rozze  nazioni  situate  al  di  là  delle 
Alpi  il  valore  era  assolutamente  indispen- 
sabile; ché  senza  di  esso  ninno  potea  dirsi 
celebre,  pochi  sicuri.  Laonde  la  viltà  con- 
sideravasi  natnralmento  per  la  peggioro 
ignominia.  Ma  fra  i civili  Italiani,  arric- 
chiti da  commerci,  governati  da  leggi,  ed 
appassionati  per  la  letteratura,  tutto  era 
dovuto  alla  superiorità  della  mente;  le  stes- 
se loro  guerre,  più  pacifiche  della  pace  dei 
loro  vicini,  richiedevano  qualità  civili  piut- 
tosto che  militari;  perciò  l’arte  divenne  il 
punto  d’onore  in  Italia,  mentre  il  coraggio 
lo  era  in  altri  paesi. 

Si  dedussero  da  questi  principi!,  con  pro- 
cedimenti rigorosamente  analoghi,  due  si- 
stemi opposti  di  moralità  allora  in  voga. 
Nella  maggior  parto  d’Europa  si  sono  sem- 
pre riputati  pei  più  disonorevoli  quei  vizii 
che  appartengono  pecnliarmcnte  ad  animo 
timido , e che  sono  lo  schermo  naturale 
della  debolezza:  la  fraudo  e l’ipocrisia; 
mentre  gli  eccessi  degli  spiriti  altieri  ed 

(1)  Nome  di  una  suini  che  si  sollcvè  in  Alemn- 
gna  nel  prinripio  del  secolo  XVI;  n'è  dello  nulore 
Gunll<‘rio  I.ollnrd. — In  Iiighillerru  fu  dolo  11  nomo 
di  l.ollnrdi  ai  seguaci  di  Viclefo,  perche  avevano 
conrormìlii  di  pensare  cogli  olici  setloril.  Amile- 
due  le  selle  vennero  condannale  da  Tominaso  d'A- 
rundel,  arcivescovo  di  Canlorberf,  nel  Concilio  di 


audaci  trattaronsi  con  indulgenza  ed  ezian- 
dio con  rispetto.  Gl’Italiani  invece  riguar- 
davano con  pari  mitezza  quo’  delitti  ebo 
richiedevano  calma,  arte,  occhio  penetran- 
te, immaginazione  fertile  e profonda  cono- 
scenza della  natura  umana. 

Un  principe  come  Enrico  V d’Inghilterra 
sarebbe  stato  l’idolo  del  Settentrione.  Le 
follie  della  sna  gioventù,  l’ambizione  egoi- 
sta della  virilità,  i Lollardi  arrostiti  a lento 
fuoco  (1),  i prigionieri  trucidati  sul  campo 
di  battaglia,  la  morente  menzogna  della 
fraudo  pretesca  rinnovata  per  un  altro  se- 
colo, il  legato  terribile  di  una  guerra  in- 
giusta e disperata  lasciata  ad  un  popolo 
che  non  aveva  alcun  interesse  nel  suo  esito, 
tutto  è dimenticato,  tranne  la  vittoria  di 
Aziiiconrt  (2).  Da  altra  parte  Francesco 
Sforza  era  il  modello  degli  italiani;  pren- 
deva a guisa  di  strumenti  suoi  coloro  che 
di  lui  si  servivano , e persino  i suoi  me- 
desimi rivali;  dapprima  vinceva  gli  aperti 
nemici  coll’alato  d’alleati  infedeli;  poscia 
si  armava  contro  i suoi  alleati  colle  armi 
tolte  a’  nemici.  Coll’incomparabile  sna  de- 
strezza s’innalzò  dallo  stato  precario  e di- 
pendente di  ventnriere  militare  al  primo 
trono  d’Italia:  ed  a nomo  di  tal  fatta  molto 
perdonossi;  amicizie  simulato,  non  generose 
nemicizie , fede  violata.  Tali  sono  gli  er- 
rori opposti  che  commettono  gli  uomini, 
quando  la  moralità  loro  non  è nna  scien- 
za, ma  un  modo  speciale  di  sentire,  qnan- 
d’essi  abbandonano  i principii  eterni  per 
combinazioni  accidentali. 

Abbiamo  spiegato  la  nostra  idea  con  un 
esempio  tratto  dalia  storia;  ora  ne  pren- 
deremo nn  altro  dalla  favola.  Otello  assas- 
sina la  moglie,  dà  ordini  perchè  si  uccida 
il  suo  luogotenente,  e finisco  coll’ammazzar 
sé  stesso.  Tuttavia  non  perde  mai  la  sti- 
ma e l’affetto  dei  lettori  settentrionali.  Il 
suo  animo  intrepido  e ardente  lava  ogni 
macchia.  La  confidenza  scevra  di  sospetto 
colla  quale  ascolta  il  suo  consigliere,  l’an- 
goscia con  cui  si  contorce  all’idea  della 
vergogna,  la  tempesta  di  passioni  in  mezjio 
alla  quale  consuma  i delitti,  o l’orgogliosa 

Londra  dd  13%,  cd  in  quello  di  Oiford  nei  U08. 
— Knrico  V sacrilicò  al  clero  i partigiani  di  Yi- 
clefo. 

(2)  Villaggio  di  Francia  nelle  eiii  viciname  En- 
rico V vinse,  i Francesi  il  23  ottobre  1t15  facen- 
done orrenda  stnige. 
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intrepidezza  colla  qnale  li  confessa,  danno 
al  sno  carattere  nno  straordinario  interes- 
se. Jago,  al  contrario,  è oggetto  di  odio 
GDirersale  ; e molti  inclinano  a supporre 
che  Shakspeare  sia  stato  trascinato  ad  esa- 
cerazione , per  Ini  insolita , ed  abbia  di- 
pinto nn  mostro  il  cni  archetipo  non  esiste 
cvUa  natnra  umana.  Noi  temiamo  che  nn 
nditorio  italiano  nel  secoio  decimoqninto 
arrebbe  provato  sentimenti  assai  diversi. 
Otello  non  avrebbe  inspirato  che  abborri- 
uento  e disprezzo.  La  demenza  colla  qnale 
presta  fede  alle  proteste  amichevoli  di  nn 
C imo  a cui  aveva  impedito  la  promozio- 
ne, la  credulità  con  cni  accoglie  asserzioni 
senza  base  e circostanze  triviali  per  prove 
irrefragabili  , la  violenza  con  cni  impone 
silenzio  alla  disciplina,  finché  qnesta  può 
s Itanto  aggravare  la  sua  miseria,  avreb- 
bero eccitato  l’abborrimento  c il  disgusto 
degli  spettatori.  Certo  avrebbero  condan- 
iat>)  la  condotta  di  Jago  ; ma  alla  gnisa 
sttvsa  che  gl’  Inglesi  condannano  qnella 
■Iella  sua  vittima.  Alla  loro  disapprovazione 
nrebbesi  unito  alcun  che  d’interesse  e di 
p.‘petto:  la  prontezza  di  spirito  del  tra- 
diV're,  la  Incidità  del  sno  giudizio,  l’arte 
o lla  qnale  penetra  i sentimenti  degli  al- 
tri ed  i proprii  nasconde,  avrebbcrgli  as- 
sienrab)  nna  parte  della  loro  stima. 

Tanto  grando  era  la  difTerenza  che  p.as- 
s«vs  fra  gl’italiani  ed  i loro  vicini!  Diver- 
sità ngnale  esisteva  fra  i (ìrcci  di  doe  se- 
ob  prima  di  Cristo  cd  i Romani  loro  si- 
cuori.  Prodi  e risolali,  fedeli  agl’impegni 
■sotto  potente  influsso  di  sentimenti  rc- 
liciosi , i vincitori  erano  al  tempo  stesso 
icnoranti,  despoti  c crndeli.  Il  popolo  vinto 
era  depositario  di  tutta  l’arte,  la  scienza 
e la  letteratura  del  mondo  occidentale;  in 
p esia,  in  filosofl.a,  in  pittura,  architettn- 
n.  scnltnra  non  aveva  rivali;  di  modi  ci- 
vile. di  percezione  acuto,  d’immaginazione 
pn>Dto;  tollerante,  affabile,  umano;  ma  di 
f riLTTìo  e sincerità  quasi  tolaliiiento  de- 
siitoito.  Ogni  rozzo  centurione  si  consolava 
JWU  'sna  inferiorità  d'intelletto,  osservando 
rbe  il  sapere  ed  il  buon  gnsto  pnroano  ser- 
vir soltanto  a rendere  gli  nomini  atei,  co- 
dardi e schiavi.  La  distinzione  continnó 
inagrì  tempo  ad  essere  .assai  marcata , e 

Tributo  rhe  i proprichirii  cd  i illlniuoli  di 
b.  •««  e del  nord  d'Inghilterra  solevano  pagani  ai 
lotrmii  per  guarentinii  dal  saccheggio. 


diede  bellissimo  argomento  ai  fieri  sarca- 
smi di  Giovenale. 

Jl  cittadino  di  nna  repubblica  italiana 
era  il  greco  del  tempo  di  Giovenale  ed  in- 
sieme del  tempo  di  Pericle.  Come  il  pri- 
mo era  timido  o pieghevole,  basso  ed  astu- 
to; corno  il  secondo  aveva  una  patria,  a- 
mava  l’indipendenza  e la  prosperità;  c se 
il  carattere  di  Ini  era  degradato  da  qual- 
che spregevole  delitto,  ora  d’altronde  no- 
bilitato da  patriotismo  o da  onorevole  am- 
bizione. 

Un  vizio  sancito  dall’ opinione  gcncr.alo 
è soltanto  nn  vizio,  e il  male  finisce  in 
esso;  se  condannato  dairopinione  pnbblica, 
produce  nn  effetto  pernicioso  sull’intero  ca- 
rattere della  persona.  11  primo  é mia  ma- 
lattia locale,  il  secondo  nn’ìnfezioue  costi- 
tnzìonale.  Quando  ii  colpevole  ha  perduto 
la  ripntazioiie,  le  getta  dietro  spesse  volto 
in  disperazione  gli  avanzi  della  sna  virtà. 
Il  gentilnoino  delle  montagne  scozzesi,  che 
nn  secolo  fa  viveva  prendendo  il  Black- 
mail  (1)  da’  suoi  vicini , commetteva  lo 
stesso  delitto  poi  quale  Wild  fu  accompa- 
gnato a Tyburn  (2)  dagli  evviva  di  dngcn- 
tomila  persone;  ma  non  è guarì  dubbio  che 
fosse  nomo  .assai  meno  depravato  dì  Wild, 
Il  fatto  per  cni  la  signora  Brownrigg  fu 
appiccata , è nn  nnlla  in  paragono  della 
condotta  del  Ramano  che  trattiene  il  po- 
polo collo  spettacolo  di  cento  paia  di  gla- 
diatori; non  pertanto  saremmo  assai  ingin- 
sli  verso  tale  Romano  so  in  Ini  snpponessi- 
uio  animo  crudele  come  quello  della  Browu- 
rìgg.  In  Inghilterra  nna  donna  perde  la  sna 
posizione  sociale  per  ciò  cho  in  nn  nomo 
é comunemente  considerato  corno  nna  di- 
stinzione onorevole,  o .alla  peggio  come  un 
errore  veniale.  La  conseguenza  è notoria; 
il  principio  morale  di  nna  donna  soffre  spes- 
so detrimento  assai  maggiore  da  nn  solo 
fallo  rispetto  alla  virtù,  di  quanto  ne  pa- 
tisca qnello  di  nn  nomo  da  vonti  anni  di 
amorazzi  ; la  classica  antichità  ci  sommi- 
nislrorebbe  esempi  ancor  più  forti,  se  pos- 
sibile, di  quelli  che  abbiamo  citato. 

E questo  principio  dobbiamo  applicare 
al  caso  cho  ci  sta  dinanzi.  L'abitudine  della 
dissimniazione  o della  falsità  rende  oggi- 
dì un  nomo  totalmente  abbietto  ed  abban- 
donato ; ma  non  ne  consegne ^clio  siffatto 
giudizio  sarebbe  ginst'i  nel  caso  di  un  ita- 

(2)  Luogo  (li  supplizio. 
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liano  del  medio  evo  ; anzi  troviamo  fre- 
qnenti  qne’  falli  che  siamo  abituati  a con- 
siderare come  indìzi  certi  di  uno  spirito 
intieramente  depravato,  uniti  a mirandi  c 
buone  doti,  a generosità,  a benevolenza,  a 
disinteresse.  Da  tale  stato  della  società,  Pa- 
lamede, nell’ammirabile  dialogo  di  Iluine, 
poteva  trarre  spiegazioni  della  sua  teoria 
tanto  notevoli  quanto  quelle  somministra- 
tegli da  Fanrii  (1).  Sappiam  bene  non  es- 
sere queste  le  lezioni  che  gli  storici  in  ge- 
nerale sono  molto  solleciti  ad  insegnare , 
ed  i lettori  vogliosi  di  apprendere;  ma  non 
perciò  sono  inutili.  Come  Filippo  dispose  le 
sue  truppe  a Oberonea,  dove  Annibaie  tra- 
versò le  Alpi,  se  Maria  fece  saltar  in  aria 
Darnley,  o Siqnier  tirò  un  colpo  a Carlo  XII, 
e mille  altre  questioni  d’ugual  natura,  sono 
per  só  stesse  prive  d’importanza;  le  ricer- 
che possono  riuscire  dilettevoli,  ma  la  de- 
cisione non  ci  rende  più  savii.  Qnegli  sol- 
tanto legge  bene  l’istoria  il  quale,  osser- 
vando come  le  circostanze  influiscano  po- 
tentemente sni  sentimenti  e le  opinioni  de- 
gli uomini,  come  spesso  i vizii  passino  per 
virtù  ed  i paradossi  per  assiomi,  impara 
a distinguere  l’accidentale  ed  il  transito- 
rio dcli’nmana  natura  dall’essenziale  ed  im- 
mutabile. 

Ili  qncsto  riguardo  ninna  storia  porge 
considerazioni  più  importanti  di  quella  delle 
repubbliche  toscane  e lombarde.  Il  carat- 
tere dello  statista  italiano  pare  a primo 
sguardo  un  insieme  di  contraddizioni,  un 
fantasma  mostruoso  come  la  portinaia  del- 
rinferiio  in  Milton,  mezzo  divinità  e mezzo 
serpe,  maestoso  e bello  in  alto,  strisciante 
e velenoso  in  basso.  Noi  vediamo  un  uo- 
mo i cui  pensieri  o le  cui  parole  non  hanno 
relazione  fra  loro , un  nomo  il  quale  non 
esita  mai  a prestare  un  giuramento  quan- 
do brama  sedurre,  un  nomo  a cni  non  manca 
pretesto  allorché  é voglioso  di  tradire.  Lo 
sue  crudeltà  non  procedono  da  sangue  ar- 
dente 0 dall’ insania  di  un  potere  senza 
freno,  ma  da  meditazione  profonda  e fredda. 
Le  sue  passioni,  come  truppe  ben  discipli- 
nate, sono  impetnose  per  regola,  e nel  loro 
furore  più  accanito  non  dimenticano  la  di- 
sciplina a cni  vennero  abituate.  Tutta  l’a- 
nima sua  è ocenpata  di  vasti  e complicati 
disegni  di  ambizione:  e ciò  non  ostante  l’a- 
spetto ed  il  linguaggio  di  lui  non  mostrano 

(I)  Allude  ad  una  delle  opere  di  Ilunie. 


clic  moderazione  filosofica.  Odio  e vendetta 
gli  rodono  il  cuore , e non  pertanto  ogni 
sguardo  é un  sorrìso  cordiale,  ogni  gesto 
una  carezza  famigliare.  Non  eccita  mai  il 
sospetto  do’  suoi  avversarii  con  piccole  pro- 
vocazioni; il  suo  proposito  si  scuopre  sol- 
tanto quando  è compito;  il  suo  volto  è calmo, 
il  discorso  cortese,  finché  dorme  la  vigi- 
lanza, finché  ò esposto  un  punto  vitale,  fin- 
ché é fissata  una  mira  sicura;  allora  col- 
pisce per  la  prima  ed  ultima  volta.  Non 
possiede,  né  apprezza  il  coraggio  militare, 
vanto  dello  slnpido  Tedesco,  del  frivolo  e 
ciarliere  Francese,  del  romantico  ed  arro- 
gante Npagnnolo.  Evita  il  pericolo  non  per- 
ché egli  sia  insensìbile  a vergogna,  ma  per- 
ché nella  società  in  cni  vive  la  timidità 
ha  cessato  di  essere  vergognosa.  L’ aperta 
oflfesa  é secondo  Ini  altrettanto  perniciosa 
e assai  meno  profittevole  della  secreta;  ed 
i mezzi  per  lui  più  onorevoli  sono  i più  si- 
curi, i più  jironti,  i più  tenebrosi.  Non  può 
comprendere  come  un  uomo  scrupoleggi  ad 
ingannare  coloro  che  non  esita  distrugge- 
re; e reputerebbe  follia  il  dichiarare  aperta 
guerra  a rivali  che  può  stilettare  con  un 
abbraccio  amichevole , od  avvelenare  con 
un’ostia  consacrata. 

Non  pertanto  quest’nomo  macchiato  da 
vizii  che  rìgnardiamo  come  i più  schifosi, 
traditore,  ipocrita,  codardo,  assassino,  non 
era  in  conto  nessuno  privo  di  quelle  virtù 
che  noi  generalmente  consideriamo  quali 
indizii  di  sublime  elevatezza  di  carattere. 
Que’  barbari  guerrieri,  primi  alla  battaglia 
od  alla  breccia , gli  erano  assai  inferiori 
per  coraggio  civile,  perseveranza,  presenza 
di  spirito.  Eziandìo  i perìcoli,  ch’egli  cau- 
sava con  una  circospezione  quasi  pusilla- 
nime , non  confusero  mai  ì suoi  concetti, 
non  dinervarono  mai  le  sue  facoltà  inven- 
tive, non  mai  strapparono  nn  segreto  alla 
sua  lingua  seducente  od  alla  inscrutabile 
sua  fronte.  Benché  nemico  pericoloso,  e com- 
plice più  peric  doso  ancora,  poteva  essere 
governante  giusto  e benefico;  e con  tanta 
slealtà  nella  politica,  aveva  in  sommo  grado 
rettitudine  d’intelletto.  Indilferente  alla  ve- 
rità nelle  transazioni  della  vita,  vi  era  one- 
stamente devoto  nello  ricerche  speculative. 
La  libidine  dì  crudeltà  non  esisteva  nel- 
l’indole sua;  anzi,  ove  non  trattav.osi  d’og- 
getto polìtico , il  suo  animo  era  dolce  ed 
umano.  La  suscettibilità  de’  nervi  e 1’  at- 
tività dell’immagìnazìoDO  lo  ìuclioavanu  a 
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simpatizzare  co’  seDlimenti  degli  nitri , a 
dilettarsi  della  carità  e dello  curtesie  della 
rila  sociale.  Scendendo  di  continuo  ad  azio- 
ni ebe  poteano  sembrar  indizio  di  una  mento 
inferma  in  tutte  le  sne  facoltà,  aveva  non- 
dimeno nna  sensibilità  squisita  poi  Eubli- 
me  n.atnraJe  ecnalmente  che  pel  morale,  e 
per  ogni  concetto  gentile  e grandioso.  L’a- 
bitndine  a’  piccioli  intrighi  e alla  dissimu- 
luionc  potea  averlo  reso  inetto  a grandi 
rifte  generali,  ma  l’ effetto  espansivo  dei 
suoi  stndii  fìlosiilici  bilanciava  le  restrit- 
tive tendenze.  Dallo  spirito,  dall’cloqnenza 
e dalla  poesia  egli  traeva  il  più  squisito 
godimento.  Le  belle  arti  acquistavano  ngnal- 
mente  dalla  severità  del  sno  gindizio  e dalla 
lilieralità  del  sno  patronato.  1 ritratti  di 
alcuni  distinti  Italiani  di  que’  tempi  sono 
in  perfetta  armonia  con  qnesta  descrizione. 
Ampie  e maestose  le  fronti,  folte  ed  oscure 
ma  non  arcigne  le  ciglia,  occhi  il  cni  sguar- 
do fisso  e calmo,  mentre  non  esprime  nntla, 
pare  discernere  tntto,  gnanciu  impallidite 
dal  pensiero  e dalle  abitudini  sedentarie, 
ìaiibrz  fatte  con  delicatezza  femminile,  ma 
compresse  con  risolutezza  più  che  virile , 
indicano  nomi  ni  ad  nn  tempo  intraprendenti 
e timidi,  nomini  egnaimcnte  esperti  nello 
$c9oprire  gli  alimi  disegni  e nascondere 
> propri!,  nomini  che  debbono  essere  stati 
nemici  formidabili  ed  alleati  mal  sicuri,  ma 
al  tempo  stesso  d’indole  dolce  ed  nnifor- 
me,  e dotati  di  nna  vastità  e sottigliezza 
d’ingegno  che  avrebberli  resi  eminenti  nella 
vita  attiva  e contemplativa,  e idonei  a go- 
vernare e ad  istrnire  il  genere  umano. 

Ogni  età  ed  ogni  nazione  han  certi  vizii 
caratteristici  che  prevalgono  quasi  univer- 
salmente, che  a mala  pena  si  ha  sempoio 
di  confessare,  e ch’eziandio  i rigidi  mora- 
listi censurano  debolmente.  Le  generazioni 
successive  mutano  moda  ai  loro  costami 
come  ai  loro  cappelli  e ai  loro  cocchi;  pren- 
dono a proteggere  qualche  altra  specie  di 
malvagità,  c fanno  le  maraviglie  alla  depra- 
vazione dei  loro  antenati.  Nè  qni  sta  il 
tutto.  La  posterità,  qnel  sapremo  tribnnale 
d'appello  che  uon  é mai  stanco  di  lodare 
la  propria  giustizia  ed  il  proprio  discer- 
timentu,  si  comporta  in  simili  occasioni  a 
guisa  di  nn  dittatore  romano  dopo  nn  am- 
mnlmamento  generale.  Trovando  i delin- 
quenti troppo  iiuineroh'i  da  punirsi  tutti , 
>e  sceglie  alcuni  a caso,  e fa  loro  soppor- 
tare la  pnnizione  intiera  di  una  colpa  in 

lACNiAVctLi,  Opere. 


cui  non  sono  implicati  maggiormente  di 
quelli  che  si  salvano.  Noi  non  sappiamo  so 
la  decimazione  sia  nn  modo  convenìonto 
di  snpplizio  militare,  ma  solennemente  pro- 
testiamo contro  l’ introdazione  di  un  tale 
principio  nella  filosofia  della  storia. 

Nell’esempio  nostro,  la  sorte  è toccata 
a Machiavelli,  nomo  la  cni  condotta  pub- 
blica fti  onesta  od  onorevole;  lo  cui  idee 
di  moralità,  se  differivano  da  quello  di  co- 
loro che  lo  circondavano,  pareva  che  dif- 
ferissero in  meglio;  ed  il  cui  unico  fallo 
si  fn , che  avendo  adottato  alcnnc  fra  le 
massime  allora  nnivers<almcnte  accettate , 
egli  le  ordinò  più  Incidamente  e le  espresse 
con  maggior  forza  di  ogni  altro  scrittore. 

Sperando  di  avere  in  qualche  modo  chia- 
rito riudolo  personale  di  Machiavelli,  pas- 
siamo ad  esaminarne  le  opere.  Come  poeta 
I non  ha  dritto  a posto  elevato;  ma  le  sne 
commedie  meritano  considerazione. 

La  Mandrnt/ola  in  ispecie  è superiore 
alle  migliori  di  Goldoni,  ed  inferiore  soltanto 
.allo  migliori  di  Molière:  è opera  d’’aomo 
che  se  si  fosse  dedicato  al  dramma,  avreb- 
be probabilmente  toccato  aU'apogco,  c pro- 
dotto nn  effetto  permanente  e salntare  sai 
gusto  n.'izìonale.  Questo  inferiamo  non  tanto 
dal  grado,  quanto  dalla  specie  della  sna 
bellezza.  Hannovi  composizioni  che  indicano 
ancor  più  ingegno  e sono  letto  con  piacere 
maggiore,  c dallo  quali  avremmo  tratto  con- 
clusioni ass,ai  differenti.  I libri  senza  alcun 
valore  sono  affatto  innocni.  11  segno  indu- 
bitabile della  decadenza  generale  di  un’arte 
non  è già  la  frequenza  della  deformità,  si 
bene  delia  bellezza  mal  collocata.  In  gene- 
rale la  tragedia  è corrotta  daH’eloquenza, 
la  commedia  dal  troppo  spirito. 

Il  vero  scopo  del  dramma  si  è il  quadro 
del  carattere  umano;  e,  a parer  nostro,  non 
è questo  nn  canone  arbitrario  originato  in 
società  e locali  e temperane,  siccome  quello 
che  regolano  il  nnmero  degli  atti  in  nn 
dramma  o di  sillabe  in  un  verso.  A qne- 
sta legge  fondamentale  è subordinata  ogni 
altra  regola;  le  sitnazioni  che  più  Inmiuo- 
samente  sviluppano  il  carattere  fermano  il 
meglio  dell’  intreccio  ; la  lingua  naturale 
delle  passioni  è Io  stile  migliore. 

Questo  principio , rettamente  compreso, 
non  emancipa  il  poeta  da  ogni  leggiadria 
di  composizione.  Non  bavvi  stile  in  cni  nn 
nomo  non  si  esprima  in  certe  circostanze; 
quindi  non  havvi  stile  rifiutato  dal  dram. 
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ma,  e che  il  dramma  in  alcuno  occasioni 
non  richieda.  Dove  errano  gli  artisti  di  or- 
dine secondario  si  è intorno  al  giudizio  di 
luogo,  di  tempo  e di  persona.  La  v.ipsodia 
fantastica  di  Mercuzio,  rclabor.ita  declama- 
zione di  Antonio,  sono  naturali  e dilette- 
voli ove  son  poste  da  Shakspeare;  ma  Dry- 
den  avrebbe  fatto  slulare  Tebaldo  da  Mer- 
ciizio  (1)  con  iperboli  fantastiche  a ino’  di 
quelle  con  cui  descrive  il  carro  di  Mah.  Oor- 
neille  avrebbe  rappresentato  Antonio  che 
rimprovera  ed  accarezza  (.Teopatra  con  tutta 
la  rettorica  compassata  di  un’orazione  fu- 
nebre. 

Ninno  scrittore  ha  tanto  mallr.attato  la 
commedia  inglese  quanto  Oongréve  e She- 
ridan,  uomini  di  splendido  ingegno  e di 
gusto  squisito,  l’or  mala  sorte  crearono  tutti 
i caratteri  a somiglianza  di  loro  medesimii 
lo  loro  opere  hanno  la  stessa  relazione  col 
vero  dramma,  come  un  trasp.arente  con  una 
pittura.  Non  tratti  delicati,  non  colori  che 
impercettibilmente  dall’uno  all’altro  vadano 
sfumando  ; tutto  è irradiato  da  una  viva 
luco  univcrs.alei  i contorni  c le  tinte  sono 
neglette  nel  bagliore  che  illumina  tutto. 
Abbondano  i fiori  ed  i frutti  deiriulellet- 
toj  ma  è l’abbondanza  di  una  selva  p.aln- 
stre,  non  di  un  giardino,  malsana,  intrica- 
ta, di  ninn  profitto  in  c.aiisa  della  stessa 
sna  abbondanza,  fetida  per  la  sua  fragranza 
medesima.  Ogni  sempliciotto,  ogni  villano, 
ogni  famiglio  ò un  nomo  di  spirito.  Gli  stessi 
bulfoni  0 creduli,  Tattle,  Witwonld,  Puff, 
Acres  eclissano  tutto  il  palazzo  di  Ramhouil- 
let.  Per  provare  che  il  sistema  intiero  di 
questa  scnola  ó erroneo,  ba.sta  soltanto  ri- 
correre alla  prova  che  disciolse  l’incantato 
Plorimel,  mettere  la  vera  vicino  alla  falsa 
Talia,  porre  a contrasto  i caratteri  più  ce- 
lebri disegnati  dagli  scrittori  di  cui  par- 
li.anio  col  bastardo  nel  Re  Giovanni,  o colla 
nutrice  in  Giulietta  e Romeo,  Né  fu  certo 
per  difetto  d’ingegno  che  Shakspeare  adottò 
un  modo  tanto  difl'erente.  lienedick  o Bea- 
trice eclissano  Mirahel  e Millamant.  Tutte 
le  arguzie  degli  spiritosi  castelli  di  Asso- 
luto e di  Superficie  potevano  essere  tolti 
dal  solo  wirattorc  di  Falstaff  senza  che  que- 
sto no  soffrisse.  Sarebbe  riuscito  agevole  a 

(!)  Yf'ill  Ciuìhfin  fi  lìomco  di  Shakspriirf*. 

(2)  Dn/ilcn  riiovamii  fu  uno  doi  più  cminoiiti 
piM'ti  iiiKit'si,  (“d  autoro  di  molte  opere  draniimi- 
ticiie. 

(3)  Shallow  è un  personaggio  di  Sbukspcare, 


quella  fertile  mente  il  dare  a Bordolfo  e 
Shallow  tanto  ingegno  come  al  principe  Hat, 
e faro  che  Dogberry  e Verges  si  scambias- 
sero vicendevolmente  brill.anti  epigrammi. 
Ma  egli  sapeva  che  tale  confusa  prodigii- 
lità  era  (per  usiirc  del  suo  ammirabile  lin- 
guaggio) « Innge  dallo  scopo  della  rapprc- 
sent.azione,  il  cui  line,  anticamente  ed  ora. 
fu  ed  è di  tenere,  per  cosi  dire,  lo  spec- 
chio sopra  la  natura.' 

Questa  disgressione  porrà  in  grado  i let- 
tori di  comprendere  la  nostra  idea  allorché 
diciamo  che  Machiavelli,  nella  Mandragola, 
ha  provato  ch’egli  intendeva  perfettamente 
l’indole  dcH’arte  drammatica,  e pos,sedeva 
Ulenti  che  lo  avrebbero  reso  atto  ad  ec- 
cellere in  essa.  Collo  schizzo  esatto  e vi- 
goroso della  natura  umana  desta  interesse 
senza  un  intreccio  piacevole  od  artificioso, 

0 muove  al  riso  senza  la  menoma  ambizione 
di  comparire  spiritoso.  L’innamorato,  non 
molto  delicato  e generoso,  e il  parassito 
snò  consigliere,  sono  disegnati  con  ispirilo. 
L’ipocrita  confessore  é un  ritratto  ammira- 
bile; e,  se  non  erriamo,  é l’originale  di  pa- 
dre Domenico,  miglior  carattere  comico  di 
Dryden  (2).  Ma  il  piu  bello  dell’opera  é il 
vecchio  Nicia.  Non  possiamo  richi, amarci!! 
nulla  alla  mente  che  gli  assomigli.  Le  im-^ 
becillità  poste  in  ridicolo  da  Molière  sono 
quelle  di  affettazione,  non  di  fatnit.à;  eglii 
scherza  sulle  teste  leggiere  ed  i pedanti, 
non  sui  veri  semplicioni.  Sh.akspeare  dipin- 
ge una  grande  varietà  di  stolti;  ma,  so  bene 
ci  ricorda,  non  si  trova  in  esse  la  specie 
precisa  di  cui  p.arliamo.  Shallow  è nno  stu- 
pido (3);  ma  i suoi  tratti  istintivi  suppli- 
scono ad  un  certo  grado  alla  scaltrezza.  Il 
suo  ragionamento  psiragonato  a quello  di 
sir  Giovanni  é come  l’acqna  di  soda  a petto 
dello  sciampagna:  ha  l’effervescenza,  ma 
non  la  sostanza  ed  il  sapore.  Stender  e sir 
Andrea  Agnecheck  sono  idioti , angustiati 
dal  sentimento  doloroso  della  propria  stu- 
pidezza, il  quale  in  fine  cagiona  dolcezza 
e docilità,  ed  in  principio  goffàggine,  osti- 
natezza e confusione.  Cloten  é nao  sciocco 
arrogante  (4),  Osrico  ridicolo  (5),  Ajace  sel- 
V, aggio  (fi);  ma  Nicia,  come  Tersile  dice  di 
Patroclo,  è il  vero  stolto.  Il  sno  animo  non: 

rappri'scnLintc  un  giudice  c.ampestre.  Vedi  Knriro 
lY  fi  1.0  donne  alleyre  di  Windsor. 

(I)  Vedi  Cimbelinn  di  Shakspeiire. 

(5)  Vedi  Andclo  di  Shakspeare. 

(0)  Troito  B Crcsiida  di  Shakspeare. 
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è occupato  da  alcun  sentimento  vi"oroso; 
assume  opni  carattere  c non  iie  ritiene  al- 
enno  : Ta-spetto  di  codest’animo  è variato 
non  da  passioni,  si  bene  da  lanouida  e pas- 
secsiera  sembianza  di  esse,  come  finta  gio- 
rimdilà,  finta  paura,  finto  .amore,  finto  or- 
goglio , che  vicendevolmcnto  si  scacci.ano, 
a mo’  di  ombre,  nel  suo  aspetto  esterno, 
ed  appena  comparse,  svaniscono,  Egli  è pro- 
prio idiota  quanto  basta  per  essere  nn  og- 
getto non  di  i)ict.à  o di  orrore,  ma  di  ri- 
dicolo, Offre  qualche  somiglianza  col  povero 
< alandrino,  le  cui  disgrazie,  quali  sono  nar- 
1 rate  dal  Boccaccio,  fecero  ridere  tutta  Eu- 
ropa per  oltre  quattro  secoli.  Porse  asso- 
miglia ancor  piu  a Himnn  da  Villa,  a cui 
Bruno  e Buffalmacco  promisero  l'amore  della 
contessa  (.'ivillari,  Nicia , come  Simone , è 
dottore  di  professione;  c la  dignità  con  cui 
porta  la  sua  pelliccia  dottorale  rende  in- 
finitamente pili  grottesche  le  sne  assurdità. 
11  vero  linguaggio  di  quest’essere  è l’antico 
toscano,  la  cui  semplicità  caratteristica  dà 
ni’ aria  infantile  eziandio  al  più  vigoroso 
ragionamento  ed  allo  spirito  più  brillan- 
te, e che  generalmente  diletta,  ma  riesce 
Ulvolta  nn  po’  giocosa  al  lettore  straniero. 
Allorqnando  lo  parlano  gli  eroi  c gli  no- 
mini di  Stato,  par  che  balbettino:  esso  adat- 
tasi immensamente  a Nicia.  c rende  tutte 
ile  sue  sciocchezze  infinitamente  più  goffo. 

Possiamo  aggiungere  che  i versi  sparsi 
qua  e là  nella  Mamlrmjola  ci  sembrano  i 
più  spiritosi  e purgati  di  quanti  abbia  scrit- 
to Machiavelli,  Pi  pare  eh’  egli  medesimo 
uguale  opinione  portasse,  imperocché  ne  iu- 
trodn.sse  alcuni  in  altri  Inoghi.  I contem- 
I«ranei  dell’autore  non  s’ingannarono  snl 
merito  di  qnesto  lavoro  sorprendente  : fn 
rappresentalo  col  più  gran  successo  a Fi- 
reriie.  Leone  X nc  fu  uno  degli  ammiratori, 
e per  ordine  .‘=uo  fn  rnppresenLaloaRoma(I). 

La  etisia  è nn’imit.izione  della  Casina 
di  Plauto,  essa  pnre  imiUizione  dei  perduti 
di  Difilo.  Plauto  era  senza  dub- 
bio nno  de’  migliori  scrittori  latini;  ma  la 
Casina  non  é per  conto  alcuno  fra  le  sue 
migliori  commedie,  né  si  presenta  molto 
facile  ad  nn  imitatore.  L’intreccio  é tanto 

II)  .Aull.i  pulì  rss.-re  più  rhisrn  che  Pnolo  Giovio 
l;i  Mamlragola  slitto  il  nome  del  JVieia. 
Si.i  non  oinsnnio  notato  ros,n  tanto  ovvio  se  non 
tose  porihr  questo  naturale  e palpabile  sennibio 
■il  mone  indusse  il  sagace  ed  esperto  Bayle  in  un 
oroao  errore. 


alieno  d,allc  moderno  abitndini  della  vita, 
quanto  il  modo  con  cni  é svilnpp.ato  si  .al- 
lontana dal  genere  delle  odierno  composi- 
zioni. L’amante  resta  nel  contado  e l’eroi- 
ua  nella  sna  camera  in  tutto  il  corso  dell’a- 
zione, lasciando  che  il  loro  destino  sia  de- 
ciso da  nn  padre  pazzo,  da  mia  madre  ,a- 
stnta  c da  dne  servidori  bricconi.  Machia- 
velli ha  esegnito  il  suo  compito  con  senno 

0 buon  gnsto;  ha  adattato  la  trama  ad  nno 
stato  differente  della  società,  c con  molto 
accorgimento  l’ha  connes.sa  alla  storia  dei 
snoi  tempi.  La  relaziono  dell’inganno  fatto 
al  rimbambito  amante  é estremamente  fa- 
ceta; é molto  supcriore  al  pas.so  corrispon- 
dente nella  commedia  latin.a,  c la  cede  ap- 
pena al  racconto  ebo  Falstaff  fa  delia  sna 
cala  (2). 

Fra  le  opere  del  Machiavelli  veggonsi  .al- 
tre dne  commedie  senza  titolo , l’ una  in 
prosa  0 l’altra  in  versi.  La  prima  è bre- 
vissima, à sntlicicnza  vivace,  ma  di  non 
molto  pregio;  la  seconda  non  possiamo  con 
facilità  credere  «antentica,  imperocché  né 

1 meriti,  né  i difetti  ci  fanno  risovvenire 
il  preteso  antore.  Fn  stampata  por  la  prima 
volta  nel  1700  da  nn  mannseritto  scoperto 
nella  celebre  biblioteca  degli  Strozzi.  Se 
giuste  sono  le  informazioni  nostre,  la  sna 
antenticità  riposerebbe  soltanto  sulla  somi- 
glianza del  carattere.  I nostri  sospetti  sono 
corroborati  dalla  circostanza  che  lo  stesso 
inannscritto  conteneva  tuia  descrizione  della 
peste  del  1527,  la  quale  puro  fn  per  con- 
seguenza aggiunta  allo  opere  . di  Machia- 
velli. La  più  forte  prova  esterna  c’indnr- 
rebbe  difficilmente  a creder  ini  colpevole 
d’aver  fatto  qucst’nltima  composizione;  per- 
ché nulla  si  scrisse  mai  di  più  detestabile, 
vnoi  nella  sostanza , vuoi  nella  forma.  Le 
narrazioni,  i riflessi,  le  facc.zie,  i lai,  i con- 
cettini  ,antiqu,ati,  son  tutti  quanto  v’ha  di 
peggio  nel  loro  genere,  triviali  cd  affettati 
al  tempo  stesso.  Uno  sciocco  scolarnccio 
pnó  faro  nn  simile  lavoro,  e dopo  .averlo 
scritto,  riputarlo  più  bello  dell’incomp, ara- 
bile introduzione  del  Dec.amerone;  ma  che 
nn  a.stnto  politico,  le  cni  opero  più  gio- 
vanili si  distinguono  per  robnstezza  d’idea 

(2)  Alludo»  nd  uno  srhmo  fatto  da  due  donne 
ad  un  personaggio  per  nomo  FalstilT,  farondulo 
immerKore  nel  Tiunigi.  — Vedi  Le  donne  allegre 
di  Windior  di  Shaiu>peare. 
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e di  lingua,  discendesse  qnosi  a scssaii- 
t’anni  a tale  pnerililà,  essa  è cosa  total- 
mente inconcepibile. 

La  piccola  novella  di  Belfegor  ò conce- 
pita e narrata  piacevolmente;  ma  la  stra- 
vaganza della  satira  reca  danno  in  certo 
modo  all’aflfetto.  Machiavelli  era  sfortnn.a- 
tameiite  ammogliato;  ed  il  suo  desiilcrio 
di  vendicare  la  propria  causa  e quella  dei 
suoi  fratelli  di  sventura  lo  trascinò  ad  ol- 
trepassare eziandio  la  licenza  della  finzio- 
ne. Pare  che  Johnson  abbia  combinato  al- 
cune allusioni  prese  da  questo  racconto  con 
altre  del  Boccaccio  nell’intreccio  del  Dia- 
volo è un  usino,  commedia  che  sebbene 
non  sia  la  meglio  compita  delle  sue  com- 
posizioni , è forse  quella  che  olfre  le  più 
grandi  prove  di  genio. 

La  corrispondenza  politica  di  Machiavelli, 
pubblicata  per  la  prima  volta  nel  1767  , 
è senza  contrasto  jintentica,  e molto  pre- 
ziosa. Lo  circostanze  sventurate  in  cui  tro- 
vessi  il  suo  paese  nella  maggior  parte  della 
sua  vita  pubblica  diedero  incoraggiamento 
straordinario  ,ai  talenti  diplomatici.  L’in- 
dole della  politica  italiana  si  cambiò  del 
tutto  dal  momento  che  Carlo  Vili  scese  dalle 
Alpi.  I governi  della  penisola  cessarono  di 
formare  un  sistema  indipendente;  attratti 
dall’antica  loro  orbita  dalla  forzii  di  corpi 
più  grandi  che  .allora  stavano  ad  essi  vi- 
cini, divennero  semplici  satelliti  di  Fran- 
cia 0 di  Spagna.  Tutte  le  loro  contese,  in- 
terno ed  esterne , collo  straniero  infinsso 
deeidcvansi.  Le  querelo  di  fazioni  opposte 
non  orano  trattate,  come  per  lo  antico,  nei 
senati  e nelle  piazze,  si  bene  nelle  anti- 
camere di  Luigi  e di  Ferdinando.  In  Cali 
condizioni  di  cose,  la  prosperità  degli  Stati 
italiani  dipendeva  assai  più  dall’abilità  dei 
loro  agenti  .all’estero,  che  dal  contegno  di 
coloro  a cui  era  affidata  l’amministrazione 
domestica.  L’ambasciatore  doveva  compiere 
ulficii  molto  più  delicati  del  trasmettere 
ordini  cavallereschi,  d’introdurre  viaggia- 
tori, 0 di  presentare  i suoi  fratelli  coll’o- 
maggio della  sua  alta  considerazione.  Egli 
era  un  avvocato  alla  cura  del  quale  allì- 
davansi  i più  cari  interessi  de’  ciienti,  una 
spia  investita  di  carattere  inviolabile.  In- 
vece di  consultare,  con  modo  riservato  ed 
ambiguo,  la  dignità  di  coloro  che  rappre- 
sentava, doveva  cacciarsi  in  tutti  gl’intri- 
ghi della  corte  in  cui  risiedeva,  scuoprire 
e lusingare  ogni  debolezza  del  principe  e 


dei  favoriti  che  governavano  il  principe, 
e degli  staffieri  che  governavano  i favoriti. 
Doveva  complire  la  bella  e corrompere  con 
donativi  il  confessore,  piaggiare  o suppli- 
care , ridere  o piangere , accomodarsi  ad 
ogni  capriccio,  assopire  ogni  sospetto,  far 
tesoro  d’ogni  indizio,  esser  tutto,  osservar 
tutto,  sopportar  tutto.  Per  quanto  in  Italia 
fosse  portata  in  alto  l’arte  dell’intrigo  po- 
litico, eran  tempi  codesti  che  tutta  la  ri- 
chiedevano. 

In  queste  ardue  ambasciate  Machiavelli 
fu  di  frequente  adoperato.  Lo  si  mandò  a 
trattare  col  re  dei  Romani  e col  duca  di 
Valentinois;  fu  due  volte  ambasci.adore  alla 
corte  di  Roma,  tre  a quella  di  Francia;  c 
queste  missioni,  e parecchie  altro  d’impor- 
tanza minore,  disimpegnò  con  molta  de- 
strezza. I snoi  dispacci  costituiscono  una 
delle  collezioni  più  piacevoli  ed  istruttive 
che  esistono;  le  narrazioni  sono  chiare  c 
scritte  in  modo  gradevole;  le  osseiVazioni, 
su  nomini  e cose,  accorte  e giudiziose;  le 
conversazioni  sono  raccontate  in  modo  spi- 
ritoso e caratteristico.  Noi  ci  troviamo  in- 
trodotti al  cospetto  degli  nomini  che  in 
venti  anni,  pieni  d’avvenimenti,  ressero  i 
destini  d’Europ.a;  ci  é mostrato  il  loro  senno 
e la  loro  pazzia,  il  loro  malumore  e la  loro 
gioia;  siamo  ammessi  ad  udire  inosservati 
le  loro  ciancio,  o a vedere  i loro  atti  fa- 
migliari.  Ed  é interessante  e curioso  il  ri- 
conoscere, in  circostanze  che  sfuggono  al- 
l’attenzione degli  storici,  la  debole  violenza 
e la  b.assa  astuzia  di  Luigi  XII;  il  vano  af- 
faccendarsi di  Massimiliano,  tormentato  da 
un  prqrito  impotente  di  rinomanza,  teme- 
rario ma  timido,  ostinato  ma  volubile,  sem- 
pre in  fretta  e sempre  troppo  tardo;  l’e- 
nergia violenta  ed  altiera  che  dona  dignità 
alle  stravaganze  di  Giulio;  i modi  dolci  e 
gentili  che  nascondono  l’insaziabile  ambi- 
zione e l’odio  implacabile  di  Cesare  Borgia. 

Abbiamo  menzionato  Cesare  Borgia.  È im- 
possibile il  non  fermarsi  un  momento  sul 
nome  di  nomo  in  cui  era  tanto  potente- 
mente personificata  la  moralità  politica  d’I- 
talia, mista  in  parte  ai  tratti  più  severi 
del  carattere  sp.agnnolo.  Machiavelli  fu  am- 
messo a far  parte  della  sua  compagnia  in 
due  occasioni  importanti  : una  volta  nel- 
l’istante in  cui  la  splendida  scelleraggine 
di  Cesare  acquistava  il  suo  più  segnalato 
trionfo,  allorquando  cioè  colso  in  un  laccio 
' e schiacciò  d’nn  colpo  tutt’i  suoi  rivali  piu 
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formidabili;  e l’altra  quando,  spossato  da 
morbo  e oppresso  dalle  sventure,  che  u- 
maua  prudenza  non  poteva  allontanare,  eqli 
era  prigione  del  piu  mortale  nemico  della 
sua  casa.  Biflfatti  incontri  fra  i più  grandi 
nomini  di  Stato  di  qneli’epoca,  sia  come 
teorici  che  come  pratici , sono  compinta- 
mente  descritti  nella  corrispondenza,  e ne 
costitniscono  forse  la  parte  più  interessante. 
Da  alcuni  passi  del  lYittcipe,  e fors’aneo 
da  alcune  tradizioni  oscure,  parecchi  scrit- 
tori hau  supposto  una  unione  fra  quegli 
nomini  distintissimi  assai  più  stretta  di 
quanto  abbia  mai  esistito.  L'ambasciadoro 
eziandio  accusato  d’aver  suggerito  i de- 
litti commessi  dal  tiranno  astuto  c spietato; 
ma  dai  documenti  ufficiali  risalta  nll’evi- 
denza  che  lo  relazioni  loro,  benché  appa- 
rentemente amichevoli,  erano  in  realtà  o- 
stili.  Tuttavia  non  può  dabiUrsi  che  l’im- 
maginazione  di  Machiavelli  non  sia  stata 
profondamente  colpita,  e le  sne  specula- 
zioni intorno  al  governo  modi  Dente,  dallo 
osservazioni  ch’egli  fece  sul  carattere  sin- 
liolare  e sulle  sorti  ngnalmente  singolari 
di  un  nomo  che  con  siffatti  svantaggi  ha 
compinto  simili  gesto;  di  un  nomo  il  quale, 
zllorthé  la  sensualità,  variiita  con  innume- 
revoli forme,  non  poteva  più  a lungo  sti- 
nolare  la  sua  brama  satolla , trovava  un 
eccitamento  più  potente  e durevole  nella 
voglia  intensa  d’impero  e di  vendetta;  dì 
u nomo  che  faceva  sorgere  daU’ìnfingar- 
daggine  e dalla  lussnria  della  porpora  ro- 
mana il  primo  principe  e generale  dì  quei 
tempi;  che  educato  ad  una  professione  non 
guerriera,  formava  un  buon  esercito  colla 
feccia  di  un  popolo  non  agguerrito;  che 
dopo  aver  acquistato  sovranità  distruggen- 
do i suoi  nemici,  gnadagnavasi  anra  po- 
polare distruggendo  i suoi  stromenti;  che 
aveva  incominciato  ad  usare  pel  Dne  mi- 
gliore il  potere  che  aveva  ottenuto  coi  mezzi 
più  atroci  ; che  non  tollerava  nella  sfera 
del  sno  ferreo  dispotismo  altro  spogliatore 
ed  oppresBore  che  sé  medesimo;  e che  D- 
salmente  cadde  fra  le  maledizioni  ed  ì rim- 
pianti di  un  popolo  di  cui  il  sno  genio  era 
stato  la  meraviglia,  ed  avrebbe  potuto  es- 
sere la  salvezza.  Alcuni  di  qne’  delitti  del 
Borgia  che  ci  sembrano  più  odiosi,  non  a- 
vrebbero  colpito  d’ugual  orrore  un  Italiano 
del  secolo  decimoquinto,  per  le  cause  che 
abbiamo  già  considerate.  Inoltre,  il  senti- 
mento patriotìco  poteva  indurre  Machia- 


velli a riguardare  con  qualche  indulgenza 
e dispiacere  la  memoria  del  solo  condut- 
tore che  poteva  difendere  l’indipendenza 
d’ Italia  contro  i predatori  confederati  di 
Cambray. 

Su  questo  soggetto  Machiavelli  nutriva  i 
sentimenti  più  forti.  Ed  infatti  rcspnlsìone 
de’  tiranni  stranieri  ed  il  ristanro  di  quel- 
l’età dell’oro  che  precedé  l’ irruzione  di  Car- 
lo Vili  erano  idee  che  a quel  tempo  affa- 
scinavano tutti  gli  spiriti  elevati  d’Italia. 
La  visione  magniffea  piaceva  alla  mente 
grande  e sregolata  di  Giulio;  divideva  coi 
manoscritti  e colle  salse,  coi  pittori  e coi 
falconi  l’attenzione  del  frivolo  Leone;  sug- 
geriva il  tradimento  generoso  di  Morone; 
infondeva  una  fugace  energia  alla  mente  ed 
al  corpo  deboli  dcU’nltimo  Sforza;  eccitava 
per  un  momento  un’onesta  ambizione  nel- 
l’animo falso  di  Pescara.  La  ferocia  e l’in- 
solenza non  erano  fra  i vizii  del  carattere 
nazionale.  Il  codice  morale  degl’italiani  era 
anche  troppo  indulgente  verso  le  distinto 
crudeltà  di  politici,  commesse  per  grandi 
fini  su  vittime  elette;  ma  se  essi  potevano 
ricorrere  alla  barbarie  come  ad  uno  spedien- 
te,  non  la  chiedevano  come  uno  stimolante. 
Torcevano  con  disgusto  lo  sguardo  dall’a- 
trocità degli  stranieri  che  sembravano  amare 
il  sangue  per  sé  medesimo;  che  non  con- 
tenti di  soggiogare,  erano  impazienti  di  di- 
struggere ; che  provavano  un  piacere  dia- 
bolico nell’atterrare  magniOche  città,  tagliar 
la  gola  a nemici  che  gridavano  quartiere, 
0 soffocare  una  popolazione  inerme  di  mi- 
gliaia di  persone  nelle  caverne  in  cni  era 
fuggita  per  cercare  salvezza.  Tali  erano  lo 
crudeltà  che  giornalmente  eccitavano  il  ter- 
rore e il  disgusto  di  un  popolo  fra  cni,  sino 
a poco  fa,  il  peggio  che  un  soldato  avesse 
a temere  in  una  battaglia  campale  consi- 
steva nella  perdita  del  suo  cavallo  e nella 
spesa  del  sno  riscatto.  La  sozza  intempe- 
ranza di  Svizzera,  la  rapace  avarizia  di  Spa- 
gna, la  bassa  licenza  di  Francia,  abbando- 
nantesì  a violazioni  d’ospitalità,  di  decenza, 
d’amore  istesso,  la  sfrenata  inumanità  co- 
mune a tutti  gl’invasori,  avevano  resi  co- 
storo oggetti  di  odio  mortale  agli  abitanti 
della  penisola.  Le  ricchezze  accumulate  in 
secoli  di  prosperità  e di  riposo  furono  ra- 
pidamente dissipate.  La  superiorità  intel- 
lettuale del  popolo  oppresso  rendevalo  sol- 
tanto più  acutamente  sensibile  della  sua  de- 
gradazione politica,  A dir  vero,  la  lettera- 
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tura  ed  il  buon  gusto  velavauo  ancora  con 
un  rossore  di  tisica  bellezza  e inagnifieeuza 
i guasti  d’una  decadenza  incurabile;  il  ferro 
non  era  per  anco  entrato  neiranima;  non  era 
ancor  giunto  il  tempo  in  cui  l’ eloquenza 
doveva  essere  soffocata  ed  accexata  la  ra- 
gione, in  cui  Tarpa  del  poeta  doveva  essere 
appesa  ai  salici  delTAruo,  e la  mano  destra 
del  pittore  dimenticare  l’arte  sua.  Tuttavia 
un  occhio  perspicace  poteva  eziandio  allora 
scorgere  che  il  genio  il  sapere  non  avreb- 
bero a lungo  sorvissuto  allo  stato  di  cose 
da  cui  erano  sorti,  e che  gli  nomini  grandi, 
i cui  talenti  davano  lustro  a quel  periodo 
melanconico,  eransi  formati  sotto  T influsso 
di  giorni  più  felici,  e non  avrebbero  lasciato 
successori  dietro  a sé.  I tempi  che  splen- 
dono di  maggior  luce  nella  storia  letteraria 
non  sono  sempre  quelli  a cui  lo  spirito  umano 
porta  più  grande  riconoscenza;  e di  ciò  pos- 
siamo convincerci  comparando  la  generazione 
che  li  segue  con  quella  che  li  ha  preceduti. 

I primi  frutti  raccolti  sotto  un  cattivo  si- 
stema sbucciano  spesso  dal  seme  sparso  sotto 
un  buono;  o cosi  fu  in  certa  guisa  all’età 
d’ Augusto,  e cosi  alTctà  di  Raffaele  e di 
Ariosio,  di  Aldo  e di  Vida. 

Machiavelli  rimpiangeva  amaramente  le 
sventure  del  suo  paese,  e chiaramente  ne 
scorgeva  la  causa  ed  il  rimedio.  Il  sistema 
militare  del  popolo  italiano  si  era  quello 
che  ne  aveva  estinto  il  valore  e la  disci- 
plina, e lasciato  le  ricchezze  facile  preda  ad 
ogni  spogliatoro  straniero.  Il  Segretario  fa- 
ceva un  disegno,  ugualmente  onorevole  al 
suo  cuore  ed  al  suo  intelletto,  per  abolire 
l’uso  di  truppe  mercenarie,  e per  ordinare 
una  milizia  nazionale. 

Gli  sforzi  che  fece  per  porre  in  esecuzione 
questa  grande  idea  devono  da  sé  soli  re- 
dimere il  suo  nome  da  ogni  censura.  Ben- 
ché pacifiche  lessero  la  sua  situazione  e le 
sue  abitudini , egli  studiava  con  assiduità, 
intensa  la  teoria  della  guerra,  e se  ne  rese 
padrone  in  tutte  le  minute  particolarità.  Il 
governo  fiorentino  fu  concorde  a’  suoi  con- 
cetti; si  nominò  un  consiglio  di  guerra,  si 
decretarono  leve,  e l’infaticabile  ministro 
volava  da  luogo  a luogo  per  sopran tendere 
all’esecuzione  del  suo  disegno.  I tempi  erano 
in  certa  guisa  favorevoli  alTesperiniento. 

II  sistema  di  tattica  militare  aveva  subito 
una  grande  rivoluzione;  la  cavalleria  non 
era  più  considerata  come  la  forza  di  un  eser- 
cito; e le  ore  che  un  cittadino  poteva  ri- 


sparmiare d.alie  sue  ordinarie  occupazioni, 
benché  non  fossero  por  verun  conto  suffi- 
cienti a famigliarizzarlo  cogli  esercizii  d’nn 
uomo  d’armi,  potemmo  renderlo  un  utile  fan- 
taccino. Il  timore  di  giogo  straniero,  di  sac- 
cheggio, di  strage  e di  conflagrazione  po- 
teva aver  vinto  la  ripugnanza  alla  carriera 
militare,  ordinariamente  generata  dalTin- 
dnstria  e dall’ozio  delle  grandi  città.  K per 
un  corso  di  tempo  il  disegno  augurava  bene; 
le  nuove  truppe  si  comportavano  onorevol- 
mente in  campo;  Machiavelli  guardava  con 
ostasi  paterna  la  riuscita  del  suo  piano,  e 
incominciava  a sperare  che  le  armi  d’Italia 
potessero  ancora  una  volta  divenir  formi- 
dabili ai  barbari  del  T.ago  e del  Reno.  Ma 
la  marea  dell’ infortunio  crebbe  prima  che 
fossero  preparate  le  barriere  che  vi  dove- 
vano resistere.  Invero  Firenze  potè  per  qual- 
che tempo  considerarsi  come  peculiarmente 
fortunata;  imperocché  la  carestia,  la  spada 
e la  pestilenza  avevano  devastato  le  fertili 
pianure  e le  città  magnifiche  del  Po;  tutt’i 
mali  anticamente  annunciati  contro  Tiro  pa- 
reano  caduti  su  Venezia,  i cui  mercanti  già 
da  essa  lontani  compiangevano  la  loro  grande 
città;  sicché  sembrava  prossimo  il  tempo 
in  cui  l’alga  avrebbe  coperto  il  silenzioso 
Rialto,  e il  pescatore  lavato  le  reti  nel  suo 
deserto  arsenale;  Napoli  era  stata  quattro 
volte  conquistata  e riconquistata  da  tiranni 
ugualmenie  indifferenti  al  suo  benessere, 
ugualmente  avidi  delle  sue  spoglie;  e Fi- 
renze ebbe,  sin  qui,  soltanto  a sopportare 
l’avvilimento  e le  estorsioni,  a sottomettersi 
agli  ordini  di  autorità  straniere,  a compe- 
rare più  volte  ed  a prezzo  enorme  ciò  che 
giustamente  le  era  già  dovuto,  a ringraziare 
delle  patite  offese,  e a chiedere  perdono 
d’aver  ragione.  Essa  venne  finalmente  pri- 
vata eziandio  de’  benefici i di  questo  riposo 
infame  e servile;  le  sue  istituzioni  militari 
e politiche  furono  al  tempo  stesso  distratte; 
da  lungo  esilio  tornarono  i Medici  .al  seguito 
d’invasori  stranieri:  la  politica  di  Machia- 
velli fu  abbandon.ata,  ed  i suoi  pubblici  ser- 
vigi vennero  ricompensati  colla  povertà,  la 
prigione  e la  tortora. 

Lo  statista  caduto  rimase  fermo  nel  suo 
disegno  con  indomato  .ardore;  e scrisse  sette 
libri  sull’arte  della  guerra,  coll’ intendimento 
di  difenderlo  da  alcune  obbiezioni  popolari, 
e confutare  alcuni  errori  predominanti  in- 
torno alia  scienza  militare.  Quest’opera  ec- 
cellente é iu  forma  di  dialogo.  Le  opinioni 
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Wlfl  scTittore  Sioii  messe  in  bocca  di  Fa- 
liiùio  Colonna,  nobile  potente  degli  Stati 
pcdfsiastici  ed  ufficiale  di  merito  distinto 
al  -ervizio  del  re  di  Spagna.  Colonna  visita 
iìrenze  venendo  di  Lombardia  e andando 
B«’  suoi  domiuii  ; ed  è invitato  a trovarsi 
insieme  ad  alcnui  amici  in  casa  di  Cosimo 
Kncellai.  giovane  amabile  e compito,  la  cui 
morte  precoce  è deplorata  vivamente  da  Ma- 
chiavelli. Dopo  nn  elegante  baiKhctto , si 
mirano  nei  recessi  più  ombrosi  del  giar- 
liine.  Fabrizio  è colpito  dalla  vista  di  al- 
cnse  piante  non  comuni;  e Cosimo  dico  che, 
sebben  rare  no’  tempi  moderni,  sono  soventi 
menzionate  dagli  autori  classici;  e che  l’avo 
(li  ini.  come  molti  altri  Italiani,  si  diletta- 
vano di  praticivre  gli  antichi  metodi  di  col- 
tivar giardini.  Fabrizio  espresse  il  suo  di- 
'piacCTc  che  coloro  i quali  ne’  tempi  recenti 
affettavano  i costumi  degli  antichi  Romani 
scegliessero  per  oggetto  d’imitazione  le  oc- 
enpuinni  piu  ■futili.  Ciò  conduce  ad  nna 
toiversnzioiic  intorno  allo  scadimento  della 
ILriplina  militare  ed  ai  mezzi  migliori  di 
nsUbilirla;  vien  difesa  abilmente  l’istitn- 
Wioe  della  milizia  lioreiitina,  c si  sngge- 
nscotu  parecchi  miglioramenti  nei  parti- 
odan. 

A qne’  tempi  gli  Svizzeri  e gli  Spagnuoli 
trann  rignanlati  come  i migliori  soldati  di 
loropv  1 Irattaglinni  svizzeri  compouevansi 
di  picchieri,  ed  avevano  stretta  somiglianza 
alli  falange  greca.  Gli  Spillinoli,  a mo’  dei 
soiditì  di  Roma,  erano  armati  di  spada  e 
di  scodo.  Le  vittorie  di  Flaminio  e di  Emi- 
lio sni  re  macedoni  sembravano  provare  la 
soperiorìtà  delle  armi  usate  dalle  legioni; 
e 1»  stesso  esperimento  era.«i  fatto  non  ha 
goari.  e col  medesimo  risultato,  alla  batta- 
itia  di  Ravenna,  la  qii.ale  fu  nna  di  qnelle 
tremende  giornate  in  cui  la  p.azzia  e l’inì- 
qoita  nmana  superano  tutta  la  devastazione 
d'oiui  carestia  o d’nna  peste.  In  quel  con- 
Sitto  meniorabil»,  l’infanteria  d’ Aragona, 
gli  antichi  compagni  di  Gonsalvo,  abban- 
dtmaU  da’  suoi  alleati,  si  apri  nna  via  in 
mezzo  al  più  fitto  delle  picche  imperiali, 

esegui  nna  ritirata  regolare  al  cospetto 
dei  giandarmi  di  De  Foix  e della  famosa 
artiglieria  di  Este.  Fabrizio,  o piuttosto  Ma- 
chiavetli , propone  di  combinare  i due  si- 
strmi,  di  armare  le  prime  linee  di  picche 
allo  scopo  di  respingere  la  cavalleria,  n 
le  posteriori  di  spada , come  arma  meglio 
adatta  ad  ogni  altro  effetto.  L’ untore  e- 


sprime  in  tutta  l’opera  la  più  alta  ammi- 
razione della  scienza  militare  degli  antichi 
Romani , ed  il  maggiore  disprezzo  per  le 
massime  cli’eraiio  stato  in  voga  fra  i gene- 
rali italiani  della  generazione  precedente. 
Egli  preferisce  la  fanteria  alla  «ivalleria, 
ed  i campi  fortificati  alle  fortificate  città; 
è inclinato  a sostitnire  rapidi  movimenti  c 
conflitti  decisivi  alle  operazioni  langnidc  c 
lente  dei  suoi  compatrioti  ; annette  picco- 
lissima importanza  all’invenzione  della  pol- 
vere da  facile;  e pare  infatti  pensare  che 
essa  debba  difiìciimcntc  prodnr  mntamento 
nel  modo  di  armare  e di.spnrre  le  truppe. 
Devesi  però  confessare  clic  la  testimonianza 
gen'erale  degli  storici  sembra  provare  che 
l’artiglieria  di  qne’  tempi,  mal  costrutta  c 
mal  servita,  sebbene  utile  in  un  assedio, 
era  di  poco  valore  siti  ctimpo  di  battaglia. 

Noi  non  osiamo  dir  opinione  sulla  tattica 
di  Machiavelli;  ma  siam  certi  che  il  suo 
libro  è molto  buono  ed  interessante;  e qual 
commentario  sulla  storia  do’  suoi  tempi, 
esso  non  ha  prezzo.  L’ingenuità,  la  grazia, 
la  chiarezza  dello  stilo,  o l'elo<|ncnza  o la 
vivacitii  di  alcuni  passi  particolari  debbono 
recar  diletto  eziandio  ai  lettori  che  di  que- 
sto soggetto  non  si  dan  cura. 

Il  Principe  c i Dkearsi  su  Livio  fu- 
rono scritti  dopo  la  caduta  del  governo  re- 
pubblicano. Il  primo  fu  dedicato  a Lorenzo 
ilo’  Medici  ; e ptirc  che  questo  fatto  abl)ia 
disgustato  i contemporanei  dello  scrittore 
assai  più  dello  dottrine  che  ne’  tempi  po- 
steriori han  reso  odioso  il  nomo  dell’opera, 
Esso  venne  censidertito  come  un  segno  di 
apostasia  politica.  Tuttavia  scuihra  cito  Ma- 
chiavelli, disperando  della  libertà  di  Firenze, 
fns.se  inclinato  a sostenere  qualsiasi  governo 
che  potesse  salvarne  l’indipendenza.  Pareva 
che  l’ intervallo  il  quale  separava  democra- 
zia c dis|)otismo,  Eoderiiii  e Lorenzo,  spa- 
risse comparandolo  colla  differenza  che  p.as- 
sava  fra  l’antico  o il  presente  sLato  d’Ita- 
lia, fra  la  sicurezza,  l’opnlenza  ed  il  riposo 
ch’essa  gode  sotto  i snoi  regoli  indigeni,  e 
la  miseria  in  cui  fu  precipitata  dall’ anno 
fatale  in  cni  il  itrimo  tiranno  forestiero  di- 
sceso d.allo  Alpi.  L’esortazione  nobile  e pa- 
tetira  con  cni  termina  il  Frincipe  dimo- 
stni  (luanto  vivi  fossero  i sentimenti  del- 
l’autore su  questo  argomento. 

Il  Frincipe  dclinea  il  progresso  d’nn  nomo 
.ambizioso,  i Discorsi  quello  d’nn  popolo. 
Gli  stessij principi!  su  cni  6 spiegato  l’in- 
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nalzamento  di  un  indi  vidno  nella  prima  delle 
opere  accennate,  sono  applicati  nella  seconda 
alla  dorata  più  Iniiga  ed  agl’interessi  più 
complicati  di  una  società.  La  forma  dei  Di- 
scorsi pnó  sembrare  puerile  ad  un  politico 
moderno.  Certo  non  è Livio  uno  storico  su 
cui  possa  riporsi  cieca  fiducia,  eziandio  in 
casi  ne’  quali  egli  poteva  essere  benissimo 
informato;  e la  prima  Decade,  a cui  Machia- 
velli si  è limitato,  è appena  degna  di  mag- 
gior credito  della  cronaca  dei  re  britannici 
che  regnarono  prima  deU’invasione  romana. 
Ma  il  commentatore  non  deve  a Livio  altro 
che  pochi  testi , che  egli  ben  jwteva  aver 
tolti  dalla  Vulgata  o diil  Decamerone.  Tutto 
il  concatenamento  dell’idea  è originale.* 

Noi  abbiamo  finalmente  già  detta  la  no- 
stra opinione  sull’immoralità  peculiare  che 
ha  reso  il  l'rincipe  inviso  al  popolo,  e che 
è qnn.si  ngiualmente  discernibile  nei  Discor- 
si; e tentato  di  mostrare  ch’essu  apparte- 
neva piuttosto  ai  tempi  che  all’uomo,  ch’era 
una  macchia  parziale,  e non  significava  per 
verna  conto  una  depravazione  generale.  Tut- 
tavia non  possiamo  negare  che  sia  onta  gra- 
vissima, e che  considerabilmente  diminui- 
sca il  diletto  che,  per  altri  riguardi,  code- 
ste opere  debbono  procurare  ad  ogni  spi- 
rito intelligente. 

Infatti,  è impossibile  concepire  una  na- 
tura d’intelletto  più  sana  e vigorosa  di  quella 
indicata  da  siffatte  opere.  Le  doti  dello  sta- 
tista attivo  e pensante  appaiono  riunite  nella 
monte  dello  scrittore  in  un’armonia  rara  e 
squisita.  La  sua  industria  nelle  particola- 
rità degli  affari  non  fu  acquistata  a spese 
delle  sue  facoltà  generali  : essa  non  ha  reso 
la  sua  mente  meno  comprensiva,  ma  ha 
servito  a correggere  le  sue  speculazioni,  e 
a comunicar  loro  quell’indole  vivace  e pra- 
tica che  si  grandemente  le  distingue  dalle 
vaghe  teorie  della  maggior  parte  dei  filo- 
sofi politici. 

Chiunque  conosca  il  mondo,  sa  che  nulla 
havvi  di  più  inutile  di  una  massima  gene- 
ralo; so  mor.ale  e giusta,  pnó  servire  da 
esemplare  ad  un  fanciullo  delle  scuole  di 
carità;  se,  come  quelle  di  La  Rochefoiicauld, 
è brillante  e fantastica,  può  faro  da  eccel- 
lente sentenza  per  un  saggio.  Ma  pochi  in- 
vero dei  molti  sapienti  apoftegmi  che  sono 
stati  pronunciati  dai  tempi  dei  sette  savii 
della  Grecia  sino  ai  recenti  hanno  impedito 
un  solo  atto  insano.  Noi  tributiamo  la  lode 
più  alta  e più  speciale  ai  precetti  di  Ma- 


chiavelli dicendo  che  possono  soventi  esscn 
di  utilità  reale  nel  regolare  la  condotta,  noi 
tanto  perchè  sono  più  giusti  e più  profondi 
di  quelli  che  possono  essere  tratti  da  altri 
autori,  ma  perchè  più  prontamente  appli- 
cabili ai  problemi  della  vita  pratica. 

Esistono  errori  in  queste  opere;  ma  tali 
che  uno  scrittore,  nella  posizione  di  Machia- 
velli, poteva  difficilmente  cans.ve.  Essi  de- 
rivano per  la  maggior  parte  da  un  solo  di- 
fetto, che  ci  sembra  predominare  su  tutto 
il  sistema.  Nel  suo  disegno  politico  i mezzi 
sono  stati  più  profondamente  considerati  dei 
fini.  Il  gran  principio  che  le  società  e le 
leggi  esistono  soltanto  allo  scopo  di  acero 
score  la  somma  della  felicita  individnale, 
non  è riconosciuto  con  sufficiente  chiarezza. 
Il  benc.ssere  del  corpo,  distinto  da  quello 
dei  membri,  e talvolta  difficilmente  comi)a- 
tibile  con  questo,  sembra  l’oggetto  ch’ei  si 
propone;  e ciò  forse  ha  prodotto  l’effetto  più 
grande  e più  nocivo  di  tutt’i  sofismi  politici. 
Lo  stato  della  società  nello  piccole  rcpul>- 
bliche  della  Grecia,  la  stretta  relazione  e 
la  mutua  dipendenza  dei  cittadini,  e la  se- 
verità delle  leggi  di  guerra,  tendevano  ad 
incoraggiare  un’opinione,  che  sotto  l’impero 
di  siffatte  circostanze  potevasi  difficilmente 
chiamare  erronea.  Gl’interessi  di  ogni  in- 
dividuo erano  inseparabilmente  vincolati  a 
quelli  dello  Stato.  Un’invasione  gli  distrug- 
geva i campi  di  biade  ed  i vigneti,  lo  cac- 
ciava di  casa,  e co.stringevalo  ad  incontrare 
tutte  le  fatiche  della  vita  militare;  un  trat- 
tato di  pace  ridouavagli  la  sicurezza  e gli 
agi;  una  vittoria  gli  raddoppiava  il  numero 
degli  sclii,avi;  una  sconfitta  rendeva  forse 
schiavo  lui  mede.simo.  Quando  Pericle,  nella 
guerra  del  Peloponneso,  disse  agli  Ateniesi 
che  se  la  patria  loro  trionfava,  le  privato 
loro  perdite  sarebbero  prestamente  ripa- 
rate, ma  se  alle  loro  armi  falliva  la  riuscita, 
ciascun  d’essi  sarebbe  probabilmente  rovi- 
nato, non  disse  che  la  pura  verità.  Egli  par- 
lava ad  uomini  ai  quali  il  tributo  delle  vinte 
città  somministrava  cibo  e vestimenta,  la 
voluttà  del  bagno  e i divertimenti  del  tea- 
tro; nomini  a cui  la  grandezza  delta  patria 
conferiva  dignità,  e dinanzi  ai  quali  tre- 
mavano coloro  che  a repubbliche  meno  pro- 
spere appartenevano  ; ad  uomini  che  nel 
caso  di  mutamento  di  sorti  sarebbero  stati 
per  lo  meno  privati  di  tutti  gli  agi  e di 
tutte  le  distinzioni  che  godevano.  Essere 
trucidati  .sulle  fumanti  ruiuc  delta  loro  città, 
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traAcinali  in  catene  ad  un  mercato  di  schia-  : 
ri,  Tedersi  strappato  nn  figlio  e mandato 
a lavorare  nelle  caro  di  Sicilia,  nn  altro  a 
^ la  guardia  ai  serragli  di  Perscpoli,  ecco 
le  cunaegnence  frequenti  e probabili  di  ca-  ' 
limita  nazionali.  Perciò  fra  i Greci  il  pa>  ! 
tri'iiismn  divenne  un  principio  di  governo, , 
0 piottofto  nna  passione  indomabile.  I loro  ' 
légidatori  e i loro  filosofi  consideravano  i 
come  cosa  ammessa  che  provvedendo  alla 
luna  ed  alla  grandezza  dello  Stato  provve- 
dcvaao  sufficientemente  alla  felicità  del  po- 1 
poi*.  Gli  scrittori  dell’impero  romano  vive- 
TaM  sotto  despoti  nel  cui  dominio  trova* 
rasi  mescolato  assieme  nn  centinaio  di  na- 
jiùdì,  ed  i cui  giardini  avrebbero  coperto 
le  piccole  repubbliche  di  Pliunte  e di  Pla- 
na. Non  pertanto  continuavano  ad  usare  lo 
stesso  linguaggio  e a parlare  con  ostenta- 
zione intorno  al  dovere  di  sacrificar  tutto 
per  ut  paese  a cni  nulla  dovevano. 

•'anse  simili  a qnelle  che  avevano  infinito 
'ùie  disposizioni  dei  Greci,  operavano  po- 
irntemente  snll’  indole  meno  vigorosa  ed 
indaee  degl’italiani,  i quali,  come  i Greci, 
ippuienevano  a piccole  repubbliche;  cia- 
scni  d'essi  era  gravemente  interessato  al 
benessere  della  società  in  cni  sì  trovava, 
pirtedpava  alla  sua  ricchezza  ed  alla  sua 
pircrtà,  alla  gloria  ed  all’onta.  Questo  era 
precisameate  il  caso  al  tempo  di  Hachia- 
reiii.  Avvenimenti  pubblici  avevano  prodotto 
immensa  miseria  fra  i privati  cittadini;  gli 
Ì3m«ri  settentrionali  portato  dilfalta  alla 
Ir  tavola,  infamia  ai  loro  letti,  fuoco  ni 
tetti  loro,  il  coltello  alla  loro  gola;  ed  era 
Batnrale  che  un  nomo  il  qnale  viveva  in 
limili  tempi  apprezzasse  troppo  Timportanza 
di  qne'  provvedimenti  da  cni  la  nazione  è 
resa  formidabile  a'  snoi  vicini,  e disprez- 
usse  quelli  che  la  fanno  prosperare  all’ìn- 
Miore. 

5nlla  hawi  di  più  notevole  nei  trattati 
pditki  di  Machiavelli  della  chiarezza  di 
mente  che  dimostrano  ; la  quale  apparisce 
dove  l'autore  ha  torto  qn,asì  con  altrettanta 
fona  di  qnando  ha  ragione.  Egli  non  mette 
mai  innanzi  un’opinione  falsa  perché  nnova 
( splendida,  perché  pnó  vestirla  di  una  frase 
Mite  0 difendere  con  sofisma  ingegnoso.  I 
^oi  errori  sono  in  nn  tratto  spiegati  dalla 

fi'  Con  qne«to  nome  si  desipinno  le  lettere  ed 
-vikWml  rbe  si  suole  in  Inghilterra  nmndor  lira 
.iiuali  in  certo  giorno  dell'annu. 


relazione  che  hanno  colle  circostanze  in  cni 
egli  trovavasi  ; evidentemente  non  erano 
cercati,  ma  gli  si  presentavano  naturalmente, 
ed  era  difficile  poterli  causare;  e siffatti  er- 
rori debbono  di  necessità  essere  commessi 
dai  primi  specnlatori  in  ogni  scienza. 

A questo  riguardo  é curioso  il  comparare 
il  I^rincipe  e i Discorsi  allo  Spirito  delle 
leggi,  Montesquieu  gode  forse  una  celebrità 
maggiore  di  qualsiasi  scrittore  politico  della 
moderna  Europa;  e di  ciò  dee  senza  dubbio 
alcun  che  ai  meriti  propriì,  ma  molto  più 
alla  fortuna.  Egli  ebbe  la  buona  sorte  di 
nn  Valentino  (1);  colpi  gli  occhi  della  na- 
{ zione  francese  nel  momento  in  cui  essa  de- 
j starasi  dal  lungo  sonno  d’ipocrisia  politica 
e religiosa,  e per  conseguenza  ne  acquistò  il 
I favore.  A qne’  tempi  gl’  Inglesi  considera- 
V.H10  un  Francese  che  parlasse  di  freni  co- 
stìtnziouali  e di  leggi  fondamentali  come 
nn  prodigio  non  meno  maravìglioso  del  por- 
cello  istrutto  e del  fanciullo  valente  in  mu- 
sica. Specioso  ma  superficiale,  studioso  del- 
l’effetto; indifferente  alla  verità,  sollecito 
ad  ergere  nn  sistema,  ma  incurante  di  rac- 
cogliere qne’  materiali  coi  quali  soli  si  può 
edificare  nn  sistema  solido  e durevole , il 
vivace  Presidente  stabili  teorie  con  tanta 
rapidità  e leggerezza  come  fossero  case  di 
carta,  non  appena  ideate  che  compiate,  non 
si  presto  compintc  che  portate  vìa,  non 
cosi  tosto  portate  via  che  dimenticate.  Ma- 
chiavelli erra  soltanto  perché  la  sua  espe- 
rienza, acquistata  in  una  condizione  pecu- 
liarissima della  società,  non  poteva  sempre 
renderlo  atto  a calcolare  reffetto  d’istitu- 
zioni che  differivano  da  qnelle  di  cni  egli 
aveva  osservato  l’effetto.  Houtesqnien  erra 
perchè  ha’  nna  bella  cosa  da  dire,  ed  è ri- 
soluto a dirla.  Se  le  cose  che  gli  stanno  di- 
nanzi non  vogliono  adattarsi  al  suo  propo- 
sito, tutta  la  storia  dev’èssere  messa  sot- 
tosopra; e non  può  mettersi  alla  tortura  o 
sminnzzarsi  nulla  di  stabilito  da  testimo- 
nianza autentica  per  sostenere  la  sua  ipo- 
tesi, egli  si  contenta  di  qualche  favola  mo- 
struosa intorno  al  Siam,  o al  Itantam,  o al 
Giappone,  narrata  da  scrittori  a par.agon 
de’  quali  Luciano  e Onlliver  erano  veraci, 
mentitori  a doppio  titolo,  e come  viaggia- 
tori e come  Gesuiti. 

La  chiarezza  dell'idea  e dello  stile  vanno 
ordinariamente  unite;  l’oscarità  c l’affetta- 
zione sono  i due  maggiori  difetti  dello  stile; 
l’oscurità  d’espressione  emana  in  generale 
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dalla  confnsigue  delle  idee;  e il  desiderio 
medesimo  di  abbagliare  a qualunque  costo, 
che  genera  affettazione  nella  forma  di  uno 
scrittore,  è facile  che  produca  soflsmi  nei 
suoi  ragionamenti.  La  mente  giudiziosa  e 
candida  di  Machiavelli  si  svela  nel  suo  lin- 
guaggio, ciliare,  robusto  ed  elegante.  Da  altra 
parto,  lo  stile  di  Montesquieu  indica  in  ogni 
pagina  una  mente  vivace  ed  ingegnosa,  ma 
non  retta.  Ogni  artificio  d’espressione,  dalla 
concisione  di  un  oracolo  alla  loquacità  d’nn 
civettino  di  Parigi,  è adoperato  in  alcuni 
luoghi  a velare  la  falsità , la  trivialità  in 
altri.  Le  assurdità  son  reso  brillanti  con 
epigrammi,  lo  verità  pili  conosciute  ven- 
gono oscurato  neU’enigma;  e eoa  dillìcnità 
l’occhio  più  forte  può  reggere  al  bagliore 
che  iiliimina  alcune  parti,  o penetrare  nelle 
ombre  in  cui  altre  sono  nascoste. 

Lo  opere  politiche  di  Machiavelli  destano 
un  interesso  peculiare  por  la  commovente 
sollecitudine  ch’egli  manifesta  ogniqualvolta 
tocca  argomenti  che  si  connettono  alle  ca- 
lamità della  sua  terra  natale;  ed  è infatti 
malagevole  il  concepire  una  posizione  più 
dolorosa  di  quella  di  un  gr.ànd’nomo  con- 
dannato a vedere  la  lenta  agonia  di  un  paese 
esausto.,  i parosismi  alternati  di  stupefa- 
zione e di  delirio  che  ne  precedono  la  dis- 
soluzione, e i sintomi  di  vitalità  scompa- 
rire ad  uno  ad  uno,  finché  nnll’altro  rimane 
se  non  che  freddo,  tenebre  e corruzione. 
Machiavelli  era  chiamato  a compiere  siffatto 
dovere,  doloroso  ed  ingrato;  egli  era,  usando 
l’energico  linguaggio  del  profeta , fuor  di 
sè  per  la  vista  che  vedeva  co’  suoi  occhi; 
la  disunione  cioè  nel  consiglio,  l’effemina- 
tezza  nel  campo,  la  libertà  estinta,  i com- 
merci rovinati,  macchiato  l’onor  nazionale, 
ed  un  popolo  illuminato  e fiorente  cedere 
alla  ferocia  di  ignoranti  selvaggi.  Sebbene 
le  sue  opinioni  non  isfuggissero  al  contagio 
di  quella  immoralità  politicii  comune  fra  i 
suoi  compatrioti,  sembra  che  la  sua  natu- 
rale tendenza  fosse  piuttosto  impetno.sa  c 
rigida  che  flessibile  ed  artificiosa.  Quando 
gli  correvano  alla  mento  la  miseria  c la 
degradazione  di  Firenze  o la  vergognosa 
offesa  da  lui  p.atita,  l’arte  lusinghiera  della 
sua  professione  e della  sua  nazione  si  muta 
in  giusta  amarezza  di  sprezzo  e d’ ira , c 
parla  come  un  uomo  disgustato  dei  tempi 
calamitosi  e del  popolo  abbietto  fra  cui  è 
condannato  a vivere;  si  strugge  per  la  me- 
moria della  forza  della  antica  Roma,  dei 


fasci  di  Bruto  e della  sp.ada  di  Scipio,  della 
gravità  della  sedia  curale  c della  pompa 
sanguinosa  del  sacrificio  trionfale;  pare  tra- 
sportato a’  giorni  in  cui  ottocentomila  guer- 
rieri italiani  sollevano  in  armi  al  roraore 
di  gallica  invasione;  respira  tutta  l’aura  di 
qnegl’intrepidi  ed  orgogliosi  senatori  i qn.-ili 
dimenticavano  i più  cari  vincoli  di  natura 
nelle  ragioni  di  pubblico  dovere , guarda- 
vano con  disprezzo  agli  elefanti  ed  all’oro 
di  Pirro,  ed  ascoltavano  con  inalterata  com- 
postezza le  tremende  notizie  di  Canne.  Il 
suo  carattere  acquista  interesse  dalle  cir- 
costanze medesime  che  lo  deprimono,  a guisa 
di  un  tempio  antico  difformato  dalla  bar- 
bara architettura  di  età  recente;  le  propor- 
zioni originali  son  reso  più  sorprendenti 
dal  contnasto  che  presentano  colle  aggiunte 
improprie  e meschine. 

L’influsso  de’  sentimenti  che  abbiamo  de- 
scritto non  appariva  soltanto  ne’  suoi  scritti; 
il  sno  entusiasmo,  impedito  dalla  carriera 
ch’egli  si  era  scelto,  pare  aver  trovato  uno 
sfogo  in  una  sfrenata  leggerezza.  Godeva 
un  piacere  vendiaitivo  oltnaggiando  le  opi- 
nioni di  una  società  che  disprezzava;  di- 
venne trascurante  della  decenza  che  si  a- 
spetta  da  un  nomo  si  altamente  distinto 
nel  mondo  politico  e letterario;  l’amarezza 
satirica  del  suo  conversare  disgustava  co- 
loro eh’ erano  più  inclinati  ad  accusare  la 
sua  licenza  della  loro  propria  degenera- 
zione, ed  inetti  a concepire  la  forza  di  quello 
emozioni  che  sono  occultati  dai  motteggi 
del  tristo  e dalle  follie  del  saggio. 

Rimane  ancora  a considerarsi  lo  opere 
storiche  di  Machiavelli.  C'i  occuperemo  bre- 
vemente della  vita  di  Ciistmccio  Castracani; 
la  quale  avrebiie  diflicilmente  richiamata 
la  nostra  attenzione,  se  non  si  fosse  attratti 
gli  sguardi  pnliblici  molto  al  di  là  di  quanto 
merita.  Pochi  libri  invero  potevano  riuscire 
più  interessanti  di  un  racconto  accurato  e 
giudizioso,  fatto  da  simile  penna,  intorno 
all’ illn.stre  principe  di  Lucca,  il  più  emi- 
nente fra’  capi  italiani,  il  quale,  come  Pi- 
sistrato  e Gelone,  ac<iuisló  un  potere  che 
si  faceva  piuttosto  sentire  che  scorgere,  e 
se  lo  mantenne  non  per  legge  o prescri- 
zione, ma  per  inibblico  favore  e per  lo  sue 
grandi  qualità  personali.  Opera  sift'atta  ci 
offrirebbe  la  vera  indole  di  quelle  specie 
di  sovranità,’  tanto  singolari  e cosi  spesso 
mal  comprese,  che  i Greci  chiamavano  ti- 
rannide; 0 che  modificate  in  qualche  modo 
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d.tl  sist/»raa  f»Mi(lale,  ricomparvero  nelle  re- 
pabbliche  di  Lombardia  e di  Toscana.  Ma 
tpiesU)  picciolo  lavoro  di  Machiavelli  non  é 
ia  vemn  senso  nna  storia;  non  pretende  a fe- 
deltà; si  bene  è una  l)izzaiTÌa,  e non  molto 
felice;  non  è <niari  più  autentico  della  no- 
vella di  Belfe«ror,  ed  è molto  più  insipido. 

L'nltinia  jrnind’opera  di  qnést’nomo  illn- 
?lre  fu  la  storia  della  sua  cittii  natale.  Venne 
‘Critta  per  ordine  del  papa,  il  quale,  come 
capi  della  casa  de’  Medici,  era  a quel  tempo 
Mjvnino  di  Firenze;  con  tutto  ciò  i carat- 
U‘fi  di  Cosimo,  di  Piero  e di  Lorenzo  sono 
trottati  con  una  libertà  ed  una  imparzia- 
lità che  onorano  ugualmente  lo  scrittore  ed 
il  patrono.  Le  miserie  e le  nmili.azionr  della 
dipendenza,  il  pane  più  amaro  d’o^ni  altro 
alimento,  i ladini  più  faticosi  di  o^iii  al- 
tra salita  non  avevano  perduto  l’animo  di 
Machiavelli;  il  posto  più  corruttore  di  nna 
professione  corruttrice  non  aveva  depravato 
il  more  ceneroso  di  Clemente. 

5on  apparisce  che  la  storia  sia  il  frutto 
di  moU’ assiduità  e di  molte  ricerche,  es- 
sendo incontnistabilmente  inesatta;  ma  è 
elesaate,  vivace,  pittoresca  al  di  sopra  di 
<jn.iJ>iasi  altra  in  italiana  favella.  A nostro 
avviso,  rimane  al  lettore  nn’ impressione 
più  viva  e più  f<^lele  dell’indole  nazionale 
di  quella  che  può  derivargli  da  racconti 
pid  esalti.  Fatto  sta  che  il  libro  appartiene 
pinitiisu  alla  letteratura  antica  che  alla 
tadorna,  avendo  stile  di  Erodoto  e di  Ta- 
tiUi,  e non  di  Davila  e di  (Marendon.  Le 
storie  classiche  si  possono  qnasi  dire  ro- 
isanzi  fondati  sopra  fatti;  il  racconto  è sen- 
lalmn  dnbbio  rigorosamente  vero  in  lutti 
i SBoi  punti  principali  ; ma  i numerosi  e 
piccoli  incidenti  che  accrescono  l’interesse, 
le  parole,  i gesti,  gli  sguardi  sono  eviden- 
lementc  fomiti  daH’immaginazionc  dell’au- 
tore. Il  costume  de’  tempi  posteriori  è dif- 
j*reite  ; lo  scrittore  fa  una  narrazione  più 
-srtto,  ma  si  può  dubitare  se  si  trasinet- 
»Bo  più  esatte  idee  al  lettore.  I ritratti 
migliori  son  forse  quelli  in  cui  havvi  un 
nbto  leggiero  di  cariciitura;  e non  siamo 
ceni  che  le  migliori  storie  ùon  siano  quelle 
il  cni  é giudiziosamente  usata  un  po’  del- 
Pesagerazione  projiria  <l’nn  falso  racconto. 
Si  p-enie  alquanto  nel  Pesa ttezza,  ma  si  gna- 
dagaa  molto  nell’effetto;  le  lineo  piti  deboli 
SOM  trascurate,  mentre  i grandi  lineamenti 
r-iraU*TÌstici  restano  impressi  per  sempre 
aeli’animo. 


La  storia  termina  o>lla  morte  di  Lorenzo 
de’  Medici.  Pare  che  Machiavelli  avesse  in- 
tendimento di  continuarla  sino  ad  un  pe- 
riodo posteriore,  ma  la  morte  im])cdi  l’ese- 
enzione  del  disegno,  cd  il  cònipito  dolente 
di  ricordare  la  desoLazionc  d’Italia  ricadde 
su  Guicciardini. 

Machiavelli  visse  abbastanza  da  vedere 
l’incominciamento  dell’ultima  lotta  per  la 
libertà  fiorentina.  Subito  dopo  la  sua  morte 
la  monarchia,  venne  finalmente  stabilita; 
e non  come  quella  di  cui  Cosmo  aveva  po- 
sate lo  fondamenta  profonde  nelle  istitu- 
zioni e nei  sentimenti  de’  suoi  compatrioti, 
e che  Lorenzo  aveva  abbellito  coi  trofei  di 
ogni  scienza  e di  ogni  arte;  ma  una  tiran- 
nide ributtante,  orgoglio.sa  cd  abbietta,  cru- 
dele c debole,  bacchettona  e lasciva.'  Il  ca- 
rattere di  Machiavelli  fu  odioso  a’  nuovi 
signori  d’Italia;  e quelle  parti  della  sua 
.teoria  die  trovavansi  in  istretto  accordo 
coi  loro  stessi  atti  giormilieri,  somministra- 
vano un  pretesto  per  o.scurare  la  sua  me- 
moria. Le  sue  opere  furono  presentate  dai 
dotti  sotto  falso  a.spetto,  male  interpretate 
dngl’ignoranti,  censurato  dalla  Chiesa . in- 
giuriate con  tutto  lo  sdegno  di  simulata 
virtù  dagli  stnimenti  d’un  abbietto  governo 
e dai  ministri  di  più  abbietta  superstizione. 
Il  nome  dell’nomo  il  cni  .genio  aveva  illu- 
minato tutte  le  parti  oscure  della  politica, 
ed  alla  cui  saggezza  patriotica  un  popolo 
-oppresso  andava  debitore  dell’ultimo  ten- 
tativo d’emancipazione  e di  vendetta,  passò 
in  proverbio  d’infamia.  Per  oltre  dngento 
anni  le  sue  ossa  riposarono  senza  che  nulla 
le  distinguesse,  e finalmente  un  nobile  in- 
glese tributò  gli  ultimi  onori  al  più  gran- 
d’uomo di  Stato  di  Firenze.  Fu  cretto  nella 
chiesa  di  Santa  Croce  un  monumento  alla 
sua  memoria,  il  quale  è contemplato  con 
riverenza  da  tutti  quelli  che  possono  di- 
stinguere le  virtù  di  un  animo  grande  fra 
Io  corruzioni  di  un’età  degenerata,  e che 
verrà  accostato  con  più  profoiìdo  omaggio 
quando  sarà  raggiunto  lo  scopo  a cui  si 
dedicò  la  sua  vita  pubblica,  quando  sarà 
spczzjito  il  giogo  straniero,  quando  un  se- 
condo Procida  vendicherà  i torti  di  Napoli, 
un  più  fortun.ato  Rienzi  ristabilirà  il  buono 
stato  di  Roma,  o lo  vie  di  Firenze  e di  Bo- 
logna risuoneranno  di  nuovo  dell’antico  loro 
^rido  di  guerra;  Popolo^  popolo^  muoiano 
i tiranni! 

Macaulay 
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Ui  Bfnurdo  di  Niccolò  Machiiivrlli,  c da  Dar> 
v4<nD[nca  di  Stefano  N«*I1i,  vedova  di  Niccolò  B(v 
■■ti,  aacqur  in  Firenze  il  dì  3 maggio  del  1i69 
^'rcidò  wiicbiaTellì,  detto  ristorìco,  e conosciuto 
^<  n>uiieinrDte  sotto  il  nome  dì  Segretario  Fioren- 
L'orìgine  di  sua  famiglia  rìsale  agli  antichi 
B^rrfar^i  di  Toscana,  c specialmente  ad  un  mur- 
Fjro,  che  fiorì  verso  Tanno  8o0;  stipite  co- 
nunc  di  quei  signori,  che  dominarono  in  Va)  di 
r»n-vc  t m Tal  di  Pesa,  i quali  nei  principi!  della 
VU'^rtddklira  Fiorentina  ne  circoscrivevano  da  quella 
porte  il  Contado,  c che  a mi^‘u^a  del  di  lei  ingran- 
diioeak»  furono  dulìa  medesima  umiliati  c seggio- 
poi.  I Ibchiavelli  erano  signori  di  Montespertoli, 
na  preferendo  la  citUidìnanza  di  Firenze  alTinu- 
Ule  rooservazionc  della  memoria  d'unMIluslre  prò- 
«Apù.M  M>ttomess4*ro  alle  leggi  di  quella  miscontc 
fvpuWdiea,  per  goderne  gli  onori.  Fu  questa  fa- 
■Nclia  Ulva  tra  quelle  di  parte  Guelfa  del  Sesto  dì 
(«ttrarao,  che  abbandonarono  Firenze  nel  12C0  do- 
p^  la  rotta  di  Montaperti.  RistabiliUi  colle  altre  in 
p«trìa  fo  decorata  tredici  volte  del  grado  di  Gon- 
dì  Giustizia  , dignità  corrispondente  a 
•IvrOa  di  Doge,  ed  ebbe  in  varii  tempi  cinquanta- 
trr  Prìorì,  i quali  insieme  col  Gonfaloniere  forma- 
la  suprema  magistratura  della  Repubblica.  La 
•tirpe  della  madre  era  ugualmente  chiara  c distinta, 
■•«  Uato  per  Tanticbità  c nobiltà  dclTorigine,  pro- 
dagli  antichi  conti  di  Borgonuovo  di  Fii- 
fc^kio,  noti  fino  dal  decimo  secolo,  quanto  per 
ffi  «ni<»ri  goduti  in  Firenze,  ove  ebbe  un  France- 

r f 0m  ùttrtH,  ««IroM  M Frotor^lo 

•r*a  4*tìt  ■ Drlib«r*fM>tii  (tc*  lignorì  e Collr|i 

UU  ftl  » MM  i «r«tirBlÌ: 

a»  IV  jbbìÌ  IIW  Ìb  ConiilÌB  OftnarìotB  Tlrorqm  prò 

wufét  CiscrllBriB  toro  Srr  Alrsindrì  Srarrcii  prìMUadleto 
onrio.  rtp1ar»mt«  BoaiMUt  rt  *(rutiBBiì*.  jutla  formam  Irfit 
A*  tB^rria  at^poBCBli»,  rrstanirninl  riccti  iafraurìpli  qaalUBr, 

0BaÌB«a  FraBcìMva  ABfrli  de  Caddi*, 

Vr  ABdrra*  RoabII  LaarenlH  Tilippi, 

Ser  rraBTiMH*  «er  Raroni*  fraarUri,  et 
PlcBia«B  Dbwìm  Smurdl  de  VacMaveltU. 


SCO  di  Nello  Gonfaloniere  nel  1361 , e cinque  Prio- 
ri. Bernardo  padre  di  Niccolò  fu  giureconsulto  o 
tesoriere  della  Marca;  c con  quei  ministeri  sosten- 
ne il  lustro  della  famiglia,  supcriore  alla  medio- 
crità delle  sue  fortune. 

Qual  fosse  Toducazionc  del  nostro  Niccolò,  c da 
chi  ei  la  ricevesse,  non  è noto.  Nacque  per  altro 
fortunatamente  in  un  tempo  il  più  favorevole  alle 
buone  lettere,  che  dalla  barbarie  dei  prossimi  se- 
coli emergevano  col  più  grande  splendore,  ed  ebbe 
una  madre  poetessa,  ed  amante  delle  medesime. 
I primi  saggi  della  sua  C4ipacità  gli  diede  presso 
Marcello  Virgilio,  sotto  del  quale  fu  collocato,  per 
qminto  dicesì,  nel  l i94.  Circa  cinque  anni  dopo, 
in  età  di  non  più  che  ventinove  anni,  fu  preferito 
fra  quattro  concorrenti  per  il  posto  di  cancelliere 
della  seconda  Cancelleria  dei  signori,  in  luogo  di 
Alessandro  Bracccsi,  per  decreto  del  consiglio  Mag- 
giore del  di  19  giugno  H98.  Quindi  nel  dì  li  del 
seguente  luglio  dui  signori  c Collegi  ebbe  incarico 
di  servire  anche  nell’ufizìo  de'  Dicci  di  Libertà  e 
Pace,  ove  quantunque  la  prima  commissione  fosse 
per  il  solo  mese  d'agosto,  proseguì  poi  ad  eser- 
citare la  carica  di  segretario  fino  alla  sua  cassa- 
zione (1). 

Nel  giro  di  soli  quattordici  anni  c cinque  mesi 
rh’ei  coperse  questi  importanti  posti,  olire  le  or- 
dinarie occupazioni,  le  quali  non  portavano  meno 
che  il  carteggio  interno  cd  esterno  della  Repub- 
blica, i registri  de*  consigli  c delle  deliberazioni, 
i rogiti  dei  trattati  pubblici  con  gli  Stati  c Prin- 

NiuU  alNKalBriler  •<!  pirtilum  In  CbbiUÌo  Mifori  •upr*««rtp- 
tii  Domlnn  FrintUcn  dr  Gaddb,  ifr  Andrea  Roann,  «rr  fran* 
ebeo  >^r  Baronia,  rt  BicBlao  de  lfafbla*ellii,  qoi  aub  «Ile  1S 
ejaadrm  renaiurninl  al  aupra  riecli  in  Coniilio  0<lua(;inta.  pre- 
fatua  àicolao  de  Nacbiarellia,  nbtento  Iffitinr  parlilo,  babuit 
oajorrm  auiBerum  fabaraoi  nigrarum.  RI  aie  jaita  formam  Irgla 
remanail  eleelna  prò  dieta  leeunda  eanceltaria,  loco  (lieti  aer 
Aleiandri  firaccrii,  et  prò  reiidao  temporìa  elccllofiia  ipaioi  Kr 
Alfiandri  cum  eodem  aalario  etc. 

Die  U julii  U)8.  Iten  dieti  Domini  aimul  adunati  eie.,  aer> 
lalii  rie.  drlìberateruiil  quod  Bìeolaua  Domini  Bernardi  de  Ma- 
ebiaipllia  eoram  Cancellariua  inieriiat  u«i|ue  ad  per  totum  men- 
aem  au(uati  proi.  fui.  OMelo  Dee  era  Liberlalìa  CirUalia  Fln> 
rentiae  eia. 
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cipi  stmnlori  ccc.;  venlUrr  legazioni  rslorc,  oltre' i 
frequentissimo  romniissinni  intorno,  ol  sostonni; 
per  nffiiin  per  lo  piò  (gelosissimi  e di  somma  rile- 1 
vanza  por  lo  Stalo  di  Firenze.  Quallro  v(dte  fu  | 
presso  ai  re  di  Francia,  allorrliè  era  questi  runico 
potente  alleato  della  nostra  Uepuhblica:  due  volte 
airim\>eratore;  due  volte  alla  corte  di  Itoma;  tre 
volte  a Siena;  tre  a Piombino;  alla  .^(rnoria  di 
Forlì;  al  duca  Valentino;  a Gio.  Paolo  Ba)xlioiii 
si{?nore  di  Perugia;  piò  volte  fu  mandato  al  campo 
contro  i Pisani;  due  volte  in  Pisa  medesima,  in 
occasione  cioè  del  concilio,  c per  erigeni  la  Cit- 
tadella; e tinalmenlc  in  varie  parti  del  dominio 
per  nrrolar  truppe  e per  altri  importanti  bisogni  ' 
dello  Stalo,  (itiunta  destrezza  egli  adopera.'-se  in 
.sì  fatti  maneggi,  lu  lettere  elle  di  lui  ci  rimangono 
ne  fanno  quella  testimonianza,  che  non  sarebbe 
possibile  rendere  con  parole. 

Le  sue  fatiche  non  si  limiUironn  t er  altro  alFa- 
dempimento  esatto  delle  sue  incombenze  indispen- 
«ibili  del  suo  ministero.  F dilllcilc  a giudicarsi 
qual  fosse  in  lui  maggiore  o la  capacitò,  o lo  zelo 
per  la  patria.  Se  non  gli  riuscì  di  salvarne  I* in- 
tiera libertà,  non  gli  mancò  clic  una  maggior  ii- 
ducia  e concordia  de’  suoi  concittadini,  e tempi 
meno  turbolenti  e.  disperati.  Ciò  nonostante  gli 
si  dee  la  gloria  di  avorio  tentato,  per  quanto  la 
sua  innucfiza  negli  affari  glielo  |>ennetteva.  Fgli 
gettò  lo  sguardo  sullo  sUito  vacillante  della  Repub- 
blica, c ravvisò  i difetti  die  ne  niiiiacdavano  re- 
sistenza. I no  dei  più  rilevanti  era  Fadoprare  armi 
mcrreiiaric,  le  quali  assorbivano  le  sostanze  ilello 
Stato  senza  abbracciarne  griiiteressi,  e rendevano 
piuttosto  timore  che  servizio.  A questo  si  provò 
di  rimediare  collo  stabilimento  delle  milizie  na- 

(1)  Kffo  i Dttrtii  rht.  rÌQuar<Utno  Ut  noi  àimi$$ionf. 

iii>ir  8 nntrmhrU  loti.  Rrncfali  M.i|;ni(ìe]  rt  Ktrrlsi  Uoinini, 
nel  Vrxillifor  «imul  iilunali  rie.,  ab$i-ntc  mnpiiincc  Dnraiiio 
n Paulo  (Ir  Vrrtorìs,  uno  rt  dirli)  Hiipnillcift  Doniinis  Coltrpni, 
sdonii  ar(*rr>tantr,  >i(rnrc  rujusrumqur  aiirlnrilatla,  polraUli*, 
a ri»drm  prr  quarrumque  statuii  ni  ordinamrnta  Populi  ri  Co-  < 

■ muni)  Florruliar  coticr»«M'  ri  allribular,  et  otnni  mrliori 
a Diodo  rie-,  i>rrTatl»  M^rTandi»  He.,  ri  nbirnin  pariiln  intrr  ro» 
a per  nmnra  fabas  nigma,  rai^avcrunl,  prìraTrmnt,  rt  lo(«lilrr 
a nmoTrruiit 

n nicolaum  domini  Bernardi  de  NarhiaTrlll»  ah  rt  dr  oflirto 
aranccllarii  arcuudAC  Cancellarlar  prarfalorum  HaKiiiflranim 
art  F.xcrhorum  Dominorum  Flnrentiar,  rt  ab  rt  dr  olTirio  *ìre  r 

■ rirrrilio,  quod  ifMo  Airolau»  harlniua  habnìi  rt  rxrrtuil,  $iro 
ehabrrc  ri  nrrrerr  conauciit  in  Canrrllarìa,  sire  prò  rompalo 
a Cancellai  ite  MaKÌ»tialuf  Urrrin  LU>rrlali^  et  Paris  FxcriMr 
aRripublirar  Florrntinar : ipsumqur  Mrolaum  prò  casso,  pri- 

a rato,  et  tolalitrr  amolo  ab  rt  de  hujusmodi  (Uliriis,  site  rxi-r-  i 
a cìlHs,  rtquolilirl  ronim  lialirmluni  rase,  ri  hal»rre  de  rarirro  j 
a ToluLTUiit,  drcrrvcrunl,  ri  niamlairrniil.  Zliimbiotrs  rie.»  ' 

R Die  IO  mrnsis  notrmbrìs  IS12.  Itriii  dirli  DO.  rt  Vrxillirrr  i 
RsiinuI  allunati  eir.,  Jutlls  dr  raiisis  moli,  ut  dixi-runl.  rt  ser-  i 
stali»  «enauilìs  rlr.  ilrlibrrairrunl,  ri  driibrramlo  rrlrisate-  I 
a ruot 

« Mrnlauni  ilnmliii  llrriiardì  de  ZlarbìatcUis.  rttnn  Flon*nli- 
a miiD,  olia)  unum  rx  rancrllariis  iJiclorutn  Uominoruin,  iu  ter*  ‘ 
n rìturiu  et  dominio  Floreiilino  per  unum  animin  cunlinuum  prua, 
slut.  ab  hodir;  quae  ronflnia  rTTarr  Irne  .lur  ri  drbcal,  ner 


zionali,cbe  egli  consigliò  ed  esegui. Le  consogurnze 
de!  furor  delle  parti,  onde  era  agitata  Firenze,  i 
falli  deiriinbecillc  governo  di  Piero  Sodcrini,  potè 
piuttosto  conoscerli  clic  ripararli.  Soleva  dire  rap- 
porto alia  condotta  del  Gonfaloniere,  che  si  era 
dato  in  braccio  alla  Francia: — la  buona  fortuna 
de*  F’rancedt  ci  ha  fatto  perdere  to  f«e/à  dello 
Stato;  la  cattila  ci  farà  perdere  la  libertà.^ 

Giunsi  predizione  politica  mai  si  avverò  iiieglin 
di  quesUi.  Appena  le  forze  della  Francia  ebbtTo 
in  lUilia  declinato,  sì  vide  serrarsi  sopra  Firenze 
da  tutte  le  parti  la  tempesta.  Rimasta  essa  nuda 
ed  esposta  al  risentimento  degli  imperiali  c degli 
Spagniioli,  era  giunto  il  tempo  di  pagar  le  pene 
al  pontefice  Giulio  II  del  rigetto  dato  in  Pisa  al 
concìlio.  Invano  si  itsarono  le  rimostranze  per  li- 
berarsi dall'onerosa  ed  ingiusta  contribuzione  di 
centomila  fiorini,  pretesa  dall’imperatore  contro  lu 
fede  dei  trattati.  1 Idediri  esuli  furono  piò  generosi 
delle  sostanze  della  repubblica,  c ne  promossero 
anello  di  piò  purché  fiissero  rimpatriati.  Cosi  fu 
presa  a Mantova  In  risoluzione  di  mutare  lo  Stato 
di  Firenze.  Quindi  avanzatisi  gli  Spagniioli  nella 
Toscana,  espugnato  Inaspettatamente  c sarcheg- 
giato Prato,  mentre  correvano  pratiche  d’accordo, 
si  sollevò  nella  città  la  parte  de’  Medici,  c il  gon- 
faloniere periicluo  Sodcrini  dove  cedere  c ritirarsi* 
La  mutazione  totale  clic  ne  .segui  involse  nell'in- 
forluiiio  del  Gonfaloniere  anche  il  Segretario.  Fu 
il  Machiavelli  pertanto  per  tre  consecutivi  decreti 
della  nuova  signoria  degii  8,  10  e 17  novembre 
1512  prima  cassato  e privato  di  ogni  ulìzio,  poi 
relegato  per  un  anno  nel  territorio  e.  domìnio  iìo- 
renlino,  c interdetto  dal  por  piede  nel  palazzo  dei 
signori  (1). 

ode  dirtn  dominio  rt  Irrrilerio  Fiorentino  exc«t  nrc  rxlrr  di*- 
n boi  sub  pueiii  rorum  indìgnilioni»;  et  quod  prò  obsrrtuDlia 
asupradirlorum,  et  riirlac  rele^aliunls  debot  dare  ri  drl  dirli» 
n !Ha{;niliri8  et  Lxcrl»i8  DO- rn»drm  lidrju»!uirc»,  »h«*  rxpromi^ 
M sorr».  qiin»  timlir  ob  siinilrm  rxusaro  drdrral,  ut  apparrt  mflnu 
user  Aiitohii  de  Ilagiione,  qui  se  »uli  dirla  eadrui  |>orna  flur. 
• tOOO  Urfiorum,  et  rodem  iihhIo  «ideUret  flor.  333  t|2  largnrum 
<t  prò  quuiibel,  in  forma  Xitlida  se  obll^enl,  quod  predirlo»  fior» 
n i»  tulum  serrabil:  alias  de  rorum  solrere.  ut  supra.  Communi 
tFlorenliae  quanlitatem  pracdirlam,  rui  dirla  poma  applicar! 
a debrai,  rt  sic  cam  tali  casa  applicurrunt.  Mandaiiles  eie.» 

al)ie  11  rjusdem  noliBral.  dirlo  IVirulao  persoiialiler  per  me 
a iiirra»rriptum  eie. 

a Die  11  mm»is  r hris  1512.  Item  dlcti  Ha|rniflri  et  ExreUi 
« UD.  et  VrxiUircr  flmul  adunali  eie.  deliberaierunl  fieri  pr-vf- 
n ceptum  et  praeripi  Atcolao  dom.  Bernardi  de  31arliÌB\eUis,  olim 
a eanrellariu  »erundac  Canccllariae  dictorum  Xa(;nÌficorum  rt 
aExrelBorum  IMI.,  eIr. 

u nlasio  Ilonarcursi  olim  Coadiutori  Domini  Marcelli,  quatenus 
u per  unum  annuin  proxitnum  fiiluruin  a die  nulificalionia  hujus 
« deniieralioni*^,  et  praerepli  non  intreiit  nrc  in^redi  (Hissint  Pa- 
«Intiiim  praef.ilorum  N.ipnirM'ormn,  ri  Kxci-I'oium  Uominonim, 
asili»  imena  eorum  indif'iialioni»  eir.  Mandante»  eir. 

nhie  13  rjiisdem  nolìSral.  dirlo  Meoiao  de  MuchiaTeUif,  et 
« Ill.isin  prr<»onai;irr  per  me  notarium  infrasrriplum  etc.» 

Itai  Deerrit  rAe  $^tjuono  fi  riirra,  rhe  n risrvordo  <ft  fuoi 
propri  interMi,  o per  avere  dei  lumi  e degH  $cMarimenH, 
fu  neeetfario  interrompere  più  volte  il  rigor*  delia  interdi- 
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Fisa  a questo  sr^o  la  sua  dìsavvriitnni  poteva 
rfirsi  m^Do  deplorabile  per  lui  medesimo,  che  per 
h Kepubbliea , la  quale  perdeva  in  esso  1'  unirò 
(NHcno  (Tin^e(mo  rapare  di  sostenerla.  Maggior  pc- 
rndd  ri  corse  poro  dopo,  allorrhè  accusato  di 
r<4nplkità  nella  congiura  contro  il  rnniinatc  dei 
Vestiri,  dipoi  Leone  \,  sulTersc  Ano  la  prigionia 
» U tortura.  Egli  ne  fu  liberalo  piuttosto  per  la 
prnerosità  di  qu«d  pontelìce,  il  quale  funestar  non 
rallegrezu  del  suo  inulziitncnU) , di  quello 
rbr  lo  filose  per  la  equità  de'  suoi  nemici. 

0»«^e  lacrimevoli  c sfortunate  circostanze,  alle 
quali  non  si  resiste  se  non  per  mezzo  di  una  straor- 
4iiuria  virtù,  fanno  meglio  che  la  sua  passati  for- 
tuna roBOscerc  In  grandezza  di  animo  del  Machìa- 
icUi.  Invece  di  piegìirc  sotto  il  peso  di  tanto  disav- 
»<’Blurr,  trovò  eonsolnzione  bastante  nello  studio, 
r Tirllr  lettere.  A'  suoi  infortmil  siamo  debitori 
•iellf  opere  le  più  importanti,  del  Principe,  cioè, 
dei  Discorsi.  detCArlf‘  detta  Guerra,  dette  5/orie, 
che  egli  ebbe  agio  di  comporre  in  quel  tempo  di 
rivo  e di  quiete.  Se  non  potè  più  servir  la  patria 
<01  aimtstrro,  volle  giovarle  almeno  ron  gli  scritti: 
M esÀ  ri  dette  ai  .suoi  concittadini  delle  istruzioni, 
per  cui  potessero  rendersi  utili  alla  medesiinu. 

Cna  casa  è da  notarsi  specialmente,  la  quale, 
<n»ativrpm  rara  laatn  più  fa  on<*re  al  merito  del 
l»chHteÌ}i.  L'opinione  che  si  aveva  de’  suoi  ta- 
buli, e «W  suo  alTettuoso  ed  ingenuo  carattere  gli 
'■riwenà  ik'  veri  amici  neH  avversìtà,  c giunse  a 
'upefwr  rd  estinguere  ravversione  ne’  suoi  nc- 
eiH.  >cl!e  fiorile  eonversiizioiii  degli  Orti  dei  llu- 
era  tenuto  ed  ascoltalo  come  l'orncoio.  Fraii- 
cr'co  Vettori,  e Francesco  (ìuicriardini  contimia- 
n>>»  foo  ess«»,  anche  ne’  tempi  più  pericolosi, 
'tr-tlo  e ronfìdente  carteggio.  I Medici  stessi,  ben- 
•’ar  Don  {Kites^ro  non  riguardarlo  come  un  in- 
naspo idle  loro  mire  sulla  Kopubblica,  se  ne  val- 

p ftt  mnrarigUn  rhp  In  prima  ermione 
,'t  *ei  ftorm»  Uri  sopra  riportato  ultimo  Itrrrrto. 

• 0«r  11  M^teabri».  liciti  kuiira^fripli  Uoiiiiiii  <tiiniil  «duiinli 
'b  AtU'sia  <|aalil«*r  Mralati»  dom.  UcriianH  Hr  nacliiairlli» 

r«*rtam  dt-fibrralMnm  ftiil  prohiiiilu»  prruiiuui 
msmm  «rerderr  M palaliutn  dirbiruin  nomiiuirum,  ft 

<Brlm  ^iralati»  htbri  necr«»e  inirr  ratiuiinn  ciim  .Ha- 
m-cea  V<f»ntiB  Kaluir,  k1>>0  (|Ut»l  rnmmrMliii*  |<i  fa- 
?>»*aaU  *rnan4li*  f|r.  itfltlMTBirrunf , ri  itriilit*- 

' •bpdrraal  ri  c«H»rr«»rrunl  lirriilUui  clirOi  .Virulao  atrr* 

4>’b4  rt  mfrrdmMtl  dkluin  |>alatiun  i«Cumino4lo  |>rr  lulam 
««  . . dirti  pranmlii  mcMii».  Xaihlanlc»  rU.a 
lixr  ( 4rtraibri«  lalt.  Ilrmifirli  UH.  «imol  ailuiiiili 

Ir.  »rr«»U»  rie.  drltberatrnitil , rt  ilrlihrrando  lintcrunl  li- 

ìkttm  O.  Brrtijri!i  dr  BathiairllHi,  qualrnui  lleitc  ri  iin. 
>«av  «rairr  b ri  ad  pAlaOiim  dieloruiu 

«'M  ri  Cwr  «ioru»  US>.  duranlr  Irmpvrr  iirar^rnliuni  S|>rc* 
Ul  I rai  Orr^  Viturvm  Libortati*  et  Titri»  l'upuli  Flori  iitiui, 
't  r«  ••ilara»  r*l  ralim«nn  rum  illrti*  Urrrm  Viri*,  «imi 

• -*a»tr  atiqaa  pn»bil>i|  onr  prr  ru«  Lrl.i.  Natitlahlry  clr.v 
bir  ■trmi»  narlii  iàl J.  SupiaarripU  Eu  rUi  l>U  ri  Vr< 

> • M«aul  advctali  de-  arrtalii  »crfa»di*  rie.,  ut-lriitn  pa  * 


sero  in  iiinite  importanti  occasioni.  Sono  noli  I 
consulti  politici  da  lui  scritti  per  .servigio  di  Leo- 
ne c Clemente  VII  alla  stima  del  suo  sapere  vi 
aggiunse  nuche  la  fiducia.  Mentre  Firenze  si  reg- 
geva intieramente  per  lui,  si  vide  il  Machiavelli  ri- 
comparire ne'  pubblici  uiTari;  andò  a Carpi  al  Ca- 
pitolo de'  Fratr  Minori;  fu  deputato  ad  assistere 
alla  visita  ]>er  fortificare  la  città;  c finalmente  fu 
adoperato  per  lungo  tempo  eon  grave  disagi»  e » 
fatica  presso  Krunccscn  Guicciardini  presidente  di 
Romagna;  c nrU'cs<*rcito  della  lega  contro  Carlo  V. 

Questa  commissione  fu  l’ ultima  azione  rimar- 
chevole della  vita  sua.  Tornatosene  u Firenze  sul 
finir  di  maggio  o a’  primi  di  giugno,  ìndi  a pochi 
giorni  per  un  medicamento  semplicissimo  di  cui 
soleva  fare  uso  per  gli  abituali  suoi  incomodi  di 
stomaco,  sorpreso  da  fieri  dolori  nel  ventre,  jiassò 
all  altra  vita  il  dì  22  di  giugno  del  Ij21,  in  età  di 
anni  r>K.  mesi  imo  e giorni  10,  munito  prima  dei 
soccorsi  spirituali  della  Cattolica  Chiesa,  ed  assi- 
.stito  dui  sacerdoti  sino  nH’ultinio  mniucnto  del  vi- 
ver suo.  Ina  leltrni  scritta  da  Pietro  Machiavelli 
suo  figliuolo  a Francesco  Nelli  professore  in  Pisa 
smentisce  le  favule  ingiuriose,  state  posteriormente 
inientute  da  scrittori  maledici  sulla  di  lui  morte: 

« Carissima  Froiicesco.  Non  posso  far  di  meno 
a di  piangere  in  dovervi  dire  come  è morto  il  di 
a 22  di  questo  mese  .Niccolò  nostro  padre  di  dolori 
K di  ventre , cagionati  da  un  medicamento  preso 
« il  di  20.  Lascios.si  confessare  le  sue  peccata  da 
a frate  Matteo  che  gli  liu  tenuto  compagnia  lino  a 
fi  morte.  Il  padre  nostro  ci  hu  la.<ciato  in  .rumina 
Il  povertà  come  .sapete.  Quando  farete  ritorno  qnas- 
a sii  vi  dirò  molto  a bocca.  Ho  frotta  e non  vi  dirò 
ft  altro,  salvo  die  a voi  mi  raccomando.  MUXWII. 
tt  Vostro  parente,  Pietro  JHaehimetii.n 

Di  Marietta  di  Lodovico  Corsini  .sua  moglie  ebbe 
cinque  figliuoli,  nte.ss.  Bernardo,  Lodovico,  Pietro 

Allriito  qualitrr  Tlifiibu»  II.  BrmAnli  dr  Jlarbiavrlli*  prr 
aquamdAin  ilrliltrr«tiiinrin  raclatn  prr  lune  I)  orni  in»  H Vr\ilil. 
lIrruRi  *ui>  dir  11  nuTt  mliri*  1Ù12  fuil  pruhiliilav  prr  unuui' 
a aiMMiin  necrilrrr  rt  ì«f;rrdi  paUtium  «lieloniin  IMI.  ri  i|ualilrr 
xflctui  Ricoliiu*  habrt  tircr»*r  inpretn  dicluin  palaliiim  pio 

■ «minulli»  Communi  Horrnliar  rt  sibi  nrrr**.iriik,  ad  fiiirm  ul 

■ prardirtis  ruiisulaliir.  drMbrra«rrniil,  ri  drlibrrando  drdrrmil 
att  co«cr*yriuiit  lirrnliam  dielu  Mrolan  arcrdrndi  ri 

diradi  dirlutn  palaliiim  tolnmmMd«  prr  bdam  Hirm  21  aprilia 
a proximi  futuri  ^Ìiir  aliquu  rjus  prarjudìrìo  rie.  XandAtilr»  rlr.a 

a Dir  nona  mrn»ii  julii  limi  dicli  1>D.  rt  Vt'iilllfrr  »i- 

B mul  adunali  He.,  ri  «rnalìs  rie. 

■ Alirnlo  qualilrr  ^^rnlall  dr  .Vlachiatrili*  prr  quaindam  drl|. 
a brralionrm  dr  inrnyr  noirmbri*  proximr  prartrrili,  fartain  prr 
itluiic  KtCrlM»  Uuinino*  in  nlHeio  r\i»lrnlc»  fuil  ppd.ibilum  nr 
a iitgrrdrn-lur  palalluin  dirinruni  Ilumiiioruin  sub  trrla  poma, 
uri  ii»ii  qualilrr  opu*  r*t  ditlu  McuU'>  in^irrdi  in  dirluiu  pa- 

■ laiiuin; 

fl  Idr»  di  librrairruni,  ri  driibrmiiito  drdrriinl  ri  ronrr-'rriiiit 
a lieriitiAni  dirlo  ^iroUo  Arrrdriidi  r|  iii(>rr<I|i'ndi  in  ilirln  pa> 

B lalio  Db.  pracilirliirum  librrr.  ticitr,  ri  iinpunr  |»rr  Inlitm 
a prarycnlciu  rurnk'-m  ]ulii.  .Haiulanlr*  ric.n 
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cavaliere  Gerosolimitano,  Guido  prete,  e Darria 
maritata  a Giovanni  de'  Hieri.  Se  è vero  rhe  la 
novella  di  Bcilegor  fosse  da  lui  fatta  por  rappre- 
sentare il  carattere  di  sua  moglie,  bisogna  dire  che 
in  menar  donna  non  fu  molto  fortunato.  Fu  di  co- 
mune c giusta  statura,  di  temperamento  gracile 
amiche  no,  e soggetto  a frequenti  incomodi  di  sto- 
maco, c di  colore  ulivigno,  d'aspetto  lieto  e vivace, 
e tale  che  vi  si  travedeva  l'elcvaterja  dcH'ingegiio 
c dell’  animo  suo.  Nella  conversazione  era  piace- 
‘ vote,  olllcioso  con  gli  amici,  e amico  de’  virtuosi. 
Mai  ninno  meglio  di  lui  intc.se  l’arte  del  governo 
nè  quella  di  conosèere  gli  uomini.  Fu  pronto  ed 
arguto  a segno , rhe  discorrendo  un  giorno  con 
Claudio  Tolomei,  dove  fUssem  gli  uomini  più  dotti, 
0 in  Firenie  o in  Siena,  disse  il  Tolomei  ; in  Fi- 
Tcme  gli  unnitnt  hanno  meno  scienza,  e sono 
meno  dotti  che  in  Siena,  eccettuandone  però 
voi.  A cui  tosto  egli  soggiunse;  Anche  in  Siesta 
gli  uomini  sono  più  pazzi  senza  eccettuarne  mi. 
Opponendogli  un  tidc  che  iivesse  insegnato  a'  prin- 
cipi esser  tiranni , rispose  : Io  ho  insegnalo  ai 
principi  esser  tiranni,  ma  ho  anche  insegnato 
a'  popoli  come  spegnerli.  Domandato  da  un  nm- 

(I)  tool  Sa»Mu  Clairrliis,  conlc  Hi  Cowerr,  il  quile  fatorl  t 
prutriiC  n proprlto  ilrM'EilUiunc  in-t  Srl  1182,  rsualnciite  «he 


basriator  veneiiano  cosa  gli  paresse  del  Bembo, 
il  i|uale  benché  veneziano  insegnava  la  lingua  to- 
scana a'  Fiorentini , soggiunse  : Dico  quello  che 
direste  roi,  se  un  Fiorentino  insegnasse  la  lin- 
gua veneziana  a un  Veneziano.  Avendo  intesa 
la  morte 'di  Pietro  Soderini,  così  leggiadramente 
caratterizzò  la  di  lui  dappocaggine:  ' 

l.a  nolln  che  mori  Pier  Soderinl, 
t’alai.v  it’aoilO  deiriiiferno  alla  bocca: 

F Pialo  In  gridò;  Anima  sciaecn. 

Che  Inferno?  Va'  nel  Limbo  de*  Bambini. 

Molti  altri  lepidissimi  c piccantissimi  snK  si  ri- 
scontrano nei  suoi  scrìtti,  rhe  inliUI  rosa  .sarebbe 
qui  il  riferire.  Fu  sep|>ellitn  nella  Chiesa  di  Santa 
Croce  nella  tomba  di  sua  famiglia,  ove  rimase  per 
due  secoli  e mezzo  ignoto  ai  più,  c senza  parti- 
rnlar  distinzione;  Unchè  la  voce  di  un  illustre  e 
generoso  inglese  (I)  ne  risvegliò  le  fredde  ceneri; 
c sotto  gli  auspici  di  un  principe  lilosofo,  il  mo- 
niimento  linalmentc  erettogli  fra  gli  nitri  grandi 
suoi  concittadini  rammentò  a Firenze  la  gloria  di 
aver  prodotto  c posseduto  un  uomo  dn  fare  invidia 
alla  dotta  Grecia,  ed  alla  superba  e trionfante  Roma. 

l'nllro  gii  ronerpilo  liall'rrudilo  tl(.  CJiv.  AIbrrto  Bimbotli  dri 
mutiuoipnlo,  eh#  t»r«  li  «r«l«  in  S«nla  Cnxf. 
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In  Dei  Nomine  Amen.  Anno  Domini  Nostri 
kn  l^^hristi  ab  ipsius  salutifera  Incarnationo 
nillesiinoquingentesimo  undecime,  Indictione 
W.dierero  vigesima  sccunda  mcnsis  noveni- 
br».  Actum  in  Palatio  .Magniflcoruin,  et  Ex- 
fdsnrum  Dominorum  Florontiae,  et  in  Can- 
'clbria  Beformationum,  prae.<cnlibus  teslibus 
infnKripta  omnia  et  singola  vucalis,  ha- 
bitÉ.  cl  ex  proprio  ore  infra.scripli  Testatoris 
nwlii.  ridelicet: 

Vr  iaiAR.  Scr  Aniitl4i*i  dt  rc«pucrt«. 
itr  hiTlnUtmmco  Mituini  de  DrU. 
iel  Cirro  Ser  thiminici  de  BonaccurtU. 

Vt  /ilio.  Aìfot.  Lippi  de  Prato  Vrteri. 

Srr  ten  Fabùlni  Aagrti  de  FidnU. 
ter  l’^erme  ratiralarte  BUteii  de  Puppto.  ì 
tvìiAnmmeo  Bufini  Joannie  de  Raflnit  popuH  San- 
dt  iairorii  extra  marot  de  FiorrnHa. 

Cam  nihil  sit  certius  morte,  nihii  autem  sit 
axertius  bora  morlis,  bine  est  quod  Egregius 
VirSicnlaus  Uomini  Bernardi  de  .Machiavellis, 
ntis  Florentinus.  sanus,  per  graliam  Domini 
'«tri  Jesu  Christi,  risu,  mente,  sensu,  intel- 
Wu  et  corpore,  nolens  intestatus  decedere, 
per  hoc  sonni  praescns  nuncupativum  tcsta- 
wotum  quod  dirilur  sine  scriptis,  in  hunc 
i|ui  sequitur  nioduin  cl  formalo , de  bonis 
WS  disposuit,  et  testatus  est,  videlieet  eie. 

la  pnmis  eniiii  animam  suam  i ininipntcnti 
No,  cjusque  gloriosissiiiiac  .'latri  sempcr  Vir- 
rau  t|.irUe,  totique  Cadesti  Curiae  Paradisi 
t-umiliter  ac  devote  cnmmendavit  etc. 

Itela  Jure  Legati  relinquit  Operae  S.  Mariae 
W Fiore  de  Klorentia,  et  operae  novae  sacri- 
Oae  ejuwlem  Ecclesiae.  et  Operae  murorum 
fiVitalis  Florentiae  in  lotum  libras  tres  Fior. 
P»rv.  Tidelicet  cuilibcl  dietarum  Operarum  li- 
brala unam  Floren.  parv.  eie. 

Itela  Jure  Legati  relinquit  Dominac  Mariet- 
tw  uxori  suae  dHeetae,  et  llliae  quondam  Lu- 
N'iici  de  Corsinis  de  Flomntia.  doles  suas  per 
ipsim  testatorem  alias,  ut  dixit,  confessatas. 
'rlfos  insiiper,  disponens,  et  mandans  dictus 
T*iUtiir.  qiind  post  mortem  ipsius  Testato- 
■a.  quaai  priinuin  fieri  poteril,  per  dictain 
liirainam  Mariettam  Tutricem,  et  prò  tempore 
XtcìuTLLU  - opere 


Curatrieem , Gubornalricom , et  Administratri- 
ccin  infrascriplorum  (dictis  nominibus)  vide- 
lieet per  Franciscuin  Fiori  del  Nero,  aut  per 
Philippum  Bancbi  de  Casa  vcccbia,  Cives  Flo- 
reiitinos  eliam  Tutorcs,  et  prò  tempore  Cu- 
ratorcs.  Gubernalnrcs,  et  Adminislratores  in- 
frascriptorum,  et  prout  infra  successive  reliclo- 
rum  istitutos,  vendant,  et  vendi  debeant  omnes, 
et  singulas  cnllanas,  sive  calencllas,  omnes  an- 
nulos  tam  dictae  Dominac  .Maricttae,  quam  dicti 
Nicolai,  et  omnes,  et  singulas  vestcs  et  panni 
lanci,  et  linei,  et  do  serico  cujuscumque  altc- 
rius  qualitatuni,ct  speciei,  ad  usuin,  et  dorsuin, 
et  prò  usu  et  dorso  tam  dictae  Dominae  .Ma- 
riettac,  quam  dicti  Nicolai  quomodelibet  depu- 
tabie,  et  factae,  et  deputati,  et  farti,  et  quod 
caruin  et  eorum  pretium,  sive  rclractus,  con- 
vertatur , et  converti  debeat  in  emptionem, 
sive  acquisitionem  creditorum  .Montis  voi  ho- 
norum immobilium  suprascriptoruin  baere- 
dum  dicti  Nicolai, Cum  infrascripta  tamon  con- 
diliono,  videlieet,  quod  pagae  hujusmodi  cre- 
ditorum .Montis,  scu  fruclus,  rcdditiis,  cl  pro- 
vcnlus  bujusmodi  bonorum  immobilium  pieno 
jure  perlineant,  et  spocicnt,  cl  perlincrc  et 
spedare  debeant,  ultra  dotes  suas  praedictas, 
diclae.  et  ad  dictam  Dominam  .Mariettam  ejus 
tantum  vita  durante,  et  ea  stante  vidua,  et 
vitani  vidualcm,  et  honcstam  servante;  et  sic 
ex  mine  dictus  Testator  bujusmodi  pagas  di- 
rti .Montis,  scu  fructus,  redditus  et  provon- 
tus  dictorum  bonorum  mobilium  Jure  legati 
reliquit  eidein  Dominae  Maricttae,  durante 
tantum,  ut  dictum  est,  ejus  vita,  elea  stante 
vidua,  et  vitani  vidualcm  et  boncstain  servante, 
et  non  alitcr.  Ea  vero  transeunte  ad  sccunda 
vota,  reliquit  eidem  solum  dumtaxat  dotes 
suas  praedictas,  cl  nihil  aliud. 

In  omnibus  aliis  suis  bonis  praescntibus  et 
futuris  suos  univcrsales  baeredes  instituit,  fe- 
rii et  esso  voluit  quoscumque  fliios  suos  Ic- 
gitimos  et  naturaics,  tam  natos  quam  nasci- 
tiiros  ex  dirlo  Testatore,  et  dieta  Domina  .Ma- 
rictta  ejus  uxorc  prardicta,  vel  alia  quacum- 
que  ejus  futura  uxorc  logitima  acquis  por- 

3 


ì r.iribtis 
I cl  Sol. 

. Piiblicis 
i Flori'n- 


Dìgitizod  by  Google 


XXXIV 


TB6TAMENTUM  NICOLAI  DE  MACHIAVELLIS 


tionibus,  ot  eos  ad  inTicem  substituit  viilga- 
rilcr,  pupillariter,  et  per  fldei  coinmissiim.  Tu- 
Iriccm  autcm,  et  proprio  tempore  Curatricetn 
dictorum  suorum  fllioruni  tam  natoruni,  quam 
tiasrilurorum,  et  tam  mas’ulorum,  quam  fuo- 
minnrum  rcliquit,  fccit  et  esse  voluit  dictam 
Dominam  Maricttam  uxorem  siiam  praefatam. 
Et  quia  de  ca,  et  de  ejus  integra  lido  tota- 
liler  coniìdit,  rcliquit,  fedi,  et  esse  voluit  di- 
daii)  Dominam  Maricttam  (ìoneralom  tìuber- 
natricem,  et  Administratriecm  dictorum  suo- 
rum flliornm  tam  natorum,  quam  nascituro- 
rum,  et  tam  masculorum  quam  focminarum, 
et  tolius  siine  liacrcdilatis.  et  bonorum  suo- 
rum omnium,  et  singulorum,  et  omnium,  et 
singulorum  negotiorum  dictorum  suorum  II- 
liorum  et  niiarum,  et  tolius  suac  haeredltatis 
praedictae  rum  piena  ampia , generali  et  li- 
bera et  absoluta  administratione,  donec,  et 
quousque  minor  natu  dictorum  suorum  fllio- 
rum  masculorum  tam  natorum,  quam  nasci- 
turorum  pervencrit  ad  aetalem  decani  et  odo 
annorum  coinpietorum,  declarans,  et  ex  certa 
sua  scienlia  cxprcsse  volens,  et  disponens  di- 
ctus  Tcstator,  quod  ipsa  Domina  Marictta  non 
teneatur,  ncc  modo  aliqun  cogl  possi!  ad  con- 
fectionem  nliciijus  inventarii,  ncc  ad  aliquam 
proinissioncm  facicndam , ncc  satisdalioncm 
aliquam  Tutelae,  et  prò  tempore  curac,  gu- 
bcrnationis,  et  adminisiralionis  suac  praedi- 
dao;  sed  in  mei  eie,  ab  praedictis  omnibus 
et  singulis,  quia,  ut  dictum  est,  de  eJus  in- 
tegra lido  totaliter  coniìdit,  et  ex  ejus  certa 
scienlia,  ut  supra , eam  ex  nunc,  prout  ex 
lune  rclevavit,  liberavi!,  et  absolvit,  et  re- 
levntam,  libcratarn,  et  absolutam  esse  voluit, 
disposo it  ac  mandavi!.  Hoc  tamen  in  prae- 
dictis excepto,  et  declarato,  quod  vigore  au- 
ctorilalis,  et  potestatis  sibi  ut  supra  conces- 
sae , ipsa  Domina  .Marictta  non  possi!  modo 
aliquo  vendere,  vel  alitar  modo  aliquo  alie- 
nare bona  immobilia  dirli  Tcstatoris,  sivo  ejus 
haeredilatis , vel  hacredum  , nec  ad  longum 
lempiis  locare,  nec  ctiam  possit  dictam  ejus 
haercdilatcm , vel  hacredes  obligaro  ad  dan- 
dum , et  solvondum  scu  tradondum  aliquam 
pccuniarum  vel  rcrum  quanlitatcm  alicui  per- 
sonar,  loco  communi,  collegio,  societati  vel 
universitati,  nisi  hujusmodi  obligatio  fiat  cum 
expressa  licentia  et  consenso  'fotti,  fratris  car- 
nalis  dicti  Testaloris;  pracdicta  tamen,  ut  su- 
pra , in  prae.senti  Capitolo  disposila  , et  de- 
ducta,  quoad  dictam  Dominam  Maricttam  va- 
lere, lenerc,  attendi  et  obscrvari  voluit  diclus 
Tcstator,  si,  et  caso,  quo  ipsa  Domina  ,Ma- 


rietta  stet , et  permancat  vidiia,  et  vitam  vl- 
dualcm,  et  honcstam  serve!,  et  non  aliter  quo- 
que modo. 

Et  quia  succedere  posset,  quod  ipsa  Domina 
Marictta  decedere!  ante  quam  minor  natu  di- 
ctorum suorum  llliorum  masculorum  pcrrc- 
nerit  ad  dictam  aetatem  annorum  decem  et 
octo  complelorum,  propterea  diclus  Testator 
voluit,  et  disposuit  quod  loco  ipsius  Doini- 
nac  Maricttae  totaliter  et  in  omnibus,  et  per 
omnia  quoad  dictam  Tutelam  et  prò  tempore 
curam,  gubcrnationem , et  administrationem 
pracdictam,  et  alia  pracdicta  succeda!,  et  su- 
brogatus  ex  nunc  intclligatur  esse,  et  sit  illc, 
quoin  ipsa  Domina  Marictta  Vidua  in  suo,  et 
per  suum  Testamentum,  vel  Codicillos  nomi- 
naverit,  et  declnraverit  sibi  quoad  pracdicta 
succedere  dobere,  et  subrogatiim  es.se. 

Et  si  contigerit  ipsam  Dominam  Mariet- 
tam  decedere  nulla  facta  nominatione,  ot  de- 
claratione  dirti  sui  liujusmodi  successoris,  ot 
subrogati,  vel  eam  transiro  ad  socunda  rota, 
tunc,  et  in  dictis  casibus,  et  quolibet,  vel  al- 
tero corum , loco  ipsius  Dominae  Mariettao 
quoad  dictam  Tutelam , et  prò  tempore  cu- 
ram, gubcrnationem,  et  administrationem,  ot 
alia  pracdicta  et  cum  auctoritate  et  potostato 
pracdicta,  succedere,  et  subrogatum  osso  vo- 
luit  Fraiiciscum  Pieri  del  Nero  Civem  Floron- 
tinum,  et  eo  inurtuo,  Philippum  Banchi  de 
Casa  Vecchia  cliam  civem  Florcntinum.  Et  sic 
ex  nunc  prout  ex  tunc  in  casibus  praedictis 
et  quolibet  vel  altero  eorum  dictum  Franci- 
scum,  et  co  mortuo  dictum  Pbilippum  Tuto- 
rem,  et  prò  tempore  curatorem,  gubernato- 
rem,  et  administratorem  pracdictum  reliquit, 
fccit,  et  esse  voluit  cum  cadem  auctoritate,  et 
potcstate  et  prò  omnibus,  et  per  omnia,  et 
prò  omnibus  et  singulis  quoad  omnes,  et  om- 
nia et  singola,  et  prout,  et  sicut  de  dieta,  et 
quoad  dictam  Dominam  Maricttam,  supra  di- 
ctum et  dispositum  est,  singola  singulis  con- 
grue semper,  et  apio  referendo,  cassans  eie., 
asscrens  ctc.  rogans  ctc. 

Ego  Franciscus  quondam  Ottaviani  Antoni! 
do  Ottavianis  do  Aretio  Civis,  et  Notarius  Pu- 
blicus  Florcntinus  de  praedictis  rogatus  fui, 
et  ideo  in  fìdem  me  subscripsi  ctc. 

Hoc  est  primum  Testamentum  Nicolai  de 
.Machiavellis  , ut  extat  in  suo  Originali  exi- 
stente  in  publico  ac  generali  Archivio  Fioren- 
tino in  Protocollis  Egregii  ohm  Scr  Francisci 
quondam  Ottaviani  Anionii  de  Ottavianis  de 
Aretio  in  Protocollo  tcrtio  Tcstamentorum  a. 
c.  206  otc. 
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In  Dei  Nomine  Amen.  Anno  Domini  1522. 
Indirtiooe  XI,  et  die  27  Novcmbris.  Actum 
ni  Curia  Mercantiae  Civitati!«  Florenli.m,  prae- 
'etitibus  infraseriptis  Testibus  ad  omnia  et 
«Mula  infra.^cripla  vnratis,  habilis,  et  ore  pro- 
prio inlrascripti  Testatoris  rogatis,  videlicct: 

W iRran.  nini  FrnnciKi  de  nrrtinie.  \ 

UT  f*lrn  Fauto  tier  Andreae  Franrisci  de  j Notar, 
Aptfliaii*.  ' in  dieta 

W itiThfìete  Jn.  yfichaellt  Ture.  l Curia  , 

Vr  Prfrs/o.  5er  Mnc/uirit  de  nnehariie.  t eie. 

Vr  lenrntitn  Franrinri  Angeli  de  Bildtienn. 
ingmina  Frnneieci  Jonn.  Biiplùdac  Domiecito  dietae 
Cerine. 

Bmerdn  Dominici  Barinii,  roeato  Becino,  Aitnclo 
diane  Oiriae  eie. 

CniB  nthii  certiiis  sit  morte,  nihii  incer- 
Uas  linra  eius.  bine  est  quod  N'icolaiis  olim 
liiroiiii  Bernardi  de  Macbiavellis,  Civis  Flo- 
rnibnus,  saiiuN,  Dei  gratia,  mente,  visu,  cor- 
p ire  et  intcllectu,  suiim  eondidit  infraseri- 
p;um  in  modum  infrascriptum. 

In  primis  aniniam  oiiinipotenti  Deo  eom- 
ni'ndaas.  corporis  .sepulturam  elegit  in  sopul- 
<To  H.tjorum. 

Ilem  Ojierae  S.  .Marine  del  Fiore  reliqiiit 
libram  iinani.  et  librato  unam  Saeristine  diclac 
Mesiae.  et  libram  unam  aetliflcationi  niuro- 
nim  etr. 

Iteni  reliquit  Dominar  Mariettac  ejus  di- 
intae  mori,  et  flliae  Ludovici  de  Corsinis  prò 
'j'udote.  et  in  satisfactioncni  ejusdolis  unum 
prjfdiuiii  rum  Domo  prò  Domino,  et  laborato- 
r'  rum  omnibus  suis  terris , et  pertinentiis 
p Mtis  in  eomitatii  Fiorentino,  et  in.l’otesteria 
' (j'Siani.  in  (mpiilo  .Sancii  .Vndreac  in  Per- 
iseina.  loco  diete  /a  Strada  cui  a primo  via 
poblira.  a secundo  via  vieinalls,  a tedio  Piti- 
tppus  de  Marhiavellis.  a quarto  liaered.  Nicol. 
W-vanHri  de  Macbiavellis,  a quinto  via  pu- 
tli'-a.  a setto  stmta.  rum  omnibus  masscritiis. 
tute  tempore  mortis  Testatoris  crunt  in  domo 
!•  mini  dirti  praedii, 

Item  unam  doniiirn  aedificatam  ad  usum 
K^'-turi»  etistenleni  super  dictam  viaiii  pii-| 
btaam.  et  unam  domiinculaiii.  ubi  sunt  duo  | 


CBitales  apti  ad  vindemlam  etistonles  in  su- 
pradicta  via,  et  omnia  prò  ejus  dote,  et  in 
satisfactionem  ejus  integr.ae  dotis. 

Item  eidem  reliquit  omnes  pannos  linos, 
et  laneos  et  do  sirice,  et  anniilos,  et  omnia 
alia  ordinata  ac  ordinando  ad  ejus  dursum,  et 
usuili. 

Item  eidem,  ea  vidua  stante,  durante  ejus 
vita,  reliquit  usum  domus  habitationis  dicti 
Testatoris,  una  ctim  co  cui  eam  reliquerit,  et 
ulterius  omnes  pannos,  et  Icctum  cum  omni- 
bus rorninicntis  camerae  existentibus  in  di- 
eta dumo  super  salam  dicLae  domus. 

Item  jurn  institiitionis  reliquit  Bartholomc- 
ac  ejus  miao,  ultra  dotein  .Montis,  qtiam  fa- 
cere  intcndit  prò  ejus  dote,  omnes  telas  pan- 
noruiii  lineoriiin,  etiam  incisoriim,  qiiae  erunt 
tempore  mortis  dicti  Tesbitoris,  et  tam  per- 
fectas,  quain  inceptas,  et  unum  netnits  posi- 
tum  in  populo  S.  Mariac  Imprunetae  juxta 
firevem,  denominatum  Nemus  Vallatum,  cui 
a primo  semen  Bagnolini,  a secundo,  et  ter- 
tio  Sanctao  .Maria#  Imprunetae.  a quarto  hac- 
redum  Francisci  de  Macliiavellis,  donec  tna- 
riletur,  et  investiantur  prò  ejus  dote  in  cre- 
ditum  dotium;  et  si  bacredes  Testatoris,  voi 
aliqiiis  eorum  dabunt  dietae  Bartolomcac  Flo- 
renos  ducentos  attri  in  auro  prò  ejus  dote, 
dictiim  nemus  reliquit  eis,  voi  ci  qui  solvet: 
et  ulterius  dietae  Biirtolomeae  donec  niatri- 
inonium  contrahat,  et  viro  tradatur,  reliquit 
prò  ejus  alimentis , et  vestito , quod  ci  por 
quemlibet  dictoruin  tiaeredum  solvantur,  Flo- 
renos  tres  altri  in  auro  singulis  annis. 

Harredes  instituit,  Bernardum,  Ludovicum, 
riiiidonem  et  Pieriim  ejus  filios,  et  alios  B- 
lios  nasrituros  mnsculos  legitimos  et  natura- 
les,  et  ne  srandala,  quac  et  comunione  oriri 
contingit,  oriantur,  cos  divisit  in  modum  in- 
frascriptum. 

lo  partem  Bernardi  primogeniti  voluit  esse 
praediiim  vncatiim  il  1‘oggin,  positum  in  dicto 
Populo  Sancii  Andreae  in  Pcrcussina  cum 
1 qtiercubus,  sodis,  vineis,  et  omnibus  suis  bo- 
|nis,  et  pertinentiis.  cui  a primo  via  vicina- 
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lis , a secando  Domina  Lucretia  uxor  olim 
Petri  del  Rosso,  a tcrtio  haeredum  Dominnc 
Antoniao  do  Machiavcllis , a quarto  Fluincn 
(ìrcvis,  a quinto  fossato,  sexto  nemus  Cafaggi. 
spptimo  dieta  Ecclesia  Sancii  Andrene;  et  quod 
in  praesenti  parte  comprehendant  Machia  bra- 
chioruni  quao  vadit  a Fontallc  usque  ad  ne- 
itius  Cafaggi,  et  vinea  Fontalle  usque  ad  fos- 
sain,  et  a dieta  fossa  et  dieta  vinea  sit  in  parte 
Ludovici,  ut  infra  non  obstanlc  grocta  dirtac 
vineao  laboratae  a laboratore  praedii  pracdicti. 
itein  unum  Campcltuni  posilum  jnxta  Gre- 
vem,  cui  a primo  via,  secando  et  tcrtio  Ec- 
clesia Uomus  V'eteris,  a quarto  Fossato.  Item 
dime  quintae  parlcs  nemoris  vocali  Sorripa , 
posilae  in  dicto  Populo  ad  commune  prò 
indiviso  cum  Domina  Lucretia,  uxorooliin  Pa- 
tri del  Rosso.  Item  unum  pelium  Terrao  oli- 
vaine positum  in  dicto  populo,  loco  dicto  a 
Vallassi,  cui  a primo  via  Vicinale,  a secando, 
tertio,  quarto,  dictao  avolac  do  .Machiavcllis. 

In  parte  Ludovici  voluit  esse  praedium  vo- 
catuin  Fon^alla , sivo  praedium  novuin , et 
unum  ncinus  qucrcuum  vocalum  Cafaggio,  et 
neinus  vocatum  le  Grotte  in  dicto  Populo, 
cui  a primo  via  publica  Romana:  a sccundo 
siipradictae  Dominac  Lucreliae;  a tertio  Fos- 
sato; a quarto  supradicti  praedii  dal  Poggio, 
et  Vineae,  et  reliquum  supradictae  Vineaecuin 
rampis,  et  Grottis,  Arcum  Area,  et  locus  ubi 
lavai,  et  ubi  dicit  Iteri  murmur,  et  ea  fonte 
sit  in  praesenti  parte.  Item  dimidium  doinus 
positae  super  stratam  Romanam,  ubi  sunt  octo 
Canaics,  sit  in  praesenti  parte  prò  indiviso  cuin 
suprascripto  Bernardo  reliquum  sit  supradicli 
Bernardi. 

In  parto  Guidonis  domum  de  FInrentia  cum 
Domuncula  retro  in  Populo  S.  Felicitatis  su- 
per viatn  Piatene,  cui  a primo  via,  a secando 
haeredum  Francisci  de  Machiavellis,  a tertio 
bona  unius  vocali  Bando,  a quarto  Chiasso, 
a quinto  haeredum  Laurentii  de  .Machiavel- 
lis. Item  unam  domum  ad  usum  Ostoriaecum 
alia  dumo  ad  usum  Becchariao  positas  in  su- 
prascripto Populo  S.  Andrene  in  Pcrcussina, 
et  super  strata  Romana. 

In  parte  vero  Petri  unum  praedium  pnsi- 
tum  in  dicto  Populo  S.  Andrcae,  loco  dicto 
Monte  Pugliano  , cui  a primo,  via  publica, 
vocata  via  Grogolis;  a socundo,  tertio,  quarto, 
Fossatum  infra  praedictos  conHncs,  et  in  caso 
moIesUao  sive  evictinnis  quilibet  tencantur  prò 
rata,  et  si  piurcs  alios  nasci  contigerit,  ha- 
boant  portionom  suprascriptorum  bonorum, 
et  redividant  inter  eos,  et  quod  post  morlcm 
nlicujus  coriim,  quandocumque  venire  conti- 
gerit, succedant  lilli  masculi  legitimi,  et  na- 
turales,  et  eorum  Illii,  et  desccndentos  unius 
gradus  post  alium,  et  deficiente  uno  sine  H- 


liis,  vel  cum  fliiis,  et  deficiente  ejus  linea  va- 
dant  ad  alios  superviventes,  et  eorum  fllios, 
et  descendentes  masculos  in  inflnilum  succes- 
sive de  grada  in  gradum,  quos  invicem  sub- 
stituit  per  fldecominissum,  et  prohibuit  om- 
nem  speciem  alienationis  tam  inter  vivos,  quam 
in  ultima  voluntate.  et  Incationcm  ad  majus 
tempus  quam  quinque  annnrum,  et  si  aliter 
fierct,  voluit  ut  vadant  ad  alios,  qui  non  con- 
trafecerint,  qui  succederent  per  modum  su- 
prascriptum;  quod  si  neglexerint  recuperare 
infra  annum,  vadant  ad  alios  sequentes. 

Et  si  Bcrnardus,  et  Ludovicus  voluerint  ha- 
bitare  in  domo  do  Florcntia  relieta  Guidoni,  si 
habitabunt  de  voluntate  Guidonis,  teneantur 
sol  vere  Guidoni  pensionem  condignam  ; et  si  Bar- 
tholomeae,  tempore  mortis  Testatoris,  non  crii 
facta  dos  super  .Montem,  teneantur  dicti  haere- 
des  curaro  quod  habeat:  et  omnes  bestiae,  et 
debita  laboratorum  suprascriptorum  bonorum 
sint  ejus,  cui  sunt  rolicta,  et  similiter  debita. 

Tutores  et  prò  tempore  Curatores  niiis  mi- 
noribus  reliquit  Dominain  Mariettam  ejus  uxo- 
rem,  et  voluit.  quod  donec  erunt  aetatis  de- 
cemnovem  annorum,  ipsa  administret  eorum 
bona  usquequo  de  eis  ullum  computum  de- 
beat, acceplcl,  vel  non  acccplet  Tutclam,  et 
si  pctcrcnt  eain  reddere  rationem , lune  an- 
nups  |fruclus  per  eam  perc^ptos  eidem  reli- 
quit; et  cum  erunt  annorum  decemnovem,  cui- 
libct  eorum  voluit  partem  adsignari. 

Executores  reliquit  Franciscum  Petri  del 
Nero,  Sor  Franciscum  Boncdicti  de  Nerlis,  Ca- 
rolum  Francisri  de  Machiavcllis,  et  quemlibet 
eorum  in  solidum. 

Et  hanc  dixit,  et  asscruit  dictus  Testator, 
esse,  et  esse  velie  sum  Testamentum,  et  suam 
ultimam  voluntatem,  quam  praevalere  voluit 
omnibus  aids  Teslamentis , Codicillis,  Dona- 
tionibus  causa  mortis,  et  quibuscumque  aliis 
ultimis  voluntatibus  per  eum  hactenus  factis, 
et  si  jure  Testamenti  non  valerci,  vel  valebit, 
valcat  et  valere  voluit  dictus  Testator  jqre 
Codicilli  ; et  si  jure  Codicilli  non  vaierei , 
valeat  et  valore  voluit  jure  donationis  causa 
mortis,  vel  cujuscumque  alterius  ultimae  vo- 
lunlatis,  quo,  qua  et  quibus  magis,  et  mo- 
lius  et  validius  do  jure  subsistere  et  valere 
potcst , cassans , irritans  , et  annullans  di- 
ctus Testator  omno  aliud  Testamentum,  Co- 
dicillos,  Donationes  causa  mortis,  et  omnem 
aliam  ultimam  voluntatem  per  dictum  Testa- 
torem  hactenus  factam  et  conditam  manu  cu- 
juscumque Notarii , non  obstanlibus  quibu- 
scumque verbis  dcrogativis,  pocnalibus,  vel 
praecisis  in  dicto  Tcslarnonto  appositis,  rogans 
me  Bonaventuram  Notarium  antedictum,  et 
infrascripturn,  quatenus  de  praedictis  pubbli- 
cum  confìccrem  Instrumentum. 
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Effo  Zrnobius  olim  Scr  Bonaventurae  Leo-  pracdicto  Testamento  rodati  pracdicta  sum- 
nardi  Boiiavcntumc  Notarius  Florentinus,  et  psi  et  copiavi  ex  originalibus  libris,  et  scri- 
Commissarius  OrJinarius  Imbreviaturaruni  di-  pturis  ditti  Ser  Bonaventurae,  et  ideo  in  fi- 
cU  Ser  Bonarenturac  morte  praeventi,  et  de  dem  ino  subscripsi,  et  solito  signo  signavi. 
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CLEMENS  PAPA  VII 


rniversìs  et  singniis  qnibns  hae  nostrac  litterae  exhibcbnntnr  salntcm  et  Aposlolicam 
Beaedictionem.  Kxpooi  nobis  fccit  Antonio!;  de  Biado  in  alma  Urbe  nostra  librormn 
iiDpressor,  qnod  ipse  opera  qoacdam  Nicolai  Machiavelli  civis  Fiorentini  in  materno  ser- 
moae  conscrìpta,  videlicet  JUstoriam,  ac  de  Principe,  et  de  Discursibus  imprimere,  sen 
imprimi  Tacere  intendit;  vcretnrqnc  ne  alii  postmodom  ex  suo  labore  et  impensa,  qnam 
in  dictis  operibns  iraprimendis  faciet,  sibi  Incrom  qnaercntes,  illa  imprimant  sen  im- 
primi facìant  io  illins  jacturam  et  detrimentum.  Qnarc  idem  Antonins  nobis  hnmiliter 
Jipplicari  fecit,  nt  sibi  in  praemissis  opportune  providero  do  benignitato  apostolica  di- 
cmemur.  Noe  igitur  honesto  ipsins  Antonii  desiderio  annuere,  ac  illins  indemnitatj 
«bviare  volentes,  omnibus  et  singnlis  impressoribns,  bibliopolis,  et  aliis  cujnscnmqne 
sUUis,  gradns,  et  conditionis  existeotibns,  nostrao  ditioni  temporaliter  non  snbjoctis, 
in  virtute  sanctae  obedientiae  et  sub  excomnnicationis  latae  sententiae  poena;  nobis 
vero  et  sanctac  romaoae  Ecclesiae  mediate  vel  immediate  snbjectis,  etiam  sub  amis- 
mms  libronim  impressorum  et  vigintiqninque  dncatorum  anrì  de  Camera,  prò  nna, 
camene  nostrae  apostolicae,  prò  reliqna  vero  medietatibus  praefato  Antonio  totiens  qno- 
tieis  contraventnm  fnerit  applicandis  poenis,  districto  praecipimns  et  mandamns  qna- 
tenns  dieta  opera  per  praedietnm  Antoninm,  nt  praefertnr,  imprimenda,  ad  deeenninm 
30B  imprimant,  neqne  imprimi  Tacere,  ant  vendere,  sen  venalia  babere  andeant  vel 
praesnmant.  Disi  ad  id  dicti  Antonii  expressns  accesserit  assensns.  Qnocirca  qnibnsvis 
bconim  ordinariis,  sen  eomm  officialibns  et  vicariis  in  spiritnalibns  committimns  per 
presentes,  nt  nbi,  quando,  et  qnotiens  prò  parte  dicti  Antonii  requisiti  Tnerint,  ipsi 
Antonio  efficacie  deTensionis  praesidio  assistentes,  Taciant  praesentes  litteras  et  in  eis 
wntenta  qnaecnmqne  inviolabiliter  observari  et  pnblicari;  contradicentes  qnoslibet  et 
rtbelles  per  censnras  ecclesiasticas,  et  poenas  praedictas  appellatione  postposita  com- 
pescendo;  invocato  etiam  ad  hoc,  si  opns  Tnerit,|anxilio  brachi!  saecnlaris  in  contra- 
rinm  Tacientibns,  non  obstantibns  qnibnscnmqnc.  Datnm  Romac,  apnd  Sanetnm  Petrum, 
db  annoio  Piscatoria,  die  XXIIi  Angusti  MDX.AX1  Pontificatns  nostri  anno  octavo. 
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fiaUa  Vostra  Santità,  Beatissimo  e Santissimo  Padre,  sondo  ancora  in 
WRor  fortuna  rnstituita,  mi  fu  commesso  che  io  scrivessi  le  cose  fatte  dal  popolo  Fio- 
roitino,  io  lui  us'ila  tutta  i/ueUa  dUu/ema  ed  arte  che  mi  è stata  dalla  natura  e dalla 
uyaiaua  prestala,  per  sodisfarle.  Ed  cjisendo  pervettulo  scrivendo  a quelli  tempi,  t 
pulii  per  la  morte  del  MmjniJko  Lorenzo  de'  Medici  fecero  mutare  forma  all’  I- 
‘ ilio,  ed  avendo  le  cose  che  dipoi  sono  ser/uite,  sendo  più  alte  e maggiori,  con  piti 
dU  e maggiore  spirito  a descriversi,  ho  giudicato  essere  bene  tutto  quello  che  in- 
fu»  a quelli  tempi  ho  descritto  ridurlo  in  un  volume,  e alla  Santissinui  V.  B,  pre- 
■odnrio , acciocché  quella  in  qualche  parte  i frutti  de’  semi  suoi  e delle  fatiche 
me  cominci  a gustare.  Leggendo  adunque  quelli  la  S.  V.  Beatitudine  vedrà  in 
prma,  poiché:  F impero  romano  cominciò  in  Occidente  a mancare  della  potenza 
'•n,  con  quante  rovine  e con  quanti  principi  per  più  secoli  l’itidia  variò  gli  stati 
Vedrà  come  il  Pontefice , i Veneziani , il  regno  di  Napoli , ed  il  ducato  di 
'ritmo  presero  » primi  gradi  ed  imperi  di  quella  provincia.  Vedrà  come  la  sua 
p^ria,  levatasi  per  divisione  dalla  ubbidienza  degl’  Impcradori,  infino  che  la  si 
' mmciò  sotto  F ombra  della  casa  sua  a governare  si  mantenne  divisa.  E perchè 
■Uia  V.  S.  Beatitudine  mi  fu  imposto  particotamumtc  e comandato,  che  io  seri- 
osi in  modo  te  cose  fatte  da’ suoi  maggiori,  che  si  vedesse  che  io  fussi  da  ogni 
'■■'dazione  discosto;  perchè  quanto  le  piace  di  udire  degli  uomini  le  vere  lodi,  tanto 
'<  ènte  ed  a grazia  descritte  te  dispiacciono,  dubito  assai  nel  descrivere  la  bontà  di 
'riucnmi,  la  sapienza  di  Cosimo,  la  umanità  di  Piero  e la  magnificenza  e prudenza 
•li  Ixirenzo,  che  non  paia  alla  V.  S.  ch’io  abbia  trapassati  i comandamenti  suoi. 
Ili  che  io  mi  scuso  a quella,  e a qualunque  simili  descrizioni,  come  poco  fedeli, 
■''.qnneessero.  Perchè  trovando  io  delle  loro  lodi  piene  le  memorie  di  coloro,  che  in 
rari  tempi  le  hanno  descritte,  mi  conveniva  o quali  le  trovava  descriverle,  o come 
m'-ido  tacerle.  E se  sotto  a quelle  loro  egregie  opere  era  nascosa  un’  ambizione, 
él'i  utilità  comune,  come  alcuni  dicono,  contraria,  io  che  non  ve  la  conosco,  non 
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sono  tenuto  a scriverla;  perchè  in  tutte  le  mie  narrazioni  io  non  ho  mai  voluto  una 
disonesta  opera  con  una  onesta  cagione  ricoprire,  nè  una  lodevole  opera,  come  fatta 
a un  contrario  fine,  oscurare.  Ma  quanto  io  sia  discosto  dalle  adulazioni  si  cono- 
sce in  tutte  le  parti  della  mia  istoria,  e massimaìnente  nelle  concioni  e né  ragio- 
namenti privati,  coéi  retti  come  obliqui  i quali  con  le  senieme  e con  V ordine  il  de- 
coro deW  umore  di  quella  persona  che  parla,  senza  alcun  riservo,  mantengoìio,  Fuggo 
bene  in  tutti  i luoghi  i vocaboli  odiosi,  come  alla  dignità  e verità  ddCistoria  poco 
necessari.  Non  puote  adunque  alcuno,  che  rettamente  consideri  gli  scritti  miei,  come 
adulatore  riprendermi,  massime  veggendo  come  della  memoria  del  padre  di  V,  S,  io 
non  ho  parlato  molto.  Fi  che  ne  fu  cagione  la  sua  breve  vita,  nella  quale  egli  non  si  po- 
tette fare  coìioscere,  nò  io  con  lo  scrivere  ho  potuto  illustrare.  Nondimeno  assai  grandi 
, e magnifiche  furono  le  opere  sue,  avendo  generato  la  S,  V,;  la  quale  opera  con  tutte 
quelle  dé  suoi  maggiori  di  gran  lunga  contrappesa;  e più  secoli  gli  aggiugnerà  di 
fama,  che  la  malvagia  sua  fortuna  non  gli  tolse  anni  di  vita.  Io  mi  sono  pertanto 
ingegnato.  Santissimo  e Beatissimo  Padre,  in  queste  mie  descrizioni,  non  mandando 
la  verità,  di  soddisfare  ciascuno,  e forse  non  avrò  soddisfallo  a persona.  Nè,  quan- 
do questo  fusse,  me  ne  maraviglierei;  perchè  io  giudico  che  sia  impossibile  senza 
offendere  molti , descrivere  le  cose  dé  tempi  suoi,  NonéUmetio  io  vengo  allegro  in 
campo,  sperando  che  cwne  io  sono  dalla  umanità  di  V,  B,  onorato  e nutrito,  cosà 
sarò  dalle  armate  legioni  del  suo  santissimo  giudicio  aiutato  e difeso;  e con  quello 
animo  e confidenza  che  io  ho  scritto  inaino  ad  ora,  sarò  per  seguitare  V impresa 
mia,  quando  da  me  la  vita  non  si  scompagni,  e la  V,  S,  mn  mi  abbandoni. 
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L’animo  mio  rra,  quando  ni  prlnriplo  dollbcrnl 
?rri»rrf  le  cose  fatte  dentro  e fuoni  dal  popolo  fio- 
rentino, cominrinre  la  narrazione  min  dagli  anni 
delta  rristiann  religione  mccccxxxit,  nel  qual  tem- 
po la  famiglia  dei  Medici  per  1 meriti  di  Co- 
simo e di  ÒioTanni  suo  padre,  prese  più  autorità 
rbe  alcuna  altra  in  Firenze.  Perche  io  mi  pensava 
che  messer  Leonardo  d’Arczzo  c messer  Poggio, 
doni  ccceUenlissìmi  istorici,  avessero  narrate  par- 
licolarroentc  tutte  le  cose,  che  da  quel  tempo  in- 
dietro erano  seguite.  Ma  avendo  io  dipoi  diligente- 
mente letto  gli  scrìtti  loro,  per  vedere  con  quali 
ordini  c modi  nello  scrìvere  procedevano,  accioc- 
rbè  imitando  quelli  la  istoria  nostra  fussc  meglio 
dai  leggenti  approvata,  ho  trovato  come  nella  de- 
serìzinne  delle  guerre  fatte  dai  Fiorentini  e coi 
prìncipi  e popoli  forestieri  sono  stali  diligeiUissimi, 
ma  delle  civili  discordie  e delle  intrìnseche  ini- 
micizie, e degli  ciTetti  che  da  quelle  sono  nati, 
averne  una  parte  al  tutto  taciuta,  c quelPaltra  in 
modf»  hrìevemente  descrìtta,  che  ai  leggenti  non 
puoie  arrecare  utile  o piacere  alcuno.  Il  che  credo 
facr?«ero.  o perché  panerò  loro  quelle  azioni  si 
(frholi  che  le  giudicarono  indegne  di  essere  man- 
date alla  memoria  delle  lettere,  o perché  temes- 
sero di  non  olTcnderc  i discesi  da  coloro,  ì quali 
j*er  quelle  narrazioni  si  avessero  a calunniare.  Le 
quali  due  cagioni , sia  detto  con  loro  |Kiee  , mi 
paiono  al  tutto  indegne  di  uomini  grandi.  Perrhé 
se  niuna  cosa  diletta  o insegna  nella  istoria , è 
quella  che  portieolarnientc  si  d«*srrive;  se  niuna 
lezione  é utile  a'  cittadini  che  governano  le  re- 
pubbliche, è quella  che  dìino.stra  le  cagioni  degli 
odi  c delle  divisioni  della  città,  acciocché  possano, 
con  il  perìcolo  d'altri  diventati  savi , mantenersi 
uniti.  E se  ogni  esempio  di  repubblica  muove,  quelli 
che  si  leggono  della  propria,  muovono  molto  più, 
e molto  più  sono  utili.  È se  di  niuna  repubblica 
furono  mai  le  divisioni  notabili,  di  quella  di  Fi- 
renze x>no  notabilissime;  perché  la  maggior  parte 
delle  oltre  repubbliche,  delle  quali  si  ha  qualche 
notizia,  sono  stale  contente  di  una  divisione,  con 
la  quale,  secondo  gli  accidenti  hanno  ora  accre- 
sciuta, ora  rovinata  la  città  loro  : ma  Firenze  non 
contenta  di  una,  ne  ha  fatte  molte.  In  Roma,  come 
cia.‘<cuon  sa,  poiché  i re  ne  furono  cacciati,  nacque 
la  disunione  tra  i nobili  e la  plebe,  e con  quella 
lutino  alla  rovina  sua  si  manUmne.  Così  fere  Atene,  ' 
così  tutte  le  altre  repubbliche  ebe  in  quelli  tempi  | 


I florìTano.  Ma  di  Firenze  in  prima  si  divisero  Infra 
' loro  I nobili,  dipoi  i nobili  c il  popolo,  c in  ul- 
timo il  popolo  e la  plelie;  e molte  volte  occorse 
che  una  di  queste  parti  riinasa  superiore  si  dlvi.se 
In  due.  Dalle  quali  divisioni  ne  nacquero  tante 
morti , tanti  esili! , tante  distruzioni  di  famiglie, 
quante  mai  ne  nascessero  in  alcuna  città , della 
quale  si  abbia  memoria.  E veramente,  .secondo  il 
giudicio  mio , mi  pare  che  iiUinn  altro  esempio 
tanto  la  potenza  della  nostra  città  dimostri,  quanto 
quello  che  da  queste  divisioni  dipende , le  quali 
avrìano  avuto  forza  di  annullare  ogni  grande  e 
potentissima  cittii.  Nondimeno  la  nostra  pareva 
che  sempre  diventasse  maggiore;  tanta  era  la  virtù 
di  quelli  cittadini,  c la  potenza  dello  ingegno  c 
anime  loro  a fare  sé  e la  loro  patria  grande,  rlie 
quelli  tanti  che  rimanevano  liberi  da  tanti  mali, 
potevano  più  con  la  virtù  loro  e.snltnr1a,  che  non 
avea  potuto  la  malignità  di  quelli  areidenti,  che 
gli  avevano  diminuiti,  opprimerla.  K .senza  dubbio 
se  Firenze  avesse  avuto  tanta  felicità,  che  poiché 
la  si  liberò  dall’Imperio,  ella  avesse  preso  forum 
di  governo  che  rnvesse  inantenuhi  nnita;  io  non 
so  quale  repubblica  o moderna  o antica  le  fussir 
stata  superiore;  di  tanta  virtù  d’arme  c d’indu- 
stria sarebbe  stata  ripiena.  Perché  si  vede,  poiché 
la  ebbe  cacciati  da  sé  i Ghibellini  in  hmtn  numero, 
che  ne  era  piena  la  Toscana  c la  Lombardia,  i 
Guelli  con  quelli  che  dentro  rimasero,  nella  guerra 
eontru  Ar<*zzo,  un  anno  davanti  alla  giornata  diCam- 
paldiiio,  triLssero  dalla  città  di  propri  loro  citta- 
dini millcdugcnto  uomini  d’arme,  c dodicimila 
fanti.  Dipoi  nella  guerra  che  si  fece  centra  a Fi- 
lippo Visconti  duca  di  Milano,  avendo  a fare  espe- 
rienza deU’industria  c non  deirarini  proprie  (per- 
chè le  avevano  in  quelli  tempi  spente),  si  vide 
come  in  cinque  anni,  che  durò  quella  guerra,  spe- 
sone i Fiorentini  Ire  milioni  c cinquecento  mila 
fiorini;  la  quale  finiUi,  non  contenti  alla  pace,  per 
mostrare  più  In  potenza  della  loro  città,  andarono 
n campo  a Lucca.  Non  so  io  pertanto  conoscere 
quale  cagione  faccia  che  queste  divisioni  non  siano 
degne  di  essere  particularfiicntc  scritte.  E se  quelli 
nubilissimi  scrittori  ritenuti  furono  per  non  olTen- 
dere  la  memoria  di  coloro,  di  chi  eglino  avevano 
a ragionare,  se  ne  ingiinnarono,  e mostrarono  di 
eonosccre  poco  ranibizione  degli  uomini,  e il  de- 
siderio che  eglino  hanno  di  perpetuare  il  nome  dei 
loro  antichi  c di  loro.  Nè  si  ricordarono  che  molti 
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non  ftvpn<l(»  avuti!  orrjislonc  (li  arquistarsi  ramn  con  ! Istoria  sia  intesa,  innanzi  elio  io  tratti  ili  Firenzi', 
quiilrlie  opra  lodevole,  con  cose  vituperose  sì  sono  j ileseriverò  per  quali  111077,1  Fltiilia  pervenne  sotto 
inget^nati  aequìstarlii.  Nè  eonsicleriirono  emiie  te  quelli  {mtentali , ohe  in  quel  tempo  la  govenia- 
azioni  che  hanno  in  sé  grandezza,  eoine  hanno  vano,  le  quali  cose  tutte,  così  italiche  come  lii>- 
quellc  de’  governi  e degli  stati,  comunque  le  si  ì rentliie,  con  quattro  libri  si  lermineraiino.  Il  primo 
trattino,  qualunque  fme  aiihiano,  pare  portino  seni*  narrerà  hrcvemeiite  tutti  gli  acridenti  d'Italia,  se- 
pre  agli  uomini  più  onore  che  biasimo.  Le  quali  guiti  dalla  declinazione  dell'Impero  Romano  por 
cose  avendo  io  consideralo,  mi  fecero  mutare  prò-  inlino  al  mcccc.wxiy.  Il  secondo  verrà  con  tu 
{Misito,  e deliberai  cominciare  la  mia  istoria  dal  sua  narrazione  dal  principio  della  città  di  Firenze 
principio  della  nostra  citU'i.  E perchè  non  è mia  intino  alla  guerra  clic  do|>o  la  cacciata  del  duca 
intenzione  occupare  i luoghi  d’  altri , descriverò  d’ Atene  si  fece  coiitra  al  pontelire.  Il  terzo  linirù 
particolarmente  insino  al  Mccc.cx.t\iv  solo  le  cose  nel  mccccxiv  con  la  morte  del  re  Ladishio  di  A’a- 
srgiiite  dentro  alla  città,  c di  quelle  di  fuori  non  poli.  K con  il  quarto  inlino  al  nccccxwiv  perver- 
diròaltrochcquellosarànrcessarioper  intelligenza  remo,  dal  qual  tenqK)  dipoi  particolarmente  le  cose 
di  quelle  di  dentro.  Dipoi  passalo  il  nccccxxxiv  ; seguite  dentro  a Firenze  c fuora  intino  a questi 
scriverò  pnrlicolarmenle  l’una  c l'altra  jKirte.  Oltre  nostri  presenti  tempi  si  descriveranno, 
u questo,  perchè  meglio  u d'ogui  tempo  questa' 
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I popoli , i quali  nelle  parti  sellenlrionnli 
■li  U dal  fiume  del  Iteno  e del  Danubio  abila- 
nu.  sendo  nati  in  re;:ione  peneralivn  e sana, 
in  tanta  moltitudine  molte  >olle  eresenno,  elie 
{■arte  di  loro  sono  ncrcssitati  abbandonare  i 
terreni  patrj,  e cercare  nuovi  paesi  per  abita-  ! 
rr.  I.'ordine  che  tengono,  quando  una  di  quelle 
prorincie  si  ruolo  sgravare  di  abibituri,  è di- 
vkiersi  in  tre  parti,  compartendo  in  modo  eia 
•runa,  che  ogni  p.artc  sia  di  nobili  c d’ignobili, 
di  ricchi  e poveri  ugualmente  ripiena.  Dipoi 
quella  parte,  alla  quale  la  sorte  comanda,  va 
a cercare  sua  fortuna,  e le  ilue  parli  sgravale 
del  lena  di  loro  si  rimangono  a godere  i beni 
ivalrj.  Uuesie  popolazioni  furono  quelle , die 
délrussero  l'imperio  romano,  alle  quali  ne  fu 
>i.vla  ocr,asionc  dagrimperalori,  i quali  avendo 
abhamliinala  Roma,  sedia  antica  (ìell'imperio, 
e riduttisi  ad  abitare  in  Costantinopidi , ave- 
MiHi  falla  la  parte  dell'  ini|>erio  occidentale 
più  debole,  per  essere  meno  osscrvatii  dii  loro, 
r piij  es|K>stn  alle  rapine  dei  ministri,  e dei 
malici  di  quelli.  K veramente  a rovinare  tanto  ■ 
io|ierio.  fondato  sopra  il  sangue  di  tanti  uo-  ' 
mini  virtuosi,  non  conveniva  clic  fosse  meno 
iniavia  ne’  principi,  nè  meno  infedelti'i  ne’  mi- 
ni'lri.  né  meno  forza  o minore  ostinazione  in 
quelli  che  lo  assalirono;  perebè  non  una  po- 
p'Iazinne,  ma  molte  furono  quelle  , che  nella 
sua  rovina  congiurarono.  I primi  che  di  quelle 
pirli  scllenlrionali  vennero  contro  all’ imperio 
<lopn  i Cimbri,  i quali  furono  da  Mario  cilta- 
dnio  romano  vinti,  furono  i Visigoti;  il  qual 
nome  non  altrimenti  nella  loro  lingua  suona, 
che  nella  nostra  Coli  Occidentali,  yuesii  dopo 
alcune  zuffe  fatte  ai  contini  deH'iniperio,  per 
ronce-sionc  degl’ imperatori  mollo  tempo  ten- 
nero la  loro  seiJia  sopra  il  fiume  del  Danubio; 
ed  avvengachè  per  varie  cagioni  e in  varj  tempi 
molle  volte  le  provincie  romane  assalissero  , 
■s’mpre  nonilimeno  furono  dalla  potenza  de- 
gl imperatori  raffrenati.  K I’ ultimo  die  glo- 
riosamente gli  vinse,  fu  Teodosio;  talmenlechè 
C'-endo  ridotti  aH’ubhidienza  sua  , non  rife- 
rem  sopra  di  loro  alcun  re,  ma  contenti  allo 
-iqiendio  concesso  loro,  sotto  il  governo  e le 


insegne  di  quello  vivevano  e mililnvano.  .Va 
venuto  a morte  Teodosio,  e rimasi  Arcadio  ed 
Onorio,  suoi  figliuoli,  eredi  dell' imperio , 
ma  non  della  virtù  e fortuna  sua  , si  mnla- 
ronn  con  il  principe  i tempi.  Frano  da  Teo- 
dosio preposti  alle  tre  parti  dell’imperio  Ire 
governatori,  lliilTmo  alla  orientale,  alla  occi- 
dentale Slilicoiie  , e Cildonc  all’  Affricana  ; i 
quali  tulli  dopo  la  morte  del  principe  pensa- 
rono non  di  governarle,  ma  come  principi 
possederle  ; dei  quali  Cildonc  e Rullino  nei 
primi  loro  prineipj  furono  oppressi.  .Ila  Sii 
licone  , sapendo  meglio  celare  Tanimo  suo , 
cercò  d’acquistarsi  fede  coi  nuovi  imperatori, 
e dall’  altra  parte  turbare  loro  in  modo  lo 
stalo  , che  gli  fosse  più  facile  ilipoi  1’  occu- 
parlo. E jver  far  loro  nemici  i Aisigidì,  gli  con- 
.sigliò  non  dessero  più  loro  la  consueta  prov- 
visione : oltre  a questo,  non  gli  parendo  che 
a turbare  l’imperio  questi  nemici  basta.ssero, 
ordinò  che  I Hurgundj  , Franchi,  Vandali  ed 
Alani , popoli  minlesimamenle  sellenlrionali  , 
e gi.ù  mossi  per  cercare  nuove  terre  , assa- 
lissero le  provincie  romane.  Privali  adunque 
i Visigoti  delle  provvisioni  loro,  per  e.sserc 
meglio  ordinati  a vendicarsi  della  ingiuria , 
crearono  Alarico  loro  re,  od  assalilo  Timperio, 
dopo  imdti  accidenti  guastarono  rilalin,  e pre- 
I sero  c saccheggiaronu  Roma.  Dopo  la  quale 
vittoria  mori  Alarico,  e successe  a lui  Alaul- 
fo,  il  quale  tolse  per  moglie  Placidia  siroc- 
cbia  degl'  imperatori  , c jier  <|uel  parentado 
convenne  con  loro  di  anilare  a .soccorrere  la 
Calila  e la  Spagna,  lo  quali  provincie  erano 
stale  dai  Vandali,  Hurgundj,  Alani  e Franchi, 
mossi  dalle  .sopraildelte  ragioni , assalite.  Di 
che  ne  seguì  che  i Vanilali,  i quali  avevano 
occupala  <|uella  parte  di  Spagna  della  Relica, 
sendo  combattuti  forte  dai  Visigoti,  e non  aven 
do  rimedio,  furono  via  llonifazio,  il  quale  per 
l'imperio  governava  l'Affrica,  chiamali  che  ve- 
nissero a occupare  quella  provincia  , perche 
sv'iidosi  ribellato  , temeva  che  il  suo  errore 
non  fosse  dall'impera ture  conosciuto.  Presero 
i Vandali  per  le  ragioni  delle  volentieri  (|uel- 
r impresa,  e sotto  Genserico  loro  re  s’insigno 
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rirono  d'Afft'irA.  Era  in  questo  meuo  successo 
nirimperìo  Teodosio  ligliuolo  d' Arcadio  , il 
quale  pensando  poro  alle  cose  di  Occidente 
fece  che  queste  popolazioni  pensarono  di  poter 
possedere  le  cose  acquistate.  E cosi  i Vandali 
in  Antica,  gli  Alani  c Visigoti  in  Ispagna  si- 
gnoreggiatano,  e i Franchi  ed  i Burgundi  non 
solamente  presero  la  Gallia,  ma  quelle  parli 
che  da  loro  furono  occupate,  furono  ancora 
dal  nome  loro  nominale,  donde  luna  parte  si 
chiamò  Francia,  l’altra  Borgogna.  I felici  suc- 
cessi di  costoro  destarono  nuovo  popolazioni 
alla  destruzione  dell  imperio,  ed  altri  popoli 
detti  l'nni  occuparono  Pannonia  , provincia 
posta  in  sulla  ripa  di  qua  dal  Danubio  , la 
quale  oggi  avendo  preso  il  nome  da  questi 
Inni,  si  chiama  Ungheria.  A questi  disordini 
si  aggiunse,  che  vedendosi  l imperatorc  assa- 
lire da  tante  parli,  per  aver  meno  nemici,  co- 
minciò ora  con  i Vandali,  ora  con  i Franchi  a 
fare  accordi;  le  quali  cose  accre.scevano  la  po- 
tenza c l'autorilà  dei  barbari,  e quella  dell  im- 
perio  diminuivano.  i\c  fu  l'isola  di  Brettagna, 
la  quale  oggi  si  chiama  Inghilterra,  sicura  da 
tanta  rovina  , perchè  temendo  i Brettoni  di 
quei  popoli  che  avevano  occupata  la  Francia, 
c non  vedendo  come  l imperatorc  pole,s.se  di- 
fenderli , chiamarono  in  loro  aiuto  gli  Angli 
|M>poli  di  Ucrmania.  Presero  gli  Angli  sotto 
Votigerio  loro  re  la  impresii,  e prima  gli  dife- 
sero, dipoi  gli  cacciarono  dnU'isola.  c vi  ri- 
masono  loro  ad  abitare,  c dal  nome  loro  la 
chiamarono  Anglia.  Din  gli  abitatori  di  quella, 
sondo  .spogliali  della  piilria  loro,  diventarono 
per  la  necessità  feroci,  c pensarono,  ancora 
che  non  avessero  jhiIuIo  difendere  il  paese 
loro,  di  potere  occupare  quello  d’altri.  Pas- 
sarono pertanto  colle  famiglie  loro  il  mare  , 
ed  occuparono  quei  luoghi  che  più  propinqui 
alla  marina  trovarono,  e dal  nome  loro  chia- 
marono quel  paese  Brettagna.  Odi  Unni,  i quali 
dicemmo  disopra  avere  occupata  Pannonia  , 
accozzatisi  con  altri  popoli  detti  Zepidi,  Fruii, 
Turingi  ed  Uslrogoti  (che  cosi  si  chiamano 
in  quella  lingua  i Goti  orientali),  si  mossero 
per  cercare  nuovi  paesi;  c non  potendo  en- 
trare in  Francia,  che  era  dalle  forze  barbare 
difesa  , ne  vennero  in  Italia  sotto  Attila  loro 
re,  il  quale  poco  davanti  per  essere  solo  nel 
regno  avea  morto  Bleda  suo  fratello;  per  la 
qual  cosa  diventato  potcnlissimo.  Andarico  re 
dei  Zepidi,  c Velamir  re  degli  Ostrogoti,  ri- 
masero come  suoi  soggetti.  Venuto  adunque 
Attila  in  Italia  assediò  Aquileia  , dove  stette 
senz'altro  osUicolo  due  anni,  c nella  ossidionc 
di  essa  guastò  lutto  il  paese  all’inlorno,  e di- 
sperse tulli  gli  abitatori  di  quello  ; il  che , 
come  nei  suo  luogo  diremo , dette  principio 
alla  citta  di  Vinegia.  Uopo  la  presa  e rovina 


di  Aquileia  . e di  molte  altre  città  , si  volse 
verso  Roma.  daUa  rovina  della  quale  si  asten- 
ne per  i prieghi  del  pontelice , la  cui  rive- 
renza potette  tanto  in  Aitila,  che  si  usci  d'I- 
talia, e rilirossi  in  Austria,  dove  si  mori.  Dopo 
la  morte  del  quale.  Velamir  re  degli  Ostro- 
goti. c gli  altri  capi  delle  altre  nazioni  pre- 
sero le  armi  contro  a Enrico  c Urie  suoi  li- 
gliuoli , c I’  uno  ammazzarono  . e l’altro  co- 
strinsero con  gli  Unni  a ripassare  il  Danubio, 
e ritornarsi  nella  patria  loro;  e gli  Ostrogoti 
od  i Zepidi  si  posero  in  Pannonia,  c gli  Fruii 
e i Turingi  sopra  la  ripa  di  la  dal  Danubio 
si  rimasero.  Partito  Attila  d'Italia,  Valcntiniono 
imperatore  occidentale  pensò  d’  instaurare 
quella,  e per  essere  più  comodo  a difenderla 
dai  barbari  abbandonò  Roma,  e po.se  la  sua 
sedia  in  Ravenna.  Queste  avversità  che  aveva 
avute  r imperio  occidentale,  erano  stale  ca- 
gione che  l' imperatore,  il  quale  in  Coslanli- 
nopoli  abitava,  aveva  concesso  molte  volte  la 
possessione  di  quello  ad  altri,  come  cosa  piena 
di  pericoli  c di  spesa,  e molte  volle  ancora 
senza  sua  |>crmissionc  i Ronvani , vedendosi 
abbandonali, per  difendersi  creavano  per  loro 
medosimi  un  imperatore,  o alcuno  per  sua  au- 
torità si  usurpava  F imperio  , come  avvenne 
in  questi  tempi  che  fu  occupalo  da  massimo 
Romano  dopo  la  morte  dì  Vaicniiniano,  c co- 
strinse Fudossa , stala  moglie  di  quello  , a 
prenderlo  per  marito;  la  quale  desiderosa  di 
vendicare  tale  ingiuria,  non  potendo  nata  di 
sangue  imperiale  sopportare  le  nozze  di  un 
privalo  cittadino,  confortò  scgreUuncnlc  Gen- 
serico, re  de'  Vandali  e signore  di  Affrica,  a 
venire  in  Italia,  mostrandogli  la  facilita  c la 
uliliti'i  dell'  acquisto,  Il  quale  allettalo  dalla 
preda,  subito  venne  , c trovata  abbandonata 
Roma,  saccheggiò  quella,  dove  stette  quattor- 
dici giorni  ; prese  ancora  , c saccheggiò  più 
terre  in  Italia,  c,  ripieno  se  e l'esercito  suo 
di  preda,  se  ne  tornò  in  Affrica.  I Romani  ri- 
tornati in  Roma,  sondo  morto  Ma.ssimo,  crea- 
rono imperatore  Avito  rumano.  Dipoi  dopo 
molte  cose  seguite  in  Ihilia  c fuori , e dopo 
la  morte  di  più  imperatori  pervenne  l’ imperio 
di  Costantinopoli  a Zenone,  e quello  dì  Roma 
iid  Oreste  ed  Augu.stolo  suo  figliuolo,  i quali 
per  inganno  occuparono  l' imperio.  U mentre 
che  disegnavano  tenerlo  per  forza,  gli  Fruii 
e i Turingi,  i quali  dissi  essersi  posti  dopo  la 
morte  di  Aitila  sopra  la  ripa  di  là  dal  Da- 
nubio, fatta  lega  insieme  solbi  Odoacre  loro 
capitano,  vennero  in  Italia;  e nei  luoghi  la- 
sciati vacui  da  quelli  vi  entrarono  i bongo- 
bardi  , popoli  medesimamente  settentrionali , 
comlotti  da  Godogo  loro  re.  i quali  furono, 
come  nel  suo  luogo  diremo  . 1'  ultima  peste 
d'  Italia.  Venuto  adunque  Odoacre  in  Ibilia  , 
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rtn!^  Fd  ammazzi  Oreste  propinquo  a Paria, 
rd  Aujtuslolo  si  fu);gi.  Dopo  la  qual  vittoria, 
(KTrfaè  Roma  variasse  rnn  la  potenza  il  titolo, 
si  free  Odoacre  . lasriando  il  nome  dell'  im- 
perio . ehiamarc  re  di  Roma  . c fu  il  primo 
rhe  de'  rapi  de'  popoli  che  srorreriino  allora 
il  mondo,  si  posiisse  ad  abitare  in  Italia;  per- 
chè gli  altri  . o per  timore  di  non  la  poter 
tenere,  per  es,sere  potuta  dall'iinperatorcOrien- 
tale  farilmenlc  soccorrere,  o per  altra  occulta 
cagione  . I'  avevano  spogliala  , c dipoi  cerco 
altri  paesi  per  fermare  la  sedia  loro. 

Era  pertanto  in  questi  tempi  I imperio  an- 
tico Romano  ridotto  sotto  questi  principi  : Ze- 
none regnando  in  t'oslantinopoli  eomandata 
a tutto  r imperio  orientale;  gli  lislrogoti  Alesia 
e Pannonia  signoreggiatane;  i Visigoti,  Steti 
ed  Alani  la  Guascogna  tenevano  e la  Spagna; 
i Vandali  I .Affrica  : i Franchi  e Burgumìj  la 
Francia:  gli  Eruli  e Turingi  l' Italia.  Era  il 
regno  degli  Ostrogoti  pervenuto  a Teodorico 
nipote  di  A elamir,  il  quale  tenendo  amicizia 
con  Zenone  imperatore  orientale  gli  scrisse , 
rome  ai  suoi  Ostriignti  pareva  cosa  ingiu.s|a, 
rendo  superiori  di  virtù  a tulli  gli  altri  popoli, 
essere  inferiori  d imperio,  e conte  gli  era  im- 
possibile poterli  tenere  risirclli  dentro  a'  ter- 
nini  di  Pannonia;  talché  veggendo  come  gli 
'la  nrres.sario  lasciare  loro  pigliar  Farmi,  e 
ire  a cernir  nuove  terre,  voleva  prima  flirto 
intendere  a lui,  aociocrhè  potesse  provvedervi, 
concedendo  loro  qualche  paese,  dove  con  sua 
buona  gnizia  polessero  più  onesUimentc  e con 
maggiore  loro  coiiiodil;'i  vivere.  Onde  che  Zc- 
aimc.  pjirle  |ier  paura,  parte  per  il  desiderio 
aveva  di  caeciare  d lutila  Uduacrc , concesse 
a Teoilorico  il  venire  roiilro  a quello,  c pi- 
gliare la  pos.ses.sione  d' lutila,  li  quale  subito 
parti  di  Pannonia  viove  lasciò  i Zepidi,  popoli 
suoi  amici:  e venuto  in  Italia  ammarzò  Udoacre 
f il  figliuolo,  e con  l'cscm|uo  di  quello  prese 
H titolo  di  re  d'IUalia.  e pose  Iti  sua  sedia  in 
Rarenna.  mosso  ila  quelle  cagioni  che  fecero 
gu  a t alentinianvi  abitarvi.  Fu  Teodorico  uomo 
netta  guerra  e nella  pare  eccellentissimo,  donde 
nell' una  fu  sempre  vincitore,  nell  altra  hcnc- 
ficù  grandemente  le  cilU'i  ed  i |Kipoli  suoi, 
hivise  costui  gli  Ostrogoti  |»cr  le  terre  con  i 
capi  loro,  acciocché  nella  guerra  gli  coman- 
•la»serv>,  e nella  pace  gli  correggessero  : ac- 
crebbe Rarenna.  instaurò  Roma,  ed,  eccello- 
ebé  la  disciplina  miliUirc  . rendè  ai  Romani 
ogni  altro  onore:  ronUmne  dentro  ai  termini 
loM  . e senza  alcun  tumulto  di  guerra , ma 
solo  con  la  sua  autorità  , tulli  i re  barbari 
(•  cupalori  dell'  Imperio  : edificò  terre  c for- 
tcize  intra  la  punta  del  mare  Adriatico  c le 
Alpi.  |wr  iniiM-dire  più  facilmente  il  |>asso  ai 
Buuvi  liarbari  che  rolcsaero  assalire  l'Italia. 

■ scauviLLi,  Opere. 


E se  tante  virtù  non  fossero  state  bruttale 
neil'ulliiiio  della  sua  vita  da  alcune  crudeltà 
causate  da  varj  sospetti  del  regno  suo.  come 
la  morte  di  :<immaco  c di  Boezio  , uuiniiii 
sanlissimi,  dimostra,  sarebbe  al  lutto  la  sua 
memoria  degna  da  ogni  parte  di  qualunque 
onore;  perchè  mediante  la  virtù  e la  bontà 
sua.  non  solamente  Roma  ed  ludia.  ma  tulle 
le  altre  parli  dell'occidentale  imperio . libere 
dalle  eontinue  batlilurc , che  per  taiili  unni 
da  tante  inondazioni  di  biirbarl  avevano  sop- 
portale. si  sollevarono,  c in  buon  ordine  ed 
assai  felice  stato  sì  ridussero.  E veramente  se 
alcuni  tempi  furono  mai  miserabili  in  Italia 
ed  in  queste  provincie  corse  da'  barbari,  fu- 
rono quelli  clic  da  Arcadio  od  Onorio  infitto 
a lui  erano  corsi.  Perchè  se  si  considererà  di 
quanto  danno  sia  cagione  ad  una  repubblica 
0 a un  regno  variare  principe  o governo,  non 
per  alcuna  eslrinsi'ca  forza  ma  sulamenlc  per 
civile  di.scurdia.  dove  si  vcilc  come  le  poche 
variazioni  ogni  repubblica  ed  ugni  regno,  an- 
cora che  potentissimo  . rovinano  . si  potrà 
di|Kii  facilmente  immaginare  quanto  in  quei 
tempi  patisse  l'Italia  e le  altre  provincie  ro- 
mane. le  (|uaii  non  sulamenlc  variarono  il  go- 
verno c il  principe,  ma  le  leggi,  i cosluiiii , 
il  modo  del  vivere,  la  religione  . la  lingua  , 
l' abito  . i numi  : le  (|uali  cose  cia.scuna  per 
sè,  non  che  tutte  insieme , faritinu  . pensan- 
dole , non  clic  vedendole  c sopportandole  , 
ogni  fermo  e costante  animo  spaventare.  Da 
questo  nacque  la  rovina,  il  nascimento,  o l'au- 
gumenlo  di  molte  cillii.  Intra  quelle  clic  ro- 
vinarono fu  Aquileia.  Funi.  Chiusi,  Populonia, 
Fiesole  . c molte  altre  ; intra  quelle  che  dj 
nuovo  si  edificarono,  furono  tinegia,  Siena, 
Ferrara  . I'  Aquila  ed  altre  assai  terre  c ca- 
stella . clic  per  brevità  si  omettono  : quelle 
che  di  piccole  divennero  grandi , furono  Fi- 
renze. Genova.  Pisa.  Milano,  Napoli  c Bolo- 
gna: alle  quali  tulle  si  aggiugiie  la  rovina  c 
il  rifacimento  di  Roma  , c molle  che  varia- 
mente furono  disfatte  c rifatte.  Intrti  questo 
rovine  c questi  nuovi  popoli  sursoiiu  nuove 
lingue,  come  apparisce  nel  parlare  clic  in 
Francia  e in  Ispagna  c in  Italia  si  costuma  ; 
il  quale  incsculiilu  con  la  lingua  patria  di 
quei  nuovi  popoli  c con  l' aulica  Romana  fa 
un  nuovo  ordine  dì  parlare.  Hanno,  oltre  di 
questo,  varialo  il  nome  non  solamente  le  prò- 
V inrie.  ma  i laghi.  ì fiumi,  i mari,  c gli  uo- 
mini; iHTcliè  la  Francia,  l'Italia,  c la  Spagna 
sono  ripiene  di  nuovi  nomi,  ed  ni  tutto  dagli 
anlìchi  alleni,  oumc  si  vede,  lasciandone  in- 
dietro molli  nllri,  clic  il  Pò,  Garda,  F Arci- 
pelago sono  |ier  nomi  disformi  dagli  antichi 
nominali;  gli  uomini  ancora  di  Cesari  e Pom- 
pei, Pieri,  Giovanni  c Nattei  diventarono.  Ma 
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inira  tante  variaiionì  non  fu  di  minor  mo- 
mento il  lariare  della  religione,  peri  liè  com- 
battendo la  consuetudine  dell  antica  fede  coi 
miracoli  della  nuo>a  , si  [icnerarono  lumiiHi 
e discordie  irravissime  intra  gli  uomini.  E se 
puro  la  Cristiana  Iteligione  fus.se  stala  unila. 
ne  sarebbero  seguili  minori  disordini  ; ma 
combattendo  la  tibiesa  Greca.  la  llmnana.  e 
la  Ravennalc  insieme , e di  più  le  selle  erc- 
lielie  con  lo  calloliebe.  in  molli  modi  conlrì- 
sUuano  il  mondo.  Di  die  ne  è leslinione  l'Af- 
frica.  la  «piale  sopportò  molli  più  affanni  me- 
diante la  Sella  Ariana,  creduta  dai  Vandali , 
clic  per  alciina  loro  avarizia  o naiurale  cru- 
delb'i  Vivendo  adunque  gli  uomini  inira  Uinle 
Iicrsccuzioni,  portavano  deserillo  negli  ocelli 
io  spavento  dell'  animo  loro  , perebè  , olire 
agl'  infiniti  mali  eh'  e'  sopportavano,  mancava 
a buona  parte  di  loro  di  poter  rifuggire  al- 
r aiuto  di  Dio  , nel  quale  tulli  i miseri  so- 
gliono s|iernre:  pcTclic  sondo  la  maggior  parte 
di  loro  incerti  a quale  Dio  dovessero  ricor- 
rere. mancando  di  ogni  aiuto  c di  ogni  spe- 
ranza, miseramente  morivano. 

Illerilù  [MTlanto  Teodorico  non  mediocre 
lode,  sondo  sialo  il  primo  clic  facesse  (piiclare 
tanti  mali:  lalebè  per  Ircntotto  anni  clic  regnò 
in  Italia,  la  ridusse  in  tanta  grandezza  , die 
le  aiilidie  Ivallilure  più  in  lei  non  si  ricono- 
scevano. .Ala  venuto  quello  a morie,  e rimase 
nel  regno  Alalarico.  nato  di  vmalasv'iunla  sua 
figliuola,  in  poco  tempo , non  sondo  ancora 
la  fortuna  sfogala  . negli  antichi  suoi  alTanni 
si  ritornò  ; perdiè  Alidarieo  poco  dipoi  che 
l'avolo  mori,  e rimase  II  regno  alla  madre  , 
fu  tradila  da  Teoilalo  . il  quale  era  slabv  da 
lei  chiamalo  perche  l'aiutasse  a governare  il 
regno.  Costui  nvendola  morta  e fallo  s«'i  Re. 
c per  questo  scudo  diventalo  odioso  agli  Oslro- 
goli,  didtc  animo  a Giustiniano  imperatore  di 
credere  poterlo  cacciare  d'Italia,  c deputò  Bel- 
lisario [ler  capitano  di  quella  impresa,  il  quale 
avea  già  vinta  I' Affrica  . e cacc'ialine  i Van- 
dali. c ridottala  sotto  l'imperio.  Occupò  adun- 
que Bellisario  la  Sicilia  . e di  quivi  passalo 
in  Italia  occupò  IVapoli  e Roma.  I Goti , vc- 
duhi  que.sta  rovina , ammazzarono  Tcodato 
loro  re,  come  cagione  di  quella,  ed  elessi'ro 
in  suo  luogo  Viligete,  il  quale,  dopo  alcune 
zuffe . fu  da  Bellisario  ns.sedialo  e preso  in 
Ravenna;  e non  avendo  ancora  conseguila  al 
tulio  la  villoria,  fu  Bellisario  da  Giustiniano 
rii  oralo  . ed  in  suo  luogo  posto  Giovanni  e 
Vitale,  disformi  in  tulio  da  quello  di  virtù  c 
di  coslunii.  dimodoché  i Coli  ripresero  animo, 
c crearono  loro  re  lldovaldo.  che  era  gover- 
iialore  itt  Verona.  Dopo  costui,  perchè  fu  am- 
mazzalo, pervenne  il  regno  a Totila,  il  (piale 
ruppe  le  genti  dell'imperatore,  e ricuperò  la 


Toscana  c Rapoli , e ridusse  i suoi  capitani 
qua.si  che  all'ultimo  di  tulli  gli  siali,  che  Bel- 
lisario avea  ricuperati,  l’cr  la  qual  cosi  pane 
a Giustiniano  di  rimandarlo  in  Italia:  il  quale 
ritornalo  con  poche  forze,  perdé  piuttosto  la 
riputazione  delle  cose  prima  falle  da  lui,  che 
(li  nuovo  ne  racquistassc.  l’erchè  Totila,  tro- 
vandosi Bellisario  con  le  genti  ad  Ostia,  sopra 
gli  occhi  suoi  espugnò  Roma,  e veggendo  non 
potere  nè  lasciare  nè  tenere  quella,  in  mag- 
gior parte  la  disfece,  c caccionnc  il  popolo, 
ed  i senatori  menò  seco , c stimando  poco 
Bellisario,  ne  andò  coU'esorrilo  in  Calabria  a 
rincontrare  le  genti . che  di  Grecia  in  aiuto 
di  Bellisario  venivano.  Veggendo  pertanto  Bel- 
lisario ahiiandonala  Roma  . si  tolse  ad  una 
impresa  onorevole , perchè  entrato  nelle  ro- 
mane rovine,  con  quanta  più  celerilà  potette, 
rifece  a quella  città  le  mura , e vi  richiamò 
dentro  gli  ahilalori.  Ma  a questa  sua  lode- 
vole impresa  si  oppose  la  fortuna  . perchè 
Giusliniaiin  fu  in  quel  tempo  assalito  dai  Parli, 
e richiamò  Bellisario:  e quello  per  ubbidire 
al  suo  signore  abbandonò  I'  Italia,  e rimase 
quella  |>ruvincia  a discrizione  di  Totila  , il 
quale  di  nuovo  prese  Roma.  Ma  non  fu  con 
quella  crudellà  trattala  che  prima,  perchè  pre- 
galo da  san  Benedetto,  il  quale  in  quei  tempi 
aveva  di  sanlità  grandissima  opinione,  si  volse 
piuttosto  a rifarla.  Giustiniano  intanto  avea 
fallo  accordo  coi  Parli;  e pensando  di  man- 
dare nuova  gente  al  soccorso  d'Ilalia,  fu  dagli 
Sciavi,  nuovi  popoli  sellenlrionnli,  riicnulo, 
i quali  avevano  passalo  il  Danubio,  ed  assalilo 
rilliria  e la  Tracia,  in  mudo  che  Totila  quasi 
tulla  la  occupò.  Ma  vinti  che  ebbe  Giustiniano 
gli  .''davi,  mandò  in  Italia  con  gli  eserciti  >;ir- 
setc  eunuco,  uomo  in  guerra  eccellentissimo, 
il  quale  arrivato  in  lUilia  ruppe  ed  ammazzò 
Totila,  e le  reliquie  che  dei  Goti  dopo  quella 
rotta  rimasero,  si  ridussero  in  Pavia,  dove  crea- 
rono Teja  loro  re.  iVarsctc  dnll'allra  parte  dopo 
la  vittoria  prese  Roma,  ed  in  ultimo  si  azzuffò 
con  T(vja  presso  a .Vocera,  c quello  ammazzò 
c ruppe.  Per  la  quat  vittoria  si  spen.se  al  tiitio 
il  nome  dei  Goti  in  Italia,  dove  settanta  anni 
da  Teodorico  loro  re  a T(;ja  avevano  regnalo. 

.Ma  cvimc  prima  fu  libera  ITlalia  dai  Goti,  Giu- 
stiniano morì,  e rimase  suo  succes,«orc  Giustino 
suo  figliuolo,  il  quale  per  il  consiglio  di  Sofia 
sua  moglie  revocò  ÌA'arsctc  d Italia,  c gli  mandò 
Longino  suo  successore.  Seguitò  lamgino  l'or- 
dine degli  altri  di  abitare  in  Ravenna,  ed  oltre 
a questo  dette  all'Italia  nuova  forma;  perchè 
non  costituì  governatori  di  provincie,  come 
avevano  fatto  i Goti,  ma  fece  in  tutte  le  cit- 
b'i  e terre  di  qualche  momento  capi,  i quali 
chiamò  Duchi.  >'è  in  tale  distribuzione  onorò 
più  Roma  (die  le  altre  terre;  perchè  tolto  via 
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i ron.«oli  e il  senato,  i quali  nomi  inaino  a 
quel  tempo  vi  si  orano  mantenuti.  In  ridusse 
><(110  ua  dura,  il  quale  ciascun  anno  da  Ra- 
<rnna  ri  si  mandava,  c chiamavnsi  il  ducato 
romano,  ed  a quello  che  per  l’Imperatore  stava 
1 Ravenna,  e governava  tutta  Italia,  pose  nome 
Esarco.  Ouesta  divisione  fece  pili  facile  la  ro- 
vina d' Italia,  e con  |>iù  celeritìi  dette  occa- 
«itioe  ai  Longobardi  di  occuparla.  Era  Piarsele 
vitegnato  forte  contro  l'imporatorc,  per  essergli 
>Uln  tolto  il  governo  di  quella  provincia,  che 
con  la  sua  virtù  c con  il  suo  sangue  aveva 
jeqnistata.  perché  a Sofia  non  bastò  ingiuriarlo 
rìiocandolo,  ebe  ella  vi  aggiunse  ancora  pa- 
role piene  di  vituperio,  dicendo  che  lo  voleva 
br  tornare  a filare  con  gli  altri  eunuchi;  tan- 
toché .Nnrsete,  ripieno  di  sdegno,  persuase  ad 
tlboino  re  de'  Longobardi,  che  allora  regnava 
in  Pannonin.  di  venire  a occupare  l’Italia.  Era- 
no. come  di  sopra  si  mostrò,  entrati  i Lon- 
;;nbardi  in  quelli  luoghi  presso  al  Danubio, 
(he  erano  dagli  Eruli  e Turingi  stati  abbnn- 
ilonati.  quanilo  da  Odoacrc  re  loro  furono  con- 
dotti in  Italia:  dove  sendo  stati  alcun  tempo, 
e pervenuto  il  regno  loro  ad  Alboino,  uomo 
'dcnilo  ed  audace . passarono  il  Danubio,  e 
•i  aauflhrono  con  Gommando  re  de'  Zepidi, 
che  teneva  la  Pannonia,  c lo  vinsero.  E tro- 
vandosi nella  preda  Rosmunda  figliuola  diCom- 
nando.  la  prese  Allvoìno  per  moglie,  c s’in- 
'igimri  di  Pannonia.  e mosso  dalla  sua  efferata 
natura  fece  ilei  loscliio  di  Commundo  una  tarxa, 
con  hi  quale  in  memoria  di  quella  vittoria 
levea.  Va  rliiamato  in  Italia  da  .tarsetc,  con 
il  qnale  nella  guerra  de'  Goti  aveva  tenuta 
amiciiu.  lasriò  la  Pannonia  agli  l’nni,  i quali 
'hqKi  la  morte  di  .Attila  diremmo  essersi  nella 
Inrn  patria  ritornati,  e ne  venne  in  Italia;  e 
trovando  quella  in  tante  parti  divi.sa,  occupò 
m aa  tratto  Pavia,  Milano.  Verona,  Viccnca, 
tutta  la  Toscana,  e della  Flamminia  quasi  la 
■uggior  parte.  In  quale  oggi  si  chiama  Ro- 
magna. Talché  parendogli  per  tanti  c td  su- 
Inii  acquisti  avere  giò  la  vitloria  d Italia,  ce- 
lebrò in  Verona  un  convito,  e per  il  molto 
bere  diventalo  allegro,  sendo  il  teschio  di  Gom- 
mando pieno  di  vino,  lo  fece  presentare  a 
ftosmnnda  regina,  la  quale  all  incontro  di  lui 
mangiava,  direndo  in  voce  alta  in  modo  che 
quHIa  potette  udire,  che  voleva  che  in  tanta 
.illrgrezxa  la  bevesse  con  suo  padre.  La  qual 
voce  come  una  ferita  fu  nel  pello  di  quella 
donna;  e deliberata  di  vendicarsi,  sapendo  che 
thnacbilde , nobile  Lombardo,  giovane  e fe- 
roce, amava  una  sua  ancilla,  tratti)  con  quella 
che  ceUtamente  desse  opera  clie  Almachililc  in 
sm  cambio  «lormissc  con  lei.  E essendo  Al- 
aurbildc.  secondo  l'ordine  di  quella,  venuto 
a trovarla  in  luogo  oscuro,  erodendosi  essere 


con  l'nncilla,  gincè  con  Rosmunda,  la  quale 
dopo  il  fatto  se  gli  scoperse,  c mostrògli  come 
in  suo  arbitrio  era  o ammazzare  Allmino , c 
godersi  sempre  lei  cd  il  regno,  o esser  morto 
da  quello  come  stupratore  della  sua  moglie. 
Gon.senfi  Almachildo  ad  ammazzare  Alboino, 
ma  da  poi  che  eglino  ebbero  morto  quello, 
vcggeiido  come  non  riusciva  loro  di  occupare 
il  regno,  anzi  dubitando  ili  non  essere  morti 
dai  Longobardi  per  lo  amore  che  ad  Alboino 
portavano,  con  tutto  il  tesoro  regio  .se  ne  fug- 
girono a Ravenna  a Longino,  il  quale  onore- 
volmente gli  ricevette.  Era  morto  in  questi  tra- 
vagli Giustino  imperatore,  ed  in  suo  luogo  ri- 
fatto Tiberio,  il  quale,  occupato  nelle  guerre 
dei  Parli,  non  poteva  all'Ilalia  sovvenire;  on- 
dcchè  a Longino  parve  il  tempo  comodo  a po- 
ter diventare,  mediante  Rosmunda  cd  il  suo 
tesoro,  re  de'  Longobardi  c di  tutta  lUilia,  c 
conferì  con  lei  questo  disegno,  c le  persuase 
ad  ammazzare  Almachilde , e pigliar  lui  per 
marito.  Il  che  fu  da  quelln  nccellato,  cd  or- 
dinò una  coppa  di  vino  avvelenato,  la  quale 
di  sua  mano  porse  ad  Almaehiidc  che  as.sctato 
usciva  del  bagno;  il  quale  come  I chhc  bevuta 
mezza,  sentendosi  eommoverc  gfinleriori,  ed 
accorgendosi  di  quello  che  era,  sforzò  Rosmim- 
dn  a l)crc  il  resto;  e cosi  in  poche  ore  Luna 
c l’altro  di  loro  morirono,  c Longino  si  privò 
di  speranza  di  diventare  re.  I Longobardi  in- 
tanto rngiinatisi  in  Pavia , la  quale  avevano 
falla  sedia  principale  del  loro  regno,  fecero 
Glefi  loro  re,  il  quale  riedificò  Imola  shitn  ro- 
vinata da  >'arsete,  occupò  Rimini,  e infino  a 
Roma  quasi  ogni  luogo  ; ma  nel  corso  dello 
sue  vitloric  mori.  Questo  Glefi  fu  in  modo  cru- 
dele, non  solo  contro  agli  esterni,  ma  ancora 
contro  i suoi  Longobardi,  che  quelli  sbigot- 
titi della  potestà  regia  non  vollero  rifar  j)iù 
re;  ma  feciono  intra  loro  trenta  Ducili , che 
governassero  gli  altri.  Il  qual  consiglio  fu  ca- 
gione che  i Longobardi  non  occupassero  mai 
tutta  Italia,  c che  il  regno  loro  non  passasse 
Benevento,  e che  Roma,  Ravenna,  Cremona, 
Mantova,  P,idova,  Moasolice,  Parma,  Bologna, 
faenza,  Forlì,  Cesena,  parte  si  difendessero 
un  tempo,  (lartc  non  fossero  mai  da  loro  oc- 
cupate. Perche  il  non  aver  re  li  fece  mono  • 
pronti  alla  guerra;  o poiché  rifecero  quello, 
diventarono  per  essere  spiti  liberi  meno  uli- 
bidicnti  e più  atti  alle  discordie  intra  loro;  la 
(|unl  cosa  prima  ritardò  la  loro  viltoria,  dipoi 
in  ultimo  gli  cacciò  d'Italia.  Stando  adunque 
i Longobardi  in  quc.sti  termini , i Romani  c 
Longóne  fcrono  accordo  con  loro,  che  ciascuno 
posa.ssc  le  armi,  c godesse  quello  che  posse- 
deva. 

In  questi  tempi  cominciarono  1 Pontefici  a 
venire  in  niatq^re  autorità  che  non  crtipo 
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stati  per  l'iiddietro.  perchè  i primi  dopo  San 
Pietro  per  la  santità  della  vita  c per  i mira- 
coli erano  dapli  uomini  riveriti  , pii  esenipj 
de'  quali  ampliarono  in  modo  la  Itelipiunc 
Cristiana  , che  i ]>rincipi  furono  necessitati, 
per  levar  via  tanta  confusione  clic  era  nel 
mondo , ubhidirc  a quella.  Sendo  adunque 
l' imperatore  divenlato  Cristiano  , c partitosi 
di  Kuma,  e pilone  in  Costantinopoli,  ne  sepuì, 
come  nel  principio  dicemmo , ehe  l’ imperio 
rumano  rovinò  più  tosto,  e la  Chiesa  Romana 
più  presto  i rchhe.  Nondimeno  infìno  alla  ve- 
nula dei  Longobardi,  sendo  l' Italia  sottoposta 
tulla  api'  imperatori  o ni  re,  non  presero  mai 
i ponteriei  in  (|uei  tempi  altra  autorità , ohe 
quella  ehe  dava  loro  la  riverenza  de'  loro  co- 
stumi c della  loro  dottrina.  .Nelle  altre  cose 
0 agl'  imperalori  o ai  re  ubbidivano,  e qual- 
che volta  da  quelli  furono  morti,  e come  loro 
ministri  nelle  azioni  loro  operati.  .Ila  quello 
che  gli  fece  diventare  di  maggior  momento 
nelle  cose  d' Italia,  fu  Tcodorico  re  de'  Goti, 
quando  pose  la  suu  sedia  in  Ravenna,  perchè 
rimasa  Roma  senza  principe , i Romani  ave- 
vano cagione  per  loro  rifugio  di  preshire  più 
obbedienza  al  papa  : nondimeno  per  questo 
la  loro  aulorilà  non  crebbe  molto  ; solo  ot- 
tenne di  essere  la  Chiesa  di  Roma  preposta 
a quella  di  Ravenna.  .Ma  venuti  i Longohardi, 
c ridotta  Italia  in  più  parli,  detU'ro  cagione 
al  papa  di  farsi  più  vivo;  perchè  sendo  quasi 
che  capo  in  Ruma,  1 imperatore  di  Coslanti- 
ncqmli  e i Longobardi  gli  avevano  rispetto  , 
talmentechè  i. Romani,  mediante  il  papa,  non 
come  suggelli,  ma  come  compagni,  con  i Lon- 
gobardi e con  Longino  si  cullegarono.  E così 
segidlando  i |)apì  ora  di  essere  amici  dei  Lon- 
gobardi ora  dei  Greci,  la  loro  dignitìi  accre- 
scevano. Ma  seguita  dipoi  la  rovina  dell' Im- 
perlo Orientide,  la  quale  segui  in  questi  tempi 
sullo  Eraclio  imperatore,  perchè  i popoli  Scia- 
vi, dei  (|uali  facemmo  di  sopra  menzione,  as- 
saltarono di  nuovo  rilliria,  e quella  occupata 
chiamarono  dal  nome  loro  Sciavonia,  c le  al- 
tre parti  <li  <|uello  Imperio  furono  prima  as- 
saltate dai  l’ersi,  dipoi  dai  Saracini,  i quali 
sotto  .llaumctio  uscirono  di  Arabia,  ed  in  ul- 
timo dai  Turchi,  e toltogli  la  Soria,  I AlTrica 
c l'Egitto , non  resUiva  al  papa,  per  l’impo- 
tenza di  quello  Imperio,  più  comodità  di  ri- 
fuggire a quello  nelle  sue  oppre.ssioni;  e dal- 
l'allro  canto  crescendo  leforze  dei  Longobardi, 
pensò  che  gli  bisognava  cercare  nuovi  favori, 
e ricorse  in  Francia  a epici  Re.  Dimodoché 
tutte  le  guerre  che  a questi  tempi  furono  dai 
barbari  fatte  in  Ihilia,  furono  in  maggior  parte 
dai  pontefici  cau-ate,  e lutti  i barbari  che 
quella  inondarono,  furono  il  più  delle  volte 
da  quelli  chiamati.  Il  qual  modo  di  procedere 


dura  ancora  in  questi  nostri  tempi,  il  che  ha 
tenuto  e tiene  I Italia  riisunila  ed  inferma.  Per- 
tanto nel  descrivere  le  cose  seguite  da  questi 
tempi  ai  nostri,  non  si  dimostrerà  più  la  ro- 
vina dell  imperio  che  è tutto  in  terra,  ma  l'au- 
gumento  de  pontefici,  e di  quelli  altri  prin- 
cipati che  di|Mii  l'Italia  infìno  alla  venuta  di 
Carlo  Vili  governarono.  E vedrassi  come  i papi 
prima  collo  censure,  dipoi  con  quelle  e con 
le  anni  insieme  mescolate  con  le  indulgenze, 
erano  terribili  c venerandi;  e come  per  avere 
usato  male  l'uno  c l'altro,  l'uno  hanno  ni  tutto 
perduto,  dell'altro  stanno  a discrezione  d'al- 
tri. Ma  ritornando  all'ordine  nostro,  dico  co- 
me al  papato  era  pervenuto  Gregorio  HI,  e 
al  regno  de'  Longobardi,  Aistolfo,  il  quale  con- 
ira gli  accordi  fatti  occupò  Ravenna,  e mosse 
guerra  al  papa.  Per  la  qual  cosa  Gregorio, 
per  le  cagioni  soprascritte,  non  confidando  più 
nell  impcratore  di  Costantinopoli  per  esser  de- 
bole, nè  volendo  credere  alla  fede  dei  Lon- 
gobardi, che  l'avevano  molle  volte  rotta,  ri- 
corse in  Francia  a Pipino  11,  il  quale,  di  si- 
gnor d'Austrasin  in  Brabante,  era  diventalo  re 
di  Francia,  non  tanto  per  la  virtù  sua,  quanto 
per  quella  di  Carlo  .Martello  suo  padre,  e di 
Pipino  suo  avolo.  Perchè  Carlo  Martello,  sendo 
governatore  di  quel  regno,  dette  quella  me- 
morabil  rolla  ai  Saracini  presso  a Torsi  in 
sul  fiume  di  Luira,  dove  furono  morti  più  di 
dugento  mila  di  loro:  donde  Pipino  suo  fi- 
gliuolo per  la  riputazione  del  padre  e virtù 
sua  diventò  poi  re  di  quel  regno.  Al  quale, 
papa  Gregorio,  come  è detto,  mandò  per  aiuto 
contro  i Longobardi , a cui  Pipino  promesse 
mandarlo,  ma  che  desiderava  prima  vederlo, 
ed  alla  presenza  onorarlo.  Pertanto  Gregorio 
ne  andò  in  Francia,  e passò  per  le  terre  dei 
Longobardi  suoi  nemici  senza  che  lo  impedis- 
sero; UmUi  era  la  riverenza  che  si  aveva  alla 
Religione.  Andato  adunque  Gregorio  in  Fran- 
cia, fu  da  quel  re  onoralo,  e rimandato  con 
i suoi  esercili  in  Italia,  i quali  assediarono  i 
Longobardi  in  Pavia.  Onde  che  Aistolfo  co- 
slrctto  da  necessità  si  accordò  coi  Francesi,  e 
quelli  fecero  l’accordo  per  i prieghì  del  papa, 
il  quale  non  volse  la  morte  del  suo  nemico, 
ma  che  si  convertisse  e vive.s.se  ; nel  quale 
accordo  Aistolfo  prome.sse  renilcre  alla  Chiesa 
tutte  le  terre  che  le  aveva  occupate.  .Ma  ritor- 
nate le  genti  di  Pipino  in  Francia , Aistolfo 
non  osservò  l’accordo,  ed  il  papa  ricorse  di 
nuovo  a Pipino,  il  quale  di  nuovo  mandò  in 
Italia,  e vinse  i Longobardi,  e prese  Ravenna; 
c contro  la  voglia  deìl’iinperatore  greco  la  delle 
al  papa  con  tutte  quelle  altre  terre  che  erano 
sotto  il  suo  Fiaircalo,  e vi  aggiunse  il  paese 
d’IJrbino  e la  Marca.  .Ma  Aistolfo  nel  con.se- 
gnare  queste  terre  meri,  e Desiderio  Lombardo, 
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rhe  <*ra  Duca  di  Toscana,  prese  le  armi  per 
occupare  il  regno,  e domandò  aiuto  al  papa, 
promettendogli  ramicizia  sua,  e quello  gliene 
concesse,  tantoché  gli  altri  principi  cederono. 
E Desiderio  osservò  nel  principio  la  fede,  e 
segui  di  consegnare  le  terre  al  ])onlefìce,  se- 
condo le  convenzioni  fatte  con  Pipino;  nè  ven- 
ne più  Esarco  da  Oostantinopoli  in  Ravenna, 
ma  si  governava  secondo  la  voglia  del  pon- 
leGce.  Mori  dipoi  Pipino,  e successe  nel  re- 
gno Carlo  suo  figliuolo,  il  quale  fu  quello  che 
per  la  grandezza  delle  cose  fatte  da  lui  fu 
nominato  Magno.  Al  papato  intanto  era  suc- 
cesso Teodoro  primo.  Costui  venne  in  discor- 
dia con  Desiderio,  • fu  assediato  in  Roma  da 
lui,  talché  il  papa  ricorse  per  aiuto  n Carlo, 
il  quale  superate  le  Alpi  assediò  Desiderio  in 
Pavia,  e prese  lui  e i figliuoli,  c gli  mandò 
prigioni  in  Friincia  ; c ne  andò  a visitare  il 
papa  a Roma  , dove  giudicò  che  il  papa  vi- 
cario di  Dio  non  potesse  essere  dagli  uomini 
giudicato;  e il  papa  e il  popolo  romano  lo 
fecero  imperatore.  E cosi  Roma  incominciò  ad 
avere  l'imperatore  in  Occidente;  o dove  il  papa 
soleva  essere  raffermo  dagrimperalori,  comin- 
ciò l'imperatore  nella  elezione  ad  aver  biso- 
po  del  papa,  e veniva  Timperio  a perdere 
i gradi  suoi,  e la  Chiesa  ad  acquistarli,  e per 
questi  mezzi  sempre  sopra  i prìncipi  tempo- 
rali cresceva  la  sua  autoritò. 

Erano  stati  i Longobardi  dugento  trentaduc 
anni  in  Italia,  e di  già  non  ritenevano  di  fo- 
restieri altro  che  il  nome  ; e volendo  Carlo 
riordinare  l’Italia,  il  che  fu  al  tempo  di  papa 
Leone  111,  fu  contento  abitassero  in  quei  Ino- 
pi dove  si  erano  nutriti,  e si  chiamasse  quella 
provincia  dal  nome  loro  Lombardia.  E perchè 
quelli  avessero  il  nome  romano  in  reverenza, 
voile  che  tutta  quella  parte  d’Italia  a loro 
propinqua,  che  era  sottoposta  aH’Esàrcnto  di 
Ravenna,  si  chiamasse  Romagna.  Ed  oltre  a 
questo  creò  Pipino  suo  figliuolo  re  d’Italia, 
ù giurisdizione  del  quale  si  distendeva  infino 
a Benevento,  e tutto  il  resto  possedeva  l’im- 
peralore  Greco,  con  il  quale  Carlo  aveva  fatto 
accordo.  Pervenne  in  questi  tempi  al  Pontifi- 
cato Pascale  I,  e i parrocchiani  delle  Chiose 
di  Roma,  per  essere  più  propinqui  al  Papa,  e 
trovarsi  alla  elezione  di  quello,  |>er  ornare  In 
loro  potestà  con  uno  splendido  titolo,  si  co- 
minciarono a chiamare  Cardinali,  e si  arroga- 
rono tanta  riputazione,  massime  poi  ch’egli 
eviusero  il  popolo  Romano  daH’elcggere  il 
Pontefice,  che  rade  volte  la  elezione  di  quello 
usciva  del  numero  loro;  onde  morto  Pascale, 
fu  creato  Eugenio  li,  del  titolo  di  Santa  Sa- 
bina. E la  Italia  poiché  ella  fu  in  mano  dei 
francesi,  mutò  in  parte  forma  cordine,  per 
aver  preso  il  papa  nel  temporale  più  autorità, 


ed  avendo  quelli  condotto  in  ossa  il  nome  dei 
fronti  e de’  .Marchesi,  come  prima  da  Longino 
Esarco  di  Ravenna  vi  erano  stati  posti  i noni 
de’  duchi.  Pervenne  dopo  alcun  pontefice  al 
papato  Osporco  Romano,  il  quale  por  la  brut- 
tura del  nome  si  fece  chiamare  Sergio,  il  che 
dette  principio  alla  mutazione  de’  nomi,  che 
fanno  nella  loro  elezione  i pontefici. 

Era  intanto  morto  Carlo  imperatore , al 
quale  successe  Lodovico  suo  figliuolo,  dopo  la 
morte  del  quale  nacquero  tra  i suoi  figliuoli 
tante  differenze,  che  al  tempo  dei  nipoti  fii 
tolto  alla  casa  di  Francia  rimperio,  c ridotto 
nella  Magna,  e chiamossi  il  primo  imperatore 
Tedesco  Arnolfo,  IVè  solamente  la  famiglia  dei 
Carli  per  le  sue  discordie  perdè  rimperio,  ma 
ancora  il  regno  d’Italia;  perchè  i Longobardi 
ri|»resoro  le  forze,  c offendevano  il  papa  c i 
Romani;  tantoché  il  principe  non  vedendo  a 
chi  si  rifuggire,  creò  per  necessità  re  d’Italia 
Berengario  duca  del  Friuli,  (tuesli  accidenti 
dettero  animo  agli  Unni,  che  si  trovavano  in 
Pannonia,  di  assaltare  l’IlaKa;  c venuti  alle 
mani  con  Berengario,  furono  forzali  tornarsi 
in  Pannonia,  ovvero,  in  Ungheria,  chè  co.sì 
quella  provincia  da  loro  si  nominava.  Romano 
era  in  questi  tempi  imperatore  in  Grecia,  il 
quale  aveva  tolto  l’imperio  a Costantino,  sendo 
prefetto  della  sua  armata.  E perchè  se  gli  ora 
in  tal  novità  ribellata  la  Puglia  e la  Calabria, 
che  all’iinpcrio  suo,  come  di  sopra  dicemmo, 
ubbidivano,  sdegnato  per  Dii  ribellione  per- 
messe ai  Saracini  die  passassero  in  quei  luo- 
ghi, i quali  venuti,  c prose  quelle  provincie, 
tentarono  di  espugnare  Roma.  Ma  i Romani, 
perchè  Berengario  era  occupalo  in  difendersi 
dagli  Unni,  fecero  loro  capitano  Alberico  duca 
di  Toscana,  c mediante  la  virtù  di  quello  sal- 
varono Roma  dai  Saracini,  i quali  partiti  da 
quello  n.ssedio  fecero  una  rocca  .«opra  il  monte 
Gargano,  e di  quivi  signoreggiavano  la  Puglia 
e la  Calabria,  e il  resto  d’Italia  battevano.  E 
cosi  veniva  l’Italia  in  questi  tempi  ad  essere 
maravigliosamente  aflIiUa,  scudo  combattuta 
di  verso  le  Alpi  dagli  Unni,  e di  verso  Napoli 
dai  Saracini.  Stette  l’Italia  in  questi  travagli 
molti  anni,  e sotto  tre  Bcrcngarj,  clic  succes- 
sero l’uno  all’altro;  nel  qual  tempo  il  papa  e 
la  Cliicsa  era  ad  ogni  ora  perturbata,  non 
avendo  dove  ricorrere  por  la  disunione  dei 
principi  occidentali,  e per  la  impotenza  degli 
orientali.  La  città, di  Genova  e tutte  le  sue 
riviere  furono  in  questi  tempi  dai  Saracini  di- 
sfatte, donde  ne  nacque  la  grandezza  della 
città  di  Pisa,  nella  qualè  assai  popoli  cacciati 
dalla  patria  sua  ricorsero;  le  quali  cose  segui- 
rono negli  anni' della  cristiana  religione  no- 
vecento trentuno.  .Ma  fatto  imperatore  Ottone, 
figliuolo  di  Enrico  e di  Mateldn  duca  di  Sa$- 
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Sonia,  uomo  prudonto  r di  |;rmi  ripiilazioiio, 
Agapito  papa  si  vulsu  a pregarlo  >piiissn  in 
Italia  a trarla  di  sotto  alla  tirannide  de’  Be- 
rengarj. 

Krnno  gli  stati  d' Italia  in  questi  tempi 
cosi  ordinati;  la  Lombardia  era  sotto  Beren- 
giirio  III  e Alberto  suo  figliuolo;  la  Toscana 
e la  Homagna  per  un  ministro  dell' impera- 
tore occidentale  era  governata;  la  Puglia  c la 
Calabria,  parte  all'imperatore  Greco,  parte 
ai  Saracini  ubbidiva  ; in  Ruma  si  creavano 
ciascun  unno  due  consoli  della  nobiltà,  i quali 
secondo  l'antico  costume  la  governavano;  ag- 
giungevasi  a questi  un  prefetto  die  rendeva 
ragione  al  popolo  ; avevano  un  consiglio  di 
dodici  uomini,  i quali  distribuivano  i rettori 
ciascun  imno  per  le  terre  a loro  sottoposte'.  Il 
papa  aveva  in  Ruma  c in  tutta  Italia  più  u 
ini'iio  autorità,  secondo  die  erano  i favori  de- 
gl’imperatori,  0 di  quelli  die  erano  più  po- 
tenti in  essa.  Ottone  imperatore  adunque  ven- 
ne in  Italia  c tolse  il  regno  ai  Berengarj.  die 
avevano  regnato,  in  quelia  cinqiiantacinque 
anni,  c restituì  le  sue  dignità  al  ponteliee. 
Ebbe  costui  un  figliuolo  ed  un  nipote  cbia- 
iiiati  ancora  loro  Ottone,  i quali  l'uno  appressa 
l'altro  successero  dopo  lui  all’imperio.  Ed  al 
tempo  di  Ottone  111,  papa  Gregorio  V fu  cac- 
ciato dai  Romani;  dondcchè  Ottone  venne  in 
Italia  c rimesselo  in  Roma,  c il  papa  per  ven- 
dicarsi coi  Romani  tolse  a quelli  l’nutorilà  di 
creare  l’iinperatorc,  e la  dette  a sci  principi 
della  Magna:  tre  vescovi,  .Magonza,  Treveri 
c Colonia,  c tre  principi,  Bramlcburgn,  Pala- 
tina, c Sassonia;  il  clic  seguì  nel  mille  due. 
Dopo  la  morte  di  Ottone  III,  fu  dagli  Elet- 
tori creato  imperatore  Enrico  duca  di  Bavie- 
ra, il  quide  dopo  dodici  anni  fu  da  Stefano  Vili 
incoronato.  Erano  Enrico  c Sinieunda  sua 
moglie  di  santissima  vita,  il  che  si  vede  per 
molti  tempj  dotati  c edificali  da  loro,  intra  i 
quali  fu  il  tempio  di  S.  .Miniato  propinquo  alla 
città  di  Firenze.  Morì  Enrico  nel  mille  venti- 
quattro, al  quale  successe  Corrado  di  Svevia 
a cui  dipoi  Enrico  II.  Costui  venne  a Roma; 
c perché  era  scisma  nella  Chiesa  di  Ire  papi, 
gli  disfece  tutti,  c fece  eleggere  Clemente  11, 
dal  quale  fu  incoronato  imperatore. 

Era  allora  governata  Italia  parte  dai  popoli, 
parte  dui  principi,  parte  dai  mandati  dall’im- 
peratore, dei  quali  il  maggiore,  ed  a cui  gli 
altri  riferivano,  si  chiamava  Cancellario.  In- 
tra i |irincipi  il  più  potente  era  GotUfredi  c 
la  Contessa  .Matclda  sua  donna,  la  quale  era 
nata  di  Beatrice  sorella  di  Enrico  11.  Costei 
ed  il  murilo  possedevano  Lucca,  Parma,  Reg- 
gio e Mantova  con  tutto  quello  che  oggi  si 
chiama  il  Patrimonio.  Ai  pontefici  faceva  al- 
lora assai  guerra  l’ainbiiione  del  popolo  ro- 


mano, il  quale  in  prima  si  era  servito  del- 
l'auluriU't  di  quelli  per  liberarsi  dagli  impe- 
ratori; dipoi  che  egli  ebbe  preso  il  dominio 
della  citta,  e riformata  quella  secondo  che  a 
lui  parve,  subito  diventò  nemico  ai  pontefici, 
e molte  più  ingiurie  riceverono  quelli  da  <|ucl 
popolo,  che  da  alcuno  altro  principe  cristiano. 
E nel  tempo  clic  i papi  facevano  tremare  colle 
censure  tutto  il  Punente,  nvevuno  il  populc 
romano  ribelle,  nè  qualunque  di  essi  nvevs 
altro  intento  che  torre  la  ripubuionc  c l'au- 
torità l'uno  all’altro.  Venuto  adunque  al  pun 
tcficato  Niccolo  11,  come  Gregorio  V tolse  a 
Romani  il  poter  creare  l’imperatore,  cosi.  .Aie 
colò  gli  i>rivù  di  concorrere  alla  crcozium 
del  papa,  c volle  che  solo  la  elezione  dì  quelU 
appartenesse  ai  cardinali.  IS’è  fu  contento  i 
questo,  clic  convenuto  con  quelli  prìncipi  chi 
governavano  la  Galabria  e la  Puglia,  per  b 
cagioni  che  poco  dipoi  diremo,  costrinse  luti 
gli  uftiziali  mandati  dui  Romani  per  la  lori 
giurisdizione  a rendere  ubbidienza  al  papa 
c alcuni  ne  privò  dei  loro  unizj.  Fu  dopo  l< 
morte  di  iMcctdù  scisma  nella  Chiesa,  percln 
il  clero  di  Lombardia  non  volle  presure  ub 
bidienza  ad  Alessandro  II  eletto  a Roma  , i 
creò  Cadolo  da  Porraa  antipapa  ; ed  Knrin 
che  aveva  in  odio  la  potenza  de’  pontefici,  fec 
intendere  a papa  Alessandro  che  rinunciessi 
al  ponteficato , c ai  cardinali  che  andassen 
nella  Magna  a creare  un  nuovo  pontefice.  On 
de  chè  fu  il  primo  principe  che  cominciasse  . 
sentire  diqualc importanza  fussero  le  spiritual 
ferite,  perchè  il  papa  fece  un  Concilio  a Ro 
ma,  e privò  Enrico  dell’imperio  e del  regno 
E alcuni  popoli  italiani  seguirono  il  papa, 
alcuni  Enrico;  il  che  fu  seme  degli  umori  GucI: 
e Ghibellini,  acciocché  l’Italia,  mancatele  inon 
dazioni  barbare,  fusse  dalle  guerre  intestin 
laceraU.  Enrico  adunque,  sendo  scomunicato 
fu  costretto  dai  suoi  popoli  a venire  inlulia, 
scalzo  inginocchiarsi  al  papa,  e domondargl 
perdono , il  che  seguì  I’  anno  mille  otUnta 
Nacque  nondimeno  poco  dipoi  nuova  discordi 
tra  il  papa  ed  Enrico;  ondechè  il  papa  di  nuo 
vo  lo  scomunicò,  e l’imperatore  mandò  il  su 
figliuolo,  chiamato  ancora  Enrico,  con  esci 
cito  a Roma,  e con  l’aiuto  de’  Romani,  eh 
avevano  in  odio  il  papa,  l’assediò  nella  foi 
lezza;  dondechè  Roberto  Guiscardo  venne  < 
Puglia  a soccorrerlo,  ed  Enrico  non  lo  aspei 
tò,  ma  se  ne  tornò  nella  Magna.  Solo  i Rr 
mani  stettero  nella  loro  ostinazione , UIch 
Roma  ne  fìi  di  nuovo  da  Roberto  saccbeggiaUi 
e riposta  nelle  antiche  rovine  , dove  da  pi 
pontefici  era  innanzi  sUU  insUuraU.  E pcrch 
da  qneslo  Roberto  nacque  l'ordine  del  regn 
di  Napoli,  non  mi  par  superfluo  narrare  pai 
ticolarmento  le  azioni  c nazione  di  quello. 
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Poirh^  venne  disuninne  infra  gli  eredi  di 
Carlo  Magno , come  di  sopra  alihiamo  dimo- 
stra. si  dette  ocensione  a nuovi  popoli  setten- 
trionali. detti  .>’ormandi.  di  venire  ad  assalire 
U Francia,  e occuparono  quel  paese,  il  quale 
da  loro  è detto  .Normandia.  Di  questi  po- 
poli una  parte  venne  in  Italia  ne’  tempi  che 
quella  provincia  da’  Bereogaij,  dai  Sarneini,  e 
dagli  Inni  era  inrestnta,  c occuparono  alcune 
terre  in  Roiiiagna,  dove  intra  quelle  guerre 
virtuosamente  si  mantennero.  Di  l'aneredi,  uno 
di  questi  principi  .^ormandi , nacquero  più 
figliuoli,  intra  i quali  fu  Guglielmo  nominalo 
Kerabae.  e Roberto  detto  (iuiscardo.  lOrn  per- 
venuto il  principato  a (•ugliclmo,  ed  i tumulti 
d'Italia  in  qualche  parte  erano  cessati,  nondi- 
meno i Saracini  tenevano  la  Sicilia,  e ogni  di 
scorrevano  i lidi  d’Italia;  per  la  qual  cosa 
tìuglielroo  convenne  con  il  principe  di  Capua 
e di  Salerno,  e con  .Melorco  Greco,  clic  per , 
I imperatore  di  Grecia  governava  la  Puglia  c 
U Calabria,  d’assaltare  la  Sicilia,  e seguen- 
done la  vittoria  si  accordarono  che  qunlun(|ue 
dì  loro  della  preda  e dello  sbito  dovesse  per  la 
quirUi  parte  partecipare.  Fu  l'impresa  felice, 
e cacciati  i Saracini , occuparono  la  Sicilia; 
dopo  la  qual  vittoria  Melorco  fece  venire  se- 
grétamente genti  di  Grecia,  e prese  la  posses- 
sione deli’isola  per  l'imperatore,  c solamente 
divise  la  preda.  Di  che  Guglielmo  fu  mal  con- 
lento.  ma  si  riserbo  a tempo  più  comodo  a 
dimosirarlo;  e si  parti  di  Sicilia  insieme  con  i 
principi  di  Salerno  e di  Capua.  I quali  come 
furoM  partiti  da  lui  per  tornarsene  a casa, 
l'iuglielmo  non  ritornò  in  Romagna , ma  si 
v«^  con  le  sue  genti  verso  Puglia,  e subito 
ompù  Mel6.  e quindi  in  breve  tempo  contro 
le  (orzedeU’imperatorc  greco  s’insignorì  quasi 
rbe  di  tutta  Puglia  e di  Calabria,  nelle  quali 
proviocie  signoreggiava,  al  tempo  di  Mccolò  II. 
Raberlo  Guiscardo  suo  fratello.  E perchè  egli 
avevi  avuto  assai  dilTerenze  con  i suoi  ni- 
pcti  per  la  ereditii  di  quelli  stati,  usò  l’au- 
tarità  del  papa  a comporle;  il  che  fu  dal  papa 
eseguito  volentieri,  desideroso  di  guadagnarsi 
lokerto  , acciocché  contro  gl’  ìm|icratori  te- 
deschi. e contro  l’insolenza  del  popolo  romano 
lo  difèndesse,  come  relTetto  ne  segui,  secondo 
che  di  sopra  abbiamo  dimostro,  che  ad  istanza 
di  Gregorio  VII  cacciò  Enrico  di  Roma,  c quel 
popolo  domò.  A Roberto  successe  Ruggieri  e 
'•ogIieliDO  suoi  flgliuoli,  allo  stato  de’  (|uali 
si  aggiunse  sfapoli,  e tutte  le  terre  clic  sono  da 
lapoli  a Roma,  e dipoi  la  Sicilia,  della  quale 
vi  léce  signore  Ruggieri.  Ma  Guglielmo  dipoi 
aubiido  in  Costantinopoli  per  prendere  per 
■soglie  U figliuola  dell'imperatore,  fu  da  Rug- 
gieri assalito,  e toltogli  lo  stato.  E insuperbito 
per  hde  acquato  si  fece  prima  chiamare  re 


d'Italia,  e dipoi,  contento  del  titolo  dì  re  di 
Puglia  e di  Sicilia,  fu  il  primo  che  desse  no- 
me c ordine  a quel  regno , il  quale  ancora 
oggi  intra  gli  anticlii  termini  si  mantiene,  an- 
cora clic  più  volte  ahliia  variato  non  solamente 
sangue,  ina  nazione.  Porcliè  venuta  meno  la 
stirpe  dei  >'ormanili,  si  trasmutò  quel  regno 
nei  Tedeschi,  da  quelli  nei  Francesi,  da  co- 
spiro negli  Aragonesi,  c oggi  è posseduto  dai 
Fiamminghi. 

Era  pervenuto  al  pnntcficato  Urbano  II,  il 
quale  era  in  Roma  odiato;  c non  gli  parendo 
anche  polerc  stare  per  le  disunioni  in  Italia 
sicuro,  si  volse  ad  una  generosa  impresa,  c se 
ne  andò  in  Francia  con  tolto  il  clero,  c radunò 
in  Anversa  molti  popoli,  ai  quali  fece  uii’ora- 
zirnic  contro  agrinfedeli;  per  la  quale  tanto  ac- 
cese gli  animi  loro,  clic  deliberarono  fare  l’im- 
presa d'Asia  contro  i Saracini,  la  quale  im- 
presa con  tutte  le  altre  simili  furono  dappoi 
chiamate  Crociate,  perchè  lutti  quelli  die  vi 
andarono,  erano  segnati  sopra  le  armi  c so- 
pra i vestimenti  d’iina  croce  rossa.  I principi 
di  questa  impresa  furono  Gotlifrcdi,  Eustachio, 
c Baldovino  di  Buglione,  conti  di  Bologna,  c 
un  Pietro  Eremita,  per  santitii  c prudenza  cele- 
brato, dove  multi  re  c molti  popoli  concorsero 
con  danari,  c molti  privati  senza  alcuna  mer- 
cede militarono.  Tanto  poteva  allora  negli  ani- 
mi degli  uomini  la  religione,  mossi  dall'esem- 
pio di  quelli  che  ne  erano  capi.  Fu  questa 
impresa  nel  principio  gloriosa , perchè  Inibì 
l’Asia  minore,  la  Soria,  e parte  dcll’EgiUo, 
venne  nella  podesUA  de’  Cristiani;  mediante  la 
quale  nacque  l'ordine  dei  cavalieri  di  Gero- 
sulima,  il  quale  oggi  ancora  regna,  e tiene 
l’isola  di  Rodi,  rimasa  unico  ostacolo  alla  po- 
tenza dei  .Mnumettisti.  tacque  ancora  l'ordine 
dei  Teniplarj,  il  (|ualc  dopo  poco  tempo  per  i 
loro  cattivi  costumi  venne  meno.  Seguirono  in 
varj  tempi  varj  accidenti,  dove  molle  nazioni 
c particolari  uomini  furono  celebrati.  Passò  in 
aiuto  di  quella  impresa  il  re  di  Francia,  il  re 
d' Inghilterra  ; c i popoli  Vìnizinni , Pisani  c 
Genovesi  vi  iicquisbiruno  riputazione  grandis- 
sima, e con  varia  fortuna  insìno  ai  tempi  del 
Saladino  Saraceno  coinhallcrono;  la  virtù  del 
quale  e la  discordia  dei  Cristiani  tolse  alla  fine 
loro  tutta  quella  gloria  , che  si  avevano  nel 
principio  acquistata , c fiiroiio  do|io  novanbi 
anni  cacciati  di  quel  luogo,  che  eglino  avevano 
con  tanto  onore  felicemente  ricuperalo. 

Dopo  la  morte  di  Urbano  fu  creato  ponte- 
fice Pascale  11,  ed  aU'imperio  era  pervenuto 
Enrico  IV.  Costui  venne  a Roma  fingendo  di 
tenere  amicizia  col  papa;  dipoi  il  papa  c tutto 
il  clero  messe  in  prigione,  nè  mai  lo  liberò 
se  prima  non  gli  fu  concesso  di  poter  disporre 
delle  chiese  della  Magna  come  a lui  pareva. 
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Mori  in  questi  tempi  la  contessa  Maleliln,  c 
lasciò  erede  di  tutto  il  suo  sUlo  la  Oliiesa. 
Dopo  la  morte  di  Pascale  e di  Enrico  IV  se- 
guirono più  papi  c più  impernUtri,  liuitochè 
il  papato  pervenne  ad  Alessandro  HI.  e lo  im- 
perio a Eederigo  Svi-vo  , dello  llarbarossa. 
Avevano  avuto  i pontefici  in  quelli  tempi  con 
il  popolo  romano  e con  gl’  imperatori  molte 
dirfìcollii,  le  quali  ai  tempo  di  Barliarossa  as- 
sai erebbero.  Era  Federigo  uomo  eceellenlc 
nella  guerra,  ma  pieno  di  tanta  superbia,  che 
non  poteva  sopportare  di  avere  a cedere  al 
pontefice.  A'ondimeno  nella  sua  elezione  venne 
a Hoina  per  la  corona,  e pacilicamentc  si  tornò 
nella  .Magna.  .Ma  poco  stette  in  questa  opinione, 
perebè  tornò  in  Italia  per  domare  alcune  terre 
in  Lombardia  clic  non  l'ubbidivano',  nel  qual 
tempo  occorse  clic  il  cardinale  di'S.  Clemente, 
di  nazione  romano,  si  divise  da  papa  Alessan- 
dro, e da  alcuni  cardinali  fu  fatto  papa.  Tro- 
vavasi  in  quel  tempo  Federigo  imperatore  a 
campo  a (ireina,  con  il  quale  dolendosi  .Ues- 
sandro  dell'antipapa,  gli  rispose  die  l'uno  e 
l'allro  andasse  a trovarlo,  ed  allora  giudiebe- 
reblic  dii  di  loro  fosse  papa.  Dispiacque  que- 
sta risposta  ad  Alessandro;  e percliè  lo  vedeva 
inclinato  a favorire  l’antipapa,  lo  scoiiiunicù, 
e se  ne  fuggi  a Filippo  re  di  Francia.  Fede- 
rigo intanto  seguitando  la  guerra  in  Lombar- 
dia prese  c disfece  Milano  , la  qual  cosa  fu 
cagione  die  Verona,  Padova  c Vicenza  si  uni- 
rono contro  lui  a difesa  comune.  In  i|uestn 
mezzo  era  morto  l'antipapa,  dondediè  Fede- 
rigo creò  in  suo  luogo  Guido  da  Cremona.  I 
Romani  in  questi  tempi  per  l'assctizn  del  papa, 
e per  gl'inipcdimenti  che  flmperatore  aveva 
in  Lombardia  > avevano  ripreso  in  Roma  al- 
quanto di  autoritù,  c andavano  riconoscendo 
l'ubbidienza  delle  terre,  che  solevano  essere 
loro  suddite.  E perchè  i Tusculani  non  vollero 
cedere  alla  loro  autoritù,  gli  andarono  popo- 
larmente a trovare,  i quali  furono  soccorsi  da 
Federigo,  c ruppero  l’esercito  dei  Romani  con 
tanta  strage,  die  Roma  non  fu  mai  poi  nè  po- 
|H>lata  , ne  ricca.  Era  inUinto  tornato  papa 
Alessandro  in  Roma,  parendogli  potervi  star 
sicuro  per  l'inimicizia  avevano  i Romani  con 
Federigo,  e per  gli  niniici  clic  quello  aveva 
in  Lombardia.  Ma  Federigo,  posposto  ogni  ri- 
spetto, andò  a campo  a Roma,  dove  Alessan- 
dro non  lo  aspettò,  ma  se  ne  fuggi  a Guglielmo 
re  di  Puglia,  riinaso  erede  di  quel  regno  dopo 
la  morte  di  Ruggieri. MaFederigo  cacciato  dalla 
peste  lasciò  l’ossidionc,  c se  uc  tornò  nella 
Magna;  e le  terre  di  Loiubardia,  le  quali  erano 
congiurate  contro  di  lui,  per  potere  battere 
Pavia  e Tortona,  die  tenevano  le  parti  impe- 
riali, edificarono  una  citu'i  che  fosse  sedia  di 
quella  guerra,  la  quale  nominarono  Alessan- 


dria in  onore  di  Alessandro  papa,  e in  ver- 
gogna di  Federigo.  Mori  ancora  Guidone  an- 
tipapa , e fu  fatto  in  suo  luogo  Giovanni  da 
Fermo,  il  quale  per  i favori  delle  parli  dell'im- 
peratore si  slava  in  Montefiasconi.  Papa  Ales- 
sandro in  quel  mezzo  se  n'era  ito  in  Tusculo 
diianiiito  da  quel  popolo,  accior.idiè  con  la  sua 
autorità  lo  difendesse  dai  Romani;  dovevo  n- 
nero  a lui  oratori  mandati  da  Enrico  re  d'In- 
ghilterra a significargli,  che  della  morte  del 
Reato  Tommaso,  vescovo  di  Conturbia,  il  loro 
re  non  aveva  alcuiin  colpa,  siccome  pubblica- 
mente ne  era  stato  infamato.  Per  la  qual  cosa 
il  papa  mandò  due  cardinali  in  Inghilterra  a 
ricercare  la  verità  della  cosa;  i quali  ancora 
che  non  trovassero  il  re  in  manifesta  colpa, 
nondimeno  per  l'infamia  del  peccato,  e per 
non  l'avere  onorato  come  egli  meritava,  gli 
dettero  per  penitenza  , che  chiamati  tutti  i 
baroni  del  regno  , con  giuramento  alla  pre- 
senza loro  si  scusasse,  ed  inoltre  mandasse 
subito  dugento  soldati  in  Gcrusalemiiie  pagati 
per  un  anno  , ed  esso  fosse  obbligato  , con 
i|uello  esercito  clic  potesse  ragunar  maggiore, 
personalmente  avanti  che  passassero  tre  anni 
ad  andarvi,  e che  dovesse  annullare  tutte  le 
cose  fatte  nel  suo  regno  in  disfavore  della  li- 
bertà ecclesiastica,  e dovesse  acconsentire  che 
qualunque  suo  soggetto  potesse,  volendo,  ap- 
pellare a Roma;  le  quali  cose  furono  tutte  da 
Enrico  accettate,  e sottomessesi  a quel  giudioio 
un  tanto  re,  che  oggi  un  uomo  privato  si  ver- 
gognerebbe a sotloiiicttersi.  Nondimeno  mentre 
che  il  papa  aveva  tanta  autorità  nei  principi 
longinqui,  non  poteva  farsi  ubbidire  dai  Ro- 
mani, dei  quali  non  potette  impetrare  di  po- 
tere stare  a Roma,  e ancora  che  promettesse 
d'altro  che  dell'ecclesiastico  non  si  travagliare: 
tanto  le  cose  che  paiono,  sono  più  discosto 
che  d'appresso  temute. 

Era  tornato  in  questo  tempo  Federigo  in 
Italia,  e mentre  che  si  preparava  a Ihr  nuova 
guerra  al  papa,  tutti  i suoi  ]>relati  e baroni 
gli  fecero  intendere  che  l’abbnndonerebbero 
se  non  si  riconciliava  con  la  Chiesa;  di  modo 
che  fu  costretto  andare  ad  adorarlo  in  Vinegia, 
dove  si  pacificarono  insieme;  e nell'accordo  il 
papa  privò  l'imperatore  di  ogni  autorità,  che 
egli  avesse  sopra  Roma,  e nominò  Guglielmo 
re  di  Sicilia  e di  Puglia  per  suo  confederalo, 
E Federigo  non  potenilo  stare  senza  far  guerra, 
n'andò  all'Impresa  d'Asia,  per  sfogare  la  sua 
ambizione  contro  .Mauniclto,  la  quale  contro 
i vicarj  di  Cristo  sfogare  non  aveva  potuto; 
ma  arrivato  Sopra  il  fiume  Cidno  , allettato 
dalla  chiarezza  delle  acque,  vi  si  lavò  dentro, 
per  il  qual  disordine  mori.  E cosi  le  acque 
fecero  più  favore  ai  Maumettisti,  che  le  sco- 
muniche ai  Cristiani,  perchè  queste  fFenaiono 
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l'urgoglio  suo , f quelle  lo  .spensero.  Morto 
Fedcrigu,  restava  solo  al  papa  a domare  la 
caolumacia  dei  Romani;  c dopo  multe  dispute 
fatte  sopra  la  creazione  dei  consoli,  conven- 
nero che  i Romani  secondo  il  costume  loro  gli 
eleggessero,  ma  non  potessero  pigliare  il  ma- 
gistrato se  prima  non  giuravano  di  mantenere 
la  fede  alla  Chiesa.  Il  quale  accordo  fece  che 
biovanni  antipapa  se  ne  fuggi  in  Monte  Al- 
bano, dove  poco  dipoi  si  morì.  Era  morto  in 
questi  tempi  Guglielmo  re  di  Itapoli , ed  il 
papa  disegnara  di  occupare  quel  regno,  per 
min  aver  lasciali  quel  re  altri  figliuoli  che 
Tancredi  suo  figliuolo  naturale;  ma  i haroni 
non  consentirono  al  papa , ma  vollero  che 
Tancredi  fusse  re.  Era  pupa  allora  Celesti- 
no 111,  il  quale  desideroso  di  trarre  quel  re- 
pio  dalle  mani  di  Tancredi  operò  che  Enrico 
l;liitolo  di  Federigo  fusse  fatto  iinperatore,  e 
{li  promise  il  regno  di  .Aupoli  con  questo  che 
rrstilttisse  alla  Chiesa  le  terre  che  a quella 
appartenevano.  E per  facilitare  la  cosa  trasse 
di  monastero  Gostauza , giù  vecchia  figliuola 
di  buglielmo,  e gliene  dette  per  moglie:  e cosi 
passò  il  regno  di  .A'apoli  dai  ÌVormandi , che 
ne  etano  stati  fondatori,  ai  Tede.schi.  Enrico 
impcrnlore  come  prima  ehhe  composte  le  cose 
della  Magna,  venne  in  Italia  con  Gostanzii  sua 
moglie , e con  un  suo  figliuolo  di  tempo  di 
quattro  anni , chiamato  Federigo , e senza 
molta  difficoltà  prese  il  regno,  perchè  di  giù 
era  morto  Tancredi,  e di  lui  era  rimaso  un 
piccola  fanciullo  detto  Ruggieri.  .Mori  dopo  al- 
ma tempo  Enrico  in  Sicilia,  e successe  a lui 
nel  regno  Federigo , ed  all'  imperio  Ottone 
duca  di  Sassonia  , fatto  per  i favori  che  gli 
lece  papa  Innocenzio  III.  .Ma  come  prima  ebbe 
presa  la  corona,  contro  a ogni  opinione  di- 
ventò Ottone  nimico  del  Pontefice , occupò 
la  Romagna,  e ordinava  di  assalire  il  regno: 
per  la  qual  cosa  il  papa  lo  scomunicò , in 
modo  che  fu  da  ciascuno  abbandonato,  e gli 
eleiturì  elessero  per  Imperatore  Federigo  re  di 
Tapoli.  Venne  Federigo  per  la  corona  a Roma, 
ed  il  papa  non  volle  incoronarlo,  perchè  te- 
meva la  sua  potenza,  e cercava  di  trarlo  d'Ita- 
lia , come  ne  avea  tratto  Uttonc  : tanto  che 
Federigo  sdegnato  ne  andò  nella  Magna  , e 
htle  più  guerre  con  Gitone,  lo  vinse.  In  quel 
meno  si  mori  Innocenzio,  il  quale,  oltre  alle 
egregie  sue  opere,  edificò  lo  spedale  di  Santo 
Spirilo  in  Roma.  Ui  costui  fu  successore  Gnu- 
rio III.  al. tempo  ilei  quale  surse  l'ordine  di 
San  Domenico,  e di  .San  Francesco  nel  mille 
dugento  dicioito.  Coronò  questo  Ponlclice  Fe- 
derigo, al  quale  Giovanni  disceso  di  Baldovino 
re  di  Gerusalemme,  che  era  con  le  reliquie 
dei  Cristiani  in  Asia , e ancora  teneva  quel 
Moto,  dette  una  sua  figliuola  per  moglie,  e 


con  la  dote  gli  concesse  il  titolo  di  quel  regno; 
di  qui  nasce  che  qualunque  re  di  .tapoli  s'in- 
titola re  di  Gerusalemme. 

In  Italia  si  viveva  allora  a questo  modo:  i 
Romani  non  facevano  più  consoli,  ed  in  cam- 
bio di  quelli,  con  la  medesima  autorità  face- 
van  quando  uno,  quando  più  senatori  : durava 
ancora  la  lega  che  avevano  fatta  le  città  di 
Lombardia  contro  a Federigo  Barbarossa,  le 
quali  erano  .Milano,  Brescia,  Mantova  con  la 
maggior  parte  delle  città  di  Romagna , c di 
più  Verona,  Vicenza,  Padova,  c Trevigi.  IVcllc 
|>arti  dell'  imperatore  erano  Cremona  , Ber- 
gamo, Parma,  Reggio.  Modena  c Trento.  Le 
altre  citti'i  e castclta  della  Lombardia,  di  Ilo- 
magna,  e della  Marca  Trivigiana,  favorivano, 
secondo  la  necessità , or  questa  or  quella 
parte.  Era  venuto  in  Italia  al  tempo  di  Otto- 
ne III  un  Ezclino.  del  quale  rimaso  in  Italia 
nacque  un  figliuolo,  che  generò  un  altro  Eze- 
lino.  Costui  essendo  ricco  e polente  si  accostò 
a Federigo  II.  il  (|ualc,  come  si  è detto,  era 
diventato  nimico  del  papa;  e venendo  in  Italia 
per  opera  e favore  di  Ezelino,  prese  Verona 
e .Mantova,  c disfece  Vicenza,  occupò  Padova, 
e ruppe  l'esercito  delle  terre  collegale,  e di- 
poi se  ne  venne  verso  Toscana.  Ezelino  intanto 
aveva  sottomessa  tutta  la  .Marca  Trivigiana. 
.\on  potette  espugnar  Ferrara,  perchè  fu  di- 
fesa da  Azune  da  Ksti , e dalle  genti  che  il 
papa  aveva  in  Lombardia;  donde  che  partita 
l'ussidionc,  il  papa  dette  quella  citto  in  feudo 
ad  Azone  Estense,  dal  quale  sono  discesi 
quelli,  i quali  ancora  oggi  la  signoreggiano. 
Fcrmossi  Federigo  a Pisa  desideroso  d'insi- 
gnorirsi di  Toscana , e nel  riconoscere  gli 
amici  e nemici  di  quella  provincia  seminò 
tanta  discordia,  che  fu  cagione  della  rovina 
di  tutta  Italia,  perchè  le  parti  guelfe  e ghi- 
belline moltiplicarono , chiamandosi  Guelfi 
quelli  che  seguivano  In  Chiesa,  e Ghibellini 
quelli  che  seguivano  l'imperatore;  e a Pistoja 
in  prima  fu  udito  questo  nome.  Partilo  Fede- 
rigo da  Pisa,  in  molli  mudi  assaltò  e guastò 
le  terre  della  Chiesa;  tanto  che  il  papa,  non 
avendo  altro  rimedio  , gli  bandi  la  Crociata 
contro  , come  avevano  fatto  gli  antecessori 
suoi  contro  i .'siracini.  E Federigo  per  non 
essere  abbandonato  dalle  sue  genti  ad  un 
tratto,  come  erano  stati  Federigo  Barbarossa 
e gli  altri  suoi  maggiori,  soldò  assai  Saracini, 
e per  obhiigarsegli  e per  fare  un  ostacolo  in 
Italia  fermo  contro  la  Chiesa , che  non  te- 
messe le  papali  maledizioni , donò  loro  IVo- 
cera  nel  regno,  acciocché  avendo  un  proprio 
rifugio , potessero  con  maggior  sccurità  ser- 
virlo. Era  venuto  al  pontelicato  Innocenzio  IV, 
il  quale  temendo  di  Federigo,  se  ne  andò  n 
Genova.-  e di  quivi  in  Francia,  dove  ordinò 
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un  conrilio  a Liona,  al  quale  Federigo  deli- 
berò di  andare.  .Ma  fu  riteiiulo  dalla  ribellione 
di  Parma,  dairiinpresa  della  quale  $endo  ri 
butbilu  se  ne  andò  in  Toscana,  e di  quivi  in 
Sicilia  dove  si  mori,  e lasciò  in  Svevia  Cor- 
rado soo  figliuolo,  ed  in  Puglia  Manltedi  nato 
di  concubina  , ii  quale  aveva  Tatto  duci)  di 
Benevento.  Venne  Corrado  |ier  la  possessione 
del  regno;  ed  arrivato  a Xapoii  si  mori,  e di 
lui  ne  rimase  Corradino  piccolo,  che  si  tro- 
vava nella  Magna.  Pertanto  .Manfì'edi , prima 
come  tutore  di  Corradino,  occupò  quello  spilo, 
dipoi  dando  nume  che  Corradino  era  morto, 
si  fece  re  contro  alla  voglia  del  pa|ia  c dèi 
Napoletani,  i quali  fece  acconsentile  per  Tona. 

Mentre  che  queste  cose  nel  regno  si  tra- 
vagliavano, seguirono  in  Lombardia  assai  mo- 
vimenti intra  la  parto  guelfa  c ghibellina. 
Per  la  guelfa  era  un  legato  del  papa,  per  la 
gbibellina  Eiclino,  il  (|uale  possedeva  quasi 
tutPi  ia  Lombardia  di  là  dal  Po.  E perché  net 
trattare  la  guerra  se  gli  ribellò  Padova,  fece 
morire  dodici  mila  Padovani,  ed  egli  avanti 
che  la  guerra  terminasse  fu  morto,  che  era  di 
ctò  di  anni  otbinta,  dopo  la  cui  morte  tutte 
le  terre  possedute  da  lui  diventarono  libere. 
Seguitava  Manfredi  re  di  .Napoli  le  inimicizie 
contro  la  Chiesa  secondo  i suoi  antenati , e 
tenca  il  papa  , che  si  chiamava  Urbano  IV, 
in  continue  angustie  ; tanto  che  il  pontefice 
per  domarlo  gli  convocò  la  Cruciata  contro, 
e ne  andò  ad  aspettare  le  genti  a Perugia.  E 
parendogli  che  le  wnti  venissero  poche,  de- 
boli e Pirde , penso  che  a vincere  Manfredi 
bisognassero  piò  certi  aiuti,  e si  volse  per  i 
favori  in  Francia  ; e creò  re  di  Sicilia  e di 
Napoli  Carlo  d’.Vngiò,  fratello  di  Lodovico  re 
di  Francia , e lo  eccitò  a venire  in  Italia  a 
pigliare  quel  regno.  Ma  prima  che  Carlo  ve- 
nisse a Roma  il  papa  mori,  e fu  fatto  in  suo 
luogo  Clemente  IV,  al  tempo  del  quale  Carlo 
con  trenta  galee  venne  ad  Ostia,  ed  ordinò 
che  le  altre  sue  genti  venissero  per  terra;  e 
nel  dimorare  che  fece  in  Roma,  i Romani  per 
gratificarselo  lo  fecero  senatore , ed  il  papa 
lo  investi  del  regno,  con  obbligo  che  dovesse 
ciascun  anno  pagare  alla  Chiesa  cinquanta 
mila  ducali,  e fece  un  decreto  che  per  l’av- 
venire nè  Carlo,  nè  altri  che  tenessero  quel 
regno,  non  potessero  essere  imperatori,  E an- 
dato Carlo  contro  ,Manfl'cdi  lo  ruppe  ed  am- 
mazzò propinquo  a Benevento,  c s’insignorl 
di  Sicilia  c del  regno.  Ma  Corradino , a cui 
per  testamento  dei  padre  s'apparteneva  quello 
stato,  ragunata  assai  gente  neila  Magna,  venne 
in  Italia  contro  Carlo,  con  il  quale  combattè 
a Tagliacozzo,  c fu  prima  rotto,  c poi,  fug- 
gendosi sconosciuto,  fu  preso  e morto. 

Stette  l'Italia  quieta,  tanto  che  successe  al 


pontificato  .Vdriano  V.  E stando  Carlo  a Ro" 
ma,  c quella  governando  per  l'uffizio  che  egli 
aveva  di  senatore,  il  papa  non  poteva  soppor- 
tare la  sua  potenza,  c se  ne  andò  ad  abitare 
a Viteri)o,  e sollecitava  Ridolfo  imperatore  a 
venire  in  Italia  contro  Carlo.  ^ cosi  i pontefici 
ora  per  carità  della  religione,  ora  per  loro 
propria  ambizione,  non  ressavano  di  chiama- 
re in  Italia  umori  nuovi , e suscitare  nuove 
guerre;  c poiché  eglino  avevano  fatto  potente 
un  principe  se  ne  pentivano,  e cercavano  la 
sua  rovina,  nè  pennettevano  che  quella  pro- 
vincia, la  quale  per  loro  debolezza  non  pote- 
vano possedere,  altri  la  possedesse.  E i prin- 
cipi ne  tremavano,  perchè  sempre  o combat- 
tendo o fiiggendo  vincevano,  se  con  qualche 
inganno  non  erano  oppressi,  come  fu  Bonifii- 
cio  Vili,  ed  alcuni  altri,  i [quali  sotto  coloro 
di  amicizia  furono  dagl'imperatori  presi.  Non 
venne  Ridolfo  in  Italia,  sendo  ritenuto  didla 
guerra  che  aveva  con  il  re  di  Boemia.  In  quel 
mezzo  morì  Adriano , c fu  creato  pontefice 
Niccolò  III  di  casa  Orsina,  uomo  audace  ed 
ambizioso  ; il  quale  pensò  ad  ogni  modo  di 
diminuire  la  potenza  di  Carlo,  ed  ordinò  che 
Ridolfo  imperatore  si  dolesse  che  Carlo  teneva 
un  goveniatore  in  To.scana  rispetto  olla  parte 
guelfa,  che  era  stata  da  lui  dopo  la  morte  di 
Manfredi  in  quella  provincia  rimessa.  Cedette 
Carlo  all’  imperatore,  e ne  trasse  i suoi  go- 
vernatori, ed  il  pupa  vi  mandò  un  suo  nipote 
cardinale  per  governatore  deU'imperio,  talché 
l'imperatore  per  questo  onore  lettogli,  restituì 
olla  Chiesa  la  Romagna,  stata  dai  suoi  ante- 
cessori tolta  a quella,  ed  il  papa  fece  duca 
in  Romagna  Bertoldo  Orsino.  E parendogli 
essere  diventato  potente  da  poter  mostrare  il 
viso  a Carlo,  lo  privò  dell'  uffizio  del  senatore, 
e fece  un  decreto  che  ninno  di  stirpe  regìa 
potesse  essere  piò  senatore  in  Roma.  Aveva 
in  animo  ancora  di  torre  la  Sicilia  a Carlo,  e 
mosse  a questo  fine  pratica  segretamente  con 
Pietro  re  d'  Aragona,  la  quale  poi  al  tempo 
del  suo  successore  ebbe  effetto.  Ùisegnava  an- 
cora fare  di  casa  sua  due  re,  l'uno  in  Lom- 
bardia, l'altro  in  Toscana,  la  potenza  de'  quali 
difendesse  la  Chiesa  da’ Tedeschi  che  voìessero 
venire  in  Italia,  e dai  Francesi  che  erano  nel 
regno.  .Ma  con  questi  pensieri  sì  mori,  e fu  il 
primo  dei  papi  che  apertamente  mostrasse  la 
propria  ambizione,  e che  disegnasse,  sotto  co- 
lore di  far  grande  la  Chiesa,  onorare  c bene- 
ficare i suoi.  E come  da  questi  tempi  indietro 
non  si  è mai  fatta  menzione  di  nipoti  o di 
piu'enti  di  alcuno  pontefice,  cosi  per  Tavvenire 
ne  fia  piena  l'istoria,  tanto  che  noi  ci  condur- 
remo ai  figliuoli;  nè  manca  aitro  a tentare  ai 
pontefici,  se  non  che  come  eglino  hanno  dise- 
gnato infiao  ai  tempi  nostri  di  lasciarli  prin- 
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Hpi.  rosi  prr  lo  avvrnirc  pensino  di  lasciare 
loro  il  papato  ereditario.  Bene  è vero,  clic  per 
infine  a qui  i principati  ordinati  da  loro  hanno 
avuto  poca  vita,  perchè  il  più  delle  volte  i 
p-inlefici  per  vivere  poco  tempo,  o ei  non  fini- 
scono di  piantare  le  piante  loro,  o se  pure  lo 
juanlano , le  lasciano  con  .si  poche  e deboli 
barbe,  che  al  primo  vento,  quando  è mancata 
quella  virtù  ebe  le  sostiene,  si  fiaccano. 

.<uccesse  a costui  Martino  IV,  il  quale  per 
essere  di  nazione  Francese  favori  le  parti  di 
Cario . in  favore  del  quale  Carlo  mandò  in 
komaqtna.  che  se  gli  era  rihcllata.  sue  genti; 
ed  essendo  a campo  a Furti,  Guido  Honatto 
astrologo  ordinò  che  in  un  punto  dato  da  lui 
il  popolo  gli  assaltasse,  in  modo  che  tutti  i 
francesi  vi  furono  presi  e morti.  In  questo 
tempo  si  mandò  ad  elfetto  la  pralicn  mossa  da 
papa  .Viccolao  con  Pietro  re  d'.tragona,  ine- 
■lìante  la  quale,  i Siciliani  ammazzarono  tutti 
i francesi  che  si  trovarono  in  quell  isola,  della 
quale  Pietro  si  fece  signore,  dicendo  apparte- 
neisegli  per  aver  per  moglie  Gostanza  figliuola 
di  Manftedi.  Ha  Carlo  nel  riordinate  la  guerra 
per  la  ricuperazione  di  quella  si  morì,  c ri- 
mise dì  lai  Carlo  11,  il  quale  in  quella  guerra 
era  rìmaso  prigione  in  Sicilia,  e per  essere 
Ubero  promise  di  ritornare  prigione,  so  infi-a 
tro  anni  non  aveva  impetralo  dal  papa,  che 
i reali  di  Aragona  fussero  investiti  del  regno 
di  Sicilia. 

Ridutlu  imperatore  in  cambio  di  venire  in 
Italia,  per  rendere  airiinpcrìo  la  riputazione 
il  quella,  vi  mandò  un  suo  oratore  con  au- 
totità  dì  poter  fare  liberare  tutte  quelle  citlù 
ebe  si  ricomperassero  ; ondochè  molle  città 
si  ricomperarono,  e con  la  libertà  mutarono 
nodo  di  vivere.  Adulfb  di  Sa.ssonia  successe 
aifimperio;  ed  al  ponteficato  Pietro  del  .Mar- 
rane , ebe  fu  nominato  papa  Celestino  ; il 
quale  sendo  eremita  e pieno  di  santità,  dopo 
sei  mesi  rinunziò  al  ponteficato,  e fu  eletto 
Boaifaria  VUl.  I cicli,  i quali  sapevano  come 
ri  doveva  venir  tempo,  che  i Francesi  ed  i Te- 
deschi s'ullargberebbero  daltolia,c  che  quella 
provincia  resterebbe  in  mano  al  tutto  degli  Ita- 
liani, acciocché  il  papa  quando  mancasse  de- 
gli ostacoli  oltramontani  non  potesse  nè  fer- 
mare DÒ  goilere  la  potenza  sua,  fecero  crescere 
io  Roma  due  potentissime  Ibmiglic,  Colonnesi 
ed  lirsini.  acciocché  con  la  potenza  c propin- 
qnilà  loro  tenessero  il  pontificato  infermo.  On- 
dechè  papa  Bonifiteio,  il  quale  conosceva  que- 
sto. si  volse  a volere  spegnere  i Colonnesi  ed 
oltre  allo  avergli  scomunicati  bandi  loru  la 
Cneiala  contro.  Il  che  sebbene  olTese  alquanto 
loro,  offese  più  la  Chiesa,  perchè  quelle  iirmi 
Ir  quali  p<‘r  carità  della  fede  aveva  virluosa- 
OMsie  «Superale,  come  si  volserò  per  propria 


ambizione  ai  CrisUani,  cominciarono  a non  ta- 
gliare. K così  il  lro|ipo  desiderio  di  sfogare  il 
loro  appetito,  faceva  che  i pontefici  appoco 
ap|>oco  si  disarmavano.  Privò,  oltre  di  questo, 
due  che  di  quella  famiglia  erano  cardinali  del 
cardinalato;  c fuggendo  Sciarra  capo  di  quella 
casa  davimti  a lui  sconosciuto,  fu  preso  dai 
corsari  Catelimi.  c messo  al  remo;  ma  cono- 
sciuto dipoi  a .Marsiglia  fu  mandato  al  re  Fi- 
lippo di  Francia,  il  quale  era  stato  da  Bonifacio 
scomunicato  c privo  del  regno.  E considerando 
Filippo  come  nella  guerra  operata  contro  ai 
pontefici  o c'  si  rimaneva  perdente,  o c’  vi  si 
correva  as.sai  pericoli,  si  volse  agl’inganni,  c 
simulalo  di  voler  fàrc  accordo  col  papa,  mandò 
Sciarra  in  Italia  segretamente,  il  quale  arri- 
vato in  Anagnia  dove  era  il  papa,  convocati 
di  notte  i suoi  amici,  lo  prese.  E bencliè  poco 
dipoi  dal  popolo  di  Anagnia  fusse  liberato, 
nondimeno  per  il  dolore  di  qnclla  ingiuria 
rabbioso  mori.  Fu  Bonifacio  ordinatore  del 
Giubbileo  nel  MCGC  , c provvide  che  ogni 
cento  anni  si  celebrasse.  In  quesli  tempi  se- 
guirono molti  travagli  intra  le  parti  guelfe  e 
gbibelline;  c per  essere  stata  abbandonata  Ita- 
lia dogrimperatori,  molte  terre  diventarono  li- 
bere, c molle  furono  dai  tiranni  occupate.  Ue- 
slilul  papa  Benedetto  ni  cardinali  Colonnesi  il 
cappello,  e Filippo  re  di  Francia  ribenedisse. 
A costui  successe  Clemente  V,  il  quale  per 
essere  Francese  ridusse  la  corto  in  Francia 
nell'anno  MCCCV. 

In  quel  mezzo  Carlo  II  re  di  Napoli  mori, 
al  quale  successe  Ruberto  suo  figliuolo;  ed 
all'  imperio  era  pervenuto  Arrigo  di  Lucem- 
burgo,  il  quale  venne  a Roma  per  coronarsi, 
non  ostante  che  il  papa  non  vi  fusse.  Per  la 
cui  venula  seguirono  assai  movimenti  in  Lom- 
bardia, perchè  rimesse  nelle  terre  tutti  i Rio- 
rusciti  o guelfi  o gliibellini  che  fossero.  Di  che 
ne  segui  che  cacciandu  l’uno  l’altro,  si  riempiè 
quella  provincia  di  guerra,  a che  l’imperatore 
non  potette  con  ogni  sforzo  ovviare.  Partilo  co- 
stui di  Lombardia,  per  la  via  di  Genova  se  no 
venne  a Pisa,  dove  s’ingegnò  di  torre  la  To- 
scana al  re  Ruberto;  c non  facendo  alcun  pro- 
fitto se  ne  andò  a Roma,  dove  stelle  pochi 
giorni,  percliè  dagli  Orsini  con  il  favore  del  re 
ìtubcrlo  ne  fu  cucciato,  e ritornossi  a Pisa;  c 
per  fare  più  sicurmnentc  guerra  alla  Toscana, 
e trarla  dal  governo  del  re  Ruberto,  la  fece 
nssullare  da  Federigo  re  di  Sicilia.  Ma  quando 
egli  sperava  in  un  tempo  occupare  la  Tuscana 
e torre  al  re  Ruberto  lo  stato , si  mori  al 
quale  successe  nell’iinperio  Lodovico  di  Ba- 
viera. In  quel  tempo  pervenne  al  papato  Gio- 
vanni X.VII,  al  tempo  del  quale  l’imperatore 
non  cessava  di  perseguitare  i Guelfi  e la  Chie- 
sa, la  quale  in  maggior  porte  dal  re  Ruberto 


ti 
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e dai  Fiorentini  era  difesa.  Donde  nacquero 
assai  guerre  fatlc  in  Lombardia  dai  Visconti 
contro  i Guelfi,  cd  in  Toscana  da  Castruccio 
di  Lucca  contro  i Fiorentini.  Ma  perchè  la  fa- 
roiglia  de' Visconti  fu  quella  che  dette  principio 
alla  Uucea  di  .Milano,  uno  de'  cinque  princi- 
pati che  di  poi  governarono  l'Italia,  mi  pare 
ila  replicare  da  pifi  alto  luogo  la  loro  condi- 
zione. 

Poiché  segui  in  Lombardia  la  lega  di  quelle 
citti'i,  delle  quali  di  sopra  facemmo  menzione, 
per  difendersi  da  Federigo  Barharossa,  Milano 
ristorato  che  fu  della  rovina  sua,  por  vendi- 
carsi delle  ingiurie  ricevute,  si  congiunse  con 
quella  lega,  la  quale  raffrenò  il  Burbarossa,  c 
tenne  vivo  in  Lombardia  mi  tempo  le  parti 
della  Chiesa;  e ne'  travagli  di  quelle  guerre, 
che  alloca  seguirono,  diventò  in  quella  cittìi 
potentissima  la  famiglia  di  quelli  della  Torre, 
della  quale  sem]>re  crebbe  laripubutione,  men- 
tre che  gl'imperatori  ebbero  in  quella  provin- 
cia poca  autorità.  Ma  venendo  Federico  II  in 
Italia,  e diventata  la  parte  ghibellina  per  la 
opera  di  Ezelino  polente,  nacquero  in  ogni  città 
umori  ghibellini;  donde  che  in  Milano  di  quelli 
che  tenevano  la  parte  gbibellinu  fu  la  famiglia 
de'.  Visconti,  la  quale  cacciò  quelli  della  Torre 
da  Milano.  Ma  poco  stettero  fuori,  che  per  ac- 
cordi fatti  intra  l'imperatore  ed  il  papa  furono 
restituiti  nella  patria  loro.  .Ma  sendone  andato 
il  papa  con  la  corte  in  Francia,  e venendo  Ar- 
rigo di  Lucemborgo  in  Italia  per  andare  per 
la  corona  a Roma,  fu  ricevuto  in  Milano  da 
Malfeo  Visconti  c Guido  della  Torre,  i quali 
allora  erano  i capi  di  quelle  famiglie.  .Ma  di- 
segnando Maffeo  di  servirsi  dell'  imperatore 
per  cacciare  Guido,  giudicando  l'impresa  fa- 
cile, per  essere  quello  di  contraria  fusione  al- 
l'imperio, prese  occasione  dei  rammarichi  che 
il  popolo  faceva  per  i sinistri  portamenti  dei 
Tedeschi,  c cautamente  andava  dando  animo 
a ciascuno,  e gli  persuadeva  u pigliar  le  ar- 
mi, c levarsi  da  dosso  la  servitù  di  quei  bar- 
bari. E quando  gli  parve  aver  disposta  la  ma- 
teria a suo  propesilo,  fece  per  alcun  suo  fidato 
nascere  un  tumullo , sopra  il  quale  tutto  il 
popolo  prese  le  armi  contro  il  nume  tedesco. 
Nè  prima  fu  mosso  lo  scandalo,  che  Maffeo  con 
ì suoi  figliuoli  c tutti  i suoi  partigiani  si  tro- 
varono VI  arme,  c corsero  ad  Arrigo,  significan- 
dogli come  questo  tumulto  nasceva  da  quelli 
della  Torre,  i quali,  non  conienti  di  -stare  in 
Milano  privatamente,  avevano  presa  occasione 
di  volerlo  spogliare,  per  gratificarsi  i Guelfi 
d'ibiiia,  e diventar  principi  di  quella  ciUii;  ma 
che  stesse  di  buono  animo,  chè  loro  con  la  loro 
parte,  quando  si  volesse  difendere,  erano  per 
saltarlo  in  ogni  modo.  Credette  Arrigo  esser 
vere  tutte  le  cose  dette  da  Malfeo,  e ristrinse 


le  sue  forze  con  quelle  de'  Visconti,  cd  assali 
quelli  della  Torre,  i quali  erano  corsi  in  più 
parti  della  cittì  per  fermare  i tumulti,  e quelli 
che  imtcrono  avere  ammazzarono,  e gli  altri 
spogliati  delle  loro  sostanze  mandarono  in  esi- 
lio. Restato  adunque  Malfeo  Visconti  come 
principe  in  .Milano,  rimasero  dopo  lui  Galcauo 
cd  Azzo,  e dopo  costoro  Luchino  c Giovanni. 
Diventò  Giovanni  arcivescovo  in  quella  città, 
c di  Luchino,  il  quale  mori  avanti  a lui,  rima- 
sero Bernabò  e Galeazzo;  ma  morendo  ancora 
poco  dipoi  Galeazzo,  rimase  di  lui  Giovanni 
Galeazzo,  detto  Conte  di  Virtù.  Costui  dopo  la 
morte  deli'arcivescoTo,  con  inganno  ammazzò 
Bernabò  suo  zio,  e restò  solo  principe  di  .Mi- 
lano, il  quale  fu  il  primo  che  avesse  il  titolo 
di  duca.  Di  costui  rimase  Filippo  e Gio.  Maria 
Angelo,  il  quale  sondo  morto  dal  popolo  di 
Milano,  rimase  lo  .stito  a*  Filippo,  del  quale 
non  rimasero  figliuoli  maschi,  dondechè  quello 
stato  si  trasferì  dalla  casa  de'  Visconti  a quella 
degli  .‘sforzeschi  nel  modo  e per  le  ragioni 
che  nel  suo  luogo  si  narreranno. 

Ma  tornando  donde  in  mi  partii,  Lodovico 
imperatore,  per  dar  riputazione  alla  parte  sua, 
e per  pigliare  la  corona,  venne  in  Italia;  e tro- 
vandosi in  .Milano , per  aver  cagione  di  trar 
‘ danari  dai  Milanesi,  mostrò  di  laseiarli  liberi, 
e mise  i Visconti  in  prigione;  dipoi  per  mezzo 
di  Castruccio  da  Lucca  gli  liberò  , e andato 
n Roma,  per  poter  più  facilmente  perturbare 
l'Italia , fece  Piero  della  Corvani  antipapa; 
con  la  reputazione  del  quale,  e con  la  forza 
de'  Visconti  disegnava  tenere  inferme  le  parti 
contrarie  di  Toscana  e di  Lombardia.  Ma  Ca- 
struccio mori,  la  qual  morte  fu  cagione  del 
principio  della  sua  rovina,  perchè  Pisa  e Lucca 
.se  gli  ribellarono,  ed  i Pisani  mandarono  l'an- 
tipapa prigione  al  papa  in  Francia,  in  modo  che 
l'imperatore,  disperato  delle  cose  d'ilalla,  se 
ne  tornò  nella  Magna.  Nè  fu  prima  partito  co- 
stui, che  Giovanni  re  di  Boemia  venne  in  Ita- 
lia chiamato  dai  Ghibellini  di  Brescia,  e s'in- 
signorì di  quella  e di  Bergamo.  E perchè  questa 
venuta  fu  di  consentimento  del  papa,  ancora 
che  fingesse  il  contrario,  il  legato  di  Bologna  lo 
favoriva , giudicando  che  questo  fosse  buon 
rimedio  a provvedere  che  'T  imperatore  non. 
tornasse  in  Italia.  Per  il  qual  partito  l'Ibilia 
mutò  condizione,  perchè  i Fiorentini  ed  il  re 
Ruberto,  vedendo  che  il  legato  favoriva  le  im- 
prese dei  Ghibellini , diventarono  nimici  dì 
tutti  quelli,  di  chi  il  legato  e il  re  di  Boemia 
era  amico.  E senza  aver  riguardo  a parti  guelfe 
0 ghibelline  si  unirono  molti  prìncipi  con  lo- 
ro, intra  i quali  furono  i Visconti,  quelli  della 
Scala,  Filippo  Gonzaga  mantovano,  quelli  da 
Carrara,  quelli  da  Este.  Dondechè  il  papa  gli 
scomunicò  tutti,  e il  re  pèr  timore  di  questa 
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Iqn  se  ne  andò  per  ragunare  più  forze  n casa, 
e tomaio  dipoi  in  Italia  con  più  genti  gli  rin- 
vi Dundiiueno  l' impresa  diflicile  ; tanto  die 
iliignttito,  con  dispiacere  del  legato, se  ne  tornò 
il  Boemia  . e lasciò  solo  guardato  Reggio  c 
Bodrnn.  ed  a Marsilio  e Piero  dei  Russi  rac- 
oHuandò  Parma,  i quali  erano  in  quella  città 
pilealissiini.  Partito  costui.  Bologna  si  accostò 
eoo  la  lega,  ed  i collegati  si  divisero  infra  loro 
quattro  ritta  che  restavano  nella  parte  della 
Uiiesa.  e convennero  die  Panna  pervenisse  a 
quelli  della  Scala.  Reggio  a'  Gonzaga,  .lludena 
1 quelli  da  Este,  Lucca  ai  Fiorentini.  Ma  nelle 
imprese  di  queste  terre  seguirono  molte  guer- 
re. le  quali  furono  poi  in  buona  parte  da' Ve- 
uciiani  composte.  K’  parrà  forse  ad  alcuno 
rosa  inconveniente  die  infra  tanti  accidenti  se- 
guili in  Italia  noi  abbiamo  difTerilo  tanto  a ru- 
ponore  de'  Veneziani,  scndo  la  loro  una  re- 
pubblica, che  per  ordine  e per  potenza  debbe 
essere  sopra  ad  ogni  altro  principato  d'Italia 
rrlcbrata.  Ma  perchè  tale  ammirazione  man- 
dii,  intendendosene  la  cagione,  io  mi  furò  in- 
ilieiro  a-ssai  tempo,  acciocché  ciascuno  intenda 
quali  fossero  i principi  suoi,  e perchè  diife- 
nroln  tonto  tempo  nelle  cose  d'Italia  a Ira- 
'agliarsi. 

Lampeggiando  .tllila  re  degli  Inni  Aqui- 
leia.  gii  Citatori  di  quella,  poiché  si  furono 
difesi  mollo  tempo,  disperati  della  salute  loro, 
lume  mrgliu  |Miterunu  eoli  le  loro  cose  mobili 
sopra  molti  scogli,  i quali  erano  nella  punta 
dei  mare  Adriatico  disabitati,  si  rifuggirumi, 

I Padovani  ancora  veggendusi  11  fuoco  propin- 
qua, e temendo  che  vinta  Aquileia,  Attila  non 
'rnisse  a trovarli,  tutte  le  loro  cose  mobili  di 
più  latore  portarono  dentro  al  medesiniu  mare 
m ua  luogo  detto  Rivo  alto,  dove  inaiidarono 
ancora  le  donne,  i fanciulli  ed  i vecchi  loro; 
c la  gioventù  riserbaroDO  in  Padova  pi'r  difcii- 
ib-rta.  Oltre  a questi,  quelli  di  Munselice  con 
gli  abitatori  de'  culli  intorno,  spinti  dal  inc- 
ib-sino  terrore  sopra  gli  scogli  del  medesimo 
mare  ne  andarono.  .Ma  presa  Aquileia , ed 
aicmio  Attila  guasta  Padova,  Monsclice,  Vi- 
rrnu  c Verona,  quelli  di  Padova,  eil  i più 
potenti,  si  rimasero  ad  abitare  le  paludi  che 
erano  intorno  a Rivo  allo  ; medesimamente 
tolti  i popoli  aH'intorno  di  quella  provincia, 
rhe  anticamente  si  chiamava  Venezia,  cacciati 
dai  medesimi  accidenti  in  quelle  paludi  si  ri- 
dussero. Cosi  eoslrelli  da  necessità  , lasria- 
n>Bo  luoghi  amenissimi  e fertili,  ed  in  sterili, 
'Icfonni,  e privi  di  ogni  eumodib'i  aliitaronu. 
L per  essere  assai  popoli  in  un  tratto  ridotti 
insieme,  in  brevissimo  tempo  fecero  quelli 
luoghi  non  solo  abitabili,  ma  dilettevoli;  e eo- 
-utuite  fra  loro  leggi  ed  ordini,  fra  tante  mine 
d'Italia,  ticuri  si  gotlevano,  ed  in  breve  tempo 


crebbero  in  riputaziune  e fonc.  Pcrcliè,  oltre 
ai  predetti  abitatori , vi  si  rifuggirono  molti 
dalle  città  di  Lombardia,  cacciali  massime  dal- 
la crudeltà  di  Gleli  re  de’  Longobardi,  il  che 
non  fu  di  poco  uugumeiito  a quella  cilb'i:  tanto 
die  ai  tempi  di  Pipino  re  di  Franeia,  quando 
peri  pricgbi  del  papa  venne  a cacciare  i Lon- 
gobardi d'Ilulia,  nelle  convenzioni  die  segui- 
rono intra  lui  e l'imperatore  de’  Greci,  fu  die 
il  duca  di  iiciievenlu  ed  i Veneziani  non  ub- 
bidissero né  ail'uno  né  all'altro,  ma  di  mezzo 
la  loro  libertà  si  godessero,  tlltre  a questo, 
collie  la  necessità  gli  aveva  condotti  ad  abi- 
tare dcDiru  alle  acque,  cosi  gli  forzava  a pen- 
sare, non  si  valendo  della  terra,  di  potervi 
onestamente  vivere;  ed  ondando  con  i loro  na- 
vigj  per  lutto  il  mondo,  la  città  loro  di  varie 
mcrcuiuie  riempivano,  delle  quali  avendo  bi- 
sogno gli  altri  uomini^  conveniva  che  in  quel 
luogo  frcquenlemenlc  concorressero.  .Aé  pen- 
sarono per  molli  unni  ad  altro  dominio,  che 
a quello  che  gli  facesse  il  travagliare  delle 
mercanzie  loro  più  facile;  e però  acquistarono 
assai  porli  in  Grecia,  ed  in  Suria;  e ne'  passag- 
gi che  i Francesi  fecero  in  Asia,  perché  si  ser- 
virono assai  de.'  loro  navigj,  fu  consegnala  loro 
in  premio  l'Isola  di  Gandia.  E mentre  vissero  in 
questa  forma,  il  nome,  loro  in  mare  era  terri- 
liiU,  c dentro  in  Italia  venerando;  di  modo 
che  di  tutte  le  controversie  che  uasrevanu,  il 
più  delle  volte  erano  arbitri;  come  intervenne, 
nelle  dilTcrcnzc  nate  tra  i collegati  per  conto 
di  quelle  terre  clic  intra  loro  si  avevano  divi- 
se, clic  rimessa  In  causa  ne'  Veneziani  rimase 
ni  Visconti  Rergamu  c Rrescia.  .Ma  avendo  loro 
con  il  tempo  occupata  Padova,  Vicenza,  Trc- 
vigi,  c dipoi  Verona,  Bergamo  e Brescia,  c nel 
reame  c in  Romagna  molle  eitU'i,  cacciati  dalla- 
ciipidiL'i  del  dominare,  vennero  in  tanta  opi- 
nione di  poleiun,  clic  non  solamente  ai  prin- 
cipi italiani,  ma  ai  re  oliraniuntani  erano  in 
terrore.  Onde  eongiiu'ali  quelli  contro  di  loro, 
in  un  giorno  fu  tolto  loro  quello  stato,  che  si 
aveano  in  multi  anni  con  inliniti  spendi  gua- 
dagnalo. K benelié  ne  abbino  in  questi  ultimi 
tempi  racquistato  parte,  non  avendo  rnequi- 
stata  né  la  riputazione  nè  le  forze,  a discre- 
zione d'altri,  come  tulli  gli  altri  principi  ita- 
liani, vivono. 

Era  pervenuto  al  pontineatu  Renedello  XII, 
e parendogli  aver  perduto  in  tutto  la  posses- 
sione d'Italia,  c temendo  che  l.odovico  impe- 
ratore non  se  ne  facesse  signore,  deliberò  di 
farsi  umici  in  (piella  tutti  coloro  che  avevano 
usurpate  le  terre,  che  solevano  all'  impera- 
tore ubtiidire,  neeiocchè  av  essero  ragione  di 
temere  dell'iinperin.  r di  ristringersi  seco  alla 
difesa  d'Italia;  e fece  un  deerelo.  clic  tutti  i 
tiranni  di  Lombardia  possedessero  le  terre  , 
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che  si  avevano  usurpate,  con  piusto  titolo.  Ma 
sendo  in  questa  concessione  morhi  il  papa, 
c rifatto  Clemente  VI,  e vedendo  l'imperatore 
con  quanta  libcriditù  il  pontefice  aveva  donate 
le  terre  dell’  imperio,  iicr  non  essere  ancora 
egli  meno  liberale  delle  cose  d'altri,  ohe  si 
fosse  stalo  il  papa , donò  a tutti  quelli  che 
nelle  terre  della  Chiesa  erano  tiranni,  le.  terre 
loro,  acciocché  con  l'autoriU'i  imperiale  le  pos- 
sedessero. Por  la  qual  co.sa  Galeotto  Malatesti 
c i fratelli  diventanmo  signori  di  'Rimini,  di 
Pesaro  e di  Fano,  Antonio  da  Montefeltro  della 
.Marea  e di  l'rbino,  Genlile  da  Varano  di  Ca- 
merino, Guido  da  Polenta  di  Ravenna,  Sini- 
baldo  Ordelafli  di  Furi!  e Cesena , Giovanni 
Manfredi  di  Faenza,  Lodovico  Alidosi  d'Imola: 
ed,  olire  a questi,  in  molle  altre  terre  molti 
altri,  in  modo  che  di  tutte  le  terre  della  Chiesa 
poche  ne  rimasero  senza  principe.  La  qual 
cosa  inflno  ad  Alessandro  VI  tenne  la  Chiesa 
debole;  il  quale  ne'  nostri  tempi,  con  la  co- 
vimi de’  discendenti  di  costoro,  le  rendè  l’au- 
torità sua.  Trovavasi  l’imperatore,  quando  fece 
questa  concessione,  a 'Trento,  e dava  nome 
di  voler  passare  in  Itidia , donde  seguirono 
guerre  assai  in  Lombardia,  per  le  quali  i Vi- 
sconti s'insignorirono  di  Parma.  Nel  qual  tempo 
Ruberto  re  di  Napoli  mori,  e rimasero  di  lui 
solo  due  nipoti  nate  di  Carlo  suo  figliuoln , 
il  quale  più  tempo  innanzi  era  morto,  c la- 
sciò che  la  maggiore,  chiamata  Giovanna,  fussc 
crede  del  regno,  e che- la  prendesse  per  ma- 
rito Andrea  ligliuolo  del  re  d’  Ungheria  suo 
nipote.  Non  stette  Andrea  con  quella  molto, 
che  fu  fatto  da  lei  morire,  e si  maritò  ad  un 
altro  suo  cugino  principe  di  Taranto , chia- 
mato Lodovico.  Ma  Loilovieo  re  d’Ungheria  e 
frateilo  d'Andrea,  jier  vendicare  la  morte  di 
quello,  venne  con  gente  in  Italia  , c cacciò 
la  regina  Giovanna  c il  marito  del  regno. 

In  ([uesto  tempo  segui  a Roma  una  cosa 
memoraliilc,  che  un  Ni<-c«Iò  di  Lorenzo,  can- 
celliere in  Campidoglio,  cacciò  i senatori  di 
Roma,  c si  fece,  sotto  il  titolo  di  Tribuno,  capo 
della  repubblica  romana;  c quella  nell’antica 
forma  ridusse  con  tanta  riputazione  di  giu- 
stizia c di  virtù,  che  non  solamente  le  terre 
pro|iinque,  ma  tutta  Italia  gli  mandò  amba- 
sciatori ; di  modo  che  le  antiche  provincie  , 
vedendo  come  Roma  era  rinata,  sollevarono 
il  capo,  ed  alcune,  mosse  dalla  paura,  nirune 
dalla  speranza,  l'onoravano.  Ma  Niccolò  non 
ostante  tanta  riputazione  , sè  medesimo  nei 
suoi  principj  abbandonò;  perchè  invilito  sotto 
tanto  peso,  senza  essere  da  alcuno  cacciato, 
celatamentc  si  fuggi , c ne  andò  a trovare 
Carlo  re  di  Boemia,  il  quale  per  ordine  del 
papa , in  dispregio  di  Lodovico  di  Baviera  , 
era  stato  «letto  imperatore.  Costui  per  grati- 


fiearsi  il  pontefice  gli  mandò  Niccolò  prigione. 
Segui  dipoi  dopo  alcun  tempo  che,  ad  imi- 
tazione di  costui,  un  Francesco  Baroncelli  oc- 
cupò a Roma  il  tribunato,  e ne  cacciò  i se- 
natori ; tanto  che  il  papa  per  il  più  pronto 
rimedio  a reprimerlo  trasse  di  primone  Nic- 
colò, e lo  mandò  a Roma,  e rendcgli  l'ufli- 
eio  del  tribunato  , tanto  che  Niccolò  riprese 

10  stalo,  e fece  morire  Francesco.  .Ma  sendo- 
gli  diventati  nimici  i Colonnesi,  fu  ancora  esso 
dopo  non  molto  tempo  morto,  e restituito  l'uf- 
fieio  ai  senatori.  In  questo  mezzo  il  re  d'Un- 
gheria, racriaki  che  egli  ebbe  la  regina  Gio- 
vanna. se  ne  tornò  nel  suo  regno.  Ma  il  papa, 
che  desiderava  piuttosto  la  regina  propinqua 
a Roma  che  quel  re,  operò  in  modo  che  fu 
contento  restituirla  il  regno,  purché  Lodovico 
suo  marito,  contento  del  titolo  di  Taranto,  non 
fosse  chiamato  re.  Kra  venuto  T anno  mille 
trecento  cinquanta,  si  che  al  pupa  parve  che 

11  giubbileo,  ordinato  da  papa  Bonifacio  Vili 
per  ogni  cento  anni,  si  potesse  a einquant'anni 
ridurre;  e fattolo  per  decreto,  i Romani  per 
questo  beneficio  furono  contenti  che  mimdasse 
a Roma  quattro  cardinali  a riformare  lo  slato 
della  città,  e fare  secondo  la  sua  volontìi  Fse- 
natori.  Il  papa  ancora  pronunziò  Lodovico  di 
Taranto  re  di  .Napoli;  donde  che  la  regina  Gio- 
vanna per  questo  beneficio  dette  alla  Chiesa 
Avignone,  che  era  suo  patrimonio.  Era  in  que- 
sto tempo  morto  Luchino  Visconti,  donde  solo 
Giovanni , arcivescovo  di  .Milano,  era  restato 
signore,  il  quale  fece  molta  guerra  alla  Tosca- 
na ed  a'  suoi  vicini,  Uinto  che  diventò  potentis- 
simo; dopo  la  morte  del  quale  rimasero  Berna- 
bò e Galeazzo  suoi  nipoti,  ma  poro  dipoi  mori 
Galeazzo,  e di  lui  rimase  Gio.  Galeazzo,  il  quale 
si  divise  con  Bernabò  quello  stato.  Era  inquesti 
tempi  imperatore  Carlo  re  di  Boemia,  e pon- 
tefice Innocenzio  VI,  il  quale  mandò  in  Italia 
Egidio  cardinale  di  nazione  Spagnuoln,  il  quale 
con  la  sua  virtù  non  solamente  in  Romagna, 
ed  in  Roma,  ma  per  tutta  Italia  aveva  rendala 
la  riputazione  alla  Chiesa  : ricuperò  Bologna 
che  dall'  arcivescovo  di  .Milano  era  stata  oc- 
cupala; costrinse  i Romani  ad  accettare  un  se- 
natore forestiero,  il  quale  ciascun  anno  vi  do- 
vesse dal  papa  esser  mandato;  fece  onorevoli 
accordi  eoi  Viseonti;  ruppe  e prese  Giovanni 
Agiito  Inglese,  il  quale  eon  quattromila  Inglesi 
in  niiilo  de’ Ghibellini  militava  inToscana.Unde 
che  succedendo  al  pontificato  Urbano  V,  poi 
che  egli  intese  tante  vittorie,  deliberò  visitare 
Italia  e Roma,  dove  ancora  venne  Carlo  im- 
peratore , e dopo  pochi  mesi  Carlo  si  tornò 
nel  regno,  ed  il  papa  in  Avignone.  Dopo  la 
morte  di  Urbano  fu  creato  Gregorio  XI;  e per- 
chè egli  era  ancora  morto  il  cardinale  Egidio, 
l'Italia  era  tornata  nelle  sue  auliche  discordie 
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raosalr  dai  popoli  colle^rnU  contro  ai  Visconti. 
Tanto  che  il  papa  mandò  prima  un  legato  in 
lulia  con  seimila  BreUnni , dipoi  venne  egli 
in  persona  . e ridusse  la  corte  a Roma  nel 
nulle  trecento  scttantasei  dopo  sellanlun’anno 
che  l’era  stala  in  Francia.  Ma  seguendo  la  morte 
di  i)uello,  fu  riratto  l'rbano  VI,  e poco  dipoi 
a Fondi  da  dicci  cardinali,  che  dicevano  l'r- 
l>ano  non  essere  ben  fallo  , fu  creato  Cle- 
menle  VII.  I Genovesi  in  questi  tempi,  i quali 
più  anni  erano  vivuli  sotto  il  governa  de'  Vi- 
'conli.  si  ribellarono:  e intra  loro  e i Vene- 
liani  per  Tenedo  isola,  nacquero  guerre  iin- 
iwrtantissime.  per  le  quali  si  divise  tutta  Ita- 
lia: nella  qual  guerra  furono  prima  vedute  le 
artigtierie,  strumento  nuovo  trovato  dai  Tede- 
schi. E benché  i Genovesi  fussero  un  tempo 
Miperiori.  e che  più  rae.si  tencs,sern  assediata 
Vinegia.  nondimeno  nel  fine  della  guerra  i Ve- 
Bciiani  rimasero  superiori,  c per  mer-to  del 
pontefice  fecero  la  pace  negli  anni  mille  tre- 
realo  oltant'uno. 

Era  nato,  come  abbiamo  detto,  scisma  nella 
Chiesa,  onde  che  ta  regina  Giovanna  favoriva 
il  papa  scismatico;  per  la  qual  cosa  iTbano 
We  fare  contro  a lei  l'impresa  del  regno  a 
Carlo  di  Durarlo,  disceso  de'  reali  di  .Vapoli; 
y quale  venuto  le  tolse  lo  stalo,  e s'insignorì 
(IH  regno,  ed  ella  se  ne  fuggì  in  Kranria;  e il  re 
dì  Francia,  per  questo  sdegnalo,  mandò  Lodo- 
vico  d'Aagiò  in  Italia  per  ricuperare  il  regno 
alla  regina,  e cncciare  l’rbano  di  Roma,  e 
lasignorime  l'antipapa.  Ma  Lodovico  nel  mezzo 
di  questa  impresa  morì,  c le  sue  genti  rotte 
«e  ne  tornarono  in  Francia.  Il  papa  in  quel 
mezzo  se  ne  andò  a .Vapoli.  dove  pose  in  car- 
(cre  Bove  cardinali,  per  aver  seguitala  la  parie 
dì  Francia  e dell' antipapa.  Dipoi  si  sdegnò 
eoo  il  re,  perché  non  volle  fare  un  suo  nipole 
prìnripe  di  (^pova.  e fingendo  non  se  ne  cu- 
rare, lo  richiese  gli  concedesse  Voccra  por  sua 
shilaiinne,  dove,  (voi  si  foce  forte,  e si  prcpti- 
rava  a privare  il  re  del  regno.  Per  la  qual  cosa 
y re  vi  andò  n rara|Mi,  cd  il  papa  se  nc  foggi 
a (•enova,  dove  fece  morire  quei  cardinali.chc 
aveva  prigioni.  Di  quivi  se  ne  andò  a Roma, 
e per  &rsi  riputazione  creò  venlinove  cardi- 
aali.  In  qiic.sto  leinpo  Carlo  re  di  .Vapoli  nc 
.ladò  in  l'iiglirrìa,  dove  fu  fatto  re,  e |>oco  dipoi 
fu  morto  . ed  a .Vapoli  lasciò  In  mogiic  con 
ladislao  e tìinvanna  suoi  figliuoli.  In  questo 
tempo  anrora  Giovanni  Gidcazzo  Viscoiili  aveva 
morto  Bernabò  suo  zio.  e preso  lutto  lo  stalo 
di  Milano:  e non  gli  liastnndo  esser  diventatz) 
‘laca  di  tutta  la  Lombardia , voleva  ancora 
occupare  la  Toscana.  Ma  quando  credeva  di 
l'trndcme  ih  dominio , c iìi|)oi  coronarsi  re 
d Iblia  , morì.  Ad  l'rbano  VI  era  succeduto 
toniiicio  IX.  Morì  ancora  in  Avignone  l'anli- 


papa  Clemente  VII,  c fu  rifatto  Benedetto  XIII. 
Erano  in  questi  tempi  in  Italia  soldati  assai 
Inglesi.  Tedeschi,  c Brettoni,  condotti  parie  da 
quelli  principi , i quali  in  varj  tempi  erano 
venuti  in  Ibilia,  parte  stali  mandati  dai  pon- 
tefici quando  erano  in  Avignone.  Con  questi 
tutti  i principi  lUiliani  fecero  piò  tempo  le  loro 
guerre,  inlino  che  sorse  Lodovico  da  Cento, 
romagnuolo,  il  quale  fece  una  compagnia  di 
soldati  Italiani  iniitolata  in  S.  Giorgio,  la  virtù 
e disciplina  del  quale  in  poco  tempo  tolse  la 
riputazione  alle  armi  forestiere,  e ridusscla 
nrgITLiliani,  de’  quali  poi  i prineipi  d'Italia 
ncilc  guerre  che  facevano  insieme  si  valevano. 
Il  papa  per  discordia  avula  coi  Romani  se  nc 
andò  a Scesi,  dove  slcltc  lanln  che  venne  il 
Ginhiiileo  del  mille  quatlmccnlo  , nel  qual 
Icmpo  i Romani,  aceiocclié  lornnsse  in  Roma 
per  ntililà  di  quella  cillà,  furono  contenti  ac- 
ccltaro  di  nuovo  un  senatore  forestiero  man- 
dato da  Ini,  e gli  lasciarono  fortificare  Castel 
Sant'Angelo.  E con  queste  c.ondizianì  ritornato, 
per  far  più  ricca  la  Chiesa,  ordinò,  che  cia- 
scuno nelle  v acanze  de'  bcncficj  pagasse  un'an- 
nata alla  Camera.  Dopo  la  morte  di  Giovati 
Galeazzo  duca  di  .Milano,  ancora  che  lasciasse 
due  figliuoli , Giovammariangelo  c Filippo , 
quello  sUito  si  divise  in  molle  parli.  E nc’  tra- 
vagli rhe  vi  seguirono  Giovammaria  fu  morto, 
e Filippo  stette  un  tempo  rinchiuso  nella  rocca 
di  Pavia,  dove  por  fede  e virtù  di  quel  costel- 
lano si  .salvò.  E inira  gli  altri  che  ocruparono 
(lolle  città  possedute  dal  padre  loro,  fu  Gu- 
glielmo della  .^cala,  il  quale  Rioruscito  sì  tro- 
vava nelle  mani  di  Francesco  da  (iarrara  si- 
gnore di  Padova,  per  il  mezzo  del  quale  ri- 
prese Io  stalo  dì  Verona , dove  stelle  poco 
tempo,  percliè  per  ordine  di  Francesco  fu  av- 
velenalo, c toltogli  la  eiltó.  Per  la  qual  cosa 
i Vicentini  che  sotto  le  insegne  de'  Visconti 
orano  vividi  sicuri,  temendo  della  grandezza 
del  signore  di  Padova,  si  diedero  ni  Veneziani; 
medianlo  i quali  i Veneziani  presero  In  guerra 
contro  di  lui , c prima  gli  tolsero  Verona  c 
dipoi  Padova. 

In  questo  mezzo  Boniibcio  pnpn  morì,  c fu 
Hello  Innuconzio  VII,  al  quale  il  popolo  di 
Roma  supplicò  che  dovesse  rendergli  le  for- 
tezze, e re-stituirgli  la  sua  liherlii  ; a rhe  il 
papa  non  volle  acconsentire:  donde  che  il  po- 
polo eliiainò  in  suo  aiuto  Ladislao  re  di  Na- 
poli. Dipoi  nato  Rn  loro  accordo,  il  papa  .se 
ne  tornò  a Roma,  rhe  pet  paura  del  popolo  se 
n’ern  fuggito  a Vilcrlio,  dove  aveva  fidlo  Lo- 
dovico suo  nipote  conte  della  .Marea.  Mori  di- 
poi, c fu  creido  Gregorio  XII,  roti  obbligo  che 
dovesse  renunziare  al  papato,  qiiaUimiuc  voltn 
ancora  l'antipapa  renunzinsse.  E per  ronfortu 
dei  cardinali,  per  fiir  prova  se  la  Chiesa  si 
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poteva  riunire  , Benedetto  antipapa  venne  a 
Porto  Venere,  e Gregorio  a Luer^i,  dove  pra- 
ticarono cose  assai,  c non  ne  conclusero  alcu- 
na; di  modo  che  i cardinali  dell’uno  c dell'altro 
papa  gli  abbandonarono,  e de’  papi,  Benedetto 
se  n’andò  in  Spagna,  e Gregorio  a Riniini.  I 
cardinali  dall’altra  parte  con  il  favore  di  Bal- 
dassarre Gossa  cardinale  e legato  di  Bologna, 
onlinarono  un  concilio  a Pisa,  dove  crearono 
Alessandro  V,  il  quale  subito  scomunicò  il  re 
Ladislao,  e investi  di  quel  regno  Luigi  d’Angiò, 
ed  insieme  con  i Fiorentini.  Genovesi  e Vene- 
ziani, e con  Baldassarre  Gossa  legalo,  assal- 
tarono Ladislao,  e gli  tolsero  Roma.  Jla  nello 
ardore  di  questa  guerrii  morì  Alessandro,  e fu 
creato  Baldassarre  Gossa,  che  si  fere  chiamare 
Giovanni  XXIII.  Gostui  parti  da  Bologna  dove 
fu  creato,  c ne  andò  a Roma,  dove  trovò  Luigi 
d’Angiò  che  era  "venuto  con  l’armata  di  Pro- 
venza, c venuti  alla  ziilTa  con  Ladislao  lo  rup- 
pero. .Ma  per  difetto  dei  condottieri  non  pote- 
rono seguire  la  vittoria  , in  modo  che  il  re 
dopo  poco  tempo  riprese  le  forze,  c riprese 
Roma,  ed  il  papa  se  ne  fuggi  a Bologna , e 
Luigi  in  Provenza.  F,  pensando  il  papa  in  che 
modo  potesse  diminuire  la  potenza  di  Ladislao, 
operò  che  Sigismondo  re  d’ l’ngheria  fosse 
eletto  imperalore,  e lo  confortò  a venire  in 
Italia,  e con  quello  si  abboccò  a Mantova;  e 
convennero  di  fare  un  concilio  generale,  nel 
quale  si  riiinis.se  la  Chiesa , la  quale  unita, 
facilmeale  potrelibc  opporsi  alle  forze  dei  suoi 
nemici. 

Frano  in  quel  tempo  tre  papi,  Gregorio, 
Benedetto  e Giovanni , i quali  tenevano  la 
Chiesa  debole  e senza  riputazione.  Fu  elelto  il 
luogo  del  concilio  Costanza  città  della  Magna, 
fuora  deU'intenzione  di  papa  Giovanni.  F ben- 
ché fosse  per  la  morte  del  re  Ladislao  spenta 
la  cagione  che  fere  al  papa  muovere  la  pratica 
del  concilio,  non  di  meno  per  essersi  obbligato 
non  potette  rilìutare  rondarvi.  E condotto  a 
Costanza,  dopo  non  molti  mesi,  conoscendo 
lardi  l'error  suo,  tentò  di  fuggirsi:  per  la  qual 
cosa  fu  messo  in  carcere  e costretto  rifiutare  il 
papato.  Gregorio,  uno  degli  antipapi,  ancora 
per  un  suo  mandato  riniinziò,  c Benedetto, 
l’allro  antipapa , non  volendo  rinunziare,  fu 
condannato  per  eretico.  Alla  line  abbandonato 
dai  suoi  cardinali  fu  cnstrcltn  ancora  egli  a 
rinunziare,  ed  il  concilio  creò  pontefice  Oddo 
di  casa  Colonna,  chiamalo  dipoi  papa  .Marti- 
no V,  e cosi  la  Chiama  si  uni  dopo  quaranta 
imni.  che  ella  era  stata  in  piò  pontefici  divisa. 

Trovavasi  in  questi  tempi,  come  abbiamo 
detto,  Filippo  Visconti  nella  rocca  di  Pavia. 
.Ma  venendo  a morte  Fiuino  Cane  , il  quale 
nei  travagli  di  Lombardia  si  era  insignorito  di 
Vercelli,  Alessandria,  Novara  e Tortona,  ed 


aveva  ragunale  assai  riecheue  , non  avendo 
figliuoli,  lasciò  erede  degli  stati  suoi  Beatrice 
sua  moglie,  e ordinò  co’  suoi  amici  operassero 
in  modo  che  ella  si  maritasse  a Filippo.  Per  il 
qual  matrimonio  Filippo,  diventato  potente, 
racquistò  Milano  e tutto  lo  stato  di  Lombar- 
dia. Dijioi  per  esser  grato  de’  beneficj  grandi, 
come  sono  quasi  sempre  tutti  i principi,  ac- 
cusò Beatrice  sua  moglie  di  stujiro,  e la  fece 
morire.  Diventato  pertanto  potentissimo,  co- 
minciò a pensare  alle  guerre  di  Toscana,  per 
seguire  i disegni  di  Giovan  Galeazzo  suo  padre. 

Aveva  Ladislao  re  di  .Napoli  morendo  la- 
sciato a Giovanna  sua  siroerhia,  oltre  al  regno 
un  grande  esercito  capitanato  da’  principali 
condottieri  d’Italia,  intra  i quali  de’  primi  era 
Sforza  da  Cotignuola,  riputalo  secondo  quelle 
anni  valoroso.  La  regina  per  fuggire  qualche 
infamia  di  tenersi  un  Pandolfello , il  quale 
aveva  allevato,  tolse  per  marito  Giacopo  della 
.Marca,  francese,  di  stirpe  reale,  con  queste 
condizioni,  che  fosse  contcnlo  d’essere  chia- 
mato principe  di  Taranto,  c lasciasse  a lei  il 
titolo  e il  governo  del  regno.  .Ma  i soldati  su- 
bito che  egli  arrivò  a Napoli  lo  chiamarono 
re;  in  modo  che  intra  il  marito  e la  moglie 
nacquero  discordie  grandi,  e piò  volte  supe- 
rarono l’un  l’altro;  pure  in  ultimo  rimase  la 
reina  in  stato,  la  quale  diventò  poi  nemica 
del  pontefice.  Ondechc  Sforza  per  condurla 
in  necessità,  c che  ella  avesse  a gittarsegli  in 
grembo,  rinunziò  fuora  di  sua  opinione  al  suo 
soldo.  Per  la  qual  cosa  quella  si  trovò  in  un 
tratto  disarmabi  : c non  avendo  altri  rime(\j  ri- 
corse per  gli  aiuti  ad  Alfonso  re  d’ Aragona  c 
di  Sicilia,  e lo  adottò  in  figliuolo,  c soldò  Brac- 
cio da  Montone  , il  quale  era  quanto  Sforza 
nelle  armi  riputato,  ed  inimico  del  papa,  per 
avergli  occupata  Perugia,  ed  alcune  terre  della 
Chièsa.  Segui  dipoi  la  pace  intra  lei  e il  papa; 
ma  il  re  Alfonso,  perchè  dubitava  che  ella  non 
trnltas.se  lui  come  il  marito,  cercava  cauta- 
mente d’insignorirsi  delle  fortezze;  ma  quella 
che  era  astuta  lo  prevenne,  c si  fece  forte  nella 
rocca  di  Napidì.  Crescendo  adunque  intra  l'uno 
e l’altro  i sospetti,  vennero  alle  armi,  e la 
reina  con  l'aiuto  di  Sforza,  il  quale  ritornò  ai 
suoi  soldi,  superò  Alfonso,  c cacciollo  di  Na- 
poli, e lo  privò  deH’adozione,  e adottò  Lodo- 
vico  d’Angiò;  donde  nacque  di  nuovo  guerra 
inira  Braccio  che  aveva  seguibitc  le  parti  di 
Alfonso,  e Sforza  che  favoriva  la  reina.  Nel 
trattare  della  qual  guerra  passando  Sfon.a  il 
fiume  di  Pescara  affogò;  in  modo  che  la  reina 
(li  nuovo  rimase  disarmata  , c sarebbe  stata 
cacciata  dal  regno,  se  da  Filippo  Visconti  duca 
di  .Milano  non  fosse  slatii  aiutata;  il  quale  co- 
strinse Alfonso  a lornarsene  in  Aragona.  Ma 
Braccio  non  sbigottito  per  essersi  abbandonato 
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Alfonso , seguitò  di  far  l’ impresa  contro  la 
reina;  ed  avendo  assediata  l'Aquila,  il  papa 
ni»n  giiKlicnndo  a proposito  della  (ìhiesa  la 
jn-andezza  di'Rraerio,  prese  ai  suoi  soldi  Fran- 
rrsco  figliuolo  di  Sforza;  il  quale  andò  a tro- 
wr  Bracrio  all’Aquila,  dove  lo  ruppe  e am- 
mazzò. Rimase  della  parte  di  Braccio  Oddo  suo 
%liuolo,  al  quale  fu  tolta  dal  papa  Perugia, 
f liiscinto  nello  stato  di  Montone.  Ma  fu  poco 
dipoi  morto  combattendo  in  Homagna  per  i 
Ktorenlini;  talché  di  quelli  che  militavano  con 
Brareio,  .Siccolò  Piccinino  rimase  di  più  ri- 
putazione. 

Ma  perchè  noi  siamo  venuti  con  la  narra- 
zione nostni  propinqui  a quelli  tempi  che  lo 
lUsrgnai.  i>erchè  quanto  ne  è rimasto  a trat- 
tare non  importa  in  maggior  palle  altro,  che 
le  guerre  che  ebbero  i Fiorentini  e i Veneziani 
«un  Filippo  duca  di  Milano,  le  <|ua1i  si  narre- 
rmno  dove  particolarmente  di  Firenze  tra tle- 
r«‘tno.  io  non  voglio  procedere  più  avanti;  solo 
ridurrò  brievemente  a memoria,  in  quali  ter- 
inini  riUilia  c con  i principi  e con  le  armi  in 
quelli  tempi,  dove  noi  scrivendo  siamo  arri- 
vati. si  trovava.  Degli  stati  principali  la  reina 
Giovanna  li  teneva  il  regno  di  i'iapoli , la 
Marra,  il  Patrimonio,  e Romagna.  Parte  delle 
loro  terre  ubbidivano  alla  Chiesa,  parte  erano 
dai  loro  viraij  o tiranni  occupate;  come  For- 
nirà , Moderni  e Reggio  da  quelli  da  Estc; 
F.ienza  dai  Manfredi  : Imola  dagli  Alidosi  ; 
Furlì  «lagli  Ordelafli;  Rimini  e Pesaro  dai  Ma- 
hiU'sti:  e Camerino  da  quelli  da  Varano.  Della 
lumbanlia  parte  ubbidiva  al  duca  Filippo, 
parte  ni  Veneziani,  perchè  tutti  quelli  che  te- 
nevano stati  particolari  in  quella,  erano  stati 
spenti,  eccetto  che  la  casa  di  Conzaga,  la  quale 
"igmjreggiava  in  .Mantova.  Della  Toseami  erano 
U maggior  parte  signori  i Fiorentini.  Lucca  sola 
f Siena  con  le  loro  leggi  vivevano;  Lucca  sotto 
i Cuioigi.  Siena  era  libera.  I Genovesi,  sondo 
f»ra  liberi,  ora  servi  o dei  reali  di  Francia  o 
•K  Vùveunti,  inonorati  vivevano,  e intra’  mi- 
m>rì  potentati  si  connumeravano.  Tutti  questi 
primipali  potentati  erano  di  proprie  armi  di- 
Mrmati.  Il  duca  Filippo  stando  rinchiuso  per 
le  raniere,  e non  si  lasciando  vedere,  per  i 
<uf»i  commissaij  le  sue  guerre  governava.  1 
Veneziani  com’  ei  si  volsero  alla  terra , si 
trassero  di  dosso  quelle  armi,  che  in  mare  gli 


I avevano  fatti  gloriosi,  c seguitando  il  costume 
I degli  altri  Italiani  sotto  l’altrui  governo  am- 
ministravano gli  eserciti  loro.  Il  papa  per  non 
gli  star  bene  le  armi  indosso  scudo  religioso, 
c la  regina  Giovanna  di  ÌNapoli  per  esser  fem- 
mina, facevano  per  necessità  quello  che  gli 
altri  per  mala  elezione  fatto  avevano.  1 Fioren- 
tini ancora  alle  medesime  necessità  ubbidiva- 
no; perchè  avendo  perle  spesse  divisioni  speiiUi 
la  nobiltà,  e resUmdo  quella  repubblica  nelle 
mani  d’uomini  nutricati  nella  mercanzia,  se- 
guitavano gli  ordini  c la  fortuna  degli  altri. 
Èrano  adunque  le  anni  d’Italia  in  mano  o dei 
minori  principi  o di  uomini  senza  stato;  per- 
chè i minori  principi  non  mossi  da  alcuna 
gloria,  ma  per  vivere  o più  ricchi  o più  sicu- 
ri, se  le  vestivano;  quelli  allri  per  essere  nu- 
tricati in  quelle  da  piccioli,  non  sapendo  fare 
altre  arti,  cercavano  in  esse  con  avere  o con 
potenza  onorarsi.  Intra  questi  erano  allora  i 
più  nomati  il  Carmignola,  Francesco  Sforza, 
.Niccolò  Piccinino  allievo  di  Braccio  , Agnolo 
della  Pergola,  Lorenzo  di  Michclctlo  Attendu- 
li,  il  Tartaglia,  Giacopaccio,  Ceccolino  da  Pe- 
rugia, iXiccolò  da  Tolentino , Guido  Torello, 
Antonio  dal  Ponte  ad  Era,  e molti  altri  simili. 
Con  questi  erano  quelli  signori,  de’  quali  ho 
di  sopra  parlato,  ai  quali  si  aggiungevano  i 
baroni  di  Roma,  Orsini  e Golonnosi,  con  altri 
signori  e gentiluomini  del  regno  e di  Lombar- 
dia , i quiUi  stando  in  sulla  guerra  avevano 
fatio  come  una  lega  cd  intelligenza  insieme, 
e induttala  in  arte,  con  la  quale  in  modo  si 
temporeggiavano,  che  il  più  delle  volte  di  quelli 
che  facevano  guerra  l’una  parte  c l’altra  per- 
deva. Ed  in  fine  la  ridussero  in  tanta  viltà, 
che  ogni  mediocre  capitano,  nel  quale  fusse 
alcuna  ombra  deli’  antica  virtù  rinata , gli 
avrebbe  con  ammirazione  di  tutta  Italia , la 
«jualc  por  sua  poca  prudenza  gli  onorava,  vi- 
tuperati. Di  questi  adunque  oziosi  principi,  c 
di  queste  vilissime  armi , sarà  piena  la  mia 
istoria;  alla  quale  prima  che  io  discenda  mi 
è necessario,  secondo  che  nel  principio  pro- 
misi, tornare  a raccontare  dcirorigine  di  Fi- 
renze, c fare  a ciascuno  largamente  intendere, 
quale  era  lo  stato  di  quella  città  in  questi 
tempi,  e per  quali  mezzi  intra  tanti  travagli, 
che  per  mille  anni  erano  in  Ibalia  accaduti, 
vi  ora  pervenuta.  • 
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Inira  i gnmdi  e mrravij^liosi  ordini  delle 
re|nild)lielip  c prindpnti  nntirhi,  che  in  ((iicsti 
nostri  tempi  sono  spenti,  era  (|nello,  mediante 
il  quale  di  nuovo  e di  «irni  tempo  assai  Icrre 
e citlà  si  edilìeavanu;  perchè  niuna  cosa  è tanto 
depma  di  un  ultimo  principe,  e di  una  hen  or- 
dinata rcpulil)lica,  nò  più  utile  ad  una  provin- 
cia, che  l'edillcarc  di  nuovo  terre  , dove  pii 
uomini  si  passino  per  comoditi!  della  difesa  o 
della  cullura  ridurre.  Il  che  quelli  potevano  : 
fneilim  nte  fare,  avendo  in  uso  di  mandare  nei  j 
paesi  0 vinti  o vuoti,  nuovi  ahitiitori,  i quali 
chiamavano  eolonie.  Perchè  oltre  all’  essere 
copione  questo  ordine  che  nuove  terre  si  edi- 
licassero,  rendeva  il  paese  vinto  al  vincitore 
più  sicuro , e riempiva  di  ahitatnri  i luuplii 
vuoti,  e nelle  provincie  pii  uomini  bene  di- 
strihuili  manteneva.  Dal  che  ne  nasceva,  che 
ahitandosi  in  una  provincia  più  comodamente, 
gli  uomini  più  vi  moltiplicavano  , ed  erano 
nelle  offese  più  pronti,  e nelle  difese  più  sicu- 
ri. I.a  quale  consuetudine,  sendosi  oppi  per  il 
mal  uso  delle  repubbliche  e de’  principi  spen- 
hi , ne  nasce  la  rovina  e la  deholeir.a  delle 
provincie,  percliè  quest’ordine  solo  è.  (luello 
che  fa  pl’iinperi  piu  sicuri,  c i iiae.si,  eome  è ! 
dello,  manlicnc  copiosamente  abitati,  ha  si- 
curtà nasce  perchè  quella  colonia,  la  quale  è 
posta  da  un  principe  in  un  paese  novamente 
occupalo  da  lui , è come  una  rocca  cil  una 
guardia  a tener  gli  altri  in  fede.  iVon  si  può 
oltre  di  questo  una  provincia  mantenere  abi- 
taUi  tutta,  nè  preservare  in  quella  pii  abita- 
tori bene  dislril)uiti  senza  quest’ordine;  perchè 
tulli  i luoghi  in  essa  non  sono  o generativi  n 
sani;  onde  nasce  che  in  questi  abbondano  gli 
uomini,  e negli  altri  mancano;  e se  non  vi  è ‘ 
modo  a trarpli  donde  egli  abbondano,  e por- 
gli dove  ci  mimeano,  quella  provincia  in  poco 
tempo  si  guasti!;  perche  una  parte  di  qi!ella 
iliventa  per  i pochi  ahilatori  diserti!,  !!ii’nllra 
per  i troppi  povera.  E perchè  la  nat!!ra  non 
può  a questo  di.sordine  supplire,  è.  necessario 
supplisca  la  industria;  perchè  i paesi  malsani 
diventano  sani  per  una  mnlliludine  di  uomini 
che  all  un  Initlo  gli  occupi,  i quali  con  li!  cul- 
tura saniiicano  la  terra,  e con  gli  fuochi  pur- 
gano l’aria;  a che  la  natura  non  potrebbe  mai 
provveiiere.  Il  che  dimostra  li!  citlà  di  Vinegia 
posta  in  luopo  paludoso  ed  infermo;  nondimeno  t 
' i !nolti  iibitalori  che  ad  un  tratto  vi  concorsero  ; 
lo  renderono  sano.  Pisa  ancora  per  la  mali-  ' 


gnilà  deH’aria  non  fu  mai  d’abitatori  ripiena, 
se  non  quando  Genova  c le  sue  riviere  furono 
dai  Saracini  disfalle;  il  che  fece  che  quelli  uo- 
mini cacciati  dai  terreni  pi!trj,  ad  un  tratto  in 
tanto  numero  vi  coimorsero,  che  fecero  quella 
popolata  e polente.  Sendo  mi!neatn  pertanto 
queU’ordine  del  immdarc  le  eolonie,  i paesi 
vinti  si  tengono  con  m<!pgior  diffìcullà,  ed  i 
paesi  vuoti  mai  non  si  riempiono  , e quelli 
troppo  pieni  non  si  alleggeriscono.  Donde  molle 
parli  nel  mondo,  e massime  in  Imlia,  sono  di- 
venite rispello  agli  antichi  tempi  diserte,  e 
lutto  è seguilo  e segue  per  non  essere  nei  prin- 
cipi alcuno  appetito  di  vera  gloria,  c nelle  re- 
pubbliche ah'uno  ordine  che  meriti  d’  essere 
iodato.  .>epli  !!ntichi  tempi  adunque,  per  virtù 
ili  quelle  i-olonie  o e’  nascevano  spesso  cillà  ili 
nuovo,  o le  già  comiiu'iiile  crescevano;  delle 
quali  fu  la  città  di  Firenze,  la  (|ualc  ebbe  da 
Fiesole  il  principio,  c dalle  colonie  lo  augu- 
menlo. 

Egli  è cosa  verissima,  secondo  che  Dante 
c Gioviuini  Villani  dimostrano,  che  la  città  di 
Fiesole  sendo  posta  sopra  la  sommilà  del  mon- 
te, per  fiire  che  i im-rcali  suoi  fossero  |)iù  fre- 
quentali, e dar  |!Ì.'i  comodità  a ipielli  che  vi 
volessero  con  le  loro  men  anzie  venire,  aveva 
ordinato  il  luogo  di  quelli  non  sopra  il  poggio, 
ma  nel  piano  intra  le  radici  del  monte  e del 
nume  d’.trno.  Quesii  mercati  giudico  io  che 
Dissero  cagione  delle  prime  edilicazioni,  che 
in  quei  luoghi  si  fiiccssero,  mossi  i mercatanti 
dal  volere  avere  ricetti  comodi  a ridurvi  le 
mercanzie  loro  , i quali  con  il  tempo  ferme 
edilicazioni  divenlarono.  E dipoi  quando  i Do- 
mani aveinlo  violi  i Cartaginesi  renderono  dalie 
guerre  forestiere  l'Italia  sicura,  in  gran  nu- 
mero inoltipliiarono  ; perchè  gli  uomini  non 
si  mantengono  mai  nelle  dimcultì!  se  da  una 
necessità  non  vi  sono  niiintenuli;  tale  che  dove 
la  paura  delle  guerre  costringe  quelli  ad  abi- 
tare volentieri  nei  luoghi  forti  eil  aspri,  ces- 
sala quella,  e chiamati  dalla  evimodità,  più 
volentieri  ne' lunghi  domestici  e facili  nbihmo. 
ha  sicurtà  adunque,  la  quale  per  la  riputa- 
zione della  romana  repubblica  nacque  in  Ita- 
lia, potette  fiir  crescere  le  ahi  azioni,  già  nel 
modo  detto  incominciate,  in  tanto  numero,  che 
in  forma  di  una  terra  si  ridussero,  li!  quale 
Villa  .\rnina  fu  da  principio  nominata.  Sorsero 
di|M!Ì  in  Doma  le  guerre  civili , prima  intra 
.Mario  e Siila,  di|Kii  intra  Cesure  e Pompeo,  e 
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appresso  intra  gli  aininazzuturi  di  Cesare  e 
quelli  che  volevano  la  sua  morte  vendicare. 
Da  Siila  adunque  in  prima,  e dipoi  da  quelli 
tre  cilladini  romani,  i quali  do]>o  la  vendetta 
fatta  di  Cesare  si  divisero  l’imperio,  furono 
mandate  a Fiesole  colonie,  delle  quali  o tutte 
o parte  p<»sero  le  abitazioni  loro  nel  piano 
appresso  alla  già  cominciata  terra.  Tal  che 
per  questo  auguinento  si  ridusse  quel  luogo 
tinto  pieno  d’edificj  e di  uomini,  e di  ogni  altro 
ordine  civile,  che  si  poteva  annumerare  intra 
le  ritta  d'IUilia.  3la  donde  si  derivasse  il  nome 
di  Florenzia  ci  sono  varie  opinioni.  Alcuni 
vogliono  si  chiamasse  da  Fiorino,  uno  dei  capi 
della  colonia.  Alcuni  non  Florenzia,  ma  Fluen- 
lia.  vogliono  che  la  fosse  nel  principio  detta, 
per  esser  jMJSta  pro[iinqua  al  fluente  d’Arno, 
e ne  adducono  testimone  Plinio,  che  dice:  i 
Fluentini  sono  propinqui  ad  Arno  fluente.  La 
i|unl  rosa  potrebbe  esser  falsa,  perchè  Plinio 
nel  testo  suo  dimostra  dove  i Fiorentini  erano 
{Misti,  non  come  e’si  chiamavano  [Av.diG.C./]. 
K quel  vocabolo  Fluentini  conviene  che  sia 
rorrotto,  perché  Frontino  e Cornelio  Tacito, 
rhe  scrissero  qua.si  che  nei  tempi  di  Plinio, 
?li  rhiamarono  F'iorenzia  e Fiorentini,  perchè 
di  2ià  ne’  tempi  di  Tiberio,  secondo  il  costumo 
delle  altre  città  d’ Italia  si  governavano.  E 
C»nirlio  riferisce  essere  venuti  oratori  Fioren- 
tini airiropemtore  a pregare  che  le  acque  delle 
Chiane  non  fossero  sopra  il  paese  loro  sboccate; 
nè  è ragionevole  che  quella  città  in  un  mede- 
simo tempo  avesse  due  nomi.  Credo  pertanto 
che  sempre  fusse  chiamata  Florenzia,  per  qua- 
iuwpip  ragione  cosi  si  nominasse;  e cosi,  da 
<|ualuni|ue  cagione  si  avesse  l’origine , la  na- 
cque sotto  rimpero  romano,  c ne’  tempi  dei 
primi  im|H*rutori  cominciò  dagli  scrittori  ad 
•*"iere  ricordala.  E quando  queU’impcrio  fu 
da’  bariiari  afllilto,  fu  ancora  Firenze  da  Totila 
re  degli  Ostrogoti  disfatta,  e dopo  CCL  anni 
«ii|Mii  da  Carlo  Magno  riedincntii  ; dal  qual 
l«'mpo  in  fino  agli  anni  di  Cristo  mille  dugento 
quindici  visse  sotto  quella  fortuna  che  viveva- 
no quelli  die  comandavano  all'Ualia.  IVe’  quali 
t'Oipi  in  prima  signoreggiarono  in  quella  i 
di>c<*<i  di  Carlo,  ilipoi  i Berengarj,  e in  ultimo 
?nmpenilori  Tedeschi,  come  nel  nostro  tratta- 
ti» universale  dimostriamo.  !>'è  poterono  in  que- 
'li  tempi  i Fiorentini  crescere  nè  operare  alcu- 
na cosa  degna  di  memoria,  |>er  la  potenza  di 
quelli  airiinperio  de’({uali  ubbidivano.  Nondi- 
mi  no  nel  mille  dieci  il  di  di  S.  Romolo,  giorno 
"olenne  ai  Fiesolani,  presero  e disfecero  Fic- 
M>le  loto]:  il  che  fecero  o con  il  consenso 
degl’  impenitori , o in  quel  tempo  clic  dalla 
molte  dell’uno  alla  creazione  dcH’altro  cia- 
‘euno  più  libero  rimaneva.  Ma  poi  che  i pon- 
tefici presero  più  autorità  in  Italia,  c gl’ impe- 


ratori Tedeschi  indebolirono,  tutte  le  terre  di 
quella  provincia  con  minor  riverenza  del  prin- 
cipe si  governarono.  Tanto  che  nel  mille  oltan- 
tii,  al  tempo  di  Arrigo  III,  si  ridusse  l’Ualia  in- 
tra quello  c la  Chiesa  in  manifesta  divisione,  la 
quale  non  ostante,  i Fiorentini  si  mantennero 
inlino  al  mille  dugento  quindici  uniti , ubbi- 
dendo ai  vincitori,  nè  cercando  altro  imperio 
che  salvarsi.  Ma  come  ne’  corpi  nostri  (|uanto 
più  sono  tarde  le  infirmiu'i,  tanto  più  sono 
pericolose  e mortali,  cosi  Firenze  quanto  la 
fu  più  tarda  a seguitare  le  sètte  d’ Italia,  tanto 
dipoi  fu  più  afllittu  da  quelle.  La  cagione  della 
prima  divisione,  è notissima,  perchè  è da  Dante 
c da  molti  altri  scrittori  celebrata:  pur  mi  pare 
brevemente  da  raccontarla. 

Erano  in  Firenze  intra  le  altre  famiglie 
potentissime,  Buondelmonli  c Ubcrti;  appresso 
u questo  erano  gli  Amidei  e i Donati.  Era  nella 
famiglia  dei  Donati  una  donna  vedova  c ricca, 
la  quale  aveva  una  figliuola  di  bellissimo 
aspetto  [Av.  1215].  Aveva  costei  intra  sè  dise- 
gnato a messer  Buondelmonle,  cavaliere,  giovi- 
ne , c della  famiglia  de’  Buondclmonti  capo , 
maritarla.  Questo  suo  disegno,  o per  negligen- 
za, o per  credere  potere  essere  sempre  a tem- 
po , non  aveva  ancora  scoperto  a persona , 
quando  il  caso  fece  che  a inesser  BuondeU 
monte  si  maritò  una  fanciulla  degli  Amidei  ; 
di  che  quella  donna  fu  malissimo  contenta; 
e sperando  di  poter  con  la  bellezza  della  sua 
figliuola  prima  che  quelle  nozze  si  celebrasse- 
ro perturbarle,  vedendo  messer  Buundelmontc 
che  solo  veniva  verso  la  sua  casa,  scese  da  bas- 
so, e dietro  si  condusse  la  figliuola,  e nel  pas- 
sare quello,  se  gii  fece  incontra  dicendo:  lo  mi 
rallegro  assai  dell’aver  voi  preso  moglie,  anco- 
ra che  io  vi  avessi  serhaUi  questa  mia  figliuola: 
e sospinta  la  porta,  gliene  fece  vedere.  11  ca- 
valiere veduto  la  bellezza  della  fanciulla,  la 
quale  era  rara,  e consideralo  il  sangue  e la 
dote  non  essere  inferiore  a quella  di  colei  che 
egli  aveva  tolta,  si  accese  in  tanto  ardore  di 
averla,  clic  non  pensando  alla  fede  data,  nè 
alla  ingiuria  che  faceva  a romperla,  nè  ai  mali 
che  dalla  rotta  fede  gliene  potevano  incontrare, 
disse:  Poiché  voi  me  l’avcte  serbata,  io  sarei 
uno  ingrato,  sondo  ancora  a tempo,  a rifiutarla: 
c senza  metter  tempo  in  mezzo  celebrò  le  nozze. 
Questa  cosa  come  fu  intesa  riempie  di  sdegno 
la  famiglia  degli  Amidei,  e quella  degli  L'berti 
i quali  erano  loro  per  parentado  congiunti;  e 
convenuti  insieme  coìi  multi  altri  loro  parenti 
concbiusero  che  questa  ingiuria  non  si  poteva 
senza  vergogna  tollerare,  nè  con  altra  vendetta 
che  con  la  morte  di  messer  Buondelmonte  ven- 
dicare. E benché  alcuni  discorressero  i mali 
che  di  quella  potessero  seguire,  il  .Mosca  L.un- 
bcrti  disse,  clic  chi  pensava  cose  assai  non  ne 
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conchiudeva  mai  alcuna,  dicendo  quella  trita 
e nota  sentenza  : Cosa  fatta  capo  ha.  Dettano 
pertanto  il  carico  di  questo  omicidio  al  Mosca, 
a Stiatta  l'hcrli,  a l.ambcrtuccio  .\inidci,  e a 
Odcrigo  Fifanli.  t’osloro  la  mattina  della  Pa- 
squa di  Resurrezione  si  richiusero  nelle  case 
dej;li  .Vmidei,  poste  tra  il  Ponte  Vecchio  e 
Santo  Stefano,  e passanilo  mes.ser  Buondel- 
monle  il  fiume  .sopra  un  cavai  bianco  pensando 
che  fosse  co.sì  facil  cosa  sdimenticare  un’in- 
}!iuria,  come  rinunziare  a un  parentado,  fu  da 
loro  a piè  del  ponte  sotto  una  statua  di  Marte 
assaltalo,  c morto.  (Jucsto  omicidio  divise  tutta 
la  eilti'i,  e una  parte  si  accostò  ai  Buomlelmou- 
ti,  l’altra  agli  I berti.  E perchè  queste  famiglie 
erano  forti  di  case  e di  torri  e di  uomini, 
combatterono  molli  anni  insieme  sciua  cac- 
ciare runa  l’altrn;  e le  inimicizie  loro,  ancora 
che  le  non  si  finissero  per  pace,  si  compone- 
vano per  triegue;  e per  questa  via,  secondo  i 
nuovi  accidenti,  ora  si  quietavano  ed  ora  si 
aceendevano. 

E stelle  Firenze  in  questi  travagli  infino  al 
tempo  di  Federigo  li  [As.  1210],  il  quale  per 
essere  re  di  Vapoli,  a potere  contro  alla  Chiesa 
le  forze  sue  accre.^cerc,  si  persuase,  e per  ri- 
durre più  ferma  la  potenza  sua  in  Toscana, 
favori  gli  liberti,  e loro  segunei,  i quali  con  il 
suo  favore  cacciarono  i Bunndelmonti,  c cosi 
la  nostra  città  ancora,  come  tutta  Italia  più 
tempo  era  divisa,  in  tiuelfi  e in  Cibibellini  si 
divise.  .Vè  mi  pare  superfluo  far  memoria  delle 
famiglie  ebe  1’  una  c l’allra  sella  seguirono. 
Quelli  adunque, che  seguirono  le  parli  guelfe 
furono  Buondclmonti,  IVerli,  Rossi,  Frescobal- 
di,  .Mozzi,  Bardi,  Pulci,  Glierardini,  Forabo- 
schi, Bagnesi,  GuidalotU,  S.icchelli.  Manieri, 
Lucardesi,  Obiaramonlesi,  Conipiobbcsi,  Ca- 
valcanti, Ciandonati,  Gianligliazzi,  Scali,  Gual- 
Inrolti,  Importuni,  Boslielii,  Tornaquini  i,  Vec- 
chietti, Tosingbi,  Arrigucci.  Agli,  Sizi,  Adimari, 
Vi.sdomini,  Donati,  Pazzi,  della  Bella,  Ardingbi, 
Tedaldi.  Cerchi.  Perla  parte  ghibellina  furono 
L'berti,  .Mannelli,  l'briaelii.  Fifiinli.  Amidei,  In- 
fangati, .Malespini,  Scolari,  Guidi,  Galli,  Cap- 
piardi,  Lamberti,  Soldanieri,  Cipriani,  Toschi, 
Anneri,  Palermini,  Migliorclli,  Pigli,  Barucci, 
Calumi,  Agolanli,  Brunclleschi,  Caponsacebi, 
Ktisei,  Abati,  Tcilaldini,  Giuochi,  Galigai,  Ol- 
tre di  questo,  .alTuna  ed  all’altra  parte  di  que- 
ste famiglie  nobili  si  congiunsero  molte  delle 
impolane,  in  modo  che  quasi  tulta  la  citUà  fu 
da  ([uesta  divisione  corrolla  [A.v.  I2.’i0],  1 Guel- 
fi adunque  cacciati,  per  le  terre  di  Valdarno 
di  sopra,  dove  avevano  gran  parie  delle  for- 
tezze loro,  si  ridussero,  ed  in  quel  modo  che 
potevano  migliore  contro  alle  forze  dei  nimiei 
loro  si  difendevano.  Ma  venuto  Federigo  a mor- 
te, quelli  che  inFirenze  erano  uomini  di  mezzo, 


ed  avevano  più  credilo  con  il  popolo,  pensa- 
rono che  fusse  piuttosto  da  riunire  la  città, 
che  mantenendola  divisa  rovinarla.  Operarono 
adunque  in  modo  che  i Guelfi  depostc  le  in- 
giurie tornarono,  ed  i Ghibellini  deposto  il  so- 
spetto gli  riceverono;  ed  essendo  uniti  parve 
loro  tempo  da  poter  pigliare  forma  di  vivere 
libero,  ed  ordine  da  poter  difendersi,  prima 
che  il  nuovo  impcr-atorc  acquistasse  le  forze. 

Divisero  pertanto  la  città  in  sei  parti,  cd 
elessero  dodici  citladini  due  per  sesto  che  la 
governassero,  i quali  si  ehiama.ssero  anziani, 
c ci.ascuno  anno  si  variassero.  E per  levar  via 
le  cagioni  delle  inimicizie,  che  dai  giudig  na- 
scono , provvidono  a due  giudici  forestieri , 
chiamnlo  T uno  capitano  di  popolo  c T’  altro 
podcsb'i,  che  le  cause  cosi  civili  come  crimi- 
nali, intra  i citladini  occorrenti  giudicassero. 

E perchè  ninno  ordine  è stabile  senza  prov- 
vedergli il  difensore,  costituirono  nella  cittii 
venti  bandiere,  e seltantasei  nel  contado,  sotto 
le  quali  scrissero  tutta  la  gioventù,  ed  ordi- 
narono che  ciascuno  fusse  presto  ed  armato 
sotto  la  sua  bandiera,  qualunque  volta  fosse 

0 dal  capitano,  o dagli  anziani  chiamato.  E 
variarono  in  quelle  i segni  secondo  che  va- 
riavano le  armi,  percJiè  altra  insegna  porta- 
vano i balestrieri,  cd  altra  i ptilvesai];  e cia- 
scuno anno  il  giorno  della Penteco.sle  con  gran- 
de pompa  davano  ai  nuovi  uomini  le  inse- 
gne, e nuovi  capi  a lutto  questo  ordine  as- 
segnavano. E per  dare  maestà  ni  loro  eser- 
citi, e capo  dove  ciascuno,  sondo  nella  zuffa 
spinto,  avesse  a rifuggire,  e rifuggito  potesse 
di  nuovo  contro  al  nimico  far  testa,  un  carro 
grande  tiralo  da  due  buoi  coperti  di  rosso , 
sopra  il  quale  era  un’insegna  bianca  e rossa, 
ordinarono.  E quando  ei  volevano  Irimre  fuori 
lo  esercito  , in  Mercato  Nuovo  questo  carro 
conducevano  , c con  solenne  pompa  ni  capi 
del  iwpolo  Io  consegnavano.  Avevano  ancora 
per  magnificenza  della  loro  impresa  una  cam- 
pana detta  Marlinclla,  la  quale  un  mese  con- 
tinuamente , prima  che  Iracsscro  fuori  della 
città  gli  esercili , suonava , acciocché  il  ni- 
mico avesse  tempo  alle  difese;  tanta  virtù  era 
allora  in  quelli  uomini,  c con  tanta  genero- 
sità d’animo  si  governavano,  che  dove  oggi  » 
riussallare  il  nemico  improvvislo  si  reputa  ge- 
neroso atto  e prudente,  allora  vituperoso  e 
falliice  si  reputava.  Questa  campana  eondu- 
cevano  ancora  ne’  loro  eserciti,  mediante  la 
quale  le  guardie  e le  altre  fazioni  della  guerra 
comandavano. 

Con  questi  ordini  militari  c civili  fondarono 

1 Fiorentini  la  loro  libertii.  Nè  si  potrebbe 
pens.arc  quanto  di  autoribà  e forze  in  poco 
tempo  Firenze  si  nrzjuistasse;  c non  solamente 
capo  di  Toscana  divenne,  ma  intra  le  prime 
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filli  d'Italia  ^ra  numerala  [.la.  1236];  e sa- 
rebbe a qualunque  grandezza  salita  , se  le 
spesse  e nuove  divisioni  non  ravcsscro  alHit- 
ta.  Vissono  i Fiorentini  sotto  questo  governo 
dieci  anni,  nel  qual  tempo  srorzarono  i Pisto- 
iesi, Aretini  e Sanesi  a far  lega  con  loro.  E 
tizmando  con  il  campo  da  Siena  presero  Vol- 
Urra:  disfeeero  ancora  aleune  eastclla,  c gli 
abitanti  condussero  in  Firenze.  I.c  quali  im- 
prese tulle  si  fecero  per  il  consiglio  dei  Gufili, 

I quali  molto  più  che  i Ghibellini  potevano, 
si  per  essere  questi  odiati  dal  popolo  per  i 
loro  superbi  portamenti  quando  al  tempo  di 
Federigo  governarono,  si  per  essere  la  parte 
della  Chiesa  più  che  quella  deli'  imperatore 
anuta;  pen-he  con  1’  aiuto  della  Chiesa  spe- 
ravano preservare  la  loro  libertà,  e sotto  l'im- 
peratore temevano  perderla.  I Ghibellini  per- 
tanto vegpendosi  mancare  della  loro  autorità 
non  potevano  quietarsi , e solo  aspettavano 
l'occasione  di  ripigliare  lo  stato,  la  quale  par- 
ve loro  russe  venuta,  quando  videro  che  Man- 
fredi hgliuolo  di  Federigo  si  era  del  regno  di 
Fapoli  insignorito  [Av.  I2.'i7],  ed  aveva  assai 
sbattuta  la  potenza  della  Chiesa.  Segretamente 
adunque  pralicavano  con  quello  di  ripigliare 
la  loro  autorità,  nè  poterono  in  modo  gover- 
narsi, che  le  pratiche  tenute  da  loro  non  fus- 
Sfiv  agli  anziani  scoperte.  Onde  che  quelli  ei- 
tarono  gli  l'berti,  i quidi  non  solamente  non 
ubbtdirano,  ma , prese  le  armi , si  rortifica- 
roiio  nelle  case  loro.  Di  che  il  popolo  sde- 
gnalo si  armò  , e con  I'  aiuto  dei  Guelfi  gli 
«fonò  nd  abbandonare  Firenze,  ed  andare  con 
tutta  la  parte  Ghibellina  a Siena  [.Vs.  1258]. 
01  quivi  domandarono  aiuto  a Manfredi  re  di 
lapoli:  e per  industria  di  messer  Farinata  dc- 
gK  l'berti  furono  i Guelfi  dalle  genti  di  quel 
re  «opra  il  fiume  dell’Arbìa  con  tanta  strage 
rotti  [is.  1260],  che  quelli  i quali  di  quella 
rotta  ramparono,  non  a Firenze,  giudicando 
la  loro  cittii  perduta , ma  a Lucca  si  rifug- 
girODo. 

Aveva  Manfredi  mandato  a'  Ghibellini  per 
capo  delle  sue  genti  il  conte  Giordano,  uomo 
in  quelli  tempi  nelle  anni  assai  riputalo.  Co- 
•tuì  dopo  la  vittoria  se  ne  andò  con  i Ghi- 
bellini a Firenze,  e quella  filtà  ridusse  tutta 
alla  ubbidienza  di  Manfredi,  annullando  i ma- 
gistrati. ed  ogni  altro  ordine,  perii  quale  ap- 
pai1s.se  airuna  forma  della  sualibertà.  La  quale 
ingiuria  con  poea  prudenza  fatta,  fri  dall'uni- 
versale fon  grande  odio  rieevuta,  c di  nimico 
ai  Ghibellini  diventò  loro  nimicissimo;  donde 
il  tutto  ne  nacque  con  il  tempo  la  rovina  loro. 
Ed  avendo  per  la  necessità  del  regno  il  eonle 
■ìiordano  a tornare  a .Napoli,  lasciò  in  Firenze 
per  regale  vicario  il  conte  Guido  Novello,  si- 
gnore di  Cuentino.  Fece  costui  un  concilio 


de’  Ghibellini  ad  Empoli,  dove  per  ciascuno 
si  ronchiuse,  che  a volere  manleiicre  polente 
la  p;ulc  ghihellimi  in  Toscana  era  necessario 
disfare  Firenze,  sola  alta,  per  avere  il  popolo 
Guelfo,  a far  ripigliare  le  forze  alle  p<u-{i  uella 
Ghie.sa.  A questa  .sì  eruilelc  sentenza  data  con- 
tro ad  una  .si  nobile  città  non  fu  cittadino  nè 
amico,  eccetto  clic  messer  Farinata  degli  U- 
berti,  che  si  opponesse;  il  quale  apertamente 
e senza  alcun  rispetto  la  difese,  dicendo  non 
avere  con  tanta  fatica  corsi  tanti  pericoli,  se 
non  per  potere  nella  sua  patria  abitare , c 
che  non  era  allora  per  mm  volere  quello  che 
già  aveva  cerco,  nè  per  rifiutare  quello  che 
dalla  fortuna  gli  era  stato  dato,  anzi  per  es- 
ser non  minor  nimico  di  coloro  che  disegnas- 
sero altrimcnii,  che  si  fosse  stato  ai  Guelfi; 
c se  di  loro  alcuno  temeva  della  sua  patria, 
la  rovinasse,  perchè  sperava  oon  quella  virtù 
che  ne  aveva  cacciati  ì Guelfi  difenderla.  Era 
messer  Farinata  uomo  di  grande  animo,  ec- 
celleiilc  nella  guerra,  c capo  dei  Ghibellini, 
ed  appresso  a .Manfredi  assai  stimato,  la  cui 
aulurilà  pose  fine  a quel  ragionamento,  e pen- 
sarono altri  mudi  a volersi  lo  sialo  preservare. 

I Guelfi,  I quali  si  erano  foggili  a Lucca, 
licenziali  dai  Lucchesi  |>cr  le  minacce  del  con- 
te , se  ne  andarono  a Uologna.  Di  quivi  fu- 
rono dai  Guelfi  di  Parma  ehiamali  contro 
a’  Ghibellini,  dove  per  la  loro  virtù  superali 
gli  avversar] , furono  date  loro  tulle  le  loro 
possessioni,  tanto  clic  cresciuti  in  ricchezze  c 
in  onore,  sapendo  che  papa  Clemente  aveva 
chiamato  Carlo  d'Angiò  per  tórre  il  regno  a 
.Manfr-edi,  mandarono  al  pontefice  oratori  ad 
offerirgli  le  loro  forze  [A.v.  1266].  Dì  modo  che 
il  papa  non  solamente  gli  ricevè  per  amici,  ma 
delle  loro  la  sua  insegna,  la  quale  sempre  di- 
poi fu  portata  dui  Guelfi  in  guerra , cd  è 
quella  che  ancora  in  Firenze  si  usa.  Fu  dipoi 
ManlFcdi  da  Carlo  spogliato  del  regno  e mor- 
to, dove  scndu  intervenuti  I Guelfi  di  Firenze, 
ne  diventò  la  parte  loro  più  gagliarda,  c quella 
de’  Ghibellini  più  debole.  Donde  che  quelli  che 
insieme  governavano  col  conte  Guido  Novello 
in  Firenze,  giudicarono  che  fussc  bene  gua- 
dagnarsi con  quulrhe  beneficio  quel  popolo, 
che  prima  avevano  con  ugni  ingiuria  aggra- 
valo, e quelli  rìmedj.  che  avenilngli  fatti  prima 
che  la  nccessitii  venisse  , sarebbero  giovali, 
facendogli  dipoi  senza  grado,  non  solamente 
non  giovarono,  ma  alTreltarono  la  rovina  loro. 
Giudirnrono  pertanto  farsi  amico  il  popolo  c 
loro  partigiano  , se  gli  rendevano  parte  di 
quelli  onori  c di  quelle  autorità  gli  avevano 
tolte.  Elessero  Irciilasei  cittadini  popolani,  i 
quali  insieme  con  due  cavalieri  falli  venire  da 
Bologna  riformassero  lo  stato  della  ciltà.  Co- 
storo come  prima  convennero,  distinsero  tutta 
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la  città  in  Arti,  o sopra  ciasnina  Arto  ordi- 
narono un  magistrato,  il  ((naie  rendesse  ra- 
gione ai  sotlo[iosti  a quelle.  Consegnarono, 
oltre  di  questo,  a eiascuna  una  bandiera,  ac- 
eioeeliè  sotto  quella  ogni  uomo  convenisse  ar- 
mato i|uando  la  eittii  ne  avesse  di  bisogno. 
Furono  nel  prinei|iio  queste  Arti  dodici;  sette 
maggiori,  e cini(ue  minori.  Di()OÌ  crebbero  le 
minori  inlino  in  quatbvrdici  , tanto  die  tutte 
furono,  come  al  presente  sono,  ventunn;  [ira- 
ticando  ancora  i trentasei  riformatori  delle  al- 
tre cose  a benefiiio  comune. 

Il  conte  Guido  per  nutrire  i soldati  ordinò 
di  porre  una  taglia  ai  cittadini , dove  trovò 
tanta  diflicult,’!,  die  non  ardi  di  far  forza  di 
ottenerla.  C parendogli  aver  perduto  lo  stato, 
si  ristrinse  con  i capi  dei  Ubibellini , e deli- 
berarono tórre  |ier  foi7.a  al  popolo  quello  die 
per  poca  pi  iidenza  gli  avevano  coneedulo.  E 
quando  parve  loro  essere  ad  ordine  con  le  ar- 
mi, senili)  insieme  i trentasei.  fecero  levare  il 
rumore,  onde  die  quelli  spavciitiiti  si  ritira- 
rono alle  loro  ca.se,  e subito  le  bandiere  delle 
Arti  furono  fuori  con  as.sai  armati  dietro.  Kd 
intendendo  come  il  conte  Guido  era  con  la  sua 
parte  a Giovanni,  fecero  testa  a Santa  Tri- 
nità , e diedero  I'  ubbidienza  a messer  Gio- 
vanni Soldanieri.  Il  conte  dall'altra  parte  .sen- 
tendo dove  il  popolo  era,  si  mosse  |ier  ire  a 
trovarlo.  i\è  il  popolo  ancora  fugg^  la  ziilTa, 
e fallosi  incontro  al  nimico , dove  è oggi  la 
loggia  dei  Tornaquinei,  si  riscontrarono,  (love 
fu  ributtato  il  conte  con  perdita  e morte  di 
più  suoi;  donde  die  sbigottito  temeva  che  i 
niiiiici  la  notte  lo  assalissero,  e Irovandosi  i 
suoi  battuti  ed  inviliti , lo  ammazzassero.  E 
tanto  fu  in  lui  polente  questa  iiiimaginazinnc, 
die,  senza  pensare  ad  altro  rimedio,  delibe- 
rò, piullosto  fuggendo  che  combattendo,  sal- 
varsi, e contro  al  consiglio  de'  rettori  e della 
(larte,  con  tutte  le  genti  sue  ne  andò  a Prato. 
Ma  come  (irima  per  trovarsi  in  luogo  sicuro 
gli  fuggì  la  paura,  riconobbe  l'error  suo;  e 
volendolo  ricorreggere  la  mattina,  venuto  il 
giorno,  tornò  con  le  sue  genti  a Firenze  per 
rientrare  in  quella  città  per  forza,  che  egli 
aveva  |ier  villii  abbandonata.  Ma  non  gli  suc- 
cesse il  disegno,  perebè  quel  popolo  che  con 
diflicultà  Tavrebbe  potuto  cacciare,  facilmente 
lo  (lotelte  tener  fuora;  tanto  che  dolente  e sver- 
gognato se  ne  andò  in  Casenlino;  ed  i Gbibel- 
lini  si  ritirarono  alle  loro  ville.  Restato  adun- 
que il  (lopolo  vincitore,  per  conforto  di  coloro 
die  amavano  il  bene  della  re|iubblica,  si  de- 
liberò di  riunire  la  città,  e rirbiamare  tutti  i 
cittadini  cosi  Ghibellini  come  Giiellì,  i quali 
si  trovassero  fuori.  Tornarono  adunque  i Guelfi 
sei  anni  dopo  che  gli  erano  stati  cacciati,  ed 
a'  Gbibellini  ancora  fu  perdonata  la  Inesca  in- 


giuria, c riposti  nella  patria  loro  [.As.  I2C7]: 
nuiidiinenu  dal  popolo  e dai  Guelli  erano  forte 
odiati,  perebè  questi  non  potevano  canrellnrc 
della  memoria  l'esilio,  e quello  si  ricordava 
troppo  della  tirannide  loro,  mentre  die  visse 
.sotto  il  governo  di  quelli;  il  che  faceva  che  nè 
l'una  nè  raltra  parte  posava  l'animo.  .Mentre 
che  in  questa  forma  in  Firenze  si  viveva,  si 
sparse  la  fama  che  Corradino,  nipote  di  Man- 
fredi, con  gente  veniva  dalla  .Magna  all'acqui- 
sto di  .A'apoli;  donde  che  i Ghihellini  si  riem- 
pierono di  speranza  di  (loterc  ripigliare  la  loro 
autorità,  ed  i Guelli  pensavano  come  si  aves- 
sero ad  assicurare  dei  loro  nimici,  e chiesero 
al  re  Carlo  aiuti  per  potere,  passando  Corra- 
dino,  difendersi.  Venendo  pertanto  le  genti  di 
Carlo  fecero  diventare  i Guelfi  insolenti , cd 
in  modo  sbigottirono  i Ghibellini , che  (Ine 
giorni  avaiili  allo  arrivar  loro  , senza  essere 
cnrciali^  si  fuggirono. 

Partiti  i Ghibellini . riordinarono  i Fionm- 
tini  lo  stato  della  città,  ed  elessero  dmlici  per 
capi  i quali  sedessero  in  magistrato  due  mesi, 
i quali  non  ehiamarono  anziani , ma  lluoni 
uomini  : appresso  di  questo  un  consiglio  di 
ottanta  cittadini,  il  quale  chiamavano  la  Cre- 
denza; dopo  questo  erano  i po(iolani,  trenta 
per  sesto,  i quali  con  la  Credenza,  e i dodici 
Buoni  uomini  si  chiamavano  il  Consiglio  Ge- 
nerale. Ordinarono  ancora  un  altro  Consiglio 
di  cento  venti  cittadini  popolani  e nobili,  per 
il  quale  si  dava  perfezione  a tutte  le  cose  ne- 
gli altri  consigli  deliberate,  c con  quello  di- 
stribuivano gli  ufficj  di  Ila  repubblica.  Fer- 
malo questo  governo,  fortiflearono  ancora  la 
parte  (ruelfa  con  magistrati  ed  altri  ordini,  ac- 
eiocrbc  con  maggiori  forze  si  potessero  dai 
Ghibellini  difendere;  i beni  dei  quali  in  tre 
]>arti  divisero , delle  quali  l’una  pubblicaro- 
no, l'altra  al  magistrato  della  parte,  chiamato 
i capitani,  la  terza  ni  Guelli  per  ricompenso 
de'  danni  ricevuti,  assegnarono.  Il  papa  an- 
cora, per  mantenere  la  Toscana  guelfa,  fece 
il  re  Carlo  vicario  imperiale  di  Toscana.  )Ian- 
tenendo  adunque  i Fiorentini , per  virtù  di 
questo  nuovo  governo,  dentro  con  le  leggi,  e 
fuori  con  le  armi,  la  riputazione  loro,  mori  il 
pontefice,  e dopo  una  lunga  disputa,  passati 
due  anni,  fu  eletto  papa  Gregorio  .X,  il  quale 
per  essere  stato  lungo  tempo  in  Soria,  ed  es- 
scni  ancora  nel  tempo  della  sua  elezione,  c 
discosto  dagli  umori  delle  parti,  non  istimava 
quelle  nel  mondo,  che  dai  suoi  antecessori  erano 
state  stimate.  E perciò  sendo  venuto  in  Firenze 
per  andare  in  Francia,  stimò  che  fusse  oflicio 
di  un  ottimo  pastore  riunire  la  città,  e operò 
tanto  che  i Fiorentini  furono  contenti  ricevere 
i sindachi  dei  Ghibellini  in  Firenze  per  prati- 
care il  modo  del  ritorno  loro  [Aa.  127:i],  E 
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bcachè  l'arrordo  si  ronoludesse,  furono  in  mo- 
do i Ohibollini  spavonluU,  che  non  vollero  lor- 
iiarp.  Di  che  il  papa  dette  la  colpa  alla  cittii; 
t silepiiato  scomunicò  quella,  nella  qual  con- 
tumacia stette  quanto  visse  il  pontefice;  ma 
diqnt  la  sua  morte  fu  da  papa  Innoccmio  V 
rit^nedotta[Av.li7.'i].Kru  venuto  il  pontificato 
la  Aiccolù  III,  nato  di  casa  Orsina;  e perché 
i pontelici  temevano  sempre  colui,  la  cui  po- 
trnra  era  diventata  grande  in  Italia,  ancora 
che  la  russe  con  i favori  della  Chiesa  cresciu- 
ta. r percli'ei  cercavano  di  iibhassarla,  ne  na- 
scevano gli  spessi  tumulti  c le  spesse  varia- 
liuoi  che  in  quella  seguivano,  perchè  la  paura 
di  un  potente  faceva  crescere  un  debole  , c 
cresciuto  che  egli  era,  temere,  e temuto,  cer- 
care dì  abbassarlo.  Quesbv  fece  trarre  il  regno 
di  mano  a Manfredi , e concederlo  a Carlo; 
qucsio  fece  flìpoi  aver  paura  di  lui,  e cercare 
la  Mvina  sua.  Mccolò  ìli,  pertanto  mosso  da 
queste  cagioni  operò  tanto,  che  a Carlo  per 
Bieuu  dell'  imperalore  fu  tolto  il  governo  di 
Toscana,  eil  in  quella  provìncia  mandò,  sotto 
Bome  deir  imperio  , messer  Latino  suo  lega- 
lo [As.  I27!t]. 

Era  Firenze  allora  in  assai  mala  condizio- 
ne. perchè  la  nobiltà  guelfa  era  diventata  in- 
soiente,  e non  temeva  i magistrati,  in  mudo 
che  ciascun  di  facevano  assai  omiciiU  ed  altre 
violenze,  senza  esser  puniti  quel'i  che  le  com- 
nvetleiano.  sendo  da  questo  e qurU'alIro  no- 
bile biurili.  Pensarono  pertanto  i capi  del 
(«■palo,  per  ft-enare  questa  insolenza,  ch'c'  fusse 
bene  rimettere  i fuorusciti;  il  che  dette  oc- 
casàine  al  legato  di  riunire  la  città,  c i Ghibel- 
lioi  tornarono  [.A.-v.  1280];  c in  luogo  de'  dodici 
ruvematori  ne  fecero  quattordici,  di  ogni  parte 
sette,  che  governas.sero  un  anno,  e avessero 
ad  essere  eletti  dal  papa.  .8tette  Firenze  in 
questo  governo  due  anni,  infino  che  venne  al 
punlifirato  papa  Martino,  di  nazione  France- 
se, il  quale  restituì  al  re  Carlo  tutta  quella 
autorità  , che  da  .Mccolò  gli  era  stata  tolta. 
Tilcbé  subito  risuscitarono  in  Toscana  le  parli, 
perchè  i Fiorentini  presero  le  armi  contro  al 
governatore  dell'  imperatore  , e per  privare 
del  governo  i Ghibellini,  e tenere  i potenti  in 
fieno,  ordinarono  nuova  fonna  di  reggimento. 
Era  l'almo  mille  dugento  otlantailue,  c i corpi 
delle  .Arti,  poiché  fu  dato  loro  i magistrati  c 
le  insegne,  erano  assai  riputati  ; donde  che 
quelli  per  la  loro  autorib'i  ordinarono,  che  in 
luogo  dei  quattordici  si  ere.assero  tre  cittadi- 
ni. che  si  chiamassero  priori,  c stessero  due 
OKsi  al  governo  della  repubblica,  e potessero 
essere  popolani  e grandi,  purché  fusscro  mer- 
catanti o facessero  arti.  Ridussonsi  dopo  il 
primo  magistrato  a sei,  acciocché  di  qualun- 
que testo  ne  fosse  uno , il  qual  numero  si 


mantenne  infino  al  mille  Ireccntn  quarantadue 
che  ridussero  la  eiltà  a quartieri,  e i priori  ad 
otto,  non  osLmte  rhc  in  quel  mezzo  di  tempo 
alcuna  volta  per  qualche  accidente  ne  faces- 
sero dodici.  Onesto  magistrato  fu  cagione, 
come  con  il  tempo  si  vide  [.As.  1282],  della  ro- 
vina de'  nobili,  |ierrhò  ne  furono  dal  popolo 
per  varj  accidenti  esclusi,  e dipoi  senza  alcuno 
rispetto  battuti.  .A  che  i nobili  nel  princìpio 
acconsentirono  per  non  essere  uniti;  perché 
desiderando  troppo  tórre  lo  stalo  l'uno  all'al- 
trn,  tulli  lo  perdcrono.  Consegnarono  a que- 
sto magistrato  un  palagio,  dove  continuamente 
dimorasse , sendo  prima  consuetudine  che  i 
magistrati  c i consigli  per  le  chiese  conve- 
nissero; e quello  ancora  con  sergenti  ed  altri 
ministri  neeessnrj  onorarono.  E benché  nel 
prinripio  gli  ehiamassern  solamcnlc  priori, 
nondimeno  dipoi  per  maggiore  magnificenza 
il  nome  di  Signori  gli  aggiunsero.  Stettero  i 
Fiorentini  dentro  alcun  tempo  questi,  nel  quale 
fecero  la  guerra  con  gli  Aretini , per  aver 
quelli  cacciati  i Guelfi,  ed  in  Cainpnidino  fe- 
licemente gli  vinsero.  E eresccndo  la  cittii  di 
uomini  c di  ricchezze,  parve  ancora  di  accre- 
scerla di  mura  [Av.  1289],  e le  allargarono  il 
suo  cerchio  in  quel  modo  clic  al  pre.sente  si 
vede,  con  ciò  sia  che  il  suo  dinmeiitro  fusse 
prima  solamente  quello  spazio,  che  contiene 
dal  Ponte  A'ecchio  inlino  a S.  Lorenzo. 

Le  guerre  di  fuori , e la  pace-  di  dentro 
avevano  come  spente  in  Firenze  le  parti  ghi- 
belline e guelfe  : restavano  solamente  accesi 
i]uelli  umori,  i quali  naturalmente  sogliono 
essere  in  tutte  le  ciltà  intra  i potenti  e il  po- 
polo ; perchè  volendo  II  popolo  vivere  se- 
condo le  leggi,  c i polenti  comandare  a quelle, 
non  è possibile  capino  insieme,  (juesto  umore 
mentre  che  i Ghibellini  fecero  loro  paura  non 
si  scoperse  [Aa.  I293]j  ma  come  prima  quelli 
furono  domi,  dimostro  la  potenza  sua,  c cia- 
scun giorno  qualche  popolano  era  ingiurialo, 
e le  ìeggi  e magistrali  non  hnshivanu  a ven- 
dicarlo ; perchè  ogni  nobile  con  i parenti  c 
con  gli  amici  dalle  forze  dei  priori  e del  ra- 
pitimo  si  difendeva.  I principi  pertanto  delle 
Arti,  desiderosi  di  rimediare  a questo  ineon- 
veniente,  provvidero  che  qualunque  signoria 
nel  principio  d'ciruffieio  suo  dovesse  creare 
un  gunfalonicrc  di  giustizia,  uomo  popolano, 
al  quale  deltem  serilti  sotto  venti  bandiere 
mille  uomini,  il  quale  con  il  suo  gonfalone 
c con  gli  unnati  suoi  fusse  presto  n fhvorirc 
la  giustizia , qualunque  volta  da  loro  o dal 
capitano  fusse  chiamalo.  Il  primo  eletto  fu 
l'hnido  Rulfuli.  Costui  trasse  fuori  il  gonfii- 
lone,  e disfeoe  le  case  de’  Galletti,  per  avere 
uno  di  quella  famiglia  morto  un  popolano  in 
1 Francia.  Fu  facile  alle  Arti  fare  quest’ordine 
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per  le  pravi  inimicizie  , che  intra  i nobili 
vrpghinvnno,  i quali  non  prima  pensarono  al 
provvedimento  fatto  contro  di  loro,  che  videro 
l'acerbità  di  quella  esecuzione.  Il  che  dette 
loro  da  prima  assai  terrore,  nondimeno  poco 
dipoi  si  tornaronn  nella  loro  insidcnza;  perchò 
scndonc  sempre  alcuno  di  loro  de'  signori, 
avevano  comodità  d'impedire  il  gonfaloniere 
che  non  poti'ssc  fare  1'  ufficio  suo.  Oltra  di 
questo  avendo  raccusalore  bisogno  ili  testi- 
mone quando  riceveva  alcuna  olTesa,  non  si 
trovava  alcuno,  che  contro  ai  nobili  volesse 
testimoniare.  Talché  in  breve  tempo  si  ritornò 
Firenze  nei  medesimi  disordini,  ed  il  popolo 
rieeveva  dai  grandi  le  medesime  ingiurie,  per- 
chè i giudiqj  erano  lenti,  e le  sentenze  man- 
cavano delle  esecuzioni  loro.  F non  sapendo  i 
popolani  che  parlili  si  prendere,  (liano  della 
ìtella,  di  stirpe  nubilissimo,  ma  della  liberb'i 
della  eittii  amatore,  dette  animo  ai  capi  delle 
Arti  a riformare  la  città,  e per  suo  consiglio 
si  ordinò  che  1 gonfaloniere  si  risedesse  con 
i priori,  ed  avesse  quattromila  uomini  a sua 
ubbidienza.  Privaronsi  ancora  lutti  i nobili  di 
poter  sedere  dei  signori,  e ohbligaronsi  i con- 
sorti del  reo  alla  medesima  pena  che  quello; 
fecesi  ebe  la  pubblica  fama  bastasse  a giudi- 
care. Per  ipieste  leggi,  le  quali  si  chiamarono 
gli  ordinamenti  della  giustizia , acquistò  il 
popolo  a.ssni  riputazione,  e Giano  della  Bella 
assai  odio,  perchè  era  in  malissimo  concettò 
de'  potenti,  come  di  loro  potenza  dlstrultore; 
e i popolani  ricchi  gli  avevano  invidia,  perchè 
pareva  loro  che  la  sua  autorità  fusse  troppa: 
il  che  eomc  prima  lo  permise  l'oecasionc,  si 
dimostrò.  Fece  uduni|ue  la  sorte  che  fu  morto 
un  popolano  in  una  zuffa,  dove  più  nobili  in- 
tervennero, intra  i quali  fu  messer  Corso  Do- 
nati, al  quale,  come  più  audace  ebe  gli  altri, 
fu  attribuita  la  culpa.  F.  perciò  fu  dal  capi- 
tano del  popolo  preso;  c.  comunque  la  cosa 
s'andasse,  o ebe  messer  Corso  non  avesse  er- 
rato , o rbe  il  capitano  temesse  di  condan- 
narlo , c'  fu  assoluto.  La  quale  assoluzione 
tanto  al  popolo  dispiacque,  clic  prese  le  armi, 
e eorsc  a casa  Giano  della  Bella  a pregarlo, 
dovesse  essere  operatore,  che  si  osserv.assero 
quelle  leggi,  delle  (piali  egli  era  stato  inven- 
tore. Giano,  che  desiderava  che  messer  Corso 
fusse  punito,  non  fece  posare  le  armi,  come 
molti  giudieavano  che  dovesse  fare  , ma  gli 
confortò  ad  ire  ai  signori  a dolersi  del  caso, 
e pregargli  che  dovessero  provvedervi.  Il  |>o- 
polo  pertanto  pieno  di  sdegno,  iiarcndogli  es- 
sere offeso  dal  capitano,  c da  Giano  della  Bella 
abbandonato  non  a'  signori , ma  al  palagio 
del  capitano  itosene,  quello  prese  e saccheg- 
giò. Il  quale  atto  dispiacque  a tutti  i citta- 
dini, c quelli  che  amavano  la  rovina  di  Giono, 


10  accusavano,  attribuendo  a lui  tutta  la  colpa; 
di  modo  che  trovandosi  intra  gli  signori, 
che  dipoi  seguirono,  alcuno  suo  nimico,  fa 
accusato  al  capitano  come  sollevatore  del  po- 
polo; c mentre  si  praticava  la  causa  sua  il  po- 
polo si  armò,  c corse  alle  sue  cose  offrendogli 
contro  ni  signori  c suoi  iiimici  la  difesa.  >'on 
volle  Giano  fare  esperienza  di  que.sti  popolari 
favori , nè  commettere  la  vita  sua  ai  magi- 
strati, perchè  temeva  la  maligniU'i  di  questi, 
e la  instabilitii  di  quelli;  tde  che  per  tórre 
occasione  ni  nimici  d' ingiuriare  lui  , e agli 
amici  di  offendere  la  patria,  deliberò  di  par- 
tirsi, e dar  luogo  all  imidia  [Va.  1295],  e li- 
berare i cittadini  dal  timore  che  eglino  ave- 
vano di  lui.  e lasciare  quella  citt'i,  la  quale 
con  suo  carico  e pericolo  aveva  libera  dalla 
servitù  de'  potenti  e si  eles.se  volontario  esilio. 

Dopo  la  costui  partita  la  nobiltà  salse  in 
speranza  di  ricuperare  la  sua  dignità;  e giudi- 
cando il  male  suo  essere  dalle  sue  divisioni 
nato,  si  unirono  i nobili  insieme,  c maiida- 
runo  due  di  loro  alla  signoria,  la  quale  giu- 
dicavano in  loro  favore,  a pregarla  fusse  con- 
tenta temperare  in  qualche  parte  1'  acerbità 
I delle  leggi  contro  di  loro  fiitte.  La  qual  do- 
' manda,  come  fu  scoperta,  commosse  gli  animi 
J dei  popolani,  perchè  dubitavano,  che  i signori 
I la  concedessero  loro;  c cosi  tra  il  desiderio 
I dei  nobili  e il  sospetto  del  popolo,  si  venne 
I alle  armi.  I nobili  feciono  testa  in  tre  luoglii, 
I a S.  Giovanni , in  mercato  ifuovo , ed  alla 
I piazza  de'  .Mozzi,  e sotto  tre  capi  messer  Fo- 
rese Adimari,  messer  Vanni  dei  .Mozzi,  c mes- 
I ser  Geri  .Spini  : i popolani  In  grandissimo  nu- 
. mero  sotto  le  loro  insegne  ai  palagio  de' signori 
convennero  , i quali  allora  propinqui  a San 
Procolo  abitavano.  E perchè  il  popolo  aveva 
quella  signoria  sospetta,  deputò  sci  cittadini 
che  con  loro  governassero.  Mentre  che  l'una 
e l'altra  parte  si  preparava  alla  zuffa,  .alcuni, 
cosi  popolani  come  nobili,  e con  (fucili  certi 
religiosi  di  buona  fama,  si  messero  di  mezzo 
per  pacificarli,  ricordando  ai  nobili,  ebe  de- 
gli onori  tolti , c delle  leggi  contro  di  loro 
fatte  ne  era  stata  cagione  la  loro  superbia  ed 

11  loro  cattivo  governo,  c che  l'avere  preso 
ora  le  armi,  e rivolere  con  la  forza  quello  clic 
per  la  loro  disunione  e loro  non  buoni  modi 
si  erano  lasciali  tórre,  non  era  nllro  che  vo- 
lere rovinare  la  patria  loro,  c le  loro  condi- 
zioni raggravare;  c si  ricordassero,  che  il  po- 
polo di  numero,  e di  ricchezze,  c d'odio  era 
molto  a loro  superiore;  c che  quella  nobiltà, 
mediante  la  quale  pareva  loro  avanzare  gli  al- 
tri, non  combatteva  , c riusciva,  come  e’  si 
veniva  al  fèrro,  un  nome  vano,  che  contro  a 
tanti  a difenderli  non  bastava.  Al  popolo  , 
dall’altra  parte,  ricoirdavuno , come  non  era 
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prBif*nia  voler  sempre  I'  ullhn)i  vittnrin  , e 
come  e’  non  fu  mai  savio  partilo  fare  ilispe- 
rare  gli  uomini,  peirhè  « hi  non  spera  il  bene 
non  teme  il  male;  e rhe  «loieva  pensare  che 
U nobiltà  era  «luella . la  quale  aveva  nelle 
jmcrre  quella  eiltà  onorala,  e perù  non  era 
bene  nù  giusta  rosa  con  tanto  oilio  persegui- 
&rla;  e collie  i nobili  il  non  godere  il  loro 
supremo  magistrato  facilmente  sopportavano, 
ma  non  potevano  gii  sopporhire.  che  fosse  in 
potere  di  ciascuno,  mediante  gli  ordini  fatti, 
cacciargli  «Iella  patria  loro.  E però  ora  bene 
mitigare  quelli  , e per  «|ueslo  benefizio  flir 
posare  le  armi:  nè  volessero  lenlare  la  f«>r- 
tuna  «telin  zuffa  confidandosi  del  numero,  per- 
chè molte  volte  si  era  veduto  gli  «issai  diii  po- 
chi essere  siati  superati.  Erano  nel  popolo  i 
pareri  iliversi  : molti  volevano  die  .si  venisse 
alla  tulfa,  come  a cosa  che  un  giorno  di  ne- 
«essità  a venire  vi  si  avesse,  e però  era  meglio 
farlo  allora  che  aspettare  che  i nemici  fossero 
più  polenti:  e se  si  credesse  die  rimanessero 
«•nienti  mitigando  le  leggi,  die  sarebbe  bene 
miligaric,  ma  che  la  suiierbia  loro  era  tanta, 
che  Bon  pnsorinnn  mai  se  non  forzati.  A molti 
altri,  più  savj  e «li  più  quieto  animo  pareva, 
che  il  temperare  le  leggi  non  importasse 
molto,  ed  il  venire  alla  zulTa  importasse  assai, 
«fi  modo  che  la  opinione  loro  prevalse,  c prov- 
videro die  alle  accuse  de’  nobili  fossero  nc- 
cessaq  i testimoni. 

Posate  le  armi,  rfinasc  l’ima  e l'altra  parte 
piena  di  sospetto  , e ciascuna  con  torri  c 
Ma  armi  si  rortificava;  e il  popolo  riordinò 
il  governo,  ristringendo  quello  in  minor  nu- 
mero. mosso  dallo  essere  stati  quei  signori 
favorevoli  ai  nobili,  del  quale  rimasero  prin- 
cipi Sancini , Magalotti . Altoviti , Pernzzi . c 
Cctretani.  Fermato  lo  .stato,  per  maggior  ma- 
gnifieenza  e più  sicurtà  de'  signori,  nell'iinno 
mille  dugrnto  nnvunt’otto  fbndaronu  il  pala- 
gio loro,  e feeiongli  piazza  delle  case,  che  fu- 
nmo  già  dogli  lìicrti.  Comindaronsi  aurora 
■a  qod  metirsimo  tempo  le  pubbliche  prigio- 
ai:  i quali  rdifirj  in  termine  di  pochi  anni  si 
finirono:  nè  mai  fu  la  città  nostra  in  miiggiore 
e più  felice  stalo,  che  in  questi  tempi,  sellilo 
di  uomini  , di  rierhezze  e di  riputazione  ri- 
piena: i cittaitini  atti  «dir  armi  a trentamila, 
f quelli  del  suo  contado  a settantnmila  ng- 
giagnevano:  tutta  la  Toscana  parte  comi’  sog- 
gcUa,  parte  come  amica  le  ubbidiva.  E bendiè 
intra  i nubili  e il  popolo  fusse  alcuna  indi- 
gnazione e sospetto,  n«mdimeno  non  facevano 
diuno  maligno  erfetto.  ma  nnitamente  ed  in 
pace  ciascuno  sì  viveva.  La  qual  pace  se  dalle 
nnove  inimicizie  dentro  non  Risse  stilla  tur- 
bata. dì  quelle  di  fuori  non  poteva  dubitare, 
perebù  era  la  città  in  trnnine,  che  la  non  te- 


meva più  rimperio,  nè  I suoi  Dionisdli,  ed 
a tutti  gli  stali  d'Italia  avrebbe  potuto  con  le 
sue  forze  rispomlere.  Qnel  male  pertanto  che 
dalle  forze  di  Riiiri  non  gli  poteva  esser  fatto, 
quelle  di  «lentro  gli  fedoni). 

Erano  in  Firenze  due  famiglie,  i Cerchi  e 
i Donali,  por  ricdiezze,  nohiltà  cil  uomini  jio- 
lenti.ssimc  [As.  Intra  Ioni,  per  essere  in 
Firenze  e nel  contado  v icine,  era  stato  qualche 
dispiacere,  non  però  si  grave  che  si  fusse  ve- 
nuto «lite  armi , e forse  non  avrelibero  fatti 
grandi  efri'tli,  se  i maligni  umori  non  fussero 
da  nuove  cagioni  stati  accresci  «iti.  Era  intra 
le  prime  famiglie  «li  Msloi.n  «piclla  de'  Cancel- 
lieri. Occorse  che  giuocnnib)  l.ore  di  messer 
Cuiglidmo.  e (Ieri  di  mi'ssiT  Bcrtacca,  tutti 
di  quella  ramiglia  , e venenilo  a parole  , fu 
(ieri  da  Loro  leggermente  ferito.  Il  caso  di- 
spiacque a mes.ser  (ìuglielmn , e pensando 
con  la  «imanitii  di  lòrre  via  lo  scandalo,  lo 
iiecrehhe , perchè  eiminndò  al  figliuolo  che 
ondasse  a casa  il  |iadre  del  ferito,  e gli  «loinan- 
dasse  perdono,  l'hbidi  Loro  al  padre;  nondi- 
meno questo  umano  atti)  non  adilold  in  alcuna 
parte  l’acerbo  animo  di  inesser  Bcrtacca;  e 
fililo  prendere  Lore,  per  maggior  dispregio 
dai  suoi  servitori , sopra  una  iniiiigiatuia  gli 
fece  t'iglinr  la  mano,  dicendogli  : terna  a tuo 
padre,  e digli  che  le  ferite  con  il  ferro,  c non 
colle  parole  si  medicano.  La  crudeltà  di  que- 
sto fatto  dispiacque  tanto  a messer  Guglielmo, 
che  fere  pigliare  le  armi  ai  suoi  per  vendi- 
carlo, e messer  Bcrtacca  ancora  si  armò  per 
difendersi;  e non  solamente  quella  fiiiniglia, 
ma  tutta  la  città  di  Pistoia  si  divise.  E perchè 
i Cancellieri  erano  discesi  da  messer  Cancel- 
liere, che  aveva  avute  due  mogli,  «Ielle  quali 
I’  una  si  chiainò  Biniien , si  nominò  ancora 
runa  delle  parti,  per  quelli  che  da  lei  erano 
discesi.  Bianca;  e l'altra,  per  tórre  nome  con- 
trario a quella,  fu  nominala  Nera.  Seguirono 
intrii  costoro  in  più  tempo  molte  zulTe  con 
assai  morte  di  uomini  c rovina  di  rase;  e non 
potendo  intra  loro  unirsi,  straechi  nel  male, 
e desiderosi  o di  porre  fine  alle  discordie  loro, 

0 con  la  divisione  d’altri  accrescerle,  ne  ven- 
nero a Firenze,  ed  i .Aeri  per  avere  famiglia- 
rità con  i Donati  furono  da  messer  Corso,  capo 
«li  qnellii  famiglia,  Ibvoriti;  donde  nacque  che 

1 Rianchi,  per  avere  appoggio  pulente  che  con- 
tro ai  Donali  gli  sosti  nes.se,  rieorsero  a mes- 
ser Veri  de'  Cerchi,  uomo  por  ciascuna  qualità 
non  punto  a messer  Corso  inferiore. 

Questo  umore  da  Pistoia  venuto , I’  antico 
Olilo  intra  i Cerrld  e i Donati  aeerehbe;  ed  era 
già  tanto  manife.sto,  che  i priori  e gli  altri 
buoni  cittadini  dubitavano  ad  ogni  ora  che 
non  .si  venisse  fra  loro  alle  armi , e che  da 
quelli  di  poi  tutta  la  cittii  si  dividesse.  E per- 
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ciò  ricorsero  al  (Hintcrice,  pre);aii)to  che  a que- 
sti umori  mussi  quel  rimedio  , elio  per  loro 
non  vi  potcraiiu  porre,  con  lu  sua  autoritii  vi 
ponesse.  Mandò  ii  papa  per  .Messer  Veri,  e io 
gravò  n far  pace  con  i Donati;  di  che  .Messer 
Veri  mostrò  maravigliarsi , diei'iido  elle  non 
aveva  alcuna  inimicizia  con  quelli;  e pereliè 
la  pace  presuppone  la  guerra  , non  sapeva, 
non  essendo  intra  loro  guerra,  perchè  fusse  la 
pace  necessaria.  Tornato  adunque  Messer  Veri 
da  Ruma  senza  altra  eunclusioiie,  crebbero  in 
mudo  gli  umori,  che  ogni  piccolo  accidente, 
siccome  avvenne , gli  poteva  far  traboccare. 
Era  del  mese  ili  moggio,  nel  qual  tempo,  e 
ne‘  giorni  festivi,  pubbliciunente  per  Firenze 
si  festeggia.  .Vlcutii  giovani  peilanto  dei  Do- 
nati. insieme  con  i loro  amici  a cavallo,  n ve- 
der ballar  donne  presso  a Santa  Trinila  si  fer- 
marono, dove  .sopraggiunsero  alcuni  de’  Cerchi, 
ancora  loro  da  multi  nidiili  accompagnati;  c 
non  conoscendo  i Donati  che  erano  davanU, 
desiderosi  ancora  loro  di  vedere , spinsero  i 
cavalli  intra  loro,  e gli  urtarono:  donde  i Do- 
nati tenendosi  offesi  strinsero  le  armi,  n'  quali 
i Cerclii  gagliardamente  risposero  ; e dopo 
multe  ferite  date  da  ciascuno  e ricevute,  si 
spartirono.  Questo  disordine  fu  di  molto  male 
principio,  perchè  tulbi  la  città  si  divise,  cosi 
quelli  di  popolo  come  quelli  de'  grandi,  c le 
parti  presero  il  nome  dai  Bianchi  c Neri. 
Erano  capi  della  parte  bianca  i Cerchi,  ed  a 
loro  si  accostarono  gli  .Vdimari , gli  .Vbati , 
parte  dei  Tosingiii,  de'  Bardi,  dei  Russi,  dei 
Frescobaldi,  de'  Ncrii,  e dei  Mannelli,  tutti  i 
Moui,  gli  Scali , i Glicrardiui , i Cavalcanti. 
Midespini,  Bostichi,  Oiandonati,  Vecchietti,  cd 
Arrigucci.  A questi  si  aggiunsero  molte  fami- 
glie popolane  insieme  con  tutti  i Ghibellini 
che  erano  in  Firenze;  talché  per  il  gnin  nu- 
mero che  gli  seguivano  avevano  quasi  clic 
tutto  il  governo  della  città.  I Donati  daH'altro 
canto  erano  cupo  della  parte  Nera,  e con  loro 
erano  quelle  parti,  che  delle  sopra  nomate  fa- 
miglie ni  Bianchi  non  si  accostavano,  c di  più 
tutti  i Pazzi,  e i Risdumini,  .Manieri,  Bagnesi, 
Tormiquinci , Spini , Buondelmunti , Gianii- 
gliuzzi , Bruuelle.schi.  Nè  solamente  questo 
umore  contaminò  lu  città,  ma  ancora  tutto  il 
contado  divise.  Donde  che  i capibini  di  parte, 
e qualunque  era  dei  Guelfi  e della  repubblica 
amatore,  temeva  forte  che  questa  nuova  divi- 
sione non  facesse  con  la  rovina  della  citb'i  ri- 
suscitare le  parti  gliihellinc;  e manduruiio  di 
nuovo  a papa  Bonifacio  jierchè  pensasse  al 
rimedio,  se  non  voleva  che  quella  città,  che 
era  stata  sempre  snido  della  Chiesa,  o rovi- 
nasse, 0 diventasse  ghibellina.  Mandò  pertanto 
il  Papa  in  Firenze  Matteo  d’Acquasparta,  car- 
dinale Portuese,  legato;  e perchè  trovò  diffi- 


cullà  nella  parte  bianca,  lu  quale,  per  parer- 
gli essere  più  polente,  temeva  meno,  si  parti 
di  Firenze  sdegnato,  e la  interdisse,  di  modo 
che  la  rimase  in  maggior  confusione,  che  la 
non  era  avanti  la  venuta  sua. 

Essendo  pertanto  tutti  gli  animi  degli  uo- 
mini sollevati,  occorse  che  ad  un  mortorio 
trovandosi  assai  de'  Cerchi  e de'  Donati,  ven- 
nero insieme  a parole,  e da  quelle  alle  armi, 
dalle  quali  allora  non  nacque  altro  che  tu- 
multi. K tornato  ciascuno  alle  sue  case,  deli- 
berarono i Cerchi  di  assaltare  i Donati,  e con 
gran  numero  di  gente  gli  andarono  n trovare, 
ma  per  lu  virtù  di  Messer  Corso  furono  ribut- 
tati, e gran  parte  di  loro  feriti.  Era  la  città 
tutbi  in  arme;  e i signori  e le  leggi  erano 
dalla  furia  de’  potenti  vinte;  i più  savj  c i 
migliori  cittadini  pieni  di  sospetto  vivevano.  I 
Donali  e la  parte  loro  temevano  più.  perchè 
potevano  meno;  donde  che  per  provvedere 
alle  cose  loro,  si  ragunò  Messer  Corso  con 
gli  altri  capi  Neri  e i Capitani  di  parte  |A<i. 
loOl],  e convennero  che  si  domandasse  al 
papa  uno  di  sangue  reale  che  venisse  a ri- 
formare Firenze,  pensando  che  per  questo 
mezzo  si  potesse  superare  i Bianchi.  Questa 
ragunala  e deliberazione  fu  ai  priori  notificata, 
e dulia  |iurte  avversa  come  una  congiura  con- 
tro al  viver  libero  aggravata.  E trovimdosi  in 
arme  ambedue  le  parti,  i signori,  dei  quali 
era  in  quel  tempo  Dante,  per  il  consiglio  e 
prudenza  sua  presero  animo,  e feriono  armare 
il  popolo,  al  quale  molti  del  contado  aggiun- 
sero, e di  poi  forzarono  i capi  delle  parti  a 
posare  le  armi,  e confinarono  con  messer  Corso 
Donati  molti  di  parte  nera.  E per  mostrare 
di  essere  in  questo  giudizio  neutrali,  confi- 
narono imcora  alcuni  di  parte  bianca,  i quali 
poco  dipoi  sotto  colore  di  oneste  cagioni  tor- 
narono. 

Messer  Corso  e i suoi,  perchè  giudicavano 
il  papa  alla  loro  parte  favorevole,  ne  andarono 
a Roma,  c quello  che  già  avevano  scritto  al 
papa,  alla  presenza  gli  persuasero.  Trovavnsi 
in  corte  del  papa  Carlo  di  Valois,  fratello  del 
re  di  Francia,  il  quale  era  stato  chiamabi  in 
Italia  dal  re  di  Napoli  per  passare  in  Sicilia. 
Parve  pertinto  al  papa,  sendoiie  iiiassimumcntc 
pregato  dai  Fiorenlini  fuorusciti,  iiilino  che  il 
tempo  venisse  comodo  a navigare,  di  mandarlo 
a Firenze.  Venne  adunque  Carlo;  c benché  i 
Bianchi,  i quali  reggevano,  l' avessero  a so- 
spetto, nondimeno  per  essere  capo  dei  Guelfi, 
c mandato  dal  papa , non  ardirono  d' impe- 
dirgli la  venuta.  .Ma  per  fiirselo  amico  gli 
dettero  autorità,  clic  potesse  secondo  l'arbi- 
trio suo  disporre,  della  citlà.  Carlo  avuta  que- 
sta autorit'i,  fece  aniiarc  tutti  i suoi  umici  e 
partigiani;  il  che  dette  tinto  sospetto  al  popolo 
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fbo  non  toIpssc  torgli  la  sua  libertà,  rho  cia- 
scuni» preso  lo  armi  c si  sUiva  allo  caso  sue 
por  esser  preste»,  se  Carlo  facesse  alcun  inoli». 

Erano  i Cercliì  e i capi  di  parte  bianca,  per 
essere  stali  (jiialcbc  tempo  capi  della  repub- 
blica e portatisi  superbaiiienlc,  venuti  niriiiii- 
«'rsalr  in  uiliu;  la  qual  cosa  dette  animo  a 
BCssor  tà»rsf>  ed  agli  altri  fuorusciti  Neri  ili 
leairr  a Firenze,  sapendo  massime  che  Carlo 
e i capitani  di  parte  erano  per  favorirli.  F, 
quando  la  cittì  per  dubitare  di  Carlo  era  in 
arnie,  messer  Corso  con  tutti  i fuorusciti,  c 
multi  altri  die  lo  seguitavano,  sema  essere  da 
aldino  impediti,  entrarono  in  Firenze.  K bcii- 
ebé  messer  Veri  de’  Cerchi  fussc  ad  andargli 
iacuotn»  confortito,  non  lo  volse  fare,  diceiulo 
die  voleva  che  il  popolo  di  Firenze,  contro  al 
quale  veniva,  lo  giu-tigasse.  .Ma  ne  avvenne  il 
routrario,  perchè  fu  ricevuto,  non  gastigato 
da  quello;  ed  a messer  Veri  convenne,  volendo 
Mlvarsi.  fuggire.  Perchè  messer  Corso,  sfor- 
zala che  egli  ebbe  in  porta  a Pinti,  fece  testi 
a .''an  Pietro  Maggiore,  luogo  propinquo  alle 
sur  case,  e raguiiali  a.ssui  umici  e popolo,  che 
•Icsuleroso  di  ro.se  nuove  vi  concorse,  trasse  la 
prima  co.sa  delle  carceri  qualunque  o per  pub- 
blica Il  per  privata  cagione  vi  era  litriuito. 
.sforzi»  i signori  a tornarsi  privati  alle  case  lo- 
ro. cd  flesse  i nuovi  popolani,  e ili  parie  nera, 
f per  cinque  giorni  si  attese  a sacclieggiarc 
quelli,  che  erano  i primi  di  parte  bianca.  I 
Cerchi  r gli  altri  principi  delia  setta  loro  erano 
u-riti  della  città,  c ritirati  ai  loro  luoghi  forti, 
’rilcudosi  Carlo  contrario,  e la  maggior  parte 
del  popolo  nimica.  Fi  dove  prima  e'  non  avevano 
mai  volub)  seguitare  i consigli  del  papa,  fu- 
rono forzati  a ricorrere  a quello  per  aiuti , 
mitrandogli  come  ( arto  era  venuto  |»er  di- 
sunire, non  por  unire  Firenze.  Onde  che  il 
pz|si  di  nuovi»  vi  mandi»  suo  legalo  messer 
MaUeo  d'.\equasparbi,  il  quale  fece  faro  bi  pace 
tra  i Cerchi  e i lionati , e eun  malrimoiq  e 
nuove  nozze  la  forlìliei».  E volendo  che  i Itian- 
cài  ancora  degli  olTii  j parlecipassero , i .Neri 
ebe  tenevano  lo  stato  non  vi  consentirono;  in 
h-nIo  rhe  il  legati  non  si  parti  con  più  sua 
'uldislazione,  ne  menu  irati  che  l'nltra  vol- 
ta. e lasciò  la  ritta,  come  disubbidiente,  inler- 
drlla. 

Rimase  [lertantu  a Firenze  l'  una  e I'  altra 
parte,  e eiasruna  maleunlenla;  i Neri,  per  ve 
■irT>i  la  parte  nimica  appresso,  temevano  ebe 
h non  ripigliasse  con  la  loro  rovina  la  perduta 
autorità,  e i Bianchi  si  vcvievanu  mancare  del - 
faubirilà  e onore  loro;  ai  quali  sdegni  c na- 
turali sospetti  si  aggiunsero  nuuvc  ingiurie 
[tv.  1.102].  Andava  messer  .Nicolò  de"  Cerchi 
c«a  più  'Uni  amici  alle  possessioni  sue,  ed  ar- 
rivati al  |»onle  ad  Affrico , fu  da  Finioiie  di 


messer  Corso  Bollati  ass.-illalo.  l.n  zuffa  fu 
grande,  c da  ogni  parte  ebbe  lagriniu.so  line; 
perchè  inesser  .Nicolò  fu  iiiorlu,  e tiimune  in 
modo  ferito,  ebe  la  seguenic  nolle  morì.  Oue- 
sti  raso  perturbò  di  nuovo  tutta  in  rillà,  e 
benebe  la  parte  nera  vi  aves.se  più  culpa,  iion- 
diiiicno  era  da  dii  governava  difesa.  Fi  non 
essendone  ancora  dato  giudicio.  si  scoperse 
una  congiura  tenuta  dai  llinnclii  eun  iiie.sscr 
Piero  F'erranir,  barone  di  Carlo,  eun  il  quale 
pralii'uvanu  di  essere  rinir.ssi  al  go>erno.  La 
qual  eiisii  venne  a lume  per  lettere  srriltc  dai 
Cerclii  a quello,  iionuslanic  clic  fussc  opinione 
le  lellcrc  r.s.ser  false,  c dai  Donali  trovate  |»rr 
nascondere  la  infamia,  la  quale  per  la  murte 
di  messer  .N'ieolò  si  avevano  aequislaUi.  Fu 
rimo  pertanto  conlinali  tulli  i Cerchi  c i luru 
seguaci  di  parte  bianca,  intra  i quali  fu  Dante 
poeti,  e i loro  beni  pubblicali,  e le  loro  case 
disfalle.  Sparsuiisi  rusluru  eon  multi  Gbibcllini 
che  si  erano  con  loro  accostili  per  molli  luu- 
glii,  cercando  con  nuovi  travagli  nuova  for- 
tuna. FI  Ciirlu  avendo  fatto  quello  pv'rclic  venne 
a Firenze,  si  parli  e ritornò  al  pa|>a  per  se- 
guire l'impresa  sua  di  .Sicilia,  nella  quale  non 
fu  più  sivio  nè  migliore  che  si  fussc  stilo  in 
Firenze;  tanto  che  viluperalu.  eun  perdila  di 
molli  de'  suoi,  si  tornò  in  Francia. 

t'ivcvasi  in  Firenze  dopo  la  parliti  di  Carlo 
assai  quietimeiile;  solo  messer  Corso  era  in- 
quieto , perche  non  gli  pareva  tenere  nella 
cittì  quel  grado,  quale  credeva  eunvenirsegli  : 
[Ai.  13(11]  anzi  simdii  il  governo  popolare, 
vedeva  la  repubblirii  esser  aimninìsirati  da 
molti  inferiori  a lui.  .Musso  pcrianlu  da  queste 
IKissioni  pensò  di  aduneslare  eun  una  onesta 
cagione  la  disunest'i  dell'  animo  suo;  c calun- 
niava molli  eilladiiii,  ì quali  avevano  ainiiii- 
nislralu  danari  pubblici,  come  se  gli  avessero 
usali  iic'  privali  cuiiiudi,  e elle  egli  era  bene 
ritrovarli  e punirli.  Questi  sua  opinione  da 
molli  che  avevano  il  medesimo  desiderio  clic 
quello  era  seguiti.  Al  clic  si  aggiugneva 
l'ignoranza  di  multi  altri  i quali  credevano 
messer  Corso  per  aiiiur  della  patria  iiiuovcrsi. 
Dall!  altra  parie  i eittidini  calunniati,  avendo 
favore  nel  popolo,  si  difendevano.  E laido  Ira- 
.scur.se  questo  disparere  . che  dopo  ai  moli 
rivili  si  venne  alle  anni.  Dall’  una  parie  era 
inesser  Corso  c messer  l.otlieri  vesv  ovo  di  Fi- 
renze con  molti  grandi  cd  alcuni  popolani  ; 
dairallrn  parte  erano  i signori  eon  la  maggior 
parte  del  popolo,  tinto  clic  in  più  parli  della 
cilU'i  si  euiubalteva.  1 signori,  veduto  il  peri- 
colo grande  nel  quale  erano,  mandarono  per 
aiuto  ni  l.ueebesi,  c subito  fu  in  Firenze  lutto 
il  popolo  di  Lucca,  per  l'autorilù  del  quale  si 
composero  jter  allora  le  cose,  c si  fermarono 
ì luinullì,  e rimase  il  popolo  nello  sialo  c li- 
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bcrtA  sua  , senza  altrimenti  punire  i motori 
dello  senndiilo. 

Arcta  il  papa  inteso  i tumulti  di  Firenze, 
c per  rermargli  vi  mandò  mcsser  A'iecolò  da 
Prato  suo  legato.  Costui  sendo  uomo  per  gra- 
do, dottrina  c costumi  di  grande  rlpubizione, 
acquistò  subito  tanta  fede  . che  si  fece  dare 
autoritù  di  potere  uno  stato  a suo  modo  fer- 
mare. B perchè  era  di  nazione  (iliibellino  a- 
veva  in  animo  ripatriare  gli  usciti.  .Ma  volse 
prima  guadagnarsi  il  popolo  , e per  questo 
rinnovò  le  antiche  compagnie  del  p<ip<ilo,  il 
quale  ordine  accrebbe  assii  la  potenza  di  quel- 
lo, c quella  dei  grandi  abbasso.  Parendo  per- 
tanto al  legato  aversi  obbligata  la  moltitudine, 
disegnò  di  far  tornare  i fuorusciti;  e nel  ten- 
tare varie  vie,  non  solamente  non  gliene  succes- 
se alcuna  , ina  venne  in  mudo  a sos|ielln  a 
quelli  che  reggevano,  che  fu  costretto  a par- 
tirsi; e pieno  di  sdegno  se  ne  tornò  al  ponte- 
fice, e lasciò  Firenze  piena  di  confusione,  e in- 
terdetta. K non  solo  quella  città  da  un  umore, 
ma  da  molti  era  perturbata,  sendo  in  essa  le 
inimicizie  del  popolo  e de’  grandi,  dei  tihiliel- 
lini  e tìuclfi,  dei  Bianchi  e fieri.  Km  adunque 
tutta  la  città  in  anne.  e piena  di  zuffe;  per- 
chè molti  erano  per  In  parlila  del  legato  mal 
contenti,  sendo  desiderosi  che  i fuoruscili  tor- 
nassero. E i primi  di  quelli  che  raovcrono  lo 
scandalo,  erano  i Medici  e i Giugni,  i quali 
in  favor  de’  ribelli  si  erano  con  il  legato  sco- 
perti. Combattevasi  pertanto  in  piò  parti  in 
Firenze.  Ai  quali  mali  si  aggiunse  un  fuoco, 
il  quale  si  appiccò  prima  da  Orlo  S.  .Michele 
nelle  case  degli  Abati,  di  quivi  saltò  in  quelle 
de'  Gapoinsacchi,  ed  arse  quelle  con  le  case 
de’  Macci,  degli  .Amieri,  Toschi,  Cipriani,  Lam- 
berti, Cavalcanti,  e tutto  Mercato  nuovo;  passò 
di  quivi  in  porla  Santa  Maria,  c quella  arse 
tutta,  e girando  dal  Ponte  Vecchio  arse  le  case 
de’  Ghernrdini,  Pulci,  Amidei  e Lucardesi,  c 
con  queste  tante  altre,  che  il  numero  di  quelle 
a mille  settecento  , o più  aggiunse.  Questo 
fuoco  fu  opinione  di  multi  che  a caso  nello 
ardore  della  zuffa  si  appiccasse.  Alcuni  altri 
affermano  che  da  fieri  Abati  priore  di  San 
Pietro  .‘'coraggio  ,'  uomo  dissoluto  e vago  di 
male,  fusse  acceso,  il  quale  reggendo  il  po- 
polo occupato  a combattere  pensò  di  poter 
flire  una  scelleratezza,  alla  quale  gli  uomini 
per  essere  occupali  non  potessero  rimediare. 
E perchè  gli  riuscisse  meglio,  messe  fuoco  in 
casa  ai  suoi  consorti,  dove  aveva  più  como- 
dità di  farlo.  Era  l'anno  mille  trecento  quattro, 
e del  mese  di  luglio,  quando  Firenze  dal  fuo- 
co era  perturbata.  Messer  Corso  Donati  solo 
intra  tanti  tumulti  non  si  armò,  perchè  giudi- 
cava più  facilmente  diventare  arbitro  di  am- 
bedue le  parti,  quando,  stracche  nella  zuffa, 


agli  accordi  si  volgessero.  Posaronsi  nondi- 
meno le  armi  più  |>er  sazietà  del  male,  che 
per  unione  che  infra  loro  nascesse;  solo  ne 
segui  che  i ribelli  non  tornarono,  e la  parto 
che  gli  favoriva  rimase  inferiore. 

Il  legato,  tornalo  a Roma,  c uditi  i nuovi 
scandaii  seguiti  in  Firenze,  persuase  al  papa 
che  se  voleva  unire  Firenze,  gli  era  necessa- 
rio fare  a sè  venire  dodici  cittadini  de’  primi 
di  quella  ciltii,  donde  poi  levato  che  Risse  il 
nutrimento  al  mule,  si  poteva  facilmente  pen- 
sare di  spegnerlo.  Questo  consiglio  Ri  dal  pon- 
tefice accettato,  e i cittadini  chiamati  ubbidi- 
rono, intra  i quali  fu  messer  Corso  Donati. 
Dopo  la  partita  de’  quali  fece  il  legato  ni  fuo- 
rusciti intendere , come  allora  era  il  tempo, 
che  Firenze  era  priva  de’  suoi  capi,  di  ritor- 
narvi. In  modo  che  gli  usciti.  Ritto  loro  sforzo 
vennero  a Firenze,  e nella  città,  per  le  mura 
ancora  non  fornite,  mirarono,  ed  infino  alla 
piazza  di  San  Giovanni  trascorsero.  Fu  cosa 
notabile  che  coloCo  i quali  poco  davanti  ave- 
vano per  il  ritorno  loro  combattuto,  quando 
disarmati  pregavano  di  essere  alla  patria  re- 
stituiti, poi  che  gli  videro  armati,  e voler  per 
forza  occupare  la  città,  presero  le  armi  contro 
di  loro;  tanto  fu  più  da  quelli  cittadini  stimata 
la  comune  utiliRl  che  la  privata  amicizia;  e 
unitisi  con  tutto  il  popolo,  a tornarsi  donde 
erano  venuti  gli  forzarono.  Perdcrono  costoro 
l’impresa  per  aver  lasciato  parte  delle  genti 
loro  alla  Lastra , e per  non  avere  aspettato 
messer  Toloselto  l'berti,  il  quale  doveva  ve- 
nire da  Pistoia  con  trecento  cavalli,  perchè 
stimavano  che  la  celerità  più  che  le  forze 
avesse  a dar  loro  la  vittoria;  e cosi  spesso  in 
simili  imprese  interviene,  che  la  tardità  ti  to- 
glie l’occasione,  e la  celerità  le  forze.  Partiti 
i ribelli  si  tornò  Firenze  nelle  antiche  sue  di- 
visioni, e per  lòrre  autorità  alla  famiglia  dei 
Cavalcanti,  gli  tolse  il  popolo  per  fona  le  .Stin- 
che, castello  po.sto  in  Yal  di  Greve,  ed  anti- 
camente stato  di  quella.  E perchè  quelli  che 
dentro  vi  furono  presi , furono  i primi  che 
Risserò  posti  nelle  carceri  di  nuovo  edificate, 
si  chiamo  di  poi  quei  lungo,  dal  castello  donde 
venivano,  ed  ancora  si  chiama,  le  Stinebe.  Rin- 
novarono ancora  quelli  che  erano  i primi 
nella  repubblica  le  compagnie  del  popolo,  e 
dettero  loro  le  insegne,  che  prima  sotto  quelle 
delle  Arti  si  ragiiimvano  [Ai*.  13071;  e i capi 
gonfalonieri  delle  compagnie  e collegi  de’  si- 
gnori si  chiamarono,  e vollero  che  negli  scan- 
dali con  le  armi,  e nella  pace  con  il  consiglio 
la  signoria  aiutassero:  aggiunsero  ai  due  ret- 
tori antichi  uno  esecutore,  il  quale  insieme  con 
i gonfalonieri  dovea  contro  all’  insolenza  dei 
grandi  procedere. 

In  questo  mezzo  era  morto  il  papa,  e mes- 
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5tr  Cnr^o  e gli  altri  cittadini  mino  tornati  da 
Koma;  r sarcbbesi  firuto  i|uirlamcutr,  se  in 
ritlà  diill'animo  inqiiiclu  di  nu-sscr  Corso  non 
fosse  stata  di  nuovo  perturbata.  Aveva  costui, 
[sT  darsi  riputazione,  sempre  opinione  eun- 
trarìa  ai  più  potenti  tenuta,  c dove  ei  vedeva 
iBchinare  il  popolo,  fluivi  per  farselo  più  he- 
cevulo  la  .sua  autorità  voltava;  in  molo  clic 
di  tutti  i dispareri  c noviu'i  era  capo,  ed  a lui 
nfuggivann  tutti  (|uelli  die  di  ottenere  alcuna 
r isa  istraonliiiaria  desideravano;  talché  molli 
riputati  cittadini  l'odiavano,  e vcdev.asi  cre- 
scere in  modo  quest'odio,  che  la  parte  de'  lAcri 
veniva  in  ape rtadivisione, perchè  messerCor.so 
delle  forze  ed  autorità  private  si  valeva,  e pii 
anersag  delio  stato.  )la  tanta  era  l'autorità 
che  la  persona  sua  seco  portava,  che  ciascuno 
lo  temeva.  Pur  nondimeno  per  torgli  il  favor 
p<ipularr,  il  quale  per  questa  via  si  può  facil- 
mente spegnere,  disseminarono  clic  si  voleva 
occupare  la  tiritnnidc;  il  che  era  a persuadere 
fdcile,  perebe  il  suo  modo  di  vivere  ogni  civile 
misura  trapas.sava.  La  quale  opinione  assai 
■ rehbe.  imichè  egli  ebbe  tolta  per  moglie  una 
tpliaola  di  l'guccionc  del'a  Faggiuola,  capo 
di  parte  ghibellina  c bianca , e in  Toscana 
p)lriiU.'SÌnio. 

Questo  parentado,  come  venne  a notizia, 
delle  animo  ai  .suoi  avversarj;  c presero  con- 
tro di  lui  le  armi;  ed  il  popolo  per  le  me- 
des'aae  ragioni  non  In  difese,  anzi  la  maggior 
Iurte  di  quello  eoo  gli  nimici  suoi  eoiivennc. 
fr.iio  capi  de'  suoi  av  versarj  messer  llos.so 
della  Tosa,  messer  Pauino  dei  Pazzi,  messer 
Ceri  Spini,  e messer  Berlo  Krunrlleselii.  Co- 
spiro  ron  i loro  scguari,  c la  maggior  parte 
del  popolo  si  raccozzarono  armali  a pie  del 
palagio  de'  signori,  per  l'ordine  de'  quali.si 
dette  un'accusa  a messer  Pirro  Branca , ra- 
l'ilani)  del  popolo,  contro  a messer  Corso,  ro- 
nie  uomo  che  si  volesse  ron  l'aiuto  di  l'guc- 
eiiioe  fare  tiranno;  dopo  la  quale  fu  ciliilo,  c 
•lipoi  percontumacr  giudiralo  ribello  [A  v . I ilOSj . 
dè  fu  più  dall'accusa  alla  sentenza  <he  uno 
«pazio  di  due  ore.  Dato  ipiestn  giudizio,  i si- 
ptkiri  con  le  compagnie  del  popolo  sotto  le  loro 
insegne  andarono  a trovarlo.  .Messer  Corso  dal- 
l'zilra  parte,  non  per  vedersi  da  molli  dei  suoi 
ibhandoiiato.  non  per  la  sentenza  data,  non  per 
r zulurilù  de'  signori,  ne  per  la  moltilinliiic  de' 
aimici  sbigottito,  si  fece  forte  nelle  sue  rase, 
■|)erando  poter  diirndersi  in  quelle,  tanto  che 
I guccione,  |>er  il  quale  aveva  mandalo,  a soc- 
'■'irrerlo  venisse.  Èrano  le  sue  case,  e le  vie 
liinlomo  a quelle,  stale  sbarrate  da  lui,  c <lipni 
di  uomini  suoi  partigiani  airortificatc,  i quali 
in  modo  le  difendevano , che  il  popolo,  an- 
nita  che  fosse  in  gran  numero,  non  |ioleva 
vincerle.  La  juOii  pertanto  fu  gronde  con  morte 


e ferite  d'ogni  parte.  K vedendo  il  popolo  di 
non  potere  dai  luoghi  aperti  superarlo  , oc- 
cupò le  case  che  erano  alle  .sue  propinque, 
c quelle  rollo,  per  luoghi  iniispellali  gli  en- 
trò in  rasa.  Messer  Corso  pertanto  veggendosi 
dai  nimici  circondato,  nò  eonfidandu  più  ne- 
gli aiuti  di  l'gueeioiie,  deliberò,  poi  che  egli 
era  disperalo  della  vittoria,  vedere  se  poteva 
trovare  rimedio  alla  salute;  c falla  lesta  egli 
e Chcrardi)  Bordoni,'  ron  molti  altri  de'  suoi 
più  forti  c fidati  amici,  fecero  impeto  roniro 
ai  nimiri,  e quelli  apersero  in  maniera,  che 
poterono  rombattcndo  passargli,  c della  città 
per  la  porta  alla  Croce  si  uscirono.  Furono 
nondimeno  da  molti  perseguilnti,  e (iherardo 
in  siiWAIfrico  da  Boccaccio  Cavicciuli  fu  mor- 
to. .Messer  Corso  ancora  fu  a Rovczzaiiu  da  al- 
cuni cavalli  Caldani,  soldati  della  .Signoria, 
sopraggiunto  e preso.  .Ma  uri  venire  verso  Fi- 
renze. per  non  vedere  in  viso  i suoi  nimici 
viltnriosi,  ed  essere  .straziato  da  quelli,  si  la- 
sciò da  cavallo  cadere  . ed  essendo  in  terra 
fu  da  uno  di  (|udli  che  lo  menavano  scannato; 
il  eorpo  del  quale  fu  dai  monaci  di  San  Salvi 
ricollo,  c senza  alcuno  onore  sepolto,  (juestu 
line  ebbe  messer  Corso,  did  quale  la  patria 
c la  parte  de'  Neri  molti  beni  e multi  muli 
rironobbe;  e.  se  egli  avesse  avuto  l'animo  più 
([uietu  , sarebbe  più  felice  la  memoria  sua. 
iVundimcno  inerita  di  essere  numerato  intra 
i radi  cittadini  che  nldiia  avuto  lu  nostra  città. 
Vero  è che  la  sua  inquietudine  fece  alla  patria 
e alla  parte  non  si  ricordare  degli  obblighi 
avevano  con  quello,  c nella  line  a .sé  partorì 
la  morte,  e nll'una  e all'altra  di  quelle  di  molli 
mali.  Iguceione  venendo  al  soccorso  del  ge- 
nero, quando  fu  a Remoli  intese  come  messer 
Corso  era  dal  popolo  combattuto,  c pensando 
non  poter  fargli  alcun  favore,  per  non  far  male 
a sé.  senza  giovare  a lui,  se  iie  tornò  addietro. 

.Morto  messer  Corso  , il  clic  segui  I'  aiioo 
mille  trecento  otto,  si  fermarono  I tumulti,  c 
vìsse.si  (|uietniiicnte  inlino  a lauto  clic  s'intese 
come  Arrigo  imperatore  con  tutti  I ribelli  lio- 
rcntini  passava  in  Italia,  ai  quali  aveva  pro- 
messo di  restituirli  alla  patria  loro.  Donde 
che  ai  capi  del  governo  parve  che  fusse  bene, 
per  aver  meno  nimici,  diminuire  il  numero  di 
quelli;  e perciò  deliberarono  che  lutti  i ribelli 
fossero  restituiti,  eeccito  quelli  a chi  nomina- 
tamente fusse  nella  legge  il  ritorno  vietato. 
Donde  die  restarono  fuori  la  maggior  parie 
dei  Cibiliclliiii , ed  alcuni  di  quelli  di  parte 
bianca,  intra  i quali  furono  Dante  Alighieri, 
[Ai«.  1312],  i figliuoli  di  nies.ser  Veri  de'  Cer- 
chi c di  Ciano  della  Bella.  .Mandarono  oltre 
di  questo  per  aiuto  n Ruberto  re  di  iVapoli,  c 
non  lo  potendo  ottenere  come  amici,  eli  die- 
rono  la  città  per  cinque  anni,  acciocché  come 
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suoi  uomini  gli  difondessc.  l/impcratore  noi 
venire  fere  la  via  da  Pisa  e per  le  maremme 
n'andii  a Roma,  dove  prese  la  rorona  l'anno 
mille  treeenlo  dodici.  E dipoi,  deiiberato  di 
domare  i Fiorentini,  ne  venne  per  ia  via  di  Pe- 
rugia e di  Areno  a Firenie,  e si  pose  ron  lo 
c.serciln  suo  al  .Monastero  di  S.  Salvi  propin- 
quo alla  rittii  a un  miglio , dove  ciiiqiianla 
giorni  slette  sema  alrun  frutto,  tanto  che  di- 
speralo di  poter  perturliare  lo  stato  di  quella 
citili,  ne  andì)  a Pisa,  dove  ronvenne  con  Fe- 
derigo re  di  .'Sicilia  di  fare  l'impresa  del  regno, 
e mosso  ron  le  sue  genti,  quando  egli  sperava 
la  vittoria  , ed  il  re  Rubei  ln  temeva  la  sua 
rovina,  trovandosi  a Ituonronvento  mori. 

Occorse  poco  tempo  dipoi  che  rgurrioiie 
della  Faggiuola  diventò  signore  di  Pisa,  e poi 
appresso  di  Lucca,  dove  dalla  parte  gliibellina 
fu  messo,  e col  favore  di  queste  rillà  gravis- 
simi danni  faceva  ai  vicini  [An.  ni."^.  Dai 
quali  i Fiorentini  per  liberarsi  domandarono 
al  re  Ruberto  Piero  suo  fratello,  rbe  i loro 
eserciti  governasse,  l'guecione  dall'altra  parte 
d’accrescere  la  sua  potenza  non  cessava , e 
per  forza  e per  inganno  aveva  in  Val  d’Arno 
e Val  di  Mevolc  molte  castella  oceupalo.  Ed 
essendo  ilo  all'iisisedio  di  Monte  Catini,  giu- 
dicarono i Fiorentini  die  Risse  necessario  soc- 
correrlo, non  volendo  che  quell'incendio  ar- 
desse lutto  il  paese  loro.  E ragiinalo  un  grande 
esercito  passarono  in  Val  di  .Mcvole , dove 
vennero  con  I guccione  alla  giornata;  e dopo 
una  grande  zuffa  Rirono  rotti,  dov  e morì  Piero 
fratello  del  re  Ruberto,  il  eorpo  del  quale  non 
si  rilrovò  mai,  e con  quello  più  die  dueinila 
uomini  furono  ammazzali.  A'è  dalla  parie  di 
l'guccionc  fu  la  vittoria  allegra,  perdie  vi  mori 
un  suo  figliuolo  con  molti  altri  rapi  dell'eser- 
cito. 

I Fiorentini  dopo  questa  rotta  afforzarono 
le  loro  terre  all'intorno,  ed  il  rcRuberto  manilò 
per  loro  capitano  il  conte  d'Andria,  detto  il 
conte  Novello , per  i portamenti  del  quale, 
ovvero  perdiò  sia  naturale  ni  Fiorentini  die 
ogni  stato  rincresca,  ed  ogni  accidente  gli  di- 
vida, la  cillò,  nonostante  la  guerra  che  aveva 
con  Iguccione,  in  amici  e nimici  del  re  si  di- 
vise [As.  l:i|li].  Capi  degl'inimici  erano  mc.s- 
ser  Sinione  della  Tosa,  i Magalotti  con  certi 
altri  popolani,  i quali  erano  agli  altri  nel  go- 
verno superiori.  Costoro  operarono  che  si 
mandasse  in  Francia,  e dipoi  nella  .Magna  per 
trarne  capi  e genti,  per  potere  poi  all'arrivare 
loro  cacriame  il  conte  , governatore  per  il 
re.  .Ma  la  fortuna  fece  che  non  poterono  averne 
alcuno.  Nondimeno  non  alihaiidonarono  l'im- 
presa loro,  e cercando  di  uno  per  adorarlo, 
non  polendo  di  Franeia.  uè  dalla  .Magna  trar- 
lo, lo  trassero  di  Agobbio;  c avendone  prima 


cacciato  il  conte,  fecero  venire  Landò  d'.Agob- 
bìo  per  esecutore,  ovvero  per  bargello,  al  quale 
pienissima  potestà  sopra  i cittadini  dettero. 
Costui  era  uomo  rapace  e crudele,  ed  andando 
con  molli  armati  per  la  terra,  la  vita  a que- 
sto e a quell'auro,  secondo  la  volontà  di  coloro 
che  l'avevano  eletto,  toglieva.  Ed  in  tanta  in- 
.solenza  venne  , rbe  battè  una  moneta  falsa 
del  conio  fiorentino  .senza  che  alcuno  oppor- 
segli  ardisse:  a tanta  grandezza  I'  avevano 
condotto  le  discordie  di  Firenze.  Grande  ve- 
ramente e misera  città,  la  quale  nè  la  me- 
moria delle  passale  divisioni,  nè  la  paura  di 
Iguccione,  nè  l'auloritii  di  un  re,  avevano 
potuto  tener  ferma:  tanto  die  in  malissimo 
stato  si  trovava , sendo  fuori  da  Iguccione 
corsa,  e dentro  da  Laudo  d' Agobbio  saccheg- 
giata. 

Erano  gli  amici  del  re,  e i conlrarj  a Landò 
e .suoi  seguaci,  famiglie  noliili  e popolani 
grandi,  e tutti  Oiiellì.  Nondimeno  per  avere 
gli  avversari  lo  stato  in  mano,  non  potevano 
se  non  ron  toro  gravi  pericoli  scoprirsi. 
[Av.  un].  Pure  deliberali  di  liberarsi  da  s't 
disonesta  tirannide  scris.sero  segretamente  al 
re  Ruberto,  ch'e'  facesse  suo  vicario  in  Firenze 
il  conte  Guido  da  Itattifolle.  Il  che  subito  fu 
dal  re  ordinalo,  e la  parte  nimica,  ancora  clic 
i signori  fussero  conlrarj  al  re,  non  ardi  per  le 
buone  qualità  del  conte  opporsegli.. Nondimeno 
non  aveva  molta  autorità,  perchè  i signori  c 
gonfalonieri  delle  compagnie  Landò  e la  sua 
parte  favorivano.  E mentre  die  in  Firenze  in 
questi  travagli  si  viveva,  passò  la  figliuola  del 
re  Alberto  della  Magna  , la  quale  andava  a 
trovare  Carlo  figliuolo  del  re  Ruberto  suo 
marito.  Costei  fu  onorata  assai  dagli  amici 
del  re,  e con  lei  delle  condizioni  della  cilb'i, 
e della  tirannide  di  Landò  e suoi  |mrtigiaiii  si 
dolsero;  binlo  che  prima  che  la  partisse,  me- 
diante i favori  suoi  e quelli  che  dal  re  ne  fu- 
rono pórli,  i cittadini  si  unirono,  ed  a Landò 
fu  tolta  l'niiloriti'i,  e pieno  di  preda  e di  san- 
gue rimandalo  ad  Agobbio.  Fu  nel  riformare 
il  govenio  la  sij'iioria  al  re  per  tre  anni  pro- 
rogala; e perche  di  già  erano  olelli  sette  si- 
gnori di  quelli  della  parte  di  Landò,  se  ne 
elessero  sei  di  quelli  del  re,  e seguirono  al- 
eiini  magistrati  con  tredici  signori.  Dipoi,  pure 
.secondo  l'antico  uso,  a sette  si  ridu.ssero. 

Fu  lidia  in  quesii  tempi  ad  L'guccionc  la 
signoria  di  Lucca  e di  Pisa,  c Casiruccio  Ca- 
slracani,  di  cittadino  di  Lucca,  ne  divenne 
signore;  e perchè  era  giovane  ardito  e feroce, 
e nelle  sue  imprese  fortunato,  in  brevissiiiiu 
tempo  |irincipe  de’  Gbibellini  di  Toscana  di- 
venne [\v.  1:121].  Per  la  qual  cosa  i Fiorentini, 
posate  le  civili  discordie  per  piò  anni,  pensa- 
rono prima  che  le  forze  di  Castruccio  non 
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trcsfc.<sero,  come  si  avessero  a difendere  da 
quelle.  E perchè  i signori  con  miglior  consi- 
glio deliberassero,  e con  maggiore  autoriLà 
eseguissero,  crearono  dodici  citladini,  i quali 
Buonomini  nominarono,  senza  il  consiglio  e 
consenso  de'  quali  i signori  alcuna  cosa  im- 
portante operare  non  potessero.  Era  in  questo 
mezzo  il  line  della  signoria  del  re  llubcrio  ve- 
nuto, e la  città,  diventiitii  principe  di  sé  stessa, 
con  i consueti  rettori  c magistrali  si  riordinò, 
e il  timore  grande  che  ella  aveva  di  Caslruc- 
cio  la  teneva  unita;  il  quale,  dopo  molle  cose 
fatte  da  Ini  contro  ai  signori  di  l.un'giana,  as- 
s.dlò  Prato.  Donde  i Éiorentini  deliberati  a 
MH’coirerlo.  serrarono  le  botteghe,  e popolar- 
mente vi  andarono,  dove  ventimila  a piè,  e mil- 
lecinquecento a cavallo  convennero  [An,1:I'.':iJ. 
E per  tórre  a Castruccio  forze  ed  aggiungerle 
a loro,  ì signori  per  loro  bando  signilicarono, 
che  qualunque  ribello  guelfo  venisse  al  soc- 
corso di  Prato,  sarebbe  dopo  rimpresa  alla 
|>alrin  restituito;  donde  più  che  quattromila 
ribelli  vi  concorsero,  Oiie.slo  tanto  esercito 
con  tanUi  prestezza  a Prato  coniloltu  sliigolti 
in  modo  Castruccio  che,  senza  voler  tentare 
la  fortuna  della  zulTu,  verso  Lucca  si  ridusse. 
Donde  nacque  nel  campo  dei  Fiorcniini  intra 
i nobili  ed  il  popolo  disparere:  questo  voleva 
seguitarlo  e combatterlo  per  spegnerlo,  quelli 
volevano  ritoniarscne  , dicendo  che  bastava 
aver  messo  a pericolo  Firenze  per  liberare 
Prato,  il  che  era  stato  bene  semio  coslrclli 
ilalla  necessiti!;  ma  ora  che  quella  era  man- 
cata. non  era.  polendosi  nri|iiistar  poco  e per- 
dere assai,  da  tenbire  la  fortuna.  Rimessesi 
il  giudizio,  non  si  polendo  accordare,  ai  si- 
gnori, i quali  Irovarono  nei  consigli  intra  il 
popolo  e i grandi  i medesimi  dispareri.  La 
qual  co.sa  sentiLa  per  la  città  fece  ragnnare  In 
piazza  assai  gente,  la  quale  contro  ili  grandi 
parole  piene  di  minacce  usava,  tanto  che  i 
grandi  per  timore  cederono.  Il  qual  parlilo 
|>er  esser  preso  tardi,  e da  molti  malvnlen- 
lieri.  delle  tempo  al  nemico  di  ritirarsi  salvo 
a Lucca, 

Duesto  disordine  in  modo  fece  contro  ni 
granili  il  popolo  indegnare,  che  i signori  la 
fede  data  agli  usciti  per  ordine  e conforti  loro, 
«■xervare  non  vollero.  Il  che  presentendo  gli 
usciti  deliberarono  di  anticipare,  e innanzi  al 
campo,  per  entrare  primi  in  Firenze,  alle  porle 
della  cittfi  .si  presentirono.  La  <|ual  cosa,  per- 
chè fu  preveduta  non  successe  loro,  ma  fu- 
rono da  quelli  che  in  Firenze  erano  riinnsi 
ributtati.  Ma  per  vedere  se  potevano  avere 
d'accord»!  quello,  che  per  forza  non  aveviino 
IKitiito  ottenere,  mandarono  otto  uomini  iim- 
bascialnri  a ricordare  ai  signori  la  feile  data, 
e i pericoli  sotto  quella  da  loro  corsi,  spe- 


randone (|uel  premio,  che  era  stalo  loro  pro- 
messo. E benché  i nobili , ni  quali  pareva 
essere  di  quest’  obbligo  debitori , per  avere 
particolarmente  promesso  quello  a che  i si- 
gnori si  erano  obbligati,  si  nITnIicasscro  assai 
in  benefizio  degli  useili , nondimeno  per  lo 
sdegno  aveva  preso  l'universalilà.  ehe  non  si 
era  in  quel  modo  elio  si  poteva  eonirn  a Ca- 
struccio vinta  l’impresa,  non  rollennero;  il 
che  seguì  in  carico  e disonore  della  cillà.  Per 
la  qual  cosa  scudo  molli  de’  nobili  silegnali 
tentarono  ili  ollenere  per  fona  quello  che 
pregando  era  loro  negalo;  e convennero  con 
i fuoruscili  venissero  armati  alla  città,  c loro 
deniro  piglierebbero  le  armi  in  loro  aiuto.  Fu 
la  rosa  avanti  al  giorno  deputato  scoperta;  tal- 
ché ì fuoruscili  trovarono  la  città  in  arme  ed 
ordinata  a frenare  quelli  di  fuori,  e in  modo 
quelli  di  dentro  shigotlirc,  che  niuno  ardì  di 
prender  le  armi;  e co.si  senza  fare  alcun  frut- 
to. si  spiccarono  dairiinpresa.  Dopo  la  costoro 
partita  si  desiderava  punir  quelli  che  deirnvcr- 
gli  fatti  venire  avessero  colpa;  e benché  eia- 
senno  sapesse  quali  erano  i ilelinipienti.  niuno 
ili  nominarli , non  che  ili  accusarli . ardiva. 
Pertanto  per  intenderne  il  vero  senza  rispet- 
to . si  proviìde  che  nel  consiglio  ciascuno 
scrivesse  i delinquenti,  e gli  scritti  al  ca|ii- 
lano  segretamente  si  presentassero.  Donde  rì- 
ma.scro  accusali  inesser  Amerigo  Donali,  mes- 
scr  Teghìaio  Frescobaldi,  e messer  Lolteringo 
(’iherardìui;  i quali  avendo  il  giudice  più  lìi- 
vorevole,  che  forse  i delitti  loro  non  merita- 
vano. furono  in  danari  condannali. 

1 tumulti  che  in  Firenze  nacquero  per  la 
venula  ilei  ribelli  alle  porte,  mostrarono  come 
alle  compagnie  del  popolo  un  capo  solo  non 
bastava  ; e |)erò  vollonn  che  per  1’  avvenire 
ciaseuna  tre  o quattro  capi  avesse,  e ad  ogni 
gonfaloniere  due  o tre  , i quali  chiamarono 
Pennonieri  aggiunsero,  aeciocchè  nella  neces- 
sità dove  lulta  In  compagnia  non  avesse  a 
concorrere,  potesse  parte  ili  quella  sotto  un 
rapo  adoperarsi.  E come  avviene  in  tulle  le 
repubbliche,  che  sempre  dopo  un  accidente 
alcune  leggi  vecchie  s'annullano , ed  alcune 
altre  se  ne  rinnunvann,  dove  prima  la  signo- 
ria si  faceva  di  lem|io  in  tempo,  i signori  e i 
collegi  che  allora  erano,  perché  avevano  ns- 
Siii  potenza,  si  fecero  ilare  autorità  di  fare  i 
signori  che  dovevano  per  i futuri  quaranta 
mesi  sedere;  i nomi  de’  quali  misono  in  una 
borsa,  e ogni  due  mesi  gli  traei.nnn.  .Ma  prima 
che  de’  mesi  quaranta  il  termine  venisse,  per- 
chè molli  cilltidìnì  di  non  essere  stali  imlior- 
salì  dubitavano,  si  fecero  nuove  imborsazioni. 
Da  questo  principio  nacque  l’ordine  dcirim- 
borsare  per  più  tempo  tutti  i magistrati,  cosi 
dentro  come  di  fuori,  dove  prima  nel  line  dei 
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inagislrali,  per  i roiisigU  i successori  si  eleg- 
gevano; le  (junli  imhorsarinni  si  chiamarono 
dipoi  squitliiij.  E perchè  ogni  tre  o,  ili  più 
.lungo,  ogni  ciiu|ue  anni  si  facevano,  pareva 
che  loglic.sscro  alla  cillù  noia,  c la  cagione 
de'  tumulti  levassero,  i quali  alla  creazione  di 
ogni  niagistriilo  per  gli  .issai  cuinpelituri  niLsce- 
vano.  E non  sapendo  altrimenti  correggerli, 
presero  questii  via,  e non  intesero  i difetti  che 
sotto  (|ucsla  poca  roinodilii  si  nascondevimo. 

Era  r anno  mille  trecento  venticinipie  , e 
Castruccio  iivendo  occupahi  Pistoia  era  dive- 
nuto in  modo  potente  che  i Kiorcntini,  te- 
mendo la  sua  grandezza,  deliherarono,  avanli 
che  egli  avesse  bene  preso  il  dominio  di  quella 
di  assaltarlo,  e trarla  di  sotto  alla  sua  uhhi- 
dienza  [As.  I32,v].  E tra  diloro  cittadini  ed  ami- 
ci ragunarono  ventimila  pedoni  e tremila  cava- 
lieri; e con  questo  e.sereito  si  accamparono  ad 
Altopascio  per  occupar  quello,  e per  quella 
via  impedirgli  il  poter  soccorrere  Péstoia.  Suc- 
cesse ai  l'iorcniini  prendere  ipiel  luogo;  dipoi 
ne  ondarono  verso  Lucca  guustmdo  il  paese. 
.Ma  per  la  poca  prudenza  e meno  fede  del  capi- 
tano non  si  fece  molti  progressi.  Era  loro  ca- 
pitano messer  Ramondu  di  Cardona.  ( ostui, 
veduto  i I inrentini  essere  stali  per  l'addietro 
della  biro  lihertìi  liberali,  ed  .iver  quella,  ora 
al  re , ora  ai  Icgitti , ora  ad  altri  di  minor 
qualiUi  uomini  conccs.sa,  pensava  se  condu- 
cesse quelli  in  qualche  necessitii,  che  facil- 
mente potrebbe  accadere  chelonicc.sscro  prin- 
cipe. jlò  mancava  di  ricordarlo  spesso , c 
chiedeva  di  avere  quella  aulorìtà  nella  cittii 
che  gli  avevano  negli  eserciti  data,  altrimenti 
muslrava  di  non  potere  aver  quella  ubbidien- 
za, che  ad  un  capitano  era  necessaria.  K per- 
chè i Fiorentini  non  gliene  consentivano,  egli 
andava  perdendo  tempo,  e Castruccio  lo  acqui- 
sbiva;  perchè  gli  vennero  quelli  aiuti,  che  dai 
Visconti  e dagli  altri  tiranni  di  Lombardia  gli 
erano  stali  promessi;  ed  essendo  fatto  forte  ili 
genti,  messer  Kamondo,  come  prima  |>er  la 
poca  fede  non  seppe  vincere,  cos'i dipoi  per  la 
poca  prudenza  non  si  seppe  salvare;  ma  pro- 
cedendo con  il  suo  esercito  lentamente,  fu  da 
Castruccio  pro|iinquo  ad  Altopascio  assaltato, 
e dopo  una  gran  zulfa  rotto,  dove  restarono 
presi  c morti  motti  cittadini,  e con  loro  in- 
sieme messer  Ramondn  ; il  quale  della  sua 
poca  fede  e de'  suoi  cattivi  consigli  dalla  for- 
tuna quella  punizione  ebbe  , che  egli  aveva 
dai  Fiorentini  meritata.  I danni  che  Caslruc- 
cio  fece  dopo  la  vittoria  ai  Fiorentini,  di  pre- 
de, prigioni,  rovine,  ed  arsioni  non  si  potreb- 
bero narrare  perchè  senza  avere  alcuna  gente 
alt’ incontro,  più  me.si  dove  c'  volle  cavalcò  e 
corse,  ed  ai  Fiorentini  dopo  tanta  rolla  fu  as- 
sai il  salvare  la  città. 


.\’è  perù  s' invilirono  in  tanto  che  non  fa- 
cessero grandi  provvedimenti  a danari,  sol- 
dassero  gente,  c mandos.sero  ai  loro  amici  per 
aiuto.  .Vondimeno  a frenare  tanto  nimica  ninno 
provvedimento  bastava.  Ili  modo  che  furono 
forzati  eleggere  [ler  loro  signore  Carlo  duca 
di  Calabria , c figliuolo  dei  re  Ruberto , se 
vollero  che  venisse  alla  difesa  loro  ; pcrcliè 
quelli  scodo  consueti  a signoreggiare  Firenze, 
volevano  inuttosto  l'ubbidienza  che  l'amicizia 
sua.  Ma  per  esser  Carlo  imjilieato  nelle  guerre 
di  Sicilia,  c perciò  non  polendo  venire  a pi- 
gliare la  signoria,  vi  mandò  Gualtieri,  di  na- 
zione Franzese,  c duca  d'Alenc.  Costui,  come 
viciirio  del  signore,  prese  la  possessione  della 
ciltà,  ed  ordinava  i magistrati  secondo  l'arbi- 
trio suo.  Furono  nondimeno  i portamenti  suoi 
onesti,  ed  in  modo  conlrarj  alla  imtura  sua, 
che  ciascuno  lo  amava.  Carlo,  composte  che 
furono  le  guerre  di  Sicilia,  con  mille  cavalieri 
ne  venne  a Firenze,  dove  fece  la  sua  entrata 
di  luglio  l'anno  mille  trecento  ventisei;  la  cui 
venula  fece,  che  Castruccio  non  poteva  libe- 
ramente il  paese  fiorentino  saccheggiare.  .Aon- 
dimeno  quella  riputazione  che  si  acquistò  di 
fuori  si  perdè  dentro,  e quelli  danni  che  d:d 
■limici  non  furono  fatti,  dagli  amici  si  sop- 
portarono; perchè  i signori  senza  il  consenso 
dei  dura  alcuna  cosa  non  operavano  , c in 
termine  di  un  unno  trasse  dalla  città  quattro- 
ceiitomila  fiorini,  nonostante  clic  per  le  ron- 
veiizioiii  fatte  seco  non  si  avesse  a passare 
diigentomila.  Tanti  fiiroiio  i carichi  con  i quali 
ogni  giorno,  o egli  o il  padre,  la  città  aggra- 
vavano. 

A questi  danni  s'aggiunsero  aneora  nuovi 
.sospetti  e nuovi  nimiei;  perchè  i Cihibellini  di 
Lombardia  in  modo,  per  la  venuta  di  Carlo 
in  Toscana,  insospettirono,  che  Galeazzo  Vi- 
sconti, e gli  altri  tiranni  Lombardi  con  d.v 
iiari  e promesse  fecero  passare  in  Italia  Lo- 
dovico di  Baviera,  stalo  contro  alla  voglia  del 
papa  eletto  imperatore.  Venne  costui  in  Loiii- 
liardia.  c di  quivi  in  Toscana,  e con  lo  aiuto 
di  Castruccio  s'insignori  di  Pisa,  dove  rinfre- 
scato di  danari  se  n'andò  vcrsoRoma,AN.i:t27'. 
Il  che  fece  che  Carlo  si  parti  di  Firenze  te- 
mendo del  regno , e per  suo  vicario  lasciò 
messer  Filippo  da  Saggiiietu.  Ca.struccio  dopo 
la  partita  dell'imperatore  s’insignorì  di  Pisa, 
e i Fiorentini  per  Irattato  gli  tolsero  Pistoia; 
alla  quale  Castruccio  andò  a campo,  dove  con 
tanta  virtù  e ostinazione  stette,  clic  ancora  che 
i Fiorentini  facessero  più  volte  prova  di  soc- 
correrla, ed  ora  il  suo  esercito,  ed  ora  U suo 
pac.se  assalissero,  mai  non  poterono  nè  con 
forza  nè  con  iiidusirìa  dalla  impresa  rimuo- 
verlo: tanta  sete  aveva  di  gasUgare  i Pistoiesi 
e i Fiorentini  sgarare.  Di  modo  che  i Pisto- 
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lesi  Turono  a riceverlo  per  signore  cosiretli; 
Ia  quiil  cosa,  ancora  die  seguisse  con  tunla 
'ua  giuria,  segui  anche  con  lauto  suo  disagio, 
die  tornato  in  Lucca  si  muri.  E perchè  egli  è 
ralle  volte  che  la  furluna  un  bene  o un  male 
mn  un  altro  bene  o con  un  altro  male  non 
arcoiiipagiii,  mori  ancora  a .\apoli  Carlo  duca 
ili  Calabria  e .signore  di  Firciuc,  acciocché  i 
Fiorentini  in  poco  di  tempo,  fuori  d'ugni  loro 
opinione,  dalla  signoria  dell’uno,  e timore 
dell'altro  si  liberassero  [\n.  n2H],  I quali  ri- 
masi liberi,  riformarono  la  città,  ed  annulla- 
rono tutto  l'ordine  de'  coiLsigli  vecchi,  e ne 
crearono  due,  l'uno  di  trecento  cittadini  po- 
pidani,  l'altro  di  dugentocinquanta  grandi  e 
popolani,  il  primo  dei  quali,  consiglio  di  po- 
IKilu,  l'altro  di  cumunc  chiumarunu. 

L’imperatore  arrivato  a Roma  creò  un  an- 
tipapa, ed  ordinò  molte  cose  contro  la  Chie- 
sa. molle  altre  senza  effclto  ne  tentò.  In  modo 
che  alla  line  se  ne  parli  con  vergogna,  e ne 
venne  a Fisa,  dove  o per  sdegno,  o per  non 
essere  pagati,  circa  ottocento  cavalli  tedeschi 
ila  luì  si  ribellaroiiu,  e a .Montechiuro  sopra 
il  Oruglio  s'alTorzarono.  Costoro,  come  l’im- 
i>eralorr  fu  partito  da  Fisa  per  iindarc  in  Lom- 
liardia  [,ts.  Ligi)]  , occuparono  Lucca  e ne 
rai'ciaronu  Fraiicc.sco  Castracani  lasciatovi  dal- 
l'ìoiperalore.  E pensamlo  di  trarre  di  quella 
preda  qualche  utilità,  quella  città  ai  Fiuren- 
lini  per  ollanlamiia  fiorini  olTersero,  il  che  fu 
tM*r  consiglio  di  me.sser  .Simonc  della  Tosa  ri- 
liuUlo.  Il  qual  partilo  sarebbe  stato  alla  cittì'i 
nisgra  utilissimo,  se  i Fiorentini  .sempre  in 
quella  volontà  si  mantenevano.  .Ma  perchè  poco 
àpoi  mutarono  animo,  fu  dannosissimo;  per- 
chè , se  allora  per  si  poco  prezzo  paciflcu- 
evente  averla  potevano,  e non  la  vollero,  di- 
leii  quando  la  vollero  non  l'ebbero,  ancora  che 
[>er  mollo  maggior  prezzo  la  comperassero; 
il  che  fu  c.-igione  che  più  volle  Firenze  il  suo 
covrnio  con  suo  griUidis.simo  danno  variasse, 
falera  adunque,  rifiutata  dai  Fioientini,  fu  da 
Hicssrrtiherariiino Spinoli  Geiiovese  per  fiorini 
lientamila  comperala.  E perchè  gli  uomini  .sono 
più  lenti  a pigliar  quello  che  possono  avere, 
rbe  non  .sono  a desiderar  quello  a che  non 
|ios.son-v  aggiugnerc.  come  prima  si  scoperse 
U compera  da  me.sser  Oherardiiio  falla,  e per 
quaiibi  poro  lircgio  l'aveva  avuta,  si  accese 
il  popolo  di  Firenze  di  un  estremo  desiderio 
li  averla,  riprendendo  sè  medesimo,  e chi 
«e  lo  aveva  sconfortato.  E per  averla  per  for- 
za. poi  che  comperare  non  I'  aveva  voluta , 
m.in<lò  le  genti  sue  a predare  c scorrere  sopra 
i Lucchesi. 

Frasi  partilo  in  questo  mezzo  l'imperatore 
d'Italia,  e l'antipapa  per  ordine  de'  Fisani  ne 
era  andato  prigione  in  Francia;  e i Fiorentini 
aicHiftVKi.Li,  Opere 


dalla  morte  di  Oastruccio,  che  segui  nel  mille 
trecento  ventotto  infino  al  mille  trecento  qu.a- 
ranta,  stettero  dentro  quieti,  c solo  alle  cose 
dello  stalo  loro  di  fuori  attesero,  e in  Lom- 
bardia per  la  venuta  di  Giovanni  re  di  llocmia, 
c In  Toscana  per  conto  di  Lucca  di  molte 
guerre  fecero.  Ornarono  la  cittì'i  ancora  di 
nuovi  edificj,  perchè  la  torre  di  S.  Kepamla, 
secondo  il  consiglio  di  Giotto,  in  quelli  tempi 
dipintore  famosissimo  [Ak.  1333],  edificaro- 
no. E perchè  nel  mille  trecento  trentatrè  al- 
zarono per  un  diluvio  l' acque  d'Arno  in  al- 
cun luogo  in  Firenze  più  che  dodici  braccia, 
donde  parte  de'  ponti  c molti  cdificj  rovinaro- 
no, con  grande  sollecitudine  c ispendio  le  cose 
rovinate  insUiurarono. 

Ma  venuto  l'anno  mille  trecento  quaranUi, 
nuove  cagioni  di  alterazioni  nacquero.  Ave- 
vano i cittadini  potenti  due  vie  da  crescere  o 
mantenere  la  potenza  loro;  l’una  era  ristrin- 
gere in  modo  le  imhorsazioni  dei  magistrati, 
clic  sempre  o in  loro  o in  amici  loro  perve- 
nissero; l’altra  Tesser  capi  dell'elezione  dei 
rettori,  per  averli  dipoi  nei  loro  giudizj  fa- 
vorevoli. E tanto  questa  seconda  piute  stima- 
vano, che  non  bastando  loro  i rettori  ordinar], 
un  terzo  alcuna  volta  ne  conduccvano^ondc 
che  in  questi  tempi  avevano  condotto  slraor- 
diuariamente,  sotto  titolo  di  capitano  di  guar- 
dia , inesser  Jacopo  Gabrielli  d’Agobbio,  c 
datogli  sopra  i cittadini  ogni  autorità.  Costui, 
a colcmplaziunc  di  chi  governava,  ogni  giorno 
assai  ingiurie  faceva,  c intra  gli  altri  ingiu- 
riali inesser  Fietro  dei  Barbi,  c inesser  Bardo 
Frcscolialdi  furono.  Costoro  scndo  nobili,  c 
naturalmente  superbi  non  potevano  sopportare 
che  un  forestiere  a torto,  c a contcmplaziono 
di  pochi  potenti,  gli  avesse  offesi;  e per  ven- 
dicarsi, contro  n lui  ed  a chi  governava  con- 
giurarono. .A'ella  quale  congiura  molte  famiglie 
nubili  con  alcune  di  popolo  furono,  ai  quali  la 
tirannide  di  chi  governava  dispiaceva.  L'ordine 
dato  intra  loro  era,  che  ciascuno  ragiinassc 
assai  gl  ntc  armata,  in  rasa,  c la  mattina  dopo 
il  giorno  solenne  di  Tutti  i Santi,  quando  cia- 
scuno si  trovava  per  i templi  a pregare  per  i 
suoi  morti,  pigliare  le  armi,  ed  ammazzare  il 
capitano,  e i primi  di  quelli  che  reggevano,  o 
di  poi  con  nuovi  signori  e con  nuovo  ordino 
lo  stalo  riformare. 

.Ma  perchè  i partiti  pericolosi  quanto  più 
si  considerano,  tanto  peggio  volentieri  si  pi- 
gliano, interviene  sempre  che  le  congiure  che 
dàniio  spazio  ili  tempo  alla  esecuzione  si  scuo- 
prono.  Scudo  intra  i congiurati  .Messer  Andrea 
de’  Bardi,  |>utè  più  in  lui,  nel  ripensare  In  co- 
sa. la  paura  della  pena,  che  la  speranza  della 
vendetla,  e scoperse  tutto  a Jacopo  .Alberti  suo 
cognato,  il  che  Jacopo  ai  priori,  c i priori  a 
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quelli  del  reggimento  signilicnrono.  E perchò 
la  cosa  era  ap[)resso  al  pericolo,  sondo  il  gior- 
no di  Tutti  i Santi  propinquo,  molti  cittadini  in 
palagio  convennero  , e giudicando  che  fusse 
p(‘ric(do  nei  diirerire,  volevano  che  i signori 
soniissero  la  campana,  e il  popolo  alle  armi 
convocasscio.  Era  gonfaloniere  l'aldo  Valori, 
e Francesco  Saiviati  uno  dei  signori.  A costoro, 
per  essere  parenti  do’  Bardi,  non  piaceva  il 
sonare,  allegando  non  esser  bene  per  ogni 
leggicr  cosa  fare  armare  il  popolo , perchè 
l’autorità  data  alia  moltitudine,  non  tempe- 
rata da  alcun  freno,  non  fece  mai  bone;  e che 
gli  scandoli  è muoverli  facile,  ma  frenarli 
difficile;  e però  esser  miglior  partito  intender 
prima  la  verità  <lella  cosa,  e civilmente  punir- 
la, che  volere  con  la  rovina  di  Firenze  tumul- 
tuariamente, sopra  una  semplice  relazione 
correggerla.  Le  quali  parole  non  furono  in 
alcuna  parte  udite,  ma  con  modi  ingiuriosi  e 
parole  villane  furono  i signori  a sonare  ne- 
cessitati; al  qual  suono  tutto  il  popolo  alla 
piazza  armalo  còrse.  Dairaltra  parte  i Bardi 
e Frcscobaldi  reggendosi  scoperti,  per  vincere 
con  gloria  o morire  senza  vergogna,  presero 
le  armi,  sperando  potere  la  parte  della  città  di 
là  dal  Illune,  dove  avevano  le  loro  case,  difen- 
dere, e si  fecero  forti  ai  i>onli,  sperando  nel 
soccorso  che  dai  nobili  del  contado  ed  altri  loro 
amici  aspcthivano.  Il  q»ial  disegno  fu  loro  gua- 
sto dai  popolani,  i (piali  quella  parte  d(dla 
città  con  loro  abitavano,  i quali  presero  le  armi 
in  favore  de’  signori;  di  modo,  che  trovandosi 
tramezzati,  abbandonarono  i |)onti,  e si  ridus- 
sero nella  via  dove  i Bardi  abitavano,  .come 
più  forte  che  alcuna  altra,  e ipiella  virluosa- 
menl(‘*  difendevano.  .ìlesser  Jacopo  d’Ag(d)bio 
sapcjndo  come  contro  a lui  era  tutta  ((uesta 
congiura,  pauroso  della  morte  tutto  stupido  e 
spaventato,  propimpio  al  palagio  de/  signori  in 
mezzo  di  sue  g(‘iiti  armate  si  riposava;  ma  ne- 
gli altri  rettori  dove  era  meno  colpa  (*ra  più 
animo,  e massime  nel  podestà , che  messer 
Ulaffeo  da  Marradi  si  chiamava.  Costui  si  pre- 
simtò  dove  si  combatteva,  e senza  aver  paura 
d’alcuna  cosa,  passato  il  ponte  a Uubaconte 
nitra  le  spade  de’  Bimli  si  mise,  c fece  segno 
di  voler  parlar  loro.  Donde  che  la  riverenza 
dell’uomo,  i suoi  costumi,  e le  altre  Sue  qua- 
lità, fecero  a un  tratto  fermare  le  armi,  e ([uie- 
tamente  ascoltarlo.  Costui  con  parole  mo(leste 
e gravi  biasimò  la  congiura  lo  o , mostrò  il 
pirricolo  nel  (piale  si  trovavano  se  non  cede- 
vano a qiieslo  pofiolare  impeto,  dette  loro  sp('- 
ranza  che  sarebbero  dipoi  uditi  e con  miseri- 
cordia giudicati,  promesse  di  essere  operatore 
che  al  li  ragionevoli  sdegni  loro  si  avrebbe 
compassione.  Tornalo  dipoi  ai  signori,  per- 
suase loro  che  non  volessero  vincere  con  il 


sangue  de’  suoi  cittadini,  e che  non  gli  volc.s- 
scro  non  uditi  giudicare;  e tanto  operò  che,  di 
consenso  de’  signori,  i Bardi  c i Frescobaldi 
con  i loro  amici  abbandonarono  la  città,  e 
senza  essere  impediti  alle  castella  loro  si  ri- 
tirarono. Farlilisi  costoro,  c disarmatosi  il  po- 
polo, i signori  .solo  contro  a quelli  che  ave- 
vano della  famiglia  de’  Bardi  e Frescobaldi 
prese  le  armi  jirocederono  [A:i.  e per 

spogliarli  di  potenza  comperarono  dai  Bardi 
il  castello  di  .Mangona  e di  Vernia;  e per  legge 
provvidero,  che  alcun  cittadino  non  potesse 
possedere  castella  vicino  a Firenze  a v(mti 
miglia.  Fochi  mesi  dipoi  fu  decapitato  Stiatta 
Frescobaldi,  e molti  altri  di  quella  famiglia 
fatti  ribelli.  Aon  bastò  a qmdli  che  governa- 
vano avere  i Bardi  e Frcscobaldi  superati  e 
domi,  ma  come  fanno  quasi  sempre  gli  uo- 
mini che  quanto  più  autorità  hanno,  peggio 
l’usano,  e più  insolenti  diventano,  dove  prima 
era  un  capitano  di  guardia  che  affliggeva  Fi- 
renze, n’elessero  uno  ancora  in  contado,  e 
con  grandissima  aiitoriU'i,  acciocché  gli  uomini 
a loro  sospetti  non  potessero  nè  in  Firenze, 
nè  di  fuori  abitare.  E in  modo  si  (‘oncitarono 
contra  tutti  i nobili,  che  eglino  erano  appa- 
recchiati a vendere  la  città  c loro  per  ven- 
dicarsi. E aspettando  l’occasione,  la  venne 
bene,  e loro  l’usarono  meglio. 

Era  per  i molti  travagli,  i quali  erano  stati 
in  Toscana  ed  in  Lombardia , pervenuta  la 
città  (li  Lucca  sotto  la  signoria  di  Mastino  della 
.'^cala,  signore  di  Verona,  il  quale,  ancora  clu* 
per  obbligo  l’avesse  a consegnare  ai  Fioren- 
tini, non  l’avcva  consegnata,  perchè  e.ssendo 
signore  di  Parma  giudicava  poterla  tenere,  c 
della  fede  data  non  si  curava.  Di  che  i Fio- 
rentini per  vendicarsi  si  congiunsero  con  i Ve- 
neziani, e gli  fecero  tanta  guerra,  che  c’  fu 
per  perdere  tutto  lo  stato  suo.  Nondimeno  non 
ne  resultò  loro  altra  comodità,  che  un  poco  di 
.soddisfazione  di  animo  d’aver  battuto  .Mastino; 
perchè  i Veneziani,  come  fanno  tutti  quelli  che 
con  i meno  potenti  si  col  legano,  poi  che  eb- 
bero guadagnato  Trevigi  e Vicenza,  senza  avere 
ai  Fiorentini  rispetto  s’accordarono.  Ma  avendo 
poco  dipoi  i Visc(»nti,  signori  di  .Milano,  tolta 
Parma  a .Mastino,  e giudicando  egli  per  ipieslo 
non  potere  tener  più  Lucca,  deliberò  di  ven- 
derla. 1 competitori  erano  i Fiorentini , e i 
Pisani,  e nello  strigner  le  pratiche  vedevano  i 
Pisani  che  i Fiorentini,  come  più  ricchi,  erano 
per  ottenerla:  e perciò  si  volsero  alla  foi7,a  e 
c.on  l’aiuto  de’  Visconti  vi  andarono  a campo. 
I Fiorentini  [>er  questo  non  si  tirarono  in(lie- 
tro  dalla  compera,  ma  fermarono  con  Mastino 
i patti,  pagarono  parte  dei  danari,  e di  un'al- 
tra parte  dierono  statichi,  ed  a prenderne  la 
possessione  .Aaddo  Rucellai,  Giovanni  di  Ber- 
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Bànliiio  de'Hedid  c Rosso  di  Ricciardo  de'Ricci 
Ti  mandarono  [As.  i342];  i quali  passarono 
in  Lucra  per  Torza,  e dalle  genti  di  Mastino 
fu  quella  città  consegnata  loro.  I Pisani  segui- 
moo  nondimeno  la  loro  impresa,  e con  ogni 
industria  di  averla  per  fona  cercavano,  ed  i 
fiorentini  daU’ossedio  liberare  la  volevano.  E 
dopo  una  lunga  guerra  ne  furono  i Fiorentini 
con  pentita  di  denari  ed  acquisto  dì  vergogna 
cacciati,  ed  i Pisani  ne  diventarono  signori. 

La  perdita  di  questa  città,  come  in  simili 
rasi  avviene  sempre,  fece  il  popolo  di  Firenze, 
ninlroa  quelli  che  governavano,  sdegnare,  ed 
in  lutti  i luoghi  e per  tutte  le  piazze  pubbli- 
camente gl'  infamavano,  accusando  l'avarizia 
ed  i cattivi  consigli  loro.  ErO'i  nel  prìimipio 
di  guesta  guerra  data  autorità  a venti  cittadini 
damminì.strarla,  ì quali  messer  Hal.alesln  da 
Rimiai  per  capitano  dell'Impresa  eletto  aveva- 
no. Costui  con  poco  animo  e meno  prudenza 
r aveva  governata  ; c perchè  eglino  avevano 
mandato  a Ruberto  re  di  Napoli  per  aiuti,  quel 
re  aveva  mandato  loro  (ìualtieri  duca  d'.Ucne; 
il  quale  eoine  vollero  i rieli,  che  al  mal  fu- 
tura le  cose  preparavano , arrivò  in  Firenze 
appunto  in  quel  tempo,  che  l'impresa  di  Lucca 
era  al  tutto  |>rnluta.  Onde  quelli  venti  veg- 
gendo  Mlegnalo  il  popolo,  pensavano  con  eleg- 
gere nuovo  capitano  quello  di  nuova  speranza 
riempiere . e con  tale  elezione  o frenare  o 
b'irre  le  ragioni  di  calunniarli.  E perchè  an- 
cora avesse  ragione  di  temere,  e il  duca  di 
Alme  gli  potesse  con  più  autoriti'i  difendere, 
priau  per  conservatore , dipoi  per  capitano 
iHle  loro  genti  d'arme  lo  elessero.  I grandi  i 
quali,  per  le  ragioni  delle  disopra,  vivevano 
aialcnntenli.  ed  avendo  molli  di  loro  conoscenza 
oin  Gualtieri,  quando  nllrc  volte,  in  nome  di 
Cario,  duca  di  Calabria,  aveva  governalo  Fi- 
renze. pensarono  clic  fusse  venuto  tempo  di  po- 
tere con  la  rovina  della  città  spegnere  l'incendio 
toro,  giudicando  non  avere  altro  modo  a do- 
mare quel  pn|H>la.  che  gli  aveva  alTIittì,  che 
ridursi  sotto  un  principe,  il  quale,  conosciuta 
1.1  virtù  dell'una  parte,  e l'insolenza  dell'al- 
tra. fri-na.sse  l'una.  c l'altra  rimunerasse.  A 
ette  aggiugnevano  la  speranza  del  bene  che  ne 
porgevano  i meriti  loro,  ijuando  per  loro  opera 
egli  acquistasse  il  principato.  Furono  pertanto 
in  segreto  più  volte  seco,  c lo  persuasero  a pi- 
glbire  la  signorìa  del  tutto,  nlferendogli  quelli 
aiuti  [HitcviUio  maggiori.  All  autoritù  n conforti 
di  costoro  s'aggiunse  quella  di  alcune  famìglie 
p 'poiane,  le  quali  furono  Feruzzi,  Acciaiuoli, 
Antellesi  e Ruonaccorsi,  i quali  gnivati  di  de- 
biti. non  Intendo  del  loro  , desideravano  di 
■pieito  d'altri  ai  debili  loro  soddisfare,  e con 
la  servitù  della  patria,  della  servitù  dei  loro 
creditori  liberarsi.  Queste  persuasioni  accesero 


^ l'ambizio.so  animo  del  duca  di  maggior  desi- 
derio del  dominare,  e per  darsi  rcpulazionc  di 
I severo  e di  giusto,  e per  quella  vìa  accrescersi 
^ grazia  nella  plebe,  quelli  che  avevano  ammi- 
nistrata la  guerra  di  Lucca  perseguitava,  ed 
a messer  Giovanni  de'  Medici,  Naddo  Rucollni 
c Guglielmo  .Altovitì  tolse  la  vita,  c molti  in 
esilio  c molti  in  danari  ne  condannò. 

Queste  esecuzioni  assai  i mediocri  cittadini 
sbigottirono,  solo  ai  grandi  ed  alla  plebe  sod- 
disbeevano;  <|uesta,  perchè  sua  natura  è ral- 
legrarsi del  male , quelli  altri , per  vedersi 
vendicare  di  laute  ingiurie  dai  popolani  rice- 
vute. E quando  o’  passava  per  le  strade  con 
voci  alte  la  franchezza  dei  suo  animo  era  lo- 
data, c ciascuno  pubblicamente  a trovare  le 
fraudi  de'  cittadini  c gastignric  lo  confortava. 
Era  l'uIRcio  de'.Vanti  venuto  meno,  e la  repu- 
tazione del  duca  grande  ed  il  timore  grandis- 
simo; tuie  che  ciascuno,  per  mosirarsegli  ami- 
co, la  sua  insegna  sopra  In  sua  casa  faceva 
dipignerc,  nè  gli  mancava  ad  esser  principe 
altro  che  il  titolo.  E parendogli  poter  tentare 
ogni  cosa  sicuramente,  fece  intendere  ai  si- 
gnori, come  ci  giudicava  per  il  bene  della  città 
necessario  gli  l^sse  concesso  la  signoria  libera, 
e perciò  desiderava,  poi  che  tutta  la  città  vi 
conseutiva,  che  loro  ancora  vi  con.scntisscrn. 
I signori,  avvenga  che  molto  innanzi  avessero 
la  rovina  della  patria  loro  preveduto,  tutti  a 
questa  domanda  si  perturliarnno;  c con  lutto 
ch’ei  conoscessero  il  loro  perìcolo,  nondime- 
no, per  non  mancare  alla  patria  animosamente 
glie  ne  negarono.  Aveva  il  duca  per  dare  di  sè 
maggior  segno  di  religione  c di  umanità  clcllo 
per  sua  nbibizione  il  convento  de'  frali  minori 
di  S.  Croce,  e desideroso  di  dare  elTello  al  ma- 
ligno suo  pensiero,  fece  per  liando  pubblicare, 
die  lutto  il  popolo  la  mattina  seguente  frisse 
alla  piazza  di  ,'v.  Croce  davanti  a lui.  Questo 
bando  sbigolt)  molto  più  i signori,  clic  prima 
non  avevano  fatto  le  parole,  e con  quelli  cit- 
tadini, i quali  della  patria  c della  libertà  giu- 
dicavano amatori,  si  restrinsero;  nè  pensarono, 
conosriute  le  forze  del  duca,  di  potervi  fare 
altro  rimedio,  clic  pregarlo,  c vedere,  dove  le 
forze  non  erano  sufTicicntì,  se  i preghi,  o a 
rimuoverlo  dall'impresa  o a fare  la  sua  signo- 
ria meno  acerba , bastavano.  Andarono  per- 
tanto parte  dei  signori  a 'trovarlo,  c uno  di  loro 
gli  parlò  in  questa  scntcnr.a  ; 

« Noi  veniamo  , o signore  , a voi , mossi 
qirima  dalle  vostre  domande,  dipoi  dai  coman- 
damenti che  voi  avete  fatti  per  rngunare  il 
popolo,  perché  ci  pare  esser  certi  che  voi  vo- 
gliate straordinariamente  ottener  quello  che 
per  l'ordinario  noi  non  vi  abbiamo  acconsen- 
tito. .Nè  In  nostra  intenzione  è con  .ilcunn  forza 
opporci  ai  disegni  vostri,  ma  solo  dimostrarvi 
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quanto  sin  por  esservi  prave  il  peso  che  voi 
vi  arrecate  adiiosso,  e pericoioso  ii  partito  che 
voi  pipiiate,  acciocché,  sempre  vi  possiate  ri- 
corriare  dei  consipli  nostri,  e di  quelli  di  coloro 
i quali  allrimenti.  non  per  vostra  utilità,  ma 
per  sfopare  la  rabbia  loro  vi  consigliano.  Voi 
cercate  far  serva  una  città,  la  quale  è sem- 
pre viviila  libera;  perchè  la  signoria,  clic  noi 
concedemmo  piii  ai  reali  di  Napoli,  fu  com- 
pagnia e non  servitù.  .Vvete  voi  consideralo 
quanto  in  una  città  simile  a questa  imporli,  e 
(|uanto  sia  gagliardo  il  nome  della  lilmrtii  i 
il  quale  forra  alcuna  non  doma , tempo  al- 
cuno non  consuma,  c merito  alcuno  non  con- 
trappesa, Pensate,  signore,  quante  forze  ne- 
cessarie sieno  a tenere  serva  una  tanta  città. 
(Incile  che  forestiere  voi  potete  .sempre  tenere, 
non  liastano;  di  quelle  di  dentro  voi  non  vi 
potete  fidare,  perchè  quelli  che  vi  sono  ora 
amici,  e chè  a pigliare  questo  piudilo  vi  con- 
fortano, come  eglino  avranno  battuli  con  l'au- 
torità vostra  i niniici  loro,  cerclieranno  come 
e'  po.ssino  spegnere  voi,  e fare  e’  principi  loro. 
I.a  piclie,  in  la  quale  voi  conlidate,  per  ogni 
aecidenle  benché  minimo  si  rivolge,  in  modo 
che  in  poco  tempo  voi  potete  temere  di  avere 
tutta  qne.sta  città  nimica  ; il  che  Ila  cagione 
della  rovina  sua  e vostra.  >'é  potete  a questo 
male  trovare  rimedio  ; perchè  (|uelli  signori 
possono  fare  la  loro  signoria  sicura  clic  lianno 
pochi  inimici,  i quali  o con  la  morte  o con 
l’esilio  è facile  spegnere.  .Ila  negli  universali 
odj  non  si  trovò  mai  sicurtà  alcuna;  perchè 
tu  non  sai  donde  ha  a nascere  il  male:  e chi 
teme  di  ogni  uomo,  non  si  può  mai  assicu- 
rare di  persona.  E .se  pure  tenti  di  farlo,  ti 
gravi  nei  pericoli:  perchè  ipielli  che  riman- 
gono .si  accendono  più  nell’odio,  e sono  più 
parali  alla  vendetta,  ('die  il  tempo  a consu- 
mare i desiderj  della  liliertà  non  liasti,  è cer- 
tissimo; perché  s’intende  spesso  quella  e.ssere 
in  una  città  da  coloro  riassunta  che  mai  la 
giist.irono , ma  solo  per  la  memoria  che  ne 
avevano  lasciala  i padri  loro  l’amano,  e per- 
ciò quella  ricuperata  con  ogni  ostinazione  e 
pericolo  conservano.  E quando  mai  i padri 
non  r avessero  ricordata . i palagi  puhhiiri. 
i luoghi  de'  magistrati,  le  insegne  de’  liberi 
ordini  la  ricordano;  le  quali  rose  conviene  che 
siano  con  massimo  desiderio  da’  cittadini  co- 
nosciute. (Juali  opere  volete  voi  die  siano  le 
vostre  , che  contrappcsino  alla  dolcezza  del 
viver  libero,  o che  faccino  mancare  gli  uomini- 
dei  desiderio  delle  presenti  condizioni?  Aon  se 
voi  nggiiignessi  a questo  imperio  tutta  la  To- 
scana, e se  ogni  giorno  torna.ssi  in  questa  città 
trionfante  de’  niniici  nostri,  perclié  tutta  quella 
gloria  non  sarehlie  sua.  ma  vostra,  c i citta- 
dini non  acquislercbliero  sudditi,  ma  conservi. 


per  i quali  si  vedrebbero  nella  .senitù  raggra- 
vare. E quando  i costumi  vostri  fusscro  santi, 
i modi  benigni,  i giiidizj  retti,  a farvi  lunare 
non  basterebbero.  E se  voi  credessi  che  bastas- 
sero, v'ingannereste;  pen'hè  a uno  consueto  a 
vivere  sciolto  ogni  caleiia  pesa,  ed  ogni  legame 
lo  stringe.  Ancora  die  trovare  uno  stato  vio- 
lento con  un  principe  buono  sia  impassibile, 
perché  di  necessità  eonvienc  o che  diventino 
simili,  0 che  presto  l’uno  per  l’altro  rovini. 
Voi  avete  adunque  a credere , o di  avere  a 
tenere  con  massima  violenza  questa  città,  alla 
qual  cosa  le  cilladelle,  le  guardie,  gli  amici 
di  fuori  molte  volle  non  bastano,  o di  esser 
contento  a quella  autorità  che  noi  vi  abbiamo 
data.  A che  noi  vi  confortiamo,  ricordandioi 
clic  quel  dominio  è solo  durabile  clic  è volon- 
tario; nè  vogliale,  arrecato  da  un  poco  d’ ambi- 
zione, condurvi  in  un  luogo,  dove  non  poleiiilo 
stare,  nè  più  alto  salire,  siate  con  massimo 
danno  vostro  e nostro  di  cadere  neeessitabi.  * 
Aon  mossero  in  alcuna  parte  queste  pa- 
role rinduratn  animo  del  duca,  e dis.se  non 
essere  sua  intenzione  di  tórre  la  libertà  a 
quella  città,  ma  rendergliene:  perchè  solo  le 
città  disunite  erano  serve,  c le  unite  lilicrc. 
E se  Firenze  per  suo  ordine  di  sètte,  amló- 
zioni  ed  inimicizie  si  privasse,  se  le  rendereblic 
non  lorrebbe  la  libertà.  E come  a prenden' 
questo  carico  , non  I’  ambizione  sua  , ma  i 
prieglii  di  Ilio. li  riltadini  lo  ronducevann;  i; 
perciò  farebbero  eglino  bene  a contentarsi  d 
quello  che  gli  altri  si  contenbivano.  E quanti 
a quei  pericoli,  nei  quali  per  questo  potevi 
incorrere,  non  gli  stimava:  perchè  egli  eri 
uflicio  di  uomo  non  buono  per  timore  de 
male  lasciare  il  bene,  e di  pusillanime  pc: 
un  fine  dubbio  non  seguire  una  gloriosa  im 
presa.  E die  credeva  portarsi  in  modo  clu 
in  breve  tem|>o  avere  di  lui  confidato  poco 
e temuto  troppo  conoscerebbero.  Convenner 
adunque  i signori,  vedendo  di  non  poter  far 
altro  lienc,  che  la  mattina  seguente  il  popol 
si  ragunasse  .sopra  la  piazza  loro,  con  rauln 
riu'i  del  (|uale  si  desse  per  un  anno  al  duca  I 
signoria  con  ipielle  condizioni  che  già  a (lari 
duca  di  Calabria  si  era  data.  Era  I’  otlav 
giorno  di  settembre,  e l’anno  mille  trcceni 
(piarantadue.  quando  il  duea.  accoinpngiial 
da  messer  (ìiovanni  della  Tosa  e lutti  i sui 
consorti,  e da  molti  altri  riltadini,  venne  i 
piazza,  c insieme  con  la  signoria  sali  .sopra  I 
ringtiiera,  cbè  cosi  rhiamano  i Fiorentini  quel 
gradi  che  sono  a piè  del  palagio  de'  signor 
dove  si  lessero  al  popolo  le  convenzioni  fot 
intra  la  signoria  e lui.  E quando  si  venne  le. 
gendo  a quella  parte,  dove  per  un  anno  ■ 
gli  dava  la  signoria,  si  gridò  per  il  pu|iol< 
A VITA.  E levandosi  messer  F’ranccsco  llusl 
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chflli,  uno  de’  signori,  per  pnrlnre  e mitigare 
il  tumulto,  furono  con  le  grida  le  sue  parole 
interrotte,  in  modo  elie  con  il  consenso  dei  po- 
polo, non  per  un  anno , ma  in  perpetuo  fu 
clet>»  signore,  e preso  e portato  intra  la  mol- 
titudine, gridando  per  la  piaua  il  nome  suo. 
E consuetudine  clic  quello  che  è preposto  alla 
guanlia  del  palagio  stia,  in  asseur.a  de'  signori, 
serralo  dentro,  al  quale  ulfirin  ora  allora  de- 
putalo Rinieri  di  Ciiollu.  Costui  corrotto  dagli 
amici  del  duca,  senza  aspettare  alcuna  forza  lo 
messe  ilentro.  e i signori  sbigottiti  e disonorati 
se  ne  tornarono  alle  case  loro,  e il  palagio  fu 
dalla  famiglia  del  dura  saccheggiato,  il  gonfa- 
lone del  popolo  stracciato,  e le  sue  insegne 
sopri  il  palagio  poste;  il  che  seguiva  con  do- 
lore inestimabile  c noia  degli  uomini  buoni,  e 
con  piacere  grande  di  quelli,  che.  u per  igno- 
ranza o per  malignità,  vi  eunsentivano. 

Il  duca  arquistiilo  clic  ebbe  la  signoria  . 
per  tórre  l'autorità  a quelli  che  sidevano  della 
libertà  essere  difensori,  proild  ai  signori  ra- 
gunarsi  in  palagio,  e eonsegnù  loro  unii  casa 
privala;  tolse  le  insegne  ai  gonfidnnieri  delle 
nanpagnie  del  popolo  : levò  gli  ordini  della 
giustizia  contro  ai  grandi  ; liberò  i prigioni 
dalle  earreri;  fece  i Bardi  e Freseoitaldi  del- 
l'esilio ritornare;  vietò  il  portare  arme  a ein- 
seuno.  E per  poter  meglio  difendersi  da  quelli 
di  dentro,  si  fece  amico  a i|uelli  di  fuori.  Be- 
neficù  pertiinto  assai  gli  Aretini , c tutti  gli 
altri  soipiposti  ai  Fiorentini;  fi-ce  pace  con  i 
Pisani,  ancora  che  fosse  fatto  prineipe  (lereliè 
tacesse  loro  guerra;  tolse  gli  assegnamenti  a 
quei  mereaUinti , rhe  nella  guerra  di  Lucra 
avevano  prestato  alla  repubblica  danari,  ac- 
crebbe le  gabelle  vecchie  e creò  delle  nuove; 
tolse  ai  signori  ogni  autorità,  e i suoi  rettori 
erano  messer  Baglionc  da  Perugia  e messrr 
•iuglielmo  da  Scesi,  con  i quali,  e con  messer 
Orrettieri  Bisilouiini.  si  eonsigliava.  Le  taglie 
rhe  poneva  ai  cittadini  erano  gravi,  c i giu- 
dtzj  suoi  ingiusti;  e quella  scvrrìLà  rd  uma- 
nità. che  egli  aveva  finta,  in  superbia  e in 
rnidrità  si  era  convertila.  Donde  molti  rilta- 
dini  grandi  e popolani  nobili,  o con  danari,  o 
morti,  o ron  nuovi  modi  tormentati  erano.  E 
per  non  si  governar  meglio  fuori  che  dentro, 
onlinò  sei  rettori  per  il  contado,  i quali  bat- 
tevano e spogliavano  i eoiitadini.  Aveva  i gran- 
di a sospetto,  ancora  che  da  loro  fosse  stillo 
beneficalo , e che  a molti  di  quelli  avesse 
U patria  renduta;  perchè  non  poteva  credere 
che  i generosi  animi . quali  sogliono  essere 
nella  nobiltà,  potessero  sotto  la  sua  ubliidienza 
contentarsi.  Perciò  si  volse  a beneficare  la 
plebe,  pensando  con  i favori  di  quella,  e con 
le  anni  forestiere  poterla  tirannide  eonservare. 
Venuto  pertanto  il  mese  di  maggio,  nel  qual 


tempo  i iiopoli  sogliono  festeggiare,  fece  fare 
alla  plebe  e popido  minuto  più  rompngnie  , 
alle  quali  onorate  di  splendidi  tilolf  dette  in- 
segne e (lanari.  Donde  una  parte  di  loro  andava 
per  la  città  festeggiando,  e l’altra  con  gran- 
dissima pompa  i fi'steggianli  rieevevn.  Come  la 
fama  si  sparse  della  nuova  signoria  di  roslui, 
molti  vennero  del  sangue  francese  a trovarlo; 
ed  egli  n tulli,  come  u nomini  più  fidali,  dava 
condizione  : in  modo  clic  Firenze  in  poco  tempo 
divenne  non  soinmente  suddita  ni  Francesi, 
ma  a’  eostiimi  e agli  abiti  loro.  Pereliè  gii  uo- 
mini e le  donne,  senza  aver  riguardo  al  viver 
civile  0 nieuna  vergogna , gl'  imitavano.  !Ma 
sopra  ogni  rosa  quello  che  dispinceva  era  la 
violenza  che  egli  e i suoi  senza  alcun  rispetto 
alle  donne  facevano. 

Vivevano  adiin(|iie  i cittadini  |deni  d’indi- 
gnazione veggendo  la  maestà  dello  stato  loro 
rovinala,  gli  ordini  guasti,  le.  leggi  annullale, 
ogni  onesto  vivere  rorrotlo,  ogni  eivil  niode- 
slia  spenUi  [Av.  I.Hd]:  pcreliè  coloro  che  era- 
no consueti  a non  vedere  alcuna  regai  |iompa, 
non  potevano  senza  dolore  quello  (i’armali  sa- 
telliti a piè  e a cavallo  circondato  riscontrare. 
Pereliè  veggendo  più  d'appresso  la  loro  ver- 
gogna, erano,  colui  dir  mnssiinainente  odia- 
vano, di  onorare  nceessitali.  A die  si  aggiu- 
gneva  il  timore,  veggendo  le  spesse  morii  e le 
eontinovc  taglie  , con  le  (|uali  impoveriva  c 
ronsiimava  la  città.  I quali  sdegni  e paure  era- 
no dui  duca  conosciute  e temuU';  nondimeno 
voleva  mostrare  a dascuno  di  credere  di  essere 
amato.  Onde  oeeorsc  die  avendogli  rivelato 
Matteo  di  .Morozzo,  o per  gratificarsi  quello, 
o per  lilierar  sè  dal  pericolo,  come  la  fami- 
glia de’  Medici  con  alcuni  nitri  aveva  contro  di 
lui  congiurato,  il  duca  non  solanienlc  non  ri- 
ccrcù  In  cosa,  ma  fece  il  rivelatore  misera- 
mente morire.  Per  il  qual  partito  tolse  animo 
a quelli  che  volessero  della  su,:  salute  avver- 
lirlo,  e lo  dette  a quelli  die  cercassero  la  sua 
rovina.  Fece  ancora  lagliar  la  linguu  con  tanta 
erudellà  a Bertone  Cini,  rlic  se  ne  mori,  per 
aver  biasimate  le  taglie  die  ai  dltadini  si  [lo- 
nevano.  La  qual  cosa  accrebbe  ni  cittadini  lo 
sdegno  e al  duca  l'odio,  |ierdiè  quella  città, 
che  a fare  ed  a parlare  di  ugni. cosa  c con  ogni 
licenza  era  eunsucbi,  die  gli  fussero  legate  le 
mani  e serrata  la  bocca  supportare  non  po- 
teva. 

Crebbero  adunque  questi  sdegni  in  binto, 
e questi  ot^,  die  non  die  i Fiorentini,  i quali 
la  iiherU'i  mantenere  nun  sanno  c la  servitù 
patire  nun  possono,  ma  qualunque  servile  po- 
polo avrebbero  alla  rccupcrazìunc  della  li- 
berb'i  infiammato.  Onde  che  molli  cittadini,  e 
di  ogni  qualibà,  di  perder  la  vita,  o di  riavere 
la  loro  libertà  deliberarono.  E in  tre  parti,  di 
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tre  sorte  di  cittadini,  tre  congiure  si  fecero, 
grandi,  popolani,  artefici,  mossi,  olire  alle 
cause  unitersali,  da  parere  ai  grandi  non  aver 
riavuto  lo  stato,  ai  popolani  averlo  perduto, 
c agli  artefici  de’  loro  guadagni  mancare.  Era 
arcivescovo  di  Firenze  messcr  Agnolo  Acciaioli, 
il  quale  con  le  prediche  sue  aveva  già  le  opere 
del  duca  magnificato,  e fattogli  appresso  al 
popolo  grandi  favori.  .Ila  poi  che  lo  vide  si- 
gnore, e i suoi  tirannici  modi  conobbe , gli 
parve  avere  ingannato  la  patria  sua;  e per  e- 
mcndare  il  fallo  commesso  pensò  non  avere  al- 
tro rimedio,  se  non  che  quella  mano  che  aveva 
fatui  la  ferita  la  sanasse;  e della  prima  e più 
forte  congiura  si  fece  capo,  nella  quale  erano 
i Bardi,  Rossi,  Frescobaldi,  Scali,  Altoriti, 
Ilagalotti , Strozzi  c .Mancini.  Dell’  una  delle 
due  altre  erano  principi  messcr  .Manno  e Corso 
Donati,  e con  questi  i Pazzi,  Cavicciuli,  Cer- 
chi c Albizzi.  Delia  terza  era  il  primo  Antonio 
Adimari,  c con  lui  Medici,  Bordoni,  Kuccllai 
c Aldobrandini.  Pensarono  costoro  di  ammaz- 
zarlo in  casa  gli  Albizzi,  dove  andasse  il  giorno 
di  S.  Giovanni  a veder  correre  i cavalli  crede- 
vano. Ma  non  vi  essendo  andato , non  riuscì 
loro.  Pensarono  di  assaltarlo  andando  per  la 
città  a spasso,  ma  vedevano  il  modo  dilficiic, 
perchè  bene  accompagnato  cd  armato  andava, 
e sempre  variava  le  andate,  in  modo  che  non 
si  poteva  in  alcun  luogo  certo  aspettarlo.  Ra- 
gionarono di  ucciderlo  nei  consigli,  dove  pa- 
reva loro  rimanere,  ancora  che  l^usse  morto, 
a discrezione  delle  forze  sue. 

Mentre  che  intra  i congiurati  queste  cose 
si  praticavano , Antonio  Adimari  con  alcuni 
suoi  umici  Sanesi,  per  aver  da  loro  genti,  si 
scoperse,  manifestando  a quelli  parte  dei  con- 
giurati, e afTcrmando  tutta  la  città  essere  a li- 
berarsi disposta.  Onde  uno  di  quelli  comunicò 
la  cosa  a Messer  Francesco  Brunclleschi,  non 
per  scoprirla,  ma  per  credere  che  ancor  egli 
fussc  dei  congiurati.  Messcr  Francesco,  o per 
paura  di  sè,  o per  odio  aveva  contro  ad  altri, 
rivelò  il  tutto  al  duca;  onde  che  Pagolo  del  .Ma- 
zcca  e Simone  da  .Montcrappoli  furono  presi;  i 
quali  rivelando  la  quantità  e qualità  dei  con- 
giurali sbigottirono  il  duca,  e fu  consigliato 
piuttosto  gli  richiedesse  che  pigliasse;  perchè, 
se  se  ne  fuggivano,  se  ne  poteva  senza  scundolo 
con  lo  esilio  assicurare.  Fece  pertanto  il  duca 
richiedere  Antonio  Adimari;  il  quale  confidan- 
dosi ne’  compagni  subito  comparse.  Fu  soste- 
nuto costui,  ed  era  il  duca  da  messer  Francesco 
Brunclleschi  e messerUguccioneBuondclmonti 
consigliato  corresse  armato  la  terra,  e i presi 
liìcesse  morire.  Ma  a lui  non  parve,  parendo- 
gli avere  a tanti  nimici  poche  forze.  E però 
prese  un  altro  partito,  per  il  quale,  quando 
gli  fusse  successo,  si  assicurava  do’  nemici. 


ed  alle  forze  provvedeva.  Eni  il  duca  consueto 
richiedere  i cittadini,  che  iic’  casi  occorreiili  lo 
coiLsigliasscro.  Avendo  pertanto  mandato  fuori 
a provvedere  di  genti,  fece  una  lista  di  trecento 
cittadini,  e gli  fece  da’  suoi  sargenti,  sotto  co- 
lore di  volere  consigliarsi  con  loro,  richiedere; 
e poi  die  fossero  adunati,  o con  la  morte  o 
con  le  carceri  spegnerli  disegnava.  La  cattura 
di  Antonio  Adimari,  e il  mandar  per  le  genti, 
il  che  non  si  potette  fare  segreto,  aveva  i cit- 
tadini, e massime  i colpevoli,  sbigottito;  onde 
che  dai  più  arditi  fu  negalo  il  volere  ubbidire. 

E perchè  ciascuno  aveva  letta  la  lista,  trova- 
vano l’uno  l’altro,  c s’ inanimavano  a pren- 
der le  anni,  e voler  piuttosto  morire  come 
uomini  con  le  anni  in  mano,  che  come  vitelli 
essere  alla  beccheria  condotti.  In  modo  che 
in  poco  d’ora  tutte  a tre  le  congiure  l’una  al- 
l’altra si  scoperse,  e deliberarono  il  dì  seguen- 
te, che  era  il  ventisei  di  luglio  mille  trecento 
quaranta  tre,  far  nascere  un  tumulto  in  Mer- 
cato Vecchio,  c dopo  quello  annarsi  e chia- 
mare il  popolo  alla  liberU'i. 

Venuto  adunque  l’ altro  giorno  , al  suono 
di  nona , secondo  l’ordine  dato,  si  prese  le 
armi,  e il  popolo  tutto  alla  voce  della  libertà 
si  annò,  e ciascuno  si  fece  forte  nelle  sue  con- 
trade sotto  imsegne  con  le  armi  del  popolo,  le 
quali  dai  congiurati  segretamente  erano  state 
fatte.  Tutti  i capi  delle  famiglie  cosi  nobili 
come  popolane,  convennero,  e la  difesa  loro 
e la  morte  del  duca  giurarono,  eccetto  che  al- 
cuni de’Buondelmonti  e de’Onvnlcanti,e  quelle 
quattro  famiglie  di  popolo  che  a farlo  sipore 
erano  concorse,  i quali  insieme  con  i beccig 
ed  altri  dell’  infima  plebe  armati  in  piazza  in 
favor  del  duca  concorsero.  A questo  rumore 
armò  il  duca  il  palagio,  e i suoi  che  erano  in 
diverse  parti  alloggiati  salirono  a cavallo  per 
ire  in  piazza,  e per  la  via  furono  in  molti  luo- 
ghi combattuti  e morti.  Pure  circa  trecento 
cavalli  vi  si  condussero,  Slava  il  duca  dubbio 
se  egli  usciva  fuori  a combattere  i nemici,  o so 
dentro  il  palagio  difendeva.  Dall’  altra  parte  i 
Medici,  (^vicciuli,  Rucellni,  e<I  altre  famiglie 
state  più  offe.se  da  quello , dubitavano  che 
s’ egli  uscisse  fuori,  molti  che  gli  avevano  prese 
le  armi  contro,  non  se  gli  scoprissero  amici; 
e desiderosi  di  torgli  1’  occasione  dell’  uscir 
fuori,  e dell’  accrescere  le  forze , fatto  testa 
assalirono  In  piazza.  Alla  giunta  di  costoro 
quelle  famiglie  popolane  che  si  erano  per  il 
duca  scoperte,  leggendosi  francamente  assa- 
lire, mutarono  sentenza,  poi  che  al  duca  era 
mutata  fortuna,  c tulle  si  nccostarono  ai  loro 
citUidini  , salvo  messer  Iguccione  Buondel- 
monti,  che  se  n’  andò  in  palagio , e messer 
Ginnnozzo  Cavalcanti,  il  qmde  ritiratosi  con 
parte  de’  suoi  consorti  in  Mercato  Nuovo,  salì 
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alt»  sopra  un  banco,  c predava  il  popolo,  clic 
.imlata  ano, ito  in  piauii  , che  in  raior  ilei 
■Ima  li  andasse.  K per  sbi)joHirgli  accresceva 
le  sue  rorae,  e jjli  iiiinaeciava  die  sarebbero 
lutti  morti,  se  osliuali  conlro  al  signore  se- 
(niissero  1'  impresa.  .\è  trovando  uomo  clic 
lo  seguitasse,  uè  che  della  sua  iiisoleuza  lo 
gastigassc  , veggendo  di  alTalieiirsi  in  vano, 
per  non  tentare  più  la  Torluiia , deiilro  alle 
sue  case  si  ridusse. 

La  riilTu  intanto  in  piaun  intra  il  popolo 
e le  genti  del  duca  era  grande;  e beneliè  que- 
ste il  palagio  aiutasse  furono  vinte;  e parte 
•U  loro  si  iiiisono  nella  potestà  dei  in  mici , 
p irti-,  lasciati  i eaviiili,  in  palagio  si  fuggiro- 
no. .Ventre  ebe  In  piazza  si  eoiiiballuva,  Corso 
e uiesser  .imerigo  lionati  con  parte  del  popolo 
rupiHin  le  Stinebe.  le  scritture  del  potestà  c 
della  pubbUeii  camera  arsero,  saccheggiarono 
le  case  dei  rettori,  c tutti  quelli  ininislri  del 
duca  poterono  avere  imunuzziu'uno.  Il  duca 
dall' altro  cauto  vedendosi  aver  perduta  la 
piazza,  e lutia  la  ciUà  iiiniiea,  e senza  spe- 
ranza di  alcuno  aiuto , tentò  se  poteva  eoo 
qualche  umano  allo  guadagnarsi  il  popolo.  L 
fatti  veairc  a sé  i prigionieri,  con  parole  aiiiu- 
reioli  e grate  gli  liberò,  e Auluniu  Adiinari, 
ancura  die  con  suo  dispiacere  fece  cavaliere. 
Fece  levare  le  insegne  sue  sopra  il  palagio,  c 
porvi  quelle  del  popolo;  le  (|uali  cose,  fatte 
lardi  r fuori  di  tempo,  perdiè  erano  forzate  c 
'cnza  grado  , gli  giovarono  poco.  Slava  per- 
Unlu  nuleonlenlu  assedialo  in  palagio,  c vc- 
ilcva  come  per  aver  voluto  troppo  perdeva 
ogni  rosa,  e di  avere  a morire  fra  pochi  giorni 
u di  fame  o di  ferro  temeva.  I cittadini,  per 
dar  forma  allo  stato,  in  Santa  Kepnruta  si  ri- 
dussero, e creuruiM)  (|ualU>rdici  cittadini  per 
luelà  grandi  c popolani,  i qmdi  con  il  vcsv  uvu 
avessero  qualuiM|ue  autoriU'i  di  potere  lo  stato 
di  Firenze  riformare.  Klcs.s«-ro  ancora  sci,  i 
quali  l'autorità  del  potestà,  tanto  che  quello 
era  eletto  venisse,  avessero. 

Frano  in  Firenze  al  siacorso  del  popolo 
nuilic  genti  venute,  intra  i quali  erano  Sanesi 
Cita  sei  aiuboseialori,  uuiuini  assiti  nella  loro 
patria  oiiurati.  Cosluro  intra  il  (lopulu  c il 
dura  alcuna  conveuziune  pralicarono  : niii  il 
popolo  ricusò  ogni  ragionamento  il' accorilo, 
<e  prima  non  gli  era  nella  sua  potestà  dato 
mcsser  tjuglieliiio  da  Scesi,  ed  il  ligliuolo  iii- 
seine  eoo  messer  CerrcUieri  Bisdouiini  con- 
legnalo.  .Aon  voleva  il  duca  accoiiseuUrlo  ; 
pure  , minacciato  dalle  genti  clic  erano  riii- 
clduse  con  lui,  si  lasciò  sforzare.  .Appariscono 
lenza  dubbio  gli  sdegni  iiiiiggiori,  c sono  le 
f^iie  più  gravi  quando  si  ricupera  una  libcriù 
• Ite  quando  si  dilende.  Furono  messer  Gugliel- 
mo e il  figliuulo  posti  iulru  le  migliaia  de’  no- 


iniei  loro,  e il  ligliuolo  non  aveva  ancora  di- 
riollo  anni.  Aoiidinieno  reU'i.  l'innuecnza,  la 
forma  sua  noi  poterono  dalla  furia  della 
mulliludine  salvare;  e quelli  clic  non  poterono 
ferirgli  vivi,  gli  ferirono  morii,  nè  saziati  di 
straziiirli  eoi  ferrit,  con  le  mani  c con  i denti 
gii  laecrnvuno.  E |tereiiè  tutti  i sensi  si  sod- 
disrueessero  nella  vendelUi,  avendo  primn  udilo 
le  loro  querele,  vciiulo  le  loro  ferite . tocco 
le  loro  carni  biccre,  volevano  ancora  che  il 
gusto  le  iis.sa|>orasse.  aei  ioeebè  etinie  tulle  le 
parli  di  fuori  ne  erano  siizie,  i|uellc  di  dentro 
aiieoru  se  ne  saziassero.  Ouesto  rabbioso  fu- 
rore i|iiiinlu  gli  olTest!  eosloro,  tanto  a messer 
Cerrellieri  fu  iiUle,  |«Teliè  slriicca  la  inoltilu- 
dine  nella  crudeltà  di  questi  (Inni,  di  quello 
non  si  ricordò,  il  i|uale  non  l'sseniln  nllrinienti 
dimandiilo,  rimase  in  palagio:  donde  fu  poi  In 
Itone  ila  cerli  suoi  parenti  ed  amici  a salva- 
mento tratto.  .'sfogaUi  la  mollituiline  sopra  il 
sangue  di  eosloro,  si  conebiuse  raccordo;  clic 
il  duca  se  ne  amlassc  con  i suoi  e sue  coso, 
salvo  , c<l  a tulle  le  ragioni  clic  aven  sopra 
Firenze  rinuiuiusse;  e dipoi  fuori  del  dominio 
nel  Casentino  allu  rinunzia  raliiirasse.  Dopo 
questo  accordo  , u di  sei  di  agosto  |Hirti  di 
Firenze  da  molli  citlndini  accompagnato;  ed 
arrivato  in  Casentino  , alla  rinunzia,  ancora 
clic  malvolentieri  , riitilicò  , e non  uvrebbe 
osservala  la  fede  ,sc  dui  conte  Siiiione  non  fos- 
se sbito  di  rieondurlo  in  Firenze  minacciato. 
Fu  questo  (luca,  come  i governi  suoi  dinio- 
slruroiio,  avaro  e crudele,  nelle  udienze  dif- 
llcile,  nel  ris|H>nderc  superbo.  Voleva  la  ser- 
vitù non  la  beiiivolunza  degli  uomini,  e per 
questo  piò  di  esser  temuto  che  amato  desi- 
derava. Aè  era  da  esser  menu  odiosa  la  sua 
presenza,  che  si  fossero  i costumi,  perchè  era 
piccolo  e nero,  aveva  la  barba  lunga  c rada, 
tanto  clic  da  ogni  parte  di  essere  odialo  me- 
ritava : Ulule  che  in  lenninc  Ci  dieci  mesi  i 
suoi  cattivi  costumi  gli  tolseru  quella  signo- 
ria che  i cullivi  consigli  d altri  gli  avevano 
data. 

Questi  uccidenti  seguili  nella  eilU'i  dettero 
aiiiuiu  a tutte  lo  terre  sottuposle  ai  Fiorentini 
di  luriiare  nella  loro  libertà  ; in  modo  che 
.Vrezzo,  CiLsliglioiic , l’isloia,  Volterra,  Colle, 
.''un  Gimignuiio  si  ribelliirono.  Tale  che  Fi- 
renze in  un  Iratlo  del  liraiiiiu  e del  suo  do- 
minio priva  rimase:  o nel  rienperure  la  sua 
libertà  insegnò  ni  sudditi  suoi  come  |iutessero 
ricuperar  la  loro.  .'Seguita  adunque  In  eacciaU 
del  duca  c la  perdila  del  dominio  loro,  i quat- 
tordici eitladiiii  ed  il  vescovo  pensarono  che 
fusse  piuttosto  da  placare  i sudditi  loro  con  la 
pace,  che  fursegli  iiiniici  con  la  guerra,  e mo- 
strare di  esser  conienti  della  libertà  di  quelli 
come  della  propria.  Alundurono  pertanto  ora- 
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lori  ali  irczj.o  a riniinriarc  all'  im|>prio  ohr 
sopra  quella  eiltà  avessero,  ed  a fermare  con 
quelli  accordo,  acciocché  poi  che  come  di  sud- 
diti non  potevano,  come  di  amici  della  loro  citti'i 
si  valessero.  Con  le  altre  terre  ancora,  a quel 
modo  che  meglio  poterono,  convennero,  pur- 
ché se  le  manlenessero  amiche,  acciocché,  loro 
liheri  potessero  aiutare,  e la  loro  libertà  man- 
tenere. Oueslo  partibi  prudentemente  preso 
ehl>e  felicissimo  line:  perché  .Vreìsio  non  dopo 
molti  anni  tornò  sotto  l'imperio  dei  Fiorentini, 
e le  altre  terre  in  pochi  mesi  alhi  [irislina  ub- 
bidienza si  ridussero.  E co.sì  si  ottiene  molte 
volle  piò  presto,  e con  minori  pericoli  e spesa 
le  cose  a fuggirle,  che  con  ogni  forza  e nsli- 
naziunc  perseguitandole. 

Rosate  le  cose  di  fuori,  si  volsero  a (piclle 
di  dentro;  e,  dopo  alcuna  dispiiUi  falla  intra  i 
grandi  e i popolani,  concbiusero,  che  i grandi 
nella  signoria  la  terza  parte,  e negli  altri  nf- 
licj  la  meb'i  avessero.  Era  la  città,  come  di 
sopra  dimostrammo,  divisa  a sesti,  donile  che 
sempre  sei  signori,  d’ogiii  sesto  uno.  si  erano 
fatti,  eccello  che  per  alcuni  accidenti  alcuna 
volta  dodici  o tredici  se  ne  erano  creati;  ma 
poco  dipoi  erano  tornati  a sei.  Parve  pertanto 
da  riformarla  in  questa  |iarle,  si  per  essere  i 
sesti  male  distribuiti,  si  perebé  volendo  dar  la 
jiarte  ni  grandi,  il  numero  dei  signori  accre- 
scere conveniva.  Divisero  pertanto  la  citU'i  a 
quartieri,  c di  ciascuno  crearono  Ire  signori. 
Lasciarono  indietro  il  gonfaloniere  della  giu- 
stizia. e quelli  delle  compagnie  del  popolo, 
eil  in  cambio  de’  dodici  Uuonomini,  otto  con- 
siglieri, quattro  di  ciascuna  sorte,  crearono. 
Fermato  con  questo  ordine  (|ueslo  governo,  si 
sarebbe  la  città  posala,  se  i granili  fossero  stali 
contenti  a vivere  con  quella  modestia  che  nella 
vita  civile  si  richiede.  .Ma  eglino  il  contrario 
operavano;  perché  privali  non  volevano  com- 
pagni, c ne'  magislnili  volevano  esser  signo- 
ri, ed  ogni  giorno  nasceva  qualche  esempio 
della  loro  insolenza  e superbia.  La  qual  cosa 
al  popolo  dispiaceva,  e si  doleva  che  per  un 
tiranno  che  era  spento  ve  ne  erano  nati  mille. 
Crebbero  adunque  tanto  dall’  una  parte  le 
insolenze,  e dall  altra  gli  sdegni,  che  i capi 
dei  popolani  mostrarono  al  vescovo  la  disone- 
stà de’  grandi,  e la  non  buona  compagnia  che 
al  popolo  facevano,  e lo  persuasero  volesse 
operare  che  i grandi  di  aver  la  parte  negli 
altri  ullicj  si  contentassero , ed  al  popolo  il 
magistrato  de'  signori  solamente  lasciassero. 
Era  il  vescovo  naturalmente  buono,  ma  facile, 
ora  in  questa,  ora  in  quell'ultra  parte,  a rivol- 
tarlo. Di  qui  era  nato  che  ad  isbinza  dei  suoi 
consorti  aveva  prima  il  duca  d'.àlenr  favorito, 
dipoi  per  consiglio  di  altri  cilbidini  gli  aveva 
congiurato  contro.  Aveva  nella  riforma  dello 


stalo  favoriti  i grandi,  e cosi  ora  gli  pareva 
di  favorire  il  popolo,  mosso  da  quelle  ragioni 
gli  furano  da  quelli  cittadini  |)opolnri  riferite. 
E credendo  trovare  in  altri  quella  poca  spi- 
bilità  che  era  in  lui,  di  condurre  la  cosa  d’ac- 
cordo si  persuase,  e convocò  i (|uallordici,  i 
quali  non  avevano  ancora  perduta  i'autorilà. 
e con  quelle  parole  che  .seppe  migliori  gli 
confortò  a voler  cedere  il  grado  della  signoria 
al  po|H)lo,  promettendone  la  quiete  della  città, 
ullrimenli  la  rovina  e disfacimento  loro,  (.^lueste 
parole  alterarono  forte  l'animo  dei  gniiuli.  e 
messer  Ridolfo  dei  Bardi  con  parole  aspre  lo 
riprese,  cbiamandolo  uomo  di  poca  fede  , e 
rimproverandogli  I'  amicizia  del  duca  come 
leggiere,  e la  cacciabi  di  quello  come  tradito- 
re: e gli  conchiuse  che  quelli  onori  che  eglino 
avevano  con  loro  pericolo  acquistali,  con  loro 
pericolo  gli  volevano  difendere:  e parlilosi  al- 
terato con  gli  altri  dal  ve.scovn,  ai  suoi  con- 
sorti ed  a tutte  le  famiglie  nobili  lo  fece  in- 
tenilere.  I popolani  ancora  agli  altri  la  mente 
loro  significarono.  E mentre  i grandi  .si  ordi- 
navano con  gli  aiuti  alla  difesa  dei  loro  signo- 
ri, non  parve  al  popolo  di  aspettare  che  fossero 
ad  Online,  e corse  ormato  al  palagio,  gridan- 
do che  ci  voleva  che  i grandi  rinunziassero 
al  magistrato.  Il  romore  e il  lumulh)  era  grave. 

I signori  si  vedevano  abbandonati,  perchè  i 
grandi  veggendo  tutto  il  popolo  armato  non  si 
ardirono  a pigliar  le  armi,  e ciascuno  si  stelle 
dentro  alle  case  sue.  Di  modo  che  i signori 
popolani  avendo  fatto  forza  di  quicUire  il  po- 
polo, affermando  quelli  loro  compagni  essere 
uomini  modesti  c buoni,  e non  avendo  potuto, 
per  meno  reo  partito  alle  case  loro  gli  riiiian- 
daronn,  dove  con  fatica  salvi  si  condussero. 
Parlili  i grandi  di  palagio  fu  tolto  anexira  l'uf- 
ficio ai  quatiro  consiglieri  grandi  , c fecero 
iniìno  in  dodici  popolani,  ed  agli  otto  signori 
che  restarono  fecero  un  gonfaloniere  di  giu- 
stizia , e sedici  gonfalonieri  delle  compagiiio 
del  popolo,  e riformarono  il  consiglio  in  modo, 
che  lutto  il  governo  nell'arbitrio  del  popolo 
rimase. 

Era,  quando  queste  cose  seguirono,  care- 
stia grande  nella  città;  di  modo  che  i graniti 
ed  il  popolo  minuto  erano  malcontenti;  que- 
sto per  la  fame,  quelli  per  aver  perdute  le 
dignità  loro.  La  qual  cosa  dette  animo  a messer 
•\ndrea  Strozzi  di  poter  occupare  la  libertà 
della  città.  Costui  vendeva  il  suo  grano  minor 
pregio  che  gli  altri,  e per  questo  alle  sue  case 
molle  genti  concorrevano;  tanto  che  prese  ar- 
dire di  montare  una  mattina  a cavallo,  e con 
alquanti  di  quelli  dietro  chiamare  il  po|H)lo 
alle  armi  ; ed  in  poco  d’  ora  ragunò  piò  ili 
quattromila  uomini  insieme,  con  i quali  se  ne 
andò  in  piana  de'  signori,  e che  fusse  loro 
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aperto  il  palagio  domandava.  Ma  i signori  rnn 
lo  minacce  e con  le  unni  dalla  piar.za  gli  ili- 
.srostarnnu  : dipoi  taimrnir  con  i handi  gli 
'higolUrnnn.  die  a poco  a poco  ciascuno  si 
lomò  alle  case  sue,  di  modo  che  messcr  An- 
drea ritrovandosi  solo  |ioletlc  con  ralica,  fug- 
grmlo  dalle  mani  de'  magistrali,  salvarsi. 

•Juesto  accidente,  ancora  ch'c'  fusse  teme- 
rario. e che  egli  avesse  avuto  quel  line  che 
Migliono  sìmili  moli  avere,  ilette  speranza  ai 
grandi  di  potere  sforzare  il  popolo,  veggeiido 
che  la  plebe  ininuUi  era  in  discordia  con 
quello.  É per  non  perdere  questa  oceasioiie, 
armarsi  di  ogni  sorte  d'aiuti  concliiusero.  per 
riaver  per  forza  ragionevolmente  quello.  eh<‘ 
iniduslaiuente  per  forza  era  stato  loro  tolto.  K 
rrehbero  in  tanta  conlidenza  del  vincere,  che 
(•alesaraente  si  provvedevano  d'armi.  alTorlili- 
caiano  le  loro  case,  mandavano  a'  loro  amici 
inlino  in  Lombardia  per  aiuti.  Il  popolo  an- 
cora insieme  con  i signori  faceva  i suoi  prov- 
vedimenti armandosi,  ed  a'  Denigini  e .'Ninesi 
chiedendo  soccorso,  tlià  erano  degli  ajuli  c 
alfuiia  e l'altra  parte  comparsi:  la  cilt.'i  luttii 
era  in  anni.  .Avevano  fatto  i grandi  di  qua 
d Amo  lesti  in  tre  parti,  alle  case  de'  Cavic- 
riulì  propin<|ue  a San  (iiovanni.  alle  case  dei 
Razzi  e dei  Donati  a .San  Pier  Maggiore  , a 
quelle  de'  Cavalcanti  in  .Mercato  Aiiovo.  Quelli 
di  là  d'Arno  si  erano  fatti  forti  ni  ponti,  e 
nelle  strade  delle  case  loro;  i iVerli.  il  Ponle 
alla  tàirriiìa,  i Frescohaldi  e .Mannelli.  Santi 
Trinila,  i Rossi  e Bardi,  il  Ponte  Vecchio  e 
Rubaconte  difendevano.  I popolani  dall'altra 
parte  sotto  il  gonfalone  della  giustizia,  e le 
insegne  delle  cunip!ignie  del  popolo  si  ragu- 
narono. 

E stando  in  questi  maniera  non  parve  al 
popolo  di  dilferire  più  la  zuffa,  e i primi  che 
5i  mossero  furono  i Mediei  e i Kon  lineili,  i 
quali  assalirono  i Caviceiuli  da  quella  parie, 
che  la  piazza  di  .San  Giovanni  entra  nelle  case 
loro.  Quivi  la  zulfa  fu  grande,  perchè  dalle 
Piiri  erano  jicrcossi  co'  sassi,  e da  basso  con 
le  balestre  feriti.  Durò  queshi  hntUiglìa  tre  ore, 
e lulkivia  il  popolo  cresceva;  tanto  che  i Ca- 
vieciuli  veggendosi  dalla  mnltiludine  sopraf- 
brr,  e mancala*  di  aiuti,  si  shiguttiruno.  e si 
rimessero  nella  poleslà  del  popolo,  il  quale 
-alvo  loro  le  case  e le  sostinze;  solo  tolse  loro 
le  .armi,  ed  a quelli  comandò  che  per  le  case 
de'  popolani,  loro  parenli  ed  amici,  ilisarinati 
a dividessero.  Vinto  questo  primo  assalto,  fu- 
rono ancora  loro,  i Donati  e i Pazzi  , faril- 
mente  vinti  per  esser  meno  potenti  di  quelli. 
Solo  restavano  di  qua  d'Arno  i Cavalcanti,  i 
quali  dì  uomini  e di  sito  erano  forti.  .A'ondi- 
meno  vedendosi  tutti  i gonfaloni  contro,  e gli 
litri  da  Ire  gonlhloni  soli  essere  stali  superati, 


senza  far  molta  difesa  si  arrenderono.  Erano 
già  le  tre  parli  della  cilt'i  nelle  mani  del  po- 
polo; reslavane  una  nel  potere  de'  grandi;  ma 
la  più  dillleile,  si  per  la  potenza  di  quelli  clic 
Ih  difenilevano,  .si  per  il  silo,  scudo  dal  fiume 
d'Arno  guardala;  lalineiile  che  hi.siignava  vin- 
cere i punti,  i quali  iii'i  modi  sopra  dinmslri 
erano  difesi.  Fu  pertanto  il  Ponte  Vecchio  il 
primo  assaltato  , il  (piale  fu  gagliardamente 
difeso,  perchè  le  torri  armale,  le  vie  sbarrale, 
c le  sbarre  da  ferocissimi  uomini  guardale 
erano;  tanto  che  il  |iopolo  fu  con  grave  suo 
danno  rihutlato.  Coiioseiiitii  pertanto  come 
ipiivi  si  alTatieavanu  invano,  teiitarunu  di  pas- 
sare per  il  pillile  Ituhaeiiiite  : Iruvanduvi  le 
medesime  liillieiillà  , lasciali  alla  guardia  ili 
questi  (lue  punii  quatlro  gonfaloni  con  gli  al- 
tri il  Ponte  alla  Carraia  assalironu.  E henehè 
i .Verli  virilmente  si  difendessero,  non  pot*- 
roim  il  furor  del  popolo  sostenere,  sì  per  es- 
sere il  ponle.  non  avendo  torri  che  lo  difen- 
dessero, più  debole,  .sì  perchè  ì Capponi  e le 
altre  f.imiglie  popolane  loro  vicine  gli  assali- 
rono. Talché  essendo  da  ogni  parU*  percossi 
ahhaiiilonarimo  le  sbarre,  e dettero  la  via  al 
popolo:  il  quale  dopo  questi,  i Bossi  c i Fre- 
.seohaldi  vinse,  perchè  lutti  i piipiilani  di  là 
ilaH'Arno  eoli  i vineitorl  si  congiuiisern.  Re- 
slavano  aihiuque  solo  i Bardi,  i quali  nè  la 
rovina  degli  altri  , nè  la  unione  del  popolo 
contro  ili  loro,  nè  la  poca  speranza  degli  aiuti 
potè  sbigottire;  c volleno  piuttosto,  eombal- 
teiido,  0 morire,  o vedere  le  loro  case  ardere 
e saccheggiare,  che  vulimtnriamentc  aU’arhi- 
trio  (lei  loro  nimiei  soltomellersi.  Difendevansi 
pertanto  in  inmlo  che  il  popolo  tentò  più  volle 
invano  o dal  Ponle  Veeehio,  o dal  ponle  Ku- 
haconte  vincergli,  e sempre  fu  con  la  morte  e 
ferite  di  molti  rihutlato.  Era  per  i tempi  ad- 
dietro fatta  una  strada,  per  la  quale  si  poteva 
dalla  via  Bomniia  , andando  tra  le  case  dei 
Pilli,  alle  mura  poste  sopra  il  colle  di  S.  Gior- 
gio pervenire.  Per  questi  via  il  popolo  mandò 
sei  gonfaloni  con  nriline  che  dalla  parte  di 
dietro  le  case  dei  Bardi  assalissero.  Questo 
assalto  fece  a’  Bardi  mancare  animo,  ed  al 
popolo  vincere  l'impre.sa:  perchè  come  quelli 
che  guardavano  le  sbarre  delle  strade  sentirono 
le  loro  rase  essere  couihallutc.  ahhandunarono 
la  zulfa,  e corsero  alla  difesa  di  quelle.  Questo 
fece  che  la  sbarra  del  Ponte  Vecchio  fu  vinta, 
e i Bardi  da  ogni  parte  messi  in  fuga,  i quali 
dai  Qiiaratesi,  Paiizancsi  e Mozzi  furono  rice- 
vuti. Il  popolo  intinto,  e di  quello  la  parte 
piò  ignobile,  assetato  di  preda,  spogliò  c sac- 
cheggiò tutte  le  loro  case,  c i loro  palagi  e 
torri  disfece  ed  arse  con  tinti  rabbia  , che 
qualunque  più  al  nome  fiorentino  crudele  ni- 
mico si  snrehbe  di  tinti  rovina  vergogiuito. 
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Vinti  i ^riinili,  riordinò  il  popnln  In  <<lHtii, 
c porcili!  egli  ora  di  tre  sorto,  popolo  polonio, 
modiocrc,  e liasso,  si  ordinò  ohe  i putenti  aves- 
sero due  signoii,  tre  i iiiediuori,  e tre  i hassi, 
e il  gunralunicro  lusso  ora  dcll'uiin.  ora  del- 
l'altra sorto.  Oltre  di  questo,  tutti  gli  ordini 
della  giustir.ia  contro  i grandi  si  riassunsero, 
e per  farli  più  deliuli,  molti  di  loro  intra  la 
moltitudine  popolare  mo.scolaruno.  Questa  ro- 
vina de'  nubili  fu  s)  grande,  e in  modo  aMIsse 
la  parte  loro,  che  mai  poi  a pigliare  le  armi 
contro  al  popolo  si  ardirono,  anzi  contiuova- 
inente  più  umani  ed  ahhiotti  diventarono.  Il 
che  fu  cagione  che  Firenze  non  solamente  di 
armi  , ma  di  ogni  generositii  si  spogliasse. 


! Mantonnosi  la  cittò  dopo  questa  rovina  quota 
insino  all'anno  mille  trecento  oinquantatrò , 
nel  corso  del  i|ual  tempo  segui  quella  meaiu- 
rahilc  pestilenza  da  messer  (iiovanui  Boccaccia 
con  tanta  eloquenza  celebrata,  per  la  quale 
in  Firenze  più  che  novantaseiinila  anime  man- 
carono [A.s.  I.ItS],  Fecero  ancora  i Fiorentini 
la  |irima  guerra  con  i Visconti,  mediante  l am- 
hizione  dell’  arcivescovo  , allora  principe  di 
Milano  , In  (|ual  guerra  come  prima  fu  for- 
nita, le  parti  dentro  alla  città  cominciarono. 
E benché  fusse  la  nobillii  distrutta  , nondi- 
meno alla  fortuna  non  mancarono  nnali  a 
far  rinascere  per  nuove  divisioni  nuovi  tra- 
vagli. 


L.ITÌKO 


Le  gravi  c naturali  nimicizie  che  sono  in- 
tra gli  uomini  popolari  c i nobili,  causate  ilal 
volere  questi  comandare  e quelli  non  ubbi- 
dire, sono  cagioni  di  tutti  i mali  che  nascono 
nelle  città;  perebù  da  questa  diversih'i  di  umori 
tutte  le  altre  cose  che  perturbano  le  repubbli- 
che prendono  il  nutrimento  loro.  Questo  tenne 
disunita  Roma,  questo,  se  egli  c lecito  le  cose 
piccole  alle  grandi  agguagliare,  ho  tenuto  di- 
visa Fireiuc,  avvenga  che  ncH’una  e nell’al- 
tra città  diversi  eflelli  partorissero.  Perchè  le 
inimicizie,  che  furono  nel  principio  in  Ruma 
intra  il  popolo  e i nubili,  disputando,  quelle 
di  Firenze  combattendo  si  disunivano.  Quelle 
di  lluma  con  una  legge,  quelle  di  Firenze  con 
r esilio  c con  la  morte  di  molli  citbniini  si 
terminavano.  Quelle  di  Roma  sempre  la  virtù 
niilibire  accrebbero,  quelle  di  Firenze  al  tutto 
la  spensero.  Quelle  di  Roma  da  una  ugualit4Ò 
di  cittadini  in  una  disuguaglianza  grandissima 
quella  città  condussero;  quelle  di  Firenze  da 
una  disuguaglianza  a una  mirabile  ugualità 
r hanno  ridotta.  La  quale  diversità  di  elfetti 
conviene  sia  dai  diversi  lini,  che  baniiu  avuto 
questi  due  popoli,  causala.  Perchè  il  popolo 
di  Roma  godere  i supremi  onori  insieme  coi 
nubili  desiderava;  quello  di  Firenze  per  e.ssere 
solo  nel  governo,  senza  che  i nubili  ne  parte- 
cipassero, combatteva.  E perchè  il  desiderio 
del  popolo  romano  era  piu  ragionevole,  veni- 
vano ad  essere  le  olTesc  ai  nobili  più  soppor- 


I labili,  hilchè  quella  nobiltà  facilmente  senza 
venire  alle  armi  cedeva  ; di  modo  che  dopa 
I alcuni  dispareri  a creare  una  legge,  dove  si 
I soddisfacesse  al  popolo,  c i nobili  nelle  loro 
I dignità  rimanessero,  convenivano.  Dall'  altro 
. canto,  il  desiderio  del  popolo  Fiorentino  era 
ingiurioso  ed  ingiusto,  talché  la  nobiltà  con 
: maggiori  forze  alle  sue  difese  si  preparava,  e 
[lerciò  ai  sangue  ed  all’  esilio  si  veniva  dei 
citbidiui.  F:  quelle  lei^gi  che  dipoi  si  creavano, 
non  a comune  utilità,  ma  tutte  in  favore  del 
vincitore  si  ordimivano.  Da  questo  ancora  pro- 
cedeva che  nelle  vittorie  del  po|iolu,  la  città 
di  lluma  più  virtuosa  diventava;  perchè  |hi- 
tendo  i popolani  essere  all'  umininistTazionc 
dei  magistrati , degli  eserciti  e degli  impi  rj 
con  i nobili  prc|iosti,  di  quella  medesima  vir- 
tù che  erano  quelli  si  riempievauu,  e quella 
città,  crescendovi  la  virtù,  cresceva  poleiua. 
.Ma  in  Firenze  vincendo  il  po|>ulu  , i nubili 
(irivi  dei  magistrati  rimanevano  , e volendo 
racquistarli  era  loro  necessario  con  il  gover- 
no, con  l'animo,  con  il  modo  del  vivere,  si- 
mili ai  popolani  non  sohunente  essere  , ma 
parere.  Di  (|ui  iiiLsceva  le  variazioni  delle  in- 
segne, le  inuluzioni  dei  titoli  delle  fiuuiglie, 
che  i nobili,  per  parere  di  popolo,  facevano; 
tanto  che  quella  virtù  d'  ormi  e generosilà 
d'animo  che  era  nella  nobiltà,  si  spegneva,  c 
nel  popolo  dove  la  non  era  , nou  si  poteva 
raccendere,  btichè  Firenze  sempre  più  umile 
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f più  abietta  ne  ditenne.  E dove  Roma,  sen- 
4nsi  quella  loro  virtù  ronvertiUi  in  sii|ierl>ia, 
X ridusse  in  termine  che  senza  uverc  un  prin- 
ripr  non  si  poteva  mantenere;  Firenze  a quel 
^rado  è pervenuta,  che  facilmente  da  un  sa- 
vio datiir  di  leppi  iwlrebhe  essere  in  qualun- 
i|nc  forma  vii  governo  riordinata.  Le  quali  co- 
x*  per  la  lezione  del  precedente  libro  in  parte 
si  possono  chìarmnente  conoscere.  Avendo  mo- 
stro il  nascimento  di  Firenze  , ed  il  prinei- 
pìo  della  sua  libertà  con  le  cagioni  delle  divi- 
Moai  di  quella,  c ronie  le  parli  de'  nobili  e 
del  popolo  con  la  tirannide  del  dura  d’ Atene, 
e con  la  rovina  della  nobilu'i  finirono;  resUinu 
un  a narrarsi  le  inimicizie  intra  il  popolo  c 
la  plebe,  e gli  arridenti  varj  che  quelle  pro- 
dussero. 

Uoma  che  fu  In  potenza  dei  nobili,  e finita 
rhe  fu  la  guerra  con  l'areivesrovo  di  Milano, 
non  pareva  che  in  Firenze  alcuna  cagione  di 
xaudalo  fusse  rimasa  [A.v.  I3v3].  .Ma  la  m,ala 
fortuna  della  nostra  citLò  e i non  buoni  ordini 
suoi  fecero  intra  in  famiglia  degli  Albizzi  c 
quella  dei  Ricci  niisrere  inimicizia;  la  quale 
divise  Firenze,  come  prima  quella  de’  Buon- 
delmoati  ed  L'berti.  e dipoi  de'  Donali  e de'Ler- 
(hi  faveva  divisa.  1 pontefici  i quali  allora 
stavano  in  Francia,  e gl'imperatori  che  erano 
arila  Magna , per  mantenere  la  riputazione 
loro  n Itàdia.  in  vaij  tempi  moltitudine  di  sol- 
dati di  varie  nazioni  ci  avevano  mandati;  tal- 
ché in  questi  tempi  ri  si  trovarono  Inglesi, 
Tedeschi  e Brettoni.  Costoro,  come  per  esser 
Stile  le  guerre  rimanevano  senta  soldo,  dietro 
ad  un’  in-segna  di  ventura  questo  e quell'altru 
priacipe  taglieggiavano.  Venne  pertanto,  l' an- 
no mille  trecento  cinquankitre,  una  di  queste 
compagnie  in  Toscana,  capitanata  da  nioiisi- 
gaor  Reale  Provenzale;  la  cui  venula  tutte  le 
attà  di  quella  provincia  spaventò,  e i Fioren- 
tmi  non  solo  pubblicamente  di  genti  si  prov- 
videro. ma  multi  cittadini,  intra  i i|uali  furono 
gb  Albizzi  e i Ricci,  per  salute  propria  s'  ar- 
marono. Onesti  intra  loro  erano  pieni  d'odio, 
e riascuno  pensava,  per  ottenere  il  principato 
■ella  repubblica , come  potesse  opprimere 
I altro,  .^on  erano  perciò  ancora  venuti  alle 
.trai,  ma  solamente  nei  magistrali  e nei  eon- 
Mgli  si  urlavano.  Trovandosi  adunque  tutta  la 
città  armata,  nacque  a sorte  una  questione  in 
Mercato  Vecchio,  dove  a.ssai  gente, secondo  elio 
io  simili  arrìdenti  si  eostuma , concorse.  E 
.-pargendosi  il  romore,  fu  apportato  ai  Birri 
come  gli  Albizzi  gli  assalivano,  ed  agli  Albizzi 
rhe  i Ricci  gli  venivano  a trovare.  Per  la  qual 
cosa  tutta  la  città  si  sollevò,  e i magistrati  con 
(dica  poterono  l'uan  e l'altra  fiimiglia  IVcnare, 
acciocché  in  fatto  non  seguisae  quella  zuffa, 
che  a caso  r senza  colpa  di  alcuno  di  loro  era 


sUila  diITnmnIa  [Av.  t.'l.'U].  Queslo  aceidente, 
ancora  elio  debole,  fere  riaceendere  piò  gli 
animi  loro,  e eon  maggior  diligenza  rercarc 
eiasruno  d'ae(|uistarsi  partigiani.  E prrrlic  già 
i cittadini  per  la  rovina  dei  grandi  erano  in 
tanta  ugualità  venuti,  die  ì magi.strati  erano, 
più  rhe  per  lo  addiclro  non  solevano,  rive- 
riti, disegnavano  per  la  vìa  ordinaria  e senza 
privata  violenza  prevalersi. 

.\oi  abbiamo  narrato  davanti  come  dopo  la 
vittoria  di  Carlo  1 si  creò  il  magistrato  di  parte 
guelfa,  e a quello  si  delle  grande  autorità  so- 
pra i Ciliibellini;  In  quale  il  tempo,  i rarj  nrei- 
denli  c le  nuove  divisioni  avevano  Uilniente 
me.<sa  in  oblivione,  die  niidti  disce.si  di  (ibi- 
bellini  i primi  magistrali  esereitavanu.  l'gur- 
eione  de'  Rieri  priiaiitu  rapo  di  quella  famiglia 
operò  che  si  rinnovasse  la  legge  contro  n'Gbi- 
bellini,  intra  i quali  era  opinione  di  molli  fos- 
sero gli  Albizzi,  i quali  molti  anni  ìmljeiro, 
nati  in  Arezzo,  ad  abitare  a Firenze  erano  ve- 
nuti. Onde  die  Igucdone  pen.sò.  rimiovando 
questi  legge,  privare  gli  Albizzi  de' magistrati, 
disponendosi  per  quella,  che  qualunque  di- 
sceso di  (’ihibellino  fusse  condannato,  se  alcun 
magislrato  esercitasse,  (jucsio  disegno  dil'guc- 
rione  fu  a Piero  di  Filippo  degli  Albizzi  sco- 
perto, c pensi)  di  favorirlo,  giiidieniido,  die 
opponendosi,  per  sò  stesso  si  diiiirirebbc  Ghi- 
Ih'IIìiio.  (Jiiestii  legge  pertanto,  rinnovata  per 
l'ambizione  di  costoro,  non  tolse,  ma  dette  a 
Piero  degli  Albizzi  riputazione,  c fu  di  molti 
mali  priiiripio.  !>è  si  può  far  legge  per  una 
repubblica  più  dannosa  , che  quella  clic  ri- 
guiirdn  assai  tempo  indietro.  .Avendo  adunque 
Piero  favorita  la  legge,  quello,  rhe  da'  suoi 
nimid  era  stato  trovato  per  suo  impedimento, 
gli  fu  via  alla  sua  grandezza,  prrcbè  fattosi 
prinelpe  di  questo  nuovo  ordine,  sempre  prese 
più  nulorilà,  scudo  da  questa  nuova  setta  di 
Guelfi  prima  che  alcun  altro  favorito. 

E pereliò  non  si  troviiva  magistrato  die  ri- 
cercasse (|uali  russerò  i Ghibellini,  c perdò 
In  legge  fallii  non  era  di  molto  valore,  prur- 
vidc  che  si  desse  autorità  ni  capitani  di  diia- 
rirc  i Ghibellini  [Av.  1351],  e diinrìti.signilicar 
loro  ed  iimiiiunirgli  die  non  prendessero  airim 
liiagistralo  ; alla  quale  iiniiiionizìiine  se  non 
ubbidissero,  rimanessero  eondanniili.  Da  que- 
sto nacque  che  dipoi  tutti  quelli  die  in  Firenze 
sono  privi  di  potere  esercitare  i magistrati,  si 
chiamano  .Amniuiiiti.  Ai  rapibini  adunque  son- 
do col  tempo  creseiuta  l’uudiida,  senza  alma 
rispetto,  non  solamente  quelli  die  lo  merita- 
vano, ammonivano,  ma  qualunque  pareva  lo- 
ro, mossi  da  qualsivoglia  avara  o ambiziosa 
cagione.  E dal  mille  treeentu  riiiquuntnscUe, 
che  era  comindato  quest' ordine,  al  sessnniasei 
si  trovano  di  già  ammoniti  più  rhe  diigento 
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cittadini.  Unndr  i ca|iitani  di  parto,  o la  setta 
de’  (iuclti  ora  diventala  polonio,  porohò  cia- 
scuno por  timore  ili  non  essere  ammonito  gli 
onorava,  o inassimamontc  i capi  di  (|uolla,  i 
quali  orano  Piero  dogli  .tlliir.ri,  .Mossor  Lapo 
da  Oa.sliglioncliio,  e Oarlo  Slrorzi.  Kd  avvenga 
die  questo  modo  di  procedere  insolente  di- 
spiace.sse  a molti,  i Kieei  infra  gli  altri  erano 
peggio  conici  ti  che  ali  uno  altro,  parendo  loro 
essere  stati  di  questo  disordine  cagione,  per  il 
quale  vedevano  rovinare  la  repulihiira,  e gli 
.\ll)Ì7.7.i  loro  niinici  essere  contro  ni  disegni 
Ioni  diventati  potentissimi,  l'erlanto  trovandosi 
IguiH'ione  dei  Ricci  de'  Signori,  volle  por  line 
a quel  mule,  di  clic  egli  e gli  altri  suoi  erano 
stali  principio,  e con  nuova  legge  provvide, 
die  a’  sei  capitani  di  parte  Ire  si  aggiugne.ssero, 
de'  quali  ne  fussero  due  de’  minori  artefici,  c 
volle  die  i diinriti  (lliiliellini  avessero  ae.ssere 
da  venliquallro  cittadini  tiuein,  a ciò  deputati, 
confermati.  IJiiesto  provvedimento  temperò  per 
allora  in  buona  [larte  la  potenza  de'  capitani; 
di  modo  die  l'aninionire  in  maggior  parte 
mancò,  e se  pure  ne  ammonivano  alcuni, 
erano  podii.  IVundimeno  le  sette  degli  Alhizzi 
e Ricci  veggliiavano,  e loglio,  imprese,  delibe- 
razioni, l'una  per  odio  dell'altra,  disfavorivano. 
Vissesi  ndiini|ue  con  simili  travagli  dal  mille 
trecento  sessantasei  al  settnnluno  , nel  qual 
tempo  la  setta  dei  (ìiielli  riprese  le  forze,  fra 
nella  faniiglia  de’  Buondelmonli  un  cavaliere 
diiainato  messer  Bendii,  il  (piale  per  i suoi 
inerili  in  una  giierni  eonlra  ni  Pisani  era  stalo 
fatto  po|)olano,  e per  questo  era  a potere  es- 
sere de’  Signori  abile  diventato.  E quando  egli 
aspettava  di  sedere  in  <|uel  magislrato,  si  fece 
una  legge,  che  ninno  grande  fatto  popolano 
lo  potes.se  esercitare.  Questo  fatto  oITese  as.sai 
messer  Ronchi,  c,  accozzatosi  con  Piero  degli 
Alhizzi  deliberarono  con  I'  ammonire  battere 
i minori  popolani,  e rimaner  soli  nel  governo. 
E per  il  favore  che  messer  Bendii  aveva  con 
l’antica  nobiltii,  e per  quello  che  Piero  aveva 
con  la  maggior  parte  de’  popolani  potenti,  fe- 
cero ripigliar  le  forze  alla  sella  de’  (jucllì,  c 
con  nuove  riforme  fatte  nella  parte  ordinaruiio 
in  modo  la  cosa,  che  polevano  de’  capitani  e 
dei  ventiquattro  cittadini  a loro  modo  disporre. 
Donde  che  si  ritornò  ad  ammonire  con  più 
audacia  che  prima  . e la  casa  degli  Alhizzi , 
come  capo  di  questa  sella,  sempre  cresceva. 
Dall'altro  calilo  i Ricci  non  mancavano  d'im- 
pedire con  gli  amici,  in  quanto  potevano,  i 
disegni  loro;  tanto  che  si  viveva  in  sospetto 
grandissimo,  e temevasi  per  ciascuno  ogni  ro- 
vina [Av.  Idi:!].  Onde  che  molli  cittadini  mossi 
dall’amore  della  pairia,  in  San  Piero  .’teherag- 
gio  si  raguiiarono,  e ragionato  intra  loro  assai 
di  questi  disordini,  ai  Signori  n'andarono,  ni 


quali  uno  di  loro  di  più  auloritii  parlò  in  que- 
sta sentenza. 

n Dubitavamo  molti  di  noi,  magniflci  signo- 
ri, di  essere  insieme,  ancora  che  per  cagione 
pnhhiicn,  per  ordine  privato;  giudicando  po- 
tere o come  prosonluosi  essere  notati,  o come 
ainhiziosi  condannati.  .Ila  considerato  poi  che 
ogni  giorno  e simza  alcun  riguardo  multi  cit- 
tadini per  le  logge  e per  le  case,  non  |>er  al- 
cuna |iuhhlica  utilità  , ma  per  loro  propria 
ainhizione  convengono,  giudichiamo,  poi  che 
qiiidli  che  |>er  la  rovina  della  repubblica  si 
r(‘slringono , non  temono , che  non  avessero 
ancora  da  temere  (|uelli  che  per  bene  e utilità 
pubblica  si  ragunaiio;  nò  quello  che  altri  si 
giudichi  di  noi  ci  curiamo,  poiché  gli  altri 
(|uel  che  noi  |ms$iamo  giudicare  di  loro  non 
istiinano.  I.’nmore  che  noi  portianm,  magni- 
lici  signori,  alla  patria  nostra,  ci  ha  fatti  |>ri- 
ma  restringere,  e ora  ri  fa  venire  da  voi  |)er 
ragionare  ili  quel  male,  che  si  vede  già  grande, 
e che  tuttavia  cresce  in  qui'sta  nostra  repul)- 
hlica , e per  olTerirci  presti  ad  aiutarvi  spe- 
gnerlo. Il  che  vi  polrehhe,  ancora  che  l’im- 
presa paia  difficile,  riuscire,  quando  voi  vogliate 
lasciare  indietro  i privali  rispetti,  ed  usare  con 
le  pubbliche  forze  la  vostra  autorità.  La  co- 
mune corruzione  di  lulle  le  rittìi  d’ Italia , 
magnifici  signori,  ha  corrotta  e tuttavia  cor- 
rompe la  vostra  città;  perché  da  poi  che  questa 
provincia  si  trasse  (li  solto  alle  forze  dell'im- 
perio. le  cillii  di  quella  non  avendo  un  freno 
potente  che.  le  correggesse,  hanno  non  come 
libere,  ma  come  divise  in  sette,  gli  stati  e go- 
verni loro  ordinati.  Da  questo  sono  nati  tulli 
gli  altri  mali,  tutti  gli  altri  disordini  che  in 
(>ssc  apparisronn.  In  prima  non  vi  si  trova 
intra  i loro  cittadini  né  unione,  nè  amicizia, 
se  non  intra  quelli  che  sono  di  qualche  scelle- 
ratezza, contro  alla  |ialria  o contro  a’  privati 
comnu'ssa,  consapevoli.  E perchè  in  tutti  la 
religione  e il  timor  di  Dio  è spento,  il  giura- 
mento e la  fede  data  tanto  basta  quanto  l'utile, 
di  che  gli  uomini  si  vogliono  non  per  os,ser- 
varlo,  ma  perchè  sia  nu'zzo  a potere  più  fa- 
cilmente ingannare,  e quanto  l'inganno  riesce 
più  facile  e sicuro,  e tanto  più  lode  e gloria 
se  ne  ac(|uisla.  Per  ((insto  gli  uomini  nocivi 
sono  come  industriosi  lodati,  ed  i buoni  come 
sciocchi  biasimati.  E veramente  nelle  cillà 
d'Italia  tutto  quello  che  può  essere  corrotto,  e 
che  può  corrompere  altri,  si  raccozza.  1 gio- 
vani sono  oziosi,  i vecchi  lascivi,  e ogni  scs,so 
e ogni  età  è piena  di  brutti  costumi;  a che  le 
leggi  buone,  per  essere  dalle  cattive  usanze 
guaste , non  rimediano.  Di  qui  nasce  quella 
avarizia  che  si  vede  ne'  cittadini,  e quello  ap- 
petito non  di  vera  gloria  , ma  di  vituperosi 
onori,  dal  qual  dipendono  gli  odj,  le  inimi- 
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rizio,  i dispareri,  le  sollo;  dallo  quali  iiascuiio 
n>arli,  esilj,  amizioni  di  btiuni,  rsaltaziuni  di 
tristi.  Perché  i buiini  cunfidatisi  nella  iniio- 
rrnza  loro,  non  eercanu,  come  i cattivi,  di  chi 
•trjonlinarianieiite  gli  difenda  e nnnri,  tiinb) 
rbe  indifési  e inonorati  rovinano.  Da  (|ueslo 
I vrmpio  nasce  l'amore  delle  parli,  e la  potenza 
di  quelle;  perchè  i callivi  per  avarizia  e per 
ambizione,  i buoni  per  necessità  le  seguono. 
E quello  che  è più  pernizio.so.  è veliere  come 
i motori  e i principi  di  cs.se,  l'inli'nzionc  e line 
loro  con  un  piebiso  vociibolo  adonestano;  per- 
chè sempre,  ancora  che  sieiio  tutti  alla  libertà 
aimici,  quella  o sotto  cidore  di  slato  di  otti- 
mati. o di  popoliiri  difendendo , opprimono. 
Pcrvhè  il  premio,  il  (piale  della  vittoria  desi- 
derano è.  non  In  gloria  drU'aver  liberala  la 
rittà.  ma  la  soddisfazione  di  avere  su|>eiali 
gli  altri,  ed  il  principato  di  i|uella  usurpato: 
dure  condotti,  non  è cosa  sì  ingiusta,  si  cru- 
dele 0 avara,  che  fare  non  anliscliino.  Ili  ipii 
gli  ordini  e le  leggi  non  per  pubblica,  ma  per 
propria  utilità  si  fanno.  Ili  qui  le  guerre,  le 
pari,  le  amicizie,  non  per  gloria  comune,  ma 
l>rr  soddisrazione  di  pochi  si  deliberiino.  K se 
Ir  .vitre  città  sono  di  questi  disordini  ripiene, 
la  DO'Ira  ne  è più  clic  alcun'alira  niaccliiala  : 
perché  le  leggi,  gli  slatini,  gli  ordini  eiiili, 
»iR  serondo  il  vivere  libero,  ma  sminilo  l'am- 
tioioBe  di  quella  parte,  che  è rimasasupeiiore, 
si  sono  in  quella  sempre  ordinati,  e ordinano, 
'hnle  Basrr  ehe  sempre  cacciala  una  parie,  e 
spenta  una  divisione,  ne  surge  iiii'allra;  per- 
fbé  quella  rittà,  clic  con  le  selle  più  che  con 
le  leggi  si  vuol  mantenere , come  una  sella 
è hmasa  in  essa  senza  op|HVsizione,  di  neces- 
où  ronvìene  rhe  intra  .sé  medesima  si  divida; 
[orrliè  du  quelli  modi  privali  non  si  può  di- 
Icndere  , i quali  rs.sa  per  sua  saliile  prima 
zieia  ordinati.  E che  questo  sia  vero,  le  an- 
tiche e miMlerne  divisioni  della  nostra  cilU'i  lo 
dunostrano.  tiiascuno  credeva , distrutti  clic 
furono  i Ghibellini,  i Guelfi  di|Mii  lungamente 
'elici  e onorati  vìies.sero.  ,>ondimcno  dopo 
poco  tem|Mi  in  Bianchi  e in  Acri  si  divisero. 
Vinb  dipoi  i Bianchi  non  mai  stelle  la  eill.'i 
senza  p.vrti:  ora  per  favorire  i fiioriiseili,  ora 
Kr  le  inimirìzie  del  popolo  e de'  grandi  sem- 
pre combattemmo.  E per  dare  ad  altri  quello 
che  d'aceordn  per  noi  medesimi  possedere  o 
non  volevamo  o non  potevamo,  ora  ai  re  Kii- 
l•ertll.  ora  al  fratello,  ora  al  ligliiiolo,  ed  in 
ultimo  al  duca  d'Alene  la  nosira  libei  là  sot- 
Panrtlemmo.  .\ondiineno  in  alenilo  .stalo  mai 
iHMi  ri  riposiamo,  come  i|uelli  che  non  siamo 
«lai  .stali  d'accordo  a viver  liberi,  o di  e.sser 
seni  non  ci  contenliaiiio.  .>è  dobitainiiio.  Imito 
'"ani  nostri  ordini  disposti  alle  divisioni,  li- 
veado  ancora  sotto  f ubbidienza  del  re  , la 


maestà  sua  ad  un  vilissimo  uomo  nato  in 
.Vgobbio  posporre.  Del  duca  d'  .tiene  non  si 
debile  per  onore  di  questa  città  ricordare;  il 
cui  acoibo  c liraiuiico  animo  ci  doveva  far 
savj  , ed  insegnare  vivere,  .tdiidimeno  come, 
prima  e'  fu  cuccialo,  noi  avemmo  le  acmi  in 
mano,  e con  più  odio,  e maggior  rabbia  che 
mai  alcun'  altra  volbi  insieme  cnmbaltiilo  a- 
vessimo  , combattemmo  , tanto  clic  I'  antica 
nobilb'i  nostra  rima.se  viiilu  , e nell'  arbitrio 
del  popolo  si  rimi.se.  .\c  si  credette  per  molti 
rbe  mai  alcuna  cagione  di  scandalo  u di  parte 
nascesse  più  in  Firenze,  scudo  posto  freno  a 
quelli,  che  per  la  loro  superbia  ed  insoppor- 
laliilr  ambizione  parrvarlie  nefiissero  ragione. 
.Ma  e'  .si  vede  ora  per  esperienza,  quanto  l’opi- 
nione degli  nomini  è fallace  , ed  il  giudizio 
falso;  perrliè  la  superbia  c ambizione de'grandi 
non  si  spense,  ma  da'  nostri  popolani  fu  loro 
lolla,  i quali  ora,  secondo  l'uso  degli  uomini 
ambiziosi,  di  ollciiere  il  primo  grado  nella  re- 
pubblica cercano.  ,>è  avendo  alti!  mudi  ad 
occuparlo  che  le  discordie,  bniiiio  di  nuovo 
diviso  In  cillà,  c il  nome  Guelfo  e Gliilirllinn, 
che  era  spelilo,  e che  era  bene  non  fii.sse  mai 
stalo  in  questa  irpiilildica,  risuscitano.  Egli  ù 
dato  di  sopra,  acciuerbè  nelle  cose  ornane  non 
sia  nulla  ii  perpetuo  o quieto,  che  in  tutte  le 
repiilililiclie  sieiio  famiglie  falali,  le  (|iiali  lia- 
scliiiio  per  la  niiiiia  di  quelle.  Di  que.sic  la 
repiiliblica  nostra  più  che  alenila  altra  è stata 
copiosa,  pcrcliè  non  una,  ma  molle  l'Iiaimn 
perturbala  ed  afflilla,  come  fecero  i Buomlel- 
moiili  prima  e gli  l'berli,  dipoi  i Donali  e i 
Gerelli,  cd  ora.  oli  cn.sa  vergognosa  e ridicola! 
i llicci  c gli  .Vlliizzi  la  pcrluibaiio  e dividono, 
ùoi  non  vi  alibiamo  ricordalo  i costumi  cor- 
rotti c le  aiiliclie  e continue  divisioni  nostre 
per  sbigiillirvi,  ma  |ier  ricordarvi  le  cagioni 
di  esse,  e dimostrarvi  clic,  come  voi  ve  ne  po- 
tete ricordare,  noi  re  ne  ricordiamo,  e per 
dirvi  die  l'esempio  di  (piellr  non  vi  debbe  far 
difliilare  di  polcr  frenar  queste. , perche  in 
quelle  famiglie  aniiclie  era  tanto  grande  la  po- 
ti  nza,  e tanto  grandi  i favori  che  elle  avevano 
dai  prini'ipi  , rbe  gli  ordini  r modi  rivili  a 
fremirle  non  bastavano.  .Ma  ora  che  l’imperio 
non  ci  lui  fiirza,  il  papa  min  si  tome,  e che 
r Italia  liilla,  e questa  città,  è cumlulla  in 
lauta  iigualiU'i  che  per  lei  incdrsiiiia  si  può 
reggere,  non  ri  è molla  diflirolu'i.  E i|iiesla 
nostra  repubblica  massimamenir  si  può.  non- 
oslanlc  gli  aiilicbi  esempj  che  ci  sono  in  ron- 
Irario,  non  solamcnlr  maiilcncre  unita,  ma  di 
buoni  costumi  e civili  modi  riformare,  piirrbc 
lustre  sigiioiie  si  iNspongliilio  a volerlo  farlo. 
\ che  noi  mossi  dalla  caribi  della  patria,  non 
da  niellila  pillala  pa.ssioiic  , vi  confortiamo. 
E bcndic  la  corruzione  di  essa  sia  grande, 
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spognolo  por  ora  quel  malo  chf  ri  ammorba, 
qiiolla  rabbia  elio  ci  ciin^uma  . qiiol  volono 
dir  ci  iirridr;  r impiilatr  i ilisonliiii  antichi, 
non  alla  natura  tirali  nomini,  ma  ai  tempi;  i 
quali  sonilo  lariati.  potrte  sprraro  alla  vostra 
città,  mciliantc  i mi^jliori  onlini,  mijrliore  Tor- 
luna;  la  malipnilà  (lolla  quale  si  può  con  la 
pruiicnta  vincere,  ponendo  freno  all'ambir.iono 
di  cosloro;  ed  annullando  quelli  ordini  olio 
Sono  delle  sette  nutritori,  o prendendo  quelli 
che  al  vero  vivere  libero  e civile  sono  con- 
formi. E siate  contenti  piuttosto  farlo  ora  con 
la  benignità  delle  leggi,  che,  differendo,  con 
il  favor  delle  anni  gli  uomini  siano  a farlo 
necessitali,  n 

I signori  mossi  da  quello  che  prima  per 
loro  medesimi  conoscevano,  e dipoi  daH'au- 
torità  e conforti  di  costoro,  dettero  autorità  a 
cinquantasci  cittadini,  perchè  alla  salute  della 
repubblica  provvedessero.  Egli  è verissimo  che 
gli  assai  uomini  sono  più  atti  a conservare  un 
ordine  buono,  che  a saperlo  per  loro  mede- 
simi trovare.  Onesti  cittadini  pensarono  più 
a spegnere  le  jiresenti  sette,  che  a torre  via 
le  ci^poni  delle  future;  tanto  che  nè  l'iina  rosa 
nè  r altra  conseguirono  ; perchè  le  cagioni 
delle  nuove  non  levarono,  e di  quelle  che  veg- 
ghiavano  una  |iiù  polente  che  l'altra  con  mag- 
gior pericolo  della  repuhhliea  feccru.  Priva- 
rono pertanto  di  tolti  i magistrati,  eccetto  che 
di  (|uelli  della  parte  guelfa,  per  tre  anni,  tre 
della  famiglia  degli  Alhicr.i . e tre  di  quella 
de'  Ricci,  intra  i quali  Piero  degli  Alhirri.  e 
l'gueeione  dei  Rieri  fonino.  Proibirono  a tutti 
i cittadini  entrare  in  palagio,  eccello  che  nei 
tempi  che  i magistrali  sedevano.  Provvidero 
che  qualnni[ue  fosse  haltuto.  o impeditagli  la 
possessione  de'  suoi  heni.  potesse  con  una  do- 
manda arcnsarlo  ai  consigli,  e farlo  chiarire 
da' grandi,  e chiarito  sottoporlo  ai  carichi  loro. 
Questa  provvisione  tolse  lo  ardire  alla  setta 
de'  Ricci,  ed  a quella  degli  Alhizri  lo  accrebbe; 
perchè,  avvenga  che  ugualmente  Risserò  se- 
gnate , nondimeno  i Ricci  assai  più  ne  pati- 
rono : perchè  se  a Piero  fu  chiuso  il  palagio 
de'  signori,  quello  de'  l'inelfi.  dove  egli  aveva 
grandissima  autorità,  gli  rimase  aperto.  E se 
prima  egli  e chi  lo  seguiva  erano  aH'ammo- 
nire  caldi,  diventarono  dopo  questa  ingiuria 
caldissimi  ; alla  (piale  mala  volontà  ancora 
nuove  cagioni  si  aggiunsero. 

Sedeva  nel  jiontilìcato  papa  Gregorio  XI, 
il  (piale,  trovandosi  ad  Avignone,  governava, 
come  gli  antecessori  suoi  avevano  fatto,  l'Ita- 
lia per  legali,  i quali  pieni  di  avarir.ia  e di  su- 
perhia  avevano  molle  città  aftlitte  [Am.  1:175]. 
Elio  di  questi,  il  i|uale  in  quei  tempi  si  trovava 
a llologna.  prese  rocciLsione  della  careslia  che 
Panno  era  in  Firenze,  ]iensò  d' insignorirsi  di 


Toscana;  e non  solamente  non  sovvenne  i Fio- 
rentini  di  viveri , ma  per  tórre  loro  la  spe- 
ranza delle  future  ricolle,  come  prima  np|iarì 
In  primavera  con  grande  esercito  gli  assaltò, 
sperando , trovandogli  disarmati  ed  alTninali, 
potergli  facilmente  superare.  E forse  gli  suc- 
cedeva, se  le  armi  con  le  i|uali  (|uello  gli  as- 
salì, infeibdi  e venali  .state  non  fossero.  Perchè 
i Fiorentini  non  avendo  migliore  rimedio,  ilie- 
rono  cenlotrentaiiiila  llorii  i ni  suoi  soldati,  c 
fecero  loro  iibhandonarc  P impresa.  Comin- 
ciansi  lo  guerre  (piando  altri  vuole,  ma  nuli 
quando  altri  vuole  si  riniscono.  Questa  guerra, 
per  ambizione  del  legato  comineiata.  Ri  dallo 
sdegno  de'  Fiorentini  seguita;  c fecero  lega  con 
inesser  llèrnabù,  e con  tutte  le  citU'i  nemiche 
alla  Chiesa  , c crearono  otto  cittadini  che 
quella  amministrassero  , con  autoritó  di  po- 
tere Ollerare  senza  appello,  c spendere  senza 
rendere  conto.  Qiiespi  guerra  mossa  cvmtro  al 
pontelice  fece,  nonostante  che  Pgiiccione  tósse 
morto,  risurgere  quelli  che  avevano  la  setta 
de'  Ricci  seguita,  i (|uali  contro  agli  Albizzi 
avevano  sempre  favorito  messer  Bernabò,  c 
disfavorita  la  Chiesa;  e tanto  più  che  gli  otto 
erano  tutti  nimici  alla  setta  de' Guelfi.  Il  clic 
fece  che  Piero  degli  Albizzi,  messer  l.apo  da 
Castiglionchio,  Carlo  Strozzi,  e gli  altri  più 
insieme  si  ristrinsero  all'olTcsa  de'  loro  avver- 
sari. E mentre  che  gli  Olio  facevano  la  guer- 
ra . ed  eglino  ammonivano , durò  la  guerra 
tre  anni,  nè  prima  ebbe,  che  con  la  morte  del 
pontefice  termine;  e fu  con  tanta  virtù  c laida 
soddisfazione  ilell'universalc  amministrata,  che 
agli  Otto  fu  ogni  anno  prorogato  il  magistralu; 
ed  erano  chiamati  santi , ancora  che  egliiii) 
avessero  stimato  poco  le  censure,  e le  chiese 
de'  beni  loro  spoglialo,  e sforzalo  il  clero  a ce- 
lebrare gli  uffici  : tanto  quelli  cittadini  stiin.i- 
vnno  allora  più  la  patria  che  l'anima;  c di- 
moslriarono  alla  Chiesa,  come  prima  suoi  ami- 
ci l'avevano  difesa,  cosi  suoi  nimici  la  potevann 
afniggere;  perchè  tutta  la  Romagna,  la  Marca, 
c Perugia  le  fecero  ribellare. 

Xiindimenu  mentre  che  al  papa  facevano 
tanta  guerra  non  si  potevano  dai  capitani  di 
parte  e della  loro  setta  difendere;  perchè  l'in- 
vidia che  ì Guelfi  avevano  agli  Otto  faceva 
crescere  loro  l' audacia,  e non  che  gli  altri 
nobili  ciltndini.  ma  ilall’ingiuriare  alcuni  de- 
gli Otto  non  si  astenevano.  Ed  a tanta  arro- 
g.inza  i capitani  dì  parte  .salirono  [Am.  1578], 
ch('  eglino  erano  più  che  i signori  temnli.  e 
con  minore  riverenza  si  andava  a questi  che 
a quelli,  e più  si  stimava  il  palagio  della  parte 
ehc  il  loro:  tanto  che  non  veniva  ambascia- 
tore a Firenze  che  non  avesse  commissione  ni 
capitani.  Scudo  adunque  morto  papa  Gregori(>, 
c cimasa  la  città  senza  guerra  di  fuori,  si  vi- 
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tptt  dentro  in  grnnile  eonfusione , poreh^ 
iLill'un  rnnio  l'Rudaria  de'  Ciuelfi  era  insop- 
porUliile.  diiiraltri)  non  sì  yedevn  modo  a po- 
lrrj:li  liattere.  l'ure  si  giudienva  che  (!i  neces- 
'ilà  si  arcssc  a TPiiire  alle  anni,  e \edere  ipiale 
de'  due  seggi  dovesse  prevalere.  Erano  dalla 
pirte  de'  liuelfì  tutti  gli  antichi  nobili  con  la 
m.iggior  parte  de'  più  patenti  popolani,  dove, 
cime  diremmo,  niesser  Lapo,  l’iero  c Carlo 
erano  prìncipi.  Dall'altra  erano  tutti  i popo- 
lani di  minor  sorte;  de'  quali  erano  rapi  gli 
tato  della  guerra,  mes.ser  lìiiirgio  Scali,  Tom- 
m.iso  Stroi/i.  con  i quali  i Ricci,  tllierlì  e .Me- 
dici convenivano;  il  rimanenlr  della  inoltilii- 
dinc.  come  quasi  sempre  interviene,  alla  parie 
inali-onlenta  .s'aecoslavn. 

l’arcvano  ni  en[ii  della  setta  guelfa  le  forze 
dei  loro  arversnij  gagliarde,  e il  perìcolo  loro 
grande,  qualun<|ue  volta  una  signoria  loro 
nimica  volesse  nbhnssargli.  K |iensando  che 
fusse  tiene  prevenire,  s'accozzarono  insieme, 
dove  le  condizioni  della  città  e dello  stalo  loro 
esaminarono;  e pareva  loro  che  gli  .tnimonili. 
jicr  cs.sere  cresciuti  in  tanto  numero,  avessero 
dalo  loro  tanto  carieo,  che  tutta  la  eitli'.  fusse 
ditrnl.ila  loro  nimira.  <he  non  vedevano 
altro  rimeilio.  che  dove  eglino  avevano  tolto 
loro  gli  onori,  tórre  loro  ancora  la  ritta,  oc- 
cupando per  forza  il  palagio  de'  signori,  e ri- 
duccmlo  lutto  lo  stato  nella  setta  loro,  ad  imi- 
Uiiooe  degli  nntirlii  Cuelfi.  ì qiia'i  non  vissero 
lier  altro  nella  città  sicuri , che  per  averne 
carnali  tutti  gli  avversarj  loro.  Ciascuno  s'ac- 
contna  a questo,  ma  discorilnvanu  del  tempo, 
liorreva  allora  l’aniio  mille  Ircccnln  scllantotlo, 
Cd  era  il  mese  d'niirile.  ed  a messer  Capo  non 
pareva  di  differire,  affermando  niuiia  co.sa  nuo- 
cere tanto  al  tempo,  quanto  il  tenqm.  ed  a loro 
atassime.  polendo  nella  seguente  signoria  es- 
sere farilniente  Salvcslro  de’  .Medici  gonfalo- 
locre.  il  quale  alla  setti  loro  contrario  cono- 
scevano. A Piero  degli  Alhizzi  dall'altro  canto 
jMfcva  da  differire,  perchà  giudicava  bisognas- 
sero forze,  e quelle  non  esser  pnssiliile  senza 
dimostrazione  rnreoziare  ; e (piando  russerò 
s -iqierti.  in  manifesto  pericolo  ineorrerebbono. 
l'iiudirava  pei  tinto  essere  necessario  che  il 
propiroiuo  S.  l'■iovanIli  si  aspettasse;  nel  (piai 
tempo,  per  essere  il  più  solenne  giorno  della 
edù  , a.ssai  molliliidine  in  quella  eoneorre , 
mira  lu  quale  iiolrehhero  allora  quanta  genie 
Toirs.'.cro  nascondere.  E per  rimediare  a quello 
ehc  di  .dalveslro  si  lemeva . s'ammonisse,  e 
piando  questo  non  paresse  da  fare,  s'ammo- 
»is»e  UDO  di  collegio  del  suo  qiiarliere,  c ri- 
Iniendosi  lo  scambio,  per  essere  le  borse  vote, 
poteva  Virilmente  la  sorte  fare,  che  quello  o 
'pi.Uche  suo  consorte  fusse  tratto,  che  gli  lor- 
rebbe  la  fiieollù  di  poter  sedere  gonfaloniere. 


Fermarono  pertiiito  (piesti  deliberazione,  an- 
cora che  inesser  Capo  malvidentieri  v’acerin- 
senlisse,  gimlicamio  il  differire  nocivo,  e mai 
il  tempo  non  essere  al  tutto  eoinoilo  a fare  una 
cosa;  in  modo  die  dii  aspetti  tutte  le  como- 
dità. 0 ci  non  lenta  mai  cosa  alcuna,  o se  pure 
In  lenta,  la  fa  il  più  delle  volle  a suo  disav- 
vantaggio. Ammonirono  costoro  il  collegio,  ma 
non  successe  loro  impedir  Salvcslro,  perchè 
scoperte  dagli  Olio  le  ragioni,  die  lo  scambio 
non  si  rilraesse  operarono. 

Fu  tratto  pertanto  gonfaloniere  Salveslrn 
di  messer  Alamanno  de’  .Medici.  Costui,  nato 
di  nobilissima  faiiiìglia  popolana  . die  il  po- 
polii  fusse  da  pochi  polenti  oppresso  soppor- 
tare non  polca.  E avendo  pensato  di  porre  fine, 
a questa  insolenza,  vedendosi  il  popolo  favo- 
revole e di  molli  nobili  popolani  compagni, 
comunicò  i disegni  suoi  con  Benedetto  Alberti, 
Tommaso  Strozzi  e messer  Ciorgio  Scali  , i 
quali  per  condurgli  ogni  aiuto  gli  promisero. 
Formarono  iidum|ue  segretimeiite  una  legge, 
la  quale  iimovava  gli  ordini  della  giustizia 
contro  ai  grandi,  e l’autorità  de’  eapilani  di 
parte  diminuiva,  ed  agli  Animoniti  davJbinodn 
di  pidere  essere  alla  dignità  rivoenti.  E perchè 
(piasi  in  un  medesimo  tempo  sì  esperimeiitassc 
ed  ottenesse,  avendosi  prima  infra  ì collegi, 
e poi  nei  consigli  a deliberare,  e trovandosi 
Salvcslro  l’reposlo,  il  qual  grado  in  quel  tem- 
po die  dura  fa  uno  quasi  die  principe  della  cit- 
tà, fece  in  una  medesima  mattina  il  collegio  od 
il  consiglio  ragunarc;  ed  ai  eoHegi,  prima  divisi 
da  quello,  pnqiose  la  legge  ordinata,  la  quale 
come  cosa  niKxa  trovò  nel  numero  ili  pochi 
tanto  disfavore,  die  la  non  si  ottenne.  Onde 
veggendii  Saivcstro  enme  gli  erano  tagliate  le 
prime  vie  ad  ottenerla , finse  di  partirsi  del 
luogo  [)cr  sue  neeessitù,  e senza  die  altri  se 
ne  aeeorgesse  ii'  andò  in  consiglio  , e salilo 
allo,  donde  daseiino  lo  potesse  udire  c vedere, 
disse:  mine  ei  credeva  essere  stalo  fatto  gon- 
lalonìere.  non  per  esser  giudice  di  cause  pri- 
vate, rbe  hanno  i loio  giudici  ordinari , ma 
per  vigilare  lo  stalo,  correggere  l’insolenza 
de'  polenti,  e lemperare  quelle  leggi,  per  l'uso 
delle  quali  si  vedesse  la  repiibbliea  rovinare; 
e come  ad  ambedue  queste  cose  aveva  ron  di- 
ligenza pensalo , e in  quanto  gli  era  sialo 
possibile  provvediilo  ; ma  la  malignilà  degli 
uomini  in  limilo  alle  sue  giuste  imprese  .si  op- 
poneva, che  a lui  era  lolla  la  via  di  operar 
bene,  ed  a loro,  non  che  di  poterlo  delibera- 
re. ma  (li  ndirlo.  Onde  rbe  vedendo  di  non 
potere  piò  in  airiina  cosa  alla  repubblica,  nè 
al  bene  universale  giovare  , non  sapeva  per 
i|ual  ragione  si  aveva  a tenere  piò  il  magi- 
slralo,  il  liliale  o egli  non  mrrilava,  o altri 
credeva  ch’e’  non  mcrilasse;  c per  questo  se 
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no  voleva  ire  a casa,  acciò  che  quel  popolo 
potesse  porre  in  suo  luojio  un  altro  che  avesse 
0 ning^rior  virtù  o inìfslior  rortuna  di  lui.  E, 
iletle  queste  parole,  si  partì  di  consiglio  per 
andarne  a casa. 

Ouelli  che  in  consiglio  erano  della  cosa 
consapevoli  , c (|uelli  altri  che  desideravano 
novitiv.  levarono  il  roniore,  al  quale  i signori 
e i collegi  corsero;  e veduto  il  loro  goul'alo- 
iiierc  partirsi,  con  prieghi  e con  autorità  lo 
ritennen),  e lo  fecero  in  consiglio,  il  quiile 
era  pieno  di  lutnulto,  riloriiare;  itove  limiti 
nohiii  cilladiiii  furono  con  parole  iiigiuriosis- 
siiiie  niinacriali  ; intra  i quali  Oarlo  Strozzi 
fu  da  uno  arlefice  preso  per  il  pello,  e voluto 
ammazzare,  e con  falir.a  fu  dai  circostanti  di' 
feso.  Ma  quello  che  suscitò  maggior  tumulto, 
e me.sse  in  arme  la  cittii,  fu  lleiiedetlo  degli 
.Vlherli,  il  quale  dalle  iinestre  del  palagio  con 
alta  voce  chiamò  il  piqiido  airarmi,  e suliito 
fu  piena  la  piazza  d'armali;  donde  che  i col- 
legi , quello  che  prima  pregali  non  avevano 
voluto  fare , minacciati  fecero.  I capitani  di 
parie  in  questo  medesimo  tempo  avevano  os- 
sa! cittadini  nel  loro  palagio  ragunati  per  con- 
sigliarsi come  si  ave.sscro  contro  l'ordine  dei 
signori  a difendere.  .Ila  come  si  senti  levato 
il  romore.  e s'inlese  ipiello  che  per  i consigli 
si  erti  delibcrtil  i , ciascuno  si  rifuggi  nelle 
case  sue. 

.Ton  sia  iilciino  che  muova  un'  alterazione 
in  una  cittii  per  credere  poi  o fermarla  a sua 
posta,  o regolarla  a suo  modo.  Fu  l'inlenziuiie 
di  Saivcstro  creare  ipiella  legge,  e posiire  hi 
città;  e la  cosa  procedette  allrimeiiti,  perchè 
gli  umori  mossi  avevano  in  modo  alteralo 
ciascuno,  che  le  Imlteghe  non  si  aprivano,  i 
ciltadini  si  afrorzavano  per  le  case , molti  i 
loro  mollili  per  i moiiisteri  e per  le  chiese  na- 
scondevano , e pareva  che  ciascuno  temesse 
qualche  propinquo  male.  Ragiiiiaronsi  i corpi 
delle  arti,  e ciascuna  fece  un  sindaco.  Onde  i 
priori  chiamarono  i loro  collegi  e quei  sinda- 
chi, e cunsiillarono  lulto  un  giorno,  cóme  la 
città  con  soddisfazione  di  cia.sciino  si  potesse 
quietare;  ma  per  essere  i pareri  diversi  non 
s'accordarono.  I, 'altro  giorno  seguente  le  arti 
Irassero  fuora  le  loro  haiidiere;  il  che  sen- 
lendo  i .signori,  e diihilando  di  quello  che  av- 
venne, chiamarono  il  consiglio  per  |iorvi  ri- 
medio. .\è  fu  ragiinato  appena,  che  si  levò  il 
romore,  e subito  le  insegne  delle  arti  con  gran 
numero  d'arm.ili  dietro  furono  in  piazza.  Onde 
che  il  consiglio  per  dare  alle  arti  ed  al  popolo 
di  coiitenlarli  speranza  . e Iòne  loro  la  ra- 
gione del  male  , dette  generale  potcsià  , hi 
quale  si  chiama  in  Firenze  balìa,  ai  signori, 
ni  collegi,  agli  Olio,  ai  capilatii  di  parie,  ed 
ai  sindachi  delle  arti  di  potere  riformare  lo 


stalo  della  cillà  a comune  benefìcio  di  quella. 
K mentre  che  (|uestu  si  ordinava,  alcune  in- 
segne delle  arti  e di  quelle  di  minor  qualità, 
snido  mosse  da  ([uclli  che  desideravano  ven- 
dicarsi lidie  fre, scile  ingiurie  ricevute  dai  (ìucl- 
li.  dalle  altre  si  spiccarono,  c la  casa  di  mes- 
Ser  l.apo  da  Oastiglionchio  saecheggiiu'uno  cil 
arsero,  (àisliii  come  inle.se  la  signoria  aver 
fatto  Impresa  contro  gli  ordini  dei  tìuelfi,  e 
vide  il  po|)olo  in  arme,  non  avendo  altro  ri- 
medio che  na.scondersi  o iuggire , prima  la 
Santa  Croce  si  nascose,  dipoi  leslito  da  frale 
in  Ca.senliiio  se  ne  fuggi;  dove  più  volle  fu 
sentito  dolersi  di  sé  per  aver  consentito  a 
i’iem  degli  .Vlhizzi,  e di  Piero  per  aver  volalo 
aspetlarc  S.  (liovanni  ad  assicurarsi  dello  sia- 
lo. .Ila  Piero  e Carlo  .'Strozzi  nei  primi  romori 
si  nascosero , credendo  . oe.ssali  quelli , per 
avere  assai  parenti  ed  amici,  potere  stare  in 
Firenze  sicuri.  Arsa  che  fu  la  casa  di  messer 
Cupo  , e perchè  i mali  con  diffìcultà  si  co- 
minciano, e con  facilità  si  accrescono,  molle 
iiltre  case  furono,  o per  mlio  universale  o per 
privale  nimicizie,  saccheggiale  ed  arse.  E per 
iiver  compagnia,  che  con  maggior  sete  di  loro 
a rullare  i beni  d’aliri  gli  accompagnasse,  le 
puhhiichc  prigioni  riippeni;  e di  poi  il  moni- 
stero  degli  Agnoli  e il  convento  di  .'spirito, 
dove  molti  l ilt.idini  avevano  il  loro  mollile 
nascoso,  saccheggiarono,  .Aè  campava  la  puh 
lilica  camera  alalie  mani  di  questi  predatori. 
s(t  dalla  riverenza  di  uno  de'  signori  nou  fusse 
stilla  difesa;  il  quale  a cavallo  con  molti  ar- 
mali dietro,  in  quel  modo  che  |Mileva,  alla 
rahhia  di  quella  moltitudine  s'  uppoiiev.a. 

.tliligato  in  parie  qiieslo  popolare  furore  ,ù 
per  l'autorità  de' signori,  sì  per  essere  .soprag- 
giunia  la  notte  , l'altro  di  poi  la  balia  fece 
grazia  agli  Ammoniti , con  questo  che  imil 
pidessero  per  Ire  anni  esercitare  alcun  magi- 
strato. Annullarono  le  leggi  falle  in  pregiudi- 
zio de'  ciltadini  dai  Ouelli;  chiamarono  rihello 
messer  l.apo  di  ('.astlgllouchio  e i suoi  con- 
.sorli,  e con  qii  Ilo  più  aliri  dall'  universair 
odiati.  Dopo  le  ijuali  deliberazioni,  i nuovi  si- 
gnori si  puhhlicarono,  dei  quali  era  gonfalo 
niere  Luigi  (odi  ciardini,  per  i quali  si  presi: 
speranza  di  fermare  i lumultì,  parendo  a cia- 
scuno che  fossero  uomini  piicilici,  c della  co- 
mune (|uiete  amatori.  .A’ondimcnu  non  si  apri- 
vano le  botteghe,  e i cilladini  non  posavanc 
le  armi,  e guardie  grandi  per  tutta  la  citlà  si 
facevano.  Fer  la  qual  rosa  i signori  non  pre 
sero  il  magistrato  fuori  di  (lalagio  con  la  sa- 
lita pompa,  ma  dentro  senza  osservare  alcun; 
cerimonia.  (Jiiesli  signori  giudicarono  nessun; 
co.sii  essere  più  utile  da  farsi  nel  principio  de 
loro  magistrali),  che  paciricare  la  citti'i;  e perì 
fecero  posare  le  armi,  aprir  le  botteghe,  par- 
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lir  (li  l'ircnze  multi  i|p|  ronkido  skiti  rliiumnti 
dai  riltadini  in  loro  rnvorc.  Ordinarono  in  di 
molti  liio^dii  dplln  città  }.'(inrdir,  di  mudo  clic 
se  ;:li  Ammoniti  si  russerò  potuti  quietare,  la 
riltà  si  sareblx-  (|uielatn.  Ala  eglino  non  erano 
rooteiili  di  aspettare  tre  anni  a riavere  gli 
onori,  tanto  elle  n loro  soddisLuione  di  nuovo 
le  .irti  si  ragunarono,  ed  ai  signori  doman- 
darono che  per  bene  e quiete  della  cillà  ordi- 
nassero, che  (jualunque  cittadino  in  qualun- 
que tempo  de’  signori,  di  collegio,  capitano  di 
[larle,  o consolo  di  qualun(|ue  arte  Tosse  sti- 
lo, non  potesse  essere  ammonito  per  ghibel- 
lino; e di  più  che  nuove  imborsazioni  nella 
pine  guelfa  si  facessero,  e le  fatte  s'ardesse- 
n>.  Oneste  doiiinnde  non  solamente  dai  signo- 
ri. ma  subito  da  tutti  i consigli  furono  acret- 
Utr,  per  il  che  parve  che  i tumulti,  che  di 
già  di  nuovo  erano  mossi,  si  fcrmasseni. 

Ha  perchè  agli  uomini  non  hasta  ricupe- 
rnr<  il  loro  . che  vogliono  occupare  quello 
d'altri  e vendicarsi,  quelli  che  speravano 
w'  disordini  mostravano  agli  artefici  che  non 
sarebbero  mai  sicuri,  se  molti  loro  niniici  non 
erano  racciiiti  e distrutti.  Le  quali  cose  pre- 
•ealendo  i signori  fecero  venire  avanti  a loro 
i magistrati  delle  arti  insieme  con  i loro  sin- 
ilacbi , ai  quali  Luigi  t'iuicciardini  gonfalo- 
niere |>arl<')  ili  questi  forma:  Se  questi  si- 

gnori. ed  io  insieme  con  loro,  non  avessimo, 
Ision  trm|Mi  è.  conosciuta  la  fortuna  di  questi 
rdtà.  hi  quale  f,i  che  fornile  le  guerre  di  fuori, 
quelle  di  dentro  comincino,  noi  ci  saremmo 
più  inanivigliati  ilei  tiimulli  seguili,  e jiiià  ci 
jireldiero  arrecalo  dispiacere.  .Ila  perchè  le 
noe  consuete  portino  seco  minori  affanni,  noi 
ibbiaino  i passati  romori  con  pazienza  sop- 
l-rtiti  . scndo  massiinamonic  senza  nostra 
Colpa  incoininciati,  e .sperando  quelli,  secondo 
I r-enipio  de’  piLssali,  dovere  aver  qualche  vol- 
li line,  aveiiilovi  di  tante  e si  gravi  domande 
compiaciuti.  Ma  presentendo  come  voi  non 
•poetitr.  anzi  volete  che  a'  vostri  ritladini  si 
fa‘  eio<>  nuove  ingiurie . e con  nuovi  esilj  si 
'i'nd.iiiiiino.  cresce  roti  la  disonestà  vostra  il 
ib.‘|iiarerp  no.-lro.  E veramente  se  noi  avessi- 
mo creduto  che  ne’  tempi  del  nostro  magi- 
'tratv  la  nostra  città,  o per  eonlrapporei  a voi, 
» per  eompiacervi , avesse  a rovinare  , noi 
avremmo  o con  la  fuga  o con  l'esilio  fuggiti 
qoesli  onori.  .Ala  sperando  avere  a convenire 
oi»  uomini  che  avessero  in  loro  qualche  iiina- 
niU.  ed  ,-illa  loro  iialria  qiialehe  amore,  pren- 
demmo il  magistrato  volentieri,  eredendo  con 
la  nostra  umanità  vincere  in  ogni  modo  l'ain- 
biziune  vostra.  Ma  noi  vediamo  ora  per  ispe- 
rutaa.  che  quanto  più  umilmente  ci  porlia- 
lou.  i|uaiiti  più  vi  concediamo,  tinto  più  in- 
sut>erbite,  e più  disoneste  cose  domandate.  E 
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se  noi  (larliamo  rosi,  non  farciamo  per  offen- 
dervi, ma  per  farvi  ravvedere,  e perche  noi 
vogliamo  che  un  altro  vi  dica  quello  che  vi 
piace  , noi  vogliamo  dirvi  quello  che  vi  sia 
olile.  Diteci  per  vostra  fc',  qual  cosa  è quella 
che  voi  possiate  più  onestamente  desiderare 
da  nid?  Voi  avete  voluto  tórre  ni  capitini  di 
parte  l'aulorità,  la  si  è tolta;  voi  avete  voluto 
che  sì  ordino  le  loro  borse,  c facciiisi  nuove 
rifonne,  noi  l'ahliiamo  acconsentito;  voi  vo- 
leste che  gli  Ammoniti  ritornassero  negli  oih)- 
ri,  e si  è permesso.  .\oi  per  i prieghi  vostri  a 
chi  ha  arse  le  case  c spogliale  le  chiese  ab- 
biamo perdonalo,  c si  sono  mtindali  in  esilio 
tinti  onorati  e potenti  cittidini  per  soddisfar- 
vi. I grandi  a coiitempinzinne  vostra  si  sono 
con  nuovi  ordini  raffrenati.  Che  line  avranno 
queste  vostre  domande,  o quanti  tempo  use- 
rete voi  male  la  liheralità  nostra?  IVon  vedete 
voi  che  noi  .sopportiamo  ron  più  pazienza  l'e.s- 
scr  vinti,  che  voi  la  villoria?  A che  condur- 
ranno queste  vostre  disunioni  questa  vostra 
città?  Aon  vi  ricordale  voi  che  quando  la  è 
stata  disunita  , Caslruccio  , un  vile  cittadino 
lucchese,  l'ha  batluti?  l'n  duca  d' Atene , 
privalo  condotlicrc  vostro,  l'ha  soggiogala? 
.Ala  quando  l'è  stila  unita,  non  l'ha  potuti 
superare  un  arcivescovo  di  .Alitano  cd  un  papa, 
i quali  dopo  tanti  anni  di  guerra  sono  rimasi 
con  vergogna.  Perché  volete  voi  adunque  che 
le  vostre  discordie  quella  cillà  nella  pace  fac- 
cino serva,  la  quale  tanti  iiimici  potenti  hanno 
nella  guerra  lasciala  libera?  Che  trarrete  voi 
dalle  disunioni  vostre,  allro  cfie  servitù;  o dai 
beni  che  voi  ci  avcle  rullati,  o rubaste,  allro 
che  povertà?  perchè  sono  quelli  che  con  le 
industrie  nostre  nutriscono  tiitia  la  città,  dei 
((iiali  sciidonc  spogliati  non  potremmo  mitrìr- 
la;  c quelli  clic  gli  averanno  occupali,  come 
Cosa  male  aci|iiistaln,  non  gli  sapranno  pic- 
servare;  donde  ne  seguirà  la  fame  e la  po- 
vertà delti  cillà.  lo  e questi  signori  vi  roman- 
di ino,  c .se  ronesià  lo  consente,  vi  preghiiinio, 
che  voi  fcrnii.ite  una  volta  I'  animo , e siale 
conlenli  stare  quieti  a (|uclle  cose  che  por 
noi  .si  sono  ordinate;  e quando  pure  ne  vo- 
leste alcuna  di  nuovo,  vogliate  civilmenle  e 
non  ron  tumulto  c con  le  armi  addlmmidar- 
Ic;  perchè  quando  le  siano  oneste,  sempre 
ne  sarete  eonipiaciiili.  e non  darele  occasione 
ni  malvagi  uomini,  con  vostro  carico  e danno, 
sotto  le  spalle  vostre  di  rovinare  la  |iatria  vo- 
stra.» Oneste  parole,  perchè  erano  vero  com- 
mos.scro  assai  gli  animi  de'  cittadini,  c umn- 
namcnle  ringraziarono  il  gonfaloniere  di  aver 
rnllo  l'uffìciii  con  loro  di  buon  signore  e ron 
la  città  di  buon  cilladino,  offerendosi  sempre 
liresli  aiL  ubbidire  a quanto  era  stalo  loro 
commesso.  E i signori  , per  darne  loro  ca- 
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ginnc,  drpiitarono  due  ritlndini  per  rpialun- 
que  dei  nmpgiorì  niiigisirati,  ì quali  insieme 
Con  i sindaclii  delle  arti  pralicassero  se  al- 
cuTia  cosa  lusse  da  riformare  a quiete  comune 
ed  ai  signori  la  riferissero. 

Mentre  che  queste  cose  cosi  procedevano, 
naeque  un  tumulto,  il  (piale,  assai  più  die  il 
primo,  offese  la  repiilililica.  I.a  maggior  parte 
delle  arsioni  e rulierie  seguite  nei  prossimi 
giorni  erano  stale  dairinrima  plelie  della  città 
falle;  e quelli  die  infra  loro  si  erano  nioviri 
)iiù  audaci  temevano,  quietale  e eoniposte  le 
maggiori  differenze,  di  essere  puniti  dei  falli 
comiiiessi  da  loro,  f,  come  egli  accadde  sem- 
pre, di  essere  alibandonali  da  coloro  die  a 
far  male  gli  avevano  istigali;  a die  si  aggiun- 
geva un  odio  die  il  popolo  minuto  aveva  con 
i eilUulini  ricdii  c principi  delle  arti , non 
parendo  loro  essere  soddisfalli  delle  loro  fati- 
die,  secondo  che  giustamente  eredevano  me- 
ritare. Perchè  quando  ne’  tempi  di  Carlo  I la 
città  si  divise  in  arti,  si  delle  capo  e governo 
a eiasciina,  e si  provvide  che  i sudditi  di  cia- 
scuna arie  dai  capi  suoi  nelle  cose  civili  fos- 
sero giudicali.  Queste  arti,  come  già  dicemmo, 
furono  nel  prinripio  dodici;  dipoi  col  loiiipo 
tante  se  ne  accrehhero,  che  aggiunsero  a ven- 
liina;  c furono  di  tanta  polenza,  che  le  pre- 
sero in  pochi  anni  tulio  il  governo  della  eiltà. 
E perchè  intra  quelle  delle  pm  e delle  meno 
onorale  si  Irovavnno,  in  maggiori  e minori  si 
divisero,  c sette  ne  furono  chiamate  maggiori 
c quattordici  minori.  Da  quesla  divisione  e 
dalie  altre  cagioni,  che  di  sopra  ahhiamo  nar- 
rale, nacque  l’arroganza  de'  capilaiii  di  parte, 
perchè  quelli  cittadini,  che  erano  aiitieniiienle 
siali  Guelfi,  sotto  il  governo  de’  quali  sempre 
quel  magistralo  girava,  i popolani  delle  mag- 
giori orli  favorivano , e quelli  delle  niinori 
con  i loro  difensori  perseguitavano.  Donde 
contro  di  loro  tanti  tumulli,  quanti  ahhiamn 
narrati  nacquero.  .Ma  perchè  ncil’  ordinare  i 
corpi  delle  arti  molli  di  quelli  esereizj , in 
ne’  quali  il  popolo  minuto  c la  plelve  infima  si 
arfalica,  senza  aver  corpi  di  arti  proprie  re- 
starono, ma  a varie  arti  conformi  alle  qualità 
delli  loro  esereizj  si  sotlome.ssero,  ne  nasceva 
che  quando  erano  o non  soddisfatti  didle  fati- 
che loro.  0 in  alcun  modo  dai  loro  mai'stri 
oppres.sati,  non  avevano  altrove  dove  rifuggire 
che  al  magistrato  di  quell’arle  che  gli  gover- 
nava, dal  quale  non  pareva  fosse  loro  falla 
quella  giustizia  che  giudicavano  si  convenis- 
se; e di  tulle  le  arti  che  aveva,  ed  ha  più  di 
(Iiu'sli  soltopo.sii,  era,  ed  è,  quella  della  lana, 
la  (jiiale  per  essere  potentissima,  c In  prima 
per  autorità  di  tulle,  con  l' industria  sua  la 
maggior  parte  della  (debe  c popolo  minuto 
pasceva  e ivasce. 


Gli  uomini  plebei  adunque  , cosi  quelli 
sottoposti  all’nric  della  lana,  come  alle  altre 
arti,  per  le  cagioni  dette,  erano  pieni  di  sde- 
gno, al  (lualc  aggiugneiuiosi  la  paura  per  le 
arsioni  c ruberie  ISitte  da  loro , convennero 
più  volle  di  notte  insieme  per  discorrere  i casi 
seguili,  e mostrando  l’uno  all’altro  i pericoli 
in  che  si  trovavano.  Dove  alcuno  dei  più  ar- 
dili e di  maggiore  esperienza,  per  inanimire 
gli  nitri,  parlò  in  questa  sentenza:  ■ Se  noi 
avessimo  a deliberare  ora  se  si  avessero  a pi- 
gliare le  armi,  ardere  e rubare  le  case  d(‘’  cit- 
ladini , spogliare  le  chiese  , io  sarei  uno  di 
quelli  che  lo  giudicherei  parlilo  da  pensarlo, 
c forse  approverei  che  fosse  da  preporre  unii 
quieta  povertii  a un  pericoloso  guadagno.  .Mii 
perchè  le  anni  sono  prese,  e molti  mali  sono 
fatti,  e’  mi  pare  che  si  abbia  a ragionare  come 
(pielle  non  si  abbiano  a lasciare,  e come  dei 
mali  commessi  ci  possiamo  assicurare,  lo 
credo  certamente,  die  quando  altri  non  c’in- 
segnasse, che  la  necessità  c’insegni.  Voi  ve- 
deie  tutta  (lucsia  città  piena  di  ranimariclii  «> 
di  (hIìo  contro  di  noi;  i cittadini  si  ristringo- 
no , la  .signoria  è sempre  con  i magistrali. 
Crediate  che  si  ordiscono  lacci  per  noi  , e 
nuove  forze  coulro  alle  leste  nostre  si  appa- 
recchiano. ^'oi  dobbiamo  pertanto  cercare  (liicv 
cose,  e avere  nelle  nostre  deliimrazioni  dii»' 
filli;  r uno  di  non  potere  essere  delle  cose 
falle  da  noi  nei  prossimi  giorni  gastigali  ; 
l’altro  di  potere  con  più  libertà  e più  soddi- 
sfazione nosira  che  per  il  passato  vivere.  Civii- 
vienei  pertanto,  secondo  che  a me  pare,  n 
volere  che  ri  siano  perdonati  gli  errori  vecchi. 
Rime  de’  nuovi,  raddoppiando  i mali,  e le  ar- 
sioni c le  ruberie  moltiplirando,  ed  ingegnarsi 
a questo  avere  di  molli  eoinpagni.  Perchè  dove 
molti  errano  ninno  si  gasliga,  ed  i falli  pic- 
cioli si  puniscono,  i grandi  c i gravi  si  pre- 
miano. E quando  molli  patiscono,  pochi  ccr- 
cniio  di  vendicarsi,  perchè  le  ingiurie  univer- 
sali con  più  pazienza  che  le  particolari  si 
sopportino.  Il  moltiplicare  adunque  nei  mali 
ci  farà  più  faciliiicnlc  trovar  perdono , e ri 
darà  la  via  di  avere  quelle  co.se  che  per  la  li- 
herlà  nosira  d’avere  desideriamo.  E parnii 
che  noi  andiamo  a un  cerio  aripiisto,  perchè 
iiuclll  che  ri  polrehhero  impedire  sono  disii- 
iiili  e ricchi  ; In  disunione  loro  pertiiilo  ci 
darà  la  villoria,  e le  loro  ricchezze,  qiiandii 
fieno  diventale  noslre,  ce  la  manlerraiiiin.  .\è 
vi  sbigidtisca  quella  aniieliilà  del  sangue,  che 
ci  ci  rimproverano.  Perchè  tulli  gli  iioiiiini, 
avendo  avuto  un  medesimo  principio  , sono 
ugualmente  antichi,  e dalla  natura  sono  siati 
fatti  ad  un  modo.  Spoglialeci  lutti  ignudi,  voi 
ci  vedrete  simili;  riveslite  noi  delle  vesti  loro, 
ed  eglino  delle  nostre,  noi  .senza  dubbio  no- 
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bili  Fd  Pfdìno  ignobili  parranno,  perchè  .solo 
la  porrrlà  e le  rirclieue  ri  diangguagliano. 
Iiuolmi  bene  eh'  io  sento  molti  di  roi  delle 
rov  tiUe  per  ronscirnza  si  pentono,  e dalle 
nuove  si  vogliono  astenere.  E rerlaiiicnte,  se 
rgli  è vero,  voi  non  siete  rfuelli  uomini  che  io 
rrnleva  i he  voi  foste,  perchè  nè  ronscienza 
né  infamia  vi  delihe  shigoltire;  perchè  coloro 
rhe  vincono,  in  qualuni|ue  modo  vincono, 
nui  non  ne  riportnnn  vergogna.  E della  con- 
srienz.!  noi  non  ilolibinmo  tener  conto,  perchè 
lime  è.  come  è in  nui.  In  paura  della  fame  e 
•Ielle  c.irceri,  non  può  nè  delihc  quella  dello 
inlcmi)  ca(*ore.  Ma  se  voi  noterete  il  modo  del 
|irucedere  degli  uomini , vedrete  lutti  quelli 
rhe  a ricchezze  grandi  ed  a gran  potenza  per- 
vi-ngono.  o con  bina  o con  frode  esservi  pcr- 
icnuti;  e quelle  cose  di|ioi,  che  eglino  hanno 
Il  con  ingiinno  o con  violenza  usurpate,  per 
rrl.ire  la  liruttezza  deiracqiiislo,  quello  sotto 
Uso  titolo  di  guadagno  adonestano.  E quelli 
i quali,  o per  (loca  prudenza  o per  troppa 
'•vircliezza,  fuggono  qu  sii  modi,  nella  ser- 
vilù  sempre  e nella  puverU'i  affogano;  perchè 
i fedeli  seni,  sempre  sono  servi,  c gli  uomini 
l'isvni  sempre  sono  poveri;  nè  mai  escono  di 
servitù  se  non  gl'infedeli  ed  audaci,  e di  po- 
vertà se  non  i rapaci  e frodolenli.  Perchè  Dio 
e la  natura  ha  |Mistr  tulle  le  fortune  degli 
u'iinini  loro  in  mezzo,  le  quali  più  alle  rapine 
rhf  alt’indiistria,  ed  alle  callive  che  alle  buone 
arti  sono  esposte.  Di  qui  nnsee  che  gli  uomini 
al  pigiano  l'un  I'  altro  . e vanne  sempre  col 
l'  Vino  ehi  può  meno.  Dehtiesi  adunque  usare 
la  forza  quando  ce  n'  è data  oceasione  ; In 
quale  non  può  essere  a noi  olTertn  dalla  for- 
tuita maggiore  , sendo  ancora  i cilladini  di- 
suaili.  la  signoria  dubbia,  i magistrati  sliignt- 
tili.  lalniente  che  si  possono , avanti  che  si 
uuisrhino  e ferminn  1'  animo,  facilmente  op- 
(•rinere.  Donde  . o noi  rimarremo  al  lutto 
(irmeipi  della  rillti.  u ne  avremo  tanta  parie, 
che  non  solamente  gli  errori  passati  ci  fieno 
;enlonali.  ma  avremo  aulnrilà  di  potergli  di 
nusive  ingiurie  minareiare.  lo  eonfesso  questo 
l'.rtilo  essere  nudaee  e pcrienloso;  ma  dove 
U ne<-essilà  stringe  è l'nudarin  giudirnla  pru- 
denza . e del  periiutln  nelle  cose  grandi  gli 
u snmi  animosi  non  tennero  mai  conto.  Perchè 
''■mpn*  quelle  imprese,  che  con  pericolo  si  co- 
niiariano , si  fiiiLsrono  con  premio  , e di  un 
le-riiolo  mai  si  iisc'i  senza  pericolo.  Ancora 
che  io  creda,  emne  e'  si  vegga  apparecchiare 
le  earreri.  i torraeniì  e le  morii,  che  sia  da 
iciuere  più  lo  starsi,  clic  rercare  d'nssicurar- 
'‘•oe,  perchè  m-l  primo  i mali  sono  certi,  e 
nell'altro  duhbj.  Ouanle  volle  ho  io  udito  do- 
Icnì  dell  avarizia  de'  vostri  superiori  c della 
lo.'ittstizia  de'  vostri  magistrali?  Ora  è tempo. 


non  solamente  da  liberarsi  da  loro,  ma  da  di- 
venlarc  in  tanto  loro  supcriore , che  eglino 
abbiano  più  a dolersi  ed  a temere  di  voi,  che 
voi  di  loro.  L'opportunitù,  che  dall'occasione 
ci  è pòrtii,  vola,  ed  invano  quando  cH'è  rug- 
gita si  cerca  poi  di  ripigliarla.  Voi  vedete  le 
preparazioni  de'  vostri  avversarj.  Preoccupia- 
mo i pensieri  loro,  c quale  di  noi  prima  ri- 
piglierà le  armi,  senza  dubbio  sarà  vincilorc 
con  rovina  del  nimico  c con  esaltazione  sua; 
donde  a molli  di  noi  ne  risulterà  onore,  c 
sicurh'i  a tulli.»  Queste  pcrsuasiimi  accesero 
forte  i già  per  loro  medesimi  riscaldali  animi 
al  male,  tanto  che  deliberarono  prendere  le 
armi,  poi  che  eglino  avessero  tiralo  più  com- 
pagni alla  voglia  loro,  e con  giuramento  si 
obbligarono  di  soccorrersi  quando  aecadessc 
elle  alcuno  di  loro  fusse  dai  magistrali  op- 
presso. 

■Mentre  clic  costoro  ad  occupare  la  repub- 
blica si  preparavano,  questo  loro  disegno  per- 
venne a notizia  de'  signori;  per  la  qual  cosa 
ebbero  un  .''imonc  dalla  piazza  nelle  mani, 
dal  quale  intesero  tutta  la  congiura,  e come 
il  giorno  seguente  volevano  levare  il  rumore. 
Ondo  che,  veduto  il  pericolo,  ragunarono  i 
collegi , c quelli  cilladini  che  insieme  con  i 
sindachi  delle  arti  runionc  della  città  prati- 
cavano. Ed  avanti  che  cin.scuno  fusse  insieme 
era  già  venuta  la  sera,  e da  quelli  i signori 
furono  consigliati  che  si  facessero  venire  i 
consoli  delle  arti,  i quali  lutti  consigliarono 
che  tutte  le  genti  d'arme  in  Firenze  venire  si 
facessero,  c i gonfalonieri  del  popolo  fiisscro 
la  mattina  con  le  loro  compagnie  armale  in 
piazza.  Temperava  l'orivoln  di  palagio  in  quel 
tempo  che  .limone  si  t'irmentava.  c che  i eil- 
tadini  si  ragimavano,  un  .Mecolò  da  S.  Friano, 
ed  accorlosi  di  quello  che  era,  tornato  a en.sa, 
riempiè  di  tiimnlto  tntin  la  sua  vicinanza,  di 
modo  die  in  un  subito  alla  piazza  di  Spi- 
rito più  che  mille  uomini  armali  si  raguna- 
rono. Questo  rnmorc  pervenne  agli  altri  con- 
giurati , e S.  Piero  Maggiore  e S.  Lorenzo, 
luoghi  depiilati  da  loro,  d’uomini  armati  si 
rieinpierono. 

Era  già  venuto  il  giorno , il  quale  era  il 
ventuno  di  luglio,  ed  in  piazza  in  favor  dei 
signori  più  die  oltaiita  uomini  d'arme  com- 
parsi non  erano,  e dei  gonfalonieri  non  venne 
alcuno,  perchè  sentendo  essere  liitia  la  città 
in  arme,  d'abbnndoiiarc  le  loro  case  temeva- 
no. I primi  che  della  plebe  furono  in  piazza, 
furono  quelli  che  a S.  Piero  .Maggiore  ragù- 
nati  si  erano;  all' arrivar  dei  quali  la  gente 
d'arme  non  si  mosse.  Comparve  appresso  a 
questi  I'  nllra  molliludine , e non  Iruralo  ri- 
sconlrì,  con  terribili  voci  i loro  prigioni  alla 
signoria  domandavano,  c per  avergli  per  for- 
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»a,  poi  chp  non  orano  por  niinaorc  ri'niluli. 
lo  caso  ili  l.iiijii  (iiiiociardini  arsoro;  ili  modo 
ohe  i sifrnori  ])or  paura  di  pojj^do  j;li  conso- 
pnarono  loro.  Itiaviili  ipiosli,  lidsoro  il  pon- 
faloiio  dolla  giu.iliria  all’ e.soculorc  , o sotto 
i|iiollo  lo  caso  di  molli  cittadini  arsero,  por- 
sopiiilando  (|iiolIi,  i ijuali,  o por  pulddioa  o 
por  privata  capiono  orano  odiali.  E molli  citta- 
dini, por  vondicaro  lo  loro  privato  ingiurio, 
allo  caso  do'  loro  nimici  gli  coudussoro;  por- 
cili liastava  solo  elio  ima  vnco  nel  motio  della 
inollitiidino  ; A casa  il  tale,  gridasse,  o olio 
qiiollo  elio  teneva  il  poiiralono  in  mano  vi  si 
volposso.  Tutto  lo  scritturo  aurora  doli’ arto 
dolla  lana  arsero.  Falli  elio  opliiui  olilioro 
molti  mali  , por  acroinpapiiarli  con  ipialrlio 
lodovolo  opera.  Salvoslro  do'  .Modici  o tanti  al- 
tri cittadini  focoro  cavalieri  , elio  il  nuiiioro 
di  tutti  a sossantai|uattrn  appiunso , intra  i 
quali  llonodollo  od  Antonio  dogli  Alliorli , 
Tommaso  Strozzi,  e simili  loro  oonfidoiili  fu- 
rono. non  oslaiito  elio  molti  rorzalaiiioiito  no 
fiioossoro.  .Aol  quale  acoidonto  più  elio  alcuna 
altra  cosa  è da  notare  l’avor  vodiilo  a molti 
ardore  lo  caso,  o quelli  poco  dipoi  in  un  ilio- 
dosiino  giorno  da  quelli  modosimi  itanlo  ora 
propinquo  il  lioiiolicio  airiiigiuriat  ossoro  stali 
fatti  cavalieri;  il  olio  a l.iiigi  (Miicriardini  poii- 
falonioro  di  giiislizia  iiitorvoiiiio.  I signori  in- 
tra tanti  tuinulli  vodondosi  aldiaudoiiali  dallo 
ponti  d'anno,  dai  capi  dolio  arti,  o dai  loro 
ponfaloniori,  orano  smarriti,  poroliò  ninno  so- 
coiido  l’ordino  dato  gli  aveva  socoorsi;  o dei 
sodici  gonfaloni  solainonto  rinsegna  del  l.ion 
d'Oro,  e quella  del  Vaio  sotto  tliovcuro  della 
Stufa  0 Ciiovanni  Camlii  vi  compar.soro.  E 
ipiosii  poco  tempo  in  piazza  dimorarono,  por- 
cliò  non  si  vodondo  seguitare  dagli  altri,  au- 
rora optino  si  partirono.  Dei  cittadini  dall'al- 
tra parlo,  vodondo  il  furore  di  questa  sciolta 
inoltiludiiio  od  il  palagio  aliliandonato,  alcuni 
dentro  allo  loro  oa.so  si  stavano,  alcuni  altri 
la  turba  dogli  annali  seguitavano,  por  potere, 
trovandosi  fra  loro,  meglio  lo  caso  suo  r quello 
dogli  aiiiioi  difoiidoro.  E cosi  veniva  la  potenza 
loro  a crescerò,  o quella  do’  signori  a diiiii- 
miiro.  Durò  questo  tumulto  lutto  il  giorno,  r 
venula  la  nollo,  al  palagio  di  mossrr  .‘Stefano 
dietro  alla  Oliiesa  di  S.  Ilariialia  si  formarono. 
Passava  il  numero  loro  più  elio  seimila , ed 
avanti  elio  apparisse  il  giorno  si  focoro  dallo 
arti  con  minacro  lo  loro  insogno  inandaro. 
Vomita  dipoi  la  nialliiia  , con  il  gonfalone 
dolla  giustizia  o con  le  insogni'  delle  arti  in- 
nanzi al  fialagio  del  potestù  n'andarono,  o.  ri- 
cusando il  polosià  di  damo  loro  la  possos- 
sioiio,  lo  comliallorono  o vinsero. 

I signori  volendo  far  prova  di  com|Hirro 
con  loro  , poi  elio  por  forzai  non  vedevano 


modo  a frenargli,  chiamarono  (|uatlro  do'  laro 
collegi  , 0 ipiolli  al  palagio  del  potestà  per 
intondore  la  mento  loro  uiandarono;  i quali 
trovarono  olio  i capi  dolla  plebe  con  i sinda- 
cbi  dello  arti  , od  alcuni  cittadini  avevano 
quello  elio  volevano  alla  signoria  doliboralo 
douiandaro.  Di  modo  elio  alla  signoria  con 
quallro  dalla  plebe  deputati,  o con  questo  do- 
iiiaiidc  tornarono  : elio  l'arto  dolla  lana  non 
polosse  più  giudice  foroslioro  tenore;  che  Ire 
nuovi  corpi  d’arti  si  facessero . I'  uno  per  i 
oardatori  o tintori,  Ealtro  por  barbieri,  far- 
settai, sarti,  e simili  arti  inoccaiiicbo;  il  terzo 
por  il  popolo  mimito  ; o elio  di  questo  tre 
arti  nuovo  soinpro  fussoro  due  signori,  e dello 
(piallordici  arti  minori  tre  ; clic  In  signoria 
alle  caso , dove  queste  nuove  arti  polossorii 
conveiiiro,  provvedesse;  elio  ninno  a queste 
arti  solloposlo  infra  duo  anni  polosse  ossoro  a 
pagare  debil  i,  elio  fusso  di  minor  somma  die 
oinquanta  diioali,  costretto;  clic  il  .Monto  for- 
masse griuloro-si,  o solo  i capitali  si  resti- 
tuissero; olio  i condannati  e conliiiati  fussoro 
assoluti:  che  agli  onori  tutti  gli  Ammoniti  si 
restituissero.  .Motto  altro  oo«o.  oltre  a questo, 
in  bonolicio  dei  loro  particolari  fautori  d i- 
mandarono , e oo.s'i  , por  lo  contrario  , clic 
molti  de'  loro  nimici  fussoro  ronlinali  od  ani- 
monili  volloiio.  I.c  quali  domando,  ancora  che 
alla  ropiibldira  disonorevoli  o gravi,  por  ti- 
more di  poggio  furono  dai  signori,  collegi  o 
consiglio  del  popolo  subito  doliboralo.  .Ma  a 
volere  clic  lo  avessero  la  loro  perfeziono,  ora 
necessario  ancora  elio  nel  consiglio  del  co- 
iiiiino  s’ottcnossero;  il  clic,  non  si  polendo  in 
un  giorno  ragunaro  duo  oonsigli.  differire  al- 
l’altro di  gli  convenne.  .Vondimeno  parvo  olio 
por  allora  lo  arti  cunlonte,  o la  plebe  soddi- 
sfalla rimanesse  , o promisero  che  data  la 
perfeziono  alle  leggi  ogni  tumulto  poserebbe. 

Venuta  la  manina  dipoi  , uienlro  elio  nel 
oonsiglio  del  oomiino  si  deliberava,  la  niolli- 
ludine  impaziento  o volubile,  sotto  le  solilo 
insegno  venne  in  piazza  con  sì  allo  voci  o si 
spaventevoli,  elio  tulio  il  consiglio  ed  i signori 
spavoiilaroHO.  l’or  la  qual  co.sa  (luerraulo  Ma 
rignolli , iiii'i  dei  signori  . mosso  più  dal  li- 
nioro  dio  d'alcuna  altra  sua  privata  passiono, 
scese  sotto  il  coloro  di  guardare  la  porla  da 
basso,  0 so  no  fuggi  a casa.  ,\è  potollo,  uscendo 
fuori  . in  modo  celarsi  che  non  fusso  dalla 
turba  riconosciuto  . uè  gli  fu  fatto  altra  in- 
giuria. so  non  elio  la  iiiollitudino  gridò,  come 
lo  vide,  elio  lutti  i signori  il  palagio  abliaii- 
donassero,  se  non  dio  ■mmiazzorcidioro  i loro 
figliuoli , 0 lo  loro  caso  ardorobboro.  Era  in 
quel  mozzo  la  logge  deliberata  . o i signori 
nello  loro  ramerò  ridotti,  ed  il  consiglio  sceso 
da  Imsso,  c senza  uscir  fuori  por  la  loggia  o 
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[HT  la  Dirlo  dÌK|ioralo  «lolln  saluto  della  oillù 
d slava;  lanlii  disoiioslà  vodemtu  in  una  niul- 
tiuidine.  0 tanta  iiialij'nità  o liinuro  in  i|iielli 
rito  ravrolilioni  |mlula  o frenare  ii  o|i|iriine- 
rr.  I si^inri  ancora  erano  confusi,  e dalla  sa- 
lute della  patria  duliltj.  vedendosi  da  uno  di 
loro  aliliandonati,  o da  ninno  cittadino,  non 
rlie  d'aiuto,  ma  di  consij>lio  sovvenuti,  .‘stando 
aitiini)ue  di  quello  pote.sscro  o dovessero  fare 
inrcrli.  raesser  Tommaso  Stroiii  e inesser  Be- 
nedetto Alberti,  mossi  o da  propria  ainhizio- 
n . desiderando  rimanere  signori  del  palagio. 
a perchè  pure  cosi  credevano  esser  bene,  gli 
persuasero  a cedere  a i|iiesto impelo po|iolare, 
e privali  alle  loro  c.-ise  tornarsene.  Questo 
ainsiglin  dabi  da  coloro  che  erano  stati  rapi 
del  tumulto,  fece,  ancora  che  gli  altri  cedes- 
sero. Alamanno  Acriaiuoli  c Mccolò  ded  Bene, 
due  de'  signori,  sdegnare;  e tornalo  in  loro  nn 
poco  di  vigore,  dissero,  che  se  gli  altri  se  ne 
volevano  partire  , non  (votevano  rimediarvi  , 
ma  non  volevano  già,  primo  che  il  tempo  lo 
|>ermctlessc,  Lasciare  la  loro  auloriti'i  se  la  vita 
tisi  quella  non  per.levano.  Questi  dispareri 
raitdnppiamno  ai  signori  la  paura,  ed  al  pu- 
pilli lo  sdegno:  tanto  che  il  gonfaloniere  vo- 
iendu  piuttosto  linire  il  suo  niagistralo  con 
vi-rgiigna  che  con  iiericolo,  a messer  Tumnia- 
M>  .stroui  si  raccomandò;  il  quale  In  trasse 
di  palagio,  ed  alle  sue  case  lo  condusse.  Gli 
altri  signori  in  simil  modo  l'uno  dopo  l'altro 
.si  |iartiruiio.  onde  che  Alamanno  e .Aiceolò. 
|icr  non  essere  tenuti  più  animosi  che  savj, 
irdrnitiisi  riiiia.si  soli , ancora  eglino  se  ne 
andarono;  ed  il  palagio  rimase  nelle  mani 
dclb  plebe,  e degli  Otto  della  giierm,  i (|uali 
incora  non  avevimo  il  magistrato  deposto. 

Aveva,  quando  la  plebe  entrò  in  palagio, 
l'insegna  del  gonfaloniere  di  giustizia  in  mano 
nn  Michele  di  Landò  pettinatore  di  lana.  Co- 
stui scalzo  e con  poco  indosso,  con  tutta  la 
turba  dieiru  sali  sopra  la  scala,  c come  fu 
nell  audienza  dei  signori  si  fermò,  c voltosi  alla 
nwllitudinr  ilisse  : Voi  vedete,  queslo  palagio 
è Vostro,  e questa  citb'i  è nelle  vostre  mani. 
Che  vi  pare  clic  si  faccia  ora?  .Al  quale  tulli, 
che  volevano  clic  egli  fusse  gonfaloniere  e 
signore,  e che  governasse  loro  e la  citLà  come 
a lui  pareva  . risposero.  Accettò  Alicliele  la 
signoria. e percliè  era  uomo  sagace  e prudente, 
e più  alla  natura  che  alla  fortuna  uhhligato, 
deliberi'i  quietare  lacittii,  e fermare  i tumulti; 
c per  tenere  occupalo  il  popolo,  e dare  a si 
bsnpo  a [Kitero  ordinarsi,  che  si  cercasse  di 
un  ser  Auto,  stato  da  messer  Lapo  da  Custi- 
gliunchioper  bargello  disegnato,  comandò.  Alla 
quale  commissione  la  maggior  parte  di  quelli 
che  aveva  d'intorno  andarono.  K per  comin- 
ciare qucU'imperio  con  giustizia,  il  qual  egli 


aveva  con  grazia  ncquisbilo  , fece  puhhlica- 
menle,  che  niuno  ardesse  o rubasse  alcuna 
cosa,  comandare.  E per  spaventare  ciascuno 
rizzò  le  forche  in  (liazza.  E per  dar  principio 
alla  riforina  della  città  annullò  i sindachi  delle 
arti,  e ne  fece  de'  nuovi,  privò  del  inagisiralo 
i signori  e i collegi,  e arse  le  borse  degli  iiflicj. 
Intanto  ser  Auto  fu  portalo  dalla  moltitudine 
in  piiizza , ed  a quelle  forche  per  un  piede 
impiccato,  del  quale  avendone  qualunque  era 
intorno  spiccato  un  pezzo,  non  rimase  in  un 
tratto  di  lui  altro  clic  il  piede.  Gli  Otto  della 
guerra  dell'altra  parte,  credendosi  per  la  par- 
tila de’  signori  esser  rimasi  principi  della  cillii, 
avevano  già  i nuovi  signori  disegnali.  Il  che 
presentendo  .Michele,  piamlò  a dire  loro  che 
subito  di  palagio  si  partissero,  perchè  voleva 
dimostrare  a ciascuno,  come  senza  il  consi- 
glio loro  sapeva  l'iren/.e  governare.  Kece  di- 
poi ragunare  i sindachi  delle  arti,  e creò  la 
signoria,  ipialtro  della  |ilehc  minuta,  due  per 
le  maggiori,  c due  per  le  minori  arti;  fece, 
ultra  di  questo , nuovo  sipiittinio , c in  tre 
parti  divise  lo  .sialo . e volle  che  I'  una  di 
quelle  alle  nuove  arti,  l'altra  alle  minori,  la 
terza  alle  maggiori  toccasse.  Delle  a messer 
Salvestro  de'  Medici  I'  entrata  delle  holleghc 
del  INinle  A’ecchio,  a .se  la  podesteria  di  Em- 
poli . ed  a molti  altri  cittadini  amici  della 
plebe  fece  molti  altri  henelicj,  non  tanto  per 
ristorarli  delle  opere  loro,  quanto  perchè  di 
ogni  tempo  contro  all  invidia  lo  difendessero. 

Parve  alla  piche,  che  .Michele  nel  riformare 
lo  stalo  fusse  stato  ai  maggiori  popolani  troppo 
partigiano , nè  pareva  aver  loro  tanta  parte 
nel  governo,  quanta  a mantenersi  in  ((ucllo  c 
potersi  difendere  fusse  d'avere  necessario,  tan- 
to che  dalla  loro  svdibi  audacia  spinti  ripresero 
le  anni,  e tumultuando  sotto  le  loro  insegne 
in  piazza  ne  vennero,  e che  i signori,  in  rin- 
ghiera, per  deliberare  nuove  cose  a proposito 
della  sicurtà  c bene  loro,  scendcs.sero,  ihmiaii- 
d.'vvano.  Michele  veduta  l'arroganza  loro,  per 
non  gli  far  più  sdegnare,  senza  intendere  al- 
trimenti quello  che  vvdessern,  biasimò  il  modo 
che  nel  domandare  tenevano,  e gli  confortò 
a posare  le  anni,  chè  allora  sarebbe  loro  con- 
ceduto quello  che  per  forza  non  si  poteva,  con 
dignilà  della  signoria,  concedere.  Per  la  cpial 
cosa  la  moltitudine  sdegnata  contro  al  palagio, 
a santa  .Maria  Aovella  si  ridusse,  dove  ordi- 
narono intra  loro  otto  capi  con  ministri  evi 
altri  ordini,  che  dettero  loro  e riputazione  c 
riverenza,  talché  la  città  aveva  due  .seggi,  ed 
era  da  due  diversi  principi  governata.  Questi 
capi  intra  loro  vieliheraruno  che  sempre  otto 
eletti  dai  corpi  delle  loro  arti  avessero  con  i 
signori  in  (inlagiu  ad  abitare,  e tutio  quello 
che  dalla  signoriasi deliberasse, dovesse  essere 
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(la  loro  conformato.  Tolsero  a me.sser  Salve- 
stro  de'  Medici  cd  a .Michele  di  Landò  lutto 
quello  che  nelle  altre  loro  deliberazioni 
era  stato  loro  concesso.  .Vssegnaroun  a molti 
ili  loro  udicj  e sovvenzioni  per  potere  il  Ioni 
grado  con  dignitii  mantenere.  Ferine  queste 
deliberazioni , per  farle  valide  , mandarono 
due  di  loro  alla  signoria  a domandare  che  le 
fossero  loro  per  i consigli  conferme,  con  pro- 
posito di  volerle  per  forza  quando  d accordo 
non  le  potessero  ottenere.  Costoro  con  grande 
audacia  e maggior  prosunzione  ai  signori  la 
loro  commissione  esposero,  ed  ai  gonfaloniere 
la  dignità  che  eglino  gli  avevano  data  e l'onore 
fattogli  e con  quanta  ingratitudine  e |>orhi 
rispetti  s'  era  con  loro  governato,  rimprover.i- 
rono.  E venendo  poi  nel  fine  delle  parole  alle 
minacce,  non  potette  sopportare  Michele  tanta 
arroganza , c ricordatosi  più  del  grado  che 
teneva,  che  dell  infima  condizione  sua  , gli 
parve  da  frenare  con  estraonlinario  minio  una 
estraordinaria  insolenza,  c tratta  I'  arme  che 
egli  aveva  cinta,  prima  gli  feri  gravemente , 
dipoi  gli  fece  legare  e rinchiudere. 

Questa  cosa,  come  fu  nota,  accese  tutta  la 
moltitudine  d' ira;  e credendo  potere  armala 
eonseguirc  quello  che  disarmata  non  aveva 
ottenuto,  prese  con  furore  c tumulto  le  armi 
e si  mosse  per  ire  a sforzare  i signori.  Michele 
dall  altra  parte,  dubitando  di  quello  avvenne, 
deliberò  di  prevenire,  pensando  che  fosse  più 
sua  gloria  assalire  altri,  che  dentro  alle  mura 
aspettare  il  nimico , ed  avere , come  i suoi 
antecessori , con  disonore  del  palagio  c sua 
vergogna  a fuggirsi.  Ragunato  adunque  gran 
numero  dei  cittadini,  i quali  già  s'crnno  eomin- 
ciali  a ravveder  dell'errore  loro,  sali  a cavallo, 
e seguitato  da  molti  armati  ne  andò  a Santa 
.Maria  Novella  per  combatterli.  La  plebe  che 
aveva,  come  sopra  dicemmo,  fatta  la  medesima 
deliberazione,  quasi  in  quel  tempo  che  Michele 
si  mosse,  partì  ancora  ella  per  ire  in  piazza, 
ed  il  caso  fece  che  ciascun  fece  diverso  cam- 
mino , talché  per  la  via  non  si  scontrarono. 
Donde  che  .Miclicle  tornato  indietro  trovò  che 
la  piazza  era  presa,  e che  il  palagio  si  com- 
batteva ; ed  appiccala  con  loro  la  zuffa , gli 
vinse,  e parte  ne  cacciò  della  città,  parte  ne 
costrinse  a lasciar  le  anni  e nascondersi.  Otte- 
nuta l'impresa,  si  posarono  i tumulti  solo  per 
virtù  del  gonfaloniere  , il  <|uale  d’animo,  di 
prudenza  e di  bontà  superò  in  quel  tempo  qua- 
lunque cittadino,  e merita  d’essere  annumerato 
intra  i pochi  che  abbino  beneficato  la  patria 
loro.  Perchè  se  in  esso  fussc  stato  animo  o 
maligno  o ambizioso.  In  repubblica  al  tutto 
perdeva  la  sua  libertà,  e in  maggior  tirimnide 
che  quella  del  duca  d’Atene  perveniva.  Ma  la 
bontà  sua  non  gli  lasciò  mai  venir  pensiero 


nell’animo,  che  fosse  al  bene  universale  con- 
trario; la  prudenza  sua  gli  fece  condurre  le 
cose  in  modo,  che  molli  della  parte  sua  gli 
cederono,  c quelli  altri  potette  con  le  anni 
domare.  Le  quali  cose  feceni  la  plebe  sbigot- 
tire, e i migliori  artefici  ravvedere,  e pensare 
quanta  ignominia  era  a coloro,  che  avevano 
doma  la  superbia  de’  grandi,  il  puzzo  della 
plebe  supportare. 

Eia  giu,  (piaudo  .Michele  contro  la  plebe 
ottenne  la  vittoria,  tratta  Li  nuova  signoria, 
intra  la  quale  erano  due  di  tanto  vile  ed  infame 
condizione,  che  crebbe  il  desiilerio  agli  uomini 
di  liberarsi  da  biuta  infiimin.  Trovandosi  adun- 
que, quando  il  primo  giorno  di  settembre  i 
signori  nuovi  presero  il  inagisirato,  la  piazza 
piena  d'armati,  come  prima  i signori  vecchi 
fuori  di  jialagio  furono,  si  levò  intra  gli  armati 
con  lumutio  una  voce,  come  e’  non  volevano 
che  del  popolo  minuto  alcun  ne  fussc  de'  si- 
gnori; talché  la  signoria,  per  soddisfare  loro, 
privò  del  magistrato  quelli  due,  de'  quali  l’uno 
il  Tira  c l’altro  Baroccio  si  chiamava,  in  luogo 
de’  quali  messer  Giorgio  Scali  c France.sco  di 
Michele  elessero.  Annullarono  ancora  I’  arie 
del  popolo  minuto,  e i soggetti  a quella,  ec- 
cetto che  .Michele  di  Lamio  c Lorenzo  di  l'uccio, 
cd  alcuni  altri  di  migliore  qualib'i,  degli  ullìej 
privarono.  Divisero  gli  onori  in  due  parti,  delle 
quali  runa  alle  maggiori.  I alini  alle  minori 
arti  consegnarono,  ,‘ìolo  dei  signori  vollero  che 
sempre  ne  fussc  clm|uc  de’  minori  artefici  c 
quattro  dei  maggiori,  ed  il  gonfaloniere  ora 
all'uno,  oni  all’altro  membro  toccasse.  Questo 
sbib)  cosi  ordinato  fece  per  allora  posare  la 
città.  E benché  In  repubblica  fussc  stata  tratbi 
delle  mani  della  plebe  minuta,  resbirono  più 
putenti  gli  artefici  di  minor  qualità  che  i nobili 
popolani,  al  die  questi  furono  di  cedere  ne- 
cessitati, per  tórre  al  popolo  minuto  i favori 
delle  arti,  contentando  quelle.  La  qual  cosa 
fu  ancora  favorita  da  coloro,  che  desideravano 
che  rimanessero  battuti  ((uclli  che  , sotto  il 
nume  di  parte  guelfa,  avevano  con  tant.i  vio- 
lenza bmti  cittadini  offesi.  E perché  infra  gli 
altri , che  questa  qualità  di  governo  favori- 
vano, furono  messer  Giorgio  Scali  e messer 
Benedetto  Alberti,  messer  Salvcstro  de’.Medici, 
e messer  Tommaso  Strozzi,  quasi  che  principi 
della  ciltà  rimasero.  Queste  cose  così  provve- 
dute c governate,  la  già  cominciata  divisione 
intra  i popolani  nobili,  c i minori  artefici  per 
r ambizione  de’  Ricci  e degli  Albizzi  confer- 
marono; dalla  quale  perché  seguirono  in  varj 
tempi  dipoi  effetti  gravissimi,  e molte  volte  se 
ne  avrà  a far  menzione,  chiaroeremu  l’una  di 
queste  parti  popolare  e l’altra  plebea.  Durò 
questo  stato  tre  anni,  e di  esilj  e di  morti  fu 
ripieno  , perchè  quelli  che  governavano  , in 
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grandUsiini)  sospetto,  per  esser  dentro  c di 
fuori  molti  maU'ontcnti,  vivcviiiio.  I inalcon- 
lenti  di  dentro  o e'  tentavano  o c'  si  credeva 
elle  tentassero  ogni  di  cose  nuove.  Quelli  di 
fuori , non  avendo  rispetto  che  gli  frenas.se, 
ora  per  nieuo  di  quel  principe,  ora  di  quella 
repuiihlica,  viiij  scandali  ora  in  queshi,  ora 
in  quella  parte  seminavano. 

Truvavasi  in  questi  tempi  a Bologna  Gian- 
nuzzo  da  Salerno,  capitano  di  Carlo  di  Durazzo 
disceso  de'  reali  di  iVapoli,  il  quale  disegnando 
di  far  l'impresa  del  regno  contro  alla  reina 
Giovanna,  teneva  questo  suo  capitano  in  quella 
cilh'i,  per  i favori  che  da  papa  Urbano  nimiru 
della  reina  gli  crimo  falli.  Trovavansi  a Bo- 
logna ancora  molti  fuorusciti  llorenlini,  i quali 
seco  c con  Carlo  strette  pratiche  tenevano  ; 
il  che  era  cagione  che  in  Firenze  per  quelli 
che  reggevano  con  grandissimo  sospcito  si 
vivesse,  e che  si  presla.ssc  facilmente  fede 
olle  calunnie  di  quelli  che  erano  sospetti.  Fu 
rivi'lalu  pertanto  in  tale  suspensione  d’animi 
al  magistrato,  come  Giannozzo  da  Salerno  do- 
veva a Firciue  con  i fuorusciti  appresentar- 
si , c multi  di  dentro  prendere  le  armi , e 
dargli  la  ciltà.  Sopra  questa  relazione  furono 
accusali  molti,  i primi  de’  quali  Piero  degli 
.Ulbizii  e Carlo  Struzzi  furono  nominali , cit 
appresso  a questi  Cipriano  Mangioni,  messer 
Jaco])o  Sacchetti,  messer  Uunalo  Barhadori. 
Filip|)u  Stroui,  e Giovanni  .\nselmi , i quali 
tulli,  eccetto  Carlo  Strozzi  che  si  fuggi,  fu- 
rono presi;  c i signori,  acciocché  ninno  ardisse 
prender  le  armi  in  loro  favore,  messer  Tom- 
iiia-'u  Struzzi  e messer  Benedetto  .liberti  con 
assai  gente  armata  a guardia  della  città  depu- 
tarono. Questi  cittadini  presi  furono  esaminiiti, 
e secondo  l'accusa  c i riscontri  alcuna  culpa 
in  loro  non  si  trovava;  di  mudo  clic  non  gli 
vulcndu  il  capitano  condannare  , gli  nimici 
luto  in  tanto  il  popolo  sollevarono,  e con  tanta 
rabbia  Io  commossero  loro  contro  , che  per 
forza  furono  giudicali  a morte  [.\.v.  1.179]. 
.1é  a Piero  degli  .llbizzi  giovò  la  grandezza 
della  casa,  nè  I' aittica  riputazione  sua,  per 
e.-,s<-re  stalo  più  tempo  sopra  ogni  altro  cit- 
bidiuo  onorato  c temuto.  Donde  che  alcuno, 
ovvero  suuamii'o,  per  farlo  più  umano  in  tanbi 
sua  gramlezza,  ovvero  suo  nimico,  per  ininac- 
ciurlo  colla  volubilità  della  fortuna,  facendo 
egli  un  cuntilu  a molli  cittadini , gli  mandò 
un  nappo  d'argento  pieno  di  confclli,  c intra 
quelli  nascosto  un  chiudo,  il  quale  scoperto, 
e veduto  da  tutti  i convivanti  fu  interpretato, 
che  gli  era  ricordato  che  c' conficcasse  la  ruota; 
pen  hè  avendolo  la  fortumi  cundultu  nel  culmo 
di  quella,  non  poteva  essere  che,  se  ella  se- 
guitava di  fare  il  cerchio  suo,  che  la  non  lo 
traesse  in  fondo.  La  quale  intcrprcbizioue  fu 


prima  dalla  sua  rovina,  dipoi  dalla  sua  morte 
verificata. 

Dopo  quesUi  esecuzione  riimase  la  città  pie- 
na di  confusione,  perchè  i vinti  e i vincitori 
temevano.  .Ma  più  maligni  elTelli  did  timore  di 
quelli  che  governavano  nascev  ano,  perchè  ugni 
minimo  accidente  facevano  loro  fare  alla  parte 
nuove  ingiurie,  o condamuindo  o ammonendo, 
0 mandanilo  in  e.silio  i loro  citbidini.  .1  che  si 
aggiungevano  nuove  leggi  c nuovi  ordini , i 
quali  spesso  in  furtificiuionc  dello  stato  si  fa- 
cevano [,lv.  1380].  Lo  quali  cose  tutte  segui- 
vano con  ingiuria  di  quelli  che  erano  sospetti 
alla  fazione  loro:  e perciò  crearono  quaranta- 
srd  uomini,  i quali  insieme  con  i signori  la  re- 
pubblica di  sospetti  allo  stalo  purgassero.  Co- 
storo ammonirono  trenlanove  cittadini,  e fece- 
ro assai  popolani  grandi,  c assai  grandi  popo- 
lani; e per  potere  alle  forze  di  fuori  opporsi, 
messer  Giovanni  Agutu,  di  nazione  inglese,  c 
ripntalissimo  nelle  armi,  soldarono,  il  quale 
aveva  per  il  papa  c per  altri  più  tempo  in 
Ibilia  militato.  Il  sospetto  di  fuori  nasceva  da 
intendersi  come  più  compagnie  di  genti  d’arme 
da  Carlo  di  Durazzo  per  far  l'impresa  del  re- 
gno si  ordinavano,  con  il  quale  era  fama  csscro 
molti  fuorusciti  fiorentini.  Ai  quali  pericoli, 
oltre  alle  forze  ordinale,  con  somma  di  danari 
si  provvide;  perchè  arrivalo  Carlo  in  Arezzo, 
ebbe  dai  Fiorentini  quarantamila  ducati  , c 
promi.<e  non  molestargli.  Segui  dipoi  la  sua 
impresa,  e felicemente  occupò  il  re;jno  di  .>'a- 
poli.  e la  reina  Giovanna  ne  mando  pre.sa  in 
Ungheria.  La  qu.al  vittoria  di  nuovo  il  sospetto 
a quelli  che  in  Firenze  tenevano  lo  stato  ac- 
crebbe, jierchè  non  potevano  credere  che  i loro 
danari  più  nell’animo  del  re  potessero,  clic 
quell' antica  amicizia,  la  quale  aveva  quella 
casa  con  i Guelfi  lenula  , i quali  erano  con 
tanta  ingiuria  da  loro  oppressi. 

Questo  sospetto  adunque  crescendo  faceva 
accrescere  le  ingiurie,  le  quali  non  lo  spegne- 
vano, ma  accrescevano;  in  modo  che  per  la 
maggior  parie  degli  uomini  si  viveva  in  ma- 
lissima contentezza  [As.  1381].  Al  che  l' in- 
solenza di  messer  Giorgio  Scali  c di  messer 
Tommaso  Strozzi  si  aggingneva , i quali  eon 
l’autoribà  loro  quella  dei  magistrati  superava- 
no, temendo  ciascuno  di  non  esser  da  loro  con 
il  favore  della  plebe  opiiressu.  E non  solamen- 
te ai  buoni,  ma  ai  sediziosi  pareva  quel  governo 
lirannicu  e violento.  Ma  perchè  rinsolenz.Ti  di 
messer  Giorgio  qualche  volta  doveva  aver  fine, 
occorse  che  da  un  suo  famigliare  fu  Giovanni 
di  Cambio,  per  aver  contro  allo  stalo  tenuto 
pratiche  , accusato,  il  quale  dal  capitano  fu 
trovalo  innocente.  'Talché  il  giudice  voleva  pu- 
nire l'accusatore  dì  quella  pena  che  sarebbe 
sbìto  punito  il  reo  se  si  trovava  colpevole;  e 
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non  polfnilo  mescer  Oior^'io  con  |>rio;;lii,  nè 
con  alcuna  sua  auloriU'i  salvarlo,  andò  c"!!  e 
messer  Tommaso  Stroizi  con  mollitudinc  lì'ar- 
ma(i,  e per  forza  lo  liberarono,  ed  il  pala);io 
del  capitano  sacclieggiarono,  e ijuello  volendo 
salvarsi  a nascondersi  costrinsero.  Il  quale  atto 
riempiè  la  citUi  di  tanto  odio  contro  di  lui, 
clic  i suoi  nimiei  pensarono  di  poterlo  spi;- 
gnere,  e di  trarre  la  citlii  non  solamenlc  delle 
sue  inani,  ma  di  quelle  della  plebe,  la  quale 
tre  anni  per  1'  arroganza  sua  l’aveva  soggio- 
gata. l)i  clic  dette  ancora  il  capitano  grande 
occasione,  il  ijuale,  cessato  il  tumulto,  se  ne 
andò  ai  signori,  e disse;  Come  era  venuto  vo- 
lentieri a quell'ullieio,  al  quale  loro  signorie 
l'avevano  eletto,  pcreliè  [lensava  avere  a ser- 
vire uomini  giusti,  e clic  pigliassero  le  armi 
per  favorire  non  per  impedire  la  giustizia.  .Ila 
jioi  elle  egli  aveva  veduti  c provali  i governi 
della  città,  ed  il  modo  del  vivere  suo,  quella 
dignità  che  volentieri  aveva  presa  [ler  acqui- 
stare utile  ed  onore,  volentieri  la  rendeva  loro 
per  fuggire  pericolo  c danno.  Fu  il  capiUino 
cunfurlalu  da'  signori,  c messogli  animo,  pro- 
ineltendogli  dei  danni  passali  ristoro,  e (ter  lo 
avvenire  sieurU'i.  E ristrettisi  parte  di  loro  con 
alcuni  cittadini,  di  quelli  che  giudicavano  a- 
niatori  del  ben  comune  c meno  sospetti  allo 
stato  , concliiusero  che  fusse  venula  gran, le 
occasione  a trarre  la  città  della  potestà  di  ines- 
ser Giorgio  e della  plebe,  sondo  l'universale 
(ler  quest’ ultima  insolenza  alieiuitosi  da  lui. 
l’erciò  pareva  loro  da  usarla  prima  che  gli 
animi  sdegnati  si  riconciliassero,  perchè  sa- 
pevano che  la  grazia  dell'universale  per  ugni 
piccolo  accidente  si  guadagna  e perde;  c giu- 
dicarono che  a voler  condurre  la  cosa  fusse 
necessario  tirare  alle  voglie  loro  messer  Be- 
nedetto iVIberli,  senza  il  consenso  del  quale 
l impresa  |R'riculusa  giudicavano. 

Era  messer  Benedetto  uomo  ricchissimo  , 
umano,  c severo  amature  della  libertà  della 
patria  sua,  ed  a cui  dispiacevano  assai  i mudi 
tirannici,  talcbè  fu  fucile  il  quietarlo,  e farlo 
alla  rovina  di  messer  Giorgio  cundescenilere. 
Perché  la  cagione  che  ai  popolani  nobili,  ed 
alla  setta  dei  Guelfi  I’  avevano  fatto  nimico, 
ed  amico  alla  plebe,  era  stata  l'insolenza  di 
quelli  ed  i modi  tirannici  loro;  donde  veduto 
poi  che  i capi  della  plebe  erano  divenUiti  si- 
mili a quelli,  più  tempo  innanzi  si  era  disco- 
stato  da  loro,  e le  ingiurie  le  quali  a inidti 
cilhniini  erano  state  fatte,  al  tutto  fuora  del 
consenso  suo  erano  seguite.  Talché  quelle  ca- 
gioni che  gli  fecero  pigliare  le  parti  della 
plebe,  quelle  medesime  gliene  fecero  lasciiu'e. 
Tirato  adunque  messer  Benedetto  e i capi  delle 
arti  alla  loro  volontà,  e provvedutosi  di  anni, 
fu  preso  messer  Giorgio,  e messer  Tommaso 


fuggì.  E l'altro  giorno  fu  poi  messer  Giorgio 
con  tanto  terrore  della  parte  sua  decapitato, 
che  niuno  si  mosse,  anzi  ciascuno  a gara  alla 
sua  rovina  concorse.  Or  che  vedendosi  quello 
venire  a morte  davanti  a quel  popolo  , che 
poco  tempo  innanzi  l'.iveva  adorato,  si  dolse 
della  malvagia  sorte  sua  c della  malignità  dei 
cittadini,  i quali  per  averlo  ingiuriato  a torto, 
I’  avessero  a favorire  ed  onorare  una  molli- 
tudinc costretto,  dove  non  fusse  nè  fede  nè 
gratitudine  alcuna.  E riconoscendo  intra  gli 
armati  messer  Benedetto  .VIbcrti , gli  disse  : 
E tu,  messer  Benedelb),  consenti  clic  a me  sia 
fatta  quella  ingiuria,  che  se  io  fossi  costi  non 
permetterci  mai  che  la  fusse  fatta  a' te?  .ila 
io  ti  annunzio  che  questo  di  è fine  del  male 
mìo  c princi|iio  del  tuo.  Ilolsesi  dipoi  di  sè 
stesso,  avendo  confidalo  in  un  popolo,  il  quale 
ogni  voce,  ogni  alto,  ogni  sospczione  muove  e 
corrompe.  E con  queste  doglianze  muri  in 
mezzo  ai  suoi  niinicr  armati,  c della  sua  morte 
allegri.  Furono  morii  dopo  quello  alcuni  dei 
suoi  più  stretti  amici,  c dal  popolo  strascinati. 

Questa  morte  di  questo  cilladino  cuinmossc 
lutbi  la  cilb'i,  perchè  nella  esecuzione  di  quel- 
la molli  presero  le  armi  per  fare  alla  signoria 
ed  al  capitano  del  popolo  favore;  molti  altri 
ancora,  o per  loro  aiiihizionc,  o per  proprj 
sospetti  le  presero.  E perchè  la  città  era  piena 
di  diversi  umori,  ciascuno  vario  fine  aveva, 
c tutti  avanti  che  le  armi  si  posassero  , di 
conseguirli  desideravano.  Gli  antichi  nobili , 
chiamati  grandi  , di  essere  privi  degli  onori 
pubblici  sopportare  non  potevano,  c però  di 
recuperare  quelli  con  ogni  studio  s'ingegna- 
vano, e per  questo  che  si  rendesse  l'autorità 
ai  capitani  di  parte  amavano.  Ai  nobili  popo- 
lani, ed  alle  maggiori  arti  l'avere  accomunato 

10  stalo  con  le  arti  minori  c popolo  minuto 
dispiaceva.  Dall'altra  parte  le  arti  minori  vo- 
levano piuttosto  accrescere,  che  diminuire  la 
loro  dignib'i;  ed  il  popolo  minuto  di  non  per- 
dere i collegi  delle  sue  arti  temeva.  I quali 
dispareri  fecero  per  lo  spazio  dì  un  anno  molte 
volle  Firenze  tumultuare , ed  ora  pigliavano 
le  armi  i grandi,  ora  le  maggiori,  ora  le  mi- 
nori arti,  ed  il  popolo  minuto  con  quelle,  c 
più  volle  a un  tratto  in  diverse  parti  della 
terra  lutti  erano  armati.  Onde  ne  seguì,  e in- 
fra loro  e con  le  genti  del  palagio,  assai  zuffe; 
perchè  la  signoria  ora  cedendo,  ora  combat- 
tendo, a tanti  inconvenienti,  come  poteva  il 
meglio,  rimediava.  Taiib)  che  alla  fine,  dopo 
due  parliunenti  c più  balie,  che  per  riformare 
la  citU'i  si  crearono,  dopo  molli  danni,  travagli 
e pericoli  gravissimi,  si  fermò  un  governo,  per 

11  quale  alla  patria  tutti  quelli  che  erano  stati 
confinati,  poi  che  messer  .Salvestro  dei  .Medici 
era  stato  gonfaloniere,  si  restituirono.  Tolsonsi 
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prominenze  c provvisiuui  a lutti  (]uclli  che 
«lalla  balia  del  scttuntuttu  no  erano  stati  pruv- 
Yoduti;  renderonsi  gli  onori  alla  parto  guelTa; 
privaronsi  le  duo  arti  nuove  dei  loro  corpi  o 
governi  , e ciiiscuno  dei  sottoposti  a quelle 
sullo  le  antiche  arti  loro  si  rimisero;  priva- 
runsi  le  arti  minori  dei  gonfaloniere  di  giu- 
stìzia, e ridussonsi  dalla  incU'i  alia  terza  parte 
degli  onori,  e di  quelli  si  tolsero  loro  quelli 
di  muggior  qualità.  Sicché  la  parte  dei  popo- 
lani nobili  c dei  Guelli  riassunse  lo  stalo,  e 
quella  della  plebe  lo  perdo,  del  quidc  era  stala 
principe  dal  milletrecento  scllanlotlo  all’ottan- 
tuDo,  che  seguirono  queste  novità. 

.\è  fu  questo  stalo  meno  ingiurioso  verso 
i suoi  cittadini,  nè  meno  grave  ne’  suoi  prin- 
cipj,  che  si  fussc  stato  quello  della  piche;  per- 
chè molli  nobili  popolani  , che  erano  notati 
difensori  di  quella  [.\>.  1,ÌS2],  furono  confi- 
nati insieme  con  gran  numero  de’  capi  plebei, 
iutra  i quali  fu  Michele  di  Landò,  nè  lo  salvò 
dalla  rabbia  della  parte  l.inti  boni,  di  quanti 
era  sUUi  cagione  la  sua  auloriU'i,  quando  la 
sfrenala  moltitudine  rovinava  la  città.  Fogli 
pertiuito  alle  sue  buone  (q>eriU!Ìoni  la  sua  pa- 
tria poco  graUi.  .\el  quale  errore  perchè  molte 
Volle  i principi  e le  repubbliche  caggiono,  ne 
nasce  che  gli  uomini  sbigottiti  da  simili  esem- 
pj  prima  che  possino  sentire  la  ingratitudine 
dei  principi  loro,  gli  offendono.  Ouesli  esilj  e 
queste  morti,  come  sempremai  dispiacquero, 
a messer  Benedetto  Alberti  dil>piaccvano  e pub- 
blicamente e privaUimente  le  biasimava.  Donde 
i principi  dello  skito  lo  temevano,  perchè  lo 
stimavano  uno  dei  primi  amici  della  plebe,  e 
credevano  che  egli  avesse  consentito  alla  morte 
di  messer  Gioigio  Scali,  non  perchè  i modi 
suoi  gli  dispiacessero,  ma  per  rimaner  solo 
nel  governo.  Accrescevano  dipoi  le  sue  parole 
e i suoi  modi  il  sospetto;  il  che  faceva  che 
tutta  la  parte  , che  era  principe  , toneva  gli 
occhi  volli  verso  lui  per  pigliare  occitsione  di 
potérlo  opprimere. 

Vìvendosi  iu  questi  termini  non  furono  le 
cose  di  fuori  molto  gravi;  |)erciocchè  alcuna 
che  ne  segui  fu  più  di  spavento  che  di  danno. 
Perchè  in  ({ucsto  tempo  venne  Lodovico  d’An- 
giò  iu  Italia  per  rendere  U regno  di  ÌVapoli 
aita  reina  Giovanna,  e cacciarne  Carlo  di  Du- 
razzo.  La  piissiita  sua  spaurì  assai  i Fiorentini, 
perchè  Carlo,  secondo  il  costume  degli  amici 
vecchi,  chiedeva  da  loro  aiuti,  c Lodovico  do- 
mandava, come  fa  chi  cerca  le  amicizie  nuove, 
sì  stessero  di  mezzo.  Donde  i Fiorentini  per 
mostrare  di  soddisfare  a Lodovico,  e aiutare 
Icario,  rimossero  dui  loro  soldi  messer  Giovan- 
ni Aguto,  ed  a papa  Urbano,  che  era  di  Carlo 
amico,  lo  ferono  condurre;  il  quale  inganno 
fu  facilmente  da  Lodovico  conosciuto  , e si 


tenne  assai  ingiurialo  dai  Fiorentini.  E mentre 
che  la  guerra  intra  Lodovico  e Carh»  in  Pu- 
glia si  travagliava  , venne  di  Francia  nuova 
gente  in  favore  di  Lodovico,  la  quale  giunUi 
in  Toscana,  fu  da  fuorusciti  aretini  condotta 
in  Arezzo,  e trattane  la  parte  che  per  Carlo 
governava.  E quando  disegnavano  mtiUir  lo 
sUilo  di  Firenze  [Ax.  ldS4],  come  eglino  ;ue- 
vano  mutalo  quello  d’Arezzo,  segui  la  morte 
di  Lodovico,  e le  cose  in  Puglia  ed  in  Toscana 
variarono  con  la  fortuna  Tordine;  perchè  Carlo 
s'assicurò  di  quel  regno,  che  egli  aveva  quasi 
che  perduto,  e i Fiorentini  che  dubitavano  di 
poter  difendere  Firenze,  ac(iuistarono  Arezzo,' 
perchè  da  quelle  genti  che  per  Lodovico  lo 
tenevano,  lo  comperarono.  Carlo  adunque  tis- 
sicurato  (li  Puglia  , n’  andò  per  il  regno  di 
Ungheria,  il  quale  per  eredità  gli  perveniva^  e 
lasciò  la  moglie  con  liOdislao  e Giovanni  suoi 
figliuoli  ancora  fanciulli,  come  nel  suo  luogo 
dimostrammo.  Acquistò  Carlo  U Ungheria,  ma 
jM)Co  dipoi  vi  fu  morto. 

Fecesi  di  quello  ac(iuisto  in  Firenze  alle- 
gr(*zza  solenne,  ipianto  mai  in  alcuna  città  per 
alcuna  propria  vittoria  si  fiu-esse;  dove  la  pub- 
blica e privata  magnificenza  si  conobbe;  per- 
ciocché molte  famìglie  a gara  con  il  pubblitm 
festeggiarono.  Ma  (juella  che  dì  pompa  e di 
magnificenza  superò  le  altre  fu  la  famiglia 
degli  Alberti,  perchè  gli  apparali,  Uarmegge- 
rie  (dic  da  (juella  furono  fatte,  furono  non  di 
una  gente  privata,  ma  di  qualunque  principe 
degne.  Le  quali  cose  accrebbero  a quella  assai 
invidia,  la  quale  aggiunUi  al  sospetto,  che  lo 
stalo  aveva  di  messer  Benedetto,  fu  cagione 
della  sua  rovina.  Perciocché  quelli  che  govcr- 
jiavano  non  potevano  di  lui  contentarsi,  pa- 
rendo loro  che  a ogni  ora  potesse  nascere  che 
col  favore  della  parte  egli  ripigliasse  la  ri- 
putazione sua  , e gli  cacciasse  della  città 
|Ax.  lo87j.  E stando  in  questa  dubitazione, 
occorse  che  sondo  egli  gonfaloniere  delle  com- 
pagnie, fu  tratto  gonfaloniere  di  giustizia  mes- 
ser Filippo  Magalotti  suo  genero;  la  qual  c(»sa 
raddoppiò  il  timore  ai  principi  dello  stalo, 
pensando  che  a messer  Benedetto  si  aggiugne- 
vano  troppe  forze,  (ni  allo  stato  troppo  peri- 
colo. E desiderando  senza  tumulto  rimediarvi, 
dettero  aninuj  a Rese  Magalotti  suo  consorte 
e nimico,  che  significasse  a’  signori,  che  mes- 
ser Filippo  mancando  del  tempo  che  si  richie- 
deva ad  esercitare  quel  grado,  non  poteva  nè 
doveva  ottenerlo. 

Fu  la  causa  intra  i signori  esaminata  , e 
parte  di  loro  per  odio,  parte  per  levare  scan- 
dolo,  giudicarono  messer  Filippo  a quella  di- 
gnità Inabile;  e fu  tratto  in  suo  luogo  Bardo 
Mancini , uomo  al  tutto  alla  fazione  plebea 
contrario,  ed  a messer  Benedetto  inimicissimo. 
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Tautu  (.'he  presu  il  iiingislrnto  rreò  unn  balia, 
la  quale  nel  ripigliare  a rifurinare  lo  stalo 
coDlinò  mcsscr  Benedetto  Alberti , ed  il  re- 
stante delta  Taiuiglia  ammonì , eerettu  che 
messer  Anb>nio.  libiamù  messer  Benedetto 
avanti  al  suo  partire  tutti  i suoi  eunsorti,  c 
veggendoli  mesti  c pieni  di  lagrime  disse 
loro  : V Voi  vedete  , padri  c maggiori  miei , 
come  la  rorluna  lia  rovinato  me  e minacriato 
voi,  di  ebe  nè  io  mi  nii(raviglio,  nè  voi  vi  do- 
vete maravigliare,  percliè  sempre  così  avviene 
a coloro  clic  intra  multi  eatlivi  vogliono  esser 
buoni,  e clic  vogliono  soslcnere  quello,  che  i 
più  cercano  di  rovinare.  L'  amore  della  mia 
patria  mi  fece  accostare  a messer  Salveslro 
de’ .Medici,  c dipoi  da  messer  (ìiorgio  Scali  di- 
seoslare.  Quello  medesimo  mi  faceva  i costumi 
di  questi  clic  ora  governano  odiare;  i i|uali 
coin'  eglino  non  avevano  chi  gli  gasligasse  . 
non  hanno  ancora  voluto  chi  gli  riprenda.  ìàl 
io  sono  contento  con  il  mio  esilio  liberarli 
da  quel  timore  che  loro  avevano,  non  di  me 
solamente,  ma  di  qualunque  sanno  che  cono- 
sce i tirannici  e scellerati  modi  loro;  e perciò 
hanno  con  le  battiture  mie  minaccialo  gli  id- 
tri.  Di  me  non  m'incrcsce,  perchè  quelli  onori, 
che  la  patria  libera  mi  ha  dali,  la  serva  non 
mi  può  liìrre;  c sempre  mi  darà  maggior  pia- 
cere la  memoria  della  passala  vita  mia,  che 
non  mi  darà  dispiacere  quella  inrelieità  che  si 
tirerii  dietro  il  mio  esilio,  lìuidmi  hene  che  la 
mia  patria  rimanga  in  preda  di  pochi,  ed  alla 
loro  superbia  ed  avarizia  sottoposta.  Uuuimi 
di  voi,  perchè  io  dubito  che  quelli  mali  che 
finiscono  oggi  in  me  , c cominciano  in  vid , 
con  maggiori  danni  che  non  hanno  persegui- 
tato me,  non  vi  perseguitino.  Conforlovi  adun- 
que a fermar  l'animo  contro  ad  ogni  infortu- 
nio, c portarvi  in  modo  che  se  cosa  alcuna 
avversa  vi  avviene  (che  ve  ne  av  verranno  mol- 
te) ciascuno  conosca,  innocentemente,  c senza 
vostra  colpa  esservi  avvenute.  » Dipoi,  per  non 
dare  di  sè  minore  opiniune  di  lionb'i  fuori,  che 
si  avesse  data  in  Firenze,  se  ne  andò  al  Sepol- 
cro di  Cristo,  dal  quale  tornando  morì  a Rudi. 
L'ussa  del  quale  furono  condotte  in  Firenze, 
e da  coloro  con  grandissimo  onore  sepidle,  che 
vive  con  ogni  calunnia  ed  ingiuria  avevano  per- 
seguitate. 

.Aon  fu  in  questi  travagli  della  città  sola- 
mente la  famiglia  degli  Alberti  offesa,  ma  con 
quella  multi  cittadini  ammoniti  c conrinali  fu- 
rono, Intra  ì (|uali  fu  Pieni  Benini,  .Matteo  Al- 
derulti,  Ciovanni  e Francesco  del  Bene,  Gio- 
vanni Belici,  Andrea  Adimari,  c eun  questi  gran 
numero  dei  minori  artefici.  Intra  gli  ammoniti 
furono  i Covoni,  Benini,  Kinucci,  Furinìconi, 
Corbizzi,  .ìlonnelli,  c gli  Alderotti.  Era  con- 
suetudine creare  la  balìa  per  un  tcni|io,  ma 


quelli  cittadini,  fatto  che  eglino  avevano  quello 
perchè  eglino  erano  stati  diputatì,  per  onestà, 
ancora  che  il  tempo  non  fussc  venuto,  rinun- 
ziavano. Parendo  perbintu  a quelli  uomini  a- 
verc  sodisfatto  allo  stato,  volevano  secondo  il 
costume  rinunziare.  Il  che  intendendo  molli, 
corsero  al  palagio  armati,  chiedendo  che  avan- 
ti alla  rinunzia  multi  altri  confinassero  ed  am- 
monissero. Il  che  dispiuci{ue  assai  ai  signori, 
c con  buone  promesse  tanto  gl'iniratleiinero, 
che  si  fecero  forti,  c dipoi  operarono  che  la 
paura  facesse  loro  iwsare  quelle  armi  che  la 
rabbia  aveva  fatte  pigliare.  .Aondimeno  per  so- 
disfare in  parte  a sì  rabbioso  umore,  e per 
tórre  agli  artefici  plebei  più  autorità  provvi- 
dero che  dove  eglino  avevano  la  terza  parte 
degli  onori,  iie  aves.sero  la  quarta.  Ed  accioc- 
ché sempre  fossero  de'  signori  due  dei  più 
confidenti  allo  stalo,  dieruno  autorità  al  gon- 
faloniere di  giustìzia,  ed  a i|uutlru  altri  citta- 
dini di  fare  una  borsa  di  scelti,  de’  quali  in 
ugni  signoria  se  ne  traesse  due. 

Fermato  cosi  lo  stalo  dopo  sei  anni,  che 
fu  nel  mille  trecento  ottantuno  ordinato,  vìsse 
la  città  dentro  inlino  al  novaiitatrè  assai  quie- 
ta. .Nel  qual  tempo  Giu.  Galeazzo  Visconti,  chia- 
malo conte  di  ì'irtù,  prese  mcsscr  Bernabò 
suo  zio,  e perciò  diventò  di  tutta  Eombardia 
principe  [As.  nSUJ.  Gostui  credette  poter  di- 
venire re  d'Italia  con  la  forza,  come  egli  era 
diventalo  duca  di  .Milano  con  1'  iugulino.  K 
mosse  nel  novanta  una  guerra  gagliardissima 
ai  Fiorentini,  e in  modo  variò  quella  nel  ma- 
neggiarsi, che  multe  volle  fu  il  duca  più  presso 
al  perìcolo  di  perdere,  che  i Fiorentini  i quali 
se  non  inurivu  avevano  perduto.  A’uudiuicuo 
le  difese  furono  animose  c mirabili  a una  re- 
pubblica, ed  il  fine  fu  assai  menu  malvamo  che 
non  era  stata  la  guerra  spaventevole.  Perchè 
quando  il  duca  aveva  presa  Bologna , Pisa  , 
Perugia  c Siena,  c che  egli  uvevu  preparata 
la  corona  per  coronarsi  in  Firenze  re  d'Ita- 
lia, morì.  La  qual  morte  non  gli  lasciò  gustare 
le  sue  piussute  villoric,  ed  ai  Fiureiiliiii  non 
lasciò  sentire  le  loro  presenti  perdile. 

.Mentre  che  questa  guerra  con  il  duca  si 
travagliava,  fu  fatto  goiifaloiiiere  di  giustizili 
Messer  .Masu  degli  Albizzì,  il  quale  la  morte 
di  Piero  aveva  fallo  inimico  agli  Alberti.  E 
perchè  tultavolla  vegghiavano  gli  umori  delle 
parti,  pcii.sò  messer  .Mìlso,  ancora  che  messer 
Benedello  fus.se  morto  in  e.silio,  avanti  depo- 
nesse  il  magistrato,  con  il  rimanente  di  qucllii 
famiglia  vendicarsi.  E prese  l'occasione  da  u- 
no,  che  sopra  certe  pratiche  tenute  con  ì ri- 
belli fu  esaminato,  il  quale  Alberto  c Andrea 
degli  Alberti  nominò.  Furono  costoro  subito 
presi,  donde  bitlalacillà  se  ne  alterò  [Ais.lABl], 
talché  i signori  provvedutisi  d'iinue,  il  popolo 
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a parlamento  rhinmarono  e fcrrro  uomini  di 
bnlia,  per  virtù  della  quale  assai  ciUndini  con- 
finarono, r nuove  imborsazioiii  d'ullicj  fecero. 
Intra  i confinati  furono  quasi  che  tutti  gli  Al- 
berti; furono  ancora  di  multi  artefici  amiiionili 
e morti;  onde  che  per  le  lantc  ingiurie  le  arti 
e popolo  minulu  si  levò  in  arme,  parendogli 
rhe  russe  tolto  loro  I'  onore  e la  vita.  I na 
parte  ili  costoro  venne  in  piana,  un'idlra  corse 
a ea.sn  di  inesser  Veri  de'  .Uedici,  il  quale,  dopo 
In  morte  di  niesser  Salvestro,  era  di  quella  l'a- 
miglin  rimasto  capo.  A quelli  clic  vennero  in 
piazza,  i signori,  |>er  nddurinenlargli,  dierunu 
loro  per  capi,  con  l'inseguc  di  parte  guelfa  c 
del  iHqiolo  in  mano  [Av.  lAlLI],  inesser  Ri- 
naldo Ijianfìgliiuzi  e niesser  Donato  Acciainoli, 
come  uomini  de’  popolani,  più  alla  plebe  die 
alcun  altri  accelli.  (lucili  che  corsero  a casa 
di  luesser  Veri  lo  pregavano  che  fussc  con- 
tento prendere  lo  stato,  e liberarli  dalla  ti- 
rannide  di  quei  cilladini,  che  eraiu)  de'  buoni 
e del  bene  comune  disiruttori. 

Arcorilansi  lutti  (|uclli,  che  di  questi  tempi 
hanno  la.sciato  alcuna  memoria,  rhe  se  messer 
Veri  Risse  stalo  più  ambiziusu  che  buono,  po- 
teva senza  alcuno  impedimento  farsi  principe 
della  città,  perche  le  gravi  ingiurie,  che  a ra- 
gione ed  a torto  erano  alle  arti  ed  agli  amici 
di  quelle  state  fatte,  avevano  in  maniucu  accesi 
gli  animi  alla  vendetta,  che  non  mancava  ii 
soddisfare  ai  loro  ap|H'liti  altro  che  un  capo 
che  gli  conducesse.  .Ve  mancò  chi  ricordasse 
a messer  Veri  quello  che  poteva  fare,  perchè 
Antonio  di-i  .Medici,  il  quale  aveva  temilo  seeo 
più  tempo  particolare  inimicizia , lo  persua- 
deva a pigliare  il  dominio  della  repubblica.  Al 
quale  mes.srr  Veri  disse  : « Le  lue  minacce, 
quando  tu  mi  eri  nimico,  non  mi  fecero  mai 
paura,  nè  ora  che  mi  sei  amico,  mi  faranno 
male  i tuoi  consigli.  ■ K rivoltosi  alla  molti- 
tudine gli  confortò  a fare  buono  animo,  per- 
cioi'chè  voleva  essere  loro  difensore,  purché 
si  lasciiLssero  da  lui  coii.sigliare.  Kd  andatone 
in  mezzo  di  loro  in  piazza,  e di  quivi  salilo 
in  palagio,  davanti  ai  signori  disse;  .\on  si  po- 
ter dolere  in  alcun  mudo  di  essere  vivuto  in 
m,'iniera  rhe  il  popolo  di  Fireiuie  1'  amasse, 
ma  che  gli  doleva  bene  rhe  avesse  di  lui  fatto 
quel  giudizio  rhe  la  sua  pa.s8utn  vila  non  me- 
rìtava;  perciocché,  uon  avendo  mai  dati  di  sè 
escmpj  di  sramlaloso  u di  ambizioso,  non  sa- 
peva donde  si  fusse  nato  che  si  credesse  che 
russe  raantenitore  degli  scandali  come  inquieto, 
o occupatore  dello  stato  come  ambizioso.  Pre- 
gava pertanto  loro  signorie  che  la  ignoranza 
della  moltitudine  non  fosse  a suo  peccato  im- 
putata, perchè  quanto  apparteneva  a lui,  come 
prima  aveva  potuto,  si  era  rimesso  nelle  forze 
loro.  Ricordava  bene  fusseru  contenti  u.sare  In 


fortuna  modestamente,  e che  bastasse  loro 
piulloslo  godersi  una  mezzana  viltorin  con  sa- 
lute della  città,  che,  per  volerla  intera,  ro- 
vinar quella.  Fu  messer  Veri  lodato  dai  signori, 
e confortalo  a far  posare  le  armi,  c che  dipoi 
non  mancherebbero  far  quello  rhe  fussero  da 
lui  e dagli  altri  cilladini  consigliali.  Tornossi 
dopo  queste  parole  messer  Veri  in  piazza;  c 
le  sue  brigale  con  quelle  che  da  messer  Ri- 
naldo e niesser  Donato  erano  guidate  congiun- 
se. Dipoi  disse  a tolti  aver  trovalo  ne'  signori 
una  ultima  voluntà  inverso  di  loro;  c che  inulte 
cose  s'erano  parlale,  ma  per  il  leiiipu  brievc 
c per  l'assenza  de'  magistrali,  non  s’erano  cun- 
cliiuse.  Pertanto  gli  pregava  posassero  le  armi, 
ed  ubbidissero  ai  signori,  facendu  loro  fede 
che  rumaniti'i  |iiù  che  la  superbia,  i prieghi 
più  che  le  minacce  erano  per  muovergli , e 
come  c’  non  mancherebbe  loro  grado  e sicurtà, 
se  e’  si  lasciavano  governar  da  lui;  tanto  che 
sotto  la  sua  fede  ciascuno  alle  sue  ca.se  fece 
ritornare. 

Posate  le  armi , i signori  prima  armarono 
la  piiuiza,  scris.sero  poi  duemila  cilladini  con- 
lideiili  allo  stato,  divisi  ugualmente  per  gon- 
faloni , i quali  ordinarono  fussero  presti  al 
.soecorso  loro  qualunque  voltagli  cliiama.ssero, 
ed  ni  non  scrini  l' armarsi  prolbirunu.  Fatte 
queste  iirepariuioni , coiilinaronu  ed  nmniaz- 
zaroiio  molti  arlelici  di  quelli,  che  più  feroci 
degli  alili  s’erano  ne'  tumulti  dimostri:  e per- 
chè il  gonfaloniere  della  giuslizia  avesse  più 
maesU'i  e riputazione  [As.  l:i!)4J,  provvidero 
che  fusse  ad  esercitare  quella  dignità  d’avere 
quarantacinque  anni  nece.ssario.  In  forlilica- 
zionr  dello  slato  ancora  molti  provvedimenti 
fcceru,  i quali  erano  contro  a quelli  che  si 
facevano  insopportabili,  ed  ai  buoni  cittadini 
della  parte  propria  odiosi,  perchè  non  giudi- 
cavano uno  stato  buono  o sicuro,  il  quale  con 
tanta  violenza  bisognasse  difendere.  É non  so- 
lamente a quelli  degli  .Alberti  che  restavano 
nelia  città,  ed  ai  .Medici,  ai  quali  pareva  avere 
ingannato  il  popolo  . ma  a molli  altri  tanta 
violenza  dispiaceva.  Kil  il  primo  che  cercò  di 
opporsegli  fu  messer  Donalo  di  Jacopo  Accia- 
inoli. Costui,  ancora  che  fus.se  grande  nella 
citili,  e piuttosto  superiore  che  compagno  a 
messer  .Muso  degli  Albizzi,  il  quale  per  le  cose 
fatte  nel  suo  gonfalonieralo  era  come  rapo 
della  repubblica,  non  poteva  intra  tanti  mal- 
contenti vivere  ben  contenlo.  nè  reearsi  il  co- 
mune danno , come  i più  fanno  , o privato 
comodo  [A.i.  lliyG]  ; e perciò  fece,  pensiero 
di  fare  esperienza  se  pulevii  rendere  la  patria 
agli  sbanditi  o almeno  gli  uffici  agli  Ammoniti. 
Ed  andava  negli  orecchi  di  questo  e quello 
altro  cittadino  questa  sua  opinione  seminan- 
do, mostrando  come  e’  non  si  poteva  altri- 
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monti  quietare  il  popolo,  e gli  umori  delle  parli 
fermare  ; uè  aspettava  aìirti  elie  di  essere 
de’  signori  a mandare  ad  elfetto  questo  suo  de- 
siderio. E pcri'liè  nelle  azioni  nostre  l’indugio 
arrecii  linlio  e la  fretta  periiado,  si  volse  |>er 
fuggire  il  telilo  a tentare  il  perieido.  Erano 
de’  signori  .Michele  .Veciainoli  suo  consorte,  e 
Niwolò  Ricoveri  suo  amico  ; donde  parve  a 
messer  Donalo  che  gli  fusse  data  occasione  di 
non  la  perdere,  e gli  richiese  che  dovessero 
proporre  una  legge  ai  consigli,  nella  quale  si 
contenesse  la  re.stituzinnede’  cittadini. Oosloro, 
persuasi  da  lui,  ne  parlarono  con  i compagni, 
i quali  risposero  che  non  erano  per  tentare 
cose  nuove,  dove  l'acquisto  è dubbio  e il  pe- 
ricolo certo.  Onde  che  messer  Donato,  avendo 
prima  lenbdc  tutte  le  vie  invano,  mosso  da 
ira . fece  intendere  loro  come  , poi  che  non 
volevano  che  la  città  con  i partiti  in  mano  .si 
ordinasse,  la  si  ordinerebbe  con  le  armi.  Le 
quali  parole  tanto  dispiacquero,  che,  comu- 
nicata la  cosa  con  i principi  del  governo,  fu 
messer  Donato  citato,  e comparso,  fu  da  quel- 
lo, a chi  egli  aveva  commessa  l'imbasciata  con- 
vinto, bdcbè  fu  a Barletta  confinalo.  Furono 
ancora  runiìnati  .Vlamanno  ed  .Vntonio  de’  .Me- 
dici, con  tutti  quelli  che  ili  quella  famiglia  da 
messer  Alamanno  discesi  erano,  insieme  con 
molti  nrtelici  ignobili,  ma  di  credibi  appresso 
alla  plebe.  Le  qnali  co.se  seguirono  due  anni 
poi  che  da  messer  .Maso  era  stato  ripreso  lo 
sbito.' 

Stando  cosi  la  città  con  molti  malcontenti 
dentro,  e molti  sbimiliti  di  fuori,  si  trovavano 
intra  gli  sbanditi  a Bologna  Piccino  Cavic- 
ciuli , Toinmaso  de’  Rìcci  [.in.  lADT],  Anto- 
nio dei  Medici,  Benedetto  degli  Spini,  Anbmio 
(iirulami,  Orislofano  di  Carloiie,  con  due  altri 
di  vile  condizione,  ma  tutti  giovani  feroci,  e 
disposti,  per  tornare  nella  patria,  a lenbire 
ogni  fortuna.  A costoro  fu  mostro  per  segrete 
vie  da  Piggiello  e Baroccio  Caviuciuli,  i quali 
ammoniti  in  Firenze  vivevano,  clic  se  venivano 
nella  città,  .segretiunente  gli  riceverebbero  in 
casa,  donde  c’  potevano  poi  uscendo  ammaz- 
zare messer  .Ma.so  degli  Albizzi,  e cbiainare  il 
popolo  alle  armi;  il  (|uale  sondo  malcontento 
Si  poteva  facilmente  sollevare,  massime  per- 
ebè  sarebbero  da’  Ricci,  Adimari,  .Medici,  .Man- 
nelli e da  molte  altre  famiglie  .seguitati.  .Mossi 
pertanto  costoro  da  queste  speranze,  a dì  i 
d’Agosto  nel  mille  trecento  novantasctle,  ven- 
nero in  Firenze,  ed  enlriili  segretamente  dove 
era  stato  loro  ordinalo,  mandarono  ad  osser- 
vare messer  Maso,  volendo  dalla  sua  morte 
muovere  il  tumulto.  Fisci  messer  Maso  di  casa, 
ed  in  uno  speziale  da  s.  Piero  Maggiore  si 
fermò.  Corse  chi  era  ito  a osscnarlo  a signi- 
flcnrlo  ai  congiurati,  i quali,  prese  le  armi  e 


venuti  al  luogo  <limostro,  lo  trovarono  partito. 
Ondo,  non  sbigottiti  per  nones.ser  loro  questo 
primo  disegno  riuscib),  si  volsero  verso  .Mer- 
cato Vecebio , dove  uno  della  parte  avversa 
animazziirono.  E levato  il  rumore  , gridando 
popolo,  arme,  libertà,  e muoiano  i tiranni, 
volli  verso  Mercato  Nuovo  alla  line  di  Cali- 
mala ne  amniiizzjirono  un  altro.  E seguiUndo 
con  le  medesime  voci  il  biro  cammino,  e niun 
pigliando  le  armi,  nella  loggia  della  ’Vighit- 
losa  si  ridussero.  Quivi  si  mìsero  in  luogo  alto 
avendo  grande  niollitudine  intorno,  la  quale 
per  vederli  più  che  per  favorirli  era  corsa, 
e con  voce  alta  gli  uomini  a pigliare  le  armi 
ed  uscire  di  quella  servitù,  che  loro  avevano 
cotiinb)  odiata,  confortavano;  affennaudo  che 
i rammariclii  dei  malcontenti  della  città  più 
che  le  ingiurie  proprie  gli  avevano  a volerli 
liberare  mossi  : e come  avevano  sentito,  che 
molti  pregavano  Iddio  che  desse  loro  occasione 
di  potersi  vendicare,  il  che  farehbero  qualun- 
que volLi  avessero  capo  che  gli  movesse;  ed 
ora  che  1'  occasione  era  venuta , c che  egli 
avevano  i capi  che'  gli  movevano,  sguardavanu 
l'uno  l'altro,  e come  stupidi  iispetliivaiio  che 
i motori  della  liberazione  loro  l'ussero  mor- 
ti. c loro  nella  servitù  raggravati  ; e che  si 
maravigliavano  die  coloro , i quali  per  unu 
minima  ingiuria  solevano  pigliare  le  armi,  per 
tante  non  si  movessero,  e che  volessero  sop- 
portare che  pinti  loro  cittadini  fossero  sban- 
diti, e tanti  ammoniti;  ma  che  egli  era  posto 
nello  arbitrio  loro  rendere  agli  sbanditi  la 
patria  ed  agli  ammoniti  lo  stalo.  Le  quali  pa- 
role, ancora  che  vere,  non  mossero  in  alcuna 
parte  la  moltitudine,  o per  timore,  o perchè 
la  morte  di  quelli  due  avesse  fatti  gli  uccidi- 
tori odiosi.  Talché  vedendo  i motori  del  tu- 
multo, come  nè  le  parole  nè  i fatti  avevano 
forza  di  muovere  alcuno  , birdi  avvedutisi 
quanto  sin  pericoloso  voler  far  lihero  un  po- 
polo, che  voglia  in  ogni  modo  esser  servo, 
disperatisi  deirimpresa,  nel  tempio  di  santa 
ReparaUi  si  ritirarono,  ijove  non  per  rampare 
la  vita,  imi  per  ditferirc  la  morte  si  rinchiu- 
sero. I signori  al  primo  roniore  turbati  arma- 
rono e serrarono  il  palagio;  ma  poi  che  fu 
inteso  il  caso,  e saputo  quali  erano  quelli 
che  movevano  lo  scandalo,  e dove  si  erano 
rinchiusi,  si  assicurarono,  ed  al  capilano  con 
midii  altri  armati,  che  a prenderli  andassero 
romaiidarono.  ’l'alchè  senz.a  molta  fatica  le 
porte  del  tempio  sfoizale  furono,  c parte  di 
loro,  difenilendosi,  morti,  e parte  presi.  I quali 
esaminati,  non  si  trovò  altri  in  col|ia  fuori  di 
loro , che  Baroccio  c Piggiello  Cavicciuli , i 
quali  insieme  con  quelli  furono  morti. 

Dopo  questo  accidente  ne  nacque  un  altro 
ili  maggior  impurtauzu.  .Aveva  la  città,  couie 
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di  sopra  dirrmmo,  in  questi  Icinpi  guerra  eon 
il  duca  di  .Milano,  il  quale  veilendu  eoinc  ad 
opprimere  quella  le  forre  aperte  non  Basta- 
vano, .si  volse  alle  oeeulte  [As.  1100];  e per 
inei/o  de'  uoruseiti  fiorentini , dei  quali  la 
l.oiiiliardin  era  piena,  ordinò  un  trattalo,  del 
ijuale  molli  dentro  erano  ronsapevoli,  |)er  il 
quale  si  era  conehiuso  ehe  ad  un  lerto  giorno 
dai  luoghi  più  propiii(|ui  a Firenze  gran  |iarle 
de'  fuoruseiti  alti  alle  armi  si  partissero  c per 
il  fiume  d’.Arno  nella  eittà  enlra.ssero,  i <|uidi, 
insieme  con  i loro  amici  ili  dentro,  iille  case 
dei  primi  dello  stato  corressero,  equelli  morti, 
rìroniiassero  secondo  la  Volontà  loro  la  re|>ul>- 
hlira.  Intra  i congiurali  di  dentro  era  uno  dei 
Ricci,  nominato  Samminialo,  e,  come  spesso 
nelle  congiure  avviene,  chh  i pochi  non  ha- 
stanoegli  assai  le  scuoprono,  nienlrcche.'«iun- 
niinìato  cercava  di  guadagnarsi  conqiagiii , 
trovò  rnceiisalore.  C.onferi  costui  la  cosa  a 
.'«alveslro  Cavicciuli,  il  quale  le  ingiurie  de' suoi 
parenti  e sue  ilovevano  far  fedele;  nondimeno 
egli  stimò  più  il  propinquo  timore  clic  la  fu- 
tura sperania,  c suhito  tutto  il  trattato  aperse 
ai  signori;  i quali  fatto  pigliare  8amminiiilo. 
a manifestare  tutto  l'ordine  della  congiura  lo 
rostriasero..Ma  de' consapevoli  non  ne  fu  preso, 
fuori  rhe  Tommaso  Ilavizi,  alcuno;  il  quale 
venendo  da  Bologna,  non  sapendo  quello  che 
in  Firenze  era  occorso,  fu  prima  che  egli  ar- 
rivasse sostenuto;  gli  altri  tutti  dopo  la  cattura 
di  Sanuninialn  spaventati  si  fuggirono.  Puniti 
pertanto  secondo  i toro  falli  .■'amminiato  e 
Tommaso,  si  ilette  halia  a più  cittadini,  i quali 
con  I autorità  loro  i deliquenti  cercassero,  c 

10  stillo  assicurassero.  Costoro  fecero  rihelli 
sci  della  famiglia  dei  Ricci,  sei  di  i|uella  degli 
Alherli,  due  dei  .Medici,  tre  degli  .‘'cali,  due 
degli  stlro/zi.  Uiondo  Altovili,  Bernardo  Adi- 
inari,  con  molli  ignohili.  Ainmoninmo  ancora 
tutta  la  fàniiglia  degli  Alherli,  Rieri  e .Medici 
|ier  dieci  anni,  eccello  pochi  di  loro.  Fra  intra 
i|uclli  degli  Alherli  non  ammonito  me.s.ser  An- 
tonio. per  esseri'  tenuto  uomo  quieto  e paci- 
fico. Occorse,  rhe  non  e.ssenilo  ancora  spento 

11  sos(ielto  della  congiura,  fu  preso  un  monaco, 
stato  veduto  in  ne' tempi  rhe  i congiurali  pra- 
ticavano. andar  più  volte  da  Bologna  a Fi- 
renze. Confessò  costui  aver  imrlate  più  volle 
lettere  a messer  Antonio  , donde  rhe  suhito 
fu  preso,  e henchè  da  principio  negasse,  fu 
dal  monaco  convinto,  e perciò  in  danari  con- 
dannalo, e discosto  dalla  ciltii  trecento  miglia 


eonfinato.  E perchè  ciascun  giorno  gli  Alherli 
a pericolo  lo  sialo  non  mettessero,  lutti  quelli 
che  in  quella  famiglia  fusseru  maggiori  di 
quindici  anni  eonfinaruno. 

Onesto  accidente  segui  nel  mille  quattro- 
cento, c due  amii  appres.so  mori  Ciò.  Caleazzo, 
duca  di  .Milano;  la  cui  morir,  come  di  so|ira 
dicemmo,  a quella  guerra  che  dodici  anni  era 
durala  pose  fine.  .Sei  qual  tempo  avendo  il 
governo  preso  più  autoriU'i.  sendo  rimaso  senza 
nimici  fuori  e dentro,  si  fece  l'impre.sa  di  Pisa, 
e quella  gloriosamente  si  vinse,  c si  stelle 
dentro  (|uie|amrnle  dal  mille  quattrocento  al 
trentalrè  fA.v.  IIINi]:  solo  nel  mille  quattro- 
cento doilici,  per  aver  gli  .Alherli  rolli  i con- 
fini, si  creò  contro  di  loro  nuova  Italia,  la 
quale  con  nuovi  provvedimenti  ralforrò  lo  sta- 
to. e gli  Alberti  con  Biglie  perseguitò.  Sei 
qual  leiiqio  fecero  ancora  i Fiorentini  guerra 
con  Ladislao  re  di  .Aapoli,  la  quale  per  la 
morte  del  re  nel  mille  quatlrocentu  quattor- 
dici fini,  e nel  travaglio  di  essa  trovando.si  il 
re  inferiore,  coiiredc  ai  Fiorentini  la  cilB'i  di 
Cortona,  della  quale  era  signore  [An.  IIU], 
.Ma  poco  dipoi  riprese  le  foize,  e rinuovò  con 
loro  la  guerra,  la  quale  fu  molto  più  che  la 
prima  pericolosa:  e .se  ella  non  finiva  per  la 
morte  sua,  come  già  era  liniUi  quella  del  duca 
di  .Milano,  aveva  ancora  egli,  come  quel  duca, 
Firenze  in  iiericolo  di  non  perdere  la  sua  ii- 
herlà  condotta.  lA'è  questa  guerra  del  re  fini 
con  minor  ventura  che  quella,  perchè  quando 
egli  aveva  pre.so  Roma,  Siena,  la  .Marca  liilBi, 
e la  Romagna , e rhe  non  gli  mancava  iillro 
che  Firenze  a ire  con  la  potenza  sua  in  Lom- 
hardia,  si  mori.  K cosi  la  morte  fu  sempre 
più  amica  ai  Fiorentini  rhe  ninno  altro  amico, 
e piò  polente  a .salvarli  che  iilciina  loro  virtù. 
Dopo  la  morte  di  questo  re  .stelle  la  città 
quieta  fuori  e dentro  otto  anni;  in  capo  del 
qual  tempo,  in.sieme  con  le  guerre  di  Filippo 
duca  di  Milano,  rinnovarono  le  parti,  le  quali 
non  posarono  prima,  che  con  la  rovina  di 
quello  stalo,  il  quale  dal  mille  Irerenlo  ottan- 
tuno al  mille  qualtrorenlo  trentaquallro  aveva 
regniilo,  e fatto  con  Biuta  gloria  tante  guerre, 
ed  acquistalo  all' imperio  suo  Arezzo.  Risa, 
Cortona,  l/ivonio  e .Monte  IMilciano.  K mag- 
giori cose  avn'hhc  falle,  se  la  città  si  inanle- 
n-  va  unita,  e non  si  fiissero  riaccesi  gli  antichi 
umori  in  quella,  come  nel  seguente  lihro  par- 
ticolarmente si  dimostrerà. 
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Le  cìlli'i,  c (iiielle  massininmentc  che  non 
sono  bene  ordinate,  le  (iiinli  sotto  nome  di  re- 
pnbblirn  si  nmininistrano  , vnriiino  spess  i i 
governi  e suiti  loro,  non  mediante  la  libertà 
c la  seriilù,  eome  molti  credono,  ma  mediante 
la  servitù  c la  lieenia,  perchè  della  libertà  so- 
lamente il  nome  dai  ministri  della  licenza  , 
che  sono  i popolani,  c da  quelli  della  servitù, 
clic  sono  i nobili , è celebrato  ; desiderando 
qualunque  di  costoro  non  essere  nè  alle  leggi 
nè  agli  uomini  sottoposto.  Vero  è che  iiuniido 
pure  avviene  (che  avviene  rade  volte),  che 
per  buona  fortuna  della  città  sorga  in  quella 
un  savio,  buono  c potente  cittadino,  dal  quale 
si  ordinino  leggi,  per  le  quali  questi  umori 
de’  nobili  e de'  popolani  si  quietino,  o in  modo 
si  ristringono , che  male  operare  non  pas- 
sino , allora  è che  quella  città  si  può  cliia- 
mar  libera  , e quello  stato  si  può  stabile  e 
fermo  giudicare,  perchè  scudo  sopra  buone 
leggi  c buoni  ordini  fondato,  non  ha  necessità 
della  virtù  di  un  uomo,  come  hanno  gli  altri, 
che  lo  nuantenga.  Ui  simili  leggi  eil  ordini 
molle  repubbliche  antiche,  gli  stati  delle  quali 
ebbero  lunga  ritti , furono  dotale.  Iti  simili 
ordini  e leggi  sono  mancate,  e mancano  tutte 
quelle  che  spesso  i loro  governi  dallo  stato  ti- 
rannico al  licenzioso,  e da  questo  a quell'al- 
Iro  hanno  variato  e variano;  perchè  in  essi, 
per  i potenti  nimici  che  ha  ciascuno  di  loro, 
non  è,  nè  pnide  c.ssere  alcuna  stabilità,  per- 
chè l'uno  non  piace  agli  uomini  buoni,  l'altro 
dispiace  ni  savj;  l'uno  può  far  male  facilmente, 
r altro  può  far  bene  con  dinicultà;  nell'  uno 
hanno  troppa  autorità  gli  uomini  insolenti , 
nell'  altro  gli  .sciocchi  ; e I'  uno  e 1'  altro  di 
essi  conviene  clic  sin  dalla  virtù  e fortuna  di 
un  uomo  mantenuto  il  quale  o per  morte  può 
venir  meno  o per  travagli  diventare  inutile. 

Dico  pertanto  che  lo  stato,  il  (piale  in  Fi- 
renze dalla  m >rte  di  imcsser  Giorgio  tscali  ebbe 
nel  mille  trecento  ottanta  uno  il  principio  suo, 
fu  prima  dalla  virtù  di  messer  Maso  degli 
Albizzi,  dipoi  da  quella  di  ùiceolò  da  l'zano 
sostenuto.  Visse  la  città  dal  mille  (pialtrnrentn 
quattordici  perinflno  al  venlidiie  (piietamenle, 
sondo  morto  il  re  Ladislao  e lo  stalo  di  Lom- 
bardia in  più  parti  diviso,  in  modo  che  nè  di 
fuori  nè  dentro  era  alcuna  cosa  che  la  facesse 
dubitare.  Appresso  a Aiecolù  da  l'zano,  cit- 
tadini di  autorità  erano  llartolommeo  Valori, 
A'eronc  di  !\igi,  messer  Rinaldo  degli  Albizzi. 
.'Neri  di  Gino  e Lapo  .\iccolini.  Le  parli,  che 
nacquero  per  la  discordia  degli  Albizzi  c dei 


Ricci,  c che  furono  dipoi  da  messer  Salvestro 
de'  .Medici  con  tanto  scandalo  risuscitate,  mai 
non  si  spensero.  E benché  quella  che  era  più 
favorita  daM'universale,  solamente  tre  anni  re- 
gnasse, e che  nel  mille  trecento  ottanta  uno 
la  rimanesse  vinta,  nondimeno  comprendendo 
l'umore  di  (piella  maggiore  parte  della  eitu'i, 
non  si  potette  mai  al  tutto  spegnere.  Vero  è 
che  gli  spessi  parlamenti,  e le  continue  per- 
si'euzioni  fatte  contro  ai  rapi  di  quella  dall'ot- 
lanta  uno  al  quattrocento,  la  ridussero  quasi 
che  a niente.  Le  prime  fiuniglie  che  furono 
eome  capi  di  essa  perseguitate,  flirono  Alber- 
ti, Ricci  e -Medici,  le  quali  più  volte  d'uomini 
e di  ricchezze  spogliate  furono;  e se  alcuni 
nella  città  ne  rimasero,  furono  loro  tolti  gli 
onori.  Le  quali  battiture  renderono  quella 
parte  umile  e quasi  che  la  consumarono.  Re- 
stava nondimeno  in  molti  uomini  una  memori,! 
delle  ingiurie  ricevute,  e un  desiderio  dì  ven- 
dicarle, il  quale,  non  trovando  dove  appoggiar- 
si, occulto  nel  petto  loro  rimaneva.Quelli  nobili 
popolani,  i quali  pacificamente  governavano 
la  città,  fecero  due  errori,  che  furono  la  rovina 
dello  stato  di  quelli;  l'uno,  che  diventarono 
per  il  continuo  dominio  ins  (lenti;  r,!llro,  che 
|ier  l'invidia  che  eglino  avevano  l'uno  aU’al- 
Iro,  c per  la  lunga  possessione  nello  stalo, 
(piella  cura  di  chi  gli  potes.se  offendere,  che 
ilovevann,  non  lennero.  Rinfrescando  aduni|uc 
costoro  con  i loro  sinistri  modi  ogni  di  l'odio 
neH'universale,  e non  vigilando  le  cose  nocive 
per  non  le  temere,  o nutrendole  per  invidia 
r uno  deirallro,  fecero  che  la  famiglia  dei 
-Medici  riprese  autorità.  11  primo  che  in  quell,! 
rominciù  a risorgere  fu  Giovanni  di  Birci.  Oo- 
stiii  sondo  diventato  ricchissimo,  ed  essendo 
di  natura  benigno  ed  umano,  per  concessione 
di  (pielli  che  governavano,  fu  condotto  al  su- 
lireino  magistrato.  Di  che  per  1’  universale 
della  città  se  ne  fece  Uinta  allegrezza  (parendo 
alla  moltitudine  aversi  guadii^ato  un  difen- 
sore), che  meritamente  ni  più  savi  la  fu  so- 
spetta , perchè  e’  si  vedeva  tulli  gli  antichi 
umori  comineiare  a risentirsi.  K iìiecolò  da 
l'zano  non  mancò  di  nvvi'rlirnc  gli  altri  cit- 
tadini, mostrando  quanto  era  pericoloso  nu- 
trire uno  che  avesse  nell’universale  tanti  ri- 
putazione; ecomc  era  facile  opporsi  ai  disordini 
nei  principi,  ma  lasciandogli  crescere  era  dif- 
ficile il  rimediarvi;  e che  conosceva  come  in 
Giovanni  erano  molle  parli  che  superavano 
quelle  di  messer  Salvestro.  .Aon  fu  Niccolò  dai 
suoi  uguali  udito,  perchè  avevano  invìdia  alla 
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riputazione  sua,  e desideravano  aver  eompagni 
a batlerlo. 

Vìvendosi  pertanto  in  Firenze  intra  questi 
umori,  i quali  omilLimenlc  cuiiiineiavann  a 
rilnillirc  , Filippo  Visconti,  secondo  figliuolo 
ili  Ilio,  fìnleazzo,  sondo  per  la  morie  del  fra- 
tello diventilo  signore  di  tutta  l.mnliardin,  e 
(•.ircndogli  [Miler  disegnare  qualunque  inipre- 
<si . desideravi!  soniin.amentc  rinsignorirsi  di 
(■enova  , la  quale  allora  sotto  il  Dogato  di 
messer  Tommaso  da  Campo  Fregoso  liberi!  si  ri- 
leva [\v.  1420],  Ma  si  dirndava  potere  o quel- 
la. o altra  impresa  ollenere  , se  prima  non 
pubblicava  nuovo  accordo  con  i Fioreiilini, 
la  riputazione  del  quale  gitidirava  gli  bastasse 
a |iolerp  ai  suoi  desidcrj  soddisfare.  .Mandò  per- 
tanto suoi  orulori  it  Firenze  it  domiindarln. 
.Molli  cittadini  consigliavano  che  non  si  faces- 
se. ma  che  senza  farlo,  nella  pace  elle  molti 
anni  si  ent  manlenttta  sei’o  sì  perseverassi’, 
perchè  conoscevano  il  favore  che  il  farlo  gli 
arrecava,  e il  poco  utile  che  la  città  ne  triicvii. 
\ molti  altri  pareva  da  farlo,  e |ier  virtù  di 
quello  imporgli  termini,  i quali  trapassando, 
ua,schcdum>  conoscesse  il  cattivo  suo  animo, 
f «i  |sitcsse,  i|uando  ei  rompesse  la  pace,  più 
giustilìcalanienle  fargli  la  guerra  f ts.  1121). 
F.  rosi  dis|iutala  la  cosa  assai  , si  fermò  la 
pire,  nella  quale  Filippo  prome.sse  non  si  tra- 
vagliare delle  rose  che  fossero  dal  littmc  ilella 
.Ma;  :ra  e del  Panaro  in  qtta. 

Fallo  questo  acconlo,  Filippo  occupò  Bre- 
■o’ia,  e poro  dipoi  Cicnovn  cotilro  all'opinione 
di  quelli  che  in  Firenze  i!vevano  confortali!  la 
pace,  perchè  rredeviino  che  Brescia  Dis.se  di- 
fesa dai  Vcneziiini,  e Oenota  per  sò  meilesin!i! 
si  difendesse  [.Vv.  1422].  E perchè  ncirarcnrdn 
che  Filippo  aveva  fallo  con  il  doge  di  f.cnova 
gli  aveva  liisciala  Pcrezana  C!l  altre  terre  po- 
s'e  di  qua  di!lla  .Magra,  con  patti  che  volenilo 
alienarle  fosse  obbligato  darle  ni  Cienovesi , 
veniva  Filippo  ad  aver  violala  la  pace.  Aveva, 
olire  ili  questo  , folto  accordo  con  il  legalo 
di  Bologna.  Le  quali  rose  alterarono  gli  animi 
de’  no-lri  rittaiìini,  e ferongli,  ihihilando  di 
nuovi  mali,  pensare  a nuovi  riinedj.  Le  quali 
["•rturbazioni  venemlo  a notizia  a Filippo,  o 
per  giustificarsi  o per  tentare  gli  animi  de'  Fio- 
rentini. o per  addornienlargli  , mandò  a Fi- 
renze ambasciatori , mosinindo  maravigliarsi 
de  sospetti  presi,  ed  offerendo  rinunziare  a 
qualunque  cosa  fosse  da  lui  stala  falla  che 
[Hiicsse  genertire  alcun  sospetto.  I q!iali  am- 
bavcialiiri  non  fecero  altro  elTello  che  dividere 
la  cilti'i.  perchè  una  parte,  e quelli  che  erano 
più  riputali  nel  governo  , giudicavano  ihe 
fn-se  bene  armarsi  e prepararsi  a gi!astare 
i diseenì  al  nimii’o;  e quando  le  preparazioni 
fu»sero  fatte,  e Filippo  stesse  quieto,  non  era 


mossa  alcuna  guerra  , ma  data  cagione  alla 
pace;  molti  altri,  o per  invidia  di  chi  gover- 
ni!va  , o per  timore  di  guerra  , giudii’avano 
che  non  fosse  da  insospettire  di  un  anvieo  leg- 
germente, e che  le  cose  Dvttc  da  lui  non  erano 
degne  d'averne  Unito  sospelto;  ma  che  sape- 
vano bene  che  il  creare  i dicci  c il  solilar  gen- 
te, voleva  dir  guerra;  la  quale  se  si  pigliava 
con  un  tanto  principe,  era  con  una  certa  ro- 
vina della  cittiv,  c senza  poterne  sperare  al- 
cuno utile,  non  potemlo  noi  degli  acquisii  che 
si  facessero,  per  aver  la  Romagna  in  mezzo, 
diventarne  signori , e non  potendo  alle  cose 
di  Romagna,  per  la  vicinili'!  ilella  Chiesa,  pen- 
sare. Valse  nondimeno  più  l'aulorili!  di  quelli 
che  si  volevano  prepiirarc  alla  guerra  , che 
quella  di  coloro  che  volevano  ordinarsi  alla 
pi!ce;  e crearono  i dieci,  snidarono  geivle,  c 
posero  nviove  gravezze,  le  quali,  perchè  le 
aggravavano  più  i minori  che'  i maggiori  cil- 
lailini,  empierono  In  città  di  rammarichi , c 
ciascivno  danniiva  I amhizione  e l'avarizia  dei 
poti’uli,  acri!samlogli  che  per  sfogare  gli  np- 
pelilì  loro,  ed  opprimere,  per  dominare  il  po- 
IKvln,  volev’iino  vnuovere  una  guerra  non  nr- 
ces.saria. 

.àon  si  era  ancora  venuto  con  il  duca  a 
manifesla  rottura,  ma  ogni  cosa  era  piena  di 
sospetto;  perchè  Filippo  aveva  a richiesti!  ilei 
legiilo  ili  Ridogna,  il  quale  temeva  di  messer 
Antonio  Benlivogli  [A.v.  1123],  che  fuoruscilo 
si  trovava  a Caslel  Bolognese,  mandale  genti 
in  quella  città,  le  ipiali  per  essere  propinque 
al  iloininìo  di  Firenze  tenevano  in  sospetto  lo 
stato  ili  ipiella;  ma  ipiello  che  fece  più  spa- 
ventare ciascuno  . e ilctic  larga  ragume  di 
scuoprire  la  guerra,  fu  l'impresa  che  il  duca 
fi’ce  ili  Furlì.  Era  signore  di  Farli  Ciiorgìo 
tlrdelaffi;  il  quale  venendo  a morte  lasciò  Ti- 
haldo  suo  figlìuoln  sollo  la  tuteli!  di  Filippo. 
E henchè  la  madre,  imrendogli  il  tutore  so- 
spetto , lo  mandasse  a Lodovico  Alidosì  suo 
pailre,  che  era  signore  d'Innda , nondimeno 
fu  fonata  dal  popolo  di  Furlì,  per  l'osser- 
vanza del  teslamento  del  padre,  a rimetterlo 
nelle  mani  del  dura.  Onde  Filippo  jier  ilare 
meno  sospetto  di  sè,  e jier  meglio  celare  l'ani- 
mo suo , ordinò  che  il  marchese  di  Ferrara 
nianiliisse  come  suo  procuratore  Ciuìilo  Torello 
con  gente  a pigliare  il  governo  di  Furlì.  Unsi 
venne  quella  terra  in  potestà  di  Filippo.  La 
qual  cosa  come ‘sì  seppe  a Firenze,  insieme 
con  la  nuova  ilelle  genti  venute  a Bologna, 
fere  più  facile  la  deliberazione  della  guerra, 
non  oslanle  ( he  ella  avesse  grandi  contraddi- 
zioni, e che  Ciiovanni  de' .Medici  pubhiirninenle 
la  sronfiirtasse:  mosirando  che  quando  bene 
si  Disse  certo  della  mala  mente  ib  i dura,  era 
meglio  aspettare  che  ti  as’>nltasse,  che  farsegli 
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iiicniilro  con  le  forze;  perchè  in  questo  caso  | 
cosi  era  piiislificala  la  guerra  nel  cospetto  dei 
principi  d'Italia  dalla  parte  del  duca,  come 
dalla  parte  nostra.  Aé  si  imteva  aniniosaniente 
domandare  (|uelli  aiuti  che  si  potrehhero,  sco- 
perta che  fosse  l'ambizione  sua;  e con  altro 
animo  e con  attre  forze  si  difeiiderehliero  le 
cose  sue,  che  quelli  d'altri  (Iti  altri  dicev  i- 
no , che  non  era  da  aspettare  il  niniieo  in 
casa,  ma  d'andare  a trovar  lui,  e che  la  for- 
tuna è più  amica  di  chi  a.ssalln  che  di  chi  si 
difende  ; e con  minori  danni , quando  fu.sse 
con  maggiore  .spesa,  si  fa  la  guerra  in  ca.sa 
d’  altri , che  in  casa  sua.  Tanto  che  (piesta 
opinione  prevalse,  e si  deliberò  che  i Ricci 
facessero  ogni  rimedio  perchè  la  città  di  Kurli 
si  trae.sse  dalle  mani  dei  dura. 

Filippo  vedendo  che  i Fiorentini  volevnno 
occupare  quelle  cose  che  egli  aveva  prese  a 
difendere  , posti  da  parte  i rispetti  , mandò 
Agnolo  della  Pergola  con  gente  grossa  a Imo- 
la  [Av.  1124],  acciò  che  quel  signore,  avendo 
a pen.sarc  a difendere  il  suo.  alla  tutela  del 
nipote  non  pensasse.  .Arrivato  pertanto  Agnolo 
Jiropinquo  a Inuda  , semlo  ancora  le  genti 
de'  Fiorentini  a Jlodigliaiia,  e sondo  il  freddo 
grande,  c per  (luello  ghiacciali  i fossi  della 
città,  una  notte  di  furto  prese  la  terra,  e Lo- 
dovico ne  mandò  prigione  a Milano.  I Fio- 
rentini veduta  perduta  Imola  , e la  guerra 
scoperta,  mandarono  le  loro  genti  a Fiirli,  le 
quali  posero  l'assedio  a quella  citlà,  c d'ogni 
parte  la  strignevnno.  E perchè  le  genti  del 
duca  non  polesscro  unite  .soccorrerla,  avevano 
soldato  il  conte  Alberigo,  il  ipiale  di  Zago- 
nara  sua  terra  scorreva  ciascun  di  inlino  in 
sulle  porte  d imoia.  Agnolo  della  Pergola  ve- 
deva di  non  pider  sicuramente  soi’correre 
Furi!  per  il  forte  alloggiamento  che  avevano 
le  nostre  genti  preso,  però  pensò  d'andare  lU- 
l'espugnnzione  di  Zagonara.  giudicando  che  i 
Fiorentini  non  fu.s.sero  per  lasciar  perdere  (|uel 
luogo,  e volendolo  soccorrere  conveniva  loro 
abbandonare  l'impresa  di  Furi!,  e venire  con 
disavvanlaggno  alla  giornata.  Costrinsero  adun- 
que le  genti  del  duca  Alberigo  a domandar 
patti,  i quali  gli  furono  concessi,  promettendo 
di  dar  la  terra  qualunque  volta  infra  quindici 
giorni  non  fussc  da'  Fioreidiiii  soccorso.  Inle- 
sn.si  questo  disordine  nel  rampo  dei  Fiorentini 
e nella  città,  c desiderando  ciascuno  che  i ni- 
mici  non  avessero  quella  vittoria,  fecero  che 
n'ehhcm  una  maggiore.  Perchè  partito  il  cam- 
po da  Furll  per  soccorrere  Zagonara,  come 
venne  allo  scontro  dei  nimici,  fu  rotto,  non 
tanto  dalla  virtù  degli  avver.sarj,  qiianlo  dalla 
malignità  del  tempo;  perchè  avendo  i nostri 
camminato  parecchie  ore  intra  il  fango  altis- 
simo, c con  l'acqua  addosso,  trovarono  i ni- 


mici  freschi,  i (|uali  facilmente  gli  poterono 
vincere,  .\ondimeno  in  una  tanta  rotta , per 
tutta  Italia  celebrata,  non  morì  altri  che  Lo- 
dovico degli  Ohizi  insieme  con  due  altri  suoi, 
i quali  cascali  da  cavallo,  affogarono  nel  fango. 

Tutta  la  cillii  di  Firenze  alla  nuova  di  i|iie- 
sta  r<dta  si  contristò,  ma  più  i cittadini  grandi, 

( he  avevano  consigliala  la  guerra;  perchè  ve- 
devano il  nimico  gagliardo,  loro  di.sarniali  e 
senza  amici,  e il  popolo  loro  contro,  il  (|uale 
per  tutte  le  piazze  con  parole  ingiuriose  gli 
mordeva,  dolendosi  delle  gravezze  sopporhitc 
c della  guerra  mos.sa  senza  (gigione,  dicendo  : 
» Ora  hanno  creato  costoro  i Dieci  per  dar 
terrore  al  nimico?  Ora  hanno  eglino  soccorso 
Fnrii,  e trattolo  dalle  mani  del  duca?  Ficco 
che  si  sono  scoperti  i consigli  loro,  ed  a qual 
line  camminavano:  non  per  difendere  la  liber- 
tà. la  (piale  è loro  inimica,  ma  jier  accrescere 
la  potenza  propria,  la  quale  Iddio  ha  giusla- 
iiienle  diminiiilii.  .Aè  hanno  solo  con  questa 
impresa  aggravata  la  città , ma  con  molle  ; 
perchè  simile  a questa  fu  quella  contro  al  re 
l.adislao.  A chi  ricorreninno  eglino  ora  per 
aiuto'?  A papa  Martino,  shito,  a contempla- 
zione di  Braccio,  strazialo  da  loro?  Alla  reiiia 
(dovanna  , che  , per  alihandonarla  , I'  hanno 
falla  gettare  in  grembo  al  re  d'Aragona?  » 
K,  oltre  a questo,  dicevano  tulle  quelle  cose 
che  suol  dire  un  popolo  adirato.  Pertanto  parve 
ai  signori  di  ragiinare  .assai  cill.adini,  i quali 
con  buone  parole  gli  umori  mossi  dalla  niol- 
liliidine  quiela.ssero.  Donde  che  messer  Ri- 
naldo degli  Albizz.i,  Il  quale  era  riinaso  primo 
ligliuolo  di  .Messer  Maso  , e aspirava  con  le 
vii  tù  sue  e con  la  memoria  del  p.idre  al  primo 
grado  della  città,  parlò  lungamente,  mostran- 
do che  non  era  |irudenza  giudicar  le  cose 
dagli  effetti,  perchè  molte  volle  le  cose  ben 
consigliale  lianno  non  buono  fine,  e le  male 
consigliate  l'hanno  buono.  E se  e'  si  lodano 
i callivi  consigli  per  il  fine  buono,  non  si  fa 
altro  che  dare  .animo  agli  uomini  di  errare; 
il  che  torna  in  danno  grande  delle  repub- 
bliche , peri  bè  sempre  i mali  consigli  non 
sono  felici.  Così  mcdcsimainenle  si  errava  n 
biasimare  un  savio  parlilo,  che  abbia  fuie  non 
lieto,  perchè  si  toglieva  animo  ai  cittadini  n 
consigliare  la  città,  e a dire  quello  che  egli 
intendevano.  Poi  mostrò  la  neeessilìi  che  era 
di  pigliar  quella  guerra,  e come  se  ella  non 
si  f((sse  mossa  in  Romagna,  la  si  sarebbe  fatta 
in  Toscana.  .Ma  poi  che  Iddio  aveva  voluto  che 
le  genti  fns.sero  stale  rotte,  la  perdila  sarebbe 
più  grave  quanto  più  altri  si  abbandonasse; 
ma  se  si  mostrava  il  viso  alla  fortuna , c si 
facevano  quelli  rimedj  si  potevano  , nè  loro 
sentirebbero  la  perdiUi.  nè  il  duca  la  vittoria. 
E che  non  dovevano  sbigottirgli  le  spese  e le 
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gravezze  fulurc,  perchè  queste  era  ragione- 
vole mutare,  e quelle  sarebbero  molto  minori 
che  le  passate;  perche  minori  appurali  sono 
necessari  a chi  si  vuol  direnderc,  che  non  sono 
a quelli  che  cercano  d’offendere.  Coiiforlolli 
iniine  a iiuiUtrc  i padri  loro,  i quali  per  non 
a»er  perduto  ranimu  in  qualunque  caso  av- 
verso , si  erano  sempre  contro  a qualunque 
principe  difesi.  Confortati  pertanto  i cittadini 
dall’  autorità  sua , soldarono  il  conte  Oddo  , 
figliuolo  di  Braccio,  e gii  dicrono  per  gover- 
natore .\iccolò  Piccinino  allievo  di  Braccio,  e 
più  riputato  ohe  alcun  altro,  che  sotto  le  in- 
segne di  quello  avesse  militato,  e a quello  ag- 
giunsero altri  condottieri,  e degli  spogliati  ne 
rimisero  alcuni  a cavallo.  Crearono  venti  cit- 
tadini a [Mirre  nuova  gravezza,  i quali  avendo 
preso  animo  , per  vedere  i potenti  cittadini 
sbattuti  per  la  passata  rotUi,  senza  aver  loro 
alcun  ris|>etlu  gli  aggravarono. 

Questa  gravezza  olTese  assai  i cittadini  gran- 
di, i quali  da  principio,  per  parere  più  one- 
sti, non  si  dolevano  della  gravezza  loro,  ma 
come  ingiusta  generalmente  la  biasimavano, 
e Consigliavano  che  si  dovesse  fare  uno  .sgra- 
vio. La  qual  cosa  conosciuta  da  molti,  fu  loro 
ne’  consigli  impedita.  Donde  per  far  sentire 
dalle  opere  la  durezza  di  quella,  e per  farla 
(Mlùire  da  molti,  operarono  che  gli  esattori  con 
ógni  acerbità  la  riscotessero,  dando  autorità 
loro  di  potere  ammazzare  qualunque  contro 
ai  sergenti  pubblici  si  difendesse  [ Vn.  142(»]. 
Di  che  na<-quero  molli  tristi  accidenti  per  morti 
e ferite  dei  cittadini.  Onde  pareva  che  le  parti 
venissero  al  sangvic  , e ciascuno  , prudente, 
dnliitava  di  ([ualcbe  futuro  male,  non  potendo 
gli  uomini  grandi , usi  a essere  riguardali , 
sopp<*rtare  di  essere  manomessi , e gli  altri 
volendo  che  uguuinienle  ciascuno  fosse  aggra- 
valo. Molli  pertanto  de’  [>rimi  cittadini  si  ri- 
stringevano insieme,  e concludevano  come  egli 
cri  di  necessità  ripigliare  lo  stalo;  perchè  la 
poca  diligenza  loro  aveva  dato  animo  agli  uo- 
mini di  riprendere  le  azioni  pubbliche,  e fatto 
pigliare  ardire  a quelli , che  solevano  esser 
rapi  della  moltitudine.  Kd  avendo  discorse 
queste  cose  infra  loro  più  volte,  deliberarono 
di  rivedersi  a un  tratto  insieme,  lutti,  e si  ra- 
giinarono  nella  chiesa  di  S.  Stefano  più  di 
seiLinLi  cittadini  con  licenza  di  inesser  Lo- 
renzo Itidoifi  e di  Francesco  Gianfìglinzzi , i 
quali  albira  se<levano  de’  signori.  Con  costoro 
non  ronvenne  Giovanni  de’  .Medici,  o che  e’  non 
vi  fusse  chiamalo,  come  so.spetto,  o che  non 
vi  volesse,  come  contrario  olla  opinione  loro, 
intervenire. 

Parlò  n lutti  messer  Rinaldo  degli  Albizzi. 
Mostrò  le  condizioni  della  cilU'i,  c come  per 
negligenza  loro  era  ella  tornata  nella  potestà 
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della  plebe,  donde  nel  mille  trecento  ottan- 
tuno era  stata  da’  loro  padri  cavata.  Ricordò 
l’iniquità  di  quello  shtto,  che  regnò  dal  set- 
tantotto airottantuno,  e come  da  quello  a tutti 
quelli  che  erano  presenti  era  stato  morto  a 
chi  il  padre  ed  a chi  l’avolo;  e come  si  ritor- 
nava ne’  medesimi  pericoli,  e la  cittìi  ne’  me- 
desimi di.sordini  rica<leva.  Perchè  di  già  la 
moltitudine  avea  posta  una  gravezza  a suo 
modo,  e poco  di  poi,  se  ella  non  era  da  mag- 
giori forze  0 da  migliore  ordine  ritenuta,  la 
creerebbe  i magistrati  secondo  l arbilrio  suo. 
11  che  (piando  seguisse,  occuperebbe  i luo- 
ghi loro,  e guasterebbe  quello  stato,  che  qua- 
rantadue anni  con  tanti  glouu  (Iella  città 
aveva  retto;  e sarebbe  Firenze  governata  o a 
caso  .sotto  l’arbitrio  della  moltitudine,  dove 
per  una  parte  licenziosamente,  e per  l’altra 
pericolosamente  si  viverebbe,  o sotto  l’iinperio 
d’uno,  che  di  quella  si  facesse  principe.  Per- 
tanto , affermava , come  ciascuno  ehc  amava 
la  patria  e l’onore  suo,  era  necessitato  a ri- 
sentirsi, e ricordarsi  della  virtù  di  bardo  Man- 
cini , il  quale  trasse  la  cittì , con  la  rovina 
degli  Alberti,  di  quelli  pericoli,  nei  quali  al- 
lora era,  e come  la  cagione  di  questa  audacia 
presa  dalla  moltitudine  nasceva  da’  larghi 
squitlinj  che  per  negligenza  loro  s’erano  fatti, 
c .si  era  ripieno  il  palagio  di  uomini  nuovi  e 
vili.Concbiusc  pertanto  che  solo  ci  vedeva  que- 
sto modo  a rimediarvi , rendere  lo  stato  ni 
grandi,  e torre  autorità  alle  arti  minori,  ri- 
ducendole da  quattordici  a sette  , il  che  fa- 
r(?bbe  che  la  plebe  ne’  consigli  avrebbe  meno 
autorità , sì  per  essere  diminuito  il  numero 
loro,  sì  ancora  per  avere  in  quelli  [>iù  auto- 
rità i grandi,  i quali  per  la  vecchia  nimicizia 
gli  disfiporirebbero  ; affermando  esser  pru- 
denza sapersi  valere  degli  uomini  secondo  i 
tempi;  perchè  se  i padri  loro  si  valsero  della 
plebe  per  spegnere  l’insolenza  de’  grandi,  ora 
che  i grandi  erano  diventati  umili  c la  plebe 
insolente,  era  bene  frenare  l’insolenza  sua  con 
l’aiuto  di  (|uelli;  c come  a condurre  queste 
cose  ci  era  l’inganno  o la  forza , alla  ([uale 
facilmente  si  poteva  ricorrere,  sondo  alcuno 
di  loro  del  magistrato  de’  Dieci,  c polendo  se- 
gretamente condurre  nella  città  gente.  Fu  lo- 
dalo ni(.*sser  Rinaldo,  ed  il  consiglio  suo  ap- 
provò ciascuno,  e A'iccolò  da  l’zano,  infra  gli 
altri,  disse  : tutte  le  cose  che  da  inesser  Ri- 
naldo erano  stale  delle  esser  vere,  od  i rimedj 
buoni  e certi,  quando  si  potessero  fare  senza 
venire  ad  una  manifesta  divisione  della  città, 
il  che  seguirebbe  ad  ogni  modo,  quando  e’  si 
tirasse  alla  voglia  loro  Giovanni  de’  .Medici, 
perchè  concorrendo  quello  , la  moltitudine  , 
[iriva  di  capo  e di  forze,  non  potrebbe  offen- 
dere; ma  non  concorrendo  egli , non  si  po- 
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Irebbe  senza  armi  Ibrc,  e con  le  armi  lo  giu- 
(liea\a  pericoloso,  o ili  non  poter  vincere  o di 
non  poter  godersi  la  vittoria.  E ridus.se  inode- 
staniente  loro  a inenioria  i iwssali  ricordi 
.suoi , e come  ei  non  avevano  voluto  rime- 
diare a queste  dilTicullà  in  quelli  tempi,  ebe 
fucilmenlc  si  poteva;  ma  clic  ora  non  si  era 
più  a Icinpu  a farlo  senza  temere  di  maggior 
danno;  e non  ci  restare  altro  rimedio  ebe 
guadagnarselo.  Vii  data  pertanto  a messer  Ri- 
naldo la  commissione  die  fussc  con  riiovanni, 
e vedesse  di  tirarlo  nella  sentenza  loro. 

Eseguì  il  cavaliere  la  comiiiissione,  e con 
tutti  quelli  Icrniini  seppe  migliori  lo  conrortù 
a pigliare  questa  impresa  con  loro  , e non 
volere,  per  favorire  una  inoltiludine,  farla  au- 
dace con  rovina  dello  stato  e della  cillà.  .\l 
quale  riiovanni  rispose:  « Che  l'ufrizlu  di  un 
savio  c buono  cilliidinn  credeva  essere,  non 
allcrarc  gli  ordini  della  sua  città  consueli,  non 
sondo  cosa  che  offenda  tanto  gli  iioiiiiiii,  quanto 
il  variare  quelli  ; perchè  conviene  oITcndere 
molti,  e dove  molti  re.stiuio  malcuntenli  si  può 
ogni  giorno  temere  di  qualche  callivo  acci- 
dente. E come  gli  pareva  che  questa  loro  deli- 
berazione facesse  due  cose  perniciosissime  : 
runa  di  dare  gli  onori  a quelli  che,  per  non 
gli  avere  mai  avuti , gli  stimano  meno , e 
meno  cagione  hanno,  non  gli  avendo,  di  do- 
lersi; r altra,  di  torgli  a coloro  che  , scudo 
consueli  avergli , mai  non  quieterebbero  .se 
non  gli  Risserò  reslituili.  E cosi  verrebbe  ad 
essere  molto  maggiore  l'ingiuria  diesi  facesse 
a una  parte,  che  il  beneficio  die  si  facesse 
all'altra.  Talché  chi  ne  fus.se  autore  si  acqui- 
slerebhe  pochi  amici,  e moltissimi  nimici;  e 
questi  sarebbero  più  feroci  a ingiuriarlo,  che 
([uelli  a difenderlo;  sendo  gli  uomini  jiatural- 
menle  più  pronti  alla  vendetta  dell'  ingiuria 
che  alla  gralitudine  del  benelirio,  parendo  che 
questa  ri  arrechi  danno , quell'  altra  utile  e 
piacere.  » Dipoi  rivolse  il  parlare  a messer  Ri- 
naldo, e disse:  o fi  voi  se  vi  ricordaste  delle 
cose  seguile,  e con  quali  inganni  in  questa 
città  si  cammina,  sareste  meno  caldo  in  que- 
sta deliberazione,  perchè  chi  la  consiglia,  lolla 
che  egli  avesse  con  le  forze  vostre  l'nutorità 
al  popolo,  la  torrebbe  a voi  con  lo  aiuto  di 
quello  che  vi  sarebbe,  diventato  per  questa  in- 
giuria nimico.  E v'inlcrveiTchbe  come  a mes- 
ser Itencdelto  .Alberti,  il  quale  consenti,  per 
le  persuasioni  di  chi  non  lo  amava,  alla  rovina 
di  messer  lìiorgio  Scali  e di  inesser  Tonima.so 
Strozzi,  c poco  dipoi  da  quelli  medesimi  che 
lo  persuasero  fu  mandato  in  esilio.  » Confor- 
lollo  pertanto  a pensare  più  inaluramente  alle 
cose,  ed  a volere  imitare  suo  padre,  il  quale 
per  avere  la  benivolenza  universale  scemò  il 
pregio  al  sale;  provvide  phe  chi  avesse  menu 


di  mezzo  fiorino  di  gravezza  potesse  pagarla 
0 no,  come  gli  paresse;  volle  che  il  dì  che  si 
ragunavaiio  i consigli  ciascuno  fosse  .sicuro 
dui  suoi  creditori;  ed  in  line  gli  concluse,  che 
era,  per  quanto  s'apparlencva  a lui,  per  la- 
sciare la  città  negli  ordini  suoi. 

Queste  cose  così  praticate  s'intesero  fuori, 
ed  accrebbero  a Giovanni  ri|iutazione  ed  agli 
allri  cittadini  odio;  dalla  quale  egli  si  dì.sco- 
stavu,  per  dare  meno  animo  a coloro  che  di- 
segnassero sotto  i favori  suoi  cose  nuove;  ed 
in  ogni  suo  parlare  faceva  intendere  a cia- 
scuno, che  non  era  per  nutrir  Selle,  ma  per 
ispcgnerle;  c quanto  a lui  si  aspettava,  non 
cercava  altro  che  l'unione  della  ciltà,  di  che 
molli  che  seguivano  le  parli  sue  erano  mal- 
contenti, perchè  avrebbero  voliilo  che  si  Risse 
nelle  cose  mostro  più  vivo.  Intra  i quali  era 
.àlamanno  dei  Hcilìci.  il  quale  sendo  di  natura 
feroce  non  cessava  di  aecciiderlo  a persegui- 
tare i nimici  e favorire  gli  amici,  dannandu 
la  sua  freddezza,  il  suo  modo  di  procedere 
lenii),  il  che  diceva  esser  cagione,  che  i nimici 
senza  rispetto  gli  pralicavano  contro;  le  quali 
[iraliche  avrebbero  un  giorno  elTetto  con  la 
rovina  della  casa  c degli  amici  suoi.  Inanimiva 
ancora  al  medesimo  Cosimo  suo  figliuolo  ; 
nondimeno  Giovanni,  per  cosa  che  gli  fusse 
rivelala  o pronosticata,  non  si  moveva  del  suo 
proposito;  pure  con  lutto  questo  la  parte  era 
già  scoperta,  e la  ciltii  era  in  manifesla  divi- 
sione. Erano  in  palagio  al  servizio  de'  signori 
due  cancellieri,  scr  llarlino  e ser  l’agolo.  Que- 
sto favoriva  la  parie  d'L'zano,  quell' altro  la 
■lledica;  e inesser  Rinaldo,  veduto  come  Gio- 
vanni non  aveva  voluto  convenir  con  loro  , 
pensò  che  fus.se  da  privare  dell'  ufficio  ser 
.Uartino,  giudicando  dipoi  aver  sempre  il  |)ii- 
lagio  più  favorevole.  Il  che  presentilo  dagli 
avversari,  non  solamente  fu  ser  .llarlino  di- 
feso. ma  ser  Pagalo  privato  con  dispiacere  eri 
ingiuria  della  sua  parte.  Il  ebe  avrebbe  fallo 
subito  cattivi  elTetli,  scnon  fusse  la  guerra  che 
soprastava  alla  città,  la  quale  per  la  rolla  ri- 
cevuta a /.agonnra  era  im|KitiriIa:  perchè  meii- 
Ire  die  queste  rose  in  Firenze  co.si  si  trava- 
gliavano, .Ignolo  della  Pergola  con  le  genti 
del  duca  aveva  prese  tulle  le  terre  di  Roniagiin 
possedute  dai  Fiorentini,  eccello  che  Caslrocaro 
e illodigliana,  parte  per  debolezza  de’  luoghi, 
parte  per  dil'ello  di  chi  le  aveva  in  guardia. 
.Telia  occupazione  delle  quali  terre  seguirono 
due  cose,  per  le  quali  si  conobbe  quanto  la 
virtù  degli  uomini  ancora  al  nimico  è ar- 
cetta , c (|iianto  la  viltà  c la  malignità  di- 
spiaccia. 

Era  castellano  nella  rocca  di  .flonle  Pe- 
troso lliagio  del  Melano.  Cosini  sendo  affogato 
intorno  dai  nimici,  e non  vedendo  per  la  sa- 
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IntP  della  rorca  niruno  scampo,  pillò  panni  e 
paplia  da  quella  parte  che  ancora  non  ardeva, 
e di  sopra  vi  pillò  due  suoi  piccoli  figliuoli, 
dicendo  ai  nimiei  : « Toplielc  per  voi  «luelli 
beni  che  mi  ha  dall  In  rorlunn.  e che  voi  mi 
polele  tórre;  quelli  che  io  ho  dell’animo,  dove 
la  gloria  e l'onore  min  consisle,  né  io  vi  darò, 
nè  voi  mi  torrele.  » Corsero  i nimiei  a salvare 
i fanciulli  , ed  a lui  porgevano  funi  e scale 
perchè  si  salvasse.  .Ha  quegli  non  raccetlò, 
anzi  volle  piuttosto  morire  nelle  fiamme,  che 
vivere  salvo  per  le  mani  dogli  avversari  della 
patria  sua.  Ksempio  veramente  degno  di  quella 
lodata  antichità  , e tanto  è più  mirahile  di 
quelli,  quanto  è più  rado.  Furono  ai  figliuoli 
suoi  quelle  cose  dai  nimiei  restituite  che  si 
poterono  aver  salve,  e eon  massima  cura  ri- 
mandali ni  parenti  loro  , verso  dei  quali  la 
repubblica  non  fu  meno  amorevole , perchè 
mentre  vissero  furono  puhhitcamenle  sosten- 
tati. Al  contrario  di  questo  occorse  in  tialeala, 
dove  era  potestà  Zanobi  dal  Pino , il  quale 
senza  fare  difesa  alcuna  dette  la  rorca  al  ni- 
mico. e di  ]itù  confortava  Agnolo  a lasciar  le 
alpi  di  Romagna,  e venire  ne’  colli  di  Toscana, 
ilove  poteva  far  la  guerra  con  meno  pericolo 
e maggior  guadagno.  Aon  pntelle  Agnolo  sop- 
portare la  viltà  rii  il  malvagio  animo  di  costui, 
e lo  dette  in  preda  ni  suoi  servitori,  i quali 
dopo  molti  scherni  gli  davano  solamenle  man- 
giare calle  dipinte  a hiscie.  dicendo  che  di 
liuelfo  per  quel  modo  lo  volevano  far  diven- 
t.ire  tjliibellìno  ; e co.sì  stentando  in  hrievi 
giorni  mori.  * 

Il  conte  Oddo  in  questo  mezzo  insieme  eon 
ticcolò  Piccinino  era  entralo  in  Val  di  La- 
mona  per  veder  di  ridurre  il  signor  di  Faenza 
aH’amirizia  de’  Fiorentini,  o almeno  impedire 
tgnolo  della  Perg<da  che  non  srorrcsse  più 
lilsTiunente  per  Roniagiia.  .Ma  percliè  quella 
valle  è fortis-iinia,  c i valliginni  armigeri,  vi 
fu  il  conte  Oddo  morto,  e .Mccolù  Piccinino 
ne  andò  in  prigione  a Faenza.  .Ma  la  fortuna 
volse  che  i Fiorentini  ottenessero  quello  per 
aver  perduUi.  che  forse  avendo  vinto  non  nreh- 
hcro  olteiiutn:  perchè  .Aiccolò  operò  tanto  con 
il  sigTKire  di  Fiienza  c con  la  madre,  che  pii 
fece  amici  ai  Fiorentini.  Fu  in  questo  accordo 
libero  .Aiccolò  Piccinino,  il  quale  non  tenne 
per  sé  quel  eonsiglio,  che  egli  aveva  dato  ad 
altri;  perchè  praticando  con  la  città  delta  sua 
comlolhi.  o che  le  condizioni  gli  pare.ssero  de- 
bili. o che  le  trovasse  migliori  altrove,  quasi 
che  ev  ahrupto  si  parli  da  Arezzo,  dove  era 
alle  stanze,  e ne  andò  in  Lombardia,  c prese 
srddo  dal  duca. 

I Fiorentini  |»cr  questo  accidente  impaurili, 
c •lalle  spesse  perdile  sbigottiti,  giudicarono 
non  potere  più  soli  sostenere  questa  guerra. 


c mandarono  oratori  ai  Veneziani  a pregarli 
che  dovessero  opporsi,  mentre  che  egli  era 
loro  facile,  alla  grandezza  d’uno,  che,  se  lo 
lasciavano  cre.sccrc,  era  cosi  per  esser  perni- 
cioso a loro  come  ni  Fiorentini.  Confortnvali 
alla  medesima  imprcsaFrancescoCamiigimola, 
uomo  tenuto  in  quelli  tempi  nella  guerra  cc- 
ccllenlissimo,  il  quale  ora  già  sialo  .soldato  del 
duca,  ma  dipoi  ribcllalosi  da  quello.  Stavano 
i Veneziani  dubbj  per  non  sapere  quanto  si 
potevano  fidare  del  Carmignuola,  dubitando 
die  la  niinicizin  del  dura  e sua  non  fus.se 
finta.  E stiiiuln  così  sospesi  nacque  che  il  dura 
per  il  mezzo  di  un  servo  del  Carmignuola  lo 
fece  avvelenare;  il  quale  veleno  non  fu  si  ]io- 
tente  che  lo  ammazzasse,  ma  Io  ridusse  all’e- 
stremo. Seoperin  la  cagione  del  male,  i Ve- 
neziani si  privarono  di  quel  sospetto  ; e .se- 
guitando i Fiorentini  di  sollecitargli , fecero 
lega  eon  loro,  c eiascuna  delle  parli  si  ob- 
bligò-a  far  la  guerra  a spese  comuni,  e gli 
ae(|uisti  di  Lomimrdia  fus.sero  de'  Veneziani, 
e quelli  di  Romagna  c di  Toscana  de'  Fioren- 
tini : ed  il  Carmignuola  fu  rapiLino  geuCMlc 
della  lega.  Ridussesi  perhmto  la  guerra  me- 
diante questo  aerordo  in  Lombardia,  dove  fu 
governata  dal  Carmignuola  virliiosamimte;  ed 
in  pochi  mesi  tolse  molte  terre  al  duca  in- 
sieme con  la  città  di  Brescia;  la  quale  espu- 
giinzioiie  in  quelli  tempi , e secondo  quelle 
guerre,  fu  tenuta  mirabile. 

Era  durala  (|uesta  guerra  dal  ventidiie  al 
ventisette,  ed  erano  stracchi  i cittadini  di  Fi- 
renze per  le  gravezze  poste  infino  allora,  in 
modo  ctio  si  accordarono  a rinnuovarle.  E per- 
chè le  fossero  uguali  secondo  le  ricriiezze 
[Av.  ii27],  si  provvide  che  le  si  ponessero 
ai  beni,  e che  quello  l’Iic  aveva  cento  fiorini 
di  valsente,  ne  avesse  un  mezzo  di  gravezza. 
Avendola  pertanto  a dislrilmire  la  legge , e 
non  gli  uomini  , venne  ail  aggravare  assai  i 
cillaiìini  potenti.  Ed  avanti  ohe  olla  si  deli- 
herassc  era  disfavorita  da  loro;  solo  (ìiovaiini 
de’  .Medici  apcrUimentc  la  loilava,  tanfi)  clic 
olla  si  ottenne.  E perchè  nel  distribuirla  si  ag- 
gregavano i beni  di  ciaseuno,  il  che  i Fioren- 
tini dicono  accatastare,  si  chiamò  questa  gra- 
vezza Catasto.  Questo  modo  pose  in  parto  re- 
gola alla  tirannide  do'  potenti  , perchè  non 
potevano  liaticre  i minori,  c fargli  con  le  mi- 
nacce nei  consìgli  Uiecrc , come  prima  po- 
tevano. Era  adunque  questa  gravezza  dall'u- 
niversale accettata,  e dai  potenti  con  dispia- 
cere grandissimo  rieevula.  .Ma  enme  accade, 
che  mai  gli  uomini  non  si  soddisfanno  , ed 
avuta  una  rosa,  non  vi  si  eonlentando  dentro, 
ne  desiderano  un'  altra , il  popolo  non  con- 
tento alla  ugualità  della  gravezza,  che  dalla 
legge  nasceva,  domandava  che  si  riandassero 
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i tempi  passati,  e ohe  si  vedesse  quello  che  i 
potenti  secondo  il  catasto  avevano  jiajiato  me- 
no , e si  facessero  pajrar  tanto  , clic  eglino 
andassero  a ragguaglio  di  coloro,  che  per  pa- 
gar quello  che  c’  non  dovevano,  avevano  ven- 
duto le  loro  possessioni.  Questa  domanda  , 
molto  più  clic  il  catasto , gli  uomini  grandi 
spaventò,  c per  difendersene  non  eessuvano  di 
dannarlo,  alTerinnndo  quello  essere  Ingiustis- 
simo, per  essersi  posto  ancora  sopra  i beni 
mollili,  i quali  oggi  si  posseggono  c domani 
si  perdono;  c che  sono,  olirà  ili  queslo,  molle 
Iiersone  clic  hanno  danari  occulti,  clic  il  ca- 
tasto non  può  ritrovare;  a clic  aggiugnevano, 
che  coloro  che  per  governare  la  repubblica  la- 
sciavano le  loro  faccende,  dovevano  essere  meno 
cariebi  da  quella,  dovendole  bastare  che  con 
la  persona  si  alTatirassero;  e die  non  era  giusto 
clic  la  città  si  godesse  la  roba  c rinduslria 
loro,  e degli  allri  solo  i danari.  (ìli  altri  a dii 
il  catasto  idaceva  rispondevano:  che  se  i beni 
mobili  variano,  possono  ancora  variare  le  gra- 
verje,  e con  il  variarle  spesso  si  può  a quello 
ineonveiiiente  rimediare.  E di  quelli  die  hanno 
danari  occulti  non  era  necessario  tener  conto, 
|ierdic  quelli  danari  die  non  fruttano  non  è 
ragionevole  che  paghino,  e frullando  conviene 
che  si  scuopriiio:  e .se  non  piaceva  loro  durar 
fatica  per  la  repubblica,  hisciassiiila  da  parte, 
e non  se  ne  Iravagliassero  perebè  la  U'ove- 
rebbe  dei  cilladiiii  amorevoli , ai  quali  non 
parrebbe  dillicilc  aiutarla  di  danari  e di  con- 
siglio. E che  sono  tanti  i comodi  e gli  onori 
che  si  lira  dietro  il  governo,  che  dovrebbero 
basbir  loro  sema  volere  non  partecipare  dei 
earidii.  .Ila  il  male  sUiva  dove  e’ non  diccviuio, 
perebè  doleva  loro  non  poter  più  muovere  una 
guerra  sema  lor  danno,  avendo  a concorrere 
alle  spese  eoine  gli  altri,  e se  questo  modo  si 
russe  trovato  prima  non  si  sarebbe  fatto  la 
guerra  con  il  re  Ladislao,  nè  ora  si  farebbe 
questa  con  il  duca  Filippo  : le  quali  si  erano 
fatte  per  riempiere  i cittadini,  e non  per  iieccs- 
silù.  (Juesti  umori  mossi  erano  quietati  da 
(ìiovanni  de' .Medici,  mostrando  die  non  era 
bene  riandare  le  cose  passate  , ma  sibbene 
(irovvedere  alle  future;  c se  le  graverre  per 
l’ addietro  erano  sbilc  ingiuste,  ringniiiare 
Dio,  poi  che  si  era  ritrovato  il  modo  a farle 
giuste;  e volere  che  queslo  modo  servisse  a 
riunire,  non  a diviilere  la  città,  come  sarebbe 
quando  si  ricercasse  le  imposte  passate  e farle 
ragguagliare  alle  presenti;  e che  dii  è contento 
di  una  mer.zana  vittoria  sempre  ne  farà  me- 
glio, perebè  quelli  die  vogliono  sopravvincere 
sempre  perdono.  E con  simili  parole  quietò 
questi  umori,  e fece  che  del  ragguaglio  non 
si  ragionasse. 

Kegiiibindo  intanto  la  guerra  con  il  duca , 


si  fermò  una  pace  a Ferrara  per  il  mezzo  di 
un  legato  del  papa,  della  quale  il  duca  nel 
lirincipio  di  essa  non  osservò  le  condizioni,  in 
modo  che  di  nuovo  la  lega  riprese  le  anni, 
0 venuto  con  le  genti  di  quello  alle  mani,  lo 
ruppe  a Maclovio  [.\v.  I42H].  Uopo  la  qual 
rutta  il  dura  mosse  nuovi  ragionanieuti  d’ac- 
cordo, ai  quali  i Veneziani  e Fiorentini  accon- 
sentirono ; questi  per  essere  insospettiti  dei 
Veneziani , parendo  loro  spendere  assai  per 
fare  potente  altri;  quelli  per  aver  veduto  il 
Cannignuola.  dopo  la  rotta  data  al  duca,  an- 
dar lenii),  tanto  chè  non  pareva  loro  da  potere 
più  confidarsi  in  quello.  Conchiuscsi  adunque 
in  pace  Tiel  mille  quallrocentu  venliotto,  per 
la  quale  i Fiorentini  riebbero  le  terre  perdute 
in  Romagna,  ed  ili  Veneziani  rimase  Brescia, 
e di  più  il  duca  dette  loro  Berganio  ed  il  con- 
tado. Spesero  in  questa  guerra  i Fiorentini  tre 
milioni  e cinquecentoniila  durali,  mediante  lii 
quale  accrebbero  ai  Veneziani  stato  e gran- 
dezza, ed  a loro  povertà  e disunione.  Seguila 
la  pare  di  fuori,  ricominciò  la  guerra  dentro. 
•Voli  polendo  i cittadini  grandi  sopporbire  il 
catasto  , e non  vedendo  via  da  spegnerlo  , 
liensarono  modi  a fargli  più  nimici  per  avere 
più  compagni  a urtarlo.  Mostrarono  adunque 
agli  ullieiali  deputati  a porlo,  come  la  legge 
gli  costringeva  ad  accatastare  ancora  i beni 
de' distrettuali,  per  vedere  se  intra  quelli  vi 
fu.ssero  beni  dei  Fiorentini.  Furono  pertanto 
citali  lutti  i sudditi  a )Mirlare  fra  certo  tempo 
le  scritte  de’  beni  loro.  Umide  clic  i Volter- 
rani mandarono  allir  signoria  a dolersi  della 
cosa;  di  modo  clic  gli  ufiieiali  sdegnali  ne  nies- 
sero  diciotlo  di  loro  in  prigione,  yueslo  fatto 
fece  assai  sdegnare  i Volterrani;  pure  avendo 
rispetto  ai  loro  prigioni  non  si  mossero. 

In  (|ueslo  tempo  (ìiovanni  de’  Medici  am- 
malò, e conoscendo  il  male  suo  mortale,  chia- 
mò Cosimo  e Lorenzo  suoi  figliuoli , e disse 
loro  [.\v.  H20]:  t.  lo  credo  es.ser  vivuto  quel 
tempo  che  da  Ilio  e dalla  natura  mi  fu  al  mio 
nascimento  consegnalo.  .Muoio  contento  lioi 
che  io  vi  lascio  riecld,  sani,  c di  qualità,  che 
voi  potrete,  (|iiando  voi  seguitiate  le  mie  pc- 
daU',  vivere  in  Firenze  onorati,  c con  la  gra- 
zia di  ciascuno.  Perchè  ninna  cosa  mi  fu  tanto 
morire  contento  , quanto  ricordarmi  di  non 
aver  offeso  mai  alcuno , anzi  piuttosto , se- 
condo di’  io  ho  potuto , beneficato  ognuno. 
Cosi  conforto  a far  voi.  lidio  stato,  se  voi  vo- 
lete vivere  sicuri,  toglietene  quanto  ve  ne  è 
dalle  leggi  e dagli  uomini  dato  , il  clic  non 
vi  recherà  mai  nè.  invidia,  nè  pericolo,  perchè 
qiiello  che  l’iioiiio  si  toglie,  non  quello  che 
aH’uomo  è dato,  ci  fa  odiare  : c sempre  ne 
avrete  mollo  più  di  coloro  che , volendo  la 
parte  d’altri,  perdono  la  loro,  c uvunli  che  la 
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pordino  vivono  in  conliniil  aiTiinhi.  Con  quo- 
slo  arti  io  Ilo  intra  liiiili  iiimiri,  intra  tanti  ili- 
vparori,  non  solamiMitP  inantrnuta,  ina  arcro- 
^iuta  la  riputazionp  mia  in  questa  ritta.  Cosi 
quando  srjruilate  le  pedate  mie , manterrete 
ed  accrescerete  voi;  ina  quando  faceste  altri- 
menti, peasate  che  il  fine  vostro  non  ha  ad 
csH'rc  altrimenti  felice  che  si  sia  stato  quello 
di  coloro  che  nella  memoria  nostra  hanno  ro- 
vinalo sè,  e distrutbi  la  cosa  loro.  • Mori  poco 
dipoi,  e nell'universale  della  città  lasciò  di  si 
un  ^Traudissimo  desiderio,  secondo  che  meri- 
tavano le  sue  ottime  qualità.  Fu  (ìiovanni  mi- 
sericordioso, e non  solamente  dava  elemosine 
a chi  le  domandava,  ma  molle  volte  al  bisogno 
de’  poveri,  senza  essere  domandato,  soccorreva, 
.tmava  ognuno,  i buoni  Inviava,  e de'  cattivi 
aveva  compassione.  Non  domandava  mai  ono- 
ri ed  ehbegli  lutti.  Non  andò  mai  in  palagio 
se  non  chiamato.  Amava  la  pare  e fuggiva  la 
guerra.  Alle  avversità  degli  uomini  sovveniva. 
Ir  prosperità  aiutava.  F.ra  alieno  dalle  rapine 
pubbliche,  e del  bene  comune  augumenlalore. 
.V  magistrati  grazioso,  non  di  molta  eloquen- 
za. ma  di  prudenza  grandissima. Mostrava  nella 
presenza  melanconico,  ma  era  poi  nella  con- 
versazione piacevole  e faceto.  Mori  ricchissimo 
di  tesoro,  ma  più  di  buona  fama,  e di  heni- 
volenza.  l.a  cui  eredità,  cosi  de'  beni  della 
fortuna,  come  di  quelli  dell'animo,  fu  da  Co- 
simo non  solamente  mantenuta , ma  accre- 
sciuta. 

Erano  i Volterrani  stracchi  di  stare  in  car- 
cere. e per  essere  liberi  promisero  di  con- 
sentire a quello  era  comandato  loro.  Liberati 
aduni|ue  e tornati  a Volterra,  venne  il  tempo 
che  i nuovi  loro  priori  prenderono  il  magi- 
strato ; de’  quali  fu  tratto  un  Giusto , uomo 
plebeo,  ma  di  credito  nella  plebe,  il  quale  era 
uno  di  quelli  che  Ri  imprigionato  a Firenze. 
Costui  acceso  per  sè  medesimo  d'odio  per  l'in- 
giuria pubblica , c per  la  privata  contro  ai 
Fiorentini , fu  ancora  stimolabi  da  Giovanni 
di . . . (*)  uomo  nobile,  e che  seco  sedeva  in 
magistrato  . a dover  muovere  it  popolo  con 
l'autorità  dei  priori  c con  la  grazia  sua  , e 
trarre  la  terra  dalle  mani  de'  Fiorentini , c 
fame  s<‘  principe.  Per  il  consiglio  del  quale, 
Giu'to  prese  le  armi,  corse  la  terra,  prese  il 
capitano  che  vi  era  per  i Fiorentini,  e si  fece 
con  il  consentimento  del  popolo  signore  di 
quella.  Questa  novità  seguita  in  Volterra  di- 
spiaojue  assai  ai  Fiorentini;  pure  trovandosi 
aver  fatto  pace  con  il  duca,  e freschi  in  su 
gli  accordi,  giudicarono  potere  aver  tempo  a 
racquistarla.  e per  non  lo  perdere  mandarono 
subito  a quella  impresa  comraissnq  messer 

n Canlngi, 


Rinaldo  degli  Albizzi,  e messer  Palla  Strozzi. 
Ciiuslo  intanto  che  pensava  che  i Fiorentini  lo 
assalterebbero,  richiese  i Sanesi  c Lucchesi 
di  aiuto.  I Sanesi  gli  negarono,  dicendo  essere 
in  lega  con  i Fiorentini,  c Pagolo  Guinigi,  clic 
era  signore  di  Lucca,  per  racquistare  la  gm- 
zia  con  il  popolo  di  Firenze,  la  quale  nella 
guerra  del  duca  gli  pareva  aver  perduta,  per 
essersi  scoperto  amico  di  Filippo,  non  sola- 
mente negò  gli  aiuti  a Giusto,  ma  ne  mandò 
prigione  a Firenze  quello  che  era  venuto  a 
domandargli.  I cominis.sarj  intanto  per  giii- 
gnerc  i Volterrani  sprovveduti  ragiinaronu  in- 
sieme tutte  le  loro  genli  d'arme,  c levarono 
di  Valdarno  di  sollo , e del  contado  di  Pisa 
assai  fanteria,  e ne  andarono  verso  Volterra. 
Nè  Giusto  per  essere  abbandonato  ilai  vicini, 
nè  per  lo  assalto  che  si  vedeva  fare  dai  F'io- 
rentini , si  abbandonava;  ma  rifldatosi  nella 
fortezza  del  sito  e nella  grossezza  della  terra 
si  provvedeva  alla  difesa. 

Era  in  Volterra  un  messer  Arcolano,  fra- 
tello di  quel  Giovanni  , che  aveva  persuaso 
Giusto  a pigliare  la  signoria,  uomo  di  credilo 
nella  nobiltà.  Costui  nigiinò  certi  suoi  conli- 
denti,  e mostrò  loro  come  Iddio  aveva,  per 
questo  accidente  venuto,  soccorso  alla  neces- 
sità della  città  loro;  perchè  se  egli  erano  con- 
tenti di  pigliare  le  armi,  e privar  Giusto  della 
signoria,  e rendere  la  città  ai  Fiorentini,  ne 
seguirebbe  clic  resterebbero  i primi  di  quella 
terra,  ed  a lei  si  preserverebbero  gli  antichi 
privilegi  suoi.  Rinuxsi  adunque  d'accordo  della 
cosa,  ne  andarono  al  palagio  «love  si  posava 
il  signore,  c fermisi  parte  di  loro  da  basso, 
messer  Arcolano  con  tre  di  loro  sali  in  sulla 
sala,  e trovato  quello  con  alcuni  cittadini,  lo 
tirò  da  parte  come  se  gli  volesse  ragionare  di 
alcuna  cosa  imporUnte;  c di  un  ragionamento 
in  un  altro  lo  condusse  in  camera,  dove  egli 
e quelli  che  emiio  seco  con  le  spade  lo  assa- 
lirono. Nè  furono  però  si  presti  che  non  des- 
sero comodità  a Giusto  di  porre  mano  airanne 
sua,  il  quale  prima  clic  rammazzassero  feri 
gravemente  due  di  loro:  ma  non  potendo  al- 
fine resistere  a tanti,  Ri  morto  e pittato  a terra 
del  palazzo.  E prese  le  anni,  quelli  della  parte 
di  messer  Arcolano  dettero  la  cith'i  ai  commis- 
sarj  fiorentini,  che  con  le  genti  vi  erano  pro- 
pinqui, i quali,  senza  fare  altri  patti,  entra- 
rono in  (|uella.  Ili  che  ne  segui  che  Volterra 
peggiorò  le  sue  rondizioni,  perchè,  intra  le 
altre  cose,  le  smembrarono  la  maggior  parte 
del  contado  c ridiissouln  in  vicarialo. 

Perduta  adunque  quasi  che  in  un  tratto  c 
racijuistata  Volterra  , non  si  vedeva  cagione 
di  nuova  guerra,  se  l'ambizione  degli  uomini 
non  l'avesst  di  nuovo  mussa.  Aveva  militato 
assai  tempo  per  la  città  di  Firenze  nelle  guerre 
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ilei  linea  Nieeolò  Forlebraecia  iialo  il' una  si- 
nii  eliia  di  Braccio  da  l’erujjia.  Costui,  reiiula 
la  pace,  Tu  dai  Fiorentini  licenziato,  e quando 
e’  venne  il  caso  ili  Volterra  si  trovava  ancora 
allojigiato  a Fueeci'liio.  Onde  clic  i coininis- 
sarj  in  quella  impresa  si  valsero  di  lui  c delle 
sue  genli.  Fu  opinione,  nel  tempo  clic  messer 
Rinaldo  Iravagliò  seco  quella  guerra,  lo  per- 
suadesse a volere  sotto  qualche  Unta  querela 
assaltare  i Lucchesi,  iiiostrandtigli  che  se  lo 
l'aceva,  opererebbe  in  modo  a Firenie , che 
l'impresa  contro  a Lucca  si  farebbe,  ed  egli 
ne  sarebbe  falto  capo.  .Vcquistabi  pertanto 
Volterra,  c tornato  .Mccolò  alle  stanze  a Fu- 
cecchio, 0 per  le  persuasioni  di  messer  Ri- 
naldo, 0 per  sua  propria  volonl.'i.  di  iioveni- 
bre  , nel  mille  quattrocento  venlinovc  , con 
trecento  cavalli  e trecento  fanti  occiqtò  Ruoli 
e Compilo,  ca.stella  dei  Lucchesi;  dipoi  sceso 
nel  piano  fece  grandissima  preda.  Pubblicata 
la  nuova  a Firenze  di  questo  assalii),  si  fece 
per  tutta  la  ciltii  circoli  di  ogni  sorte  uomini, 
e la  maggior  parie  voleva  si  facesse  l'impresa 
di  Lucca,  bei  ciltadini  grandi  che  la  favori- 
vano, erano  quelli  della  parte  dei  Medici,  e 
con  loro  s era  accostalo  messer  Rinaldo,  mosso 
o da  giudicare  che  ella  frisse  impresa  utile  per 
la  repubblica,  o da  sua  propria  ambizione, 
crcilciido  aversi  a trovimc  capo  di  quella  vit- 
toria. Quelli  che  la  disfavorivano  era  Niccolò 
da  L'zano  e la  parte  sua.  FI  pare  cosa  da  non 
la  credere,  che  si  diverso  giudizio  nel  muo- 
vere guerra  fusse  in  una  medesima  città;  per- 
chè quelli  cittadini  e quel  popolo,  che  dopo 
dieci  anni  di  pace  avevano  biasimato  la  guerra 
presa  contro  al  duca  Filippo  per  difendere  la 
sua  libertà,  ora  dopo  tante  spese  fatte,  e in 
tanta  afllizinne  della  città,  con  ugni  elRcacia 
doinandasseru  che  si  muovesse  ia  guerra  a 
Lucca  per  occupare  la  libertà  d'altri;  c dai- 
l'allro  canto  quelli  che  vollcno  quella  biasi- 
mavano questa:  tanto  variano  con  il  tempo  i 
pimeri,  e tanto  piò  pronta  è la  moltitudine  ad 
occupare  quel  d'altri  che  a guardare  il  suo; 
e tanto  sono  mossi  più  gli  uomini  dalla  spe- 
raiua  dcll'acquistare  che  dal  timore  del  per- 
dere, perche  questo  non  è se  non  da  presso 
creduto  , quell’  .altro  ancora  che  discosto  si 
spera.  E il  popolo  di  Firenze  era  ripieno  di 
speranza  dagli  acquisii  che  aveva  fatti  e fa- 
ceva .Niccolò  Fortebraccio,  c dalle  lettere  dei 
rettori  propinqui  a Lucca,  perche  i vicarj  di 
Vico  e di  Bestia  scrivevano  che  si  desse  loro 
licenza  di  ricevere  quelle  e.astella  che  veni- 
vano a darsi  loro,  perchè  presto  tutto  il  con- 
tado di  Lucca  si  acquisterebbe.  Aggiunsesi  a 
questo  l'ambiisciature  mandato  dal  signore  di 
Lucca  a Firenze  a dolersi  degli  assalti  fatti 
da  Niccolò,  e a pregare  la  signoria  che  non 


volesse  muover  guerra  ad  un  suo  vicino,  c ad 
una  cittì)  che  gli  era  sempre  stata  amica.  Chia- 
mavasi  l'ambasciatore  messer  Jacopo  Viviani. 
Costui  poco  tempo  innanzi  era  stato  tenuto 
prigione  da  Bagolo  (ìuinigi  signor  di  Lucca, 
per  aver  congiuratogli  contro;  c benché  l’aves- 
.se  trovato  in  colpa  gli  aveva  perdonata  la  vita, 
e perchè  credeva  che  messer  Jaoopo  gli  avesse 
perdonala  l'ingiuria,  si  fidava  di  lui.  Ma  ri- 
ctirdanilusi  più  messer  Jacopo  del  pericolo  che 
del  beneficio,  venuto  a Firenze  segretamente 
confortava  i cittadini  all'impresa;  i quali  con- 
forti, aggiunte  alle  altre  speranze,  fecero  che 
la  signoria  ragunò  il  consiglio,  dove  conven- 
nero quattrocento  nuvantutlo  cittadini,  innanzi 
.vi  quali  per  i principali  della  città  fu  dispu- 
tata la  cosa. 

Intra  i primi  che  volevano  l'impresa,  come 
di  sopra  dicemmo,  era  messer  Rinaldo.  Costui 
moslrava  l'utilità  che  si  tnieva  dall'acquisto; 
mostrava  l’occasione  dell’Impresa,  sendo  loro 
hcsciata  in  preda  dai  Veneziani  e dal  duca,  nè 
liotendo  essere  dal  ptipa,  implicalo  nelle  cose 
del  regno,  impedita;  a questo  aggiugneva  la 
facilità  dcU'cspugnarln,  scudo  serva  di  un  suo 
cittadino,  ed  avendo  perduto  quel  naturale  vi- 
gore c quell'antico  studio  di  difendere  la  sua 
libertà;  in  modo  che  o dal  popolo  per  cac- 
ciarne il  tiranno,  o ihd  tininno  per  paura  del 
popolo,  la  saria  concestta.  .Narrava  le  ingiurie 
del  signore  fatte  alla  repubblica  nostra,  e il 
malvagio  animo  suo  verso  di  quella;  e quanto 
era  pericoloso,  se  di  nuovo  il  papa  o il  duca 
alla  cittì)  muovesse  guerra.  Fi  concbiudeva  , 
che  niuna  impresa  mai  fu  falla  dal  popolo 
fiorentino,  nè  più  facile,  nè  più  olile,  nè  piè 
giusta.  Contro  a questa  opinione  Niccolò  da 
l’zano  disse,  die  In  città  ili  Firenze  non  fece 
mai  impresa  più  ingiusta  nè  più  pericolosa, 
nè  che  da  quella  dovessero  nascere  maggiori 
danni.  E prima,  che  s’andava  a ferire  una  città 
guelfa,  stala  sempre  amica  al  popolo  fioren- 
tino, e che  nel  suo  grembo  con  suo  pericolo 
aveva  molte  volte  ricevuti  i Guelfi  elio  non 
potevano  slare  nella  patria  loro.  E che  nelle 
memorie  delle  cose  nostre  non  si  troverà  mai 
Lucca  libera  avere  offeso  Firenze;  ma  se  chi 
l’aveva  fatta  serva,  come  già  Castruccio,  eil 
ora  costui,  l'aveva  offesa,  non  si  poteva  im- 
putare la  colpa  a lei,  ma  al  tiranno.  E se  al 
tiranno  si  potesse  far  guerra  senza  farla  ni 
ciltadini,  gli  dispiacerebbe  meno;  ma  perchè 
questo  non  poteva  essere,  non  poteva  anche 
consentire  ebe  una  città,  d'innanzi  amica,  fusse 
spogliata  dei  beni  suoi.  .Ma  poi  die  si  viveva 
oggi  in  modo,  clic  del  giusto  e dell  ingiusto 
non  si  aveva  a tenere  molto  conto,  voleva  la- 
sciare questa  parte  indietro,  e pensar  solo  al- 
I'  utilità  della  città.  Credeva  pertanto  quelle 
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cose  poterli  chiamare  utili,  che  non  potevano  ' 
arrecare  racilmente  danno.  >'on  sapeva  adun- 
que come  alcuno  poteva  chiamare  utile  .quella 
impresa,  dove  i (hiimi  erano  certi  c gli  utili 
dubbj.  1 danni  certi  erano  le  spese  che  ella  si 
tirava  ilietro,  le  quali  si  vedevano  tante,  che 
le  dovevano  Ihr  paura  a una  città  riposata  , 
U4tn  che  ad  una  stracca  da  una  lunga  e grave 
guerra,  come  era  la  loro.  Gli  utili  che  se  ne 
potevano  trarre  erano  l'acquisto  di  Lucca,  i 
quali  cunfes.sava  essere  grandi,  ma  che  gli  era 
da  considerare  i dubbj  che  ri  erano  dentro,  i 
quali  a lui  parevano  tanti,  che  giudicava  l'a- 
cquisto impossibile.  E che  non  credessero  che 
i Veneziani  e Filippo  russerò  contenti  di  que- 
sto acquisto,  perche  quelli  solo  mostravano 
consentirlo  per  non  parere  ingrati  , avendo 
poco  tempo  innanzi  con  i danari  dei  Fioren- 
tini preso  tanto  imperio  ; quell'  altro  aveva 
caro,  che  in  nuove  guerre  o in  nuove  spese 
s'implicassero,  acciò  che,  attriti  c stracchi  da 
ogni  parte,  potesse  dipoi  di  nuovo  assaltargli; 
e ronie  non  gli  maneherà  modo,  nel  mezzo 
dell  impresa  e nella  maggiore  speranza  della 
vittoria,  di  soccorrere  i Lucchesi,  o copcrtiv- 
mente  con  danari,  o cassare  delle  sue  genti, 
c come  Soldati  di  ventura  manilargli  in  loro 
aiuto.  Gonlorlava  pertanto  ad  astenersi  della 
impresa,  e vivere  con  il  tiranno  in  modo  che 
se  gli  Tacesse  dentro  più  nimici  si  potesse  ; 
perchè  non  ci  era  più  comoda  via  a soggio- 
garla, che  lasciarla  vivere  sotto  il  tiranno,  e 
da  quello  alDiggeio  e indebolire:  perchè  go- 
vernata la  cosa  prudentemente,  quella  citU'i  si 
condurrebbe  in  termine,  che  il  tiranno  non  la 
potendo  tenere,  ed  ella  non  sapendo  nè  polen- 
do per  sé  governarsi,  di  necessità  raderebbe 
loro  in  grembo.  Ma  che  vedeva  gli  umori  mossi, 
e le  parole  sue  non  essere  udite;  puro  voleva 
pronosticare  loro  questo,  che  farebbero  una 
guerra  dove  spenderebbero  assai,  correreb- 
bonvi  dentro  assai  pericoli,  e in  cambio  d'oc- 
cupar Lucra,  la  libererebbero  dal  tiranno;  e 
di  una  città  amica,  soggiogata  e debole,  fa- 
rebbero una  città  libera  loro  inimica,  e con 
il  tempo  uno  ostacolo  alla  grandezza  della  re- 
pubblica loro. 

Parlalo  pertanto  che  fu  per  l’ impresa  c 
contro  all' impresa,  si  venne,  secondo  il  co- 
stume, a ricercare  la  volontà  degli  uomini,  e 
di  tutto  il  numero  solo  novant'  otto  la  con- 
traddissero. Fatta  pertanto  la  deliberazione,  e 
creati  i Dieci  per  trattare  la  guerra,  soldarono 
genti  a piè  e a cavallo.  Deputarono  commis- 
saij  Astorre  Gianni  e messer  Rinaldo  degli 
.Albizzi,  e con  >icolù  Fortebraccio  di  aver  da 
lui  le  terre  aveva  prese,  e che  seguisse  l'im- 
presa come  soldato  nostro  convennero.  I com- 
màsai) , arrivati  con  l' esercito  nel  paese  di 


Lucca,  divisero  quello,  e Astorre  si  distese 
per  il  piano  verso  Gamaiore  e l’ietrasanta.  e 
messer  Rinaldo  se  ne  andò  verso  i monti,  giu- 
dicando che  spogliata  la  città  del  suo  conUido, 
fucil  cosa  fussc  dipoi  I'  espugnarla.  Furono  le 
imprese  di  costoro  infelici,  non  perchè  non 
acquisla-ssero  ns.sai  terre,  ma  per  i carichi  che 
furono  nel  maneggio  della  guerra  dati  all' uno 
e all'  altro  di  loro.  Vero  è che  Astorre  Gianni 
dei  carichi  suoi  se  ne  dette  evidente  cagione. 
È una  valle  propinqua  a Pietrasanla  chiamata 
Seravezza,  ricca  e piena  di  abitatori,  i quali 
sentendo  la  venuta  del  commissario , se  gli  fe- 
cero incontro,  c lo  pregarono  gli  accettasse  per 
fedeli  servitori  del  popolo  lìorentiiio.  .tlnstrò 
.Astorre  di  accettare  le  proferte;  dipoi  fece  oc- 
cupare alle  sue  genti  tulU  i passi  e luoghi  furti 
della  valle,  e fece  ragunar  gli  uomini  nel  Prin- 
cipal tempio  loro,  e dipoi  gli  prese  tutti  pri- 
gioni; c alle  sue  genti  fe'  saccheggiare  e di- 
struggere tutto  il  paese  con  esempio  crudele 
ed  avaro,  non  perdonando  ai  luoghi  pii,  nè  a 
donne,  cosi  vergini,  come  maritale.  Queste 
cose  cosi  com'cllc  erano  seguite  si  seppero  a 
Firenze,  c dispiacquero  non  solamente  ai  iiia- 
glstrati,  ma  a tutta  la  città. 

De'  Scravezzesi  alcuni,  che  dalle  mani  del 
commissariu  s'erano  fuggiti,  corsero  a Firen- 
ze, e per  ogni  strada  ad  ugni  uomo  narravano 
le  miserie  loro  ; di  modo  che  confortati  da 
molti  desiderosi  che  si  punisse  il  commissa- 
rio, o come  malvagio  uomo  u come  contrario 
alla  fazione  loro,  ne  andarono  ai  Dieci,  e do- 
mandarono d'essere  uditi.  F intromessisi,  uno 
di  loro  parlò  in  queshi  sentenza:  n i\ui  siamo 
certi,  mognilici  signori,  che  le  nostre  parole 
troveranno  fede  e compassione  appresso  le  si- 
gnorie vostre,  quando  voi  saprete  in  che  modo 
occupasse  il  paese  nostro  il  commissario  vo- 
stro, e in  qual  maniera  dipoi  siamo  stati  trat- 
tati da  quello.  La  valle  nostra,  come  ne  pos- 
sono essere  piene  le  memorie  delle  antiche 
case  vostre,  fu  sempremai  guelfa,  ed  è stata 
molte  volte  un  fedel  ricetto  ai  cittadini  vostri, 
che  perseguitati  dai  Ghibellini  sono  ricorsi  in 
quella.  F sempre  gli  antichi  nostri  c noi  ab- 
biamo adorato  il  nume  di  questa  inclita  re- 
pubblica, per  essere  stati  capo  e principe  di 
quella  parte;  e mentre  che  i Lucchesi  furono 
Guelfi,  volentieri  servimmo  allo  imperio  loro; 
ma  poi  che  pervennero  sotto  il  tiranno,  il  quale 
ha  lascialo  gli  antichi  amici,  e seguite  le  parti 
ghibelline,  piuttosto  forzati  che  vulontarj  lo 
abbiamo  ubbidito.  F Dio  sa  quante  volte  noi 
lo  abbiamo  pregato  che  ri  desse  occasione  di 
dimostrare  l'animo  nostro  verso  l'antica  parte. 
Quanto  sono  gli  uomini  ciechi  ne' desideri  lorol 
Quello  che  noi  desideravamo  per  nostra  salu- 
te, è stato  la  nostra  rovina.  Perchè  come  prima 
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nui  sonliiiimo  die  le  inse):iic  vostre  veiiiviino 
verso  di  noi,  non  come  a niniici,  ma  eome  ad 
aniidd  signori  nostri  ci  raceimno  incontro  al 
commissario  vostro,  e inettcnimo  la  valle,  le 
nostre  lorlune  c noi  nelle  sue  mani,  ed  alla 
sua  fede  ci  raccomandammo,  credendo  che  in 
lui  fosse  iinimo,  se  non  di  liorentino,  almeno 
d'uomo.  I.c  signorie  vostre  ci  perdoneranno, 
perche  non  poter  sopportare  peggio  di  quello 
ahhianu)  supportato,  ci  <lù  animo  a p^u'lare. 
Questo  vostro  commissario  non  ha  d'  uomo 
altro  che  la  presenza,  nò  di  fiorentino  altro 
che  il  nome:  una  peste  mortirera,  una  fiera 
crudele,  un  mostro  orrendo,  quanto  mai  da 
alcuno  scritture  fusse  figurato;  perchè  ridot- 
tici nel  nostro  temi)io,  sotto  colore  di  volerci 
parlare,  noi  fece  prigioni,  c la  valle  tutUi  ro- 
vinò ed  arse  , e gli  ahiUitori  , e le  robe  di 
quella  rapi , spogliò  , saccheggiò,  battè  , ed 
ammazzò:  stuprò  le  donne,  viziò  le  vergini,  e 
trattele  dalle  braccia  delle  madri  le  fece  preda 
de'  suoi  sohlali.  Se  noi,  per  alcuna  ingiuria 
falla  al  piq)olo  fìorentino  o a lui  , avessimo 
meritato  tanto  male,  o se  armati,  e difenden- 
doci, ci  avesse  presi,  ci  dorremmo  meno,  anzi 
accuseremmo  noi,  i quali  o con  le  ingiurie,  o 
con  r arroganza  nostra  l'avessimo  meritiito  ; 
ma  sendo  disarmati  <laticigli  liberamente,  ebe 
dipoi  ci  abbi  rubati,  e con  biuta  ingiuria  e 
ignominia  spogliali , siamo  forzuti  a dolerci. 
E quantunque  noi  avessimo  potuto  riempiere 
In  l.ombardia  di  querele,  c con  carico  di  que- 
ste citb'i  spargere  pur  tutta  lUilia  la  fama  delle 
ingiuria  nostre,  non  l'abbiamo  voluto  fare  per 
non  imbrattare  una  si  onesta  e pietosa  repub- 
blica, con  la  disonestà  e crudelU'i  d'  un  suo 
malvagio  cittadino  ; del  quale  se  avanti  alla 
rovina  nostra  avessimo  conosciuta  l'avarizia, 
ci  saremmo  sforzati  il  suo  ingordo  animo,  an- 
cora che  non  abbi  nò  misura  nè  fondo,  riem- 
piere , cd  avemmo  per  quella  via  con  parte 
delle  susbuize  nostre  salvate  le  altre.  .Ma  poi 
che  non  siamo  più  a tempo,  abbiamo  voluta 
ricorrere  a voi,  e pregarvi  soccorriate  alla  in- 
felicità de'  vostri  sudditi,  acciò  che  gli  altri 
uomini  non  si  sbigottischiuo  per  l'esempio  no- 
stro a venir  sotto  l imperio  vostro.  E quando 
non  vi  muovino  gl'inlinili  mali  nostri,  vi  muova 
la  paura  dell'ira  di  Dio,  il  quale  ha  veduti  i 
sind  tempi  saccheggiati  cd  arsi,  c il  popolo 
nostro  tradito  nel  grembo  suo.  n E,  detto  que- 
sto , si  gitbirono  in  terra  , gridando  e pre- 
gando che  fusse  loro  rendulo  la  roba  e la  pa- 
tria, e facessero  restituire  (poi  che  non  si  po- 
teva l'onore)  almeno  le  mogli  ai  mariti,  cd  ni 
padri  le  figliuole.  L'atrocilà  della  cosa  sapubi 
prima,  c dipoi  dalle  vive  voci  di  quelli  clic 
l'avevano  sopporbibi,  intesa,  commosse  il  ma- 
gistrato, c senza  dilTeriru  si  fece  tornare  A- 


storre,  e di|HJÌ  fu  condannato  c ammonito.  Ki- 
cercossi  de'  beni  de'  Seraveziesi,  c quelli  che 
si  poterono  trovare  si  restituirono,  degli  al- 
tri furono  dalla  città  con  il  tempo  in  vari  mudi 
soddisfatti. 

Hesser  Rinaldo  degli  Albizzi  dall' altra  parte 
era  dilTamuto,  che  egli  faceva  la  guerra  non 
per  utiliU'i  del  popolo  fiorentino,  ma  sua;  e 
come,  poi  clic  fu  commissario,  gli  era  fuggito 
dello  animo  la  cupidità  di  pigliare  Lucca,  per- 
chè gli  basbiva  saccheggiare  il  contado  , e 
riempiere  le  possessioni  sue  di  bestiame  e ia 
casa  sua  di  preda;  c come  non  gli  basUivano 
le  prede  che  dai  suoi  satelliti  per  propria  uti- 
lità si  facevano,  cb  ci  comperava  quelle  dc'sol- 
dati,  lalchè  di  commissario  era  divenuto  mer- 
catante. Queste  calunnie  pervenute  agli  orec- 
chi suoi  mossero  l'intero  ed  altero  animo  suo, 
più  che  ad  un  grave  uomo  non  si  conveniva,  c 
tanto  lo  (lerlurliarono,  che  sdegnato  contro  al 
magistrato  e i ciltadini,  senza  aspetUirc  o do- 
mandare licenza,  se  ne  tornò  a Firenze,  e pre- 
sentandosi davanti  ai  Dicci  disse:  o Che  sapeva 
bene  quanta  dillìciiltà  c pericolo  era  servire 
ad  un  popolo  sciolto  c ad  una  citU'i  divisa; 
perchè  funo  ogni  rumore  riempie;  1 altra  le 
cattive  opere  perseguita,  le  buone  non  pre- 
mia, e le  dubbie  accusa;  binto  che  vincendo, 
niuno  ti  loda,  errando,  ognuno  ti  condanna; 
perdendo,  ognuno  ti  calunnia;  perchè  la  parte 
amica  per  invidia,  la  nimica  per  odio  ti  per- 
scguibi;  nondimeno  non  aveva  mai  per  paura 
d’un  carico  vano  lasciah)  di  non  fìurc  un'opera 
che  facesse  un  utile  certo  alla  sua  città.  Vero 
era  che  la  disonestà  delle  presenti  calunnie 
aveva  vinta  la  pazienza  sua,  e fattogli  mutare . 
natura.  Pcrbintu  pregava  il  magistrato  , che 
volesse  per  lo  iivvenire  essere  più  pronto  a 
difendere  i suoi  citbidini,  acciò  che  quelli  fos- 
sero ancora  più  pronti  a operare  bene  per  In 
patria;  e poi  che  in  Firenze  non  si  usava  con- 
cedere loro  il  trionfo  [As.  1430],  almeno  si 
usasse  dai  fidsi  vituperi  difenderli  ; e si  ri- 
cordassero che  ancora  loro  erano  di  quella 
città  citbidini,  c come  ad  ogni  ora  potrebbe 
loro  essere  dato  qualche  carico,  per  il  quale 
intenderebbero  quanta  offesa  agli  uomini  interi 
le  false  calunnie  arrechino. « I Dieci  secondo 
il  tempo  s’ingcgnarunu  mitigarlo,  c la  cura 
di  quella  impresa  a Acri  di  Dino  e .Alamanno 
Salviali  domandarono.  1 quali,  lasciato  da  parte 
il  correre  per  il  conbido  di  Lucca,  s'accosbiro- 
no  con  il  campo  alla  terra.  E perchè  ancora 
era  la  stagione  fredda,  si  misero  a Capannule, 
dove  ai  cummissarj  pareva  che  si  perdesse 
tenqH);  e volendosi  stringere  più  alla  terra,  i 
soldati  per  il  tempo  sinistro  non  vi  si  accorda- 
vano, non  ostante  che  i Dieci  sollecibisscro 
Faccamparsi,  e non  accettassero  scusa  alcuna. 
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Era  in  quelli  tempi  in  Firenze  uno  esimio 
architettore  cliiiimuto  Filippo  ili  sor  Bruuel- 
lesco,  delle  opere  del  qmile  è piena  la  no- 
stra città,  tanto  che  meritò  dopo  la  morte,  che 
la  sua  immagine  russe  posta  di  marmo  nel 
Principal  tempia  di  Firenze  con  lettere  a piè, 
che  ancora  rendono  a chi  legge  testimonianza 
delle  sue  virtù.  .Hoslrava  costui  come  Lucca  si 
poteva  allagare,  considerato  il  sito  della  città  e 
il  letto  del  fiume  del  Sercliio,  c tanto  lo  per- 
suase. che  i Dicci  commiscro  che  (|uesla  c- 
sperienza  si  facesse.  Di  che  non  ne  naci|uc 
altro  che  disordine  al  rampo  nostro  c si- 
curtà a'  nimici.  Perchè  i Lucchesi  alzarono 
con  uno  argine  il  terreno  verso  ipiella  parte 
che  facevano  venire  il  .''erchio.  e dipoi  una 
notte  ruppero  l'argine  di  quel  fosso,  per  il 
quale  coiiducevano  le  acque,  tantoché  quelle, 
trovato  il  riscontro  alto  terso  Lucca,  e l’ar- 
gine del  canale  aperto,  in  modo  per  tutto  il 
plano  si  sparsero,  clic  il  campo,  non  che  si 
Ixitesse  appropinquare  alla  terra,  si  chiic  a di- 
scostare. 

■Aon  riuscita  adunque  questa  impresa , i 
Dieci  che  di  nuovo  presero  il  magislrato,  man- 
darono commis.sario  messer  Giovanni  Guic- 
ciardini. Costui  il  più  presto  che  potè  s'ac- 
campò olla  terra.  Donde  che  il  signore  veden- 
dosi strìngere,  per  conforto  d'  un  messer  An- 
tonia del  Rosso  .'sanese,  il  quale  in  nume  del 
comune  di  ,^iena  era  appresso  di  lui,  mandò 
ai  Duca  di  .Hilano  Salvestru  Trenta  c Lionardo 
Buonvi.si.  Costoro  per  parte  del  signore  gli 
chiesero  ,aiuto;  » trovandolo  freddo,  lo  prega- 
rono segrctiunente  dovesse  dare  loro  genti, 
perchè  gli  promettevano  per  parte  del  popolo 
dargli  preso  il  loro  signore,  ed  appresso  la 
possessione  della  terra;  avvertendolo  che  se 
THU)  pigliava  tosto  questo  partito , il  signore 
darrùie  la  terra  ai  Fiorentini , i quali  con 
molte  promesse  lo  sollecitavano.  La  paura 
pertanto  che  il  duca  ebbe  di  questo,  gli  fece 
porre  da  parte  i rispetti , ed  ordinò  che  il 
conte  Francesco  Sforza  suo  soldato  gli  do- 
mandasse pubblicamente  licenza  per  andare 
nel  regno  . il  quale  ottenuta  quella , se  ne 
venne  con  la  sua  compagnia  a Lucca , non 
rotante  che  i Fiorentini,  sapendo  questa  pra- 
tica, e dubibindo  di  quello  avvenne,  mandas- 
sero al  conte  Boccaccino  Alamanni  suo  amico 
per  isturharla.  Venuto  pertanto  il  conte  a 
Lucca,  i Fiorentini  si  ritirarono  col  campo  a 
Librafatta,  ed  il  conte  andò  subito  a campo  a 
Pescia,  dove  era  vicario  Pagolo  da  Diaccctto; 
il  quale,  comiigliatu  più  dalla  paura  che  da  al- 
cuno altro  migliore  rimedio,  si  fug^  a Pistoia; 
e se  la  terra  non  fusse  stata  difesa  da  Gio- 
vanni Malavolti,  che  vi  era  a guardia,  si  sa- 
rebbe perduta,  li  conte  pertanto  non  l'avendo 


potuta  nel  primo  assalto  pigliare,  ne.  andò  al 
Borgo  a Biiggiano  e lo  prese,  e Stigliano,  ca- 
stello a quello  propinquo,  arse.  I Fiorentini 
vedendo  questa  rovina,  ricorsero  ,i  quelli  ri- 
incdj  clic  molte  volte  gli  avevano  salvali,  sa- 
pendo come-  con  i soldati  mercenari , dove  le 
forze  non  bastavano,  giovava  la  corruzione,  e 
però  profersero  al  conte  danari,  e quello  non 
solamente  si  partisse,  ma  desse  loro  la  terra. 
Il  conte  parendogli  non  potere  trarre  più  da- 
nari da  Lucca,  facilmente  si  volse  a trarne  da 
quelli  che  ne  avevano,  e convenne  con  i Fio- 
rentini. non  di  dar  loro  Lucca,  che  per  onestà 
non  volle  con.sentirc , ma  di  abbandonarla 
quando  gli  fusse  dato  cinquantamila  ducali.  E 
falla  questa  convenzione,  iicciò  che  il  popolo 
ili  Lucca  appresso  al  duca  lo  eseusasse,  tenne 
mano  a quello  che  i Lucchesi  cacciassi  ro  il 
loro  signore. 

Era  in  Lucca,  come  sopra  dicemmo,  mes- 
ser Antonio  del  Rosso  nmliasciadorc  Sanese. 
Costui  con  l'autorità  del  conte  praticò  con  i 
eittadini  la  rovina  di  Pagolo  ; capi  della  con- 
giura furono  Piero  Cennami  c Giovanni  da 
Cliivizzano.  Trovavasi  il  conte  alloggialo  fuori 
della  terra  in  sul  Sercliio,  e con  lui  era  Lan- 
zilao  figliiHilo  del  signore.  Donde  i congiurali, 
in  numero  di  quaranta,  di  notte  annali  anda- 
rono a trovar  Pagolo,  al  roinorc  de'  quali  fal- 
losi incontro  tutto  attonito , domandò  della 
cagione  della- venuta  loro.  Al  ijuale  Piero  Cen- 
nami disse  ; come  loro  erano  stati  governati 
da  lui  più  tempo,  e condotti  con  i nimici  in- 
torno a morir  di  ferro  e di  fame,  e però  erano 
deliberali  di  volere  per  I'  avvenire  governar 
loro,  e gli  domandarono  le  chiavi  della  città 
e il  tesoro  di  quella.  Ai  quali  Pagolo  rispose, 
che  il  tesoro  era  consumato,  le  chiavi  ed  egli 
erano  in  loro  potestà,  e gli  pregava  di  questo 
solo,  che  fu.ssero  contenti  cosi  come  la  sua  si- 
gnoria era  cominciata  e vivala  senza  sangue, 
cosi  senza  sangue  finisse.  Fu  dal  conte  Fr.m- 
cesco  condotto  Pagolo  ed  il  figliuolo  al  duca, 
i quali  morirono  dipoi  in  prigione. 

La  partila  del  conte  aveva  lasciabi  libera 
Lucca  dal  liranno,  c i Fiorentini  dal  timore 
delle  genti  sue,  onde  che  (juclli  si  prepararono 
alle  dife.se,  e quelli  altri  ritornarono  alle  of- 
fese : ed  avevano  eletto  per  capitano  il  conte 
d'  L'rhino  , il  quale  stringendo  forte  la  terra 
costrinse  di  nuovo  i Lucchesi  a ricorrere  al 
duca,  il  quale,  sotto  il  medesimo  colore  che 
aveva  mandato  il  conte,  mandò  in  loro  aiuto 
.Mccolò  Piccinino.  A costui,  venendo  per  en- 
trare in  Lucca,  i nostri  si  fecero  incontro  in 
sul  Sercliio,  ed  al  passare  di  quello  vennero 
alla  zuffa,  e vi  furono  rotti;  ed  il  commissario 
con  poche  delle  nostre  genti  si  salvò  a Pisa. 
Questa  rotta  contristò  tutta  In  nostra  città;  e 
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perché  r imprrsa  cm  stata  fatta  dall’univpr- 
salf,  non  sapendo  i popolani  contro  a chi  vol- 
gersi, calunniarono  chi  f aveva  ainministraU, 
poi  che  e'  non  potevano  calunniare  (dii  l’aveva 
deliberata,  e risuscitarono  i carichi  dati  a 
messer  Kinaldo.  Ma  più  che  alcuno  era  lacero 
messer  Giovanni  Guicciardini  , accusandoln 
eh'  egli  arehhe  potuto,  dopo  la  partila  del 
conte  Francesco,  ullimare  la  guerra,  ma  che 
egli  era  stato  corrotto  con  danari,  e come  ne 
aveva  mandati  a casa  una  somma,  c allega- 
vano chi  gli  aveva  portati  e chi  ricevuti.  E 
andarono  tanto  alto  questi  rumori  e queste 
accuse,  che  il  capilano  del  popido,  mosso  da 
queste  pubbliche  voci,  e da  quelli  della  parte 
coiitraria  spinto  , lo  citò.  Gomparse  messer 
Giovanni  tutto  pieno  di  sdi'gno  ; donde  i pa- 
renti suoi  per  onor  loro  operarono  Unito  che 
il  capitano  abbandonò  1’  impresa. 

I l.iicchesi  dopo  la  vittoria  non  solamente 
riebbero  le  loro  terre  [As.  ma  occup,i- 

rono  tutte  quelle  del  contado  di  Fisa,  eccetto 
Bienlina,  Calcinala,  l.ivorno  e l.ibrafalUi:  e se 
non  russe  slaUi  scoperUi  una  congiura  che 
s'  era  falla  in  Fisa,  si  perdeva  anche  quella 
cittii.  I Fiorentini  riordinarono  le  loro  genti, 
e fecero  Ioni  capilmio  .Micheletto  allievo  di 
.Sforza.  Dall'  altra  parte  il  dura  seguitò  la  vit- 
toria, e per  poter  con  più  forze  affliggere  i 
Fiorentini  fece  che  i Genovesi,  .Sanesi  e signore 
di  Fiombino  si  collegassero  albi  dife.sa  di 
Lucca,  e che  saldassero  .Aiccolò  Ficcinino  |H'r 
loro  rapiUino  ; la  qual  cosa  lo  fece  in  tutto 
scoprire.  Donile  che  i Veneziani  ed  i Fioren- 
tini rinnovarono  la  lega,  c la  guerra  si  co- 
minciò a f.irc  apertamente  in  Lombardia  ed 
in  Toscana,  e nell'  una  c nell'  altra  provincia 
seguirono  con  varia  fortuna  varie  zulTe;  tanto 
che  straeco  ciascuno,  si  fece,  di  maggio  nel 
mille  quattrocento  trentatrè,  I'  accordo  intra 
le  parti.  Fer  il  quale  i Fiorentini,  Lucchesi  e 
Sanesi,  che  avevano  nella  guerra  occupato  più 
castella  1'  uno  all'  altro,  le  In.sciarono  tutte,  e 
ciascuno  tornò  nella  possessione  delle  sue. 

.Mentre  che  questa  guerra  si  travagliava , 
ribollivano  tutUivia  i maligni  umori  delle  parti 
di  dentro,  e Cosimo  de'  .Medici,  dopo  la  morte 
di  Giovanni  suo  padre,  con  maggiore  animo 
nelle  cose  pubbliche,  e con  maggiore  .studio  c 
più  libertà  con  gli  amici,  che  non  aveva  fatto 
il  padre,  si  governava.  In  mudo  che  quelli  che 
per  la  morte  di  Giovanni  si  erano  rallegrali, 
vedendo  quale  era  Cosimo,  si  contrisbivano. 
Era  Cosimo  uomo  prudentissimo,  di  grave  e 
grabi  presenza,  tutto  liberale  , lutto  umano, 
nè  mai  tentò  alcuna  cosa  contro  alle  parli  nè 
contro  allo  stato,  ma  attendeva  a bcneticare 
ciascuno,  e con  la  liberalità  sua  farsi  parti- 
giani assai  cittadini.  Di  modo  che  l'eiìempio 


suo  accresceva  carico  a (|uelli  che  governa- 
vano. e lui  giudicava  per  questa  via  o vivere 
in  Firenze  polente  e sicuro  quanto  alcuno  al- 
tro. o venendosi  per  l'ambizione  degli  avver- 
sarj  allo  straordinario,  essere  con  le  armi  e 
con  i favori  supcriore.  Grandi  strumenti  ad 
ordire  la  potenza  sua  furono  Averardo  dei  .Me- 
dici e Fuccio  Fucci.  Di  costoro,  Averardo  con 
l'audacia,  c Fuccio  con  la  prudenza  e saga- 
ciU'i,  favori  e grandezza  gli  soinminislravano. 
Ed  era  tanto  stimato  il  consiglio  ed  il  giudizio 
di  Fuccio,  e tanto  |ier  ciascuno  conosciuto, 
che  la  parte  di  Cosimo,  non  da  lui,  ma  da 
Fuccio  era  nominala.  Da  questa  cosi  divisa 
citili  fu  fatta  l'impresa  di  Lucca,  nella  quale  si 
accesero  gli  umori  delle  jiarli,  non  che  si  spe- 
gnessero. Ed  avvenga  che  la  parte  di  Cosimo 
fosse  quella  che  l’avessc  favorita,  nondimeno 
ne’  governi  d'essa  erano  mandati  assai  di  quelli 
della  parte  avversa,  come  uomini  più  riputati 
nello  stato.  .V  che  non  potendo  Averardo  dei 
.Mcilici  e gli  altri  rimediani,  attendevano  con 
ugni  arte  c induslria  a calunniarli;  c se  perdita 
alcuna  nasceva,  che  ne  nacquero  molle,  era, 
non  la  fortuna  o la  forza  del  nimico,  ma  la 
poca  prudenza  del  commissario  accu.saU.  fjue- 
sto  fece  aggravare  i peccati  di  Aslorre  Gianni; 
questo  fece  sdegnar  inesser  Rinaldo  degli  Al- 
bizzi,  e partirsi  dalla  sua  commissione  senza 
licenza;  questo  ini‘desimu  fece  richiedere  dal 
capitano  del  popolo  messer  Giovanni  Guic- 
ciardini; da  questo  tutti  gli  altri  carichi,  che 
ai  magistrati  ed  ai  commissarj  si  dettero,  na- 
cquero; perchè  i veri  si  accrescevano,  i non 
veri  si  fingevano  ; e i veri  c i non  veri  da 
quel  popolo  che  ordinariamente  gli  odiava, 
erano  creduli. 

Queste  cosi  falle  cose  e modi  slraordinarj 
di  procedere  erano  da  Niccolò  da  Lzaino,  e da- 
gli altri  capi  della  parte  ottimamente  cono- 
sciuti, e molle  volle  avevano  ragionato  insieme 
de'rimcdj,  e non  re  gli  trovavano;  perchè  pa- 
reva loro  il  lasciar  crescere  la  cosa  pericoloso, 
e il  volerla  urtare  dillicilc.  E .Niccolò  da  Uzano 
era  il  primo  al  quale  non  piacevano  le  vie 
straordinarie;  onde  che  vivendosi  con  la  guerra 
fuori,  e con  questi  travagli  dentro  , Niccolò 
IliU'hadori  volendo  disporre  Niccolò  da  l'zano 
ad  acconsentire  alla  rovina  di  Cosimo,  lo  andò 
a trovare  a casa,  dove  tutto  pensoso  in  un  suo 
studio  dimorava,  c lo  confortò  con  quelle  ra- 
gioni seppe  addurre  migliori,  a voler  conve- 
nire con  messer  Rinaldo  a eaeciar  Cosimo.  Al 
quale  Niccolò  da  l'zono  rispose  in  questa  sen- 
tenza; g E'  si  farebbe  per  te,  per  la  tua  casa 
c per  la  nostra  repubblica,  che  tu,  e gli  altri 
che  ti  SI  guano  in  questa  opinione,  avessero 
piuttosto  la  borba  di  arienlo  che  d'oro,  come 
si  diro  che  hai  tu;  perchè  i loro  consigli  pro- 
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r^dcntlo  da  rapo  canuto  e pieno  di  esperienza, 
sarelibero  più  sa\i  e più  utili  a riasclieduno. 
k'  nù  pare  che  coloro  riie  pensano  cacciare 
Cusiuio  dii  Firenze , abbino  prima  ebe  ogni 
cosa  a misurare  le  fune  loro  e quelle  di  Uo- 
simo.  Oupsta  nostra  parte  toì  l’ avete  battez- 
zata  la  parte  de'  nubili,  e In  contraria  t|uelln 
della  plebe.  Quando  la  verilù  corrispondesse 
al  nome,  sarebbe  in  ogni  accidente  la  vitto- 
ria dubbia,  e piuttosto  dovereiuino  temer  noi, 
che  sperare,  mossi  dall'esempio  delle  iuiticbe 
nobiltà  di  questa  città,  le  quali  dalla  plebe 
sono  state  spente.  Ma  noi  abbiamo  molto  più 
da  temere,  sendo  la  nostra  parte  smembrata, 
e quetla  degli  avversari  intera.  I.n  prima  rosa. 
■Neri  di  (lino  e .>'crone  di  .Mgi,  due  de'  primi 
cittadini  nostri,  non  si  sono  mai  diebiarati  in 
motto  che  si  possa  dire  che  sieno  più  amici 
nostri  die  loro.  Sinci  assai  famiglie,  imzi  a.ssai 
case  divi.se;  perchè  molti  per  iiiiidia  de'  fra- 
Idti  o de'  congiunti  disfavoriscono  noi.  e favo- 
nsconu  loro,  lo  te  ne  voglio  ricordare  alcuni 
dei  più  importanti  ; gli  altri  considererai  tu 
per  te  medesimo,  be'  figliuoli  di  messer  )laso 
degli  .Ubiizi.  Luca  per  invidia  di  messer  Ri- 
naldo .si  è gettato  dalla  parte  loro.  In  casa  i 
riuicriardini,  de  figliuoli  di  messer  Luigi.  Piero 
è mimico  a messer  tiiovanni.  e favorisce  gii 
avversari  nostri;  Tommaso  c àiccolò  Soderini 
apertamente,  per  l'odio  purliuio  a Francesco 
loro  zio.  ci  fanno  contro.  In  modo  che  se  si 
considera  bene  quali  siamo  noi  e quali  siano 
loro,  ki  non  so  perchè  più  si  merita  d'essere 
iliiamata  la  parte  nostra  nubile,  che  la  loro, 
k .se  fusse  perchè  loro  somt  seguitali  ila  tuba 
la  plebe,  noi  siamo  per  questo  in  peggior  con- 
dizione, e loro  in  migliore;  in  tanto  che  se  c'  si 
viene  alle  armi  u a partiti,  noi  non  siamo  per 
poter  resistere.  F se  noi  stiamo  ancora  nella 
digailà  nostra,  nasce  didia  riputazione  antica 
di  qu^lo  stato,  la  quale  si  ha  per  cinquanta 
anni  conservala;  ma  come  e'  si  venis.se  alla 
prova,  e che  e'  si  scoprisse  la  debolezza  nostra, 
noi  ce  la  perderemmo,  k se  lu  dicessi  che  la 
giusta  cagione  che  ci  muove,  accrescerebbe  a 
Bi>i  credito  ed  a loro  terrebbe,  ti  rispondo, 
che  questa  giustizia  conviene  che  sin  intesa  c 
creduta  dagli  altri,  come  da  noi,  il  che  è tutto 
il  Contrario;  perché  la  cagione  che  ci  muove 
è bitta  fondala  in  sul  sospette  che  non  si  fac- 
cia principe  di  questa  città.  E queste  sospette 
noi  lo  abbiamo,  non  lo  hanno  gli  altri;  anzi, 
che  è peggio,  accusano  noi  di  quello  clic  noi 
accusiamo  lui.  Le  opere  di  ('.osimo  chete  lo 
ranno  sospette  sono  perchè  egli  serve  dei  suoi 
danari  ciascuno,  e non  solamente  i privati  , 
ma  il  pubblico,  e non  solo  i Fiorentini,  ma  i 
rundotUeri;  perchè  e'  favorisce  quello  e qucl- 
l'aUro  cittaidiae  che  ha  bisogao  de*  magistrali; 


perchè  c'  lira,  con  la  henivolenia  ch'pgli  ha 
nell'universale,  qiiesbi  c quell'auro  suo  amico 
a'  maggiori  gradi  d oiiori.  .\dunquc  convcrrcli- 
be  addurre  le  cagioni  del  cacciarlo,  perchè  egli 
è pietoso,  uniciusu,  liberale  e amate  da  ciascu- 
no. binimi  un  poro,  qual  legge  è quella  che 
proibisca,  n die  biasimi  e danni  negli  iinmini 
la  picti'i.  la  liberalità,  lo  amore?  K liendiè  sia- 
no modi  tutti  die  tirino  gli  uomini  volando  al 
principato,  nondimeno  e'  non  snnn  creduti  rosi, 
nè  noi  .siamo  siimdrnli  a dargli  ad  intendere; 
perdiè  i modi  nostri  ci  hanno  tolte  la  fede,  o 
la  città  dir  naturalmente  è partigiana,  e (per 
essere  sempre  vivida  in  parte)  corrotte,  non 
può  prestere  gli  orecchi  a simili  accuse.  .Ma 
poniamo  die  vi  riusd.ssc  il  cacciarlo  (che  po- 
trebbe. avendo  una  signoria  propizia,  riuscire 
farilmentPl,  come  potreste  voi  mai  intra  tanti 
suoi  amici  clic  ci  rimarrebbero,  od  ardereb- 
bero del  desiderio  della  tornate  sua,  ovviare 
che  non  ci  ritornasse?  Questo  sarebbe  impo.s- 
sibile,  perchè  mai  isendo  tenti,  ed  avendo  In 
benivoleiiza  universale  ) non  ve  ne  potreste 
n.ssiciirare.  K ipianti  più  de'  primi  suoi  sco- 
perti amici  cacciaste,  tenti  più  nimici  vi  fa- 
reste ; in  modo  che  dopo  poco  tempo  ei  ci 
ritornerdibe.  c ne  avreste  guadagnato  questo, 
clic  voi  l'avreste  cacciato  buono,  e lorncrch- 
beci  cattivo  ; pcrdiè  la  natura  sua  sarebbe 
corrotta  da  quelli  che  lo  revocassero,  ai  quali, 
sendo  obbligate,  non  si  potrebbe  opporre.  E 
se  voi  disegnassi  di  farlo  morire , non  mai 
per  via  di  magi.strali  vi  riuscirà,  perrhèi  danari 
suoi,  e gli  animi  vostri  sempre  corrollibili  lo 
salveranno.  Ma  poni, amo  che  muoia  , o c.ac- 
ciato  non  torni  , io  non  veggo  che  acquisto 
dentro  ci  facci  la  nostra  repubblica;  perchè 
se  la  si  libera  da  Cosimo,  la  si  fa  serva  a mes- 
ser Rinaldo;  ed  io  per  me  sono  un  di  quelli 
che  desidero  che  niuno  cittadino  di  potenza  e 
di  autorità  superi  l'altro.  .Ma  quando  alcuno 
di  questi  due  avesse  a prevalere,  io  non  so 
qual  cagione  mi  facesse  più  amare  messer  Ri- 
naldo che  Cosimo,  [tiè  li  voglio  dire  altro,  se 
non  che  bio  guardi  queste  città,  che  alcuno 
suo  cittadino  tic  diventi  principe;  ma  quando 
pure  i peccati  nostri  lo  meritnsscm,  la  guanti 
di  aver  a ubbidire  a lui.  >'on  volere  dunque 
consigliare  che  si  pigli  un  partite,  che  da  ogni 
parte  sia  dannoso,  nè  credere,  accompagnate 
da  pochi,  potere  opporli  alla  voglia  di  molti; 
perchè  tulli  questi  citladini,  parte  per  igno- 
ranza, parte  per  malizia,  sono  a vendere  que- 
ste repubblica  apparecchiali;  ed  è in  tento  la 
fortuna  loro  amica,  di'  eglino  hanno  trovate 
il  comperatere.  Governati  pertanto  per  il  mio 
consiglio;  attendi  a vivere  modestamente,  ed 
avrai  , quanto  alla  libertà  , cosi  a sospetto 
quelli  della  parie  nostra , come  quelli  della 


88 


ISTORIE  FIORENTINE 


avversa.  E quando  travaglio  alcuno  nasca,  vi- 
vendo neutrale,  sarai  a ciascuno  grato,  e co.sì 
gioverai  a te  e non  nuocerai  alla  tua  patria.! 

Queste  parole  ralTrcniirooo  alquanto  l'ani- 
mo del  Barbadori,  in  modo  che  le  cose  stet- 
tero quiete  quanto  durò  la  guerra  di  Lucca. 
Ma  seguita  la  pace,  e con  quella  la  morte  di 
Niccolò  da  Liano,  rimase  la  cittii  sema  guerra 
e sema  freno.  Donde  che  sema  alcuno  rispetto 
crebbero  i malvagi  umori,  e messcr  Rinaldo, 
parendogli  esser  riinaso  solo  principe  della 
parte,  non  cessava  di  pregare  e infestare  tulli 
i cittadini , i quali  credeva  potessero  essere 
gonfalonieri , che  si  armassero  a liberare  la 
patria  da  queU’uomo,  che  di  necessitii,  per  la 
malignità  di  pochi  c per  la  ignoranza  di  molti, 
la  conduceva  in  servitò.  Questi  modi  tenuti 
da  messcr  Rinaldo,  e quelli  di  coloro  che  fa- 
vorivano la  parte  avversa  , tenevano  la  città 
piena  di  sospetto;  e qualnmiue  volta  si  creava 
un  magistrato,  si  diceva  pubblicamente,  quanti 
dell'una  e quanti  dell'altra  parte  vi  sedevano, 
c nella  trathi  dei  signori  shiva  tutta  la  cilU'i 
sollevata.  Ogni  caso  che  vcftiva  davanti  ai  ma- 
gistrati, ancora  che  minimo,  si  riduceva  fra 
loro  in  gara;  i segreti  si  pubblicavano,  cosi 
il  bene  come  il  male  si  favoriva  e disfavoriva; 
i buoni,  come  i cattivi  ugualmente  erano  la- 
cerati; niuno  magistrato  faceva  l'umcio  suo. 

Stando  adunque  Firenze  in  questa  confu- 
sione, c messcr  Rinaldo  in  quella  vaglia  di 
abba.ssarc  la  potenza  di  Cosimo  , e sapendo 
come  Bernardo  lìuadagni  |M)tcva  essere  gon- 
faloniere, pagò  le  sue  gravezze  acciocché  il 
debito  pubblico  non  gli  togliesse  quel  grado. 
Venutosi  dipoi  alla  tratta  dei  signori,  fece  la 
fortuna,  amica  alle  discordie  nostre,  che  Ber- 
nardo fu  tratto  gonfaloniere  per  sedere  il  set- 
tembre c r ottobre.  Il  quale  mes.ser  Rinaldo 
andò  subito  a visitare,  e gli  disse,  quanto  la 
pari*  dei  nobili,  e qualunque  dcsi(icrava  ben 
vivere,  si  era  rallegrata  per  essere  lui  perve- 
nuto a quella  dignilà,  c che  a lui  si  appar- 
teneva operare  in  modo  che  non  si  lusserò  ral- 
legrati invano.  .Mostrògli  dipoi  i pericoli  che 
nella  disunione  si  correvano,  e come,  e'  non 
era  altro  rimedio  alla  unione  che  spegner  Co- 
simo, perchè  solo  quello,  |>er  i favori  che  dalle 
ìmmoderale  sue  ricchezze  nascevano,  gli  te- 
neva infermi;  c che  si  era  condotto  tanto  alto, 
che  se  non  vi  si  provvedeva  ne  diventerehlie 
principe  ; e come  ad  un  buono  cittadino  si 
apparteneva  rimediarvi , chiamare  il  popolo 
in  piazza,  ripigliare  lo  stato,  per  rendere  alla 
patria  la  sua  liherlà.  Iticordògli,  che  messer 
Salvestro  de' .Medici  potette  ingiustamente  fre- 
nare la  grandezza  de'  Guelfi,  ni  quali,  per  il 
sangue  de'  loro  antichi  sparso,  si  apparteneva 
il  governo,  e che  quello  che  egli  potette  con- 


I tro  a tanti  ingiuslamenle  fare,  potrebbe  ben 
1 fare  esso  giustamente  contro  ad  un  solo.  Con- 
I fortollo  a non  temere,  perchè  gli  amici  con 
le  armi  sarebbero  presti  per  aiutarlo,  e della 
plebe  che  lo  adorava  non  tenesse  conto,  per- 
chè non  trarrebbe  Cosimo  da  lei  altri  favori, 
che  si  traesse  già  messcr  Giorgio  .‘'cali  ; nè 
delle  sue  ricchezze  dubitasse,  perchè  quando 
lia  in  pote.stà  de'  signori,  le  saranno  loro;  c 
conchiusegli,  che  questo  fatto  farebbe  la  re- 
pubblica sicura  ed  unita,  e lui  glorioso.  .\llc 
quali  parole  llernardo  rispose  brevemente  , 
come  e'  giudicava  cosa  necessaria  fare  quanto 
egli  diceva;  c perchè  il  tempo  era  da  spen- 
derlo in  operare,  attendesse  a prepararsi  con 
le  forze  per  essere  presto  pcrsuiiso  che  lui 
aves.se  compagni. 

Preso  che  ebbe  Bernardo  il  magistrato  , 
disposti  i compagni,  c convenuto  con  messer 
Rinaldo,  citò  Cosimo , il  quale , ancora  che 
ne  fosse  da  molli  amici  sconfortato,  comparì, 
confidatosi  pivi  nell'  innocenza  sua,  che  nella 
misericordia  de'  signori.  Come  Cosimo  fu  in 
palagio , e sostenuto  , messer  Rinaldo  con 
molti  armati  usci  di  casa,  ed  a|ipresso  a quello 
tutta  la  parte,  e ne  vennero  in  piazza,  dove 
i signori  fissero  chiamare  il  popolo,  c crea- 
rono dugento  uomini  di  balia.  |ier  riformare 
lo  stalo  della  cilh'i.  Nella  quale  balia,  come 
prima  si  potette , si  trattò  della  riforma  e 
della  vita  e della  morte  di  Cosimo.  Molli  vo- 
levano che  fosse  mandato  in  esilia  , molli 
morto , molli  altri  tacevano , o per  compas- 
sione di  lui  0 per  paura  di  loro;  i qu,ali  dispa- 
reri non  lasciavano  conchiudere  alcuna  cosa.  È 
nella  torre  del  palagio  un  luogo  tanlo  grande 
quanto  jmtisce  lo  spazio  di  quella,  chiamato 
r Alhcrghettino,  nel  quale  fu  rinchiuso  Cosi- 
mo, c dato  in  guardia  a Federigo  .Malavolti. 
Dal  quale  luogo  sentendo  Cosimo  fare  il  par- 
lamento, ed  il  romorc  delle  armi  che  in  piazza 
si  faceva,  ed  il  sonare  spesso  a balla,  stava 
con  sospetto  della  sua  vitii,  ma  più  ancora  te- 
meva elle  istraordinariamente  i particolari  ni- 
inici  lo  facessero  morire.  Por  questo  si  aste- 
neva dal  cibo , tanto  che  in  quattro  giorni 
non  aveva  voluto  mangiare  altro  che  un  poco 
di  pane.  Della  <|ual  cosa  accorgendosi  Fede- 
j rigo,  gli  disse  ; ii  Tu  dubiti,  Cosimo,  di  non 
I essere  avvelenato,  c fai  te  morire  di  fame,  e 
jioco  onore  a me,  credendo  ch'io  volessi  tener 
In  mano  ad  una  simile  scelleratezza.  Io  non 
credo  che  tu  abbia  a perdere  la  vita,  tanti 
amici  hai  in  palagio  e fuori;  ma  pur  quando 
avessi  a perderla,  vivi  sicuro  che  piglieranno 
altri  modi  che  usar  me  per  ministro  a tor- 
tela: perchè  io  non  voglio  bruttarmi  le  mani 
nel  sangue  d'alcuno,  c massime  del  tuo  che 
non  mi  offendesti  mai  : sta  pertanto  di  buona 
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Togiia,  prandi  il  dlm.  o miiiilienti  viro  agli 
amici  pd  alla  patria.  K perchè  con  maggior 
fidanza  pos.«i  farlo,  io  voglio  delle  cose  tue  me- 
desime mangiar  teco.»  Queste  parole  tulio  con- 
fortirunu  (iosinio.  e con  le  lagrime  agli  oeclii 
alibraceiò  e baciò  Federigo,  c convive  ed  eflica- 
ri  parole  ringraziò  quello  di  si  pietoso  ed  amo- 
revede  ufficio,  olferciido  essergli  gratissimo  se 
uiai  dalla  fortuna  gliene  fu.sse  data  occasione. 

.'^iido  ndunque  t'.osimo  alquanto  riconfor- 
lalo,  e disputandosi  intra  i cittadini  il  raso 
suo.  occorse  che  Federico  per  dargli  piacere 
condusse  a cena  seco  uno  famigliare  del  gon- 
faloniere, chiamato  il  Fargaiiaccio,  uomo  sol- 
lazzevide  e faceto.  Ed  aveiidu  quasi  che  ce- 
nalo. Eosinio  che  pensò  valersi  della  venuta 
di  costui,  perchè  benissimo  lo  conosceva,  ac- 
cennò F'eslerigo  che  si  partisse.  Il  quale  in- 
tcndcnilo  la  cagione  finse  di  andar  per  cose 
che  maneiissero  al  fornire  la  cena,  e lasciati 
quelli  soli,  Cosimo  dopo  alquante  amorevoli 
pan>lr  usale  al  F'arganacrio.  gli  dette  un  con- 
Ira-cgno,  e gl'  impose  che  andasse  allo  Spc- 
ilallngo  di  S.  .Maria  .>uova  per  mille  e cento 
ducati  : cento  ne  prendes.se  per  sè,  e mille  ne 
(“•rtassc  al  gonfaloniere,  e pregasse  quello, 
che  presa  onesta  occasione  gli  venisse  a par- 
lari'. .Xccctlò  roslui  la  commissione;  i danari 
fumno  pagati;  donde  Bernardo  ne  diventò  piò 
umano,  e ne  seguì  che  Cosimo  fu  conlinato  a 
hadnia  contro  la  voglia  di  messer  Rinaldo  , 
clic  lo  voleva  spegnere.  Fu  ancora  confinato 
.Xverardo  e molti  della  rasa  de' .Medici,  e con 
quelli  Puceio  e riiovaniii  l'ucci  ; e per  ishi- 
goiiire  quelli  ch'erano  maicontenli  dell'esilio 
ili  ('.osinm.  dettero  balìa  agli  Otto  di  Cuardia. 
rd  al  capitano  del  popolo.  Dopo  la  quale  de- 
lilierozione  Oisiiiio  a'  dì  Ire  d'ottobre  nel  mille 
quattrocento  trentalre  venne  davanti  ai  si- 
gnori. dai  quali  gli  fu  denunziato  il  confine, 
confortandolo  aH  uldiidirc.  quando  ri  non  vo- 
lesse che  più  as|iniinente  contro  ai  suoi  beni 
e contro  di  lui  si  procedesse,  .tccrltò  Cosiino 
• un  vista  allegra  il  confine,  affermando  che 
dovunque  quella  signoria  lo  mandasse  era  per 
istare  volentieri.  Pregava  bene  che  poi  gli 
aveva  conservata  la  vita,  gliene  difcndes.se, 
perchè  s<-nliva  molti  essere  in  piazj:a  l'hc  de- 
«ideravano  il  sangue  suo.  Offerse  dipoi , in 
qualunque  luogo  dove  fus.se,  alla  cillii,  al  po- 
l«do.  ed  alle  loro  signorie  .sè  r le  sostanze 
sue.  Fu  ilal  gonfaloniere  confortalo,  e tanto 
ritenuto  in  palagio  che  venisse  la  notte.  l)i- 
(«d  lo  condus-e  in  casa  sua.  e fathdo  cenare 
-eco.  da  iiudti  armati  lo  fece  acroinpagnare 
a'confini.  Fu  dovunque  passò  ricci  ilio  Cosimo 
onorevolmente,  e dai  Veneziani  puhlilieamrnte 
vi.'itato.  e non  come  sbandilo,  ma  come  posto 
in  su|irtiiio  grado  onoralo. 


Rimasa  Firenze  vedova  di  un  tanto  citta- 
dino e tanto  universalmente  amato,  era  cia- 
scuno sbigottito,  c parimente  quelli  che  ave- 
vano vinto,  c quelli  che  erano  vinti  temevano. 
Donde  che  messer  Rinaldo  dubitando  del  suo 
futuro  male,  per  non  mancare  a sè  ed  alla 
parte,  ragnnali  molti  cittadini  amici,  disse  a 
quelli  : v Che  vedeva  apparecchiata  la  rovina 
loro  per  essersi  lasciati  vincere  dui  prieghi, 
•lidie  lagrime  e dai  danari  dei  loro  niinici;  c 
non  si  accorgevano  che  |hico  dipeli  aranno  a 
pregare  e piagnere  eglino,  e che  i loro  prie- 
glii  nrin  saranno  uditi,  e delle  loro  lagrime 
non  troveranno  chi  abbia  compassione , e 
dei  danari  presi  restituiranno  il  capitale , c 
pagheranno  l'usura  con  tormenti,  morte  ed 
esilj.  E che  egli  era  molto  meglio  e.ssersi  stati, 
che  iiver  lasciato  Cosimo  in  vita  e gli  amici 
suoi  in  Firenze , perchè  gli  immini  grandi  o 
e'  non  .s’ hanno  a toccare,  o tocchi  a spegnere; 
nè  ci  vedeva  altro  rimedio , che  farsi  forti 
nella  città,  acciò  che  risentendosi  i nimici,  che 
si  risenlirieno  presto,  si  potesse  cacciargli  con 
le  armi , poi  che  e^Jii  i modi  civili  non  se 
n'  erano  potuti  mandare.  E che  il  rimedio  era 
quello  che  molto  tempo  innanzi  aveva  ricor- 
dato, di  riguadagnarsi  i grandi,  rendendo  c 
concedenilo  loro  tulli  gli  onori  della  città,  c 
farsi  forti  con  questa  parte,  p^>i  che  i loro  av- 
versarj  con  la  |debe  si  erano  falli  forti.  E 
come  per  questo  la  parte  loro  sarebbe  piò  ga- 
gliarda quanto  in  i|uella  sarebbe  piò  vita,  piò 
virlù,  piò  animo  e piò  credih),  alferinando, 
che  se  questo  ultinm  e vero  rimeilio  non  si  pi- 
gliava, non  vedeva  •'on  quale  altro  nioilo  si 
poti'sse  conservare  uno  stalo  intra  tanti  ni- 
mici, e conosceva  una  propinqua  rovina  della 
parte  loro  e della  cituà.  » A che  .Mariotlo  Bal- 
dovinctti  , uno  de'  ragunali,  si  oppose , mo- 
strando In  superbia  de'  grandi  e la  natura  loro 
insiqqmrtabile,  e che  non  era  da  ricorrere, 
sotto  una  certa  tirannide  loro  per  fuggire  i 
didil'j  pericoli  della  plebe.  Donde  che  messer 
Rinahio  veduto  il  suo  consiglio  non  essere 
udito,  si  dolse  della  sua  sventura  e di  quella 
•Iella  sua  parte,  imputando  ogni  cosa  piò  ai 
cicli  che  volevano  così,  che  alla  ignoranza  c 
cccilii  degli  uomini,  .'standosi  la  cosa  ailunquc 
in  questa  nuiniera,  .senza  fare  alcuna  necessa- 
ria provvisione,  fu  trovala  una  lettera  scritta 
da  messer  Agnolo  Aceiaiuoli  a Eosimo,  la 
quale  gli  mostrava  la  disposizione  della  città 
verso  di  lui.  e lo  confortava  a far  che  si  mo- 
vesse (lualrhc  guerra,  ed  a farsi  amico  .Aeri 
di  nino,  perchè  giudicava,  come  la  città  avesse 
bisogno  di  danari,  non  si  troverebbe  chi  la 
servisse,  e verrebbe  la  memoria  sua  a rin- 
frescarsi ne’  cittadini  ed  il  desiderio  di  farlo 
ritornare.  E se  .Acri  si  smembrasse  da  messer 
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Rimildo,  quella  parie  indebolirebbe  tanto,  che 
la  non  sarebbe  sufficiente  a difendersi.  Questa 
lettera  venuta  alle  mani  de’ ina^islrati  fu  ra- 
gione che  messer  .ignolo  l'ussc  proso,  col  lato 
c mandato  in  esilio;  nò  per  bile  esempio  si 
frenò  in  alcuna  parte  l’ umore  che  favoriva 
Cosimo. 

Era  di  già  giralo  quasi  che  l' anno  dal  di 
che  Cosimo  era  sbito  cacciato,  e venendo  il 
fine  d’agosto  mille  quattrocento  trentiiquattro 
fu  tratto  gonfaloniere  per  li  ilue  mesi  futuri 
Niccolò  di  Cocco,  e con  quello  otto  signori, 
tutti  |vartigiani  di  Cosimo  [As.  I {..'II],  di  modo 
che  tal  signoria  spaventò  messer  Kiualdo  e 
tutta  la  sua  (larle.  K perebò  avanti  che  i si- 
gnori prendano  il  magistrato , eglino  stanno 
tre  giorni  privati,  messer  Rinaldo  fu  di  nuovo 
con  i capi  della  parte  sua,  c mostrò  loro  il 
certo  e il  propinquo  pericolo,  c che  il  rime- 
dio era  pigliare  le  armi,  c fare  che  Donato 
Velluti,  il  i|ualc  sedeva  allora  gonfaloniere, 
raguuasse  il  popolo  in  piazza,  facesse  nuova 
balia,  privasse  i nuovi  Signori  del  magistrato, 
e se  ne  creasse  dei  nuovi  a proposito  dello 
stalo,  e si  ardc.ssero  le  borse,  e con  nuovi  squil- 
tinj  si  riempis.sero  di  amici.  IJucsto  partito  da 
molli  era  giudicato  sicuro  e necessario , da 
molti  altri  troppo  violento  e da  tirarsi  dietro 
troppo  carico:  e intra  quelli  a chi  dispiacque, 
fu  messer  Palla  Strozzi , il  quale  era  uomo 
quieto,  gentile  ed  umano,  e piuttosto  alto  agli 
studj  delle  lettere  che  a frenare  una  parte  ed 
opporsi  alle  civili  discordie.  E però  disse,  che 
i partiti,  0 astuti  o nudaci,  paiono  nel  princi- 
pio buoni,  ma  riescono  poi  nel  trattargli  dif- 
ficili, e nel  finirgli  dnnno.si;  e che  credeva  che 
il  timore  delle  nuove  guerre  di  fuori,  scudo  le 
genti  del  duca  in  Romagna  Siqvra  i confini  no- 
stri, farebbe  che  i signori  penserebbero  più  a 
quelle  che  alle  discordie  di  dentro:  pure  quan- 
(lo  e’  si  vedesse  che  volessero  alterare  (il  che 
non  potevano  fare  che  non  s'intendes.sei,  sem- 
pre si  sarebbe  a tempo  a pigliare  le  armi,  ed 
eseguire  quanto  pares.se  necessario  per  la  sa- 
lute comune;  il  che  facendosi  per  necessit.’i.  se- 
guirebbe con  meno  ammirazioue  ilei  popido  e 
meno  carico  loro.  Fu  perbuibi  conchiuso  che 
si  lasciassero  entrare  i nuovi  signori,  e che  si 
vigilassero  i loro  andamenti,  e quamlo  si  sen- 
tisse cosa  alcuna  contro  alla  parte,  ciascuno 
pigliasse  le  armi,  e convenisse  alla  piazza  di 
8.  Pidinari.  luogo  propin(|uo  al  palagio,  donde 
potrebbero  poi  condursi  dove  paresse  loro  ne- 
cessario. 

l'artiti  con  (|ucstii  conclusione  , i signori 
nuovi  entrarono  in  magistrato,  e il  gonfalo- 
niere per  darsi  riputazione,  e per  ishigoltire 
quelli  che  di.scgnassero  opporsegli.  condannò 
Donato  Velluti,  suo  antecessore,  alle  carceri, 


come  uomo  che  si  fosse  valuto  dei  denari  pub- 
blici. Dopo  questo  tentò  i compagni  per  far 
ritornare  Cosimo,  e trovatigli  disposti,  ne  par- 
lava con  quelli  che  della  parte  de’  Medici  giu- 
dicava capi,  dai  quali  .scudo  riscaldato,  citò 
messer  Rinahlo  , Ridolfo  Peruzzi  , e .Niccolò 
llarbadori  come  principjili  della  parte  avversa. 
Dopo  la  qual  citazione  pensò  messer  Rinaldo 
che  non  fusse  da  ritardar  più,  ed  usci  fuori 
di  casa  con  gran  numero  d'armati,  con  il  quale 
si  congiunse  subito  Ridolfo  Peruzzi  e .Niccolò 
llarbadori.  Tra  costoro  erano  di  molti  altri 
cithiilini  od  assai  soldati,  che  in  Firenze  senza 
siddo  si  troiavano,  e tulli  si  fermarono,  se- 
conito  la  convenzione  fatta  , alla  piazza  di 
.8.  Pulinari.  .Messer  Palla  Strozzi, ancora  ch’egli 
avesse  ragunale  a.ssai  genti,  non  usci  fuori:  il 
simile  fece  messer  Giovanni  Guicciardini;  donde 
che  messer  Rinaldo  mandò  a sollecitargli,  e a 
riprendergli  della  loro  tardità.  Mes.ser  Giovanni 
rispose,  che  faceva  assai  guerra  alla  parte  ni- 
mica se  teneva,  con  lo  starsi  in  ciisa,  che  Piero 
suo  fratello  non  uscis.se  fuori  a soccorrere  il 
palagio;  messer  Palla,  dopo  molle  ambasciate 
fattegli  venne  a san  Puiinari  a cavallo  con  due 
a piè  e disarmato;  al  qual  messer  Rinaldo  si 
fece  incontro,  e forte  lo  riprese  della  sua  ne- 
gligenza, c che  il  non  convenire  con  gli  altri 
nasceva  da  poca  fede  o da  poco  animo,  e l’uno 
e l’altro  doveva  fuggire  di  questi  carichi  un 
uomo  che  volesse  esser  tenuto  di  quella  sorte 
che  era  tenuto  egli;  e se  eredeva.  per  non  far 
suo  debito  contro  alla  parte,  che  gl’inimici 
suoi  vincendo  gli  perdonassero  o la  vita  o l’esi- 
lio. se  n’  ingannava;  e quanto  s’  aspettava  a 
lui,  venendo  alcuna  cosa  sinistra,  ci  avrebbe 
questo  contento,  di  non  esser  mancato  innanzi 
al  pericolo  con  il  consiglio,  e in  sul  pericolo 
con  la  forza.  .Ma  a lui  ed  agli  altri  si  rad- 
doppieriano  i dispiaceri,  pensando  di  aver  Ira- 
ilita  la  patria  loro  Ire  volte  ; I’  una  quando 
salvarono  Cosimo,  l’altra  (|uando  non  presero 
i suoi  consigli,  la  terza  allora  di  non  la  soc- 
correre con  le  armi.  Alle  quali  parole  mes- 
.ser Palla  non  rispose  eosa  che  dai  eircoslanti 
fusse  intesa,  ma  mormorando  volse  il  cavallo 
e lornossene  a casa. 

I signori  sentendo  messer  Rinaldo  c la  sua 
parte  avere  prese  le  armi,  e vedendosi  ablmn- 
donati,  fatto  serrare  il  palagio,  e privi  di  con- 
siglio, non  sapevano  che  farsi.  Ma  soprasUindo 
messer  Rinaldo  a venire  in  piazza,  per  aspet- 
tar quelle  forze  che  non  vennero,  tolse  a .sè 
l’occasione  del  vincere,  c dette  animo  a loro 
a provvedersi,  ed  a molti  cittadini  di  andare 
a quelli,  e cunfortargli  a volere  usar  termini 
che  si  posassero  le  armi.  Audiu'ono  adunque 
alcuni  meno  sospetti  da  parte  de’  signori  a 
messer  Rinaldo,  e dissero  che  la  signoria  non 
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sap«Ta  la  cagione  perchi  questi  moti  si  faces- 
sero, e che  non  avo  a mai  pensato  it'ofrcmierlo; 
e se  si  era  ragionato  di  Casinio,  non  si  era 
[lensalo  a rimetterlo;  e se  questa  era  la  ca- 
gione del  sospetto,  che  gli  assicurerelibero , 
e che  russerò  contenti  venire  in  palagio,  c che 
sirebbero  ben  veduti  e compiaciuti  d'ogni  loro 
diiuanthi.  Queste  parole  non  ferero  mutar  di 
proposito  niesser  Rinaldo  , ma  diceva  volere 
as'icurarsi  con  il  fargli  privali,  c dipoi  a be- 
iirlicio  di  ciascuno  si  riordinasse  la  cilU'i.  ,Ua 
sempre  occorre,  clic  dove  le  autorità  sono  pari 
e i pareri  sieno  diversi,  vi  si  risòlve  rade  volte 
alcuna  cosa  in  bene.  Ridolfo  l’eruzzi,  mosso 
■bilie  parole  di  quelli  cithidini,  disse  : Ohe  per 
lui  non  si  cercava  altro  se  non  che  Cosiino  non 
tornasse;  ed  avendo  questo  d’accordo,  gli  pa- 
reva assai  vittoria,  nè  voleva,  per  averla  mag- 
giore, riempiere  la  sua  città  di  sangue,  e perù 
Voleva  ubbidire  alla  signoria;  e con  le  sue  genti 
Ne  andò  in  palagio  , dove  fu  lietainente  ri- 
muto. Jl  fennarsi  adunque  me.sser  Rinaldo  a 
S.  Pulinari,  il  poco  animo  di  messer  Palla,  e 
la  partita  di  Ridolfo  avevano  tolto  a messer 
Rinaldo  la  vittoria  dell'impre.sa,  ed  erano  co- 
minciati gli  animi  de'  cittadini  che  lo  segui- 
vano a iiiancare  di  quella  prima  calderza;  a 
che  s'aggiunse  i'autorità  del  papa. 

Trovavasi  papa  Kugenio  in  Firenze  stato 
cacciato  di  Roma  dal  popolo,  il  i|uale  sentendo 
questi  tumulti  , e inirendugli  suo  viflicio  il 
qui  largii,  mandò  me.sser  Giovanni  Vilelleschi 
patriarca  , amicissimo  di  messer  Rinaldo  , a 
[irrgarlo  che  venisse  a lui  , perché  non  gli 
iiiaaclierebbe  con  la  signoria  nè  aulorilà  nè 
fede  a fiu'lo  contento  e sicuro,  senza  sangue  e 
danno  de'  cilladini.  Persuaso  perbinto  messer 
Rinaldo  dall'  amico  , con  tutti  quelli  armati 
che  lo  seguivano  ne  andò  a .'s.  .Maria  .\ovella, 
duce  il  papa  dimorava.  Al  quale  Eugenio  fere 
intendere  la  fede  che  i signori  gli  avevano 
■lata,  e riines.sa  in  lui  ogni  differenza,  e che 
si  ordinei  ebbero  le  cose  quanilo  e'  |Misn.sse  le 
armi  isirae  a quello  paresse.  .Messer  Rinaldo 
avenilo  veduto  la  freddezza  di  messer  Palla, 
e la  leggerezza  di  Ridolfo  Peruzzi,  scarso  di 
miglior  partito  si  rimise  nelle  braccia  sue, 
l>ensao<lu  pure  che  l'autoriU'i  del  papa  l'avesse 
a preservare,  ttnde  clic  il  |vapa  fece  signifi- 
carc  a Aiccolò  Barbaduri  e agli  altri  che  fuori 
I ospc-lUvano,  che  andassero  a posare  le  ar- 
mi , perchè  messer  Rinaldo  rimaneva  con  il 
|a>*U-lirr  fier  trattare  l'accordo  con  i signori; 
.vlla  quid  voce  ciascuno  si  risolvè  c si  di.sarmò. 

I .sigiHiri  vedendo  disarm.ati  gli  avversarj 
loro,  allescru  a praticar  l'accordo  per  mezzo 
•lei  papa,  e dall'allrn  parte  mandarono  segre- 


tamente nella  montagna  di  Pistoia  per  fante- 
rie, e quello  con  tulle  le  loro  genti  d'arme 
fecero  venire  di  notte  in  Firenze , e presi  i 
luoghi  forti  della  eilb'i  ehiainnrniio  il  popolo 
in  piazza,  e crearono  nuova  balìa;  la  quale 
come  prima  si  ragunù  , restituì  Cosimo  alla 
patria  e gli  altri  eli'  erano  con  quello  stali 
l'oufiiiali;  e della  parte  nimica  rimriiiù  mes- 
ser Rinaldo  degli  Alliizzi,  Ridolfo  Peruzzi,  .>ic- 
colù  Barbadori  e messer  Palla  Strozzi  , con 
molti  altri  ellladini,  c in  tanta  quantità  che 
piielie  terre  in  Italia  rimasero  dove  non  ne 
flesse  mandali  in  esilio,  e iiiiilti  fuori  di  Italia 
ne  furono  ripiene;  laleliè  Firenze  per  simile 
accidente  non  solamente  si  privò  di  uomini  da 
bene,  ma  di  rìeelieize  c d'induslria.  Il  papa 
vedendo  tanta  rovina  sopra  di  coloro,  i quali 
per  i suoi  prieghi  avevano  pu.snle  le  armi,  ne 
restò  miilissimo  contento, c con  messer  Rinaldo 
si  dolse  della  ingiuria  fattagli  sotto  la  sua  fede, 
e lo  eonfurlò  a pazieuza,  ed  a sperare  bene 
per  la  varietà  della  furluiin.  Al  quale  niesser 
Riniildu  rispose  : « l.n  poca  fede,  che.  coloro 
che  mi  dovevano  credere,  mi  hanno  prestata, 
e la  troppa  eli'io  ho  prestala  a voi,  ha  me  c 
la  mia  parte  rovinata.  .Ma  io  più  di  me  stesso 
che  di  alcuno  mi  dolgo,  poi  clic  io  credetti 
che  voi  , che  eri  stito  cnceiato  dalla  patria 
vostra,  poteste  tener  me  nella  mia.  be' giuochi 
della  furtiinu  io  iie  ho  assai  buona  esperienza, 
e come  io  ho  poco  roiindato  nelle  prosperità, 
rosi  le  avversità  meno  mi  (ilfeiidono;  c so  che 
quando  le  piacerà,  la  mi  si  potrà  mostrare  più 
lieta.  .Ma  quando  mai  non  le  piaccia,  io  sti- 
merò sempre  poro  vìvere  in  una  ciltà,  dove 
possino  meno  le  leggi,  che  gli  uomini,  perchè 
quella  patria  è desiderabile  , nella  ipinle  le 
sostanze  e gli  amici  si  possino  sicuramente 
godere  , non  quella  dove  ti  possino  essere 
quelle  bilie  fncilmrnlr,  r gli  amici,  per  paura 
di  loro  propri  . "•’be  tue  maggiori  necessità 
li  ahliandommo.  E sempre  agli  uomini  savi  c 
linoni  fu  mcn  grave  udire  i mali  della  patria 
loro,  che  vederli;  c cosa  più  gloriosa  reputano 
essere  un  onorevole  ribello,  rhc  uno  schiavo 
cittadino,  n E partito  dal  papti  pieno  di  sde- 
gno, seco  medesimo  spesso  i suoi  con.sigli  r la 
freddezza  degli  amici  riprendendo,  se  n'andò 
in  esilio,  (.osiino  dall'alira  parte,  avendo  no- 
tizia della  sua  restituzione,  bvrnò  in  Firenze; 
c rade  volte  occorse  che  un  cittadino  tornando 
trionfante  da  una  vilUiria  fusse  ricevuto  dalla 
sua  patria  con  bnibi  enneorso  di  popolo  « 
con  tanbi  dimiislriu'.ione  di  lienevolenza,  con 
quanbi  fu  ricevuto  egli  lornandii  dallo  esilio, 
e da  ciascuno  volontà  riamente  fu  salutato  bc- 
nefallorc  del  po|K>lo  e padre  della  (latria. 
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Sogliono  le  prnvincic  il  piiVilelle  volte,  nel 
Tnrinre  eh’  elle  fanno  , ilall’  ordine  venire  al 
disordine,  e di  nuovo  dii>oi  dai  disordine  al- 
l'ordinc  trapassare;  percliè  non  essendo  dalia 
natura  conceduto  alle  inondane  cose  ii  fer- 
marsi , come  elle  arrivano  alla  loro  ultima 
pcrfcrionc,  non  avendo  più  da  saiire,  conviene 
che  sccndino,  c similmente,  scese  che  le  sono, 
e per  gli  disordini  airullìina  bassezza  perve- 
nute, di  necessità  non  potendo  più  scendere, 
conviene  che  salghino;  c così  sempre  dal  hene 
si  scende  al  male,  e dal  male  si  sale  al  hene. 
Perchè  In  virtù  partorisce  quiete,  in  quiete  ozio, 
l’ozio  disordine,  il  disordine  rovina;  e simil- 
mente dalla  rovina  nasce  i'ordine,  dall'ordine 
virtù,  da  questa  gloria  c buona  fortuna.  Onde 
si  è da’  prudenti  osservato,  come  ie  Ictiere 
vengono  dietro  alle  armi,  e che  nelle  provincie 
e nelle  cituà  prima  i capitani  che  i nioson  na- 
scono. Perchè  avendole  Imone  ed  ordinate  armi 
partorito  vittorie,  e le  vittorie  quiete,  non  si 
può  in  fortezza  degii  armati  animi  con  ìi_più 
onesto  ozio  che  con  (|ueiio  deiie  iettere  cor- 
rompere, nè  puù  i'ozio  con  il  maggiore  e più 
pericoloso  inganno  che  con  (|ucsto  neiie  città 
bene  institnite  entrare.  Il  che  fu  da  Catone 
(quando  in  Roma  Diogene  c Carueaiie  lilo.soli, 
mandali  da  Atene  oratori  al  senalo,  vennero) 
ottimamente  conosciuto  ; il  quale  veggendo 
come  In  gioventù  romana  cominciava  con  am- 
mirazione a seguit4irgli,  c conoscendo  il  male 
che  da  i|iiello  onesto  ozio  alla  sua  patria  ne 
poteva  risulUire,  provvide  che  nissuno  lilosofo 
potesse  e.ssere  in  Roma  ricevo  lo.  Vengono  per- 
tanto le  provincie  per  questi  mezzi  alla  rovina, 
dove  pervenute,  e gli  uomini  per  le  l)attilure 
divenlati  .savi,  ritornano,  come  è detto,  al- 
r ordine , se  già  da  una  forza  istraordinaria 
non  rimangono  solTocati.  Oneste Ciigioni  fecero, 
prima  mediante  gli  antichi  Toscani , dipoi  i 
Romani,  ora  felice  ora  misera  l'Ilalia;  cd  av- 
venga che  di  poi  sopra  le  romane  rovine  iupii 
si  sia  edificato  cosa  che  l'ahhia  in  modo  da 
quelle  ricomperata,  che  sotto  un  virtuóso  prin- 
cipato ablda  potuto  glorio.samenle  operare, 
nondimeno  surse  tanhi  virtù  in  alcuna  delle 
nuove  città  c de'  nuovi  imperi,  i i|uali  intra  le 
romane  rovine  nacquero,  clic  .sehhenc  uno  non 
dominasse  agli  altri,  erano  nondimeno  in  mollo 
insieme  concordi  ed  ordinati,  che  da'  Barbari 
la  liberarono  c difesero.  Intra  i quali  irnperj. 
i Fiorentini,  se  egli  erano  di  minor  dominio, 
non  erano  di  autorità,  nè  di  potenza  minori: 
aiui  per  esser  posti  in  mezzo  aH’ltalia,  ricclii 


e presti  alle  offese,  o eglino  felicemente  una 
guerra  loro  mossa  sostenevano,  o c'  viavano  la 
villoria  a quello  con  il  ipiale  c’  si  acrosUivano. 
Dalla  virtù  adunque  di  questi  nuovi  principati 
.se  non  nacquero  tempi  che  fossero  per  lunga 
pace  (|uieti,  non  furono  anche  per  l'asprezza 
della  guerra  pericolosi.  Perchè  pace  non  si  puù 
affermare  che  sin  dove  spe.ssq  i principati  con 
le  armi  l’uno  l’altro  si  a.ssalùino;  guerre  an- 
cora non  si  possono  chiamar  quelle  , nelle 
(|uali  gli  uomini  non  si  ammazzano,  le  città 
non  si  saccheggiano,  i (principati  non  si  di- 
struggono; (icrcliè  quelle  guerre  in  lanhi  de- 
bolezza vennero,  che  le  si  cominciavano  senza 
(laura,  tratlavansi  senza  pericolo,  c lìnivansi 
senza  danno.  Tanto  che  quella  virtù,  che  per 
una  lunga  pace  si  soleva  nelle  altre  provincie 
spegnere,  fu  dalla  viltà  di  quelle  in  Italia 
s(ienta,  come  chiaramente  si  potrà  conoscere 
(ler  quello  che  da  noi  sarà  dal  mille  quatlrn- 
cento  trentai(uallroal  novanlaquattro  descritto, 
dove  si  vedrà  come  alla  line  si  aperse  di  nuovo 
la  via  ai  Barbari,  e ri(iosesi  l'Italia  nella  ser- 
vitù di  quelli.  K se  le  cose  fatte  dai  principi 
nostri  fuori  eil  in  casa  non  fieno,  come  ((nelle 
degli  antichi , con  ammirazione  per  la  loro 
lirtù  e grandezza  lette,  fieno  forse  (ler  le  ol- 
tre loro  ((iialilà  con  non  minore  aminirazioiie 
considerale , vedendo  come  tiinli  nohilissiini 
(lopuli  da  sì  delioli  c imdc  amministrate  anni 
russerò  tenuti  iti  freno.  F se  nel  descrivere  le 
cose  seguite  in  <(uesto  guasto  mondo  non  si 
narrerà  o fortezza  di  soldati,  o virtù  di  capi- 
tano, o amore  verso  la  patria  di  citladino,  si 
vedrà  con  quali  inganni,  con  quali  astuzie  ecl 
arti  i princi(ii,  i snidati,  e capi  delle  repuh- 
hliche,  (icr  mantenersi  ((uclla  reputazione  clic 
non  avevano  meritata,  si  governavano.  Il  che 
sarà  forse  non  meno  utile  che  si  sicno  le  an- 
tiche cose  a conoscere;  perchè  se  quelle  i li- 
licrali  animi  a seguihirle  accendono,  queste 
a fuggirli*  e spegnerle  gli  accenderanno. 

Fra  l'Italia  da  quelli  che  la  comandavano 
in  tal  termine  condotta  , che  quando  [ler  la 
concordia  de’  princi[ii  nasceva  una  pace,  poro 
di  poi  da  quelli  che  tenevano  le  armi  in  mano 
era  perturbata;  c così  (ler  la  guerra  con  acqui- 
stavano gloria,  nè  (icr  la  pace  ((uiete.  Fatta 
(icrtanto  la  pace  intra  il  duca  di  .Milano  c l.a 
l.ega  1’  anno  mille  quattrocento  trentatrè  , i 
soldati  volendo  sUire  in  su  la  guerra  si  vol- 
sero contro  alla  Chiesa.  Frano  allora  due  setto 
d’  armi  in  Itidia , Rraccesca  c Sforze.sca.  Iti 
questa  era  capo  il  contè  Francesco  figliuolo  di 
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!«roiTa,  dell'altra  era  principe  Niccolò  Picci- 
nino e Nicrnlò  Kortcbraccio.  A queste  sette 
quasi  tutte  le  altre  armi  italifuic  si  accosta- 
tami. l)i  queste  la  Sfonesca  era  in  maf’pior 
prejjio,  si  per  la  virtù  del  conte,  si  per  la 
promessa  frli  aveva  il  Buca  di  .Rilano  fatta  di 
madonna  Bianca  sua  natunile  ii^diuola.  In  spc- 
ranra  del  qual  parentailo  riputiuionc  grandis- 
sima gli  arrecava.  Assaltarono  adunque  que- 
-te  sette  d'armati  dopo  la  pare  di  Lombardia 
pi-r  diverse  cagioni  pupa  Eugenio.  .Niccolò 
Eortebraccio  eni  mosso  dall'antica  inimicizia 
che  Br.iccio  aveva  sempre  tenuta  con  la  Cbiesa; 
il  conte  per  ambizione  si  muoveva:  binto  die 
Niccolò  assalì  Roma , ed  il  conte  s' insignorì 
della  .Marca.  Donile  i Romani  per  non  volere 
la  guerra  cacciarono  Eugenio  di  Roma  , il 
quale  con  pericolo  e dimcultà  fuggendo  se  ne 
tenne  a Firenze,  dove,  considerato  il  pericolo 
nel  quale  era,  c vedendosi  dai  principi  abban- 
ilonatn,  i quali  per  ragione  sua  non  volevano 
ripigliare  quelle  armi  cb'eglino  avevano  con 
massimo  desiderio  posate,  si  accordò  con  il 
conte,  e gli  concesse  In  signoria  della  .Marca, 
ancora  die  il  conte  all'  ingiuria  dell'  averla 
occupata  vi  avesse  aggiunto  il  dispregio;  per- 
dié  nel  segnare  il  luogo,  dove  scriveva  a'  suoi 
agenti  le  lettere,  con  p.arole  latine,  secondo 
il  rostiimc  italiano,  diceva  : fìx  (ìirfnlco  no- 
fico  Hrminno.  inrilu  l’rtrn  et  Paulo.  Nè  fu 
contento  alla  concessione  delle  terre,  ebe  volle 
essere  creato  gonfaloniere  della  Chiesa,  e tiilto 
gli  fu  arroiisi'ntito  , tanlo  più  temè  Eugenio 
una  pericolosa  guerra  ebe  una  vituperosa  pace, 
biventato  pertanto  il  conte  amico  del  papa, 
l»Tseguilò  Niccolò  Fortebmccio,  e inira  loro 
'■•guirono  nelle  terre  della  Cbiesa  per  molti 
mesi  varj  accidenti,  i quali  lutti  più  a danno 
del  papa  e de’  suoi  sudtiiti.  die  di  dii  maneg- 
giava la  guerra,  seguivano.  Tanto  che  infra 
loro,  mediante  il  duca  di  Milano,  si  concbiuse 
per  via  di  tregua  un  accordo,  dove  l'uno  e 
l’altro  di  essi  nelle  terre  della  Chiesa  principi 
rimasero. 

Questa  guerni  spenta  a Roma,  fu  da  Bali- 
sta da  Canneto  in  Romagna  riaccesa.  Ammaz- 
ro  costui  in  Bologna  alcuni  della  famiglia 
de'  rirìroni.  e il  governatore  por  il  papa  con 
altri  suoi  nimici  cacciò  della  città.  E per  te- 
ucre con  violenza  quello  stato,  ricorse  per 
aiuti  a Filippo,  ed  il  papa  per  vendicarsi  dcl- 
l’ingiuria  gli  domandò  ai  Veneziani  ed  ai  Fio- 
rentini. Furono  l'uno  e l'altro  di  costoro  .snv- 
ii-nuti,  tanto  che  subito  si  trovarono  in  Ro- 
magna due  grossi  eserciti.  Di  Filippo  era  ca- 
pibino  Niccolò  Piccinino;  le  genti  veneziane  c 
fiorentine  da  Oaltamelata  e da  Niccolò  da  To- 
lentino erano  governate.  E propinquo  ad  Imo- 
la vennero  a giornata,  nella  quale  i Veneziani 
HAcmavELLi,  Opere. 


c Fiorentini  furono  rotti,  e .Niccolò  da  Tolen- 
tino mandalo  prigione  al  duca;  il  quale,  o per 
fraude  di  quello  o per  dolore  del  ricevuto  dan- 
no, in  pochi  giorni  inori.  Il  duca  dopo  questa 
vittoria,  0 per  esser  debole  per  le  passate  guer- 
re, 0 per  credere  che  la  Lega,  avuta  questa  rot- 
ta, posasse,  non  seguì  altrimenti  la  fortuna,  e 
dette  tempo  al  papa  ed  ni  collegati  di  nuovo  d’u- 
nirsi; i quali  elessero  per  loro  capitano  il  colile 
Francesco,  e.  fecero  impresa  di  cacciare  Niccolò 
Fortebraccio  dalle  lerre  della  Chiesa,  per  ve- 
dere se  potevano  ultimare  quella  guerra,  che 
in  favore  del  pontefice  avevano  incoininciata. 
I Romani,  come  videro  il  papa  gagliardo  in 
su’  campi,  cercarono  d’aver  seco  accordo,  e. 
trovaronlo,  e riceverono  un  suo  comiiiissario. 
Possedeva  Niccolò  Fortebraccio,  intra  le  allre 
terre,  Tiboli,  .Montefiasconi,  Cittó  di  CasUdlo 
ed  Ascesi.  In  questa  terra,  non  potendo  .Nic- 
colò stare  in  campagna,  si  era  rifuggilo,  dove 
il  conte  l’assediò  ; e andando  I'  ossidione  in 
lunga,  perchè  Niccolò  virilmente  si  difendeva, 
pane  al  duca  necessario , o impedire  alla 
Lega  quella  vittoria,  o ordinarsi  dopo  quella 
a difendere  le  cose  sue.  Volendo  pertanto  di- 
vertire il  conte  dell'assedio,  comandò  a Nic- 
colò Piccinino  che  per  la  via  di  Romagna  pas- 
sasse in  Toscana.  In  modo  che  la  lega  giudi- 
cando esser  più  necessario  difendere  la  To- 
scana che  occupare  Ascesi,  ordinò  al  conte 
proibisse  a Nicrnlò  il  pas.so,  il  quale  era  di 
già  con  l’esercito  suo  a Fiirlì.  Il  conte  dall’al- 
tra parie  mosse  con  le  sue  genti,  e ne  venne 
a Lesena,  avendo  lasciato  a Lione  suo  fratello 
la  guerra  della  Marca  e la  cura  degli  stali 
suoi.  E mentre  che  Piccinino  cercava  di  pas- 
sare, ed  il  conte  d’impedirlo.  Niccolò  Forte- 
braccio  assallò  Lione,  e con  grande  sua  glo- 
ria prese  quello,  e le  sue  genti  saccheggiò,  e 
seguitando  la  viltoria  occupò  con  il  medesimo 
impeto  molte  lerre  della  Marra.  Qiieslo  fatto 
contristò  .assai  il  conte,  pensando  essere  per- 
duti tulli  gli  stati  suoi;  e lasciato  parte  del- 
l’esercito all’incontro  di  Piccinino,  con  il  re- 
stante nc  ondò  alla  volta  del  Fortebraccio  , 
c quello  combattè  e vinse  ; nella  qual  rolla 
Fortebraccio  rimase  prigione  e ferito , della 
quale  ferita  morì.  Questa  viltoria  restituì  al 
pontefice  tutte  le  terre  che  da  Niccolò  Forte- 
braccio  gli  erano  state  tolte,  e ridusse  il  duca 
di  .Milano  a domandar  la  pace,  la  quale,  per 
il  mezzo  di  Niccolò  da  Fisti,  niarcbese  di  Fer- 
rara. si  concbiuse  ; nella  quale  le  terre  oc- 
cupate dal  duca  sì  restituirono  alla  Chiesa, 
e le  genti  del  dura  sì  ritornarono  in  Loni- 
barilia;  e Batista  da  Canneto,  come  interviene 
a tutti  quelli  che  per  foRC  e virtù  d’altri  si 
mantengono  in  uno  stato,  partite  che  furono 
le  genti  del  duca  di  Romagna,  non  polendo 
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le  forze  e \irlù  sue  tenerlo  in  Boloun»,  se 
ne  fiigi-'i;  ilove  messer  Aiilonio  llenlivt)gli  eaiio 
della  parte  avversa  ritornò. 

Tutte  queste  cose  nel  tempo  dell'esilio  di 
Co.sinio  ,se);uironu,  dopo  la  cui  tornala  quelli 
clic  l'avevano  rimesso  c tanti  eiltadini  iiijriu- 
riali  pensarono  senza  alcuno  rispetto  d'assi- 
curarsi dello  slato  loro;  e la  si;;noria,  la  quale 
nel  magistrato  il  novembre  e il  dicembre  sue- 
eedelte,  non  eonlenta  a (luello  clic  dai  suoi 
antecessori  in  favore  della  parie  era  slato  fat- 
ta. prolungò  c permutò  i eonlini  a molli,  c di 
nuovo  molli  altri  ne  coniìnò;  eil  ai  eilladini 
non  tanto  I’  umore  delle  parti  noeeva  , ma 
le  riechezzc,  i parenti  e le  amicizie  privale. 
E se  questa  proscrizione  dal  sangue  fiisse  suda 
aceompagnata,  avrebbe  a quella  d'  Ollaviano 
e Siila  renduto  similitudine;  ancora  ebe  in 
(|ualclie  parte  nel  sangue  s'inligues.se,  perebè 
Antonio  di  iternardu  (iuadagui  fu  decapitalo, 
e quattro  altri  eilladini.  iidra  i i|uali  fu  Za- 
nobi  dei  Bell'ratelli  e tinsimo  Barbadori,  che 
avendo  passali  i confini . e trovandosi  a Vi- 
negia,  i Veneziani  stimando  più  l'amicizia  di 
Cosimo  elle  l'onor  loro  , gli  mandarono  pri- 
gioni , dove  furono  vilmente  morti,  i.a  ijual 
cosa  delle  grande  ripuUizione  alla  parte  , e 
grandissimo  terrore  ai  nimiri;  considerato  ebe 
sì  potente  repubblica  vendesse  la  liberlà  sua 
ai  Fiorentini;  il  ebe  si  eredelte  avesse  fallo, 
non  tanto  per  beneficare  Cosimo,  quanto  per 
accendere  più  le  parti  in  Firenze,  e fare  me- 
diante il  sangue  la  divisione  della  eillà  nostra 
più  pericolosa;  perebè  i Veneziani  non  vede- 
vano altra  opposizione  alla  loro  grandezza 
che  l'unione  di  quella.  . 

Spogliata  adunque  la  cillà  de'  nemici  o so- 
spetti allo  sialo,  si  vol.sero  a beneficare  nuove 
genti  per  Dire  più  gagliarda  la  parie  loro:  e 
la  famiglia  degli  Alberti,  e qualiin<|ue  altro  si 
trovava  ribelle,  alla  patria  restituirono  : tulli 
i grandi,  eecelln  pochissimi,  neH  oniiiie  po- 
polare ridussero;  le  possessioni  dei  ribelli  intra 
loro  per  picciolo  prezzo  si  divisero.  Appre.sso 
a questo  con  leggi  e nuovi  ordini  si  affortili- 
caronu,  c fecero  nuovi  squittinj,  traendo  dalie 
borse  i nimici,  e riempiendole  d'amici  loro. 
FM  ammoniti  dalla  rovina  degli  avversari,  giu- 
dicando che  non  basUissero  gli  squittinj  .scelti 
a tener  fermo  lo  stato  loro  . pensarono  che 
i magisirali,  i (piali  del  sangue  hanno  auto- 
rità, russerò  sempre  de'  principi  della  sella 
loro;  e però  volleno  che  gli  nccnppialni i , 
preposti  nll'iinborsazione  de'  nuovi  sipiilliiij. 
insieme  con  la  signoria  vecchia  avessero  au- 
torità di  creare  la  nuova.  lh>llero  agli  Olio 
di  guardia  autorità  .siqira  il  sangue;  provvi- 
dero che  i confinati,  l'omito  il  tempo,  non  po- 
tessero tornare,  se  prima  dei  signori  c collegi. 


che  sono  in  numero  trentasette,  non  se  ne  ac- 
cordava trenta<|iiattro  alla  loro  restituzione. 
1,0  scrivere  loro,  e da  ipielli  ricevere  lettere, 
proihiruno;  ed  ogni  parola,  ogni  cenno,  ugni 
u.sanza,  che  fusse  in  alcuna  parte  a quelli  che 
governavano  dispiaciuta,  era  gravissimamenle 
punita.  E se  in  Firenze  rimase  alcuno  so- 
spetto , il  (piale  da  ipieslc  olTese  non  fusse 
stalo  aggiunto,  fu  dalle  gravezze  che  di  nuovo 
ordinarono  afllillo;  eil  in  poco  tempo  avendo 
eacciata  ed  impoverita  tutta  la  parte  nemica, 
dello  sbilo  loro  si  nssiciirarono.  E per  non 
uiancarc  di  aiuti  di  filari,  e per  torgli  a quelli 
che  disegnassero  offendergli,  con  il  papa.  Ve- 
neziani. e duca  di  .tlilano  a difensiune  degli 
stali  si  collegarono. 

J^lando  adumpie  in  ipiesta  fortuna  le  cose 
di  Firenze,  morì  l■iovannn  reina  di  Napoli,  c 
per  suo  teslameiilo  lasciò  Binieri  d'Angiò  erede 
del  regno.  Trovavasi  allora  Alfonso  re  d'Ara- 
gona  in  Sicilia,  il  quale,  per  raniicizia  aveva 
con  molti  baroni,  si  preparava  ad  occupari' 
i|uel  regno.  I Napoletani,  c molli  baroni  fa- 
vorivano  Binieri:  il  papa  ilall'allra  parte  non 
voleva,  nè  che  Binieri,  nè  che  Alfonso  l'oc- 
ciipassc,  ma  desiderava  che  per  un  suo  gover- 
natore si  amniinislra.sse  [ Av.  IHI."!].  Venne 
pertanto  Alfonso  nel  regno,  e fu  dal  duca  di 
Sesso  ricevulo,  dove  condusse  al  suo  soldo  al- 
eiini  principi , con  animo  (avendo  Oipua.  la 
(piale  il  principe  di  Taranto  in  nome  di  Al- 
fon.so  possedeva)  di  co.stringere  i .Napoletani  a 
fare  in  sua  volontà;  e mandò  l'armala  sua  ad 
assalire  ('•aota.  la  ipiale  per  gli  .Napoletani  si 
teneva,  l’er  la  ipial  cosa  i Napoletani  iloman- 
ilarono  aiuto  a Filipiio.  l’ersuasc  costui  i (le- 
novesi  a |irenilere  i|ueU'inipn'sa;  i (piali  non 
solo  per  soildisfare  al  duca  loro  principe,  ma 
per  salvare  le  loro  mercanzie,  che  in  Naiioli 
ed  in  lìaela  avevano,  armarono  una  polenti' 
armata.  Alfonso  dall'altra  parte  sentendo  (|iie- 
sto,  ringrossò  la  sua,  ed  in  persona  andò  al- 
l'incnnlro  dei  lìeiiovesi,  c .sopra  all'isola  di 
Ponzio  venuti  alla  zuffa,  l'armala  aragonesi- 
fu  rolla,  ('(1  Alfonso  insieme  con  molli  prin- 
cipi preso,  e dato  da'  t'ienovesi  nelle  mani 
di  Filippo. 

Questa  villoria  sbignlli  tulli  i principi  che 
in  Italia  temevaiio  la  potenza  di  Filippo,  per- 
chè giudicavano  aves.se  grandissima  occasioni' 
d'insignorirsi  del  liiltii.  .Ma  egli  (tanto  sono 
diverse  le  opinioni  degli  uoniiiiil  prese  partilo 
al  liilto  a ((uesta  opinione  rimirano.  Era  .Nl- 
fonso  uomo  priidenle  . e come  prima  polò 
parlare  a Filippo  gli  dimostrò  qiianlo  ei  s'iii- 
gaiinava  a favorire  Binieri  e disfavorire  lui, 
perchè  Binieri,  diventalo  re  di  Napoli,  nveva 
a fare  ogni  sforzo,  perchè  .Milano  diventiisso 
del  re  di  Francia,  per  avere  gii  aiuti  propiii- 
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qui  c non  avere  a cercare  ne’  suoi  bisogni 
(he  gli  fiissc  aperta  la  via  a’  suoi  soccorsi. 
.\è  poteva  altrimenti  di  questo  assicurarsi  so 
non  con  la  sua  rovina,  facendo  diventare  quel- 
lo stato  francese;  e clie  al  contrario  interver- 
rebbe quamio  esso  ne  diventasse  principe; 
pen  hè  non  temendo  altro  nimico  che  i Fran- 
tesi, era  necessiUUo  amare  e carezzare,  c, 
non  che  altro,  ubbidire  a colui  che  ai  suoi 
nimici  poteva  aprire  la  via.  E per  questo  il 
titolo  del  regno  verrebbe  a essere  appresso 
ad  Alfonso,  ma  l'autorità  e la  potenza  appres- 
so a Filippo.  Sicché  molto  più  a lui  che  a 
sé  apparteneva  considerare  i pericoli  deH'un 
partito,  e Tutilità  deiraltro,  se  già  ci  non  vo- 
lesse piuttosto  soddisfare  ad  un  suo  appetito, 
che  assicurarsi  dello  stato  ; perchè  nell’  un 
caso  ei  sarebbe  principe  c libero,  neU’altro, 
sendo  in  mezzo  di  due  potentissimi  principi, 
o egli  perdérebbe  lo  stato , o e’  viverebbe 
>empre  in  sospetto,  e come  servo  avrebbe  ad 
ubbidire  a quelli.  Poterono  hinto  queste  pa- 
role neiranimo  del  duca,  che  mutato  propo- 
sito liberò  Alfonso,  c onorevolmente  lo  riman- 
dò a (ienova,  e di  quindi  nel  regno;  il  quale 
si  trasferì  in  GaeUi,  la  quale,  subito  che  s’in- 
tese la  sua  liberiizione,  era  staUi  occupata  da 
alcuni  signori  suoi  partigiani. 

1 Genovesi  veggendo  come  il  duca  senza 
aver  loro  rispetto  aveva  liberato  il  re,  e che 
quello  dei  pericoli  e delle  spese  loro  si  era 
onorato,  e come  a lui  rimaneva  il  grado  della 
liberazione  c a loro  Fingiurin  della  cattura  c 
della  rolla  , tutti  si  disdegnarono  contro  a 
quello.  .Aélla  città  di  Genova,  (|uando  la  vive 
nella  sua  liliorU't , si  crea  per  liberi  suffragi 
uu  rapo,  il  (piale  chiamano  doge,  non  perchè 
«ia  assoluto  principe,  nè  perchè  egli  solo  de- 
liberi , ma  come  capo  proponga  (piello  che 
dai  magistriiti  e consigli  loro  si  debba  deli- 
berare. Ila  ipiella  città  molte  nobili  famiglie, 
le  quali  sono  tanto  potenti,  che  diilicilmente 
ali'iinperio  de’  magistrali  ubbidiscono.  Di  tutte 
le  altre  la  Fregosa  e l'Adorna  sono  potentis- 
sime. Da  ({ucstc  nascono  le  divisioni  di  quella 
fitti,  e che  gli  ordini  civili  si  guastano,  per- 
ché combattendo  intra  loro  non  civilmente, 
ma  il  più  delle  volte  con  le  armi  questo  prin- 
cip,vio,  ne  segue  che  sempre  è una  parte  af- 
flitta, c l’altra  rogge;  ed  airuna  volta  occorre; 
che  <iuelli  che  si  trovano  privi  delle  loro  di- 
gnità, alle  armi  forestiere  ricorrono,  e quella 
[lalria,  che  loro  governare  non  possono,  al- 
i'imjierio  d’un  forestiero  sottomettono.  Di  qui 
nasceva  c nasce,  che  quelli  che  in  Lombardia 
regnano,  il  più  delle  volte  a Genova  comnn- 
<iano,  come  allora,  quando  Alfonso  d'Aragona 
fu  preso,  interveniva.  E intra  i primi  Geno- 
vesi che  erano  stali  cagione  di  sottometterla  a 


Filippo,  era  stato  Francesco  Spinola,  il  quale 
non  mollo  poi  ch’egli  ebbe  fatta  la  sua  patria 
serva,  come  in  simili  casi  sempre  interviene, 
diventò  .sospetto  al  duca.  Onde  ch’egli  sde- 
gnato s’aveva  eletto  quasi  che  un  esilio  volon- 
tario a Gaeta,  dove  trovandosi,  quando  e’  se- 
gui la  zuffa  navale  con  Alfonso,  ed  essendosi 
portato  ne’  servigi  di  quella  impresa  virtiio- 
samenle,  gli  parve  avere  di  nuovo  tanto  me- 
ritalo con  il  duca,  che  potesse  almeno  in  pre- 
mio de’  suoi  meriti  stare  sicuramente  a Ge- 
nova. Ma  veduto  che  il  duca  scguitiiva  ne’  so- 
spetti suoi , perchè  egli  non  poteva  credere 
che  quello  che  non  aveva  amato  la  libertà 
della  sua  patria,  amasse  lui,  deliberò  di  ten- 
tiire  di  nuovo  la  fortuna,  e ad  un  tratto  ren- 
dere la  libertà  alla  patria,  c a sè  la  fama  e 
la  sicurU'i  ; giudicando  non  avere  con  i suoi 
cittadini  altro  rimedio,  se  non  far  opera,  che 
donde  era  nata  la  ferita,  nascesse  la  medicina 
e la  salute.  E vedendo  l’indignazione  univer- 
sale nata  contro  al  duca  per  la  liberazione  del 
re,  giudicò  che  il  tempo  russe  comodo  a man- 
dar ad  effetto  i disegni  suoi,  e comunicò  questo 
suo  consiglio  con  aU|uanti,  i quali  sapeva  che 
erano  della  medesima  opinione,  e gli  confortò 
e dispose  a seguirlo.  Era  venuto  il  celebre 
giorno  di  S.  Giovai!  Batista,  nel  quale  Arismi- 
110 , nuovo  governatore  mandato  dal  duca , 
entrava  in  Genova , ed  essendo  già  entrato 
dentro  accompagnato  da  Opicino  vecchio  go- 
vernatore e da  molli  Genovesi,  non  parve  a 
France.sco  Spinola  da  differire,  ed  uscì  di  casa 
armato  insieme  con  quelli  che  della  sua  deli- 
berazione erano  consapevoli,  e come  fu  sopra 
la  piazza,  posta  davanti  alle  sue  case,  gridò  il 
nome  della  libertà.  Fu  cosa  mirabile  a vedere 
con  quanta  prestezza  quel  popolo  e quelli  cit- 
tadini a questo  nome  concorressino  ; talché 
ninno  il  quale,  o per  sua  utilità  o per  qua- 
lunque altra  cagione,  amasse  il  duca,  non  so- 
lamente non  ebbe  spazio  a pigliare  le  armi, 
ma  appena  si  potette  consigliar  defla  fuga. 
Arismino  con  alcuni  Genovesi  cli’erano  seco, 
nella  rocca,  che  per  il  duca  si  guardava,  si  ri- 
fuggì. Opicino  presumendo  potere,  se  si  rifug- 
giva in  palagio,  dove  duemila  armali  a sua 
ubbidienza  aveva,  o salvarsi  o dar  animo  agli 
aulici  a difendersi,  voltosi  a quel  cammino, 
prima  che  in  piazza  arrivasse,  fu  morto,  C(Ì 
in  molte  parli  diviso  , fu  per  tutta  Genova 
strn.scinato.  E ridotta  i (ìenovesi  In  città  sotto 
i liberi  magistrati,  in  pochi  giorni  il  castello 
c gli  altri  luoghi  forti  posseduti  dal  duca  oc- 
cuparono, ed  al  tutto  dal  giogo  del  duca  Fi- 
lippo si  liberarono. 

Queste  cose  co.sì  governale,  dove  nel  prin- 
cipio avevano  sbigottito  i principi  d’Italia,  te- 
mendo che  il  duca  non  diventasse  troppo  po- 
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Ionie , (lolloro  loro , vortondn  il  lino  ohe  cb- 
borii  [Am.  H.'KÌ],  spornnin  di  potorio  lonor  in 
frollo,  0,  nonosliinto  la  lojia  di  nuovo  falUi,  i 
l'ioronlini  od  i Vonoriaiiì  oon  i C.onoiosi  s'ao- 
oordai'oiio.  Ondo  ilio  inessor  Kinaldo  do"li  Al- 
bini o gli  altri  rapi  doi  fiioriisoili  lioronliiii 
vodonclo  lo  roso  porliirbato , od  il  mondo 
avor  mutato  viso,  presero  sporaiiia  di  poter 
indurre  il  dura  a una  manirosta  guerra  ron- 
Iro  a Kironro;  o andatine  a .Milano,  mo.ssor 
lliiialdo  parlò  al  duca  in  ipiósia  sontonr.a:  r Se 
noi.  già  tuoi  nimiri,  veniamo  ora  ronlidonlo- 
monto  a supplicare  gli  aiuti  tuoi  por  ritornare 
nella  p.itria  nostra  , nò  tu  . nò  airiino  altro 
elio  considera  lo  umane  roso  mine  le  prore- 
iloiio  , 0 (inalilo  la  fortuna  sia  varia  , .se  ne 
debbo  maravigliare  , non  ostante  die  delle 
passate  o dello  presenti  azioni  nostre,  e toro 
per  (|iiollo  die  già  raremino.  o con  la  patria 
per  (pielto  che  farciamo,  possiamo  .aver  nia- 
iiifoste  c ragionevoli  scuso.  Aiun  uomo  buono 
riprenderà  mai  alcuno  die  cerchi  di  difendere 
la  patria  sua,  in  i|ualunque  modo  se  la  di- 
fenda. Ac  fu  mai  il  fine  nostro  d'Ingiuriarli, 
ma  si  bene  di  guardare  la  patria  nostra  dalle 
ingiurie;  di  die  lo  ne  può  essere  testimone  die 
nel  corso  delle  maggiori  littorie  della  lega 
nosira , c]uando  noi  li  conoscemmo  vólto  ad 
una  vera  pace,  fuinnio  piò  desiderosi  di  <|uclla 
dio  tu  medesimo;  lanlo  die  noi  non  dubitiamo 
di  aver  mai  fatto  cosa  da  dubitare  di  non  po- 
ter da  le  (|ualuiiquo  ^'razia  ottenere.  ;Aò  anco 
la  patria  nosira  si  può  dolere  dio  ind  ti  roii- 
forliamo  ora  a pigliare  quelle  anni  contro  di 
lei,  dalle  ipiali  con  tanta  ostinazione  la  difen- 
drniiiio;  perdiò  quella  patria  merita  da  tulli  i 
cilladini  essere  amata,  la  quale  ugualmente 
tutti  i suoi  cittadini  ama.  non  quella  dio,  po- 
sposti tutti  gli  altri,  pochissimi  no  adora.  .Aè 
sia  alcuno  die  danni  lo  armi  in  qualum|uv 
modo  contro  alla  patria  mosso;  perdiò  le  città, 
ancora  dio  sieno  corpi  misti , hanno  con  i 
corpi  sejiiplici  somiglianza,  e come  in  questi 
nascono  molte  volto  inferiiiilà , che  senza  il 
ferro  o il  fuoco  non  si  possono  sanare,  cosi  in 
quelle  mollo  volto  insiirge  tanti  inconvenionti, 
che  un  pio  o buono  cittadino,  ancora  che  il 
ferro  vi  fosso  necessario,  pcccherehho  molto 
più  a lasciarle.  ìncurato  che  a curarle.  Oliale 
adunque  piloto  essere  malattia  maggiore  ad 
un  corpo  d’iiiia  repubblica,  clic  la  servitù? 
Oliale  medicina  è più  da  usare  necessaria . 
che  (|uella  che  da  questa  infermità  la  sollevi? 
Sono  solamente  quelle  guerre  giuste,  che  sono 
necessarie,  o quello  armi  sono  pietose,  dove 
non  è alcuna  speranza  fuori  dì  quelle.  Io  non 
so  qual  necessità  sia  maggioro  che  la  nosira, 
o qual  pietà  possa  superar  (|iiella  che  tragga 
la  patria  sua  di  servitù.  È cortissimo  portanln 


la  causa  nostra  os.ser  pietosa  c giusta,  il  eho 
debbo  essere  e da  noi  e da  le  considerato.  IVc 
per  la  parte  tua  (inesla  giiislizia  manca;  per- 
chè i Fiorentini  non  si  sono  vergognati,  dopo 
una  pace  con  tanta  solennità  celebrata,  essersi 
con  i Cieiimesi  tuoi  ribelli  collegati,  lanlo  che 
so  la  causa  nosira  non  ti  muove,  ti  muoia  lo 
sdc'gno,  e tanto  più,  leggendo  rimprcsa  facile. 
Perchè  non  li  debbono  sbigottire  i passali 
escnipj,  dove  tu  bai  veduto  In  pidenza  di  quel 
popolo,  0 l'ostinazione  alla  difesa;  le  quali 
due  cose  li  dovrebbero  ragioni  vobnenle  an- 
cora far  temere,  quando  lo  fossero  di  quella 
medesima  virtù  che  allora  ; ma  ora  tutto  il 
contrario  troverai;  perchè  qual  potenza  limi 
tu  clic  sia  in  una  città  die  abbia  da  sè  no- 
vanieiilo  scaeciabi  la  maggior  parte  delle  suo 
ricdiezz.e  o della  sua  incluslria?  Oliale  ostina- 
zione vuoi  tu  die  sin  in  un  popolo  per  .sì  va- 
rie e nuove  inìmicìzio  disunito?  I.a  qual  di- 
sunione è cagione,  die  ancora  quelle  ricchezze 
dio  vi  sono  rimase,  non  si  possono  in  quel 
modo,  che  allora  si  potevano,  spendere;  per- 
diè  gli  uomini  volentieri  cniisiimaiin  il  loro 
patrimonio  quando  o'  veggono  per  la  gloria  c 
per  l'onore,  e stalo  loro  proprio  consumarlo, 
sperandoqiiel  bene  riacquistare  nella  pace  che 
la  guerra  loro  toglie,  non  quando  ugiinlmeiile 
nella  guerra  c nella  pare  si  veggono  oppri- 
mere, avendo  nell' una  a siqiportare  l'ingiu- 
ria de'  niinici.  nell'allra  l'insolenza  di  coloro 
che  gli  comandano.  Fd  ai  popoli  nuoce  molto 
più  l'avarizia  dei  suoi  cittadini,  che  la  rapa- 
cità degli  nimiri.  perchè  di  ipiesta  si  spera 
iiualdie  lolla  vedere  il  fine , dell'  .alira  noti 
mai.  Tu  imiovevi  adunque  le  anni  nelle  pas- 
sale guerre  contro  a tutta  una  città,  ora  con- 
tro ad  una  minima  parte  di  essa  le  muovi; 
venivi  per  tórre  lo  stalo  a molti  cittadini  e 
buoni,  ora  vi  ni  per  torlo  a pochi  e tristi; 
venivi  per  torre  la  liherbà  ad  una  città,  ora 
vieni  per  rendergliene.  F,  non  è ragionevole 
che  in  tinta  disparità  di  cagioni  ne  segnino 
pari  cffetli;  anzi  è da  sperarne  una  certa  vit- 
toria. la  quale  di  quanta  fortezza  sin  allo  stillo 
tuo  facilmente  lo  puoi  giudicare,  avendo  la 
Toscana  amica  , c per  tale  e tanto  obbligo 
obbligata,  della  quale  più  ncll’iinprese  tue  ti 
varrai  che  di  .Mil.ano;  e dove  altra  volta  quello 
acquisto  sarebbe  stalo  giudicato  ambizioso  e 
violento,  al  presento  sarà  giusto  e pietoso  esti- 
mato. .Aon  lasciare  pertanto  passare  questa 
occasione;  e pensa  che  se  le  altre  tue  imprese 
coiilro  a quella  città  li  partorirono  con  difli- 
collà  spesa  ed  infamia , questa  ti  abbia  con 
faciliti!  utile  grandissimo  o fama  oncsiissinia 
a partorire,  i 

Aon  erano  necessarie  molte  parole  a per- 
suadere al  duca  che  muovesse  guerra  ai  Fio- 
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reiitiiiì,  perchè  era  mosso  da  uno  ereditario 
odio  ed  una  cieca  anibi/.ione,  la  (piale  così  gli 
rijiuandava , e tanto  più  sondo  spinto  dalle 
nuove  ingiurie  per  raccordo  fallo  con  i Geno- 
vesi; nundiincno  le  passale  spese,  i corsi  pe- 
ricoli con  la  incinoriu  delle  fresche  perdite,  c 
le  vane  speranze  de’  fuoruscili  lo  sbigottivano. 
Aveva  questo  duca,  subito  che  egli  intese  la 
ribellione  di  Genova,  mandato  IViccolò  Picci- 
nino con  tutte  le  sue  genti  d'arme,  e quelli 
fanti  che  potette  del  paese  ragunare  , verso 
(|uella  città  per  far  forza  di  ricuperarhi  prima 
che  i cittadini  avessero  fermo  ranimo  cd  or- 
dinato il  nuovo  governo , conlidandosi  assai 
nel  castello , che  dentro  in  Genova  per  lui 
si  guardava.  K benché  ISiccolù  cacciasse  i Ge- 
novesi d'in  su  i monti,  e togliesse  loro  la  valle 
di  Pozeveri , dove  s’ erano  falli  forti,  c gli 
avesse  ripinti  dentro  alle  mura  della  cittìi, 
nondimeno  trovò  tanta  diflìcoltii  nel  passare 
più  avanti  per  gli  ostinali  animi  de’  cittadini 
a difendersi,  che  fu  costretto  da  quella  disco- 
starsi.  Onde  il  duca , alle  persuasioni  degli 
usciti  fiorentini,  gli  comandò  cIkì  assalisse  la 
riviera  di  Levante,  e facesse  propinquo  a’  con- 
tini di  Pisa  quanta  maggior  guerra  nel  paese 
genovese  poteva,  pensando  che  quella  impresa 
gli  avesse  a mostrare  di  tempo  in  tempo  i 
parb'li  che  dovesse  prendere.  Assaltò  adunque 
.Aiccolò  Serezana,  e quella  prese;  dipoi,  fatti 
di  molti  danni,  per  far  più  insospettire  i Fio- 
rentini se  ne  venne  a Lucca,  dando  voce  di 
voler  passar  per  ire  nel  regno  agli  aiuti  del  re 
di  Aragona.  Papa  Eugenio  in  su  questi  nuovi 
accidenti  parli  di  Fireiue,  c n’andò  a Bologna, 
dove  trattava  nuovi  accordi  infra  il  duca  e la 
lega,  inostnindo  al  duca  che  quando  e’  non 
consentisse  all’accordo,  sarebbe  di  concedere 
alla  lega  il  conte  Francesco  necessitato,  il  quale 
allora  suo  confederato  sotto  gli  stipendi  suoi 
militava.  E benché  il  ponlence  in  questo  si 
alTaticasse  assai , nondimeno  invano  tutte  le 
sue  pratiche  riuscirono;  perché  il  duca  senza 
Genova  non  voleva  accordarsi,  e la  lega  voleva 
che  Genova  restasse  libera,  e perciò  ciasche- 
duno diOidaudosi  della  pace  si  preparava  alla 
guerra. 

A'enuto  pertanto  .>iccolò  Piccinino  a Lucca, 
i Fioreatini  di  nuovi  movimenti  dubitarono,  e 
fecero  cavalcare  con  le  loro  genti  nel  paese  di 
fhsa  .'\eri  di  Gino,  e dal  pontefice  impetrarono 
che  il  conte  Francesco  s'accozzasse  con  seco, 
e con  l'e>ercito  loro  fecero  allo  a S.  Gonda. 
Piccinino , che  era  a Lucca  , domandava  il 
passo  per  ire  nel  regno,  ed  essendogli  dine- 
gato, minacciava  di  prenderlo  per  forza.  Erano 
gli  eserciti  e di  forze  e di  capitani  uguali,  e 
l>eri  iò  non  volendo  alcuno  di  loro  tentare  la 
firtuna,  seudo  ancora  ritenuti  dalla  stagione 


fredda,  perchè  di  dicembre  era,  molli  giorni 
senza  oirendersi  dimorarono.  11  primo  che  di 
loro  si  mosse  fu  iN'iccolò  Piccinino,  al  (|uale 
fu  mostro,  che  se  di  noth'  assalisse  Vico  Pi- 
sano, fiicilmcnte  l'occuperebbe.  Fece  .Mccolò 
rimprcsa,  c non  gli  riuscendo  occupare  Vico, 
saccheggiò  il  paese  aH'intorno,  ed  il  Borgo  di 
S.  Giovanni  alla  Vena  rubò  ed  arse.  Questa 
impresa,  ancora  che  ella  riuscisse  in  buona 
parlo  vana,  dette  nondimeno  animo  a .\iccolò 
di  procedere  più  avanti,  avendo  massimamente 
veduto  che  il  conte  e iVeri  non  s’erano  mossi; 
e perciò  assali  santa  Maria  in  Castello  e Fi- 
letto, c vinsegli.  iVò  per  questo  ancora  le  genti 
fiorentine  si  mossero,  non  perchè  il  conte  te- 
messe , ma  perchè  in  Firenze  dai  magistrali 
non  s’era  ancora  deliberala  la  guerra  per  la 
riverenza  che  s’aveva  al  papa,  il  quale  trat- 
tava la  pace.  E quello  clic  per  ]>rudenza  i 
Fiorentini  facevano,  credendo  i nimici  che  per 
timore  lo  facessero  , dava  loro  più  animo  a 
nuove  imprese  ; in  modo  che  deliherarono 
espugnare  Barga  , e con  tulle  le  forze  vi  si 
presentarono.  Questo  nuovo  assalto  fece  che  i 
Fiorentini,  posti  da  parte  i rispetti  [An.  li.'!!'], 
non  solamcnfe  di  soccorrere  Barga,  ma  di  as- 
salire il  paese  lucchese  deliberarono.  Andato 
pertanto  il  conte  a trovar  iViccolò,  e appic- 
cala sotto  Barga  la  zuffa,  lo  vinse,  e quasi  che 
rotto  lo  levò  da  quello  assedio.  I Veneziani 
in  ((uesto  mezzo  , parendo  loro  che  il  duca 
avesse  rotta  la  pace,  mandarono  Giovai!  Fran- 
cesco da  Gonzaga  loro  capitano  in  Ghiaradad- 
da,  il  quale  daunificando  assai  il  paese  del 
duca,  lo  costrinse  a revocare  Niccolò  Picci- 
nino di  Toscana.  La  quale  rivocazione,  insieme 
con  la  vittoria  a(uta  contro  a Niccolò,  dette 
animo  ai  Fiorentini  di  far  l'impresa  di  Lucca, 
e speranza  d'acquislarla;  nella  quale  non  eb- 
bero paura,  nè  rispetto  alcuno,  veggendo  il 
duca,  il  quale  solo  temevano,  coinbaltulo  dai 
Veneziani,  e che  i Lucchesi , per  aver  rice- 
vuto in  casa  i nemici  loro  , e permesso  gli 
assalissero,  non  si  potevano  in  alcuna  parte 
dolere. 

Di  aprile  pertanto  nel  mille  quattrocento 
trenlasellc  il  conte  mosse  l’esercito;  e prima 
che  i Fiorentini  volessero  assalire  altri,  vol- 
sero ricuperare  il  loro,  c ripresero  santa  Maria 
in  Castello,  e ogni  altro  luogo  occupato  dal 
Piccinino.  Dipoi  voltisi  sopra  il  paese  di  Lucca 
assalirono  Camaiore,  gli  uomini  della  quale, 
benché  fedeli  agli  suoi  signori,  putendo  in  loro 
più  la  paura  del  nimico  appresso,  che  la  fede 
deirninico  discosto,  si  arrenderono.  Presonsi 
con  la  medesima  ripuUizione  Massa  e Sere- 
zana.  Le  quali  cose  fatte  , circa  il  fine  di 
maggio  il  campo  tornò  verso  Lucca  , e le 
biade  tutte,  c i grani  guastarono,  arsero  le 
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villo,  taglinronn  lo  viti  c gli  arbori,  prodarono 
il  bcstianio,  nè  a cosa  alruna,  clic  faro  conlro 
ni  nimici  si  suole  o punto  , poriinnarono.  1 
Liicchosi  (lall'allra  parte  voggoiidosi  dal  duca 
abbandonati , disperali  di  poter  difenderò  il 
paese,  l'aTcvano  abbandonato;  e con  ripari  c 
ogni  altro  opporluuo  rimedio  alTorlificnrono  la 
ciltà,  della  (piale  non  dubitavano,  per  averla 
piena  di  difensori,  di  poterla  un  tempo  difen- 
dere, nel  i]unle  speravano;  mossi  dall’esempio 
delle  altre  imprese  clic  i Fiorentini  avevano 
contro  di  loro  fatte,  .^olo  temevano  i niiibili 
animi  della  plebe,  la  quale,  infastidita  all’as- 
sedio,  non  stimasse  pili  i pericoli  proprj  clic 
la  libertà  d’  altri , e gli  sfurvasse  a qualche 
vituperoso  e dannoso  accordo.  Onde  clic  per 
aceenderla  alla  difesa  la  ragunnrono  in  piaz- 
za, c uno  de’  i>iù  antiebi  c de’  più  savj  parlò 
in  questa  sentenza: 

a Voi  dovete  sempre  avere  inteso  , che 
delle  cose  fatte  per  necessitii  non  se  ne  debbe 
nè  piloto  loda  o biasimo  meritare.  Pertanto  se 
voi  ci  accusassi,  credendo  clic  ipiesta  guerra 
che  ora  vi  fanno  i Fiorentini,  noi  ce  l’nvcs- 
simo  guadagnata  avendo  rieeviile  in  casa  le 
genti  del  duca, c permesso  cli’elle  li  assalissero, 
voi  di  gran  lunga  v’ingannereste.  K’  vi  è nota 
l’antica  nimieizia  del  popolo  fiorentino  verso 
(li  voi;  la  quale  non  le  voslre  ingiurie,  non 
la  paura  loro  ha  causata,  ma  si  bene  la  debo- 
lezza vostra,  c rambizinne  loro;  perché  l’una 
dà  loro  speranza  di  potervi  o|iprimere,  l'altra 
gli  spinge  a farlo.  >è  crediate  che  alcun  me- 
rito vostro  gli  possa  da  tal  desiderio  rimuo- 
vere, nè  alcuna  vostra  offesa  gli  possa  ad  in- 
giuriarvi più  accendere.  Fglino  pertanto  hanno 
a pensare  di  torvi  la  libertà,  voi  difenderla; 
e delle  cose  che  quelli  c noi  a questo  fine 
facciamo,  ciascuno  se  ne  può  dolere,  e non  ma- 
ravigliare. Uogliamoci  pertanto  che  ci  assal- 
tino, clic  ci  espugnino  le  terre,  che  ci  ardine 
lo  case  c guastino  il  paese.  Ma  chi  è di  noi  si 
sciocco  che  se  ne  maravigli?  perchè  se  noi  po- 
tessimo, noi  faremmo  loro  il  simile  o peggio; 
c s’cglino  hanno  mosso  questa  guerra  per  la 
venuta  di  iViccolò,  quando  bene  ci  non  Risse 
venuto  , l’avrchbcro  mossa  per  un’  altra  ca- 
gione, e se  questo  male  si  fosse  dilTerito,  c’  sa- 
rebbe forse  stato  maggiore.  Sicché  questa  ve- 
nuta non  si  debbe  accusare,  ma  piuttosto  la 
cattiva  sorte  vostra,  Tambiziosa  natura  loro; 
ancora  che  noi  non  potevamo  negare  al  dura 
di  non  ricevere  le  sue  genti , e venute  che 
l’erano,  non  potevamo  tenerle  che  le  non  fa- 
cessero la  guerra.  Voi  sapete  che  senza  l'aiuto 
d’  un  potente  noi  non  ci  jiossiamo  salvare  ; 
nè  ci  è potenza  che  con  più  fede  o con  più 
forze  ci  possa  difendere  che  il  duca.  Egli  ci 
ha  renduta  la  libertà,  egli  è ragionevole  che 


ce  la  mantenga;  egli  a'  perpetui  nemici  no- 
stri è stato  sempre  inimicissimo.  Se  adunque 
per  non  ingiuriare  i Fiorentini  noi  avessimo 
fatto  sdegnare  il  duca  , avremmo  perduto 
l'amico  e fatto  il  nimico  più  potente,  c più 
pronto  alla  nostra  olTesa.  Sicché  egli  è molto 
meglio  avere  quesla  guerra  con  l amore  del 
duca,  che  con  rodio  la  pace,  e dobbiamo  spe- 
rare clic  ci  abbi  a trarre  di  quelli  pericoli 
ne'  quali  ci  ha  messi,  pure  che  noi  non  ci 
abbandoniamo.  Voi'sapele  con  quanta  rabbia  i 
Fiorentini  più  volte  d abbino  assaltati,  c con 
quanta  gloria  noi  ci  siamo  difesi  da  loro.  E 
molte  volte  non  abbiamo  avuto  altra  speranza 
che  in  Dio  e nel  tempo;  c l’uno  c l’altro  ci  ha 
conservati.  E se  allora  ci  difendemmo,  qual 
cagione  è che  ora  non  ci  dobbiamo  difendere? 
Allora  tutta  Italia  ci  aveva  loro  lasciati  in 
preda,  ora  abbiamo  il  duca  per  noi,  c dob- 
bi.imo  credere  che  i Veneziani  saranno  lenti 
alle  nostre  offese,  come  (incili  ai  quali  dispiace 
clic  la  potenza  de'  Fiorentini  si  accresca.  I.'al- 
tra  volta  i Fiorentini  erano  più  sciolti,  ed  ave- 
v.ino  più  speranza  d’aiuti,  e per  loro  mede- 
simi erano  più  potenti,  e noi  eravamo  in  ogni 
parie  più  deboli;  perchè  allora  noi  difende- 
v.amo  un  tiranno,  ora  difendiamo  noi;  allora 
la  giuria  della  difesa  era  d’altri,  ora  è nostra; 
allora  questi  ci  assallavano  uniti,  ora  disuniti 
ci  assaltano,  avendo  pieni  di  loro  ribelli  tulta 
Italia.  .Ma  (piando  queste  speranze  non  ci  rus- 
serò , ci  debbe  fare  ostinati  alle  difese  una 
ultima  necessità.  Ogni  nimico  debbe  essere  da 
voi  ragionevolmente  temuto,  perchè  tutti  vor- 
ranno la  gloria  loro  c la  rovina  vostra;  ma 
sopra  tutti  gli  altri  ci  debbono  i Fiorentini 
spaventare  , perchè  a loro  non  basterebbe 
rubbidienza  ed  i tributi  nostri  con  l'imperio  di 
questa  nostra  città,  ma  vorrebbero  le  persone 
e le  sostanze  nostre,  per  potere  con  il  sangue 
la  loro  crudeltà  e con  la  roba  la  loro  ava- 
rizia saziare;  in  modo  che  ciascuno  di  qualun- 
que sorta  gli  debbe  temere.  E però  non  vi 
muovino  il  veder  guastali  i nostri  campi,  arse 
le  nostre  ville,  occupate  le  nostre  terre,  per- 
chè se  noi  salviamo  questa  citt'i,  quelle  di  nc- 
cessitàsi  salveranno;  se  noi  la  perdiamo,  quelle 
senza  nostra  utilità  si  sarebbero  salvale;  per- 
chè mantenendoci  liberi,  le  può  con  difiiculUt 
il  nimico  nostro  possedere;  perdendola  libertà, 
noi  invano  le  possederemo.  Pigliate  adunque 
le  anni;  e quando  voi  combattete  pensate  il 
premio  (Iella  \ ittorìa  vostra  essere  la  salute,  non 
solo  della  patria,  ma  delle  case,  c de'  figliuoli 
vostri.  » Furono  le  ultime  parole  di  costui  da 
quel  popolo  con  grandissima  caldezza  d'animo 
ricevute,  c unitamente  ciascuno  prima  morir 
promesse  che  abbandonarsi,  o pensare  ad  ac- 
cordo che  in  alcuna  parte  maculasse  In  loro 
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lib<'rtii.  0(1  ordinarono  infra  loro  lutto  (|uolle 
oo>o  elio  sono  per  difondoro  una  città  nocos- 
sari<‘. 

li'  osoroito  do'  Fiorentini  in  (|iiosto  moun 
non  pordo\a  tonipu,  e dopo  moltissimi  danni 
fatti  por  il  paese,  proso  a (lalli  Monte  Carlo, 
du|>o  l'acquisto  del  quale  s'amUi  a campo  a 
Izano  , acciò  clic  i l.urchesi  slrolli  da  ogni 
parlo  non  potessero  sperare  aiuti,  e por  fame 
costretti  si  arrendessero.  Era  il  castello  assai 
forte  c ripieno  di  guardie,  in  modo  che  l'espu- 
gnazione di  quello  non  fa  come  le  altre  facile. 
1 Lucchesi,  come  era  ragionevole,  vedendosi 
stringere,  ricorsero  al  duca,  ed  a quello  con  ogni 
termine,  e dolce  ed  iLspro,  si  raccoinandarono; 
ed  ora  nel  parlare  mostravano  i meriti  loro, 
ora  le  offese  de'  Fiorentini,  e quanto  animo  si 
darehhe  ngli  altri  amici  suoi  difendendogli,  c 
quanto  terrore  liLseiandogli  indifesi. E sec'per- 
devano  con  la  liherlà  la  vita,  egli  perdeva  con 
gli  ainii  i l'onore,  e la  fede  con  tulli  quelli  che 
mai  per  suo  amore  s'avessero  ad  alcun  peri- 
colo a solloniellere.  aggiungendo  alle  iiarolc 
le  lagrime  acciò  che  se  robhiigo  non  lo  mo- 
veva. lo  movesse  la  compassione.  Tanto  che 
il  duca  avendo  aggiunto  all'odio  antico  de'  Fio- 
rentini l'ohhligo  fresco  de'  Lucchesi,  c sopra 
tutto  desideroso  che  i Fiorentini  non  cresces- 
sero in  tanto  nr(|iiislo.  deliherò  mandare  grossa 
gente  in  Toscana,  o assaltare  con  tanta  furia 
i Veneziani,  che  i Fiorentini  fussero  necessi- 
tati lasciare  l' imprese  loro  per  soccorrere 
quelli. 

Fatki  queshi  deliberazione,  s'intese  subito 
a Firenze  come  il  duca  si  ordinava  a mandar 
genti  in  Toscana,  il  che  fece  ai  Fion'nlini  co- 
minciare a perdere  la  speranza  della  impresa 
loro;  e perchè  il  duca  fussc  occupato  in  Lom- 
bardia. sollecitavano  i Veneziani  a stringerlo 
con  tutte  le  forze  loro.  .Ila  quelli  ancora  si 
Irovavano  im|iauriti,  per  avergli  il  marchese  di 
Mantova  abbandonati,  ed  essere  ito  ai  soldi 
del  duca.  E però  trovandosi  come  disarmati, 
rispondevano  non  potere,  non  che  ingrossare, 
mantener  (|uella  guerra  se  non  mandavano  loro 
il  conte  Francesco  che  fusse  capodel  loro  eser- 
cito, ma  con  patto  che  si  obbligasse  a pas- 
sare esm  la  persona  il  Po.  .Vè  volevano  stare 
agli  antichi  accordi,  dove  quello  non  era  obbli- 
gato a passarlo;  perchè  senza  capitano  non  vo- 
levano far  guerra,  nè  potevano  sperare  in  al- 
tro che  nel  conte,  e del  conte  non  si  potevano 
valere,  se  e'  non  si  obbligava  a far  la  guerra 
in  ogni  luogo.  A'  Fiorentini  pareva  necessario 
die  la  guerra  si  Ihccssc  in  Lombardia  ga- 
glianla;  dall'altni  canto,  rimanendo  senza  il 
conto,  vedevano  l’impresa  di  Lucca  rovinata. 
Ed  otliiiiamenle  conoscevano  quesbi  domanda 
essere  fatta  dai  Veneziani,  non  tnnto  por  ne- 


cessità avessino  del  conte,  quanto  per  sturbar 
loro  qiieiracqiiislo.  Dall'altra  parte  il  conte 
era  |ier  andare  in  Lombardia  a(l  ogni  piacere 
della  lega,  ma  non  voleva  alterare  l'obbligo, 
come  (|uello  che  desiderava  non  sì  privare  di 
quella  speranza  , quale  aveva  del  parentado 
promessogli  dal  duca. 

Er.ano  dunque  i Fiorenlini  distratti  da  due 
diverse  passioni,  c dalla  voglia  d'aver  Lucca, 
c dal  timore  della  guerra  col  duca.  Vinse  non- 
dimeno, come  .sempre  interviene,  il  timore; 
e furono  conienti  che  'I  conte,  vinto  l'zjino, 
miiiasse  in  Lombardia.  Iteslavaci  ancora  un'al- 
Ira  dilliciillà.  la  quale  per  non  essere  in  arbi- 
trio de'  Fiorentini  il  comporla,  dette  loro  più 
pa.ssione.  e più  gli  fece  dubitare  che  la  prima. 
Perchè  il  conte  non  voleva  passare  il  Po,  ed 
i Veneziani  altrimenti  non  I'  accettavano.  ]>è 
si  trovando  altro  modo  ad  accordarli  che  li- 
berahneiitc  l'uno  ceclcssc  all'altro,  persuasero 
i Fiorenlini  al  conte  che  si  obhiig.asse  a pas- 
sare i|uel  fiume  per  una  lettera  che  dovesse 
alla  signoria  di  Firenze  scrivere,  mostrandogli 
come  (|uesla  iiromessa  privabi  non  rompeva  i 
patti  pubblici,  e come  c'  poteva  poi  fare  senza 
passarlo;  e ne  seguirebbe  questo  comodo,  che 
i Veneziani  accesa  la  guerra  erano  necessitati 
seguirla,  di  che  ne  nascerebbe  la  diversione  di 
(|ncllo  umore  ch'ei  temevano.  Ed  ai  Vene- 
ziani dall'alira  parte  mostrarono  ehc  questa 
h'ilera  privala  bastava  ad  obbligarlo,  e pivrciù 
fussero  contenti  a quella;  percliè  dove  ei  po- 
tevano salvare  il  conte  per  i rispetti  che  egli 
aveva  al  suocero,  era  bene  farlo,  e clic  non  era 
utile  a lui  nè  a loro  senza  manifesta  necessitò 
scoprirlo.  E cosi  per  questa  via  sì  deliberò  la 
passata  in  Lombardia  del  conte,  il  quale,  espu- 
gnato Uzano.  c fatte  alcune  bastie  intorno  a 
Lucca  iier  tenere  i Lucchesi  stretti,  e riicco- 
mandaln  quella  guerra  ai  commissaij,  |>assò 
le  Alpi  e n'andò  a Reggio,  do.  e i Veneziani 
insospettiti  de'  suoi  progressi,  avanti  ad  ogni 
altra  cosa,  per  scoprire  l'animo  suo,  lo  ri- 
chiesero che  passasse  il  Po,  c con  le  altre  loro 
genti  sì  congiugnesse.  Il  che  fu  al  tutto  dal 
conte  dinegato , c intra  Andrea  .Mauroceno  , 
mandato  dai  Veneziani , e lui  furono  ingiu- 
riose parole,  .accusando  l'uno  l'altro  di  assai 
superbia  e poca  fede,  e fatti  intra  loro  assai 
protesti,  l'uno  dì  non  es.sere  obbligato  al  ser- 
vizio , r altro  al  pagamento , se  ne  tornò  il 
eonte  in  Toscana  e <|uell'allro  a Vinegia.  Fu 
il  conti'  alloggiato  dai  Fiorentini  nel  paese  di 
Pisa,  e $|icravano  potere  indurlo  a rinnovare 
la  guerra  ni  Lucchesi;  a che  non  lo  trovarono 
disposto,  perchè  il  duca,  inteso  che  per  rive- 
renza di  lui  non  aveva  voluto  passare  il  Po, 
pensò  di  potere  ancora  mediante  lui  salvare  I 
Lucchesi,  e lo  pregò  che  fusse  contento  fare 
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arronlo  intra  i Lurdirsi  c i Finmilini  e in- 
rludcrvi  ancora  lui  pulctulo,  (laiiiln};li  speran- 
za (li  fare  a sua  posta  le  nozze  della  lipliuola. 
Oueslo  parentado  moveva  forte  il  conte,  per- 
chè sperava  mediante  quello,  non  avendo  il 
duca  lipliuoli  maschi , polersi  insignorire  di 
Milano.  E perciò  .sempre  ai  Fioreulini  tapliava 
le  praliche  della  puerra,  ed  alTeriuava  non  e.s- 
sere  per  muoversi,  se  i Veneziani  non  );li  os- 
servavano il  papainento  c la  (mndotia;  uè  il 
pagamento  solo  gli  haslava , perchè  volendo 
vivere  sicuro  degli  siati  suoi,  gli  conveniva 
aver  altro  appoggio  che  ì Fiorentini.  Ferlanto 
.se  dai  Veneziani  era  abbandonato,  ora  neces- 
sitato pensare  ai  suoi  fatti,  e destramente  mi- 
nacciava d'accordarsi  con  il  dura. 

Oue.stc  cavillazioui  c questi  inganni  di- 
spiacevano ai  Fiorentini  grandemente,  (icrcbè 
vedevano  l'impresa  di  l.ucca  perduta,  c di  più 
dnbiluvauo  dello  stalo  loro.  qualiim|ue  volta 
il  duca  ed  il  conte  fossero  insieme.  K per  ri- 
durre i Veneziani  a mantenere  la  condotta  al 
conte,  Cosimo  de'  Medici  andò  a Vinegia,  cre- 
dendo con  la  riputazione  sua  muovergli  ; 
dove  nel  loro  .senato  lunganienle  questa  ma- 
teria disputò  [.ts.  HitS],  mostrando  in  (|uali 
termini  si  trovava  lo  stato  d' Italia , quante 
erano  le  forze  del  duca,  dove  era  la  riputa- 
zione e la  potenza  delle  armi;  e cuncbinsc; 
Che  se  al  duca  s'aggiugneva  il  conte,  eglino 
rilornv'rebbero  in  mare,  c loro  disputerebbero 
della  loro  liberU'v.  .V  che  fu  dai  Veneziani  ri- 
sposto: Che  conoscevano  le  forze  loro  e quelle 
degl'italiani,  e credevano  potere  in  ogni  modo 
difendersi,  affermando  non  essere  consueti  pa- 
gare i solduti  che  servissero  altri  ; pertanto 
pensassero  i Fiorentini  di  pagare  il  conte,  poi 
che  eglino  erano  serviti  da  lui,  e com'egli  era 
più  necessario  a voler  sicuramente  godersi  gli 
stati  loro,  ubbicssare  la  superbia  del  conte,  die 
imgarlo,  perchè  gli  uomini  non  hanno  termine 
nell'ainbizionc  loro;  e se  ora  e'  fu.sse  pagato 
senza  servire,  domanderebbe  poco  dipoi  una 
cosa  più  disonesta  c più  pericolosa.  Pertanto 
a loro  pareva  nccessiu'io  porre  (|ualche  volta 
freno  airinsoicnza  sua,  c non  la  lasciare  tanto 
erescere  clic  la  divcnhis.se  incorreggibile;  c se 
pure  loro,  o |ier  liniore  u per  altra  voglia,  se 
lo  volessero  mantenere  amico,  lo  pagassero. 
Iliturniissi  adunque  Cosimo  senza  altra  con- 
clusione. 

.Vondimeno  i Fiorentini  facevano  forza  al 
conte  (lercliè  c'  non  si  spiccasse  dalla  lega;  Il 
(juale  ancora  mal  volentieri  .se  ne  partiva,  ma 
la  voglia  ili  concliiuderc  il  parenUido  lo  te- 
neva dubbio,  Uilcbè  ogni  miniino  accidente, 
come  intervenne,  lo  poteva  fare  deliberare. 
.Vveva  il  conte  lascialo  a guardia  di  quelle  sue 
terre  della  .Marca  il  Furiano , uno  dei  suoi 


primi  condoltierì.  Costui  fu  tanto  dal  duca 
instigato  l'Ii'c'  riuunziù  al  soldo  del  conte,  ed 
accostossi  con  lui  ; la  i|ual  cosa  fece  clic  il 
ronle,  lasciato  ogni  rispetto,  per  pviura  di  se 
fece  accordo  con  il  duca,  e intra  gli  altri  patti 
furono,  che  delle  cose  di  Romagna  c di  lu- 
scana  non  si  travagliasse.  Dopo  hde  accordo, 
il  conte  con  ishinza  persuadeva  ai  Fiorentini 
clic  si  accordassero  con  i l.uccbesi  , ed  in 
mudo  a questo  gli  strinse,  che  veggendo  non 
avere  altro  rimedio  si  accordarono  con  i|uclli 
nel  mese  di  aprile  l'anno  mille  quattrocento 
trentotto  ; per  il  quale  accordo  ai  l.ucchesi 
rimase  la  loro  libcrh'i,  ed  ai  Fiorentini  .Munte 
Carlo  ed  alcune  altre  castella.  Dipoi  riempic- 
roiio  con  lettere  piene  di  raminariclii  tuthi  Ihi- 
lia,  mostrando  che  poi  che  Dio  c gli  uomini  non 
avevano  voluto  che  i Lucchesi  venissero  sotto 
l'imperio  loro,  avevano  l'alto  pace  con  quelli; 
e rade  volle  occorre  che  alcuno  abbia  hinto 
dispiacere  di  aver  perdute  le  cose  sue,  quanto 
ebbero  allora  i Fiorentini  per  non  avere  acqui- 
stale i|uelle  d'altri. 

In  questi  tempi,  benché  i Fiorentini  fusscru 
in  hinhi  impresa  occupali,  di  pensare  ai  loro 
vicini  e di  adornare  la  loro  città  non  inancu- 
vano.  Fra  morto,  come  abbiamo  dello,  .Mc- 
colò  Furlebracciu , a cui  era  una  liglia  del 
conte  di  Ruppi  mariUiUi.  Costui  alla  morte  di 
Mccidò  aveva  il  Borgo  a .^anto  Sepolcro  c le 
fortezze  di  (|uella  terra  nelle  mani,  ed  in  nume 
del  genero,  vivente  quello,  le  comandava.  Di- 
poi dopo  la  morte  di  i|uellu , diceva  per  la 
dote  della  sua  figliuola  possederla,  ed  al  papa 
non  voleva  concederla , il  quale  come  beni 
occupati  alla  Chiesa  i'uddinianduva;  in  tanto 
che  mandò  il  palriarcu  con  le  genti  sue  ul- 
l'acquislo  di  essa.  Il  conte  veduto  non  poter 
sostenere  quello  impeto,  offerse  quella  terra 
ai  Fiorentini,  e quelli  non  la  vollenu.  .Ma  son- 
do il  papa  ritornatu  in  F'irenze,  s' introuies- 
sero  intra  lui  e il  conte  per  accordarli;  e tro- 
vandosi nell'accordo  dillicuitù,  il  patriarca  as- 
saltò il  Casentino , e prese  Rrato  Vecchio  c 
Romena,  e mcdcsiinaniente  le  olTerse  ai  Fio- 
rentini, i quali  ancora  non  le  volleno  accettare 
se  il  papa  non  ucconsenliva  che  le  |)olesseru 
rendere  al  conte;  di  che  il  papa  dopo  multe 
dispute  fu  contento,  ma  volle  che  I Fiorentini 
gli  promettessero  di  operare  con  il  conte  di 
Poppi  che  il  Borgo  gli  resliluisse.  Fermo  a- 
dunque  per  questa  via  l'animo  del  pa|ia,  par- 
ve ai  Fiorentini  (sendu  il  tempio  catlcdrale 
della  loro  città  chiainatu  sunta  Reparahi,  la 
cui  edificazione  multo  tempo  innanzi  si  era 
cominciata,  venuto  a termine  che  vi  si  po- 
tevano i divini  olTuy  celebrare)  di  richiedcriu 
che  personalmenle  lo  cunsecrasse.  A che  il 
pupa  volentieri  acconsentì  ; e per  maggiore 


UBRO  QUINTO 


99 


mni;nific-ciiza  della  dttii  e del  tempio,  e più 
onore  del  pontefice  si  fece  un  palco  da  souLi 
Maria  Novella,  dove  il  papa  abitava,  infino  al 
tempio  che  si  doveva  consecrare,  di  larghezza 
di  quattro  e di  altezza  di  due  hraccia  coperto 
tutto  di  sopra  c d'attorno  di  drappi  ricchis- 
simi, per  il  quale  solo  il  poiitelice  cou  la  sua 
corte  venue  insieme  con  quelli  magistrali  della 
città  e cittadini,  i quali  ad  accompagmirlu  fu- 
rono deputati:  tutta  l'altra  cittadinanza  c po- 
polo per  la  via,  per  le  case  nel  tempio  a veder 
tanto  spettacolo  si  ridussero,  fatte  adunque 
tutte  le  cerimonie  che  in  simile  consccriuione 
si  sogliono  fare,  il  papa  per  mostrar  segno  di 
maggiore  amore  onorò  della  cavalleria  Ciiu- 
liano  Davanzati,  allora  gonfaloniere  di  giusti- 
zia, e di  ogni  tempo  riputatissimu  cittadino; 
al  quale  la  signoria  per  non  parere  menu  del 
papa  amorevole  al  capitanalo  di  Pisa  per  un 
anno  concesse. 

Kranu  in  questi  medesimi  tempi  intra  la 
Chiesa  romana  c la  greca  alcune  diifercnze, 
tanto  che  nel  divino  eultn  non  cunvenivaiio  in 
ugni  parte  insieme  [An.  HdU];  ed  essendosi 
Dcll'idlimo  concilio  fatto  a Basilea  parlalo  as- 
sai per  i prelati  della  chiesa  occidenUde  sopra 
questa  materia,  si  deliberò  che  si  usasse  ugni 
diligenza  perchè  l'imperatore  e li  prelati  greci 
nel  concilio  a Basilea  convenissero  per  far 
prova  se  e'  si  potessero  con  la  romana  Chiesa 
accordare.  E bcnche<|ursta  deliberazione  fosse 
contro  alla  maestà  dell'imperio  greco,  ed  alla 
superbia  de'  suoi  prelati  il  cedere  al  romano 
punlelice  dispiacesse,  nondimeno  sendo  op- 
pressi dai  Turchi,  c giudicando  per  loro  mede- 
simi min  poter  difendersi,  per  potere  con  più 
securlà  agli  idtri  domandare  aiuti,  deliberarono 
cedere:  e t osi  l'imperatore  insieme  col  patriar- 
ca ed  altri  prelati  e baroni  greci,  per  essere 
.secondo  la  delibcriuiiunr  ilei  cuncilio  a Basilea, 
vennero  a Vinegia;  ma  sbigottiti  ilalla  peste 
deiiberaruiio  che  nella  città  di  Kirenze  le  loro 
dilTerenze  si  terminassero.  Itagunati  adunque 
per  più  giorni  nella  chiesa  cattedrale  insieme 
tou  i romani  e greci  prelati , dopo  multe  c 
lunghe  dispuLiziuni  i Greci  cederoiio,  e con  la 
chiesa  e puntelice  romano  si  aceurdiirunu. 

Seguita  che  fu  la  pace  intra  i l.ucchesi  ed 
i Kiorenlinì , e intra  il  duca  ed  il  conte,  si 
credeva  facilmente  si  potes.seru  le  armi  d'Italia 
e inassiiiiameiile  quelle  che  la  Lumhardiii  e 
la  Toscana  infesUivanu,  posare;  perchè  i|uellc 
che  nel  regno  di  .Napoli  intra  Itinato  d'Angiò 
ed  Alfonso  di  Aragona  erano  mosse,  conve- 
niva che  per  la  rovina  d'uno  de'  due  .si  posas- 
sero. E benché  il  papa  restasse  iiialcontentu, 
per  aver  multe  delle  sue  terre  perdute,  e che 
e si  conoscesse  quanta  ambizione  era  nel  duca 
e ne'  Veneziani,  nundimenu  si  stimava  che  il 


papa  per  necessità,  c gli  altri  per  istracchezza 
dovessero  fermarsi,  .ila  la  cosa  procedette  al- 
trimenti; perchè  nè  il  duca,  nè  i Veneziimi 
quietiironu;  donde  ne  segui  che  di  nuovo  si 
ripresero  le  armi,  c la  Lombardia  e la  Toscana 
di  nuovo  di  guerra  si  riempirono.  .Non  poteva 
l'altero  animo  del  duca, -che  i Veneziani  pos- 
sedessero Bergiimu  e Brescia  supporhirc,  c 
tiiulo  più  veggeuduli  in  sull'  armi , ed  ugni 
giorno  il  suo  paese  in  multe  parti  scorrere  e 
perturbare;  c peiLsava  potere  non  solamente 
tenergli  in  freno,  ma  riac(|ui$tare  le  sue  terre, 
qualun(|ue  volta  dal  papa,  dai  Fiurenliiii  e dal 
conte  c'  fossero  abbandunali.  Pertanto  egli  di- 
segnò di  tórre  la  llomagna  al  puntelice,  giu- 
dicando che , avuta  quella , il  papa  non  lo 
poirehive  ulTenderc,  ed  i Eiurentiai  veggendusi 
il  fuoco  ajvpresso,  o eglino  non  si  movereb- 
bero per  paura  di  loro,  u se  si  movessero, 
non  potrebbero  coiiiudamenle  assalirlo.  Era 
ancora,  noto  al  duca  lo  sdegno  dei  Fiorentini 
per  le  cose  di  Lucca  contro  ai  Veneziani,  e 
per  questo  gli  giudicava  meno  pronti  a pigliare 
le  armi  per  loro.  Quanto  al  conte  Francesco, 
credeva  che  la  nuova  amicizia  c la  speranza 
ilei  parentado  fusseru  per  tenerlo  fermo;  c per 
fuggir  carico,  e dare  menu  Ciigione  a ciascuno 
di  muoversi,  massimamciile  non  pulendo  per 
i capitoli  falli  col  conte  la  Romagna  assalire, 
ordinò  che  Niccolò  Piccinino,  come  se  per  sua 
propria  ambizione  lo  facesse,  entrasse  in  i|uel- 
ia  impresa. 

Truvavasi  Niccolò,  qnando  l'accordo  infra 
il  dura  ed  il  conte  si  fece  , in  Ruiinignu , c 
d'accordo,  col  duca  musirò  di  essere  sdeguato 
per  I'  amicizia  fatta  inlra  lui  ed  il  conte  suo 
perpetuo  nimico,  e Con  le  sue  genti  si  ridusse 
a Camurata , luogo  intra  Furi!  e Ravenna; 
dove  s'alfurtificò  come  se  lungamente,  iufinu 
che  lruvas.se  nuovo  partito,  vi  volesse  dimora- 
re. Ed  es.sendu  per  lutto  sparla  di  questo  suo 
sdegno  la  fama,  .Niccolò  fece  intendere  al  pun- 
lefice,  quanti  erano  i suoi  meriti  verso  il  duca, 
e quale  fus.se  la  ingratitudine  sua,  e come  egli 
si  dava  ad  intendere,  per  aver  sotto  i due  primi 
capitimi  quasi  tutte  le  armi  d'Italia,  di  occu- 
parla; ma  se  sua  santità  voleva,  dei  dne  capi- 
tani che  quello  si  persuadeva  avere,  potevii 
fiu'e  che  I'  uno  gli  sar.  bbe  nimico  e 1'  altro 
inutile,  perchè  se  lo  provvedeva  di  danari,  c 
lo  maiileneva  in  siiH'armi;  assalirelihe  gli  stali 
del  cunie  ch'egli  occupava  alla  Chiesa,  in  mudo 
che  avenilo  il  conte  a pensare  ai  casi  pruprj 
non  potrebbe  all'  nmhizluite  di  Filippo  sovve- 
nire. Credette  il  papa  a queste  parole,  paren- 
dogli ragiuivevuli,  e mandò  cinque  mila  ducati 
a .Niccolò,  c lo  riempiè  di  promesse,  ulTerendu 
stati  a lui  ed  ai  figliuoli.  E benché  il  papa  fosse 
da  multi  avvertito  dcil'iuguniiu,  noi  credeva, 
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nè  poteva  udire  iilciino  elio  diresse  il  roiilrn- 
rio.  Era  In  eillà  di  Ravenna  da  Oslasio  da 
Polenta,  per  In  Chiesa  governala.  Nieeolò.  pa- 
rendogli tempo  di  non  ililTerire  più  l'impresa 
sua,  pereliè  Ernnéeseo  suo  rigliu<do  aveva  con 
ignominia  del  papa  saccheggiato  Spoleto,  de- 
liberò d’assallare  Ravenna,  o perchè  giudicasse 
quella  impresa  più  facile,  o perchè  egli  avesse 
con  Ostasio  segretamente  intelligenza,  ed  in 
pochi  giorni,  poi  che  l'ehhe  assalila,  per  ac- 
cordo la  pn'se.  Dopo  il  quale  acquisto,  Bolo- 
gna, Imola  e Farli  furono  da  lui  occupate.  F, 
quello  che  fu  più  mnraviglioso  è che  di  venti 
rocche,  le  quali  in  quelli  stali  per  il  pontence 
si  guanlavano,  non  ne  rimase  alcuna  che  nella 
poteslàdi  .Mccolò  non  venisse.  >'è  gli  bastò  con 
questa  ingiuria  avere  olTeso  il  pontefice,  che 
lo  volle  ancora  con  le  parole,  come  egli  aveva 
fallo  con  i falli , shcITare  ; e scrisse  avergli 
occupate  le  terre  mrrilamenle.  poi  che  non  si 
era  vergognalo  aver  volulo  dividere  una  ami- 
cizia, quale  era  stala  intra  il  dura  e lui,  ed 
aver  ripiena  Italia  di  lettere,  che  significavano 
come  l'gli  aveva  lasciato  il  duca,  ed  .accosUilosi 
ai  Veneziani. 

Occultata  .Mccolò  la  Romagna,  lasciò  quella 
in  guardia  a Fr.incesco  suo  figliuolo,  ed  egli 
con  la  maggior  parte  delle  sue  genti  n'andò 
in  l.omhardia.  ed  accozzatosi  con  il  restante 
delle  genti  duchesche  , assali  il  contado  di 
Brescia,  c tutto  in  breve  tempo  l'occupò.  Di- 
poi pose  l’assedio  a quella  città.  Il  duca  che 
desiderava  che  i Veneziani  gli  fussero  lasciati 
in  preda,  col  papa,  con  i Fiorentini  e con  il 
conte  si  scusava,  mostrando  che  le  cose  fatte 
da  .Viccolò  in  Romagna,  s'clle  erano  contro  ni 
rapitoli,  erano  ancora  contro  a sua  voglia.  E 
per  segreti  nunzj  faceva  intenderi!  loro,  che 
di  questa  ilisuhhidienza.  come  il  tempo  e l’oc- 
casione lo  patisse,  ne  farebbe  evidente  dimo- 
slnizione.  'I  Fiorentini  ed  il  conte  non  gli  pre- 
stavano fede,  ma  credevano,  come  la  verità 
era,  che  queste  armi  lusserò  mosse  per  tener- 
gli a bada,  tanto  che  potesse  domare  i Vene- 
ziani, i <|uali.  pieni  di  superhia,  credendosi 
potere  per  loro  medesimi  resistere  alle  forze 
del  duca , non  si  degnarono  <li  domandare 
aiuto  ad  alcuno,  ma  con  (ìaltamelata  loro  capi- 
bino  la  guerra  facevano.  Desiderava  il  conte 
Francesco  con  il  favore  dei  Fiorentini  andare 
al  soccorso  del  re  Rinato,  se  gli  accidenti  di 
Romagna  e di  laimhardia  non  l'avessero  ri- 
teniib),  ed  i Fiorentini  ancora  l'avriano  vo- 
lentieri favorito  per  l'antica  amicizia  tenne 
sempre  la  loro  città  con  la  casa  di  Francia;  I 
ma  il  duca  avrebbe  i suoi  favori  volti  ad  Al- 
fonso per  l'amicizia  aveva  contralta  seco  nella 
presura  sua.  Ma  l'uno  e l’altro  di  costoro  oc- 
cupali nelle  guerre  propinque,  dalle  imprese 


f più  longinqiie  si  astennero.  I Fiorentini  adun- 
que veggemlo  la  Romagna  occupata  dalle  forze 
del  duca,  c ballerc  i Veneziani,  come  quelli 
che  dalla  rovina  d’altri  temono  la  loro,  pre- 
garono il  conte  che  venisse  in  Toscana,  dove 
si  esaminerebbe  quello  che  fosse  da  fare  per 
opporsi  alle  forze  del  dura,  le  quali  erano 
maggiori  che  mai  per  l’addietro  fussero  stale; 

I alTcrmando  che  se  l’ insolenza  sua  in  qualche 
I modo  non  si  frenava  , ciascuno  che  teneva 
I stati  in  Italia,  in  poco  tempo  ne  patirebbe. 
Il  conte  conosceva  il  timore  dei  Fiorentini  rn- 
I gioncvole,  nondimeno  la  voglia  aveva  che  il 
j parentado  fatto  con  il  duca  seguisse,  lo  teneva 
! sospeso;  e quel  duca  che  conosceva  questo  suo 
desiderio,  gliene  dava  speranze  grandissime, 
quando  non  gli  movesse  le  armi  contro.  K 
pi'rchè  la  fanciulla  era  già  da  potersi  celebrare 
le  nozze,  più  volle  condusse  la  cosa  in  ter- 
mine che  si  facessero  tulli  gli  apparati  conve- 
nienti a quelle;  dipoi  con  vqrie  cavillazioni 
ogni  cosa  si  risolveva.  E per  far  crederlo  me- 
glio al  conte,  aggiunse  alle  promesse  le  opere, 
e gli  inamlò  trentamila  fiorini,  i quali  seeondo 
i iialli  del  parentado  gli  doveva  dare. 

Nondimeno  la  guerra  di  Lombardia  cre- 
sceva. ed  i Veneziani  ogni  di  perdevano  nuove 
terre , e tutte  le  armale  che  eglino  avevano 
messe  per  quelle  fiumare,  erano  stale  dalle 
genti  ducali  vinte:  il  paese  di  Verona  c di 
Brescia  tutto  occupalo,  c quelle  due  terre  in 
modo  strette,  che  poco  tempo  potevano,  se- 
condo la  comune  opinione , mantenersi.  11 
marchese  di  .Mantova,  il  quale  era  molli  anni 
stato  della  loro  repubblica  condottiere,  fuori 
d’  ogni  loro  credenza  gli  aveva  iibbandonati, 
ed  crasi  accostato  al  duca;  tanto  che  quello 
che  nel  principio  della  guerra  non  lasciò  loro 
fare  la  superhia,  fece  loro  fare  nel  progresso 
di  quella  la  paura.  Perchè  conosciuto  non 
avere  altro  rimedio  che  l’amicizia  de’  Fioren- 
tini e del  conte,  cominciarono  a domandarla, 
benché  vergognosamente  e pieni  di  sospetto; 
perchè  temevano  che  i Fiorentini  non  ficcs- 
sero  a lori  quella  risposta  che  da  loro  ave- 
vano nell’impresa  di  l.ucca  c nelle  cose  del 
conte  ricevuta.  Ma  gli  trovarono  più  facili  che 
non  speravano,  c idie  per  gli  porUunenti  loro 
non  avevano  meritato  : tanto  più  potette  nei 
Fiorentini  l’odio  dell’anlieo  nimico,  che  della 
vecchia  e consueta  amicizia  lo  sdegno.  Ed 
avendo  più  teni|io  innanzi  eonosciutn  la  ne- 
cessib'i,  nella  quale  dovevano  venire  i Vene- 
ziani, avevano  dimostro  al  conte,  come  la  ro- 
vina di  quelli  sarehbe  la  rovina  sua,  e come 
egli  s’ ingannava  se  credeva  che  il  duca  Fi- 
lippo lo  stimasse  più  nella  buona  che  nella 
cattiva  fortuna,  e come  la  cagione,  perchè  gli 
aveva  promessa  la  figliuola,  era  la  pauni  aveva 
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di  lui.  K pprrtiè  quello  roso  olio  In  iiorossità 
fa  promottoro,  fa  anfora  osscnarc,  era  neces- 
sario che  mantenesse  il  duca  in  quella  neces- 
sità, il  elle  sema  la  grandeiM  de’  Vcneiiani 
non  si  poleya  fare.  Pertanlo  egli  doreva  pen- 
sare, che  se  i Veneiiani  russerò  costrelti  ad 
abbandonare  Io  stato  di  terra,  gli  mnneheriano 
non  solamente  quelli  comodi  che  da  loro  egli 
poterà  trarre,  ma  lutti  quelli  ancora  che  da 
altri  per  paura  di  loro  egli  potesse  avere  ; c se 
considerava  bene  gli  stati  d'Italia , vedrehhe 
quale  essere  povero , quale  suo  nimico.  !\'è 
i Fiorentini  soli  erano  , come  egli  più  volle 
aveva  dello,  sulTirienti  a mantenerlo  : sicché 
per  lui  da  ogni  parte  si  vedeva  farsi  il  man- 
tenere potenti  in  terra  i Veneziani.  Queste 
persuiusioni,  aggiunte  aH'odin  aveva  concello 
il  conte  con  il  duca,  per  p<irergli  essere  stato 
in  quel  parentailo  shelTato,  lo  ferioiio  accon- 
sentire all’accordo,  nò  perciò  si  volle  allora 
obbligare  a passare  il  liumc  del  Po;  i quali 
accorili  di  felihniio  nel  mille  quattrocento 
trentotto  si  fermarono,  dove  i Veneziani  a’  due 
terzi,  i Fiorentini  al  terzo  della  spesa  concor- 
sero . e ciascuno  si  obbligò  a sue  spese  gli 
stati  che  il  conte  aveva  nella  Marca  a difen- 
dere. >è  fu  la  lega  a queste  forze  contenta; 
perché  a quelle  il  signor  di  Faenza,  i iìgliuoli 
di  messer  Pandoifu  Malatesti  da  Itiinino  , e 
Pietrogiampagolo  Orsino  aggiunsero,  c benehè 
con  promes-se  grandi  il  marchese  di  .Mantova 
tentassero,  nondimeno  daH’amicizia  e stipendj 
del  duca  rimuovere  non  lo  poterono,  ed  il  si- 
gnor di  Faenza,  poi  che  la  lega  ebbe  ferma 
la  sua  condotta , trovando  migliori  ptilti , si 
rivolse  al  duca;  il  che  tolse  la  speranza  alla 
lega  di  poter  presto  spedire  le  cose  di  Romagna. 

Fra  in  questi  tempi  la  Lombardia  in  questi 
travagli,  che  Krescia  dalle  genti  del  duca  era 
assediata  in  modo,  che  si  dubitava  che  chiscun 
di  per  la  fame  s’arrenderebbe,  e Verona  an- 
cora era  in  modo  stretta,  che  se  ne  temeva 
il  medesimo  line;  c quando  una  di  queste  due 
cilb'i  si  perdessero,  si  giudicavano  vani  tulli 
gli  altri  apparati  alla  guerra,  e le  spese  in- 
fino  allora  fatte  esser  perdute.  .Vé  vi  si  vedeva 
altro  più  certo  rimedio , che  far  pas.sare  il 
conte  Francesco  in  Londitirdiii.  .V  ipieslo  erano 
tre  dillicullii;  Luna  i1is|uuTe  il  conte  a pa.ssarc 
il  Po,  ed  a far  guerra  in  ogni  lungo;  la  se- 
conda che  ai  Fiorentini  pareva  ritnanere  a 
discrezione  del  dura  , mancando  del  conte; 
perché  facilmente  il  duca  poteva  ritirarsi  ne’ 
suoi  luoghi  forti,  e con  parte  delle  genti  te- 
nere a bada  il  conte,  c con' le  altri  venire 
in  Toscana  con  gli  loro  ribelli,  de’  quali  Io 
stato  che  allora  reggeva , aveva  un  terrore 
grandissimo;  la  terza  era  qual  via  dovesse  con 
le  sue  genti  tenere  il  coste,  che  lo  conducesse 
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sicuro  in  Padovano,  dove  le  allre  genti  vene- 
ziane erano.  Di  queste  tre  ililTieoItù  , la  se- 
conda, che  apparteneva  ni  Fiorentini,  era  più 
dubbia:  nondimeno  quelli,  eonusciuto  il  biso- 
gno , e slraeclii  dai  Veneziani , i quali  con 
ogni  iinportunilù  domandavano  il  conte,  mo- 
strando che  senza  quello  s’iihbandoneretdicro, 
preposero  le  neeessitii  d’altri  a'  sospelti  loro. 
Restava  ancora  la  diilìcullà  del  cammino , il 
quale  si  deliberò  ohe  fussc  assicurato  dai  Ve- 
neziani ; e perchè  a Iratlarc  questi  accordi 
con  il  conte,  e a disporlo  a passare  s’era  man- 
dato .Veri  di  Oino  Uaiiponi.  parve  alla  signoria 
elle  aneorn  si  trasferisse  a Vinegia  , per  far 
più  arcetln  a i|iiella  signoria  questo  benefìcio, 
ed  ordinare  il  cainmiiio  ed  il  passo  sicuro  al 
conte. 

Parti  adunque  .Veri  da  Cesena,  c sopra  una 
barca  .si  condusse  a Vinegia;  nò  fu  mai  hleun 
principe  con  tanto  onore  ricevuto  da  quella 
signoria,  con  quanto  fu  ricevuto  egli;  perehé 
dulia  venuta  sua  , e da  quello  che  per  suo 
mezzo  s'aveva  a (ìeliberare  ed  ordinare,  giu- 
dicavano .ave.s.se  a dipendere  In  salute  dell'iin- 
perio  loro.  Intrniue.s.so  ndun(|ue  Veri  al  senato, 
parlò  in  questa  sentenza;  « Quelli  miei  signori, 
serenissimo  principe  , furono  sempre  d’  opi- 
nione, che  la  grandezza  del  duca  fosse  la  ro- 
vina di  cpiesto  slato  e della  loro  repuhhiirn,  c 
cosi  In  salulc  d’ambedue  quesii  stati  fosse  la 
grandezza  vostra  e noslra.  .''e  questo  medesimo 
fosse  stato  ereduto  dalle  signorie  vostre,  noi 
ci  Iroveremino  in  migliori  rondizioni,  c In  stato 
vostro  sarebbe  sicuro  da  quelli  pericoli  che 
ora  lo  minnceiann.  Ma  perché  nei  tempi  che 
voi  dovevi,  noti  ci  avete  prestato  né  aiuto,  né 
fede,  noi  non  abbiamo  potuto  correre  presto 
alti  riinedj  del  male  vostro , né  voi  poteste 
e.s.ser  pronti  al  dimamlaTlI,  eome  quelli  che 
nelle  prosperità  c nelle  avversilii  vostre  ei 
avete  poco  conosciuti,  e non  sapete  che  noi 
siamo  in  modo  fatti,  che  quello  che  noi  amia- 
mo una  volta,  sempre  amiamo,  e quello  che 
noi  (iilianu)  una  volta,  sempre  òdinmo.  L’amore 
che  noi  id)hiamo  |iortato  a (iiieshi  vostra  sere- 
nissima signoria  voi  medesimi  lo  snpele,  che 
più  volle  avete  veduto  per  soccorrervi  ripiena 
di  danari  nostri  e di  nostre  genti  la  Lombardia. 
L’odio  clic  noi  porlianio  a Fili|ipo,  e quello 
che  sempre  portammo  alla  casa  sua  , lo  sa 
tulio  il  mondo,  né  é possibile  che  un  muore 
0 un  odio  antieo  per  nuovi  meriti  o per  nuove 
olTose  facilmente  si  eaucelli.  Voi  eravamo  e 
siamo  cerli  che  in  questa  guerra  ei  potevamo 
star  di  mezzo  con  grado  grande  con  il  duca, 
e con  non  molto  limor  nostro;  |)erché  sebbene 
c’  fosse  ron  la  rovina  vostra  diventato  signore 
di  Lombardia , ci  rc.stuva  in  Italia  tanto  del 
vivo,  che  noi  non  avevamo  a disperarsi  della 
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sulutc;  perché,  accrescendo  potenza  e stato, 
si  accresce  ancora  niinicizìc  ed  invidia;  dalle 

2uali  cose  suole  dipoi  nascere  guerre  e danno. 

unoscevamu  ancora  quanta  spesa  fuggendo 
le  presenti  guerre  fuggivamo , quanti  iinini- 
ncnti  pericoli  si  evitavano  ; e come  questa 
guerra,  clic  è ora  in  Loniliardia,  iiiuovenduci 
noi , si  potrebbe  ridurre  in  Toscana,  iVondi- 
meno  tutti  questi  sospetti  sono  stali  da  una 
antica  afrezionc  verso  di  questo  stato  cancellati, 
ed  abbiamo  deliberato  con  quella  medesiina 
prontezza  soccorrere  lo  stalo  vostro,  clic  noi 
soccorrcrcniiiio  il  noslro  quando  fosse  assalito, 
Perciò  i miei  signori  giuiìicando  clic  fussc  ne- 
cessario, prima  che  ogni  altra  cosa,  soccor- 
rere Verona  e Brescia,  c giudicando  senza  il 
conte  non  si  potere  far  questo,  mi  mandarono 
prima  a persuader  quello  al  passare  in  I.om- 
bardiu , ed  a fare  la  guerra  in  ogni  luogo 
(cbè  sapete  clic  non  è al  passar  del  Po  obbli- 
gato), il  quale  io  disposi  iiiovi  ndolo  con  i|uelle 
ragioni  che  noi  medesimi  ci  inuoviamu.  Kd 
egli , come  gli  par  essere  invincibile  con  le 
armi,  non  vuole  ancora  esser  vinto  di  cortesia, 
c quella  liberalità  che  vede  usar  a noi  verso 
di  voi,  egli  ITia  voluta  superare  ; perchè  sa 
bene  in  quanti  pericoli  rimane  la  Toscana 
dopo  la  partita  sua  : e vcggeiido  che  noi  ab- 
biamo posposto  alla  salute  vostra  i pericoli 
nostri.  Ila  voluto  ancor  egli  pos|ioire  a iiuella 
i rispetti  suoi.  Io  vengo  adunque,  a offerirvi 
il  conte  con  sette  mila  cavalli  e due  mila  fanti, 
parato  a ire  a trovare  il  nimico  in  ugni  luogo. 
Pregovi  bene,  e cosi  i miei  signori  ed  egli  vi 
pregano,  che  come  il  iiumeru  delle  sue  genti 
trapassano  quelle  con  le  iguali  per  obbligo 
debbe  servire,  che  voi  ancora  con  la  vostra 
liberalità  lo  compensiate;  acciocché  quello  non 
si  penta  d’esser  venuto  ai  servi/j  vostri,  e noi 
non  ci  pentiamo  d’avernelo  confortalo.  > Fu 
il  parlar  di  Neri  da  quel  senato  non  con  altra 
attenzione  udito,  che  si  sarebbe  un  oracolo, 
e Unito  s'accesero  gli  uditori  per  le  sue  pa- 
role, che  noli  furono  pazienti  che  il  principe, 
secondo  la  consuetudine,  rispondesse;  ma  le- 
vati in  piè,  con  le  mani  alzale,  lagriniando  la 
maggior  parte  di  loro , ringraziavano  i Fio- 
rentini di  sì  aniurevule  ullicio,  e lui  d’aierlo 
con  tanta  diligenza  e celerilà  eseguilo;  e pro- 
mellevano  clic  mai  per  alcun  tempo,  non  che 
de'  cuori  loro,  ma  di  quelli  de’  discendenti 
loro  non  si  cancellerebbe,  e che  quella  patria 
aveva  a essere  sempre  comune  a'  Fioreiilini 
ed  a loro. 

Ferme  dipoi  queste  caldezze  , si  ragionò 
della  via  clic  il  conte  dove  se,  fare,  acciò  si 
potesse  di  ponti,  di  spianate,  c d'ugni  altra 
cosa  munire.  Franci  quattro  vie;  l'una  da  Ita- 
vciina  lungo  la  marina  ; questa  per  essere  in 


maggior  parte  ristretta  dalla  marina  e da  pa- 
ludi, non  fu  approvaUi.  l/idlra  era  per  la  via 
diritta  ; quesUi  era  impediUi  da  una  torre 
cbianiala  l'L'cecllinu,  la  i|uale  per  il  duca  si 
guardava,  e bisognava,  a voler  passare,  vin- 
cerla , il  die  era  dillicile  farlo  in  sì  brievc 
tempo,  che  la  non  togliesse  I'  occasione  del 
soccorso,  clic  celerità  c prestezza  ricliicdeva. 
La  terza  era  per  la  selva  del  lago;  ma  perchè 
il  l‘o  era  uscito  dei  suoi  argini,  rendeva  il 
passarvi,  non  clic  dillicile,  impossibile.  RcsUivu 
la  quarUi  per  la  campagna  di  Bologna,  e pas- 
sare al  Fonte  Puledrano  ed  a Cento  ed  alla 
Pieve,  e intra  il  Boiideiio  ed  il  Finale  condursi 
a Ferrara,  donde  poi  tra  per  acque  c per  terra 
si  potevano  trasferire  in  Padovano,  e congiu- 
gnersi con  le  genti  veneziane.  Questa  via,  an- 
cora clic  in  essa  fossero  assai  dillicullà,  e po- 
tesse essere  in  qualche  luogo  dal  nimico  coni- 
batlula,  fu  per  meno  rea  elella;  la  quale  come 
fu  signilicala  al  conte  , si  parli  con  celerilà 
grandissima,  ed  arrivò  in  Padovano  a dì  venti 
di  giugno.  La  venuta  di  questo  capiLino  in 
Lombardia  fece  Yinegia  c tutto  il  loro  im- 
perio riempiere  di  buona  speranza,  c dove  i 
Veneziani  parevano  prima  disperati  della  loro 
salute,  coiiiinciaronu  a sperare  nuovi  acquisti. 
Il  conte  prima  che  ogni  altra  cosa,  andò  per 
soccorrere  Verona;  il  che  per  ov  viare,  .Viccolò 
se  ne  andò  con  lo  esercito  suo  a Soave,  ca- 
stello posto  intra  il  VicenUno  ed  il  Veronese, 
c con  un  fosso,  il  quale  da  Soave  per  iniìnu 
ai  pulluli  dell'  Adige  passava,  s'era  cinto.  Il 
colile  veggendosi  impedita  la  via  del  piano, 
giudicò  potere  andare  per  i monti,  e per  quella 
via  accostarsi  a Verona,  pensando  clic  .Viccolò, 
o e’  non  credesse  clic  facesse  quel  camminu, 
scudo  aspro  ed  alpestre,  o quando  lo  credesse, 
non  fii'Se  a tempo  a impedirlo;  e provveduta 
vettovaglia  per  otto  giorni,  pa.ssò  con  le  sue 
genti  la  inoiilu^'iia,  e sullo  Soave  arrivò  pel 
piano.  F.  benclie  da  Viccolò  furono  stale  fatte 
alcune  bastie  per  impedire  ancora  quella  via 
al  colile,  nondiiiicno  non  fiironu  sullicienli  a 
tenerlo.  Viccolò  adunque  veggendo  il  nimico, 
fuori  d'ugni  sua  credenza,  passato,  per  non 
venir  seco  con  disavvantaggio  a giornata  , si 
ridusse  di  là  dall'Ailige.  ed  il  conte  senza  id- 
ciino  ostacolo  enirò  in  Verona. 

Vinta  perbmtu  feliccnieiile  dal  conte  la  pri- 
ma bilica  d’aver  libera  dall’assedio  Verona, 
restava  la  seconda  di  soccorrere  Brescia.  È 
questa  città  propinqua  in  mudo  al  lago  di 
(iarda,  che,  bencliè  la  fosse  assediala  per  terra, 
sempre  per  via  del  lago  se  le  potrebbe  som- 
ministrare vettovaglie.  Questo  eraslalo  cagione 
che  il  duca  si  era  fatto  forte  con  le  sue  genti 
in  sul  lago,  c nel  principio  delle  vittorie  sue 
aveva  occupate  tutte  quelle  terre  die  mediante 
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li  lago  poto»ano  a Bprsoin  porgere  ainlo.  I 
Veneiiani  aneora  v'averiino  galee,  ma  ni  com- 
hatlere  eoo  le  genti  del  dura  non  erano  ba- 
sUinti.  Ciiudieò  pertanto  il  eonle  necessario  eon 
le  genti  di  terra  dar  favore  nirarmala  vene- 
liaiia;  per  il  die  sperava  die  facilmente  si 
|M)lessero  aequislare  cpielle  terre  che  tenevano 
afTaniata  Brescia.  Pose  il  campo  pertanto  a 
Bardolino,  castello  posto  in  sul  lago,  speran- 
do. avuto  (|udlo.  die  gli  altri  si  arrendessero. 
Fu  la  fortuna  al  conte  in  questa  impresa  ni- 
mira.  perche  delle  sue  genti  in  hiiona  parte  ne 
ammalarono,  talmente  che  il  conte,  lasciata 
l impresa,  ne  andò  aZevio.  castello  veronese, 
luogo  abbondevole  e sano.  .Niccolò  veduto  die 
il  conte  .s’era  ritiralo , per  non  mancare  al- 
r occasione  rhe  gli  pareva  avere  di  potersi 
insignorire  del  lago  . lasciò  il  campo  suo  a 
Vegasio.  e con  gente  della  n’andò  al  lago,  e 
con  grande  impeto  e maggior  furia  assaltò 
l'armata  veneiiana.  e quasi  tutta  la  pre.se.  Per 
questi  villoria  poche  castella  restarono  dc'l 
l.vgo.  rhe  a Niccolò  non  si  arrendessero. 

I Veneriani  shigotliti  di  questa  perdila,  e 
per  questo  temendo  che  i Bresciani  non  si  des- 
sep),  sollecitavano  il  conte  eon  niinrj  e con 
lettere  al  soceorso  di  quella.  K vediilo  il  eonle, 
come  per  il  lago  la  speranza  del  soccorrerla 
era  mancata,  e che  per  la  campagna  era  im- 
possibile per  le  fosse,  hnslie,  ed  altri  impe- 
dimenti ordinati  da  .Niccolò,  intra  i quali  en- 
trando con  uno  esercito  nimico  all’  incontro 
s’andava  ad  una  manifesta  perdila,  deliberò, 
come  la  via  dei  monti  gli  aveva  fatta  .salvare 
Verona  . rosi  gli  facesse  soccorrere  Bresciti. 
Fatto  adunque  il  conte  questo  disegno,  parli 
(Li  Zevio,  c per  Val  d’.tcri  n’andò  al  lago  di 
sjint’Aiidrea.  e venne  a Torholi  e Peneda  in  sul 
lago  di  l’iarda.  Ri  quivi  n’andò  a renna,  dove 
pose  il  rampo,  perchè  a voler  passare  a Bre- 
scia era  l’occupar  i|iieslo  castello  necessario. 
Niccolò,  intesi  i consigli  del  conte,  condusse 
l’eserrito  suo  a Peschiera.  Dipoi  col  marchese 
di  Mantova,  ed  ah|unnte  delle  sue  genti  più 
elette  .andò  a incontrare  il  conte,  e venuti  alla 
rulfa,  Niccolò  fu  rotto  e le  sue  genti  shara- 
gliale,  delle  quali  parie  ne  furono  prese,  parte 
all’armalae  parte  all’esercito  .se  ne  fuggirono. 
Niccolò  si  ridusse  in  Tenna.  e venula  la  notte 
pensò  che  s'  egli  aspettava  in  quel  luogo  il 
giorno  . non  poteva  campare  di  non  venire 
nelle  mani  del  nimico,  e per  fuggire  un  certo 
[icricolo  ne  tentò  uno  dubbio,  .tvevii  Niecob’) 
seco,  di  tanti  suoi,  un  solo  servidore,  di  na- 
lione  Tedesco,  fortissimo  del  corpo,  ed  a lui 
sempre  stalo  fedelissimo.  \ costui  persuase 
Niccolò,  che  messolo  in  un  sacco  se  lo  ]hi- 
ncsse  in  spalla  , e come  se  portasse  arnesi 
del  suo  padrone  lo  coniluresse  in  luogo  si- 


euro.  Era  il  campo  intorno  a Tenna,  ma  per 
la  vittoria  avuta  il  giorno  , senza  guardie  e 
senza  Online  aleuno.  Di  modo  che  al  Tedesco 
fu  facile  salvare  il  suo  signore,  perchè  leva- 
toselo in  spalla,  vestito  coinè  saceoinano  passò 
per  tutto  il  campo  senza  alcuno  impedimento, 
tanto  che  salvo  idle  sue  genti  lo  condus.se. 

Questa  vittoria  adunque  s’ella  fusse  stata 
usata  eon  quella  felicità  ch’ella  s’era  giiada- 
gnatii . avrebbe  a Brescia  partorito  maggior 
soccorso,  ed  ai  Veneziani  maggior  felieità.  .Ma 
l’averla  male  usata  fece  che  l’allegrezza  pre- 
.sto  mancò,  e Brescia  rima.se  nelle  medesime 
iliflicoltà.  Derehè  tornato  Niccolò  alle  sue  genti, 
pensò  come  gli  conveniva  con  qualche  nuova 
vittoria  cancellare  quella  perditi,  e tórre  la 
comodità  ai  Veneziani  di  soccorrere  Brescia. 
Sapeva  costui  il  silo  della  eilladella  di  Ve- 
rona, e dai  prigioni  presi  in  quella  guerra 
aveva  inteso  come  eH’era  male  guardata  , c 
la  facilit’i  ed  il  modo  di  arqiiistnrla.  Pertanto 
gli  parve  elie  la  fortuna  gli  avesse  messo  in- 
nanzi maleria  di  riavere  I’  onnr  suo  , e fare 
rhe  la  delizia  che  aveva  avuta  il  nimico  per 
la  fresca  vittoria,  ritornasse  per  una  più  fre- 
sca |ierditi  in  dolore.  È la  cilt’i  di  Verona 
posta  in  Lombardia  a |iiè  dei  monti  i he  divi- 
dono l’Italia  dalla  Magna:  in  modo  tnleeh’ella 
partecipa  di  quelli  e del  piano.  Lisce  il  fiume 
dell’Adige  della  valle  di  Trento,  e nell’en- 
trare in  Italia  non  si  dislende  subito  per  la 
campagna,  ma  vollosi  in  su  la  sinistra  lungo 
i munii,  trova  quella  città,  e passa  per  il 
mezzo  d’essa,  non  perciò  in  modo  che  le  parli 
siano  uguali,  perrliè  molto  più  ne  lascia  di 
verso  la  pianura,  che  di  verso  i monti,  sopra 
i (piali  sono  due  rocche,  S.  Piero  l’iina,  l’altra 
Felice  nominale,  le  quali  più  forti  per  il 
sito,  che  per  le  muraglia  appariscono,  ed  es- 
sendo in  luogo  allo , liitia  la  città  signoreg- 
giano. Nel  piano  di  qua  dall’Adige,  e addo.s.so 
alle  mura  della  terra  sono  due  altre  fortezze, 
disroslo  r una  dall’  altra  mille  pa.ssi , delle 
quali  l’ima  la  Vecchia,  l’altra  la  cittadella 
Nuova  si  nominano;  dall' una  delle  quali,  dalla 
parte  di  dentro,  si  parie  un  muro,  che  va  a 
trovar  l’alira,  e fa  quasi  come  una  corda  al- 
l’arco  rhe  fanno  le  mura  ordinarie  della  citti'i, 
rhe  vanno  daH’una  all’allra  riltadella.  Tutto 
questo  spazio  posto  infra  un  muro  e l’altro  è 
pieno  di  abitatori  , e ehiamnsi  II  Borgo  di 
.•s.  Zeno.  Queste  eitladelle  e questo  borgo  dise- 
gnò Niccolò  Piccinino  di  occupare,  pensando 
gli  riusci.sse  facilmente,  sì  per  le  guardie  ne- 
gligenti che  di  continuo  vi  si  facevano,  sì  per 
credere  che  per  la  nuova  vittoria  la  negligenza 
fusse  maggiore,  e per  sapere  come  nella  guerra 
niuiia  impresa  è Liuto  riuscihile  quanto  quella 
che  il  nimico  non  crede  che  tu  possa  fare. 
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Fatta  {uliiiii|uc  una  scrlUi  rii  sua  {.'enti'  n'anriù 
insiomp  col  marclicsc  rii  Mantova  rii  notte  a 
Verona,  e sema  esser  sentito  scalò  c jirese  In 
citlariella  nuova.  Di  quinrii  scese  le  sue  genti 
nella  terra,  la  porta  rii  sant'Antonio  ruppero, 
per  la  quale  luna  la  cavalleria  inlnHlusscru. 
yuclli  che  per  i Vcneiiani,  guarriavano  la  cil- 
lailella  vecchia  , avenrio  ptinia  sentito  il  ru- 
more, quando  le  guardie  della  nuova  rurono 
morte,  dipoi  (|uanrio  rompevano  la  porla,  co- 
noscenilo  com’egli  erano  (limici,  a gridare  eri 
a suonare  u popolo  eri  all'anne  cominciarono. 
Donde  che  risentili  i cittadini  tulli  confusi , 
quelli  che  ehbero  più  animo  presero  le  armi 
eri  alla  piana  dei  rettori  corsero.  I.e  genti 
intanto  rii  .Viccolò  avevano  il  borgo  rii  .S.  Zeno 
saccheggialo,  e procerienrio  più  avanti,  i cit- 
tadini conosciuto  come  rientro  erano  le  genti 
duchesche,  e non  veggendo  modo  a difendersi, 
confortarono  i rettori  veneziani  a volersi  ri- 
fuggire nelle  fortezze,  e salvare  le  persone 
loro  e la  terra;  mostrando  ch'egli  era  meglio 
conservare  loro  vivi,  e quella  città  ricca  a 
una  miglior  fortuna,  che  volere,  per  evitare 
la  presente,  morir  loro  cri  impoverir  i|uella. 
E cosi  i rettori  e i|ualnnque  vi  era  del  nome 
veneziano,  nella  rocca  rii  .“s.  Felice  si  rifuggi- 
rono. Diqio  ijuesto  alcuni  dei  piimi  cillariini 
a Mccolù,  eri  al  marchese  rii  .Mantova  .si  fe- 
cero incontro,  pregandogli  che  volessero  piut- 
tosto (| nella  citili  ricca  con  loro  onore,  che 
povera  con  loro  vituperio  possedere,  massi- 
mainenle  non  avenrio  essi  appresso  a'  primi 
padroni  meritalo  grado,  nè  odio  a|q>resso  a 
loro  per  difendersi.  Furono  costoro  ria  .Aic- 
colù  e rial  marchese  confortati;  e quanto  in 
quella  militar  licenza  poterono  rial  sacco  la 
difesero.  K perchè  eglino  erano  come  certi  che 
il  conte  verrehhe  alla  recupcrazione  rii  essa, 
con  ogni  industria  rii  aver  nelle  mani  i luo- 
ghi forti  s'ingegnarono;  c quelli  che  non  po- 
terono avere,  con  fossi  e sbarre  dalla  terra 
separavano  , aeriù  che  al  nimico  fussc  riifli- 
cilc  il  passar  rientro. 

Il  conte  Francesco  era  con  le  genti  sue  a 
Tenna;  e sentita  quc.sla  novella,  prima  la  giu- 
dicò vana,  dipoi  ria  più  certi  avvisi  conosciuta 
la  veriti'i,  volle  con  la  celerità  la  pristina  ne- 
gligenza superare.  E benché  lutti  i suoi  capi 
dell'  esercito  lo  consigliassero  che  , lasciata 
l'impresa  rii  Verona  e di  lìrescia,  se  ne  andasse 
n Vicenza,  per  non  essere,  dimorando  «luivi, 
assediati  ilugli  nimici.  non  volle  accon.sentir- 
vi;  ma  volle  tentare  la  fortuna  rii  ricuperar 
(pielhi  città,  e vellosi  nel  mezzo  rii  queste  .so- 
spensioni ri'  animo  ai  provveditori  veneziani, 
eri  a Bernarrielto  rie'  Medici , il  i|uale  per  i 
Fiorentini  era  presso  rii  lui  commissario,  pro- 
mise loro  la  certa  rccuperaziniie  se  una  delle 


rocche  gli  aspcllava.  Falle  adunque  ordinare 
le  sue  genti , con  massima  celerità  n’  andò 
verso  Verona.  Alla  vista  del  quale  credette 
Aiccolò  , eh'  egli , come  da’  suoi  era  stalo 
consigliato,  se  n’  andasse  a Vicenza;  ma  ve- 
duto dipoi  volgere  alla  lerra  le  genti,  ed  in- 
dirizzarsi verso  la  rocca  rii  S.  Felice,  si  volse 
ordinare  alla  difesa.  .Ma  non  fu  a tempo,  per- 
chè le  sbarre  alle  rocche  non  erano  fatte,  ed 
i snidali  per  I'  avarizia  della  preda  e delle 
taglie  erano  divisi;  nè  potette  unirgli  si  tosto, 
che  |)olessero  ovviare  alle  genti  del  conte  , 
ch'elle  non  si  accostassero  alla  fortezza,  e per 
quella  .scenriesscro  nella  città,  la  quale  ricu- 
perarono felicemente  con  vergogna  di  A'iccolò 
e danno  delle  sue  genti;  il  quale  insieme  cou 
il  marchese  di  .Mantova  , prima  nella  citta- 
della, dipoi  per  la  campagna  a .Mantova  si  ri- 
fuggirono. Dove  ragunale  le  reliquie  delle  loro 
genti  che  erano  salvale,  con  le  altre  che  erano 
all'assedio  rii  Brescia  .si  congiunsero.  Fu  per- 
tanto Verona  in  i|ualtro  di  dallo  esercito  du- 
cale aci|uistala  e perduta.  11  conte  do[)0  que- 
sta vittoria,  scudo  già  verno,  ed  il  freddo  gran- 
de. poi  che  ehbc  con  molta  diflicultà  mandale 
vcllovaglie  in  Brescia,  n'andò  alle  stanze  in 
Verona,  ed  ordinò  che  a Torboli  si  facessero  la 
vernata  alcune  galee,  per  poter  essere  a pri- 
mavera in  modo  per  terra  e per  acqua  gagliar- 
do. che  Brescia  si  potesse  ni  lutto  liberare. 

Il  duca  veduta  la  guerra  per  il  tempo  fer- 
ma , e troncagli  la  spi'ranza  che  egli  aveva 
avubi  di  occupare  Verona  e Brescia,  c come 
di  lutto  n'erano  cagione  i danari  ed  i consi- 
gli de'  Fiorentini,  e come  quelli  nè  per  in- 
giuria che  dai  Veneziani  avessero  ricevuta 
[As.  Hit)],  si  erano  potuti  dalla  loro  amici- 
zia alienare,  nè  per  promesse  ch'egli  avesse 
loro  fatte  se  gli  era  potuti  guadagnare,  delibe- 
rò acciò  clic  quelli  sentissero  più  da  presso  i 
frulli  de'  semi  loro,  di  assaltare  la  To.scnna; 
a che  fu  dai  fuorusciti  fìorenlini  c ria  Niccolò 
confortalo.  (Jucsto  In  muoveva  il  desiderio  che 
aveva  d'acquistare  gli  stati  di  Braccio,  e cac- 
ciare il  conte  della  .Marca:  quelli  erano  dalla 
vulunti'i  di  tornare  nella  loro  patria  spinti,  e 
ciascuno  aveva  mosso  il  duca  con  ragioni  op- 
portune, e conformi  al  desiderio  suo.  Niccolò 
gli  mostrava  come  ei  poteva  mandarlo  in  To- 
scana, e tenere  assediata  Brescia,  per  essere 
signore  del  lago,  ed  avere  i luoghi  di  terra 
forti  e ben  muniti,  e re.stargli  capitani  c gente 
da  potere  opporsi  al  conte,  quando  volesse 
fare  altra  impresa;  ma  che  c'  non  era  ragio- 
nevirie  la  facesse  senza  liberar  Brescia,  ed  a 
liberarla  era  Impossibile  ; in  mudo  clic  ve- 
niva a far  guerra  in  Toscana,  c a non  lasciare 
r impresa  di  bombardia.  Mostrnvali  ancora 
che  i Fiorentini  erano  necessitali,  subito  che 
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lo  vrilrvnno  in  Toscana,  a richiamare  il  conte 

penlersi;  c qualunque  l'unu  di  (|ucste  cose 
scj^uiva.  ne  risultava  la  villoria.  1 fuoruscili 
a(It'rmuvano  essere  inipossiliile , se  Aiccolù 
con  l'esercito  s'accosUiva  a Kireiue,  che  quel 
liopulo.  stracco  dalle  (;rave/.ze  c dalla  inso- 
iciua  dei  potenti,  non  pigliasse  le  armi  con- 
tni  di  loro,  illostraviuigli  raccostarsi  a Firetue 
esser  facile  , proinettendojrli  la  via  del  Ua- 
sentino  aperta,  per  l amicizia  che  inesscr  Ki- 
luildo  teneva  con  quel  conte,  lanlo  die  il  du- 
ca , per  sé  prima  volitivi  , tanto  più  per  le 
persu.-isioni  di  questi  fu  in  fare  questa  im- 
presa confermalo.  I Veneziani,  dall'altra  par- 
te, con  tutto  che  il  verno  fusse  aspro,  non 
mancavano  ili  sollecitare  il  conte  a soccor- 
rere con  tutto  l’esercito  Brescia.  La  i|ual  co- 
sa il  conte  pepava  potersi  in  i|uelli  tempi  fa- 
re , ma  che  si  iloveva  aspettare  tu  stapionc 
nuova , e in  i|uel  tanto  mettere  in  oriline 
I armata,  e dipoi  per  acqua  e per  terra  soc- 
correrla. Donde  i Veneziani  stavano  ili  mala 
voplia,  ed  erano  lenti  a ogni  provvisione,  lal- 
nienle  che  nell’esercito  loro  erano  assai  genti 
mancate. 

Di  tutte  queste  cose  fatti  certi  i Fiorentini 
si  spuvenUirono.  veggenilosi  venire  la  guerra 
addosso,  ed  in  Lombardia  non  si  esser  fatto 
molto  prontto.  .Vè  davano  loro  meno  alTanno 
i sospelti  elle  eglino  avevano  delle  genti  della 
Uiirsa.  non  perchè  il  papa  fusse  loro  nimico, 
ma  perchè  veilevano  quelle  armi  più  ubbidire 
al  patriarca  loro  inimicissimo,  che  al  papa. 
Fu  (iio.  Vitellesclii  Uiirnelano,  prima  nidaio 
apostolico,  dipoi  vescovo  di  Itecanati,  appresso 
patriarca  .Alessandrino  ; ma  divenlato  in  ul- 
timo cardiimle.  fu  cardinale  riorenlino  nomi- 
nato. Fra  costui  animoso  ed  astuto,  e perciò 
'cpp,  tanto  operare,  che  dal  pupa  fu  grande- 
mente amato,  e da  tni  preposto  agli  eserciti 
della  Chiesa;  e ili  tulle  le  imprese  che  il  papa 
in  Toscana,  in  Romagna,  nel  regno  ed  in  Roma 
fece,  ne  fu  capitano.  Onde  che  prese  tanla 
.vutorilà  nelle  genti  e nel  papa,  che  qneslo 
temeva  a comandargli,  c le  genti  a lui  solo 
e non  ad  altri  ubbidivano.  Tmvandosi  per- 
tanto questo  cardinale  con  le  genti  in  Ruma, 
quando  venne  la  fama  che  Mccolù  voleva  pas- 
sare in  Toscana  , si  raddoppiò  ai  Fiorentini 
paura,  per  essere  stato  quel  cardinale,  poi  che 
messer  Rinaldo  fu  caccialo,  sempre  a quello 
stalo  nimico,  veggendo  che  gli  accordi  falli  in 
Firenze  inira  le  parli  per  suo  mezzo  non 
erarxi  sLali  o.sservali,  anzi  con  pregiuillz.io  di 
.me— er  Rinaldo  maneggiali , sendu  sialo  ra- 
gione che  po-vissc  le  armi,  e des.se  comovlilà  ai 
uimici  di  cac(  iarlo.  Tanto  che  ai  principi  del 
governo  pareva  che  il  leiupo  fusse  venuto  da 
nslurart  messer  Rinaldo  do'  daimi , se  con 


.■\'iccolò,  venendo  quello  in  Toscana,  s’accoz- 
zava. K tanto  più  ne  vlubitavano,  parendo  loro 
la  partila  di  iVicculò  di  Lombardia  inoppor- 
tuna, lasciando  una  impresa  quasi  vinta  |ier 
entrare  in  una  al  tutto  dubbia  ; il  che  non 
credevano  senza  qualcbe  nuova  intelligeiua  o 
nascoso  inganno  facesse.  Di  cpieslo  loro  so- 
spetto avevano  avvertito  il  papa,  il  quale  aveva 
già  conosciuto  l’error  suo  |ier  aver  dato  ad 
altri  troppa  autorità. 

.Ila  mentre  che  i Fiorentini  stavano  cosi 
sospesi,  la  fortuna  mostrò  loro  la  via  come 
si  potessero  del  patriarca  assicurare.  Teneva 
quella  repubblica  in  tutti  i luoghi  diligenti 
esploratori  di  i|uelli  che  portavano  lettere,  per 
scuoprire  se  alcuno  contro  allo  stato  loro  al- 
cuna cosa  ordinasse.  Occorse  che  a Monlepul- 
ci.-uio  furono  pre.se  lettere , le  quali  il  pa- 
triarca scriveva  senza  consenso  del  pontelìce 
a .Mccolù  Ficcinino;  le  quali  subito  il  magi- 
strato preposto  alla  guerra  presentò  al  papa. 
K benciiè  le  fussero  .scritte  con  non  consueti 
raralleri  , cd  il  senso  di  loro  implicalo  in 
mollo  che  non  se  ne  potesse  trarre  alcuno 
specilicalo  senlimento,  nondimeno  questa  oscu- 
rità con  la  pratica  del  nimico  messe  tanto 
spavento  nel  pontelice,  che  deliberò  di  assi- 
curarsene ; e la  cura  di  questa  im|iresa  ad 
.Antonio  Rido  da  l'adova , il  quale  era  a la 
guardia  del  castello  di  Roma  preposto,  delle. 
Uoslui  come  ebbe  la  commissione,  parato  a 
ubbidire,  die  venisse  1'  occasione  asiiellava. 
Aveva  il  palriarca  deliberalo  passare  in  To- 
scana, e volendo  il  dì  seguente  partire  di  Ro- 
ma , signìlicò  al  raslellano  , die  la  mattina 
fu.sse  sopra  il  ponte  del  castello,  perebe  pas- 
sando gli  voleva  d' alcuna  cosa  ragionare. 
Parve  ad  .Antonio  clic  1'  occasione  fusse  venu- 
la, ed  ordinò  a’  suoi  quello  dovessero  fare;  e al 
tempo  aspcllò  il  palriarca  sopra  il  ponte,  che 
priqdnquo  alla  rocca  per  fortezza  di  quella  si 
può  per  la  necessità  levare  c porre:  e come 
il  palriarca  fu  sopra  quello,  avendolo  prima 
coi  ragioimmenlo  fermo,  fece  cenno  a’  suoi 
che  alzas.scro  il  ponle;  tanto  che  il  (inlriarca 
in  un  trailo  si  trovò  di  coinandatore  dì  eser- 
citi prigione  di  un  casicllano.  Le  genti  che 
erano  seco  prima  rnmoreggìnronu,  di|ioi,  in- 
tesa la  volontà  del  papa,  si  qnielarono.  .Ala 
il  castellann  ronforlando  con  umane  parole  il 
patriarca,  e dandogli  speranza  di  bene  , gli 
rispose  : ebe  gli  uomini  grandi  non  sì  piglia- 
vano per  lasciarli , e quelli  che  meritavano 
d’esscr  presi,  non  meritavano  di  es.scr  lasciali; 
e cosi  poco  dipoi  mori  in  carcere;  ed  il  pa|ia 
alle  sue  genti  Lodovico  patriarca  d’ .A<|uileia 
prepose.  K non  avellilo  mai  voluto  per  l’ad- 
dielro  nelle  guerre  della  lega  e del  duca  im- 
plicarsi, fu  allora  contento  intervenirvi,  c pro- 
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mise  esser  presto  per  Iìi  ilifesa  ili  Toseiinii 
eon  quiitiro  mila  easalli  c tlue  mila  fanti. 

I.ilterali  i Fiorentini  ila  questa  paura,  re- 
stava loro  il  limore  ili  > ieeoló  e ilei  la  ronfu- 
sioiie  delle  rose  di  Lombardia,  per  i dispareri 
erano  intra  i Veneriani  ed  il  conte;  i quali 
per  intendergli  meplio  mandarono  »ri  di 
(lino  Capponi  e ine.sser  Ciiuliano  Davanzali  a 
Villepia.  a'  quali  rommisero  die  formassero 
come  l’anno  futuro  s’avesse  a maneppiare  la 
puerra.  ed  a ^eri  imposero  che,  intesa  l’opi- 
nione de’  Veneziani,  se  ne  andasse  dal  conte 
per  iniendere  la  sua  , e per  persuaderlo  a 
quelle  cose  che  alla  salute  della  lepa  fussero 
necessarie.  >'nn  erano  ancora  i|ucsti  ambascia- 
tori  a Ferrara  . che  eplino  intesero  iViccolò 
Piccinino  con  sei  mila  cavalli  aver  pa.ssato  il 
Po:  il  che  fere  alTretlarc  loro  il  cammino;  e 
piunti  a Vinepia  trovarono  quella  sipnoria 
tutti  volti  a volere  che  Brescia,  senza  aspel- 
tire  altro  tempo,  si  soccorre.sse,  perchè  quella 
città  non  poteva  asiietlare  il  soccorso  al  tempo 
nuovo,  nè  che  si  fusse  fahhricata  I’  annata, 
ma  non  veppendo  allri  aiuli  s’arrenilerehhc  al 
nemico  . il  che  farebbe  il  tutto  vittorioso  il 
duca,  ed  a loro  perdere  tulio  lo  stato  di  terra. 
Per  la  qual  cosa  .Veri  andò  a Verona  per  udire 
il  conte,  e quello  che  all’iiicontro  allepava; 
il  quale  pii  dimostrò  con  assai  rapioni,  il  ca- 
valcare in  quelli  tempi  in  verso  Brescia  essere 
inutile  per  allora,  c dannoso  per  l’ impresa 
futura;  perchè . rispetto  al  tempo  ed  al  silo,  a 
Brescia  non  si  farehbe  frutto  alcuno;  ma  solo 
si  ilisordinerehhero  e alfaticherchhero  le  sue 
penli,  in  modo  che  venuto  il  tempo  nuovo, 
ed  alto  alle  faccende,  sarebbe  necessitalo  con 
r esercito  tornare  a Verona  per  provvedersi 
delle  rose  consumale  il  verno  e necessarie  per 
la  futura  siale;  di  maniera  che  tulio  il  tempo 
allo  alla  puerra  in  andare  e tornare  si  consu- 
merebbe. Erano  con  il  conte  a Verona  man- 
dati a praticar  queste  cose  messer  Orsatlo 
4ustini.ini  , e messer  Ciiovnnni  Pisani.  Con 
questi  dopo  molte  di.spute  si  ronchiuse,  che  i 
Veneziani  per  l’anno  nuovo  dessero  al  conte 
ottantamila  ducali,  ed  all’allre  loro  penti  du- 
cati quaranta  per  Lincia,  c che  si  sollecitasse 
d’uscire  fuori  con  lutlo  resercilo,  e si  assa- 
lisse il  duca,  acciò  che  per  limore  delle  cose 
sue  fare.sse  tornare  Niccolò  in  l.ombardia. 
Dopo  la  qual  conclusione  se  ne  tornarono  a 
Vinepia.  1 Veneziani  , perchè  la  somma  del 
danaro  era  grande  , a opni  cosa  piprjimente 
provvedevano. 

Niceolò  Piccinino  in  questo  mezzo  sepui- 
lava  il  suo  viappio,  e pia  era  pìunlo  in  Roma- 
pn.i,  e aveva  operalo  tanto  con  i fipliuoli  di 
messer  Pandolfo  Malalesli,  che  lasciali  i Ve- 
neziani s’erano  accostati  al  duca.  Questa  cosa 


dispiacque  a Vinepia  , ma  molto  piò  a Fi- 
renze, perchè  credevano  per  quella  via  poter 
fare  resistenza  a .Niccolò.  .Ma  veduti  i .Malate- 
sti  rihellali  , si  sbipollirono  , massimamente 
perchè  temevano  che  Pier  Oiampapolo  Orsino 
loro  capitano,  il  quale  si  trovava  nelle  terre 
de'  Malalesli,  non  fusse  svalipiatn.  e rimanere 
disarmali.  (^luesLi  novella  medesimamente  sbi- 
polli  il  colile,  perchè  lemeva  di  non  |verdere 
la  .Marca,  passando  Niccolò  in  Toscana;  e di- 
sposi!) di  andare  a soccorrere  la  casa  sua  se 
ne  venne  a Vinepia.  e intromesso  al  principe 
mostrò  come  la  passata  sua  in  Toscana  era 
utile  alla  lepa,  perchè  la  puerra  s’aveva  a fare 
dove  era  l’esercito  ed  il  capiLino  del  nimico, 
non  dove  erano  le  (erre  c le  puardie  sue;  per- 
chè. vinto  r esercito  è vinla  la  puerra,  ma 
vinte  le  terre,  e lasciando  intero  I’  esercito, 
iliveiiLi  molte  volle  la  guerra  più  viva;  alfer- 
manilo  la  Marca  e la  Toscana  esser  perdute,  se 
a Niccolò  non  si  faceva  gagliarda  opposizione, 
le  quali  perdute,  non  aveva  rimedio  la  l.om- 
harilia;  ma  quando  l’avesse  rimedio,  non  in- 
tendeva di  abbandonare  i suoi  sudditi  ed  i 
suoi  amici,  e che  era  p.issato  in  Lombardia 
signore,  e non  voleva  parlir.sene  condottiero. 
A questo  fu  replicato  dal  principe,  come  egli 
era  cosa  manifesla,  che  s'epli  nm  solamente 
parlisse  di  Lombardia,  ma  con  l’esercito  ri- 
passasse il  Po.  che  lutlo  lo  .stalo  loro  di  terra 
si  perderehbe.  e loro  non  erano  per  spendere 
più  alcuna  cosa  per  difenderlo;  perchè  non  è 
savio  colui  che  tenta  difendere  una  co.sa  che 
si  abbia  a perdere  in  ogni  modo;  ed  è con  mi- 
nore infamia  meno  danno  perdere  gli  stati 
solo . che  gli  stali  e li  danari.  E quando  la 
pcrdiLi  delle  cose  loro  seguisse,  si  vedrebbe 
allora  quanto  importa  la  riputazione  de’  Ve- 
neziani a mantenere  la  Toscana  e la  Roinapnn. 
E però  erano  al  lutlo  conlrnrj  alla  sua  opinione 
(lercbè  credevano  che  chi  vincesse  in  Loin- 
bardia.  vincerebbe  in  ogni  altro  luogo,  ed  il 
vincere  era  facile,  rimanendo  lo  sLilo  del  duca 
per  la  parlila  di  Niccolò  debile  in  modo,  che 
prima  si  poteva  far  rovinare,  ch’epli  avesse  o 
potuto  rivocare  Niccolò  o provvedersi  d’altri 
rimedj.  E che  chi  esaminasse  opni  cosa  .savin- 
menle  , vedrebbe  il  dura  non  aver  mandato 
Niccolò  in  Toscana  per  altro,  che  per  levare 
il  conte  da  queste  imprese,  e la  puerra  ch’epli 
ha  in  ca.sa  farla  alirnve.  Di  modo  che  .inilan- 
ilopli  dietro  il  conte,  se  prima  non  si  veppn 
una  estrema  necessilà.  si  verrà,  ad  adempiere 
i disegni  suoi  , e Dirlo  della  sua  intenzione 
podere  ; ma  se  si  manlerranno  le  genti  in 
l.omhnrilia.  ed  in  Toscana  si  provvegga  come 
si  può  , ei  s’avvedrà  lardi  del  suo  malvagio 
parlilo,  ed  in  lempn  ch'epli  avrà  senza  rime- 
dio perduto  in  Lombardia  , e non  vinto  in 
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Toscana.  Della  adunque  e replicata  da  cia- 
sriino  la  sua  opinione  , si  conchiuse  che  si 
stesse  a veder  i|ualche  piorno  per  vedere  que- 
sto accordo  de'  .Mulalesli  con  .Xiccolò  quello 
(larlorisse;  c se  di  Pietro  Ciiampagolo  i Fio- 
rentini si  potevano  valere,  e se  il  papa  andava 
di  buone  painbe  con  la  lega,  come  gli  aveva 
promesso.  Fatta  questa  conclusione  , pochi 
giorni  appresso  funmn  cerliricali,  i Malatesti 
aver  fatto  quello  aecordo  più  per  timore  che 
per  alcuna  malvagia  ragione,  e Pietro  Giam- 
jMigolo  esserne  ito  con  le  .sue  genti  verso  To- 
scana. ed  il  papa  e.ssere  di  miglior  voglia  per 
aiutare  la  lega  che  prima.  1 quali  avvisi  fe- 
cero fermar  l'animo  al  conte,  c fu  contento 
rimanere  in  Lombardia,  c ,>cri  Capponi  tor- 
nasse a Firenze  con  mille  dei  suoi  cavalli,  c 
con  cinquecento  degli  altri.  K se  pure  le  cose 
procedessero  in  modo  in  Toscana,  che  l'opera 
del  ( Olite  vi  fiisse  necessaria,  che  si  scrivesse, 
c che  allora  il  conte  senz'  alcun  rispetto  si 
(«rtisse.  .Irrivò  [lerlanlo  .\eri  con  queste  genti 
in  Firenze  d'aprile,  ed  il  medesimo  di  giunse 
■ daiup.'igolo. 

.Mcridò  Piccinino  in  qiieslo  mezzo  , ferme 
le  cose  di  Romagna,  di.segnava  di  scendere  in 
Toscana  ; e volendo  pa.ssare  per  le  Alpi  di 
S,  Lcneiletto,  e per  la  valle  di  .ìlontone.  trovò 
quelli  luoglii  per  la  virtù  di  iViccolù  di  Pi.sa 
in  mudo  guardati,  che  giudicò  che  vano  sa- 
rebbe da  quella  parte  ogni  suo  sforzo.  E per- 
ché i Fiorentini  in  questo  assalto  subito  erano 
mal  provvisti  e di  siddati  e di  capi,  avevano 
ai  pa.ssi  di  ipiclle  Alpi  mandati  più  loro  cit- 
tadini con  fanterie  di  subito  fatte  a guardargli; 
intra  i quali  fu  messer  liarloloniiiieu  Drlan- 
itini  cavaliere,  al  i|ualc  fu  in  guardia  il  cu.slel 
di  Harradi  e il  passo  di  quelle  Alpi  conse- 
gnalo. Aon  avendo  diimpie  .Aiccolò  Piccinino 
giudicato  di  poter  superare  il  passo  di  S.  Ile- 
nmloito  per  In  virtù  di  chi  lo  guardava,  giu- 
dicò di  poter  vincere  quello  di  .tliu'rndi  per  la 
vill.'i  di  chi  l'aveva  a difendere.  E .Marradi  un 
c.is|ello  posto  a piè  delle  Alpi  che  dividono  In 
To.K’ana  dalla  llomagna,  ma  da  quella  parte 
che  gu.irda  verso  Komagna,  e nel  principio 
di  Val  dì  l.ainona;  e benché  sia  senza  mura, 
nondimeno  il  liutne,  i monti  e gli  abitatori  lo 
fanno  forte,  c perchè  gli  uomini  sono  armigeri 
e fedeli,  ed  il  fìiime  in  modo  ha  reso  il  ter- 
reno. ed  has'iallc  le  grolle  sue,  che  a venirvi 
dì  verso  la  valle  è impossibile  , (|uulimquc 
v.ilta  un  piccol  ponte  che  è sopra  il  nume 
fosse  difeso,  e dalla  parte  dei  monti  sono  le 
ripe  si  aspre,  che  rendono  quel  silo  sicuris- 
simo. Nondimeno  la  viltà  di  messer  Bartolom- 
nieo  rendè  e quelli  uomini  vili  e quel  sito  de- 
boli-^i^lo.  Perchè  non  prima  ei  .senti  il  rumor 
delle  genti  inìmichc,  che  lasciato  ogni  cosa  in 
MAtauTULi,  Opere. 


abbandono,  con  tulli  i suoi  se  ne  fuggi,  nè  si 
fermò  prima  che  al  Borgo  a S.  Lorenzo.  .Aic- 
colò  entrato  nei  luoghi  abbandonati,  pieno  di 
meraviglia  che  non  fussero  dife.si,  e d'  alle- 
grezza d’avergli  acquistali,  scese  in  .Mugello, 
dove  occupò  alcune  castella,  ed  a Puliciano 
fermò  il  suo  escrcilo,  donile  scorreva  tutto  il 
paese  iniìno  ai  monti  di  Fiesole;  e fu  tanto 
audace  che  passò  Arno,  e infimi  a Ire  miglia 
propinquo  a Firenze  predò  e scorse  ogni  cosa. 

I Fiorentini  dall'altra  parte  non  si  sbigot- 
tirono; e prima  che  ogni  altra  cosa,  attesero 
a tener  fermo  il  governo,  del  quale  potevano 
poco  dubitare  per  Iti  hcnivolenza  che  Gosimo 
aveva  nel  |>opolo;  c per  aver  ristretti  i primi 
magistrati  intra  pochi  potenti,  ì quali  con  la 
severità  loro  tenevano  fermo,  se  pure  alcuno 
vi  fosse  stato  mal  contento,  o dì  nuove  cose 
desideroso.  Sapevano  ancora  per  gli  accordi 
fatti  in  Lombardia  , con  quali  forze  tornava 
.Aeri,  e dal  papa  aspettavano  le  genti  sue;  la 
quale  speranza  inlino  tilla  tornata  di  Aeri  li 
tenne  vivi.  Il  quale  trovata  la  città  in  questi 
disordini  e paure,  deliberò  uscire  in  campa- 
gna, per  frenare  in  parte  Niccolò  che  libera- 
mcnlc  non  siicchcggiasse  il  paese,  c fatto  lesta 
di  più  fanti  tutti  (lei  popolo,  con  quella  caval- 
leria si  trovavano,  usci  fuori,  c riprese  Be- 
inole che  tenevano  i nemici,  dove  accampatosi 
proibiva  a .Niccolò  lo  .scorrere,  ed  ai  cittadiiii 
dava  spcran7.a  di  levargli  il  nimico  d'intorno. 
.Niccolo  , veduto  come  i Fiorentini  quiuido 
erano  spogliali  di  genti  non  avevano  fatto  al- 
cun movimento,  e inteso  con  quanta  sicurtà 
in  quella  cittii  si  stava,  gli  pareva  invano  con- 
sumare il  tempo,  c deliberò  fare  altre  impre- 
se, acciò  che  i Fiorentini  avessero  cagione  di 
iiiaiidargli  dietro  le  genti,  e dargli  occasione 
di  venire  alla  giornala,  la  qual  vincendo,  pen- 
sava che  ugni  altra  cosa  gli  succedesse  pro- 
spera. 

Era  neU'csercito  di  Niccolò  Fr.ancesco  con- 
te di  Poppi,  il  quale  si  era,  come  i nemici 
furono  in  .Mugello,  ribellato  dai  Fiorentini,  con 
i quali  era  in  lega.  E benché  prima  i Fioren- 
tini ne  dubitassero,  per  farselo  con  ì benelìcj 
amico  gli  accrebliero  la  provvisione,  e sopra 
tutte  le  loro  terre  a lui  convicine  lo  fecero 
conimissario.  Nondimeno,  hinto  può  negli  no- 
mini l'amor  della  parte,  che  alcuno  heiielìcio 
nè  alcuna  paura  gli  potè  far  sdimenticare  l'af- 
fezione  portava  a nies.ser  llinaido,  ed  agli  al- 
tri che  nello  stato  primo  governavano;  tanto 
che  subito  cli'egii  intese  Niccolò  esser  propin- 
quo, s'accostò  con  lui,  c con  ogni  sollecitu- 
dine lo  conforUiva  discoslarsi  dalla  città,  ed  a 
pass.are  in  C.osenlìno,  mostrandogli  la  fortezza 
del  paese,  e con  quale  sicurtà  poteva  di  quivi 
tenere  slrellì  i nimici.  Prese  pertanto  Niccolò 
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questo  consiglio,  e giunto  in  Casentino  occupò 
Kumena  e Bilibiena  : dipoi  pose  il  campo  a 
Castel  S.  Niccolò.  È questo  castello  posto  a piè 
delle  Alpi  che  diviclono  il  Ca.sentiuo  da  Val 
d'Arno;  e per  essere  in  luogo  assai  rilevato, 
e dentrovi  sulTicicnti  guardie  . fu  dillicilc  la 
sua  espugnarione  , ancora  clic  Niccolò  con 
briccole  e simili  artiglierie  continuamente  io 
combatlessc.  Era  durato  questo  .assedio  più  di 
venti  giorni,  infra  il  (lual  tempo  i Fiorentini 
avevano  tutte  le  loro  genti  niccoriate,  e di  giù 
avevano  sotto  più  condottieri  tremila  cavalli 
a Feggliine  ragunati,  governati  da  Pietro  Giam- 
pagolo  capiuno,  c da  Neri  Capponi  c Bernardo 
de'  .Medici  commissarj.  A costoro  vennero  quat- 
tro mandati  da  Castel  S.  Niccolò  a pregarli 
dovessero  loro  dare  soccorso.  I commissarj 
esaminato  il  sito,  vedevano  non  gli  poter  soc- 
correre, se  non  per  le  Alpi  che  venivano  di 
Val  d’  Arno  , la  sommità  delle  quali  poteva 
essere  occupata  prima  dal  nimico  die  da  loro, 
per  avere  a fare  più  corto  cammino,  e per 
non  potersi  la  loro  venuta  celare;  in  modo  che 
s'andava  a tentare  una  cosa  da  non  riuscire, 
e poterne  seguire  la  rovina  delle  genti  loro. 
Onde  che  i cominissarj  lodarono  la  feile  di 
quelli,  e commisero  loro  che  quando  ci  non 
pote.ssero  più  difendersi  si  arrendessero.  Prese 
adunque  Niccolò  questo  castello  dopo  trenta- 
due  giorni  clic  v'era  ilo  col  campo,  c lauto 
tempo  perduto  per  s'i  poco  acquisto  fu  della 
rovina  della  sua  impresa  buona  parte  cagio- 
ne; pcrcliè  se  e'  si  manteneva  con  le  sue  genti 
d'intorno  a Firenie,  faceva  die  dii  governava 
quella  cillìi  non  poteva,  se  non  con  rispetto, 
slrignerc  i citudini  a far  danari,  c con  più 
dìilicuitù  ragunavano  le  genti,  c facevano  ogni 
altra  provvisione  , avendo  il  nimico  addosso 
die  discosto;  e avrebbero  molti  avuto  animo  a 
muovere  qiialdie  accordo  per  assicurarsi  di 
Niccolò  con  la  pace,  reggendo  la  guerra  fosse 
pi‘r  durare.  .Ma  la  voglia  die  il  conte  di  Pop|>i 
aveva  di  vendicarsi  contro  a quelli  castellani 
sbiti  lungo  tempo  suoi  nemici,  gli  fece  dar 
(|iiel  consiglio,  e Niccolò  lo  prese  per  soddi- 
sfargli; il  die  fu  la  rovina  dcU'uno  e dell'al- 
tro. E rade  volte  accade  clic  le  particolari  pas- 
sioni non  niiocbino  alle  universali  rumoditi'i. 
Niccolò  seguitando  la  vittoria  prese  itassina  e 
Cbiusi.  In  queste,  parti  il  conte  di  Poppi  lo 
persuadeva  a fermarsi,  mostrando  come  e'po- 
tevB  distender  le  sue  genti  tra  Chiusi  e Caprese, 
e la  Pieve,  c veniva  a esser  signore  dcll  AI- 
pi,  c potere  a sua  posta  in  Casentino  e in  Val 
d'Arno,  in  Val  di  Cliiana  c in  Val  di  Tevere 
scendere,  ed  esser  presto  ad  ogni  moto  die  fa- 
ce.ssero  i nimicì.  Ma  .Niccolò  , considerata 
l’asprezra  dei  luoghi,  gli  disse  die  i suid  ca- 
valli non  mangiavano  sassi,  o n'  andò  al  Borgo 


a S.  Sepolcro,  dove  amichevolmente  fu  rice- 
vuto; dal  qual  lungo  tentò  gli  animi  di  quelli 
di  Città  di  Castello,  i quali  per  esser  amici  ai 
Fiorentini  non  l’udirono.  E desiderando  egli 
avere  i Perugini  a sua  devozione , con  qua- 
ranta cavalli  se  n'andò  a Perugia,  dove  fu  ri- 
cevuto (sendo  loro  cittadino)  amorevolmente. 
.Ma  in  pochi  giorni  vi  diventò  sn.spctto , c tentò 
col  legato  e con  i Perugini  più  cose,  e non 
gliene  successe  niunn,  tanto  clic  ricevuto  da 
loro  ottomila  ducati  se  ne  tornò  all'esercito. 
Ili  quivi  tenne  pratica  in  Cortona  per  torlo  ai 
Fiorentini;  c per  essersi  scoperta  la  cosa  pri- 
ma che  il  tempo  fusse,  diventarono  i disegni 
suoi  vani.  Era  intra  i primi  cittadini  di  quella 
città  Bartolomnieo  di  Senso.  Costui  andando 
la  sera  per  ordine  del  capitano  alla  guardia  di 
una  porla,  gli  fu  da  uno  del  contado  suo 
amico  fatto  intendere,  se  non  vi  voleva  e.ssere 
morto  , che  non  vi  anilasse.  Volle  intendere 
Bartolomnieo  il  fondamento  della  cosa,  e trovò 
l'ordine  del  trattato  che  si  teneva  con  Niccolò, 
il  che  Bartolommeo  per  ordine  al  eapitano  ri- 
velò, il  quale  assicuratosi  dei  capi  della  con- 
giura, c raddoppiate  le  guardie  alle  porte , 
aspettò  secondo  1’  ordine  dato  che  Niccolò  ve- 
nisse; il  (|uale  venne  di  nulte  c al  tempo  ordi- 
nato, e trovandosi  scoperto  se  né  ritornò  agli 
alloggiamenti  suoi. 

Mentre  che  queste  cose  in  questa  maniera 
in  Toscana  si  travagliavano,  e con  poco  acqui- 
slo  per  le  genti  del  duca,  in  Lomliardia  non 
erano  quiete,  ma  con  perdita  e danno  suo. 
Perchè  il  conte  Francesco,  come  prima  lo  con- 
sentì il  Icmpo,  usci  con  1’  esercito  .suo  in  cam- 
pagna; e percliè  i Veneziani  avevano  la  loro 
armala  del  lago  instaurata,  volle  il  conte,  pri- 
ma eh'  ogni  cosa,  insignorirsi  delle  ncque,  c 
cacciare  il  duca  del  Iago,  giudicando  , fallo 
questo,  che  le  altre  cose  gli  sariano  facili.  As- 
saltò pertanto  con  l' armala  dei  Veneziani 
quella  del  duca,  c la  ruppe,  e con  le  genti 
di  terra  le  castella  che  al  duca  ubbidivano 
prese;  tanto  che  le  altre  genti  ducali,  che  per 
lerra  stringevano  Brescia,  intesa  quella  rovi- 
na, s’  allargarono,  e così  Brescia  dopo  Ire 
anni  che  I'  era  stala  assediata,  dall'assedio  fu 
libera.  Appresso  a questa  littoria  il  conte 
ondò  a trovare  i nimici  che  s' erano  ridotti  a 
Solicino,  castello  posto  in  sul  fiume  dell'Oglio, 
c quelli  diloggiò,  c gli  fece  ritirare  a Cremo- 
na, dove  il  duca  fece  testa,  e da  quella  porla 
i suoi  stati  difendeva.  .Ma  stringendo  |iiù  l'uno 
di  che  r altro  il  conte,  e dubitando  non  per- 
dere 0 il  tutto,  0 gran  parte  degli  stati  suoi, 
conobbe  la  maliagità  del  (larlilo  da  lui  preso 
di  mandar  Niccolò  in  Toscana;  c per  ricorreg- 
gere l'errore  scris.se  a Niccolò  in  quali  ter- 
mini si  trovava,  c dove  erano  condollc  le  sue 
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imprese;  pertanto  il  più  presto  potesse , la- 
sriata  tu  Toscana  , se  ne  tornasse  in  Lom- 
liardia. 

I Fiorentini  in  questo  mezzo  sotto  i loro 
roinmi<sarj  avevano  ra;;unate  le  lor  genti  con 
quelle  del  papa,  ed  avetano  fatto  alto  ad  An- 
ghiari  . l astello  posto  nelle  radici  dei  monti 
che  dividono  Val  di  Tevere  da  Val  ili  Chiana, 
discosto  dal  Borgo  S.  Sepolcro  quattro  miglia, 
via  pinna,  ed  i rampi  alti  a ricevere  cavalli, 
e maiiegginrvisi  la  guerra.  E perchè  eglino 
avevano  notizia  delle  vittorie  del  conte,  e della 
rivocazione  di  Nirrolò,  giudicarono  con  la 
spada  dentro  e senza  polvere  avere  vinta 
quella  guerra;  e pereiò  al  commissari  scrissero 
che  s'astenessero  dalla  giornata,  perchè  >ic- 
rolò  non  poteva  molli  giorni  stare  in  To.scana. 
Questa  commissione  venne  a notizia  di  Nicco- 
lò. e veggendo  la  necessità  del  partirsi,  per 
non  la.sciar  cosa  alcuna  intentata  , deliherò 
fare  la  giornata,  pensando  di  trovare  i niniiei 
sprovveduti,  e col  pensiero  alieno  della  zuf- 
fa. A che  era  confortato  da  me.sser  Rinaldo, 
■tal  conte  di  Poppi  , e dagli  altri  fuorusciti 
fiorentini  , i quali  la  loro  manifesla  rovina 
conoscevano  se  .Viceolò  si  partiva;  ma  venendo 
a giornata  credevano,  o poter  vincere  l’ im- 
presa, o perderla  onorevolmente.  Falla  adun- 
que questi  deliherazione  , mosse  I'  e.sercilo 
donde  era.  intra  città  di  Ciustello  ed  il  Borgo, 
e venuto  al  Borgo  senza  che  i nimici  se  n’ac- 
rorgcssero.  trasse  di  quella  terra  duemila  uo- 
mini. i quali  conridando  nella  virtù  del  cajii- 
t.ino,  e nelle  promesse  sue,  desiderosi  di  pre- 
dare lo  seguirono. 

Drizzatosi  adanqiie  Niccolò  con  le  .schiere 
in  hattiglia  verso  Anghiari.  era  già  loro  pro- 
pinquo a meno  di  due  miglia.  (|uando  da  .Mi- 
rhelello  Attendulo  fu  vediilo  un  gran  polverio, 
ed  acrorlosi  come  gli  erano  i nimici  , gridò 
niramie.  Il  tuiniilto  nel  campo  dei  Fiorentini 
fu  grande,  perche  campeggiando  quelli  eserciti 
per  rordinario  senz' alcuna  disciplina  , vi  si 
era  aggiunta  la  negligenza  , per  parer  loro 
avere  il  nimico  discosto,  e più  disposto  alla 
foga  che  .alla  rulla;  in  modo  che  ciascuno  era 
disirmato.  di  lungi  dagli  alloggiamenti,  ed  in 
quel  luogo  dove  volontà,  o per  fuggire  il  cal- 
do, ch'era  g'rande,  o per  seguire  alcun  suo 
diletto,  l'avea  tirato.  Pure  fu  tinta  la  diligenza 
de'  eommissarj  e del  capitano,  che  avanti  fus- 
sero  arrivati  i nimici,  erano  a cavallo,  ed  or- 
dinati a poter  resistere  all'impeto  suo.  E come 
Hieheletto  fu  il  primo  a scoprire  il  nimico, 
rosi  fu  il  primo  armalo  ad  incuntr.arlo:  c corse 
con  le  sue  genli  sopra  il  ponte  del  fiume  che 
allraversa  la  strada  , non  mollo  loutino  da 
Anghiari.  E perchè  davanti  alla  venula  del 
nimico,  Pietro  Fdampagolo  aveva  fatto  spianar 


le  fosse  che  circondavano  la  strada,  ch'è  intra 
il  ponte  e Anghiari,  sendosi  posto  Micheletlo 
all'incontro  del  ponte,  Simoncino  condoUicrc 
della  Chiesa  col  legato  si  misero  da  man  de- 
stra, e da  sinistra  i eommissarj  fiorentini  con 
Pietro  fiiampagolo  loro  capitano,  e le  fanterie 
disposero  da  ogni  parie  su  per  la  ripa  del  fiu- 
me. .Non  restava  pertanto  agli  nimici  allra  via 
aperta  ail  andare  a trovare  gli  avversarj  loro, 
che  la  dritta  del  ponte;  nè  i Fiorentini  ave- 
vano altrove  che  al  [ionie  a coinhallere,  ec- 
cetto che  alle  fanterie  loro  avevano  ordinato, 
che  se  le  fanterie  niniiche  uscivano  di  strada 
per  es.sere  a'  fianchi  delle  loro  genti  d armi, 
con  le  balestre  le  combattessero  , acciocché 
quelle  non  potessero  ferire  per  fianco  i loro 
cavalli  che  passassero  il  punte.  Furono  per- 
tanto da  .Alicheleito  le  prime  genti  che  com- 
parsero gagliardamente  sostenute,  c non  che 
altro  da  quello  ribulhate;  ma  sopravvenendo 
■Aslorrc  c Francesco  Piccinino  con  gente  elet- 
ta. con  tal  impelo  in  Michclelto  percossero, 
ehe  gli  tolsero  il  ponte,  e lo  pinsero  per  sino 
al  cominciar  dell'crbi,  che  sale  al  Borgo  di 
Anghiari;  dipoi  furono  ributtati  e ripinti  fuori 
del  ponte  da  quelli  che  dai  fianchi  gli  assali- 
rono. Durò  questa  zuffa  due  ore,  che  ora  Nic- 
colò, ora  le  genli  fiorentine  erano  signori  del 
[ionie.  E benché  la  zuffa  sopra  il  [mute  fosse 
pari,  nondimeno  e di  qua  e di  là  dal  [ionie 
con  disavvantaggio  grande  di  Niccolò  si  com- 
balleva:  perehè  quando  le  genti  di  Niccolò  [las- 
savano il  [ionie,  trovavano  i nemici  grossi,  che 
per  le  spianate  falle  si  potevano  maneggiare,  e 
quidii  che  erano  slracelii  [lolevano  dai  freschi 
esser  soccorsi.  .Ma  quando  le  genli  fiorenliiie 
lo  passavano,  non  polcva  comodamente  Nic- 
colò rinfrescare  i suoi,  [ler  esser  angustialo 
dalle  fosse  e dagli  argini  che  fasciavano  la  stra- 
da, come  intervenne,  perché  molle  volle  le 
genli  di  Niccolò  vinsero  il  [ionie , e senqire 
dalle  genli  fresche  degli  avversarj  furono  ri- 
[linte  indielro.  .Ma  come  il  ponte  dai  Fiorentini 
fu  vinto,  talmenle  che  le  loro  genli  entrarono 
nella  strada,  non  sendo  a tempo  Niccolò  per 
la  furia  di  chi  veniva  e per  la  incomodilà  del 
silo  a rinfrescare  i suoi,  in  modo  quelli  da- 
vanti con  quelli  di  dietro  si  mescolarono,  che 
I'  uno  di.sordinò  I'  altro , e fu  costretto  tulio 
l'esercito  mettersi  in  volta,  c eiiiscuno  senza 
alcun  ris|iello  si  rifuggi  verso  il  Borgo.  1 sol- 
dati fiorentini  attesero  alla  preda,  la  quale  fu 
di  prigioni,  d'arnesi  e di  cavalli  grandissima, 
perché  con  Niccolò  non  rifuggirono  salvi  che 
mille  cavalli.  I Borghigiani , i i[uali  avevano 
seguitalo  Niccolò  per  predare,  di  predatori  di- 
ventarono preda,  e furono  presi  lutti  e taglieg- 
giali; le  in.segne  ed  i carriaggi  furono  tolti.  E 
fu  la  vittoria  molto  più  utile  per  la  Toscana 
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che  dannosn  per  il  duca:  perchè  se  i Fioren- 
tini perdevano  la  piornala,  la  Toscana  era  sua; 
e perdendo  quello,  non  penlè  allro  die  le  ar- 
mi ed  i cavalli  del  suo  esercilo,  i quali  con 
non  molli  danari  si  poterono  ricuperare.  ,Tc 
furono  mai  tempi,  che  la  guerra  che  si  faceva 
nei  paesi  d’altri,  fosse  meno  pericolosa  per 
chi  la  faceva  che  in  quelli.  Kd  in  tanta  rotta 
e in  s'i  lunga  r.uFTa,  che  durò  dalle  venti  alle 
veutiqiiatlro  ore  , non  vi  mori  altri  che  un 
uomo,  il  quale  non  di  ferite  o d'altro  virtuoso 
colpo,  ma  caduto  da  cavallo  e calpesto  espirò. 
Con  tanta  sicurtà  allora  gli  uomini  comliatte- 
vano,  perchè  essemio  lutti  a cavallo,  e coperti 
d'arme,  c sicuri  dalla  morte,  qiialum|ue  volta 
e’  si  arrendevano,  non  ci  era  cagione  perche 
doves.sero  morire,  difendendogli  nel  cmnhal- 
tere  le  anni,  e quando  e'  non  potevano  più 
comhatlere,  l'arrendersi. 

È <|uesla  rulfa,  per  le  cause  seguite  com- 
hatlendo  e poi,  esempio  grande  deH  infelieilà 
di  (piesle  guerre:  perchè  vinti  i nimici,  e ri- 
dutlo  Mccolò  nel  Rorgo,  i commissarj  vvdcvano 
seguirlo,  ed  in  quel  luogo  assediarlo  per  aver 
la  vittoria  intera,  ma  da  alcuno  condoltiere  o 
s(dilato  non  furono  voluti  uhhidire,  dicendo 
voler  riporre  la  preda  e medicare  i feriti.  K 
(|uello  che  è più  notahile,  fu  che  l'altro  dì 
a meno  giorno,  senza  licenza  di  commissario, 
o di  rispetto  di  capitano  n'andarono  ad  Arezzo, 
e quivi  lasciata  la  ]ireda  ad  Anghiari  ritorna- 
rono. Cosa  tinto  contro  ad  ogni  ludevol  ordine 
e ad  ogni  militare  disciplina,  che  ogni  reliquia 
di  qualunque  ordinato  esercito  avreldie  facil- 
mente e uteri  tornente  potuto  lor  tórre  i|uella  vit- 
toria ch’eglino  avevano  immeritamente  acqui- 
stata. Oltre  di  questo,  volendo  i commissarj  che 
ritenessero  gli  uomini  d arme  presi  per  tórre 
occasione  al  nimico  di  rifarsi,  contro  ai  la  vo- 
lont'i  loro  gli  iilierarono.  Cose  lulte  da  maravi- 
gliarsi, come  in  un  esercilo  cosi  fatto  fosse  tanla 
virtù  che  sapesse  vincere,  c come  neirinimico 
fosse  tanti  vill,’i  che  da  si  disordinale  genti  po- 
tesse esser  vinto.  l\eirandare  adunque  e nel 
tornare  che  fecero  le  genti  lloreuliue  d’Arezzo. 
^’iccolò  ebbe  tempo  a partirsi  con  le  sue  genti 
dal  Borgo,  e n'aiidò  verso  llomagua;  col  quale 
ancora  i rilielli  Fiorenlini  si  fuggirono;  i ipiali 
vedutisi  mancare  ogni  speranza  di  tornare  a 
Firenze,  in  più  parti,  in  Italia  e fuori,  secondo 
la  comodità  di  ciascuno,  si  divisero.  Ilei  quali 
messer  llinaldo  elesse  la  sua  aliitazione  ad  An- 
cona, e per  guadagnarsi  la  celeste  patria,  poi 
che  egli  aveva  perduta  la  terrestre,  se  ii'andò 
al  sepolcro  di  Cristo;  donde  tornato,  nel  eclc- 
lirare  le  nozze  di  una  sua  ligliuola,  sendo  a 
mensa,  di  subiti  iiimì.  K fogli  in  questo  la 
fortuna  favorevole,  clic  nel  menu  infelice  gior- 
no del  suo  esilio  lo  fece  morire.  Ionio  vera- 


metile  in  ogni  fortuna  onorato,  ma  più  ancora 
stilo  sarelilic,  se  la  fortuna  l'avesse  in  una  cit- 
tà unita  fatto  nascere;  perchè  molle  sue  qualità 
in  una  citlà  divisa  I olTesero,  clic  in  una  uniti 
l'avrebbero  premiato.  I cnuiniissarj  adunque, 
toriiiilc  le  gelili  loro  d'Arezj.o,  c partito  .Aic- 
colò,  si  presentarono  al  Borgo.  1 Borghesi  vo- 
levano darsi  ai  Fiorentini,  e quelli  ricusavano 
di  pigliarli;  e nel  trattire  (piesti  accordi  il  le- 
galo del  pontefice  insospclU  dei  commissarj, 
che  non  volessero  quella  terra  oceu|iare  alla 
Chiesa.  Tanto  che  vennero  insieme  a parole 
ingiuriose,  c sarebbe  seguilo  intra  le  genti  fio- 
rentine e le  ecclesiasticbe  disordine,  se  la  pra- 
tica fusse  ita  mollo  in  lungo,  ma  perchè  ella 
ebbe  il  fine  che  voleva  il  legato , ogni  co.sii 
si  rappacificò. 

Mentre  che  le  cose  del  Borgo  si  travagliava- 
no, s'intese  Aiccolò  Piccinino  essere  ito  in  verso 
Roma,  ed  altri  avvisi  dicevano  in-  verso  la  .Mar- 
ca; donde  parve  al  legalo,  ed  alle  genti  sfor- 
zesche d’andar  verso  Perugia,  per  .sovvenire 
o alla  .Marca  o a Roma,  dove  Aiccolò  si  fusse 
volto,  e con  quelle  andasse  Bernardo  de'  .Me- 
dici, e Seri  con  le  genti  fiorentine  n’andasse 
aH'acquisto  del  Casentino,  Fatta  questa  delibe- 
razione , Seri  n'  andò  q campo  a Rassina,  c 
quella  prese,  e col  medesimo  impelo  prese 
Rilibicna,  Pratovecchio  e Romena,  c di  quivi 
pose  il  rampo  a Poppi,  e da  due  parli  lo  cin- 
se, una  nel  piano  di  Cerlomondo,  l'altra  so- 
pra il  colle  che  passa  Fronzole.  Quel  conte 
vedutosi  abbandonalo  da  Rio  e dagli  uomini, 
s’era  rinchiuso  in  Poppi,  non  percb’egli  spe- 
rasse di  potere  avere  alcuno  aitilo,  mii  per 
fare  loaccordo,  se  poteva,  meno  dannoso.  Strin- 
gendolo periamo  Seri,  egli-  addimandò  patti, 
e trovògli  tali,  <|uali  in  quel  tempo  egli  poteva 
sperare,  di  salvare  sè.  suoi  figliuoli,  e cose 
elle  ne  poteva  porhvre,  e la  terra  c lo  sialo 
cedere  ni  Fiorenlini.  E quando  c’  capitolarono 
discese  sopra  il  |ionte  di  Amo  che  passa  a piè 
della  terra,  e tutto  doloroso  ed  alllittu  disse  n 
Seri:  « Se  io  avessi  bene  misurato  la  fortuna 
mia  e la  potenza  vostra,  io  verrei  ora  amieo 
a rallegrarmi  con  voi  della  vostra  vittoria,  non 
nemico  a supplicarvi  che  fusse  meno  grave  la 
mia  rovina.  I.a  presente  sorte  come  ella  è a 
voi  magnifica  e lieta,  cosi  è a me  dolente  e 
misera,  lo  ebbi  cavalli,  armi,  sudditi,  stato  e 
ricebezza;  che  maraviglia  è se  mal  volentieri 
le  lasciò?  Ma  se  voi  volete  e potete  comandnrc 
a tutta  la  Toscana,  di  necessità  conviene  ohe 
noi  altri  vi  ubbidiamo;  e se  io  non  avessi  fotlo 
questo  errore  , la  mia  fortuna  non  sarchile 
stata  conosciuta,  e la  vostra  liberalità  non  si 
potrebbe  conoscere:  perebè  .se  voi  mi  conser- 
verete, darete  al  mondo  un  eterno  eseiiipiti 
della  vostra  clemenza.  Vinca  pcrtanlo  la  pietà 
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vostra  il  fallo  mìo,  c lasciale  almeno  (iiicsla 
sola  rasa  ai  disceso  di  coloro,  dai  quali  i padri 
vostri  hanno  innumerahili  brncricj  ricevuti.! 
.11  quale  Neri  rispose,  come  ravefc  sperato 
troppo  ili  quelli  die  iHiU^vano  poco,  I aveva 
fallo  in  modo  cuntm  alla  repubblica  di  Firenze 
errare,  che,  aggiuntovi  le  condizioni  de’  pre- 
senti tempi,  era  necessario  concedesse  tutte  le 
cose  sue,  e quelli  luoghi  nimico  ai  Fiorentini 
abbandonas.se,  che  loro  amico  non  aveva  vo- 
luti tenere;  perchè  egli  aveva  dato  di  sè  tale 
esempio,  che  non  poteva  essere  nutrito,  dove 
in  ogni  variazione  di  fortuna  c'  potesse  a quella 
repubblica  nuocere;  perchè  non  lui,  ma  gli 
siati  suoi  si  Icmevunn.  .Ma  che  se  nella  .Magna 
e’  potes.se  esser  principe,  quella  città  lo  desi- 
dererebbe, e per  amor  di  quelli  suoi  antichi 
eh’  egli  allegrava  lo  favorirebbe.  .1  questo  il 
conti'  lutto  sdegnalo  rispose,  che  vorrebbe  i 
Fiorentini  mollò  più  discosto  vedere;  e cosi. 


lascialo  ogni  amorevole  ragionamento,  il  conte 
non  veggendo  altro  rimedio  cede  la  terra  e 
tutte  le  sue  ragioni  ai  Fiorentini,  c con  tutte 
le  sue  robe,  insieme  con  la  moglie  e con  i 
figliuoli,  piangendo  si  parli,  dolendosi  d’aver 
perduto  uno  stato  clic  i padri  suoi  per  quat- 
trocento anni  avevano  posseduto.  Queste  vitto- 
rie tutte,  come  s’intesero  a Firenze,  furono 
da’  principi  del  governo  e da  quel  popolo  con 
maravigliusa  allegrezza  ricevute.  E perchè  Ber- 
nardetto  de’  Medici  trovò  esser  vano  che  .Nic- 
colò fosse  ilo  verso  la  .Marca  o a Kuma,  se 
ne  tornò  con  le  sue  genti  dov’era  Neri,  ed  in- 
sieme tornati  a Firenze,  furono  loro  deliberati 
lutti  quelli  onori  , ì quali  secondo  1’  ordine 
della  città  ai  loro  vittoriosi  cittadini  si  possono 
deliberar  maggiori;  e da’  signori  e da’  capi- 
tani di  parte,  e dipoi  da  tulln  la  città  furono 
a uso  dei  Irioufanli  ricevuti. 
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Fu  .sempre,  e cosi  è ragionevole  che  sia,  il  i 
line  di  coloro  che  muovono  una  guerra,  d’ar-  | 
riechire  se,  ed  impoverire  l’ inimico;  nè  per 
altra  ragione  si  cerca  In  vittoria;  nè  gli  acqui- 
sti per  altro  si  desiderano  che  per  fare  sè  po- 
lente, e debole  l’avversario.  Donde  ne  segue 
che  qualunque  volta  o la  tua  vittoria  t’ìmpo- 
verisre,  u l’acquisto  t’indebolisce,  conviene 
si  trapassi  u non  s'arrivi  a quel  termine,  per 
il  quale  le  guerre  si  fanno.  Quel  principe  o 
quella  repubblica  è dalle  vittorie  nelle  guerre 
arricchito , che  spegne  i nimici , od  è delle 
prede  e delle  taglie  signore.  Quello  delle  vit- 
torie impoverisce , che  i nimici  (ancora  che 
vinca)  non  può  spegnere,  e le  prede  c le  ta- 
glie non  a lui.  ma  a’  suoi  soldati  apparten- 
gono. Questo  tale  è nelle  perdite  infelice,  c 
nelle  vittorie  infelicissimo,  perchè  perdendo, 
quelle  ingiurie  sopporta  che  gli  fanno  i nì- 
mici,  vincendo,  quelle  che  gli  fanno  gli  amici, 
le  quali  per  esser  meno  ragionevoli  sono  menu 
sopportabili,  veggendo  massime  essere  i suoi 
sudditi  con  taglie  e nuove  olfese  di  raggra- 
vare necessitato.  E se  egli  ha  in  sè  alcuna 
umanità,  non  si  può  dir  quella  vittoria  inte- 
ramente rallegrare,  della  quale  tutti  i suoi 
sudditi  si  conlràtano.  Solevano  le  antiche  e 


I bene  ordinate  repubbliche  nelle  vittorie  loro 
I riempiere  d'oro  c d'argento  l’erario,  distri- 
buire doni  nel  popolo,  rimettere  ai  sudditi 
i tributi , e con  giunchi  e con  solenni  feste 
festeggiarli.  .Ma  quelle  di  quelli  tempi  che 
noi  descriviamo,  prima  vuoUivano  l’erario,  di- 
poi impoverivano  il  popolo,  e de’  nimici  tuoi 
non  t’assicui  avano.  Il  che  tutto  nasceva  dal 
disordine,  con  il  quale  quelle  guerre  si  Irgl- 
lavann;  perchè  spogliandosi  i nimici  vinti,  c 
non  si  ritenendo  nè  ammazzando,  tanto  quelli 
a rias.salire  il  vincitore  dilTerivano,  quanto  c’ 
penavano  da  chi  gli  conduceva  d’  essere  di 
arme  e di  cavalli  riforniti;  sondo  ancora  le 
taglie  c la  preda  dei  soldati,  i principi  vin- 
citori di  quelle  nelle  nuove  spese  de'  nuovi 
soldi  non  si  valevano , ma  dalle  viscere  de’ 
loro  popoli  li  traevano,  nè  parbtriva  altro  la 
vitloria  in  beneficio  ilei  popoli,  se  non  ch’ella 
faceva  il  principe  più  sollecito  c meno  rispet- 
tivo a raggravargli.  Ed  a tale  quelli  soldati 
.avevano  la  guerra  condotta,  che  ugualmente 
al  vincitore  c.l  al  vinto,  a voler  potere  alle 
sue  genti  comandare,  nuovi  danari  bisogna- 
vano, perchè  l’uno  aveva  a rivestirgli,  Fallro 
a premiargli.  E come  quelli  senza  essere  ri- 
messi a cavallo  non  potevano,  così  quelli  altri 
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srnzii  nuovi  prcmj  conil)iiUorc  non  vnirvnnu; 
(li  qui  iia.sc('\a  die  l'uno  godeva  poco  la  vil- 
Joria,  l'allro  poco  sentiva  la  perdita,  perchè 
il  vinto  era  a tempo  a rifarsi,  ed  il  vittorioso 
non  era  a tempo  a seguire  la  vittoria. 

{luesto  disordine  e perverso  modo  di  mili- 
7.ia,  fece  die  >’iecol('i  Ì‘iceinino  era  prima  ri- 
montato a cavallo,  clic  si  sapesse  |ier  Italia 
la  sua  rovina;  e maggior  guerra  Taceva  dopo 
la  perdita  al  niniieu  , die  prima  non  aveva 
fatta.  Questo  fece  die  dopo  la  rolla  di  Tenna 
c’  potette  occupare  Verona;  questo  die  spo- 
gliato dalle  sue  genti  a Verona,  ei  potette  ve- 
nire con  un  grosso  esercito  in  Toscana;  que- 
sto fece  che  rollo  ad  .Viighiari,  innanzi  che 
pervenisse  in  Romagna,  era  in  su  i campi  più 
potente  che  prima.  IO  potette  riciupiere  il  duca 
di  .Milano  di  speranza  di  poter  direndere  la 
Lombardia,  la  quale  per  la  sua  assenza  gli 
pareva  <|uasi  che  aver  perduta:  perchè  men- 
tre che  .Viceolò  ricnipicva  di  tumulti  la  To- 
scana, il  duca  s'era  ridotto  in  termine,  che 
duhitava  dello  stalo  suo  , e giudicando  che 
jiotesse  ]irinia  seguir  la  rovina  sua,  che  .Vic- 
colù  Piccinino  (il  quale  aveva  ridiiaiiiato)  Ris- 
se venuto  a soccorrerlo,  per  frenar  l'impelo 
del  conte,  c temporeggiar  quella  fortuna  con 
l'industria,  la  quale  non  poteva  con  la  forza 
sostenere  , ricorse  a quelli  riinedj  , i quali 
molte  volte  in  .simili  termini  gli  erano  giovati, 
e mandi)  iViecolò  da  Esti,  principe  di  Ferrara, 
a Peschiera,  dove  era  il  conte,  il  quale  per 
parli'  sua  lo  confortò  alla  pace,  e gli  mostrò 
come  quella  guerra  non  era  al  conte  a pro- 
posito, perchè  se  il  duca  s’indeholiva  in  modo 
che  non  potesse  mantenere  la  riputazione  sua, 
sarebbe  egli  il  primo  che  ne  patirebbe,  per- 
chè dai  Veneziani  e dai  Fiorentini  non  sarebbe 
più  stimato;  ed  in  fede  che  il  duca  deside- 
rava la  pace  gli  offerse  la  conclusione  del  pa- 
rentado, e manderebbe  la  figliuola  n Ferrara, 
la  quale  gli  prometteva,  seguita  la  pace,  dar- 
gli nelle  mani.  Il  conte  rispose,  che  se  il  duca 
veramente  cercasse  la  pace,  facilmente  la  tro- 
verebbe, come  cosa  dui  Veneziani  e Fioren- 
tini desiderata;  vero  era  che  con  dilTicuItù  se 
gli  poteva  credere,  conosciuto  che  non  ubbia 
mai  fatto  pace  se  non  per  necessità,  la  quale 
come  manca,  gli  ritorna  la  voglia  della  guerra; 
nè  anco  al  suo  parentado  si  poteva  prestare 
fede,  sendone  stato  tante  volte  belTuto,  non- 
dimeno quando  la  pace  si  conchiudesse,  fa- 
rebbe poi  dei  parentado  quanto  dagli  amici 
fosse  consigliato. 

1 Veneziani,  i quali  dei  loro  soldati  nelle 
cose  ancora  non  ragionevoli  sospettano,  pre- 
sero ragionevolmente  di  queste  pratiche  so- 
spetto grandissimo;  il  quale  volendo  il  conte 
cancellare,  seguiva  la  guerra  gagliardamente  : 


I nondimeno  l' animo  a lui  per  ambizione,  ed 
ai  Veneziani  |>cr  sospetto,  era  in  modo  intie- 
pidito, che  in  quel  restante  dell'esbite  si  fe- 
rmio poche  imprese;  in  modo  che  tornato  .Vic- 
colò  Ficcinino  in  Lombardia,  c di  giù  comin- 
ciato il  verno , tulli  gli  eserciti  n'  audiuronu 
alle  stanze;  il  conte  in  Verona,  in  Cremona 
il  duca  , le  genti  fiorentine  in  Toscana  , c 
quelle  del  papa  in  Romagna  : le  quali  poi  clic 
ebbero  vinto  ad  Anghiari , assaltarono  Furi! 
e llologna  per  tnvrie  di  inano  a Francesco 
l’icciiiino,  che  in  nome  del  iiadre  la  gover- 
nava , e non  riuscì  loro  , [lercliè  furono  da 
Francesco  gagliardamente  difese:  nondimeno 
questa  loro  venuta  dette  tanto  spavento  ai  Ra- 
vennati di  non  tornare  Sotto  l’ imperio  della 
Chiesa,  che  d'accordo  con  Ostasio  di  l'olenta 
loro  signore  .si  misero  nella  polestii  dei  Ve- 
neziani, i quali  in  guiderdone  della  ricevuta 
terra,  acciocché  mai  per  alcuno  tempo  llstasio 
non  potesse  loro  tórre  quello  per  forza,  che 
per  poca  prudenza  aveva  loro  dato,  lo  man- 
darono insieme  con  un  suo  figliuolo  a morire 
in  Candia.  Nelle  quali  impri'sc,  non  o.stmitc 
la  vitbiria  d'Anghiari,  mancando  al  papa  da- 
nari, vendè  il  castello  del  Itorgo  .S.  Sepolcro 
veiilicin(|ue  mila  ducali  ni  Fiorentini. 

Stando  pertanto  le  cose  in  questi  termini, 
e parendo  a ciascuno  mediante  la  vernala  es- 
ser sicuro  della  guerra  [As.  LUI],  non  si 
pensava  più  alla  pace;  e massime  il  duca  por 
essere  da  .Niccolò  Piccinino  o dalla  stagione 
rassicurato;  e perciò  aveva  rotto  con  il  conte 
ogni  ragionamento  d'  accordo , c con  granilo 
diligenza  rimise  .Niccolò  a cavallo,  e faceva 
qualunque  altro  provvedimento  che  per  una 
futura  guerra  si  richiedeva.  Della  qual  cosa 
avendo  notizia  il  conte,  n'andò  a Vinegia  per 
consigliarsi  con  quel  senato,  come  per  l'anno 
futuro  s'avesse  a governare.  .Niccolò  diairaltra 
parte  trovandosi  in  ordine,  e vedendo  il  ni- 
mico disordinalo,  non  aspettò  che  venisse  Li 
primavera,  c nel  più  freddo  verno  passò  l'Ad- 
da  ed  entrò  nel  Bresciano;  e tutto  quel  pae.se, 
fuori  che  Oddula  c Acri,  occupò,  dove  più 
che  due  mila  cavidli  sforzeschi,  i quali  questo 
assalto  non  aspettavano,  svaligiò  e prese.  .Ma 
quello  che  più  dispiacque  al  conte,  c più  sbi- 
gottì i Veneziani,  fu  che  Ciarpellone,  uno  de' 
primi  capitani  del  conte,  si  ribellò  (la  lui.  Il 
(unte , avuto  questo  avviso , parti  subito  da 
Vinegia , c arrivato  a Brescia  trovò  Niccolù 
(fatti  quelli  danni)  essersi  ritornato  alle  stanze; 
donde  che  al  conte  non  parve,  poi  che  trovò 
la  guerra  spenta,  di  riaccenderla,  ma  volle 
(poi  che  il  tempo  ed  il  nimico  gli  dava  co- 
moditi'i  a riordinarsi)  usarla  per  poter  poi  col 
nuovo  tempo  vendicarsi  delle  vecchie  oITcse. 
Fece  adunque  che  I Veneziani  richiamassero  le 
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penti  che  in  Toscana  srr?ivano  ni  Fiorentini, 
ni  in  lungo  <li  Giitlamclala  morto,  Tulio  clic 
Eicheletto  Atlemlulo  conducessero. 

Venuti  adunque  la  primavera,  IViccolù  Pic- 
cinino Tu  il  primo  a uscire  in  coiiipagna,  cam- 
peggiò Cignano , castella  lonUino  da  Brescia 
dodici  miglia,  al  soccorso  del  quale  venne  il 
conte,  e intra  l'uno  e l'altro  di  quelli  capitini 
secondo  la  loro  consuetudine  si  maneggiava  la 
guerra.  F. dubitando  il  contedi  Bergamo,  andò 
a campo  a Marlinengo,  castello  posti  in  luogo 
da  poter  facilmente,  espugn.ato  quello,  soc- 
correre Bergamo,  la  qual  citt'i  da  IS'iccolò  era 
gravemente  ulTesa;  c perchè  egli  avea  preve- 
duto non  poter  essere  impedito  dal  nimico,  se 
non  per  la  via  di  .Martiiicngu,  aveva  quel  ca- 
stello d'ogni  ilifesa  fornilo,  talché  al  conte  fu 
necessario  andare  a quella  espugnazione  con 
tutte  le  forze.  Donde  che  .Viccolù  con  lo  eser- 
cito suo  si  pose  in  luogo 'ch’egli  impediva  le 
lettovaglie  al  conte,  e con  tagliale  e bastioni, 
in  modo  s’era  aiTortiflcaln,  che  il  conte  non  lo 
poteva  se  non  con  suo  manifesto  pericolo  as- 
silire;  e ridussesi  la  rosa  in  termine , che 
1'a.ssediatore  era  in  maggior  pericolo  che  quelli 
di  Martinengo,  che  arano  a.ssediati.  Donde  che 
il  conte  non  poteva  più  per  la  fame  campeg- 
giare, nè  per  il  pericolo  poteva  levarsi,  e si 
vedeva  per  il  duca  una  manifesti  vittoria,  e 
per  i Veneziani  e il  conte  una  espressa  rovina. 

Bla  la  fortuna,  alla  quale  non  mancava  modo 
d'aiutar  gli  amici  e disfavorire  i nimici,  fece 
in  .Viccolò  Piccinino,  per  la  speranza  di  que- 
sti vittoria,  tanta  ambizione  cre.scere,  ed  in 
tanti  insolenza  venire,  che  non  avendo  rispetto 
al  duca  nè  a sè , gli  mandò  a dire , come 
avendo  militato  sotto  le  sue  insegne  gran  tem- 
po, e non  avendo  ancora  acquistala  tanta  terra 
che  vi  sì  potesse  sotterrare  dentro,  voleva  in- 
tendere da  lui  di  qual  premio  avesse  ad  es- 
sere per  le  sue  fatiche  premiato,  perchè  in  sua 
potestà  era  di  fhrio  signore  di  Lombardia,  e 
porgli  tutti  i suoi  nimici  in  mano;  c paren- 
dogli che  d'una  certi  vittoria  ne  avesse  a na- 
scere certo  premio,  desiderava  gli  concedesse 
la  città  di  Piacenza,  acciò,  stanco  di  si  lunga 
milizia,  potesse  qualche  volta  riposarsi.  IB'è  si 
vergogno  in  ultimo  minacciare  il  duca  di  la- 
sciare l’ impresa , quando  a questa  sua  do- 
mamla  non  acconsentisse.  Questo  modo  di  do- 
mandare Unto  ingiurioso  ed  insolente  oITcsc 
Unto  il  dura,  e ne  prese  tinto  sdegno,  che 
deliberò  piuttosto  voler  perdere  l’impresa,  che 
consentirlo.  E quello  che  tanti  pericoli  e tante 
minacce  di  nimici  non  avevano  fatto  piegare, 
gl’insolenti  modi  degli  amici  piegarono;  e de- 
liberò far  l'accordo  con  il  conte,  a cui  mandò 
.intonio  Guidobuono  da  Tortona,  e per  quello 
gli  uSerse  la  figliuola  e le  condizioni  della  pace; 


le  quali  cose  furono  da  lui  avidamente  e da 
tutti  i collrgali  accettate.  E fermi  i patti  se- 
gretamente infra  loro , mandò  il  duca  a co- 
mandare a Niccolò  che  facesse  tregua  per  un 
anno  con  il  conte,  mostrando  essere  tanto  con 
le  spese  affalirnlo,  che  non  poteva  lasciare  una 
certa  p.icc  per  una  dubbia  vittoria.  Restò  Nic- 
colò ammirato  di  questo  partito,  come  quello 
che  non  poteva  conoscere  qual  cagione  lo  mo- 
vesse a fuggire  si  gloriosa  vittoria,  e non  po- 
teva credere  che  per  non  volere  premiare  gli 
amici  ei  volesse  i suoi  nimici  salvare  : per- 
tanto in  quel  modo  che  gli  parve  migliore,  a 
questa  sua  deliberazione  si  opponeva;  tanfo 
che  il  duca  fu  costretto,  a volerlo  quicUire, 
di  minacciarlo  che  lo  darebbe,  quando  egli 
non  lo  acconsentisse,  in  preda  ai  suoi  soldati 
ed  ai  suoi  nimici.  Ubbidì  pertanto  Niccolò,  non 
con  altro  animo  che  si  faccia  colui  che  per 
forza  abbandona  gli  amici  e In  patria,  dolen- 
dosi della  sua  malvagia  sorte,  poi  che  ora  la 
fortuna  ed  ora  il  duca  gli  toglievano  dei  suoi 
nemici  la  vittoria.  Fatta  la  tregua,  le  nozze  di 
madonna  Bianca  e del  conte  si  celebrarono,  c 
per  dote  di  quella  gli  consegnò  la  citili  di 
Cremona.  Fatto  questo,  si  fermò  la  pace,  di 
novembre  nel  mille  quattrocento  quarantuno, 
dove  per  i Veneziani  Francesco  Barbadico  e 
Pagolo  Trono,  c per  i Fiorentini  messer  Agnolo 
Acciaiuoli  convennero,  nella  quale  i Veneziani 
l’eschiera.  Asola  e Lonnto,  castella  del  mar- 
chese mantovano,  guadagnarono. 

Ferma  la  guerra  in  Lombardia,  restavano 
le  armi  del  regno , le  quali  non  si  polendo 
quietare,  furono  cagione  che  di  nuovo  in  Lom- 
bardia si  ripigliassero.  Era  il  re  Renato  da  Al- 
fonso d' Aragona  stalo  spogliato  [As.  IU2], 
mentre  la  guerra  di  Lombardia  sì  travagliava, 
dì  tutto  il  reame,  eccetto  che  di  Napoli,  tale 
che  Altanso  , parendogli  aver  la  vittoria  in 
mano,  deliberò,  mentre  assediava  Napoli,  tórre 
al  conte  Benevento,  e gli  altri  suoi  stati  che 
in  quelle  circostanze  possedeva,  perchè  giudi- 
cava questo  fatto  potergli  senza  suo  pericolo 
riuscire,  sendo  il  conte  nelle  guerre  di  Lom- 
bardia occupato.  .Successe  ad  Alfonso  pertanto 
facilmente  questa  impresa,  e con  poca  fatica 
tutte  quelle  terre  occupò.  Ma  venuta  la  nuova 
della  paco  di  Lombardia,  Alfon.sn  temè  che  if 
conte  non  venisse  per  le  sue  terre  in  favore  di 
Renato,  e Renato  sperò  per  le  mede.'^ime  ea- 
gioni  in  quello.  Mandò  pertanto  Renato  a sol- 
lecitare il  conte,  pregandolo  che  venisse  a soc- 
correre un  amico,  e d’un  nimico  a vendicarsi. 
Dall'altra  parte  Alfonso  pregava  Filippo,  che 
dovesse  por  l’amicizia  aveva  seco  far  dare  al 
conte  tanti  alfannì,  che  occupato  in  maggiori 
imprese,  fòsse  di  lasciar  quella  necessitato. 
Accettò  Filippo  questo  invito,  senza  pensare 
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elio  turbavii  i|uoIIa  paco,  la  quale  poni  davanli 
aveva  con  lauto  suo  (lisavvaiila^'(;io  falla.  Fece 
pcrUinlo  intendere  a papa  Fu);enio,  come  al- 
ìura  era  tonipo  a riavere  quelle  terre  che  il 
conte  della  Chiesa  occupava,  ed  a questo  fare 
gli  olTerse  Niccolò  Piccinino  pagalo  mentre  che 
la  guerra  durasse,  il  quale,  fatta  la  pace,  si 
stava  con  le  genti  sue  in  Romagna.  Prese  Kii- 
genio  cupidamente  questo  consiglio  per  l'odio 
teneva  con  il  conte,  c per  il  desiderio  aveva 
di  riavere  il  suo;  e.  se  altra  volta  fu  con  i|ue- 
sta  medesima  speranza  da  .Xiccolò  ingannato, 
credeva  ora,  intervenendoci  il  duca,  non  poter 
dubitare  d'ingaiino;  ed  accozzate  le  genti  con 
quelle  di  Niccolò  assali  la  .Marca.  Il  conte  per- 
cosso da  si  inu|iinato  assalto,  fatta  testa  delle 
sue  genti  andò  contro  al  nimico.  In  questo 
mezzo  il  re  .Vlfonso  occupò  .4'iipoli,  donde  che 
lutto  quel  regno,  eccello  Caslelnuovo,  venne 
in  sua  potestà.  Lasciato  ]icrlmito  Renalo  in 
Caslelnuovo  buona  guardia,  si  parti,  e venuto 
a Fireiue  fu  onoratissimamcnlc  ricevuto;  dove 
stato  pochi  giorni,  veduto  non  poter  fare  più 
guerra,  se  n'andò  a .Marsilia, 

Alfonso  in  questo  mezzo  aveva  preso  Ca- 
slelnuovo,  ed  il  (amie  si  Irovava  nella  .Marca 
inferiore  al  papa  ed  a Xiciadò;  perciò  ricorse 
ai  Veneziani  ed  ni  Fiorenlini  per  aiuti  di  genti 
e di  danari,  mostrando  che  se  allora  e’  non 
pensavano  di  frenare  il  papa  ed  il  re,  mentre 
ch'egli  era  ancora  vivo,  ch'eglino  avrebbero 
IKico  dipoi  a pensare  alla  salute  propria,  per- 
chè s'accosterebbero  con  Filippo,  e divide- 
rebhonsi  l'Italia.  Stettero  i Fiorentini  e Vene- 
ziani un  tempo  sospesi,  sì  per  non  giudicare 
se  si  era  bene  inimicarsi  con  il  pupa  c con  il 
re,  si  per  trovarsi  occupati  nelle  cose  dei  Bo- 
lognesi. .Aveva  Annibale  Bcnlivogli  cacciato  di 
quella  città  Francesco  Piccinino,  e per  potersi 
difendere  dal  duca,  che  favoriva  Francesco , 
aveva  ni  Veneziani  e Fiorentini  domandato 
aiuto,  c quelli  non  gliene  avevano  negato.  In 
modo  che  essendo  in  queste,  imprese  occupati, 
non  potevano  risolversi  ad  aiutare  il  conte. 
Ma  sendo  seguilo , che  Annibale  aveva  tutto 
Francesco  Piccinino  , c parendo  quelle  cose 
postile,  deliberarono  i Fiorenlini  ,sovvenirc  al 
conte.  .Ma  prima,  per  assicurarsi  del  duca,  rin- 
novarono la  lega  con  quello;  da  che  il  duca 
non  si  discoslò,  come  colui  che  aveva  consen- 
tilo si  facesse  guerra  al  conte,  mentre  che  il 
re  Renato  era  in  su  Farmi;  ma  vedutolo  spen- 
to, c privo  in  lutto  del  regno,  non  gli  piaceva 
che  il  conte  fussc  dei  suoi  sUiti  spogliato,  e 
perciò  non  solamente  acconsenti  agli  aiuti  del 
conte,  ma  scrisse  ad  Alfonso  che  fusse  con- 
tento di  tornarsi  nel  regno,  e non  gli  far  piò 
guerra;  e benché  da  Alfonso  questo  fusse  fatto 
mal  volentieri , nondimeno  per  gli  obblighi 


avi‘va  con  il  dura,  deliberò  soddisfargli,  e si 
tirò  con  le  genti  di  là  dal  Tronto. 

Mentre  che  in  Romìigna  le  cose  secondo 
questo  ordine  si  travagliaviino,  non  stettero  i 
Fiorenlini  quieti  infra  loro.  Era  in  F'irenze 
intra  i ciltadini  riputali  nel  governo  Neri  di 
(lino  Capponi,  della  cui  riputazione  Cosimo 
de'  .Medici  più  che  di  alcun  altro  temeva;  per- 
chè al  credito  grande  ch’egli  aveva  nella  città, 
quello  di'  egli  aveva  con  i soldati  s'  aggiu- 
gneva.  Perchè  essendo  imdte  volte  stato  cupo 
degli  eserciti  iiorcntini  [As.  1443]  , se  gli 
aveva  con  la  virtù  e con  i meriti  guadagnati. 
Oltre  di  questo,  la  memoria  delle  vittorie,  che 
da  lui  e da  (ìino  suo  padre  si  riconuscevanu 
(avendo  questo  espugnata  Pisa,  e quello  vinto 
.Niccolò  Piccinino  ad  Angbiari]  lo  faceva  tunare 
da  molli,  c temere  da  quelli  che  desidenivano 
non  aver  nel  governo  compagnia.  Intra  nndti 
altri  capitani  dell'esercito  liorentino  era  Bal- 
daccio  d'Anghiari,  uomo  in  guerra  eccellen- 
tissimo , perchè  in  quelli  tempi  non  era  al- 
cuno in  Italia  che  di  virtù  di  corpo  e d’animo 

10  superasse;  ed  aveva  intra  le  fanterie  (per- 
chè di  quelle  era  stalo  sempre  cupo)  tanta  ri- 
putazione, ch’ugni  uomo  esislimava  che  con 
quello  in  ogni  impresa  e ad  ogni  sua  volontà 
converrebbero.  Fra  Ralducciu  uinicissimu  u 
.Neri,  come  quello  che  per  le  sue  virtù  (delle 
quali  sempre  era  stato  testimone)  I’  amava  ; 

11  che  arrecava  agli  altri  cittadini  sospetto 
grandissimo;  e giudicando  che  fusse  il  lasciarlo 
pericoloso,  ed  il  tenerlo  pericolosissimo,  de- 
liberarono di  spegnerlo;  al  quale  loro  pen- 
siero fu  in  questo  la  fortuna,  favorevole.  Era 
gonfaloniere  di  giustizia  messer  Bartolommeo 
Orlandini.  Costui  scudo  mandato  alla  guardia 
di  Marradi,  quando,  come  di  sopra  dicemmo, 
.Niccolò  Piccinino  passò  in  Toscana,  vilmente 
se  n’era  fuggito,  ed  aveva  abbandonato  quei 
passo,  che  pcr'sua  natura  quasi  si  difendeva. 
Dispiacque  tanta  viltà  a Balduccio,  c con  pa- 
role ingiuriose  e con  lettere  fece  noto  il  poco 
animo  di  costui;  di  che  messer  Bartolommeo 
ebbe  vergogna  e dispiacere  grande , c som- 
mamente desiderava  vendicarsene,  pensando 
di  potere  con  la  morte  dell’  accusatore  l’in- 
fumia  delle  sue  culpe  cancellare. 

Questo  desiderio  di  messer  Bartolommeo 
era  dagli  idtri  cittadini  conosciuto,  tanto  che, 
senza  multa  fatica,  che  dovesse  spegnere  quello 
gli  persuasero,  e itd  un  tratto  sé  della  ingiuria 
vendiciissc,  c lo  stato  da  uno  uomo  liberasse, 
che  bisognava  u con  pericolo  nutrirlo  o licen- 
ziarlo con  donno.  Fatta  pertanto  messer  Barto- 
lommeo deliberazionedi  ammazzarlo,  rinchiuse 
nella  camera  sua  molti  giovani  armati  ; eti 
essendo  Baldaccio  venuto  in  piazza,  dove  cia- 
scun giorno  veniva,  a trattare  con  i magistrati 
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della  sua  roiidoUa,  mandò  il  Konfalunivre  per 
lui,  il  quale  senza  alcun  suspeltu  ubbiili:  a cui 
il  ponfaloniere  si  fece  incontro,  c con  seco  per 
l'andito,  lungo  le  camere  de’  signori,  della  sua 
condotla  ragionando,  due  o tre  volte  passeg- 
giò. Dipoi,  quando  gli  parve  tempo  , sendo 
pervenuto  propinquo  alla  camera  che  gli  ar- 
nuiti  nascondeva,  fece  loro  il  cenno,  i quali 
saltarono  fuori,  e quello,  trovato  solo  e disar- 
mato, iunniazzaruno,  e cosi  morto  per  la  fine- 
stra die  del  palagio  in  dogana  risponde  gitta- 
rono,  e di  quivi  portato  in  piazza  e tagliatogli 
il  rapo,  per  lutto  il  giorno  a tulio  il  popolo 
S|>ellacolo  ne  fecero.  IUma.se  di  costui  un  solo 
figliuolo,  che  .\nniilena  sua  donna  pochi  anni 
davanU  gli  aveva  partorito,  il  (|ualc  non  molto 
tempo  visse.  E restala  Annalena  priva  del  fi- 
gliuolo e del  marito,  non  volle  più  con  altro 
Uomo  accompagnarsi;  c fatto  delle  sue  case 
un  monastero,  con  molle  nobili  donne  che  con 
lei  eonvennero,  si  rinchiuse,  dove  santamente 
visse  e mori.  La  cui  memoria  per  il  monastero 
errato  e nominato  da  lei,  come  al  presente  vive, 
Cosà  viverà  sempre.  Questo  fatto  abbassò  in 
parte  la  potenza  di  iVeri.  c lolsegli  ripubizionc 
ed  amici.  >è  bastòquestoai  cittadini  dello  stato, 
perchè  sendo  giù  passati  dicci  anni  dopo  il  prin- 
cipio dello  stato  loro,  ed  essendo  rantorilà  della 
balia  finita,  e pigliando  molti  con  il  parlare  e 
con  l'opere  più  animo  che  non  si  richiedeva, 
giudicarono  i capi  dello  stato  che,  a non  voler 
perder  quello  , fusse  necessario  ripigliarlo  , 
dando  di  nuovo  autorih'i  agli  umici,  e battendo 
gl'  inimici.  E perciò  nel  mille  quattrocento 
quarantaquattro  crearono  per  i consigli  nuova 
balia,  la  quale  riformò  gli  ulllrj.  dette  autoritù 
a pochi  di  |>oter  creare  la  signoria,  rinnovò  la 
cancelleria  delle  riformazioni,  privandone  scr 
Filippo  Peruzzi,  ed  a quella  preponendo  uno, 
che  secondo  il  parer  dei  potenli  si  governasse. 
Prolungò  il  tenq>o  dei  ronflni  ili  confinati  ; 
pose  Giovanni  di  Simone  Vespucci  nelle  carceri: 
privò  degli  onori  gli  accoppiiitori  dello  stato 
nimico,  e con  quelli  i figliuoli  di  Piero  Ba- 
rnncelli.  tutti  i Serragli,  Bartolommeo  Fortini, 
messer  Francesco  Oaslellani  e molti  altri.  E con 
quesU  modi  a si*  renderono  autorib'i  e riputa- 
zione. ed  ai  nimici  e sospetti  toi.sero  l'orgoglio. 

Fermo  cosi  e ripreso  lo  stalo  , si  volsero 
alle  cose  di  fuora.  Èra  >'iccolò  Piccinino,  come 
ssipra  dicemmo,  stato  abbandonato  dal  re  Al- 
fonso, ed  il  conte  i>er  l'aiuto  che  dai  Fiorentini 
aveva  avuto,  era  diventato  potente,  donde  che 
quello  a.«sali  .Ticcolò  presso  a Fermo,  e quello 
ruppe  di  modo,  che  .Aiccolò,  privato  quasi  di 
tutte  le  sue  genti,  con  pochi  si  rifuggi  in  Mon- 
tecchio;  dove  si  affortifìcò  e difese  tanto  che 
in  breve  tempo  tulle  le  sue  genti  gli  ritornarono  i 
appresso,  ed  in  lanto  numero , che  potette  I 


facilmente  difendersi  dal  conte,  sendo  massi- 
mamente di  giù  venuto  il  verno,  per  il  quale 
furono  quelli  capitani  costretti  in, andare  le 
loro  genti  alle  stanze.  .A’iccolò  attese  tutta  la 
vernabi  a ringrossnre.  l'esercilo,  e dal  papa  c 
dal  re  Alfonso  fu  aiutalo;  tanto  che,  venuta  la 
primavera  , si  ridussero  quelli  capitani  alla 
campagna,  dove  essendo  .Aiccolò  superiore, era 
condolto  il  conte  in  eslremn  necessità,  e sa- 
rebbe stalo  vinto  , se  dal  duca  non  fossero 
stati  a .Xiccolò  i suoi  disegni  rotti.  .Mandò  Fi- 
lippo a pregare  quello  che  subito  andasse  a 
lui  , perchè  gli  aveva  a parlare  di  bocca  di 
cose  imporlanlissimc  [As.  IHiJ].  Donde  che 
-Aiccolò,  cupido  d'intenderle,  abbandonò  per 
un  incerto  Itene  una  cerbi  vittoria,  e lasciato 
Francesco  suo  figliuolo  capo  dell'esercito  se 
a’  andò  a .Milano.  Il  che  sentendo  il  conte  , 
non  volse  perdere  l'occasione  del  combattere, 
mentre  che  IViccolù  era  assente;  e venuto  alla 
zuffa  propinquo  al  Ciistello  di  .Monte  Loro , 
ruppe  le  genti  di  .A'iccolò,  c F'rancesco  prese. 
A'iccolò  arrivato  a Milano,  c vedutosi  aggirato 
da  Filippo , e intesa  la  rotta  e la  presa  del 
figliuolo,  pel  dolore  morì  l'anno  mille  quat- 
trocento quarantacinque  , d'  età  di  sessanta- 
i)Uullro  anni,  sfitto  più  virtuoso  che  felice  ca- 
pitano; e di  lui  resbirono  Francesco  e Jacopo, 
i quali  ebbero  meno  virtù  c più  cattiva  for- 
tuna del  padre,  tanto  che  queste  armi  bracce- 
sche  quasi  che  si  spensero,  e le  sforzesche, 
sempre  dalla  fortuna  aiutate,  divcnlaronu  più 
gloriose.  Il  (wipa  veilendo  btitluto  l’ esercito 
di  .A'iccolò,  e lui  morto , nè  sperando  molto 
negli  aiuti  d’  Aragona , cercò  la  pace  con  il 
conte,  e per  il  mezzo  dei  Fiorentini  si  con- 
chiuse; nella  quale  al  papa  delle  terre  della 
.Marca.  Osimo,  Fabriiino  e Recanati  restarono, 
lutto  il  restante  sotto  l'imperio  del  conte  ri- 
mase. 

Seguita  la  pace  nella  .Marca,  sarebbe  tutta 
Italia  pacificata,  se  dai  llolugnesi  non  fusse 
sbibt  turbabi.  Erano  in  Bologna,  due  poten- 
tissime famiglie  , Cannesehi  e Beutivogli.  Di 
questi  era  capo  Annibaie,  di  ([uelli  Battista. 
.Vvevano  , per  meglio  potersi  l'uno  deU'allro 
fidare,  contratto  intra  loro  pai  enbido;ma  intra 
gli  uomini  che  aspirano  ad  una  medesima 
grandezza  , si  può  facilmente  fare  parentado, 
ma  non  amicizia.  Era  Bologna  in  lega  con  i 
Fiorenliin  e Veneziani,  la  quale  mediante  An- 
nilmle  Beutivogli.  dopo  che  ii'avevano  cacciato 
France.sco  Piccinino,  era  stabi  fatta;  c sap- 
piendo  Battista  quanto  il  duca  desiderava  avere 
(|uella  ritta  favorevole,  tenne  pratica  seco  di 
ammazzare  Annibali*  , e ridurre  quella  citb'i 
sotto  le  insegne  sue.  Ed  essendo  convenuti 
del  modo,  a di  venticinque  giugno  nel  mille 
quattrocento  quarantacinque  assali  Battista 
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Annibaie  con  i suoi,  e quello  animazz6;  dipoi 
gridando  il  nome  del  duca  , cor^c  la  terra. 
Erano  in  Bologna  i cominissarj  de'  Veneiiani 
e Fiorentini,  i quali  al  primo  rumore  si  ri- 
Urarono  in  casa;  ma  veduto  poi  come  il  po- 
polo non  favoriva  gli  ucciditori,  ami  in  gran 
numero  ragunati  con  le  anni  in  piazza  della 
morte  d'Annibalc  si  dolevano,  preso  animo, 
e con  quelle  genti  si  trovavano , si  accosta- 
rono a quelli,  e fatto  testa,  le  genti  eannc- 
schc  assalirono,  e quelle  in  poco  d'ora  vin- 
sero, delle  quali  parte  ammazzarono  , parte 
della  ciltà  cacciarono.  Battista  non  essendo 
stato  a tempo  a fuggire,  ne  i nimici  ad  am- 
mmzarlo,  dentro  alle  sue  rase  in  una  tomba 
fatti!  per  conservare  frumento  si  nascose;  ed 
avendone  i suoi  nimici  cerco  tutto  il  giorno, 
c siipendo  come  e'  non  era  uscito  della  città, 
fecero  tanto  spavento  ai  suoi  servitori  , die 
da  un  suo  ragiizzo  per  timore  fu  loro  mo- 
stro , e tratto  <li  quel  luogo  ancori!  coperto 
d'armi , fu  prima  morto , dipoi  per  la  terra 
strasi'inato  ed  arso.  Co.sl  l’aiitoriLà  del  duca 
fu  sullicicnte  a fargli  far  quella  impresa , c 
la  sua  potenza  non  fu  a tempo  a soccorrerlo. 

Rosati  adunque  per  la  morte  di  Battista  c 
fuga  de’  Canucschi  questi  tumulti,  restarono  i 
Bolognesi  in  grandissima  euiifusiune,  non  ri 
sendo  alcuno  della  casa  dei  Bentivogii  atto  al 
governo,  essendo  rimaso  d'.tnnibalc  un  solo 
ligliuolo  cliiiunalo  Giovanni  il'etù  di  sei  anni; 
di  mollo  che  si  dubitiiva  die  intra  gli  amici 
de'  Bentivogii  non  nascesse  divisione,  la  quale 
facesse  ritornare  i Cannesdii  con  la  rovina 
della  patria  e della  parte  loro.  E mentre  sta- 
vano in  questa  sospensione  ili  animo,  Fran- 
cesco, cb'crii  stalo  conte  di  Poppi,  trovandosi 
in  Bologna  fece  intendere  a quelli  primi  di'lla 
città,  che  se  volevano  essere  governati  dii  uno 
disceso  del  sangue  d’.tnnibale,  lo  sapeva  loro 
insegnare:  e narrò  come,  sendo  circa  venti  anni 
pa.s.sati,  Ercole  cugino  d' Annibale  , a Poppi, 
siipeva  come  egli  ebbe  conoscenza  con  una 
giovane  di  quel  castello,  della  quale  ne  nacque 
un  ligliuolo  chiamato  Santi,  il  quale  Ercole 
gli  alTermò  più  volle  esser  suo,  nè  pareva  die 
imtesse  negarlo,  perchè  chi  conobbe  Ercole  c 
conosce  il  giovane  , veile  intra  loro  unii  so- 
miglianza grandissima.  Fu  da  quelli  ciltailini 
tiresUito  fede  iille  parole  di  costui,  nè  dilleri- 
rono  punto  a mandare  a Firenze  loro  cittadini  a 
riconoscere  il  giovane,  ed  operare  con  Cosimo 
e COI!  Neri  che  Risse  loro  concesso.  Erti  quello 
che  si  riputava  padre  di  Santi  morto,  tanto 
che  quel  giovane  sotto  la  custodia  d'un  suo 
zio  chiamalo  Antonio  da  Caseose  viveva.  Era 
Antonio  ricco  e senza  figliuoli  , e amico  a 
Neri;  perciò  intesa  che  fu  questa  cosa.  Neri 
giudico  che  fusse  nè  do  sprezzarla,  nè  lemern- 


riamente  ila  accettarla,  e volle  che  Santi  alla 
presenza  di  Cosimo  con  quelli  che  da  Bologna 
erano  mandati,  parlasse.  Convennero  costoro 
insieme,  c Santi  fu  dai  Bolognesi  non  solamente 
onoralo,  ma  quiisi  iidorapi;  tanto  poteva  negli 
animi  di  quelli  l'amor  delle  parli.  Nè  per  allora 
si  conchiuse  alcuna  cosa,  se  non  che  Cosimo 
chiamò  Santi  in  dLsparte,  e si  gli  disse:  u Ninno 
in  questo  caso  ti  può  meglio  consigliare  che 
tu  medesimo,  perchè  tu  hai  a pigliare  quel 
partito  a che  l'animo  t'inclina;  perchè  se  tu 
sarai  ligliuolo  d'Èrcole  Bentivogii,  tu  ti  vol- 
gerai aajuelle  imprese  che  di  quella  rasa  e di 
tuo  padre  fieno  degne,  ma  se  tu  sarai  figliuolo 
d’  Agnolo  da  Cascese  , ti  resterili  in  Firenze 
a consumare  in  una  arte  di  lana  vilmente  la 
vita  tua.  I Queste  parole  commossero  il  gio- 
vane, e dove  prima  egli  aveva  quasi  che  ne- 
galo di  pigliiire  simil  partito  , disse  che  si 
rimetteva  in  tutto  a quello  che  Cosimo  e Neri 
ne  deliberasse  ; tanto  che  rimasi  d'  accordo 
con  i mandati  Bolognesi,  fu  di  vcsie,  cavalli 
e servitori  onorato,  e poco  dipoi,  accompa- 
gnato da  molti,  a Bologna  condotto,  ed  al  go- 
verno de’  figliuoli  di  incsser  Annibale  e della 
ciltà  posto.  Dove  con  tanta  prudenza  si  go- 
vernò, che  dove  i suoi  maggiori  erano  stati  tutti 
dai  loro  nimici  morti , egli  c pacificìiinenle 
vi.sse  ed  onoralissimainentc  morì. 

Dopo  la  morte  di  Niccolò  Piccinino,  e la 
pace  seguita  nella  Marca,  desiderava  Filippo 
avere  un  capitano , il  quale  ai  suoi  eserciti 
comandasse  , c tenne  pratiche  segrete  con 
Ciarpcllonc,  uno  dei  primi  capi  del  conte  Fran- 
cesco, e fermo  infra  loro  l'accordo,  Ciarpel- 
lonc  domandò  licenza  al  conte  d'andare  a Mi- 
lano per  entrare  in  possessione  di  alcune  ca- 
stella, che  da  Filippo  nelle  passate  guerre  gli 
erano  stale  donate.  Il  conte  dubitando  di  quello 
che  era,  acciocché  il  duca  non  se  ne  potesse 
contro  ni  suoi  disegni  servire,  lo  fece  prima 
sostenere , e poco  dipoi  morire , allegando 
d'  averlo  trovalo  in  frnude  contro  di  lui  ; di 
che  Filippo  pre.se  grandissimo  dispiacere  c 
sdegno,  il  che  pinc(|ue  ni  Fiorenlini  ed  ni  Ve- 
neziani, come  quelli  che  temevano  assai  se  le 
anni  del  conte  e la  polioiza  di  Filippo  diven- 
tavano amiche.  Questo  sdegno  adunque  fu  ca- 
gione di  .suscitare  nuove  guerre  nella  Marca. 
Era  signore  di  Kiniino  Gisiiiondo  .Malatesti,  il 
quale  per  cs.ser  genero  del  conte  sperava  In 
signoria  di  Pesaro  ; ma  il  conte  , occupata 
quella,  ad  Ale.ssnndro  suo  fratello  la  dette; 
di  che  Gismondo  si  sdegnò  forte  ; al  quale 
sdegna  si  aggiunse  che  Federigo  di  Montefel- 
tro  suo  nimico,  per  i favori  del  conte,  aveva 
la  signoria  d’Urhino  occupala:  questo  fece 
che  Gismondo  s'accostò  al  duca,  e che  e’  sol- 
I Iccilava  il  papa  ed  il  re  a far  guerra  al  conte. 
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Il  quale,  por  far  sentire  a Gismundo  i primi 
fruUi  di  quella  guerra  ohe  desiderava,  pensò 
di  prevenirlo,  e in  un  tratto  lo  assalì.  Onde 
rhc  subito  si  riempierono  di  tumulti  la  Ito- 
rnaima  e la  .Marca,  perchè  Filippo  il  re  ed  il 
papa  mandarono  grossi  aiuti  a Gismondo;  ed 
ì Fiorentini  • Veneziiuii,  se  non  di  genti,  di 
(lanari  provvedevano  il  conte  [A?t.  14IG].  .>e 
bastò  a Filippo  la  Kuerra  di  Romagna , che 
disegnò  tórre  al  conte  Cremona  e l’ontrcmoli; 
ma  P(»ntremoli  da'  Fiorentini,  e Cremona  da' 
Veneziani  fu  difesa.  In  modo  clic  in  Lombar- 
dia ancora  si  rinnuovò  la  guerra,  nella  quale 
dopo  alquanti  travagli  seguiti  nel  Cremonese, 
Francesco  Piccinino  capiUmo  del  duca  fu  a 
Casale  da  3Iicheletto  c dalle  genti  de'  Vene- 
ziani rotto.  Per  la  quale  vittoria  i Veneziani 
sperarono  di  poter  tórre  Io  .stato  al  iluwi,  e 
mandarono  uno  loro  commissario  in  Cremona, 
e la  Ghiarr.dadda  assalirono,  c quella  tutta, 
fuori  di  Crema  occuparono.  Dipoi , passata 
r.Vdda,  scorrevano  infino  a Milano;  donde  che 
il  duca  ricorse  ad  Alfonso,  c lo  pregò  volesse 
swcorrerlo,  mostrandogli  i pericoli  del  regno, 
quando  la  Lombardia  fusse  in  mano  dei  Ve- 
neziani. Promesse  Alfon.so  mandargli  aiuti,  i 
quali  con  ditfìcultà  senza  consentimento  del 
Conte  potevano  passare. 

Pertanto  Filippo  ricorse  con  piieglii  al  conte 
che  non  volesse  abbandonare  il  suocero,  giù 
vecchio  e cieco.  Il  conte  si  teneva  offeso  dal 
duca  per  avergli  mosso  guerra  ; dall'  altra 
parte  la  grandezza  de'  Veneziani  non  gli  pia- 
ceva, e di  già  i danari  gli  mancavano,  e la 
lega  lo  provvedeva  parcnment4^  perchè  ai  Fio- 
rentini era  uscita  la  paura  del  duca,  la  quale 
faceva  loro  stimare  il  conte,  ed  i Veneziani 
desidenivano  la  sua  rovina,  come  quelli  che 
giudicav<mo,  lo  stillo  ni  Lombardia  non  potere 
essere  loro  tolto  se  non  ilal  conte.  IVondimenu 
mentre  che  Filip|>o  cercava  di  tirarlo  a'  suoi 
.s<ddi,  e gli  offeriva  il  principato  di  tutte  le 
sue  genti,  pure  che  lasciasse  i Veneziani,  e 
n'stituisse  la  Marca  al  papa,  gli  mandarono 
ancora  loro  ambitsciiitori;  promellendogli  .Mi- 
lano s<?  lo  prendevano,  c la  perpetuiti!  del  ca- 
pitano delle  loro  genti , purché  seguisse  la 
guerra  nella  .Marca,  ed  impedisse  che  non  ve- 
nissero aiuti  d'  Alfonso  in  Lombardia.  Erano 
adunque  le  promesse  de'  Veneziani  grandi  e i 
meriti  loro  grandissimi,  avendo  mosso  (piella 
guerra  p<*r  salvare  Cremona  al  conto;  e dal- 
l'altra parte  le  ingiurie  del  duca  erano  fresche, 
e le  sue  proiue.sse  infedeli  e deboli.  Pur  non- 
dimeno stavii  dubbio  il  conte  di  qual  partito 
dovesse  prendere;  perchè  dall'un  canto  l'ob- 
biigo  della  lega,  la  fede  data,  ed  i meriti  ffe- 
«efai,  e le  promesse  delle  cose  future  lo  mo- 
vevano; dall'altro,  i preghi  del  suocero,  c so- 
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pratutto  il  veleno  che  dubitava  sollo  le  grandi 
promesse  de'  Veneziani  si  njLscondesse,  giu- 
dicando dovere  stare,  e delle  promesse  c dello 
stato,  qualunque  volta  avossoro  vinto,  a loro 
discrezione,  alla  quale  niuno  prudente  prin- 
cipe non  mai,  se  non  per  necessità,  si  rimi- 
.se.  (ìucslc  dillìcultà  di  risolversi  al  conte  fu- 
rono dall’  ambizione  dei  Veneziani  tolte  via, 
i quali  avendo  speranza  d'occupar  Cremona 
per  alcune  intelligenze  avevano  in  quella  cilU'i, 
sotto  altro  colore  vi  fecero  ap|)rcssarc  le  loro 
genti  [An.  H47];  ma  la  co-'^a  si  scoprì  da  quelli 
clic  per  il  conte  la  guardavano,  e riuscì  il  loro 
disegno  vano,  perchè  non  aciiui.stnrono  (ire- 
mona , ed  il  conte  perderono,  il  quale  po- 
sposti tutti  i rispetti,  s'accoslò  al  duca. 

Era  morto  pa|>a  Eugenio,  e creato  per  suo 
successore  .Viccolò  V,  ed  il  conte  aveva  già 
lutto  l'esercito  a Cotignola  per  pas.snre  in  Lom- 
bardia , quando  gli  venne  avviso  Filippo  es- 
sere morto,  che  correva  l'anno  mille  quattro- 
cento quarantasette  airiillimo  d'agosto,  f^ue- 
.“ta  nuova  riempiè  d’nffanni  il  conte,  perchè 
non  gli  pareva  clic  le  sue  genti  fussero  ad 
ordine,  per  non  avere  avuto  lo  intero  paga- 
mento; temeva  dei  Veneziani  per  essere  in  su 
le  armi  c suoi  nimiei,  avendo  di  fresco  la- 
sciati quelli  ed  acco.slatosi  al  duca;  temeva  di 
Alfonso  suo  perpetuo  nimico;  non  sperava  nel 
pa(ia,  nè  nei  Fiorentini;  in  questi  per  essere 
collegati  con  i Veneziani , in  quello  per  es- 
sere delle  terre  della  Chiesa  possessore.  Pure 
dejiliorò  di  mostrare  il  viso  alla  fortuna , e 
secondo  gli  accidenti  di  quella  consigliarsi  ; 
perchè  molte  volte  operando  si  scuoprono 
quelli  consigli , che  standosi  sempre  si  na- 
sconderebbero. bavagli  grande  speranza  il  cre- 
dere, che  se  i 3lilnnesi  dnirambizionc  de’  Ve- 
neziani si  volessero  dibuidere,  che  e'  non  po- 
tessero ad  altre  armi  che  alle  sue  rivolgersi. 
Onde  che,  fhllo  buono  animo,  passò  nel  Bo- 
lognese, e passato  dipoi  Modena  e Roggio,  si 
fermò  con  le  genti  in  su  In  Lenza,  ed  a Mi- 
lano mandò  a offerirsi.  De'  Milanesi,  morto 
il  duca,  parte  ne  volleno  vivere  liberi,  parte 
sotto  un  principe;  di  (|uelii  che  amavano  il 
principe,  una  parte  voleva  il  conte,  l'altra 
il  re  Alfonso.  Pertanto  sondo  quelli  che  ama- 
vano la  liberlii  più  uniti,  prevalsero  agli  altri, 
ed  ordinarono  a loro  modo  una  repubblica, 
la  quale  da  molte  città  del  ducato  non  fu  ub- 
bidita, giudicando  ancora  quelle  potere  come 
.Milano  la  loro  libertà  godere,  e quelle  che  a 
quella  non  aspiravano,  la  signoria  de'  Mila- 
nesi non, volevano.  I.odi  adunque  e Piacenza 
si  dicrono  ni  Veneziani;  Pavia  c Parma  si  fe- 
cero libere.  Le  quali  confusioni  sentendo  il 
conte,  se  n’andò  a Cremona,  dove  i suoi  ora- 
tori insieme  con  gli  oratori  milanesi  vennero, 
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con  la  conchiusioiic , clic  fiissp  capitano  de' 
Milanesi  con  quelli  capitoli  die  ultimamente 
con  il  duca  Filippo  aveva  ratti.  quali  ag- 
giun.scro,  che  Hrescia  fussc  del  conte,  ed  acqui- 
standosi Verona,  russe  sua  quella,  e Urescia 
restituisse. 

Avanti  che  il  duca  morisse,  papa  Viccolò 
dopo  la  sua  assunzione  al  pontificato  cercò 
di  creare  pace  intra  i principi  italiani.  E per 
questo  operò  con  gli  oratori , che  i Fioren- 
tini gli  niaiidarono  nella  creazione  sua,  che 
si  racessc  una  dieta  a Ferrara  per  trattare  o 
lunga  tregua  o renna  pace.  Convennero  adun- 
que in  quella  cillii  il  legato  del  papa,  e gli 
oratori  veneziani,  durali  e fiorentini.  Quelli 
del  re  Aironso  non  v’intervennero.  Trovavasi 
costui  a Tivoli  con  assai  genti  a piè  ed  a 
cavallo,  e di  quivi  Tavoriva  il  duca,  e si  crede 
che  poi  ch’eglino  elvhcro  tirato  dal  canto  loro 
il  conte,  che  volessero  aperUimenle  i Fioren- 
tini e i Veneziani  assalire,  ed  in  quel  tanto 
ch’egli  indugiavano  le  genti  del  conte  a es- 
sere in  Lombardia  , intrattenere  la  pratica 
della  pace  a Ferrara,  dove  il  re  non  mandò, 
alTermando  che  ratificherebbe  a quanto  dal 
duca  si  eonchiudessc.  Fu  la  pace  multi  giorni 
praticata;  e dopo  multe  dispute  si  conchiuse 
0 una  pace  per  sempre  , o una  tregua  per 
cinque  anni  , quale  di  queste  due  al  duca 
piacesse;  ed  essendo  iti  gli  oratori  ducali  a 
Milano  per  intendere  la  sua  volontà,  lo  tro- 
varono morto.  Volevano,  non  ostante  la  sua 
morte,  i Milimcsi  seguire  l’accordo;  ma  i Ve- 
neziani non  volsero,  come  t|uclli  che  presero 
speranza  grandissima  d’occupar  quello  stato, 
veggendu  massime  che  Lodi  e Piacenza  subito 
dopo  la  morte  del  duca  s’erano  arrese  loro; 
tal  .che  eglino  speravano  o per  forza,  o per 
accordo  [volere  in  breve  tempo  S|vogliarc  Mi- 
lano di  tulio  lo  stato,  e quello  dipoi  in  modo 
opprimere,  che  ancora  esso  s’arrendesse  pri- 
ma che  alcuno  lo  sovvenisse;  e kinlo  |)iù  si 
persuasero  questo,  quando  videro  i Fioren- 
tini implicarsi  in  guerra  con  il  re  Alfonso. 

Kra  quel  re  a Tivoli  , e volendo  seguire 
l’impresa  di  Toscana  , secondo  che  con  Fi- 
lippo aveva  deliberato , parendogli  che  la 
guerra  che  s’  era  già  mossa  in  Lombardia 
russe  per  dargli  tempo  c comodità,  desiderava 
aver  un  più  nello  stato  de’  Fiorentini  prima 
che  apertamcnle  si  movesse;  e perciò  tenne 
tratUito  nella  Rocca  di  Cenniiia  in  Viddvu-no 
di  sopra,  e quella  occupò.  I Fiorentini,  per- 
cossi da  questo  iiiopiiuito  accideiilc,c  veggendu 
ii  re  mosso  per  venire  a'  loro  danni,  soldarono 
genti,  crearono  i Dicci,  e secondo  i loro  costu- 
mi si  prepararono  alla  guerra.  Era  già  con- 
dotto il  re  con  il  suo  esercito  sopra  il  .danese, 
e faceva  ogni  suo  sforzo  per  tirare  quella  città 


ai  suoi  voleri  : nondimeno  stellerò  quei  citla- 
dini  nell’amicizia  dei  Fioraiilini  fermi,  e non 
riceverono  il  re  in  Siena,  nè  in  alcuna  delle 
loro  terre.  Provvedevanlo  bene  di  viveri,  di 
che  gli  scusava  l’impolenza  loro  e la  gogliurdia 
del  nemico.  Non  [varve  al  re  entrare  per  la 
via  del  Valdarno  come  prima  aveva  disegnato, 
si  per  avere  riperdula  Connina,  sì  perchè  di 
già  i Fiorentini  erano  in  qualche  parte  forniti 
di  gente,  c s’  inviò  verso  Volterra , e molte 
caslella  nel  Volterrano  occupò.  Di  quindi 
n'andò  in  quel  di  Pisa,  e per  gli  favori  che 
gli  fecero  Arrigo  e Fazio  dei  Conti  della  Ghe- 
rardesca,  prese  alcune  castella,  e da  quelle 
cessali  Campiglia,  la  quale  non  potè  espugnare 
perchè  fu  da’  Fiorentini  e dal  verno  difesa.  On- 
de che  il  re  lasciò  nelle  terre  prese  guardie  da 
difenderle,  c da  polerc  scorrere  il  pae.se,  e 
col  restante  dell’esercito  si  ritirò  alle  stanze 
nel  paese  di  .Siena  [.As.ltW]. 

I Fiorentini  intanto  aiutali  dalla  stagione 
con  ugni  studio  si  provvidero  di  genti,  capi 
delle  quali  erano  Federigo  si(^ore  d’  Urbi- 
no, e Gismondo  Malatesti  da  Rimino;  e ben- 
ché intra  questi  fusse  discordia,  nondimeno 
per  la  prudenza  di  Neri  di  Gino,  e di  Bemar- 
delto  dei  Medici,  commissaij,  si  mantennero  in 
modo  uniti,  che  si  usci  a campo  sendo  ancora 
il  verno  grande;  e si  ripresero  le  terre  perdute 
nel  Pisano,  e le  Pomerance  nel  Volterrano,  e 
i soldati  del  re,  che  prima  scorrevano  le  Hn- 
remme,  si  frenarono  di  sorte,  che  con  fatica 
potevano  le  terre  loro  date  a guardia  mante- 
nere. Ma  venuta  la  primavera,  i commissarj 
fecero  alto  con  tutte  le  loro  genti  allo  Speda- 
letU)  in  numero  di  cinquemila  cavalli  c duemila 
fanti,  ed  il  re  ne  venne  con  le  sue  in  numero 
di  quindicimila  propinquo  a tre  miglia  a Gam- 
pigìia.  E quando  si  stimava  tornasse  a cam- 
peggiar quella  terra,  si  glllò  a Piombino,  spe- 
rando [loterc  averlo  facilmenle  , per  esser 
quella  terra  mal  provvista  , e per  giudiciir 
quella  acquisto  a sè  utilissimo  ed  ai  Fiorentini 
pernicioso,  [torchè  da  quel  luogo  poteva  con- 
sumare con  una  lunga  guerra  i Fiorentini  , 
potendo  provvederlo  |>er  mare,  e tulio  il  pae.se 
di  Pisa  perturbare.  Perciò  dispiacque  ai  Fio- 
rentini questo  assalto , e consigliatisi  quello 
fusse  da  fare,  giudicarono  che  se  si  poteva  sture 
con  r esercito  nelle  macchie  di  Campiglia  , 
che  il  re  sarebbe  fonuilo  partirsi  u rotto  o vi- 
tuperato. E per  questo  armarono  quattro  ga- 
leazze avi'vano  a Livorno,  c con  quelle  misero 
trecento  fanti  in  Piombino,  e posonsi  alle  Cal- 
dane, luogo  dove  con  dilficoltà  potevano  essere 
assalili , perchè  alloggiare  alle  macchie  nel 
piano  lo  giudicavano  pericoloso. 

Aveva  I'  esercito  fiorentino  le  vettovaglie 
dalle  terre  circuslanti,  le  quali,  per  esser  rude 
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F poco  abitate,  lo  proTtredeyano  con  dimcollA. 
Talrlic  l'esercito  ne  palivi),  e massimamente 
niiinciiva  ili  vino;  perchè  non  vi  se  ne  rico- 
;:liendo,  e d'altronde  non  ne  potendo  avere, 
non  era  possibile  che  se  ne  avesse  per  cia- 
iciino.  Ma  il  re,  ancoraché  dalle  genti  fioren- 
tine russe  tenuto  stretto,  ahhnudava,  da  stra- 
me in  ruura.  d'ogni  cosii,  porcile  era  per  mare 
ili  tutto  provveduto.  Volleno  pertanto  i Fioren- 
tini far  pruova,  se  per  mare  ancora  le  genti  loro 
potessero  sovvenire,  c caricarono  le  loro  ga- 
leazze di  viveri;  e fattele  venire , furono  dii 
sette  galee  del  re  incontrate,  e due  ne  furono 
pr»‘se,  e due  fugate,  fluesta  perdita  fece  per- 
dere la  speranza  alle  genti  fiorentine  del  rin- 
frescainento.  Onde  che  dugento  saccomanni  o 
più,  per  roancamenlo  massime  del  vino,  si  rug- 
girono nel  rampo  del  re;  e le  altre  geni!  mor- 
moreggiavano, alTermando  non  essere  per  slare 
in  luoghi  caldissimi,  dove  non  fusse  vino,  e le 
acque  fussero  cattive.  Tanto  che  i rommis.sarj 
delilierarono  abbandonare  quel  luogo,  c vol- 
.sonsi  alla  ricuperiuionc  d'alcunc  easlella  che 
ancora  restavano  in  mano  al  re;  il  quale  dal- 
l'altra parte,  ancora  che  non  patisse  di  viveri, 
e fusse  su|ieriore  di  genti,  .si  vedeva  mancare 
per  esser  il  suo  esercito  ripieno  di  malattie, 
che  in  quelli  tempi  i luoghi  mareinmaiii  pro- 
ducono; e furono  di  tanta  potenza,  che  midti 
nr  morivano,  e quasi  lutti  erauo  infermi.  (Inde 
che  si  mossero  pratiche  d'accordo,  per  il  quale 
il  re  donkvndava  cinquanUimila  fiorini,  e che 
Piombino  gli  fusse  lasciato  a discrezione;  la 
qual  cosa  consulUda  a Firenze,  molli  deside- 
rosi della  pace  l'accettavano,  affermando  non 
sapere  come  e'  si  potesse  sperare  di  vincere  li- 
na guerra,  che  a sostenerla  tante  .spese  fussero 
necessarie.  Ma  ,>eri  Capponi  andato  a Firenze 
in  modo  con  le  ragioni  la  sconfortò,  che  tutti 
i cittadini  d'acconlo  a non  l'accellare  conven- 
nero, ed  il  signore  di  Piombino  per  loro  rac- 
comandato accetlarimn,  ed  a tempo  di  [lace  c 
di  guerra  di  sovvenirlo  promisero,  purché  non 
si  al>bandnna.sse,  e si  volesse,  come  infino  allo- 
ra aveva  fatto.  difendere.  Intesa  il  re  questa  de- 
liberazione, c vedubi  per  lo  infermo  suo  eser- 
cito di  non  poter  ac(|uistare  la  lerra,  si  levò 
qu.i'i  che  rotto  da  ciunpo,  dove  lasciò  più  che 
due  mila  uomini  morti;  c con  il  reskinte  del- 
l'infermo  esercito  si  ritirò  nel  paese  di  .‘'iena; 
e di  quindi  nel  regno,  lutto  sdegnato  contro 
ai  Fiorentini,  minacciandogli  a tempo  nuovo 
di  nuova  guerra. 

Mentre  che  ipieste  cose  in  Toscana  in  simil 
miMio  si  Iravagiiavano,  il  conte  Francesco  in 
lamihnrdia.  sondo  diventalo  capitano  de'  ,Mila- 
ne-i.  prima  che  ogni  altra  cosa,  si  fece  amico 
Fr.incesco  Piccinino,  il  quale  per  i .'lilani’si 
militava,  acciò  che  nelle  sue  imprese  lo  fa- 


vorisse, o con  più  rispetto  l'ingiuriasse.  Ri- 
dusscsi  adunque  con  I'  esercito  suo  in  cam- 
pagna, onde  che  quelli  di  Pavia  giudicarono 
non  si  potere  dalle  sue  forze  difendere  ; e 
non  volendo,  dall'altra  parte,  ubbidire  ai  .Mi- 
lanesi. gli  ottersero  la  terra  con  queste  con- 
dizioni, che  non  gli  mettesse  sotto  l'imperio 
di  .Milano.  Desiderava  il  conte  la  possessione 
di  quella  citlii,  parendogli  un  gagliardo  prin- 
cipio a poter  colorire  i di.segni  suoi.  iVè  lo 
riteneva  il  timore  o la  vergogna,  del  rompere 
la  fede,  perchè  gli  uomini  grandi  chiamano 
vergogna  il  perdere,  non  con  inganno  acqui- 
stare. .Ma  dubitava  pigliandola  non  fare  sde- 
gnare i .Milanesi  in  modo  che  si  dessero  ni 
Veneziani,  e non  la  pigliando  temeva  del  iluca 
di  Savidn,  al  quale  multi  cittadini  si  volevano 
diire,  e nell'uno  caso  e nell'idtro  gli  pareva 
essere  privo  deirimperio  di  l.omlmnlin.  Pur 
nondimeno  pensanilo  che  fusse  meno  pericolo 
nel  prendere  quella  città  , che  nel  la.scinria 
prendere  a un  iiltro  , deliberò  d'  accellarla, 
persuadendosi  potere  acquietare  i .Milanesi  ; 
a'  quiili  fece  intendere  ne'  perieidi  s'  incor- 
reva quando  non  avesse  accettata  Pavia,  per- 
chè quelli  cittadini  si  Siirehhern  dati  o ni  Ve- 
neziani o al  duca,  e ncU'uno  e neirnltro  caso 

10  stillo  loro  era  perdiilo  ; e come  ei  dove- 
vano più  contentarsi  d'aver  lui  pi  r vicino  e 
amico,  che  un  potente,  come  era  qualunque 
di  quelli , e nimico.  I .Milanesi  si  liirharnno 
assiii  del  caso,  parendo  loro  avere  scopertii 
ranihizione  del  conte  , ed  il  fine  a che  egli 
andava;  ma  giudicarono  non  potere  scopiirsi, 
perchè  non  vedevano,  partendosi  dal  conte, 
dove  si  volgere  altrove  che  ai  Veneziani,  dei 
quali  la  superbia,  e le  gravi  condizioni  te- 
mevano. e perciò  deliberarono  non  si  spic- 
care dal  conte  , e per  allora  rimediare  con 
quello  ai  mali  che  soprastavano  loro  , spe- 
rando che  liherali  da  quelli  , si  potrebbero 
ancora  liberare  da  lui;  perchè  non  sidnmentc 
dai  Veneziani  , ma  ancora  dai  fienovesi  , e 
duca  di  Savoia,  in  nome  di  (iarlo  d'Orleans, 
nato  d'iina  sorella  di  Filippo,  erano  as.saliti; 

11  quale  assalto  il  conta  con  poca  fatica  op- 
presse. Solo  adunque  gli  restarono  niinici  i 
Veneziani  . i quali  con  un  potente  esercito 
volevano  occupare  quello  stato,  e tenevano 
Lodi  e Piacenza,  alla  quale  il  conte  pose  il 
campo,  e qiialla  dopo  una  lunga  fatica  prese 
e saccheggiò.  Dipoi  perchè  n’  era  venuto  il 
verno  , ridti.sse  le  sue  genti  negli  alloggia- 
menti , ed  egli  se  n'andò  a Cremona  . dove 
tutta  la  vernata  con  la  moglie  si  riposò. 

•Ma  venuta  la  primavera,  uscirono  gli  eser- 
citi veneziani  e milanesi  alla  campagna.  Desi- 
deravano i .Milanesi  d'acquistar  l.oili,  e dipoi 
fare  accordo  con  i Veneziani;  perchè  le  spese 
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della  guerni  orano  loro  rincresciute,  c la  fede 
del  rapitano  era  loro  sospetti  , laiche  som- 
mamente desideravano  la  pace  per  riposarsi, 
c per  assicurarsi  del  conte.  Deliherarono  per- 
tinto  clic  il  loro  esercito  andasse  all'acquisto 
di  Caravaggio,  sperando  che  Codi  si  arrendesse 
qualunque  volta  quel  eastello  fosse  tratto  dalle 
mani  del  nimico.  Il  conte  nldiidì  ai  .Milanesi, 
nneora  che  l'animo  suo  fu -se  passare  l'.ldda, 
ed  as-alirc  il  Bresciano.  Posto  dum|ue  l'a.s- 
sedio  a Caravaggio,  con  fossi  ed  altri  ripari 
s'alTortilicò,  acciò  che  se  i Vcnciiani  videssero 
levarlo  da  campo  . con  loro  disavvantaggio 
l'avessero  ad  as.salire.  I Veneziani,  dall'altra 
parte,  vennero  con  il  loro  esercito,  sotto  Mi- 
cheletto loro  capitano , propimpii  a due  tiri 
d'arco  al  rampo  del  conte,  dove  più  giorni 
dimorarono,  e fecero  molle  ruffe.  Nondimeno 
il  conte  seguiva  di  strignere  il  castello,  e l'a- 
veva condotto  in  termine  che  conveniva  s'ar- 
rendesse ; la  qual  cosa  dispiaceva  ni  Vene- 
ziani, parendo  loro  con  la  perdita  di  quello 
aver  perduta  I'  impresa.  Fu  pertanto  intra  i 
loro  capitani  grandissima  disputa  del  modo 
del  soccorrerlo,  nè  si  vedeva  altra  via,  che 
andare  dentro  ai  suoi  ripari  a trovare  il  ni- 
mico dov'  era  a disavvantaggio  grandissimo; 
ma  tanto  slim.irono  la  perdila  di  quel  castello, 
che  il  senato  veneto,  naturalmente  timido  e 
discosto  da  qualunque  partito  duhhio  c peri- 
coloso, vcdle  piulto-lo  per  non  perdere  quello, 
porre  in  pericolo  il  lutto,  che  con  la  perdita 
d'esso  perdere  l’impresa. 

Fecero  nduni|ue  deliberazione  d’  .issalire 
in  qualunque  modo  il  conte  , e levatisi  una 
mattina  di  buona  ora  in  arme,  ila  iiuella  parte 
ch’era  meno  guardala  r.issalirono,  e nel  primo 
impelo,  come  interviene  negli  n.>salli  che  non 
si  aspettano,  lutto  1’  esercito  sforzesco  pertur- 
barono. .Ma  subito  fu  ogni  disordine  dal  conte 
in  mollo  ri|iaralo , che  i nimiei  dopo  molti 
sforzi  falli  per  superare  gli  argini  furono  non 
solamente  rihuilali,  ma  in  modo  fugati  c rotti, 
che  di  lutto  r esercito,  dove  erano  meglio  che 
dodicimila  cavalli,  non  se  ne  salvarono  mille, 
e tutte  le  loro  ridie  c carriaggi  fiirono  predali; 
nè  mai  infino  a quel  di  fu  ricevuta  dai  Vene- 
ziani la  maggiore  e più  spaventevole  rovina. 
E intra  la  preda  e i presi  fu  trovato  tutto  me- 
sto un  provveditore  veneziano,  il  quale  avanti 
alla  zuffa,  e nel  maneggiare  la  guerra  aveva 
pari, Ilo  vituperosamente  del  conte,  chiamando 
quello  bastardo  e vile;  di  modo  che  trovandosi 
dopo  la  rotta  prigione,  e de'  snoi  falli  ricor- 
dandosi, dubitando  non  essere  secondo  i suoi 
meriti  premialo,  arrivalo  avanti  il  conte  tutto 
timido  e spaveidalo,  secondo  la  natura  degli 
uomini  superbi  e vili  ;la  quale  è nelle  prnspe- 
riu'i  essere  insolenti,  c nelle  avversiti!  abietti 


e umili),  gittatosi  lagrimando  ginocchionc,  gli 
chiese  delle  ingiurie  contro  a quello  usate  per- 
dono. I.cvollo  il  conte,  c presolo  pe^il  braccio 
gli  fere  buono  animo,  e conforìnllo  a sperar 
bene.  Poi  gli  disse  che  si  maravigliava  che  un 
uomo  di  cpiella  prudenza  e gravitù,  che  voleva 
essere  tenuto  egli,  fusse  caduto  in  tanto  errore 
ili  parlare  sì  vilmente  di  coloro  che  non  lo 
meritavano.  E quanto  apparteneva  ,ille  cose 
che  quello  gli  aveva  rimproverate,  che  non  sa- 
peva quello  che  Sforza  suo  padre  s’iivessecon 
madonna  Lucia  sua  madre  operato , perchè 
non  vi  era,  e non  aveva  potuto  a'  loro  modi 
del  congiugnersi  provvedere,  talmente  che  di 
quello  che  si  facessero  ei  non  credeva  poterne 
liiiisimo  o lode  riportare;  ma  che  sapeva  bene 
che  di  quello  aveva  avuto  a operare  egli,  .s'era 
governalo  in  modo  che  ninno  lo  poteva  ri- 
prendere, di  che  egli  ed  il  suo  senato  ne  po- 
leiano  fare  vera  e fresca  testimonianza.  Con- 
fortnllo  ad  essere  per  1’  avvenire  più  modesto 
nel  parlare  d'  allrui,  e più  cauto  nelle  impre.se 
sue. 

Dopo  questa  vittoria  il  conte  con  il  suo 
vincitore  esercito  passò  nel  Hreseiano.  e tutto 
(|iiel  contado  occupò,  e dipoi  pose  il  campo 
propinquo  a due  miglia  a Brescia.  I Veneziani 
dall’  altra  parie  ricevuta  la  rolUi,  temendo  , 
come  seguì,  che  Brescia  non  fusse  la  prima 
percossa,  l'avevano  di  quella  guardia,  clic 
meglio  e più  presto  avevano  potuto  trovare, 
provveduti),  e dipoi  con  ogni  ililigenza  ragu- 
narono  forze;  e ridussero  insieme  quelle  reli- 
ipiie  che  del  loro  esercito  poterono  avere,  e<l 
ni  Fiorentini  per  virtù  della  loro  lega,  dom.iii- 
darono  aiuti,  i quali,  perchè  erano  liberi  dalla 
guerra  del  re  Alfonso,  imuidarnno  in  aiuto  di 
lincili  mille  fanti  e due  mila  cavalli.  I Vene- 
ziani con  queste  forze  ebbero  tempo  a pensare 
agli  accordi.  Fu  un  tempo  cosa  quasi  che  fatiilc 
alla  repubblica  veneziana  perdere  nella  guer- 
ra. e negli  accordi  vincere,  e quelle  cose  clie 
nella  guerra  perdevano,  la  pace  dipoi  molte 
volle  duplicatamente  loro  rendeva.  Sapevano 
i Veneziani  come  i Mihinesi  dubitavano  del 
conte,  e come  il  conte  desiderava  non  essere 
capitano,  ma  signore  de’  .ililancsi;  e come  in 
loro  arbitrio  era  far  pace  con  uno  de’  due 
(desiderandola  l’uno  per  ambizione,  l’altro 
per  paiiraì,  elessero  di  farla  con  il  conte,  c 
d'  olTerirgli  aiuti  a quello  aeipiisto,  c si  per- 
suasero ehe  come  i Milanesi  si  vede.ssero  in- 
gannali dal  conte,  vorrìano,  mossi  dallo  sde- 
gno, .sottoporsi  prima  a qualunque  altro  clie. 
a Ini;  e conducendosi  in  termine  ehe  per  loro 
medesimi  non  si  potessero  difendere,  nè  più 
ilei  conte  fidarsi,  sanano  forz.iti,  non  avendo 
dove  gillarsi,  di  ciiderc  loro  in  grembo.  Presi» 
questo  consiglio,  tentarono  l’animo  del  conte. 
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e lo  trovarono  alla  pace  ilispostissimo,  come 
quello  che  desiderava  che  la  vittoria  avuta  a 
Caravaggio  russe  sua  c non  de'  Milanesi.  Fer- 
marono perLinto  un  accordo,  del  quale  i Ve- 
neri^uii  s‘  obliligarono  pagare  al  conte , tanto 
eh'  egli  dilTeriss  ■ ad  acquistare  .Milano,  tredici 
mila  fiorini  per  ciascun  mese,  e di  più  du- 
rante quella  guerra,  di  quattro  iniin  cavalli  e 
di  due  mila  fanti  sovvenirlo.  Ed  il  conte,  dal- 
l' altra  parte,  s'  obbligò  restituire  ai  Veneziani 
terre,  prigioni , e qualuncpir  altra  cosa  stata 
da  lui  in  quella  guerra  occupata,  ed  esser  so- 
lamente contento  a quelle  terre  le  quali  il 
dura  Filippo  alla  sua  morte  possedeva. 

Oueslo  accordo  come  fu  saputo  a .Milano 
contristò  iiiolto  piò  quella  città,  clic  non  aveva 
la  vittoria  di  Caravaggio  rallegrala;  doicvansi 
i principi,  rammarienvansi  ì impotari , (lian- 
gevano  le  donne  ed  i fanciulli,  c tutti  insieme 
il  conte  traditore  e disleale  chiamavano  , e 
benché  quelli  non  credessero  ne  con  prieglii 
nè  con  promesse  dal  suo  ingrato  proponi- 
mento rivocarlo,  gli  mandarono  ambasciatori 
per  vedere  con  che  viso  e con  quali  parole 
questa  sua  scellerateua  accompagnasse.  Ve- 
nuti pertanto  davanti  al  conte,  uno  di  quelli 
parlò  in  questa  sentenia  : t Sogliono  coloro,  i 
quali  alcuna  cosa  da  alcuno  imperatore  desi- 
derano, con  i prieghi,  premj  o minacce  assa- 
lirlo, acciò,  mosso  o dalla  misericordia  o dal- 
rulile  o dalla  paura,  a fare  quanto  da  loro 
si  desidera  condiscenda.  .Ma  negli  uomini  cru- 
deli e avarissimi,  c secondo  l'opinione  loro 
polenti,  non  vi  avendo  (|uelli  tre  modi  luogo 
alcuno,  indarno  s alTatirano  coloro  clic  cre- 
dono 0 con  prieghi  umiliarli,  o con  i premj 
guadagnarli,  o con  le  minacce  sbigottirli.  .Voi 
perUnto  conoscendo  al  (iresente,  benchò  lardi 
la  crudelt.'i,  I'  ambizione  e la  superbia  tua  , 
veniamo  a te,  non  per  volere  impetrare  alcu- 
na cosa,  nè  per  credere  d'  ottenerla , quando 
Ivcne  noi  la  domandassimo,  ma  per  ricordarti  i 
benericj  che  tu  hai  dal  popolo  milanese  rice- 
vuti , c dimostrarti  con  quanta  ingratitudine 
tu  gli  hai  ricompensati,  acciò  che  almeno  in- 
fra tinti  mali  che  noi  sentiamo,  si  gusti  qual- 
che piacere  per  rimproverarteli.  E’ li  debbe  ri- 
contare tìcnissimo  quali  erano  le  eomlizioni 
lue  dopo  la  morte  del  dura  Filip|io:  lu  eri  del 
p.v|>a  e del  re  nimico;  lu  avevi  abbandonati  i 
Fiorentini  c i Veneziani  , de'  quali,  c per  il 
giusto  e fresco  sdegno,  e per  non  avere  quelli 
più  liisogno  di  le,  eri  quasi  che  inimico  di- 
venuto. Trnvavili  stracco  dulia  guerra  avevi 
avuta  con  la  Chiesa,  con  poca  gente,  .senza  a- 
iniri.  senza  danari,  e privo  d'ogni  speranza 
di  poter  mantenere  gii  sUili  tuoi  e l'antica  tua 
rìpuluzionc;  dalle  quali  cose  fueibnenle  cadevi, 
-e  non  fussc  stala  la  nostra  semplieilà;  perchè 


noi  soli  ti  ricevemmo  in  casa,  mossi  dalla  ri' 
verenza  avevamo  alla  felice  memoria  del  duca 
nostro  , con  il  quale  avendo  tu  parentado  e, 
nuova  amicizia,  credevamo  che  ne'  suoi  eredi 
passasse  l'uinor  tuo,  e che  se  a'  beneficj  suoi 
s'aggiugncssero  i nostri,  dovesse  questa  amici- 
zia non  solainenle  essere  ferma,  ma  insepara- 
bile, c perciò  alle  anlicbe  convenzioni  Verona 
0 Brescia  aggiugnemmo.  Ohe  più  potevamo 
noi  darti  o prometterti?  E lu  che  potevi,  non 
dico  da  noi  ma  in  quelli  tempi  da  ciascuno, 
non  dico  avere,  ma  desiderare?  Tu  pertanto 
ricevesti  da  noi  uno  insperato  bene,  e noi  per 
ricompensa  riceviamo  da  tc  uno  ins|)ernlo 
male.  .Vè  hai  dilTerito  insino  ad  ora  a dimo- 
strarci l'iniquo  animo  tuo;  perchè  non  prima 
fusti  delle  nostre  armi  principe,  che  contro  iid 
ogni  giustizia  ricevesti  Pavia;  il  che  ne  doveva 
ammonire  quale  doveva  essere  il  line  di  (|uesta 
tua  amicizia.  La  i|uale  ingiuria  noi  sopportam- 
mo , pensando  che  quello  acquisto  dovesse 
empiere  con  la  grandezza  sua  1'  ambizione 
tua.  .Vhimè!  clic  a coloro  clic  desiderano  il 
tutto,  non  puole  la  pivle  soddisfare.  Tu  pro- 
mettesti che  imi  gli  an|iiisli  dipoi  da  tc  fatti 
godessimo,  pcrcliè  sapevi  bene  come  quello 
che  in  molle  vidle  ci  davi  , ci  potevi  in  un 
trailo  ritorre,  coni'  è stalo  dopo  la  vittoria  di 
Caravaggio,  lu  quale,  preparala  prima  con  il 
sangue  e l on  i danari  nostri,  fu  poi  con  lu  no- 
stra rovina  conseguita.  Oli  infelici  quelle  eitli 
elle  hanno  contro  all'ainhizione  di  chi  le  vuole 
(qqirimere  n difendere  la  libertà  loro  ! ma 
molto  più  infelici  quelle  che  sono  eon  le  armi 
niercenaric  ed  infedeli,  come  le  tue,  neeessi- 
tiite  a difendersi.  Vaglia  almeno  questo  nostro 
esempio  ai  posteri,  poi  che  quello  di  Tebe  c 
di  Filippo  di  .Macedonia  non  è vnlulo  a noi, 
il  quale  dopo  la  vittoria  avuta  de’  niinici , 
prima  diveniò  di  capitano  loro  nimico,  di|ioi 
principe.  ,\nn  possiamo  pertanto  es.sere  d’al- 
tra colpa  accusali  , se  non  d aver  confidato 
assai  in  quello  in  cui  noi  dovevamo  confidare 
poco;  perchè  la  tua  passala  viln,  I'  animo  tuo 
vasto,  non  contento  mai  d'alrun  grado  o stato, 
ci  doveva  ammonire;  nè  dovevamo  porre  spe- 
ranza in  colui,  che  aveva  tradito  il  signore  di 
Liiqea,  taglieggiato  i Fiorentini  c Veneziani, 
stimato  |HPco  il  duca,  vilipeso  un  re,  c sopra 
lutto  Iddio  c la  Chiesa  sua  con  tante  ingiurie 
perseguitata.  .Vè  dovevamo  noi  credere  che 
tanti  principi  fiisscrn  nel  petto  di  Francesco 
.‘'forza  di  minore  autorità  che  i Milanesi  , e 
die  si  avesse  n osservare  quella  fede  in  noi 
che  s’era  negli  altri  più  volte  violata.  .Vondi- 
nienu  questa  poca  prudenza  che  ri  arrusa, 
non  scusa  la  perfidia  tua,  .nè  purga  quella  in- 
famia die  le  nostre  giuste  (pierete  |ier  tutto  il 
mondo  li  purloriruiinu;  nè  farà  che  il  giusto 
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sliinulu  iti'lla  co.S(-ii'n7.u  non  li  pcrsp;(uiti , 
quando  quelle  anni , state  da  noi  preparate 
per  (dTendere  e sbit;ollire  altri,  verranno  a fe- 
rire ed  ingiuriare  noi;  perelic  In  medesimo  ti 
piudielierai  degno  di  quella  pena  elie  i par- 
ricidi hanno  meritalo.  K ((uando  pure  l'iiinhi- 
rione  t'aeeeeasse,  il  mondo  tutto.  lestimoiie 
della  inic|uilà  tua,  li  farìt  aprire  gli  ocelli,  fa- 
ralleli  aprire  Iddio,  se  gli  spergiuri,  se  la  vio- 
lata fede,  se  i tradimenli  gli  dispiaeriono,  e se 
sempre,  come  infiiio  ad  ora  per  qualunque  oc- 
culto bene  ha  fallo,  ei  non  vorrà  essere  de’ 
malvagi  uomini  amico.  ÌNon  ti  promettere  a- 
dun()ue  la  vittoria  certa,  perebe  la  li  lia  dalla 
giusta  ira  d'iddio  impedita;  e noi  siamo  di- 
sposti con  la  morte  perdere  la  libertà  nostra, 
la  quale,  quando  pure  non  potessimo  difen- 
dere, ad  ogni  altro  prineipe,  prima  clic  a le 
la  sottoporremo  ; e se  pure  i peccati  nostri 
fus.sern  tali,  clic  contro  ad  ogni  nostra  voglia 
ti  venissimo  in  mano , abbi  ferma  fede  die 
quel  regno  elic  sarà  da  te  cominciato  con  in- 
ganno ed  infamia  , finirà  o in  te  o nei  tuoi 
figliuoli  con  vituperio  c danno.  > 

Il  conte,  ancora  che  da  ogni  parte  si  sen- 
tisse dai  .tlilaiiesi  morso,  senza  dimostrare  o 
con  le  parole  o con  i gesti  iileuna  alterazione 
i.siraordinnria,  rispose  ch'era  contento  di  do- 
nare agli  loro  .adirati  animi  la  grave  ingiuria 
delle  loro  poco  savie  parole,  alle  quali  ei  ri- 
sponderebbe particolarmenle  se  fosse  davanti 
ad  alcuno  che  delle  loro  differenze  dovesse  es- 
sere gindire;  perchè  si  vedrebbe  lui  non  avere 
ingiuriati  i Milanesi,  ma  provvedulos!  clic  non 
potessero  ingiuriar  lui.  l'erclic  sapevano  bene 
come  dopo  la  vittoria  di  Caravaggio  s' erano 
governali;  perchè  in  scambio  di  premiarlo  di 
Verona  o Brescia,  rercavano  di  far  pace  con  i 
Veneziani,  acriè  che  solo  appresso  di  lui  rc- 
slassrro  i carielii  della  nimicizia,  c appresso 
loro  i frutti  della  vittoria  col  grado  della  pa- 
ce. e tulio  l'utile  che  s’era  tratto  della  guer- 
ra. In  modo  cli'eglino  non  si  potevano  dolere 
s'egli  aveva  fatto  quello  accordo  eli’eglino  pri- 
ma avevano  tentalo  di  fare;  il  qual  partilo.se  al- 
quanto differiva  a prendere,  avrebbe  al  pre- 
sente a rimproverare  a loro  quella  ingratilu- 
dine,  la  quale  ora  eglino  gli  rimproveravano. 
Il  che  se  fusse  vero  o no,  lo  dimostrerebbe  eoi 
fine  di  quella  guerra  (|ucllo  Ilio  . eli’  eglino 
ebiainavano  per  vendicatore  ilelle  loro  ingiu- 
rie. mediante  il  quale  vedranno  (piale  di  loro 
sarà  più  suo  amico,  e (|ualc  con  maggior  giu- 
stizia avrà  eomballulo. 

l’arlilisi  gli  ninbascinlori,  il  conte  si  ordinii 
il  potere  assaltare  i Milanesi,  c questi  si  pre- 
pararono alla  difesa,  c con  Francesco  c Ja- 
copo l’iecinino,  i (|uali,  per  l'anlico  odio  ave- 
vano i liraecescbi  con  gli  Sforzeschi , erano 


stati  ai  Milanesi  fedeli,  pensarono  di  difendere 
la  loro  libertà,  infino  a tanto  almeno  che  po- 
lessero  smembrare  ì Veneziani  dal  conte , i 
quali  non  credevano  dovessino  essergli  fedeli, 
nè  amici  lungamente.  Dall'altra  parte,  il  conte 
che  questo  medesimo  conosceva  , pensò  che 
fusse  savio  partito,  i|uando  e'  giudicava  che 
l'obhiigo  non  bastasse,  tenerli  fermi  col  pre- 
mio. K percii’j  nel  distribuire  le  iinpre.se  (iella 
guerra,  fu  contento  che  i Veneziani  assalissero 
f.rcma,  ed  egli  con  le  altre  penti  assalirebbe 
il  resto  dello  stalo.  (Inesto  patto  mes.so  da- 
vanti ai  Veneziani  fu  cagione  ch'eglino  dura- 
rono tanto  nell'amicizia  del  conte,  che  il  conte 
aveva  già  occupato  lutto  il  dominio  ai  .Mila- 
nesi. ed  in  modo  ristrettigli  alla  terra,  che  non 
potevano  d'alcuna  cosa  necessaria  provvedersi; 
tanto  che,  disperati  d'ogni  altro  aiuto,  man- 
darono oratori  a Vniegia  a pregargli  che  aves- 
sero compassione  alle  rose  loro,  e fossero  con- 
tenti , secondo  che  debbe  essere  il  eostumc 
delle  repubbliche,  difendere  la  loro  libertà  da 
un  tiranno,  il  quale  se  gli  riesce  insignorirsi 
di  quella  cillà,  non  potranno  a loro  posta  fre- 
nare. Vè  credulo  ch'egli  stia  contento  ai  ter- 
mini nei  capitoli  posti  , che  vorrà  i termini 
antichi  di  quello  slato  riconoscere.  i>'on  si 
erano  ancora  i Veneziani  insignoriti  di  ('.rema, 
c volendo  prima  che  camhias.sero  volb)  insi- 
gnorirsene. risposero  pubblicamente  non  po- 
tere per  r accordo  fallo  con  il  conte  sovve- 
nirli; ma  in  privato  gl' intrattennero  in  modo 
che,  sperando  neiraccordo,  poterono  a'  loro 
signori  darne  una  ferma  speranza. 

Era  già  il  conte  con  le  sue  genti  t.anlo  pro- 
pin(|uo  a Milano  , che  combatteva  i horglii 
[l.v.  Ifi'.t],  (piandn  ai  Veneziani,  avuta  Cre- 
ma, non  parve  da  dilTerire  di  fare  amicizia 
con  i Milanesi,  con  i (piali  .s’accordarono,  e 
intra  i capitoli  promisero  al  lutto  la  difesa 
della  loro  libertà. Fallo  l'accordo,  comraess(*ro 
alle  grulli  loro  che  avevano  pre.sso  al  conte, 
che  partitesi  da'  suoi  e.ainpi.  nel  Veneziano  si 
ritirassero.  Significarono  ancora  al  conte  la 
pare  fatta  con  i .Milanesi,  e gli  dierono  venti 
giorni  di  tenqio  ad  accettarla.  .Von  si  maravi- 
gliò il  conte  del  partito  pre.so  dai  Veneziani, 
perchè  mollo  tempo  innanzi  l’ aveva  preve- 
duto, e temeva  che  ogni  giorno  potesse  acca- 
dere; nondimeno  non  potette  fare  elle  venuto 
il  raso  non  se  ne  dol(‘s.se,  c quel  dispiacere 
senlisse  che  avevano  i Milane.si,  quando  egli  };li 
aveva  abbandonali,  sentito.  Prese  tempo  dag!li 
ambasciatori,  che  da  Vinegia  erano  stati  man- 
dati a significarli  I'  accordo,  due  giorni  a ri- 
spondere, fra  il  (piai  tempo  deliberò  d'intrat- 
lenere  i Veneziani,  e non  abbandonare  l'im- 
presa; e perciò  pubblicamente  dis.se  di  voler 
acretlarc  la  pace,  c mandò  suoi  ambasciatori 
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a Vinogia  con  ampio  mnmlalo  a rnlifìcarln  ; 
ma  ila  parie  coiniuise  loro  che  in  niun  inailo 
non  la  ratirn  nssero,  ina  con  vane  inveniioni  c 
cavillatiuni  la  conclusione  dilTerissero.  E per 
fare  ai  Veneziani  più  credere  die  dicesse  dav- 
vero, fece  tregua  con  i Milanesi  per  un  mese, 
e discostossi  da  .Milano,  e divise  le  sue  genti 
per  gli  alloggiamenti  ne'  luoghi  che  aU'intornu 
aveia  occupati.  Onesto  parlilo  fu  cagione  della 
vittoria  sua  e della  rovina  de'  Milanesi,  per- 
chè i Veneziani,  conlidando  nella  pace,  furono 
più  lenii  alle  provvisioni  della  guerra,  ed  i 
Milanesi,  veggendo  la  Iregiia  falla,  ed  il  nimico 
discostilosi.  ed  i Veneziani  amici,  crederono 
al  tutto  che  il  coulc  fosse  per  ahhandoiiare 
l inipresa.  I.a  quale  opinione  in  due  modi  gli 
offese;  l'uno  di' eglino  trascurarono  gli  or- 
dini delle  difese  loro;  l'altro  che  nel  paese  li- 
bero dal  nemico,  perchè,  il  tempo  della  se- 
mente era , .seiniiiaroiio  assai  grano  : donde 
nan|uc,  che  più  tosto  il  conte  gli  potette  af- 
famare. .U  conte,  dall'altra  parte,  tutte  quelle 
cose  giovarono  che  i nemici  offesero;  e di  più 
quel  tempo  gli  dette  comodiU'i  a poter  respi- 
rare e provvedersi  d'aiiili. 

.Von  si  erano  in  <|uesta  guerra  di  Lomb.ar- 
dia  i Fiorentini  dicliiarati  per  alcuna  delle 
parli,  nè  avevano  dato,  alcun  favore  al  conio, 
nè  quando  egli  difendeva  i .Milanesi,  nè  poi; 
(lerdiè  il  conte,  non  ne  avendo  avuto  hisogno, 
non  ne  gli  aveva  con  istanza  ricerchi  ; sola- 
mente avevano  dopo  la  rotta  di  (iaravaggio. 
(XT  virtù  degli  olddighi  della  lega,  niaiidato 
.liuti  ni  Veneziani.  Ma  scudo  rimase  il  conte 
Fninccseo  solo,  e non  avendo  dove  ricorrere, 
tu  iieressilalo  chiedere  instantemenle  aiuto  ai 
Kiorenlini.  e piihhlicamenle  allo  sialo,  e pri- 
v..lamenle  agli  amici,  e massimanienic  a Cosi- 
mo dei  .Medici,  con  il  quale  aveva  sempre  le- 
iiula  una  conlinua  amicizia , ed  era  sempre 
stalo  da  lineilo  in  ogni  sua  impresa  fedelmeiile 
consigliato  e largamente  sovvenuto.  .\è  in  que- 
sta tanta  nece.ssiu'i  Cosimo  l' ahiiandonò,  ma 
Cline  privato  copiosanieiile  lo  sovvenne,  c gli 
dette  animo  a seguire  l'impresa.  Desiderava 
.ancora  che  la  città  publdicameiite  lo  aiutasse, 
itove  si  irovara  dillirullà.  Era  in  Firenze  Neri 
di  (lino  Capponi  potenlissimo.  \ costui  non  pa- 
reva che  ùis-e  a beneficio  della  città  che  il 
conte  occiipa'sc  Milano,  e credeva  che  fu.sse 
più  a salute  dell'Italia  che  il  conte  ratificasse 
la  pace,  di'  ei  seguisse  la  guerra.  In  prima 
egli  dubitava  che  i .Milanesi  per  lo  sdegno 
aviiMH)  contro  al  conte  non  si  dessero  al  lutto 
ai  Veneziani,  il  che  era  la  rovina  di  ciaseiiiio; 
di|«ii  quando  pure  gli  riuscisse  di  occupar 
Mdano.gli  pareva  che  tante  armi  e tanto  stalo 
coiigiiinbi  insieme  fiissero  formidabili:  e s’egli 
era  conte  insopportabile,  giudicava  che  fusse 


per  essere  un  duca  insopportabilissimo.  Per- 
tanto affermava,  che  fusse  meglio  c per  la  re- 
pubblica di  Firenze,  e per  l'Italia,  che  il  conte 
reslas.se  con  la  sua  riputazione  delle  armi,  c 
la  Lombardia  in  due  repubbliche  si  divides.se, 
le  quali  mai  s'unirehlirro  all'olTesa  degli  nl- 
Iri,  eciaschediina  per  sè  offender  non  potrebbe. 
Ed  a far  queslo  non  ci  vedeva  altro  miglior 
rimedio,  che  non  sovvenire  il  conte,  e mante- 
nere la  lega  vecchia  con  i Veneziani.  !Von 
eriino  queste  ragioni  dagli  amiei  di  Cosimo 
accettale,  perchè  credevano  Veri  muoversi  a 
questo,  non  perchè  cosi  credesse  essere  il  bene 
della  republilicii,  ma  per  non  volere  che  il 
conte,  .amico  di  Cosimo,  diventasse  duca,  pa- 
.rendogli  che  per  questo  Cosimo  ne  diventasse 
troppo  pideiite.  E Cosimo  ancora,  dall’altra 
parte,  con  ragioni  mostrava  l' aiutare  il  conte 
essere  all'Italia  ed  alla  repuhhliea  utilissimo, 
perchè  egli  era  opinione  poco  savia  credere 
che  i .Milanesi  si  potessero  conservare  liberi, 
perchè  la  (pialitù  della  cittadinanza,  il  iiioilo 
del  viver  loro , lo  sèlle  antiquate  in  quella 
eillà  erano  ad  ogni  forma  di  civil  governo  con- 
trarie. Talmente  ch'egli  era  necessario  o che 
il  conio  ne  diventasse  duca,  o i Veneziani  si- 
gnori. Ed  in  tal  partilo  ninno  era  sì  .sciocco 
che  dubitasse  qual  fusse  meglio,  o aver  un 
amico  polente  virino,  o avervi  un  nimico  |io- 
tenlissimo;  nè  credeva  che  fusse  da  dubitare 
che  i .Milanesi  (per  aver  guerra  con  il  conte) 
si  soltomellessiiio  ai  Veneziani;  perchè  il  coli- 
le aveva  la  parte  in  .Milano  e non  quelli,  lal- 
chè  quaiiiiiqiie  volta  c'  non  potranno  difen- 
dersi come  liberi,  sempre  più  presto  al  conte 
che  ai  Veneziani  si  soltometleraiino.  (Iiiesle. 
diversità  d'opinioni  tennero  assai  sospesa  la 
riuà.  e alla  fine  deliberarono  che  si  mand.as- 
sero  ambasciatori  al  conte  per  trattare  il  modo 
dciraccordo,  e se  Imva.ssero  il  conte  gagliardo 
da  poter  sperare  che  e'  vincesse,  eonchiii- 
derlo:  quando  che  no.  cavillarlo  e differirlo. 

Erano  questi  amhasi  ialori  a Keggio  (piando 
eglino  intesero  il  conte  essere  divenuto  si- 
gnore diMilano,  perchè  il  conte, pas.salo  il  tem- 
po della  tregua,  si  ristrinse  con  le  sue  genti  a 
quella  eillà , sperando  in  breve  a dispetto 
(le’  Veneziani  occuparla,  perchè  (pielli  non  la 
potevano  soccorrere  .se  non  dallaparle  dell  Ad- 
da,  il  (piai  passo  facilnienle  poteva  chiudere,  o 
non  lemeva  (per  e.ssere  la  vernala)  che  i Ve- 
neziani gli  eanipeggiassi'ro  appresso,  c spera- 
va prima  che  il  verno  passasse  aver  vitloria, 
nias.simaniente  scudo  morto  Francesco  l’iecì- 
nino.  e restato  solo  Jaco|>u  suo  fratello,  capo 
de' .Milanesi.  Avevano  i Veneziani  mandalo  un 
loro  oralore  a Milano  a roiifortare  quelli  cit- 
tadini che  fossero  pronti  a difendersi  proniel- 
lendo  loro  grande  c presto  soccorso.  Segui. 

Il 
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rono  adunque  durante  il  vcrRO,  intra  i ìtne- 
zinni  ed  il  conte,  aicune  le(.'(!ere  zuffe;  ma  fat- 
tosi il  tempo  più  benigno,  i Veneziani  sotto  l*an- 
doifo  Maiatesla  si  ferimu-ono  con  ii  toro  eserci- 
to sopra  l'Addn;  dove  consigiiatisi,  se  dnvessi- 
no  per  soccorrere  Miiano  iissaiirc  ii  conte,  e 
tentare  la  fortuna  della  zulTa,  Pandolfo  loro  ca- 
pitano giudicò  che  non  fusse  da  fare  questa 
sperienza,  conoscendo  la  virtù  del  conte  c del 
suo  esercito.  E credeva  che  si  potesse  senz.ii 
combattere  vincere  al  sicuro,  perebè  il  conte 
dal  disiigio  degli  strami  e del  frumento  era  cac- 
cialo. Consigliò  pertanto  ebe  si  conservasse 
qiudio  alloggiamento,  per  dare  speranzji  ai  Mi- 
lanesi di  soccorso,  acciocché  disperati  non  si 
desseroal  conte.  Questo  partilo  fu  approvato  dai 
Veneziani,  si  per  giudicarlo  sicuro,  si  ancora 
perché  avevano  speranza  clic  tenendo  i Mila- 
nesi in  quella  necessiti,  sarebbero  forzati  a 
rimettersi  sotto  il  loro  imperio;  persuaden- 
dosi clic  mai  non  fussero  per  darsi  al  conte, 
considerale  le  ingiurie  clic  avevano  ricevute 
da  lui. 

Intanto  i Milanesi  erano  condotti  quasi  che 
in  esirema  miseria  , ed  abbondando  quella 
citli  naturalmente  di  poveri,  si  morivano  per 
le  strade  di  fame;  donde  ne  nascevano  rumori 
c pianti  in  diversi  luoghi  della  cillà,  di  che  i 
magistrali  temevano  forte,  e facevano  ogni  di- 
ligenza perché  le  genti  non  s'adunassero  in- 
sieme. Indugia  assai  la  moltitudine  tutta  a 
disporsi  al  male,  ma  quando,  vi  é disposta, 
ogni  piccolo  accidente  la  muove.  Iluoi  adun- 
que, di  non  molla  conilizione,  ragion, andò,  pro- 
liinqiin  Porla  A'uova,  delle  calamilìi  della  città 
e della  miseria  loro,  e che  modi  vi  fussero  per 
la  salute,  si  cominciò  ad  accostar  loro  degli 
altri  , tanto  che  diventarono  buon  numero  , 
donde  che  si  sparse  per  Milano  voce,  quelli  di 
Porla  Vuova,  es.scr  contro  ai  magistrati  in 
arme.  Per  la  qual  cosa  tutta  la  imdlitudiiie, 
la  qimle  non  aspettava  altro  che  esser  mossa, 
fu  in  arme,  c fecero  capo  di  loro  Oasparrc  da 
Vicomercato,  c n'andarono  al  luogo  dove  i 
magistrali  erano  ragunati , ne'  quali  fecero 
tale  impeto,  clic  tulli  quelli  che  non  si  pote- 
rono fuggire  uccisero,  intra  i quali  I.ioiiardo 
Veniero , ambasciatore  veneziano  , come  ca- 
gione della  loro  fame,  o della  loro  miseria  al- 
legro, ammazzarono.  E cosi,  quasi  che  prin- 
cipi della  cillà  diventati,  intra  loro  proposero 
quello  che  si  aves.se  a fare,  a videro  uscir  di 
tanti  affanni,  c qualche  volta  riposarsi.  E cia- 
scuno giudicava  che  convenisse  rifuggire,  poi 
che  la  libertà  non  si  poteva  conservare,  .sotto 
un  prìncipe  che  gli  difendesse;  e chi  il  re  .VI- 
fniiso , chi  il  duca  di  .Sivoia.  c chi  il  re  di 
Francia  voleva  per  suo  signore  chiamare;  del 
conte  non  era  alcuno  che  ragionasse:  tanto 


erano  potenti  ancora  gli  sdegni  avev.mo  seco. 
A'ondimeno  non  si  accordando  degli  altri,  Oa- 
sparre  da  Vicomercato  fu  il  primo  che  nominò 
il  conte;  c largamente  mostrò  come  volendosi 
levare,  la  guerra  d’addosso,  non  ci  era  altro 
modo  che  chiamar  quello,  perché  il  popolo  di 
Milano  aveva  bisogno  d'una  certa  c presente 
pace,  non  d'una  speranza  lunga  d'un  futuro 
soccorso,  .‘«cusò  con  le  parole  le  imprese  del 
conte;  accusò  ì Veneziani;  accusò  lutti  gli  al- 
tri principi  d' II, alia  che  non  avevano  valuto, 
chi  per  .ambizione,  chi  per  avarizia,  che  vi- 
vcs.sero  liberi.  E da  poi  che  la  loro  libertà 
s'aveva  a dare,  si  desse  ad  uno  che  gli  sapesse 
0 potesse  difendere,  acciocché  almeno  dalla 
servitù  nascesse  la  pace,  c non  maggiori  danni 
e più  pericolosa  guerra.  Fu  costui  con  miira- 
vigliosa  attenzione  ascoltato,  e tutti,  finito  il 
suo  parlare,  gridarono  che  il  conte  si  chia- 
masse, e Gasparrc  fecero  ambasciatore  a chia- 
marlo. Il  quale  per  comandamento  del  pojiolo 
andò  a trovare  il  conte,  e gli  portò  la  lieta  e 
felice  novella;  la  quale  il  conte  accettò  lieta- 
mente , ed  entrato  in  ,4lìlano  come  principe 
a'  ventisei  di  febbraio  nel  mille  quattrocento 
cinquanta,  fu  con  somma  e maravigliosa  letizia 
ricevuto  da  coloro  che  non  mollo  tempo  in- 
naiui  l'avevano  con  tanto  odio  infamalo. 

Venutii  la  nuova  di  questo  .acquisto  a Fi- 
renze, s'ordinò  agli  oratori  fiorentini,  ch’ernno 
in  cammino,  che.  in  cambio  d'andare  a trat- 
tare accorilo  con  il  conte,  si  rallegrassero  con 
il  duca  della  vittoria.  Furono  questi  oratori 
ricevuti  dal  dura  onorevolmente,  e copiosa- 
menlc  onorati,  perché  sapeva  bene  che  con- 
tro alla  potenza  dei  Veneziani  non  poteva  ave- 
re in  Italia  più  fedeli  né  più  gagliardi  amici 
de’  Fiorcidinì  ; i quali  avendo  dcposlo  il  ti- 
more della  casa  de'  Visconti , si  vedeva  che 
avevano  a combattere  con  le  forze  de'  Ragonesi 
e Veneziani,  perché  i Ragonesi  re  di  .Vapoli 
erano  loro  nimici.  per  l'amicizia  che  sapevano 
che  ii  popolo  fiorentino  aveva  sempre  tenuta 
con  la  casa  di  Francia;  e ì Veneziani  cono- 
scevano, che  l'antica  paura  de’  Visconti  era 
nuova  di  loro;  e perche  sapevano  con  quanto 
studio  eglino  avevano  i Visconti  perseguitati, 
temendo  le  medesime  persecuzioni,  cercavano 
la  rovina  di  quelli.  Queste  cose  furono  cagiono 
che  il  nuovo  duca  si  risuingesse  facilmento 
con  i Fiorentini,  e che  i Veneziani  ed  il  re 
.Alfonso  s’  accordassero  contro  ni  comuni  ni- 
inifi,  e s'obbligarono  in  un  medesimo  tempo 
a muovere  le  anni,  e che  il  re  assalisse  i Fio- 
rentini, ed  i Veneziani  il  dura,  il  quale,  por 
esser  nuovo  nello  stalo,  credevano  né  con  lo 
forze  proprie,  né  con  gli  aiuti  d'altri,  poicsso 
sostenergli. 

.Ma  perché  la  lega  intra  i Fiorentini  c i Vo- 
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nezinni  durava , cd  il  re  dopo  la  guerra  di 
i*iombino  aveva  Talto  pare  con  iiuelli , non 
parve  ioro  div  rompere  la  pace,  se  prima  con 
qualche  odore  non  si  giiislilìrasse  la  guerra. 
E perciò  l'uno  e l’allro  mandò  ambasciatori  a 
Kirenic,  i quali  per  parte  de'  loro  signori  fe- 
cen>  intendere  ia  lega  fatta  essere  non  per  of- 
fendere alcuno,  ma  per  difendere  gli  stati  loro, 
bolsesi  ilipoi  il  Veneziano  elio  i Fiorentini  ave- 
vano dato  passo  per  Lunigiana  ad  Alessandro 
fratello  del  dura,  die  con  le  genti  passasse 
in  Lombardia;  e di  più  ermio  stati  aiutatori  e 
rnnsiglialori  dell'accordo  fallo  tra  il  duca  ed 
il  marchese  di  .Mantova  ; le  quali  cose  tutte 
affermava  essere  contrarie  allo  stato  loro  cd 
air.vinirizia  avevano  insieme,  c perciò  ricor- 
dava loro  amorevolmente,  elie  chi  offende  a 
torto  dà  cagione  ad  altri  di  essere  offeso  a 
ragione,  e che  chi  rompe  ia  pace  aspetti  la 
guerra.  Fu  commessa  dalla  signoria  la  rispo- 
sta a Cosimo,  il  quale  con  lunga  c savia  ora- 
zione riandò  tulli  i benelicj  fatti  dalla  città 
sua  alla  repubblica  veneziana:  mostrò  quanto 
imperio  quella  aveva  con  i denari , con  le 
genti  e col  consiglio  dei  Fiorentini  acquistato; 
e ricordò  loro,  che  poi  che  da'  Fiorentini  era 
venula  la  cagione  dcH’amicizia,  non  mai  vcr- 
rebt«‘  la  cagione  della  iiimicizia;  cd  essendo 
sempre  stati  amatori  dell.i  pace,  lodavano  as- 
sai l'accordo  fatto  infra  loro  quando  per  pace 
c non  (ler  guerra  fosse  fatto.  Vero  era  che  delle 
querele  falle  a>sai  si  maravigliava,  veggendo 
«he  di  sì  leggier  rosa  e vana  da  una  tanta  re- 
pubblica si  tenera  tanto  conto  ; ma  ijuando 
|iiire  fussero  degne  d'esser  considerale,  face- 
van<)  a ciascuno  intendere  come  e’  volevano 
che  il  paese  loro  fusse  Ubero  cd  aperto  a qua- 
lumjue,  e che  il  duca  era  di  qualità  che  per 
fare  amicìzia  con  .Manlova  non  aveva  nè  de'  fa- 
vori nè  de' consigli  loro  bisogno.  E perciò  du- 
bitata che  queste  querele  non  avessero  altro 
veleno  nascosto  che  le  non  dimostravano;  il 
che  i|uando  fusse , farebbero  conoscere  a 
c iasruno  facilmente  1'  amicizia  de’  Fiorentini 
quanto  l’è  utile,  tanto  estere  la  nimicizia 
d.vnnosa. 

P.issò  per  allora  la  cosa  leggermente , c 
parve  che  gli  oratori  se  n’andassero  assai  sod- 
disfatti. Aondimeno  la  lega  falla  c i modi 
ile'  Veneziani  e del  re  facevano  piuttosto  te- 
men-  i Fiorentini  e il  dura  di  nuova  guerni, 
che  s|icran-  ferma  pace.  Pcrianb)  i Fiorentini 
si  eollegarono  con  il  duca,  c intanto  si  sco- 
perse il  mal  animo  de’  Veneziani,  pcreliè  fe- 
cero lega  con  i rìancsi  , e cacciarono  tutti  i 
Fiorentini  e loro  sudditi  della  riltà  e imperio 
ioro.  E fHXj)  appresso  Alfonso  fi'cc  il  siini- 
gliante.  senza  avere  alla  pacè,  l’anno  d avanti 
fatta,  alcun  rispetto,  e senza  averne  non  che 


giuski,  ma  colorila  cagione.  Cercarono  i Ve- 
neziani di  acqiiislarsi  i Bolognesi;  e fatti  forti, 
i fuoruscili  gli  mcsscro  con  lessai  gente  di  notte 
per  le  fogne  in  llulogna.  iVè  prima  si  seppe 
i’ontraba  loro,  clic  loro  medesimi  lcvas.scro  il 
romore;  iil  quale  .Santi  Itcntivogli,  sciidosi  de- 
sto, intese  come  tutta  la  città  . era  da’  riheJli 
occupata.  E hcnctiè  fusse  consigliato  da  molli 
che  con  la  fuga  salvasse  la  vita,  poi  che  con 
lo  stare  non  poteva  salvare  lo  stato,  nondi- 
meno volle  mostrare  alla  fortuna  il  viso  , c 
prese  le  armi,  dette  animo  ai  suoi,  e fatto  te- 
sta d’iileiini  amici  a.ssaU  parte  de’  rilielli,  o 
quelli  rolli,  molti  n’ammazzò,  ed  il  restnntc 
cacciò  della  citlà.  Dove  per  ciascuno  fu  giu- 
dicato , aver  fatto  verissima  prova  d’  essere 
della  casa  dei  Bcnlivogli. 

(fucsie  opere  c dimostrazioni  fecero  in  Fi- 
renze ferma  credenza  della  futura  guerra;  c 
però  si  volsero  i Fiorentini  alle  loro  antielie 
e consuete  difese  ; c crearono  il  magistrato 
de’  Dieci,  soldarono  nuovi  condottieri,  niiin- 
darono  oratori  a Roma,  a Aiipoli,  a Viiicgia, 
a .Milano,  a Siena  per  chiedere  aiuti  agli  aulici, 
cliiiirire  i sospetti  . guadagiiarsi  i dulilij  , c 
scuoprire  i consigli  de’  nimici.  Dal  papa  non 
sì  ritrasse  altro  clic  parole  generali , buona 
dis|H)sizione,  e conforti  lillà  pace.  Dal  re  vane 
scuse  di  aver  licenziati  i Fiorcnliiii,  ollercn- 
dosi  voler  dare  il  salvocondotto  ii  qualunque 

10  iiddiniandiisse.  E benché  s’  ingcgnns.se  al 
lutto  i consigli  della  nuova  guerra  nascon- 
dere, imiidiiiieno  gli  iiinhiiscintori  conohhcro 

11  mal  animo  suo  , e scopersero  molte  sue 
preparazioni  per  venire  ai  danni  della  repuli- 
hlica  loro.  Eoi  duca  di  nuovo  con  vnrj  ob- 
blighi si  fortificò  la  lega  , c per  suo  mezzo 
si  fece  amicizia  con  i (icnovosi,  c le  anticlic 
dilTerenze  di  rappresaglie,  e multe  altre  que- 
rele si  composero  , noiiustaiile  clic  i Vene- 
ziani cercassero  per  ogni  modo  tale  nmipo- 
sizione  tiirliare,  nè  niancarono  di  suiiplicarc 
iill’iniperatorc  di  Costantinopoli,  clic  dovesse 
cacciare  la  nazione  fiorenlina  del  paese  suo  : 
con  tanto  odio  presero  questa  guerra,  c tanto 
poteva  in  loro  la  cupidità  del  iluiiiinare,  che 
senza  alcun  rispetto  volevano  dislruggere  co- 
loro che  della  loro  grandezza  erano  siati  ra- 
gione. .Ma  da  quello  imperatore  non  furono 
intesi.  Fu  dal  senato  veneziano  agli  oratori 
fiorentini  proìhilu  l’entrare  nello  stato  di  quella 
rcpuhhiica,  allegando  che  essendo  in  amici- 
zia con  il  re,  non  potevano  senza  sua  parte- 
cipaziiine  lulirli.  I Sancsi  con  buone  |iiirulc 
gli  amhnsciiilori  riceverono,  temendo  di  non 
essere  prima  disfalli  clic  ìli  lega  li  potesse 
difendere;  e perciò  parve  loro  d’  aildonncii- 
lare  i|ucllc  armi  che  non  potevano  sostenere. 
Vollero  i Veneziani  cd  il  re,  secondo  clic  al- 
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lora  si  con;;(Mturù,  per  giustificare  la  guerra, 
maiiilaro  oralori  a Fironic.  Ma  quello  de’  Ve- 
ner.iani  non  Tu  voluto  intronieltere  nel  dninl- 
nio  fiorentino  , e non  volendo  quello  del  re 
fare  solo  quello  ullieio,  restò  quella  legazione 
imperfetta,  ed  i Veneziani  |)er  questo  eonob- 
liero,  essere  meno  stimati  da  quelli  Fiorentini 
elio  non  molti  mesi  innanzi  avevano  stimati 
poco. 

Nel  mezzo  del  timore  di  questi  moti,  Fe- 
derigo III  imperatore  passò  in  Italia  per  co- 
ronarsi , e a'  dì  trenta  di  gennaio  nel  mille 
quattrocento  cinquantuno  entrò  in  Firenze  eon 
mille  cinquecento  cavalli,  e fu  da  quella  si- 
gnoria ononilissimameule  ricevuto  , c stette 
in  quella  città  infìno  a'  di  sei  di  felihraio,  che 
(|uello  partì  per  ire  a Roma  alla  sua  corona- 
zione. Dove  solennemente  coronato  , c cele- 
lirate  le  nozze  eon  l’imperatrice,  fa  quale  per 
mare  era  venula  a Roma,  se  ne  ritornò  nella 
Magna,  c di  maggio  passò  di  nuovo  per  Fi- 
renze, dove  gli  furono  fatti  ì medesimi  onori 
elle  alla  venuta  sua.  K nel  ritornarsene  sendo 
stato  ilal  mnrcliese  ili  Ferrara  benelìeato,  per 
ristorare  quello,  gli  concesse  .Modena  c Reg- 
gio. Non  munearono  i Fiorentini  in  questo  me- 
desimo tempo  di  prepararsi  alla  imminente 
guerra,  c jier  dare  riputazione  a loro  e ter- 
rore al  nimico,  feeero  eglino  ed  il  duca  lega 
con  il  re  di  Francia  per  difesa  dei  comuni 
stali,  la  quale  con  grande  magnificenza  e le- 
tizia per  tutta  Italia  pubblicarono. 

F.ra  venuto  il  mese  di  maggio  didl’  anno 
mille  quattrocento  cinquantadiie , quando  ai 
Veneziani  non  parve  da  dilTerire  più  di  rom- 
pere la  guerra  al  duca,  e con  scdicimila  ca- 
valli e seimila  f.mii  dalla  parte  di  I.odi  lo  as- 
.salirono,  c nel  medesimo  tempo  il  marcliese 
di  Monferrato,  o per  sua  propria  ambizione, 

0 spinto  dai  Veneziani,  ancora  lo  assalì  dalla 
parte  di  .Vle.ssandria.  Il  duca  dall'altra  parte 
aveva  messo  insieme  diciolto  mila  cavalli  e 
tremila  fanti,  ed  avendo  provveduto  \lcssan- 
dria  e I.odi  di  genti,  e similmente  muniti  tutti 

1 luoghi  dove  i nimicì  lo  potessero  offendere, 
assalì  con  le  sue  genti  il  Rrcsciauo,  dove  fece 
ai  Veneziani  danni  grandissimi,  e da  ciascuna 
parte  .si  predava  il  paese,  c le  deboli  ville  si 
saccheggiavano.  .Ma  sondo  rotto  il  marchese  di 
Monferrato  ail  Alessandria  dalle  genti  del  du- 
ca , potette  quello  dipoi  con  maggiori  forze 
opporsi  ni  Veneziani  ed  il  paese  loro  assalire. 

'Travagliandosi  pertanto  la  guerra  di  Lom- 
bardia con  varj.  ma  deboli  accidenti,  e poco 
degni  di  memoria,  in  Toscana  nac(|ue  mede- 
simamente la  guerra  did  re  Alfonso  e dei 
Fiorentini,  la  quale  non  si  maneggiò  con  mag- 
gior virtù  , nè  con  maggior  pericolo  che  si 
maneggiasse  quella  di  Lombardia.  Venne  in 


Toscana  Ferrando  figliuolo  non  legittimo  d’Al- 
fonso  con  dodicimila  soldati  capitanati  da  Fe- 
derigo signore  d’  l'rbino.  La  prima  loro  im- 
presa fu  eh'  eglino  assalirono  Foiano  in  Val 
di  Chiana,  perchè  avendo  amici  i Sanesi  en- 
trarono da  quella  parte  nell’  imperio  fioreii- 
lino.  Era  il  castello  debole  di  mura,  piccolo, 
e perciò  non  pieno  di  molti  uomini,  ma  se- 
condo quelli  tempi  erano  riputati  feroci  e 
fedeli.  Erano  in  quello  diigento  soldati  man- 
dati dalla  signoria  per  guardia  d’esso.  A que- 
sto così  munito  castello  l'errando  s'accampò, 
c fu  tanta  o la  grande  virtù  di  quelli  di  den- 
tro, 0 la  poca  sua,  che  non  prima  che  dopo 
trenlasci  giorni  se  ne  insignorì.  Il  qual  tempo 
dette  comodità  alla  città  di  provvedere  gli 
altri  luoghi  di  maggior  momento,  e di  ragu- 
nare  le  loro  genti,  c meglio  che  non  erano 
alla  difesa  loro  ordinarsi.  Preso  i niniici  que- 
sto castello,  p.as.sarono  nel  Chianti,  dove  due 
piccole  ville  pos.sedute  da  privati  cittadini  non 
poterono  espugnare.  Donde  che  lasciate  quelle, 
se  n’  andarono  a campo  alla  Castellina  , en- 
stello  posto  ai  confini  del  Chianti,  propinquo 
dieci  miglia  a Siena,  debole  per  arte,  c per 
sito  debolissimo  , ma  non  poterono  perciò 
queste  due  debolezze  superare  la  debolezza 
(leU’esereito  che  lo  as.sali,  perchè  dopo  qua- 
rantaquattro giorni,  ch'egli  stette  a combat- 
terlo se  ne  parti  con  vergogna.  Tanto  erano 
quelli  eserciti  formidaldii  , c quelle  guerre 
pericolose,  che  quelle  terre  , le  quali  oggi, 
come  luoghi  impossibili  a difendersi  , s’  ab- 
bandonano, allora  come  cose  impossibili  a pi- 
gliarsi .si  difendevano.  E mentre  che  Ferrando 
stette  con  il  campo  in  Chianti,  fece  assai  cor- 
rerie e prede  nel  Fiorentino,  e corse  infìno 
propinquo  a sci  miglia  alla  città  con  paura 
c danno  assai  dei  sudditi  dei  Fiorentini  , i 
quali  in  questo  tempo  avendo  condotte  le  loro 
genti  in  nnmero  di  ottomila  soldati  sotto  A.storre 
da  Faenza,  e Cismondo  Malalosti  verso  il  ca- 
stello di  Colle,  le  tenevano  discosto  al  nimico, 
temendo  che  le  non  fossero  necessitalo  di  ve- 
nire a giornata,  perchè  giudicavano,  non  per- 
dendo quella,  non  poter  perdere  la  guerra, 
perchè  le  piccole  castella,  perdendole  , con 
la  pace  si  ricuperano  , e delle  terre  grosse 
erano  sicuri,  sapendo  che  il  nimico  non  era 
per  assalirle.  Aveva  ancora  il  re  un’  armata 
di  circa  venti  legni  fra  galere  e fuste  nei  mari 
di  Pisa:  e mentre  che  per  terra  In  Castellina 
si  combatteva,  pose  questa  armala  albi  Rocc.a 
di  Vada,  c qiu  Ila  par  poca  <liligenza  del  ca- 
stellano occtqvò.  Per  il  che  i nimici  dipoi  il 
paese  all'iiitorno  molestavano;  la  qual  mole- 
stia si  levò  via  facilmente  per  alcuni  soldati 
ebe  i Fiorentini  mandarono  a Campiglio  , i 
quali  tenevano  i nimici  stretti  alla  marina. 
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Il  ponteflfo  intra  queste  guerre  non  si  trn- 
vaglia\n.  se  non  in  quanta  e4,’li  rredeva  po- 
tere mettere  actortio  infra  le  parli.  E licncliè 
e'  s'  astenesse  dalla  guerra  di  fuori,  fu  per 
truvarin  più  pericolosa  in  casa.  Vivea  in  quelli 
tempi  un  niesser  Stefano  Porcari  , eittadino 
romano,  per  sangue  e per  dottrina,  ma  mollo 
più  per  eccellenia  d'  animo  nobile.-  Deside- 
rata costui,  secondo  il  co.stume  degli  uomini 
ch'appetiscono  gloria,  o fare  o tentare  almeno 
alcuna  cosa  degna  di  memoria.  K giudicò  non 
pidere  tentare  .altro . che  vedere  se  potesse 
trarre  la  patria  sua  dalle  mani  dei  prelati,  e 
ridurla  nell'anlieo  vivere,  sperando  per  qiic- 
.slo  , quando  gli  riuscisse  , essere  chiamato 
nuovo  fondatore,  e secondo  padre  di  quella 
rittii.  Faeevangli  sperare  di  quesUi  impresa 
felice  fine  i nialvagj  costumi  de’  prelati  e la 
mala  contentezza  de'  baroni  c popolo  roma- 
no : ma  snprntiilto  gliene  davano  speranza 
quei  versi  del  Petrarca  nella  canzone  che  co- 
mincia : Spirto  ijcnlil  che  quelle  membra 
regqi,  dove  dice  : 

Sopra  il  monte  Tarpeo,  cnmon,  vedrai 
in  cavatier,  ck'Ualia  tutta  onora, 

Pemoso  più  d’attrm,  che  di  lé  itrwo. 

5Sapeva  messer  Stefano  i poeti  esser  molte 
volte  di  spirito  divino  e profetico  ripieni;  tal 
che  giudicava  dover  ad  ogni  modo  intervenire 
quella  rosa  clic  il  Petrarca  in  quella  canzone 
ppvfrtizzava,  ed  essere  egli  quello  che  dovesse 
es-cre  di  si  gloriosa  impresa  esecutore,  pa- 
rendogli per  eloquenza,  perdottrina,  per  grazia 
e per  amici  esser  superiore  ad  ogni  altro  ro- 
mano. Caduto  adunque  in  questo  pensiero  non 
potette  in  mudo  cauto  governarsi,  che  con  le 
parole,  con  le  usanze,  e con  il  modo  del  vi- 
vere non  si  scoprisse,  taliucntc  che  divenne 
.sospetto  al  pontefice.  Il  quale  per  largii  como- 
dila a poter  operare  male,  lo  confinò  a Bolo- 
gna. ed  al  governatore  di  quella  citlù  commise 
che  ciascun  giorno  lo  rassegnasse.  .>’on  fu  mes- 
ser .Stefano  per  questo  primo  intoppo  sbigot- 
tito, anzi  con  maggiore  studio  seguitò  l’impre.sa 
sua.  c per  quei  mezzi  poteva  più  cauti  teneva 
pratiche  con  gli  amici,  e più  volte  andò  e tornò 
da  Koma  con  tanta  celeriL'i,  che  egli  era  a tem- 
po a rappresentarsi  al  governatore  infra  i ter- 
mini comandali.  .Va  da  poi  clic  gli  parve  aver 
tratti  .as.sai  uomini  alla  sua  volontà,  deliberò  di 
non  dilTerire  a tentare  la  cosa,  e commise  agli 
amici,  i quali  erano  in  Roma,  che  in  un  tempo 
determinato  una  splendida  cena  ordinassero, 
dove  tulli  i congiurati  fossero  cliianiati,  con 
ordine  che  ciascheduno  avesse  seco  i più  fidati 
amici,  e promise  di  essere  con  loro  avanti  che 
la  rena  fussc  fornita.  Fu  ordinalo  tulio  secondo 


ravviso  suo,  e messer  Stefano  era  già  arrivato 
nella  casa  dove  si  cenava.  Tanto  che  , fornita 
la  cena,  vestilo  di  drappo  d'oro  con  cidlane. 
ed  allri  ornamenti,  che  gli  davano  maesià  e 
riputazione  , comparve  infra  i convivanti , e 
quelli  abbracciali,  con  una  lunga  orazione  gli 
confortò  a fermare  l'animo  e disporsi  a si  glo- 
riosa impresa.  Dipoi  divisò  il  modo,  ed  ordinò, 
che  una  parte  di  loro  la  mattina  seguente  il 
palagio  del  pontefice  occupasse,  l’altra  per 
Roma  chiamasse  il  popolo  nH'arme.  Venne  la 
cosa  a notizia  del  pontefiec  la  notte:  alcuni  di- 
cono che  fu  per  poca  fede  dei  congiurati,  altri 
che  si  seppe  messer  Slefano  essere  in  Roma: 
comun(|uesi  fus.se,  il  papa  la  notle  medesima 
che  la  cena  s'  era  fatta,  fece  prendere  messer 
Stefano  con  la  maggior  jiarte  dei  eompagni,  c 
dipoi,  secondo  che  ineritav.mo  i falli  loro,  mo- 
rire. Colai  fine  ebbe  questo  suo  disegno,  e vc- 
rameule  potè  essere  da  ((iialcuno  la  iutenzioiie 
di  costui  lodata,  ma  da  ciascuno  sarà  sempre 
il  giudicio  hiasini.ìlo;  perchò  simili  imprese, 
se  le  hanno  in  sò  nel  pensarle  alcuna  ombra 
di  gloria,  hanno  nell'eseguirle  quasi  sempre 
certissimo  danno. 

Era  già  durata  la  guerra  in  Tosc.ana  quasi 
che  un  anno,  ed  era  venuto  il  tempo  nel  mille 
qiiatlrocenlocinqunnhdre  che  gli  eserciti  si  ri- 
ilucono  alla  camp.agna,  quando  al  soccorso  dei 
Fiorentini  venne  il  signore  Alessandro  Sforza, 
fratello  del  dura,  con  due  mila  eavalli;  e per 
questo  essendo  l’esercito  di'i  Fiorentini  cre- 
sciuto e quello  del  re  diminuito,  parve  ni  Fio- 
rentini d’andare  a ricuperare  le  cose  perdute, 
e con  poca  fatica  alcune  terre  ricuperarono. 
Dipoi  andarono  a campo  a Foiano,  il  quale  fu 
per  poca  cura  dei  commissarj  saccheggialo; 
tanto  che  e.ssendo  gli  abitatori  dispersi  con  dif- 
ficoltii  grondo  vi  tornarono  ad  abitare,  e con 
esenzioni  ed  .altri  premj  vi  .si  ridussero.  La 
Rocca  ancora  di  Vada  si  riacquistò,  perchò  i 
nemici  veggendo  di  non  poterla  tenere,  l’ah- 
bandunnrono  ed  arsero.  E mcnire  che  queste 
cose  dallo  esercito  Fiorentino  erano  operate, 
l’eserrilo  Ragonese  non  avendo  ardire  appres- 
sarsi a quello  dei  nemici,  s'era  ridono  propin- 
quo a Siena,  e scorreva  molle  volle  nel  Fioren- 
tino, dove  faceva  ruberie,  tumulti  e spaventi 
grandissimi.  i\è  mancò  quel  re  di  veliere  se 
e’  poteva  per  altra  via  assalire  i nimici,  divi- 
dere le  forze  di  quelli,  e per  nuovi  travagli  ed 
assalti  invilirgli. 

Era  r.ignore  di  Val-di-llagno  llherardo  (’iam- 
bacorti,  il  quale,  o per  amicizia  o per  obbligo, 
era  stato  sempre  insieme  con  i suoi  passati 
0 soldato  0 raccomandato  dei  Fiorenlini.  ('un 
costui  tenue  pratiche  il  re  Alfon.so  che  gli  desse 
quello  shato,  ed  egli,  a rincontro,  d’un  altro 
stalo  nel  regno  lo  ric<Miqiensns.se.  Questa  pra- 


■ C--OOI;  ic 


128 


ISTORIE  FIORENTINE 


tica  fu  rivelata  a Firenze , e per  sco|irire 
l'aniino  suo,  se  pii  mandò  un  amliaseialure, 
il  liliale  gli  ricordasse  gli  obblighi  dei  passati 
c suoi,  e lo  conforlassc  a seguire  la  fede  con 
giiella  repubblica.  .Mostrò  (jberardo  maravi- 
gliarsi; e con  giuramenti  gravi  alTermò  non 
mai  si  scellerato  pensiero  essergli  caduto  ncl- 
l'animo,  c clie  verrebbe  in  persona  a Firenze 
n farsi  pegno  della  fede  sua.  .Ma  scudo  indispo- 
sto, lineilo  che  non  poteva  fare  egli,  farebba 
fare  al  figliuolo,  il  quale  come  statico  consegnò 
all  ambasciatore,  clic  a Firenze  seco  ne  lo  me- 
nasse. yueste  parole  c questa  dimostrazione 
fecero  ai  Fiorentini  credere  clic  Gherardo  di- 
cesse il  vero,  c raccusatore  suo  essere  stalo 
bugiardo  e vano,  e perciò  sopra  questo  pen- 
siero si  riposarono.  .Ma  Gherardo  con  maggiore 
istanza  seguitò  con  il  re  la  pratica,  la  quale 
come  fu  concbiusa,  il  re  mandò  in  Val-di-Ba- 
gno  frate  l’uccio  cavaliere  gerosolimitano  con 
assai  gente  a prendere  delle  rocebeedellc  terre 
di  Gherardo  la  possessione.  .Ma  quelli  popoli 
di  Ragno,  sendo  alla  repubblica  fiorentina  af- 
fezionati, con  dispiacere  prometteviuio  ubbi- 
dienza ai  commissarj  del  re. 

Aveva  già  preso  frate  l’uccio  quasi  clic  la 
pos.sessione  di  tutto  quello  stato,  solo  gli  man- 
cava di  insignorirsi  della  rocca  di  Gorzano.  Fra 
con  Gherardo,  mentre  che  faceva  tal  consegna- 
zinne  , intra  i suoi  clic  gli  erano  d' intorno, 
Antonio  Gualandi  Pisano,  giovine  ed  ardito,  a 
cui  questo  tradimento  di  Gherardo  dispiaceva; 
c considerato  il  sito  della  fortezza,  c gli  uomini 
che  vi  erano  in  guardia,  e conosciuta  nel  viso 
c nei  gesti  la  mala  loro  contenlezza,  c trovan- 
dosi Gherardo  alla  porla  per  intromettere  le 
genti  aragonesi , si  girò  Antonio  verso  il  di 
dentro  della  rocca,  c spinse  con  ambe  le  mani 
Gherardo  fuori  di  quella,  ed  alle  guardie  co- 
mandò che  sopra  il  volto  di  .si  scellerato  uomo 
quella  fortezza  sernisscro,  ed  alla  repubblica 
fiorentina  la  conservassero.  Questo  rumore 
come  fu  udito  in  Bagno  c negli  altri  luoghi  vi- 
cini, ciascuno  di  quelli  popoli  prese  farmi  con- 
tro ai  Ragoncsi,  c ritte  le  bandiere  di  Firen- 
ze, quelli  ne  cacciarono.  QuesUi  cosa  come 
fu  intesa  a Firenze,  i Fiorcniini  il  figliuolo  di 
Gherardo  dato  loro  per  statico  imprigionarono, 
ed  a Bagno  mandarono  genti  che  i|ucl  paese 
per  la  loro  repubblica  difendessero,  c quello 
stato,  che  per  il  principe  si  governava,  in  vi- 
carialo riducessero.  Ma  Gherardo  traditore  del 
suo  signore  c del  figliuolo,  con  fatica  potette 
fuggire,  c lasciò  la  donna  c famiglia  con  ogni 
sua  sostanza  nella  potestà  de’  nimiei.  Fu  sti- 
mato assai  questo  accidente  in  Firenze,  perchè 
se  e’  succedeva  al  re  di  quel  paese  insignorir- 
si, poteva  con  poca  spesa  a sua  posta  in  Val-di- 
Tevcrc  cd  in  Casentino  correre,  dove  avrebbe 


dato  tanta  noia  alla  repubblica,  che  non  avreb- 
bero  i Fiorentini  potuto  le  forze  tutte  all'cser- 
cilo  Ragonese,  che  a Siena  si  trovava,  opporre. 

Avevano  i Fiorentini , olire  agli  ap|iarati 
fatti  in  Italia  per  rc|irinierc  le  forze  della  ini- 
mica lega,  mandato  messer  Agnolo  .Acciaiuoli 
loro  oratore  al  re  di  Francia  a trattare  con 
quello,  che  desse  facoltà  ni  re  Renalo  d' Angiò 
di. venire  in  Italia  in  favore  del  duca  e loro, 
acciocché  venisse  a difendere  i suoi  amici,  o 
potesse  dipoi,  sendo  in  Italia,  pensare  all'a- 
cquisto del  regno  di  Napoli;  ed  a questo  effelto 
aiuto  ili  genti  e di  danari  gli  promettevano.  K 
cosi  mentre  che  in  Lombardia  cd  in  Toseaiui 
la  guerra,  secondo  abbiamo  narrato,  si  trava- 
gliava, fambascialorc  con  il  re  Keiinlo  lo  ac- 
cordo conchiusc,  clic  dovesse  venire  (>cr  tutto 
giugno  con  duemila  quallroceuto  cavalli  in  Ita- 
lia, ed  all'arrivar  suo  in  Alessandria  la  lega 
doveva  dar  trentamila  fiorini,  c dipoi  durante 
la  guerra  diecimila  percia.scun  mese.  Volendo 
adunque  questo  re  per  virtù  di  questo  accordo 
passare  in  Italia,  era  dal  duca  di  Savoia  c mar- 
che.se  di  Monferrato  ritenuto , i quali  sendo 
amici  de’  Veneziani  non  gli  permetlevano  il 
passaggio.  Onde  che  il  re  fu  dall'ambasciatore 
fiorentino  confortalo,  che  per  dare  rìputazionc 
agli  amici  se  ne  tornasse  in  Provenza,  e per 
mare  con  alquanti  suoi  scendesse  in  Italia,  e 
dall'altra  parte  facesse  forza  con  il  re  di  Fran- 
cia che  operasse  con  quel  duca  che  Icsuc  genti 
potessero  per  la  Savoia  passare.  E cosi  come 
fu  consiglialo  successe  ;'  perchè  Renato  per 
mare  si  condusse  in  Italia,  c le  sue  genti  a 
contemplazione  del  re  furono  ricevute  in  Sa- 
voia. Fu  il  re  Renato  riaccettato  dal  duca  Fran- 
cesco onoratissimamente,  e messe  le  genti  ita- 
liane c francesi  insieme  assalirono  con  tanto 
terrore  i Veneziani,  che  in  poco  tempo  tutte 
le  terre  che  quelli  avevano  prese  nel  Cremo- 
nese ricuperarono.  Nè  contenti  a questo,  quasi 
che  tutto  il  Bresciano  occuparono;  c l'esercito 
veneziano  non  si  tenendo  più  sicuro  in  cam- 
pagna, propinquo  alle  mura  di  Brescia  si  era 
ridotto. 

.Ma,  sendo  venuto  H verno,  parve  al  duca 
di  ritirare  le  sue  genti  negli  alloggiamenti,  cd 
al  re  Renato  consegnò  le  stanze  a Piacenza,  c 
cosi  dimorato  il  verno  del  inillcquattroccnto 
cinquantatre,  senza  fare  alcuna  impresa,  quan- 
do dipoi  la  state  ne  veniva,  e che  si  stimava 
per  il  dura  uscire  alla  cam|iagna,  e spogliare 
i Veneziani  dello  stalo  loro  di  terra,  il  re  Re- 
nato fece  intendere  al  duca,  come  egli  era  ne- 
cessitato ritornarsene  in  Francia.  Fu  questa 
deliherazione  al  duca  nuova  cd  inaspettata,  e 
perciò  ne  prese  dispiacere  grandissimo;  c ben- 
ché subito,  andasse  da  quello  per  dissuadergli 
In  partita,  non  potè  nò  per  prieghi,  nè  per  prò- 
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nipsip  riiiinvorlo , mii  solo  promiso  lasdnre 
parto  ili'llr  sue  ponti,  o mamlaro  Giovanni  suo 
fipliuolo  che  per  lui  fusso  ai  servizi  (Iella  lepa. 
.Ton  (lispiaequc  questa  partila  ai  Fiorentini, 
come  quelli  die  avendo  ricuperate  le  terre 
loro  e le  loro  castella,  non  temevano  più  il  re, 
e dall'altra  parte  non  desideravano  che  il  duca 
altro  che  le  sue  terre  in  Lombardia  ricupe- 
rasse. Partissi  pertanto  Renato,  c mandò  il  suo 
Gpliuolo  come  aveva  promesso  in  Italia , il 
quale  non  si  rermò  in  Lombardia,  ma  ne  venne 
a Firenze,  dove  ononilissimamenle  Tu  ricevuto. 

La  partita  del  re  Tece  che  il  dura  si  voltò 
volentieri  alla  pace;  ed  I Veneziani,  Aironso 
ed  i Fiorentini,  per  essere  lutti  stracchi,  la 
desideravano,  ed  il  papa  ancora  con  ogni  di- 
mostrazioue  l'aveva  desiderata  e desiderava; 
perché  questo  medesimo  anno  Maumctlo  gran 
Turco  aveva  preso  Costantinopoli,  e al  tutto 
di  Grecia  insignoritosi.  Il  quale  aci|uisto  sbi- 
potli  tutti  i Crishani,  e più  die  ciascun  altro  i 
Veneziani  ed  il  papa,  parendo  a ciascuno  gin 
di  questi  sentire  le  sue  anni  in  Italia.  Il  papa 
perUuto  pregò  i potentati  italiani  gli  mandas- 
sero oratori  con  autoriU'i  di  Termarc  una  uni- 
versa! pace,  i quali  tutti  ubbidirono;  c venuti 
iasieroe  ai  meriti  della  cosa,  vi  si  trovava  assai 
diflicultà  nel  trattarla.  Voleva  il  re  che  i Fio- 
rentini lo  rifacessero  delle  spese  fatte  in  quel- 
la. ed  i Fiorentini  volevano  esserne  soddisfatti 
loro.  I Veneziani  domandavano  ai  duca  Cremo- 
na. il  duca  a loro  Bergamo,  Brescia  e Crema; 
talché  pareva  che  queste  difliculu'i  fussero  a 
risolvere  impossibili.  .'Nondimeno  quello  che  a 
Roma  fra  multi  pareva  diflicilc  a fare,  a Milano 
ed  a Vinegia  fra  due  fu  facilissimo  ; perché 
mentre  che  le  pratiche  a Roma  della  pace  si 
tenevano,  il  duca  ed  I Veneziani  a di  nove  d'a- 
prile nel  mille  quattrocento  dnquontaquattro 
la  conchiusero;  per  virtù  della  quale  ciascuno 
ritoniù  nelle  terre  possedeva  avanti  la  guerra, 
ed  al  duca  fu  concesso  potere  ricuperare  le 
terre  gli  avevano  occupate  i principi  di  Mon- 
ferrato e di  Savoia,  ed  agli  altri  italiani  prin- 
cipi fu  un  mese  a ratiflcarla  concesso.  Il  papa 
ed  i Fiorentini,  c con  loro  i Sancsl,  ed  altri 
minori  potenti,  tra  il  tempo  la  ratificarono,  iVé 
contenti  a questo,  si  fermò  infra  i Fiorentini, 
duca  e Veneziani  pace  per  anni  venticinque. 
Mostrò  solo  il  re  Alfonso  delli  principi  d'Ttalia 
essere  di  questa  pace  malcontento,  parendo- 
gli russe  fatta  con  poca  sua  riputazione,  aven- 
do non  come  principale,  ma  come  aderente  ad 
essere  ricevuto  in  quella;  c perciò  stette  molto 
sospeso  senza  lasciarsi  intendere.  Pure  sen- 
dogti  state  mandale  dal  papa  e dagli  altri 
principi  molte  solenni  ambascerie,  si  lasciò  da 
quelli,  e massime  dal  pontefice,  persuadere, 
r<f  entrò  in  (|ucsta  lega  con  il  figliuolo  per 


anni  trenta,  c fcrono  insieme  il  duca  ed  il  re 
doppio  parentado  e doppie  niv/.ze  , dando  c 
lopliendo  la  lipliuola  l'uno  dell'altro  per  i loro 
Upliuoli.  .Vomlimeno  accìocelié  in  Italia  reslas- 
sero  i semi  della  guerra,  non  consenti  far  la 
pace  se  prima  dai  collegati  non  gli  fu  con- 
cessa licenza  di  potere  senza  toro  ingiuria  fare 
guerra  ai  Genovesi,  a Gisinondo  Ualatc’sti,  e 
ad  Astorre  principe  di  Faenza.  E fatto  questo 
accordo.  Ferrando  suo  figliuolo,  il  quale  si 
trovava  a Siena,  se  no  tornò  nel  regno,  avendo 
fatto  per  la  venuta  sua  in  Voscann  ninno  a- 
cquislo  d'imperio,  ed  assai  perdita  di  sue 
genti. 

Sondo  adunque  seguila  questa  pace  univer- 
sale, si  temeva  solo  che  il  re  Alfonso,  per  la 
nimieizia  aveva  con  i Genovesi,  non  la  tur- 
basse. .Ma  il  fatto  andò  altrimenti;  perebé  non 
dal  re  aperUtinenle,  ma  come  sempre  per  l'ad- 
dietro  era  intervenuto,  dairambizionc  de'  sol- 
dati mercenari  fu  turbata.  Avevano  i Veneziani, 
come  é costume,  fatta  la  pace,  licenziato  dal 
soldo  loro  Jacopo  Piccinino  loro  condottiero, 
con  il  quale  congiuntisi  alcuni  altri  condot- 
tieri senza  partito,  passarono  in  Romagna  c 
di  quindi  nel  Sancse,  dove  fermatisi,  Jacopo 
mosse  loro  guerra,  ed  occupò  ai  Sancsi  alcune 
terre.  ÌVeI  principio  di  questi  muli,  ed  al  eo- 
minciamentu  dell'anno  mille  quallrocento  cin- 
quanbicinque  mori  papa  A’iccolò,  ed  a lui  fu 
eletto  successore  Calli.sto  111.  Questo  pontefice, 
per  reprimere  In  nuova  e vicina  guerra,  mandò 
subito,  sotto  Giovanni  Ventimiglìa  suo  capita- 
no, quanta  più  gente  potette,  e quella  con 
gente  de'  Fiorentini  e del  duca,  i quali  ancora 
a reprimere  questi  moti.erano  concorsi,  mandò 
contro  ad  Jacopo,  e venuti  alla  zuffa  propin- 
qui a Bolsena,  non  ostante  che  il  Ventimiglia 
restasse  prigione,  Jacopo  ne  rimase  perdente, 
e come  rotto  a Castiglione  della  Pescaia  si  ri- 
dusse, e su  non  fusse  stato  da  Alfonso  sovve- 
nuto di  danari,  vi  rimaneva  al  tutto  disfatto. 
La  qual  cosa  fece  a ciascuno  credere,  questo 
moto  di  Jacopo  esser  per  ordine  di  quel  re  se- 
guito, in  moclo  che  parendo  ad  Alfonso  d'essere 
scoperto,  per  riconciliarsi  i collegati  con  la 
pace,  che  si  aveva  con  questa  debile  guerra 
quasi  clic  alienati , operò  che  Jacopo  resti- 
tuisse a'  Sanesi  le  terre  occupate  loro,  e quelli 
gli  dessero  ventimila  fiorini;  c,  fatto  questo 
accordo , ricevè  Jacopo  c le  sue  genti  nel 
regno. 

In  questi  tempi,  ancora  che  il  papa  pen- 
sasse a frenar  Jacopo  Pierinino,  nondimeno 
non  mancò  di  ordinarsi  a poter  sovvenire  alla 
cristianità,  che  si  vedeva  che  era  per  essere 
da'  turchi  oppressala:  c perciò  mandò  per  tutte 
le  provincic  cristiane  oratori  c predicatori  a 
persuadere  a' principi  ed  a’ popoli  che  s’armas- 
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som  in  favore  della  loro  religione;  e con  da- 
nari c eoli  la  persona  l'impresa  conilo  al  eo- 
iiiune  iiiiiniro  di  quella  favorissero;  tanto  clic 
in  Firenze  si  fecero  assai  limosinc,  assai  ancora 
si  scemarono  d'  una  croce  rossa,  jier  essere 
presti  rolla  persona  alla  mierra.  Fccionsi  an- 
cora solenni  iiroecssioni,  nè  si  niaiicò  per  il 
]inblilico  e per  il  privato  di  inoslrnrc  di  voler 
essere  intra  i primi  cristiani  con  il  cnnsi;ilio, 
con  i danari  c-  con  pii  uomini  a tale  impresa. 
•Ma  questa  caltlezza  della  crociala  fu  raffrenala 
alquanto  da  una  nuova  che  venne,  come  snido 
il  turco  con  l’esercito  suo  inlorno  a llelprado 
per  espiipiiarlo  , castello  posto  in  l'nplieria 
sopra  il  fiume  del  Dannino,  era  stato  dupli 
f iiplieri  rollo  e ferito.  Talmente  elio  essendo 
nel  ponleficec  nei  cristiani  cessataquellaiiaura 
cli'eplino  avevano  per  la  perdila  di  Coslaiili- 
nopoli  concepula,si  procede  nelle  preparazioni 
che  si  feciono  per  la  puerra  pin  tepidanienle; 
ed  in  I nplieria  medesimamente  per  la  morte 
di  tiiovanni  Vaivoda,  ca])itano  di  quella  vitto- 
ria. raffreddarono. 

.Ma  tornando  alle  cose  d' Italia,  dico  come 
e’  correva  ranno  mille  quattrocento  cinqiian- 
lasei  quando  i luniiilli  mossi  da  Jacopo  Èieci- 
iiino  linirono;  donde  che  posate  le  armi  depli 
uomini,  parve  che  Dio  le  volesse  prendere  epii; 
tanta  fu  prnndissinia  tempesta  di  venti  che  al- 
lora segni,  la  quale  in  Toscana  fece  inauditi 
per  l'addietro,  e a chi  per  l'avvenire  l’inten- 
derà maravipliosi  c memorahili  cITetti.  Partissi 
al  .ventiquattro  d'agosto  un’ora  avanti  giorno 
dalle  parli  del  mare  di  svqira  di  verso  .\ncona, 
ed  attraversando  per  l'Italia  entrò  nel  mar  di 
.sotto  verso  Pisa  un  tiirhine  di  una  nugola  gros- 
sa c folta;  la  quale  quasi  che  due  miglia  di  spa- 
zio per  ogni  verso  occupava.  Questa  spinta  da 
superiori  forze , o naturali  o .soprannaturali 
ch'elle  fussero,  in  sè  medesima  rotta,  in  sò 
medesima  comhalteva,  e le  spezzate  nugole, 
ora  salendo  inverso  il  cielo,  ora  verso  la  terra 
scendendo,  insieme  si  urtavano,  ed  ora  in  giro 
con  una  velocità  grandissima  si  movevano , 
e davanti  a loro  un  vento  fuorì  d’ogni  modo 
impetuoso  concita  vano,  e spessi  fuochi  e luci- 
dissimi vampi  intra  loro  nel  eomhattere  appa- 
rivano. Da  <|ueste  co.sì  rotte  c confuse  iichhie, 
da  questi  cosi  furiosi  venti  e spessi  splendori, 
nasceva  un  roniore  , non  mai  più  d’  alcuna 
qualità  o grandezza  di  terremoto  o di  tuono 
udito,  ilal  quale  usciva  tanto  spavento , che 
ciascuno  che  lo  senti,  giudicava  che  il  fine  del 
inondo  fosse  venuto,  e la  terra,  l'acqua  ed  il 
resto  del  cielo  c del  inondo  nell’antico  Caos, 
mescolandosi  insieme,  ritornassero. Fe’  questo 
spaventevole  turbine  dovunque  pa.ssò  inauditi 
e maravipliosi  effetti;  ma  più  notabili  che  al- 
trove intorno  al  castello  di  S.  Casciano  segui- 


rono. È i|ucsto  castello  posto  propinquo  a 
Firenze  ad  otto  miglia  sopra  il  colle,  che  parie 
le  valli  di  Pesa  e di  (Irieve.  Infra  detto  castello 
adunque  ed  il  borgo  di  S.  .tndrca,  posto  sopra 
il  medesimo  colle  , passando  questa  furiosa 
tempesta,  a S.  Andrea  non  aggiunse,  e S.  Ca- 
sciano  rasentò  in  modo,  che  solo  alcuni  merli 
e cammini  d'alcunc  case  ahhatlè.  ma  fuori,  in 
quello  spazio  che  ò dall'uno  de'  luoghi  detti 
ali'  altro  , molte  case  furono  infino  al  piano 
della  terra  rovinale.  I letti  de'  tempj  di  S.  .Mar- 
tino a llagnuolo,  e di  Santa  Maria  della  Pare, 
intieri  eoine  sopra  quelli  erano,  furono  più 
che  un  miglio  discosto  portati,  l'n  vetturale 
insieme  eon  i suoi  muli  fu  disi  osto  dalla  strada 
nelle  vicine  convalli  trovato  morto.  Tutte  le 
più  grosse  querce,  lutti  i più  gagliardi  arbori 
che  a tanto  furore  non  volevano  cedere,  fu- 
rono non  solo  sbarbali,  ma  discosto  mollo  da 
dove  avevano  le.  loro  radici  portati.  Onde  clic 
passala  la  tempesta  e venuto  il  giorno,  gli  uo- 
mini stupidi  al  tutto  erano  rimasi.  Vedevàsi  il 
(mese  desolato  e gimsto  , vedevasi  la  rovina 
delle  ca.se  c de’  tempj,  scniivasi  i lamenti  di 
quelli  che  vedevano  le  lor  pos.sessioni  distrutte, 
c sotto  le  rovine  avevano  lascialo  i loro  lic- 
stiami  ed  i loro  parenti  morti;  la  qual  cosa  a 
chi  vedeva  e udiva,  recava  compassione  e spa- 
vento grandissimo.  Volle  senza  dubbio  Iddio 
piuttosto  minacciare  che  gasligare  la  Toscana; 
perchè  se  tanta  tempesta  fusse  latrata  in  una 
cillà  infra  le  case  e gli  abitatori  assai  e spessi, 
come  la  entrò  infra  querce  e arbori,  c case 
poche  c rade,  senza  dubbio  faceva  quella  ro- 
vina e llngello  clic  si  può  con  la  mente  con- 
getturar maggiore.  .Ma  Iddio  volle  per  allora 
che  bastasse  questo  poco  d’esempio  a rinfre- 
scare infra  gli  uomini  la  memoria  sua  e della 
sua  potenza. 

Era,  per  tornare  donde  io  mi  partii,  il  re 
Alfonso,  come  di  sopra  dicemmo,  mal  con- 
tento della  pace;  e poi  che  la  guerra  ch’egli 
aveva  fatto  muovere  da  Jacopo  Piccinino  ai 
Sanesi  senza  alcuna  rngionevol  cagione  non 
aveva  alcuno  importante  effetto  partorito,  volle 
veder  quello  che  partoriva  quella , la  quale 
secondo  le  convenzioni  della  lega  poteva  muo- 
vere. E però  ranno  mille  quattrocento  ciii- 
quantisei  mosse  per  mare  c per  terra  guerra 
ai  Genovesi,  desideroso  di  render  lo  sUito  agli 
Adorni,  c privarne  i Fregosi  che  allora  gover- 
navano, e daU’nlIra  parte  fece  passare  il  Tronto 
a Jacopo  Piccinino  contro  a Gismondo  .Mala- 
lesli.  Costui  perchè  aveva  guarnite  bene  le  sue 
terre,  stimò  poco  l'assalto  di  Jacopo;  di  mudo 
che  da  questa  parte  i'im|iresn  del  re  non  fece 
alcuno  effetto;  ma  quello  di  Genova  partorì  a 
lui  ed  al  suo  regno  più  guerra  che  non  avreldie 
voluto.  Era  allora  doge  di  Genova  Pietro  Frc- 
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i;i)so  : rostui  duliilaniln  non  potor  sostenere 
l'iinpeU)  del  re,  deliherò  quello  che  non  po- 
teva tenere , donarlo  almeno  ad  alcuno  che 
de'  minici  suoi  lo  direndessc,  e qualche  volta 
|»er  tal  beneficio  plienc  potesse  piusto  premio 
rendere,  .llandù  pertanto  oratori  a Cario  VII, 
re  di  Francia,  c gli  olTeii  l'imperio  di  (jenova. 
.Vccetlò  Carlo  l'iilTerta,  cil  a prendere  la  pos- 
>essionc  di  quella  cith'i  vi  mandò  (iiovanni 
d'.Vnpiò,  figliuolo  del  re  ilenato,  il  quale  di 
poco  tempo  avanti  s'era  partito  da  Firenze  c 
ritornato  in  Francia;  c si  persuadeva  Carlo 
che  Oiovanni,  per  aver  presi  as.sai  costumi  ita- 
liani, potesse  meglio  che  un  altni  governare 
quella  citlii  ; e parte  giudicava  che  di  quivi 
imtesse  pen.sarc  all'impresa  di  Sapoli,  (hd  qual 
regno  Renato  suo  padre  era  sialo  da  Vlloiiso 
spoglialo.  .\ndò  perlanlo  Giovanni  a Genova, 
dove  fu  ricevuto  come  principe,  c dategli  in 
sua  (sdesk'i  le  fortezze  della  città  e dello  stato. 

(•ue-to  ncciilenle  dispiacque  ad  .tlfonso,  pa- 
rendogli aversi  tirato  addosso  troppo  impor- 
tante nimico;  nondimeno  perciò  non  shigottito, 
seguib'i  con  franco  animo  l'impresa  sua,  e ave- 
va già  condotia  l'annata  sotto  Villamarina  a 
Pvirlo  Fino,  quando,  preso  d'una  subita  infer- 
mità. mori.  Restarono  per  questa  morte  Gio- 
vanni e i Genovesi  liberi  della  guerra;  e Fer- 
rando, il  quale  successe  nel  regno  d'.Ufonso 
suo  padre,  era  pien  di  sospetto,  avendo  un 
nimico  ili  tanhi  riputazione  in  Italia,  c dubi- 
tando della  fede  di  molli/suoi  baroni,  i quali 
desiderosi  di  cose  nuove  ai  Francesi  non  si 
ailerissero.  Temeva  ancora  del  papa,  l’ambi- 
zione del  quale  conosceva,  che  per  esser  nuovo 
nel  regno  non  disegnasse  spogliarlo  di  quello. 
Sperava  solo  nel  duca  di  .Milano,  il  quale  non 
era  meno  ansio  delle  cose  del  regno  che  si 
fosse  Ferrando:  perchè  dubitava  che  quando 
i Franccsv  se  ne  fus.sero  insignoriti,  non  di.se- 
gnas-ero  d'occupare  ancora  lo  sialo  suo,  il 
quale  sapeva  come  ei  credevano  potere,  come 
cosa  loro  appartenente  . domandare.  .Mandò 
fierlanto  quel  duca  subilo  dopo  la  morte  d'.tl- 
Kmso  lettere  e genti  a Fcrrainlo;  queste  per 
■tarli  aiuto  e riputazione;  quelle  per  confor- 
tarlo a far  buono  animo,  significandogli  come 
non  era  in  alcuna  sua  necessilà  per  abbando- 
narlo. Il  pontefice  ilopo  la  morte  d'.VIfonso  di- 
segnò di  ilare  quel  regno  a Pietro  Lodovico 
Borgna  suo  nipote,  e per  adonestare  quella  im- 
pre-ov.  ed  aver  più  concorso  con  gli  altri  prin- 
cipi d'IUvIia.  pubblicò  come  sotto  l'impero  del- 
la romana  Chiesa  voh'va  quel  regno  ridurre; 
f perciò  persuadeva  al  duca,  che  non  doves.se 
pre-tire  alcun  favore  a Ferrando,  olTerendngli 
le  terre  che  già  in  quel  regno  possedeva.  .Ma 
nel  mezzo  di  questi  pensieri  c nuovi  travagli 
Caliisto  mori,  e successe  al  pontificalo  Pio  II, 


di  nazion  snnese,  della  famiglia  dei  Piccolomini, 
nominalo  Enea.  Questo  pontefice  pensando  so- 
lamente a beneficare  i cristiani  e a onorar  la 
Chiesa,  lasciando  indietro  ogni  altra  privala 
passione  , per  i prieghi  del  duca  di  Milano 
coronò  del  regno  Ferrando;  giudicando  tvoterc 
più  tosto,  mantenendo  chi  pos.sedeva,  posare 
le  anni  italiane , che  se  avesse  o favorito  i 
Francesi  perchè  eglino  occupassero  qhel  re- 
gno, 0 disegnato,  come  Callisto,  di  prenderlo 
per  sè.  .Vnndimeno  Ferrando  per  questo  be- 
neficio ft'ce  [irincipe  di  Malfi  Antonio  nipote 
del  papa;  e con  quello  congiunse  una  sua  fi- 
gliuola non  legittima.  Restituì  ancora  Benevento 
e Terracina  alla  Chiesa. 

Pareva  pcrUvnlo  che  fussero  posate  le  armi 
in  Italia,  e il  ponlelicc  s'ordinava  a muovere 
la  erislianilà  conico  ai  turchi,  secondo  che  da 
Callisto  era  già  stato  principiato,  quando  iva- 
C(|ue  intra  i Fregasi  c Giovanni  signor  di  Ge- 
nova dissensione,  la  quale  maggiori  guerre,  e 
più  importanti  ili  quelle  passate,  riacce.se.  Tro- 
v.avasi  Pietrino  Frcgo.so  in  un  suo  casicllo  in 
Riviera.  A costui  non  pareva  essere  slato  ri- 
munerato da  Giovanni  d'Angiò  secondo  i suoi 
meriti  e della  sua  casa,  sendo  loro  stali  ca- 
gione di  farlo  in  quella  ciltà  principe.  Perbvnlo 
vennero  insieme  a manifesln  inimicizia.  Pia- 
cque quesla  cosa  a Ferrando  come  unico  rimedio 
e sola  via  alla  sua  salute,  e Pietrino  di  gente  c 
di  danari  sov  venne,  c per  suo  mezzo  giudicava 
poter  cacciare  Giovanni  di  quello  sbito.  Il  che 
conoscendo  egli,  mandò  per  aiuti  in  Francia, 
con  i quali  si  fece  incontro  a Pielrino,  il  quale, 
per  molli  favori  gli  erano  stati  mandati,  era 
gagliardissimo;  in  modo  che  Giovanni  si  ri- 
dusse a guardar  la  città,  nella  quale,  entralo 
una  notte  Pietrino  prese  alcuni  lunghi  di  quel- 
la, ma  venutó  il  giorno,  fu  dalle  genti  di  Gio- 
vanni combattuto  c morto,  e tutte  le  sue  genli 
0 morte  o prese. 

Questa  vittoria  dette  animo  a Giovanni  di 
far  la  impresa  del  regno,  c d’ottubre  nel  mille 
i|uatlrocenlo  cinquaiitanovc  con  una  potente 
armata  parti  da  Genova  per  andare  alla  volta 
di  quello,  e pose  a Baia,  e ili  i|uivi  a Sessa, 
dove  fu  da  quel  duca  ricevuto.  Accosbvronsi  a 
Giovanni  il  principe  di  Taranto,  gli  Aquilani, 
e molte  altre  cituà  e principi;  di  modo  che  quel 
regno  era  quasi  tulto  in  rovina.  Vedulo  que- 
sto, Fernmiio  ricorse  per  aiuto  al  papa  c al 
duca;  e per  avere  meno  nemici  fece  accordo 
con  Gismondo  .Mnlntesli,  per  la  qual  co.sa  si 
turbò  in  modo  Jacopo  Piccinino  per  essere  di 
Gismondo  naturivi  nimico,  che  si  parti  dai  soldi 
di  Ferrando  e accostassi  a Giovanni.  .Mandò 
ancora  Ferrando  danivri  a Federigo  signor  dTr- 
bino,  c quanto  prima  potè,  ragunò,  secondo 
quelli  tempi , un  buon  esercito  , c sopra  il 
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fìume  di  Sarni  si  ridusse  n fronic  con  gli  ni- 1 
mici , e venuti  iilln  zuITìi  fu  il  re  Ferrando 
rollo,  e presi  molti  imporlanli  suoi  capitani. 
Dopo  questa  rovina  rimase  in  fede  di  Fer- 
rando la  città  di  .Napoli  con  alcuni  pochi  prin- 
cipi e terre;  la  maggior  parte  a Giovanni  si 
dierono.  Voleva  Jacopo  Piccinino  che  Giovan- 
ni con  questi  vittoria  andasse  a Napoli , c 
8’  insignorisse  del  capo  del  regno  ; ma  non 
volse,  dicendo,  che  prima  voleva  spogliarlo 
di  tutto  il  dominio,  e poi  assalirlo,  pensando 
che  priio  delle  sue  terre,  l’acquislo  di  Napoli 
fosse  più  facile.  Il  quale  partilo  preso  al  con- 
trario gli  tolse  la  vitloria  di  quell'  impresa, 
perchè  egli  non  conohhc  come  più  facilmente 
le  membra  seguono  il  capo,  che  il  capo  le 
membra. 

Frasi  rifuggilo  dopo  In  rotta  Ferrando  in 
.Napoli,  c quivi  gli  scaceiati  de'  suoi  stali  rice- 
veva, e con  quelli  modi  più  umani  potè,  ra- 
giinù  danari  insieme,  e fece  un  poco  di  tesla 
di  esercito.  Mandò  di  nuovo  per  aiuti  al  papa 
ed  al  duca,  c dall'uno  e dall'altro  fu  .sovve- 
nuto con  maggior  celerilà,  e più  copiosamente 
che  per  innanii,  perchè  vivevano  con  sospetto 
grandissimo  che  non  perdesse  quel  regno.  Di- 
ventato pertanto  il  re  Ferrando  gagli.irdo , 
usci  di  Napoli,  e avendo  cominciato  a racqui- 
slar  riputazione,  racqiiislava  delle  terre  per- 
dute. F mentre  che  la  guerm  nel  regno  si 
travagliava,  nacque  un  accidente  che  al  tutto 
tolse  a Gioviinni  d'Angiù  la  riputazione  e la 
comoditi'i  di  vincere  quella  impresa.  Frano  i 
Genovesi  infastiditi  del  governo  superbo  e ava- 
ro dei  Francesi , lauto  che  presero  le  armi 
contro  al  governatore  regio,  e quello  costrin- 
sero a rifuggirsi  nel  Caslelletto;  e a questa 
impresa  furono  i Fregasi  e gli  Adorni  concor- 
di, c dal  dura  di  .Milano  di  danari  e di  gente 
furono  aiutati , così  nell'  acquislar  lo  stato  I 
come  nel  conservarlo.  Tanto  die  il  re  Renato, 
il  quale  con  una  ormata  venne  dipoi  in  soc- 1 


I corso  del  figliuolo,  sperando  racquisl.ir  Ge- 
nova per  virtù  del  Castelletto,  fu  nel  porre 
delle  sue  genti  in  terra  rotto  di  sorte,  che  fu 
forzalo  tornarsene  svergognalo  in  Provenza, 
fucsia  nuova , come  fu  intesa  nel  regno  di 
Napoli,  .sbigottì  a.ssai  Giovanni  d’Angiù;  non- 
dimeno non  lasciò  l'impresa,  ma  per  più  tempo 
sostenne  la  guerra,  aiutato  da  (|uelli  biirnni, 
i quali  per  la  ribellione  loro  non  credevano 
appresso  a Ferrando  trovar  luogo  alcuno.  Pure 
alla  line  dopo  molli  accidenti  seguiti,  a gior- 
nata li  duoi  regali  eserciti  si  condussero,  nella 
quale  fu  Giovanni  propinquo  a Troia  rollo 
l’anno  mille  quiittrncento  sessantatre.  Nè  tanto 
l'offese  la  rotta,  quanto  In  partita  da  lui  di 
Jacopo  Piccinino,  il  quale  si  accostò  a Fer- 
nindo.  sicché  spogliato  di  forza  si  ridusse  in 
Istria,  donde  poi  se  ne  tornò  in  Francia.  Durò 
questa  guerra  quattro  anni,  e la  perdè  colui 
per  sua  negligenza,  il  quale  per  virtù  dei  suoi 
soldati  l'ebbe  più  volle  vinta.  .Nella  quale  i 
Fiorentini  non  si  travagliarono  in  modo  che 
apparisse;  vero  è che  dal  re  Giovanni  d'Ara- 
gona , novamente  assunio  re  in  quel  regno 
per  la  morte  d'Alfonso,  furono  per  sua  am- 
l)asciata  richiesti  che  dovessero  soccorrere  alle 
cose  ili  Ferrando  suo  nipote,  come  erano,  per 
la  legii  novamente  fatta  con  Alfonso  suo  pa- 
dre, obbligali,  A cui  per  i Fiorentini  fu  risivo- 
.sto,  non  aver  obbligo  alcuno  con  quello , e 
che  non  erano  per  aiutare  il  figliuolo  in  quel- 
la guerra  che  il  padre  con  le  armi  sue  ave- 
va mossa;  c come  la  fu  cominciata  senza  lo- 
ro consiglio  0 saputa,  co.sl  senza  il  loro  aiuto 
la  traili  c finisca.  Donde  che  quelli  oratori  per 
parte  del  loro  re  protestarono  la  pena  dcll'ob- 
bligo  c gFintcressi  del  danno,  c sdegnaG  con- 
tro a quella  città  si  partirono.  Stettero  per- 
tanto i Fiorentini  nel  tempo  di  questa  guerra, 
I quanto  alte  cose  di  fuori,  in  pace;  ma  non 
pn.sarono  già  dentro  , come  particolarmente 
I nel  seguente  libro  si  dimostrerà  [Av.  Hl>3]. 


LIBKO  SETTIMIO 


F’  parrà  forse  a quelli,  che  il  libro  supe- 
riore avranno  letto,  che  uno  serillore  delle 
cose  liorenlinc  si  sia  troppo  disteso  in  narrare 
quelle,  seguite  in  Lornhardiii  c nel  regno.  Non- 
diincno  io  non  ho  fuggito,  ne  son  per  l'avve- 
nire per  fuggire  simili  narrazioni , perchè  , 


quantunque  io  non  abbia  mai  promesso  di  scri- 
vere le  eo.se  d'Italia,  non  mi  piu'c  perciò  da 
lasciare  indietro  di  non  narrtm;  quelle  che 
saranno  in  quella  provincia  nat<d)ili.  Perche 
non  le  narrando , la  nostra  istoria  sarebbe 
meno  intesa  c meno  grata;  massimamente  per- 
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rliè  dallr  azioni  dev’li  nitri  popoli  c principi 
iulinui  nascono  il  più  delle  volte  le  guerre, 
nelle  quali  i Fiorentini  sono  d' intromettersi 
necessitati;  come  dalln  guerra  di  Giovanni 
d’Angiii  c del  re  Ferrando  gli  odj  e ie  grati 
nimieizic  nae<|uero,  ic  quali  dipoi  intra  Fer- 
rando e i Fiorenlini , c partieolamienlc  con 
la  fainiglia  de’  Medici  seguirono.  Per  il  die 
il  re  si  doleva  in  quella  guerra , non  sola- 
mente non  es.scre  stato  sovvenuto,  ma  essere 
stati  prestati  favori  aF nimico  suo;  il  quale 
sdegno  fu  di  grandissimi  mali  eagione,  come 
nella  narrazione  nostra  si  dimostrerà.  K per- 
rliè  io  sono,  scrivendo  le  cose  di  fuori,  inlino 
al  mille  quattrucenlu  scssanlnlre  trascorso, 
ini  c necessario,  a volere  i Iravagli  di  dentro 
in  quel  tempo  seguiti  narrare,  ritornar  molti 
anni  indietro.  Ma  prima  voglio  alquanto,  .se- 
condo la  nostra  coiisueludine,  ragionando  di- 
re. come  coloro  die  sperano  die  una  repub- 
Idica  possa  essere  unita,  assai  di  questa  spe- 
ranza s'ingannano.  Vera  cosa  è clic  alcune  di- 
vi-ioni nuoeono  alle  repiibblidie,  ed  alcune 
giovano.  Quelle  nuoeono  die  sono  dalle  sette 
e ilai  partigiani  accoinpagiiatc;  quelle  giovano, 
che  senza  sette  e senza  partigiani  si  iiianten- 
gono.  .Aon  pulendo  adunque  provvedere  un 
fondatore  d una  repubblica  die  non  siano  ni- 
micizìe  in  quella,  ha  da  provvedere  almeno 
die  non  vi  siano  selle.  E perciò  è da  sapere, 
come  in  due  modi  acquislauo  riputazione  i 
cittadini  nelle  città  : o per  vie  pubbliche  o 
|M'r  modi  privati.  Pubblicamente  si  ac(|uista 
vincendo  una  giornata,  acquistando  una  ter- 
ra. facendo  una  legazione  con  sollecitudine 
c con  prudenza  , consigliando  la  repubblica 
saviamente  e felicemente.  Per  modi  privati  si 
acquista,  benericando  questo  c quell'altro  cit- 
tadino , difendendolo  da'  magistrati  , sovve- 
nendulu  di  danari,  tirandolo  immedialamciilc 
agli  onori,  c con  giuochi  e doni  pubblici  gra- 
tilicaiulosi  la  plebe.  Da  questo  modo  di  pro- 
cedere nascono  le  selle  ed  i partigiani  ; c 
quanto  questa  riputazione  cosi  guadagnala  of- 
fende. tanto  quella  giova,  quando  ella  non  è 
con  le  sette  mcscolaUi , perchè  1’  è fondata 
sopra  un  bene  comune,  c non  sopra  un  bene 
privato.  E benché  ancora  Ira  i cittadini  co.sl 
falli  non  si  possa  per  alcun  inmlo  provvedere 
rlir  non  ti  siano  odj  grandissimi,  nondimeno 
non  avendo  partigiani  , che  per  utilitii  pro- 
pria gli  seguitino , non  possono  alla  repub- 
blica nuocere  , anzi  conviene  che  giovino; 
perché  è necessario,  per  vincere,  le  loro  prove 
si  voUino  all'esaltazione  di  quella,  e partico- 
Urmenle  osservino  l'uno  l'altro,  acciò  clic  i 
termini  civili  non  si  trapassino.  Le  nimieizic 
di  Firenze  furono  sempre  con  sette,  c perciò 
furono  sempre  dannose  ; né  stette  mai  una 


sella  vincitrice  unita,  se  non  tanto  quanto  la 
setta  inimica  era  viva.  .Ma  come  la  vinta  era 
spenta , non  avendo  quella  che  regnava  più 
paura  che  la  rilenesse,  nè  ordine  fra  sé  che 
la  frenasse,  la  si  ridivideva.  La  parie  di  Co- 
simo dei  .Medici  rimase  nel  mille  quattruccnto 
trenlaquattro  superiore;  ma  per  essere  la  parte 
battuta  grande  , e piena  di  potentissimi  uo- 
mini, si  mantenne  un  tempo  per  paura  unita 
ed  umana,  intanto  che  intra  loro  non  fecero 
alcuno  errore,  ed  al  popolo  per  alcun  loro 
sinistro  modo  non  si  fece  odiare.  Tanto  che 
qualunque  volta  quello  stato  ebbe  bisogno  del 
popolo  per  ripigliare  la  sua  autorità,  sempre 

10  trovò  disposto  a concedere  a'  cupi  suoi 
tutta  (|uella  bal'ia  c potema  che  desideravano; 

e cosi  dal  mille  quallroccnlo  trentaquattro  al  /v’f- 
cinquantacinque,  che  sono  unni  ventuno,  sei 
volte,  c per  i consigli,  ordinariamcnlc  l'uu- 
torilà  della  balìa  rmssunsern. 

Erano  in  Firenze,  come  più  volle  abbiamo 
dello,  duoi  ciltadini  potenli.s.sinii,  Cosimo  dei 
Medici  e .Aeri  Capponi,  dei  quali  .Aeri  era  un 
di  quelli  clic  aveva  acquistata  la  sua  riputa- 
zione per  vie  pùbbliche,  in  modo  ch'egli  ave- 
va assai  amici  c pochi  partigiani.  Cosimo,  dal- 
r altra  parte  , avendosi  alla  sua  potenza  la 
pubblica  e la  privala  via  aperta,  aveva  amici 
e partigiani  assai;  c,  stando  costoro  uniti  men- 
tre tulli  duoi  vissero,  sempre  ciò  clic  vole- 
vano senza  alcuna  dilFicoltà  dal  popolo  otte- 
nevano, perché  gli  era  mescolala  con  la  po- 
tenza la  grazia.  .Ma  venuto  l'anno  mille  qual-  i r 
Irocento  cinquantacinque,  ed  essendo  iiiorlu 
•Aeri,  c la  parie  nimica  spenta,  trovò  lo  stalo 
dillicullà  nel  riassumere  l'autorità  sua,  ed  i 
proprj  amici  dì  Cosimo,  nello  stato  potentis- 
simi, n'erano  cagione,  perché  non  tcmcvaiio 
più  la  parte  avversa  di'  era  spenta,  cd  ave- 
vano caro  di  diminuire  la  potenza  di  quello. 

11  quale  umore  dette  principio  a quelle  di- 
visioni, che  dipoi,  nel  mille  quatlrocento  ses- 
suntasei  seguirono,  in  modo  che  a quelli,  ai 
quali  lo  stalo  apparteneva,  ne'  consigli,  dove 
pubblicamente  si  ragionava  della  pubblica  am- 
ministrazione, consigliavano  ch'egli  era  bene 
che  la  potestà  della  balìa  non  sì  riassumes- 
se, e che  riserrasscro  le  borse , cd  i magi- 
strati a sorte  , secondo  i favori  dei  passati 
squiltinj,  si  sortissero.  Cosimo  a frenar  que- 
sto umore  aveva  uno  de'due  rimcdj,oripigliarc 
lo  stato  per  forza  con  i partigiani  che  gli  erano 
rimasti  , cd  urtare  tutti  gli  altri , o lasciare 
ire  la  cosa,  c con  il  tempo  faro  a'  suoi  amici 
conoscere  che  non  a lui , ma  a loro  proprj 
lo  stalo  c la  riputazione  toglievano.  Dei  quali 
due  riiuedj  «luesto  ultimo  elesse,  perclié  sa- 
peva bene  che  in  tal  modo  di  governo,  per 
essere  le  borse  piene  di  suoi  amici,  egli  min 
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correva  alcuno  pericolo  , o come  a sua  po- 
sta poteva  il  suo  stato  ripigliare.  lti<lolla.si  per- 
tanto la  ciltà  a creare  i nmgislrati  a sorte, 
pareva  aU'universalitii  dei  eilladini  avere  ria- 
vuta la  sua  liberU'i,  ed  i magistrati,  non  se- 
condo la  voglia  dei  pulenti  , ma  secondo  il 
giudizio  loro  proprio  giudicavano  , in  mudo 
che  ora  un  amico  d'un  potente  , ora  quello 
d'un  iiltro  era  hattulp,  c cosi  quelli  clic  so- 
levano vedere  le  cose  loro  pieni  di  salulalori 
e di  presenti  , vuote  di  sostanze  c d'uomini 
le  vedevano.  Vedevansi  ancora  diventati  eguali 
a quelli  che  solevano  aver  ili  lunga  inferiori, 
c superiori  vedevano  quelli  che  solevano  es- 
sere loro  eguali.  Non  erano  riguardali  , m> 
onorali,  anzi  molle  volte  lierfati  e derisi,  e di 
loro  e della  repuhhiica  per  le  vie  c per  le 
piazze  senza  alcun  riguardo  si  ragionava;  di 
qualilii  che  conohhero  presto  , non  Cosimo, 
ma  loro  aver  perduto  lo  sialo.  I.c  quali  cose 
Cosimo  dissimulava,  c come  nasceva  alcuna 
dcliherazionc  che  piacesse  al  popido,  egli  era 
il  primo  a favorirla.  .Ila  quello  che  fere  più 
spaventare  i grandi,  ed  a Cosimo  delle  mag- 
giore occasione  a fargli  ravvedere,  fu  che  si 
risuscitò  il  modo  del  c^itasto  del  mille  quat- 
trocento ventisette,  dove  non  gli  uomini,  ma 
la  legge  la  gravezza  ponesse. 

Questa  legge  fatta,  e di  già  crealo  il  ma- 
gistrato clic  la  eseguisse,  gli  fe'  al  lutto  ri- 
slrignere  insieme,  ed  ire  a Cosimo  a pregarlo 
che  fusse  contento  volere  trarre  loro  e se  delle 
mani  della  plebe,  e rendere  allo  stato  quella 
riputazione  che  faceva  lui  potente  c loro  ono- 
rati, Ai  quali  Cosimo  rispose  clic  era  con- 
tento, ma  che  voleva  che  la  legge  si  facesse 
ordinatamente,  c con  volontà  del  popolo  e non 
per  forza,  della  quale  per  modo  alcuno  non 
gli  ragionassero.  Tenlossi  nei  consigdi  la  legge 
di  far  nuova  balla,  c non  si  ottenne.  Onde  che 
i cittadini  grandi  tornavano  a Cosimo,  e con 
ogni  termine  d'  umilili  lo  pregavano  volesse 
acconsentire  al  parlamento;  il  che  Cosimo  al 
tutto  negava  , come  quello  che  li  videva  ri- 
durre in  termine  che  a pieno  1'  errore  loro 
conoscc.ssero.  E perchè  lionato  Cocchi,  tro- 
vandosi gonfaloniere  di  giustizia,  volle  senza 
suo  consentimento  fare  il  parlamento,  lo  fece 
in  modo  Cosimo  dai  signori  che  con  seco  se- 
devano sheffare,  ch’egli  impazzò,  e come  stu- 
pido ne  fu  alle  sue  easc  rimandato.  .Nondimeno 
perchè  non  c bene  il  lasciare  tanto  trascorrere 
le  cose,  che  le  non  si  possino  poi  ritirare  a 
sua  posta,  sendo  pervenuto  al  gonfalone  della 
giustizia  buca  Ritti,  uomo  animoso  ed  audace, 
gli  (larve  tempo  di  lasciare  governare  la  cosa 
a quello,  acciò , se  di  quella  impresa  s' in- 
correva in  alcun  biasimo,  fusse  a Luca,  non 
a lui  imputalo.  Luca  pertanto  nel  principio 


del  suo  magistrato  propose  al  popolo  molle 
volte  di  rifare  la  balìa,  c non  si  oUencndo, 
minacciò  (|uelli  che  ne'  consigli  sedevano,  con 
parole  ingiuriose  e piene  di  superbia,  alle 
<|uali  poco  dipoi  aggiunse  i fatti,  perchè  di 
agosto  nel  mille  qiiatlrocento  cinquantotto,  la 
vigilia  di  S.  Lorenzo,  avendo  ripieno  d'annali 
il  palagio,  chiamò  il  popolo  in  piazza,  c per 
forza  e con  le  armi  gli  fece  consentire  quello 
che  prima  vulontariainciilc  non  aveva  accon- 
sentito. Itiassuiito  pertanto  lo  stato  e creata 
In  balia,  e dipoi  i primi  magistrali  secondo 
il  parere  di  (loclii,  per  dare  principio  a quel 
governo  con  terrore , eh’  eglino  avevimo  co- 
mincialo con  forza,  coiifiiiarono  messcr  Oiro- 
lamo  .Machiavrlli  con  alcuni  altri,  e molti  an- 
cora degli  onori  privarono.  Il  quale  niesser 
l'iirolamo,  per  non  avere  dipoi  osservati  i con- 
niiii , fu  fatto  ribelle , ed  andando  circuendo 
llalin,  sollevando  i principi  contro  alla  patria, 
fu  in  Lunigiana,  per  poca  fede  d’uno  di  quelli 
signori,  preso,  e condono  a Firenze  fu  morto 
in  carcere. 

Fu  questa  qualitii  di  governo,  per  otto  anni 
che  durò,  insopportabile  e violenta.  Perchè 
Cosimo,  già  vecchio  e stracco,  c per  mala  di- 
sposizione del  corpo  fatto  debole,  non  polendo 
essere  presente  in  quel  modo  soleva  alle  cure 
pubbliche , pochi  cittadini  predavano  quella 
città.  Fu  Luca  Pitti  per  premio  dell’  opera 
aveva  fatta  in  benefizio  della  repubblica  fatto 
cavaliere,  ed  egli  per  non  essere  meno  grato 
verso  di  lei,  che  quella  verso  di  lui  fusse  stala, 
volle  che  dove  prima  si  chiamavano  Priori 
dell’arti,- acciò  che  della  pos.scssione  perduta 
almeno  ne  riavessero  il  titolo,  si  chiamassero 
Priori  di  libertà.  Volle  ancora  che  dove  prima 
il  gonfaloniere  sedeva  sojira  la  destra  dei  ret- 
tori, in  mezzo  di  quelli  per  l’avvenire  si  se- 
desse. E perchè  Iddio  paresse  partecipe  di  que- 
sta impresa,  fecero  pubbliche  processioni  e 
solenni  ufiiej  per  ringraziare  quello  dei  riius- 
siinli  onori.  Fu  niesser  Luca  dalla  signoria  e 
da  Cosimo  riccamente  presentato  , dietro  ai 
quali  tutta  la  citili  a gara  concorse;  c fu  opi- 
nione che  i presenti  alla  somma  di  ventiinila 
ducati  aggiugnessero.  Iloiide  egli  sali  in  tanta 
riputazione,  che  non  Cosimo,  ma  mes.ser  Luca 
la  città  governava.  Ita  che  lui  venne  in  tanta 
confidanza  , che  egli  incominciò  due  edificj, 
l'uno  in  Firenze,  l'idtro  a linciano,  luogo  |>ro- 
pinquo  un  miglio  alla-eitlà,  tutti  superbi  c 
regi;  ma  quello  della  città  al  lutto  niaggiorc 
che  alcun  altro  che  da  privalo  cittadino  fino 
a quel  giorno  fosse  stalo  edificato.  I quali 
per  condurre  a fine  non  perdonava  ad  alcuno 
estraordinario  modo , [lercliè  non  solamente 
i cittadini  e gli  uomini  parlieolari  lo  presen- 
tavano, 9 delle  cose  necessarie  iill'cdiricia.  lo 
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soTvonÌTano,  mn  i comuni  c popoli  interi  gli 
somministravano  aiuti.  Olire  di  queslo,  lutti 
gli  sbanditi , e (|ualun<|ue  nllro  avesse  com- 
messo omicidio  0 furto  o allra  cosa,  |)cr  clic 
egli  temesse  pulddica  penileiiza,  purclic  c’  fos- 
se persona  a quella  edilicnzione  utile,  dentro 
a quelli  edificj  sicuro  si  rifuggiva.  (ìli  altri 
cilladini  .se  non  edifìcavano  come  quello,  non 
erano  meno  violenti,  nè  meno  rapaci  di  lui; 
in  modo  che  so  Firenze  non  aveva  guerra  di 
fuori  che  la  distruggesse , dai  suoi  cittadini 
era  dislrulla.  Seguirono,  come  aldiiamo  dello, 
durante  queslo  tempo  le  guerre  del  regno,  ed 
alcune  ne  fere  il  pontclice  in  Romagna  contro 
a quelli  dei  .Malatesii,  perchè  egli  desiderava 
spogliarli  di  Hiniino  e di  l'.esena.  che  loro  pos- 
sedevano; sicché  infra  queste  impre.se , ed  i 
pensieri  di  far  l'imiiresa  del  turco,  papa  l’io 
consumò  il  pontifìealo  suo. 

Ma  Firenze  seguitò  nelle  disunioni  e nei  tra- 
vagli suoi,  (iominriò  la  disunione  nella  parte 
di  tiosimu  nel  rinquantaeinque  per  le  cagioni 
dette  , le  quali  per  la  pruilenza  sua  , come 
ahhiamo  narrato,  per  allora  si  posanino.  .Ma 
venuto  l'anno  se.ssantaqnaltro , Cosimo  riag- 
gravò nel  male,  di  quuiilii  che  passò  di  questa 
vila  [As.  Iltit].  Dolsonsi  della  morte  sua  gli 
amici  cd  i nemici;  perchè  quelli  che  per  ca- 
gione dello  stato  non  lo  amavano,  veggendo 
quale  era  stata  la  ra|iacilà  de'  citladini  vi- 
vente lui,  la  cui  riverenza  gli  faceva  meno  in- 
sopportabili. duhilavano,  mancato  quello,  non 
essere  al  lutto  rovinati  e dislrutli.  Kd  in  Piero 
suo  ligliuolo  non  confidavano  molto;  perchè 
non  oskinte  che  fosse  uomo  hiiono.  nondimeno 
giudicavano  che  per  es,serc  ancora  lui  iiifenno 
e nuovo  nello  stalo,  fusse  necessilalo  ad  avere 
loro  rispcllo.  talché  quelli  senzii  freno  inhocca 
l~»le'sero  essere  più  slrahocchevoli  nelle  ra- 
pvicilà  loro.  Lìlscìò  pertanto  di  sè  in  ciascuno 
grandissimo  desiderio.  Fu  C.osimo  il  più  ripu- 
tato e nomalo  citladino  d'  uomo  disarmato  , 
che  avesse  mai  non  .solamente  Firenze  , ma 
alcun'ultra  città  di  che  si  abbia  memoria;  per- 
ché non  sidameute  superò  ogni  altro  dei  tempi 
suoi  d'aulorilà  e di  ricchezze,  ma  ancora  di 
lila-ralità  e di  prudenza;  perchè  tra  lutto  l'al- 
Ire  qualità  che  lo  feciono  principe  nella  sua 
patria,  fu  l'essere  siqira  lutti  gli  altri  uomini 
lilvenle  c niagnilico.  Apparve  la  sua  liberalità 
mollo  più  dopo  la  sua  morie,  quando  Piero 
suo  figliuolo  volle  le  sue  sostanze  riconoscere, 
[K-rchè  non  era  cittadino  alcuno  che  avesse 
nella  città  alcuna  qualità,  a chi  làisiino  grossa 
somma  di  danari  non  avesse  prestata;  e molle 
Volle  senza  essere  richiesto,  (|uando  inlendevu 
la  necessità  d un  uomo  nobile,  lo  sovveniva. 
Apparve  la  sua  niaginliecnza  nella  copia  degli 
etiifn  j da  lui  cvlificali;  (lerchè  in  Firenze  i con- 


venti ed  i tempj  di  S.  Marco  c di  S.  Lorenzo, 
ed  il  monastero  di  .Santa  Verdiana,  e ne'  monti 
di  Fiesole  S.  (ìirolamo  c la  Badia,  c nel  .llu- 
gello  un  tempio  de'  frali  .Minori  non  solamente 
instaurò,  ma  ila’  fondamenti  di  nuovo  edilìeò. 
Oltre  di  (pieslo,  in  Siintii  Croce,  ne'  Servi,  ne- 
gli Agnoli,  in  S.  .Miniato  fece  fare  altari  c cap- 
pelle splendidissime,  i quali  lempj  o cappelle, 
oltre  aifedilicarle,  riempiè  ili  paramenti  c di 
ogni  cosa  necessaria  all'ornamento  del  divin 
culto.  .A  questi  sacri  cdificj  s' aggiunsero  le 
lirivate  sue  case , le  quali  sono  , una  nella 
città,  di  quello  e.sserc  che  a tanto  citladino 
si  conveniva;  quattro  di  fuori,  a Careggi,  a 
Fiesole,  a Cafaggiuolo,  cd  a Trebbio,  tulli  pa- 
lagj,  non  da  privali  ciltadini,  ma  regj.  F,  per- 
chè nella  magnificenza  degli  cdificj  non  ba- 
stava essere  conosciuto  in  Italia,  edificò  ancora 
in  .lerusalem  un  recellacolo  per  i poveri  ed 
infermi  pellegrini;  nelle  quali  edificazioni  un 
numero  grandissimo  di  danaro  consumò.  FI 
lienchè  quesle  abitazioni,  c tulle  le  altre  opere 
ed  azioni  sue  fussero  regie,  c che  solo  in  Fi- 
renze fusse  principe,  nondimeno  tanto  fu  tem- 
peralo dalla  prudenza  sua,  che  la  civil  mode- 
stia inai  non  trapassò;  perchè  nelle  conversa- 
zioni, ne'  servidori,  nel  eavalcarc,  in  lutto  il 
modo  del  vivere,  e ne'  parenbnli  fu  sempre 
simile  a qualunque  modesto  cittadino  , per- 
chè e'  sapeva  come  le  cose  .straordinarie  che 
ad  ogni  ora  si  veciono  ed  appariscono , re- 
cano mollo  più  invidia  agli  uninini  che  (|uelle 
cose  sono  in  fallo  , e con  onestà  si  ricuo- 
prono.  Avendo  pertanto  a dar  moglie  a'  suoi 
figliuoli,  non  cercò  i parentadi  de'  principi; 
ma  con  Ciiovanni  In  Cornelia  degli  Alcs.san- 
dri,  e con  Pietro  la  l.ncrezia  de'  Tornabuoni 
congiunse.  K delle  tiipoli  naie  di  Piero , la 
Bianca  a Cuglielmo  de'  Pazzi . e la  .Aannina 
a Berininlo  Bucellai  sposò.  Degli  stali  de'  prin- 
cìpi e civili  governi  niun  altro  per  intelligenza 
al  suo  tempo  lo  raggiunse.  Di  i|ui  nacque 
che  in  tanta  varietà  di  fortuna , in  si  varia 
città  c volubile  cilladinanza,  tenne  uno  stalo 
trentun  anno  ; perchè  sendo  prudentissimo 
conosceva  i mali  discosto,  c perciò  era  a tempo 
0 a non  gli  lasciar  crescere,  o a prepiU'arsi  in 
modo  elle  cresriuli  non  l' offendessero.  Donde 
non  solamente  vinse  la  domestica  e civile  ani- 
hizione . ma  quella  dì  molli  principi  superò 
con  tanta  felieilà  e prudenza,  che  qualunque 
seco  e con  la  sua  patria  si  collegnva,  rima- 
neva 0 pari  0 superiore  al  nimico;  e qualun- 
que se  gli  opponeva,  o c'  perdeva  il  tempo  e i 
danari,  o lo  slato.  Di  che  ne  possono  rendere 
buona  tesliinonianza  i Veneziani,  i quali  con 
quello  eonlro  al  iblea  Filippo  sempre  furono 
superiori,  e disuniti  da  lui  sempre  furono  e 
da  Filippo  prima,  e da  France.seo  poi  vinti  e 
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battuti.  E quando  con  .Alfonso  contro  alla  rc-| 
pubblica  di  Firenze  si  col  legarono , Cosimo  j 
con  il  credito  suo  yacuò  iVapoli  e Viuegia  di  j 
danari  in  modo,  che  furono  cosirciti  a prendere 
quella  pace  , che  fu  voluta  concedere  loro. 
Ilellc  diflicultà  adunque , che  Cosimo  ebbe  ' 
dentro  alla  città  e fuori , fu  il  line  glorni.so 
per  lui,  e dannoso  per  gli  nimici:  e perciò  sem- 
pre le  rivili  discordie  gli  accrebbero  in  Firenze 
stato,  c le  guerre  di  fuori  potenza  e ripubuio- 
nc.  Per  il  che  all’  imperio  della  sua  repub- 
blica il  Ivorgo  a Sepolcro.  Montedoglio,  il 
Civsenlino,  c Val  di  Ragno  aggiunse.  E cosi  la 
virtù  e la  fortuna  sua  spense  tulli  i suoi  ni- 
mici, c gli  amici  esaltò,  tacque  nel  mille  tre- 
cento ottantanoyc  il  giorno  di  S.  Cosimo  e 
Damiano.  Ebbe  la  sua  prima  età  piena  di  tra- 
vagli, come  l’esilio,  la  cattura  cd  i pericoli  di 
morte  dimostrano,  e dal  Concilio  di  Costanza, 
dove  era  ito  con  papa  Ciovanni,  dopo  In  ro- 1 
yina  di  quello,  per  campare  la  vita,  gli  con- 
venne fuggire  travestilo.  .Ma  passati  quaranta 
anni  della  sua  età  visse  fi'licissimo,  tiinto  che  | 
non  solo  quelli  che  s’accostarono  a lui  nelle 
imprese  pubbliclie,  ma  quelli  ancora  che  i suoi 
tc.sori  per  tutta  l'Europa  amministravano,  della  j 
felicità  sua  parteciparono.  Da  clic  molle  ecces-  ' 
sive  ricchezze  in  molle  famìglie  dì  Firenze  na- 
cquero, come  avveime  in  quella  dc’  rornabuoni,  ' 
de’  llenci,  de’  Pnrtinari  e de’  Sasselli,  c dopo  i 
questi,  tutti  quelli  che  <lal  consiglio  e fortuna  ' 
sua  dipendevano,  arricchirono  talmenle,  che 
benché  negli  edilìcj  dei  tempj  e nelle  elemo- 
sine egli  spendesse  continuamente,  si  doleva  ' 
qualche  vcdia  con  gli  amici,  che  mai  aveva  > 
potuto  spcnitere  lauto  in  onore  di  Dìo,  die  lo 
trovasse  nei  suoi  libri  debitore.  Fu  di  comu- 
nale grandezza,  di  colore  ulivigno,  e di  pre- 
senza venerabile.  Fu  senza  dotirina,  ma  elo- 
quentissimo, e ripieno  d’una  nalurale  prudenza; 
c perciò  era  ullicioso  negli  amici,  misericor- 
dioso nei  poveri,  nelle  conver.sazioni  utile,  nei 
consigli  cauto,  nelle  esecuzioni,  presto,  e nei 
suoi  detti  e risposte  era  arguto  e grave.  .Man- 
dògli  messer  Itiiialilo  degli  Albizzi  nel  principio 
del  suo  esilio  a dire:  C/ic  la  gallina  envuvu:  a 
cui  Cosimo  rispose:  Che.  ella  poteca  mal  covare 
Inora  del  nido.  E ad  altri  ribelli  che  gli  fecero 
intenderi'  die  non  dormivano , disse  : Che  lo 
crederà,  avendo  cavalo  loro  il  sonno.  Disse  di 
papa  Pio  quando  eccitava  i principi  per  l’im- 
presa contro  al  Turco:  Ch'  r;/lieravecrhio,  e 
j'ai  eva  un'impresa  do  r/iavane.  .tgli  oratori  ve- 
neziani. I <|uali  vennero  a Firenze  insieme  con 
quelli  del  re  .Vlfonso  a dolersi  della  repubblica, 
mostrò  il  capo  scoperto,  e doniandògli  di  qual 
colore  fus.se,  al  quale  risposero  bianco;  ed  egli 
allora  soggiunse:  E' non  jiasserà  ;/riin  tempo, 
cheivostri  scnaloriiaverannobianco  conicio. 


Domandandogli  la  moglie  poche  ore  avanti  la 
morte,  perdili  tenessi  gli  occhi  chiusi,  rispose: 
Per  avvezzargli.  Dicendogli  alcuni  cittadini 
dopo  la  sua  tornata  dall’esilio,  che  si  guastava 
la  città,  e facevasi  contro  a Dio  a cacciare  di 
quella  tanti  uomini  dabbene,  rispose:  Com'egli 
crn  meglio  cillà  guasta  che  perduta;  e come 
dnecanne.  dipanno  rosalo  facevano  un  uomo 
da  bene eche glislalinon  si  tenevano  con  l'a- 
lernoslri  in  mano:  lequali  vocidetlero materia 
ai  nimici  di  calunniarlo,  come  uomo  che  amasse 
più  sé  medesimo  clic  la  patria,  c più  questo 
mondo  che  quell’ altro.  Potreblxmsi  riferire 
molti  altri  suoi  delti,  i quali  come  non  neces- 
sarj  s' omettono.  Fu  imcora  Cosimo  degli  uo- 
mini letterati  amatore  ed  esaltàtorc,  e perciò 
condusse  in  Firenze  l’  Argiropolo,  uomo  di  na- 
zione greca,  cd  in  quelli  tempi  letteratissimo, 
acciocdiè  da  quello  In  gioventù  fiorentina  la 
lingua  greca  e le  altre  sue  dottrine  potesse 
apprendere.  [Nutrì  nelle  sue  case  .Marsilio  Fi- 
cino,  secondo  padre  della  platonica  lilusofìa, 
jl  quale  sommamente  amò;  e perché  potesse 
più  coniodaiiiente  seguitare  gli  studj  delle  let- 
tere, c per  poterlo  con  più  sua  comodità  usare, 
una  possessione  propinqua  alla  sua  di  Careggi 
gli  donò.  Ouesla  sua  prudenza  adunque,  que- 
ste sue  ricchezze,  modo  di  vivere  c fortuna,  lo 
fecero  a Firew.e  dai  cittadini  temere  ed  amare, 
c dai  principi  non  solo  d’ Italia,  ma  di  tutta 
I’  Europa  maravigliosamente  stimare  ; donde 
che  la.sciò  tal  fondamento  ai  suoi  posteri,  che 
poterono  con  la  virtù  pareggiarlo , c con  la 
fortuna  di  gran  lunga  superarlo;  c quella  au- 
torità che  Cosimo  ebbe  in  Firenze  non  solo  in 
quella  città  ma  in  tutta  la  cristianità  nverla 
meritava.  .Nondimeno  negli  ultimi  tempi  della 
sua  vita  senti  gravissimi  dispiaceri,  perché,  dei 
due  ligliiioli  eh’  egli  ebbe.  Fiero  e ('■iovanni , 
questo  morì,  nel  quale  egli  più  confidava;  qucl- 
I’  altro  era  inferiiio  , e per  la  debolezza  del 
corpo  poro  atto  alle  pubbliche  ed  alle  privaile 
faccende.  Di  modo  che  facendosi  portare  dopo 
la  morte  del  figliuolo  per  la  casa,  disse  sospi- 
rando : Questo  è Irojgtu  gran  casa  a si/ioco  fa- 
miglia. .Nngusliava  ancora  la  grandezza  dell’ani- 
mo suo  non  gli  parere  d’  avere  accresciuto 
r imperio  fiorentino  d’  un  aci|uisto  onorevole  ; 
c tanto  più  se  ne  doleva,  (|iianto  gli  p,aveva 
essere  stalo  da  Francesco  Sforza  ingannalo,  il 
qu.ilc  mentre  era  conte  gli  aveva  promesso, 
eoinuni|ue  si  fosse  insìgnorilo  di  .Milano , di 
fare  1 impresa  di  l.ucca  per  i Fiorentini;  il  che 
non  successe,  perché  (luel  conte  con  la  fortuna 
mutò  pensiero,  c diventato  duca  volle  godersi 
(piello  stalo  con  la  pare,  che  si  aveva  acqui- 
stato con  la  guerra;  e perciò  non  volle  né  a 
Cosimo,  né  ad  alcun  iillro  di  alcuna  imprese 
soddisfare,  né  fece  , poi  che  fu  duca  , altra 
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pocrre  che  quelle  che  fu  per  difendersi  neces- 
sitilo. Il  che  fu  di  noia  prniidissiina  a Cosimo 
eaj:iorie,  parendogli  aver  durato  fatica  e speso 
per  far  grande  un  uomo  ingrato  c>l  infedele. 
Parevagli,  oltre  di  questo,  per  l' infennitù  del 
corpo  non  potere  nelle  faccende  puhhlielic  e 
priiate  porre  I'  antica  diligenza  sua,  di  qualità 
che  r uno  e le  altre  vedeva  rovinate;  perchè 
la  città  ora  distrutta  dai  cittadini,  e le  sostanze 
dai  ministri  e dai  figliuoli.  Tutte  que.ste  cose 
pii  fecero  passare  gli  ultimi  tempi  della  sua 
viti  inquièti.  Nondimeno  mori  pieno  di  gloria, 
e con  grandissimo  nome;  e nella  città  c fuori 
lutti  i cittadini  e lutti  i principi  cristiani  si 
dolsero  con  l*icro  suo  figliuolo  della  sua  morte, 
e fu  con  pompa  grandissima  da  tutti  i cittadini 
.vlla  sepoltura  accompagnato,  e nel  tempio  di 
S.  Lorenzo  sepolto,  c per  pubblico  decreto  so- 
pra la  sepoltura  sua  P.vdbf.  della  I’aiiiiv  no- 
minato. Se  io  scrivendo  le  cose  fatte  da  Cosimo 
ho  imiUilo  quelli  che  scrivono  le  vite  dei  prin- 
cipi, non  quelli  che  scrivono  le  universali 
i.'torie,  non  ne  prenda  alcuno  ammirazione, 
perché  essendo  stato  uomo  raro  nella  nostra 
città,  io  son  stato  necessitato  con  modo  istraor- 
dinorio  lodarlo. 

In  questi  tempi  che  Fircmc  ed  Italia  nelle 
dette  condizioni  si  trovava.  Luigi  re  di  Fran- 
cia era  da  gravissima  guerra  assalilo,  la  quale 
gli  avevano  i suoi  baroni  con  I’  aiuto  di  Fran- 
cesco dura  di  Brettagna  e di  Carlo  duca  di 
Ihirgogna  mussa:  la  quale  fu  di  tanto  momento, 
che  non  potette  pensare  di  favorire  il  duca 
(tiovanni  d Angiò  nelle  imprese  di  Genova  e 
ilei  regno;  anzi  giudicando  d’  aver  bisogno  de- 
gli aiuti  di  ciascuno,  sondo  restata  la  città  di 
Sivona  in  potestìi  de  Francesi,  insignorì  di 
quella  Francesco  duca  di  .Milano,  e gli  fece  in- 
tendere. che  se  voleva  con  sua  grazia  poteva 
fare  F impresa  di  Genova.  La  i|ual  cosa  fu  da 
Francesco  nccctUiUi,  e con  la  riputazione  che 
gli  dette  l'amicizia  del  re,  e con  gli  favori  che 
gli  feronu  gli  Adorni,  s' insignorì  di  Genova,  e 
per  non  mostrarsi  ingrato  verso  il  re  de'be- 
nelicj  ricevuti,  mandò  al  soccorso  suo  in  Fran- 
cia mille  cinquecento  cavalli  eapilanuti  da 
Galeazzo  suo  primogenito.  Ileslati  pertanto 
Ferrando  di  Aragona  c Fnincesro  Sforza,  Funo 
duca  di  Lombardia  e principe  di  Genova,  F al- 
tro re  di  lutto  il  regno  di  .>’a|iolì,  ed  avendo 
insieme  eontraltu  parenhido.  pensavano  come 
e potesiiero  in  modo  fermare  gli  stati  loro,  che 
vìvendo  gli  [iolcs.sero  sicuramente  goilere,  e 
murendo  ai  loro  eretti  liheramente  lasciare.  K 
pi  rciò  giudicarono  che  fusse  necessario  che  il 
re  s assicurasse  di  quei  baroni  che  Favevanu 
nella  guerra  dì  Giovanni  d'  Angiò  ulTeso,  ed  il 
ilura  operi'se  di  spegnere  le  armi  Ilraeeeschc 
al  sangue  suo  naturali  inìmiebe,  le  quali  sotto 


Jacopo  Piccinino  in  grandissima  riputazione 
erano  salile;  perchè  egli  era  rimitso  il  primo 
capihino  d’ Italia;  c non  avendo  stalo,  qualun- 
que era  in  stato  dovcin  temerlo;  c massima- 
mente il  duca,  il  quale , musso  dall'  esempio 
suo  non  gli  pareva  poter  tenere  quello  stalo, 
nè  sicuro  ai  figliuoli  lasciarlo,  vivente  Jacopo. 
Il  re  perhinlo  con  ogni  industria  cercò  l'accordo 
con  i suoi  baroni;  ed  usò  ogni  arte  in  assicu- 
rarli; il  che  gli  succedette  felicemente,  perehè 
quelli  prìncipi  rimanendo  in  guerra  con  il  re 
vedevano  la  loro  rovina  manifesta,  e facendo 
accordo,  c di  lui  fidandosi,  ne  stavano  dubbj. 
E perchè  gli  uomini  fuggono  sempre  più  vo- 
lentieri ([uel  male  che  è certo,  ne  seguila  che 
i princìpi  possono  i minori  potenti  facilmente 
ingannare.  Credettero  quelli  principi  alla  pace 
del  re,  veggendo  i pericoli  manifesti  nella 
guerra,  e rimessisi  nelle  braccia  di  quello,  fu- 
rono dipoi  da  lui  in  vaij  modi  e sotto  vario 
cagioid  spenti.  La  qual  cosa  sbigottì  Jacopo 
Piccinino,  il  quale  con  le  sue  genti  si  trovava 
a Sulmona,  e |)er  tórre  oecasione  al  re  d'vqv- 
primerlo,  tenne  pnitiea  con  il  duca  France.sco 
per  mezzo  de'  suoi  amici  di  riconciliarsi  con 
quello,  ed  avendogli  il  duca  falle  quanto  of- 
ferte potette  maggiori,  deliberò  Jacopo  di  ri- 
mettersi nelle  braccia  sue,  c F andò,  accom- 
pagnato da  cento  cavalli,  a trovare  a .Milano. 

Aveva  Jacopo  sotto  il  padre  e col  fratello 
militalo  gran  tempo,  prima  per  il  duca  Filip- 
po, c dipoi  per  il  popolo  di  .Mihano,  tanto  clic 
per  la  lunga  conversazione  aveva  in  .Milano 
amici  assai,  ed  universale  benevolenza,  la  quale 
le  presenti  condizioni  avevano  acereseiula 
[A.v.  I Ili.'»];  perchè  agli  Sfon.eschi  la  prospera 
fortuna  e la  presente  potenza  avevano  partorito 
invidia,  ed  a Jacopo  le  cose  avverse  e la  lunga 
assenza  avevano  in  quel  popolo  generato  mi- 
sericordia. e di  vederlo  gramlissimo  desiderio. 
Le  quali  cose  tulle  apparsero  nella  venula  sua, 
perchè  pochi  rimasero  della  nobiltii,  che  non 
l' incontrassero,  c le  strade  donde  ci  passò,  di 
quelli  che  desideravano  vederlo  erano  ripiene, 
e il  nome  della  gente  sua  per  tutto  .si  gridava. 
I i|uali  onori  affrettarono  la  sua  rovina,  per- 
chè al  duca  crebbe  con  il  sospetto  il  desiderio 
dì  spegnerlo;  c per  poterlo  più  copertamente 
fare  volse  che  celebrasse  le  nozze  con  Dru- 
siana  sua  figliuola  naturale,  la  quale  più  tempo 
innanzi  gli  aveva  sposala.  Dipoi  convenne  con 
Ferrando  lo  prendesse  a'  suoi  soldi  con  til(do 
di  eapitano  delle  sue  genti  e centomila  fiorini 
di  provvisione.  Diqvo  la  qual  conclusione,  Ja- 
copo insieme  con  uno  ambasciatore  ducale  c 
Drusiana  sua  moglie  se  n andù  a Napoli,  dove 
lietamente  ed  onoratamente  fu  ricevuto,  c per 
molli  giorni  con  ogni  qualità  di  festa  intralle- 
nulo;  ma  avendo  dumandatu  licenzii  per  ire  a 
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Suimmin,  dove  iivrvii  lo  :suc  geliti,  fu  diti  re 
nel  castello  convitato,  ed  appresso  il  convito, 
iiisieiiie  con  Kraiicesco  suo  fi;^liii(do  iinprijjio- 
iiiilo,  e dopo  poco  tempo  morto.  E cosi  i nostri 
principi  italiani  (piella  virtù  che  non  era  in 
loro,  temevano  in  altri,  c la  spegnevano;  tanto 
clic  non  ravemio  iilcuno,  esposero  (|uella  pro- 
vincia a quella  rovina  , la  quale  dopo  non 
imdto  tempo  la  guastò  eil  alilis.se. 

Papa  Pio  in  questi  tempi  iiveva  composto 
le  cose  di  llomngiin..c  perciò  gli  parve  tempo, 
veggendo  seguita  univer.sjd  pace,  di  muovere 
i cristiani  contro  al  Turco  , e riprese  tutti 
quelli  ordini  clic  da’  suoi  aniecessori  erano 
stati  fatti;  ilovc  tutti  i principi  promi.sero  u da- 
nari 0 genti,  ed  in  particolare  Matlia  re  dTn- 
gheria,  e Carlo  duca  di  Borgogna  promisero 
essere  personalmente  seco,  i (|uali  furono  dal 
papa  fatti  capitimi  deirimpresa.  Kd  andò  tanto 
avanti  il  pontefice  con  la  speranza,  clic  parli 
da  Itoma  ed  andonne  in  .Vncona,  dove  s’era 
ordinato  elie  tutto  l'esercito  convenisse,  ed  i 
Veneziani  gli  avevano  promessi  navigj  per  pas- 
sarlo in  Scliiavonia.  Convenne  pertanto  in  quella 
ciltò  dopo  l'arrivar  del  ponlefice  lauta  gente, 
die  in  pochi  giorni  tutti  i viveri  che  in  quella 
eittii  erano,  e che  dai  luoghi  vicini  vi  si  pote- 
vano condurre,  mancarono,  di  qualità  che  cia- 
.scuno  era  dalla  fame  oppressalo.  Oltre  di  que- 
sto, non  v’crnno  danari  da  provvederne  quelli 
che  n’avevano  di  bisogno,  nè  armi  da  rive- 
stirne quelli  che  ne  mancavano;  e Jlattia  c 
Carlo  non  com)iarsero.  ed  i Veneziani  vi  man- 
darono un  loro  capitano  con  alquante  galee, 
piuttosto  per  mostrar  la  pompa  loro,  e d'avere 
osservala  la  fede,  che  per  |ioler  quello  esercito 
passare.  Onde  che  il  papa,  sendo  vecchio  ed 
infermo,  nei  mezzo  di  quesli  travagli  e disor- 
dini mori.  Dopo  la  cui  morte  ciascheduno  alle 
sue  case  .se  ne  ritornò.  Morto  il  papa  ranno 
mille  quattrocento  sessanlacin(|ue,  fu  eletto  al 
ivontificato  Paolo  II,  di  nazione  veni  ziano.  E 
perchè  (piasi  che  tulli  i principali  d’  Italia 
mutassero  governo  , mori  ancora  l’anno  se- 
guente Erancesro  Sforza  duca  di  Milano,  dopo 
.sedici  anni  eh' egli  aveva  occupato  quel  du- 
ralo [.\.v.  I Ititi]  c dichiarato  duca  (ìaleazzu  suo 
figliuolo. 

I.a  morte  di  questo  principe  fu  la  cagione 
che  le  divisioni  di  l'irenze  diventassero  più  ga- 
gliarde, e facessero  i suoi  elTelli  più  presto. 
Poi  che  Cosimo  mori,  Piero  suo  figliuido.  ri- 
maso  erede  delle  sostanze  e dello  stalo  del  pa- 
dre , chiiimò  a sé  incsser  Diotisalvi  .Veroni, 
uomo  di  grande  autorità,  e secondo  gli  altri 
rilladini  ripulatissimo;  nel  quale  Cosimo  con- 
fidava lauto  che  e'  cionmise.  morendo  a Piero, 
che  delle  soslanze  c dello  stato  al  tiitio  se- 
condo il  consiglio  di  (piello  si  governasse.  Di- 


mostrò pertanto  Piero  n messer  Dioti.snlvi  la 
fede  che  Cosimo  aveva  avuto  in  lui.  E perchè 
voleva  uhhidire  il  suo  padre  dopo  morte  come 
aveva  uhhidilo  in  vita,  desiderav  a con  ipiello 
del  patrimonio  c del  governo  della  ciltii  con- 
sigliarsi. E per  cominciare  dalle  sosliinzc  pro- 
prie, farehhe  venir  tulli  i calcoli  delle  sue 
riigioni,  e gliene  porrebbe  in  mano,  accioc- 
chì- potesse  l’ordine  e disordine  di  (|uelle  co- 
noscere, e conosciuto , secondo  la  sua  pru- 
denza consigliarlo.  Promesse  messer  Diotisalvi 
in  ogni  cosa  usar  diligenza  e fede,  ma  venuti 
i calcoli,  e qui-lli  bene  esaminati,  conobbe  in 
ogni  parte  essere  assai  disordini.  E come 
ipicllo  che  più  lo  .stringeva  la  propria  ambi- 
zione, che  l’anior  di  Piero,  o gli  antichi  he- 
nelìcj  da  Cosimo  ricevuti,  pensò  che  fusse  fa- 
cile torgli  la  riputazione,  c privarlo  di  quello 
stato  che  il  padre  come  ereditario  gli  aveva 
lascialo.  Venne  pertanto  messer  Diotisalvi  a 
Piero  con  un  consiglio  che  pareva  tutto  One- 
sto e ragionevole,  ma  sollo  a quello  era  la 
sua  rovina  nascosta.  Dimostrògli  il  disordi- 
ne delle  sue  co.se  , ed  a quanti  danari  gli 
era  muessario  provvedere,  non  volendo  per- 
dere con  il  credito  la  ripul.azione  delle  .so- 
stanze e dello  stato  suo.  E perciò  gli  disse, 
eh’  ei  non  poteva  con  maggior  onestà  rime- 
diare ai  disordini  suoi,  che  cercar  di  far  vivi 
(luelli  danari  che  suo  padre  aveva  avere  da 
molti,  cosi  forestieri^  come  cittadini;  perchè 
Cosimo  per  .acquistarsi  partigiani  in  Kirenztv 
ed  amici  di  fuori  , nel  far  parte  a ciascun» 
delle  sue  sostanze  fu  lihcralissimo  in  modo, 
che  (luello  di  che  per  questa  cagione  era  cre- 
ditore, ad  una  somma  di  danarj  non  piccola, 
nè  di  poca  importanza  ascendeva.  Parve  a 
Piero  il  consiglio  buono  ed  onesto,  volendo 
ai  di -ordini  suoi  rimediare  con  il  suo.  .Ma  su- 
bito eh'  egli  ordinò  che  (|ue.sti  danari  si  do- 
mandivssero,  i cittadini,  come  se  (|uello  vo- 
lesse tòrce  il  loro,  non  domandare  il  suo,  si 
risentirono,  e senza  rispetto  dicevano  mal  di 
lui.  e come  ingrato  ed  avaro  lo  calunninvano. 

Donde  che  veduta  messer  Diotisalvi  questa 
comune  e popolare  disgrazia,  in  la  qual  Piero 
era  per  i suoi  consigli  incorso,  si  ristrinse  con 
messer  Luca  Pitti,  inesser  .Vgnolo  Acciaiuoli 
e .Viccolò  Soderini  , e deliberarono  tórre  a 
Piero  la  riputazione  e lo  stalo.  Erano  mossi 
costoro  da  diverse  cagioni.  Messer  Eucn  de- 
siderava succedere  nel  luogo  di  Cosimo,  por- 
chè  era  diventato  tanto  grande,  che  si  sdegnava 
aver  a os.servare  Piero.  .Messer  Diotisalvi  , il 
i|ind  conosceva  messer  l.iica  non  essere  atl»  a 
esser  capo  del  governo,  pensava  che  di  neces- 
silà,  tolto  via  Piero,  la  riputazione  del  tutto 
in  lirieve  tempo  dovesse  radere  in  lui.  Nicndi'i 
Soderiiii  amava  che  la  città  più  liheramciitr 
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vivesse,  e che  secondo  la  voglia  de'  iiiiigislriiti 
si  (foveniasse.  Messer  Agnolo  con  i Medici  te- 
neva particolari  oc^  per  tali  cagioni.  Aveva 
HafTaello  suo  fìgliuolo  più  tempo  innanzi  presa 
per  moglie  l' Alessandra  dei  Bardi  con  gran- 
dissima dote.  Costei,  o per  i mancamenti  suoi, 
0 per  i difetti  d'altri,  era  dal  suocero  e dal 
marito  maltrattiita;  onde  che  Lorenzo  d' Ila- 
rione  , suo  afline  , mosso  a pieti'i  di  questa 
Kiiiriulla,  una  notte  con  di  molti  armati  nc- 
compiignato  la  trasse  di  casa  messer  Agnolo. 
Ilolsonsi  gli  Acclaiuoli  di  questa  ingiuria  fatta 
loro  da'  Biirdi.  Fu  rimessa  la  causa  in  Cosimo, 
il  quale  giudieò  , che  gli  Acciaiuoli  doves- 
sero alla  Alessandra  restituire  la  sua  dote,  e 
dipoi  il  tornare  col  mimito  suo  all'  arbitrio 
della  fanciulla  si  rimettesse.  IXon  pane  a 
messer  Agnolo  che  Cosimo  in  tpiesto  giudicio 
l'avesse  come  amico  trathito,  c non  si  essendo 
potuto  conico  a Cosimo  deliberò  contro  al  fi- 
gliuolo vendicarsi.  Questi  congiurati  nondi- 
meno in  tamil  divcrsilò  di  umori  pubblica- 
vano una  medesima  cagione,  alTermando  volere 
die  la  città  con  i magistrati  e non  con  il  con- 
siglio di  pochi  si  governasse.  Accrebbero,  ol- 
tre di  questo,  gli  odi  verso  Piero,  e le  cagioni 
di  monierlo  molti  mercatanti  che  in  queslo 
tempo  fallirono:  di  che  pubblicainenle  ne  fu 
Piero  incolpato  ; che  volendo  fuori  d'  ogni 
espettazione  riavere  i suoi  danari,  gli  aveva 
(itti  con  vitupero  c danno  della  citb'i  fallire. 
Aggiunsesi  a questo  che  si  praticava  di  dar 
per  moglie  la  Clarice  degli  Orsini  a Lorenzo 
suo  primogenito,  il  che  porse  a ciascuno  più 
larga  materia  di  calunniarlo , dicendo  come 
e'  si  vedeva  espresso,  poi  ch'egli  voleva  rifiu- 
tare pi-r  il  figliuolo  un  parentado  fiorentino, 
die  la  citti'i  più  come  cilUidino  non  lo  capeva, 
c fierciò  egli  si  preparava  ad  occupare  il  prin- 
cipato; perche  colui  che  non  vuole  i suoi  cit- 
tadini per  parenti,  gli  vuole  per  servi,  e per- 
ciò è ragionevole  che  non  gli  abbia  amici. 
Pareva  a questi  rapi  della  sedizione  aver  la 
vittoria  in  mano,  perchè  la  maggior  parte  dei 
cittadini,  ingannali  da  quel  nome  della  liberb'i, 
che  costoro  per  adonestare  la  loro  impresa 
avevano  preso  per  insegna,  gli  seguivano. 

Ribollendo  adunque  questi  umori  per  la 
città,  parve  ad  alcuno  di  quelli,  a'  quali  le 
civili  discordie  dispiacevano,  che  si  vedesse  se 
con  qualche  nuova  allegrezza  si  poles.sero  fer- 
mare; perchè  il  più  delle  volte  i popoli  oziosi 
«ino  istrumenlo  a chi  vuole  alterare.  Per  tor 
via  adunque  questo  ozio  e dare  che  pensare  a- 
gli  uomini  qualche  cosa,  che  levassero  i pen- 
sieri dello  stato,  sondo  già  passato  l'anno  che 
tiosimo  era  morto,  presero  occasione  da  che 
fiisse  bene  rallegrare  la  citb’i,  e ordinarono 
«lue  feste,  secondo  l'altre  che  in  quella  città 
Uonuvrifi,  0/K-ic. 


si  fanno,  solennissime,  l'na  che  rappresentava, 
quando  i tre  re  vennero  «l'Oriente  dietro  alla 
stella  che  dimostrava  la  natività  di  Cristo,  la 
quale  era  di  tanta  pompa  c sì  magiiilìca,  che 
in  ordinarla  e farla  teneva  più  mesi  occupata 
tutbi  la  città.  L'altra  fu  un  tornianicnb)  (che 
così  chiamano  uno  spettacolo  che  rappresenta 
una  zuffa  di  uomini  a cavallo),  ihive  i primi 
giovani  della  cillii  si  esercibirono  insieme  con 
i più  nomati  c<ivnlicri  d'Italia;  c intra  i gio- 
vani fiorentini  il  più  riputalo  fu  Lorenzo  pri- 
mogenito di  Piero,  il  quale,  non  per  grazia, 
ma  per  proprio  suo  valore  ne  riportò  il  primo 
onore.  Celebrati  questi  spettacoli,  ritornarono 
ne'  cittadini  i medesimi  pensieri,  e ciascuno 
con  più  studio  che  mai  la  sua  opinione  .segui- 
tava; di  che  dispareri  e travagli  grandi  ne  ri- 
sultavano , i quali  da  diioi  acciilenti  furono 
grandohiente  accresciuti.  L’uno  fu  che  l'au- 
torità della  balìa  mancò,  l’allrn  la  morte  di 
Francesco  duca  di  Mibuio.  Donde  che  Galeazzo, 
nuovo  duca  , man«lò  ambasciatori  a Firenze 
per  confermare  i capitoli  che  Francesco  suo 
padre  aveva  con  la  città;  in  ne'  quali.  Ira  lo 
altre  cose,  si  disponeva,  che  qualunque  anno 
si  pagasse  a quel  duca  certa  somma  di  da- 
nari. Presero  pertanto  i principi  contrari  ni 
.Medici  occasione  da  questa  domanda,  e pub- 
blicamente nei  consigli  a questa  deliberazione 
si  opposero,  moslramlo,  non  con  Galeazzo  , 
ma  con  Francesco  esser  fatta  l'amieizia,  sic- 
ché, morto  Francesco,  era  morto  l'obblipi , 
nè  ci  era  cagione  di  resuscitarlo,  pèrche  in 
Galeazzo  non  era  quella  virtù  ch’era  in  Fran- 
cesco, e per  conseguente  non  se  ne  «loveva 
nè  poteva  sperar  quell’utile;  e se  da  France- 
sco s'  era  avuto  poco , da  queslo  s'  avrebbe 
meno;  e se  alcuno  cittadino  lo  voleva  snidare 
por  la  potenza  sua.  era  contro  al  vivere  ci- 
vile e alla  liberb'i  della  città.  Piero  all'iiiron- 
Iro  mostrava,  che  non  era  bene  una  amicizia 
tanto  necessaria,  per  avarizia  penlerla;  e che 
ninna  cosa  era  tanto  salutifera  alla  repubblica 
ed  a tiitbi  Italia,  quanto  l'essere  rollegali  con 
il  duca,  acciocché  i Veneziani  veggemio  loro 
uniti,  non  sperino,  n per  finta  amicizia  n |ier 
aperta  guerra,  opprimere  quel  ducalo;  perchè 
non  prima  sentiranno  i Fiorentini  esser  da 
quel  duca  alienali,  ch’eglino  avranno  le  armi 
in  mano  contro  di  lui.  e trovandolo  giovane, 
nuovo  nello  stalo,  e senza  amici,  farilmeiile 
se  lo  potrinno  o con  inganno  o con  forza  gua- 
dagnare, e nell'uno  e nell’altro  caso  vi  sì  ve- 
deva la  rovina  «Iella  repubblica. 

?ion  erano  accetUite  le  parole  di  Piero,  nè 
queste  ragioni,  e l’iiiimicizie  cominciarono  a 
dimostrarsi  aperte,  e ciascheduna  delle  parli 
«li  notte  in  ilìverse  compagnie  conveniva;  per- 
chè gli  amici  dei  Medici  nella  Crocetta,  e gli 
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avTPnmrj  nrlla'PiPlA  si  riducevano  ; i quali 
solleciti  nella  rovina  di  Piero , avevano  fatto 
soseriverc  come  all'  ini[)resa  loro  favorevoli 
molli  ciltadini.  E trovandosi  tra  Taltre  volle 
una  notte  insieme,  tennero  parlicular  consi- 
glio del  modo  del  procedere  loro,  ed  a cia- 
scuno piaceva  diminuire  la  polenin  dei  Medici, 
ma  erano  differenti  nel  modo.  I na  parte,  la 
quale  era  la  più  temperata  e modesta,  voleva, 
che  poi  cli’cgli  era  finita  rautorilà  della  ba- 
lìa, che  s'attendesse  a ostare  che  la  non  si 
riassumesse;  e fallo  questo,  ci  era  l'inlenrionc 
di  ciascuno,  perchè  i consigli  e i m.agistrati 
governerehhero  la  città,  c in  poco  tempo  l'au- 
lorilà  di  Piero  .si  spegnerebbe  , c verrebbe 
con  la  perdita  della  riputazione  dello  stato  a 
perdere  il  credito  nelle  mercatanzie;  perchè  le 
sostanze  sue  erano  in  termine,  che  se  si  te- 
neva forte  che  non  si  potesse  de'  dniuiri  pub- 
blici valere,  era  a rovinar  necessitalo,  il  che 
come  fusse  seguilo  non  c'era  di  lui  più  alcun 
pericolo,  e venivasi  ad  aver  senza  esilj  e senza 
sangue  la  sua  liberlii  ricuperata,  il  che  ogni 
buon  cittadino  doveva  desiderare  ; ma  se  si 
cercava  d'adoperare  la  forza,  si  potrebbe  in 
mollissimi  pericoli  incorrere;  perchè  tal  lascia 
cadere  uno  che  cade  da  sè,  che  s'egli  è sfiinto 
da  altri  lo  sostiene.  Oltre  di  questo,  quando 
non  .s'ordinasse  alcuna  cosa  straordinaria  con- 
tro di  lui,  non  avrebbe  cagione  d'armarsi  o 
di  cercare  amici;  e quando  e'  lo  facesse,  sa- 
rebbe con  tanto  suo  carico,  e genererebbe  in 
ogni  uomo  tanto  sospetto,  che  e'  farebbe  a sè 
più  facile  la  rovina,  e ad  altri  darebbe  mag- 
gior occasione  d' opprimerlo.  \ molli  altri 
(le'  ragunati  non  piaceva  questa  lunghezza , 
affermando  come  il  tempo  era  per  favorire  lui 
c non  loro,  perchè  se  si  voltavano  a essere 
conienti,  alle  cose  ordinarie,  Piero  non  por- 
tava pericolo  alcuno , c loro  ne  correvano 
molti;  perchè  i magistrati  suoi  nimici  gli  la- 
seeranno  godere  la  città , c gli  amici  lo  fa- 
ranno con  la  rovina  loro  , come  intervenne 
nel  cim|unntotlo,  principe.  E se  il  consiglio 
(lato  era  da  uomini  buoni,  questo  era  da  uo- 
mini savj.  E perciò  menìre  che  gli  uomini 
erano  infìammati  contro  di  lui,  conveniva  spe- 
gnerlo. Il  modo  era  armarsi  dentro,  c di  fuori 
snidare  il  marchese  di  Ferrara  per  non  es- 
sere disarmati  ; e quando  la  sorte  desse  di 
avere  una  signoria  amica,  essere  parati  ad  as- 
sicurarsene. Rimasero  pertanto  in  questa  sen- 
tenza, che  si  aspellas.se  in  nuova  signoria,  c 
secondo  quella  governarsi.  Trnvnvasi  intra 
(|ne.sti  congiurati  scr  IViccolò  Pedini,  il  quale 
intra  loro  come  cancelliere  s'esercitava.  Costui, 
tirato  da  più  certa  speranza  , riveh'i  tutte  le 
pratiche  tenute  dai  suoi  nimici  a Piero,  e la 
lista  de'  congiurati  o dei  soscrilli  gli  portò. 


Sbigottissi  Piero  vedendo  il  numero  e la  qua- 
lità de'  cittadini  che  gli  erano  contro,  e con- 
sigli.atosi  con  gli  amici  deliberò  ancor  egli  fbre 
degli  amici  suoi  uno  soscrizionc;  c data  di  que- 
sta impresa  la  cura  ad  alcuno  de'  suoi  più 
fidali , trovò  tanta  varietà  e instabiiitìi  negli 
animi  dei  eittadini,  che  molti  de'  soscritli  con- 
tro di  lui  ancora  in  favore  suo  si  soscrisscro. 

.Mentre  che  queste  cose  in  questa  maniera 
si  travagliavano  , venne  il  tempo  che  il  su- 
premo magistrato  si  rinnovava,  al  quale  per 
gonfaloniere  di  giustizia  fu  Niccolo  Soderini 
assunto.  Fu  cosa  maravigliosa  a vedere  con 
quanto  concorso  non  solamente  di  onorati  cit- 
Uidini,  ma  di  lutto  il  popolo  ci  fusse  al  pa- 
lazzo accompagnato,  e per  il  cammino  gli  fu 
posta  una  ghirlanda  d'ulivo  in  testa,  per  mo- 
strare che  da  quello  avesse  c la  salute  e la 
libertà  di  quella  patria  a dipendere.  Vedesi,  e 
per  questa  e per  molte  altre  esperienze,  come 
e'  non  è cosa  desiderabile  prendere  o un  ma- 
gistrato 0 un  principato  con  estrnordinaria  opi- 
nione; perchè  non  potendosi  con  le  opere  a 
quella  corrispondere,  desiderando  più  gli  uo- 
mini che  non  possono  conseguire,  ti  partorisce 
con  il  tempo  lìisonore  c infamia.  Erano  mcsser 
'fommaso  .''oderini  e .Niccolò  fratelli.  Era  Nic- 
colò più  feroce  ed  .animoso;  messer  fommaso 
più  savio.  Questo  perchè  era  a Fiero  amicis- 
simo, conosciuto  l'umore  del  fratello,  com'egli 
desicierava  solo  la  liberlii  della  eillà , e che 
senza  offesa  (falcuno  lo  stalo  si  fcrmas.se,  lo 
confortò  a far  nuovo  squittinio  , mediante  il 
quale  le  borse  dei  ciltadini  rive  amassero  il 
vivere  libero  si  riempissero;  il  ehe  fatto,  si 
verrebbe  a fermare  lo  stalo,  e assicurarlo  sen- 
za luimiltn,  e senza  ingiuria  (falcuno  secondo 
la  volonià  sua.  Credette  facilmente  Niccolò  a' 
consigli  del  fratelio.c  attese  in  (|iiesti  vani  pen- 
sieri a consumare  il  tempo  del  suo  magistrato; 
c (lai  capi  de'  congiurali  suoi  amiri  gli  fu  la- 
sciato consumare,  come  quelli  clic  per  invidia 
non  volevano  che  lo  st.ato  con  I'  autorità  di 
Niccolò  si  rinnovasse , c sempre  credevano 
con  un  altro  gonfaloniere  essere  a tempo  a 
operare  il  medesimo.  Venne  pertanto  il  line 
del  magistrato  di  Niccolò;  ed  .avendo  comin- 
ciate assai  cose  c non  ne  fornita  alcuna,  la- 
sciò quello  assai  più  disonorevolmenle,  che 
onorevolmente  non  l'aveva  preso. 

Questo  esempio  fece  la  parte  di  Piero  più 
gagliarda,  c gli  amici  suoi  più  nella  speranza 
si  confermarono,  e quelli  di'  erano  neutrali 
a Piero  si  aderirono;  talché  essendo  le  cose 
pareggiale , |iiù  mesi  senz'  altro  tumulto  si 
temporeggiarono.  Nondimeno  la  porle  di  Piero 
sempre  pigliava  più  forze,  onde  clic  gli  ini- 
mici si  risentirono,  e si  rislrins(>ro  insieme;  e 
quello  che  non  avevano  saputo  o voluto  fare 
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per  il  mezzo  dei  magistrati  e farilracntc,  pen- 
sarono di  far  per  forza,  c condiiuscro  di  fare 
ammazzare  Piero  che  informo  si  trovava  a 
Careggi,  ed  a questo  effetto  far  venire  il  mar- 
chese di  Ferrara  con  le  genti  verso  la  città,  e 
morto  Piero  venire  armati  in  piazza,  c far  che 
la  signoria  fermasse  uno  stato  secondo  la  vo- 
lontà loro  ; perchè  sebbene  tutta  non  era  loro 
amica,  speravano  quella  parta  che  fussc  con- 
traria farla  per  paura  cedere.  Messer  Diotisalvi, 
per  celare  meglio  ranimo  suo,  visitava  Piero 
spesso,  e ragionavagli  dcirunione  della  città, 
e della  unione  lo  consigliava.  Erano  state  a 
Piero  rivelate  tutte  queste  pratiche,  c di  più 
messer  Domenico  Martelli  gli  fece  intendere, 
come  Francesco  .Ceroni , fratello  di  messer 
Diotisalvi,  l’aveva  sollecitato  a voler  esser  con 
loro,  mostrandogli  la  vittoria  certa  e il  partito 
vinto.  Onde  che  Piero  deliberò  di  essere  il  pri- 
mo a prendere  le  armi,  e prese  l’occasione  dalle 
pratiche  tenute  da’  suoi  avversari  con  il  mar- 
chese di  Ferrara.  Finse  pertanto  d’aver  rice- 
vuti» una  lettera  di  messer  Giovanni  Bentivo- 
gli  prìncipe  in  Bologna,  che  gli  significava  come 
il  marchese  di  Ferrara  si  trovava  sopra  il  fiume 
Albo  con  gente,  e che  pubblicamente  dicevano 
venire  a Firenze;  e cosi  sopra  questo  avviso 
Piero  prese  le  armi,  e in  mezzo  d’una  grande 
moltitudine  di  armati  venne  in  Firenze,  dopo 
il  quale  tutti  quelli  che  seguivano  le  parli  sue 
s’armarono,  c la  parie  avversa  fece  il  slmile, 
ma  con  miglior  ordine  quella  di  Piero,  come 
coloro  eh 'erano  preparati,  c quelli  altri  non 
erano  ancora  secondo  il  disegno  loro  a ordine. 
Messer  Diotisalvi,  per  avere  le  sue  case  pro- 
pinque a quelle  di  Piero,  in  esse  non  si  tene- 
va sicuro,  ma  ora  andava  in  palazzo  a confortar 
la  signoria  a far  che  Piero  posasse  le  armi, 
ora  a trovar  messer  Luca  per  tenerlo  fermo 
nella  parte  loro.  Ma  di  tutti  si  mostrò  più  vivo 
che  alcuno  messer  .Mccolò  Soderini,  il  quale 
prese  le  armi,  e fu  seguitalo  quasi  che  da  tutta 
le  plebe  del  suo  quartiere,  e n'andò  alle  case 
di  messer  Luca,  e lo  pregò  montasse  a cavallo, 
e venisse  in  piazza  ai  favori  della  signoria 
ch'era  per  loro  dove  senza  dubbio  sarebbe  la 
viuoria  certa,  c non  volesse,  standosi  in  casa, 
essereo  dagli  armati  nimici  vilmente  oppresso, 
o dai  disarmali  vituperosamente  ingannalo;  e 
che  a ora  si  pentirebbe  non  aver  fatto,  che 
e*  non  sarebbe  a tempo  a fare;  e che  se  voleva 
»on  la  guerra  la  rovina  di  Piero,  egli  poteva 
facilmente  averla;  se  voleva  la  pace,  era  mollo 
meglio  essere  in  termine  da  dare,  non  rice- 
vere le  I ondizioni  di  quella.  Aon  mossero  que- 
ste parole  messer  Luca,  come  quello  che  aveva 
già  p»»sato  l’animo,  ed  era  sUito  da  Piero  con 
pnmvesse  di  nuovi  parentadi  c nuove  condi- 
ziom'  svolto,  perchè  avevano  con  Giovanni  Tor- 


nabuoni  una  sua  nipote  in  matrimonio  con- 
giunta; in  modo  che  confortò  A'icolò  a posar 
le  armi,  c tornarsene  a casa,  perchè  e'  doveva 
bastargli  che  la  città  si  governasse  con  i ma- 
gistrati, e così  seguirebbe,  e che  le  armi  ogni 
uomo  le  poserebbe,  e i signori,  dove  loro  ave- 
vano più  parto,  sarebbero  giudici  delle  diffe- 
renze loro.  Won  potendo  adunque  Niccolò  al- 
Irimenti  disporlo,  se  ne  tornò  a cosa,  ma  prima 
gli  disse:  a non  posso  solo  far  bene  alla  min 
città,  ma  io  posso  bene  pronosticargli  il  male. 
Questo  partito  che  voi  pigliate,  farà  alla  patria 
nostra  perdere  la  sua  libertà,  a voi  lo  stato, 
c le  sosUmze  a me , e agli  altri  la  patria.» 

La  signoria  in  questo  tumulto  aveva  chiuso 
il  palazzo,  e con  i suoi  magistrati  s’  era  ri- 
stretta, non  mostrando  favore  ad  alcuna  delle 
parti.  I cittadini  c massimamente  quelli  che 
avevano  seguile  le  parli  di  messer  Luca,  veg- 
gendo  Piero  armato  e gli  avversari  disarmali, 
cominciarono  a pensare,  non  come  avessero  a 
offendere  Piero,  ma  come  avessero  a diventare 
suoi  amici.  Donde  che  i primi  cittadini  cupi 
delle  fazioni  convennero  in  palazzo  alla  pre- 
senza della  .signoria,  dove  molte  cose  dello 
stato  della  città,  molte  della  riconciliazione  di 
quella  ragionarono.  E perchè  Piero  per  la  de- 
bilità del  corpo  non  vi  poteva  intervenire  , 
tutti  d'iiccordo  deliberarono  andare  alle  sue 
ciLse  a trovarlo,  eccello  che  Niccolò  Soderini; 
il  quale  a\endo  prima  raccomandali  i figliuoli 
e le  sue  cose  a messer  Tommaso,  se  nc  andò 
nella  sua  villa  per  aspettare  quivi  il  fine  della 
co.sa,  il  quale  riputava  a sè  infelice  ed  alla 
patria  sua  dannoso.  Arrivati  pertanto  gli  altri 
cittadini  da  Piero,  uno  di  quelli  a chi  era  stato 
commesso  il  parlare,  si  dolse  dei  tumulti  nati 
nella  città,  mostrando  come  di  quelli  aveva 
maggior  colpa  chi  aveva  prima  prese  le  anni; 
e non  sapendo  quello  che  Piero  (il  quale  era 
stato  il  primo  a pigliarle)  si  volesse,  erano 
venuti  per  intendere  la  volontà  sua,  e quando 
la  fussc  al  ben  della  città  conforme , erano 
per  seguirla.  Alle  quali  parole  Piero  rispose: 
u Come  non  quello  che  prende  prima  le  armi 
è cagione  degli  scandali,  ma  colui  che  è primo 
a dare  cagione  che  le  si  prendino;  c se  pen- 
sassero più  quali  erano  sUili  i modi  loro  verso 
di  lui,  si  maraviglierebbero  meno  di  quello 
che  per  .salvar  se  avesse  fallo;  perchè  vedreb- 
bero che  le  convenzioni  notturne,  le  soscrizio- 
ni,  le  pratiche  di  torgli  la  città  c la  vita  l’ave- 
van  fatto  armare;  le  quali  armi  non  avendo 
mosse  dalle  case  sue,  facevano  manifesto  se- 
gno dell’ animo  suo,  come  per  difender  sè, 
non  per  oITcnderc  altri,  Taveva  prese.  Nc  vo- 
leva altro,  nè  altro  desiderava  che  la  sicurtà 
c la  quiete  sua,  nè  aveva  mai  dato  segno  di 
sè  di  desiderar  altro,  perchè  mancata  l’auto- 
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rìtA  della  balla  non  pensA  mai  nirunn  eslraor- 
dinarin  modo  per  rendergliene,  ed  era  molto 
contento  che  i magistrati  governassero  In  eittà, 
contentandosene  nuelli.  É clic  si  dovevano  ri- 
cordare, come  Oosimo  eil  i figlinoli  sapevano 
vivere  in  Kirenie  con  la  balia  e sema  la  balla 
onorali,  e nel  rinqnanloltn  non  la  casa  sua, 
ma  loro  ravevano  riassunta.  E clic  se  ora  non 
la  volevano,  clic  non  la  voleva  ancor  egli;  ma 
che  questo  non  bastava  loro,  perché  aveva 
veduto  che  non  credevano  potere  stare  in  Fi- 
renze, standovi  egli.  Cosa  veramente  che  non 
avrebbe  mai  non  che  creduta,  pensala,  che 
gli  amici  suoi  c del  padre  non  credessero  po- 
ter vivere  in  Firenze  con  Ini,  non  avendo  mai 
dato  altro  segno  di  sè  che  di  quieto  e pacifico 
uomo.  » Poi  volse  il  suo  parlar  a messer  Hio- 
tisalvi  ed  ni  rratelli  che  erano  pre.senti,  e rim- 
proverò loro  con  parole  gravi  e piene  di  sdegno 
i beneficj  ricevuti  da  Cosimo,  la  fede  avuta  in 
quelli,  c la  grande  ingratitudine  loro.  K furono 
di  tanta  forza  le  sue  parole,  che  aleu'ii  dei 
presenti  in  tanto  si  commossero,  che  se  Piero 
non  gli  raffrenava,  gli  avrebbero  con  le  armi 
manomessi.  Conchiuse  alla  fine  Piero,  che  era 
per  .approvare  tutto  quello  che  loro  e la  si- 
gnoria deliberassero,  e che  da  lui  non  si  do- 
mandava altro  che  vivere  quieto  e sicuro.  Fu 
sopra  questo  parlato  di  molle  cose,  nè  per 
allora  deliberatane  alcuna  , .se  non  general- 
mente ch’egli  era  necessario  riformare  la  città, 
c dare  nuovo  ordine  allo  stalo. 

.Sedeva  allora  gonfaloniere  di  giustizia  Ber- 
nardo Lotti,  uomo  non  confidente  a Piero, 
in  modo  che  non  gli  parve,  mentre  che  quello 
era  in  magistrato  da  tentare  cosa  alcuna;  il 
che  non  giudicò  importar  mollo,  scudo  pro- 
liiiiqiio  al  fine  del  magistrato  suo.  .Ma  venula 
la  elezione  dei  signori,  i quali  di  settembre  eil 
ottobre  seggono  , I’  anno  mille  quattrocento 
sessanhisei  fu  eletto  al  sommo  magisiralo  Ro- 
berto Lioni , il  quale  subito  che  ebbe  preso 
il  magistrato,  scudo  tulle  le  altre  rose  pre- 
parate , chiamò  il  popolo  in  piazza , c fece 
nuova  balìa  tutta  dalla  parte  di  Piero,  la  quale 
poco  dipoi  creò  i m.agislrati  seeondo  la  volontà 
del  nuovo  stato.  Le  quali  cose  spaurirono  i 
rapi  della  fazione  nimica  , e ines.se’r  .Ignolo 
Acciainoli  .si  fuggi  a Napoli,  c messer  Dioli- 
salvi  Neroni  c Niccolò  Soderini  a Vinegia. 
Messer  Luca  Pitti  si  restò  in  Firenze,  confi- 
dandosi nelle  promesse  fattegli  da  Piero,  e nel 
nuovo  parentado.  Furono  quelli  che  si  erano 
fuggiti  dichiarali  ribelli . c tutta  la  famiglia 
de'  .Neroni  fu  dispersa.  E messer  (ìiovanni  di 
Nerone,  allora  arcivescovo  di  Firenze,  per  fug- 
gir maggior  male,  si  elesse  volontario  esilio  a 
Poma.  Furono  molli  altri  eiltadini,  che  subito 
si  partirono,  in  varj  luoghi  confinali.  Nè  ba- 


stò questo,  che  s’ordinò  una  processione  per 
ringraziare  Iddio  dello  stalo  conservato  e della 
città  riunita,  nella  solennità  della  quale  furono 
alcuni  cittadini  presi  e tormentali , c dipoi 
parte  di  loro  morti  e parte  mandati  in  esilio. 

.Nè  in  questa  varitizione  di  cose  fu  esempio 
tanto  notabile,  quanto  quello  di  messer  Luca 
Pitti;  perchè  subito  si  conobbe  la  differenza, 
'quale  è dalla  villoria  alla  perdila,  c dal  diso- 
nore all’  onore.  Vedovasi  nelle  sue  case  una 
solitudine  grandissima,  dove  prima  erano  da 
moltissimi  cittadini  frequentate.  Per  In  strada 
gli  amici  e parenti,  non  che  d’necnmpagnarln 
ma  di  salutarlo  temevano;  perchè  a parte  dessi 
erano  stali  tolti  gli  onori  ed  a parte  la  roba, 
e tutti  parimente  minacciali.  I superbi  edificj 
eh’  egli  aveva  cominciati , furono  dagli  edifi- 
catori abbandonati  , i henefic.j  che  gli  erano 
per  l’addielro  stali  fatti,  si  convertirono  in- 
ingiurie, gli  onori  in  viluperj.  Onde  che  molli 
di  quelli  die  gli  avevano  per  grazia  alcuna 
cosa  donala  di  gran  prezzo,  come  cosa  pre- 
stata addimandavano;  e quelli  allri  che  sole- 
vano finn  al  cielo  lodarlo,  come  ingrato  e 
violento  In  biasimavano.  Ta'ehè  si  penti  tardi 
non  avere  a Niccolò  Soderini  creduto,  e cercò 
piuttosto  di  morire  con  le  armi  in  mano  ono- 
ralo, che  vivere  intra  i vittoriosi  suoi  nimici 
disonorato. 

Oiiclli  che  si  trovavano  cacciati  comincia- 
rono a pensare  infra  loro  a varj  modi  di  ria- 
cquislare  quella  città,  che  non  s’avevano  .sa- 
puba  conservare.  Messer  .Vgiiolo  Acciainoli 
nondimeno  trovandosi  a Napoli  , prima  che 
pensasse  di  muovere  cosa  alcuna,  volle  tentar 
l’animo  di  Piero  per  vedere  se  poteva  sperare 
di  rieoiieiliarsi  seco,  e scris.segli  una  lettera  in 
questa  sentenza  : " lo  mi  rido  dei  giuochi 
della  fortuna,  e come  a sua  posta  ella  fa  gli 
amici  diventar  nimici,  e gli  nimici  amici.  Tu 
ti  poi  ricordare,  come  nell’esilio  di  tuo  padre, 
stimando  più  quella  ingiuria  ohe  i pericoli 
miei,  io  ne  perdei  la  p.atria,  e fui  per  perderne 
la  vita  ; nè  ho  mai , mentre  son  vivuto  con 
C.osinio,  mancalo  d’onorare  e favorire  la  còsa 
vostra,  nè  dopo  la  sua  morte  ho  avuto  animo 
d’  offenderti.  Vero  è che  la  Ina  mala  comples- 
sione. la  tenera  età  dei  tuoi  figliuoli  in  modo 
mi  sbigoltivano,  che  io  giudicai  che  fussc  da 
dare  tal  forma  allo  stalo,  che  dopo  la  tua 
morte  la  patria  nostra  non  rovinasse.  Da  <pic 
■Sto  sono  nate  le  cose  fatte,  non  contro  a te, 
ma  in  beneficio  della  patria  min  ; il  che  se 
pure  è sUito  errore,  merita  e dalla  min  buona 
mente  e dall’iqiere  mie  passale  esser  eaiieel- 
lato.  Nè  posso  credere,  avendo  la  casa  tua  tro 
voto  in  me  tanto  tempo  tanta  Tede,  non  tro- 
vare ora  in  le  miserieordia,  e tanti  miei  meriti 
da  un  solo  fallo  debbano  es.ser  distrutti.  • 
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Piero  rircvubi  questa  lettera,  cosi  gli  rispose: 

• Il  rìder  tuo  costi  è cagione  cli'io  non  pianga, 
perchè  se  tu  ridessi  a Firenze,  io  piangerci 
a Aapuli.  Io  conresso  che  tu  hai  voluto  bene 
a mio  padre  , e tu  conresscrni  di  averne  da 
quello  ricevuto;  in  modo  che  t.mto  più  era 
l'obbligo  tuo  che  il  nostro,  quanto  si  debbono 
stimare  più  i Tatti  che  le  parole.  Scudo  tu 
stibi  adunque  del  tuo  bene  ricompensato,  non 
ti  debbi  ora  maravigliare  se  ilei  male  ne  ri- 
porti giusti  premj.  Aé  ti  scusa  I’  amor  della 
patrìa.  perchè  non  sarà  mai  alcuno  che  creda 
questa  città  essere  stata  meno  amala  ed  ac- 
cresciuta dai  -Medici,  che  dagli  Acciaiuoli.  Vivi 
perkinb)  disonorato  costi,  poi  che  qui  onorato 
vivere  non  hai  saputo.  • 

Bisperito  pertanto  messer  Agnolo  di  po- 
tere impetrar  perdono,  se  nc  venne  a Ruma, 
ed  uccouussi  con  l’arcivescovo  ed  altri  fuo- 
rusciti. c con  quelli  termini  poteltcr  più  vivi 
si  srorzaruno  di  tèrre  il  credilo  alla  ragione 
dei  .Medici,  che  in  Roma  si  travagliava.  A che 
Piero  con  dillii  ultà  provvide;  pure  aiutalo  da- 
gli amici.  Talli  il  disegno  loro.  Messer  Dioti- 
salvi  ilall'altra  parte  c .A'iccolù  Soderini  con 
ogni  diligeiuu  cercaron  di  muovere  il  senato 
veneziano  contro  alla  patria  loro,  giudicando 
che  se  i Fiorentini  fossero  da  nuova  guerra 
assaliti,  per  esser  lo  stato  loro  nuovo  ed  odia- 
to , che  non  potriano  sostenerla.  Trovavasi 
in  quel  tempo  a Ferrara  Giovan  Francesco 
Rgliuolo  di  messer  Palla  Strozzi,  il  quale  era 
nella  mutazione  del  trentaquattro  stato  cac- 
ciato con  il  padre  da  Firenze.  Aveva  costui 
credilo  grande,  ed  era  secondo  gli  altri  mcr- 
cakinti  stimato  ricchissimo.  .Mostrarono  que- 
sti nuovi  ribelli  a Giovan  Francesco  la  faci- 
lità del  ripatriarsi  quando  i Veneziani  ne  fa- 
cessero impresa.  E facilmente  credevano  la 
farìano,  quando  si  potesse  in  qualche  parte 
contribuire  alla  spesa,  dove  altrimenti  ne  du- 
bitavano. Giovan  Francesco,  il  quale  deside- 
rava vemlicarsi  delle  ingiurie  ricevute  , cre- 
dette facilmente  ai  consigli  di  costoro,  e pro- 
messe esser  euntcnlo  concorrere  a questa  im- 
presa con  tutte  le  sue  fìicnllà.  Donde  che  que- 
sti se  n'andarono  al  Doge,  e con  quello  si  dol- 
sero dell'esilio,  il  quale  non  per  altro  errore 
dicevano  sopportare,  che  per  aver  voluto  che 
la  patrìa  loro  con  le  leggi  sue  rimesse,  c che 
i magistrati,  non  i pochi  cilladini,  si  onoras- 
sero; perchè  Piero  de'  Medici  con  altri  suoi 
seguaci,  i quali  erano  a vivere  tirannicamente 
consueti,  avevano  con  inganno  prese  le  armi, 
con  inganno  fattele  posare  a loro,  e con  in- 
ganno cacciatigli  poi  della  loro  patria;  nè  fu- 
rono contenti  a questo , che  eglino  usarono 
mezzano  Iddio  ad  opprimere  molti  altri,  che 
sotto  la  fede  data  erano  rimasi  nella  città , 


e come  nelle  puhhiiche  e sacre  cerimonie  e 
solenni  supplicazioni,  acciò  che  Iddio  de'  loro 
tradimenti  fus.se  partecipe,  furono  multi  cit- 
tadini incarcerali  e morti;  cosa  di  un  empio 
e nefando  esempio.  Il  che  per  vendicare  non 
sapevano  dove  con  pm  speranza  si  poter  ri- 
correre che  a quel  senato  , il  qual  per  es- 
sere sempre  stato  lihcro,  dovrebbe  di  coloro 
aver  compassione,  che  ave.ssero  la  sua  libertà 
perduta.  Coneikivano  adunque  contro  ai  ti- 
ranni gli  uomini  liberi  , contro  agli  empj  i 
pietosi;  e che  si  ricordassero  come  la  fami- 
glia de'  .Medici  aveva  tolto  loro  lo  imperio  di 
l.omhardia,  quanilo  Cosimo  , fuori  della  vo- 
lontà degli  altri  cittadini,  contro  a quel  se- 
nato favori  c sovvenne  Francesco;  tanto  che 
se  la  giusta  causa  loro  non  gli  muoveva,  il 
giusto  odio  e giusto  desiderio  di  vendicarsi 
muovere  gli  dovrebbe. 

Ijuestc  ultime  parole  tutto  quel  senato  com- 
mossero , c deliberarono  che  Hartolommeo 
Coglione  loro  capitano  assalisse  il  dominio 
riorentino;  c quanto  si  potette  prima,  fu  in- 
sieme l'esercito,  con  il  quale  s’accostò  Ercole 
da  Esti,  mamlaio  da  llorso  marchese  di  Fer- 
rara [An.  HC7].  Costoro  nel  primo  assalto, 
non  essendo  ancora  ì Fiorentini  a ordine,  ar- 
sero il  Borgo  di  Dovadola  , e fecero  alcuni 
danni  nel  paese  all'  intorno.  Ma  i Fiorentini 
(cacciata  che  fu  la  parte  nimica  a Piero)  ave- 
vano con  Galoaz.zo  duca  di  .Milano  e con  il 
re  Ferrando  fatta  nuova  lega,  e per  loro  ca- 
pitiinn  condotto  Federigo  conte  d'  Urbino;  in 
modo  che  trovandosi  a ordine  con  gli  umici, 
stimarono  meno  i nemici.  Perchè  Ferrando 
mandò  Alfonso  suo  primogenito , c Galeazzo 
venne  in  persona,  e ciascheduno  con  conve- 
nienti forze;  e fecero  tutti  testa  a Custrocaro, 
castello  de'  Fiorentini  posto  nelle  radici  del- 
l'Alpi  che  scendono  dalla  Toscana  in  Romagna. 
I nimici  in  quel  mezzo  s'erano  ritirati  in  verso 
Imola,  e cosi  intra  l'uno  e l’altro  esercito  se- 
guivano, secondo  i costumi  di  quei  tempi,  al- 
cune leggiere  zuffe;  nè  per  l'uno  nè  per  l'altro 
s’assali  o campeggiò  terre,  nè  si  dette  copia 
al  nimico  di  venire  a giornata,  ma  skindosi 
ciascuno  nelle  sue  tende,  ciascuno  con  mara- 
vigliosa  viltà  si  governava.  Questa  cosa  dispia- 
ceva a Firenze,  perchè  si  vedeva  essere  op- 
pressa da  una  guerra,  nella  quale  si  spendeva 
assai  e si  poteva  sperate  poco;  ed  i magistrati 
se  ne  dolsero  con  quei  cittadini  , di'  eglino 
avevano  a quell'impresa  deputati  commissarj. 
1 quali  risposero,  es>erc  di  tutto  il  duca  Ga- 
le,azzo  cagione,  il  quale  per  avere  assai  auto- 
rità e poca  esperienza,  non  sapeva  prendere 
partiti  utili,  nè  preskiva  fede  a quelli  che  sa- 
pevano; c com'egli  era  impossihilc  , mentre 
che  quello  nell'esercito  dimorava,  che  sì  po- 
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tesse  alruna  cosa  virtuosa  o utile  operare.  Fe- 
cero i Fiorentini  pertanto  intenilere  a quel 
linea,  eom'e'ili  era  loro  eoinudo  ed  utile  assai, 
elle  personalmente  ei  fosse  vernilo  aftli  aiuti 
loro,  perchè  sola  lai  riputazione  era  atta  a po- 
tere shi"oltire  i niiniei;  nondiineno  stimavano 
molto  più  la  salute  sua  e del  suo  stato  che  i 
eomodi  proprj.  perché  salvo  quello,  ooiii  altra 
cosa  speravano  prospera,  ma  patendo  quello, 
temevano  ogni  avversità.  .\on  giudicavano  per- 
tanto cosa  molto  sicura  ciregli  molto  tempo 
dimorasse  assente  da  Milano  . senili)  nuovo 
nello  slato,  ed  avendo  i vicini  polenti  c so- 
spetti ; talmenle  che  chi  volesse  macchinare 
cosa  alcuna  controgli,  polrebhe  facilmente. 
Donile  che  lo  confortavano  a tornarsene  nel 
suo  stalo,  e lasciar  parte  delle  genti  per  la 
difesa  loro.  Piacque  a (laleazzo  questo  consi- 
glio, e .sen/.'aliro  pensiire  se  ne  tornò  a Mi- 
lano. Rimasi  adunque  i capitani  dei  Fiorentini 
senza  questo  impedimento,  per  dimostrare  che 
fosse  vera  la  cagione  che  del  lento  loro  pro- 
cedere avevano  accusata,  si  slrinsero  più  al 
nimico;  in  modo  che  vennero  a una  ordinala 
zulTa,  la  quale  durò  mezzo  un  giorno,  senza 
che  ninna  delle  palli  inclinasse.  Nondimeno 
non  vi  mori  aleuno;  solo  vi  furono  alcuni  ca- 
valli feriti,  e certi  prigioni  da  ogni  parte  presi. 
Fra  già  venuto  il  verno,  ed  il  tempo  che  gli 
eserciti  erano  consueti  ridursi  alle  stanze;  per- 
tanto niesser  Bartolomnieo  si  ritirò  verso  Ra- 
venna, le  gemi  riorentine  in  Toscana,  quelle 
del  re  e del  dura  ciascuna  nelli  siati  dei  loro 
signori  si  ridussero.  Ma  da  poi  che  per  questo 
assalto,  non  s’era  sentilo  alcun  molo  in  Fi- 
renze, secondo  che  i ribelli  fiorentini  avevano 
liromesso,  c mancando  il  soldo  alle  genti  con- 
dotte si  trattò  raccordo  [Av.  14(18]  , c dopo 
non  molte  pratiche  fu  concluso.  Pertanto  i ri- 
belli fiorentini,  privi  d'ogni  speranza  in  vnij 
luoghi  si  partirono.  Messer  Diolisalvi  si  ri- 
dusse a Ferrara,  dove  fu  dal  marchese  Dorso 
ricevuto  c nutrito.  Niccolò  Soderini  se  n'andò 
a Raveiina,  dove  con  una  (liccola  provvisione 
arnia  da’  Veneziani  invecchiò  c mori.  Fu  co- 
stui tenuto  uomo  giusto  ed  animoso,  ma  nel 
risolversi  dubbio  e lento.  Il  rlie  fece,  che  gon- 
faloniere di  giustizia  ei  perdè  quella  occasio- 
ne del  vincere  , che  dipoi  privato  volle  ria- 
cqiiislare,  c non  potere. 

Seguita  la  iiacc  , quelli  citladini  eh’  erano 
rimasi  in  Firenze  superiori,  non  parendo  loro 
avere  vinto  se  con  ogni  ingiuria  non  sola- 
mente i nimici.  ma  i sospetti  alla  parie  loro 
non  afniggevaiio,  operarono  con  Bardo  Allo- 
vili  che  sedeva  gonfaloniere  di  giu.stìzia.  che 
di  nuovo  a molli  cittadini  toglies.se  gli  onori, 
a molli  altri  la  città.  La  qual  cosa  crebbe  a 
toro  potenza,  ed  agli  altri  spavenlo.  La  qual 


potenza  senza  alcun  rispetto  esercitavano,  ed 
in  modo  si  governaMino.  che  pareva  che  Id- 
dio e la  fortuna  avesse  data  loro  quella  citlà 
in  preda.  Delle  quali  cose  Piero  poche  ne  in- 
Umdeva.  ed  a quelle  poche  non  poteva,  per 
essere  didia  infermità  oppresso  , rimediare  ; 
perchè  era  in  modo  contralto,  che  d'altro  che 
lidia  lingua  non  si  poteva  valere.  Nè  ci  poteva 
fare  altri  rimedj  che  ammonirli  c pregarli, 
dovessero  civilmente  vivere,  e godersi  la  loro 
patria  salva  più  tosto  che  distrutbi.  K per 
rallegrare  la  città,  deliberò  di  celebrare  ma- 
gnificamente le  nozze  dì  Lorenzo  suo  figliuo- 
lo, con  il  quale  la  Clarice,  nata  di  Casa  Or- 
sina, aveva  congiunta;  le  quali  nozze  furono 
fatte  con  quella  pompa  d'  apparati  e d'  ogni 
altra  magnificenza  che  a tanto  uomo  si  ri- 
chiedeva. Dove  più  giorni  in  nuovi  ordini  di 
balli,  di  conviti  c d'antiche  rappresentazioni 
si  consumarono.  Alle  quali  cose  s'aggiunse, 
per  mostrare  più  la  grandezza  della  casa  dei 
.Medici  e dello  stato,  due  spettacoli  militari; 
l'uno  fatto  dagli  uomini  a cavallo,  dove  una 
campale  zuffa  si  rappresentò,  l'altro  una  espu- 
gnazione di  una  terra  dimostrò.  Le  quali  coso 
con  quello  ordine  furono  falle,  e con  quella 
virlù  eseguite  che  si  patelle  maggiore. 

Mentre  che  queste  cose  in  questa  maniera 
in  Firenze  procedevano , il  resto  dell'  Italia 
viveva  quietamente,  ma  con  sospetto  griindc 
della  potenza  del  'Turco,  il  quale  con  le  sue 
imprese  seguiva  di  combattere  i Cristiani,  ed 
aveva  espugnato  N'egroponle  con  grande  infa- 
mia e danno  del  nome  crisDano.  Mori  In  que- 
sti tempi  Dorso  marchese  di  Ferrara , ed  a 
quello  successe  Ercole  suo  fratello.  .Mori  Gi- 
sinondo  da  Rimini  perpetuo  nimico  alla  Chie- 
sa, ed  erede  del  suo  stato  rimase  Roberto  suo 
nalurale  figliuolo,  il  quale  fu  poi  intra  i cn- 
pilani  d' Italia  nella  guerra  eccellentissimo, 
.Mori  papa  Piigolo,  e fu  a lui  creato  successore 
Sisto  IV , detto  prima  Francesco  da  Savona, 
uomo  di  bassissima  e vile  condizione,  ma  por 
le  sue  virlù  era  divenuto  generale  delTordinc 
di  S.  Francesco,  e dipoi  cardinale.  Fu  questo 
I)Ontcfice  il  primo  che  cominciasse  a mostrare 
quanto  un  pontefice  poteva  , e come  molte 
cose  chiamate  per  l'addielro  errori,  si  pote- 
vano sotto  la  pontificale  autorità  nascondere. 
Aveva  intra  la  sua  famìglia  Piero  e Girolamo, 
i quali,  secondo  che  ciascuno  credeva,  erano 
suoi  figliuoli  ; non  di  manco  sotto  altri  più 
onesti  nomi  gli  palliava.  Piero  perchè  era  fra- 
te, condusse  alla  dignità  del  cardinalato,  del 
titolo  di  S.  Sisto.  A Girolamo  dette  la  città  di 
Furi!,  e tolsela  ad  .Anlonio  Ordelafli,  i mag- 
giori del  quale  erano  di  quella  città  lungo 
tempo  stati  principi.  Questo  modo  di  proce- 
dere ambizioso  lo  fece  più  dai  principi  d'Italia 
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sliiiiiire.  c ciascuno  cercò  di  farselo  amico;  e 
perciò  il  ilucii  di  Milano  delle  per  mobilie  a 
Uiroluniu  la  Caterina  sua  figliuola  naturale,  c 
per  dote  di  quella  la  citlà  dTinola,  della  quale 
areva  spogliato  Taddeo  degli  Alidosi.  Intra 
questo  duca  ed  il  re  Ferrando  si  contrasse  an- 
cora nuovo  parentado,  perchè  Elisabetta,  unta 
d'Alfunso  primogenito  del  re,  con  Giovan  Ga- 
leazzo primo  figliuolo  del  duca  si  congiunse. 

Vivevasi  pertanto  in  Italia  assuiquietanieiitc, 
e la  maggior  cura  di  quelli  principi  era  d'os- 
servare l’un  l'altro,  e con  parentadi,  nuove 
amicizie  e leghe  I'  un  dell'  altro  assicurarsi. 
.Tondimeno  in  tanta  pace  Firenze  era  da'  suoi 
cittadini  grandemente  alllilla,  e Fiero  all'am- 
bizionc  loro  dalla  malaltia  impedito  non  po- 
teva opporsi  [.is.  14Ctl].  .Aondimcuo  per  isgra- 
var  la  sua  coscienza,  e per  vedere  se  pote- 
va farli  vergognare,  gli  cluaiuò  tulli  in  casa, 
c parlò  loro  in  questa  sentenza  : « lo  non 
avrei  mai  creduto  che  potesse  venir  tempo, 
che  i mudi  e costumi  degli  amici  mi  avessero 
a far  amare  e desiderare  i niinici,  e la  vitto- 
ria la  perdita,  perche  io  mi  pensava  avere  in 
eompoguia  uomini  che  nelle  cupidilò  loro 
avessero  qualche  termine  o misura,  c che  ba- 
stasse loro  vivere  nella  loro  patria  sicuri  ed 
onorati,  c di  più  de'  loro  nimici  vendicali.  Ma 

10  conosco  ora  come  io  mi  sono  di  gran  lunga 
ingannato,  come  quello  che  conosceva  poro  la 
naturale  ambizione  di  tutti  gli  uomini,  e meno 
la  vostra:  perchè  non  vi  basta  essere  in  lauta 
città  principi,  ed  aver  voi  pochi  quelli  onori, 
dignità  ed  utili,  de'  quali  giù  molti  cittadini  si 
solevano  onorare  ; non  vi  basta  avere  intra 
voi  divisi  i beni  dei  nimici  vostri;  non  vi  ba- 
sta potere  lutti  gli  altri  afliiggere  con  i pub- 
blici carichi,  e voi  liberi  da  quelli  aver  tutte 
le  pubbliche  utilità,  che  voi  con  ogni  qualità 
d'ingiuria  ciascheduno  alDiggete.  Voi  spogliate 
de'  suoi  beni  il  vicino,  voi  vendete  la  giustizia, 
voi  fuggite  i giudici  civili,  voi  oppressale  gli 
uomini  pacifici,  e gfinsolcnti  esaltate.  Nè  cre- 
do che  siano  io  tutta  Italia  tanti  esempj  di 
violenza  e d'  avarizia  quanti  sono  in  questa 
città.  Dunque  qucsbi  nostra  patria  ci  ha  dato 
la  vita  perchè  noi  la  togliamo  a lei?  Ci  ha 
(atti  vittoriosi  perchè  noi  la  distruggiamo?  Ci 
onora  perchè  noi  la  vituperiiuno?  lo  vi  pro- 
metto, per  quella  fede  che  si  dcbhe  dare  e ri- 
cevere dagli  uomini  buoni,  clic  se  voi  segui- 
terete a portar!  i in  modo  eh’  io  mi  abbia  a 
pentire  d'aver  vinto,  io  ancora  mi  porterò  in 
maniera  che  voi  vi  pentirete  d’aver  male  usata 
la  vittoria.  ■ Risposero  quelli  cittadini  secondo 

11  tempo  ed  il  luogo  accomodatamente;  non- 
dùneno  dalle  loro  sinistre  operazioni  non  si 
ritrassero.  Tanto  che  Fiero  fece  venire  celata- 
mente  measer  Agnolo  Acciainoli  in  Cafaggio- 


lo,  e con  quello  parlò  a lungo  delle  condizioni 
della  città.  !Vè  si  dubita  punto  che  se  non  era 
dalla  morte  interrotto,  ch'egli  avesse  lutti  i 
fuorusciti,  per  frenare  le  rapine  di  quelli  di 
dentro,  alla  patria  restituiti.  Ma  a questi  suoi 
onestissimi  pensieri  s'oppose  la  morte;  perchè, 
aggravalo  dal  mal  del  corpo  e dalle  angustie 
dell'animo  si  muri  l'anno  dell'età  sua  cinquan- 
bilreesimo.  La  virtù  e hoiik'i  del  quale  la  pa- 
tria sua  non  potette  interamente  conoscere 
per  essere  stato  da  Cosimo  suo  padre  infino 
quasi  che  all'estremo  della  sua  vita  accompa- 
gnato, e per  aver  quelli  pochi  anni  che  so- 
pravvisse, nelle  conlcnzioni  civili  c nelle  in- 
fermità consumali.  Fu  sotterrato  Fiero  nel 
tempio  di  S.  Lorenzo  pnipinquo  al  padre,  e 
furono  le  sue  esequie  fatte  con  quella  pompa 
che  tanto  cittadino  meritava.  Rimasero  di  lui 
duoi  figliuoli,  Lorenzo  e Giuliano,  i quali  ben- 
ché dessero  a ciascheduno  speranza  di  dovere 
essere  uomini  alla  repubblica  utilissimi,  non- 
dimeno la  loro  gioventù  sl>igottiva  ciascuno. 

Era  in  Firenze  intra  i primi  cittadini  del 
governo,  c mollo  di  lunga  agli  altri  supcrio- 
re, inesser  Tommaso  Soderini,  la  cui  prudenza 
ed  autorità  non  solo  in  Firenze,  ma  ‘appresso 
a tutti  i principi  d’Italia  era  nota.  Questi  dopo 
In  morte  di  Fiero  da  tutta  la  città  era  osser- 
vato, c molti  altri  cittadini  alle  sue  case,  co- 
me ciq>o  della  citlà , lo  visitarono  , e multi 
principi  gli  scrissero;  ma  egli  ch’era  pruden- 
te ; e che  ottimamente  la  fortuna  sua  c di 
quella  casa  conosceva,  alle  lettere  dei  principi 
non  rispose,  e n’  cittadini  fece  intendere,  come 
non  le  sue  case,  ma  quelle  de’  Medici  s'ave- 
vano a visitare.  E per  mostrar  con  1’  effetto 
quello  che  co'  conforti  aveva  dimostro,  ragunò 
tulli  i primi  delle  famiglie  nobili  nel  convento 
di  S.  Antonio , dove  fece  ancora  Lorenzo  c 
Giuliano  de’  Medici  venire , e quivi  disputò 
con  una  lunga  e grave  orazione  delle  condi- 
zioni della  cittìi , di  quelle  d'Italia , e degli 
umori  de’  principi  d’essa;  c couchiuse,  che  se 
volevano  che  in  Firenze  si  vivesse  uniti  ed  in 
pace,  e dalle  divisioni  di  dentro  e dalle  guerre 
di  fuori  sicuri,  era  necessario  osservare  quelli 
giovani,  ed  a quella  casa  la  riputazione  man- 
tenere; perchè  gli  uomini  di  far  le  cose  che 
son  di  far  consueti  mai  non  si  dolgono  ; le 
nuove  come  presto  si  pigliano . così  ancora 
presto  si  lasciano;  e sempre  fu  |>iii  facile  man- 
tenere una  potenza,  la  quale  con  la  lunghezza 
del  tempo  abbia  spenta  l'invidia,  che  susci- 
tarne una  nuova,  la  quale  per  moltissime  ca- 
gioni si  possa  facilmente  spegnere.  Farlò  ap- 
presso a messer  Tommaso,  Lorenzo,  e (benché 
fusse  giovani')  con  tanta  gravità  e modestia, 
che  dette  a ciascuno  speranze  d'esser  quello 
che  dipoi  divenne.  E prima  partissero  di  quel 
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luogo  quelli  cilUuIiiii,  giurarono  <li  prendergli  ] 
in  ligliuuii,  e loro  in  padri.  Kesinti  adunque  in 
(|uesta  eoni'lusione,  erano  l.orenzo  c lìiulinno 
come  principi  dello  stato  onorati,  e quelli  dal 
Consiglio  di  inesser  Toiiiiuaso  non  si  partivano. 

E vivendosi  assai  quietamente  dentro  c fuo- 
ri , non  sondo  guerra  che  la  comune  quiete  1 
perturbasse , nacque  uno  inopinato  tumulto, 
il  quale  fu  come  un  pre.sagio  de'  futuri  dan- 
ni [A.v.  ino].  Intra  le  famiglie,  le  quali  con 
la  parte  di  iiiesser  I.ucn  l’ilti  rovinarono,  fu 
quella  de'  Aardi;  perchè  Salvcstro  ed  i fratelli 
rapi  (li  quella  famiglia  furono  prima  mandali 
in  esilio,  e dipoi  per  la  guerra  che  mosse  Bar- 
lolommeo  Coglione,  fatti  ribelli.  Intra  questi 
era  llernafdo  fratello  di  Salvcstro  , giovane 
pronto  e animoso.  Costui  non  potendo  per  la 
povertà  sopportar  l' esilio , nè  reggendo  per 
la  pace  fatta  modo  alcuno  al  ritorno  suo,  de- 
liberi) di  tentare  qualche  cosa  da  potere  me- 
diante quella  dar  cagione  a una  nuova  guerra; 
perchè  molte  volle  un  debile  principio  parlo- 
riscc  gagliardi  erfetti,  cuuciossiachè  gli  uomini 
siano  più  pronti  a seguire  una  rosa  mossa 
che  a muoverla.  .Aveva  Bernardo  conoscenza 
grande  itr  Prato,  e nel  contado  di  Pisloia  gran- 
dissima, e massimameiUe  con  quelli  del  Pa- 
landra,  famiglia  (ancora  che  contadina)  pie- 
na d'uomini,  e secondo  gli  altri  Pistoiesi,  net- 
l'armi  e nel  sangue  nutriti.  Sapeva  come  co- 
storo erano  malcontenti , per  essere  siali  in 
quelle  loro  nimicizie  da'  magistrati  Horenlini 
iiiidlrattali.  Conosceva  , olire  di  questo  , gli 
umori  de'  Pratesi,  e come  e'  pareva  loro  essere 
superbamente  ed  avaramente  governali,  e d al- 
cuno sapeva  il  mal  animo  contro  allo  stato; 
in  modo  che  tutte  queste  cose  gli  davano  spe- 
ranza di  potere  accendere  un  fuoco  in  Tosca- 
na, facendo  ribellar  Prato,  dove  dipoi  concor- 
ressero tanti  a nutrirlo,  che  quelli  che  lo  vo- 
lessero spegnere,  non  bastassero.  Comunicò 
questo  suo  pensiero  con  messi  r Diolisalvi.  e 
gli  domandò,  quando  l'occupar  Prato  gli  riu- 
scisse , quidi  aiuti  potesse  mediante  lui  dai 
principi  sperare.  Parve  a messer  Diolisalvi 
l'impresa  pericolosissima,  c quasi  impossibile 
a riuscire;  nondimeno  reggendo  di  potere  con 
il  pericolo  d'altri  di  nuovo  tentar  la  fortuna, 

10  confortò  al  fatto,  promettendogli  da  Bolo- 
gna c da  Ferrara  aiuti  certissimi,  i|uandu  egli 
operasse  in  modo  che  ci  tenesse  e difendesse 
Prato  almeno  quindici  giorni.  Ripieno  adun- 
que Bernardo  per  questa  promessa  d'una  fe- 
lice speranza,  si  condusse  celatamenic  a Pra- 
to, c,  comunicata  la  cosa  con  alcuni,  gli  trovò 
dispostissimi;  il  quale  animo  e volontà  trovò 
ancora  in  quelli  del  Palandra,  c convenuti  in- 
sieme del  tempo  e del  modo,  fece  Bermu'do 

11  lulto  a messer  Uiotisiilvi  intendere. 


Era  polcsU'i  di  Prato  per  il  popolo  di  Fi- 
renze Cesare  Pcirucci.  Hanno  questi  simili  go- 
vernab>ri  di  terre  ((onsuetiidinc  di  tenere  le 
chiavi  delle  porle  apprc.-so  di  loro,  e qmilun- 
que  volta  ne'  tempi  massime  non  sospetti,  al- 
cuno della  terra  le  domanda  per  uscire  o en- 
trare di  notte  in  quella , gliene  concedono. 
Ilernardo  che  sapeva  questo  costume,  propin- 
quo al  giorno,  insieme  con  quelli  del  P.alan- 
dra  , c circa  cento  armati , alla  porta  che 
guarda  verso  Pistoia  si  presentò,  e quelli  che 
dentro  sapevano  il  fatto  ancora  s'  armarono, 
uno  dei  quali  domandò  al  |>utestà  le  chiavi, 
fìngendo  che  uno  della  terra  per  entrare  le 
domandasse.  Il  potestii,  che  niente  d'un  simile 
accidenle  poteva  dubitare,  mandò  un  suo  ser- 
vitore con  quelle;  al  quale  come  fu  alquanto 
dilungato  dal  palagio , furono  tolte  dai  con- 
giurali, c aperta  la  porla  fu  Bernardo  con  i 
suoi  armati  intromesso,  e convenuti  insieme 
in  due  parti  si  divisero;  una  delle  quali  gui- 
dala (la  Salvcstro  Pratese  occupò  la  ciltadella, 
l'altra  insi('inc  con  Bernardo  prese  il  palagio, 
c Cesare  con  tutia  la  sua  famiglia  dellcru  in 
guardia  ad  alcuni  di  loro.  Dipoi  levarono  il 
romore , c per  la  terra  andavano  il  nome 
della  libertà  gridando.  Era  già  apparito  il 
giorno,  c a quel  romore  molti  popolani  cor- 
sero in  piazza;  c intendendo  come  la  rocca  c 
il  palagio  erano  stati  occupati,  ed  il  potestà 
con  i suoi  preso,  stavano  ammirati  donde  po- 
tesse questo  accidente  nascere.  (Hi  otto  cit- 
tadini che  tengono  in  quella  terra  il  supre- 
mo grado,  nel  palagio  loro  convennero,  per 
consigliarsi  quello  fusse  da  Ihre.  Ma  Bernar- 
do ed  i suoi  , corso  ch'egli  ebbe  un  tempo 
per  la  terra  , e reggendo  di  non  esser  se- 
guito da  alcuno  , poi  eh’  egli  intese  gli  otto 
essere  insieme,  se  n'andò  da  quelli  e narrò 
la  cagione  dcH’impresa  sua  essere  volere  li- 
berar loro  e la  patria  sua  dalla  servitù  , c 
quanta  gloria  sarebbe  a quelli  se  prendevano 
le  armi  , e in  questa  gloriosa  impresa  l'ac- 
compagnavano, dove  acquistcriano  quiete  per- 
petua ed  eterna  fama.  Ricordò  loro  l’ antica 
loro  libertà,  e le  presenti  condizioni;  mostrò 
gli  aiuti  certi , quando  e’  volessero  pochis- 
simi giorni  a quelle  tante  forze  , che  i Fio- 
rentini potessero  mettere  insieme  , opporsi. 
.tITermò  avere  intelligenza  in  Firenze,  la  qual 
si  dimostrerebbe  subito  che  s'intendesse  quella 
terra  essere  unita  n seguirlo.  .Aon  si  mossero 
gli  otto  per  quelle  parole,  c gli  risposero  non 
sapere  se  Firenze  si  viveva  libera  o serva  , 
come  cosa  che  a loro  non  si  aspettava  inten- 
derla ; ma  che  sapevano  bene  che  per  loro 
non  si  desiderò  mai  altra  liberili  che  servire 
a que’  magistrati  che  Firenze  governavano  , 
dai  quali  non  avevano  mai  ricevuta  tale  in- 
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purìa.  che  egli  aTvsscro  a prendere  le  armi 
ciinlru  a quelli.  Perlantu  lo  eonfortavano  a 
lasciare  il  pulustà  nella  sua  libertà,  e la  terra 
libera  (Lille  sue  genti,  e sè  da  quel  pericolo 
ron  prcstcua  traesse  , nel  quale  con  poca 
prudenza  era  entrato.  .>on  si  sbigotll  Bernardo 
per  queste  parole,  ma  deliberò  di  vedere  se 
la  paura  moveva  i Pratesi,  poi  che  i prieghi 
non  gli  movevano.  E per  spaventargli  pensò 
di  far  morire  Cesare,  e,  tratto  quello  di  pri- 
gione. comandò  ch'ei  fussc  alle  finestre  del 
palagio  appiccalo.  Era  già  Cesare  alle  finestre 
propinquo  col  capestro  al  collo,  quando  ri 
vide  Bernardo  che  sollecitava  la  sua  morte,  al 
quale  voltosi  disse  : « Bernardo,  tu  mi  fai  mo- 
rire, credendo  poi  essere  dui  Pratesi  segui- 
talo: ed  egli  ti  riuscirà  il  contrario,  perché 
la  riverenza  che  questo  po|iolo  ha  agli  ret- 
tori che  ci  manda  il  popolo  di  Fireiuo  , é 
tanta,  che  com'ei  si  vedrà  questa  ingiuria  fat- 
tami. li  conciterà  tanfodio  contro,  che  ti  par- 
torirà la  tua  rovina.  Pertanto  non  la  morte, 
ma  la  vita  mia  punte  esser  cagione  della  vit- 
toria tua;  perchè  se  io  connmderò  loro  quello 
che  ti  parrà,  più  fueilmente  a me  che  a le 
ubbidiranno , e seguendo  io  gli  ordini  tuoi, 
ci  verrai  ad  aver  l'intenzione  tua.  « Parve  a 
Bernardo,  come  quello  eh'ern  scarso  di  par- 
titi, questo  consiglio  buono,  e gli  comandò, 
che  venuto  sopra  un  verone  che  risponde  in 
piazza,  comandasse  al  popolo  che  l’ubbidisse. 
La  qual  cosa  fatta  che  Cesare  ebbe  , fu  ri- 
posto in  prigione. 

Era  già  la  debolezza  dei  congiurati  scoper- 
ta. e molti  Fiorentini  che  abitavimo  la  terra 
erano  convenuti  insieme,  intra  i quali  messer 
Giorgio  Ginori  cavaliere  di  Rudi.  Costui  fu  il 
primo  che  mosse  le  anni  contro  di  loro  , e 
os.sall  Bernardo,  il  quale  andava  discorrendo 
per  la  piazza,  ora  pregando,  ora  minaccian- 
do se  non  era  seguitato  ed  ubbidito;  e fatto 
impeto  contro  di  lui  eoa  molli , che  messer 
Giorgio  seguirono  , fu  ferito  e preso.  Fatto 
questo,  fu  f.icil  cosa  liberare  il  pulesk'i,  e su- 
perare gli  altri;  perchè  sendo  pochi,  e in  più 
parti  dilisi  furono  quasi  che  tutti  presi  o mor- 
ti. A Firenze  era  venuLi  in  (|uel  mezzo  la  fu- 
ma di  questo  accidente,  c di  multo  maggiore 
che  non  era  seguilo,  intendendosi  essere  preso 
Prato , il  potestà  con  la  fmniglia  morto  , e 
piena  di  nimici  la  terra;  Pistoia  essere  in  ar- 
me, e molti  di  quei  cittadini  essere  in  questa 
congiura;  tanto  che  subito  fu  pieno  il  pala- 
gio di  cittadini  , e con  la  signoria  a consi- 
gliarsi convennero.  Era  allora  in  Firenze  Ro- 
berto da  san  Severino,  capitano  nella  guerra 
riputalissimo;  pertanto  si  deliberò  di  mandarlo 
con  quelle  genti  che  potette  più  adunare  in- 
sieme, a Prato,  e gli  coromesseru  s'appropin- 


<|uiisse  alla  terra,  e desse  particolar  notizia 
della  cosa,  fuccndovi  quelli  rimci^  che  alla 
prudenza  sua  occorressi' ro.  Era  passato  Ro- 
lierto  di  poco  il  castello  di  Campi  , quando 
fu  da  un  mandato  di  Cesare  incontrato,  che 
signifleuva , Bernardo  essere  preso,  c i suoi 
compagni  fugati  e morti,  c ogni  tumulto  po- 
sato. Onde  che  si  ritornò  a Firenze,  c poco 
dipoi  vi  fu  condotto  Bernardo,  e ricerco  dal 
magistrato  del  vero  deirimprcsa;  e trovatala 
debile,  disse  averla  fattii  perchè  avendo  de- 
liberalo piuttosto  di  morire  in  Firenze  che  vi- 
vere in  esilio,  volle  che  la  sua  morte  alme- 
no fosse  da  qualche  ricordevole  fatto  accom- 
pagnata. 

:\'atu  (|uasi  che  in  un  tratto  ed  oppresso 
questo  tumulto,  ritornarono  i cittadini  al  loro 
consueto  modo  di  vivere,  pensando  di  godersi 
senza  alcun  sospetto  quello  stato  che  s'ave- 
vano stabilito  c fermo  [A.v.  Hit].  Di  che  ne 
nacquero  alla  città  quelli  mali  che  sogliono 
nella  pace  il  più  delle  volte  generarsi,  per- 
chè i giovani  più  sciolti  che  l'usilalo.  in  ve- 
stiri, in  conviti,  in  altre  simili  lascivie  oltre 
modo  spendevano,  ed  essendo  oziosi,  in  giuo- 
chi ed  in  femmine  il  tempo  e le  sostanze  con- 
sumavano; e gli  stiidj  loro  erano  apparire  col 
vestire  splendidi,  e col  parlare  sagaci  c astu- 
ti, e quello  che  più  destramente  mordeva  gli 
altri,  era  più  savio  e dn  più  stimato.  Questi 
cosi  lutti  costumi  furono  dui  cortigiani  del 
duca  di  .filano  accresciuti,  il  quale  in.siemc 
con  la  sua  donna  e con  tutta  la  sua  ducale 
corte,  per  soddislhre  (secondo  che  disse)  a 
un  voto,  venne  in  Firenze,  dove  fu  ricevuto 
con  quella  pompa  che  conveniva  un  Linto 
principe  c tanto  amico  alla  città  ricevere.  Dove 
si  vide  co.sa  in  quel  tempo  nella  nostra  città 
ancora  non  veduta , sendo  il  tempo  quadra- 
gesimale , nel  quale  la  Chiesa  comanda  che 
senza  mangiar  carne  si  digiuni  , quella  sua 
corte , senza  rispetto  della  Chie.sa  o di  Dio, 
tutta  di  carne  si  cibava.  E perchè  si  fecero 
molti  spetliicoli  per  onorarlo , intra  i quali 
nel  tempio  di  S.  Spirilo  si  rappresentò  la  Con- 
ce.ssionc  dello  Spirilo  Santo  agli  Apostoli,  c 
perchè  per  i molli  fuochi,  che  in  simile  so- 
lennità si  fanno,  (|uel  tempio  tutto  arse , fu 
credulo  da  molti,  Dio  indegnato  contro  di  noi, 
avere  voluto  della  sua  ira  dimostrare  quel  se- 
gno. Se  adunque  i|ucl  duca  trovò  la  cilL'i  di 
Firenze  piena  di  cortigiane  delicatezze  e co- 
stumi a ogni  bene  ordinata  civilL'i  contrarj , 
I la  la.sciò  molto  più.  Onde  che  i buoni  citta- 
dini pensarono  che  fussc  necessario  porvi 
freno,  c con  nuova  legge  ni  vestiri,  ni  mor- 
tori, ai  conviti  termine  posero. 

.^el  mezzo  di  tanta  pace  nacque  un  nuovo 
ed  insperato  tumulto  in  Toscana.  Fu  trovata 
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nel  contado  di  Volterra  da  alcuni  di  quelli 
cittadini  una  cava  d'allumi,  della  quale  cono- 
scendo quelli  Tutilitù  [Am.  Ì472J,  per  aver  chi 
con  i danari  gii  aiutasse  e con  i'autoritù  gli 
difendesse,  ad  alcuni  cittadini  fiorentini  s’ac- 
costarono, e degli  utili  che  di  quella  si  trae- 
vano gli  ferono  partecipi.  Fu  questa  cosa  nel 
principio,  come  il  più  delle  volte  delie  imprese 
nuove  interviene,  dal  popolo  di  Volterra  sti- 
mato poco,  ma  col  tempo  conosciuto  l’utile, 
volle  rimediare  a quello  tardi  e senza  frutto, 
che  a buon’ora  facilmente  avrebbe  rimediato. 
Cominciossi  nei  consigli  loro  ad  agitare  la  cosa 
affermando  non  essere  conveniente  che  una 
industria  trovata  nei  terreni  pubblici  in  pri- 
vata utilità  si  converta,  mandarono  sopra  que- 
sto oratori  a Firenze  : fu  la  causa  in  alcuni 
cittadini  rimessa  , i quali  o per  essere  cor- 
rotti dalla  parte,  o perchè  giudicassero  così 
esser  bene,  riferirono  : il  popolo  Volterrano 
non  volere  le  cose  giuste , desiderando  pri- 
vare i suoi  cittadini  delle  ;faticiie  e industrie 
loro,  e perciò  ai  privali,  non  a lui  quelle 
allumiere  appartenevano;  ma  essere  ben  con- 
veniente che  ciascuno  anno  cerbi  quantità 
di  danari  pagassero  in  segno  di  riconoscer- 
lo per  superiore.  Questa  risposta  fece  non 
diminuire,  ma  crescere  i tumulti  e gli  odj  in 
Volterra , e ninna  ultra  cosa  non  solamente 
nei  loro  consigli,  ma  fuori  per  tutta  la  città 
s’agitava;  richiedendo  l’universule  quello  che 
pareva  gli  fusse  stato  tolto,  e volendo  i par- 
ticolari conservare  quello  clic  si  avevano  pri- 
ma acquistato  , e dipoi  era  stato  loro  dalla 
sentenza  dei  Fiorentini  confermato.  Tanto  che 
in  queste  dispute  fu  morto  un  cittadino  in 
quella  cittìi  riputato,  chiamato  il  Pecorino,  e 
dopo  lui  molti  altri  che  con  quello  s’  acco- 
starono,e  le  loro  case  saccheggiale  e arse;  e 
da  quello  impeto  medesimo  mussi,  con  fatica 
dalla  morte  dei  rettori,  che  qui  erano  per  il 
popolo  fiorentino,  si  astennero. 

Seguito  questo  primo  insulto,  deliberarono, 
prima  che  ogni  cosa,  mandare  oratori  a Firen- 
ze, i quali  fecero  intendere  a quelli  signori, 
che  se  volevano  conservare  loro  i capitoli  an- 
tichi , che  ancora  eglino  la  città  nell’  antica 
servitù  sua  conserverebbero.  Fu  assai  dispu- 
tala la  risposta.  Messer  Tommaso  Soderini  con- 
sigliava che  fusse  da  ricevere  i Volterrani  in 
qualunque  modo  ci  volessero  ritornare,  non 
gli  parendo  tempi  da  suscitare  una  fiamma  sì 
propinqua,  che  potesse  ardere  la  casa  nostra, 
perchè  temeva  la  natura  del  papa,  la  potenza 
del  re,  nè  confidava  ncH’amicìzia  de’  Veneziani 
nè  in  quella  del  duca,  per  non  sapere  quanhi 
fede  si  fusse  nell’una  c quanta  virtù  ncll  allra, 
ricordando  quella  trita  sentenza,  essere  meglio 
un  magro  accordo  che  una  grassa  vittoria. 


Dali’altrn  parte  Lorenzo  dei  .Medici,  parendo- 
gli avere  occasione  di  mostrare  quanto  con 
il  consiglio  e con  la  prudenza  valesse,  sendo 
massime  di  così  fare  confortato  da  quelli  che 
all’autoriu'i  di  messer  Tommaso  avevano  invi- 
dia, deliberò  fare  l’impresa  , e con  le  armi 
punire  1’  arroganza  dei  Volterrani;  afferman- 
do, che  se  quelli  non  fossero  con  esempio  me- 
morabile corretti,  gli  altri  senza  riverenza  o 
timore  alcuno,  di  fàre  il  medesimo  per  ogni 
leggier  cagiono  non  dubiterebbero.  Deliberata 
adunque  Fimpresu,  fu  risposto  ai  Volterrani, 
come  eglino  non  potevano  domandare  l’os- 
servanza di  quelli  capitoli  che  loro  medesimi 
avevano  guasti;  c perciò  o e’  si  rimettessero 
nell’arbitrio  <li  quella  signoria,  o eglino  aspet- 
tassero la  guerra.  Ritornali  adunque  i Volter- 
rani con  questa  risposta,  si  prepararono  alle 
difese,  afrortificando  la  terra,  e mandando  a lutti 
i principi  italiani  per  convocare  aiuti;  c furono 
da  pochi  uditi,  perchè  solamente  i Sancsi  e il 
signor  di  Piombino  dettero  loro  alcuna  speranza 
di  soccorso.  I Fiorentini  dall’ altra  parte,  pen- 
sando che  l’importanza  della  vittoria  loro  fusse 
nciracceleraro,  misero  insieme  diecimila  fanti 
e duemila  cavalli,  i quali  sotto  l’imperio  di 
Federico  signor  d’ Urbino  si  presentarono  in 
sul  contado  di  Volterra,  e facilmente  quello 
tutto  occuparono.  Misero  dipoi  il  campo  alla 
città,  la  quale  scudo  posta  in  luogo  ulto,  c 
quasi  da  ogni  parte  tagliato,  non  si  poteva  se 
non  da  quella  banda,  dove  è il  tempio  di 
S.  Ale.ssandro,  combattere.  Avevano  li  Volter- 
rani per  loro  difesa  condotti  circa  mille  sol- 
dati, i quali  veggendo  la  gagliarda  espugna- 
zione che  i Fiorentini  facevano,  dillìdandosi 
di  poterla  difendere,  erano  nelle  difese  lenti, 
e nelle  ingiurie  ch’ogni  di  facevano  ai  Volter- 
rani, prontissimi.  Dunque  quegli  poveri  citta- 
dini e fuori  dai  nimici  erano  combattuti,  c 
dentro  dagli  amica  oppressi,  tanto  che  dispe- 
rati della  salute  loro  cominciarono  a pensare 
all’accordo,  e non  lo  trovando  migliore,  nelle 
braccia  dei  commissarj  si  rimisero;  i quali  si 
fecero  aprire  le  porte,  e intromesso  la  maggior 
parte  dell’ esercito,  se  n’andarono  al  palagio, 
dove  i priori  loro  erano,  ai  quali  comandarono 
se  ne  tornassero  alle  loro  case,  e nel  cammino 
fu  uno  di  quelli  da  uno  dei  soldati  per  dispre- 
gio spoglialo.  Da  questo  principio  (come  gli 
uomini  sono  più  pronti  al  male  che  al  bene) 
nacque  la  distruzione  c il  sacco  di  quella  cit- 
tà, la  quale  per  tutto  un  giorno  fu  rubata  c 
scorsa,  nè  a donne  nè  a luoghi  pii  si  perdonò; 
e i soldati  (cosi  quelli  che  1’  avevano  male  di- 
fesa, come  quelli  che  l’avevano  combattuta) 
(ielle  sue  sostanze  la  spogliarono.  Fu  la  novella 
di  questa  vittoria  con  grandissima  allegrezza 
dui  Fiorentini  ricevuta;  e perchè  Tern  stata 
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tuUn  impresa  di  Lorenzo,  ne  sali  quello  in  ri- 
putazione {.’randissinni.  Onde  che  un»  dei  più 
suoi  intimi  amici  rimproterò  a messer  Tom- 
maso Soderini  il  consiplio  suo , dicendogli  : 
I che  dite  Toi  ora  che  Volterra  al  è acquista- 
ta? > A cui  messer  Tommaso  rispose:  a A me 
pare  ella  perduta;  perchè  so  voi  la  ricevevi 
d'accordo,  voi  ne  traevi  utile  c sicurtii;  ma 
avendola  a tenere  per  fona,  nei  tempi  avversi 
vi  porterà  debolezza  e noia  , c nei  pacifici 
danno  e spesa.  » 

In  questo  tempo  il  papa,  cupido  dì  tenere  le 
terre  della  Chiesa  nella  ubbidienza  loro,  aveva 
fatto  saccheggiare  Spoleto,  che  s' era  mediante 
r intrinseche  fazioni  ribellato. Dipoi  pcrchèCittà 
di  Castello  era  nella  medesima  conlumacia,  la 
aveva  assediata  JAs.  Kra  in  quella  terra 

principe  .Niccolo  Vitelli.  Teneva  costui  grande 
amicizia  con  Lorenzo  de’  .Medici:  donde  che  da 
quello  non  gli  fu  mancato  d'aiuti,  i quali  non 
furono  tanti  che  difendessero  .Viccolò,  ma  fu- 
rono ben  sullicienti  a gettare  i primi  semi  della 
inimicizia  intra  Sisto  e i .Medici,  i quali  poro  di- 
poi produssero  malissimi  frutti.  lÀè  avrebbero 
differito  molto  a dimostrarsi,  se  lamortedi  frate 
Piero  cardinale  di  S.  Sisto  non  fusse  seguita; 
perchè  avendo  questo  cardinale  circuito  Italia, 
e ilo  a Vinegia  c .Milano,  sotto  colore  d'onorar 
le  nozze  d'Èrcole  marchese  di  Ferrara,  andava 
tentando  gli  animi  di  quelli  principi,  per  ve- 
dere come  inverso  i Fiorentini  li  trovava  di- 
sposti. Ma  ritornato  a Roma  si  mori  non  senta 
sii'pizinne  d'  essere  stato  dui  Veneziani  av- 
velenalo. come  quelli  che  temevano  della  po- 
tenza di  Sisto,  quando  si  fusse  potuto  dell'ani- 
mo e dell' opera  di  frate  Piero  valere.  Perchè 
non  ostante  che  fusse  dalla  natura  di  vile  san- 
gue creato,  e dipoi  intra  i termini  di  un  con- 
vento vilmente  nutrito,  come  prima  al  cardina- 
lato pervenne,  apparse  in  lui  tanta  superbia  c 
tonta  ambizione,  che  non  che  il  cardinalato, 
ma  il  pontificato  non  lo  capeva,  perchè  non  du- 
bitùdì  celebrare  un  convito  in  Roma,  che  aqua- 
lunque re  sarebbe  stalo  giudicato  straordina- 
rio. dove  meglio  che  ventimila  fiorini  consumò 
[tv.  1474].  Privato  adunque  Sisto  di  questo 
ministro  seguitò  i disegni  suoi  con  più  lentez- 
za. ?londinieno  avendo  i Fiorentini,  duca  e 
Veneziani  rinnovata  la  lega,  e lasciato  il  lungo 
al  papa  ed  al  re  per  entrare  in  quella,  .Sisto 
ancora  ed  il  re  si  collegarono,  lasciando  lungo 
agli  altri  prìncipi  di  potervi  entrare.  Fi  già  si 
vedeva  F Italia  divisa  in  due  fazioni,  perchè 
ciascuno  di  nascevano  cose,  che  intra  queste 
due  leghe  generavano  odio  , come  avvenne 
dcirisoln  di  Cipri,  alla  quale  il  re  Ferrando 
aspirava,  ed  i Veneziani  l'occuparono.  Onde 
che  il  papa  ed  il  re  si  venivano  n restrignere 
più  msieme.  Era  in  Italia  allora  tenuto  nelle 


armi  eeecllcnlissimo  Federigo  principe  d'  (Jr- 
liiiin,  il  quale  molto  tempo  aveva  per  il  popolo 
fiorcnliiv)  militato.  Deliberarono  pertanto  il  re 
ed  il  papa,  acciocché  la  lega  inimica  mancasse 
di  iiiieslo  capo,  guadagnarsi  Federigo,  ed  il 
papa  lo  consigliò  ed  il  re  lo  pregò  andasse  a 
trovarlo  a lAapoli.  Ihhidi  Federigo  con  ammi- 
razione c dispiacere  de'  F'iorentini,  i quali  cre- 
devano che  a lui  come  a Jacopo  Piccinino  in- 
tervenisse. .Vondimcno  ne  avvenne  il  contrario; 
perchè  Federigo  tornò  da  iVapoli  e da  Roma 
onoratissimo,  e di  quella  loro  lega  capitano. 
l\on  mancavano  ancora  il  re  ed  il  papa  di  ten- 
tare gli  animi  de'  signori  di  Romagna  e dei 
Sancsi  per  farsegli  amici,  e per  potere  median- 
te quelli  più  olTenderc  i Fiorentini.  Della  qual 
cosa  accorgendosi  quelli , con  ogni  rimedio 
opportuno  contro  all'ambizione  loro  s' arma- 
vano; ed  avendo  perduto  Federigo  d' l’rbino 
soldarono  Roberto  da  itimiiio.  Rinnovarono  la 
lega  con  i Perugini,  e col  signure  di  Faenza 
si  collegarono.  Allegavano  il  papa  cd  il  re  la 
cagione  dell'odio  contro  ai  Fiorentini  essere, 
che  desideravano  da'  Veneziani  si  scompagnas- 
sero, 0 cnilegassonsi  con  loro;  perchè  il  papa 
non  giudicava  che  la  Chiesa  potesse  mantenere 
la  riputazione  sua,  nè  il  conte  Oirolamo  gli 
stati  di  Romagna,  seiido  i Fiorentini  cd  i Ve- 
neziani uniti.  Dnll'altra  parto  i Fiorentini  du- 
bitavano che  volessero  inimicarli  con  i Vene- 
ziani. non  per  farsegli  amici,  ma  per  potere 
più  facilmente  ingiuriarli.  Tanto  clic  in  questi 
sospelti  c diversità  d'umori  si  visse  in  Italia 
due  unni  prima  clie  alcuno  tumulto  nascesse. 
.Ma  il  primo  che  nacque,  fu,  ancora  che  picco- 
lo, in  Toscana. 

Di  Braccio  da  Perugia , uomo  (come  più 
volte  abbiamo  dimostro)  nella  guerra  ripula- 
lissimo,  rimasero  duoi  figliuoli,  Uddo  c Carlo. 
Questi  era  di  tenera  età,  quell'  altro  fu  dagli 
uomini  di  Val  di  Lamona  nmmazzalo,  come 
di  sopra  mostrammo;  ma  Carlo  poi  che  fu  agii 
anni  militari  pervenuto  [A.v.  1470],  fu  dai  Ve- 
neziani per  la  memoria  del  padre,  e per  la 
speranza  che  di  lui  si  aveva,  intra  i condul- 
tieri  di  quella  repubblica  ricevuto.  Era  venuto 
in  questi  tempi  il  line  della  sua  cundutlu,  e 
quella  non  volle  che  per  allora  da  quel  senato 
gli  fu.sso  confermata,  anzi  deliberò  vedere  se 
cid  nome  suo  e riputazione  del  padre  ritornare 
negli  stati  suoi  di  Perugia  poteva.  A che  i Ve- 
neziani fariimcnte  consentirono,  come  quelli 
che  nelle  innovazioni  delle  cose  sempre  sole- 
vano accrescere  l'imperio  loro.  Venne  pertanto 
Carlo  in  Toscana;  e trovando  le  cose  di  Peru- 
gia dillìcili,  per  essere  in  lega  coi  Fiorentini, 
e volendo  che  questa  sua  mossa  partorisse 
qualche  rosa  degna  di  memoria,  assaltò  i Sa- 
nasi, allegando  essere  quelli  debitori  suoi  per 
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servizj  avuti  da  suo  padre  negli  alTari  di  (jueila 
repubblica,  e perciò  voiernc  essere  soddisfal- 
lo; e con  tanlii  furia  gli  iissaltò,  die  quiLii  tulio 
il  dominio  loro  mandò  sottosopra.  Quelli  eil- 
tadini  reggendo  tale  insulto,  come  eglino  sono 
fucili  n credere  male  dei  Kiorentini,  si  persua- 
sero tutto  essere  con  loro  consenso  eseguilo; 
ed  il  papa  ed  il  re.  di  raminuriehi  ricmpicrono. 
Mandarono  ancora  oratori  u Firenre,  i quali  si 
dolsero  di  tanta  ingiuria,  e destramente  mo- 
strarono, che  sema  essere  sovvenuto,  Carlo 
non  avrebbe  potuto  con  tanta  sieurlà  ingiuriar- 
li; di  che  i Fiorentini  s’cscusarono,  affermando 
essere  per  fare  ogni  opera  elle  Carlo  s'astenesse 
dall' offendergli;  c in  quel  modo  che  gli  ora- 
tori vollono,  a Carlo  comandarono  che  daU'uf- 
fenderc  i Sancsi  s'astenesse.  Di  che  Carlo  si 
dolse  mostrando  elle  i Fiorentini  per  non  lo 
sovvenire  s' erano  privi  d'un  grande  aeipiisto, 
ed  avevano  privo  lui  d' una  grande  gloria , 
percliè  in  poco  tempo  prometteva  loro  In  pos- 
sessione di  quella  terra;  tanta  viltà  aveva  tro- 
vata in  essa,  e tanti  pochi  ordini  alla  difesa, 
l’arti.ssi  adunque  Carlo,  ed  agli  slipendj  usali 
de'  Veneiiani  si  ritornò.  Kd  i Sancsi,  ancora  clic 
mediante  i Fiorentini  russerò  da  tanti  danni  li- 
beri, rimasero  nondimeno  pieni  di  sdegno  con- 
tro a quelli,  pereliò  non  pareva  loro  avere 
alcuno  obbligo  con  coloro  die  gli  avessero  di 
un  male,  di  che  prima  russerò  stati  cagione, 
liberati. 

.Mentre  che  queste  cose  nei  modi  sopra  nar- 
rati intra  il  re  ed  il  papa,  ed  in  Toscana  si 
travagliavano,  nacque  in  Lombardia  uno  ac- 
cidente di  maggior  momento,  c che  fn  presa- 
gio di  maggiori  mali.  Insegnava  in  .Milano  In 
Ialina  lingua  a'  primi  giovani  di  quelia  città 
Cola  Mantovano,  uomo  litlernto  ed  ambizioso. 
Questi,  eh'  egli  avesse  in  odio  la  vita  e costumi 
del  duca,  o clic  pure  altra  cagione  lo  moves- 
se, in  tutti  i suoi  'ragionamenti  il  vivere  sotto 
un  principe  non  buono  detestava,  gloriosi  e 
felici  chiamando  quelli,  a'  quali  di  nascere  e 
vivere  in  una  re|iubblica  aveva  la  natura  e la 
fortuna  concesso  ; moslran  !o  come  tutti  gli 
uomini  (kmosi  s'  erano  nelle  repubbliche  , c 
non  sotto  i principi  nutriti,  perchè  quelle  nu- 
Iricano  gli  uomini  virtuosi,  e questi  gli  spen- 
gono, facendo  l'iinn  prontlo  dell'altrui  virtù, 
l'altro  temendone.  I giovani,  ron  chi  egli  ave- 
va più  famigliarità  presa,  erano  Ciovanni  .\n- 
drea  Liimpognano,  Carlo  Visconti  e Girolamo 
Olgialo.  Con  costoro  più  volte  della  pessima 
natura  del  principe,  della  infeliciu'i  di  cid  era 
governalo  da  quello  ragionava,  e in  tanta  con- 
fidenza dell’animo  c volontii  di  quelli  giovani 
venne , che  gli  fece  giurare  che , come  per 
l'età  e'  potessero.  In  loro  patria  dalla  tirannide 
di  quel  principe  libererebbero.  Sendo  ripieni 


adunque  questi  giovani  di  questo  desiderio,  il 
quale  sempre  con  gli  anni  crebbe,  i costumi 
c modi  del  duca,  e di  più  le  parlicolarì  ingiu- 
rie contro  a lon>  falle,  di  farlo  mandare  ad 
effetto  alTrctbirono.  F.ra  Galeazzo  libidinoso  c 
crudele,  delle  quali  due  cose  gli  spessi  escinpj 
l'urevuno  fatto  odiosissiiiio;  perché  non  solo 
non  gli  bastava  corrompere  le  donne  nobili, 
ebe  prendeva  iincora  piacere  di  pubblicarle, 
né  era  contento  fare  morire  gli  uomini,  se  con 
qualche  moilo  crudele  non  gli  ammazzava.  >un 
viveva  ancora  senza  infamia  d'aver  morto  la 
madre , perchè  non  gli  parendo  esser  prin- 
cipe , presente  quella , con  lei  in  modo  si 
governò  , che  gli  venne  voglia  di  ritirarsi 
nella  sua  dolale  sede  a Cremona,  nel  qual 
viaggio,  da  subita  malattia  presa,  mori.  Donde 
mrdti  giudicarono  quella  dal  figliuolo  essere 
stata  fatta  morire.  Aveva  questo  duca  per  via 
di  donne  Carlo  e Girolamo  disonorali,  ed  a 
Giovannandrea  non  avea  voluto  la  possessione 
della  badia  di  .Miramondo.  stilla  ad  un  suo  pro- 
pinquo dal  |>ontericc  risegnata , concedere. 
Queste  private  ingiurie  accrebbero  la  voglia  a 
questi  giovimi,  con  il  vendicarle , liberare  la 
loro  patria  da  tanti  mali;  sperando  che  qualun- 
que vollii  riuscisse  loro  lo  ammazzarlo,  di  es- 
sere non  solamente  da  molli  de'  nobili,  ma  da 
lutto  il  popolo  seguiti.  Deliberatisi  adunque  a 
questa  impresa, si  trovavano  spesso  insieme;  di 
che  l'antica  famigliarità  non  dava  alcuna  ammi- 
razione. Ragionavanu  sempre  di  quesbi  cosa;  c 
per  fermare  più  raniino  al  fallo,  con  le  guaine 
di  quegli  ferri  ch'eglino  avevano  in  quell'opera 
destinali,  nei  fianchi  e nel  petto  l'uno  l'altro 
si  percuotevano.  Ilagionarono  del  tempo  e del 
luogo.  In  castello  non  pareva  loro  sicuro,  a 
carda  incerto  e pericoloso;  nel  tempo  che 
quello  per  terra  giva  a spasso,  dilficile  e non 
riuscibile;  ne'  conviti  dubbio.  Pertanto  delibe- 
rarono in  qualche  pompa  e pubblica  festività 
opprimerlo,  dove  fossero  certi  che  venisse,  ed 
eglino  sotto  varj  colori  vi  (lolesscro  loro  amici 
ragunnre.  Conchiusero  ancora,  che  sendo  al- 
cuni di  loro  (ter  qualunque  cagione  dalla  corte 
ritenuti,  gli  altri  dovessero  per  il  mezzo  del 
ferro  e de'  iiiiiiici  annali  iuninazzarlo. 

Correva  I anno  mille  quattrocento  selbin- 
tasei,  ed  era  pnqvinqua  la  festività  del  natale 
di  Cristo.  E percliè  il  principe  il  giorno  di 
.San  Stefano  soleva  con  pompa  grande  visiUire 
il  tempio  di  quel  martire,  deliberarono,  che 
quello  fusse  il  luogo  ed  il  tempo  comodo  a ese- 
guire il  pensiero  loro.  Venuta  adunque  la  mat- 
tina di  quei  santo,  fecero  armare  alcuni  dei 
loro  più  fidati  amici  c servidori,  dicendo  di 
volere  andare  in  aiuto  di  Giovannandrea  , il 
quale  contro  alla  voglia  d'alcuni  suoi  emuli 
voleva  condurre  nelle  sue  possessioni  uno  a- 
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cquidotto,  o qiirlli  cosi  armati  al  tempio  con- 
dussero , allejrando  rolcre  aranti  i>arlisscro 
prendere  lieenza  dal  principe  : feeero  ancora 
lenire  in  quel  luogo  sotto  vaq  colori  più  altri 
loro  amici  e rongìunii,  sperando  clic  fatta  la 
cosa,  ciascheduno  nel  resto  deirimprcsa  loro 
pii  sepiiitasse.  E lo  animo  loro  era,  morto  il 
principe  , ridursi  con  quelli  armali  , e gire 
in  <|uclla  parte  della  terra,  dove  credessero  più 
facilmente  sollevare  la  plebe,  e quella  contro 
alla  duchessa,  ed  ai  principi  dello  stato,  fare 
armare:  e stimavano  che  il  popolo  per  la  fame, 
dalla  quale  era  aggravato,  dovesse  facilmente 
seguirli,  |ierrhè  disegnavano  dargli  la  rasa  di 
messer  Cecco  Simonetta,  di  (iiovanni  Botti  e 
di  l'rancesco  l.urani,  tutti  principi  del  governo, 
in  preda,  e per  questa  via  assicurare  loro,  c 
rendere  la  libertà  al  popolo.  F.itto  questo  di- 
segno, c eonfennato  l'animo  a questa  esecu- 
zione, Ciiovannandrca  con  gli  altri  furono  al 
tempio  di  buona  ora,  udirono  messa  insieme; 
la  quale  udita  Ciovannandrea  si  volse  a una 
st.atiia  di  santo  Ambrogio,  e disse  ; « 0 imilrone 
di  qnes/n  noflra  cillà.  tu  sof  l’iDtnnzione  no- 
stra. ed  il  (ine  a che  uni  ror;lianio  menerei  a 
linli  itericnii;  sii  farorcrnte  a questi!  nostra 
impresa,  e dimnstra,  fnrorcnilo  In  ijinsi izia, 
che  la  inijiustizia  ti  dispiaccia.  » Al  duca, 
d.aH'altro  eanlo,  ('avendo  a venire  al  tempio) 
intervennero  molli  segni  della  sua  futura  mor- 
te; perchè  venuto  il  giorno,  si  vesti  (secomlo 
che  più  volle  costumava)  una  corazza,  la  quale 
dipoi  subito  si  trasse  come  se  nella  presenza  c 
nella  persona  l'olTcndesse.  Volle  udire  messa 
in  castello,  c trovò  che  il  suo  cappellano  era  ito 
a San  Stefano  con  lutti  i suoi  apparali  di  cappel- 
la. Volle  che  in  cambio  di  quello  il  vescovo  di 
Como  celebrasse  la  messa,  e quello  allegò  certi 
impedimenti  ragionevoli.  Tanto  che  quasi  per 
ncres'ità  deliberò  il'andare  al  tempio,  e prima 
,‘i  fece  venire  Ciovan  Ilaleazzo  cil  Ermes  suoi 
figliuoli,  e quelli  abbracciò  e baciò  molle  vol- 
te. nè  pareva  potesse  spiccarsi  da  quelli.  Bure 
alla  fine,  deliberato  allo  andare,  s'uscl  di  ca- 
stello, ed  entrato  in  mezzo  deiroratore  di  Fer- 
rara e di  Mantova  n'andò  al  tempio.  I con- 
giurali in  quel  tanto  per  dare  di  loro  minore 
sospizione.  e fuggire  il  freildo  che  era  gran- 
di-'imo,  s’enmo  in  una  camera  dell'arciprete 
d'  ila  l’hie.sa  loro  .amico  ritirali:  ed  intendendo 
come  il  dura  veniva,  se  ne  vennero  in  chiesa, 
e C.iovannandrea  e Ciirolamo  si  posero  dalla  de- 
stra parte  all'entrare  del  tempio,  e Carlo  dalla 
sini'tra.  Entravano  già  nel  tempio  ipielli  che 
pre.  edev.vno  al  dura;  dipoi  entrò  egli  circon- 
d.ito  da  una  moltitudine  grande,  com'era  eon- 
venienle  in  quella  solennità  a una  diical  pom- 
pa. I primi  che  mossero,  fu  il  l.ampognano  e 
liirolamo.  Costoro  simulando  di  far  fare  largo 


al  principe,  se  gli  accoshirono,  e sirene  le  armi 
che  corte  ed  acute  avevano  nelle  maniche  na- 
scoste, l'.as.salirono.  Il  l.ampognano  gli  dette 
due  ferite,  Cuna  nel  ventre,  l'altra  nella  go- 
la. Ciirolamo  ancora  nella  gola  e nel  petto  .lo 
percosse.  Carlo  Visconte,  perchè  s'ern  posto 
più  propinquo  alla  porta,  ed  essendogli  il  duea 
passato  aranti,  quando  dai  eompagni  fu  assa- 
lito noi  potette  ferire  davanti , ma  eoa  duoi 
colpi  la  schiena  e la  spalla  gii  lrufis.se.  K fu- 
rono quesle  sei  ferite  si  preste  c subite,  che 
il  duca  fu  prima  in  terra,  che  qu.isi  niuno  del 
fatto  s'accorge.sse.  .\c  quello  potette  altro  fare 

0 dire,  salvo  che  cadendo,  una  volta  sola  il 
nome  della  nostra  Donna  in  suo  aiuto  chia- 
mare. Caduto  il  duca  in  terra,  il  rumore  si  levò 
grande,  .a.s.sni  spade  si  sfoderarono;  e come  av- 
viene nelli  casi  non  preveduti,  chi  fuggiva  dal 
tempio,  e chi  correva  verso  II  tumulto  sema 
aver  alcuna  certezza  o cagione  della  cosa.  !\on- 
dimenoquelli  che  erano  al  duca  più  propinqui, 
e che  avevano  veduto  il  duca  morto,  e gli  uc- 
ridilori  coiiosriuli,  gli  perscguibirono.  E dei 
congiurati,  lìiovannandrea  volendo  tirarsi  fuori 
della  chiesa,  entrò  fra  le  donne,  le  quali  tro- 
vando assai,  e secondo  il  loro  costume  a sedere 
in  terra,  implicalo  e ritenuto  intra  le  loro  ve- 
sti, fu  da  un  moro,  stalfiere  del  duca  soprag- 
ginnlo  e morto.  Fu  ancora  dai  circostanti  am- 
mazzato Carlo.  .Ma  Girolamo  Olgialo , uscito 
fra  gente  e gente  dì  chiesa,  vedendo  i suoi 
compagni  morti,  non  sapendo  dove  altrove  fug- 
girsi, se  n’andò  alle  sue  case,  dove  non  fu 
dal  padre  nè  da’  fratelli  ricevuto;  solamente  la 
madre,  avendo  al  figliuolo  compassione.  In  rae- 
eomandò  a un  prete,  antico  amico  alla  fami- 
glia loro,  il  quale  messogli  suoi  panni  indos.so, 
alle  sue  e.ase  Io  condusse.  Dove  stette  due  gior- 
ni non  senza  speranza  che  in  Milano  nascesse 
qualche  tumulto  che  lo  salvasse;  il  che  non 
succedendo,  e dubitando  non  essere  in  quel 
luogo  ritrovato,  volle  sconoseiuto  fuggirsi;  ma 
conosciuto,  nella  potestà  della  giustizia  per- 
venne. dove  tutto  l’ordine  della  congiura  aper- 
se. Era  Girolamo  d’età  di  ventitré  anni,  nè  fu 
nel  morire  meno  animoso,  che  nell’operare  si 
fosse  stato;  perchè  trovandosi  ignudo  e col  car- 
nefice davanti,  che  aveva  il  coltello  in  mano 
per  ferirlo,  disse  queste  parole  in  lingua  lati- 
na. perchè  lillerato  era  : Mors  acerba,  fama 
perpetua,  stnbit  vetiis  memoria  fiicli.  Fu  que- 
sta impresa  da  questi  infelici  giovani  segreta- 
mente trattata  eil  animosamente  eseguila;  ed  al- 
lora rovinarono  quando  quelli,  eh’eglino  spera- 
vano gli  avessero  a seguire  c difendere,  non 
gli  difesero,  nè  seguirono.  Imparino  pertanto 

1 principi  a vivere  in  maniera,  c farsi  in  modo 
riverire  ed  amare  . ehe  niuno  speri  jMilere  , 
ammazzamlogli  salvarsi,  c gli  altri  cuuuscano 
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quanto  quel  pensiero  siti  vano,  die  ci  facciu  1 
confidare  troppo  clic  una  moltitudine,  ancora  [ 
che  mal  contenta,  nei  pericoli  tuoi  ti  seguili  | 
0 li  accompagni.  Sbigottì  questo  accidente  tutta 
Italia,  ma  molto  più  quelli  che  indi  a brere 
tempo  in  Firenze  seguirono  , i quali  quella 


pace  che  per  dodici  anni  era  stata  in  Italia 
ruppero,  come  nel  libro  seguente  sarà  da  noi 
dimostrato;  il  quale  se  avrà  il  fine  suo  mesto 
e lagrimoso , avrà  il  principio  sanguinoso  o 
spaventcToie. 
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Sendo  il  principio  di  questo  ottavo  libro 
posto  in  mezzo  di  due  congiure  Un.  H78] , 
I’  una  già  narrata  e successa  a Milano,  l'altra 
per  doversi  narrare  e seguita  a Firenze,  par- 
rebbe conveniente  cosa,  volendo  scguibirc  il 
costume  nostro,  ebe  delle  qualitii  delle  con- 
giure e dell'  importanza  di  esse  ragionassimo. 
Il  ebe  si  farebbe  volentieri  i|uando  o in  altro 
luogo  io  non  ne  avessi  parlato,  o s'  ella  fussc 
materia  da  potere  con  brevità  passarla.  .Ma 
sendo  cosa  clic  desidera  assai  considerazione, 
c già  in  altro  luogo  fletta,  la  lascereino  indie- 
tro, e passando  ad  un'altra  materia  diremo, 
come  lo  stalo  dei  Medici  avendo  vinte  tutte  le 
inimicizie,  le  quali  apcrtamcnlc  l'avevano  ur- 
tato, a volere  ebe  quella  casa  prendesse  unica 
autorità  nella  città,  c si  spiccasse  col  vivere 
civile  dalle  altre,  era  necessario  cb’ella  su- 
perasse ancora  quelle  che  occultamente  con- 
tro gli  macchinavano.  Perchè  mentre  che  i 
Medici  di  pari  autoriu'i,  c riputazione  con  al- 
cune dcll'altre  famiglie  combattevano,  pote- 
vano i cittadini,  che  alla  loro  potenza  avevano 
invidia,  apertamente  a quelli  opporsi,  .senza 
temere  d'essere  nei  principj  delle  loro  nimi- 
cizic  oppressi;  perchè  sendo  diventati  i ma- 
gistrati liberi,  ninna  delle  parli,  se  non  dopo 
la  perdila,  aveva  cagione  di  temere.  Ma  dopo 
la  vittoria  del  scssantasei  si  ristrinse  in  modo 
lo  stato  lutto  ai  Medici,  i quali  lanla  autorità 
presero,  che  quelli  che  n'erano  malcontenti, 
conveniva  o con  pazienza  quel  modo  del  vi- 
vere comportassero,  o se  pure  lo  volessero 
spegnere,  per  via  di  congiure  e segretamente 
di  farlo  tentassero;  le  quali  percliè  con  dilli- 
coltà  succedono,  partoriscono  il  più  delle  volte 
a chi  le  muove  rovina,  ed  a colui,  contro  ni 
quale  sono  mosse,  grandezza.  Donde  che  quasi 
sempre  un  principe  d'iina  città  da  simili  con- 
giure assalito,  se  non  è come  il  duca  di  Milano 


ammazzato  (il  che  rade  volte  interviene),  sa- 
glie  in  maggior  potenza,  e molte  volte,  sendo 
buono , diventa  cattivo.  Perchè  queste  , con 
l'esempio  loro,  gli  danno  cagione  di  temere, 
il  temere  d'assicurarsi,  l'assicurarsi  d'ingiu- 
riare, donde  ne  nascono  gli  odj  dipoi,  c molte 
volte  la  sua  rovina.  K così  queste  congiure 
opprimono  subito  chi  le  muove,  e quello,  con- 
tro a chi  le  son  mosse  , in  ogni  modo  col 
tempo  offendono. 

Era  l'ibilia,  come  di  sopra  abbiamo  dimo- 
strato, divisa  in  due  fazioni:  il  papa  e re  da 
una  parte;  dall'altra  Veneziani,  duca  c Fio- 
rentini. K benché  ancora  fra  loro  non  fusse 
accesa  guerra,  nondimeno  ciascun  giorno  fra 
essi  si  dava  nuove  cagioni  (i'acccnderla;  ed  il 
pontelice  massime,  m qualunque  sua  impresa, 
di  offendere  lo  slato  di  Firenze  s'ingegnava. 
Onde  che  essendo  morto  messer  Filippo  dei  Me- 
dici arcivescovo  di  Pisa,  il  jiapa,  contro  alla 
volontà  della  signoria  di  Firenze,  Francesco 
Salviati,  il  quale  conosceva  alla  famiglia  dei 
.Medici  nimico,  di  quello  arcivescovado  inve- 
sti. Talché  non  gli  volendo  la  signoria  dare 
la  possessione,  ne  seguirono  intra  il  'papa  o 
quella  nel  maneggio  di  questa  cosa  nuove  of- 
fese. Oltre  di  questo,  faceva  in  Roma  alla  fa- 
miglia dei  Piizzi  favori  grandissimi,  e quella 
de'  Medici  in  ogni  azione  disfavoriva.  Frano  i 
Pazzi  in  Firenze  per  ricchezze  c nobiltà  allora 
di  tulle  le  altre  famiglie  fiorentine  splendidis- 
simi. Onpo  di  quelli  era  messer  Jacopo,  fatto 
per  le  sue,  ricchezze  e,  nobiluà  dal  popolo  ca- 
valiere. .Non  aveva  altri  figliuoli  che  una  fi- 
gliuola naturale;  aveva  bene  molli  nipoti  na- 
ti di  messer  Piero  ed  Antonio  suoi  Ihilelli  , 
i primi  dei  quali  erano  Guglielmo,  Francesco, 
Rinato,  Giovanni  , ed  appresso  Andrea,  ,Mc- 
colò  e Galeotto.  Aveva  Gosimo  dei  Medici  , 
veggendo  le  ricchezze  e nobiltà  di  costoro,  la 
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Bianca  sua  nipote  con  Guglielmo  congiunta; 
sperando  che  quel  parcnbido  facesse  queste 
faiuiglic  più  unite,  e levasse  via  le  inimicizie 
e gii  che  dal  sospetto  il  più  delle  volle 
sogliono  nascere.  Aondiineno  (tanto  sono  i di- 
segni nostri  incerti  e fallaci)  la  cosa  procedelte 
altrimenti;  perchè  chi  consigliava  Lorenzo,  gli 
mostrava  com'egli  era  pericolosissimo,  ed  alla 
sua  aulurilù  contrario,  raccozzar  nei  cittadini 
riccheue  c stato,  (lucsto  fece  che  a messer 
Jacopo  ed  ai  nipoti  non  erano  conceduti  quelli 
gradi  d'onore  che  a loro  secondo  gli  altri  cit- 
tadini pareva  meritare.  l)i  qui  nacque  nei 
l'azzi  il  primo  sdegno,  c nei  Medici  il  primo 
timore;  e l'uno  di  questi  che  cresceva,  dava 
materia  oiraltro  di  crescere,  donde  i Pazzi  in 
ogni  azione,  dove  altri  cithidini  concorressero, 
erano  dai  magistrali  non  bene  veduti.  Gd  il 
magistrato  degli  otto  per  una  leggiera  cagio- 
ne, sendo  Francesco  dei  Pozzi  a Roma,  senza 
avere  a lui  quel  rispetio  che  ai  grandi  citta- 
dini si  suole  avere,  a venire  a Fireiue  lo  co- 
strinse. Tanto  che  i Puzzi  in  ugni  luogo  con 
parole  ingiuriose  e piene  di  sdegno  si  doleva- 
no; le  quali  cose  accrescevano  ad  altri  il  so- 
spetto ed  a sè  l'ingiuric.  Aveva  Giovanni  dei 
Pazzi  per  moglie  la  ligliuuiadi  Giovanni  Ituor- 
rumei,  uomo  ricchissimo,  le  susUiiize  di  cui, 
scado  morto,  alla  sua  ligliuoln  (non  avendo  egli 
altri  lìgliuoli ) ricadevano.  .Aundimeno  Gario 
suo  nipote  occu|>ò  parte  di  quelli  Leni,  e ve- 
nuta la  cosa  in  litigio,  fu  fatta  una  legge,  per 
virtù  della  quale  la  moglie  di  Giovanni  dei 
Pazzi  fu  della  eredità  di  suo  padre  spogliala, 
ed  a Garlo  concessa;  la  quale  ingiuria  i Pazzi 
al  tutto  dai  Medici  riconobbero.  Bella  qual 
rosa  Giuliano  dei  .Medici  molle  volte  con  Lo- 
renzo suo  Iratello  si  dolse , dicendo  com’  ci 
dubitava,  che  per  voler  delle  cose  troppo,  che 
elle  non  si  perdessero  tutte. 

.Aondinieno  Lurciuu  , caldo  di  gioventù  c 
di  potenza,  voleva  a ogni  cosa  pensare  c che 
cio.scuno  da  lui  ogni  cosa  riconoscesse.  IVon 
poteudo  adunque  i Pazzi  con  tanta  nobiltà  c 
l-iub-  ricchezze  supportar  tante  ingiurie,  co- 
minciarono a pcnseirc  come  se  n'avessero  a 
vendicare.  Il  primo  che  mosse  alcun  ragiona- 
mento contro  ai  Medici  fu  Francesco,  tra  co- 
stui più  animoso  e più  sensitivo  che  alcuno 
degli  altri;  tanto  che  deliberò  o di  acquistar 
quello  che  gli  mancava,  o di  penlere  ciò  ch'egli 
aveva.  K perchè  gli  erano  in  odio  i governi  di 
Firenze,  viveva  quasi  sempre  a Ruma,  dove 
■X'.-ai  tesoro,  .secondo  il  costume  dei  mercatanti 
horenlini  , travagliava.  K perchè  egli  era  al 
ronic  Girolamo  amicissimo , si  dolevano  co- 
storo Spesso  l'uno  con  I altro  dei  .Medici.  Tanto 
che  dopo  molle  doglianze  e'  vennero  a ragio- 
namento, come  egli  era  necessario,  a volere 


che  l’uno  vivesse  nei  suoi  stati,  c l’nllro  nella 
sua  ciltù  sicuro,  mutar  lo  stato  di  Firenze  ; 
il  che  senza  la  morie  di  Giuliano  c di  Lorenzo 
pensarono  non  si  potesse  fare.  Giudicarono 
che  il  papa  ed  il  re  facilmente  vi  acconsenti- 
rchhero,  purché  all’  uno  ed  all’  altro  si  mo- 
strasse la  facilità 'della  cosa.  Sendo  adunque 
caduti  in  questo  pensiero  , comunicarono  il 
tutto  con  Francesco  Salviati  arcivescovo  di  Pi- 
sa, il  quale  per  essere  ambizioso,  c di  poco 
tempo  avanti  stato  offeso  dai  Medici,  volentieri 
vi  eoncorsc.  Ed  esaminando  infra  loro  quello 
fusse  da  fare  , deliberarono,  perchè  la  cosa 
più  facihuente  succedesse,  di  tirare  nella  loro 
volontà  messer  Jacopo  de’  Pazzi,  senza  il  quale 
non  credevano  potere  alcuna  cosa  operare. 
Parve  adunque  che  Francesco  de’  Pazzi  a que- 
sto cITclto  andasse  a Firenze,  e l’arcivescovo 
ed  il  conte  a Roma  rimanessero  per  essere 
con  il  papa,  quando  e’  paresse  tempo  di  co- 
municargliene. Trovò  Francesco  messer  Jacopo 
più  rispellivo  e più  duro  non  avrebbe  voluto, 
c fattolo  intendere  a Roma,  si  pensò  che  bi- 
sognasse maggiore  autorità  a disporlo;  donde 
che  rarcivescovo  ed  il  conte  ogni  cosa  o Gio- 
van  Battishi  da  .Montesccco  , condotliere  del 
papa,  comunicarono.  Questi  era  stimalo  assai 
nella  guerra,  ed  al  eonle  ed  al  papa  obbliga- 
lo. .Nondimeno  mostrò,  la  cosa  essere  dillicile 
c pericolosa,  i quali  pericoli  e dillicullà  l’ar- 
civescovo s’ ingegnava  spegnere  , mostrando 
gli  aiuti  che  il  papa  ed  il  re  farebbero  all  im- 
presa; di  piò  gli  odj  elle  i cittadini  di  Firenze 
portavano  ai  .Medici;  i parenti  che  i Salviati 
ed  i Pazzi  si  lirarnno  dietro;  In  facilità  d(d- 
l’ainniozzarli , per  andare  per  la  città  senza 
compagnia  c senza  sospello;  e dipoi , morti 
che  russerò,  la  fucilila  del  mutare  lo  stalo.  Le 
quali  cose  Giuvan  Rallista  interamente  non  cre- 
deva, come  quello  che  da  molli  altri  Fioren- 
tini aveva  udito  altrimenti  parlare. 

.Mentre  che  si  slava  in  qucsii  ragionamenti 
c pensieri,  occorse  che  il  signor  Carlo  di  Faen- 
za ammalò,  talché  si  dubitava  della  morte.  Par- 
ve pertanto  nH'arcivescovo  ed  al  tonte  d’avere 
occasione  di  mandar  Giovnn  Batista  a Firen- 
ze, c di  quivi  in  Romagna  , sotto  colore  di 
riavere  certe  terre  che  il  signore  di  Faenza  gli 
occupava.  Commise  pertanto  il  conte  a Giovan 
Balista  parlasse  con  Lorenzo,  e da  sua  parte 
gli  domandasse  consiglio  come  nelle  coso  di 
Romagna  s'avesse  a governare;  dipoi  parlasse 
con  Francesco  dei  Pazzi,  e vedessero  insieme 
di  disporre  messer  Jacopo  dei  Pazzi  a seguitar 
la  loro  volontà,  t perchè  lo  potesse  con  l’au- 
torità del  papa  muovere,  volleno  avanti  alla 
partila  parlasse  al  pontefice,  il  quale  fece  tulle 
quelle  olTerte  (lotelle  maggiori  in  heneficio 
(leirimpresa.  Arrivato  pertanto  Giuvan  Balista 
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Il  Fircnic  parlò  con  Lorenzo  , dal  quale  Tu 
umanissimamenlc  ricevuto,  e ne’  consigli  do- 
mandali, saviainenle  ed  amorevolmenlc  con- 
sigliato ; tanto  che  Giuvan  Batista  no  prese 
ammirazione  , parendogli  aver  trovato  altro 
uomo  che  non  gli  era  stalo  mostro,  e giudi- 
collo  tutto  umano  , tutto  savio  ed  al  conte 
amicissimo.  Nondimeno  volle  parlar  con  Fran- 
cesco, e non  ve  lo  trovando,  perchè  era  ilo  a 
Lucca,  parlò  con  messer  Jacopo,  e trovollo 
nel  principio  mollo  alleno  dalla  cosa.  Nondi- 
meno avanti  partisse,  l' autorità  del  papa  lo 
mosse  alquanto,  e perciò  disse  a Gioran  Ba- 
tista che  andasse  in  Homagna  e tornasse,  c che 
intanto  Francesco  sarebbe  in  Firenze,  ed  al- 
lora più  purticulormcnte  della  cosa  ragione- 
rebbero. .tndò  c tornò  Giuvan  Balista,  c con 
Lorenzo  dei  .Medici  seguitò  il  simulato  ragio- 
namento delle  cose  del  conte;  dipoi  con  mes- 
ser Jacopo  c Francesco  dei  Pazzi  si  ristrinse, 
e tanto  operarono  che  messer  Jacopo  accon- 
sentì all'  impresa.  Ragionarono  del  modo,  .t 
messer  Jacopo  non  pareva  che  fusse  riusci- 
bile,  scudo  ambedue  i fratelli  in  Firenze;  e 
perciò  s'aspeltussc  che  Lorenzo  andasse  a Ro- 
ma, com'era  fama  che  voleva  andare,  ed  al- 
lora si  eseguisse  la  cosa.  A Francesco  piaceva 
che  Lorenzo  fusse  a Roma;  nondimeno,  quando 
bene  non  vi  andasse,  aifermava  o che  a noz- 
ze, o che  a giuoco , o in  chiesa  ,'imhcdue  i 
fratelli  si  potevano  opprimere.  Fi  circa  gli 
aiuti  forestieri  gli  pareva  che  il  papa  potesse 
mettere  genti  insieme  per  l' impresa  del  ca- 
stello di  Montone,  avendo  giusta  cagione  di 
spogliiU'ne  il  conte  Carlo,  per  aver  fatti  i tu- 
multi già  delti  nel  .Sanesc  e nel  Perugino  ; 
nondimeno  non  si  fece  altra  conclusione,  se 
non  che  Francesco  dei  Pazzi  c Giovati  Batista 
n'andassero  a Romii,  e quivi  con  il  conte  c 
con  il  papa  ogni  cosa  concludessero.  Prati- 
cossi  di  nuovo  a Roma  questa  materia,  ed  in 
fine  si  concluse,  sendo  l'impresa  ili  .Montone 
risoluta,  che  Giovan  Francesco  da  Tolentino 
soldato  del  papa  n'  andasse  in  Romagna  , c 
messer  Lorenzo  da  Castello  nel  paese  suo,  e 
ciascheduno  di  questi  con  le  genti  del  paese 
tenessero  le  loro  compagnie  a ordine  per  Lire 
quanto  dall'arcivescovo  dei  .‘talviati  c France- 
sco dei  Pazzi  fusse  loro  ordinato;  i qutili  con 
Giovan  Batista  da  .Montesccco  se  ne  venissero 
a Firenze,  dove  provvedessero  a quanto  fusse 
necessario  per  I esecuzione  dell'impresa,  alla 
quale  il  re  Ferrando,  mediante  il  suo  oratore, 
prometteva  qualunque  aiuto.  Venuti  pertanto 
Francesco  dei  Pazzi  e l’arcivescovo  a Firenze, 
tirarono  nella  scntenzji  loro  Jacopo  di  messer 
Poggio,  giovane  litlerato,  ma  ambizioso,  e di 
cose  nuovè  desiderosissimo  ; liraronvi  duoi 
Jucopi  Salviati , I'  uno  fratello,  l' tUlro  alline 


dcU’arcivescovn.  Condussonvi  Bernardo  Ban- 
dini  e Napoleone  Franzesi,  giovani  ardili,  c 
albi  famiglia  dei  Pazzi  obbligatissimi.  Dei  fo- 
restieri, oltre  ai  prenominati,  messer  Antonio 
da  Volterra,  e uno  Stefano  sacerdote,  il  quale 
nelle  case  di  messer  Jacopo  alla  sua  figliuola 
la  lingua  latina  insegnava  , v’  intervennero. 
Rinato  dei  Pazzi,  uomo  prudente  e grave,  c 
che  ultimamente  conosceva  i mali  che  da  si- 
mili imprese  nascono,  alla  congiura  non  ac- 
consenti. anzi  la  detestò,  e con  quel  modo  che 
oncsiamenle  potette  adoperare  l’interruppe. 

Aveva  il  papa  tenuto  nello  studio  pisana  a 
imparar  lettere  pontificie  Raffaello  di  Riario, 
nipote  del  conte  Girolamo;  nel  qual  luogo  an- 
cora essendo,  fu  dal  papa  alla  dignità  del  car- 
dinalato promosso.  Parve  pertanto  ni  congiu- 
rati di  condurre  questo  cardinale  a Firenze, 
acciò  la  sua  venula  In  congiura  ricoprisse  , 
potendosi  intra  la  sua  f.imiglia  quelli  congiu- 
rati, dei  quali  avevano  bisogno,  nascondere,  e 
ila  quello  prendere  cagione  d’eseguirin.  Venne 
adunque  il  cardinale,  e fu  da  messer  Jaeopu 
dei  Pazzi  a .Montughi  sua  villa  propinqua  a 
Firenze  ricevuto.  Desideravano  i congiurali 
d’accozzare  insieme  mediante  costui  Lorenzo  e 
Giuliano,  c come  prima  questo  occorresse,  am- 
mazzargli. Ordinarono  pertanlo  convitassero  il 
cardinale  nella  villa  loro  di  Fiesole,  dove  Giu- 
liano 0 a caso  o a studio  non  convenne;  tanto 
che  tornato  il  disegno  vano,  giudicarono,  che 
se  lo  convitassero  a Firenze,  di  necessità  am- 
bedue. vi  avessero  a intervenire.  E così  dato 
l’ordine,  la  domenica,  dì  ventisei  d’aprile,  cor- 
rendo r.inno  mille  quattrocento  settantotto,  a 
questo  convito  deputarono.  Pensando  adunque 
i congiuniti  di  poterli  nel  mezzo  del  convito 
ammazzare,  furono  il  sabato  notte  insieme  , 
dove  tutto  quello  che  la  mnltina  seguente 
.s’avesse  ad  e.seguirc.  disposero.  Venuto  dipoi 
il  giorno,  fu  notificato  a Francesco,  come  Giu- 
liano al  convito  non  interveniva.  Pertanto  di 
nuovo  i capi  della  congiura  si  ragunarono,  e 
conclusero  che  non  fusse  da  dilTerire  il  man- 
darla ad  effetto;  perch’era  impossibile,  sendo 
nota  a tanti,  che  la  non  si  scoprisse.  E pereiò 
deliberarono  nella  chiesa  cattedrale  di  santa 
Reparata  amimizzargli,  dove  sondo  il  cardinale, 
i duoi  fratelli  secondo  la  consucludine  con- 
verrebbero. Volevano  che  Giovan  Batista  pren- 
desse la  cura  di  ammazzar  Lorenzo,  France- 
sco de’ Pazzi  c Bernardo  Bandini,  GiuliniKv. 
Ricusò  Giovati  Batista  volerlo  fare,  o che  Iti 
famigliarib'i  aveva  tenuta  con  Lorenzo  gli  a- 
vesse  addolcilo  l’animo,  o che  pure  altra  ca- 
gione lo  movesse.  Disse  che  non  gli  baste- 
rebbe mai  ranimo  eommetlere  tanto  eccesso 
in  chiesa,  e accompagnare  il  trailimentn  con 
il  sacrilegio;  il  che  fu  il  principio  della  rovina 
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(leirimprcsa  loro.  Perche  slringcndugli  il  Irm- 
po,  ruriiiiii  nr(  pssiUIi  dar  questa  cura  a mes- 
mT  Vn(iiiiii)  dii  Volterra,  ed  a tstcliino  sacer- 
dote, duoi  che  per  pratica  c per  natura  enino 
a tiuita  impresa  inettissimi.  Perchè  se  mai  in 
alcuna  faccenda  si  ricerca  l'animo  grande  e 
fermo,  e nella  vita  c nella  morte  per  molte 
e-perien/e  risidiitu  , è necessario  averlo  in 
queslii,  dove  si  è assai  volte  veduto  agli  uo- 
mini nel  ranni  esperti  c nel  sangue  intrisi  l’a- 
niiiio  mancare.  Fatta  adunque  questa  dclibc- 
raiione,  volleno  che  il  segno  dcU’operare  fusse 
quando  si  comunicava  H sacerdote  che  nel 
tempio  la  principale  messa  celebrava,  e che 
in  questo  meuo  l'arcivescovo  dei  Salviati  in- 
sieme con  i suoi  , c con  Jacopo  di  Jlesser 
Poggio,  il  palagio  puhhiico  occupassero;  nc- 
ciiK'cbè  la  signoria,  o volontaria,  u forzata, 
seguita  che  fussq  dei  due  giovani  la  morte, 
fus.se  loro  favorevole. 

Fatta  questa  deliberazione,  se  n'andarono 
nel  tempio,  nel  quale  giù  il  carilinale  con  Lo- 
renzo dei  .Meilici  era  venuto.  La  chiesa  era 
piena  di  poptdo,  e l'ullicio  divino  cominciato, 
quando  ancora  Giuliano  dei  .Medici  non  era  in 
chiesa.  Onde  che  Francesco  de'  Pazzi  insieme 
con  Bernardo  alla  sua  morte  destinati,  anda- 
rono alle  sue  case  a trovarlo,  c con  pri.eghi  e 
con  arte  nella  chiesa  lo  condussero.  E cosa 
veramente  degna  di  memoria,  che  tanto  odio, 
Liuto  pensiero  di  tanto  eccesso  si  potesse  con 
Unto  cuore  e tanta  ostiniizione  d'  animo  da 
Franecsio  e da  Bernardo  ricoprire.  Perchè 
Condottolo  nel  tem|iio,  e per  la  via  e nella 
rhiesa  con  motteggi  e gioiellili  ragionaiiienli 
I inUalleiinero.  Àè  mancò  Francesco  , sotto 
colore  di  carezzarlo , con  le  mani  e con  le 
braccia  stringerlo,  per  vedere  se  lo  trovava 
o di  corazza  o d'  ultra  simile  difesa  munito, 
SaiM-vano  Giuliano  e Lorenzo  l'acerbo  animo 
dei  Pazzi  contro  di  loro,  c come  eglino  deside- 
ravano di  tórre  loro  l'autorilà  dello  stato;  ma 
non  icmevaiiii  già  della  vita,  come  quelli  che 
credevano  che  quando  pur  eglino  avessero  a 
tentar  cosa  alcuna,  civilinenle  e non  con  tanta 
violeiua  I'  avessero  a fare,  lì  perciò  anche 
loro  . non  avemio  cura  alla  propria  salute, 
vl  esser  loro  amici  simulavano.  Scudo  adun- 
i|ue  pn'parnti  gli  ucciditori,  quelli  a canto  a 
Lorciuo  vviuve  per  la  niolliluiline  che  nel  tem- 
(do  ent.  facilmt  lite  e senza  sospetto  potevano 
'lare,  . e c|iielli  altri  insieme  con  Giuliano  . 
venne  l'ora  destinala,  e Bernardo  Bandini  con 
una  amia  corta,  a i|ncllo  elTetlo  apparecchiala, 
passò  il  petto  a Giuliano,  il  quale  dopo  pochi 
passi  cadde  in  terra;  sopra  il  <|ualc  Francesco 
ile'  Pazzi  githdosi  lo  empiè  di  ferite  , c con 
Unto  studio  lo  perco.sse  , che  acciecato  da 
quel  furore  che  lo  portava,  sè  medesimo  in 
VivcniivELLi,  Opere. 


una  gamba  gravemente  olTese.  .Messer  Antonio 
e Stefano  dall'altra  [varte  assalirono  Lorenzo, 
e menatogli  più  colpi  , d'  una  leggier  ferita 
nella  gola  lo  percossero.  Perchè  o la  loro  ne- 
gligenza, 0 l'animo  di  Lorenzo,  che  vedutosi 
assalire,  con  l'armi  sue  si  difese,  o l'aiuto  di 
chi  era  seco,  fece  vano  ogni  sforzo  di  costoro. 
Talché  quelii  sbigottiti  si  fuggirono  c si  na- 
scosero; ma  dipoi  ritrovati,  furono  vitupero- 
samente morti,  e per  tutta  la  citU'i  strascinati. 
I.orenzo  dall'altra  parte,  risirellosi  con  quelli 
mitici  che  egli  aveva  intorno,  nel  sacrario  del 
tempio  si  rinchiuse.  Bernardo  Bandini,  morto 
che  vide  Giuliano,  ammazzò  ancora  Francesco 
.Tori  ai  Medici  nmicissimo,  o perchè  l'odiasse 
per  antico,  o perchè  Francesco  di  aiutare  Giu- 
liano s'ingegnasse.  E non  contento  a questi 
due  omicii^,  corse  per  trovar  Lorenzo,  c sup- 
plire, con  l'animo  c prestezza  sua  a quello 
che  gli  altri  per  la  tardità  c dcbolezzii  loro 
avevano  mancato;  ma  trovatolo  nel  sacrario 
riluggito,  non  potette  farlo.  .'Nel  mezzo  di  que- 
sti gravi  e tumultuosi  accidenti , i quali  fu- 
rono tanto  terribili,  che  pareva  che  il  tempio 
rovinasse,  il  cardinale  si  ristrinse  all'  altare 
dove  con  fatica  fu  dai  sacerdidi  tanto  salvato, 
che  la  signoria,  cessalo  il  romorc,  potette  nel 
suo  palagio  condurlo,  dove  con  grandissimo 
sospidto  ialino  alla  liberazione  sua  dimorò. 

Trovavansi  in  Firenze  in  questi  tempi  al- 
cuni Perugini  cacciali  per  le  parli  di  Ciisa 
loro,  i quali  i Pazzi,  promettendo  ili  rendere 
loro  in  |)atria,  avevano  tirati  nella  vogUa  loro. 
Donde  che  l'arcivescovo  de'  Salviati,  il  quale 
era  ilo  per  occupare  il  palagio  insieme  con 
Jacopo  di  messer  Poggio,  e i suoi  Salviati  ed 
amici,  gli  aveva  condotti  sero,  e arrivalo  al 
palagio  lasciò  parte  de’  suoi  da  basso  con  or- 
dine, che  coni’ eglino  sentissero  il  roniore  oc- 
eu|>ussero  la  porla , ed  egli  con  la  maggior 
jiarte  de'  Perugini  sali  ad  allo,  e trovato  che 
la  signoria  desinava,  perchè  era  l'ora  larda, 
fu  dopo  non  molto  da  Cesare  Petrucci  gonfa- 
loniere di  giu^ti^i^  intromesso.  Onde  che,  en- 
trato con  pochi  de'  suoi,  lasciò  gli  altri  fuori, 
la  maggior  parte  dei  quali  nella  cancelleria 
|(er  se  medesimi  si  rinchiusero , perchè  in 
modo  era  la  porta  di  quella  congegnata,  che  ser- 
randosi non  si  poteva  se  non  eoa  l'aiuto  della 
chiave  cos'i  di  dentro  come  di  fuori  aprire. 
L'arcivescovo  intanto  entralo  dal  gonfalonie- 
re, sotto  colore  di  vedergli  alcune  cose  per 
parte  del  papa  riferire,  gli  cominciò  a par- 
lare con  parole  spezzate  c dubbie;  in  modo 
che  le  alterazioni,  che  dal  viso  e dalle  parole 
mostrava , generarono  nel  gonfaloniere  tanto 
sospetto,  che  ad  un  tratlu  gridando  si  pinse 
fuori  di  cauiera,  e trovato  Jaiaqio  di  messer 
Poggio  lo  prese  per  i capcgli,  e nelle  numi 
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dei  suo!  sergenti  lo  mise.  E levato  il  romore 
fra  i signori,  con  quelle  armi  che  il  caso  som- 
minislrava  loro,  tutti  quelli  che  con  l'arcive- 
scovo erano  salili  ad  ulto,  sendonc  parte  rin- 
chiusi e parte  inviliti,  o subito  furono  morti, 

0 così  vivi  fuori  delle  finestre  del  palagio 
gittati;  intra  i quali  l'arcivescuvu,  i duoi  ja- 
copi  Salviati,  e.  Jacopo  di  inessor  Foggio  ap- 
piccati furono.  Ouelli  che  da  busso  in  palagio 
erano  rimasti,  avevano  sforiata  la  guardia  e 
la  porta,  e le  parti  basse  tutte  occupate,  in 
modo  che  i cittadini  che  in  questo  rumore  al 
palagio  corsero,  nc  armali  aiuto,  nè  disarmati 
consiglio  alla  signoria  potevano  porgere. 

Francesco  de'  Pazzi  intanto  e liernardo 
llandini  veggendo  l.orenzo  campato,  e uno  di 
loro,  in  chi  liiltii  la  speranza  dell'impresa  era 
posta,  gravemente  ferito,  s’ erano  sbigottiti. 
Donde  che  iternardo  |>ensandu  con  i|uella 
franchezza  d'animo  alla  sua  salute,  che  egli 
aveva  all'ingiuriare  i .tlcdici  pensalo,  veduta 
la  co.sa  perduta,  salvo  se  nc  fuggì.  Francesco, 
tornatosene  a casa  ferito,  provò  se  poteva  reg- 
gersi a cavallo  (perchè  1'  ordine  era  di  cir- 
cuire con  armati  la  terra,  c chiamare  il  po- 
polo alla  libertà  e all'  armi),  c non  potette; 
tanto  ora  profonda  la  ferita,  e tanto  sangue 
aveva  per  quella  perduto.  Onde  che  spoglia- 
tosi si  giltù  sopra  il  suo  letto  ignudo,  c pregò 
inesser  Jacopo,  che  <iuello  die  da  lui  non  si 
poteva  fare,  facesse  egli. Messer  Jacopo, ancora 
che  vecchio,  e in  simili  tumulti  non  pratico, 
per  fare  questa  ultima  esperienza  della  for- 
tuna loro,  salì  a cavallo  con  forse  cento  ar- 
mali, suli  prima  per  simile  impresa  prepara- 
li. e .se  n'andò  alla  piazza  del  palagio,  chia- 
mando in  suo  ajulo  il  popolo  e la  liherlà.  .Ila 
]ierchè  l'uno  era  dalla  fortuna  e liberalità  dei 
■Iledici  fatto  sordo,  l'altra  in  Firenze  non  era 
conosciuta,  non  gli  fu  risposto  da  alcuno.  Solo 

1 signori  che  la  parte  superiore  del  palagio  si- 
gnon'ggiavano  , con  i sassi  lo  salutarono,  e 
con  le  minacce,  in  quanto  poterono,  lo  shi- 
gotlirono.  E stando  messer  Jacopo  dubbioso, 
fu  da  lìiovanni  Serrislori  suo  cognato  incon- 
tralo , il  quale  prima  lo  riprese  degli  scan- 
doli  mossi  da  loro  ; dipoi  lo  confortò  a tor- 
narsene a casa,  affermandogli  che  il  popolo 
c la  liberlii  era  a cuore  agli  altri  ciltailini 
come  a lui.  Privato  adunque  messer  Jacopo 
d'ogni  speranza,  veggendosi  il  palagio  nimico, 
l.orenzo  vivo,  Francesco  ferito,  e da  ninno 
seguitato,  non  sapendo  altro  che  farsi,  deli- 
berò di  salvare  se  poteva  con  la  fuga  la  vita, 
e con  quella  compagnia  che  egli  aveva  seco 
in  piazza  , si  uscì  di  Firenze  per  andare  in 
Koniagna. 

In  questo  mezzo  tutta  la  città  era  in  armi, 
c l.orenzo  de'  .Vedici  da  molli  armati  accom- 


pagnato, s'era  nelle  sue  case  ridotto.  Il  pala- 
gio dal  popolo  era  stato  ricuperato,  e gli  oc- 
cupaturi  di  quello  tulli  fra  presi  c morti.  Fi 
già  per  tutta  la  città  si  gridava  il  nome  de’ 
.Vedici,  e le  membra  de'  morti,  o sopra  le 
punte  delle  armi  fitte,  o per  la  città  strasci- 
nale si  vedevano;  c ciascheduno  con  parole 
piene  d' ira , e con  fatti  pieni  di  crudeltà  i 
Pazzi  perseguitava.  Già  erimo  le  loro  case  dal 
popolo  occupate,  c Francesco  così  ignudo  fu 
dì  cosa  tratto , c al  palagio  condotto , fu  a 
canto  airarcìvescovo  ed  agli  altri  appiccalo, 
.lè  fu  pos.sibilc,  per  ingiuria  che  perii  com- 
mino 0 poi  gli  fusse  fatta  o delta,  fargli  par- 
lare alcuna  cosa  ; ma  guanhindo  altrui  Uso, 
senza  dolersi  alirìineniì  tiveito  sospirava.  (ìii- 
glielmo  de'  Pazzi,  di  l.orenzo  cognato,  nelle 
case  di  quello,  e per  l'innocenza  sua,  e per 
l’aiuto  della  llianca  sua  moglie,  si  salvò.  Aon 
fu  cittadino  che  armato  o disarmato  non  an- 
dasse alle  case  di  l.orenzo  in  quella  neces- 
.silà,  e ciascheduno  sè  e le  sostanze  sue  gli 
olTeriva;  tanta  era  la  fortuna  e la  gr.vzia  che 
quella  casa  per  la  sua  prudenza  c liberalità 
s'aveva  acquistata. Rinato  dc'Pazzi  s'era,  quiiii- 
do  il  caso  seguì,  nella  sua  villa  ritirato;  domlc 
intendendo  la  cosa  sì  volle  travestilo  liiggire; 
nondimeno  fu  per  il  cammino  conosciuto  e 
preso,  ed  a Firenze  condotto.  Fu  ancora  preso 
messer  Jacopo  nel  p.issnrc  le  .tipi  ; perchà 
inteso  da  quelli  alpigiani  il  ciiso  seguito  a 
Firenze,  e veduta  la  fuga  di  quello,  fu  da  loro 
assalilo  ed  a Firenze  rimenato.  Aè  |wlelte, 
ancora  che  più  volle  nc  gli  pregasse,  impe- 
trare d’  essere  da  loro  [ler  il  cainmino  am- 
mazzato. Furono  messer  Jacopo  e Rinato  giu- 
dicali a morte  dopo  quattro  giorni  che  il  caso 
era  seguilo.  E intra  tante  morti,  che  in  quelli 
giorni  erano  stale  falle,  ch'avevano  ripiene  di 
membra  d'uomini  le  vie,  non  ne  fu  con  mi- 
sericordia altra  che  questa  di  Rinato  riguar- 
data, per  essere  lenuln  uomo  savio  e buono, 
nè  di  quella  superbia  notalo,  che  gli  altri  dì 
quella  famiglia  accusali  erano.  E perchè  que- 
sto caso  non  manca.sse  il’ alcuno  estraordina- 
rio esempio  , fu  inesser  Jacopo  prima  nella 
sepoltura  de’  suoi  maggiori  sepolto,  dipoi  di 
quivi  come  scomunicalo  trailo,  fu  lungo  le 
mura  della  cillà  sotterrato,  c di  quivi  ancora 
cavalo,  per  il  eapcslro  con  il  quale  era  stalo 
morto,  fu  per  luna  la  città  ignudo  strascinalo; 
e da  poi  elle  in  terra  non  aveva  trovato  luogo 
alla  sepidlura  sua,  fu  da  quelli  medesimi  che 
strascinalo  l’uvcvano,  nel  fiume  d’.trno.  che 
allora  aveva  le  sue  ac(|uc  altissime,  gìttalo. 
Esempio  veramente  grandissimo  di  fortuna  ve- 
dere un  uomo  da  tanto  ricchezze,  e da  sì  fe- 
licissimo stato  in  tanta  infelicità  con  tanUi  ro- 
vina e con  tale  vilipendio  cadere.  Aarransi 
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de’  suoi  alcuni  vizj,  intra  i quali  erano  giuo- 
chi c bestemmie  più  che  a qualunque  per- 
duto uomo  non  si  converrebbe;  quali  vizj  con 
le  molte  elemosine  ricompensava  , perchè  a 
molti  bisognosi  c luoghi  pii  largamente  sov- 
veniva. Puossi  ancora  di  quello  dire  questo 
bene,  che  il  sabato  davanti  a quella  domenica 
diputata  a tanto  omicidio,'  per  non  fare  parte- 
cipe deir  avversa  sua  fortuna  alcun  altro  , 
tutti  i suoi  debiti  pagò,  e tutte  le  mercanzie 
ch'egli  aveva  in  dogana  ed  in  casa,  le  quali 
ad  alcuni  appiu'tenessero , con  miuravigliosa 
sollecitudine  ai  padroni  di  quelle  consegnò. 
Fu  a («io.  Batista  da  Montesecco , dopo  una 
lunga  esamina  fatta  di  lui,  tagliala  la  testa; 
.''lapoleone  Franzesi  con  la  fuga  fuggì  il  sup- 
piicio.  Guglielmo  de’  Pazzi  fu  confinato,  ed  i 
suoi  cugini,  che  erano  rimasi  vi\i,  nel  fondo 
della  rocca  di  Volterra  in  carcere  posti.  Fermi 
tutti  i tumulti  e puniti  tutti  i congiurati,  si 
celebrarono  le  esequie  di  Giuliano,  il  quale  fu 
con  le  lagrime  da  tutti  i cittadini  accompa- 
gnato; perchè  in  quello  era  tanta  liberalità  ed 
umanità,  quanUi  in  alcun  altro  in  tal  fhrtuna 
nato  si  potesse  desiderare.  Rimase  di  lui  un 
figliuolo  naturale,  il  quale,  dopo  a pochi  mesi 
che  fu  morto,  nacque,  e fu  chiamato  Giulio; 
il  quale  fu  di  (|uella  virtù  e fortuna  ripieno^ 
che  in  questi  presenti  tempi  tutto  il  mondo 
conosce,  e che  da  noi  quando  alle  presenti 
cose  pen  errcino,  concedendone  Iddio  vita,  sarà 
largamente  dimostro.  Le  genti  che  sotto  mes- 
ser  Lorenzo  da  Castello  in  Val  di  Tevere,  e 
quelle  che  sotto  Giovan  Francesco  da  Tolen- 
Uno  in  Romagna  erano  insieme,  per  dare  fa- 
vore a’  Pazzi  si  erano  mosse  per  venire  a Fi- 
renze; ma  poi  che  eglino  intesero  la  rovina 
della  impresa,  si  tornarono  indietro. 

-Ma  non  essendo  .seguilo  in  Firenze  la  mu- 
tazione dello  stato,  come  il  papa  ed  il  re  desi- 
deravano, deliboraronoquello  che  non  avevano 
potuto  fare  per  congiure,  farlo  per  guerra;  e 
l’uno  e l’altro  con  grandissima  cclerit'i  messe 
le  sue  genti  insieme  per  assalire  lo  stalo  di 
Firenze,  pubblicando  non  volere  altro  da  quella 
citt'i,  se  non  che  ella  riinovesse  da  sè  Lorenzo 
d»*’  Medici,  il  quale  solo  di  lutti  i Fiorentini 
avevano  per  nimico.  Avevano  già  le  genti  del 
re  passato  il  Tronto,  e quelle  «lei  papa  erano 
nel  Perugino;  e perchè,  oltre  alle  temporali, 
i Fiorentini  ancora  le  spirituali  ferite  senlis- 
.sero,  gli  scomunicò  e maledisse.  Onde  che  i 
Fiorentini  , veggendosi  veinrc  contro  tinti 
eserciti,  si  prepararono  con  ogni  sollecitudine 
alle  difese.  K Lorenzo  de’  .Medici  innanzi  a ogni 
altra  cosa  volle,  poi  che  la  guerra  per  fama 
era  fatta  n lui,  ragunare  in  palagio  con  i si- 
gnori lutti  i qualificali  cittadini  in  numero  di 
più  di  trecento,  a’  quali  parlò  in  questa  sen- 


tenza: « Io  non  so,  eccelsi  signori,  e voi  ma- 
gnifici cittadini,  s’io  mi  dolgo  con  voi  delle 
seguile  cose,  o s’io  me  ne  rallegro.  E vera- 
mente quando  io  penso  con  quanta  jVaude,  con 
qunnl’odio  io  sia  stato  assalito  cd  il  mio  fra- 
tello morto,  io  non  posso  fare  non  me  nc  con- 
tristi, e con  tutto  il  cuore  c con  tutta  l’ anima 
non  me  nc  dolga.  (ìuando  io  considero  dipoi 
con  che  prontezza,  con  che  studio,  con  quale 
amore,  con  quanto  unito  consenso  di  tutta  la 
città  il  mio  fratello  sia  sUito  vendicato  ed  io 
difeso,  conviene  non  solamente  me  nc  ralle- 
gri, ma  in  tutto  me  stesso  esalti  c glorii.  E 
veramente  se  la  esperienza  mi  ha  fatto  cono- 
scere come  io  aveva  in  questa  città  più  nimici 
che  io  non  pensava,  mi  ha  ancora  dimostro, 
come  io  ci  avea  più  ferventi  e caldi  amici  che 
io  non  credeva.  Son  fonato  adunque  a dolermi 
con  voi  delle  ingiurie  d’  altri , c rallegrarmi 
per  i meriti  vostri,  ma  sono  ben  costretto  a 
dolermi  tanto  più  delle  ingiurie  , quanto  le 
sono  più  rare,  più  senza  esempio,  e meno  da 
noi  meritale.  Considerale,  magnifici  cittadini, 
dove  la  cattiva  fortuna  aveva  condotta  la  casa 
nostra,  che  fra  gli  amici,  fra  i parenti,  nella 
Chiesa  non  era  sicura.  Sogliono  quelli  clic  du- 
bitano della  morte  ricorrere  agli  amici  per 
aiuti;  sogliono  ricorrere  ai  parenti;  c noi  gli 
trovammo  armati  por  la  distruzione  nostra. 
Sogliono  rifuggire  nello  Chiese  lutti  quelli  che 
per  pubblica  o per  privala  cagione  sono  per- 
seguitati. Adunque  da  chi  gli  altri  sono  difesi, 
noi  .siamo  morti;  dove  i parricidi  e gli  as.sas- 
sini  sono  sicuri,  i Medici  trovarono  gli  ucci- 
ditori loro.  Ma  Iddio,  che  mai  per  l’addietro 
non  ha  abbandonata  la  casa  nostra,  ha  la  vista 
ancora  noi,  c ha  presa  la  difensione  della  giu- 
.sla  causa  nostra.  Ferchè  quale  ingiuria  ab- 
biamo noi  fatta  ad  alcuno,  che  se  ne  inerita.ssc 
tanto  desiderio  di  vcndetia?  E veramente  que- 
sti che  ci  si  sono  dimostri  tanto  nimici,  mai 
firivatamcnli»  non  gli  ofrendemmo,  periliè  se 
noi  gli  avessimo  offesi  c’  non  avrebbero  avuto 
comodità  (li  offender  noi.  S’eglino  attribuiscono 
a noi  le  pubbliche  ingiurie,  quando  alcuna  nc 
fiis.se  stala  loro  falla  (che  non  lo  so),  eglino 
offendono  più  voi  che  noi,  più  questo  palagio 
c la  maestà  di  questo  governo  che  la  casa  no- 
stra, dimosiraiulo  che  per  nostra  cagione  voi 
ingiuriale  immcritamenlc  i cittadini  vostri.  II 
che  è discosto  al  tutto  da  ogni  verità;  perchè 
noi  quando  avessimo  potuto,  e voi  quando  noi 
avessimo  voluto,  non  1’ avremmo  fatto,  per- 
chè chi  ricercherà  bene  il  vero,  troverà  la  casa 
nostra  non  per  altra  cagione  con  tanto  con- 
senso essere  stala  sempre  esaltata  da  voi,  se 
non  perchè  la  si  è sforzata  conTumaniU'i,  libc- 
ralilà,  con  i benefig  vincere  ciascuno.  Se  noi 
abbiiuuo  adunque  onorati  gli  strani,  come  a- 
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vrfinimn  noi  ingiuriali  i parnnli^  Se  si  sono 
mossi  il  questo  per  desiderio  di  doiniuiire  (eo- 
inc  dimostra  rnmiparc  il  palagio,  e lenire 
eoli  gli  annidi  in  piazza),  (pianto  questa  ragione 
sia  lirullii,  iuniiiziosa  e dannnldle,  da  sii  stessa 
si  seuoprecsi  eondanna.  JSc  l'Iianno  fallo  per 
odio  0 per  invidia  avevano  all'aulorili'i  nostra, 
eglino  olTeiidouo  voi,  non  noi,  aveudorela  voi 
data.  E veramente  ipielle  aulonladi  luerilano 
di  e.s.serc  odiate  elle  gli  uomini  s’usurpiino , 
non  quelle  rlie  gli  uomini  per  lilieriilìlà,  uma- 
nilà  c magnitlcenzii  si  guadagnano.  K voi  sa- 
pele  elle  lUid  la  e.asa  nostra  salse  a grado 
alcuno  di  grandezza,  che  da  questo  palagio,  e 
daU’unilo  consenso  vostro  non  vi  fussc  spinta, 
^on  tornò  Cosimo  mio  avolo  dall'  esilio  con 
le  armi  c per  violenza,  ma  con  il  consenso  ed 
unione  vostra.  .Rio  padre  vecchio  ed  infermo 
non  difese  giù  lui  contro  a tanti  nimiri  lo 
sialo,  ma  voi  con  l'autorità  c henivolenza  vo- 
stra lo  difendeste.  ÌMon  avrei  io  dopo  la  morte 
di  mio  padre  (scudo  ancora,  si  può  dire,  un 
fanciullo)  mantenuto  il  grado  di'lla  rasa  mia, 
se  non  fossero  stali  i consigli  e favori  vostri. 
!Von  aVrehhe  iiolulo,  ni'  polrehhe  reggere  la 
mia  casa  questa  repubblica,  se  voi  insieme 
con  lei  non  falesie  retta  e reggeste.  >on  so  io 
aduni]uc  qual  cagione  d'odio  si  possa  essere 
in  loro  contro  di  noi,  o qual  giusta  ragione 
d' inlidia.  Porlino  odio  agli  loro  antemdi , i 
i|uali  con  la  superbia  c eon  l'aiarizia  s'banno 
lolla  quella  riputazione  clic  i nostri  s'  baiino 
saputa  con  studj  a quelli  eonlrarj  guadagnare. 
•Ra  concediamo  che  le  ingiurie  falle  a loro  da 
noi  siano  grandi , e che  meritamente  eglino 
desiderassero  la  rovina  nostra;  perchè  venire 
a (dfeiidere  ipiesto  palagio? Perchè  far  lega  con 
il  papa  c con  il  re  contro  alla  libertà  di  que- 
sta repubblica?  Perebè  rompere  la  lunga  pace 
d'Italia?  .V  queslo  non  hanno  eglino  scusa  al- 
cuna, perebè  dovevano  olTendere  chi  offendeva 
loro,  c non  confondere  le  inimicizie  privale 
con  le  ingiurie  inihldiche;  il  che  fa  che  spelili 
loro,  il  male  nostro  è più  vivo,  venendoci  (alle 
loro  cagioni)  il  papa  ed  il  re  a trovare  con  le 
iiriiii:  la  (|iial  guerra  alfermano  fare  a me  ed 
alla  casa  mia.  Il  che  Ilio  volesse  che  fosse  il 
vero;  iicrchè  i rimedj  sarebbero  presti  e certi, 
nè  io  sarei  s'i  cattivo  cittadino,  clic  io  stimassi 
più  la  salute  mia  che  i pericoli  vostri;  anzi 
volentieri  spegnerei  l'incendio  vostro  con  la 
rovina  mia.  .Ra  perchè  sempre  le  ingiurie  che 
i imtenti  fanno,  con  qualclie  iiH'iio  disonesto 
colore  le  ricùoproiio,  eglino  hanno  pre  o que- 
slo modo  a ricinqirire  questa  disonesta  ingiu- 
ria loro.  Pure  nondimeno  qu.indo  voi  credeste 
allriinenti,  io  sono  nelle  braccia  vostre.  Voi 
m'avete  a reggere,  o lasciare.  Voi  miei  padri, 
voi  mici  difensori,  c quanto  da  voi  mi  sarà 


commesso  ch'io  faccia,  sempre  fan'i  volentieri, 
nè  ricuserò  mai  (quando  così  a voi  (laia)  (|uc- 
sta  guerra  col  sangue  del  mio  fralello  comin- 
ciala, di  finirla  con  il  mio.  » >on  polevano  i cil- 
tadini  , mentre  che  l.orenzo  parlava,  tenere 
le  lagrime;  c con  ipiella  pietii  che  fu  udito, 
gli  fu  da  uno  di  quelli  a bhi  gli  altri  eom- 
niisero,  risposto,  dicendogli,  che  quella  città 
riconosceva  lauti  meriti  da  lui  e dai  suoi  , 
ch'egli  slesse  di  buon  animo,  che  con  quella 
prontezza  , eh'  eglino  avevano  vendicala  del 
fralello  la  morte,  c di  lui  conservala  la  libi, 
gli  conseri crebbero  la  riputazione  e lo  stalo; 
nè  prima  perderebbe  quello  die  loro  la  pa- 
tria perdessero.  E perchè  le  opere  corrispon- 
dessero alle  parole,  alla  custodia  del  corpo 
suo , di  certo  numero  d'  armati  primamcnie 
provvidero,  acciò  che  dalle  domestiche  insi- 
die lo  difendessero. 

Dijioi  si  prese  modo  alla  guerra,  mettendo 
insieme  gente,  e danari  in  quella  somma  po- 
terono maggiore.  .Randarono  per  aiuti  , per 
virtù  della  lega,  al  duca  di  Rilano  ed  ai  Ve- 
neziaili.  lì  poi  che  il  papa  s'era  dimostro  lupo 
e non  pastore,  per  non  esser  come  colpevoli 
divorali , con  lutti  ipielli  modi  potevano  la 
causa  loro  giii<li(icavano,  c tutta  l'Italia  del 
tradimento  fatto  contro  allo  stalo  loro  riem- 
pieroiio,  inostraiido  la  impietà  del  |>onlelice  e, 
l'ingiustizia  sua,  e come  quel  ponlificato  che 
egli  aveva  male  occupato,  male  esercitava;  poi 
eh'  egli  aveva  mandati  quelli,  che  alle,  prime 
prelature  aveva  tratti,  in  compagnia  di  tradi- 
tori e parricidi  a commetlere  lauto  tradiiiieiito 
nel  tempio,  nel  mezzo  del  divino  ullizio,  nella 
celebrazione  del  sacramento,  e dipoi  (perchè 
non  gli  era  succe.sso  ammazzare  i eittadini, 
mutare  lo  stato  della  loro  città,  c (|uello  a suo 
modo  saccheggiare)  la  inlcrdiceva,  e con  lo 
pontificali  maledizioni  la  minacciava  ed  otTen- 
deva.  .Ra  se  Rio  era  giusto,  so  a lui  le  vio- 
lenze dispiacevano  , gli  dovevano  quello  dì 
questo  suo  vicario  dispiacere,  ed  essere  eon- 
Icnto  che  gli  uomini  olTesi,  non  trovando  pres- 
so a quello  luogo,  ricorressero  a lui.  l’ertanlo, 
non  che  i Fiorentini  ricevessero  l' inlerdello 
ed  a quello  ubbidissero,  ma  sforzarono  i sacer- 
doti a celebrare  il  divino  ullizio.  Fecero  un 
concilio  in  Firenze  di  tutti  i prelati  toscani  che 
all'imperio  loro  uhlddivano,  nel  quale  appel- 
larono dalle  ingiurie  del  ponlefice  al  futuro 
concilio.  .>'on  mancavano  ancora  al  papa  ra- 
gioni da  giustificare  la  causa  sua,  e perei<'i 
allegava,  appartenersi  a un  pontefice  sjiegne- 
rc  le  tirannidi,  op)irimere  i cattivi,  esaltare  ■ 
buoni,  le  quali  cose  ei  debhc  eon  ogni  oppor- 
tuno rimedio  fare;  ma  che  non  è già  l' ullizio 
dei  principi  secolari  detenere  i ctinlinali,  ini- 
piccarc  i vescovi,  ammazzare,  smembrare,  c 
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slriiscinare  i sacoriloli,  e grinnofcnti  c i no- 
cenli  senza  alcuna  ilirtcrnnza  uccidere. 

.>ondiineno  intra  lanle  querele  ed  accuse, 
i Kiorenlini  il  cardinale,  ch'eglinu  arevanu  in 
mano,  al  pontefici?  resliliiiriino;  il  die  fece  die 
il  papa  sema  risiiello  con  tutte  le  forre  sue  e 
del  re  pii  assali.  Kd  entrati  pii  due  eserciti 
(sotto  Alfonso  priniopenilo  di  Ferrando , e 
duca  di  i'.alavria.  ed  al  poverno  di  Federipo 
conte  d'i  rldno)  nel  Cliianti  per  la  via  dei  Sa- 
iiesi,  i quali  dalle  parti  nimiclic  erano,  occu- 
parono Itaddae-più  altre  castella,  c lutto  il 
paese  predarono;  dipoi  andarono  con  il  campo 
alla  Castellina.  I Fiorentini,  veduti  questi  as- 
salti. erano  in  prande  timore  per  essere  senza 
pente,  c vedere  pii  aiuti  degli  amici  lenii;  per- 
cliè  non  ostante  clic  il  duca  mandasse  sorcor- 
so.  i Veneziani  avevano  negato  e.sserc  obbligali 
aiutare  i Fiorentini  nelle  cause  private;  perche 
sendo  la  guerra  fatta  ai  privati,  non  erano  ob- 
blipali  in  quella  a sovvenirli,  perdic  le  inimi- 
cizie particolari  non  s'avevano  pubblicamente 
a difendere;  di  modo  die  i Fiorcniini  per  di- 
s[Mirre  i Veneziani  a più  sana  opinione,  man- 
daromi  oratore  a quel  senato  niesscr  Tomma.so 
Sodcrini.  ed  in  quel  mentre  soldarono  pente, 
c fecero  capitano  dei  loro  eserciti  Krcole  mar- 
ebese  di  Ferrara.  JIcntre  die  queste  prepara- 
zioni si  facevano,  l'esercito  nimico  strinse  in 
modo  la  Castellina,  che  quelli  terrieri,  dispe- 
rati del  soccorso,  si  dierono  dopo  qunrantii 
giorni  che  eglino  avevano  sopportata  1'  ossi- 
dione.  Hi  quivi  si  volsero  i nimici  verso  Arezzo, 
c canifirpgiarono  il  Monte  a S.  Savino.  Era  di 
più  l'esercito  fiorentino  ad  ordine,  ed  andato 
alla  volta  dei  nimici,  s'era  posto  propinquo  a 
quelli  a tre  miglia  e dava  loro  tanta  incomo- 
dità. che  Federigo  d'I'rbino  domandò  per  al- 
cuni giorni  tregua;  la  quale  gli  fu  concedula 
con  tanto  disavvantaggio  dei  Fiorentini,  clic 
quelli  che  la  domandavano,  di  averla  impetrala 
si  maravigliarono,  perchè,  non  1’  ottenendo, 
erano  necessitali  partirsi  con  vergogna.  .Ma 
avuti  quelli  giorni  di  comodità  a riordinarsi, 
pii'sato  il  tempo  della  tregua,  sopra  la  fronte 
delle  genti  nostre  quel  castello  occuparono. 
Ma  essendo  già  venuto  il  verno,  ì nimici  per 
ridursi  a vernare  in  luoghi  comodi,  dentro  nel 
■•“anese  si  ritirarono.  Ridussnnsi  ancora  le  genti 
fiorentine  negli  alloggiamenti  più  comodi,  ed 
il  marchese  di  Ferrara,  avendo  fatto  poco  pro- 
filto  a sé  e meno  ad  altri,  se  ne  tornò  nel  suo 
stato. 

In  questi  tempi  Genova  si  ribellò  dallo  stato 
di  Milano  per  queste  cagioni.  Poi  che  fu  morto 
Galeazzo  , e restalo  Giovan  Galeazzo  suo  fi- 
gliuolo d'età  inabile  al  governo,  nacque  dis- 
sensione intra  Sforza,  Lodovico,  Ottaviano  ed 
.Vsi  anio  suoi  zii,  e madonna  Bona  sua  madre; 


perchè  ciasriinn  di  essi  voleva  prendere  la 
cura  del  piccolo  duca.  .Velia  quale  conten- 
zione madonna  Comi  vecchia  duchessa  per 
consiglio  di  messer  Tommaso  Sodcrini,  allora 
per  i Fiorentini  in  quello  stalo  oratore,  e di 
messer  Geeeo  Simonetta,  stato  segretario  di 
Galeazzo,  restò  superiore.  Donde  clic  fuggen- 
dosi gli  Sforzeschi  di  .Milano , Ottaviano  nel 
passare  F Adda  alfogò,  e gli  altri  furono  in 
varj  luoghi  confimili  insieme  col  signore  llo- 
berlo  da  san  Severino,  il  quale  in  quelli  tra- 
vagli aveva  laseiata  In  duchessa,  ed  accosta- 
tosi a loro.  Sendo  dipoi  .seguili  i tumulti  di 
Toscana  , quelli  principi  sperando  per  gli 
nuovi  accidenti  potere  trovare  nuova  fortuna, 
ruppero  i confini,  c ciascuno  di  loro  tentava 
cose  nuove  per  ritornare  nello  stato  suo.  Il  re 
Ferrando  clic  vedeva  che  i Fiorentini  solamente 
nelle  loro  necessilà  erano  stali  dallo  stato  di 
•Milano  soccorsi,  per  tórre  loro  ancora  quelli 
aiuti,  ordinò  di  dare  tanto  che  pensare  alla 
duchessa  nello  stalo  suo,  che  agli  aiuti  de'  Fio- 
rentini provvedere  non  potesse.  E per  il  mezzo 
di  Prospero  .Adorno  c del  signore  'lloberlo,  c 
ribelli  Sforzeschi  fece  ribellare  Genova  dal 
Duca.  Heslava  solo  nella  potestà  sua  il  GasUd- 
lello,  sotto  la  speranza  del  quale  la  duchessa 
mandò  assai  genti  per  recuperare  la  città,  e 
vi  furono  rotte;  talché  veduto  il  pericolo  che 
poteva  so|iraslare  allo  stalo  del  figliuolo  ed  a 
lei  se  quella  guerra  durava,  sendo  la  Toscana 
sottosopra,  ed  i Fiorentini , in  chi  ella  solo 
sperava,  afllitti,  deliberò,  poi  clic  ella  non  po- 
teva avere  Genova  come  .soggelta,  averla  come 
amica.  E convenne  con  Baltistino  Fregoso, 
nimico  di  Prospero  Adorno,  di  dargli  il  Ga- 
stclletto,  e farlo  in  Genova  principe  pure  che 
ne  cacciasse  Prospero,  ed  ai  ribelli  Sforzeschi 
non  facesse  favore.  Dopo  la  quale  conclusione, 
Ballistinn  con  l'aiuto  del  Gaslellello  e della 
parte,  s'insignorì  di  Genova,  c se  ne  fece,  se- 
condo il  costume  loro , doge.  Tanto  che  gli 
Sforzeschi  ed  il  signore  Itoberlo  cacciali  dal 
Genovese,  con  quelle  genti  che  gli  seguirono, 
ne  vennero  in  Liinigiana.  Donde  che  il  papa 
ed  il  ’re,  veduto  come  i travagli  di  Lombardia 
erano  posati,  presero  occasione  da  questi  cac- 
ciati di  Genova  a turbare  la  Toseana  di  vei’so 
Pisa,  iteciù  che  i Fiorentini,  dividendo  le  loro 
forze,  indebolissero  [As.  1419];  c perciò  ope- 
rarono, sendo  già  passato  il  verno,  che  il  signo- 
re Uoherto  si  partisse  con  le  sue  genti  di  Lu- 
nigiana,  ed  il  paese  pisano  assalisse.  .Mosse  a- 
dunque  il  signore  Itoberlo  un  lumullo  grandis- 
simo, e molte  castella  del  Pisano  saccheggiò  c 
prese , ed  infino  alla  città  di  Pisa  predando 
corse. 

Vennero  in  questi  tempi  a Firenze  oratori 
deU'imperatorc,  del  re  di  Francia  e del  re  di 
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rn^'lipriii,  i quali  dai  laro  principi  erano  man- 
dali al  ponlclicc;  i quali  persuasero  a’  Fioren- 
tini mandassero  oratori  al  papa,  promettendo 
fare  ogni  opera  con  quello,  die  con  una  otti- 
ma pace  si  ponesse  line  a questa  guerra.  >'on 
ricusarono  i Fiorentini  di  fare  questa  espe- 
rienza per  essere  appresso  qualunque  escusali, 
come  per  la  parte  loro  amavann  la  pace.  Aii- 
ilati  adunque  gli  oratori,  senza  alcuna  conclu- 
sione tornarono.  Onde  die  i Fiorentini  per 
onorarsi  della  rlpulazione  del  re  di  Francia. 
)ioi  clic  dagli  Italiani  erano  parie  olTesi,  parte 
aldiandonati  , maudarono  oratore  a (pici  re 
Donato  Acciainoli,  uomo  delle  greclic  c latine 
lettere  studiosissimo,  di  cui  sempre  gli  ante- 
nati lianiio  tenuti  gradi  grandi  nella  città;  ma 
nel  cammino  scndo  arriiato  a .llilaiio  morì. 
Onde  die  la  patria,  per  rimunerare  chi  era 
rimasi)  di  lui,  e per  onorare  la  sua  memoria, 
con  publiliclie  spese  onoratissimamenic  io  sep- 
pellì, ed  ai  ligliuoli  esenzione,  ed  alle  ligliuolc 
dote  conveniente  a maritarle  concesse.  Fd  in 
suo  luogo  per  oratore  al  re,  messer  tiuid'An- 
tonioVcspncci,  uomodell'imperiali  e poiitilicie 
lettere  peritissimo,  mandò.  I.'assalto  fatto  dal 
signore  Rolicrlo  nel  paese  di  Fisa  turbò  assai, 
come  fanno  le  cose  inaspettate,  i Fiorentini. 
Perchè  avendo  dalla  parte  di  Siena  una  gra- 
vissima guerra,  non  vedevano  come  si  potere 
ai  luoghi  di  verso  Pisa  provvedere.  Pure  con 
comandati , ed  altre  simili  provvisioni , alla 
città  di  Pisa  soccorsero.  E per  tenere  i l.uc- 
cliesi  in  fede,  acciocché  o danari  o viveri  al 
nimico  non  somministrassero,  Piero  di  (lino 
Capponi  ambasciatore  vi  mandarono;  il  quale 
fu  da  loro  cou  tanto  sospetto  ricevuto  (per 
l'odio  che  quella  città  tiene  col  popolo  di  Fi- 
renze, nato  dalle  antiche  ingiurie  c dal  conti- 
nuo timore),  che  portò  molle  volte  pericolo 
non  vi  essere  popolarmente  morto.  Tanto  che 
questa  sua  andata  dette  cagioni  a nuovi  sde- 
gni, piuttosto  die  a nuova  unione.  Rivocarono 
i Fiorentini  il  marchese  di  Ferrara,  soldarono 
il  marchese  dì  .Uanlovai  e con  istanza  grande 
richiesero  ai  Veneziani  il  conte  Carlo  figliuolo 
di  Braccio,  e Deifebo  figliuolo  del  conte  Jdcopo, 
i quali  furono  alla  line,  dopo  molte  cavillazio- 
ni,  dui  Veneziani  conceduti;  perchè  av  endo  fatto 
tricgua  col  Turco,  c perciò  non  avendo  scusa 
che  li  ricuoprisse , a non  osservare  la  fede 
della  lega  si  vergognarono.  Vennero  pertanto  il 
conte  Carine  Dcifclio  con  buon  numero  di  genti 
d'arme;  e me.sse  insieme  con  quelle  tutte  le 
genti  d'arme  che  poterono  spiccare  dall'eser- 
cito, che  sotto  il  marchese  di  Ferrara  alle  genti 
del  duca  di  Calavriaera  opposto,  se  ii'andarono 
inverso  Pisa  per  trovare  il  signor  Kobcrlo,  il 
quale  con  le  sue  genti  si  trovava  propinquo 
al  fiume  del  ik-rchio.  Fi  bendi'  egli  avesse 


fatto  sembiante  di  volere  aspettare  le  genti 
iiosire,  non  di  meno  non  le  aspettò,  ma  riti- 
rossi  in  bunigiana  in  quelli  ulloggiamenti , 
d'onde  s'era,  quando  entrò  nel  paese  di  Pisa, 
partito.  Dopo  la  cui  partita  furono  dui  conte 
Carlo  tutte  quelle  terre  ricuperate,  che  dai 
nemici  nel  paese  di  Pisa  erano  state  prese. 

I.iberali  i Fiorentini  dagli  assalti  di  verso 
Pisa,  fecero  tiitle  le  genti  loro  intra  Colle  e 
santo  Ciniiniano  ridurre.  .Ila  scudo  in  quello 
esercito,  per  la  venula  del  conte  Carlo,  Sfor- 
zeschi c Braccesdii,  subito  si  risentiroau  le 
antiche  inimicizie  loro;  e si  credeva  K|uando 
avessero  a essere  lungamente  insieme)  che 
fiisscro  venuti  alle  armi.  Tanto  che  per  minor 
male  si  deliberò  di  dividere  le  genti,  ed  una 
parte  di  quelle  sotto  il  conte  Carlo  mandare 
nel  Perugino,  un'altra  parte  fermare  a Pog- 
gibonzi,  dove  facessero  uno  alloggiamento  forte 
da  potere  tenere  i niiqici  che  non  entrassero 
nel  Fiorentino.  Slimarono  per  questo  parlilo 
costringere  ancora  i niniicì  a dividere  le  genti; 
perchè  credevano,  o che  il  conte  Carlo  occu- 
perebbe Perugia,  dove  pensavano  avesse  assai 
partigiani,  oclie  il  pupa  fosse  nccessiUito  man- 
darvi grossa  gente  per  difenderla.  Ordinarono, 
oltre  di  questo,  per  condurre  il  papa  in  mag- 
gior necessità,  clic  messer  iViccolò  Vitelli,  usci- 
to di  città  di  Castello,  dov'cra  capo  messer  Lo- 
renzo suo  nimico,  con  gente  s'appressasse  alla 
terra  per  far  forza  di  cacciarne  l'avversario, 
c levarla  dall'ubbidienza  del  Papa.  Parve  in 
questi  principj  che  la  fortuna  volesse  favorire 
le  cose  iiorentine,  perchè  si  vedeva  il  conte 
Carlo  fare  nel  Perugino  progressi  grandi.  .Mes- 
scr  iViccolò  Vitelli,  ancora  che  non  gli  fussc 
riuscito  entrare  in  Castello , era  con  le  sue 
genti  suporiore  in  campagna,  e d’intorno  alla 
città  senza  opposizione  alcuna  predava.  Coni 
ancora  le  genti  che  erano  restale  a Poggibouxi, 
ogni  di  correvano  alle  mura  di  Siena.  Nondi- 
meno alla  fine  tutte  queste  speranze  tornarono 
vane.  In  prima  mori  il  coulc  Carlo  nei  mezzo 
della  speranza  delle  sue  vittorie;  la  cui  morte 
ancora  migliorò  le  condizioni  dei  Fiorentini, 
se  la  vittoria  che  da  quella  nacque  si  fussc 
saputa  usare.  Perchè  intesasi  la  morte  del 
conte,  subito  le  genti  della  Chiesa,  che  erano 
di  già  tutte  insieme  a Perugia,  presero  spe- 
ranza di  poter  opprimere  le  genti  fiorentine, 
ed  uscite  in  campagna  posero  il  loro  alloggia- 
mento sopra  il  lago  propinquo  ai  iiimici  a tre 
miglia.  Dall'  altra  parte  Jacopo  Ouicciordini, 
il  quale  si  trovava  di  quello  esercito  commis- 
sario, con  il  consiglio  del  magnifico  Roberto 
da  Rimino,  il  quale  (morto  il  conte  Carlo)  era 
rimaso  il  primo  ed  il  piò  riputalo  di  quello 
esercito,  conosciuta  la  cagione  dell'orgoglio  dei 
nemici,  deliberarono  aspeUaiii;  talché  venuti 


LIBRO  OTTAVO 


KH 


alle  mani  propinqui  al  lago,  dove  già  Annibale 
Carlagiiie.Ne  deUe  quella  memorabile  rolla  ai 
Rumani.  furono  le  genti  della  Lliiesa  rotte.  La 
quale  vittoria  fu  riei  vutn  in  Fircnie  eon  laude 
de'  capi  e piacere  di  ciascuno;  c sarebbe  stilla 
con  onore  ed  utile  di  quella  impresa,  se  i disor- 
dini die  nac<|uero  nello  esercito  clic  si  trovava 
a Poggiboiui,  non  avessero  ogni  cosa  pertur- 
balo. È cosi  il  bene  che  fece  l'uno  esercito,  fu 
dall'altru  inleraineulc  distrutto;  perebè  avendo 
quella  genti  fatto  preda  sopra  il  Snnese,  venne 
m ila  divisione  di  essa  dìITerenra  intra  il  mar- 
chese di  Kerram  e quello  di  .Mantova.  Talché, 
venuti  alle  armi,  con  ogni  qualità  d'ulTe.sa  s’as- 
salirono. e fu  tale  che  giudicando  i Fiorentini 
non  si  potere  più  di  ambedue  valere,  si  con- 
senti che  il  marchese  di  Ferrara  con  le  sue 
genti  se  ne  tornasse  a casa. 

Indebcdilo  adunque  quello  e.sercilo,  c rinia.so 
senta  capo,  e governandosi  in  ogni  parte  disor- 
diiiataiuente,  il  duca  di  ('.alavria  che  si  trovava 
con  l'esercito  suo  propinquo  a Siena,  prese 
animo  di  venirgli  a trovare;  c cosi  fatto  come 
liensalo,  le  genti  liorentinc  veggendosi  assa- 
lire. non  nelle  armi,  non  nella  moltitudine, 
ch'eraiio,  al  nimico  superiori , non  nel  sito 
dove  erano,  che  era  fortissimo,  si  confidarono, 
ma  .sema  aspettare,  non  che  altro  di  vedere 
il  nimico , alla  vista  della  polvere  si  fuggi- 
rono. ed  a'  nimici  le  munizioni,  i carriaggi  e 
le  artiglierie  lasciarono;  di  tanta  poltroneria 
e disonline  erano  allora  quelli  eserciti  ripieni, 
che  nel  voltare  un  cavallo  la  testa  o la  groppa, 
dava  la  perdita  o la  vittoria  d'una  impresa. 
Riempié  questa  rotta  i soldati  del  re  di  preda, 
ed  ì Fiorentini  di  spavento;  perchè  non  solo 
la  città  loro  sì  trovava  dalla  guerra,  ma  an- 
cora da  una  pestilenza  gravissima  alDitta,  la 
quale  aveva  in  modo  occupata  la  città , che 
tutti  i cittadini  per  fuggire  la  morte,  per  le 
loro  ville  s'erano  ritirati.  Questo  fece  ancora 
questa  rutta  più  spaventevole,  perchè  quelli 
cittadini,  che  per  Val  di  Pesa  e per  Val  d'Elsa 
avevano  le  loro  possessioni,  sendosi  ridotti  in 
quelle,  seguita  la  rutta,  subito  come  meglio 
poterono,  non  solamente  con  i figliuoli  c robe 
loro,  ma  con  i loro  lavoratori  a Firenze  cor- 
sero. Talché  pareva  che  si  dubitasse  che  ad 
ognora  il  nimico  alla  citlà  si  potesse  presen- 
tare. Quelli  che  alla  cura  della  guerra  erano 
prejiustì,  reggendo  questo  disordine,  coman- 
darono alle  genti,  cb'erano  state  nel  Perugino 
vittoriose,  che  lasciata  l'impresa  contro  a'  Pe- 
rugini, venissero  in  Val  d'Elsa  per  opporsi  al 
nimico,  il  quale  dopo  la  vittoria,  senza  alcuno 
contrasto,  scorreva  il  paese,  £ benché  quelle 
avessero  stretta  in  modo  la  città  di  Perugia, 
che  ad  ognora  se  n’aspetlasse  la  vittoria,  non- 
diueao  vollero  I Fioreatini  prima  dìibndere  il 


loro,  che  cercare  d'occupar  quello  d’ allri. 
Tanto  che  quello  esercilo,  levato  dai  suoi  fe- 
lici successi,  fu  condotto  a S.  Casciano,  castello 
prupin(|uo  a Firenze  a otto,  miglia,  giudicando 
non  si  potere  altrove  far  testa,  iniiiio  a tanto 
clic  le  reliquie  dell'esercito  rotto  fossero  insie- 
me. I nimici  dall'altra  parte,  quelli  cb'erano 
a Perugia  liberi , per  la  partila  delle  genti 
norciitiiic  divenuti  audaci,  grandi  prede  nel- 
l’Aretino c nel  Cortonese  ogni  giorno  facevano; 
e quelli  altri  che  sotto  Alfonso  duca  di  Cala- 
vriu  avevano  a Poggibonzi  vinto,  s’erano  di 
Poggibonzi  prima  c di  Vico  dipoi  insignoriti,  c 
Ccrtaldo  messo  a sacco;  e fatte  queste  espu- 
gnazioni e prede  andarono  con  il  campo  al 
castello  di  Colle,  il  quale  in  ([uclli  tempi  era 
stimato  fortissimo,  e avendo  gli  uomini  allo 
stalo  di  Firenze  fedeli,  polene  tenere  tanto  a 
bada  il  nimico,  che  si  fossero  ridultc  le  genti 
insieme.  Avendo  dunque  i Fiorentini  raccozzate 
le  genti  tulle  a fs.  Casciano,  ed  espugnando  i 
Dimici  con  ugni  forza  Colle,  deliberarono  d'ap- 
pressarsi a quelli,  c dar  animu  a'  Collegiani  a 
difendersi,  c perché  i nimici  avesseru  più  ri- 
spetto a oITcndergli,  avendo  gli  avvcrsnrj  pro- 
pinqui. Falbi  questa  dcliberaziunc,  Icvaronu 
il  campo  da  S.  Casciano,  c posmdo  a S.  (ìimi- 
nianu  propinquo  a cinque  miglia  a Culle;  dunde 
con  i cavalli  leggieri,  o con  altri  più  espcdili 
soldati  ciascun  giorno  il  campo  del  duca  mo- 
lestavano. .Nondimeno  ai  Cullegiimi  non  era 
snificiente  questo  soccorso;  perché  mancando 
delle  loro  cose  necessarie,  a'  d'i  tredici  di  no- 
vembre si  diedero,  con  dispiacere  de'  Fioren- 
tini, c con  massima  letizia  de'  nimici,  c mas- 
simamente de'  Sunesi,  i quali,  oltre  al  comune 
odio  che  portavano  alla  città  di  Firenze,  l'ave- 
vano con  i Cullégiani  particolare. 

Era  di  già  il  verno  grande,  c i tempi  sini- 
stri alla  guerra , tanto  clic  il  papa  c il  re , 
mossi  0 da  volere  dure  speram  i di  pace,  e da 
volere  godersi  le  vittorie  avute  più  pacifica- 
meiilc,  offersero  tregua  ai  Fiorentini  per  tre 
mesi , e dierono  dieci  giorni  tempo  albi  ri- 
sposbi,  la  quale  fu  accettata  subito.  .Ma  come 
avviene  a ciascuno  , die  più  le  ferite  , raf- 
freddi clic  sono  i sangui , si  sentono  , che 
quando  le  si  ricevono  , questo  breve  riposo 
fece  conoscere  più  a’  Fioreiitiai  i sostenuti  af- 
fanni, c i citladiiii  liberamente  c senza  rispet- 
to accusavanu  l'uno  l'allro,  e manirestavaiio  gli 
errori  nella  guerra  commessi,  mostravano  le 
spese  invano  falle,  le  gravezze  ingiustamente 
poste.  Le  quali  cose  non  solamente  ne'  circoli 
intra  i privati,  ma  nei  consigli  pubblici  ani- 
mosamente parlavano.  E prese  tanto  ardire 
alcuno,  che  voltosi  a Lorenzo  dei  Medici  gli 
disse:  a Questa  città  è stracca,  e non  vuol  più 
guerra,  c perciò  era  necessario  die  pensasse 
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alla  paco.  » Onde  clip  l.orenio , eonosciuta 
questa  neecssiU'i,  si  reslrinse  enn  quelli  iiniiei, 
che  pensava  più  fedeli  e più  savj , e prima 
(■imc  lusero  (vepircndo  i Veneziani  freddi  e poco 
fedeli,  il  duea  pupillo  e nelle  eivili  diseordic 
iinpiiealo)  elie  fosse  da  cereale  con  numi  auli- 
ci nuova  fortuna.  Ma  stavano  dulibj  nelle  cui 
braccia  fiisse  da  rimellersi,  o del  papa  o del 
re.  F.d  esaiiiiiiato  tulio,  approvarono  rainiei- 
zia  del  re,  eonie  più  stabile  e più  sicura;  per- 
ebè  la  brevità  della  vita  de'  papi , la  varia- 
zione della  suece.ssione.  il  poco  timore  die  la 
Ohiesa  ha  dei  principi,  i pocbi  rispetti  cb  ella 
ha  nel  prendere  i partili,  fa  die  un  principe 
secolare  non  iniò  in  un  pontefice  interamente 
confidare,  nè  può  sicuramente  accomunare  la 
forliina  sua  con  quello.  Perdiè  dii  è nelle 
puerre  e pericoli  del  papa  amico,  .sarà  nelle 
vittorie  aceompajrnalo  e nelle  rovine  solo;  scu- 
do il  ponlelicc  dalla  spirituale  potenza  e ri- 
putazione sostenuto  e dife.sn.  Deliberato  adun- 
que die  fussc  a ina""ior  profitto  "iiada"narsi 
il  re,  j;iudienrono  non  si  poter  far  meglio,  nè 
con  più  certezza  che  con  la  presenza  di  l.o- 
renzo;  percliè  quanto  più  con  quel  re  s'usasse 
liberalilà.  tanto  più  credevano  potere  trovare 
riiuedj  alle  nimicizie  passale.  Avendo  pertanto 
l.orcnzo  fermo  raniino  a (|uesla  andata,  rac- 
eomandù  la  città  e lo  stalo  a inesser  Tommaso 
Soderinì,  ch'era  in  quel  tempo  gonfaloniere  di 
giustizia,  e al  principio  di  dieeinbre  iiiirti  di 
Firenze,  c arrivalo  a Fisa  scrisse  alla  signoria 
la  cagione  della  sua  partita.  K quelli  signori 
per  onorarlo,  c perchè  ci  potesse  trattare  con 
più  riputazione  la  pace  con  il  re,  lo  fecero 
oratore  per  il  popolo  fiorentino,  c gli  dettero 
autorità  di  collegarsi  con  quello,  come  a lui 
paresse  meglio  per  la  sua  repubblica. 

In  questi  medesimi  tempi  il  signore  Roberto 
da  S.  Severino  insieme  con  Lodovico  e Asca- 
nio , perchè  .Sforza  loro  fratello  era  morto , 
riassalirono  di  nuovo  lo  stilo  di  Milano  per 
tornare  nel  governo  di  quello;  c avendo  oc- 
cupala Torlona , ed  essendo  .Milano  e tutto 
quello  stalo  in  arme,  la  duchessa  Itiina  fu  con- 
sigliala ripalriasse  gli  Sforzeschi,  e per  levar 
via  quelle  civili  contese  gli  ricevesse  in  stilo. 
Il  principe  di  questo  consiglio  fu  .Antonio 
Tassino  ferrarese,  il  quale,  nato  di  vii  con- 
dizione, venuto  a .Milano,  pervenne  alle  mani 
del  duca  t'ialeazzo,  c alla  duchessa  sua  don- 
na per  cameriere  lo  concesse.  Qucsli  o per 
essere  bello  di  corpo,  o per  altra  sua  segreta 
virtù,  dopo  la  morte  del  duca  sali  in  tanta  ri- 
putizionc  appresso  alla  duchessa,  che  quasi 
lo  stalo  governava;  il  che  dispiaceva  assai  a 
Slesscr  Cecco,  uomo  per  prudenza  e per  lunga 
pratica  eccellentissimo.  Tanto  che,  in  quelle 
cose  poteva,  c con  la  duchessa  c con  gli  altri 


del  governo,  di  diminuire  l'autorità'  del  Tas- 
sino s'ingegnava.  Di  che  accorgendosi  quello, 
per  vendicarsi  delle  ingiurie,  e per  avere  ap- 
presso chi  da  inesser  Cecco  lo  difendesse,  con- 
fortò la  duchessa  a ri|iatriare  gli  Sforzeschi; 
la  quale  scguitindo  i suoi  consigli,  senza  con- 
ferirne cosa  alcuna  con  messer  Cecco,  gli  ri- 
patriò.  Donde  che  <|uello  le  disse;  s Tu  hai 
preso  un  partito,  il  quale  torrà  a me  la  vita 
e a te  lo  slato.  » Le  quali  cose  poco  dipoi  in- 
tervennero: perchè  ines.ser  Cecco  fu  dal  Signor 
Lodovico  fatto  morire,  ed  essendo  dopo  alcun 
tempo  stato  cacciato  del  ducalo  il  Tassino,  la 
duchessa  ne  prese  tanto  sdegno,  che  la  si  partì 
di  .Milano,  e rinunziò  nelle  mani  di  Lodovico 
il  governo  del  figliuolo.  Ke.stato  ndunipie  Lo- 
dovico solo  goiernalore  del  ducato  di  .Milano, 
fu  (come  si  dimostrerà)  cagione  della  rovina 
d'Italia. 

Era  partito  Lorenzo  de'  .Medici  per  andare 
a A'npoli,  e la  tregua  intra  le  parli  vegghiava, 
quando  fuori  di  ogni  espeltazione  Lodovico 
Fregoso,  avuta  certa  intelligenza  con  alcuno 
.'serezanese,  di  furto  enirò  con  armati  in  S«»-. 
rezana,  e quella  terra  occupò,  e quello  clic 
vi  era  per  il  popolo  fiorentino  prese  prigione. 
Questo  ncciilentc  delle  grande  dispiacere  ai 
principi  dello  sUito  di  Firenze,  perchè  si  per- 
suadevano che  tulio  fusse  seguito  con  ordine 
del  re  Ferrando.  E si  dolsero  con  il  duca  «lì 
Calavria,  ch'era  con  l'e.sercilo  a Siena,  d'essere, 
durante  In  tregua,  con  nuova  guerra  assaliti. 
Il  quale  fece  ogni  dimostrazione  e con  lettere 
e con  ambasciate,  che  tal  cosa  fusse  naia  senza 
cnnsenlimenlo  del  padre  o suo.  Pareva  non- 
dimeno ai  Fiorentini  essere  in  pessime  condi- 
zioni, vedendosi  vóli  di  danari,  il  capo  della 
repubblica  nelle  mani  del  re , e avere  una 
guerra  antica  con  il  re  e col  papa,  una  nuova 
con  i Genovesi,  ed  essere  senza  amici;  per- 
chè nei  Veneziani  non  speravano,  e del  go- 
verno di  Milano  piullosto  temevano,  per  es- 
sere vario  c inslahilc.  Solo  restava  ai  Fioren- 
tini una  speranza  di  quello  che  avesse  Lorenzo 
dei  Medici  a trattare  col  re. 

Era  Lorenzo  per  mare  arrivato  a Napoli  , 
dove  non  .solamente  dal  re,  ma  da  tutta  quell,-» 
città  fu  ricevuto  onoratamente  e con  grande 
espeltazione;  perchè  c.sscndo  nata  tanta  guerr.-i 
solo  per  opprimerlo,  la  grandezza  de’  nimiei 
eh’egli  aveva  avuti  l’aveva  fatto  grandissimo. 
Ma  arrivalo  alla  presenza  del  re,  ei  dispiilèk 
in  modo  delle  condizioni  d'Italia,  degli  umori 
dei  principi  c popoli  di  quella,  c quello  che 
si  poteva  sperare  nella  pace  e temere  nella 
guerra  , che  quel  re  si  maravigliò  più , poi 
che  l'ebbe  udito,  della  grandezza  dell'animo 
suo  c della  destrezza  dell'  ingegno  c gravitai 
del  giudicio,  che  non  s'era  prima  dell'avere 
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o^li  solo  potuto  sostonere  tanta  guerra  mara- 
Tigliato.  Tanto  die  gli  raddoppiò  gli  onori,  e 
roininciò  a pensare,  come  piuttosto  e’  lo  avesse 
a Lisciare  amico,  die  a tenerlo  nimico.  .\on- 
iliineno  con  varie  cagioni  dal  dicembre  al  mar- 
zo rinlratlcnne,  per  fiir  non  solamente  di  lui 
duplicata  esperienza,  ma  della  citU'i.  Perche 
non  mancavano  a Lorenzo  in  Firenze  nimici 
che  avrebbero  avuto  desiderio  che  il  re  l’a- 
vessc  ritenuto,  e come  Jacopo  Piccinino  trat- 
tato ; c sotto  ombra  di  dolersene , per  tultii 
la  città  ne  parlavano  , e nelle  deliberazioni 
pubbliche  a quello  che  Tusse  in  favore  di  Lo- 
renzo s'opponevano.  E avevano  con  questi 
loro  modi  sparsa  fama,  che  se  il  re  l’avesse 
molto  tempo  tenuto  a iSapoli,  che  in  Firenze 
si  muterebbe  governo,  li  che  fece  che  il  re 
soprassedè  d’espedirlo  quel  tempo  per  vedere 
se  in  Firenze  nasceva  tumulto  alcuno.  .Ma  ve- 
dubi  come  le  cose  passavano  (luiete,  a’  di  sei 
di  marzo  mille  quattrocento  setlantanove  lo 
licenziò,  e prima  con  ogìii  generazione  di  be- 
neficio e dimostrazione  d’amore  se  lo  guada- 
gnò, e fra  loro  nacquero  accordi  perpetui  a 
conservazione  dei  comuni  stali.  Tornò  pertanto 
Lorenzo  in  Firenze  grandissimo,  s’egli  se  nera 
parlilo  grande  , e fu  con  quella  allegrezza 
dalla  città  ricevuto,  che  le  sue  grandi  qualità 
e freschi  meriti  meritavano  , avendo  esposto 
la  propria  vita  per  rendere  alla  sua  patria  la 
pace.  Perchè  duoi  giorni  dopo  l’arrivata  sua 
si  pubblicò  l’accordo  fatto  intra  la  repubblica 
di  Firenze  e il  re,  per  il  quale  si  obbligavano 
ciascuno  alla  conservazione  ilei  comuni  stati, 
e delle  terre  tolte  nella  guerra  ai  Fiorentini 
fusse  in  arbitrio  del  re  il  restituirle,  e che  i 
Pazzi,  posti  nella  torre  di  Volterra,  si  liberas- 
sero, ed  al  duca  di  Galavria,  per  certo  tempo, 
certe  quantità  di  danari  si  pagassero. 

Onesta  pace  , subito  che  fu  pubblicata  , 
riempie  di  sdegno  il  papa  ed  i Veneziani;  per- 
chè al  papa  pareva  essere  stato  poco  stimato 
dai  re.  ed  i Veneziani  dai  Fiorentini,  che  sendo 
«tato  l’uno  c gli  altri  compagni  nella  guerra, 
si  (bdevano  non  avere  parte  nella  pace.  Que- 
sta indegnazione  inlesa  c creduta  a Firenze 
subito,  dette  a ciascheduno  sospetto  che  da 
questa  pace  fatta  non  nascesse  maggiore  guer- 
ra. In  modo  che  i principi  dello  stato  deli- 
berarono di  ristringere  il  governo,  e che  le 
deliberazioni  importanti  si  riducessero  in  mi- 
nore numero  ; e fecero  un  consiglio  di  set- 
tanta cittadini  con  quella  autorità  gli  poterono 
dare  maggiore  nelle  azioni  principali.  Questo 
nuovo  ordine  fece  fennarc  V animo  a quelli 
che  volessero  cercare  nuove  cose.  E per  darsi 
riputazione,  prima  che  ogni  cosa,  accettarono 
la  pace  fatta  da  Lorenzo  con  il  re;  dc.stina- 
roBo  oratori  al  papa,  ed  a quello  messer  An-  ' 


Ionio  Ridoin  e Piero  .Vasi  mandarono.  .Non- 
dimeno, nonostante  questa  pace,  Alfonso  duca 
tli  Galavria  non  si  partiva  con  l’esercito  da 
Siena  , mostrando  essere  ritenuto  dalle  di- 
scordie di  quelli  cittadini  , le  quali  furono 
tante,  che  dove  egli  era  alloggialo  fuori  della 
città.  Io  ridussero  in  quella,  c lo  fecero  ar- 
bitro delle  differenze  loro.  Il  duca  presa  que- 
sta occasione  , molli  di  quelli  cittadini  punì 
in  danari  fAiv.  H80]  , molli  ne  giudicò  alle 
carceri,  molti  all'esilio,  ed  alcuni  alla  mor- 
te ; hinto  che  con  questi  modi  egli  diventò 
sospetto  non  solamente  ai  Sanesi,  ma  ai  Fio- 
rentini, che  non  si  volesse  di  quella  città  far 
principe.  IVè  vi  si  conosceva  alcuno  rimedio, 
trovandosi  -la  città  in  nuoya  amicizia  con  il 
re,  ed  al  papa  ed  ai  Veneziani  nimica.  La  qual 
sospizione,  non  solamente  nel  popolo  univer- 
sale di  Firenze,  sottile  interprete  di  tutte  le 
cose  , ma  nei  principi  dello  shito  appariva; 
ed  aiterinava  ciascuno  , la  città  nostra  non 
essere  mai  stata  in  tanto  pericolo  di  perdere 
la  lihertit.  Ma  Iddio  che  sempre  in  simili  estre- 
mità ha  di  quella  avuta  particolar  cura,  fece 
nascere  un  accidente  insperato,  il  quale  dette 
al  re  ed  al  papa  ed  ai  Veneziani  maggiori 
pensieri  che  quelli  di  Toscana.  . 

Era  Maumetlo  gran  Turco  andato  con  iin 
grandissimo  esercito  a campo  a Rodi,  c quello 
aveva  per  molti  mesi  comhaltuto;  nondimeno 
ancora  che  le  forze  sue  fussero  grandi,  e l’o- 
stinazione nell’espugnazione  di  quella  terra, 
grandissima!  la  trovò  maggiore  negli  assediali, 
i quali  con  tanta  virtù  da  tanto  impeto  si  dife- 
sero, che  Maumelto  fu  forzato  di  quello  as- 
sedio partirsi  con  vergogna.  Partilo  pertanto 
da  Rodi,  parte  della  sua  armata  sotto  Jaco- 
metto  Bascià  se  ne  venne  verso  la  Velona,  e 
(o  che  quello  vedesse  la  facilità  deH'impresa, 
o che  pure  il  signore  gliel  comandasse)  nel 
costeggiare  l’Italia  pose  in  un  tratto  quattro 
mila  soldati  in  terra,  ed  assaltntii  la  città  di 
Otranto,  subito  la  prese  e saccheggiò,  c lutti 
gli  abitatori  di  quella  ammazzò,  llipoi’  con 
quelli  modi  gli  occorsero  migliori,  c dentro 
in  quella  e nel  porto  s’afforlincò,  c ridottovi 
buona  cavalleria,  il  paese  circostante  correva 
e predava.  Veduto  il  re  (|uesto  assalto,  e co- 
nosciuto di  quanto  principe  la  fusse  impresa, 
mandò  per  tutto  nunzj  a significarlo  ^ ed  a 
domandare  contro  al  comune  nimico  aiuti,  c 
con  grande  isUmza  rivocò  il  duca  di  Galavria 
c le  sue  genti  che  erano  a Siena. 

Questo  assalto  quanto  egli  perturbò  il  duca 
ed  il  resto  d’Italia,  tanto  rallegrò  Firenze  e 
Siena,  parendo  a questii  di  avere  riavuta  la 
sua  libertà , ed  a quella  di  essere  uscita  di 
quelli  pericoli  che  gli  facevano  temere  di  per- 
derla. La  quale  opinione  accrebbero  le  do- 
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glienze  che  il  duca  Fece  nel  pnrtirc  di  Siena, 
accusando  la  rurtuna,  ohe  o(ui  uno  insperato 
e non  ragionevole  accidente  gli  aveva  tulio 
rimperio  di  Toscana.  Questo  medesimo  caso 
fece  al  papa  inuUir  consiglio,  e dove  prima 
non  aveva  mai  voluto  ascoltare  alcuno  oratore 
fiorentino  diventò  in  tanto  più  mite,,  eh’  egli 
udiva  qualunque  della  universale  pace  gii  ra- 
gionava. Tanto  che  i Fiorentini  furono  certi- 
licati,  che  quando  s'inclinassero  a domandare 
perdono  al  papa , che  lo  troverebbero.  .>on 
parve  adunque  di  lasciare  passare  ({ucsta  oc- 
casione, c mandarono  al  iiontefice  dodici  am- 
basciatori, i quali,  poi  che  furono  arrivati  a. 
Roma,  il  papa  con  diverse  pratiche  prima  che 
desse  loro  udienza  gl'  intrattenne.  Pure  alla 
fine  si  fermò  fra  le  parli  come  per  lo  avve- 
nire s’avesse  a vivere,  e quanto  nella  pace  c 
quanto  nella  guerra  per  ciascuna  d'esse  a con- 
tribuire. Vennero  dipoi  gli  ambasciatori  ai 
piedi  del  pontefice , il  quale  in  mezzo  dei 
suoi  cardinali  con  eccessiva  pompa  gli  aspct- 
Uiva.  Kscusarono  costoro  le  cose  seguile,  ora 
accusandone  la  necessità,  ora  la  malignità 
d’altri,  ora  il  furore  popolare  e la  giusta  ira 
sua , e come  quelli  sono  infelici , che  sono 
sforzati  0 combaltere  o morire.  E perchè  ogni 
cosa  si  doveva  sopportare  per  fuggire  la  morte, 
avevano  sopportato  la  guerra,  gl’interdetti,  e 
le  altre  incomodità  che  s ereno  tirale  dietro 
le  passale  cose , perchè  la  loro  repubblica 
fuggisse  la  servitù,  la  quale  suole  essere  la 
morte  delle  città  libere.  ìVondimeoo  se,  ancora 
che  forzati , avessero  commesso  alcun  fallo, 
erano  per  tornare  a menda , e confidavano 
nella  clemenza  sua,  la  quale  ad  esempio  del 
sommo  Redentore , sarta  per  riceverli  nelle 
sue  pietosissime  braccia.  Alle  quali  scuse  il 
papa  rispose  con  parole  piene  di  superbia  c 
d’ira,  rimproverando  loro  tutto  quello  che  nei 
passati  tempi  avevano  contn»  alla  (ìhiesa  com- 
messo; nondimeno  per  conservare  i precetti  di 
Dio,  era  contento  concedere  loro  quel  perdono 
che  e’  domandavano,  ma  che  faceva  loro  in- 
tendere , come  egli  avevano  ad  ubbidire  ; e 
quando  eglino  rompessero  Tubbidienza,  quella 
libertà  ebe  sono  stali  per  perdere  ora,  e’  per- 
derebbero poi,  e giusUnnente;  perchè  coloro 
sono  meritamente  liberi,  che  nelle  buone,  non 
nelle  cattive  opere  si  cscrciUmo,  perchè  la  li- 
berai male  usala  offende  sè  stessa  ed  idlri:  e 
potere  stimare  poco  Dio , e meno  la  Chiesa 
non  è ullicio  d’uomo  libero,  ma  di  sciolto,  e 
più  al  male  che  al  bene  inclinato;  la  cui  cor- 
rezione non  solo  ai  principi,  ma  a qualunque 
cristiano  appartiene;  talché  delle  cose  passate 
s’avevano  a dolere  di  loro,  che  avevano  con 
le  cattive  opere  dato  cagione  alla  guerra,  e 
con  le  pessime  nutritala;  la  quale  si  era  spenta 


più  por  la  benignità  d’altri,  che  per  i meriti 
loro.  Lossesi  poi  la  formula  dell’  accordo  e 
della  benedizione;  alla  quale  il  papa  aggiun- 
se, fuori  delle  c«»se  praticate  e ferme,  clic  se 
i Fiorentini  volevano  godere  il  frullo  della 
benedizione,  tenessero  armale  di  loro  danari 
quindici  galee  tutto  quel  tempo  che  il  Turco 
combaltc.s.s<‘  il  regno.  Dolsonsi  assai  gli  ora- 
tori di  ((ueslo  peso  posto  sopra  all’ accordo 
fatto,  c non  poterono  in  alcuna  parte  per  al- 
cuno mezzo  0 favore,  o per  alcuna  doglienzu 
alleggerirlo.  .Ma  tornati  a Firenze,  la  signoria 
per  fermar  questa  pace  mandò  oratore  al  papa 
messer  Guidantonio  Vespucci , che  di  poco 
tempo  inanzi  era  tornato  di  Francia.  Questo 
per  la  sua  prudenza  ridusse  ugni  cosa  a ter- 
mini sopportabili,  e dal  pontefice  molte  gra- 
zie ottenne;  il  che  fu  segno  di  maggiore  ri- 
conciliazione. 

Avendo  perUinto  i Fiorentini  ferme  le  loro 
coso  con  il  papa,  ed  essendo  libera  Siena,  c 
loro  dalla  paura  del  re  per  la  partita  di  To- 
scana del  duca  di  Calavria,  e seguendo  la 
guerra  dei  Turchi , strinsero  il  re  per  ogni 
verso  alla  restituzione  delle  loro  castella,  le 
quali  il  duca  di  Calavria  partendosi  aveva  la- 
sciate nelle  mani  dei  Sanesi.  Donde  che  quel 
re  dubitava  che  i Fiorentini  in  bmta  sua  ne- 
cessità non  si  spiccii.ssero  da  lui,  e con  il  muo- 
vere guerra  ai  Sanesi  gl’impedissero  gli  aiuti 
che  dal  papa  e dagli  altri  lUiliani  sperava.  E 
perciò  fu  contento  che  le  si  restituissero,  e con 
nuovi  obblighi  di  nuovo  i Fiorentini  s'obbli- 
gò. E cos'i  la  forza  c la  necessiU'i,  non  le  scrit- 
ture e gli  obblighi,  fa  osservare  ai  principi  la 
fede  [A.\.  liSl].  Ricevute  adunque  le  castella, 
e ferma  quesUi  nuova  confederazione,  Lorenzo 
dei  .Medici  riacquistò  quella  riputazione  cho 
prima  la  guerra,  e di  poi  la  pace,  quando  del 
re  si  dubitava,  gli  aveva  tolto:  e non  mancava 
in  quelli  tempi  chi  lo  calunniasse  apertamen- 
te, dicendo,  che  per  salvar  sè  egli  aveva  ven- 
duta la  sua  patria;  e come  nella  guerra  s’ erano 
perdute  le  terre,  e nella  pace  si  perderebbe 
la  libertà.  .Ma  riavute  le  terre,  e fermo  con  il 
re  onorevole  accordo,  e ritornata  la  città  nel- 
r antica  riputazione  sua,  in  Firenze,  cittìi  di 
parlare  avida,  e che  le  cose  dai  successi,  non 
dai  consigli  giudica,  si  mutò  ragionamento,  e 
celebravasi  Lorouzo  in  fino  al  cielo,  dicendo 
che  la  sua  prudenza  aveva  saputo  guadagnarsi 
nella  pace  quello  che  la  cattiva  fortuna  gli 
aveva  tolto  nella  guerra,  e come  egli  aveva 
potuto  più  il  consiglio  e giudicio  suo,  che  le 
armi  e le  forze  del  nimico. 

Avevano  gli  as.salti  del  Turco  differita  quel- 
la guerra,  la  quale  per  io  sdegno  che  il  pa- 
pa ed  i Veneziani  avevano  preso  per  la  pace 
fatui,  era  per  nascere.  Ma  come  il  princìpio 
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di  quello  assalto  fu  insperalo,  e cagione  di 
mollo  bene,  rosi  il  fine  fu  inaspclUito,  e ca- 
gione d'assai  male;  perrliè  Mauinetto  gran 
Turco  mori  fuori  d’irgni  opinione,  e venuto 
intra  i figliuoli  discordia,  quelli  che  si  trova- 
vano in  Puglia  dal  lor  signore  abbandonati, 
concessero  d'accordo  Otranto  al  re.  Tolta  via 
adunque  questa  paura,  che  teneva  gli  animi 
del  papa  e dei  Veneziani  fermi,  ciascuno  le- 
meva  di  nuovi  tumulli.  Dall'  una  parte  erano 
in  lega  papa  e Veneziani.  Con  questi  erano 
itcnovesi,  .Sanesi  ed  altri  minori  potenti.  Iial- 
l'altra  erano  Fiorentini,  re  c duca;  ai  quali  si 
arrostavano  jBologncsi  c molti  altri  signori. 
Desideravimo  i Veneziani  di  insignorirsi  di 
Ferrara,  e pareva  loro  avere  cagione  ragio- 
nevole all'  impresa  e speranza  certa  di  con- 
seguirla. La  cagione  era,  perchè  il  marchese 
alfervnava  non  essere  più  tenuto  a ricevere  il 
visdomine  ed  il  sale  da  loro,  sendo  per  con- 
venzione fatta,  che  dopo  settanta  anni  dall'uno 
e dall'altro  carico  quella  citti'v  fusse  libera. 
Rispondevano  dall'altro  canto  i Veneziani,  che 
quanto  tempo  riteneva  il  Polesine,  tanto  do- 
veva rioevere  il  visdomine  ed  il  sale.  G non 
ci  volendo  il  marchese  acconsentire,  parve  ni 
Veneziani  avere  giusta  presa  di  prendere  le 
anni,  e comodo  tempo  a farlo,  veggendo  il 
papa  contro  ai  Fiorentini  ed  al  re  pieno  di 
sdegno.  E per  guadagnarselo  più  sendo  ilo  il 
conte  Ivirolamo  a Vinegia,  fu  da  loro  onora- 
tissimamentelricevulo,  e donatogli  la  oittà  e la 
gentiligia  loro,  segno  sempre  di  onore  gran- 
dissimo a qualunque  la  donano  [As.  1482J. 
Avevano  per  essere  presti  a quella  guerra  po- 
.sli  luovi  dazj,  e fatto  capitano  dei  loro  eser- 
citi il  signore  Roberto  da  San  Severino , il 
quale  sdegnato  con  il  signor  Lodovico  gover- 
natore di  .Milano  s'era  fuggito  a Tortona,  e 
quivi  bui  alcuni  tumulti  andatone  a Genova, 
dove  sendo,  fu  chiamato  dai  Veneziani,  e fatto 
delle  loro  armi  principe. 

Oneste  preparazioni  a nuovi  moti  cono- 
sciute dalla  lega  avversa,  fecero  che  quella 
ancora  si  preparasse  alla  guerra.  E il  duca  di 
.Milano  per  suo  capitano  elesse  Federigo  si- 
gnore d'I'rbino,  i Fiorcnlini  il  signore  Costanzo 
di  Pesaro.  E per  tentare  l'animo  del  papa,  e 
rbiarirsi  se  i Veneziani  con  suo  consentimento 
muovevano  guerra  a Ferrara,  il  re  Ferrando 
mandò  .Alfonso  duca  di  Calavria  con  il  suo 
esercito  sopra  il  Troiilu,  e domandò  passo  al 
papa  per  andare  in  Lombardia  al  soccorso  del 
marefaese:  il  clic  gli  fu  dal  papa  al  tulio  ne- 
galo. Tanto  che  parendo  al  re  ed  ni  Fioren- 
tini essere  certificati  dell'animo  suo,  delibcra- 
roao  strignerlo  con  le  forze,  acciocché  per 
aeeeséità  egli  diventasse  loro  amico,  o almeno 
dargli  tanti  impedimenti  ebe  non  potesse  ai 


Veneziani  porgere  aiuti , perché  già  quelli 
erano  in  campagna,  ed  arevaiio  musso  guerra 
al  marchese,  e scorso  prima  il  paese  suo,  c 
poi  posto  lo  iLSScdiu  a Figarulo,  costello  assai 
importante  allo  stato  di  quel  signore.  Avendo 
pertanto  il  re  ed  i Fiorentini  deliberato  d'as- 
salire il  pontelire.  Alfonso  duca  di  Calavria 
scorse  verso  Roma,  c con  l'aiuto  de'Coloniicsi 
che  s'eruno  cungiiinli  seco,  perché  gli  Orsini 
s'orano  accostali  al  papa,  faceva  assai  danni 
nel  p,acso,  c dall'altra  parie  le  genti  riorenline. 
assalirono  run  messer  >iccolù  Vitelli  CilU'i  di 
Castello,  e quella  città  occuparono,  c ne  cac- 
ciarono inesscr  Lorenzo  che  per  il  papa  la  te- 
neva, e di  quella  fecero  come  principe  messer 
.'Viccolù. 

Trovavasi  pertanto  il  papa  in  massime  an- 
gustie, perché  Roma  dentro  dalla  parie  era 
perturbata,  e fuori  il  paese  dai  nimici  corso. 
.Vondimcno  come  uomo  animoso,  c clic  vo- 
leva vincere  e non  cedere  al  nimico,  condusse 
per  suo  capitano  il  magniiico  Koberlo  da  Ri- 
mino, c fattolo  venire  in  Itoma,  dove  tutte  le 
sue  genti  d'arme  aveva  ragunale,  gli  mostrò 
(|uanto  onore  gli  sarebbe  se  contro  alle  forze 
d'un  re  egli  liberasse  la  Chiesa  da  quelli  af- 
fanni. ne’  quali  si  trovava;  c quanto  obbligo 
non  .solo  egli,  ma  lutti  i suoi  successori  areh- 
bcro  seco;  e come  non  solo  gli  uomini,  ma 
Iddio  sarebbe  per  riconoscerlo.  Il  inagnillco 
Roberto , considerate  prima  le  genti  d' arme 
del  papa  e lutti  gli  apparati  suoi  lo  confortò 
a fare  quanta  piu  fanteria  egli  poteva;  il  che 
con  ogni  studio  e celerità  si  mise  ad  eifettu. 
Era  il  duca  di  Calavria  propinquo  a Roma,  in 
modo  che  ogni  giorno  correva  e predava  in- 
fino  alle  porte  della  città;  la  qual  cosa  fece 
in  modo  indignare  il  popolo  romano,  che  molti 
volontariamente  s' oflèrsero  ad  essere  con  il 
magnifico  Roberto-  alla  liberazione  di  Roma,  i 
quali  furono  tutti  da  quel  signore  ringraziati 
e rieevuti.  Il  duca  sentendo  questi  apparati  si 
discostò  alquanto  dalla  cillà , pensando  che 
trovandosi  discosto,  il  magnifico  Roberto  non 
avesse  animo  ad  andarlo  a trovare,  e parte 
aspcllava  Federigo  suo  fl-.atello,  il  quale  con 
nuova  gente  gli  era  mandato  dal  padre.  Il  ma- 
gnifico Roberto,  vedendosi  quasi  al  duca  di 
gente  d'arme  eguale,  e di  fanteria  superiore, 
usci  ischierato  di  Roma,  e pose  uno  alloggia- 
mento propinquo  a due  miglia  al  nimico.  Il 
duca  veggendosi  gli  avversai;]'  addosso  fuora 
di  ogni  sua  opinione,  giudicò  convenirgli  com- 
battere, o come  rotto  fuggirsi.  Onde  che  quasi 
coslrclto  , per  non  fare  cosa  indegna  d'  un 
flgliuolo  d'un  re,  deliberò  combattere;  e vólto 
il  viso  al  nimico,  ciascuno  ordinò  le  sue  genti 
in  quel  modo  che  allora  si  ordinavano,  e si 
condussero  alla  zuflìi,  la  quale  durò  inllno  al 
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mezzogiorno.  E fu  questa  pomata  eonilvittuta 
con  più  virtù,  elle  alciin'allra  che  fusse  stata 
fatta  in  cinquanta  aimi  in  Ralla , perchè  vi 
morì  tra  l’una  parie  e l’altra  più  che  mille 
uomini.  Eli  II  ruie  di  essa  fu  per  la  Chiesa 
glorioso,  perchè  la  moltitudine  delle  sue  fan- 
terie olTesero  in  modo  le  cavallerie  ducali , 
che  quello  fu  costrelto  a dare  la  volta;  e sa- 
rebbe il  duca  rimase  prigione,  se  da  molli 
Turchi,  di  quelli  ch'erano  stati  a Olrantn,  ed 
allora  militavano  seco,  non  fosse  stato  salvato. 
Avuta  il  magnilico  Ruberto  questa  vittoria, 
tornò  come  trioiifiinte  in  Roma;  la  (piale  egli 
potette  godere  poco,  perchè  avendo  per  gli  af- 
fanni del  giorno  bevuta  assai  acipia,  se  gli 
mo.ssc  un  Hiis.so , che  in  pochi  giorni  l'um- 
inazzò.  Il  corpo  del  quale  fu  dal  papa  con 
ogni  qualità  (li  onore  onorato.  Avuti  il  pon- 
tefice questi  vittiria.  mandò  subito  il  conte 
verso  Città  di  Castello  , per  ved(*re  di  resti- 
tuire a niesscr  l.orenzo  quella  terra,  e parte 
tcntire  la  città  di  Rimino.  Perchè  sendo  dopo 
la  morte  del  magnifico  lloherlo  rimaso  di  lui 
in  guardia  delia  donna  un  solo  piccolo  figliuo- 
lo , pensava  che  gli  fusse  facile  occupare 
quella  città.  Il  che  gli  sarebbe  felicemente 
succeduto,  se  quella  donna  dai  Fiorentini  non 
fusse  stata  difesa;  i quali  se  gli  opposero  in 
mudo  con  le  forze,  che  non  polelle  nè  contro 
a Castello  nè  contro  a Rimino  fare  alcuno  ef- 
fetto. 

.Uentre  che  queste  cose  in  Romagna  ed  a 
Roma  si  travagliavano , i Veneziani  avevano 
occupato  Figarolo,  e con  le  genti  loro  passati 
il  Po,  ed  il  campo  del  duca  di  .Milano  c del 
marclicse  era  in  disordine;  perchè  Federigo 
conte  d'IIrbino  s'era  ammalato,  e fattosi  por- 
tare per  curarsi  a Bologna,  si  mori.  Talché 
le  cose  del  marchese  andavano  declinando,  ed 
ai  Veneziani  cresceva  ciascun  di  la  speranza 
di  occupar  Ferrara.  Dall'altra  parte  il  re  ed 
i Fiorentini  facevano  ogni  opera  per  ridurre 
il  papa  alla  voglia  loro;  c non  essendo  succe- 
duto di  farlo  cedere  alle  armi,  lo  minaceia- 
vano  del  concilio,  il  qiiale  già  dall'imperatore 
era  stato  pronunziato  per  Basilea.  Onde  che 
per  mezzo  degli  oratori  di  (|uello  che  si  tro- 
vavano a Roma,  e dei  primi  cardinali,  i quali 
la  pace  desideravano,  fu  persuaso  e stretti  il 
papa  a pensare  alla  pace  ed  all'uniiine  d'Ila- 
lia.  Onde  che  il  pontefice  per  tiinoi  c,  e anche 
|ier  veliere  come  la  gramtezza  dei  Veneziani 
era  la  rovina  della  Chiesa  e d'Italia,  si  volse 
all'accordarsi  con  la  lega,  c mandò  suoi  nunzj 
a Napoli,  dove  per  cinque  unni  fecero  lega 
papa,  re,  duca  di  Milano  e Fiorentini,  riser- 
bando il  luogo  a'  Veneziani  ad  accettarla.  Il 
che  seguito,  fece  il  papa  intendere  a’  Vene- 
ziani che  si  astenessero  dalla  guerra  di  Fer- 


rara. A che  i Veneziani  non  vollero  acconsen- 
tire, anzi  con  maggiori  forze  si  prepararono 
alla  guerra.  Ed  avendo  rotte  le  genti  del  duca 
e del  marchese  ad  Argenta,  s'eruno  in  modo 
appressati  a Ferrara,  eh’  eglino  avevano  po- 
sti nel  parco  del  marchese  gli  alloggiamenti 
loro. 

Onde  che  .dia  lega  non  parve  da  differire 
più  di  porgere  gagliardi  aiuti  a quel  signore, 
e fecero  passare  a Ferrara  il  duca  di  Calavria 
con  le  genti  sue  e con  quello  del  papa.  E si- 
milmente i Fiorentini  tulle  le  loro  genti  man- 
darono; e peruK'glio  dispensare  l'ordine  della 
guerra,  fece  la  lega  una  dieta  di  Cremona  , 
(love  cunv(Mine  il  legato  del  papa  con  il  conte 
Cirolamo,  il  duca  (li  Calavria,  il  signore  I-o- 
dovico  e l.orenzo  de’  .Medici  [As.  liSS]  con 
molti  altri  principi  italiani,  nella  quale  inira 
questi  princ  ipi  si  divisarono  tutti  i modi  della 
futura  guerra.  E perchè  eglino  giudicavano 
che  Ferrara  non  si  potesse  meglio  soccorrere 
clic  con  il  fare  una  diversione  gagliarda,  vo- 
levano che  il  signor  Lodovico  acconsentisse  a 
rompere  guerra  ai  Veneziani  per  lo  stalo  del 
duca  di  .Milano.  A che  quel  signore  Timi  vo- 
leva acconsentire,  dubitando  di  non  si  tirare 
una  guerra  addosso  da  non  la  potere  spegnere 
a sua  posta.  E perciò  si  deliberò  di  fare  albi 
con  tutte  le  genti  a Ferrara,  c messi  insieme 
quattromila  uomini  d'arme  c ottomila  fanti  , 
andarono  a trovare  i Veneziani,  i quali  ave- 
vano duemila  dugento  uomini  d'arme  e sei- 
mila fanti.  Alla  lega  parve  la  prima  cosa  d’as- 
salire 1’  armata  che  i Veneziani  avevano  nel 
1*0,  e quella  assalita  appresso  al  Bondeno  rup- 
pero con  perdita  di  più  che  dugento  legni  , 
dove  rimase  prigione  niesscr  Antonio  lusti- 
niano  provveditore  dell’  armata.  I Veneziani 
poi  che  videro  Italia  tutta  unita  loro  contro, 
per  darsi  più  riputazione  avevano  condotto  il 
duca  dello  Reno  con  dugento  uomini  d'arnie. 
Onde  che  avendo  ricevuto  questo  danno  dcl- 
l’ armata , mandarono  quello  con  parte  del 
loro  esercito  a tenere  a bada  il  nimico,  ed  il 
signor  Roberto  da  san  Sevi-rino  fecero  passare 
l’Alida  con  il  restante  dello  esercito  loro,  ed 
accostarsi  a .Milano , gridando  il  nome  del 
(bica  c (li  madonna  Bona  sua  madre;  perché 
credettero  per  questa  via  fare  novità  in  .Vli- 
lano,  stimando,  il  signor  Ludovico  ed  il  gii- 
verno  suo  fosse  in  quella  città  odiato.  Que.slu 
assalto  portò  seco  nel  principio  assai  terrore, 
e messe  in  arme  quella  cituà.  .Vondimeno  par- 
torì line  contrario  al  disegno  de’  Veneziani  ; 
perchè  quello  che  il  signor  Lodovico  non 
aveva  voluto  acconsentire,  questa  ingiuria  fu 
cagione  ch’egli  acconsentisse.  E perciò  lasciato 
il  marchese  di  Ferrara  alla  difesa  delle  cosie 
sue  con  quatironiiln  cavalli  e duemila  fanti,  il 
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ilura  <li  Calavrìn  con  dniiirimilii  cavalli  c cin- 
quemila fanti  entrò  nel  Bergamasco,  e di  quivi 
nel  Breseiann,  c dipoi  nel  Veronese,  e quelle 
Ire  città  senra  che  i Veneiiani  vi  potessero 
fare  alcun  rimedio,  quasi  che  di  tutti  i loro 
eiioLidi  spoj:liù,  perehe  il  signore  Itoberto  con 
le  sue  genti  con  fatica  poteva  salvare  quelle 
ritta.  Dall'altra  banda  ancora  il  marchese  di 
Ferrara  aveva  ricuperata  gran  parte  delle  cose 
>uc,  però  che  il  duca  dello  Reno,  che  gli  era 
allo  incontro  , non  poteva  opporsegli . non 
avendo  più  che  duemila  cavalli  e mille  fanti. 
E rosi  tutta  quella  state  dell'anno  mille  quat- 
trocento ottantatrè  si  combattè  felicemente  per 
la  lega. 

Venuta  poi  la  primavera  del  .seguente  anno 
((«crchéla  vernata  era  quietamente  trapassata), 
si  ridussero  gli  eserciti  in  campagna.  K In 
lega  per  potere  con  più  presteiin  opprimere  i 
Veiicziuni  , aveva  messo  tutto  I'  esercito  suo 
insieme,  r facilmente,  se  la  guerra  si  fusse 
come  l'anno  passato  mantenuta,  si  toglieva 
a'  Veneziani  tutto  lo  stato  ti'ncvnno  in  l.oin- 
hardia.  perchè  s'erano  ridotti  con  seimila  ca- 
valli c cinque  mila  fanti,  eil  avevano  all' in- 
contro  [Av.  lisi]  tredicimila  cavalli  c seimila 
fanti,  perchè  il  duca  dello  Reno,  finito  l'anno 
della  sua  condotta,  se  n’era  ito  a rasa.  >la 
come  avviene  spesso  , dove  molli  d’  uguale 
aubirilà  concorrono,  il  più  delle  volte  la  disu- 
nione loro  dà  la  vittoria  al  nimico  ; sondo 
morto  Federigo  (louzaga  marchese  di  Man- 
tova, il  quale  con  la  sua  autorità  teneva  in 
fede  il  duca  di  Calavria  ed  II  signore  Lodo- 
viro.  cominciò  tra  quelli  a na.scere  disparere, 
e da'  ilispareri  gelosia.  Berchè  lliovan  lìalearzo 
dura  di  .Milano  era  già  in  eia  di  poter  pren- 
dere il  governo  del  suo  stalo,  ed  avendo  per 
moglie  la  figliuola  del  duca  di  Calavria.  de- 
-ideniva  quello,  che  non  Ludovicn,  ma  il  ge- 
nero lo  .s|,ito  governasse.  C.ouosceudo  perlaulo 
l.oiloviro  questo  desiderio  del  duca,  deliberò 
di  torgli  la  roniodilà  d'esegiiirlo.  Questo  so- 
s|>etto  di  Lodovico,  conosciuto  dai  Veneziani, 
fu  preso  da  loro  per  oreasione,  e giudicarono 
potere,  come  sempre  avevfino  fatto,  vincere  con 
la  |>ace.  poi  che  con  la  guerra  avevano  per- 
duto; e praticalo  segretamente  intra  loro  ed 
il  signor  Lodovico  I'  accordo  , I'  agosto  del 
mille  quattrocento  oItanta<|uallro  lo  conclu- 
sero. Il  quale  come  venne  a notizia  degli  alivi 
eonfeiterali.  dispiacque  assai . massimamente 
poi  che  videro,  eoine  a’  Veneziani  s’avevano  a 
restituire  le  terre  lolle,  e lasciare  loro  Rovigo 
ei|  il  Polesine,  ch'eglino  avevano  al  marchese 
di  Ferrara  occupalo,  ed  appresso  riaver  tutte 
quelle  preminenze  che  sopra  quella  rillà  per 
.-inticn  avevano  avute.  K pareva  a ciascuno 
d aver  fallo  una  guerra,  dove  s'eru  speso  as- 


.sai,  ed  acquistato  nel  trattarla  onore,  e nel 
finirla  vergogna,  poi  che  le  terre  prese  s'erano 
rendute  c non  ricuperale  le  perdute.  .Ma  fu- 
rono eosirelti  i collegati  ad  accettarle,  per  es- 
sere per  le  spese  stracchi,  c per  non  volere 
far  prova  più,  per  i difetti  ed  ambizione  d'al- 
tri, della-  fortuna  loro. 

■Mentre  che  in  Lombardia  le  cose  in  tal  for- 
ma si-  governavano,  il  papa  mediante  mes.ser 
Lorenzo  stringeva  Città  di  Castello  per  cac- 
ciarne .Viccolò  Vitelli,  il  quale  dalla  lega,  per 
tirare  il  papa  alla  voglia  sua,  era  stato  ab- 
bandonato. C nello  stringere  la  terra,  quelli 
che  dentro  erano  partigiani  di  Aiccolò,  usci- 
rono fuori,  e venuti  alle  mani  con  gl'inimiri, 
gli  ruppero.  Onde  che  il  papa  rivorò  il  conte 
Cirolamo  di  Lombardia  , e fecelo  venire  a 
Roma , i>er  instaurare  le  forze  sue , c ritor- 
nare a quella  impre.sa.  .Ma  giudicando  dipoi 
che  fusse  meglio  guadagnarsi  messer  .A'iccnlò 
con  la  pare . che  di  nuovo  assalirlo  con  la 
guerra,  s’accordò  seco;  c con  messer  Lorenzo 
suo  avversario,  in  quel  modo  potette  migliore, 
lo  rirnnciliò.  A che  lo  costrinse  più  il  sospetto 
di  nuovi  tumulti,  che  l’amore  ilella  pace;  per- 
chè vedeva  intra  i Colonnesi  ed  Orsini  destarsi 
maligni  umori.  Fu  tol|o  dal  re  di  iVapoli  agli 
Orsini  nella  guerra  fra  lui  ed  il  papa  il  con- 
tado ili  Tagliacozzo,  e dato  ni  Cidonnesi  che 
seguitavano  le  parti  sue.  Fatta  dipid  la  pace 
fra  il  re  ed  il  papa,  gli  Orsini  per  virtù  delle 
roiivenzioni  lo  domandavano.  Fu  molte  volte 
dal  papa  a’  Colonnesi  significato  che  lo  resti- 
tuissero. ma  quelli  nè  per  prieghi  degli  Or- 
sini , nè  per  minacce  del  papa  alla  restitu- 
zione non  condiscesero,  anzi  di  nuovo  gli  Or- 
sini con  parole  ed  allrc  simili  ingiurie  offe- 
sero.  Donde  non  polendo  il  pontefice  compor- 
tarle , mosse  tutte  le  sue  forze  insieme  con 
quelle  degli  Orsini  contro  di  loro,  ed  a quelli 
le  case  avevano  in  Roma  saccheggiò , e chi 
quelle  vcdle  difendere  ammazzò  e prese,  e del- 
la maggior  parte  dei  loro  castelli  gli  spogliò. 
Tanto  che  quelli  tumulti,  non  per  pace,  ma 
per  alllizione  d’una  parte,  posarono. 

.Aon  furono  ancora  a (ìenova  ed  in  Tosca- 
na le  cose  quiete;  perchè  i Fiorentini  tene- 
vano il  conte  Antonio  da  .Marciano  con  gen- 
te alle  frontiere  di  Serezana , e mentre  che 
la  guerra  durò  in  Lombardia,  con  scorrerie  e 
simili  leggiere  zuffe  i .*>erezanesi  molestavano; 
eil  in  Ceniiva  Ralislino  Fregoso.doge  di  quella 
città,  fidanilosi  ili  Bagolo  Fregoso  arcivescovo, 
fu  preso  con  la  moglie  e con  i figliuoli  da 
lui,  e ne  fece  sè  principe.  L’armala  ancora 
veneziana  aveva  a.ssalito  il  regno,  ed  occupato 
t’iallipoli.  e gli  altri  luoghi  allo  intorno  infe- 
stava. .Ma  seguita  la  [tace  in  l.omhardia.  tutti 
i tumulti  posarono  , eccetto  che  in  Toscana 
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cd  a Roma  ; perchè  il  papa  pronunziata  la 
pace,  dopo  cinque  giorni  mori,  o perchè  fusse 
il  termine  di  sua  vita  venuto,  o perchè  il  do- 
lore della  pace  fatta,  come  nimico  a quella, 
Tammazzasse.  Lasciò  pertanto  questo  ponte- 
fice quella  Italia  in  pace  , la  qual  vivendo 
aveva  sempre  tenuta  in  guerra.  Per  la  costui 
morte  fu  subito  Roma  in  armi.  Il  conte  (liro- 
lamo  si  ritirò  con  le  sue  genti  accanto  al  ca- 
stello; e gli  Orsini  temevano  che  i Colonncsi 
non  volessero  vendicare  le  fresche  ingiurie.  I 
Colonnesi  ridomandavano  le  case  e castelli 
loro.  Onde  seguirono  in  pochi  giorni  ucci- 
sioni, ruberie  e inccndj  in  molti  lunghi  di 
quella  città.  .Ma  avendo  i cardinali  persuaso 
al  conte,  che  facesse  restituire  il  castello  nelle 
mani  del  collegio,  e che  se  ne  andasse  nei  suoi 
stati,  c liberasse  Roma  delle  sue  armi,  quello 
desiderando  di  farsi  benivolo  il  futuro  ponte- 
fice ubbidì,  e restituito  il  castello  al  Collegio 
se  n'andò  iid  Imola.  Donde  che  liberati  i car- 
dinali da  questa  paura,  c i baroni  da  quel 
sussidio  che  nelle  loro  ditferenze  dal  conte 
speravano,  si  venne  alla  creazione  del  nuovo 
pontefice;  e dopo  alcun  disparere  fu  eletto 
Giovan  Batista  Cibo  cardinale  di  .Malfetta,  ge- 
novese, c si  cliiamò  Ipnocenzo  Vili,  il  quale 
per  la  sua  facile  natura  (cbè  umano  e quieto 
uomo  crai  fece  posare  le  armi,  e Roma  per 
allora  pacificò. 

I Fiorentini  dopo  la  pace  di  Lombardia 
non  potevano  quietare,  parendo  loro  costi  ver- 
gognosa e brulUi  che  un  privato  gentiluomo 
gli  avesse  del  castello  di  Scrczana  spogliali.  E 
perchè  nei  capitoli  della  pace  era  , che  non 
solamente  si  potesse  ridomandare  le  cose  per- 
dute, ma  far  guerra  a qualunque  l’acquisto 
di  quelle  impedisse,  s'ordinarono  subito  con 
danari  e con  genti  a fare  quella  impresa.  Onde 
che  Agostino  Fregoso,  il  quale  aveva  Serezana 
occupala,  non  gli  parendo  potere  con  le  sue 
private  forze  sostenere  tanUi  guerra,  donò 
quella  terra  a S.  Giorgio.  Ma  poi  diedi  S.  Gior- 
gio c dei  Genovesi  si  ha  più  volle  a far  men- 
zione, non  mi  pare  inconveniente  gli  ordini  e 
modi  di  quella  ciltà  (scudo  una  delle  princi- 
pali d’Italia)  dimostrare.  Poi  che  i Genovesi 
ebbero  falbi  pace  con  i Veneziani,  dopo  quella 
importantissima  guerra  che  molti  anni  addie- 
tro era  seguita  intra  loro,  non  potendo  soddi- 
sfare quella  loro  repubblica  a quelli  cittadini, 
che  gran  somma  di  danari  avevano  prestati, 
concesse  loro  l'entrale  della  dogiina,  c volle 
che  secondo  i credili,  cia.scuno  per  i meriti 
della  Principal  somma,  dì  quelle  entrate  par- 
tecipasse, inlino  a tanto  che  dal  comune  fos- 
sero interamente  soddisfalli.  E perchè  potessero 
convenire  insieme,  il  palagio,  il  (piale  è sopra 
la  dogana,  loro  consegnarono.  QuesG  creditori 


adunque  ordinarono  intra  loro  un  modo  di 
governo,  facendo  un  consiglio  dì  cento  di  loro 
che  lo  cose  pubbliche  deliberasse,  e un  magi- 
strato di  otto  citUidini;  il  quale  come  capo  di 
tutti  l’eseguisse,  e i crediti  loro  divisero  in 
parti,  le  quali  chiamarono  luoghi,  e tutto  il 
corpo  loro  di  S.  Giorgio  intitolarono.  Distri- 
buito cosi  questo  loro  governo,  occorse  al  co- 
mune della  città  nuovi  bisogni,  onde  ricorse 
a S.  Giorgio  per  nuovi  aiuti,  il  quale,  trovan- 
dosi ricco  e bene  amministralo,  lo  potè  ser- 
vire. K il  comune,  all'incontro,  come  prima 
gli  aveva  la  dogana  conceduta,  gli  cominciò, 
per  pegno  di  danari  aveva,  a conceder  delle 
sue  terre;  e in  binto  è proceduta  la  cosa,  nata 
dai  bisogni  del  comune,  c i servizi  di  S.  Gior- 
gio, che  quello  si  ha  posto  sotto  la  sua  ammi- 
nistrazione la  maggior  parte  delle  terre  e città 
sottoposte  all'impero  genovese,  le  quali  c go- 
vi'rna  c difende,  e ciascuno  anno  per  pubblici 
suffragi  vi  manda  suoi  rettori  , senza  che  il 
comune  in  alcuna  parte  se  ne  travagli.  Da  que- 
sto è nato,  che  quelli  cittadini  hanno  levalo 
l’amore  del  comune  come  cosa  tiranneggiala, 
e postolo  a San  Giorgio  come  parte  bene  ed 
ugualmente  amministrata,  onde  ne  nascono 
le  facili  c spesso  mutazioni  dello  stalo , e che 
. ora  ad  uno  cittadino , ora  ad  uno  forestiero 
ubbidiscono , perchè  non  San  Giorgio  ma  il 
comune  varia  governo.  Talché  quando  intra  i 
Fregosi  c gli  .Adorni  si  è combattuto  del  prin- 
cipato, perchè  si  combatte  lo  stato  del  co- 
mune, la  maggior  parte  dc’cittadini  si  lira  da 
parte,  e lascia  quello  in  preda  al  vincitore; 
né  fa  altro  l’uBieio  di  San  Giorgio  se  non 
quando  uno  ha  preso  lo  stato,  che  ftir  giurar- 
gli In  osservanza  delle  leggi  sue,  le  quali  ìn- 
lino  a questi  tempi  non  sono  state  allerntc  , 
perchè  avendo  armi  c danari  e governa,  non 
si  può  senza  pericolo  di  una  certa  e perico- 
losa ribellione  alterarle.  Esempio  veramente 
raro,  e dai  filosofi  in  tante  loro  iimnaginiitc  c 
vedute  repubbliche  mai  non  trovalo  , vedere 
dentro  ad  un  medesimo  cerchio,  intra  i mede- 
simi cittadini,  la  libertà  e la  tirannide,  la  vita 
civile  e In  corrotta,  la  giustizia  e la  licenza; 
perche  quello  ordine  solo  mantiene  quella 
città  piena  di  costumi  antichi  e venerabili.  E 
s’  egli  avvenisse  (che  con  il  tempo  in  ogni 
modo  avverrà),  che  San  Giorgio  tutta  quella 
città  occupasse,  sarebbe  quella  una  repubblica 
più  che  la  veneziana  memorabile. 

A questo  San  Giorgio  adunque  Ago.stino 
Fregoso  concesse  Serezana;  il  quale  la  ricevè 
volontierì,  e pre.se  difesa  di  quella,  e subito 
mise  una  armata  in  iiuire.  c mandò  gente  .a 
Pietrasanta,  perchè  impedisse  qualunque  al 
rampo  dei  Fiorentini  (che  già  si  trovava  pro- 
pinquo a Serezana)  andasse.  1 Fiorentini  rial- 
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Tallra  parte , desideravano  occupar  Pietra- 
santa,  come  terra  che  non  l’avendo,  faceva 
Tnequisto  di  Scrozana  meno  ulile,  sondo  quella 
terra  posta  intra  quella  c Pisa;  ma  non  pote- 
vano rattioncvolmenle  campepj;iarla,  se  già  dai 
Pietrasantcsi,  e da  chi  vi  fussc  deniro  , non 
russerò  nell’acquisto  di  Serczana  impediti.  E 
perchè  questo  seguisse,  mandarono  da  Pisa  al 
campo  gran  somma  di  munizione  e veltova- 
glie,  e con  quelle  una  debile  seorta,  accioc- 
ché chi  era  in  Pietrasanla  per  la  poca  guardia 
temesse  meno,  e per  Tassiti  preda  deside- 
Titsse  più  l’assalirli.  Successe  |)ertanto  secondo 
il  disegno  la  cosa;  perchè  quelli  ch’erano  in 
Pietrasantii,  veggendosi  innanzi  agli  occhi 
tanta  preda,  la  tolsero.  Il  che  dette  legittima 
cagione  ai  Fiorentini  di  far  Timpresa;  e così 
lasciata  da  canto  Serczana.  si  accamparono  a 
Pietrasanta , la  quale  era  piena  di  difensori 
che  gagliardamente  la  difendevano.  1 Fioren- 
tini. poste  nel  piano  le  loro  artiglierie,  fecero 
una  bitstìa  sopra  il  monte  per  poterla  ancora 
da  quella  parte  strignerc.  Era  dell’  esercilo 
commissario  Jacopo  Ciuicciardini,  c mentre 
che  a Pietrasanta  si  combatteva,  l’armata  ge- 
novese prese  ed  arse  la  rocca  di  Vada,  c le 
sue  genti  poste  in  terra,  il  paese  all’intorno 
correvano  e predavano.  All’  incontro  delle 
quali  si  mandò  con  fanti  e cavalli  messer 
Kongianni  (ìianligliazzi,  il  quale  in  parte  raf- 
frenò l’orgoglio  loro,  talché  con  tanta  licenza 
mm  iscorrevano.  Ma  T armala  seguitando  di 
molestare  i Fiorentini,  andò  a Livorno,  c con 
puntoni  e altre  sue  preparazioni  s’  accostò 
alia  torre  nuova  , c quella  più  giorni  con 
Tartiglierie  couibnltè:  ma  veduto  di  non  fare 
alcuno  profìlto,  se  ne  tornò  indietro  con  ver- 
gogna. 

In  quel  mezzo  a Pietrasanta  si  combatteva 
pigramente;  onde  che  i nimici , preso  animo 
a>s,'iiirono  la  bastia,  e quella  occuparono.  Il 
che  segui  con  tanta  ripuUizione  loro,  e timore 
ilelFesercilo  liorentino,  che  fu  per  rompersi 
da  «è  stesso:  talché  si  discoslò  quattro  miglia 
dail.i  t«Tra , e quelli  capi  giudicavano  che  , 
scimIo  già  il  mese  d'otlohre,  fosse  da  ridursi 
alle  >tanze,  e riserharsi  a tempo  nuovo  a <|uella 
espugnazione.  Onesto  disordine  come  s’inlese 
a Firenze,  riempiè  di  stlegno  i principi  dello 
sfato,  e subito,  por  ristorare  il  campo  di  ripu- 
tazione e di  fi»rze,  elessero  per  nuovi  commis- 
sari Antonio  Pucci  e Bernardo  del  .Vero  , .i 
quali  con  gran  somma  di  danari  andarono  in 
campo,  ed  a quelli  capitani  mosirarono  T in- 
dignazione delia  signoria,  dello  stato  c di  tutta 
la  eiit/t  quando  non  si  ritornasse  con  Teser- 
ei U>  alle  mura  ; e quale  infamia  sarebbe  la 
Ior»>,  che  Umti  capitani,  con  tanto  esercilo, 
s**oza  avere  alTincontro  altri  che  una  piccola 


guardia,  non  potessero' sì  vile  c si  debile  terra 
espugnare.  Mostrarono  T utile  presenlc  c 
quello  che  in  futuro  di  tale  acquisto  potevano 
sperare.  Talmente  che  gli  animi  lutti  si  riac- 
cesero a tornare  alle  mura,  c prima  che  ogni 
altra  cosa  deliberarono  d’ac(iuistarc  la  bastia. 
.Veli’  acquisto  della  quale  si  conobbe  quanto 
Tumanilà,  TalTahililà  , le  grate  accoglienze  c 
parole  negli  animi  dc’soldati  possono;  perchè 
Antonio  Pucci  quello  soldato  confortando  , a 
quelTaltro  promettendo,  alTuno  porgendo  la 
mano,Tallro  abbracciando,  gli  fece  ire  a quello 
assalto  con  tanto  impeto,  che  eglino  acquista- 
rono quella  bastìa  in  ‘ un  momento.  ÌN'è  fu 
Taequislo  senza  danno;  imperciocché  il  conte 
Antonio  da  Marciano  da  una  artiglieria  fu 
morto.  Questa  vittoria  delle  tanto  terrore  a 
quelli  della  terra,  che  cominciarono  a ragio- 
nare d’arrendersi.  Onde,  acciò  che  le  cose  con 
più  riputazione  si  concludessero,  parve  a Lo- 
renzo «lei  Mc«lici  condursi  in  campo,  e arrivato 
quello,  non  dopo  molti  giorni  s’ottenne  il  ca- 
slcllo.  Era  già  venuto  il  verno,  o perciò  non 
parve  a quelli  capitani  dì  procedere  più  avanti 
con  Timpresa,  ma  d’aspettare  il  tempo  nuovo, 
massime  perché  quello  autunno,  mediante  la 
trista  aria,  aveva  infermato  quclio  esercito,  c 
molti  de’  capi  erano  gravemente  malati,  intra 
i quali  Antonio  Pucci  e messer  Bongianni 
(ìianfìglinzzi  non  solamente  ammalarono,  ma 
morirono  con  dispiacere  di  ciascuno  ; tanta 
fu  la  grazia  che  Antonio  nelle  cose  fatte  da 
lui  a Pietrasanta  s’  aveva  acquistata.  I Luc- 
chesi, poi  che  i Fiorentini  ebbero  ncquislata 
Pietrasanta  , mandarono  oratori  a Fircnz«^  a 
domandare  quella,  come  terra  già  siala  della 
loro  repubblica;  perché  allegavano  intra  gli 
obblighi  essere , che  si  dovesse  restituire  al 
primo  signore  tutte  quelle  terre  che  T uno 
delTaltro  si  ricuperasse.  Non  negarono  i Fio- 
rentini le  convenzioni,  ma  risposero  non  sa- 
pere, so  nella  pace  che  si  trattava  tra  loro  e i 
Oenovesi,  avevano  a restituire  quella,  e perciò 
non  potevano  prima  che  a quel  tempo  deli- 
berarne; e quando  bene  avessero  a resliluirla, 
era  necessario  rlic  i Lucchesi  pensassero  a sod- 
disfargli d«‘lla  spesa  fatta,  e «lei  danno  ricevuto 
per  la  morte  di  tanti  loro  cittadini,  e quando 
questo  facessero,  potavano  facilmente  sperarci 
(li  riaverla.  Consumossi  adumiuc  tulio  quel 
verno  nelle  pratiolie  della  pace  intra  i Geno- 
vesi e i Fiorentini,  la  «|uale  a Roma  mediante 
il  ponteTice  si  praticava;  ma  non  si  essendo 
conci  usa  , avreld)ero  i Fiorentini , venuta  la 
primavera,  assalita  Serczana,  se  non  fnssera 
stati  dalla  malattìa  di  Lorenzo  dei  Medici,  c 
dalla  guerra  che  nae«iue  tra  il  papa  ed  il  re 
Ferrando,  impediti.  Perchè  Lorenzo  non  so- 
lamente dalle  gotte,  le  quali  conio  ereditarie 
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del  padre  I’  afRiggevano  . ma  da  gravissimi 
dninri  di  stninaro  fu  assalito  in  modo  , che 
fu  nccessilnlo  andare  ai  bagni  per  curarsi. 

Ma  più  importante  cagione  fu  la  guerra  , 
della  quale  fu  questa  l'origine.  Era  la  cittii 
dcirAqiiiia  in  modo  sottoposta  al  regno  di  .\a- 
poli,  che  quasi  libera  viveva.  Aveva  in  essa  as- 
sai ripularione  il  conte  di  .Montorio  [Ax,  I fìS.'i]. 
Trovavasi  propinipio  al  Tronto  con  le  sue 
genti  d’arme  il  duca  di  Calavria,  sotto  colore 
di  voler  posare  certi  tumulti  che  in  quelle 
parti  intra  i paesani  erarto  nati;  e disegnando 
ridurre  I'  Aquila  interamente  all'  ubbidienza 
del  re,  mandò  per  il  conte  di  Molitorio,  come 
se  c’  se  ne  volesse  servire  in  quelle  cose  che 
allora  praticava.  ■ l'bbidi  il  conte  .senza  al- 
cun sospetto  , ed  arrivato  dal  duca,  fu  fatto 
prigione  da  quello  e mandato  a Napoli.  Que- 
sta cosa  come  fu  nota  all'Aquila,  alterò  tutta 
quella  ciltà  , e prese  popolarmente  1'  arine, 
fu  morto  Antonio  Cencincllo  commissario  del 
re,  e con  quello  alcuni  cittidini.  i quali  era- 
no conosciuti  a quella  maestà  partigiani.  E 
per  avere  gli  Aquilani  chi  nella  ribellione 
gli  difendesse  , rizzarono  le  bandiere  della 
Chiesa,  e mandarono  oratori  al  papa  a dare 
la  citb'i  e loro,  pregando  quello  che  come  rosa 
sua  contro  alla  regia  tirannide  gli  aiutasse. 
Prese  il  poutellce  animosamente  la  loro  difesa, 
come  quello  che  per  cagioni  private  c pubbli- 
che odiava  il  re;  e trovandosi  il  signore  Ro- 
berto da  san  Severino  nimico  dello  stato  di 
•Milano  e senza  soldo,  lo  prese  per  suo  capita- 
no, c lo  fece  con  massima  celerilà  venire  a 
Roma.  .Sollecitò,  oltre  di  questo,  tutti  gli  amici 
c parenti  del  conte  di  .Molitorio  che  contro 
al  re  si  ribellas.sero.  Talché  il  principe  d’Al- 
teinura,  di  .Salerno  e di  Itisignano  presero  le 
armi  contro  a quello.  Il  re  veggendosi  da  sì 
subita  guerra  assalire,  ricorse  ai  Fiorentini  ed 
al  duca  di  Milano  per  aiuti.  Stettero  i Fio- 
rentini diildij  di  quello  dovessero  fare;  perchè 
c’  pareva  loro  dilbeile  il  lasciare  per  l'altrui 
le  imprese  loro;  e pigliare  di  nuovo  le  armi 
contro  alla  (diiesa  pareva  loro  pericoloso. 
Nondimeno  .scudo  in  lega,  preposero  la  fede 
alla  comodità  e pericolo  loro,  e .soldarono  gli 
Orsini,  e di  più  mandarono  tutte  le  loro  genti 
sotto  il  colile  di  Piligliano  verso  Roma  al  soc- 
corso del  re.  Fece  pertanto  <|uel  re  due  campi, 
l'uno  sotto  il  duca  di  Oalavria  iiianilò  verso 
Roma,  il  quale  insieme  con  le  genti  liorentine 
all'e.sercito  della  Ohiesa  s’o|iponcsse;  con  l'al- 
tro .sotto  il  suo  governo  s’oppose  a’  baroni;  e 
iiell'una  e nell'altra  parie  fu  travagliala  ipie- 
sla  guerra  con  varia  fortuna.  Alla  line  re- 
stando il  re  in  ogni  luogo  superiore,  d'agosto 
nel  mille  qualtroceiito  utlanUisei  per  il  mezzo 
itegli  oratori  del  re  di  Jtpagna  si  concluse  la 


pace  [Ax.  lASfi].  alla  quale  il  papa,  per  esser 
battuto  dalla  birluna  , nè  voler  piu  tentare 
quella,  acconsenti,  dove  lutti  i potentati  d'Ita- 
lia s’  unirono  , lasciando  solo  i Genovesi  da 
parte  come  dello  stato  di  Milano  ribelli  , e 
delle  terre  dei  Fiorentini  occupalo  ri.  Il  signore 
Roberto  da  san  Severino,  fatta  la  pace,  sondo 
stato  nella  guerra  al  papa  poco  fedele  amico, 
ed  agli  altri  poco  fdrmidabilc  nimico,  come 
cacciato  dal  papa  si  partì  di  Roma,  e seguitato 
dalle  genti  del  duca  c de’  Fiorentini,  quando 
egli  fu  passato  Cesena,  veggendosi  sopraggiii- 
gnere  si  mise  in  fuga,  c con  meno  di  cento 
cavalli  si  condusse  a Ravenna  ; e dell'  altre 
sue  genti,  parte  furono  ricevute  dal  duca, 
parte  da’  paesani  disfatte.  Il  re,  fatta  la  pace, 
e riconciliabisi  con  i baroni,  fece  morir  Ja- 
copo Cojipola  ed  .Antonello  d’ Aversa  con  i 
fìgliunii , come  quelli  che  nella  guerra  ave- 
vano rivelali  i suoi  segreti  al  Pontefice. 

Aveva  il  papa  per  l'esempio  di  questa  guer- 
ra conn.sciiito  con  quanta  prontezza  e studio 
i Fiorentini  conservavano  le  loro  amicizie  , 
tanto  che  doie  prima,  e per  amore  dei  Geno- 
vesi, e per  aiuti  avevano  fatti  al  re,  quello  gli 
odiava,  cominciò  ad  amargli,  ed  a fare  niug- 
giori  favori  che  l'usato  a’  loro  oratori.  I.a  quale 
inclinazione  conosciuta  da  l-orcnzo  de'  .Medici, 
fu  con  ogni  industria  aiuUita,  perchè  giudicava 
c-sergli  di  gran  riputazione,  quando  all'aini- 
cizia  teneva  con  il  re  egli  potesse  aggiiigncrc 
ipiella  del  papa.  Aveva  il  ponlelice  un  figliuolo 
chiamato  Francesco,  e desiderando  di  onorarlo 
di  stati  e d'aiiiici,  perchè  potesse  dopo  la  sua 
morte  iiiaiitenerli,  non  conobbe  in  Ibalia  con 
chi  lo  poics’se  più  sicuramente  congiugnere 
che  con  l.orenzo;  e perciò  operò  in  modo  che 
l.orenzo  gli  dette  per  donna  una  sua  figliuola. 
Fatto  questo  parentado,  il  papa  desiderava  che 
i Genovesi  di  accordo  cedessero  .Serezana  ai 
Fiorentini,  mnsirando  loro  come  c'  non  pote- 
vano tenere  (|uello  che  Agostino  aveva  venduto, 
nè  Agostino  poteva  a san  Giorgio  donare  quello 
che  non  era  suo.  Nondimeno  non  potette  inai 
fare  alcuno  profitto;  anzi  i Genovesi  (mentre 
che  queste  cose  a Roma  si  praticavano)  arma- 
rono molti  loro  legni,  e senza  che  a Firenze 
se  n'intendesse  cosa  alcuna , posero  tremila 
fanti  in  terra,  ed  assalirono  la  rocca  di  Serc- 
zanelbi,  posta  sopra  a Serezana  e posseilutn 
da’  Fiorentini;  ed  il  borgo,  il  quale  è accanto 
a quella,  predarono  ed  arsero,  c appresso,  po- 
ste le  artiglierie  alla  rocca,  quella  con  ogni 
sollecitudine  combatlevaiio.  Fu  questo  assalto 
nuovo  ed  insperato  ai  Fiorentini  ; onde  elio, 
subito  le  loro  genti  sotto  Virginio  Orsino  a 
Risa  ragiinarono.  e si  dolsero  con  il  papa,  elio 
iiicidrc  quello  trattava  della  pace,  i Genovesi 
avevano  musso  loro  la  guerra.  Mandarono  di- 
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poi  PiiTO  (ior^ini  a Lucca  per  lenere  in  fede 
ifuella  città.  .Maiidanmu  Pagolantuiiio  Sodcrìni 
a Vinegia  per  tentare  gli  animi  di  quella  re- 
pubblica. Domandarono  aiuli  al  re,  al  signor 
Ì.rKlo\ico.  nè  da  airunu  gli  ebbero,  perchè  il 
re  dLs>e  diibilare  dell'armata  del  Turco,  e Lo- 
dovico sotto  altre  carillazioni  dilTerl  il  man- 
d,irgli.  K cosi  i Kiorenlini  nelle  guerre  loro 
quasi  sempre  sono  soli,  ne  trovano  chi  con 
queir  animo  gli  sovvenga  che  loro  altri  aiu- 
tano. .^è  quesbi  volta,  per  esser  dai  confede- 
rati abbandonali  (non  sendo  loro  nuovo),  si 
sbigoliirono;  e fallo  un  grande  esercito,  sotto 
Jacopo  liiiicciardini  e Piero  Vettori,  contro  al 
iiiinico  lo  mandarono,  i quali  fecero  uno  al- 
loggiamento sopra  il  liuiiii;  della  .Magra.  In 
quel  mezzo  Serczanello  era  sirello  forte  ilai 
niinici.  i quali  con  cave  ed  ogni  altra  forza 
l'espiignatano.  Talché  i eomniissarj  delibera- 
rono soccorrerlo , nè  i nimici  recusarono  la 
zulfa:  e venuti  alle  mani,  furono  i lìenovesi 
rotti,  dove  rimase  prigione  messer  Lodovico 
dal  Fic.sco  [Av.  UB7J,  con  medti  altri  capi  del 
nimico  esercito.  Onesta  vittoria  non  sbigottì 
in  mollo  i .'iercz.anesi,  che  si  volessero  arren- 
ilcre.  anzi  ostinatamente  si  prepararono  alla 
ilife.sa  . ed  i rommi.ssurj  fiorentini  all’olTesa, 
tanto  che  la  fu  gagliardamcnie  combattuta  e 
difesa.  K amlaiido  questa  es|mgnazione  in  lun- 
go , parve  a Lorenzo  dei  .Medici  d' ambir  in 

I attua),  tlove  arrivalo,  presero  i nostri  soldati 
animo,  ed  i Serezancsi  lo  perderolio;  perchè, 
veduta  I ostinazione  dei  Kiorenlini  ad  ulTeii- 
dcrgli.  e la  Ireildezza  dei  tienovesi  a soccor- 
rergli. liberainenleesenz'allre  condizioni  nelle 
liraccia  di  Lorenzo  si  rimisero,  e venuti  nella 
(Mitestii  dei  Kiorenlini.  furono  (eccetto  pochi 
della  ribellione  autorii  umanamente  trattali. 

II  signor  Lodovico  iliiranle  quella  eipugnn- 
zioiie  aveva  mandate  le  sue  genti  d' arine  a 
Ponireiiioli  , p«>r  mostrar  ili  venire  ai  favori 
no-tri.  Ma  avendo  intelligenza  in  lìenova,  si 
levò  la  parte  contro  a quelli  che  reggevano,  e 
coll  l'aiuto  di  quelle  genti  si  dierono  al  duca 
ili  Milano. 

In  questi  tempi  i Teiles'  hi  avevano  mosso 
guerra  ai  Veneziani,  e lloccolino  da  ttsimo  nel- 
la Marca  aveva  fallo  ribellare  ttsimo  al  papa, 
r presone  la  lir.ititiide.  (ioslui  dopo  molli  ne- 
ciiienli  fu  rontenlo  (persuaso  da  l.orenzai  dei 
Medici)  di  rendere  quella  citlà  al  ponlelice.  e 
venne  a Firenze,  dove  sullo  la  fede  di  Lo- 
renzo più  tempo  onoratissiinamenle  visse.  Dipoi 
.iridatone  a Milano,  dove  non  trovò  la  medesima 
Fede,  fu  dal  signore  Lodovieo  fallo  morire.  I 
Vrni-ziani  asi^lili  dai  Tedeschi  furono  propin- 
i|iii  alla  città  di  Trento  rotti,  ed  il  signore  llo- 
tx-rlo  da  san  Severino,  loro  capihino,  morto. 
Uopo  la  qual  perdila,  i Veneziani,  secondo 
Xicaus  avLi,  Opere. 


l'ordine  della  fortuna  loro,  fecero  un  accordo 
con  i Tedeschi,  non  come  perdenti,  ma  come 
vincitori^  tanto  fu  per  la  loro  repubblica  ono- 
revole. 

.>acquero  ancora  in  questi  tempi  tumulti 
in  Itomagna  importantissimi.  Francesco  di  Or- 
so furlivase  era  uomo  di  grande  autorità  in 
quella  citlà  [As.  Htòt].  (tuesii  venne  in  so- 
spetto al  conte  (ìirohimo,  talché  più  volle  dal 
conte  fu  minacciato.  Donde  che  vivendo  Fran- 
cesco con  timore  grande  , fu  confortato  dai 
suoi  amici  e parenti  di  prevenire;  c poi  che 
temeva  essere  morto  da  lui,  ammazzasse  pri- 
ma quello,  e fuggisse  con  la  morte  d'altri  i 
pericoli  suoi.  Fatta  adunque  questa  delibera- 
zione. c fermo  raniniu  a questa  impresa,  eles- 
.sero  per  il  tempo  il  giorno  del  mercato  di 
Forlì;  perchè  venendo  in  quel  giorno  in  quella 
cilh'i  assai  del  contado  loro  amici,  pensarono, 
senza  avergli  a far  venire,  potere  deH'opera 
loro  valersi.  Era  del  mese  di  maggio,  e In 
maggior  parto  degli  Italiani  hanno  per  con- 
suetudine di  cenare  il  giorno.  Dcnsarnnu  i con- 
giurali, che  l'ora  comoda  fussc  ad  ammazzarlo 
dopo  la  sua  cena,  nel  qual  tempo,  cenando 
la  sua  famiglia,  i-gli  i|uasi  restava  in  camera 
solo.  Fatto  questo  pensiero,  e qiieH'orii  de- 
piilaUi,  Francesco  n'iimlò  alle  case  del  conte, 
e lasciali  i compagni  nelle  prime  stanze,  ar- 
rivato alla  camera  dove  il  conte  era,  dis.se.  ad 
un  suo  cameriere  che  gli  facesse  intendere 
come  gli  voleva  parlare.  Fu  Francesco  inlro- 
messo;  e trovato  (|uello  solo,  dopo  poche  pa- 
role di  un  simululu  ragionaménto,  l'ammazzò; 
c chiamati  i compagni,  ancora  il  cameriere 
ammazzarono.  Veniva  a sorte  il  capitano  della 
terra  a parlare  al  conte,  c arrivato  in  sala  con 
pochi  dei  suoi,  fu  ancora  egli  dagli  ucciditori 
del  conte  morto.  Fatti  questi  omicidj,  levalo 
il  rumore  grande,  fu  il  corpo  del  conte  fuori 
delle  finestre  gittate,  e gridando  Chiesa  e Li- 
bertà, fecero  armare  tutto  il  popolo,  il  quale 
aveva  in  odio  l'avarizia  e crudeltà  del  conte, 
e saccheggiate  le  sue  case,  la  contessa  Caterina 
e tutti  i suoi  figliiiidi  presero.  Restava  solo  la 
fortezza  a pigliarsi,  volendo  che  questa  loro 
impresa  avesse  felice  line.  A che  non  volendo 
il  castellano  condescendere,  pregarono  la  con- 
tessa fus.se  contenta  disporlo  a darla.  Il  che 
ella  promise  fare,  quando  eglino  la  lascias- 
sero entrare  in  quella,  e per  pegno  della  fede 
ritenessero  i suoi  figliuoli.  Ciedetlero  i con- 
giurati alle  sue  parole,  e permessoulc  l'en- 
trarvi; la  quale  come  fu  dentro,  gli  minacciò 
di  morte  e d'ogni  qualità  di  supplicio  in  ven- 
detta del  marito;  e ininacciandu  quelli  d'ain- 
niiuzargli  i figliuoli,  rispose  come  ella  aveva 
seco  il  modo  a rifarne  degli  altri,  .'sbigottiti 
(icrtanto  i congiurati,  reggendo  come  dal  papa 
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non  orniin  so\ venuti,  e ^enlemlo  t<inic  il  .■‘i- 
gnor  I.oiiovico , zio  olla  eonlessa  , inandnva 
genio  in  suo  aiuto,  tolto  delle  sosl:uizc  loro 
qiiollo  jiolerono  portare  , se  n'  andarono  a 
Cillà  di  Ea.slello.  Onde  elio  la  eonlessa  ri- 
preso lo  stalo,  la  morte  del  marito  eon  ogni 
generarione  di  erndeltà  vemlieò.  I Kiorenlini, 
intesa  la  morte  del  eonle.  presero  oeeasione 
di  rieiiperare  la  rocea  <li  Pianealdidi,  stilla 
loro  dal  eonle  per  lo  addietro  oenipala.  Dove 
mandate  loro  genti,  quella  eon  la  morie  del 
Eceea.  areliitettore  ramosissinio.  rieuperarono. 

.\  queslo  tumiillo  di  Romagna  un  allro  in 
quella  |iro\iiieia  . non  di  minore  m.imenlo , 
se  n'aggiunse.  Aveva  (iiileollo  signore  di  Faen- 
za per  moglie  la  ligliuola  di  nn  sser  liiovuimi 
Benlivogli  prineipe  in  Itologna.  Coslei  o per 
gelosia.  0 per  essere  malo  dal  marilo  Iriitlala, 
o per  sua  ealliva  natura,  avevii  in  odio  il  suo 
marito,  ed  intanto  proeedè  eoH'odiarlo.  eli'ella 
deliberò  di  lorgli  lo  stalo  e la  vita:  e simulata 
eerla  sua  inrennilà  si  pose  nel  lello,  dove  or- 
dinò elle  venendo  (ialeollo  a visitarla,  fosse 
da  certi  suoi  eonndeuti.  i quali  a quello  ef- 
felto  aveva  in  ramerà  naseosti.  morto.  Aveva 
costei  di  queslo  suo  pensiero  fatto  parleeipe 
il  padre,  il  quale  sperava,  dopo  ebe  fosse 
morlo  il  genero,  divenire  signore  di  Faenza. 
Venuto  pertanto  il  lempo  destinalo  a questo 
oniieidio,  entrò  rodeoRo  in  eainern  della  mo- 
glie, secondo  la  sua  eousueludine,  e slato  seco 
alquanto  a ragionare,  useirono  dei  luoghi  se- 
greti della  eamera  gli  iieeiditori  suoi,  i i|uali, 
senza  ebe  vi  poles.se  far  rimedio,  lo  ammaz- 
zarono. Fu  dopo  la  costui  morte  il  romore 
grande;  la  moglie  con  un  suo  pireido  ligliuo- 
lo,  dello  Asiorre,  si  fuggì  nella  rocca:  il  po- 
polo prese  le  armi:  nies.ser  Ciiovanni  Renli- 
vogli  insieme  eon  un  itergamino  coudolliere 
del  dura  di  .Alilano , prima  preparatisi , con 
assai  armati  entrarono  in  Faenza  . dove  an- 
cora era  Antonio  Roseoli  commissario  iioren- 
tino;  e eongregati  in  tal  tumulto  tutti  quelli 
capi  insieme , e.  parlando  del  governo  della 
terra,  gli  uomini  di  Ani  di  Lamona.  eb'i  rami 
a quel  romore  |iopolarmente  corsi  [As.  1 1112], 
mossero  le  armi  contro  a messer  ('•iovaiini  ed 
a Bergamino,  e questo  ammazzarono,  e quello 
presero  prigione  , e gridando  il  nome  d'  A- 
storre  e dei  Fiorentini,  la  eiltii  ai  loro  com- 
missario raeromandarono.  Questo  caso  inlr.so 
a Firenze  diipiaeque  assai  a eiaseuno:  non- 
dimeno fecero  messer  Ciiovanni  e la  ligliuola 
liberare,  e la  cura  della  eittìi  e d'Aslorrc  eon 
volonU'i  di  tutto  il  [lopolo  presero.  .Seguirono 
ancora,  oltre  a questi  (poi  ebe  le  guerre 
prinripali  intra  i maggiori  principi  si  eompu- 
sero),  per  multi  anni  assai  tumulti  in  Roma- 
gna, nella  Marca  ed  a Siena;  i quali,  per  es- 


sere stali  di  poro  moinenlo  . .giudico  e.ssere. 
superlluo  il  raccontarli.  Vero  è ebe  quelli  di 
Siena  , poi  che  il  duca  di  Calavria  dopo  la 
guerra  del  seltantolto  .se  ne  partì,  furono  più 
spessi,  e ilopo  molte  variazioni  (che  ora  du- 
uiiuava  la  plebe,  ora  i nobili)  restarono  i nu- 
bili siqieriori;  intra  i quali  presero  |>iù  au- 
torità che  gli  altri,  Pandolfo  e Jacopo  l’elrueei, 
i quali,  l'uno  per  prudenza,  l'altni  per  ani- 
mo, diventarono  come  |iriueipi  di  quella  cillà. 

•Ma  i Fiorentini , linila  la  guerra  di  Sere- 
zana.  vissero  iplino  al  mille  quallroeenlo  nu- 
vaidadue  . ebe  Lorenzo  dei  Medici  morì , in 
una  felicilà  graudi.ssima;  percliò  Lorenzo  po- 
sate le  armi  d'Italia,  le  (piali  per  senno  ed 
autorità  sua  s'erano  ferme,  vidsc  l'animo  a 
far  grande  sù  e la  sua  eillìi.  e i a l'iero  suo 
|irlmogenilo  rAIfmisina  figliuola  dei  cavaliere 
lirsiiio  eongiiiiise.  Dipoi  C•iovanni  , suo  se- 
condo figliuolo  , alla  dignità  del  cardinalato 
trasse.  Il  che  fu  lauto  più  notabile,  i|uanlo 
fuori  d'ogni  passato  esempio,  non  avellilo  an- 
cora i|uallordiei  anni,  fu  a tanto  grado  con- 
dotto. Il  che  fu  una  scala  da  poter  fare  salire 
la  sua  casa  in  cielo,  come  poi  nei  seguenti 
tempi  iiiterveiiiie.  A liiiilianii,  terzo  suo  ligliuo- 
lo,  per  la  poca  età  sua,  e per  il  poro  lempo 
ebe  Lorenzo  vis.se.  non  potette  lii  straordina- 
ria fortuna  provvedere.  Delle  figliuole,  l una 
a Jacopo  Salviati,  l'altra  a Francesco  làb.i,  la 
terza  a Piero  Ridolli  congiunse:  la  qiiarla,  la 
quale  egli  per  leiiere  la  sua  casa  unila  aveva 
uiiirilala  a (dovanni  de'  .Medici,  si  morì.  .Velie 
altre  sue  privale  cose  fu,  i|uaiito  alla  inerea- 
taiizia,  infelicissimo,  perché  per  il  disordine 
dei  suoi  luiuislri.  i i|uali  non  come  privali , 
ma  come  principi  le  sue  cose  amministrava- 
no, in  molle  parli  molto  suo  mobile  fu  spen- 
to; in  modo  che  couveiuic  che  la  sua  patria 
(li  gran  .somma  di  danari  lo  sovvenisse.  Ulule 
che  (|uello  per  non  tentare  più  simile  fortuna, 
lasciale  da  palle  le  mereaiilili  industrie,  alle 
possessioni,  come  più  stabili  e più  ferme  ric- 
chezze. si  volse.  K nel  Pratese,  nel  Pisano  ed 
in  Val  di  Pesa  fece  possessioni  c per  utile  e 
per  qualità  di  edilizj  e di  magnificenza  iiun 
da  privalo  cittadino,  ma  regie.  Vidsesi  dopo 
questo  a far  più  bella  c maggiore  la  sua  città; 
e [lereiò  senilo  in  ipiella  molli  spazj  senza  abi- 
tazioni , in  essi  nuove  strade  da  empiersi  di 
nuovi  edilizj  ordinò,  onde  ebe  quella  città  iie 
divenne  più  bella  e maggiore.  K perchè  nel 
suo  stalo  |iiù  quiela  e sicura  vivesse,  e po- 
tesse i suoi  nimiei  discosto  da  sé  combattere  o 
sostenere,  verso  Bologna  in  nel  mezzo  del- 
r Alpi  il  easlello  di  Firenzuola  alTurliliect. 
Verso  .Siena  delle  principio  ad  instaurare  il 
Poggio  Imperiale  , e farlo  fortissimo.  A'erso 
Genova  , con  l'acquisto  di  Pietrasanta  e di 
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Srrezana,  quella  via  al  nemieo  chiuse.  I)i|>oi 
enn  stipeiiilj  e |irnvvisìuni  niuiiteneva  suoi 
aulici  i llaiiliiini  in  l’erupia,  i Vilelli  in  Oittà 
ili  (àislello;  c (li  Faenza  il  governo  jiarlieo- 
lare  aveva  ; le  i|uali  liitle  case  erano  come 
fermi  pmiiugnacivli  alla  sua  eitlà.  Tenne  an- 
eora  in  (|uesti  leiiipi  paeilici  sempre  la  patria 
sua  in  fesla,  dove  spesso  giostre  c rappresen- 
tazioni (ti  fatti  e trionli  antichi  si  vedevano; 
ed  il  fine  suo  era  tenere  la  città  ahhondantc, 
unito  il  popolo,  e la  nohiltà  onorala.  Amava 
maravigliosamente  qualunque  era  in  una  arte 
ecrellenle,  favoriva  i letterali;  di  che  niesscr 
tgnolo  da  Montepulciano,  messer  Crislofano 
l.undini  e messer  Uenietrio  Orcco  ne  possono 
rendere  ferma  teslinionianza.  Onde  che  il 
conte  Giovanni  della  Mirandola,  uomo  quasi 
che  divino,  lasciata  tutte  le  altre  parti  di  Ku- 
ropa  ch'egli  aveva  peragrate,  mosso  dalla  mu- 
niticenza  di  l.orenzo,  pose  la  ^iia  abitazione 
in  Firenze.  Beirarcliitetlura,  della  musica  e 
delia  poesia  maravigliosamenle  si  dilettava.  K 
molte  eomposizioni  poetiche,  non  solo  com- 
|iuste,  ma  e((inmenlale  ancora  da  lui  appari- 
srf>n((.  E perchè  la  gioventù  foprenlina  potesse 
negli  studj  delle  lettere  esercitarsi , aperse 
nella  eitlà  di  Fisa  uno  studio,  dove  i più  ee- 
rellenti  uomini,  clic  allora  in  Italia  fussero. 
condusse.  \ frale  .Mariano  da  Ehinazzano  dcl- 
l'ordìne  di  S.  Agostino,  perchè  era  predicatore 
eccrllentiS'imo  , un  mona.stero  propinquo  a 
Fitenze  eddieii.  Fu  dalla  fortuna  e da  Dio 
soinmamenle  amalo:  per- il  che  tutte  le  sue 
imprese  ehliero  felice  line,  e tulli  i suoi  ni- 
mici  infelice;  perchè,  oltre  ai  Pazzi,  fu  ancora 
voluto  nel  tiarmine  da  Batista'  Freseohaldi,  e 
m Ila  sua  villa  da  Baldidollo  da  Pistoia,  am- 
in.i/zare,  e ciascuno  d’essi,  insieme  con  i con- 
sej  dei  loro  segreti,  dei  malvagi  pensieri  loro 
p.irlironn  giustissime  pene.  Questo  suo  modo  di 
vivere.  (|iiesla  sua  prudenza  c fortuna  fu  dai 
(irincipi,  non  solo  d'Italia,  ma  longinqui  da 
quella,  con  ammirazione  ennoseiula  e slima- 
t.i.  Fero  Mattia  re  d'I'ngheria  molti  segni  dei- 
rumore  gli  portava.  Il  Snidano  con  i suoi  ora- 
tori e suoi  doni  lo  visiP'i  e presenh'i.  Il  gran 
Turco  gli  pose  nelle  mani  Bernardo  Bandini 
(lei  suo  fratello  uecidilore.  I.e  quali  cose  lo 


facevano  tenere  in  Italia  miratiile.  La  quale 
riputazione  eiasriino  giorno  per  la  prudenza 
sua  cresceva,  perchè  era  nel  diseorrerc  le  cose 
eloquente  ed  argitlo,  nel  risolvere  savio,  ncl- 
rcscguirlc  presto  ed  animo.so.  >è  di  (piello  si 
possono  addurre  vizj  clic  maculassero  tanle 
sue  virtù,  ancora  che  fosse  nelle  cose  veneree 
maravigliosamente  involto,  e che  si  dilettasse 
d'ooiniiii  faceti  e mordaci,  c di  giuochi  pue- 
rili, più  che  a tanto  uomo  non  pareva  si  con- 
venisse; in  modo  clic  molte  volte  fu  visto  intra 
i suoi  iigliuoli  c ligliuolc  Ira  i loro  trastulli 
mesc(darsi.  Tanto  che  a considerare  in  quello 
e la  vita  leggiera  e la  grave,  si  vedeva  in  lui 
essere  due  persone  diverse  (piiisi  con  impossi- 
bile congiunzione  congiunte.  Visse  negli  ullimi 
tempi  pienu  d'alTanni,  causati  dalla  malallia 
che  lo  teneva  maravigliosamente  afllitto;  per- 
chè era  da  intollerabili  doglie  di  slomaco  op- 
pres,so , le  quali  lauto  lo  slrin.sero , che  di 
aprile  nel  mille  quattrocento  novanludue  mo- 
rì, l'anno  (|uaraiitaquattro  della  sua  età.  Aè 
mori  mai  alcuno  non  solamente  in  Firenze, 
ma  ili  Italia,  eim  tanta  fama  di  prudenza,  m'; 
che  tanto  alla  sua  patria  dole.sse.  E eoine  dalla 
sua  morie  ne  dovesse  nascere  grandissime  ro- 
vine , ne  iimstrò  il  eii'ln  iiiolli  evidenlissimi 
segni  ; intra  i quali  I'  allissima  snmmitii  del 
ti'inpio  di  Santa  Ki’|iarala  fu  da  un  fulmine 
con  tanta  furia  percossa,  che  gran  parte  di 
quel  pinnacolo  rovinìi  con  stupore  e maravi- 
glia di  cia.seuno.  Bolsonsi  adumpie  della  sua 
morie  tulli  i suoi  cittadini  e lutti  i principi 
d'Ilalia;  di  che  ne  fecero  nianifesli  segni,  per- 
chè non  ne  rimase  alcuno,  che  Firenze  jier  i 
suoi  oralori  il  dolore  pre-o  di  tanto  caso  non 
significasse.  .Ma  se  quelli  avessero  occasione 
giusta  di  dolersi,  lo  dimostrò  poco  dipoi  l’ef- 
fello;  perchè,  restala  Italia  priva  del  consiglio 
suo,  non  si  trovò  modo  per  (|uclli  che  rima- 
sero, uè  d'empiere,  nè  di  frenare  l'ambizione 
di  Lodovico  Sforza  governatore  del  duca  di 
Milano.  Per  la  i|ual  rosa,  sohilo  morto  Loren- 
zo,' cominciarono  a nascere  i|uelli.  cattivi  se- 
mi, i quali  non  dopo  molto  leiiipo  (non  sondo 
vivo  chi  gli  sapesse  spegnere)  rovinarono,  cd 
ancora  rovinano  l'Italia. 
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Papa  Alessandro  volle  rho  AITonso  désso  ad  | 
un  suo  lìgliuolo  In  sua  ligliu(da  [A>.  IWl],  e | 
non  volendo  il  re,  se  ne  sdegnò,  donde  elio  . 
Alessandro  sfrisse  al  re  di  Fraiifia  come  egli  ‘ 
venisse  alla  rieuperaiione  del  regno  di  Aapoli;  | 
donde  ohe  Carlo,  se  prima  vi  pensava,  eo- 
niinciò  ad  averne  voglia.  A (|uesto  si  aggiunse 
che  il  signor  l.odoviro  governava  lo  sialo  di 
-Milano  come  principe,  non  come  governulorc; 
perchè  essendo  (iiovan  Cnlearro  già  adulto, 
non  che  pensasse  restituirgli  il  governo,  pen- 
sava di  rislrignerlo,  c si  aveva  tirato  appresso 
ogni  autorità;  il  che  dispiaceva  ad  Alfonso  pa- 
dre d’ Ippolita  , moglie  di  Ciovan  (ialearzo.  i 
-Ma  Fernando  suo  padre  lo  shigottiva  di  ugni 
cosa  che  volesse  lenlare,  perchè  temeva  che 
non  movesse  Francia;  c per  fermare  l'animo 
di  Lodovico  aveva  pensalo  in  persona  andare 
a lìenova,  c rimettersi  nelle  sne  mani  e giu- 
slilicarlo  , e fare  il  divorzio  con  (ìiovan  (la- 
leazzo,  con  dare  quella  fanciulla  a l.odoviro; 
il  che  non  potette  prontamente  eseguire;  onde 
che  Alfonso,  come  più  caldo  e meno  pruden- 
te, cominciò  a tenere  pratiche  conlro  di  lui. 
Fu  chi  rredelle.  non  l'amore  della  ligliuola, 
nè  l'odio  di  Lodovico  movesse  Alfonso  , ma 
una  ambizione  di-  occupare  quello  stillo  di 
Lombardia,  come  suo  ereditario,  già  la.sciato 
da  Filippo  Visconti  (non  avendo  iigliindi  ma- 
schi) ad  Alfonso  suo  avolo,  perché  dai  Vini-  1 
ziani,  che  dopo  la  morte  di  quello  vi  aspira-  i 
Viino,  lodifendesse.Fece  la  prima  cosa  accordo  | 
con  i Fiorentini . come  per  unirsi  per  bene  ' 
della  cillà.  ma  in  fatto  per  rimuoverli  dalla 
amicizia  di  Lodovico;  e Piero  non  se  ne  con- 
sigliò con  gli  amici  vecchi  , ma  con  gente 
nuova,  tanto  che  si  fere  lega  con  Alfonso;  e 
papa  Ale.s.s, unirò  si  rimulò  e si  aggiunse  alla 
lega  di  costoro,  c si  accozzarono  insieme  a ] 
Vicovaro;  la  qnal  convenzione  destò  il  .Moro, 
il  quale  mandò  suoi  oratori  a Firenze  a Piero 
a ricordargli  I'  amicizia  vecchia  , ed  ammo- 
nirlo del  futuro.  Piero  rispose  sue  favole,  c 
che  voleva  stare  di  mezzo,  e essere  intatto  da 
tanti  mali  che  si  apparecchiavano.  Udite  que- 
ste cose  il  .Moro,  e veggendo  che  l’i  rami  liiite, 
deliberò  di  fare  ogni  cosa  perchè  il  re  passiis- 
se.  Stette  in  dubbio  perebe  si  vedeva  in  Italia 
un  nimico  implacabile,  in  Francia  un  amico 
poco  fedele,  perchè  sapeva  che  il  re  non  po- 
teva passare  con  poco  esercito,  c passalo  che 
fosse,  vedeva  avere  posto  seco  gli  altri  Italiani 
in  una  servitù  ; pure , vollosi  alla  passabi. 


mandò  oratori  in  Francia  con  danari,  e con 
commissione  che  facessero  ogni  sforzo  che  il 
re  passasse.  Il  re  intesa  dal  Moro  la  legazio- 
ne, la  propose  nel  suo  consiglio  , e Jacopo 
llranvilie  ammiraglio  fu  principe  a sconsi- 
gliarlo; e gli  altri  pensando  più  alla  preda  che 
al  male  che  ne  poteva  loro  risultare,  confor- 
tavano la  impresa  , tiinln  che  si  deliberò  la 
impre.sa,  e pensò  di  comporsi  con  i vicini,  con 
i quali  aveva  due  inimicizie,  l'una  con  riiii- 
peradore,  e l'altra  col  re  di  Spagna  ; con  l'im- 
peradore  compose  le  cose  mediante  il  .Moro,  c 
con  il  re  con  dar  l'erpignano.  Ordinò  una  ar- 
mata a .Marsili.à  : mandò  oratori  per  Italia  a 
tentare  i popoli,  e speculare  i siti  delle  pro- 
vince. La  commissione  era  che  il  re,  non  per 
ainhizione  moveva  guerra,  ma  per  riavere  il 
suo  regno  chiedeva  aiuto,  o almeno  il  pas.so 
libero  dal  papa  e dai  Fiorentini.  Fu  risposto 
che  non  potevano  rompere  la  fede  a .Aapoli; 
i Viniziani  dissono  non  potere  rispetto  al  Tur- 
co, nimico  vecchio,  c per  questo  consigliavano 
il  re  di  Francia  a desistere  dalla  impresa,  ac- 
ciocché il  re  non  mettesse  il  Turco  in  Italia; 
pure  se  gli  piaceva  far  guerra,  che  si  slareb- 
bono  di  mezzo.  .Mentre  che  queste  legazioni 
cicalavano,  deliberò  Alfonso  rivoltare  (ìenova 
e torta  a Loilovico,  e fece  un'armata  di  Ircnla 
galee  e allreltanle  navi,  e sotto  Federigo  suo 
fratello  le  inanilò  a Livorno,  sopra  le  quali  era 
messer  Obicelto  dal  Fiesco  e messer  Paolo 
Fregoso,  i quali  erano  dagli  Adorni,  che  reg- 
gevano (ìenova  per  il  duca,  stati  privi  dello 
.stalo,  e con  questi  sollecitavano;  e dall'altra 
parte  i Genovesi  con  i favori  del  duca  feciono 
una  grossa  armala  a Genova,  e Carlo  vi  mamb'i 
il  duca  d'Orliens  con  Svizzeri  a difcmlerla. 
Andorno  per  pigliare  il  rastelln  di  Itapalle, 
dove  sforzali  dai  nimici  Genovesi  furono  rotti. 
Dopo  questa  vittoria  il  .Moro  scrisse  a Piero, 
riciiiedendido  che  fosse  mezzano  alla  paro. 
Piero  gli  rispn.se  bene  e fece  male  , percliè 
ogni  cosa  comunicò  con  Alfonso;  c di  più,  por 
far  venire  il  .Moro  in  disgrazia  di  Carlo,  or- 
dinò che  l'oratore  suo  venisse  in  camera  a ve- 
derlo come  malato,  e miscose  quello  di  Fran- 
cia in  un  luogo  segreto  della  camera,  e gli 
fé'  leggere  la  lettera  del  .Moro;  la  i|ual  co.sa 
più  presto  accelerò  la  veniiliv  del  re,  perdi  è 
il  .Moro,  disperatosi  dello  accordo,  lo  solleei- 
lava  con  maggior  tempe.sla;  il  che  fece  che 
Alfon.so  si  rinrhin.se  per  il  dolore,  tale  die 
nacque  fama  che  egli  era  iinpiuzato.  Ma  ria- 
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luti  (.-li  spiriti,  ildibrrò  farsi  incuntro  ulta 
fortuna,  e inaniliirc  rcscrcitu  su»  con  Fcr- 
lunilu  su»  fijrliu»l»  alla  volta  di  l.ombardia, 
sotto  nome  deH  iiiiperadorc,  sperando  di  tórre 

10  stato  u l.odoiico,  sapendo  come  egli  era 
luliato  |M-r  le  cagioni  ec.  Il  Moro  fece  venire 
I un  gente  monsignore  d' l’bigii)  armata  gra- 
vissima a >i;.za,  a Marsiglia,  a (irnuv».  Il  re 
venne  a Lione  per  fare  favore  ed  ordinare  in 
iuihIo  che  fu  prima  d Ibigny  in  Romagna , 
che  Fernando,  il  quale  uerelerato  il  > laggiù 
leiine  a Ravenna  propinquo  al  campo  d'I'bi- 
gni.  dove  sì  dondolarono  un  pezzo,  non  aven- 
do Fernando  autorità  dì  appiccare  la  zuffa.  In- 
Linto  il  re  si  parti  da  Lione  per  venire  in 
lumbardia.  e camminando  nacque  un  roinore 
nell'esercito,  che  il  .Moro  li  tradiva,  e fu  tan- 
to. che  i principi  furono  per  voltarsi  indic- 
Iro.  e il  re  ancora  comiiirió  a dubìUire.  Ma 
ogni  cosa  fu  ferma  d.i  l'ierutn  rincula  con 

11  cicalare  die  fece,  tanto  die  il  re  disse:  An- 
diamo adunque  dove  ci  cliiama  la  gloria  della 
guerra,  la  discordia  dei  popoli  e gli  aiuti  de- 
gli amici.  Seguendo  il  cammino  per  l'Alpe  di 
ijinevra  passò  in  Italia  ed  arrivò  in  Asti,  terra 
st.it.1  lungamenle  de'  Francesi.  Venne  a Ticino 
dove  era  ammalalo  (jioviin  Galeazzo  die  era 
dura,  e dove  poco  dipoi  mori,  ed  il  re  lo 
andò  a visitare,  e fu  opinione  che  morisse  di 
veleno  come  un  cane;  c per  levare  la  suspi- 
cione. fu  contento  Lodovico  die  vi  andasse. 
Pensò  Carlo  se  doveva  andare  per  la  Romagna 
o per  la  Toscana:  du  ogni  parte  er.i  die  dire; 
pure  deliberò  andanie  per  Toscana  per  i con- 
forti del  .Moni.  Queste  nuove  venute  a Firenze 
sbigottirono  la  città.  Piero  privo  di  consiglio 
deliberò  di  andare  incanirò  ul  re,  e fattosi 
Lire  anibosciadore  se  ne  andò  a Serezann,  e 
dipoi  .se  nc  andò  al  re,  e avendolo  trovalo  in 
cammino , se  ^li  pose  ginucchione  innanzi 
ocusandosi , evi  in  fine  offerendogli  sè  e la 
città.  La  somma  delle  cose  fu,  che  il  re  volse 
gli  ponesse  in  mano  le  fortezze,  e gli  desse 
gran  somma  di  danari.  Piero  scrisse  questo  ai 
magistrali,  dipoi  nc  andò  a Firenze,  inten- 
dendo come  quivi  era  per  nascere  tumulto,  e 
per  tenerla  in  fede.  A Firenze  s’intese  con  di- 
spiacere la  co-a,  in  modo  che  mandarono  ora- 
tori ul  re  che  vedessono  clic  la  repubblica  non 
capitasse  male,  e del  resto  si  rimeltessono  nel 
re.  Piero  intanto  comparse,  e già  per  tulli  i 
cerchi  si  diceva  che  la  citlà  era  tradita  c ven- 
duta da  lui,  e massime  che  gli  aveva  condotto 
con  le  sue  genti  a Firenze  Paolo  Orsini;  per 
la  qual  cosa  la  sua  tornaLi  non  fu  grata  ad 
alcuno  e odiosa  a molti , tanto  che  già  cia- 
scuno voltossi  a rcpetere  la  libertà;  ed  essendo 
ito  in  palazzo  c ributtuto,  se  ne  tornò  a cosa, 
e privo  ili  consiglio,  tentando  ora  la  forza, 


ora  la  grazia,  nè  confidando  in  alcuno,  se  ne 
fuggì  con  tutti  i suoi  a Rologiia.  La  qual  cosa 
avendo  inlesa  l'ernando,  che  era  con  lo  eser- 
cito a Cesena,  vedendosi  mancali  sotto  i Fio- 
renliiii,  che  già  avevano  ricevuto  il  re,  se  ne 
andò  a Roma,  dove  con  Alessandro  conven- 
nono  di  difendere  Roma.  Piero  stelle  pochi  di 
a Bologna,  che  lasciati  quivi  i suoi,  se  ne 
andò  II  Vinegia;  ma  a Firenze  andava  sotto- 
sopra ogni  cosa. 

A Pienza , citlà  di  Siena  vicina  a .Monte- 
pulciano a sei  miglia,  iibiUiva  un  inesser  An- 
drea Picroloniiiii,  nipote  di  papa  Pio,  quasi  la 
maggior  parte  deirunno,  il  quale  teneva  buona 
amicizia  con  multi  di  .Montepulciano,  tra'  quali 
fu  un  Francesco  di  .Miclielagiiulo  Paganucci. 
che  spesso  andava  allora  a Siena  per  la  in- 
fermità di  un  suo  fratello,  messer  Biirtolom- 
meu  Paganucci.  Fd  in  quid  medesimo  tempo 
fu  eletto  potestii  di  Cliianciano  messer  Antonio 
Biclii , uomo  di  grande  nuturitii  in  Siena  ; e 
perché  questo  ('.liianciano  è terra  vicina  u 
Moiitepiilrinno  a quattro  miglia,  e per  gli  con- 
fini nvevano  avute  contese  e brighe  molti  an- 
ni , sotto  nome  di  comporre  tuli  dillerenze 
detto  messer  Antonio  parlava  quasi  ogni  di 
con  gli  infrascritti  uomini  di  .Muiilcpulciano,  i 
quali  converti  e dispose,  perchè  a quelli  tempi 
in  Montepulciano  questa  eccelsa  repubblica 
aveii  mandato  un  bando  di  dovere  fare  la  nuova 
gravezza  delle  decime,  che  fece  loro  molto 
scudo  a disporre  gli  uomini  contro  di  .Marzoc- 
co, e massime  che  la  composizione  era  stata 
già  pochi  mesi  innaiuti  falla  Ira  questa  repub- 
blica e Montepulciano  delle  monete  bianche, 
cioè  di  avere  in  quella  compensa  il  sale  a un 
terzo  meno  di  pregio.  Come  qui  si  mutò  lo 
stalo,  furono  gravati  i Monlepulcianesi  e presi 
dal  bargello  per  il  detto  sale;  però  pensarono 
potesse  loro  riuscire;  e di  marzo,  a'  dt  venti- 
sei  tenlurno  in  questo  modo;  cioè  delibera- 
rono pigliare  la  rocca  della  terra,  che  era  mal 
guardata  e peggio  fornita  di  vettovaglia,  cioè 
farina  . vino  c pane  , con  quattro  scimuniti 
provvigiomiti  che  tutto  il  di  stavano  fuori  della 
rocca  almeno  tre,  e solo  uno  ne  restava  in 
rocca  ad  aprire  e serrare,  e cosi  la  mattina  la 
presero.  .V  due  ore  di  ili  con  inganno  presero 
il  procinto  e la  guardia , e il  castellano  in 
manco  di  un'ora  si  arrendè,  che  non  aveva 
nel  .Maschio  nè  pane,  nè  vino,  ed  era  giova- 
netto. Ferono  pensiero  ancora  di  pigliare  la 
torre  di  Chiane  del  |ionte  di  Yaliano,  e perchè 
Bonzi  castellano  ne  fu  avvisato  da  uno  di  Mon- 
tepulciano. non  gli  riuscì,  ed  il  potestà  tio- 
rentiuo  era  il  vecchio  Ridolfo  Falconi,  il  quale 
lo  seiqie.,  e scrisscne  qui  in  Firenze,  e perchè 
non  gli  fu  creduto,  non  avuta  la  risposta,  non 
vi  fu  alcun  rimedio.  Da  Siena  venne  più  <11 
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innanzi  una  banilicm  azzurra  .segretamente, 
eim  lettere  di  oro,  serittmi  Libc.iias.  c eusi 
un  grande  seudu;  i quali  la  mattina,  euiue  l'u 
presa  la  rocca,  uscirono  fuori  circa  sessanta 
uomini  tra  cittadini  e plebei  annali,  c co.si 
corsono  la  terra,  e dato  il  cenno  dalla  torre 
del  palagio  dei  priori  con  fumo  c botte  di  ar- 
tiglieria, certi  cummissaij  sanesi,  che  erano 
stali  cosi  ordinali  per  quelle  terre  convicine, 
vennono  con  più  fanti  poterono  subito,  e messi 
dentro  da  costoro,  presone  la  terra  c la  piaz- 
za, Il  popolo,  c massime  il  contado,  non  sa- 
pendo il  caso,  c sentendo  le  botte  dell'arti- 
glieria, domandavano  die  cosa  fosse,  c loro 
dicevano  : i Fiorentini  ci  volevano  inellere  a 
contado  per  farci  poveri,  e per  poler  poi  com- 
perare queste  nostre  belle  possessioni;  tanto 
che  giunta  gran  quantità  di  comicini  popoli, 
die  sono  a tre,  a i|uatlro,  a sei  miglia,  s'insi- 
gnorirono di  tutia  la  terra.  E la  maggior  parte 
di  (|uclli  non  erano  stali  conscj  del  trattato, 
deliberarono  gitlare  a terra  la  rocca,  perchè 
non  pcrvenis.se  alle  mani  dei  isanesi , e con 
quello  impeto  del  popolo  la  scaricarano,  gri- 
dando libertà,  die  a'  congiurali  non  piacque. 
.Mcs.ser  .Vnlonio  llidii  golto.so  venne  subito 
portato  in  bara,  e presentò  il  foglio  bianco,  c 
donò  per  parte  della  signoria  di  .''iena  sale  e 
grano  per  buona  quantità,  cioè  olTerse  farlo 
venir  gratis,  c messo  in  palagio,  il  fiorentino 
pretore  fu  mandalo  via  e accompagnato  con 
tutte  sue  some  ed  arnesi,  e messer  Antonio 
Biclii  restò  commissario,  e a ^'iena  andarono 
amlusciatori  in  quel  di  proprio  sor  .Mariolto  c 
.ser  .Midielagnolo,  i quali  vestiti  di  panno  ro- 
sato e carezzali,  giurarono  la  fedeltà  a Siena, 
per  paura  che  i Fiorentini  non  proleslassero 
ai  Sanasi  non  gli  pigliassero;  perchè  a Firenze 
come  si  seppe,  subito  furono  mandati  due  cit- 
tadini a confortare  .Montepulciano  si  tenesse 
cosi  in  libertìi,  e non  si  desse.  Dipoi  vi  anda- 
rono circa  otto  dottori,  messer  Jacopo,  messe^ 
Tiberio,  messer  Agnolo,  Piero  di  .Malico,  Fran- 
cesco di  Michclagnolo;  e messer  l-odovico  ar- 
ciprete, che  prima  dovevo  dire,  con  dua  del 
contado,  Paolino  di  Meo  di  .Neri,  o l.orenzo  di 
Segna,  i qu.ali  ben  visti  c onorati,  furono  ve- 
stili di  riisiito,  cioè  donalo  loro  Ire  canne  di 
rosato  per  uno,  e calze  c giubbone  agli  Staf- 
fieri, e Im'iiali  gli  fu  rafl'erma  la  commissione 
potessero  in  .Montepulciano  fare  i capitoli  a 
loro  modo,  e tempo  sei  mesi  ad  aggiungere 
ancora.  Venendo  il  campo  dei  Fiorentini  c 
pas.sando  le  (lliiane  , cioè  il  conte  Itaniiccin 
con  grande  arte  ed  ingegno,  (lercliè  i Sanesi 
vi  mandarono  subito  tutta  la  guardia  die  era 
in  Siena,  c subito  condussono  genie  d'arme, 
parte  loro,  cioè  messer  Petruccio  con  dieci 
uomini  d'arme,  messer  Giulio  BeManti  dicci. 


Baldassarre  Scipione  dieci,  Cino  delle  Gote,  e 
il  sig.  Giovanni  .Savello  con  cunmiissionc  di 
fare  circa  sessa  la  uomini,  i quali  cavalli  e 
fanti,  subito  giunti  al  ponte,  guastarono  del 
ponte  più  die  poterono,  e ferono  in  terra  ferma 
un  bastione,  e venne  da  Siena  un  commis.sa- 
rio  de'  Cerchi,  e portò  cinquecento  ducaili,  e 
guardavano  die  i Fiorentini  non  [lussassero 
le  Chiane,  che  non  passando  restavano  i .Mon- 
lepulcianesi  .sicari  e in  pace.  .Ma  il  conte  Ra- 
nuccio passò  per  tre  lati,  cioè  sotto  il  ponte, 
e sopra  per  barche,  e per  il  ponte,  e ruppe  le 
genti  Sanesi,  ninmazzunne  e presene,  c scorse 
il  contado  di  Montepulciano,  prese  mollo  be- 
stiame grosso,  e principiò  inauri)  PolUiano 
un  grosso  e Indio  e furie  bastione,  il  quale  se- 
guendo. fu  fatto  dai  Fioientini  un  accordo  per 
paura  di  Piero  de’  Medivi,  e d'accordo  i Fio- 
rentini lasciarono  guastare  dal  popolo  di  .Mon- 
tepulciano dello  bastione  clic  fu  loro  un  le- 
vare la  febbre  da  dosso,  si  gli  premeva  detto 
bastione.  In  questo  tempo  stando  a Valian» 
coinmissano  Tommaso  Tosinghi.  fece  con  gli 
signori  dieci  che  Paolo  Vitelli  venisse  segreta- 
mente da  Castello  con  cinquecento  fanti  in  un 
di,  e parte  della  notte;  che  le  sue  genti  d'ar- 
nie, cioè  cento  uomini  d'arme  e cento  cavalli 
leggieri,  gli  teneva  tra  Custiglionc,  Cortona  e 
Valiana,  e promesse  di  essere  con  detti  fanti 
a meno  di  tre  ore  di  notte  a Valiana,  e luì 
non  vi  fu  se  non  la  notte,  per  modo  che  giunti 
a .Monlepulciaiui  i fanti  tutti  stracchi  e morti, 
senza  essersi  mai  rinfrescali,  che  era  già  giorno 
chiaro,  c'  volsono  menare  seco  le  dette  genti 
d'arme  de'  fuorusciti  di  Montepulciano,  che 
stavano  a Valiana  circa  a sessanta.  Fu  scalato 
Moiile|iulciano  presso  a una  portii;  e perchè 
non  gli  fu  dato  soccorso,  furono  ributtati  di 
fnora  e morti  parecchi,  e questo  lo  fe'  artifi- 
cioso per  non  volere  soccorrere , perchè  la 
laude  non  era  attribuila  ai  loro  Vitelli.  In 
questo  tempo  in  Montepulciano  si  offerse  farlo 
ritornare  Antonio  Tarugi  e Cristofiuio  suo  fi- 
gliuolo, c data  la  giornata  la  uotle  di  carno- 
vale , che  era  commissario  Tommaso  Tosin- 
ghi, c de'  cavalli  il  signor  Bandino  della  Pieve, 
e un  signor  di  Faenza , perehè  fu  scoperto 
dentro  la  sera,  e perchè  non  si  potettero  in- 
sieme i congiurati  ragunare,  saltarono  le  mura 
circa  sessanta  uomini  di  Montepulciano,  i quali 
[larte  ne  furono  morti,  e parte  se  ne  tornaro- 
no, perchè  non  furono  sovvenuti,  nè  pasciuti; 
e gli  Sanesi  gli  cacciarono  le  loro  donne  e 
figliuoli  di  .Monlepnlciano.  1 capi  della  con- 
giura sono  questi;  per  la  Lupa  Francesco  di 
Michelagnolo,  Niccolò  di  ser  Puccio  suo  co- 
gnato, Giovanni  d'Aiiloiiio  di  Tommaso.  Tuni- 
inaso  delfarciprete,  messer  Jacopo  .Modesti, 
ser  Chimcnti  Saliiiibeni,  Piero  di  Matteo,  Bc- 
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tiedflU)  il'Agnoln  ilal  Monto,  sor  Michola(;nnlo 
ili  sor  Fioro  do’  Ramini.  Marziiolo.  Lorenzo  di 
Joj.Tia.  Bia)do  di  Antonio  di  Brinoono.  sor  Bar- 
InloaiMioo  di  .''idvadoro  . Lorenzo  di  Anioiiio 
di  Pa'ijuino.  Fioro  di  Fioro,  oc.,  iin  maestro, 
un  Fagiolo  do’  Soni.  Irato  dolio  caso  de’  Cini, 
(ìiunto  monsi^noro  di  Lilla  ne’  borghi  di 
Marni  [A>.  liiló],  eon-dilliciillù  impelrò  da 
Kntraghos  andare  solo  con  duo  che  lo  portas- 
sero a parlargli,  o giun’o  a lui,  o fallogli  in- 
Icndero  la  voglia  del  re  con  parole,  concluso 
inunsigiior  d’Énlraglios,  che  so  non  aveva  lot- 
lere  di  mano  del  re  proprio,  e che  monsignor 
di  Lignv  non  gli  scrivesse  aperlamenlo  la  ro- 
sliluzìone,  che  non  no  larobbo  nulla:  tanto  che 
parendo  ai  coiiimissurj  essere  chiari  od  avendo 
carestia  di  ogni  cosa  per  non  potere  avere  le 
«eli  iiaglio.  fecero  intendere  che  egli  era  mi- 
glior partilo  levarsi,  e dio  di  questo  male  se 
ne  caverebbe  un  bone,  che  più  facilmente  si 
provvedorebbe  ai  luoghi  di  sopra  che  cliiama- 
vano  aiuto,  come  avevano  inteso  por  li  suspetli. 
La  signoria  ora  ambigua:  dall'uiia  parie  la  co- 
stringeva la  nocossilà  di  levarsi  per  tórre  dal 
pericolo  l’un  luogo,  o poter  soccorrere  l’al- 
tro: dall'altra  conoscevano  non  potere  levarsi 
senza  carico  (lolt’universale,  sapendo  quanto 
era  desiderato  che  si  mantenesst'ro  nel  hoi>'o, 
e con  quanta  ospcttiuiione  vi  erano  iti.  E men- 
tre che  tal  cosa  si  disputava,  vennono  nuovo 
lettere  di  corto  circa  la  restituzione;  o v olendo 
i dicci  non  lo  lasciare  intentalo,  lo  spedirono 
subiPi.  c le  mandarono  in  campo  a tempo  che 
non  erano  ancora  levati.  Ma  non  ebbono  qiio- 
.sle  più  fortuita  dell’altro,  porche  non  pote- 
rono prosontarle  , e si  volsono  a notiricarle 
per  bando,  acciocchù  non  avessero  scusa,  tal- 
ché non  giovando  anco  questo,  seguirono  il 
primo  loro  intontn,  c levato  il  rampo  si  po- 
.sono  a Cascina,  non  che  gli  avessero  speranza 
di  espugnarla,  ma  por  non  alleggerire  cosi  ad 
un  tratto  i Fisani  da  tale  obsidiune.  Ma  segui- 
tando i rumori,  come  papa.  Orsini  e Senesi 
volevano  rimettere  Fiero;  e come  a questo 
coasentivano  niesser  tìiovanni  Bentivogli  e la 
contessa  di  Kurli;  perchè  Virginio  Orsini  con 
tutti  gli  altri  di  casa,  con  Fiero  de’  .Modici  con 
assai  gente  .si  erano  partili  di  quello  di  Roma, 
e rìlrovavansi  verso  Fuligno  e Todi . perchè 
Fiero  si  era  valuto  di  circa  ventunmila  ducali 
della  ragione  di  Roma,  e che  ne  veniva  con  il 
favore  sperava  avere  dentro  per  entrare  in 
ra.sa:  si  ordinò  di  nuovo  i commissarj  man- 
da!->ono  il  conte  Ranuecio  e il  signore  Otta- 
tiano  de’  .Manfredi  verso  Celona,  e al  re  si  fece 
inionilcre  quanti  assalti  vi  erano  disegnati  ad- 
dos^,  e come  a tutti  concorreva  il  suo  ca|ii- 
laiko  di  cittadella,  soggiugnendo  in  dimostrar- 
gli la  ingiustiiia  de’  sua  e la  fede  vostra  avendo 


ancora  dato  danari  a’  Vitelli  ultimamente  in 
suo  servizio. 

.Mandossi  dall’  altra  parte  a Cortona  Luca 
di  Antonio  degli  Albizzi.  c Braccio  .Martelli  si 
mandò  a Foggibonsì.  non  si  sapendo  bene  dove 
i iiimici  avevano  a ferire,  e così  si  provvidde 
Valiano.  K per  far  qualche  riparo  ai  moti  che 
.si  t mevatio  in  Romagna,  si  mandò  Lorenzo 
de'  .Medici  in  Mugello,  e Fiero  Corsini  a Ca- 
slrocaro;  e perchè  di  giù  s’inlendcva  il  signore 
Virginio  es,sere  alla  Fanicherola,  e avere  dato 
danari  a Bracciano  alle  sue  genti  d’  arme  e 
fanti,  dubilavasi  più  di  Cortona  che  d’altro,  e 
vedevasi  il  provvedervi  necessario,  ma  dilli- 
cile  a metterlo  in  alto  c peticoloso,  perchè 
essendo  la  citti'i  forte,  e la  cittadella  mal  mu- 
nita e non  atta  a haltege  la  terra,  non  si  vedeva 
da  imtcrgli  forzare,  nè  era  tiene  lasciargli  stare 
così:  pure  sì  deliberò  che  il  conte  Ranuccio, 
Ciovanpagolo  Bagliuni,  e i cavalli  leggieri  del 
conte  d’I'rbino  si  volgessero  a quella  volta. 
Trassesì  ancora  fanterie  da  ValiiUio  e da  tutte 
quelle  terre  che  si  guardavano  in  Val  di  Chia- 
na. e a quelle  si  aggiunse  degli  altri  per  po- 
tere fare  di  quelle  genti  un  campo . con  il 
quale  si  tenessero  in  fede  i suilditi,  e i nimici 
discosto.  Kd  essendo  di  giù  venuti  gli  Orsini 
con  gli  voslri  ribelli  nel  Perugino  a Castello 
della  Pieve,  ed  avendo  avuto  speranza  da  Go- 
stanza Beccuio  ribelle  cnrlonese,  di  mettergli 
in  Cortona  di  furto , rimase  di  entrarvi  una 
notte,  e romoreggiare  dentro  lui  e gli  amici 
sua.  tale  che  agli  Orsini  sì  desse  una  porta; 
ed  avendo  così  ordinato , Paolo  Orsini  con 
circa  cento  cavalli  espediti,  e dugento  fanti, 
ne  venne  verso  Cortona , e tìnstanzo  era  ito 
avanti , essendo  composti  insieme  del  cenno 
che  si  aveva  a fare.  .Ma  sendo  Costanzo  arri- 
vato dentro  i ed  avendo  trovato  la  cittù  lieti 
guardata  per  la  diligenza  del  commissario,  e 
parendogli  essere  scoperto,  si  nza  altri  segni 
fare,  se  ne  uscì,  e il  signor  l‘aohi  Orsini  se 
ne  ritornò  verso  Castello  della  Pieve.  E inteso 
la  mattina  il  commissario  de’  ribelli  che  la 
notte  erano  stati  veduti  entrare  dentro,  e in- 
teso come  più  cavalli  Orsini  erano  stali  riscon- 
tri poco  lontano  da  Cortona,  che  ne  anilavano 
verso  Castello  della  Pieve,  ed  esseinlosi  tro- 
vati più  pezzi  di  scale  per  terra  presso  a Cor- 
tona. coniellurò  come  i nimici  venivano  per 
enlrare  , e dall’ un  conio  lo  spaventò  questa 
cosa,  veggendo  esser  dentro  qualche  malore, 
dall’iiltro  se  ne  ri|e  so  assai . pensando  che 
chi  venne  avesse  poco  fondamcnlo . poi  che 
non  avevano  avuto  ardire  di  farsi  vivi:  pure 
pensando  che  vi  fosse  del  marcio  , pensava 
ni  rimedj.  e me.sse  assai  spie  e guardie,  tan- 
to che  lui  intese,  e fu  fatto  chiaro  che  mes- 
ser  Antonio  .Marcelli,  uno  dei  primi  cittadini 
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ili  Cortniiii,  aveva  lemito  le  mani  a mcllcre 
ilentro  (ìoslaii/.o.  E parendogli  per  la  venula 
delle  genti  d arme  c delle  fanterie  ehe  erano 
alloggiale  ali  inloriin,  potere  rieereare  la  rosa 
più  animosamente,  ed  essendo  pregato  da  quel 
popolo  elle  ricertassc  di  chi  fosse  traditore, 
perchè  volevano  che  si  gasligasse,  mosso  da 
questa  occasione  e dal  desiderio  di  assirurarsi 
o di  sruoprire  gli  animi  loro,  ragunato  il  con- 
siglio disse;  Voi  mi  avete  ricerco  più  volte 
che  io  ritrovi  chi  ha  errato.  E parlalo  e ri- 
sposto, disse  loro  Luca,  come  mcsser  Antonio 
■llarcelli  era  quello  che  aveva  messo  (lenirò 
Costanzo.  Uhmiilui'rc  ijntnes  a questa  parola: 
ma  vergognandosi  di  non  proeedere  innanzi, 
avendo  falle  sì  larghe  |iroinesse  . diedero  la 
cura  a due  di  loro  che  lo  ricercassero,  e ri- 
tornati referirno  di  averlo  trovalo  in  casa  di 
un  suo  amico,  e richiestolo  che  dovesse  venire 
al  cominis.sario,  e non  lo  volendo  fare,  dis.se, 
che  temeva  per  aver  ine.sso  per  le  mura  Co- 
stanzo; per  aver  voluto  l'uno  romoreggiare  la 
terra,  e l’altro  non  lo  gasligare;  gli  crehhe 
l'animo  e maiicògli  la  fede,  e attese  a pensare 
che  la  fortezza  e le  genti  d'arme  fossero  loro 
freno. 

lA'elli  medesimi  tempi  che  ad  Entraghes  si 
erano  presentate  le  lettere  del  re.  si  mandò 
Anionio  .tiellini  in  l.unigiana  per  presentare 
quelle  di  .'verezana,  Serezanello  e Pietrasanta, 
dlispose  ii  castellano  di  Serezana  non  gli  ha- 
stare  le  letlere  del  re,  e quelle  di  l.ignv  non 
avere  il  contrassegno  che  lui  era  rimasto  se- 
co. Quel  di  Serezanello  rispo.se  non  avere 
commissione  renderle , se  prima  non  erano 
vendute  quelle  di  Serezana  e Pietrasanla . e 
stando  in  questo  dibattito,  venne  un  mandato 
di  Ligny  a questi  castellani,  perchè  es.sendn 
fatto  l'accordo  fra  Francia  e la  lega,  ed  avendo 
lui  a ritornare  a iVapoli,  voleva  per  sua  securtà 
avere  quelle  rocche;  e benché  in  questo  tempo 
venissero  nuove  lettere  del  re,  tutlavolta  non 
sortirono  effetto  alcuno.  Era  in  questo  tempo 
venuto  il  Fracassa  in  Pisa , e alla  contessa 
d'Imola  era  stato  morto  niesser  Jacopo,  un  suo 
governatore,  e non  senta  infamia  che  l'usasse 
come  marito;  fuggissi  ancora  in  questo  tempo 
Ranieri  della  Sassetta  di  campo,  e diventò  ri- 
hello  dei  Fiorentini. 

■Aon  essendo  riuscito  agli  Orsini  roccupare 
Cortona  di  furto,  coinè  si  avevano  disegnalo, 
si  rilirorno  a Cuahio  con  le  genti  |ier  pascersi 
sopra  (|iielli  che  facevano  professione  di  non 
essere  loro  amici,  e si  credeva  che  Virginio 
dilTerisse  il  venire  aperlamenic  contro  a noi, 
perchè  c'  nascesse  qualche  cosa  che  lo  scu- 
sa.sse,  perchè  .si  vedeva  che  mal  volentieri  .si 
conduceva  alla  impresa:  dall'altra  parte  senza 
gran  cagione  non  lo  poteva  disdire  a Piero, 


che  gli  era  parente,  e che  lo  aveva  con  i suoi 
danari  messo  a cavallo.  Ed  essendo  pure  sol- 
lecitalo da  Piero,  venne  loro  a notizia  come  il 
commissario  di  Cortona  aveva  scoperto  il  tra- 
dimento nella  terra,  e come  non  gli  era  ba- 
stato l'animo  di  correggere  chi  aveva  errato, 
c che  i Corlonesi  non  avevano  voluto  accettaro 
dentro  le  genti  d'arme;  il  che  delle  loro  spe- 
ranza , che  se  si  presentavano  alle  mura  in 
Cortona  facilmente  si  sarebbe  tumultualo:  tale 
che.  fatta  deliherazioiie  in  su  quesla  speranza 
di  farsi  avanti,  vennono  ad  alloggiare  a Pa- 
nicale.  e di  poi  una  mattina  si  presentarono 
airorsaia,  vicino  a Cortona  a due  miglia,  dove 
slettono  insino  a venliirè  ore  del  giorno  senza 
alcun  frutto,  perchè  il  Commissario,  ridotte 
le  genti  sue  a piè  del  monte,  e tirato  fuori 
il  piqiolo  di  Corinna,  tolse  ai  nimici  la  coiiio- 
dità  e animo  di  potere  appressarsi  più  alla 
città,  ed  ai  Cortnnesi  di  poter  malignare:  il 
che  conosciuto  il  signor  Virginio,  si  ritirò  eon 
le  genti,  e l'altro  di  poi  passò  il  ponte  a Chiu- 
si, e ridussesi  fra  il  ('.alcione  e Lucignano. 

Fransi  per  questi  sospetti  de'  .Medici  ridotte 
la  maggior  parte  (Ielle  vostre  genti  dal  lato  di 
sopra,  c lasciato  solo  in  quel  di  Pisa  tanti  che 
potessero  guardare  i luoghi,  ed  a quello  ef- 
fetto vi  si  era  mandato  commissario  Antonio 
Canigiani.  il  quale,  secondo  l'ordine  avuto  dai 
Dicci,  aveva  dislrihuito  le  stanze,  perchè  se  ne 
era  a Firenze  ritornato  Pagolantonio  Soderiiii, 
c prima  Francesco  Valori  era  stalo  rivorato, 
e così  tutto  il  nervo  delle  genli  vo.stre  si  era 
mandato  di  sopra,  e con  quelle  si  era  man- 
dato Piero  Vettori,  uomo  pratico  e di  repu- 
tazione ed  estimazione  grandissimo  co'  soldati, 
il  quale  con  diligenza  osservava  gli  anda- 
menti de'  nimici.  de'  quali  si  dubitava  assai, 
ma  non  si  sapeva  per  che  via  e'  volessero  fare 
lo  insulto,  se  dovevano  venire  per  la  A'al  d’Am- 
bra.  0 per  il  Chianti;  e però  Piero  si  ridusse 
con  le  genti  ad  Arezzo,  per  potere  loro  essere 
appresso  in  qualunque  via  che  .avessero  presa. 
.Ma  avendo  Piero  ad  andare  capitano  di  Pisto- 
ia, dove  era  stato  deputato , si  mandò  Ber- 
nardo IVasi  in  suo  luogo,  il  quale  con  la  me- 
desima diligenza  vegghiava  le  cose  de’  nimici. 

mentre  che  queste  cose  stavano  così  so- 
spese, occorse  che  essendosi  fatto  Iriegua  frzv 
Fr.ancia  e Italia,  e sendosi  rimesso  il  Castel- 
letto di  Genova  nelle  mani  del  duca  di  Fer- 
rara, ed  essendosene  ilo  Carlo  in  Francia,  evi 
avendo  convenuto  con  voi  di  nuovo,  mandò 
monsignor  di  Cimel  in  Toscana  a portare  da- 
nari agli  Orsini  ed  ni  Vitelli,  acciocché  pole.s- 
sero  cavalcare  nel  regno,  e adoperare  clie  voi 
riaveste  le  terre  vostre.  La  venuta  del  qiialtv 
dette  qualche  speranza  ai  Fiorentini,  che  po- 
tesse interrompere  le  strette  pratiche  che  si 
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sentivano  infra  i Fisani  ed  Kntrn^hes  por  il 
mezzo  de'  Lucchesi;  ed  essendo  comparso  Gi- 
raci a Pistoia,  vi  si  mandò  ad  incontrario  Pago- 
laiitonio  Soderini  e Lorenzo  de’  Me«lici,  a<  cioc- 
chè  quelli,  senza  venire  più  avanti,  gli  l'aces- 
scro  eseguire  la  commissione  sua  in  favor  no- 
stro; onde  Gimel,  persuaso  da  loro , mandò 
un  suo  uomo  verso  Pisa  con  la  copia  della  sua 
commissione,  c con  la  fede  dei  perdono  che 
gli  faceva  il  re  per  non  avere  ubbidito  sino 
allora,  e con  la  sicurtà  che  gli  davano  i Fio- 
rentini per  farlo  salvo.  Il  qual  mandalo,  come 
fu  passiito  Lucca,  fu  assaltalo  sopra  il  monte 
a S.  Giuliano,  e con  fatica  campò  la  vita,  cam- 
pato dai  suo  cavallo.  11  che  come  (ìimel  intese 
con  gli  altri  Francesi  venuti  da  Firenze  per 
favorire  la  cosa,  si  trasferirono  a Lucca  come 
luogo  più  comodo  a potere  praticare.  E trat- 
tandosi queste  cose  così  vennono  lettere  di  cor- 
h‘,  come  a cautela  si  era  spedito  dal  r<‘  un  altro 
mandalo  ad  Kntraghes,  detto  monsignor  Rateo, 
r«>gnato  di  Kntraghes,  il  (piale  per  tale  alliiiità 
sperava  poter  disporre  di  lui,  e dopo  tale  av- 
viso giunse  u lui,  e subito  fu  mandalo  a Lucca, 
e di  quivi  a Pisa;  ma  trovò  Kntraghes  avere 
di  già  capitolato  con  i Pisani.  Ora  perchè  con 
Buleo  al  partir  suo  da  Firenze  si  era  ordinato 
che  cenni  avesse  a dare  alle  genti  nostre, 
quando  il  castellano  si  voltasse  a darla,  si  c;ra 
mandato  Pagolantonio  Soderini  ai  Ponte  ad 
Kra.  perchè  e’  raccozza.sse  tutte  le  nostre  gmili, 
acciò  potessero,  essendo  chiamali,  appressarsi 
al  castellano.  K stando  Pagolantonio  in  queste 
as(<eikizioui,  facendo  conlinuamenle  veggldare 
di  verso  Pisa  se  si  vedeva  o sentiva  cenno  al- 
cuno. si  senti  trarre  in  cittadella  artiglierie  e 
far  fuochi,  e giudicando  questi  segni  essere 
tutti  per  (lomandare  aiuto,  si  sollecitò  il  ri- 
durre le  genti  insieme  da  potere  farsi  innanzi. 
K per  dare  speranza  certa  ad  Kntraghes  del- 
l'andata loro,  vi  mandò  cavalli  e fanti  a pi- 
gliare la  Badia  a San.sovino,  luogo  tra  Cascina 
e Pisa;  con  ordine  che  il  resto  del  campo  gli 
sarebbe  appres.so  ; ed  ordinandosi  a (|ueslo, 
venne  uno  di  Pisa,  e narrò  come  il  dì  davanti 
.si  era  fatto  in  Pisa  una  solenne  proci'ssione 
con  una  bandiera  di  nostra  Donna  innanzi  c 
tutto  il  popolo  dieti'o,  e che  giunta  In  testa 
della  processione  propinqua  alla  cittadella, 
Kntraghes  con  le  chiavi  in  inano  era  uscito 
fuori,  e genuflesso  avanti  la  insegna  di  nostra 
Donna,  aveva  esprobrato  la  tirannide  de'  Fio- 
rentini e raccomandatogli  la  libertà  de’  Pisa- 
ni. attestando  con  lacrime,  fare  la  restituzione 
«li  quella  rocca  nelle  mani  dei  Pisani,  mosso 
dalla  giusta  causa  loro  e dalla  iniquiU'i  degli 
avversari  : e che  fatto  questo,  i Pisani  ripre- 
.'4«>uo  la  possessione  con  fuochi  ed  altri  romori 
lignificativi  di  allegrezza.  La  qual  cosa,  riscon- 


tra per  altre  vie  esser  vera,  ritirò  i commissari 
dalle  loro  imprese,  e ritirate  le  genti  da  San- 
sovino,  pensarono  che  fusse  necessario  ordi- 
narsi «on  le  forze,  poi  che  l'autorità  del  re 
non  era  bastata  a fare  osservare  la  fede  agli 
uomini. 

.Ihmlrc  che  le  cose  in  quel  di  Pisa  cosi  si 
agitavano,  dalla  parte  di  .siqira  non  erano  mi- 
nori travagli,  rispetto  ai  sospetti  diesi  avevano 
delle  genti  Orsine,  le  (piali,  essendo  ferme  in 
su  (piello  di  Siena,  tenevano  sospesi  gli  animi 
dei  condottieri  nostri.  .Ma  per  dan;  anco  a loro 
cagione  di  dubitare,  e per  e.s.sere  in  luogo  più 
comodo  ad  impedirgli,  |iarv(‘  a Bernardo  .Ansi 
di  partirsi  con  le  genti  nostre  di  .Arezzo,  e ne 
andò  verso  Givilella  , il  che  non  solamente 
tolse  animo  ai  nimici  a venire  avanti,  ma  gli 
feci;  stare  gelosi  della  salute  loro,  dubitando 
non  e.ss<‘re  a.ssaltati;  la  qual  dubitazione  gli 
feci;  pigliar  partito,  e si  rilornorno  al  Bagno  a 
Rapolano.  .>'è  ipiivi  stettero  mollo,  che  es.sen- 
dosi  monsignor  Girne!  disperalo  della  prima 
commissione  aveva  di  renderci  le  nostre  co.se, 
ritornato  in  Firenze  insieme  con  Cammillo  Vi- 
telli, andò  a trovare  l’ Orsini  per  dargli  da- 
nari, c farlo  cavalcare  alla  volta  del  re,  il  quale 
subito  si  levò  per  ubbidire  a ({uella  maestà,  e 
se  ne  andò  alla  voita  del  reame.  Giovanni 
de’  .Medici  in  questi  tempi  si  era  insignorito  di 
Verino  per  tórre  ipiel  pas.so  ai  nimici,  quando 
eon  quelli  signori  fusse  stato  d’accordo.  E per- 
chè la  .Madonna  d’Imola  era  venula  in  diffe- 
renza con  il  signore  Astorre  di  Faenza,  e non 
gli  voleva  dare  la  figliuola,  secondo  che  più 
mesi  iiinanzi  gli  aveva  pronu'sso,  si  volse  a 
favorire  il  signore  Ottaviano  dei  .Manfredi,  il 
quale  con  lo  aiuto  suo  e con  il  favore  di  Vin- 
cenzio e di  Dionigi  di  iValdo  si  era  entrato  in 
Berzigliella , e ricollo  ai  favori  suoi  tutta  la 
Val  di  Lamoiia,  e di  quivi  cercava  d’enlrarc 
in  Faenza;  ma  non  lo  polendo  fare  senza  gli 
aiuti  vostri,  gli  domandava  con  istanza  grande. 
.Ma  voi  pensando,  per  gli  alTanni  avevi,  non 
essere  suHicienti  a poterlo  favorire,  ve  ne  por- 
taste di  mezzo , perchè  non  lo  favoriste  , nè 
anco  gli  proibiste  il  tentare  la  fortuna  sua;  tale 
che,  stando  le  cose  così,  e duhitando'chi  era 
al  governo  del  signor(;*Astorre,  che  con  l’aiuto 
vostro  c’  non  fus.se  caccialo,  si  gittarono  a Vi- 
negia,  i (piali  subito  concorsono  a questa  im- 
presa, e sotto  nome  di  condotta  di  cento  uo- 
mini d'arme  gli  prome.ssero  diecimila  ducati, 
e (piello  fu  contento  ricevere  un  governatore 
V iniziano;  la  qual  cosa  fece  che  il  signore  Ot- 
taviano, che  era  in  Berzigliella,  si  ritirò  in  sul 
contado  de’  Fiorentini,  e gli  suoi  amici  ne’  luo- 
ghi forti  della  valle.  Ma  venuto  il  provveditore 
a Faenza,  se  ne  andò  a Berzigliella  per  assi- 
curarsi, e fece  ogni  prova  per  avere  quelli  di 
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Noldo;  il  clic  non  jrli  riuscendo,  fece  .Trdcrc  e 
rovinare  le  case,  e diede  loro  liandodi  rulielli. 

Partiti  che  ruroiio  gli  Orsini  di  Toscana  per 
ire  nel  reame  [As.  U'.IH],  ed  essendo  rima- 
sti i Sanasi  soli  sema  gente  d’arme,  e trovan- 
dosi i fuorusciti  a Firenze,  si  pensò  di  vede- 
re se  per  mezzo  degli  usciti  si  poteva  mutare 
lo  stato  in  Siena,  il  quale  olililigalu  a ein  gli 
avesse  dato  favore  fosse  costretto  intrattenersi 
con  i Fiorentini,  e restituire  .Montepulciano. 
Praticavasi  co’  fuorusciti,  c dentro  era  messer 
Luzio  Belandi , clic  era  mal  eontenlo  ili  ehi 
reggeia,  e teneva  pratica  con  voi  per  mezzo 
di  Braccio  llurtelli.  .Mostrava  messer  l.uzio 
desiderare,  avanli  che  le  forze  si  scuoprissero, 
di  avere  guadagnatisi  più  cittadini  perchò  la 
cosa  russe  più  facile.  .Ma  (lurciido  ai  Fioren- 
tini che  la  cosa  andasse  mollo  in  lungo,  ed  es- 
sendo anco  riscaldali  da'  fuoruscili,  deliliera- 
rono  muovere  a I un  tratto  tutte  le  genti  loro, 
ed  essere  in  su  le  mura  di  Siena;  c non  ostan- 
te che  Braccio  Martelli  fusse  in  sul  fatto,  si 
mandò  in  verso  Siena  Piero  Capponi , ed  a 
Bernardo  .Ausi  si  ordinò  che  con  tulle  le  sue 
genti  si  trasferisse  a Staggia,  c Pier  (iiovanni 
de'  Ricasidi  si  mandò  in  quello  di  Pisa  a le- 
vare di  là  quelle  che  si  potevano  avere.  Ma 
come  s'iiilese  quell’ordine  in  Siena,  e la  ve- 
nuta di  Piero  a Staggia,  c la  mossa  delle  genli, 
Pandolfo  e chi  reggeva  consigliarono  che  fosse 
necessario  mandare  a Piero  uomini  da  parte 
del  governo  a trattare  composizione  seco,  per 
poter  aver  tempo,  sperando  che,  se  si  tempo- 
reggiava qualche  giorno,  i Fiorentini  fossero 
per  aver  brighe  assai  dalla  lega,  perehù  in- 
tendevano appunto  che  Milana  e gli  altri  erano 
per  abbassare  i Fiorentini  come  amici  di  Fran- 
cia (1).  Vennero  adunque  a Staggia,  mandati 
dalla  ba  ia,  Pandolfo  Petrucci,  messer  Aiccolò 
Borghesi,  e con  loro  niae>tro  l.uzio,  dove  con 
Piero  si  dolsono  che  le  cose  di  Toscana  erano 
condotte  in  luogo,  che  senza  pazienza  e pru- 
denza non  si  potevano  pacificare;  c che  la  pa- 
zienza e prudenza  dovevano  usare  quelli  che 
erano  più  saggi,  e che  non  avevano  da  giun- 
care del  disperalo;  e dopo  molti  esordì  espo- 
sono  che  farebbero  accordo,  che  per  tre  anni 
non  si  avesse  a ragionare  di  Monlepulciano. 
ma  dopo  tre  anni  si  avesse  a rimellersi  in 
due  amici  comuni,  che  dichiarassero  una  ri- 
compensa ai  Fiorenlini.  I.a  quaie  domanda 
ancora  che  paresse  assurda  a Piero,  nondi- 
meno non  gli  parve  da  rompere  il  filo;  accioc- 
ché si  riposassero  in  su  la  pratica,  c non  le- 
messero  che  si  leiitasse  la  forza  : licenziati 
che  furono,  la  nulle  medesima  si  mosse  con 

(1)  >cir di  questi  rniminmli  si  troia  in  nota; 
la  buona  fortuna  dei  Frauzesi  ci  iolic  mezzo  lo  /dato: 
la  cattita  ci  torrà  la  libertà. 


la  genie,  e poslosi  a Fontebecci  si  ritirò  Uno 
.alla  porla,  doie  si  stelle  un  tempo  a cavallo 
e in  battaglia . per  vedere  se  i>er  gli  amici 
de'  fuoruscili  si  moveva  persona.  Ma  o che 
l'animo  non  Imstasse  a messer  Luzio  (essendo 
gli  iioniini  più  gagliardi  nello  immaginare  che 
iiell’eseguire),  o che  gli  paressero  quelle  genli 
de'  Fiorenlini  Iroppc , o che  dubita.sse  che 
sollo  questo  colore  non  cercassero  d'insigno- 
rirsi di  .Siena,  non  si  levò  persona  in  favore 
degli  usciti,  talché  riliralesi  le  genli  a Fon- 
lebecci,  e fallo  consiglio  i comniissarj  con  i 
eondollieri  e fuoruscili  di  (piello  si  avesse  a 
fare  , si  conobbe  ue'  condottieri  slraceliezza 
e paura,  ne'  fuorusciti  raffreddamento  delle 
calde  promesse  e della  speranza  cerla,  aven- 
do trovafii  in  Siena  una  mirabile  unione,  fon- 
dati in  su  la  paura  di  non  perdere  la  libertà, 
talché,  facendo  la  cosa  dillicile  e dubbiosa, 
cunclusunu  che  non  fusse  da  sopraslare  punto 
quivi,  ma  di  ritirarsi;  dalla  quale  opinione 
non  si  poterono  quelli  eondollieri  distrarre; 
in  tanto  che  ancora  senza  licenza  de'  commis- 
saij  coniinci.irono  ad  inviare  le  loro  genti  alla 
lidia  di  Staggia,  e se  ne  riloriionio  nel  Fio- 
renlino,  e Piero  se  ne  venne  a Firenze.  Br.ae- 
cio  solo  rimase  per  non  spiccare  le  pratiche 
teneva  in  .Siena , e con  Cdovanni  Savello  di 
condurlo,  acciocché  di  quella  impresa  se  ne 
perdesse  meno  di  ripulazione. 

Frasi  più  mesi  avanli  mandato  Galeotto  de' 
Pazzi  in  l.unigiana  per  intrattenere  quelli 
castellani  di  .Serezana  e Serezanello,  i quali 
con  buone  parole  e sovveniiiienlo  di  danari 
gli  avevano  inIratU'nuti,  e toro  cansando  ave- 
vano ilifferilo  il  consegnare  le  rocche  ma  non 
disperatone.  E stando  in  queste  ambiguità  , 
i Genovesi,  o che  ne  fussero  cosi  di  accordo 
con  i ciistellani,  o che  per  loro  ‘volessero  ve- 
dere, se  chiudendo  la  via  a voi  e'  forzassero  il 
easlellano  a loro  proposito,  eon  circa  mille 
fanti  e dugento  cavalli  niandomo  due  loro  com- 
missarj  a .'«crezaiia,  i quali  si  misero  intra  Se- 
rezana e S.  Francesco,  e eon  buon  numero 
di  danari  per  snidare  degli  altri  fanti,  per  ri- 
durre il  castellano  ,alla  loro  volontà.  Donde  il 
castellano  mandò  un  suo  a Galeotto  a chiederli 
aiuto,  e a giu.slifiearsì  che  se  non  era  soccorso, 
era  forzato;  il  che  inteso  a Firenze,  si  mandò 
subito  a Fivizj.ano  Lorenzo  Morelli,  con  ordine 
levasse  le  genti  di  quel  di  Pi<a  e di  quel  di 
Pistoia,  e che  si  valesse  de'  faiori  del  paese, 
e di  quelli  marchesi  che  erano  amici.  Ordi- 
nassi ancora  che  Entraghes  scrivesse  a quel 
castellano  confortandolo  tid  ubbidire  al  re,  e 
questo  fece  perchè  i Fiorentini  gli  feciono  in- 
tendere, che  se  per  suo  mezzo  la  restituzione 
seguiva,  gli  sarebbero  intercessori  di  venia  ap- 
presso del  re.  Andò  con  Lorenzo  Morelli  un 
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eoBmissarìo  rraiwes«,  mandalo  dal  re  n que- 
sto elMlo  di  far  rendere  quelle  rocelie;  c de- 
siderando dello  eommissìirio  di  essere  messo 
in  Sercianello,  deliherò  Lon'nro  far>elo  ai- 
eoropii^nare,  c riiercò  prima  il  marchese  (ìab- 
brielld  del  pitssu,  ^li  ordinò  circa  a mille  fanti 
che  raeconipagnasseru;  c come  e'  fu  partito 
da  Ceterano,  ed  arrivato  in  su  quello  del  mar- 
chese Gahhriello.  come  prima  furono  seoporti. 
sentirono  in  Fosdinovo  far  cenni  di  artiglierie; 
ed  arrivati  a piè  della  terni  sentirno  preso  il 
poggio,  donde  avevano  a passare,  ed  alcuni 
de'  monti  rontigui,  talché  i nostri,  non  con- 
fidando potere  andare  innanzi,  se  ne  tnrnorno 
indietro.  Donde  che  parendo  al  castellano  di 
Sereiana  la  scusa  legittima,  a’  di  venlisei  con- 
segnò la  rocca  ai  Genovesi,  dai  quali  ehhe 
somma  di  danari;  la  qual  perdila  ruppe  ogni 
pratica  di  accordo  che  si  Irallava  con  il  mar- 
chese Gabbriello. 

Persa  deretana,  restava  Sercianello;  c per- 
chè il  castellano  si  era  sempre  mostro  amico, 
si  stimava  poterlo  ricuperare  facilmente;  ma 
si  giudicava  cosa  dillicile  il  poterlo  tenere,  e 
dall'altra  parte  si  vedeva  che  perdendolo  si 
portava  pericolo  di  perdere  tutta  la  Lunigìana. 
È stando  in  questa  ambiguità , il  castellano 
mandò  a dire  a’  commissarj  se  fra  tre  di  e’ 
non  venivano  per  la  rocca,  eoa  suo  prontto 
la  darebbe  a tienovesi,  peri  hè  era  slreljo  da 
loro , e non  aveva  più  che  vivere  ; in  modo 
che  detibemrona  mandare  una  notte  là  il 
coramisiario  francese  a persuadergli  che  si 
dovesse  tenere  almeno  un  mese  per  il  re,  pro- 
mettendo pagargli  i suoi  provvigionali , esti- 
malo che  questo  tempo  dovesse  ptirtorire 
qualehe  comi.  .Andò  là  il  commissario,  nè  |M>lè 
rivolgere  il  easlellano  a farlo  soprastare,  con 
lutto  che  gli  avesse  da  vivere  per  due  mesi. 
y.  conobbesi  in  fatto  questo  castellano  averla 
voluta  lino  da  principio  dare  a'  Genovesi  ed 
avere  meglio  saputo  dissimulare.  F ai  di  quat- 
tro la  dette  a prezzo  per  lui  e per  gli  com- 
pagni di  seimila  ducali;  onde  Lorenzo,  paren- 
dogli Don  avere  più  che  fiirvi,  lasciale  le  guar- 
die debite,  c fermi  gl!  animi  degli  amici,  se 
ne  ritornò. 

I tvanesi , partili  che  furono  i Fiorentini , 
perchè  non  avessero  cagione  di  ritornarvi,  e 
per  aver  tempo  lauto  che  si  scuoprisse  o Mi- 
lano o Vinegia  contro  di  loro,  rappiccorno  la 
pratica  d'appuniaineiito,  c venne  Giovanni  .Sa- 
velio.  ed  a Braccio  mandorno  cittadini  sanesi. 
Ma  non  sortendo  le  cose  alcuno  cireKo,  c non 
e—eiido  prestalo  fede  a’  Sanesi , fu  ricliia- 
iiialu  Braccio  a Firenze. 

In  questo  tempo  niesser  Griaco  assaltò  Va- 
da e presela  a patti,  luogo  necessario  volen- 
do «errare  la  strada  da  Livorno  a Pisa.  Or- 


dinossi  ancora,  per  non  perder  tempo,  d’an- 
dare a campo  a Buli,  ed  a’  di  dicci,  essendo 
commissario  Bernardo  da  Diacccto,  vi  si  mandò 
con  il  cainpo,  ed  ii'  d'i  dovlici  si  prese,  perchè 
non  prima  i Uulesi  veddern  in  terra  il  muro, 
che  si  arrenderono,  aspettala  prima  una  gran 
batlaglia,  salvo  I avere  c le  persone.  Pensussi 
andare  subito  a Vico,  ma  per  la  negligenza  c 
mali  costumi  de'  soldati  si  differì,  c per  avere 
più  gente  e giugnere  con  impelo,  si  ordinò 
fanti  da  Pistoia  c da  Prato,  e niandossi  Piero 
Popvdcsehi  commissario , acciocché  con  Ber- 
nardo da  Uiaereto  facessero  il  diavolo.  Venuti 
i eomanilanli,  i commissarj  giudicarono  non 
aver  gente  da  sforzare  Vico,  c ne  andarono  a 
Calci,  dove  piantale  le  artiglierie,  e data  una 
battaglia,  lo  presero  a patti.  F per  avere  le 
veltovaglic  eomodameiilc , avevano  lasciati  i 
commissarj  in  su  i monti  presso  alla  Verni- 
cola  quatiroccnto  sohlati;  donde  i Pisani  per 
soccorrere  Boti,  ovvero  assediare  i nostri,  con 
lo  sforzo  loro  assaltarono  le  guardie  de'  mun- 
ti, e sforzarongli,  e tolsero  loro  il  passo  con 
una  carovana  che  era  in  sul  luogo  per  passa- 
re. Onde  il  commissario,  avendo  di  già  preso 
Calci,  vi  mandò  subito  due  colonnelli  di  fanti 
a rìguadagn.irei,  e dietro  venne  tutto  l'eser- 
cito, avendo  rovinato  Calci  in  quel  modo  che 
la  brevità  del  tempo  l'aveva  conceduto,  con 
deliberazione  di  sforzare  la  Verrucula,  giudi- 
eandu  che  non  tenendo  i Pisani,  nè  Buti,  nè 
Calci,  nè  la  Verrucola,  Vico  venisse  a rima- 
nere a discrezione  nostra,  e venisscsi  ancora 
a reslrigncrc  più.  Ed  essendo  la  Verrucola  in 
luogo  aspro,  deliberò  restarvi  solo  con  le  fan- 
terie, c le  genti  d'amie  mandorno  ad  allog- 
giare nel  borgo  di  Buli.  E disegnando  i nostri 
piantare  un  morlaio  a certo  muro  a secco, 
donde  si  disegnava  averla  per  hatlaglia,  e pre- 
mendo ai  Pisani  questa  perdita,  messer  Luzio 
loro  capitano  avendo  inteso  quanto  poco  or- 
dinatamente le  genti  d'amie  alloggiavano  nel 
borgo  di  Buti,  deliberò  d'assaltnrle : e rinfre- 
scate una  sera  le  sue  genti,  si  uscì  di  Vico,  e 
in  su  la  mezzanotte  giunse  addosso  a costoro 
che  dormivano,  e quelli  svaligiò  è prese  tutti 
c quelli  che  si  fuggirno  mezzi  sopra  i loro 
cavalli  dissellati,  se  tie  andoriin  verso  i monti, 
per  rifuggire  dove  erano  le  fanterie  nostre. 
Ed  avendo  i Pisani  inteso  il  prospero  successo 
di  messer  Luzio,  con  il  resto  dello  sforzo  loro 
assalturno  le  fanterie,  le  (|iiali  sbigottite  dalla 
rotta  de'  loro  ravalli  si  fuggirono  dentro  in 
Buli,  dove  erano  quasi  che  assediate,  se  per 
ordine  del  commissario  nostro  non  fiissero 
state  soccorse  da  Giampagolu  B.iglioni.  signor 
Carlo  dal  .Monte,  e signore  Ultaviaiio  di  Faenza, 
i quali  erano  con  le  loro  genti  infra  il  Ponte 
ad  Era  e Bientina.  E in  su  questo  favore  della 
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fortuna,  o-saomlo  i nostri  parlo  slialluti  r parlo 
ori'upali  in  rionlinarsi,  i Pisani  sa('die}.'}iiaro- 
110  una  notte  Tremoleto,  c quello  elle  elette  più 
terrore  fu  che  ai  Pisani  venne  nuovo  soeeorso 
(li  envalli  e fanti  inanilati  ila’  Viniziani. 

Essemlusi  i Fiorentini  ilitliilati  della  fede  dei 
easteiinnì  franeesi , ed  avendo  traseurata  la 
cosa  di  Pietrasanta,  fu  più  lecito  ai  i.ucclu>si 
ottenere  ii  loro  desiderio  di  avere  quella  terra. 
E convenuti  con  quel  castellano  di  durjzli  ven- 
ticinqueinila  ducati,  ne  eldiero  ia  possessione 
contro  alla  voglia  dei  Kloreiilini  e tienove.si. 

I noslri  in  questo  tempo,  e.ssciulo  in  Bien- 
tina  in  Intona  parte,  c,i  essendo  ogni  dì  Inces- 
siti e provocali  da  quei  Pisani  < iie  erano  in 
Vico,  uscirono  un  giorno  fuora,  e posto  un 
agnato  vi  lirorno  dentro  i Pisani,  e di  loro  ne 
presero  ed  nmoiazziirono  assai,  e per  In  parte 
nostra  morì  messer  Francesco  ,'saveo.  Era  il 
campo  nostro  in  questi  tempi  alia  Cecina  ; 
della  qual  perdila  non  inulti  giorni  dipoi  si 
vendicaronu.  pcrclie  avendo  mc/.zo  con  alcuni 
di  Ponte  di  ,'sacco,coii  i quali  convennero  della 
preda,  assaltarono  quel  luogo  uirimprovviso, 
e vi  svuligiarniio  dentro  cinquanta  cavalli  e 
Irecenlo  fanti,  e tutta  in  terra  sacclieggiorno; 
e dillidandosi  di  leneila  con  In  preda,  se  ne 
ritornorno  n Pisa.  Eevossi  il  campo  dalla  Ci‘- 
eina,  c .si  posò  di  qua  da  Uieiilina  appres.so 
alla  sio'sa  di  .Monleccliio. 

Domandando  Bernardo  da  Diacceto  e Piero 
Popoleschi  licenza,  fu  data  loro,  i‘  rimandato 
Pier  Ciovimni  de'  Ricasoli  in  campo.  Intanto  i 
Pisani  furono  rinfrescati  di  nuova  gente  man- 
data dai  Viniziani  .sotto  un  nuovo  provvedito- 
re, e furono  seicento  Siradiotli:  la  <|ual  ve- 
nuta fece  che  a'  noslri  parve  periniloso  lo 
stare  a Calci,  c perchè  gli  uimici  non  se  ne 
valessero , lo  disfcciono  ; c levalisi  da  .Mun- 
tecchiu  si  rilirorno  a ridosso  al  Ponle  ad  Era, 
parendo  loro  quell'alloggiamento  più  forte,  e 
da  potere  aspettare  di  essere  più  grosso.  E per- 
chè Boti  era  quasi  che  assedialo,  vollero  soc- 
eorrerlo  di  vettovaglie:  nè  quasi  si  env  disco- 
slata  la  carovana  ila  Bienlinn,  che  lu  scorta 
fu  assaltata  in  modo,  che  furono  costretti  ri- 
tornare in  Blenlina;  e gli  Pisani  , dall'  altra 
parte,  essendo  grossi  di  gente,  ed  avendo  a 
guardare  pochi  luoghi,  u pidendone  olTendere 
assai,  cominciarono  a scorrere  nel  Fiorentino, 
e vi  entrarono  la  prima  volta  verso  Valdinie- 
volc.  Onde  dubitando  il  commissario  che  Po- 
scia non  traesse  all'anitre,  vi  corse  con  cento 
cavalli,  nè  fu  a tempo  che  poU'sse  ovviare  che 
non  ardessero  il  Borgo  a Buggiano,  e .subito 
se  ne  ritornarono  in  Pisa;  e per  non  dar  tempo 
ni  nostri  di  potersi  ruccorre,  veduto  che  gli 
avevano  |irovveduta  la  Vnldinievolc,  scorsero 
nelle  colline,  ed  assaltarono  bari,  il  quale. 


ancora  che  fosse  assaltato  gagliardamente,  si 
difese;  e nel  ritornarsi  assaggiaronb  S.  Regolo, 
e ne  fu  il  medesimo.  Alle  ijuali  cavalcate  non 
si  poteva  rimediare  per  le  ragioni  delle;  non- 
diineno  avendo  fatto  i nimici  preda,  i nostri 
la  riscattarono. 

Presero  i Pisani  la  A'ainna,  ed  (dire  all'avere 
a guardare  as.sai  luoghi  ed  aver  meno  gente, 
era  il  campo  nostro  in  mille  pezzi.  Il  conte  e 
messer  Ercole  e i Eonne.stahiìi,  e quelle  loro 
parti  erano  nutrite  qui  in  modo,  che  quel  poco 
di  bene  che  .si  sarebbe  fallo,  non  si  poteva  fare 
per  la  loro  ambizione,  onde  che  essendo  essi 
divisi,  ed  essendo  chi  era  in  Boti  alla  guardia 
sbigottito  per  non  aver  potuto  avere  il  .soccor- 
so, ai  Pisani  parve  di  h'nlare  In  ricuperazione 
di  esso,  nè  furono  prima  raiipresenlalisi  alle 
mura,  che  chi  vi  era  in  guardia,  si  dèlie  a 
palli,  e pre.so  che  I'  ebbero  si  ritirorno  alla 
Cecina.  Si  mo>sero  i noslri  per  soccorrere Buli; 
nè  furono  a tempo;  solo  servirono  a fare  stare 
i Pisani  con  le  briglie  in  mano,  e che  non  an- 
dassero a Bienlina,  come  era  il  disegno  loro. 
Fu  morto  in  (|ucsti  tempi  Cummillo  Vitelli 
nel  reame.  I Viniziani  per  l(jrre  riputazione 
ai  Fiorentini,  c per  levarli  da  quella  compas- 
sione, nella  (luale  erano  ridoni,  levorno  nume 
che  noi  facevamo  ogni  opera  perchè  il  Turco 
si  movesse  ai  danni  loro,  c contro  alla  cri- 
stianità. 

In  (|uesto  tempo  non  furono  in  Lunigiana 
le  cose  quiete,  perchè  quei  marchesi  non  ces- 
savano di  molestare  il  paese  nostro;  onde  Borgo 
Rinaldi  avendo  notizia  come  e'  voievaiiu  an- 
dare a saccheggiare  un  nostro  castello,  messe 
in  ordine  le  sue  genti,  nc  pose  in  agnato  una 
part(‘,  e con  l'altra  prese  un  poggctlo  sopra 
quel  luogo,  donde  uvevuno  a venire  i nimici, 
i quali  come  scopersero  la  mattina  i nostri, 
stimandogli  poco  per  esser  piccol  numero  , 
pensarono  raddoppiare  lu  vittoria  pigliando  il 
castello,  e rompendo  le  genti  nostre;  c fatto 
di  loro  due  bande,  una  posta  al  passo  doiirlo 
pvdessero  uscire  quelli  delle  castella,  l'altra 
inviata  al  monte  per  alTrontare  i noslri,  non 
prima  si  appiccarono  insieme,  che  gli  nostri 
deltcro  le  spalle  con  quanto  maggior  disor- 
dine poterono,  per  dare  maggiore  occasione 
ai  nimici  di  seguirli;  tale  che  ridottigli  (lenirò 
all'agliaio,  saltarono  fuori  ijuelli  che  erano  n,i- 
scosti,  e (pielli  che  fuggivano  si  rivcdsero,  e 
in  un  suhito  ripigliarono  la  lorma  l'uno  del- 
l’altro.  .Ila  essendo  slrelli  non  poterono  libera- 
mente fuggire  in  mudo  che  non  ne.  fosse  svali- 
giali as.sai.  Della  qual  vittoria  come  ne  perven- 
ne la  fama  a quelli  che  erano  rimasti  alla  guar- 
dia della  terra,  s(‘uza  uspeltarc  di  essere  cac- 
ciati, si  messel  o in  fuga,  nè  di  poi  per  un  tem- 
po tentarono  cosa  alcuna  contro  i Fiorentini. 
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Intanili  i nostri  in  quello  di  Pisa  andarono 
fon  l'esereilo  alla  Vaiana,  e furono  assalliiti 
dai  nimiri,  c quelli  ributtarono  gagliardamen- 
te, e presero  il  luogo;  nel  quale  assalto  fu  fe- 
rito Aircolò  da  >larcinno.  e due  uomini  del  re 
morti.  Dopo  il  quale  acquisto  venne  un  nuovo 
provvedilorc  viniziano  in  Pisa  con  danari;  e 
soldato  buon  numero  di  fanti,  e fatti  più  ga- 
gliardi i Pisani.  delibiTarono  i nostri  stare  alle 
difese,  non  parendo  loro  essere  sulUcicnti  ad 
offendere  altrui. 

.tvevaiio  ancora  diminuile  le  fune,  perebè 
il  duca  di  I rbino  malcontento  si  era  partito, 
perchè  una  parte  di  eiltadini  non  conlidarono 
m lui  per  es,ser  mal  naturato  nirarmi,  un’al- 
tra parte  desiderava  ebe  .se  ne  andasse  per 
mettere  in  suo  luogo  .soldati  a suo  proposito: 
nondimancn  la  partita  sua  fu  in  tal  condizione 
di  tempi  intempestiva,  avendo  assai  nimici,  e 
dubitando  ebe  il  duca  non  s'accostasse  coi  ,Sa- 
iie.si,  e venisse  all’  impresa  del  bastione.  E 
tmbi  più  si  credette  questo,  quando  e’  si  vide 
i nimici  tornare  all’  impresa  del  bastione  e 
con  maggiore  sforzo  non  vi  erano  arrivali  pri- 
ma. .tl  quale  impeto  i nostri  resistevano  ga- 
gliardamente ; nondimanco  si  dubitava  , non 
gli  socrorreiido.  ebe  i nimici  non  gli  sforzas- 
«ero,  e per  questo  si  ordinò  che  messer  Ercole 
Kentivogli  con  le  sue  genti  venissero  di  quel 
di  Pisa.  Alla  cui  venula  si  oppose  la  necessità 
che  era  delle  sue  genti  dove  era;  perchè  i Pi- 
sani. fatti  gagliardi  per  la  venuta  de’  nuovi 
danari,  andarono  con  il  campo  a S.  Regolo,  il 
quale  insieme  con  l.orenz.tiia  presono  per  l'or- 
la.  e gli  siveeheggiarono,  e gli  nostri  stavano 
di  mala  voglia,  veggendo  non  poter  comparire 
a (•etto  agli  avversarj,  osi  dubitava  assai  di 
Rasignano  e di  bari.  E perebè  il  commissario 
vi  andò  in  persona  per  provvedergli  e munir- 
gli. pure  nel  maneggiarsi  i nostri  eoli  gli  Slra- 
diotti  cominciarono  ad  assicurarsi  con  loro,  e 
un  uomo  a piè  non  aveva  paura  di  as|iellare 
un  uomo  a eavallo.  Pareva  ai  Eiorenlini  avere 
lrop(M-  briglie  alle  spalle,  ed  essendo  .soli  avere 
a resistere  ai  Viniziani.  ai  Sanesi  ed  ai  prin- 
ripi  di  l.unigiana:  e desiderando  posarne  qual- 
cuna. dettero  speranza  in  buona  parie  a quelli 
marchesi  di  voler  conlentargli.  acciò  si  tem- 
perassero in  qualche  parie  dalleoflese;  eiiiielle 
Spese,  di  che  e’  si  alleggerirono  in  l.unigiana 
le  messero  in  quel  di  Pisa. 

E {o-r  non  caliere  in  lutto  dalla  riputazione 
• on  gli  sudditi  e con  gli  potentati  di  Italia, 
delibi'rarono  campeggiare  Sorana,  e mandor- 
no Piero  lapponi  in  campo  con  danari  per  fare 
nuove  prowisinionidi  fanterie, e condoltosi  con 
le  artiglierìe  presso  alla  terra,  e ordinando  di 
piantarle,  e stando  il  commissario  dieiro  a nn 
rìfiaro  di  panconi  di  quercia,  venne  la  palla 


di  un  archibuso,  e piissalo  il  pancone  gli  die- 
de nelle  tenqiie,  dove  subito  cascò  morto.  E 
così  mori  un  cittadino  più  animoso  ed  eloquen- 
te che  savio,  e assai  più  stimalo  perle  virtù  del- 
rnvolo  e del  bisavolo,  che  per  quelle  del  pa- 
dre e per  le  sue,  e tanto  vario  nelle  sue  azio- 
ni. che  l.orenzo  de’.tledici.  parlando  di  lui, 
usava  dire  : Piero  parergli  alle  volle  .Aeri  e 
alle  volle  (iino.  Eostui  il  di  davanli  sì  aveva 
indovinata  la  sua  morie,  pigliando  per  augu- 
rio l’es.sersì  rolla  la  più  grossa  artiglieria  delle 
due  che  coudiieevano  alle  ihura  di  Sorana.  il 
che  dimosirò  come  il  più  repulato  de’  dna 
commissarj  dovea  mancare  : onde  che  lui 
scrisse  a fra  Salveslro  una  lettera  dandogli 
notizia  dell’ impresa,  e confoilandolo  a pre- 
gare Iddio  per  lui.  Dopo  la  morte  di  Piero,  il 
campo  si  ritirò  donde  sì  era  levato  sotto  le 
armi  di  Pier  Ciiovannì  dei  Iticasoli. 

Era  inianto  il  bastione  di  Valiano  stretto 
dai  nimici , e volendo  soccorrerlo  bisognava 
con  le  genti  passare  la  via  di  .'■orana,  ed  ire 
alle  Itìtolle  alla  volta  del  campo  rimiro,  o pas- 
sare per  il  ponte;  donde  non  si  potendo,  si  a- 
dunarono  Pagidantonio.  .''oderìni,  rapitann  di 
.\rezzo.  c (’iiiglìehno  dei  Pazzi,  commissario 
di  Eorlona.  e ronima.so  Tosinghi  a l'oiano  jier 
consigliarsi,  e conclusero  che  Guglielmo  an- 
dasse coll  l’esercito,  e gli  altri  si  tornassero 
a E’oiano. 

.''caeciato  Gìovan  .^avello  dal  bastione  , si 
ridusse  con  quelle  genti  che  potè  raccorre  in- 
sieme a .Monlichiello,  propinquo  a Ire  miglia 
a .Monlepulciano.  perchè  volendosi  ridurre  in 
.Montepulciano  fu  vituperosamente  ributtalo , 
e minacciato  ili  trattarlo  come  nimico.  I no- 
stri dipoi  r altro  giorno  . non  contenti  alla 
vittoria  avuta,  disegnarono  potere  facilmente 
avere  alla  tratta  quelle  tali  genti  erano  ri- 
messe ai  Pisani  : e messo  uno  agnato  nella 
selva,  mandarono  innanzi  una  .squadra  di  cor- 
ridori a cavallo,  i quali  noi^venendo  persona, 
si  snqiersero  spon/e.  e predarono  e affocarono 
in  sui  luoghi  de’  Monlepulcianesi  ogni  cosa. 

Era  venulo  un  oratore  a Firenze  dall’  im- 
peratore. Espose  che  il  re  de’  Romani  voleva 
(lassare  in  Italia  per  andare  a Roma,  e l’in- 
lenlo  suo  era  riunire  la  crislianilà,  e farsi  da 
Italia:  e richiedeva  che  si  dichiarasse  in  favore 
della  lega,  dolendosi  prima  dell’csser  France- 
si. e che  si  levasse  le  offese  a’  Pisani.  Rispose- 
glisiehe  se  gli  manderehhe oratori,  e depntossi 
il  vescovo  (le’  Pazzi  e messer  Friincescn  Pe|ii. 
i ijuali  (larlirono  il  dì  <|uattordici  di  seltem- 
hre.  Ebheriì  commissioni  mostrare  nH’im|ie- 
ridore  in  lutti  i tem|>i  esser  necessitali  seguir 
Francia,  innanzi  che  venisse  in  Italia,  mentre 
che  ri  era.  e poi  che  di  lì  era  (lartito:  prima 
fu  l’impotenza  , la  seconda  la  necessità  , la 
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terza  I osserranza  della  fede,  e che  gli  faces- 
sero intendere  che  lutU)  era  neccssilù,  la  quale, 
non  vuol  essere  nò  laudala  nò  hiusiinaUi;  c 
che  si  trovasse  un  modo  che  si  salvasse  la 
fede,  e loro  converrebbero  nella  lega.  Circa  a 
Pisa,  che  sua  iiiaesU't  non  doveva  sapere  la 
giustizia  delia  causa  noslrà  , chè  non  se  ne 
graverebbe;  e dipoi  lo  ammonissero  in  segre- 
to, e gli  dessero  ad  intendere,  che  il  battere  i 
Fiorentini  non  era  a proposito  se  non  de’  Vi- 
niziani,  i quali  lui  doveva  più  pensare.  Tro- 
vavasi  oratore  a IMilano  messer  Francesco 
(ìualterotti,  con  il  quale  loro  si  doveano  ac- 
cozzare. Gli  ambasciatori  non  trovarono  a Mi- 
lano nè  il  duca,  nè  Fimperalore,  ma  inten- 
dendo essere  a Tortona  vi  andarono  , dove 
trovarono  il  duca,  e non  l’imperatore  ch’era 
partilo  per  andare  a tìenova,  per  shir  più  in 
sul  suo  e sbigottir  più  i Fiorentini.  Delibera- 
rono gli  oratori  parlare  col  duca,  c gli  ricor- 
darono Fantica  amicizia  della  sua  casa  c della 
città,  purgando  le  cose  passate  con  la  neces- 
sità, e ricordandogli  a pensare  ai  vicini  suoi 
che  lo  jmlevano  on‘«*ndcrc,  e uon  a noi,  che 
eravamo  necessibJti  a preservarlo.  Rispose 
gratamente,  mostrando  essere  stato  cagione 
della  libertà  dei  Fiorentini,  e che  voleva  esser 
mantenitore,  ma  che  gli  confortava  ad  esser 
buoni  lUdiani  insieme  con  gli  altri  potentati 
d’Italia.  Vero  era,  che  se  lui  altra  volta  aveva 
promesso  Pisa,  quando  si  fussc  aderito  alia  le- 
ga, al  presente  non  lo  poteva  fare  nè  lui,  nè 
altro  potentato  per  esserne  arbitro  la  lega 
tutta,  e.  non  alcuno  particolare:  e ci  confor- 
tava a fare  una  delle  tre  cose,  o entrare  in 
lega,  e s[)erar  poi  riaver  Pisa,  o rimetter  Pisa 
de  juslilia  nelle  mani  dcU’imperalore,  ovvero 
fare  intendere  airimperalore,  che  voi  eravate 
per  far  ciò  che  a lui  piace,  e lasciarvi  al  tutto 
governar  da  lui.  Risposero  quello  si  conveni- 
va; ed  essendo  rimpcratore  giunto  a Genova, 
non  vollero  irgli  dietro  senza  commissione  da 
Firenze.  Ritrassero,  Fimperatore  esser  passato 
con  mille  fanti  c con  trecento  cavalli.  Insisteva 
il  duca  di  Milano  assai  che  si  dovesse  aderire 
alla  lega,  c ohe  nel  farla  vi  era  la  salute  e la 
ricuperazione  di  Pisa;  nel  non  farla  vi  era  la 
perdila  della  libertìi,  minacciando  con  l’im- 
peratore, c con  tutte  le  forze  della  lega,  e che 
i Viniziani  e ognuno  vi  graverebbe.  Attendeva 
in  somma  il  duca  a battere,  e dall'altra  banda 
confortava- a metter  Pisa  in  mano  dell'impe- 
ratore, c che  desiderando  tirarla  in  mano  di 
Venezia  era  quell  occasione  buona,  ed  a que- 
sto effetto  faceva  ogni  cosa.  Andarono  gli  ora- 
tori a Genova  per  commissione  di  Firenze  , 
giunsero  a’  dì  quattro,  parlarono  all’impera- 
tore a dì  sei  cerimonialmente,  poi  in  m»stra 
udienza  più  segreta,  gli  dissero  l'esposizione 


sua  soprascritta.  Al  .segreto  si  trovò  il  duca  di 
Sassonia , e Marco  Valdo  consigliere,  ed  un 
protonohirio  che  vi  era  per  conto  del  papa. 
Appartiiti  furono  gli  ambasciatori  per  spazio, 
tornò  a loro  il  protonotario  e .Marco  Valdo,  e 
finsero  avere  inteso  che  l,Fiorentini  volevano  . 
rimettere  le  dilTercnze  di  Pisa  nelle  sue  imun, 
e luudanmo  questa  deliberazione;  al  che  ri- 
sposero gli  oratori  non  esser  nulla , perchè 
noi  volevamo  libera  la  possessione  di  Pisa;  e 
benché  la  fede  del  re  fosse  grande,  non  era 
mai  uflizio  di  savio  fare  compromesso  del  suo. 
Disputossi  assai;  dipoi  concluse  Fimperatore 
che  l’altro  di  si  partirebbe  jvcr  andare  a Li- 
vorno, non  si  risolvendo  altrimenti;  e l'altro 
giorno  dipoi  s’ imbarcò,  e F annata  sua  era 
quattro  navi  grosse  , sei  galeoni,  otto  galee 
sottili  viniziane  c due  genovesi,  e due  barche 
grosse.  In  sua  compagnia  andò  il  conte  di 
Gaiazzo,  due  oratori  viniziani,  ed  uno  del  re 
ed  uno  del  papa.  Le  genti  proprie  dell’impe- 
ratnre  erano  mille  cin(|uecento  fanti,  e du- 
gento  cavalli.  Gli  oratori  essendo  stati  rimessi 
dall’imperatore  al  duca  di  Milano,  dal  quale, 
ei  disse  che  avrebbero  la  risposta,  se  ne  an- 
darono verso  Milano,  nè  furono  prima  giunti 
che  ebbero  lettere  da  Firenze,  per  le  quali  si 
commetteva  loro  se  ne  tornassero.  Parve  loro 
di  parlare  ad 'ogni  modo  al  duca,  poi  Che  la 
sorte  gli  aveva  ridotti  quivi,  e chiamati  alla 
corte  furono  intromessi  da  lui  al  co.spetto  di 
tutti  gli  oratori  della  lega  , ed  il  legalo  del 
papa  disse,  che  avendo  a rispondere  per  Fiin- 
peratore  desideravano  intender  di  nuovo  quello 
che  avevano  esposto  alFimperatore.  E cono- 
scendo gli  oratori  queste  cavilliuioni  subito 
dissero  non  avere  che  dire,  nè  desiderare  di 
udire  per  essere  subito  richiamati,  c che  con 
buona  licenza  si  partirebbero.  .Maravigliossi  il 
duca  ed  il  consiglio,  e domandò  di  nuovo  che 
fosser  contenti  dire  quello  che  gli  avevano 
parlato  pubUce,  .se  non  volevano  dire  le  segre- 
te; c non  ritraendo  altro  soggiunse:  questa 
vostra  taciturnità  vien  ella  o da  troppa  pru- 
denzia  o da  poca  bontà?  ÀfTermarono  gli  ora- 
tori venire  da  poca  bontà  d’altri,  e non  di  loro, 
c che  non  era  nece.ssario  dire  quello  che  sape- 
vano; e se  volevano  che  ne  riportassero  ri- 
sposta a Firenze,  la  porterebbero;  quando  che 
no,  la  potevano  dare  a loro  posta  a messer 
Francesco  GualterotU  che  vi  rimaneva.  L’altro 
dì  poi  furono  insieme  cd  il  re  ed  il  duca;  ed 
avendo  visto  come  coloro  non  volevan  cedere 
a rimetter  Pisa  nell’imperatore,  dopo  lunghe 
dispute  si  licenziò,  nè  furono  stali  molto  u 
cosa  che  sopravvenne  un  segretario  delFim- 
peratorc  con  una  risposta  in  nome  di  quello 
in  seriptiis,  la  quale  in  fatto  era  stata  OA)nsul- 
tata  dal  duca  e dagli  oratori  della  lega  tre  di. 
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llandiirono  questa  risposta  a Firenze,  c loro 
se  iie  ritornoruDo.  iluiuuiidn  di  questo  risposta 
rae!>ser  Frauceseo  Pepi;  e queste  rose  si  trat- 
laruiio  fuori  del  doiuiiiio  infino  a’  di  dieiotlo 
di  ottobre  mille  quattrocento  novantasei,  e di 
poi  se  ne  andò  niesser  Francesco  Pepi  oratore 
a .liilaiio  in  cambio  di  inesscr  Francesco  Ciial- 
lerotti,  il  quale  partì  a’  dì  dodici  d'  aprile, 
mille  quattrocento  iiovanUiselte. 

Il  re  de'  Romani  venne  a Vigevano  per  far 
quivi  dieta  con  i Viniziaui , e il  duca;  po<'u 
dipoi  si  disse  esser  venuto  a Genova. 

Iiile.sesi  come  messcr  Annibale  Bcntivogli, 
mandato  dui  Viuiziani  veniva  per  passare  a 
Pisa  con  cinquanta  lance;  c giudicando  di  .is- 
sai uiuinenlo  la  passata  sua,  si  mandò  a Barga 
messcr  briaco  c il  conte  Ranuccio  per  iinpe- 
dirgli  il  passo;  il  quale  non  ostante  passò  in 
ugni  modo;  alla  giunUi  del  quale  in  Pisa,  iiies- 
ser  Luzio  Malvezzi,  uomo  di  contraria  l'azione 
a lui.  se  ne  tornò  in  Lombardia. 

Per  la  morie  di  Piero  Cjipponi  si  mandò 
in  campo  .Antonio  Canigiani  per  mettere  or- 
dine e cuore  aH’cst'rcitu  invilito  e disordinato 
non  solo  per  la  morte  del  capo,  quanto  per 
la  venuta  di  messcr  ..Annibaie  in  Pisa  e del- 
l'imperatore  a Livorno  , il  quale  per  via  di 
Genova  con  circa  quattromila  persone,  fra  a 
piè  e a cavallo  , era  smuntalo  in  su  quella 
spiaggia,  dove  era  approdato  con  sette  navi  c 
dieci  galee.  Per  la  venuta  di  questa  gente  si 
slava  in  sospetto  grande  dello  stato  , giudi- 
cando ebe  le  genti  tedesche  andassero  all'as- 
sedio di  Livorno,  e gl'italiani  venissero  alla 
ricuperazione  delle  colline  ed  altri  luoghi  in- 
fra terra.  .Aè  si  vedeva  come  in  un  tratto  una 
città,  si  afllitta  per  la  lunga  guerra,  potesse 
o soccorrere  Livorno  , o ostare  agli  assalti 
delle  genti  italiane,  ed  in  qualuni|ue  parte  si 
mancasse,  non  si  conosceva  la  liherlà  di  jio- 
lersi  difendere.  .Ma  stando  in  questa  sos|icn- 
sione  ili  mente,  diedero  animo  ai  Fiorentini  i 
priiicipj  deholi  dell'ìinprratore,  reggendo  che 
dalla  venuta  sua  dopo  qualche  di  non  erano 
seguite  alcune  di  quelle  cose  di  che  e'  teme- 
vano; alla  quale  speranza  sì  aggiunse  l'inti  n- 
dere  i Pisani  e i Viniziani  non  si  lìdare  del- 
l'imperatore.  dubitando  quelli  che  non  fusse 
venuto  per  occupare  la  loro  libertà,  e questi 
Irarglì  di  Pisa  per  ordine  del  .Moro.  E .s' in- 
tendeva i Viniziani  non  esser  pronti  a sborsare 
tutti  quei  danari,  che  secondo  le  convenzioni 
ibivevano;  le  quali  cose  fecero  ripigliar  cuore 
ai  Fiorrntini.  e speranza  di  poter  hieìlmenle, 
non  si  abbandonando,  evitare  questo  male  , 
aspettando,  massime  per  via  di  mare,  aiuti  di 
Francia,  i quali,  secondo  gli  avvisi,  non  pole- 
vami  differir  molto.  Fi  fecero  ritirare  Antonio 
Valligiani  con  le  genti  lune  a Mnntopoli  , 


luogo  atto  a potere  o secondare  i nimici  nelle 
imprese  loro,  o ritirarsi  secondo  la  necessità. 
.Mandarono  a Livorno  il  conte  Gbecco  con  tre- 
cento uomini,  il  quale  con  I'  acqua  sempre 
addosso,  c per  il  mezzo  dei  nimici,  che  per 
gli  cattivi  tempi  avevano  abbandonato  ogni 
guardia,  si  condusse  nella  terra.  Intanto  l'im- 
perutore  ordinava  di  fare  un  ponte  a Stagno 
per  potere  con  l'esercito  suo  andare  innanzi 
c indietro,  come  gli  veniva  bene.  E per  dare 
riputazione  alla  giunta  sua  c sbigottire  il  ni- 
mico, mandò  una  banda  di  gente  verso  Bol- 
gheri  , i quali  ricercando  di  essere  ricevuti 
dentro  da'  castellani,  ed  essendo  loro  negato 
I'  entrare  , |iiù  animosamente  lo  denegarono 
con  le  parole,  che  coi  fatti  lo  proibissero;  per- 
chè nòli  |>ria  furono  i Tedeschi  appiccati  alle 
mura,  che  quelli  di  dentro  si  abbaudonarono, 
c loro  entrati,  tutti  per  le  case  e per  le  chiese 
gli  ammuzzaruno,  non  perdonando  ne  a sesso 
nè  a eb'i  di  alcuno.  Fi  co.-i  passando  alcuni  gior- 
ni con  più  paura  che  danno,  apparirono  in  mu- 
re sette  navi  grosse  francesi,  sopravi  mille  fan- 
ti, Carlo  (Irsiuo  e Vitellozzo;  la  quale  urinata 
non  prima  fu  scoperta  dui  nimici,  che  si  riti- 
rarono con  gli  loro  legni  sotto  la  Meloria,  c i 
Francesi  si  accostarono  al  fanale  di  Livorno,  il 
quale  soccorso  fere  la  gente  di  terra  ritornare 
verso  lo  Stagno,  e dopo  qualche  dì  rassicurati 
si  ritirarono  pure  sullo  la  terra;  e disegnando 
stringere  forte  il  luogo,  nè  per  avventura  ba- 
standogli gli  aiuti  umani,  si  mosse  una  libec- 
ciata dì  qualità  che  la  fece  perire  alcuni  legni 
dei  nimici,  e gli  altri  disordinò  in  modo  che 
non  potevano  confidare  più  in  loro;  donde  al- 
l'imperalorc  non  parve  poter  più  stare  ull'iin- 
presa  di  Livorno  senza  suo  pericolo,  avendo 
come  perduta  I'  armata , e trovandosi  intera 
quella  dei  Francesi  nel  porto;  e cosi  levato 
l'animo  dall'ìmprc.-^a  di  mure,  si  rivolse  infra 
terra,  e indirizzò  le  sue  genti  per  opprimere 
.Monlerarlu,  ed  essendo  con  le  hattaglie  ordi- 
nalo presso  ai  luogo  a meno  dì  tre  miglia,  fu 
menato  a luì  un  contadino  lucchese  che  dal  suo 
antiguardo  era  stato  preso  in  sul  cammino,  dal 
quale  intese,  u per  ordine  dì  Antonio  Giaco- 
mini  commissario  a .Montecarlo  , o per  sua 
vidontà,  come  in  Montecarlo  erano  duemila 
fanti,  e nella  valle  a ridosso  del  poggio  meglio 
che  mille  cavalli,  c come  tutte  queste  genti 
vi  erano  venute  la  nulle  dinanzi.  La  qual  cosa 
udita  Massimiliano,  o che  la  credesse,  o che 
gli  tornasse  bene  il  mostrare  di  crederla,  pa- 
rendogli essere  stato  uccellato  in  su  questa 
venuta,  c standone  malcontento,  volta  la  brì- 
glia indietro,  senza  consigliarsi  con  persona, 
per  mezzo  delie  sue  genti  s'inviò  alla  volta 
di  Pontremuli,  nè  mai  volle  ren  ,ere  ragione 
di  sé  ad  alcuno,  nè  parlare  al  conte  di  Caiaz- 
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10  , sn  non  fu  giunto  in  Lombnrdiii.  E cosi 
lii'dù  libeni  Toscana  dai  Tedeschi,  parlendo- 
sene  per  le  pande  di  un  contadino,  dove  per 
le  persuasioni  di  un  duca  era  stalo  legger- 
incrile  condono.  Nota  <|iii  che  un  animo  inso- 
spettito facilmente  si  leva. 

Fili  ebe  dalla  parte  di  so|ira  Cuiglielmo  dei 
Fani  ebbe  levato  l’iissedio  dal  ba.slioiie  e fu- 
gati i niiiiici.  rilornatoscue  a tiorlona,  rima- 
se la  cura  di  quel  luogo  sopra  le  spalle  di 
Tommaso  Tosingbi  . il  quale  vedendo  rolla 
forza  aperta  non  potere  olTendere  i .'lontepul- 
rianesi,  si  volse  all’industria.  E ricercando 
come  e'  potesse  vincergli , se  gli  olTerse  un 
frale  di  S.  Francesco,  di  nazione  l.ombardo, 

11  quale  con  sua  industria  gli  promise  contraf- 
fare le  chiavi  delle  porle,  c per  quella  via  po- 
tergli mcllere  una  notte  nella  terra  ; il  che 
non  gli  riuscì  , perchè  provando  il  frale  le 
chiavi,  le  ruppe  nella  porta;  il  che  fece  per 
l'avvenire  più  canti  i .Honlepulclanesi.  e privò 
di  speranza  Tommaso,  il  quale  per  non  man- 
care a sè  medesimo  fece  di  nuovo  tenUire  An- 
tonio Tarugi.  E per  potere  meglio  iutemlere 
questa  pralica,  si  fece  con  i .''anesi  una  tregua 
di  due  mesi;  ed  avendo  fermo  con  il  Tarugi 
come  e quando  si  dovrà  presentare  alle  mura, 
gli  parve  di  ragiinare  le  forze,  e si  compose 
con  i Vitelli  e Itaglioni. 

Fartito  l'imperatore  e rimasi  i Fisani  sbi- 
gotliti.  e voi  gagliardi  e |)ieni  di  speranza,  mo- 
veste le  genti  vostre  per  riavere  quelle  terre, 
che  nelle  colline  vi  erano  sbite  lolle,  giudi- 
cando che  la  partila  di  messer  Annibaie  llen- 
livogli  non  fosse  loro  di  minore  sbigottimento 
che  «india  ileH’iinpiTa|i>re.  E levalo  il  campo 
.se  ne  andò  a Trenioleto,  c ammazzarono  quan- 
ti ve  ne  trovarono  «lenirò,  talché  sbigollili  «la 
«|ueslo  esempio,  Eohignole.  I.orenzana  e .S.  Re- 
g«il«)  si  dientno.  E p«'rchè  S.  I.uce  non  aveva 
liitto  il  ni«'desinio.  piglianihila  per  f«irza  non 
gli  parve  «la  ammazzargli:  ma  tutti  gli  mauilò 
in  camicia,  e lu'lla  terra  m«‘s.sero  fuoco,  e di 
quivi  .si  ritirò  a .si.  Rullino  per  ire  alla  speili- 
zione  di  .'sorann  . idia  i|nale  esscmlo  l'on  il 
campo  per  vemlicari'  la  morte  «li  Fiero  Eap- 
p«mi,  e ristorare  la  vergogna  aveva  avuta  il 
campo  liorenlino.  e conoscendo  quelli  di  «len- 
irò non  p«iler  resistere,  e «luhilamio  «Iella  vita, 
se  ne  fuggirono  la  notte  in  maggior  parte 
per  le  mura,  onde  la  mattina  .si  trovò  hi  terra 
abhamlonala.  la  i|iiale  il  « «immissario  fi'ce  ro- 
vinare sino  in  su  la  terra  p«  r vendetta  «lei  suo 
evillega  [A>.  H!I7].  Ed  i Fisani,  veggemio  i 
nimici  sign«iri  «Iella  campagna,  fecero  della 
necessità  legge,  e ileliberaronodilasciari'  tutta 
la  «'ollina  ai  Fiorentini,  e sol«i  risi-rvarsi  Ea- 
seina  da  «|uella  parte,  e i|uella  guardare.  Ai 
Vitelli  furono  «late  le  stanze  in  sul  dominio 


nostro,  e Pagolo  venne  a Firenze  per  trattare 
la  condutla  loro.  In  (|iieslo  tempo  la  nave  nor- 
manda,  padroneggiala  da  luesscr  della  Eiap- 
pella,  si  alTrontò  con  la  nave  lìallerana  in 
«indio  di  Siena  nel  porto  di  S.  .Stefano,  e«l 
avendo  qua.si  vinto  la  nave  genovese,  un  c«ilpo 
«li  homharda  gli  tagliò  amhedue  gli  ormeggi, 
onde  che  spinta  «lall'imperiale  forte  la  messe 
in  fondo. 

In  l.unigiana  i nostri  davano  il  guiisto  alle 
lerce  del  marchese,  c i|uei  marchesi  essendo 
inferiori  «li  forze,  e sperando  ululo  «li  corto  «la 
.Marco  0 da  Ei«irgio  diivano  speranza  d'  ac- 
cordo, e i imslri  sospenileviino  il  giuistare  loro 
i paesi;  ma  conosciula  inline  la  malignila  Ioni 
si  segni  a comlialtergli,  e presero  i nostri  Bi- 
ghiloro.  E per  polergli  meglio  oppressare  c 
largii  più  presto  ri«'onoscere,  si  giudicò  e.s,ser 
bene  tmentre  i marchesi  erano  deboli)  man- 
darvi nuove  forze  , e vi  mamliirono  sei«-i‘nlo 
francesi,  e il  campo  nostro  si  ri«lussc  a Tale- 
rami,  luogo  tra  Mano  e .Marciaso  . c non  si 
uiiilavu  a campo  per  aspettar  danari. 

Segui  in  questi  «lì  confusione  verso  Eenova 
«lelli  luviriusfàti  favoriti  dai  Francesi,  e p«*r 
dare  niemi  animo  a quelli  che  tenevano  dal 
duca,  i Francesi  insieme  con  Gianiacopo  Tri- 
vulzio  assaltarono  il  «luca,  e presero  un  ca- 
stello chiamato  il  Eastellaccio,  vicino  ad  Ales- 
sandria; e tuttavolla  ingrossava  per  venire 
alla  v«ilta  di  Genova  per  vviltare  lo  staivi;  il 
che  fece  che  il  dui'a  veggendo  non  potere  aiu- 
tare i marchesi,  fece  iiiti'nilere  ai  Fiorentini 
che  gli  era  bene  non  gravare  «|uci  marchesi, 
nè  tenere  lauti  fuochi  accesi  in  Italia;  la  qiial 
cosa  fu  uilita  a Firenze  volentieri  , prr«'li«'v 
erano  ancora  loro  desiilerosi  salilare  «judla 
piaga,  e suhito  sollo  la  fede  del  duca  si  levi'i 
genie  di  quella  provincia,  e si  attese  ciiiscuiio 
a guardare  le  co.se  sue. 

1 Fisani  per  tenere  il  nimico  discosto  , e 
per  potere  a loro  posta  correre  insino  sulle 
[lorle  ili  Livorno,  ed  avere  un  ricetto  di  mezzo, 
edilicorno  un  bastione  a .''taglio,  e fecero  un 
ponte  di  verso  loro  , ed  afforlilìcarono  con 
fossi  una  chiesa,  che  era  infra  gli  due  ponti  e 
la  osteria;  e sì  pi.  sto  «■«indussero  quest'oliera, 
che  non  si  potè  essere  a tempo  a impedirgli, 
che  di  già  gli  avevano  messi  in  guardia.  FI  il 
campo  noslro  si  trovava  senza  capo  per  essere 
ito  Fier  Gioviinni  potestà  di  Frato,  e la  cura 
di'lle  gelili  rimase  nel  conte  Haniiccio,  il  quale 
per  mostrarsi  accurato  riprese  la  Vaiana.  In- 
tesesi in  (|iii‘slo  a Fiomhino  esser  venuti  na- 
vigli de' Viniziani , rieclii  di  vettovaglia.  e«l 
essere  quallordici  navigli,  onile  Antonio  «tei 
Vigna,  l'he  era  miovo  capitano  di  Livorno  , 
ordinò  certi  da  Eanipiglia  e da  altri  luoghi 
I per  inlendere  In  venuta  loro.  E si  mise  a or- 
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liine  un  gidrone  e un»  ciiruvella  c due  nitri 
legni  cimili  cun  nniinii  di  nlTruntiire  In  cun- 
-er^a  delle  barche;  e per  nini  perder  tenipu, 
giuilieaiidnsi  Tesser  poco  a proposilo  Tesser 
hillo  il  liaslione,  si  ordinò  di  andarvi  una  not- 
te, giudicando  i|uandu  si  assaltasse  alT  im- 
prmviso  che  racilmentc  si  potrebbe  ottenere. 
Kd  avendo  il  conte  Ranuccio  ordinate  le  genti, 
e aspi'ltando  Solo  di  esser  chiamalo  dal  coin- 
inissario  di  l.ivorno,  quello  lauto  dilTert  la 
cova  per  diretto  di  vettovaglia  , che  i Pisani 
ne  ebbero  indizio;  pure  si  deliberò  andarvi,  e 
nvesier  Criaco  si  presentò  là  una  mattina  al 
giorno,  c se  ne  tornò  vituperalo. 

Intanto  Luca  di  Antonio  degli  .Albizzi  venne 
coinmisario  in  quello  di  Pisa,  il  quale  alla 
giunta  sua  attese  a spedire  per  Tiiiqu  csu  del 
isi'tionc;  e mentre  che  si  ordinavano  a questo, 
Tu  dato  intendimento  a Luca  da  un  rante  della 
Verrucola.  che  vi  sarebbe  messo  dentro  ap- 
pres>andovisi  una  notte.  Volsesi  Luca  a questa 
impresa , pcnsanito  che  riuscendo  sarebbe 
utile,  c non  riuscendo  si  rarebbe  ai  Pisani  pen- 
sire  manco  alle  co.se  del  ba.slione.  L una 
notte  si  eondiisse  a Ilienliiia  ; e mandò  du- 
gento  Tanti  alla  Verrucola,  i quali  circa  alla 
mezza  notle  accostatisi  alle  mura,  nè  vcdenilo 
il  cenno,  se  ne  rilornaron  i indietro.  Rimase 
ili  llieiitina  Luca  con  i cavalli  e Tanti  per  po- 
tere. pigliandosi  la  Verruceda,  provvederla  di 
vettovaglie,  e non  si  pigliando.  Ture  spalle  a 
i|uei  Liuti  che  vi  aveva  mandati , acciò  non 
Lovero  opprC'Si  da  quei  di  Vico  e di  liuti.  E 
partitosi  con  le  genti  da  Uicntina.  e ordinato 
I'  impre>.i  del  bastione,  se  ne  andò  Luca  a 
Lari  sotto  colore  di  rassegnare  le  Tanlerie  c 
genli  che  erano  là,  e con  mille  Tanti  e du 
genio  cavalli  in  sul  Tare  del  dì  giunsero  al 
bastione  e lo  presero. 

Dopo  la  vittoria  del  bastione  avendo  i no- 
drì  volto  Torchio  alle  cose  di  mare,  e stando 
avvertili  per  vedere  se  Tarmata  nimica  par- 
tiva da  Piombino,  subito  intesero  per  i cenni 
della  torre  a .S.  Vincenzio  essere  le  vele  de’  ni- 
miri  che  veniviuio  alla  volta  di  Pisa  quaranta 
iMrebe  cariche  di  vettovaglia,  c in  loro  eun- 
*erva  cinque  galee  sidiili . le  quali  come  si 
-copersero,  si  mise  alla  volta  loro  il  giileone 
e la  carovella  di  (iristoTano  (ìagliardo  cun  tre 
briguiiliiii;  e benché  il  conte  (ihecco,  i|uale 
eni  -opra  il  galeone,  Tussc  seoiiTorUIo  all’an- 
dare innanzi , nondimeno  comandò  animosa- 
oiente  a chi  governava  il  timone  rhc  si  indi- 
rizzasse a investire  le  galee  de’  nimici,  e Teri 
una  galea,  e un’altra  si  sprolungò  .seco,  e Tu 
una  gran  zulla.  .Mori  de’  nimici  cini|uantu  uo- 
mini. e dei  nostri  dieci,  c Tu  Terito  il  conte 
nel  viso. 

In  questo  che  i nostri  erano  occupali  a 
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rairurlifleare  il  bastione,  c volli  alle  cose  di 
mare,  i Pisani  assidtarono  la  Vaiima,  c pre- 
sonla  ed  iirsonla,  e la  lasciarono  senza  guardia, 
nè  le  genti  nostre  Turono  a tempo  a soccur- 
rerlii.  Ilubilnssi  ancora  del  bastione  di  Stagno, 
c per  questo  il  commissario  se  ne  andò  in- 
sieme con  il  conte  a Livorno,  dove  lasciò  buona 
parte  delle  genti,  e rllornossi  al  Ponte  ad  Era. 
E venendo  i nimiei  al  bastione  cun  due  pas- 
savolanti  e tre  Talconetli,  il  conte  andò  alla 
volta  loro  . e giunto  si  appiccò  dentro  allo 
Stagno  con  loro.  Scacciati  i nimici  did  bastio- 
ne, vi  rimtise  il  conte,  parendogli  necessario 
Tornire  di  ralTorliricarlo. 

Cilerna  Tu  presa  da’  Vitelli,  cioè  da  Vilel- 
lozjo,  ovvero  ripresa  con  tacilo  consenlimeido 
ili  qua;  donde  il  papa,  che  era  unito  con  gli 
Eolonncsi,  deliberò  spegnere  la  parte  Orsina,  c 
ne  andò  a rampo  a liracciano,  ovvero  Alviano; 
e giudicando  Vitellozzo  la  perdita  di  quella 
terra  essere  la  rovina  loro,  e che  senza  soc- 
eorrerla  si  perderebbe  . ragunato  con  Carlo 
Orsino  più  genli  che  potè,  c tratto  di  Castello 
mille  de’  Tanti  in  ordinanza,  voltussi  alla  via  di 
ilracciano.  Il  dura  di  Candia,  c,apo  di  quelle 
genli  del  pupa,  si  Tece  loro  incontro,  e Tecero 
il  Tatto  d’arme,  c Turono  rotte  le  genti  della 
Chiesa,  c preso  il  duca  di  Trbino,  e morto 
Antonio Savrllo.  Dopo  la  qual  vittoria,  il  papa 
si  volse  all’accordo;  e non  potendo  gii  Orsini 
nutrire  la  guerra,  si  gillarono  all’accordo  Ta- 
cilmenle,  c promesscro  al  papa  trentamila  du- 
cati alla  mano,  e del  re.slo  dare  -sicurli’i,  c per 
sicurtà  gli  diedero  il  duca  d Trbino,  il  quale 
Tu  taglieggialo  di  quarantamila  durati,  e di- 
ventò prigione  di  colui,  alli  cui  servizj  era 
stalo  preso  c taglieggiato.  Dopo  questa  vittoria 
Vitellozz.o  per  pascere  i suoi  soldati  si  gitlò  in 
su  quello  di  Siena,  e saccheggiò  loro  alcune 
ville  e castelli.  .Ma  i .Sanesi  ricorrendo  al  papa. 
Tu  Torzato  Vitellozzo.  per  non  guasUire  quella 
pace  che  lui  aveva  poco  innanzi  Talta.  di  riti- 
rarsi in  sul  Sanese,  e ridursi  a Castello  cun 
le  sue  genli,  c il  papa  si  mosse  a Tavorirc  i 
Sanesi,  s'i  perchè  i Vitelli  non  pigliassero  più 
riputazione,  si  ancora  perchè  desiderando  la 
tornata  de’  .Medici  in  Firenze,  non  gli  pareva 
a proposito  mutare  lo  sUilo  di  Siena,  che  era 
loro  Tavorevolr. 

Era  una  carestia  grande  in  Firenze,  onde 
richiesonsi  di  grani  i Sanesi,  i quali  risgiosero 
che  si  quietasse  loro  .Montepulciano,  clic  poi 
ci  darebbero  del  grano.  1 Perugini  Tuoruscili 
assaltarono  il  conlado  di  Perugia,  e quelli  di 
dentro  si  attesero  a diTendere  Trancamenle.  In 
Firenze  Tu  per  gara  di  Pier  Filippo  Tallo  il 
conte  Ranuccio  governatore  delle  genti,  e mes- 
ser  Ercole  licenzialo. 

Ordinavasi  Piero  de’  .Medici  venire  a Fi- 
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ronzo,  messo  in  ordine  parlo  de’  Yiniziani,  i 
quali  si  |)crsuadevano,  che  entrando  Piero  con 
loro  favore,  di  polor  goder  Pisa,  ed  afforzare 
la  Toscana  a loro  modo.  I Sancsi  vi  concor- 
revano per  il  desiderio  aveano  di  \enilicarsi 
prosonUmdo  i nimici  in  su  le  porlo  a’  Fioren- 
tini, corno  ossi  avevano  fatto  a loro,  c por  la 
voglia  che  avovano  che  d’accordo  rimanesse 
loro  .Montepulciano.  E mentre  che  Piero  con 
il  favor  di  costoro  si  preparava,  e con  l’aiulo 
di  Bartolommoo  d'Alviano,  che  gli  aveva  pro- 
mosso con  inillccinquocento  persone  presen- 
tarlo allo  mura,  e condurlo  salvo,  quando  non 
gli  riescissc  l'ontrarc  in  Firenze,  nacc|uc  una 
tregua  infra  la  lega  c Francia  per  sei  mesi, 
compleltendo  i oonfedorati  , donde  si  ponsò 
alleggerire  sposa  in  quello  di  Pisa , c lian- 
dissi  il  levare  le  offese.  .Ma  riscaldando  que- 
sta nuova  di  Piero , non  poterono  i Fioren- 
tini quietare,  c per  tutto  si  mandò  coininis- 
sarj,  Pier  Ciiovanni  a Brolio,  Braccio  .Martelli 
a Poggibonsi,  e ordinossi  die  le  genti  allog- 
giale in  Val  di  Chiana  ne  andassero  alla  volta 
di  Poggibonsi , ma  con  la  briglia  in  mano . 
perché  non  sapevano  se  Piero  doveva  venire 
per  la  Val  d'.tmbra  o per  la  diritta , ed  al- 
tendevasi  a radunare  comandati.  Scrissesi  al 
conio  Banuccio  Oddi  , che  veggen  lo  di  non 
lasciare  in  pericolo  il  paese  di  Pisa,  si  tra- 
sferisse verso  Poggibonsi.  Non  si  mosse  il  con- 
te; ma  intesosi  a Firenze  come  a’  di  venti- 
quattro Piero  era  giunto  in  Siena,  e a’  dì  ven- 
tisei  era  per  parlirsi , scrissero  prwcUe  al 
conte,  che  ne  andasse  a quella  volta,  lasciando 
solo  guardati  i luoghi.  Piero  a’  dì  ventisette 
si  partì  da  Siena  con  dugento  uomini  d’arme, 
cento  cavalli  leggieri  e mille  fanti  , tulli 
gente  eletta  e senza  alcuno  impedimento,  ed 
entrando  in  sul  nostro,  trovando  le  terre  ser- 
rate, faceva  intendere  die  non  veniva  come 
nimico  , ma  come  cittadino  jier  entrare  in 
casa  sua,  e per  dare  del  pane  a chi  non  ne 
aveva . e per  trarre  la  città  e il  contado 
dalle  mani  di  coloro  die  per  gli  loro  tristi 
governi  lo  tenevano  in  guerra  ed  in  fame, 
.tlloggiò  alle  Tavarnellc  di  Val  d' Fisa  con 
ordine  di  rinfi'escare  solamente  le  genti . c 
partirsi  per  arrivare  alle  porte  piò  presto , 
e dar  meno  tempo  ai  cittadini  di  prov  vedersi. 
■Ma  e’  si  messe  un’acqua  di  qualità  che  egli 
ebbe  a differire  il  levarsi  alla  inattina.  Venne 
la  nuova  a Firenze  come  Piero  era  atte  Tavar- 
nelie;  onde  la  signoria  , dubitando  die  non 
fusse  chiamato  la  mattina  a buonora,  ordinò 
dii  dovesse  pigliar  le  armi,  ccome  si  dovesse 
guardare  la  eittà  e il  palazzo.  Era  Bernardo 
del  .Vero  sospetto  e molli  altri  eilladini,  i 
quali  in  numero  di  piò  di  quaranta  furono 
chiamali  sotto  colore  di  pratica  . e ritenuti 


dentro  il  palazzo.  .Mandossi  dugento  fanti  a 
Certosa  sotto  Giovanni  della  Vecchia  , parte 
per  vedere  se  lui  dubitasse  lasciarsegli  indie- 
tro, parte  perchè  guardassero  ([uel  luogo,  ac- 
ciocché Piero  non  avesse  occasione  di  annidar- 
si in  su  le  mura,  e quello  che  non  gli  riuscisse 
un  dì  gli  riuscisse  il  secondo.  Era  in  Firenze 
Pagalo  Vitelli,  che  era  in  quelli  dì  tornala  in 
prigione  da  .Mantova;  eravi  messcr  Ercole,  il 
quale  licenzialo  si  preparava  a parlirsi.  Furono 
mandati  questi  alla  porta  a S.  Piero  in  piazza 
con  Paplantonio  Soderini,  e molti  altri  dei 
primi  rittadini,  e con  loro  qualche  mille  per- 
sone armate.  A fatica  erano  falli  questi  prepa- 
ramenti, che  Piero  comparse  con  le  sue  genti 
a S.  Gaggio,  e fermossi  in  su  quel  colle;  venne 
una  parte  di  loro  sino  alle  Fonti;  e conosciuto 
(|uei  rapi  che  erano  alla  porta,  la  qualità  di 
quelli  armali  in  quel  luogo,  consigliorno  che 
si  serrasse  la  porta,  acciò  che  nè  quelli  di 
fuori,  nè  quelli  di  dentro,  essendo  la  porta  in 
mezzo,  avessero  a far  prova  della  furlana  loro. 
.Ma  Piero  non  sentendo  alterare  cosa  alcuna 
in  Firenze,  come  sperava,  e secondo  die  gli 
era  stato  dato  ad  intendere,  esprobrando  la 
poliruneria  di  chi  io  aveva  chiamalo  , su  le 
venti  ore  volse  le  briglie  verso  Siena,  e girò 
sullo  il  Galluzzo  alla  via  di  Volterra,  pensando 
che  le  prc'paraziuni  che  si  erano  ordinate  per 
impedirgli  la  venula,  dovessero  essere  unite 
verso  S.  Oasciano  e Poggibonsi,  e non  gl’impe- 
dissero  il  tornarsene.  E rinfrescatosi  alquanto 
a Giogoli,  discosto  dalla  città  sei  miglia,  s'in- 
dirizjiò  verso  la  Pesa  al  suo  cammino.  E quando 
Piero  e le  sue  genti  arrivorno  in  Pesa  , il 
conte  Ranuccio  colle  sue  genti  che  venivano 
da  .S.  Oasciano,  era  loro  sopra  la  lesta  su  la 
collina  di  S.  Giovanni:  non  parve  però  ai  no- 
stri d’appiccarsi  seco,  ma  di  andare  . con  lui 
alla  seconda,  e accompagnarlo  iiisino  in  su  i 
confini  .senza  offenderlo  in  alcuna  parte  ; il 
che  disse  il  conte  die  fecero  per  essere  u- 
guatniente  stracche  le  genti  nostre  che  quelle 
di  Piero,  e.sscndosi  in  un  medesimo  tempo,  die 
Ini  partì  da  .810110,  partiti  loro  dal  Ponte  ad 
Era.  e non  volendo  giiiocare  In  fortuna  della 
lihertìi  di  Firenze  in  una  giornata,  si  astemie 
dairazz.uffarsi. 

Bandita  la  tregua,  c parlilo  Piero  dalle  por- 
te, si  stette  durante  quella  tregua  per  mesi  sei 
senza  fare  alcuna  cosa  in  quello  di  Pisa  o al- 
trove: attesesi  ad  estremare  spesa,  erilrovarc 
la  cagione  della  venuta  di  Piero,  la  quale  si 
ritrovò  per  via  di  l.anibcrlo  dell'Antelia,  donde 
ne  furono  |Kiì  morti  quei  cinque,  de’quali  sì 
p.irla  altrove  (1).  Stettcsi  ne’ tempi  delta  tre- 

(1)  i inrii  iKinii  lidi’  l/ftlmllu  di  l.t’ilrrr  , r<’c. 
|iaB.  US. 
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j;ua,  rhr»  comincìù  a’  dì  venticinque  d’aprile, 
e finì  a’  dì  venticinque  di  ottobre  in  su  le  dife- 
se. e con  poca  spesa;  e per  essere  stato  ftdto 
in  Casentino  vicario  Luca  degli  Albiui,  fu  fatto 
mnunissario  in  quello  di  Pisa  Bernardo  Cani- 
giani,  il  quale  all'entrare  di  ottobre  morì,  non 
lasciando  di  sè  altra  memoria  che  ropinionc 
delle  cose  avrebbe  fatte  se  fosse  vissuto;  e 
mandos<ii  in  suo  luogo  Pier  Giovanni  dei  Rica- 
soli.  Spirata  la  tregua,  si  pensò  di  riavere  su- 
bito la  Vaiana  e Colle  Salvetti,  luoghi  comodi 
alla  guardia  della  sinula  di  Livbrno,  c attesesi 
a rifare  la  compagnia  de’  fanti  c de’  cavalli 
leggieri.  Kd  occorse  che  essendo  i Pisani  iti  per 
fare  una  cavalcata,  il  governalore  si  mosse 
con  le  genti  per  incontrargli,  ed  essendo  tor- 
nati i niinici  addietro,  per  non  perdere  il  go- 
»ematore  quel  cammino,  si  condusse  a Colle 
Salvetti,  e lo  prese,  e lasciovvi  le  compagnie, 
e ordinò  al  commissario  vi  mandasse  vettova- 
glie e altri  uomini  i quali  non  vi  avendo  ancora 
mandati  i Pisani  vi  ritornarono  c presonlo; 
c per  non  lo  riperdere,  oche  a’ Fiorentini  fosse 
più  spesa  volendolo  rifare,  per  non  avere  quel 
Imstione  addosso,  lo  disfeciono  in  gran  parte, 
e la  Vaiana  atvbandonarono  e arsero,  e messer 
Criaco  Taltro  giorno  disfece  il  resto.  I Vini- 
riani.  oltre  le  genti  avevano  in  Pisa,  vi  man- 
darono messer  Criaco  da  Martinengo  con  cin- 
quecento cavalli;  e questo  seguì  iulino  a tutto 
novembre  mille  quattrocento  novantasette. 

K'sendosi  malato  in  campo  Pier  Giovanni 
«lei  Ricasrdi.  fu  mandato  commissario  Gugliel- 
mo «lei  Pazzi,  e Antonio  (uacomini  fu  levato 
«In  Montecarlo,  e mandato  a rivedere  Livorno 
e tutu*  le  terre  di  maremma,  e dipoi  fu  man- 
«lato  in  Liinigiana  per  iidrattenere  le  cose  di 
qu«*i  marcinosi,  e con  ordine  di  appiccare  più 
presto  pratiche  di  pace,  che  nutrire  semi  di 
guerra,  «lesiderando  i Fiorentini  di  non  avere 
Liuti  nimici  a un  tratto. 

Ma  in  quello  di  Pisa  il  conte  Ranuccio  per 
imistran*  «li  esser  «legno  di  quel  titolo,  che 
r ambizione  «!’  altrui  e non  la  virtù  sua  gli 
aveva  c*>nce.sso.  «leliberò  mostrarsi  ai  Pi.sani, 
e che  s’ interni;  sse  lui  esser  corso  infino  su  le 
mura  di  Pisa;  e ordinato  di  raccozzare  tutte 
«IHclle  forze  che  potè  trarre  dai  luoghi  che  si 
giianlavano.  partito  di  Rientiua  per  li  monti 
•xtpra  Vico,  scese  a S.  (ìiovanui  della  Vena,  il 
«piai  iKirgo  Staccheggiò  tutto  : dipoi  si  ritirò 
terso  Pisa,  e si  fermò  con  le  genti  in  battaglia 
nel  piano  «!'  Agnano,  dando  facolL'i  ai  nimici 
di  far  .seco  fatto  d’arme;  i quali  non  vollero 
of-erto  marie  tentare  la  fortuna,  ma  volti  ad 
im|KHlirgli  il  riUirno  presero  i monti,  e tolson- 
glì  la  via  di  poter  ritornare  sotto  la  Vcrruco- 
la.  come  nvcTa  disegnato,  e fu  costretto  a pi- 
gliare U via  di  Lucca,  e md  ritirarsi  fu  in  fino 


a notte  da  ogni  parte  combattuto,  e per  la  virtù 
de’  soldati  suoi  gli  fu  .salvato  quell' onore  che 
poco  dipoi  si  doveva  in  ogni  modo  perdere,  nè 
riportò  altro  in  qucsLi  cavalcata  che  strac- 
chezza ed  infamia  a .sè  per  il  pericolo  dove  si 
aveva  messo,  donde  la  sua  fortuna  che  ancora 
non  se  gli  era  rivolta,  c la  virtù  d’altri  lo  aveva 
tratto. 

.Morì  il  re  Carlo,  e fu  fatto  il  re  Luigi,  che 
era  duca  d’Orliens,  il  quale  fece  intendere  al 
duca  di  Milano,  come  lui  aveva  avuto  vicino 
il  duca  d’Orliens  [A?j.  U98],  ed  ora  avrebbe 
il  re  di  Francia. 

Attendcva.si  in  «juel  di  Pisa  a scorrerie;  on- 
de e.ssendo  usciti  fuori  i Pisani  circa  a’  dì 
venti  di  maggio  in  numero  di  settecento  ca- 
valli, e corsi  nella  Maremma,  e fatto  gran  preda 
di  prigioni  e bestiame,  parve  al  conte  Ranuc- 
cio di  affrontarli;  e ragunate  quelle  forze  che 
aveva,  affrontò  i nimici  da  S.  Regolo,  e urla- 
tigli, quelli  ruppe;  c di  già  si  avevano  rivolta 
la  preda  indietro,  quando  di  verso  Pisa  ven- 
nero (lugcnlo  uomini  d’arme,  e cinquecento 
fanti,  i quali  arrivarono  addosso  ai  nostri,  e 
trovandoli  dissipati  gli  messere  in  fuga,  c di 
tutte  le  genti  no.stre  non  scamparono  venti  ca- 
valli. Furono  presi  cupi  assai,  c il  governatore 
e il  commi.ssario  insieme  con  alcuni  altri  si 
ritirarono  in  ,S.  Regolo,  il  quale  fece  loro  scudo. 
Questa  nuova  addolorò  Firenze,  e giudicando 
bisognare  e’  rimed.j  opportuni  e gente  fresca, 
subito  crearono  capitano  Bagolo  Vitelli  c Vitel-  ^ 
lazzo  con  trecento  lance,  e mandarono  Giuliano  ' 
Gondi  a levarlo.  Coudu.s.sero  il  sig.  Ottaviano 
da  Imola  con  cento  venticinque  uomini  d’ar- 
me, scrissero  a messer  Giovanni  Benlivogli  che 
mandasse  le  sue  genti,  sollecitarono  i Baglioni 
che  non  differissen»  il  venire,  concessero  ni 
Vitelli  che  menassero  mille  «lugcnlo  fanti  da 
Castello;  cd  acciò  che  queste  provvisioni  non 
trovassero  le  cose  più  disordinate,  mandarono 
Benedetto  de’  Nerli  con  danari  a Cascina;  ac- 
ciò mettesse  insieme  quelli  dissipali  per  la  fu- 
ga, e«l  ordinarono  che  da  Pistoia  e dal  Vnl- 
darno  vi  andasse  più  numero  di  fanti;  e per 
non  dis|)crarc  gli  amici  del  conte,  nè  perdersi 
anche  un  coudotticre,  del  quale  un  altro  si 
avesse  a valere,  lo  ricondussero  con  dugento 
uomini  «l’arme.  E per  fuggire  la  concorrenza 
con  il  capitano,  lo  deputarono  a Poscia  a guar- 
«lia  della  Valdinievolc.  I Viniziani,  avuta  que- 
sLi  vittoria,  non  avemlo  commissione  se  non 
di  scorrere  a guardare,  diedero  più  agio  a’  Fio- 
rentini ad  aspetUire  queste  provvisioni.  I\c  si 
potè  tanto  sollecitarle,  che  la  commissione  non 
fosse  venuta  da  Vinegia,  onde  che  i Pisani  an- 
darono a campo  a Ponte  di  Sacco.  Ma  di  già 
il  capiLino  era  venuto  a Firenze,  c Vitel lozz«> 
per  la  Val  d'Filsa  a dirittura  ne  era  ito  alla 


190 


FRAMMENTI  ISTORICI 


volta  di  Pisa;  il  quale  come  fu  giunto  al  ponte, 
i Pisani  trovando  Tcspugnazione  del  ponte  di 
Sacco  dura,  e veggcndo  venuto  il  soccorso,  se 
ne  levorno  da  campo.  Pagolo  con  forse  cin- 
quanta cavalli  fu  a dì  primo  di  luglio  condotto. 
In  Firen/.c  era  gonfaloniere  Veri  de’  Medici. 
Fu  ricevuto  onoratamente;  prese  nella  ringhie- 
ra del  palazzo  il  bastone  della  milizia  nostra, 
secondo  la  consuetudine  della  citt/i.  Il  capi- 
tano per  dare  reputazione  alla  sua  venuta, 
ed  essere  più  addosso  ai  nimici,  alloggiò  con 
le  genti  a Calcinaia,  per  avere  comodo  il  fiu- 
me, per  potervi  stare  sicuro,  e batlere  facil- 
mente Vico  e Cascina,  poter  soccorrere  le  col- 
line e la  Valdinievole,  qualunque  volta  i Pi- 
sani scorre.ssero.  Parve  da  fare  ritornare  Re- 
nedetto de’  Nerli,  e vi  si  mandò  in  luogo  di 
commissario  Girolamo  Ridolfi. 

11  duca-  di  Milano  , parendogli  che  i Vini- 
ziani  ne  volessero  troppi,  si  vólse  con  gli  aiuti 
ai  Fiorentini  per  l’impresa  di  Pisa,  disegnando 
per  avventura  straccare  queste  due  repubbli- 
che per  potere  più  facilmente  essere  arbitro 
d’Italia,  e con  questi  modi  farsi  reputazione; 
nella  quale  era  venuto  in  tanto,  che  con  livree 
con  strani  proverbj  mostrava  la  guerra  d’Ita- 
lia essere  per  finire  a sua  |)osta,  e udiva  vo- 
lentieri chi  ne  lo  esaltava,  eil  infra  gli  altri  un 
buffone  che  gli  diceva  : v Questo  glorioso  prin- 
cipe ha  per  ispendilore  i Viniziani,  per  capi- 
tano il  re  di  Francia,  e per  corriere  lo  impera- 
dore.,.n  Ricevasi  ancora  nella  sua  corte  : Iddio 
in  cielo  ed  il  .Moro  in  terra,  sa  il  fino  di  questa 
guerra.  Per  qualunque  cagione  si  fusse,  o por 
sua  reputazione,  o per  bene  nostro , egli  si 
volse  a favorire  i Fiorentini;  e confortandogli 
aH’imprcsa  di  Pisa,  si  volse  a mandare  loro 
favore  , e mandò  loro  circa  trecento  cavalli 
sotto  più  capi;  e in  Firenze,  riscaldati  dalle 
persuasioni  e favori  del  duca,  attendevano  a 
provvedere  danari  per  poter  fare  rimpresa  di 
Pisa.  11  capitano  sollecitava  che  non  voleva 
stare  in  munizione,  e i Pisani,  per  non  si  mo- 
strare sbigottiti  per  la  elezione  delle  nuove 
genti,  andarono  a tentare  il  bastione;  ma  non 
riuscendo  loro  le  prove,  e sentendo  i prepara- 
menti per  soccorrerlo  , se  ne  ritirarono  in- 
dietro. Avendo  i Viniziani  por  la  guerra  di 
Toscana  fatte  le  sopradette  condotte,  corca- 
vano (li  guadagnarsi  i Sanesi,  e di  soldarc  il 
signore  di  Piombino;  la  qual  cosa  importando 
assai,  (piando  fosse  loro  riuscita,  si  cercava 
per  i Fiorentini  sturbarla  con  l’aiuto  del  duca 
(li  Milano.  In  Siena , avendo  nu's.ser  .Aiccola 
Tegrini,  uomo  di  reputazione,  presa  la  parte 
de’  Viniziani,  Pandolfi)  fu  necessitato  pigliare 
(piella  de’  Fiorentini  per  non  rovinare,  e che 
messer  INiccola  non  sormontasse.  Kd  avendo  j 
Fiorentini  mandato  a Siena  loro  ambasciulore, 
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ristretto  con  Pandolfo  e l’oratore  di  Milano, 
feciono  tanta  riputazione  a quella  parte,  che 
messer  .Viccola  Tegrini  calò.  A che  bisognò 
fare  dimostrazione  di  forze,  e mandossi  dopo 
l’avuta  di  Vico,  come  di  sotto  si  dirà,  il  conte 
Ranuccio  al  Poggio,  c (|uanlità  d’arme  a Pan- 
dolfo; onde ’si  ottenne  la  tregua  per  cinque 
anni;  e benché  la  fusse  ignominiosa,  a>cndo 
a disfare  il  bastione  di  Vulinno,  tuttavolta  fu 
necessaria  per  chiudere  quella  porta  larga , 
che  i Viniziani  avevano  per  quella  via  d’assal- 
tarvi.  Questo  accordo  fece  ancora  calare  il  si- 
gnore di  Piombino,  il  quale  fu  contento  con- 
dursi a mezzo'  con  il  duca  di  Milano  c voi 
con  venticinquemila  ducali,  e dugento  uomini 
d’arme,  e titolo  di  luogotenente  fuori  di  To- 
scana. 

Seguì  in  questo  tanto  fra  i Pisani  e le  genti 
nostre  certe  zuffe  leggiere  e di  poco  momen- 
to. Creassi  commissario  Jacopo  Pitti  dopo  il 
quale,  per  dare  riputazione  all’ impresa,  si 
mandò  Piero  Popoleschi  e Renedetlo  IVerli,  dua 
del  numero,  con  ogni  provvisione  opportuna 
da  levare  il  campo,  e liberamente  si  diede  au- 
torità al  capitano  di  fare  quale  impresa  voleva, 

0 di  Cascina,  o di  Vico,  o di  l.ibrafatta,  o della 
Verrucola.  Itaccozzossi  in  campo  quattromila 
provvisionati  e....  cavalli,  e soldossi  Dionigi 
di  IVablo  con  cinquecento  provvi-sionati  in  cam- 
bio del  sig.  Piero  il  quale  non  era  volsulo  ve- 
nire, benché  poi  venisse.  11  campo  si  levò  da 
Calcinaia  a’  di  venti  (l’agosto  e andonne  a Bu- 
ti,  e prima  il  capitano  mandò  a pigliare  i mon- 
ti, e fabbricò  un  bastione  in  su  Pietra  Doloro- 
sa; e presa  la  Badia  a S.. Michele  in  ventiquattro 
ore,  s’insignorì  di  Buli  a discrezione.  Spogliò 

1 soldati,  i terrazzani  ritenne  prigioni,  e mozzò 
le  mani  a sei  bombardieri,  e dipoi  l’altro  gior- 
no salì  al  bastione  di  Vico,  fatta  |>rima  una  via 
da  Buti  a Vico  per  li  monti  per  forza  di  scal- 
pello per  condurvi  l’artiglierie,  che  fu  cosa  di 
spesa  e faticosa;  e trovarono  abbandonato  det- 
to bastione,  e scorse  tutUi  la  Val  di  Calci,  c pre- 
se Calci,  e si  accampò  a Vico,  c quello  in  otto 
giorni  espugnò  a patti,  mandato  |)rima  in  terra 
sessanta  braccia  di  muro.  Fu  tratto  un  occliio 
a Marco  Salviati.  Kranvi  dentro  ottocento  sol- 
dati, i quali  tutti  si  mandarono  via  colle  loro 
robe.  Presa  la  possessione  di  Vico,  finì  la  paga 
de’  sohjali,  e non  si  potendo  levare  senza  da- 
nari, nacque  dissensione  tra  i cittadini  circa  ni 
seguire  Fimpresa;  che  chi  voleva  si  andasse  a 
Cascina  e chi  u I.ibrafìilta,  tutta  fondata  In  gara 
in  su  l'umore  del  conte  Ranuccio;  ed  avuto 
pratica  la  rimessero  pure  nel  capitano,  incli- 
nando tuttavia  alla  parte  di  Cascina.  l>i  clu' 
il  capitano  per  giustifi('arsi  scrisse  che  si  scri- 
vesse a Milano  per  intenderne  la  voglia  del  du- 
ca; di  che  sdegnati,  scrissero  risolutamente  che 
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aiidass«  a Cascina;  dalla  qual  cosa  fu  per  na- 
scere semululu,  parendo  al  capitano  essere  sti- 
malo poco:  e mandò  a Firenze  un  suo  uomo 
per  giustilicare  l'impresa,  il  quale  presentato- 
si ai  Ilieci  mostrò  come  l’anilare  a Caseina 
era  perieulosissimo.pereliè  l'uomo  si  obbligava 
al  tempo,  ma  ebe  l'andare  a Librafalta  gene- 
rava la  vittoria  certa;  c dall'unu  parte  c dal- 
l'altra allegò  tante  ragioni,  die  ai  Dieci  sod- 
disfece assai,  e avuta  di  nuovo  pratica  rimesse- 
m l'impresa  nel  capitino.  E pereliò  quella  di- 
scettazione generò  dilazione  assai,  iiai;(|ue  nel 
popolo  tinto  .sospetto  che  i Dieci  non  volessero 
più  presto  nutrire  la  guerra  die  ultimarla, 
die  furono  minaeeiati  più  volle  di  essere  arsi 
in  casa;  onde  spinti  o dalla  paura  del  danno 
o dalla  infamia,  si  strinsero,  e fecero  quei 
danari  fu  possibile,  gli  mandarono  in  campo, 
ammonendo  i commissari  die  iLstrìngessero  il 
capitano  a seguire  l'impresa,  la  quale  gli  fosse 
più  a proposito,  donde  il  capitino  se  n'andò 
a Librafutta.  impetrato  prima  dai  Lucchesi  vet- 
tovaglia, i quali  per  timore  la  concessero. 

In  questo  mezzo  Carlo  Orsino,  Rartolom- 
meo  d'  .Alviano  e il  duca  di  l'rbino , i quali 
erano  condotti  dai  Veneziani  per  venire  con 
Piero  dei  Medici  a'  danni  nostri  dalla  parte  di 
verso  Siena,  non  polendo  (la  quella  banda  se- 
condo i loro  disegni  fare  insulto,  per  essere 
nato  accordo  fra  i Sanesi  e i Fiorentini  sotto 
nume  dì  triegua  per  mezzo  dell'  oratore  du- 
rale residente  in  Siena,  si  ruppe  il  disegno  ai 
Veneziani  di  ferire  da  quella  parte,  c si  deli- 
berarono far  capo  grosso  in  Romagna,  per  po- 
ter quivi  tutte  le  genti  viniziane  pigliar  quella 
via  che  fosse  più  per  nuocere  ai  Fiorentini, 
onde  si  levarono  dall'Arabia  a Capo  Veggiano, 
luogo  presso  alla  Fratta  in  su  quello  di  l’r- 
bino  a'  confini  dei  Perugini,  e se  ne  andarono 
ad  Agobbio  per  andare  poi  alla  volta  di  Faen- 
za, ed  accozzarsi  con  le  genti  di  messer  Gio- 
vanni Benlivogli  e di  messer  Annibale  con 
Giuliano  dei  Medici,  il  quale  per  il  mezzo  di 
Ramazzolto  e di  certi  altri  capi  di  Romagna, 
e della  montagna  di  Bologna,  aveva  raccozzati 
circa  quattromila  fanti.  Onde  reggendosi  la 
piena  da  quella  banda  si  comandò  al  conte 
Ranuccio  che  si  trovava  al  Poggio,  sì  trasfe- 
risse in  Mugello;  e al  signore  di  Piombino  c 
a Gianpagolo  Baglioni  si  mandò  il  resto  della 
paga  o presla,  comandando  loro  che  gissero  a 
quella  volta:  e per  fare  movimento  in  vai  di 
Lamona  si  ordinò  al  capitano  di  campo,  che 
subito  mandasse  qua  Dionigi  di  Berzìgliella,  e 
il  signor  Ottaviano  dei  .Manfredi  con  le  loro 
compagnie,  i quali  si  mandarono  salvi  verso 
Modigliana.  e si  mandò  commissari  per  il  >Iu- 
grllii  e per  la  Romagna  a provvedere  quello 
bisognasse.  Ma  innanzi  che  Dionigi  fussc  arri- 
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voto  con  la  sua  coinp.agnia  a .Marradi,  perven- 
nero i nimiei  a sforzare  certe  genti  comandale, 
poste  alla  guardia  del  borgo,  e l'occuparono  in 
modo  che  Dionigi  non  giungendo  a tempo  fu 
costretto  ritirarsi  nella  rocca,  dove  era  rifug- 
gito Simone  Hidolfi.  E perché  quella  rocca  era 
la  chiave  del  Mugello,  non  gli  parve  da  trasfe- 
rirsi in  .Modigliana,  dove  solo  il  signor  Olta- 
viano  si  condusse.  K ingrossantlo  tutlo  di  i ni- 
mici  che  erano  nel  borgo,  e dubitamlo  i Fio- 
rentini che  il  duca  di  I riiino  non  si  accoaa.s.se 
con  loro,  e -per  forza  non  espugnassero  Ca- 
sligliune,  parve  loro  da  fare  più  gagliardi  i 
provvedimenti;  c scrissero  al  conte  di  Gaiazzo. 
clic  era  in  Parmigiano  con  forse  quattrocento 
sessanta  uomini  d'arme,  mostrandogli  la  neces- 
sità della  sua  venula  , e mandarono  Andrea 
dei  Pazzi  alla  contessa  d'Imula,  parte  a con- 
fortarla per  la  morte  di  Giovanni  dei  Medici 
suo  marito,  parte  a mantenerla  ben  disposta 
verso  la  repubblica  noslra.  .Mandaronlc,  non 
trovando  da  snidare  fanti  di  qua,  cinquemila 
ducati,  acciò  potesse  snidare  tremila  fanti  per 
mettergli  in  compagnia  del  signor  Fracas.sa, 
soldato  del  duca  di  .Milano,  quale  si  trovava 
quivi  con  cento  uomini  d'arme  e cento  bale- 
strieri il  cavallo;  e mandarono  Antonio  Giaco- 
mini  loro  commissario  per  disporlo  a cavalcare 
a Modigliana;  perché  giudicavano,  ogni  volta 
che  quivi  si  trovava  gente  grossa,  poter  fare 
0 nnvilù  in  Berzigbella  per  la  parte  vi  aveva 
il  signor  Ottaviano  e Dionisio,  ovvero  sbigot- 
tire le  genti  che  erano  con  Giuliano,  e forzarle 
a ritiriirsi  addietro.  E per  dare  al  conte  Ra- 
nuccio c al  signor  di  Piombino  fanterìe,  clic 
erano  in  .Mugello,  acciò  potessero  affrontare  i 
nimiei  che  si  trovavano  a Marradi,  mandarono 
a provvedere  duemila  fanti,  c di  nuovo  scris- 
sero in  campo  per  altri  cinquecento  fanti,  c 
fecero  commissarj  in  .Mugello  Piero  Corsini  c 
Bernardo  ^'asi , uomini  di  aulurità  e riputa- 
zione. E mentre  che  questi  provvedimenti  si 
facevano  in  resistere  ai  Vinìziani,  il  nostro  ca- 
pitano aveva  espugnato  il  bastione  di  Libra- 
falla  per  forza,  e pianUìte  le  artiglierie  alla 
rocca,  e la  batteva,  nè  mai  i nimiei  uscirono 
fuora  a fare  alcuno  insulto  al  ctimpo.  Onde 
reggendo  quelli  che  erano  in  Caseina  strin- 
gersi forte,  e disperali  di  ogni  aiuto,  e temendo 
di  non  trovare  più  palli  resìstendo,  vennero 
in  undici  di  a darsi  volontariamente.  Insigno- 
riti i Fiorentini  dì  Librafathi  pensavano  che 
il  duca  volesse  difendere  con  le  sue  forze  le 
parli  di  sopra,  onde  disegnavano  seguire  l'im- 
presa di  Pisa,  desiderando  serrare  i Pisani  da 
quella  parte,  aceiocebè  volgendo  Amo  verso 
Stagno,  c fatto  un  bastione  alla  torre  di  Foce, 
venissero  ad  un  tempo  a chiudere  Pisa  e Ca- 
scina. Disegnò  il  capitano  rafforzare  S.  Maria 
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in  Castello,  c scrittone  a Firenze,  c ordinato 
marraioli  e scarpcllini  e altre  cose  necessarie, 
mutò  proposito,  e deliberò  Fare  un  bastione 
sopra  il  monte  della  Verrucola  presso  a Pisa 
({uattro  miglia,  luogo  quasi  mezzo  Uà  Pisa  c 
Lucca,  dove  già  Caslruccio  Lucchese  ne  fece 
uno  quando  s’insignorì  di  Pisa. 

Mentre  che  quest’opera  si  riduceva  a line 
con  spesa  granile,  i Viniziani  di  verso  Koma- 
gna  non  desistevano  dal  fare  diversione  ; e 
avendo  preso  il  borgo  di  .Marradi  attendevano 
ad  espugnare  la  rocca,  per  poter  dipoi  scen- 
dere in  .Mugello,  dove  speravano  essere  dai 
paesani  ricevuti,  come  benevoli  a Piero  dei 
•Medici,  e dipoi  appressarsi  a Firenze,  e per 
virtù  (li  tali  ribelli  fare  qualche  mozione,  e 
venire  aU’intenlo  loro  di  domandare  Toscana. 
Le  quali  cose,  bencbò  da’  Fiorentini  si  fossero 
più  volte  scritte  al  pontericc  e al  re  di  .Napoli 
e alli  Genovesi,  c mandato  loro  ambasciatori 
propri,  mostrando  loro  rambizione  viniziana, 
e che  dovessero  risentirsi  in  quel  tempo,  nel 
(juale  erano  a tempo  a poter  loro  resistere,  e 
non  volessero  in  tanto  lasciarli  trascorrere  per 
vedere  la  rovina  d’altri,  che  non  fossero  poi  a 
tempo  a diÙMulcre  loro  medesimi;  queste  per- 
suasioni, ciò  non  pertanto,  non  avevano  luogo 
in  alcuno  di  loro  per  diverse  cagioni.  Nel  pa- 
pa, per  esser  quello  nimico  di  Milano,  reg- 
gendo i Fiorentini  a sua  divozione  , voleva 
piuttosto  vedere  rovinare  la  Chiesa,  che  dare 
a quello  riputazione,  c che  si  potesse  vantare 
di  avere  sgarati  i Viniziani,  e per  questo  c’  si 
era  lutto  volto  a favorire  il  Veneto.  E perchè 
non  lo  giudicava  bastante  per  se  mctlesinio  a 
reprimere  il  Milanese  , si  gettò  allora  nelle 
braccia  del  nuovo  re  (li  Francia,  per  l’addie- 
tro  duca  d’ Orlicns , il  quale  per  molli  capi 
era  nimici.ssimo  del  duca  di  .Milano,  per  pre- 
tendere apparlencrsegli  quel  ducato, sì  ancora 
per  avere  nella  passata  del  re  Carlo  in  Italia, 
suo  antecessore,  ricevuto  da  quel  duca  mille 
ingiurie.  l>è  potevano  ancora  le  persuasioni  del 
Fiorentino  nel  re  di  Napoli,  per  essere  uomo 
pacifico  (li  natura,  e per  essere  in  un  regno 
diruto  e guasto,  c appresso  nelle  branche  dei 
Viniziani , per  aver  quelli  quattro  o cinque 
terre  grosse  in  Puglia.  Nè  movevano  ancora  i 
Genovesi,  per  essere  uomini  naturalmente  mi- 
seri c inimicissimi  dei  Fiorentini  ; tanto  che 
assolutamonte  si  conosceva,  che  per  vendicarsi 
di  loro  pos|)onevano  volentieri  In  salute  di  lutla 
Italia.  Pertanto  veggendo  i Fiorentini  queste 
loro  persuasioni,  benché  vere,  non  essere  nè 
credule  nè.  accettate,  nè  ancora  potendo  spe- 
rare alcuno  accordo  con  i Viniziani,  per  avervi 
mandato  loro  ambasciatori  de’ primi  della  terra, 
e non  ritratto  altro  se  non  che  erano  per  vo- 
lere servare  la  fede  data  ai  Pisani  di  preser- 


vargli in  libertà,  deliberarono  di  fare  loro  ul- 
timo sforzo  per  non  divertire  l’ossidionc  di 
Pisa , e scacciare  il  nimico  da  Marradi  ; cd 
avemlo,  come  si  è detto,  mandati  i commissarj 
in  Mugello,  e il  conte  Kanuccio  colle  sue  genti, 
e scritto  al  conte  di  Gaiazzo  in  Parmigiano  che 
si  traesse  verso  Imola  con  le  sue  genti,  deli- 
berarono inoltre  fare  tanta  fanteria,  che  senza 
pericolo  pole.sscro,  o aspettando  il  nimico  spe- 
rare ferma  vittoria,  o non  lo  aspettando  vitu- 
perosamente cacciarlo.  E così  soldato  un  nu- 
mero di  cinquemila  fanti  gli  dirizzarono  tulli 
all’obbedienzu  del  conte  Ranuccio,  che  si  tro- 
vava al  Borgo  a S.  Lorenzo,  e scrissero  a lui 
c al  signore  di  Piombino,  il  quale  avevano 
condotto  con  dugeuto  uomini  d'arme  agli  sti- 
pendj  loro  a comune  con  il  duca  di  .nilano, 
che  si  trasferissero  verso  3Iarradi  per  liberare 
la  rocca,  che  era  stretta  forte  dai  nimici,  nella 
quale  consisteva  tutto  il  pondo  dell’impresa. 
Onde  loro  si  tirarono  unitamente  con  le  genti 
a Casaglia  per  intendersi  con  il  conte  di  Ga- 
iazzo e Fracassa  diesi  trovava  a Modigliana,  con- 
dottovi da  Antonio  Giacomini , c il  conte  di 
Gaiazzo  a Forlì,  dove  e come  eglino  avessero 
a porgere  aiuto  alla  rocca;  e il  Fracassa  era 
d' opinione  che  si  andasse  con  le  sue  genti  e 
quelle  del  signore  Ottaviano  di  Faenza  a Rer- 
zighella,  per  vedere’  se  per  il  mezzo  di  Dionigi 
fuoruscito  si  poteva  farvi  novità.  E a questo 
fare  consigliava,  che  le  genti  erano  a Gasa- 
glia  si  dovessero  mostrare  a quelle  erano  in 
.Marradi,  acciò  non  potessero  in  alcun  modo  soc- 
correre Berzighella,  e il  conte  di  Gaiazzo  si 
ritirasse  ancora  lui  verso  Berzighella,  e en- 
trasse fra  la  terra  e il  duca  di  Urbino,  quale 
si  trovava  con  le  sue  genti  a Faenza.  E con- 
venuti in  quest'ordine,  il  dì  destinato  il  sig. 
Fracassa  con  Dionigi  si  rappresentò  a Berzi- 
ghella e accostossi  alla  porta,  dove  gli  fu  ri- 
sposto con  artiglierie:  onde  lui  voleva  che  il 
conte  di  Gaiazzo,  il  quale  si  era  mostro  so- 
pra un  poggio  a riscontro  della  terra,  calasse 
e si  accozzazze  con  lui  per  dare  una  battaglia 
di  mano,  sperando  al  tutto  insignorirsene;  il 
che  non  volle  fare  il  conte,  per  avere  commis- 
sione dal  (luca  di  non  rompere  i nimici , i 
quali  erano  al  tutto  perduti,  se  riusciva  tale 
espugnazione,  e secondo  alcuni  altri  per  non 
dare  1’  onore  al  Fracassa  come  trovatore  di 
questo  disegno.  Ma  fu  per  avventura,  come  i 
più  savi  estimano,  perchè  c'  conobbe  con  suo 
disavvantaggio  fiu-c  tale  «npresa,  perchè  se 
calava  quel  poggio  per  scendere  a Berzìghcllu 
e gFinimici  lo  avessero  preso,  senza  dubbio 
rimaneva  a loro  discrizione;  onde  volle  come 
savio  fuggire  un  manifesto  pericolo  per  una 
incerta  vittoria.  Tornato  adunque  il  Fracassa 
sdegnato  a Modigliana,  e non  essendo  riuscito 
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il  ilis«gn()  di  Bcrzighclla,  c bisognando  cacciare 
in  ogni  modo  il  nimico  di  Marradi,  cotisigliornn 
che  fusse  bene  che  il  conle  di  Caia7.7.o  si  rac- 
('(i7U<se  con  il  conle  Hanurdo  a Casaglia,  e 
luUi  insieme  calassero  addosso  agli  nimid  di 
Marradi,  i quali,  per  il  luogo  dove  si  trova- 
vano, e per  avere  la  maggior  parte  ile’  con- 
tadini inimici,  e per  esser  iissai  meno  di  loro, 
giudicavano  potere  in  ogni  inodo  srorzargli.  K 
dato  esecuzione  subito  a bil  disegno,  e rac- 
eoizate  n Casaglia  tutte  le  genli  dudieschc  e 
nostre,  la  mattina  a buon'ora  schierati  si  mo- 
stromo  ai  niiniei  , i quali  già  per  paura  si 
erano  parlili  dal  corno  della  rocca,  la  quale 
avevano  con  un  cannone  ballula,  c per  sete 
presso  che  presa.  Mandovvisi  da  bere,  e piovve 
una  sera,  e ritiraronsi  nel  borgo;  il  che  ai  ni- 
mici  fu  facile,  per  essersi  Bartolommeo  d'Al- 


viano  uomo  animoso  e pratico,  e per  essere 
dal  lato  dei  Fiorentini  il  conte  di  Cainzzo,  il 
quale  pensava  più  a non  dare  disagio  a’  sol- 
(ìali,  che  a sviiligiare  i nemici.  K il  signore  di 
Piombino,  di  chi  parlava  monsignore  da  Ve- 
nafro.  che  discorreva  bene,  conchiudeva  male, 
ed  eseguiva  peggio,  non  aveva  il  terzo  di  sua 
condotla  , non  aveva  nbliedienza  nè  riputa- 
zione; eravi  il  conte  al  quale  non  era  fuggilu 
ancora  la  paura  di  S.  Regolo,  in  modo  che, 
non  ostante  che  gl'inimici  se  ne  andassero, 
fu  giudic.ila  in  questa  cosa,  secondo  la  rela- 
zione de'  commissarj,  più  onorevole  c lauda- 
bile la  fuga  de'  nimici,  che  la  villoria  de’  no- 
stri ; perchè  quelli  più  virtuosamente  se  ne 
andarono,  che  non  ne  furono  da'  nostri  cac- 
ciati. 
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f.ircii  a’  <11  « «li  aprile,  furono  rila.sciali  i 
pripiurii  «li  .\apoli  e«m  («io.  riior«lano  o ii  .«i- 
pnor  Paftolo  Orsino  [As.  IHI1];  e l'rliino  ac- 
«:or«l«>  Orsini  «li  quarantamila  «lucati , n in 
«lui'sti  tempi  era  in  mano  ili'l  carilinale  «la 
S.  Severino  e non  si  aspettava  se  non  l’aj:olo 
Vitelli  (la  ManUiva,  c i prigioni  «la  Vapoli  per 
poterlo  lasciare  auilare  il«)vc  e’  volessi. 

In  qu«'sto  iner.r.o  l impresa  ile'  .Medici  hol-  j 
liva  forte,  e a Siena  si  fai'eva  stapiila  «li  tutta  > 
la  ]irovvisioue.  Ordinatori  erano  S.  Severino  e 
l,ui"i  lìei'lietti.  A Itoma  spendeva  Piero  die  i 
fece  trabalzi  di  seimila  «lucati  in  su  pepai  di 
robe  c crediti  die  pii  restavano.  Il  papa,  Ve- 
m'zia  c Milano  stavano  a vedere , e opinino 
favoriva  con  le  parole  per  essere  poi  parU'cipi 
in  fatto  «li  i|uella  sua  tornata. 

Partissi  Piero  de’  Medici  da  Uoma  a’  di  di- 
ciannove, e venne  a Siena.  Dietro  pii  vennero 
quattrocento  fanti,  e rAlviano  con  circa  tre- 
cento «'avalli.  Credettero  venire  a co.sa  fatta,  | 
sperando  nei  «lisordini  della  città,  nepli  all'anni 
del  popolo,  e nei  sipnori,  capo  «lei  quali  era! 
lienedctio  del  Aero,  e anebe  «la  qualdie  suo  | 
parente  e amico  pii  era  stalo  dato  opjnionc  di 
meglio,  cioè  da  quelli  die  poi  «P  agosto  fu- 
romi  morti.  E congregata  questa  gente  a Siena, 
la  sera  a’  «li  ventisette  si  parti,  e venne  la 
notte  in  modo,  che  al  dì  si  trovava  alle  Ta- 
varnclle  di  Vaiddsa,  c cosi  si  condusse  per  la 
diritta  fino  alle  porte,  credendo  ad  ogni  modo, 
clic  in  Firenze  si  tumultuasse.  Posesi  alquanto 
a Certosa,  dubitando  per  qualche  segno  non 
vi  fussi  fanteria.  .Ma  inteso  il  vero  v«'nne  avanti, 
e arrivv’i  alla  porta  circa  a ore  diciassette,  e 
stcllevi  lino  a ventunn  aspettando.  Era  il  di 
die  si  traevano  i nuovi  priori,  per  i quali  si 
mamiò  avanti  la  pubblicazione  loro  .sotto  spe- 
cie di  pratica,  e dipoi  per  essa  i cittailini,  e 
massime  per  i sospetti,  sotto  il  medesimo  co- 
lore. Trovossi  a caso  nella  terra  Pagolo  Vi- 
telli, clic  tornava  «la  Mantova,  e lui  insieme 
con  altri  gli  fu  mandato  dietro.  Il  conte  Ila-  : 
iiuccio,  con  altre  genti  era  stalo  fallo  venire 
da  Cascina  a 8.  Casciano.  .Ma  fu  tarilo,  c ogni 
altra  provvisione  era  debole,  o fu  tarila,  lino 
die  se  ne  tornò  per  quella  die  gli  era  venuto,  j 
I,a  città  ricettò  pochi.  A chi  importava  si  ino-  I 
sirò  molto  ignavo;  chè  stavano  gli  uomini  in  < 


mantello  e cappuccio  , come  a veliere  una 
lirocessione.  I priori  in  palagio  erano  sliigol- 
titi  e a forza  ili  altri,  e massime  llenedetto  del 
.Vero  gonfaloniere,  quale,  per  fuggire  carii'o, 
si  lasciava  men.irc  come  c «la  dii  voleva.  Di- 
stribuissi quel  «Il  gran  quantità  di  pane  al 
popolo,  c parve  la  plebe,  bencbè  afllitla  per 
fame,  di  buono  animo  c gusto  in  lasciar  fare 
e ordinare  a’  suoi  superiori. 

Parli  Piero  da  Siena  a’  «lì  ventisette  a«l  ore 
quindici,  c la  notte  ebbe  una  grande  acqua, 
che  gli  delle  grave  impedimento,  che  se  non 
'u.ssi  stala,  giiignevn  al  di  alla  porta,  e alla 
improvvisa. 

Acceltossi  la  tregua,  e ralilicossì,  e anche 
si  o.sservò.  A pochi  dì  di  questo  mese  predi- 
cando il  Frate,  per  uno  clic  picchiò  una  cas- 
setta , sì  levò  gran  rumore  in  chiesa  , e si 
Iras.sero  fuora  armi,  e fu  principio  di  gran  tu- 
multo, ma  si  sedò  presto.  Da  Roma  si  comin- 
ciò a slrignerlo  con  brevi:  c il  papa  mandò 
un  Gio.  «la  Camerino,  uomo  sedizioso,  e inti- 
mo di  fra  .Mariano  da  Ghìnazzano  con  tali 
brevi  alla  signoria,  e a frate  Jeronimo:  alla 
signoria  perchè  gli  proibisse  ha  predica,  a lui 
per  questo,  e perchè  comparisse  avanti  il  vi- 
cario suo,  c alcune  altre  cose;  e la  maggior 
parte  di  queste  cose  erano  sollecitalo  di  qui 
dalla  parte  contraria,  c la  sua  lo  difendeva 
gagliardamente.  Pure  questa  state  tra  il  caldo, 
la  ]ieste  c molti  altri  afTanni.  non  pre«licavn. 

Finita  questa  pazzia  de’  .Medici , 1'  Alviano 
si  tornò  in  terra  di  Roma;  ed  avendo  gli  Spo- 
letinì,  come  guelfi,  in  animo  di  fare  impresa 
contro  a quelli  di  Terni,  si  servirono  di  lui,  e 
dopo  qualche  giorno,  nel  quale  si  fi'rono  fa- 
zioni di  brighe  pìi'i  che  di  guerra,  lui  entn'i 
in  Todi,  e ammazzò  cinquantatre  cittadini  dì 
parte  ghibellina. 

Aveva  in  questi  tempi  il  papa  maritata  la 
sua  figliuola  al  signor  «li  Pesaro,  il  quale  es- 
sendo a Roma  se  ne  partì  insaìulato  hnspite: 
ed  arrivalo  a casa  fece  intendere,  che  la  sì 
cercasse  di  altro  marito,  che  non  la  voleva 
piò  a rasa.  Il  papa  vi  mandò  maestro  Marinilo 
«la  Ghinazzano,  cd  in  somma  sì  trovò  mudo  a 
fare  questo  divorzio,  ancora  che  fusse  consu- 
malo il  matrimonio,  e così  seguì  dappoi  a'  «Il 
sette  di  giugno.  Fu  pronunziato  in  concistoro 
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la  bolla  della  iiivestiliira  del  re  Federigo  nel 
regno  di  .\apoli  con  consenso  di  tulli  i cardi- 
nali. eccello  S.  Dionigi  Francioso,  il  quale  pro- 
leslò  solennemenle  de  miUitatc  rei,  et  de  ju- 
ribus  intc;iris  Christinnissimi  Retjbi,  eie  , ed 
op|Kinendo  il  papa,  lui  in  ultimo  disse,  die  il 
suo  re  riscrrava  le  sue  ragioni  inarmis.  E poi 
a’  di  nove  fu  eletto  legato  per  tale  incorona- 
lione  il  cardinale  di  Valenza,  e fu  fatto  pri- 
gione di  Benevento  il  duca  di  Candia,  di  che 
segui  quello  che  apparisce  in  filza  per  leltere 
di  ser  Alessandro. 

Circa  mezzo  il  mese  fu  morto  il  duca  di 
Candia.  Per  allora  non  si  seppe.  Poi  si  tenne 
per  certo  che  il  cardinale,  di  Valenza,  o per 
suo  Online,  fusse  stato  lui  autore  ili  questo 
omicidio  per  invidia  , e per  conto  di  .ilona 
Lucrezia. 

L'  articolo  , in  che  c’  fondarono  l'articolo 
del  divorzio  tra  Pesaro  e Mona  Lucrezia,  fu 
per  non  es.sere  consumato  il  matrimonio  per 
impotenza:  e il  papa,  olire  a questò,  diceva 
farlo  rispetto  al  primo  nutrito,  cioA  a messer 
Procida.alal  quale  ancora  si  era  fatto  divoizio. 

In  questi  tempi  fu  mandato  da  Francia 
monsignor  di  liiniel,  e la  istruzione  sua  era 
fare  intendere  a ognuno  da  Savoia  infino  a 
Roma,  che  noi  eravamo  suoi  amici,  e deside- 
rala la  salute  nostra,  e che  era  parato  aiiilarci 
cantra  t/UJiseumqw,  e per  coinaiidare  al  Triiil- 
zio  ed  alle  altre  genti  d'arme  francese  d'Italia, 
che  ne'  bisogni  nostri  si  .soccorressero.  Venne 
fino  a Vigevano,  e non  fu  lascialo  dal  duca 
p,issare  più  avanti. 

Avevasi  in  questi  tempi  a fare  la  dieia  a 
Monpclieri  di  tutti  gli  oratori  de'  collegati,  e 
compresi  nella  tregua,  per  trattare  della  pace; 
e per  noi  vi  andò  il  vicario  di  Volterra,  dove 
perù  non  si  concluse  nulla,  come  appiu'e  in 
fdza.  cd  oltre  a questa  dieta,  monsignore  di 
Clarì  era  ito  in  Ispagna  al  re  proprio  per  in- 
tendere di  bocca  quella  maestà,  c fargli  giu- 
rare la  tregua. 

A'  dì  dieci  di  agosto  fu  falla  la  incorona- 
zione del  re  Federigo  per  mano  dcH’arcivc- 
scovo  di  Cosenza,  essendo  rimasto  malato  a 
Benevento  il  cardinale  di  Valenza.  Anzi  fu  fatta 
per  inano  di  Valenza. 

Circa  a questi  di  fu  preso  Lamberto  dal- 
FAntella  veniilo  alla  villa  sua  sopra  il  Para- 
diso; e benché  avesse  scritto  a messer  Fran- 
cesco Guai  te  rotti,  che  era  de'  Dieci,  rispcito  al 
parentado  tra  loro  (cliè  aveva  Lamberto  una 
donna  dei  Guallerotli)  di  voler  venire  per  re- 
ferire,  er.,  nondimeno  non  ne  aveva  avuta  li- 
cenza . e preso  che  fu , ne  mostrò  un'  altra 
scrìtta,  e non  mandata  al  medesimo.  Costui 
era  confinalo,  e in  bando. 

Li  dieta,  che  si  era  ordinala  prima  a Mon- 


pelieri,  poi  trasferita  a IVarbnna,  poi  che  fu 
rolla  la  prima  volta,  non  si  rappiccù  mai,  per- 
chè le  condizioni  della  piace  erano  scarse  per 
ognuno,  ed  il  re  di  Francia  era  insulgaglinrdu. 
Kd  infino  a questa  ora  la  Spagna  non  consen- 
tiva l acquisto  di  .Vapoli  se  non  aveva  lui  la 
Calabria,  il  quale  appuntamento  seguì  poi  con 
l’altro  re. 

Furono  nominati  come  conscii  e fautori 
del  pensiero,  ed  ordine  de’  Medici  di  tornare 
in  Firenze  da  Lamberto  predetto  assai  citbidini, 
tra  i quali  fu  Benedetto  del  Aero,  Aiccolò  Ui- 
doin,  (’iio.  Cambi  di  quelli  da  santa  Trinila, 
Giannozzo  Piiqgi,  Lorenzo  Tornubuoni,  Pan- 
dolfo  Corbinelli.  Piero  Pitti,  Francesco  di  Ru- 
berto Martelli,  ed  alcuni  allri.  Il  principale 
loro  delilto  era  iivere  ricevuto  leltere,  c scritto 
a Piero  per  mezzir  di  un  frale  Serafino  Eremi- 
tano, e Giannozzo  c Lorenzo  in  questo  parti- 
cidarc  erano  intrisi  assai.  Giovanni  Cambi  per 
via  ili  Siena  ad  Jacob  Petrucci,  e sotto  ciléra 
di  lino,  per  il  quale  intendeva  di  Piero,  avea 
fallo  il  medesimo.  .Aiccolò  Ridalli  avea  ancora 
lui  ricevuto  lettere,  ed  uveale  comunicate  a 
Benedetto  del  .Aero,  mentre  era  gonfaloniere, 
et  inter  ntia  aver  riso  con  Benedetto  del  Aero, 
e con  allri  aver  molleggialo,  cd  in  ispccie  Iter- 
nardo  aver  detto:  Se  Piero  tormisse,  io  ringio- 
vanirei venti  anni.  Gli  altri  sapevano  questa 
cosa  , e si  erano  preparati.  Fu  ancora  ncl- 
rcsame  bissato  più  volle  fra  .Mariano,  che  in 
ogni  modo  aveva  in  questa  cosa  maneggio  di 
qualche  sortb. 

A’  dì  diciotto  fu  sentenziato  per  gli  Otto  reos 
mortis  Benedetto  del  Acro,  Gin.  Cambi,  Aic- 
colù  Ridolfi,  Giannozzo  Pucci  c Lorenzo  Tor- 
nabuoni,  e da  questo  dì  fino  a’  ventuno  stettero 
in  prigione,  c dispubivasi  dell’appellare  loro 
ili  consiglio  grande  , secondo  la  legge  fatta 
l’anno,  cc.  .A'  dì  ventuno  dipoi  bollendo  la  città 
sopra  questo  giudizio,  e massimameiitc  quelli 
che  temevano  di  Piero,  per  assicurarsi,  feeero 
il’  signori  una  gran  pratica,  nella  quale  unita- 
mente fu  consigliato  se  ne  facesse  la  esecuzione 
immediate;  ed  in  tal  praticasi  levò  Francesco 
Valori,  e accoslossi  al  seggio  de’  signori  c bal- 
lendo  un  bussolo  in  sul  destro  quasi  con  mi- 
nacciare, e fremendo,  sollecitava  questa  cosa, 
c fu  fatto  alquanto  di  tumulto.  Tultavulta  si 
sedò,  e visto  la  unione  de’  più,  e consigliatosi, 
che  essendo  penciUiiin  in  mora,  et  urgente 
necessitate,  salutis  reipuhlicae  non  si  dovesse 
attenderà  rappellazione,  per  to'illultazione  dei 
signori  (al  che  non  concorsero  tulli)  fu  eo- 
niandato  agli  Otto  che  immediate  facessero 
la  esecuzione  de’  delti  cinque,  e così  fu  l'alto 
la  notte  seguente.  Gli  altri  poi  furono  tutti 
eonfinali , eccetto  il  cugino,  che  dopo  molli 
mesi  essendo  riservato  per  informazione  dei 
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rasi  dei  Medici,  fu  ancora  hii  decapitalo.  Fu- 
rono morti  nella  corte  del  capitano.  Rimasene 
la  città  intenebrata  e pregna  di  vendetta,  la 
quale  poi  si  slogò  nella  inurle  del  Valori  l'a- 
prile seguente. 

Durante  la  tregua  Furono  al  re  Cristianis- 
simo oratori  di  Spagna,  e conclusero  quell’ac- 
cordo, che  essi  volsono.  Ma  in  ispecie  vi  fu  clic 
i cattolici  avessero  aiutare  il  Cristianissimo 
ali’  acquisto  di  ÌSapoli  , e per  sicurU'i  delle 
spese  fatte,  fino  ne  fossero  rimborsali,  aves- 
sero a tenere  in  mano  la  Calabria. 

La  .senten/a  del  divon.io  tra  Mona  Lucrezia 
ed  il  signor  di  Pesaro  fu  data  (}i  settembre,  e 
fu  fondata,  perebè  e’  fosse  impoleìis  ni  frigi- 
du^  nalvra.  Era  in  questi  tempi  l’annata  ge- 
novese, clic  era  quattro  convogli,  e molti  altri 
legni,  a riscontro  del  porto  di  Tolone,  dove 
teneva  assediala  la  francese  destinata  per  l’I- 
talia e per  ÌSapoli,  per  soccorrere  Salerno  e 
Bisignano,  che  erano  francesi,  e nel  passare 
porre  a Livorno:  e già  al  primo  di  settembre 
il  re  Federigo,  per  nettare  il  regno,  vi  aveva 
mandato  gente  d’arme  contro  alla  mente  dei 
Yiniziani,  i quali  dannavano  questa  impresa 
per  non  sollecitare  i Francesi  a passare  in 
Italia. 

In  fine  d’  ottobre  , mille  quattrocento  no- 
vantasctte  , il  papa  avea  già  pensato  cavar 
l’abito  a Valenza,  e dargli  stato  da  laico,  c 
fino  da  questo  tempo  lo  fece  intendere  al  re 
Carlo. 

Circa  a’  quindici  di  ottobre  i Vitelli  essendo 
come  soldati  nostri  alloggiati  in  Val  di  Chiana, 
sotto  nome  de’  fuoruscili  tentarono  entrare  in 
Montepulciano,  essendo  data  da  certi  di  den- 
tro intesa.  ISon  ne  fu  nulla,  e la  città  n’ebbe 
carico  grande,  quasi  avesse  rotto  la  tregua,  ed 
ebbesene  a stare  a sindicato  a Roma  ed  a Mi- 
lano. 

Durando  la  tregua,  andarono  gli  oratori  dcl- 
l’uno  re  c dell’altro  a .Varbona  per  trattare 
della  pace;  ed  essendo  rotta  questa  pratica, 
come  è detto,  fu  mandato  Clm  di  Francia  in 
Spagna,  ed  in  fine  quelli  re,  come  sogliono 
fare  i gran  maestri,  proposti  tutti  gli  altri  ri- 
spetti della  lega,  praticarono  l’accordo  in  par- 
ticolare tra  loro,  e Spagna  la  faceva  volentieri 
per  essere  novamente  venuto  in  grossezza 
con  Portogallo  , e per  tenere  sotto  il  giogo 
Spagna,  nella  quale  molti  signori  dinicilmcnte 
lo  sopportavano;  che  con  rinimicizia  di  lutti 
questi  due  o d’uno,  credeva  non  lo  poter  fare. 

In  questi  medesimi  tempi  cadde  una  saetta 
in  sul  Castel  S.  Agnolo  a Roma,  e fece  gli 
effetti  che ‘appariscono  per  lettere  in  filza.  E 
gli  Orsini  con  i Colonnesi  erano  alle  mani , 
rispetto  che  i Colonnesi  volevano  spogliare  i 
conti  di  certe  terre  stale  già  loro,  e gli  Or- 


sini per  la  parte  gli  aiutavano,  e non  valeva 
punto  la  promulgazione  di  una  tregua  fatta 
dal  papa  di  sua  autorità. 

i\è  cessava  il  re  di  Francia  di  fare  inten- 
dere la  passai  I sua  , farne  dimostrazione  in 
Savoia  con  isbarebi,  ed  in  Asti  con  genti  e 
con  pagare  Orsini , e tener  pratiche  da  Ge- 
nova con  U Vincula  e con  messcr  Batistino, 
c ad  ogni  modo  la  brigata  ne  temeva;  c puossi 
credere  facilmente  , che  un  dì  poi,  risolute 
molle  dilficullà,  il  re  ravrebbe  condotta,  per- 
chè in  fatti  questa  cosa  non  gli  uscì  mai  dal- 
r animo,  e solo  i piaceri,  c la  malignità  di 
chi  gli  era  appresso,  disordinavano  1’  animo 
suo. 

In  questi  medesimi  tempi  il  re  d’Inghil- 
terra in  guerra  prese  ed  ammazzò  un  Piata 
Giannetta,  figliuolo  del  re  Odoardo  duca  di 
lorcb. 

A’  dì  sette  di  novembre  morì  Filippo  duca 
di  Savoia  a Ciamberì.  In  questi  tempi  ancora 
morì  il  principe  di  Castiglia,  unic^  figliuolo 
di  quelli  re  e regina. 

A'  dì  quindici  di  novembre  di  questo  anno 
il  duca  di  Ferrara  restituì  il  castelletto  di 
Genova  al  duca  di  Milano , depositato  in 
mano  sua  l’anno  mille  quattrocento  novanta- 
cinque. 

Pensando  i Francesi  non  avere  a passare 
in  Italia  fra  poco  tempo , furono  intenti  di 
fare  una  tregua  a disdire,  e dopo  la  disdetUì 
da  durare  otto  dì  con  il  duca  di  Milano , e 
per  i Francesi  la  fece  messcr  Gio.  Jacopo,  o 
fu  fatta  circa  ai  venti  dì  di  novembre. 

Dopo  la  morte  di  Candia  entrò  il  papa  su- 
bito ne’  disegni  suoi,  cioè  di  fare  signor  tem- 
porale Valenza,  e con  il  re  Carlo  aveva  già 
praticata  questa  cosa:  e quanto  era  per  il  Cri- 
stianissimo, tutto  gli  aveva  concesso.  Come  a 
Roma  per  Piero,  San  Severino,  Yiniziani,  Sa- 
ncsi,  ed  altri  non  si  cessavano  di  praticare 
imprese  contro  alla  città;  così  ancora  di  Fran- 
cia non  mancava  la  speranza,  ed  erano  sul 
far  passare  Ubignì,  c qua  mandarono  Gimel 
per  pagare  gli  Orsini  e Vitelli,  e per  saldare 
con  la  città  la  condotta  di  Ubignì,  e le  altre 
necessità  della  impresa , nella  quale  dise- 
gnavano sopra  di  noi  centocinquantamila  du- 
cati. 

La  impresa,  die  aveva  fatto  il  re  Federigo 
contro  a Salerno,  reliquia  de’  Francc.si  nel 
regno,  ebbe  line,  e Salerno  si  accordò  lascian* 
lo  stato , c potersene  partire  per  mare  con 
tutte  le  sue  genti  e famiglia. 

I Francesi  intanto  erano  in  sul  preparare 
l’impresa,  c a noi  chiedevano  cenlocinquiin- 
tamila  ducati,  e che  noleggiassimo  nave  per 
far  passare  Ubignì  con  cento  lance,  che  era 
spesa  intollerabile,  e benché  non  sì  consen- 
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Usse.  tiilUvolta  quando  russe  ronsenlitn,  non 
Ile  sarebbe  stato  altro  , pcrrbè  il  inule  era 
allrme. 

Fecero  i re  di  Spagna  riiininientc  la  tregua 
iu  tra  loro  soli  perpetua,  con  disdetta  sola- 
mente di  due  mesi  atiuitU 

Fu , come  è delto  di  sopra , scomunicato 
fra  lìirolaino,  uiui,  per  dir  meglio  [As.  U9S], 
gli  fu  proibita  la  predica  infin  la  state  pas- 
sata. e lui  si  era  sialo  cbiollo  fino  a l'ebbiaio, 
nel  (|ual  tempo  co’  capunnucci  per  il  carne- 
vale ricominciò  a predicare,  e furono  le  pre- 
dicbe  sue  mollo  gagliarde,  e tulle  contro  alla 
(diiesa,  in  modo  clic  il  papa  e tutla  la  corte 
se  ne  risenti  in  moilo,  cbe  di  nuovo  inanda- 
roiio  brevi  a lui  ed  alla  signoria. 

Era  lui  tornato  a predicare,  perche  si  a- 
veva  a fare  la  nuova  signoria,  e già  ei  sen- 
tiva la  calcina,  perchè  la  ciltà  intesa  la  con- 
tumacia sua  con  il  papa,  e stanca  ed  inl'asli- 
dita  di  queste  sue  profezie  clic  non  contene- 
vano altro  che  male,  cominciava  a muoversi 
contro  di  lui,  e per  que-to  lui  voleva  allun- 
gare il  male  suo. 

duulche  tempo  avanti  la  morte  del  re  di 
Francia  si  vide  in  lui  segni  di  epilessia , e 
la  morte  sua  se  non  fu  di  questo,  ne  temè 
assai. 

Era  già  marzo,  ed  il  frate  preilicava,  e il 
papa  fulminava.  I.a  città  divisa  ballottava  ine- 
gualmente, e subito  all'entrata  de'  signori  di 
Manu  furono  qui  brevi  del  papa  mollo  gravi, 
e più  di  uno.  e facciasi  assai  consulte  sopra 
questa  cosa,  ed  in  /o'imis  la  signoria  era  di- 
visa. e da  qui  nasceva  la  grande  alU-rcazione. 
Ed  intanto  gli  Orsini  in  terra  di  Konia  pati- 
vano da’  Culonnesi , i quali  erano  superiori 
con  il  favor  del  pupa  e del  re  Federigo. 

Circa  il  principio  di  aprile  il  duca  di  Hi- 
lanu  si  trovava  a Oenovn , dove  era  ito  per 
ricevere  quello  stato,  c gratincarsi  il  pubblico 
ed  il  privato,  e crescendogli  ogni  di  più  il 
timore  de'  Vinuiaui,  cominciava  a poco  a poco, 
e si  ordinava  per  trarre  i Viniziani  di  Pisa, 
r gli  ordini  suoi  ancora  erano  discorso  c per- 
suasioni, e per  tal  conto  fu  fatto  a lloma  un 
culloquiu,  che  apparisse  per  lettera  in  que- 
sto. ec-,  ed  oltre  a questo  confortavano  si  so- 
spendessero le  armi  con  i Sunesi  e con  il  mar- 
chese Gabbriello  per  potersi  valere  di . più 
gente. 

A'  di  olio  di  aprile,  mille  quattrocento  no- 
vanta ulto,  mori  il  re  Carlo  di  apoplessia,  e 
quel  medesimo  di  segui  a Firenze  il  caso  del 
Frate,  del  quale  si  vuole  dire  appunto. 

Dopo  la  iiiortc  del  re  Carlo  fu  fatto  re  Lui- 
gi .\lt , e quella  medesima  ora  cominciò  a 
pensare  del  divorzio  con  la  moglie,  per.  pi- 
gliare la  regina  vecchia  rispetto  alla  Bretta- 


gna, e al  volerle  bene;  e ancora  fu  concluso, 
cbe  il  titolo  suo  fosse  re  di  Francia,  Sicilia, 
('■erusnlemme,  e duca  di  .Milano;  chè  già  mo- 
strava il  pensiero  suo  a quello  stato. 

In  questo  tempo  i Viniziani  disegnarono 
mandare  nuove  genti  a Pisa  e chiesero  il  passo 
a .Milano,  il  quale  fu  negato  loro,  e comin- 
ciò il  duca  a riscaldarsi  tanto,  clic  era  cosa 
increilibile;  non  si  .accorgendo  che  quanto  egli 
oltraggiava  i Viniziani,  tanto  più  gli  solleci- 
biva  a stringersi  con  Francia,  che  fu  poi  causa 
della  rovina  sua. 

In  (|uesli  dì  ancora  i Vitelli  e Haglioni  suid 
chiusero  la  Riccia  per  andare  a soccorrere  gli 
Orsini,  che  in  terra  di  Roma  orano  alle  mani 
con  gli  Culonnesi.  i quali  Cnlonnesi  ullima- 
menle  vi  furono  rotti  per  opera  massime  di 
Vitellozzo.  .Mandossi  in  questi  tempi  messer 
Guido  a .Milano , per  iniendersi  meglio  con 
quel  signore  circa  questa  nuova  impresa  di 
Pisa. 

Il  papa  per  non  esser  condannato  nelle  spe- 
se, ed  anche  perchè  qui  si  desiderava  così, 
fu  coulenlo  che  fra  Girolamo  non  si  mandasse 
a Roma;  ma  che  i signori  per  loro  Icltere  ri- 
cercassero che  sua  Santità  fusse  contenta  man- 
dare qui  chi  lo  esaminasse  e cosi  fece. 

In  questi  tempi  si  mandarono  tre  oratori 
al  nuovo  re  di  Francia,  c furono  il  vescovo 
di  Arezzo,  Pietro  .Soderini  e Lorenzo  de'  Me- 
dici. 

.Mandarono  circa  al  principio  di  maggio  i 
Viniziani  in  Pisa  circa  trecento  Stradiotti  |ier 
ingrossarvi,  sentendo  i motivi  del  duca  c della 
città. 

Gli  oratori  viniziani,  che  andarono  al  nuovo 
re  di  Francia,  furono  mc.sser  Girolamo  Giorgi, 
messer  A'iccolò  Micheli,  e messer  Domenico 
Jordano. 

In  qucsbi  tempo  si  mandò  messer  Guida- 
lotto  a .Milano  per  saldare  meglio  queste  im- 
prese con  il  duca. 

Ed  a questa  ora  già  papa  Alessandro  dise- 
gnava levare  il  cappello  a Valenza  e praticava 
dargli  donna  madama  Carlotta,  figliuola  del 
re  Federigo,  ed  aveva  pregno  il  capo  di  quelli 
suoi  disegni. 

Il  duca  di  .Milano  non  pensava  ad  altro, 
che  a reintegrarci  di  Pisa,  non  per  bene  che 
ci  volesse , ma  per  deviarci  da  Francia,  te- 
mendone mali  cITetli,  donde  sentiva  già  il  fu- 
mo. Eppure  consigliava  noi  che  ci  servissimo 
di  quel  nume,  e per  recuperare  Pisa  chiedes- 
simo al  re  dugento  lance  delle  più  comode, 
disegnando  in  questo  uiodo  levare  d'Asti  mes- 
ser Giu.  Jacopo,  c quesbi  fu  potissima  causa 
che  i Viniziani  poi  lo  inimicurno  tanto  ; ed 
era  Milano  tonto  poco  accorto,  che  non  si  ac- 
corgeva di  questo  tratto,  o spesso  come  nomo 
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leve  sperava,  poi  temeva,  ed  ora  si  ormeg- 
giava in  su  questo  , ed  ora  in  su  quello,  e 
deir  imperatore , quando  vi  si  riposava  su, 
quando  lo  poneva  da  parte  , dicendo,  come 
uomo,  clic  gli  bisognava  assai  danari,  e poi 
non  li  sapeva  spendere. 

Erano  in  questi  tempi  in  terra  di  Roma  i 
Colonnesi  e gli  Orsini  alle  mani,  ed  in  su  le 
arme  con  buon  numero  di  gente,  c a Roma 
se  ne  teneva  conto;  e in  certo  fatto  d'  arme 
vi  morì  Antoniellu  Savello,  uomo  di  conto.  Il 
papa  vi  si  intrometteva  per  assettarla , e di 
qui  ora  sollecitava,  perebè  i Vitelli  e Raglioni 
volevano  andare  a soccorrere  la  parte,  acciò 
seguilo  l’accordo  non  se  li  avessero  a partire. 

Dopo  la  rotta  di  Santo  Regolo,  ebe  segui 
in  questi  tempi,  si  mandò  a Kologna  Simonc 
Ridolfi  per  levare  di  là  messer  Alessandro 
ed  altre  genti. 

Tutta  la  pratica  che  si  tenne  con  .tiilano  a 
questi  teiiipi,  si  vede  per  una  lettera  che  ò 
in  Rita,  e piò  dove  richiede  di  sapere,  in  caso 
che  ei  .si  a olTesp  da  Francia,  che  aiuti  noi  gli 
vogliamo  dare.  K da  sapere  che  lui  intende- 
va. che  segretamente  gli  dassimo  ogni  favore, 
e più  non  lasciassimo  servirsi  Francia  della 
condotta  de'  Vitelli  , se  non  a proporzione, 
cioè  per  quel  tanto  e’  vi  spendesse  , c che 
non  servissimo  contro  a lui  il  re  d'altre  genti. 

A’  di  ventiquattro  maggio  fu  arso  fra  Ci- 
rolamo  con  fra  Domenico  c fra  Silvestro  nel 
modo,  ec. 

K circa  a questi  di,  cioè  a’  di  ventuno  o 
venliduc,  fu  rotta  la  gente  nostra  a .Santo  Re- 
golo, della  quale  era  capo  il  conte  Ranuccio 
da  .Marciano,  e per  questo  fu  necessitata  la 
ciltìi  fare  nuova  gente,  e non  avendone  più 
espedite,  nè  più  preste,  tolse  quelle  de'  Vi- 
telli, e perchè  loro  persona  battaglia,  dierono 
titolo  di  capitano  a Pagalo. 

Mandarono  in  questi  tempi  i Sanesi  a Ve- 
nezia n chiedere  consiglio,  come  si  avessero 
a governare  contro  di  noi,  c insieme  a chie- 
dere aiuto , c di  qui  cominciò  a netsccro  la 
pratica,  che  loro  dessero  il  passo  a'  Viniziani 
per  le  genti,  le  quali  poi  ci  ferirono  in  Roma- 
gna cd  in  Ousentino.  .incora  il  duca  di  Milano 
condusse  a'  suoi  soldi  .Mantova. 

Frasi  in  questi  tempi  la  città,  sotto  questa 
speranza  di  riaver  Pisa,  data  in  preda  al  duca 
di  .Milano,  c lo  compiaceva  di  ogni  cosa,  e si 
mandò  oratore  a (ìenova  Rraccio  .Martelli,  c i 
(ienovesi  l'acceltarono  volentieri  credendo  va- 
lersene nelle  cose  di  PielrasaiiUi  e Serezana. 
Il  papa,  come  uomo  tristo  che  egli  era,  in  pa- 
role teneva  questa  pratica  , e ciurmava  .Mi- 
lano e noi;  e quando  se  gli  chiedeva  Piombino 
con  la  gente  , e Villa  Marina  con  le  galee , 
rispondeva  che  si  trovasse  modo  di  farlo  senza 


che  i Viniziani  se  ne  avvedessero,  c non  che 
altro  non  voleva  se  non  con  il  suo  t'ule  con- 
cederci una  decima. 

In  questa  impresa  Milano  entrò  a poco  a 
poco,  e cassò  il  conte  Lodov  ico  della  Mirando- 
la, acciò  che  noi  lo  conducessimo,  e cosi  fu 
fallo,  c lui  sborsava  il  danaro.  Cosi  dipoi  a 
poco  a poco  andò  in  luogo,  donde  non  potette 
tornare  addietro,  e noi  pazzi  credemmo  fare 
una  guerra  a credenza. 

Frano  in  <|iicsti  tempi  i Ragliuni  in  con- 
troversia con  il  duca  di  Urbino  , e I’  uno  e 
l’altro  ragunavano  gente,  e la  causa  era.  ec. 
Mandovvi.si  di  qui  Piero  .Martelli,  poi  Filippo 
da  Casavecchia  , che  1’  assunse.  Pensa  che 
guerra  quasta  era  quando  ella  si  riposò  sopra 
costui. 

Ancora  i Pisani  in  questi  di  erano  venuti 
a campo  a Ponte  di  Sacco,  ove  per  la  venuta 
del  nuovo  capitano  se  ne  levarono. 

Vuoisi  in  questi  tempi  narrare  chi  fusseru 
i Dieci,  e come  fatti.  Richiesto  il  papa  che  fa- 
vori.sse  l’impresa  di  Pisa,  e,  secondo  che  aveva 
oflcrto,  mandasse  il  sigmire  di  Piombino  con 
le  sue  genti.  Villa  .Marina  con  le  galee,  e co- 
mandasse a Ferrara  che  non  desse  il  passo  a 
gente  v iniziane  per  Pisa,  rispondeva  che  Fer- 
rara non  l’ubhidirebbe,  e che  delle  genti  gli 
pareva  da  tenere  questo  modo,  cioè  che  il  re 
Federigo  gli  mandasse  in  cambio  di  quelli 
cento  uomini  d’arme  de'  suoi,  e lui  gli  paghe- 
rebbe, e le  gidac  le  manderebbe  quando  il  re 
Federigo  ne  mandasse  altrettante  delle  sue; 
altrimenti  no. 

I Genovesi,  quali  Milano  ofTeriva  si  pronti 
a questa  impresa,  poiché  vi  si  mandò  Braccio 
.Martelli  , stettero  in  sul  volere  Serezana  , c 
rondoni  per  messer  Giorgio  Adorno,  e mes- 
.ser  Gio.  Luigi  del  Fiesco,  uno  per  mare  l’al- 
tro per  terra,  e cosi  si  vede  che  in  moltitu- 
dine rade  volte  si  conduce  nulla. 

In  questi  tempi  ancora  i Colonnesi  assul- 
tarono  a Val  Montana,  c vi  diedero  il  guasto. 
Aon  era  tanto  causa  dell’iU'marsi  il  duca  di 
Urbino  contro  a’  Baglioni  le  offese  , quanto 
l’aver  voluto  con  questa  occasione  mettere  a 
ordine  dugento  uomini  di  arme  per  trovare 
recapito;  c per  non  l’aver  fatto  a sua  spesa 
disegnava  con  questo  mollo  trarla  da’  Peru- 
gini 0 per  via  di  accordo,  o con  pigliare  Innte 
(Ielle  loro  castella,  clic  il  ricomprarle  facesse 
([ueslo  effetto. 

F già  a Bologna  i Viniziani  avevano  tante 
pratiche  con  i .Medici  per  rifarli,  e valersene 
in  divertire  per  via  di  Romagna,  come  segui 
da  poi,  che  tutto  fu  compilalo  a Bologna  con 
Giuliano,  ed  a Venezia  con  Piero,  ed  a Ruma 
con  Piero  dall'oratore  viniziano. 

Fra  già  circa  alla  fine  di  giugno  venutu  a 
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Roma  triiismesso  per  il  re  Crislianissimo , c 
chiedeva  la  dispensa  del  divorzio. 

La  gente  che  mandò  Milano  in  noslro  fa- 
vore a Pisa,  furono  conio  uomini  di  arme  sotto 
Lodovico  della  Mirandola,  e dugonto  barbute 
sotto  diversi  capi,  de’  quali  non  era  nessuno 
uomo  di  guerra,  ma  camerieri  e bardasse.  In 
Romagna  poi,  cioè  a Cotignuolo,  mandò  Ga- 
spar  con  Fracassa  da  San  Severino  con  du- 
gento  uomini,  volgare  gente  di  là  per  diver- 
tire. 

Circa  il  Gne  di  giugno  si  stipulò  il  contratto 
di  matrimonio  tra  .Mona  Lucrezia,  figliuola  del 
papa,  c don  Alfonso,  Ggliuolo  naturale  del  re 
Alhinso,  con  dote  di  quarantamila  ducali. 

Dove  si  dice  di  sopra,  che  Siena  era  dise- 
gnata per  l.ignl,  è da  sapere  che  Pisa  era  di- 
segnata per  nionsicur  di  Piennes. 

I Viniziani,  mancando  loro  genti  in  questi 
tempi  . condussero  gli  Orsini  per  opera  di 
Piero  de’  Medici,  essendo  loro  in  quelle  guerre 
con  gli  Colonnesi,  c con  lo  sfono  loro  vcji- 
nero  in  Casentino. 

Seguì  a pochi  dì  di  luglio  I’  accordo  Ira 
Orsini  e (kilonnesi  senza  altro  mediatore,  e 
sponle  della  parte.  I patti  furono,  che  si  la- 
sciassero i prigioni,  c le  castella  prese  si  re- 
stituissero a'  propri  padroni,  e le  dilTerenze 
di  quelli  contadi  fussero  rimesse  nel  re  Fe- 
derigo. 

II  papa  già  a questo  tempo  era  francese 
con  l'animo,  e confortava  noi  a quella  volta. 

L’acrordo  di  l'rhino  e di  Perugia,  detto  di 
sopra,  fu  fatto  da  Borges,  legato  del  papa, 
ed  il  Casavecehia  vi  andò  solo  por  prometlere 
la  osservanza. 

In  questo  dì  partirono  il  vescovo  dei  Pazzi 
e Piero  Soderini,  oratori  in  Francia,  c già  gli 
oratori  veneti  erano  prevenuti,  eii  era  ito  lino 
di  giugno  il  Oualterotlo. 

làvndussero  i Viniziani-,  oltre  agli  Orsini, 
ancora  il  duca  <li  l'rbino;  e messer  Guidalotto 
tornando  da  Milano,  fece  la  via  di  Romagna, 
e quivi  con  Madonna  e con  Fracassa  ordinò 
quel  si  avesse  a fare,  e come  alloggiare  i du- 
gcnto  uomini  di  arme  di  don  Alfonsa  da  Iti- 
mini,  e gli  cento  altri  che  vi  furono  mandati 
•Ul  duca  ad  istanza  di  Mantova.  Governava  il 
Fracassa  la  delta  gente  , perchè  il  duca  di 
Ferrara  non  volse  mandare  don  Alfonso  in 
persona  contro  a'  Viniziani  ; e contro  andò 
Ferrando  suo  fratello,  quale  era  in  Pisa  con 
renio  uomini  di  arme  snidato  de'  Viniziani. 

In  questi  tempi  visti  i motivi  de'  Viniziani 
con  Piero,  e la  condotta  degli  Orsini,  dubi- 
tando dei  Sanesi,  si  fere  tregua  con  loro  con 
molti  capitoli,  dei  quali  i principali  sono  in 
filza. 

Potè  tanto  la  paura  de'  Francesi  nei  dura 


di  .Milano,  che  .sollevò  c nutrì  qualche  tempo 
la  guerra  in  Borgogna  deH’imperatore  conlro 
a Francia,  ed  essendo  mossa  in  sul  principio 
del  suo  essere  re,  gli  fu  di  travaglio  grande; 
nondimeno  invitò  tanto  più  Francia  a'  danni 
suoi. 

Mandò  il  papa  al  re  di  Francia  il  vescovo 
di  Sezza,  e per  lui  fc’  citare  la  regina  vecchia, 
e fare  gli  opportuni  rimedj  per  il  nialrimo- 
nio.  Per  costui  il  papa  fece  ancora  chiedere  i 
desiderj  suoi,  cioè  ventimila  franchi  di  prov- 
visione per  Valenza,  la  condotta  di  cento  lan- 
ce. In  figliuola  del  re  Federigo  per  donna, 
ed  il  contado  di  Valenza  presso  Avignone. 

Fece  circa  il  line  di  luglio  il  duca  di  .Mi- 
lano Ireguu  con  messer  Giu.  Jacopo  Triulziu 
senza  prefinire  il  tempo,  ma  con  condizione 
di  poterla  disdire  dodici  di  avanti. 

La  ]iace  che  in  questi  tempi  il  Cristianis- 
simo fece  con  il  duca  di  Borgogna,  cioè  arci- 
duca, vi  aveva  questi  particolari,  che  il  Cri- 
stianissimo renileva  ul  detto  arciduca  le  piazze 
che  teneva  di  suo,  ed  all’incontro,  l'arciduca 
promesse  l’osservanza  per  il  padre,  e che  si 
leverebbe  di  Borgogna. 

La  condotta  in  questi  tempi  con  il  duca  di 
l'rbino  fatti)  dif  Viniziani  fu  di  dugento  uomini 
di  arme,  con  titolo  di  governalore  in  qualun- 
que impresa  dove  c'  cavalcasse,  e col  soldo  di 
venliseltemila  ducati.  Condussero  ancora  i Vi- 
niziuni  Astorre  Buglioni.  noi  airincontro  il 
signor  di  Piombino,  e Gio.  Pagolo  c Simonctto 
Bagliuni. 

Accorilarono  i Viniziani  con  Piero  dei  Me- 
dici in  questo  modo  per  divertire  la  cosa  di- 
Pisa,  cioè:  accoinodaronlo  della  gente  di  Ur- 
bino. e Baglìoni  ed  Orsini,  e gli  presbu-ono 
ducati  ventimila  , diecimila  per  infanterie  e 
diecimila  per  cavallerie,  tutto  o parte  degdi  Or- 
sini, cioè  l'Alviano  e Cario  Orsino;  all’incon- 
tro, Piero  de’  Medil  i promesse  loro  Pisa  liben» 
con  lulto  il  contado  insieme  con  Livorno,  e 
per  I’  osservanza  doveva  dare  per  statico  u 
Venezia  il  suo  figliuolo. 

V dì  diciassette  agosto,  mille  quattrocento 
novantotto.  il  cardinale  di  Valenza  in  conci- 
storo propose  esser  inclinato  naturalmente  ad 
altro  esercizio  che  ai  sacerdozio,  c |ierò  chie- 
deva di  grazia  ul  collegio  di  essere  dispensato 
di  poter  tornare  al  secolo,  e fare  l’esercizio 
al  qual  era  tirato  da'  futi,  di  che  gli  fu  data 
intenzione  , ed  ul  seguente  concistoro  fatto. 

Circa  a’  dì  sedici  di  agosto  si  mandarono  a 
Venezia  due  oratori,  messer  tluido  e Bernardo 
Rucellni  con  commissione  di  praticare  qual- 
che accordo  delle  cose  di  Pisa,  e fu  mossa 
questa  cosa  S|ierando  che  , potendo  uscirne 
con  onore , l'avessero  il  fare.  Ma  non  ne  fu 
nulla,  perchè  loro  speravano  quello  che  riu- 
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sci  li)rn,  qiicslo  {•,  clic  l'nvcrc  ad  accordare 
tanli  iinmini  in  Siena,  ed  il  conoscere  Milano, 
e noi  deboli,  clic  1'  ave.«sc  ad  es.ser  co.sa  di 
poco  nervo,  come  fn, 

.>ella  condotta  che  il  papa  fece  degli  Orsi- 
ni, lasciò  di  Tuora  Carlo  Orsino,  in  prova:  ed 
in  nome  suo  c dell'Alviano  furono  fatte  le  con- 
dono delle  genti  d'arme,  e dettero  loro  i Vi- 
niziani  dugenin  uomini  d'  arine  , licnchè  in 
fallo  , e sotto  questo  numero , si  servissero 
di  tutta  casa  Orsina. 

In  questi  tempi  , cioè  circa  a’  venti  di  di 
agosto  uscirono  fuori  le  genti  nostre;  e pre- 
sero Buti.  Vuoisi  in  questa  parte  dire  la  ri- 
volta che  c’  fecero  , e descrivere  la  via  dei 
monti,  e come  vi  si  condussero  la  migliore,  c 
come  si  prese  Buti  avanti  ad  ogni  altra  cosa. 
Era  s't  magra  in  questi  tempi  la  città  di  con- 
siglio e di  danari,  clic  era  necessitala  accal- 
tare  o Ire  o quatiruinila  durati  da  .Milano,  e 
credeva  con  queste  bagattelle  poter  supplire 
ad  una  guerra  di  questa  sorla. 

Andarono  a Venezia  i due.  oratori , e la 
conclusione  che  ne  riportiirono,  apparisce  in 
filza. 

In  questi  tempi  ancora  si  concluse  la  tre- 
gua CIU1  i Sanesi.  I capitoli,  cioè  i piò  impor- 
tanti. sono  in  lilza. 

Ebbe  il  re  in  questi  lempi  all' impresa  di 
Borgogna  ottocento  lance  ed  ottomila  Svizzeri. 

La  moglie  vecebia  del  re  Luigi  aveva  no- 
me tliovanna,  e la  cognizione  della  causa  della 
dissoluzione  del  matrimonio  fu  commessa  dal 
papa  al  cardinale  Oenomancnse , al  vescovo 
rii  Albi,  ed  al  vescovo  di  Sozza. 

Venne  di  Provenza  per  mare  ad  Ostia 
monsieiir  di  Sarcnon  a levare  il  Valentino,  e 
l'arcivescovo  di  Dijon  lo  aspellò  quivi  per  ri- 
ceverlo. 

.\on  cessavano  in  (|uesli  lempi  i Viniziani; 
e (ler  fermare  Siena  e Perugia  mettevano  ogni 
industria  , ed  in  ogni  luogo  avevano  o loro 
provveditori  o loro  segrelarj  , ed  a ognuno 
pnimellevano  i|uello  clic  e'  desideravano  più. 
Alli  .Sancii  l'acqnislo  del  baslione  e ponte  di 
Valiano,  agli  Orsini  gran  condotte,  a’  Perugini 
provvisioni,  et  sic  de  sin[ìuli.-<. 

iVelle  pratiche  a Venezia  si  trattò  che  Pisa 
ci  fosse  restituita,  e perchè  loro  slavano  in  sul 
dire,  che  si  trovasse  modo  a qiieslo  con  loro 
onore,  fu  inlrodotto  il  modo  dei  rapitoli  fatti 
con  i Francesi  in  Asti.  A questo  loro  rispo- 
sero. come  appare  in  lilza  per  lettere. 

A’  di  cinque  di  settembre  si  prese  Vico. 
Dettonsi  salvo  l'avere  e le  persone.  Vuoisi  de- 
si  rivere  il  sito  e come  campeggialo,  e donde 
bombardato,  e come  il  passare  del  conte  Ra- 
niirciu  da  Cascina  a Vico  delle  il  tracollo  a 
lutto. 


In  questi  di  già  le  genti  inimiebe  erano 
tulle  in  molo,  l'rbino  aveva  alla  Serra,  luogo 
sopra  le  Frane,  diigento  lance,  mille  barbute 
a cavallo,  c mille  fanti , c in  Puglia  comin- 
ciava a comparire  la  gente  Orsina,  che  si 
ragionava  fossero  .seicento  lance  e tremila 
furili. 

A’  di  quattro  di  scUembre  si  concluse  la 
tregua  con  i tìanesi.  I capitoli  più  principali 
sono  in  lilza. 

-Mori  in  questi  di  Giovanni  de'  Medici,  del 
quale  si  vuol  dire  quanto  accadde,  e massime 
(iella  Madonna  d'Imola  lolla  per  moglie. 

Credendosi  che  le  offese  avessero  a venire 
di  verso  Siena  , dopo  I'  acquisto  di  Vico  si 
mandò  il  conte  Ranuccio  al  Poggio  Imperiale; 
ma  fatto  la  tregua  con  i Sanesi,  e voìtnndosi 
le  genti  inimiebe  alla  via  di  Roma,  il  che  fe-  - 
cero  dalle  Fratte  per  la  via  di  Agobbio  (erano 
cin(|uecento  lance  , duemila  fanti , dugento 
Stradiotti,  e poi  vi  si  accrebbe  circa  mille  ca- 
valli venuti  dal  Hrescianoi,  lui  ancora  insieme 
con  la  gente  ducale  ed  il  signor  di  Piombino 
si  mandarono  a quella  volta . e intanto  le 
genti  di  Pisa  ai  volsero  all'impresa  di  Libra- 
fatta. 

Sono  in  filza  molte  lettere,  dalle  quali  si 
caverà  ordine  come  e quando  le  genti  inimiebe 
venissero  a Marradi,  e con  che  noi  ri  difen- 
dessimo. l'na  vidia  la  gente  ostile  vennero 
senza  il  duca  di  l'rbino,  che  era  addietro,  ed 
assaltarono  il  Borgo  di  .Marradi,  e prcsonlo  ; 
poi  vollero  combattere  la  rocca,  e stativi  al- 
cuni di  non  fecero  profitto , e sperando  di 
averla  per  mancàmento  di  acqua . essendo 
piovuto,  pensarono  levarsi.  Dentro  vi  era  Do- 
nato Cocchi,  uomo  duro,  paziente  ed  animo- 
so. e (lenirò  vi  erano  ricorsi  Simone  Ridolfi 
con  .Aiccolò,  e Dionigi  IValdi  per  conestabile, 
i (juali  lutti  a (Illese  ne  uscirono,  e per  loro 
non  mancò  che  la  mera  non  si  pigliasse,  e 
massime  dal  conestabile.  che  di  i|ualtrncenlo 
fanti,  che  soli  erano  pagali,  non  era  riniaso 
con  dodici.  Intanto  la  gente  noslra  per  la  via 
di  Mugello,  cioè  il  conte  Ranuccio  solo  con  il 
signore  (Mtavinno  dei  Manfredi,  e altri  piccoli 
condoltieri  si  erano  posati  innanzi  a Marradi, 
e volutisi  nITronliire,  fecero  che  gl'inimici  si 
levarono  da  quella  ossidione.  e vi  lasciarono 
ipialcbe  artiglieria.  Il  signore  di  Piombino  non 
vi  volle  an(lare,  poiché  avendo  nella  sua  con- 
dotta titolo  di  governatore  della  gente  ducale 
in  Toscana,  non  vadle  avere  a convenire,  per 
non  perdere  di  suo  onore,  con  il  Fracassa  e 
r.araceioli,  i quali  ancora  loro,  l'uno  da  Parma 
con  Ireccnln  uomini  di  arme  e mille  fanti  . 
r altro  da  Fori!  con  ducento  lance  e mille 
fanti,  si  erano  accostali  a Bcrzighella.  e |vo- 
slisi  dietro  agl'inimici  con  animo  di  entrare 
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in  Brnighella.  Andò  messcr  Annilmic  Benli- 
logli  a ciMigiungersì  con  gli  altri  verso  Ra- 
venna. Aveva  di  condotta  dai  Vinizrani  cento 
uomini  d'arme.  E noi  oltre  al  conte  Ranuc- 
cio. Riomliino,  ec.,  mandammo  a quella  vnlla 
Ciò.  Pagalo  Buglioni  c Simonclto,  l'uno  con 
5«*ssantu  lance,  l'altro  con  cinquanta  cavalli 
leggieri. 

A dì  venticinque  di  settembre  era  già  par- 
tito da  Parma  il  colile  di  Caravaggio  con  tre- 
cento quarantasei  uomini  d' aune  , ccntnein- 
quanUi  cavalli  leggieri,  e cinqueceiilo  fanti, 
ed  il  dura  di  Milano  aveva  dato  all'  uno  ed 
all'altm  lihilo  a comune  di  capitano  delle  sue 
genti.  Fece  la  via  da  Modena  lungo  il  Po  a 
S.  Agata  e .Massa,  e poi  a Imola. 

A dì  primo  di  ottobre  partì  Valenza  per 
Francia  in  su  l'armala  con  Sarenon.  Circa  a 
tre  o quattro  dì  dì  ottobre  si  prese  Lilirafatta, 
e poi  circa  quallro  di  si  era  avuto  il  bastione, 
ebe  vi  era  sopra.  .Mando.ssi  per  questi  accidenli 
Francesco  dei  .Aerli  a Bologna  per  tenere  fer- 
mo quello  stato,  e .Andrea  de’  Pazzi  si  mandò 
fino  a Forlì  ad  intratlenere  quella  madonna, 
e per  narrare  loro  clic  di  Koinagna,  stali  che 
furono  e'  Viniziani  molti  dì  circa  .Marrudi,  c 
bombardatolo  senza  fruito,  si  levarono  a po- 
chi d'ottobre,  e si  ritirarono  a Berzighella,  e 
di  qui  sì  volsero  al  Iradimenlo  di  Bibbiena, 
clic  .seguì  poi  a'  dì  ventiquattro  di  ottobre;  di 
che  si  ebbe  notizia  da  Francc.sco  de'  A'crli  molli 
di  iniuinzì  da  Bologna  apertamente,  c da  Roma 
dal  Ciuallcrotto,  ma  non  in  specie  di  qual  luo- 
go. E nondimeno  lo  dappocaggine  nostra,  ed 
il  poco  valore  di  Cappone  Ca|iponi,  che  vi  si 
mandò,  fu  causa  che  la  cosa  non  si  procurò 
r rimediò. 

Molbv  innanzi  a questi  tempi  .Milano  aveva 
condotta  Mantova,  c vi  era  dilìirultà  del  tìto- 
lo. Perchè  avendo  il  duca  di  .Milano  dat|^  il 
titolo  di  capiUno  a messer  tialeazzo.  non  lo 
poteva  dare  ad  altri,  e però  as.sai  leinpo  si 
•lette  in  sul  dargli  titolo  di  capitano  ce.sareo 
in  ll,ilia.  e titolo  a onore  con  noi.  Finalmente 
non  si  concludendo,  perche  era  impossibile  a 
noi.  avendo  c la  spe.sa  grande  ed  allro  capi- 
Uno.  si  risolvè  di  condursi  con  i Viniziani,  c 
andò  a Venezia  ; e condoltosì  , I'  ordine  era 
che  e'  venis.se  a Pisa  con  grossa  genie;  e sa- 
rebbe venuto  se  non  fosse  seguilo  il  ca.so  di 
Bibbiena,  per  il  quale  i Viniziani  crcdeltern 
(■oU*r  fare  -enza  lui.  Ma  senza  questo  lo  avreb- 
beni  manilato:  l.anlo  era  incarnala  questa  loro 
gara. 

A'  di  dodici  di  ottobre  arrivò  Valenza  a 
Marsìlia.  Fu  onorato  dal  re  eccessivamente. 

A'  (fi  vcntì(|uatlrn  di  otbibre,  come  è detto. 
Bibbiena  sì  ribellò,  e di  questo  furono  conscj 
pochi.  Fia.sene  avuto  prima  notizia,  e per 


questo  vi  si  mandò  Cappone  di  Barlolommeo 
Capponi  , perchè  scoprisse  c punisse , e gli 
venne  nelle  mani  quel  proprio  cugino  di  ser 
Piero,  che  menava  la  danza,  e per  misericor- 
dia e compassione , risparmiatogli  qualche 
tratto  di  fune , non  lo  potette  scoprire.  Il 
modo  dell'impresa  fu.  che  pochi  cavalli  leg- 
gieri dell'  Alviano  avendo  cavalcato  tutta  la 
notte,  non  più  che  quattro  da  principio,  ed 
in  ahiln  di  viandanti,  aH'nprirc  della  porla  vi 
si  apprcsenlarono,  e presonla,  e così  dettero 
agio  agli  altri  di  comparire,  ed  in  meno  di 
due  ore  lutto  fu  in  loro  potestà  innanzi  che 
molli  si  levassero  da  dormire.  Cosa  più  for- 
tunatii  a loro,  che  ragionevole,  e solo  succedè 
per  la  negligenza,  e poco  ordine  degli  uomini 
e numero.  i\on  è però  da  maravigliarsi,  per- 
chè non  pareva  sì  male  rompessero  una  guer- 
ra , ed  entrassero  in  una  tal  valle  forte  da 
ogni  banda,  e come  un  catino,  con  le  Alpe 
già  cariche  di  neve,  e nel  principio  del  verno, 
yuel  dì  vi  coinptirse  Alviano,  e come  uomo 
ardito  quel  medesimo  dì  si  pre.seniò  a Poppi. 
•Ma  avendo  poca  gente,  ed  c.s.sendo  il  luogo 
forte,  e gli  uomini  fedeli  con  la  notizia  della 
ribellione  di  Bibbiena,  non  potette  far  altro. 
Ed,  oltre  a quesU),  vi  si  trovò  il  Ciannanto- 
nio.  il  quale  combattendo  in  su  la  porla  vi  fu 
ferito.  .Attesero  dipoi  gl’  inimici  ad  insigno- 
rirsi dì  quelli  luoghi  piccoli  intorno  a Bibbiena. 

Il  divorzio  di  Francia  fu  fondalo  in  su  quat- 
tro cose.  Prima,  che  loro  erano  in  secondo 
grado;  la  seconda,  che  il  re  Luigi,  padre  della 
(jiovanna  moglie  del  re  lo  aveva  levato  al  sa- 
cro fonte;  la  terza,  che  /itemi  nuilrimonium 
cnarlun,  nè  mai  era  stillo  consumalo  per  co- 
pulnm  cantnlciii;  la  quarta,  che  lei  era  enn- 
traffidbi  uln'tujue  i/ihOusa  c sterile;  e la  cogni- 
zione, si  rem  cusnil.  di  queste  cose,  fu  eom- 
me.ssn  alti  prenominati,  i quali  la  cit.arnno.  e 
dipoi  giudicarono  lamqiiam  non  lepiiimum, 
nec  sanritum  malrimonium  es.se  solvemlum 
oh  ì>ruedicliin  ctiu.sos;  ed  il  papa  per  suo  breve, 
referendosi  a tal  giudizio,  eonce.ssil  solnlioiinm 
lieri.  et  penninniuncin  aUeriiUi  mnirimonii.e 
ipiesta  dispensa  la  dette  a Valenza  (piando  andò 
in  Francia  senza  che  altri  Io  sapesse,  con  or- 
dine, die  In  vendesse  cara  a ipiel  re.  e non  pri- 
ma che  russe  soddisfallo  della  moglie,  e degli 
altri  suoi  desidcrj.  E mentre  che  queste  eosesi 
agitavano,  seppe  il  re  dal  vescovo  di  .Sezza, 
il  (piale  per  avere  rivelalii  tal  cosa  ne  inori 
per  ordine  di  Valenza,  che  la  dispensa  vi  èra, 
e così  senza  averla  vistilo  avuta,  consumò  il 
matrimonio  con  la  regina  vecchia  del  re  Car- 
lo. eie  altre  cose  si  assettarono  poi  a hell'iigin. 
La  lite  lini  d’accordo,  perchè  la  moglie  per- 
sua.sn  da  Boiirhon.  cioè  da  madama  sua  .so- 
rella- s/ionle  cede  alla  lite,  cioè  non  rispose. 
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ed  il  re  };li  promesse  la  ducea  di  Rerri  con 
trenUimila  franciii.  ed  a madama  di  Rourlmn 
promesse  elie  la  li^diuoia  sareliLe  refjina  di 
Francia,  e così  lei  suocera  di  re  con  dare  la 
figlia  ad  Angolcm. 

I Viniziani  a poclii  dì  di  novcmtire,  cono- 
sciuto i|uanln  dilllcile  impresa  avessero  alle 
mani  e di  quanta  spesa,  cumineiarono  a .Mi- 
lano dall'oratore  loro  all'oratore  nostro,  ed  a 
Ferrara  al  duca  ad  insusurrare  c muovere 
partito  d’accordo,  forse  ancora  volendosi  net- 
tare di  queste  brighe,  per  essere  più  spediti 
nelle  cose  di  Francia.  ()iiumudoc4m>/ue  sii, 
dilUcultà  di  danari  mostrarono,  ed  infatti  il 
marzo  seguente  tre  dei  principali  banchi  an- 
daronsi  dietro  a questa  spesa.  E pesando  la 
spesa  anche  a noi  e al  duca,  si  tenne  la  pra- 
tica, e mandassi  a Ferrara  messer  Alessandro 
Strozzi,  donde  poi  ne  segui  la  mandata  de’  due 
oratori  a Venezia. 

Invitati  i Viniziani  dai  favori  e prosperi 
successi  di  Casentino,  vi  mandarono  al  conti- 
novo  nuove  genti,  in  modo  che  vi  ebbero  set- 
tecento uomini  d’arme,  e meglio  che  seimila 
fanti,  ed  il  conte  di  Pidgliano  venne  a Castel 
il’Elci  quasi  in  siibsidiis.  In  Uihhiena  si  fermò 
il  duca  dTrbino  con  messer  Piero  .Marcello, 
provveditore  veneto,  e (|uel  luogo  era  la  sede 
della  guerra.  Presero  da  Poppi,  Romena.  Pra- 
toverchio  e Camaldoli  ugni  cosa.'  Poppi  non 
furono  a tempo  , a Romena  non  itndaruno , 
Pratovecchio  soccorso  il  capitano  nostro,  che 
appunto  quel  dì  che  c’  vi  venivano  a campo  le 
genti  Vilellesche,  erano  già  con  le  bandiere 
sopra  quei  monti.  Camaldoli  lo  difese  l’abate 
Basilio,  cuius  fuil  summit  muiiits  in  beilo  el 
amiir  el  fiih's  in  pnIriuoi.Perqueslo  noi  fum- 
mo costretti  levare  da  Pisa  e di  Vid  di  Ser- 
rino il  capitano,  e tutto  lo  sforzo  delle  genti 
nostre,  che  fu  circa  a’  di  sei  di  novembre,  e 
lui  parli,  munito  ben  Vico,  e Librafatta  , e 
fatto  il  bastione  della  Verrucola. 

.''ì  era  in  questi  tempi  mosso  dal  papa  e da 
noi  per  sturbare  l'accordo  de'  Viniziani 'con  il 
re,  che  era  molto  non  appuntasse  prima  con 
loro,  che  avessimo  depositala  Pisa  in  mano 
sua  per  restituircela,  ed  il  re  .sollecitò  assai 
questa  parte,  e noi  ri  risedvemmo  Unito  male 
per  essere  avviluppali  nelle  cose  di  .Milano, 
ed  essere  qui  (che  altri  odiava  i Francesi,  o 
desiderava  Àlilano),  che  si  dava  spazio  a'  Vi- 
nizìani  di  cnnclndere  con  il  re.  e mostrare  al 
dura  che  non  aveva  altra  via  di  salute,  che 
posarli  con  noi,  e quesUi  cosa  lo  sollecitò  tan- 
to, che  persuase,  anzi  forzò  noi  allo  accordo 
con  Venezia,  e nondimeno  sì  rimase  nel  me- 
desimo pericolo. 

Dubitassi  di  Arezzo  in  questi  tempi,  ed  an- 
che vi  fu  trovalo  uno  che  Iratlava  una  pra- 


tica, ed  impiccato;  e per  questo  poi  che  il  ca- 
pitano fu  in  Casentino  vi  si  mandò  il  eanlu 
Ranuccio  ed  il  Fracassa  colla  gente  ducale, 
ed  anche  serviva  che  gfinimici  per  quella  via 
non  si  polevano  gilUire  in  Valdarno,  come  fu 
qualche  volta  il  disegno  loro. 

Venendo  la  gente  ducale  di  Romagna  in 
Toscana  (con  la  quale  erano  Fracassa  e Cu- 
razido),  Curazolo  rimase  inalalo  a Furli  con 
.Madonna,  con  qualche  gente  per  rispetto  di 
qualche  sua  sicurtà,  e Fracassa  venne  ad  A- 
rezzo. 

Fna  delle  grossissime  cause,  anzi  la  prin- 
cipale ed  unica  dì  fare  traboccare  U papa  alla 
corte  francese,  fu  il  desiderio  suo  di  dare  stalo 
e moglie  al  Valentinese  , al  quale  non  tro- 
vava in  Italia  chi  potessi'  , rispetto  al  gran 
concetto  suo,  nè  anche  ehi  volesse,  e fra  gli 
altri  il  re  Federigo,  il  quale  non  gli  volse  mai 
consentire  nè  madama  (iarlotta,  nè  credette 
con  parte  di  quel  regno  |iotergli  soddisfare. 

E però,  disperato  di  ognuno,  si  volse  infra 
noi,  ed  i tempi  lo  servirono  bene,  perchè 
trovò  un  re,  che  per  separarsi  dalla  moglie 
vecchia  gli  promelteva  e dava  piò  che  vcrun 
altro. 

E per  avere,  compagnia  in  Ibilia,  volle  che 
noi  avessimo  a stare  di  necessità  con  lui,  c 
però  mosse  in  Francia  essere  bene  Irarne  Risa 
di  mano  de'  Viniziani , e depositarla  in  sua 
mano  , c noi  all’  ineontro  eravamo  eonleuli 
depositarla  in  mano  del  re.  e così  in  confu- 
sione di  vari  parliti,  c diversità  di  pareri  per 
amare  una  parte  della  città  le  cose  francesi, 
l'altra  no,  si  prese  qiie.sta  occasione  di  ria- 
verla, ora  proponendo  che  la  si  depositasse 
in  mano  del  collegio  de'  cardinali,  ed  ora  pra- 
ticando di  (|ua  con  il  duca  dì  Ferrara.  .Ma  di 
lutto  era  cagione  il  volere  tenersi  molti  con 
.Milano,  non  si  accorgendo  che  e'  rovinava,  c 
co.si  non  si  concluse  nè  questo,  nè  altro  con 
Francia  , e dettesi  agio  a'  Viniziani  di  fare 
lutto  quello  che  e’  vcdlcro,  c di  calunniarci 
che  fussimo  con  .Milano,  il  che  era  e nasceva 
dalle  cagioni  predette  e dall'odio  che  si  aveva 
conilo  a' Francesi  per  la  memoria  delle  coso 
Iiassale.  ed  ai;.!ie  perchè  essendo  implicali 
con  .Milano  in  ifursla  inqiresa  di  Risa  o di 
Casentino,  e servendoci  da  luì  e di  genie  c di 
danari,  si  aveva  paura  di  pericolo  e vcrgogn.i 
d' ingratitudine  a lasciarlo,  e cosi  a poco  a 
poco  periva  ogni  cosa.  La  sentenza  della  dis- 
soluzione del  malrimonio  si  dette  a'  di  venti 
di  ottobre,  mille  quallrocenlu  novanlollo. 

( Valenza  nello  arrivare  suo  in  corte,  che  fu 
circa  a'  diciutlo  d'ottobre,  delle  il  caiipellu 
a Roano. 

In  questi  tempi  si  mandò  a .Milano  il  ve- 
scovo dì  Volterra  procurato  da  questi  elie 
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pensavano  alla  consenazionc  di  Milano,  e per 
i'importiuza  delle  pralichc  di  Fernira , die 
tulle  giravano  quivi. 

Era  al  eontinuo  molto  riscaldato  il  re  di 
Francia  dal  papa  di  concludere  con  i Vinizia- 
ni,  in  modo  che  questa  con  le  altre  cagioni 
ve  lo  spinsero. 

E la  paura  che  ne  ebbe  Milano,  e una  vana 
speranza  che  ei  riprese  di  ritrarre  i Viuiziani 
da  quelle  praliche,  lo  volsero  a fermare  noi 
all'accordo,  i quali  vi  speravamo  più  die  non 
si  conveniva,  e loro  col  praticarlo,  e conclu- 
derlo di  qua , levarono  questo  maneggio  al 
re.  che  voleva  Pisa  in  mano,  guadagnarono 
reputazione,  uscironsi  di  Pisa  con  onore  , c 
acquistaronsi  una  azione  contro  di  cento  ot- 
lanlainila  ducati , e toccò  loro  avere  questo 
heiieliciu,  poi  che  gli  erano  rotti  in  Casentino, 
dove  in  più  volte,  c in  diversi  tempi  a Stia, 
a Monte  .Mignaio.  .MonlalonCj  .Maronaio,  fu- 
rono loro  svaligiali  meglio  che  tremila  ca- 
valli, ed  in  somma  in  ultimo  non  restò  loro 
se  non  Bibbiena,  la  quale  anche  non  avrieno 
potuto  tenere,  se  quelli  nostri  soldati  si  fus- 
■sero  portati  meglio,  ed  avessero  volulD  ter- 
minare la  guerra.  E stando  così,  venne  il  conte 
di  Pitigliano  a Castel  d'Elci,  e non  si  ardì  mai 
a pa-sare,  ed  erano  in  modo  assediati,  die 
avevano  a mandare  fanti  con  cinquanta  lib- 
bre di  farina  addos.so  alla  Vcrnia  e Bibbiena, 
evi  un  di  alla  Cava  al  Vellano  furono  zolle 
molte  di  queste  loro  fanterie,  ed  una  gran 
carovana  di  farine  c danari  mandali  per  la 
genie.  Stette  Pagolo  Vitelli  prima  a Pojipi  di 
molti  dì , dipoi  avendo  cavali  gl*  inimici  di 
quei  liiogbi,  se  ne  andò  alla  Pieve  a .San  Stc- 
fiiio  per  tenere  questi  di  i|ua  assediati,  e farsi 
incontro  a dii  veniva.  Fu  guerra  aspra  e dif- 
ficile in  mezzo  del  verno,  e-in  su  le  monta- 
gne. e certamente  se  si  aveva  pazienza,  e .Mi- 
lano non  si  fusse  tanto  precipitato,  c noi  qui 
fatto  qualche  provvision  più  di  danari,  la  guer- 
ra si  lìniva  onorevolmente,  ed  infra  noi  Pisa 
>i  sarebbe  depositata  in  mano  del  re , per- 
chè i Viniziani  oltre  all'essere  stracchi  di  que- 
sta guerra,  avevano  il  Turco  a Lepanto  con 
grossa  annata  , ed  erano  forzali  prepararsi 
alla  guerra  di  .Milano,  alla  quale  non  potevano 
supplire  essendo  implicali  in  questa. 

Ed  oltre  alle  altre  cagioni  che  impedirono  e 
rilanlaronu  noi  a depositare  Pisa  in  mano  del 
re  [As.  I ( Ut],  e seguire  la  pratica  di  Ferrara, 
era  che  Milano  non  voleva  che  noi  la  riavessi- 
mo per  questa  via.  intendendo  che  per  questo 
noi  avevamo  ad  essere  Franciosi,  c così  Ini 
rimanere  con  i Viniziani  inimici  c senza  noi. 

Furono  in  queste  guerre  di  Casentino  presi 
molti  soldati  gentiluomini,  e tra  gli  altri  un 
Ilio.  Conrado  nipote  dell'Alviano. 

Oprrc. 


San  Piero  in  Vincola  grandemente  favori 
la  pratica  de’  Veneziani  con  il  re,  il  papa,  il 
Triulzio,  il  signor  Costanzo,  ed  infiniti  nitri 
Italiani  che  vi  erano,  reputandosi  l'amicizia 
di  quella  signoria  utile,  c promettendo  gran 
cose. 

A'  dì  nove  febbraio  in  Angers  fu  conclusa 
la  pace  ed  accordo  Ira  il  re  ed  i Viniziani. 

I capitoli  parlicolari  non  si  seppero  mai,  se 
non  per  qminlo  luumo  mostro  poi  gli  elTelli. 

Circa  a'  di  quattordici  di  fcìdiraio  il  duca 
di  Cibino  si  esci  di  Bibbiena  con  salvocon- 
dotto de'  Vitelli,  ma  con  consenso  del  commi.s- 
sario,  che  era  Piero  Ciò.  de'  Bicasoli.  Fu  cosa 
di  momento,  e nella  quale  fu  opinione  che  il 
duca  di  Milano  vi  avesse  prestalo  o ordine  o 
consenso. 

I na  volta  noi  dormimmo  in  questa  cosa 
rulla  fante  ed  al  fuoco,  e qui  ne  fu  tenuto 
gran  conto  e fu  causa  che  mai  si  potè  fare 
provvisione  di  nulla. 

Andati  che  furono  gli  oratori  a Venezia  , 
cioè  Pagolo  Ale.ssanilro  Soderini,  e Ciò.  Bali- 
sta Itidolfi  (quali  si  vuol  vedere  quando  parti- 
rono, e con  che  commissione),  non  restò  mai 
il  duca  di  .Milano  e con  lusinghe  e con  mi- 
nacce. che  il  compromes.so  si  fece,  e poi  per 
soddisfazione  a quella  signoria  non  si  curò  si 
laglias.se  in  sul  nastro,  ed  il  duca  di  Ferrara, 
per  piacere  all’uno  ed  all’altro,  fece  il  man- 
neri  no. 

Erano  quattro  cose  quelle,  in  su  le  quali 
i Viniziani  si  appuntarono  , e cbiederono  in 
favore  de  Pisani;  la  giurisdizione  della  città,  o 
che  almeno  la  criminale  non  fusse  in  mano 
nostra;  le  fortezze  restassero  a’  Pisani;  la  spe.sa 
liilla  per  loro  che  noi  la  pagassimo;  e l’en- 
trala di  Pisa,  cioè  gabelle  ed  altro,  fossero 
de’  Pisani,  benché  pria  chiedessero  ancora  Li- 
vorno. Finalmente  si  risolverono  in  quello  che 
appare  per  il  loro  dato. 

A’  di  Ire  di  mano  fu  fatto  il  compromesso, 
e a dì  sei  di  aprile  fu  dato  il  lodo,  ed  i Vene- 
ziani, cioè  la  niolliludine  de'  cittadini,  molto 
reclamarono,  parendo loromenoassaidi  quello 
che  si  avevano,  poi  che  era  il  rimanere  Pisa 
libera  col  contado,  e loro  sotto  qualche  nome 
vi  potessero  tenere  gente.  .Ma  a pochi  condus- 
sono  quello  che  ei  vollero. 

Vuoisi  in  questi  tempi  narrare  la  gran  pas- 
sione clic  era  ne’  citladini,  chi  in  favorire  i 
Vitelli,  ed  altri  i Marcianeschi. 

Milano  condescese  all' accordo,  gravandoli 
la  spesa  e il  timore  di  Francia,  c noi  esclusi 
dallo  avere  il  re  a volere  Pisa  in  inano,  visto 
concluso  l’accordo  con  i Viniziani  senza  que- 
sto capitolo  della  deposizione  di  Pisa  in  mano 
del  re,  c gravati  dalla  spesa,  disperali  per  il 
successo  delle  cose  passate,  c non  sperando 
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soli  disunìli  tra  noi  potere  fare  molto,  e mas- 
sime clic  dal  re  di  Francia  non  si  poteva  spe- 
rare altro  che  una  sospensione  d’  arme  con 
i Viniziani,  ed  anco  questo  era  dubbio. 

Il  T ureo  in  questo  tempo  armava  forte,  ed 
i Viniziani  ne  stavano  con  sospetti,  e arma- 
rono ancora  loro,  c fecero  capitano  generale 
di  mare  messer  Antonio  Grimaro  , il  quale 
poi  ne  capitò  male. 

Dato  e ratiiicatn  il  lodo  , Milano  mandò 
messer  Visconte  a Pisa  per  dimesticarli  , c 
condurli  ad  accettare  il  lodo,  ed  il  simile  fece 
Ferrara,  che  ordinò  venisse  qui  un  inesser  Et- 
tore Itellingerio,  c tutti  a due  qui  provavano 
a pigliare  commissione,  c ordine  da  noi  del 
procedere  loro  in  Pisa.  .Von  fu  consentito  qui 
che  il  Ferrarese  vi  andasse.  Tal  dichiarazione 
fu  fatta  a'  di  sette  di  aprile  il  dì  dopo  la  data 
del  lodo,  c nacque  che  per  lui  il  duca  di  Fer- 
rara fece  intendere  avere  a Venezia  fatto  certe 
addizioni  e dichiarazioni  al  lodo  dato,  le  quali 
dispiacquero  qui  grandemente.  La  copia  ne  è 
in  liir.a;  e se  prima  la  brigata  si  doleva  di  quel 
giudizio,  molto  più  .se  ne  doleva  poi.  E non- 
dimeno lui  le  aveva  fatte  per  soddisfare  a quei 
Viniziani  che  inclinavano  all  accordo,  e spar- 
lavano di  lui,  e dovette  questo  servire  a quie- 
tarli, perchè  non  erano  di  valore  nessuno. 

Fccesi  in  que'  tempi  ogni  diligenza  per  de- 
viare il  papa  dalle  co.se  francesi,  e lui  simu- 
lando intratteneva  ogni  pratica;  e vennesi  in- 
lino  a fare  i capitoli  di  lega  fra  .Milano,  .Va- 
poli,  la  Chiesa  e noi,  quali  sono  in  filza. 

■>on  andò  anche  messer  Visconte  a Pisa,  e 
fu  negata  l'andata  sua  di  qui,  con  dire  saria 
meglio  che  vi  andasse  d'altronde,  perchè  par- 
tendo da  Firenze  si  toglieva  lui  stesso  fede:  ed 
anche  essendo  della  qualità  che  era,  si  dava 
riputazione  a’  Pisani  ed  occasione  di  vendere 
meglio  la  mercanzia  loro  con  il  pa[]a,  ed  Or- 
sini, i quali  avevano  già  richiesto,  che  li  pi- 
gliassero in  protezione. 

Dopo  la  partita  delle  genti  inimichc  da 
Pisa,  per  il  commissario  del  Ponte  ad  Era  fu 
protestato  a'  Pisani,  che  infra  sci  dì  dovessero 
rispondere,  se  volevano  sLire  al  lodo  dato,  ed 
osservarlo;  altrimenti  poi  si  procederebhc;  ed 
essendo  messer  Visconte  a Lucca,  gli  manda- 
rono oratori  , e gli  offersero  la  città  per  il 
duca,  al  quale  volevano  mandare  oratori,  do- 
lendosi di  certe  navi  arse  in  foce  d'Arno,  e 
chiedevano  la  proroga  di  quelli  di  per  più 
tempo. 

A'  di  quattro  di  maggio,  mille  qnallroeento 
novanlanove,  il  Valentino  tolse  per  donna  la 
figlia  d'Alibert,  e lui  dette  la  dote  a lui,  per- 
chè si  obbligò  spendere  ccnlnmila  fiorini  in 
uno  stato  in  quel  regno  per  provvista  di  lui,  e 
fare  cardinale  il  fratello,  benché  a questo  fusse 


gran  difiicollà,  perchè  il  Valentino  diceva  non 
avere  commissione  di  farlo,  c finalmente  biso- 
gnò che  il  re  promettesse  lui  a quelli  di  Ali- 
beri  che  il  [lapa  lo  farebbe. 

In  questi  tempi , cioè  circa  le  calende  di 
maggio,  deliberati  i Pisani  fare  della  ribellio- 
ne, mandarono  a Siena  in  specie,  ed  in  ogni 
altro  luogo,  donde  potessero  sjicrarc  favore, 
c rassettarono  e fortificarono  la  terra  in  modo 
di  difenderta. 

Vudisi  vedere  che  in  questi  tempi  , cioè 
verso  il  fine  di  aprile,  si  ruinarono  le  mura 
dì  Itibbiena,  per  memoria  della  ribellione  loro. 
Fallirono  a Venezia  c'  Lippomanì  ed  i Gar- 
zoni, ed  ì Pisani  balenarono. 

Fessi  di  maggio  di  questo  anno  nuova  ri- 
forma dì  uHicj,  la  quale  si  rivolse  in  dare, 
ed  in  ispecìc  circa  rulficio  de’  Dicci,  alcuni 
ordini. 

l'scite  ehe  furono  le  genti  di  Bibbiena,  Mi- 
lano caricava  Venezia,  che  attendevano  a man- 
tenere loro  e forze  e speranze,  c Venezia  .Mi- 
lano, che  per  lui  mancava  di  affrettare  le  cose 
di  Pisa,  e così  noi  eravamo  agilati,  oltre  alla 
incostanza  nostra  e mala  contentezza  che  ave- 
vano arrecato  questi  tempi. 

In  questo  tempo  non  sì  fecero  più  i Dieci, 
e nella  riforma  degli  iifficj  si  ordinò  che  c’ 
non  si  potessero  fare  più,  se  non  precedeva 
la  dclìlìerazione  del  consiglio  degli  ottanta  per 
i tre  quarti. 

Stando  le  cose  in  questi  termini,  e perse- 
verando i Pisani  nella  ostinazione  loro , c 
parendo  ogi  i cosa  chiara,  e presupponendo 
ogni  impedimento  iivere  ad  essere  tardo,  si 
fecero  cavalcare  i Vitelli  in  quel  di  Pisa,  che 
dopo  l'accordo  fatti»  a Vinegia  si  erano  dalla 
Pieve  a S.  Stefano  ritirati  a casa,  ed  ordina- 
ronsi  tutte  le  altre  genti  d'arme  per  la  espugna- 
zione di  Cascina,  come  seguì  dipoi  di  giugno  ìm- 
mmliiilc.  In  questo  mezzo  le  cose  francesi  con- 
tro a -Milano  riscaldavano  forte,  ed  erano  partile 
per  Asti  quattrocento  dieci  lance  francesi,  ed 
il  Triulzìo  in  nome  del  re  aveva  disdetta  corta 
tregua  con  i Genovesi  fatta  a sua  istanza,  ed 
il  re  si  preparava  per  essere  a Lione,  e non 
si  dubitava  più  dell'  impresa  , ancora  che  i 
Viniziani  con  ogni  arte  la  dissimulassero.  F. 
per  questo  .Milano,  vedutosi  in  pericolo,  stri- 
gneva  assai  noi  a volere  essere  seco,  ed  obbli- 
garsi alla  sua  difesa;  c per  potere  chiedere  a 
noi  il  fallo  suo.  non  solo  aveva  caro  di  essere 
richiesto  da  noi  per  le  cose  di  Pisa,  ma  offe- 
riva e largheggiava  , ed  intromelteva.si  per 
tentare  ogni  via  di  accordo  con  i Pisani  e poi 
colle  arme.  Dall'altro  canto,  noi  ci  trovammo 
in  termini  che  non  potevamo  congiungerci 
seco,  perchè  si  vedova  rovinato,  e nella  città 
era  diversità  di  parere  che  impediva  ogni  de- 


ESTRATTO  DI  LETTERE  Al  DIECI  DI  BALÌA 


aos 


librraiionc  ili  qua  o di  là,  c molto  meno  sii 
potfia  esasperarlo  e eoo  negarsi,  cc.,  pcreliè 
inqupsiii  ancheera  pericolo,  che  disperato  non 
attraversasse  le  cose  di  Risa,  le  quali  erano 
facili  a turbarsi,  c dinieiillarsi  con  molto  meno 
ingegno  c forze  elic  non  erano  nel  duca,  il 
quale  instava,  ed  iidiravasi  con  rimproveriire 
i henelìij  passati,  e minacciare  in  futuro,  le 
quali  due  cose  facevano  qui  gran  confusione, 
lergognandosene  molti,  c molli  temendone, 
duri  che  lui  voleva,  erano  trecento  uomini 
(Tarine  c duemila  fanti,  l’erù  era  gran  fastidio 
a maneggiarsi  in  quesbi  rosa,  e stiivasi  con 
una  grande  angustia  in  temporeggiare  u .Ili- 
lano  e Francia,  donde  ancora  veniva  fuoco 


I che  ci  risolvessimo  contro  a Milano;  c chie- 
1 (levano  cinquecento  uomini  d’arme  c tremila 
fanti,  ed  a tutti  si  rispondeva,  non  potere  di- 
chiararsi rispetto  alT  impresa  di  Pisa  , e a 
ognuno  si  prometteva  , guadagnata  che  ella 
; fosse,  per  esser  seco.  Ed  in  somma  questa  so- 
spensione fu  causa,  che  e’  non  si  servì  nè.  a 
' Dio,  nè  al  Diavolo,  e con  i Francesi  se  ne 
j ehhc  un  mal  grado:  e fu  cosa  pericolosa,  per- 
I che  ad  ogni  modo  essi  avevano  pensalo  con 
(|uella  vittoria  aver  guadagnato  qualunque  non 
era  stato  con  loro;  ed  il  re  lo  ebbe  a dire 
in  certo  ragionamento  : A celle  heure,  luut 
est  ijagnc. 
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piEiio  ni  Gi\o  cipponi 

Cosi  mori  Piero  Capponi,  uomo  assi»  ripu- 
tato per  le  virtù  dell'  avolo  c bisavolo  suo,  la 
opinione  delle  quali,  spenta  nel  padre,  si  ave- 
va con  Taniino  e con  la  eloqueiita  riaquistata, 
delle  quali  due  qualità  assai  si  prevaleva.  Fu 
nondinieno  vario  nelle  sue  luinnì , in  tanto 
elio  parlando  di  lui  Lorenio  de’  Mediei  disse, 
che  Piero  gli  pareva  quando  il  padre,  e quando 
l'avolo.  .>'on  ebbe  la  Fortuna  manco  varia  che 
l'ingegno,  perebù  da  quella  in  ogni  (|ualit>'i 
di  governo  fu  in  varj  modi  ora  sollevato,  ora 
depresso.  Puossi  dargli  infra  le  altre  questa 
laude,  che  egli  solo  reggesse  quello  che  lutti 
gli  altri  cittadini  avevano  abbandonato,  quan- 
do in  su  la  Fronte  del  re  stracciò  quelli  capitoli 
che  toglievano  la  libertà  alla  patria  sua:  ne  lo 
sbigottì  rinsolenia  e pulenia  de'Francesi,  nè 
la  viltà  de’  suoi,  e solo  per  lui  stette  che  Fi- 
renze non  vivesse  serva  de’  Francesi,  come  per 
Cammino  che  Roma  non  vives.se  ricomperata 
da  quelli. 


A.STOXIO  GIACOaiSI 

Qiunidi)  fu  elello  rommmario  al  primo  guatlo. 

Costui  in  sua  puerizia  per  le  parti  di  ines- 
.ser  Luca,  e di  Piero  de’  Medici  vecchio,  fu 
confinato  con  suo  padre  fuori  della  città;  e 
ridottosi  a una  sua  villa,  il  padre  lo  mandò  a 
Pisa  a facende  di  inercntare,  nelle  quali  tutta 
la  nobiltà  di  Firenze  .si  esercita,  come  in  cosa 
più  utile  e più  reputatii  nella  patria  loro  : 
dove  non  stette  mollo,  perchè  avendo  volto 
l'aniiiin  a maggior  fortuna,  .si  ridusse  a .stare 
per  le  corti  de’  principi,  c con  il  signor  Ro- 
berto da  San  Severino,  allora  primo  capitano 
in  Italia,  consumò  p,irte  della  sua  gioventù. 
Kni  tornato  poco  avanti  al  mille  quattrocento 
uovanla(|uatlro  in  Firenze,  c come  uomo  vir- 
tuoso fu  con  il  mezzo  di  Francesco  Valori 
primamente  mostro  alle  azioni  pubbliche;  e 
nelle  prime  commissioni  gli  furono  date,  si 
portò  in  modo,  che  fu  sempre  giudicalo  degno 
di  maggior  gr.ado;  tanto  che  dal  popolo  gli 
furono  dati  lutti  vpielli  onori  dentro  e fuori, 
de’ quali  secondo  la  età  si  venera  i|iialunque 
onesto  cittadino.  Fra  .\ntouio  delle  cose  della 
guerra  innanzi  a tulli  gli  altri  cittadini  fioren- 
tini peritissimo,  cauto  nel  pigliare  i partili, 


animosa  nell’eseguirli,  nimico  de' tristi  c pol- 
troni, amatore  c premiatore  de’buoni  c valenti 
uomini , severo  nel  servare  la  maestà  pub- 
blica, e quello  che  è mirabile  e raro,  libera- 
lissimo del  suo  ed  astinentissimo  da  quel  d’al- 
tri. IVè  quando  era  il  governo  di  un  esercito 
0 di  una  provincia,  voleva  dai  suoi  subbietli 
altro  che  la  ubbidienza,  nè  de'  disubbidienti 
aveva  alcuna  pietà.  Privato,  era  senza  parte  n 
senza  ambizione  alcuna;  quando  pùbblico,  era 
solo  desideroso  della  gloria  della  citlà  c laude 
sua;  le  (piali  sue  qualità  fecero  in  brìeve  tempo 
che  il  popolo  di  Firenze  non  credeva  sotto  altro 
governo  potere  o espugnare  i nimici,  o difen- 
dersi da  quelli;  nè  veruna  cosa  Forte,  animosa 
o pericolosa  era  conceduta  ad  altri  che  a lui, 
nè  altri  più  volentieri  l'aceeltava.  Donde  non 
solo  crebbe  il  suo  nume  in  Firenze , ma  in 
tutta  Toscana;  e così  .\iitouio  incognito  pri- 
ma, ed  oscuro,  acquistò  riputazione  in  quella 
città  dove  lutti  gli  altri  chiari  c riputati  citta- 
dini l'avevano  perduta. 


DI  aKSSKH  COSINO  ma  pazzi 
r, 

NKSSER  FRASCeSCO  PEPI 

Falli  oralori  all'  imperalorr. 

Furono  eletti  oratori  messer  Cosimo  dei 
Pazzi  vescovo  d’.àrezzo,  e messer  Francesco 
Pepi  jureconsiilto , uomini,  oltre  all’essere 
nobili,  graduali  e prudenti,  in  chi  il  nuovo 
stalo  assai  confidava  per  avere  reiidiito  aU'umi 
la  patria,  all'altro  lo  stato,  c di  schietto  cau- 
sidico averlo  chiamato  a quel  governo,  che  iiv 
un  vivere  libero  per  le  sue  virtù  non  gli  po- 
teva cs.ser  negalo. 


DI  FRASCESCO  VAI.OKl 

Kbher  Francesco  Valori  questo  (ine  indegno 
della  vita  e della  bontà  sua,  perchè  verini 
cilladiiio  ebbe  mai  la  patria  sua  che  desiilc- 
ra.sse  più  il  bene  di  ipiella  che  lui.  uè  che  m- 
fosse  tanto  e con  meno  rispetti  difensore;  il 
che,  perchè  non  èconosciubi  da  molli,  lo  ri-c«» 
odiare  da  molti,  donde  gli  suoi  nimici  pnrli- 
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colar!  presero  animo  di  ammazzarlo.  K del-  ' della  eillà  ; nè  per  lui  mancò  che  lo  sialo 
l'animo  c mente  sua  buona  ne  fa  fede  lo  ave-  de' Medici  non  stesse,  il  quale  dopo  alla  molle 
re  avuto  sempre  governo,  ed  essere  morto  ; di  I.orenzo  difese  contro  ai  detrattori  di  quello: 
povero,  di  modo  clic  gli  suoi  nipoti  rifiuta-  nè  per  lui  slettc  clic  lo  stalo  libero  non  si 
rono  la  sua  eredità:  fanne  fede  non  essere  mai  fermasse,  e tutte  quelle  sicurtà  ed  ordini,  che 
stalo  cagione  nè  principio  di  alcuna  innova-  egli  ha,  si  possono  riconoscere  dall’animo  e 
zione,  ma  fermo  difensore  degli  stali  presenti  ostinazione  sua. 
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FATTO  AL  MAGISTRATO  OKI  OIKCI 
liOPIIA  LB  COSE  DI  PISA 


Ch«  riiiverc  Pisa  sia  necessario  a volere  man- 
tenere la  libertà,  perchè  nessuno  ne  dubita, 
non  mi  pare  da  mostrarlo  con  altre  ragioni 
che  quelle  le  quali  per  voi  medesimi  inlen- 
detc.  Solo  esaminerò  i mezzi  che  conducano, 
0 che  possano  condurre  a questo,  i quali  mi 
paiono  0 la  forza  o l' amore,  come  sarebbe  il 
ricuperarla  per  assedio,  o che  ella  vi  venga 
nelle  mani  volontaria.  K perchè  questa  sareblie 
più  sicura,  e,  per  conseguenza,  più  desidera- 
bile via,  esamineremo  se  tale  è riuscibilc  o no, 
e discorreremola  cosi.  Quando  Pi.sa  senza  im- 
presa ci  abbia  a venire  nelle  mani,  conviene 
che  per  loro  medesimi  vi  si  rimettano  nelle 
braccia,  o che  un  altro  che  ne  sia  signore  ve 
ne  faccia  un  presente.  Come  si  possa  credere 
che  loro  medesimi  siano  per  ritornare  sotto  il 
patrocinio  vostro  ve  lo  dimostrano  i presenti 
tempi,  nelli  quali,  destituii  da  ogni  presidio, 
rimasti  soli  c debolissimi,  suti  non  accettati 
ila  Milano,  discacciati  da'  Cenovesi,  non  ben 
visti  dal  pontefice,  e da’  .danesi  poco  intratte- 
nuti , stanno  pertinaci , sperando  sulla  vana 
speranza  di  altri,  c debolezza  e disunione  vo- 
stra, nè  mai  hanno  volsuto  accettare,  tanta  è 
la  perfidia  loro,  un  minimo  vostro  segno  ed 
imbasciata.  Pertanto  essendo  in  tanta  calamità 
al  presente,  c non  flcttenda  l'animo,  non  si 
può  nè  debbe  a nessun  modo  credere  che  per 
loro  medesimi  mai  vengano  volontarj  sotto  il 
giogo  vostro.  Che  la  ci  sia  concessa  da  chi  la 
liosscdesse,  dubbiamo  considerare  che  quello 
tale  che  ne  sia  possessore,  o vi  sarà  entralo 
dentro  chiamato  da  loro,  o per  forza.  Quando 
vi  fussc  entrato  per  forza , sarà  ancora  suf- 
ficiente a guardarla  per  sè,  e a preservarsela, 
perchè  Pisa  non  è città  da  lasciarla  volentieri 
per  chi  se  ne  trovasse  signore.  Quando  vi  fus>c 
entralo  dentro  per  amore,  e chiamato  da'  Pi- 
sani, fondandomi  sul  fresco  esempio  de’  Vini- 
ziani,  non  mi  pare  da  credere  che  alcuno  fusse 
per  rom|iere  loro  la  fede,  e sotto  nome  ili  vo- 
lerli difendere  li  tradisse,  e desscveli  prigioni. 
Ma  quando  bile  possessore  volesse  pure  che 
la  tornasse  sotto  il  nome  vostro,  l'abbando- 
nerebbe e lascerebbevcla  in  preda,  come  han- 


no fallo  i Viniziani;  sicché  per  queste  ragioni 
non  si  vede  alcuna  via  che  Pisa  senza  usare 
forza  sia  per  recuperarsi. 

.'senili)  adunque  necessaria  la  forza,  mi  pare 
da  considerare  se  gli  è bene  usarla  in  questi 
tempi  0 no.  Ad  ultimare  l'impresa  di  Pisa  bi- 
sogna averla  o per  assedio  c per  fame,  o per 
espugnazione,  con  andare  con  artiglieria  alle 
mura;  e discorrendo  la  prima  parte  dell’asse- 
ilio,  si  ha  da  considerare  se  i Lucchesi  siano 
per  volere  u per  potere  tenere  che  del  paese 
loro  non  vada  vettovaglia  in  Pisa;  e quando 
vole.sscro  o potessero,  ciascuno  si  accorda  che 
basterebbe  solamente  guardare  le  marine:  ed 
a questo  elTetto  basterebbe  solamente  tenere 
un  campo  a S.  Piero  in  Grado  con  il  ponte  supru 
Arno,  mediante  il  quale  le  genti  vostre  potes- 
sero essere  ad  un  cenno  dato  in  foce  di  fiume 
.Morto  0 di  Secchio,  dove  bi.sognasse,  tenendo 
qualche  cavallo  e fante  in  Librafatta,  e cosi 
a Cascina.  Ha  perchè  si  dubita  della  volontà 
de’  Lucchesi,  e perchè  è anche  da  dubitare  che 
quando  bene  volessero  non  potessero  tener  ser- 
rato il  lor  paese,  per  esser  il  paese  che  si  ha 
da  guardare  largo,  e per  non  aver  loro  diti 
loro  sudditi  un’intera  obbedienza,  si  pensa,  vo- 
lendo bene  assediar  Pisa,  ehe  non  sia  da  fì- 
itiirsi  al  tutto  che  questa  parte  sia  guardata  dai 
Lucchesi;  ma  che  bisogni  ni  Fiorentini  pensare, 
c per  (juesto  che  non  basti  fare  un  solo  campo 
a S.  Piero  in  Grado,  ma  bisogni  pensare  di 
farne  o un  alleo,  o due  altri,  come  meglio  sarà 
giudicato,  0 come  meglio  si  poirà.  E però  di- 
cono che  il  più  vero  e fermo  modo  sarebbe  il 
fare  tre  campi,  uno  a S.  Piero  in  Grado,  l'al- 
tro a S.  Jacopo,  l'altro  alla  Beccheria;  ovvero 
ad...  E considerando  gli  elmetti  e cavalli  leg- 
gieri avuti,  toccherebbe  per  campo  venti  el- 
metti, e cento  cavalli  leggieri,  e ottocento  fanti, 
i quali  campi  stando  in  questo  triangolo  ten- 
gono assediala  Pisa  eliain  contro  alle  voglie 
de'  Lucchesi  ; slaricno  sicuri  alTorlificnndosi 
con  fosse,  come  saprieno  fare,  c sbigottiriano 
i Pisani  in  modo  da  credere  che  calassero  su- 
bito; e perchè  in  S.  Piero  in  Grado  è trista  aria, 
dove  per  avventura,  avendovi  a stare  un  cam- 
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po , si  ammaleria , e perchè  parrebbe  forse 
troppo  grieve  tenere  delti  tre  campi,  si  potrin 
tenere  detto  campo  di  S.  Piero  in  Grado  tanto, 
che  in  quei  iuogo  si  facesse  un  bastione  grosso, 
capace  di  trecento  o quattrocento  uomini  in 
guardia,  il  quale  si  farebbe  in  un  mese;  e fatto 
il  bastione  levarne  il  campo  c lasciarvi  il  ba- 
stione c la  guardia,  e rimanere  con  quelli  al- 
tri due  campi;  e così  non  si  verrebbe  ad  avere 
la  spesa  di  tre  ciunpi  se  non  per  un  mese. 
L'uno  di  questi  due  modi  detti,  o di  Ire  campi 
u del  bastione  con  i due  campi  è il  più  appro- 
valo da  questi  signori  condottieri,  e quello  che 
tengono  più  utile  c più  atto  per  affamare  Pisa. 
Ma  se  voi  non  voleste  tanta  spesa,  e volessi 
fare  appunto  due  campi,  bisogna  di  nccessilù 
tenerne  uno  a S.  Piero  in  Grado,  o tuttavia 
non  ci  facendo  il  bastione,  o facendovelo,  in- 
fìno  a tanto  che  fusse  fatto.  L'altro  campo  di- 
cono si  vorria  tenerlo  al  Poggiolo  sopra  il  ponte 
Cappelle.se,  e perchè  gli  avrebbe  a guardare 
Gasoli  ed  i monti,  dubita  alcuno  che  da  dello 
campo  Gasoli  non  potesse  essere  ben  guardalo. 
E per  questo  vi  bisognerebbe  fare  più  un  ba- 
stione ehe  ricevesse  cento  uomini  in  guardia; 
c,  (|unnlo  ni  monti,  bisognerebbe  tenere  nella 
Verruca  dugento  fanti,  o tenerne  in  Val  di  Calci 
quatlroeeuto,  o fare  un  bastione  fra  Lucinari 
ed  Arno,  che  fusse  capace  di  cento  uomini  in 
guardia,  e tenere  cin<|uanta  cavalli  almeno  a 
Cascina;  e questo  sarebbe  un  altro  modo  da 
assediare  Pisa,  ma  non  tanto  gagliardo  quanto 
l'uno  di  quelli  due  primi  de'  tre  campi,  ovvero 
del  bastione  con  due  campi.  Vero  è che  men- 
tre si  fa  il  bastione  si  potrebbe  tener  Ire  cam- 
pi, c fatto  il  bastione  ridurli  a due,  ovvero 
mentre  si  fa  il  bastione  tenere  due  campi,  ag- 
giunte quelle  altre  cose  dette  di  sopra,  e fallo 
il  bastione  lasciarvi  la  guardia  e ridursi  coi 
due  campi  alle  poste  e luoghi  soprascritti,  a 
S.  Jacopo  l'uno,  l'altro...  ovvero...  E qui  ci 
sarebbe  di  spesa  più  dall’  un  modo  all’  altro 
quanto  si  spende  in  un  mese  in  mille  fanti  più. 
E venuto  toro  in  considerazione  un'altra  co- 


sa, se  gli  è da  fare  questo  bastione  a S.  Piero 
in  Grado,  o no;  alcuno  ha  fatto  questa  distin- 
zione, e detto  : 0 i Fiorentini  sono  d'animo, 
non  polendo  affamar  Pisa,  di  sforzarla,  giu- 
dica supcrltuo  fare  il  bastione,  perchè  di  qua 
a un  mese,  che  il  bastione  sin  fatto,  sarà  tempo 
di  andare  alle  mura,  cioè  intorno  al  principio 
di  maggio,  e così  la  spesa  del  bastione  viene 
ad  essere  getbita  ; sC  non  sono  di  animo  di 
tentare  la  forza , ma  di  stare  nello  .a.ssedio, 
giudica  ciascuno  che  sia  da  fare  il  bastione. 
Alcuno  dice  che  pliam  che  i Fiorentini  vogliano 
tentare  la  forza,  debbono  fare  il  bastione,  per- 
chè potrebbe  non  riuscir  loro  lo  sforzarla,  e 
non  riuscendo  , c biro  si  trovino  il  bastione 
fatto,  da  poter  rimanere  nell'assedio.  Hanno 
ancora  esaminalo  se  gli  è credibile  che  l’a.s- 
sedio  basti  senza  la  forza,  c sono  di  parere  die 
non  basti,  percliè  credono  che  eglino  abbiano 
da  vivere  insino  al  grano  nuovo,  per  riscontri  si 
ha  da  chi  viene  di  Pisa,  e per  i segni  sì  vede  del 
pane  vi  si  vende  e dello  ostinalo  animo  loro;  ed 
essendo  per  patire  assai,  non  si  vede  che  pati- 
scono un  pezzo  a quello  che  l'ostinato  animo 
loro  li  può  indurre  a patire,  e però  pensano  che 
voi  sarete  coslrclli  a tentare  la  forza.  Pensali 
bene  die  sarà  impossiliile  che  vi  reggano, 
tenendo  voi  questi  modi  di  tenerli  stretti  il  più 
potete  un  quaranta  o cinquanta  di,  ed  in  que- 
sto mezzo  trarne  tutti  gli  uomini  da  guerra 
potete,  e non  solamente  cavarne  chi  vuole  usci- 
re, ma  premiare  chi  non  ne  volesse  uscire  per- 
chè se  ne  esca.  Dipoi,  passato  detto  tempo, 
fare  in  un  subito  quanti  fanti  si  può,  fare  due 
batterie,  c quanto  altro  è necessario  per  ac- 
costarsi alle  mura,  dare  libera  licenza  die  se 
ne  esca  chiunque  vuole,  donne,  fanciulli,  vec- 
chi, ed  ognuno,  perchè  ognuno  a difciidcria 
è buono;  e cosi  trovandosi  i Pisani  voli  di  difen- 
sori dentro,  battuti  da  due  lati,  a tre  o quattro 
assalti  saria  impossibile  che  re;  gesserò,  se  non 
per  miracolo,  secondo  che  i più  savj  in  que- 
sta materia  hanno  discorso. 
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Lucio  Furio  Caiiiniillo  dopo  l’uver  vinto  i 
popoli  del  Lnzio,  (|uhIì  più  volto  si  erano  ri- 
brlliili  da'  lloinuni,  lornaloscnv  a I onia,  se  no 
onirò  in  sonato,  e protmso  (piollo  si  dolesse 
faro  dolio  torre  e città  do'  Ialini.  Lo  parole  che 
egli  usò  e la  sentenza  che  ne  diede  il  senato  è 
questa  (piasi  adverhiim,  come  la  pone  Livio: 
» Padri  Conserilti,  quello  che  in  Lazio  si  do- 
veva l'aro  con  la  guerra  c con  le  anni,  lutto 
per  la  henignitù  degli  Dei  c per  la  virtù  dei 
snidali  nostri  ha  avuto  il  riiio  suo.  Sono  morti 
appresso  Peda  ed  Astura  gli  eserciti  inimici, 
lutto  le  terre  c citu'i  dei  Latini,  ed  Anzio  città 
de'  Volsci,  0 prese  per  forza  o a patti,  si  guar- 
dano per  voi.  Kestaci  ora  a consultare,  perchè 
spesso  rihcllanilosi  c’  ci  mettono  in  pericolo, 
come  noi  dobbiamo  per  ravvenirc  assicurar- 
cene, o con  incrudelire  verso  di  loro,  o con  il 
perdonare  loro  liberamente.  Iddio  vi  ha  fatti 
al  tutto  potenti  di  potere  delilioraro  se  il  Lazio 
debba  mantenersi  o no,  n potere  in  perpetuo 
assicurarvone.  Pensate  adunque  se  voi  volete 
acerbamente  correggere  quelli  che  vi  si  sono 
dati,  c se  videte  rovinare  del  tutto  il  Lazio,  e 
fiu'e  di  quel  paese  una  solitudine,  donde  più 
volte  avete  tratto  eserciti  ausiliari  ne'  pericoli 
vostri,  e se  volete  con  l'esempio  de’  maggiori 
vostri  acercscerc  la  repubblica  romana,  facen- 
do venire  ad  abitare  in  Roma  quelli  che  egli  a- 
vevano  vinti,  c cosi  vi  è dato  occasione  di  accre- 
scere gloriosamente  la  città.  Ma  io  vi  ho  solo 
a dire  questo:  Quello  imperio  essere  fermis- 
simo che  ha  i sudditi  fedeli,  e al  suo  principe 
alfczionali;  ma  quello  che  si  ha  a deliberare 
bisogna  deliberare  presto  avendo  voi  tanti  po- 
pidi  sospesi  Ira  la  speranza  e la  paura,  i quali 
bisogna  trarre  di  questa  ambiguità,  e preoccu- 
parli o con  pena  o con  premio.  L'ufficio  mio 
è stalo  operare  in  modo  che  sia  in  vostro  ar- 
bitrio: il  che  è fatto.  A voi  sta  ora  deliberarne 
quello  che  torni  comodità  e utile  della  repub- 
blica. » I principi  del  senato  laudarono  la  re- 
lazione del  consolo,  ma  essendo  causa  diversa 
nelle  città  e terre  ribellate,  dissero  non  si  po- 
tere consigliare  in  genere,  ma  .si  in  particolare 
di  ciascuna;  ed  essendo  dal  consolo  proposta 


la  causa  di  ciascuna  delle  terre,  fu  deliberato 
per  i senatori  che  i I.anuviiii  fussero  cittadini 
romani,  e rendiito  loro  le  cose  sacre  toltegli 
nella  guerra;  fecero  mcdesimainentc  cittadini 
romani  gli  Aricini,  Aomcntani,  e Pedani,  e ai 
Tusciilani  furono  .servali  i loro  privilegj,  e 
la  culpa  della  loro  ribellione  fu  rivollala  in 
pochi  de'  più  sospetti.  .Ma  i Vcliterni  furono 
gastigati  crudelmente  per  essere  aniirhi  citta- 
dini romani,  c ribellatisi  molte  volte;  però  fu 
disfatta  la  loro  città,  e tutti  i cittadini  di  essa 
mandati  ad  abitare  a Roma.  Ad  Anzio  , per 
I assicurarsene,  inandaruno  abitatori  nuovi,  al 
j loro  proposito;  tolsero  loro  tulle  le  navi,  e in- 
terdissero loro  che  non  ne  potessero  fare  delle 
altre.  Puossi  per  questa  deliberazione  consi- 
derare, come  i Romani  nel  giudicare  di  queste 
loro  terre  ribellate  pensarono  che  bisognasse 
o guadagnare  la  fede  loro  con  i benefizj,  o trat- 
tarli in  modo  che  mai  più  ne  potessero  dubi- 
tare; c per  questo  giudicarono  dannosa  ogni 
{ altra  via  di  mezzo  che  si  pigliasse.  E venendo 
I dipoi  al  giudizio,  usarono  l'uno  e l'altro  ter- 
mine, benencandu  quelli  che  si  poteva  sperare 
di  riconciliarli;  e quelli  altri,  di  chi  non  si 
sperava,  trattando  in  modo  che  mai  per  alcun 
tempo  potessero  nuocere.  E a questo  ultimo  i 
Romani  avevano  due  mudi;  I'  uno  era  di  ro- 
vinare le  città,  e mandare  gli  abitatori  ad  abi- 
tare a Roma;  l'altro,  o spogliarle  degli  abitatori 
vecchi  e mandarvi  dei  nuovi,  o lasciandovi  i 
vecchi,  mettervi  tanti  dei  nuovi,  che  i vecchi 
I non  potessero  mai  nè  macchinare,  nè  delibe- 
^ rare  alcuna  cosa  contro  al  senato.  I quali  due 
; modi  dello  assicurarsi  usarono  ancora  in  que- 
sto giudizio,  disfacendo  Veliterno,  e mandando 
nuovi  abitatori  in  Anzio.  Io  ho  sentito  dire  che 
la  Istoria  è la  maestra  delle  azioni  nostre,  e 
massime  de'  principi,  e il  mondo  fu  sempre  ad 
un  modo  abitato  da  uomini  che  hanno  avuto 
sempre  le  medesime  passioni,  e sempre  fu  chi 
serve  e chi  comanda;  e chi  serve  mal  volen- 
tieri, e ehi  serve  volentieri;  e chi  si  ribella 
ed  è ripreso.  Se  alcuno  non  credesse  questo, 
si  specchi  in  Arezzo  1'  anno  passalo , e in 
tutte  le  terre  di  Valdichìana,  che  fanno  una 
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rosa  molto  similr  a qurlla  ile’  popoli  Ialini: 
quiti  si  vedr  la  ribellione  e ili  poi  il  racqui- 
stu,  come  qui;  ancora  clic  nel  modo  del  ri- 
bellarsi e del  racquislare  vi  sia  dillercnza 
assai,  pure  è simile  la  ribellione  c il  racqui- 
sto.  Dunque  se  vero  è che  le  istorie  siano  la 
maestra  delle  azioni  nostre,  non  era  male  per 
chi  aveva  a punire  e giudicare  le  terre  di 
Valdichiana  pigliare  esempio  c imitare  coloro 
che  sono  stati  padroni  del  mondo,  massime 
in  un  caso  dove  e’  vi  insegnano  appunto  come 
vi  abbiate  a governare  , perchè  come  loro 
fecero  giudizio  differente  per  essere  diffcrenle 
il  peccato  di  quelli  popoli,  cosi  dovevi  fare  voi, 
trovando  ancora  ne'  vostri  ribellali  differenza 
di  peccati.  E se  voi  dicessi:  ^oi  l'abbiamo  fat- 
to, direi  che  si  fusse  fatto  in  parie,  ma  che  si  sia 
mancato  nel  più  c nel  meglio.  Io  giudico  ben 
giudicato  che  a Cortona,  Castiglione,  il  Borgo, 
Koiano  si  siano  mantenuti  i capitoli , siano 
vezzeggiali,  e vi  siate  ingegnali  riguadagnarli 
con  i benelicj.  perchè  io  li  fo  simili  ai  Lanu- 
viui,  .iricini,  >'omentanì,  fusculani  e Pedani, 
de'  quali  nacque  da'  Romani  un  simil  giudizio. 
Ma  io  non  approvo  che  gli  Aretini/  simili  ai 
Telitemi  ed  Anziani,  non  siano  stali  trattati 
come  loro.  E se  il  giudizio  dei  Romani  merita 
di  esser  commendato,  tanto  il  vostro  merita  di 
esser  biasimato.  I Romani  pensarono  una  volta 
che  i popoli  ribellati  si  debbano  o beneficare 
o spegnere,  e che  ogni  altra  via  sin  pericolosis- 
sima. .4  me  non  pare  che  voi  agli  Aretini  ab- 
biate fatto  nessuna  di  queste  rose,  perchè  ei 
non  si  chiama  henefiziu,ogni  di  farli  venire  a Fi- 
renze. avere  tolto  loro  gli  onori,  vendere  loro 
le  possessioni,  sparlarne  pubblicamente, avere 
tenuti  loro  soldati  in  casa.  IVon  si  chiama  as- 
sicurarsene, lasciare  le  mura  in  piedi,  lasciar- 
vene  abitare  e’  cinque  sesti  di  loro,  non  dare 
loro  compagnia  di  abitatori  che  li  tengano 
sotto,  e non  si  governare  in  modo  con  loro, 
che  negli  impedimenti  e guerre  che  vi  lusserò 
fatte,  voi  non  avessi  a tenere  più  spesa  in  Arez- 
zo. che  all'incontro  di  quello  nemico  che  vi 
assaltasse.  La  esperienza  se  ne  vide  nel  mille 
quattrocento  novantotto  che  ancora  non  si  era 
ribellato,  nè  era  tanto  incrudelito  verso  que- 
SI.V  città:  nondimeno  venendo  le  genti  de'  Vi- 
niziani  in  Bibbiena,  voi  aveste  ad  impegnare 
io  Ari'zzo  per  tenerlo  fermo  le  genti  del  dura  \ 
di  Milano,  e il  conle  Ranuccio  con  la  com- 
pagnia. di  che.  se  voi  non  aveste  dubitato,  ve  . 
ne  potevi  servire  io  Casentino  contro  ai  nimi-  ' 


ci,  e non  bisognava  levare  Paulo  Vitelli  di 
quello  di  Pisa  per  mandarlo,  in  Casentino-,  il 
che,  forzandovi  a fare  la  poca  fede  degli  Are- 
tini, vi  fece  portare  assai  [liù  pericolo  c molbi 
più  spesa  non  avreste  fatto  se  lusserò  stati  fe- 
deli; talché  raccozzato  quello  che  si  vide  al- 
lora, quello  che  si  è veduto  poi,  e il  termine 
in  che  voi  li  tenete,  e'  si  |iuò  sicuramente  fare 
questo  giudizio,  che  come  voi  fossi  assalhiti, 
di  che  Iddio  guardi,  o Arezzo  si  ribellerebbe, 
0 e'  vi  darebbe  tale  impedimento  guardarlo, 
che  la  tornerebbe  spesa  insopportabile  alla  cit- 
tà. .‘'c  voi  potete  al  presente  essere  assaltati  o 
no,  e se  gli  è chi  disegni  sopra  Arezzo  o no, 
avendone  io  sentilo  ragionare,  non  lo  voglio 
lasciare  indietro.  E lasciando  di  discorrere 
di  quei  timori  che  potete  avere  dai  principi 
oltramontani,  ragiuniiuno  della  paura  che  ci  è 
più  propinqua.  Chi  ha  osservato  Cesare  Borgia 
detto  il  duca  Valentino,  vede  che  lui,  quanto 
a mantenere  gli  stati  ch'egli  ha,  non  ha  miti 
disegnato  fare  fondamento  in  su  amicizie  ita- 
liane, avendo  sempre  stimato  poco  i Viniziani, 
e voi  meno;  il  che  quando  sia  vero,  conviene 
che  e'  pensi  di  farsi  tanto  stalo  in  Italia  che 
lo  faccia  sicuro  per  sè  medesimo,  e che  faccia 
da  un  altro  polenlatu  l'amicizia  sua  desidera- 
bile. E quando  questo  sia  lo  animo  suo,  e che 
egli  aspiri  allo  imperio  di  Toscana,  come  più 
propinquo  ed  atto  a farne  un  regno  con  gli 
altri  stali  che  tiene,  e che  gli  abbia  questo  di- 
segno, si  giudica  di  necessità,  si  per  le  rose 
sopraddette,  e si  per  l'ambizione  sua,  si  cliam 
per  avervi  dondolato  in  sull'accordnre,  e non 
avere  mai  voluto  concludere  con  voi  alcuna 
cosa.  Resta  ora  vedere  se  gli  è il  tempo  ac- 
comodato a colorire  questi  suoi  disegni.  E'  mi 
ricorda  avere  udito  dire  ai  cardinale  de’  Sodc- 
rini  che  fra  le  altre  laudi  che  si  potevano  dare 
di  grande  uomo  al  papa  e al  duca,  era  questa  : 
Che  siano  conoscitori  della  occasione,  e che 
la  sappiane  usare  benissimo:  la  quale  opinio- 
ne è approvata  dalla  esperienza  delle  cose  con- 
dotte da  loro  con  la  opportunità.  E se  si  aves- 
se a disputare  se  gli  è ora  tempo  opportuno 
e sicuro  a stringervi,  io  direi  di  no;  ma  consi- 
derato che  il  duca  non  può  aspettare  il  partito 
vinto,  per  restargli  poco  di  tenqio  , rispetto 
alla  brevità  della  vita  del  pontefice,  è neces- 
; .sario  che  gli  usi  la  prima  occasione  che  se  gli 
olferisce,  e che  commetta  della  causa  sua  buo- 
: na  parte  alla  fortuna. 


.MAACA  IL  Fl.AE. 
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Era  tornato  il  (luca  Valontiiio  di  Lombar- 
dia, dove  era  ito  a scusarsi  eoa  il  re  Luigi  di 
Francia  di  molte  calunnie  glj  erano  state  date 
da'  Fiorentini  per  la  ribellione  di  Arezzo,  c 
delle  altre  terre  di  Val  di  Cbi,ana.  c venuto- 
sene in  Imola,  dove  disegnava  con  le  sue  gen- 
ti fare  Pimpresa  contro  a Giovanni  Itcnlivogli 
tiranno  di  Bologna , perebò  voleva  ridurre 
quella  citili  sotto  il  suo  dominio,  e farla  ca- 
po del  suo  ducato  di  Romagna.  La  qual  co- 
sa, scudo  intesa  dai  Vitelli  0 gli  Orsini  c gli 
altri  loro  seguaci,  parse  loro  ebe  il  duca  di- 
ventasse troppo  potente,  e che  fosse  da  te- 
mere che,  occupata  Bologna,  non  cercasse  di 
spegnerli,  per  rimanere  solo  in  sulParroi  in 
Italia.  E sopra  questo  fecero  alla  magione  nel 
Perugino  una  dieta,  dove  convennero  il  cardi- 
nale, Bagolo,  e il  dura  Gravina  Orsini  , Vi- 
tellozzo  Vitelli,  Oliverolto  da  Fermo,  Ciam- 
pagolo  Baglioni  tiranno  di  Perugia,  e messer 
Antonio  da  Venafro,  mandalo  da  Pandolfo  Pc- 
trucci  capo  di  .‘'iena  ; dove  .si  disputò  della 
grandezza  del  duca  e dell’animo  suo,  e come 
egli  era  necessario  frenare  lo  appetito  suo;  al- 
trimenti si  portava  pericolo  insieme  con  gli 
altri  di  non  rovinare.  E deliberarono  di  non 
abbandonare  i Bentivogli,  e cercare  di  gua- 
co Qiirsla  dpsrrlrionital  rniiliciie  in  ima  leUrro  olD- 
ciale  aerata  dal  MachUicetU  al  mazialralo  de'  Dicei,  es- 
sendo eali  apiMinlu  in  linci  leiiijin  presso  il  duca  Va- 
lenliim  in  leKiirinne.  Qunlchc  piccola  riilTerenra  che  corre 
Ira  la  lettera  e In  ilescrizlonc  non  C di  cose,  ma  di  pu- 
rolc.  Il  principio  della  letlera  6 il  scguciilc  : 

• Jlagniflcl  Domini  cc. 

Poi  che  Io  SS.  VV.  non  hanno  arnlo  Inlte  le  mie  lel- 
lerc,  per  le  quali  ai  aarelihc  compreso  in  Immia  parie 
il  successo  della  eosa  dì  SinlEnulia,  mi  è parso  scrirere 
per  oiiesla  oppi  parlicolare,  aiendo  linissime  coiiiodiiCi 
Il  Inrlo , per  avere  ri|iosulu  sopra  la  mapinllccnia  del- 
I nraloro  lune  In  cose  che  ni  prcaeiile  si  Irallano  qua. 

K credo  die  vi  sarà  l'rato  per  la  qiiallià  della  cosa,  che 
u III  tulio  rara  e memorabile. 


dagnarsi  i Fiorentini;  e nell'un  luogo  e nel- 
l'altro mandarono  loro  uomini,  promettendo 
all' uno  aiuto,  l'altro  confortando  ad  unirsi 
con  loro  conlro  al  comune  nimico.  Questa 
dieta  fu  nota  subito  per  tutta  Italia,  e quelli 
popoli  clic  sotto  il  duca  stavano  mal  con- 
tenti, tra  i quali  orano  gli  l'rbinuti,  presero 
speranza  di  potere  innoviu-c  le  cose.  Donde 
nacque  ebe  scudo  cosi  sospesi  gli  animi,  per 
I certi  da  l'rbino  fu  disegnato  di  occupare  la 
rocca  di  san  Leo,  clic  si  teneva  per  il  duca,  i 
quali  presero  occasione  da  questo.  Alfortili- 
cava  il  caslcllano  quella  rocca  ; c facendovi 
condurre  legniuui,  apposUu'ono  i congiurati, 
che  certi  travi  clic  si  tiravano  nella  rocca 
Dissero  sopra  il  ponte , acciocché  impedito, 
non  potesse  essere  alzalo  da  quelli  di  dentro; 
c presa  tale  occasione,  saltarono  in  sul  punte, 
e quindi  nella  rocca;  per  la  qual  presa,  su- 
bilo clic  ella  fu  sentita,  si  ribellò  tutto  quello 
stillo,  e richiamò  il  duca  vecchio,  presa  non 
lauto  la  speranza  per  la  occupazione  della 
rocca,  quanto  per  la  dieta  della  .Magione,  me- 
diante la  quale  pensavano  essere  aiutati.  I 
quali  intesa  la  ribellione  d'Lrbino,  pensarono 
che  non  Disse  da  perdere  quella  occasione,  c 
ragunatc  loro  genti  si  fecero  innanzi  per 
espugnare , se  alcuna  terra  di  quello  stato 
fusse  restata  in  mano  del  duca , c di  nuovo 
mandarono  a Firenze  a sollecitare  quella  re- 
pubblica a voler  essere  con  loro  a spegnere 
questo  comune  incendio , mostrando  il  par- 
tito vinto,  c una  occasione  da  non  ne  aspet- 
tare un'  altra.  Mn  i Fiorentini  , per  I'  odio 
ch’avevano  con  i Vitelli  e Orsini  per  diverse 
cagioni,  non  solo  non  si  aderirono  loro,  ina 
mandarono  .Niccolò  .Machiavelli  loro  segreta- 
rio ad  offerire  al  duca  ricetto  ed  aiuto  contro 
a questi  suoi  nuovi  nimicj;  il  quale  si  trovava 
pieno  di  paura  in  Imola,  perchè  in  un  tratto, 
e fuori  d'ogni  sua  opinione,  sendogli  diven- 


Digitized  by  Google 


DESCRIZIONE  DEL  MODO  TENUTO  DAL  DUCA  VALENTINO  ic. 


113 


Uti  nimici  i soldati  suoi , si  trovava  con  la 
ituerra  pro|>inqua  c disarmato.  Ma  ripreso 
.mimo  in  sullo  oITcrtc  dei  Fiorentini,  disegnò 
b'mporeggiare  la  guerra  con  quelle  podio 
genti  clic  aveva  e con  pratiche  di  accordi,  e 
parte  preparare  aiuti:  i quali  preparò  in  duoi 
modi;  mandando  al  re  (R  Francia  per  gente, 
e parte  snidando  qualunque  uomo  d’arme,  e 
litri  che  in  qualunque  modo  Tacesse  il  me- 
stiere a cavallo  ; e a tutti  dava  danari.  Non 
o-taiite  questo  i nimici  si  fecero  innanii,  e ne 
vennero  verso  Fossomlirone , dove  avevano 
latta  testa  alcune  genti  del  duca  , le  quali 
da’  Vitelli  e Orsini  furono  rotte.  La  qual  cosa 
fece,  che  il  duca  si  volse  tutto  a vedere  se 
poteva  fermare  questo  umore  con  le  pratiche 
d'accordo:  ed  essendo  grandissimo  simulatore, 
non  mancò  di  alcuno  uflicio  a fare  intendere 
loro,  che  eglino  avevano  mosso  le  armi  con- 
tro a colui,  che  ciò  che  aveva  acquistato  vo- 
leva che  fussc  loro,  c come  gli  hastava  avere 
il  titolo  di  principe , ma  che  voleva  che  il 
principato  fus.se  loro.  E tanto  li  persuase,  che 
mandarono  ii  signor  l’agolo  al  duca  a trat- 
tare accordo,  e fermarono  le  armi.  Ma  il  duca 
non  fermò  giù  i provvedimenti  suoi  , c con 
ugni  sollecitudine  ingrossava  di  cavalli  e fanti; 
e perchè  tali'  provvedimenti  non  apparissero, 
mandava  le  genti  separate  per  lutti  i luoghi 
iti  Romagna.  Knino  inUinto  ancora  venute  cin- 
quei  ento  tance  francesi,  e benché  si  trovas- 
se giù  si  forte  che  potesse  con  guerra  aperta 
vendicarsi  contro  ai  suoi  nimici,  nientedimeno 
l>ensò  che  fusse  più  sicuro  c più  utile  modo 
mganimrli,  e non  fermare  per  questo  le  pra- 
liche  dello  accordo.  K tanto  si  travagliò  la 
cosa,  che  fermò  con  loro  una  pace,  dove  con- 
fermò loro  le  condotte  vecchie  ; dette  loro 
quattromila  ducati  di  presente;  promesse  non 
olTendere  gli  Benlivogli  ; fece  con  Giovanni 
parentado;  e di  più  clic  non  li  potesse  costri- 
gnere  a venire  personalmente  alla  presenza 
'ua.  più  che  a loro  si  paresse.  Dall'altra  parte 
loro  prumessero  restituirgli  il  ducato  di  Ur- 
liioo.  e tulle  le  altre  cose  occupate  da  loro, 
e servirlo  in  ogni  sua  espedizione,  nè  senza 
sua  licenza  far  guerra  ad  alcuno,  o condursi 
con  alcuno.  Fatto  questo  accordo.  Guido  Ubal- 
do duca  di  Urbino  di  nuovo  si  fuggi  a Venezia, 
avendo  prima  fatto  minare  tutte  le  fortezze  di 
quello  stato,  perchè  confidandosi  ne'  popoli, 
non  voleva  die  quelle  fortezze,  ch’egli  non 
credeva  poter  difendere,  il  nimico  occupasse, 
e mediante  quelle  tenesse  in  freno  gli  umici 
suoi.  Ma  il  duca  Valentino  avendo  fatta  que- 
sta convenzione,  e avendo  partite  tutte  le  sue 
genti  per  tutta  la  Romagna  con  gli  uomini  di 
armi  francesi,  alla  uscita  di  novembre  si  parti 
da  Imola,  e ne  andò  a Cesena,  dove  stette 


molti  giorni  a praticare  coi  mandati  de’  Vitelli 
e degli  Orsini,  che  si  trovavano  con  ic  loro 
genti  nel  ducalo  di  Urbino,  quale  impresa  si 
dovesse  fare  di  nuovo  ; e non  concludendo 
cosa  alcuna.  Oliverotto  da  fermo  fu  mandato 
ad  offerirli,  che  se  voleva  far  l'impresa  di  To- 
scana, che  erano  per  farla;  quando  che  no, 
anderebbero  all’espugnazione  di  Sinigoglia.  Al 
quale  rispose  il  duca,  che  in  Toscana  non  vo- 
leva muover  guerra  per  essergli  i Fiorentini 
amici,  ma  che  era  ben  contento  che  andassero 
a Sinigiiglia.  Donde  nacque  che  non  molto 
dipoi  venne  avv  iso , come  la  terra  a loro  si 
era  resa,  ma  che  la  rocca  non  si  era  voluta 
rendere  loro,  perchè  il  castellano  la  voleva 
dare  alla  persona  del  duca  c non  ad  altri,  e 
però  lo  confortavano  a venire  innanzi.  Al  duca 
parve  la  occasione  buona,  c non  da  dare  om- 
bra. sendo  chiamato  da  loro,  e non  andando 
da  sé.  E per  più  assicurarsi  licenziò  tutte  le 
genti  francesi,  che  se  ne  tornarono  in  Lom- 
bardia, eccetto  che  cento  lance  di  monsignor 
di  Candales  suo  cognato:  e partito  intorno  a 
mezzo  deccmbre  da  Cesena  , se  ne  andò  a 
Fano,  dove  con  tutte  quelle  astuzie  e sagacità 
potette,  persuase  n’  Vitelli  e agli  Orsini  che 
lo  aspettassero  in  Sinigaglia,  mostrando  loro, 
come  tale  salvalicbezza  non  poteva  fare  l'ac- 
cordo loro  nè  fedele,  uè  diuturno,  c che  era 
uomo  che  si  voleva  poter  vtdere  delle  armi  e 
del  consiglio  degli  umici.  E benché  Vitellozzu 
stesse  assai  renitente,  c che  la  morte  del  fra- 
tello gli  avesse  insegnato,  come  e'  non  si  debbo 
offendere  un  principe,  e dipoi  Gdarsi  di  lui; 
nondimeno,  persuaso  da  Pagalo  Orsini,  suto 
con  doni  e con  promesse  corrotto  dal  duca, 
consentì  ad  aspettarlo.  Donde  che  il  duca  il  dì 
davanti  (che  fu  a'  rii  trenta  deccmbre,  mille 
cinquecento  due)  che  doveva  partire  da  Fano, 
comunicò  il  disegno  suo  a otto  de’  suoi  più 
fidati,  intra  i quali  fu  don  Michele  e monsi- 
gnor d’Euna,  che  poi  fu  cardinale;  e commise 
loro  che  subito  che  Vitellozzo,  Pogolo  Orsino, 
duca  di  Gravina,  e Olivcrolto  gli  fossero  ve- 
nuti allo  incontro,  che  ogni  duoi  di  loro  met- 
tessero in  mezzo  uno  di  quelli,  consegnando 
l’uomo  certo  agli  uomini  certi,  e quello  in- 
trattenessero infino  in  Sinigaglia,  nè  li  lascias- 
sero partire  Ano  che  fossero  pervenuti  allo 
alloggiamento  del  duca,  e presi.  Ordinò  ap- 
presso, clic  tutte  le  sue  genti  a cavallo  ed  a 
piedi,  che  erano  meglio  clic  duemila  cavalli  c 
diecimila  fanti,  fusscro  al  far  del  giorno  la 
mattina  in  sul  Metauro  , fiume  discosto  da 
Fano  a cinque  miglia,  dove  lo  aspettassero. 
Trovatosi  adunque  f ultimo  di  dicembre  in 
sul  Metauro  con  quelle  genti,  fece  cavalcare 
innanzi  circa  dugento  cavalli , poi  mosse  le 
fanterie,  dopo  le  quali  la  persona  sua  con  il 
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resto  delle  peni!  d'  arme.  Fano  c Sinipaplia 
sono  due  citlìi  della  .Marca  poste  in  su  la  riva 
del  mare  Adriatico,  distante  Luna  dall'altra 
quindici  miplia;  lai  clic  chi  va  verso  Sinipa- 
plia, ha  in  sulla  mano  destra  i monti,  le  ra- 
dici de'  quali  in  tanto  alcuna  volta  si  ristrin- 
gono eoi  mare,  che  da  loro  all'  acqua  resta 
uno  brevissimo  spazio,  c dove  più  si  allargano 
non  agpiupne  la  distanza  di  due  miplia.  La 
eittil  di  Sinipaplia  da  queste  radici  de'  monti 
si  discosta  poco  |iiù  che  il  trarre  d’un  arco,  e 
dalla  marina  è distante  meno  d'un  miplio.  A 
canto  a (piesta  corre  un  piccolo  fiume,  che  le 
bagna  quella  parte  delle  mura,  che  è in  verso 
Fano  , riguardando  la  slrada.  Fcrtanlo  chi 
propinquo  a Sinipaplia  arriva,  viene  per  buono 
spazio  di  cammino  lungo  i munti,  e giunto  al 
fiume  che  passa  lungo  Sinipaplia.  si  volta  in 
sulla  mano  sinistra  lungo  la  riva  di  quello, 
tanto  che  andando  per  ispazio  di  un'arcata, 
arriva  ad  un  ponte  che  passa  quel  fiume,  ed 
è quasi  a testa  con  la  porla  ch'entra  in  Sinl- 
gaglia  , non  per  retta  linea , ma  trasversal- 
mente. Avanti  alla  porta  è un  borgo  di  case 
con  1111,1  piazza , davanti  alla  quale  I'  argine 
del  fiume  fa  spalle  dall'uno  de'  lati.  Avendo 
pertanto  i Vitelli  e gli  Orsini  dato  ordine  di 
aspetUre  il  duca,  e personalmente  onorarlo, 
per  dare  luogo  alle  penti  sue  avevano  ritirate 
le  loro  in  certe  castella  discosto  da  Sinipaplia 
-sei  miplia,  c solo  avevano  lasciato  in  Sinipa- 
plia Oliverotto  con  la  sua  banda,  che  era  mille 
Tanti  c centocinquanta  cavalli,  i quali  erano 
alloggi, Iti  in  quel  borgo  che  di  sopra  si  dice. 
Ordinate  cosi  le  cose  , il  duca  Valentino  ne 
venne  verso  Sinipaplia , e quando  arrivò  la 
prima  testa  de’  cavalli  al  ponte,  non  lo  pas- 
sarono , ma . Tcrmatisi , voltarono  le  groppe 
de'  cavalli  l'una  parte  al  fiume  e faltra  alla 
campagna,  e si  lasciarono  una  via  nel  mezzo, 
donde  le  fanterie  passavano,  le  quali  senza 
fermarsi  entrarono  nella  terra.  Vitellozzu,  Fa- 
goln,  e il  duca  di  Gravina  in  su  muletti  n’an- 
darono incontro  al  duca  , accompagnati  da 
pochi  cavalli,  c Vitellozzo  disarmato  con  una 
cappa  foderata  di  verde,  tutto  afllitto,  come 
se  fusse  conscia  della  sua  Tuliira  morte,  dava 
di  sè  (conosciuta  la  virtù  dell'uomo  e la  pas- 
sata sua  furluiia)  qualche  ammirazione.  E si 
dice,  che  quando  c’  si  parti  dalle  sue  genti  per 
venire  a Sinipaplia , per  andare  incontro  al 
duca,  che  e’  fece  come  ullima  dipartenzai  da 
quelle.  Ai  suoi  capi  raccomandò  la  sua  casa  c 
le  fortune  di  quella,  e gli  nipoti  ammoni,  che 
non  della  fortuna  di  casa  loro,  ma  della  virtù 
de’  loro  padri  si  ricordassero.  Arrivati  adunque 


questi  tre  davanti  ,il  duca,  e saluUitolo  uma- 
namente, Tiirono  da  quello  ricevuti  con  buon 
volto,  e subito  da  quelli,  a chi  era  commesso 
Tu.ssero  osservali,  furono  messi  in  mezzo.  .Ma 
veduto  il  duca  come  Oliverotto  vi  mancava, 
il  quale  era  rimaso  con  le  sue  genti  a Sini- 
paglia,  e attendeva  innanzi  alla  piazza  del  suo 
alloppiamenlo  sopra  il  fiume  a tenerle  nel- 
l'ordine ed  esercitarle  in  quello,  accennò  con 
l'occhio  a don  .Michele,  al  quale  la  cura  ili 
Oliverotto  era  data,  che  provvedesse  in  modo 
che  Oliverotto  non  scampasse.  Donde  don  .Mi- 
chele cavalcò  avanti,  e giunto  da  Oliverotto, 
gli  disse,  come  non  era  tempo  da  tenere  le 
genti  insieme  fuori  dello  alloggiamento,  per- 
chè sarchile  tolto  loro  da  quelle  del  duca,  e 
però  lo  conforlava  ad  alloggiarle,  e venisse 
seco  ,id  incontrare  il  duca.  Ed  tivendo  Olive- 
rotto  eseguito  tale  ordine  , sopraggiunsc  il 
duca,  e,  veduto  quello,  lo  chiamò,  al  quale 
Oliverotto  avendo  fatto  riverenza,  si  accompa- 
gnò con  gli  altri.  Kd  entrati  in  Sinipaplia,  e 
scavalcati  tutti  all’alloggiainento  del  duca,  ed 
entrali  seco  in  una  stanza  segreta,  furono  dal 
duca  falli  prigioni.  Il  quale  subito  montò  a 
cavallo  e comandò  che  fossero  svaligiate  le 
genti  di  Oliverotto  e degli  Orsini,  yuelle  di 
Oliverotto  furono  tulle  messe  a sacco  per  es- 
ser propinque;  quelle  degli  Orsini  e Vitelli 
sendo  discosto  ed  avendo  presentito  la  rovina 
de'  loro  pailroni,  ebbero  tempo  a mettersi  in- 
sieme; e ricordatisi  della  virtù  e disciplina  di 
casa  Orsina  c Vitellesca,  stretti  insieme,  coii- 
Iro  alla  voglia  del  paese  e degli  uomini  niniici 
si  salvarono.  Ma  i soldati  del  duca  non  seiidu 
contenti  del  sacco  delle  genti  di  Oliverotto, 
cominciarono  a saccheggiare  Sinigaglia;  e se 
non  fusse  che  il  duca  con  la  morte  di  molti 
riprese  la  insolenza  loro  , f avrebbero  sac- 
cheggiata tutta.  Ma  venuta  la  notte,  e fermi  i 
tumulti,  al  dura  p.irvc  ammazziirc  Vitellozzo 
c Oliverotto;  e condottili  in  un  luogo  insieme, 
li  fece  strangolare.  Dove  non  fu  usato  da  al- 
cuno di  loro  parole  degne  della  loro  passata 
vita;  perchè  Vitellozzo  pregò,  che  e’  si  sup- 
plir,i.sse  al  papa  che  gli  desse  dei  suoi  peccati 
indulgenza  plenaria;  Oliverotto  tutta  la  colp,i 
delle  ingiurie  fatte  al  duca,  piangendo,  rivol- 
geva addosso  a Vitellozzo;  Pagolo  e il  duca  di 
firavina  Orsini  furono  lasciali  vivi  per  insìno 
ch(‘  il  duca  intese  che  a Roma  il  pap.i  aveva 
preso  il  cardinale  Orsino,  l'arcivescovo  di  Fi- 
renze c mc.sser  Jacopo  da  Santa  Croce.  Dopo 
la  quale  nuova  a'  dì  diciolto  di  gennaio,  mille 
cinquecentodue , a Castel  della  Pieve  furono 
ancora  loro  nel  medesimo  modo  strangolali^ 
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Sdii  AMICISSIMI 


K'  (larr,  Zanobi  c Luigi  carissimi,  a quelli  i 
che  la  considerano,  cosa  inaravigliosa , che' 
tulli  coloro,  0 la  maggior  parie  d’essi,  che 
hanno  in  questo  inondo  operato  grandissime 
rose,  r intra  gli  altri  della  loro  età  siano  stali  ; 
eerellenli.  abbi.ano  avuto  il  principio  e il  na- 
scimento loro  basso  ed  oscuro,  ovvero  dalla 
fortuna  fiiora  di  ogni  modo  travagliato;  per-  ! 
che  tutti  o e'  sono  stati  esposti  alle  fiere,  o ' 
eglino  hanno  avuto  si  vile  padre,  che  vergo-! 
gnatisi  di  quello,  si  sono  fatti  figlinoli  di  Giove  { 

0 ili  qualche  altro  Iddio,  (tiiali  sitino  stati  i|ue- 1 
sii.  «enilone  a ciascheduno  noli  molli,  .sarebbe  ; 
cvisa  a replicare  fastidiosa,  c poco  accetta  a ! 
chi  leggesse:  perciò  come  siiperfliin  la  omel-  j 
Icremo.  t’.redo  bene  che  questo  nasc,q,  che  vo- 1 
tendo  la  fortuna  dimostrare  al  mondo  di  essere  I 
quella  che  farcia  gli  uomini  grandi  e non  la  ' 
prudenza,  comincia  a dimostrare  le  sue  forze  ! 
in  tempo  che  la  prudenza  non  ci  possa  avere  • 
alruiia  (parte,  anzi  da  lei  si  abbia  a ricniio- 
srere  il  lutto.  Fu  aduni|ue  C.nslruccio  Ga.slra- 
rani  da  Lucca  uno  di  quelli,  il  quale  secondo 

1 tempi  ne' quali  visse,  e la  città  donde  nnci|iie. 
fere  cose  grandissime,  e come  gli  altri  n<in 
ebbe  più  felice  ne  |iiù  nolo  iiascimnito  come 
nel  ragionare  del  corso  della  sua  vita  s’inten- 
derà: la  quale  mi  è (larso  riiliirre  alla  iiieno- 
ria  dv’gli  uomini,  parenilnmi  aver  trovalo  in 
essa  molle  cose,  e quanto  alla  virl'’i  e quanto 
alla  f'irtuiia.  ili  granitissimo  esempio.  V,  mi  è 
p.arso  indirizzarla  a voi,  come  a quegli  che  più  ! 
degli  altri  uomini,  che  in  conosca,  delle  azioni  I 
virtuose  vi  dilettale. 

Iiico  ailiinqiie  che  In  famiglia  dei  Castracani 
è l'onnumerata  intra  le  famiglie  nobili  della 
città  di  Lucca,  ancora  ch’ella  sin  in  questi 


temili,  secondo  rordinc  di  tutte  le  mondane 
cose,  mancata.  Di  questa  nacque  già  un  ,4n- 
tonio,  che  diventalo  religioso,  fu  calonaco  di 
.s.in  Michele  di  Lucca,  ed  in  segno  di  onore 
era  chiamalo  messer  Antonio.  Aon  aveva  co- 
stui altri  che  una  sinveeliia,  la  quale  innritò 
già  a Ituonaccorso  Cenami;  ma  sondo  Biionac- 
corso  morto,  ed  essa  rimasta  vedova,  si  ridlissc 
a stare  col  fratello,  con  animo  di  non  più  ri- 
maritarsi. Aveva  messer  Antonio  dietro  alla 
casa  che  egli  ululava,  una  vigna,  in  la  quale, 
per  avere  ni  confini  di  molli  orli,  da  molle 
parti  e senza  molta  dillicultà  vi  si  poteva  en- 
trare. Occorse  che  andando  una  inntlina  poco 
(loi  levata  di  sole  madonna  Dinnorn,  chò  così 
si  chiamava  In  siroccliia  di  messer  Antonio,  a 
spasso  (ler  la  vigna,  cogliendo  secondo  il  co- 
stume delle  donne,  certe  erbe  per  farne  certi 
suoi  conirunenli,  senti  frescheggiare  sotto  una 
vite  intra  i (lampani,  c rivolli  verso  quella 
parie  gli  occhi , senti  come  piangere.  Onde 
che  tiratasi  verso  quel  romore , scoperse  le 
mani  e il  viso  d’  un  bambino , che  rivolto 
nelle  foglie  (pareva  che  aiuto  le  addomandasse. 
Tale  che  essa,  (parte  maravigliala,  parte  sbi- 
gottita, ripiena  di  cipmpassione  c di  stupore, 
Ipp  ricolse,  e portatolo  a casa,  e lavatolo,  e rin- 
voIIppIo  in  panni  bianchi,  come  si  cosliimn,  lo 
presentò  alla  tornala  in  casa  a messer  Antonio. 
Il  i(uale  iiilendo  il  caso,  e vedenilo  il  fanciullo, 
nipii  meno  si  riempiè  di  maraviglia  e di  pie- 
lade,  che  si  fnsse  ri|)iena  la  donnii.  E consi- 
gliatisi intra  loro,  quale  partito  piovessero  pi- 
i gliare,  deliberarono  allevarlo,  sondo  esso  prete 
e quella  non  avendo  figliuoli.  Presa  adunque 
1 in  casa  una  miliice,  cipn  quello  amore  che  se 
I loro  figliuolo  russe,  lo  nutrirono.  Ed  avendolo 
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fatto  battC77,are , per  il  nome  di  Castruccio 
loro  padre  lo  nominarono.  Cresceva  in  Ca- 
struccio con  gli  anni  la  grazia,  ed  in  ogni  cosa 
dimostrava  ingegno  p prudenza,  e presto  se- 
condo reta  impiu-ò  quelle  cose  a che  da  mes- 
scr  Antonio  era  indirizzato;  il  quale  disegnando 
di  farlo  sacerdote,  e con  il  tempo  rinunziargli 
il  calonacato  ed  altri  suoi  benefìzj , secondo 
tale  fine  lo  ammaeslrava  ; ma  aveva  trovalo 
soggetto  airanimo  sacerdotale  al  tutlo  disfor- 
mo. Perchè  come  prima  Castruccio  pervenne 
all'età  di  quattordici  anni,  e che  incominciò  a 
pigliare  un  poco  di  animo  sopra  messer  An- 
tonio c madonna  Dianora  , e non  gli  temer 
punto , lasciati  i libri  ecclesiastici  da  parlo, 
cominciò  a trattare  le  armi,  nè  di  altro  si  di- 
lettava che  0 di  maneggiare  quelle,  o con  gli 
altri  suoi  eguali  correre , saltare , fare  alle 
braccia , c simili  csercizj  ; dove  ei  mostrava 
virtù  di  animo  e di  corpo  grandissima  e di 
lunga  tutti  gli  altri  della  sua  età  superava.  E 
se  pure  ei  leggeva  alcuna  volta,  altre  lezioni 
non  gli  piacevano  che  quelle  che  di  guerre  o 
di  cose  fatte  da  grandissimi  uomini  ragionas- 
sero. Per  la  qual  cosa  messer  Antonio  ne  ri- 
poi^ava  dolore  c noia  inestimabile. 

Era  nella  città  di  Lucca  un  gentiluomo 
della  famig'lia  de  Guinigi , chiamato  messer 
Francesco,  il  quale  per  ricchezza,  e per  gra- 
zia c per  virtù  passava  di  lunga  lutti  gli  altri 
Lucchesi,  l’esereizio  del  quale  era  la  guerra, 

0 sotto  i Msconti  di  ìtlilano  aveva  lungamente 
militato;  e perchè  Ghibellino  era,  sopra  tutti 
gli  altri , che  (|uclla  parte  in  Lucca  seguita- 
vano, era  stimato.  Costui  trovandosi  in  Lucca, 
c ragunandosi  sera  e mattina  con  gli  altri 
cittadini  sotto  la  loggia  del  potestà,  la  quale 
e in  testa  della  piazza  di  S.  Sfichele,  che  è la 
prima  piazza  di  Lucca,  vide  più  volte  Castruc- 
cio con  gli  altri  fanciulli  della  contrada,  in 
quelli  csercizj,  che  io  dissi  di  sopra,  esercitar- 
si; e parendogli  che  oltre  al  superarli,  egli 
avesse  sopra  di  loro  una  autorità  regia,  e che 
quelli  in  certo  modo  lo  amassero  e riverissero, 
diventò  sommamente  desideroso  d’intendere  di 
suo  essere.  Di  che  sendo  informato  dai  circo- 
stanti, si  accese  di  maggior  desiderio  di  averlo 
appresso  di  sè.  E»l  un  giorno  chiamatolo,  il  do- 
mandò dove  più  volentieri  starebbe,  oin  casa  di 
un  gentiluomo  che  gl’ insegnasse  cavalcare  c 
trattare  le  armi,  o in  casa  d’un  prete,  dove 
non  si  udisse  mai  altro  che  ullizj  e messe, 
tionobbe  messer  Francesco  quanto  Castruccio 
SI  rallegrò,  sentendo  ricordare  cavalli  ed  armi; 
pure,  stando  un  poco  vergognoso,  e «bindoli 
animo  messer  Francesco  a parlare,  rispose: 
Che  quando  piacesse  al  suo  messere,  che  non 
potrebbe  aver  maggior  piacere  che  lasciare 
gli  8lu(y  del  prete,  c pigliare  quelli  del  sol- 


dato. Piacque  assai  a messer  Francesco  la  ri- 
sposta, ed  in  hrevissimi  giorni  operò  tanto  che 
nu'sser  Antonio  gliene  concedette;  a che  lo 
spinse,  più  che  alcun’altra  cosa,  la  natura  del 
fanciullo , giudicando  non  Io  potere  tenere 
molto  tempo  co.sl. 

Passato  pertanto  Castruccio  di  casa  messer 
Antonio  Castracani  calonaco,  in  Ciisa  messer 
Francesco  Guinigi  condottiero  è cosa  straordi- 
naria a pensare  in  quanto  brevissimo  tempo 
ei  diventò  pieno  di  tutte  quelle  virtù  e costumi 
che  in  un  vero  gentiluomo  si  richieggono.  In 
prima  ei  si  fece  un  eccellente  cavalcatore  , 
perchè  ogni  ferocissimo  cavallo  con  somma 
destrezza  maneggiava , c nelle  giostre  c nei 
torniamenti , ancora  che  giovinetto , era  più 
che  alcun  altro  riguardevole  ; tanto  che  in 
ogni  azione,  o forte  o destra,  non  trovava  uomo 
che  Io  superasse.  A che  si  aggiungevano  i co- 
stumi, dove  si  vedeva  una  modestia  inestima- 
bile, perchè  mai  non  se  gli  dovea  fare  atto, 
o sentivasegli  dire  parola  che  dispiacesse,  ed 
era  riverente  ai  maggiori , modesto  con  gli 
eguali , e cogl’  inferiori  piacevole.  Le  quali 
cose  Io  facevano  non  solamente  da  tutta  la  fa- 
miglia dei  Guinigi , ma  da  tutta  la  città  di 
Lucca  amare.  Occ«>rse  in  quelli  tempi,  sendo 
già  Castruccio  di  diciotto  anni,  che  i Ghibel- 
lini ùtrono  cacciati  dai  Guelfi  di  Pavia,  in  fa- 
vore dei  quali  fu  mandato  dai  Visconti  di  Mi- 
lano messer  Francesco  Guinigi,  con  il  quale 
andò  Castruccio , come  quello  che  aveva  il 
pondo  di  tutta  la  compagnia  sua;  nella  quale 
espedizione  Castruccio  dette  tanti  saggi  di  sè 
di  prudenza  e d’ animo , che  ninno  che  in 
quella  impresa  si  trovasse  ne  acquistò  grazia 
appresso  di  qualunque,  quanla  ne  riportò  egli; 
e non  .solo  il  nome  suo  in  Pavia,  ma  in  tutta 
la  Lombardia  diventò  grande  ed  onorato. 

Tornato  adunque  in  Lucca  Castruccio,  as- 
sai più  stimato  che  al  partire  suo  non  era, 
non  mancava,  in  quanto  a lui  era  possibile, 
di  farsi  amici , osservando  tulli  quelli  modi 
che  a guadagnarsi  uomini  sono  ncce.ssarj.  Ma 
sendo  venuto  messer  Francesco  Guinigi  a mor- 
e,  ed  avendo  la-sciato  un  suo  figliuolo  di  età 
di  anni  tredici,  chiamato  Pagolo,  lasciò  tutore 
c governatore  de’  suoi  beni  Castruccio,  aven- 
dolo innanzi  al  morire  fatto  venire  a sè  e pre- 
tatolo  che  fusse  contento  allevare  il  suo 
Igliuolo  con  quella  fede  che  era  stalo  alle- 
valo egli,  e quelli  meriti  che  non  aveva  potuto 
rendere  al  padre,  rendesse  al  figliuolo.  Morto 
lertanlo  messer  Francesco  Guinigi,  e rimase 
Castruccio  governatore  e tutore  di  Pagolo  , 
accrebbe  tanto  in  riputazione  e in  potenza,  che 
quella  grazia  che  soleva  aver  in  Lucca  si  con- 
verti parte  in  invidia,  talmente  chè  molti  come 
uomo  sospetto,  c che  avesse  l’animo  tirannico 
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10  ralunniarano  ; intra  i (]uali  il  primo  era 
messer  Giorgio  degli  Opini,  capo  deila  parte 
riuelfa.  Costui  sperando  per  la  morte  di  mes- 
«er  Francesco  rimanere  come  principe  di  Luc- 
ca, gli  pareva  che  Castruccio  sondo  rimaslo 
in  quel  governo,  per  la  graria  che  gli  davano 
le  sue  qualità,  giiene  avesse  tolta  ogni  occa- 
sione, e per  questo  andava  seminando  cose  che 
gli  togliessero  grazia;  di  che  Castruccio  prese 
prima  sdegno,  al  quale  poco  dipoi  si  aggiunse 

11  sospetto,  perchè  pensava  che  mes.ser  Giorgio 
non  poserebbe  mai  di  metterlo  in  disgrazia  al 
vicario  del  re  Roberto  di  .Napoli,  che  lo  fa- 
rebbe cacciare  di  Lucca. 

Era  signor  di  Pisa  in  quel  tempo  l’guc- 
rione  della  Faggiuola  d’Arezzo,  il  quale  prima 
era  stato  eletto  da’  Pisani  loro  capiUmo,  iltpoi 
se  n’era  fatto  signore  : appresso  di  l’guccione 
si  trovavano  alcuni  fuoriusciti  lucchesi  della 
parte  Ghibellina,  con  i quali  Castruccio  tenne 
pratica  di  rimetterli  con  lo  aiuto  di  l'gucci  i- 
ne , e comunicò  ancora  questo  suo  disegno 
con  i suoi  amici  di  dentro,  i quali  non  pote- 
vano sopportare  la  potenza  degli  Opizi.  Dato 
[lertanto  ordine  a quello  che  dovevano  faFe, 
liastruccio  cautamente  afforlificò  la  torre  de- 
gli ttnesii,  c quella  riempiè  di  munizione  e 
di  molta  vettovaglia,  per  potere,  bisognando, 
mantenersi  in  quella  <pialche  giorno;  e venula 
la  notte  che  si  era  composto  con  l'guccione, 
dette  il  segno  a quello,  il  quale  era  sceso  nel 
piano  con  di  molta  gente  intra  i monti  e Luc- 
c.i:  e veduto  il  segno  si  accostò  alla  |)orta  a 

Pietro,  e mi.se  fuoco  nell'antiporlo.  Castruc- 
cio  dall'altra  parte  levò  il  romore.  chiamando 
il  popolo  all'  arme  , e sforzò  la  porta  dalla 
parte  di  dentro.  Tale  che  entrato  rguccione  e 
le  sue  genti,  corsero  la  terra,  e ammazzarono 
messer  Giorgio  con  tutti  quelli  della  sua  fa- 
miglia. e con  molli  altri  suoi  amici  e parti- 
giani, ed  il  governatore  cacciarono,  e lo  stato 
della  citLà  si  riformò  secondo  che  ad  l'guc- 
cione  piacque,  con  grandissimo  danno  ili  quel- 
la. perchè  si  trova  che  più  di  cento  famiglie 
furono  cacciate  allora  di  Lucca.  Quelie  che 
fuggirono,  una  parte  ne  andò  a Firenze,  un’al- 
tra  a Pistoia  ; le  quali  città  erano  relle  da 
parte  Guelfa,  e per  questo  venivano  ad  essere 
mimiche  ad  I guccìone  ed  a’  Lucchesi. 

E parendo  a'  Fiorentini  e agli  nitri  Gueitì, 
die  la  parte  Ghibellina  avesse  preso  in  To- 
'cana  troppa  autorità  convennero  insieme  di 
rimettere  i fuoriusciti  lucchesi  : e fatto  un 
grosso  esercito  ne  vennero  in  Val  di  .Nievole, 
e ocriipalo  Montecatini,  di  quivi  se  ne  anda- 
rono a campo  a .Montecarlo,  per  avere  libero  il 
piasMi  di  Lucca.  Pertanto  l’guccione,  ragunala 
a-ssai  gente  pisana  e lucchese,  e di  più  moili 
cavalli  tedeschi  che  trasse  di  Lombardia,  andò 


a trovare  il  campo  de'  Fiorentini;  il  quale  sen- 
tendo venire  i nemici,  si  era  partito  da  .Monte- 
carlo, c postosi  intra  Montecatini  e Pescia,  ed 
rguccione  si  mise  sotto  Montecarlo  propinquo 
a’  nimici  a due  migiia,  dove  qualche  giorno 
inira  i cavalli  deH'unn  e dell’altro  esercito  si 
fece  alcuna  leggiera  zulTa,  perchè  sendo  am- 
malato rguccione,  i Pisani  c i Lucchesi  fug- 
givano di  fare  ia  giornata  con  gl'inimici.  Ma 
sendo  l'guccione  aggravalo  nel  male,  si  ritirò 
per  curarsi  a Montecarlo,  e lasciò  a Castruc- 
cio  la  cura  dello  esercito.  La  qual  rosa  fu  ca- 
gione della  rovina  de’  Guelfi;  perchè  ipiegli 
presero  animo,  parendo  loro  che  lo  esercito 
nimico  fusse  rimasto  senza  ca|)itano.  Il  che 
C.istruccio  conobbe,  e attese  per  alcuni  giorni 
ad  accrescere  in  loro  questa  opinione , mo- 
strando di  temere,  non  lasciando  uscire  alcuno 
dalle  munizioni,  del  rampo;  c dairnltra  parte 
i Guelll  quanto  più  vedevano  questo  timore, 
tanto  più  diventavano  insolenti  , e ciascun 
giorno  ordinati  alla  zulTa  si  presentavano  al- 
l’esercito di  Castruccio.  Il  quale  parendogli 
avere  dato  loro  assai  animo,  c conosciuto  l’or- 
dine loro,  deliberò  fare  la  giornata  con  quelli; 
c prima  con  le  parole  fermò  l’animo  de'  suoi 
soldati,  e mostrò  loro  la  vittoria  certa,  quando 
volessero  ubbidire  agli  ordini  suoi.  .4vcva  Ca- 
strurcio  veduto  come  i nimici  avevano  messe 
tulle  le  loro  forze  nel  mezzo  delle  schiere,  c 
le  genti  più  deboli  nelle  corna  di  quelle, 
onde  che  esso  fece  il  contrario,  perchè  messe 
nelle  corna  del  suo  esercito  la  più  valorosa 
genie  avesse,  e nel  mezzo  quella  di  meno  sti- 
.ma.  E uscito  dei  suoi  alloggiamenti  con  questo 
ordine  come  (irima  venne  alla  vista  dell’eser- 
cito nimico,  il  quale  insolentemente,  .secondo 
l’uso,  lo  veniva  a trovare  , comandò  che  le 
squadre  del  mezzo  andassero  adagio,  e quelle 
delle  coma  con  prestezza  si  movessero.  Tanto 
che  quando  venne  alle  mani  con  i nimici,  le 
corna  sole  dell’uno  e dell’altro  esercito  com- 
battevano, e le  schiere  di  meuo  si  posavano; 
perchè  le  genti  di  mezzo  di  Castruccio  erano 
rimaste  tanto  indietro  , che  quelle  di  mezzo 
ilegl’inimici  non  le  aggiugnevano.  e cosi  ve- 
nivano le  più  gagliarde  genti  di  Castruccio  a 
combattere  con  le  più  deboli  degl’inimici,  e 
le  più  gagliarde  loro  si  posavano,  senza  potere 
olTendere  quelli  avevano  allo  incontro  o dare 
alcuno  aiuto  ai  suoi.  Tale  che  senza  molta 
diflìcullà  i nimici  dall’ano  e dall’altro  corno 
si  misono  in  volta,  e quelli  di  mezzo  ancora, 
reggendosi  nudali  da’  fianchi  de’  suoi,  senza 
aver  potuto  mostrare  alcuna  loro  virtù  , si 
fuggirono.  Fu  la  rotta  e la  uccisione  grande, 
perchè  vi  furono  morti  meglio  che  diecimila 
uomini  con  molti  caporali  ó grandi  cavalieri 
di  tutta  la  Toscana  di  parte  Guelfa,  e di  più 
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molti  principi  che  erano  venuti  in  loro  favore, 
come  furono  Piero  fratello  del  re  Ruberto,  c 
Carlo  suo  nipote  , e Filippo  signore  di  Ta- 
ranto; e dalla  parte  di  Castruccio  non  aggiun- 
sero n trecento,  intra  i quali  morì  Francesco 
figliuolo  di  L'guccionif,  il  quale,  giovinetto  e 
volentieroso,  nel  primo  assalto  fu  morto. 

Fece  questa  rutta  al  tutto  grande  il  nome 
di  Castruccio,  in  tanto  die  ad  l'guccione  entrò 
tanta  gelosia  c sospetto  dello  stato  suo,  die 
non  mai  pensava  se  non  come  lo  potesse  spe- 
gnere, parendogli  dio  quella  vittoria  gli  avesse 
non  dato,  ina  tolto  l'imperio.  E stando  in  que- 
sto pensiero,  aspettando  occasione  onesta  di 
mandarlo  ad  olTctto,  occorse  che  fu  morto  Pier 
Agnolo  .Micheli  in  Lucca,  uomo  qualifìcato  e 
di  grande  stimazione,  l'ucciditore  del  quale  si 
rifuggi  in  ca.sn  di  Castruccio;  dove  andando  i 
sergenti  del  capitano  per  prenderlo,  furono 
da  Castruccio  ributtati,  in  tanto  die  l'omicida 
inediaute  gli  aiuti  suoi  si  salvò.  La  qnal  cosa 
.sentendo  l'guccione,  che  allora  si  trovava  a 
Pisa,  e parendogli  avere  giusta  cagione  a pu- 
nirlo , chiamò  ,\eri  suo  ligliuolo  , al  quale 
aveva  già  data  la  signoria  di  I.uoca,  e gli  com- 
mise che  sotto  il  titolo  di  convitare  Castruccio, 
lo  prendesse  c faces.se  morire.  Donde  che  Ca- 
struedo  andando  al  palazzo  del  signore  dome- 
sticamente, non  temendo  di  alcuna  ingiuria, 
fu  prima  da  ,\eri  ritenuto  a cena  . e dipoi 
preso.  E duliitando  >eri  che  nel  farlo  morire 
senza  alcuna  giustilieazione  il  popido  non  si 
alterasse,  lo  serbò  vivo  per  intendere  meglio  da 
l'guccione  come  gli  paresse  da  governarsi.  Il 
quale  hiasiiiiniidu  la  tardità  e viltà  del  figliuo- 
lo, per  dare  perrczione  alla  cosa,  con  qiiatlro- 
cento  cavalli  si  usci  di  Pisa  per  andarne  a 
Lucca  ; c non  era  ancora  arrivato  ai  Bagni, 
che  i Pisani  presero  le  armi,  e uccisero  il  vica- 
rio di  l'guccione  e gli  altri  di  sua  famiglia  die 
erano  restati  in  Pisa,  e fecero  lor  signore  il 
conte  liaddo  della  Ciherardesca.  Sentì  l'guc- 
cioiie.  prima  clic  arrivasse  a Lucca  l'accidente 
.seguito  in  Pisa,  nò  gli  parse  di  tornare  iiiilie- 
tro,  acciocché  i Lucchesi  con  l'esempio  dei 
Pisani  non  gli  serrassero  ancora  quelli  le 
porte.  .Ma  i Lucchesi  sentendo  i casi  di  Pisa, 
nonostante  che  l'guccione  fosse  venuto  in 
Lucca  , i>resa  occasione  della  liberazione  di 
Castruccio,  cominciarono  prima  ne,'  circoli  per 
le  piazze  a parlare  senza  rispetto,  di|ioi  a fare 
tumulto,  e da  quello  vennero  alle  armi,  do- 
mandando che  Caslruccin  fosse  libero,  tanto 
che  l'guccione  per  timore  di  |ieggio  lo  trasse 
di  prigione.  Donde  che  Castruccio  suliito  ra- 
giinati  i suoi  amici,  con  il  favor  del  popolo 
fece  impeto  contro  a l'guccione,  il  quale  ve- 
dendo non  avere  rimedio  , se  ne  fuggì  con 
gli  amici  suoi,  e ne  andò  in  Lombardia  a tro- 


vare i signori  della  Scala,  dove  poveramente 
mori. 

.Ma  Castruccio  di  prigionero  diventato  come 
principe  di  Lucca,  operò  con  gli  amici  suoi 
e con  il  favore  fresco  del  popolo  in  modo  che 
fu  fatto  capitano  delle  loro  genti  per  un  an- 
no ; il  che  ottenuto  , per  darsi  riputazione 
nella  guerra,  disegnò  di  ricuperare  ai  Lucchesi 
molte  terre  che  si  erano  ribellate  dopo  la  pra- 
tica di  l'guccione,  e andò  con  il  favore  de'  Pi- 
sani, con  i quali  si  era  collegato,  n campo  a 
Serezaiia,  e per  espugnarla  fece  sopra  essa 
una  bastìa,  la  quale  dipoi  murata  dai  Fioren- 
tini, si  chiama  oggi  Sercz, anello,  c in  tempo  di 
duoi  mesi  prese  la  terra.  Dipoi  con  questa  ri- 
putazione occupò  Massa,  Carrara  e Lavenza, 
e in  brevissimo  tempo  occupò  tutta  Lunigia- 
na;  c per  serrare  il  passo  che  di  Lombardia 
viene  in  Lunigiana , espugnò  Pontremoli  , c 
ne  trasse  messer  .Vnnstagio  Palavisini  che  n'era 
signore.  Tornato  a Lucca  con  questa  vittoria, 
fu  da  tutto  il  po]iolo  incontrato:  nè  parendo  a 
Castruccio  da  differire  il  farsi  principe,  me- 
diante Pazzinu  dal  Poggio,  Puccinello  dal  Por- 
tico, Francesco  Boccans.acchi  c Cecco  Giiinigi, 
allora  di  grande  riputazione  in  Lucca,  corrotti 
da  lui.  se  ne  fece  signore,  e solennemente  c 
perdeliherazione  del  popolo  fu  eletto  prineipe. 
Era  venuto  in  questo  tempo  in  Italia  Federigo 
di  Baviera  re  de’  Romani  [ler  lirendere  la  co- 
rona dell'impero,  il  quale  Castruccio  si  fece 
amico  , e 1’  andò  a trovare  con  cinquecento 
cavalli , e lasciò  in  Lucra  suo  luogoteiicnte 
Bagolo  Ouinìgi,  dei  quale  per  la  memoria  del 
padre  faceva  quella  stimazione  che  .se  fusse 
nato  di  lui.  Fu  ricevuto  Castruccio  da  Fede- 
rigo onoratamente  e datogli  multi  privilegi,  e 
lo  fece  suo  luogotenente  in  Toscana.  E perchè 
i Pisani  avevano  cacciato  Caddo  della  (ìherur- 
desca,  e per  paura  di  lui  erano  ricorsi  a Fe- 
derigo per  aiuto,  Federigo  fece  Castruccio  si- 
gnore di  Pisa,  e i Pisani  per  timore  di  parte 
(ìiielfa,  e in  particolare  de’  Fiorentini,  lo  ac- 
cettarono. 

Tornatosene  pertanto  Federigo  nella  Ma- 
gna, e lasciato  un  governatore  delle  cose  d’ita- 
lia  a Roma,  tutti  i Chiliellini  toscani  e lom- 
bardi, die  seguivano  le  parti  dell'imperio,  si 
rifuggirono  a Castruccio;  e ciascuno  gli  pro- 
metteva l'imperio  della  sua  patria,  quando  per 
suo  mezzo  vi  rientrasse,  intra  i quati  furono 
.Matteo  Guidi , .>ardo  Scolari  , Lupo  l'borti  , 
Gerozzo  >ardi  e Piero  Buonaccorsi,  lutti  Ghi- 
hellini  e fuoriusciti  riorcntini.  E disegiinndo 
Castruccio  per  il  mezzo  di  en.storo  e con  lo 
sue  forze  farsi  signore  di  tutta  Toscana,  per 
darsi  più  riputazione  si  accostò  con  messer 
.Matteo  Visconti  principe  di  Milano,  c onlinò 
liilla  la  città  e il  suo  paese  aU'armi.  E por- 
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ohè  Lurca  aveva  cinque  porte,  divise  in  cin- 
que parli  il  contadi),  e quello  armò  c dislribul 
v>llo  capi  e iiisc^inc  ; Iole  che  in  un  subito 
metteva  insieme  ventimila  uomini,  sema  quelli 
che  gli  potevano  venire  in  aiuto  da  Pisa.  Cinto 
ailuiique  di  queste  forze,  e di  questi  amici, 
accade  che  messer  Malico  Visconli  fu  assal- 
tato dai  Cuein  di  Piacenza,  i quali  avevano 
cacciati  i Ghibellini,  in  aiuto  dei  quali  i Fio- 
rentini e il  re  Roberto  avevano  mandate  loro 
genti.  Donde  che  messer  .Matleo  richiese  Ca- 
struecio  che  dovesse  assaltare  i Fiorentini  , 
acciocché  quelli,  co.siretli  a difendere  le  case 
loro,  rivocassero  le  loro  genti  di  Lombardia. 
Cosi  Casiruccio  con  assai  gente  assaltò  il  Vai- 
damo,  e occupò  Fucecchio  e S.  Miniato  con 
grandissimo  «lanno  del  paese,  onde  che  i Fio- 
rentini per  questa  ncccssilà  rivocarono  le  loro 
genti:  le  quali  a fatica  erano  tornate  in  To- 
scana. che  Castruccio  fu  costrcllo  da  un’altra 
necessilà  tornare  a Lurca. 

Fra  in  quella  citlò  la  famiglia  di  Poggio 
potente  |mt  aver  fatto  non  solamente  grande 
li.istruccio.  ma  principe;  e non  le  parendo  es- 
ser rimunerata  secondo  i suoi  meriti,  convenne 
con  altre  f.iiniglie  di  Lucca  di  ribellare  la 
città  e cacciare  C.istruccio.  E presa  una  mat- 
lina  occ,isione.  corsero  armati  al  luogotenente 
che  Castruccio  sopra  la  giustizia  ivi  teneva, 
e lo  ammaz/arono;  c volemlo  seguire  di  le- 
vare il  poiìolo  a romore,  Stefano  di  Poggio,  an- 
tico e pacifii'o  uomo,  il  quale  nella  congiura 
non  era  intervenuto  , si  fece  innanzi,  c co- 
slr/n.se  con  l'iiiitorità  sua  i suoi  a po.sare  le 
armi  . olTerendosi  di  essere  mediatore  intra 
loro  e Castruccio  a fare  otienere  a quelli  i de- 
sidei]  loro.  Posarono  piTtaiUo  coloro  le  .armi, 
Don  con  maggior  prudenza  che  le  avessero 
prese;  pen  he  (àistruccio  sentita  la  novità  se- 
guita a Lucra,  senza  mettere  tempo  in  mezzo, 
con  parte  delle  sue  genti,  lasciato  P.agolo  Gui- 
nigi  l apo  del  resto,  se  ne  venne  in  Lucra.  E 
trovato  fuori  di  sua  opinione  posalo  il  romo- 
re . parendogli  avere  più  facililà  di  assicu- 
rarsi, dispose  i suoi  partigiani  .armati  per  lutti 
i luoghi  opportuni,  .''lefano  di  Poggio,  p.iren- 
.logli  che  Castruccio  dovesse  avere  obbligo 
seco,  l'amlò  a trovare,  e non  pregò  per  sé, 
perché  giudicava  non  avere  di  bisogno  , ma 
|a-r  gli  altri  di  casa,  pregandolo  che  eonilo- 
n.isse  molle  rose  alla  giovanezza,  molle  all'an- 
tica amicizia  c obbligo  che  quello  aveva  con  la 
loro  rasa:  al  quale  Castruccio  rispose  graUi- 
mente.  e lo  confortò  a stare  di  buono  animo, 
Diostran>logli  aver  più  caro  aver  Iruvati  po- 
s:iU  i tumulti,  che  non  aveva  avuto  per  male 
la  mossa  ili  quelli,  e confortò  Stefano  a lìirli 
venire  tutti  a lui,  dicendo  che  ringraziava  Id- 
ilio  di  avere  avuto  occasione  di  dimostrare  la 
Macmevu-U,  Opere 


sua  riomenza  c libcr.ililà.  Venuti  dunque  sotto 
la  fede  ili  .‘Stefano  e di  Castruccio,  furono  insie- 
me con  Stefano  imprigionati  c morti.  Avev.ino 
in  questo  mezzo  i Fiorentini  ricuperato  S.  .Mi- 
nialo, onde  clic  a Castruccio  parve  di  fermare 
quella  guerra,  parendogli,  infino  che  non  si 
assicurava  di  Lucca,  di  non  si  poter  discostarc 
da  casa.  E fatto  tentare  i Fiorentini  di  tregua, 
facilmente  li  trovò  disposti,  per  essere  ancora 
quelli  stracchi  c dcsidcro.si  di  fermare  la  spe- 
sa. Fecero  dunque  Ircgua  per  due  anni,  e clic 
ciascuno  possedesse  quello  che  possedeva.  Li- 
beralo duiii|uc  Castruccio  dalla  guerra,  per 
non  inciirrerc  più  nc'  pericoli  che  era  incorso 
prima,  solili  varj  colori  e cagioni  spense  tut- 
ti quelli  in  Lucra  che  potessero  per  ambi- 
zione aspirare  al  principato,  né  perdonò  ad 
alcuno,  privandoli  c della  patria  c della  roba; 
c quelli  clic  poteva  avere  nelle  mani  della  vita, 
affermando  di  aver  conosciulo  per  ispcrienza, 
ninno  di  quelli  polergli  essere  fedele.  E per 
|iiù  sua  sicurtà  fondò  una  fortezza  in  Lucca, 
c si  .servi  della  materia  delle  torri  di  coloro 
cli'cgli  avoa  cacciati  e morii. 

•Menlrc  che  Castruccio  aveva  posale  le  armi 
con  i Fiorentini  , c clic  si  alTortificava  in 
Lucra,  non  mancava  di  fare  quelle  cose  che 
polcva  senza  manifesta  guerra  operare  per  fare 
maggiore  la  sua  grandezza;  c .avendo  desiderio 
grande  di  occupare  Pistoia,  parendogli,  quando 
ollenesse  la  posse  sioiic  di  (|uella  cillà,  di  avere 
un  piè  in  Firenze,  si  fece  in  varj  modi  lulta 
la  montagna  amirn,  c con  le  parti  di  Pistoia 
si  governava  in  modo,  clic  eiaseuna  confidava 
in  lui.  Era  allora  quella  cillà  divi.sa,  rome  fu 
sempre,  in  itianriii  c .Veri.  Cupo  de'  Bianchi 
era  llasliano  di  Possente,  de’  .Veri  Jacopo  da 
Già,  dei  quali  ciascuno  teneva  con  Caslruc- 
eio  segrclissime  pratiche,  e qualunque  di- loro 
desiderava  cacciare  l’allro;  tanto  che  l’uno  c 
rullio  dopo  molli  sospetti  vennero  alle  armi. 
Jacopo  si  fi'cc  forte  alla  Porla  Fiorentina,  Ba- 
stiano alla  Liircbese;e  confidando  l’uno  e l’al- 
Iro  più  in  Ca.struccio  clic  noi  Fiorentini,  giii- 
dicundoln  più  espellilo  c più  presto  in  su  la 
guerra,  niandanino  a lui  segrclamcnte  l’uno 
c l’aliri)  per  aiuti,  c Castruccio  all'uno  ed  al- 
l’allro  li  promesse  ; dicendo  a B.istiano  che 
v errebbe  in  persona,  ed  a Jacopo  che  mande- 
rebbe Pagiilo  Guìnigi  suo  allievo.  E dato  loro 
il  tempo  appunto,  imindò  Pagolo  per  la  via 
di  Pi.sa,  ed  esso  a dirittura  se  n’andò  a Pistoia, 
e in  su  la  mezza  notte,  che  cosi  erano  conve- 
nuti Castruccio  c Pagolo,  ciascuno  fu  a Pistoia, 
c l'uno  e l'altro  fu  ricevuto  come  amico,  tanto 
che  entrati  dentro,  quando  parve  a f.asiruccio, 
fece  il  segno  a Pagolo,  dopo  il  quale  l’uiiti 
uccise  Jacopo  da  (zia  c I’  altro  Bastiano  di 
Possente,  c tutti  gli  altri  loro  partigiani  fu- 
ll 
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rono  parte  presi  e parte  morti , e corsero 
senza  aitre  opposizioni  Pistoia  per  ioro  ; e 
traila  la  signoria  di  paiagio  , costrinse  Ca- 
struccio  il  popoio  a dargli  ubbidienza,  facendo 
a quello  molte  remissioni  di  debiti  vecctii,  e 
molte  olTertc,  e cosi  fece  a lutto  il  contado, 
il  (|uale  era  corso  in  buona  parte  a vedere 
il  nuovo  principe  ; tale  die  ugnuiio  ripieno 
di  speranza,  mosso  in  buona  parte  dalle  virtù 
sue,  si  quietò. 

Occorse  in  questi  tempi  die  il  po|H)lo  di 
Roma  cominciò  a tumultuare  per  il  vivere 
caro,  causandone  l'assenza  del  puiilclicc  che 
si  trovava  in  Avignone  , e biasimando  i go- 
verni tedeschi,  in  modo  clic  si  rncevano  ogni 
dì  degli  omicidj  e altri  disordini,  senza  die 
Enrico  luogotenente  dell'iiiiperalore  vi  potesse 
rimediare;  binto  die  ad  Enrico  entrò  un  gran 
sospctbi  die  i Komniii  non  diiamassero  il  re 
Ruberto  di  .\apoli,  e lui  cacciassero  di  Itoma, 
c rcstiluissonla  al  papa,  .'ie  avendo  il  piu  |iro- 
pinquo  amico  a dii  ricorrere  die  Caslruccio, 
lo  mandò  a pregare  fusse  contento,  non  sola 
mente  mandargli  aiuti,  ma  venire  in  persona 
a Ruma.  (liudicò  Castruccio  die  non  flesse  da 
differire,  si  ]ier  rendere  qualche  merito  all’im- 
peratore, si  perchè  giudicava,  qualunque  volta 
l'imperatore  non  fusse  a Ruma,  non  avere  ri- 
medio. Lascialo  adunque  Pagello  (’iuinigi  a 
Lucca,  se  ne  andò  con  seicentu  cavalli  a Ru- 
ma. dove  fu  ricevuto  da  Enrico  con  grandis- 
.simo  onore  ; e in  brevissimo  tempo  la  sua 
presenza  rende  tanta  riputazione  alla  parte 
dcH'iinpcrio,  che  senza  sangue  o altra  violenza 
si  mitigò  ogni  cosa;  perchè  fallo  venire  Ca- 
.struccio  per  mare  assai  rriimenlo  ilei  paese  di 
Pisa,  levò  la  cagione  dello  scambilo.  Dipoi, 
parte  ammonendo,  parte  gasligando  i capi  di 
Roma,  li  ridusse  volonlariamentc  sotto  il  go- 
verno di  Enrico;  e,  Caslruecio  fu  fallo  senatore 
di  Roma,  c datogli  molti  altri  onori  dal  po- 
polo romano;  il  quale  uilicio  Castruccio  prese 
con  grandissima  poiii|in,  c si  mise  una  toga  di 
broccato  indossa,  con  lettere  dinanzi  che  di- 
cevano; K;iU  è (ludto  che  Din  vuole;  e di  die- 
tro dicevano:  E’  sarà  quello  che  Dio  rorrù. 

In  questo  mezzo  i l'ioreiilini,  i (piali  erano 
mal  conienti  che  Caslruecio  si  fusse  nei  tempi 
della  tregua  insignorito  di  Pisloi...  pensavano 
in  che  modo  polessero  l'aria  ribel'are;  il  clic 
per  l'a.ssenzia  sua  giudicavano  fai  ile.  Erano 
intra  gli  usciti  Pistoiesi,  che  a Firenze  si  tro- 
vavano, Baldo  Cecclii  e Jacopo  Baldini,  lutti 
uomini  di  aiitoritò,  e pronti  a inellersi  ad  ogni 
sbaraglio.  Costoro  tennero  pratica  con  loro 
amici  di  dentro,  binlu  che  roH'aiiilo  dei  Fio- 
rentini entrarono  di  notte  in  Pistoia,  e ne  cac- 
ciarono i partigiani  e uffìriali  di  Castruccio,  c 
parte  ne  ammazzarono,  c renderono  la  libertà 


alla  città;  la  quale  nuova  dette  a Castruccio 
noia  e dispiacere  grande,  e presa  licenzia  da 
Enrico,  a gran  giornate  con  le  sue  genti  se  ac 
venne  a Lucca.  I Fiorentini  come  intesero  la 
tornata  di  Castruccio,  pensando  che  non  do- 
vesse posare,  deliberarono  di  anticiparlo,  e 
con  le  loro  genti  entrare  prima  in  Val  di  Itic- 
vole  che  quello,  giudicando  che  se.  eglino  oc- 
cupassero quella  valle,  gli  venivano  a tagliare 
la  via  di  poter  ricuperar  Pistoia.  E contralto 
uno  grosso  esercito  di  tutti  gli  amici  di  parte 
guelfa,  vennero  nel  Pistoiese.  Dall'altra  parte 
Castruccio  con  le  sue  genti  ne  venne  a .Uoa- 
tecarlo;  c inteso  dove  lo  esercito  dei  Fioren- 
tini si  trovava  , deliberò  di  non  andare  ad 
incontrarlo  nel  piano  di  Pistoia,  nè  di  aspet- 
tarlo nel  piano  di  Poscia,  ma  se  far  lo  potesse, 
di  affrontarsi  seco  nello  stretto  di  Seravalie, 
giudicando,  quando  tale  disegno  gli  riuscisse, 
di  riportarne  In  vittoria  certa,  perchè  inten- 
deva i Fiorentini  avere  insieme  trentamila  uo- 
mini, ed  esso  ne  aveva  scelti  de'  suoi  dodici- 
mila. E benché  si  cotindassc  nella  industria 
sua  c virtù  loro,  pure  diibilavn,  appiccandosi 
nel  luogo  largo  di  non  esser  circondato  dalla 
moltitudine  de'  niniici.  È Seravalie  un  castello 
intra  Poscia  c l‘isuiia,  iioslo  sopra  un  colle 
che  chiude  la  Val  dì  .Vievole,  non  in  sul  passo 
proprio,  Iliadi  sopra  a quello  un  Iratto  d’arco; 
c il  luogo  d'onde  si  passa  è più  siretto  che 
repente,  perchè  da  ogni  parte  sale  dolcemente, 
ma  è in  modo  stretto,  massimamente  in  sul 
colle,  dove  le  ,acque  si  dividono,  che  venti  uo- 
mini accanto  l'uno  all'altro  lo  occuperebbero. 
In  questo  luogo  aveva  disegnato  Easiruccio 
affronbirsi  con  gli  inimici,  .sì  perchè  le  sue 
poche  genti  avessero  vantaggio  , si  per  non 
isciioprire  i nimìci  prima  che  in  sulla  zuffa, 
dubitando  che  i suoi  veggondo  la  moltitudine 
di  quelli  non  si  sbigottissero.  Era  signore  del 
castello  di  Seravalie  messcr  .tlaiifredi  di  na- 
zione tede.sca,  il  quale  prima  che  Castruccio 
fusse  signore  di  Pistoia,  era  stalo  riscrbalo  in 
quel  casicllo  come  in  luogo  comune  ai  Luc- 
che.si  e a'  Pislidesi,  nè  dipoi  ad  alcuno  era  ac- 
caduto offenderlo,  promettendo  quello  a tulli 
star  neutrale  , nè  si  obbligare  ad  alcuno  di 
loro;  sicché  per  questo,  o per  essere  in  luogo 
forte,  era  sbito  manienulo.  .Ma  venuto  questo 
accidente  , divenne  Castruccio  desideroso  di 
occupare  quel  luogo,  ed  avendo  stretta  ami- 
cizia con  un  terrazzano,  ordinò  in  modo  con 
quello,  che  la  notte  davanti  che  si  avi'ssc  a 
venire  alla  zuffa,  ricevesse  quattrocento  uo- 
mini de'  suoi  ed  ammazzasse  il  signore. 

E stando  cosi  preparato,  non  mosse  l’eser- 
cilo  da  .Montecarlo  , per  dare  più  animo  ni 
Fiorentini  a passare,  i quali  perchè  desidera- 
vano discostare  la  guerra  da  Pistuia,  e ridurla 
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in  Val  di  ?lieT0le,  si  accamparono  sotto  Sera- 
valle  con  animo  di  passare  il  dì  di|K>i  il  colle. 
)la  Caslruci-io  avendo  senza  tumullo  preso  la 
notte  il  castello,  si  parti  in  su  la  mezza  notte 
da  Montecarlo,  e tacito  con  le  sue  penti  ar- 
rivò la  mattina  a piè  di  Semvalle,  in  modo 
che  ad  un  tratto  i Fiorentini , ed  esso,  cia- 
sruno  dalla  sua  parte,  incominciò  a salire  la 
costa.  Aveva  Castruccio  le  suo  fanterie  diritte 
per  la  via  ordinaria,  ed  una  banda  di  quat- 
trocento cavalli  aveva  mandata  in  su  la  mano 
manca  verso  il  castello.  I Fiorentini  dall'al- 
tn  banda  avevano  mandati  innanzi  quattro- 
cento cavalli,  c dipoi  avevano  mosse  le  fante- 
rie dietro  a quelle  genti  d'arme,  nè  credevano 
trovar  Castruccio  in  sul  colle  , perchè  non 
sapevano  che  si  fosse  insignorito  del  castello. 
In  mo<lu  che  ìnaspetlutamenle  i cavalli  de'  Fio- 
rentini. salita  la  costa,  scopersero  le  fanterie 
di  Castruccio,  e trovaronsi  tanto  propinqui  a 
loro,  che  con  fatica  ebbero  tempo  ad  allac- 
ciarsi le  celate:  sendo  pertanto  gl'impreparati 
assaltali  dai  preparati  ed  ordinati,  con  grande 
animo  li  sospinsero;  e quelli  con  fatica  resi- 
sterono; pure  si  fece  tesUi  per  qualcuno  di 
loro.  Ma  ilisceso  il  rumore  per  il  resto  del 
rampo  de'  Fiorentini,  si  riempiè  di  confusione 
ogni  cosa.  I cavalli  erano  oppressi  dai  fonti, 
i fanti  dai  cavalli  e dai  carriaggi;  i capi  non 
[Hitevano  per  la  strettezza  del  luogo  andare 
nè  innanzi  né  indietro  ; di  modo  che  ninno 
sapeva  in  tanta  confusione  quello  si  potesse 

0 si  dovesse  fare.  Intanto  i cavalli,  che  erano 
alle  mani  con  le  fanterie  nimiebe,  erano  am- 
mazzati c guasti  senza  poter  difendersi,  per- 
chè la  malignità  del  sito  non  li  lasciava;  pure 
|iiù  per  forza  che  per  virtù  resistevano;  per- 
chè avendo  dai  Tianctii  i monti,  di  dietro  gii 
amici  e dinanzi  gl'inimici,  non  restava  loro 
alcuno  via  aperta  per  la  fuga.  Intanto  Ca- 
struccio.  veduto  che  i suoi  non  bastavano  a 
far  voltare  i nimicl.  mandò  mille  fanti  per  la 
via  del  castello;  c fattoli  scendere  con  quat- 
trocento cavalli  che  quello  aveva  mandati  in- 
nanzi, li  percossero  per  fianco  con  tanta  furia, 
che  le  genti  Oorentine  non  potendo  sostenere 
r impeto  di  quelli , vinti  più  dal  luogo  che 
ita'  niniici.  incominciarono  a fuggire;  c co- 
minciò la  fuga  da  quelli  che  erano  di  dietro 
verso  Pistoia,  i quali  distendendosi  per  il  pia- 
iKv,  ciascuno  dove  meglio  gli  veniva,  provve- 
deva alla  .sua  salute.  Fu  questa  rutta  grande, 
e piena  di  sangue.  Furono  presi  molti  capi, 
intra  i quali  furono  Randino  de'  Rossi,  France- 
sco Rrunelleschi  e Oiovanni  della  Tosa,  tutti 
nobili  iorentini,  con  di  molti  altri  Toscani  c 
regnicnli.  i quali  mandati  dal  re  Huberto  in 
favore  de'  guelfi  con  i Fiorentini  militavano. 

1 Pistoiesi  udita  la  rulla,  senza  differire,  cac- 


ciata la  parte  amica  ai  guelfi  , si  dettero  a 
Castruccio,  il  quale,  non  contento  di  questo, 
occupò  Prato  e tutte  le  castella  del  piano,  cosi 
di  là  come  di  qua  d'Arno,  e si  pose  con  le 
genti  nel  piano  di  Pcrctula,  propinquo  a Fi- 
renze a due  miglia,  dove  stette  molti  giorni  a 
dividere  la  preda  ed  n fare  festa  della  vittoria 
avuta,  facendo  in  dispregio  de'  Fiorentini  bat- 
tere monete,  correre  palj  a cavalli,  a uomini 
ed  a meretrici.  .\è  mancò  di  volere  corrom- 
pere alcun  nobile  cittadino,  perchè  gli  aprisse 
la  notte  le  porte  di  Firenze;  ma  scoperta  la 
congiura,  furono  presi  e decapitati,  fra  i quali 
fu  Tommaso  Lupacci  c Lamberluccio  Fresco- 
baldi.  ,‘vbigotlili  adunque  i Fiorentini  per  In 
rotta,  non  vedevano  rimedio  a poter  salvare 
la  loro  liberi, è ; c per  esser  più  certi  degli 
aiuti,  mtindarono  oratori  a Ruberto  re  di  .Na- 
poli a dargli  la  citb'i  ed  il  dominio  di  quella. 
Il  che  da  quel  re  fu  accettato,  e non  tanto 
per  r onore  fattogli  dai  Fiorentini , quanto 
porebè  Siipeva  di  quale  momento  era  allo 
stato,  che  In  parte  guelfa  mantenesse  lo  stalo 
di  Toscana.  É convenuto  con  i Fiorentini  di 
averi-  dugentomila  fiorini  l'tinno,  mandò  a Fi- 
renze Carlo  suo  figliuolo  con  quattromila  ca- 
valli. 

Intaiilo  i Fiorentini  si  erano  alquanto  sol- 
levali dalle  genti  di  Castruccio,  perchè  egli 
era  stato  necessitato  partirsi  di  sopra  i loro 
terreni,  ed  andarne  a Pisa  per  reprimere  una 
congiura  fatta  contro  di  lui  da  Renedetto  l.an- 
feanebi,  uno  dei  primi  di  Pisa;  il  quale  non 
polendo  sopportare  che  la  sua  patria  fussc 
serva  di  un  bucrlicse  , gli  congiurò  contro, 
disegnando  occupare  la  cittadella,  c caccia- 
tane la  guardia,  ammazzare  i partigiani  di  Ca- 
struccio.  .Ma  perchè  in  queste  cose  se  il  i>òco 
numero  è sulficieiitc  al  segreto  , non  basta 
alla  e.secuzione,  mentre  che  cercava  di  ridurre 
più  uomini  a suo  proposito,  trovò  chi  que- 
sto suo  disegno  scoperse  a Castruccio  : nè 
passò  questa  revelazionc  senza  infamia  di  Bo- 
nifacio Cerchi  c Giovanili  Guidi  fiorentini , i 
quali  si  trovavano  confinati  a Pisa;  onde  po- 
sto le  mani  addosso  a Benedetto  lo  lunnmzzò, 
e tutto  il  restante  di  quella  famiglia  mandò 
in  esilio,  e molti  altri  nobili  eitludini  deca- 
pitò. K parendogli  avere  Pistoia  e Pisa  poco 
fedeli,  con  industria  e forza  attendeva  ad  as- 
sicurarsene; il  che  dette  tempo  a'  Fiorentini 
di  ripigliare  le  forze  , e potere  aspettare  la 
venuta  di  Carlo.  Il  quale  venuto , delibera- 
rono di  non  [lerder  tempo,  c ragunarono  in- 
sieme gran  gente,  perchè  convocarono  in  loro 
aiuto  (piasi  tutti  i guelfi  d'Italia,  e fecero  un 
grossissimo  esercito  di  più  di  trentamila  fanti 
e diecimila  cavalli.  E consultato  quale  doves- 
sero assalire  prima,  o Pistoia  o Pisa,  si  ri- 
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solverono  fussc  meglio  combattere  Pisa,  come 
cosa  più  facile  a riuscire,  per  la  fresca  con- 
giura cli'cra  stala  in  quella,  c di  più  utilik'i, 
giudicando,  a>uta  Pisa,  die  Pistoia  per  sò  ine- 
desiina  si  arrendesse. 

Usciti  adunque  i Fiorentini  fuora  con  que- 
sto esercito  allo  entrare  di  maggio  nel  mdle- 
trecentovenUitlo , occuparono  subito  Lastra, 
Signa,  .Monleiupo  ed  Kinpoli , e ne  vennero 
con  l'esercito  a San  .tliniato.  Casiruccio,  dal- 
l'allrn  parte,  sentendo  il  grande  esercito  clic 
i Fiorentini  gli  avevano  mosso  contro  , non 
isbigoltito  in  alcuna  parte,  pensò  ebe  questo 
fosse  quel  tempo,  clic  la  fortuna  gli  dovesse 
mettere  in  mano  l’imperio  di  Toscana , cre- 
dendo clic  gl'inimici  non  avessero  a fare  mi- 
glior prova  in  quello  di  Pisa,  che  si  facessero 
a .‘'cravalle,  ma  che  non  avessero  già  sperania 
di  rifarsi  come  allora;  e ragiimiti  vriitimlla 
de’  suoi  uomini  a piè;  c quattromila  cavalli, 
si  pose  con  l’esercito  a Fuceccliio,  c Pagalo 
Guinigi  mandò  con  cinquemila  fanti  in  Pisa. 
È Fucecchio  posto  in  luogo  più  forte  die  al- 
cun altro  castello  di  quello  di  Pisa,  per  essere 
in  meno  tra  la  Gusriana  ed  Arno,  ed  essere 
alquanto  rilevato  dal  piano,  dove  stando,  non 
gli  potevano  i nemici,  se  non  facevano  due 
parti  di  loro,  impedire  le  vettovaglie,  che  da 
Lucca  o da  Pisa  non  venissero;  ne  iiotevano, 
se  non  con  loro  disvantaggio,  o andare  a tro- 
varlo, 0 andare  verso  Pisa.  Perchè  nell' uno 
caso  potevano  esser  messi  in  mezio  dalle  genti 
di  Castruccio  e da  quelle  di  Pisa;  nell’altro, 
avendo  a passare  Arno  , non  potevano  farlo 
con  il  nimico  addo.sso,  se  non  con  grande  loro 
pericolo.  K Castruccio,  per  dar  loro  animo  di 
pigliare  questo  partito  di  passare,  non  si  era 
posto  con  le  genti  sopra  la  riva  d’Arno,  ma 
allato  alle  mura  di  Fucecchio,  ed  aveva  la- 
sciato spazio  assai  intra  il  fiume  e lui. 

I Fiorentini  avendo  occupato  San  Miniato, 
consigliarono  quello  fussc  da  fare,  o andare 
a Pisa  o trovar  Castruccio:  e misurata  la  dif- 
licultà  dell’uno  partilo  c dell’altro,  si  risol- 
verono andare  ad  investirlo.  Fra  il  fiume 
d’Arno  tanto  basso  che  si  poteva  guadare,  ma 
non  però  in  modo,  che  a’  fanti  non  bisognasse 
bagnarsi  infino  alle  spalle,  e ni  cavalli  infuio 
alle  selle.  Venuto  pertanto  la  niattinn  del  di 
dieci  di  giugno,  i Fiorentini  ordinati  alla  ziilTa 
fecero  cominciar  a passar  parte  della  loro  ca- 
valleria, ed  una  battaglia  di  diecimila  fanti. 
Castruccio  che  stava  parato  ed  intento  a quello 
ch’egli  aveva  in  animo  di  fare,  con  una  hat- 
taglia  di  cinquemila  fanti  e tremila  cavalli  gli 
assaltò,  nè  dette  loro  tempo  ad  uscire  tutti 
fuora  delle  acque,  che  fu  alle  mani  con  loro; 
mille  fanti  spedili  mandò  su  per  la  riva  dalla 
parte  di  sotto  d’.Arno,  e mille  di  sopra,  Frano 


i fanti  de’  Fiorentini  aggravati  dalle  acque  e 
dalle  armi,  nè  avevano  tutti  superalo  la  grotta 
ilid  fiume.  I cavalli,  passali  che  ne  furono  al- 
<)iianti,  per  avere  rotto  il  fondo  d'Arno,  ferono 
il  passo  agli  altri  dilTicile;  perchè  trovando  il 
passo  sfondato,  molti  rimboccavano  addosso  al 
padrone,  molti  si  ficcavano  talmente  nel  fango, 
che  non  si  potevano  ritinire.  Onde  veggendo  i 
capitani  fiorentini  la  dillicultà  di  passare  da 
quella  parte,  li  fecero  ritirare  più  alti  su  per 
il  fiume,  per  trovare  il  fondo  non  guasto,  e 
la  grotta  più  benigna  che  li  ricevesse.  Ai  quali 
.si  opponevano  quelli  fanti  che  Castruccio  ave- 
va su  per  la  grotta  mandali,  i quali  annali 
alla  leggiera  con  rotelle  c dardi  di  galea  in 
mano , con  grida  grimdi  nella  IVonte  e nel 
petto  li  ferivano;  tuie  che  i cavitili  dalle  fe- 
rite e dalle  grida  sbigottiti,  non  volendo  pas- 
sare avanti,  addosso  l’uno  all’altro  si  rimboc- 
cavano. La  zuffa  infra  quelli  di  Castruccio  e 
quelli  che  erano  passati  fu  aspra  e terribile,  e 
da  ogni  parte  ne  cadeva  assai,  e ciiiscuno  s’in- 
gegmiva  con  quanta  più  forza  poteva  di  superar 
l’altro.  Quelli  di  Castruccio  li  volevano  ritulfa- 
re  nel  fiume,  i Fiorentini  li  volevano  spignere, 
per  dare  luogo  agli  altri,  che  usciti  fuora  del- 
l’acqua potessero  combattere,  alla  quale  osti- 
nazione si  aggiugnevauo  i conforti  dei  capitani. 
Castruccio  ricordava  ai  suoi  , eh’  egli  erano 
quelli  nimici  medesimi  che  non  molto  tempo 
innanzi  avevano  vinti  a Seravalle;  ed  i Fioren- 
tini rimproveravano  loro,  chegli  a.ssai  si  lascias- 
‘ scro  superare  dai  pochi.  Ma  veduto  Castruccio 
che  la  battaglia  durava,  e come  i suoi  e gli  av- 
versar] erano  già  stracchi,  c che  da  ogni  parte 
Ile  erano  molti  feriti  c morti,  spinse  innanzi 
un'altra  banda  di  cinquemila  fanti,  e condotti 
che  gli  ebbe  alle  spalle,  de’  suoi  che  combat- 
tevano, ordinò  che  quelli  davanti  si  aprissero, 
e,  come  se  si  mettessero  in  volta,  l’una  parte 
in  su  In  destra  e l’altra  in  su  In  sinistra  si 
ritirasse;  la  quale  cosa  fatta,  dette  spazio  ai 
Fiorentini  di  farsi  innanzi , e guadagnare  al 
quanto  di  terreno.  .Ma  venuti  alle  mani  i fre- 
schi con  gli  affaticati,  non  stettero  molto  che 
gli  spìnsero  nel  fiume.  Intra  la  cavalleria 
deH’uno  c dell’altro  non  vi  era  ancora  van- 
taggio, perchè  Castruccio,  conosciuto  la  sua 
inferiore,  uvea  comandato  ai  condottieri,  che 
sostenes.sero  solamente  il  nimico,  come  quello 
che  sperava  superare  i fanti,  e superati  potere 
poi  più  facilmente  vincere  i cavalli;  il  che  gli 
succedette  secondo  il  disegna  suo,  l’ercliè  ve- 
duti i fanti  nimici  essersi  ritirati  nel  fiume  , 
mandò  (pici  resto  della  sua  fanteria  alla  volta 
dei  cavalli  inimici,  i quali  con  le  lance  e con 
i dardi  ferendoli,  e la  cavalleria  ancora  con 
maggior  furia  premendo  loro  addosso,  li  mi- 
sero in  volta-  I capitani  fiorentini  vedendo  la 
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diflìcultà  che  i loro  cavalli  avevano  a passare 
tentarono  far  passare  le  fanterie  dalia  parte  di 
sotto  del  fiume,  per  combattere  per  fianco  le 
genti  di  Castruccio.  Ma  sendo  le  grotte  alte  , 
e di  sopra  occupate  dalle  genti  di  quello , si 
provarono  in  vano.  .Messesi  perUinto  il' campo 
in  rotta  con  'gloria  grande  ed  onore  di  Castruc- 
cìo;  e di  tanta  moltitudine  non  ne  campò  il 
terzo.  Furono  presi  di  molti  capi,  e Carlo 
figliuolo  del  re  Ruberto  insieme  con  Michela- 
gnolo  Falconi  e Taddeo  degli  Albizzi  , com- 
missiiij  fiorentini,  se  ne  fugjdrono  ad  Empoli. 
Fu  la  preda  grande,  la  uccisione  grandissima, 
come  in  un  tale  e tanto  conllitto  si  può  sti- 
mare; perchè  dello  esercito  fiorentino  ne  mori 
ventimila  dugentotrentuno,  e di  quelli  di  €a- 
struccio  mille  cinquecento  sessanta. 

Ma  la  fortuna  nimica  alla  sua  gloria  , 
quando  era  tempo  di  dargli  vitii,  gliene  tolse, 
ed  interruppe  quelli  disegni,  che  quello  mollo 
tempo  innanzi  aveva  pensato  di  mandare  ad 
ellelto,  nè  gliene  poteva  altro  che  la  morte 
impedire.  Frasi  Castruccio  nella  battaglia  tutto 
il  giorno  affaticato,  quando  venuto  il  fine  di 
essa,  tutto  pieno  di  affanno  e di  sudore  si 
fermò  sopra  la  porta  di  Fucecchio,  per  aspet- 
tare le  genti  che  tornassero  dalla  vittoria , e 
quelle  con  la  presenza  sua  ricevere,  e ringra- 
ziare, e parte,  se  pure  cosa  alcuna  nascesse 
dagl  inimici , che  in  qualche  luogo  avessero 
fatto  teslii,  potere  essere  pronto  a rimediare; 
giudicando  rullìcio  di  un  buono  capitano  es- 
sere montare  il  primo  a cavallo  , ed  ultimo 
scendere.  Donde  che  stando  esposto  ad  un  vento 
che  il  più  delle  volle  a mezzo  di  si  leva  d'in 
su  Amo,  e suole  essere  quasi  sempre  pesti- 
fero, agghiacciò  tutto:  la  qual  cosa  non  essendo 
stimata  da  lui,  come  quello  che  a simili  di- 
sagi assueto,  fu  cagione  della  sua  morte. 
Perchè  la  notte  seguente  fu  da  una  grandis- 
sima febbre  assalito,  la  quale  andando  tutta- 
via in  augumento,  ed  essendo  il  male  da  tutti 
i medici  giudicato  mortale,  ed  accorgendosene 
Castruccio,  chiamò  Pagolo  Guinigi,  c gli  disse 
queste  parole:  « S’io  avessi,  figliuolo  mio,  cre- 
duto che  la  fortuna  mi  avesse  voluto  troncare 
nei  mezzo  del  corso  il  cammino  per  andare  a 
quella  gloria,  che  io  mi  aveva  con  tanti  miei 
fclici  successi  promessa,  io  mi  sarei  affaticnlo 
meno,  ed  a te  avrei  lasciato,  se  minore  stato, 
anco  meno  nimici  e meno  invidia,  perchè  con- 
tento dell'imperio  di  Lucca  e di  Pisa  , non 
avrei  soggiogati  i Pistoiesi,  e con  tante  ingiu- 
rie irritati  i Fiorentini  ; ma  fattomi  e l'uno  e 
l'altro  di  questi  duci  popoli  amici,  avrei  me- 
nala la  vita,  se  non  più  lunga,  al  certo  più 
quieta,  ed  a te  avrei  lascialo  lo  stato,  se  mi- 
nore, senza  dubbio  più  sicuro  c più  fermo.  Ma 
la  fortuna,  che  vuole  essere  arbitra  di  tutte  le 


cose  umane,  non  mi  ha  dato  tanto  giudicio, 
ch’io  l’ubbia  saputa  prima  conoscere,  nè  tanto 
tempo,  eh’  io  Labbia  potuta  superare.  Tu  hai 
inteso,  perche  molli  le  l’hanno  detto,  ed  io 
non  l’ho  mai  negato,  come  io  venni  in  casa 
di  tuo  padre  ancora  giovanetto,  e privo  di  tutte 
quelle  speranze,  che  debbono  in  ogni  generoso 
animo  capire,  e come  io  fui  da  quello  nutrito 
e amato  più  assai,  che  se  io  fosse  nato  del  suo 
sangue;  donde  che  io  sotto  il  governo  suo  di- 
venni valoroso,^  e atto  ad  essere  capace  di  quella 
fortuna,  che  Ip  medesimo  hai  veduta  e vedi. 
E perchè  venuto  a morte  ei  commesse  alla  mia 
fede  te  c tutte  le  fortune  sue,  io  ho  le  con 
quell'ainorc  nutrito,  ed  esse  con  quella  fede 
accresciute,  che  io  era  tenuto  e sono.  E perchè 
non  solanlente  fusse  tuo  quello  che  da  tuo 
padre  ti  era  stato  lasciato,  ma  quello  ancora 
che  la  fortuna  e la  virtù  mia  si  guadagnava, 
non  ho  mai  voluto  prendere  donna,  acciocché 
famore  de’fìgliuoli  non  mi  avesse  ad  impedire 
che  in  alcuna  |)arte  io  non  mostrassi  verso  del 
sangue  di  tuo  padre  quella  gratitudine,  che  mi 
pareva  essere  tenuto  di  mostrare.  Io  ti  lascio 
pertanto  un  grande  stato,  di  che  io  sono  molto 
contento.  Ma  perchè  io  te  lo  lascio  debole  e 
infermo,  io  ne  sono  dolentissimo.  E’  ti  rimane 
la  città  di  Lucca,  la  <iuale  non  sarà  mai  bene 
contenta  di  vivere  sotto  l’imperio  tuo.  Rimanti 
Pisa,  dove  sono  uomini  di  natura  mobilie  pieni 
di  fallacia;  la  quale  ancora  che  sia  usa  in  vai^ 
tempi  a servire,  nondimeno  sempre  si  sdegnerà 
di  avere  un  signore  lucchese.  Pistoia  ancora 
ti  resta  poco  fedele,  per  esser  divisa,  e contro 
al  sangue  nostro  dalle  fresche  ingiurie  irri- 
tata. Hai  per  vicini  i Fiorentini  oITcsi,  c in 
mille  modi  da  noi  ingiuriati  c non  ispenti;  ai 
quali  sarà  più  grato  lo  avviso  della  morte  mia 
che  non  sarebbe  l’acquisto  di  Toscana.  Nei 
principi  di  Milano  e neH’imperalure  non  puoi 
confidare,  per  essere  discosti,  pigri,  e i loro 
soccorsi  tardi.  Non  dèi  pertanto  sperare  in  al- 
cuna cosa,  fuora  che  nella  tua  industria , e 
nella  memoria  della  virtù  mia,  e nella  ripu- 
tazione che  li  arreca  la  presente  vittoria,  la 
quale  se  tu  saprai  con  prudenza  usare,  ti  darà 
aiuto  a fare  accordo  con  i Fiorentini;  al  quale, 
sendo  sbigottiti  per  la  presente  rotta,  dove- 
ranno  con  desiderio  condiscendere;  i quali 
dove  io  cercava  di  farmi  inimici,  e pensava 
che  la  inimicizia  loro  mi  avesse  a recare  po- 
tenza c gloria,  tu  hai  con  ogni  forza  a lenU«re 
di  farteli  amici,  perchè  l’amicizia  loro  ti  ar- 
recherà sicurU'i  e comodo.  È cosa  in  questo 
mondo  d importanza  assai  conoscere  se  stesso 
e saper  misurare  le  forze  dell’animo  e dello 
stato  suo;  e chi  si  conosce  non  atto  alla  guerra, 
si  debbe  ingegnere  con  le  arti  della  pace  di 
regnare.  A che  è bene,  per  il  consiglio  mio, 
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che  tu  lì  volga,  e l'ingegni  per  questa  ria  di 
goderli  le  futiehe  e pericoli  miei;  il  che  ti  riu- 
scirà facilmente,  quaudo  stimi  esser  veri  que- 
sti mici  ricordi.  Kd  avrai  ad  aver  meco  duui 
obblighi;  l'uno,  che  io  li  ho  lascialo  questo 
regno;  l'altro,  che  io  te  lo  ho  insegnalo  man- 
tenere. 0 Dipoi  fatti  venire  quelli  cittadini  che 
di  Lucca,  di  Risa  c di  Pistoia  seco  militavano, 
e raccomundato  a quelli  Pagolo  (ìuinigi,  c fat- 
tili giurare  ubbidienza,  si  muri,  lasciando  a 
tutti  quelli  che  lo  avevano  sentito  ricordare, 
di  sè  una  felice  memoria,  ed  u't|uelli  che  gli 
erano  stati  amici  tallio  desiderio  di  lui,  quanto 
alcun  altro  principe  che  mai  in  qualunque  al- 
tro tempo  morisse.  Furono  le  esequie  sue  ce- 
lebrate unoratissimamente,  ed  ci  fu  scpollu  in 
S.  Francesco  di  Lucca.  .Ma  non  furono  giù  la 
virtù  c la  fortuna  Umto  umiche  a Pagolo  Ciui- 
nigi,  quanto  a Castruccio;  perchè  non  multo 
dipoi  perde  Pistoia,  e appresso  Pisa,  e con  fa- 
tica si  mantenne  il  dominiu  di  Lucca,  il  quale 
perseverò  nella  sua  casa  iniiiiu  a Pagolo  suo 
pronipote. 

Fu  adunque  Castruccio  , per  quanto  si  è 
dimostrato , un  uomo  non  sulunicnte  raro 
ne’  tempi  suoi,  ma  in  inulti  di  quelli  che  in- 
nanzi erano  passali.  Fu  della  [lersona  più  che 
l'ordinario  di  altezza,  c ugni  membro  era  al- 
I'  altro  rispondente  ; ed  era  di  lanbi  grazia 
nello  aspetto,  c con  tanta  umanità  raccoglieva 
gli  uomini,  clic  mai  non  gli  parlò  alcuno,  che 
si  partisse  da  quello  malconteiitu.  1 capelli 
suoi  pendevano  in  rosso;  e purtuvali  tonduti 
sopra  le  orecchie;  e sempre,  e d'ugiii  tempo, 
come  che  piovesse  o nevicasse,  andava  con  il 
capo  scoperto.  Fragralo  agli  amici,  agli  niinici 
terribile , giusto  con  i sudditi , infedele  con 
gl'infedeli,  nè  mai  potette  vincerò  per  fraudo, 
ch’ei  cercasse  di  vincere  per  forza;  perchè  di- 
ceva, che  la  vittoria,  non  il  modo  della  vitto- 
ria ti  arrecava  gloria.  Niuiio  fu  mai  più  audace 
ad  entrare  ne'  pericoli,  nè  più  cauto  ad  uscir- 
ne; e usava  di  dire;  Che  gli  uomini  debbono 
tcnUirc  ugni  cosa,  nè  di  alcuna  sbigottirsi;  c 
che  Iddio  è amatore  degli  uomini  furti,  perchè 
si  vede  che  sempre  gastiga  gl'iinputcnti  con  i 
potenti.  Era  ancora  mirabile  nel  rispondere  e 
mordere  o acutamente  , o urbanamente  ; e 
come  non  perdonava  in  questo  mudo  di  par- 
lare ad  alcuno,  cosi  non  si  adirava  quando  non 
era  perdonato  a lui.  Donde  si  trovano  multe 
cose  dette  da  lui  acutamente,  e multe  udite 
pazientemente,  come  sono  queste.  Avendo  egli 
fatto  comperare  una  starnii  un  ducato,  e ri- 
prendendolo un  amico,  disse  Castruccio:  Tu 
non  la  compreresti  per  più  che  un  soldo.  E 
dicendogli  lo  amico  che  diceva  il  vero,  rispose 
quello:  In  ducato  mi  vale  multo  meno.  Avendo 
intorno  un  adulatore,  e per  dispregio  avendoli 


spulato  addosso,  disse  Io  adulatore:  I pescatori 
per  prendere  un  piccini  pesce  si  lasciano  tutti 
bagnare  dal  mare,  io  mi  lascerò  bene  bagnare 
da  uno  sputo  per  pigliare  una  balena;  il  che 
Castruccio  non  solo  udì  paziculemcnle,  ma  lo 
premiò.  Dicendogli  un  religioso  che  gli  era  ma- 
le che  vivesse  troppo  splendidamente,  disse 
Castruccio;  Se  questo  fosse  vizio,  voi  non  fare- 
ste sì  splendidi  conviti  alle  feste  dei  nostri  santi. 
Passando  per  una  strada,  e vedendo  un  giova- 
netto che  usciva  di  casa  d'una  mcrclricc  tutto 
arrossito,  per  essere  stato  veduto  da  lui,  gli 
disse:  .\'un  ti  vergognare  quando  tu  n'esci,  ma 
quando  tu  v'entri.  Diuidugli  uno  amico  a scio- 
gliere uno  nodo  accuratamente  annodato,  dis- 
se: U sciocco,  credi  tu  che  io  voglia  sciorrc  una 
cosa,  che  legata  mi  dia  tanta  briga?  Dicendo 
Ciistrueciu  ad  uno,  il  quale  faceva  professione 
di  filosolia  : Voi  siete  fatti  come  i cani,  che  van- 
no sempre  dallurnu  a chi  può  meglio  dar  loro 
mangiare,  gli  rispose  quello  : Anzi  siamo  come 
i medici,  che  andiamò  a casa  di  color  che  di 
noi  hanno  maggior  bisogno.  Andando  da  Pisa 
a Livorno  per  aiapia  , e sopravvenendo  un 
temporale  pericoloso,  per  il  che  turbandosi 
forte  Castruccio,  fu  ripreso  da  uno  di  quelli 
che  erano  .seco  di  pusillanimità,  dicendo  di  non 
aver  paura  di  alcuna  cosa;  ai  quale  disse  Ca- 
slrucciu,  che  non  se  ne  maravigliava,  perchè 
ciascuno  stima  l'anima  sua  quel  che  la  vale. 
Domandato  da  uno  come  egli  avesse  a fare  a 
farsi  stimare,  gli  disse:  Fa,  quando  tu  vai  ad 
un  convito,  che  non  segga  un  legno  sopra  un 
altro  legno.  Gloriandosi  uno  di  aver  letto  mol- 
te cose,  disso  Castruccio:  E'  sarà  meglio  glo- 
riarsi di  averne  tenute  a mente  assai.  Glo- 
riajidosi  alcuno,  che  bevendo  assai  non  si  ine- 
briava, disse:  £’  fu  cotesto  medesimo  un  bue. 
.\vcva  Castruccio  una  giovane,  con  la  quale 
conversava  dimesticamente;  di  che  sendo  da 
un  umico  biasimato,  dicendo  massime  che  gli 
era  male  che  si  fussc  lascialo  pigliare  da  una 
donna:  Tu  erri,  disse  Castruccio,  io  ho  preso 
lei,  non  ella  me.  Biasimandolo  ancora  uno, 
che  egli  usava  cibi  troppo  delicati,  disse:  Tu 
non  spenderesti  in  essi  quanto  spendo  io.  E 
dicendogli  quello  che  diceva  il  vero,  gli  sog- 
giunse: Adunque  tu  sei  più  avaro  che  io  non 
sono  ghiotto,  tvendo  invitato  a rena  da  Taddeo 
Bernardi  lucchese,  uomo  ricchissimo  e splen- 
didissimo, e arrivato  in  casa,  mostrandogli  Tad- 
deo una  camera  parata  tutta  di  drappi,  e che 
aveva  il  pavimento  composto  di  pietre  line,  le 
quali  di  diversi  colori  diversamente  tessuti, 
fiori  e frondi  e simili  verdure  rappresentava- 
no, rugunalosi  Castruccio  assai  umore  in  boc- 
ca, Io  sputò  in  sul  volto  a Taddeo.  Di  che 
turbandosi  quello , disse  Castruccio:  Io  non 
sapeva  dove  mi  sputare  che  io  li  offendessi 
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meno.  Domandato  come  morì  Cesare,  disse: 
Dio  solesse  rhe  io  morissi  come  lui.  Essendo 
una  notte  in  casa  di  uno  de’  suoi  gcnliluoinini, 
dove  erano  convitate  assai  donne  a festeggiare, 
e ballando  e sollazzando  quello  più  che  alla 
qualità  sua  non  conveniva,  di  clic  scudo  ri- 
preso da  uno  amico,  disse:  Chi  è lenuto  savio 
dì  di,  non  sara  mai  tenuto  pazzo  di  notte.  Ve- 
nendo uno  a domandargli  una  grazia,  e fa- 
cendo Castrucciu  vista  di  non  udire , colui 
se  gli  gittù  ginocchioni  in  terra:  di  che  ripren- 
dendolo Castruccio,  disse  quello:  Tu  ne  sei 
ragione,  che  hai  gli  orecchi  ne*  piedi;  donde 
che  consegui  doppia  più  grazia  che  non  do- 
mandava. l'sava  di  dire,  che  la  via  dell'andare 
allo  inferno  era  fucile,  poi  che  si  andava  allo 
ingiù  ed  a chiusi  occhi.  Domandandogli  uno 
una  grazia  con  assai  parole  e superHue,  gli 
disse  Castruccio:  Quando  tu  vuoi  più  cosa  al- 
cuna da  me,  manda  un  altro.  Avendolo  un 
uomo  simile  con  una  lunga  orazione  infasti- 
dito. e dicendogli  nel  fine.  Io  vi  ho  forse  troppo 
parlando  stracco:  Aon  hai  disse,  perche  io 
non  ho  udito  cosa  che  tu  abbia  detto.  L'sava 
dire  d'uno  che  eru  stato  un  bel  fanciulla,  e 
dipoi  era  un  bciruomo,  come  egli  era  troppo 
ingiurioso,  avendo  prima  tolti  i mariti  alle 
mogli,  ed  ora  togliendo  le  mogli  ai  mariti.  Ad 
uno  invidioso  che  rideva,  disse:  Ridi  tu,  per- 
chè tu  hai  bene,  o perchè  un  altro  ha  male? 
Scodo  ancora  sotto  l'imperio  di  messer  Fran- 
cesco (juiuigi,  c dicendogli  uno  suo  eguale: 
che  vuoi  tu  che  io  ti  dia,  e lasciamiti  dare  una 
ceffata  ? Rispose  Castruccio  : uno  elmetto. 
Avendo  fatto  morire  un  cittadino  di  Lucca,  il 
quale  era  stato  cagione  della  sua  grandezza, 
ed  essendogli  detto  che  egli  aveva  fatto  male 
ad  ammazzare  uno  de'  suoi  amici  vecchi,  ri- 
spose, che  se  ne  ingannavano,  perchè  aveva 
morto  un  nimico  nuovo.  Lodava  Castruccio 
assai  gli  uomini  che  toglievano  moglie,  e poi 
non  la  menavano,  e cosi  quelli  che  dicevano 
di  volere  navigare,  e poi  non  navigavano.  Di- 
ceva maravigliarsi  degli  uomini,  che  quando 
ei  comperano  un  vaso  di  terra,  o di  vetro,  lo 
suonano  prima  per  vedere  se  gli  è buono, 
poi  nel  tórre  moglie  erano  solo  coutenti  di  ve- 


derla. Domandandolo  uno  quando  egli  era  per 
morire  come  e’  voleva  esser  seppellito,  rispo- 
se: Con  la  faccia  voltata  ingiù,  perchè  io  so,  che 
come  io  sono  morto,  anderà  sottosopra  questo 
paese.  Domandato  se  per  salvare  l’ anima  ci 
pensò  mai  di  farsi  frate,  rispose  che  no;  per- 
chè c'  gli  pareva  strano  che  Fra  Lazzcrone 
avesse  a ire  in  paradiso,  ed  Lguccione  della 
Faggiuola  nell'  inferno.  Domandato  , quando 
ora  bene  mangiare  a volere  stare  sano,  rispose: 
Se  uno  è ricco,  quando  egli  ha  fame;  so  uno 
è povero,  quando  c’  può.  Vedendo  un  suo  gen- 
tiluomo, che  si  faceva  da  un  suo  famiglio  al- 
lacciare, disse:  Io  prego  Dio  che  tu  ti  faccia 
anche  imboccare.  Vedendo  che  uno  aveva  scrit- 
to sopra  la  casa  sua  in  lettere  latine,  che  Dio 
la  guardasse  dai  cattivi,  disse:  £'  bisogna  ch'e’ 
non  v'cntrì  egli.  Passando  per  una  via  dove 
era  una  casa  piccola , che  aveva  una  porla 
grande,  disse:  Quella  cosa  si  fuggirà  pcrquclla 
porta.  Disputando  con  un  ambasciatore  del 
re  di  iVapoli  per  conto  di  robe  di  conlinati, 
ed  alterandosi  alquanto,  dicendo  Io  ambascia- 
tore: Dunque  tu  non  hai  paura  del  re?  Ca- 
struccio  disse:  È egli  buono  o cattivo  questo 
vostro  re?  E rispondendo  quello,  che  egli  era 
buono , replicò  Castruccio  : Perchè  vuoi  tu 
adunque  che  io  abbia  paura  degli  uomini 
buoni'/  Potrebbonsi  raccontare  delle  altre  cose 
assai  dette  da  lui,  nelle  quali  tutte  si  vedrebbe 
ingagno  egravilà;  ma  voglio  che  queste  bastino 
in  teslimonio  delle  grandi  qualità  sue.  Visse 
quarantaquattro  anni , e fu  in  ogni  fortuna 
principe.  E come  della  sua  buona  fortuna  ne 
appariscono  assai  memorie,  cosi  volle  che  an- 
cora della  cattiva  apparissero;  perchè  le  ma- 
nette, con  le  quali  stelle  incatenato  in  prigione, 
si  veggono  ancora  oggi  fitte  nella  torre  della 
sua  abitazione,  dove  da  lui  furono  messe,  ac- 
ciò facessero  sempre  fede  della  sua  avversità. 
E perchè  vivendo  ei  non  fu  infoi iore  nè  a Fi- 
lippo di  Uaccdonia  padre  di  Alessandro,  nè  a 
Scipione  di  Ruma,  ei  mori  nella  età  dell’uno 
e dell'altro;  e senza  dubbio  avrebbe  superato 
l'uno  e l'altro,  se  in  cambio  di  Lucca  egli 
avesse  avute  per  sua  patria  .Macedonia  o 
Roma. 
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SOPllA 

LA  PRIMA  DECA  DI  TITO  LIVIO 


NICCOLÒ  HACniTEUI 

A ZANOBI  BUONDELMONTI  E COSIMO  RUCELLAI 


Io  vi  mando  un  pretenle,  il  quale  se  non  corri- 
sponde agli  obblighi  che  io  ho  con  voi,  è tale  senza 
dubbio  gitale  ha  potuto  Siccolò  Machiavelli  mandarvi 
mtiggiore.  Perchè  in  quello  io  ho  espresso  qunnlo  io 
so,  e quanlu  io  ho  imparato  per  una  lunga  pralica 
e cunlinuu  lezione  delle  cose  del  mondo.  E non  po- 
tendo nè  voi  nè  altri  desiderare  da  me  pii,  non  vi 
potete  dolere  se  io  non  vi  ho  donalo  pii.  tiene  vi 
può  increscere  della  povertà  dello  ingegno  mio,  quando 
siano  queste  mie  narrazUmi  povere;  e delta  fallacia 
del  giudizio,  quando  io,  in  molte  parti  discorrendo 
m’inganni.  Il  che  essendo , non  so  quale  di  noi  si 
abbia  ad  esser  meno  obbligato  att'attro;  o io  a voi 
che  mi  avete  forzato  a scrivere  quello  ch'io  mai  per 
me  medesimo  non  arei  scritto,  ovaia  me  qitando  scri- 
vendo non  abbia  soddisfatto.  Pigliate  adunque  questo 
in  quel  modo  che  si  pigliano  tutte  te  cose  degli  amici, 
dove  si  considera  piit  sempre  l’ intenzione  di  chi 
manda,  che  ta  qualità  delta  cosa  che  e mandata.  K 
crediate  che  in  questo  io  ho  una  satisfazione,  quando 
io  penso  che,  sebbene  io  mi  fossi  ingannato  in  molte 
sue  circostanze,  in  questa  sola  so  ch’io  non  ho  preso 
errore,  d’aver  eletto  voi,  ai  quali  sopra  tutti  gli  altri 
questi  miei  discorsi  inSrizzi;  sì  perchè  facendo  que- 
sto, mi  pare  aver  mostro  qualche  gratitudine  de’  be- 


neficj  ricevuti , sì  perchè  e’  mi  pare  essere  uscito 
fuori  dell'uso  comune  di  coloro  che  scrivono,  i quali 
sogliono  sempre  le  loro  opere  a qualche  principe  in- 
dirizzare; e accecati  dall'ambizione  e dall'avarizia 
lauilano  quello  di  tulle  le  virtuose  qualitadi,  quando 
di  ogni  viluperevol  parie  dovrebhono  biasimarlo.  Onde 
io,  per  non  incorrere  in  questo  errore,  ho  eletti,  non 
quelli  che  sono  principi,  nio  quelli  che  per  le  infinite 
buone  parti  loro  meriterebbono  d’essere;  nè  quelli  che 
polrebbono  di  gratti,  di  onori  e di  ricchezze  riempir- 
mi, ma  quelli  che  non  polendo,  correbbono  farlo. 
Perchè  gli  uomini,  volendo  giudicare  dirillamenle, 
hanno  a slimare  quelli  che  sono,  non  quelli  che  pos- 
sono esser  liberali  ; e così  quelli  che  sanno , non 
quelli  che  senza  sapere  possono  governare  un  regno. 
E gli  scrittori  laudano  più  Jerone  Siracusano  quan- 
do egli  era  privalo , che  Perse  Macedone  quando 
1 egli  era  re;  perchè  a Jerone  a esser  principe  non 
i mancava  altro  cheil  principato,  quell’auro  non  aveva 
parte  alcuna  di  re  che  il  regno.  Godetevi  pertanto 
■ quel  bene  o quel  male  che  voi  medesimi  avete  voluto; 
I e se  voi  statele  in  questo  errore  che  queste  mie  opi- 
nioni vi  siano  grate,  non  mancherò  di  seguire  il  re- 
sto  dell’istoria,  secondo  che  nel  principio  vi  promisi. 
Valete. 


LIBRO  PRimO 


Ancor»  che  per  In  invida  natura  degli  uo- j spetto  quelle  cose  che  io  creda  rechino  comune 
mini  sia  sempre  stato  pericoloso  il  trovare  hcnefizio  a ciascuno  , ho  deliberato  entrare 
modi  ed  ordini  nuovi,  quqnto  il  cercare  acque  per  una  via,  la  quale  non  essendo  siala  per 
c terre  incognite,  per  essere  quelli  più  pronti  ancora  da  alcuno  pesta,  se  la  min  arrciherù 
a biasimare  che  a laudare  le  arioiii  d'altri,  i fastidio  e dillicultà,  mi  potrebbe  ancora  arre- 
nondimcno,  spinto  da  quel  naturale  desiderio,  1 rare  premio,  mediante  quelli  che  umanamente 
che  fu  sempre  in  me  di  operare  scusa  alcun  ri- , queste  mie  hiticbc  considerassero.  E se  l'ingc- 
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pio  povero,  la  poca  csperìcnia  delle  cose  pre- 
senti, la  debole  notizia  delle  antiche,  faranno 
questo  mio  conato  direttivo  c di  non  molla 
utilità,  daranno  almeno  la  via  ad  alcuno,  che 
con  più  virtù,  più  discorso  c pudizio,  potrà  a 
questa  mia  intenzione  satisfare;  il  che  se  non 
mi  arrecherà  laude,  non  mi  dovrebbe  parto- 
rire biasimo.  E quando  io  considero  quanto 
onore  si  attribuisca  all’antichità,  e come  molte 
volte,  lasciando  andare  molti  altri  eseinpj,  un 
fragmenlu  d'una  antica  statua  sia  stato  com- 
prato gran  prezzo,  per  averlo  ajipresso  di  sé, 
onorarne  la  sua  casa,  poterlo  fare  ìmilare  da 
coloro  che  di  queirarte  si  dileltano,  e come 
quelli  poi  con  opii  industria  sì  sforzano  in 
tutte  le  loro  opere  rappresentarlo;  e veggcndo, 
dall’  altro  canto , le  virtuosissime  opcriuioni 
che  le  istorie  ci  mostrano,  che  sono  state  ope- 
rate da  regni  e da  repubhliche  antiche,  da  re. 
capitani , cittadini , datori  di  leggi , cd  altri 
che  si  sono  per  la  loro  patria. alTaticali,  e-sere 
più  presto  ammirale  che  imitate,  anzi  in  tanto 
da  ciascuno  in  ogni  parie  fuggite  . che  di 
quella  antica  virtù  non  ri  è rimaso  alcun  se- 
gno; non  posso  fare  che  insieme  non  me  ne 
maravigli  e dolga;  e tanto  più,  quanto  io 
veggio  nelle  differenze  che  intra  i cittadini  ci- 
vilmenle  nascono,  o nelle  malatlie.  nelle  quali 
gli  uomini  incorrono,  essersi  seiiqire  ricorso 
a quelli  giudicj  o a quelli  rimedj  che  dagli 
antichi  sono  stati  giudicati  o ordinati.  Perrhà 
le  leggi  civili  non  sono  altro  che  sentenze  date 
dagli  antichi  jureconsulti,  le  quali  ridolle  in 
ordine,  ai  presenti  nostri  Jureconsulti  giudi- 
cure.  insegnano;  nè  ancora  la  medicina  è altro 
che  esperienza  fatta  dagli  antichi  medici,  so- 
pra la  quale  fondano  i medici  presenti  li  loro 
giudicj.  Nondimeno  nello  ordinare  le  repub- 
bliche, nel  mantenere  gli  stati,  nel  governare 
i regni , nell’ordinare  la  milizia  ed  ammini- 
strare la  guerra,  nel  giudicare  i suddili.  nello 
accrescere  lo  imperio,  non  sì  trova  nè  prin- 
cipe, nè  repubblica,  nè  capitano,  nè  cittadino 
che  agli  esempj  degli  antichi  ricorra.  Il  che 
mi  persuado  che  nasca,  non  tanto  dalla  debo- 
lezza, nella  quale  la  presente  educazione  ha 
condotto  il  mondo,  o da  quel  male  che  uno 
ambizioso  ozio  ha  fatto  n molte  provincie  e 
città  cristiane  , quanto  dal  non  avere  vera 
cognizione  delle  istorie,  per  non  trarne,  leg- 
gendole, quel  senso,  nè  gustare  di  loro  quel 
sapore  che  le  hanno  in  sè.  Donde  nasce  che 
iniinili  che  leggono,  pigliano  piacere  di  udire 
quella  varietìi  degli  accidenti  che  in  esse  si  con- 
tengono, senza  pensare  altrimenti  d'iniitarle, 
giudicando  la  imitazione  non  solo  dillicilc,  ma 
inipos.sihile;  come  se  il  cielo,  il  sole,  gli  ele- 
menti, gli  uomini  fossero  variati  di  moto,  di 
ordine  e di  potenza  da  quello  ch’egli  erano 
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anticamente.  Volendo  pertanto  trarre  gli  uo- 
mini di  questo  errore,  ho  giudicato  necessario 
scrivere  sopra  tutti  quelli  libri  di  Tito  Livio, 
che  dalla  malignità  dei  tempi  non  ci  sono 
siali  intemdti,  quello  che  io,  secondo  le  an- 
liclie  e moderne  cose,  giudirberù  esser  neces- 
sario per  maggiore  intelligenza  di  essi,  ."iccioc- 
cliè  coloro  che  (|iiesti  miei  discorsi  leggeranno, 
possano  trarne  quella  utilità,  per  la  quale  si 
debbe  ricercare  la  cognizione  della  istoria.  K 
benché  questa  im|)resa  sia  dillicilc  , nondi- 
meno, aiutato  da  coloro  che  mi  hanno  ad  en- 
trare sotto  a questo  peso  confortato,  credo 
portarlo  in  modo , che  ad  un’  altro  resterà 
breve  cammino  a condurlo  al  luogo  destinato. 

Camtoio  I. 

QuaU  siano  stali  universalmentf  i prmeipj  di  qtsa- 
lunquf  -ciltà,  e quale  fosse  quello  di  Homa. 

Coloro  che  leggeranno  qual  princìpio  fusse 
quello  della  città  di  Itoina,  e da  (|uelli  legisla- 
tori, e come  ordinalo,  non  si  maraviglieranno 
che  tanta  virtù  si  sia  per  più  secoli  mante- 
nuta in  (|ueila  città,  e che  dipoi  ne  sìa  nato 
quello  imperio  , al  quale  quella  repubblica 
aggiunse.  E volendo  discorrere  prima  il  na- 
scimento suo,  dico: che  tutte  le  città  sono  edi- 
ficale 0 dagii  uomini  natii  del  luogo  dove  le  sì 
edificano,  o dai  forestieri.  Il  primo  caso  oc- 
corre, ipiando  agli  abitatori  dispersi  in  molte 
e piccole  parli  non  par  vivere  sicuri,  non  po- 
tendo ciascuna  per  sè,  e per  il  silo  e per  il 
pìccolo  numero,  resìstere  all’ impeto  di  chi 
le  assaltasse,  e ad  unirsi  per  loro  difcnsionc, 
venendo  il  nimico,  non  sono  a tempo;  o quando 
fussero,  converrebbe  loro  lasciare  abbandonati 
molti  de’  loro  ridotti,  e cosi  verrebbero  ad 
esser  subita  preda  dei  loro  nimici;  talmente 
che  per  fuggire  questi  pericoli , mossi  o da 
loro  mede.sinii,  o da  alcuno  che  sia  infra  di 
loro  di  maggiore  autorità , si  ristringono  ad 
abitar  insieme  in  luogo  eletto  da  loro,  più  co- 
modo a vivere  e più  facile  n difendere.  Di 
queste,  infra  molte  altre,  sono  state  Atene  c 
Vinegìa.  La  prima,  sotto  l’aulorilà  di  Teseo, 
fu  per  simili  cagioni  dagli  abitatori  dispersi 
edificata.  L’altra,  sendosi  molti  popoli  ridotti 
in  certe  isolelte,  che  erano  nella  punta  del 
mare  Adrialico,  per  fuggire  quelle  guerre  che 
ogni  di  per  lo  avvenimento  di  nuovi  barbari 
iliqio  la  declinazione  dello  imperio  romano 
nascevano  in  Italia,  cominciarono  infra  loro, 
.senza  altro  principe  particolare  che  gli  ordi- 
nasse, a vìvere  sothi  quelle  leggi  che  parvero 
loro  più  atte  a mantenerli.  Il  che  successe  loro 
felicemente  per  il  lungo  ozio  che  il  sito  dette 
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loro  , non  avendo  quel  mare  useila , e non 
avendo  quelli  popoli  ohe . alfliggcviinu  Italia, 
navig]  da  poterli  infestare;  talctiè  ogni  piccolo 
principio  li  potè  far  venire  a quella  grandezza 
nella  quale  sono.  Il  secondo  caso  quando  da 
genti  forestiere  è edificata  una  città,  nasce  o 
da  uomini  liberi,  o che  dipendano  da  altri, 
come  sono  le  colonie  mandate  o da  una  re- 
pubblica, 0 da  un  principe  per  isgravarc  le 
loro  terre  d'abitatori,  o per  difesa  di  quel 
paese,  che,  di  nuovo  acquistala,  vogliono  si- 
curamente e senza  spesa  mantenersi  ; delle 
quali  città  il  popolo  romano  ne  ediricù  assai, 
e per  tutto  rinipcriu  suo:  ovvero  le  sono  edi- 
ficate da  un  principe,  non  ^er  abitarvi,  ma 
per  sua  gloria,  come  la  citta  di  Alessandria 
da  Alessandro.  E per  non  avere  queste  cittadi 
la  loro  origine  libera,  rade  volte  occorre  che 
le  facciano  progressi  grandi,  e passansi  intra 
i capi  de'  regni  numerare.  Simile  a queste  fu 
l'ediflciuione  di  Firenze;  perchè,  o edificata 
dai  soldati  di  Siila,  o a caso  dagli  abitatori 
dei  monti  di  Fiesole,  i quali,  confidatisi  in 
quella  lunga  pace  che  sotto  Ottaviano  nacque 
nel  mondo,  si  ridussero  ad  abitare  nel  piano 
sopra  Arno,  si  edificò  sotto  l'imperio  romano, 
nè  potette  ne'  principj  suoi  fare  altri  au^u- 
menti,  che  quelli  che  per  cortesia  del  principe 
gli  erano  concessi.  Sono  liberi  gli  edificatori 
delle  cittadi,  quando  alcuni  popoli,  o sotto  un 
principe  o da  per  sè , sono  costretti  u per 
morbo  o per  fame  o per  guerra  ad  abbando- 
nare il  paese  patrio,  e cercarsi  nuova  sede: 
questi  tali,  o egli  abitano  le  cittadi  che  e'  tro- 
vano ne'  paesi  che  egli  acquistano,  come  fece 
Moisè  , 0 ne  edificano  dinuovo , come  fece 
F.nea.  In  questo  caso  è dove  si  conosce  la 
virtù  dello  edificatore  e la  fortuna  dello  edi- 
ficato; la  quale  è più  o meno  maravigliosa, 
secondo  che  più  o meno  è virtuoso  colui  che 
ne  è stato  principio.  La  virtù  del  quale  si  co- 
nosce in  duoi  modi;  il  primo  è nella  elezione 
del  sito,  l'altro  nella  ordinazione  delle  leggi. 
E perchè  gli  uomini  operano  o per  necessità 
0 per  elezione,  e perchè  si  vede  quivi  esser 
maggiore  virtù  , dove  la  elezione  ha  meno 
autorità,  è da  considerare  se  sarebbe  meglio 
eleggere,  per  la  edificazione  delle  cittadi  luo- 
|thi  sterili,  acciocché  gli  uomini,  costretti  ad 
industriarsi,  meno  occupati  dall'  ozio  , vives- 
sero più  uniti,  avendo  per  la  povcrtii  del  sito 
minore  cagione  di  discordie,  come  intervenne 
in  Raugia , e in  molte  altre  cittadi  in  simili 
luoghi  edificate  ; la  quale  elezione  sarebbe 
senza  dubbio  più  savia  e più  utile,  quando 
gli  uomini  fossero  contenti  a vivere  del  loro, 
e non  volessero  cercare  di  comandare  altrui. 
Pertanto  non  polendo  gli  uomini  assicurarsi 
se  non  con  la  potenza,  è necessario  (ùggire 


questa  sterilità  del  paese,  e porsi  in  luoghi 
fertiiissimi,  dove  potendo  per  la  ubcrtà  del 
sito  ampliare,  possano  e difendersi  da  chi  gli 
assaltasse,  e opprimere  qualunque  alta  gran- 
dezza loro  si  opponesse.  E quanto  a quel- 
l' ozio  che  gli  arrecasse  il  silo,  si  debhe  ordi- 
nare che  a quelle  necessitadi  le  leggi  li  costrin- 
gano che  il  silo  non  li  costringesse,  e imitare 
quelli  che  sono  stati  savi,  ed  hanno  abitato  in 
paesi  amenissimi  c fertilissimi  e atti  a produrre 
uomini  oziosi  ed  inabili  ad  ogni  virtuoso  eser- 
cizio; che  per  ovviare  a quelli  danni,  i quali 
l'amenità  del  paese  mediante  l'ozio  arebbe 
causati,  hanno  posto  una  necessità  di  esercizio 
a quelli  che  avevano  a essere  soldati,  di  qua- 
lità che  per  tale  ordine  vi  son  diventati  mi- 
gliori soldati,  che  in  quelli  paesi  i quali  na- 
turalmente sono  stati  aspri  e sterili;  intra  i 
quali  fu  il  regno  degli  Egizj,  che  non  ostante 
che  il  paese  sia  amenissimo , tanto  potette 
quella  necessità  ordinata  dalle  leggi,  che  vi 
nacquero  uomini  eccellentissimi,  e se  i nomi 
loro  non  fossero  dalla  antichità  spenti,  si  ve- 
drebbe come  meriterebbero  più  laude  che 
Alessandro  Magno,  e molli  altri,  dei  quali  an- 
cora è la  memoria  fresca.  E chi  avesse  consi- 
derato il  regno  del  Soldano  e l'ordine  de'  Mam- 
malucchi, e di  quella  lor  milizia,  avanti  che 
da  Salì  gran  Turco  fosse  stata  spenta,  arebbe 
veduto  in  quello  molti  escrcizj  circa  i soldati, 
e arebbe  in  fatto  conosciuto  quanto  essi  te- 
mevano queir  ozio , a che  la  benignità  del 
paese  li  poteva  condurre,  se  non  v'avessero 
con  leggi  fortissime  ovviato.  Dico  adunque, 
essere  più  prudente  elezione  porsi  io  luogo 
fertile,  quando  quella  fertilità  con  leggi  infra 
debiti  termini  si  ristringe.  Ad  Alessandro  .Ma- 
gno, volendo  edificare  una  città  per  sua  gloria, 
venne  Dinocrate  architetto,  e gli  mostrò  come 
ei  la  poteva  fare  sopra  il  monte  Atlio,  il  qual 
luogo,  oltre  all' esser  forte,  potrebbe  ridursi 
in  modo,  che  a quella  città  si  darebbe  forma 
umana,  il  che  sarebbe  cosa  maravigliosa  e 
rara  e degna  della  sua  grandezza;  e doman- 
dando Alessandro  di  quello  che  quelli  abita- 
tori viverebbono,  rispose  non  ci  aver  pensato; 
di  che  quello  si  rise , e lasciato  star  quel 
monte,  edificò  Alessandria,  dove  gli  abitatori 
ave.sscro  a star  volentieri  per  la  grassezza  del 
paese  e per  la  comuditii  del  mare  c del  .Mio. 
Chi  esaminerà  adunque  la  edificazione  di  Ro- 
ma, se  si  prenderà  Enea  per  suo  primo  pro- 
genitore, sarà  di  queile  cittadi  edificate  dai 
forestieri,  se  Romolo,  di  quelle  edificate  dagli 
uomini  natii  del  luogo;  ed  in  qualunque  modo 
la  vedrà  avere  principio  libero,  senza  dipen- 
dere da  alcuno;  vedrà  ancora,  come  di  sotto 
si  dirà,  a quanto  necessitadi  le  leggi  fatte  da 
Romolo,  da  Numa  e dagli  altri  la  costringe.s- 
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sero;  talmente  che  la  fertilità  del  sito,  la  co- 
modità del  mare,  le  spesse  vittorie,  la  gran- 
dezza dello  imperio,  non  la  poterono  per  molti 
secoli  corrompere,  e la  mantennero  piena  di 
tante  virtù,  di  quante  mai  fussc  alcun' altia 
repubblica  ornata.  K perchè  le  cose  operate 
da  lei,  e che  sono  da  Tito  Livio  celebrate, 
sono  seguite  o per  pubblico  o per  privato 
consiglio,  o dentro  o fuori  della  città,  io  co- 
mincerò  a discorrere  sopra  a quelle  cose  oc- 
corse dentro  c per  consiglio  pubblico,  le  quali 
degne  di  maggiore  annotazione  giudicherò  , 
aggiungendovi  tutto  quello  che  da  loro  di- 
pendesse, con  i quali  discorsi  questo  primo 
libro,  ovvero  questa  prima  parte  si  terminerà. 

Capitolo  li. 

Di  quanti  tpecù  tono  U repubbliche,  e ii  quale  fu 
la  RepubbluM  Homana. 

Io  voglio  porre  da  parte  il  ragionare  di 
quelle  eittudi  che  hanno  avuto  il  loro  prin- 
pio  sottoposto  ad  altri , c parlerò  di  quelle 
che  hanno  avuto  il  principio  lontano  da  ogni 
servitù  esterna,  ma  si  sono  subito  governate 
per  loro  arbitrio,  o come  repubbliche  o come 
principato,  le  quali  hanno  avuto,  come  diversi 
principj,  diverse  leggi  e ordini,  l’crchè  ad  al- 
cune, o nel  principio  d'esse,  o dopo  non  mollo 
tempo,  sono  state  date  da  un  solo  le  leggi  e 
ad  un  tratto,  come  quelle  che  furono  date  da 
Licurgo  agli  Spartani;  alcune  le  hanno  avute 
a caso,  ed  in  più  volte,  e secondo  gli  acci- 
denti, come  Roma.  Talché  felice  si  può  chia- 
mare quella  repubblica  la  quale  sortisce  un 
uomo  si  prudente  che  le  dia  le^i  ordinate  in 
modo  che,  senza  aver  bisogno  di  correggerle, 
possa  vivere  sicuramente  sotto  quelle.  E si 
vede  che  Sparla  ie  osservò  più  che  ottocento 
anni  senza  corromperle  e senza  alcuno  tumulto 
pericoloso;  e,  |ter  il  contrario,  tiene' qualche 
grado  d’infelicità  quella  città  che  non  si  es- 
sendo abbattuta  ad  uno  ordinatore  prudente, 
è necessitata  da  sé  medesima  riordinarsi;  e di 
queste  ancora  è più  infelice  quella  che  è più 
discosto  dall’ordine;  e quella  è più  discosto, 
che  con  i suoi  ordini  è al  tutto  fuori  del  di- 
ritto cammino  che  la  possa  condurre  al  per- 
fetto e vero  line;  perchè  quelle  che  sono  in 
questo  grado  è quasi  impossibile  che  per  qual- 
che accidente  si  rassettino.  Quelle  altre  che, 
se  le  non  hanno  1'  ordine  perfetto  , hanno 
preso  il  principio  buono  e atto  a diventare 
migliori,  possono  per  la  occorrenza  degli  ac- 
cidenti diventare  perfette.  Ma  fia  ben  vero 
questo,  che  mai  non  si  ordineranno  senza  pe- 
ricoli, perchè  gli  assai  uomini  non  si  accor- 
dano mai  ad  una  legge  nuova  che  riguardi 


un  nuovo  ordine  nella  città,  se  non  è mostro 
loro  da  una  necessità  che  bisogni  farlo;  e non 
polimdo  venire  questa  neccssitii  senza  peri- 
colo, è facii  cosa  che  quella  repubblica  rovini 
avanti  che  la  si  sia  condotta  ad  una  perfezione 
d'ordine.  Di  che  ne  fa  fede  appieno  la  repub- 
blica di  Firenze  ; la  quale  fu  dall'  accidente 
d'Arezzo  nel  ii  riordinata,  e da  quel  di  Prato 
nel  SII  disordinala.  Volendo  adunque  discor- 
rere quali  furono  gli  ordini  della  città  di  Ro- 
ma, e quali  accidenti  alla  sua  perfezione  la 
condussero , dico , come  alcuni  che  hanno 
scritto  delle  repubbliche  , dicono  essere  in 
quelle  uno  dei  tre  stati  , chiamato  da  loro 
Principato , di  Ottimati  e Popolare,  c come 
coloro  che  ordinano  una  città  debbano  volgersi 
ad  uno  di  questi,  secondo  pare  loro  più  a pro- 
posito. Alcuni  altri,  e secondo  l'opinione  di 
multi  più  savi,  hanno  opinione  che  siano  di 
sei  ragioni  governi,  delle  quali  tre  ne  siano 
pessimi,  tre  altri  siano  buoni  in  loro  mede- 
simi, ma  si  fucili  a corrompersi,  ebe  vengono 
ancora  ud  essere  perniciosi.  Quelli  che  sono 
buoni,  sono  i soprascritti  tre;  quelli  che  sono 
rei,  sono  tre  aitri,  i quali  da  questi  tre  di- 
pendono. c. ciascuno  di  essi  è in  modo  simile 
a quello  che  gli  è propinquo,  che  facilmente 
sultano  dall'uno  aH'ultro;  perchè  il  Principato 
facilmente  diventa  tirannico,  gli  Ottimati  con 
facilità  diventano  stalo  di  pochi,  il  Popolare 
senza  diflicultà  in  licenzioso  si  converte.  Tal- 
mente che  se  uno  ordinatore  di  repubblica 
ordina  in  una  città  uno  di  quelli  tre  stali,  ve 
lo  ordina  per  poco  tempo,  perchè  nissuno  ri- 
medio può  farvi  a far  che  non  sdruccioli  nel 
suo  contrario,  per  la  similitadine  che  ha  in 
questo  caso  la  virtù  ed  il  vizio.  Nacquero  que- 
ste variazioni  di  governi  a caso  intra  gli  uo- 
mini; perchè  nel  principio  del  mondo,  sendo 
gli  abitatori  rari,  vissero  un  tempo  dispersi  a 
similitudine  delle  bestie;  dipoi  moltiplicando 
la  generazione,  si  ragunarono  insieme,  e per 
potersi  meglio  difendere  cominciarono  a ri- 
guardare iiiA'a  loro  quello  che  fosse  più  ro- 
busto e di  maggior  cuore , o fecionlo  come 
capo,  c r obbedivano.  Da  questo  nacque  la 
cognizione  delle  cose  oneste  e buone,  diffe- 
renti dalle  perniciose  c ree;  perchè  veggendo 
che  se  uno  nuoceva  al  suo  benefattore , ne 
veniva  odio  e compassione  intra  gli  uomini, 
biasimando  gl'ingrati  ed  onorando  quelli  che 
lusserò  grati,  e pensando  ancora  che  quelle 
medesime  ingiurie  potevano  esser  fatte  a loro, 
per  fuggire  simile  male  si  riducevano  a fàr 
leggi,  ordinare  punizioni  a chi  contra  facesse; 
donde  venne  la  cognizione  della  giustizia.  La 
qual  cosa  faceva  ebe  avendo  di  poi  ad  eleg- 
gere un  principe,  non  andavano  dietro  al  più 
gagliardo,  ma  a quello  che  fosse  più  prudente 
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c più  giusto.  Mii  come  dipoi  si  cominciò  a 
fare  il  principe  per  successione  , c non  per 
cieriiine,  subito  cominciarono  gli  eredi  a de- 
generare dai  loro  aniiclii,  e lasciando  l operc 
virtuose,  pensavano  clic  i principi  non  aves- 
sero a far  altro  clic  superare  gli  altri  di  son- 
tuosità c di  lascivia , e d’  ogni  altra  qualib'i 
deliziosa.  In  modo  che  cominciando  il  prin- 
cipe ad  essere  odiato,  c per  tale  odio  a temere, 
e passando  tosto  dal  timore  alle  olTese,  ne  na- 
sceva presto  una  tirannide.  Da  questo  nacquero 
appresso  i principj  delle  rovine  c delle  con- 
spirazioni  c congiure  contro  ai  principi,  non 
fatte  da  coloro  clic  fossero  o timidi  o deboli, 
ma  da  coloro  che  per  generosità,  grandezza 
d’  animo , ricchezza  c nobiltà  avanzarono  gli 
altri,  i quali  non  potevano  sopportare  la  ino- 
nesta vita  di  quel  prineipe.  La  moltitudine 
adunque  seguendo  l'autorità  di  questi  putenti, 
si  armava  contro  al  principe,  c quello  spento, 
ubbidiva  loro  come  a suoi  liberatori.  E quelli 
avendo  in  odio  il  nome  di  un  solo  capo,  co- 
stituivano di  loro  medesimi  un  governo,  e nel 
principio,  avendo  rispetto  alla  [lassata  tiran- 
nide, si  governavano  secondo  le  leggi  ordinate 
da  loro,  posponendo  ogni  loro  comodo  alla 
comune  utilità,  c le  cose  private  e le  pubbli- 
che con  somma  diligenza  governavano  c con- 
servavano. Venuta  dipoi  questa  amministra- 
zione ai  loro  figliuoli,  i quali  non  conoscendo 
la  variiuiunc  delia  fortuna,  non  avendo  mai 
provato  il  mule,  e non  volendo  stare  coutenti 
alla  civile  egualità,  ma  rivoltisi  alla  avarizia, 
alla  ambizione,  alla  usurpazione  delle  donne, 
fecero  che  d’un  governo  d’otlimati  diventasse 
un  governo  di  pochi,  senza  avere  rispetto  ad 
alcuna  civilu'i;  tal  che  in  breve  tempo  inter- 
venne loro  come  al  tiranno,  perchè  infastidita 
dai  loro  governi  la  moltitudine,  si  fe'  ministra 
di  qualunque  disegnasse  in  alcun  modo  of- 
fendere quelli  governatori,  e cosi  si  levò  pre- 
sto alcuno  che  con  l'aiuto  della  moltitudine  gli 
spense.  Kd  essendo  ancora  fresca  la  memoria 
del  principe  e delle  ingiurie  ricevute  da 
quello , avendo  disfatto  lo  stato  di  pochi , c 
non  volendo  rifare  quel  del  principe,  si  vol- 
sero allo  stato  popolare,  c quello  ordinarono 
in  modo,  che  nè  i pochi  polenti,  nè  un  prin- 
cipe vi  avesse  alcuna  autorità.  E perchè  tutti 
gli  stati  nel  principio  hanno  qualche  rive- 
renza, si  mantenne  questo  stato  po|iulare  un 
poco,  ma  non  molto,  massime  s|ienta  che  fu 
quella  generazione,  che  i'aieva  ordinato; 
perchè  subito  si  venne  alla  licenza,  dove  non 
si  temevano  nè  gli  uomini  [invali  nè  i pub- 
blici; di  qualità  che.  Vivendo  ciascuno  a suo 
mudo,  si  facevano  ugni  di  mille  ingiurie;  tal 
che,  costretti  per  necessità  o per  suggestione 
d'  alcuno  buono  uomo,  u per  fuggir  tale  li- 


cenza, si  ritoniB  di  nuovo  al  principato,  e da 
quello  di  grado  in  grado  si  riviene  ver.so  la  li- 
eenza.  ne'  modi  e per  le  cagioni  dette.  E que- 
sto è il  cerchio,  nel  quale  girando  tutte  le  re- 
[iiibblichc  si  sono  governate  c si  governano; 
ma  rade  volte  ritornano  ne'  governi  medesimi, 
perchè  quasi  nissuna  repubblica  può  essere 
di  tanta  vita,  che  possa  passare  molte  volte 
per  queste  mutazioni , e rimanere  in  piedi. 
Ma  bene  interviene  ehc  nel  travagliare  una 
repubblica  , mancandole  sempre  consiglio  e 
forze,  diventa  suddita  d'uno  stato  propinquo 
che  sia  meglio  ordinato  di  lui;  ma  dato  che 
questo  non  fosse,  sarebbe  atta  una  repubblica 
a rigirarsi  infinito  tempo  in  questi  governi. 
Dico  adunque  che  tutti  i detti  modi  sono  pe- 
stiferi, per  In  brevità  della  vita  che  è ne’  tre 
buoni,  e per  la  maligniul  che  è ne'  tre  rei. 
Talché  avendo  quelli  che  prudentemente  or- 
dinano Jeggi,  conosciuto  questo  difetto,  fug- 
gendo ciascuno  di  questi  modi  per  sè  stesso, 
ne  elessero  uno  che  partecipa.ssc  di  tutti,  giu- 
dicandolo più  fermo  e più  stabile , perchè 
l'uno  guarda  l'altro,  sendo  in  una  medesima 
città  il  principato,  gli  ottimati,  ed  il  governo 
popolare.  Intra  quelli  che  hanno  per  simili 
costituzioni  meritata  più  laude,  è Licurgo,  il 
quale  ordinò  in  modo  le  sue  leggi  in  Sparta, 
che  dando  le  parti  sue  ai  re,  agli  ottimati  e 
al  pòpolo,  fece  uno  stato  che  durò  più  che 
oltocenlo  anni,  con  somma  laude  sua  e quiete 
di  quella  città.  Al  contrario  intervenne  a So- 
lone, il  quale  ordinò  le  leggi  in  Atene;  che 
per  ordinarvi  solo  lo  stalo  popolare,  lo  fere 
di  si  breve  vita , che  avanti  che  morisse  vi 
vide  nata  la  tirannide  di  Pisistrato  : c benché 
dipoi  quaranta  anni  ne  fossero  cacciati  gli 
suoi  eredi,  e rilomasse  Atene  in  libertà,  per- 
chè la  riprese  lo  stato  popolare,  secondo  gli 
ordini  di  Solone,  non  lo  tenne  più  che  cento 
anni,  ancora  che  per  mantenerlo  facesse  molte 
costituzioni,  per  le  quali  si  reprimeva  la  in- 
solenza de'  grandi  e la  licenza  dell'  univer- 
sale, le  quali  non  furon  da  Solone  conside- 
rale; nientedimeno,  perchè  la  non  le  mescolò 
con  la  potenza  del  principato  e con  quella 
degli  ottimati,  visse  Atene  a rispetto  di  Sparta 
brevissimo  tempo.  Ma  vegnnmo  a Ruma , la 
quale  uuu  ostante  clic  non  avesse  un  Licurgo 
che  I'  ordinasse  in  modo  nel  princìpio , che 
la  potesse  vìvere  lungo  tempo  libera,  nondi- 
meno furono  tanti  gli  accidenti  che  in  quella 
nacquero,  per  la  disunione  che  era  intra  la 
plebe  c jl  senato,  che  ([nello  che  non  aveva 
fatto  un  ordinatore,  lo  fece  il  caso.  Perchè  se 
Roma  non  sorti  la  prima  fortuna,  sorti  la  se- 
conda; perchè  i primi  ordini  se  furon  difet- 
tivi , nondimeno  non  deviarono  dalla  diritta 
via  che  li  potesse  condurre  alla  perfezione. 
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Perchè  Romolo  e tutti  gli  altri  re , fecero 
molte  e buone  leggi,  conformi  ancora  al  vi- 
vere libero  : ma  perchè  il  fine  loro  fu  fondare 
un  regno  e non  una  repubblica,  quando  quella 
città  rimase  libera,  vi  mancavano  molte  cose 
che  era  necessario  ordinare  in  favore  della  li- 
bertà, le  quali  non  erano  state  da  quelli  re 
ordinale.  E avvenga  che  quelli  suoi  re  per- 
desser  l’ imperio  per  le  cagioni  c modi  discorsi, 
nimdimcno  quelli  che  li  cacciarono,  ordinan- 
dovi subito  duoi  consoli,  che  stessero  nel  luo- 
go del  re,  vennero  a cacciare  di  Roma  il  nome 
c non  la  potestà  regia  ; talché  essendo  in 
quella  repubblica  i consoli  e il  senato,  veniva 
solo  ad  esser  mista  di  due  qualità  delle  tre 
soprascritte,  cioè  di  principato  e di  ottimati. 
Rcstavagli  solo  a dare  luogo  al  governo  po- 
polare ; onde  essendo  diventata  la  nobiltà 
romana  insolente  per  le  cagioni  di  sotto  si  di- 
ranno, si  levò  il  popolo  contro  di  quella;  tal- 
ché , per  non  perdere  il  tutto  , fu  costretta 
concedere  al  popolo  la  sua  parte;  c dall’altra 
parte  il  senato  e i consoli  restassero  con  tanta 
autorità,  che  potessero  tenere  in  quella  re- 
pubblica il  grado  loro.  E così  nacque  la  crea- 
zione de’  tribuni  della  plebe,  dòpo  la  quale 
creazione  venne  a essere  più  stabilito  lo  stalo 
di  quella  repubblica , avendovi  tutte  le  tre 
qualità  di  governo  la  parte  sua.  E tanto  gli 
fu  favorevole  la  fortuna,  che  benché  si  pas- 
sasse dal  governo  dei  re  e degli  ottimali  al 
popolo,  per  quelli  medesimi  gradi  c per  quelle 
medesime  cagioni  che  di  sopra  sisonodiscorse, 
nondimeno  non  si  tolse  mai  per  dare  autorità 
agli  ottimati,  tutta  l'autorità  alle  qualib'i  re- 
gie, nè  si  diminuì  l’autorità  in  tutto  agli  otti- 
mati per  darla  al  popolo;  ma  riman'endo  mi- 
sta, fece  una  repubblica  perfetta,  alla  quale 
perfezione  venne  per  la  disunione  della  plebe 
e del  senato,  come  ne’  duoi  prossimi  seguenti 
capitoli  largamente  si  dimostrerà. 

Capitolo  III. 

Quali  accidenti  facessero  creare  in  Roma  i Tribu- 
ni della  plebe;  il  che  fece  la  Repubblica  più  per- 
fetta. 

Come  dimostrano  tutti  coloro  ebe  ragiona- 
no del  vivere  civile , e come  ne  è piena  di 
esempj  ogni  istoria,  è necessario  a chi  dispone 
una  repubblica  , ed  ordina  leggi  in  quella  , 
presupporre  tutti  gli  uomini  essere  cattivi,  e 
che  gli  abbiano  sempn;  ad  usare  la  mali- 
gnità deH’animo  loro  qualunque  volbi  ne  ab- 
biano libera  occiisione;  e quando  alcuna  luii- 
lignità  sta  occultìi  un  tempo,  procede  da  una 
occulta  cagione,  che,  per  non  si  essere  veduta 
esperienza  del  contrario,  non  si  conosce;  ma 


la  fa  poi  scuoprire<  il  tempo,  il  quale  dicono 
essere  padre  di  ogni  verità.  Pareva  che  fusse 
in  Roma  intra  la  plebe  ed  il  senato,  cacciati 
i Tarquinj,  una  unione  grandissima,  e che  i 
nobili  avessero  dcposla  (juella  loro  superbia, 
c Risserò  «iiventati  d’animo  popolare,  o sop- 
portabili da  qualunque  ancora  che  infimo. 
Stette  nascoso  questo  inganno,  nè  se  ne  vide 
la  cagione  infino  che  i Tarquinj  vissono  ; 
dei  quali  temendo  la  nobiltà,  e avendo  paura 
che  la  plebe  mal  trattata  non  si  accostasse 
loro,  si  portava  umanamente  con  quella;  ma 
come  prima  furono  morti  i Tarquinj,  e che 
a’  nobili  fu  la  paura  fuggita,  cominciarono  a 
sputare  contro  alla  plebe  quel  veleno  che  si 
avevano  tenuto  nel  petto,  ed  in  tutti  i modi  che 
potevano  roffendevano:  la  qual  cosa  fa  testi- 
monianza a quello  che  di  sopra  ho  detto  che 
gli  uomini  non  operano  mai  nulla  bene  se  non 
per  necessità;  ma  dove  la  elezione  abbonda,  c 
che  vi  si  può  usare  licenza,  si  riempie  subito 
ogni  cosa  di  confusione  e di  disordine.  Però  si 
dice  che  la  fame  e la  povertà  fanno  gli  uo- 
mini industriosi,  e le  leggi  gli  fanno  buoni.  E 
'dove  una  cosa  per  sè  medesima  senza  la  legge 
opera  bene,  non  è necessaria  la  legge;  ma 
quando  quella  buona  consuetudine  manca,  è 
subito  la  legge  necessaria.  Però  mancati  i Tar- 
quinj, ebe  con  la  paura  di  loro  tenevano  la 
nobiltà  a freno,  convenne  pensare  a un  nuovo 
Online  che  facesse  quel  medesimo  effetto  che 
facevano  i Tarquinj  quando  erano  vivi.  E però 
do|)o  molte  confusioni,  minori,  e pericoli  di 
scandali,  che  nacquero  intra  la  pb*bc  e la  no- 
biltà , si  venne  per  sicurtà  della  plebe  alla 
creazione  dei  tribuni:  c quelli  ordinarono  con 
tante  preminenze  e tanta  riputazione,  che  po- 
tessero essere  sempre  dipoi  mezzi  tra  la  plebe 
e il  senato,  e ovviare  alla  insolenza  de’  nobili. 

Capitolo  IV. 

Che  la  disunione  della  plebe  e del  senato  romano  fece 
libera  e potente  quella  repubblica. 

Io  non  voglio  mancar  di  discorrere  sopra 
questi  tumulti  che  furono  in  Roma  dalla  morte 
de’  Tarquinj  alla  creazione  de’  tribuni,  e dipoi 
sopra  alcune  altre  cose  contro  la  opinione  di 
molli,  che  dicono,  Roma  essere  stata  una  re- 
pubblica tumultuaria  , e piena  di  tanta  con- 
fusione, che  se  la  buona  fortuna  e la  virtù 
militare  non  avesse  supplito  ai  loro  difetti,  sa- 
rebbe stata  inferiore  ad  ogni  altra  repubblica. 
Io  non  posso  negare  che  la  fortuna  c la  mili- 
zia non  fussero  cagioni  deH’imperio  romano; 
ma  e’  mi  pare  bene  che  costoro  non  si  avveg- 
gimo,  che  ilovc  è buona  milizia  convieni*  che 
sia  buono  ordine,  e rade  volle  anco  occorre 
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che  non  vi  sia  buona  fortuna.  Ma  regniamo 
agli  altri  particolari  di  quella  città,  lo  diro, 
clic  Coloro  che  dannono  i tumulti  tra  i nobili  e 
la  plebe,  mi  pare  clic  biasimino  quelle  cose 
die  furono  prima  cagione  di  tenere  libera 
Roma;  celie  considerino  pià  a'  rumori  ed  alle 
grida  che  di  tuli  tuiniilli  nasceiano  , che  a’ 
buoni  elTidIi  che  quelli  partorivano  ; c che 
non  considerino,  come  c'  sono  in  ogni  repub- 
blica duoi  umori  diversi,  quello  del  popolo  e. 
quello  de'  grandi;  c come  tulle  le  leggi  che  si 
fanno  in  favore  della  libertà,  nascono  dalla 
disunione  loro,  come  facilmente  si  può  vedere 
essere  seguito  in  Roma;  perchè  da’  Tarquinj  ai 
Gracchi,  che  furono  più  di  trecento  anni,  i tu- 
multi di  Roma  rade  volte  partorivano  esilio,  e 
radissime  sangue.  Nè  si  possono  pertanto  giu- 
dicare questi  tumulti  nocivi,  nè  una  repub- 
blica divisa,  che  in  Unto  tempo  per  le  sue 
dilferenie  non  mandò  in  esilio  più  clic  otto 
o dirci  cittadini,  e ne  ammazzò  pochissimi , 
e non  molti  ancora  condannò  in  denari.  .Nè 
si  può  chiamare  in  alcun  modo  con  ragione 
una  repubblica  inordinata  , dove  siano  tanti 
csempj  di  virtù,  perchè  li  buoni  esempj  na- 
scono dalla  buona  educazione,  la  buona  edu- 
cazione dalle  buone  leggi,  e le  buone  leggi  da 
quelli  tumulti  che  molti  inconsideratamente 
dannano;  perchè  chi  esaminerà  bene  il  fine 
di  essi,  non  troverà  ch'egli  abbiano  partorito 
alcuno  esilio  o violenza  in  disfavore  del  co- 
mune bene  , ma  legpi  ed  ordini  in  benefìzio 
della  pubblica  liberta.  E se  alcuno  diresse:  i 
modi  erano  straordinarj,  e quasi  efferati,  ve- 
dere il  po|iolo  insieme  gridare  contro  il  se- 
nato, il  senato  contro  il  popolo,  correre  tu- 
multuariamente per  le  strade,  serrare  le  bol- 
tcglie  , iiartirsi  tutta  la  plebe  di  Roma  , le 
quali  cose  spaventano  , non  che  altro,  chi 
legge;  diro  come  ogni  città  debhe  avere  i suoi 
mo  li,  con  i quali  il  popolo  possa  sfogare  l'am- 
bizione sua,  e massime  quelle  cittadi  che  nelle 
cose  importanti  si  vogliono  valere  del  po|>oln; 
intra  le  quali  la  citta  di  Roma  aveva  questo 
modo,  che  quando  quel  popolo  voleva  otte- 
nere una  legge,  o e’  faceva  alcuna  delle  pre- 
dette rose,  0 e'  non  voleva  dare  il  nome  per 
andare  alla  guerra,  tanto  che  a placarlo  inso- 
gnava in  qualche  ;mrte  soddisfargli.  E i de- 
siilcrj  de’  popoli  liberi  rade  volle  sono  per- 
niziosi  alla  libertà,  perchè  e’  nasconu,  o da  e.s- 
sere  oppressi,  o da  suspizione  d'avere  a es- 
sere oppressi.  E quando  queste  opinioni  fos- 
sero false,  e’  vi  è il  rimedio  delle  concioni, 
che  sorga  qualche  uomo  da  bene,  che  oran- 
do dimostri  loro,  come  c’  s' ingannano;  e li 
po|ioli,  come  dice  Tullio,  hencbè  siano  igno- 
ranti, sono  capaci  della  verità,  e facilmente  ce- 
dono quando  da  uno  uomo  degno  di  fede  è detto 


loro  il  vero.  Dchbesi  adunque  più  parcamente 
biasimare  il  governo  romano , e considerare 
che  tanti  buoni  effetti,  quanti  uscivano  di  quel- 
la repubblica,  non  erano  causati  se  non  da 
ottime  cagioni.  E se  i tumulti  Girono  cagione 
della  creazione  dei  tribuni,  meritano  somma 
laude;  perchè,  oltre  al  dare  la  parte  sua  al- 
l'umministrazione  popolare,  furono  costituiti 
per  guardia  della  libertà  romana , come  nel 
seguente  capitolo  si  mostrerà. 

Capitolo  Y. 

Dove  pii  ticuramenle  ii  ponga  la  ^rdia  iella  li- 
bertà, 0 nel  popolo,  o ne’  granai;  e mali  hanno 
maggiore  cagione  ii  tumultuare , o chi  vuole  a- 
cguitlare,  o chi  vuote  mantenere. 

Quelli  che  prudentemente  hanno  costituita 
una  repubblica,  intra  le  più  necessarie  cose 
ordinate  da  loro,  è stato  costituire  una  guardia 
alla  libertà,  e secondo  che  questa  è bene  col- 
locata, dura  più  o meno  quel  vivere  libero.  E 
perchè  in  ogni  repubblica  sono  uomini  grandi 
e popolari,  .si  è dubitato  nelle  mani  dei  quali 
sia  meglio  collocala  detta  guardia.  E appresso 
i Laeedemonj,  e ne'  nostri  tempi  appresso  dei 
Viniziani,  la  è stata  messa  nelle  mani  dei  no- 
bili; ma  nppre.s.so  de’  Romani  fu  me.ssa  nelle 
mani  della  plebe.  Per  tanto  è necessario  esa- 
minare quale  di  queste  repubbliche  avesse  mi- 
gliore elezione.  E se  si  andasse  dietro  alle  ra- 
gioni, ci  è che  dire  da  ogni  parte;  ma  se  si 
esaminasse  il  line  loro,  .si  piglierebbe  la  parte 
de’  nobili,  per  aver  avuta  la  libertà  di  Sparto 
0 di  Vinegia  più  lunga  vita  che  quella  di  Ro- 
ma. E vènemio  alle  ragioni  dico  , pigliando 
prima  la  parte  ilei  Romani,  come  e'  si  debbe 
mettere  in  guardia  coloro  d'  una  cosa  elic 
hanno  meno  appetito  d’  usurparla.  E senza 
dubbio,  se  si  considera  il  fine  dei  nobili  e de- 
gl'ignobili, si  vedrà  in  quelli  desiderio  grande 
di  dominare,  ed  in  questi  solo  desiderio  di  non 
essere  dominati,  e per  conseguente  maggior 
volontà  di  vivere  liberi,  potendo  meno  sperare 
d'usurparla  che  non  possono  i grandi;  talché 
essendo  i popolari  preposti  a guardia  d'una 
libertà,  è ragionevole  ne  abbiano  più  cura,  e 
non  la  potendo  occupare  loro,  non  permettano 
che  altri  l’occupi.  Dall’  altra  parte  , chi  di- 
fende r ordine  spartano  c veneto  dice  , che 
coloro  che  mettono  la  guardia  in  mano  dei 
potenti  fanno  due  o|iere  buone;  l'ima  che  sati- 
sfanno più  nll’ainhizionc  di  coloro  che  avendo 
più  parte  nella  repubblica,  per  avere  questo 
bastone  in  mano,  hanno  cagione  di  contentarsi 
più;  l'altra  che  lievano  una  qualità  di  auto- 
rità dagli  animi  inquieti  della  plebe,  che  è ca- 
gione d'infinite  dissensioni  • scandali  in  una 
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repuliblirn,  e alla  a ridurre  la  nobiltà  a qual- 
che dUperuzioiic,  che  col  tempo  Tuccia  cattivi 
elTcIti.  K ne  duniio  per  esempio  la  medesima 
Ruma  , che  per  avere  i tribuni  della  plebe 
(jueslu  aulontù  nelle  mani  , non  bastò  loro 
ave^e  un  consolo  plebeo,  che  li  vollono  avere 
ambedue.  l)a  questo  e'  vollono  la  censura,  il 
preture  , e tutti  gli  altri  gradi  dell'  imperio 
della  città;  nè  bastò  loro  questo,  clic  menati 
dal  medesimo  furore  , cominciorno  poi  col 
tempo  ad  adorare  quelli  uomini  che  vedevano 
atti  a battere  la  nobiltii;  donde  nacque  la  po- 
tenza di  Mario  e la  rovina  di  Roma.  E vera- 
mente chi  discurresse  benel'una  cosa  e l’altra, 
potrebbe  stare  dubbio  , quale  da  lui  fusse 
eletto  per  guardia  di  tale  libertà,  non  sapendo 
quale  qualità  d'uomini  sia  piò  nociva  in  una 
repubblica,  o quella  che  desidera  acquistare 
quello  che  non  ha,  o quella  che  desidera  man- 
tenere l'onore  già  acquistato.  Ed  in  fine  chi 
sottilmente  esiuuinerà  tutto,  ne  farà  <|uesta 
conclusione  ; 0 tu  ragioni  d'  una  repubblica 
che  voglia  fare  uno  imperio,  come  Ruma  , o 
d'una  che  le  basti  mantenersi.  ^cl  primo 
raso,  gli  è necessario  fare  ogni  cosa  come  Ro- 
ma; nel  secondo  può  imitare  Vinegia  e Sparta, 
per  quelle  cagioni,  e come  nel  seguente  ca- 
pitolo si  dirà.  Ha  per  tornare  a discorrere 
quali  uomini  siano  in  una  repubblica  più  no- 
civi , 0 quelli  che  desiderano  d'acquistare,  o 
quelli  clic  temono  di  perdere  lo  aeipiistatu, 
dico,  che  scudo  fatto  .Marco  .Menennio  ditta- 
tore, e Marco  Fulvio  maestro  de'cavalli,  tulli 
duoi  plebei,  per  ricercare  certe  congiure  che 
s'eranu  fatte  in  Capova  contro  a Roma  , fu 
dato  ancora  loro  autorità  dal  popolo  di  potere 
ricercare  cbi  in  Roma  per  ambizione  e modi 
straordinaij  s'ingegnasse  di  venire  al  conso- 
lato ed  agli  altri  onori  della  città.  E parendo 
alla  nobiltà,  che  tale  autorità  fusse  data  al 
dittatore  contro  a lei.  sparsero  per  Roma,  che 
non  i nobili  erano  quelli  che  cercavano  gli 
onori  per  ambizione  c modi  straordinarj,  ma 
gl'  ignobili,  i quali  non  confidatisi  nel  sangue 
c nella  virtù  loro,  cercavano  per  vie  straonli- 
narie  venire  a (|uelli  gnidi  ; e particolarmente 
accusavano  il  dittatore.  E tanto  fu  potente 
questa  aecusa,  clic  Menennio,  fatta  una  con- 
cione  c dolutosi  delle  calunnie  dategli  da'  no- 
bili. depose  la  dittatura,  e sottomessesi  al  giu- 
dizio che  di  lui  fusse  fatto  dal  popolo;  e dipoi 
agilabt  la  causa  sua,  ne  fu  assoluto  ; dove  si 
disputò  assai  quale  sia  più  ambizioso,  o (piel 
die  vuole  innntcnere  o quel  che  vuole  acqui- 
stare; perchè  Ihcilineiitc  l’uno  e l'altro  appe- 
tito può  essere  cagione  di  tumulti  grandissi- 
mi. Pur  nondimeno  il  più  delle  volle  sono 
causati  da  chi  possiede,  perchè  la  paura  del 
perdere  genera  in  loro  le  medesime  voglie  che 


sono  in  quelli  che  desiderano  acquistare;  per- 
chè non  [lare  agli  uomini  possedere  sicura- 
mente quello  che  l'uomo  ha,  se  non  si  acqui- 
sta di  nuovo  deir  altro.  E di  più  vi  è , che 
possedendo  multo,  possono  con  maggior  po- 
tenza e maggior  moto  fare  alterazione.  Ed 
ancora  vi  è di  più,  che  li  loro  scorretti  e am- 
biziosi portamenti  arrendono  nei  petti  di  chi 
non  possiede  voglia  di  possedere,  c per  vendi- 
carsi contro  di  loro  spogliandoli,  o per  potere 
ancora  loro  entrare  in  quella  ricchezza  e in 
quegli  onori  che  veggono  essere  male  usati 
dagli  altri. 

Capituio  vi. 

Se  m Roma  ii  poteva  ordinare  ano  tlato  che  logliee- 

se  via  te  inimicizie  intra  il  popolo  e il  tenalo. 

i\ui  abbiamo  discorsi  di  sopra  gli  effetti 
che  facevano  le  controversie  tra  il  popolo  ed 
il  sellalo.  Ora  scudo  quelle  seguite  in  fino  al 
tciiipo  de'  ('•racchi,  dove  furono  cagione  della 
rovina  del  vivere  libero,  iHitreblie  alcuno  de- 
siderare che  Roma  avesse  fatti  gli  elfelti  grandi 
che  la  fece,  senza  che  in  quella  fusscro  tali 
inimicizie  ; però  mi  è parso  cosa  degna  di 
coiisìderaziune,  vedere  se  in  Roma  si  poteva 
ordinare  uno  sUito  clic  togliesse  via  dette  con- 
troversie. Ed  a volere  esaminare  questo,  è ne- 
cessario ricorrere  a quelle  repubbliche , le 
quali,  senza  tante  inimicizie  e tumulti  sono 
siate  lungamente  lìbere,  e vedere  quale  stato 
era  il  loro,  e se  si  poteva  introdurre  in  Roma. 
In  esempio  tra  li  antichi  ci  è Sparta  , tra  i 
niudemi  Vinegia,  state  da  me  di  sopra  nomi- 
nale. Sparla  fece  un  re  con  un  piccolo  senato 
che  la  governasse.  Vinegia  non  ha  diviso  il 
governo  coi  nomi,  ma  sotto  un’appellazione, 
tulli  quelli  che  possono  avere  amministrazione 
si  chiamano  Gentiluomini.  Il  qual  modo  lo  dette 
il  caso  più  che  la  prudenza  di  chi  dette  loro 
le  leggi;  perchè  sendosi  ridotti  in  su  quelli 
scogli,  (iov’  è ora  quella  cilU'i,  per  le  cagioni 
dette  di  sopra,  molti  abitatori,  come  furono 
cresciuti  in  tanto  numero,  che  a volere  vivere 
insieme  bisognasse  loro  far  leggi  , ordina- 
rono una  forma  ili  governo;  e convenendo 
spesso  insieme  nei  consigli  a deliberare  della 
città,  (|uando  parve  loro  essere  tanti  che  fos- 
sero a sullicicnza  ad  un  vivere  politico,  cbiu- 
sono  la  via  a lutti  quelli  altri  che  vi  venissero 
a I abitare  di  nuovo  . di  potere  convenire 
ne'  loro  governi  ; e col  tempo  trovandosi  in 
quel  luogo  assai  abitatori  fuor  del  governo, 
per  dare  riputìizione  a quelli  che  governava- 
no , li  chiamarono  gentiluomini , c gli  altri 
popolani.  l*oh‘tte  questo  modo  nascere  e man- 
tenersi senza  tumulto,  perchè  quando  ei  na- 
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eque,  qualunque  allora  abitava  in  Vinr^ria  fu 
fallo  del  poveruo,  di  modo  clic  nessuno  si  po- 
teva dolere  ; <|iielli  clic  di  poi  vi  vennero  ad 
abitare.  Irovaiido  lo  stato  ferino  e terniinalo, 
non  avevano  capione  nè  comodila  di  fare  tu- 
multo. La  cagione  non  v'era,  perebè  non  era 
slato  loro  tolto  cosa  ab  iiiia  : la  coniodib'i  non 
v'era,  perebè  dii  reggeva  li  teneva  in  freno 
e non  gli  adoperava  in  eosa  dove  e' potessero 
pigliare  aulorilà.  Oltre  di  ipiesto,  quelli  clic 
dipoi  venunno  ad  abitar  Vinegia,  non  sono 
stati  molti  e di  tanto  numero,  clic  vi  sin  di- 
spro|iurzioiie  da  chi  li  governa  a loro  clic  sono 
governati;  perebè  il  nnniero  de’  gentiluomini 
o egli  è eguale  a loro,  o egli  è superiore;  sic- 
ché per  queste  cagioni  Vinegia  potelle  ordi- 
nare quello  stato,  e mantenerlo  unito.  Sparla, 
come  ho  detto,  essendo  governata  da  un  re.  c 
da  uno  stretto  senato,  potette  mantenersi  cosi 
lungo  tempo,  perebè  essendo  in  Sparta  pochi 
abilatori,  e avendo  tolta  la  via  a chi  vi  venisse 
ad  abitare,  ed  avendo  prese  le  leggi  di  Licurgo 
con  riputazione,  le  quali  osservando,  levavano 
via  tutte  le  ragioni  de'  tumulti,  polerono  vi- 
vere uniti  lungo  tempo,  perebè  Licurgo  con 
le  sue  leggi  fere  in  Sparla  pili  egualitii  di  su- 
stanze,  c menu  egualilà  di  grado;  perchè  ipiivi 
era  un  egual  povertà,  ed  i plebei  erano  manco 
ambiziosi,  perebè  i gradi  della  l illà  si  disten- 
devano in  pochi  cittadini,  ed  erano  temili  di- 
scosti dalla  plebe,  nè  i nobili,  col  Irallarli 
male,  dettero  mai  loro  desiderio  d'  averli, 
tluesto  nacque  da’  re  Sparbini,  i quali  essendo 
collocati  in  quel  principato,  e posti  in  mezzo 
di  quella  nobillii,  non  avevano  maggiore  ri- 
medio a tenere  fermo  la  loro  dignità,  che  le- 
nerc  la  plebe  difesa  da  ogni  ingiuria;  il  che 
fiiccva  clic  la  plebe  non  temeva  e non  deside- 
rava imperio;  e non  avendo  imperio,  nè  le- 
mendo,  era  levata  via  la  gara  che  la  potesse 
avere  con  la  nobiltà  e la  cagione  de’  tumiilli, 
e poterono  vivere  uniti  lungo  tempo.  .Ma  due 
cose  principali  causarono  qiiesla  unione:  l’ima, 
essere  pochi  gli  abilalori  di  Sparla,  e per  que- 
sto poterono  essere  governali  da  pochi;  1’  al- 
tra, che  non  accettando  forestieri  nella  loro 
repubblica,  non  avevano  occasione  nè  di  cor- 
rompersi, nè  di  cre.scere  in  tanto  che  la  fiisse 
insopportabile  a quelli  pochi  che  la  governa- 
vano. Considerando  adunque  tntle  queste  cose, 
si  vede  come  a’  legislatori  di  Roma  era  neces- 
sario fare  una  delle  due  cose  a volere  die 
Roma  stesse  quieta  come  le  sopraddelle  re- 
pubbliche. 0 non  adoperare  la  plelie  in  guerra, 
come  i Viniziani,  o non  aprire  la  via  a’  fore- 
stieri, come  gli  Spartani.  K loro  fecero  l’ima 
e l’altra;  il  che  delle  alla  plebe  forza  ed  aii- 
gumento,  c iniinile  occasioni  di  tumultunrc. 
E se  lo  stato  romano  veniva  ad  essere  più 


quieto,  nc  seguiva  questo  inconveniente  ch’egli 
era  anco  più  debile,  perchè  gli  si  troncava  la 
via  di  potere  lenire  a quella  grandezza,  dove 
ei  pervenne.  In  modo  che  volendo  Roma  le- 
vare le  cagioni  de’  luinulli,  levava  ancora  le 
cagioni  dello  ampliare.  E in  tulle  le  cose  u- 
manc  si  vede  questo,  chi  le  esaminerà  bene, 
clic  non  si  può  mai  cancellare  uno  inconve- 
niente, che  non  ne  surga  un  altro,  l’er  tanto 
.se  In  vuoi  fare  un  popolo  numeroso  ed  arma- 
to, per  poter  fare  un  grande  imperio,  lo  fai  di 
qualità  che  tu  non  lo  puoi  dopo  maneggiare 
a tuo  modo;  se  tu  lo  mantieni  o piccolo  o di- 
sarmalo per  [lotcre  maneggiarlo,  o se  egli  a- 
cqnista  dominio,  non  lo  puoi  tenere,  o diventa 
si  vile,  che  tu  sei  predadi  qualunque  ti  assalili. 
E però  in  ogni  nostra  deliberazione  si  debbo 
considerare  dove  sono  meno  inconvcnicnli,  c 
pigliare  quello  per  migliore  partito,  perché 
lutto  nello,  tutto  senza  sospetto  non  si  trova 
mai.  Polcva  adunque  Roma  a similitudine  di 
S|iarta  fare  un  principe  a vita,  fare  un  senato 
piccolo;  ma  non  poteva,  come  quella,  non  cre- 
scere il  numero  dei  riltadini  suoi  , volendo 
fare  un  grande  imperio;  il  rbe  faceva  che  il 
re  a vita  , c il  piccolo  numero  del  senato  , 
quanto  alla  unione,  gli  sarebbe  giovato  poro. 
Se  alcuno  volesse  perlanlo  ordinare  una  re- 
pubblica di  nuovo,  sarebbe  a esaminare  .se 
volesse  rb’ella  ampliasse,  come  Roma,  di  do- 
minio e di  potenza  , ovvero  rb’  ella  stesse 
dentro  a brevi  termini.  .>el  primo  ca.so  è ne- 
cessario ordinarla  come  Roma,  c dare  luogo 
a tumulti  e alle  dissensioni  universali  il  meglio 
che  si  può,  perebè  senza  gran  numero  di  uo- 
mini e bene  armali,  non  mai  una  repubblica 
potrà  crescere,  o se  la  crescerà,  mantenersi. 
IVeI  secondo  caso,  la  puoi  ordin.ire  come  Sparla 
0 come  Vinegia;  ma  perché  l’ampliare  è il  ve- 
leno dì  simili  repubbliche,  dehhe  in  lutti  quelli 
modi  rbe  si  può.  chi  le  ordina  proibire  loro  Io 
acquistare,  perebè  tali  acquisti  fondati  sopra 
una  repubblica  debole,  sono  al  tulio  la  rovina 
sua.  come  intervenne  a Sparta  c a Vinegia; 
delle  quali  la  prima  avendosi  sottomessa  quasi 
tutta  la  Grecia  mostrò  in  su  uno  minimo  ac- 
cidente il  debole  fondamento  suo;  perchè  se- 
guila la  ribellione  di  Tebe,  causala  da  Relo- 
pida,  ribellandosi  le  altre  eilladi,  rovinò  al 
tulio  quella.  Similmeiile  Vinegia,  avendo  oc- 
cupalo gran  parte  d’Italia,  e la  maggior  parte 
non  con  guerra,  ma  con  danari,  c con  indu- 
stria, come  la  ebbe  a fare  prova  delle  forze 
sue,  perdette  in  una  giornata  ogni  cosa.  Cre- 
derei bene  che  a fare  una  repubblica  che  du- 
rasse lungo  tempo,  fosse  il  miglior  modo  or- 
dinarla dentro  come  Sporta  o come  Vinegia, 
porla  in  luogo  forte,  c di  tale  potenza,  che 
nessuno  credesse  poterla  subito  opprimere. 


j uy 


LIBHO  FRIMU 


235 


c,  dairaltra  parte,  non  fusse  si  grande  che  la 
russe  rormidabile  a'  vicini  ; e cosi  potrebbe 
lungamente  godersi  il  suo  stato.  Perchè  per 
due  cagioni  si  fa  guerra  ad  una  repubblica; 
runa  per  diventare  signore,  l'ultra  per  paura 
ch'ella  non  ti  occupi.  Queste  due  cagioni  il 
supradiletto  modo  quasi  in  tutto  toglie  via  ; 
perchè  se  la  è dillicilc  ad  espugnarsi,  come  io 
la  presuppongo,  sendo  bene  ordinata  alla  di- 
fesa, rade  volte  accoderà,  o non  mai,  che  uno 
possa  fare  disegno  d'acquistarla.  Se  tasi  starà 
intra  i termini  suoi,  e reggasi  per  esperienza 
che  in  lei  non  sia  ambizione,  non  occorrerà 
mai  che  uno  per  paura  di  sè  gli  faccia  guerra; 
c tanto  più  sarebbe  questo,  se  c'  fusse  in  lei 
costituzione  o legge  che  le  proibisse  l'ampliare. 
K senza  dubbio  credo,  che  potendosi  tenere  la 
cosa  bilanciata  in  questo  modo,  che  e'  sarebbe 
il  vero  vivere  politico,  e la  vera  quiete  d'una 
città.  .Ila  sondo  tutte  le  cose  degli  uomini  in 
muto,  e non  potendo  stare  salde,  conviene  che 
le  saglinu  o che  le  scendano,  e a molte  cose 
che  la  ragione  non  t'induce,  t'induce  la  neces- 
sità ; talmente  che  avendo  ordinala  una  re- 
pubblica atta  a mantenersi  non  ampliando,  e 
la  necessità  la  conducesse  ad  ampliare,  si  ver- 
rebbe a tèrre  via  i fondamenti  suoi,  ed  a farla 
rovinare  più  presto.  Cosi  dall’  altra  parte  , 
quando  il  cielo  le  fusse  si  benigno  che  la  non 
avesse  a fare  guerra,  ne  nascerebbe  che  l'ozio 
la  farebbe  o effeminata  o divisa;  le  quali  due 
cose  in.sieme,  o ciascuna  per  sè,  sarebbono  ca- 
gione della  sua  rovina.  Pertanto  non  si  poten- 
do, come  io  credo,  bilanciare  questa  cosa,  nè 
manteni're  questa  via  del  mezzo  a punto,  bi- 
sogna nello  ordinare  la  rcputtblica  pensare 
alla  parte  più  onorevole,  ed  ordinarla  in  mu- 
do, che  quando  pure  la  necessib’i  ii.ducesse  ad 
ampliare,  ella  potesse  quello  ch'ella  avesse  oc- 
cupato conservare.  E per  tornare  al  primo  ra- 
gionamento, credo  che  sia  necessario  seguire 
l’ordine  romano  e non  quello  delle  altre  re- 
pubbliche , perchè  trovare  un  mudo  mezzo 
inù-a  r uno  e l'altro  non  credo  ai  possa  ; o 
quelle  inimicizie  che  intra  il  popolo  ed  il  se- 
nato nascessero  , tollerarle,  pigliandole  per 
uno  inconveniente  necessario  a pervenire  alla 
romana  grandezza.  Perchè,  oltre  all'allre  ra- 
gioni allegate,  dove  si  dimostra  l'autorità  tri- 
bunizia essere  stabi  necessaria  per  la  guar- 
ilia  della  lìbcrtii,  si  può  hicilmenle  conside- 
rare il  benefizio  clic  fa  nelle  repubbliche  l'au- 
torità dello  accusare,  la  quale  era  tra  gli  altri 
commessa  ai  tribuni,  come  nel  seguente  ca- 
pitolo si  discorrerà. 


Capitolo  VII. 

Quanto  siano  necessarie  in  una  repubblica 
le  accuse  per  mantenere  la  libertà. 

A coloro  che  in  una  città  son  preposti  per 
guardia  della  sua  liberU'i,  non  si  può  dare  au- 
torità più  utile  c necessaria,  quanto  è quella 
di  potere  accusare  i cittadini  al  popolo,  u a 
qualunque  magistrato  o consiglio,  quando  che 
peccassero  in  alcuna  cosa  contro  allo  stalo  li- 
bero. Questo  ordine  fa  due  effetti  utilissimi 
ad  una  repubblica.  Il  primo  è che  i cilUuIiui, 
per  paura  di  non  essere  accusati,  non  tentano 
cose  contro  allo  .stato,  c tentandole  sono  in- 
continente e senza  rispetto  oppressi.  L'altro 
è clic  si  dà  via  onde  sfogare  a quelli  umori, 
che  crescono  nelle  cittadi  in  qualunque  mudo 
contro  a qualunque  cittadino.  E quando  que.sti 
umóri  non  hanno  onde  sfogarsi  ordinaria- 
mente , ricorrono  ai  modi  straordinarj  , che 
fanno  rovinare  in  tutto  una  repubblica.  E non 
è che  faccia  tanto  stallile  e ferma  una  repub- 
blica, quanto  ordinare  quella  in  modo,  che 
r alterazioiie  di  questi  umori  che  1’  agitano 
abbia  una  via  da  sfogarsi  ordinata  ilallc  leggi. 
Il  che  si  può  per  molli  esempj  dimostrare,  e 
massime  per  quello  che  adduce  Tito  Livio  di 
Coriolano,  dove  ei  dice,  che  essendo  irritata 
contro  alla  plebe  la  nobiltà  romana,  per  pa- 
rerle clic  la  plebe  avesse  troppa  auloriU'i,  mc- 
dianle  la  creazione  de'  tribuni  clic  la  difende- 
vano, ed  essendo  Roma,  come  avviene,  vcnuUi 
ili  penuria  grande  di  vettovaglie,  ed  avendo  il 
senato  mandalo  per  grani  in  Sicilia,  Eoriolano, 
nimico  alla  fazione  popolare,  consigliò  come 
egli  era  venuto  il  tciii]io  da  |iotere  gastigarc  la 
plelic,  e torte  quella  autorità  che  ella  si  aveva 
acquistala,  e in  pregiudizio  della  iiobillà  presa, 
teiiendolu  alTumatu,  e non  le  distribuendo  il 
friimeiilo;  la  qual  sentenza  sendo  venula  agli 
orecchi  del  popolo,  venne  in  Pinta  indegna- 
zione contro  a Goriolano,  che  allo  uscire  del 
senato  lo  areblicro  tumultuariamente  morto, 
se  i tribuni  non  l’avessero  citato  a comparire 
a difendere  la  causa  sua.  Sopra  il  quale  acci- 
dente, si  nubi  quello  che  di  .sopra  si  è detto, 
quanto  sia  utile  e necessario  che  le  repubbli- 
che, con  leggi  loro,  diano  onde  sfogarsi  all'ira 
che  coiicepe  runiversalib'i  contro  a un  citta- 
dino; perchè  quando  questi  modi  ordinarj  non 
vi  siano,  si  ricorre  agli  straordinarj,  e senza 
dubbio  questi  fanno  molto  peggiori  effetti  che 
non  fanno  quelli.  Perchè  se  ordinariamente 
un  cittadino  è oppresso,  ancora  che  gli  fusse 
fallo  torto,  ne  seguila  o poco  o nissuno  disor- 
dine in  III  repubblica;  perchè  la  esecuzione  si 
fa  senza  forze  private,  e senza  forze  forestiere, 
che  sono  quelle  che  rovinano  il  vivere  libero; 
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ma  si  fa  con  forze  ed  ordini  puliidici  , che 
hanno  i termini  loro  particolari,  nè  trascen- 
dono a cosa  clic  rovini  la  repubhiica.  E quanto 
a corroborare  questa  opinione  con  (;ii  cscinpj, 
vo};lio  che  degli  antichi  mi  basti  questo  di  Co- 
riolano  , sopra  il  quale  ciascuno  consideri , 
(juanto  male  snria  resultato  alla  repubblica 
roinana  , se  tuiuultuariamentc  e'  Risse  stato 
morto,  pcrcliè  ne  nasceva  offesa  da  privati  a 
privati,  la  (|ualc  offesa  genera  paura,  la  paura 
cerea  difesa,  per  la  difesa  si  procacciano  i par- 
tigiani, dai  partigiani  nascono  le  parti  nelle 
cittadi,  e dalle  parti  la  rovina  di  quelle.  Ma 
scndosi  governata  la  cosa  mediante  chi  n’avea 
autorità,  si  vennero  a tur  via  tutti  quelli  mali 
che  ne  potevano  nascere  governandola  con 
autorità  privata.  Noi  avemo  visto  ne'  nostri 
tempi  quale  novità  Ita  fatto  alla  repubblica  di 
Firenze  non  potere  la  moltitudine  sfogare 
l'animo  suo  ordinariamente  contro  a un  suo 
cittadino,  come  accadde  nel  tempo  di  France- 
sco Valori,  che  era  come  principe  della  città, 
il  quale  essendo  giudicato  ambizioso  da  molli, 
c uomo  che  videsse  con  la  sua  audacia  e ani- 
mosità trascendere  il  vivere  civile,  e non  es- 
sendo nella  repubblica  via  a potergli  resistere, 
se  non  con  una  setta  eoniraria  alla  sua,  ne 
nacque  che  noh  avendo  paura  quello,  se  non 
di  mudi  straordinarj,  si  cominciò  a Riro  fautori 
che  lo  difendessero;  dall'altra  parte  quelli  che 
lo  oppugnavano,  non  avendo  via  ordinaria  a 
reprimerlo,  pensarono  alle  vie  straordinarie, 
in  tanto  che  si  venne  alle  armi.  E dove,  <|uando 
per  l'ordinario  si  fussc  potuto  opporsegli,  sa- 
rebbe la  sua  autorità  spenta  con  suo  danno 
solo,  avendosi  a spegnere  per  lo  straordinario, 
segui  con  danno  non  solamente  suo,  ma  di 
molli  altri  nobili  cittadini.  Polrebbesi  ancora 
allegare  , a fortificazione  della  soprascritta 
conclusione  , 1’  accidente  seguilo  pur  in  Fi- 
renze sopra  Pirro  .‘toderini,  il  quale  al  tutto 
.seguì  per  non  essere  in  (|uelln  repubblica  al- 
cun modo  di  accuse  contro  nll'anibizione  dei 
polenti  cittadini;  perclic  lo  accusare  un  po- 
tente a otto  giudici  in  una  repubblica  non 
basta;  bisogna  che  i giudici  siano  assai;  per- 
chè pochi  sempre  fannoa  modo  de’  pochi,  'fan- 
to  che  se  tali  modi  vi  fussono  stali,  o i cittadini 
lo  avrebbono  accusato,  vivendo  egli  male,  e 
per  tale  mezzo  , senza  far  venire  I'  esercito 
s])agnuolo,  arehbono  sfogato  l'animo  loro;  o 
non  vivendo  male  non  arebbono  avuto  ardire 
operargli  contro,  per  paura  di  non  essere  ac- 
cusati essi,  e cosi  sarebbe  da  ogni  parte  ces- 
salo quello  appetito  che  fu  ragione  di  scan- 
dalo. Tantoché  si  può  conchiudcrc questo,  che 
qualunque  volta  si  vede  che  le  forze  esterne 
siano  chiamate  da  una  parte  d'  uomini  che 
vivono  in  una  città,  si  può  credere  nasca  dai 


cattivi  ordini  di  quella,  per  non  essere  dentro 
a quello  cerchio  ordine  da  potere  senza  modi 
straordinarj  sfogare  i maligni  umori  che  na- 
scono negli  uomini;  a che  si  provvede  al  tutto 
con  ordinarvi  le  accuse  agli  assai  giudici,  e 
dure  ripubizione  a quelle.  Li  quali  modi  furono 
in  Roma  si  bene  ordinali,  die  in  tante  dissen- 
sioni della  plebe  e del  senato,  mai  o il  senato 
0 la  plebe,  o alcuno  particolare  cittadino  non 
disegnò  valersi  di  forze  esterne;  perchè  avendo 
il  rimedio  in  casa,  non  crono  necessitati  andare 
per  quello  fuori.  E benché  gli  esempj  sopra- 
scritti siano  as.sai  sufficienti  a provarlo,  nondi- 
meno ne  voglio  addurre  un  altro,  recitato  da 
Tito  Livio  nella  sua  istoria,  il  quale  riferisce 
come  sendo  stato  in  Lhiusi,  eìllà  in  quelli  tempi 
nobilissima  in  Toscana,  da  un  Lucumone  vio- 
lata una  sorella  di  Arante  , e non  potendo 
Arante  vendicarsi  per  la  potenza  del  violatore, 
se  n'andò  a ritrovare  i Francesi,  che  allora 
regnavano  in  quello  luogo,  che  oggi  si  chiama 
Lombardia,  e quelli  confortò  a venire  con  ar- 
mata mano  a Oliiusi  , mostrando  loro  come 
con  loro  utile  lo  potevano  vendicare  della  in- 
giuria ricevuta:  clic  se  Arunle  avesse  veduto 
potersi  vendicaro  con  i modi  della  città,  non 
arcbbc  cerco  le  forze  barbare.  Ma  come  que- 
ste accuse  sono  utili  in  una  repubblica,  cosi 
sono  inutili  c dannose  le  calunnie,  come  nel 
capitolo  segucnle  discorreremo. 

Capìtolo  Vili. 

Quanto  te  accuse  sono  utili  alle  repubbliche, 
tanto  sono  perniciose  le  catunme. 

!Von  osbinlc  che  la  virlò  di  Furio  Cammillo, 
poi  ch'egli  ebbe  liberato  Roma  dalla  oppres- 
sione dei  Francesi , avesse  fatto  clic  lutti  i 
cittadini  romani,  senza  parer  loro  torsi  repu- 
tazione 0 grado,  cedevano  a quello,  nondi- 
meno Manlio  Capitolino  non  poteva  soppor- 
tare che  gli  Risse  attribuito  tiuito  onore  e tanta 
glorio,  parendogli,  quanto  alla  salute  di  Ro- 
ma , per  avere  salvato  il  Campidoglio , aver 
meribito  quanta  Cammillo,  e quanto  alle  altre 
belliche  laudi,  non  es.sere  inferiore  a lui.  Di 
modo  che  carico  d'invidia,  non  potendo  quie- 
tarsi per  la  gloria  di  quello,  e veggendu  non 
potere  seminare  iliscordin  infra  i padri , si 
volse  alla  plebe,  seminando  varie  opinioni  sini- 
stre tra  quella.  E intra  l’allre  cose  che  diceva, 
era  come  il  tesoro  , il  quale  si  era  adunato 
insieme  per  dare  ai  Francesi,  e poi  non  dato 
loro,  era  stato  usurpato  da  privati  cittadini; 
c quando  si  riavesse,  si  poteva  convertirlo  in 
pubblica  utiliU'i , alleggerendo  In  plebe  dai 
tributi  o da  qualche  privato  debito.  Queste 
parole  poterono  assai  nella  plebe,  talché  co- 


LIBRO  PRIMO 


J37 


minciò  avere  concorso,  e a far  a sua  posta 
tumulti  assai  nella  citlà;  la  quale  cosa  dispia- 
cendo al  senato,  e parendogli  di  momento  e 
pericolosa,  crei»  un  dittatore  perchè  c’  rico- 
noscesse questo  caso,  c frenasse  l'impeto  di 
Manlio.  Onde  che  subito  il  dittatore  lo  fece 
citare,  e condussonsi  In  pubblico  aU'incontro 
l’uno  dell’altro,  il  dittatore  in  mmo  de’  no- 
bili, c Manlio  in  meno  della  plebe.  Fu  do- 
mandalo Manlio  che  dovesse  dire  , appresso 
a chi  fussc  questo  tesoro  che  si  diceva,  per- 
chè ne  era  cosi  desideroso  il  senato  d’ in- 
tenderlo come  la  plebe  ; a che  Manlio  non 
rispondeva  particolurmente,  ma  andando  fug- 
gendo, diceva  come  non  era  necessario  dire 
loro  quello  che  essi  sapevano , tanfo  che  il 
dittatore  lo  fece  mettere  in  carcere.  È da  no- 
tare per  questo  testo,  quanto  siano  nelle  città 
libere,  o in  ogni  altro  modo  di  vivere,  dete- 
stabili le  calunnie;  e come  per  reprimerle  si 
debbo  non  perdonare  a ordine  alcuno  che  vi 
faccia  proposito,  l'io  può  essere  migliore  or- 
dine a torlo  via,  che  aprire  assai  luoghi  alle 
accuse,  perchè  quanto  le  accuse  giovano  alle 
repubbliche  tanlo  le  calunnie  nuocuno  ; e 
dall'  altra  parte  è questa  differenia , che  le 
calunnie  non  hanno  bisogno  di  testimoni,  nè 
d'alcun  altn)  particolare  riscontro  a provarle, 
in  modo  che  ciascuno  da  ciascuno  può  esser 
calunniato;  ma  non  può  già  essere  accusato, 
avendo  le  accuse  bisogno  di  riscontri  veri  c 
di  circostanze  che  mostrino  la  verità  dell’ac- 
cusa. Accusansi  gli  uomini  ai  magistrati,  ai 
popoli,  ili  consigli;  calunniansi  per  le  piazze 
e per  le  logge.  Usasi  più  questa  calunnia  dove 
si  usa  menu  le  accuse,  c dove  le  città  sono 
meno  ordinate  a riceverle.  Però  uno  ordina- 
tore d’una  repubblica  debbe  ordinare  che  si 
possa  in  quella  accusare  ogni  cittadino  senza 
alcuna  paura  o senza  alcun  sospetto;  c fatto 
questo  e bene  osservato,  debbe  punire  acre- 
mente i caluniatori;  quali  non  si  possono  do- 
lere quando  sicno  puniti,  avendo  i luoghi  a-  ' 
porti  a udire  le  accuse  di  colui  che  gli  avesse 
per  le  logge  calunniato.  E dove  non  è bene 
ordinata  questa  parte,  seguitano  sempre  di- 
sordini grandi,  perchè  le  calunnie  irritano,  c 
non  gastigano  i citbidini;  e gl’irritati  pensano 
(li  valersi , odiando  più  presto  che  temendo 
le  cose  che  si  dicono  contro  di  loro.  Questa 
parte , come  è detto , era  bene  ordinala  in 
Roma,  ed  è slabi  sempre  male  ordinata  nella 
nostra  città  di  Firenze.  E come  a Roma  que- 
.sto  ordine  fece  molto  bene,  a Firenze  que- 
sto disordine  fece  molto  male.  E chi  legge  le 
istorie  di  questa  città,  vedrà  quante  calunnie 
sono  stale  in  ogni  tempo  date  a’  suoi  cithi- 
dini  che  si  sono  adoperati  nelle  cose  impor- 
tanti di  quella.  Bell’uno  dicevano,  ch’egli  ave- 


va rubati  danari  al  comune;  dell’altro,  che 
non  aveva  vinto  una  impresa  per  essere  sbito 
corrotto,  c quell'allro  per  sua  ambizione  a- 
veva  fatto  il  tale  c tale  inconveniente,  bel  che 
ne  nasceva  che  da  ogni  parte  ne  surgeva  odio, 
donde  .si  veniva  alla  divisione,  dalla  divisione 
alle  sette,  dalle  sette  alla  rovina.  Che  se  fusse 
stalo  in  Firenze  ordine  d’aecusare  i cittadini 
e punire  i calunniatori,  non  seguitano  infiniti 
scandali  che  sono  seguiti;  perchè  quelli  citta- 
dini, 0 condannati  o assoluti  che  fusscro,  non 
arebhono  potuto  nuocere  alla  citlà,  c sareb- 
bono  stati  accusati  meno  assai  che  non  n’erano 
calunniati , non  si  potendo  , come  ho  detto, 
accusare  come  calunniare  ciascuno.  E intra 
l’altro  cose,  di  che  si  è valuto  alcuno  citbi- 
dino,  per  venire  alla  grandezza  sua,  sono  .state, 
queste  calunnie;  le  quali  venendo  contro  a’cit- 
tiidini  potenti,  che  allo  appetito  suo  si  oppo- 
nevano, facevano  assai  per  quello,  perche  pi- 
gliando la  parte  del  popolo,  c confermandolo 
nella  mala  opinione  ch’egli  aveva  di  loro,  se 
lo  fece  amico.  E benché  se  ne  potesse  ad- 
durre assai  esempi  . voglio  e.ssere  contento 
.solo  d’uno.  Era  l’esercito  fiorentino  a campo 
a Lucca,  comamlato  da  messer  Giovanni  Guic- 
ciardini, commissario  di  quello.  Vollono  o i 
cattivi  suoi  governi  o la  cattivo  sua  fortuna, 
che  la  espugnazione  di  quella  città  non  se- 
guisse. Pur,  comiimiue  il  caso  stesse,  ne  fu 
incolpato  me.sser  Giovanni,  dicendo  come  egli 
era  stalo  corrotto  da’  Lucchesi;  la  quale  ca- 
lunnia sondo  favorita  dai  nimici  suoi , con- 
dusse messer  Giovanni  quasi  in  ultima  dispe- 
razione. E benché  per  giustificarsi  ci  si  vo- 
lesse mettere  nelle  mani  del  capitano,  non- 
dimeno non  si  potette  mai  giustificare , per 
non  essere  modi  in  quella  repubblica  da  po- 
terlo fare,  bi  che  ne  naci|ue  assai  sdegno  tra 
gli  amici  di  messer  Giovanni,  che  erano  la 
maggior  parte  degli  uomini  grandi , e inffa 
coloro  che  di  sideravano  fare  novità  in  Firenze. 
La  qual  cosa,  c per  queste  e per  altre  simili 
cagioni,  tanto  crebbe,  che  seguì  la  rovina  di 
quella  repubblica.  Era  adunque  Manlio  ca- 
pitolino calunniatore  e non  accusatore  ; c i 
romani  mostrarono  in  questo  caso  appunto, 
come  i ealunniatori  si  debbano  punire.  Per- 
chè si  debbe  farli  diventare  accusatori , e 
quando  l’accusa  sì  riscontri  vera,  o premiarli 
0 non  punirli;  ma  quando  la  non  si  riscontri 
vera,  punirli  come  fu  punito  Manlio. 
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Capitolo  IX. 

Come  egli  è necessario  essere  solo  a volere  ordinare 
una  reptibblica  di  nuovo,  o al  tutto  fuori  degli 
antichi  suoi  ordini  riformarla. 

E’  parrà  forse  ad  alcuno  clic  io  sia  troppo 
trascorso  dentro  nella  istoria  romana , non 
avendo  fatto  alcuna  menzione  ancora  dcjjli 
ordinatori  di  (|uella  repubblica,  nè  di  (fucili 
ordini  clic  o alla  religione  o alla  milizia  ri- 
guardassero. E però  non  volendo  tenere  più 
sospesi  gli  animi  di  coloro  che  sopra  (fuesta 
parte  volessero  intendere  alcune  cose,  dico, 
come  molti  per  avventura  giudiclutranno  di 
cattivo  esempio  , che  un  fondatore  d’ un  vi- 
vere civile,  (fualc  fu  Romolo,  abbia  prima  mor- 
to un  suo  fratello,  dipoi  consentito  alla  morte 
di  Tito  Tazio  Sabino,  eletto  da  lui  compagno 
nel  regno:  giudicando  per  (fucsto,  che  gli  suoi 
cittadini  potessero  con  l'autorità  ilei  loro  prin- 
cipe, per  ambizione  c desiderio  di  comanda- 
re, ofTcndere  quelli  che  alla  loro  autorità  si 
opponessero.  La  quale  opinione  sarebbe  vera, 
quando  non  si  considerasse  che  fine  l’avesse 
indotto  a fare  tal  omicidio.  E debbesi  pigliare 
qu(*sto  per  una  regola  generale,  che  non  mai, 
o di  rado  occorre  che  alcuna  repubblica  o 
regno  sia  da  principio  ordinato  bene , o al 
tutto  di  nuovo  fuori  degli  ordini  vecchi  rifor- 
mato, se  non  è ordinato  da  uno;  anzi  è ne- 
cessario che  uno  solo  sia  quello  che  dia  il 
modo,  c dalla  cui  mente  dipenda  qualunque 
simili^  ordinazione.  Però  un  prudente  ordina- 
tore d’una  repubblica  , e che  abbia  questo 
animo  di  volere  giovare  non  a sè,  ma  al  bene 
comune,  non  alla  sua  propria  successione,  ma 
alla  comune  patria,  debbe  ingegnarsi  d’  avere 
rautorilà  solo;  nè  mai  uno  ingegno  savio  ri- 
prend(Tà  alcuno  d'alcuna  azione  straordina- 
ria, die  per  ordinare  un  regno  o costituire 
una  repubblica,  usasse.  Conviene  bene  che  ac- 
cusandolo il  fallo,  l’elTetIo  lo  scusi,  e quando 
sia  buono,  come  ifuello  di  Romolo,  sempre  lo 
scuserà,  perchè  colui  che  è violento  per  gua- 
stare, non  ifuello  che  è per  racconciare,  si 
debbe  riprendere.  Debbe  bene  in  Danto  essere 
prudente  c virtuoso,  che  quella  autorità  che 
si  ha  presa  non  la  lasci  ereditaria  ad  un  al- 
tro; pcr(‘hè  essendo  gli  uomini  più  pronti  al 
male  che  al  bene,  potrebbe  il  suo  successoli 
usare  ambiziosamente  quello  che  da  lui  vir- 
tuosamente fosse  stato  usato.  Oltre  di  questo, 
se  uno  è atto  ad  ordinare,  non  è la  cosa  or- 
dinata per  durare  molto  quando  la  rimanga 
sopra  le  spalle  (rimo,  ma  sì  bene  quando  la 
rimane  alla  cura  di  multi,  e che  a molti  stia 
il  mantenerla.  Perchè  così  come  molti  non 


sono  atti  ad  ordinare  una  cosa,  per  non  co- 
noscere il  bene  di  quella,  causato  dalle  di- 
verse opinioni  che  sono  fra  loro,  cosi  cono- 
sciuto che  riianno,  non  si  accordano  a lasciar- 
lo. E che  Romolo  fusse  di  quelli  che  nella  mor- 
te del  fratello  e del  compagno  meritasse  scusa, 
e che  quello  che  fece,  fusse  per  il  bene  comu- 
ne e non  per  ambizione  propria,  lo  dimostra  lo 
avere  quello  subito  ordinato  un  senato,  con  il 
quale  si  consigliasse:  e secondo  ropinionc  del 
quale  si  deliberasse,  E chi  considera  bene 
l'autorità  che  Romolo  si  riserbò,  vedrà  non 
se  ne  essere  riserbata alcun'aura  che  coman- 
dare agli  eserciti. quando  si  era  deliberata  la 
guerra,  e di  rngunare  il  senato.  11  che  si  vide 
poi,  quando  Roma  divenne  libera  per  la  cac- 
ciata (!e’  Tarquinj,  dove  da’  Romani  non  fu  in- 
novato alcun  ordine  dello  antico,  se  non  che 
in  luogo  (l’un  re  perpetuo  fossero  duoi  consoli 
annuali.  Il  che  testifica  tutti  gli  ordini  primi 
di  quella  città  essere  stati  più  conformi  ad 
uno  vivere  civile  e libero  che  ad  uno  assoluto 
e tirannico.  Potrebhesi  dare  in  corroborazione 
delle  cose  sopraddette  infiniti  esempj,  come 
Moisè,  Licurgo,  Solonc,  ed  altri  fondatori  di 
regni  e di  repubbliche,  i quali  poterono,  per 
aversi  attrihuito  un’autorità,  formare  leggi  a 
proposito  del  bene  comune;  ma  li  voglio  la- 
sciare indietro  come  cosa  nota.  Addurronne 
solamente  uno,  non  sì  celebre,  ma  da  consi- 
derarsi per  coloro  che  desiderassero  essere  di 
buone  leggi  ordinatori;  il  quale  è,  che  desi- 
derando Agide  re  di  Sparta  ridurre  gli  Spar- 
tani tra  quelli  termini  che  le  leggi  di  Licurgo 
gli  avessero  rinchiusi,  parendogli  che  per  es- 
serne in  parte  deviati,  la  sua  città  avesse  per- 
duto assai  di  quella  antica  virtù,  e per  conse- 
guente di  forze  e d’ imperio,  fu  ne’  suoi  primi 
principj  ammazzato  dagli  Efori  spartani  come 
uomo  che  volesse  occupare  la  tirannide.  Ma 
succedendo  dopo  lui  nel  regno  Cleomenc,  e 
nascendogli  il  medesimo  desiderio,  per  li  ri- 
cordi e scritti  che  egli  aveva  trovati  di  Agide, 
(love  si  vedeva  quale  era  la  mente  e intenzione 
sua,  conobbi'  non  potere  fare  questo  bene  alla 
sua  patria,  se  non  diventava  solo  di  autorità, 
parendogli  per  l’ ambizione  degli  uomini  non 
potere  fare  utile  a molti,  contro  alla  voglia  di 
fiochi  ; e presa  occasione  conveniente , fece, 
ammazzare  lutti  gli  Efori,  c qualumfue  altro 
gli  potesse  contrastare;  dipoi  rinnovò  in  tutto 
le  leggi  di  Licurgo.  La  quale  deliberazione 
era  alta  a fare  resuscitare  SparUì,  e dare  a 
Cleomenc  quella  riputazione  che  ebbe  Licur- 
go, se  non  fusse  stato  la  potenza  de’  Macedoni 
e la  debolezza  delle  altre  repubbliche  greche. 
Perchè  essendo  dopo  tale  ordine  assaltato  dai 
Macedoni,  e trovandosi  per  se  stesso  inferiore 
di  forze,  e non  avendo  a chi  rifuggire,  fu  vin- 
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to  ; c restò  quel  suo  disegno , quantunque 
giusto  e laudabile  , imperfetto.  Considerate 
adunque  tutte  queste  cose,  concbiudo,  come 
a ordinare  una  repubblica  è necessario  essere 
solo  ; e Romolo  per  la  morte  di  Remo  e di 
Tazio  meritare  scusa  e non  biasimo. 

Capitolo  X. 

Quanto  sono  laudabitl  i fondatori  di  una  repubblica 

0 di  un  rrpno,  tanto  quelli  di  una  tirannide  sono 

vituperabili. 

Fra  lutti  gli  uomini  laudati , sono  lauda- 
tissimi  quelli  ebe  sono  stati  capi  c ordinatori 
delle  religioni. .Appresso  dipoi  quelli  che  bnnno 
fondato  o repubbliche  o regni.  Uopo  costoro 
sono  celebri  quelli  clic  preposti  agli  eserciti 
hanno  ampliato  o il  regno  loro  o quello  della 
patria.  A questi  si  aggiungono  gli  uomini  lit- 
terali;  e perchè  questi  sono  di  più  ragioni, 
sono  celebrati  ciascuno  d'essi  secondo  il  grado 
suo.  A qualunque  altro  uomo,  il  numero  dei 
quali  è infinito,  si  attribuisce  qualche  parte  di 
laude,  la  quale  gli  arreca  1'  arte  c l'esercizio 
suo.  Sono,  per  lo  contrario,  infami  e detesta- 
bili gli  uomini  destruttori  delle  religioni,  dis- 
sipatori de'  regni  e delle  repubbliche,  inimici 
delle  virtù,  e delle  lettere,  e d'ogni  altra  arte 
che  arrechi  utiliU'i  e onore  alla  umana  gene- 
razione, come  sono  gli  empj  e violenti,  gl'igno- 
ranti, gli  oziosi,  i vili  e i da  poco.  E nessuno 
sarò  mai  si  pazzo  o si  savio,  o sì  tristo  o si 
buono,  che  propostagli  la  elezione  delle  due 
qualitù  d' uomini,  non  laudi  quella  che  è da 
laudare  c biasimi  quella  che  è da  biasimare. 
Nientedimeno  dipoi  quasi  tutti,  ingannati  da 
un  falso  bene  e da  una  falsa  gloria,  si  lasciano 
andare,  o volontariamente  o ignorantemente 
ne'  gradi  di  coloro  che  meritano  più  biasimo 
che  laude.  E putendo  fare  con  perpetuo  loro 
onore  o una  repubblica  o un  regno,  si  vol- 
gono alla  tirannide,  nè  si  avveggano  per  que- 
sto partito  quanta  fama,  quanta  gloria,  quanto 
onore,  sicurtà,  quiete  con  satisfozione  di  ani- 
mo e'  fuggono,  e inquanto  infamia,  vituperio, 
biasimo,  pericolo  e inquietudine  incorrono.  Ed 
è impossibile  che  quelli  che  in  stato  privato 
vivono  in  una  repubblica,  o per  fortuna  o 
virtù  ne  diventano  principi,  se  leggessero  le 
istorie,  e delle  memorie  delle  antiche  cose  fa- 
cessero capitale,  che  non  volessero  quelli  tali 
privati  vivere  nella  loro  patria  piuttosto  Sci- 
pioni  che  Cesari;  e quelli  che  sono  principi, 
piuttosto  Agcsilai,  Timoleoni  e Dioni,  che  .Ra- 
bidi, Falari  e Dionisj;  perchè  vedrebbero  que- 
sti essere  sommamente  vituperati,  e quelli  ec- 
cessi» amente  laudati.  Vedrebbero  ancora  come 
TUnoleone  e gli  altri  non  ebbero  nella  patria 


loro  meno  auloriti'i  che  si  avessero  Dionisio  c 
Falari,  ma  vedrebbero  di  lunga  avervi  avuto 
più  sicurtà.  Nè  sia  alcuno  che  s'inganni  per 
la  gloria  di  Cesare,  .sentendolo  massime  cele- 
brare dagli  scrittori;  perchè  questi  che  lo  lau- 
dano sono  corrotti  dalla  fortuna  sua  e spauriti 
dalla  lunghezza  dell' imperio,  il  quale  reggen- 
dosi sotto  quel  nome,  non  permetteva  chg  gli 
scrittori  parlassero  liberamente  di  lui.  .Ila  chi 
vuole  conoscere  quello  che  gli  scrittori  liberi 
ne  direbbero,  vegga  quello  che  dicono  di  Ca- 
tilina.  E tanto  è più  detestabile  Cesare,  quanto 
più  è da  biasimare  quello  che  ha  fatto,  che 
quello  che  ha  voluto  fare  un  male.  Vegga  an- 
cora con  quante  laudi  celebrano  Bruto,  talché 
non  potendo  hiasimare  quello  per  la  sua  po- 
tenza, c’  celebrano  il  nimico  suo.  Consideri 
ancora  quello  eh' è diventato  principe  in  una 
repubblica  quante  laudi,  poi  che  Roma  fu  di- 
ventula  imperio,  merilarono  più  (luelli  impc- 
radori  che  vissero  sullo  le  leggi,  e come  prin- 
cipi buoni,  che  quelli  che  vissero  al  contra- 
rio; c vedrà  come  a Tito,  .N'erva,  Traiano,  Adria- 
no, Antonino  e. Marco  non  erano  necessarji  sol- 
dati pretoriani,  nè  In  moltitudine  delle  legioni 
a difenderli,  perchè  i costumi  loro,  la  bene- 
volenza del  popolo,  lo  amore  del  senato  li  di- 
fendeva. Vedrà  ancora  comcaCaligula,.N’erone, 
Vitelliu,  ed  a tanti  altri  scellerati  imperndori 
non  bastarono  gli  eserciti  orientali  c occiden- 
tali a salvargli  contro  a quelli  nemici  che  i 
loro  rei  costumi,  la  loro  malvagia  vita  aveva 
loro  generali.  E se  la  istoria  di  costoro  fusse 
ben  considerata,  sarebbe  assai  buono  ammae- 
stramento a qualunque  principe  a mostrargli 
la  via  della  gloria  o del  bio.simo,  e della  si- 
curtà o del  timore  suo.  Perchè  di  ventisei  im- 
peradori  che  furono  da  Cesare  a Massimino, 
sedici  ne  furono  ammazzati,  dicci  morirono 
ordinariamente;  c se  di  quelli  che  forono  morti 
ve  ne  fu  alcuno  buono,  come  Galba  c Perti- 
nace, fu  morto  da  quella  corruzione  che  lo 
antecessore  suo  aveva  lasciata  ne'  soldati.  E se 
intra  quelli  che  morirono  ordinariamente  ve 
ne  fu  alcuno  scellerato,  come  Severo,  nacque 
da  una  sua  grandissima  fortuna  c virtù , le 
quali  due  cose  pochi  uomini  accompagnano. 
Vedrà  ancora  per  la  lezione  di  questa  istoria 
come  si  può  ordinare  un  regno  buono;  perchè 
tutti  gi'imperadori  che  succederono  all'iinpe- 
rio  per  eredità,  eccetto  Tito,  furono  cattivi; 
quelli  che  per  adozione,  furono  lutti  huoni, 
come  furono  quei  cinque  da  .Nerva  a .Marco. 
E come  l' imperio  cadde  negli  eredi,  ei  ritornò 
nella  sua  rovina.  Pungasi  adunque  inmmzi  un 
principe  i tempi  da  Nerva  a .Mar<  o,  e confe- 
riscali con  quelli  che  erano  stati  prima  c che 
furono  poi;  e dipoi  elegga  in  quali  volesse 
esser  nato,  o a quali  volesse  esser  proposto. 


nisconsi  sopra  i.a  prima  deca  di  tito  uvio 
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Perchè  in  quelli  governati  da'  buoni,  vedrà  un 
principe  sicuro  in  mcuo  de'  suoi  sicuri  citln- 
dini;  ripieno  di  pace  e di  giuslir.ia  il  mondo; 
vedrà  il  senato  con  la  sua  autorità,  i magistrati 
con  i suoi  onori;  godersi  i cittadini  ricchi  le 
loro  ricchezze;  la  nobillà  c In  virtù  esaltata; 
vedrà  ogni  quiete  ed  ogni  bene;  e dall'altra 
parte,  ogni  rancore,  ugni  licenza,  corruzione 
c ,'imliizione  spenta;  vedrà  i tempi  aurei,  dove 
ciascuno  può  tenere  e ilifenderc  (|nclla  opi- 
nione che  vuole.  Vedrà  in  fine  trionrare  il 
mondo,  pieno  di  riverenza  c di  gloria  il  priii- 
ripe,  di  aiuole  c di  sicurtà  i popoli.  Se  consi- 
dererà dipoi  tritamente  i tempi  degli  altri 
imperadori , gli  vedrà  atroci  per  le  guerre, 
discordi  per  le  sedizioni,  nella  pace  e nella- 
guerra  crudeli,  tanti  principi  morti  col  remi, 
tante  guerre  civili,  tante  esterne,  l' Italia  ar 
fiitta  c piena  di  nuovi  inrortuiij  , rovinale  e 
saccheggiate  le  città  di  quella.  Vedrà  Roma 
arsa,  il  Oampidoglin  dai  suoi  cittadini  disral- 
to,  desolati  gli  antichi  lenipli,  corrotte  le  ce- 
rimonie, ripiene  le  città  di  adullerj;  vedrà  il 
mare  pieno  di  cmIJ,  gli  scogli  pieni  di  sangue. 
Vedrà  in  Roma  seguire  inmiineraliili  criidel- 
tadi;  e la  nobiltà,  le  ricchezze,  gli  onori,  e 
sopra  lutto  la  virtù  essere  imputata  a peccato 
capitale.  Vedrà  premiare  gli  accusatori,  essere 
corrotti  i servi  contro  al  signore,  i liberti  con- 
tro al  padrone,  e quelli,  a chi  fusscro  mancali 
i rumici,  essere  oppressi  dagli  amici.  E cono- 
scerà allora  benissimo  quanti  obblighi  Roma, 
Ilalia  c il  mondo  abbia  con  Cesare.  E sema 
dubbio  se  e'  sarà  nato  d'uomo  si  sbigoltirà 
d'ogni  imitazione  dei  tempi  cattivi,  e nccen- 
derassi  d’uno  immenso  desiderio  di  seguire  i 
buoni.  E veramente  cercando  un  principe  la 
gloria  del  mondo,  dovrebbe  desiderare  di  pos- 
sedere una  eilb'i  corrotta,  non  per  guastarla 
in  tutto  come  Cesare,  ma  per  riordinarla  come 
Romolo.  E veramente  i cieli  non  possono  dare 
agli  uomini  maggior  occasione  di  gloria,  nè 
gli  uomini  la  possono  maggiore  desiderare.  E 
se  a volere  ordinare  bene  una  città  si  avesse 
di  neces.sità  a deporre  il  principato,  merite- 
rebbe quello  che  non  la  ordinasse,  per  non 
cadere  di  quel  grado,  qualche  scusa.  Ma  |to- 
tendosi  tenere  il  principato  e ordinarla,  non 
si  merita  scusa  alcuna.  E in  somma  conside- 
rino quelli  a chi  i cicli  danno  fide  occasione, 
come  sono  loro  pnqvosle  due  vie:  Cuna  che 
li  fa  vivere  sicuri,  e dopo  la  morte  li  rende 
gloriosi;  l'altra,  li  fa  vivere  in  continue  an- 
gustie , e dopo  la  morte  lasciare  di  sè  una 
sempiterna  infamia. 


CiriTOLo  XI. 

Della  Beligùme  de'  Romani. 

Ancora  che  Roma  avesse  il  primo  suo  or- 
dinatore Romolo,  e che  da  quello  abbia  a ri- 
conoscere, come  fialiuola.  il  n.ascimenlo  e la 
eilucazione  sua,  nondimeno  giudicando  i cicli 
che  gli  ordini  di  Romolo  non  bastavano  a 
tanto  imperio,  messonu  nel  petto  del  senato 
romano  di  eleggere  Vuma  Pompilio  per  suc- 
cessore a Romolo,  acciocché  quelle  cose  clic 
da  lui  fossero  state  lasciale  in  dietro,  fossero 
da  Noma  ordinate.  Il  quale  trovando  un  po- 
polo ferocissimo  , c volendolo  ridurre  nelle 
ubbidienze  civili  con  le  arti  della  pace  , si 
volse  Alla  religione  come  cosa  al  tulio  neces- 
saria a volere  mantenere  una  civilU'i,  e la  co- 
stituì in  modo,  clic  per  più  secoli  non  fu  mai 
lanlo  timore  di  Ilio  quanto  in  quella  repub- 
blica; il  che  facilitò  qualunque  impresa  che 
il  senato  o quelli  grandi  uomini  romani  dise- 
gaasscro  fare.  E chi  discorrerà  infinite  azioni, 
e del  popolo  di  Roma  lutto  insieme  , e di 
molti  dei  Romani  da  per  sè,  vedrà  come  quelli 
citbidini  temevano  più  assai  rompere  il  giu- 
ramento che  le  leggi,  come  coloro  che  stima- 
vano più  la  potenza  di  Dio  che  quella  degli 
uomini,  come  si  vede  manifestamente  per  gli 
csempj  di  Scipione  c di  .Manlio  Torquato  ; 
perchè  dopo  la  rolla  che  Annibale  aveva  data 
a'  Romani  a Canne  , molli  cittadini  si  erano 
adunali  insieme,  e sbigottiti  c paurosi  si  erano 
convenuti  abbandonare  l'Italia,  e girS’ene  in 
Sicilia;  il  che  sentendo  Scipione  gli  andò  a 
Iroviu-e  , e col  ferm  ignudo  in  mano  li  co- 
strinse a giurare  di  non  abbandonare  la  pa- 
tria. Lucio  Manlio,  patire  di  Tito  Manlio,  che 
fu  dipoi  chiamato  Torquato,  era  stato  accu- 
salo da  Marco  Pomponio  tribuno  della  plebe, 
c innanzi  che  venisse  il  di  del  giudizio,  Tito 
andò  a trovar  Marco , e minacciando  d'  am- 
mazzarlo se  non  giurava  di  levare  l'accusa  al 
padre,  lo  costrinse  al  giuramento,  e quello 
per  timore  avendo  giurato,  gli  levò  l'accusa. 
E cosi  quelli  cittadini,  i quali  l’amore  della 
patria  e le  leggi  di  quella  non  ritenevano  in 
Italia,  vi  furono  ritenuti  da  uno  giuramento 
che  furono  forzati  a pigliare;  e quel  tribuno 
pose  da  parte  l'odio  che  egli  aveva  col  padre, 
la  ingiuria  clic  gli  aveva  fatta  il  figliuolo,  e 
l'onore  suo,  per  ubbidire  al  ginriimento  pre- 
so; il  che  non  nacque  da  altro  che  da  quella 
religione  che  >’uma  aveva  inlrodulbi  in  quella 
città.  E vedesi,  chi  considera  bene  le  istorie 
romane,  quanto  serviva  la  religione  a coman- 
dare agli  eserciti,  a minare  la  plebe,  a man- 
tenere gli  uomini  buoni,  a far  vergognare  li 
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tristi.  Talché  se  si  avesse  a disputare  a quale 
principe  Roma  fussc  più  obbligaLv,  o a Ru- 
malo 0 a IVuma , creda  che  piullosto  .Tuina 
otterrebbe  il  prima  grado,  pcrciiè  dove  è re- 
ligione facilmente  si  possono  introdurre  l’ar- 
mi, e dove  sono  l’anui  c non  religione,  eon 
dilTiculIà  si  può  introdurre  quella.  E si  vede 
che  a Romolo  per  ordiniu'c  il  senato,  c per 
fare  iiltri  ordini  civili  e inilibiri,  non  gli  fu 
necessario  dell'  autorità  di  Dio , ma  fu  bene 
necessario  a iVuma,  il  quale  simulò  di  avere 
congresso  con  una  ninfa,  la  quale  lo  coasi- 
gìiava  dì  quello  ch'egli  avesse  a consigliare  il 
popolo;  e lutto  nasceva,  perchè  voleva  met- 
tere ordini  nuovi  e inusilati  in  quella  citt,à,  e 
dubitava  che  la  sua  autoriU'i  non  bastasse.  K 
veramente  mai  non  fu  alcuno  ordinatore  di 
leggi  straordinarie  in  un  popolo  che  non  ri- 
corresse a Dio,  perchè  altrimenti  non  sareb- 
bero accettate  : perchè  sono  molli  beni  cono- 
sciuti da  uno  prudente,  i quali  non  hanno  in 
se  ragioni  evidenlì  da  poterli  persuadere  ad 
altrui.  Perù  gli  uomini  savj  che  vogliono  torre 
questa  dillìcoib'i , ricorrono  a Dio.  Cosi  fece 
Ligurgo , cosi  Solone , cosi  molti  altri  che 
hanno  avuto  il  medesimo  fine  di  loro.  Ammi- 
rando adunque  il  popolo  rumano  la  bontà  e 
prudenza  sua,  cedeva  ad  ogni  sua  delibera- 
zione. Ben  è vero  che  l'essere  quelli  tempi 
pieni  di  religione,  e quelli  uomini  con  i quali 
egli  aveva  a travagliare  grossi , gli  dettono 
facilità  grande  a conseguire  i disegni  suoi , 
potendo  imprimere  in  loro  facilmente  qua- 
lunque nuova  forma.  E senza  dubbio  chi  vo- 
le.sse  ne'  presenti  tempi  fare  una  repubblica, 
più  facilità  troverebbe  negli  uomini  montana- 
ri, dove  non  è alcuna  civiltà , che  in  quelli 
che  sono  usi  a vivere  nella  città,  dove  la  ci- 
viltà è corrotta  ; ed  uno  scultore  trarrà  più 
facilmente  una  bella  statua  da  un  marmo 
rozzo,  che  da  uno  malo  abbozzato  d'altrui. 
Consideralo  adunque  tutto,  concbiudo  ebe  la 
religione  introdotta  da  Numa  fu  tra  le  prime 
cagioni  della  felicità  di  quella  città,  perchè 
quella  causò  buoni  ordini , i buoni  ordini 
fanno  buona  fortuna , e dalla  buona  fortuna 
nacquero  i felici  successi  delle  imprese.  K 
come  la  osservanza  del  cullo  divino  è cagione 
della  grandezza  delle  repubbliche,  cosi  il  di- 
spregio di  <|ueIlo  è cagione  della  rovina  di 
esse.  Perchè  dove  manca  il  timore  di  Dio , 
conviene  che  o quel  regno  rovini,  o che  sia 
sostenuto  dal  timore  d'un  principe  che  sup- 
plisca a'  difetti  della  religione.  E perchè  i 
principi  sono  di  corta  vita,  conviene  che  quel 
regno  manchi  presto,  secondo  che  manca  la 
virtù  d'esso.  Donde  nasce,  che  i regni,  i quali 
dipendono  solo  dalla  virtù  d’un  uomo,  sono 
poco  durabili;  perchè  quella  virtù  manca  con 


la  vita  di  quello,  c rade  volte  accade  che  la 
sia  rinfrescatii  con  la  successione,  come  pru- 
dentemente Dante  dice  ; 

Rade  volte  discende  per  li  rami 
L'umana  prohilatc,  e questo  vuole 
Quel  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami. 

Kon  è adunque  la  salute  d'una  repubblica  o 
d'un  re^'no  tiverc  un  principe  che  pruilenle- 
menlc  governi  mentre  vive , ma  uno  che 
l'ordini  in  modo,  che  morendo  ancora  la  si 
mantenga.  E benché  agli  uomini  rozzi  più 
facilmente  si  persuada  un  ordine  e una  opi- 
nione nuova , non  è per  questo  impossibile 
persuaderla  ancora  agli  uomini  civili,  e che 
presumono  non  essere  rozzi.  Al  popolo  di  Fi- 
renze non  pare  essere  nè  ignorante  nè  rozzo; 
nondimeno  da  fritte  Girolamo  Savonarola  fu 
persuaso  che  parlava  con  Dio.  Io  non  voglio 
giudicare  s’egli  era  vero  o no,  perchè  d’un 
tanlo  uomo  se  ne  debbo  parlare  con  riverenza. 
Ma  io  dico  bene  che  inlìniti  lo  credevano , 
senza  avere  visto  cosa  nessuna  straordinaria 
da  fiirlo  loro  credere;  perchè  la  vita  sua,  la 
dottrina , il  soggetto  che  prese , erano  sullì- 
cicnti  a fargli  prestare  fede.  iXon  sia  pertanlo 
nessuno  che  si  sbigottisca  di  non  potere  con- 
seguire quello  che  è stalo  conseguito  da  altri; 
perchè  gli  uomini  (come  nella  prefazione  no- 
stra si  disse)  nacquero,  vìssero,  e morirono 
sempre  con  un  medesimo  ordine. 

Capitolo  XII. 

Di  guarita  imporlataa  tia  tenere  conto  della  Reli- 
gione, e come  la  Italia  per  eueme  mancala,  me- 
diante la  Chiesa  Romana,  è rovinala. 

Quelli  principi  o quelle  repubbliche , le 
quali  si  vogliono  mantenere  in  orrotle,  hanno 
sopra  ogni  altra  eosa  a mantenere  incorrotte 
le  cerimonie  della  religione,  e tenerle  sempre 
nella  loro  venerazione.  Perchè  nissuno  mag- 
giore indizio  si  punte  avere  della  rovina  d'una 
provincia,  che  vedere  dispregiato  il  culto  di- 
vino. Questo  è facile  a intendere,  conosciuto 
che  si  è,  in  su  che  sia  fondala  la  religione 
dove  l'uomo  è nato.  Perchè  ogni  religione  ha 
il  fondamento  della  vita  sua  in  su  qualche 
principale  ordine  suo.  La  vita  della  religione 
gentile  era  fondata  sopra  i responsi  degli  ora- 
coli c sopra  tu  setta  dclli  ari(di  c degli  aru- 
spici; tulle  le  altre  loro  cerimonie,  sucrinzj, 
riti,  dipendevano  da  questi.  Perche  loro  facil- 
mente credevano  che  quello  Dio,  che  ti  poteva 
predire  il  tuo  futuro  bene  o il  tuo  futuro  male, 
te  lo  pote.sse  ancora  concedere.  Di  qui  nasce- 
vano 1 tempj,  di  qui  i saerìfijq,  dì  qui  le  sup- 
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plicazioni , ed  ogni  nllrn  oerimonin  in  vene- 
rarli; perchè  l'oracolo  di  Dolo,  il  tempio  di 
Giove  Aminone,  ed  altri  celchri  oracoli,  te- 
nevano il  mondo  in  ammirazione  e devoto. 
Come  costoro  cominciarono  dipoi  a parlare  a 
modo  de'  potenti,  c questa  falsiu'i  si  fu  sco- 
perta ne’  popoli,  divennero  gli  uomini  incre- 
duli, c atti  a perturhare  ogni  ordine  buono. 
Debbono  adunque  i principi  d’una  repubblica 
o d'un  regno,  i rondamenti  della  religione  che 
loro  tengono,  mantenerli;  e Tallo  questo,  .sarà 
loro  facil  cosa  a manlencre  la  loro  repubblica 
religiosa,  e per  conseguente  buona  ed  unita. 
K debbono  tutte  le  cose  che  nascono  in  favore 
di  quella,  come  clic  le  giudicassero  false,  fa- 
vorirle ed  accrescerle;  e tanto  |iiù  lo  debbono 
fare,  (pianto  più  priulenli  sono,  e quanto  jiiù 
eoiioscitori  delle  cose  naturali.  E perclu>  questo 
modo  è stato  osservalo  dagli  uomini  savj,  ne 
è nata  la  opinione  dei  miracoli  che  si  cele- 
brano nelle  religioni  eziandio  false;  perchè  i 
priidenli  gli  augumentano,  da  qualunque  prin- 
cipio essi  nascono;  c l'aulorila  loro  dà  poi  a 
quelli  fede  appresso  a qualunque.  Di  questi 
miracoli  ne  furono  a lloma  assai  , e tra  gli 
altri  fu,  che  sacebeggiando  i soldati  romani 
la  città  de’  Veienti,  alcuni  di  loro  entrarono 
nel  tempio  di  Giunone,  ed  accostandosi  alla 
immagine  di  quella,  c dicendole  : Vis  rerure 
liomamf  parve  ad  alcuno  vedere  che  ella  ac- 
cennasse, ad  alcuno  altro  che  ella  dicesse  di  sì. 
Perchè  scudo  quelli  uomini  ripieni  di  reli- 
gione, il  che  dimostra  Tito  Livio,  perchè  nel- 
I'  entrare  nel  tempio  vi  entrarono  senza  tu- 
multo, lutti  devoti  c pieni  di  riverenza,  parve 
loro  udire  quella  risposta  che  alla  domanda 
loro  per  avventura  si  avevano  presupposbi;  la 
quale  Opinione  c credulibà  , da  Cainmillo  c 
dagli  alti  principi  della  città  fu  al  lutto  fa- 
vorita e accresciuta.  La  quale  religione  se  nei 
principi  della  repubblica  cristiana  si  fusse 
mantenuta,  secondo  che  dal  datore  d'essa  ne 
fu  ordinato,  sarebbero  gli  stati  c le  repubbli- 
che cristiane  più  unite  e più  felici  assai  ch'elle 
non  sono.  Aè  si  può  fare  altra  maggior  coniet- 
tura  della  declinazione  di  essa,  quanto  è ve- 
dere come  quelli  popoli  che  sono  più  propin- 
qui alla  Chiesa  Koinann,  capo  della  religione 
nostra,  hanno  meno  religione.  E chi  conside- 
rasse i fondamenti  suoi,  e vedesse  l'uso  pre- 
sente quanto  è diverso  da  quelli,  giudicherebbe 
esser  propinquo  senza  dubbio  o la  rovina  o il 
flagello.  E perchè  sono  alcuni  d'opinione,  che 
il  ben  essere  delle  cose  d' Italia  dipende  dalla 
Chiesa  di  Roma,  voglio  contro  ad  essa  discor- 
rere quelle  ragioni  che  mi  occorrono,  e ne 
allegherò  due  potentissime,  le  quali,  secondo 
me,  non  hanno  repugnanza.  La  prima  è,  che 
per  gli  esempj  rei  di  quella  corte , questa 


provincia  ha  perduto  ogni  divozione  ed  ogni 
religione;  il  che  si  tira  dietro  infiniti  disordini; 
perche  così  come  dove  è religione  si  presup- 
pone ogni  bene,  cosi  dove  ella  manca  si  pre- 
suppone il  contrario.  .Abbiamo  dunque  con  la 
Chiesa  e coi  preti  noi  Italiani  questo  primo 
obbligo,  d'essere  diventati  senza  religione  e 
cattivi;  ma  ne  abbiamo  ancora  un  maggiore, 
il  quale  è cagione  della  rovina  nostra.  Questo 
è che  la  Chiesa  ha  tenuto  e tiene  questa  no- 
stra provincia  divisa.  E veramente  alcuna  pro- 
vincia non  fu  mai  unita  o felice  , se  la  non 
viene  tutta  all'  ubbidienza  d'  una  repubblica 
0 d'un  principe,  come  è avvenuto  alla  Fran- 
cia ed  alla  Spagna.  E la  cagione  che  la  Italia 
non  sia  in  quel  medesimo  termine,  nè  ubbia 
anche  ella  o una  repubblica  o un  principe  che 
la  governi  , è solamente  la  Chiesa  ; perchè 
avendovi  abitalo  e tenuto  imperio  temporale, 
non  è stata  si  iiotenle  , nè  di  tal  virtù  che 
l'abbia  potuto  occupare  il  respinte  d'Italia,  c 
farsene  principe  ; c non  è shito , dall'  altra 
parte  si  (lebile.  che,  per  paura  di  non  perdere 
il  dominio  delle  cose  temporali,  la  non  abbia 
potuto  convocare  un  potente  che  la  difenda 
contro  a quello  che  in  lUilia  fusse  diventato 
troppo  polente;  come  si  è veduto  anticamente 
per  assai  esperienze,  quando  mediante  Carlo 
Magno  la  ne  cacciò  i Lombardi,  ch'erano  già 
quasi  re  di  tutta  Italia,  e i|uando  ne'  tempi 
nostri  ella  tolse  la  potenza  a'  Viniziani  con 
l'aiuto  di  Francia,  dipoi  ne  cacciò  i Francesi 
con  raiulo  de'  Svizzeri.  Aon  essendo  dunque 
stata  la  Chiesa  potente  da  potere  occupare 
l'Italia,  nè  avendo  permesso  che  un  altro  la 
occupi,  è stata  cagione  che  la  non  è potuta 
venire  sotto  un  capo  , ma  è stata  sotto  più 
principi  e signori,  da’  quali  è nata  tanta  disu- 
nione e tanta  debolezza,  che  la  si  è condotta 
ad  essere  stata  preda,  non  solamente  de’  bar- 
bari potenti , ma  di  qualunque  l' assalta.  Di 
che  noi  Italiani  abbiamo  obbligo  con  la  Chiesa, 
c non  con  altri.  E chi  ne  volesse  per  espe- 
rienza certa  vedere  più  pronta  la  verità,  biso- 
gnerebbe che  fusse  di  tanlii  potenza , che 
mandasse  ad  abitare  la  corte  romana  , con 
l'autorità  che  l’ha  in  Italia,  in  le  terre  de’  Sviz- 
zeri, i quali  oggi  sono  quelli  soli  popoli  cim 
vivono,  c quanto  alla  religione  e quanto  agli 
ordini  militari,  secondo  gli  antichi;  e vedrebbe 
che  in  poco  tempo  farebbero  più  disordine  in 
quella  provincia  i costumi  tristi  di  quella 
corte,  che  qualunque  altro  accidente  che  in 
qualunque  tempo  vi  potesse  sorgere. 
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CtPiTuiu  XIII. 

Come  i Homani  ti  tervirono  della  religione  per  ordi- 
nare la  città,  e per  teguire  le  loro  imprete  e fer- 
mare lumulli. 

Ei  non  mi  par  Tuor  di  proposito  addurre 
alcuno  esempio,  dove  i Romani  si  servirono 
della  religione  per  riordinare  la  città,  e per 
seguire  le  imprese  loro;  c quantunque  in  Tito 
Livio  ne  siano  inoiti,  nondimeno  voglio  essere 
contento  a questi.  Avendo  crealo  il  popolo  ro- 
mano i tribuni  di  potestà  consolare,  e,  fuor- 
ché uno,  tutti  plebei,  cd  essendo  occorso  quel- 
l'anno peste  c fame,  c venuti  certi  prodigj, 
usarono  questa  occasione  i nobili  nella  nuova 
creazione  dei  tribuni  , dicendo  , che  gli  Dii 
erano  adirati  per  aver  Roma  male  usala  la 
maestà  del  suo  impero,  e che  non  era  altro 
rimedio  a placare  gli  Dii,  che  ridurre  la  ele- 
zione de'  tribuni  nel  luogo  suo;  di  che  nacque, 
che  la  plebe  sbigottita  da  questa  religione  creò 
i tribuni  tutti  nubili.  Vedesi  ancora  nella  espu- 
gnazione della  città  de’  Veienli  come  i capi- 
tani degli  eserciti  si  valevano  della  religione 
per  tenerli  discosti  ad  una  impresa;  che  es- 
sendo il  lago  Albano  quella  anno  cresciuto 
mirabilmente  , cd  essendo  i soli!:. li  romani 
infastiditi  per  la  lunga  ossidioiic,  c volendo 
tornarsene  a Roma , trovarono  i Romani , 
come  Apollo  e certi  altri  responsi  dicevano, 
che  queir  anno  si  espugnerebbe  la  città  dei 
Yeienti  che  si  derivasse  il  lago  Albano  ; la 
qual  cosa  fece  ni  soldati  sopportare  i fastidii 
della  guerra  e della  ossidione,  presi  da  questa 
speranza  di  espugnare  la  terra , c stettono 
contenti  a seguire  la  impresa;  tanto  che  Cam- 
mino, fatto  dittatore,  espugnò  delUi  città  dopo 
dieci  anni  che  l'era  stala  assediata.  E cos'i  la 
religione  usata  bene  giovò  c per  In  espugna- 
zione di  quella  città,  e per  la  restituzione  dei 
tribuni  della  nobiltà,  che  senza  detto  mezzo 
dillicilmente  si  sarebbe  condotto  e I'  uno  c 
l'altro.  Aon  voglio  mancare  di  addurre  a que- 
sto proposito  uno  altro  esempio.  Erano  nati 
in  Roma  assai  tumulti  per  cagione  di  Teren- 
tillu  tribuno , volendo  lui  promulgare  certa 
legge,  per  le  cagioni  clic  di  sotto  nel  suo  luogo 
si  diranno;  c tra  i primi  rimedj  che  vi  usò  la 
nobiltà  fu  la  religione,  della  quale  si  servi- 
rono in  due  modi.  ->el  primo  fecero  vedere  i 
libri  .Sibillini,  e rispondere,  come  alla  cilU'i, 
mediante  la  civile  sedizione,  soprastavano  quel- 
lo anno  pericoli  di  perdere  la  libertà;  la  qual 
cosa  ancora  che  fusse  scoperta  dai  tribuni , 
nondimeno  messe  tanto  terrore  ne’  petti  della 
plebe,  che  la  raffreddò  nel  seguirli.  L’  altro 
modo  fu,  che  avendo  uno  Appio  Erdonio,  con 


una  moltitudine  di  sbanditi  e di  .servi,  in  nu- 
mero di  quallromila  uomini,  occupato  di  notte 
il  Campidoglio,  in  tanto  che  si  poteva  temere 
che  se  gli  Equi  e i Volsci,  perpetui  nimici  al 
nome  romano,  e’  fossero  venuti  a Roma  l'arcb- 
bono  espugnala,  e non  cessando  i tribuni  per 
questo  d insistere  nella  pertinacia  loro  di  pro- 
mulgare la  legge  Tcrentilla,  dicendo  che  quello 
insulto  era  fittizio  c non  vero,  usci  fuori  del 
senato  un  Publio  Rubezio  cittadino  grave  e di 
autorità , con  p.irole  parie  amorevoli , parte 
minaccianti,  mostrandogli  i pericoli  della  città, 
c la  inlempesliva  domanda  loro,  tanto  clic  ei 
oo.strinsc  la  plebe  a giurare  di  non  si  partire 
della  voglia  del  consolo.  Onde  che  la  plebe 
ubbidiente,  per  forza  ricuperò  il  Campidoglio; 
ma  essendo  in  tale  espugnazione  morto  Publio 
Valerio  consolo,  subito  fu  rifallo  consolo  Tito 
(.luinzio,  il  quale  per  non  lasciare  riposare  la 
plebe,  nè  darle  sp.azio  a ripensare  alla  legge 
ferentilla,  le  comandò  si  uscisse  di  Roma  per 
andare  contro  ai  Volsci,  dicendo  che  per  quel 
giuramento  aveva  fatto  di  non  abbandonare  il 
consolo,  era  obbligata  a seguirlo;  a che  i Tri- 
buni si  opponevano,  dicendo  come  quel  giu- 
ramento s'era  dato  al  consolo  morto  e non  a 
lui.  Aondimeno  Tilo  Livio  mostra  , come  la 
plebe  per  paura  della  religione  volle  piò  pre- 
sto ubbidire  al  consolo,  che  credere  a’  tribuni, 
dicendo  in  favore  della  antica  religione  queste 
parole:  Noiidum  lune,  qnm  iiutic  (enei  smeu- 
liim,  ntìijligruUa  Weiiiii  renerai,  nee  inler- 
prelando  sibi  quisque  jwìjxirandum  et  leqes 
npliis  faeiebul.  Per  la  qual  cosa  dubilando  i 
tribuni  di  non  perdere  allora  lotta  la  loro  di- 
gnità, si  accordarono  col  consolo  di  stare  alla 
ubbidienza  di  quello,  e che  per  un  anno  non 
si  ragionasse  della  legge  Terentilla,  cd  i con- 
soli per  un  anno  non  potessero  trarre  fuori 
la  plebe  alla  guerra.  E cosi  la  religione  fece 
al  .senato  vincere  quella  dilTicultà,  che  senza 
essa  non  .irebbe  vinto. 

CiPiToi.0  .XIV. 

/ Homani  mterpretava/io  gli  autpicj  tecondo  la  ne- 
ceitilà,  e con  la  prudensa  motlrnvano  di  osser- 
vare la  religione, quando  forzali  non  l'otservacano; 
e te  alcuno  lemerariamenle  la  ditpregiava,  lo  pu- 
nivano. 

.Vnn  solamente  gli  augurj , come  di  sopra 
sì  è discorso,  erano  il  fondamento  in  buona 
parte  dell’antica  religione  de’  Gentili,  ma  an- 
eora  erano  quelli  che  er.ino  cagione  del  bene 
essere  della  repubblica  romana.  Donde  i Ro- 
mani ne  avevano  più  cura  che  di  alcuno  altro 
ordine  di  quella;  ed  usavangli  ne'  comi^  con- 
solari, nel  principiare  le  imprese,  nel  trarfuo- 
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ri  gli  escrcili,  nel  fare  le  giornale,  e in  ogni 
azione  loro  imporUntc,  o civile  o militare:  nè 
mai  sarebbono  iti  ad  una  spedizione,  che. non 
avessero  persuaso  .ni  sold.nti  che  gli  Dii  promet- 
tevano loro  la  vittoria.  E fra  gli  altri  auspicj  ave- 
vano negli  eserciti  certi  ordini  di  auspiiy  che  e’ 
chiainav.nno  Pollari.  E qualunque  volta  eglino 
ordinavano  di  fare  la  giornata  col  nimico,  vo- 
levano che  i Pollari  facessero  i loro  auspicj;  c 
beccando  i polii , combattevano  con  buono 
augurio,  non  beccando,  si  .nstenevano  dalla 
zuffa.  IV'undimeno  quando  la  ragione  mostrava 
loro  una  cosa  doversi  fare,  non  ostante  gli 
auspicj  fusscro  avversi , la  facevano  in  ogni 
modo  ; ma,  rivollavanla  con  termini  c modi 
tanto  attamente,  che  non  paresse  che  la  faces- 
sero con  dispregio  della  religione;  il  quale 
termine  fu  usato  da  Papirio  Consolo  in  una 
zuffa  che  fece  importantissima  coi  Sanniti,  dopo 
laqu.vle  rcstorno  in  tutto  deboli  ed  afflitti.  Per- 
chè sondo  Papirio  in  sui  campi  incontro  ai 
Sanniti,  e parendogli  .avere  nella  zuffa  la  vitto- 
ria certa,  c volendo  per  questo  fare  la  giorna- 
ta, com«indù  ai  Pollari  che  facessero  i loro  au- 
spicj; ma  non  beccando  i polli,  c veggendo  il 
principe  de’  Pollari  la  gran  disposizione  dello 
esercito  di  combattere,  e la  opinione  che  ora 
nel  capitano  c in  tutti  i soldati  di  vincere,  per 
non  tórre  occasione  di  bene  operare  a quello 
esercito,  riferì  al  consolo  come  gli  auspig  pro- 
cedevano bene;  talché  Papirio  ordinando  le 
squadre,  ed  essendo  da  alcuni  de’  Pollari  detto 
a certi  soldati,  i polli  non  avere  beccato,  quelli 
lo  dissono  a Spurio  Papirio  nipote  del  consolo, 
c quello  riferendolo  al  console,  rispose  subito 
ch’egli  nllendcsse  a fare  rullìcio  suo  bene,  e 
che  quanto  a lui  e allo  esercito  gli  auspicj 
er.ano  retti , c se  il  Pollario  aveva  detto  le 
bugie,  ritornerebbono  in  pregiudizio  suo.  E 
perchè  lo  effetto  corrispondesse  al  pronostico, 
comandò  ai  leg.iti  che  costituissero  i Pollari 
nella  prima  fronte  della  zuffa.  Onde  nacque 
che  andando  contro  ni  nemici,  sondo  da  un 
soldato  romano  tratto  un  dardo,  a caso  am- 
mazzò il  principe  de’  Poll.ari,  la  qual  cosa  udi- 
ta il  consolo,  disse  come  ogni  cosa  procedeva 
bene,  c col  favore  degli  Dii,  perchè  lo  esercito 
con  la  morte  di  quel  bugiardo  si  era  purgato 
da  ogni  colpa  e da  ogni  ira  che  (|uelli  avessero 
prese  contro  di  lui.  E così  col  sapere  bene 
accomodare  i disegni  suoi  agli  auspicj,  prese 
partito  di  azzuffarsi,  senza  che  quello  esercito 
si  avvedesse  che  in  alcuna  parte  quello  .avesse 
negletti  gli  ordini  della  loro  religione.  Al  con- 
trario fece  Appio  Pnlcro  in  Sicilia  nella  prima 
guerra  Punica , che  volendo  azzuffarsi  con  l’e- 
sercito cartaginese,  fece  fare ‘gli  auspig  ai 
Pollari,  e riferendogli  quelli  come  i polli  non 
beccavano,  disse:  Veggiamo  se  volessero  bere: 


e gli  fece  gettare  in  mare;  donde  che  azzuf- 
fandosi, perdette  la  giornata;  di  che  egli  ne  fu 
a Roma  condannato,  e Papirio  onorato,  non 
tanto  per  avere  l’uno  perduto  e l’altro  vinto, 
qu.'into  per  aver  l’uno  fatto  contro  gli  auspicj 
prudentemente,  e l’altro  temerariamente.  IVè 
ad  altro  fine  tendeva  questo  modo  dcU’aruspi- 
care,  che  di  fare  i soldati  confidentemente  ire 
alla  zuffa,  dalla  qual  confidenza  quasi  sempre 
nasce  la  vittoria.  La  qual  cosa  fu  nun  solamen- 
te usata  dai  Romani,  ma  dagli  esterni;  di  che 
mi  pare  di  addurre  uno  esempio  nel  seguente 
capitolo. 

.Cai*itoi,o  XV. 

Come  i 'Sanniti  per  estremo  rimedio  alle  cote  loro 
afflitti  ricorsero  alla  religione. 

Avendo  i Sanniti  avute  più  rotte  dai  Ro- 
mani , essendo  stati  per  ultimo  distrutti  in 
Toscana,  e morti  i loro  eserciti  c gli  loro  ca- 
pitani, ed  essendo  sUvti  vinti  i loro  compagni, 
come  Toscani,  Francesi  ed  Umbri,  ncc  suis, 
nec  exlurnia  viribus  jani  ntare  poleranl,  la- 
mcn  bello  non  abstincbanl;  adeo  ne  infelici- 
ter  quidem  defensa  libcrlalis  Uedebai,  el  vin- 
ci quam  non  tentare  victoriam  malebani.  On- 
de deliberarono  fare  rultima  prova;  e perchè 
ei  sapevano  che  a voler  vincere  era  necessario 
indurre  ostinazione  negli  animi  dei  soldati,  e 
che  a indurla  non  v’era  miglior  mezzo  che  la 
religione,  pensarono  di  ripetere  uno  antico  loro 
sacrifizio,  mediante  Ovio  Paccio  loro  sacerdote, 
il  quale  ordinarono  in  questa  forma;  che  fatto 
il  sacrificio  solenne,  e fatto  tra  le  vittime  mor- 
te e gli  .altari  accesi  giurare  tutti  i capi  dello 
esercito  di  non  .abbandonare  mai  la  zuffa,  cita- 
rono i soldati  ad  uno  ad  uno,  c tra  quelli  alta- 
ri, nel  mezzo  di  più  centurioni,  con  le  spade 
nude  in  mano,  gli  facevano  prima  giurare  che 
non  ridirebbono  cosa  che  vedessero  o sentis- 
sero; dipoi  con  parole  esecrabili  c versi  pieni 
di  spavento,  gli  facevano  giurare  e promettere 
agli  Dii  d’esser  presti  dove  gl’imperadori  gli 
comandassero,  c di  non  si  fuggire  mai  dalla 
zuffa , e d’ummazzare  qualun(]ue  vedessero 
che  vi  fuggisse;  la  qual  cosa  non  osservata, 
tornasse  sopra  il  capo  della  sua  famiglia  c 
della  sua  stirpe.  Ed  essendo  sbigottiti  alcuni 
di  loro,  non  volendo  giurare,  subito  dai  loro 
centurioni  erano  morti;  t.ilcbè  gli  altri  che 
succedevano  poi,  impauriti  dalla  ferocia  dello 
spettacolo,  giurarono  tutli.  E per  fare  questo 
loro  assembramento  più  magnifico,  sendo  aua- 
r.intumila  uomini , ne  vestirono  la  meta  di 
panni  bianchi , con  creste  e pennacchi  sopra 
le  celate,  c così  ordinati  si  posero  presso  ad 
Aquilonia.  Contro  a costoro  venne  Papirio , 
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il  qualo  nel  confortare  i suoi  soldati  disse:  Non 
enim  crislas  vuJnera  [acero,  et  pietà  alque 
aurata  senta  Iransirc  romanum  pilum.  E 
per  debilitare  l'opinione  che  avevano  i suoi 
soldati  dei  niinici  per  il  giuramento  preso,  dis- 
se che  quello  era  per  essere  loro  a timore,  non 
a fortezza,  perchè  in  quei  medesimo  tempo 
dovevano  avere' paura  de'  cittadini,  degli  Dii 
c dei  nemici.  K venuti  al  conflitto,  furono  su- 
perati i Sanniti,  perchè  la  virtù  romana,  ed  il 
timore  oonceputo  por  le  passate  rotte,  superò 
qualunque  ostinazione  ei  potessero  avere  per 
virtù  della  religione  e per  il  giuramento  preso. 
Nondimeno  si  vede  come  a h)ro  non  parve  po- 
tere avere  altro  rifugio,  ne  tentare  altro  rime- 
dio a poter  pigliare  speranza  di  ricuperare  la 
perduta  virtù.  Il  che  testifica  appieno  quanta 
confidenza  si  possa  avere  mediante  la  reli- 
gione bene  usata.  E benché  questa  parte  piut- 
tosto per  avventura  si  riehicderehhe  esser  po- 
sta tra  le  cose  estrinseche,  nondimeno  dipen- 
dendo da  un  ordine  de’  più  importanti  della 
repubblica  di  Roma,  mi  è parso  da  commetter- 
lo in  questo  luogo  , per  non  dividere  questa 
materia,  ed  averci  a ritornare  più  volte. 

Capitolo  XVI. 

Cn  popolo  uso  a vivere  sotto  un  principe,  se  per 
qualche  accidente,  diventa  libero,  con  diffìcutlà 
mantiene  la  tiberlà. 

Quanta  difllcollù  sia  ad  un  popolo  uso  a vi- 
vere sotto  un  principe  presei  vare  dipoi  la  li- 
bertù,  se  per  alcuno  accidente  l’ acquista , 
come  racqiiistò  Roma  dopo  la  cacciata  dei  Tar- 
quinii , lo  dimostrano  infiniti  esempj  che  si 
leggono  nelle  memorie  delle  antiche  istorie. 
E tale  dinìcoltà  è ragionevole;  perchè  quel 
popolo  è non  altrimenti  che  uno  animale  bru- 
to, il  quale,  ancora  che  di  natura  feroce  e sil- 
vestre, sia  stato  nutrito  sempre  in  carcere  e 
in  servitù,  che  dipoi  lasciato  a sorte  in  una 
campagna  libero,  non  essendo  uso  a pascersi, 
nè  sapendo  le  latebre  dove  si  abbia  a rifug- 
gire, diventa  preda  del  primo  che  cerea  rin- 
catenarlo.  Questo  medesimo  interviene  ad  un 
popolo , il  quale  sondo  uso  a vivere  sotto  i 
governi  d'altri,  non  sapendo  ragionare  nè  delle 
difese  o offese  pubbliche,  non  conoscendo  i 
principi,  nè  essendo  conosciuto  da  loro,  ri- 
torna presto  sotto  un  giogo,  il  quale  più  delle 
volte  è più  grave  che  quello  che  per  poco  in- 
nanzi si  aveva  levato  d'insù  il  collo,  e trovasi 
in  queste  difficoltù,  ancora  che  la  materia  non 
sia  in  tutto  corrotta.  Perchè  in  un  popolo, 
dove  in  tutto  è entrata  la  corruzione,  non  può 
non  che  piccol  tempo,  ma  punto  vivere  libe- 
ro, come  di  sotto  si  discorrerò;  e però  i ra- 
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gionamenti  nostri  sono  di  quelli  dove  la  cor- 
ruzione non  sia  ampliata  assai,  e dove  sia  più 
del  buono  che  del  guasto.  Aggiungesi  alla  so- 
prascritta un’altra  difliculU'i,  la  quale  è,  che 

10  stato  che  diventa  lilicro  -si  fa  partigiani  ni- 
mici  e non  partigiani  amici.  Partigiani  nimi- 
ci  gli  diventano  tutti  coloro  che  dello  sUito  ti- 
rannico si  prevalevano,  pascendosi  delle  ric- 
chezze del  principe;  a’  quali  sondo  tolto  la  fa- 
coltò  del  valersi,  non  possono  vivere  conienti, 
e sono  forzati  ciascuno  di  tentare  di  riassume- 
re la  tirannide  per  ritornare  ncll’autorilà  loro. 
.>011  si  acquista,  come  ho  dello,  partigiani  ami- 
ci, perchè  il  vivere  libero  propone  onorieprc- 
mj  mediante  alcune  oneste  c determinate  cagio- 
ni, e fuori  di  quelle  non  premia  nè  onora  alcu- 
no; e qiiand(»  uno  ha  quelli  onori  e quelli  utili 
che  gli  pare  meriUire,  non  confessa  avere  ob- 
bligo con  coloro  che  lo  rimunerano:  oltre  a 
questo,  quella  comune  utilità  che  del  vivere 
libero  si  trae,  non  è da  alcuno,  mentre  ch’ella 
si  possiede,  conosciuta,  la  quale  è di  potere 
godere  liberamente  le  cose  sue  senza  alcuno 
sospetto,  non  dubitare  dell  onore  delle  donne, 
di  quel  dei  figliuoli,  non  temere  di  sè;  perchè 
nissuno  confesserà  jnai  aver  obbligo  con  uno 
che  non  rolTcnde.  Perù,  come  di  sopra  si  di- 
ce, viene  ad  avere  lo  stato  libero,  e che  di 
nuovo  surge , partigiani  niinici  e non  parti- 
giani amici.  E volendo  rimediare  a questi  in- 
convenienti e a questi  disordini  che  le  sopra- 
scritte  difficultà  si  arrecherebbono  seco,  non 
ci  è più  polente  rimedio,  nè  più  valido,  nè 
più  sano,  nè  j)iù  necessario,  che  ammazzare 
i figliuoli  di  Bruto;  i quali,  come  la  istoria 
mostra,  non  furono  indotti  insieme  con  altri 
giovani  romani  a congiurare  contro  alia  pa- 
tria per  altro,  se  non  perchè  non  si  potevano 
valere  ordinariamente  sotto  i consoli,  come 
sotto  i re;  in  modo  che  la  libertà  di  quel  po- 
polo pareva  che  fusse  diventata  la  loro  servi- 
tù. E chi  prende  a governare  una  moltitudi- 
ne, 0 per  via  di  libertà  o per  via  di  principato, 
e non  .si  assicura  di  coloro  che  a quell’ordine 
nuovo  sono  nimici,  fa  uno  sUito  di  poca  viUi. 
Vero  è che  io  giudico  infelici  quelli  principi, 
che  per  assicurare  lo  stalo  hanno  a tenere  vie 
straordinarie,  avendo  per  nimici  la  moltitudi- 
ne: perchè  quello  che  ha  per  nimici  i pochi, 
facilmente  c senza  molti  scandali,  si  assicura; 
ma  chi  ha  per  nimico  l’universale,  non  si  as- 
sicura mai;  e (pianta  più  crudeltà  usa,  tanto 
diventa  |mù  debole  il  suo  principato.  Talché  il 
maggior  rimedio  che  si  abbia,  è cercare  di  farsi 

11  popolo  amico.  E benché  questo  discorso  sia 
disforme  dal  soprascritto,  parlando  qui  d’un 
principe  c quivi  d'una  repubblica,  nondimeno, 
per  non  avere  a tornare  più  in  su  questa  ma- 
teria, ne  voglio  parlare  brievemente.  Volendo 
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pertanto  un  principe  guadagnarsi  un  popolo 
che  gli  russe  nimico,  parlando  di  quelli  prin- 
cipi che  sono  divenuti  della  lor  patria  tiranni, 
dico  circi  debbe  esaminare  prima  quello  che 
il  popolo  desidera,  c troverà  sempre  cb’ei  de- 
sidera due  cose;  I’  una,  vendicarsi  contro  a 
coloro  che  sono  cagione  che  sia  servo;  l’altra, 
di  riavere  la  sua  libertà.  Al  primo  desiderio  il 
principe  può  satisfare  in  tutto,  al  secondo  in 
parte.  Quanto  al  primo  ce  n’è  lo  esempio  ap- 
punto. Olearco,  tiranno  di  Kraclca,  sondo  in 
esilio  , occorse  che  per  controversia  venula 
tra  il  popolo  e gli  ottimati  di  Eraclea,  veg- 
gendosi  gli  ottimati  inferiori,  si  volsono  a fa- 
vorire Glearco,  e congiurati  seco,  lo  missono 
contro  alla  disposizione  popolare  in  Eraclea,  c 
tolsono  la  libertà  al  popolo.  In  mudo  che  tro- 
vandosi Glearco  tra  la  insolenza  dogli  ottimati, 
i quali  non  poteva  in  alcun  modo  nè  conten- 
tare nè  correggere,  e la  rabbia  de’  popolari, 
che  non  potevano  sopportare  lo  avere  perduta 
la  libertà,  deliberò  ad  un  tratto  liberarsi  dal 
fastidio  de’  grandi,  e guadagnarsi  il  popolo.  E 
presa  sopra  questo  conveniente  occasione,  ta- 
gliò a pezzi  tutti  gli  ottimati  con  una  estrema 
salisfazionc  dei  popolari.  E cosi  egli  per  que- 
sta via  satisfece  ad  una  delle  voglie  che  hanno 
i popoli,  cioè  di  vendicarsi.  ÌUa  quanto  all’al- 
tro popolare  desiderio  di  riavere  la  sua  liber- 
tà, non  polendo  il  principe  satisfarli,  debbo 
esaminare  quali  cagioni  sono  quelle  che  li 
fanno  desiderare  d’essere  liberi;  e troverà  che 
una  piccola  parte  di  loro  desidera  di  essere 
libera  per  comandare,  ma  tutti  gli  altri,  che 
sono  intiniti,  desiderano  la  libertà  per  vivere 
sicuri.  Perchè  in  tutte  le  repubbliche,  in  qua- 
lunque modo  ordinate,  ai  gradi  del  comandare 
non  aggiungono  mai  quaranta  o cinquanta 
cittadini;  e perchè  questo  è piccolo  numero,  è 
facil  cosa  assicurarsene,  o con  levargli  via,  o 
con  far  loro  parte  di  tanti  onori,  che  secondo 
le  condizioni  loro,  essi  abbiano  in  buona  parte 
a contenUirsi.  Quegli  altri  ai  quali  basUi  vi- 
vere sicuri,  si  satisfanno  facilmente,  facendo 
ordini  e leggi,  dove  insieme  con  la  potenza 
sua  si  comprenda  la  sicurtà  universale.  E 
quando  un  principe  faccia  questo,  c il  popolo 
vegga  che  per  accidente  nissuno  ci  non  rompa 
tali  leggi,  comincerà  in  breve  tempo  a vivere 
sicuro  e contento.  In  esempio  ci  è il  regno  di 
Francia,  il  quale  non  vive  sicuro  per  altio, 
che  per  essersi  quelli  re  obbligali  ad  inlìnile 
leggi,  nelle  quali  si  comprende  la  sicurtà  di 
tutti  i suoi  popoli.  E chi  ordinò  quello  stato, 
volle  che  quelli  re  dell’arme  c del  danaio  fa- 
cessero a loro  modo,  ma  che  d’ogni  altra  cosa 
non  ne  potessero  altrimenti  disporre  che  le 
leggi  si  ordinassero.  Quello  principe  adunque 
0 quella  repubblica  che  non  si  assicura  nel 


principio  dello  stato  suo,  conviene  che  si  as- 
sicuri nella  prima  occasione,  come  fecero  i 
Romani.  Ghi  lascia  passare  quella,  si  pente 
tardi  di  non  aver  fatto  quello  che  doveva  fare. 
Scudo  pertanto  il  popolo  romano  ancora  non 
corrotto,  quando  ci  ricuperò  la  libertà,  potette 
mantenerla,  morti  i figliuoli  di  Bruto  e spenti 
i Tarquinii,  con  tutti  quelli 'rimedj  e ordini 
che  altra  volta  si  sono  discorsi.  Ma  se  fosse 
stalo  quel  popolo  corrotto,  nè  in  Roma,  nè 
altrove  si  trovavano  rimedj  validi  a mante- 
nerla, come  nel  seguente  capitolo  mostreremo. 

Gapitolo  XVII. 

Un  popolo  corrotto,  venuto  in  libertà,  si  può  con 
difficoltà  grandissima  mantenere  libero. 

Io  giudico  che  gli  era  necessario,  o che  i 
re  si  estinguessero  in  Roma,  o che  Roma  in 
brevissimo  tempo  divenisse  debole  e di  nes- 
suno valore;  perchè  considerando  a quanta 
corruzione  erano  venuti  quelli,  se  fussero  se- 
guitate cosi  due  0 tre  successioni,  c che  quella 
corruzione,  che  era  in  loro  si  fosse  comin- 
ciata a distendere  per  le  membra,  come  le 
membra  fussero  state  corrotte,  era  impossibile 
mai  più  riformarla.  Ma  perdendo  il  capo  , 
quando  il  busto  era  intero , poterono  facil- 
mente ridursi  a vivere  liberi  e ordinali.  E 
debhesi  presupporre  per  cosa  verissima,  che 
una  città  corrotta  che  vive  sotto  un  principe, 
ancora  che  quel  principe  con  tutta  la  sua  stirpe 
si  spenga,  mai  non  si  può  ridurre  libera,  anzi 
conviene  che  l’un  principe  spenga  l'altro;  e 
senza  creazione  d’  un  nuovo  signore  non  si 
posa  mai,  se  già  la  bontà  d’uno  insieme  con 
la  virtù  non  la  tenesse  libera  ; ma  durerà 
tanto  quella  libertà  quanto  durerà  la  vita  di 
quello;  come  intervenne  a Siracusa  di  Dione 
e di  Timolcone,  la  virtù  de’  quali  in  diversi 
tempi,  mentre  vissero,  tenne  libera  quella 
città  : morti  che  furono,  si  ritornò  nell’antica 
tirannide.  Ma  non  si  vede  il  più  forte  esempio 
che  quello  di  Roma,  la  quale,  cacciati  i Tar- 
quinii, potette  subito  jirenderc  e mantenere 
quella  libertà:  ma  morto  Gesare,  morto  G.  Ga- 
ngola, morto  [Verone,  spenta  tutta  la  stirpe 
cesarea,  non  potette  mai,  non  solamente  man- 
tenere, ma  pure  dare  principio  alla  libertà. 
iVè  tanta  diversità  di  evento  in  una  medesima 
città  nacque  da  altro,  se  non  da  non  essere 
nei  tempi  ile’  Tarquinii  il  jiopolo  romano  an- 
cora corrotto,  e in  uuesli  ultimi  tempi  essere 
corrottissimo.  Perchè  allora  a mantenerlo  sal- 
do, e disposto  a fuggire  i re,  bastò  solo  farlo 
giurare  che  non  consentirebbe  mai  che  a Roma 
alcuno  regnasse;  c negli  altri  tempi  non  ba- 
stò rautorità  e severità  di  Bruto  con  tutte  le 
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legioni  orientali  a tenerlo  disposto  a volere 
mantenersi  quella  libertà  che  esso  a similitu- 
dine del  primo  Rruto  gli  aveva  renduta.  11 
che  nacque  da  quella  corruzione  che  le  parti 
Mariane  avevano  messa  nel  popolo,  delle  quali 
essendo  capo  Cesare,  potetie  accecare  quella 
moltitudine,  ch'ella  non  conobbe  il  giogo  che 
da  se  medesima  sì  metteva  in  sul  rollo.  E ben- 
ché questo  esempio  di  Roma  sia  da  preporre 
a qualunque  altro  csenqiio,  nondimeno  voglio 
a questo  proposito  addurre  innanzi  popoli  co- 
nosciuti nei  nostri  tempi.  Pertanto  dico,  che 
nessuno  accidente,  benché  grave  e violento, 
potrebbe  ridurre  mai  .Milano  o .Napoli  libere, 
per  essere  quelle  membra  tutte  corrotte.  Il 
che  si  vide  dopo  la  morte  di  Filippo  Visconti, 
che  volendosi  ridurre  Milano  alla  libertà,  non 
potette  c non  seppe  mantenerla.  Perù  fu  feli- 
cità grande  di  Roma  che  questi  re  diventas- 
sero corrotti  presto,  acciò  nc  fussero  cacciati, 
e innanzi  che  la  loro  corruzione  fussc  passata 
nelle  viscere  di  quella  città;  la  quale  corru- 
zione fu  cagione  che  gl'  inflnili  tumulli  che 
furono  in  Ruma  , avendo  gli  uomini  il  line 
buono  , non  nuocerono , anzi  giovarono  alla 
repubblica.  E si  può  fare  questa  conclusione, 
che  dove  la  materia  non  e corrotta,  i tumulti 
ed  altri  scandali  non  nuocono;  dove  ella  é cor- 
rotta, le  leggi  bene  ordinate  non  giovano,  se 
già  le  non  son  mosse  da  uno  che  con  una 
estrema  forza  le  faccia  osservare  tanto  che  la 
materia  diventi  buona;  il  che  non  su  se  si  é 
mai  inlcrvenuts,  o se  fu.sse  possibile  ch'egli 
intervenisse;  perchè  c'  si  vede,  come  poco  di 
sopra  dissi,  che  una  cith'i  venula  in  declina- 
zione per  corruzione  di  materia,  se  mai  oc- 
corre che  la  si  levi,  occorre  per  la  virtù  di 
un  uomo  eh’  è vivo  allora,  non  per  la  virlù 
(leiruniversalc  che  sostenga  gli  ordini  buoni; 
c subito  che  quel  Ude  é morto,  la  si  ritorna 
nel  suo  pristino  abito;  come  iniervenne  a Te- 
be, la  quale  per  la  virtù  di  Epaminunila,  men- 
tre lui  visse,  potette  tenere  forma  di  reivub- 
blica  e d’imperio;  ma  morto  quello,  la  si  ri- 
tornò ne’  primi  disordini  suoi;  la  cagione  ò, 
che  e'  non  può  essere  un  uomo  di  tanta  vita, 
che  il  tempo  basti  ad  avvezzare  bene  una  città 
lungo  tempo  mule  avvezza.  E .se  uno  d’una 
lunghissima  vita,  o due  successioni  virtuose 
contìnue  non  la  dispongono,  come  una  matica 
di  loro,  come  di  sopra  é detto,  subito  rovina, 
se  già  con  molti  pericoli  e mollo  sangue  e’ 
non  la  facesse  rinascere.  Perchè  tale  corru- 
zione e poca  altitudine  alla  vita  libera , na- 
sce da  una  inegualità  che  è in  quella  ciltìi, 
c volendola  ridurre  eguale,  è necessario  usare 
grandissimi  straordinarj,  i quali  pochi  sanno 
0 vogliono  usare,  come  in  altro  luogo  più  par- 
ticolarmente si  dirà. 


Capitolo  XVIII. 

In  che  modo  nelle  città  corrotte  si  potesse  mante- 
nere uno  stalo  libero,  essendovi;  o non  essendovi, 
ordinarvelo. 

Io  credo  che  non  sìa  fuori  di  proposito,  nò 
disfornie  dal  soprascritte  discorso,  considera- 
re se  in  una  città  corrotta  si  può  mantenere 

10  stato  libero,  sendovi;  o quando  ei  non  vi 
fusse , se  vi  si  può  ordinare.  .Sopra  la  qual 
cosa  dico,  come  egli  è mollo  dillicile  fare  o 
l’uno  0 l’altro;  e benché  sia  quasi  impossi- 
bile darne  regola,  perchè  sarebbe  necessario 
procedere  secontlo  i gradi  della  corruzione, 
nondiinanco  sendo  bene  ragionare  d’ ogni  co- 
sa, non  voglio  lasciare  questa  indietro.  E pre- 
supporrò una  città  corrottissima,  donde  verrò 
ad  accrescere  più  tale  dillìcullà;  perchè  non 
si  trovano  nè  leggi,  nè  ordini  che  bastino  a 
frenare  una  universale  corruzione.  Perchè  cosi 
come  gli  buoni  costumi  per  mantenersi  hanno 
bisogno  delle  leggi,  così  le  leggi  per  osser- 
varsi hanno  bisogno  de’  buoni  costumi.  Oltre 
di  questo,  gli  ordini  c le  leggi  fatte  in  una 
repubblica  nel  nascimento  suo,  quando  erano 
gli  uomini  buoni,  non  sono  dipoi  più  a pro- 
posito, divenuti  che  sono  tristi.  E se  le  leggi 
secondo  gli  accidenti  in  una  città  variano,  non 
variano  mai,  o rutle  volte,  gli  ordini  suoi  : il 
che  fa  che  le  nuove  leggi  non  bastano,  per- 
chè gli  ordini  che  stanno  saldi  le  corrompo- 
no. E per  dare  ad  intendere  meglio  questa 
parte,  dico;  come  in  Roma  era  l’ ordine  del 
governo,  ovvero  dello  stalo,  e le  leggi  dipoi, 
che  con  i magistrali  frenavano  i cittadini. 
L’ordine  dello  stato  era  I’  autorità  del  po- 
polo , del  senato , dei  tribuni , dei  consoli, 

11  modo  di  chiedere  e del  creare  i magi- 
strati, c il  modo  di  fare  le  leggi,  tjuesti  or- 
dini poco  0 nulla  variarono  negli  accidenti. 
Variarono  le  leggi  che  frenavano  i cittadini, 
come  fu  la  legge  degli  adullerj , la  suntua- 
ria, quella  della  ambizione  , e molte  altre , 
secondo  che  di  mano  in  mano  i ciltàdini  di- 
ventavano corrotti.  Ma  tenendo  fermo  gli  or- 
dini dello  stato, che  nella  corruzione  nonerono 
più  buoni , quelle  leggi  che  si  rinnovavano 
non  bastavano  a mantenere  gli  uomini  buoni; 
ma  sarebbono  bene  giovate,  se  con  la  inno- 
vazione delle  leggi  sì  fussero  rimutati  gli  or- 
dini. E che  sia  il  vero,  che  tali  ordini  nella 
cillà  corrotta  non  fossero  buoni , e’  si  vede 
espresso  in  due  capi  principali.  Quanto  al 
creare  i magistrati  e le  leggi,  non  dava  il  po- 
polo romano  il  consolato  c gii  altri  primi 
gradi  della  cillà  se  non  a quelli  che  li  doman- 
davano. Questo  ordine  fu  nel  principio  buo- 
no , perchè  e’  non  gli  domandavano  se  non 
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quelli  cilkidini  clic  se  ne  giudicavnno  degni, 
ed  averne  la  repulsa  era  ignuminiosu,  sicché, 
per  esserne  giudicati  degni,  ciascuno  operava 
bene.  Divento  questo  modo  poi  nella  città  cor- 
rotta pcrniciosissiiuo;  pcrelic  non  quelli  clic 
avevano  più  virtùs  ma  quelli  che  avevano  più 
potenza  domandavano  i inagistrati,  e gl’iinpo- 
tcnti,  comecché  virtuosi,  se  n’  astenevano  di 
domandarli  per  paura.  Vennesi  a questo  in- 
conveniente, non  ad  un  tratto,  ma  per  i mezzi, 
come  si  cade  in  tutti  gli  altri  inconvenienti; 
perchè  avendo  i Romani  domala  l' ARrica  e 
l’Asia,  e ridotta  (|uasi  tutta  la  Grecia  alla  sua 
ubbidienza,  erano  divenuti  sicuri  della  libertà 
loro,  né  pareva  loro  avere  più  nimici  che  do- 
vessero far  loro  paura:  questa  sicurtà  c que- 
sta debolezza  de'  nimici  fee^  che  il  popolo 
romano  nel  dare  il  consolato  non  riguardava 
più  la  virtù , ma  la  grazia , tirando  a quel 
grado  quelli  che  meglio  sapevano  intrattenere 
gli  uomini,  non  quelli  che  sapevano  meglio 
vincere  i nemici:  dipoi  da  quelli  che  avevano 
più  grazia,  discesero  a dargli  a quelli  che  a- 
vevano  più  potenza.  Talché  i buoni  per  di- 
fetto di  tale  ordine  ne  rimasero  al  lutto  esclu- 
si. Poteva  un  tribuno,  o qualunque  altro  cit- 
tadino projvorrc  al  popolo  una  legge',  sopra 
la  quale  ogni  cittadino  poteva  parlare  o in 
lUvore  o in  contro  innanzi  che  la  si  delibe- 
rasse. Era  questo  ordine  buono  , quando  i 
eittadini  erano  buoni;  perché  sempre  fu  bene 
che  ciascuno  che  intende  un  bene  per  il  pub- 
blico, lo  possa  proporre,  ed  è bene  che  cia- 
scuno sopra  quello  possa  dire  l’opinione  sua, 
acciocché  il  popolo , inteso  ciascuno , possa 
poi  eleggere  il  meglio.  Ma  diventali  i eitla- 
dini  cattivi,  diventò  tale  ordine  pessimo;  per- 
chè solo  i potenti  proponevano  leggi,  non  per 
la  comune  libertà,  ma  per  la  potenza  loro, 
e contro  a quelle  non  poteva  parlare  alcuno 
per  paura  di  quelli;  tidchè  il  popolo  veniva 
o ingannato  o forzato  a deliberare  la  sua  ro- 
vina. Era  necessario  pertanto , a volere  che 
Roma  nella  corruzione  si  mantenesse  libera, 
che  cosi  come  aveva  col  processo  del  vivere 
suo  fatte  nuove  leggi,  l’avesse  fatto  nuovi  or- 
dini; perché  altri  ordini  e modi  di  vivere  si 
debile  ordinare  in  un  soggetto  cattivo  , che 
in  un  buono,  né  può  essere  la  forma  simile 
in  una  materia  al  lutto  contraria.  .Ma  perché 
questi  ordini,  o e’  si  hanno  a rinnovare  tutti 
ad  un  tratto  , scoperti  che  sono  non  esser 
più  buoni,  o a poco  a poco  in  prima  che  si 
conoscano  per  ciascuno,  diro  che  l’ima  e l’al- 
tra di  queste  due  cose  è quasi  impossibile. 
Perché  a volerli  rinnovare  a poco  a poro  , 
conviene  che  ne  sia  cagione  un  prudente  che 
veggio  questo  inconveniente  assai  discosto,  e 
quando  e’  nasce.  Di  questi  tali  è facilissima 


cosa  che  in  una  città  non  ne  surga  mai  nes- 
suno , e quando  pure  ve  ne  surgesse  , non 
potrebbe  persuadere  mai  ad  altrui  quello  che 
egli  proprio  intendesse  ; perché  gli  uomini 
usi  a vivere  in  un  modo,  non  lo  vogliono  va- 
riare, c tanto  più  non  veggendo  il  male  in  vi- 
so, ma  avendo  ad  essere  loro  mostro  per  co- 
niettnre.  Quanto  allo  innovare  questi  ordini 
ad  un  tratto , quando  ciascuno  conosce  che 
non  soli  buoni,  dico  che  questa  inutilità,  che 
facilmente  si  conosce,  è diflicile  a ricorreg- 
gerla , perché  a far  questo  non  basta  usare 
tenuini  ordinarj,  essendo  i modi  ordinarj  cat- 
tivi, ma  è necessario  venire  allo  straordinario, 
come  é alla  violenza  ed  alle  armi,  c divcnhire 
innanzi  ad  ogni  cosa  principe  di  quella  città, 
e poterne  dis|iorrc  a suo  modo.  E perché  il 
riordinare  una  città  al  vivere,  politico  , pre- 
suppone un  uomo  buono,  e il  diventare  per 
violenza  principe  di  una  repubblica  presup- 
pone un  uomo  cattivo,  per  questo  si  troverà 
che  radissime  volte  accaggia  , che  un  uomo 
buono  voglia  diventare  principe  per  vie  catti- 
ve, ancora  che  il  fine  suo  fosse  buono;  e che 
un  reo  , divenuto  principe  , voglia  operare 
bene,  c ehe  gli  caggia  mai  nell’animo  usare 
quella  autorità  bene  eh’  egli  ha  male  acquista- 
ta. Da  tutte  le  soprascritte  cose  nasce  la  dilli- 
cullà  o impossibilità,  che  è nelle  città  corrot- 
te, a mantenervi  una  repubblica  o a crcancla 
di  nuovo.  E quando  pure  la  vi  si  avesse  a 
creare  o a mantenere,  sarebbe  necessario  ri- 
durla più  verso  lo  stato  regio  che  verso  lo 
stalo  popolare,  acciocché  quelli  uomini  i quali 
dalle  leggi  per  la  loro  insolenza  non  possono 
essere  corretti,  fossero  da  una  podestà  quasi 
regia  in  qualche  modo  frenati.  Ed  a volerli 
fare  per  altra  via  diventare  buoni,  .sarebbe  o 
crudelissima  impresa,  o al  tutto  impossibile, 
come  io  dissi  di  sopra  che  fece  Cleomene;  il 
quale  se  per  essere  solo  ammazzò  gli  Efori, 
c se  Romolo  per  le  medesime  cagioni  am- 
mazzò il  fratello  e Tito  Tazio  Sabino,  e dipoi 
usarono  bene  quella  loro  nuloritii,  nondimeno 
si  debbe  avvertire  che  l’uno  c l’altro  di  co- 
storo non  avevano  il  soggetto  di  quella  cor- 
ruzione macchialo,  della  quale  in  questo  ca- 
pitolo ragioniamo,  e però  poterono  volere  , 
c volendo  colorire  il  disegno  loro. 

Capitoio  XIX. 

Dopo  un  eccellente  principe  si  può  man/enere  un 
principe  debole;  ma  dopo  un  debole  non  si  pai 
con  un  altro  debole  mantenere  alcun  regno. 

Consideralo  la  virtù  ed  il  modo  del  proce- 
dere di  Romolo,  di  Xumn  e di  Tulio,  i primi 
Ire  re  romani,  si  vede  come  Roma  sortì  una 
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fortuna  grandi.tsima,  nvondo  il  primo  rr  fero- 
cissimo e bellicoso,  l'RlIro  (|uicto  e religioso, 
il  terzo  simile  di  feroei.i  a Romolo,  c più 
amatore  della  guerra  che  della  pare.  Pereliò 
in  Roma  era  necessario  che  surgesse  ne’  primi 
principi  suoi  un  ordinatore  del  vivere  civile, 
ma  era  bene  poi  necessario  che  gli  altri  re 
ripigliassero  la  virtù  di  Romolo  , altrimenti 
quella  città  sarebbe  divcnUita  elTeininata,  c 
preda  de'  suoi  vicini.  Donde  si  può  notare  che 
uno  successore  non  di  binla  virtù  quanto  il 
primo,  può  mantenere  uno  slato  per  la  virtù 
di  colui  che  l'Iia  retto  innanzi,  e si  può  go- 
dere le  sue  fatiche;  ma  se  egli  avviene,  o che 
sia  di  lunga  vita,  o che  dopo  lui  non  sorga 
un  allro  che  ripigli  la  virtù  di  quel  |irinio,  è 
necessitato  quel  regno  a rovinare.  Cosi  per  il 
contrario,  se  due,  l'uno  dopo  l’altro,  sono  di 
gran  virtù  , si  vede  spesso  che  fanno  cose 
grandissime,  e che  ne  vanno  con  la  fama  in- 
ìino  al  cielo.  David  senza  dubbio  fu  un  uomo 
per  arme,  per  dottrina,  per  giudizio  eccellen- 
tissimo, e fu  tanta  la  sua  virtù,  clic  avendo 
vinti  ed  ablmtluti  tutti  i suoi  vicini,  lasciò  a 
Salomone  suo  figliuolo  un  regno  paririro  : 
quale  egli  si  potette  con  le  arti  della  pace  c 
non  della  guerra  conservare,  e si  potette  go- 
dere felicemente  la  virtù  di  suo  padre.  Ma  non 
potette  già  lasciarlo  a Roboam  suo  figliuolo, 
il  quale  non  essendo  per  virtù  simile  nH'nvo- 
lo,  nè  per  fortuna  simile  al  padre,  rimase  con 
fatica  erede  della  sesbi  parte  del  regno.  Baisit 
Sullan  de'  Turchi,  ancora  che  fusse  più  ama- 
tore della  pace  che  della  guerra,  putrite  go- 
dersi le  fatiche  di  Naumelto  suo  padfe  , il 
quale  avendo,  come  David,  abbattuti  i suoi 
vicini,  gli  lasciò  un  regno  fermo,  e da  poterlo 
con  l’arte  della  pace  facilmente  conservare. 
.Ma  se  il  figliuolo  suo  Sclim,  pre.sentc  Signore, 
.fusse  stato  simile  al  padre,  e non  all’avolo, 
quel  regno  rovinava;  ma  e’  si  vede  costui  es- 
sere per  superare  la  gloria  dell’avolo.  Dico 
perUinto  con  questi  csrmpj,  che  dopo  uno  ec- 
cellente principe  si  può  mantenere  un  principe 
debole,  ma  dopo  un  debole  non  si  può  con 
un  altro  debole  mantenere  alcun  regno , 
sa  già  e’  non  fusse  come  quello  di  Francia , 
che  gli  ordini  suoi  antichi  lo  mantenessero;  e 
quelli  principi  sono  deboli  che  non  stanno  in 
su  la  guerra.  Concbiudo  pertanto  con  questo 
discorso,  che  la  virtù  di  Romolo  fu  tanta,  ch(> 
la  potette  dare  spazio  a iVuma  l’ompilio  di 
potere  molti  anni  con  l’arte  della  pace  reggere 
Roma;  ma  dopo  lui  successe  Tulio,  il  quale 
^r  la  sua  ferocia  riprese  la  ripulazione  di 
Romolo;  dopo  il  quale  venne  Anco,  in  modo 
dalla  natura  dotato,  che  poteva  usare  la  pace 
e sopportare  la  guerra.  K prima  si  diriuò  a 
volere  tenere  la  via  della  pace,  ma  subito  co- 


nobbe come  i vicini  giudicandolo  effemina- 
to, lo  stimavano  poco;  talmente  che  pensò  che 
a voler  mantenere  Roma,  bisognava  volgersi 
alla  guerra,  e somigliare  Romolo  e i>'uma. 
Da  questo  piglino  esempio  tutti  i principi  che 
tengono  stato,  che  chi  somiglierà  Aumalo  terrà 
0 non  terrà  secondo  che  i tempi  o la  fortuna  gli 
girerà  sotto;  ma  chi  somiglierà  Romolo,  e Ila 
come  esso  armato  di  prudenza  e d’  armi,  lo 
terrà  in  ogni  moilo,  se  da  una  ostinata  ed  ec- 
cessiva forza  non  gli  è tolto.  E certamente  si 
può  stimare  che  se  Roma  sortiva  per  terzo 
suo  re  un  uomo  che  non  sapesse  con  Ir  armi 
renderle  la  sua  riputazione,  non  arebbe  mai 
poi,  ocon  grandissima  diflicullà,  potuto  pigliar 
piede,  nè  fare  quelli  elTelli  ch’ella  fece.  E 
così  mentre  eh’  ella  visse  sotto  i re,  la  portò 
questi  pericoli  di  rovinare  sotto  un  reo  de- 
bole o tristo. 

CièiToio  XX. 

Due  conlinue  eucceuioni  di  priwJpi  virtuosi  fanno 
arandi  effetti  : e come  te  rejìubbtiche  bene  ordinate 
hanno  di  necessità  virtuose  successioni:  e però 
gli  acquisti  ed  augumenti  toro  sono  grandi. 

Poi  che  Roma  ebbe  cacciati  i re,  mancò 
di  quelli  pericoli,  i quali  di  sopra  son  detti, 
che  la  portava,  succedendo  in  lei  uno  re  o 
debole  o tristo.  Perchè  la  somma  dell’iinperio 
si  ridusse  ne'  consoli,  i quali,  non  per  eredità 
o per  inganni  o per  ambizione  violenta,  ma 
per  suffragi  liberi  venivano  a quello  imperio, 
ed  erano  .sempre  uomini  eccellentissimi;  dei 
quali  godendosi  Roma  la  virtù  e la  fortuna, 
di  tempo  in  tempo  polelte  venire  a quelia  sua 
ultima  grandez.za  in  altrettanti  anni  che  la 
era  stala  sotto  i re.  Perchè  si  vede  come  due 
continue  successioni  di  principi  virtuosi  sono 
sufiicienti  ad  acquistare  il  mondo,  come  fu- 
rono Filippo  di  Macedonia  e Alessandro  Ma- 
gno. Il  che  tanto  più  debbe  fare  una  repub- 
blica, avendo  il  modo  dello  eleggere  non 
solamente  due  succe.ssioni,  ma  infiniti  prin- 
cipi virtuosissimi,  che  .son  1’  uno  dell’  altro 
successori;  la  quale  virtuosa  successione  fia 
sempre  in  ogni  repubblica  bene  ordinah). 

Capitolo  XXI. 

Quanto  biasimo  meriti  quel  principe  e qwlla 
repubbtica  che  manca  d' armi  proprie. 

Deblmno  i presenti  principi  e le  moderne 
repubbliche,  le  quali  circa  le  difese  ed  offese 
mancano  di  soldati  proprj,  vergognarsi  di  loro 
medesime,  e pensare  con  lo  esempio  di  Tulio, 
lalt  difetto  essere  non  per  mancamento  d’uo- 
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mini  atti  alla  milizia,  ma  per  colpa  loro,  che 
non  hanno  saputo  fare  i loro  uomini  militari. 
Perchè  Tulio,  sendo  stata  Roma  in  pace  ([ua- 
ranUi  anni,  non  trovò  succedendo  lui  nel  rc- 
(!no,  uomo  che  fussc  stato  mai  alla  guerra. 
.Tondimcno  disegnando  lui  fare  la  guerra,  non 
pensò  di  valersi  nè  di  Sanniti,  nè  di  Toscani, 
nè  d’altri  che  fu.ssero  consueti  sUirc  nell' ar- 
mi; ma  delilierò,  come  uomo  prudentissimo, 
di  valersi  de' suoi.  E fu  tanta  la  sua  virtù,  che 
in  un  trailo  sotto  il  suo  governo  li  pnlè  fare 
soldati  eccellentissimi.  Ed  è più  vero  che  al- 
cuna altra  veritù,  che  se  dove  sono  uomini 
non  sono  .soldati,  nasce  per  difetto  del  prin- 
cipe, c netn  per  altro  difctio  o di  sito  o di  na- 
tura; di  che  ce  n’  è uno  esempio  freschissimo. 
Perchè  ognuno  sa.  come  ne’  prossimi  tempi 
il  re  d'Inghilterra  assaltò  il  regno  di  Francia, 
né  prese  altri  sohlati  che  i popoli  suoi;  e per 
essore  stato  quel  regno  più  che  Irenia  anni 
sema  far  guerra,  non  aveva  nè  soldato  nè  ca- 
piliino  che  avesse  mai  miliLilo;  nondimeno 
ei  non  dubitò  con  quelli  assaltare  un  regno 
pieno  di  capitani  e di  buoni  eserciti,  i quali 
erano  stati  continuamente  sotto  le  anni  nelle 
guerre  d'  Italia.  Tutto  nacque  da  esser  quel 
pruilente  uomo,  e quel  regno  bene  ordinalo, 
il  quale  nel  tempo  della  pace  non  inlermetle 
gli  ordini  della  guerra.  Pelopida  ed  Epami- 
nonda Tebani,  poi  che  eglino  ebbero  libera 
Tebe,  c trattala  dalla  servitù  dello  imperio 
spartano,  trovandosi  in  una  ciltà  usa  a ser- 
vire, e in  meno  di  popoli  effeminati , non 
dubitarono,  Ionia  era  la  virtù  loro,  di  ridur- 
gli sotto  le  anni,  c con  quelli  andare  a tro- 
vare alla  campiigna  gli  eserciti  sparUiui  , e 
vincerli;  e dii  ne  scrive  dice,  come  quesii 
due  in  breve  tempo  mostrarono,  che  non  so- 
lamente in  Lacedemonia  nascevano  gli  uomini 
di  guerra,  ma  in  ogni  altra  parte  dove  na- 
scessero uomini,  pure  ebe  si  Irova.s.se  dii  gli 
sapesse  indirizzare  alla  milizia,  come  si  vede 
che  Tulio  seppe  indirizzare  i Romani.  E Vir- 
gilio non  poirebbe  meglio  esprimere  quesla 
opinione,  nè  con  altre  parole  inoslrarc  di  ade- 
rirsi n quella,  dove  dice  : 

. . . . Dnidaqut  movebil 

Ttdlut  in  arma  viro». 

CVPITOIO  .\.\ll. 

Quello  che  sia  da  notare  nel  caso  delire  OrazJ  llomani 
e dei  tre  Curiazj  Albani. 

Tulio  re  di  Roma  c Mezio  re  d'Alba  con- 
vennero die  quel  popolo  fussc  signore  dell’al- 
tro, di  cui  i soprascritti  tre  uomini  vincessero. 
Furono  morti  tulli  i Curiazj  Albani  , restò 


vivo  uno  degli  OrazJ  Romani;  e per  questo 
restò  Mezio  re  Albano  con  il  suo  popolo  sug- 
gello ni  Romani.  E tornando  quello  Orazio 
vincitore  a Roma,  e scontrando  una  sua  so- 
rella, che  era  ad  uno  dei  tre  Curiazj  morti 
maritala,  che  piangeva  la  morte  del  marito, 
ramniazzò.  Donde  quello  Orazio  per  questo 
fallo  fu  messo  in  giudizio,  e dopo  molte  di- 
spute fu  libero,  più  per  li  prieghi  del  padre 
che  per  li  suoi  meriti.  Dove  sono  da  notare 
tre  cose.  Ina,  che  mai  non  si  debbe  con  parte 
delle  sue  forze  arrischiare  tutta  la  sua  for- 
tuna : l'altra,  che  non  mai  in  una  citili  bene 
ordinala  lì  demeriti  con  li  meriti  si  ricompen- 
sano: la  terza,  che  non  mai  sono  i partili 
savi,  dove  si  debba  o possa  dubitare  della 
inosservanza.  Perchè  gl' importa  tanto  a una 
cillù  lo  essere  serva,  che  mai  non  si  doveva 
credere  che  alcuno  di  quelli  re,  o di  quelli 
popoli  stessero  contenti,  che  tre  loro  cittadini 
gli  avessero  sollomessi,  come  si  vide  che  volle 
fare  .Mezio;  il  quale  benché  subito  dopo  In 
villaria  de' Romani  sì  confessasse  vinto,  c pro- 
mettesse la  ubbidienza  a Tulio,  nondimeno 
nella  prima  espedìzione  che  eglino  ebbono  a 
convenire  contro  ai  Veienli,  si  vide  come  ei 
cercò  d'ingannarlo  , come  quello  die  tardi  si 
era  avveduto  della  temerilù  del  partilo  preso 
da  luì.  E perchè  dì  questo  terzo  notabile  se 
n'  è parlalo  assai,  parleremo  solo  degli  altri 
due  ne'  seguenti  duci  capitoli. 

CAmoi.0  X.\I1I. 

Che  non  si  debbe  mettere  a iiericoto  tutta  la  fortuna  , 
e nontutte  le  forze  : e per  questo  spesso  ilguardare 
i passi  è dannoso. 

.Aon  fu  mai  giudicato  parlilo  savio  mettere 
a pericolo  tolta  la  fortuna  tua,  c non  lutlc  le 
forze.  Questo  si  fa  in  più  modi,  l'uno  è fa- 
cendo come  Tulio  e .tlezio  quando  ei  com- 
inissono  la  fortuna  tutta  della  patria  loro  e la 
virtù  di  tanti  uomini,  quanti  avea  l’uno  e 
l'altro  di  costoro  negli  eserciti  suoi,  alla  virtù 
c fortuna  di  Ire  de’ loro  cilladini,  che  veniva 
ad  essere  una  minima  parte  delle  forze  di 
ciascuno  di  loro.  Aè  si  avvidero  come  per 
questo  partito  lulki  la  fatica  che  avevano  du- 
rala i loro  antecessori  nell'  ordinare  la  repub- 
blica, per  farla  vivere  lungamente  lìbera,  e 
per  fare  i suoi  citladini  difensori  della  loro 
libertà,  era  quasi  ehc  suta  vana,  stando  nella 
potenza  di  sì  pochi  a perderla.  La  qual  cosa 
da  (|uelli  re  non  potè  esser  peggio  considerabi. 
Cade.si  ancora  in  questo  inconvenicnle  quasi 
sempre  per  coloro  che,  venendo  il  nimico, 
disegnano  di  tenere  i luoghi  dillirili  c guar- 
dare i passi,  l’erchè  quasi  sempre  questa  de- 
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liberazione  sarìi  dannosa,  se  giJi  in  quel  luogo 
dillicilc  ooiuodiinienle  lu  non  potessi  tenere 
tutte  le  forze  tue.  In  questo  caso,  tale  partito 
è da  prendere;  ma  sondo  il  luogo  aspro,  e 
non  vi  potendo  tenore  tutte  le  forze  tue  il 
partito  è danno.so.  Questo  mi  fu  giudicare  cosi 

10  esempio  di  coloro  che  essendo  assaltati  da 
un  nimico  potente,  ed  essendo  il  paese  loro 
circondato  da  monti  c lunghi  alpestri  , non 
hanno  mai  tentato  di  combattere  il  nimico  in 
su'  paesi  e in  su’  monti,  ma  sono  iti  ad  incon- 
trarlo di  là  da  essi,  o quando  non  hanno  vo- 
luto far  questo,  lo  hanno  aspettato  dentro  a 
essi  monti,  in  luoghi  benigni  c non  alpestri. 
K la  cagione  ne  è suta  la  prealleguta;  perche 
non  si  pulendo  condurre  alla  guardia  dei  luo- 
ghi .alpestri  multi  uomini,  sì  per  non  vi  po- 
tere vivere  lungo  teinpu,  si  per  essere  i luoghi 
stretti  e capaci  di  pochi , non  è possibile 
sostenere  un  nimico  , che  venga  grosso  ad 
urtiirti;  ed  al  nimico  è facile  il  venire  grosso, 
perchè  la  intenzione  sua  è p.assare  e non  fer- 
marsi, ed  a chi  l'aspetta  è impossibile  aspet- 
tarlo grosso,  avendo  ad  alloggiarsi  per  |iiù 
tempo,  non  sapendo  <|uanilo  il  nimico  voglia 
passare,  in  luoghi,  roin’io  ho  detto,  stretti  e 
sterili,  l’erdendu  .adunque  quel  passo  che  tu 

11  avevi  presupposto  tenere,  e nel  quale  i tuoi 
popoli  e lo  esercito  tuo  eonlidava  . entra  il 
più  delle  volte  ne'  popoli  e nel  residuo  delle 
genti  tanto  terrore,  ehe  senza  potere  esperi- 
mentare  la  virtù  di  essi,  rimani  perdenle,  e 
eos'i  vieni  ad  avere  perduta  tutta  la  tua  for- 
tuna con  parte  delle  tue  forze.  Ciascuno  sa 
eoi)  quanta  ditlìcullà  Annibale  passasse  le  Al- 
pi , ehe  dividono  la  Lombardia  dalla  Fran- 
cia , e con  quanta  diUicullà  (lassasse  (pielle 
che  dividono  lu  Lombardia  dalla  Toscana  : 
nondimeno  i llomani  l' aspettarono  prima  iii 
sul  Tesino  , e dipoi  nel  piano  d’  Arezzo  ; c 
vollono  piiitloslu  che  il  loro  esercito  fosse 
consumato  dal  nimico  ne'  luoghi  dove  poleva 
vincere,  che  condurlo  su  per  l’Alpi  ad  esser 
lUstrullo  dalla  malignila  del  sito.  K chi  leg- 
gerà sensatamente  tutte  le  islorie,  troverà,  po- 
chissimi virtuosi  capitani  .aver  tenUito  di  te- 
nere simili  passi,  e per  le  ragioni  delle  , e 
peri  hè  e'  non  si  possono  chiudere  tulli,  sendo 
i monti  come  campagna,  ed  avendo  non  sola- 
mente le  vie  consuete  e frequentate,  ma  molte 
alire,  le  quali  se  non  sono  note  a'  forestieri, 
sono  note  a'  paesani  , con  l’aiuto  de'  quali 
sempre  sarai  condotto  in  quiilunque  luogo 
contro  alla  voglia  di  chi  ti  si  oppone.  Di  che 
-se  ne  |iuù  addurre  uno  freschissimo  esempio 
nel  mille  cinquecento  quindici.  Quiindu  Fran- 
cesco re  di  Francia  ilisegnava  passare  in  Italia 
per  la  ricuperazione  dello  stalo  di  Lombardia, 
il  maggior  fondamento  che  facevano  coloro 

>Ia4.iìiavklii.  fìptrr. 


che  erano  alla  sua  impresa  contrai],  era  che 
gli  Svizzeri  lo  terrebbono  ai  pa.ssi  in  su  i 
munti.  K,  come  per  esperienza  poi  si  vide, 
quel  loro  rundamento  restò  vano;  perchè  la- 
sciato (|uel  re  da  parte  due  o Ire  luoghi  guar- 
dati da  loro,  se  no  venne  per  un'altra  via  in- 
cognita, e fu  prima  in  Italia,  e loro  appresso, 
che  lo  avessero  presentilo.  Talché  loro  sbi- 
goltili  si  ritirarono  in  .Milano  , e tutti  i po- 
poli di  Lombardia  si  aderirono  .alle  genti  fran- 
ce.si,  sendo  mancali  di  quella  opinione  ave- 
vano, che  i Francesi  dovessero  essere  tenuti 
in  su  i monti. 

Capitolo  .VXIV. 

Le  repubbliche  bene  ordinale  cosliluiscono  preinj  n 
pene  a'  loro  citladini,  né  compensano  mai  l’uno 
con  l'altro. 

Frano  stati  i meriti  di  Orazio  grandissimi, 
avendo  con  la  sua  virtù  vinti  i Curiaiq.  Fra 
stato  il  fallo  suo  atroce,  avendo  morto  la  so- 
rella. Aondimeno  dispi.acque  tanto  tale  omici- 
dio ai  'Uoimmi,  che  lo  condusserd  a dispubare 
della  vàia,  non  ostante  che  gli  meriti  suoi  fus- 
seru  tanto  grandi  e .sì  freschi.  La  qual  cosa  a 
chi  superlìcialmente  la  considerasse,  parrebbe 
uno  esempio  d’ ingratitudine  piqiolare.  iVon- 
dimeno  chi  la  esaminerà  meglio,  e con  mi- 
gliore considerazione  ricercherà  quali  debbono 
essere  gli  ordini  delle  repubbliche,  biasimerà 
quel  popolo  piuttosto  per  averlo  assoluto,  che 
per  averlo  voluto  condannare;  c la  ragione  è- 
ipiesla,  che  nessuna  re]iiibhlicn  bene  ordinata 
non  mai  cancellò  i demeriti  con  gli  meriti  dei 
suoi  ciltadini,  ma  avendo  ordinali  i )iremi  ad 
una  buona  opera  c le  pene  ad  una  cattiva,  ed 
avendo  premiato  uno  per  aver  bene  operato, 
se  (pici  medesimo  opera  dipoi  male,  lo  ga- 
sliga  .senza  aver  riguardo  alcuno  alle  sue  buone 
opere.  F quando  questi  ordini  sono  bene  os- 
.servati,  una  città  vive  libera  mollo  lempo  , 
altrimenti  sempre  rovinerà  presto.  Perchè  se 
ad  un  cittadino  che  abbia  fatto  ipialche  egre- 
gia opera  per  la  citlà,  si  aggiunge,  oltre  alla 
riputazione  clic  quella  cosa  gli  arreca,  una 
audacia  e confidenza  di  potere,  senza  temer 
pena,  far  qualche  opera  non  huona,  diventerà 
in  breve  tempo  tanto  insolente,  che  si  risol- 
verà ogni  civiltà.  È ben  necessario,  volendo 
che  sia  temuta  la  [iena  per  le  triste  opere,  os- 
servare i premj  per  le  buone,  come  si  vede 
che  fece  Roma.  F benché  una  repubblica  sia 
limerà,  e possa  dare  poco,  debbe  di  quel  poro 
non  astenersi  ; perchè  sempre  ogni  piccolo 
dono,  dato  ad  alcuno  per  ricompensa  di  bene, 
ancora  che  grande,  sarà  stimato  da  chi  lo  ri- 
ceve onorevole  e grandissimo.  K notissima  la 
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istorili  (li  Orii7.io  Coolc  c quella  di  Muiio  Sce- 
vola,  come  l'imo  sostoiiiie  i niniici  sopra  un 
pillile,  tanlo  clic  si  tagliasse:  l'allro  si  arse  la 
imiiio  , avendo  errato  , volendo  aminazr.are 
Porsena  re  dei  Toscani.  A costoro  per  queste 
due  opere  tanto  ejiresiie,  fu  donalo  dal  puli- 
lilico  (lue  staiora  di  lerra  per  eiascuno.  K nota 
anco  l'istoria  di  Manlio  Cnpitolinii.  A costui, 
per  avere  salvalo  il  Canipidiifilio  da'  Calli  che 
vi  erano  a campo,  tu  dato  da  i|uelli,  che  in- 
sieme con  lui  vi  erano  assediati  dentro,  una 
piccol.1  misura  di  farina.  Il  qual  premio,  sc- 
hiudo la  rnrtiina  che  allora  correva  in  Roma, 
fu  grande,  e di  i|ualilù,  che  mosso  poi  Manlio 
(I  ila  invidia  o dalla  sua  cattiva  natura  a far 
nasc(.'re  sedizione  in  Roma,  c cercando  guada- 
gnarsi il  popolo,  fu  senza  rispello  alcuno  dei 
suoi  meriti,  giltato  precipite  da  (piello  Cam- 
l'idoglio  che  egli  prima  con  tanla  sua  gloria 
aveva  salvo. 

C.d’ITOlO  ,\.\A'. 

Chi  vuota  riformare  uno  stato  antico  in  una  città 

libera,  rilenija  almeno  l'ombra  dei  modi  antichi. 

Cadili  che  desidera  o che  vuole  riformare 
uno  slata  d'una  città,  a volere  che  sia  nccello, 
e poterlo  con  soddisfazione  di  ciascuno  mau- 
tcnere,  è.  iicccssilalo  a ritenere  l'ombra  al- 
manco de'  modi  antichi,  aeciir  che  ai  popoli 
non  paia  avere  mutato  ordine,  ancora  die  in 
fallo  gli  ordini  nuovi  fiissero  al  tulio  alieni 
(lai  passati:  perchè  runiversale  degli  uomini 
si  pasce  co.si  di  quel  che  pare,  come  di  (|uello 
( he  è;  anzi  molle  volle  si  muovono  pili  per  le 
cose  che  paiono  che  per  quelle  che  sono.  Per 
questa  cagione  i Riimani  conoscendo  nel  prin- 
cipio del  loro  vivere  liliero  questa  necessità, 
avendo  in  camliio  di  un  re  creali  diioi  consoli, 
non  vollono  eh  eglino  avessero  più  che  dodici 
lillori,  per  noli  pa.ssare  il  numero  di  i|iielli 
che  niinisiravano  ai  re.  Oltre  di  ipieslo,  facen- 
dosi ili  Roma  uno  sacrificio  anniversario,  il 
(piale  non  poleva  esser  fallo  se  non  dalla  per- 
sona del  re,  c volendo  i Romani  che  ((ilei  (lo- 
()(do  non  avesse  a desidi'rare  |ier  la  as>enza 
del  re  alcuna  cosa  delle  auliche,  crearono  un 
capo  di  dello  sacrilicio,  il  (|uale  essi  chiama- 
rono re  sacrilicolo,  e lo  solloine.ssouo  al  sommo 
saierdole.  Talmente  che  i|iiel  popolo  (ler  (|iie- 
sla  via  venne  a satisfarsi  di  quel  sacrincio,  e 
non  avei  e mai  cagione  (ler  mancamenlo  di  esso 
di  desiderare  la  lornata  de'  re.  E i|iieslo  si 
dehhe  osservare  da  tutti  coloro  che  vogliono 
scancellare  uno  antico  liverc  in  una  città,  c 
ridurlo  ad  uno  vivere  nuovo  e libero.  Perchè 
alterando  le  cose  nuove  le  menti  degli  uomi- 
ni, ti  delibi  ingegnare  che  (|ue!lc  alterazioni 
ritengano  più  dcU'aiiticu  che  sia  possibile;  c 


se  i magistrali  variano  e di  numero  c di  au- 
torità e di  lem|)0  dagli  antichi,  clic  almeno  ri- 
tengano il  nome.  E questo,  come  ho  dello, 
dehhe  osservare  colui  che  vuole  ordinare  una 
(lolenza  assoluta,  o per  via  di  re|iuhhlica  o di 
regno;  ma  quello  che  vuol  fare  una  (lotcslà 
assoluta,  la  quale  dagli  autori  è chiamata  ti- 
rannide, dehhe  rinnovare  ogni  cosa,  come  nel 
seguente  capitolo  si  dirà. 

Capitolo  .VXVI. 

L'n  principe  nuovo  in  uno  città  o provincia  presa 
da  Itti  debbe  fare  ogni  cosa  nuova. 

Qualunque  diventa  prinei|)e  o di  una  città 
0 di  uno  stato,  e tanlo  (liù  ((uundo  i fuiiila- 
menli  suoi  fossero  deludi,  c non  si  volga  o 
(ter  via  di  regno  o di  riqmhhlica  alla  vita  ci- 
vile, il  niigliore  rimedio  ch'egli  ahhia,  a te- 
nere (|uel  principato  , è , scudo  egli  nuovo 
prìncipe,  fare  ogni  cosa  di  nuovo  in  quello 
sialo:  come  è,  nelle  città  fare  nuovi  governi 
con  nuovi  numi,  con  nuova  autorità,  con  nuovi 
uomini,  fare  i (lovi  ri  ricchi,  come  fece  David 
i|uaudo  ei  divcnlò  re,  qui  esili  l'e  fe,s  impleiil 
boilis,  vi  ilivtlos  diiiiibit  iiuinKS.  Edificare,  ol- 
ire di  questo,  nuove  città,  disfare  delle  vec- 
chie, camhiare  gli  ahitatori  da  un  luogo  ad  un 
altro,  e in  somma  non  la.sdare  rosa  ninna  in- 
tana in  (|U(  Ila  (irovincia,  e che  non  vi  sìa  nè 
grado,  nè  ordine,  nè  stato,  nè  ricclu'zza,  che  chi 
la  liene  non  la  riconosca  da  te;  e pigliare  |ier 
sua  mira  Filippo  di  Macedonia  [ladre  di  Ales- 
sandro, il  quale  con  questi  modi,  di  piccolo 
re  diventò  (irincipe  di  Grecia.  E chi  scrive  di 
lui.  dice  che  tramutava  gli  uomini  di  provincia 
in  (irovincia,  come  i mandriani  tramutano  le 
mandrie  loro.  Sono  ([uesii  modi  crudelissimi,  e 
uiinici  d’ogni  vivere  non  solamente  cristiano, 
ma  umauii,edehheglì  qualuni(ue  uomo  fuggire 
c volere  piuttosto  vivere  [irivato,  che  re  con 
tanta  rovina  di>gli  uomini.  .A'ondimeno  colui 
che  non  vuole  pigliare  quella  prima  via  del 
bene,  quando  sì  voglia  inanlenere,  conviene 
che  (Mitri  in  questo  male.  .Ma  gli  uomini  pi- 
gliano certe  vìe  del  mezzo,  che  sono  danno- 
sissime; (lereliè  non  sanno  essere  nè  tulli  huo- 
ni,  nè  tutti  caltivi.  come  nel  seguente  eapilolo 
per  esempio  si  mostrerà. 

Gapitolo  .\XM1. 

Sanno  rarissime  volle  gli  uomini  essere  al  lutto 
tristi  0 ai  lutto  buoni. 

Papa  Giulio  II.  andando  nel  mille  cinque- 
cenlorinque  a Hologna  per  cacciare  di  quello 
stato  la  casa  de’ Benlìvugli,  la  quale  aveva  te- 
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mito  il  principalo  di  quella  cillìi  cento  anni, 
coleva  ancora  trarre  Giovanpagnio  Baglinni  di 
Perugia,  della  quale  era  tiranno,  come  quello 
clic  ateva  congiuralo  contro  a tutti  gli  tiranni 
die  occupavano  le  terre  della  Chiesa.  K per- 
venuto presso  a Perugia  con  questo  animo  e 
deliberazione  nota  a ciascuno,  non  aspettò  di 
entrare  in  quella  l iltà  con  Io  esercito  suo  che 

10  guardasse , ma  vi  entrò  disarmalo , non 
ostante  che  vi  fusse  dentro  Giovanpagulo  con 
genti  assai,  quali  per  difesa  di  se  aveva  ragù- 
nate.  Sicché  portalo  da  quel  furore , con  il 
quale  governava  tutte  le  cose,  con  la  semplice 
sua  guardia  si  rimesse  nelle  mani  del  nimico, 

11  quale  dipoi  ne  menò  seco  lasciando  un  go- 
vernatore in  quella  città,  che  rendesse  ragione 
per  la  Chiesa.  Fu  notata  dagli  uomini  prudenti 
che  col  papa  erano,  la  teraeritii  del  papa  c la 
vilh'i  di  Giovanpagolo;  nò  potevan  stimare  don- 
de si  venisse,  che  quello  non  avesse  con  sua 
perpetua  fama  oppresso  ad  un  tratto  il  ni- 
mico suo,  e sò  arricchito  di  preda,  .sondo  con 
il  papa  tutti  li  cardinali  con  tutte  le  loro  de- 
lizie. !Vè  si  poteva  credere  clic  si  fosse  aste- 
nuto 0 per  bontà  o per  coscienza  che  lo  rite- 
nesse; perchò  in  un  petto  d’un  uomo  facinoro- 
so, che  si  teneva  la  sorella,  ch’aveva  morti  i 
cugini  e i nipoti,  per  regnare,  non  poteva 
scendere  alcuno  pietoso  rispetto;  ma  si  con- 
cliiuse,  che  gli  uomini  non  sanno  essere  ono- 
revolmente tristi  0 perfctiamenle  buoni, c come 
una  tristizia  ha  in  sè  grandezza,  o è in  alcuna 
parte  generosa,  eglino  non  vi  sanno  entrare. 
Cosi  Giovanpagolo,  il  quale  non  stimava  essere 
incesto  e pubhlico  parricida,  non  seppe,  o,  a 
dir  meglio,  non  ardi,  avendone  giusta  oeea- 
sione,  fare  una  impresa  dove  ciascuno  avesse 
ammiralo  l'animo  suo,  e avesse  di  .sò  lasciato 
memoria  eterna,  sondo  il  primo  ohe  ave.sse 
dimostro  ai  prelati  quanto  .sia  da  stimare  poco 
chi  vive  e regna  come  loro,  ed  avesse  fatto 
una  rosa,  la  cui  grandezza  avesse  superato 
ugni  infamia,  ugni  pericolo  che  da  quella  po- 
tesse dipendere. 

Gvpitolo  .\.\VIII. 

Pfr  ipial  cagione  i lìomani  furono  meno  ingrati 
ai  loro  cittadini  che  gli  Aleniai. 

(Qualunque  legge  le  cose  fatte  dalle  repub- 
bliche, troverà  in  tulle  qualche  specie  d'ingra- 
titudine contro  a'  suoi  cittadini:  ma  ne  troverà 
menu  in  Roma  che  in  Atene,  e per  avventura 
in  qu.dumiue  altra  repubblica.  F ricercando 
la  cagione  di  questo,  parlando  di  Roma  e di 
Atene,  crede  accadesse  perchò  i Romani  ave- 
vano meno  ragione  di  sospettiire  dei  loro  cit- 
tadini che  gli  Ateniesi.  Perche  a Ruma,  ra- 


gionanilo  di  h'i  dalla  cacciata  de’  re  insino  a 
Siila  e Mario,  non  fu  mai  tolta  la  lihertìi  da 
alcuno  suo  cittadino,  in  modo  che  in  lei  non 
era  grande  cagione  di  sospettare  di  loro,  e (ler 
con.segiiente  di  olTendergli  inconsideratamente. 
liiliTvenne  hene  ad  Alene  il  conlr.'irio;  perchè 
sendolc  tolta  la  libertà  da  Pisistrato  nel  suo 
più  florido  tempo  c sotto  uno  inganno  di  bon- 
tà, come  prima  la  diventò  poi  libera,  ricor- 
dandosi delle  ingiurie  ricevute  e della  passata 
servitù  . diventò  acerrima  vendicatrice , non 
solamente  degli  errori,  ma  dell’ ombra  degli 
errori  de’  suoi  cittadini.  Di  (|ui  nacque  lo  esi- 
lio e la  morte  di  tanti  eccellenti  uomini:  di 
qui  l’ordine  dello  Ostracismo,  ed  ogni  aitra 
violenza  che  contro  ai  suoi  ottimali  in  varj 
tempi  da  quella  città  fu  fatta.  Kd  ò verissimo 
quello  che  dicono  questi  scrittori  della  civiltà, 
che  i piqmli  mordono  più  neramente  poi  ch’e- 
gli hanno  ricuperata  la  libertà,  che  poi  che 
l'hanno  conservata.  Chi  considererà  adunque 
quanto  ò detto,  non  biasimerà  in  questo  Atene, 
nè  lauderà  Roma;  ma  ne  accuserà  solo  la  nc- 
ce.s.siu’i,  per  la  diversilà  degli  accidenti  che  in 
(|uesta  città  nacquero.  Perchò  si  vedrà,  chi  con- 
sidererà le  cose  sollihnenle,  che  se  a Roma  fos- 
se suta  tolta  la  libertà  come  ad  Alene,  non  sa- 
rebbe stala  Roma  più  pia  verso  i suoi  citta- 
dini clic  si  fosse  quella.  Di  che  si  può  fare 
verissima  coniellura  per  quello  che  occorse 
dopo  la  cacciala  de’  re  contro  a Collatinn  ed 
a l’uhiio  Valei'io:  de’  quali  il  primo,  ancora 
che  si  trovasse  a lilierarc  Roma,  fu  mandalo 
in  esilio  non  per  alira  cagione  che  per  Icnere 
il  nome  dei  Tarquinj  ; l’altro,  avendo  solo 
dall)  di  sò  sospetto  per  edificare  una  casa  in 
sul  monte  Celio,  fu  ancora  per  essere  fatto 
esule.  Talché  si  può  stimare,  veduto  quanto 
Roma  fu  in  questi  due  sospettosa  e severa, 
che  ella  arebbe  usala  l' ingratitudine  come 
Alene  , se  dai  suoi  cittadini , come  quella  , 
ne’  primi  tempi , ed  innanzi  allo  augumeiito 
suo,  fiis.se  stata  ingiuriala.  F per  non  avere  a 
tornare  più  sopra  questa  materia  della  ingra- 
titudine, ne  dirò  quello  ne  occorrerà  nel  se- 
guente capitolo. 

Cai’Itolo  .\.X1.\. 

Quale  sia  più  ingrato,  o un  popolo  o un  principe. 

Fgli  mi  pare  a proposito  della  soprascritta 
materia  da  discorrere  (jualc  usi  con  maggiori 
esempj  questa  ingratitudine,  o un  popolo  o 
un  princi|)e.  F per  disputare  meglio  questa 
parte  dico:  come  questo  vizio  della  ingrati- 
tudine nasce,  o dalla  avarizia  u dal  sospetto. 
I‘crrhò  quando  o un  popolo  o un  principe 
ha  mandato  fuori  un  suo  capitano  in  una  espe- 


Difi 


mSCOKSl  SOPllA  LA  l'RIMA  DECA  DI  TITO  LIVIO 


J.ii 


(liiionc  iiiipiirtanto,  dove  (|uel  rapitnnn,  vin- 
renilDla.  iie  aliliin  anpiislalu  assai  gloria,  i|ucl 
principe  o quel  popolo  è leiiulo  allo  incon- 
Iro  a premiarlo;  e se  in  eamliio  di  premio. 
0 ei  lo  disonora,  o ci  l'olTende  mo-so  dalla 
avarizia,  non  volendo,  rilenulo  da  qnesla  eu- 
piiliU'i.  salisfargli,  Ta  uno  errore  rlie  non  lia 
scusa,  anzi  si  lira  dietro  una  infamia  elerna. 
Pure  si  Irovano  molli  principi  clic  ci  peccano, 
e Cornelio  Tarilo  dice  con  (piesla  sentenza  la 
cagione:  Prodiri i/s  est  iiijuno',  qiiam  6ezie/i- 
CIO  riceiii  e.;-,so/rere.  i/iti'o  qrtiliu  oneri,  ullio 
in  i/uwiitu  Itiibi'liir.  Ila  quando  ei  non  lo  pre- 
mia, o,  a dir  meglio,  l'olTende  non  mosso  da 
avarizia,  ma  da  sospellu,  allora  mérila  e il  po- 
polo e il  principe  qualche  scusa.  E diqueslein- 
graliludini  usate  per  lai  cagione  se  ne  legge  as- 
sai; perchè  quello  capitano,  il  quote  lirluosa- 
mcnlehaacquislatouno  imperio  al  suo  signore, 
superando  i nimici  e riempiendo  sé  di  gloria, 
e gli  suoi  Sohlali  di  ricchezze,  di  neec.ssilà  e 
con  i .snidali  suoi  e con  i nimici  c con  i sud- 
diti proprj  di  quel  (iriucipe  aci|uisla  tanta  ri- 
putazione, che  quella  litioria  non  può  sapere 
ili  hiiono  a quel  signore  che  lo  ha  luandalu.  K 
perchè  la  natura  degli  uomini  è ambiziosa  e 
sospettosa  e non  sa  porre  modo  a nissuna  sua 
rorluna,  è impossihile  che  quel  sospello,  che 
suhilo  nasce  nel  principe  dopo  la  villoria  di 
quel  suo  cajiilano.  non  sia  da  quel  medesimo 
accre.sriuto  per  qualche  suo  modo  o termine 
usato  insolentemente.  Talché  il  |iriiicipe  non 
può  pensare  ad  allro  che  assicurarsene;  c per 
tare  questo  pensa  o di  farlo  morire,  o di  largii 
la  riputazione,  che  egli  si  ha  guadagnata  nel 
suo  esercito  e ne'  suoi  popoli,  e con  ogni  in- 
dustria moslrare  che  quella  villoria  è naia 
non  per  la  virtù  di  quello,  ma  per  fortuna  n 
per  viltà  dei  nimici,  o per  prudenza  degli  al- 
tri capitani  che  sono  siati  .seco  in  tale  fazione. 
Poi  clic  Vespasiano,  scudo  in  (iindea,  fu  di- 
chiaralo dal  suo  esercito  imperalore,  Antonio 
Primo,  che  sì  Irovava  con  nn  altro  esercito  in 
llliria.  prese  le  parti  sue,  e ne  venne  in  Italia 
l'ontro  a Vilellio,  il  quale  regnava  a Itoma,  e 
virluo.sis.simiinienle  ruppe  due  eserciti  vilel- 
liani,  c occuia'i  Itoma:  talché  .Huziano  man 
dato  da  Vespasiano,  trovò  per  la  virtù  d'  An- 
tonio acquislalo  il  tulio  c vinta  ogni  dillìcultà. 
Il  premio  che  Anionio  ne  riportò,  fu  che  .Mu- 
ziano  gli  l(dse  suhilo  la  iihhìilienza  dello  eser- 
cito, e a poco  a [Miro  lo  ridusseUrRoma  senza 
alcuna  aulorilà;  laleliè  Antonio  ne  andò  a tro- 
vare Vespasiano,  il  quale  era  ancora  in  Asia, 
dal  quale  fu  in  modo  ricevulo,  che  in  breve 
lempo,  ridotto  in  nessun  grado,  quasi  dispe- 
ralo morì.  E di  questi  csempj  ne  sono  piene 
le  istorie.  Aei  nostri  tempi,  ciascuno  che  al 
presente  vive  su  con  i|uanta  indu'lria  e virlù 


Consalvo  Ferrante,  militando  nel  regno  di  >'a- 
poli  contro  ai  Francesi  per  Ferramlo  re  di 
llagona,  conquistasse  e vincesse  quel  regno,  e 
come  per  prendo  di  villoria  ne  riportò  che 
Ferrando  si  parl'i  da  llagona,  e,  venuto  a !\a- 
poli,  in  prima  gli  levò  la  ubbidienza  delle  gen- 
ti d'arme,  e dipoi  gli  tolse  le  fortezze,  ed  ap- 
presso ne  lo  menò  seco  in  Spagna,  dove  poro 
tempo  dopo  inonorato  mori.  È tanto  dunque 
naturale  questo  sospello  nei  principi,  che  non 
se  ne  possono  difendere,  ed  è impossihile  che 
egli  usino  gratitudine  a i|uelli  che  con  villoria 
hanno  fallo  sollo  Ir  insegne  loro  grandi  acqui- 
sti. E da  quello  che  non  si  difende  un  prin- 
cipe, non  è miracolo  nè  rosa  degna  vii  mag- 
gioie  considerazione,  se  nn  popolo  non  se  ne 
difende,  l’erehè  avendo  una  città  che  vive  li- 
bera duoi  fini,  l'uno  Farquislnre.  l'altro  il 
manlenersi  libera,  conviene  che  nell'niia  cosa 
c nell’  altra  per  troppo  amore  erri.  Quanto 
agli  errori  nello  acquistare,  se  ne  dirà  nel 
luogo  suo.  Quanto  agli  errori  per  manlenersi 
libera,  sono  intra  gli  altri  questi,  di  olTendere 
quei  cillailini  che  la  ilovrehhe  premiare,  avere 
so'pelto  di  quelli  in  cui  si  ilovreldie  confidare. 
E benché  qiieslì  modi  in  una  n piihldica  ve- 
nula alla  corruzione  siano  ragione  di  grandi 
mali,  e che  molle  volle  piuttosto  la  viene  alla 
liranniile,  come  inlerveniie  a Itoma  di  Osare, 
che  per  forza  si  tolse  quello  che  la  ingra 
tilndine  gli  negava  . nniuliiuenu  in  una  re- 
pubblica  non  corrolta,  sono  cagione  di  gran 
beni  . e fanno  che  la  ne  vive  libera  più  . 
inanlenendosi  , per  paura  di  punizione , gli 
umnìni  migliori  e meno  umhizìosi.  Vero  è che 
infra  tulli  i popoli  che  mai  ebbero  imperio, 
per  le  cagioni  <ii  sopra  discorse,  Roma  fu  la 
meno  ingraUi.  Perchè  della  sua  ingraliliidinc 
si  può  dire  che  non  ci  sia  altro  esempio  che 
quello  di  .'scipìone;  perchè  Corìolano  e Cam- 
mino furono  falli  esuli  per  ingiuria  che  l'uno 
e l’altro  avea  futlo  alla  plebe.  .Ma  all'imo  non 
fu  perdonalo,  per  aversi  .sempre  riserbalo  con- 
tro al  popolo  fanimo  nimico;  l'altro  non  so- 
lainenle  fu  richiamalo,  ma  per  tulio  il  tempo 
della  sua  vita  adorato  come  priiici|ie.  Ma  l'iii- 
gralitudine  usila  a iveipione  naci|ue  da  un 
sospello  che  i cittadini  cominciarono  avere  ili 
lui  che  degli  altri  non  si  era  avuto . il  quale 
nacque  dalla  grandezza  del  nemico  che  Scipio- 
ne aveva  vinto,  dalla  riputazione  che  gli  ave- 
va data  la  villoria  di  si  lunga  e pericolosa 
guerra,  dalla  celerilà  di  essa,  dai  favori  che 
la  gioventù,  la  prudenza,  e le  alire  sue  memo- 
rabili virtù  gli  aequistavano.  I.c  quali  cose  fu- 
rono lanle,  che.  non  che  allro,  i magistrati 
di  Roma  temevano  della  sua  autorità;  la  qual 
cosa  spiaceva  agli  uomini  savj  . come  cosa  in- 
consueta in  Roma.  E parve  tanto  straordinario 
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il  vivere  suo,  che  Catone  Prisro,  riputato  san- 
to, fu  il  primo  a fargli  contro,  e a dire  che 
una  citlà  non  si  poteva  chiamare  liliera  dove 
era  un  cithidino  che  fusse  temuto  dai  magi- 
strali. Taldii>  .se  il  popolo  di  Roma  .seguì  in 
questo  caso  la  opinione  di  Catone  , merita 
quella  scusa  che  di  so|ira  lio  detto  meritare 
quelli  popoli  e quelli  principi  che  per  sospet- 
to sono  ingrati.  Conchiudeiido  adunque  que- 
sto discorso,  dico,  che  usamlosi  questo  vizio 
della  ingratitudine,  o per  avarizia  o per  so- 
spetto, si  vedrà  come  i popoli  non  mai  per 
l'avarizia  l'usarono,  e per  sospetto  assai  maneu 
che  i principi,  avendo  menu  cagione  di  so- 
spettare. come  di  sotto  si  dirà. 

CvmoLu  X.\X. 

Quali  nodi  dtbbe  usare  un  principe  o una  repub- 
blica per  fuggire  questo  vizio  della  ingraliluiline, 
e quali  quel  capitano  o quel  cittadino  per  non 
essere  oppresso  da  quella. 

l’n  principe  per  fuggire  questa  necessità  di 
avere  a vivere  con  sospetto,  o essere  ingrato, 
debhe  personalmente  andare  nelle  espedizio- 
ni,  come  facevano  nel  principio  quelli  impe- 
radori  romani,  come  fa  ne'  tempi  nostri  il  Tur- 
co, e come  lianno  fatto  c lìinno  quelli  che  so- 
no virtuosi.  Perchè  vincendo,  la  gloria  c lo 
acquisto  è tutto  loro;  e quanilo  non  vi  sono, 
sondo  la  gloria  d'altrui,  non  pare  loro  potere 
usare  quello  acquisto,  se  ei  non  spengono  in 
altrui  quella  giuria  che  loro  non  hanno  sapu- 
to guadagnarsi,  e diventare  ingrati  ed  ingiu- 
sti; c senza  dubbio  è maggiore  la  loro  per- 
dita che  il  guadagno.  .Ma  quando,  o per  ne- 
gligenza 0 per  poca  prudenza,  e'  si  riman- 
gono a casa  oziosi,  c mandano  un  capitano, 
io  non  ho  che  precetto  dar  loro  altro , che 
quello  che  per  lor  medesimi  si  sanno.  .Ma  dico 
bene  a quel  capitano,  giudicando  che  non  pos- 
sa fuggire  i morsi  della  ingratitudine,  che  fac- 
cia una  della  due  cose:  u subito  dopo  In  vitto- 
ria lasci  l'esercito,  e rimettasi  nelle  mani  del 
suo  principe,  guardandosi  da  ogni  alto  insolen- 
te 0 ambizioso,  acciocché  quello,  spoglialo  di 
ogni  sospetto,  abbia  cagione  o di  premiarlo  o 
di  non  l'offeodere;  o quando  questo  non  li  paia 
di  fare,  prenda  animosamente  la  parte  con- 
traria , e tenga  tutti  quei  modi,  per  li  quali 
creda  che  quello  acquisto  sia  suo  proprio  c 
non  del  principe  suo,  facendosi  benevoli  i sol- 
dati ed  i sudditi,  e faiTia  nuove  amicizie  con 
i vicini,  occupi  con  li  suoi  uomini  le  fortezze, 
corrompa  i principi  del  suo  esercito,  e diquelli 
clic  non  puà  corrompere  si  assicuri , e per 
questi  modi  cerchi  di  punire  il  suo  signore 
(li  quella  ingratitudine  che  esso  gli  userebbe. 


Altre  vie  non  ci  sono;  ma,  come  di  sopra  si 
disse,  gli  uomini  non  sanno  essere  ne  al  tutto 
tristi,  nè  al  tulio  buoni.  E sempre  interviene 
che  subito  dopo  la  vittoria  lasciare  lo  esercito 
non  vogliono,  portarsi  modestamente  non  pos- 
sono, usare  lermini  violenti  e che  abbiano  in 
sè  l'onorevole  non  sanno.  Talché  stando  ambi- 
gui, Ira  quella  loro  dimora  e ambiguità  sono 
oppressi.  Quanto  ad  una  repubblica  , volendo 
fuggire  questo  vizio  dello  ingrato,  non  si  può 
dare  il  medesimo  rimedio  che  al  principe;  cioè 
che  vada  e non  mandi  nelle  espedizioni  sue, 
sondo  necessitata  a mandare  un  suo  cittadino. 
Conviene  pertanto  che  per  rimedio  io  le  dia. 
che  la  tenga  i medesimi  modi  che  tenne  la  re- 
pubblica romana,  ad  c.sser  meno  ingrata  che  le 
altre;  il  che  nacque  dai  modi  del  suo  governo. 
Perchè  adoperandosi  lulta  la  cith'i,  c gli  nobili 
e gli  ignobili,  nella  guerra,  surgeva  sempre  in 
Roma  in  ogni  età  lauti  uomini  virtuosi,  c ornali 
di  varie  vittorie,  che  il  popolo  non  aveva  cagio- 
ne di  duhitare  di  loro,  scudo  assai,  c guardan- 
do l'uno  l’allro.  K inianlo  si  inantenevauo  in- 
teri, e rispetlivi  di  non  dare  ombra  di  alcuna 
ambizione, né  cagione  al  jiopolo  come  ambizio- 
si d'olTcnderli,  chcveneniloalla  dittatura, quel- 
lo maggior  gloria  ne  riportava  che  più  tosto  la 
depoueva.  E così  non  polendo  simili  modi  ge- 
nerare sospetto,  non  generavano  ingratitudine. 
In  mudo  che  una  repubblica  che  non  voglia 
avere  cagione  d'essere  ingrata,  si  debbe  gover- 
nare come  Roma;  e uno  cittadino  che  voglia 
fuggire  quelli  suoi  morsi,  debbe  osservare  i 
termini  osservati  dai  cittadini  romani. 

CZPITOZO  .\.\.\l. 

Che  I capitani  romani  per  errore  commesso  non  fu- 
rono mai  islraordinariamenle  puniti;  nè  furono 

mai  ancora  puniti,  quando  per  ta  ignoranza  loro, 

0 tristi  partiti  presi  da  loro,  ne  iissero  seguili 

danni  alla  repubblica. 

1 Romani  non  solamente,  come  di  sopra  arc- 
mo  discorso,  furono  manco  ingrati  che  l'allre 
repubbliche , ma  furono  ancora  più  pii  e più 
rispellivi  nella  punizione  de'  loro  capitani  de- 
gli eserciti  che  alcune  altre.  Perché  se  il  loro 
errore  fossè  stalo  per  malizia,  e'  lo  gasliga- 
vano  umanamente:  se  egli  era  per  ignoranza, 
non  che  lo  punissero,  c'  lo  premiavano  ed  ono- 
ravano. Questo  modo  di  procedere  era  ben 
considerato  da  loro;  perché  e'  giudicavano  che 
fu  sse  di  tanta  importanza  a quelli  che  gover- 
navano gli  eserciti  loro,  lo  avere  l'animo  li- 
bero e spedilo,  e senza  altri  eslrinsechi  rispetti 
nel  pigliare  i partili,  che  non  volevano  aggiun- 
gnere  ad  una  cosa,  per  sè  stessa  dillicilc  e peri- 
colosa , nuove  dinicultà  e pericoli,  pensando 
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clic  a|!giugncmlovcIi , nUsuno  potesse  essere 
die  operasse  mai  virtuosamente.  VcrMgraria, 
ei  mnmiavano  un  eserrilo  in  Crccia  emilro  a 
Filippo  di  .tlarcdonia,  o in  Dalia  contro  a quel- 
li  popoli  clic  vinsono  prima,  laa  i(Ucsto  capi- 
tano die  era  pre(iosto  a tale  espcdirioiie  an- 
gustialo da  tutte  quelle  cure  die  si  arrecavano 
dietro  quelle  facendo  , le  quali  sono  gravi  e 
iiiqiorlaiitissimc.  Ora  .se  a tali  cure  si  l'ussero 
aggiunti  tali  cseiiipj  di  Itoinani,  di'cglino  aves- 
sero erucifissi,  o allrimentc  morti  i|iielli  die 
avessero  perdute  le  giornale,  egli  era  impossi- 
bile clic  quello  capitano  intra  tanti  .sospetti  po- 
/ les.se  deliberare  strenuamente.  Però  giudican- 
do essi  die  a questi  tuli  Disse  assai  pena  la 
ignominia  dello  avere  perduto,  non  li  vollono 
con  altra  maggior  pena  sbigottire.  In  esempio 
ei  è quanto  allo  errore  commesso  non  per 
ignordiira.  Erano  Sergio  e Virginio  a campo  a 
Veio,  eiascuno  proposto  ad  una  parte  ilcllo 
esercito,  de’  quali  .Sergio  era  airìncontro  don- 
de potevano  venire  i Toscani, e Virginio ilall  al- 
Ira  parte.  Occorse  che  sondo  assallato  Sergio 
dai  Fulisci  e da  allri  popoli,  sopportò  di  essere 
rotto  e fugato,  prima  che  niandar  per  aiuto  a 
Virginio.  È dall'altra  parie  Virginio  aspettando 
die  si  umiliasse,  volle  piuttosto  vedere  il  diso- 
nore della  patria  sua,  e la  rovina  di  quello 
esercito,  die  soccorrerlo.  Caso  vcramenic  mal- 
vagio. degno  d’esser  notato  e da  fare  non  buona 
conietlura  della  repubblica  romana,  se  l'uno 
e ridirò  non  fussero  stati  gastigati.  Vero  è che 
dove  un'altra  repubblica  gli  arebbe  puniti  di 
pena  capitale,  quella  li  punì  in  danari.  Il  che 
nacque,  non  perchè  i peccati  loro  non  meri- 
tassero maggior  punizione,  ma  perchè  i Romani 
vollono  in  questo  caso,  per  le  ragioni  giù  dette, 
mantenere  gli  antichi  costumi  loro.  E quanto 
agli  errori  per  ignoranza,  non  ci  è il  più  bello 
esempio  che  quello  di  Varrone,  per  la  leme- 
ritù  del  quale  sendo  rotti  i Romani  a Canne  da 
Annibale,  dove  quella  repubblica  portò  peri- 
colo della  sualibertii,  nondimeno  perchè  vi  fu 
ignoranza,  c non  malizia,  non  solamente  non 
lo  gasligarono,  ma  lo  onorarono,  c gli  andò 
incontro  nella  tornata  sua  in  Roma  tutto  l'or- 
dine senatorio;  e non  lo  potendo  ringraziare 
della  zuffa,  lo  ringraziarono,  che  egli  era  tor- 
nalo in  Roma , c non  si  era  disperalo  delle 
cose  rumane.  Quando  Rapirlo  Cursore  voleva 
far  morir  Fabio,  per  avere  contro  al  suo  co- 
mandamento  combattuto  coi  Sanniti,  tra  le  al- 
tre ragioni  die  dal  padre  di  Fabio  erano  as.se- 
gnate  contro  alla  ostinazione  del  dittatore,  era 
die  il  popolo  romano  in  alcuna  perdila  de’ suoi 
capitani  non  aveva  fatto  mai  quello  ebe  Papirio 
nella  vittoria  voleva  fare. 
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t'na  ri-pubblica  o un  principe  non  dehbe  differire  a 
beneficare  gli  uomini  nelle  loro  necessitadi. 

Ancora  die  ai  Romani  succedesse  fdicemen- 
Ic  essere  liberali  al  popolo,  sopravvenendo 
il  pericolo,  quando  Porsena  venne  ad  assal- 
tare Roma  per  rimetlere  i Tarquinj  dove  il 
senato  dubitando  della  plebe  clic  non  volesse 
piutlosto  accettare  i re  die  sostenere  la  guer- 
ra, per  assiciirarsciie  la  sgravò  delle  gabelle 
del  sale  c di  ugni  gravezza,  dicendo,  come  i 
poveri  assai  operavano  in  bcnelicio  pubblico 
se  ei  nutrivano  i loro  figliuoli,  e die  per  que- 
sto benefìcio  quel  popolo  si  esponesse  a sop- 
portare ossidione,  fame  c guerra;  non  sia  però 
alcuno  che  coniidatosi  in  questo  esempio  dif- 
ferisca ne'  tempi  di  perieuli  a guadagnarsi  il 
popolo,  perchè  inai  gli  rìuscirù  quello  die  riu- 
scì ai  Romani:  perchè  I'  universale  giudidierù 
non  aver  i|uci  liene  da  te,  ma  dagli  avversaij 
tuoi,  c dovendo  temere,  die,  passata  la  neces- 
silù , tu  ritolga  loro  quello  die  hai  forzata- 
mente  loro  dato,  non  ara  teco  obbligo  alcuno. 
E la  cagione  perchè  ai  Romani  tornò  bene 
questo  partito,  fu  perchè  lo  stato  era  nuovo, 
e non  per  ancora  fenno,  ed  aveva  veduto 
quel  popolo  come  innanzi  si  erano  fatte  leggi 
in  benefìcio  suo,  come  quella  della  appella- 
zione alla  plebe,  in  modo  die  ei  potette  per- 
suadersi die  quel  bene  gli  era  fatto,  non  era 
tanto  causato  dalla  venuta  dei  nimici,  quanto 
dalla  disposizione  del  senato  in  bcncTicarli  ; 
oltre  di  questo,  la  memoria  dei  re  era  fresca, 
dai  quali  erano  stati  in  multi  modi  vilipesi  e 
ingiuriali.  E perchè  simili  cagioni  accaggiono 
rade  volle,  occorrcrù  ancora  rade  volle  che  si- 
mili rimciy  giovino.  Però  debbo  qualunque 
stato,  cosi  repubblica  come  principe,  conside- 
rare innanzi  quali  tempi  gli  possono  venire 
addosso  contrarj,  c di  quali  uomini  ne'  tempi 
avversi  si  può  avere  di  bisogno,  e dipoi  vivere 
con  loro  in  quel  modo  che  giudica,  sopravve- 
nendo qualunque  caso,  essere  necessitato  vi- 
vere. E quello  che  altrimenti  si  govenia  , o 
principe  o repubblica,  c massime  un  principe, 
e poi  in  sul  fatto  crede,  quando  il  pericolo  so- 
pravviene, coi  benefìcj  riguadagnarsi  gli  uo- 
mini, se  ne  iiigamia;  perchè  non  solamente 
non  se  ne  assicura,  ma  accelera  la  sua  rovina. 


LIDRO  PRIMO 


i57 


Cimoio  \X.V11I. 

Quando  «no  mconvenimte  è cresduio,  o in  imo  flato, 

0 contro  ad  uno  sialo,  è ;im  sol  alicelo  parlilo 

lemporeggiarto  che  urlarlo. 

Crescomto  lu  rrpuliblirii  nmiaiiii  in  ripu- 
tazione, forze  cd  imperio,  i vieitii.  i quali  pri- 
ma non  avevano  pensato  quanto  quella  nuova 
repuliblira  potesse  arrecare  loro  di  danno,  co- 
minciarono, ma  tiirdi.  a conoscere  lo  errore 
loro,  e volendo  rimediare  a quello  che  prima 
non  avevano  rimeiliato,  conspirarono  ben  i|ua- 
ranla  popoli  contro  a Roma;  donile  i Romani, 
Ira  gli  altri  rimedj  solili  farsi  da  loro  negli 
urgenti  pericoli,  si  volsono  a creare  il  ditta- 
tore, cioè  dare  potestà  ad  un  uomo  clic  senza 
alcuna  cnnsiilbi  potesse  deliberare,  e senza 
alcuna  appellazione  potesse  eseguire  le  sue 
deliberazioni  ; il  quale  rimedio  come  allora 
fu  utile,  c fu  cagione  clic  vincessero  gl’  im- 
minenti pericoli,  cosi  fu  sempre  utilissimo  in 
tutti  quelli  accidenti  che  nello  'niigumento 
dello  Imperio  in  quulun(|iie  tempo  siirgessero 
contro  alla  repubblica.  Sopra  il  quale  acci- 
dente è da  discorrere  prima,  come,  quando 
uno  inconveniente  che  sorga  o in  una  repub- 
blica 0 contro  ad  una  reputiblica,  causato  da 
cagione  intrinseca  o estrinseca  , i diventato 
tanto  grande,  che  e’  cominci  a far  paura  a cia- 
scuno, i mollo  più  sicuro  partito  temporeg- 
giarsi con  ipiello,  die  tentare  di  estinguerlo; 
perchè  quasi  sempre  coloro  che  tenbino  d'am- 
morzarlo,  fanno  le  sue  forze  maggiori,  e fanno 
accelerare  quel  male  che  da  quello  si  sospet- 
tava. K di  questi  simili  accidenti  ne  nasce  nella 
repuhhiica  più  spesso  per  cagione  intrìnseca, 
che  estrinseca;  dove  molte  volte  o e’  si  lascia 
pigliare  ad  uno  cittadino  più  forzo  che  non  è 
ragionevole , o e’  si  comincia  a corrompere 
una  legge,  la  quale  è il  nono  e la  vita  del 
vivere  libero,  e lasciasi  trascorrere  questo  er- 
rore in  tanto,  che  gli  è più  dannoso  partito  il 
volervi  rimediare  che  lasciarlo  seguire.  E 
tanto  più  è dilTicile  il  conoscere  questi  incon- 
venienti quando  c'  nascono,  quanto  e'  pare 
più  naturale  agli  uomini  favorire  sempre  i prin- 
cipj  delle  rose.  E tali  favori  possono,  più  che 
in  alcuna  cosa,  nelle  opere  che  paiono  die 
ahbino  in  sé  qualche  virlù,  e siano  operale 
dai  giovani  : perchè  .se  in  una  repubblica  si 
vede  surgere  un  giovane  nobile,  quale  abbia 
insù  virlù  straordinaria,  tutti  gli  occhi  dei 
cittadini  si  cominciano  a voltare  verso  di  lui, 
c concorrono  senza  alcun  rispetto  ad  onorar- 
lo; in  modo  che  se  in  quello  è punto  d'am- 
bizione, accozzati  i favori  che  gli  dà  la  natura 
e questo  uccidente,  viene  subito  in  luogo  che 


quando  i cittadini  si  avveggono  dell’errore 
loro,  hanno  pochi  rimedj  ad  ovviarvi;  c vo- 
lendo quelli  laidi  ch'egli  hanno  operarli,  non 
fanno  altro  che  accelerare  la  potenza  sua.  Di 
questo  se  ne  poirehhe  addurre  as.sai  esciiipj, 
ma  io  ne  voglio  dare  solainviile  uno  della 
città  nostra.  Eosiiiio  de’  Medici,  dal  quale  la 
casa  de’  .Medici  in  la  nosira  città  ebbe  il  prin- 
cipio della  sua  grandezza,  venne  in  tanta  ri- 
putazione con  il  favore  che  gli  delle  la  sua 
prudenza  c la  ignoranza  degli  altri  cittadini, 
che  ei  coiiiiiiciù  a fare  paura  allo  stato  , in 
modo  che  gli  cilladiiii  giudicavano  l' olTen- 
derlo  pericoloso,  c il  lasciarlo  stare  cosa  pe- 
ricolosissima. .Ma  vivendo  in  quei  tempi  àic- 
colù  da  Uzimo,  il  quale  nelle  cose  civili  era 
tenuto  uomo  espertissimo,  ed  avendo  fatto  il 
primo  errore  di  non  conoscere  i [lericoli  che 
ilalla  ri|iubizione  di  Cosimo  potevano  nascere, 
iiienire  che  visse  non  permesse  mai  che  si  fa- 
cesse il  secondo,  cioè  che  si  Icntasse  di  vo- 
lerlo spegnere,  giudicando  tale  tentazione  es- 
sere al  lutto  la  rovina  dello  stato  loro,  come 
si  vide  in  fatto  che  fu  dopo  la  sua  morte , 
perchè  non  osservando  quelli  ciltadini  che  ri- 
masero questo  suo  consiglio,  si  fecero  forti 
contro  a Cosimo,  e lo  cacciarono  da  Firenze. 
Donde  ne  nacque  che  la  sua  parte  per  (piesta 
ingiuria  risenlilusi , poco  dipoi  lo  chiamò,  e 
lo  fece  principe  della  repuhhiica;  al  qual  gra- 
do. senza  <|uella  manifesta  opposizione,  non 
sarebbe  mai  potuto  ascendere.  (Jiicsto  mede- 
simo intervenne  a Roma  con  Cesare,  che  fa- 
vorita da  Pompeo  e dagli  altri  quella  sua 
virtù  , si  converti  poco  dipoi  quel  favore  in 
paura,  di  che  fu  testimonio  Cicerone,  dicendo 
che  Pompeo  aveva  tardi  cominciato  a temer 
Cesare.  La  qual  paura  fece  che  pensarono  ai 
rimedj,  e gli  rimedj  che  fecero  accelerarono 
la  mina  della  loro  repubblica.  Dico  adunque, 
che  poi  che  gli  è dillìcile  coiio.si  ere  questi  mali 
qiianilo  e’  surgono,  causata  questa  dillicultà  da 
uno  inganno  che  li  fanno  le  cose  in  principio, 
è più  savio  partilo  temporeggiarle  poi  che  le 
si  conoscono,  che  roppugnarle;  perchè  tem- 
poreggiandole, o per  lor  medesime  si  spengo- 
no, o almeno  il  male  si  differisce  in  più  lungo 
tempo.  E in  tutte  le  cose  debbono  aprir  gli 
occhi  i principi  che  disegnano  cancellarle,  o 
alle  forze  ed  impeto  loro  opporsi,  di  non  dare 
loro,  in  cambio  di  delrimenlo.  auguiiicnlo,  e 
credendo  sospingere  una  cosa,  tirarsela  dietro, 
ovvero  solforare  una  pianta  con  anmifliarla, 
ma  si  debbo  considi  rar  bene  le  forze  del  ma- 
lore. e quando  ti  vedi  sulliciente  a sanarlo, 
mettcrvili  senza  rispetio,  altrimenti  lasciarlo 
stare,  nè  in  alcun  modo  tentarlo.  Perchè  in- 
lenerrebhe,  come  di  sopra  si  discorre,  e come 
intervenne  ni  vicini  di  Roma  , ai  quali  , poi 


158 


DISCORSI  SOPRA  LA  PIUMA  DECA  DI  TITO  LIVIO 


dir  Ruma  era  crosdula  in  tanta  |>utcnza,  era 
più  salutifero  con  gli  inoili  della  pace  cercare 
di  placarla  c ritenerla  addietro  , die  con  i 
modi  della  guerra  farla  pensare  a iiuoii  or- 
dini e nuove  difese.  Perché  quella  loro  con- 
giura non  fere  altro  die  farli  più  uniti,  più 
gagliardi,  e pensare  a modi  nuovi,  iiiediaiile  i 
quali  in  più  breve  tempo  ampliarono  la  po- 
tenza loro.  Intra  i quali  fu  la  creazione  del 
dittature,  per  lo  qual  nuovo  ordine  non  sola- 
mente superarono  gli  iiiinilnenti  pericoli,  ma 
fu  cagione  di  ovviare  a infiniti  mali,  ne'  (piali 
senza  quello  rimedio  quella  repuldiliea  sa- 
rebbe incorsa. 

Capitolo  -VX.\1V. 

L'uuiorità  diltaloria  fece  bene  e non  donno  alla  re- 
pubblica romana;  e come  le  aulorilà  che  i citta- 
dini si  tolgono,  non  quelle  che  sono  loro  dai  suf- 
fragi liberi  date,  sono  alla  vita  citile  perniciose 

C sono  stati  dannali  da  alcuno  scrinare 
quelli  llumani  che  Iruvaronu  in  quella  eitt.'i  il 
modo  di  creare  il  dittatore . come  cosa  che 
fosse  cagione  col  tempo  della  tirannide  di 
Roma:  allegando,  come  il  primo  tiranno  che 
fosse  in  quella  cilU'i,  la  comandù  sotto  questo 
titolo  dittatorio,  dicendo  che  se  non  vi  fusse 
stalo  questo,  Cesare  non  arehhe  potuto  sotto 
alcun  titolo  pubblico  adonestare  la  sua  tiran- 
nide. La  qual  cosa  non  fu  bene,  da  colui  che 
tenne  questa  opinione,  esaminata,  c fu  fuori 
d'ogiii  ragione  creduta.  Perchè  c'  non  fu  il 
nome  nè  il  grado  del  dittatore  che  facesse 
serva  Roma,  ma  tu  I'  autorità  presa  dai  citta- 
dini per  la  diuturnità  dell'imperio;  e se  in 
Roma  fosse  uianeato  il  nome  dittatorio,  n'areb- 
hono  preso  un  altro,  perchè  e'  sono  le  forze 
che  facilmente  s’acquishmo  i nomi,  non  i nomi 
le  fon.e.  E si  vedde  che  il  dittatore,  mentre 
che  fu  dato  secondo  gli  ordini  pubblici,  e non 
per  autorità  propria,  fece  sempre  bene  alla 
eiltà.  Perchè  e'  nuocon  alle  repubbliche  i ma- 
gistrati che  si  fanno , e le  autoritadi  che  si 
danno  per  vie  straordinarie  non  quelle  clic 
vcngonii  per  vie  ordinarie,  come  si  vede  che 
segui  in  Ruma  in  tanto  progresso  di  tempo, 
che  mai  alcuno  dillaturc  fece  se  non  bene  alla 
repubblica.  Di  che  ce  ne  sono  ragioni  evi- 
dentissime. Prima,  perchè  a volere  che  un  cit- 
tadino possa  oltendcre  , e pigliarsi  autorità 
straordinaria,  conviene  che  egli  abbia  molte 
qualilii,  le  quali  in  una  repubblica  non  cor- 
rotta non  pu(>  mai  avere:  perchè  gli  bisogna 
essere  ricchissimo,  ed  avere  assai  aderenti 
e partigiani  i quali  non  può  avere  dove  le 
leggi  si  osservano;  e <|uandu  pure  ve  gli  a- 
vessc,  simili  uomini  sono  in  mudo  formida- 


bili, che  i suffragi  liberi  non  concorrono  in 
quelli.-  Oltre  di  questo,  il  dittature  era  fatto  a 
tempo,  c non  in  perpetuo,  e per  ovviare  sola- 
mente a quella  cagione,  mediante  la  quale  era 
creato;  e la  sua  autorità  si  estendeva  in  po- 
tere deliberare  per  sé  stes.so  circa  i modi  di 
quello  urgente  pericolo,  e fare  ogni  cosa  senza 
consulta,  e punire  ciascuno  senza  appellazio- 
ne; ma  non  poteva  far  cosa  che  fusse  in  di- 
minuzione dello  stato,  come  .sarebbe  stato  tor- 
re autorità  al  senato  o al  popido,  disfare  gli 
ordini  vecchi  della  citlà,  c farne  dei  nuovi. 
In  modo  che,  raccozzalo  il  breve  tempo  della 
sua  ditlalura , e l' auturitìi  limitala  di'  egli 
aveva,  e il  popolo  rumano  non  corrotto,  era 
impossibile  ch'egli  uscisse  de'  lermini  suoi,  c 
nuocesse  alla  citlìi;  c per  esperienza  si  vede 
che  sempre  mai  giovò.  E veramente  fra  gli  al- 
tri ordini  ruinani,  i|uesto  è uno  che  inerila  es- 
sere ronsideralo  , c coniiumerato  fra  quelli 
che  furono  cagione  della  grandezza  di  tinto 
imperio;  perchè  senza  un  simile  ordine  le  ritti 
con  dillicullà  usciranno  degli  accidenti  straur- 
dinarj;  perchè  gli  ordini  consueti  nelle  repub- 
bliche hanno  il  moto  tardo  (non  polendo  al- 
cuno consiglio,  nè  alcuno  magistrato  per  sè 
stesso  operare  ugni  cosa,  ma  avendo  in  molle 
cose  bisogno  l'uno  dell'altro),  perchè  nel  rac- 
cozzare insieme  questi  voleri  va  tempo,  sono 
i rimedi  loro  pericolosissimi,  quando  egli  han- 
no a rimediare  a una  cosa  che  non  aspetti 
tempo.  E perù  le  repubbliche  debliono  tra  i 
loro  ordini  avere  un  simile  modo.  E la  repub- 
blica viniziana.  la  quale  tra  le  moderne  repub- 
bliche è eccellente  , ha  riservato  aiitorit'i  a 
pochi  cittadini,  che  ne’  bisogni  urgenti,  senza 
maggiore  consulta,  tulli  di  aceordu  possano 
deliberare,  l'erchc  quando  inmna  repubblica 
manca  un  simil  modo,  è necessario,  o.  ser- 
vando gli  ordini,  rovinare,  o.  per  non  rovinare, 
romperli.  E in  una  repubblica  non  vurreldie 
mai  accader  cosa  che  con  i modi  straordi- 
nari s' avesse  ii  governare.  Perché,  ancora 
che  il  modo  straordinario  per  allora  facesse 
bene,  nondimeno  lo  esempio  fa  male,  perchè 
si  mette  una  usanza  di  rompere  gli  ordini 
per  bene,  che  poi  sotto  quel  colore  si  rompono 
per  male.  Talché  mai  lia  perfetta  una  repub- 
Idica,  se  con  le  leggi  sue  non  ha  prov  visto  a 
lultu,  e ad  ogni  accidente  posto  il  rimedio,  e 
dato  il  modo  a governarlo.  E però,  conchiu- 
dendo, dico,  che  quelle  repuhblicbe,  le  quali 
negli  urgenti  pericoli  non  hanno  rifugio  o al 
dittature,  o a simili  aulorila()i , .sempre  nei 
gravi  arridenti  rovinarono.  E da  notare  in 
ipiesto  nuovo  ordine  il  mudo  dello  eleggerlo 
quanto  dai  Itumani  fu  saviamente  prov visto. 
Perchè  sendo  la  ereaziune  del  dittatore  con 
qualche  vergogna  dei  consoli,  avendo  di  rapi 
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drlln  città  a venire  sotto  una  ubbiilionzii  coinè 
gli  altri,  e presupponenilo  che  di  questo  avesse 
a nascere  isdegno  fra  i cittadini,  vollono  die 
r autorità  dello  eleggerlo  fosse  ne'  consoli; 
pensando  che  quando  l’accidente  venisse  che 
Roma  avesse  bisogno  di  questa  regia  potestà, 
e’  l'avessero  a fare  volentieri,  c facendolo  loro, 
die  dolesse  lor  meno.  Perebe  le  forile,  e ogni 
altro  male  die  ruoiiio  si  fa  da  sé  spontanea- 
mente e per  elezione,  dolgono  ili  gran  lunga 
meno  die  quelle  die  li  sono  fatte  da  altri. 
.\ncora  die  poi  negli  ultimi  tempi  i Itoniani 
usassero,  in  cambio  del  dittatore,  di  dare  late 
autorità  al  consolo,  con  i|ueste  parole:  VUleal 
co/isiil.  ne  respublicit  quiddelri-'ifnli  CMiiial. 
K,  per  tornare  alla  materia  nostra,  cniidiiiido, 
come  i vicini  di  Ruma  cercando  opprimerli, 
gli  fecero  ordinare  non  solamente  a potersi  di- 
fendere, ma  a potere  con  più  fona,  piu  consi- 
glio e più  autorità  oITender  loro. 

C.VPITOIO  .\V.\V. 

La  cagione  perché  in  /lama  la  creazione  del  Decem- 
virato fu  nociva  alla  libertà  di  quella  repubblica, 
non  otianle  che  fumé  crealo  per  suffragi  pubblici 
e liberi. 

E'  pare  contrario  a quel  die  di  sopra  è di- 
scorso, che  quella  autorità  die  si  occupa  con 
violenza,  non  quella  di'  ò data  con  gli  sufTragj 
nuoce  alle  repubblicbe,  la  elezione  de’  dieci 
cittadini  creali  dal  popolo  romano  per  fiire  le 
leggi  iiiRonia,  i quali  ne  diventarono  eoi  tempo 
tiranni,  c scnzii  alcun  rispetto  occuparono  la 
liberb'i  di  quella.  Bove  si  deidie  considerare  i 
modi  ilei  dare  l'autorità,  e il  lempo  perebè  la 
si  dà.  E quando  c'  .si  dia  aiilurità  libera,  col 
tempo  lungo,  cbiamando  il  lempo  lungo  un 
anno  o più.  sempre  fia  pericolosa,  e farà  gli 
effelti  0 buoni  u tristi,  secondo  die  siano  tristi 
0 buoni  coloro  a dii  la  sani  data.  K se  si  con- 
sidera raulorib'i  die  ebbero  i Dieci,  c quella 
die  avevano  i dillalori,  si  vedrà  senza  compa- 
razione quella  dei  Dieci  maggiore.  Perche  crea- 
lo il  diltalorc,  rimanevano  i tribuni,  i consoli, 
il  senato  con  la  loro  nulorilà,  nè  il  ditlatore 
la  poteva  tórre  loro;  e s'egii  avesse  potuto  pri- 
vare uno  del  consolato,  uno  del  senato,  ei  non 
poteva  iumullare  l'ordine  senatorio,  c fare  nuo- 
ve leggi.  In  mudo  die  il  senato,  i consoli  e ilri- 
buni,  restando  con  l'aiiturilà  loro,  venivano 
ad  essere  come  sua  guardia  a f.irlo  non  uscire 
della  via  diritta.  .Ma  nella  creazione  de'  Dieci 
occorse  lutto  il  contrario;  perchè  egli  annul- 
larono i consoli  c i tribuni,  dellono  loro  au- 
torità di  far  leggi,  ed  ogni  altra  cosa  come  il 
popolo  romano.  Talché  trovandosi  soli,  senza 
consoli,  senza  tribuni,  senza  appellazione  al 


popolo  c per  questo  non  venendo  ad  avere  chi 
gli  osservas.se,  ei  poterono  il  secondo  anno, 
mus.si  dall'aiiibizione  d'àppio,  diventare  inso- 
lenti. E jier  questo  si  debbe  notare,  clic  quan- 
do e'  si  e detto  die  una  autorità  data  ilai  suf- 
fragi liberi  non  oITcse  mai  alcuna  repubblica, 
si  presuppone  die  un  popolo  non  si  conduca 
mai  a darla,  se  non  con  le  debile  circostauze  c 
e nei  debiti  Iimipi;  ma  quando,  o per  essere  in- 
gannato, 0 per  (|ualcbe  altra  cagione  die  lo  ac- 
cecasse, e’  si  conducesse  a darla  imprudente- 
mente, e nel  mudo  che  il  popolo  romano  la  dette 
ai  Dieci,  gl'interverria  sempre  come  a quello.' 
Queslo  si  prova  facilmenlc,  consideramlo  quali 
cagioni  mantcìiessi  ro  i dittatori  buoni,  c quali 
facessero  i Dieci  callivi;  e considerando  ancora 
come  lianno  fallo  quelle  repulibliche,  die  sono 
stale  tenute  bene  ordinate  nel  dare  l'autorità 
per  lungo  tempo,  come  davano  gli  tvpartani 
agli  loro  re,  e come  danno  i Viniziani  ai  loro 
duci;  perebè  si  vedrà  all  uno  c iiH'alIru  modo 
di  costoro  essere  poste  guardie,  che  faceva- 
no die  i re  non  potevano  usare  male  quella 
autorità.  .\'è  giova  in  questo  caso  che  la  ma- 
teria non  sia  corrotta  : perchè  una  auturitìi 
assoluta  in  brevissimo  tempo  corrompe  la  ma- 
teria, c si  fa  amici  e partigiani.  .\è  gli  nuoce 
0 esser  povero  o non  avere  parenti,  perchè  le 
ricchezze,  c ogni  altro  favore  suinto  gli  corre 
dietro,  come  parlicolarmente  nella  creazione 
ile’  detti  Dicci  discorreremo. 

C.vpiTOLo  .VXXVI. 

.Yon  debbono  i citladini  che  hanno  amili  i maggiori 
onori  sdegnarsi  de'  minori. 

.\vevano  i Romani  falli  .Marco  Fabio  c C. 
Manilio  consoli  , e vinta  una  gluriosissiina 
giornabi  contro  a'  Veienli  e gli  Elrusci , nella 
quale  fu  morto  (Juinto  Fabio  fratello  del  con- 
solo, il  quale  l'anno  davanti  era  stalo  consolo. 
Dove  si  debbe  considerare  quanto  gli  ordini  di 
quella  città  erano  atti  a farla  grande , e quan- 
to le  altre  repubbliche  che  si  disco-lanu  dai 
modi  suoi  s'ingannano.  Ferdiè  ancoia  che  i 
Romani  fossero  amatori  grandi  della  gloria  , 
nondimeno  non  stimavano  cosa  disonorevole 
ubbidire  ora  a dii  altra  volla  essi  avevano  eu- 
inandalo,  c trovarsi  a servire  in  quello  eserci- 
to del  quale  erano  stati  principi.  Il  quale  co- 
stume è cunirariu  alla  opinione,  ordini  c modi 
de'  ciltadiiii  de'  tempi  nostri:  ed  in  Vinegia  è 
ancora  questo  errore,  die  uno  dtladino  aven- 
do avuto  uno  grado  grande,  si  vergogni  di  ac- 
cettar un  minore,  e la  città  gli  consente  die 
se  ne  possa  discoslare.  La  qual  cosa,  quando 
fusse  onorevole  per  il  privalo,  è al  tutto  inu- 
tile per  il  pubblico.  Perchè  più  speranza  deb- 
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nisconsi  sopra  la  i'iuma  deca  di  tito  livio 


bn  «vere  una  repubblica,  e più  cnnfulnrc  in 
un  cittadino  clic  da  un  ^’rado  grande  scenda 
a governare  un  minore,  che  in  quello  che  da 
uno  minore  salga  a governare  un  maggiore. 
Perchè  a costui  non  |iuò  ragionevolmente  cre- 
dere, se  non  gli  vede  uomini  intorno,  i quali 
siano  di  tanta  riverenza  o di  tanta  virtù,  che 
la  novità  di  colui  possa  es.sere  con  il  consi- 
glio ed  autorità  loro  moderala.  E quando  in 
Roma  Risse  stala  la  consuetudine  quale  è in 
Vinegia  e nelle  altre  rcpuhhiiche  e regni  mo- 
derni . che  chi  era  stato  una  volta  consolo, 
non  volesse  mai  più  andar  negli  eserciti  se 
non  consolo,  ne  sarebbero  nate  inilnite  cose 
in  disfavore  del  viver  libero,  e per  gli  errori 
che  arehhero  fatti  gli  uomini  nuovi,  e per  l'am- 
bizione che  loro  arehbono  potuto  usar  meglio, 
non  avendo  uomini  intorno,  nel  cospetto  de’ 
quali  ei  temessero  errare,  e cosi  sarebbero 
venuti  ad  essere  più  sciolti:  il  che  sarebbe  tor- 
nalo tutto  in  detrimento  pubblico. 

Capitolo  .WWIl. 

Quali  Kandati  jiartori  in  Roma  la  Irgge  agraria: 
e come  (art  una  Ugge  in  una  repubblica  rbe  ri- 
tgpiarài  auai  indieiro,  e sia  contro  ad  una  con- 
suetudine antica  della  dllà,  è scandalosissimo. 

Egli  è sentenza  degli  antichi  scrittori  come 
gli  uomini  sogliono  aflliggersi  nel  male  e stuc- 
carsi nel  bene,  c come  dall'ulta  c dall'altra  di 
queste  due  passioni  nascono  i medesimi  effet- 
ti. Perchè  qualunque  volta  è tolto  agli  uomini 
il  combattere  per  nccessitii,  coinhallono  per 
ambizione;  la  (|ualc  è tanto  potente  ne'  petti 
umani,  che  mai  . a qualunque  grado  essi  sal- 
gono, gli  abbandona.  La  cagione  è,  perchè  la 
natura  ha  creato  gli  uomini  in  modo  che  pos- 
sono desiderare  ogni  cosa,  e non  possono  con- 
seguire ogni  cosa;  talché  essendo  sempre  mag- 
giore il  desiderio  che  la  |)otenza  dello  acqui- 
stare, ne  risulta  la  mala  contentezza  di  quello 
che  si  possiede,  e la  poca  satisfazione  di  es- 
so. Da  questo  nasce  il  variare  della  fortuna 
loro,  percliè  desiderando  gli  uomini,  parte  di 
avere  più,  parte  temendo  di  non  perdere  lo 
acquistato,  si  viene  alle  inimicizie  c alla  guer- 
ra. dalla  quale  nasce  la  rovina  di  quella  pro- 
vincia e r esaltazione  di  quell'  altra.  Onesto 
discorso  ho  fatto,  perchè  alla  plebe  romana 
non  bastò  assicurarsi  de'  nobili  per  la  crea- 
zione de'  triliuni,  al  qual  desiderio  fu  costret- 
ta per  necessità,  che  lei  subito,  ottenuto  quel- 
lo, cominciò  a combattere  per  ambizione,  e 
volere  con  la  nobiltà  dividere  gli  onorf  e le 
sostanze,  come  cosa  stimata  più  dagli  uomini. 
Da  questo  nacque  il  morbo  che  partorì  la  con- 
tenzione della  legge  agrario,  ed  in  fine  fu  cau- 
sa della  distruzione  della  repubblica  roma- 


na. E perchè  le  repubbliche  bene  ordinate 
hanno  a tenere  ricco  il  pubblico  e li  loro  cit- 
tailini  poveri  . convenne  che  fosse  nella  città 
di  Roma  difetto  in  questa  legge , la  quale  o 
non  russe  falla  nel  principio  in  modo,  die  la 
non  si  avesse  ogni  di  ti  ritrattare,  o che  la 
si  diUerisse  tanto  in  farla  , che  fusse  scandii- 
luso  il  riguardarsi  indietro  , o sendo  ordinata 
tiene  da  prima,  era  stata  poi  dall'uso  corrot- 
ta. Talché  in  qualunque  modo  si  fusse,  mai 
non  si  jiarlò  di  questa  legge  in  Roma  , che 
quella  città  non  andasse  sottosopra.  Aveva 
questa  legge  duoi  capi  principali;  per  l'uno  si 
disponeva  che  non  si  potesse  possedere  per 
alcun  cittadino  più  che  tanti  jugeri  di  terra; 
per  l'altro,  che  i campi  di  che  si  privavano  i 
nimici,  si  dividessero  Ira  il  popolo  romano. 
Veniva  pertanto  a fare  di  duoi  sorte  olTese  a’ 
nobili;  perchè  quelli  che  possedevano  più  be- 
ni che  non  permelleva  la  legge,  quali  erano 
la  maggior  parte  de'  nobili , ne  avevano  ad 
esser  privi,  e dividendosi  tra  la  plebe  i beni 
de'  nimici,  si  toglieva  a quelli  la  via  dello  ar- 
riechire. Sicché  venendo  ad  essere  queste  offe- 
se contro  ad  uomini  potenti,  e che  pareva  loro 
contraslaudide,  difendere  il  pubblico,  qualun- 
que volta,  coin'è  detto,  si  ricordava,  .andava 
sottosopra  quella  città,  e i nobili  con  ptizicnza 
ed  industria  la  temporeggiavano  , o con  Irar 
fuora  un  esercito,  o che  a quel  triinmo  che 
la  [inqioneva  s'opponesse  un  altro  tribuno,  o 
talvolta  eederne  parte,  ovvero  mandare  una 
colonia  in  quel  lungo  che  s'avesse  a distribui- 
re; come  intervenne  del  contado  di  Anzio,  per 
il  quale  surgendo  questa  disputa  della  legge, 
si  mandò  in  quel  luogo  una  cidonia  tratta  di 
Roma,  alla  quale  si  consegna.sse  detto  contado. 
Dove  Tito  Livio  usa  un  termine  notabile,  di- 
cendo, che  con  diRìcultà  si  trovò  in  Roma  chi 
desse  II  nome  per  ire  in  delta  colonia:  tanto 
era  quella  plebe  più  pronta  a voler  deside- 
rare le  cose  in  Roma  che  a possederle  in  An- 
zio. Andò  questo  umore  di  ((iiesla  legge  cosi 
travagliandosi  un  tempo,  tanto  che  i Romani 
cominciarono  a condurre  le  loro  armi  nelle 
estreme  parli  d'Italia  o fuori  d'IUilia  , <lopo 
al  qual  tempo  parve  che  la  restasse.  Il  che 
nac(|ue  , perchè  i cami>i  che  possedevano  i 
nimici  di  Roma  essendo  discosti  dagli  occhi 
della  plebe,  e in  luogo  dove  non  gli  era  fa- 
cile il  coltivarli,  veniva  meno  ad  esserne  desi- 
derosa, ed  ancora  i Romani  erano  meno  puni- 
tori dei  loro  nimici  in  simil  limilo  , e quando 
pure  spogliavano  alcuna  terra  del  suo  contado, 
vi  distribuivano  colonie.  Tanto  che  per  tali 
cagioni  questa  legge  stette  come  addormentala 
iniìno  ai  (irurchi,  da’  quali  essendo  poi  sve- 
gliala. rovinò  al  tutto  la  libertà  romana;  per- 
chè ella  trovò  raddoppiala  la  potenza  de'  suoi 
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avvcrsaij,  c si  accese  per  questo  tanto  odio  tra 
la  plebe  e il  senato,  che  si  venne  alle  armi  cil 
al  sangue,  fuor  d’ogiii  modo  o costumo  civile. 
Talché  non  polendo  i pubblici  magistrati  rime- 
diarvi, nè  sperando  più  alcuna  delle  Fazioni  in 
quelli,  si  ricorse  ai  rimedj  privali,  e ciascuna 
delle  parti  pensò  di  Farsi  un  capo  che  la  di- 
Fendesse.  Pervenne  in  questo  scandalo  e disor- 
dine la  plebe,  e volse  la  sua  riputazione  a Ma- 
rio, tanto  che  ella  lo  Fece  (pialtro  volle  con- 
solo; c in  tanto  continuò  con  pochi  intervalli 
il  suo  consolalo  , che  si  potette  per  sé  stesso 
Far  consolo  tre  altre  volte.  Contro  alla  (|ual 
peste  non  avendo  la  nobiltà  alcuno  rimedio, 
si  volse  a favorir  Siila,  o Fatto  (|uello  capo  del- 
la parte  sua,  vennero  alle  guerre  civili,  e dopo 
molto  sangue  e variar  di  fortuna  , rimase  su- 
periore la  nobilu'i.  Risuscitarono  poi  questi 
umori  a tempo  di  Cesare  e di  Pompeo  , per- 
chè fattosi  Cesare  capo  della  parte  di  .Mario, 
c Pompeo  di  quella  di  Siila,  venendo  alle  mani, 
rimii.se  superiore  Cesare,  il  quale  fu  primo  ti- 
ranno in  Roma;  talché  mai  fu  poi  libera  quella 
città.  Tale  adunque  principio  e fine  ebbe  hi 
legge  agraria.  E benché  noi  mo.strassimo  al- 
trove come  le  inimicizie  di  Roma  tra  il  senato 
e la  plebe  mantenessero  libera  Roma,  per  na- 
scere ila  quelle  leggi  in  favor  della  libertà, 
e per  questo  paia  disforme  a tale  conclusione 
il  fine  di  questa  legge  agraria,  come  per  que- 
sto io  non  mi  rimuovo  da  tale  opinione;  jier- 
chè  egli  è tanta  l’anibizione  dei  grandi,  che 
se  per  varie  vie  e in  varj  modi  la  non  è in 
una  città  sbattuta , tosto  riduce  quella  città 
alla  rovina  sua.  In  modo  che  se  la  conten- 
zione della  legge  agraria  penò  trecento  anni 
a fare  Roma  serva,  si  sarebbe  condotta  per 
avventura  molto  più  in  servitù  , quando  la 
plebe,  e con  questa  legge  e con  altri  suoi  ap- 
petiti, non  avesse  .sempre  frenalo  l’ambizione 
de*  nobili.  Vedesi  per  questo  ancora,  quanto 
gli  uomini  stimavano  più  la  roba,  che  gli  ono- 
ri, Perchè  la  nobiltà  romana  sempre  negli  ono- 
ri cedè  senza  scandali  straordinarj  alla  plebe; 
ma  come  si  venne  alia  roba,  fu  tanta  Posli- 
nazione  sua  nel  difenderla,  che  la  plebe  ri- 
corse per  isfogare  rafipelito  suo  a quelli  stra- 
ordinaij  che  di  sopra  si  discorrono.  Del  qual 
disordine  furono  i motori  i Gracchi,  de’  quali 
.•«i  debbe  laudare  più  rintenzione  che  la  pru- 
denza, perchè  a “voler  levar  via  uno  disordino 
cre.sciulo  in  una  repubblica,  e per  questo  fare 
una  legge  clic  riguardi  assai  indietro,  è par- 
tito male  considerato;  e come  di  sopra  larga- 
mente si  discorse,  non  si  fa  altro  che  accele- 
rar quel  male,  a che  quel  disordine  ti  condu- 
ce; ma  tcmporcggiandulo,  o il  male  viene  più 
tardo,  0 per  se  medesimo,  con  il  tempo,  avan- 
ti che  venga  al  fine  suo,  si  spegne. 


Capitolo  .\X.\V1I1. 

Le  repubbliche  deboli  souo  mal  risohUe , e non  si 
sanno  deliberare:  e se  le  pitjliano  inai  alcuno  par- 
tito, nasce  pm  da  necessità  ette  da  elezione. 

Essendo  in  Roma  una  grandissima  pesti- 
lenza e parendo  per  que.^tu  ai  Volsci  e agli 
Equi  che  fusse  venuto  il  tempo  di  potere  op- 
prc.ssar  Roma,  fallo  questi  due  popoli  un  gros- 
sissimo esercito,  assaltarono  i Latini  e gli  Er- 
nici;c  guastando  il  loro  paese.  Furono  costretti 
i Latini  e gli  Emiri  Farlo  intendere  a Roma, 
e pregare  die  fossero  difesi  da’  Romani  : ai 
quali  scudo  i Romani  gravati  dal  morbo,  ri- 
spo.sero,  che  pigliassero  partito  di  difendersi 
da  loro  medesimi  e con  le  loro  armi,  perchè 
essi  non  li  potevano  difendere.  Dove  si  cono- 
sce la  generosità  e la  prudenza  di  quel  sena- 
to, c come  sempre  in  ogni  fortuna  volle  essere 
quello  che  fusse  principe  delle  deliberazioni 
che  avessero  a pigliare  i suoi;  nè  si  vergognò 
mai  deliberare  una  cosa  che  fusse  contraria  al 
suo  modo  di  vivere,  o altre  deliberazioni  fatte 
da  lui,  (piando  la  necessità  gliene  comandava. 
Questo  dico,  perchè  altre  volle  il  medesimo 
senato  aveva  vietato  ai  detti  popoli  Tannarsi 
e difendersi;  talché  ad  un  senato  meno  pru- 
dente di  (pieslo  sareldie  parso  cadere  del  grado 
suo  a concedere  loro  tale  difensione..Ma  quello 
sempre  giudicò  le  cose  come  si  debbono  giu- 
dicare, e sempre  prese  il  meno  reo  partito  per 
migliore;  perchè  male  gli  sapeva  non  potere 
difendere  i suoi  sudditi,  male  gli  sapeva  che 
si  armassero  senza  loro,  per  le  ragioni  dette, 
e per  molte  altre  che  s'intendono;  nondimeno 
cono-^cendo  che  si  sarebbero  armati  per  ne- 
cessità ad  ogni  modo,  avendo  il  nimico  addos- 
so , prese  la  parte  onorevole  ; e volle  che 
qui  Ilo  ch’eglino  avevano  a fare,  lo  facessero 
con  licenza  sua  : acciocché  avendo  disubbidito 
per  neci'ssità,  non  si  avvezzassero  a disubbi- 
dire per  elezione.  E benché  que.sto  paia  par- 
lilo clic  da  cia.scuna  re|)uhhlica  dovesse  esser 
pre.so,  ni(“nt(Mlimeno  le  repubbliche  deboli  c 
male  consigliale  non  lo  sanno  pigliare,  nè  si 
sanno  onorare  di  sìmili  nec.essili'i.  Aveva  il 
duca  Valentino  presa  Faenza,  o fatto  calure 
Bologna  agli  accordi  suoi.  Dipoi  volendosene 
tornare  a Roma  per  la  Toscana  , mandò  in 
Firenze  un  suo  uomo  a domandare  il  passo 
per  sè  e per  il  suo  esercito.  Consultossì  in 
Firenze  come  si  avesse  a governare  questa 
cosa,  nè  fu  mai  consigliato  per  alcuno  di  con- 
cedergliene. In  che  non  sì  seguì  il  modo  ro- 
mano; perchè  scudo  il  duca  armatissimo,  ed  i 
Fiorentini  in  modo  disarmati,  che  non  gii  po- 
tevano vietare  il  passare,  era  molto  più  onore 
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loro  cho  paresse  clic  passasse  con  permissione 
(li  (incili , che  a forza;  perchè  dove  vi  fu  al 
tutto  il  loro  vituperio,  sarehhe  stato  in  parie 
minore  (|unndi>  ruvesseni  governala  allrimcn- 
ti.  Ma  la  più  cattiva  parte  che  abbiano  le  re- 
pubbliche deboli,  è l’essere  irresoluto; in  modo 
che  tutti  i parlili  che  le  pigliano,  li]  pigliano 
per  forza,  e se  viene  loro  fallo  alcuno  bene,  lo 
firnno  foizato  e non  per  prudenza  loro,  lo  vo- 
glio dare  di  (lueslo  due  altri  esempj,  occorsi 
ne’  tempi  nostri  nello  sbilo  della  nostra  città, 
nel  mille  cinquecento.  Ripreso  che  il  Re  Lui- 
gi XII  di  Francia  ebbe  Milano,  desideroso  di 
rendergli  Pisa,  per  aver  cinquantamila  (lucuti 
che  gli  erano  siati  promessi  da’  Fiorentini  dopo 
tale  restituzione,  mandò  gli  suoi  eserciti  verso 
Pisa  capiLinati  da  monsignor  di  Beaumonte, 
benché  francese,  nondimancu  uomo  in  cui  i 
Fiorentini  assai  confidavano.  Condussesi  (|ue- 
sto  esercito  e questo  capitano  tra  Cascina  c 
Pisa  per  andare  a combattere  le  mura,  dove 
dimorando  alcun  giorno  per  ordinarsi  alla 
espugnazione,  vennero  oratori  pisani  a Reau- 
inoiile,  e gli  olferirono  di  dure  la  eillà  allo 
esercito  francese  con  questi  patii,  che  sotto  la 
fede  del  re  prouiettcsse  non  la  mettere  in  mano 
dei  Fiorentini  prima  che  dopo  quattro  mesi.  Il 
qual  partilo  fu  da'  Fiorenliui  al  tulio  rifiutato, 
in  modo  cho  si  segui  nello  andarvi  a campo, 
e partissene  con  vergogna.  Xè  fu  rifiutato  il 
partito  per  altra  cagione  che  per  dilfidare  della 
fedo  del  re,  come  quelli  che  per  debolezza  di 
consiglio  si  erano  per  forza  messi  nelle  mani 
sue,  e dall’altra  parte  non  se  ne  lìdavano, 
nè  vedevuno  i|uanto  era  meglio  clic  il  re  po- 
tesse rendere  loro  Pisa,  seudovi  dentro,  e non 
la  rendendo,  scoprire  l’animo  suo,  che,  non 
l'avendo,  poterla  loro  promettere,  e loro  es- 
ser forzati  comperare  (|uelle  promesse.  Talché 
molto  più  uliimcnie  arebbono  fallo  a consen- 
tire che  Beaumuiitc  l’avesse  sollo  qualunque 
promessa  presa;  come  se  ne  vide  l’esperienza 
dipoi  nel  iiiillcriiiqueccntudue,  che  essendosi 
ribellato  Arezzo,  venne  al  soccorso  dei  Fioren- 
tini mandalo  dal  re  di  Francia  nioiisiguor  Ini- 
balt  con  gente  francese;  il  quale  giunto  pro- 
pinquo ad  Arezzo,  dopo  poco  tempo  cominciò 
a praticar  accordo  con  gli  Aretini , i quali 
sotto  certa  fede  volevano  dare  la  terra  a simi- 
litudine dei  Pisani.  Fu  rifiutato  in  Firenze  tale 
partito;  il  che  veggeiidu  monsignor  linball,  e 
parendogli  come  i Fiorentini  se  ne  intendes- 
sero poco,  cominciò  a teucre  le  pratiche  dello 
accordo  da  sé.  senza  partecipazione  de’  com- 
missarj;  tanto  che  e'  lo  concliiuse  a suo  modo, 
c sotto  quello  con  le  sue  genti  se  n'entrò  in 
Arezzo,  facendo  intendere  ai  Fiorentini  come 
egli  erano  matti,  c non  si  intendevano  delle 
cose  del  mondo;  che  se  volevano  Arezzo,  lo 


facessero  intendere  al  re,  il  quale  lo  poteva 
dar  loro  molto  meglio,  avendo  le  sue  genti  in 
quella  citti’i,  che  fuori.  Aon  si  restava  in  Fi- 
renze di  lacerare  e hiasiiiiarc  detto  Iniball,  uè 
si  restò  mai,  infino  a tanto  che  si  conobbe  che 
se  Beaumonte  fusse  st.ato  simile  a Imbalt,  si 
sarebbe  avuto  Pisa  come  .Uezzo.  E cosi,  per 
tornar  a proposito,  le  repubbliche  irresolute 
non  pigliarono  mai  partili  buoni  se  non  per 
forza,  perchè  la  debolezza  loro  non  le  lascia 
mai  deliberare  dov’è  alcun  dubbio;  e .se  quel 
dubbio  non  è cancellato  da  una  violenza  che 
le  sospinga,  stanno  sempre  mai  sospese. 

Capitolo  XXXI.X. 

In  diversi  jiopoli  si  reggono  spesso  i medesimi 
accidenti. 

E’  si  conosce  facilmente  per  chi  considera 
le  cose  presenti  e le  antiche,  come  in  tutte  le 
città  e in  tutti  i popidi  sono  quelli  medesimi 
desiderj  e quelli  med(‘simi  umori,  e come  vi 
furono  sempre.  In  mudo  ch’egli  è facii  cosa 
a chi  esamina  con  diligenza  le  cose  passale, 
prevedere  in  ogni  repuldilica  le  future  e farvi 
quelli  rime>y  che  dagli  antichi  sono  stati  usa- 
ti, 0 non  ne  trovando  degli  usati,  pensarne 
de’  nuovi,  per  la  similitudine  degli  accidenti. 
Ma  perchè  queste  considerazioni  sono  neglet- 
te, 0 non  iiilesc  da  chi  legge,  o se  le  sono  in- 
teso, non  sono  conosciute  da  chi  governa,  ne 
seguita  che  sempre  sono  ì medesimi  scandoli 
in  ugni  tempo.  Avendo  la  città  di  Firenze 
dopo  nel  novantaquattro  perduta  parte  dello 
imperio  suo,  come  Pisa  e altre  terre,  fu  ne- 
cessitata a fare  guerra  a coloro  che  le  occu- 
pavano : e perche  chi  le  occupava  era  potente, 
ne  seguiva  che  si  spendeva  assai  nella  guerra 
senza  alcun  frutto  : dallo  spendere  assai  ne 
risultava  assai  gravezze , dalle  gravezze  infi- 
nite querele  del  popolo;  e perchè  questa  guer- 
ra era  amministrata  da  un  magistrato  di  dieci 
cittadini,  che  si  chiamavano  i Dieci  della  guer- 
ra, l’universale  cominciò  recarselo  in  dispello, 
come  quello  che  fusse  cagione  e della  guerra 
c delle  spese  di  es.sa,  e covninciò  a persuadersi 
che  tolto  via  detto  magistrato  fusse  tolto  via  la 
guerra;  bmto  che  avendosi  a rifare,  non  se 
gli  fecero  gli  scamhj;  e lasciatosi  spirare,  si 
commisero  le  azioni  sue  alla  signoria.  La  qual 
deliberazione  fu  tanto  perniciosa,  che  non  so- 
lamente non  levò  la  guerra,  come  1’  univer- 
sale si  persuadeva,  ma  tolti  via  quelli  uomini, 
che  con  prudenza  raintuinislrnvano,  ne  segui 
tanto  disordine  che , oltre  a Pisa , si  perdè 
Arezzo  c molti  altri  luoghi;  in  modo  che  rav- 
vedutosi il  popolo  dell’error  suo,  e come  In 
ragione  del  male  era  la  febbre  e non  il  medi- 
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co,  rifoce  il  inagisirato  dei  Dieci.  Questo  nie- 
desiinn  umore  si  levi’»  in  Roma  contro  al  nome 
de’ consoli,  perchè  veggendo  (jucllo  popolo  na- 
scere runa  guerra  dall'allra,  e non  poter  mai 
ri|iosiU'.si,  dove  c’  dovevano  pensare  che  la  iia- 
-seesse  dairamhizione  de’  vicini  che  li  volevano 
opprimere,  pensavano  nasces.se  dall'aiuhizio- 
ne  de’  nobili,  che  non  polendo  dentro  Roma 
gasligarc  la  plebe  difesa  dalla  potestà  tribu- 
nizia, la  volevano  condurre  fuori  di  Roma  sot- 
to i consoli  per  opprimerla  dove  la  non  ave- 
va aiuto  alcuno.  K pensarono  per  questo  che 
fusse  necessario,  o levar  via  i consoli,  o re- 
golare in  modo  la  loro  potestà  che  e’  non  aves- 
sero autorità  sopra  il  popolo,  nè  fuori  uè  in 
casa.  Il  primo  che  tentò  questa  legge,  fu  un 
Terenlillo  tribuno,  il  quale  proponeva  che  si 
dove,ssero  creare  cinque  uomini,  che  doves- 
sero considerare  la  potenza  de’  consoli  e li- 
mitarla. Il  che  alterò  assai  la  nobiltà,  paren- 
dogli che  la  maesU'i  dell'imperio  fusse  al  lutto 
declinala,  talché  alla  nobiltà  non  restas.se  più 
alcun  grado  in  quella  repubblica.  Fu  nondi- 
meno tanta  l’ ostinazione  dei  tribuni,  che  II 
nome  consolare  si  spense;  e furono  infine  cou- 
tenti , dopo  qualche  allro  ordine  . piullosto 
creare  i tribuni  con  |)oleslà  consolare,  che  i 
consoli;  tanto  avevano  più  in  odio  il  nome, 
che  r aulorità  loro.  K cosi  seguirono  lungo 
tempo,  infino  che  conosciuto  rerrore  loro,  co- 
me i Fiorentini  tornarono  ai  Dieci,  cosi  loro 
ricrearono  i consoli. 

Capitoio  Xh. 

I.a  Imitazione  del  Vecemviralo  in  Roma,  e quello 
rhe  in  e$t<i  è da  notare:  dove  $i  considera,  tra 
molle  altre  cose,  come  si  può  salvare  per  simile 
accidente,  0 oppressore  una  repubblica. 

Volendo  discorrere  particolarmente  sopra 
gli  accidenti  che  nacquero  in  Roma  per  la 
creazione  del  Decemviralo,  non  mi  pare  su- 
perchio  narrare  prima  tutto  quello  che  seguì 
per  simile  creazione,  e dipoi  disputare  quelle 
(larti  che  .sono  in  es.se  azioni  notabili:  le  quali 
sono  molle,  e di  grande  considerazione,  così 
per  coloro  che  vogliono  mantenere  una  repub- 
blica libera,  come  per  quelli  che  disegnassero 
di  snltometterln.  l’ercliè  in  lai  discorso  si  u*- 
dranno  molti  errori  falli  dal  .senato  e dalla 
plebe  in  disfavore  della  libertà,  e molli  errori 
fatti  da  Appio,  capo  del  Decemvirato,  in  di- 
sfavore di  (|uella  tirannide,  che  egli  si  aveva 
presupposto  di  stabilire  in  Roma.  Dopo  molle 
dispulazioni  e contenzioni  seguite  tra  il  popolo 
e la  nobiltà  per  fennare  nuove  leggi  in  Roma, 
per  le  quali  si  stabilisse  più  la  libertà  di 
ipiello  stato,  mandarono  d'accordo  Spurio  Po- 


slumio  con  due  altri  cittadini  ad  Alene,  per 
gli  esenipj  di  quelle  leggi  ebe  Solonc  dette  a 
quella  citlà,  acciocché  sopra  quelle  potessero 
fondare  le  leggi  romane.  Andati  e tornati  co- 
storo , si  venne  alla  creazione  degli  uomini 
ch'avessero  ad  esaminare  c fermare  dette  leg- 
gi; e crearono  dieci  cittadini  per  un  anno,  in- 
tra i quali  fu  creato  Appio  Claudio,  uomo  sa- 
gace e inquieto.  K perchè  e’  polessero  senza 
alcun  rispetto  creare  tali  leggi,  si  levarono  di 
Roma  tutti  gli  altri  magistrati,  ed  in  partico- 
lare i tribuni  e i consoli,  e Icvo.ssi  lo  appello 
al  popolo,  in  modo  che  tid  magistrato  veniva 
ad  essere  al  tutto  principe  di  Itoiiia.  Appresso 
ad  Appio  si  ridu.sse  tutta  l'autorità  degli  altri 
suoi  compagni  per  gli  favori  che  gli  faceva  la 
plebe,  perchè  egli  s'era  fatto  in  modo  popo- 
lare con  le  dimostrazioni,  che  pareva  mara- 
viglia che  egli  avesse  preso  si  |»re,sto  una  nuo- 
va natura  e uno  nuovo  ingegno,  essendo  stato 
tenuto  iunanzi  a questo  un  crudele  persecu- 
tore della  plebe.  (ìovernaronsi  questi  Dieci  as- 
sai civilmente  , non  lenendo  più  che  dodici 
littori,  i quali  andavano  davanti  a quello  che 
era  fra  loro  preposto.  K benché  egli  avessero" 
r autorità  assoluta , nondimeno  avendosi  a 
punire  un  eilladino  romano  per  omicidio.  In 
citarono  nel  cospetto  del  po|iolo.  e da  quello 
lo  fecero  giudicare.  Scrissero  le  loro  leggi  in 
dicci  tavole,  ed  avanti  che  le  confirmassero, 
le  messero  in  pubblico,  acciocché  ciascuno  le 
potesse  leggere  e disputarle,  iicciocchè  si  co- 
noscesse se  vi  era  alcun  ilifelto,  per  poterlo 
innanzi  alla  confermazione  loro  emendare. 
Fece  in  su  questo  Appio  nascere  un  romore 
per  Roma,  che  se  a (|ueste  dieci  tavole  se  ne 
aggiuguessero  due  altre,  si  darebbe  a quelle 
la  loro  perfezione;  talché  questa  opinione  del- 
le occasione  al  popolo  di  rifare  i Dieci  per  un 
altro  anno:  a rhe  il  popolo  s'accvirdò  volentie- 
ri; si  perchè  i consoli  non  si  rifacessero,  si 
|>erchè  speravano  loro  poter  stare  senza  tri- 
buni; sendo  loro  giudici  delle  cause,  come  di 
sopra  si  disse.  Preso  aduni|ue  partito  di  rifarli, 
tutta  la  nobiltà  si  ino,ssc  a cercare  questi  o- 
nori.  e tra  i primi  era  Appio:  ed  usava  tanta 
umanità  verso  la  plebe  nel  domandarla,  rhe 
la  comiTìciò  ad  essere  sos|>elta  il'  suoi  compa- 
gni. Criplibiiiil  piiim  hauti  ;ira'uiliim  in  ton- 
to superliiti  riaiiiltiliaii  /lire.  K duhilandod'op- 
porsegli  apertamente,  deliberarono  farlo  con 
arte;  e benché  e'  fusse  minore  di  tempo  di  tut- 
ti. dettone  a lui  autorità  di  proporre  i futuri 
Dieci  al  popolo,  credendo  che  egli  osservasse 
i termini  degli  altri,  di  non  proporre  sé  me- 
ilesimo,  sendo  rosa  inusitata,  e ignominiosa  in 
Roma,  lite  cero  l'nipeitimenium  t»r»  aerano- 
nr  arripitil.  e nominò  sé  Ira  i primi,  con  ma- 
raviglia e ilispiacere  di  tulli  i nobili;  nominò 
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poi  altri  nove  al  suo  proposito.  La  qual  nuova 
creazione  falla  per  un  altro  anno  cominciò 
a mostrare  al  popolo  e alla  nobiltà  l'errursuo. 
Perchè  subito  Appio;  Fiiirm  l'ccit  /irem/ce 
alv'nw  personte  ; e cominciò  a mostrare  la 
innata  sua  superbia , e in  pochi  di  riempie 
de'  suoi  costumi  i suoi  compagni.  E per  isbi- 
gottire  il  popolo  ed  il  senato,  in  scambio  di 
dodici  littòri  ne  feciono  centoventi.  Stette  la 
paura  eguale  qualche  giorno;  ma  comincia- 
rono poi  ad  intrattenere  il  senato  e battere 
la  plebe;  c se  alcuno  battuto  dall’uiio  appel- 
lava all'altro,  era  peggio  trattalo  neU'appel- 
lazione  che  nella  prima  causa.  In  mudo  che 
la  plebe  conosciuto  lo  crror  suo,  cominciò 
piena  d'alTliziune  a riguardar  in  viso  i nobili; 
ElinUeli^KViiU  scaiHarf.  auram,  unde  srr- 
vUutem  (ùni'iiUo,  in  euni  slntum  reni/iKò/i 
caia  adduxerant  E alla  nobiltà  era  grata 
questa  loro  alRizionc  ; Ul  ipsl,  twdio  prte- 
Sf  iiiium,  consutes  dosid»  rarrni . Vennero  i 
di  che  terminavano  l'anno:  le  due  tavole  delle 
leggi  erano  falle,  ma  non  pubblicate.  Da  que- 
sto i Dicci  presero  occasione  di  cunlinuare  nel 
magistrato,  e cominciarono  a tenere  con  vio- 
lenza lo  stato,  e farsi  satellili  della  gioventù 
nobile,  alla  quale  davano  i beni  di  quelli  che 
loro  condannavano  ; Quiiu-<  d'fìiis  Juvp/idus 
ciirruniprbaiur,  cl  mah'lml  li'  enliiim  suam, 
t]uaiii  omnium  Ulievialcm.  .Aacque  in  que- 
sto tempo  che  i Sabini  c i Volsci  mossero 
guerra  a'  Ituiuani,  in  su  la  qual  paura  emnin- 
ciarono  i Dieci  a vedere  la  debolezza  dello 
stato  loro,  perchè  senza  il  senato  non  pote- 
vano ordinare  la  guerra,  e ragutiando  il  senato 
pareva  loro  perdere  lo  stato.  Pure,  ncres.silali, 
presero  questo  ulliino  partilo;  c ragunali  i se- 
natori insieme,  molli  de'senatori  parlarono  con- 
tro alla  superbia  de'  Dieci,  e in  particolare  Va- 
lerio ed  Orazio;  c l'autorilà  loro  si  sarebbe  al 
lutto  spenta,  se  non  che  il  senato  per  invi- 
dia della  plebe  non  volle  mostrare  l'autorità 
sua,  peirsando  che  se  i Dieci  deponevano  il 
mugislralo  volonbirj,  che  potesse  essere  che  i 
tribuni  della  plebe  non  si  rifacessero.  Delibe- 
rassi adunque  la  guerra;  uscissi  fuori  con  due 
eserciti,  guidati  da  parte  di  detti  Dieci.  Appio 
rimase  a governare  la  città  ; donde  nacque 
clic  s'innamorò  di  Virginia,  e che  volendola 
tórre  per  forza,  il  padre  Virginio  per  liberarla 
l'ammazzò;  donde  sepirono  i tumulti  di  Ito- 
m.i  c degli  eserciti,  i quali  ridottisi  insieme 
con  il  rimanente  della  plelie  romana,  se  ii'aii- 
daroiiu  nel  .Houle  Sacro,  dove  stellerò  tanto 
elle  i Dieci  deposero  il  magistrato,  e elie  fu- 
rono creali  i Iriliiini  ed  i eoiisoli.  c ridotta  Ito- 
ma  nella  forma  deiranlica  sua  libertà  >olasi 
adiimiiie  per  questo  lesto,  in  prima  esser  nato 
in  Roma  i|uesto  inconveniente  di  creare  que- 


sta tirannide,  per  quelle  medesime  cagioni 
elle  na.srnnn  la  maggior  parte  delle  tirannidi 
nelle  citti'i.  e (|iiesto  è da  troppo  desiderio  del 
popolo  d’esser  libero,  c da  troppo  desiderio 
de'  nobili  di  eoinandare.  E quando  e'  non  con- 
vengono a fare  una  legge  in  favore  della  li- 
bertà, ma  gettasi  qualcuna  delle  parli  a fa- 
vorire uno,  allora  è che  subito  la  tirannide  sur- 
ge. Convennero  il  popolo  e i nobili  di  Roma  a 
creare  i Dieci,  e crearli  con  tanta  autorità, 
per  desiderio  che  ciascuna  delle  parti  aveva, 
i'una  di  spegnere  il  nome  consolare,  l'altra 
il  tribunizio.  Creati  clic  furono,  parendo  alla 
plebe  elle  Appio  fosse  diventato  popolare  e 
battesse  la  nobiltà,  si  volse  il  popolo  a favo- 
rirlo. K quando  un  popolo  si  conduce  a far 
questo  errore  di  dar  ripuUizione  ad  uno,  per- 
chè balla  quelli  eli'  egli  ha  in  odio  , c che 
queir  uno  sia  savio , sempre  interverrà  che 
diventerà  tiranno  di  quella  citu'i.  Perchè  egli 
attenderà  insieme  con  il  favore  del  popolo  a 
spegnere  la  nobiltà,  c non  si  volterà  mai  alla 
oppressione  del  popolo  se  non  quando  ei  l'arà 
spenta,  nel  qual  tempo  conosciutosi  il  popolo 
essere  servo,  non  abbia  dove  rifuggire,  yucslo 
modo  hanno  t:  nulo  tutti  coloro  che  ballilo 
fondalo  tirannidi  nelle  repubbliche,  e se  que- 
sto modo  avesse  tenuto  Appio,  quella  sua  ti- 
rannide arebbe  preso  più  vita,  c non  sarebbe 
mancata  cosi  presto.  Jla  ci  fece  tutto  il  con- 
Irario,  nè  si  potette  governare  più  impruden- 
lemenlc:  che  per  tener  la  tirannide  c'  si  fece 
inimicn  di  coloro  che  glie  l'avevano  data,  c 
die  gliene  potevano  nianleiicre,  cd  amico  di 
quelli  che  non  erano  concorsi  a dargliene,  c 
che  non  gliene  arebbono  potuti  mantenere;  e 
perdessi  coloro  die  gli  erano  amici,  e cercò 
di  avere  amici  quelli  che  non  gli  potevano  es- 
sere amici.  Perchè  ancora  clic  i nobili  desi- 
derino tiranneggiare,  quella  parte  della  nobiltà 
die  si  trova  fuori  della  tirannide,  è sempre 
inimica  al  tiranno;  nè  quello  se  la  può  mai 
guadagnare  tutta,  per  rambizione  grande,  c 
grande  avarizia  di'è  in  lei  , non  potendo  il 
tiranno  avere  nè  tante  ricchezze  nè  tanti  onori 
che  n tutti  satisfaccia.  E cosi  Appio  lasciando 
il  popolo,  cd  accostandosi  a'  nobili,  fece  uno 
errore  evidentissinio,  c per  le  ragioni  dette  di 
sopra,  e perche  a volere  con  violenza  tenere 
una  cosa , bisogna  che  sia  più  potente  chi 
sforza  che  chi  e sfoizato.  Donde  nasce  die 
quelli  tiranni  die  hanno  lunico  l'universale, 
cd  inimici  i grandi,  sono  più  sicuri,  per  es- 
sere la  loro  violenza  sostenuta  da  maggiori 
forze  die  quella  di  coloro  clic  bulino  per  ni- 
mico il  pu|mlu  ed  aulica  la  nobiltà.  Perchè 
con  quel  favore  bastano  a conservarsi  le  forze 
intrinseche,  come  bus’aroiio  a Aahide  di  Spar- 
la, quando  tutta  la  Grecia  cd  il  popolo  romano 
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In  assnltò;  il  quale  nssicurntusi  (li  pochi  no- 
bili, nveiido  umico  il  popolo,  con  quello  »i  di- 
Fese,  il  che  non  avrebbe  |>olulu  Tire  avendolo 
inimico.  In  queU'alIro  };rado,  per  aver  pochi 
amici  dentro,  non  b, asiano  le  l'orr.r  intrinse- 
che, ma  j!li  conviene  cercare  di  fuora.  K hanno 
ad  es.serc  di  tre  sorte  , l’ una  satelliti  fore- 
stieri che  ti  guardino  la  persona;  l'altra  ar- 
mare il  contado  che  furcia  quell' uHiciu  che 
arebbe  a fare  la  plebe;  la  lena  aderirsi  con  i 
vicini  potenti  che  ti  difendano.  Chi  tiene  que- 
sti modi  e gli  osserva  bene,  ancora  eh’  egli 
avesse  per  inimico  il  popolo,  potrebbe  in  qual- 
che mudo  salvarsi.  Ma  .\ppio  non  poteva  far 
questo  di  guadagnarsi  il  contado,  sondo  una 
medesima  cosa  il  contado  c Roma,  c (luel  che 
polcva  fare,  non  seppe:  talmente  che  rovinò 
nc'  primi  prindpj  suoi.  Fecero  il  senato  ed  il 
popolo  in  (|uestu  crciuione  del  decemvirato 
errori  grandissimi  ; perchè  ancora  che  di 
sopra  si  dica  in  quel  discorso  che  si  fa  del 
dittatore,  che  quelli  magistrati  che  si  fanno 
da  per  loro  , non  quelli  che  fa  il  popolo  , 
sono  nocivi  alla  lihertii;  nondimeno  il  popido 
debile,  (|uamlo  egli  ordina  i magislrali,  fargli 
in  modo  ch’egli  abbiano  ad  avere  qualche  ri- 
s|ielto  a diventare  tristi.  K dove  ci  si  di  bbe 
preporre  loro  guardia  per  mantenerli  buoni, 
i lloinani  la  levarono,  racendolo  solo  niagi- 
slralo  in  llomu,  ed  annullando  Intli  gli  altri, 
per  la  eccessiva  voglia,  come  di  sopra  dicem- 
mo, che  il  senato  aveva  di  spegnere  i tribuni, 
c la  plebe  di  spegnere  i consoli;  la  quale  gli 
accecò  in  modo,  clic  concorsero  in  tale  disor- 
dine. l’crchè  gli  uomini  , come  diceva  il  re 
Ferrando,  spesso  fanno  come  certi  minori  uc- 
celli di  rapina,  nc’  quali  è tanto  desiderio  di 
conseguire  la  loro  preda,  a che  la  natura  gli 
incita,  che  non  sentono  un  altro  maggior  uc- 
cello che  sia  loro  sopra  per  ammazzarli.  Ou- 
no.scesi  adunque  per  questo  di.scorso,  come 
nel  principio  proposi,  l’errore  del  popolo  ro- 
mano. volendo  salvare  la  liberb'i,  e gli  errori 
di  .\ppio,  volendo  occupare  la  lirannide. 

C.vpiroi.0  .\LI. 

Saltare  dalla  umiltà  alla  superila,  dalla  pietà  alla 
crudeltà  senza  debiti  mezzi,  è cosa  imprudente 
ed  inutile. 

Oltre  agli  altri  termini  male  usali  da  Appio 
)icr  mantenere  la  lirannide,  non  fu  di  poco 
momento  saltare  troppo  presto  da  una  qualità 
ad  una  altra.  Perchè  l’astuzia  sua  nello  in- 
gannare la  plebe  simulando  d’essere  uomo 
popolare,  fu  bene  usala;  furono  ancora  bene 
usali  i termini  che  tenne,  perchè  i Dicci  si 
avessero  a rifare;  fu  ancora  bene  usala  quella 


audacia  di  creare  sè  stesso  contro  all’opinione 
della  nobiltà;  fu  beiie  usato  creare  colleghi  a 
suo  proposito  ; ma  non  fu  già  bene  usato, 
come  egli  ebbe  fatto  questo,  secondo  che  di 
.sopra  dico,  mutare  in  un  subilo  natura,  e 
d’amico  moslrarsi  nemico  alla  plebe;  d'umano, 
superbo;  di  facile,  dilFicile;  e farlo  t.vnto  pre- 
sto, che  senza  scusa  veruna  ogni  uomo  avesse 
a conoscere  la  fallacia  dell’animo  suo.  Perchè 
chi  è paruto  buono  un  tempo,  e vuole  a suo 
prupo->ilo  diventar  tristo , lo  debbo  fare  per 
gli  debili  mezzi,  ed  in  mudo  condurvisi  con 
le  occasioni,  che  innanzi  che  la  divcu'sn  na- 
lura  ti  tolga  de’  favori  vecchi,  la  te  n’abbia 
dali  bulli  de’  nuovi,  che  tu  non  venga  a di- 
minuire la  tua  autoriU'i;  altrimenti,  trovandoli 
scoperto,  c senza  amici,  rovini. 

CveiToio  .XLII. 

Quanto  gli  uomini  facitmente 
S’  possono  corrompere. 

Alitasi  uncurii  in  qucsbi  materia  del  de- 
cemvirato , quanto  fiicilmenbv  gli  uomini  si 
corrompono,  c fannosi  diventare  di  civntraria 
natura,  ancora  che  buoni  e bene  educati.  Cnn- 
siderando  qiianlo  quella  giovenlù  che  Appio 
si  aveva  eletta  intorno  , coinineiò  ad  essere 
amica  della  tirannide  per  un  poco  di  utilità 
clic  gliene  conseguiva;  e come  fjuinto  Fabio, 
uno  del  numero  de’  secondi  Dicci,  scudo  uomo 
otliino,  accecato  da  un  poco  d'ambizione,  e 
persuaso  dalla  maligniUi  di  Appio  , mutò  i 
suoi  buoni  coslumi  in  pessimi,  c diventò  si- 
mile a lui.  Il  clic  esaminato  bene,  farà  tanto 
più  pronti  i legislatori  delle  repubbliche  o 
de’  regni  a frenare  gli  appetiti  umani,  c tórre 
loro  ugni  speranza  di  potere  impune  errare. 

Capitui.o  XI.'III. 

Quelli  che  combattono  per  la  gloria  propria 
sono  buoni  e fedeli  soldati. 

Considerasi  ancora  per  il  soprascritto  trat- 
talo, quanta  dilTerenza  e da  uno  esercito  con- 
lenbi,  r.  che  combatte  per  la  gloria  sua , a 
quello  ch'è  male  disposto,  e che  combatte  per 
l'ambizione  d’  altri.  Perchè  dove  gli  esercii! 
romani  solevano  sempre  essere  vittoriosi  sotto 
i consoli,  sotto  i decemviri  sempre  perderono. 
Da  questo  esempio  si  può  conoscere  parte 
delle  cagioni  della  inutilità  de’  soldati  merec- 
narj,  i quali  non  hanno  altra  (iigione  che  li 
tenga  fermi,  che  un  poco  di  stipendia  che  tu 
dui  loro.  La  qual  cagione,  non  è,  nè  può  es- 
sere ha.sbinte  a fargli  fedeli,  nè  tanto  tuoi  umi- 
ci che  vogliano  morire  per  le.  Perchè  in  quelli 
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pscrcitì,  ne’  quali  non  è una  alTeziono  verso 
di  quello  per  dii  c'  roniballono,  die  pii  faceia 
divenUare  suoi  partipiaui.  non  mai  vi  potrà  es- 
sere tanta  virtù  che  basti  a resistere  ad  uno 
nimico  un  poco  virtuoso.  E perchè  questo  n- 
more  non  può  nascere,  nè  questa  gara  da  al- 
tro che  dai  sudditi  tuoi,  è necessario  a voler 
tenere  uno  stato,  a voler  mantenere  uua  re- 
pubblica 0 un  regno,  armarsi  de'  sudditi  suoi, 
come  si  vede  che  hanno  fatio  lulti  (|uclli  che 
con  gli  eserciti  hanno  ratti  granili  progressi. 
Avevano  gli  e.scrcili  romani  .sotto  i Dicci  quella 
medesiiiia  virlù,  ma  perchè  in  loro  non  era 
quella  medesima  di.sposizione,  non  facevano 
gli  usilati  loro  elTetti.  .Ila  come  prima  il  magi- 
slrato  de'  Dieci  fu  spento,  c che  loro  come 
liberi  cominciarono  a militiire,  ritornò  in  loro 
il  medesimo  animo,  e per  conseguente  le  loro 
imprese  avevano  il  loro  fine  felice,  secondo 
l'antica  consuetudine  loro. 

Capitolo  XLIV. 

f'na  molliluJini  senza  capo  è inutile;  e non  si  debbe 
minacciare  prima,  e poi  chiedere  l'autorità. 

Era  la  plebe  romana  per  l'accidenlc  di  Vir- 
ginia ridotta  armala  nel  .Monte  Sacro.  .Mandò 
il  senato  suoi  ambaseiadori  a domandare  con 
quale  aulorili'i  egli  avevano  abbandonali  i loro 
capilani , e ridonisi  nel  monle.  K tanla  era 
slimata  l'autorità  del  senato,  che,  non  avendo 
la  plebe  Ira  loro  capi,  niuno  si  ardiva  a rispon- 
dere. E Tito  Livio  dice  , ch'ei  non  inancava 
loro  inaleria  a rispondere,  m i mancava  loro 
chi  facesse  la  risposta.  La  ipial  rosa  dimostra 
appunto  la  imitililà  d'una  inolliludine  senza 
capo.  Il  qual  disordine  fu  conosciuto  da  Vir- 
ginio, e per  suo  ordine  si  creò  venti  Irihuni 
mililari.  che  fus.sero  loro  capo  a rispondere  e 
convenire  col  senato.  Ed  avendo  cliicslo  chi- 
si  mandasse  loro  Valerio  e Orazio,  ai  quali 
loro  direbhero  la  voglia  loro,  non  vi  volsero 
andare  se  prima  i Dieri  non  deponevano  il 
magislrato;  ed  arrivati  sopra  il  munte,  dove 
era  la  plebe,  fu  domandato  loro  da  i|uella, 
che  volevano  elio  si  ereassero  i Irihuni  della 
plebe,  e che  si  avesse  ad  appellare  al  popolo 
da  ogni  magislrato,  e che  si  des.sero  loro  lutti 
i Dieci,  che  li  volevano  ardere  vivi.  Laudarono 
Valerio  ed  Orazio  le  prime  foro  domande;  hia- 
siinarono  rullima  come  impia.  dicendo  : Cru- 
il'ditntpm  dmnunti!!.  in  rruilrlilntoin  rulli.-; 
e corisigliaronli  che  dovessero  lasciare  il  fare 
menzione  de'  Dicci,  c rh'ejjli  attendessero  a 
pigliare  I'  aulorilà  e polesta  loro,  dipvd  non 
mancherebbe  loro  modo  a salisfarsi.  Dove  aper- 
lanieub-  si  conosce  . i|n.'inla  slullizia  e poca 
prudenza  è domandare  una  cosa,  e dire  pri- 


ma: lo  voglio  far  mal  con  es.sa:  perchè  non 
si  debbe  mostrare  1'  animo  suo  , ma  vuoLsi 
cercare  d'ottener  quel  suo  desiderio  in  ogni 
modo,  l’erchè  e'  basUi  a dimandare  a uno  le 
armi,  senza  dire,  in  li  voglio  ammazzare  con 
esse  , potemlo  , poi  che  tu  bai  le  armi  in 
mano,  satisfare  allo  appetito  tuo. 

Cvmoi,o  .\LV. 

E cosa  di  malo  esempio  il  non  osservare  una  legge 
falla,  e massime  dallo  autore  di  essa  : e rinfre- 
scare ogni  dì  nuove  l'njmne  in  una  città  , é a 
chi  la  governa  dannosissimo. 

Seguito  l'accordo,  e ridalla  Roma  nell'an- 
tica sua  forma,  Virginio  citò  Appio  innanzi  al 
popolo  a difendere  la  sua  causa.  Quello  com- 
parse accompagnato  da  molli  nobili.  Virginio 
comandò  che  fusse  messo  in  prigione.  Comin- 
ciò Appio  a gridare,  ed  appellare  al  popolo: 
Virginio  diceva  ehe  non  era  degno  d'  avere 
quella  appellazione  eh'  egli  aveva  disirulla  , 
ed  avere  per  difensore  quel  popolo  che  egli 
aveva  oITcso.  Appio  replicava . come  e’  non 
avevano  a violare  ciuella  appelhuione  ch'egli 
avevano  con  tanto  desiderio  ordinala.  Perlaulo 
egli  fu  inciirceralo,  e avanti  al  di  del  giudizio 
ammazzò  sè  stesso.  E henchè  la  scellerala  vita 
d'Appio  merilasse  ogni  supplicio,  nondimeno 
fu  cosa  poco  civile  violare  le  leggi,  c tanto 
più  quella  ch'era  falla  allora.  Perchè  io  non 
credo  che  sia  rosa  di  più  eallivo  esempio  in 
una  repuhblica.  che  fare  unii  legge  e non  la 
osservare,  e Ionio  più,  quando  la  non  è osser- 
vala da  chi  l'ha  falla.  Essendo  E'irenze  dopo 
il  novantaquallro  stala  riordinaUi  nel  suo  sta- 
to coll  l'aiuto  di  frate  Girolamo  .'tavonarola, 
gli  scritti  del  quale  mostrano  la  dottrina,  la 
prudenza,  la  virtù  dell'animo  suo,  ed  avendo 
Ira  l'allre  costituzioni  per  assicurare  i cilla- 
dini  fatto  Lire  una  legge,  che  si  potesse  appel- 
lare al  popolo  dalle  sentenze  clic  per  caso  di 
stato,  gli  Otto  e la  .'signoria  dessero,  la  qual 
legge  pcrsiia.se  più  tempo  , e con  dillicullù 
grandissima  ottenne,  occorse  clic  poco  dopo 
il  nuvantaquallro  stata  riordinata  nel  suo 
stato  con  riiiuto  di  frate  Girolamo  Savonarola, 
gli  .scritti  del  quale  mostrano  la  dottrina,  la 
prudenza,  la  virtù  dell'animo  suo,  ed  avendo 
Ira  l'altre  costituzioni  per  assicurare  i cilla- 
diiii  fallo  fare  ima  legge,  che  si  potesse  appel- 
lare al  pullulo  delle  sentenze  che  per  caso  di 
stalo  gli  (Ilio  e la  .Signoria  dessero,  la  qual 
legge  persuase  più  tempo  , e con  diflìcullà 
grandissima  olleiine,  occorse  che  poco  dopo 
la  roiilirmaziniie  di  essa,  furono  condannali 
a morie  dalla  .'signoria  per  conto  di  stato  ein- 
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qiie  nllatìini,  o.  volendo  quelli  appellare,  non 
furono  lasciati,  e non  fu  osservaci  la  legare. 
Il  che  tolse  più  riputa/.ionc  a quel  frate,  che 
nessun  altro  accidente; perchè  se  (juella  appel- 
lazione era  utile;  ei  doveva  farla  osservare; 
se  ella  non  era  utile,  non  doveva  farla  vincere. 
K tanto  più  fu  notato  questo  accidente,  ({uunto 
che  il  frate  in  tante  predicazioni  che  fece  poi 
che  fu  rolla  questa  legge,  non  mai  o dannò  chi 
l’aveva  rotta  , o lo  scusò , come  quello  che 
dannare  non  voleva,  come  cosa  che  gli  tor- 
nava a proposito,  e scusare  non  lo  poteva.  Il 
che  avendo  scoperto  l’animo  suo  antbizioso  c 
partigiano  , gli  tolse  riputazione  , c dettegli 
assai  carico.  OlTende  ancora  uno  stato  assai, 
rinfrescare  ogni  dì  nell’animo  dei  tuoi  citta- 
dini nuovi  umori,  per  nuove  ingiurie  che  a 
questo  e quello  si  facciano,  come  intervenne 
a Roma  dopo  il  decemvirato.  Perchè  tutti  i 
Dieci,  ed  altri  cittadini  in  diversi  tempi  furono 
accusati  e condannati,  in  modo  che  egli  era 
uno  spavento  grandissimo  in  tutta  la  nohilu'i, 
giudicando  che  e’  non  si  avesse  mai  a por  fine 
a simili  condannazioni,  fino  a tanto  che  tutta 
la  nobiltà  non  fusse  distrutta.  Ed  archhe  ge- 
nerato in  quella  città  grande  inconveniente, 
se  da  Marco  Duellio  tribuno  non  vi  fusse  sUito 
provveduto,  il  qual  fece  un  editto,  ehc  per  un 
anno  non  fusse  lecito  ad  alcuno  citare  o accu- 
s.are  alcun  cittadino  romano;  il  che  rassicurò 
tutta  la  nobilU'i.  Dove  si  vede  quanto  sia  dan- 
noso ad  una  repulU)lica  o ad  un  principe  , 
tenere  con  le  continue  pene  ed  offese  sospesi 
e paurosi  gli  animi  de’  sudditi.  E senza  dubbio 
non  si  può  tenere  il  più  pernicio.so  ordine  ; 
perchè  gli  uomini  che  cominciano  a dubitare 
di  avere  a capitar  male,  in  ogni  modo  si  asse- 
curano  nei  pericoli,  e diventano  più  audaci  i 
meno  rispettivi  a tentare  cose  nuove.  Però  è 
necessario,  o non  offendere  mai  alcuno,  o fare 
le  offese  ad  un  tratto,  c dipoi  rassicurare  gli 
uomini,  e dare  loro  cagioni  di  quietare  e fer- 
mare l’animo. 

CvpiToi.0  XLVI. 

Gli  uomini  salgono  da  una  ambizione  ad  un'altra; 
e prima  si  cerca  non  essere  offeso,  dipoi  di  offen- 
dere altrui. 

Avendo  il  popolo  romano  ricuperata  la  li- 
bertà, ritornato  nel  suo  primo  grado,  ed  in 
tanto  maggiore,  quanto  si  erano  fatte  di  molte 
leggi  nuove  in  corroborazione  della  sua  po- 
tenza, pareva  ragionevole  che  Roma  qualche 
volta  quietasse.  IN'ondimcno  per  esperienza  si 
vide  il  contrario,  perchè  ogni  dì  vi  surgeva 
nuovi  tumulti  e nuove  discordie.  E perchè 

V.tuiiAVELM,  Opere. 


Tito  Livio  prudcntissimamentc  rende  la  ra- 
gione donde  questo  nasceva,  non  mi  pare  se 
non  a jiroposilo  riferire  appunto  le  sue  parole, 
dove  dice  che  .sempre  o il  popolo  o la  nobiltà 
insuperbiva,  quando  l’altro  si  umiliava;  e 
shindo  la  plebe  (|uiela  intra  i termini  suoi, 
cominciarono  i giovani  nobili  ad  ingiuriarla, 
ed  i tribuni  vi  potevano  far  pochi  rimedj , 
perchè  ancora  loro  erano  violati.  La  nobilù'i, 
dall’altra  parte,  ancora  che  le  parcs.se  che  la 
sua  gioventù  fusse  troppo  feroce,  nondimeno 
ave\a  a caro  che  avendosi  a trnpas.sare  il 
modo,  lo  Irafias.sassero  i suoi  e non  la  plebe. 
E co.sl  il  dc.siderio  di  difendere  la  libertà,  fa- 
ceva che  ciascuno  tanto  si  prevaleva,  ch’egli 
appressava  l’altro.  E l’ordine  di  questi  acci- 
denti è.  che  mentre  che  gli  uomini  cercano 
di  non  temere,  cominciano  a far  temere  al- 
trui, e quella  ingiuria  che  egli  scacciano  da 
loro  , la  pongono  sopra  un  altro  , come  .se 
flesse  necessario  offendere  o essere  offeso.  Ve- 
dasi per  questi)  in  qual  modo,  tra  gli  altri,  le 
re[)uhbliche  si  risolvono,  e in  che  modo  gli 
uomini  salgono  da  un'ambizione  ad  un’altra, 
e come  quella  sentenza  salustiana,  posta  in 
bocca  di  Ce.sarc,  è verissima  : Quod  oinuia 
inala  e.vempla  bovis  iiìiliis  aria  hìiiìI.  Orca- 
no,  come  di  sopra  è detto,  (pielli  cittadini  che 
ambiziosamente  vivono  in  una  rc|)ubblica,  la 
|)riina  cosa  di  non  potere  essere  offesi,  non 
solamente  dai  privati,  ma  edam  dai  magistrati; 
cercano  , per  potere  far  questo,  amicizie,  c 
quelle  acquistano  per  vie  in  apparenza  oneste, 

0 con  sovvenire  di  danari,  o con  difenderli 
da’  potenti;  e perchè  questo  pare  virtuoso , 
s’inganua  facilmente  ciascuno,  e per  questo 
non  vi  si  pone  rimedio;  in  tanlo  che  egli  senza 
ostacolo  perseverando,  diventa  di  qualità,  che 

1 privati  cittadini  ne  hanno  paura  e i magi- 
strali gli  hanno  rispetto.  E quando  egli  è sa- 
lito a questo  grado,  e non  si  sia  prima  avvialo 
alla  sua  grandezza  , viene  ad  essere  in  ter- 
mine , che  volerlo  urtare  è pericolosissimo, 
per  le  ragioni,  che  io  dissi  di  sopra,  del  peri- 
colo che  è nello  urtare  un  inconveniente  che 
abbia  già  fatto  augumento  in  una  città;  tanto 
che  la  cosa  si  riduce  in  termine,  che  bisogna 
0 cercare  di  spegnerlo  con  pericolo  di  una 
subita  rovina,  o,  lasciandolo  fare,  entrare  in 
una  .servitù  manifesta , se  morte  o qualche 
accidente  non  te  ne  libera.  Perchè  venuto 
a’  soprascritti  termini,  che  i cittadini  ed  i ma- 
gistrati abbiano  paura  ad  offendere  lui  e gli 
amici  suoi,  non  dura  dipoi  molta  fatica  a fare 
che  giudichino  ed  offendano  a suo  modo.  Onde 
una  repubblica  intra  gli. ordini  suoi  dehbe 
avere  questo,  di  vegghiare  che  i suoi  cittadini 
sotto  ombra  di  bene  non  possano  far  male,  e 
che  egli  abbiano  quella  riputazione  che  giovi 
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e noli  nuovu  iillu  libertà,  cume  nel  suu  luogo 
(la  noi  sarà  dispiibito. 

Capholo  XLYII. 

Oli  uomini  ancora  che  s'ingannino  ne'  generali, 
ne'  particolari  non  s'ingannano. 

IC.s.seiulosì  il  impalo  roiiiuuo,  collie  di  sopra 
si  dici',  recato  a noia  il  nome  eonsolare,  c 
(olendo  elie  potessero  esser  fatti  consoli  uo- 
mini plebei.  Il  ebe  fosse  limiluta  la  loro  auto- 
rità, la  nobiltà  per  non  deoneslare  l'aiitorilà 
consolare  nò  con  l'iiiia  nè  con  I'  altra  cosa, 
prese  una  lia  di  ineizo,  e fu  contenta  ebe  si 
crc'assero  (inauro  tribuni  con  potestà  consola- 
re, i quali  potessero  essere  così  plebei  come 
nobili.  Kii  contenla  a questo  la  plebe,  parendo- 
gli spegnere  il  consolalo,  ed  avere  in  questo 
suinino  grado  la  parte  sua.  .>'ari|iic  di  questo 
un  caso  notabile,  clic  venendosi  alla  creazione 
di  quesii  tribuni,  c potendosi  creare  tntli  ple- 
bei , furono  dal  popolo  romano  creati  tutti 
nobili.  Onde  Tito  Livio  dice  queste  parole  : 
Quorum  co  uni  ioni  m eccnlim  dociiil . alion 
(iiiimo.s  in.  coiileiitione  libcrialis  H Unnurin. 
ulios  eccundum  dc/msita  cc.rlaminu  in  in- 
curruplo  judicio  e>.sc.  Ed  esaminando  donde 
possa  procedere  questo,  credo  proceda  clic  gli 
uomini  nelle  cose  generali  s'ingannano  assai, 
nelle  parliridari  non  lauto,  l’ari'va  generalmen- 
te alla  plebe  ruinana  dì  meritare  il  consolato 
per  avere  più  parte  in  la  città,  per  portare  più 
pericido  nelle  guerre,  per  esser  (piella  ebe 
con  le  braccia  sue  manteneva  lloma  libera  e 
la  faceva  potente.  E parendogli,  come  è detto, 
questo  suo  desiderio  ragionevole,  volse  otte- 
nere i|iirsUi  autorilà  in  ogni  modo.  .Ila  come 
la  ebbe  a fare  giudizio  degli  uomini  suoi  par- 
licolarmenlc,  conobbe  la  debolezza  di  quelli, 
e giudicò  clic  nessuno  dì  loro  merìlasse  quello 
clic  tutta  insieme  gli  pareva  meritare.  Talcliè 
lergognalasi  di  loro,  ricorse  a quelli  che  lo 
meritavano.  Della  qnal  deliberazione  maravi- 
gliandosi inerìlaincnle  Tito  Livio,  dice  queste 
parole  : llanc  modcMinm  wiiuHalcmtiue  vi  lU- 
liliidincm  animi  ubi  nunc  in  uno  inceiim'x, 
</uie  lune  piipuli  universi  fuill>  In  corrobora- 
zione di  questo  se  ne  può  addurre  un  altro 
notabile  e.senipio.  .seguito  in  Ciipova  da  poi  clic 
.Innibale  ebbe  rolli  i Itoniani  a Laiine;  per  la 
qnal  rotta  scudo  tutta  sollevala  Italia,  C.apova 
stai  a ancora  per  tumnltnarc  per  I odio  die  era 
tra  il  popolo  ed  il  .senabi:  c trovandosi  in  ijiiel 
tempo  nel  supremo  niagistralo  l’acuvio  Lalaiio, 
e conoscendo  il  pericolo  che  portava  quella 
l illà  dì  tumultuare  , diseg'iiò  con  suu  grado 
ricuncili.'ire  la  plebe  con  la  nubiltii;  e fatto 
(|Ucslo  iMMisiero , fece  raguuare  il  senato,  e 


narrò  loro  l'odio  clic  il  popolo  avea  contro 
di  loro,  ed  i pericoli  die  portavano  di  essere 
animazzali  da  quello,  e data  la  città  ad  Anni- 
baie,  sondo  le  cose  de'  llomanì  afUitto;  dipoi 
.soggiunse,  die  se  volevano  lasciare  governare 
qnc.sta  cosa  a lui,  farebbe  in  modo  die  si  uni- 
rebbono  insieme;  ma  li  voleva  serrare  dentro 
al  puliuzu,  e col  fare  potestà  al  popolo  di  po- 
tergli gasligare,  salvarli.  Crederono  a quesla 
sua  iqiinione  i senatori , e quello  diianiò  il 
popolo  a concione,  avendo  rincliiuso  in  pa- 
lazzo il  senato,  e disse  come  gli  era  vi'nutu  il 
tempo  di  potere  domare  la  superbia  della  no- 
bilb'i,  e vendicarsi  delle  ingiurie  ricevute  da 
quella , avendoli  rinchiusi  tulli  .solto  la  sua 
custodia:  ma  perchè  credi'va  che  loro  non  vo- 
lessero clic  la  loro  ciltà  rimanesse  senza  go- 
verno, era  necessario,  volendo  uminazzare  i 
senatori  vecchi,  crearne  de'  nuovi.  E pertanto 
aveva  messo  tutti  gli  nomi  degli  senatori  in 
una  borsa,  c comincerebbe  a Irargli  in  loro 
presenza,  ed  egli  farebbe  i tratti  di  mano  in 
mano  morire,  come  prima  loro  avessero  tro- 
valo il  successore.  E comincialo  a trame  uno, 
fu  al  nome  di  lineilo  levalo  un  ronior  gran- 
dissimo, chiamandolo  uomo  superbo,  crudele 
ed  arrogante;  e chiedendo  Paeuvio  che  faces- 
sero lo  scambio,  si  racdielò  tutta  la  concione; 
e dopo  alquanto  spazio  fu  nominato  un  della 
plebe , al  nome  del  quale  chi  cominciò  a 
iisebiare,  dii  a ridere,  chi  a dirne  male  in 
un  modo  e chi  in  un  altro,  e cosi  seguitando 
(li  mano  in  mano,  tutti  quelli  die  furono  no- 
minali gli  gindiravano  indegni  del  grado  se- 
natorio; in  modo  die  l’acuvio  presa  sopra  que- 
sbi  occasione,  disse:  o Poi  clic  voi  giudicate 
che  i|uesla  città  sin  male  senza  senato,  ed  a 
fare  gli  scanibj  ai  senatori  vecchi  non  v'ac- 
cordale. io  penso  che  sìa  bene  che  voi  vi  ri- 
conciliate  insieme;  perchè  questa  paura,  in  la 
quale  i senatori  sono  stali,  gli  arà  falli  in  mo- 
llo riumiliare,  che  quella  umanità  che  voi  cer- 
cavate altrove,  troverete  in  loro.  « E accor- 
datosi a questo,  ne  seguì  l'unione  di  qiieslo 
ordine;  e quello  inganno  In  che  egli  erano, 
si  scoperse,  come  e’  furono  costretti  venire 
a'  particolari.  Ingannansì,  oltre  di  questo,  i 
popoli  geneculmcnle  nel  giudicare  le  cose  e 
gli  accidenti  di  esse,  le  quali  dipoi  .si  cono- 
scono particolarmente,  si  avveggono  di  tale  in- 
ganno. Dopo  ìlinillequattroeento  novanta  quat- 
tro .scudo  sbiti  i principi  della  città  cardati 
di  Eirenze  , e non  vi  essendo  alcuno  governii 
ordinalo,  ma  pinlloslo  una  cerbi  licenza  am- 
biziosa, c andando  le  cose  pubbliche  di  male' 
in  peggio,  molli  po|iolari  vcggciulo  la  rovina 
della  citti'i,  e non  ne  intendendo  altra  cagione, 
ne  accusavano  rambizione  di  qualche  polente 
che  nutrisse  i disordini  per  poter  fare  uno 
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stalo  a suo  proposito,  e tórre  loro  In  libertà, 
c stavano  questi  tali  per  le  logge  e per  le 
piazze,  dicendo  male  di  molti  cittadini,  e nii- 
narcianduli  che  se  mai  si  trovassero  dei  si- 
gnori, scoprirebbono  questo  loro  ingimno  e 
li  gastigarebbuno.  Occorreva  spesso  clic  de' 
simili  ne  ascendeva  alcuno  al  supremo  ma- 
gistrato, c come  egli  era  salito  in  quel  luo- 
go, e che  c'  vedeva  le  cose  più  d' appresso, 
conosceva  i disordini  donde  nascevano,  ed  i 
pericoli  che  soprastavano,  e la  dillicoltà  del 
rimediarvi.  E veduto  come  i tempi  e non  gli 
uomini  causavano  il  disordine,  diventava  su- 
bito di  un  altro  animo  e di  un'altra  falla,  per- 
chè la  engnizione  delle  cose  parlicolari  gli  to- 
glieva via  qucU'ingannu  che  nel  considerare 
gencralmenlc  si  aveva  presupposlo.  Di  modo 
che  quelli  che  lo  avevan  prima,  quando  era 
privato , sentito  parlare,  e vedutolo  poi  nel 
supremo  raagisiralo  stare,  quieto . credevano 
che  nascesse,  non  per  più  vera  cogiùzione  del- 
le cose,  ma  iierchè  Risse  stato  aggirato  e cor- 
rotto dui  grandi.  E accadendo  questo  a molli 
uomini  e molte  volte,  ne  nacque  tra  loro  un 
proverbio,  che  diceva:  costoro  hanno  un  ani- 
mo in  piazza  e un  altrii  in  palazzo.  Conside- 
rando dunque  tutto  quello  che  si  è discorso, 
si  vede  come  c'  si  può  fare  tosto  aprire  gli 
ocelli  ai  popoli,  trovando  modo,  veggendo  clic 
un  generale  gl  inganna,  ch'egli  abbiano  a dc- 
seendeie  ai  particolari,  come  fere  Racuvio  in 
Ca|iuva  ed  il  senato  in  Roma.  Credo  ancora 
che  si  possa  coiichiudere,  che  mai  un  uomo 
prudente  non  dehhe  fuggire  il  giudizio  pullu- 
lare nelle  cose  parlicolari,  circa  le  distribu- 
zioni de'  gradi  e,  delle  dignità  ; perchè  solo 
in  questo  il  popolo  non  s'inganna,  e se  s'in- 
ganna qualche  volta,  lia  si  raro,  che  s'ingan- 
neranno più  volte  i pochi  uomini  che  aves- 
sero a fare  simili  distribuzioni.  ?iè  mi  pur  su- 
pcrlluo  mosliare  nel  seguente  capitolo  l'ordi- 
ne che  teneva  il  senato  per  ingannare  il  po- 
polo nelle  distribuzioni  sue. 

Cvpiroi.o  -VLVIII. 

Ck<  mole  che  uno  ntagiilrulo  non  sia  dolo  ad  un 
vite,  0 ad  un  Irislo , lo  (accia  domandare  o ad 
un  Iroiipo  Cile  e Iruppo  tristo,  o ad  un  troppo 
nobile  e Iroppo  buono, 

lluando  il  senato  duliitava  che  i tribuni  con 
polesb'i  consolare  non  fossero  fatti  di  uomini 
plebei,  teneva  uno  de’  duoi  modi  : o egli  fa- 
ceva domandare  ni  più  fipubiti  uomini  di  Ro- 
ma, o veramente  per  i debiti  mezzi  corrom- 
peva qualche  plebeio  sordido  e ignobili.ssimo, 

« he  mescolato  con  i plebei , che  di  miglior 
«lualilà  per  l'ordinario  lo  domandavano,  an- 


che loro  lo  domandassero.  Questo  ultimo  mo- 
do faceva  che  la  plebe  si  vergognava  a darlo; 
quel  primo  faceva  che  la  si  vergognava  a torlo. 
Il  che  tutto  torna  a proposito  del  (irecedcnte 
discorso,  dove  si  mostra  che  il  popolo  se  s’in- 
ganna de'  generali,  de'  particolari  non  s'in- 
ganna. 

Cvmoi.0  XLIX. 

Se  quelle  dllà  che  hanno  acido  il  principio  libero, 
come  noma,  hanno  difficultà  a trovare  leggi  che 
le  mantengano:  quelle  che  lo  hanno  immediate  ser- 
vo, nc  hanno  quasi  una  impossibilità. 

Quanto  sia  difficile  nello  ordinare  una  re- 
pubblica provvedere  a tutte  quelle  leggi  che 
la  mantengano  libera,  lo  dimostra  assai  bene 
Il  processo  della  repubblica  nvniana,  dove, 
non  ostante  che  fussero  ordinale  di  molte  leggi 
da  Romolo  prima,  dipoi  da  Xiimn,  da  Tulio 
Ostilio  c Servio,  e ultimamente  dai  Dicci  cit- 
tadini creali  a simile  opera,  nondimeno  .sem- 
pre nel  maneggiare  quella  città,  si  scoprivano 
nuove  necessità,  ed  era  necessario  creare  nuo- 
vi ordini:  come  intervenne  quando  crearono 
i censori,  i quali  furono  uno  di  quelli  prov- 
vedimenti che  aiutarono  a tenere  Roma  li- 
bera quel  tempo  che  la  visse  in  libertà.  Per- 
chè diventali  arbitri  de'  costumi  di  Roma,  fu- 
rono cagione  potissima  che  i Romani  dilTeris- 
sero  più  a corrompersi.  Fecero  bene  nel  prin- 
cipio della  creazione  di  tal  magistrato  uno 
errore,  creando  quello  per  cinque  anni;  ma 
dipoi  non  molto  tempo,  fu  corretto  dalla  pru- 
denza di  .llamcrco  ditbilore,  il  qual  per  nuova 
legge  ridusse  detto  magistrato  a diciotio  mesi: 
il  che  i censori  che  vegghiavano  ebbero  tanto 
per  male,  clic  privarono  Mamereo  del  senato: 
la  qual  cosa  e dalla  plein-  e dai  padri  fu  assai 
biasimata:  c perchè  la  istoria  non  mostra  che 
.llamerco  .se  ne  potesse  difendere . conviene 
0 che  lo  storico  sia  difettivo,  o gli  ordini  di 
Roma  ili  quesbi  parie  non  buoni;  perchè  non 
è bene  che  una  repubblica  sia  in  modo  or- 
dinala, che  un  ciltadino  per  promulgare  una 
legge  conforme  al  viver  libero,  ne  possa  es- 
sere senza  aleiin  rimedio  offeso.  Ma  tornando 
al  principio  di  questo  discorso,  diro  che  si 
debba  per  la  creazione  di  questo  nuovo  ma- 
gistrato considerare,  che  se  quelle  città  che 
hanno  avuto  il  principio  loro  libero,  e che 
per  sè  medesimo  si  è retto,  come  Roma,  han- 
no dillicullà  grande  a trovar  leggi  buone  per 
mantenerle  libere,  non  è maraviglia  che  quelle 
ritb'i  che  hanno  avuto  il  principio  loro  imme- 
diate servo,  abbiano,  non  che  diflìciillà,  ma 
impossibilità  ad  ordinarsi  mai  in  modo  che 
le  possano  vivere  civilmente  e quietamente; 
come  si  vede  che  è intervenuto  alla  città  di 
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nato,  cil  avendo  quello  grande  esercito  insie- 
me adunato  in  liiiona  parie  dei  solitali  che  ave- 
vano seguilalo  la  parte  di  (iesare,  Tullio  per 
lorgli  questi  soldati,  confortò  il  senato  a dare 
riputazione  ad  OUaviano,  c mandarlo  con  l'e- 
sercito c con  i consoli  contro  a Marc’  Antonio, 
allegando  che  suldto  clic  i soldati  che  seguita- 
vano Marc'  Antonio  sentissero  il  nome  di  Ot- 
taviano nipote  di  Cesare,  c che  si  faceva  chia- 
mar Cesare,  lasccrehbono  quello,  c si  acco- 
.slerehhonu  a costui;  e cos'i,  restalo  Marc'An- 
tonin  ignudo  di  favori , sarebbe  facile  l'up- 
primerlo.  La  qual  cosa  riuscì  tutta  al  contra- 
rio; perchè  Marc’ Antonio  si  guadagnò  OUavia- 
no, e lascialo  Tullio  e il  senato,  si  accostò 
a lui.  La  qual  cosa  fu  al  lutto  la  destnizione 
della  parte  degli  ottimati.  Il  che  era  facile 
a conietturare , nè  si  doveva  credere  quel  che 
si  persuase  Tullio , ma  tener  .sempre  conto 
di  quel  nome,  che  con  tanta  gloria  aveva  spenti 
i nemici  suoi  ed  acquistatosi  il  principato  in 
Roma;  nè  si  dovea  credere  mai  potere  o dai 
suoi  credi  o da'  suoi  fautori  aver  cosa  che 
fussc  conforme  al  nome  libero. 

Capitolo  LUI. 

/I  popolo  molle  mite  desidera  la  rovina  sm  ingan- 
nalo da  una  falsa  specie  di  bene:  e come  le  grandi 
speranze  e gagliarM  promesse  facilmenle  lo  muo- 
vono. 

Espugnata  che  fu  la  città  dei  Veienli  en- 
trò nel  popolo  romano  una  opinione,  che  fus- 
sc cosa  utile  per  la  città  di  Roma  che  la 
metà  dei  Romani  iuidassc  ad  abitare  a Veio, 
argomentando  che  per  essere  quella  città  ric- 
ca di  coulado,  piena  di  edilizj,  e propinqua  a 
Ruma,  si  poteva  arricchire  la  metà  de' citta- 
dini romani,  c non  turbare  per  la  propinquità 
del  sito  nessuna  azione  civile.  La  qual  cosa 
parve  al  senato  ed  ai  pià  savi  Romani  tanto 
inutile  e tanto  dannosa,  che  liberamente  di- 
cevano essere  piuttosto  per  patire  la  morte 
che  consentire  ad  una  tale  deliberazione.  In 
modo  clic  venendo  questa  cosa  in  disputa, 
.s'accese  tanto  la  plebe  contro  al  senato,  che 
ai  sarebbe  vciiulo  alle  armi  ed  al  sangue,  se  il 
senato  non  sì  fussc  fatto  scudo  di  alcuni  vec- 
chi c stimali  cittadini,  la  riverenza  dei  quali 
frenò  la  piche,  che  la  non  procedè  più  avanti 
con  la  sua  insolenza.  Qui  si  hanno  a notare 
due  cose.  La  prima  che  il  popolo  multe  volle 
ingannato  da  una  falsa  immagine  di  bene  de- 
sidera la  rovina  sua;  c se  non  gli  è fatto  ca- 
pace come  quello  sia  male,  e quale  sia  il  bene 
da  alcuno  in  chi  esso  abbia  fede,  si  pone  in  la 
repubblica  infinili  pericoli  e danni.  E quando 
la  sorto  fa  che  il  popolo  non  abbia  fede  in  al- 


cuno, come  qualche  volta  occorre,  sondo  stato 
ingannato  per  lo  addietro  o dalle  cose  o dagli 
uomini,  si  viene  alla  rovina  di  necessità.  E 
Dante  dice  a questo  proposito  nel  discorso  suo 
che  fu  De  lìloiiarckia.  che  il  popidu  molte  volte 
grida:  vira  la  sua  morte  e muoia  la  sua  vita. 
Da  questa  incredulità  nasce,  che  qualche  volta 
in  le  repubbliche  i buoni  partiti  non  si  pi- 
gliano, come  di  sopra  sì  disse  dei  Veneziani, 
quando,  assaltati  da  pinti  inimici,  non  pote- 
rono prendere  partito  di  guadagnarsene  alcu- 
no, con  la  rcsliluzionc  delle  cose  tolte  ad  al- 
tri, per  le  quali  era  mosso  loro  la  guerra,  e 
fatta  la  congiura  de’  principi  loro  contro, 
avanti  che  la  rovina  venisse.  Perpmto  consi- 
derando quello  che  è facile,  e quello  che  è dif- 
licile  persuadere  ad  un  popolo,  si  può  fare 
questa  distinzione:  o quel  che  tu  hai  a per- 
suadere rappresenta  in  prima  fronte  guadagno 
0 perdita;  o veramenle  pare  partito  animoso 
o vile:  c quando  nelle  cose  che  si  mettono  in- 
nanzi al  popolo,  si  vede  guadagno,  ancora  che 
vi  sia  nascosto  sutb>  perdiPi;  e quando  c'  paia 
animoso,  ancora  che  vi  sia  nascosto  sidto  la 
rovina  della  repubblica  , sempre  sarà  facile 
persuaderlo  alla  mollitudine;  e cosi  Ila  sempre 
diflicile  persuadere  quelli  partili,  dove  appa- 
risce 0 viltii  0 perdila,  ancora  che  vi  fusse  na- 
scosto .sotto  salute  e guadagno.  Questo  che  io 
ho  detto  si  conferma  con  Pinti  inlìnitì  esempj 
romani  e forestieri,  moderni  ed  antichi.  Per- 
chè da  questo  nacque  la  malvagia  opinione 
che  surse  in  Roma  di  Fabio  Massimo  il  quale 
non  poteva  persuadere  al  popolo  romano  che 
fussc  utile  a quella  repubblica  procedere  len- 
tamente in  quella  guerra,  e .sostenere  senza 
azziilTarsi  l'impeto  d’ Annibale,  perchè  quel 
|io|iolo  giudicava  questa  partito  vile,  e non  vi 
vedeva  dentro  quella  utìliti'i  che  vi  era  , nè 
Fabio  aveva  ragioni  bastanti  a dimostrarla 
loro;  e tanto  sono  i popoli  accecati  in  queste 
opinioni  gagliarde,  che  benché  il  popolo  ro- 
mano avesse  fatto  quello  errore  di  dare  auto- 
rib'i  al  maestro  de'  cavalli  di  Fabio  di  potersi 
azzuffare,  ancora  che  Fabio  non  volesse,  e che 
per  tale  autorità  il  campo  romano  fussc  per 
esser  rotto,  se  Fabio  con  la  sua  prudenza  non 
vi  rimediava,  non  gli  bastò  questa  esperienza, 
che  fece  dipoi  console  Varronc,  non  per  altri 
suoi  meriti  che  per  avere  per  tutte  le  piazze 
c tulli  i luoghi  pubblici  di  Roma  promesso  di 
rompere  Annibale  qualunque  volta  gliene  fus- 
sc data  autorità.  Di  elie  ne  nacque  la  zulTa  u 
rolla  di  Ciinne,  e pres.so  che  la  rovina  di  Ro- 
ma. Io  voglio  addurre  a i|uesto  proposito  an- 
cora un  altro  esempio  romano.  Era  stalo  An- 
nibale in  Itidia  (dio  o dieci  anni;  avevu  ri- 
pieno di  uccisione  de'  Romani  tutta  questa 
provìncia,  quando  venne  in  senato  M.  Gente- 
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nin  Penula,  uomo  Tilis$imO  (nondimeno  arerà 
avuto  qualche  ;rrndo  nella  milizia),  ed  olTerse- 
pli,  che  se  gli  diirann  aulorihl  di  potere  Tare 
eserrilo  di  uomini  rolnntarj  in  qualunque 
luogo  volesse  in  Italia , ei  darebbe  loro  in 
brevissimo  tempo  preso  o morto  .tnnilmle.  Al 
senato  parve  la  domanda  di  costui  temeraria; 
nondimeno  ei  |>ensando  che  s’ella  se  gli  ne- 
gasse, e nel  popolo  si  russe  dipoi  saputa  la 
sua  chiesta,  che  non  ne  nascesse  qualche  tu- 
multo. invidia  e malgrado  contro  all'  ordine 
senatorio,  gliene  concessono,  rnlendo  piuUosto 
mettere  a pericolo  tutti  coloro  che  lo  segui- 
tassero, che  fare  surgere  nuovi  sdegni  nel  po- 
polo; sapendo  quanto  simile  partito  fiisse  per 
essere  accetto,  e quanto  liisse  diflicile  il  dis- 
suaderlo. Andi'i  dunque  costui  con  una  molti- 
tudine inordinata  ed  incomposita  a tn>varc 
Annibaie , e non  gli  fu  prima  giunto  all'  in- 
contro. che  fu  con  lutti  quelli  che  lo  seguivano 
rotto  e morto.  In  Oreria  nella  città  d'.Atene 
non  potette  mai  Niria , uomo  gravissimo  c 
prudentissimo  persuadere  a quel  popolo  che 
non  fosse  bene  andar  ad  assaltare  Sicilia  : tal- 
ché presa  quella  deliberazione  contro  aila  vo- 
glia de'  savj,  ne  segui  al  tutto  la  rovina  d'Ate- 
ne.  Scipione  quando  fli  fatto  consolo,  e che 
desiderava  la  provincia  d' Affrica , promet- 
tendo al  tutto  la  rovina  di  Cartagine,  a che 
non  s'accordando  il  senato  per  la  sentenza  di 
Fabio  Massimo,  minacciò  di  ))roporla  nel  po- 
polo, come  quello  che  conosceva  benissimo 
quanto  simili  delilterazioni  piacciano  ai  po- 
poli. Potrebbesi  a questo  proposito  dare  esempj 
della  nostra  cittii,  come  fu  quando  messer  Kr- 
cole  Bentivogli,  governatore  delle  genti  fioren- 
tine, insieme  con  Antonio  Giacomini,  poi  che 
ebbeno  rutto  Bartolommeo  d'Alviano  a Vin- 
centi, andarono  a campo  a Pisa;  la  quai'im- 
presa  fii  deliberata  dal  popolo  in  su  le  pnt- 
mes.se  gagliarde  di  messer  Krcole,  ancora  che 
molti  savj  cittadini  la  biasimassero;  nondimeno 
non  vi  ebbero  rimedio,  spinti  da  quella  uni- 
versale volontà,  la  qual  era  fondata  in  su  le 
promesse  gagliardedel governatore.  Dico  adun- 
que come  nòti  è la  più  facile  via  a fare  rovi- 
nare una  repubblica  , dove  il  popolo  ahhia 
autorilà.  che  metterla  in  imprese  gagiiardc; 
perche  dove  il  popolo  sia  d’alcun  momenlu. 
sempre  fieno  accettate  , nè  vi  arà  ; chi  sani 
d' altra  opinione , alcun  rimedio.  Ma  se  di 
questo  nasce  la  rovina  della  città,  ne  nasce 
ancora  , e più  spesso , la  rovina  particolare 
de'  cittadini  che  sono  preposti  a simili  impre- 
se; perchè  avendosi  il  popolo  presupposto  la 
vittoria,  come  e'  viene  la  perdila,  non  ne  ac- 
cusa nè  la  fortuna  nè  l'impotenza  di  chi  ha 
governato,  ma  la  tristizia  e l'ignoranza  sua. 
c quello  il  più  delle  volte  o ammazza  o im-  i 


prigiona  o confina,  come  intervenne  a infiniti 
capitani  Cartaginesi  e a molli  Ateniesi.  Vè 
giova  loro  alcuna  vittoria,  che  per  lo  addietro 
avessero  avuta,  perchè  tutto  la  presente  per- 
dila cancella;  come  intervenne  ad  Antonio  Gia- 
comini  nostro,  il  quale  non  avendo  espugnala 
Fisa,  come  il  popolo  si  aveva  presupposto,  ed 
egli  promesso,  venne  in  tanta  disgrazia  popo- 
iare,  che  non  ostante  infinite  sue  buone  opere 
passate,  visse  più  per  unianitii  di  coloro  chi' 
ne  avevano  autorità,  che  per  aleun'altra  ca- 
gione che  nel  popolo  lo  difendesse. 

CiriToiu  l,IV. 

Quanta  autorità  abbia  un  uomo  granile  a [renare 
una  molliludine  concitala. 

Il  secondo  nolahile  sopra  il  testo  nel  su- 
pcriore capitolo  allegato  è,  che  veruna  cosa  è 
tanto  atta  a frenare  una  moltitudine  cjineilata, 
quant'è  la  riverenza  di  qualche  uomo  grave  c 
di  autorità  che  se  le  ficcia  incoulro;  nè  senza 
cagione  dice  Virgilio  : 

Tum  pielale  gravein  ac  mer  lis  si  forte  virum  queiii 
Cimspexere,  siletit,  arreclisque  nuribus  adslanl. 

Pertanto  quello  che  è preposto  ad  uno  eser- 
cito, o quello  che  si  trova  in  una  città,  dove 
nascesse  tumulto,  dehhe  rappresentarsi  in  su 
queiio  con  maggior  griizia  c più  onorevol- 
mente che  può.  mettendosi  intorno  le  insegne 
di  quel  grado  che  tiene  per  farsi  più  reveremlo. 
Fra,  pochi  anni  sono,  Firenze  divisa  in  due 
fazioni.  Fratesche,  e Arrahhiate,  che  cosi  si 
chiamavano;  e venendo  alle  armi,  ed  essendo 
superati  i Frateschi,  tra  i quali  era  Pagolo 
Antonio  Soderiui,  assai  in  quelli  tempi  ripu- 
tato cittadino,  e amlandogli  in  quelli  tumulti 
il  popolo  armato  a casa  per  saccheggiarla  , 
messer  Francesco  suo  fratello,  , allora  vescovo 
di  Volterra , ed  oggi  cardinale,  si  trovava  a 
sorte  in  ca.sa  ; il  quale  subito  sentito  il  ro- 
morc,  c veduta  la  turba,  messosi  i più  onore- 
voli panni  indosso  , e di  sopra  il  rocchetto 
episcopale,  si  fece  incontro  a quelli  armali, 
c con  la  persona  e con  le  parole  li  rcrmò:  la 
qual  cosa  Rj  per  tutta  la  città  per  molti  giorni 
notata  e celebrata.  Conchiudo  adunque,  come 
ei  non  è il  più  fermo,  nè  il  più  necessario  ri- 
medio a frenare  una  moltitudine  concitata  , 
che  la  presenza  di  un  uomo  che  per  presenza 
paia  e sia  reverendo.  Vedesi  adunque,  per  tor- 
nare al  pretillegato  lesto,  con  quanta  ostina- 
zione la  plebe  romana  accettava  quel  partilo 
d’andare  a Veio,  perehè  lo  giudic,ava  utile,  nè 
vi  conosceva  sotto  il  danno  che  vi  era;  e come 
nascendone  assai  tumulti,  ne  sarebbero  nati 
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scandali,  se  il  senato  con  uomini  (iravi  e pieni 
di  riverenza  non  avesse  l'reiiato  il  loro  fu- 
rore. 

Capitoio  LV. 

Quanto  fadlmenlt  ti  oondttcano  le  cose  in  qnella 
cillà  dove  la  molunuline  non  è corrolla  ; e che 
dove  d equalUà  non  si  può  fare  principato  , e 
dove  la  non  e,  non  si  può  far  repubblica. 

Ancora  che  di  sopra  si  sia  discorso  assai 
quello  sia  da  leuiere  o sperare  delle  eilU'i  cor- 
rotte, iiondiuieno  non  mi  pare  fuori  di  pro- 
pusito  considerare  una  deliberazione  del  senato 
circa  il  voto  che  Camillo  aveva  fatto,  di  dure 
la  decima  parte  ad  Apollinc  della  preda  dei 
Vcicnti  , la  qual  preda  sendo  venuta  nelle 
mani  della  plebe  romana,  nè  se  ne  potendo 
altrimenti  riveder  conto , fece  il  sonalo  uno 
editto,  che  ciascuno  dovesse  rappresentare  al 
pubblico  la  decima  parte  di  quello  che  epii 
aveva  predalo.  E benché  tale  delibcru/.ione 
non  ave.sse  luofjo,  avendo  dipoi  il  senato  preso 
altro  modo,  e per  altra  via  satisfallo  ad  Apol- 
linc in  salisfazionc  della  plebe,  nondimeno  si 
vede  per  tali  deliberazioni  quanto  ipiel  senato 
confidasse  nella  bontà  di  <|uclln,  e come  e'  piu- 
dicavu  che  nessuno  fosse  per  non  rappresen- 
tare appunto  lutto  quello  che  per  lalc  cditlo 
(jli  era  comandalo.  E dall'altra  parie  si  vede 
come  la  plebe  non  pensò  di  fraudare  in  alcuna 
parte  l'edillo  con  il  dare  meno  che  non  do- 
veva , ma  di  liberarsi  da  quello  con  il  mo- 
strarne aperte  indignazioni.  Questo  esempio, 
coll  molli  altri  che  di  sopra  si  sono  addotti, 
mostrano  quanta  bonlà  e quanta  religione  fos- 
se in  quel  popolo  , c quanto  bene  fosse  da 
sperare  di  lui.  E verainenlc  dove  non  è questa 
bontà,  non  si  può  sperare  nulla  di  bene,  come 
non  si  può  sperare  nelle  provineie  che  in 
questi  tempi  si  veggono  corrolle,  come  è l'Ita- 
lia sopra  tutte  le  altre,  c ancora  la  Francia  c 
la  Spagna  di  lalc  corruzione  ritengono  parie. 
E se  in  quelle  provineie  non  si  vede  tanti  di- 
sordini, quanti  nascono  in  lUtlia  ogni  dì,  de- 
riva non  tanto  dalla  bonlà  de'  popoli  la  quale 
in  buona  parte  è mancata,  quanto  dallo  avere 
un  re  che  li  mantiene  uniti,  non  solnmcnlc 
per  la  virtù  sua,  ma  per  l'urdiue  di  quelli 
regni  che  ancora  non  sono  guasti.  Vedesi  bene 
nella  provincia  della  Magna  questa  bontà  c 
questa  religione  ancora  in  quelli  popoli  esser 
grande,  la  quale  fa  che  molte  repubbliche  vi 
vivono  libere  , e in  moilo  osservano  le  loro 
leggi,  che  nessuno  di  fuori  nè  di  dentro  ardi- 
sce occuparle.  E che  sia  vero  che  in  loro  regni 
buona  parte  di  quella  aulica  bonlà  , io  ne 
voglio  dure  uno  esempio  simile  a questo  detto 
di  sopra  del  senato  e della  plebe  romiina. 


Esano  i|uelle  repubbliche,  quando  gli  occorre 
loro  bisogno  d'avere  a spendere  alcuna  quan- 
tiU'i  di  danari  per  conto  pubblico,  che  quelli 
magistrati  o consigli  che  ne  hanno  autorità, 
ponghino  a tutti  gli  abitanti  della  citb'i  uno 
per  cento  o dua,  di  quello  che  ciascuno  ha  di 
valsente.  E falbi  tale  deliberazione  secondo 
l'ordine  della  terra,  si  rappresenta  ciascuno 
dinanzi  agli  e.seculuri  di  tale  imposta,  c preso 
prima  il  giuramento  di  pagare  la  conveniente 
somma  , getta  in  una  cassa  a ciò  deputata 
quello  che  seeondo  la  coscienza  sua  gli  pare 
dover  pagare;  del  qual  pagamento  nou  è te- 
slimunio  alcuno  se  non  quello  che  paga.  Donde 
si  può  coniciturare  quanta  bonb'i  c quanUi  re- 
ligione sia  ancora  in  quelli  uomini.  E debbesi 
stiiiiiirc  che  ciascun  paghi  la  vera  somma  , 
perchè  quando  la  non  si  pagasse,  non  gitte- 
rehbe  l'imposizione  quella  quantilà  che  loro 
disegnassero,  secondo  le  antiche  che  fossero 
usilate  riscuotersi,  c non  giltando,  si  conosce- 
rebbe la  fraudo,  e conoscendosi,  arebbon  preso 
altro  modo  che  questo.  La  (|ual  bontà  è binto 
più  da  ammirare  in  questi  tempi,  quanto  ella 
è più  rara;  ami  si  vede  essere  rimasta  sola  in 
quella  provincia;  il  che  nasce  da  due  cose; 
l una  per  non  aver  avuti  commerci  grandi  coi 
vicini,  perchè  nè  quelli  sono  iti  a casa  loro, 
nè  essi  sono  iti  a casa  altrui,  perchè  sono  stati 
contenti  di  quelli  beni,  vivere  di  quelli  cibi, 
vestire  di  quelle  lane  che  dà  il  paese,  donde 
è sbibi  lolbi  via  la  cagione  di  ogni  conversa- 
zione, e il  principio  di  ogni  corrultcla;  perchè 
non  liannn  possiito  (dgliare  i costumi  , uè 
Francesi  nè  tipagnuoii  nè  Italiani  ; le  quali 
nazioni  tutte  insieme  sono  la  corruttela  del 
mondo.  L'altra  cagione  è,  che  quelle  repub- 
bliche dove  si  è mantenuto  il  vivere  politico 
ed  incorrotto,  non  sopportano  che  alcun  lor 
cittadino  nè  sin,  nè  viva  ad  uso  di  gentiluo- 
mo; anzi  mantengono  fra  loro  una  pari  equa- 
lità,  ed  a quelli  signori  e gentiluomini  che 
sono  in  quella  provincia,  sono  inimicissimi;  e 
se  per  coso  alcuni  pervengono  loro  nelle  mani; 
come  principj  di  corruttela  e cagione  d'ogui 
scandalo,  gli  ammazzano.  E per  chiarire  que- 
sto nome  di  gentiluomini  quale  e'  sia,  dico  che 
gentiluomini  sono  chiamati  quelli  che  ozio.si 
vivono  dei  proventi  delle  loro  possessioni  ab- 
bondantemente, senza  avere  alcuna  cura  o di 
ccdtivarc,  o di  nieun'alira  necessaria  fatica  a 
vivere.  Questi  tuli  sono  perniciosi  in  ogni  re- 
pubblica ed  in  ogni  provincia;  ma  più  perni- 
ciosi sono  quelli,  che,  oltre  alle  predette  for- 
tune, comandano  a castella,  ed  hanno  sudditi 
che  ubbidiscono  a loro.  Di  queste  due  sorti 
d'uomini  ne  sono  pieni  il  regno  di  Aapuli  , 
terra  di  Roma,  la  lloniagna  e la  Lombardia. 
Di  qui  nasce  che  in  quelle  provineie  nou  è 
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mai  stata  alcuna  repubblica,  nè  alcuno  vivere 
politico;  perchè  tali  generazioni  d'uomini  sono 
al  tutto  nimici  d'ogni  civiltà.  Ed  a volere  in 
provincie  fatte  in  siniil  modo  introdurre  una 
repubblica,  non  sarebbe  possibile.  .Ma  a vo- 
lerle riordinare,  se  alcuno  ne  fusse  arbitro, 
non  arebbe  altra  via  die  farvi  un  regno;  la 
ragiono  è questa,  clic  dove  è tanta  la  materia 
corrotta,  che  le  leggi  non  bastano  a frenarla, 
vi  bisogna  ordinare  insieme  con  quelle  mag- 
gior forza,  la  quale  è una  mano  regia,  die 
con  la  potenza  assoluta  ed  eccessiva  punga 
trono  alla  eccessiva  ambizione  e cornitela  dei 
polenti.  Verilicasi  questa  ragione  con  rcseni- 
pio  di  Toscana,  dove  si  vedo  in  poco  spazio 
di  terreno  state  lungamente  tre  repubblidie, 
Firenze,  Siena  e Lucca:  e l'altre  citili  di  quella 
provincia  essere  in  modo  serve,  che  con  l'ani- 
mo e con  l'ordine  si  vede  u clic  le  nmnlen- 
gono  0 che  le  vurrebboiio  inaiilenere  la  loro 
libertà.  Tutto  è nato  por  non  essere  in  quella 
provincia  alcun  signore  di  oastdla,  e nessuno 
o pochissimi  gcniiluoniini;  ma  osservi  tanta 
equalità  , die  facilmente  da  un  uomo  pru- 
dente, c die  delle  antiche  civiltà  avesse  cogni- 
zione, vi  si  introdurrebbe  un  viver  civile.  .Ma 
lo  infortunio  suo  è stalo  tanto  grande , che 
inflno  a questi  tempi  non  ha  sorldn  aleiin  uo- 
mo che  l'abbia  potuto  o .saputo  lare,  'l'rassi 
adunque  di  questo  discorso  questa  coiidu- 
sione,  che  colui  che  vuole  fare,  dove  sono  as- 
sai gentiluomini,  una  repubblica,  non  la  può 
fare,  se  prima  non  gli  spegne  tutti:  c die  co- 
lui che  dove  è assai  ri|ualilà  vuole  fare  un 
regno  o un  principato,  non  lo  potrà  mai  fare 
se  non  trae  di  quella  equaliU'i  molli  d'animo 
anibizio.so  ed  inquieto,  c quelli  fa  gentiluomini 
in  fatto  e non  in  nome,  donando  loro  casicibi 
e possessioni,  e dando  loro  favore  di  sustanze 
e d'  uomini  , acciò  che  , posto  in  mezzo  di 
loro,  mediante  quelli , mantenga  la  sua  po- 
tenza, ed  essi  mediante  quello  la  loro  ambi- 
zione. e gli  altri  siano  cusirctti  a sopportar 
quel  giogo  che  la  forza,  e non  altro  mai,  può 
far  sopporbir  loro.  Ed  essendo  per  questa  vìa 
proporzione  da  chi  sforza,  a chi  è sforzato, 
stanno  fermi  gli  uomini  ciascuno  nell  urdiiie 
loro.  E perchè  il  lare  dumi  provincia,  alla 
ad  esser  regno,  una  repubhiica,  c d'una,  atta 
ad  esser  repubblica,  farne  un  regno,  è mate- 
ria da  un  uomo  che  per  cervello  e per  auto- 
rità sia  raro  , sono  stali  multi  che  1'  hanno 
voluto  fare  e pochi  che  l'abbiaiiu  saputo  con- 
durre. Perchè  la  grandezza  della  cosa  parte 
sbigottisce  gli  uomini,  parte  in  modo  gli  im- 
pedisce . che  nei  primi  principi  mancano. 
Credo  che  a questa  mia  opinione,  che  dove 
sono  gentiluomini  non  si  possa  ordinare  re- 
pubblica. parrà  contraria  I’  esperienza  della 


repubblica  veneziana,  nella  quale  non  usano 
aver  alcun  grado  se  non  coloro  che  sono  gen- 
tiluomini. A che  si  risponde  , come  questo 
esempio  non  ci  fa  alcuna  oppugnazione,  per- 
chè i geiililuomiiii  in  quella  repubblica  sono 
più  in  nome  che  in  fatto  : perchè  luto  non 
liantio  grandi  entrate  di  possessioni,  sendo  le 
loro  ricchezze  grandi  fondale  in  su  la  mer- 
canzia e cose  mobili  ; e di  più  nessuno  di 
loro  tiene  castella  u alcuna  jurisdizione  so- 
pra gli  uondni  ; ma  quel  nome  di  gentiluo- 
mo in  loro  è nome  di  dignità  e dì  riputa- 
zione, senza  essere  fondato  sopra  alcuna  ili 
quelle  cose  che  fa  che  nell'altre  città  si  cliìa- 
mano  i gentiluomini.  E come  le  altre  repub- 
bliche hanno  tutte  le  loro  divisioni  sotto  varj 
nomi,  cosi  Yinegia  si  divìde  in  gentiluomini 
e popolari  ; e vogliono  che  quelli  abbiano, 
ovvero  possano  avere  tutti  gli  onori,'  quelli 
altri  ne  sìeno  al  lutto  esclusi.  Il  che  non  fa 
disordine  in  quella  terra,  per  le  ragioni  al- 
tre volte  dette.  Ooslituisca  adunque  una  re- 
pubblica colui  dove  è 0 è fatta  una  grande 
equalità.  e,  aU'incontro^  ordini  un  principato 
dove  è grande  inequalità;  altrimenti  farà  cosa 
senza  proporziune,  e poco  durabile. 

CveiToi.o  L\'l. 

Innanzi  chr  .teguano  i grandi  accidenti  in  una  città 

0 in  una  provincia,  vengono  tegni  che  li  prono- 

tlicano  0 uomini  che  li  predicono. 

Donde  e'  si  nasca,  io  non  so.  ma  si  vede 
per  gli  antichi  c per  gli  moderni  esempj  che 
mai  non  venne  alcuho  grave  aecidente  in  una 
città  0 in  una  provincia  che  non  sia  stato  , 
0 da  indovini  o da  revelazioni  o da  prodigj, 
0 da  altri  segni  celesti  predetto.  E per  non  mi 
discoslare  da  casa  nel  provare  questo,  sa  eia- 
scutio  quanto  da  frate  Girolamo  Savonarola 
fusse  predetta  innanzi  la  venuta  del  re  dar- 
lo Vili  di  Francia  in  Italia,  c come,  oltre  di 
questo,  per  tutta  Toscana  si  disse  essere  sen- 
tite in  aria  e vedute  genti  d'arme  sopra  Arezzo 
che  si  azzuffavano  insieme.  Sa  cia.scuno,  oltre 
di  questo,  come  avanti  la  morte  di  Lorenzo 
de'  .Medici  vecchio  fu  percosso  il  duomo  nella 
sua  più  alta  parte  con  una  saetta  cetesle,  eon 
rovina  grandissima  di  quello  edifìziu.  Sa  cia- 
scuno ancora,  come  poco  innanzi  che  Piero 
Soderini,  qual  era  .stato  fatto  gonfaloniere  a 
vita  dal  popolo  liorenlino  , fusse  eacciato  e 
privo  del  suo  grado,  fu  il  palazzo  medesìina- 
nienU^  da  un  folgore  perco.sso.  Potrebbesì,  ol- 
tre di  questo, , addurre  più  esempj,  i quali,  per 
fuggire  il  tedio,  lascio.  ;>arrerò  .solo  quello  che 
Tito  Livio  dice  innanzi  alla  venuta  dei  Fran- 
cesi in  Homn,  cioè  come  uno  .Marco  Cedizio 
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picbeio  riferì  ul  senato  avere  udito  di  mciia- 
noltc,  passaiiilo  per  la  via  A'uuva,  una  voee 
luaggioru  die  umana,  la  quale  ammoniva  elie 
riferisse  ai  magistrati  come  i Francesi  venivano 
a Roma.  La  cagione  di  (|uesto  rredo  sia  da  e.s- 
serc  discorsi!  e interprcLita  da  uomo  che  ab- 
bia notiriu  delle  cose  naturali  e supranniilu- 
rali,  il  die  non  abbiamo  noi.  Pure  potrebbe 
essere,  die  sendo  questo  acre,  come  vuole 
alcuno  filosofo,  pieno  d'intelligenze,  le  quali 
per  milurale  virtù  prevedemlo  le  cose  fulu- 
re,  ed  avendo  compassione  iigli  uomini,  ac- 
ciò si  possano  preparare  alle  difese,  gli  av- 
vertiscono  con  simili  segni.  Pure,  comunque 
si  sia,  si  vede  così  essere  la  verìU'i , c dio 
sempre  dopo  tali  accidenti  sopravvengono  cose 
straordinarie  e nuove  alle  provinde. 

Catitolo  LVII. 

Iai  plfbe  intime  è gagliarda,  di  per  té  é debole. 

Erano  multi  Romani,  senile  seguita  per  la 
passata  de’  Francesi  la  rovina  della  loro  pa- 
tria, aiidali  ad  abitare  a Veio,  contro  alla  co- 
stituzione ed  ordine  del  senato,  il  quale  per 
rimediare  a questo  disordine  comandò  per  i 
suoi  editti  pubblici , die  ciascuno  fra  certo 
tempo,  e sotlo  certe  pene  tornasse  ail  abitare 
a Ruma.  De'  quali  editti,  da  prima  per  coloro 
contro  a clii  e'  venivano,  si  fu  fallo  belTe;  di- 
poi, quando  si  appressò  il  tempo  dello  ubbi- 
dire, tutti  ubbidirono.  E Tito  Livio  dice  que- 
ste parole  : Ex  ferocihm  iinivertis.  finyuli. 
ii'Clu  suo  . <llll•dil;nles  l'aere.  E veramente 
non  si  può  mostrare  meglio  la  naiura  d'  una 
moltitudine  in  questa  parte,  die  si  dimostri 
ili  questo  testo.  Perchè  la  moltitudine  è audace 
nel  parlare  .molte  volte  contro  alle  delibera- 
zioni del  loro  principe;  dipoi  come  veggono  la 
pena  in  viso,  non  si  fidando  I'  uno  dell'allro, 
corrono  ad  ubbidire.  Talché  si  vede  certo  che  di 
quel  che  si  dica  un  popolo,  circa  la  mala  o 
buona  disposizione  sua.  si  debbe  tenere  non 
gran  conto,  quando  tu  sia  ordinato  in  modo  di 
|iulerlo  mantenere,  s'cgli  è ben  disposto:  s'egli 
e mal  disposto,  da  poter  provvedere  che  non 
ti  oITcnda.  Questo  s’inlende  per  quelle  male 
disposizioni  che  hanno  i popoli,  nate  ila  qua- 
lunque allra  cagione  che  o per  avere  perduto 
la  liberh'i  o il  loro  principe  stato  amato  da  lo- 
ro, e che  ancora  sia  vivo;  perchè  le  male  di- 
sposizioni che  nascono  da  queste  cagioni,  sono 
sopra  ogni  cosa  formidabili,  e che  hanno  bi- 
sogno di  grandi  riniedj  a frenarle;  le  altre  sue 
indisposizioni  fieno  facili,  quando  e'  non  ab- 
bia capi  a chi  rifuggire;  perchè  non  ci  è cosa 
dall'un  canto  più  foriiiidabile  che  una  niolli- 
ludine  sciolta  e senza  capo,  e dall'allra  parte 


non  è cosa  più  debole  ; perchè  quantunque 
ella  abbia  le  armi  in  mano,  lia  facile  ridurla, 
purché  tu  abbia  ridotto  da  poter  fuggire  il 
primo  impelo;  perchè  quando  gli  animi  sono 
un  poro  ralTreddi,  e che  ciascuno  vede  di  a- 
versi  a tornare  a casa  sua,  cominciano  a du- 
bitare di  loro  incdesiini,  e pensare  alla  sa- 
lale loro,  0 con  fuggirsi  o con  F accordarsi. 
Però  una  moltitudine  così  concitata,  volendo 
fuggire  questi  pericoli,  ha  subito  a fare  fra  sè 
medesima  un  capo  che  la  corregga,  leiigala 
unita,  e pensi  alla  sua  difesa;  come  fece  la 
plebe  romana,  quando  dopo  la  morie  di  Vir- 
ginia si  parli  da  Ruma,  e per  salvarsi  fecero 
Ira  loro  venti  tribuni:  e non  facendo  questo, 
interviene  loro  sempre  quel  che  dice  Tito  Livio 
nello  sopniscritle  parole . che  tutti  insieme 
sono  gagliardi,  c quando  ciascuno  poi  comin- 
cia a pensare  al  proprio  pericolo,  divenUi  vile 
e debole. 

CzpiToio  LVlll. 

La  moltitudine  è pii  tavia  e pii  costante 

che  un  principe. 

iVessuna  cosa  esser  più  vana  e più  inco- 
stante che  la  moltitudine,  così  Tito  Livio  no- 
stro come  tutti  gli  altri  istorici  affermano. 
Perchè  spesso  occorre,  nel  narrare  le  azioni 
degli  uomini,  vedere  la  moltitudine  avere  con- 
dannato alcuno  a morte,  e quel  medesimo  di- 
poi pianto  e sommamente  desiderato,  come 
si  vede  avere  fatto  il  popolo  romano  di  Man- 
lio Lapilolino,  il  quale  avendo  condannato  a 
morte  . sommamente  dipoi  desiderava.  E le 
parole  delfautore  sono  queste:  Pupuhim  bre- 
vi. poslenqniiin  ab  co  periculum  nulluni  e- 
rat,  detiilerium  ejut  lemiil.  Ed  altrove,  quan- 
do mo.stra  gli  accidenti  che  nacquero  in  Si- 
racusa dopo  la  morte  di  (ìirolamo  nipote  di 
Jerone,  dice  : Hate  nalttrn  mulliludinig  est 
(lui  humililer  fe.n-it,  aut  superbe  ftoriUnatur. 
Io  non  so  se  io  mi  prenderò  una  provincia  du- 
ra. e piena  di  tanta  dillìcultà.  che  mi  conven- 
ga 0 abliaiidunarla  con  vergogna  o seguirla  con 
carico,  volendo  difendere  una  cosa,  la  quale, 
come  ho  detto,  da  tulli  gli  scrittori  è accu- 
.sala.  Ma  comunque  si  sia.  io  non  giudico,  nò 
giudicherò  mai  essere  difetto  difendere  al- 
cune opinioni  con  le  ragioni  , senza  volenì 
usare  o l'aiilnrilà  o In  forza.  Dico  adunque 
come  di  quello  difetto,  di  che  accusano  gli 
scrittori  la  moltitudine,  se  ne  possono  accu- 
sare tutti  gli  nomini  piu-tirularmcnte,  e mas- 
sime i principi;  perchè  ciascuno  che  non  sin 
regolato  dalle  leggi  farebbe  quelli  medesimi 
errori  che  la  moltitudine  sciolta.  E questo  si 
può  conoscere  facilmente,  perchè  e’  sono  e 
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sono  siati  assai  principi;  r de'  buoni  e de'  savj  | 
ne  sono  siati  poclii:  io  dico  de'  principi  che  liaii- 
nu  potuto  rompere  quel  freiio  che  li  può  correg- 
gere; intra  i quali  non  sono  quelli  re  che  na- 
scevano in  Egitto,  quando  in  quella  antichissi- 
ma anlicbità  si  governava  quella  provincia  con 
le  leggi;  nè  quelli  che  nascevano  in  f-parUi,  nè 
quelli  che  a'  nostri  leinpi  nascono  in  Francia, 
il  quale  regno  è inudcralo  più  dalle  leggi  , 
che  alcun  altro  regno  di  che  ne'  nostri  tempi 
si  abbia  indizia.  K qui'sti  re  che  nascono  scdto 
tali  costituzioni,  non  sono  da  inellere  in  quel 
numero,  donde  si  abbia  a considerare  la  na- 
tura di  ciascuno  uomo  per  sè.  e vedere  se 
egli  è siniìte  alla  moltitudine;  perchè  all'in- 
eoiitro  loro  si  debbe  porre  una  inoltitudine 
inedesiinamcnle  regolata  dalle  leggi  come  sono 
loro,  e si  troverà  io  lei  es.sere  quella  incile- 
sima  bontà  che  noi  veggiamo  essere  in  (|iielii, 
e vedrassi  quella  nè  superbamente  domina- 
re, nè  umilmente  servire,  come  era  il  popolo 
romano,  il  quale,  mentre  durò  la  repubblica 
incorrotta,  non  servi  n ai  uinilmeiile,  nè  mai 
dominò  superbamente;  anzi  con  li  suoi  ordini 
e magistrati  tenne  il  grado  suo  onorevolmente. 
E i|uando  "era  necessario  insorgere  eonlro  a 
un  polente,  lo  faceva,  come  si  vede  in  Man- 
lio, ne'  Dieci,  ed  in  altri  che  cercarono  op- 
primerla; e quando  era  necessario  ubbidire 
ai  dittatori  ed  ai  consoli  per  la  salute  pub- 
blica, lo  faceva.  E se  il  popolo  romano  de- 
siderava Manlio  Capitolino  morto,  non  è ma- 
raviglia ; perchè  ei  desiderava  le  sue  virtù, 
le  quali  erano  sUite  tali,  che  la  meninria  di 
es.se  recava  compassione  a ciascuno,  c andi- 
bono  avuto  forza  di  fare  quel  medesimo  elTellu 
in  un  principe  ; perchè  l'è  sentenza  di  tutti 
gli  scritturi,  come  la  virtù  si  lauda  e si  am- 
iiiira  ancora  negli  inimici  suoi;  e se  .Manlio 
infra  hinto  desiderio  fosse  risuscitato,  il  po- 
|Hdu  di  Roma  arebbe  dato  di  lui  il  mcdesiinu 
giudizio,  come,  ei  fece,  tratto  che  lo  ebbe  di 
prigione,  che  poco  dipvd  lo  condannò  a mor- 
te; non  ostanti-  che  si  vegga  dei  principi  te- 
nuti savj  i quali  hanno  fatto  morire  qualche 
persona,  e poi  sommamente  desidenitala.  co- 
me Alessandro  Clito,  ed  altri  suoi  amici,  ed 
Erode  .Marianiie.  .Ma  quello  clic  l'islorico  no- 
stro dice  della  natura  della  moltitudine,  non 
dice  di  quella  che  è regolala  dalle  leggi,  come 
era  la  romana,  ma  della  sciulla,  come  era  la 
siracusana,  la  quale  fece  quelli  errori  che  fan: 
no  gli  uomini  infuriati  c sciolti , come  fece 
Alessandro  .Magno  ed  Erode  ne'  casi  detti.  Forò 
non  è più  da  incolpare  la  natura  della  moltilu- 
dine  che  de'  principi,  perchè  tulli  eguulmenlc 
errano  quando  tutti  senza  rispetto  possono  er- 
saro.  Di  che,  oltre  a quello  che  ho  detto,  ci  so- 
no assai  esempj  e tra  gl'  imperatori  romani,  e 


Ira  gli  altri  tiranni  e principi,  dove  si  vede  tanta 
Incostanza  e tanta  variazione  di  vita,  quanta 
mai  non  si  trovasse  in  alcuna  mvdiitudine. 
Concbiu  io  adunque  contro  alla  comune  opi- 
nione. la  qual  dice  come  i )mpoli  , quando 
sono  principi . sono  varj  , mutabili . ingrati, 
alTermundu  che  in  loro  non  .sono  altrimenti 
(|uesti  peccati  che  si  siano  nei  principi  parti- 
colari. Ed  aecnsando  alcuno  i piqioli  e i prin- 
cipi insieme^  |M>trebbe  dire  il  vero,  ma  traen- 
done i prini'ipi.  s' inganna  perchè  un  popolo 
che  comainla  e sia  Itene  ordinalo,  sarà  stabile, 
prudente  e grato  non  altrimenti  che  un  prin- 
cipe, 0 meglio  che  un  principe  eziandio  stimato 
savio;  e dall'altra  parte,  un  principe  .sciolto 
dalle  leggi  sarà  ingrato,  vario  e imprudente 
più  che  un  popolo.  E che  In  variazione  del 
procedere  loro  nasce  non  dalla  natura  diver- 
sa, perchè  in  tutti  è ad  un  mudo,  e s«  vi  è 
vantaggio  di  bene  è nel  popolo;  ma  dallo  avere 
più  o meno  rispetto  alle  leggi,  dentro  alle  quali 
l'uno  e l'altro  vive.  E chi  considererà  il  po- 
polo romano,  lo  vedrà  essere  stato  per  quat- 
trocento anni  inimico  del  nome  regio,  e ama- 
tore della  gloria  e del  bene  comime  della  sua 
patria;  vedrà  tanti  esempj  usali  da  lui  che 
testimoniano  l'uiin  cosa  e l'allra.  E se  alcuno 
mi  allegasse  la  ingratitudine  che  egli  u.s<>  con- 
tro n Scipione,  risponilo  i|uello  clic  di  .sopra 
lungamente  si  discorse  in  qiieshi  materia;  dove 
si  mostrò  i popoli  esser  meno  ingrati  de'  prìn- 
cipi. .Ma  quanto  alla  prudenza  ed  alla  stabili- 
tà. diro,  come  un  po|Milo  è più  prudente,  più 
stabile,  e di  miglior  giudizio  che  un  principe. 
E non  senza  cagione  si  a.ssomiglia  la  voce  d'un 
popolo  a quella  di  Dio;  perchè  si  vede  una 
opinione  universale  fare  elTelli  maravigliosi 
ne'  pronostichi  suoi,  talché  pare  che  per  oc- 
culta virtù  ei  prevegga  il  suo  male  e il  suo 
bene.  Quanto  al  giudicare  le  cose,  si  vede  ra- 
rissime volle,  quando  egli  ode  due  concionanti 
che  tendano  in  diverse  parli,  quando  e'  sono 
di  eguni  virtù,  che  non  pjgii  l'opinione  mi- 
gliore, c che  non  sin  capare  di  quella  verità 
che  egli  ode.  E se  nelle  cose  gagliarde,  o che 
paiono  utili,  come  di  sopra  si  dire,  egli  erra, 
molte  volle  erra  ancora  un'principe  nelle  sue 
proprie  passioni,  le  quali  sono  iiiolle  più  che 
quelle  dei  popoli.  Vedesi  ancora  nelle  sue  ele- 
zioni ai  magistrali  fare  di  lunga  migliore  ele- 
zione che  un  principe  , nè  mai  si  persua- 
derà ad  un  popolo,  che  sin  bene  tirare  alla 
dignità  un  uomo  infame  e di  corrotti  costuni, 
il  che  facilmente  e per  mille  vie  si  persuade 
ad  un  principe  : vedesi  un  popolo  cominciare 
ad  avere  in  orrore  una  cosa,  e multi  secoli 
stare  in  quella  opinione;  il  che  non  si  vede  in 
un  principe.  E dell'  una  c dell'  altra  di  queste 
due  rose  voglio  mi  basti  per  testimone  il  po- 
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popolo  romano,  il  quale inlanlc  centinaia  d’un- 
ni, in  laute  elezioni  di  consoli  e di  tribuni, 
non  fece  quattro  elezioni,  di  clic  quello  si 
avesse  a pentire.  Ed  ebbe,  come  bo  detto,  tanto 
in  odio  il  nome  regio,  che  nessuno  obbligo  di 
alcuno  suo  cittadino,  che  tentasse  quel  nome, 
potette  fargli  fuggire  le  debite  pene.  Vedesi, 
oltre  di  questo,  le  città,  dove  i popoli  sono 
principi,  fare  in  brevissimo  tempo  augunienli 
eccessivi,  e molto  maggiori  ebe  quelle  clic  sem- 
pre sono  .siale  sotto  un  principe;  come  fece 
Roma  dopo  la  cacciala  de’ re,  ed  Alene  da  poi 
die  la  si  liberò  da  Pisislralo.  Il  die  non  può 
nascere  da  altro,  se  non  che  sono  migliori 
governi  quelli  de’  popoli  clic  quelli  dei  prin- 
cipi. .\'è  voglio  die  si  opponga  a questa  mia 
opinione  tutto  quel  che  lo  islorico  nostro  ne 
dice  nel  prcallcgalo  testo,  c in  qualunque  al- 
tro; perdiè  se  si  disrorreranno  tutti  i disordini 
de'  popoli,  tutti  i disordini  de'  principi,  tulle 
le  giurie  dei  popoli,  tutte  quelle  de' principi, 
si  vedrà  il  piqmlo  di  bonlà  e di  gloria  essere 
di  lunga  supcriore.  K se  i principi  sono  supe- 
riori ni  ^lopuli  nello  ordinare  leggi,  formare 
vile  civili,  ordinare  statuti  e ordini  nuovi,  i 
popoli  sono  tanto  superiori  nel  mantenere  le 
cose  ordinate,  di’  egli  aggiungono  senza  dub- 
bio alla  gloria  di  coloro  che  I’  ordinano.  Ed  in 
somma,  per  epilogare  questa  materia,  dico  : i 
come  bulino  duralo  assai  gli  stali  dei  principi 
hanno  durato  assai  gli  stali  delle  repiibblicbe, 
e l'uno  c l'altro  ba  avuto  bisogno  d'  essere 
regolato  dalle  leggi;  perdiò  un  principe  die 
può  fare  ciò  die  vuoie  è pazzo;  un  popolo  die 
può  fare  ciò  che  vuole  non  è savio.  Se  adun- 
que si  ragionerà  d'un  principe  obbligato  alle 
leggi,  e d’un  popolo  ìncalenalo  da  quelle,  si 
vedrà  più  virtù  nel  popolo  che  nel  principe:  se 
si  ragionerà  dell'  uno  e dall’altro  .sciolto,  si 
vedrà  meno  errori  nel  popolo  clic  nel  princi- 
pe, e quelli  minori,  ed  araiino  maggiori  ri- 
medj;  perchè  ad  un  popolo  licenzioso  c tumul- 
tuario , gli  può  da  un  uomo  buono  essere 
parlato,  e fàcilmente  può  essere  ridotto  nella 
via  buona  : ad  un  principe  cattivo  non  è al- 
cuno clic  possa  parlare,  nè  vi  è altro  rimedio 
che  il  ferro.  Da  die  si  può  fare  conictlura 
della  imporbinza  della  malallia  dell’  uno  e 
dclTallro  : che  se  a curare  la  malattia  del  po- 
polo bastano  le  parole,  ed  a quella  del  prin- 
cipe bisogna  il  ferro,  non  sarà  mai  alcuno  die 
non  giudichi,  die  dove  bisogna  maggior  cura 
siano  maggiori  errori.  Quando  un  popolo  è 
bene  sciolto,  non  si  temono  le  pazzie  che  quello 
fa,  nè  sia  ba  paura  del  mal  presente , ma  di 
quello  clic  ne  può  nascere,  polendo  nascere 
fra  tanta  confusione  un  tiranno.  .Ila  ne’prin- 
cipi  tristi  interviene  il  contrario,  die  si  teme 
il  male  presente,  c nel  futuro  si  spera,  per- 


suadendosi gli  uomini  die  la  sua  cattiva  vita 
possa  far  surgere  una  libertà.  Sicché  vedete  la 
differenza  dell'  uno  c dell’  altro,  la  quale  è 
quanto  dalle  cose  die  sono  a quelle  die  hanno 
ad  essere.  Le  crudeltà  della  moltitudine  sono 
contro  a dii  ei  temono  che  occupi  il  ben  co- 
niiine;  quelle  d’iiii  principe  sono  contro  a dii 
ei  leiiiono  clic  occupi  il  ben  pnqirio.  Ala  l’opi- 
nione  conil  o aj  popoli  nasce,  perchè  dei  popoli 
cia.scun  dice  male  senza  paura,  e liberaiiienle 
ancora  mentre  die  regnano  ; dei  principi  si 
parla  sempre  con  mille  paure  e mille  rispetti. 
.Aè  mi  par  fuori  di  priqiosito,  poi  clic  questa 
materia  mi  vi  tira,  dispuUire  nel  seguente  ca- 
pitolo di  quali  runfederazioni  altri  si  possa 
più  lidare,  e di  quelle  falle  con  una  repubbli- 
ca, 0 di  quelle  fatte  con  un  principe. 

C.ii'iToio  Ll.\. 

Di’  qiuili  confederazioni  o lega  altri  si  può  più  fidare, 

0 di  quella  fatta  con  una  repubblica,  0 di  quella 

fatta  con  tin  principe. 

Perchè  ciascuno  dì  occorre  clic  l’un  prin- 
cipe con  l'altro,  o l’una  repubblica  con  l’altra 
fanno  lega  c amicizia  insieme;  cd  ancora  si- 
milmente si  contrae  confederazione  ed  accordo 
intra  una  repubblica  e un  principe,  mi  pare 
di  esaminare  qual  fede  è più  stabile,  c di 
quale  si  debba  tenere  più  conto,  o di  quella 
d'una  repubblica  o di  quella  d’un  principe, 
lo  esaminando  tulio,  credo  die  in  molli  casi 
c’  siano  simili,  ed  in  alcuni  vi  sia  qualche  di- 
sformità. Credo  per  tanto . clic  gli  accordi 
falli  per  forza  non  li  saranno  nè  da  un  prin- 
cipe nè  da  una  repubblica  osservati;  credo  die 
<|uando  la  paura  dello  stalo  venga,  l’uno  c 
l’altro  per  non  lo  perdere,  ti  romperà  la  fede, 
e ti  userà  ingraliliidine.  Demeirio,  quel  che  fu 
chiamalo  espiignalore  delle  citbidi,  aveva  fatto 
agli  Ateniesi  infiniti  benelìzj  : occorse  dipoi 
che  sendo  rotto  da’  suoi  niniici,  c rifuggendosi 
in  Atene,  come  città  amica  c a lui  obbligata, 
non  fu  ricevuto  da  quella  ; il  che  gli  dol.se 
assai  più,  die  non  aveva  fallo  la  perdila  delle 
genti  e dello  esercito  suo.  Pompeo,  rotto  die 
fu  da  Cesare  in  Tessaglia,  si  rifuggi  in  Egitto 
a Tolomeo,  il  quale  era  per  lo  addietro  da 
lui  stato  rimesso  nel  regno,  e fu  da  lui  morto. 
Le  quali  cose  si  vede  die  ebbero  lo  niedesiinc 
iMigioni  ; nomlinieno  fu  più  unianilà  usabi  e 
meno  ingiuria  dalla  repubblica,  die  dal  prin- 
cipe. Dove  è pertanto  la  paura,  si  troverà  in 
fatto  la  niedesiiiia  fede.  E se  si  troverà  o una 
repubblica  o un  principe,  die  per  osservarli 
la  fede  aspetti  di  rovinare,  può  nascere  que- 
sto ancora  da  simili  cagioni.  E,  quanto  al  prin- 
cipe, può  molto  bene  occorrere  die  egli  sia 
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iiiniro  (l'un  prinript*  piilonlo,  clic  se  Rene  non 
ha  opca>ioiic  iilliira  ili  ilircnilcrlo.  ci  puù  spe- 
rare clic  ciil  tempii  ci  la  restituisca  nel  priii- 
cipatii  su»  : 0 ceraniente  che  aveiiiliilo  seguilo 
come  partigiano,  ei  non  creila  trovare  nè  feilc 
nè  accorili  con  il  nemico  ili  quello.  Mi  questa 
sorte  sono  stati  quelli  principi  ilei  reame  ili 
.\apoli,  che  hanno  seguile  le  parli  Irancesi. 
K quanto  alle  repuhhiiche,  fu  iti  questa  sorte 
Sagunlu  in  Ispagna.  che  aspettò  la  rovina  per 
seguire  le  parti  romane,  e ili  questa  Hren/c 
per  seguire  nel  mille  cinqueceiilo  ilmlici  le 
parti  francesi.  K creilo,  emnputata  ogni  rosa, 
che  in  questi  casi,  dove  è il  pericolo  urgente, 
si  troverà  qualche  slahilità  più  nelle  repuh- 
bliclie  che  nei  principi  ; perchè  schhene  le 
repuhhiiche  avessero  quel  medesimo  animo  e 
quella  medesima  voglia  che  un  principe,  lo 
avere  il  mulo  loro  lardo  farà  che  le  porranno 
sempre  più  a risolversi  che  il  principe,  e per 
questo  porranno  più  a rompere  la  fede  di  lui. 
Komponsi  le  confederazioni  per  lo  utile.  In 
questo  le  repuhhiiche  sono  di  lunga  più  os- 
servanti degli  accordi  che  i principi.  K potreh- 
hesi  addurre  esempi,  dove  un  minimo  utile  ha 
fallo  rompere  la  fede  ad  un  principe,  e dove 
lina  grande  utilità  non  ha  fatto  rompere  la  fede 
ad  una  repuhhiica:  come  fu  quel  partito  che 
propose  ’remislocle  agli  .Vteniesì,  a'  quali  nella 
concioue  disse:  tihe  aveva  un  consiglio  da  fare 
alla  loro  patria  grande  iilililà,  ma  non  lo  po- 
teva dire  per  non  lo  scoprire,  perchè  scopren- 
dolo si  toglieva  la  occasione  del  farlo.  Onde  il 
popolo  di  .Itene  elesse  .Iristide,  al  qual  si  co- 
municasse la  cosa, e secondo  dipoi  che  paresse 
a lui  se  ne  delihera.s.se;  al  quale  Temistocle  ino- 
slrò  come  l'armatii  di  tutta  lirecia.  ancora  che 
stesse  sotto  la  fede  loro,  era  in  lato  che  facil- 
inenle  si  poteva  guadagnare  o distruggere,  il 
che  faceva  gli  .tteniesi  al  lutto  arbitri  di  quella 
provincia.  Onde  .Vrislide  riferì  al  popolo  il 
parlilo  di  Temistocle  e.ssere  nlili.ssiino,  ma  di- 
soneslissiino;  per  la  quale  cosa  il  popolo  al 
tulio  lo  ricusò.  Il  che  non  arehhe  fatto  Filippo 
.tlacedone,  c gli  altri  principi,  che  più  utile 
hanno  cercato,  e più  guadagnalo  con  il  rom- 
pere la  fede  che  con  verun  altro  modo.  (Juanlo 
a rompere  i (latti  per  qualche  cagione  di  inos- 
servanza, di  questo  io  non  (larlo.  come  di  cosa 
ordinaria,  ma  parlo  di  quelli  che  si  rompono 
per  cagioni  straordinarie;  dove  io  credo,  per 
le  cose  dette,  che  il  popolo  faccia  minori  er- 


rori che  il  principe  , e per  questo  si  possa 
lidare  più  di  lui  che  del  prinei|)C. 

CveiroLO  L.\. 

Come  il  consolato  e qualuntjue  altro  manieralo 
in  [toma  si  data  senza  rispetto  di  eia. 

K’  si  vede  per  rurdine  della  istoria,  come 
la  repiihhlira  romana  , poi  che  il  consolalo 
venne  nella  (delie,  concesse  quello  ai  suoi  cit- 
tadini senza  rispetto  di  età  o di  sangue,  ancora 
che  il  ris(ielto  della  età  mal  non  fosse  in  Ro- 
ma, ma  scm(irc  si  andò  a trovare  la  virtù,  o in 
giovine  0 in  vecchio  che  la  fosse.  Il  che  si  vede 
per  testimone  di  Valerio  C.orvino,  che  fu  fatto 
cim.solo  nelli  venlitrè  anni:  e Valerio  dello, 
(larlando  ni  suoi  soldati,  ilisse,  come  il  con.so- 
lalo  crai  prcciiiiuiu  rirlulis.  non  rantiliiids. 
I.a  qual  cosa  se  fu  bene  considerala  o no,  sa- 
rchile da  disputare  assai.  K qiiaido  al  sangue, 
fu  concesso  que.sto  per  necessità;  e ((uella  ne- 
cessità che  fu  in  Roma  sarebbe  in  ogni  città 
che  volesse  fare  gli  elTetlì  che  fece  Roma,  co- 
me altra  volla  si  è dello;  (lerchè  e'  non  si  (luò 
dare  agli  nomini  disagio  senza  [iremio,  nè  si 
può  tórre  la  s]ieranza  di  conseguire  il  (iremio 
senza  (lericolo.  K però  a hiion.i  ora  convenne 
che  la  plebe  avesse  speranza  di  avere  il  oon- 
.solato,  e di  questa  speranza  si  nutrì  un  lenqvo 
.senza  averlo.  Mìpui  non  bastò  la  speranza,  cdic 
e’  convenne  che  si  venisse  allo  elTetto.  .Ma  la 
città  che  non  ado(iera  la  sua  piche  ad  alcuna 
cosa  gloriosa  , la  (inò  trattare  a suo  mo  lo, 
come  altrove  si  disputò;  ma  quella  che  vuol 
fare  quel  che  fece  Roma,  non  ha  a fare  questa 
distinzione.  K dato  che  cosi  sia,  quella  del 
Icnqio  non  ha  rc|dica,  anzi  è necessaria;  per- 
chè nello  eleggere  un  giovane  in  un  grado 
che  alihia  bisogno  di  una  (irmlenza  di  vecchio, 
conviene,  avemhdoad  eleggere  la  nndtitudine, 
che  a ipicl  grado  lo  faccia  (lervenire  qualche 
sua  noliilissima  azione.  K quando  un  giovane 
è di  taiila  virtù,  che  si  sia  fatto  in  qualche 
cosa  noi, dille  conoscere,  sarebbe  cosa  danno- 
sissima che  la  città  non  se  ne  potesse  valere 
allora,  e che  l'avesse  ad  aspettare  che  fosse 
invecchiato  con  lui  quel  vigore  deU'animo,  c 
quella  prontezza,  della  quale  in  quella  età  la 
(latria  sua  si  (loleva  valere  ; come  .si  valse 
lloma  di  Valerio  Corvino,  di  Sci()ione,  di  Pom- 
peo, c di  molli  altri  che  trionfarono  giova- 
nissimi. 
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Laudano  sempre  gli  uomini,  ma  non  sem- 
pre rugioncvolmentc,  gli  amichi  lempi,  c eli 
presenti  accusano;  e in  modo  sono  delle  cose 
passate  partigiani,  che  non  solamente  ccle- 
rano  quelle  dadi,  che  da  loro  sono  state  rier 
la  nicmoria  che  ne  haimo  lasciata  gli  scrittori 
eonosciule,  ma  quelle  ancora  che,  scudo  aià 
vecchi,  SI  ricordano  nella  lorogiovinerza  avere 
vedute,  h quando  questa  loro  opinione  sia 
falsa,  come  il  più  delle  volte  è,  mi  persuado 
vane  essere  le  cagioni  che  a questo  inganno  li 
conducono.  L la  prima  credo  sia,  che  delle 
cose  antiche  non  s'intenda  al  lutto  la  verilA 
e che  di  quelle  il  più  delle  volte  si  nasconda 
quelle  cose  che  rcclierebhono  a (incili  lempi 
infamia,  c quelle  altre  che  possono  partorire 
loro  gloria  si  muianu  magnifiche  e ainplis- 
sime  Fero  clic  i più  degli  scritturi  in  modo 
alla  lortunade  vincitori  ubbidiscono,  elio  iier 
lare  le  loro  vittorie  gloriose,  non  solamente 
accrescono  quello  che  da  loro  è virluosamen- 
le  operalo,  ma  ancora  le  azioni  dei  iiimici  in 
modo  illustrano,  che  qualunque  nasce  di  poi 
in  qualunque  dello  due  provincie,  o nella  vit- 
l(>riusa  o nella  vinta,  ha  cagione  di  maravi- 
gliarsi di  quelli  uomini  e di  i|iielli  lempi,  ed 
e forzato  soinmaineule  laudarli  ed  amarli.  Ol- 
tre di  questo,  odiando  gli  uomini  le  rose  o 
per  tiiiiore  o per  invidia,  vengono  ad  essere 
spente  due  polenlissimr  cagioni  dell'oilio  nelle 
cose  passate,  non  ti  polendo  cpielle  oireii  iere. 
e non  li  dando  cagione  d'  invidiarle.  Ma  ai 
contrario  inlerviene  di  quelle  cose  che  si  ma 


neggiaiio  e veggono  , le  quali  per  la  intera 
cogniziyne  di  esse  non  li  essendo  in  alcuna 
parte  nascoste,  e conoscendo  inquelle  insieme 
con  II  berne  molte  altre  cose  che  ti  dispiaccio- 
no, sei  forzato  giudicarle  alle  antiche  mollo 
inferiori,  ancora  che  in  verità  le  presenti  mollo 
piu  di  quelle  di  gloria  e di  fama  meritassero, 
^lonando  non  delie  cose  pertinenti  alle  urli, 
c quali  hanno  tanta  chiarezza  in  sà,  che  i 
tempi  possono  tórre  o dar  loro  poco  più  gloria 

l,in,i!I‘’r  si  "'crilano,  ma  par- 

lando di  quelle  pertinenti  alla  vita  e cosliimi 
degli  uoiuini,  delle  ijuali  non  se  ne  veggono 
SI  chiari  testimoni.  Keplicu  pertanto  esser  vera 
quella  consuetudine  del  laudare  e biasimare 
soprascritta,  ma  non  esser  già  sempre  vero 
che  SI  erri  nel  farlo.  Perchè  quiUclic  volUi  è 
iiecessario  che  giudichino  la  verità,  perchè 
essendo  le  cose  umane  sempre  in  modo,  o le 


salgono  o le  scendono.  K vedesi  una  cilu’i  o 
lina  provincia  essere  ordinala  al  vivere  pub- 
blico da  qualche  uomo  eccellente,  ed  un  lam- 
po, per  la  virtù  di  quello  ordinatore,  andare 
.sempre  in  augumento  verso  il  meglio  Chi 
nasce  allora  in  tale  stalo,  ed  i laudi  più  gli 
aulici.,  tempi  che  i moderni,  s'inganna:  ed  è 
causato  il  suo  inganno  da  quelle  cose  che  di 
sopni  si  sono  delle.  .Ma  coloro  che  nascono 
dipoi  in  (|uella  cillà  o provincia,  che  giù  è ve- 
I nulo  il  lempo  che  la  scende  verso  la  parte 
più  rea,  allora  non  s'ingannano.  K pensando  io 
come  queste  cose  procedimi,  giudico  il  mondo 
.sempre  esseiv  stato  ad  un  iiiedesinio  modo,  ed 
in  quello  essere  stalo  tanto  di  buono,  i|uanlo 
(Il  Insto  ; ma  variare  questo  tristo  c questo 
buono  di  provincia  in  provincia,  come  si  vede 
per  quello  si  ha  notizia  di  quelli  regni  amichi 
che  variano  diiM'iino  all'allro  per  la  variazione 
de'  costumi,  ma  il  mondo  reslava  quel  mede- 
simo; .solo  vi  era  dilTerenza,  che  dove  quello 
aveva  prima  collocata  la  sua  virtù  in  .\ssiria, 
la  collocò  in  Media,  dipoi  in  Persia,  tanto  che 
la  ne  venne  in  Italia  e a Itoma;  e se  dopo 
I imperio  romano  non  è seguilo  imperio  che 
sia  durato,  nè  dove  il  mondo  abbia  ritimuta 
la  sua  virtù  insieme,  sì  vede  nondimeno  esser 
sparsa  in  di  midle  nazioni  dove  .si  viveva  vir- 
tuosamente; come  era  il  regno  dei  Franchi, 
il  regno  dei  furchi,  quel  del  Snidano,  ed  oggi 
i popoli  della  .Magna,  e prima  quella  sella  sa- 
raeina,  che  fi'ce  lanle  gran  cose,  ed  occupi'» 
tanto  mondo,  poi  che  la  distrusse  l'imperio 
romano  orientale.  In  tutte  queste  provincie 
adunque,  poi  i he  i llomani  rovinarono,  e in 
liilte  queste  sette  è stala  quella  virlù,  ed  è 
ancora  in  alcuna  parte  d esse,  che  si  desidera, 
e che  con  vera  laude  si  lauda.  K ehi  nasce  in 
quelli»,  e lauda  i tempi  passati  più  che  i pre- 
senti. si  potrebbe  ingannare;  ma  ehi  nasce  in 
llalia  ed  in  Grecia,  e non  sia  diveiiulo,  o in 
Italia  IMlramonlano  o in  Grecia  Turco  . ha 
ragione  di  biasimare  i tempi  suoi  e laudare 
gli  allri;  perchè  in  quelli  vi  sono  assai  cose 
che  li  fanno  maravigliosi;  in  questi  non  è cosa 
alcuna  che  li  ricomperi  d'ogni  esirenia  mise- 
ria, infamia  e vituperio,  dove  non  è osservanza 
di  religione,  non  di  leggi,  non  di  milizia,  ma 
sono  maculali  d'ogni  ragione  bruttura.  IC  tanto 
sono  questi  vizj  più  detestabili,  quanto  ei  .sono 
piu  in  coloro  clic  seggono  prò  tribunali,  eo- 
mandaiio  a ciascuno,  e vogliono  esser  adorati. 
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Ma  tornnodo  al  ragionaincnlu  nostro,  dico  che 
se  il  giudicio  degli  uomini  è corrotto  in  giudi- 
care qual  sia  migliore,  o il  secolo  presente  o 
raiilico,  in  quelle  cose  dove  per  ranlichiU'i  ei 
non  ha  possuto  aver  perfetUi  cognizione  come 
egli  ha  de’  suoi  tempi,  non  dovrebbe  corrom- 
persi nei  vecchi  nel  giudicare  i tempi  della 
gioventù  e vecchiezza  loro,  avendo  quelli  e 
questi  egualmente  conosciuti  e visti.  La  qual 
cosa  sarebbe  vera,  se  gli  uomini  per  tutti  i 
tempi  della  loro  vita  fussero  dei  m<;dcsimo 
giudizio,  ed  avessero  quelli  medesimi  appetiti. 
.Ma  variando  quelli,  ancora  che  i tempi  non 
variino,  non  possono  parere  agli  uomini  quelli 
medesimi,  avendo  altri  appetiti,  altri  diletti, 
altre  considcriuioni  nella  vecchiezza,  che  nella 
gioventù.  Perchè  mancando  gli  uomini  quando 
egli  invecchiano  di  forza,  e crescendo  di  giu- 
vlizio  e di  prudenza,  è necessario  che  (pielle 
cose  che  in  gioventù  parevano  loro  sopporta- 
bili e buone,  riescano  poi  invecchiando  insiq)- 
porlabili  e cattive,  e dove  quelli  ne  dovreb- 
bero accusare  il  giudicio  loro,  ne  accusano  i 
tempi.  Scudo  , oltre  di  questo , gli  appetiti 
umani  insaziabili,  porche  hanno  dalla  natura 
di  potere  e voler  desiderare  ogni  cosa,  c dalla 
fortuna  di  potere  conseguirne  poche,  ne  risul- 
ta continuamente  una  mala  contentezza  nelle 
menti  umane,  ed  un  fastidio  delle  cose  che  si 
possoggtvno  , il  clic  fa  biasimare  i presenti 
tempi,  laudare  i passati,  c desiderare  i futuri, 
ancora  che  a far  questo  non  fussero  mossi  da 
alcuna  ragionevole  cagione.  Non  so  adun.|ue 
se  io  meriterò  d’  cs.sere  numerato  tra  iiuelli 
che  s'ingannano,  se  in  questi  miei  dis<;orsi  io 
lauderò  troppo  i tempi  degli  antichi  Homani 
e biasimerò  i nostri.  E veramente  se  la  virtù 
che  allora  regnava,  e il  vizio  che  ora  regna, 
non  fussero  più  chiari  che  il  sole,  andrei  col 
parlare  più  rattcnulo,  dubitando  non  incorrere 
in  (|uello  inganno  di  che  io  accu.so  alcuni.  Ma 
essendo  la  cosa  s'i  manifesta  che  ciascuno  la 
vede  , sarò  animoso  in  dire  manifestamente 
(|ucllo  che  intenderò  di  quelli  e di  questi  tempi, 
acciocché  gii  animi  de’  giovani , che  questi 
miei  scritti  leggeranno,  possano  fuggire  questi, 
e prepararsi  ad  imitar  quelli,  (|iialunque  volta 
la  fortuna  ne  de.s.se.  loro  occasione.  Perchè  gli 
è uilicio  d’uomo  buoim,  quel  b(>ne  che  per  la 
malignità  de’  tempi  e della  fortunfi  tu  non  hai 
potuto  operare,  insegnarlo  ad  altri,  acciocché 
sendone  molli  Ciipuci , alcuno  di  quelli  più 
amati  dal  cielo  possa  operarlo.  Ed  avendo 
ne’  discorsi  del  superior  libro  parlato  delle 
«teli Iterazioni  folle  dai  Romani  pertinenti  al  di 
dentro  della  città  , in  questo  parleremo  di 
tiuelk*  che  il  popolo  romano  fece  pertinenti 
allo  aiigumento  dello  imperio  suo. 


CAmoi,o  1. 

Quale  fu  più  cagione  dello  imperio  che  acquistarono 
i Homani,  o la  virtù  o la  fortuna. 

.Molti  hanno  avuta  opinione,  tra  i quali  è 
Plutarco,  gravi.ssimo  scrittore,  che  il  po|)olo 
romano  nello  acquistare  l’iinperio  fosse  più 
favorito  dalla  fortuna  che  dalla  virtù.  E Ira 
le  altre  ragioni  che  ne  adduce  dice,  che  per 
confessione  di  (|uel  popolosi  dimostra,  quello 
avere  riconosciuto  dalla  fortuna  tulle  le  sue 
vittorie  , avendo  quello  edificalo  più  templi 
alla  Fortuna  che  ad  alcun  altro  Dio.  E pare 
che  a (juesUi  opinione  si  accosti  Livio,  perchè 
rade  volle  è che  faccia  parlare  ad  alcuno  Ro- 
mano, dove  ei  racconti  della  virtù,  che  non 
vi  aggiunga  la  fortuna.  La  qual  cosa  io  non 
voglio  confessare  in  alcun  modo  , nè  credo 
ancora  si  [lossa  sostenere.  Perchè  se  non  si  è 
trovato  mai  repubblica  che  abbia  fatti  i pro- 
gre.-isi  che  Roma  , è natt»  che  non  si  è mai 
trovalo  repubblica  che  sia  stata  ordinata  a 
potere  acquistare  come  Roma.  Perchè  la  virtù 
degli  e.serciti  gli  fecero  ac(iuistarc  l’imperio  e 
l’ordine  del  procedere,  e il  modo  suo  proprio, 
e trovato  dal  suo  primo  Legislatore,  gli  fece 
mantenere  I’  acquisto , come  di  sotto  larga- 
mente in  più  di.scorsi  si  narrerà.  Dicono  co- 
storo che  non  aver  mai  accozzale  due  potentis- 
sime guerre  in  un  nìedcsimo  tempo  fu  fortuna 
e non  virtù  del  po|tolu  romano:  perchè  e’  non 
ebbero  guerra  con  i Latini , .se  non  quando 
egli  ebbero  non  tanto  battuti  i Sanniti,  quanto 
elle  la  guerra  fu  dai  Romani  fatta  in  difensione 
di  ((uelli.  .>'on  combatterono  con  i Toscani  se 
prima  non  ebbero  soggiogali  i Latini  ed  ener- 
vali con  le  spesse  rotte  quasi  in  tutto  i Sanniti; 
che  se  due  di  queste  potenze  intere  si  fussero, 
quando  erano  fresche,  accozzale  insieme  senza 
dubbio  si  può  facilmente  coniellurare  che  ne 
sarebbe  seguila  la  rovina  della  romana  repub- 
blica. Ma  comunque  questa  co.sa  nascesse,  mai 
non  intervenne  ch’eglino  ave.ssero  due  poten- 
tissime guerre  in  un  medesimo  tempo,  anzi 
parve  sempre,  o nel  na.scere  dell’una  l’altra 
si  spegnesse,  o nello  spegnersi  dell’uiia  l’altra 
nascesse.  Il  che  si  può  facilmente  vedere  per 
r ordine  delle  guerre  fatte  da  loro  : perchè 
lasciando  stare  quelle  che  fecero  prima  che 
Roma  fusse  presa  ila’  Francesi,  si  vide  che 
mentre  che  combattevano  con  gli  Eijui  e con 
i Volsci,  mai,  mentre  questi  popoli  furono 
polenti,  non  si  levarono  <‘ontro  di  loro  altre 
genti.  Ikmiati  costoro,  nac4]ue  la  guerra  con- 
tro ai  Sanniti,  e benché,  innanzi  che  Hnisse 
tal  guerra,  i popoli  latini  si  ribellassero  dai 
Romani,  nondimeno  quando  tuie  ribellione  so- 
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jiul,  i Sanniti  orano  in  lopi  oon  Roma,  o con 
il  loro  osorcilo  aiutarono  i Romani  a ilomaro 
r iniioloiua  latina.  I ipiali  (tomi  risurso  la 
Kuorra  ili  Sannio.  Batlnlo  por  molle  rollo  ilalo 
ai  Sanniti  le  loro  fono,  nacque  la  guerra  elei 
Toscani  , la  quale  cornposla  si  rilevarono  di 
nuovo  i .Sannili  por  la  (lassala  di  Pirro  in  Ita- 
lia. Il  quale  come  fu  riliullalo,  e rimandalo 
in  (ìreoia,  appiccarono  la  (irima  guerra  con  i 
CurUiginosi  : nA  prima  fu  lai  guerra  liniln,  che 
tulli  i Francesi,  e di  là  o di  qua  dallo  Alpi, 
congiurarono  contro  a’  Romani,  laido  elio  Ira 
Popoloiiia  0 Pisa,  dove  è oggi  la  torre  nSau  Vin- 
oonli , furono  con  massima  sirago  siqiorati. 
Finita  ((uosla  guerra,  (lor  spurio  di  vonli  anni 
olilioro  guerra  di  non  molla  importaura.  per- 
chè non  coiuliallorono  con  altri  che  oon  i Li- 
guri. e oon  quel  riiuanonlo  do’  Francesi  che 
ora  in  Lomliardia.  E cosi  slclloro  tanto,  che 
nacque  la  socouda  guerra  Cartaginoso,  la  quale 
per  sodici  anni  tonno  ocoupalu  Italia.  Finita 
((uosta  con  massima  gloria,  nacque  la  guerra 
Macedonia,  la  quale  fìnila,  vouuo  quella  d An- 
tioco e d’Asia.  l)o|)o  la  qual  vittoria  non  re- 
stò in  tutto  il  mondo,  nè  principe,  nè  repuli- 
lilica,  che  di  per  sè  o tulli  insieme  si  potessero 
opiiorre  alle  forze  romane.  .Ma  innanzi  a quella 
ultima  vittoria,  chi  considererà  P ordine  di 
queste  guerre,  ed  il  modo  del  (iroeederc  loro, 
vedrà  dentro  me.scolale  con  la  forluua  una 
virtù  e prudenza  grandi.ssiiiia.  Talché  ehi  esa- 
minasse la  cagione  di  tal  fortuna  la  rilrovc- 
rehhe  farilineiite:  perchè  eglièco.sa  cerlissima, 
che  come  un  |)iiuci|>c  o un  popolo  viene  in 
tanta  ri|iutazione,  che  ciascuno  |irinei(ie  e (>o- 
pedu  vicino  aldua  di  persè  (laura  ad  assaltarlo 
e ne,  tema,  seiu(ire  interverrà  che  ciascuno  di 
es.si  mai  lo  assalterà  se  non  necessitalo;  in 
modo  che  e'  sarà  qiia.si  coinè  nella  elezione  di 
quel  (loteute,  far  guerra  con  quale  di  quelli 
suoi  vicini  gli  parrà,  e gli  altri  con  la  sua  in- 
dustria ((uielare.  I quali,  parte  ris(ieltu  alla 
potenza  sua,  (varie  iugaiiiiali  da  quei  modi 
che  egli  terrà  (ler  addormentargli,  si  quietano 
fncilnienle,  e gli  altri  polenli  che  .sono  di.scq- 
sto.  c che  hanno  commercio  seco,  curano  la 
cosa  come  eo.sa  lontana,  e clic  non  a(qiartcnga 
loro.  .\el  quale  errore  stanno  lauto  che  questo 
incèndio  venga  loro  pre.sso,  il  i(ual  venuto, 
non  hanno  rimedio  a s(iegnerlo  se  non  con  le 
forze  (iroprie , le  quali  di(>oi  non  haslano, 
scudo  colui  diventato  (ioleiili>simo.  lo  voglio 
lasciare  andare  come  i Sannili  stettero  a veder 
vincere  dal  (lopolo  romano  i Volsci  c gli  Fiqui; 
e per  non  essere  troppo  prolisso,  mi  farò  dai 
Oarlaginesi,  i ((viali  erano  di  gran  potenza  e 
di  grande  estimazione,  quando  i Rumaiii  eom- 
hattevano  eoi  ,<Saiiniti  e eoi  Toscani,  (lerchè  di 
già  tenevano  tutta  l'Affrica,  tenevano  la  .Sar- 


degna c la  Sicilia,  avevano  dominio  in  parie 
della  S(iagna.  La  ((naie  potenza  loro,  insieme 
con  r esser  discosto  nei  coiifìni  dal  po(>olo 
romano,  fece  che  non  pensarono  mai  ad  assid- 
tare  <(uello,  nè  di  .soccorrere  i Sannili  c’  To- 
scani; anzi  fecero  come  si  fa  nelle  cose  che 
crescono,  (liutlosto  in  lor  favore  collegandosi 
con  quelli,  e cercando  l'amicizia  loro.  .Aè  si 
avvidero  prima  dell’  errore  fatto , che  i Ro- 
mani, domi  tutti  i popoli  mezzi  fra  loro  e i 
Carlaginesi , cominciarono  a comliatlerc  in- 
sieme deH’imperio  di  Sicilia  e di  Spagna.  In- 
tervenne questo  luedesiino  a’  Francesi  che  ai 
Cailaginesi,  e cosi  a Filippo  re  de'  Macedoni 
e ad  Antioco , c ciascuno  di  loro  credeva , 
meiilre  che  il  po(iolo  romano  era  occupato 
con  I altro,  clic  quell’allro  lo  siqierasse,  ed 
essere  a tenqio.  o con  pace  o con  guerra,  a 
difendersi  da  lui.  Ili  modo  che  io  credo  che  la 
fortuna  che  ehhero  in  questa  (varie  i Romani, 
rareldvero  tulli  ((uelli  priiici(vi  che  pnveedes- 
sero  come  i llomaui,  e fiissero  di  quella  mc- 
desiirta  virtù  che  essi.  .Sarebheei  da  mostrare 
a questo  pro(iositiv  il  modo  tenuto  dal  (>o(v(vlo 
romano  nello  entrare  nelle  (vrovineie  d'altrui, 
se  nel  iioslro  tratlato  dei  priiiri(vali  non  ne 
avessimo  (variato  a lungo  , (lerchè  in  quello 
questa  materia  è diffusamente  dis(>utata.  Dirò 
solo  ((iieslo  Ivrevcinenlc,  come  sempre  s’inge- 
guarmio  avere  nelle  provincie  nmvve  qualche 
amico,  che  fosse  scala  o porta  a salirvi  o en- 
trarvi, o mezzo  a tenerla;  come  si  vede  ohe 
per  il  mezzo  de'  Capovani  enirarono  in  Sannio, 
de’  Camertini  in  'fuscana , de'  Mamerlini  in 
Sicilia,  de'  Saguniini  in  Siiagna,  di  Massinissa 
in  AITrica,  degli  Eloli  in  Grecia,  di  Eum.  ne 
ed  altri  principi  io  Asia,  dei  .Massilicnsi  e degli 
Edili  in  Francia.  E così  non  mancarono  mai 
di  simili  appoggi,  per  potere  facilitare  le  im- 
prese loro , c nello  acquistare  le  (vrovineie 
c nel  tenerle.  Il  che  quelli  (vo(voii  che  os.ser- 
vcranno,  vedranno  aver  meno  bisogno  della 
fortuna  che  ((uelli  clic  saranno  non  buoni 
osservatori.  E perchè  ciascuno  possa  meglio 
conoscere  ((iiaiito  possa  più  la  virtù  che  la  for- 
liina  loro  ad  arquistirc  quello  imperio,  noi 
discorreremo  nel  seguente  capitolo  di  che  qua- 
lità furono  quelli  (vopoli  con  i ((unii  essi  cb- 
tiero  a combattere,  e i(unuto  erano  ostinati  u 
difendere  la  loro  liberti. 

CiPITOLO  li. 

Con  quali  impali  i /Umani  tbbero  a amballere,  e 
come  ostinalamente  qttelli  difendevano  la  loro  ti- 
berlà. 

Aessuna  cosa  fece  (liù  faticoso  a'  Romani 
su(vcrare  i pu(ioli  d'intimo  , e (inrle  delle 
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provinole  discosto  , quiinto  l’ amore  che  in 
quelli  tempi  molti  popoli  avevano  alla  liberti), 
In  quale  tanto  ostinatamente  diTendevann,  che 
mai,  se  non  da  una  cceessiva  virili,  sarebbero 
suiti  sogjiiogali.  Perebò  per  molli  esempj  si 
conosce  a quali  pericoli  si  mellessero  per 
manlenerc  o ricuperar  quella,  quali  vendelte 
e’  facessero  coniro  a coloro  i lic  l'avessero  loro 
occupala.  Cono.scesi  ancora  nelle  lezioni  delle 
istorie,  quali  danni  i popoli  c le  città  rice- 
vano per  la  servitù.  E dove  in  que.sti  tempi  ci 
è solo  una  provincia,  la  quale  si  possa  dire 
che  abbia  in  se  città  libere,  ne'  tempi  antichi 
in  tutte  le  provincic  erano  ass.ai  popoli  libe- 
rissimi. Vedesi  come  in  ([uclli  tempi,  de'  quali 
noi  pivrlimno  al  presente,  in  Italia,  dall'.Mpi 
che  dividono  ora  la  Toscana  dalla  Lombardia, 
inriiio  alla  punUi  d'Italia,  erano  molti  popoli 
liberi,  com'erano  i Toscani,  i llomani,  i San- 
niti , e molti  altri  popoli  che  in  quel  resto 
d'IUilia  abitavano.  >c  si  ragiona  mai  che  vi 
fu.ssc  alcun  re  filoni  di  quelli  che  regnarono 
in  Roma,  c Por.senna  re  di  Toscana,  la  stirpe 
del  quale  come  si  estinguesse  non  ne  parla 
l’ istoria.  Ma  si  vede  bene  , come  in  quelli 
tempi  che  i Romani  andarono  a campo  a Velo, 
la  Toscana  era  liliera;  e tanto  si  godea  della 
sua  libertii,  e tanto  odiava  il  nome  del  prin- 
cipe, che  avendo  fatto  i Veienti  per  loro  di- 
fensione  un  re  in  Vein,  e domandando  aiuto 
a'  Toscani  contro  a'  Romani,  quelli  dopo  molte 
consulte  fatte,  deliberarono  di  non  dare  aiuto 
a'  Veienti  infiiin  a tanto  clic  vivessero  sotto  il 
re;  giudicando  non  essere  bene  difendere  la 
patria  di  coloro  che  l'avevano  già  sottomessa 
ad  altri.  E facil  cosa  è a conoscere  donde  na- 
sca nei  popoli  questa  alTezione  del  vivere  li- 
bero; perebè  si  vede  per  esperienza  le  ciltadi 
non  aver  mai  amplialo  nè  di  dominio,  nò  di 
ricchezza,  se  non  mentre  sono  stale  in  libertà. 
E veramente  niaravigliosa  cosa  è a conside- 
rare a quanta  grandezza  venne  .\lene  per 
ispazio  di  cento  anni , poi  clic  la  si  liberò 
dalla  tirannide  di  Pisistralo.  .tla  sopra  tutto 
inaravigliosissiina  ro.sa  è a considerare  a quan- 
ta grandezza  venne  Roma;  poi  ebe  la  si  li- 
berò da'  suoi  re.  La  cagione  è facile  ad  in- 
tendere, perebè  non  il  bene  particolare,  ma  il 
bene  comune  è quello  clic  fa  grandi  le  città. 
E senza  dubbio  <|iieslo  bene  comune  non  è 
osservalo  se  non  nelle  repiilibliche  ; perebè 
tutto  quello  che  fa  a proposito  suo  si  esegui- 
sce; e quantimqiie  c'  torni  in  dannu  di  questo 
o di  quel  privato,  ei  sono  tanti  i|uelli  per  chi 
detto  bene  fa.  che  lo  possono  tirare  innanzi 
contro  alla  disposizione  di  quelli  pochi  ebe 
Ile  fossero  oppressi.  ,\l  contrario  interviene 
quando  vi  è un  principe,  dove  il  più  delle 
volte  quello  ebe  fa  per  lui  oITcndc  la  città,  c 
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quello  che  fa  per  la  città  oITcìidc  lui.  Di  modo 
che  subito  che  nasce  una  tirannide  sopra  un 
viver  libero,  il  manco  male  che  ne  resulti  a 
quelle  città  è non  andare  più  innanzi,  nè  cre- 
scere più  in  potenza  o in  ricchezze;  ma  il  più 
delle  volte,  anzi  sempre  interviene  loro  che 
le  loriiiino  indietro.  E se  la  sorte  facesse  che 
vi  surgesse  un  tiranno  virtuoso,  il  quale  per 
animo  e per  virtù  d armi  ampliasse  il  dann- 
ino suo,  non  ne  risulterebbe  alcuna  utilità  a 
quella  repubblica,  ma  a lui  |iroprio;  perche 
e'  non  |>uò  onorare  ne.ssuno  di  quelli  cittadini 
clic  siano  valenti  c buoni,  che  egli  tiranneg- 
gia, non  volendo  avere  ad  aver  sospetto  di 
loro.  Non  può  ancora  le  città  eh'  egli  acquista 
sotlometterle  e farle  Irilnilarie  a quella  città 
di  che  egli  è tiranno,  perebè  il  farla  potente 
non  fa  per  lui,  ma  per  lui  f,i  tenere  lo  sbilo 
disgiunto , c che  ciascuna  teri'a  e ciascuna 
provincia  riconosca  lui.  Talché  dei  suoi  acifui- 
sti  solo  egli  ne  iirofilta.  e non  la  sua  patria. 
E chi  volesse  confermare  iiuesta  opinione  con 
inlìnilc  altre  ragioni,  legga  .Senofonte  nel  suo 
trattato  che  fa  De  Tijrnnnide.Urtn  è maraviglia 
adunque  che  gli  antichi  popoli  con  tanto  odio 
perseguitassero  i tiranni,.o  amassero  il  vivere 
libero,  c che  il  nome  delia  liberb'i  fosse  tanto 
stimalo  da  loro;  come  intervenne  quamio  Gi- 
rolamo, nipote  di  lerone  Siracusano,  fu  morto 
in  Siracusa,  che  venendo  le  novelle  della  sua 
morte  in  nel  suo  esercito  ebe  non  era  mollo 
lontano  da  Siracusa  , comineiò  prima  a tu- 
multuare, e pigliare  le  armi  contro  agli  ucci- 
ditori di  quello;  ma,  come  ei  senti  clic  in  Si- 
racusa si  gridava  libertà , allettato  da  quel 
nome  si  quietò  tutto;  pose  giù  l'ira  coniro 
a'  tirannicidi,  e pensò  come  in  quella  città  si 
potesse  ordinare  un  viver  libero.  Non  è mara- 
viglia ancora  che  i popoli  facciano  vendelte 
straordinarie  contro  a quelli  clic  gli  barino 
occiqiala  la  libertà.  Di  che  ci  sono  stati  .assai 
esenipj,  de'  quali  ne  intendo  riferire  solo  uno 
seguito  ili  Gorcira,  città  di  Grecia  nei  tempi 
della  guerra  Peloponnesiaca,  dove  sellilo  di- 
visa quella  provincia  in  due  fazioni  , delle 
quali  runa  seguitava  gli  Alieniesi,  e l'altra 
gli  Spartani,  ne  nasceva  che  di  molte  città, 
cb'erano  intra  loro  divisi,  l'ima  parte  segui- 
tava rmiiicizia  di  S|iarla,  b l'altra  di  Atene; 
ed  essendo  occorso  che  nella  detta  eitlà  pre- 
valessero i nobili,  e toglies.sero  la  libertà  al 
popolo,  i popolari  per  mezzo  degli  Ateniesi 
ripresero  le  forze,  e posto  le  mani  addosso  a 
tutta  la  nobiltà,  li  rincbiusern  iiruna  prigione 
capace  di  tulli  loro  , donde  li  traevano  ad 
otto  II  dieci  per  volta  , sotto  titolo  di  man- 
dargli in  esilio  in  diverse  parti,  c quelli  con 
molti  crudeli  esempj  facevano  morire.  Di  che 
sendosi quelli,  che  resUivano,  accorti, delibcrn- 
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rono  ili  ((Uiinlo  ern  Inrn  pnssibilr , fuggire 
(|uella  iiiurte  ingiioininiiisa  . ed  ariiinlisi  di 
ipiclUi  piilcvailo,  eoiiiliaUeiidii  con  quelli  che 
vi  volevano  entrare,  la  entrata  della  prigione 
dirciuicvano;  di  modo  clic  il  popolo  a questo 
romore  fatto  concorso,  scoperse  la  parte  su- 
pcriore di  linei  luogo,  e quelli  con  quelle  ro- 
vine solTocarono.  Seguirono  ancora  in  delta 
provincia  multi  altri  simili  casi  orrendi  e no- 
Uiliili,  lulclicsi  vede  esser  vero,  che  con  mag- 
giore impeto  si  lendica  una  liliertà  clic  li  è 
suta  lidia,  che  quella  che  ti  è voluta  lòrrc. 
l'eiisandu  adunque  donde  possa  nascere  che 
in  quelli  tempi  antichi  i popoli  fossero  più 
nnialori  della  liliertù  che  in  questi,  credo  na- 
sca da  quella  medesima  cagione  che  fa  ora  gli 
uomini  manco  forti,  la  quale  credo  che  sia  la 
diversità  della  cducarione  nostra  dall'antica, 
fondata  nella  diversità  della  religione  nostra 
dall'  antica.  Perchè  avendoci  la  nostra  reli- 
gione impstra  la  verità  c la  vera  via,  ci  fa  sti- 
mare menu  l'onore  del  mondo;  onde  i tìentili 
slimandolu  as.sai,  ed  avendo  posto  in  quello  il 
sommo  licnc,  erano  nelle  ar.ioni  loro  più  fe- 
roci. Il  che  si  può  consiilerare  da  molle  loro 
costituzioni,  cominciiiiulosi  dalla  magniliienza 
de'  sHcrifizj  loro  alla  umiltìi  dei  nostri,  dove  è 
(|ualclie  pompa  più  ihdicata  che  maguinca, 
ma  nessuna  azione  feroce  u gagliarda.  Oui 
non  mancava  la  pompa,  nè  la  magniliienza 
delle  ceremonie,  ma  vi  si  iiggiugneva  l'azione 
del  sacrilì/.io  pieno  di  sangue  e di  ferocia,  ain- 
mazzandovisi. moltitudine  d'animali:  il  quale 
aspetto,  sondo  terribile,  rendeva  gli  uomini 
simili  a lui.  La  religione  antica,  oltre  di  que- 
sto, non  bealilicava  se  non  gli  uomini  pieni 
di  mondana  gloria,  come  erano  capitani  d'e- 
serciti e principi  di  repubbliche.  La  religione 
nostra  ha  glurilicato  più  gli  uomini  umili 
e contcmplalivi,  che  gli  atlivi.  Ila  dipoi  po- 
sto il  sommo  bene  nella  umillà,  nell'abie- 
zione. e nel  dispregio  delle  cose  umane  ; 
quell'altra  lo  poneva  nella  gr.indezza  dell'ani- 
mo. nella  fortezza  del  corpo,  e in  tulle  le  al- 
tre co.«e  atte  a fare  gli  uomini  fortissimi.  K .se 
la  religione  nostra  richiede  clic  abbia  in  te 
fortezza,  vtiidc  che  In  sia  allo  a partire  più 
che  a lare  una  cosa  forte.  Ijucslo  modo  di  vi- 
vere adiinipic  pare  rirabbia  rcndnto  il  mondo 
di'bole,  e datolo  in  preda  agli  uomini  scelle- 
rati i quali  sicuramente  lo  po.ssnno  maneg- 
giare. veggendo  come  l' universalità  degli  uo- 
mini per  andam  in  paradiso  pensa  più  a sop- 
portare le  sue  ballilure  che  n vendicarle.  K 
benché  paia  che  si  sia  elTemminalo  il  mondo 
e disarmato  il  cielo,  nasce  più  senza  dubbio 
dalla  viltà  degli  uomini,  che  hanno  interpre- 
tato la  nostra  religione  secondo  l'ozio,  e non 
secondo  la  virtù,  l’erchè  se  considera.ssero  co- 


me ella  permette  In  esaltazione  e la  difesa 
della  patria,  vedrebbuno  come  la  vuole  che  noi 
l'amiamo  e onoriamo,  e prepariamoci  ad  es- 
ser tali  che  noi  la  po.ssiamo  difendere.  Fanno 
adunque  queste  educazioni,  e cos'i  false  inter- 
pretazioni, che  nel  momlo  non  si  veilono  tante 
rcpnbhiichc  quante  si  vedeano  anticamente, 
nè  per  conscguente  si  vede  nei  popoli  tanto 
amore  alla  libertà  quanto  allora.  Ancora  ch'io 
creda  piuttosto  esser  cagione  di  questo,  che 
l'imperio  romano  con  le  sue  armi  c con  la  sua 
grandezzai  spense  tutte  le  repubbliche  c lutti  i 
viveri  civili.  K benché  poi  lai  imperio  si  sia 
risoluto,  non  si  sono  potute  le  città  ancora  ri- 
mettere insieme,  né  riordinare  alla  vita  civile 
se  min  in  pochissimi  luoghi  di  quello  inqieriu. 
Ture.  comun(|ue  si  fosse,  i Itomani  in  ugni 
minima  parie  del  mondo  tnvvarono  una  con- 
giura di  repubbliche  armatissime,  ed  ostina- 
tissime alla  difesa  della  libertà  loro.  Il  che 
dimostra  che  il  popolo  rumano  senza  una  rtira 
ed  estrema  virtù  mai  non  Farebbe  polule  su- 
perare. F per  darne  esempio  di  qualche  mem- 
bro. voglio  mi  basti  l'esempio  de'  Sanniti,  i 
quali  par  cosa  mirabile,  e Tito  Livio  lo  con- 
fessa. che  fusscro  si  potenti,  e le  armi  loro 
.sì  v.dide,  che  potessero  inlino  al  lempo  di  Pa- 
pirio (hirsore  consolo,  figliuolo  del  primo  Pa- 
pirio. resistere  a’  Romani,  che  fu  uno  spazio 
di  quarantasei  anni,  dopo  tante  rotte,  laute 
rovine  di  terre,  c biute  stragi  ricevute  nel 
paese  loro.  .Massime,  veduto  ora  quel  paese, 
dove  erano  tante  cilladi  e tanti  uomini,  es- 
ser quasi  che  disabitato:  eil  allora  vi  era  tanto 
ordine  e tanta  fona,  ch'egli  era  insuperahile, 
se  da  una  virtù  romana  non  fosse  stalo  ius- 
sallato.  E facil  cosa  è considerare  donde  na- 
sceva quell'ordine,  c donde  proceda  questo 
disordine;  perchè  tutto  viene  dal  viver  libero 
allora,  e ora  dal  viver  .servo.  Perche  tutte  le 
terre  e le  provincie  che  vivono  libere  in  ogni 
parte,  come  di  sopra  dissi,  fanno  i progressi 
grandissimi.  Perché  quivi  .si  vede  maggiori 
popoli,  per  essere  i malrimonj  più  liberi,  e 
più  desiderabili  dagli  umnini;  perché  ciascuno 
procrea  volentieri  quelli  ligliuoli  che  creile 
poter  nutrire,  non  dubitando  che  il  patrimo- 
nio gli  sia  tolto,  che  e'  conosce  non  solamente 
che  nascono  liberi  e non  schiavi,  ma  che  pos- 
sono mediante  la  virtù  loro  divenbire  princi- 
pi; veggendosi  le  ricchezze  molliplicare  in  mag- 
gior numero,  e quelle  che  vengono  dalla  cul- 
tura e quelle  che  vengono  dalle  arti.  Perchè 
ciascuno  vidcntieri  moltiplica  in  quella  cosa, 
e cerca  di  acquistare  quei  beni,  che  crede 
acquistali  potersi  godere.  Onde  ne  mesce,  che 
gli  uomini  a gara  pensando  ni  privati  e a'  piil>- 
Idici  comodi,  e l'uno  e l'altro  viene  maravi- 
gliosamente Il  crescere.  Il  contrario  di  tutte 
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queste  cose  segue  in  quelli  paesi  che  viTono 
servi;  e tanto  più  mancano  del  consueto  tiene, 
quanto  è più  dura  la  servitù.  E di  tutte  le 
servitù  dure  quella  è durissima  che  li  sotto- 
mette ad  una  repubblica,  l’una,  percliò  la  ò. 
più  durabile,  e manco  si  può  sperare  d'u- 
scirne:  i’altra,  perche  il  fine  della  repulihliea 
è enenare  e indetiolire,  peraccrescere  il  corpo 
suo,  lutti  gli  altri  corpi,  il  che  non  fa  un  prin- 
cipe che  ti  sottomelfa,  quando  quei  principe 
non  sia  quaichc  harhuru,  disirntinre  de'  paesi 
e dissipatore  di  tulle  le  civiltà  degli  uomini, 
come  sono  i principi  orientali.  .Ma  s'egli  ha  in 
se  ordini  umani  o urdinarj,  il  che  delle  volte 
ama  le  città  sue  soggette  egualmente,  ed  a 
loro  lascia  farli  tutte,  e quasi  tutti  gli  ordini 
antichi.  Talchà  se  le  non  possono  crescere 
come  liliere,  elle  non  rovinano  anche  come 
serve;  intendendosi  della  servitù,  in  la  quale 
vengono  le  città  servendo  ad  un  forestiere , 
perchè  di  quella  di  un  loro  cittadino  ne  parlai 
di  sopra.  Chi  considererà  adunque  tutto  quel- 
lo che  si  è dello,  non  si  maraviglierà  della 
potenza  che  i Sunniti  avevano,  scudo  liberi, 
e della  deliolezza  in  che  e’  vennero  poi  ser- 
vendo; e Tito  l.ivio  ne  Ih  fede  in  più  luoghi, 
e massime  nella  guerra  d'Anniliale,  dove  e' 
mostra  clic  essendo  i t^annili  oppressi  da  una 
legione  d’uomini  che  era  in  Nola,  mambruno 
oratori  ad  Annibale  a pregarlo  che  gli  soc- 
corresse. I quali  nel  parlar  loro  dissero,  che 
avevano  per  cento  anni  combaltuto  con  i Ito- 
mani  con  i propri  loro  sudditi  e propri  loro 
capibni,  e molte  volte  avevano  sostenuto  duoi 
eserciti  consolari  c duoi  consoli,  c che  allo- 
ra a bnta  liassezza  erano  venuti,  che  si  po- 
tevano a pena  difendere  da  una  piccola  legione 
romana  che  era  in  Nola. 

CvPITOLO  III. 

Domo  lUvfnne  granile  cillà  rovinando  le  città  circon- 
vicine, e ricevendo  i forettieri  facilmente  a'  suoi 
onori. 

Crcscit  inlerca  fluiiia  Albie  ruinis.  Quelli 
che  disegnano  che  una  città  faccia  grande  im- 
|MTÌo.  si  deblHino  con  ogni  industria  ingegiiare 
di  farla  piena  di  abitatori;  perchè  senza  ()ue- 
sta  abliundanza  di  uomini,  mai  non  riuscirà 
di  far  grande  una  città.  Questo  si  fa  in  duoi 
mudi,  per  amore  c per  forza.  Per  amore,  te- 
nendo le  vie  aperte,  e sicure  a’  forestieri  che 
disegnassero  venire  ad  abitare  in  quella,  ac- 
ciocché ciascuno  vi  abili  volentieri.  Per  fona, 
disfacendo  le  città  vicine,  e mandando  gli  abi- 
tatori di  quelle  ad  abibre  nella  tua  cillà.  Il 
che  fu  bnlo  osservato  in  Honia,  che  nel  tempo 
ilei  sesto  re  in  Roma  abitavano  nttaiibiiiila 


uomini  da  |iurtare  armi.  Perchè  i Romani  vol- 
lono  fare  ad  uso  del  buon  eoltivalore,  il  quale 
perchè  una  |iianta  ingrossi  e po.ssa  produrre 
e mantenere  i frutti  suoi,  gli  taglia  i primi 
rami  che  la  mette,  acciocché,  rimasa  (|uella 
virtù  nel  piede  di  quella  pianta,  possano  col 
tempo  nascervi  più  verdi  e più  frullil'eri.  E 
che  (|iieslo  modo  tenuto  per  ampliare  e fare 
inqicrio  fosse  necessario  e buono,  lo  dimo- 
stra lo  esempio  di  .'tparta  c d'  Atene,  le  i|uali 
e.ssendo  due  repubbliche  armalissinic,  c ordi- 
nale di  ottime  leggi,  nondimeno  non  si  con- 
dussuno  alla  graudezj^a  dell'imperiu  romano; 
c Roma  pareva  più  tumultuaria,  c non  bnto 
bene  ordinala  quimto  quelle.  Di  che  non  se 
ne  può  addurre  altra  ragione  che  la  prealle- 
gnla,  iiercbè  Roma  per  aver  ingrossalo  per 
quelle  due  vie  il  corpo  della  sua  cillà,  potette 
(li  già  ineltere  in  arme  dugento  olbntaniila  uo- 
mini, c Sparla  ed  Atene  non  passarono  mai  ven- 
timila per  ciascuna.  Il  che  nacque,  da  non  es- 
sere il  silo  di  Roma  più  benigno  che  quello  di 
coloro,  ma  solamente  da  diverso  modo  di  pro- 
cedere. Perchè  l.icurgo,  fondatore  della  repuh- 
hlica  Spartana,  C(jnsiderando  nessuna  cosa  po- 
tere più  racilmcnle  risolvere  le  sue  leggi  che 
la  commistione  di  nuovi  abitatori,  fece  ugni  ( o- 
sa  perchè  i forestieri  non  avessero  a conver- 
sarvi; ed  oltre  al  non  ricevere  ne'  matrinionj, 
alla  civiltà,  ed  alle  altre  <rnnversazioni , che 
fanno  conveidre  gli  uomini  insieme,  ordinò  che 
in  quella  sua  repuhhlira  si  spendesse  monete 
di  cuoio,  per  tor  via  a ciascuno  il  desiderio  di 
venirvi  per  portarvi  mercanzie  o purlarvi  al- 
cun'arte; di  qualilàche  (|uella  città  non  pulel- 
le  mai  ingrossare  d'aliilalori.  E perchè  tutte  le 
azioni  nostre  imitano  la  natura,  non  è possi- 
bile nè  naturide  che  un  pedale  .sottile  sosten- 
ga un  ramo  grosso.  Però  una  repubblica  pic- 
cola non  può  occupare  città  nè  regni  che  sia- 
no più  validi  nè  più  grossi  di  lei;  c se  (iure 
gli  occupa  gl'inlerviene  come  a ((urlio  albero 
che  avesse  più  grosso  il  ramo  che  il  [dede, 
che  sostenendolo  C((n  fatica,  ogni  (dccolo  veiil(( 
lo  fiacca,  come  si  vede  ctu-  intervenne  a .''par- 
tó,  la  quale  avendo  occu|iate  tulle  le  cillà  di 
tlrecia,  non  prima  se  gli  ribellò  Tebe,  che 
tulle  l'altre  citbdi  se  gli  ribellarono,  e ri- 
mase il  pedale  solo  senza  rami.  Il  che  non 
I potelte  intervenire  a Roma,  avendo  il  (dè  .sì 
' grosso  che  qualunque  ramo  (loteva  facilmente 
sostenere.  Questo  modo  adunque  di  procede- 
re , insieme  con  gli  altri  che  di  sotto  si  di- 
ranno, fece  Roma  grande  c potentissima.  Il 
che  dimostra  Tito  bivio  in  due  parole,  quando 
disse;  Croecit  inicron  Homo  Mhao,  ruinis. 
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Capitolo  IV. 

f.e  repubbliche  hanno  tenuti  tre  modi 
circa  lo  ampliare. 

Chi  hii  osservato  le  antiche  istorie  trova  co- 
me le  repubbliche  hanno  Ire  modi  circa  lo 
ampliare.  L’uno  è stato  quello  che  osserva- 
rono i Toscani  antichi,  di  essere  una  Ic^a  di 
più  rcpuhliliche  insieme,  dove  non  sia  alcuna 
che  avanza*  Taltra  nò  di  autorilà  nè  di  grado; 
c nello  acquistare,  farsi  le  altre  città  com- 
pagne in  simil  modo,  come  in  questo  tempo 
fanno  i Svizzeri,  e come  nei  tempi  antichi  fe- 
cero in  Grecia  gli  Achei  e gli  Ètoli.  E per- 
chè i Romani  fecero  assai  guerra  con  i To- 
scani, per  mostrar  meglio  la  uualitìi  di  que- 
sto primo  modo,  mi  distenderò  in  dare  no- 
tizia di  loro  particolarmente.  In  Italia  innanzi 
aU  imperio  romano,  furono  i Toscani  per  ma- 
re e per  terra  potentissimi;  c benché  delle 
cose  loro  non  ce  nc  sia  particolare  istoria, 
pure  c’  è qualche  poco  di  memoria,  e (jual- 
ehe  segno  della  grandezza  loro;  e si  sa  co- 
me e’  mandarono  una  colonia  in  sul  mare  di 
sopra,  la  (|ual  chiamarono  Adria,  che  fu  sì 
nobile,  che  la  dette  nome  a quel  mare,  che 
ancora  i Latini  chiamano  Adriatico.  Inten- 
desi  ancora,  come  le  loro  armi  furono  ubbidite 
dal  Tevere  per  infino  a’  piè  dell’  Alpi,  che  ora 
cingono  il  grosso  d’Italia;  nonostante  che  du- 
genlo  anni  innanzi  che  i Romani  crescessero 
in  mollo  forze,  delti  Toscani  perdorono  l’im- 
perio  di  quel  paese,  che  oggi  si  chiama  la  Lom- 
bardia, la  quale  provincia  fu  occupata  da' Fran- 
cesi, i quali,  mossi  o da  necessità  o dalla  dol- 
cezza dei  frutti,  e massime  del  vino,  vennero 
in  Italia  sotto  Rellovcso  loro  duce;  c rolli  c 
cacciati  i provinciali  si  posono  in  quel  luogo 
dove  edificarono  di  molte  cilUidi , e (|uelia 
provincia  chiamarono  Gallia,  <lal  nome  che  te- 
nevano allora,  la  qual  tennero  fino  che  da’  Ro- 
mani fussero  domi.  Vivevano  aduii(|ue  i Toscii- 
ni  con  quella  equalità,  e procedevano  nello 
ampliare  in  quel  primo  modo  che  di  sopra  si 
dice;  e furono  dodici  città,  tra  le  quali  era  Chiu- 
si, Veio,  Fies(de,  Arezzo, Volterra,  e simili,  qua- 
li per  via  di  lega  governavano  l’imperio  loro; 
nè  poterono  uscir  d’Italia  con  gli  ac(|uisli,  e di 
quella  ancora  rimase  intatta  gran  parte  perle 
cagioni  che  di  sotto  si  diranno.  L’altro  modo  è 
farsi  compagni,  non  tanto  però  che  non  li  riman- 
ga il  grado  del  comandare,  la  sedia  deH'impcrio 
ed  il  titolo  dell’ imprese,  il  qual  modo  fu  os- 
servato da’  Romani.  Il  terzo  modo  è farsi  im- 
mediate sudilili,  e non  compagni,  come  fecero 
gli  .Spartani,  e gli  Ateniesi.  Dei  quali  tre  modi 
jjuesto  ultimo  è al  lutto  inutile,  come  e’  si 


vede  che  fu  nelle  sopraddette  due  repubbliche, 
le  quali  non  rovinarono  per  altro,  se  non  per 
aver  acquistato  quel  dominio  che  le  non  po- 
tevano tenere.  Perchè  pigliar  cura  d’avere  a 
governar  citL't  con  violenza,  massime  quelle 
che  fussero  consuete  a viver  libere,  è una 
cosa  difficile  e faticosa.  K se  tu  non  siei  ar- 
mato, c grosso  d'  armi,  non  le  puoi  nè  co- 
mandare nè  reggere.  Ed  a voler  esser  così 
fatto,  è necessario  farsi  compagni  che  ti  aiu- 
tino ingrossare  la  tua  città  di  popolo.  E perchè 
queste  due  città  non  feciono  nè  l’uno  nè  l'al- 
tro, il  modo  del  proce<lere  loro  fu  inutile.  E 
perchè  Roma,  la  quale  è nello  esempio  del 
secondo  modo,  fece  l’uno  c l’altro,  però  salse 
a tanta  eccessiva  potenza.  E perchè  la  è shita 
sola  a vivere  così,  è stata  ancora  sola  a di- 
ventare Umlo  polente;  perchè  avendosi  ella 
fatti  di  molti  compagni  per  tutUi  Italia,  i quali 
in  di  molte  cose  con  eguali  leggi  vivevano  seco; 
e,  dall’altro  canto,  come  di  sopra  è detto  , 
scndosi  riservato  sempre  la  sedia  deH’imperio 
e il  titolo  del  comandare,  questi  suoi  compa- 
gni venivano,  che  non  se  ne  avve<levano,  con 
le  fatiche  e con  il  sangue  loro  a soggiogar  se 
sl'  ssi.  Perchè  come  cominciarono  a uscire  con 
gli  eserciti  d’Italia,  c ridurre  i regni  in  pn>- 
vincie,  e farsi  soggetti  coloro  che  per  esser 
consueti  a viver  sotto  i re,  non  si  curavano 
d’esser  soggetti,  ed  avendo  governatori  ro- 
mani, ed  essendo  stati  vinti  da  eserciti  con  il 
titolo  Rom.ino,  non  riconoscevano  per  supe- 
riore altro  che  Roma.  Di  modo  che  quelli 
compagni  di  Roma  che  erano  in  Ihdia,  si  tro- 
varono in  un  tratto  cinti  di  sudditi  romani,  ed 
oppressi  da  una  grossissima  città  com’  era 
Roma;  c quando  c’si  avvidero  dello  inganno, 
sotto  il  quale  erano  vissuti,  non  furono  a tem- 
po a rimediarvi . tanUi  autorità  aveva  prosa 
Roma  con  le  provincic  esterne,  e tanta  forza 
si  trovava  in  seno,  avendo  la  sua  città  gros- 
sissima ed  armatissima.  E benché  quelli  suoi 
compagni,  per  vendicarsi  ilellc  ingiurie  , gli 
congiurassero  contro,  furono  in  poco  tempo 
perditori  della  guerra,  peggiorando  h loro  con- 
dizioni, perchè  di  compagni  diventarono  loro 
sudditi.  Questo  modo  di  procedere,  com’è  del- 
lo, è stiUo  solo  osservato  da’  Romani,  nè  può 
tenere  altro  modo  una  repubblica  che  voglia 
ampliare;  perchè esperienza  non  te  n’ha 
mostro  nessun  più  certo  o più  vero.  Il  mmlo 
preallegato  delle  leghe,  come  viverono  i To- 
scani, gli  Achei  e gli  Eloli,  e come  oggi  vi- 
vono ì Svizzeri,  è,  dopo  a quello  dei  Romani, 
il  miglior  modo;  perchè  non  si  polendo  con 
quello  ampliare  assai,  ne  seguitano  duoi  beni; 
l’imo  che  fiicilmcntc  non  ti  tiri  guerra  addosso; 
r altro  che  quel  tanto  che  tu  pigli,  lo  tieni 
facilmente.  La  cagione  del  non  potere  am- 
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pliare,  è I'  essere  una  repubblirn  disgiunta,  e 
pasta  in  varie  sedi,  il  che  fa  clie  dilìidimcnte 
possono  ronsullare  e deliberare.  Fa  ancora 
che  non  sono  viesiderosi  di  dominare;  perchè 
sendo  molte  comunità  a partecipare  di  quel 
dominio , non  istimano  tanto  tale  acquisto , 
quanto  fa  una  repulihiica  sola  die  spera  di  go- 
derselo tutto.  Ciovernansi,  oltre  di  questo,  per 
concilio,  e conviene  che  siano  più  lardi  ad  ogni 
deliberazione  che  quelli  abitano  dentro  ad  un 
meilesimo  cerchio.  Vedesi  ancora  per  espe- 
rienza che  simil  modo  di  procedere  ha  un 
termine  lisso,  il  quale  non  ci  è esempio  che 
mostri  che  si  sia  tra|inssato;  e questo  è di  ag- 
giungere a dodici  0 qualtonlici  comunità  , di 
poi  non  cercare  di  andare  più  avanti;  perchè 
sendo  giunti  al  grado  che  par  loro  potiTsi  di- 
fendere da  ciascuno,  non  cen  ano  maggiore 
dominio,  si  perchè  la  necessità  non  gli  stringe 
di  avere  più  potenza,  sì  per  non  conoscere 
utile  negli  acquisti,  per  le  eagioni  delle  di  so- 
pra; perchè  egli  arebbero  a fare  una  delle 
due  cose,  o a segniUire  di  farsi  compagni,  e 
questa  moltitudine  farebbe  confusione,  o egli 
nrebbono  a farsi  sudditi,  E perchè  e' veggono 
in  questo  dilficultà,  e non  mollo  utile  nel  te- 
nerli, non  lo  slimano.  Pertanto,  quando  e' sono 
venuti  a tanto  numero,  che  paia  loro  vivere 
sicuri,  si  volbino  a due  cose  : l'iina  a ricevere 
raccomiindati,  c pigliar  protezioni,  e per  que- 
sti mezzi  trarre  da  ugni  parte  danari,  i quali 
facilmente  tra  loro  si  possono  distribuire;  e 
r altra  è miliUre  per  altrui,  e pigliare  .stipen- 
dio da  questo  c da  quello  principe,  che  per  sue 
imprese  gli  solda,  come  si  vede  che  fanno  oggi 
i Svizzeri,  e come  si  legge  che  facevano  i 
preallegati.  Di  che  ne  è testimone  Tito  Livio, 
dove  dice,  che  venendo  a parlamento  Filippo 
re  di  Macedonia  con  Tito  Quinzio  Flaminio, 
e ragionando  di  accordo  alla  presenza  d'un 
pretore  degli  Etoli,  in  venemlo  a parole  detto 
pretore  con  Filippo,  gli  fu  da  quello  rimpro- 
verato r avarizia  e la  inlldclità,  dicendo  che 
gli  Eloli  non  si  vergognavano  militare  con 
uno,  e poi  mandare  i loro  uomini  ancora  al 
servigio  del  nemico,  talché  molte  volle  tra 
diiui  contrarj  eserciti  si  vedevano  le  insegne 
di  Etulia.  Conoscesi  perlanto  come  questo 
modo  di  procedere  per  leghe,  è sLito  sempre 
simile,  ed  ha  Ihtlo  simili  elTetti.  Vedesi  ancora 
che  quel  modo  di  fare  sudditi  è stato  sempre 
debole,  ed  avere  fatto  piccoli  profitti;  e quando 
pure  egli  hanno  passato  il  modo,  essere  rovi- 
nali tosto.  E se  questo  modo  di  fare  sudditi  è 
Inutile  nelle  repubbliche  armate,  in  quelle 
che  sono  disarmate  è inutilissimo,  come  sono 
state  nei  nostri  tempi  le  repubbliche  d'Italia. 
Conoscesi  perlanto  essere  vero  modo  quello 
che  tennero  i Romani,  il  quale  è tanto  più 


mirabile,  quanto  c’  non  ce  n'  era  innanzi  a 
lloma  esempio,  e dopo  Roma  non  è stato  ni- 
ellilo che  gli  abbia  imitali.  E quanto  alle  le- 
ghe, si  trovano  solo  i .Svizzeri  c la  lega  di 
Svevia  che  grimila.  E,  come  nel  fine  di  que- 
sta materia  si  dirà,  tanti  ordini  osservali  da 
Roma  , cosi  pertinenti  alle  rose  di  dentro, 
come  a quelle  di  fuora,  non  sono  nei  presenti 
nostri  tempi  non  solamente  imiUili,  ma  non 
se  n’è  tenuto  alcuno  conto,  giudicandoli  al- 
cuni non  veri,  ab  uni  impossibili,  alcuni  non 
a proposito  ed  inutili.  Tanto  che  standoci  con 
quesbi  ignoranza,  siamo  preda  di  qualunque 
ha  voluto  correre  questa  provincia.  E quando 
In  imitazione  dei  Romani  paresse  dillicile,  non 
dovrehhc  parere  cosi  quella  degli  antichi  To- 
scani, massime  a'  presenti  Toscani.  Perchè  .se 
quelli  non  poterono,  per  le  cagioni  delle,  fare 
un  imperio  simile  a quel  di  Roma,  poterono 
acquistare  in  Italia  quella  potenza  che  quel 
modo  del  procedere  concesse  loro.  Il  che  fu 
per  un  gran  tempo  sicuro,  con  somma  gloria 
d'imperio  e d'  armi,  e massima  laude  di  co- 
stumi e di  religione.  La  qual  potenza  e gloria 
fu  prima  diminuita  d.ai  Francesi,  dipoi  spenta 
da'  Romani  , e fu  tanto  spenti,  che,  ancora 
che  duemila  anni  fa  la  potenza  de'  Toscani 
fusse  grande,  al  presente  non  è quasi  memo- 
ria. La  qual  cosa  mi  ha  fatto  pensare  donde 
nasca  questa  oblivione  delle  cose,  come  nel 
seguente  capitolo  si  discorrerà. 

Capitolo  V. 

Che  la  variazione  delle  selle  e delle  lingue,  insieme 
con  raccidenle  de'  diluvj  e delle  pesti,  spegno  la 
memoria  delle  cose. 

A quelli  fìlosofi  che  hanno  voluto  che  il 
mondo  sia  stalo  eterno,  credo  che  si  potesse 
replicare  , che  se  tanta  iniquità  fussè  vera, 
e'  sarebbe  ragionevole  che  ci  fusse  memoria  di 
più  che  cinque  miia  anni,  quando  e'  non  si 
vedesse  come  queste  memorie  de'  tempi  per 
diverse  cagioni  si  spengano;  delle  quali,  parte 
ne  vengono  dagli  uomini  , parte  dal  cielo. 
Quelle  che  vengono  dagli  uomini  sono  le  varia- 
zioni delie  .selle  e delle  lingue,  l’erchè  qu.ando 
e’  surge,  una  setta  nuova,  cioè  una  religione 
nuova,  il  primo  studio  suo  è per  darsi  ripu- 
tazione, estinguere  la  vecchia;  e quando  egli 
occorre  chegli  ordinatori  dellanuova  setta  sia- 
no di  lingua  diversa,  la  spengono  facilmente. 
La  qual  cosa  sì  conosce,  considerando  i modi 
che  ha  tenuti  la  Religione  cristiana  contro  alla 
setta  Gentile,  la  quale  ha  cancellati  tutti  gli 
ordini,  tutte  le  cerimonie  di  quelia,  e spenta 
ogni  memoria  di  quella  antica  teologia.  Vero 
è che  non  gli  è riuscito  spegnere  in  tutto  la 
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notizia  delle  cose  fatte  dagli  uomini  eceellcnli 
di  quella;  il  clic  è nato  per  avere  quella  luair 
lenutu  la  lingua  latina,  il  clic  fecero  forzata 
mente,  nvemìo  a scrivere  questa  legge  nuova 
con  essa.  Percliè  se  ravesscro  potuta  aeriierc 
con  nuova  lingua,  considerale  le  altre  perse- 
cuzioni gli  fecero,  non  ci  sarelilie  ricordo  al- 
cuno dello  cose  passate.  E chi  legge  i modi 
tenuti  da  San  Uregorio,  e dagli  altri  capi  della 
religione  Cristiana,  vedrà  con  quanta  oslina- 
zioiic  c'  perseguitarono  tutte  le  nieiiioric  anti- 
che, ardendo  le  opere  dei  poeti  e degli  islori- 
ci,  ruinando  le  immagini,  c guastando  ogni  al- 
tra cosa  che  rendesse  alcun  segno  dell'anlichi- 
lii.  Talché  se  a questa  persecuzione  egli  aves- 
sero aggiunto  una  nuova  lingua,  si  sarchile  ve- 
duto in  brevissimo  tempo  ogni  cosa  dinieniìca  re. 
È da  credere  pertanto  che  quello  che  Ini  voluto 
fare  la  religione  Oristiaim  contro  alla  setta 
Gentile,  la  Gentile  abbia  fatto  contro  a quella 
che  era  innanzi  a lei.  E perchè  queste  sette  in 
cinque  u seimila  anni  variarono  due  o tre 
volte,  si  perde  la  memoria  delle  cose  falle  in- 
nanzi a quel  tempo.  Ei  se  pure  ne  resta  alcun 
segno,  si  considera  come  cosa  favolosa,  e non 
è prestalo  loro  fede;  eome  interviene  iill'islo- 
ria  di  Diodoro  Siculo,  che  benché  e'  renda  ra- 
gione di  quaranta  o cinquantamila  anni,  non- 
dimeno é ripuhita,  com'io  credo  che  sia,  cosa 
mendace.  Ouanto  alle  cause  che  vengono  dal 
ciclo,  sono  quelle  che  spèngono  la  umana  ge- 
nerazione , e riducono  a pochi  gli  abitatori 
di  parte  del  mondo.  E (|ueslo  viene  o per  peste 
o per  fame,  o per  una  inondazione  di  acque;  e 
la  più  importante  é questa  ullima,  .si  perché  la 
è più  universale,  si  perchè  quelli  che  si  salva- 
no sono  uomini  lutti  montanari  e ro/Jti,  i quali 
non  avendo  notizia  d'alcuna  antichità,  non  la 
possono  lasciare  a'  posteri.  E se  fra  loro  si 
salvasse  alcuno  che  ne  avesse  nolizia,  per  farsi 
riputazione  c nome,  la  nasconde , e la  per- 
verte a suo  modo;  talché  ne  resta  solo  a'  suc- 
cessori quanto  ci  ne  ha  voluto  scrivere,  e non 
altro.  E che  queste  inondiizioni,  pesti  c fami 
vengano,  non  credo  .sia  da  dubitarne,  si  perchè 
ne  sono  piene  tulle  le  istorie,  si  perché  si  vede 
questo  elfelto  della  oblivione  delle  cose , si 
perché  e'  pare  ragionevole  che  sia  ; perchè 
la  natura,  come  ne'  corpi  semplici,  quando  vi 
è raglili  ito  assai  materia  superflua,  muove  por 
sé  medesima  molle  volte,  c fa  una  purgazio- 
ne, la  quale  è salute  di  quel  corpo,  cosi  in- 
terviene in  questo  corpo  misto  della  umana 
generazione , che  quando  tulle  le  provincie 
sono  ripiene  di  ahilatori  , in  modo  che  non 
possono  vivere  , nè  possono  andare  altrove 
per  essere  occupati  e pieni  tulli  i luoghi;  e 
quando  l'astuzia  e malignih'i  umana  è venula 
dove  lu  può  venire,  conviene  di  necessità  che 


il  mondo  si  purghi  per  uno  dei  tre  modi  ac- 
ciocché gli  uomini,  essendo  divenuti  pochi  e 
battuti,  vivano  più  comodamente,  e diventino 
migliori.  Era  adunque,  come  di  sopra  è detto, 
già  la  Toscana  potente,  piena  di  religione  e 
di  virtù,  aveva  i suoi  costumi  e la  sua  lin- 
gua patria,  il  che  tutto  è sluto  spento  dalla 
potenza  romana.  Talché,  come  si  è detto,  di 
lei  ne  rimane  solo  la  memoria  del  nome. 

Cafitoio  vi. 

Come  I Romani  procedevano  nel  fare  la  guerra. 

Avendo  discorso  come  i Romani  procede- 
vano nello  ampliare,  discorreremo  ora  come 
ei  procedevano  nel  fare  lu  guerra:  e in  ogni 
loro  azione  si  vedrà  con  quanta  prudenza  ci 
deviarono  dal  modo  universale  degli  altri,  per 
facilitarsi  la  via  a venire  ad  una  suprema 
grandezza.  La  intenzione  di  chi  fa  guerra  jier 
elezione,  ovvero  per  amhizioue,  è acquistare 
e mantenere  lo  acquistato,  e procedere  in  modo 
con  e.s.sa,  che  rarricchisca  e non  impoverisca 
il  paese  e la  patria  sua.  È necessario  dunque, 
e nello  acquistare  c nel  mantenere,  pensare 
di  non  spendere,  anzi  far  ogni  cosa  con  uliliU'i 
del  pubblico  suo.  Chi  vuid  fare  tutte  queste 
cose,  conviene  che  tenga  lo  stile  c modo  ro- 
mano, il  quale  fu  in  prima  di  fme  le  guerre, 
come  dicono  i E’rancesi,  corte  e grosse;  perchè 
venendo  in  campagna  con  eserciti  grossi,  tutte 
le  guerre  ch'egli  ebbero  con  i Latini,  Sanniti 
c 'Toscani,  le  espedirono  in  brevissimo  tem- 
po. E se  si  noteranno  tutte  quelle  che  fecero 
dal  principio  di  Roma  infino  alla  ossidione  dei 
Veienti,  tutte  si  vedranno  espedile,  quide  in 
sci,  quale  in  dicci,  quale  in  venti  di.  Perchè 
l'uso  loro  era  questo;  subito  ch’era  scoperta 
lu  guerra,  egli  u.scivano  fuori  con  gli  eserciti 
aH'incnntro  del  nimico,  e subito  facevano  la 
giornata.  La  quale  vinta,  i nimici,  perchè  non 
fussc  guasto  loro  il  contado  olfatto,  venivano 
alle  condizioni,  ed  i Romimi  gli  condannavano 
in  terreni;  i quali  terreni  gli  convertivano  in 
privali  comodi , o gli  consegnavano  ad  una 
colonia,  la  quale,  posta  in  su  le  frontiere  di 
coloro,  veniva  ad  esser  guardia  dei  conlìni  ro- 
mani, con  utile  di  essi  coloni,  che  avevano 
quelli  campi,  e con  utile  del  pubblico  di  Ro- 
ma, che  senza  spesa  teneva  quella  guardia.  .Aè 
poteva  questo  modo  esser  più  sicuro,  o più 
forte  0 più  utile.  Perché  mentre  che  i nimici 
non  erano  in  su  I campi,  quella  guardia  ha- 
shiva.  e come  ci  fussero  usciti  fuori  grossi  per 
opprimere  quella  colonia,  ancora  i Romani  u- 
scivano  fuori  grossi , e venivano  a giornata 
con  quelli,  e,  falla  c vinta  la  giornata,  impo- 
nendo loro  più  gravi  condizioni,  si  tornavano 
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in  ritsa.  Cosi  venivano  ad  acquistare  di  mano 
in  mano  riputazione  sopra  di  loro,  e forze  in 
sè  medesimi.  E questo  modo  vennero  lenendo 
inlino  che  mutarono  modo  di  proc('dere  in 
guerra;  il  che  fu  dopo  l'ossidione  de'  Veicoli, 
dove  per  poter  far  guerra  lungamente,  egli 
ordinarono  di  pagare  i soldati , che  prima , 
per  non  essere  necessarie»,  essendo  le  guerre 
brevi,  non  li  pagavano.  K Itenchil  i Kumani 
dessero  il  .soldo,  e che  per  virtù  di  questo  ei 
potessero  far  le  guerre  più  lunghe,  e per  farle 
più  discosto  la  neeessilù  li  tenesse  più  in  su 
i campi  , nondimeno  non  variavano  mai  dal 
primo  ordine  di  Unirle  presto,  secondo  il  luogo 
ed  il  tempo;  nk  variarono  mai  dal  mandare 
le  colonie.  Perche  nel  primo  ordine  li  tenne, 
circa  il  fitfc  le  guerre  brevi,  oltre  il  loro  natu- 
rale uso,  l'ambizione  dei  consoli,  i i|uali  a- 
vendo  a stare  un  anno,  e di  (|uello  anno  sei 
mesi  alle  .stanze  , volevano  finire  la  giierni 
per  trionfare.  .Nel  niaiiilarc  le  colonie,  li  tenne 
l'utile  e la  comodità  grande  che  ne  risulta- 
va. Viiriarono  bene  alquanto  circa  le  prede, 
delle  quali  non  erano  cosi  liberali  come  e- 
rano  stati  prima;  si  perchè  e'  non  pareva  loro 
Uinto  necessario,  avendo  i soldati  lo  stipen- 
dio. si  perchè  essendo  le  prede  maggiori,  di- 
segnavano di  ingrassare  di  quelle  in  mudo  il 
pubblico,  che  non  fossero  costretti  a fare  l'im- 
prese con  tributi  della  cittii.  Il  qual  ordine 
in  poco  tempo  fece  il  loro  erario  ricchissimo. 
Questi  duoi  modi  adunque,  e circa  il  distri- 
buire la  preda,  c circa  il  mandar  le  colonie, 
fecero  che  Koma  arricchiva  della  guerra,  ilove 
gli  altri  principi  e repubbliche  non  savie  ne 
iinpoveriscono.  E ridusse  la  cosa  in  termine, 
rhc  ad  un  consolo  non  pareva  poter  trion- 
fare se  non  portava  col  suo  trionfo  assai  oro 
ed  argento,  e di  ogni  altra  sorte  preda  nello 
erario.  Cosi  i Romani  con  i soprascritti  ter- 
mini, c con  il  finire  le  guerre  presto,  sendo 
contenti  con  lunghezza  straccare  li  nimici,  e 
con  rotte  e con  le  scorrerie,  e con  accordi 
a'  loro  vantaggi,  diventarono  sempre  più  ric- 
chi e più  potenti. 

CieiTuLo  VII. 

Quanto  terreno  i Romani  davano  per  colono. 

Quanto  terreno  i Romani  distribuissero  per 
colono , credo  sia  molto  dillicile  trovarne  la 
verità.  Perchè  io  credo  ne  dessero  più  o man- 
co, secondo  i luoghi  dove  e’  mandavano  le 
colonie.  E giudicasi  che  ad  ogni  modo  c in 
ugni  luogo  la  distribuzione  fusse  parca.  Prima 
per  potere  mandare  più  uomini,  sendo  quelli 
deputali  per  guardia  di  quel  paese:  dipoi  per- 
chè. vivendo  loro  poveri  a casa,  non  eia  ra- 
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gionevole  che  volessero  che  i loro  uomini  ab- 
bondassero troppo  fuora.  E Tito  Livio  dice, 
come  presso  Veio  e'  vi  mandarono  una  colo- 
nia , e distribuirono  a ciascuno  Ire  iugeri  e 
sette  once  di  terra  , che  sono  at  modo  no- 
stro  Perchè  oltre  alle  cose  soprascritte, 

e'  giudicavano  che  non  lo  a.ssai  terreno,  ma 
il  bene  coltivalo  bastasse.  È necessario  bene 
che  tutta  la  eolonia  abbia  rampi  pubblici , 
dove  ciascuno  possa  pascere  il  suo  bestiame, 
e selve  dove  pri’ndere  del  legname  per  ar- 
dere: senza  le  quali  cose  non  può  una  eolo- 
nia ordinarsi. 

(!»pitoi.o  Vili. 

Im  cagione  perchè  i popoli  si  partono  da'  luoghi 
patrj  c inondano  il  paese  altrui. 

Poi  che  di  .sopra  si  è ragionato  del  modo 
nel  procedere  della  guerra  osservalo  da'  Ro- 
mani, e come  i Toscani  furono  assaltati  dai 
Francesi , non  mi  pare  alieno  dalla  materia 
discorrere,  come  e’  si  fanno  di  due  genera- 
zioni guerre.  I.'una  è falla  per  ambizione  ile' 
principi  0 delle  repubbliche  che  cercano  di 
propagare  lo  imperio,  come  furono  le  guerre 
che  fece  .VIessandro  Magno  e quelle  che  fecero 
i Romani,  c quelle  che  fanno  ciascuno  dell'iina 
potenza  con  l'altra.  I.ei|uali  guerre  sono  pe- 
ricolose , ma  non  cacciano  al  tutto  gli  abi- 
tatori d'  una  provincia,  perchè  c'  basta  al  vin- 
citore solo  la  ubbidienza  de'  popoli,  e il  più 
delle  volle  li  lascia  vivere  con  le  loro  leggi, 
e sempre  con  le  loro  cose  c ne’  loro  beni. 
L'altra  generazione  di  guerra  è,  quando  un 
popolo  intero  con  tutte  le  sue  famiglie  si  leva 
(l’un  luogo,  necessitata  o dalla  fame  o dalla 
guerra,  è va  a cercare  nuova  sede  e nuova 
provincia,  non  per  comandarla  come  quelli 
di  sopra,  ma  per  possederla  lidia  |iarticolar- 
menle,  e cacciare  o ammazzare  gli  abitatori 
antichi  di  quella.  Questa  guerra  è crudelissima 
e spaventosissima.  E di  queste  guerre  ragiona 
Saluslio  nel  flne  dell'Iugurtino,  quando  dice 
che  vinto  lugurla,  si  senti  il  moto  de’  Francesi 
che  venivano  in  Italia,  dov’  c’  dice  che  il  po- 
polo romano  con  tutte  le  altre  genli  combattè 
solamente  per  chi  dovesse  comandare,  ma  con 
i Francesi  si  combattè  sempre  per  la  salute  di 
ciascuno.  Perchè  ad  un  principe  o ad  una  re- 
pubblica che  ns.salla  una  provincia,  basta  spe- 
gnere solo  coloro  che  comandano,  ma  a que- 
ste popolazioni  conviene  spegnere  ciascuno, 
perchè  vogliono  vivere  di  quello  che  altri  vive- 
va. I Romani  ebbero  tre  di  queste  guerre  peri- 
colosissime. La  prima  fu  quella  quando  Roma 
fu  pre.sa.  la  (|uale  fu  occupata  da  quei  Francesi 
(die  avevano  tulio,  come  di  sopra  si  disse,  la 
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Loinbanlin  a’  Toscani , c fattone  loro  sedia; 
della  (lualc  Tito  Livio  ne  allega  due  cagioni: 
la  priiiia,  come  di  sopra  si  disse,  che  furono 
alleltuti  dalla  dolcezza  ilcllc  frutte  c del  vino 
dTlalia.  delle  quali  iiiimcavan'i  in  Krancia;  la 
seconda,  clic  essendo  quel  regno  francese  mol- 
tiplicalo in  tanto  di  uoiuiiii,  die  non  vi  si  po- 
tevano più  nutrire,  giudicarono  i principi  di 
quelli  luoghi  che  Risse  necessario  che  una  par- 
te di  loro  andasse  a cercare  nuova  terra;  e fatta 
tale  deliheriuionc  elessero  per  capitani  di  quel- 
li clic  si  avevano  a partire,  llelloveso  e'Sicove- 
so,  duci  re  de’ Francesi,  de'  quali  Uelloveso 
venne  in  Italia,  e Sicoveso  passò  in  Ispagni. 
Dalla  passala  del  qual  lielloveso  nacque  la  oc- 
cupazionc  di  Loinhardia,  c quindi  In  guerra 
che  prima  i Francesi  fecero  a Roma.  Dopo  que- 
sta fu  quella  die  fecero  dopo  la  prima  guerra 
Carlagincsc,  quando  tra  Piomliiiio  c Pisa  am- 
mazzarono più  die  dugentomila  Francesi.  La 
terza  fu  quando  i fcdcschi  c (aiiiliri  veiiiiero  in 
Italia,  i quali  avendo  vinli  più  eserciti  roiiiaiii, 
furono  vinti  da  .llario.  Vinsero  adunque  i Ilo- 
mani  queste  tre  guerre  pericolosissime.  iVè  era 
necessario  minor  virtù  a vincerle;  perche  si 
vede  poi,  come  la  virtù  romana  mancò,  e che 
quelle  armi  perderono  il  loro  antico  valore, 
fu  (|uello  impero  distrutto  da  simili  popoli,  i 
quali  furono  (ioti.  Vandali,  c simili,  che  oc- 
cuparono tutto  l'impcru  occideiitiile.  Kscono 
tali  popoli  dei  paesi  loro,  come  di  sopra  si 
disse,  cacciati  dalla  nccessih'i,  e la  necessità 
nasce  o dalla  fame,  o da  uini  guerra  ed  op- 
pressione che  ne'  paesi  propri  è loro  fatta;  tal- 
ché e’  son  costretti  cercare  nuove  terre.  E que- 
sti tali,  0 e'  sono  grande  numero,  ed  allora  con 
violenza  ciiirano  ne'  paesi  altrui  ammazzano 
gli  ahilatori,  posseggono  i loro  tieni,  fanno  un 
nuovo  regno,  inutana  il  nome  della  provincia, 
come  fece  Moisé,  e quelli  popoli  che  occupa- 
rono lo  imperio  romano.  Perchè  questi  nomi 
nuovi  die  sono  nell'Italia  c nelle  altre  pro- 
vincie,  non  nascono  dn  altro  che  da  essere 
state  nominate  cosi  dai  nuovi  occupatoci,  come 
è la  Lomhardia,  che  si  chiamava  (ìallia  Cisal- 
pina, la  Francia  die  si  chiamava  Calila  Trans- 
alpina, cd  ora  è nominata  da'  Franchi,  che 
cosi  la  chiamavano  quelli  popoli  che  la  oc- 
cuparono ; la  Schiavonia  si  chiamava  llllria, 
ri'nghcria  Pannunia,  l' Inghilterra  Britannia, 
e multe  altre  provincie  die  hanno  mutalo  no- 
me, quali  sarebbe  tedioso  raccontare.  Moisè 
ancora  chiamò  Giudea  quella  parte  di  Suria 
occupata  da  lui.  E perdié  io  lio  detto  di  so- 
pra, che  qualche  volta  tali  popoli  sono  cac- 
ciati della  propria  sede  per  guerra,  donde  sono 
costretti  cercare  nuove  terre,  ne  voglio  ad- 
durre l'empio  dei  .Muurusii,  popoli  anticamente 
in  Soria,  i quali  scnlcndo  venire  i popoli  e- 


hraid,  e giudicando  non  potere  loro  resistere, 
pensarono  esser  meglio  salvare  loro  medesimi, 
e lasciare  il  paese  pro|irio,  che,  per  volere  sal- 
vare quello,  perdere  ancora  loro;  e levatisi  con 
loro  famiglie  se  ne  andarono  in  AITrica,  dove 
posero  la  loro  sedia,  cacciando  via  quelli  ahi- 
lalori  che  in  quelli  luoghi  trovarono.  E cosi 
quelli  che  non  avevano  potuto  difendere  il  loro 
paese,  poterono  occu  are  quello  d'altrui.  E 
Procopio,  clic  scrive  la  guerra  che  feccBeli.sa- 
rio  coi  Vandali  occupalori  dell’ Affrica,  riferi- 
sce aver  letto  lettere  scritte  in  certe  colonne  nei 
luoghi  dove  questi  .Maurusii  ahitavanu,  le  quali 
dicevano:  Nus  Haurmii,  qui  l'ugimuis  u l'acie 
Jean  lairoiiU  HIH  iVmm,  dove  apparisce  la  ca- 
gione della  parlila  loro  di  Soria.  Sono  pertanto 
(|uesli  popoli  furmidolosissimi,  sondo  cacciati 
via  una  ultima  neccs.sità,  e s'egli  non  riscon- 
trano buone  armi,  non  saranno  mai  sostenuti. 
Ma  quando  quelli  che  .sono  costrclli  alibando- 
nare  la  loro  patria  non  svimi  molti,  non  sono 
sì  pericolosi  come  quelli  popoli  di  dii  si  e ra- 
gionalo; perchè  non  possono  usare  tanta  vio- 
lenza ; ma  conviene  loro  con  arte  occupare 
qualche  luogo,  e oeeupahdo  nmntencrvisi  per 
via  vii  amici  c vii  confevlerati;  come  si  vede  che 
fece  Enea.  Divlone  , i .Massilicsi,  e simili , i 
quali  tutti,  per  consentimento  vie'  vicini,  dove 
e’  posorno,  poterono  manlcnervisi.  Escono  i 
popoli  grossi,  e sono  usciti  quasi  tutti  de’  paesi 
vii  Scizia,  luoghi  freddi  e poveri,  dove,  per  es- 
sere assai  uomini,  evi  il  paese  vii  qualilà  da  non 
gli  pviler  nutrire,  sono  forzati  uscire,  avendo 
molle  cose  che  gli  cacciano  e nessuna  che  gli 
ritenga.  E se  via  rinv|ucceiito  anni  in  qua  non 
è occorso  che  alcuni  di  questi  popoli  abbiano 
inonvLalo  alcun  paese,  è nato  per  più  cagioni. 
La  prima,  la  grande  evacuazione  che  fece  quel 
paese  nella  declinazione  dell'imperio,  donde 
uscirono  più  di  trcnia  popolazioni.  La  .sev;onda 
è,  che  la  .Magna  e l’I'nghcria,  donde  ancora 
uscivano  di  queste  genti,  hanno  ora  il  paese 
bonificato  in  modo,  che  vi  possono  vivere  agia- 
tamente, talché  non  sono  necessitati  di  mutare 
luogo.  Dall'altra  parte,  scodo  loro  uomini  bel- 
licosissimi, sono  come  un  bastione  a tenere 
che  gli  Sciti,  i quali  con  loro  confinano,  non 
presumano  di  potere  vincerli  o passarli.  E 
spesse  volte  occorrono  movimenti  grandissimi 
dai  Tartari,  clic  sono  dipoi  dagli  L'iighcri  e da 
quelli  ili  Polonia  sostenuti,  e spesso  si  gloria- 
no, che  se  non  fusscro  le  armi  loro,  l'Ilnlia 
e la  Chiesa  arebbe  molle  volte  sentito  il  pesii 
degli  eserciti  tartari.  E queslo  voglio  basti 
quanto  a'  prefuti  popoli. 
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Capitulo  I\. 

Quali  cagioni  comunemtnie  facciano  nascere  le 
guerre  Ira  i poletili. 

La  cagione  che  fece  nascere  guerra  In;  ì 
Romani  c i Sanniti,  che  erano  stali  in  lega 
gran  tempo,  è una  cagione  comune  die  nasce 
fra  lutti  i principati  putenti.  La  ijual  cagione. 
0 la  tiene  a caso,  u la  è falla  nascere  da  colui 
che  desidera  muovere  la  guerra,  tjuella  che 
nacque  tra  i Romani  e i Sminiti  fu  a caso  ; 
perchè  la  intenzione  dei  Sunniti  non  fu,  mo- 
vendo guerra  a'  Sidicini,  e dipoi  ai  Campani, 
muoverla  ai  Romani.  .Va  scudo  i Campani  op- 
pressati, c ricorrendo  a Roma,  fuori  della  opi- 
nione dei  Romani  e dei  Sunniti,  furono  forzati, 
dandosi  i Campani  ai  Romani,  come  cosa  loro 
difenderli,  e pigliare  quella  guerra  che  a loro 
parve  non  poter  con  loro  onore  fuggire.  Per- 
chè e'  pareva  bene  a’  Romani  ragionevole  non 
potere  difendere  i Cunipuiii  come  umici  con- 
tro ai  Sminili  amici;  ma  pareva  hen  loro  ver- 
gogna non  li  difendere  come  sudditi,  ovvero 
raccomandati,  giudicando,  quando  e'  non  aves- 
sero presa  tal  difesa,  tórre  la  via  a tulli  quelli 
che  disegnassero  venire  sullo  la  potestà  loro. 
Ed  avendo  Ruma  per  line  riniperia  e la  glo- 
ria, e non  la  quiete,  non  polcvu  ricusare  que- 
sta impresa,  itucsta  medesima  cagione  dette 
principio  alla  prima  guerra  contro  ai  Carta- 
ginesi, per  la  difensione  che  i Romani  presero 
de'  .Uessinesi  in  Sicilia;  la  quale  fu  ancora  a 
caso.  .Ila  non  fu  già  a caso  dipoi  la  seconda 
guerra  che  nacque  infra  loro;  perchè  .tnni- 
bale.  capitano  cartaginese,  assaltò  i Saguiilini 
amici  de'  Romani  in  Ispagna,  non  per  offen- 
dere quelli,  ma  per  muovere  Tarmi  romane, 
ed  a<ere  occasione  di  cumbutlerli,  c passare 
in  Italia.  Questo  mudo  nello  appiccare  nuove 
guere  è stato  sempre  consueto  tra  i potenti, 
e clic  si  hanno  e della  fede  e d'altro  qualche 
rispelo.  Perchè  se  io  voglio  fare  guerra  con 
un  prneipe,  e fra  noi  siano  fermi  capitoli  per 
un  grin  tempo  osservali,  con  altra  giustifica- 
zione < con  altro  colore  assallcrù  io  un  suo 
amico  -he  lui  proprio:  sapendo  massime  che 
nello  esaltare  Tamico  o ci  si  risentirà,  cil  io 
arò  Tiitentu  mio  di  fargli  guerra,  u non  si 
risenteido,  si  scoprirà  la  debolezza  o l'infe- 
deltà sia  di  non  difendere  un  suo  raccoman- 
dato. E Tuna  e Tallra  di  queste  due  cose  è 
per  torgi  riputazione  c per  fare  più  fucili  i di- 
.segni  mi'i.  bebbesi  notare  adunque,  e per  la 
dedizion  dei  Campani  circa  il  muovere  guer- 
re, quan;>  di  sopra  si  è detto,  e di  più  qual 
rimedio  dibia  una  città,  che  non  si  possa  per 
aè  stessa  lifendere,  e vogliasi  difendere  in  ogni 


modo  da  qnello  che  Tassalta;  il  quale  è darsi 
liberamente  a quello  che  tu  disegni  che  li  di- 
fenda. come  fcciono  i Campani  ni  Romani,  e i 
Fiorentini  al  re  Roberto  di  Napoli,  il  quale, 
non  li  volendo  difendere  come  amici,  li  difese 
poi  come  sudditi  contro  alle  forze  di  Castruc- 
cio  da  Lucca,  che  gli  opprimeva. 

Capitolo  X. 

/ danari  non  sono  il  nerto  della  gtterra 
secondo  che  è la  comune  opinione. 

Perchè  ciascuno  può  cominciare  una  guerra  - 
a sua  posti,  ina  non  finirla,  debbe  un  princi- 
pe, avanli  che  prenda  una  impresa,  misurare 
le  forze  sue,  e secondo  quelle  governarsi.  Jla 
debbe  avere  tanta  prudenza  , che  delle  sue 
forze  ei  non  s'  inganni  ; ed  ogni  volta  s’  in- 
gannerà quando  le  misuri  o dai  danari,  o dal 
silo,  o dalla  benivolenza  degli  uomini,  man- 
cando dall'ultra  parte  d'amn  proprie.  Perchè 
le  cose  predelle  ti  accrescono  bene  le  forze, 
ma  le  non  te  le  danno,  c per  sè  medesime 
sono  nulla,  c non  giovano  alcuna  cosa  senza 
Tarmi  fedeli.  Perchè  i danari  assai  non  li  ba- 
stano senza  quelle,  non  ti  giova  la  fortezza 
del  paese,  e la  fede  e benivolenza  degli  uomini 
non  dura,  perchè  questi  non  ti  possono  esser 
fedeli,  non  li  putendo  difendere,  tigni  monte, 
ogni  lago  , ogni  luogo  inaccessibile  diventa 
piano  dove  i forti  difensori  mancano.  I danari 
ancora  non  solo  non  ti  difendono,  ma  li  fanno 
predare  più  presto.  Nè  può  essere  più  falsa 
quella  comune  opinione  che  dice,  che  i danari 
sono  il  nervo  della  guerra.  La  qual  sentenza 
è detta  da  Quinto  Curzio  nella  guerra  che  fu 
tra  .Vntipalro  Macedone  il  re  Sparlano;  dove 
narni,  che  per  difetto  di  danari  il  re'di  Sparla 
fu  nceessitato  azzuffarsi,  e fu  rotto;  che  se  ei 
diITcriva  la  zulTa  pochi  giorni,  vefiiva  la  nuova 
in  lìrccia  della  morte  d'  Alessandro  , donde 
e'  sarebbe  rimnso  vincitore  senza  combnltere. 
Ma  mancandogli  denari,  e dubitando  che  lo 
esercito  suo  per  difetto  di  quelli  non  lo  ab- 
bandonasse , fu  costretto  tentare  la  fortuna 
della  zuffa.  Talché  Quinto  Curzio  per  questa 
cagione  afferma,  i danari  essere  il  nervo  della 
guerra.  La ‘qual  sentenza  è allegala  ogni  gior- 
no, e dai  principi,  non  tanto  prudenti  che  ba- 
sti, .seguitala.  Perchè  fondatisi  sopra  quella, 
credono  che  basti  loro  a difendersi  avere  te- 
soro assai,  e non  pensano  che  .se  il  te.soro  ba- 
stasse a vincere,  che  bario  arebbe  vinto  Ales- 
sandro, i tìreci  urebbono  vinti  i Romani,  nei 
nostri  tempi  il  duca  Carlo  arebbe  vinti  i .'Sviz- 
zeri, e pochi  giorni  sono  il  papa  e i Fioren- 
tini insieme  non  arebbono  avuta  diflicullà  in 
vincere  Francesco  Maria  nipote  di  Papa  Giu- 
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Ilo  II  nella  guerra  di  l'rbiiio.  Ma  tutti  i so- 
pranuuininati  furono  vinti  ila  coloro  clic  non 
il  danaro  ma  i buoni  soldati  stimano  essere 
il  nervo  della  guerra.  Tra  le  alire  cose  che 
Creso  re  di  Lidia  mostrò  a Solone  Ateniese, 
fu  un  tesoro  innuincrabilc  ; c domandando 
quel  che  gli  purcva  della  polenta  sua  , gli 
rispose  Solone,  che  per  quello  non  lo  giu- 
dicava più  potente,  perchè  la  guerra  si  faceva 
col  ferro  c non  con  l'oro,  e che  poteva  ve- 
nire uno  che  avesse  più  ferro  di  lui,  e tor- 
glienc. 

Oltre  di  questo,  quando  dopo  la  morie  di 
Alessandro  Magno  una  moltitudine  di  Fran- 
cesi passò  in  Crocia,  e poi  in  Asia,  e man- 
dando i Francesi  oratori  al  re  di  Macedonia 
per  trattare  certo  accordo,  quel  re  per  mo- 
strare la  potenza  sua,  e per  isbigottirli,  mo- 
strò loro  oro  ed  argento  assai;  donde  quelli 
Francesi  che  di  giù  avevano  come  ferma  la 
pace  , la  ruppero  ; tanto  desiderio  in  loro 
crebbe  di  lorgli  quell’oro.  K cos’i  fu  quel  re 
spogliato  per  quella  cosa  che  egli  .aveva  per 
sua  difesa  accumulahi.  1 Yiniziaui  pochi  anni 
sono,  avendo  ancora  lo  erario  loro  pieno  di  te- 
soro, perdi  rollo  tutto  lo  stato,  senza  poter  es- 
ser difesi  da  quello.  Dico  pertanto  non  l'oro,' 
come  grida  la  comune  opinione,  essere  il  nervo 
della  guerra,  ma  i buoni  soldati,  perchè  I oro 
non  è sullicicnle  a trovare  i buoni  soldati,  ma 
i buoni  soldati  sono  ben  sullicicnti  a trovar 
l'oro.  Ai  Romani,  s'cgli  avessero  voluto  fare 
la  guerra  più  co'  danari  che  con  il  ferro,  non 
sarebbe  liaslato  avere  lutto  il  tesoro  did  mon- 
do, consideralo  le  grandi  imprese  che  fecero  e 
le  dillicollù  che  vi  ebbero  dentro.  .Ma  facendo 
le  loro  guerre  con  il  ferro,  non  patirono  mai 
carestia  dell'oro,  perchè  da  quelli  che  li  te- 
mevano era  portalo  I’  oro  infino  ne'  campi. 
E se  quel  re  sparlano  per  carestia  di  danari 
ebbe  a tentare  la  forluna  della  zuffa,  inter- 
venne a lui  quello  per  conto  de’  danari,  che 
molte  volle  è intervenuto  per  altre  cagioni; 
perchè  si  è veduto  che  mancando  ad  uno  eser- 
cito le  vettovaglie,  ed  essendo  necessitati,  o a 
morire  di  fame  o azzuffarsi,  si  piglia  il  par- 
tito sempre  d’azzuffarsi,  per  essere  più  onore- 
vofe  , e dove  la  fortuna  ti  può  in  qualche 
nirtdo  favorire.  Ancora  è intcrveilulo  molle 
volte,  che  veggendo  un  capitano  al  suo  eser- 
cito nimico  venire  soccorso,  gli  conviene  o 
azzuffarsi  con  quello  , e tentare  la  fortuna 
della  zuffa  , o , aspettando  di'  egli  ingrossi, 
avere  a comliattcre  in  ogni  modo  con  mille 
suoi  disavvantaggi.  Ancora  si  è visto,  come  in- 
tervenne ad  Asdrubale,  quando  nella  -Marca  fu 
assaltato  da  Claudio  Aeronc  insieme  con  l'al- 
tro console  romano,  che  un  capitano  che  è ne- 
cessitalo 0 a fuggirsi  o a coiuhatlere , come 


sempre  elegge  il  coinliattere  ; parendogli  in 
i|uesto  partito,  ancora  che  dubbiosissimo,  po- 
ter vincere,  e in  (luell’allro  avere  a perdere  in 
ogni  modo.  Sono  adunque  molte  necessitadi 
che  fanno  a un  capitano  fuori  della  sua  in- 
tenzione pigliare  partito  d'azzuffarsi;  c tra  le 
quali  qualche  volta  può  essere  la  carestia  dei 
denari  : nè  per  questo  si  debbono  i denari 
giuilicarc  essere  il  nervo  della  guerra,  più  che 
le  altre  co.se  che  inducono  gli  uomini  a simile 
necessità.  Aon  è adunque,  replicandolo  di  nuo- 
vo, l'oro  il  nervo  della  guerra,  ma  i buoni 
soldati.  Sono  ben  necessari  i danari  in  se- 
condo luogo,  ma  è una  necessità  che  i sol- 
dati buoni  per  se  medesimi  la  vincono;  per- 
cliè  è im|U)ssibile  chea’  buoni  soldati  manchino 
i danari  , come  i danarì  per  loro  medesimi 
trovino  i buoni  snidati.  Mostra  questo  che  noi 
diciamo  essere  vero  ogni  istoria  in  mille  luo- 
ghi. .Aon  ostante  che  Pericle  consigliasse  gli 
Ateniesi  a far  guerra  con  tutto  il  Peloponneso, 
mostrando  che  e’  potevano  vincere  quella  guer- 
ra con  In  industria  e con  la  forza  del  danaro,  c 
benché  in  tale  guerra  gli  Ateniesi  prosperas- 
sero qualche  volta,  in  ultimo  la  perderono,  e 
valsonn  più  il  consiglio  e gli  buoni  soldati  di 
Sparta,  che  la  industria  ed  il  denaro  di  .Atene. 
Ma  Tito  Livio  è di  quesUi  opinione  più  vero 
testimone  che  alcun  altro,  dove,  discorrendo 
se  Alessandro  .Magno  fosse  venuto  in  Italia, 
s'  egli  avesse  vinto  i Romani,  mostra  essere 
tre  cose  necessarie  nella  guerra,  assai  soldati 
e buoni,  capitani  prudenti,  e buona  fortuna: 
dove  esaminando  (|uali  o i Romani  o Alessan- 
dro prevalessero  in  queste  co.se,  fa  dipoi  la  sua 
conclusione  senza  ricordare  mai  i danari.  Do- 
verono i Campani,  quando  furono  riclUcsli  dai 
Sidicini  che  prendessero  le  .irmi  per  loro  con- 
tro ai  Sanniti,  misurare  In  [votenza  loro  d,ii 
danari,  e non  dai  soldati,  perchè  preso  ch’egli 
ebbero  partilo  di  aiutarli,  dopo  due  rotte  fu- 
rono costretti  farsi  tributari  de’  Romani,  se 
si  vollono  salvare. 

Capitoco  ,\I. 

.VoB  è partito  prudente  far  amicizia  con  tm  frincipe 
che  abbia  più  opinione  che  forze. 

Volendo  Tito  Livio  mostrare  lo  ernre  dei 
.Sidicini  a fidarsi  dello  aiuto  ile'  Cnmp.mi,  c lo 
errore  de’  Campani  a credere  poterli  difende- 
re, non  lo  potrebbe  dire  con  più  vive  parole, 
dicendo:  C.ampaui  mtujis  niimnnititiixitium 
Sidicinoriim.  quamrirpg  (utprmsiduni  at- 
tui mint.  Dove  si  debbo  notare  ebe  le  eghc  che 
si  fanno  coi  principi  che  non  abbiani  o como- 
dità di  aiutarti  per  la  distanza  del  siti,  o forze 
di  farlo  per  suo  disordine,  o altra  sui  cagione. 
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arrecano  più  fama  che  aiuto  a coloro  che  se  nc 
fìdano,  come  intervenne  ne’dì  nostri  a'  Fioren- 
tini, quando  nel  mille  quattrocento  seltanbino- 
ve  il  papa  e il  re  di  Napoli  {{li  assaltarono,  clic 
essendo  amici  del  re  di  Francia,  trassono  di 
quella  amicizia  maiji»  nomon,  qiiain  preexi- 
dium;  come  inicrverrclibe  ancora  a (|iiel  prin- 
cipe, che  conli  lotosi  di  .Massimiliano  impera- 
tore facesse  quiUchc  impresa,  perchè  questa 
è una  di  quelle  amicizie  che  arrechercblic  a 
ehi  la  facesse  nia;;is  nomen,  quam  prcesi- 
dium,  come  si  dice  in  questo  testo  che  arrecò 
quella  de'  Campani  ai  Sidicini.  Errarono  adun- 
que in  questa  parte  i Campani,  per  parer  loro 
avere  più  forze  che  non  avevano.  F,  così  fu  la 
poca  prudenza  degli  uomini  qualche  vidta,  che 
non  sapendo,  nò  polendo  ditendere  sè  mede- 
simi, vogliono  prendere  imprese  di  difendere 
altrui;  come  fecero  ancora  i Tarcntini,  I quali, 
sondo  gli  eserciti  romani  aM'incnnlro  dell’e- 
sercito de’  tramuti,  mandarono  ambasciatori 
al  consolo  romano  a fargli  intendere  come  ei 
volevano  pace  tra  quelli  duoi  popoli,  c come 
erano  per  fare  guerra  contro  a quello  che 
dalla  pace  si  discoslasse.  Talchc  il  consolo 
ridendosi  di  questa  proposta  , aita  presenza 
di  detti  ambasciatori  fece  suonare  ìi  battaglia, 
ed  al  suo  esercito  comandò  che  andasse  a 
trovare  il  nimico,  moslraiido  ai  Tarcntini,  con 
l'opera  c non  con  le  parole  di  che  risposta 
essi  erano  degni.  Fid  avendo  nel  presente  ca- 
pitolo ragionato  dei  parliti  che  pigliano  i prin 
cipi  al  contrario  per  la  difesa  altrui,  voglio 
nel  seguente  parlare  di  quelli  che  si  pigliano 
per  la  propria  difesa. 

Capitolo  XII. 

S'tqli  è meglio,  temendo  di  essere  assaltalo, 
inferire,  o aspettare  la  guerra. 

Io  ho  sentito  da  uomini  assai  pratichi  nelle 
cose  della  guerra  qualche  volto  disputare,  se 
sono  duoi  principi  quasi  di  eguali  forze,  se 
quello  più  gagliardo  tibbia  bandito  la  guerra 
contro  a qucll'altro,  ((uate  sin  miglior  partito 
por  l'altro,  o aspettare  il  nimico  dentro  ni  con- 
fini suoi,  0 andarbi  a trovare  in  casa,  ed  as- 
saltare lui.  E nc  ho  sentito  addurre  ragioni  da 
ogni  parte.  K dii  difende  lo  andare  assaltare 
altrui,  nc  allega  il  consiglio  che  Creso  dette  a 
Ciro  quando,  arrivato  in  su  i confini  dei  .Mas- 
sageti  per  fare  loro  guerra,  la  loro  regina  Ta- 
niiri  gli  mandò  a dire,  che  eleggesse  quale  dei 
duoi  partili  volesse,  o entrare  nel  regno  suo, 
dove  essa  lo  aspetterebbe,  o volesse  che  ella 
venisse  a trovar  lui.  E venula  la  cosa  in  dispu- 
tazioDC,  Creso,  contro  all’opinione  degli  altri, 
disse  che  si  andasse  a trovare  lei.  allegando 


che  se  egli  la  vincesse  discosto  al  suo  regno, 
cb’ei  non  le  lorrehbc  il  regno,  perchè  ella 
arebbe  a rifarsi  ; ma  se  la  vincesse  dentro 
a'  suoi  confini  , potrebbe  seguirla  in  su  la 
fuga,  e non  le  ilando  spazio  a rifarsi,  torle  lo 
stalo.  .Ulegano  ancora  il  consiglio  che  dette 
Annibaie  ad  Antioco,  quando  quel  re  disegnava 
fare  guerra  ai  Romani,  dove  ei  mostrò  come 
i Romani  non  si  potevano  vincere  se  non  in 
Italia,  perchè  quivi  altri  si  poteva  valere  del- 
l’armi  c delle  ricchezze  e degli  amici  loro;  ma 
chi  li  condialteva  fuori  il’luilia,  e huteiava  loro 
l'Italia  libera,  lasciava  loro  quella  fonte,  che 
mai  le  manca  vita  a somministrare  forze  dove 
bisogna;  e conchiuse  che  ni  Romani  si  poteva 
prima  torre  Roma  che  lo  impero,  e prima  la 
Italia  che.  le  altre  provincie.  Allega  ancora 
Agatocle,  che  non  potendo  sostenere  la  guerra 
di  casa,  assaltò  i Cartaginesi  che  gliene  face- 
vano, e li  ridusse  a domandar  pare.  Allega 
Scipione,  che  per  levar  la  guerra  d'Ilalia  as- 
saltò l'AlTrira.  Chi  parla  al  contrario  dire,  che 
chi  vuole  fare  capitare  male  un  inimico,  lo  di- 
scosti da  casa.  Allegano  gli  Ateniesi,  che  men- 
tre che  fecinno  la  guerra  comoda  alla  casa  loro 
restarono  superiori;  e come  si  discostaroho, 
ed  andarono  con  gli  eserciti  in  Sicilia,  perde- 
rono  la  liberto.  Allega  le  favole  poetiche  , 
dove  si  mostra,  che  Anteo  re  di  Libia,  assal- 
tato da  Ercole  Egizio,  fu  insuperabile  mentre 
che  lo  aspettò  dentro  a'  confini  del  suo  regno, 
ma  come  c'  se  ne  disco.stò  per  astuzia  di  Er- 
cole, perdè  lo  stato  c la  vita. Onde  è dato  luogo 
alla  favola  di  Anteo,  che  sendo  in  terra  ripi- 
gliava le  forze  di  sua  madre  che  era  la  terra, 
e che  Ercole  avvedutosi  di  questo  lo  levò  in 
allo,  e discostollo  dalla  terra.  Allegano  ancora 
i giudicii  moderni.  Ciascuno  sa  come  Ferrando 
re  di  Napoli  fu  ne’  suoi  lempi  tenuto  Un  savis- 
simo principe:  e venendo  la  fama,  duoi  anni 
avanti  la  sua  morte  , come  il  re  di  Francia 
Carlo  Vili  voleva  venire  ad  assaltarlo,  avendo 
fatto  assai  preparazioni  ammalò,  c venendo  a 
morte,  tra  gli  altri  ricordi  che  lasciò  ad  Alfonso 
suo  figliuolo,  fu  ch’egli  aspettasse  il  nimico 
dentro  al  regno,  c per  cosa  del  mondo  non 
traesse  forze  fuori  dello  stato  suo,  ma  lo  aspet- 
las.se  dentro  a’  suoi  confini  tutto  intero;  il  che 
non  fu  osservato  da  quello;  ma  mandato  un 
esercito  in  Romagna,  senza  combattere  perdè 
quello  e lo  stato.  Le  ragioni,  che,  oltre  alle 
cose  delle  da  ogni  parte,  si  adducono,  sono: 
Che  chi  assalta  viene  con  maggiore  animo  che 
chi  aspetta,  il  che  fa  più  confidente  lo  e.sercito; 
toglie,  oltre  di  questo  molte  comodito  al  ni- 
mico di  potersi  valere  dello  sue  cose,  non  sì 
polendo  valere  dì  quei  sudditi  che  sieno  sac- 
cheggiali; e per  avere  il  nemico  in  casa  è co- 
stretto il  signore  avere  più  rispetto  a trarre  da 
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loro  duiiiiri  o alTntirnrli,  sicché  c'  viene  a sec- 
care quella  fonie,  come  «lice  Annibale,  che  fa 
che  colui  può  soslenere  la  guerra.  Olire  di 
questo,  i suoi  snidali  per  trovarsi  ne'  paesi 
altrui,  sono  pii'i  necessitali  a coinliatlere , e 
quella  necessilà  fa  virtù,  come  più  volte  ab- 
biamo dello.  Duir  altra  parie  si  ilice,  come 
aspelkindo  il  nimico  si  aspetta  con  assai  van- 
taggio, perchè  senza  disagio  alcuno  tu  puoi 
dare  a quello  molti  disagi  di  vellov,vglia  , e 
d'ogni  altra  cosa  che  abbia  bisogno  uno  eser- 
cito; puoi  meglio  impedirgli  i disegni  suoi,  per 
la  notizia  del  paese  che  tu  hai  più  di  lui;  puoi 
con  più  forze  incontrarlo,  per  poterle  faeil- 
mcntc  tutte  unire  , ma  non  potere  giù  tutte 
discostaric  da  casa;  puoi  sendo  rotto  rifarti  fa- 
cilmente, si  perchè  del  tuo  esercito  .se  ne  sal- 
verà assai,  per  avere  i rifugi  propinqui,  .si  per- 
chè il  supplimenlo  non  ha  a venire  discosto; 
tanto  che  tu  vieni  ad  arrischiare  tutte  le  forze, 
c non  tutta  la  fortuna,  c discostamloli  arrischi 
tutia  la  fortuna,  e non  tutte  le  forze.  Ed  alcuni 
sono  stali,  che  per  indebolire  meglio  il  suo 
nimico,  lo  lasciano  entrare  parecchie  giornate 
in  su  il  paese  loro,  e pigliare  assai  terre,  ac- 
ciò che  lasciando  i presiiij  in  tulle,  indeboli- 
sca il  suo  escrcilo.e  possanlo  dipoi  comhaltere 
più  facilmente.  .Ila  per  dire  ora  io  quello  che 
intendo,  io  credo  che  si  abbia  a fiire  que.sla 
distinzione:  n io  ho  il  mio  paese  armalo,  come 
i Romani,  e come  l'hanno  i Svizzeri;  o io  l'ho 
disarmato  , come  I’  avevano  i Cartaginesi , e 
come  lo  hanno  ì re  di  Francia  e gl'lbiliani. 
In  questo  raso  sì  debbe  tenere  il  nimieo  disco- 
sto a casa;  perchè  sendo  la  tua  virtù  nel  da- 
naro e non  negli  uomini,  qualunque  volti  ti 
è impedita  la  via  di  quello,  tu  sei  spacciato, 
nè  cosa  veruna  le  lo  impedisce  quanto  la  guerra 
di  casa.  In  esempj  ci  sono  i Cartaginesi,  i quali 
mentre  che  ebbero  la  casa  loro  libera,  pote- 
rono con  le  rendile  fare  la  guerra  con  iRomani, 
e quando  I'  avevano  assaltata,  non  potevano 
resistere  ad  Agatorle.  I Fiorentini  non  avevano 
rimedio  alcuno  con  Caslrue.eio  signore  di  Luc- 
ca, perchè  ei  faceva  loro  la  guerra  in  casa, 
tanto  che  egli  ebbero  a darsi,  per  esser  difesi, 
al  re  Roberto  di  A'apoli.  Ma  morto  Caslriiccio 
quelli  medesimi  Fiorentini  ebbero  animo  di 
assaltare  il  duca  di  Milano  in  rasa,  e operare 
di  largii  il  regno;  tanta  virtù  moslrarono  nelle 
guerre  longinquc.  c tanta  viltà  nelle  propinque! 
Ma  quando  i regni  sono  armali,  come  era  ar- 
mata Roma,  c come  sono  i .Svizzeri,  sono  più 
dilTicili  a vincere  quanto  più  ti  appressi  a loro. 
Perchè  questi  corpi  pos.sono  unire  più  forze  a 
resistere  ad  uno  impeto,  che  non  possono  ad 
assaltare  altrui.  IVè  mi  move  in  questo  caso 
raulorità  d' Annibale,  perchè  la  passione  e 
l'utile  suo  gli  faceva  rosi  dire  ad  Antioco.  Per- 


chè se  i Romani  avessero  avute  in  tanto  spazio 
di  tempo  quelle  Ire  rotte  in  Francia,  ch’egli 
ebbero  in  Italia  da  Annibale , senza  dubbio 
erano  spacciali;  perchè  non  si  sarebbero  valuti 
degli  eserciti,  come  si  valsero  in  Italia;  non 
arehbero  avuto  a rifarsi  quelle  comodibà,  nè 
potevano  con  quelle  forze  resistere  al  nimieo, 
che  poterono.  ,V>n  si  trova  che  per  assaltare 
una  provimia  che  loro  mandassero  mai  fuori 
eserciti  che  passasserocinquantamila  persone; 
ma  per  difemlere  la  casa  ne  misero  in  arme 
contro  ai  Francesi , dopo  la  prima  guerra 
Punica,  dieiollo  centinaia  di  migliaia.  .A'è  areb- 
hono  potuto  poi  romper  quelli  di  Lombardia, 
come  li  ruppero  in  Toscana;  perchè  contro  a 
tanto  numero  d'inimici  non  arebbono  potuto 
condurre  tante  forze  si  discosto,  nè  combatterli 
con  (|uella  comodità.  I Cimbri  ruppero  uno 
esercito  romano  in  la  Magna,  nè  vi  ebbero  i 
Romani  rimedio.  Ma  come  egli  arrivarono  in 
Italia,  e che  poterono  mettere  lutto  le  loro 
fune  insieme,  li  spacciarono.  Fili  Svizzeri  è fa- 
cile vincerli  fuori  di  casa,  dove  c’  non  possono 
mandare  jiiù  che  un  trenta  o quarantamila 
uomini;  ma  vincerli  in  casa,  dove  c'  ne  pos- 
sono raccozzare  centomila,  è diflicilissimo.  Con- 
chiudo adunque  di  nuovo,  che  quel  principe 
che  ha  i suoi  popoli  armati  e ordinati  alla 
guerra,  aspelli  sempre  in  casa  una  guerra  po- 
tente e pericolosa,  c non  la  vada  a rincontrare. 
Ma  quello  che  ha  i suoi  sudditi  disarmati,  ed 
il  paese  inusitato  alla  guerra,  se  la  discosti 
sempre  il  più  che  può.  E cosi  l’uno _e  l’altro, 
ciascuno  nel  suo  grado,  si  difenderà  meglio. 

CAeiToio  .XIII. 

Che  ti  viene  da  batta  a gran  fortuna  pii  con  la 
[rande  che  con  la  forza. 

Io  stimo  essere  cosa  verissima  che  rado  o 
non  mai  intervenga  che  gli  uomini  di  piccola 
fortuna  vengano  a gradì  grandi  senza  la  forza 
e senza  la  fraudo,  purché  quel  grado,  al  quale 
allri  è pervenuto  non  ti  sin  o donalo  o lascialo 
per  eredilà.  Xè  credo  si  trovi  mai  che  la  forza 
sola  basii,  ma  si  troverà  bene  che  la  fraude 
sola  basterà;  come  chiaro  vedrà  colui  che  leg- 
gerà la  vita  di  Filippo  di  Macedonia,  quella  di 
Agatocle  .'«icìliann.  e di  molti  altri  simili,  che 
d'infima  ovvero  di  bassa  fortuna  sono  venuti 
0 a regno  ad  o imperj  grandissimi.  Mostra  Se- 
nofonte nella  sua  vita  di  Ciro  questa  necessità 
dello  ingannare,  consideralo  chela  prima  ispe- 
dizione  che  fa  fare  a Ciro  contro  il  re  di  Arme- 
nia è piena  di  fraude,  e come  con  inganno  c 
con  forza  gli  fa  occupare  il  suo  regno.  E non 
eonchiude  ,allro  per  tale  azione,  se  non  che  mi 
un  principe  che  voglia  fare  gran  cose  è iieces- 
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sariu  imparare  a ingannare.  Fagli , oltre  di 
qucMo,  iiigannarr  Classare  re  dei  Medi,  suo  rio 
malerno,  in  più  modi,  senza  la  quale  fraiide 
mostra  ehe  Ciro  non  poteva  pervenire  a quella 
grandezza  elle  venne.  Nè  credo  die  si  Irovi  mai 
ak'unu  costituito  in  Lassa  fortuna,  pervenuto 
a grande  imperio  solo  con  la  forza  aperta  e 
ingenuamente,  ma  si  Lene  solo  con  la  fraudo, 
come  fece  Giovanni  Galeazzo  per  tor  lo  stalo 
e lo  imperio  di  l.omliardia  a im  sser  neriialiò 
suo  zio.  K quel  die  sono  necessitati  fare  i prin- 
cipi ne'  prineipj  degli  augnnienti  loro,  sono 
ancora  Decessilate  a fare  le  repuLLlidie,  infino 
che  le  sieno  diventate  polenti  c che  Lasti  la 
forza  sola.  E perdiè  Roma  tenne  in  ogni  parte, 
0 per  sorte  o per  elezione,  tutti  i modi  neces- 
sarj  a venire  a grandezza,  non  mancò  ancora 
di  questo.  Nè  |Hi|è  usare  nel  principio  il  mag- 
gior inganno,  clic  pigliare  il  modo  di  sopra 
discorso  da  noi . di  faisii  compagni  ; percliè 
sotto  (|uestu  nome  se  gli  fece  servi,  come  fu- 
rono i Ialini  ed  altri  popoli  all'iiilorno.  l'ercliè 
prima  si  valse  deU’armi  loro  indomare  i popoli 
coiivicini,  e pigliare  la  riputazione  dello  stato. 
Dipoi  domatili,  venne  in  tanto  augumento,  clic 
la  poteva  tiattere  ciascuno.  Ed  i Latini  non  si 
avvidero  mai  di  essere  al  tutto  .servi,  se  non 
poi  clic  videro  dare  due  rotte  ai  Sanniti,  c co- 
strettili ad  accordo.  La  qual  vittoria,  come  ella 
accrcldie  gran  riputazione  ni  Romani  con  i 
principi  longinqui,  clic  mediante  quella  senti- 
rono il  nome  romano  e non  l'armi,  così  ge- 
nerò invidia  e sospetto  in  quelli  clic  vedevano 
e sentivano  l'armi,  intra  i quali  furono  i La- 
tini. E tanto  potè  questa  invidia  equesto  timore, 
clic  non  solo  i Latini,  ma  le  colonie  che  essi 
avevano  in  Lazio,  insieme  con  i Campani  stati 
innanzi  difesi,  congiurarono  contro  al  nome 
romano.  E mossero  questa  guerra  i Latini  nel 
mudo  clic  si  dice  di  sopra  clic  si  movono  la 
maggior  parte  delle  guerre,  assaltando  non  i 
Romani  , ma  difendendo  i Sidicini  contro  ai 
Sanniti,  a’  quali  i .Saimiti  facevano  guerra  con 
licenza  de’  Romani.  E che  sia  vero  che  i Latini 
si  moves.sero  per  avere  conosciuto  questo  in- 
ganno, lo  dimostra  Tito  Livio  nella  bocca  di 
Annio  Seiino  pretore  Ialino,  il  quale  nel  con- 
siglio disse  queste  parole  :Num  st  cliam  mine 
sub  umbra  fxderis  ipqui  servilutem  jinli 
jtosnumtts,  eie.  Vedesi  pertanto  i Romani  nei 
primi  augumenti  loro  non  essere  mancati  e/nim 
ilellii  fraudo;  la  quale  fu  sempre  necessaria 
Ufi  usare  a coloro  che  di  piccoli  principi  vo- 
gliono a sublimi  gradi  salire,  la  (piale  è menu 
vituperevole,  quanto  è più  copcrUt,  come  fu 
i|uesla  de'  Romani. 


Capitolo  XIV. 

Ingannanti  molle  volte  gli  uomini,  credendo 
con  la  umiliò  vincere  la  superbia. 

Vedesi  molte  volte  come  la  umiltà  non  so- 
lamente non  giova,  ina  nuoce,  massimamente 
usandola  con  gli  uomini  insolenti,  clic,  u per 
invidia  o per  altra  cagione  , hanno  concetto 
odio  teco.  Di  che  ne  fa  fede  lo  storico  in  que- 
sta cagione  di  guerra  tra  i Romani  e i Latini. 
Dcreliè  dolendosi  i Sanniti  con  i Romani,  clic 
i Latini  gli  avevano  as.sallali , i Romani  non 
voilonu  proibire  ai  Latini  tal  guerra,  deside- 
rando non  gl  irritare;  il  clic  non  solamente 
non  gl'irritù,  ma  li  fece  diventare  più  animosi 
contro  a loro,  e .si  .seopersnno  più  presto  ini- 
mici. Di  clic  ne  fanno  fede  le  parole  usate  dal 
prefato  Annio  pretore  latino  nel  medesimo 
concilio,  dove  dme  : Tenlaslis  palientiam  ne- 
fando mililem  : r/uio  diibilal  e.r.ami.'ise  eos.’ 
Perlulervnt  lupien  Iwnc  dulurem.  Exercilus 
«OS  parare  adversus  S<win’le.i  fwderalos 
silos  audiertmt,  nec  niorrrnnl  se  ab  urbe. 
Uiide  ha’c  illis  tanla  modi‘stia,-imi  a con- 
scienlia  viPiuin,  el  nnsiruruin,  ei  suarumi' 
Conoscesi  pertanto  chiarissimo  per  questo  te- 
sto, quanto  la  piuienza  de'  Romani  arerebbe 
l'arroganza  dei  Latini.  E però  mai  un  prin- 
cipe debile  volere  mancare  del  grado  suo, 
e noti  debbo  mai  lasciare  alcuna  cosa  d'ac- 
cordo, volendola  laseiare  onorevolmente,  se 
non  quando  e'  la  può  o e'  si  crede  che  la  pos- 
sa tenere;  perchè  egli  è meglio  quasi  sempre 
(sendosi  condotta  la  cosa  in  termine  che  tu  ' 
non  la  possa  lasciare  nel  mudo  dettili  lasciar- 
sela tórre  con  le  forze,  che  con  la  paura  dello 
forze;  perchè  se  tu  la  lasci  con  la  paura.  Infili 
per  levarti  la  guerra,  e il  più  delle  volle  non 
le  la  levi;  perchè  colui  a chi  tu  arai  con  una 
viltà  scoperta  concesso  quella,  nonstarà  saldo, 
ma  ti  vorrà  tórre  delle  altre  cose,  e si  accende- 
rà più  contro  di  te  stimandoli  meno:  e dall'al- 
tra parte  in  tuo  favore  troverai  i difensori  più 
freddi,  parendo  loro  ehe  tu  sia  o debole  o vile. 

Ma  se  tu  subito,  scoperta  la  voglia  dello  avver- 
sario, prepari  le  forze,  ancora  che  elle  siano 
inferiori  a lui,  quello  ti  comincia  a stimare,  sti- 
manti più  gli  altri  principi  allo  intorno;  e alale 
viene  voglia  di  aiutarli  senilo  in  su  l'armi,  che 
abbandonandoli,  non  ti  aiuterebbe  mai.  Questo 
s’  intende  quando  tu  abbia  un  inimico  ; ma 
quando  ne  avessi  più,  rendere  delle  cose  che 
tu  possedessi  ad  alcuno  di  loro  per  riguada- 
gnarselo, anciirti  che  fusse  di  già  scoperta  la 
guerra,  e per  smembrarlo  dagli  altri  confede- 
rati tuoi  inimici,  fia  sempre  partito  prudente. 
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UISCOIISI  SOPRA  LA  PRIMA  DECA  DI  TITO  LIVIO 


ClPITOLII  XV. 

Gli  siati  ieboli  sempre  fieno  ambigui  nel  risolversi, 

e sempre  le  deliberazioni  lente  sono  nocive. 

In  (|iiO!itn  mcdp.Himn  mutprin , c in  (|uosli 
mcili'simi  principj  di  purmi  tra  i Lnlini  e i 
Romani,  si  può  nolarp,  nomo  in  oj!iii  coii'Ulta 
ò bone  venire  allo  individuo  di  <|uellu  rbe  si  ha 
a delibenire,  c non  stare  sempre  in  ambiguo, 
nè  in  su  lo  incerto  della  cosa.  Il  rbe  si  vede 
manifesto  nella  ronsulla  che  feeero  i Lalini 
quanilo  e’ pensavano  alienarsi  dai  Romani. Per- 
chè avendo  presenlitoqueslo  cattivo  umore  che 
nc'  popoli  latini  eraenlrato,  i Romani  per  cer- 
tificarsi dellii  cosa,  « per  vedere  se  potevano 
senta  mettere  mano  alle  armi,  riguadagnarsi 
quelli  pop(di , feeero  loro  intendere,  come 
e'  mandassero  ii  Roma  otto  cittadini  perebè 
avevano  a consultare  con  loro.  I Latini,  inb'so 
questo, ed  avendo  coseienta  di  molte  cose  fatte 
cniitro  alla  voglia  dei  Romani,  fecero  consiglio 
per  ordinare  rbi  dove.sse  ire  a Roma,  e dargli 
cominissione  di  quello  di'  egli  avesse  a dire. 
K stando  nel  consiglio  in  questa  disputa,  An- 
iiio  loro  pretore  disse  queste  paroTe:  .ti/  .siim- 
tmii/i  re.rum  nosirarunt  /.er/inere  arbi'rur, 
ut  cogitetis  magie  tjuid  aiieiidum  riubi's , 
quam  quid  loquendum  sii.  Facile  eril  ex- 
plicalis  cotisiliis,  aceommodarc  rebus  Tor- 
ba Sono  senta  dubbio  queste  paridc  verissi- 
me, e debbono  essere  da  ogni  principe  e da 
ogni  repubblica  gustale;  perchè  nella  nmbi- 
giiilà  e nella  incertitudine  di  (|iirllo  che  altri 
voglia  fare,  non  si  sanno  accomodare  le  |Mirole; 
ma  fermo  una  volta  raniino.  e deliberato  quel- 
lo sia  da  eseguire,  è facil  rosa  trovarvi  le  pa- 
role. lo  ho  notalo  questa  parte  piò  volentieri, 
quanto  io  ho  molle  volte  conosciulo  tale  ambi- 
g'uilà  avere  nociuto  alle  pubbliche  ationi,  con 
danno  e con  vergogna  della  repubblica  nostra. 
E sempre  mai  avverrà  che  nei  partili  dubbj.  c 
dove  bisogni  animo  a deliberarli,  sarà  questa 
ambiguità,  quando  abbiano  ad  esser  consigliali 
e deliberati  da  uomini  deboli.  .Aon  sono  meno 
nocive  ancora  le  deliberationi  lente  e Iarde, 
die  ambigue,  nia.ssime  <|uellc  die  .si  hanno  a 
deliberare  in  favore  di  alcuno  amico;  perché 
con  la  lentetta  loro  non  si  aiuta  persona,  e 
nuocesi  a sè  medesimo.  Oneste  deliberationi 
cosi  lìille  procedono  o da  deboletta  di  animo  e 
di  forra,  o da  malignità  di  coloro  die  hanno  a 
deliberare;  i quali,  mossi  dalla  passione  pro- 
pria di  volere  rovinare  lo  stalo,  o adempire 
qualche  suo  desiderio,  non  lasciano  seguire  la 
lieliberaiione.  ma  la  impediseono  e l'atlraver- 
.sano.  l'erdiè  i buoni  eilladini  , ancora  die 
veggano  una  fuga  popolari'  voltarsi  alla  parte 


perniciosa,  mai  impediranno  il  deliberare,  mas- 
sime di  quelle  cose  die  non  aspettano  tempo. 
.Morto  die  fu  (ìirolamo  tiranno  in  Siracusa,  es- 
sendo la  guerra  grande  tra  i Cartaginesi  c i 
Romani,  vennero  i Siracusani  io  disputa  se  do- 
vevano seguire  l'amicitia  romana  o la  carUigt- 
nc.se.  E tanto  era  l'ardor  delle  parti,  che  la  co- 
si stava  ambigua,  nè  sene  prendeva  alcun  par- 
tito, inrino  a tanto  die  Apollonide,  uno  de’  pri- 
mi in  Siracusa,  con  una  sua  oraiione  piena  di 
prudenta  mostrò,  come  non  era  da  biasimare 
dii  teneva  ropinionc  di  aderirtlì  ai  Romani, 
nè  quelli  che  volevano  seguire  la  parte  carta- 
ginese ; ma  die  era  ben  da  destare  quella 
ambigiiib'i  e tardità  di  pigliare  il  partito  per- 
chè vedevii  al  tutbi  in  tale  ambiguità  la  rovina 
della  repubblica:  ma  preso  elie  si  Risse  il  par- 
lilo, (|ualunque  ei  sì  fosse,  si  pviteva  sperare 
qualche  bene.  .Aè  potrebbe  mostrare  più  Tito 
Livio,  che  si  farcia  in  questa  parte,  il  danno 
che  si  lira  dietro  lo  stare  sospeso.  Dimostrarlo 
ancora  in  questo  caso  de'  Latini,  perchè  sendo 
i l.alini  ricerchi  da  loro  di  aitilo  contro  ai 
Romani,  dilTerirono  butto  a deliberarlo,  che 
quando  eglino  erano  usciti  appunto  fuori  della 
(loda  con  la  gente  per  dare  loro  soccorso  , 
venne  la  nuova  i Latini  esser  rotti.  Donde  .Mi  ■ 
Ionio  loro  prelore  disse;  Qui'sto  poco  della  via 
ci  costerà  assai  col  po|iolo  romano.  Perebè 
se  si  deliberavano  (irima  o di  aiutare  o di  non 
aiutare  i Latini,  non  gli  aiubindo,  ri  non  irri- 
tavano i Romani,  aiubindoli  e.ssendo  1’ aiuto 
internilo,  (lotevaiio  con  raggiunta  delle  loro 
forre  farli  vincere;  ma  differendo,  venivano  a 
(lerdere  in  ogni  modo,  come  intervenne  loro. 
E se  i Eioreiitini  avessero  notato  <|uesto  testo, 
non  areldiono  avuto  con  i Francesi  nè  tanti 
danni,  nè  tante  noie,  quante  ebbero  nella  pas- 
.sata  del  re  Luigi  dì  Francia  .All,  che  fece  in 
Italia  contro  a Lodovico,  duca  di  Milano.  Per- 
ché trattando  il  re  tale  (lassata,  ricercò  i Fio- 
rentini d accordo,  e gli  oratori  cli'erano  ap- 
presso il  re  accordarono  con  lui  ch’egli  stessero 
neutrali,  e che  il  re  venendo  in  Italia  gli  avesse 
a nianleiiere  nello  stalo  c ricevere  in  prote- 
lione,  e dette  teuuio  un  mese  alla  città  a rati- 
lìcarlo.  Fu  dilTeriia  tale  ratiricazione  da  rbi 
per  (loca  (irudenia  favoriva  le  cose  di  Lodovi- 
co, ili  tanto  che  il  re.  già  sendo  in  su  la  vit- 
toria, e volendo  poi  i Fiorentini  ratificare,  non 
fu  la  ralilìraiione  accettala,  come  i(iiello  che 
conobbe  i Fiorentini  es.-,er  venuti  forzali  e non 
vulontnr.j  nella  amicizia  sua.  Il  che  rostò  alla 
città  di  Firenze  assai  danari,  C fu  (ler  (lenlere 
tostato,  come  (loi  altra  volta  (ler  simile  causa 
le  ialervenne.  E tanto  più  fu  dannabile  quel 
partilo,  perebè  non  sì  seni  ancora  il  duca 
l.odoiieo;  il  quale  .so  avesse  vinto,  arebbe  mo- 
stri molti  (liti  segni  d'ininiicizia  contro  ai  Fio- 
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mitini  che  non  fece  il  re.  E benché  del  male 
che  nasce  alle  repubbliche  di  questa  debolezza 
se  ne  sia  di  sopni  in  uno  altro  eapilolo  disi'or- 
so,  nondimeno  adendone  di  nuovo  occasione 
per  uno  nuovo  accideivle,  ho  voluto  replicar- 
ne, parendomi  nln^sime  inaleria  che  debba 
e.ssere  dalle  repidiblichc  simili  alla  nostra  no- 
bila. 

C.VPITOIO  XVI. 

Quanto  i soldati  n«'  nostri  tempi  si  disformino 
dagli  antichi  ordini. 

I.a  più  imporlaiito  pinrnata  i lie  In  mai  falta 
in  alcuna  pnerra  con  alcuna  nazione  dal  pn- 
polo  romano , fu  (|uesbi  che  ei  fece  con  i 
popoli  Ialini  nel  consolato  di  Torquato  e ili 
Dccio.  l’erchc  opni  rapione  vuole  , die  così 
rollio  i Catini  per  averla  perduta  divenlarono 
servi . così  surebbono  stali  servi  i Itoiiiaiii 
quando  non  l'avessero  vinla.  E di  qiicsia  opi- 
nione è filo  bivio,  perché  in  opni  parie  fa  pii 
eserciti,  pari  di  ordini,  di  virtù,  d'ostinazione 
e di  niimeni;  solo  vi  lìi  dilTerenza,  che  i capi 
dello  esercito  romano  furono  più  virtuosi  che 
quelli  dell  esercito  Ialino.  Vedesi  ancora  come 
nel  nianeppio  di  qiiesbi  piornala  nacquero  dnoi 
ncci'lenti  non  prima  nati,  o che  dipoi  hanno 
rari  esenipj,  che  di  duoi  consoli,  per  tenere 
fenili  pii  animi  de'  soldati,  ed  iihbidienli  al 
coiiiaiidamento  loro,  e delilK'rali  al  coinballe- 
re,  l'uno  ammazzò  sé  .stesso,  e l'altro  il  liplino- 
lo.  I.a  parib'i  che  Tiln  bivio  dice  essere  in  que- 
sti e.serciti  era,  i he  per  avere  militato  praii 
tempo  insieme,  erano  pari  di  linpua,  d'ordine 
e d'arme,  perché  nello  ordinare  la  ziilTa  le- 
iievano  un  modo  medesimo,  e pii  onliiii  e i 
capi  depli  ordini  avevano  i medesimi  nomi.  Era 
dunque  necessario,  scudo  di  pari  forze  e di 
pari  virtù,  elie  nascesse  qiialcbe  ciisa  straordi- 
naria che  fermasse  c facesse  più  ostinali  pii 
animi  dell  uno  che  dell'  altro  ; nella  quale 
ostinazione  consiste  , come  altre  volte  si  é 
licito,  la  vittoria,  pen  liè  mentre  che  la  dura 
ne'  petti  di  quelli  che  combatlono,  mai  non 
danno  volta  pii  eserciti.  E perché  la  durasse 
più  nei  petti  de'  Itomani  clic  dei  batini,  parte 
la  sorte,  parte  la  virtù  de'  consoli  fece  nascere 
che  rorqiiato  ebbe  ad  .ammazzare  il  fìpliuolo, 
e liccio  se  stesso.  .Hostra  Tito  bivio,  nel  mo- 
slrare  questa  pariU'i  di  forze,  tulio  l'ordine 
che  tenevano  i Itomani  nepli  eserciti  e nelle 
ziiife.  Il  quale  esplicando  epii  larpamenle,  non 
replicherò  altrimenti;  ma  solo  discorrerò  quel- 
lo, che  io  vi  piudico  noUddle,  e (|uello  che, 
per  esser  nepletto  da  tulli  i capitani  di  questi 
temili,  ha  fatto  nepli  eserciti  e nello  zuffe  di 
molli  di.sordini.  Diro  adunque  che  per  il  testo 
■ li  bivio  si  raccoglie,  come  l'esercito  romano 


aveva  tre  divisioni  principali,  le  ijuali  lo.sr.a- 
namente  si  possono  chiamare  tre  schiere,  e 
nominavano  In  prima  .tslali,  la  seconda  Prin- 
cipi. la  ten.a  TriarJ,  e ciascuna  di  queste  aveva 
i suoi  cavalli,  .tiell'ordinare  una  ziitTa.  ei  mct- 
levano  pii  .Vstati  innanzi;  nel  secondo  luogo 
per  diritto,  diidro  alle  spalle  di  quelli,  pone- 
vano i Principi;  nel  terzo,  pure  nel  meilesimo 
filo  collocavano  i Triarj.  I cavalli  di  tutti  i|uesti 
ordini  li  ponevano  a destra  ed  a sinistra  di 
queste  tre  batlaplie;  le  schiere  ih‘'  quali  ca- 
valli, dalla  forma  loro  e dal  luogo,  si  chiama- 
vano, .Vie,  perché  parevano  come  due  ale  di 
quel  corpo,  tlrdinavano  la  prima  schiera  de- 
gli .tslati,  che  era  nella  fronle.  .serrala  in  modo 
insieme  che  la  poti’sse  spegnere  e sostenere  il 
nimico,  ba  seconda  schiera  de'  Principi,  per- 
ché non  era  la  prima  a combattere,  ma  bene 
le  conveniva  soccorrere  alla  prima  quando 
fusse  battuta  o urtala,  non  la  fiicevaiio  stret- 
ta, ma  inantcncvano  i suoi  orilini  radi,  e di 
qualilà  che  la  pol«,se  ricevere  in  sé  senza  ili- 
sordinarsl  la  prima  , i|ualniiqne  volta  spinta 
dal  nimico  fosse  neci'ssitala  ritirarsi,  ba  terza 
scliiera  de'  Triarj  aveva  ancora  pii  ordini  più 
radi  che  la  seconda,  per  potere  ricevere  in  sé 
bisognando  k due  prime  schiere  de'  Prineipi  e 
degli  .tslati.  ( oliorale  dunque  queste  schiere 
in  questa  forma,  appiccavano  la  zuffa,  e se  gli 
Astati  erano  sforzali  o vinti,  si  ritiravano  nella 
rarità  degli  orilini  de'  Principi,  e tulli  insieme 
uniti,  fatto  di  due  schiere  un  corpo,  rappic- 
cavano  la  zufl'a;  se  (|uesli  ancora  erano  ribut- 
tati e sforzidi,  si  ritiravano  tulli  nella  radila 
degli  ordini  de'  Triarj.  e tulle  Ire  le  schiere, 
diventale  un  corpo,  rinnovavano  la  zulTa,  dove 
cs.sendo  supcridi.  pi'r  non  avere  più  da  ri- 
farsi, perdevano  la  giornata.  E perché  opni 
volta  che  quesbi  ultima  schiera  de'  Triarj  si 
adoperava,  lo  esercito  era  in  pericolo,  ne  na- 
cque quel  proverbio  ; lien  ri  dacia  est  ini  Ti  its 
non,  che  ad  uso  toscano  vuol  diri'  : .Aiti  ahhia- 
nio  messo  rullima  posta.  I capitani  dei  nostri 
tenqii,  come  egli  hanno  abbandonalo  lutti  gli 
altri  orilini,  c della  aulica  disciplina  ei  non  ne 
osservano  parte  alcuna,  così  hanno  abbando- 
nata questa  parte,  la  quale  non  é di  poca  im- 
portanza: perché  chi  si  ordina  <la  potersi  ni  Ile 
piornale  rifare  Ire  volle,  ha  nil  avere  tre  volte 
iidmica  la  fortuna  a voler  perdere,  ed  ha  ad 
avere  per  riscontro  una  virtù,  che  sia  atta  tre 
volle  a vincerlo.  .Ma  i hi  non  sta  se  non  in  sul 
primo  urto,  come  stanno  gli  esereili  cristiani, 
può  facilmenle  perdere,  perchè  opni  disordi- 
ne, opni  mezzana  virtù  gli  può  tórre  la  vit- 
toria. Quello  che  fa  agli  eserciti  nostri  man- 
care di  potersi  rifare  tre  vidle  , è lo  avere 
perduto  il  modo  di  riceveri'  l'ima  schiera  nel- 
l'allra.  Il  che  nasce  perché  al  presente  s’or- 
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diniino  le  gìornntc  con  uno  di  questi  duoi  di- 
sordini. 0 ci  mettono  le  loro  sctiicre.  a spalle 
Duna  dell'altra,  e Tanno  la  loro  battaglia  larga 
per  travei-so,  c sottile  per  diritto,  il  ebe  la  fa 
più  debole  per  avere  poro  dal  petto  alte  schie- 
ne; 0 quando  pure  per  farla  più  forte  ci  ridu- 
cono le  schiere  por  il  verso  de’  Romani,  se  la 
prima  fronte  è rotta,  non  avendo  ordine  di  es- 
sere ricevuta  dalla  seconda,  s’ ingarbugliano 
insieme  tutte,  e rompono  sé  medesime;  perchè 
se  quella  dinanzi  è spinta,  ella  urta  la  secon- 
da; se  In  seconda  si  vuol  far  innanzi,  ella  è 
impedita  dalla  prima;  donde  che  urtando  la 
prima  la  seconda,  e In  seconda  la  terza,  ne 
nasce  tanta  confusione,  che  spesso  un  minimo 
accidente  rovina  uno  esercito.  (Ili  eserciti  spa- 
gnuoli  e fi'ancesi  nella  zuffa  di  Ravenna,  dove 
morì  monsignor  di  Foiv,  capitano  dello  genti 
di  Francia,  In  quale  fu  secondo  i nostri  tempi 
assai  bene  combattuta  giornata,  s'ordinnrono 
con  un  de'  soprascritti  modi,  cioè  che  l'uno  e 
l'altro  esercito  venne  con  tutte  le  sue  genti 
ordinate  a spalle;  in  modo  ehc  non  venivano 
ad  avere  nè  l'uno  nè  l’altro  se  non  ima  fron- 
te, ed  erano  assai  più  per  il  traverso  che  per 
il  drillo.  F,  questo  avviene  loro  sempre,  dove 
egli  hanno  la  campagna  grande,  come  egli 
I’  avevano  a Ravenna  ; perchè  conoscendo  il 
disordine  che  fanno  nel  ritirarsi,  mettendosi 
per  un  filo,  lo  fiiggono  quanto  c'  possono,  col 
fare  la  fronte,  larga,  coin’è  dello;  ma  quando 
il  paese  li  ristringe,  si  stanno  nel  disordine 
soprascritto  , senza  pensare  il  rimedio,  (fon 
questo  medesimo  disordine  cavalcano  per  il 
paese  nimico,  o se  c’  predano,  o se  e’  fanno 
altro  maneggio  di  guerra.  K a santo  Regolo  in 
quel  di  Pisa  ed  altrove  , dove  i Fiorentini 
furono  rolli  da’  Pisani  nc’  tempi  della  guerra 
che  fu  Ira  i l iorenlini  c quella  città,  per  la 
sua  ribellione  ilupo  la  passata  di  (’,.arlo  re  di 
Francia  in  Italia,  non  nacque  Uil  rovina  d'al- 
tronilc  che  dalla  cavalleria  amica;  la  quale, 
sondo  davanti  ribullahi  dai  nimici , percosse 
nella  fanteria  fiorentina,  e quella  ruppe,  donde 
tulio  il  restante  delle  genti  dierono  volta  : e 
messer  Criaco  dal  borgo,  capo  antico  delle 
fanterie  fiorentine,  ha  alTermalo  alla  presenza 
mia  molle  volle,  non  esser  mai  stato  rotto  se 
non  dalla  cavalleria  degli  amici.  (ìli  Svizzeri 
clic  sono  i maestri  delle  inod<'rnc  guerre  , 
quando  ei  militano  coi  Francesi,  sopra  tutte 
le  cose  banno  cura  di  mettersi  in  lato  ebe  la 
cavalleria  amica,  se  fusse  ributtala,  non  gli 
urli.  K benebè  queste  cose  paiano  facili  ad  in- 
tendere, e facilissime  a farsi,  nondimeno  non 
si  è trovato  ancora  alcuno  dei  nostri  contem- 
poranei capiUini,  che  gli  antiebi  ordini  imiti 
c gli  moderni  corregga.  F benebè  egli  abbiano 
ancora  loro  tripartito  lo  esercito,  chiamando 


r una  parte  antiguardo  , l' altra  battaglia  e 
l’altra  rclroguardo,  non  se  ne  servono  ad  al- 
tro che  a comandargli  negli  nlloggiamcnli;  ma 
nello  ado|mrarli,  rade  volte  è,  come  di  sopra 
è detto,  che  a tutti  questi  corpi  non  facciano 
correre  una  medesima  fortuna.  E perchè  molti 
per  scusare  la  ignoranza  loro  allegano,  che  la 
violenza  delle  artiglierie  non  patisce  che  in 
questi  tempi  si  usino  molli  ordini  degli  anti- 
chi , voglio  disputare  nel  seguente  capitolo 
questa  materia,  ed  esaminare  se  le  artiglierie 
impediscono  che  non  si  possa  usare  l'antica 
virili. 

Capitolo  .W’Ii. 

Qumio  fi  (irbbono  tlimare  dagli  eiercili  tiri  pre- 
tenti tempi  le  artiglierie  : e te  quella  opinione  che 
se  Ite  ha  in  univereate  é vera. 

Considerando  io, oltre  alle  cose  soprascritte, 
quante  zuffe  campali,  chiamate  ne'  nostri  tempi 
c m vocaliolo  francese  Giornate,  e dagli  Ita- 
liani Falli  d'  arme  , furono  fatte  dai  Romani 
in  diversi  tempi , mi  è venuto  in  considera- 
zione l'opinione  universale  di  molti  che  vuole, 
che  se  in  quelli  tempi  fossero  state  le  artiglie- 
rie, non  sarebbe  stalo  lecito  a'  Romani,  nè  sì 
facile,  pigliare  le  provincie,  farsi  tributari  i 
po|ioli,  crune  ei  fecero,  nè  arehbono  in  alcuno 
modo  fatti  si  gagliardi  nc<|iiisti.  Dicono  ancora 
ebe  mediante  i|uesli  inslriimenli  di  fuochi,  gli 
uomini  non  possono  usare  , nc  mostrare  la 
virtù  loro,  come  e’  potei  ano  aiilicamenle.  E 
.soggiungono  una  terza  cosa,  che  si  viene  con 
più  diflicoltà  alle  giornate  che  non  si  veniva 
allora,  nè  vi  si  può  tenere  dentro  rpiegli  or- 
dini di  qiie'  tempi,  talché  la  guerra  si  ridurrà 
col  tempo  in  su  le  artiglierie.  E giudii-ando 
non  fuora  ili  proposito  disputare  se  tali  opi- 
nioni sono  vere,  e quanto  l'artiglieric  abbiano 
cresciuto  o diminuito  di  forze  agli  eserciti,  c 
se  le  tolgono  o danno  occasione  a’  buoni  ca- 
pitani ili  operare  virtuosamente,  comincerò 
a parlare  quanto  alla  prima  loro  opinione  , 
che  gli  eserciti  antichi  romani  non  arebbono 
fallo  gli  acquisti  che  feciono  se  le  artiglierie 
fossero  state,  .■'opra  che,  rispondendo,  dico, 
come  si  fa  guerra  o per  difendersi  o per  of- 
fendere. Onde  si  ha  prima  ad  esaminare  a qual 
di  questi  duoi  mudi  di  guerra  le  facciano  più 
utile  o più  danno.  E benché  sia  che  dire  d.i 
ogni  parte,  nondimeno  io  credo  che  senza  com- 
parazione facciano  più  danno  a ehi  si  difenile 
che  a chi  oITcnde.  La  ragione  che  in  ne  dico 
è,  che  quel  che  si  difende  o egli  è dentro  ad 
una  terra,  n egli  è in  su  i campi  dentro  ad 
uno  steccalo:  s'egli  è dentro  ad  una  terra  , 
0 questa  terra  è piccola,  come  sono  la  mag;- 
gior  parte  delle  fortezze,  o la  è grande:  nel 
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primn  caso,  che  si  difende  è al  tutto  perdu- 
to, perchè  l' impeto  delle  artiglierie  è tale, 
clic  non  trova  muro,  ancora  che  grossissimo, 
che  in  pochi  giorni  ci  non  ahbalta;  e se  chi 
è dentro  non  ha  buoni  spiuj  da  ritirarsi,  c 
con  fossi  e con  ripari,  si  perde,  nè  può  so- 
stenere l'impeto  del  nimico,  che  volesse  di- 
poi entrare  per  la  rottura  del  muro;  nè  a que- 
sto gli  giova  artiglieria  che  avesse  ; |ierchè 
questa  è una  massima,  che  dove  gii  uomini 
in  frotta  c con  impeto  possono  andare,  le  ar- 
tiglierie non  gli  sostengono;  però  i furori  ol- 
Iramonlani  nella  difesa  delle  terre  non  sono 
sostenuti;  snn  bene  sostenuti  gli  assalti  Ita- 
liani, i quali  non  in  frotta,  ma  spicciolali  si 
conducono  alle  battaglie , le  quali  loro  per 
nome  mollo  proprio  chiamano  scaramucce; 
e questi  che  vanno  con  ([uesto  disordine  e 
questa  freddezza  ad  una  rotluni  d’un  muro 
dove  sia  artiglierie,  vanno  ad  una  manifesta 
morte,  e contro  a loro  le  artiglierie  vaglio- 
no;  ma  (|uelli  che  in  frotta  condensali,  e che 
l’uno  spinge  l'altro,  vengono  ad  una  rottura, 
se  non  sono  sostenuti  o da  fossi  o da  ripari, 
entrano  in  ogni  luogo,  e le  artiglierie  non  li 
tengono,  e se  ne  muore  qualcuno,  non  pos- 
sono essere  Umii  che  gl'impediscano  la  vitto- 
ria. Questo  esser  vero  si  è conosciuto  in  molle 
espugnazioni  fatte  diagli  Oltramontani  in  lUi- 
lia;  e massime  in  quella  di  Brescia,  perchè 
sendosi  quella  terra  ribellala  dai  Francesi,  e 
tenendosi  ancora  per  il  re  di  Francia  la  for- 
tezza, avevano  i Viniziani,  per  sostenere  l'im- 
pelo che  da  quella  potesse  venire  nella  terra, 
munita  tutta  la  strada  di  artiglierie  che  dalla 
fortezza  alla  citiò  scendeva,  e postane  a fronte 
e ne'  ftanchi,  e in  ogni  altro  luogo  opportuno. 
Delle  quali  monsignor  di  Foix  non  fece  alcun 
conto;  anzi  quello  con  il  suo  si|uadrnne  di- 
seest)  a piedi,  passando  per  il  mezzo  di  quel- 
le, occupò  la  città,  nè  per  quelle  si  senti  ch'e- 
gli avesse  ricevuto  alcuno  memorabile  danno. 
Talché  chi  .si  difende  in  una  terra  piccola, come 
è dello,  e trovisi  le  mura  in  terra,  e non  al>- 
liia  spazio  di  ritirarsi  con  i ripari  e con  fossi, 
ed  abbiasi  a fidare  in  su  le  artiglierie,  si  perde 
subito.  Se  tu  difendi  una  terra  grande,  c che 
tu  abbia  eomodiUàdi  ritirarli,  sono  nondimeno 
.senza  comparazione  piò  utili  le  artiglierie  a 
chi  è di  fuori  che  a chi  è cicntro.  Prima,  per- 
eliè  a volere  che  una  artiglieria  nunca  a quelli 
che  sono  di  fuori,  tu  sci  neeessihito  levarti 
con  essii  dal  piano  della  terra,  perchè  stando 
in  sul  piano,  ogni  poco  d’argine  c di  riparo 
che  il  nimico  faccia,  rimane  sicuro,  e tu  non 
gli  puoi  nuocere,  tanto  che  avendoti  ad  alzare, 
c tir, arti  sul  corridoio  delle  munì,  o in  qua- 
lunque modo  levarti  da  terra,  tu  ti  tiri  die- 
tro ilue  dinieullù:  la  primn  che  non  puoi  con- 
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durvi  artiglieria  della  grossezza  e della  po- 
tenza che  può  trarre  colui  di  fuora,  non  si 
potenilo  ne'  piccoli  spazj  maneggiare  le  cose 
grandi;  l'altra,  che  quando  bene  tu  ve  la  |io- 
tessi  condurre,  tu  non  puoi  far  quelli  ripari 
fedeli  e sicuri  per  salvar  detta  artiglieria,  che 
possono  fare  quelli  di  fuora,  essendo  in  su 
il  terreno,  ed  avendo  quelle  comodità  e quel- 
lo spazio  che  loro  medesimi  vogliano;  t.ilnicn- 
te  che  egli  è impn.ssibile  a chi  difende  una 
terra  tenere  le  artiglierie  ne'  lunghi  alti,  quan- 
do (|iielli  che  sono  di  fuora  abbiano  assai  arti- 
glierie e polenti  ; e se  egli  hanno  a venire 
con  essa  nei  luoghi  bassi,  ella  diventa  in  buo- 
na parte  inutile,  come  è detto.  Talché  la  di- 
fesa della  cilti'i  si  ha  a ridurre  a difenderla  con 
le  braccia,  come  anticanienic  si  faceva,  c con 
l'arliglieria  minuta;  di  che  se  si  trae  un  poco 
d'utiliti'i,  rispetto  a quella  artiglieria  minuta, 
so  ne  cava  incomodità  ebe  contrappe.sa  alla  co- 
modità deH’arliglieria;  perebè  rispetto  a quel- 
la, .si  ri  lucono  le  mura  delle  terre  basse,  e. 
quasi  sotterrate  nei  fossi;  talché  com’ei  si  vie- 
ne alle  battaglie  di  inano,  o per  esser  bat- 
tute le  mura  o per  c,sser  ripieni  i fossi,  ha 
chi  è ilentro  molli  più  ilisavvanlaggi  che  non 
aveva  allora.  K però,  come  di  sopra  si  disse, 
gioianoqiiesli  isirunientì  mollo  piò  a chi  cam- 
peggia le  terre  che  a chi  è campeggialo.  Quan- 
to alla  terza  cosa,  di  ridursi  in  un  rampo  den- 
tro ad  uno  steccato  per  non  fare  giornata,  se 
non  a tua  comodità  o vantaggio,  dico  che  in 
i|uesla  parte  tu  non  hai  piò  rimedio  ordina- 
riamente a difenderli  di  non  combattere,  che 
si  avessero  gli  antichi:  e i|ualche  volta  per 
conto  delle  artiglierie  hai  maggiore  disavvan- 
taggio. l’erchè  se  il  nimico  li  giunge  addosso, 
ed  abbia  un  poco  di  vantaggio  del  paese,  co- 
me può  facilmente  intervenire,  e trovisi  piò 
alto  di  te,  o che  nello  arrivar  suo  tu  non  ab-_ 
bia  ancor  fatti  i tuoi  argini,  e copertoli  bene' 
con  quelli,  subito,  c senza  che  tu  abbia  al- 
cun rimedio,  ti  disalloggia,  e sci  forzato  uscire 
delle  fortezze  tue,  e venire  alla  ziilTa.  Il  che 
intervenne  agli  Spagnuoli  nella  giornata  di  Ka- 
venna.  i i|uali  essendosi  muniti  tra  il  nume 
del  llonco  ed  un  argine,  per  non  lo  avere  ti- 
ralo tanto  allo  che  bastasse  , o per  avere  i 
Francesi  un  poco  il  vantaggio  del  terreno,  fu- 
rono costretti  dalle  artiglierie  uscire  delle  for- 
tezze loro  e venire  alla  zulTa.  Ma  dato,  come 
il  piò  delle  volte  dehhe  essere,  che  il  luogo 
che  tu  avessi  |>reso  con  il  campo  fosse  piò 
eminente  che  gli  altri  all'incontro,  e che  gli 
argini  fossero  buoni  e sicuri  , tale  che  me- 
diante il  sito  e le  altre  lue  preparazioni,  il 
nimico  non  ardisse  di  assaltarti,  si  verrà  in 
questo  caso  a quelli  modi  che  anticamente  si 
veniva.  i|uando  uno  era  con  il  suo  esercito  in 
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lato  da  non  potar  esser  oITcso,  i quali  sono, 
correre  il  paese,  pigliare  o eainpeiiiiìarc  le 
terre  lue  amn  lie,  impedirli  le  vetlovaglie;  tan- 
to che  tu  sarai  forzato  da  qualche  neeessità 
a disallogpare  c venire  a giornata,  dove  le  ar- 
tiglierie, come  di  sotto  si  ilirà,  non  operano 
molto.  Considerato  adunque  di  quali  ragioni 
guerre  fecero  i Romani:  e veggendo  come  ci 
fecero  quasi  tutte  le  lor  guerre  per  olTenderc 
altrui  e non  jier  difendere  loro,  si  vedrà,  quan- 
do Siena  vere  le  cose  licite  di  sopra,  come 
(luelli  arcbhcro  avuto  più  vantaggio  , e più 
presto  arehbono  fatto  i loro  acquisti  .se  le  fiis- 
scro  stale  in  quelli  tempi.  Quanto  alla  seconda 
cosa,  che  gli  uomini  non  possono  mostrare  la 
virtù  loro,  come  ei  poletano  antieauienle,  me- 
diante l'arliglierin,  dico  che  egli  è vero,  che 
dove  gli  uomini  spicciolati  si  hanno  a mostra- 
re, che  c’  portano  più  pericoli  che  allora,  quan- 
do avessero  a scalare  una  terra,  o fare  simili 
assalti,  dove  gli  uomini  non  ristretti  insieme, 
ma  di  per  s4  l’uno  dall'altro  avessero  a com- 
parire. È vero  ancora  che  i capitani  e capi 
degli  e.sercili  stilino  sottoposti  più  al  pericolo 
della  morte  che  allora,  polendo  esser  aggiun- 
ti con  le  artiglierie  in  ogni  luogo;  nè  giova 
loro  Tesser  nelle  ultime  squadre,  e muniti  di 
uomini  fortissimi.  Vondiineno  si  vede  che  l'u- 
no c Taltro  di  questi  diioi  pericoli  fanno  rade 
volle  danni  slraordinari;  perchè  le  terre  mu- 
nite bene  non  si  scalano,  nè  si  va  con  assalti 
deboli  ad  assaltarle,  ma  a volerle  espugnare 
si  riduce  la  cosa  ad  una  ossidioiie.  come  nn- 
licanienle  si  faceva.  Ed  in  quelle  che  pure  per 
assalto  si  espugnano,  non  sono  mollo  mag- 
giori i pericoli  che  allora;  perchè  non  man- 
cavano anche  in  quel  tempo,  a chi  difendeva 
le  terre,  cose  da  trarre,  le  quali  se  non  era- 
no .si  furiose,  facevano,  i|uanlo  iilTauimaz/.ar 
gli  uomini,  il  simile  erfetto.  Quanto  alla  morte 
de'  ra|>it'ini  c dei  condottieri,  ce  ne  sono  in 
ventiquattro  anni , che  sono  stale  le  guerre 
ne’  prossimi  tempi  in  Italia,  meno  esempii  che 
non  era  in  dieci  anni  di  tempo  appresso  agli 
iinlichi.  Perchè  dal  conte  Lodovico  della  Mi- 
randola che  mori  a Ferrara  quando  i Vene- 
ziani pochi  anni  sono  assaltarono  quello  stalo, 
c il  duca  di  Acmors,  che  mori  alla  Eerignuola, 
in  fuori,  non  è occorso  che  di  artiglierie  ne 
sia  morto  alcuno;  perchè  monsignor  di  Foix 
a Ravenna  mori  di  ferro  e non  di  fuoco.  Tanto 
che  se  gli  uomini  non  ilimostrarono  partico- 
larmente la  virtù  loro,  nasce  non  dalle  ar- 
tiglierie, ma  da'  cullivi  ordini  e dalla  debolezza 
degli  eserciti,  i (|uali  mancando  di  virtù  nel 
tutto,  non  la  possono  dimostrare  nella  parte. 
Quanto  alla  terza  cosa  della  da  costoro,  che 
non  si  possa  venire  alle  mani,  e che  la  guerra 
si  ridurrà  tutta  in  su  le  artiglierie,  dico  que- 


sta opinione  essere  al  tutto  falsa,  e cosi  Ila 
sempre  tenuta  da  coloro,  che  .secondo  Tanlica 
virtù  vorranno  adoperare  gli  eserciti  loro.  Per- 
chè ehi  vuole  fare  uno  esercito  buono,  gli  con- 
viene con  esercizj,  o finti  o veri,  assuefare  gli 
uomini  suoi  ad  accostarsi  al  nimico,  e venire 
con  lui  al  menar  della  spaila  ed  al  pigliarsi 
per  il  petto,  e si  debbe  fondar  più  in  su  le  fan- 
terie che  in  su  i cavalli,  per  le  ragioni  che  di 
sotto  si  diranno.  E quando  si  fondi  in  su  i fanti 
e in  su  i modi  predetti,  diventano  al  tulio  le 
artiglierìe  inutili,  perchè  con  più  facilità  le 
fanterie,  nell' accostarsi  al  nemico,  possono 
fuggire  il  colpo  dclTarliglierie,  che  non  pote- 
vano nnlicamenle  fuggire  Timpcto  degli  ele- 
fanti, de’  carri  falcati,  e d’altri  riscontri  inu- 
sitati che  le  fanterie  romane  riscontrarono  , 
contro  ai  quali  sempre  trovarono  il  rimedio;  e 
tanto  più  facilmente  lo  nrehhono  Irovalo  con- 
tro a queste,  quanto  egli  è più  breve  il  tempo, 
nel  quale,  le  artiglierie  li  possono  nuocere,  che 
non  era  quello  nel  quale  potevano  nuocere  gli 
elefanti  e i carri.  Perchè  quelli  nel  mezzo  della 
zuffa  ti  disordinano;  queste  solo  innanzi  alla 
zuffa  T impediscono;  il  quale  impcilimento  fa- 
cilmente le  fanterie  foggonn,  o con  andare  co- 
perte dalla  natura  del  silo,  o con  abbassarsi 
in  su  la  terra  quando  le  tirano.  Il  che  anche 
per  esperienza  si  è visto  non  essere  nece.ssarìo, 
massime  per  difendersi  dalle  artiglierie  gros.se, 
le  quali  non  si  possono  in  modo  bilanciare;  o 
che  se  le  vanno  alle  le  non  ti  trovino,  o che 
.se  le  vanno  basse  le  non  ti  arrivino.  Venuti 
poi  gli  eserciti  alle  mani,  c|ucslo  è più  chiaro 
che  la  luce,  che  nè  le  grosse  nè  le  piccole  ti 
possono  poi  offendere,  perchèse  quello  che  ha 
le  artiglierie  è davanti,  diventa  tuo  prigione, 
s'  egli  è dietro,  egli  offende  prima  Tamico  che 
le;  a spalle  ancora  non  li  può  ferire  in  modo 
che  tu  non  lo  po.ssa  ire  a trovare,  e ne  viene 
a .seguitare  Telfello  detto.  Aè  questo  ha  molla 
disputa,  perchè  se  n' è visto  l'esempio  dei  Sviz- 
j zeri,  i (|uali  a .Aovara  nel  mille  cinquecento 
tredici  sema  artiglierie  e senza  cavalli,  anda- 
rono a trovare  T esercito  francese  munito  d’ar- 
tiglierie dentro  alle  fortezze  sue,  e lo  ruppero 
senza  avere  alcun  impedimento  da  quelle.  E 
la  ragione  è,  olire  alle  cose  iletle  di  sopra,  che 
l'artiglieria  ha  bisogno  d'esscr  guardata,  a vo- 
ler eh'  ella  operi,  o da  mura  o da  fossi  o da 
argini;  e come  le  manca  una  di  queste  guardie, 
ella  è prigione,  o la  diventa  inutile,  come  gli 
inienicne  quando  la  si  ha  a difendere  con  gli 
uomini,  il  che  gl'  interviene  nelle  giornate  e 
zuffe  campali  : per  fianco  le  non  si  possono 
adoperare  se  non  in  quel  modo  che  adopera- 
vano gli  antichi  gl'  isirumcnti  da  trarre,  che  li 
mettevano  fuori  delle  squadre,  perchè  ei  com- 
battessero fuori  degli  ordini;  e ogni  volta  elio 
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a da  cavalleria  o da  altri  erano  spinti,  il  rc- 
fugio  loro  era  dentro  alle  legioni.  Chi  nitri- 
menti  ne  fa  conio,  non  ia  intende  bene,  c fidasi 
sopra  una  cosa  clic  facilmente  lo  può  ingan- 
nare. E se  il  Turco  mediante  1’  artiglieria  con- 
tro al  Sufi  ed  al  Saldano  ha  avuto  viltorin,  è 
nato  non  per  altra  virtù  di  quella,  che  per 
lo  spavento  che  lo  inusitato  romore  messe 
nella  cavalleria  loro.  Conchiudo  pertanto,  ve- 
nendo al  fine  di  questo  discorso,  1'  arti- 
glieria essere  utile  in  uno  esercito  quando 
vi  sia  mescolata  1’  antica  virtù  , ma  sema 
quella  contro  un  esercito  virtuoso  è inuti- 
lissima. 

Capitolo  XVIII. 

Come  per  l' autorità  de' Jlomaai,  e per  t' esempio 
detta  antica  mitizia,  si  debba  stimare  più  te  fan- 
terie che  i cavata. 

E’  si  può  per  molle  ragioni  e per  molli 
esenipj  dimostrare  chiaramente  quiuito  i Ro- 
mani in  tulle  le  ationi  militari  stimassero  più 
la  milizia  a piedi  che  a cavallo,  e sopra  quella 
fondassero  lutti  i disegni  delle  forze  loro,  come 
si  vede  per  molti  e.sempj  , e intra  gli  altri 
quando  si  azzurrarono  con  i Latini  presso  il 
lago  Hegillo,  dove,  giù  essendo  inclinato  l'eser- 
cito romano  per  soccorrere  ai  suoi,  fecero  di- 
scendere degli  uomini  da  cavallo  a piedi,  c 
per  quella  via  rinnovaUi  la  zuffa,  ebbero  la 
villoria.  Dove  si  vede  manifestamente,  i Ro- 
mani avere  più  confidalo  in  loro  essendo  a 
piedi,  che  mantenendoli  a cavallo.  Questo  me- 
desimo termine  u.sarono  in  molte  altre  zuffe, 
c .sempre  lo  trovarono  ottimo  rimedio  in  gli 
loro  pericoli.  iVè  si  opponga  a questo  la  0|ii- 
nione  d’.tnnihale,  il  qual  veggendo  in  la  gior- 
nata di  Canne,  che  i consoli  avevano  fallo  di- 
scendere a piè  gli  loro  cavalieri,  facendosi  beffe 
di  simile  partito,  disse:  QuammaHem  vinclos 
milii  Iraderent  cquiles!  cioè,  io  arei  più  caro 
che  me  li  dessero  legati.  La  quale  opinione 
ancora  che  la  sia  stata  in  bocca  d’uomo  eccel- 
lentissimo, nondimeno  se  si  ha  a ire  dietro  alla 
autorità,  si  debhe  più  credere  ad  una  repub- 
blica romana,  e a tanti  capitani  ecccllenlissimi 
che  furonu  in  quella,  che  ad  un  solo  Annibaie; 
ancora  che  senza  le  aulorilà  ce  ne  siano  ragioni 
manifeste.  Perchè  ruomo  a piedi  può  andare 
in  molti  luoghi,  dove  non  può  andare  il  ca- 
vallo; puo.ssi  insegnarli  servare  l'ordine,  e, 
turbalo  che  fusse,  come  e'  I'  abbia  a riassu- 
mere; ai  cavalli  è difficile  fare  servare  l’ordine, 
ed  impossibile,  turbati  che  sono,  riordinarli. 
Oltre  di  questo  si  trova,  come  negli  uomini, 
dei  cavalli  che  hanno  poco  animo,  c di  quelli 
che  ne  hanno  assai;  e molle  volte  interviene 
l'hc  un  cavallo  animoso  è cavalcato  da  un  uomo 


vile,  ed  un  cavallo  vile  da  uno  animoso;  c in 
qualunque  modo  che  segua  questa  disparità,  ne 
nasce  inulililà  c disordine  : imssonu  le  fanterie 
ordinate  facilmente  rompere  i cavalli,  c diffi- 
cilmente esser  rotte  da  quelli.  La  qual  opinione 
è corroborala,  oltre  a molti  esempj  antichi  c 
moderni,  dalla  autorità  di  coloro  che  danno 
delle  cose  civili  regola,  dove  mostrano,  come  in 
prima  le  guerre  si  cominciarono  a fare  co’  ca- 
valli, perchè  non  era  ancora  l’ordine  dellefanle- 
rie;  ma  come  queste  si  ordinarono,  si  conobbe 
subito  quanto  esse  erano  più  utili  che  quelli. 
Non  è per  questo  però  che  i cavalli  non  siano 
necessari  negli  eserciti,  e per  fare  scoperte, 
e per  scorrere  e predare  i paesi,  e per  segui- 
tare i nimici  quando  ci  sono  in  fuga,  c per 
essere  ancora  in  parte  una  opposizione  ai  ca- 
valli degli  avversari  ; ma  il  fondamento  c il 
nervo  dello  esercilo,  c ((uello  che  si  debhe  più 
stimare,  debbono  essere  le  fanterie.  E fra  i 
peccali  de'  principi  italiani,  che  hanno  fatto 
l'Italia  serva  de'  forestieri,  nonciè  il  maggiore, 
che  avere  tenulo  poco  conto  di  questo  ordine, 
ed  aver  vólto  tutba  la  loro  cura  alla  milizia  a 
cavallo.  Il  quale  disordine  è nato  per  la  mali- 
gnità de’  capi,  e per  la  ignoranza  di  coloro  che 
tenevano  stillo.  Perchè  sendosi  ridotta  la  mili- 
zia italiana  da  venticinque  anni  indietro  in 
uomini  che  non  avevano  stalo,  ma  erano  come 
capitani  di  ventura  , pensarono  subito  come 
potessero  mantenersi  la  riputazione,  stando 
armali  loro,  c disarmati  i principi.  E perchè 
un  numero  grosso  di  fanti  non  poteva  loro  es- 
ser continuamente  pagato,  e non  .avendo  sud- 
diti da  poterne  valersene,  ed  un  piccolo  numero 
non  dava  lori)  riputazione,  si  volsono  a tener 
cavalli  , perchè  dugento  o trecento  cavalli 
cir  erano  pagati  ad  un  condotticrc,  lo  mante- 
nevano riputato,  ed  il  pagamento  non  era  bile, 
che  dagli  uomini  che  tenevano  stato  non  po- 
tesse essere  adempiuto.  E perchè  questo  se- 
guisse più  facilmente,  e per  mantenersi  più  in 
riputazione,  levarono  tutta  l’affezione  e la  ri- 
putazione de' fanti  e riilussunia  in  quelli  loro 
cavalli:e  in  tanto  aecrebbono  questo  disordine, 
che  in  qualunque  grossissimo  esercito  era  una 
minima  parte  di  fanteria.  La  quale  usanza  fece 
in  modo  debole,  insieme  con  molli  altri  disor- 
dini che  si  mescolarono  con  quella,  ((uesta  mi- 
lizia italiana,  che  questa  provincia  c stata  fa- 
cilmente calpestata  da  tutti  gli  Oltramontani. 
Mostrasi  più  apertamente  questo  errore,  di 
stimare  più  i cavalli  die  le  fiinterie,  per  un  al- 
tro esempio  romano.  Erano  i Romani  a campo 
a .''Ora;  ed  essendo  uscita  fuori  della  terra  una 
lurma  di  cavalli  per  assaltare  il  campo,  se  gli 
fece  all'  incontro  il  maestro  de’  cavalli  romani 
con  la  sua  cavalleria,  e datosi  di  petto,  la  sorte 
delle  che  nel  primo  scontro  i capi  dell’  uno  e 
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dell'  altro  esercito  morirono;  c restati  gli  altri 
senza  governo,  e durando  nomlinienu  la  zuffa, 
i Romani  per  superar  più  facilmente  lo  ini- 
mico, sccsono  a piedi,  c costrinsero  i cavalieri 
nimici,  se  si  volsono  difendere,  a fare  il  simile, 
e con  tulio  questo  i Romani  ne  riportarono  la 
vittoria.  .\'on  può  esser  questo  esempio  mag- 
giore in  dimostrare,  <|uanto  sia  |iiù  virtù  nelle 
fanterie  che  ne’  cavalli,  perelic  se  nelle  altre 
fazioni  i consoli  facevano  discendere  i cavalli 
romani,  era  per  soccorrere  alle  fanterie  che 
pativano,  e che  avevano  bisogno  di  aiuto  : ma 
in  questo  luogo  discesero,  non  per  soccorrere 
alle  fanterie,  ne  per  coinhatlere  con  uomini  a 
pie  de'  nimici,  ma  coinhallendo  a cavallo  co'ca- 
valli,  giudicarono,  non  polendo  superarli  a 
cavallo,  potere  , scendendo  , più  facilmente 
vincerli,  lo  voglio  adun(|ue  conchiudere,  che 
una  fanteria  ordinata  non  possa  senza  grandis- 
sima dillicultà  esser  superata  se  non  da  un' al- 
tra fanteria.  Criisso  e .Marco  Antonio  Romani 
corsero  per  il  dominio  de'  Parli  molte  gior- 
nate con  pochissimi  cavalli,  ed  assai  fanteria, 
e all'  incontro  avevano  innunierahili  cavalli  de' 
Parli.  Crasso  vi  rinia.se  con  parte  dello  esercito 
morto.  .Marc'  .tnlonio  virtuosamente  si  salvò. 
.Aondinieno  in  queste  afni/imvi  minane  si  vede 
qimnto  le  fanterie  prevalevano  a'  cavalli,  per- 
chè essendo  in  un  pae.se  largo,  dove  i monti 
son  radi,  e i numi  radissimi,  le  marine  lon- 
ginque,  e discosto  da  ogni  coniodilà,  nondi- 
meno .Marc'  Antonio , al  giudicio  dei  Parti  me- 
desimi, virtuosamente  si  salvò,  nò  mai  ehhe 
ardire  tutta  la  cavalleria  partica  tenlare  gli 
ordini  dello  esercito  suo.  Se  Crasso  vi  rimase, 
chi  leggerà  bene  le  sue  azioni,  vejrà  come  eifu 
piulloslo  ingannalo  che  forzalo,  nè  mai  in  tulli 
i suoi  disorilini  i Parti  ardirono  di  urlarlo; 
anzi  sempre  andando  eosleggiandulo,  ed  impe- 
dendogli le  vettovaglie,  promellemiogli  e non 
gli  o.sservando,  lo  condussero  ad  un'  estrema 
miseria,  lo  crederei  avere  a durare  più  faticai 
in  jicrsinidere,  quanto  la  virtù  delle  fanterie  è 
più  polente,  che  quella  dc'cavnili,  se  non  ci 
fossero  assai  moderni  esempj  che  iic  rendono 
leslimuniaiiza  pienissima.  K'  si  è velluto  nove- 
mila  Svizzeri  a A'ovara,  da  noi  di  sopra  alle- 
gali, andare  ad  affrontare  diecimila  cavalli  ed 
altrettanti  fanti,  e vincerli , perchè  i cavalli 
non  li  potevano  offendere;  i fanti,  per  esser 
gente  in  buona  parte  guascona  e male  ordi- 
nata, stimavano  poco.  Videsi  di|Mii  vcnlisei- 
inila  Svizzeri  andare  a trovar  sopra  flilano 
Francesco  re  di  Francia,  che  aveva  seco  ven- 
timila cavalli,  quarantamila  fanti,  e cento  carri 
d'  artiglieria  ; e se  non  vinsono  la  giornata 
come  a Aoviira,  combatterono  duoi  giórni  vir- 
tuosamente, e dipoi  rolli  che  furono,  la  metà 
di  loro  si  salvarono.  Presunse  Marco  Regolo 


Attilio,  non  solo  con  la  fanteria  sua  sostenere 
i cavalli,  ma  gli  elefanti;  e se  il  disegno  non 
gli  riuscì,  non  fu  però  clic  la  virtù  della  sua 
fanteria  non  fusse  tonta , che  ri  non  confi- 
dasse tanto  in  lei , che  credesse  superare 
quella  dillicultà.  Replico  pertanto  che  a vo- 
lere superare  i fanti  ordinali , è necessario 
opporre  loro  fanti  meglio  ordinati  di  quelli, 
altrimenti  si  va  ad  una  [lerdila  manifesta.  IVe' 
tempi  di  Filippo  Visconti  duca  di  .Milano  sce- 
sono  in  Lombardia  circa  sedicimila  Svizzeri, 
donde  il  duca  avendo  per  capitano  allora  il 
Carmignuola  , lo  mandò  con  circa  mille  ca- 
valli  e pochi  fanti  aH’inronlru  loro.  Costui  non 
,sa|)endo  l'ordine  del  comballcr  loro,  ne  andò 
ad  incontrarli  con  i suoi  cavalli,  ivresumcndo 
poterli  subito  rompere.  .Ma  trovatogli  immo- 
bili, avendo  perduti  molli  dei  .suoi  uomini,  si 
ritirò , ed  essendo  valentissimo  uomo  c sa- 
pendo negli  accidenti  nuovi  pigliar  nuovi  par- 
tili, rifattosi  di  gente,  gli  andò  a trovare,  c 
venuto  loro  all’iiicontro  fere  smontare  a piè 
tutte  le  sue  genti  d’arme,  e fallo  lesta  di  quelle 
alle  sue  fanterie,  andò  ad  investire  i Svizzeri, 
i quali  non  ebbero  alcun  rimedio;  perchè  scu- 
do le  gioiti  d'arme  del  Carmignuola  a piè  e 
bene  aniialc  poterono  farilnienle  entrare  fra 
gli  ordini  de'  Svizzeri  senza  patire  alcuna  le- 
sione , ed  entrati  tra  questi  poterono  facil- 
mente offenderli  ; talché  di  tutto  il  numero 
di  quelli  ne  rimase  quella  parte  viva  che  per 
l'umanità  del  Carmignuola  fu  conservata,  lo 
credo  che  molli  conoscano  (|uesla  dillrrcnzii 
di  virtù,  che  è Ira  l'uno  e I'  altro  di  questi 
ordini;  ma  è tanta  la  infelicità  di  questi  tempi, 
che  nè  gli  esempj  antichi,  nè  i moderni,  uè 
la  confessione  dcH’errore,  è siiflicicnte  a fare 
che  i moderni  principi  si  ravveggano,  e pen- 
sino che  a volere  rendere  riputazione  alla  mi- 
lizia d’una  provincia  o d'uno  stalo,  sia  neces- 
sario risuscitare  questi  ordini,  tenerli  appres- 
so, dar  loro  riputazione,  dar  loro  vita,  ac- 
ciocché a lui  e vita  e riputazione  rendano. 
E come  e’  deviano  da  (piesli  imnii,  così  de- 
viano dagli  altri  modi  delti  di  sopra  ; onde 
ne  nasce  che  gli  acquisti  sono  a danno,  non 
a grandezza  d'uno  stalo,  come  di  sotto  si  dirà. 

C.veiToio  .\IX. 

Che  gli  acquisti  nelle  repubbliche  non  bene  ordinale, 
e che  secondo  la  romana  virtù  non  procedono , 
sono  a rovina,  non  a esaltazione  di  esse. 

Queste  contrarie  opinioni  alla  veriU'i,  fon- 
date in  su  i mali  esempj  che  da  questi  nostri 
corrotti  secoli  sono  stati  introdotti,  fanno  che 
gli  uomini  non  pensano  a deviare  dai  con- 
sueti modi.  Quando  si  sarebbe  potuto  persun- 
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(lerc  ad  un  ilalUmo  da  trenta  anni  in  dietro 
che  dierimila  fiinli  potessero  assaltare  in  un 
piano  diedinila  cavalli  ed  altrettanti  fanti,  e 
con  quelli  non  solamente  combattere,  ina  vin- 
cerli, come  si  vede  per  lo  esempio  da  noi  più 
volte  allegalo  a Novara?  E bencliè  le  istorie 
ne  siano  piene,  (amen  non  ci  arebbero  pre- 
stalo fede;  e se  ci  avessero  prestalo  fede,  a- 
rebbero  detto  , che  in  questi  tempi  s'  arma 
meglio,  c che  una  squadra  di  uomini  d'arme 
sarebbe  atta  ad  urlare  un  scoglio , non  che 
una  fanteria  ; e così  con  ((uesle  false  scuse 
corrompevano  il  giudicio  loro  : ne  arebbero 
considerato,  che  Lueullo  con  pochi  fanti  rup- 
pe centocinquanta  mila  cavalli  di  Tigrane,  c 
che  Ira  quelli  cavalieri  era  una  sorte  di  ca- 
valleria simile  al  tutto  agli  uomini  d'  arme 
nostri;  e così  questa  fallacia  è stala  scoperta 
dalloesempio  delle  genti  oltrainonbine.E  come 
e’  si  vede  per  quello  esser  vero,  quanto  alla 
fanteria,  quello  che  nelle  istorie  si  narra,  così 
dovrebhero  credere  esser  veri  ed  utili  tutti 
gli  altri  ordini  antichi.  E quando  questo  fosse 
creduto,  le  repubbliche  ed  i principi  errereb- 
bero menu,  sariano  più  forti  ad  opporsi  ad 
uno  impcb)  che  venisse  loro  addosso,  non  spe- 
rerebbero nella  fuga , e quelli  che  avessero 
nelle  mani  un  vivere  civile  , lo  saprebbero 
meglio  indirizzare,  o per  la  via  dello  ampli<a- 
re,  o per  la  via  del  mantenere,  c credereb- 
bero die  raccrescerc  la  città  sua  d'abitatori, 
farsi  compagni  e non  sudditi,  mandare  colo- 
nie a guardare  i paesi  acquistati , far  capi- 
tale delle  prede,  domare  il  nimico  con  le  scor- 
rerie e con  le  giornate . e non  con  le  ossi- 
dioni,  tener  ricco  il  pubblico,  povero  il  pri- 
vato, mantenere  con  sommo  studio  gli  eser- 
cii] militari,  sono  le  vie  a far  grande  una  re- 
pubblica ed  acquistare  imperio.  E quando  que- 
sto modo  dello  ampliare  non  gli  piacesse  , 
penserebbe  che  gli  acquisti  per  ogni  altra  via 
.sono  la  rovina  delle  repubbliche,  e porrebbe 
freno  ad  ugni  ambizione,  regolando  bene  la 
sua  città  dentro  con  le  leggi  e co'  costumi, 
proibendogli  Tacquislare,  e solo  pensando  a 
difendersi,  e le  difese  tenere  ordinate  bene, 
come  fanno  le  repubbliche  della  Magna , le 
quali  in  questi  modi  vivono  e sono  vivule  li- 
bere un  tempo.  Nondimeno,  come  altra  volta 
dissi,  quando  discorsi  la  differenza  ch’era  da 
ordinarsi  per  acquistare,  a ordinarsi  per  man- 
tenere, è impossibile  che  ad  una  repubblica 
riesca  lo  stare  quieta,  e godersi  la  sua  libertà 
e gli  pochi  conlini;  perchè  se  lei  non  mole- 
sterà altrui,  sarà  molestata  ella;  c dall'essere 
molestata  gli  nascerti  la  voglia  e la  necessità 
dello  acquistare;  e quando  non  avesse  il  ni- 
mico fuora,  lo  troverebbe  in  casa,  come  pare 
necessario  intervenga  a tutte  le  grandi  cittadi. 


E se  le  repubbliche  della  Magna  possono  vi- 
vere loro  in  quel  modo,  ed  hanno  potuto  du- 
rare un  tempo,  nasce  da  certe  condizioni  che 
sono  in  quel  paese,  le  quali  non  sono  altrove, 
senza  le  quali  non  potrebbero  tener  simil  mo- 
do di  vivere.  Era  quella  parte  della  Magna,  di 
che  io  parlo,  sottoposta  all'imperio  romano, 
come  la  Francia  e la  Spagna;  ma  venuto  di- 
poi in  dcidinazionc  l' imperio , e ridottosi  il 
titolo  di  tal  imperio  in  quella  provincia,  co- 
minciarono quelle  cittadi  più  potenti,  secondo 
la  viltà  o nccessitii  degl'iinperatori,  a farsi  li- 
bere, ricomperandosi  ilailo  imperio  con  riser- 
vargli un  piccolo  censo  annuario  ; tanto  che 
a poco  a poco  tutte  quelle  cittadi,  ch'erano 
immediate  dello  imperatore,  e non  erano  sog- 
gette ad  alcun  principe,  si  sono  in  simil  modo 
ricomperate.  Occorse  in  questi  medesimi  tempi 
che  (|ucste  cittadi  si  ricomperavano,  che  certe 
comuniu'i  sottoposte  al  duca  d'àuslria  si  ribcl- 
hellaruno  da  lui.  Ira  le  quali  fu  Filihurgo  e 
i Svizzeri,  e simili;  le  quali  prosperando  nel 
principio,  pigliarono  a poco  a poco  tanto  au- 
gumento,  che,  non  che  c’  sieno  tornati  sotto 
il  giogo  d'Austria,  sono  in  timore  a tutti  i loro 
vicini;  e questi  sono  quelli  che  si  chiamano 
Svizzeri.  È adunque  questa  provincia  compar- 
tita in  Svizzeri  , repubbliche,  che  chiamano 
terre  franclie,  principi,  ed  im|ieratore.  E la 
cagione  che  tra  tante  diversità  di  vivere  non 
vi  nascono,  o se  le  vi  nascono , non  vi  du- 
rano molto,  le  guerre,  è quel  segno  deH’im- 
per.ilore;  il  quale,  avvenga  che  non  abbia  for- 
ze, nondimeno  ha  fra  loro  tanta  riputazione, 
ch'egli  e uno  loro  conciliatore  c con  l'auto- 
rità sua,  interponendosi  come  mezzano,  spe- 
gne  subito  ogni  scandalo.  E le  maggiori  c le 
più  lunghe  guerre  che  vi  siano  state , sono 
quelle  che  sono  seguite  tra  i Svizzeri  e il 
duca  d'  Austria  : e benché  da  molti  anni  in 
qua  rimperatore  e il  duca  d'Austria  sia  una 
cosa  medesima,  non  pertanto  non  ha  mai  po- 
tuto superare  l'audacia  dei  Svizzeri,  dove  non 
è mai  stato  modo  d'accordo,  se  non  per  for- 
za. Nè  il  resto  della  Magna  gli  ha  porti  molti 
aiuti , sì  perchè  le  comunità  non  sanno  of- 
fendere chi  vuole  vivere  libero  come  loro  , 
sì  perchè  quelli  principi,  parte  non  possono 
per  esser  poveri,  parte  non  vogliono  per  a- 
vere  invidia  alla  potenza  sua.  Possono  vivere 
adunque  quelle  comunità  contente  del  piccolo 
loro  dominio,  per  non  aver  cagione,  rispetto 
all’  autorità  imperiale , di  desiderarla  mag- 

f;iorc:  possono  vivere  unite  dentro  alle  mura 
oro,  per  avere  il  nimico  propinquo,  e che 
piglierebbe  l’occasioue  d’oceuparle  qualunque 
volta  le  discordassero.  Che  se  quella  provincia 
fusse  condizionata  altrimenti,  converrebbe  loro 
cercare  d'  ampliare  e rompere  quella  loro 
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quiete.  E perclic  aliruve  non  suiiu  tuli  cun- 
dizioui,  non  si  può  prendere  questo  mudo  di 
vivere,  e bisogna  o ampliare  per  via  di  leghe, 
0 ampliare  come  i Romani.  E chi  si  governa 
altrimenti,  cerca  non  In  sua  vita,  ma  la  sua 
morte  c rovina;  perche  in  mille  mudi  e per 
multe  Ciigioni  gli  acquisti  sonu  damiosi,  perchè 
gli  sta  multo  bene  insieme  acquistare  iinperiu 
c nun  furze  ; c chi  acquista  iinperiu  c non 
forze  insieme,  conviene  che  rovini.  .Ann  può 
acquistare  forze  ehi  impoverisce  nelle  guerre, 
ancora  che  sia  vitluriuso,  chè  ei  mette  più  che 
nun  trae  degli  acquisii;  come  hanno  f.illo  i 
Veneziani  e i Fiorentini , i quali  sono  stali 
molto  più  deboli,  quando  l'uno  aveva  la  l.oin- 
hardia  o l'altro  la  Toscana,  che  nun  erano 
quando  l'uno  era  contento  del  mare  c l'altro 
di  sci  miglia  di  conlìni.  Perchè  lutto  è nato 
da  avere  voluto  acquistare,  c non  avcie  sa- 
puto pigliare  il  modo;  c Unito  più  meritano 
biasimo,  quanto  egli  hiuuio  meno  scusa,  a- 
vendo  veduto  il  modo  che  hanno  tenuto  i Ro- 
mani, ed  avendo  potuto  seguitare  il  loro  c- 
sempio,  quando  i Romani,  senza  alcuno  esem- 
pio, per  la  prudenza  loro  da  loro  medesimi 
io  seppero  trovare.  Fanno , oltre  di  questo, 
gli  acquisti  qualche  volUi  non  inediocrc  danno 
ad  ogni  bene  ordinata  repubblica,  quando  e'  si 
acquisUi  una  città  o una  provincia  piena  di 
delizie,  dove  si  può  pigliare  di  quelli  costumi 
per  la  conversazione  che  si  ha  con  quelli  ; 
come  intervenne  a Roma  prima  nell’acquisto 
di  Oapova,  c dipoi  ad  Annibale.  E se  Capava 
fusse  sUitu  più  lunginqua  dalla  citlà,  e che  lo 
errore  dei  soldati  non  avesse  avuto  il  rimedio 
propinquo,  u che  Ruma  fusse  stata  in  alcuna 
parie  corrotta,  era  senza  dubbio  quell’acquisto 
la  rovina  della  repubblica  romana.  E Tito  Li- 
vio  fa  fede  di  questo  con  queste  parole  : Jam 
lune  minime  salubris  militari  dùsci/jUitw 
ilapua,  iustrumenlwn  omnium  voluplntum. 
dcliniloe  mililum  animos  averlil  a memoria 
patria!.  E veramente  simil  città  o provincic  si 
vendicano  contro  al  vincitore  senza  zulfa  e sen- 
za sangue,  perchè  riempiendoli  dei  suoi  tristi 
costumi,  gli  espongono  ad  esser  vinti  da  qua- 
lunque gli  assalta.  E Juvenale  non  potrebbe 
meglio  nelle  sue  Satire  aver  considerata  que- 
sta parte,  dicendo  che  ne’  petti  romani,  per 
gli  acquisti  delle  terre  peregrine  erano  entrali 
costumi  peregrini,  ed  in  cambio  di  parsimonia, 
c d’altre  eccellentìssime  virtù,  Luta,  et  tuxii- 
ria  incubuit,  viclunn/ue  ulci.'.cilur  orbem.  Se 
dunque  l'acquistare  fu  per  essere  pernicioso 
ai  Romani,  nei  tempi  che  quelli  con  tanta  pru- 
denza c tanta  virtù  procedevano  , che  sarà 
adunque  a quelli  che  discosto  dai  mudi  loro 
procedono?  c che,  oltre  agli  altri  errori  che 
fanno,  di  che  se  ne  è di  sopra  discorso  assai. 


sì  vaglionu  dei  soldati  o mercenari  o ausiliari  ? 
Donde  ne  risulta  loro  spesso  quei  danni,  di 
che  nel  seguente  capitolo  si  farà  menzione. 

Capitolo  XX. 

Quale  pericolo  porti  quel  principe  o quella  repub- 
blica che  si  vale  della  milizia  aueiliaria  o mer- 
cenaria. 

Se  io  non  avessi  lungamente  Irallato  in  al- 
tra mia  opera , quanto  sia  inutile  la  milizia 
mercenaria  ed  ausiliare,  e quanto  utile  la  pro- 
pria, io  mi  distenderci  in  questo  discorso  assai 
più  che  nun  farò;  ma  avendone  altrove  par- 
lato a lungo  sarò  in  questa  parte  breve.  IVè 
mi  è parutu  in  tutto  da  passarla,  avendo  tro- 
vato in  Tito  Livio  (quanto  ai  soldati  ausiliari) 
sì  largo  esempio  , perchè  i soldati  ausiliari 
sono  quelli  che  un  principe  o una  repubblica 
manda  l'apitanali  o pagati  da  lei  in  tuo  aiuto. 
E venendo  al  testo  di  Tito  Livio  , dico  che 
avendo  i Romani  in  diversi  luoghi  rotti  due 
eserciti  dei  .'^miniti  con  gli  eserciti  loro,  i quali 
avevano  inanilatì  al  soccorso  dei  Cupuvani,  e 
per  questo  lìberi  i Capuvani  da  quella  guerra, 
che  i Sanniti  facevano  loro,  e volendo  ritornar 
verso  Ruma  acciocché  i Capovani  spogliati  di 
presidio  non  diventassero  di  nuovo  preda  dei 
Samiìli,  lasciarono  due  legioni  nel  paese  di  Ca- 
puva  che  gli  difendessero.  Le  quali  legioni 
marcendo  ncU’ozio,  eominciaronu  a dilettarsi 
in  quello;  tanto  che,  dimenticata  la  patria  e In 
riverenza  del  senato,  pensarono  di  prender  le 
armi,  e d'insignorirsi  di  quel  paese  che  loro 
con  la  loro  virtù  avevano  difeso,  jiarendu  loro 
che  gli  abitatori  non  fussero  degni  di  posse- 
dere (|uellì  beni  che  non  sapevano  difendere. 
La  qual  cosa  presentìhi,  fu  do’  Romani  op- 
pressa e corretta,  come,  dove  noi  parleremo 
delle  congiure,  largamente  si  mostrerà.  Dico 
per  tanto  di  nuovo  , come  , di  tutte  1’  altre 
qualità  di  soldati,  gli  ausiliari  sono  ì più  dan- 
nosi. Perchè  in  essi  quel  principe  o quella  re- 
pubblica che  gli  adopera  in  suo  aiuto,  non  ha 
autorità  alcuna,  ma  vi  ha  solo  l’aulorilà  colui 
che  li  manda.  Perchè  i soldati  ausiliari  sono 
quelli  che  ti  sono  mandali  da  un  principe,  co- 
me ho  detto,  sotto  suoi  capitani,  sullo  sue  in- 
segne, c pagati  da  lui,  come  fu  questo  esercito 
che  i Rumimi  mandarono  a Capova.  Questi 
tali  soldati,  vinto  ch'eglino  hanno,  il  più  dello 
volte  predano  cosi  colui  che  gli  ha  condotti, 
come  colui  contro  a chi  e'  sonu  condotti:  c lo 
fanno  0 per  malignità  del  principe  cheli  miandn, 
o per  ambiziunc  loro.  E benché  la  intenzio- 
ne de’  Romani  non  fusse  di  romper  l’accordo 
e le  convenzioni  che  avevano  fatte  coi  Ca- 
povani, nondimeno  la  facilità,  che  pareva  a 
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quelli  solilali  di  opprimerli,  fu  tanta,  che  li 
potette  persuadere  a pensare  di  tórre  ni  Capo- 
vani la  terra  c lo  stalo.  Potrebbesi  di  questo 
dare  assai  esempi,  ma  voglio  ini  basti  questo, 
e quella  dei  Kegini,  ai  quali  fu  tolto  la  lita  c 
la  terra  da  una  legione  che  i Romani  vi  ave- 
vano messa  in  guardia.  Debbo  adunque  un 
principe  o una  repubblica  pigliare  prima  ogni 
altro  partilo,  che  ricorrere  c condurre  nello 
stato  suo  per  la  sua  dilesa  genti  ausiliario, 
quando  c’  s'alibia  a fidare  sopra  quelle,  per- 
chè ugni  patto,  ogni  convenziune,  ancora  che 
dura,  ch'egli  arò  col  nimico,  gli  sarà  più  leg- 
geri che  bd  partilo.  E se  si  leggeranno  bene 
le  cose  passate,  c discorrerannosi  le  presenti, 
si  troverà  per  uno  che  n'  abbia  avuto  buon 
line  , infiniti  essere  rimasi  ingannati.  E un 
principe  o una  repubblica  ambiziosa,  non  può 
avere  la  maggiore  occasione  di  occupare  una 
città  o una  provincia,  che  esser  richiesto  che 
mandi  gli  eserciti  suoi  alla  difesa  di  quella. 
Pertanto  colui  che  è tanto  ambizioso,  che  non 
.solamente  per  difendersi , ma  per  olTendere 
altrui,  chiama  simili  aiuti,  cerca  d'.vcquistar 
quello  che  non  può  tenere,  e che  da  quello 
che  gliene  acquista  gli  può  facilmente  esser 
tolto.  .Ma  rauibiziunc  dell'uomo  è tanto  gran- 
de, che  per  cavarsi  una  presente  voglia,  non 
pensa  al  malecheè  in  brievc  tempo  per  risultar- 
gliene. .>è  lo  muovono  gli  antichi  cseinpj,  così 
in  questo  come  nell'altro  cose  discorse;  perchè 
se  e'  fossero  mossi  da  quelli,  vedrebbero  come 
quanto  più  si  mostra  la  liberalità  coi  vicini, 
c di  essere  più  alieno  da  occuparli,  tanto  più 
ti  si  gettano  in  grembo  , come  di  sotto  per 

10  esempio  de'  Capuvani  si  dirà. 

Capitolo  \.\I. 

11  primo  pretore  che  i Romani  mandarono  in  al- 
cun luoig),  fu  a Capava,  dopo  quatlrocenlo  anni 
che  cominciarono  a far  guerra. 

Quanto  i Romani  nel  modo  del  procedere 
loro  circa  I'  acquistare  fossero  dilTerenti  da 
quelli  che  nc'  presenti  tempi  ampliano  la  iuris- 
dizione  loro,  si  è assai  di  sopra  discorso,  e 
come  c'  lasciavano  quelle  terre,  che  non  disfa- 
cevano, vivere  con  le  leggi  loro,  eziandio  quel- 
le che  non  come  compagne,  ma  come  soggette 
si  arrendevano  loro,  ed  in  esse  non  la.sciavano 
alcun  segno  d'iniperio  per  il  popolo  romano, 
ma  le  obbligavano  ad  alcune  condizioni , le 
quali  osservando,  le  mantenevano  nello  stato 
e dignità  loro.  E conoscesi  questi  modi  essere 
stati  osservati  infino  ch’egli  uscirono  d'Italia, 
e che  cominciarono  a ridurre  i regni  e gli 
stati  in  provincie.  Di  questo  ne  è chiarissimo 
esempio  che  il  primo  pretore  che  fosse  man- 


dato da  loro  in  alcun  luogo  fu  a Capova,  il 
quale  vi  mandarono,  non  per  loro  ambizione, 
ma  perchè  e'  nc  furono  ricerchi  dai  Capovani, 
i quali,  essendo  Ira  loro  discordia,  giudicarono 
esser  necessario  aver  dentro  nella  citu'i  un 
cittadino  romano  che  gli  riordinasse  c riunisse. 
Da  questo  escinpin  gli  Aiiziati  , mossi  e co- 
stretti dalla  medesima  necessità,  domandarono 
ancora  loro  un  prefetto.  E Tito  Livio  dice  in 
su  questo  accidente  ed  in  su  questo  nuovo 
modo  d'imperare:  Quoti  jam  non  solum  arma, 
sedjura  Àomoiiti  pullobanl.  Vedesi  pertanto 
quanto  questo  modo  facilitò  l'augumento  ro- 
mano. Perchè  quelle  città,  massime  che  sono 
use  a viver  libere,  c consuete  governarsi  per 
suoi  provinciali,  con  altra  quiete  stanno  con- 
tente sotto  un  dominio  che  non  veggono,  an- 
cora di'  egli  avesse  in  sè  qualche  gravezza, 
che  sotto  quello  che  veggendo  ogni  giorno, 
pare  loro  che  ogni  giorno  sin  rimproverala 
loro  In  servitù.  .Appresso  ne  seguita  un  altro 
bene  per  il  prìncipe,  che  non  avendo  i suoi 
ministri  in  mano  i giudicj  , ed  i magistrati 
che  civilmente  o criminalmente  rendono  ra- 
gione in  quelle  ciltadi,  non  può  nascere  mai 
sentenza  con  carico  o infamia  del  principe;  e 
vengono  per  questa  via  a mancar  molle  ca- 
gioni di  calunnia  e d'odio  verso  di  quello.  E 
che  questo  sin  il  vero,  oltre  agli  antichi  eseni- 
pj  che  se  ne  pntrehhono  addurre,  ce  n'è  uno 
esempio  fresco  in  Italia  ; perchè,  come  cia- 
scuno su,  sendo  Genova  sbita  più  volte  occu- 
pala da'  Francesi,  sempre  quel  re,  eccetto  che 
ne'  presenti  tempi,  vi  ha  mandalo  un  governa- 
tore francese  che  in  suo  nome  la  governi.  Al 
presente  solo,  non  per  elezione  del  re,  ma  per- 
chè così  ha  ordinato  la  necessità,  ha  lasciato 
governarsi  quella  città  per  sè  medesima,  e da 
un  governatore  genovese.  E senza  dubbio  chi 
ricercasse  quali  di  questi  duoi  modi  rechi  più 
sicurtà  al  re  dell'imperio  di  essa,  e più  con- 
tentezza a quelli  popolari,  senza  dubbio  ap- 
proverebbe questo  ultimo  modo.  Oltre  di  que- 
sto, gli  uomini  tiinlo  più  li  si  gettano  in  grem- 
bo, quanto  più  tu  pari  alieno  dull'occuparli,  e 
tanto  meno  li  temono  per  conto  della  loro  li- 
bertà, quanto  più  sei  umano  e domestico  con 
loro.  Questa  dimestichezza  e liberalità  fece  i 
Capovani  correre  a chiedere  il  pretore  ai  Ro- 
mani: che  se  dai  Romani  si  fosse  móstro  una 
minima  voglia  di  mandarvelo,  subito  si  sareb- 
bono  ingelositi,  e si  sarebbono  di.scostati  da 
loro.  .Ma  che  bisogna  ire  per  gli  esempj  a Ca- 
peva ed  a Roma,  avendone  in  Firenze  ed  in 
ToAcana?  Ciascuno  sa  quanto  tempo  è che  la 
città  di  Pistoia  venne  volontariamente  sotto 
l'imperio  fiorcniino.  Ciascuno  ancora  siiquanta 
inimicizia  è stala  tra  i Fiorentini , i Pisani , 
Lucchesi  c Senesi;  e questa  diversità  d'animo 
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non  è naia , perchè  i Pistoiesi  non  prerrìno  la 
loro  liherlè  come  gli  altri,  non  si  giuilirhino 
<la  quanto  gli  altri,  ma  per  essersi  i Fioren- 
tini portati  con  loro  sempre  come  fmteili.  e 
con  gii  nitri  come  niniici.  Qncsto  ha  flitlo  che 
i Pistoiesi  sono  corsi  volontari  sotto  rim|)erio 
loro,  gli  nitri  hanno  fatto  e fanno  ogni  forza 
per  non  vi  p<‘rvenire.  E sen/.a  iliilitiio  i Fio- 
rentini se,  o per  vie  di  leghe  o di  aiuto,  iives- 
,s<'ro  dimesticati , e non  insalvatichiti,  i suoi 
vicini , a quest'ora  sareliliero  signori  di  To- 
scana. Non  è per  (|uesto  che  in  giudichi  non 
si  abbia  ad  operare  le  armi  e le  forze,  ma 
si  debbono  riservare  in  ultimo  luogo,  dove  e 
quando  gli  altri  modi  non  hastino. 

CvpiToio  XXII. 

Quanto  siano  fatte  motte  vette  le  opinioni  degli  uo- 
mini nel  giudicare  te  cose  grandi. 

Quanto  sinno  false  molte  volte  le  opinioni 
degli  uomini  rbanno  visto  e veggono  coloro 
che  si  trovano  testimoni  delle  loro  delihera- 
ziuni,  le  quali  molte  vidte,  .se  non  sono  de- 
liberate dn  uomini  eccellenti,  sono  contrarie 
ad  ogni  veritii.  E perchè  gli  uomiai  eccrllenti 
nelle  repubbliche  corrotte , nei  tempi  queti 
massimamente,  e per  invidia  e per  altre  aiiT- 
hiziose  cagioni  sono  inimicali;  si  va  dietro  a 
quello  che  da  un  comune  inganno  è giudicato 
bene,  o dn  uomini,  che  più  presto  vogliono 
i favori  che  il  bene  deiruniversalc,  è messo 
innanzi.  Il  quale  inganno  dipoi  si  sruopre  nei 
tempi  avversi  , e per  necessitii  si  rifugge  a 
quelli  che  nei  tempi  quieti  erano  come  dimen- 
ticati, come  nel  suo  luogo  in  questa  parte  ap- 
pieno si  discorrerà.  Nascono -ancora  certi  acci- 
denti, dove  facilmente  sono  ingannati  gli  uo- 
mini che  non  hanno  grande  esperienza  delle 
cose,  avendo  in  se  quello  accidente  che  na- 
sce molli  vcrisimili  atti  a far  credere  quello 
che  gli  uomini  sopra  tal  caso  si  persuadono. 
Queste  co.se  si  sono  dette  per  quello  che  Ku- 
micio  pretore,  poi  che  i Latini  furono  rotti  dui 
Romani,  persuase  loro,  e per  quello  che  po- 
chi unni  sono  si  credeva  per  molti,  quando 
Francesco  1 re  di  Francia  venne  all’acquisto  di 
Milano,  ch'era  difesa  dai  Svizzeri.  Dico  per- 
tJinto  che  essendo  morto  Luigi  .XII,  e succe- 
dendo nel  regno  di  Francia  Francesco  d’An- 
golem , e desiderando  restituire  al  regno  il 
ducalo  di  .Milano,  stato  pochi  anni  innanzi  oc- 
cupato dagli  Svizzeri,  mediante  il  confarlo  di 
papa  tiiulio  II,  desiderava  aver  aiuti  in  Italia 
che  gli  facilitassero  l’impresa,  ed  oltre  ai  Vi- 
niziani,  che  il  re  Luigi  s’aveva  riguadagnati, 
tentava  i Fiorentini  e papa  Leone  X,  paren- 
dogli la  sua  impresa  più  facile , qualunque 


volta  s’avesse  riguadagnati  costoro,  per  esser 
le  genti  del  re  di  Spagna  in  Lombardia,  ed 
altre  forze  dell’imperatore  in  Verona.  Non 
cedè  papa  Leone  alle  voglie  del  re,  ma  fu  per- 
suaso da  quelli  che  lo  consigliavano,  secondo 
si  disse,  si  stesse  neutrale,  mostrandogli  in 
questo  partito  consistere  la  vittoria  certa,  per- 
chè per  la  Chiesa  non  si  faceva  avere  potenti 
in  Italia  nè  il  re  nè  gli  Svizzeri;  ma  volen- 
dola ridurre  nell’antica  libertà  era  necessario 
liberarla  dalla  servitù  dell’uno  e dell'altro.  E 
perchè  vincere  l’uno  e l’altro,  o di  per  sè, 
o lutti  due  insieme,  non  era  possibile,  con- 
veniva che  e’  superassero  l’un  l’altro,  e che 
la  Chiesa  con  gli  amici  suoi  urtasse  quello 
poi  che  rimanesse  vincitore.  Ed  era  impossi- 
bile trovare  migliore  occasione  che  in  presen- 
te , sendo  l’uno  e l’altro  in  su  i campi,  ed 
avendo  il  papa  le  sue  forze  ad  ordine  da  po- 
tere rappresentarsi  i su  i conllni  di  Lombar- 
dia, e propinquo  all’uno  c nll’alli'o  esercito 
sotto  colore  di  volere  guardare  le  cose  sue, 
e quivi  tanto  stare  che  venissero  alla  giorna- 
ta, la  quale  ragionevolmente,  sendo  l’uno  e 
l’altro  esercito  virtuoso,  dovrebbe  esser  san- 
guinosa per  tulle  due  le  parli,  e lasciare  in 
movio  debilitato  il  vincitore,  che  fusse  al  pa- 
pa facile  assaltarlo  c romperlo;  e cosA  ver- 
rebbe eon  sua  gloria  a rimaner  signor  di  Lom- 
bardia , ed  arbitro  di  tutta  Italia.  E quanto 
questa  opinione  fusse  falsa , si  vede  per  lo 
evento  della  rosa;  perchè  sendo  dopo  una  lun- 
ga zuffa  suti  superati  i Svizzeri,  non  che  le 
genti  del  papa  e di  Spagna  presumessero  as- 
saltare i vincitori,  ma  si  prepararono  alla  fu- 
ga; la  quale  ancora  non  sarclvbe  loro  giovata, 
se  non  fusse  stato  o la  umanità  o la  lècddezza 
del  re,  che  non  cercò  lu  seconda  vittoria,  ma 
gli  bastò  ftire  accordo  con  la  Chiesa.  Ha  que- 
sta opinione  certe  ragioni  che  discosto  paiono 
vere,  ma  sono  al  tutto  aliene  dalla  verità.  Per- 
chè rude  volte  arcade  che  il  vincitore  perda 
assai  de’  suoi  soldati,  pen  hè  de’  vincitori  ne 
muore  nflln  zuffa,  non  nella  fuga;  c ncH’ar- 
dore  del  combattere,  quando  gli  uomini  hanno 
volto  il  viso  l’uno  all’altro,  ne  cade  pochi, 
massime  percliè  la  dura  poco  tempo  il  piò 
delle  volte;  c quando  pur  durasse  assai  tem- 
po, c de’  vincitori  ne  morisse  assai,  è tanta 
la  riputazione  che  si  tira  dietro  la  vittoria,  ed 
il  terrore  che  la  [lorta  seco,  che  di  lunga  avan- 
zo il  danno  che  la  morte  de’  suoi  soldati  avesse 
sopportalo.  Talché  uno  esercito,  il  quale,  in 
su  l’opinione  clic  c’  fusse  dchililalo,  andasse 
a trovarlo,  si  Iniverebbe  ingannato;  se  già  non 
fusse  l’esercito  tale,  che  d’ogni  tempo,  c in- 
nanzi alla  vittoria  e poi,  potesse  comhallerlo. 
In  questo  caso  e’  poirelibc,  secondo  la  sua 
fortuna  e virtù,  vincere  e perdere;  ma  quello 
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che  si  russe  ouufTato  prima,  ed  avesse  vin- 
to, arebbe  piuUoslo  vantaggio  dell'allro.  Il  che 
si  conosce  cerio  )ier  la  esperienza  de  Latini, 
e per  la  fallacia  che  Nuinicio  pretore  prese, 
c per  il  danno  che  ne  riportarono  quelli  popoli 
che  gli  crederono;  il  quale,  vinto  che  i Romani 
ebbero  i Uitini,  gridava  per  tutto  il  paese  di 
Lazio , che  allora  era  tempo  assaltare  i Ro- 
mani debilitati  per  la  zuffa  avevano  l'allo  roti 
loro;  e che  solo  appresso  i Romani  era  riina- 
so  il  nume  della  vittoria , ma  lutti  gli  altri 
danni  avevano  sopportali,  coinè  se  russerò  sta- 
li vinti,  e che  ugni  poco  di  hirza  che  di  nuo- 
vo gli  assalUisse  era  pcrspacciarli.Donilequel- 
li  popoli  che  gli  crederono  recero  nuovo  eser- 
cito, c subito  rurun  rotti,  e patirono  quel  dan- 
no che  patirono  sempre  coloro  che  Icrriiiino 
simili  opinioni. 

Capitolo  .V.\I1I. 

Quante  i Romani  net  giudicar*  i sudditi  per  alcuno 
accidente  che  necessitasse  tal  giudizio  fuggivano 
la  via  del  mezzo. 

Jam  Lalio  is  status  eriil  remm.  ni  ncque 
pacein.  ncque  belluin  pati  pussenl.  Di  lutti 
gli  stati  iiirelici  è inrelicissimoqucllod'un  prin- 
cipe 0 d’una  repubblica,  ch<r  b riiiottu  in  ter- 
mini che  non  può  ricevere  la  pace,  nè  soste- 
nere la  guerra:  ,i  che  si  riducono  quelli  clic 
sono  dalle  condizioni  della  pace  troppo  offesi, 
e,  dall'altro  canbi,  volendo  rar  guerra,  con- 
viene loro  o pillarsi  in  preda  di  chi  gli  aiuti, 
o rimanere  preda  del  nimico.  Ed  a lutti  questi 
termini  .si  viene  per  cattivi  consigli  e cattivi 
parlili,  da  non  aver  misurato  bene  le  forze 
sue , come  di  sopra  si  disse.  Perchè  quella 
repubhiica  c quel  principe  che  bene  le  mi- 
surasse, con  diificultii  si  condurrebbe  nel  ter- 
mine si  condussero  i Latini;  i quali  i|uandu 
non  dovevano  accordare  con  i Romani,  accor- 
darono, e quando  non  dovevano  rompere  loro 
guerra,  la  ruppero,  e cosi  seppero  fare  in 
modo,  che  la  inimicizia  e amicizia  de'  Romani, 
fu  loro  ugualmente  dannosa.  Erano  adunque 
vinti  i Latini  ed  ni  tulio  iifflilli  prima  da  Manlio 
Torquato,  e dipoi  da  Cumiuillo;  il  quale  aven- 
dogli costretti  a darsi,  e rimettersi  nelle  brac- 
cia dei  Romani,  ed  avendo  messa  la  guardia 
per  tulle  le  terre  di  Lazio,  e preso  da  tulle 
gli  statichi,  tornalo  in  Ruum  riferì  al  sonalo 
come  tutto  Lazio  era  nelle  mani  del  popolo 
rumano.  E perchè  questo  giudizio  è notabile, 
c merita  d'essere  osservalo,  per  poterlo  imi- 
tare quando  simili  occasioni  sono  date  a!  prin- 
cipi, io  voglio  addurre  le  parole  di  Livio  po- 
ste in  bocca  di  Cammìllo,  le  quali  fanno  fede 
e del  mudo  che  i Romani  tennero  in  ampliare, 


e come  nei  giudizj  di  shito  sempre  fuggirono 
la  via  del  meuo,  e si  volsero  agli  estremi. 
Perchè  un  governo  non  è altro,  che  tenere 
in  modo  i sudditi  che  non  ti  possano  o deb- 
bano offendere,  tjueslu  si  fa  o con  assicurar- 
sene in  tutto,  togliendo  loro  ogni  via  dd  nuo- 
certi, o con  benelicarli  in  modo,  che  non  sia 
ragionevole  ch'eglino  abbiano  a desiderare  di 
mutar  fortuna.  11  che  tutto  si  comprende,  c 
prima  per  lu  proposta  di  Cammillo,  c poi  per 
il  giudizio  dato  dal  senato  sopra  (|ucila.  Le 
parole  sue  furono  queste:  Dii  immorlales  ita 
vos  piitenles  /iii/izs  consdii  fecerunl, ut,  silLa- 
tiam  deinUe,  aii  non  sii,  in  veslra  muiiu  po- 
suerint.  Itaque  pacem  vobis,  quod  ad  Latinos 
adiinel,  parare  in  perpetuala,  rei  swviendo, 
rei  Ì!inosce.ndo , poleslis.  Yultis  crudeliler 
consulerc  in  dedilos  victosque?  licei  delere 
omne  LaUuin.  Vultis  exemplo  majonim  au- 
f/ere  rem  llomauaiu,  ticlos  in  eivilalem  oc- 
eijnendo?  materia  crescendi  per  summam 
gloriain  suppedilal.  Cerleid  firmissimum  im- 
periuin  est.  quo  obedienles  yaudent.  lllorum 
igitur  animos.dum  expectalione  slupcnt,  seu 
puma,  seu  benelkio,  prteocruiiari  oporlet.  k 
questa  proposta  successe  la  deliberazione  del 
senato,  la  quale  fu  secondo  le  parole  del  con- 
solo , che  recatosi  innanzi  terra  per  terra , 
tutti  quelli  che  erano  di  momento,  o li  bene- 
licaruno  o li  spensero,  facendo  ai  beneficatj 
esenzioni,  privilegi,  don, indo  loro  la  città,  e 
da  ugni  parte  assicurandoli  : di  quegli  altri  di- 
sfecero le  terre,  mandaronvi  colonie,  ridus- 
soiili  in  Konm.  dissiparonli  talmente,  che  con 
l'armi  e con  il  consiglio  non  potevano  piò 
nuocere,  kè  usarono  mai  la  via  neutrale  in 
quelli,  come  ho  detto,  di  momento.  Questo 
giudizio  debbono  i principi  imitare  : u questo 
dovevano  accoshirsi  i Fiorentini,  quando  nel 
mille  cinquecento'lue  si  ribellò  .\rcz7.o  e tutta 
In  Val  di  Chiana  ; il  che  se  avessero  fatto , 
arebbero  assicunilu  l' imperio  loro  , c fatta 
grandissima  In  cilti'i  di  Firenze,  c datogli  quelli 
campi  che  per  vivere  li  mancavano.  .Ila  loro 
usarono  quella  via  del  mezzo,  la  qual  è per- 
niciosissima nel  giudicare  gli  uomini.  « parte 
degli  .\rctini  ne  confinarono  , parte  ne  con- 
dannarono, a tutti  tolsero  gli  onori  e gli  loro 
antichi  gradi  nella  cillù,  e lasciarono  la  città 
intera.  E se  alcun  cittadino  nelle  deliberazioni 
consigliava  che  ,\rezzu  si  disfacesse,  a quelli 
che  pareva  esser  più  savi  dicevano,  come  sa- 
rebbe poco  onore  della  repubblica  disfarla, 
perchè  parrebbe  che  Firenze  mancasse  di  forze 
da  tenerla.  Le  quali  ragioni  sono  di  quelle 
che  paiono,  e non  son  vere;  perchè  con  que- 
sta medesima  ragione  non  si  arebbe  ad  am- 
mazzare un  parricida,  uno  scellerato,  ed  uno 
seandaloso,  sondo  vergogna  di  quel  principe 
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mostrare  di  non  aver  forze  da  poter  frenare 
un  uomo  solo.  E non  vcgjjono  questi  tiili,  che 
hanno  simili  opinioni,  come  gli  uomini  parli- 
colarmeiile,  ed  una  città  tutUi  insieme,  pecca 
talvolUi  contro  ad  uno  stato,  che  per  esempio 
agli  altri,  per  sicurU'i  di  sè,  non  ha  altro  ri- 
medio un  principe  che  spegnerla.  E l’onore 
consiste  nel  sapere  e potere  gasligarla,  non 
nel  potere  con  mille  pericoli  tenerla  : perchè 
quel  principe  che  non  gastiga  chi  erra,  in 
modo  che  non  possa  più  errare,  è tenuto  o 
ignorante  o vile.  Questo  giudizio  che  i Romani 
dettero  , quanto  sia  necessario,  si  conf(>rma 
ancora  per  la  sentenza  che  dettero  de’  Privcr- 
nati.  Dove  si  debbo  per  il  testo  di  Livio  no- 
liiro  due  cose  : l’una,  quello  che  di  sopra  si 
dice,  che  i sudditi  si  debbono  o benelioarc  o 
spegnere  ; P altra,  quanto  la  generosità  dcl- 
r animo  , quanto  il  parlare  il  vero  giovi , 
quando  gli  è detto  nel  cospetto  degli  uomini 
prudenti.  Era  ragunato  il  senato  romano  per 
giudicare  de’  Privernati,  i quali  sendosi  ribol- 
lati, erano  dipoi  per  forza  ritornati  sotto  la 
ubbidienza  romana.  Erano  mandati  dal  popolo 
di  Priverno  molti  cittadini  per  impetrare  per- 
dono dal  senato,  ed  essendo  venuti  al  cospetto 
di  quello,  fu  detto  ad  un  di  loro  da  un  dei 
senatori  : Quam  pmnam  merilos  Privernalcs 
censereL  Al  quale  il  Privcrnate  risposo  : Eam 
quam  inereniur  qui  se  liberiate  dignos  cen- 
sent.  Ai  quale  il  consolo  replicò  : Quid  si 
poenam  rendiUiuus  vobis,  qualem  nos  pa- 
cem  vuhiscum  liubiluros  speremus?  A che 
quello  rispose  : Si  bonam  dederilis,  et  fì- 
delcm  el  pv.i'pcliuivi;  si  malam,  haud  diur 
turnain.  Donde  la  più  savia  parte  del  senato, 
ancora  che  molli  se  n’alterassero,  disse  : Se 
audivisse  voeein  el  iib&'i  el  viri,  nec  credi 
posse  ulluin  populum,  aul  hominem  deni- 
que  in  ea  condiUone,  cuius  eum  poenilcal, 
diuiius  quam  necesse  sii,  mansurum.  Ibi 
pacem  esse  fidam , ubi  volunlarii  pacali 
siili,  ncque  co  loco  ubi  servilutem  esse  re- 
linl,  fidrm  sperandam  esse.  Ed  in  su  queste 
parole  deliberarono  che  i Privernati  (ussero 
cittadini  romani,  c dei  privilegi  delia  civiltà 
gli  onorarono , dicendo  : Eos  dvmum  qui 
niliil  prailerquam  de  liberlnle  cogi'anl,  di- 
giios  esse  qui  Homani  (inni.  Tanto  piacque 
agli  animi  generosi  questa  vera  e generosa 
risposta;  perchè  ogni  altra  risposta  sarebbe 
statii  bugiarda  e vile.  E coloro  che  credono 
degli  uomini  altrimenti , massime  di  quelli 
che  sono  usi  o ad  essere  o parer  loro  esser 
liberi,  se  n’ingannano,  e sotto  questo  inganno 
pigliano  parliti  non  buoni  per  sè,  e da  non 
.satisfare  a loro.  Di  che  nascono  le  spesse 
ribellioni  e le  rovine  degli  stati.  Ma  per  tor- 
nare al  discorso  nostro , conchiudo  , e per 


questo  e per  quello  giudizio  dato  dai  Latini, 
quando  si  ha  a giudicare  cittadi  potenti,  e 
che  sono  use  a vivere  libere,  conviene  o spe- 
gnerle 0 carezzarle,  altrimenti  ogni  giudizio 
e vano;  e debbesi  f^uggir  al  tutto  la  via  dei 
mezzo,  lii  (|ualc  è perniciosa,  come  la  fu  ai 
Sanniti  quando  avevano  rinchiusi  i Romani 
alle  Forche  Caudine,  quando  non  vollono  se- 
guire il  parere  di  quel  vecchio,  che  consigliò 
che  i Romani  si  lasciassero  andare  onorati , 
0 che  s’ammazzassero  tutti;  ma  pigliando  una 
via  di  mezzo,  disarmandoli  e mettendoli  sotto 
il  giogo,  li  lasciarono  andare  pieni  d'ignomi- 
nia e di  sdegno.  Talché  poco  dipoi  conobbero 
con  loro  danno  la  sentenza  di  quel  vecchio 
essere  stiiUi  utile,  e la  loro  deliberazione  dan- 
nosa, come  nel  suo  luogo  più  appieno  si  di- 
scorrerà. 

» 

Cai'itolo  .VXIV. 

Le  fortezze  genet'almenie  sono  molto  più 

dannose  che  utili. 

Parn'i  forse  a questi  savi  de’  nostri  tempi 
cosa  non  bene  considerata,  che  i Romani  nel 
volere  assicurarsi  de’  popoli  di  Lazio  e della 
città  di  Priverno,  non  pensassero  di  edificarvi 
qualche  fortezza,  la  quale  fusse  un  freno  a 
tenerli  in  fede;  sendo  massime  un  detto  in 
Firenze,  allegato  dai  nostri  savi,  che  Pisa  e 
le  altre  simili  citU'i  si  debbono  tenere  con  le 
fortezze.  E veramente  se  i Romani  fusscro 
stati  fatti  come  loro,  egli  arebbono  pensato  di 
edificarle;  ma  perchè  egli  orano  d’altra  virtù, 
d’  altro  giudizio , d’ altra  potenza,  e’  non  le 
edificarono.  E mentre  che  Roma  visse  libera  e 
che  la  segui  gli  ordini  suoi  e le  sue  virtuose 
constituzioni,  mai  ne  edificò  per  tenere  o città 
0 provincie,  ma  salvò  bene  alcune  delle  edi- 
ficate. Donde  veduto  il  modo  del  procedere 
de’  Romani  in  questa  parte,  e quello  de’  prin- 
cipi de’  nostri  tempi,  mi  pare  da  mettere  in 
considerazione , se  gli  è bene  edificare  for- 
tezze, e se  le  fanno  danno  o utile  a quello 
che  le  edifica.  Debbesi  adunque  considerare 
come  le  fortezze  si  fanno  o per  difendersi  dai 
nemici  o per  difendersi  da’  soggetti.  .\cl  primo 
caso  le  non  sono  necessarie,  nel  secondo  dan- 
nose. E cominciando  a render  ragione,  perchè 
nel  secondo  caso  le  siano  dannose,  dico  : Che 
quel  ])rincipeo(iuella  repubblica  che  ha  paura 
de’  suoi  sudditi  e della  ribellione  loro,  prima 
conviene  che  tal  paura  nasca  da'  odio  che  ab- 
biano i suoi  sudditi  seco;  l’odio  dai  mali  suoi 
portamenti;  i mali  portamenti  nascono  o da 
poter  credere  tenerli  con  forza,  o da  poca  pru- 
denza di  chi  li  governa;  e una  delle  cose  che 
fa  credere  poterli  sforzare,  è l’avere  loro  ail- 
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do3so  le  forteue,  perchè  i mnli  trAtlnmcnli, 
che  SODO  cagione  deirodio,  nascono  in  buona 
parte  per  avere  quel  principe  o quella  repub- 
iilica  le  Torteue,  le  quali , quando  sin  vero 
questo , di  gran  lunga  sono  più  nocive  che 
utili.  Perchè  in  prima,  come  è detto,  le  ti 
fanno  esser  più  audace  e più  violenlo  ne'  sud- 
diti : dipoi  Dou  ci  è quella  sicurtà  dentro  che 
tu  ti  persuadi  ; perchè  tutte  le  forze , tutte 
le  violenze  che  si  usano  per  tenere  un  po- 
polo, sono  nulla,  eccetto  che  due;  o che  tu 
iilibia  sempre  da  mettere  in  campagna  un 
buono  esercito  , come  avevano  i Itoniani , o 
che  li  di.ssipi,  spenga,  disordini  c disgiunga 
in  mudo  che  non  possano  convenire  ad  oifen- 
derti  ; perchè  se  tu  gli  impoverisci  , spolio- 
ìis,  amia  iupeminl;  se  tu  gli  disarmi,  /«- 
ror  arma  ministrai.  Se  tu  ammazzi  i capi  e 
gli  altri  segui  d'ingiuriare,  rinascono  i rapi 
come  quelli  dell'Idra.  Se  tu  fui  le  fortezze, 
le  sono  utili  nei  tempi  di  pace,  perchè  li  danno 
più  animo  a far  loro  male;  ma  ne'  tempi  di 
guerra  sono  inulilissinie.  perchè  le  sono  as- 
sultate  dal  nimico  e da'  sudditi,  nè  è possibile 
elle  le  faccino  resistenza  all' uno  e all'altro. 
E se  mai  furono  disutili,  sono  ne'  tempi  no- 
stri rispetto  alle  artiglierie,  per  il  furore  delle 
quali  i luoghi  piccoli  , c dove  altri  non  si 
po.ssa  ritirare  con  li  ripari,  è impossibile  di- 
friidrrc,come  di  sopra  discorremmo.  Io  voglio 
questa  materia  disputarla  più  trilanicnte.  0 
tu,  prìncipe,  vuoi  con  queste  fortezze  tenere 
in  freno  il  popolo  della  tua  città;  o lu,  prin- 
cipe, 0 tu,  repubblica,  vuoi  frenare  una  cillà 
occupata  per  gucira.  lo  mi  voglio  voltare  al 
principe,  e gli  dico:  Che  tal  forlezzu  per  tenere 
in  freno  i suoi  cittadini,  non  può  essere  più 
inutile  di  quello  eh'  ella  è , per  le  cagioni 
dette  di  sopra;  perchè  la  ti  fa  più  pronto  e 
meli  rispettivo  ad  uppressarli,  e quella  oppres- 
sione li  fa  si  disposti  alla  tua  rovina,  e gli  ac- 
cende in  modo,  che  quella  fortezza,  che  ne  è 
cagione,  non  ti  può  poi  difendere.  Tanto  che 
un  principe  savio  e buono  , per  mantenersi 
buono  , per  non  dare  cagione  nè  ardire  ai 
figliuoli  di  divenbir  tristi,  mai  non  farà  for- 
tezza, acciocché  quelli  *non  in  su  le  fortezze, 
ma  in  su  la  bcnivolcaza  degli  uomini  si  fon- 
dino, E se  il  colile  rrancescn  Sforza,  diven- 
tato duca  di  .Milano,  fu  riputalo  .savio,  e non- 
dimeno fece  in  Milano,  una  fortezza,  dico, 
che  in  questo  raso  ci  non  fu  savio,  e reffetto 
ha  dimostrato,  come  tal  fortezza  fu  a danno 
c non  a sirurlà  de'  suoi  eredi  : perchè  giudi- 
cando mediante  quella  viver  sicuri,  e potere 
offendere  gli  cittadiui  e sudditi  loro,  non  per- 
donarono ad  alcuna  generazione  di  violenza  : 
talché  diventali  sopra  mudo  odiosi,  perderono 
quello  stalo,  come  prima  il  nimico  gli  assallè; 


nè  quella  fortezza  li  difese,  nè  fece  loro  nella 
guerra  utile  alcuno,  c nella  pace  aveva  loro 
fallo  danno  assai;  perchè  se  non  avessero  avuto 
quella,  e se  per  poca  prudenza  avessero  ma- 
neggiati agramente  i loro  cittadini,  arebhero 
coperto  il  pericolo  più  presto,  e sarebbonscne 
ritirati,  ed  arebbero  poi  polulo  più  animosa- 
mente resistere  all'impeto  francese  con  i sud- 
diti amici  senza  fortezza,  che  con  quelli  iui- 
mici  con  lo  fortezza:  le  quali  non  ti  giovano 
in  alcuna  parte;  perchè,  o le  si  perdono  per 
violenza  di  chi  le  a.ssalla,  o per  fame.  E .se  tu 
vuoi  che  le  ti  giovino,  c ti  aiutino  a ricupe- 
rare uno  stalo  perduto,  dove  ti  sia  solo  rima- 
sto In  fortezza,  li  conviene  avere  un  esercito, 
con  il  quale  tu  possa  a.s.saltarc  colui  che  l'ha 
cacciato;  e quando  lu  abbia  questo  esercito, 
lu  riaresti  lu  stato  in  ogni  modo,  eziandio  che 
la  fortezza  non  vi  fusse;  c tanto  più  facilmen- 
te. quanto  gli  uomini  li  fossero  più  amici  che 
non  ti  erano,  avendoli  maltrattali  per  l'orgo- 
glio della  forleua.  E per  isperienza  s'è  visto 
come  questa  fortezza  di  .Milano,  nè  agli  Sfor- 
zeschi, nè  a'  Francesi,  ne'  tempi  avversi  del- 
l'uno e dell'altro,  non  ha  fatto  ad  alcuno  di 
loro  utile  alcuno;  anzi  a tutti  ha  recalo  danni 
e rovine  assai,  non  avendo  |iensalo,  mediante 
quella,  a più  onc.slu  inododi  tener  quello  stato. 
Guido  l'baldo  duca  d'I'rbino  figliuolo  di  Fede- 
rigo, che  fu  ne'  suoi  tempi  tanto  stimato  capi- 
tulio,  scudo  cacciato  da  Gesarc  Itorgia,  figliuo- 
lo di  papa  Alessandro  VI,  dello  stato,  come  di- 
poi per  uno  accidente  nato  vi  ritornò,  fece  ro- 
vinare tulle  le  fortezze  di' erano  in  quella  pro- 
vincia, giudicandole  dannose.  Perchè  sendo 
quello  amato  dagli  uomini  , per  ris|>etto  di 
loro  non  ne  voleva;  c per  conio  de'  niniici,  ve- 
deva non  le  potere  difendere,  avendo  quelle 
Idsogno  d’uno  esireito  in  campagna  che  le 
difendesse  : talché  si  volse  a rovinarle.  Papa 
Giulio,  cacciati  i Dentivugli  di  Bologna,  fere  in 
quella  città  una  fortezza,  e dipoi  faceva  assas- 
sinare quel  popolo  da  un  suo  governature  ; 
talché  quel  popolo  .si  ribellò,  e.  subito  perdè 
la  fortezza,  e cosi  non  gli  giovò  In  fortezza  e 
l'olfesc,  intanto  che,  portandosi  altrimenli,  gli 
arebbe  giovalo.  .Niccolò  da  Castello  , padre 
de'  Vitelli,  tornato  nella  sua  patria,  donde  era 
sbandilo,  subito  disfece  due  fortezze  che  vi 
aveva  edificate  papa  l'isto  IV,  giudicando  non 
la  fortezza , ma  la  benevolenza  del  popolo 
l'avesse  a tenere  in  quello  stato.  Ma  di  tutti 
gli  altri  esempi,  il  più  Desco,  il  più  notabile 
in  ogni  parte  ed  atto  a mostrare  la  inutilità 
dello  edificarle,  e l'utilità  del  disfarle,  èquello 
di  Genova  seguilo  ne'  pros.siini  tempi.  Cia- 
scuno sa  come  nel  1507  Genova  si  ribellò  da 
Luigi  XII  re  di  Francia,  il  quale  venne  per- 
sonnlmenle,  c con  tulle  le  forze  sur  a riacqui- 
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starla,  e ricuperala  die  l’ebbe,  fece  una  for- 
tezza fortissima  di  tutte  l’altro,  delle  quali  al 
presente  si  abbia  notizia,  perchè  era  per  sito  c 
per  ogni  altra  circostanza  inespugnabile,  po- 
sta in  su  una  punta  di  culle,  clic  si  distende 
nel  mare,  diiamato  da'  Genovesi  Codefa;  c per 
questo  batteva  tutto  il  porlo  e gran  parte  della 
terra  di  Genova.  Occorse  poi  nel  lui 2 che 
sendo  cacciale  le  genti  francesi  d'Italia,  Ge- 
nova, non  ostante  la  fortezza,  si  ribellò;  c 
prese  lo  stalo  di  quella  Ottaviiino  Fregoso,  il 
quale  con  ogni  industria  in  termini  di  sedici 
mesi  per  fame  la  espugnò.  K ciascuno  credeva 
e da  molti  n’era  consigliato,  che  la  conser- 
vasse per  suo  rifugio  in  ogni  accidente;  ma 
esso,  come  prudentissimo,  conoscendo  che  non 
le  fortezze,  ma  la  volontà  degli  uomini  man- 
tenevano i principi  in  stato,  la  rovinò.  E cosi 
.senza  fondare  lo  stalo  suo  in  su  la  fortezza, 
ma  in  su  la  virtù  e prudenza  sua,  lo  ha  te- 
nuto c tiene.  E dove  a variare  lo  stalo  di  Ge- 
nova solevano  bastare  mille  fanti,  gli  avver- 
sari suoi  l'hanno  assaltato  con  diecimila  , e 
nonl’hnnno  potuto  ofTenderc.  Vedesi  adunque 
per  questo,  come  il  disfare  la  fortezza  non  ha 
offeso  Ottaviano,  ed  il  farla  non  difese  il  re  di 
Francia.  Perchè  quando  ei  potette  venire  in 
Italia  con  l’esercito,  ei  potette  ricuperare  Ge- 
nova , non  vi  avendo  fortezza  ; ma  quando 
e’  non  potette  venire  in  Italia  con  T esercito, 
ei  non  potette  tener  Genova,  avendovi  la  for- 
tezza. Fu  adunque  di  .spesa  al  re  il  farla,  e 
vergognoso  il  perderla;  a Ottaviano  glorioso  il 
racquislarla.  ed  utile  il  rovinarla.  .Ma  vegnanio 
alle  repubbliche  che  fanno  le  fortezze  , non 
nella  patria,  ma  nelle  terre  eh’  elle  acquista- 
no. E a mostrare  <|uesla  fallacia,  quando  e’ 
non  bastasse  l’ esempio  detto  di  Francia  c 
di  Genova,  voglio  mi  basti  Firenze  e Pisa, 
dove  i Fiorentini  fecero  le  fortezze  per  tener 
quella  città,  c non  conobbero  che  una  città 
stata  sempre  nimica  del  nome  fiorentino,  vis- 
suta libera,  e che  ha  alla  ribellione  per  rifugio 
la  liherU'i,  era  nece.ssario,  volendola  tenere, 
osservare  il  modo  romano,  o farsela  comjja- 
giia  0 disfarlo;  perchè  la  virtù  delle  forl<>zze 
si  vede  nella  venuta  del  re  Carlo,  al  quale  sì 
dcltono  0 per  poca  fede  di  chi  le  guardava,  o 
per  timore  di  maggior  male;  dove  se  elle  non 
fossero  state,  i Fiorentini  non  arehbero  fon- 
dato il  potere  tenere  Pisa  sopra  quelle,  e quel 
re  non  arebbe  potuto  per  quella  via  privare  i 
Fiorentini  di  quella  città;  e gli  mmli  con  li 
quali  si  fus.se  mantenuta  infino  a quel  tempo 
sarebbero  stali  per  avventura  suHicienti  a con- 
servarla; e senza  dubbio  non  arebbero  fatto 
più  cattiva  prova  che  le  fortezze.  Conchiudo 
adunque,  che  per  tenere  la  patria  propria,  la 
fortezza,  è dannosa,  e per  tenere  le  terre  che  si 


acquisUino,  le  fortezze  sono  inutili  : e voglio 
mi  basti  l’autorità  dei  Romani,  i quali  nelle 
terre  che  volevano  tenere  con  violenza,  smu- 
ravano e non  muravano.  E chi  contro  a que- 
sta opinione  mi  allegasse  negli  antichi  tempi 
Taranto,  c ne’  moderni  Brescia,  i quali  luoghi 
mediante  le  fortezze  furono  ricuperati  dalla 
ribidlione  de’  sudditi,  rispondo  che  alla  ricu- 
perazione di  Taranto  in  capo  di  un  anno  fu 
mandalo  Fabio  .Massimo  con  lutto  lo  esercito, 
il  quale  sarebbe  stalo  allo  a ricuperarlo,  ezian- 
dio se  non  vi  fusse  stala  la  fortezza  : e se  Fa- 
bio usò  quella  via,  quando  la  non  vi  fusse 
stala , ne  arebbe  usala  un’  altra  che  arebbe 
fatto  il  medesimo  effetto.  Ed  io  non  so  di  che 
utilità  sia  una  fortezza,  che  a renderti  la  terra 
abbia  bisogno,  por  la  ricuperazione  <li  essa, 
di  uno  esercito  consolare,  e d’un  Fabio  Mas- 
simo per  capitano.  E che  i Romani  l’avessero 
ripresa  in  ogni  modo,  si  vede  per  l’esempio 
di  Capova,  dove  non  era  fortezza,  e per  virtù 
dello  esercito  la  raequisUirono.  Ma  vegnamo  a 
Brescia.  Dico  come  rade  volle  occorre  quello 
che  è occorso  in  quella  ribellione,  che  la  for- 
tezza che  rimane  nelle  forze  tue,  sendo  ribel- 
lata la  terra,  abbia  uno  esercito  grosso  e pro- 
pint|uo,  come  era  quel  de’  Francesi,  perchè  e.s- 
sendo  moiìsignordiFoix  capitano  del  reconl’e- 
sercito  a Bologna,  intesa  la  perdita  dì  Brescia, 
.senza  differire  ne  andò  a quella  volta,  ed  in 
tre  giorni  arrivato  a Brescia,  per  la  fortezza 
riebbe  la  terra.  Ebbe  pertanto  ancora  la  for- 
tezza di  Brescia,  a volere  che  la  giovasse,  bi- 
sogno d’un  monsignor  di  Foix,  e di  un  eser- 
cito francese  che  in  tre  dì  la  .soccorresse.  Sicché 
Tesempio  di  questo  aH'ineonlro  degli  c.sempj 
contrari  non  basta,  perchè  assai  fortezze  sono 
stale  nelle  guerre  dei  nostri  tempi  prese  e ri- 
prese con  la  medesima  fortuna  che  si  è ri- 
presa c presa  la  campagna,  non  solamente  in 
Lombardia,  ma  in  Romagna,  nel  regno  di  ÌVa- 
poli,  e per  tutte  le  parti  d’Italia.  .Ma  quanto 
allo  edificar  fortezze  per  difendersi  dai  nimici 
di  fuora,  tlico  che  le  non  sono  necessarie  a 
quelli  popoli  nè  a quelli  regni  che  hanno 
buoni  e.sercitì,  ed  a ({uelli  che  non  hanno 
buoni  eserciti  sono  inutili  ; perchè  i buoni 
eserciti  senza  lo  fortezze  sono  suflìcienlì  a di- 
fendersi, le  fortezze  senza  i buoni  eserciti  non 
ti  possono  difendere.  E questo  si  vede  por 
esperienza  di  quelli  che  sono  stali,  e ne’ go- 
verni e nelle'allre  cose  tenuti  eccellenti;  come 
si  vede  dei  Romani  e degli  Spartani:  che  se  i 
Romani  non  edificavano  fortezze,  gli  Spartani 
non  solamente  si  astenevano  da  quelle,  ma 
non  permettevano  d’avere  mura  alla  loro  città; 
perchè  volevano  che  la  virtù  del  l'uomo  parti- 
colare , non  altro  difensivo,  gli  difende.«;se. 
Donde  che  essendo  domandato  uno  Spartano 
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(la  uno  Alenirsc,  se  le  mura  d'Atone  gli  pare- 
vano belle,  gli  risj(o-e  : SI,  se  le  russerò  abi- 
lale  (la  donne.  Quel  prinripe  adumpie  ebe  ab- 
bia buoni  esereili,  (|uando  in  su  le  marine  alla 
froiile  dello  sialo  suo  abbia  qualibe  forterin 
ebe  pos.sa  (|ualebe  di  sostenere  lo  inimico  in- 
lino ebe  sia  ad  ordine,  sarebbe  i|iialebe  volln 
eusa  utile,  ma  la  non  è neees.saria.  .Ma  (piando 
il  prinripe  non  ha  buono  esercito,  avere  le 
fortezze  per  il  suo  stato,  o alle  frontiere,  gli 
sono  0 dannose  o inutili  : dannose,  perchè  fa- 
cilmente le  perde,  e perdute  gli  fanno  guerra; 

0 se  pur  le  fusscro  si  forti  che  il  nimico  non 
le  potesse  occupare,  sono  Inseiate  indietro  dal- 
l’e.sercito  nimico,  c vengono  ad  essere  di  nes- 
.suno  fruito,  perebe  i buoni  eserciti,  (|uando 
non  hanno  gagliardissimo  riscontro,  entrano 
nei  paesi  nimici  senza  rispetto  di  cillii  e di 
fortezza  che  si  lasciano  indietro,  come  si  vede 
nelle  antiche  istorie,  e come  si  vede  che  fece 
Francesco  .Alaria,  il  quale  ne'  prossimi  tempi, 
per  assaltare  Frbino,  si  lasciò  indietro  dicci 
città  nimiche  senza  alcuno  rispetto.  Quel  prin- 
ripe ndun(|uerbe  può  fare  buono  esercito,  può 
fare  senza  edificare  fortezze;  quello  che  non 
ha  r(‘.sercilo  buono  non  debbe  edificare.  Deb- 
ile bene  allorzàre  la  città  dove  abita,  tenerla 
iminila  e ben  disposti  i cittadini  di  quella,  per 
poter  sostener  tanto  un  impeto  nimico,  o che 
accordo  o che  aiuto  esterno  lo  liberi.  Tutti 
gli  altri  disegni  sono  di  sjiesa  ne'  tempi  di  pa- 
ce, ed  inutili  nei  tempi  di  guerra.  E cosi  chi 
considererà  tutto  quello  che  ho  dello,  cono- 
scerà che  i Komani,  come  .savi  in  ogni  altro 
loro  ordine,  rosi  furono  prudenti  in  questo 
g'indizio  de'  l.idini  e de'  Privernati,  dove  non 
pensando  a fortezze,  coir  piò  virtuosi  modi  e 
più  savi  se  ne  a.ssicnrarono. 

Cvmoio  XXV. 

Che  lo  assaltare  una  duà  disamila,  per  ocaiparla 
mediante  la  sua  disunione,  è parlilo  contrario. 

Era  tanta  disunione  nella  repubbliea  ro- 
mana Ira  la  plebe  e la  nobiltà,  che  i Veienti 
insieme  con  gli  Etruschi,  mediante  tale  disu- 
nione, pensarono  potere  estinguere  il  nome  ro- 
mano. Ed  avendo  fatto  esercito,  e corso  sopra 

1 rampi  di  Roma,  mandò  il  senato  loro  con- 
tro Cn.  .Manlio  e M.  Fabio,  i quali  avendo  con- 
dotto il  loro  esercito  propinquo  allo  esercito 
de'  Veienti,  non  cessarono  i Veicoli  c con  as- 
salti, e con  obbrobri  olTendere  e vituperare  il 
nome  romano  : e fu  tanta  la  loro  temerità  e 
insolenza , che  i Romani  di  disuniti  diventa- 
rono uniti,  c venendo  alla  zuffa  li  ruppero  c 
vinsero.  Vedasi  pertanto,  quanto  gli  uomini 
s'ingannano,  come  di  sopra  discorremmo,  nel 
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pigliare  de'  parlili,  e come  molte  volte  credono 
guadagnare  una  cosa,  e la  perdono.  Credettero 
i A'clenti,  assaltando  i Romani  disuniti,  vin- 
cerli, e quello  a.ssalto  fu  cagione  della  unione 
di  quelli  e della  rovina  loro,  perchè  la  ra- 
gione della  disunione  delle  repubbliche  il  più 
delle  volte  è l'ozio  e la  pace;  la  cagione  della 
unione  è la  paura  e la  guerra.  E però  se  i 
Veienti  fussero  stati  savi , eglino  arebbono, 
(pianto  più  disiinibi  vedevano  Roma,  tónto  più 
tenuto  da  loro  la  giicrrn  discosto,  e con  le  arti 
della  pace  cerco  d’oppressarli.  Il  modo  è cer- 
care di  diventare  conlidinte  di  quella  città 
cb'è  disunita,  e infino  che  non  vengono  alle 
armi,  come  arbitro  maneggiarsi  tra  le  parti. 
Aencndo  alle  armi,  dar  lenti  fiivori  alla  parte 
più  debole,  si  per  tenerli  più  in  su  la  guerra, 
e farli  consumare,  .si  perchè  le  assai  forze  non 
li  facessero  tutti  dubitare  che  tu  volessi  op- 
[irimerli  e diventar  loro  principe.  E quando 
(|uesta  parte  è governala  hene  , interverrà 
((unsi  sempre  che  Farà  quel  fine  che  tu  hai 
presupposto.  I.a  città  di  Pistoia,  come  in  altro 
discorso  e ad  altro  proposito  dissi,  non  venne 
alla  rcpuhblica  di  Firenze  con  altra  arte  che 
con  (|uesla:  perchè  sendo  quella  divisa,  e fa- 
vorendo i l'iurenlini  or  l'unu  parte  or  l'altra, 
senza  carico  deH’una  e dell'altra  la  condus- 
sono  in  termine,  che  stracca  di  quel  suo  vi- 
vere tumulliioso,  venne  spontaneamente  a pit- 
tarsi nelle  braccia  di  Firenze.  I.a  città  di  Siena 
non  ha  mai  mutato  stido  col  favor  de'  Fioren- 
tini, se  non  quando  i favori  sono  stati  deboli 
e pochi.  Perchè  quando  e'  sono  stati  a.ssai  e 
gagliardi,  hanno  fatto  quella  città  unita  alla 
difesa  di  quello  stato  che  regge,  lo  voglio  ag- 
giugnere  ai  soprascritti  un  altro  esempio.  Fi- 
ìi|)po  Visconti  duca  di  tlilano  più  volte  mosse 
guerra  a'  Fiorentini,  fondatosi  sopra  le  disu- 
nioni loro,  e sempre  ne  rimase  perdente.  Tal- 
ché egli  ebbe  a (lire,  dolendosi  delle  sue  im- 
prese, come  le  pazzie  de’  Fiorentini  gli  ave- 
vano fal'n  spendere  inutilmente  due  milioni 
di  oro.  Rcsiarono  adunque  come  di  sopra  si 
dice,  ingannati  i Veienti  e i Toscani  da  questa 
opinione,  e furono  al  fine  in  una  giornata  .su- 
perati dai  Romani.  E cosi  per  l'avvenire  ne 
resterà  ingannato  qualunque  per  simile  via, 
c per  simile  cagione  crederà  oppressore  un 
popolo. 

CtPITOLO  .VXVI. 

Il  vilipendio  e l'improperio  genera  odio  contro  a co- 
loro che  l'usano,  senza  alcuna  loro  ulililà. 

io  credo  che  sia  una  delle  grandi  prudenze 
che  usino  gli  uomini,  astenersi  o dal  minac- 
eiare  o dallo  ingiuriare  alcuno  con  le  parole, 
perchè  l'ùna  cosa  e l’altra  non  tolgono  forze 
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al  nimico,  ma  l'una  lo  fa  più  cauto,  l'altru 
gli  fa  avere  maggior  odio  contro  di  te,  c pen- 
sare con  maggior  industria  di  offenderli.  Ve- 
desi  questo  per  lo  esempio  de’  Veienli,  dei 
quali  nel  capitolo  superiore  si  è discorso,  i 
quali  alla  ingiuria  della  guerra  nggiunsono 
contro  ai  Romani  l’obbrobrio  della  parola,  dal 
(|uide  ogni  capitano  prudente  debbe  fate  aste- 
nere i suoi  soldati;  perebè  le  san  cose  che  in- 
fiammano ed  accendono  il  nindeo  alla  vendetta, 
e in  nessuna  parte  lo  impediscono,  come  è det- 
to, alla  offesa,  tanto  che  le  sono  tutte  armi  che 
vengono  contro  di  te.  Di  che  ne  segui  giù  uno 
esempio  nolabilc  in  Asia,  dove  Gahade  capi- 
tano dei  Persi  essendo  stato  a rampo  ad  .tmida 
più  tempo,  ed  avendo  deliberato,  stracco  dal 
tedio  dell’ossidione,  partirsi,  levandosi  giù  col 
campo,  quelli  della  terra  venuti  tutti  in  su  le 
mura,  insuperbiti  della  vittoria,  non  perdona- 
rono a nessuna  qualilù  d'ingiuria,  vituperando, 
accusando,  rimproverando  la  villùc  la  pollro- 
ncria  del  nimico.  Da  che  t'iabade  irritalo,  mulo 
consiglio,  c ritornalo  alla  ossidiane,  tanUi  fu 
la  indipiazionc  della  ingiuria,  che  in  pochi 
giorni  li  prese  e saccheggiò.  K questo  mede- 
simo intervenne  a’  Veienli,  ai  (|iiali,  com’è 
dello,  non  bastando  il  far  guerra  a’  Romani, 
ancora  con  le  parale  li  vituperarono:  ed  nn‘ 
dando  finn  in  su  lo  steccalo  del  campo  a dir 
loro  ingiuria,  gli  irritarono  molto  più  con  le 
parole  che  con  le  armi;  c quelli  soldati  che 
prima  combattevano  mal  volentieri,  costrinsero 
i consoli  ad  a|ipiccarc  la  zuffa;  talché  i Ve- 
icnli  portarono  la  pena  , come  gli  antedetti, 
della  eoiituniacia  loro.  Hanno  adunque  i biioid 
principi  d'e.sercilo  ed  i buoni  governatori  di 
repubblica  a far  ogni  opportuno  rimedio  clic 
queste  ingiurie  c rimproveri  non  si  usino  n 
nella  ciltù  o nell'esercito  suo,  nè  fra  loro,  nè 
contro  al  nimico;  perchè  usati  contro  al  ni- 
mico, ne  nascono  gl  inconvenienti  soprascritti; 
fra  loro  farchbono  peggio,  non  vi  si  riparando, 
come  vi  hanno  sempre  gli  uomini  prudenti  ri- 
parato, Avendo  le  legioni  romane,  suite  lasciate 
a Capova,  congiurato  contro  a’  Capovani,  come 
nel  suo  luogo  si  narrerò,  ed  essendone  in  que- 
sla  congiura  nata  una  sedizione,  la  quale  fu 
poi  da  Valerio  Corvino  quietata,  tra  le  altre 
costituzioni  che  nella  convenzione  si  fecero,  or- 
dinarono pene  gravissime  a coloro  che  rim- 
proverassero mai  ad  alcun  di  quelli  snidati  tal 
sedizione.  Tiberio  Gracco,  fatto  nella  guerra 
di  Annibaie  capitano  sopra  certo  numero  di 
servi,  che  i Romani  per  carestia  d'uomini  ave- 
vano armati,  ordinò  tra  le  prime  cose  pena  ca- 
pitale a qualunque  rimprovera.sse  la  servitù 
d'aleun  di  loro.  Tanto  fu  stimato  da’  Romani, 
come  di  sopra  si  è detto,  cosa  dannosa  il  vili- 
pendere gli  uomini , ed  il  rimproverar  loro 


alcuna  vergogna;  perchè  non  è co.sa  che  ac- 
cenda tanto  gli  animi  loro,  nè  generi  maggiore 
sdegno,  o davvero  o da  hcITe  che  si  dica  : ^am 
fuccliCB  aspercp , quando  nimium  ex  vero 
Iruxerc.  acrem  sui  tiiemoriam  relinquuni. 

Capitolo  ,VXV11, 

Ai  prìncipi  e alle  repubbliche  prudenti  debbe  bastare 
il  vincere;  perche  il  pii  delle  volle,  quando  non 
batti,  n perde. 

Lo  usare  parole  contro  al  nimico  poco  ono- 
revoli, nasce  il  più  delle  volte  da  una  insolenza 
che  ti  dù  0 la  vittoria  o la  falsa  speranza  della 
vittoria;  la  quale  falsa  speranza  fa  gli  uomini 
non  solamente  errare  nel  dire,  ma  ancora  nello 
operare.  Perchè  questa  speranza  quando  la 
entra  ne’  pelli  degli  uomini,  fa  loro  passare  il 
segno,  c perdere  il  più  delle  volle  quella  oc- 
casione d’avere  un  bene  cerio,  sperando  d’avere 
un  meglio  incerto.  E perchè  questo  è uno  ter- 
mine che  melila  considerazione,  ingannando- 
cisi  dentro  gli  uomini  mollo  spesso,  e con  danno 
dello  stato  loro,  e’  mi  pare  da  dimostrarlo  par- 
ticolarmente con  esempj  antichi  c moderni , 
non  si  potendo  eon  le  ragioni  cosi  distintamente 
dimostrare.  Annihale  poi  che  egli  ebbe  rolli  i 
Romani  a Canne,  mandò  suoi  oratori  a Carta- 
gine a significare  la  Vittoria,  e chiedere  sussidj. 
Disputassi  nel  senato  di  quello  che  si  avesse  a 
fare.  Consigliava  Annone,  un  vecchio  e pru- 
dente ciltmlino  cartaginese,  che  si  usasse  que- 
sta vittoria  saviamente  in  far  pace  coi  Romani, 
potendola  aver  con  condizioni  oneste,  avendo 
vinto,  e non  s’nspctlassc  di  averla  a fare  dopo 
la  perdila;  perchè  la  intenzione  dei  Cartaginesi 
doveva  cs.sere,  mostrare  ai  Romani  come  e’  ha- 
slavano  a combatterli , ed  iivendosene  avuta 
vittoria,  non  si  cerc.asse  di  perderla  per  la 
speranza  d’una  maggiore.  Aon  fu  preso  que- 
sto partito,  ma.fu  bene  poi  dal  senato  cartagi- 
nese conosciuto  savio,  quando  l’occasione  fu 
(lerdula.  Avendo  Aiessandro  Magno  giù  preso 
lutto  l’Oriente,  la  repubblica  di  Tiro,  nobile 
in  quelli  tempi  e potente,  per  aver  la  loro  ciltù 
in  acqua,  come  i Viniziani,  veduta  la  grandezza 
d’Alessandro,  gli  mandarono  oratori  a dirgli, 
conte  volevano  essere  suoi  buoni  servitori,  e 
dargli  quella  ubbidienza  voleva,  ma  che  non 
erano  giù  per  accellare  nè  lui,  nè  le  sue  genti 
nella  terra;  donile  sdegnalo  Alessandro  che  una 
cittù  gli  volesse  chiudere  qucilc  porte  chetiitln 
il  mondo  gli  aveva  aperte,  li  ributtò,  e non 
accettate  le  eondizioni  loro.vi  mandò  a campo. 
Era  la  terra  in  acqua,  c benissimo  di  vettova- 
glie e di  altre  munizioni  necessarie  alla  difesa 
inunita  ; biiito  che  Alessandro  diqio  quattro 
mesi  s'avvide,  che  una  cilU’i  gli  toglieva  quel 
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tempo  alta  sua  gloria  che  non  gli  avevano  tolto 
molli  allri  acquisti,  e deliberò  di  tentare  l’ac- 
cordo, c concedere  loro  quello  che  per  loro 
medesimi  avevano  domandato.  .Ila  quelli  di 
Tiro  insuperliiti,  non  solamente  non  volsero 
accetlnr  l'accordo,  ma  ammarzarono  chi  venne 
a pridicarlo.  Di  che  Alessandro  sdegnato,  con 
lama  forza  si  mise  alla  espugnazione,  che  la 
prese  e disfece,  ed  ammazzò  c fece  schiavi 
gli  uomini.  Venne  nel  mille  cinquecento  do- 
dici uno  esercito  spaglinolo  in  su  il  dominio 
fiorentino  per  rimettere  i .Medici  in  Firenze , e 
taglieggiare  la  cittò,  condotti  da’  cittadini  den- 
tro, i quali  avevano  dato  loro  speranza,  che 
suliito  russerò  in  su  il  dominio  fiorentino  pi- 
glierebhono  le  armi  in  loro  favore;  ed  essendo 
entrati  nel  piano,  e non  si  scoprendo  alcuno, 
ed  avendocarestia  di  vettovaglie,  tentarono  l’ac- 
cordo; di  che  iiisuperhilo  il  popolo  di  Firenze 
non  l’acretlò,  donde  ne  nacque  la  perdila  di 
Prato  e la  rovina  di  quello  stato.  Non  possono 
pertanto  i principi  che  sono  assaltati  faril  mag- 
giore errore  (quando  l’assalto  è fatto  da  nomi-. 
Ili  di  gran  lunga  più  polenti  di  loro)  che  ricu- 
sare ogni  accordo , massime  (|unndo  egli  è of- 
ferto, percliò  non  sarà  mai  offerto  si  basso,  che 
non  vi  sin  dentro  in  qualche  parte  il  bene  es- 
si re  di  colui  che  Io  accetta,  e vi  sarà  parte  della 
sua  vittoria.  Perchè  c’  doveva  bastare  al  popolo 
ili  Tiro  che  Alessandro  accettasse  quelle  con- 
dizioni che  egli  aveva  prima  rifiutate,  ed  era 
assai  vittoria  la  loro,  quando  con  le  armi  in 
niano  avevano  fatto  condescendere  un  tanfo 
uomo  alia  voglia  loro.  Doveva  busUire  ancora 
al  popolo  fiorentino,  e gli  era  assai  vittoria, 
se  lo  esercito  spagnuolo  cedeva  n qualcuna 
■Ielle  voglie  di  quello,  e le  sue  non  adempieva 
tulle;  perchè  l’inlenzionc  di  quello  esercito 
era  mularclu  stato  in  Firenze  e levarlo  dalla 
devozione  di  Francia,  e trarre  da  lui  denari. 
Oliando  di  tre  cose  e’  ne  avesse  avute  due,  che 
sono  l’ultime,  ed  al  popolo  nc  fusse  restata 
una.  clic  era  la  conservazione  d^lo  stato  suo, 
ci  aveva  dentro  ciascuno  qualche  onore  e 
qualche  satisfazione;  nè  si  doveva  il  popolo  cu- 
rare delle  due  cose,  rimanendo  vivo;  nè  do- 
veva, quando  bene  egli  avesse  veduta  maggior 
vittoria,  e quasi  certa,  voler  mettere  quella  in 
alcuna  parte  a discrezione  della  fortuna  ,m- 
ilaiiilone  l'ultima  posta  sua,  la  quale  qualun- 
que prudente  mai  arrischierà  se  non  necessi- 
talo. Annibale  partito  d’Italia,  dove  era  stalo 
sedici  anni  glorioso,  richiamato  da’  suoi  Oacta- 
giiiesi  a soccorrere  la  patria,  trovò  rotto  A- 
sdruDalc  c Siface;  trovò  pcrilulo  il  regno  di 
.Aumidia;  rislrctta  Cartagine  tra  i termini  delle 
.sue  mura,  alla  quale  non  restava  altro  rifugio 
che  esso  e l’esercito  suo;  c conoscendo  come 
quella  era  I’  ultima  posta  della  sua  patria  , 


non  volle  prima  metterla  a rischio,  ch’egli 
ebbe  tentato  ogni  altro  rimedio;  c non  si  ver- 
gognò di  domandare  la  pace,  giudicando  che 
se  alcun  rimedio  aveva  la  sua  patria,  era  in 
quella  c non  nella  guerra;  la  quale  sendogli 
poi  negala,  non  volle  mancare,  dovendo  per- 
dere, di  combattere  giudicando  poter  pur  vin- 
cere , 0 perdendo  perdere  gloriosamente.  FI 
.se  Annibaie,  il  quale  era  tanto  virtuoso,  ed 
aveva  il  suo  esercito  intero,  cercò  prima  la 
pace  che  la  zuffa,  quando  ei  vide  clic,  per- 
dendo quella , la  sua  patria  diveniva  .serva, 
che  debbe  fare  un  altro  di  manco  virtù,  di 
manco  esperienza  di  lui  ? .Ma  gli  uomini  fanno 
questa  errore,  che  non  sanno  porre  termini 
nlic  speranze  ioro , e in  queile  fondandosi, 
senza  misurarsi  altrimenti,  rovinano. 

CiriTOLo  ,\.\V11I. 

Quanto  tia  pericoloso  ad  una  repubblica  o ad  un 
principe  non  vendicare  una  ingiuria  falla  coniro 
al  pubblico  0 contro  al  privato. 

Quello  che  facciano  fare  agli  uomini  gli 
sdegni,  facilmente  si  conosce  per. quello  che 
avvenne  ai  Romani,  quando  c’  mandaruno  i Ire 
Fallii  oratori  a’  Francesi,  ch’erano  venuti  ad 
assaltare  la  Toscana,  ed  in  particolare  C.hiusi. 
Perchè  avendo  mandato  il  popolo  di  Ohiusi 
per  aiuto  a Roma,  i Romani  mandarono  amba- 
sciatori a’  France...i,chc  in  nome  del  popolo  ro- 
mano significassero  a quelli  si  astenessero  di 
far  guerra  ai  Toscani;  i quali  oratori,  sendo  in 
su  il  luogo,  e più  atti  a fare  che  a dire,  venen- 
do i Francesi  e i Toscani  alla  zuffa,  si  misero 
tra  I primi  a eombaltere  contro  a quelli;  onde 
ne  nacque  che  essendo  conosciuti  da  loro,  lutto 
lo  sdegno  che  avevano  contro  ai  Toscani  vol- 
sero contro  a’  Romani,  il  quale  sdegno  diventò 
maggiore,  perchè  avendo  i Francesi  per  loro 
ambasciatori  fatto  querela  con  il  senato  ro- 
mano di  tale  ingiuria,  e domandato  che  in  sati- 
sfazione  del  danno  fusscro  dati  loro  i Ire  sopra- 
scritti  Fabii,  non  solamente  non  furono  con- 
segnali loro,  o in  altro  modo  gasligali , ma 
venendo  i cumizj,  furono  fatti  tribuni  con  po- 
testà consolare.  Talché  reggendo  i Francesi 
quelli  onorati  che  dovevano  esser  puniti,  ri- 
presero tutto  esser  fatto  in  loro  dispregio  c 
ignominia,  ed  accesi  d’ira  c di  sdegno  vennero 
ad  assaltare  Roma,  e quella  presero,  eccello  il 
Campidoglio.  La  qual  rovina  nacque  a’  Ro- 
mani solo  per  la  inosservanza  della  giustizia, 
perchè  avendo  peccato  i loro  ambasciatori 
rmilrn  jm  (jentium,  e dovendo  esser  gasti- 
gali , furano  onorati.  Però  è da  considerare 
quanto  ogni  repubblica  ed  ogni  principe  deb- 
be tener  conto  di  (hre  simile  incuria  non  so- 
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Inmenic  contro  ad  una  universalitj\.  ma  an- 
cora contro  ad  uno  particolare.  Perchè  se'  un 
uomo  è offeso  grandemente  o dal  pubblico 
0 dal  privalo  , e non  sia  vendicato  secondo 
la  satisfazipne  sua,  se  e'  vìve  in  una  repub- 
blica, cerca  ancora  con  la  rovina  di  quella 
vendicarsi;  se  e’  vive  sotto  un  principe,  ed 
abbia  in  sè  alcuna  generosità,  non  si  acquieta 
mai,  infino  che  in  (|ualunque  modo  si  vendi- 
chi contro  di  lui,  ancor  ch’egli  vi  vedesse 
dentro  il  su»)  proprio  male.  Per  verificare  que- 
sto non  ci  è il  più  bello,  nè  il  più  vero  e- 
sempìo  che  quello  di  Filippo  di  Macedonia, 
padre  di  Alessandro.  Aveva  costui  in  la  sua 
corte  Pausania.,  giovine  bello  e nobile,  del 
quale  era  innamorato  Aitalo , uno  do’  primi 
uomini  che  fusse  presso  a Filippo;  cd  aven- 
dolo più  volle  ricerco  che  dovesse  consentir- 
gli, e trovandolo  alieno  da  simili  cose  , de- 
liberò d’avere  con  inganno  e per  forza  quello 
che  per  altro  verso  vedeva  non  potere  avere. 
E fatto  un  solenne  con\ilo,  nel  qual  Pausa- 
nia e molli  altri  nobili  baroni  convennero  , 
fece,  poi  che  ciascuno  fu  pieno  di  vivande  e 
di  vino,  prendere  Pausania;  e condottolo  allo 
stretto  non  solamenU*  per  forza  sfogò  la  sua 
libidine,  ma  ancora  |>cr  maggiore  ignominia 
lo  fece  da  molli  degli  altri  in  simile  modo 
vituperare.  Della  quale  ingiuria  Pausania  sì 
dolse  più  volte  con  Filippo,  il  quale  avemiolo 
tenuto  un  tempo  in  speranza  di  vendicarlo, 
non  solamente  non  Io  vendicò,  ma  propose 
Alialo  al  governo  d’una  provìncia  di  Grecia. 
Donde  Pausania  vedendo  il  suo  nimico  ono- 
ralo, e non  gasiigato,  volse  lutto  lo  sdegno 
suo,  non  contro  a ({nello  che  gli  aveva  fatto 
ingiuria,  ma  contro  a Filip|)o  che  non  faveva 
vendicato , ed  una  mattina  solenne  in  su  le 
nozze  della  liglìueda  di  Filippo,  maritata  ad 
Alessandro  di  Kpiro,  andando  Filippo  al  t<  in- 
pio a celebrarle  in  mezzo  di  due  Alessandri, 
genero  e figliuolo,  faminazzò.  Il  quale  esem- 
pio è molto  simile  a ({nello  de’  Uomani,  e no- 
tabile a qualunque  governo:  Ohe  mai  non  deb- 
ba tanto  poco  stimare  un  uomo,  che  c’  cre- 
da, aggiungendo  ingiuria  sopra  ingiuria,  che 
colui  che  è ingiuriato  , non  pensi  di  ven- 
dicarsi con  ogni  suo  pericolo  c particolar 
danno. 

Capitolo  XXIX. 


questo  eh’  io  dico  intervenne  a Roma,  dove 
era  tanta  virtù  , tanta  religione  e tanto  or- 
dine , non  è maraviglia  eh’  egli  intervenga 
mollo  più  spesso  in  una  cittù  o in  una  pro- 
vìncia che  manchi  delle  cose  sopraddette.  E 
perchè  questo  luogo  è notabile  assai  a dimo- 
strare la  potenza  del  cielo  sopra  le  cose  uma- 
ne, Tito  Livio  largamente,  e con  parole  ellìca- 
cissime,  Io  dimostra,  dicendo:  Come  volendo 
il  cielo  a qualche  fine,  che  ì Romani  conosces- 
sero la  potenza  sua,  fece  prima  errare  quelli 
Fabìi  che  andarono  oratori  a’  Francesi,  c me- 
diante l’opera  loro  gli  concitò  a far  guerra  a 
Roma;  dipoi  ordinò  che  per  re()riincre  quella 
guerra  non  si  facesse  in  Roma  cosa  alcuna 
degna  del  (lopolo  romano;  avendo  prima  ordi- 
nato che  Cammino,  il  quale  poteva  solo  es- 
sere unico  rimedio  a tanto  male,  fusse  man- 
dafo  in  esilio  ad  Ardea:  dipoi  venendo  i Fran- 
cesi verso  Roma  , coloro  che  per  rimediare 
all’  impeto  de'  Volsci  , ed  altri  finitimi  loro 
inimici,  avevano  creato  molte  volte  un  ditta- 
tore , venendo  i Francesi  non  lo  crearono  : 
ancora  nel  far  la  elezione  de’  soldati,  la  fecero 
debole,  e senza  alcuna  straordinaria  diligenza, 
e furono  tanto  pigri  a pigliare  le  anni,  che  a 
fatica  furono  a tempo  a scontrare  i Francesi 
sopra  il  fiume  (FAIlia,  discosto  da  Roma  dieci 
miglia.  Qui  i tribuni  posero  il  loro  campo 
senza  alcuna  consueta  diligenza;  non  provve- 
dendo il  luogo  prima,  non  si  circondando  con 
fossa  e con  steccato,  non  usando  alcun  rimedio 
umano  o divino;  e nell’ordinarc  la  zuffa  fecero 
gli  ordini  rari  c debidi;  in  modo  che  nè  i sol- 
(iatì  nè  i capitani  fecero  cosa  degna  della  ro- 
mana disciplina.  Si  combattè  (>oi  senza  alcun 
sangue,  perchè  e’  fuggirono  prima  che  fossero 
assaltali,  c la  maggior  parte  se  n’andò  a Veio, 
l'altra  si  ritirò  a Roma,  i quali  .senza  enlrare 
altrimenti  nelle  case  loro,  se  ne  entrarono  in 
Cam()ìdoglio,  in  modo  che  il  senato  , senza 
pensare  di  (iifendere  Roma,  non  chiuse,  non 
che  altro,  le  porle,  e {larle  se  ne  fuggì,  parte 
con  gli  altri  se  ne  entrarono  in  Campidoglio. 
Pure  nel  difendere  quello  usarono  qualche  or- 
dine non  tumultuario;  perchè  e’  non  lo  ag- 
gravarono di  gi  oii  inutili  ; me.ssonvi  tutti  i 
rrumenli  che  polerpno , acciocché  {>otessero 
sopportare  l’ossidione;  e della  turba  inutile 
de’  vecchi  e delle  donne  c de’  fanciulli,  la 
maggior  parte  se  ne  fuggì  nelle  terre  circon- 
vicine, il  rimanente  restò  in  Roma  in  preda 
de’  Francesi.  Talché  chi  avcs.se  letto  le  cose 
fatte  da  quel  popolo  tanti  anni  innanzi  , e 
leggesse  di|mi  ({uelli  tempi,  non  potrebbe  a 
nessun  modo  credere  che  fosse  stato  un  me- 
desimo popolo.  E detto  che  Tito  Livio  ha  tutti 
i sopraddetti  disordini,  conchiude  dicendo  : 
.t(/co  obcaxal  an iinoa  fori anUfCumvim  aiiuin 


ÌM  fortuna  accieca  gli  animi  degli  uomini,  quando 
ella  non  vuole  che  quelli  si  oppongano  a’  disegni 
suoi. 

Se  e’  si  considererà  bene  come  jirocedono 
le  cose  umane,  si  vedrà  molte  volte  nascere 
cose,  e venire  accidenti  a’  quali  i cieli  al  tutto 
non  hanno  voluto  che  sì  {iruvvegga.  E i{uando 
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ingruentem  re/Ungi  non  vuU  : nè  può  es- 
serp  piò  Tera  questn  conclusione.  Onde  gii  uo- 
mini che  Tivono  ordinariamente  nelle  grandi 
avversità  0 prosperità,  meritano  manco  laude 
o manco  biasimo.  Berchè  il  piò  delle  volte  si 
vedrò  quelli  ad  una  rovina  o ad  una  grandezza 
es.serc  stati  condotti  da  una  comodità  grande 
che  gli  hanno  Iblto  i cieli,  dandogli  occasione, 
e togliendogli  di  potere  operare  virtuosamente. 
Fa  bene  la  fortuna  questo,  che  ella  elegge  un 
uomo,  quando  ella  voglia  condurre  cose  gran- 
di, di  tanto  spirito  e di  tonta  virtò  che  e'  co- 
nosca quelle  occasioni  che  elio  gli  porgi'.  Cosi 
medesimamente,  quando  ella  voglia  condurre 
grandi  rovine , la  vi  prepone  uomini  che  aiu- 
tino quella  rovina.  E se  alcuno  fosse  che  vi 
potesse  ostare,  o la  lo  ammazza,  o la  lo  priva 
di  tutte  le  facoltà  da  poter  operare  alcun  bene. 
Cono.srcsi  quello  benissimo  per  questo  testo, 
come  la  fortuna  per  far  maggior  Roma  , e 
condurla  a quella  grandezza  che  venne,  giu- 
dicò fosse  necessario  batterla,  come  a lungo 
nel  principio  del  .seguente  libro  discorreremo, 
ma  non  volle  giò  in  tulio  rovinarla.  K per 
questo  si  vede  eh’  ella  fece  esulare  , e non 
morire  Oammillo,  fece  pigliare  Roma,  e non 
il  Campidoglio;  ordinò  che  i Romani,  per  ri- 
parare Roma  , non  pensassero  alcuna  cosa 
buona  ; por  difendere  il  Campidoglio  , non 
mancarono  d'alcuno  buono  ordine.  Fece,  per- 
chè Roma  fusse  presa , che  la  maggior  parte 
dei  snidali  che  furono  rotti  ad  Allia.  se  n'an- 
danmo  a Veio;  e cosi  per  la  difesa  della  citlà 
(li  Roma  tagliò  tutte  le  vie.  E nell’  ordinar 
questo,  preparò  ogni  cosa  alla  sua  recupcra- 
zione  , avendo  condotto  un  esercito  romano 
intero  a Veio.  e Cammillo  ad  Ardea,  da  poter 
far  grossa  lesta  sotto  un  capitano  non  macu- 
litto  d'  alcuna  ignominia  per  la  perdita , ed 
intero  nella  sua  riputiizione  per  la  ricupera- 
zione della  patria  sua.  Sarebbeci  da  addurre 
in  confermazione  delle  cose  dette  qualche  e- 
sempio  moderno  ; ma  per  non  gli  giudicare 
necessaij,  potendo  questo  a qualunque  .satis- 
fare , gli  lascerò  indietro.  Affermo  bene  di 
nuovo  questo  essere  verissimo,  secondo  che 
per  tutte  l'istorie  si  vedo,  che  gli  uomini  pos- 
sono secondare  la  fortuna  c non  opporsegli, 
possono  tessere  gli  orditi  suoi,  e non  rom- 
perli. Debbono  bene  non  si  abbandonare  mai; 
perchè  non  sapendo  il  line  suo,  ed  andandii 
quella  per  vie  traverse  ed  incognite,  hanno 
sempre  a sperare,  e sperando  non  si  abban- 
donare, in  qualunque  fortuna  ed  in  qualun- 
que travaglio  si  trovino. 


HAl.lll4Vt.LLI.  Oprrr. 


CvpiToio  XXX. 

Le  repubbliche  e gli  principi  veramente  potenti  non 
comperano  l'amicizia  con  danari,  wo  con  la  virtù 
e con  la  riputazione  delle  forze. 

Erano  i Romani  assediati  nel  Campidoglio, 
c ancora  che  egli  aspettassero  il  soccorsa  da 
Veio  e da  Cammillo,  scndo  cacciali  dalla  fame 
vennono  a composizione  con  i Francesi  di  ri- 
comperarsi con  certa  quantità  d'oro;  c sopra 
tale  convenzione  pesandosi  di  già  l'oro,  so- 
pravvenne Cammillo  con  l'esercito  suo;  il  che 
fece,  dice  lo  Islorico,  la  fortuna,  ut  Hoinani 
auro  rrdompH  non  viverenl.  La  qual  cosa  non 
solamente  è notabile  in  questa  parte,  ma  o- 
ziandio  nel  processo  delle  azioni  di  questa  re- 
pubblica; dove  si  vede  che  mai  ac<|uislaruno 
terre  con  danari,  mai  fecero  pace  con  danari, 
ma  sempre  con  la  virtò  delle  armi.  Il  che  non 
credo  sia  mai  intervenuto  ad  alcuna  altra  re- 
pubblica. E intra  gli  altri  segni,  per  i (|uali 
si  conosce  la  potenza  d'uno  stato,  è vedere 
come  ei  vive  con  gli  vicini  suoi  ; c quando 
c’  si  governa  in  modo,  che  i vicini  per  averlo 
amico  siano  suoi  pensiouarj  , allora  è certo 
segno  che  quello  stato  è irniente.  .Ma  quando 
detti  vicini,  ancora  che  inferiori  a lui,  trag- 
gono da  (luello  danari,  allora  è segno  grantle 
di  debolezza  di  quello.  Leggansi  tutte  le  isto- 
rie rumane,  e vedrete  come  i Mnssiliensi,  gli 
Edui,  i Rodiani,  lerone  siracusano.  Eumene 
c .Massinissa  regi  . i quali  tulti  erano  vicini 
ai  contini  deU  imperio  romano,  per  aver  l’a- 
micizia di  quello  , concorrevano  a spese  ed 
a tributi  ne'  bisogni  di  esso,  non  cercando  da 
lui  altro  premio  che  Tesser  difesi.  Al  contra- 
rio .si  vedrà  negli  stali  deboli;  e cominciandoci 
dal  nostro  di  Firenze,  ne'  tempi  passati,  nella 
sua  maggior  riputazione,  non  era  signorotto 
in  Romagna  che  non  avesse  da  quello  provvi- 
sione; e di  piò  la  dava  ai  Perugini,  ai  Easlel- 
lani  , e a tulti  gli  altri  suoi  vicini.  Che  se 
questa  città  russe  stata  armata  e gagliarda  , 
sarebbe  tutto  ito  per  contrario;  perchè  tutti, 
per  avere  la  proiezione  di  essa,  arebbero  dato 
danari  a lei,  e cerco  non  di  vendere  la  loro 
amicizia,  ma  di  comperare  la  sua.  Nè  sono  in 
questa  viltà  vissuti  solo  i Fiorentini  , ma  i 
Viniziani  ed  il  re  di  Francia,  il  quale  con  un 
tanto  regno  vive  tributario  de’ Svizzeri  c del 
re  d'Inghilterra.  Il  che  tutto  nasce  dello  avere 
disannati  i popoli  suoi  , ed  avere  piuttosto 
voluto  quel  re,  e gli  altri  prenominati  godersi 
un  presente  utile  di  potere  saccheggiare  i 
popoli,  c fuggire  uno  immaginalo  piuttosto 
che  vero  pericolo,  che  far  cose  che  gli  assi- 
curino e facciano  i loro  stati  felici  in  porpe- 
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tuo.  Il  qual  (ILsordiiic  so  parlorisco  qualrlie 
tempo  qualche  quiete,  è cagione  col  tempo  rii 
neee.ssitù,  di  danni  c rovine  irrimediahili.  E 
sarebbe  lungo  racconkire  quante  volte  i Fio- 
rentini, Viniziani  e questo  regno  si  sono  ri- 
comperali in  su  le  guerre,  e quante  vrdte  si 
sono  sottomessi  ad  una  ignominia  clic  i Ro- 
mani furono  una  sola  volta  per  soltomcltersi. 
Sarebbe  lungo  raccontare  quante  terre  i Fio- 
rentini e i Viniziani  lianiui  cam|ierat>';  di  che 
si  è veduto  poi  il  disordine,  e come  lo  cose 
che  sì  acquistano  eon  P oro  , non  si  sanno 
ilifender  col  ferro.  Osservarono  i Romani  que- 
sta gencrosilà  e questo  modo  di  vivere  mentre 
che  vissono  liberi;  ma  poi  che  egli  entrarono 
sotto  gl’  imperatori,  e che  gl'imperatori  eo- 
mineìarono  ad  essere  cattivi  , ed  amare  piti 
l'ombra  che  il  sole,  cominciarono  aneora  essi 
a ricomperarsi,  ora  dai  Parti,  ora  da’  Cermani, 
ora  da  altri  popidi  convicirii;  il  che  fu  prin- 
eìpio  della  rovina  di  tanto  imperio.  Procede- 
vano pertanto  simili  inennvenienti  dallo  .aver 
disarmali  i suoi  popoli:  di  che  ne  risulta  un 
altro  maggiore,  che  quanto  il  nimico  più  ti  si 
appressa , tiinto  ti  trova  più  ile.bole.  Perchù 
clii  vive  nei  modi  delti  di  sopra,  tratta  male 
quelli  sudditi  che  sono  dentro  aH'impcriosuo, 
per  aver  uomini  ben  disposti  a tenere  il  ni- 
mico discosto.  Da  questo  nasce  che  per  te- 
nerlo più  discosto  ei  dù  provvisione  a questi 
signori  e po[ioli  che  sono  propinqui  ni  confini 
.suoi.  Donde  nasce  che  questi  stati  cosi  falli, 
fanno  un  poco  di  rcsi.stenza  in  su  i confini, 
ma  come  il  nimico  gli  ha  passati , ei  non 
hanno  rimedio  alcuno.  E non  si  avveggono 
come  (juesto  modo  del  Inr  procedere  è contro 
ad  ogni  buon  ordine.  Perchè  il  cuore  e le 
parli  vitali  di  un  corpo  si  hanno  a tenere  ar- 
male, e non  l’esiremilù  di  esso,  perchè  senza 
quelle  si  vive,  ed  offeso  quello  si  muore:  e 
questi  stati  tengono  il  cuore  disarmato  e le 
mani  e li  piedi  armali.  (Quello  che  abbia  fatto 
questo  disordine  a Firenze,  si  è veduto  e vc- 
desi  ogni  dì.  che  come  un  esercito  passa  i 
confini,  c ch’egli  entra  propinquo  al  cuore, 
non  ritrova  più  alcun  rimedio.  Dei  Viniziani 
si  vide  pochi  anni  sono  la  medesima  prova; 
e .se  la  loro  eillù  non  era  fasciata  dalle  acque, 
se  ne  sarebbe  veduto  il  line.  Oitesla  espe- 
rienza non  si  è vista  sì  spesso  in  Francia,  per 
essere  quello  sì  gran  regno  ch’egli  Ila  pochi 
nemici  superiori.  IXondimi'no  quando  gl’  In- 
ghilcsì  nel  mille  rin<|iiecento  tn'dici  as.salla- 
rono  quel  Zi  gno.  tremò  tutta  quella  provincia: 
ed  il  re  medesimo,  c ciascun  altro,  giudicava 
che  una  rolla  sola  gli  potesse  tor  lo  stato.  Ai 
Romani  interveniva  il  contrario:  perchè  quanto 
più  il  nimico  sì  appressava  a Roma,  tanto  più 
trovava  quella  città  polente  a resistergli.  E si 


vide  nella  venuta  d’  Annibale  in  Italia  , che 
dopo  tre  rotte,  e dopo  tanti;  morti  di  capitani 
e di  .soldati,  ei  poterono  non  solo  sostenere  il 
nimico,  ma  vincere  la  guerra.  Tutto  nacque 
dell  avcr  bene  armato  il  cuore,  c delle  estre- 
mità tenuto  poco  conto.  Perchè  il  fondamento 
dello  stalo  suo  era  il  popolo  di  Roma,  il  nome 
Ialino  c le  altre  terre  compagne  in  Italia,  e 
le  loro  colonie,  donde  ei  traevano  tanti  sol- 
dati che  furono  sufiicienti  con  quelli  a rum- 
battere  e tenere  il  mondo.  E che  sia  vero,  si 
vede  per  la  domanda  che  fece  Annone  carta- 
ginese a quelli  oratori  d’  Annibale  dopo  la 
rotta  di  Canne,  i quali  avendo  magnificato  le 
cose  falle  da  Annibaie,  furono  domandati  da 
.Annone  , se  del  popolo  romano  alcuno  era 
venuto  a domandar  pace,  c se  del  nome  latino 
c delle  colonie  alcun:)  lerr:i  si  era  ribellata 
da’  Romani;  c negando  quelli  l una  e l’altra 
cosa,  replicò  Annone:  n yviesto  guerra  è ancora 
intere)  come  prima,  a Vedasi  pertanto,  e per 
ifuesto  discorso , e per  vpiello  che  alvliiamo 
altrove  più  volle  detto,  quanto  diversità  sia 
d))l  mollo  del  procedere  delle  repubbliche  pre- 
senti a quello  delle  antiche.  Vedesi  ancora 
per  questo  ogni  dì  miracolose  perdite  e mi- 
racolosi acquisti.  Perchè  dove  gli  uomini  han- 
no |>ocn  virtù,  la  forluna  dimostra  assai  la  po- 
tenza sua;  e perchè  la  è varia,  variano  le  re- 
pubbliche e gli  stali  spe.sso,  e varieranno  si'iii- 
pro  ìnlino  che  non  surga  qualcuno  che  aia 
dell’antichità  tonto  amatore,  che  la  regoli  in 
mudo,  che  non  abbia  cagione  di  dimostrare,  ad 
ogni  girare  di  sole,  quanto  ella  può. 

Cafitolo  XX\1. 

Quanto  sia  pericoloso  credere  agli  sbanditi. 

E’  non  mi  pare  fuori  di  proposito  ragionare 
tra  questi  altri  discorsi,  quanto  sìa  cosa  pe- 
ricolosa creilere  a quelli  che  sono  cacciali  del- 
la patria  sua.  essendo  cosa  che  ciascuno  dì  si 
hanno  a praticare  da  coloro  che  tengono  spiti; 
polcnilo  massime  dimostrare  questo  con  uno 
memorabile  esempio  detto  da  Tito  Livio  nelle 
sue  Istorie,  ancora  che  sia  fuora  ili  imiposilo 
suo.  Cluando  Alessandro  Vlagno  passò  con  l'c- 
sereìlo  suo  in  Asia,  Ales.sandro  di  Epiro,  co- 
gnato e zio  di  quello,  venne  con  genti  in  Ita- 
lia, chiamiito  dagli  sbandili  Lucani , i quali 
gli  dettelo  speranza  che  poirehbe,  mediante 
loro,  occupare  lutto  quella  provincia.  Donde 
che  quello,  sotto  la  fede  e speranzii  loro,  ve- 
nuto in  Italia,  fu  morto  da  quelli,  sendn  loro 
promesso  la  ritornala  nella  patria  dai  loro  cil- 
ladini,  se  lo  ammazzavano.  Dehhesi  conside- 
rale pertanto,  quanto  sia  vana  e la  fmle  c le 
promesse  di  quelli  che  si  truvanu  privi  della 
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loro  patria.  Perchè,  quanto  alla  fede,  si  ha 
ad  rstiiUfirc  che  qualunque  rolla  possono  per 
altri  mezzi,  che  per  li  tuoi,  rientrare  nella  pa- 
tria loro,  che  litsceranno  te.  e aceosterannosi 
ad  altri,  non  ostante  qualunque  promessa  ti 
avessero  fatta.  E quanto  alla  vana  promessa 
e speranza,  egli  è tanta  la  voglia  estrema  che 
è in  loro  di  ritornare  in  casa,  che  c'  credono 
naturalmente  molte  cose  che  sono  false,  e mol- 
le ad  arte  ne  aggiungono;  talché  tra  quello 
che  credono,  e quello  che  dicono  di  crede- 
re, ti  riempiono  di  speranza;  talmente  che  fon- 
dandoti in  su  quella,  tu  fai  una  spesa  in  vano, 
o tu  fai  una  impresa  dove  tu  rovini,  lo  voglio 
per  esempio  mi  basti  Alessandro  predetto,  e 
di  più  Temistocle  ateniese,  il  quale  essendo 
fatto  ribelle  se  ne  fuggi  in  Asia  a Dario,  dove 
gli  promise  tanto,  quando  ei  volesse  assaltare 
la  (irecìa.  che  Dario  si  volse  all’impresa.  Le 
quali  promesse  non  gli  polendo  poi  Temisto- 
cle ossenare,  o per  vergogna  o per  tema  di 
supplicio.  avvelenò  sè  stesso.  E se  questo  er- 
rore fu  fatto  da  Temistoolc,  uomo  eccellen- 
tissimo, si  debbe  stimare  che  tanto  più  errino 
coloro,  che  per  minor  virtù  si  lasceranno  piò 
tirare  dalla  voglia  o dalla  passione  loro.  Deb- 
be  adunque  un  principe  andare  adagio  a pi- 
gliare impresa  sopra  la  relazione  d’un  con- 
finalo. perchè  il  più  delle  volte  se  ne  resta 
o con  vcrgognit  0 con  danno  gravissimo.  B per- 
chè ancora  rade  volte  riesce  il  pigliare  le  ter- 
re di  furto,  e per  intelligenza  clic  altri  aves- 
.se  in  quelle,  non  mi  pare  fuor  di  proposito  di- 
scorrerne nel  seguente  capitolo,  aggìugnendo- 
vi  con  quanti  modi  i Romani  le  acquistavano. 

Capitolo  XXXII. 

In  THonti  modi  i Romani  occupavano  le  terre. 

Essendo  i Romani  tutti  volti  alla  guerra , 
fecero  sempre  mai  quella  con  ogni  vantaggio 
e quanto  alla  spesa  e quanto  ad  ogni  altra 
cosa  che  in  ossa  si  ricerca.  Da  questo  nacque 
che  si  guardarono  dal  pigliare  le  terre  per 
ossidinne:  perchè  giudicavano  questo  modo  di 
tanta  spesa  e di  tanto  scomodo,  che  superasse 
di  gran  lunga  l'ntilità  che  dell'acquisto  si  po- 
tesse trarre;  e per  questo  pensarono  che  fusse 
meglio  e più  utile  soggiogare  le  terre  per  ogni 
altro  modo,  che  assediandole;  donde  in  tante 
guerre  e in  tanti  anni  ci  sono  pochissimi  esem- 
pj  di  ossidioni  fatte  do  loro.  I modi  adunque 
con  i quali  eglino  acquistavano  le  città,  erano 
o per  espugnazione  o per  dedizione.  L'espu- 
gnazione era  o per  forza  e per  violenza  aperta, 
o per  forza  mescolata  con  fraude;  la  violenza 
allerta  era,  o con  assalto  senza  percuotere  le 
mura,  il  che  loro  chiamavano  Aggreéi  vrbem 


corono,  perchè  con  tutto  l’esercito  circondava- 
no la  città,  e da  tutte  le  parti  la  combatteva- 
no: e molte  volte  riuscì  loro  che  in  un  assalto 
pigliarono  una  città,  ancora  che  grossissima, 
come  quando  Scipione  prese  Cartagine  Nuova 
in  Ispagna;  o quimdo  questo  assalto  non  ba- 
stava, si  dirizzavano  a rompere  le  mura  con 
arieti  o con  altre  loro  macchine  belliche.  0 
e’  facevano  una  cava,  e per  quella  entravano 
nella  città,  nel  qual  modo  presono  la  città  de’ 
Veicnli;  e per  essere  eguali  a quelli  che  di- 
fendevano le  mura,  facevano  torri  di  legna- 
me; o facevano  argini  di  terra  appoggiati  allo 
mura  di  fuori  per  venire  all'altezza  di  esse 
sopra  quelli.  Contro  a questi  assalti,  chi  di- 
fendeva le  terre,  nel  primo  caso,  circa  l'es- 
sere assaltato  intorno,  portiiva  più  subito  pe- 
ricolo. ed  aveva  più  dubbi  rimedi,  perchè  bi- 
sognandogli in  ogni  luogo  avere  assai  difen- 
sori, o quelli  eh'  egli  aveva  non  erano  Lmti 
potessero  o supplire  per  tutto  o cambiarsi;  o 
se  potevano,  non  erano  tutti  di  eguale  animo 
a resistere,  e da  una  parte  che  fusse  incli- 
nata la  zuffa,  si  perdevano  tutti.  Però  occorse, 
come  io  ho  detto,  che  molte  volle  questo  modo 
ebbe  felice  successo.  Ma  quando  non  riusciva 
al  primo,  non  lo  ritentavano  mollo  per  esser 
mollo  pericoloso  per  l’esercito;  perchè  difen- 
dendosi in  tanto  spazio,  restava  per  tutto  de- 
bile a poter  resistere  ad  una  eruzione  che 
quelli  di  dentro  avessero  fatta,  ed  anche  si 
disordinavano  e straccavano  i soldati;  ma  per 
una  volbied  all'iinprovviso  tentavano  tal  moiln. 
Quanto  allit  rottura  delle  mura,  si  opponevano, 
come  ne'  presenti  tempi,  con  ripari.  E per 
resistere  alle  cave,  facevano  una  contraccava, 
e per  quella  si  opponevano  al  nimico,  o con 
altri  ingegni , intra  i quali  era  questo  , che 
egli  empievano  dogli  di  penne , nelle  quali 
a|ipicruvano  il  fuoco,  ed  accesi  li  mettevano 
nella  cava,  i quali  con  il  fumo  e con  il  puzzo 
impedivano  l'entrata  a'  nimiei;  c se  con  le 
torri  gli  assalluvano,  s'ingegnavano  con  il  fuo- 
co rovinarle.  E quanto  agli  argini  di  terra,  rom- 
))evaiio  il  muro  da  basso,  dove  l'argine  si  ap- 
poggiava, tirando  dentro  la  terra  che  quelli 
di  fuori  vi  ammontavano;  talché  ponendosi  di 
fuori  la  terra,  e levandosi  di  dentro,  veniva 
a non  crescere  l’argine.  Questi  modi  di  espu- 
gnazione non  si  possono  lungamente  tentare, 
ma  bisogna  o levarsi  da  campo  e cercare  per 
altri  modi  vincere  la  guerra,  come  fece  .Sci- 
pione, quando  entrain  in  Affrica,  avendo  as- 
saltato LTica  , c non  gli  riuscendo  pigliarla, 
si  levò  dal  rampo,  e cercò  di  rompere  gli  eser- 
citi cartaginesi,  ovvero  volgersi  nll'ossidione, 
come  fecero  a Veio,  Capova,  Cartagine  e le- 
rusalem,  e simili  terre  che  per  ossidione  oc- 
cuparono. Quanto  all'acquistare  le  terre  per 
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violenza  furtiva,  occorre,  come  intervenne  di 
Palepoli,  che  per  trattiìto  di  (Quelli  di  dentro 
i Romiinì  Toccuparono:  di  quesla  sorte  espu- 
gnazioni da’  Romani  c da  altri  se  ne  sono  state 
tentate  molte , e poche  ne  sono  riuscite:  la 
ragione  è che  ogni  minimo  impedimento  rom- 
pe il  disegno,  e grimpedimenti  vengono  fa- 
cilmente. Perchè  0 la  congiura  si  scopre  in- 
nanzi che  si  venga  all’atto,  e scuopresi  non 
con  molla  difficultiì,  sì  per  la  infedeltà  di  co- 
loro con  chi  la  è comunicata,  sì  per  la  diffi- 
cultà  del  praticarla,  avendo  a convenire  con 
nimici,  c con  chi  non  ci  è lecito,  se  non  sotto 
qualche  colore,  parlare.  Ma  quando  la  con- 
giura non  si  scoprisse  nel  maneggiarla,  vi  sor- 
gono poi  nel  metlerla  in  atto  mille  difficultà. 
Perchè  o se  tu  vieni  innanzi  al  tempo  dise- 
gnato, 0 se  tu  vieni  dopo,  si  guasta  ogni  co- 
sa; se  si  leva  un  rumore  furtivo,  come  l’oche 
del  Campidoglio;  se  si  rompe  un  ordine  con- 
sueto; ogni  minimo  errore  ed  ogni  minima  fal- 
lacia che  si  piglia,  rovina  l'impresa.  Aggiun- 
gonsi  a questo  le  tenebre  della  notte,  le  quali 
mettono  più  paura  a chi  travaglia  in  quelle 
cose  pericolose.  Kd  essendo  la  maggior  parte 
degli  uomini  che  si  conducono  a simili  impre- 
se, inesperti  del  sito  del  paese  e «lei  luoghi, 
dove  e’  sono  menati,  si  confondono,  invilisco- 
no, ed  implicano  per  ogni  minimo  e fortuito 
accidente.  Ed  ogni  immagine  falsa  è per  farli 
mettere  in  volta.  Wè  si  trovò  mai  alcuno  che 
fusse  più  felice  in  queste  espedizioni  fraudo- 
lenti e notturne,  che  Arato  Sicioneo,  il  quale 
quanto  valeva  in  queste,  Unito  nelle  diurne  ed 
aperte  fazioni  era  pusillanime.  Il  che  si  può 
giudicare  fusse  piuttosto  per  una  occulta  virtù 
che  era  in  'lui,  che  perchè  in  quelle  natural- 
mente dovesse  essere  più  felicità.  Di  questi  mo- 
di adunque  se  ne  praticano  assai,  pochi  se  ne 
conducono  alla  prova,  e pochissimi  ne  riesco- 
no. Quanto  allo  acquistare  le  terre  per  dedi- 
zione; 0 le  si  danno  volontarie  o forzate.  La  vo- 
lontà nasce,  o per  qualche  necessità  estrinseca 
che  lì  costringe  a rifuggirtisi  sotto,  come  fece  Ca- 
peva ni  Romani,  o per  desiderio  di  esser  gover- 
nati bene,  sendoallotUiti  dal  governo  buono  che 
quel  principe  tiene  in  coloro  c.he  se  gli  sono  vo- 
lontarj  rimessi  in  grembo,  come  ferono  i Rodia- 
ni,  i Massiliensi,  ed  altri  simili  cittadini  che  si 
dettonoal  popolo  romano.Quanto  alla  dedizione 
forzata,  o tale  forza  nasce  danna  lunga  ossidio- 
nc,  come  di  sopra  si  è detto,  o la  nasce  da 
una  continua  oppressione  di  correrie,  di  tire- 
dazioni,  ed  altri  mali  trattamenti,  i quali  vo- 
lendo fuggire,  una  città  si  arrende.  Di  tutti  i 
modi  detti,  i Romani  usarono  più  questo  ulti- 
mo che  nessuno,  ed  attesono  più  che  quattro- 
cento  cinquanta  anni  a straccare  i vicini  con  le 
rotte  e con  le  scorrerle,  e pigliare,  mediante 


gli  accordi,  riputazione  sopra  di  loro,  come 
altre  volte  abbiamo  discorso.  E sopra  tal  modo 
si  fondarono  sempre,  ancora  che  li  tentasse- 
ro tutti;  ma  negli  altri  trovarono  cose  o peri- 
colose 0 inutili . Perchè  nellù  ossidione  èia  lun- 
ghezza e la  spesa;  nella  espugnazione,  dubbio 
e pericolo;  nelle  congiure,  la  inccrlitudine, 
E videro  che  con  una  rotta  di  esercito  inimico 
acquistavano  un  regno  in  un  giorno,  e nel 
pigliare  per  o.ssidionc  una  cittii  ostinata  con- 
sumavano molti  anni. 

Capitolo  .\XXIII. 

Come  i Romani  davano  agli  loro  capitani 
degli  esercili  le  commissioni  libere. 

lo  stimo  che  sia  da  considerare  (leggendo 
questa  Liviana  istoria,  volendone  far  profitto) 
tutti  i modi  del  procedere  del  popolo  e senato 
romano.  Ed  infra  le  altre  cose  che  meritano 
considerazione,  .sono  : Vedere  con  quale  auto- 
rità e’  mandavano  fuori  i loro  consoli,  dittatori 
ed  altri  capitani  degli  eserciti;  dei  quali  si  vede 
rautoritìi  essere  stata  grandissima,  ed  il  senato 
non  si  riservare  altro  che  l’autorità  di  muo- 
vere nuove  guerre,  e di  confermare  le  paci,  c 
tutte  le  altre  cose  rimetteva  nell’  arbitrio  e 
potestà  del  consolo.  Perchè,  deliberata  che  era 
da!  popolo  e dal  senato  una  guerra,  verbi  (jra- 
Ua,  contro  ai  Latini,  tutto  il  resto  rimettevano 
nell’  arbitrio  del  consolo.  Il  quale  poteva  o 
fare  una  giornaUi  o non  la  fare,  e campeggiare 
questa  o quell’altra  terra,  come  a lui  pareva. 
Le  quali  cose  si  verificano  per  molti  esempj, 
c massimè  per  quello  che  occorse  in  una  espe- 
dizìone  contro  ni  Toscani.  Perchè  avendo  Fa- 
bio consolo  vinto  quelli  pres.so  a Sulri,  e tli- 
segnando  con  l’esercito  dipoi  passare  la  selva 
Gimina  ed  andare  in  To.scana,  non  solamente 
non  si  consigliò  con  il  senato,  ma  non  gliene 
dette  alcuna  notizia  , ancora  che  la  guerra 
fusse  per  aversi  a fare  in  paese  nuovo,  dubbio 
e pericoloso.  Il  che  si  testifica  ancora  per  la 
deliberazione  che  all’  incontro  di  questo  fu 
fatta  dal  senato;  il  quale  avendo  inteso  la  vit- 
toria che  Fabio  aveva  avuta,  e dubitando  che 
quello  non  pigliasse  partito  di  passare  j)er  le 
dette  selve  in  Toscana,  giudicando  che  fusse 
bene  non  tentare  quella  guerra,  e correre  quel 
pericolo,  mandò  a Fabio  due  legati,  a fargli 
intendere  non  passasse  in  Toscana;  i quali 
arrivarono  che  vi  era  già  passato,  ed  aveva 
iivuta  la  vittoria,  ed  in  cambio  di  impeditoci 
della  giierra,  tornarono  ambasciatori  dello 
acquisto  e della  gloria  avuta.  E chi  considera 
bene  questo  termine,  lo  vedrà  prudentissima- 
mente usato  : perchè  se  il  senato  avesse  voluto 
che  un  consolo  procedesse  nella  guerra  dì 
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mano  in  inano,  secondo  che  quello  gli  com-  consolo  per  se  facesse,  e che  la  gloria  fusse 
metteva,  lo  faceva  meno  circospetto,  c più  Icn-  tutta  sua;  lo  amore  della  quale  giudicavano 
to,  perchè  non  gli  sarebbe  paralo  che  la  giuria  che  fusse  freno  c regola  a farlo  operar  bene, 
della  vitloria  fusse  tutta  sua,  ma  che  ne  parte- 1 Questa  parte  si  è più  volentieri  notata  da  me, 
cipasse  il  senato,  con  il  consiglio  del  quale  perchè  io  veggo  che  le  repubbliche  de'  pro- 
ci si  fusse  governato.  Oltre  di  questo,  il  se-  senti  tempi,  come  è la  viniziana  e fiorentina, 
nato  si  obbligava  a voler  consigliare  una  cosa  la  intendono  altrimenti;  e se  i loro  capitani, 
che  non  se  ne  poteva  intendere.  Perché,  non  provveditori  o commissarj  hanno  a piantare 
ostante  che  in  quello  fossero  tutti  uomini  eser-  una  artiglieria,  lo  vogliono  intendere  e con- 
citatissimi nella  guerra,  nondimeno  non  essen-  sigliare.  Il  qual  modo  meribi  quella  laude  che 
do  in  su  il  lungo,  e non  sapendo  infiniti  par-  meritano  gli  altri,  i quali  tutti  insieme  le  anno 
ticolari  che  sono  necessarj  sapere  a voler  con-  condotte  ne’  termini  che  al  presente  si  tro- 
sigliar  bene,  arebbono,  consigliando,  fatti  in-  vano. 

Uniti  errori.  E per  questo  e'  volevano  che  il 
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^id , qw>d  gwmdoque  indiget  curatione. 

Capitolo  1.  Questa  riduzione  verso  il  principio,  parlando 

delle  repubbliche,  si  fa  o per  accidente  estrinse- 
A volere  che  una  setta  o una  repubblica  viva  lunga-  ® prudenza  intrinseca.  Quanto  al  primo, 
mente,  è necessario  ritrarla  spesso  verso  il  suo  si  vede  pome  egli  era  necessario  che  Roma  fusse 
principio.  presa  dai  Francesi  a volere  che  la  rinascesse, 

c rinascendo,  ripigliasse  nuova  vita  e nuova 
Egli  è cosa  verissima,  come  tutte  le  cose  virtù,  e ripigliasse  roséervanza  della  religione 
del  mondo  hanno  il  termine  della  vita  loro.  i e della  giustizia,  le  quali  in  lei  cominciavano  a 
Ma  quelle  vanno  tutto  il  corso  che  è loro  or-  macularsi.  Il  che  benissimo  si  comprende  per 
dinalo  dal  cielo  generalmente,  che  non  disor-  l'istoria  di  Livio,  dove  ei  mostra  che  nel  trar 
dinano  il  corpo  loro  , ma  lengonlo  in  modo  fuori  Tescrcito  contro  a'  Francesi,  e nel  creare 
ordinato,  o che  non  altera,  u s'egli  oliera  è i tribuni  con  potestà  consolare,  non  osserva- 
a salute  e non  a danno  suo.  E pert%è  io  parlo  rono  alcuna  religiosa  cerimonia.  Cosi  medesi- 
de’  corpi  misti,  come  sono  le  repubbliche  e le  mamente,  non  solamente  non  privarono  i tre 
sette,  dico  che  quelle  alterazioni  sono  a salu- 1 Faly  i quali  coUtrajus  gen Unni  avevano  com- 
te,  che  le  riducAino  verso  i prìncipi  loro.  E j battuto  contro  ai  Francesi , ma  li  crearono 
però  quelle  sono  meglio  ordinate,  ed  hanno  ^ tribuni.  E si  debile  facilmente  presupporre, 
più  lunga  vita,  che  mediante  gli  ordini  suoi  si  | che  dall'altre  costituzioni  buone,  ordinate  da 
possono  spesso  rinnovare,  ovvero  che  per  ac-  j Romolo  e da  quelli  altri  prìncipi  prudenti,  si 
cidente,  fuori  di  detto  ordine,  vengono  a detta  ; cominciasse  a tenere  meno  conto,  che  non  era 
rinnovazione.  Ed  è cosa  più  chiara  che  la  lu- 1 ragionevole  e necessario  a tenere  il  vivere  li- 
ce, che  non  si  rinnovando  questi  corpi,  non  , bere.  Venne  adunque  questa  battitura  cstrin- 
durano.  Il  modo  del  rinnovarli  è,  com'e  detto,  i seca,  acciocché  tutti  gli  ordini  di  quella  chiù 
ridurli  verso  i principj  suoi;  perchè  tutti  i prin- 1 ripigliassero,  e si  mostrasse  a quel  popolo, 
cìpj  delle  sette  e delle  repubbliche  e de'  regni  non  solamente  essere  necessario  mantenere  la 
conviene  che  abbiano  in  sè  qualche  bontù,  me-  ; religione  c lu  giustizia,  ma  ancora  .stimare  i 
diante  la  quale  ripigliano  la  prima  riputazione  ! suoi  buoni  cittadini,  e far  più  conto  della  loro 
ed  II  primo  nugumento  loro.  E perchè  nel  prò-  j virtù  che  di  quelli  comodi  ch'e'  paresse  loro 
cesso  del  tempo  quella  bontù  si  corrompe,  se  I mancare  mediante  le  opere  loro.  Il  che  si  vede 
non  interviene  cosa  che  la  riduca  al  segno,  | che  successe  appunto,  perchè  subito  ripresa 
ammazza  di  necessità  quel  corpo.  E questi  | Roma , rinnovarono  tutti  gli  ordini  dell'  an- 
dottori  di  mcdicinH  dicono,  parlando  de'  corpi  ; tica  religione  loro,  punirono  quelli  Fabj  che 
degli  uomini  ; Quod  qmtidie  aygregalur  alt- , avevano  combattuto  cantra  jus  genliitm,  ed 
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appresso  stimarono  tanto  la  virtù  e bontà  di 
Cammino,  che,  posposto  il  senato  e gli  altri 
ogni  invidia,  rimettevano  in  lui  tutto  il  pondo  di 
quella  repubblica.  È necessario  adunque,  r,ome 
ho  detto,  che  gli  uomini  che  vivono  insieme 
in  qualunque  ordine,  spesso  si  riconuschinu, 
o per  questi  accidenti  estrinsechi  o per  gl'in- 
Irinscelii.  C quanto  a questo,  conviene  che  na- 
sca o da  una  legge,  la  quale  spessa  rivegga  il 
conto  agli  uomini  che  sono  in  quel  corpo,  o 
veramente  da  un  uomo  buono  clic  nasca  infra 
loro,  il  quale  con  i suoi  esempj  e con  le  sue 
opere  virtuose  faccia  il  medesimo  elfetlo  che 
l'ordine.  Surge  adunque  questo  lume  nelle  re- 
pubbliche, 0 per  virtù  d’un  uomo,  o per  virtù 
d’un  ordine.  E quanto  a questo  ultimo  , gli 
ordini  che  ritirarono  la  repubblica  romana 
verso  il  suo  principio,  furono  i tribuni  della 
plebe,  i censori,  e tutte  le  altre  leggi  che  ve- 
nivano fatte  contro  all'ambizione  ed  alla  in- 
solenza degli  uomini.  I quali  ordini  hanno 
bisogno  d'esser  fatti  vivi  dalla  virtù  d'un  cit- 
tadino, il  quale  tmìmosamenle  concorra  ad 
eseguirli  contro  alla  potenza  di  quelli  elio  gli 
trapassano.  Delle  quali  esecuzioni,  innanzi  alla 
presa  di  Roma  dai  Francesi,  furono  notabili  la 
morte  de'  figliuoli  di  Bruto,  la  morte  dei  dieci 
cittadini,  quella  di  Mollo  Frumentario:  dopo 
la  presa  di  Roma,  fu  la  morte  dì  Manlio  Ca- 
pitolino, la  morte  del  figliuolo  di  tlanlio  Tor- 
qualo,  la  esecuzione  di  Papirio  Cursore  contro 
a Fabio  suo  maestro  de'  cavalieri,  l'accusa  de- 
gli Scipioni.  Le  quali  cose  perchè  erano  ec- 
cessive e notabili,  qualunque  volta  ne  nasceva 
una,  facevano  gli  uomini  ritirare  verso  il  se- 
gno, e quando  le  cominciarono  ad  essere  più 
rare,  cominciarono  ancora  a diu'e  più  spazio 
agli  uomini  di  corrompersi,  e farsi  con  mag- 
gior pericolo  e più  tumulto,  perchè  dali'una 
all’  altra  di  simili  esecuzioni  non  vorrebbe 
passare  il  più  dieci  anni,  perchè  passato  que- 
sto tempo , gli  uomini  cominciano  a variare 
co'  costumi  e trapassare  le  leggi:  e se  non  na- 
sce cosa  per  la  quale  si  riduca  loro  a memoria 
la  pena,  e ritrovisi  negli  animi  loro  la  paura, 
concorrono  tosto  lanti  delinquenti,  che  non  si 
possono  più  punire  senza  pericolo.  Dicevano 
a questo  proposito  quelli  che  hanno  governalo 
Io  sliito  di  Firenze  dal  mille  quattrocento  Iren- 
taquatlro  infino  al  mille  qunllrocento  novan- 
taquattro,  come  egli  era  necessario  ripigliare 
ogni  cinque  anni  lo  stalo,  altrimenti  era  dilli- 
cile  mantenerlo:  c chiamavano  ripigliar  lo  sbilo, 
metler  quel  terrore  e quella  paura  negli  uo- 
mini che  vi  avevano  messo  nel  pigliarlo;  aven- 
do in  quel  tempo  biiltuli  quelli  che  avevano,  se- 
condo quel  modo  di  vivere,  male  operalo.  Ma 
come  di  quella  battitura  la  memoria  si  speguc, 
gli  uomini  prendono  ardire  di  tentare  cose 


nuove  e di  dir  male:  e perù  è necessario  pror- 
vedervi,  ritirando  quello  verso  i suoi  principi . 
Rosee  ancora  questo  ritiramento  delle  repub- 
bliche verso  il  loro  principio  dalle  semplici 
virtù  di  un  uomo,  senza  dipendere  da  alcuna 
It^ge  che  li  stimoli  ad  alcuna  esecuzione;  nun- 
dimanco  sono  di  tanta  riputazione  e di  tanta 
esempio,  che  gli  uomini  buoni  desiderano  imi- 
tarle, e gli  tristi  si  vergognano  a tener  vita 
contraria  a quelle.  Quelli  che  in  Roma  parti- 
colarmente fec;ero  questi  buoni  effetti,  furono 
Orazio  Code,  Scevola,  Fabrizio,  i due  Decj, 
Regolo  Attilio,  ed  alcuni  altri,  i quali  con  i 
loro  esempj  rari  c virtuosi  facevano  in  Roma 
quasi  il  medesimo  effetto  che  sì  facessero  le 
leggi  e gli  ordini.  E se  le  esecuzioni  soprascrit- 
te, insieme  con  questi  particolari  esempj  fun- 
sero almeno  seguite  ogni  dieci  anni  in  quella 
città,  ne  seguiva  dì  necessità  che  la  non  si  sa- 
rebbe mai  corrotta;  ma  come  e'  cominciarono 
a diradare  l'una  e l'altra  di  queste  due  cose, 
cominciarono  a moltiplicare  le  corruzioni  , 
perchè  dopo  Marco  Regolo  non  si  vide  alcun 
simile  esempio:  e benché  in  Roma  surgessero 
i due  Catoni,  fu  tanta  distanza  da  quello  a loro, 
e intra  loro  dall'uno  all’altro,  e rìmasono  si 
soli,  che  non  poterono  con  gli  esempj  buoni 
fare  alcuna  buona  opera.  E massime  l’ultimo 
Catone,  H quale  trovando  in  buona  parte  In 
città  corrotta,  non  potetlc  con  l’esempio  suo 
fare  che  i cìtbidini  diventassero  migliori.  E 
questo  basti  quanto  alle  repubbliche.  Maquan- 
to alle  sette,  si  vede  ancora  queste  rinnovazio- 
ni esser  necessarie  per  l’esempio  della  nostra 
Religione;  hi  quale  se  non  fusse  stata  ritirala 
verso  il  suo  principio  da  San  Francesco  e da 
San  Domenico,  sarebbe  al  lutto  spenta,  perchè 
questi  con  la  povertà  c con  l’esempio  della 
vita  di  Cristo,  In  ridussono  nella  mente  degli 
uomini,  che  già  vi  era  spenta;  c furono  si  po- 
tenti gli  ordini  loro  nuovi,  che  eì  sono  cagione 
che  la  disonestà  de’  prelati  e de’  capi  della  Re- 
ligione non  la  rovini,  vìvendo  ancora  pove- 
ramente, ed  avendo  tanto  credito  nelle  con- 
fessioni con  i popoli,  e nelle  predicazioni, 
eh’ e’  danno  loro  ad  intendere  come  egli  è 
male  a dir  male,  e che  sia  bene  vivere  sotto 
r ubbidienza  loro,  e se  fanno  errori  lasciarli 
gastigare  a Dio:  e cosi  quelli  fanno  il  peggio 
che  possono,  perchè  non  temono  quella  puni- 
zione che  non  veggono  e non  credono.  Ha 
adunque  questa  rinnovazione  mantenuto , e 
mantiene  questa  Religione.  Hanno  ancorai  re- 
gni bisogno  di  rinnovarsi,  e di  ridurre  le  leggi 
di  quelli  verso  il  suo  principio.  E si  vede  quan- 
to buono  effetto  fa  questa  parte  nel  regno  di 
Francia,  il  (|uale  regno  vive  sotto  le  leggi  e 
sotto  gli  ordini  più  clic  alcun  altro  regno. 
Delle  quali  leggi  e ordini  ne  sono  mantenitori 
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i parlamenti , e iiiassinic  quel  di  Parigi  ; le 
quali  sono  da  iui  rinnorate  qualumjue  volta 
e’  fa  una  esecuzione  contro  od  un  principe  di 
quel  regno,  e di'  ei  condanoa  il  re  nelle  sue 
sentenze.  Kd  infino  a qui  si  è inantenoto  per 
essere  stato  uno  ostinato  esecutore  contro  a 
quella  nobili^,  ma  qualunque  volta  e'  ne  la- 
sciasse idcuna  impunita,  e che  le  venissero  a 
moltiplicare,  senza  dubbio  ne  nascerelilie,  o 
che  le  si  arrbbero  a correggere  con  disordine 
grande,  o che  quel  regno  si  risolverebbe.  Con- 
chiudesi  pertanto  non  esser  cosa  più  necessa- 
ria in  un  vivere  comune,  o setta  o regno  o 
repubblica  che  si  sia,  che  rendergli  (|uella  ri- 
putazione di'  egli  aveva  nei  principj  suoi,  ed 
ingegnarsi  che  siano  o gli  ordini  buoni  o i 
buoni  uomini  che  facciano  questo  elTeUo,  c 
non  l'abbia  a fare  una  forza  estrìnseca.  Perchè 
ancora  che  qualche  volta  la  sia  ottimo  rime- 
dio come  fu  a Roma,  ella  è tanto  perìcolo.sa, 
che  non  è in  modo  alcuno  da  desiderarla.  E 
per  dimostrare  a qualunque  quanto  le  azioni 
degli  uomini  particolari  facessero  grande  Ro- 
ma, e causassero  in  quella  città  molti  buoni  ef- 
fetti, verrò  alla  narrazione  e discorso  di  quelli, 
intra  i termini  dei  quali  questo  terzo  libro  ed 
ultima  parte  di  i|uesta  prima  Decu  si  roncliiu- 
derà.  E benché  le  .azioni  degli  re  russerò  gran- 
di e notabili,  nondimeno  dicliiaramlole  ia  isto- 
ria diffusamente,  le  lasceremo  indietro,  né  par- 
leremo altrimenti  di  loro,  eccetto  che  di  alcuna 
cosa  che  avessero  operalo  appartenente  ai  loro 
privati  comodi,  e comincieremo  da  Bruto,  pa- 
dre della  romana  libertìi. 

Capitolo  II. 

Come  efìi  è cosa  lapkitlótima  tmtUare 
in  tempo  la  pazzia. 

!>'on  fu  alcuno  mai  tanto  prudente,  né  tanto 
stimato  savio  per  alcuna  sua  egregia  opera- 
zione , quanto  merita  d'esser  tenuto  Junio 
Bruto  nella  sua  simulazione  della  stoltizia.  Ed 
ancora  che  Tito  Livio  non  esprima  altro  che 
una  cagione  che  lo  indusse  a tale  simulazione, 
quale  fu  di  potere  più  sicuramente  vivere,  e 
mantenere  il  patrimonio  suo  , nondimanco , 
considerato  il  suo  modo  di  procedere,  si  può 
credere  che  simulasse  ancora  questo  per  es- 
sere manco  osservato,  ed  avere  più  comodità 
di  opprimere  i re,  e di  liberare  la  sua  patria 
qualunque  volta  gliene  fussc  data  occasione. 
E che  pensasse  a questo,  si  vede  prima  nello 
interpretare  I'  oracolo  di  Apolline  , quando 
simulò  cadere  per  baciare  la  terra , giudi- 
cando per  quello  avere , favorevoli  gli  l)ii  ai 
pensieri  suoi;  e dipoi  quando  sopra  la  morta 
Lucrezia,'  intra  il  padre  ed  il  inorilo,  ed  altri 


parenti  di  lei,  ei  fu  primo  a trarle  il  coltello 
della  ferita,  e ìlir  giurare  a'  circostanti  che  mai 
sopporterebbero  che  per  lo  avvenire  alcuno 
regnasse  in  Roma.  Ballo  esempio  di  costui 
hanno  ad  imparare  tutti  coloro  che  sono  mal- 
contenti d' un  principe , debbono  prima  mi- 
surare e pesare  le  forze  loro,  e se  sono  si  po- 
tenti che  possino  scoprirsi  suoi  nimici,  e far- 
gli apertamente  guerra,  c debbono  entrare  per 
questa  via,  come  manco  pericolosa  e più  ono- 
revole. Ma  se  sono  di  qualità , che  a fargli 
guerra  aperta  le  fono  loro  non  bastino,  deb- 
bono con  ogni  induslria  cercare  di  farsegli 
amici , ed  a questo  effetto  entrare  per  tutte 
quelle  vie  che  giudicano  essere  necessarie,  se- 
guendo i piaceri  suoi  c pigliando  diletto  di 
tutte  quelle  cose,  che  veggono  quello  dilettar- 
si. Questa  dimestichezza  prima  ti  fa  vivere  si- 
curo, e senza  porbire  alcun  pericolo  ti  fa  go- 
dere la  buona  fortuna  di  quel  principe  insieme 
con  esso  lui,  o ti  .arreca  ogni  comodib'i  di  sa- 
tisfare all'animo  tuo.  Vero  è che  alcuni  dicono 
che  si  vorrebbe  con  gli  principi  non  stare  sì 
presso  che  la  rovina  loro  ti  coiirisse,  né  si  di- 
scosto che  rovinando  (|uclli  tu  non  fussi  a tem- 
po n salire  sopra  la  rovina  loro:  la  qual  via  del 
mezzo  snreblve  la  più  vera  quando  si  poles.se 
conservare:  ma  perché  io  credo  che  sia  impos- 
sibile, conviene  ridursi  ai  due  modi  sopra- 
scritti, cioè  di  allargarsi  o di  stringersi  con 
loro:  chi  fa  allrimenli,  e sin  uomo  per  le  quii- 
lità  sue  notabile,  vive  in  continuo  pericolo. 
!Xé  basta  dire:  lo  non  mi  curo  di  alcuna  cosa: 
non  desidero  nè  onori,  nè  utili:  in  mi  voglio 
vivere  quiebimenle  e senz:i  briga  ; perchè 
queste  scuse  sono  udite  c non  accettate;  nè 
possono  gli  uomini  che  hanno  qualità,  eleg- 
gere lo  starsi,  quando  bene  lo  eleggessero  ve- 
ramente , e senza  alcuna  ambizione,  perchè 
non  è loro  creduto,  talché  se  si  vogliono  star 
loro,  non  sono  lasci.ati  stare  d.,  altri.  Eonvicne 
adunque  fare  il  pazzo,  come  Bruto,  e assai  si 
fi)  il  matto,  laudando,  parlando,  veggendo, 
Ihcendo  cose  contro  air.vnimo  tuo  per  com- 
piacere al  principe.  E poi  che  noi  abbiamo 
parlato  delia  prudenza  di  questo  uomo  per 
ricuperiu-e  la  libertà  di  Roma,  p;irleremo  ora 
della  sua  scverib'i  in  mantenerla. 

Capitolo  IH. 

Come  egli  è neceisario.  a voler  manletiere  um  li- 
berlà  acqmelata  di  nuovo,  ammazzare  i figliuoli 
di  Bruto. 

■Von  fu  meno  necessaria  che  utile  In  seve- 
rilà  di  Brillo  nel  mantenere  In  Roma  quella 
libertà  che  egli  vi  aveva  acquistata,  la  quale 
è di  un  esempio  raro  io  tutte  le  memorie  delle 
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cose,  vedere,  il  padre  seder  prò  tribunali,  e 
non  solamente  condimnaie  i suoi  figliuoli  a 
morte,  ma  esser  presente  alla  morte  loro.  £ 
sempre  si  conoscerà  questo  per  coloro  che  le 
!M)se  antiche  leggeranno,  come  dopo  una  mu- 
tazione di  stillo,  0 dii  repubblica  in  tiramiide, 
o da  tirannide  in  repubblica,  è necessario  una 
esecuzione  memorabile  contro  a'  nimici  delle 
condizioni  presenti.  E chi  piglia  una  tirannide, 
e non  ommiizza  Bruto,  e ehi  la  uno  stiito  libero, 
e non  aiqmaziu  i ligliuoli  di  Bruto,  si  mantiene 
poco  tempo.  E pen'bò  di  sopra  è discorso  que- 
sto luogo  largamente  , mi  rimetto  a quello 
che  allora  se  ne  disse  ; solo  ci  addurrò  un 
esempio  stato  ne’  dì  nostri,  e nella  nostra  pa- 
tria memorabile.  E questo  è Pietro  Sederini, 
il  quale  si  credeva  con  la  pazienza  e bonb'i 
sua  superare  quello  appetitoci)  era  nc'iigliuoli 
di  Bruto,  di  ritornare  sotto  un  altro  governo, 
c se  ne  ingannò.  E beiicbè  quello  per  la  sua 
prudenza  conoscesse  questa  nccessiu'i,  e che  lu 
sorte,  e l'ambizione  di  quelli  che  l'urtavano, 
gli  desse  occasione  a spegnerli , uondiineno 
non  volse  mai  rnoimo  a Tarlo;  perchè,  oltce 
al  credere  di  potere  con  la  pazienza  e con  la 
bontà  estinguere  i mali  umori,  e con  i prcuy 
verso  qualcuno  consumare  <|ualcbe  sua  nimi- 
cizia,  giudicava,  e molte  volle  ne  lece  con  gli 
amici  fede,  che  u voler  gagliardamente'  urtare 
le  sue  opposizioni,  e battere  i suoi  uvversarj, 
gli  bisognava  pigliare  straordinarie  autorità, 
e rompere  con  le  leggi  lu  civile  egualiu'i.  La 
qual  cosa,  ancora  che  di  poi  non  Tosse  da  lui 
usala  tiraiuiicamcnte,  urebbe  tanto  sbigottito 
r universale , che  .non  sarebbe  mai  poi  con- 
corso dopo  lu  morte  di  quello  a ril'are  un  tion- 
Taloniere  a vita  : il  qual  ordine  egli  giudicava 
russe  bene  augumentare.  11  qual  rispetto  era 
savio  e buono;  nondimeno  e'  non  si  debbe  mai 
lasciar  scorrere  un  mule  rispetto  ad  un.  bene, 
quando  quel  bene  Tacilmente  possa  essere  da 
quel  male  oppressalo.  E doveva  credere  che 
avendosi  u giudicar  l'opre  sue,  e l'intenzione 
sua  dal  fine,  quando  lu  Torluna  e la  vita  lo 
avesse  accompagnato,  che  poteva  certificare 
ciascuno,  come  quello  aveva  Tatto,  era  per 
salute  della  patria,  e non  d’ambizione  sua;  e 
poteva  regolare  le  cose  in  modo,  che  un  suo 
successore  non  potesse  Tare  per  male  quello 
che  egli  avesse  Tatto  per  bene.  Ma  lo  ingannò 
la  prima  opinione,  non  conoscendo  che  lu  mu- 
lignih’i  non  è doma  du  tempo  nè  placala  da 
alcun  dono.  Tanto  che  per  non  sapere  somi- 
gliar Bruto,  ei  perde  insieme  con  la  patria  sua 
lo  stato  e la  riputazione.  E come  egli  è cosa 
dilficile  salvar  uno  stato  libero,  cosi  è dillicile 
salvarne  un  regio  come  nel  seguente  capitolo 
si  mostrerà. 


CariToio  IV. 

Aon  on»  iùuro  tm  prindfe  in  un  prmc^alo, 

meuira  piamo  coloro  cka  ne  tono  itali  i/iogUati. 

La  morte  di  Tarquinio  Prisco  causata  dai 
figliuoli  di  Anco,  e la  morte  di  Servio  Tulio 
causata  da  Tarquinio  Superbo,  mostra  quanto 
dillicile  sia  e pericoloso  spogliare  uno  del  re- 
gno, e quello  lasciare  vivo,  ancora  che  cer- 
casse con  meriti  guadagnarselo.  E vedesi  come 
Tarquinio  Prisco  fu  ingannato  da  parergli  pos- 
sedere quel  regno  giuridicamente,  essendogli 
stato  dato  dal  popolo,  e confcnnatodal  senato. 

credette  che  ne'  figliuoli  d’Anco  potesse 
tanto  lo  sdegno,  che  non  avessero  a contentarsi 
di  quello  che  si  contentava  tutta  Homu.  E Servio 
Tulio  s’ ingannò  , credendo  poter  con  nuovi 
meriti  guadagnarsi  i figliuoli  di  Tarquinioj 
Di  modo  che  quanto  al  primo  si  può  itvvertire 
ogni  principe,  che  non  viva  mai  sicuro  del  suo 
principato  finché  vivono  coloro  che  ne  sono 
stati  spogliati,  guanto  al  secondo,  si  può  ri- 
cordare ad  ogni  potente,  che  mai  le  ingiurie 
vecchie  non  furono  cancellate  dai  benefi^  nuo- 
vi; e tanto  meno,  tjuanto  il  benefizio  nuovo 
è minore  che  non  e stata  l’ingiuria.  E seiua 
dubbio  Servio  Tulio  fu  poco  prudente  a credere 
che  i figliuoli  di  Tarquinio  lusserò  pazienti 
ad  esser  generi  di  colui,  di  chi  e’  giudicavano 
dovere  essere  re.  Equesto  appetito  del  regnare 
è tanto  grande,  che  non  solamente  entra  nei 
petti  di  coloro  a chi  s’aspetta  il  regno,  ma  di 
quelli  a chi  non  s’aspetta,  come  Tu  nella  mo- 
glie di  Tarquinio  giovine,  figliuola  di  Servio, 
la  quale,  mossa  da  questa  rabbia,  contro  ogni 
pietà  paterna  mosse  il  murilo  conti'o  al  padre 
a torgli  la  vita  e il  regno  : tanto  stimava  piò 
essere  regina  che  figliuola  di  re.  Se  adunque 
Tarquinio  Prisco  e Servio  Tulio  perdettero  il 
regno  per  non  si  sjipere  assicurare  di  coloro 
a chi  ei  1’ avevano  usurpalo,  Tarquinio  Su- 
perbo lo  perdè  per  non  osservare  gli  ordini 
degli  antichi  re,  come  nel  seguente  capitolo 
si  mostrerà. 

Càpitoi.0  V. 

Quello  che  fa  perdere  un  regno  ad  un  re 
che  eia  ereditario  di  quello. 

Avendo  Tarquinio  Superbo  morto  Servio 
Tulio,  e di  lui  non  rimanendo  eredi,  veniva 
a possedere  il  regno  sicuramente,  non  avendo 
a temere  di  quelle  cose  ch'avevano  oITeso  i 
suoi  antecessori.  E benché  il  modo  dell'uccu- 
purc  il  regno  fosse  stato  straordinario  c odio- 
so, nondimeno,  quando  egli  avesse  osservato 
gli  antichi  ordini  degli  altri  re,  sarebbe  stato 
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comportato,  nò  si  sarebbe  concitato  il  senato 
e la  plebe  contro  di  lui,  per  torgli  lo  stalo. 
ÌVon  fu  adunque  costui  cacciato  per  aver  Sesto 
suo  figliuolo  stuprata  Lucrezia,  ma  per  aver 
rotte  le  leggi  del  regno,  e governatolo  tiran- 
nicamente, avendo  tolto  al  senato  ogni  auto- 
rità, c ridottola  a s£  proprio;  e quelle  faccende 
che  nei  luoghi  pubblici  con  salisflizione  del  se- 
nato romano  si  facevano,  le  ridusse  a fare  nel 
palauo  suo  con  carico  ed  invidia  sua,  talché 
in  breve  tempo  egli  spogliò  Roma  di  tutta 
quella  libertìi  ch'ella  aveva  sotto  gli  altri  re 
mantenuta.  Nè  gli  bastò  farsi  nimici  i Padri, 
che  si  concitò  ancora  contro  la  plebe,  affati- 
candola in  cose  meccaniche,  e tutte  aliene  da 
quello  a che  l'avevano  adoperata  i suoi  ante- 
cessori; talché  avendo  ripiena  Roma  di  esempj 
crudeli  e superbi,  aveva  disposti  già  gli  animi 
di  tutti  i Ronanì  alla  ribellione  qualunque 
volta  ne  avessero  occasione.  E se  l’accidente 
di  Lucrezia  non  fosse  venuto,  come  prima  ne 
fosse  nato  un  altro,  arebbe  partorito  il  mede- 
simo elTetto;  perchè  se  Tarquinio  fus.se  vissuto 
come  gli  altri  re,  e .Sesto  suo  figliuolo  avesse 
fatto  quell'errore,  sarebbero  Bruto  e Collatino 
ricorsi  a Tarquinio  per  la  vendetta  contro  a 
Sesto , e non  al  popolo  romano.  Sappiano 
adunque  i principi  come  a quell'ora  c'  comin- 
ciano a perder  lo  slato,  eh' ri  coiuinciuno  a 
rompere  le  leggi,  e quelli  mudi  e quelle  con- 
suetudini che  sono  antiche,  e sotto  le  quali 
gli  uomini  lungo  tempo  sono  vivati.  E se  pri- 
vati che  ei  sono  dello  stalo,  c'  diventassero 
mai  tanto  prudenti , che  conuscesscro  con 
quanta  facilità  i principati  si  tenghinu  da  co- 
loro che  saviamenlc  si  consigliano,  dorrebbe 
molto  più  loro  tal  perdita,  e a maggior  pena 
si  condannerebbero,  che  da  altri  fossero  con- 
dannati, perchè  egli  è molto  più  facile  esser 
amato  da'  buoni  die  da'  cattivi,  ed  ubbidire 
alle  leggi , che  voler  comandar  loro.  E vo- 
lendo intendere  il  mmlu  che  avessero  a te- 
nere a far  questo,  non  hanno  a durare  altra 
fatica  che  pigliar  per  loro  specchio  la  vita 
dei  principi  buoni,  come  sarebbe  Timoleonc 
Corintio , Aralo  Sicioneo,  e simili;  nella  vita 
de'  quali  ei  troveranno  tanla  sicurtà  e tanti 
satisfiizione  di  chi  regge  c di  chi  è retto,  che 
dovrebbe  venirgli  voglia  d' imibirli,  potendo 
facilmente,  per  le  cagioni  dette  farlo,  perchè 
gli  uomini  quando  sono  governali  bene,  non 
cercano  nè  vogliano  altra  libertà , come  in- 
tervenne ai  popoli  governati  dai  due  preno- 
minati, che  gli  costrinsono  ad  esser  principi 
mentre  che  vissono,  ancora  che  da  quelli  più 
volle  fosse  tentato  di  ridursi  in  vita  privata. 
£ perchè  in  questo,  e ne'  due  antecedenti  ca- 
pitoli si  è ragionato  degli  umori  eoncitali  con- 
tro ai  principi,  e delle  congiure  fatte  dai  fi- 


gliuoli di  Bruto  contro  alla  patria,  e di  quelle 
fatte  contro  a Tarquinio  Prisco  ed  a i^rvio 
Tulio,  non  mi  par  cosa  fuora  di  proposito  nel 
seguente  capitolo  parlarne  dilfusamenle,  scado 
materia  degna  rii  essere  notata  dai  principi  e 
dai  privati. 

Cvi’iroio  VI. 

Dell*  Congiure. 

£'  non  mi  è parso  di  lasciare  indietro  il 
ragionare  delle  congiure,  essendo  cosa  tanto 
pericolosa  ai  principi  ed  ai  privati.  Perché  si 
vede  per  quelle  molti  più  principi  aver  per- 
duto la  vita  e Io  slato,  che  per  guerra  aperta; 
perchè  il  poter  fare  aperta  guerra  con  un 
principe  è conceduto  a pochi,  il  potergli  con- 
giurar contro  è conceduto  a ciascuno.  tlall'alT 
tra  parte,  gli  uomini  privati  non  entrano  in 
impresa  piu  pericolosa,  nè  più  temeraria  di 
questa,  perchè  ella  è difficile  e pericolosissima 
in  ogni  sua  parte.  Donde  ne  nasce  che  molte 
se  ne  tentano,  e pochissime  hanno  il  fine  de- 
siderato., Acciocché  adunque  i principi  impa- 
rino a guardarsi  da  questi  pericoli,  c che  i 
privati  più  timidamente  vi  si  mettano  , anzi 
imparino  ad  es.ser  contenti  a vivere  sotto  quel- 
lo imperio  che  dalla  sorte  è shito  loro  prepo- 
sto, io  ne  parlerò  diffusamente,  non  lasciando 
iiidieiro  alcun  raso  notabile  in  documenlo  del- 
l’uno e dell'  altro.  E veramente  quella  sen- 
tenza di  Cornelio  Tacito  è aurea,  che  dice  ; 
» Che  gli  uomini  hanno  ad  onorar  le  cose 
passate,  ed  ubbidire  alle  presenti,  e debbono 
desiderare  ì buoni  principi,  e,  comunque  si 
siano  fatti,  tollerarli.  > E veramente  chi  fa  al- 
trimenti, il  più  delle  volte  ruina  sè  e la  sua 
patria.  Dobbiamo  adunque,  entrando  nella  ma- 
teria, considerare  prima  contro  a chi  si  fanno 
le  congiure,  e troveremo  farsi  o contro  alla 
patria  o contro  ad  un  principe.  Delle  quali 
due  voglio  che  al  presente  ragioniamo,  per- 
ché di  quelle  che  si  fanno  per  dare  una  terra 
ni  nimici  .che  l'assediano,  o che  abbiano  per 
qualunque  cagione  similitudine  con  qiicsta  , 
se  n’è  parlato  di  sopra  a sufficienza.  £ Irat- 
Icremo  in  questa  prima  parte  di  quelle  con- 
tro al  principe;  e prima  esamineremo  le  ca- 
gioni d' esse , le  quali  sono  molte  , ma  una 
ne  è importanlissinia  più  che  tutte  le  altre. 
E questa  è Tesser  odiato  dall'universale;  per- 
chè quel  principe  che  si  è concitato  questo 
universale  odio,  è ragionevole  che  abbia  dei 
particolari  i quali  da  lui  siano  stali  più  of- 
fesi, e che  desiderino  vendicarsi.  Questo  de- 
siderio è accresciuto  loro  da  quella  mala  di- 
sposizione universale  che  veggono  essergli 
concitata  contro.  Debbo  adunque  un  principe 
fuggire  questi  carichi  pubblici;  e come  egli 
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abbia  a (are  a fuggirli,  avendone  altrove  trat- 
talo, non  ne  voglio  parlare  qui.  Perche  guar- 
dandosi da  questo,  le  semplici  offese  partico- 
lari gli  faranno  meno  guerra.  L'una,  perchè 
si  riscontra  rade  volte  in  uomini  che  stimino 
tanto  una  ingiuria  , clic  si  mettano  a tanto 
pericolo  per  vendicarla;  l'altra,  che  quando 
pur  ei  lusserò  d animo  c di  potenza  da  farlo, 
sono  ritenuti  da  quella  benevolenza  universale 
che  veggono  avere  ad  un  principe.  Le  ingiu- 
rie conviene  che  sieno  nella  roba,  nel  sangue 

0 nell'oiiora.  Di  quelle  del  sangue  sono  più 
pericolose  le  minacec  che  la  esecuzione;  anzi 
le  minacec  sono  pericolosissime,  e nella  ese- 
cuzione non  vi  è pericolo  alcuno,  perchè  chi 
è morto  non  può  pensare  alla  vendetta , e 
quelli  che  rimangono  vivi,  il  più  delle  volte 
ne  lasciano  il  pensiero  al  morto.  Ma  colui  che 
è minacchito.  e si  vede  costretto  da  una  nece.s- 
sitii  o di  fare  o di  patire,  diventa  un  uomo 
pericolosissimo  per  il  principe,  come  nel  suo 
luogo  particolarmente  diremo.  Fuura  di  que- 
sta necessità,  la  roba  e l'onore  sono  quelle 
due  cose  che  offendono  più  gli  uomini  che 
aleun'altra  offesa;  c dalle  quali  il  principe  si 
dehhc  guardare,  perchè  e'  non  può  mai  spo- 
gliare uno  hmlo,  che  non  gli  resti  un  coltello 
da  vendicarsi;  non  può  mai  tanto  dcsonorare 
uno,  che  non  gli  resti  un  animo  ostinato  alla 
vendethi.  K degli  onori  che  si  tolgono  agli 
uomini,  quello  delle  donne  imporla  più;  dopo 
questo  il  vilipendio  delia  sua  persona,  tjuesto 
armò  Pausiuiia  contro  a Filippo  di  Macedonia: 
questo  ha  armalo  nndii  altri  contro  a molli 
altri  principi:  c ne'  nostri  tempi  Giulio  Uclanti 
non  si  mosse  a congiurare  contro  a Pmidolfo 
tiranno  di  Siena,  se  non  per  avergli  quello 
data  e poi  tolhi  per  moglie  una  sua  ligliuola. 
come  nel  suo  luogo  diremo.  La  maggior  ca- 
gione che  fece  che  i Pazzi  congiurarono  contro 
a’  .Medici,  fu  l'eredità  di  Giovanni  Bonromei, 
la  quale  fu  loro  tolta  per  ordine  di  quelli.  Ina 
ultra  cagione  ci  è,  e grandissiiiiii,  che  fa  gli 
uomini  congiurare  contro  al  principe,  la  qual 
è il  desiderio  di  liberar  la  patria  stata  da 
quello  orcupata.  yuesta  cagione  mosse  Bruto 
e Cassio  contro  a Ci:sarc  ; questa  ha  mosso 
multi  altri  contro  ai  Futuri  e ai  Dionisj  ed  .agli 
altri  occupatori  della  patria  loro.  .>è  può  da 
questo  umore  alcuno  tiranno  guardarsi,  se  non 
con  deporre  la  Grannide.  K perchè  non  si 
trova  alcuno  che  faccia  questo,  si  trovano  po- 
chi che  non  capitino  male;  donde  nacque  quel 
verso  di  luvcuale  : 

Ad  geiierum  Cfreri$  thè  cade  et  vulnere  fauci 

DeteendmI  reyet,  et  licca  morte  lyranni. 

1 pericoli  che  si  portano,  come  io  dissi  di  so- 


pra, nelle  congiure  sono  grandi,  portandosi 
per  tutti  i tempi,  perchè  in  tali  casi  si  corre 
pericolo  nel  maneggiarle,  nello  eseguirle,  ed 
eseguite  che  sono.  (Quelli  che  congiurano  o 
e'  sono  uno,  o e'  sono  più.  Uno  non  si  può  dire 
che  sia  congiura,  ma  è una  ferma  disposizione 
nata  in  un  uomo  d' ammazzar  il  principe. 
Questo  solo  dei  tre  pericoli  che  si  corrono 
nelle  congiure,  manca  del  primo;  perchè  in- 
nanzi alla  esecuzione  non  porta  alcun  peri- 
colo, non  avendo  altri  il  suo  segreto,  nè  por- 
tando pericolo  che  turni  il  disegno  suo  alle 
orecchie  del  principe.  Questa  deliberazione 
cosi  fatta  può  cadere  in  qualunque  uomo  di 
qualunque  sorte,  piccolo,  grande,  nobile,  igno- 
bile, famigliiu'e,  e non  famigliare  al  principe, 
perchè  ad  ognuno  è lecito  qualdie  volta  par- 
largli, ed  a chi  è lecito  parlare,  è lecito  sto* 
gare  l'animu  suo.  Pausania , del  quale  altre 
volte  si  è parlato,  ammazzò  Filippo  di  Mace- 
donia che  andava  al  tempio  con  mille  armati 
d'intorno,  e in  mezzo  fra  il  figliuolo  e il  ge- 
nero; ma  costui  fu  nobile  c cognito  al  prin- 
cipe. Uno  .'spagnuulu  povero  ed  abietto  detto 
una  cidlellata  in  su  'I  cullo  al  re  Ferrando  di 
.'Spagna:  non  fu  la  ferita  mortale,  ma  per  que- 
sto si  vide  che  colui  ebbe  animo  c comodità  a 
farlo.  In  Dervis,  sacerdote  turciiescu,  trasse 
d una  scimitarra  a Baisit,  padre  del  presente 
Turco:  non  lo  feri,  ma  ebbe  pur  animo  c co- 
muditi'i  a volerlo  fare.  Di  questi  animi  fatti 
cosi,  se  ne  trovano  credo  assai  clic  lo  vorreb- 
bunu  fare,  perchè  nel  volere  non  è pena  nè 
pericolo  alcuno,  ma  pochi  che  lo  facciano.  .Ma 
di  quelli  che  lo  fanno,  pochissimi  o nessuno 
che  non  siano  ammazzali  in  su  ’l  btlu;  perù 
non  si  trova  chi  voglia  andare  ad  una  certa 
morte.  Ma  lasciamo  andare  queste  uniche  vo- 
lontà, e veniamo  alle  congiure  tra  i più.  Dico 
trovarsi  nelle  istorie,  tutte  le  congiure  esser 
falli'  da  uomini  grandi,  o l'mnigliarissimi  del 
principe;  perchè  gli  altri,  si;  non  sono  malti 
afl'altu,  non  possono  congiurare , perchè  gli 
uomini  deboli  e non  famigliari  al  principe 
manciino  di  tulle  quelle  speranze  e di  tutti; 
quelle.  comodiU'i  che  si  richiede  alla  e.secuziono 
d'uiia  congiura.  Prima  gli  uomini  deboli  non 
possono  trovare  riscontro  di  chi  tenga  lor  fede, 
perchè  uno  non  può  consentire  alla  volontà 
loro  sotto  alcuna  di  quelle  speraiuc  che  fa 
entrare  gli  uomini  nc'  pericoli  grandi,  in  modo 
che  come  e'  si  sono  allargati  in  due  o in  tre. 
persone,  e'  trovano  l'accusatore  e rovinano. 
.Ma  quando  pure  ei  fussero  Unto  felici  clic 
nmncusseru  di  questo  aeciisiitore,  sono  nella 
esecuzione  atloridali  di  tale  dillìculb'i.  |ier  non 
aver  l'entrala  facile  al  principe,  ch’egli  è im- 
[Missibile  che  in  essa  esecuzione  ei  non  rovi- 
nino, perchè  .se  gli  uomini  grandi,  c che  hanno 
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l’entrabi  rncile,  sodo  oppressi  da  quelle  diflì- 
cullù,  che  di  soUo  si  diranno,  conviene  che 
in  costoro  quelle  difliculU  senta  fine  crescano. 
Pertanto  ftli  uomini , perchè  dove  ne  va  la 
vita  e la  roba  non  sono  al  tutto  insani,  quando 
si  veggono  deboli  se  ne  guardano,  e quando 
egli  hiiniio  a noia  un  principe , altenduno  a 
biastemmiarlo , ed  aspettano  che  quelli  che 
hanno  maggior  qualità  di  loro  li  vendiciiiuo. 
E se  pure  si  lrovas.se  che  alcun  di  questi  si- 
mili avesse  tentato  qualche  cosa,  si  debbo  lau- 
dare in  loro  l'inlcniione  e non  la  prudenta. 
Vedesi  pertanto  quelli  che  hanno  congiurato, 
essere  stati  (ulti  uomini  grandi  o ruiniglinri 
del  principe.  De'  quali  molli  hanno  congiu- 
rato, mossi  cosi  da'  troppi  henerizj,  come  dalle 
troppe  ingiurie  : come  Tu  Perennio  contro  a 
Comraodo.  Plautiano  contro  a Severo,  Sciano 
contro  a Tiberio.  Costoro  tulli  furono  dai  loro 
imperadori  cosliluiti  in  tanta  ricchezza,  onore 
e grado,  che  non  |>arcva  che  mancasse  loro 
alla  perfezione  nella  potenza  altro  che  l'im- 
perio; c di  questo  non  volendo  mancare,  si 
iiiessuno  a congiurare  contro  al  principe,  ed 
ebbono  le  loro  congiure  tutte  quel  line  che 
meritava  la  loro  ingratitudine.  Anisira  che  di 
queste  simili  ne'  tempi  più  lircschi  n'avesse 
buon  fine  quella  di  Iacopo  d’Appiano  contro 
a messer  nero  Cumbacorli  principe  di  Pisa, 
il  qual  lacupo  allevalo  e nutrito,  e fatto  ripu- 
tato da  lui,  gli  tolse  poi  lo  stato.  Fu  di  queste 
quella  del  Coppola  ne'  nostri  tempi  contro  al  re 
Ferrando  di  Aragona;  il  qual  Coppola,  venuto 
a tanta  grandezza,  che  non  gli  pareva  che  gdi 
mancasse  se  non  il  regno,  per  voler  ancora 
ciucilo,  perde  la  vita.  E veramente  se  alcuna 
congiura  contro  ai  principi  fatta  da  uomini 
grandi  dovesse  aver  buon  fine,  dovrebbe  es- 
ser questa,  cs.sendo  fatta  da  un  altro  re,  si 
puà  dire,  e du  chi  ha  tanta  comodità  di  adem- 
pire il  suo  desiderio;  ma  quella  cupidità  del 
dominare  che  gli  ncciecn,  gli  acciecir  ancora 
nel  maneggiare  quesbi  impresa;  perchè  se  sa- 
pessero fare  i|ucsla  cattività  con  prudenza  , 
sarebbe  impossibile  non  riuscisse  loro.  Dehliè 
adunque  un  principe  che  si  vuole  guardare 
dalle  congiure,  temere  più  coloro  a chi  egli 
ha  fatto  troppi  piaceri,  che  quelli  a chi  egli 
avcs.se  fatto  troppe  ingiurie  ; perchè  questi 
mancano  di  comoilib'i,  quelli  ne  abbondano;  c 
In  voglia  è simile,  pi'rchè  egli  è cosi  grande  o 
maggiore  il  desiderio  del  dominare,  che  non 
è quello  della  vendelln.  Debbono  pertanto 
dare  tanta  autorità  agli  loro  amici . ebe  da 
quella  al  principato  sia  qualche  intervallo, 
e che  vi  sia  in  mezzo  qualche  cosa  da  deside- 
rare, iiltriiuenli  sarà  cosa  rara  se  non  inter- 
verrà loro  come  ai  principi  soprascritti.  Ma 
torniamo  nH'ordiDe  nostro.  Dico  che  avendo 


ad  essere  quelli  che  congiurano  uomini  grandi, 
e che  abbiano  l'adito  facile  al  principe,  si  ha 
a discorrere  i succossi  di  queste  loro  imprese 
quali  siano  stati,  o vedere  In  cagione  che  gli 
ha  fatti  esser  felici  o infelici.  E.  come  in  dissi 
di  sopra , ci  si  trovano  dentro  in  tre  tempi 
pericoli:  prima,  in  su  il  fatto,  e poi.  Però  se 
ne  trovano  poche  che  abbiano  buono  esito, 
perchè  egli  è impossibile  quasi  passarli  tutti 
felicemente.  E cominciando  a discorrere  i peri- 
coli di  prima,  che  sono  i più  importanti,  dico, 
come  e'  bisogna  esser  molto  prudente,  ed  avere 
una  gran  sorte,  che  nel  maneggiare  una  con- 
giura la  non  si  scopra.  E si  scoprono  o per  re- 
lazione 0 per  conietlura.  La  relazione  nasce  da 
trovar  poca  fede  o poca  prudenza  negli  uo- 
mini con  chi  tu  la  comunichi;  la  poca  fede  si 
trova  fiicilmentc,  perchè  tu  non  puoi  comuni- 
carla se  non  con  tuoi  fidati  che  per  tuo  amore 
si  mettano  alla  morte,  o con  uomini  che  siano 
malcontenti  del  prìncipe.  De'  fidati  se  ne  po- 
trebbe trovare  uno  o due:  ma  come  tu  ti  di- 
stendi in  molti,  è impossibile  gli  trovi.  Dipoi 
e'  bisogna  bene  che  la  benevolenza  che  li  por- 
tano sia  grande  a volere  che  non  paia  loro 
maggiore  il  pericolo  e la  paura  della  pena; 
dipoi  gli  uomini  s'ingnnn.ino  il  più  delle  vol- 
te dell'amore  che  tu  giudichi  che  un  uomo 
ti  |>orti,  nè  te  ne  puoi  m.vì  assicurare  se  tu 
non  ne  fai  esperienza;  e farne  esperienza  in 
questo  è pericolosissimo  ; e sebbene  ne  a- 
ves.si  fatto  esperienza  in  qualche  altra  cosa 
pericolosa,  dove  e'  ti  fossero  stati  fedeli,  non 
puoi  da  quella  fede  misurar  questa,  passan- 
do questa  di  gran  lunga  ogni  altra  quniibà 
di  pericolo.  Se  misuri  la  fede  dalla  mala  con- 
tentezza che  uno  abbia  del  principe,  in  que- 
sto tu  ti  puoi  facilmente  ingannare , perchè 
subito  che  tu  hai  immifeslato  n quel  mal- 
contento r animo  tuo.  tu  gli  dai  materia  di 
contentvirsi,  e convicn  liene  o che  l'odio  sin 
grande,  o che  l'autorità  tua  sia  grandissima 
n mantenerlo  in  fede.  Di  (|ui  nasce  che  as- 
sai ne  sono  rivelate  ed  oppresse  ne'  primi 
prlncipj  loro,  e che  quando  una  è stala  fra 
midii  uomini  segreta  lungo  tempo,  è tenuta 
cosa  miracolosa,  come  quella  di  Pisonc  con- 
tro a .Verone;  e ne’  nostri  tempi  quella  dei 
Piutzi  contro  a Lorenzo  e riiulinno  dei  Medici, 
delle  quali  erano  consapevoli  più  che  cinquan- 
ta uomini,  c condussonsi  alla  esecuzione  a sco- 
prirsi. Quanto  a scoprirsi  per  poca  prudenza, 
nasce  quando  un  congiuralo  ne  parla  poco 
cauto  , in  modo  che  un  servo  o altra  terza 
persona  intenda,  come  intervenne  ai  figliuoli 
di  Bruto,  che  nel  maneggiar  la  cosa  con  i le- 
gati di  Tar(|uinio,  furono  intesi  da  un  servo 
che  gli  accusò;  ovvero  quando  per  leggerezza 
ti  viene  comunicata  a donna  o a Ibnciullo  che 
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tu  ami,  o simile  leggiera  persona,  come  fece 
Diano,  uno  ilei  congiurali  con  Kilola  contro  ad 
Alessandro  Magno,  il  quale  comunicò  la  con- 
giura a Aiicoroaco,  fanciullo  amato  da  lui:  il 
quale  sultitu  lo  disse  a Ciballino  suo  fratello, 
e Ciballino  al  re.  (guanto  a scoprirsi  per  co- 
uiettura,  ce  n'c  in  esempio  la  congiura  IMso- 
niana  contro  a IVcrunc,  nella  quale  Scevinn, 
uno  de'  congiurati,  il  di  dinanzi  ch'egli  aveva 
ad  ammazzare  Aerane,  fece  testamento;  ordinò 
clic  .Melicliio  suo  liberto  facesse  arrotare  un 
suo  pugnale  vecchio  e rugginoso;  liberò  lutti 
i suoi  servi  e dette  loro  danari;  fece  ordinare 
fasciature  da  legar  ferite;  per  le  quali  conict- 
ture  accertatosi  .Uelichiu  della  cosa,  l'accusò 
a .\erone.  Fu  preso  Sccvino  e con  lui  Aatale, 
un  altro  congiurato,  i quali  erano  stati  veduti 
parlare  a lungo  e di  segreto  insieme  il  di  da- 
vanti; 0 non  si  accordando  del  ragionamento 
aiuto,  furono  forzali  a confessare  il  vero,  tal- 
chèla  congiura  fu  scoperta  con  rovina  di  tulli 
i congiurati.  Da  queste  cagioni  dello  scoprire 
le  congiure  è impossibile  guardarsi,  che  per 
malizia,  per  imprudenza  o per  leggerezza  la 
non  si  scuopru,  qualunque  volta  i consej  d'essa 
passano  il  numero  di  tre  o di  quattro.  K come 
e'  n'è  preso  più  che  uno,  c impossibile  non 
riscontrarla,  perchè  due  non  possono  esser  con- 
venuti insieme  di  tutti  i ragionamenti  loro. 
(Quando  e'  sia  preso  solo  un  uomo  che  sia  furie, 
può  egli  con  la  fortezza  dellianimo  tacere  i 
congiurali;  ma  conviene  che  i cuiigiurali  non 
abbiano  menu  animo  di  lui  a star  saldi,  e non 
si  scuoprir  con  la  fuga;  perchè  da  lina  parte 
che  runiniu  manchi,  o da  chi  è sostenuto  o 
da  chi  è libero,  la  congiura  è scoperta.  Kd  è 
raro  rcsempìu  uddollu  da  Tito  Livio  nella  con- 
giura fatta  contro  a (ìirulamo  re  di  Siracusa, 
dove  scudo  Teodoro,  uno  dei  congiurati  preso, 
celò  con  una  virtù  grande  lutti  i congiurati, 
ed  accusò  gli  amici  del  re;  dall'  altra  parte 
lutti  i congiurali  lidaroiio  lanlo  nella  virtù  di 
Teodoro,  che  nessuno  si  parli  di  Siracusa  o 
fece  alcun  segno  di  timore,  lassasi  adunque 
per  lutti  questi  pericoli  nel  maneggiare  una 
congiura,  innanzi  che  si  venga  alla  esecuzione 
di  essa,  i quali  volcndu  fuggire,  ci  sono  questi 
rimeùj.  11  primo,  c il  più  sicuro,  <mzi,  a dir 
meglio,  unico,  è non  dar  tempo  ai  congiurali 
d'accusarti;  c perciò  comiiiiicare  loro  la  cosa 
quando  tu  la  vuoi  fare,  e non  prima:  quelli 
che  huiiiio  fatto  cosi,  fuggono  al  certo  i peri- 
coli che  sono  nel  praticarla,  e il  più  delle  volte 
gli  altri;  anzi  hanno  lolle  avuto  felice  fine;  c 
qualunque  prudente arebhe  comodità  di  gover- 
narsi in  questo  modo,  lo  voglio  che  mi  basti 
addurre  due  esempi.  Aelemato  non  pulendo 
sopportare  la  tirannide  d'  Aristotimo  tiranno 
d'Kpiru,  ragunò  in  casa  sua  molli  parenti  ed 


amici,  e confortatogli  a liberare  la  patria,  al- 
cuni dì  loro  chiesero  tempo  a deliberarsi  ed 
ordimirsi;  donde  Aelemato  fece  a'  suoi  servi 
serrar  la  casa,  ed  a quelli  ch'esso  aveva  chia- 
mati disse:  O voi  giurerete  di  andar  ora  a fare 
questa  esecuzione,  u io  vi  darò  lutti  prigioni 
ad  Aristotimo.  Dalle  quali  parole  mossi  coloro 
giurarono , ed  andati  senza  intermissione  di 
tempo,  felicemente  l'ordine  dì  .Melemalo  ese- 
guirono. Avendo  un  Mago  per  inganiio  occu- 
pato il  regno  de'  Persi,  ed  avendo  Orlano,  uno 
de'  grandi  uomini  del  regno,  intesa  e scoperta 
la  fraude,  lo  conferì  con  sei  altri  principi  di 
quello  stato,  dicendo  come  gli  era  da  vendi- 
care il  regno  dalla  tirannide  di  quel  Mago.  E 
domandando  alcun  di  loro  il  tempo,  si  levò 
Dario,  un  de'  sei  chiamati  da  Orlano,  c disse; 
O noi  onderemo  ora  a far  questa  esecuzione, 
o io  vi  anderò  ad  accusar  tutti;  e cosi  d'ac- 
cordo levatisi,  senza  dar  tempo  ad  alcuno  di 
pentirsi,  eseguirono  facilmente  ì disegni  loro. 
Simile  n questi  due  esempj  ancora  è il  modo 
che  gli  Etoli  tennero  ad  ammazzare  Aabidc  ti- 
ranno sparlano,  i quali  mandarono  Alessameno 
loro  cittadino  con  trenta  cavalli  e dugento  fanti 
a Aabide,  sotto  colore  di  mandargli  aiuto,  ed 
il  segreto  solamente  comunicarono  ad  Àlessa- 
nieno,  ed  agli  altri  imposero  che  lo  ubbidissero 
ili  ogni  e qualunque  cosa  sotto  pena  di  esilio. 
Andò  costui  in  Sparla,  c non  comunicò  mai 
la  commissione  sua  se  non  quando  ei  la  volle 
eseguire;  donde  gli  riusci  di  ammazzarlo.  Co- 
storo adunque  per  questi  modi  hanno  fuggiti 
quelli  pericoli  che  si  portano  nel  maneggiare 
le  congiure,  e chi  imiterà  loro,  sempre  gli 
fuggirà.  E che  ciascuno  possa  fare  come  loro, 
io  ne  voglio  dare  l'esempio  di  Pisone  prealle- 
gato di  sopra.  Era  Pisone  grandissimo  e repu- 
latissimo  uomo,  e famigliare  di  .Acrone,  e in 
chi  egli  conlìdava  assai.  Andava  .Acrone ne' suoi 
orli  spesso  a mangiar  seco.  Poteva  adunque 
Pisene  farsi  amici  uomini  d'animo,  di  cuore, 
e di  disposizione  atti  ad  una  tal'esecuzione,  il 
che  ad  un  uomo  grande  è facilissimo;  e quando 
.Aerone  fossestatone'  suoi  orli,  comunicare  loro 
la  cosa,  e con  parole  convenienti  inanimirli  a 
far  quello  che  loro  non  avevano  tempo  a ricu- 
sare, e che  era  impossibile  che  non  riuscisse. 
E cosi  .se  si  esamineranno  tutte  le  altre,  si 
troverà  poche  non  esser  potute  condursi  nel 
medesimo  modo.  .Ma  gli  uomini  per  l'ordina- 
rio  poco  intendenti  delle  azioni  del  mondo, 
spesso  fanno  errori  grandissimi,  e tanto  mag- 
giori in  quelle  che  hanno  più  dello  straordi- 
nario, come  è questa.  Debbesi  adunque  non 
comunicar  mai  la  co.sa  se  non  necessitalo,  ed 
in  su  il  fatto;  e se  pur  la  vuoi  comunicare, 
coniunicarla  ad  un  solo,  del  quale  ubbia  fatti» 
lunghissima  esperienza,  o che  sia  niossu  dalle 
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medesime  eiigioni  ehe  tu.  Trovarne  un  cosi 
fatto  è molto  più  facile  che  trovarne  più,  e per 
questo  vi  è meno  pericolo;  dipoi  quando  pur 
e’  l’ingannasse,  v’è  qualche  rimedio  a difen- 
dersi, ehe  non  è dove  siano  congiurati  assai, 
perchè  da  alcuno  prudente  ho  sentito  dire,  che 
con  uno  si  può  parlare  ogni  cosa;  perchè  tanto 
vale  (se  lii  non  ti  lasci  condurre  a scrivere  di 
tua  mano)  il  sì  dell’iino,  quanto  il  no  dell’al- 
tro. e dallo  scrivere  ciascuno  debbo  guardarsi 
come  da  uno  scoglio;  perchè  non  è cosa  che 
più  facilmente  ti  convinca,  che  lo  scritto  di 
tua  mano.  Plauiiano  volendo  fare  ammanare 
Severo  impertilnrc  ed  Antonino  suo  figliuolo, 
commise  la  cosa  a Saturnino  tribuno,  il  quale 
volendo  accusarlo  e non  ubbidirlo,  e dubittindo 
che  venendo  aH’acrusa  non  fusse  più  creduto 
a Plautiano  che  a lui,  gli  chie.se  una  cedola 
di  sua  mano  che  facesse  fede  di  qucstìi  com- 
missione, la  quale  Plauziano,  accecato  daH’am- 
bizione,  gli  fece:  donde  seguì  che  fu  dal  tri- 
buno accustito  e convinto,  c senza  quella  cedo- 
la, e certi  altri  euntrassegni,  .san-bbe  stato  Plau- 
ziano superiore,  tanto  audacemente  negava. 
Trovasi  adunque  nell’  accusa  d’  uno  qualche 
rimedio  , quando  tu  non  puoi  es.ser  da  una 
scrittura  o altri  contrassegni  convinto;  da  che 
uno  si  debile  guardare.  Era  nella  congiura 
Pi.soniana  una  femmina  chiamata  Epicari,  stata 
per  l’addietro  amica  di  òerone.  la  quale  giu- 
dicando che  fusse  a proposito  metter  tra  i con- 
giurati un  capitano  di  alcune  triremi,  che  {Ve- 
rone teneva  per  sua  guardia,  gli  eomunicò  la 
congiura,  ma  non  i congiurali.  Donde  rom- 
pendogli quel  capitano  la  fede,  eil  accu.sandola 
a {Verone , fu  tanta  I’  audacia  d’  Epicari  nel 
negarlo . che  {Verone  rimaso  confuso  non  la 
condannò."  Sono  adunque  nel  comunicar  la  cosa 
ad  un  solo  due  pericoli;  l’uno  che  non  ti  ac- 
cusi in  prove,  l’altro  <he  non  ti  arensi  convinto 
o costretto  dalla  pena,  sendo  egli  preso  per 
qualche  sospetto  o per  qualche  indizio  avuto 
(li  lui.  .Via  nell’iino  c nell'altro  di  questi  due 
pericoli  è qualche  rimedio,  potendosi  negar 
l’uno,  allegandone  l’odio  che  colui  avesse 
teco,  e negar  d'altro,  allegandone  la  forza  che 
lo  costringesse  a dire  le  bugie.  E adunque 
prudenza  non  comunicar  la  rosa  a nessuno, 
ma  far  secondo  quelli  esempi  soprascritti:  o 
quando  pure  la  comunichi,  non  passar  uno; 
dove  se  è qualche  più  pericolo,  ve  n’è  meno 
assai  che  comunicarla  con  molti.  Propinquo  a 
questo  modoèquando  una  necessitò  ti  costringa 
a fare  quello  al  principe  che  tu  vedi  che  il  prin- 
cipe vorrebbe  fare  a te,  la  qual  sia  tanto  grande 
che  non  ti  dia  tempo  se  non  a pensare  (rassi- 
curarti. tiuesta  nece.ssitù  conduce  quasi  sem- 
pre la  rosa  al  fine  desideralo;  ed  a provarlo 
voglio  bastino  due  esempi.  Aveva  Eommodo 


imperadore  l.eto  ed  Eletto,  capi  dei  soldati  pre- 
toriani, intra  i primi  amici  e famigliari  suoi, 
ed  aveva  .Vlarzia  tra  le  sue  prime  eoncubine 
ed  amiche:  e perchè  egli  era  da  costoro  qual- 
che volta  ripreso  de’  modi  con  i quali  macu- 
lava la  persona  .sua  e l’imperio,  deliberò  di 
farli  morire,  e scrisse  in  una  lista  Marzia,  I.etn 
ed  Eletto,  ed  alcuni  altri  che  voleva  la  notte  se- 
guente far  morire,  e questa  lista  messe  sotto  il 
capezzale  del  suo  letto,  ed  essendo  ito  a lavarsi, 
un  fanciullo  favorito  di  lui  scherzando  per 
camera  e su  pel  letto,  gli  venne  trovala  que- 
sta lista,  ed  uscendo  fuora  con  essa  in  mano 
riscontrò  Marzia,  la  quale  gliene  tolse;  e let- 
tala , e veduto  il  contenuto  d’essa , subito 
mandò  per  Leto  ed  Eletto,  e conosciuto  tutti 
tre  il  pericolo  in  quale  erano,  deliberarono 
prevenire,  e senzji  metter  tempo  in  mezzo,  la 
notte  seguente  ammazzarono  Eommodo.  Era 
Antonino  Oaracalla  imperadore  con  gli  eser- 
citi in  Mesopotamia.  ed  aveva  (ver  suo  prefetto 
•Macrino,  uomo  più  civile  che  armigero;  e come 
avviene  ehe  i principi  non  buoni  temono  sem- 
pre ch’altri  non  operi  contro  di  loro  quello 
che  par  loro  meritare,  scrisse  Antonino  a .Ma- 
temiann  suo  amico  a Roma,  che  intendesse 
dagli  nstrnhvgì  s’egli  era  alcuno  che  aspirasse 
nU’iniperio,  e glien’avvisasse.  Donde  .Matemia- 
no  gli  scri.sse,  come  Macrino  era  (|uello  ehe 
vi  aspirava;  e pervenuta  la  lettera  prima  alle 
mani  di  Macrino  che  deH’iniiveratorc . e per 
quella  conosciuto  la  necessità,  o d’ammazza- 
re lui  prima  che  nuovii  lettera  venisse  da  Ro- 
ma, o di  morire,  commise  a Marziale  centu- 
rione suo  fidato,  ed  a chi  Antonino  aveva  mor- 
to pochi  giorni  innanzi  un  fratello,  ehe  l'am- 
mazzasse: il  che  fu  eseguito  da  lui  felicemen- 
te. Vedesi  adunque  che  qiieshi  necessità  che 
non  dà  tempo,  fu  quasi  quel  medesimo  effetto 
che  il  modo  da  me  sopraddetto  che  tenne  A'c- 
lemato  di  Epiro.  Vedesi  ancora  quello  che  io 
dissi  quasi  nel  principio  di  questo  discorso, 
come  le  minacce  olfendono  più  i principi,  e 
sono  cagione  di  più  efiicaci  congiure  che  le 
olfese.  Ita  che  un  principe  si  debbe  guarda- 
re, perchè  gli  uomini  si  hanno  o carezzare  o 
assicurarsi  (H  loro,  e non  gli  ridurre  mai  in 
termine  ch’egli  abbiano  a pensare  che  biso- 
gni loro  morire  o far  morire  altri,  (guanto  ni 
pericoli  che  si  corrono  in  su  la  esecuzione, 
nascono  (piesti  o da  variar  l’ordine,  o da  man- 
car l'animo  a colui  ch’eseguisce,  o da  errore 
che  l’esecutofe  farcia  per  poca  prudenza,  o 
per  non  dar  perfezione  alla  cosa,  rimanendo 
vivi  parte  di  quelli  che  si  disegnavano  amaz- 
zarc.  Dico  adunque  come  ei  non  è cosa  al- 
cuna che  faccia  tanto  sturbo  o impedimento 
a tutte  le  azioni  degli  uomini  , quanto  è in 
uno  istante,  senza  aver  tempo,  aver  a variare 
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un  Online,  e pervertirlo  «la  quello  che  s’ern 
ordinalo  prima;  e so  questa  variazione  fa  di- 
sordine in  rosa  alcuna,  lo  fa  nelle  rose  della 
guerra,  ed  in  cose  simili  a quelle  di  che  noi 
parliamo;  perchè  in  tali  azioni  non  è cosa  tan- 
to necessaria  a fare,  quanto  che  gli  uomini 
fermino  gli  animi  loro  ad  eseguire  quella  par- 
ie che  tocca  loro,  E se  gli  uomini  hanno  volto 
la  fantasia  per  più  giorni  ad  un  modo  e ad 
un  ordine,  e (|uello  subito  varii,  è impossi- 
bile che  non  si  perturbino  tulli,  e non  rovini 
ogni  cosa,  in  modo  che  egli  è meglio  assai  ese- 
guire una  cosa  secondo  l'ordine  dato,  ancora 
che  vi  si  vegga  qualche  inconveniente,  che 
non  è,  per  voler  cnncellnn-  quello,  entrare  in 
mille  inconvenienti.  Questo  interviene  quan- 
do ri  non  si  ha  tempo  a rionlinarsi,  perchè 
quando  si  ha  tempo,  si  può  l’uomo  governare 
a suo  mmio.  La  congiura  dei  Pazzi  coiilro  a 
Lorenzo  e Giuliano  de'  Medici  è noUi.  ]/or- 
dine  dato  era,  che  dessero  desinare  al  car- 
dinale di  Sun  Giorgio,  ed  a quel  desinare  am- 
mjizzarli;  ilove  si  era  dislribuilo  chi  aveva  ail 
ammazzarli,  chi  aveva  a pigliare  il  palazzo, 
e chi  correre  la  ciuù,  e chiamare  il  popolo 
alla  libertù.  Accadde  che  essendo  nella  chiesa 
cattedrale  in  Pirenze  i Pazzi,  i .Medici  ed  il 
cardinale  ad  uno  ulìicio  solenne,  s’intese  co- 
me Giuliano  la  mattina  non  vi  desinava;  il  che 
fece  che  i congnurati  s’adunarono  insieme,  e 
quello  ch’egli  avevano  a fare  in  casa  i Medici, 
deliberarono  di  farlo  in  chiesa:  il  che  venne 
a perturbar  tulio  l’ordine,  perchè  (iiovanhat- 
listn  da  Monle.sccco  non  volle  concorrere  all’o- 
micidio, dicendo  non  lo  voler  fare  in  chiesa; 
talché  egli  ebbero  a mutare  nuovi  ministri  in 
ogni  azione,  i quali  non  avendo  tem|io  a fer- 
mar l’animo,  feciono  tali  errori,  che  in  essa 
esecuzione  furono  oppressi.  Manca  l'imimo  a 
chi  eseguisce,  o per  riverenza  o per  propria 
viitù  dell’esecutore.  È tanta  la  maesb'i  e la  ri- 
verenza che  si  tira  dietro  la  pre.seiiza  d’un 
principe,  ch’egli  è facii  rosa  o che  milighi  o 
ch’egli  shigotlisca  uno  esecutore.  A .Mario,  es- 
sendo preso  dui  Mintumesi , fu  mandalo  un 
servo  che  1’ammazza.sse;  il  quale  spaventato 
dalla  presenza  di  qucH’unmo,  cdulla  memo- 
ria di  quel  nome  suo,  diventò  vile,  c perdè 
ogni  forza  ad  ucciderlo.  E se  questa  potenza 
è in  un  uomo  legato  e prigione,  cd  affogato 
in  la  mala  fortuna,  quanto  si  può  temere  che 
In  sia  maggiore  in  un  Principe  sciollo,  con 
la  maestù  degli  ornamenti,  della  pompa  e della 
comitiva  sua'/  Talché  ti  può  questa  pompa  spa- 
ventare, o vero  con  qualche  graia  accoglienza 
raumiliare.  Congiurarono  alcuni  controaSitalce 
re  di  Tracia;  deputarono  il  di  della  esecuzio- 
ne; convenneru  al  luogo  deputalo,  dov’era  il 
principe:  iie.ssun  di  loro  si  mosse  per  ullcii- 


derlo;  tanto  che  si  partirono  senza  aver  ten- 
Uito  alcuna  cosa , e senza  saper  quello  che 
se  gli  avesse  impediti,  ed  incolpavano  l’uno 
l’altro.  Caddero  in  tale  errore  più  volte,  tanto 
che  scopertasi  la  congiura,  portarono  pena  di 
quel  male  che  poterono  e non  vollero  fare. 
Congiurarono  contro  ad  Alfonso  duca  di  Kcr- 
rara  due  suoi  R'atelli , ed  usarono  mezzano 
Gianes.  prete  e cantore  del  duca,  il  quale  più 
volte  a loro  richiesta  condusse  il  dura  Irti  loro, 
talché  egli  avevano  arbitrio  di  ammazzarlo. 
iVondimeno  mai  nessuno  di  loro  non  ardi  di 
farlo;  tanto  che  scoperti  portarono  la  pena  del- 
la caltivib'i  e poca  prudenza  loro.  Questa  ne- 
gligenza non  potette  nascere  da  altro,  se  non 
che  convenne,  « che  la  presenza  gli  sbigol- 
lisse,  0 che  qualche  umanità  del  principe  gli 
umiliasse.  .>asce  in  bili  esecuzioni  inconve- 
niente 0 errore  per  poca  prudenza  o per  poco 
animo,  perchè  Luna  e rallrn  di  queste  due 
co.se  t’iiivasa,  e portato  da  quella  contusione 
di  cervello  ti  fa  dire  e Ihre  quello  che  tu  non 
debbi.  E che  gli  uomini  invasino  e si  confon- 
dino,  non  lo  può  meglio  dimostrare  Tito  Li- 
vio quanilo  descrive  d’Alessameno  Etolo,  quan- 
do pi  volse  ammazzare  .\abide  spartano , di 
che  abbiamo  di  sopra  p,arlato,  che  venuto  il 
tempo  della  esecuzione,  scoperto  ch’egli  ebbe 
a'  suoi  quello  che  s'aveva  a fare,  dice  Tito 
Livio  queste  parole:  f.'ol'eqil  et  ijwe  animum , 
confusutn  tantee  lorfilnlinue  rei;  perchè  egli 
è impossibile  ch’nicuno,  ancora  che  d’animo 
fermo  . e uso  alla  morte  degli  uomini,  e ad 
operare  il  ferro,  non  si  confonda.  Però  si  deb- 
ile eleggere  uomini  sperimentali  in  bili  ma- 
neggi, c a nessun  altro  credere,  imcora  che  te- 
nuto animosissimo;  perchè  dell’animo  nelle  co- 
se grandi,  senza  aver  l'alto  esperienza,  non 
sia  alcuno  che  se  ne  prometta  cosa  ccrtii.  Può 
adunque  questa  confusione  o farli  cascare  le 
armi  di  mano,  o farli  dire  cose  che  facciano 
il  medesimo  effetto.  Lucilla  sorella  di  Conv- 
mudo  ordinò  che  Quinziano  riunmaziasse.  Co- 
stui aspettò  Gommodo  nrll’enirala  dell’anii- 
teatro,  e con  un  pugnale  ignudo  acrostando- 
segli,  gridò:  Questo  li  miindiiHl  smalo:  le 
quali  parole  feciono  che  fu  prima  preso  ch'e- 
gli avesse  calalo  il  braccio  per  ferire;  .Messer 
Antonio  di  Volterra,  depubito,  come  di  sopra 
si  disse , ad  ammazzar  Lorenza  dei  .Medici , 
ncll’accostarsegli  disse:  All  Irnclitate!  la  quni 
voce  fu  la  salute  di  Lorenzo  e la  rovina  «li 
i|uella  congiura.  Può  non  si  dare  perfezione 
alla  cosa  quando  si  congiura  contro  ad  un  cu- 
po, per  le  ragioni  deltc.  Ma  facilmente  non 
se  le  dà  perfezione  quando  si  congiura  con- 
Iro  a due  capi;  anzi  è tanto  diflicile  che  gli 
è quasi  im|Hissibile  che  la  riesca:  perchè  Iu- 
re una  simile  azione  in  un  medesimo  teiii- 
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po  in  diversi  luoghi  è quasi  impossibile,  per- 
chè in  diversi  tempi  non  si  può  fare  , uon 
volendo  che  l'una  guasti  l’altru.  In  modo  che 
se  il  congiurare  contro  ad  un  principe  è cosa 
dubbia,  pericolosa,  e poco  prudente,  congiu- 
rare contro  a due,  è al  tutto  vana  e leggiera. 
E se  non  fusse  la  riverenza  dell’  isterico,  io 
non  crederei  mai  che  fusse  possibile  quello 
che  Erodiano  dice  di  Plauziano , quando  ei 
commise  a Saturnino  centurione  che  egli  solo 
ammazzasse  Severo  ed  Antonino  abitanti  in 
diversi  luoghi,  perchè  la  è cosa  tanto  discosto 
dal  ragionevole,  che  altro  che  questa  autorità 
non  ine  lo  farebbe  credere.  Congiurarono  certi 
giovani  ateniesi  contro  a Diocle  ed  Ippiu,  ti- 
ranni d’Ateue.  Ammazztirono  Diocle;  ed  Ippia 
che  rimase  lo  vendicò.  Chione  e Leonida  Era- 
clensi,  e discepoli  di  Platone,  congiurarono 
contro  u Clcarco  e Satiro  tiranni:  ammazza- 
rono Clearco,  c Satiro  che  restò  vivo  lo  ven- 
dicò. .Ai  Puzzi,  più  volte  da  noi  allegati,  non 
successe  d’ ammuzzitre  se  non  Giuliano.  In 
modo  che  di  simili  congiure  contro  a più  capi 
se  ne  debbe  astenere  ciascuno,  perchè  non 
si  fa  bene  nè  a sè,  nè  alla  patria,  nè  ad  al- 
cuno; anzi  (|uelli  che  rimangono , diventano 
più  insupporUibìli  e più  acerbi,  come  sa  Fi- 
renze, Atene  ed  Eraclea,  state  da  me  preal- 
legatc.  E vero  che  la  congiura  che  Pclopida 
fece  per  liberare  Tebe  sua  patria,  ebbe  tutte 
le  dillicultà , c nondimeno  «*bbe  felicissimo 
line  , perché  Pclopida , non  solamente  con- 
giurò contro  a due  tiranni,  ma  contro  a dieci; 
non  solamente  non  era  confidente  c non  gli 
era  facile  l'entrata  a’  tiranni,  ma  era  ribello: 
nondimeno  ei  potè  venire  in  Tebe , ammaz- 
zare i tiranni,  e liberar  la  patria.  Pur  non- 
dimeno fece  tutto  con  l’aiuto  di  uno  Canone, 
consigliere  di  ’ tiranni,  dal  quale  ebbe  l’en- 
trata  facile  alla  esecuzione  sua.  Non  sia  al- 
cuno nondimeno  che  pigli  l’ esempio  da  co- 
stui, perchè  come  la  fu  impresa  impossibile, 
e cosa  raaravigliosa  a riuscire,  cosi  fu  ed  è 
tenuta  dagli  scrittori,  i quali  la  celebrano  co- 
me cosa  rara  e quasi  senza  esempio.  Può  es- 
sere interrotta  tale  esecuzione  da  una  falsa 
immaginazione,  o da  uno  accidente  improv- 
viso che  nasca  in  su  il  fatto.  La  mattina  che 
Bruto  e gli  altri  congiurati  volevano  ammaz- 
zare Cesare,  accadde  che  quello  parlò  a Ibngo 
con  Gn.  Popilio  Lcnate  uno  de’  congiurati,  e 
vedendo  gli  altri  questo  lungo  parlamento , 
dubitarono  che  detto  Popilio  non  rivelasse  a 
Cesare  la  congiura,  e furono  per  tentiire  d’am- 
mazzare Cesare  quivi,  c non  aspethir  che  fusse 
in  senato;  ed  arcbbonlo  fatto,  se  non  che  il 
ragionamento  finì,  e visto  non  fare  a Cesare- 
moto  alcuno  straordinario,  si  rassicurarono. 
^Sonu  queste  false  immaginazioni  da  conside- 


rarle, ed  avervi  con  prudenza  rispetto,  e tanto 
più  quanto  egli  è facile  ad  averle,  perchè  chi 
ha  la  sua  coscienza  macchiala,  facilmente  cre- 
de che  si  parli  di  lui.  Puo.ssi  sentire  una  pa- 
rola delUi  ad  altro  fine,  che  ti  faccia  pertur- 
bare l’animo,  e credere  che  la  sia  detta  so- 
pra il  caso  tuo,  e farti  o con  la  fuga  scoprire 
la  congiura  da  te,  o confondere  Fiizione  con 
accelerarla  fuora  di  tempo.  E questo  tanto 
più  facilmente  nasce,  quando  ei  sono  molti 
ad  esser  consqj  della  congiura.  Quanto  agli 
accidenti,  perchè  sono  insperati,  non  si  può 
se  non  con  gli  esempj  mostrargli,  e fare  gli 
uomini  cauti  secondo  quelli.  Giulio  Belanti 
da  Siena , del  quale  di  sopra  abbiamo  fatto 
menziono,  per  lo  sdegno  aveva  contro  a Pan- 
dolfo,  che  gli  aveva  tolto  la  figliuola,  che  prima 
gli  aveva  dato  per  moglie,  deliberò  d’ ammaz- 
zarlo, ed  elesse  questo  tempo.  Andava  Pan- 
dolfo  quasi  ogni  giorno  a visitare  un  suo  pa- 
rente infermo,  c nello  andarvi  passava  dalle 
case  di  Giulio.  Costui  adunque,  veduto  que- 
sto, ordinò  d’avere  i suoi  congiurati  in  casa 
ad  ordine  per  ammazzare  Pandolfo  nel  pas- 
sare; e messili  dentro  all’  uscio  armati , te- 
neva uno  alla  finestra , che  passando  Pan- 
dolfo, quando  ci  fusse  stato  presso  all’uscio, 
facesse  un  cenno.  Accadde  che  venendo  Pan- 
dolfo, ed  avendo  fatto  colui  il  cenno,  riscon- 
trò un  umico  che  lo  fermò , ed  alcuni  di 
quelli  ch’erano  con  lui  vennero  a trascorrere 
innanzi,  e veduto  c sentito  il  romore  d’armi, 
scopersono  l’aguato,  in  modo  che  Pandolfo  si 
salvò,  e Giulio  coi  compagni  s'ebbero  a fug- 
gire di  Siena.  Impedìquello  accidente  di  quello 
scontro  quella  azione,  e fece  a Giulio  rovinare 
la  sua  impresa.  Ai  quali  accidenti,  perchè  ei 
sono  rari,  non  si  può  fare  alcuno  rimedio.  E 
ben  necessario  esaminare  tutti  quelli  che  pos- 
sono nascere , e rimediarvi.  Restaci  al  pre- 
sente solo  a disputare  de’  pericoliche  si  cor- 
rono dopo  la  esecuzione;  i quali  sono  sola- 
mente uno,  e questo  è,  quando  e’  rimane  al- 
cuno che  vendichi  il  principe  morto.  Possono 
rimanere  adunque  suoi  fratelli  o suoi  figliuoli 
0 altri  aderenti,  a chi  s’aspetta  il  principato;  o 
possono  rimanere,  o per  tua  negligenza,  o per 
le  Ciigìoni  dette  di  sopra,  che  facciano  que- 
sta vendetta  come  intervenne  a Giovannandrea 
da  Lampugnano , il  quale  insieme  coi  suoi 
congiurati  avendo  morto  il  duca  di  Milano,  ed 
essendo  rimaso  un  suo  figliuolo , e due  dei 
suoi  fratelli,  furono  a tempo  a vendicare  il 
morto.  E veramente  in  questi  casi  i congiu- 
rati sono  scusati,  perchè  non  ci  hanno  rime- 
dio; ma  quando  e’  ne  rimane  vivo  alcuno  per 
poca  prudenza  o per  loro  negligenza,  allora 
è che  non  meritano  scusa.  Ammazzarono  al- 
cuni congiurati  Forlivesi  il  conte  Girolamo 
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loro  signore , presero  la  moglie  e i suoi  fi- 
gliuoli eli'crano  piccoli,  c non  parendo  loro 
poter  vivere  sicuri  se  non  s’insignorivano  della 
fortezza,  c non  volendo  il  castellano  darla  loro, 
miidonna  Calorina.che  così  si  chiamava  la  con- 
tessa, promise  ,V  congiurali,  se  la  lasciavano 
entrare  in  quella,  di  farla  consegnare  loro,  n 
che  ritenessero  appresso  di  loro  i suoi  figliuoli 
per  ishitichi.  Costoro  gotto  questa  fede  ve  la 
lasciarono  entrare;  Ja  quale  come  fu  dentro, 
dalle  mura  rimproverò  loro  la  morte  del  ma- 
rito, e minaeciogli  d'ogni  qualilò  di  vendetta. 
E per  mostrare  che  dei  suoi  figliuoli  non  si 
curava,  mostrò  loro  le  membra  genitali,  di- 
cendo <^he  aveva  ancora  il  modo  a rifarne. 
Così  costoro,  scarsi  di  eonsiglio,  e hirdi  av- 
vedutisi del  loro  errore,  con  un  perpetuo  esi- 
lio patirono  pene  della  poca  prudenza  loro. 
.Ma  di  lutti  i pericoli  che  possono  dopo  la  ese- 
cuzione avvenire,  non  ci  è il  piò  certo,  nò  quel- 
lo che  sia  più  da  temere,  che  quando  il  popolo 
ò amico  del  principe  che  tu  hai  morto;  perchè 
a questo  i congiurati  non  hanno  rimedio  alcu- 
no, perché  e’  non  se  ne  pos.sono  mai  assicu- 
rare. In  esempio  ci  è Cesare,  il  quale,  per 
avere  il  popolo  di  Roma  amico,  fu  vendiciito  da 
lui;  perche  avendo  cacciali  i congiurali  di  Ro- 
ma, fu  cagione  che  furono  tutti  in  vari  tempi  e 
in  vari  luoghi  ammazzati.  Le  congiure  che  si  fan- 
no contro  alla  patria  sono  meno  perieolo.se  per 
coloro  che  le  fanno,  che  non  sono  quelle  che 
si  fanno  contro  ai  principi,  perchè  nel  maneg- 
giade  vi  sono  meno  (vericoli  che  in  quelle; 
nello  eseguirle  vi  sono  (|uelli  medesimi;  dopo 
la  esecuzione  non  ve  n’è  alcuno.  .VI  maneg- 
giarle non  vi  sono  pericoli  m(dli,  perchè  un 
citladinn  può  ordinarsi  alla  potenza  senza  ma- 
nifesUire  l'animo  e disegno  suo  ad  alcuno,  e 
se  quelli  suoi  ordini  non  gli  sono  interrotti, 
seguire  felicemente  l'impresa  sua;  se  gli  sono 
interrotti  «nn  qualche  legge,  aspettar  tempo, 
ed  entrare  per  altra  via.  Onesto  s’intende  in 
una  repubblica  dove  è qualche  parte  di  corru- 
zione , perchè  in  una  non  corrotta  , non  vi 
avendo  luogo  nessun  principio  cattivo  , non 
possono  cadere  in  un  .suo  cittadino  questi  pen- 
sieri. Pos.sono  adunque  i cittadini  per  molli 
mezzi  e molle  vie  aspirare  al  principato,  dove 
ei  n m portano  pericolo  di  essere  oppressi,  sì 
perchè  le  repubbliche  sono  più  tarde  che  un' 
principe,  dubibino  meno,  e per  questo  sono 
manc.i  caute;  sì  perchè  hanno  più  rispetto  ai 
loro  cittadini  grandi,  e per  questo  quelli  sono 
più  audaci  e più  animosi  a far  loro  contro. 
Ciaseuno  ha  letto  la  congiura  di  Cntillna  scritta  | 
da  Salustio,  e sa  come,  poi  che  la  congiura 
fu  scoperta,  Latilina  non  solamente  stette  in 
Roma,  ma  venne  in  senato,  e disse  villania  al 
senato  ed  al  consolo;  tanto  era  il  rispetto  che 


quella  città  aveva  ni  suoi  cittadini.  K parlilo 
che  fu  di  Roma',  e ch'egli  era  di  già  in  su  gli 
eserciti,  non  si  sarebbe  preso  Lentulo  e que- 
gli altri,  se  non  si  fussero  avute  lettere  di  lor 
mano  che  gli  accusavano  manifestamente.  An- 
none, grandissimo  cittadino  in  Cartagine,  aspi- 
rando alla  tirannide,  avea  ordinato  nelle  nozze 
d’una  sua  figliuola  di  avvelenare  tutto  il  senato, 
e dipoi  fiu'si  principe.  Intesasi  questa  cosa,  non 
vi  fece  il  senato  altra  provvisione  che  d’una 
legge  , la  quale  poneva  termine  alle  spese 
de’  conviti  e delle  nozze;  tanto  fu  il  rispelto 
ch’egli  ebbero  alle  qualità  sur.  È ben  vero 
che  nello  eseguire  una  congiura  contro  alla 
patria  vi  è piu  diilicultù  c maggiori  pericoli, 
perchè  rade  volle  è che  bastino  le  tue  forze 
proprie,  cospirando  contro  a tanti:  e ciascuno 
non  e principe  d’uno  esercito,  come  era  Cesa- 
re, o Agatocle  o Cleomene,  c simili,  che  hanno 
ad  un  trailo  e con  la  forza  occupata  la  patria. 
Herchè  a simili  è la  via  assai  facile  ed  assai 
sicura;  ma  gli  altri  che  non  hanno  tante  ag- 
giunte di  forze,  conviene  che  facciano  la  co.sa 
0 con  inganno  ed  arte,  o con  forze  forestiere. 
Cfuanto  all’  inganno  ed  all'arle,  avendo  Pisi- 
strato  aleniese  vinti  i .Megnrensi.  c per  questo 
acquistala  grazia  nel  popolo,  uscì  una  maltina 
fuori  ferito,  dicendo  che  la  nobiltà  per  invidia 
l’aveva  ingiuriato  , e domandò  di  poter  me- 
nare armati  sero  per  guardia  sua.  Da  questa 
autorità  facilmente  salse  a Uinla  grandezza  , 
ehe  diventò  tiranno  d’Alene.  Pandolfo  Petrucci 
tornò  con  altri  fuoriusciti  in  Siena,  e gli  fu 
data  la  guardia  della  piazza  in  governo,  come 
cosa  meccanica  , e che  gli  altri  rifiutarono; 
nondimanco  quelli  armati  con  il  tempo  gli 
dirnino  pinta  riputazione,  che  in  poco  tempo 
ne  diventò  principe.  Molli  altri  hanno  tenute 
altre  industrie  ed  altri  modi,  c con  ispazio  di 
tempo  e senza  pericolo  vi  si  sono  condotti, 
(luelli  ehe  con  forza  loro,  o con  eserciti  ester- 
ni, hanno  congiurato  per  occupare  la  patria, 
hanno  avuto  varj  eventi,  secondo  la  fortuna. 
Catilina  preallegalo  vi  rovinò  sotto.  Annone, 
di  chi  di  sopra  facemmo  menzione,  non  es- 
.sendo  riuscito  il  veleno,  armò  di  partigiani 
molte  migliaia  di  persone,  e loro  ed  egli  fu- 
rono morti.  Alcuni  primi  cittadini  di  Tebe  per 
farsi  tiranni  chiamarono  in  aiuto  uno  esercito 
s|>nrlhno  e presero  la  tirannide  di  quella  città. 
Tanto  che,  esaminale  tulle  le  congiure  fnlte 
contro  alla  patria,  non  ne  troverai  alcuna  o 
poche,  che  nel  maneggiarle  siano  oppresse; 
ma  tulle  o son  riuscite,  o son  rovinale  nella 
esecuzione.  Eseguite  rh’elicsono,  niirora  non 
portaho  altri  pericoli,  che  si  porti  la  natura 
del  principato  in  sè.  perchè  divenuto  che  uno 
è tiranno,  ha  i suoi  naturali  ed  ordinar]  peri- 
coli che  gli  arreca  la  tirannide,  nlli  quali  non 


LIBRO  TERZO 


;I31 


ha  altri  rime<tj  che  di  sopra  si  siano  discorsi, 
tjucsb)  è quanto  mi  è occorso  scrivere  delle 
congiure;  e se  io  ho  ragionato  di  quelle  che  si 
fanno  con  il  ferro,  e non  col  veleno,  nasce  che 
r hanno  tulle  un  medesimo  ordine.  Vero  è che 
quelle  del  veleno  sono  più  pericolose  per  essere 
più  incerte;  percliè  non  si  ha  comodità  per 
ognuno,  e bisogna  conferirlo  con  chi  l' Iva,  e 
questa  necessità  del  conferire  li  fu  pericolo. 
Ùipoi  per  molte  cagioni  un  beveraggio  di  ve- 
leno non  può  esser  mortale,  come  iiilervenoc 
a quelli  che  ammazzarono  Oommodo  , che 
avendo  quello  ributtato  il  veleno  che  gli  ave- 
vano dato,  furono  forzati  a strangolarlo,  se 
vollero  che  morisse.  .>on  hanno  per  tanto  i 
principi  il  maggiore  nimico  che  la  congiura, 
perchè,  falla  che  è una  congiura  loro  contro , 
u la  gli  ammazza  o la  gl'  infama.  Perchè  se  la 
riesce,  c'  muoiono;  se  la  si  scuopre  c loro  am- 
mazzino i congiurali,  si  crede  sempre  che 
quella  sia  stala  invenzione  di  quel  principe 
per  isfugare  l'avarizia  o la  crudeltà  sua  con- 
tro al  sangue  od  alla  roba  di  quelli  che  egli 
ha  morti.  .Vun  voglio  perù  mancare  di  avver- 
tire quel  principe  o quella  repubblica,  contro 
a chi  russe  congiuralo,  di'  abbiano  avverten- 
za, quando  una  congiura  si  manifesta  loro, 
innanzi  che  facciano  impresa  <li  vendicarla,  di 
cercare  ed  intendere  mollo  bene  la  qualità 
d'essa,  e misurino  bene  le  condizioni  dei  con- 
giurali e le  loro;  e quando  la  trovino  gro.ssa  e 
potente,  non  la  scuoprano  mai  infino  a tanto 
che  si  siano  preparali  con  forze  suilicienti  ad 
opprimerla,  allriinenli  facendo,  scoprirebbero 
la  loro  rovina;  però  debbono  conogiii  industria 
dissimularla,  perchè  i congiurati  veggendosi 
scoperti,  cacciati  da  necessiti,  operanu  senza 
rispetto.  In  esempio  ci  sono  ì Itoiuani,  i quali 
avendo  lascialo  due  legioni  di  soldati  a guar- 
dia dei  Capuani  contro  ai  Sanniti,  come  altrove 
diceinino,  congiurarono  quelli  capi  delle  le- 
gioni insieme  d’opprimere  i Capuani:  la  qual 
co.su  intesasi  a Koina,  comniessero  a Kutilio, 
nuovo  consolo,  che  vi  provvedesse;  il  quale, 
per  addormentare  i congiurali,  pubblicò,  come 
il  senato  aveva  raffcriiiu  le  stanze  alle  legioni 
capuane,  il  che  credendosi  quelli  soldati,  e pa- 
renilo  loro  aver  Icropo  ad  eseguir  il  disegno 
loro,  non  cercarono  d'accelerare  la  cosa,  e 
cosi  stettero  infino  che  cominciarono  a veder 
che  il  consolo  gli  separava  l'uno  duirallro:  la 
qual  cosa,  generalo  in  loro  sospetto,  fece  che 
si  scopersero,  e mandarono  ad  esecuzione  la 
voglia  lonv.  .>'è  può  e.$sere  <|uesto  maggiore 
esempio  neH'una  e nell'ultra  parte:  perchè  per 
questo  si  vede,  quanto  gli  uomini  sono  lenti 
nelle  cose,  dove  ci  credono  avere  tempo,  e 
quanto  ei  .sono  presti  dove  la  necessità  gli  cac- 
cia. >'è  può  un  principe  o una  repubblica,  che 
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vuol  differir)'  lo  scoprire  una  congiura  a suo 
vantaggio,  usare  termine  migliore,  che  offerire 
di  prossima  occasione  con  arte  ai  congiurati, 
acciocché  aspettiindo  quella,  o parendo  loro  u- 
ver  tempo,  diano  tempo  a quello  oa  quellag  ga- 
sligarli.  libi  ba  fatto  idlrimenli.  ha  accelerato  la. 
sua  rovina,  come  fece  il  diieii  d'.ttene  e t'iugliet- 
ino  de' Pazzi.  Il  duca,  divculato  tiranno  di  Firen- 
ze, ed  intendendo  essergli  congiurato  contro, 
fece,  senza  esaminare  allriinenli  la  cosa,  pi- 
gliare uno  de’  congiurali:  il  che  fece  subito 
pigliare  le  armi  agli  altri,  e lorgli  lo  stalo.' 
Guglielmo,  sendo  commissario  in  vai  di  (diianu 
nel  millccóiquecent'  uno  , ed  avendo  inteso 
come  in  .Vrezzo  era  congiura  in  favore  dei  Vi- 
telli, per  tórre  quella  terra  ai  Fiorentini,  su- 
bito su  n'aiidò  in  quelia  eillà,  senza  pensare 
alle  foizc  de'  congiurati  o alle  sue.  e senza  pre- 
pararsi di  alcuna  forza,  con  il  consiglio  del 
vescovo  suo  ligliuolo  fece  pigliare  uno  de'  con- 
giurali; dopo  la  <|ual  presura  gli  altri  subito 
pre.sero  le  armi,  e tolsero  la  terra  ai  Fiorenti- 
ni, e Guglielmo  di  coinmis.sario  diventò  pri- 
gione. Ma  quando  le  congiure  sono  debuti,  si 
possono  e dobbimsi  senza  rispetto  opprimere. 
.\on  è ancora  da  imiUiro  in  alcun  modo  due 
termini  usati,  quasi  cuatrarj  l'uno  all’  allru; 
l'uno  del  prciiominntu  duca  d'.Vtenc,  il  quale, 
per  mostrare  di  credere  d’aver  la  benivolcii- 
z:i  de'  rilladiiiì  rmrciitiiii,  fece  morir  uno  die 
gli  manifeslò  una  congiura;  rallrii  di  Uiiine 
Siracusano,  il  quale,  per  tentar  l'animo  di  al- 
cuno, cb  egli  aveva  a sospetto,  consenti  a Ca- 
lippo,  nel  quale  ei  confidava,  die  mu.sirasse 
di  fargli  una  congiura  contro;  e lutti  due  que- 
sti capilurimu  male:  perebè  l'uno  tolse  l'animo 
agli  aeciisaturi,  u dettelo  a chi  volse  congiura- 
re; l'altro  delle  la  via  facile  alla  morte  sua, 
anzi  fu  egli  proprio  rapo  della  sua  congiura, 
come  per  esperienza  gl’  intervenne  , perchè 
Gaiippn  polendo  senza  rispetto  praticare  con- 
tro a Uiunc  . praticò  tiintu  che  gli  tolse  lo 
slaUi  e la  vita. 

Cài-itulu  vii. 

Doh(U  nascf  ette  le  mutazrom  dalla  liberlà  alla  ser- 
tiltì  , (f  dalla  seiTdà  alla  liberlà , alcuna  n'  è 
senza  languì’,  alcuna  n'r  piena. 

Iluliiterà  forse  aleuno  donde  nasca  che 
inulte  mutazioni  che  si  fanno  dalla  vita  libera 
alla  tirannica,  e per  contrario,  alcuna  se  ne 
faccia  cmi  sangue,  alcuna  senza;  perebè  (come 
per  II!  istorie  si  comprende)  in  simili  varia- 
zioiii  aldina  volta  sono  siati  morii  iniiiiiti 
iiiiiiiiiii,  alcuna  volta  non  è stalo  ingiuriato 
alcuno,  come  intervenne  nella  iiiulaziunc  che 
fece  Roma  dai  re  ai  consoli,  dove  non  furnno 
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cacciati  alici  clic  ì Tarquìnj,  fuora  della  of- 
fcnsionc  di  qualunque  altro.  Il  che  dipende  da 
questo,  perchè  (|ueiio  stato  che  si  mula  nacque 
con  violenia,  o no;  e pcrciiè  quando  e'  lui.sce 
con  KÌolenca,  cnuvienc  nasca  con  ingiuria  di 
molli,  è necessario  poi  nelia  rovina  sua  che 
gi'  ingiuriali  si  vogiiann  vendicare,  c da  que- 
slo  desiderio  di  vendetta  nasce  il  sangue  e la 
morte  degli  uomini.'  Ma  quando  quclio  stato 
è causalo  da  un  comune  consenso  d’  una  uni- 
vcrsaiitii  che  In  ha  falto  grande,  non  ha  ca- 
gione poi  quando  rovina  detta  universalità , 
di  olTendere  aiiri  che  il  capo.  E di  questa 
sorte  fu  lo  sialo  di  Roma,  c la  cacciala  dc’Tar- 
quinj,  come  fu  ancora  in  Firenze  lo  stalo 
de’ Medici,  che  poi  nella  rovina  loro  nel  mille 
quattrocento  novantaquattro  non  furono  offesi 
altri  che  loro.  E cosi  tali  mutazioni  non  ven- 
gono ad  esser  molto  pericolose,  ma  son  bene 
pericolosissime  quelle  che  sono  fatte  da  quelli 
che  si  hanno  a vendicare,  le  quali  furono 
sempre  mai  di  sorte,  da  fare,  non  che  altro, 
shigollire  chi  le  legge.  E percliè  di  questi 
esempj  ne  sono  piene  le  istorie,  io  li  voglio 
lasciare,  indietro. 

C.veiTOLo  Vili. 

Chi  mole  alterare  una  repubblica  lìebbe 
considerare  il  soggetto  di  quella. 

E’  si  è di  sopra  discorso  come  un  tristo 
cittadino  non  può  male  operare  in  una  re- 
puhhlica  che  non  sia  corrotta;  la  qual  con- 
clusione si  fortifica,  oltre  alle  ragioni  che 
allora  si  dissero,  con  l' e.sempio  di  Spurio 
Eassio  e di  .Manlio  Capitolino.  Il  qual  Spurio 
sendo  uomo  ambizioso  , e volendo  pigliare 
autorità  esiraordinaria  in  Ruma,  e guadagnarsi 
la  plebe  con  il  fargli  molli  henelizj,  come  era 
di  vendergli  quelli  campi  che  i Romani  ave- 
vano tolti  agli  Ernici,  fu  scoperla  da’  padri 
questa  sua  ambizione,  ed  in  tanto  recata  a 
sospetto  che  parlando  egli  al  popolo,  ed  of- 
ferendo di  dargli  quelli  danari  che  s'  erano 
ritratti  de'  grani  che  il  pubblico  aveva  fatti 
venire  di  Sicilia,  al  tutto  li  ricu.sù,  piircndo 
a quello  clic  Spurio  volesse  dare  loro  il  pre- 
gio della  loro  libcrb'i.  Ma  se  tal  popolo  Risse 
stalo  corrotto,  non  arebbe  ricusalo  dello  prez- 
zo, e gli  arebbe  aperta  alla  tinuinide  quella 
via  che  gli  chiuse.  Fa  mollo  maggiore  esem- 
pio di  questo  .Manlio  Capitolino,  perchè  me- 
diante costui  si  vede  quanta  lirtò  d' animo  e 
di  corpo,  quante  buone  opere  fatte  in  favore 
della  pairia  cancella  dipoi  una  brutbi  cupidità 
di  regnare,  la  quale,  come  si  vede , nacque  in 
costui  per  I'  invidia  che  lui  aveva  degli  onori 
che  criuiu  falli  a Caminillo:  c venne  in  taiiUi 


ceciUi  di  mente,  che  non  pensando  al  modo  di 
vivere  della  cittii,  non  esaminando  il  soggetto, 
quale  esso  aveva,  non  alto  a ricevere  ancora  tri- 
sta forma,  si  mise  a far  lumulli  in  Ruma  contro 
al  senato  e contro  alle  leggi  patrie.  Dove  si  co- 
nosce la  perfezione  di  quella  città  c la  bontà 
della  materia  sua,  perchè  nel  caso  suo  nessuna 
della  nobiltà,  ancora  che  fussero  acerrimi  di- 
fensori l’uno  dell'altro,  si  mosse  a favorirlo, 
nessuno  de’  parenti  fece  impresa  in  suo  favo- 
re, e con  gli  altri  accusali  solevano  comparire 
sordidali,  vestiti  di  nero,  tulli  mesti,  per  cat- 
tare misericordia  in  favore  dell’ accusalo,  c 
con  Manlio  non  se  ne  vide  alcuno.  1 tribuni 
della  plebe,  ehe  solevano  sempre  favorire  le 
cose  che  pareva  venissero  in  benefizio  del 
popolo,  c quanb)  erano  più  contro  ai  nobili, 
tanto  più  le  tiravano  innanzi,  in  questo  caso 
si  unirono  coi  nobili  per  opprimere  una  co- 
mune peste.  Il  popolo  di  Roma,  desiderosissi- 
mo dell’utile  proprio,  edamalore  delle  cose  che 
venivano  contro  idia  nobiltà,  avvenga  che  fa- 
cesse a Manlio  assai  favori,  nondimeno  come  i 
tribuni  lucibironu,e  che  rimesscro  la  causa  sua 
al  giudizio  del  popolo,  quel  popolo  divenUitu 
di  difensore  giudice,  senza  rispetto  alcuno  lo 
condannò  a morte.  Pertanto  io  non  credo  che 
sin  esempio  in  questo  istoria  più  itilo  a mostra- 
re la  bontà  di  lutti  gli  ordini  di  quella  repiib- 
blicn,  quanto  è questo,  veggendo  che  nessuno 
di  quella  città  si  mosse  a difendere  un  cilla- 
dino  pieno  d’ogni  virtù,  c che  pubblicamente 
e privatamente  aveva  falle  mollissime  opere 
liiudabili;  percliè  in  tulli  loro  potè  più  l’aniorc 
ilellii  patria,  che  nessun  altro  rispetto,  e con- 
siderarono molto  più  ai  pericoli  presenti  che 
da  lui  dipendevano , che  ai  meriti  pass.iti  , 
tanto  che  con  la  morie  sua  e’  si  liberarono. 
E Tito  Livio  dice:  Jiiiiic  earilum  Imbuii  vir, 
msi  in  libera  cirtlale  vatns  esse!,  memorabi- 
lis.  Dove  sono  da  considerare  due  cose;  l una, 
che  per  altri  modi  si  ha  a cercare  gloria  in 
una  città  corrotta , che  in  una  che  ancora 
viva  politicamente;  l’altra,  eh’ è quasi  quel 
medesimo  che  la  prima,  che  gli  uomini  nel 
procedere  loro,  c tanto  più  nello  azioni  grandi 
debbono  considerare  i tempi,  ed  .accomodarsi 
a quelli;  e coloro  che  per  cattiva  elezione,  o 
per  naturale  inclinazione  si  discordano  dai 
tempi,  vivono  il  più  delle  volle  infelici,  cd 
hanno  callivu  e.silu  le  azioni  loro;  al  contrario 
l'hanno  quelli  che  si  concordano  col  tempo. 
E senza  ilubhio  per  le  parole  preallegale  del- 
r isloricu  si  può  concliiudere.  che  se  Manlio 
fusse  nato  nei  tempi  di  .Mario  c di  Siila,  dove 
già  la  materia  era  corrotta,  e dove  esso  arebbe 
potuto  imprimere  la  forma  dell’ambiziune  sua, 
arebbe  avoli  quelli  medesimi  seguili  e suc- 
cessi che  .Mario  e Siila , c gli  altri  poi  che 
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dopo  loro  alla  tirannide  aspirarono.  Così  me- 
desimamente se  Siila  e .Mario  fossero  stati  nei 
tempi  di  Manlio,  sarebbero  stati  intra  le  primo 
loro  imprese  oppressi.  Perebe  un  uomo  può 
bene  cominciare  con  suoi  modi  c con  suoi 
tristi  termini  a corrompere  un  popolo  d’una 
cittò,  ma  gli  ò impossibile  ebe  la  vita  di  uno 
basti  a corromperla  in  modo  che  egli  mede- 
simo ne  possa  trar  frutto  ; e quando  bene 
e’  russe  possibile  con  lunghcua  di  tempo  che 
lo  facesse,  sarebbe  impossibile  quanto  al  modo 
del  procedere  degli  uomini,  che  sono  impa- 
zienti , e non  pos.sono  lungamente  differire 
una  loro  passione.. ^ppre.sso  s’ingannano  nelle 
cose  loro,  e in  quelle  imissime  clic  desiderano 
assai;  talcliò,  o per  poca  pazienza  o per  in- 
gannarsene. entrerebbero  in  impresa  contro 
a tempo,  e capiterebbero  male.  Però  ò biso- 
gno, a soler  pigliare  autorità  in  una  repub- 
blica, e mettervi  trista  forma,  trovare  la  ma- 
teria disordinala  dal  tempo,  c die  a poco  a 
poco,  e di  generazione  in  generazione,  si  sia 
condotta  al  disordine;  la  quale  vi  si  conduce 
di  necessità,  quando  ella  non  sia,  come  di 
sopra  si  discorse  spesso  rinfrescata  di  buoni 
esempj  , e con  nuove  leggi  ritirata  verso  i 
principj  suoi.  Sarebbe  adunque  stalo  Manlio 
un  uomo  raro  e memorabile,  se  fusse  nato  in 
una  città  corrotta.  E però  debbono  i cittadini 
che  nelle  repubblielie  fanno  alcuna  impresa, 

0 in  favore  della  liberb'i  o in  favore  della  ti- 
rannide, considerare  il  .soggetto  che  eglino 
hanno,  c giudicare  da  quello  la  diflicultà  delle 
imprese  loro.  Perchè  tanto  è difficile  e peri- 
coloso voler  fare  libero  un  popolo  che  voglia 
viver  servo,  quanto  è voler  fare  .servo  un  po- 
polo che  voglia  vivere  libero.  E perchè  di 
sopra  si  dice,  che  gli  uomini  nello  operare 
debbono  considerare  la  qualib'i  dei  tempi,  c 
procedere  secondo  quelli , ne  parleremo  a 
lungo  nel  seguente  capitolo. 

Capitolo  I.\. 

Come  conviene  variare  coi  tempi,  volendo 
tempre  aver  buona  fortuna. 

lo  ho  consideralo  piò  volte  come  la  cagione 
della  trista  c detla  buona  fortuna  degli  uomini 
è riscontrare  il  modo  del  procedere  suo  con  i 
tempi.  Perchè  e’  si  vede  che  gli  uomini  nel- 
l'opere  loro  procedono  alcuni  con  impeto,  al- 
cuni con  rispetto  e con  cauzione.  E perchè 
nell'uiio  e nell'altro  di  questi  modi  si  passano 

1 termini  convenienti,  non  si  potendo  osser- 
vare la  vera  via,  nell’ uno  e nell’altro  si  erra. 
Ma  quello  viene  ad  errar  meno,  ed  avere  la 
fiirtiina  pro.spera  che  riscontra,  come  io  ho 
detto,  con  il  suo  modo  il  tempo,  e sempre 


mai  si  procede,  secondo  lo  sforza  la  natura. 
Ciascuno  .sa  come  Fabio  Massimo  procedeva 
con  l’ esercito  suo  rispettivamente  e eaula- 
mente  discosto  da  ogni  impeto  c da  ogni  au- 
dacia romana,  e la  buona  fortuna  fece  che 
questo  suo  modo  riscontrò  bene  coi  tempi.  , 
Perchè  sondo  venuto  Annibaie  in  Italia  giovi- 
ne, e con  una  fortuna  fresca,  ed  avendo  già 
rollo  il  popolo  romano  due  volte,  ed  e.ssendo 
quella  repubblica  priva  quasi  della  sua  buona 
milizia,  e sbigottita,  non  potette  sortir  miglior 
fortuna  che  avere  un  capitano,  il  quale  con  la 
sua  tnrdilii  c cauzione  tenesse  a bada  il  ni- 
mico. .Aè  ancora  Fabio  potette  riscontrare 
tempi  più  convenienti  ai  modi  suoi , di  che 
nacque  che  fu  glorioso.  E che  Fabio  facesse 
questo  per  natura  e non  per  elezione,  si  vede, 
che  volendo  Scipione  pa.ssarc  in  Affrica  con 
quelli  eserciti  per  ultimare  la  guerra,  Fabio 
la  eonlradisse  assai,  come  quello  che  non  si 
poleva  spiccare  dai  suoi  modi  c dalla  consue- 
tudine sua.  Talché  se  fus.se  stato  a lui.  Anni- 
baie  sarebbe  ancora  in  Italia  , come  quello 
che  non  sì  avvedeva  eh’  egli  erano  mutati  i 
tempi,  e che  tiisogiiava  mutare  modo  di  guerra. 
E se  Faliio  fosse  stato  re  di  Homa,  poteva  fa- 
cilmente perdere  quella  guerra:  perchè  non 
arebbe  saputo  variare  col  procedere  suo,  se- 
condo che  variavano  i tempi.  .Ma  semlo  nato 
in  una  repubblica,  dov’ erano  iliversi  cittadini 
e diversi  umori,  come  ella  ebbe  Fabio,  che 
fu  ottimo  ne’  tempi  debili  a sostenere  la  guer- 
ra, cosi  ebbe  poi  Scipione  nei  tempi  atti  a vin- 
cerla. Di  qui  nasce  che  una  repubblica  ha 
maggior  vita , ed  ha  più  lungamente  buona 
fortuna  che  un  principato , perchè  ella  può 
meglio  accomodarsi  aila  diversità  de’  tempo- 
rali, per  la  diversità  de’  cittadini  che  sono  in 
quella,  ebe  non  può  un  principe.  Perchè  un 
uomo  che  sia  consueto  a procedere  in  un  mo- 
do, non  si  muta  mai,  come  è detto,  e conviene 
di  necessità,  quando  si  mutano  i tempi  di- 
sformi a (|uei  suo  modo,  che  rovini.  Piero  So- 
derini.  altre  volte  preallegato,  procedeva  in 
tutte  le  eo.se  sue  con  umanità  e pazienza.  Pro- 
sperò egli  la  sua  patria,  mentre  che  ì tempi 
furono  conformi  al  modo  del  procedere  suo; 
ma  come  vennero  dipoi  tempi,  dove  bisognava 
rompere  la  pazienza  e l'umanità,  non  lo  seppe 
fare;  talché  insieme  con  la  sua  patria  rovinò. 
Papa  (iiulio  II  procedette  in  tutto  il  tempo 
del  suo  pontificalo  con  impeto  c con  furia;  e 
perchè  i tempi  l'accompagnarono,  bene,  gli 
riuscirono  le  sue  imprese  tutte.  .Ma  se  fossero 
venuti  altri  tempi,  che  avessero  ricerco  altro 
consiglio,  di  necessità  rovinava;  perchè  non 
arebbe  mutato  nè  modo  nè  ordine  nel  maneg- 
giarsi. E che  noi  non  ci  possiamo  mutare,  ne 
sono  cagione  due  cose.  L’una  che  noi  non  ci 
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possiamo  opporre  a quello  a die  c'inclina  la 
naiura.  I.'aliru.  che  avendo  uno  con  un  modo 
di  procedere  prosperalo  assai,  non  è possibile 
persuaderpli  die  possa  far  bene  a procedere 
altriinenli;  donde  ne  nasce  clic  in  un  uomo 
la  l'orluna  varia,  perchè  ella  varia  i tempi, 
ed  epli  non  varia  i modi.  .Aascenc  ancora  la 
rovina  della  cillà,  per  non  ifi  variar  gli  or- 
dini delle  repubbliche  co'  tempi,  come  lun^'a- 
menle  di  sopra  discorremmo.  .Ma  sono  più 
Iarde,  perche  le  penano  più  a variare;  perchè 
liiso;;ua  che  vendano  tempi  che  commuovimi 
tulla  la  repubhiica,  a che  un  solo  col  variare 
il  modo  del  procedere  non  hasla.  E perchè 
noi  abbiamo  ratio  menzione  di  Fabio  .Massi- 
mo, che  tenne  a linda  Annibale,  mi  pare  da 
discorrere  nel  capitolo  se;;ucnle,  se  un  capi- 
bino,  vuleiido  far  la  piumata  in  opni  modo 
col  nemico,  può  essere  impedito  da  quello  che 
non  la  Taccia. 

Capitolo  X. 

Che  un  capitano  non  può  fuggire  la  giornata  quando 
t‘ avversario  la  vuol  fari  in  ogni  modo. 

Cn.  Sulfiitim  dictator  tu/rer.stis  Gullos  bet- 
luiti  iraliebal.  iiotem  se  forhmw  con.millere 
tidvcrsuo  liostem.  quem  lempm  de.leriorem 
in  dies.  et  Incus  alivnus  facorel.  Ouando  è se- 
guilo uno  errore,  dove  lutti  gli  nomini,  o la 
maggior  parte  s' ingannano,  io  non  credo  che 
sia  male  iiiolle  volle  riprovarlo,  l’erlanlu  au- 
rora di'  io  abbia  di  sopra  più  volle  mostralo 
quanto  le  azioni  circa  le  cose  grandi  siano 
disTormi  a quelle  degli  antichi  tempi,  nondi- 
meno non  mi  par  superlluo  al  presente  repli- 
carlo. l’crchè  se  in  alcuna  parte  si  devia  dagli 
antichi  ordini,  si  devia  massimamente  nelle 
azioni  militari,  dove  al  presente  non  c osser- 
vala alcuna  di  quelle  cose  che  dagli  antichi 
erano  stimale  assai.  Kd  è nato  questo  incoii- 
veiiiente,  perchè  le  repubbliche  ed  i |iriiicipi 
hanno  imposto  questa  cura  ad  altri , e per 
ruggire  i pericoli  si  sono  discoslali  da  questo 
esercizio,  c se  pure  si  vede  qualche  voluv  un 
re  de'  tempi  nostri  andare  in  persona,  non  si 
crede  perù  che  da  lui  nascano  altri  modi  die 
meritino  più  laude.  Perchè  quello  esercizio 
quando  pure  lo  Tanno,  lo  Tanno  a pompa,  e 
non  per  alcuna  altra  laudabile  cagione.  Pure 
questi  Tanno  minori  errori,  rivedendo  i loro 
eserciti  qualdie  volta  in  viso , tenendo  ap- 
pres.so  di  loro  il  titolo  dell'imperio,  che  non 
Tanno  le  repubbliche,  c massimamente  le  ita- 
liane, le  quali  lidamiosi  d'altrui,  nè  s'inli'ii- 
doiio  in  alcuna  cosa  di  quello  die  appartenga 
alla  gucrni,  e,  dall'altro  canto,  volendo,  per 
parere  d'es.sere  loro  il  principe,  deliberarne. 
Tanno  in  tale  ddilH'razioiie  mille  errori.  E ben- 


ché d'alciino  nc  ahbia  disoorso  altrove,  voglio 
al  presente  non  nc  lacere  uno  importantissi- 
mo. yuando  questi  principi  oziosi,  o repub- 
bliche elTemmiiiale , mandano  Tuuri  un  loro 
capitano,  la  più  savia  commissione,  die  paia 
loro  dargli,  è i|uando  grimpongono,  che  per 
alcun  modo  non  venga  ii  giornata,  anzi  sopra 
ogni  cosa  si  riguarcii  ilalla  zulTa;  e parendo 
loro  in  questo  imitare  la  prudenza  di  Fabio 
Massimo,  che  dilTerendo  il  combattere  salvò  lo 
stalo  a'  Romani,  non  intendono  che  la  maggior 
parie  delle  volle  questa  romuiissionc  è nulla 
0 è dannosa;  perchè  si  debbe  pigliare  questa 
conclusione,  che  un  capitano  che  voglia  stare 
alla  campagna,  non  può  fuggire  In  giornala 
qualunque  volta  il  nimico  la  vuole  Tare  in 
ogni  modo.  E non  è allro  i|uesla  commissione 
che  dire:  Fa  la  giornala  a posta  del  nimico,  e 
non  a tua.  l’erchè  a volere  stare  in  campagna, 
e non  far  la  giornala,  non  ri  è altro  rimedio 
sicuro  che  porsi  cini|uanta  miglia  almeno  di- 
sro.slo  dal  nimico,  e dipoi  tenere  linone  spie, 
che  venendo  ipiello  verso  di  le,  tu  ahbia  tempo 
a discoslarti.  I n altro  partito  ri  è,  rinchiudersi 
in  una  città;  e l'uno  c l'altro  di  questi  due 
parliti  è dannosissimo.  .\el  primo  si  la.scia  in 
preda  il  paese  suo  al  nimico;  ed  un  principe 
valente  vorrà  piuttosto  tentare  la  Torluna  della 
ziilTa,  che  allungar  la  guerra  con  tanto  danno 
de'  .sudditi.  .>'el  secondo  parlilo  è la  perdita 
manifesta  ; perchè  conviene  che  riduceiidoti 
con  uno  esercilo  in  una  città,  tu  venga  ad  es- 
sere assediato,  od  in  poco  tempo  patir  fame  e 
venire  n dedizione.  Talché  fuggire  la  giornala 
per  queste  due  vie  è dannosissimo.  Il  modo 
che  tenne  Fabio  .Massimo  di  stare  ne'  luoghi 
Torli , è buono  , quando  tu  hai  sì  virtuoso 
esercito  che  il  nimico  non  abbia  ardire  di  ve- 
nirli a trovare  dentro  ni  tuoi  vantaggi.  >'c  sì 
può  dire  che  Fabio  fuggisse  la  giornaU,  nin 
piuttosto  che  la  vole.sse  fare  asmi  vantaggio, 
l’crchè  se  Annibaie  fusse  ilo  a trovarlo,  Fabio 
l'areblie  aspettato,  e fallo  giornata  seco;  ma 
Annibaie  non  ardì  mai  di  combattere  con  lui 
a modo  di  quello.  Tanto  che  la  giornala  Tu 
fuggita  così  da  Annibaie,  come  da  Fabio:  ma 
se  uno  di  loro  I'  aves.se  voluta  Tare  in  ogni 
modo,  l'aliro  non  vi  aveva  se  non  uno  dei  tre, 
rimedj,  cioè  i due  sopraddetti,  o fuggirsi.  Clic 
questo  che  io  dico  sìa  vero,  si  vede  maiiifc- 
slamenle  con  mille  esempi,  c massime  nella 
guerra  che  i Romani  fecero  con  Filippo  di 
Macedonia  padre  di  Perse  ; perchè  Filippo 
scudo  assaltalo  dai  Romani  delihcrò  non  ve- 
nire alla  zulTa,  e per  non  vi  venire,  volle  fare 
prima , come  aveva  Tatto  Fabio  .Massimo  in 
Italia,  c si  pose  col  .suo  esercito  sopta  la  som- 
iiiilà  d'un  monte,  dove  si  alTorzò  assai,  giudi- 
cando che  i Itumani  non  ave.ssero  ardire  di 
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andare  a trovarlo.  Ma  andativi,  o combattuto- 
lo, lo  cacciarono  di  quel  monte,  ed  egli  non 
potendo  resistere,  si  ruggì  con  la  maggior  parte 
delle  genti.  E quel  che  lo  salvò,  che  non  fu 
consumato  in  tutto,  fu  la  iniquilò  del  paese, 
qual  fece  che'  i Romani  non  poterono  seguirlo. 
Filippo  adunque  non  volendo  azzuffarsi , ed 
essendosi  posto  con  il  campo  presso  ni  Roma- 
ni, si  ebbe  a fuggire;  ed  avendo  conosciuto 
per  questa  esperienza,  come  non  volendo  com- 
battere non  gli  bastava  stare  sopra  i monti,  c 
nelle  terre  non  volendo  rinchiudersi,  deliberò 
pigliar  l'altro  modo,  di  stare  discosto  molte 
miglia  al  campo  romano.  Onde  se  i Romani 
erano  in  una  provincia,  ci  se  ne  andava  nel- 
l'altra; c cosi  sempre  donde  i Romani  parti- 
vano, esso  entrava.  F,  reggendo  al  fine  come 
nello  allungare  la  guerra  per  quesla  via,  le 
sue  condizioni  peggioravano,  e che  i suoi  sog- 
getti, ora  da  lui,  ora  dai  nimiei  erano  oppres- 
si, deliberò  di  tentare  la  fortuna  della  zuffa,  e 
cosi  venne  con  i Romani  ad  una  giornata  giu- 
sta. È utile  adunque  non  combattere  quando 
gli  eserciti  hanno  queste  condizioni  che  aveva 
l’esercito  di  Fabio,  e che  ora  ha  quello  di 
Gneo  Sulpizio , cioè  avere  uno  esercito  si 
buono , che  il  nimico  non  ardisca  venirti  a 
trovare  dentro  alle  fortezze  tue,  e che  il  ni- 
mico sia  in  ciisa  tua  senza  avere  preso  molto 
piè,  dove  ei  patisca  necessità  del  vivere.  Ed  è 
in  questo  caso  il  partito  utile,  per  h'  ragioni 
che  dice  Tito  Livio:  .Vo/ensse  fortuna;  com- 
miltcre  udrersus  liostem,  quem  (empu.s  dclc- 
riorem  in  dies,  et  locus  aliertus  facerel.  Ma 
in  ogni  altro  termine  non  si  può  fuggir  la 
giornata,  se  non  con  tuo  disonore  c pericolo. 
Perchè  fuggirsi,  come  fece  Filippo,  è come 
essere  rollo,  e con  piò  vergogna,  quanto  meno 
s'è  fatto  prova  della  tua  virtù.  E se  a lui  riuscì 
salvarsi,  non  riuscirebbe  ad  un  altro,  che  non 
fusse  aiuLato  dal  paese,  come  egli.  Che  .inni 
baie  non  fusse  maestro  di  guerra,  nessuno  mai 
non  lo  dirà;  ed  essendo  all'incontro  di  Sci- 
pione in  Affrica,  se  egli  avesse  veduto  van- 
taggio in  allungare  la  guerra,  e'  Farebbe  fat- 
to; e per  avventura,  sendo  lui  buon  capitano, 
ed  avendo  buon  esercito,  lo  arebbe  potuto  fa- 
re, come  fece  Fabio  in  Italia,  ma,  non  l'avendo 
fatto,  si  debbo  credere  che  qualche  cagione 
importante  lo  movesse.  Perchè  un  principe 
che  abbia  uno  esercito  messo  insieme,  e vegga 
che  per  difetto  di  danari  o d'amici  ci  non  può 
tenere  lungamente  tale  esercito , è matto  al 
tutto  se  non  tenta  la  fortuna  innanzi  che  tale 
esercito  s'ahbia  a risolvere:  perchè  .aspettando 
ei  perde  al  certo,  tenkindo  potrebbe  vincere. 
Tn  altra  cosa  ci  è ancora  da  stimare  assai,  la 
quale  è:  Che  si  debbo,  eziandio  perdendo,  vo- 
lere acquistar  gloria;  o più  gloria  si  ha  ad 


esser  vinto  per  forza,  che  per  altro  inconve- 
niente che  t' abbia  fatto  perdere.  Sicché  Anni- 
baie  doveva  essere  costretto  da  queste  noces- 
siti'i.  E,  dall'  altro  canto  , Scipione  , quando 
Annihaie  avesse  differita  la  giornata . c non 
gli  fusse  biistato  l'animo  d'andarlo  a trovare 
ne'  lunghi  forti,  non  pativa,  per  aver  di  già 
vinto  Sihice,  c acquisUite  tiintc  terre  in  AITri- 
ca,  che  vi  poteva  star  sicuro  c con  comodih'i 
come  in  Italia.  Il  che  non  interveniva  ad  An- 
nibale, quando  era  all'incontro  di  Fabio,  nè 
a questi  Francesi , cb’  erano  all'  incontro  di 
Sulpizio.  Tanto  meno  ancora  può  fuggire  la 
giornaU»  colui  che  con  l' e.sercito  assalta  il 
paese  altrui:  perchè  se  e'  vuole  entrare  nel 
pa<‘se  del  nimieo,  gli  conviene,  quando  il  ni- 
mico se  gli  faccia  incontro,  .azzulfarsi  seco,  c 
se  si  pone  a campo  mi  una  terra,  s'obbliga 
tanto  più  aita  zuffa;  come  ne’  tempi  nostri  in- 
tervenne al  duca  Carlo  di  Borgogna,  che  sendo 
a campo  a .Moratto,  terra  dei  Svizzeri,  fu  dai 
Svizzeri  assaltato  e rotto;  e come  intervenne 
all’esercito  di  Francia,  che  campeggiando  a 
.'(ovara,  fu  medesimamente  dai  Svizzeri  rotto. 

Capitolo  .\I. 

Che  chi  Im  a fare  con  aesai,  ancora  che  eia  infe- 
riore , puraiè  possa  sostenere  i primi  impeli , 
vince. 

La  potenza  de’  tribuni  della  plebe  nella 
città  di  Roma  fu  grande,  e fu  nccess.aria,  come 
molte  votte  da  noi  è stato  discorso:  perchè 
altrimenti  non  si  sarebbe  potuto  porre  freno 
all'ambizione  della  nobiltà,  la  quale  arebbe 
mollo  tempo  innanzi  corrotta  quella  repub- 
blica, che  la  non  si  corruppe.  .A'ondiineno, 
perchè  in  ogni  cosa  , come  altre  volle  si  è 
detto,  è nascosto  qualche  proprio  male  che  fa 
surgere  nuovi  accidenti,  è necessario  a questi 
con  nuovi  ordini  provvedere.  Essendo  pertanto 
divivnuta  l'autorità  tribunizia  insolente  c for- 
midabile alla  nobiltà  ed  a tutta  Roma,  c'  ne 
sarebbe  nato  qualche  inconveniente  dannoso 
alla  libertà  romana,  se  da  Appio  Claudio  non 
fusse  stato  mostrato  il  modo  con  il  quale  si 
avevano  a difendere  contro  all'ambizione  dei 
tribuni:  il  quale  fu  che  trovarono  sempre  infra 
loro  qualcuno  che  fosse  o pauroso  o corrutti- 
bile 0 amatore  del  comun  bene,  talmente  che 

10  disponevano  ad  opporsi  alla  volontà  di  quel- 
li altri  che  volessero  tirare  innanzi  alcuna 
deliberazione  contro  alla  volontà  del  Senato. 

11  quale  rimedio  fu  un  grande  tempcramenlo 
a tanta  autorità , c per  molti  tempi  giovò  a 
Roma.  La  qual  rosa  mi  ha  fallo  considerare  : 
Che  qualunque  volta  e’ sono  molti  potenti  uniti 
contro  ad  un  altro  potente,  ancora  che  tutti 
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insieme  siano  molto  più  potenti  di  quello, 
nondimanco  si  debbe  sempre  sperare  più  in 
quello  solo,  c meno  gagliardo,  che  in  quelli 
assai,  aurora  rhe  gagliardissimi.  Pcrehè,  la- 
sciando stare  tutte  quelle  cose,  delle  quali  uno 
solo  si  puù  più  che  molti  prevalere,  rhe  sono 
infinite,  sempre  occorrerli  questo,  clic  potrà 
usando  un  poco  d'industria,  disunire  gli  as- 
sai, e quel  corpo  die  era  gagliardo,  far  de- 
bole. Io  non  voglio  in  questo  addurre  antichi 
csempj,  che  ce  ne  sarebbero  assai,  ina  vogdio 
mi  bastino  i moderni,  seguili  ne'  tempi  no- 
stri. Congiurò  nel  U8i  tutta  Italia  contro  a' 
Vinitiani,  r poi  clic  loro  .al  lutto  erano  persi, 
c non  potevano  stare  più  con  l’e.sereito  in  cam- 
pagna , corruppero  il  signore  l.odovico  che 
governava  Milano , e per  tale  corru/ione  fe- 
cero un  accordo,  nel  quale  non  solamente  ri- 
ebbero le  terre  perse,  ma  usurpavano  parte 
dello  stalo  di  Ferrara.  E cosi  coloro  che  per- 
devano nella  guerra,  restarono  superiori  nella 
pace.  Pochi  anni  sono  congiurò  contro  a Fran- 
cia tutto  il  mondo;  nondimeno  avanti  che  si 
vedesse  il  fine  della  guerra,  Spagna  si  rihellò 
da’  confeilerati  c fece  accordo  seco,  in  modo 
che  gli  altri  confcilerati  furono  costretti  poco 
dipoi  ad  accordarsi  ancora  essi.  Talché  sema 
dubbio  si  debbe  sempre  mai  fare  giudirio  , 
quando  e’  si  vede  una  guerra  mossa  da  molli 
contro  ad  uno,  che  quell'uno  abbia  a restare 
superiore,  quando  sia  di  tale  virtù  che  possa 
sostenere  i primi  impeti,  e col  temporeggiarsi 
aspettare  tempo,  perchè  quando  e’  non  fusse 
cosi,  porterebbe  mille  pericoli;  come  inter- 
venne ai  Viniziani  nell'otto,  i quali  se  avesse- 
ro potuto  temporeggiare  con  lo  esercito  Fran- 
cese e aver  tempo  a guadagnarsi  alcuni  di 
quelli  che  gli  erano  collegati  contro , areb- 
bero  fuggita  quella  rovina;  ma  non  avendo 
virtuose  armi  da  potere  temporeggiare  il  ni- 
mico, e per  questo  non  avendo  avuto  tempo 
a separarne  alcuno,  rovinarono.  Perchè  si  vide 
che  il  papa,  riavute  che  egli  ebbe  le  cose  sue, 
si  fece  loro  amico . e cosi  Spagna;  c molto 
volentieri  l’uno  e l’altro  di  questi  due  prin- 
cipi arebbero  salvato  loro  lo  stato  di  Lombar- 
dia contro  a Francia,  per  non  lo  fare  si  gran- 
de in  Italia,  s’cgli  avessero  potuto.  Potevano 
adunque  i Viniziani  dare  parte  per  salvare  il 
resto;  il  che  se  loro  avessero  fatto  in  tempo 
che  paresse  che  la  non  fusse  stata  nccessitù, 
ed  innanzi  ni  moti  della  guerra,  era  savissi- 
mo partilo;  ma  in  su  i moti  era  vituperoso, 
e per  avventura  di  poco  profitto.  Ma  innanzi 
a tali  modi,  pochi  in  Vinegia  de'  cittadini  po- 
tevano vedere  it  pericolo,  pochis.simi  vedere 
il  rimedio,  e nessuno  consigliarlo.  .Ma  per  tor- 
nare al  principio  di  questo  discorso,  conchiu- 
du:  Che  cosi  come  il  senato  romano  ebbe  ri- 


medio per  la  salute  della  patria  contro  all’am- 
bizione de’  tribuni,  per  esser  molti,  cosi  ara 
rimedio  qualunque  principe  che  sia  assalta- 
lo da  molti,  qualunque  volta  ei  sappia  con 
prudenza  usare  termini  convenienti  a disu- 
nirli. 

Capitolo  .\II. 

Come  un  capitano  prudente  debile  impt^re  ogni  ne- 
cestilà  di  combattere  ai  tuoi  tolMi,  e a queUi 
degl'inmuci  torta. 

Altre  volte  abbiamo  discorso  quanto  sia  utile 
alle  umane  azioni  la  necessitò,  e a qual  glo- 
ria siano  sute  condotte  da  quella,  e come  da 
alcuni  morali  filosofi  è stato  scritto,  le  mani  e 
la  lingua  degli  uomini  (due  nobilissimi  istru- 
menti  a nobiiitarlo)  non  arebbero  operalo  per- 
fettamente , nè  condotte  le  opere  umane  a 
quella  altezza  che  si  v eggono  condotte,  se  dalla 
necessità  non  fossero  spinte.  Sendo  eonosciuta 
adunque  dagli  antichi  capitani  degli  eserciti 
la  virtù  di  tal  necessità,  e quanto  per  quella 
gli  animi  dei  snidali  diventavano  ostinati  al 
combattere  , fìicevano  ogni  opera , perchè  i 
soldati  loro  fussero  costretti  da  quclia.  E dal- 
l’altra parte,  usavano  ogni  industria,  perché 
gli  inimici  se  ne  liberassero , e per  questo 
molle  volle  apersero  al  nimieo  quella  via  che 
essi  gli  potevano  chiudere,  ed  ai  suoi  soldati 
propij  chiusero  quella,  che  potevano  lasciare 
aperta.  Quello  adunque  che  desidera  o che 
una  citu'i  si  difenda  ostinatamente,  o che  uno 
esercito  in  campagna  ostinatamente  combatta, 
debbo  sopra  ogni  aitra  cosa  ingegnarsi  di  met- 
tere nc’  petti  di  chi  ha  a combattere  tale  ne- 
cessiti'i.  Unde  un  capitano  prudente,  che  aves- 
se ad  andare  ad  una  espupazionc  d’una  città, 
debbe  misurare  la  facilita  o la  difiicultà  del- 
l’espugnnrla  dal  conoscere  e considerare  qual 
necessità  costringa  gli  abitatori  di  quella  a di- 
fendersi. Fi  quando  vi  trovi  assai  necessità  che 
gli  costringa  alla  difesa,  giudichi  la  espugna- 
zione difficile,  altrimenti  la  giudichi  facile.  Di 
qui  nasce  che  le  terre  dopo  la  ribellione  sono 
più  difficili  ad  acquistare  che  le  non  sono  nel 
primo  acquisto;  perchè  nel  principio  non  aven- 
do cagione  di  temer  di  pena,  per  non  avere 
offeso,  si  arrendono  facilmente;  ma  parendo 
loro,  sendosi  dipoi  ribellate,  avere  offeso,  c 
per  questo  temendo  la  pena,  diventano  dif- 
ficili ad  essere  espugnate.  !>'asce  ancora  tale 
oslinazionc  dai  naturali  odj  che  hanno  i prin- 
cìpi vicini  e repubbliche  vicine  l'uno  con  l’al- 
tro: il  che  procede  da  ambizione  di  dominare 
e gelosia  del  loro  stato,  massimamente  se  le 
sono  repubbliche,  come  interviene  in  Tosca- 
na; la  qual  gara  c contenzione  ha  fatto  e farà 
sempre  diflicìle  la  espugnazione  l’una  dell’al- 
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con  gli  suoi  soldati  la  speranza  della  vilto- 
ria.  E per  non  avere  a tornare  più  sopra  questa 
materia,  mi  pare  d’addurvi  quelli  esempj  ro- 
mani elle  sono  più  degni  d'annotazione.  Era 
Caio  .Uanilio  con  l'esercito  ali'incoutro  de'  Vc- 
ienli,  ed  essendo  parte  dell'esercito  Veieiitano 
entrato  dentro  agli  steccali  di  .Manilio,  corse 
Manilio  con  una  banda  al  soccorso  di  quelli, 
e perche  i Veienti  non  potessero  salvarsi,  oc- 
cupò lutti  gli  uditi  del  campo;  onde  veggen- 
dosi  i Veienti  rinchiusi,  cominciarono  a com- 
battere con  tanta  rabbia,  cb'egli  ammazzarono 
Manilio,  ed  arebbero  lutto  il  resto  de’  Romani 
oppresso,  se  dalla  prudenza  d'un  tribuno  non 
russe  stato  loro  aperta  la  via  ad  andarsene. 
Dove  si  vede,  come  mentre  la  necessità  co- 
strinse i Veienti  a combalU^re , e'  combatte- 
rono rcrocissimanicnle,  ma  quando  videro  a- 
perbi  la  via,  pensarono  più  a fuggire  che  a 
coiubattere.  Erano  entrali  i Volsci  e gli  Equi 
con  gli  eserciti  loro  nei  confini  romani.  .Man- 
dossi  loro  all' incontro  i consoli.  Talché  nel 
travagliare  la  zulTa , l'esercito  dei  Volsci,  del 
quale  era  capo  Vezio  .Messio,  si  trovò  ad  un 
tratto  rinchiuso  Ira  gli  steccali  suoi,  occupati 
da'  Romani,  e l'altro  esercito  romano;  c veg- 
gendo  come  gli  bisognava  o morire,  o farsi  la 
via  col  ferro,  disse  ni  suoi  .soldati  queste  pa- 
role: Ile  mec.um;  non  muriis,  ncc  valluvi, 
seti  armali  armalis  ohstiml;  virlule  pares, 
necessiintc.  fina;  ulUvmm  ac  maximum  le- 
luin  est.  superiures  eslis.  Sicché  questa  ne- 
cessiti! é chiamata  da  Tito  Litio  i:lti)ii).m  ac 
si«.\im:)N  TKU'Ji.  Ci'immillo  prudentissimo  di  tut- 
ti i capitani  romani,  sondo  già  dentro  nella 
città  dei  Veienti  con  il  suo  esercito,  per  fa- 
cilitare il  pigliare  quella,  e tórre  ni  nemici 
una  ultima  necessità  di  difendersi,  comandò, 
in  modo  che  i Veienti  udirono,  che  nes.su- 
no  offendesse  quelli  che  fossero  disarmati. 
Talché,  gittate  le  armi  in  leira,  si  prese 
quella  città  quasi  senza  sangue.  Il  qual  modo 
fu  dipoi  da  molti  capitani  osservato. 


tra.Pertant»  chi  considererà  bene  i vicini  della 
città  di  Firenze  ed  i vicini  della  città  di  VI- 
negia.  non  si  maraviglierà,  come  molti  fanno, 
che  Firenze  abbia  più  speso  nelle  guerre,  ed 
acquistata  meno  di  Vinegia;  perché  tutto  na- 
sce da  non  avere  avuto  i Viniziani  le  terre 
vicine  SI  ostinate  alla  difesa  quanto  ha  avuto 
Firenze,  per  essere,  state  tutte  le  città  vicini 
a Vinegia  use  a vivere  sotto  un  principe,  e 
non  libere;  c quelli  che  sono  consueti  a ser- 
vire, stimano  molte  volte  poco  il  mutare  pa- 
drone, anzi  molte  volte  lo  desiderano.  T.il- 
cliè  Vinegia,  abbia  avuti  i vicini  più  potenti 
clic  Firenze,  per  avere  trovate  le  terre  meno 
ostinate,  le  ha  potute  più  tosto  vincere,  che 
non  ha  fatto  quella,  scodo  circondala  da  lutto 
città  lilierc.  Dehbe  adunque  un  eilpitanu,  per 
tornare  al  primo  discorso,  quando  egli  assalta 
una  terra  , con  ogni  diligenza  ingegnarsi  di 
levare  a'  difensori  di  quella  tale  necessità,  c 
per  conseguenza  tale  ostinazione,  promettendo 
perdono,  se  gli  hanno  paura  della  pena,  e se 
egli  avessero  paura  della  libertà,  mostrare  di 
non  andare  contro  al  cnmun  bene,  ma  con- 
tro a pochi  ambiziosi  della  città.  Lo  qual  cosa 
molte  volte  ha  facilitato  l'imprese  e l' espu- 
gnazioni delle  terre.  E benché  simili  colori 
siano  fàcilmente  conosciuti,  e massime  dagli 
uomini  prudenti , nondimeno  vi  sono  spesso 
ingannati  i popoli,  i quali  cupidi  della  pre- 
sente pace,  chiudono  gli  orchi  a qualunque 
altro  taccio,  che  sotto  le  larghe  promesse  si 
tendesse:  e per  questa  via  infinite  città  sono 
diventate  serve,  come  intervenne  a Firenze  nei 
prossimi  tempi,  e come  intervenne  a Crasso 
ed  all'esercito  suo,  il  quale,  ancora  che  co- 
noscesse le  vane  promesse  de'  Parti,  le  quali 
erano  fatte  per  lor  via  la  necessità  ai  suoi  sol- 
dati del  difendersi,  nondimeno  non  potette  te- 
nerli ostinati,  accecati  dalle  offerte  della  pa- 
ce che  erano  làtte  loro  dai  loro  nimici,  come 
si  vede  particolarmente  leggendo  la  vita  di 
quello.  Dico  pertanto,  che  avtndo  i Sanniti, 
funra  della  convenzione  deil'accordo,  per  l'am- 
bizione di  pochi,  corso  e predato  sopra  i campi 
dei  confederati  romani,  ed  avendo  dipoi  man- 
dato ambasciadori  a Roma  a chieder  pace,  of- 
ferendo di  restituire  le  cose  predate,  e di  dare 
prigioni  gli  autori  de'  tumulti  e della  preda, 
furono  ributtati  da'  Romani,  e ritornati  a San- 
nio  senza  speranzji  d’  accordo,  Claudio  Pon- 
zio. capitano  allora  dell'esercito  dei  Sanniti, 
con  una  sua  notabile  orazione  mostrò,  come 
i Romani  volevano  in  ogni  modo  guerra , e 
benché  per  loro  si  desiderasse  la  pace,  la  ne- 
cessità ^i  faceva  seguire  la  guerra,  dicendo 
queste  parole:  Justum  est  bellum,  quihus  ne- 
cessari um,  el  pia  arma  , quibus  nisi  armis 
spes  est:  sopra  la  qual  necessità  egli  fondò 


Capitolo  .\III. 

Dove  sia  più  da  confidare,  o in  un  huimo  capilano 
che  abbia  l'eserdlo  debole,  o in  un  buono  esercUo 
che  abbia  il  capuano  debole. 

Essendo  divenuto  Coriulano  esule  di  Roma, 
se  ne  andò  ai  Volsci,  dove  contratlo  uno  eser- 
cito, per  vendicarsi  contro  ai  suoi  cittadini, 
se  ne  venne  a Roma;  donde  dipoi  si  p-ntl,  più 
per  la  pietà  della  sua  madre,  che  per  le  forze 
de’  Romani.  Sopra  il  qual  luogo  Tito  Livio 
dice,  essersi  per  questo  conosciuto,  come  la 
repubblica  romana  crebbe  più  per  la  virtù 
de^  capitani,  che  de'  soldati,  considerato  come 
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i Volsci  per  l'addictru  erano  stali  vinti,  e solo 
poi  aveviuio  vinto  elio  Corioluno  Tu  loro  rapi- 
tane. E benché  Livio  tcoKa  tale  opinione  non- 
dimeno si  vede  in  molli  luoghi  della  sua  islo- 
ria,  la  virtd  de'  soldati  senza  rapllano  aver 
fallo  maravigliose  prove,  ed  essere  siali  più 
ordinati  e più  feroci  dopo  la  morie  de'  consoli 
loro,  che  innanzi  che  morissero,  come  occorse 
nell'esercito  che  i Romani  avevano  in  Ispagna 
sollo  gli  Sripioni,  il  quale,  morii  i due  capi- 
tani, potè  con  la  virtù  sua,  non  solamente  sal- 
var sé  stesso,  ma  vincere  il  nimico,  e conser- 
var quella  provincia  alla  repubblica.  Talché, 
discorrendo  tulio,  si  troveranno  molti  esempj, 
dove  solo  la  virtù  de'  soldati  ari  vinto  la  gior- 
naUi,  e molli  altri,  dove  solo  la  virtù  de' ca- 
pitani ara  fatto  il  medesimo  rfrello;  in  modo 
che  si  può  giudicare  l'uno  abbia  bisogno  del- 
l'altro, e l’altro  deU’uno.  Ecci  bene  da  con- 
siderare prima,  qual  sia  più  da  temere,  o d'un 
buon  esercito  male  capitanato,  o d un  l>uon 
capitano  accompagnato  da  cattivo  esercito.  E 
seguendo  in  questo  l'opinione  di  Cesare,  si 
debbe  stimare  poco  l’uno  e l’altro.  Perché, 
andando  egli  in  ls[>agna  contro  ad  Afranio  e 
Petreio  che  avevano  un  buon  esercito,  disse 
che  gli  stimava  poco  : Quia  ibnl  lul  exercilnm 
siile  dure,  mostrando  la  dclndezza  dei  capita- 
ni. Al  contrario  quando  andò  in  Tessaglia  con- 
tro a Pompeo , disse  VmUi  ad  dticem  sine 
exereilu.  Piiossi  considerare  un'altra  cosa;  a 
quale  é più  facile  , u ail  un  buon  capitano 
fare  un  buon  esercito,  o ad  un  buon  esercito 
fare  un  buon  capitano.  Sopra  che  dico,  che  tal 
quislione  par  decisa;  perché  più  facilmente 
molti  buoni  troveranno  o instruiranno  uno , 
tanto  che  diventi  buono,  che  non  farà  uno 
molti.  Lucullo  quando  fu  mandato  contro  a 
.Mitridate,  era  al  tutto  inesperto  della  guerra: 
nondimeno  quel  buono  esercito,  dov'erano  assai 
ottimi  capi,  lo  fecero  tosto  un  buon  capitano. 
Armarono  i Romani  per  difetto  d’uomini  as- 
sai servi,  e gli  dierono  ad  esercitare  a Sem- 
pronio Uracco,  il  quale  in  poco  tempo  fece  un 
buon  esercito.  Pelopida  ed  Epaminonda,  co- 
me altrove  dicemmo,  poi  che  egli  ebbero  tralhi 
Tebe  loro  patria  dalla  servitù  degli  Spartani, 
in  poco  leinpo  fecero  dei  contadini  tebani  sol- 
dati ottimi,  che  poterono  non  solamente  .so- 
stenere la  milìzia  spartana,  ma  vincerla.  Sic- 
ché la  cosa  é pari,  perché  l'uno  buono  può 
trovar  l'altro.  .Aondimeno  uno  esercito  buono 
senza  capo  buono,  suole  divcnhirc  insolente  e 
pericoloso,  come  diventò  l'esercito  di  Macedo- 
nia dopo  la  morte  di  Alessandro,  e come  erano 
i soldati  veterani  nelle  guerre  civili.  Tanto 
che  io  credo  che  sia  più  da  confidare  assai  in 
un  capitano  eb'abbia  tempo  a instruire  uomi- 
ni, e comodità  d'armarli,  che  in  uno  esercito 


insolente  con  un  capo  tumultuario  fatto  da 
lui.  Però  è da  duplicare  la  gloria  c la  laude  a 
quelli  capitani , che  non  solamente  hanno 
avuto  a vincere  il  nimico,  ma  prima  che  ven- 
gano alle  mani  con  quello,  é convenuto  loro 
instruire  Tesercito  loro,  e farlo  buono.  Per- 
ché in  questi  si  mostra  doppia  virtù,  c Umto 
rara , che  se  tale  fatica  fosse  stata  data  a 
molli  ne  sarebbero  stimali  c riputati  meno 
assai  che  non  sono. 

CvriToio  XIV. 

/.e  invenzimi  nuove  che  apparùcovo  nel  mezzo  della 
zuffa,  e le  voci  nuove  che  si  odono,  quali  effetti 
facciano. 

• 

Di  quanto  momento  sia  ne'  conflitti  e nelle 
zuffe  un  nuovo  accidente  che  nasca  per  cosa 
che  di  nuovo  si  vegga  o oda.  si  dimostra  in 
assai  lunglii,enia.s.simamrntc  per  questo  esem- 
pio che  occorse  nella  zuffa  che  i Romani  fecero 
con  i Volsci,  dove  (luinzio,  vcggemlo  inclinare 
uno  de'  corni  del  suo  esercito,  cominciò  a gri- 
dar forte,  ch'egli  stessero  saldi,  perchè  l’altro 
corno  deH'esercito  era  vittorioso.  Con  la  qual 
parola,  avendo  dato  animo  a’  suoi  e sbigotti- 
mento a'  nimici,  vinse.  E se  tuli  voci  in  uno 
esercito  bene  ordinato  fanno  elfclli  grandi,  in 
uno  tumultuario  e male  ordinato  li  fanno  gran- 
dissimi , perché  al  lutto  è mosso  da  simil 
vento.  Io  ne  voglio  addurre  uno  esempio  no- 
tabile occorso  ne'  nostri  tempi.  Era  la  città  di 
Perugia  pochi  anni  sono  divisa  in  due  parli, 
Oddi  c Baglioni.  Questi  regnavano,  quelli  altri 
erano  esuli , i quali  avendo  , mediante  loro 
amici,  ragunalo  esercito,  e ridottisi  in  alcuna 
loro  terra  propinqua  a Perugia  con  il  favore 
della  parte,  una  notte  entrarono  in  quella  città, 
c senza  essere  scoperti  se  ne  venivano  per  pi- 
gliare la  piazza.  E perché  quella  citta  in  su 
tulli  i canti  delle  vie  ha  catene  che  la  tengono 
sbarrata,  avevtino  le  genti  Oddesche  davanti 
uno  che  con  una  mazza  ferrata  rompeva  i 
serrami  di  quelle,  acciocché  i cavalli  potessero 
passare,  c restandogli  a rompere  .solo  quella 
che  sboccava  in  piazza,  ed  essendo  già  levato 
il  rumore  nll'annl,  ed  essendo  colui  che  rom- 
peva oppresso  dalla  turba  che  gli  veniva  die- 
tro , nè  fvotcndo  per  questo  alzare  bene  le 
braccia  per  rompere,  per  potersi  maneggiare, 
gli  venne  detto  : Fatevi  indietro  ; la  qual  voce 
andando  di  grado  in  grado,  dicendo  addietro, 
cominciò  a far  fuggire  gli  ultimi,  c ili  manu 
in  mano  gli  altri  con  tanta  furia,  che  per  loro 
medesimi  si  riippono;  e cosi  restò  vano  il  di- 
segno degli  Oddi  per  cagione  di  si  debole  ac- 
cidente. Dove  è da  considerare  che  non  tanto 
gli  ordini  in  uno  esercito  sono  necessarj,  per 
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potere  ordinntamente  combaltere,  quanto  per- 
ehè  ogni  minimo  accidente  non  ti  disordini. 
Perchè  non  per  altro  le  moltitudini  popolari 
sono  disutili  per  la  guerra,  se  non  perchè  ogni 
romore,  ogni  voce,  ogni  strepilo  gli  altera, ’e 
figli  fuggire.  E perù  un  buono  capitano,  intra 
gli  altri  suoi  ordini,  debbe  ordinare  chi  sono 
quelli  ch’abbiano  a pigliare  la  sua  voce  e ri- 
metterla ad  altri,  ed  iLssuefare  i suoi  soldati 
che  non  credano  se  non  a quelli  suoi  capi,  che 
non  dicano  se  non  quel  che  da  lui  è commes- 
so; perchè,  non  osservatii  bene  questa  ptirle, 
s’è  visto  molte  volle  aver  fatti  disordini  gran- 
dissimi. guanto  al  vedere  cose  nuove,  debbo 
ogni  capitano  ingegnarsi  di  farne  appiirire  al- 
cuna, mentre  che  gli  eserciti  sono  alle  mani, 
che  dia  animo  ai  suoi  e tolgalo  agli  inimici, 
perchè  intra  gli  accidcnii  che  li  diano  la  vit- 
toria, questo  è elHcacissimo.  Di  che  se  ne  può 
addurre  per  testimone  Caio  .Sulpizio  dittatore 
romano , il  (|uale  venendo  a giornata  con  i 
Krancesi,  armò  tutti  i siicc.imanni  e gente  vile 
del  rampo,  c quelli  falli  salire  sopra  i muli 
ed  altri  somieri  con  armi  e insegne  da  parer 
gente  a cavallo,  li  mise  dietro  a un  culle,  e 
comandò  che  ad  un  segno  dato  nel  tempo  che 
la  zuffa  fussc  più  g-agliarda,  si  scoprissero  e 
mostrassonsi  a'  nimici.  La  qual  cosa,  cosi  or- 
dinata e fatta,  dette  tanlo  terrore  ai  Franresi, 
che  perderono  la  giornata.  E però  un  buon 
capitano  debbe  far  due  cose,  l'una  di  vedere 
con  alcune  di  queste  nuove  invenzioni  di  sbi- 
gottire il  nimico,  l’altra  di  stiirc  preparato, 
cli'essendo  falle  dal  nimico  contro  di  lui,  le 
possa  scoprire,  e fargliene  tornar  vane,  come 
fece  il  re  d’india  a Semiramis,  la  quale  veg- 
gendo  come  quel  re  aveva  buon  numero  d'ele- 
fanti , per  sbigottirlo , c per  mostrargli  che 
ancora  essa  n era  copiosa,  ne  formò  assai  con 
cuoia  di  bufali  e di  vacche  , e quelli  messi 
sopra  i cammelli  li  mandò  davanti;  ma  cono- 
.sciiilo  dal  re  l’ inganno , gli  tornò  quel  suo 
disegno  non  solamente  vano,  m*  dannoso.  Era 
.Ylamercu  dittature  contro  a’  Fidenali,  i quali, 
per  ishigottirc  l'esercito  rumano,  ordinarono 
che  in  su  l'ardore  della  zuffa  uscisse  fuura  di 
Fidene  un  numero  di  soldati  con  fuochi  in  su 
le  lance,  acciocché  i Romani  occupati  dalla 
novità  della  cosa  rompessero  intra  loro  gli 
ordini.  Sopra  che  è da  notare,  che  quando  tali 
invenzioni  hanno  più  <lel  vero  che  del  rinlo, 
si  può  bene  .allora  rappresentarle  agli  uomini, 
perchè  avendo  assai  del  gagliardo,  non  si  può 
scoprire  cosi  presto  la  debolezza  loro.  .Ma  elle 
' quando  hanno  più  del  linlcr  che  del  vero,  è 
bene  o non  le  fare,  o facendole  tenerle  disco- 
sto , di  qualità  che  le  non  possAho  essere 
cosi  presto  scoperlc , come  fece  f,.  Sulpizio 
de’  mulattieri.  Perchè  quando  v’è  dentro  de- 


bolezza, appressandosi,  le  si  scuoprono  tosto, 
e ti  fanno  danno  e non  favore,  come  fecero 
gli  elefanti  a Semiramis  e .a’  Fidenati  i fuochi; 
i quali  benché  nel  principio  turbassero  un 
poco  r esercito,  nondimeno  come  e’  sopriiv- 
veniie  il  dittatore,  e cominciò  a .sgridarli  di- 
cendo, che  non  si  vergognavano  a fuggire  il 
fumo  come  le  pecchie  . e che  dovessero  ri- 
voltarsi a loro,  gridando;  .Suis  fliimmix  de- 
lele  fidi’tniH,  ijiia,i  t e.slris  bene/wiis  jiliiciire 
non  pului.s(ó<.  tornò  quello  trovato  ni  Fide- 
nati  inutile,  e restarono  perditori  della  zuffa. 

Oapitoio  XV. 

Come  uno  e non  mo/li  tiano  prtpoeli  ad  uno  estrdio, 
e comi  I più  comandatori  offendono. 

Essendosi  ribellali  i Fidenali  , ed  avendo 
morlu  quella  colonia  che  i Romani  avevano 
mandata  in  Fidene,  crearono  i Romani,  per 
rimediare  a questo  insulto,  quattro  tribuni  con 
potestii  consolare,  dei  quali  ìasciatone  uno  alla 
guardia  di  Roma  . ne  mandarono  tre  contro 
ai  Fidenali  ed  ai  Veienli  , i quali  per  esser 
divisi  intra  loro  e disuniti  ne  riportarono  di- 
sonore e non  <lanno,  perchè  del  disonore  ne 
furono  cagione  essi,  del  non  ricevere  danno  ne 
fu  cagione  la  virtù  dei  snidati.  Onde  i Romani, 
veggendo(|ucsto  disordine,  ricorsero  alla  crea- 
zione del  dillainre,  acciocché  un  solo  riordi- 
iwssc  quello  che  tre  avevano  disordinato.  Don- 
de si  conosce  la  imilililà  di  molti  romandalori 
in  uno  e.sercito  o in  una  terra  che  s'abbin  a 
difendere;  e Tito  Livio-  non  lo  può  più  chia- 
ramente dire  che  con  le  infrascrille  parole  : 
Tres  'Inhuut  polpstuii’  con.-mlari  do  umenlo 
luere,  qiuim  plurimn  imperivm  bello  mu- 
tile etisel  : lendendo  ad  sua  qiii.^que  contilia, 
cum  aia  aliud  videreliir.  aiienierunl  ad  oc- 
casiunem  luciim  Insti.  E benché  questo  sia 
assai  esempio  a prov.arc  il  disordine  che  fanno 
nella  guerra  i più  comandatori,  ne  voglio  ad- 
durre alcuno  altro,  e moderno  ed  antico,  per 
maggiore  dichiarazione.  ,>'el  mille  cinquecenln, 
dopo  la  ripresa  che  fece  il  re  di  Francia  Lui- 
gi .VII  di  .Milano,  mandò  le  sue  genti  a Pisa 
per  restituirla  ai  Fiorentini;  dove  furono  man- 
dati commissarj  lliovambalista  Ridalli  e Luca 
d'.lntonio  degli  .tibizi.  E perchè  lìiovambatista 
era  uomo  di  riputazione  e di  più  tempo.  Luca 
lasciava  al  lutto  governare  ogni  cosa  a lui;  e 
se  egli  non  dimusiravn  la  sua  ambizione  con 
opporsegli,  la  dimostrava  col  tacere,  e con  lo 
siracurare  e vilipendere  ogni  cosa  in  modo, 
che  non  aiulava  le  azioni  del  campo  nè  colle 
opare  nè  col  consiglio,  come  se  fusse  stato 
uomo  di  nessuno  momento.  Ma  si  vide  poi 
tutto  il  contrario,  quando  tiiovambatistn,  per 
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certo  accidente  seguito,  se  n'ebbe  a tornare  a 
Firenze;  dove  Luca,  rimasto  solo,  dimostrò 
quanto  con  l'animo,  con  la  industria  e con  il 
consiglio  valeva:  le  quali  tutte  coso,  menlrc 
vi  fu  la  compagnia,  erano  perdute.  Voglio  di 
nuovo  addurre  in  confirmazione  di  questo  le 
parole  di  Tito  Livio,  il  quale  riferendo  come 
essendo  mandalo  dui  Romani  contro  agli  Equi 
Quinzio  ed  Agrii>pa  suo  collega.  Agrippa  volle 
tutta  l'iunminLstrazione  della  guerra  fosse  ap- 
presso a Quinzio,  e dice:  Saluberrimum  in 
adminiHtralione  moffnarum  rerum  est,  sum- 
mam  imjierii  a}nid  unum  esse.  Il  die  ò con- 
trario a quello  die  oggi  fanno  queste  nostre 
repubbliche  e principi,  di  mandare  nei  luo- 
ghi, per  ministrargli  meglio,  più  d’un  com- 
missario e più  di  un  capo:  il  che  fa  una  ine- 
stimubil  confusione.  E se  si  cercasse  la  cagione 
della  rovina  degli  eserciti  italiani  c IVancesi 
nei  nostri  tempi,  si  troverebbe  la  potissima 
cagione  esser  stata  questa.  E puossi  conchiu- 
derc  veramente,  come  egli  è meglio  mandare 
in  una  espedizione  un  uomo  solo  di  comu- 
nale prudenza,  che  due  valentissimi  uomini 
insieme  con  la  medesima  autoritò. 

Capivolo  XVI. 

Che  la  vera  virti  si  va  ne'  tempi  rlifficili  a trovare: 
ne'  tempi  facili,  non  gli  uomini  virtuosi,  ma 
quelli  che  per  ricchezze  0 per  parentado  preva- 
gluma,  hanno  più  grazia. 

Egli  fu  sempre,  e sempre  sarà,  che  gli  uo- 
mini grandi  e rari  in  una  repubblira  nei  tempi 
pacilici  sono  negletti;  perchè  per  l'invidia  die 
s'ha  tirato  dietro  la  riputazione  che  la  virtù 
d'essi  ha  dato  loro,  si  trova  in  tali  tempi  assai 
cittadini  che  vogliono,  non  che  esser  loro  egua- 
li, ma  esser  loro  superiori.  E di  questo  n'è  un 
luogo  buono  in  Tucidide  istorico  greco,  il  quale 
mostra  come  sondo  la  repubblica  ateniese  ri- 
masta supcriore  in  la  guerra  peloponnesiaca, 
ed  avendo  frenato  l'orgoglio  degli  Spartani,  e 
quasi  sottomessa  tutta  la  Grecia,  salse  in  tanta 
riputazione,  che  la  disegnò  d'occupare  la  Si- 
cilia. Venne  quesLi  impresa iiidisputa  in  Atene. 
Alcibiade  e qualche  altro  cittadino  consiglia- 
vano che  la  si  facesse,  come  quelli  che  pen- 
sando poco  al  bene  pubblico,  pensavano  al- 
l'onor  loro,  disegnando  esser  capi  di  tale  im- 
presa. Ma  .Vida,  ch'era  il  primo  intra  i re- 
putati d'  Atene,  la  dissuadeva,  c la  maggior 
ragione  che  nel  concionare  al  popolo,  perchè 
gli  fusse  prestato  fede,  adducesse,  fu  questa, 
che  consigliando  es.so  che  non  si  facesse  questa 
guerra  , ei  consigliava  cosa  che  non  Aveva 
per  lui;  perchè  stando  Atene  in  pace,  sedeva 
come  v'erano  infiniti  cittadini  che  gli  volevano 


andare  innanzi;  ma  facendosi  guerra,  sapeva 
che  nessuno  cittadino  gli  sarebbe  superiore  o 
eguale.  Vedesi  pertanto  come  nelle  repubbli- 
che è questo  disordine,  di  far  poca  stima  dei 
talentuomini  ne'  tempi  quieti.  La  qual  cosa  li 
fu  indegnare  in  due  modi;  l'uno  per  vedersi 
mancare  del  grado  loro;  l'altro,  per  vedersi 
far  compagni  e superiori  uomini  indegni  e di 
manco  sufiicienza  di  loro,  li  qual  disordine 
nelle  repubbliche  ha  causato  di  molte  rovine, 
perchè  quelli  cittadini  che  irameritamentc  si 
veggono  sprezzare,  e conoscono  che  c'  ne  sono 
cagione  i tempi  facili  c non  pericolosi,  s'inge- 
gnano di  turbarli,  movendo  nuove  guerre  in 
pregiudicio  della  repubblica.  E pensando  quali 
potessero  essere  i rimedj,  ce  ne  trovo  due; 
l’uno  mantenere  i cittadini  poveri,  acciocché 
con  le  ricchezze  senza  virtù  non  potessero 
corrompere  nè  loro,  nè  altri;  l’altro  d'ordi- 
narsi in  modo  alla  guerra,  che  sempre  si  po- 
tesse far  guerra,  e sempre  s’avesse  bisogno  di 
ciltadini  riputali , come  fece  Roma  ne'  suoi 
primi  tempi.  Perchè  tenendo  fuori  quella  città 
sempre  eserciti,  sempre  v’era  luogo  alla  virtù 
degli  uomini,  nè  si  poteva  tórre  il  grado  ad 
uno  che  lo  meritasse , c darlo  ad  un  altro 
che  non  lo  meritasse;  perchè  se  pure  lo  faceva 
qualche  volta  per  errore  o per  provare,  n« 
seguiva  tosto  tanbi  suo  disordine  e pericolo, 
che  la  ritornava  subito  nella  vera  via.  Ma  le 
altre  repubbliche  che  non  sono  ordinate  come 
quella,  c che  fanno  solo  guerra  quando  In  ne- 
cessità le  costringe,  non  si  possono  difendere 
da  tale  inconveniente;  anzi  sempre  vi  corre- 
ranno dentro,  e sempre  ne  nascerà  disordine, 
quando  quel  cittadino  negletto  e virtuoso  sin 
vendicativo,  ed  abbia  nella  città  qualche  ripu- 
tazione e aderenza.  E se  la  città  di  Roma  un 
tempo  se  ne  difese,  a quella  ancora,  poi  che 
l'ebbe  vinto  Cartagine  ed  Antioco,  come  al- 
trove si  disse,  non  temendo  più  di  guerra, 
pareva  poter  commettere  gli  eserciti  a qua- 
lunque la  voleva,  non  riguardando  tanto  alla 
virtù,  quanto  alle  altre  qualità  che  gli  dessero 
grazia  nel  popolo.  Perchè  si  vede  che  Paolo 
Emilio  ebbe  più  volte  la  ripulsa  nel  consolato, 
nè  Al  prima  fatto  consolo  chesurgessela  guerra 
.Macedonica,  In  quale  giudicandosi  pericolosa, 
di  consenso  di  tutta  la  città  fu  commessa  a 
lui.  Sendo  nella  citlà  nostra  di  Firenze  seguite 
dopo  il  mille  quattrocento  novantaqunttro  di 
molte  guerre,  ed  avendo  fatto  i ciltadini  Fio- 
rentini tutti  una  cattiva  prova,  si  riscontrò  la 
città  a sorte  in  uno  che  mostrò  in  che  ma- 
niera s'aveva  a cAmandarc  agli  eserciti,  il  qua- 
le fu  Antonio  Giacomini;  e menlrc  che  si  ebbe 
a far  guetre  pericolose,  tutta  l'ambizione  de- 
gli altri  cittadini  cessò,  c nella  elezione  del 
commissario  c capo  degli  eserciti  non  aveva 
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competitore  alcuno;  ma  come  s’ebbe  a far  una 
gacrra,  dove  non  era  dubbio  alcuno,  ed  as- 
sai onore  e grado,  ei  vi  trovò  tanti  competi- 
tori , che  avendosi  ad  eleggere  tre  coininis- 
sarj  per  campeggiar  Pisa,  fu  lasciato  indie- 
tro. E benché  e’  non  si  vedesse  evidentemente 
che  malene  seguisse  al  pubblico  per  non  v'ave- 
re mandato  Antonio,  nondimeno  se  ne  potette 
fare  facilissima  conicttura,  perchè  non  avendo 
più  i Pisani  a difendersi  ne  da  vivere,  se  vi 
fusse  stato  Antonio,  sarebbero  stati  tanto  in- 
nanzi stretti,  che  si  sarcbl>ero  dati  a discre- 
zione dei  Fiorentini.  Ma  sendo  loro  assediati 
dii  capi,  che  non  sapevano  nè  stringerli,  nè 
sforzarti,  furono  tanto  intrattenuti,  che  la  cit- 
tà di  Firenze  li  comperò , dove  la  li  poteva 
avere  a fona.  Convenne  che  tale  sdegno  po- 
tesse assai  in  Antonio,  c bisognava  che  fusse 
bene  paziente  e buono  a non  desiderare  di 
vendicarsene,  o con  la  rovina  della  città,  po- 
tendo, 0 con  l’ingiuria  d’alcun  particolare  cit- 
tadino. Da  che  si  debbe  una  repubblica  guar- 
dare, come  nel  seguente  capitolo  si  discorrerà. 

Capitolo  XVH. 

Che  non  si  offenda  «no,  e poi  quel  medesimo  si  mandi 

in  amministrazione  e governo  d’importanza. 

Debbe  una  repubblica  assai  considerare  di 
non  preporre  alcuno  ad  alcuna  importante 
amministrazione,  al  quale  sia  stato  fatto  da 
altri  alcuna  notabile  ingiuria.  Claudio  Verone, 
il  quale  si  partì  dallo  esercito  che  lui  aveva 
a fronte  ad  Annibale , e con  parte  di  esso 
n’andò  nella  Marca  a trovare  l’altro  consolo, 
per  combattere  con  Asdrubale  avanti  che  si 
congiungessc  con  Annibale,  s’era  trovato  per 
r addietro  in  Ispagna  a brontc  di  Asdruba- 
Ic,  ed  avendolo  serrato  in  luogo  con  lo  c- 
sercito,  che  bisognava,  o che  Asdrubale  com- 
battesse con  suo  disavvantaggio , o si  mo- 
risse di  fame,  fu  da  Asdrubale  astutamente 
tanto  intrattenuto  con  certe  pratiche  d’accor- 
do, che  egli  usci  di  sotto,  e lolsegli  quella 
occasione  d’oppressarlo.  La  qual  cosa  saputa 
a Roma  gli  dette  carico  grande  appresso  al 
senato  ed  al  popolo,  e di  lui  fu  parlato  ino- 
nestamente per  tutta  quella  città,  non  senza 
suo  grande  disonore  ed  isdegno.  Ma  sendo  poi 
fatto  consolo , c mandato  all’  incontro  d’An- 
nibale,  prese  il  soprascritto  partito  il  quale  fu 
pericolosissimo,  talmente  che  Roma  stette  tutta 
dubbia  c sollevata,  infìno  a tanto  che  vennero 
le  nuove  della  rotta  d’Asdrubale.  Kd  essendo 
domandato  poi  Claudio  per  qual  cagione  avesse 
preso  si  pericoloso  partito,  dove  senza  una 
estrema  necessità  egli  aveva  giocata  quasi  la 
libertà  di  Roma  , rispose  che  1’  aveva  fatto 


perchè  sapeva  che  se  gli  riusciva,  racquistava 
quella  gloria  che  s’aveva  pcnluta  in  Ispagna, 
e se  non  gli  riusciva,  e che  questo  suo  par- 
tito avesse  avuto  contrario  fine,  sapeva  come 
ei  si  vendicava  contro  a quella  città  ed  a quelli 
cittadini  che  1’  aveano  tanto  ingratamente  e 
indiscretamente  offeso.  E quando  queste  pas- 
sioni di  tali  offese  possono  butto  in  un  citta- 
dino romano  , e in  quelli  tempi  che  Roma 
ancora  era  incorrotta,  si  debbe  pensare  quanto 
elle  (rnssano  in  un  cittadino  d’una  città  che 
non  sia  fatta  come  era  allora  quella.  E perchè 
a simili  disordini  che  miscono  nelle  repubbli- 
che non  si  può  dare  certo  rimedio,  ne  seguita 
che  gli  è impossibile  ordinare  una  repubblica 
perpetua,  perchè  per  mille  inopinate  vie  si 
causa  la  sua  rovina. 

Capitolo  XVIII. 

ìiiseuna  cosa  è più  degna  d’un  capitano, 
che  presentire  i partiti  del  nimico. 

Diceva  Epaminonda  Tebano,  nissuna  cosa 
esser  più  necessaria  e più  utile  ad  un  capita- 
no, che  conoscere  le  deliberazioni  c partiti  del 
nimico.  E perchè  tale  cognizione  è difiicilc, 
merita  tanto  più  laude  quello  che  adopera  in 
modo  che  le  conicttura.  K non  tanto  è difll- 
cilc  intendere  i disegni  del  nimico,  che  gli  è 
qualche  volta  difficile  intendere  le  azioni  sue, 
e non  tanto  le  azioni  sue  che  per  lui  si  fanno 
discosto,  quanto  le  presenti  c le  propinque. 
Perchè  molte  volte  è accaduto,  che  sendo  du- 
rata una  zuffa  infino  a notte  , chi  ha  vinto 
credo  aver  perduto,  e chi  ha  perduto  crede 
aver  vinto.  Il  quale  errore  ha  fatto  deliberare 
cose  contrarie  alla  salute  di  colui  che  ha  de- 
liberalo, come  intervenne  a Bruto  e Cassio,  i 
quali  per  questo  errore  perdcrono  la  guerra, 
perché  avendo  vinto  Bruto  dal  corno  suo,  cre- 
dette Cassio,  ch’aveva  perduto,  che  lutto  l’e- 
sercito fusse  rotto,  e disperatosi  per  questo 
errore  della  salute,  ammazzò  sè  stesso.  Kci 
nostri  tempi,  nella  giornata  che  fece  in  Lom- 
bardia a santa  Cecilia  Francesco  re  di  Francia 
co’  Svizzeri , sopravvenendo  la  notte,  credet- 
tero quella  parte  dei  Svizzeri  che  erano  rima- 
sti interi  aver  vinto,. non  sapendo  di  quelli 
eh’  erano  sUili  rotti  e morti;  il  qual  errore 
fece  che  loro  medesimi  non  si  salvarono  , 
aspettando  di  ricomb'attere  la  mattina  con  Umto 
loro  disavvantaggio;  e fecero  ancora  errare, 
e per  tale  errore  presso  che  rovinare  l’ eser- 
cito del  papa  e di  Spagna,  il  quale  in  su  la 
falsa  nuova  della  vittorie  passò  il  Po,  e se  pro- 
cedj^va  troppo  innanzi , restava  prigione  dei 
Francesi  che  erano  vittoriosi.  Questo  simile 
errore  occorse  ne’  campi  romani  c in  quelli 
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degli  Equi,  dove  sondo  Sempronio  consolo  con 
rescrcito  iiirinrontro  dogli  inimici,  c appic- 
candosi la  lulTu,  si  travagliò  quella  giornata 
inflno  a sera  con  varia  rortiina  dell'  uno  e 
dell'  altro;  e venuUi  la  notte,  sondo  l'uno  e 
l'altru  esercito  mezzo  rotto,  non  ritornò  al- 
cuno dì  loro  ne'  suoi  alloggiamouti,  anzi  cia- 
scuno si  ritrasse  nei  prossimi  colli,  dove  cre- 
devano esser  più  sicuri;  e l'esercito  romano  si 
divise  in  due  parti,  l'uiia  no  anilò  con  il  con- 
solo, l'altra  con  un  Teinpanio  centurione,  por 
la  virtù  del  quale  l'esercito  romano  quel  giorno 
non  era  stato  rullo  interamente.  Venuta  la 
inaltina,  il  consolo  rumano,  senza  intendere 
altro  de'  nimici,  si  tirò  verso  Roma,  e il  simile 
fece  l'esercito  degli  Equi,  pereliè  ciascuno  di 
questi  credeva  die  il  nimico  avesse  vinto,  e 
però  ciascuno  si  ritrasse  senza  curare  di  la- 
sciare i suoi  alloggiamenti  in  preda.  Accadde 
elle  Temp.aiiìo,  ch’era  con  il  resto  dello  eser- 
cito romano,  ritirandosi  ancora  esso,  intese 
da  certi  feriti  degli  Equi,  come  i capitani  loro 
s’erano  partiti,  ed  avevano  ahbandunati  gli  al- 
loggiamenti; onde  che  egli  in  su  questa  nuova 
se  n'entrò  negli  alloggiamenti  romani , e sal- 
vogli,  c dipoi  saccheggio  quelli  degli  Equi,  c 
se  ne  turno  a Roma  vittorioso.  La  qual  vittoria, 
come  si  vede,  consisiò  solo  in  chi  prima  di 
loro  intese  i disordini  del  nimico.  Dove  si  debbe 
considerare,  come  e’  può  spesso  occorrere  che 
ì due  eserciti  che  Siano  a fronte  l'uno  dell'al- 
tro, siano  nel  medesimo  disordine  e |iaIiscaiio 
le  medesime  necessità,  e che  quello  resti  poi 
vincitore  ch’è  il  primo  a intenilere  la  ncces- 
sitìi  dell'altro,  lo  voglio  diire  di  que^to  uno 
esempio  domestico  e moderno.  Ael  mille  quat- 
trocento novaiitotto,  quando  i Fiorentini  ave- 
vano uno  esercito  grosso  in  quel  di  Pisa,  e 
stringevano  forte  quella  ciltù  , della  quale 
avendo  presa  i Vìniziani  la  proiezione  , non 
veggendo  altro  modo  a salvarla,  deliberarono 
di  divertire  quella  guerra,  assaltando  da  una 
altra  banda  il  dominio  di  Firenze:  e fatto  un 
esercito  putente  entrarono  per  la  Val  di  La- 
mona,  cd  occuparono  il  borgo  di  .Alarradi,  ed 
assediarono  la  rocca  di  Castiglione,  che  è in 
sul  colle  di  sopra.  Il  che  sentendo  i Fioren- 
tini, deliberarono  soccorrere  Marradi,  c non 
diminuire  le  forze  che  avevano  in  quid  di  Pisa; 
e falle  nuove  fanterie,  ed  ordinate  nuove  genti 
a cavallo,  le  mandarono  a quella  volta,  delle 
quali  ne  furono  capi  Iacopo  Quarto  d'Appia 
no,  signor  di  Piomliino,  ed  il  conte  Rimiceiu 
da  Marciano.  Sendosi  adunque  condotte  queste 
genti  in  sul  colle  sopra  .Marradi,  si  levarono 
i nimici  d’intorno  a Castiglione,  e ri  lus*oiisi 
tutti  nel  borgo;  ed  essendo  stato  l'uno  <;  l’al- 
tro di  questi  due  eserciti  a fronte  qualche 
giorno,  pativa  l’uno  e l'altro  assai  di  vetto- 


vaglie, e d'ogni  altra  cosa  ncce.ssaria;  c non 
avendo  ardire  I'  uno  d'  affrontare  l'altro,  nè 
sapendo  i disordini  l'uno  dell'altro,  delibera- 
rono in  una  sera  medesima  l’uno  e l'altro  di 
levare  gli  alloggiamenti  la  mattina  vegnente, 
e ritirarsi  indieirn;  il  Vinìziano  verso  Berzi- 
ghella  e Faenza;  il  Fiorentino  verso  Casaglia 
e il  Mugello.  Venuta  adunque  la  mattina,  cd 
avendo  ciascuno  de'  campi  cominciato  ad  av- 
viare i suoi  impedimenti,  a caso  una  donna 
si  parti  dal  borgo  di  Marradi,  e venne  verso 
il  cain(io  fiorentino,  sicura  per  la  vecchiezza 
e per  la  povertà,  desiderosa  di  vedere  certi 
suoi  che  erano  in  quel  campo,  dalla  quale  in- 
tendendo i capiUini  delle  genti  fiorentine  co- 
me il  campo  viuiziano  partiva,  si  fecero  in  su 
questa  nuova  gagliardi , e mutato  consiglio, 
come  se  egli  avessero  disalloggiati  i nimici, 
ne  andarono  sopra  di  loro,  e scrissero  a Fi- 
renze averli  ributtati  c vinta  la  guerra.  La 
qual  vittoria  non  nacque  da  altro  che  dall'n- 
vere  inteso  prima  dei  nimici,  eomc  e’  se  ii’an- 
davano:  la  quale  notìzia  se  fussc  prima  ve- 
nuta dall’altra  parte,  archbc  fatto  contro  ai 
nostri  il  medesimo  effetto. 

Capitoio  XI.\. 

St  a reggere  una  noUUudme  è più  neceuario 
l’ouequio  che  la  pena. 

Era  la  repubblica  romana  sollevata  per  le 
inimicizie  de'  nubili  c de’  plebei;  nondimeno 
soprastindo  loro  la  guerra,  mandarono  fuori 
con  gli  eserciti  Quinzio  ed  Appio  Claudio.  Ap- 
pio per  essere  crudele  e rozzo  nel  comandare, 
Ri  male  ubbidita  dai  suoi,  tanto  che  quasi  rutto 
si  fuggi  della  sua  provincia.  Quinzio,  per  es- 
sere benigno  e di  umano  ingegno,  ebbe  i suoi 
soldati  ubbidienti  , e riportunne  la  vittoria. 
Donde  ri  pare  che  sia  meglio  a governare  una 
moltitudine,  essere  umano  che  superbo,  pie- 
toso che  crudele.  Nondimeno  Cornelio  Tacilo, 
al  quale  molti  altri  scrittori  acconsentono,  in 
una  sua  sentenza  conchiude  il  contrario,  quan- 
do dice:  hi  mulUlwlive  regcmla  plu-i  posna , 
(jiiam  obsoiiutiimrnlel.  E considerando  come 
si  possa  salvare  Cuna  e l'altra  di  queste  opi- 
nioni, <lico,  0 che  tu  hai  a reggere  uomini  che 
ti  sono  per  l'ordinario  compagni , o uomini 
che  li  sono  sempre  soggetti.  Quando  ti  sono 
compagni , non  si  può  interamente  usare  la 
pena,  nè  quella  severilìi  di  che  ragiona  Corne- 
lio; e perchè  la  plebe  romana  aveva  in  Roma 
eguale  imperio  con  la  nobilU'i.  non  poteva  uno 
che  ne  diventava  principe  a tempo,  con  cru- 
aleltà  e rozzezza  maneggiarla.  E molte  volle  si 
vide  che  miglior  frutto  fecero  i capitani  runm- 
Hi,  che  si  facevano  amare  dagli  eserciti,  c che 
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con  ossequio  li  maneggiavano,  che  queili  che 
si  facevano  straorilinariamente  temere,  se  già 
c’  non  erano  accompagnati  ita  una  eccessiva 
virtù,  come  fu  Manlio  Torquato.  Ma  chi  co- 
niamta  ai  sudditi,  de'  quali  ragiona  Cornelio, 
acciocché  non  diventino  insolenti,  c che  per 
troppa  tua  facilità  non  ti  cal|)estinu  , dehbc 
volgersi  piuttosto  alla  pena  che  all’ossequio. 
.Ma  questa  ancora  debbo  essere  in  modo  mode- 
rala, che  si  fugga  l'odio;  perchè  farsi  odiare 
non  torna  mai  bene  ad  alcun  principe.  Il  modo 
del  fuggirlo  è lasciare  stare  la  roba  de'  suddi- 
ti, perchè  del  sangue,  quando  non  vi  sia  sotto 
ascosa  la  rapina,  nessun  principe  ne  è deside- 
roso se  non  necessitato,  e questa  necessità  v iene 
rare  volte:  ina  sendovi  mescolata  In  rapina, 
vien  sempre,  nè  mancano  mai  le  cagioni  c il 
desiderio  di  spargerlo,  come  in  allro  trattato 
sopra  questa  materia  s'è  largamente  discorso. 
.Meritò  dunque  più  laude  tfuinzio  che  Appio;  e 
la  sentenza  di  Cornelio  dentro  ai  termini  suoi, 
e non  ne'  casi  osservati  da  Appio,  merita  d'es- 
sere approvata.  E perchè  noi  abbiamo  parlato 
della  pena  c deirossequiu,  non  mi  pare  su- 
pcrlluo  mostrare,  come  uno  esempio  d'uma- 
nità potè  appresso  ai  Falisci  più  che  le  armi. 

Capitolo  XX. 

In  esempio  d'umanilà  appretto  ai  Falitci 
potette  più  d'ogni  forza  romana. 

Essendo  Cammillo  con  l’ esercito  intorno 
alla  città  de'  Falisci,  e quella  assediando,  un 
maestro  di  scuola  de'  più  nobili  fanciulli  di 
quella  città,  pensando  di  gratificarsi  Cammillo 
e il  popolo  romano,  sotto  colore  di  esercizio, 
uscen.lo  con  quelli  fuora  della  città,  li  con- 
dusse tutti  nel  campo  innanzi  a Cammillo,  e 
pre-entalili,  disse,  come  mediante  loro  quella 
terra  si  darebbe  nelle  sue  mani.  Il  qual  pre- 
sente non  solamente  non  fu  accettalo  da  Cam- 
iiiillo,  ma,  fatto  spogliare  quel  maestro,  e le- 
gatogli le  mani  di  dietro,  e dato  a ciascuno 
di  quei  fanciulli  una  verga  in  mano,  Io  fece 
da  quelli  con  molle  battiture  accompagnare 
nella  terra.  La  qual  cosa  intesa  da  quelli  cit- 
tadini, piacque  tanto  loro  l'umanità  e integrità 
di  Cammillo,  che  senza  voler  più  difendersi,  de- 
liberarono di  dargli  la  terra.  Dove  è da  con- 
siderare con  questo  vero  esempio  , quanto 
qualche  volta  possa  più  negli  animi  degli  uo- 
mini un  atto  umano  e pieno  di  carilà.  che  un 
alto  feroce  c violento  ; e come  molle  volte 
quelle  provincie  e quelle  città,  che  le  armi, 
gl'istrumenti  bellici,  ed  ogni  altra  umana  forza 
non  ha  potuto  aprire,  uno  e.sempin  d'uma- 
nità e di  pietà , di  castità  e di  liberallbà  ha 
aperte.  Di  che  ne  sono  nelle  istorie,  oltre  a 


questo,  molli  altri  esempj.  E vedesi  come  le 
armi  rumane  non  |iotevano  cacciare  Pirro 
d'Italia,  e ne  lo  ca<'ciò  la  liiieralità  di  Fabri- 
zio, quando  gli  manifestò  l’offerta  che  aveva 
fatta  ai  Romani  quel  suo  famigliare  d' avvele- 
narlo. Vedesi  ancora  come  a Scipione  Aifricano 
non  dette  tanta  ripuliuioiie  in  Ispagna  la  espu- 
gnazione di  Cartagine  nuova,  quanto  gli  dette 
quello  esempio  di  castità  d’  aver  renduta  la 
moglie  giovane,  Imlla  e intatta  al  suo  marito, 
la  fama  della  quale  azione  gli  fere  amica  tutta 
la  Spagna.  Vedesi  ancora  ([uesla  parte  quanto 
la  sia  desiderata  dai  popoli  negli  uomini  gran- 
di, e quanto  sin  laudata  dagli  scrittori,  e ila 
quelli  che  descrivono  la  vita  de'  principi,  e 
ila  quelli  che  ordinano  come  debbano  vivere. 
Intra  i quali  Senofonte  s'affatica  assai  in  di- 
mostrare quanti  onori,  quante  vittorie,  quanta 
buona  fama  arrecasse  a Ciro  l'essere  umano 
ed  alTabile,  e non  dure  alcun  esempio  di  sè 
nè  di  superbo,  nè  di  crudele,  nè  di  lussurioso, 
nè  di  nessun  altro  vizio  che  macchi  la  vita 
degli  uomini.  Pur  nondimcRO,  reggendo  An- 
nibaie con  modi  cuntrarj  a questi  aver  con- 
seguito gran  fama  e grandi  vittorie,  mi  pare 
da  discorrere  nel  seguente  capitolo  donde  que- 
sto nacque. 

Capitolo  ,X.XI. 

Donde  nacque  che  Annibale  con  diverto  modo  di 
procedere  da  Scipione  fece  quelli  medesimi  effetti 
m Italia  che  quello  in  Spagna. 

Io  stimo  che  alcuni  si  potrebbero  maravi- 
gliare. reggendo  qualche  capitano,  nonostante 
ch'egli  abbia  tenuta  contraria  via,  aver  non- 
dimeno falli  simili  effetti  a colora  che  sono 
vissuli  nel  modo  soprascritto.  Talché  pare  che 
la  cagione  delle  vittorie  non  dipenda  dalle 
predette  cause,  anzi  pare  che  quelli  modi  non 
ti  rechino  nè  più  forza  nè  più  forluna,  pu- 
tendosi per  cnntrarj  modi  acquistar  gloria  e 
riputazione.  E per  non  mi  partire  dagli  uo- 
mini soprascritti,  e per  chiarir  meglio  quello 
che  io  ho  voluto  dire,  dico  come  e’  si  vede 
.^cipione  entrare  in  Ispagna,  e con  quella  sua 
umaniU'i  e pietà  subito  farsi  umica  quella  pro- 
vincia, e adorare  e ammirare  da'  popoli.  Ve- 
desi airinconlro  entrare  Annibaie  in  Italia,  e 
con  modi  tutti  conirarj,  cioè  con  violenza  e 
crudeltà  e rapina  ed  ogni  ragione  d'infedeltà, 
fare  il  medesimo  elTcIto  eh'  aveva  fatto  Sci- 
pione in  Spitgna;  perchè  ad  Annibale  si  ribel- 
larono tulle  le  cillà  d'Italia,  lutti  i popoli  lo  se- 
guirono, E pensando  donde  questa  cosa  po.ssa 
nascere,  ci  si  veggono  dentro  più  ragioni.  La 
prima  è che  gli  uomini  sono  desiderosi  di  cose 
nuove,  in  tanto  che  cosi  desiderano  il  più  delle 
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volte  novità  quelli  che sUtniio  bene,  come  quelli 
che  stanno  male;  perchè,  come  altra  volta  si 
disse  , ed  è il  vero , gli  uomini  si  stuccano 
nel  bene,  e nel  male  si  aiRiggono.  Fa  adun- 
que questo  desiderio  aprir  le  porle  a ciascuno 
che  in  una  provincia  si  fa  capo  d’una  inno- 
vazione; e sogli  è forestiero,  gli  corrono  die- 
tro; s’egli  è provinciale,  gli  sono  d’ intorno, 
augumentanlo,  e favorisconlo  ; talmente  che 
in  qualunque  modo  ch’egli  proceda,  gli  rie- 
sce il  fare  progressi  grandi  in  quelli  luoghi. 
Oltre  a questo,  gli  uomini  sono  spinti  da  due 
cose  principali,  odaH’amoreo  dal  timore;  tal- 
ché cosi  li  comanda  che  si  fa  amare,  come 
colui  che  si  fa  temere;  anzi  il  più  delle  volte 
è seguito  e ubbidito  più  chi  si  fa  temere  che 
chi  si  fu  amare,  importa  pertanto  |)oco  ad  un 
cnpiUinu,  per  qualunque  di  queste  vie  ei  si 
cammini , purché  sia  uomo  virtuoso,  e che 
quella  virtù  lo  faccia  riputalo  tra  gli  uomini. 
Perché  ((uando  la  é grande  , come  la  fu  in 
Annibale  ed  in  Scipione , ella  cancella  tutti 
quelli  errori  chorsi  fanno  per  farsi  troppo 
amare  o per  farsi  troppo  temere.  Perchè  dal- 
P uno  e dall’  altro  di  questi  duoi  modi  pos- 
sono muscere  inconvenienti  grandi , e atti  a 
far  rovinare  un  principe.  Perchè  colui  che 
troppo  desidera  essere  amato,  ogni  poco  che 
si  parte  dalla  vera  via,  diventi»  disprezzabile. 
IJueir  altro  che  desidera  troppo  d’esser  te- 
muto, ogni  poco  ch’egli  eccede  il  modo,  dir 
venta  odioso.  E tener  la  via  del  mezzo  non 
si  può  appunto,  perche  la  nostra  natura  non 
ce  io  consente.  Ma  è necessario  queste  cose 
che  eccedono  mitigare  con  una  eccessiva  vir- 
tù, come  faceva  Annibale  e Scipione.  Nondi- 
meno si  vede  come  l’uno  e l’altro  furono  of- 
fesi <la  (|uesto  loro  modo  di  vivere , e cosi 
furono  esaltali.  La  esaltazione  di  tutti  due  s’è 
delta.  L’offesa  quanto  a Scipione , fu  che  i 
suoi  soldati  in  Ispagna  se  gii  ribellarono  in- 
sieme con  parte  dei  suoi  amici,  la  qual  cosa 
non  nacque  da  altro  che  da  non  lo  temere: 
perchè  gli  uomini  sono  tanto  inquieti,  ch’ogni 
poco  di  porta  che  si  apra  loro  all’ambizione, 
dimenticano  subito  ogni  amore  ch’egli  aves- 
sero posto  al  principe  per  la  umanità  sua , 
come  fecero  i sohlati  ed  amici  predetti.  Tanto 
che  Scipione,  per  rimediare  a questo  incon- 
veniente, fu  costretto  usar  parte  di  quella  cru- 
deltà ch’egli  aveva  fuggita.  Quanto  ad  Anni- 
baie  , non  ci  è esempio  alcuno  particolare, 
dove  quella  sua  crudeltà  c poca  fede  gli  nuo- 
cesse. Ma  si  può  ben  presupporre  che  Na- 
poli, e molte  altre  terre  che  stettero  in  fede 
del  popolo  romano , stessero  per  paura  di 
quella.  Vedesi  bene  questo,  che  quel  suo  modo 
di  vivere  empio,  lo  fece  più  odioso  al  popolo 
romano,  che  alcun  altro  nimico  ch’avesse  mai 


quella  repubblica.  In  modo  che  dove  a Pirro, 
mentre  ch’egli  era  con  l’esercito  in  Italia,  ma- 
nifestarono quello  che  lo  voleva  avvelenare; 
ad  Annibaie  mai,  ancora  che  disarntato  e di- 
sperso, perdonarono;  tanto  che  lo  fecero  mo- 
rire. Nacquero  dunque  ad  Annibaie,  per  es- 
ser tenuto  empio,  e rompitore  di  fede  e cru- 
dele, queste  incomodità;  ma  gliene  risultò  al- 
l'incontro una  comodità  grandissima,  la  quale 
è ammirata  da  tutti  gli  scrittori,  che  nel  suo 
esercito,  ancora  che  composto  di  varie  gene- 
razioni d’uomini,  non  nacque  mai  alcuna  dis- 
sensione, nè  infra  loro  medesimi,  nè  contro 
di  lui.  Il  che  non  potcUc  derivare  da  altro, 
che  dal  terrore  che  nasceva  dalla  persona 
sua.  11  quale  era  tanto  grande,  mescolato  con 
la  riputazione  che  gli  dava  la  sua  virtù,  che 
teneva  gli  suoi  soldati  (|uicti  ed  uniti.  Con- 
chiudo adunque,  come  c’  non  importa  molto 
in  qual  modo  un  capitano  si  proceda,  purché 
in  esso  sin  virtù  grande  che  condisca  bene 
l’uno  e l’altro  modo  di  vivere.  Perchè  , co- 
lU’  è detto,  neH’uno  c nell’altro  difetto  è pe- 
ricolo, quando  da  una  virtù  straordinaria  non 
sia  corretto.  E se  Annibaie  o Scipione,  l’uno 
con  cose  laudabili,  l’altro  con  detestabili,  fe- 
cero il  medesimo  effetto,  non  mi  pare  da  la- 
sciar indietro  il  discorrere  ancora  di  duoi  cit- 
tadini romani,  che  conseguirono  con  diversi 
modi,  ma  tutti  duoi  laudabili,  una  medesima 
gloria: 

Capitolo  X.\II. 

Come  la  durezza  di  Manlio  Torquatc  e l’umanità 
di  Valerio  Corvino  acquietò  a ciascuno  la  mede- 
sima gloria. 

E’  furono  in  Roma  in  un  medesimo  tempo 
due  capitani  eccellenti,  Manlio  Torquato  c Va- 
lerio Corvino,  i quali  di  pari  virtù,  di  pari 
trionfi  e gloria  vissero  in  Roma,  e ciascuno  di 
loro,  in  quanto  s’apparteneva  al  nimico,  con 
pari  virtù  Tacquislarono,  ma  quanto  s’appar-  • 
teneva  agli  eserciti , ed  agli  intrattenimenti 
de’  soldati,  diversissimamente  procedenmo  ; 
perché  Manlio  con  ogni  generazione  di  sevc- 
riU'i,  senza  intermettere  ni  suoi  soldati  o fatica 
0 pena  , gli  comandava  ; Valerio,  dall’  altra 
parte,  con  ogni  modo  e termine  umano,  e pie- 
no d’una  famigliare  dimestichezza  gl  intrattc- 
neva.  Perchè  si  vede  che  per  aver  Tubbidienza 
dei  soldati,  l’uno  ammazzò  il  figliuolo,  c l’altro 
non  offese  mai  alcuno.  Nondimeno,  in  tanta 
diversità  di  procedere,  ciascuno  fece  il  mede- 
simo frutto  contro  a’  nimici,  e in  favore  della 
repubblica  c suo.  Perché  nessuno  soldato  non 
mai  o detratto  la  zuffa  o si  ribellò  da  loro,  » 
fu  in  alcuna  parte  discrepante  dalla  voglia  di 
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quelli,  quantunque  gl’imperj  di  )1anlio  russerò 
si  aspri,  clic  lutti  gli  altri  iinpeij  che  ecccdeva- 
noil  modo,  erano  chiamali  Mimliann  impiTia. 
Itovc  è da  considerare  prima,  donde  nacque 
che  Manlio  fu  costretto  procedere  sì  rìgida- 
mente; l'altro,  donde  avvenne  che  Valerio  po- 
tette procedere  sì  umanamente:  l'altro,  qual 
cagione  fe'  che  questi  diversi  modi  facessero  il 
medesimo  elfetto;  ed  in  ultimo,  quale  sia  di  lo- 
ro meglio  e più  utile  imitare.  Se  alcuno  con- 
sidera bene  la  natura  di  Manlio,  d'alloro  che 
Tito  Livio  ne  comincia  a far  menzione,  lo  ve- 
drà uomo  fortissimo,  pietoso  verso  il  padre  c 
verso  la  patria,  e reverentissimo  ai  suoi  mag- 
giori. Queste  cose  si  conoscono  dalla  morte  di 
quel  Francese,  dalla  difesa  del  padre  contro  al 
tribuno;  e come  avanti  che  egli  andasse  alla 
zulTa  del  Francese,  ei  n'andò  al  consolo  con 
queste  parole:  Jnjiissu  tuo  adtersm  lnistem 
nunquam  pwpuibo,  non  si  ccrlani  vicloriam 
ridfum.  Venendo  adunque  uomo  così  fatto  a 
grado  che  coin.indi,  desidera  di  trovar  tutti  gli 
uomini  simili  a sè,  e l'animo  suo  Torte  gli  fa 
comandare  cose  forti,  e quel  medesimo,  co- 
mandate che  le  sono,  vuole  si  osservino.  Ed 
ò una  regola  veri.ssima,  ehe  quando  si  comanda 
cose  aspre,  conviene  con  asprezza  fhrie  osser- 
vare , altrimenti  te  ne  troveresti  ingannato. 
Dove  è da  notare,  che  a voler  essere  ubbidito, 
è necessario  saper  comandare,  e coloro  sanno 
coni.indare,  che  fanno  comparazione  delle  qua- 
lità loro  a quelle  di  chi  ha  a ubbidire,  e quando 
vi  veggano  proporzione  , allora  comandino  ; 
quando  sproporzione,  se  ne  astenghino.  Eperò 
diceva  un  uomo  prudente,  che  a tenere  una 
cepuhblica  con  violenza,  conveniva  fusse  pro- 
porzione da  chi  sforzava  a quel  ch'era  sfor- 
zalo. Fi  qualunque  volta  questa  proporzione 
v'era,  si  poteva  credere  che  quella  violenza 
fusse  durabile.  .Ma  quando  il  violentato  era  più 
forte  del  violentante,  si  poteva  dubitare  ch'o- 
gni giorno  quella  violenza  cessasse.  Ma,  tor- 
nando al  discorso  nostro,  dico,  che  a coman- 
dare le  cose  forti  conviene  esser  forte,  e quello 
ch'è  di  questa  fortezza,  e che  le  comanda,  non 
può  poi  con  dolcezza  farle  osservare.  Ma  chi 
non  è di  questa  fortezza  d'animo,  sì  dehhe  guar- 
dar dagl'imperj  straordinarj,  c negli  ordinarj 
può  usar  la  sua  umanità;  perchè  le  punizioni 
ordinarie  non  sono  imputate  al  prìncipe,  ma 
alle  leggi  c agli  ordini.  Oehbesi  adunque  cre- 
dere elle  Manlio  fusse  costretto  procedere  sì 
rigidamente  dagli  straordinarj  suoi  impcrj,  ai 
quali  l'inclinava  la  sua  natura,  i quali  sono  u- 
tili  in  una  repubblica,  perchè  c'  riducono  gli 
ordini  di  quella  verso  il  principio  loro,  e nella 
sua  antica  virtù.  E se  una  repubblica  Risse  si 
felice  ch'ella  avesse  spesso,  come  di  sopra  di- 
cemmo, chi  con  l'esempio  suo  le  rìiinuvasse 
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le  leggi,  e non  solo  la  ritenesse  che  la  non 
corresse  alla  rovina,  ma  la  ritraesse  indietro, 
la  sarebbe  perpetua.  Sicché  Manlio  fu  uno  di 
quelli  che  con  l'asprezza  de'  suoi  ìmperj  ri- 
tenne la  disciplina  militare  in  Roma,  costretto 
prima  dalla  natura  sua,  dipoi  dal  desiderio 
che  aveva  si  osscrva.ssc  quello  che  il  suo  nalu- 
ralc  appetito  gli  aveia  fallo  ordinare.  Dall'al- 
tro cimto,  Valerio  potette  procedere  umana- 
mente, come  colui  a cui  bastava  s'osservassero 
le  cose  consuete  osservarsi  negli  eserciti  ro- 
mani. La  qual  consuetudine,  perchè  era  buona, 
bastava  ad  onorarlo,  e non  era  faticosa  ad  os- 
servarla, e non  necessitava  Valerio  a punire 
i trasgressori,  sì  perchè  e'  non  ve  n'erano,  sì 
perchè  quando  e'  ve  ne  fussero  stali,  imputa- 
vano, com'è  detto,  la  punizione  loro  agli  or- 
dini, e non  alla  rrudclla  del  principe.  In  modo 
che  Valerio  poteva  Rir  nascere  da  lui  ogni 
umaniti'i,  tlalla  quale  ri  potesse  acquistare  gra- 
do con  i soldati,  c la  contentezza  loro.  Donde 
nacque,  che  avendo  l'uno  e l'altro  la  medesima 
ubbidienza.  |>oterono,  diversamente  operando, 
fare  il  medesimo  elTetto.  Possono  quelli  che 
volessero  imitar  costoro,  cadere  in  quelli  vizj 
di  dispregio  e d'odio,  ch'io  dico  di  sopra  di 
Annibaie  e di  Scipione;  il  che  si  fugge  con  una 
virtù  eccessiva  che  sia  in  te,  c non  altrimenti. 
Resta  ora  a considerare  quale  di  questi  modi 
di  procedere  sia  più  laudabile;  il  che  credo  sia 
disputabile,  perchè  gli  scrittori  laudano  l'un 
modo  e l'altro.  Nondimeno  quelli  che  scrìvono 
come  un  principe  s'abbia  a governare,  s'ac- 
costano più  a Valerio  che  a Manlio;  e Seno- 
fonte  prcallcgato  dame,  dando  di  molti  esempj 
deH'umanitii  di  Ciro  , si  conforma  assai  con 
quello  che  dice  di  Valerio  Tito  Livio.  Perchè 
sondo  fatto  consolo  contro  ai  Sanniti,  e ve- 
nendo il  dì  che  dovea  comballere,  parlò  ai 
suoi  .soldati  con  quella  umanibì,  con  la  quale 
ci  si  governava;  e dopo  liti  parlare  Tito  Livio 
dice  queste  parole:  Non  alias  mitili  lamilia- 
rior  diix  ftiit,  intrr  infimos  militum  om- 
nia haud  gravale  mania  obmndo.  In  ludo 
prcelerea  militari,  qutm  velocilalis  virium- 
que  inler  se  (pqunles  certómino  iueunt,  co- 
miler  facilis  vincere  ac  vinci,  vullu  codem; 
iiec,  qìienqua'n  adspemari  parem  , qui  se 
obferret;  factis  , benignile  prò  re;  diclis , 
haud  minus  Hberlal<s  alience,  quam  suat  di- 
gniialis  memor;  et,  qnonihilpopnlarius  est, 
quibus  iirlibus  pelieral  magistraliis,  iisdem 
gereb'ti.  Parla  medesimamente  di  Manlio  Tito 
Livio  onorevolmente  , mostrando  che  la  sua 
severità  nella  morte  del  figliuolo  fece  tanto 
ubbidiente  l'esercito  al  consolo,  che  fu  cagione 
della  vittoria  che  il  popolo  romano  ebbe  con- 
tro ai  Latini  ; ed  in  tanto  procede  in  laudarlo, 
che  dopo  tal  vittoria,  descritto  ch'egli  ha  lutto 
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l'ordine  di  quella  zulTa,  e mostri  tutti  i peri- 
coli che  41  [lopolo  ruaiiino  vi  corse,  e le  diili- 
cullii  che  ri  furono  a vincere,  fa  questa  con- 
clusione, che  solo  la  virtù  di  Miinlio  delle  quella 
vittoria  ai  Romani.  E facendo  compariU’.iuiie 
delle  forre  dell'uno  c dvll'ultro  esercito,  af- 
ferma come  quella  parte  arehhc  vinto  clic  n- 
vesse  avuto  per  consolo  Manlio.  Talché,  con- 
siderato tutto  quello  che  pii  scrittori  ne  par- 
lano, sarebbe  dilticilc  giudicare.  Aomlimciio, 
per  non  lasciare  questa  parte  indecisa,  dico, 
come  in  un  cittadino  che  viva  sotto  le  leggi 
d'una  repubblica,  credo  sia  più  laudabile,  e 
meno  pericoloso  il  procedere  di  Manlio;  per- 
ché que.sto  modo  tutto  é in  favore  del  pubblico, 
e non  riguarda  in  alcuna  parte  dcll'ambiriune 
privala,  perchè  per  tale  modo  non  si  può  a- 
cquislarc  partigiani,  mostrandosi  sempre  aspro 
a ciascuno,  ed  amando  solo  il  ben  comune; 
perché  chi  fa  questo  non  si  acquista  particolari 
amici,  quali  noi  chiamiamo,  come  di  sopra  si 
disse,  partigiani.  Talmente  che  simil  modo  di 
procedere  non  può  e.sser  più  utile,  né  più  con- 
siderabile in  una  repuliblica,  non  mancando 
in  quello  l'utilitù  pubblica,  e non  vi  potendo 
essere  alcun  sospetto  della  potenza  privala.  .Ma 
nel  modo  di  procedere  di  Valerio  è il  contra- 
rio; perché  se  bene,  in  quanto  al  pubblico,  si 
fbnno  i medesimi  elTctti,  nondimeno  vi  sorgono 
molle  dnhitiizioiii , per  la  particolar  henivo- 
lenza  che  colui  s'acquista  con  i soldati,  da  fare 
in  un  lungo  imperio  cattivi  elTetti  contro  alla 
libertà.  K se  in  Publicola  questi  cattivi  elfetti 
non  nacquero,  no  fu  ragione  non  essere  an- 
cora gli  animi  de'  Romani  corrotti,  e quello 
non  essere  stato  lungamente  e continuamente 
al  governo  loro.  Ma  se  noi  abbiamo  a consi- 
derare un  principe,  come  considera  Senofon- 
te, noi  ci  accosteremo  iil  tutto  a Valerio , e 
lasceremo  Manlio;  perché  un  principe  debite 
cerctire  ne'  soldati  e ne'  sudditi  l'ubbidienza 
e l'amore.  L'ubhidienzii  gli  dà  l'essere  osser- 
vatore degli  ordini  e l'essere  leiuito  virtuoso: 
l'amore  gli  dà  l'uiTabilità,  l'umanità,  la  pietà, 
e quelle  altre  parti  cb'crano  in  Valerio,  e che 
Senofonte  scrive  essere  stale  in  Ciro.  Perché 
lo  essere  un  principe  ben  voluto  parlicoiar- 
menlc.  ed  aver  l'esercito  suo  partigiano  , si 
conforinn  con  tutte  le  altre  parli  dello  stato 
suo.  Ma  in  un  cittadino  che  abbia  I'  ( ser- 
cito  suo  partigiano,  non  si  conforma  già  que- 
sta parte  con  le  altre  sue  parti,  che  riianuo 
a far  vivere  sotto  le  leggi , ed  ubbidire  ni 
magistrati.  Leggesi  intra  le  cosi'  antiche  della 
repubblica  viiiiziana,  come  esscmlo  le  galee 
viniziane  tornale  in  Vinegia,  c venendo  certa 
dilferenza  Ira  quelli  delle  galee  ed  il  popolo, 
donde  si  venne  al  tumulto  ed  alle  armi,  né 
'i  potendo  la  cosa  quietare,  nè  per  forza  dei 


ministri , nè  per  riverenza  de’  cittadini , nè 
timore  de’  magistrati,  subito  che  a quelli  ma- 
rinari apparve  innanzi  un  gentiluomo,  ch’era 
l'anno  d'avanti  stato  capitano  loro,  per  amore 
di  quello  si  partirono  e lasciarono  la  zuffa. 
La  qual’  ubbidienza  generò  tanta  sospizione 
al  senato,  che  poco  tempo  dipoi  i Viniziani, 

0 per  prigione  o per  morte,  se  ne  assicura- 
rono. Conchiuilo  pertanto,  il  procedere  di  Va- 
lerio esser  utile  in  un  principe  e pernizioso 
in  un  cittadino  non  solamente  alla  patria,  ma 
a se  : a lei  , perché  quelli  modi  preparano 
la  via  alla  tirannide;  a sé,  perché  in  sospet- 
tando la  sua  città  del  modo  del  procedere 
*suo,  é costretta  assicurarsene  con  suo  danno. 

E rosi  per  il  contrario  alTermo,  il  procede- 
re di  .Manlio  in  un  principe  esser  dannoso , 
e in  un  cittadino  utile,  c massime  alla  patria; 
ed  ancora  rade  volle  olTende,  se  già  questo 
odio  che  ti  lira  dietro  la  tua  severità,  non  è 
accresciuta  da  sospetto,  che  le  altre  tue  virtù 
per  la  gran  riputazione  li  arrecassero,  come 
di  sotto  di  Cammino  si  discorrerà. 

CvpiToi.0  X.TIII. 

Per  quale  cagione  Cammino  fu$$e  cacciato  di  Roma. 

Ani  abbiamo  conrhiuso  di  sopra,  che  pro- 
cedendo come  Valerio , si  nuoce  alla  patria 
ed  a sé,  e proceihmdo  come  Manlio,  si  giova 
alla  patria,  e nuocesi  qualche  volta  a sé.  Il 
che  si  prova  assai  bene  per  lo  esempio  di 
('.ammillo,  il  quale  nel  procedere  suo  somi- 
gliava piuttosto  .Manlio  che  Valerio.  Donde 
Tito  Livio  parlando  di  lui  dice,  come:  Ujus  tur-, 
totem  ìiiililes  oilerant,  et  miTabanlur  Quello 
che  lo  faceva  tenere  maraviglioso  era  la  solle- 
citudine, lu  prudenza,  la  grandezza  dcll'ani- 
mo.  il  buono  ordine  che  lui  servava  nello  ado- 
perarsi e nel  comandare  iigli  eserciti.  Quello 
che  lo  faceva  oiliare,  era  essere  più  severo  nel 
gastigargli  che  liberale  nel  limunerarli.  E Tito 
Livio  Ile  adiluce  di  questo  odio  quesUi  cagioni: 
la  prima  che  i danari  che  si  trassero  da'  beni 
de'  Veienli  che  si  venderono,  esso  li  applicò  al 
pubblico,  e non  li  divise  con  la  preda;  l'altra, 
che  nel  trionfo  ei  fece  tirare  il  suo  carro  trion- 
fale da  quattro  cavalli  bianchi,  dove  essi  dis- 
sero die  per  superbia  ei  s' era  voluto  uggiiagliti- 
re  al  Sole;  la  terza  che  fece  volo  di  dare  ad 
Apolline  ladecima  parte  della  preda  dei  Veien- 
ti,  la  quale,  volendo  soddisfare  al  volo,  si  ave- 
va a trarre  dalle  mani'  dei  soldati,  che  l'ave- 
vano di  già  occupala.  Dove  si  notano  bene  c 
facilmente  quelle  cose  che  fanno  un  principe 
odioso  appresso  il  popolo;  delle  quali  la  prin- 
cipale è privarlo  di  un  utile.  La  qual  cosa  è 
I d'importanza  assai,  perchè  le  co.se  che  hanno 
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in  sè  utilità,  quando  l'uomo  ne  è privo,  non  le 
dimentica  mai,  ed  ogni  minima  necessiU'i  te  ne 
fa  ricordare;  e perchè  le  necessità  vengono 
ogni  giorno , tu  te  ne  ricordi  ogni  giorno. 
L’altra  cosa  è l'apparire  superbo  ed  eiilìato, 
il  che  non  può  essere  più  odioso  ni  popoli,  e 
massime  ai  liberi.  E benché  da  quella  super- 
bia e da  quel  fasto  non  ne  nascesse  loro  al- 
cuna incomodità,  nondimeno  hanno  in  odio 
ohi  l'usa.  Da  che  un  principe  si  debbe  guar- 
dare come  da  uno  scoglio;  perche  tirarsi  odio 
addosso  senza  suo  profitto  è al  tutto  partito 
temerario  c poco  prudente. 

Capitolo  XXIV. 

La  prolungazione  degli  imperj  fece  serva  Roma. 

Se  si  considera  bene  il  procedere  della  re- 
pubblica romana , si  vedrà  due  cose  essere 
suite  cagione  della  resoluzìone  di  quella  re- 
pubblica; runa  furono  le  contenzioni  che  na* 
cquero  dalla  Legge  Agraria;  l’altra  la  prolun- 
gazione degl’ imperj:  le  quali  cose  se  fussero 
state  conosciute  bene,  da  principio,  e fattivi 
debiti  rimedj,  sarebbe  stato  il  vivere  libero 
più  lungo,  e per  avventura  più  quieto.  K ben- 
ché (luaiito  alla  prolungazione  dell’ imperio, 
non  si  vegga  che  in  Roma  nascesse  mai  alcun 
tiiimilto,  nondimeno  si  vede  in  fatto,  quanto 
noce  alla  città  (|uella  autorità  che  i cittadini 
per  tali  deliberazioni  presero.  E se  gli  altri 
cittadini , a chi  era  prorogato  il  magistrato, 
fossero  stati  savi  c buoni,  come  fu  L.  Ouinzio, 
non  si  sarebbe  incorso  in  questo  inconvenien- 
te, La  bontà  del  quale  è d’uno  esemplo  notabi- 
le, perchè  sendosi  fatto  tra  la  plebe  ed  il  so- 
nalo convenzione  d’accordo,  etl  avendo  la  ple- 
be prolungato  in  un  anno  l’iinpiTio  ai  tribuni, 
giudicandogli  atti  a poter  resistere  nH’nmbi- 
, /.ione  dei  nobili,  volle  il  senato  per  gara  della 
plebe,  e [ler  non  parere  da  meno  (li  lei,  pro- 
lungare il  consolato  a L.  Oiiinzio;  il  quale  al 
tutto  negò  (]uesta  deliberazione,  dicendo  che 
i cattivi  esempi  si  volevano  cercare  di  spegner- 
li, non  di  accrescerli  con  un  altro  più  cattivo 
esempio;  e volle  si  facessero  nuovi  consoli.  I-a 
qual  bontà  e prudenza  se  fusse  stata  in  tutti 
i cittadini  romani,  non  arebbe  lasciata  intro- 
durre quella  consuetudine  di  prolungare  i ma- 
gistrati , e da  quella  non  si  sarebbe  venuto 
alla  prolungazione  degl'imperj  : la  qual  cosa 
col  tempo  rovinò  quella  repubblica.  Il  primo  a 
chi  fu  prorogato  l' imperio  fu  P.  Filone,  il 
quale  cssen(lo  a campo  alla  città  di  Palepoli, 
e venendo  la  fine  del  suo  consolato,  e parendo 
il  senato  eh’  egli  avesse  in  mano  quella  vitto- 
ria, non  gli  mandarono  il  successore,  ma  lo 
fecero  proconsolo;  tidcbè  fu  il  primo  procon- 
.VIaciiuviìlli,  opere. 


solo.  La  qual  cosa,  ancora  che  mossa  dal  se- 
nato per  utilità  pubblica,  fu  (|uella  che  con 
il  tempo  fece  serva  Roma.  Perchè  quanto  più 
i Romani  si  discoslarono  con  le  armi,  tanto 
più  pareva  loro  tale  prontgiizione  necessaria, 
e più  l’usarono.  La  qual  cosa  fece  due  incon- 
venienti: l’uno,  che  meno  numero  di  uomini 
si  esercitarono  negl’ imperj,  c si  venne  per 
(jucslo  a restringere  la  riputazione  in  pochi; 
l’altro,  che  stando  un  cittadino  assai  tempo 
comandatore  di  uno  esercito,  se  lo  guada- 
gnava, e facevaselo  partigiano;  perchè  quello 
esercito  col  tempo  dimenticava  il  senato,  e 
riconosceva  quello  capo.  Per  questo  Siila  e 
Mario  poterono  trovare  soldati  che  contro  al 
bene  pubblico  li  seguitassero;  per  questo  Ce- 
sare potette  occupare  la  patria.  Che  se  mai  i 
Romani  non  avessero  prolungati  i magistrati 
e gli  imperj,  se  non  venivano  sì  tosto  a tanta 
potenza,  e se  fussero  stati  più  tardi  gli  acqui- 
sti loro,  sarebbero  ancora  venuti  più  tardi 
nella  servitù. 

Capitolo  .XXV. 

Della  povertà  di  Cincinnato  e di  molti  cittadini 
romani. 


.Voi  abbiamo  ragionato  altrove , come  la 
più  util  cosa  ebe  si  ordini  in  un  viver  libero, 
è che  si  mantengano  i cittadini  poveri.  E ben- 
ché in  Roma  non  apparisca  quale  ordine  fusse 
(|uello  che  fac(^ssc  questo  elTetto,  avendo  mas- 
sime la  legge  Agraria  avuta  tanta  oppugna- 
zione, nondimeno  per  isperienza  si  vide  che 
dopo  (|uallrocento  anni  che  Roma  era  stata 
edificata,  v’  era  una  grandissima  povertà;  nè 
si  può  credere  che  altro  ordine  maggiore  fa- 
cesse questo  effetto,  che  vedere  come  per  la 
povertà  non  ti  era  impedita  la  via  a qualun- 
que grado  ed  a qualunque  onore,  e come  si 
andava  a trovar  la  virtù  in  qualunque  casa  l’a- 
bitasse. Il  (|ual  modo  di  vivere  faceva  manco 
desiderabili  le  ricebezze.  Questo  si  vede  mani- 
festo, perchè  essendo  Minuzie  consolo  assedia- 
to con  lo  esercito  suo  dagli  Equi,  si  empiè  di 
paura  Roma  che  quello  esercito  non  si  per- 
desse, tanto,  che  ricorsero  a creare  il  dittato- 
re, ultimo  rimedio  nelle  loro  cose  afllitte,  e 
crearono  L.  Quinzio  (ìincinnatc*,  il  quale  allora 
si  trovava  nella  sua  piccola  villa,  la  quale  la- 
vorava di  sua  mano.  La  qual  cosa  con  parole 
auree  è celebratii  da  Tito  Livio,  dicendo:  Ope- 
np  preiiwa  cui  audire.,  qui  omnia  prtn  di- 
ritiis  humaiM  spernunt,  ncque  honori  ina- 
ino locìtm,  ncque  “(  irtuii  pulanl  c.s*e,  nU>i 
eifme  ujjUuiìU  opes.  Arava  Cincinnato  la  sua 
piccola  villa,  la  quale  non  tnipassava  il  termi- 
ne di  quattro  iugeri,  quando  di  Roma  vennero 
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i locali  del  senato  a si(^ifìcargli  la  elezione 
della  sua  dittatura,  ed  a mostrargli  in  qual  pe- 
riodo si  trovava  la  romana  repubblica.  Egli, 
presa  la  sua  toga,  venuto  in  Roma,  e ragunato 
uno  esercito,  n'andò  a liberar  .Minuzio;  ed  aven- 
do rolli  e spogliali  i niinici,  c lilierato  quello, 
non  volle  die  l'e.serrilo  assedialo  fusse  parte- 
cipe della  preda,  dicendogli  queste  parole  : 
« lo  non  voglio  che  lu  partecipi  della  preda 
di  coloro,  de'  quali  lu  sei  sialo  per  esser  pre- 
da; Il  c privò  .Minuzio  del  consolato,  e feeelo 
legato  , dicendogli  : g Starai  tanto  in  questo 
grado,  che  lu  impari  a saper  esser  consolo,  s A- 
veva  rollo  suo  maeslro  de'  cavalli  L.  Tarquiiiio, 
il  quale  per  la  poverlà  militava  » piedi.  .>ula- 
si,  come  è dello,  l'onoro  ebe  si  faceva  in  Ro- 
ma alla  povertà,  c eoine  ad  uomo  Intono  e va- 
lente, quale  era  Cincinnato,  quattro  iiigcri  di 
terra  bastavano  a nutrirlo.  La  qual  povertà  si 
vede  come  erti  iincora  nciàenipi  di  .Miirco  Re- 
golo, perebe  scudo  in  Affrica  con  gli  eserciti, 
domandò  lirenza  al  senato  per  poter  tor- 
nare a custndire  la  sua  villa,  la  quale  gli  era 
guasta  da'  suoi  lavoratori.  Dove  si  vede  due  cose 
notabilissime;  l'uiia,  la  povertà,  e come  vi  sta- 
vano dentro  conienti,  e come  bastava  a quelli 
cittadini  trarre  dalla  guerra  onore,  e l'utile 
tulio  lasciavano  al  pubblico.  Perebè  s' egli 
avessero  pensato  d'arricebire  della  guerra,  gli 
sarebbe  dato  poca  briga  rbe  i suoi  eaniid  fos- 
sero siali  guasti.  L'iiltra  è,  consitlerare  la  ge- 
nerosilà  dell'animo  di  quelli  cittadini,  i quali 
preposti  ad  uno  esercito,  salivii  la  grandezza 
dell'aldino  loro  sopra  ogni  principe,  non  sti- 
mavano i re,  non  le  repubbliche,  non  gli  sbi- 
gottirà nò  spaventava  cosa  alcuna,  e,  tornati 
dipoi  privati,  diventavano  parebi,  umili,  cu- 
ratori delle  piccole  facolLà  loro,  ubbidienti  ai 
magistrali,  riverenti  alli  Ioni  maggiori;  talcbò 
pare  impossibile  cli'un  medesimo  animo  pati- 
sca tanta  iiiulazione.  Durò  questa  povertà  an- 
cora insino  ai  tempi  di  Daulo  Emilio , che 
furono  quasi  gli  ultimi  felici  tempi  di  quella 
repubblica,  dove  un  ciltadino,  clic  col  trionfo 
suo  arricchì  Roma,  nondimeno  mantenne  po- 
vero sè.  E cotanto  si  stimava  ancora  la  povertà, 
che  Daulo  nell'onorare  chi  s'era  portato  bene 
nella  guerra,  donò  a un  suo  genero  una  tazza 
d'aricnlo,  il  quale  fu  il  primo  iirieiito  che  fusse 
nella  sua  casa.  E potrebbesi  con  un  lungo  par- 
lare mostrare  quanti  migliori  frulli  produca 
la  povertà,  che  la  rircbezia,  c come  Duna  ha 
onoralo  le  cillà,  le  provincie,  le  sette,  c l'al- 
tra le  ha  rovinate,  se  questa  materia  non  fusse 
stata  molle  volte  da  allri  uomini  celebrala. 


Capitolo  X.\A'1. 

Come  per  cagione  di  femmina  si  rovina  uno  slato. 

A'acque  nella  cillà  d'  Ardca  tra  i patrizj  c 
i plebei  una  sedizione  per  ragione  d'un  pti- 
reiilado,  dove  avendosi  a maritare  una  fem- 
mina erede  , la  dumaiidaruno  parimente  un 
plebeo  cd  un  iiidiile;  e non  avendo  quella  pa- 
dre, i tutori  la  volevano  congiuiigere  al  plebeo, 
la  madre  al  iiiddle;  di  che  nacque  tanUi  tu- 
multo, che  si  venne  alle  armi,  dove  tutta  la 
nobiltà  s'armò  in  favore  del  nobile,  c tutta  la 
plebe  in  favore  del  plebeo  : lalcbc  essendo  su- 
perala la  plebe,  s'usci  d'Ardca,  e mandò  ai 
Volsci  per  aiuto  ; i nobili  mandarono  a Roma. 
Furono  prima  i Volsci;  e giunti  intorno  ad  Ar- 
dea  s'accamparono.  Sopravvennero  i Romani, 
e rincbiusero  i Volsci  tra  la  terra  e loro,  tanto 
che  li  costrinsero,  essendo  slrelli  dalla  fame, 
IV  darsi  a discrezione.  Ed  entrali  i Romani  in 
Aislea , e morti  tulli  i capi  della  sedizione , 
composero  le  cose  di  quella  città.  Sono  in 
questo  testo  più  co.se  da  notare.  Drimasi  vede 
come  le  donne  .sono  stale  cagione  di  molte 
rovine,  e<l  hanno  fatti  gran  danni  a quelli  che 
governavano  una  città,  ed  hanno  causato  di 
molte  divisioni  in  quella;  e,  come  si  è veduto 
in  questa  nostra  istoria,  l'ccce.sso  fatto  contro 
a Lucrezia  tolse  lo  stato  ai  Tarquiiij,  qiiel- 
l' altro  fatto  contro  a Virginia  privò  i Dieci 
deU'autorilà  loro.  Ed  Aristotile  Ira  le  prime 
cose  che  melb;  della  rovina  de'  tiranni,  è l'a- 
vere ingiuriato  altrui  per  conto  di  donne,  o 
con  stuprarle,  o con  violarle,  o corrompere  i 
matrimonj,  come  di  questa  parte,  nel  capitolo 
dove  noi  trattiimmo  delle  congiure,  largamenle 
si  parlò.  Dico  adunque,  come  i principi  asso- 
luti, ed  i governatori  delle  repubhliche  non 
hanno  a tenere  poco  conto  di  questa  parte, 
ma  debbono  considernri;  i disordini  rbe  per 
tale  .iccidcnte  possono  nascere,  e rimediarvi 
in  tempo,  rbe  il  rimedio  non  sia  con  danno  e 
vituperio  dello  stato  lonv  o ilella  loro  repub- 
blica, come  intervenne  agli  Ardcali , i quali 
per  avere  lasvàalo  crescere  quella  gara  tra  i 
loro  rilUidini,  sì  condussero  a dividersi  fra 
loro,  e volendo  riunirsi  ebbero  a mandare  per 
soccorsi  esterni  : il  che  è un  gran  principio 
d’una  propinqua  servitù.  .Mii  vegnamo  all'al- 
tro notiibile  del  modo  di  riunire  la  citU'i,  del 
(|ualr.  nel  futuro  capitolo  parleremo. 
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, Capitolo  XXVU. 

Come  e'  ti  ha  a unirt  una  città  tlivita , e come 
uftia  opinione  non  è vera,  che  a tenere  le  città 
iiogna  tenerle  disunite. 

Por  lo  cspmpio  do’  consoli  romani  clic  ri- 
conciliarono insieme  ^di  Anlcali , si  noia  il 
modo  come  si  debbe  comporre  una  cillù  divisa, 
il  quale  non  è altro,  nè  allriincnli  si  debbe 
medicare,  che  ammarrare  i capi  dei  lunniUi; 
perebè  egli  è necessario  pigliare  uno  de’  tre 
modi,  o ammazzarti,  come  fecero  costoro,  o 
rimovcrii  della  città,  o fare  loro  far  pace  in- 
sieme sotto  obblighi  di  non  si  olfendcre.  Hi 
questi  tre  modi,  quest'ultimo  e più  dannoso, 
mcn  certo,  più  inutile.  Perché  egli  è impossi- 
bile, dove  sia  corso  assai  sangue,  o altre  si- 
mili ingiurie , che  una  pace  fatta  per  forza 
iluri,  riveggendosi  ogni  di  insieme  in  viso;  ed 
è dilticib'  che  si  a'^tengono  dall'  ingiuriare 
l'uno  l’altro,  potenilo  nasceri'  fra  loro  ogni  di 
perla  conversazion  nuove  cagioni  di  querele. 
Sopra  che  non  si  può  dare  il  migliore  esempio 
che  la  città  di  Pistoia.  Kra  divisa  quella  cithà, 
come  é ancora,  quindici  anni  sono,  in  Pan- 
ciatichi  c Cancellieri;  ma  allora  era  in  su  le 
armi,  ed  oggi  le  ha  posale.  E dopo  molte  di- 
spute infra  loro,  vennero  al  sangue,  alla  ro- 
vina delle  rase,  al  predarsi  la  roba,  e ad  ogni 
altro  termine  di  nimico.  E i Fiorentini,  che 
gli  avevano  a corrompere,  sempre  vi  usarono 
ciuci  terzo  modo,  e sempre  ne  nacquero  mag- 
giori tumulti  e maggiori  scamlali,  tanto  elie 
stracchi,  si  venne  al  secondo  modo  di  rimuo- 
vere i capi  delle  parti,  dei  quali  alcuni  messeri) 
in  prigione,  alcuni  altri  conlinaronu  in  varj 
luoghi,  tanto  che  l’accordo  fallo  potette  stare 
ed  e stalo  infino  a oggi.  .Ma  senza  dubbio  più 
sicuro  saria  stato  il  primo.  .Ma  perché  simili 
eseeiizioni  hanno  il  grande  ed  il  generoso,  una 
repubblica  debole  non  le  sa  fare,  ed  enne  tanto 
discosto,  che  a fatica  la  si  conduce  al  rimedio 
secondo.  E questi  sono  di  quelli  errori,  che  io 
dissi  nel  principio,  che  fanno  i principi  dei 
nostri  tempi,  che  hanno  a giudicare  le  cose 
grandi,  pi'rché  dovcrchhero  voler  vedere , co- 
me si  sono  governali  coloro  che  hanno  avuto 
a giudicare  anticamente  simili  ca.si.  .Ma  la  de- 
bolezza ne’  presenti  uomini,  causata  dalla  de- 
bole educazione  loro , c dalla  poca  notizia 
delle  cose,  fa  che  giudichino  i giudizj  anti- 
chi parte  inumani,  parte  impossibili.  Ed  han- 
no certe  loro  moderne  opinioni  discoste  al  tutto 
dal  vero,  com’é  quella  che  dicevano  i savi  della 
nostra  città,  un  tempo  é:  Che  bisognarli  te- 
ner Vistoin  con  le  parli,  e.  fisa  con  le.  for- 
tezze: e non  s'avveggono  quanto  l'una  e l’altra 


di  queste  due  cose  é inutile.  Io  voglio  lasciar 
le  fortezze,  perché  di  sopra  ne  parlammo  a 
lungo,  e voglio  discorrere  la  inutilità  che  si 
trae  dal  tenere  le  terre,  che  tu  hai  in  governo, 
dirisff.  In  prima  é impossibile  che  tu  li  man- 
tenga tulle  due  quelle  parli  amiche,  o prin- 
cipe 0 repubblica  che  le  governi.  Perché  dalla 
natura  é dato  agli  uomini  pigliar  parte  in  qua- 
lumiue  cosa  divisa,  e piacergli  più  questa  che 
quella;  hdclié  avendo  una  parte  di  quella  ter- 
ra malconlenta,  fa  che  la  prima  guerra  che 
viene,  lu  la  perdi,  perché  egli  è impossibile 
guardare  una  cillà  che  abbia  i nimici  fuori 
e deniro.  Se  la  é una  repubblica  che  lu  go- 
verni, non  ci  è il  più  bel  modo  a far  cattivi 
i tuoi  cilladiui,  ed  a far  dividere  la  tua  cillà. 
che  avere  in  governo  una  città  divisa,  perché 
ciascuna  parte  cerca  di  aver  favori,  ciascuna 
si  fa  amici  coti  varie  corruttele,  talché  ne  na- 
sce due  grandissimi  inconvenienti.  I.'uno  che 
tu  non  le  li  fai  mai  amici,  per  non  li  poler 
governar  bene,  variando  il  governo  spesso  ora 
con  rulli),  ora  con  l'altro  umore;  l’altro  che 
tale  studio  di  parte  divide  di  necessib'i  la  tua 
repuhhiica.  E il  Biondo,  parlando  de'  Fioren- 
tini e de'  Pi.stolesi,  ne  fa  fede,  dicendo:  .t/cii- 
tre  che  i Fiore.nliiii  disegnarano  di  ruinur 
l'istoia.  dirisono  sé  medesimi.  Pertanto  si 
può  facilmente  considerare  il  male  che  da 
questa  divisione  nasca.  A'el  mille  cinquecento 
uno,  quando  si  perdè  Arezzo,  e lutto  Val  di 
Tevere  e Val  di  Chiana,  occupatoci  dai  Vitelli 
e dal  duca  Valentino,  venne  un  monsignor  di 
I.aiil,  mandato  dal  re  di  Frimcia  a far  resti- 
tuire ai  Fiorentini  tutte  quelle  terre  perdute: 
e trovando  l.ant  in  ogni  castello  uomini  che 
nel  visiUirlu  dicevano  ch’erano  della  parte  di 
.Marzocco,  biasimò  assai  questi  divisione,  di- 
cendo che  se  in  Francia  uno  di  quelli  sud- 
diti del  re  dicesse  di  essere  della  parte  del 
re,  sarebbe  gasligato,  perché  tal  voce  non  si- 
gnificherehhe  altro,  se  non  che  in  quella  ter- 
ra fosse  gente  nimica  del  re,  e quel  re  vuole 
che  le  terre  tutte  siano  sue  amiche,  unite  c 
senza  parti.  Ma  lutti  questi  modi  e queste  opi- 
nioni iliverse  dalla  verità,  nascono  dalla  dc- 
bolezzii  di  chi  sono  signori,  i quali  veggendo 
di  non  poter  tenere  gli  stati  con  forza  e con 
virtù,  si  voltano  a simili  industrie  , le  quali 
qualche  volta  nei  tempi  quieti  giovano  qual- 
che cosa,  ma  come  e’  vengono  le  avversità 
e i tempi  forti,  le  mostrano  la  fallacia  loro. 
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Capitolo  XXMII. 

Chfi  si  debbe  por  menis  atif  opere  de*  cittadini,  per- 
ché molle  rotte  sotto  un'opera  pia  si  nasconde  un 
principio  di  tiramiide. 

Kssoniln  In  cillii  ili  Roinn  npgrnratn  dalla  fa- 
me, V non  bastando  le  provvisioni  pubtdii-be 
a cessarla  , prese  animo  uno  Spurio  Melio , 
essendo  assai  rieeo,  secondo  quelli  leinpi,  di 
fare  provvisione  di  frumenlo  privalamenle,  c 
pascerne  eon  suo  prado  la  plebe.  Per  la  qual 
eo.sa  egli  ebbe  tanto  concorso  di  popolo  in  suo 
favore,  che  il  senato,  pejisando  all' inconve- 
niente clic  di  quella  sua  liberalità  poteva  lin- 
•scere,  per  opprimerla  avanli  che  la  pigliasse 
più  forre,  gli  creò  un  dittatore  addosso,  e fe- 
cclo  morire,  (jui  è da  notare,  come  molte  volte 
le  opere  clic  paiono  pie,  e da  non  le  potere 
ragionevolmente  dannare,  diventano  crudeli, 
e per  una  repubblica  sono  pericolosissime  , 
quando  non  siano  a buon'ora  corrette.  E per 
discorrere  questa  cosa  più  particolarmente  , 
dico:  elle  una  repubblica  sema  cittadini  ripu- 
tati non  può  stare,  nè  può  governarsi  in  alcun 
modo  bene.  Dall'altro  canto  , la  ripiila/.ione 
de’  cittadini  è cagione  della  tirannide  delle  re- 
pubblicbc.  e:  volendo  regolare  questa  cosa,  bi- 
sogna lalmenle  ordinarsi,  die  i cilladini  siano 
riputali  di  riputazione  die  giovi,  e non  nuora 
alla  citbà.  ed  alla  libertà  ili  quella.  E però 
si  debile  esaminare  i modi  coi  quali  ei  piglia- 
no riputazione,  che  sono  in  effetto  due,  o pub- 
blici o privali.  I modi  pubblici  sono,  quan- 
do uno,  consigliando  tiene,  e operando  me- 
glio in  benericiu  comune,  aequista  riputazio- 
ne; a questo  onore  si  debbe  aprire  la  via  ai 
cittadini,  e proporre  premj  ed  ni  consigli  ed 
all'opere,  lalcbè  e'  se  n’abbiano  ad  onorare  e 
soddisfare  :c  quando  queste  riputazioni,  prese 
per  queste  vie,  siano  schiette  e semplici,  non 
saranno  mai  pericolose:  ma  (|iiando  le  sono 
prese  per  vie  private,  die  è l'altro  modo  preal- 
legato,  sono  pericolosissime  e in  tulio  nocive. 
Le  vie  private  sono,  facendo  beneficio  a questo 
ed  a quell'auro  privato,  con  prestargli  ilanari, 
maritargli  le  ligliuole , difcndiTio  dai  magi- 
strati. c facendoli  simili  privati  favori,  quali 
si  fanno  gli  nomini  |>arligiani,  e danno  animo 
a chi  è così  favorito  di  poter  corrompere  il 
pubblico  e forzare  le  leggi.  Debbe  pertanto 
una  repubblica  ben  ordinala  aprire  le  vie  , 
come  è detto,  a dii  cerca  favori  per  vie  piib- 
blidie,  e cbiudcrie  a dii  le  cerca  per  vie  pri- 
vati', come  si  vede  die  fece  Roma;  perche  in 
premio  di  dii  operava  bene  per  il  pubblico, 
ordinò  i trionfi,  e tutti  gli  altri  onori  clic  la 
dava  ai  suoi  cittadini;  ed  in  danno  di  dii  sotto 


varj  colori  per  vie  private  cercava  di  farsi 
grande,  ordinò  le  accuse;  e quando  queste  non 
bastassero,  per  essere  accecato  il  popolo  da 
una  specie  di  falso  bene,  ordinò  il  dittatore, 
il  quale  con  il  braccio  regio  facesse  tornare 
dentro  al  segno  dii  ne  fusse  uscito,  come  la 
fece  per  punire  Spurio  Jlelio.  Ed  una  die  di 
queste  cose  si  lasci  impunita,  è atta  a rovinare 
una  repubblica,  perclic  dillicilmentc  con  quel- 
lo esempio  si  riduce  dipoi  in  la  vera  via. 

Capitolo  .\.\IX. 

Che  gli  peccati  dei  popoli  nascono  dai  principi. 

Aon  si  dolgano  i prineijii  d'alcuno  peccalo 
clic  facciano  i popoli,  ch’egli  abbiano  in  go- 
verno, perché  bili  peccati  conv  iene  che  nascano 
0 per  sua  negligenza  o per  esser  lui  inacchialu 
di  simili  errori.  E chi  discorrerà  i popoli  che 
nei  nostri  tempi  sono  stati  tenuti  pieni  di  ru- 
berie e di  simili  peccati,  vedrà  che  sarà  al  tutto 
nato  da  quelli  che  li  governavano,  che  erano 
di  simil  natura.  La  Romagna,  innanzi  che  in 
quella  fussero  s|ienli  da  papa  Alessandro  A'I 
quelli  signori  che  la  comandavano,  era  uno 
esempio  d’  ogni  scelleratissima  vita  , perchè 
quivi  si  vedeva  per  ogni  leggiera  cagione  se- 
guire uccisioni  c rapine  grandissime.  Il  dio 
nasceva  dalla  Irislezza  di  quei  principi,  non 
dalla  natura  trista  degli  uomini , come  loro 
dicevano,  l’erchc  sendii  quelli  principi  |ioveri, 
e volendo  vivere  da  ricchi,  erano  forziili  vol- 
gersi a molte  rapine,  c quelle  per  vaij  modi 
usare;  c intra  l'altre  disoneste  vie  che  e’  tene- 
vano , facevano  leggi , e proibivano  alcuna 
azione;  dipoi  erano  i primi  che  davano  cagione 
della  inosservanza  di  esse,  nè  mai  |iunivano 
grinosservanti,  se  non  poi  quando  vedevano 
essere  incorsi  assai  in  simil  pregiudicio,  cd 
allora  si  vollavano  alla  punizione,  non  per  zelo 
della  legge  falla,  ma  per  cupidiU'i  di  riscuotere 
la  pena.  Donde  nascevano  molli  inconvenienti, 
c sopra  tutto  questo,  che  i popoli  s’impoveri- 
vano e non  si  correggevano;  e quelli  che  erano 
impoveriti,  s’ingegnavano  contro  ni  meno  po- 
tenti di  loro  prevalersi.  Donde  surgevano  tolti 
questi  mali  che  di  sopra  si  dicono,  dei  quali 
era  cagione  il  principe.  E.che  questo  sia  vero, 

10  mostra  Tito  Livio  quando  ei  narra  , che 
porlaudo  i legali  romaiii  il  dono  della  preda 
de'  Veicnti  ad  Apolline,  furono  presi  dai  Cor- 
sari di  Lipari  in  .Sicilia,  e condotti  in  quella 
terra.  Ed  iiileso  Timasileo  loro  principe  che 
dono  era  questo,  dove  egli  andava,  e chi  In 
mandava,  si  portò,  (|uantunquc  nato  a Lipari, 
come  uomo  romano,  e miistrò  al  popolo  qiiantu 
era  empio  occupare  simil  dono;  tanto  che  con 

11  consenso  dell'universale  ne  lasciò  andare 
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i Icpiili  con  lultc  le  cose  loro.  E le  pitnde 
dein.slorico  sono  i|ueslc  ; Timasithrius  mul- 
tiludinem  reliiiUmc,  implevil,  (jiio?  seminar 
re<jenli  est  simiiis.  E Lorcnio  dei  .Medici,  a 
coniirmiizionc  di  quesiti  scnlenzti,  dice  : 

E quel  eli»  fa  il  sitnior  fanno  poi  molti: 

Che  nel  Signor  son  tutti  gli  occjii  volti. 

ClMTOlO 

Ad  un  (itiadino  chf.  voglia  nella  sua  repubblica  far 
di  sua  nulorilà  aicuna  opera  buona,  è necessario 
pròna  spegnere  l'invidia;  e come,  venendo  il  ni- 
mico, s’na  a ordinare  la  difesa  di  una  citlà. 

Intendendo  il  senioto  romano  come  la  To- 
scana tutta  aveva  rtitto  nuoin  deletlo  per  ve- 
nire a'  danni  di  Roma,  e come  i l.atini  e gli 
E mici,  stali  per  lo  addietro  amici  del  popolo 
romano,  s'erano  accostati  con  i Volsci,  per- 
petui nemici  di  Roma,  giudicò  questa  guerra 
dolere  essere  pericolosa.  E Irmandosi  Cam- 
mino tribuno  di  polesU'i  consedare,  pensò  che 
si  (lotesse  fure  senza  creare  il  dittatore,  i|uando 
gli  altri  tribuiff  suoi  colleglli  volessero  ceder- 
gli la  suiunia  dello  imperio.  Il  che  delti  tri- 
buni fecero  lolonlarianienle  : Nec  quicqtiam 
(dice  Tito  l.iyio)  de  majestiile  sua  ilflraclum 
credebaul,  qtioU  majesliiti  ejus  conerssissent. 
Onde  Cammino,  presa  a parola  questa  ubbi- 
dienza. comandò  che  si  scrii  e.s.sero  Ire  eser- 
citi. Del  primo  volse  esser  capo  lui,  per  ire 
contro  ai  Toscani , del  secondo  fece  capo 
(luintu  .Servino,  il  quale  volle  stesse  pnipin- 
quoaKoma,  per  ostare  ai  Latini  ed  agli  Er- 
nici  se  si  movessero;  al  terzo  esercito  prepose 
Lucio  Quinzio,  il  quale  scrisse  per  tenere 
guardata  la  città,  c difese  le  porte  e la  curia, 
in  ogni  cosa  che  lULSce.sse.  Oltre  a questo,  or- 
dinò che  Orazio,  uno  de’  suoi  colleglli,  prov- 
vedesse le  armi  e il  frumento,  e le  altre  cose 
che  richieggono  i tempi  della  guerra.  Propose 
Cornelio  ancora  suo  collega  al  senato  ed  al 
pubblico  consiglio,  acciocché  potesse  colisi- 
gliiire  le  azioni  che  giornalmente  s'avevano  a 
hire  ed  eseguire.  In  questo  modo  furono  quelli 
tribuni  a quelli  tempi  per  la  salute  della  p.a- 
tria  disposti  a comandare  e ad  obbedire.  No- 
tasi per  questo  lesto  , quello  che  faccia  un 
uomo  buono  c savio,  e di  quanto  bene  sia  ca- 
gione, e quanto  utile  ei  possa  fare  alla  sua 
patria,  quando  mediante  la  sua  bontà  e virtù, 
egli  ha  spenta  l'iniidiu,  la  quale  è molte  volte 
cagione  che  gli  uomini  non  possono  operar 
bene,  non  permettendo  della  invidia  ch’egli 
abbiano  quella  autoriU'i,  la  quale  è necessaria 
avere  nelle  cose  d'importanza.  Spegnesi  questa 
invidia  in  due  modi;  o per  qualche  accidente 


forte  e dillìcile,  ilove  ciascuno  reggendosi  pe- 
rire, pospo.sla  ogni  ambizione,  corre  volonta- 
riamente ad  ubbidire  a colui  che  crede  che 
con  la  sua  virtù  lo  possa  liberare;  come  in- 
tervettne  a Cammillo , il  quale  avendo  dato 
di  sé  tanti  saggi  di  uomo  eccellentissimo,  ed 
essendo  stato  tre  volle  dillalore , ed  avendo 
amministrato  sempre  quel  grado  ad  utile  pub- 
blico, e nona  propria  utilità,  aveva  fatto  che 
gli  uomini  non  temevano  della  grandezza  sua, 
e per  esser  tanto  grande  e tanto  reputalo,  non 
stimavano  cosa  vergognosa  essere  inferiori  a 
lui.  E però  dice  Tilo  Livio  saviamente  quelle 
parole  : A'ec  quicqiiam  eie.  In  un  ullro  modo 
si  spoglie  l'invidia,  quainlo,  o per  violenza  o 
per  ordino  naturale  muoiono  coloro  che  sono 
stati  tuoi  concorrenti  nel  venire  a qualche  ri- 
putazione e a qualche  grandezza,  i quali  leg- 
gendoli riputato  più  di  loro,  é impossibile  che 
mai  acquiesebino  e stiano  pazienti.  E quando 
sono  uomini  che  siano  usi  a vivere  in  una  città 
corrotta,  dove  la  educazione  non  abbia  fatto 
in  loro  alcuna  bonh'i,  é impossibile  che  per 
accidente  alcuno  mai  si  riducano;  e per  ot- 
tenere la  voglia  loro,  c soddisfare  alla  loro  per- 
versità d'animo,  sarebbero  contenti  vedere  la 
rovina  della  loro  patria.  A vincere  questa  in- 
vidia non  ci  é altro  rimedio  che  la  morte  di 
coloro  che  I'  hanno  ; e quando  In  fortuna  è 
tanto  propizia  a quell’uomo  virtuoso,  che  si  , 
muoiano  ordinariamente,  diventa  senza  scan- 
dob)  glorioso,  quando  senza  oslncolo  c senza 
offesa  egli  può  mostrare  la  sua  virtù.  .Ma  quan- 
do ei  non  ubbia  questa  ventura,  gli  conviene 
pensare  per  ogni  via  a torseli  dinanzi:  e pri- 
ma ch'ei  faccia  cosa  .alcuna,  gli  bisogna  tener 
modi  ch'ei  vinca  questa  dilTicultà.  E chi  legge 
In  Bibbia  sensatamente  vedrà  .Moisé  essere 
stalo  sforzato,  a voler  che  le  sue  leggi  e gli 
suoi  ordini  andassero  innanzi,  ail  ammazzare 
infiniti  uomini , i quali , non  m.issi  da  altro 
che  da  invidia,  si  opponevano  ai  disegni  suoi. 
Questa  necessità  conosceva  benissimo  frate  fii- 
rolamo  Savonarola;  conoscevala  ancora  Piero 
Sederini  gonfaloniere  di  Firenze.  L’uno  non 
potette  vincerla  per  non  avere  nulorilii  a po- 
terlo fare,  che  fu  il  frale,  e per  non  essere 
inteso  bene  da  coloro  che  lo  seguivano,  che 
ne  arebbero  avuta  autoriU'i.  .Xondimeno  per 
lui  non  rinmsc,  e le  sue  prediche  sono  piene 
di  accuse  dei  saij  del  mondo  e d' invettive 
cunlro  a loro  , perché  chiamava  così  questi 
invidi  e quelli  che  si  opponevano  agli  ordini 
suoi.  Quell’auro  credeva  col  tempo,  con  la 
bontà,  con  la  fortuna  sua,  con  benelicarne 
alcuno , spegnere  questa  invidia  , vedendosi 
d’assai  fresca  età.  e con  tanti  nuovi  favori  che 
gli  arrecava  il  modo  del  suo  procedere,  che 
credeva  poter  superar  quelli  tanti  che  per  in- 
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vidia  se  gli  opponevano,  senza  alcuno  scan- 
dolo,  violenza  c tumulto;  e non  sapeva  che  il 
tempo  non  si  può  aspettare,  la  bontà  non  ba- 
sta, la  lortuna  varia,  e la  malignitìi  non  trova 
dono  che  la  plachi.  Tanto  che  l'uno  e Laltro 
di  (|ucsli  due  rovinarono,  c la  rovina  loro  fu 
causntii  da  non  aver  saputo  o potuto  vincere 
questa  invidia.  L'altro  notabile  è l'ordine  clic 
Cammino  dette  dentro  e fuori  per  la  salute  di 
Roma.  E veramente  non  senza  cagione  gi' isto- 
rici buoni,  eom'è  questo  nostro,  mettono  par- 
ticolarmente c disliiitamcnlc  certi  crisi,  accioc- 
clic  i posteri  imparino  come  egli  abbiano  in 
simili  accidenti  a difendersi.  E debbesi  in  que- 
sto testo  notare,  che  non  è la  più  pericolosa, 
nè  la  più  inutile  difesa  che  quella  che  si  fa 
tumultuariamente  c senza  ordine.  E questo  si 
mostra  per  quello  terzo  esercito  clic  Cainmillo 
fece  scrivere  per  lasciarlo  in  Iloiua  a guardia 
della  citb'i;  perche  molti  arebbero  giudicato  c 
giudicherebbero  questa  parte  superRiia.  sendu 
quel  popolo  per  I ordinario  armato  e bellicoso, 
c per  questo  che  non  gli  bisognasse  descri- 
verlo altrimenti  , ma  bastasse  farlo  armare 
quando  il  bisogno  venisse.  .Ila  Cainmillo  , e 
qmalunque  fussc  savio,  come  era  esso,  la  giu- 
dica altrimenti,  perchè  non  permette  mai  che 
una  moltitudine  pigli  le  armi  se  non  con  certo 
ordine  e certo  modo.  E però  in  su  questo  c- 
sempio,  uno  che  sia  preposto  a guardia  d'una 
città,  debile  fuggire  come  uno  scoglio  il  fare 
armare  gli  uomini  lumultuo.samcnte,  ma  debbo 
prima  avere  .scritti  e scelti  quelli  che  voglia 
s'armino,  chi  egli  abbimio  a ubbidire,  dove  a 
convenire,  dove  andare,  ed  a quelli  che  non 
sono  scritti  comandare  che  stiano  ciascuno 
alle  case  sue  a guardia  di  quelle.  Coloro  che 
terranno  questo  oniinc  in  una  città  assalta- 
la, facilmente  si  potranno  difendere:  chi  farà 
altrimenti,  non  imiterà  Cammillo  , e non  si 
difenderà. 

Capitolo  .\.\.\I. 

U repMliche  forti,  e fli  uomini  ecctUenii  rilm- 
goim  in  ogni  fortuna  il  mrdaimo  animo  e la  loro 
medesima  dignità. 

Intra  le  altre  magnifiche  cose  che  il  nostro 
Istorici)  fa  dire  c fare  a Cammillo,  per  mo- 
strare come  debbo  esser  fatto  un  uomo  eccel- 
lente, gli  mette  in  bocca  queste  parole:  iVec 
mìlii  (iiclaturii  animos  ferii,  nec  exiliwii  n- 
demit.  Per  le  quali  parole  si  vede  come  gli  uo- 
mini grandi  sono  sempre  in  ogni  fortuna  quelli 
medesimi;  e se  la  varia,  ora  con  esaltarli,  ora 
con  opprimerli,  quelli  non  variano,  ma  tengon 
sempre  l'animo  fermo,  ed  in  tal  modo  con- 
giunto con  il  modo  del  viver»  loro,  che  facil- 


mente si  conosce  per  ciascuno,  la  fortuna  non 
aver  potenza  sopra  di  loro.  Altrimenti  si  go- 
vernano gli  uomini  deboli,  perchè  invaniscono 
e inebriano  nella  buona  fortuna,  attribuendo 
tutto  il  bene  che  egli  hanno  a quelle  virtù 
che  non  conobbero  mai.  Donde  nasce  che  di- 
ventano insopportahili  c odiosi  a tutti  coloro 
ch'egli  hanno  intorno.  Da  che  poi  dipende  la 
subita  variazione  della  sorte,  la  quale  come 
veggono  in  viso  , caggiono  subito  nell’  altro 
difetto,  e diventano  vili  e abietti.  Di  qui  nasce 
che  i principi  cosi  fatti  pensano  nelle  avvcrsitii 
più  a fuggirsi  che  a difcndcr.si,  come  quelli 
che  per  aver  male  usata  la  buona  fortuna  , 
.sono  ad  ugni  difesa  impreparati.  Onesta  virtù 
e questo  vizio,  ch'io  dico  trovarsi  in  un  uomo 
solo,  si  trova  ancora  in  una  repubblica,  e in 
esempio  ci  sono  i Romani  e i Vinizinni.  Quelli 
primi,  nessuna  cattiva  sorte  gli  fece  mai  di- 
venire abietti  , nè  nessuna  buona  fortuna  li 
fece  mai  essere  insolenti,  come  si  vede  manife- 
stamente dopo  la  rotbi  ch'egli  ebbero  a Canne, 
e dopo  la  vittoria  eh’  egli  ebbero  contro  ad 
Antioco:  perchè  per  quella  rotta,  ancora  che 
gravissima,  per  essere  stala  la  terza,  non  in- 
vilirono mai.  0 mandarono  fuoTi  eserciti,  non 
vollero  riscattare  i loro  prigioni  contro  agli 
ordini  loro,  non  mandarono  ad  Annibaie  o a 
Carlaginc  a chieder  pace;  ma,  lasciate  stare 
tutte  queste  cose  abiette  indietro,  pensarono 
sempre  alla  guerra,  armando  per  carestia  di 
uomini  i vecchi  ed  i servi  loro.  La  qual  cosa 
conosciuta  da  Annone  cartaginese,  come  di 
sopra  si  disse,  mostrò  a quel  senato  quanto 
poco  conto  s’  aveva  a tenere  della  rolla  di 
Canne.  E cosi  si  vede  come  i tempi  dilRcili 
non  gli  sbigottirono,  nè  li  renderono  umili. 
Dall'  altra  porle  i tempi  pru.spcri  non  li  fecero 
insolenti,  perchè  mandando  Antioco  oratori  a 
Scipione  a chiedere  accordo,  avanti  che  fus- 
sero  venuti  alla  giornata  , e eh'  egli  avesse 
perduto , Scipione  gli  dette  certe  condizioni 
della  pace,  quali  erano,  che  si  ritirasse  dentro 
alla  Siria,  ed  il  resto  lasciasse  nell'arbitrio  dei 
Romani:  il  quale  accordo  ricusando  Antioco, 
e venendo  alla  giornata,  c perdendola,  rimandò 
amimsciatori  a Scipione,  con  commissione  che 
pigliassero  tutte  quelle  condizioni  erano  dato 
loro  dal  vincitore;  ai  quali  non  propose  altri 
patti  che  quelli  s'  avesse  oITcrti  innanzi  che 
vincesse,  soggiungendo  queste  parole:  Quoti 
Bumani  si  xincuntur,  non  minuuntiir  ani- 
mis.  nec  si  vincunl,  inso/cscerc  sulent.  Al 
contrario  appunto  di  questo  si  è veduto  fare 
ni  Vinizinni,  i quali  nella  buona  fortuna,  pa- 
rendo loro  aversela  guadagnata  con  quella  vir- 
tù che  non  avevano,  erano  venuti  a tiuita  inso- 
lenza, che  chiamavano  il  re  di  Francia  figliuolo 
di  S.  Marco,  non  stimavano  la  Chiesa,  non 
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capivano  in  modo  alcuno  in  Italia,  e avevan- 
si  presupposto  nell'animo  d’aver  a fare  una 
monarchia  simile  alla  romana.  Dipoi  come  la 
buona  sorte  pii  abbandonò,  e ch'egli  ebbero 
una  meua  rolla  a Vaila  dal  re  di  Francia , 
perderono  non  solamente  lutto  lo  stato  loro 
per  ribellione,  ma  buona  parte  ne  dettero  ed 
al  papa  ed  al  re  di  Spagna  per  viltà  ed  abie- 
zione d'animo;  ed  in  tanto  invilirono,  che  man- 
ilarono  ainbasriadori  all'  imperatore  a farsi 
Iribularj  , e scrissero  al  papa  lettere  piene 
di  viltà  c di  sommissione  per  muoverlo  a com- 
passione. .Alla  quale  infelicità  pervennero  in 
quattro  giorni,  e dopo  una  mezza  rotta,  per- 
chè avendo  comballuto  il  loro  esercito,  nel  ri- 
linirsi,  venne  a combattere,  ed  essere  oppresso 
circa  la  metà,  in  modo  che  l’uno  dei  provve- 
ditori che  si  salvò  arrivò  a Verona  con  piò 
di  venticinquemiln  soldati,  tra  piè  e a cavallo; 
talmente  che  se  a Vinegia  e negli  ordini  loro 
russe  slabi  alcuna  qualib'i  di  virtù,  facilmente 
si  potevano  rifare,  e rimo.sirarc  di  nuovo  il 
viso  alla  fortuna,  ed  essere  a tempo  o a vin- 
cere o a perdere  più  gloriosamente,  o ad  a- 
vere  accordo  jdù  onorevole.  Ma  la  viltà  dcl- 
r animo  loro,  causala  dalla  i|ualità  de'  loro 
ordini  non  buoni  nclie  cose  delia  guerra,  li 
fece  ad  un  tratto  perdere  lo  stato  e l'animo. 
E sempre  interverrà  così  a qualunque  si  go- 
verni come  loro,  perchè  questo  diventare  in- 
solente nella  buona  furluna,  ed  abietto  nella 
cattiva,  nasce  dal  modo  did  proceilere  tuo  e 
dalla  educazione  nella  quale  tu  sei  nudrito; 
la  quale,  quando  è debole  e vana,  ti  rende 
simiie  a sé  , quando  è stata  altrimenti  , li 
rende  ancora  di  un'altra  sorte,  e facendoti 
migliore  conoscitore  del  mondo,  ti  fa  meno 
rallegrare  del  bene  , c meno  rattristare  del 
male.  E quello  che  si  dice  di  uno  solo  , si 
dice  di  molti  che  vivano  in  una  repubblica 
medesima,  i quali  sì  fanno  di  quella  perfe- 
zione, che  ha  il  modo  del  vivere  di  quelia. 
E benché  altra  volta  si  sia  detto,  come  il  fon- 
damento di  tutti  {(li  stati  è la  buona  milizia, 
e come  dove  non  e questa,  non  possono  essere 
nè  leggi  buone,  nè  alcuna  altra  cosa  buona, 
non  mi  pare  superfluo  replicarlo,  perchè  ad 
ogni  punto,  nel  leggere  questa  istoria,  si  vede 
apparire  questa  necessità,  e si  vede  come  la 
milizia  non  piiote  esser  buona  se  la  non  è 
esercitata,  e come  la  non  si  può  esercitare  se 
la  non  è composta  di  tuoi  sudditi,  perchè  .sem- 
pre non  si  sta  in  guerra,  nè  si  può  starvi. 
Però  conviene  poterla  esercitare  a tempo  di 
pare;  e con  altri  che  con  sudditi  non  si  può 
fare  questo  esercizio  rispetto  alle  spese.  Era 
bammillo  andato,  come  di  sopra  dicemmo  con 
l'esercito  contro  ni  Toscani;  ed  .avendo  i suoi 
sidilati  veduto  la  grandezzjt  dello  esercito  dei 


nimici,  s'emno  tutti  sbigottiti,  parendo  loro 
essere  tanto  inferiori  da  non  poter  sostenere 
l’impeto  di  quelli.  E pervenendo  questa  mala 
disposizione  del  campo  agli  orecchi  di  Cam- 
mino, si  mostrò  fiiora,  ed  andando  parlando 
per  il  campo  a questi  ed  a quelli  soldati,  trasse 
loro  del  Ciipo  quella  opinione,  e nell'ultimo 
senza  ordinare  altrimenti  il  rampo  , disse  ; 
Qicod  quiiiqw  didjcit,  nut  numieìnl.  faciat. 
E chi  ronsidererii  bene  questo  Icnnine,  e le 
parole  disse  loro  per  inanimirli  a ire  contro  ni 
nemici,  considererà  come  e’  non  si  poteva  nè 
dire  nè  far  Aire  alcuna  di  quelle  cose  ad  uno 
esercito  che  prima  non  fosse  slato  ordinato  ed 
esercitato  ed  in  pace  ed  in  guerra;  perchè  di 
quelli  soldati  che  non  hanno  imparato  a fare 
cosa  alcuna,  non  può  un  capibino  fidarsi,  c 
credere  che  facciano  rosa  alcuna  che  stia  bene. 
E se  li  comandasse  un  nuovo  Annibaie,  vi  ro- 
vinerebbe sotto,  perchè  non  potendo  un  capi- 
bino  essere,  mentre  si  fa  la  giornata,  in  ogni 
parte,  se  non  ha  prima  in  ogni  parte  ordinato 
di  potere  avere  uomini  che  abbiano  lo  spirito 
suo,  e bene  gli  ordini  e il  modo  del  procedere 
suo , conviene  di  necessità  eh’  ei  rovini.  Se 
adunque  una  citb'i  sarà  armata  ed  ordinata 
come  Roma,  e che  ogni  dì  ai  suoi  cittadini  ed 
in  particolare  ed  in  pubblico  tocchi  a fare 
esperienza  c delta  virtù  loro  e detta  potenza 
della  fortuna,  interverrà  sempre  che  in  ogni 
condizione  di  tempo  c’  siimo  del  medesimo 
animo,  c manterranno  In  medesima  loro  di- 
gnità. Ma  quando  e’  siano  disarmati,  c che  si 
appoggeranno  solo  agfimpeti  della  fortuna  e 
non  allii  propria  virtù,  varieranno  col  variare 
di  quetia,  e daranno  sempre  di  loro  quello 
esempio  che  hanno  dato  i Viniziani. 

Capitolo  X.VXII. 

Quali  modi  hanno  Imuto  alami  a lurbare 
una  pace. 

Essendosi  ribellati  dal  popolo  romano  Cir- 
cei  e A'elitre.  due  sue  colonie,  sotio  speranza 
d’  esser  difese  dai  Latini  , ed  essendo  dipoi 
vinti  i Latini,  e mancando  di  quelte  speranze, 
consigliarano  assai  cittadini  ebe  si  dovesse 
mandare  a Roma  oratori  a raccoiiianilarsi  al 
senato;  il  qual  partilo  fu  turbato  da  coloro 
che  erano  stali  autori  delle  ribellioni,  i quati 
temevano  che  tutbi  la  pena  non  si  voltasse 
sopra  le  teste  loro.  E por  lor  via  ogni  ragio- 
nnmenlo  di  pace,  incitarono  in  moltitudine  ad 
armarsi,  ed  a correre  sopra  i confini  romani. 
E veramente  quando  alcuno  vuole  o che  un 
popolo  o un  principe  levi  al  tutto  l’animo  da 
uno  accordo,  non  ci  è altro  modo  più  vero, 
nè  più  stabile,  che  fargli  usare  qualche  grave 
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scrlleralczza  cnntru  a colui  con  il  quale  tu 
non  vuoi  clic  l acconlo  ai  faccia.  Perchè  .sem- 
pre lo  terrà  diseosto  quella  paura  ili  quella 
pena  che  a lui  parrà  per  lo  errore  coinnies.so 
aver  meritala.  Dopo  la  prima  guerra  che  i 
Cartaginesi  ehhero  eoi  Ituinani.  quelli  solilati 
che  da'  Carlaginesi  erano  stati  adoperati  in 
quella  guerra  in  Sicilia  ed  in  Sardegna,  fatta 
che  fu  la  pace,  se  ne  andarono  in  Affrica, 
dove  non  essendo  soddisfatti  del  loro  stipen- 
dio, niossero  le  armi  contro  ai  Cartagine.si.  e 
fatti  di  loro  due  capi,  .flato  e Spendio,  occupa- 
rono molte  terre  ai  CarUigiucsi  e molte  ne  sac- 
cheggiarono. I Cartaginesi,  per  tentare  prima 
ogni  altra  via  che  la  zuffa,  nianihu-ono  a quelli 
ambasciatore  Asilruhale  loro  cittadino,  il  i|ualc 
pensavano  avesse  alcuna  autorità  con  quelli, 
essendo  stato  per  lo  addietro  loro  capitano.  Ed 
arrivato  costui,  e volendo  .Speiidio  c .flato  oh- 
bligare  lutti  c|uelli  seddati  a non  sperare  d'aver 
mai  pili  pace  coi  Cartaginesi . e per  questo 
obbligarli  alla  guerra,  persuasero  loro  eh’egli 
era  meglio  ammazzare  costui  con  lutti  i cit- 
tadini cartaginesi,  quali  erano  appresso  loro 
prigioni.  Donde  non  solamente  gli  ammazzaro- 
no, ma  con  mille  suppliej  in  prima  gli  stra- 
ziarono, aggiungendo  a questa  scelleratezza 
un  editto,  che  tutti  i Cartaginesi,  che  per  lo 
avvenire  si  pigliassero,  si  dovessero  in  siinii 
modo  uccidere.  La  qual  deliberazione  ed  ese- 
euzionc  fece  quello  esercito  crudele  ed  osti- 
nato eoulru  ai  Cartaginesi. 

C.VPITOLO  .V\.\lll. 

Egli  è neetsturio , a volere  vincere  una  giomala , 
far  l'eserdlo  confidenleinfra  loro  e con  il  capitano. 

A voler  che  uno  esercito  vinca  una  gior- 
nata è necessario  farlo  eonlldenle,  in  modo 
che  creda  dovere  in  ogni  mudo  vineere.  Le 
cose  che  lo  fanno  confidente  sono,  che  sia  ar- 
mato ed  ordinalo  bene;  conoscansi  l'uno  l’al- 
tro. ^c  può  nascere  questa  conlidenza  o questo 
ordine,  se  non  in  quelli  soldati  che  sono  nati 
e vissuti  insieme.  Conviene  che  il  capitano  sia 
stimato,  di  qualità  che  confidino  nella  pru- 
denza sua,  e sempre  cuniideranno  quando  lo 
veggano  ordinato,  sollecito  ed  animoso,  e che 
tenga  bene  c con  riputazione  la  maestà  del 
grado  suo;  e sempre  la  manterrà,  quando  li 
punisca  degli  errori,  c non  gli  alTatiehi  invano, 
osservi  loro  le  promesse,  mostri  facile  la  via 
del  vineere,  quelle  cose,  che  discosto  potessero 
mostrare  i pericoli,  le  nasconda,  le  allegge- 
risca. Le  quali  cose  osservale  bene,  sono  ca- 
gione grande  che  l'esereito  eonflda,  e confi- 
dando vince.  I savano  i Romani  di  far  pigliare 
agli  eserciti  loro  questa  conlidenza  per  via  di 


religione,  donde  nasceva,  che  con  gli  augurj 
e auspiej  creavano  i consoli,  facevano  il  de- 
leltu,  partivano  con  gli  eserciti  e venivano  alla 
giornata;  e senza  aver  fatto  alcuna  di  queste 
cose  non  mai  arehbe  un  buon  capitano  e savio 
tentata  alcuna  fitzione,  giudicando  di  averla 
potuti  (lerdere  facilmente , se  i suoi  soldati 
non  avesseni  prima  inteso  gli  Dii  essere  dalla 
parte  loro.  E (|u<indo  alcun  eonsolo  o altro 
loro  capitino  avesse  combattuti  contro  agli 
auspiej.  l'arehhero  punito,  come  e'  punirono 
Claudio  Pulcro.  E benché  questa  parte  in  tutte 
le  istorie  romane  si  eonosca , nondimeno  si 
prova  più  certo  per  le  parole  che  Livio  usa 
nella  bocca  d'Appio  f.laiidio,  il  quale  dolen- 
dosi col  popolo  della  insolenza  de'  tribuni  della 
plebe,  e mostrando  che  mediante  quelli,  gli 
auspiej  e le  altre  cose  pertinenti  alla  religione 
si  corrompevano,  dice  cosi:  ElntUiiil  mine  li- 
cei reU'donem.  Quid  eniin  iuleresi,  ni  jiulU 
non  piifcanlìir.  ni  ex  cavea  tardimi  exierini, 
xi  uceinHirit  avix  ? Parva  xunl  /ime  ; ned 
parva  ima  non  conleninciida,  maioreji  uoxlri 
maximam  liane  rempuldicain  fccerunl.  Per- 
chè in  queste  cose  piccole  è quella  forza  di 
tenere  uniti  e confidenti  i soldati , la  qual 
cosa  è prima  cagione  d'ogni  vittoria.  Aondi- 
meno  conviene  con  queste  cose  sia  accompa- 
gnata la  virtù  altrimenti  le  non  vagliono.  I 
Prenestini  avendo  contro  ai  Itomuni  fuori  il 
loro  esercito,  se  n'andarono  ad  alloggiare  in 
sul  fiume  d’Allia,  luogo  dove  i Romani  Giro- 
no vinti  da’  Franzesi.  Il  che  fecero  per  metter 
fiducia  nei  loro  sudditi,  c sbigottire  i Romani 
per  la  fortuna  del  luogo.  E benché  questo 
loro  partilo  fusse  probabile,  per  quelle  ra- 
gioni che  di  .sopra  si  sono  discorse,  niente- 
dimeno il  line  della  cosa  mostrò  che  la  vera 
virtù  non  teme  ogni  minimo  accidente,  il  che 
l’ isUirico  benissimo  dice  con  queste  parole 
in  bocca  poste  del  dittatore,  che  parla  così 
al  suo  maestro  de'  cavalli:  V’i  /es  lu,  fortuna 
illos  frelox,  ini  .illiam  conxedixse:  al  tu  fre- 
Ine  armis  aniiaixque.  invade  mediani acio.m. 
Perché  una  vera  virtù,  un  ordine  buono,  una 
sicurtà  presa  da  tante  vittorie  non  si  puù  con 
cose  di  poro  momento  spegnere;  né.  una  cosa 
vana  fa  loro  paura,  né  un  disordine  gli  of- 
fende; come  si  vide  certo,  che  essendo  due 
.flanlii  consoli  contro  ai  Voisci,  per  aver  man- 
dalo temerariamente  ]>arte  del  campo  a pre- 
dare, ne  seguì  che  in  un  tempo  e quelli  che 
erano  iti,  e quelli  eb’erano  rimasli  si  trova- 
vano assediali:  dal  qual  pericolo  non  la  pru- 
denza de'  consoli,  ma  la  virtù  dei  proprj  sol- 
dati li  liberò.  Dove  Tito  Livio  dice  queste  pa- 
role: HHlilum  eliam  tine  reclnre  stahilis  n'r- 
lus  iulata  est.  Aon  voglio  Lasciare  indietro  un 
termine  usato  da  Fabio,  scudo  entrato  di  nuovo 
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con  l’esiTfito  in  Toscana,  per  farlo  eonlìdente, 
giuilicando  <)uella  kil  lidunza  esser  più  neces- 
Stiria  per  averlo  condolto  in  paese  nuovo,  e 
contro  a niiniei  nuovi,  che  parlando  avanti  la 
zuffa sd  soldati,  e detto  rh’ehbe  molte  ragioni, 
mediante  le  <|uali  e'  potevano  sperare  la  vit- 
toria, disse  che  polrehhc  ancora  loro  dire  certe 
cose  buone,  e dove  e’  vedrebbero  la  vittoria 
certa,  se  non  fusse  pericoloso  il  manifestarle. 
Il  qual  modo  comif  fu  saviamente  usalo,  rosi 
merita  d'esser  iniilalo. 

Capitoi.o  XX.\.1V. 

Quale  fama  o voce  o opinione  (a  che  il  popolo  co- 
mincia a favorire  un  cilladino:  e se  ri  (ìislribui- 
tee  i magistrali  con  maggior  prudenza  che  un 
principe. 

.Altra  volta  parlammo  come  Tito  Manlio , 
che  fu  poi  dello  Torquato  , salvò  L.  .Manlio 
suo  padre  da  una  accusa  che  gli  aveva  fallo 
Miirco  Pomponio  tribuno  della  plebe.  E ben- 
ché il  modo  del  salvarlo  fosse  alquanto  vio- 
lento e straordinario,  nondimeno  quella  liliale 
pietà  verso  del  padre  fu  tanto  grata  nll'uni- 
versalc.  che  non  solamente  non  ne  fu  ripreso, 
ma  avendosi  a fare  i tribuni  delle  legioni,  fu 
fatto  Tito  .Manlio  nel  secondo  luogo.  Per  il 
quale  successo  credo  che  sia  bene  considerare 
il  modo  che  tiene  il  popolo  a giudicare  gli 
uomini  ncile  distribuzioni  sue, e che  perquelio 
noi  veggianio,  se  egii  é vero  quanto  di  sopra 
si  concbiuse,  ehe  il  popolo  sin  migliore  distri- 
hulore  che  un  principe.  Dico  adunque  come  il 
(xqiolu  nel  suo  distribuire  va  dietro  a quello 
ehe  si  dice  di  uno  per  pubblica  voce  c fama, 
quando  per  sue  opere  note  non  lo  conosce  al- 
trimenti, o per  presunzione  o per  opinione  che 
si  ha  di  iui.  Le  quali  due  cose  sono  causate  o 
da’  padri  di  queiii  tali,  che.  per  essere  stali 
grandi  uomini  c valenti  neile  città,  si  crede 
che  i figiiuoli  debbano  esser  siniiii  a ioro,  in- 
flno  a tanto  che  per  le  opere  di  quelli  non 
s'intende  il  contrario,  o la  è causala  dai  modi 
che  tiene  quello  di  chi  si  paria.  I modi  mi- 
gliori che  si  po.ssono  tenere  .sono,  avere  com- 
pagnia d'  uomini  gravi  di  buoni  costumi , e 
riputati  savi  da  ciascuno.  E perchè  nessuno 
indizio  si  può  aver  m.aggior  d'un  uomo,  che 
le  compagnie  con  quali  egli  usa,  meritamente 
uno  che  usa  con  compagnia  onesta  acquisbi 
buon  nome;  perche  è impossibile  che  non  ab- 
bia qualche  similitudine  con  i|uella.  (>  vera- 
mente si  acquista  questa  pubblica  fama  per 
qualche  azione  straordinaria  e notabile,  ancora 
che  privata,  la  qual  ti  sia  riuscita  onorevol- 
mente. E di  tutte  tre  queste  cose,  che  danno 
nel  principio  buona  riputazione  ad  uno,  nes- 


suna la  dà  maggiore  che  questa  ultima;  perchè 
i|uella  prima  de  parenti  e de'  padri  è si  fidla- 
ee,  che  gli  uomini  vi  vanno  a rilento,  ed  in 
(Hico  si  consuma,  quando  la  virtù  propria  di 
colui  che  ha  da  essere  giudicato  non  l’accom- 
pagna. La  seconda  che  ti  fa  conoscere  |>er  via 
delle  pratiche  Ine.  è miglior  della  prima,  ma 
è mollo  infrrinre  alla  terza,  perchè  infino  a 
binto  che  non  si  vede  qualche  segno  che  na- 
sca da  le,  sta  la  riputazione  tua  londala  in  su 
l'opinione,  la  (piale  è facilissima  a cancellar- 
la. Ma  quella  terza  essendo  principiata  e fon- 
data in  su  l'opere  tue,  ti  dà  nel  principio  tanto 
nome,  che  bisogna  bene  che  tu  operi  poi  molte 
co.se  conlrarie  a questo,  volendo  annullarla. 
Debbono  adunque  gli  uomini  che  nascono  in 
una  repubblica  pigliare  questo  verso,  ed  inge- 
gnarsi con  qualche  operazione  straordinaria  co- 
minciare a rilevarsi.  Il  che  multi  a Roma  in  gio- 
ventù fecero  o con  il  promulgare  una  legge  che 
venisse  in  comune  utilità,  o con  accusare  qual- 
che potente  cittadino  come  trasgressore  delle 
leggi,  0 col  far  simili  cose  notabili  e nuove, 
di  che  s’avesse  a parlare.  Xe  solamente  sono 
necessarie  simili  cose  per  cominciare  a darsi 
riputazione,  ma  sono  ancora  necessarie  per 
manteneria.  Ed  a voler  far  questo  bisogna  rin- 
novarle. come  per  tutto  il  teni|>o  della  sua  vita 
fece  Tito  .Manlio;  perchè,  difeso  eh’  egli  ebbe 
il  padre  tanto  virtuosamente  e slraordinarìa- 
menlc,  i‘  per  questa  azione  presa  la  prima  ri- 
putazione sua,  dopo  certi  anni  combattè  con 
(|uel  E'rancese,  e morto  gli  trasse  quella  col- 
lana d'oro,  die  gli  dette  il  nome  di  Torquato. 
.\'on  bastò  questo,  che  dipoi  già  in  età  matura 
ammazzò  il  figliuolo  per  aver  cumhallulo  senza 
licenza,  ancora  che  gli  av’esse  superalo  il  ne- 
mico. Le  quali  tre  .azioni  allora  gli  dettero  più 
nome,  e per  tutti  i secoli  lo  fanno  più  celebre, 
che  non  lo  fece  alcuno  trionfo,  alcuna  vittoria, 
di  che  egli  fu  ornato  quanto  alcuno  altro  Ro- 
mano. E la  cagione  è perchè  in  quelle  vittorie 
.Manlio  ebbe  moltissimi  simili,  in  queste  par- 
ticolari azioni  n'ebbe  o pochissimi,  o nessuno. 
.4  Scipione  maggiore  non  arrecarono  tanta 
gloria  tutti  i suoi  trionfi  , quanta  gli  dette 
r avere,  ancora  giovinetto,  in  sul  Te.sino  di- 
feso il  padre,  e l'nver  dopo  la  rotta  di  Canne 
animosamente  con  la  spada  sguainala  fatto 
giurare  più  giovani  Romani  che  e’  non  abban- 
donerebbero Italia,  come  di  già  Ira  loro  ave- 
vano deliberalo;  le  quali  due  azioni  furono 
principio  alla  riputazione  sua,  egli  fecero  scala 
ai  trionfi  della  Spagna  e dell  Affrica.  La  quale 
opinione  da  lui  fu  aucora  accresciuta  quando 
ei  rimandò  la  figliuola  al  padre,  e la  moglie 
al  marito  in  Ispagna.  Questo  modo  del  proce- 
dere non  è necessario  solamente  a quelli  cit- 
tadini che  vogliono  acquistare  fama  per  otte- 
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nere  gli  onori  nella  loro  repubblica , ma  è 
ancora  necessario  ai  principi  per  mantenersi 
la  riputarione  nel  principato  loro;  perchè  nes- 
suna cosa  li  fa  tanto  stimare,  quanto  dare  di 
sè  rari  esenipj  con  qualche  fatto  o detto  raro 
conforme  al  ben  comune,  il  quale  mostri  il 
signore  o magnanimo  o liberale  o giusto,  e che 
sia  tale,  che  si  riduca  come  in  proverbio  tra 
i suoi  soggetti.  Ma  per  tornare  donde  noi  co- 
minciammo questo  discorso,  dico;  come  il  po- 
polo quando  ei  comincia  a dare  un  grado  ad 
un  suo  cittadino,  fondandosi  sopra  quelle  tre 
cagioni  soprascritte,  non  si  fonda  male  ; ma 
quando  poi  gli  assai  esempj  dei  buoni  porta- 
menti d’  uno  lo  fanno  più  noto,  si  fonda  me- 
glio, perche  in  tal  caso  non  può  essere  che 
quasi  mai  s' inganni,  lo  parlo  solamente  di 
quelli  gradi  che  si  danno  agli  uomini  nel 
principio  , avanti  che  per  fenna  esperienza 
siano  conosciuti,  o che  passano  da  una  azione 
ad  un’  altra  dissimile.  Dove,  e quanto  alla  falsa 
opinione,  e quanto  alla  corruzione,  sempre 
fanno  minore  errore  che  i principi.  E perchè 
e’  può  essere  che  i popoli  s’ ingannerebbero 
della  fama,  della  opinione  e delle  opere  di  un 
uomo,  stimandole  maggiori,  che  in  verità  non 
sono,  il  che  non  interverrebbe  ad  un  princi- 
pe, perchè  gli  sarebbe  detto,  c sarebbe  avver- 
tito da  chi  lo  consigliasse;  perchè  ancora  i 
popoli  non  manchino  di  questi  consigli;  i buoni 
ordinatori  delle  repubbliche  hanno  ordinato, 
che  avendosi  a creare  i supremi  gradi  nelle 
città,  dove  fusse  pericolo  mettervi  uomini  in- 
sulficienti,  c veggendosi  la  voglia  popolare 
esser  dritta  a creare  alcuno  che  fusse  insulTi- 
cicnte,  sia  lecito  ad  ogni  cittadino,  e gii  sin 
imputato  a gloria  di  pubblicare  nelle  concioni 
i difetti  dì  quello,  acciocché  il  popolo,  non 
mancando  della  sua  conoscenza,  possa  meglio 
giudicare.  E che  questo  si  usasse  a Roma,  ne 
rende  testimonio  l’orazione  di  Fabio  Massimo, 
la  quale  ei  fece  al  popolo  nella  seconda  guerra 
Punica,  quando  nella  creazione  dei  consoli  i 
favori  si  volgevano  a creare  Tito  Ottacilio;  e 
giudicandolo  Fabio  insufliciente  a governare 
in  quelli  tempi  il  consolato,  gli  parlò  contro, 
mostrando  la  insuflicienza  sua,  tanto  che  gli 
tolse  quel  grado,  e volse  i favori  del  popolo  a 
chi  più  io  meritava  che  lui.  Giudicano  adunque 
i popoli,  nella  elezione  ai  magistrati,  secondo 
quei  contrassegni  che  degli  uomini  sì  possono 
aver  più  veri;  e quando  ei  possono  esser  con- 
sigliati come  i principi , errano  meno  che  ì 
principi;  e quel  cittadino  che  voglia  comin- 
ciare ad  avere  i favori  del  popolo , debbe  con 
qualche  fatto  notabile,  come  fece  Tito  .Manlio , 
guadagnarseli. 


Capitolo  XXXV. 

Quali  pericoli  si  portino  nel  farsi  capo  a consigliare 
una  cosa  ; e quanto  ella  ha  più  dello  straordi- 
nario, maggiori  pericoli  vi  si  corrono. 

Quanto  sia  cosa  pericolosa  farsi  capo  di 
una  cosa  nuova  che  appartenga  a molti , e 
quanto  sìa  didicile  a trattarla  ed  a condurla, 
e condotta  a mantenerla,  sarebbe  troppo  lunga 
e troppo  alta  materia  a discorrerla;  però  riser- 
bandola a luogo  più  conveniente,  parlerò  solo 
di  quelli  pericoli  che  portano  i cittadini,  o 
quelli  che  consigliano  uno  principe  a farsi 
capo  d’una  deliberazione  grave  ed  importante, 
in  modo  che  tutto  il  consiglio  d’ essa  sia  im- 
putato a lui.  Perchè  giudicando  gli  uomini  le 
cose  dal  fine,  tutto  il  male  die  ne  risulta  s’im- 
puta all’  autore  del  consiglio,  e se  ne  risulta 
bene,  ne  è commendato,  ma  di  lunga  il  pre- 
mio non  contrappesa  il  danno.  Il  presente 
Sultan  Salì,  detto  Gran  Turco,  essendosi  pre- 
parato, secondo  che  ne  riferiscono  alcuni  che 
vengono  da’  suoi  paesi,  di  far  1*  impresa  di 
Sorìa  e di  Egitto,  fu  confortato  da  un  suo 
bnscià,  quale  ei  teneva  ai  confini  di  Persia, 
d’  andare  contro  al  Sofì  : dal  qual  consiglio 
mosso  andò  con  esercito  grossissimo  a quella 
impresa,  e arrivando  in  un  paese  larghissimo, 
dove  sono  assai  deserti  e le  Gumare  rade,  c 
trovandovi  quelle  diilicultà  , che  già  fecero 
rovinare  molti  eserciti  romani,  fu  in  modo  op- 
pressato  da  quelle,  che  vi  perdè  per  fame  e 
per  peste,  ancora  che  nella  guerra  fusse  su- 
periore, gran  parte  delle  sue  genti.  Talché, 
irato  contro  all’  autore  del  consiglio  , I’  am- 
mazzò. Leggesi  assai  cittadini  stati  confortatori 
d’  una  impresa,  e per  aver  avuto  quella  tristo 
(ine,  essere  stali  mandati  in  esilio.  Fecionsi 
capi  alcuni  cittadini  romani,  che  sì  facesse  in 
Roma  il  consolo  plebeo.  Occorse  che  il  primo 
che  uscì  fuori  con  gli  eserciti  fu  rotto:  onde 
a quelli  consigliatori  sarebbe  avvenuto  qualche 
danno,  se  non  fusse  stata  tanto  gagliarda 
quella  parte,  in  onore  della  quale  tale  delibe- 
razione era  venuta.  È cosa  adunque  certissima, 
che  quelli  che  consigliano  una  repubblica,  e 
quelli  che  consigliano  un  principe,  sono  posti 
intra  queste  angustie,  che  se  non  consigliano 
le  cose  .che  paiono  loro  utili  o per  la  città  o 
per  il  principe,  senza  rispetto,  ei  mancano 
dell’uflicio  loro;  se  le  consigliano,  egli  entrano 
nel  perìcolo  della  vita  e dello  stato,  essendo 
tutti  gli  uomini  in  questo  ciechi,  di  giudicare 
i buoni  e cattivi  consìgli  dal  fine.  E pensando 
in  che  modo  ei  potessero  fuggire  o questa 
infamia  o questo  pericolo,  non  ci  veggo  altra 
via  che  pigliar  le  co.se  moderatamente,  e non 
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ne  prendere  alcuna  per  sua  impresa,  e dire 
l'opiniune  sua  senta  piissiiine,  e senza  pas- 
siune.  con  modestia  dilcnderla;  in  modo  elic 
se  la  cillù  0 il  principe  la  segue,  die  la  se- 
gua volontario,  e non  paia  die  vi  venga  tirato 
dalla  Ina  importunità.  Quando  tu  faccia  cosi, 
non  è ragionevole  che  un  principe  o un  popolo 
del  tuo  eonsiglio  ti  voglia  male,  non  essendo  se- 
guito contro  alla  voglia  di  molli,  l’crdiè  quivi 
si  porta  pericolo,  dove  molti  hanno  contrad- 
detto, i quali  poi  nello  infelice  fine  concorrono 
a farti  rovinare.  E se  in  questo  ca.so  si  manca 
di  quella  gloria  che  s'acquista  nell'esscr  solo 
contro  a molli  a consigliare  una  cosa,  quando 
ella  sortisse  buon  fine,  ci  sono  al  rincontro 
due  beni.  Il  primo,  di  mancare  del  pericolo; 
il  secondo,  che  se  tu  consigli  una  cosa  mode- 
stamente e per  la  conlnuìdiziunc  il  tuo  con- 
siglio non  sia  preso,  e per  il  consiglio  d'al- 
trui ne  seguili  qualche  rovina,  ne  risulta  a te 
grandissima  gloria.  E lienchè  la  gloria  che  s'a- 
cquista dei  mali  ch'ahhia  o la  tua  città  o il  tuo 
principe,  non  si  possa  godere,  nondimeno  è 
da  tenerne  qualche  conto.  Altro  consiglio  non 
' credo  si  possa  dare  agli  uomini  in  questa 
parte;  perchè  consiglimidoli  che  tacessero  e 
non  dicessero  l'opinione  loro , sarebbe  rosa 
inutile  alla  repubblica  o ni  loro  principi,  c 
non  fuggirebbero  il  pericolo;  perchè  in  poco 
tempo  diventerebbero  sospetti,  e l'incora  po- 
trebbe loro  intervenire  come  a quelli  amici  di 
Perse,  re  de'  Macedoni,  il  quale  essendo  stato 
rotto  da  Paulo  Emilio,  e fuggendosi  con  pochi 
amici,  accadde  che  nel  replicare  le  cose  pas- 
sate, uno  di  loro  cominciò  a dire  a Perse  molli 
errori  fatti  da  lui,  che  erano  stati  cagione  della 
sua  rovina,  al  quale  Perse  rivoltosi  disse:  Tra- 
ditore, si  che  tu  hai  indugiato  a dirmelo  ora 
ch’io  non  ho  più  rimedio;  e sopra  queste  pa- 
role di  sua  mano  l'ammazzò.  E così  colui  [lortò 
la  pena  d'essere  stato  cheto  quando  e'  doveva 
parlare,  e d’  aver  parlato  quando  ci  doveva 
tacere,  nè  fugg'i  il  pericolo  per  non  aver  dato 
il  consiglio.  Però  credo  che  sia  da  tenere  ed 
osservare  i termini  soprascritti. 

CteiToLo  X.VWl. 

La  cagione  perché  i Fraeiceei  tono  iloti,  t tono  an- 
cora giudicali  nelle  zuffe  da  principio  più  che 
tiomi'm.  I dipoi  meno  che  femmine. 

La  ferocità  di  quel  Francese  che  provocava 
qualunque  Romano  appresso  al  fiume  Aniene 
a combatter  seco,  dipoi  la  zuffa  fatta  tra  lui 
e Tito  Manlio,  ini  fu  ricordare  di  quello  che 
Tito  Livio  più  volte  dice,  che  i Francesi  sono 
nel  principio  della  zuffa  più  che  uomini,  c nel 
successo  di  combattere  riescono  poi  meno  che 


femmine.  E pensando  donde  questo  nasca,  si 
crede  per  molli  che  sia  la  natura  loro  cosi 
falla;  il  che  credo  sia  vero;  ma  non  è per  que- 
sto che  questa  loro  natura,  che  li  fa  feroci  nel 
principio,  non  si  potesse  in  modo  eon  l'arte 
ordinare , che  la  li  mantenesse  feroci  infìno 
nell'ultimo.  Ed  a voler  provare  questo,  dico, 
come  e'  sono  di  tre  ragioni  eserciti  : 1’  uno, 
dove  è furore  ed  Online;  perchè  dall’ordine 
nasce  il  furore' e la  virtù,  come  era  quello 
de’  Romani:  perchè  si  vede  in  tutte  le  istorie, 
che  in  quello  esercito  era  un  ordine  buono, 
che  v'  aveva  introdotto  una  disciplina  militare 
per  lungo  tempo;  perchè  in  uno  esercito  bene 
ordinato  nessuno  debbe  fare  alcuna  opera,  se 
non  regolato  : e si  troverà  per  questo  che 
nell'esercito  roinnno,  dal  quale,  avendo  egli 
vinto  il  mondo  , debbono  prendere  esempio 
tutti  gli  altri  eserciti,  non  si  mangiava,  non 
si  dormiva,  non  si  mcrcatava,  non  si  faceva 
alcuna  azione  o militare  o domestica  senza 
l'ordine  del  consolo.  Perchè  quelli  eserciti  che 
fanno  altrimenti,  non  sono  veri  eserciti,  e se 
ne  fanno  alcuna  prova,  la  fanno  per  furore  e 
per  impeto,  non  per  virtù.  Ma  dove  è la  virtù 
ordinnbi,  usa  il  furor  suo  co’  modi  e co'  tempi, 
nè  dillicullà  veruna  lo  invilisce,  nè  gli  fa  man- 
care l'animo,  perchè  gli  ordini  buoni  gli  rin- 
frescano l'animo  e il  furore,  nutriti  dalla  spe- 
ranza del  vincere,  la  quale  mai  non  manca, 
infìno  a tanto  che  gli  ordini  stanno  saldi.  Al 
contrario  interviene  in  quelli  eserciti,  dovè  è 
furore  e non  ordine,  come  erano  i Francesi,  i 
quali  tuttavia  nel  combattere  mancavano;  per- 
chè non  riuscendo  loro  col  primo  impelo-  vìn- 
cere, e>  non  essendo  sosUuuilo  da  una  virtù 
ordinala  quel  lor  furore,^  quale  egli  spera- 
vano , nè  avendo  fuori  di  quello  cosa  in  la 
quale  ei  confidassero,  come  quello  era  raf- 
freddo , mancavano.  Al  contrario  i Romani , 
dubitando  meno  dei  pericoli  per  gli  ordini  loro 
buoni,  non  dilTidando  della  vittoria,  fermi  ed 
ostinali  combattevano  col  medesimo  animo  e 
con  In  medesima  virtù  nel  fine  che  nel  prin- 
cipio, anzi,  agitati  dnH'arme  sempre  s'accen- 
devano. La  terza  qualità  d'eserciti  è,  dove  non 
è furore  naturale,  nè  ordine  accidentale,  come 
sono  gli  eserciti  no.stri  italiani  dei  nostri  tem- 
pi, i quali  sono  al  tutto  inutili;  e se  non  s’ab- 
Imltono  ad  un  esercito,  che' per  qualche  acci- 
dente si  fuggii, mai  non  vinceranno.  E senza  ad- 
durne altri  esempj,  si  vede  ciascun  di,  come  ei 
fanno  prove  di  non  avere  alcuna  virtù.  E per- 
chè con  il  testimonio  di  Tito  Livio  ciascuno  in- 
tenda come  debbe  essere  fatta  la  buona  milizia, 
e come  è fatta  la  rea,  io  voglio  addurre  le  pa- 
role di  Papiriu  cursore,  quando  ci  voleva  pu- 
nire Fabio  maestro  de'  cavalli,  quando  disse  : 
Nenia  hominum,  iienio  Deorum  rerenmdiam 
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habml;  non  edkla  imperuturum,  non  ampi- 
cia  obsene.iitur  : sii»e  commndu  vagì  mililcs 
in  pacalo,  in  Uwlico  errcnl  : immemore^  sa- 
cramenti, licenliasulasv,  ubivdinl.exaucto- 
reiil;  inlrcqticnlia  descianlur  sii/na;  ncque 
convenianl  ad  cdicluin,  ncc  disccriuinl  in- 
terdiu  nude,  (equa,  iniquo  loca,  iussu,  in- 
iussu  imperaloris  puquenl  ; et  non  siyna, 
non  ordines  smenl;  iatrueinii  modo,  caca 
et  lurtuila,  prò  sulcmni  et  sacrala  militia 
sii.  Puossi  per  questo  teslo  adunque  rucilmen- 
te  vedere,  se  la  milizia  de'  nostri  tempi  i cicca 
e Tortuita,  o sacrata  e solenne,  c quanto  gli 
manca  ad  esser  simile  a quella  die  si  può  chia- 
mar milizia,  e quanto  ella  è discosta  da  essere 
furiosa  ed  ordinata  come  la  romana,  o furiosa 
solo  come  la  francese. 

Capitoio  XXXVU. 

Se  le  piccole  battaglie,  innanzi  atta  giornata  sono 
neassarie,  e come  si  debbe  fare  a conoscere  un 
nimico  nuovo,  volendo  fuggire  quelle. 

E’  pare  clic  nelle  azioni  degli  uomini,  come 
altre  volle  ahbiamo  discorso,  si  trovi,  olire 
all’altre  dilliculli'i,  nel  voler  condurre  la  cosa 
alla  sua  perfezione,  che  sempre  propinquo  al 
bene  sia  qualche  male,  il  quale  con  quel  hene 
si  facilmente  nasce,  che  pai  e impossibile  poter 
mancare  dell  uno  volendo  l'allro.  E questo  si 
vede  in  tulle  le  cose  che  gli  uomini  operano. 
K però  s'acquista  il  bene  con  diQirollù,  se  dalla 
fortuna  lu  non  sci  aiutato  in  modo  cirdla  con 
la  sua  forza  vinca  ijueslo  ordinario  e naturale 
inconveniente.  Di  quc.'to  mi  ha  fatto  ricordare 
la  zulTa  di  .tlanlio  Torquato  c del  Francese, 
dove  Tito  Livio  dice;  Tanti  ea  dimicaliu  ad 
universi  belli  evenlum  mumenli  /'«il,  ut  Cai- 
loruin  exercilws,  rcUctis  trepide  ca.siris,  in 
Tiburlcai  affnim,  max  in  Campaniain  Iran- 
sieril.  Perchè  io  considero  dall'uii  canto,  che 
un  buon  capitano  dchhe  fuggire  al  tutto  di 
operare  alcuna  cosa,  che  essendo  di  poco  mo- 
mento possa  far  cattivi  cITetti  nel  suo  esercito; 
perchè  cominiciarc  una  zuffa,  dove  non  si  ope- 
rino tutte  le  forze,  c vi  si  arrischi  tutta  la  for- 
tuna, è cosa  al  lutto  temeraria,  come  io  dissi 
di  sopra,  quando  io  dannai  il  guardare  de'  pas- 
si. Dall'altra  parte  io  considero,  come  i capi- 
tani savi,  quando  e'  vengono  airinconlro  d'un 
nuovo  nimico,  c che  sia  riputato,  ci  sono  ne- 
cessitati, prima  che  vengano  alla  giornata,  far 
provare  con  leggieri  zulVe  ai  loro  soldati  tuli 
niniici,  acciocché  cominciandoli  a conoscere  e 
maneggiare,  perdano  quel  terrore  che  la  fama 
e la  riputazione  aveva  dato  loro.  E quesbt  par- 
te in  un  capitano  è iniportanlissimal  perchè 
' ella  ha  in  sò  quasi  una  necessitìi  che  li  costrin- 


ge a farla,  parendoli  andare  ad  una  manifesta 
perdita,  senza  avere  prima  fatto  con  piccole 
ispenenze  deporre  ai  tuoi  soldati  quello  terro- 
re che  la  ripuliuione  del  nimico  aveva  messo 
negli  animi  loro.  Fu  Viderio  liorvino  mandato 
da’  Romani  con  gli  eserciti  contro  a'  Sanniti, 
nuovi  nimici,  e clic  per  lo  addietro  mai  non  a- 
vevano  provale  le  armi  l'uno  dell'altro,  dove 
dice  Tito  Livio,  che  Valerio  fece  fare  a’  Ilo- 
mani  con  i Sanniti  alcune  leggieri  zulTe  : A'e 
cos  noviim  bcllnin.  *tc  norits  liuslis  lerrercl. 
.Vondimeno  è pericolo  grandissimo  , che  re- 
stando I tuoi  soldati  in  quelle  battaglie  viali, 
la  paura  c la  viltà  non  cresca  loro,  e ne  con- 
seguitino conlrarj  eITctti  ai  disegni  tuoi,  cioè 
che  tu  gli  shigoltisca,  avendo  disegnato  d’assi- 
curarli.  Tanto  che  questa  è umidi  quelle  cose 
che  ha  il  male  si  propinquo  al  bene,  c tanto 
sono  congiunti  insieme,  che  egli  è facil  cosa 
prender  l'uno,  credendo  pigliar  l’altro.  Sopra 
che  io  dico  che  un  buon  capitano  debbe  os- 
servare con  ogni  diligenza,  che  non  sorga  al- 
cuna cosa  che  per  alcuno  accidente  possa  tór- 
re l’animo  all'esercilo  suo.  Quello  che  gli  può 
tórre  l'aniino  è cominciare  a perdere;  e però 
si  debile  guardare  dalle  zuffe  piccole,  e non  le 
permettere  se  non  con  grandissimo  vantaggio, 
e con  certa  speranza  di  vittoria;  non  debbe 
fare  impresii  di  guardar  passi,  dove  non  pos- 
sa tenere  tutto  l'esercilo  suo;  non  debbo  guar- 
dar (erre,  se  non  quelle  che  perdendole,  di  nc- 
ccssitìi  ne  seguisse  la  rovina  sua;  c quelle  che 
guarda,  ordinarsi  in  modo  e con  le  guardie  di 
esse  e con  l esercito,  che  trattandosi  della  e- 
spugnazionc  di  esse,  ci  possa  adoperare  tutte 
le  forze  sue;  le  altre  dehhc  lasciare  indifese. 
Perchè  ogni  volta  che  si  perde  una  cosa  che 
s’ahhandoni,  e l’esercito  sia  ancora  insieme, 
e’  non  si  perde  lu  riputazione  della  guerra,  nè 
la  speranza  di  vincerla.  .Ma  quando  si  perde 
una  cosa  che  tu  hai  disegnalo  difendere,  e 
ciascuno  crede  che  tu  la  difenda,  allora  è il 
danno  e la  perdita,  ed  hai  quasi  come  i Fran- 
cesi con  una  cosa  di  piccolo  momento  perduta 
la  guerra.  Filippo  di  .Macedonia,  padre  di  Per- 
se, uomo  militare,  e di  gran  condizione  ne’  tem- 
pi suoi,  es.sendo  assaltato  da’  lloinuui,  assai  de’ 
suoi  paesi,  i(|uali  ci  giudicava  non  potere  guar- 
dare, abbandonò  e guastò,  come  quello  che 
per  esser  prudente  giudicava  piò  pernicioso 
perdere  la  riputazione  col  non  potere  difende- 
re quello  che  si  metteva  a difendere,  che  la- 
sciandolo in  preda  al  nimico,  perderlo  come 
cosa  negictia.  I Romani,  (|uando  dopo  la  rotta 
di  Eanne  le  cose  loro  erano  affline,  m'garono 
a molli  loro  raccomandati  c sudditi  gli  aiuti, 
commettendo  loro  che  si  difendessero  il  me- 
glio potessero.  I quali  parliti  sono  migliori  as- 
sai clic  pigliare  difese,  c poi  non  le  difendere; 
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perchè  in  questo  partilo  si  perde  amici  e Forr-e, 
in  quello  amici  solo.  Ma,  tornando  alle  piccole 
zulTe,  dico,  che  se  pure  un  capitano  è costretto 
per  la  novità  del  nimico  Fare  qualche  zulTa, 
dehlic  Farla  con  tanto  suo  vanta^'^io,  che  non 
vi  sia  alcun  pericolo  di  perderla;  o veramente 
Far  come  Mario,  il  che  è mijjlior  partilo,  il 
(|uale  andando  contro  a’  Cimbri,  popoli  Fero- 
cissimi, che  venivano  a predare  lUilin,  e ve- 
nendo con  uno  spavento  grande  per  la  Fero- 
cità e moltitudine  loro  , o per  avere  di  già 
vinto  uno  esercito  romano,  giudicò  Mario  es- 
ser necessario  innanzi  che  venisse  alla  zulTa, 
operare  alcuna  cosa,  per  la  (|uale  rescrcilo 
. suo  deponessc  quel  terrore  che  la  paura  del 
nimico  gli  a\cva  dato,  e come  prudentissimo 
capitano,  più  che  una  volta  collocò  l’esercito 
suo  in  luogo,  donde  i Cimbri  con  l’csercilo  loro 
dovessero  passare.  E così  dentro  alle  Fortezze 
del  suo  campo  volle  che  i suoi  soldati  li  ve- 
dessero, ed  assueFacessero  gli  occhi  alla  vista 
di  quel  nimico,  acciocché  vedendo  una  molti- 
tudine inordinata,  piena  d’impedimenti,  con 
armi  inutili,  e parte  disarmati,  si  rassicuras- 
sero, e diventassero  desiderosi  della  zufTa.  Il 
qual  partito  come  Fu  da  Mario  saviamente  [iro- 
so, cosi  dagli  altri  debbo  essere  diligentemen- 
te imitalo,  per  non  incorrere  in  ([uelii  peri- 
coli che  io  di  sopra  dico,  e non  avere  a Fare 
come  i Francesi  : Qui  oh  rem  parvi  poodvrLs 
trepidi  in  Tibuvleni  afjram,  et  in  Campa- 
nimn  iraiisieriinl.  E perebè  noi  abbiamo  alle- 
gato in  questo  discorso  Valerio  Corvino,  vo- 
glio, mediante  le  parole  sue,  nel  seguente 
capitolo  come  debbe  esser  Fatto  un  capitano 
dimosiràrc. 

CUMTOLO  .\.\XVIII. 

Come  debbe  esser  fatto  un  capitano,  nel  quale 
l'esercito  suo  possa  confidare. 

Era,  come  di  sopra  dicemmo,  Valerio  Cor- 
vino con  l’esercito  contro  ai  Sanniti,  nuovi 
iiimici  del  popolo  romano,  donde  die  per  as- 
sicurare i suoi  soldati,  e per  Farli  conoscere  i 
iiimici.  Fece  Fare  ai  suoi  certe  leggiere  zulFe  : 
nè  gli  bastando  questo,  voile  avanti  alla  gior- 
nata parhir  loro,  e mostrò  con  ogni  eiricacia 
quanto  e’  dovevano  stimare  poco  tali  nimici, 
allegando  la  virtù  de’  suoi  soldati  e la  propria. 
Dove  si  può  noUire,  per  le  parole  che  I.ivio 
gli  Fa  <lirc,  come  debbo  esser  Fatto  un  capitol- 
ilo , in  chi  r esercito  abbia  a confidare  ; le 
quali  parole  sono  queste  : Tuin  etiam  inluei'i, 
cuius  ductu  ampicioque  moAinda  pupnasil: 
utrum  qui  audiendm  dumtaxal  maqiiiliciis 
adhortator  sii.  verbis  tantum  ferox.  operum 
mililavium  expers;  un  qui,  el  ipse  tela  trac- 
tare,  procedere  aule  sijna,  versuri  media  in 


mole  pugna;  scint.  Facta  mea,  non  dieta  vos, 
milile.'i,  acqui  roto,  nec  disciplinam  modo, 
a*>d  exemplum  cliam  a me  potere,  qui  liac 
de.i;tra  mihi  ircs  con.anlatus  , aummainque 
laudcm  peperi.  he  qmili  parole,  considerate 
bene,  insegnano  a ([ualunque  come  ei  debbe 
[irocedere  a voler  tener  il, grado  «lei  capitimo; 
e quello  che  sarà  Fatto  altrimenti,  troverà  con 
il  tempo  quel  grado , quando  per  Fortuna  o 
per  ambizione  vi  sia  condotto , torgli  e non 
dargli  riputazione.  Perche  non  i titoli  illustrano 
gli  uomini , ma  gli  uomini  i titoli.  Debbesi 
ancora  dal  principio  di  questo  discorso  con- 
siderare, che  se  i capitani  grandi  hanno  usato 
termini  straordinarj  a Fermare  gli  animi  d’uno 
esèrcito  veterano,  quando  con  nimici  inconsueti 
debbe  afTrontarsi;  quanto  maggiormente  si  ab- 
bia ad  usare  l’industria,  quando  si  comandi 
uno  esercito  nuovo,  che  non  abbia  mai  veduto 
il  nimico  in  viso.  Perchè  se  l’iiiusitalo  nimico 
all’esercito  vecchio  dà  terrore,  tanto  maggior- 
mente lo  debbo. dare  ogni  nimico  ad  uno  eser- 
cito nuovo.  Pure  s’è  veduto  molte  volte  da’ 
buoni  capitani  tutte  queste  ditlicultà  con  som- 
ma prudenza  esser  vinte  , come  fece  quel 
Gracco  romano,  ed  Epaminonda  tebano,  de’ 
quali  altra  volta  abbiamo  parlalo  , che  non 
eserciti  nuovi  vinsero  eserciti  veterani  ed  eser- 
cifalissiini.  I modi  che  tenevano  erano,  [larecchi 
mesi  eserciUirli  in  battaglie  finte  , assuefarli 
alla  ubbidienza  ed  all'ordine,  e da  quelli  dipoi 
con  massima  confidenza  nella  vera  zulTa  gli 
adoperavano.  >'on  si  debbe  adun(|ue  dillidare 
alcuno  uomo  militare  di  non  poter  Fare  buoni 
eserciti,  ([tiando  non  gli  manchi  uomini;  perchè 
(|uel  principe  che.  abbonda  d'uomini  e manca 
di  soldati,  debbe  solamente,  non  della  viltà 
degli  uomini , ma  della  sua  pigrizia  e poca 
prudenza  dolersi. 

CveiToi.o  X.\.Vl-\. 

C/w  un  capitano  debbe  essere  conoscitore  dei  siti. 

Intra  le  altre  cose  che  sono  necessarie  ad 
un  capitano  d’eserciti,  è la  cognizione  dei  siti 
c dei  paesi,  perchè  senza  questa  cognizione 
generale  e particolare  un  capitano  d’eserciti 
non  può  bene  operare  alcuna  cosa.  E perchè 
tutte  le  scienze  vogliono  pratica  a voler  [ler- 
feltamenle  possederle,  questa  è una  che  ri- 
cerca pratica  grandissima.  Onesta  pratica  ov- 
vero questa  particolare  cognizione,  s'acquista, 
più  mediante  le  cacce , che  per  verun  altro 
esercizio.  Però  gli  antichi  scrittori  dicono  che 
quelli  eroi,  che  governarono  nel  loro  tempo 
il  mondo;  si  nutrirono  nelle  selve  e nelle  cac- 
ce; perchè  la  caccia,  oltre  a questa  cognizione, 
l’insegna  infinite  cose  che  .sono  nella  guerra 
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necessarie.  K Senofonte  nella  vita  di  Ciro 
mostra  che  andando  Ciro  ad  assaltare  il  re 
d'Armeniii,  nel  divisare  quella  fazione  ricordò 
a quelli  suoi,  ehe  qucsia  non  era  altro  che 
una  di  quelle  cacce,  le  quali  molle  volte  ave- 
vano fatte  seco.  C ricordava  a (|uelli  die  man- 
dava in  agualo  in  su  i monti,  che  egli  erano 
simili  a quelli  cli’andavano  a tendere  le  reli 
in  su  i giuntili,  ed  a quelli  che  scorrevano  per 
il  piano,  cii'eraiio  simili  a ipielli  che  andavano 
a levare  del  suo  covile  la  fera,  acciocché  cac- 
ciala desse  nelle  reti.  Questo  si  dice  per  mo- 
strare come  le  cacce,  secondo  che  Senofonte 
approva,  sono  una  immagine  di  una  guerra. 
K per  questo  agli  uomini  grandi  tale  eserci- 
zio è onorevole  c necessario.  .Aon  si  può  ancora 
imparare  questa  cognizione  de’  paesi  in  nllro 
più  allo  modo  che  per  via  di  caccia  : perche 
la  caccia  fa,  a colui  che  l'usa,  sapere  come 
sLi  particolarmente  quel  paese,  dove  ei  l’cser- 
cita.  E fatto  che  uno  s'è  famigliare  bene  una 
regione , con  facilitò  comprende  (wii  tutti  i 
paesi  nuovi;  perchè  ogni  paese  ed  ogni  mcin- 
hro  di  quelli  hanno  insieme  qualche  confor- 
mitìi.  in  modo  che  dalla  cognizione  d'uno  fa- 
cilmente si  passa  alla  cognizione  dell’  altro. 
.Ma  chi  non  ne  ha  ancora  ben  pratico  uno, 
con  diflicullà,  anzi  non  mai,  se  non  con  un 
lungo  tem|>o  può  conoscer  l'altro.  E chi  ha 
cpicsla  pratica,  in  un  voltar  d’occhio  sa  come 
giace  quel  piano  , come  surge  <|uel  monte, 
dove  arriva  quella  valle,  e lotte  le  altre  si- 
mili rose,  di  che  ei  ha  per  lo  aildietro  l’atto 
una  ferma  scienza.  E che  <|ucsto  sia  vero  ce 
lo  mostra  Tito  Livio  con  lo  esnnpìo  di  Publio 
Derio.  il  quale  e.s.scndo  Iriluiuo  de’  soldati  nello 
esercito  ehe  (ioruelio  consolo  conduceva  con- 
tro a’  Sanniti,  eil  essendosi  il  consolo  riilotto 
in  una  valle,  dove  l'esercito  dei  Romani  po- 
teva dai  Sanniti  es.ser  rinchiuso,  c vedendosi 
in  tanto  pericedo,  disse  al  consolo  : Vidf»  vie 
lu.  Aule  Cornili,  cacumen  illud  .lupra  ho 
stelli  ? ora:  illa  est  spei  salulisquc  lìoslrm, 
si  enzii  qimiii  cleri  rrlii/uerr  Sanitiiics  ini- 
piare  C'ipiimi.s.  E innanzi  a queste  parole  delle 
da  liccio  , Tito  l.ivio  dice  ; f’iiò/ius  iJrciUS 
Irihnnua  mililum , unum  rdilum  in  saliti 
cutlem.  immincntem  hostium  cnstns,  aditu 
arduuin  impedilo  uijinini . c.rpeditis  liaud 
dilficilem.  Donde  essendo  st.ato  mandato  sopra 
esso  dal  consolo  con  tremila  soldati,  ed  avendo 
salvo  l’esercito  romano,  e disegnando,  venendo 
Di  notte,  di  partirsi,  c salvare  ancora  sè  ed 
i suoi  soldati,  gli  fa  dire  queste  parole  ; He 
mecum,  eldumlucis  aliquid  superesl.iiuibus 
Uicis  (/w«(es)  pratsidia  jionoiit,  qua  palmi 
hinc  e-rilm,  explareinus.  lime  nmnin  saqiiln 

areipUi  oiiiicliM ne  iliieem  circumire  ho- 
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adunque  tutto  questo  testo,  vedrò  quanto  sia 
utile  e necessario  ad  un  capitano  sapere  la 
iialura  dei  paesi  ; perchè  se  Decio  non  gli 
avesse  saputi  c conosciuti,  non  archbe  potuto 
giudicare  qual  utile  faceva  pigliare  quel  colle 
aH’cscrcilo  rumano,  nè  arebbe  potuto  cono- 
scere di  discosto,  se  quel  colle  era  accessibile 
0 no;  e condotto  che  si  fu  poi  sopra  esso,  vo- 
lendosene partire  per  ritornare  al  consolo, 
avendo  i nimici  intorno,  non  arebbe  dal  di- 
scosto potuto  speculare  le  vie  dello  andarse- 
ne, e i lunghi  guardati  da'  nimici.  Tanto  che 
di  necessiti’i  conveniva  che  Decio  avesse  tale 
cognizione  perfetta,  la  quale  fece  che  con  pi- 
gliar quel  colle  ci  salvò  I’  esercito  romano: 
dipoi  seppe,  sondo  assediato , trovare  la  via 
a salvare  sè  c quelli  ch’orano  stali  seco. 

C.vriToi.o  XL. 

Come  usare  la  frauite  nel  maneggiare  la  guerra 
è cosa  gloriosa. 

Ancora  che  usare  la  fraudo  in  ogni  azione 
sia  detestabile,  nondimeno  nel  maneggiar  la 
guerra  è cosa  laudabile  e gloriosa , c pari- 
mente è laudato  colui  che  con  fraudo  supera 
il  nimico,  come  quello  che  lo  supera  con  le 
forze.  E vedesi  (|ueslo  per  il  giudizio  che  ne 
fanno  coloro  che  scrivono  le  vile  degli  uomini 
grandi , i quali  lodano  Annibale , c gli  altri 
che  sono  .stati  notabilissimi  in  simili  modi  di 
procedere.  Di  che  per  leggersi  assai  cscnipj, 
non  ne  replicherò  alcuno.  Dirò  solo  questo, 
che  io  non  intendo  quella  fraude  esser  glo- 
riosa, che  li  fa  romper  la  fede  daUi  ed  i patti 
falli;  perchè  questa,  ancora  che  la  ti  acquisti 
qualche  volla  sLito  e regno,  come  di  sopra  si 
discorse,  la  non  ti  acquisterò  mai  gloria.  Ma 
parlo  di  quella  fraude  che  si  usa  con  quel  ni- 
mico che  non  si  fida  di  le,  e che  consiste  pro- 
prio nel  maneggiare  la  guerra,  come  fu  quella 
d’Annibale,  quando  in  sul  lago  di  l’erugia  si- 
mulò la  fuga  per  rinchiudere  il  consolo  e 
r esercito  romano , c quando  per  uscire  di 
mano  di  Fabio  III  issimo  accese  le  corna  del- 
l’armcnto  suo.  Alle  quali  fraudi  fu  simile  que- 
sta. che  usò  Ponzio  capitano  dei  Sanniti  per 
rinchiudere  l’esercito  romano  dentro  alle  For- 
che Caudine,  il  quale  avendo  messo  l’esercito 
suo  a ridosso  de’  monti,  mandò  più  suoi  sol- 
dati sotto  vesti  di  pastori  con  assai  armento 
per  il  piano,  i quali  scndo  preside’  Romani,  e 
domandali  dove  era  l’esercito  de' Sanniti,  con- 
vennero tutti,  secondo  l’ ordine  dato  da  Pon- 
zio, a dire,  come  egli  era  allo  assedio  di  .Xo- 
ccra.  La  qual  cosa  crcduhi  da’  consoli,  fece 
ch’ei  si  rinchiusero  dentro  ni  balzi  Caudini, 
dove  entrati,  furono  subito  assediati  dai  San- 
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niti.  K sarebbe  stata  questa  vittoria  arubi  per 
franile  gloriosissima  a Ponzio,  se  egli  avesse 
seguitati  i consigli  del  padre;  il  quale  voleva 
che  i Romani  o si  salvassero  lilieramente,  o si 
ammazzassero  lutti,  c che  non  si  pigliasse  la 
via  del  mezzo:  Qiite  neque  amic.og  puriil,  nc- 
que inimiron  lollil.  La  qual  via  fu  sempre  per- 
niciosa nelle  cose  di  stato,  come  di  sopra  in 
altro  luogo  si  discorse. 

Capitozo  .XLI. 

« 

Cile  In  Patria  ti  itbbe  difendere  o con  ignominia 

0 con  gloria;  ed  m qualunque  modo  e ben  di- 

[eia. 

Era,  come  di  sopra  s’  è detto,  il  consolo  e 
l'esercito  romano  assediato  dai  Sanniti,  i quali 
avendo  proposto  ai  Romani  condizioni  igno- 
miniosissime, come  era,  volerli  mettere  sotto 
il  giogo,  c disarmali  mandarli  a Roma;  e per 
questo  stando  i consoli  come  attoniti,  e lutto 
resercilo  disperato,  Lucio  Lentulo  legato  ru- 
mano disse,  die  non  gli  pareva  ebe  fussc  da 
fuggire  qualunque  partilo  per  salvare  la  pa- 
tria; perebe  consistendo  la  vita  di  Roma  nella 
vita  di  quello  esercito,  gli  pareva  da  salvarlo 
in  ogni  modo,  e die  la  patria  ò ben  difesa  in 
qualunque  modo  la  si  difende,  o con  ignomi- 
nia 0 con  gloria  ; percluN  salvandosi  quello 
esercito,  Roma  era  a tempo  a cancellare  l'igno- 
niiiiia;  non  si  salvando,  ancora  ebe  gloriosa- 
menle  morisse,  era  perduta  Roma  e la  liberti 
sua:  e così  fu  seguitato  il  suo  consiglio.  La 
qual  co.sa  merita  d'esser  notata  ed  osservala 
(la  qualunque  cittadino  si  trova  a consigliare 
la  patria  sua,  iiercbii  dove  si  delibera  al  lutto 
della  salute  della  (latria.  non  vi  debile  cadere 
alcuna  considerazione  nè  di  giusto  nè  d' in- 
giusto, nè  di  pietoso  nè  di  crudele,  nè  di  lau- 
ilabile  nc  d'ignominioso,  anzi  posposto  ogni 
altro  rispetto , seguire  al  lutto  quel  partito 
che  gli  salvi  la  vita,  e mantengalo  la  liberili. 
La  qual  cosa  è imitata  con  i detti  e con  fatti 
(lai  Franecsi  per  difendere  la  niacsiè  del  loro 
re  e la  potenza  del  loro  regno;  perchè  nessuna 
voce  odono  più  impazientemente  che  quella 
che  dicesse:  Il  tal  partito  è ignominioso  per 
il  re;  perchè  dicono  che  il  loro  re  non  può 
patire  vergogna  in  qualunque  sua  delibera- 
zione. 0 in  buona  o in  avversa  fortuna,  per- 
chè se  perde  o se  vince,  tutto  dicono  essere 
cosa  da  re. 


Capitolo  .\LII. 

Che  le  promette  fatte  per  forza  non  ti  debba  no 
oiservare. 

Tornati  i consoli  con  T esercito  disarmalo 
0 con  la  riccvula  ignominia  a Roma,  il  primo 
che  in  senato  disse,  che  la  pace  fatta  a Caudo 
non  si  doveva  osservare,  fu  il  consolo  Sp.  l‘o- 
stumio,  dicendo  come  il  popolo  roniapo  non 
era  obbligato,  ma  che  egli  era  bene  obbligalo 
esso,  e gli  altri  che  avevano  promessa  la  pace; 
c però  il  popolo,  volendosi  liberare  da  ogni 
obbligo,  aveva  a dar  prigione  nelle  mani  dei 
.danniti  lui  c tutti  gli  altri  che  l'avevano  pro- 
messa. E con  tanta  ostinazione  tenne  questa 
conclusione,  che  il  senato  ne  fu  contento,  e 
mandando  prigioni  lui  e gli  altri  in  Sannio, 
protesbirniio  ai  Sanniti  la  pace  non  valere.  E 
tanto  fu  in  questo  caso  a Postumio  favorevole 
la  fortuna,  che  i .‘tanniti  non  lo  ritennero,  e 
ritornato  in  Roma,  fu  Postumio  a|)presso  ai 
Romani  più  glorioso  per  aver  perduto  che 
non  fu  Ponzio  appresso  ni  Sanniti  per  avere 
vinto,  bove  sono  da  notare  due  cose:  Luna, 
che  in  qualunque  azione  si  può  acquistare 
gloria  : perchè  nella  vittoria  .s’acquista  urdi- 
nariameute,  nella  perdita  s'acquista  o col  mo- 
strare t(d  perdita  non  essere  venuta  per  tua 
colpa  , o per  far  subito  qualche  azione  vir- 
tuosa clic  la  cancelli  ; l'altra,  è,  che  non  è 
vergognoso  non  osservare  quelle  promesse  che 
ti  sono  state  fatte  promettere  per  forza,  e sem- 
pre le  promesse  forzale , che  riguardano  il 
pubblico,  quando  e'  manchi  la  forza,  si  rom- 
peranno, e fla  senza  vergogna  di  chi  le  rom- 
pe. Di  che  si  leggono  in  tutte  le  istorie  vaij 
esempj,  e ciascuno  dì  nei  presenti  tempi  se  ne 
veggono.  E non  solamente  non  si  osservano 
tra  i principi  le  promesse  forzate , quando 
c'  manca  la  forza,  ma  non  si  osservano  ancora 
tulle  l'altre  promesse  quando  e'  mancano  le 
cagioni  che  le  fanno  promettere.  Il  che  .se  è 
cosa  laudabile  o no.  o se  da  un  principe  si 
debbono  osservare  simili  modi  o no , larga- 
menle  è disputalo  da  noi  nel  nostro  Trattato 
del  Principe;  però  al  presente  lo  taceremo. 

Capitolo  .\L1II. 

Che  gli  uomini  che  nntcono  in  una  protincia  otter- 

vano  per  tulli  i tempi  quali  quella  medetima  na- 
tura. a 

S<igliono  dire  gli  uomini  prudenti,  c non 
a caso  nè  immeritamente.  che  chi  vuol  veder 
quello  che  ha  ad  essere,  consideri  quello  che 
è stato;  perchè  tutte  le  rose  del  mondo  in  ogni 
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tempo  hanno  il  proprio  risrontro  con  pii  an- 
tichi tempi.  Il  che  nasce,  perchè  essendo  quel- 
le operale  dagli  iiconini,  che  hanno  ed  ehhero 
sempre  le  medesime  passioni,  conviene  di  ne 
cessilà  che  le  sottisciino  il  mede.simo  elTello. 
Vero  è che  sono  le  opere  loro,  ora  in  quesla 
provincia  più  virtuoso  che  in  quella,  ed  in 
quella  più  che  in  questa,  secondo  la  forma 
della  educazione,  nella  quale  quelli  popoli 
hanno  preso  il  modo  del  viver  loro.  Fa  ancora 
faciliu'i  il  conoscere  le  coso  future  per  le  pas- 
sate, vedere  una  nazione  lungo  lem|io  tenere 
i meilesimi  coslumi,  essendo  o conlinuamenle 
avara,  o continuamente  fraudolenti! , o avere 
alcun  altro  simile  vizio  o virtù.  E ehi  leggerà 
le  cose  passate  della  nostra  città  di  Firi’iize, 
e considererà  ancora  quelle  che  sono  nei  pros- 
simi lempi  occorse,  troverà  i popoli  tedeschi 
e frani'csi  pie -i  d'aviirizia,  di  superbia,  di  fe 
rocia  e d'infedellà,  perche  tulle  queste  quat- 
tro rose  in  diversi  tempi  hanno  offeso  molto 
la  nostra  città.  E ipianto  alla  poca  fede,  ognu- 
no sa  quiiute  volle  si  delle  danari  al  re  (àir- 
lo  Vili,  ed  egli  prometteva  render  le  fortez- 
ze di  Pisa,  e non  mai  le  rendè.  In  che  (|uel 
re  mostrò  la  poca  fede  i!  l'assai  avarizia  sua. 
Ma  lasciamo  andare  i|uesle  cose  fresi  he.  Cia- 
scuno può  iiver  inteso  quello  che  segui  nella 
guerra  che  fece  il  popolo  riureutinu  contro  ai 
Visconti,  duchi  di  .Milano,  di' e.s.senilo  Firenze 
priva  degli  altri  es|icdienli,  pensò  di  romlurre 
l'imperatore  in  Italia  il  quale  con  la  riputa- 
zione e forze  sue  assaltasse  la  Lomlairdia. 
Promise  l'imperiitor  ■ venire  con  assai  gente, 
e far  <|U(dla  guerra  conico  ai  Visconti  e ilifen- 
dere  Firenze  dalla  potenza  loro,  ijuando  I Fio- 
rentini gli  dessero  ceiitoriiila  lineali  per  le- 
varsi, e centomila  poi  che  fosse  in  Italia.  Ai 
quali  palli  consentirono  i Fiorentini,  e paga- 
togli i primi  danari,  e dipoi  i secondi,  giunto 
che  fu  a Verona  se  ne  tornò  indietro  senza 
operare  cosa  alcuna,  causando  esser  riislalo 
da  quelli  che  non  avevano  os.senalo  le  con- 
venzioni che  erano  fra  loro.  In  mudo  che  se 
Firenze  non  fosse  stala  o costretta  dalla  ne- 
cessiti o vinta  dalla  passione,  ed  avesse  lelti 
e conosciuli  gli  antichi  coslumi  dei  barbari, 
non  sarebbe  stilla  nè  quesla,  nè  molle  iillre 
volte  ingaiinatii  da  loro  , essendo  loro  siali 
sempre  a un  iikmIo,  ed  avendo  in  ogni  parte 
e con  ognuno  usali  i medesimi  leriuiiii,  come 
ei  si  vede  ch'ei  fecero  anticamente  a'  Toscani, 
i quali  essendo  oppres.si  da'  Kuniani,  per  es- 
sere sla(f  di!  loro  più  volle  messi  io  fuga  e 
rotti,  e veggendo  mediiinte  le  loro  forze  non 
poter  resistere  all'impelo  di  quelli,  coinennero 
con  i Francesi  che  di  qua  dalle  Alpi  abitavano 
ili  Italia,  di  dar  loro  somma  ili  danari,  e che 
fusscro  olihligali  congiuugerc  gli  esercili  con 


loro,  ed  andare  contro  a'  Romani.  Donde  ne 
segui  che  i Francesi,  presi  i danari,  non  vol- 
lero dipoi  pigliare  le  armi  per  loro,  dicendo 
averli  avuti  nou  per  far  guerra  coi  loro  ni- 
mici,  ma  perchè  s’ astenessero  di  predare  il 
paese  toscano.  E così  i popoli  toscani  per  l'a- 
varizia e poca  fede  de’  Francesi  rimasero  ad 
un  tratto  privi  de'  loro  danari  c degli  aiuti 
elle  speravano  da  quelli.  Talché  si  vede  per 
questo  esempio  de'  Toscani  antichi , e per 
quello  de’  Fiorentini,  i Francesi  aver  usali  i 
medesimi  termini,  e per  quesm  facilmente  si 
può  conietlurarc  quanto  i principi  si  possano 
iidarc  di  loro. 

Cimino  XI.IV. 

E'  fi  ottime  con  l'impeto  e con  l'audacia  molle  vol- 
le fucilo  che  con  modi  ordinar)  non  ti  ollerrebbe 
mai. 

Essendo  i .Sanniti  a.ssallali  dallo  esercito 
di  Ituiua,  c non  pulendo  con  l'esercito  loro 
stare  all.i  campagna  a pcllu  a'  Kuinani,  deli- 
berarono. lasciale  guardate  le  terre  in  San- 
ino, di  passare  con  tutto  1 esercito  loro  in  To- 
scana, la  quale  era  in  Iriegua  cu'  Romani,  e 
vedere  per  tal  passala,  se  c’  potevano  con  la 
presenza  dell'escreilo  loro  indurre  i Tosciini 
a ripigliare  le  anni  il  che  avevano  negalo  ai 
loro  ainhaseiuluri.  E nel  parlare  che  fecero 
i Samiiti  a'  roscani,  nel  mostrare  massime  qual 
cagione  gli  aveva  indotti  a pigliar  le  armi , 
usarono  un  termine  notabile  , dove  dissero: 
licòcKasse,  qito-f  pax  sert  tenliòiis  f/rmior, 
r/unm  UlHirif  beliiim  effCl.  E eo.si  parie  con 
le  persuasioni,  parie  con  la  presenza  dell'e- 
sercito loro  , gl'indiissero  a pigliar  le  armi. 
Dove  è da  notare,  che  quando  un  principe 
de.sidera  d'ottenere  ima  cosa  da  un  altro,  deh- 
be,  se  l’uccasiuitc  lo  patisce,  non  gli  dar  spa- 
zio a deliberarsi,  e fare  in  mo  lo  eh'ei  vegga 
la  neccssilà  della  presta  ileliherazione,  la  qua- 
le è quando  eidui  che  è dumuiidato  vede  che 
ilal  negare  o dal  differire  ne  nasca  una  su- 
bito e pericolosa  indegiiazinne.  lluesto  termine 
s'  è veduto  bene  usure  nei  nostri  tempi  da 
papa  Uiuliu  con  i Francesi,  e da  monsignor 
di  Fois  capitomi  del  re  di  Francia  col  marcìiesc 
di  .Mantova;  perchè  papa  (ìiulin,  volendo  cac- 
ciare i Iteiitivogli  di  Ruiogna  , e giiidicamio 
per  questo  aver  bisogno  delle  forze  francesi, 
c elle  i Viniziani  .sles.sero  neutrali,  ed  avon- 
doiie  ricerca  l'uno  c l'altro,  e traendo  da  loro 
risposta  duhliia  e varia,  delilierù  eoi  non  dare 
loro  tempo,  far  venire  l'uno  c l'altro  nella  sen- 
lenza  sua;  e parlllnsi  da  Ruma  con  quelle  Ion- 
ie gemi  ch'ei  potè  raccozzare,  n andò  verso 
Buliigaa,  ed  a'  Viniziani  mandò  a dire  clic  stes- 
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scro  neutrali,  ed  al  re  di  Francia  die  gli  man- 
dasse le  fur/e.  Tale  clic  rimanendo  lutti  ri- 
stretti dal  puro  spazio  di  tempo,  e ve^^'cndo 
come  nel  papa  doveva  nasceie  una  inanifcsta 
indegnazionc,  dill'erendo  o negando,  cederono 
alle  voglie  sue,  ed  il  re  gli  mandò  aiuto,  ed 
i Viniziani  si  stettero  neutrali.  .Monsignor  di 
Fois  ancora,  essendo  con  l’esercito  in  Bolo- 
gna , ed  avendo  intesa  la  ribellione  di  Bre- 
scia, c volendo  ire  alla  ricuperazione  di  quel- 
la, aveva  due  vie,  Tuna  per  il  dominio  del 
re  lunga  e tediosa,  rallra  brieve  per  il  do- 
minio di  .Mantova;  e non  solamente  era  ne- 
cessitalo passare  per  il  dominio  di  quel  mar- 
chese , ma  gli  conveniva  entrare  per  certe 
chiuse  tra  paludi  e laghi,  di  che  è piena  quel- 
la regione,  le  quali  con  fortezze  ed  altri  modi 
erano  serrale  e guardale  da  lui.  Onde  che 
Fois,  deliberato  di  andare  per  la  più  corta, 
e per  vincere  ogni  dillìcullà,  nè  dar  tempo  al 
marchese  a deliberarsi,  ad  un  tratto  mosse 
le  sue  genti  per  quella  via,  ed  al  marebese 
significò  gli  mandasse  le  chiavi  di  (|tiel  pas- 
so. Tale  che  il  marchese,  occupato  da  <|uosla 
subita  deiilMvrazione  gli  mandò  le  chiavi  le 
quali  mai  gli  arebbe  mandale,  se  Fois  più  le- 
pidiimenle  si  fusse  govermdo  , essendo  quel 
marcbc.se  in  lega  col  papa  e co’  Viniziani,  ed 
avendo  un  suo  ligliuolo  nelle  mani  del  papa, 
le  ({uali  cose  gli  davano  molte  oneste  scu.se 
a negarlo.  .Ma  assaltalo  dal  subito  partito,  per 
le  cagioni  che  di  sopra  si  dicono,  le  concesse. 
Cosi  fecero  i Toscani  con  i Osanniti , avendo 
per  la  presenza  deH’csercito  di  .'^annio  preso 
quelle  armi  che  eglino  avevano  negalo  per  al- 
tri tempi  pigliare. 

C.vmoi.o  .\LV. 

Qual  sia  miglior  partilo  nelle  giornate,  o soslemre 
l’impelo  ile’  umici,  e sosletiulo  urlarti,  ocvero 
dapprima  con  furia  assaltarli. 

Frano  Uccio  e Fabio  consoli  romani  con  due 
eserciti  aH’inconlro  degli  eserciti  dei  Sanniti 
e dei  Toscani,  e veneiulo  alla  zuffa  ed  alla 
giornata  insieme,  è da  notare  in  tal  fazione, 
quale  di  due  diversi  modi  di  procedere  tenuti 
da’  line  consoli  sia  migliore.  Perche  Uccio  con 
ogni  impeto  e con  ogni  suo  sforzo  assaltò  il 
nimico;  Fabio  solamente  lo  sostenne,  giudi- 
cando l’assalto  lento  essere  più  utile,  riser- 
bamlo  l'impeto  suo  neU’ullimo,  quando  il  ni- 
mico avesse  perduto  il  primo  ardore  del  com- 
ballcre,  e,  come  noi  diciamo,  la  sua  foga.  Dove 
si  vede  per  il  successo  della  cosa,  che  a Fa- 
bio riuscì  mollo  meglio  il  disegno  che  a Uccio, 
il  quale  si  straccò  nei  primi  impeti,  in  modo 
che  vedendo  la  banda  sua  piuttosto  in  volta 
.VIa(:iiiavm.u,  Opere. 


che  altrimenti,  per  acquistare  con  la  morte 
(luella  gloria,  alla  quale  con  la  vittoria  non 
aveva  potuto  aggiungere,  ad  imitazione  del  pa- 
dre sacrilicò  sè  sle.sso  per  le  romane  legioni. 
La  (piai  cosa  intesa  da  Fabio,  |ier  non  acqui- 
stare manco  onore  vivendo , che  .s’ avesse  il 
suo  collega  ac(]uistato  morendo,  spinse  innan- 
zi tulle  (pieJlc  forze  che  s’aveva  a tale  neces- 
sità riservale,  donde  ne  riportò  una  felicis- 
sima vittoria.  Ui  <|ui  si  vede  che  il  modo  del 
procedere  di  Fabio  è più  sicuro  c più  imita- 
bile. 

CvHTOLO  XLVI. 

lionde  nasce  che  una  famiglia  in  una  città  tiene 
un  tempo  i medesimi  costumi. 

F'  |.are  che  non  .solamente  l'una  città  dal- 
l'allra  abbia  certi  modi  e insliluli  diversi,  e 
procrei  uomini  o più  duri  o più  elTeminuli , 
ma  nella  medesima  città  si  vede  tal  differenza 
e.ssere  nelle  famiglie  l'una  dall’ altra.  11  che 
si  riscontra  essere  vero  in  ugni  città,  e nella 
città  di  Itoma  se  ne  leggono  assai  cseinpj;  per- 
c,h(!  (*’  si  v(‘,de  i Manlj  e.ssere  stali  duri  ed  o.sli- 
nati,  i ihiblicoli  uomini  benigni  cd  amatori  del 
popolo,  gli  .Vppì  ambiziosi  e nimici  della  ple- 
be , e così  molle  altre  famiglie  avere  avute 
ciascuna  le  qualitti  sue  spartite  daU'allre.  La 
qual  cosa  non  può  nascere  solamente  dal  san- 
gue. perchè  e’  conviene  ch’ei  vari  mediante 
la  diversità  de’  matrimonj , ma  è necessario 
venga  dalla  diversa  educazione  che  ha  una  fa- 
miglia dall’altra.  Uerchè  gl’iinporla  assai  che 
un  giovanetto  da’  teneri  anni  cominci  a sen- 
lir  dire  bene  o male  di  una  cosa,  perchè  con- 
viene che  (li  necessità  ne  faccia  impressione,’ 
e (la  quella  poi  regoli  il  modo  del  procedere 
in  tutti  i tempi  della  vita  sua.  F se  questo  non 
fusse,  sarebbe  impossibile  che  tulli  gli  -tppj 
ave.ssero  avuta  la  medesima  voglia,  e fossero 
stali  agitati  dalle  medesime  passioni , come 
noia  Tito  Livio  in  molli  di  loro;  e per  ultimo 
essendo  uno  di  loro  fath»  censore,  od  avendo 
il  suo  collega  alla  fine  d(f  diciotto  mesi,  co- 
me ne  (li.‘*poncva  la  legge,  deposto  il  magi- 
strato, .Vppio  non  lo  volle  deporre,  dicendo 
che  lo  poteva  tenore  cinque  anni,  secondo  la 
prima  legge  ordinata  dai  censori.  E benché 
sopra  questo  .se  ne  faces.sero  assai  concioni, 
e se  ne  generassero  assai  tumulti,  non  per- 
tanto ci  fu  rimedio  che  volesse  deporlo,  con- 
tro la  volontà  del  popolo  c della  maggior  parte 
del  senato.  E chi  leggerà  l’orazione  che  gli 
fece  contro  P.  Sempronio  tribuno  della  plebe, 
vi  noterà  tutte  le  insolenze  .\ppiane,  e tutte 
le  bontà  ed  umanità  usale  da  infiniti  oitUidini 
por  ubbidire  alle  leggi  c agli  auspicj  della 
loro  patria. 
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CipiToio  XI, VII. 

Clic  un  Inumo  cilladiiio , per  amore  della  patria 
ilebbe  dimmlicnre  le  ingiurie  privale. 

Krn  Miinlio  consiilo  ouii  l'fisfircilo  coiilro  ai 
Sminili,  0(1  pssiMulo  .stilo  in  una  zuRa  riTiln, 

0 per  i|iie.slii  pmlamlo  le  j,'enti  sue  pericolo, 
fliiniicò  il  seiuitii  esser  necessario  inamlarvi 
Papirio  Cursore  , per  supplire  ai  ilirelli  del 
consolo.  Ed  essendo  nece  ssario  che  il  dilla- 
tore  russe  nominalo  da  Kaliin.  il  i|uale  era 
con  gli  esercili  in  Toscana,  c dubitimlo,  per 
essergli  nimico,  che  non  volesse  nominarlo, 
gli  mandarono  i senalori  due  ambascialori  a 
pregarlo  die,  posti  da  parte  i privali  udii,  do- 
vesse per  beiienrio  piibldiro  nominarlo.  Il  ebe 
Fabio  fece,  iim.iso  dalla  carila  della  patria, 
ancora  die  col  lacere,  e eon  molti  altri  modi 
facesse  segno  die  tale  noniinar.ione  gli  pre- 
messe. Dal  liliale  debbono  idgliare  esempio 
tolti  lineili  die  cercano  di  esser  lenuli  buoni 
ci  Radi  ni. 

Cteirmo  XI. Vili. 

Quando  ni  vede  fare  un  errore  grande  ad  loi  nimico 
ei  delìbe  credere  che  vi  sia  sullo  inganna. 

Essendo  riinaso  Fulvio  legalo  nello  esercilo 
che  i Uoinani  avevano  in  To.scana,  per  esser 
ilo  il  consolo  per  alcune  cerimonie  a Roma, 

1 Toscani  per  vedere  se  potevano  avere  i|iiello 
alla  traila,  posero  un  agliaio  propini|iio  ai  cam- 
pi romani,  e mandarono  alenili  soldati  con 
.veste  di  pastori  con  assai  armeiilo,  e li  fecero 
venire  alla  visti  dcll’esercilo  romano,  i quali 
così  travestili  si  accostarono  allo  sleccalo  del 
campo;  onde  il  legato  maravigliandosi  di  que- 
sta loro  presiiiiiione,  non  gii  parendo  ragio- 
nevole. leimc  modo  rb'egli  scoperse  la  fraudo, 
e cosi  restò  il  disegno  de'  Toscani  rollo.  (Ini 
si  può  comodamente  notire,  che  un  capitano 
d'eserciti  non  debbo  prestar  fede  ad  uno  er- 
rore die  evidenteiiiente  si  vegga  fare  al  ni- 
mico. perebè  sempre  vi  sarà  suiti  franile,  non 
sondo  ragionevole  die  gli  nomini  siano  tanto 
incauti.  Ha  spesso  il  desiderio  del  vincere  ac- 
ceca gli  animi  degli  uoinini,  die  non  veggono 
altro  che  quello  jiare  faccia  per  loro.  I Fran- 
cesi avendo  vinto  i Romani  ad  Allia  , e ve- 
nendo a Roma,  e trovando  le  porle  aperte  e 
senza  guardia  , stettero  tutto  quel  giorno  e 
la  notte  senza  entrarvi , temendo  di  franile, 
e non  potendo  credere  die  flesse  tant  i viltà 
c tan'o  poco  consiglio  ne’  petti  romani,  di  e- 
gli  abliaiiilonassero  la  patria.  (Jiinnilo  nel  mil- 
le cinquecento  ulto  s’andò  P'  r i Fiorentini  a 
Pisa  a campo,  .Vlfonso  del  .Mutolo,  cittadino 


pisano  si  trovava  prigione  de’  Fiorentini . e 
promise  che,  s'egli  era  libero,  darebbe  una 
porta  di  Pisa  all’esercito  fiorentino.  F’u  costai 
libero.  Dipoi  per  praticare  la  cosa , venne 
molte  volte  a parlare  coi  niandali  de’  commis- 
sarj,  e veniva,  non  di  nascosto,  ma  scoperto, 
ed  accompagnato  da’  Pisani,  i quali  lasciava 
da  parte  quando  parlava  coi  Fiorentini.  Tal- 
mente che  si  poteva  coniettiirare  il  suo  animo 
doppio,  perchè  non  era  ragionevole,  se  la  pra- 
tica fussc  stala  fedele,  eli' egli  l'avesse  trat- 
tala stalla  scoperta.  .Ma  il  desiderio  che  s’aveva 
d'aver  Pisa,  accecò  in  modo  i Fiorentini,  che 
condottisi  con  l’ordine  suo  alla  porla  a Lucca, 
vi  lasciarono  più  loro  capi  ed  altre  genti  con 
disonore  loro,  per  il  tradimento  doppio  die 
fece  dello  .Alfonso. 

Cai'itolo  .XLIX. 

Cna  lìepubblica,  a volerla  manlenrre  Ubera,  ha  cia- 
samo  di  bisogno  di  nuoci  procredirnenli  : e per 
quali  meriti  Q.  Fal)io  fu  cniomalo  .Alassimo. 

E di  necessità,  come  altre  volte  si  è detto, 
die  ciascuno  dì  in  una  eillà  grande  nascano 
accidenti  elle  abbiano  bisogno  del  medico,  e 
secondo  die  egli  iinporlano  più,  conviene  tro- 
vare il  medico  più  savio.  E se  in  alcuna  città 
nacquero  mai  simili  accidenti , nacquero  in 
Roma,  e slmili  e insperati:  come  fu  quello 
(piando  e’  parve  che  tutte  le  donne  romane 
ave.ssero  congiuralo  contro  ai  lorO  mariti  di 
ammazzarli  , tiiiite  se  ne  trovò  die  gli  ave- 
vano avvelenali,  e tante  die  avevano  prepa- 
rato il  veleno  per  avvelenarli.  Eome  fu  an- 
cora quella  congiura  de’  Baccanali  , die  .si 
scoprì  nel  tempo  della  (iucrra  .Macedonica , 
dov’  erano  già  inviluppale  molle  migliaia  di 
uomini  e di  donne;  e se  la  non  si  scovriva, 
sarebbe  stata  pericolosa  per  quella  città,  o se 
pure  i Romani  non  fusscro  stati  consueti  a 
gastigare  le.  molliliidiiii  degli  uomini  erranli; 
perchè  (piando  e’  non  si  vi'dcsse  per  altri  in- 
linili  segni  la  grandezza  di  i|uella  repubblica, 
e la  (lolciiza  delle  esecuzioni  sue,  si  vede  per 
la  (pialità  della  |iena  che  la  imponeva  a dii 
errava.  Xè  dubitò  far  morire  per  via  di  giu- 
stizia una  legione  iniera  per  volta,  ed  mia 
città  tutta  , e di  confimirc  otto  o diecimila 
uomini  con  condizioni  straordinarie,  da  non 
essere  osservale  da  un  .solo,  non  die  da  tanti; 
come  inlerveime  a ipielli  soldati  die  infelice- 
mente  nvcvaiii)  combaltiilo  a Canne,  i quali 
conliiiò  in  Sicilia,  e impose  loro  che  non  al- 
bergassero in  terre,  c die  mangiassero  rilli. 
.Ma  di  tutte  le  altre  esecuzioni  era  terribile  il 
decimare  gli  esercili , dove  a sorte  da  tutto 
uno  esercito  era  morto  (fogni  dieci  uno.  Xè  si 
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poIc?a  a pastigarr  una  moltitudine  trovare  più 
spaventevole  punizione  di  questa;  percliù  quan- 
do una  moltitudine  erra,  dove  non  sia  l'au- 
tore certo,  tutti  non  si  possono  gastigiire  per 
esser  troppi;  punirne  parte,  e parte  lasciare 
impuniti,  si  farcitile  torto  a (|urlli  clic  si  pu- 
nissero, e gl’  impuniti  arebbono  animo  d’er- 
rare un'altra  volta.  Ma  ammazzare  la  decima 
parte  a sorte,  quando  tutti  la  meritano,  dii 
è punito  si  duole  della  sorte,  dii  non  è pu- 
nito ba  paura  clic  un'altra  volta  non  torchi  | 
a lui , e guardasi  d'  errare.  Furono  punite 
adunque  c le  vcnelìclic  c le  Rarcanali,  secondo 
clic  meritavano  i peccati  loro.  E benché  que- 
sti morbi  in  una  repubblica  facciano  cattivi  ' 
elTclti,  non  sono  a morte,  perchè  semjire  quasi 
s'ha  tempo  a correggerli;  ma  non  s’ha  già  1 
tempo  in  quelli  che  riguardano  lo  stato , i ' 


I quali,  se  non  sono  da  un  prudente  corretti, 
rovinano  la  città.  Erano  in  lloina,  per  la  li- 
beralitii  che  i Romani  usavano  di  donare  la 
ciiillà  a’  forestieri,  nate  tante  genti  nuove, 
che  le  cominciavano  aver  tanta  parte  nei  suf- 
fragi, che  il  governo  cominciava  a variare,  c 
parlivasi  da  quelle  cose  c da  quelli  uomini, 
dove  era  consueto  andare.  Di  che  accorgen- 
dosi (Quinto  Fabio,  ch’era  censore,  messe  tutte 
queste  genti  nuove,  da  chi  dipendeva  (|uesto 
disordine,  sotto  (juatlru  tribù,  acciocché  non 
potessero,  ridotti  in  sì  piccolo  spazio,  cor- 
rompere tutta  Roma.  Fu  questa  cosa  ben  co- 
nosciuta da  Fabio,  e postovi  .senza  alterazione 
conveniente  rimedio  ; il  quale  fu  tanto  accetto 
a quella  civìlfc'i,  che  meritò  di  esser  chiamato 
.Massimo. 
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MAONIFICO  lORKNZO  DI  PIERO  DE*  MEDICI 


Sogliono  il  più  delle  tolte  coloro  che  desùPrano 
acQuistare  grazio  appresso  un  prhicipe,  farsegit  in- 
wntro  con  quelle,  cose  che  infra  le  loro  abbiano  più 
care,  o delle  quali  veggano  lui  più  dileliani;  donP 
si  vede  vtoUe  colte  esser  loro  presentali  cavalli, 
me,  drappi  d’oro,  pietre  preziose,  e simili  oniamen- 
li,  degni  della  grandezz^i  di  quelli.  iJesideratuh  io 
adunque  o/ferinni alla  I ’ostra  Magnificenza  con  qual- 
che leslimone  della  servitù  mia  cf*rso  di  quella,  non 
ho  trovalo  intra  la  mia  suppelleltile  cosa,  quale  io 
aftbia  più  cara,  o lanlu  stimi,  quanto  la  cognizione 
delle  azioni  degli  uomini  grandi,  imparala  da  me 
con  una  lunga  sperienza  delle  cose  moPì'iw,  rd  una 
continua  lezione  delle  aìUìche;  te  quali  avendo  io  con 
gran  diligenza  lungamente  escogitate  ed  esaminale, 
M ora  in  un  picciolo  volume  ridotte,mando  alla  Ma- 
gnificetìza  Vostra,  E benché  io  giudichi  questa  opera 
indegna  della  presenza  di  quella,  nondimeno  confido 
assai  che  per  sua  umanità  gli  debba  essere  acceita, 
coneiPraJo  come  da  me  nan  gli  posta  essere  fatto 
maggior  dotto  che  darle  facoltà  di  poter  in  brevissimo 
tempo  intendere  lutto  quello  che  io  in  lanli  anni,  e (Xm 
tonti  miei  disagi  e periraii  ho  conosciuto:  ia  quqk 
opera  io  non  ho  ornata  nè  ripiena  dìclnusule  ampie,  I 


0 di  parole  ampollose  e magnificlie,  o di  qualunque 
altro  lenocinio  o ormmenlo  estrinseco,  con  i quali 
molli  sogliono  te  loro  cose  descrivere  ed  ornare;  per- 
chè to  ho  voluto,  0 che  veruna  cosa  Vonori,  o che  sola- 
mente la  varietà  della  materia  e la  gravità  del  «u- 
bielfo  la  faccia  graia.  Sé  voglio  sia  ripulota  pre- 
sunzione, se  un  uomo  di  basso  ed  infimo  stato  ar- 
disce disciìrrere  e regolare  t governi  dei  principi  ; 
perchè,  così  come  coloro  che  disegnano  i paesi  si 
pongono  bassi  nel  piano  a considet'are  la  natura  dei 
munti  e dei  luoghi  alti,  e per  considerare  quella  dei 
bassi  si  pongono  alto  sopra  i monti;  simiimmle  a 
conoscere  betie  la  nafura  de'  popoli  bisogna  esser 
principe,  ed  a omoscer  bene  quella  dei  principi  bi- 
sogna essere  popolare.  Pigli  adunque  \oslra  Ma- 
gnificenza questo  piccolo  dono  con  quello  animo  che 
io  lo  mando;  il  quale  se  da  quella  fia  diligentemente 
considerato  e letto,  vi  conoscerà  denlro  un  estremo 
mio  desiderio  che  ella  pervenga  a quella  grandezza 
che  la  fortuna  e le  altre  sue.  qualità  le  promettono. 
E M Kos/ra  Magnificenza  dall'apice  della  suti  lU- 
tezza  qualche  volta  volgerà  gli  m questi  luo- 
ghi bassi,  conoscerà  quanto  io  indegnoMente  sopporli 
i una  grande  e contìnoca  maJignilà  di  forluiut. 


1. 

(Jwmle  siano  le  specie  de'  Prhidpnti, 
e am  qttaU  modi  si  acquistino. 

Tulli  stati , (ulti  i dominj  rtie  lianno 
avuto,  Oli  hanno  iinporio  sopra  gli  uomini,  sono 
siali  0 sono  o repubbliche  o principati.  I prin- 
cipali sono  o creditarj,  tic’  quali  il  sangue  del 


I loro  signore  ne  sia  stalo  lungo  Icmpo  principe, 
0 e*  sono  nuovi.  1 nuovi,  o s<»no  nuovi  lutti, 
come  fu  Milano  a Franecseo  Sforia,  o e'  sono 
j come  membri  aggiunti  allo  stalo  ereditario 
del  prineipe  che  gli  acquista,  come  è il  regno 
di  .\apoli  a)  re  di  Spagna.  Sono  questi  dominj 
rosi  arquislati,  o consueti  a vivere  sotto  un 
principe,  o usi  ad  esser  liberi:  acquistansi  o 
con  le  armi  di  allri  o con  le  proprie,  o per 
fortuna  o |>er  vìrlù. 
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CtriTOLO  II. 

Oà  Principati  eredilarj. 

io  lascrrò  imlictro  il  ragionare  delle  re- 
publilii'lie  , perché  altra  volta  ne  ragionai  a 
lungo.  Vulteronimi  solo  al  principato,  e nnderò 
ri  tessendo  gli  ordini  sopradescrilli,  e disputerò 
come  (|uesli  principati  si  possano  governare  e 
mantenere.  Dico  iidunque  che  negli  alati  erc- 
dilarj,  ed  assucratli  al  sangue  del  loro  prin- 
cipe, sono  assai  minori  dillicultà  a mantenerli, 
che  ne’  nuovi;  perchè  basta  solo  non  trapassa- 
re l'ordine  dei  suoi  antenati,  e dipoi  temporeg- 
giare COR  gli  accidenti , in  mudo  che  se  tal 
principe  è di  ordinaria  industria,  si  manterrò 
sempre  nel  suo  sUta,  se  non  è una  straor<li- 
naria  ed  cceessiva  forza  che  ne  lo  privi:  e pri- 
valo che  ne  sin,  quantunque  di  sinistro  abbia 
r occupatore  , lo  riacquista.  IVoi  abbiamo  in 
Italia  per  esempio  il  duca  di  Ferrara,  il  quale 
non  ha  retto  a^li  a.ssalli  de'  Viniziani  nell’ol- 
tanlaquattro,  ne  a quelli  di  papa  Giulio  nel 
dicci,  per  altre  cagioni,  che  per  essere  anti- 
quato in  quel  dominio.  Perche  il  principe  na- 
turale ha  minori  ragioni  e minore  nreessilà  di 
offendere;  donde  conviene  che  sia  piò  amato; 
c se  straordinari  vizj  non  lo  fanno  odiare,  è 
ragionevole  che  naturalmente  sin  ben  voluto 
da'  suoi,  e nell'  antirhilìi  e continuazione  del 
dominio  sono  spente  le  memorie  e le  cagioni 
delle  innovazioni;  perchè  sempre  una  muta- 
zione lascia  lo  addentellato  per  la  edificazione 
deir  altra, 

CiPITOLO  111. 

Dt'  Principati- mitti. 

Ma  nel  principato  nuovo  consistono  le  dif- 
ficultà.  E prima  se  non  è tutto  nuovo,  ma 
come  membro,  che  si  può  chiamare  tutto  in- 
sieme quasi  misto,  le  variazioni  sue  nascono 
in  prima  da  una  naturala  difllcultà.  quale  è 
in  tutti  i principati  nuovi  : che  gli  uomini 
mutano  voleniieri  signore  , credendo  miglio- 
rare. c questa  credenza  li  fa  pigliar  I'  arme 
contro  a chi  regge  : di  che  s’ ingannano,  per- 
chè veggono  poi  peresperienzaaver  peggiorato. 
Il  che  dipende  da  un’  altra  necessità  nalunile 
ed  ordinaria,  quale  fa  che  sempre  bisogni  of- 
fendere quelli,  di  chi  si  diventa  nuovo  prin- 
cipe’, e con  gente  d'arme  e con  infinite  altre 
ingiurie  che  si  tira  dietro  il  nuovo  acquisto. 
In  modo  che  ti  trovi  avere  inimiei  tutti  quelli 
che  tu  hai  offesi  in  occupare  quel  principato, 
e non  ti  puoi  mantenere  amici  quelli  che  vi  ti 
hanno  messo,  per  non  li  potere  satisfare  in 


quel  modo  che  si  erano  presupposto,  e per 
non  potere  tu  usare  contro  di  loro  medicine 
forti",  sendo  loro  obbligato  : perchè  sempre, 
ancora  che  uno  sia  fortissimo  in  sugli  eserciti, 
ha  bisogno  del  favore  dei  provinciali  ad  entrare 
in  una  provincia.  Per  queste  ragioni  l.uigi  XII, 
re  di  Francia,  occupò  subilo  Milano  e subito  lo 
perde,  e bastarono  a torglielo  la  prima  volta 
le  forze  proprie  di  Lodovico  ; perchè  quelli 
popoli,  che  gli  avevano  aperte  le  porte,  tro- 
vandosi iiignunatl  della  ophiionc  loro  e di  quel 
futuro  bene  che  si  aveano  presupposto,  non 
potevano  sopportare  i fastiifj  del  nuovo  prin- 
cipe. È ben  vero  che  acquistandosi  poi  la  se- 
conda volta  i parsi  ribellati,  si  perdono  con 
più  dillicultà,  perchè  il  signore,  presa  occ.v 
sione  dalla  ribellione,  è meno  rispettivo  ad 
assicurarsi,  con  punire,  i delinquenti,  chiarire 
i sospetti,  provvedersi  nelle  parti  più  deboli. 
In  modo  che  se  a far  perdere  Milano  a Fran- 
cia bastò  la  prima  volta  un  duca  Lodovico  che 
romoreggiasse  in  su  i confini,  a farlo  dipoi  per- 
dere la  seconda,  gli  bisognò  aver  contro  il 
mondo  tutto,  e che  gli  eserciti  suoi  fossero 
spenti  e cacciali  d’ Italia:  il  che  nacque  dalle 
cagioni  sopradelte.  Xondimeno  e la  prima  e 
In  seconda  volta  gli  fu  tolto.  Le  cagioni  uni- 
versali della  prima  si  sono  discorse  : resta  ora 
a dire  quelle  della  seconda,  e vedere  che  ri- 
medj  lui  ci  aveva,  e quali  ci  può  avere  uno 
che  fusse  ne’  termini  suoi,  per  potersi  mante- 
nere meglio  nello  acquisto,  che  non  fece  il  re 
di  Francia.  Dico  pertanto,  che  questi  siati,  i 
quali  acquistandosi  si  aggiungono  a uno  stalo 
antico  di  quello  che  acquista,  o sono  della 
medesima  provincia  e della  medesima  lingua, 
o non  sono.  Quando  e’  siano,  è facilità  grande 
a tenerli,  massime  quando  non  siano  usi  a v i- 
vere liberi;  e a possederli  sicuramente  basta 
avere  spenta  la  linea  del  principe  che  li  do- 
minava ; perchè  nelle  altre  cose,  mantenendosi 
loro  le  condizioni  vecchie,  c non  vi  essendo 
disformità  di  costumi,  gli  uomini  si  vivono 
uietamente,  come  si  è visto  che  ha  fatto  la 
rettagna,  la  Borgogna,  la  Guascogna  c la 
Xormandia,  che  tanto  tempo  sono  stale  con 
Francia  ; e benché  vi  sin  qualche  disformità 
di  lingua,  nondimanco  i costumi  sono  simili, 
e si  possono  Ira  loro  facilmente  comportare; 
e chi  le  acquista  , volendole  tenere  debbe 
avere  due  rispetti  ; l' uno,  che  il  sangue  del 
loro  principe  antico  si  spenga,  l' altro,  di 
non  alterare  nè  loro  leggi,  nè  loro  da^,  tal- 
mente che  in  brevissimo  tempo  diventa  con 
il  loro  principnlo  antico  tutto  un  corpo.  Ma 
quando  si  acquistano  stali  in  una  provincia 
disformr  di  lingua , di  costumi  e di  ordini , 
qui  sono  le  difUcultà,  e qui  bisogna  avere  gran 
fortuna  e grande  industria  n tenerli;  ed  uno 
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de'  mnjifiiori  riniedj  c più  vivi  sarebbe,  die  la 
persona  di  cbi  pii  acquista  vi  nudasse  ad  abi- 
tare. (Questo  farebbe  più  sicura  e più  durabile 
quella  possessione,  come  ba  fatto  il  Turco  di 
tirecia,  il  quale  con  tutti  pii  altri  ordini  os- 
servati da  lui  per  tenere  quello  stato,  se  non 
vi  fusse  ito  ad  abitare,  non  era  possibile  clic  lo 
tenesse.  Perchè  standuvi  si  vejipono  nascere  i 
disordini,  e presto  vi  .si  può  rimediare;  non 
vi  stando,  s' intendono  quando  sono  prandi , 
e non  vi  è più  rimedio.  i>on  è,  oltre  a questo, 
la  provincia  spopliata  da'  tuoi  uHi/iali  ; sati- 
sfannosi  i sudditi  del  ricorso  propinquo  al  prin- 
cipe, donde  linnno  più  capionc  di  amarlo  , 
volendo  essere  buoni,  e volendo  e.sscre  altri- 
menti, di  temerlo,  dii  depli  esterni  volesse 
assaltare  quello  stato,  vi  bu  più  rispetto;  tanto 
clic,  abitandovi  lo  può  con  grandissiina  ilifTi- 
cultù  perdere.  1/  altro  niipliore  rimedio  è man- 
dare colonie  in  uno  o in  due  luopbi,  che  siano 
quasi  le  cbiavi  ili  quello  stalo;  percbè  è neces- 
sario 0 far  questo  o tenervi  assai  pente  d armi 
e fanterie.  Nelle  colonie  non  ispendc  molto  il 
principe,  e senni  sua  spesa,  o poca,  ve  le 
manda  e tiene,  c solainenle  olTende  coloro  a 
chi  toplie  i campi  e le  case  per  darle  ai  nuovi 
abitatori,  che  sono  una  minima  parte  di  quello 
stato,  e quelli  che  pii  offende,  rimanendo  di 
spersi  e poveri,  non  pii  possono  mai  nuocere: 
c tutti  pii  altri  rimanpono  da  una  parte  non 
offesi,  e per  questo  si  quietano  facilmente, 
dall'  alira  paurosi  di  non  errare,  per  timore 
che  non  intervenisse  a loro  come  a quelli  che 
sono  stati  spopliati.  Concliiudo  che  queste  co- 
lonie non  costano,  sono  |iiù  fedeli,  offendono 
meno,  e pii  offesi,  essendo  poveri  e dis|icrsi, 
non  possono  nuocere,  come  è detto.  Ver  il  che 
si  lina  notare,  che  pii  uomini  si  debbono u ver- 
zeppiare  o spegnere,  percbè  si  vendicano  delle 
leggieri  offese;  delle  gravi  non  possono:  sicché 
l'offesa  che  si  fa  all'uomo  deve  essere  in  modo 
che  la  non  tema  la  vendetta.  3la  tenendovi  in 
cambio  di  coionio,  genti  d anne,  si  spende  più 
iLssai.  avendo  a consumare  iictia  guardia  tutte 
I’  entrate  ili  quello  stato;  in  modo  che  I'  acqui- 
stato gli  torna  in  perdita , ed  offende  molto 
più  perchè  nuoce  a tutto  quello  stato,  tramu- 
tando con  gli  alloggiamenti  il  suo  esercito, 
del  quale  disagio  ognuno  ne  .sente,  c ciu.scunu 
pii  diventa  inimico,  c sono  i nemici  che  pii 
possono  nuocere,  rimanendo  battuti  in  casa 
loro.  Da  ogni  parte  adunque  questa  guardia 
è inutile,  come  quella  delle  colonie  è utile. 
Debile  ancora  cbi  è in  una  provincia  dlsforine, 
come  è detto,  l'arsi  capo  e difensore  de'  vicini 
minori  polenti,  ed  ingegnarsi  d' indebolire  i 
più  polenti  di  quella,  guardarsi  che  per  acci- 
dente alcuno  non  v'  entri  un  forestiere  potente 
quanto  lui.  c sempre  interverrà  che  vi  sarà 


messo  ila  coloro  che  saranno  in  quella  mal- 
conlcnti,  0 per  troppa  ambizione  o per  paura; 
come  si  vide  già  clic  gli  Ktoli  messeri)  i Ilo- 
mani  in  tirecia;  od  in  ugni  altra  provincia  che 
loro  entrarono,  vi  furono  messi  da'  provinciali. 
E l'ordine  delle  cose  è,  che  subito  che  un  fo- 
restiere potente  entra  in  una  provincia,  tutti 
quelli  che  sono  in  essa  meno  potenti  gli  aderi- 
scono, mossi  dalla  invidia  che  hanno  contro 
cbi  è stato  potente  sopra  di  loro.  Tanto  che, 
rispetto  a questi  minori  potenti,  egli  non  ha 
a durare  fatica  alcuna  a guadagnarli,  perché 
subito  tutti  insieme  volentieri  fanno  massa  con 
lo  stato  die  egli  vi  ha  acquistato.  Ha  solamente 
a pensare  che  non  piglino  truppe  forra;  e trop- 
pa autorità  , e facilmente  può  con  le  forze 
sue  e con  il  favor  loro  abbassare  quelli  che 
sono  (lotenti  per  rimanere  in  tutto  arbitro  di 
quella  provincia.  K chi  non  governerà  bene 
questa  parte,  perderà  presto  quello  che  ara 
acquistato,  e mentre  che  lo  terrà  vi  arà  den- 
tro iiilinite  dillicultà  c fastìdj.  I Romani  nelle 
pruvincic  che  pigliarono , osservaruiiu  bene 
queste  parti,  e mandarono  le  colonie,  intrat- 
tennero i men  potenti  senza  crescere  loro  po- 
leiiza,  abbassarono  i putenti,  e non  vi  lascia-, 
rono  prendere  riputazione  a'  potenti  forestie- 
ri. K voglio  mi  basii  solo  la  provincia  di  (ìrc- 
cia  per  esempio.  Furono  intrattenuti  da  loro 
gli  Achei  e gli  Ktoli  , fu  abbassalo  il  regno 
dei  .liacedoni  , funne  cacciato  .Antioco  ; nè 
mai  gli  meriti  degli  Achei  o degli  Filoli  fecero 
che  permettessero  loro  accrescere  alcuno  sta- 
ta, nè  le  persuasioni  di  Filippo  gl'indussero 
mai  ad  essergli  amici  senza  sbassarlo,  ne  la 
potenza  di  Antioco  potè  fare  gli  consentissero 
che  tenesse  in  quella  provincia  idcuno  stato. 
Perchè  i Romani  fecero  in  questi  casi  quello 
che  tutti  i principiì  savi  debbono  fare,  i quali 
hanno  ad  aver  non  solamente  riguardo  agli 
scandali  presemi,  ma  ai  futuri,  ed  a quelli 
con  ogni  industria  riparare,  percbè  preveden- 
dosi discosto , facilmente  vi  si  può  rimedia- 
re , ma  aspcllando  che  ti  si  appressino  , la 
medicina  non  è più  a tempo,  perchè  la  ma- 
lattia è divenuta  incurabile;  ed  interviene  di 
questa,  come  dicoiio  i tisici  dell'  etico  , che 
nel  principio  del  suo  male  è fucile  a curare, 
e difficile  a coiiuscerc,  ma  nel  prngres.su  del 
tcnipu,  non  l'uvendn  nel  principio  nè  cono- 
sciuto, nè  medicato,  diventa  fucile  a conoscere 
e difficile  a curare.  Cosi  interviene  nelle  cose 
dello  stato , perchè  conuscendu  discos^  (il 
che  non  è dalu  se  non  ad  un  prudente)  i muli 
che  nascono  in  quello,  si  guariscono  presto: 
ma  quando  , per  non  gli  aver  coiiosciuli,  si 
lasciano  crescere  in  mudo  che  ognuno  li  co- 
nosce, non  vi  è più  rimedio.  Però  i Romani 
vedendo  discosto  grinconvenienti,  vi  rimedia- 
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rollo  sempre,  c non  li  lasciarono  mai  seguire 
per  fuggire  una  guemi,  pereliè  sapevano  che 
la  guerra  non  si  leva,  mu  si  (lilTeriscc  n van- 
taggio (l’ultri;  però  vollero  fare  con  Filippo 
ed  Antioco  guerra  in  Grecia  per  non  l'avere 
a fare  con  loro  in  Italia,  e potevano  per  al- 
lora fuggire  r.  una  e l'altra;  il  clic  non  vol- 
lero; ni)  piacque  mai  loro  qui  Ilo  che  tutto  dì 
è in  bocca  de’  savi  dei  nostri  tempi  i/odere 
li  hmrfii'j  ilH  iKinpo;  ina  sihbene  quello  della 
virtù  e prudenza  loro,  perchò  il  tempo  sì  cac- 
cia innanzi  ugni  cosa,  e può  condurre  seco 
bene  come  male,  e male  come  bene.  Mu  bir- 
ni.amo  a Francia,  ed  esaminiamo  se  delle  cose 
detta  ne  ba  fatbi  alcuna;  e parlerò  di  l.uigi 
e non  di  C.arlo,  come  di  colui,  del  quale  per 
,aver  tenuta  più  lunga  possessione  in  Italia, 
si  sono  meglio  veduti  i suoi  andameiiG,  e ve- 
drete come  egli  ha  fatto  il  contrario  di  quelle 
cose  che  si  debbono  fare  per  tenere  imo  stabi 
disfornie.  Il  re  Luigi  fu  messo  in  lUilia  dalla 
ambizione  de’  Viniziani , che  volsero  guada- 
gnarsi mezzo  lo  stalo  di  Lombardia  per(|uella 
venubi.  lo  non  voglio  biasiniari*  questo  par- 
tito preso  dal  re,  perebò  volendo  cominciare 
a metlere  un  piede  in  Italia,  e non  avendo 
in  questa  provincia  amici,  anzi  sendogli  per 
i portamenti  del  re  Carlo  serrale  lutte  le  por- 
te , fu  forzato  prendere  quelle  amicizie  che 
poteva , e sarebbeglì  riuscito  il  parlilo  ben 
presto,  quando  negli  altri  maneggi  non  avesse 
Litio  errore  alcuno.  Acc|uistata  adunque  il  re 
la  Lombardia,  si  riguadagnò  subito  quella  ri- 
putazione che  gli  aveva  tolta  Carlo;  Genova 
cedè,  i Fiorentini  gli  diventarono  amici,  mar- 
chese di  .Mantova,  duca  di  Ferrara,  Bentivo- 
gli,  madonna  di  Furll,  signore  di  Faenza,  di 
Pesaro,  di  Kimino,  di  Camerino,  di  Piombino, 
Lucchesi,  Pisani,  Senesi,  ognuno  se  gli  fece 
incontro  per  essere  suo  amico.  Ed  allom  po- 
terono considerare  i Viniziani  la  temerità  del 
partito  preso  da  loro,  i quali  per  acquistare 
due  terre  in  Lombardia,  fecero  signore  il  re 
di  due  terzi  d’Italia.  Consideri  uno  con  quanta 
poca  dinicoitù  poteva  il  re  tenere  in  Italia  la 
sua  riputazione,  se  egli  avesse  osservale  le 
regole  sopraddette  , e tenuti  sicuri  c difesi 
tutti  quelli  suoi  umici,  i quali  per  essere  gran 
numero  e deboli  e paurosi,  ehi  della  Chiesa, 
chi  de’  Viniziani,  erano  sempre  necessitali  u 
star  seco,  e per  il  mezzo  loro  poteva  facil- 
mente assicurarsi  di  chi  ci  restava  grande. 
•Ma  egli  non  prima  fu  in  .Milano,  che  fece  il 
contrario,  dando  aiuti  a pa[>a  Alessandro  per- 
chè egli  occupas.se  la  Romagna.  .Aè  si  accorse 
con  questa  deliberazione  che  faceva  se  de- 
bole, togliendosi  gli  amici  , e quelli  che  se 
gli  erano  gettali  in  grembo,  e la  Chiesa  grande, 
aggiungendo  allo  spirituale,  che  gli  dà  tanta 


autorità,  tanto  temporale.  E fallo  un  primo 
errore  e’  fu  costretto  a seguitare , in  tanto 
che  per  porre  line  all’miibizìone  di  Alessan- 
dro, e |ierchè  non  divenisse  signore  di  l'o- 
scana,  gli  fu  forza  venire  in  ibdiu.  E non  gli 
bastò  aver  fatto  grande  la  Qiiesa,  e toltisi  gli 
umici,  che  per  volere  il  regno  di  .Vapoli,  lo 
divise  con  il  re  di  Spagna,  e dove  egli  era 
prima  aihiiro  d'Italia,  vi  messe  un  compagno, 
acriucebe  gli  ambiziosi  di  quella  provincia  e 
malcontenti  di  lui  avessero  )iove  ricorreri';  e 
dove  poleva  lasciare  in  >|uel  regno  un  re  suo 
pensionarlo , egli  ne  lo  trasse  per  mettervi 
uno  che  ne  potesse  cacciare  lui.  È cosa  ve- 
ramente mollo  naturale  e ordinaria  desiderare 
di  acquistare  ; e sempre  quando  gli  uomini 
io  fanno  che  possono,  ne  saranno  laudati  e 
non  biasimati;  ma  (juando  non  possono,  e vo- 
gliono farlo  ail  ogni  mudo,  qui  è il  biasiiiio 
e 1’  errore.  Se  Francia  adunque  con  le  sue 
forze  poteva  .issaltare  Aapoli,  doveva  farlo; 
se  non  poteva,  non  doveva  dividerló.  E se  la 
divisione  che  fece  co’  Viniziani  ili  Lombardia, 
meritò  scusa,  per  aver  con  quella  messo  il 
piè  in  Italia,  questa  uieritò  biasimo,  per  non 
e.ssere  scusato  da  quella  necessità.  Aieva  a- 
duiu|ue  Luigi  fatto  questi  ciiu|ue  errori;  speuli 
i minori  potenti,  accresciuto  in  Italia  potenza 
a un  polente,  messo  in  quella  un  forestiere 
potentissimo,  non  venuto  ad  abitarvi,  non  vi 
messo  colonie.  I quali  errori,  vivendo  lui,  po- 
tevano ancora  non  lo  olTendere,  se  non  avesse 
fallo  il  sesto  , di  Iòitc  lo  stato  a’  Viniziani; 
perchè  quando  non  avesse  fatto  grande  InGliic- 
su,  nè  mes.so  in  Italia  Spagna,  era  ben  ra- 
gionevole e necessario  abbassarli;  ma  avendo 
preso  quelli  primi  parliti , non  doveva  mai 
consentire  alla  rovina  loro,  perchè  semio  quelli 
potenti,  arebbero  sempre  tenuti  gli  allri  di- 
scosto dalla  impresa  di  Lombardia,  si  perchè 
i Viniziani  non  vi  arebbero  co.isentito  senza 
diventarne  signori  loro,  si  perchè  gli  allri  non 
arebbero  voluto  torlo  a Francia  per  darla  n 
loro,  e andarli  ad  urlare  ambedue  non  areb- 
bero  avuto  animo.  E se  alcun  dicesse,  il  re 
Luigi  eedè  ad  Alessandro  la  Romagna,  ed  a 
Spagna  un  regno  per  fuggire  una  guerra,  ri- 
spondo con  le  ragioni  dette  di  .sopra,  die  non 
si  debbe  mai  lasciar  seguire  un  di.sonline  per 
fuggire  una  guerra,  perebè  ella  non  si  fugge, 
ma  si  differisce  a tuo  dis.savvanlaggio.  È .se 
alcuni  allri  allegassero  la  fede  clic  il  re  aveva 
data  al  papa  dì  far  per  lui  quella  impresa  per 
la  risoluzione  del  suo  inatrinioiiio , e per  il 
cappello  di  Roano,  rispondo  con  quello  che 
per  me  di  .sotto  si  dirà  circa  la  fede  dei  prin- 
cipi, e come  ella  si  debba  osservare.  Ila  per- 
duto dunque  il  re  Luigi  la  Lombardia  per  non 
avere  osservato  alcuno  dì  quelli  termini  os- 


370 


H-  PRLNCIPE 


senati  da  altri,  che  haiinn  presa  prnvincie, 
e volutele  tenere.  iXè  è miracolo  alcuno  i|iie- 
sto,  ma  molto  ragionevole  eil  ordinario.  K di 
questa  materia  )iarlai  a >antrs  con  Roano , 
quando  il  Valentino,  cliè  cu.sl  volgarmente  era 
rliiainato  Osare  Borgi.i,  ligliuulo  ili  papa  Ales- 
sandro, occupava  la  Itoinagna,  perchè  dicen- 
domi il  cardinale  Roano,  che  gl'italiani  non 
s'inlendeiuno  della  guerra,  io  gli  risposi,  che 
i Krance.si  non  .s'iiileiidevano  dello  stalo,  per- 
chè intendendosene,  non  lascerelibcro  venire 
la  Chiesa  in  tanta  grandetta.  K per  esperienta 
si  è visto  che  la  grandetta  in  Italia  di  quella, 
0 di  Spagna,  è stata  rausaUt  da  l-'raneìa , e 
la  rovina  sua  è proceduta  da  loro.  Ili  che  si 
cava  una  regola  generale,  la  quale  mai,  o di 
rado  falla,  che  chi  è cagione  che  uno  diventi 
polente,  rovina:  perchè  quella  polenta  è cau- 
sala da  cidui  0 con  industria  o con  Torta:  e 
Cuna  e l'altra  di  queste  due  è sospelhi  a chi 
è divenuto  potente. 

('. u'irocn  IV. 

Perchè  il  regno  tli  Dario,  da  Alessandro  oci  ujialo, 
non  si  ribeltò  dai  successori  rii  Alessandro  ilofo 
la  morte  di  lui. 

Considerate  le  dillicultù,  le  quali  si  hanno 
a tenere  uno  sUdo  acquistalo  di  nuovo,  po- 
trebbe alcuno  inaravigliai'si,  donile  nacque 
che  Alessandro  magno  diveniò  signore  del- 
r.Asia  in  pochi  anni,  e non  ravendo  appena 
oeciipnla  mori,  donde  pareva  ragionevole  che 
tutto  quello  .stalo  .si  ribellasse:  nondimeno  i 
succcs.sori  suoi  se  lo  mantennero,  e non  eb- 
bero a tenerlo  altra  ditlieultii,  che  quella  che 
infra  loro  medesimi  per  propria  aiubitione 
nacque.  Rispondo  come  i principati,  de'  quali 
si  ha  memoria,  si  trovano  governali  in  due 
modi  diversi,  o per  un  principe,  c tutti  gli 
altri  servi,  i quali  come  ministri  per  gratin  e 
per  concessione  sua  aiutano  governare  quel 
regno;  o per  un  principe  e per  baroni,  i quali 
non  per  gratin  del  signore,  ma  per  antichità 
di  sangue  tengono  quel  grado.  (Iiicsli  tali  ba- 
roni hanno  stali  e sudditi  proprj,  i quali  li 
riconoscono  per  signori,  ed  hanno  in  loro  na- 
turale alfezione.  yuelli  stati  che  si  governano 
per  un  principe  e per  servi , hanno  il  loro 
principe  con  più  autorilìi,  perchè  in  tutta  la 
sua  provincia  non  è alcuno  che  ricomisca  per 
superiore  se  non  lui,  e se  ubbidiscono  altro, 
lo  fanno  come  a ndnislro  e iillieiale,  e non 
gli  portano  particolare  affezione,  fili  esempi  *li 
questi  due  governi  sono  ne’  tempi  nostri,  il 
’l  orco,  e il  re  di  l'rancia.  Tutta  la  monarchia 
ilei  Turco  è governala  da  un  signore,  gli  altri 
sono  suoi  servi,  c distinguendo  il  suo  regno 


in  Sangincchi,  vi  manda  diversi  amministra- 
tori, e li  muta  e varia  come  pare  a lui.  .Ma  il 
re  di  Francia  è posto  in  metto  di  una  molti- 
tudine antiquata  di  signori  riconosciuti  dai 
loro  sudditi,  ed  amati  da  quelli:  hanno  le  loro 
preminente,  nè  le  può  il  re  tórre  loro  senta 
suo  pericolo.  Ohi  considererà  adunque  l'uno 
e l'altro  di  questi  due  stati,  troverà  difficiillà 
grande  in  nequislare  lo  stato  del  Turco;  ma 
vinto  che  lo  avrà,  facilità  grande  a tenerlo. 
Le  ragioni  delle  diiricullà  in  potere  omipiU’e 
il  regno  del  Turco  sono,  per  non  potere  l'oc- 
cupatnre  essere  ehiamato  dai  principi  di  quel 
regno,  nè  sperare  con  la  rihellione  di  quelli 
eh'  egli  ha  dintorno  potere  facilitare  la-  sua 
impresa,  il  che  nasce  dalle  ragioni  .sopraddet- 
te. Ferchc  e.ssendogli  tutti  schiavi  cil  obbligati, 
si  possono  con  più  dillietillà  corrompere;  e 
quando  bene  si  corrompessero,  se  ne  può  spe- 
rare poro  utile,  non  potendo  quelli  tirarsi  die- 
tro i popoli  per  le  ragioni  assegnate.Onde  a chi 
assalta  il  turco  è necessario  pensare  di  averlo 
a Irov.are  unito , e gli  conviene  sperare  più 
nelle  forte  proprie,  che  nei  disordini  d’altri; 
ma  vinto  che  fusse  e- rollo  alla  campagna,  in 
modo  che  non  possa  rifare  eserciti,  non  .s’  ha 
da  ilubilare  d'altro  che  del  sangue  del  prin- 
cipe. quale  spento,  non  resta  alcuno  di  chi 
si  abbia  a ti-mcre  non  avendo  gli  altri  credito 
con  i popoli;  c come  il  vincitore  avanti  la  vil- 
toriji  non  poteva  sperare  in  loro,  cosi  non 
dehbe  ilopo  quella  temere  di  loro.  Il  contrario 
interviene  ile’  regni  governati  come  quello  di 
Francia,  perchè  con  facililà  tu  puoi  entrarvi, 
guadagnandoti  alcun  barane  del  regno,  perchè 
sempre  si  trova  dei  maleonlenti  e di  quelli 
che  desiderano  innovare.  Costoro,  per  le  ra- 
gioni dette,  ti  possono  aprire  la  via  a quello 
stato,  e facilitarti  la  vittoria;  la  quale  dipoi  a 
volerti  mantenere  si  tira  dietro  infinite  dilTi- 
cultà.  e con  quelli  che  ti  hanno  aiutalo,  e con 
quelli  che  tu  hai  oppressi.  .Tè  li  basta  spegne- 
re il  sangue  del  principe;  perchè  vi  rimangono 
quelli  signori  che  si  fanno  capi  delle  nuove 
allerniioni;  e non  li  potendo  nè  contentare,  nè 
spegnere,  perdi  quello  stato  qualunque  volta 
venga  l’occasione.  Ora  se  voi  considererete  di 
qual  natura  di  governi  era  quello  di  Dario,  lo 
troverete  simile  al  regno  del  Turco,  c però  ad 
Alessandro  fu  necessario  prima  urtarlo  lutto, 
e torgli  la  campagna  ; dopo  la  i|ual  vittoria 
scudo  Dario  morto , rimase  ad  Alessandro 
quello  sialo  sicuro  per  le  ragioni  di  sopra 
discorse.  E i suoi  successori,  se  fossero  siati 
uniti,  se  lo  potevano  godere  sicuramente  ed 
oziosi , nè  in  quel  regno  nacquero  nllri  tu- 
multi che  quelli  che  loro  propri  suscitarono. 
.Ma  gli  stali  ordinali  come  quelli  di  Francia, 
è impossibile  possederli  con  tanta  quiete.  Di 
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qui  nncqueru  le  spesso  ribriliuni  ili  SpiipuB, 
di  Friiiici».  e di  (ìrecin  da'  Koniani,  per  pii 
spessi  principati  rhe  erano  in  quelli  stati,  dei 
quali  mentre  rhe  durò  In  ineinorin.  sempre 
furono  i linmnni  incerti  di  quella  possessione; 
ma  spenta  la  memoria  di  quelli,  con  la  po- 
tenza e iliiiturnili'i  dell'iniperio  ne  direntorno 
sicuri  possessori.  K poterono  anche  quelli, 
eoiiihnltemlo  dipoi  inira  loro,  rinscuno  tirarsi 
dietro  parte  di  quelle  provinde.  secondo  l aii- 
lorilà  vi  aveva  preso  dentro,  e quelle,  per  essere 
il  sanpue  del  loro  antico  sipnore  spento,  non 
riconosrevano  altri  rhe  i Komani.  t'.onsiderale 
adunque  queste  rose,  non  si  maraviplierii  al- 
cuno della  faeilit.'icheehhe  .tiessandro  a tenere 
lo  stato  d'.\sia,  e delle  diftirullà  rlie  hanno 
avuto  pii  nitri  a ronservnre  l'arquisinlo.  come 
Pirro , e molti  altri  ; il  elie  non  è aecadulo 
dalla  poca  o molla  virtù  del  vinritnre . ma 
dalla  disfurmilà  del  suppetlo. 

Caci  rolli  V. 


disuniscono  o dissipano  pii  ahilatori,  non  sdi- 
luenlicaiio  quel  nome  nè  quelli  ordini , ma 
suhito  in  opni  accidente  vi  ricorrono,  come 
fé'  Pisa  dopo  cento  anni  che  ella  era  stata 
posta  in  servitù  dai  Fiorentini.  !tln  quando  le 
città  0 le  provinde  sono  use  a vivere  sotto  un 
principe,  e quei  sunpue  sia  spento,  essendo  dn 
un  canto  use  ad  iihhidire.  dall'altro  non  avendo 
il  ]irìncipe  veerhio,  farne  uno  intra  loro  non 
si  aecordaim.  vivciv  lihere  non  sanno:  di  modo 
che  sono  più  Iarde  a pipliare  le  armi,  e con 
più  facilità  se.  le  può  un  principe  puadapnare, 
e assicurarsi  di  loro.  Ma  nelle  repuhhiiche  è 
meppior  vita,  uinppior  odio,  più  desiderio  di 
vendctla;  nè  pii  lascia  nè  può  lasciare  riposare 
la  meiiiorin  dcU'nnlica  liherlà:  hilchè  la  più 
sicura  via  è spopnerle  o aiutarvi. 

Capitolo  VI. 

he'  Principali  nuoci  che  con  le  proprie  armi 
e tirlù  ti  acquistano. 


In  che  modo  siano  da  gorern/ire  le  eillà  0 principali. 

quali,  prima  che  occupali  fossero,  vicrcano  con 

le  toro  leggi. 

(.jiiando  quelli  siati  che  si  acquistano,  rame 
è detto,  sono  consueti  a vivere  con  le  loro  leppi, 
e in  liliertii.  u volerli  tenere  ri  sono  Ire  modi  ; 
Il  primo  è rovinarli;  l'allro,  andarvi  ad  ahi- 
Ure  personalmente;  il  terzo,  laseiarli  vivere 
con  le  sue  leppi,  traendone  una  pensione,  e 
creandovi  dentro  uno  stato  di  pochi  clic  te  lo 
conservino  timico.  Ferrile  sendo  quello  stalo 
creato  da  quel  principe,  su  che  non  può  stare 
senza  l'aiiiicizia  e potenza  sua,  e ha  da  fare 
il  tutto  per  mantenerlo;  e più  facilmente  si 
Mene  una  città  usa  a vivere  libera  con  il  mezzo 
de'  suoi  cittadini,  che  in  aleuno  altro  modo, 
volendola  preservare,  .‘'onori  per  esempio  pii 
Spartani  ed  i Rom.ini.  (ìli  Spartani  tennero 
Alene  e Tebe  creandovi  dentro  uno  stalo  di 
pochi  : nientedimeno  le  riperderono.  I Romani 
per  tenere  (aipiia,  Oarlapine  e A'umaiizia.  le 
disfecero,  e non  le  perderono.  Vollero  tenere 
la  (ireria,  ijiiasi  roiiie  In  Iciinero  pii  Spartani, 
facendola  libera,  e laseiandole  le  sue  leppi,  e 
poli  siiece.sse  loro.  In  modo  che  furono  coslrelti 
disfare  molle  città  di  quella  provincia  per  te- 
nerla. perché  in  verità  non  ci  è modo  sicuro 
a (Hissederle  altro  che  hi  rovina.  K chi  diviene 
padrone  di  una  città  consueta  a vivere  libera, 
c non  la  disfaccia,  aspetti  di  essere  disfatto  da 
quella,  perchè  sempre  ha  per  refupio  nella 
ribellione  il  nome  della  liherlà  c pii  ordini 
antichi  suoi,  i quali  nè  per  lunphezza  di  tein- 
nè  per  beneficj  mai  si  dimenticano;  e per 
posa  che  si  faccia  o si  provvegga,  se  non  si 


.Von  si  inaravipli  alcuno  se  nel  parlare  che 

10  farò  de'  principali  al  tutto  nuovi  e di  prin- 
cipe e di  stato,  io  addurrò  prandissimi  esenipj  : 
perchè  camminando  gli  uomini  quasi  sempre 
per  le  vie  batliile  da  altri,  e procedendo  nelle 
azioni  loro  con  le  imitazioni,  nè  si  polendo  le 
vie  d'altri  ni  lutto  tenere,  nè  alla  virtù  di  i|uelli 
l'he  tu  imiti  appiugnere,  debbe  un  uomo  pru- 
dente entrare  sempre  per  le  vie  battute  ila 
uomini  grandi,  c quelli  clic  sono  stali  eccellen- 
tissimi imilure,  neciorehè  se  la  sua  virtù  non 
v'arriva,  almeno  ne  renda  qualehc  odore,  e 
fare  come  gli  arcieri  prudenti,  ai  quali  parendo 

11  luogo  dove  disegnano  ferire  troppo  lontano, 
e conuseendo  lino  a quanto  arriva  la  virtù  del 
loro  areo.  pongono  la  mira  assai  più  alta  che 
il  luogo  destinato  , non  per  appiugnere  con 
In  loro  forza  o freccia  a tanta  altezza,  ma  per 
potere  eon  l’aiuto  di  s'i  alla  mira  pervenire  al 
disegno  loro.  I)ieo  adunque  che  ne'  principati 
in  lutto  nuovi,  dove  sia  un  nuovo  principe,  si 
trova  più  0 meno  diflicullà  a mantenerli,  se- 
condo die  più  0 meno  è virtuoso  colui  che  gli 
acquista.  K perchè  questo  evento  di  diventare 
di  privalo  principe  presuppone  o virtù  o for- 
tuna, pime  che  runa  o l'altra  ili  queste  due 
cose  mitipliiiio  in  parte  molle  diilicullà.  .\on- 
dimunco,  colui  che  è stato  meno  sulla  fortuna, 
si  è mantenulo  più.  tìeiiera  ancora  facilità  l'es- 
sere il  principe  costretto,  per  non  avere  nllri 
stati  , venire  ad  nhitarvi  personalmente.  .Ma 
per  venire  a quelli  die  per  propria  virtù  e non 
per  l'orliina  sono  diventati  principi,  dico,  che 
i più  eccellenti  sono  .Moisè . tiiro  . Romulo, 
Teseo  e simili.  K lamcliè  di  .Moisè  non  si  debba 
ragionare,  essendo  stato  un  mero  esecutore 
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(Ielle  cose  clic  )(li  erano  commesse  da  Dio, 
pure  (lcl)be  essere  ammirato  sulamenle  per 
quella  grazia  che  lo  faceva  degno  di  parlare 
con  Dio.  .Ma  considerando  Ciro,  e gli  altri,  che 
hanno  acquistalo  o fondato  regni,  si  trove- 
ranno tutti  mirabili;  e se  si  considereranno  le 
azioni  ed  ordini  loro  particolari,  non  parranno 
difTerenti  da  quelli  di  .Moisè,  che  ebbe  sì  gran 
precettore.  Ed  esaminando  le  azioni  c vita 
loro , non  si  vede  che  quelli  avessero  altro 
dalla  fortuna  die  roccasione,  la  quale  dette 
loro  materia  da  potere  introdurvi  dentro  quella 
forma  che  parse  loro;  e senza  quella  occasione 
la  virtù  deiranimo  loro  si  sarebbe  spenta,  e 
senza  quella  virtù  l'occasione  sarebbe  venuta 
invano.  Era  dunque  necessario  a Muisiv  tro- 
vare il  jiopolo  d'  Israel  in  Egitto  schiavo  c 
oppresso  dagli  Egizj , acciocché  quelli  per 
uscire  di  servitù  si  disponessero  a si'guibirin. 
Conveniva  che  Itomulo  non  capisse  in  .VIba,  c 
fusse  stato  esposto  al  nasceri'  suo,  a volere 
ohe  diventasse  re  di  Roma , e fondatore  di 
quella  patria.  Ilisognava  che  Ciro  trovasse  i 
Persi  malcontenti  dell'iinpcrio  de'  .Medi,  ed  i 
.Medi  molli  ed  elfcmmiiiati  per  la  lunga  pace. 
Aon  poteva  Teseo  dimostrare  la  sua  virtù, 
se  non  trovava  gli  .Vtenicsi  dispersi.  Ijiie- 
slc  occasioni  pertanto  fecero  questi  uomini 
felici,  e l'eccellente  virtù  loro  fece  quella  oc- 
casione esser  conosciuta:  donde  la  loro  patria 
he  fu  nobilitata,  e diventò  fclicis.sima.  Duelli 
i quali  per  vie  virtuose  simili  a costoro  (liven- 
tano  principi  , acquistano  il  principato  con 
dillicultù,  ma  con  facilità  lo  tengono;  e le  dif- 
ficultii  che  hanno  nell'acquistare  il  principato 
nascono  in  parte  da'  nuovi  ordini  e mudi  che 
sono  forzati  d'introdurre  per  fondare  lo  stalo 
hiro  c la  loro  sicurtà.  E debbesi  considerare 
come  non  è cosa  più  dillicile  a trattare,  nè 
più  dubbia  a riuscire , nè  più  pericolosa  a 
maneggiare,  clic  farsi  capo  ad  introdurre  nuo- 
vi ordini.  Perchè  rintrodultorc  ha  per  nimici 
tutti  coloro  che  degli  ordini  vecchi  fanno  be- 
ne; cd  ha  tiepidi  difensori  tutti  quelli  che  de- 
gli ordini  nuovi  farebbero  bene;  la  qual  tie- 
pidezza nasce  parte  per  paura  degli  avversa- 
ri, che  hanno  le  leggi  dal  canto  loro,  parte 
della  incrcdulib'i  degli  uomini , i quali  non 
credono  in  verità  le  cose  nuove,  se  non  no 
veggono  mila  una  ferma  esperienza.  Donde  na- 
sce che  qualunque  volta  <|uelli  che  sono  iiii- 
niici  ballilo  occasione  di  assaltare,  lo  l'amio 
parligianamente,  e quelli  altri  dil'cniluno  tie- 
pidamente., in  modo  che  insieme  con  loro  si 
periclila.  È necessario  pertanto,  volendo  di- 
scorrer bene  questa  parte,  esaminare  se  que- 
sti ionovaturi  stanno  per  lor  medesimi,  o se 
dipendono  da  altri,  cioè  se  per  condurre  l'o- 
pera loro  bisogna  che  preghino,  ovvero  pos- 


sono forzare.  Ael  primo  caso  capitano  sem- 
pre male,  c non  conducono  cosa  alcuna;  ma 
quando  dipendono  da  loro  propri,  c possono 
forzare,  allora  è che  rade  volle  perielitano. 
Di  qui  nar([iie  che  lutti  i profeti  armati  vin- 
sero, e i disarmali  rovinarono,  perchè,  oltre 
alle  cose  dette,  la  natura  de'  popoli  è vària, 
ed  è facile  a persuadere  loro  una  cosa,  ma 
è dillicile  fermarli  in  quella  persuasione.  E 
però  conviene  essere  ordinalo  in  modo,  che 
(|uando  non  credono  più  , si  pos.sa  far  loro 
credere  per  forza.  Moisè,  Ciro,  Teseo  e Ito- 
mulo  non  arebhero  potuto  fare  osservare  lun- 
guinente  le  loro  costituzioni  se  fossero  stati 
disarmati,  come  nei  nostri  tempi  inlervimiie 
a frale  (ìirolamo  .Savonarola,  il  quale  rovinò 
ne'  suoi  ordini  nuovi , come  la  moltitudine 
cominciò  a non  credergli,  c lui  non  aveva  il 
modo  da  tenere  fermi  quelli  che  avevano  cre- 
dulo, nè  a fare  credere  i discredenti.  Però 
questi  tali  hanno.nel  condursi  gran  dillicullà, 
e tutti  i loro  pericoli  sono  Ira  via,  c conviene 
che  con  la  virtù  li  superino;  ma  superali  che 
gli  hanno,  e che  cominciano  ad  essere  in  ve- 
nerazione , avendo  spenti  'quelli  che  di  sua 
qualibà  gli  .avevano  invidia,  riinungono  potenti, 
sicuri,  onorati  e felici.  \ sì  ahi  esempj  io  vo- 
glio aggiugiicre  un  esempio  iiiiuorc;  ma  be- 
ne arò  qualche  proporzione  con  quelli,  e vo- 
glio mi  basti  per  lutti  gli  altri  simili;  e que- 
sto è lerone  siracusano.  Costui  di  privato  di- 
ventò principe  di  Siracusa;  nè  ancor  egli  co- 
nobbe allro  dalla  fortuna  che  l'occ.asione;  per- 
chè essendo  i Siracusani  oppres.si,  l'elessero 
per  loro  capitano,  donde  meritò  di  esser  fatto 
loro  principe:  e fu  di  tanta  virtù  ancora  in 
privata  fortuna,  che  chi  ne  scrive  dice,  che 
altro  non  gli  mancava  a regnare , eccetto  il 
regno.  Costui  spense  la  milizia  vecchia , or- 
dinù  la  nuova,  lasciò  le  amicizie  antiche,  prese 
delle  nuove;  c come  ebbe  amicizie  c soldati 
che  fossero  suoi , potette  in  su  tale  fonda- 
mento edilicare  ogni  edificio;  tanto  che  egli 
durò  assai  fatica  in  acquistare  e poca  in  man- 
tenere. 

CVPITOI.O  VII. 

De'  Principali  nuovi,  che  con  forza  d'altri 
0 per  fortuna  sì  acquistano. 

Coloro  i quali  solamente  per  fortuna  diven- 
tano di  privati  principi,  con  poca  fatica  diven- 
tano, ma  con  assai  si  mantengono,  e non  han- 
no dilliculU'i  alcuna  fra  via.  perchè  vi  volano, 
ma  tulle  le  dillicullii  nascono  da  poi  che  vi 
.sono  posti.  E questi  bili  sono  quelli  a chi  è 
concesso  alcuno  stato  o per  danari  o per  gra- 
zia di  chi  lo  concede:  come  intervenne  a molti 
i in  Orecia  nelle  città  di  Ionia  e dell' Ellesponto, 
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ilove  furono  fatti  principi  (In  Dario,  acciò  le  ! 
tenessero  per  sua  sicurtii  e jtlorin;  come  era- 
no ancora  fatti  quelli  imperatori,  clic  di  pri- 
vati, per  corruzione  dei  soldati , pervcniaiiu 
all'imperiu.  Questi  stanno  semplicemente  in 
su  la  volontà  c fortuna  di  dii  lo  lia  conces- 
so loro  , die  sono  due  cose  volubilissime  c 
instabili;  c non  sanno  c non  possono  tenere 
quel  grado;  non  sanno,  perchè  se  non  è uomo 
di  grande  ingegno  e virtù,  non  è ragionevole 
die , essendo  sempre  vissuto  in  privata  for- 
tuna, sappia  comandare;  non  possono,  por 
elle  non  hanno  forze  che  gli  possano  essere 
aniidie  c fedeli.  Dipoi  gli  stali  che  vengono 
subito,  come  tutte  le  altre  cose  della  natura 
che  nascono  e crescono  presto,  non  possono 
avere  le  radici  e corrispondenze  loro  in  modo, 
che  il  primo  tempo  avverso  non  le  spenga; 
se  giù  quelli  tali,  come  è dello,  che  sì  in  un 
subito  sono  diventali  principi  . non  sono  di 
tanta  virtù,  che  quello  che  la  fortuna  ha  messo 
loro  in  gremiio,  sappiamo  subito  prepararsi 
a conservarlo,  e quelli  romlnmeiili,  che  gli  al- 
tri hanno  fatti  avanti  che  divenlinu  principi, 
li  facciiuin  poi.  lo  voglio  all'uno  e all'altro 
di  questi  modi,  circa  il  diventare  principe  per 
virtù  o per  fortuna,  addurre  due  esempj  stati 
ne'  di  della  memoria  nostra;  c questi  sono 
Francesco  .Sforza  e Cesare  Borgia.  Francesco 
per  i debiti  mezzi,  c con  una  sua  gran  virtù, 
di  privalo  diventò  duca  di  .Milano , c quello 
che  con  mille  affanni  nven  acquistato , con 
poca  fatica  mantenne.  Dall'altra  parte  Cesare 
Borgia,  chiamato  dal  vulgo  duca  Valentino, 
acquistò  lo  stato  con  la  fortuna  del  padre,  e 
con  quella  lo  perdette,  non  ostante  che  per 
lui  si  usasse  ugni  opera,  e facesse  tutte  quelle 
cose  che  per  un  prudente  e virtuoso  uomo  si 
dovevano  fare,  per  mettere  le  radici  sue  in 
quelli  stati  che  le  armi  c fortuna  di  altri  gli 
aveva  concessi.  Perchè,  come  di  sopra  si  disse, 
chi  non  fa  i fondamenti  prima,  li  potrebbe  con 
una  gran  virtù  fare  dipoi,  ancora  che  si  fac- 
ciano con  disagio  dell'architettore  e pericoto 
dcircdificio.  Se  adunque  si  considererà  tutti  i 
progressi  del  duca,  si  vedrà  lui  aversi  fatti 
gran  fondamenti  alla  futura  potenza,  i quali 
non  giudico  snpcilluo  discorrere,  perchè  io 
non  saprei  quali  precetti  mi  dare  migliori  ad 
un  principe  nuovo,  che  l’escnipiu  delle  azioni 
sue;  e se  glisordini  suoi  non  gli  gìuvarono,  non 
fu  sua  colpa,  perchè  nacque  da  una  estraordi- 
naria  estrema  malignità  di  fortuna.  Aveva  A- 
lessandro  VI,  nel  voler  far  grande  il  duca  suo 
figliuolo,  assai  dilTicullà  presenti  e future.  Pri- 
ma, non  vedeva  via  di  poterlo  far  signore  di 
alcuno  sbito  che  non  fusse  stato  di  Chiesa; 
e volgendosi  • tórre  quello  della  Chiesa,  sa- 
peva che  il  duca  di  .Milano  e i Viniziani  non 


gliene  consentirebbero,  perchè  Fqenza  e Iti- 
mino  erano  già  sotto  la  protezione  dei  Vini- 
ziani. Vedeva,  oltre  a questo,  le  armi  d'Ita- 
lia, e quelle  in  specie  di  ehi  si  fosse  potuto 
servire  , nelle  mani  di  coloro  che  dovevano 
temere  la  grandezza  del  [lapa,  c però  non  se 
ne  poteva  lidare.  scudo  tutte  negli  Orsini,  c 
Colonnesi,  c loro  .si'guaei.  Kra  dunque  neces- 
sario che  si  turbassero  quelli  ordini,  c disor- 
dinare gli  stali  di  coloro,  per  potersi  insigno- 
rire sicuramente  di  parte  di  quelli;  il  che  gli 
fu  facile;  perchè  trovò  i Viniziani  che,  mossi 
da  altre  cagioni,  si  erano  volli  a fare  ripas- 
sare i Francesi  in  Italia,  il  che  non  .solamente 
non  ronlraddis.se.  ma  lo.  fece  più  facile  con 
la  risoluzione  del  inalriinonio  antico  del  re 
Luigi.  Passò  adunque  il  re  in  Italia  con  l'aiuto 
de'  Viniziani  c eoiisenso  di  Alessandro . nè 
|irima  fu  in  Milano,  che  il  papa  ebbe  da  lui 
gente  per  l'impresa  di  Romagna,  la  quale  gli 
fu  eonsenlila  per  la  ripiibizionc  del  re.  Acqui- 
stata adunque  il  duca  la  llomagna,  e sbattuti 
i Colonnesi,  volendo  mantenere  (|uella,  e pro- 
cederepiù  avanti,  l'impedivano  due  cose;  Fumi, 
le  armi  sue,  che  non  gli  parevano  fedeli;  l'al- 
tra la  volonb'i  di  Francia;  cioè  temeva  che  le 
armi  Orsine,  delle  quali  si  era  servilo  , non 
gli  mancassero  sotto,  e non  solamente  gli  im- 
pedissero l'acquislarc,  ma  gli  toglicssero  l'a- 
cquistato, e che  il  re  ancora  non  gli  facesse 
il  simile.  Degli  Orsini  ne  ebbe  im  riscontro, 
i|uando  dopo  l'espugnazione  di  Faenza  assaltò 
Bologna,  clic  li  vide  andare  freddi  in  ()uello 
assalto.  K circa  il  re,  eunoblie  l'animo  suo, 
quando,  preso  il  ducato  di  l rbino  nssalUi  la 
Toscana , dalla  i|Uide  impresa  il  re  lo  fere 
desistere;  onde  che  il  duca  deliberò  non  di- 
pendere più  dalle  armi  e dalla  fortuna  d'altri. 
È la  prima  rosa  indebolì  le  parti  Orsine  e Co- 
lonnrsi  in  Roma,  perchè  tutti  gli  aderenti  lo- 
ro, che  fussero  gentiluomini,  se  gli  guadagnò, 
facendoli  suoi  gentiluomini,  e dando  loro  gran- 
di provvisioni,  gli  onorò  secondo  le  qualità 
loro  di  condotte  c di  governi,  in  modo  che  in 
pochi  mesi  negli  animi  loro  l'alfezione  delle 
parti  si  spense,  e tutia  si  volse  m i duca.  Dopo 
questo  aspettò  l'occasione  di  spegnere  gli  Or- 
sini, avendo  dispersi  quelli  di  casa  Colonna, 
la  quale  gli  venne  bene,  ed  egli  l'usò  meglio; 
perchè  avvedutisi  gli  Orsini  tardi  che  la  gran- 
dezza del  duca  e (Iella  Cliie.sa  era  la  loro  ro- 
vina, fecero  una  dieta  alla  Magione  nel  Pe- 
rugino. Da  quella  nacque  la  ribellione  di  L'r- 
biiio  e i tumulti  di  Romagna,  ed  iniiniti  pe- 
ricoli del  duca,  i i|uali  tutti  superò  con  l'aiuto 
de'  Francesi;  e ritornatogli  la  riputazione,  nè 
si  fidando  di  Francia,  nè  di  altre  forze  ester- 
ne, per  non  le  avere  a cimentare  , si  volse 
agl'inganni,  e seppe  tanto  dissimulare  Faninio 
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suo,  elio  gli  Orsini,  mediante  il  signor  Paolo, 
si  rieonriliiirono  seco  , con  il  quale  il  duca 
non  niunrù  di  ogni  ragiono  d'uluio  per  assi- 
curarlo, dandogli  danari,  veste  e raialli,  tanto 
che  la  semplicità  loro  li  condusse  a Siiiiga- 
glia  nelle  sue  mani.  Spenti  adunque  questi  ra- 
pi, e ridotti  i partigiani  loro  amici  suoi,  uve- 
, va  il  duca  gittalo  assai  buoni  rondaiuenti  alla 
Polonia  sua.  avendo  tutta  la  Romagna  con  il 
ducalo  di  l i'blno , e guadagnalosi  tutti  quei 
IHjpoli  , per  avere  ineomiueiulo  a gustare  il 
ben  essere  loro.  K perchè  questa  parte  è degna 
di  notizia,  e da  essere  imitala  da  altri,  non  la 
voglio  lasciare  indietro.  Preso  che  ebbe  ildura 
la  Itoinagna,  e trovandola  essere  stata  cuniiin- 
data  da  signori  impotenli,  i i|iiali  più  prc.sto 
avevano  spoglialo  i loro  sudditi  che  corretti, 
e dato  loro  più  materia  di  disunione  che  di 
unione,  bmlu  che  quella  provincia  era  tiitUi 
piena  di  lalrocinii,  di  brighe,  e d’ogni  altra 
ragione  d’insolenza,  giudicò  lii.sse  ueeessiirio, 
a volerla  ridurre  pacifica  ed  obhedienle  al 
braccio  regio,  darle  un  buon  governo.  Perù  vi 
prepose  messer  Ramiro  d’Orco,  uomo  crudele 
ed  espedito,  al  quale  delle  pienissima  poicsh'i. 
Costui  in  breve  leni|H>  la  ridus.se  paciliea  e 
unita  con  graudis.sima  ripubizione.  Dipoi  giu- 
dicò il  duca  non  essere  a proposito  .si  eccessiva 
autorità,  perchè  dubitava  non  diventasse  odio- 
sa; e preposevi  un  giudizio  civile  nel  mezzo 
della  provincia,  con  un  presidente  eccellentis- 
simo, dove  ogni  città  vi  avea  l'uvvocatu  suo.  E 
perchè  conosceva  le  rigorosità  passate  avergli 
generato  qualche  odio,  per  purgiu'e  gli  animi 
di  quelli  popoli,  e guadagnarseli  in  lutto,  volle 
mostrare  che  se  crudellà  alcuna  era  seguita, 
non  era  nata  da  lui,  ma  dall'acerba  natura 
del  ministro.  E preso  sopra  questo  occasione, 
lo  fece  una  mattina  mettere  a Cesena  in  duo 
pezzi  in  su  la  piazza  con  un  pezzo  di  legno  c 
un  coltello  sanguinoso  a canto.  La  l'crocilà  del 
quale  spettacolo  lece  quelli  popoli  io  un  tempo 
rimanere  soddisfatti  e stupidi.  .Ma  lorniamo 
donde  noi  partimmo  : dico  che  trovandosi  il 
duca  assai  potente,  ed  in  parte  assicurato  dei 
presenti  pericoli , per  < ssersi  armato  a suo 
modo,  ed  avere  in  buona  parte  spente  quelht 
armi,  che  vicine  lo  potevano  olTendere  , gli 
restava,  volendo  procedere  con  l'acquislo,  il 
rispetio  di  Francia,  pi-rchè  conosceva  che  dal 
re,  il  quale  tardi  si  era  accorto  dell’  errore 
suo,  non  gli  sarebbe  sopporbito.  E cominciò 
per  questo  a marcare  amicizie  nuove,  e vacil- 
liire  con  Francia,  nella  venula  che  fecero  i 
Francesi  verso  il  regno  di  .\apoli  contro  agli 
Spagnuoli  che  asseiliavano  lìaela.  E l'animo 
suo  era  di  assicurarsi  di  loro,  il  che  gli  sareb- 
be presto  riusi'ito.se.Vlessandro  viveva.  E que- 
sti Furono  i governi  suoi,  quanto  alle  cose  pre- 1 


senti.  Ma  quanto  olle  future  , egli  aveva  da 
dubitare,  in  prima  che  un  nuovo  successore 
alla  Chiesa  non  gli  fusse  amico,  c cercasse 
torgli  quello  che  Alessandro  gli  aveva  dato,  e 
pensò  farlo  in  quattro  modi.  Primo,  con  ispe- 
gnere  liilti  i sangui  di  quelli  signori  che  egli 
aveva  spogliiito,  per  tórre  al  i>apa  quella  oc- 
casione. Seconda,  con  guadagnarsi  tutti  i gen- 
tiluomini di  Roma,  <mme  è detto,  per  potere 
con  ciuelli  tenere  il  papa  in  freno.  Terzo,  con 
ridurre  il  collegio  più  suo  che  poteva,  yuarto, 
con  acquistare  tanto  imperio , avanti  che  il 
papa  morisse,  che  potes'e  per  sè  medesimo 
resìstere  ail  un  primo  impelo  Dì  queste  quattro 
cose  alla  morte  di  Alessandro  ne  avea  condotte 
tre;  la  quarta  aveva  quasi  per  condotta.  Per- 
chè de’  signori  spogliati  ne  ammazzò  quanti 
ne  potè  aggiugnere,  e jiochissimi  si  salvarono; 
i gentiluomini  romani  si  aveva  guadagnali;  e 
nel  collegio  aveva  grandissima  piirte.  E quanto 
ili  nuovo  acquisto,  aveva  disegnato  diventare 
signore  di  Toscana,  e possedeva  di  già  Perugia 
e Piombino,  e di  Pisa  avevii  preso  la  prote- 
zione. E come  non  avesse  iivuto  ad  avere  ri- 
spetto il  Francia  (che  non  gliene  aveva  ad  aver 
più,  per  essere  di  già  i Francesi  spogliati  del 
regno  di  Napoli  dagli  .Spagnuoli , di  i]ualilà 
che  ciascun  di  loro  era  necessitato  comperare 
l'iunii'ìziii  sua),  ci  siiltava  in  Pisa.  Dopo  que- 
sto, Lucca  c Siena  cedeva  subito,  parte  per 
invidia  dei  Fiorentini,  e parte  per  paura:  i 
Fiorentini  non  avevano  rimedio:  il  che  se  gli 
fusse  riuscito,  che  gli  riusciva  fanno  mede- 
simo che  Alessandro  mori,  si  acquisbiva  tante 
forze  e tanta  riputazione,  che  per  sè  stesso  si 
sarebbe  retto,  c non  sarebbe  più  dipcnduto 
dalla  fortuna  c forza  d’ altri , ma  solo  dalla 
potenza  c virtù  sua.  Ma  Alessandro  mori  dopo 
cinque  anni  che  egli  aveva  incomincialo  a 
trarre  fuori  la  spada.  Lasciollo  eon  lo  stato 
di  Romagna  solamente  assolidato  , eon  tutti 
gli  altri  in  lU’ia,  intra  due  potentissimi  eserciti 
nimici , e malato  a morte.  Ed  era  nel  duca 
tanta  ferocia  e tanta  virtù,  e si  ben  conosceva 
come  gli  uomini  si  hanno  a guadagnare  o 
perdere,  e tanto  erano  validi  i fondamenti  che 
in  .si  poco  tem|io  si  aveva  falli,  che  se  non 
avesse  avuto  quelli  eserciti  addosso,  o fusse 
sialo  sano,  arebbe  retto  ad  ogni  dilficullà.  E 
che  i fondamenti  suoi  Risserò  buoni,  si  vide, 
che  la  Romagna  l'aspettò  più  di  ‘un  mese;  in 
Roma,  ancora  che  mezzo  vivo,  stette  sicuro; 
e benché  i llaglioni.  Vitelli  e Orsini  venissero 
in  Roma,  non  ebbero  seguilo  contro  di  Ini. 
Potè  fare  papa,  se  non  chi  egli  volle,  almeno 
. che  non  fusse  chi  egli  non  voleva.  Ma  se  nella 
I morte  di  Alessandro  fus>e  stato  sano , ogni 
cosa  gli  era  facile.  Ed  egli  mi  disse  nel  lU  che 
I fu  crealo  Giulio  11,  che  avea  pensalo  a tutto 
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quello  che  potesse  nascere  morendo  il  padre, 
e a tulio  aveva  trovalo  rimedio,  eccello  che 
non  pensò  mai  in  su  la  sua  morie  di  stare  an- 
cora lui  per  morire.  Raccoite  adunque  tutte 
((uestc  aiioni  del  duca,  non  saprei  riprender- 
lo; anzi  mi  pare,  come  ho  dello,  di  proporlo  ad 
imitare  a tulli  coloro  che  per  rortiiiia  e con 
le  armi  d'altri  sono  saliti  nll'iinpcrio.  Perchè 
cpli  avendo  l'animo  grande,  e la  sua  inten- 
zione alta,  non  si  puleva  governare  ailrimenli; 
e solo  .si  oppose  ai  suoi  disegni  la  hrevilà  della 
vita  di  .Vlessandru  c la  sua  infermità.  Olii  a- 
dunque  giudica  necessario  nel  suo  principato 
nuovo  assicurarsi  degl’  inimici , guadagnarsi 
amici,  vincere  o per  forza  o [ter  fraiide,  farsi 
amare  e temere  dai  popoli,  seguire  e riverire 
dai  solitati,  spegnere  quelli  che  li  po.ssono  o 
debbono  olTendere,  innovare  con  nuovi  modi 
gli  ordini  antichi,  essere  .severo  e grato,  ma- 
gnanimo e lihcraie,  spegnere  la  milizia  infe- 
dele, creare  della  nuova,  mantenersi  le  amici- 
ze  de'  re  e ilei  principi,  in  modo  che  li  abbia- 
no a beneficare  con  grazia  o mi  oITcndcre  con 
rispetto,  non  può  trovare  più  freschi  esenipj 
che  le  azioni  di  costui,  .''oiainenle  si  può  ac- 
cusarlo nella  creazione  di  t'iiulio  II,  nella  quale 
egli  ebbe  mala  elezione;  perchè,  come  è detto, 
non  putendo  fare  un  pa|>a  a suo  modo,  poteva 
tenere  che  un  non  fo.sse  papa;  c non  doveva 
mai  acconsentire  al  papato  di  quelli  cardinali 
che  lui  avesse  olTesi,  o che  diventati  ponlelici, 
ave.ssero  ad  avere  paura  di  lui.  Perchè  gli  uo- 
mini olTendono  o per  paura  o |ier  odio.  (Jiielli 
che  egli  aveva  olTe.si  eraim  , intra  gli  altri, 
Pietro  ad  Vincola.  Colonna.  ,S.  (iiorgio, 
.tscaniu.  Tutti  gli  altri  divenuti  papa  avevano 
a temerlo , eccello  Ro.ino  e gli  Spagnuolì  : 
questi  per  congiunzione  e obbligo,  quello  per 
potenza,  avv'odo  congiunto  seco  il  regno  di 
Francia.  Pertanto  il  duca  innanzi  ad  ogni  cosa 
ilovca  creare  papa  uno  Siiagmiolo  . e non 
polendo,  dovea  consentire  che  fosse  Itoano, 
e non  S.  Pietro  ail  Viticula.  K dii  crede  che 
ne’  personaggi  grandi  i heiielicj  nuovi  fac- 
ciano dimenticare  le  ingiurie  vecchie,  s’in- 
ganna. Errò  adunque  il  duca  in  questa  ele- 
zione, e fu  cagione  dcH'uUima  rovina  sua. 

Cai'itolo  Vili. 

Oi  quelli  che  per  sceleralrzza  tono  ptrcenuli 
al  principato. 

.Ha  perchè  di  privato  si  diventa  ancora  in 
due  modi  principe,  il  che  non  si  può  al  lutto 
o alla  fortuna  u alla  virtù  attribuire,  noni  mi 
pare  da  lasciarli  indietro,  ancora  che  deH’uno 
si  possa  più  dilTusamenle  ragionare,  dove  si 
trattasse  delle  repubbliche.  (Juesti  sono  quan- 


do, 0 per  qualche  via  .scellerata  e nefarìa  si  a- 
scende  al  principato,  o quando  un  privato  cil- 
hidino  con  il  favore  degli  altri  suoi  cittadini  di- 
venta principe  della  sua  patria.  E parlando  del 
primo,  si  mostrerà  con  due  esempj,  l'uno  an- 
tico, l’altro  moderno,  senza  entrare  altrimenti 
nei  ineriti  di  questa  parie,  perchè  io  giudico, 
a dii  fusse  necessitalo,  che  bicsti  imitarli.  Aga- 
loclc  siciliano,  non  solo  di  privala,  ma  d’inli- 
ma  ed  abietta  fortuna,  divenne  re  di  Siracusa. 
Oostui,  nato  di  un  orciolaio,  tenne  sempre  per 
i gradi  della  sua  fortuna  vita  scellerata.  Vondi- 
manco  accompagnò  le  sue  scelleratezze  con 
tanta  virtù  di  animo  e di  corpo,  che  vollosi  alla 
milizia,  per  i gradi  di  quella  pervenne  ad  es- 
sere pretore  di  Siraeusa.  Vel  qual  grado  e.ssen- 
ilo  costituito,  ed  avendo  del  ibernili  volere  diven- 
tar principe,  e tener  con  violenza  e senza  ob- 
bligo d'altri  quello  che  d’accordo  gli  era  stato 
concesso:  ed  avuto  di  questo  suo  disegno  intel- 
ligenza con  Amilcare  carlaginese,  il  quale  con 
gli  e.serciti  luìlilava  in  Sicilia,  radunò  una  mat- 
tina il  popolo  e il  senah)  di  Siracusa,  come  se 
egli  avesse  avuto  a deliberare  cose  perliiieiili 
alla  repiihhlica,  e ad  un  cenno  ordinalo  fece 
da'  suoi  soldati  uccidere  tulli  i senatori  e i più 
ricchi  del  popolo;  i quali  morti,  occupò  e tenne 
il  prliieipato  di  quella  v iltà  senza  alcuna  con- 
troversia eivile.  E benché  ilai  Onriaginesi  fusse 
due  volle  rotto,  e ullimameiile  a.ssedialo,  non 
solamente  potè  difeudere  la  sua  città,  ma,  la- 
sciata parte  della  sua  gente  alla  dife.sa  di  vpiel- 
la,  con  l’allrc  assaltò  l’AlTrica,  e in  breve  tem- 
po liberò  Siracusa  vlall'a-ssedio,  e condu.sse  i 
Cartaginesi  in  estrema  necessità,  i quali  furo- 
no necessitali  ad  accorviar.si  con  quello,  ad  es- 
ser conlvMili  viella  possessione  dell’AlTrica,  e ad 
Agalocle  lasciare  la  Sicilia.  Ohi  considerasse  a- 
dunqiie  le  azioni  e virivi  di  costui,  non  veilria 
cose,  o poche,  le  i|uali  possa  attribuire  alla 
fortuna:  conciossiacosaché,  come  di  sopra  è 
detto,  non  per  favore  ili  alcuno,  ma  per  ì gradi 
ilella  milizia,  i i|uali  con  mille  ilisagi  e peri- 
coli si  aveva  guailagmato.  pcrveni.ssc  al  prin- 
cipato, e quello  ilipoi  con  tanti  parliti  animosi 
c pericoli  mantenesse.  .Aon  si  può  ancora  chia- 
mare virtù  ammazzare  i suoi  riltailini,  tradire 
gli  amici,  essere  senza  fede,  senza  pietà,  senza 
religione;  i quali  modi  possono  fare  acquistare 
imperio,  ma  non  gloria.  Perchè  se  si  consiile- 
rasse  la  virlù  ili  Agatocic  nell'entrare  e nel- 
l'uscire  de'  pericoli,  e la  grandezza  dell'animo 
suo  nel  sopportare  o superare  le  cose  avverse, 
non  si  vede  perchè  egli  abbia  ad  esser  giudi- 
calo inferiore  a qualunque  eccellentissimo  ca- 
pihmo.  .Annilimanco.  In  sua  efferata  crudelU'v 
ed  inumanità  con  infinite  scelleratezze  non 
consentono  che  sia  intra  gli  eccellentissimi 
uomini  celebralo.  Aon  si  può  adunque  altri- 
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buire  all»  fortuna  o alla  virlù  quello  clip  senira 
l’un»  p l'altra  fu  da  lui  ponspjjuilo.  i\e’  tempi 
nostri,  rc|!nantc  Vlessaiidro  VI,  Oliverollo  da 
Fermo,  spiidii  più  anni  adilietro  riinnso  pic- 
colo , fu  da  un  suo  zio  materno  , chiamato 
(ìiovanni  Fogrliaiii,  allevato,  e ne'  primi  lempi 
della  sua  gioventù  ilalo  a mililare  sotto  Paulo 
Vitelli,  acciocché,  ripieno  di  quella  disciplina 
pervenisse  a i|unlclic  eccellente  grado  di  mili- 
zia. .Morto  dipoi  Paulo,  militò  sotto  Vilcllozzo 
suo  fratello,  ed  in  brevissimo  tempo,  per  es- 
sere ingegnoso,  c della  persona  e dell'animo 
gagliardo,  diventò  il  primo  uomo  della  sua 
milizia.  Ma  parendogli  cosa  servile  lo  slare 
con  altri,  pensò  con  l'aiuto  di  alcuni  cittadini 
di  Fermo,  a'  quali  era  più  cara  la  servitù  che 
la  liberlà  della  loro  patria , e eon  il  favore 
Vilelicsco  di  occupare  Fermo,  e scrisse  a Ilio- 
vanni  Fogihmi,  come  sendo  stalo  più  anni  fuori 
di  casa  , voleva  venire  a veder  lui  c la  sua 
città,  c in  c|ualche  parie  riconoscere  il  suo 
palrimoniu.  E perchè  non  si  era  alTaticalo  per 
altro  che  per  ac(|uislare  onore,  acciocché  i 
suoi  cittadini  vedessero  ennie  non  aveva  speso 
il  tempo  invano,  voleva  venire  onorevolmente, 
ed  accompagnato  da  cento  cavalli  di  suoi  amici 
c servitori,  e pregar, alo  che  fu.sse  contento  or- 
dinare che  da’  Firmani  fosse  ricevuto  nnora- 
tamentc,  il  che  non  solamente  tornava  onore 
a lui,  ma  a se  proprio,  essendo  suo  allievo. 
-Voti  mancò  perlanto  (ìiovanni  di  alcuno  oflicio 
debito  verso  il  nipote,  e fattolo  ricevere  dai 
Firmani  onoratamente,  si  alloggiò  nelle  rase 
sue,  dove  passalo  alcun  giorno,  ed  alteso  a 
ordinare  quello  che  alla  sua  futura  scellera- 
tezza era  nceessario,  fece  un  convito  solennis- 
simo, dove  invitò  (ìiovanni  Fogliani  e lutti  i 
primi  uomini  di  Fermo.  E consumate  che  fu- 
rono le  vivande,  c tulli  gli  altri  iutrattenimenti 
che  in  simili  conviti  si  usano,  (llivej'olto  mosse 
ad  arie  certi  ragionamenti  gravi,  parlundodelia 
grandezza  di  papa  Alessandro  e di  Cesare  suo 
ìigliuolo,  e delle  imprese  loro,  ai  quali  ragio- 
namenti rispondendo  (ìiovanni  c gli  allri,  egli 
ad  un  Imito  si  rizzò,  dicendo  quelle  essere  cose 
da  parlarne  in  luogo  più  segreto,  e ritirossi 
in  una  camera,  dove  (ìiovanni  e tutti  gli  altri 
cittadini  gli  andaron  dietro.  .\é  prima  furono 
posti  a sedere,  che  da’  luoghi  segreti  di  quella 
uscirono  soldati,  che  ammazzarono  (ìiovanni 
c lutti  gli  allri.  Dopo  il  quale  omicidio  montò 
(Hivcrollo  a cavallo,  e corse  la  lerra.  ed  as- 
sediò nel  palazzo  il  supri’ino  magislralo,  lanlo 
che  per  paura  l'iirono  cosiretli  uhhidirlo  . c 
fermare  un  governo,  del  (|ualc  si  fece  |irin- 
cipe.  E morii  tutti  quelli  che  per  c.sser  mal- 
conlenti  lo  potevano  olTendere,  si  corroborò 
con  nuovi  ordini  civili  e militari,  in  modo  che 
in  ispazio  di  un  unno  che  tenne  il  principato. 


non  solamente  egli  era  sicuro  nella  città  di 
Fermo,  ma  era  diventato  fnrmidiibile  a tutti 
i suoi  vicini;  e sarebbe  stata  la  sua  espugna- 
zione dillicilc  come  quella  di  Agatocle,  .se  non 
si  fusse  lasciato  ingannare  da  (ìesare  Borgia, 
quando  a Sinigaglia,  come  sopra  si  disse,  prese 
gli  Orsini  c Vitelli,  dove  preso  ancora  lui,  un 
anno  dopo  il  commesso  parricidio,  fu  insieme 
con  Vitellozzo,  il  (|ualc  aveva  avuto  maeslro 
delle  virlù  e .scelleratezze  sue  , strangolalo, 
l’otrehhe  alcuno  dubitare  donde  nascesse  che 
Agatocle  ed  alcuno  simile,  dopo  infiniti  tradi- 
menti e crudellà.  potette  vivere  lungamente 
sicuro  nell»  .sua  patria,  e difendersi  dagli  ini- 
mici eslerni.  e da’  suoi  cittadini  non  gli  fu  mai 
cospirato  contro:  conciossiacosarlié  iindti  altri 
madianle  la  cnidelb'i  non  abbiano  ancora  mai 
(lotulo  ne’  tempi  pacifici  immlenerelo  stalo, 
non  che  nei  lempi  dubbiosi  di  guerra.  Credol 
che  questo  avvenga  dalle  crudelu'i  male  o he-  ) 
ne  usate.  Bene  usale  si  (Xissono  chiamare  : 
quelle,  .se  del  male  è lecito  dir  bene  , che 
si  fanno  ad  un  tratto  per  necessità  dell'  as- 
sicurarsi , e dipoi  non  vi  s' insiste  dentro  , 
ma  si  convertiscono  in  più  utilità  dei  sud- 
diti che  si  può.  I.c  male  usate  sono  quelle, 
le  (piali  ancora  che  nel  principio  siano  po- 
che, crescono  piuttosto  col  tempo,  che  le  si 
spengano.  Coloro  che  osservano  il  primo  mo- 
do, possono  con  Dio  e con  gli  uomini  avere 
allo  stato  loro  i|ualche  rimedio,  come  ebbe 
Agatocle.  (fucili  altri  é im|)ossibilc  che  si  man- 
tengano. Onde  é da  notare  che  nel  pigliare 
uno  stato,  dehhe  l’oecupatore  di  esso  discor- 
rere tutte  (pielle  offese  che  gli  é necessario 
fare,  e lulle  farle  a un  trailo  per  non  le  avere 
a rinnovare  ogni  d'i,  e potere  non  le  innovando 
assicurare  gli  uomini  , e guadagnarseli  con 
heiu'ficarli.  Chi  fa  altrimenti,  o per  timidità  o 
per  mal  consiglio,  è sempre  necessitato  tenere 
il  coltello  in  mano,  né  può  mai  fondarsi  sopra 
i suoi  sudditi,  non  si  potendo  quelli  per  le 
eontinue  e fresche  ingiurie  assicurare  di  lui. 
l'erchè  le  ingiurie  si  debbono  fare  tutte  insieme, 
acciocché  assaporandosi  meno,  offendano  me- 
no; i henelicj  si  d 'hbono  fare  a poco  a poco, 
acciocché  si  assaporino  meglfo.  E deve  sopra 
tutto  un  principe  vivere  con  i suoi  sudditi  in 
modo  che  nessuno  accidente,  o di  male,  o di 
bene,  lo  abbia  a far  variare;  perché  venendo 
per  i tempi  avversi  le  necessità,  lu  non  siei 
a Icinpo  al  male,  ed  il  bene  che  tu  fai  non 
ti  giova  , perchè  è giudicalo  forzalo , e non 
le  ne  è sapulo  grado  alcuno. 
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• Capitoio  IX.  ' 

Del  prineipiUo  civile. 

Mii  vcnciulo  all'nllrii  parte,  ((uundo  un  prin- 
cipe cillailinu,  non  perscelleratezia  o altra  in- 
tulleraliile  violenza,  ma  con  il  favore  de;;li  al- 
tri suoi  cittadini  diventa  principe  della  sua  pa- 
tria, il  quale  si  può  chiamare  principato  civi- 
le, nè  a [pervenirvi  è necessario  o tutta  virtù 
0 tutta  fortuna,  ma  più  presto  un'astuzia  for- 
tunata. dico  clic  si  ascende  a questo  principato 
0 con  il  favore  del  popolo  o con  il  favore  dei 
prandi.  Perchè  in  ogni  città  si  trovano  questi 
due  umori  diversi,  c nasce  da  questo,  che  il 
popolo  desidera  non  esser  comandato  nè  op- 
presso dai  grandi,  c i grandi  desiderano  coman- 
dare ed  opprimere  il  popolo;  e da  questi  due 
appetiti  diversi  surge  nelle  città  uno  de'  Ire 
effetti,  o principato  n lihertà  o licenza.  Il  prin- 
cipato è causato  o dal  popolo  n da’  grandi, 
secondo  che  l’una  o l'altra  di  queste  parli  ne 
ha  l'occasione:  perchè  vedendo  i grandi  non 
[loler  resistere  al  piqodo,  cominciano  a voltare 
la  riputazione  ad  uno  di  loro,  c lo  fanno  prin- 
cipe per  potersotio  la  onjhra  sua  sfogare  il  loro 
appetito.  Il  popolo  ancora  volta  la  ripuUizione 
ad  un  solo , vedendo  non  poter  resistere  ai 
grandi,  e lo  fa  principe  per  essere  con  l'au- 
torità sua  difeso.  Colui  che  viene  al  princi- 
pato con  l’aiuto  dei  grandi  si  manliene  con 
più  ditllcultà  che  quello  che  diventa  con  l'a- 
iuto del  popvdo,  perchè  si  trova  principe  con 
di  molli  intorno  che  a loro  |iare  essere  eguali 
a lui,  c per  questo  non  gli  può  nè  cornali- 
nnrre  nè  maneggiare  a suo  modo,  .ila  colui 
I che  arriva  al  principato  con  il  favor  (mpo- 
' lare,  vi  si  trova  solo,  ed  ha  iiilorno  o nes- 
suno o iinehissiini  che  non  siano  ptirali  ad 
ubbidire.  Oltre  a questo,  non  si  può  con  o- 
neslà  satisfare  a'  grandi,  c senza  ingiuria  d’al- 
tri. ma  sihhene  al  popolo;  [lerchè  quello  del 
popido  è più  onesto  line  che  quel  dei  gran- 
di, volendo  ((iiesli  opprimere,  c quello  non 
essere,  oppresso,  .àggiungesi  ancora  che  del 
popolo  nimico  un  principe  non  si  può  mai 
assicurare  per  esser  troppi;  de'  grandi  .si  può 
assicurare  percs.ser  pochi.  Il  peggio  che  po.s.sa 
aspettare  un  principe  dal  popolo  nimico,  è 
l’essere  ahhnndonalo  da  lui  ; ma  da'  grandi 
nimici,  non  solo  dehbe  temere  di  essere  ah- 
handonalo  , ma  che  ancor  loro  gli  vengano 
contro;  perche  essendo  in  quelli  più  vedere, 
c più  astuzia  , avanzano  sempre  tempo  per 
salvarsi,  c cercano  gradi  con  quello  che  spe- 
rano che  vinca.  E necessitalo  ancora  il  prin- 
cipe vivere  sempre  con  quel  medesimo  po- 
polo , ma  può  ben  fare  senza  quelli  mede- 


simi grandi , potendo  farne  c disfarne  ogni 
di  , e tórre  c dare  a sua  posta  riputazione 
loro.  E per  chiarire  meglio  questa  parte,  dico, 
come  i grandi  si  debbono  considerare  in  due 
modi  principalmente,  cioè,  o si  governano  in 
modo  col  procedere  loro,  che  si  obbligano  in 
lutto  alla  tua  fortuna  , o no.  Quelli  che  si 
obbligano  , e non  siano  ra|iaci,  si  debbono 
onorare  ed  amare;  quelli  che  nonsi  (dihlignno, 
.si  hanno  a considerare  in  due  modi;  o fanno 
questo  per  pusillanimità  e difetto  naturale 
d’animo,  ed  allora  tu  li  debbi  servir  di  loro, 
e di  ipielli  mn.ssime  che  sono  di  buon  consi- 
glio, [lerchè  nelle  prosperità  le  ne  onori,  e 
nelle  avver.silà  non  hai  da  temerne.  Ma  quando 
non  si  obbligano  ad  arte,  c per  cagione  am- 
biziosa, è segno  come  e’  pensano  più  a sè  che 
a te.  F.  da  quelli  si  dehbe  il  principe  guar- 
dare, e temerli  come  se  fossero  ■froperti  ni- 
mici, perchè  sempre  nelle  avversità  l'aiute- 
ranno rovinare.  Ilcbbe  pertanto  uno  che  diventi 
principe  mediante  il  favore  del  popolo,  man- 
tenerselo amico,  il  che  gli  fin  facile,  non  do- 
mandando lui  se  non  di  non  essere  iqipre.sso. 
.Ma  uno  che  contro  al  popolo  diventi  principe 
con  il  favor  de’  grandi,  deve,  innanzi  ad  ogni 
altra  cosa,  cercare  di  guadagnarsi  il  [lopolo, 
il  che  gli  fla  facile  quando  pigli  la  protezione 
sua.  E perchè  gli  uomini  quando  hanno  bene 
da  chi  credevano  aver  male,  si  obbligano  più 
al  bcneflcatore  loro,  diventa  il  popolo  subito 
|)iù  suo  benevolo,  che  se  si  fosse  condotto  al 
principato  per  I suoi  favori  ; e puhssclo  il 
prinri|ie  guadagnare  in  molti  modi , i quali 
perchè  variano  secondo  il  suggello,  non  se  ne 
|uiò  dare  certa  regola,  c però  si  lasceranno 
indietro.  Ennehiuderù  solo  che  ad  un  principe 
è necessario  avere  il  popolo  amico,  altrimenti 
non  ha  nelle  avversità  rimedio.  Xabide,  prin- 
cipe degli  Spartani,  .sostenne  l’nssidione  di 
luthi  la  Cirecia  e di  uno  esercito  rmnano  vit- 
torioso, e difese  contro  a i|uelli  la  patria  sua 
e il  suo  .stato,  e gli  bastò  solo,  sojiravvenen- 
dogli  il  pericolo,  assicurarsi  di  pochi.  Che  se 
egli  avesse  avuto  il  popolo  nemico  , ([uesto 
non  gli  bastava.  E non  sia  alcuno  che  ripu- 
gni a questa  mia  opinione  con  quel  jiroverhio 
tristo,  che  chi  fonda  in  svi  pojioio,  fomiti 
•n  mil  finijo:  perchè  quello  è vero  i|uando 
un  citladino  privalo  vi  fa  su  fondamento , e 
dossi  ad  intendere  che  il  [lopolo  lo  liberi  quan- 
do esso  fiisse  oppresso  dagl’inimici,  o da’  nm- 
gislrati  ; in  questo  caso  si  potrebbe  trovare 
spesso  ingannato,  come  intervenne  in  Koma 
a’  (ìracchi , ed  in  Firenze  a messcr  Giorgio 
Scali.  Ma  essendo  un  principe  quello  che  so- 
pra vi  si  fondi,  che  possa  comandare,  e sin 
un  uomo  di  cuore,  nè  si  sbigolli.sca  nello  av- 
versitìi,  c non  manchi  delle  altre  preparazioni, 
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r tenga  con  l'animo  e ordini  suoi  animab)  l'u- 
niversale, inai  si  Irovcrii  inganniilo  da  lui.  e 
gli  parrà  aver  falli  i suoi  fondamenli  buoni, 
.‘'ogliono  quesli  prìneipali  pcriclilarc  ipimido 
sono  per  snliri'  dall'online  civile  aJlo  assolulo; 
perche  quesli  prìncipi  o niniandiino  per  loro 
iiiedesimi  u per  mozzo  d<  ' magistrali.  iHeirul- 
limo  vaso  k più  debole  e |>iii  pericoloso  lo 
.sialo  loro,  perchè  egli  stanno  al  lutto  <«n  la 
voluiitii  di  <|uelli  cilladini  ehe.  anno  preposti 
a’  magistrati,  i <|uaii.  nias.sime  ne'  Irnipi  av- 
versi , gli  pos.sono  tèrre  con  facilità  grande 
lo  sialo,  0 con  fargli  conlni  o col  non  i'ub- 
bidìre;  e il  prìncipe  non  è a tciiipo  ne’  pe- 
ricoli a pigliare  l'aiitorilà  UHSuluIn,  perchè  i 
cittadini  e sudditi . che  sogliono  avere  i ro- 
inandnmcnti  da'  magistrati,  moi  sono  in  quelli 
frangenti  per  ubbidire  ai  suoi,  ed  arò  sempre 
ne'  tempi  sluldij  penuria  di  chi  si  possa  li- 
dare.  1‘ercliè  simil  prìncipe  non  può  fomlarsi 
.sopra  quello  che  ve<ìc  nei  tempi  i|uieti  quando 
i citlailini  Ijaniio  bisogno  deilo  stato,  porcile 
allora  ognuno  corro,  ognuno  promette,  e cia- 
scuno vuole  morirò  per  Ini  quando  la  morte 
è discosto;  ma  noi  tempi  nvver.si.  quando  lo 
stalo  Ila  bisogno  de'  cilladini . allora  se  iic 
Irma  pochi.  E tanto  più  è questa  l’sperienza 
pericolosa,  quanto  clic  la  non  si  può  fare  .so 
non  una  volta.  K poro  un  principe  savio  deve 
pensare  un  mudo,  (m'c  il  quale  i suol  citta- 
dini soinpre  , cd  in  ogni  modo  o qualilù  di 
tempo,  abbiano  bisogno  didlo  stalo  e di  lui, 
e sempre  poi  gli  saranno  ledolì. 

l'.inToio  \, 

Ih  cht  molto  If  forse  ili  tulli  i pr.ncipo/i  ti  debbano 
miturare. 

fionvieiic  avere,  noirrsaniinaro  le  <|iialilà 
(li  questi  principali,  un'ailra  com-iderariunc: 
cioè  .se  un  principe  lui  tanto  sialo  che  possa, 
bisogiuuido,  por  si!  niodosimo  reggersi,  onero 
se  Ila  sempre  noeessilà  dolla  difoiisiono  d'altri. 
E per  cbiarire  meglio  quesbi  parte  diro,  come 
io  giudico  coloro  potersi  reggere  perso  inede- 
sinii,  elio  possono  o per  nliboiidanra  d'iniiiHiii 
o di  danari  mettere  insieme  ini  esercito  giu- 
sto, e fare  una  gioniata  con  qiialiinque  li  viene 
ad  assaltare;  e così  giiidieo  coloro  aver  seiiipre 
iierossili'i  di  altri  clic  non  possoim  euiuparirc 
eiiniro  al  nimieii  in  rampagmi,  ma  sono  ne- 
cessitali rifuggirsi  deiilrii  alle  niiirii,  e guar- 
dare quelle.  i\el  primo  raso,  si  it  discorso,  e 
per  l'avvenire  diremo  quello  rlie  ne  umirre. 
.>el  secondo  raso  non  si  può  diro  altro,  salvo 
che  confortare  bili  principi  a munire  e forlifi- 
oaro  la  terra  propria,  o del  paese  non  lenme 
alcun  conto.  E qualunque  arò  bene  furlillcabi 


In  sua  terra , e cirea  gli  altri  governi  con  i 
sudditi  si  sia  maneggialo  come  (li  sopra  è det- 
lo,  e di  sotlo  si  dirà,  sarà  sempre  con  gran 
rispetto  assaltalo;  perche  gii  uomini  sono  sem- 
pre niiiiiei  (Ielle  imprese  dove  si  vegga  diliì- 
eiillà;  nè  si  può  vedere  fuciliU'i  nssulbuido  uno 
die  alilila  la  sua  terra  gagliarda  e non  sia 
odiulo  dal  popnln.  la:  città  d'Alemagna  sono 
liberissime,  lianno  |ioro  conbido,  «il  ubbidi- 
scono all'  imperatore  quando  le  vogliono  , e 
non  bononii  nò  i[uestn  nè  altro  potente  ehe  le 
iibbiann  inbirno-  pen'lii;  le  sono  in  'modo  for- 
liGrale,  die  ciascuno  pensa  la  espugnazione  di 
esse  dovere  essere  tediosa  e dillieilr.  perchè 
tutte  limino  fossi  e mura  (xinvenienli.  hanno 
artiglieria  a sunìrienza,  e tengono  sempre  m’ite 
canove  pubblieiie  da  bere,  da  mangiare  e da 
ardere  per  un  imnn.  E oltre  a i|iicslo.  per  |io- 
lere  tenere  la  plebe  pasriula.  e senza  perdita 
del  puhbliiai.  baiino  sempre  in  roniunc  per  un 
anno  da  poter  dar  loM  da  lavorare  in  quelli 
esercir,}  i-lie  siano  il  nervo  e la  vita  di  i|iiella 
dllò.  e deH'industrìa  di'’  i|unli  la  pleW  si  pa- 
sca: b’ogoao  ancora  gli  e.srrcizj  niilibvri  in  ri- 
piibiziune.  e sopra  di  questo  liiinno  molti  or- 
ilini  a manleiierli.  En  principe  adunque  che 
abbia  una  eittìi  forte,  e imn  si  fiieria  oiliarr. 
non  può  essere  assalbito;  e se  pur  fiisse  chi 
lo  a.ssailasse,  se  iie  pnrtireblie  con  vergogna, 
perchè  le  cose  del  iiiondn  sono  si  varie,  che 
egli  è (piasi  inipnssiliilc  elle  uno  possa  con  gli 
esereili  sbire  un  anno  ozioso  a eiimpeggiarlo. 
E ehi  replieasse:  se  il  popido  arà  le  sue  pos- 
sessioni fuorii.  e veggiile  ardere,  non  ei  arà 
pazienza,  e il  lungo  assedio  e la  carità  propria 
gli  farà  .sdimentieare  il  principe;  rispondo  ehe 
un  principe  poleole  cil  animoso  supererà  sem- 
pre tulle  (|uelle  dillleollà  dando  ora  speranza 
a'  sudditi  clic  II  male  non  fia  lungo,  ora  ti- 
more della  eruileltà  did  nimico,  ora  ussieu- 
randosi  con  ileslrez.zn  di  quelli  clic  gli  pares- 
sero troppo  arilill.  Olire  a questo,  il  nimico 
delilie  ragiooevnlnienle  ardere  e rovinare  il 
paese  Inni  in  su  la  giunta  sua,  e ne'  lempi 
quando  gli  animi  degli  uomini  sono  aurora 
caldi  c volciilcrosi  alla  difesa;  e però  tanto 
niello  il  princi,  . debive  ihiliilare,  perchè  dopo 
qualche  giuriiii  clic  gli  animi  sono  raffreddati, 
sono  di  già  falli  i danni,  sono  rireuili  i mali, 
e non  vi  è più  rimedio;  ed  allora  lanin  più 
si  veiigoa  I ad  unire  (ad  loro  principe  . pa- 
rendo clic  e.sso  iibliia  con  loro  olildign.  es- 
sendo siate  loro  arse  le  case  e rovinale  le 
po.ssessioni  per  la  difesa  sua.  E la  natura  de- 
gli nomini  è,  cosi  olibligarsi  per  i benelirj  rbe 
si  fanno . come  per  (|uelli  che  si  ricevono. 
Onde  .se  si  considererà  i>ene  tutto,  non  fia  dilTi- 
cile  ad  un  |irineipe  prudente  tenere  prima  e 
|ioi  fermi  gli  animi  (le'  suoi  cittadini  nella  os- 
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sjilionr,  quando  non  |;li  manchi  da  >iverc  nè 
da  difendersi. 

Capitom»  XI. 

De'  prmeipati  eeelesiatlid. 

Rrsluci  solainrnic  al  presente  a rojóonare 
dei  principali  eeclesiaslici.  circa  i quali  tutte 
le  dilliculk'i  sono  aranti  che  si  posseggano  ; 
perchè  si  acquistano  o per  virlè  oper  fortuna, 
e senza  l'iiiia  e l’allra  si  mantengono;  perchè 
sono  sostentali  dagli  ordini  antiquati  nella  re- 
ligione, quali  sono  suti  tanto  potenti,  e di  qua- 
lità, che  tengano  i loro  principati  in  stalo,  in 
qualun(|ue  modo  si  procedano  e virano.  Co- 
storo soli  hanno  siali  e non  li  difendono,  hanno 
sudditi  e non  li  governano;  e gli  stilli  per  c.s- 
sere  indifesi  non  sono  loro  tolti,  c i sud- 
diti per  non  essere  gorcrnati  non  se  nc  cura- 
no, nè  pensano,  nè  possono  alienarsi  da  loro. 
Solo  adunque  questi  principali  sono  sicuri  e 
felici.  -Ila  essendo  quelli  retti  da  cagione  supe- 
riore, allai|uale  la  mente  umana  nonnggiugne, 
la-cerò  il  parlarne,  perchè  essendo  esallati  c 
mantenuti  da  Din,  sarehhe  ullìcio  d'uomo  prc- 
sunluoso  e temerario  il  discorrerne.  >'ondi- 
mnneo  se  alcuno  mi  ricercasse  donde  viene 
che  la  Chiesa  nel  temporale  .sia  venuta  a tanta 
grandezza,  conciossiachè  da  Alessandro  indie- 
tro i (Hitentali  italiani,  c non  sulainenle  quelli 
che  si  chiamavano  potentati,  ma  ugni  barone  e 
signore,  benché  minimo,  quanto  al  temporale 
la  stimava  poco;  e ora  un  re  di  Kraiicia  ne 
trema,  e ha  potuto  cavare  d'Ilalia,  c rovinare 
i Viiiiziani;  la  qual  cosa,  ancora  che  sin  nota, 
non  mi  pare  superlluo  ridurla  in  qualche  parte 
alla  memoria.  Avanti  che  Carlo  re  di  Francia 
passasse  in  Ibdia,  era  ((uesla  provincia  sollo 
l'imperio  del  papa,  Viiiiziani,  re  di  Xapnii, 
linea  di  .tlilano  c Fiorentini.  t!m'sli  potentati 
avevano  ad  avere  due  cure  principali;  l’una, 
che  un  foresUero  non  rnlra.sse  in  Italia  con  le 
armi:  l'altra,  che  nessuno  di  loro  occupasse 
più  .stato.  (Quelli  a chi  s'aveva  più  cura,  erano 
il  pn|in  e Viiiiziani.  Ed  n tenere  indietro  i Vi- 
niziani  bisognava  I’  unione  di  tulli  gli  altri , 
rumo  fu  nella  difesa  di  Ferrara;  c a tener  basso 
il  papa  si  servivano  de'  baroni  di  Roma;  I quali 
e.ssemio  divisi  in  due  fazioni.  Orsini,  e Colon- 
nesi,  sempre  v'era  cagione  di  scandali  infra 
loro,  e stando  con  le  armi  in  mano  in  su  gli 
orchi  del  poiilence,  tenevano  il  pontiricato  de- 
bole ed  infermo.  E benché  surgesse  qualche 
volta  un  papa  animoso,  come  fu  Sisto,  pure 
la  fortuna  o il  sapere  non  lo  potè  mai  disob- 
blignre  da  <|iieste  incomodità.  E In  brevilà 
della  vita  loro  ne  era  cagione,  perchè  in  dieci 
anni  clic  ragguagliato  viveva  un  papa,  a fatica 
VIamiuvki.li,  Opere. 


che  potesse  abbassare  una  delle  fazioni;  c se, 
per  modo  di  parlare,  l’uno  aveva  quasi  spenti 
i Colonnesi,  surgeva  un  allro  inimico  agli  Or- 
sini, che  li  Ihceva  risorgere,  e gli  Orsini  non 
era  n tempo  a spegnere.  Que.slu  faceva  che  le 
forze  temporali  del  papa  erano  poro  stimate 
in  llalia.  Snrse  dipoi  Alessandro  VI,  il  quale, 
di  tutti  i pontelici  che  sono  .stati  mai,  inoslrù 
quanto  un  pupa,  e con  il  danaro  c con  le  forze, 
si  poteva  prevalere;  e fece  con  rislrumenlo 
del  duca  Valeidino,  c con  In  occasione  della 
passala  de’  Francesi,  tutte  quelle  cose  che  io 
ho  disenrso  di  sopra  nelle  azioni  del  duca.  E 
benché  l’inlento  suo  non  fosse  di  far  grande 
la  Uiiesa,  ma  il  duca,  nondimeno  ciò  che  fece 
tornò  a grandezza  della  Chiesa,  la  quale  dopo 
lo  sua  morte,  spento  il  duca,  fu  erede  delle 
fatiche  sue.  Venne  dipoi  papa  Giulio,  c trovò 
la  Chiesa  grande,  avendo  tutta  la  Romagna, 
ed  essendo  spenti  lutti  i baroni  di  Roma,  e per 
le  balihure  d'Alessandro  annullate  quelle  fa- 
zioni; e trovò  nneora  la  via  aperta  al  modo 
dell'accumnlare  danari,  non  mai  più  iisitalo 
da  Alessandro  inilietro.  be  quali  cose  Giulio 
non  solamente  seguitò,  ma  accrebbe;  e pensò 
guailagnarsi  Bologna,  e spegnere  i Viniziani, 
e cacciare  i Francesi  d’Italia,  c tutte  queste 
imprese  gli  riuscirono,  e con  tanta  più  sua  lau- 
de, quanto  fece  egli  ogni  cosa  per  accrescere  la 
Cinesa.  e non  alcun  (irivato.  Mantenne  ancora 
le  parti  Orsine  e Colonnesi  in  <|uelli  tennini 
che  le  trovò;  e bemdiè  intra  loro  fussc  qualehn 
capo  da  fare  alterazione,  nientedimeno  due  rose 
gli  ha  lenuli  fermi,  l’ima,  la  grandezza  della 
Chiesa  che  gli  sbigotti.sce;  l’altra,  il  non  avere 
loro  cardinali,  i quali  sono  origine  di  tumulti 
infra  loro;  nè  mai  staranno  quiete  queste  parti 
qualunque  volt  i abbiano  cardinali,  perchè  que- 
sti nutriscono  in  Roma  e fuori  le  parli,  e quelli 
baroni  sono  forzati  a difenderle;  c così  dall’am- 
bizione  de'  prelati  nascono  le  discordie  e tu- 
multi infra  i baroni.  Ila  trovato  adunque  la 
santità  di  papa  l.eone  ipieslo  pontiricato  po- 
lentissimo,  il  quale  si  spera  che  .se  quelli  lo 
fecero  grande  con  le  armi,  cpiesto  con  la  bon- 
b'i.  od  inlinite  altre  sue  virtù  lo  farà  grandis- 
simo e venerando. 

Capitolo  .\II. 

anemie  zumo  le  tpnie  della  milùia,  e dei 
soldati  mercenarj. 

Avendo  discorso  particolarmente  tulle  le 
qualità  di  quelli  principati,  de’  quali  nel  prin- 
cipio proposi  di  ragionare,  c considerato  in 
qualche  parte  le  cagioni  del  bene  e del  male 
essere  loro,  c niostm  i modi  con  i quali  molti 
hanno  cerco  di  acquistarli  c tenerli,  mi  resta 
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ora  a discorrere  generalmente  le  oltesc  e difese 
che  in  ciascuno  dei  |iri;noniinati  possono  ac- 
cadere. ,>ui  alihiamu  dello  ili  sopra  coinè  ad 
un  principe  è necessaiio  avere  I suoi  foiidu- 
luenli  buoni,  allriiuenli  di  neeessib'i  conviene 
che  rovini,  l principali  fondainenti  che  abbiano 
tulli  gli  siali,  eo.si  nuovi,  come  vecclii  o mi- 
sti, sono  le  buone  leggi  c le  buone  armi;  c 
perchè  non  possono  essere  buone  leggi  dove 
non  sono  buone  armi,  e dove  sono  buone  armi 
conviene  che  siano  buone  leggi,  io  lascerù  in- 
dietro il  ragionare  delle  leggi  e parlerò  delle 
armi.  Dico  adunque  che  le  armi  con  le  <|uali 
un  principe  difende  il  suo  .stato,  u le  sono 
proprie  o le  sono  mercenarie,  o ausiliari,  o 
miste.  Le  mercenarie  ed  ausiliari  sono  inutili 
c pericolose;  e se  uno  tiene  lo  stato  suo  fon- 
dato in  su  le  armi  mercenarie,  non  starò  mai 
fermo  nè  sicuro,  perchè  le  sono  disunite,  am- 
biziose, e senza  disciplina,  infedeli.  g,agliarde 
tra  gli  amil  i , Ira  i nemici  vili , non  hanno 
timore  di  Dio , non  fede  con  gli  uomini,  e 
tanto  si  differisce  la  rovina,  quanto  si  differi- 
sco l'assalto;  elicila  pace  siei  spogliato  da  loro, 
nella  guerra  da'  niinici.  La  cagione  di  questo 
è,  che  le  non  hanno  altro  amore,  nè  altra  ca- 
gione che  le  tenga  in  campo,  che  un  poco  di 
stipendio,  il  quale  non  è sufliciente  a fare  die 
e' vogliano  morire  per  te.  Vogliono  bene  essere 
tuoi  soldati  mentre  clic  tu  non  fai  guerra,  ma 
conio  la  guerra  viene,  o fuggirsi  o aiiitiuvieiie. 
La  qual  cosa  dovrei  durar  poca  fatica  a per- 
suadere, perchè  la  rovina  d'Italia  non  è ora 
causala  da  altra  cosa,  che  per  essere  in  S|iazio 
di  molti  anni  riposatasi  in  sulle  armi  merce- 
narie, le  quali  fecero  già  per  alcuno  qualche 
progresso,  e parevano  gagliarde  infra  loro, 
ma  come  venne  il  forestiero,  le  mostrarono 
quello  cii'cllc  erano.  Onde  è ohe  a Carlo  re 
di  Francia  fu  lecito  pigliare  Italia  col  gesso; 
e chi  diceva  come  di  i|oes(o  ne  erano  cagione 
i peccati  nostri,  diceva  il  vero  : ma  non  erano 
giù  quelli  che  credeva,  ma  questi  ch'io  ho 
narrali.  E perchè  gli  erimo  peccali  di  principi, 
ne  hanno  palilo  la  pena  ancora  loro,  io  voglio 
dimo.strare  meglio  la  infelicità  di  queste  armi. 
■ capitani  mercenarj  osono  uomini  eccellenli. 
0 no;  se  sono,  non  te  ne  puoi  lidare.  perchè 
sempre  aspireranno  alla  grandezza  propria,  u 
con  roppriiiicrc  te  che  gli  siei  padrone,  o ron 
l'opprimere  nitri  fuori  della  tua  inleniione  ; 
ma  se  non  è il  ca)iibino  virtuoso , ti  rovina 
per  l'ordinario.  E se  si  risponde  che  qualun- 
que arò  l'arme  in  mano  farà  questo  medesi- 
mo, 0 mercenario  o no.  replicherei  come  le 
armi  hanno  ad  essere  adoperale  o da  un  prin- 
cipe o da  una  repulililic.a;  il  principe  deve  an- 
dare in  persona,  e fare  lui  l'uflicio  del  capi- 
tano; la  repubblica  ha  da  mandare  i suoi  citta- 


dini : e quando  ne  manda  uno  che  non  riesca 
valente  uomo  , debbo  cambiarlo-;  e quando 
sia,  tenerlo  con  le  leggi  che  non  passi  il  se- 
gno. E per  esperienza  si  vede  i principi  soli 
e le  rcpulihlichc  arnuitc  fare  progrcs-si  gran- 
dissimi, e le  armi  mercenario  non  fare  mai 
se  non  danno;  c con  più  difliculL'i  viene  alla 
ubbidienza  di  un  suo  cittadino  una  repubblica 
ariiialH  di  armi  proprie,  che  un'amiala  d'anni 
forestiere.  Stettero  Koma  e Sparla  molli  secoli 
armate  e libere.  I Svizzeri  sono  armatissimi  c 
liberissimi.  Belle  armi  mercenarie  antiche  per 
esempio  ci  sono  i Cartaginesi,  i quali  furono 
per  essere  oppressi  da'  loro  soldati  mercenarj, 
Unita  la  primii  guerra  co'  lloniani,  ancora  che 
i Carlaginesi  avessero  per  Capi  Ioni  proprj 
cittadini.  Filippo  .Mnredune  fu  fatto  da'  Tcbani, 
dopo  In  morie  di  Epaminonda,  capitano  delia 
loro  gente,  e tolse  loro  dopo  la  vittorin  la  li- 
bertà. I Milanesi,  inorlo  il  duca  Filippo,  sol- 
durono  Franrv'sco  Sforza  contro  a'  Viniziuiii,  i 
quali  superati  i uimici  a Caravaggio,  si  con- 
giunse con  loro  per  opprimere  i Milanesi  suoi 
padroni.  SIbna  suo  padre , essendo  soldato 
della  regina  (ìiovamia  di  .Vapoli,  la  lasciò  in  un 
trailo  disarmala:  onde  ella  per  non  perdere  il 
regno  fu  coslrctta  gittarsi  in  grembo  al  re  di 
Aragona.  E se  i Viniziani  e i Fiorentini  hanno 
per  l'addietro  accresciuto  l'imperio  loro  con 
queste  anni,  e i loro  capitani  non  se  ne  sono 
però  fatti  principi,  ma  gli  Imnmi  difesi,  ri- 
s|Hindo  che  i Fiorentini  in  questo  caso  sono 
siali  favoriti  dalla  sorte,  perchè  dei  capitani 
virtuosi,  dei  quali  polevanii  temere,  alcuni 
non  hanno  vinto,  alcuni  hanno  avute  opposi- 
zioni, altri  hanno  vullo  l' ambizione  loro  al- 
trove. Quello  che  non  vinse  fu  Giovanni  Acu- 
to, del  quale,  non  vincendo,  non  si  polca  co- 
nuseere  la  fede;  ma  ognuno  confesserà,  che 
viiiccnilo  stavano  i Fiorenliiii  a sua  discrezio- 
ne. Sforza  ebbe  sempre  i Bracceschi  cuntraij. 
che  guardarono  l'uno  l allro.  Francesco  volse 
l’ainhiziunc  sua  in  Lombardia.  Braccio  contro 
alla  Oliicsa  e al  regno  di  Napoli.  Ma  venghiamo 
a quello  che,  è seguilo  poco  tempo  fa.  Fecero 
i Fiorentini  Paolo  Vitelli  loro  eapiUmo,  uomo 
prudeiitìssiniu.  « che  di  privala  fortuna  aveva 
presa  grandissiiiia  ripiilazione.  Se  costui  espu- 
gnava Pisa,  veruno  fiu  che  nieghi  come  c'  esjn- 
veniva  a'  Fiorenliiii  stare  seco,  perchè  se  fuss<> 
diventalo  soldato  dei  loro  nimici  non  avevano 
riiiieilio,  e se  lo  tviievniio,  avevano  ad  uhbidirlo, 
I Vinìziiiiii.  su  si  consiilererunno  i progiessi 
loro,  si  vedrà  quelli  sicuramente  e gluriusa- 
meiitc  avere  operalo,  iiienire  fecero  la  guerra 
i loro  proprj,  rJlc  fu  avanti  che  si  volgessero 
con  le  impreso  in  terra,  dove  con  i gentiluo- 
mini e con  la  piche  armala  operarono  virtuo- 
samente; mu  nume  cuminciaronu  a cuinbnlterc 
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in  terra,  laacinrono  questa  rirtil,  e seguitarono 
i costumi  d'Ilalin.  B nel  principio  deU'augU' 
mento  loro  in  terni',  per  non  vi  avere  molto 
stato,  e per  essere  in  gran  riputazione,  non 
aievano  dn  temere  mollo  de'  loro  capitani  ; 
mn  come  eglino  ampliarono,  che  fu  sotto  il 
Carmigniiola,  ebliero  un  saggio  di  questo  er- 
rore, perrhè  veilulolo  rirtiinsiasimo , battuto 
che  loro  ebbero  sotto  il  suo  governo  il  duca 
di  Milano,  « conoscendo  daU'nttra  parte,  come 
egli  era  rafAvcddo  nella  guerra,  giudicorno  non 
potere  più  vincere  con  lui^  perchè  non  vole- 
vano nè  potevano  licenziarlo,  per  non  riper- 
dere riè  die  avevano  acquistato  ; onde  che 
furono  neeessitati,  per  assicurarsene,  di  am- 
maiunriu.  Hanno  (tipo!  avuto  per  loro  capitani 
Bnrtolominoo  da  Bergamo,  lluberto  da  S,  Se- 
verino, il  conte  di  Hitigliano,  e simili,  con  i 
qunK  avevano  dn  temere  della  perdita,  non 
del  guadagno  loro , come  intervenne  poi  a 
Vailè,  dove  in  una  giornata  perderono  quello 
che  in  ollocenlo  anni  con  tanta  fatica  avevano 
acquistalo  ; perrhè  da  queste  armi  nascono 
solo  i lenii,  tardi  e deboli  acquisti,  e te  subite 
c mimcolose  perdile.  B perchè  io  sono  venuto 
con  questi  esempi  Italia,  la  qwde  è stata 
governala  giù  molti  anni  dalle  armi  mercena- 
rie, le  voglio  diseut  rcre  più  da  alto;  acciocché 
veduta  l'origine  e progressi  di  esìse,  si  possa 
meglio  correggerle.  Avete  dunque  da  Intende- 
re come,  tosto  che  in  questi  ultimi  tempi  l'im- 
perio cominrili  ad  essere  ribattato  d'Italia,  e 
die  n papa  nel  temporale  vi  prese  più  riputa- 
zione , si  divise  l'Italia  in  più  stali,  perchè 
nioHe  delle  citta  grasse  presero  le  armi  contro 
a’  loro  nobili,  i quali,  prima  ftivoriti  dall'im- 
pemlore,  le  tenevano  oppresse,  e in  Cliiesa  lo 
faroriva  per  darsi  riputaaione  nel  temporale, 
di  molle  altre  i loro  cittadini  ne  diventarann 
principi.  Onde  che  essendo  venuta  l'Italia 
quasi  che  nelle  mani  della  Chiesa  e di  qualche 
repubblica,  ed  essendo  quelli  proti  e quelli 
altri  eittadhii  usi  a non  conoscere  le  armi, 
incnnrinciaronn  a saldare  forestieri.  Il  primo 
che  dette  riputazione  a questa  milizia,  fu  Al- 
berigo da  Como  Komagiiimlo.  Dalla  disciplina 
di  costui  discese  intra  gli  altri  Braccio  e Sforza, 
che  ne'  loro  tempi  (Urono  arbitri  d'Italia.  Dopo 
questi  vennero  tulli  gli  altri,  che  fino  a'  nostri 
tempi  hanno  governale  queste  armi;  ed  il  fine 
delle  loro  rirtù  è stato , che  quella  è stata 
corsa  da  Carlo,  predata  da  Luigi,  forzata  da 
Ferrando,  e ritupemta  da'  Svizzeri.  L'ordine 
eh'  eglino  hanno  tenuto  è stalo,  prima,  per 
dare  riputazione  a loro  propri  i 
riputazione  alle  Ibnterìe.  Fecero  questo  per- 
chè, essendo  senza  stalo  e in  suH'industria, 
i pochi  finti  non  davano  loro  riputazione,  e 
gli  assai  non  potevano  nutrire,  e però  si  ri- 


dussero da'  cavalli,  dove  con  numero  soppor^ 
labile  erano  nulrili  c onorati,  ed  erano  le  cose 
ridiille  in  termine,  che  in  uno  esercito  di  ven- 
timila soldati,  non  si  trovavano  duemila  fanti. 
Avevano,  oltre  a questo,  usato  ogni  industria 
per  levar  via  a se  o a'  soldati  la  fatica  e la 
paura  , non  s' ammazzando  nelle  zulTe , mn 
pigliandosi  prigioni  c senza  taglia,  fton  trae- 
vano In  notte  alle  terre,  quelli  delle  terre  non 
traevano  di  notte  alle  tende , non  tacevano 
intorno  al  campo  nè  steccato  nè  fossa,  non 
campeggiavano  il  verno.  B tulle  queste  coso 
erano  permesso  ne'  loro  ordini  militari,  e tro- 
vate da  loro  per  fuggire,  come  è dello,  c la 
fatica  rd  i pericoli;  tanto  che  essi  linniio  con- 
dotta Italia  schiava  c vituperata. 

CZPlTOLO  XUI. 

De'  Kldati  oiuiiiari,  miiU  i propri. 

Le  armi  ausilinrie,  che  sono  le  altre  anni 
inutili,  sono  quando  si  chioma  un  polente  che 
con  le  anni  sue  li  venp  ad  aiutare  e difen- 
dere,come  fcccnetprossimi  tempi  papa  Giulio, 
il  quale  avendo  visto  nell'impresa  (Ù  Ferram 
la  trista  prova  delle  sue  armi  mercenarie,  si 
volse  alle  ausiliarie.  c ronvenne  eoti  Ferrando 
re  di  Spagna  che  con  le  sue  genti  ed  css'rciti 
dovesse  aiutarlo.  Queste  armi  possono  essere 
utiU  e buone  per  loro  medesime,  ma  sono  per 
ehi  le  eliiama  sempre  dannose;  perchè  per- 
donilo rimani  distalto,  vincendo  resti  loro  pri- 
gione. E anrvrn  che  di  questi  esempj  ne  siano 
piene  lo  aniirhe  istorie,  nondimanco  io  non  mi 
voglio  partire  da  questo  esempio  fresco  di 
Giulia  II,  il  parlilo  del  quale  non  potè  essere 
manco  coBsiderato,  per  volere  Ferrara,  cac- 
ciarsi tutto  nelle  mani  d'uno  forestiere.  Ma  la 
sua  buona  fortuna  fece  nascere  una  terza  cosa, 
acciò  non  cogliesse  il  frullo  della  sua  mata 
eiczioiie;  pcrcliè  essendo  gli  ausiliari  suol  rolli 
a Ravenna,  c surgendo  gli  Svizzeri,  che  cac- 
ciarono i vincitori,  fiiori  d'ogni  opinions  c 
sua  c d'altri,  venne  a non  rimanere  [vrigione 
degli  inirnh-i,  e.ssendo  fugali,  nè  degli  nnsiliari 
suoi,  avellilo  vinto  con  altre  armi  che  con  le 
loro.  I Fiorentini,  sondo  si  tutto  disarmati, 
condussero  dierimila  France.si  a Pisa  per  espu- 
gnarla. per  il  qual  parlilo  (lortomo  più  pe- 
ricolo che  in  qualunque  tempo  de'  travagli 
loro.  1,’imperatore  di  Costanlinopofi,  per  op- 
porsi ni  suni  vicini,  mise  in  Grecia  diecimila 
Turchi,  i quali,  finita  la  guerra,  non  se  ne 
volsero  partire,  il  che  fu  principio  della  ser- 
vitù di  Grecia  con  gl'infedeli.  Colui  adunque 
che  vuole  non  poter  vincere,  si  vaglia  di  que- 
ste armi,  perchè  le  sono  molto  più  pericolose 
che  le  mercenarie,  perchè  in  queste  è la  ro- 
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vina  fatta,  sono  tutte  unite,  tutte  volte  all’oh- 
beilienza  ili  altri;  ma  nello  mereeiiniie,  ail  of- 
fenderti, linto  che  elle  hanno,  bisogna  più  tem- 
po, c maggiore  oeeasione,  non  es-ierulo  lutto 
un  corpo,  eit  essendo  trovate  e pagale  da  te, 
nelle  quali  un  terzo,  che  tu  faccia  rapo,  non 
può  pigliare  subito  tanta  nutorìla  che  ti  Diren- 
ila. In  somma  nelle  mercenarie  è più  periinlosa 
la  ignavia,  nelle  au^iliarie  la  virtù,  lai  prin- 
cipe pertanto  savio  sempre  ha  fuggito  queste 
armi , e volinsi  alle  proprie  ; eil  ha  voluto 
piuttosto  perdere  con  le  sue  che  vincere  con 
le  altrui,  giudicando  non  vera  vittoria  quellii 
die  con  le  anni  d’altri  .si  acquistasse,  lo  non 
dubiterò  mal  di  allegare  Cesare  Borgia,  e le 
sue  azioni.  Questo  duca  entrò  in  Komagna 
con  le  armi  atisiliarie,  romiucendovi  tutte  genti 
francesi,  e con  quelle  prese  Imola  e Kurli;  ma 
non  gli  parendo  poi  tali  armi  sicure,  si  volse 
alle  mercenarie,  giudicando  in  quelle  manco 
pericolo,  e soldò  gli  Orsini  e Vitelli;  le  quali 
poi  nel  maneggiare  trovandosi  dubbie,  infedeli 
e pericolose,  le  spense,  e volsesi  alle  proprie. 
F,  piiossi  facilmente  vedere  che  differenza  è 
infra  l'una  e l'altra  di  queste  armi,  conside- 
rato che  differenzjv  fu  dalla  riputazione  del 
dura  quando  aveva  gli  Orsini  e Vitelli,  e quando 
rimase  con  i siddati  suoi,  e sopra  di  sé  stesso, 
c sempre  si  troverà  accre.sciuta;  nè  inai  fu 
stimato  assai,  se  non  quando  ciascuno  vide 
che  egli  era  intero  possessore  delle  sue  armi. 
Io  non  mi  voleva  partire  dagli  esempj  italiani 
e freschi  ; pure  non  voglio  lasciare  indietro 
lerone  siracusano,  essendo  uno  de'  sopra  no- 
minati da  me.  Costui,  come  io  dissi,  fallo  dai 
.‘'iracusani  rapo  degli  eserciti,  conobbe  subito 
quella  milizia  mercenaria  non  essere  utile  , 
per  essere  condottieri  Dilli  come  i nostri  Ita- 
liani, e parendogli  non  li  |mter  tener  nè  la- 
sciare, li  fece  tutti  tagliare  a pezzi;  e dipoi 
fece  guerra  con  le  armi  sue  e non  con  le  alie- 
ne. Voglio  ancora  ridurre  a memoria  una  figu- 
ra del  Testamento  Vecchio  fatta  a questo  pro- 
posito. Offerendosi  Havid  a .'^aul  di  andare  a 
combattere  con  lìolia  provocatore  Filisteo , 
Saul  per  dargli  animo  lo  armò  delle  armi  sue, 
le  quali  come  David  ebbe  indosso,  ricusò  di- 
cendo, con  quelle  non  si  pedere  ben  valere  di 
sè  stesso;  e però  voleva  trovare  il  inmico  con 
la  sua  frnmba  e con  il  suo  coltello.  In  fine 
armi  di  altri,  o le  ti  cascano  di  ilosso,  o le  li 
pesano  o le  li  stringono.  Carlo  VII.  p,a<lre  del 
re  Luigi  .VI.  avendo  con  la  sua  fortuna  e virtù 
liberata  la  Francia  dagl'inglesi,  conobbe  (presta 
necessitrà  (ti  armarsi  d'armi  pnqirie,  ed  ordinò 
nei  suo  regno  le  ordinanze  delle  genti  d'arme 
e delle  fanterie.  Dopo  il  re  Luigi  suo  rigliiiolo 
spense  quella  dei  frinii,  e cominciò  a snidare 
.■svizzeri:  il  quale  errore  seguitato  dagli  iillri 


è,  come  si  vede  ora  in  ftilto,  cagione  de'  peri- 
coli di  quel  regno:  perchè  avendo  dato  ripu- 
liizione  a'  Svizzeri , ha  invilito  tutte  le  armi 
sue,  perchè  le  fanterie  ha  spento  in  tutto,  e. 
te  sue  genti  d'arme  ha  obhiigiile  alle  anni 
d’altri,  i>crchè  essendo  assuef.itti  a militare 
con  Svizzeri,  non  pare  loro  di  poter  vincere 
senza  essi.  Di  qui  nasce  che  i Francesi  contro 
a'  Svizzeri  non  bastano , e senza  i Svizzeri 
contro  ad  allri  non  provano.  Sono  nduni|uc 
shiti  gli  eserciti  di  Francia  misti,  parte  mer- 
cenari e parte  pnqirj:  le  quali  armi  tutte  in- 
sieme sono  mollo  migliori  che  le  semplici 
mercenarie,  o le  semplici  ausiliarie,  e molto 
inferiori  alle  proprie.  F basti  l'esempio  detto, 
perchè  il  regno  di  Francia  sarebbe  insupera- 
bile se  l'ordine  di  Carlo  era  accresciuto  o 
preservato.  Ma  la  poca  prudenza  degli  uomini 
comincia  una  cosa,  che  per  sapere  allora  di 
buono  non  manifesta  il  veleno  che  v'  è sotto, 
come  io  dissi  di  sopra  delle  febbri  etiche.  Per- 
tanlo  se  colui,  che  e in  un  principato,  non 
conosce  i (noli  se  non  quando  nascono,  non  è 
veramente  savio;  c questo  è dato  a pochi.  E 
se  si  considerasse  la  prima  rovina  dell'imperio 
romano,  si  troverà  essere  stato  solo  il  comin- 
ciare a snidare  iCoti;  perchè  da  quel  principio 
cominciarono  ad  enervare  le  forze  dell’Imperio 
romano,  e tutta  (piella  virtù  che  si  levava  da 
lui  si  dava  a loro.  Concludo  adunque,  che 
senza  avere  armi  proprie,  nessuno  principato 
è sicuro,  anzi  è tutto  olihligalo  alla  fortuna, 
non  avendo  virtù  che  neH’avversità  lo  difenda. 
E fu  sempre  opinione  e sentenza  degli  uomini 
savi,  che  niente  sia  cosi  infermo  ed  instabile 
come  è la  fama  della  potenza  non  fondata  nelle 
forze  proprie.  S le  armi  proprie  sono  quelle 
che  sono  composte  o di  sud(titi  o di  cittadini 
0 di  creati  tuoi;  tutte  le  altre  sono  o merce- 
narie o ausiliarie.  F il  modo  ad  ordinare  le 
armi  proprie  sarà  fiicile  a trovare  se  si  discor- 
reramio  gli  ordini  sopra  nominali  da  me,  c 
se  si  vedrà  come  Filip|>o.  padre  di  .èiessandro 
.Magno,  e conte  molte  repubbliche  e principi 
si  sono  armati  ed  ordinali;  a’  quali  ordini  al 
tutto  io  mi  rimetto. 

CveiToi.o  ,\IV. 

QutUo  che  al  principe  ti  appartengo  area  la  milizia. 

Debbo  adumpie  un  principe  non  avere  altro 
oggetto,  nè  altro  iM'nsiero,  nè  prendere  cosa 
alcuna  per  sua  arte,  fuori  della  guerra,  ed  or- 
dini c disciplina  di  essa  : perchè  quella  è sola 
arte  clic  si  aspetta  a chi  comanda  ; ed  è di  tanta 
virtù,  che  non  stdamente  mantiene  quelli  che 
sono  nati  principi,  ma  molle  volte  fa  gli  uo- 
mini di  privata  fortuna  salire  a quel  graiio. 
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E per  contrario,  si  vede,  che  quando  i prin- 
cipi hanno  pensalo  più  alle  delicatezze  che  alle 
armi,  hanno  perso  lo  stato  loro.  K la  prima 
cagione  che  ti  la  perdere  quello  è il  disprez- 
zare questa  art«^  ; e la  cagione  che  te  lo  fa 
acquisLirc  ò l’essere  prutesso  di  questa  arte. 
Francesco  Sforza  per  essere  armato,  di  privalo 
diventò  duca  di  Milano;  e i figliuoli,  per  fug- 
gire le  fatiche  e i disagi  delle  armi,  di  duchi 
diventarono  privali.  Perchè  intra  le  altre  ca- 
gioni di  male  che  ti  arreca  1’  cassero  disarmato, 
ti  fa  disprezzare,  la  quale  è una  di  quelle  iufa- 
roie,  dalle  quali  il  principe  si  dehbe  guardare, 
come  di  sotto  si  dirò.  Perchè  da  uuo  armato 
a un  disarmato  non  èproporzionc  alcuna;  e non 
è ragionevole  che, chi  è armato  obbedisca  vo- 
lentieri a chi  è disarmato,  e che  il  disarmalo 
stia  sicuro  tra  i servitori  armati.  Perchè  scado 
nell’ uno  sdegno  c nell’ altro  sospetto,  non  è 
possibile  operino  bene  insieme.  K però  un  prin- 
cipe che  della  milizia  non  s’intenda,  oltre  alle 
altre  infelicità,  come  è detto,  non  può  essere 
stimato  da’  suoi  soldati,  uè  fidarsi  di  loro.  iXon 
debbo  pertanto  mai  levare  il  pensiero  da  questo 
esercizio  della  guerra,  c nella  pace  vi  si  deve 
più  esercitare  che  nella  guerra,  il  che  può 
fare  in  due  modi;  1’  uno  con  le  opere,  l’altro 
cou  la  mente.  E,  quanto  alle  opere,  debbo, 
oltre  al  tener  bene  ordinali  ed  esercitati  i suoi, 
star  sempre  in  sulle  cacce,  e mediante  quelle 
assuefare  il  corpo  a’  disagi,  c parto  imparare 
la  natura  de’  sili,  e conoscere  come  sorgono 
i monti,  come  imboccano  le  valli,  come  giac- 
ciono i piani,  ed  intendere  la  natura  de’Uumi 
e de’  paduli,  ed  in  questo  porre  grandissium 
cura.  La  qual  cognizione  è utile  in  due  modi. 
Prima  s’ impara  a conoscere  il  suo  paese,  e 
può  meglio  intendere  le  difese  di  esso.  Dipoi 
mediante  la  cognizione  e pratica  di.quelliisiti 
con  facilità  comprende  ogni  altro  sito  che  di 
nuovo  gli  sia  necessario  di  speculare;  perchè 
i poggi,  le  valli , e’  piani,  e’  fiumi,  e’  paduli 
che  sono,  verbigrazia,  in  Toscana,  hanno  con 
quelli  delle  altre  provincie  certa  similitudine, 
tale  che  dalla  cognizione  del  sito  di  una  .pro- 
vincia, si  può  facilmente  venire  aliai  cogni- 
zione delle  altre.  E quel  principe  che  manca 
di  questa  perizia,  mancai. della  prima  parte 
che  vuole  avere  un  capitano;  perchè  questa 
insegna  trovare  il  nemico,  pigliare  gli  allog- 
giamenti, condurre  gli  eserciti,  ordinare  le 
giornale,  campeggiare  le  terre  con  tuo  van- 
taggio. Filopemene  principe  dogli  Achei , infra 
le  altri  laudi  che  dagli  scrittori  gli  sono  date, 
è che  ne’  tempi  della  pace  non  pensava  mai  se 
non  ai  modi  della  guerra;  e quando  era  in 
campagna  con  gli  amici,  spesso  si  fermava  e 
ragionava  con  quelli  : Se  i njmici  fussero  in 
su  (|uel  c.olle,  c noi  ci  trovassimo  qui  col  no- 


stro esercito,  chi  di  noi  nrebbe  vantaggio  ? 
Come  sicuramente  si  {mtrehbc  ire  a trovarli 
servando  gli  ordini  f Se  noi  volessimo  ritirarci, 
come  aremmo  a faro?  Se  loro  si  riliras,sero, 
come  aremmo  u seguirli  V E proponeva  loro, 
andando,  lutti  i casi  che  in  un  esercito  pos- 
sono occ»»rrere  ; intendeva  1’  opinione  loro  , 
diceva  la  sua,  corroboravnia  con  le  ragioni; 
tale  che  per  queste  continue  cogitazioni  non 
poteva  mai,  guidando  gli  eserciti,  nascere  ac- 
cidenlc  alcuno  che  egli  non  vi  avesse  il  rime- 
dio. .Ma  quanto  all’  esercizio  della  mente,  debbe 
il  principe  le.ggere  le  istorie  , ed  in  quelle 
considerare  le  azioni  degli  uomini  eccellenti, 
vedere  come  si  sono  governali  nelle  guerre, 
esaminare  le  cagioni  delle  vittorie  c perdite 
loro,  per  potere  queste  fuggire  c quelle  imi- 
tare, c sopra  tutto  fare,  come  ha  fatto  per 
Taddietn»  qualche  uomo  eccellente,  che  ha 
preso  ad  imitare  se  alcuno  è stalo  innanzi  a 
lui  lodalo  c glorialo,  e di  quello  ha  tenuto 
sempre  i gesti  ed  azioni  appresso  di  sè,  come 
si  dice  che  Alessandro  Magno  imitava  Achille, 
Gc.sare  Alessandro,  Scipione  Ciro.  E qualunque 
legge  la  vita  di  Ciro  scritta  da  Senofonte,  ri- 
cono.scc  <lipoi  nella  vita  di  Scipione,  quanto 
quella  imibizionc  gli  fu  di  giuria , e quanto 
nella  caslilìi,  affabilità,  umanità  e liberalità 
Scipione  si  conformasse  con  quelle  cose  che 
di  Ciro  da  Senofonte  sono  stalo  scritte.  Questi 
simili  modi  deve  osservare  uu  principe  savio, 
nè  mai  ne’  tempi  pacifici  stare  ozioso,  ma  con 
industria  farne  capitale,  per  potersene  valere 
nell’  uvvcrsitii,  acciuccbè  quando  si  mutii.  la 
fortuna,  lo  trovi  parato  a resistere  ai  suoi  colpi. 

.1*  M C.vpiToio  XV. 

■ Il  I ..t 

DtUe  coi^i  viediauUe  l«  quaii  gli  uomini,  e massima- 
I principi, , sono  lodali  o v'tuperati. 

, ... 

, Resta  ora  a vedere  quali  debbano  essere  i 
modi  e governi  di  un  principe  con  i sudditi  <‘ 
con  gli  amici.  E perchè  io  so  clic  molti  di  que- 
sto luuino  .scritto,  dubito,  scrivendone  ancor 
iu,  non  esser  tenuto  presuntuoso,  partendomi, 
m.ussime  nel  disputare  questa  materia,  dagli 
ordini  degli  altri.  Ma  .sondo  l’ intento  mio  scri- 
vere cosa  utile  a dii  l’ intende,  mi  è parso  più 
conveniente  andare  diètro  alla  verità  effettuale 
della  cosa,  che  all’  iminuginazionc  di  essa;  c 
molti  si  sono  immaginati  repubbliche  c prin- 
cipati, che  non  si  sono  mai  visti,  nè  conosciuti 
essere  in  vero,  perchè  egli  è tanto  discosto  da 
come  si  vive  a come  si  dovrebbe  vivere,  che 
colui  che  lascia  quello  che  si  fa  per  quello  che 
si  dovrebbe  fare , impara  piuttosto  la  rovina 
che  la  preservazione  sua;  perchè  un  uomo  che 
voglia  fiure  in  tutte  le  porti  professione  di  buono, 
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conviene  che  rovini  infra  Uinti  che  non  sono 
buoni.  Onde  è necessario  ad  un  principe,  vo- 
lendosi mantenere,  imparare  a potere  essere 
non  buono,  ed  usarlo  e non  usarlo  secondo 
In  necessità.  Lasciando  adunque  indietro  le 
cose  circa  un  pmeipe  immaginale,  c discor- 
rendo quelle  che  son  vere , dico,  clic  tutti  gli 
’ uomini,  quando  se  ne  paria,  e mnssiinc  I prin- 
cipi, per  essere  posti  più  aiti , sono  notati  di 
alcune  di  queste  qualità,  che  arrecano  loro  o 
biasimo  o laude:  e questo  è che  alcuno  è tenuto 
liberale,  alcuno  misero,  usando  un  termine  to- 
scano (perchè  avaro  in  nostra  lingua  è ancora 
colui  che  per  rapina  desidera  d’  avere;  misero 
clnaminmo  noi  quello  che  tropposi  astiene  dal- 
l usare  il  suo),  alcuno  è tenuto  donatore,  alcuno 
rapace,  alcuno  crudele,  alcuno  pietoso,  l’uno 
fedifrago,  1’ altro  fedele;  l’uno  effeminato  c 
pusillanime,  l' altro  feroce  ed  animoso;  l’ uno 
umano,  1’  altro  superbo  ; l’ uno  lascivo,  l' altro 
casto;  l’uno  intero,  l’altro  astuto;  1’  uno  duro, 
l’altro  facile;  l’uno  grave,  l’altro  leggiere; 
l’uno  religioso,  l’altro  incredulo;  e simili. 
Ed  io  so  che  ciascuno  confesserà,  che  sarebbe 
laudabilissima  cosa  un  principe  trovarsi  di 
tutte  le  soprascritte  qualiU'i,  quelle  che  sono 
tenute  buone;  ma  perche  non  si  possono  avere 
nè  interamente  osservare  per  le  condizioni 
umane  che  non  lo  consentono,  gli  è necessa- 
rio essere  tanto  prudente,  che  sappia  fuggire 
r infamia  di  quelli  vizj  che  gli  torrebbero  lo 
stalo:  c da  quelli  che  non  gliene  tolgono 
guardarsi,  se  egli  è possibile:  ma  non  potendo, 
vi  si  può  con  minor  rispetto  lasciare  andare. 
Ed  ancora  non  si  curi  d' incorrere  nell'  infamia 
di  quelli  vizj,  senza  i quali  possa  dillicilinente 
salvare  lo  slato;  perchè  se  si  considererà  bene 
tutto,  si  troverà  qualche  cosa  che  parrà  virtù 
e seguendola  sarebbe  la  rovina  sua,  c qual- 
cun’altra  che 'parrà  vizio, 'C  ^seguendola  ne 
riesce  la  sicurtà  ed  il  ben  esser  suo. 
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Capitolo  XVI. 


Della  liberalità  e miseria. 


Cominciandomi  adunque  dalle  prime  so- 
prascritte qualità,  dico,  come  sarebbe  bene 
esser  tenuto  liberale.  Nondimeno  la  liberalità 
usata  in  modo  che  tu  non  Sia  tenuto,  ti  of- 
fende : perchè  se  la  si  usa  virtuosnineiile,  c 
come  la  si  debbo  usare,  la  non  fìa  conosciuta, 
e non  li  cascherà  l’ infamia  del  suo  contrario. 
E però  a volersi  mantenere  fra  gli  uomini  il 
nome  del  liberale,  è necessario  non  lasciare 
indietro  alcuna  (]ualità  di  sontuosità  : talmente 
che  sempre  un  principe  così  fatto  consumerà 
in  sìmili  opere  tutte  le  sue  facoltò,  e- sarà  ne- 
cessitato alia  fine,  se  sì  vorrà  mantenere  il 


nome  del  liberale,  gravare  i 'popoli  estraordì- 
nariamente,  ed  esser  1ìscale,'e  fare  tutte  quelle 
cose  che  si  possono  fare  per  aver  danari,  11 
che  corainceni  a farlo  odioso  con  i sudditi,  e 
poco  stimare  da  ciascuno,  diventando  povero; 
in  modo  che  con  questa  sua  liberalità  avendo 
offeso  gli  assai  e premiato  i pochi,  sente  ogni 
primo  disagio,  e pcriclita  in  qualunque 'primo 
pericolo;  il  che  conoscendo  lui,  e volendosene 
ritrarre,  incorre  subito  nell’  infamia  del  an- 
serò. Uiiiprincipe  adunque  non  potendo  usare 
questa  virtù  del  liberale  senza  suo  danno,  in 
modo  che  la  sia  conosciuta,  dobbe,  se  egli  è 
prudente,  non  si  curare  del  nome  del  misero: 
■perchè  con  il  <tcinpo  sarà 'tenuto  sempre  più 
libendo,  Veggcndo  - che  coirla  sua  parsimonia 
le  sue  entrate  gli  bastano,  può  difendersi  da 
chi  gli  fa;guerra,  può  fare  imprese  senza  gra- 
vare ì popoli,  talmente  che  viene  ad  usare  la 
liberalitii  a tutti  quelli  a chi  non  toglie,  che 
'Sono  infiniti, 'C  miseria  a lutti  coloro  a chi 
non  dà,  che  sono  pochi.  IVei  nostri 'tempi  noi 
-non  abbiamo  veduto  fare  gran  cose  se<non  a 
quelli  che  sono  stati  tenuti  miseri,  gli  altri  es- 
sere spenti.  'Papa  Giulio  II  come  si  fu  servito 
del  nome  del  liberale  per  aggiugnere  al  papa- 
to, non  pensò  poi  a mantenerselo  per  poter 
filr  guerra  al  re  di 'Francia;  ed  ha  fatto  tante 
guerre  senza  porre  un  'dazio  straordinario  ai 
suoi,  perchè 'alle  superflue  spese  ha  sommi- 
nistrato  la  lunga  sua  parsimonia.  Il  re  di  Spa- 
gna-presente,  se  fusse  tenuto  liberale  , non 
avrebbe  fatto  nè  vinto  tante  imprese.  Pertan- 
to un  principe  deve  .<vtimar  poco,  :per  non  a- 
vére  a rubare  i sudditi,  per  poter  difender- 
si,-per  non  diventare  povero  od  abietto,) per 
non  essere  forzato  diventar  rapace,  d’incor- 
rere nel  nome  del  misero,  perchè  questo  é 
'uno  di  quelli  vizj  che  lo  fanno  regnare.  E se«d- 
cuno  diccsse,'Ge8are  con  la  lìberalitài  pervenne 
élFìraperio;  e >molli  altri,  -per  essere  stoti'ed 
esser  tenuti  liberali,  sono  venoli  a gradi^gran- 
disshni,  'rispondo:  o tu  sici  principe  fatto,  -o 
tu'siei  in  -via  di  acquistarlo.  IVeI  primo  caso, 
questa  liberalità  è dannosa,  nel  secondo,  >è 
■ben  necessario  esser  tenuto  liberale; -e  Ce- 
sare era  uno  di  quelli  che  volevn:  pervenire 
al  principato  di  Roma;  ma  se  poi -che  vi ‘fu 
venuto  fosse  sopravvissuto , e non  si  fosse 
temperato  da  quelle  spese,  arebbe  distrutto 
quell’imperio.  E se  alcuno  replicasse:  molti 
sono  stati 'principi,  e con  gli  eserciti  hanno 
fatto  gran  cose,  che  sono  stali  tenuti  libera- 
lissimi; ti  rì.‘ipondo:  o il  principe  spende  del 
suo  e dei  sudditi,  o di  quello  d’altri.  Nel 
primo  caso  debbo  esser  parco,  neH’allro  non 
debbe  lasciare  indietro  alcuna  parte  di  libera- 
lità. E quel  principe  che  va  con  gii  eserciti, 
che  si  pasce  di  prede,  di  secchi,  e di  taglie. 
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e maneggia  quel  d'altri,  gli  ò necessaria  que- 
stii  lilieralilù,  ullrimeuli  uuu  sarebbe  seguito 
da'  solduU.  È di  quello  cbe  non  è Ino  u de' 
sudditi  tuoi  si  può  essere  più  largo  donulure, 
come  fu  Ciro,  Cesare  od  Alessandro,  percbè 

10  spendere  quel  d'  altri  non  ti  toglie  ripu- 
tariuue,  ma  te  ne  uggiugiie;  solamenic  lo  spen- 
dere il  tuo  c quello  cbe  li.  nuoce.  E non  ci 
è eo.sa  die  eoiLsuiui  se  stessa  quanto  la  libe- 
ralità, la  quale  mentre  cbe  tu  l'usi,  perdi  la 
faculb'i  di  u.saj'la,  e diventi  o povero  o vile, 

0 per  fuggire  la  poverli't.  rapace  e odioso.  E 
inUa  tulle  le  cose  da  elio  un  principe  si  debbo 
guardare,  è l'e.ssere  disprez/alo  e odioso;  0 
la  liberalità  all'  una  e l'altra  di  queste  cose 

11  conduce,  l’crtaiito  è più  sapienza  tenersi 
il  nome  di  misero,  cbe  partorisce  uuu  infa- 
mia senza  odio,  cbe,  per  volere  il  nome  di 
liberale, essere  necessitato  incorrere  nel  nome 
di  rapace  , clic  partorisce  uuu  infamia  con 
odio. 

Capuoiu  .VVII. 

Ofila  crudeltà  e eleuiema,  e te  egli  c meglio 
eaere  amalo  che  leuiulo. 

Scendendo  appresso  alle  altre  qualità  preol- 
legale,  dico,  cbe  ciascuno  principe  deve  desi- 
derare di  essere  tenuto  pietoso  e non  crudele. 
Aondimanco  deve,  avvertire  di  non  usar  male 
questa  pietà.  Era  tenuto  Cesare  llorgia  cru- 
dele: nondimanco  quella  sua  crudeltà  aveva 
racconcbi  la  Komagua,  unitala  e ridottala  bi 
pace  e iu  fede.  Il  cbe  se  si  considererà  bene, 
si  vedrà  quello  essere  stato  molto  più  pietoso 
cbe  il  popolo  fiorentino,  il  quale,  per  fug- 
gire il  numq  di  crudele,  lasciò  distruggere  Pi- 
stoia. beve  pertanto  un  principe  non  si  cu- 
rare deH'infainia  di  crudele  per  tenere  i sud- 
diti suoi  uniti  ed  in  fede  , percbè  con  po- 
cbissinii  esempj  sarà  più  pietoso  clic  quelli 

1 quali  per  truppa  piebà  bisciuiv>  seguire  i 
disordini,  di  che  iie  nasca  occisioni  u rapine: 
perchè  queste  sogliono  ulTendere  una  univer- 
saliU'i  intera,  e quelle  e.scciizioni  che  veiiguno 
dal  principe  olTendunu  un  particolare.  E intra 
tutti  i principi , al  principe  nuovo  è impos- 
sibile fuggire  il  nome  di  crudele,  per  e.ssere 
gli  stati  nuovi  pieni  di  pericoli,  linde  Virgilio 
per  la  Ikiccu  di  bidone  escusa  l' inuniauilà 
del  suo  regno,  per  essere  quello  nuovo,  di- 
cendo: 

Rei  dura,  el  regni  noviiat  me  lalia  cogunl 

Moliri,  el  Iole  fina  cxulode  lueri. 

.>ondinianco  deve  esser  grave  al  credere  ed  al 
muoversi,  nè  si  deve  far  paura  da  sè  stesso. 


e proredere  in  modo  temperato  con  prudenza 
ed  umanità,  ciie  la  troppa  conlìdenza  non  bi 
faccia  incauto,  e la  truppa  dillidciua  uu|i  lo 
renda  intollerabile.  iVasce  da  questo  una  di- 
s|mta,  se  vali  è tiie;;l«)  essere  amalo  che  te- 
mulu.  0 lemuUi  c/te  amalo.  Uispoudesi  cbe 
si  vorrebbe  tessere  l'uno  e l'altro;  ma  percbè 
egli  è dillicilc  accozzarli  insieme,  è multo  più 
sicuro  l'esser  temuto  che  amato,  quando  s'ab- 
bia a mancare  dell'uiiu  de'  due.  Percbè  de- 
gli uomini  si  può  dire  quc.stu  gcuerulniciitc, 
che.  sienu  iugiali,  volubili,  siniululori,  fuggi- 
biri  ilei  pericoli,  cupidi  di  guadagdu:  e men- 
tre fai  loro  bene,  sono  lutti  tuoi,  ti  otTerisconu 
il  sangue,  la  ruba,  la  vita  ed  i figliuoli,  come 
di  sufira  dessi,  quando  il  bisogno  è discosto; 
ma  quando  tì  si  appressa,  e'  si  rivoltano.  E 
quel  iiriiicipe  che  si  è tutto  fundalu  in  su  le 
parole  loro,  truvaudu.si  nudo. di  altri  prepa- 
ramenti, rovina:  percbè  le  amicizie  cbe  si  a- 
cquislano  con  il  prezzo,  e non  con  grandezza 
e nobiltà  d'animo,  si  meritano;  ma  le  non  si 
hanno,  e a'  tempi  non  si  possono  spendere; 
e gli  uomini  banuu  menu  rispetto  ad  uiTen- 
dere  uno  che  si  faccia  amare,  cbe  nnu  cbe 
si  faccia  temere;  percbè  l'amore  è tenuto  da 
un  vincolo  di  obbligo,  il  qu.ale , per  essere 
gli  uomini  tristi,  da  ogni  occasione  di  propria 
utilità  è rotto;  ma  il  timore  è lenulo  da  una 
panni  di  pena , cbe  non  ti  iibbandona  mai. 
beve  nondimanco  il  iirincipe  farsi  temere  in 
modo,  cbe  se  non  acquista  rumore,  ci  fugga 
l'odio,  perchè  può  molto  bene  sture  insieme 
esser  temuto  e non  odiato:  il  cbe  farà,  sempre 
cbe  s'astenga  dalla  roba  de'  suoi  cittadini  e 
dei  suoi  sudditi,  c dalle  donne  loro.  E quando 
pure  gli  bisognasse  procedere  contro  al  san- 
gue di  alcuno,  farlo  quando  vi  sia  giuslifica- 
zionc  conveniente,  e causa  manifesta,  ma  so- 
prattutto astenersi  dalla  roba  d'allri,  perché 
gli  uomini  siliineidicano  più  presto  la  morte 
del  padre,  cbe  la  perditi  del  patrimonio,  bi- 
poi  le  cagioni  ilei  tórre  la  roba  non  mancano 
mai:  e sempre  colui  cbe  comincia  a vivere 
con  rapina  trova  cagioni  d' occupare  quello 
d'altri,  e per  avverso  contro  al  sangue  sono 
I più  rare  e mancano  più  presto.  Ma  quando 
il  principe  è con  gli  eserciti , ed  ba  in  go- 
verno uiollitudiue  di  .soldati,  allora  è al  lutto 
necessario  non  si  curare  del  nume  di  cru- 
dele, percbè  senza  questo  nome  non  si  tenne 
mai  esercito  unito,  uè  disposto  ad  alcuna  fa- 
zione. Intra  lo  mirabili  azioni  di  Annibale  si 
connumera  questi,  cbe,  avendo  un  esercito 
grossissimo,  misto  d'iufinitc  generazioni  d'uo- 
mini, condottu  a militare  in  terre  aliene,  non 
vi  surgesse,  mai  alcuna  dissensione  nè  fra  loro 
nè  contro  id  principe,  cosi  nella  Irìsti  come 
nella  sua  buona  fortuna.  Il  che  non  potè  na- 
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scere  da  altro  che  da  quella  sua  inumana  em- 
deità,  la  ((uale  insieme  con  influite  sue  virtù 
lo  fece  sempre  nel  cospcllo  do’  suoi  soldati 
venerando  e terribile,  e senra  quella  le  al- 
tre sue  virtù  a‘ft>r  quello  eiretlo  non  gli  ba- 
stavano. H jjli  scrittori  poco  c<msiderati  dal- 
l’una  piirte  ammirano  queste  sue  ationi,  c tlal- 
raitni  dannano  la  principal  cagione  di  esse. 
E che  sia  il  vero  che  le  altre  sue  virtù  non  gli 
sarebbeiH)  bastale,  si  può  considerare  in  Sci- 
pione, rarissimo  non  solamente  ne’  tempi  suoi, 
ma  in  tutta  la  memoria  dello  cose  che  si  sanno, 
dal  quale  gli  eserciti  suoi  in  Ispagna'si  ribel- 
larono: il  clic  non  nacque  da  altro  che  dalia 
troppa  sua  pietà,  la  quale  aveva  dato  n'  suoi 
.soldati  più  licenza  che  alla  disciplina  militare 
non  si  conveniva.  La  qual  cosa  gli  fu  da  Fabio 
Massimo  in  senato  rimprovenila,  u cbiamato 
corruttore  delia  romana  milizia.  I Locrensi 
essendo  stali  da  un  legalo  di  Scipione  distrutti, 
non  furono  da  lui  vindicati,  nè  rinsolenza  di 
quel  legalo  corrotta,  nasecndo  tutto  da  (|uella 
sua  natura  facile.  Talmente  clic  volendolo  al- 
cuno in  senato  scusare,  disse  come  egli  erano 
di  molli  uomini  che  sapevano  meglio  non  er- 
rare, che  correggere  gli  errori  d'altri.  La  <(ual 
natura  arebbe  con  il  tempo  violalo  la  fama  e 
la  gloria  di  Scipione,  se  egli  avesse  con  essa 
perseveralo  neirimperio;  ina  vivendo  sotto  il 
governo  del  senato,  questa  sua  qunlib'i  danna- 
ssi, non  solamente  si  nascose,  ma  gli  fu  a glo- 
ria. Concludo  adunque  tornando  ail'esser  te- 
muto ed  amato,  clic  amando  gli  nomini  a posta 
loro,  e temendo  a posta  del  principe,  deve  un 
principe  savio  fondarsi  in  su  quello  che  è suo, 
non  in  su  quello  che  ò d’altri:  deve  solamente 
ingegnarsi  di  fuggir  l’odio,  come  è dello. 

Capitoi.0  XflII.  ' 

In  che  modo  i principi  debbono  osservare  la  fede. 

Quanto  sia  laudabile  in  un  principe  man- 
tenere la  fede,  c vivere  con  iulegrilà,  e non 
con  astuzia,  ciascuno  lo  intende.  iS'ondimanco 
si  vede  per  esperienza  ne’  nostri  tempi,  quelli 
principi  aver  fatto  gran  cose  che  della  fede 
hanno  tenuto  poco  conto,  e che  baniio  saputo 
con  l'astuzia  aggirare  i cervelli  dogli  uomini, 
ed  alla  fìiie'hanno  superato  quelli  che  si  sono 
fondati  in  su  la  lealtà.  Dovete  adunque  sapere 
come  sono  due  generazioni  di  combattere  ; 
runa  con  le  leggi,  l’allrn  con  In  forza;  quel 
primo  modo  è proprio  dell’ nomo,  (|uel  se- 
condo delle  bestie;  ma  perchè  il  primo  spesse 
volte  non  basta,  conviene  ricorrere  al  secondo. 
Pcrlanlo  ad  un  principe  è necessario  saper 
bene  usare  la  bestia  e ruomn.  Questa  parte  è 


stalli  insegnata  a’  principi  copertamente  dagfl 
anliobi  scrittori,  i quali  scrivono  come  Acliille, 
e molti  altri  di  quelli  principi  antichi  furono 
dati  a nutrire  a Ehironc  CcnUiuro,  elio  sotto 
la  suii  disciplina  li  custodisse:  il  che  non  vuole 
dire  altro  Tavere  per  precctlore  un  mezzo  be- 
stia c mezzo  uomo,  se  non  che  bisogna  ad  un 
principe  sapere  usare  Luna  e l’allra  natura,  e 
l'uiia  senza  l'altra  non  è durabile.  Essendo 
adunque  un  principe  necessiUito  sapere  bene 
usare  la  bestia,  debbo  di  quella  pigliare  la 
volpe  ed  il  bone;  perchè  il  lioiie  non  si  difende 
dai  lacci  ; la  volpe  non  .si  difende  da’  lupi.  Bi- 
sogna adum|ue  esser  volpe  a conoscere  i lacci, 
c bone  n sbigottire  i lupi.  Coloro  che  shmuo 
scmplicemeiiic  in  sul  bone  non  se  nc  inten- 
dono. iVon  può  pertanto  un  signore  prudente, 
nò  debbo  ossenarc  la  fede,  quando  tale  osser- 
vanzia  gli  tomi  contro,  e che  sono  spente  le 
cagioni  che  la  fecero  promettere.  E .se  gli  uo- 
mini l'ii.ssero  tutti  buoni,  questo  {irccelto  non 
.sarebbe  buono;  ma  perchè  sono  tristi,  c non 
russcrverebbero  a tc,  tu  ancora  non  l'hai  da 
osservare  a loro.  i\è  mai  ad  un  principe  man- 
clicranno  cagioni  legittime  di  colorare  la  inos- 
servanzia.  Di  qucsb>  se  ne  potrebbero  dare  in- 
iiniti  esciiipj  moderni,  c mostrare  quante  paci, 
quante  promesse  sono  state  falle  irrite  c vane 
per  la  iiifedellà  dei  principi  ; e quello  che  ha 
saputo  meglio  usare  la  volpe,  è meglio  capi- 
tato. Ma  è necessario  questa  natura  saperla 
bene  colorire,  cd  essere  gran  simulatore  e dis- 
simulatore; e SODO  tanto  semplici  gli  uomini, 
c tanto  obbediscono  alle  nccessitài  presenti, 
che  colui  che  higaiina  troverà  sempre  chi  si 
lasccrà  ingannare.  Io  non  voglio  degli  csempj 
freschi  tacerne  uno.  Alessandro  VI  non  fece 
mai  altro  che  ingannare  uomini,  nè  mai  pensò 
ad  altro,  e sempre  trovò  soggetto  da  poterlo' 
fare;  e non  fu  mai  uomo  che  avesse  maggiore 
eflicacia  in  asseverare,  c clic  con  maggiori  giu- 
rumenti  alTerinasse  una  cosa,  e clic  l’osservas- 
se meno;  nondimanco  sempre  gli  succedettero 
gl’ inganni  ad  voium,  perchè  conosceva  bene 
questa  parte  del  mondo.  Ad  un  principe  a- 
duiique  non  è iicce.ssario  avere  tulle  le  so- 
pniscritte  (|uablii,  ma  è ben  necessario  parere 
d’averle.  Anzi  ardirò  di  dire  questo,  che  aven- 
dole cd  osservandole  sempn%  sono  dannose, 
c parendo  d'averle,  sono  utili;  come  parere 
pietoso,  fedele,  umano,  religioso,  intiero,  cd 
essere;  ma  stare  in  modo  edificato  con  l'ani- 
mo, che  bisognando  non  essere,  tu  possa  e 
sappia  mutare  il  contrario.  Ed  bassi  ad  inten- 
dere quesb),  che  un  principe , e massime  un 
principe  nuovo,  non  può  osservare  tutte  (|uelle 
cose,  per  le  quali  gli  uomini  sono  tenuti  buoni, 
essendo  spesso  necessitato,  per  mantenere  lo 
stato  , operare  contro  alla  fede,  contro  alla 
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carità,  cuolru  alla  umaniu'i  , contro  alla  ro- 
li(tionu.  K perù  liiaogna  che  egli  ablna  un  u- 
niuio  (liapostu  a volgersi  secondo  che  i velili 
e le  variarioni  della  l'orlunu  gli  euiiiandano; 
e,  come  di  sopra  dissi,  non  partirsi  dal  bene, 
potendo,  ma  sapere  entrare  nel  male  neces- 
sitalo. Deve  adunque  avere  un  principe  gran 
cura  che  non  gli  esca  mai  di  Ihiccu  una  uosa 
die  non  sia  piena  delle  soprascritte  cinque 
qualità,  e paia  a vederlo  e udirlo  tutto  pielà, 
tulio  Tede,  lutto  umanità,  tutto  inlegritii,  tutto 
religione.  E non  è cosa  più  necessaria  a pa- 
rere d'avere,  clic  quesl'ultima  quulità;  per- 
chè gli  uomini  io  universale  giudicano  più 
agli  ocelli  che  alle  mani,  perche  tocca  a ve- 
dere a ciascuno,  a sentire  a pochi.  Ognuno 
vede  quel  che  tu  pari  , poclii  sentono  quel 
che  tu  sei,  e quelli  pochi  non  ardiscono  op- 
porsi alla  opinione  de'  molti  che  abbiano  la 
maestà  dello  stato  che  li  difenda;  c nelle  azioni 
di  lutti  gli  uomini  , e massime  de'  principi 
dove  non  è giudizio  a chi  reclamare,  si  guar- 
da al  lino.  Faccia  adunque  un  prìncipe  conto 
di  vincere  e mantenere  In  stato;  i mezzi  sa- 
ranno sempre  giudicati  oiiorevoli,  e da  cia- 
scuno lodati;  perchè  il  vulgo  nu  va  sempre 
preso  con  quello  die  pure,  e con  I'  evento 
della  cosa:  e nel  mondo  non  è se  non  volgo, 
e i pochi  ci  hanno  luogo  quando  gh  assai  non 
hanno  dove  appoggiarsi.  Alcun  principe  dei 
presenti  tempi,  quale  non  è bene  nominare, 
non  predica  mai  altro  che  pace  , e l'cile , c 
dcll'una  ii  dell'altra  è inimicissiroo,  e l'una 
c l'ailra,  quando  e'  l'iivesse  osservata,  gli  aé 
rclibe  più  volle  tolto  e la  riputazione  e lo 
stato. 

CveiToio  ,\1.\. 

Che  ei  debbe  fuggire  V edere  deprezzalo  e odiato. 

Ma  perchè,  circa  le  qualità  di  die  di  so- 
pra si  fa  menzione,  io  ho  parlalo  dello  più 
importanti,  le  altre  voglio  discorrere  breve- 
mente sullo  queste  goncraiilà,  die  il  principe 
pensi,  come  di  sopra  in  parte  è detto,  di  fug- 
gire quelle  cose  clic  lo  fiicriano  odioso  o lile; 
e qualunque  volta  fuggirà  questo,  arà  adem- 
piuto le  parti  sue,  r non  troverà  nelle  olire 
infamie  pericolo  alcuno.  Odioso  lo  fu  sopra 
tutto,  rome  io  dissi,  lo  esser  rapace  ed  usur- 
pature della  roba,  e delle  donne  de'  sudditi,  di 
ohe  sì  debite  asteiiere.  K i|ualunque  volta  alla 
università  degli  uoniìiii  non  si  toglie  uè  roba 
nè  onore,  vivono  euntenli,  e solo  si  ha  a com- 
baltere  con  l'ambizione  di  pochi,  la  quale  in 
molti  mudi  e con  fadlilii  si  raffrena.  Abicllolo 
fa  Tesser  tenuto  vario,  leggiero,  effeminalo, 
pusillanime , irresoluto;  da  che  un  principe 
si  lieve  guardare  come  da  uno  scoglio,  ed  in- 


gegnarsi che  nelle  iiziuui  sue  si  riconosca 
gruntleuRi,  animosità,  gravità,  fortezza;  e circa 
i maneggi  privali  dei  sudditi  volere  die  la  sua 
senlmizJ  sia  irrevocabile,  e si  mantenga  in 
laie  opinione,  che  ulcuuu  non  pensi  nè  ad  in- 
gannarlo uè  ad  aggirarlo.  (Jad  prindpe  che 
da  di  sé  questa  opiuiuiie  è riputalo  assai;  e 
contro  a chi  è rlpuUito  assai  con  dillicultà  si 
congiura,  e con  dillicultà  è assaltato,  purché 
s'inleuilu  din  sia  eccelle itle  e riverito  dai  suoi. 
Pereliè  un  principe  deve  avere  due  paure,  una 
dentro  per  eoiilo  de'  sutidili,  Taltra  di  fuori 
per  conio  de'  polentati  esterni.  Ha  questa  si 
difende  con  le  buone  armi  e buoni  amici;  e 
sempre  se  urà  buone  armi  arà  buoni  umici; 
e sempre  staranno  ferme  le  cose  di  dentro, 
quando  sileno  ferme  quello  di  fuori,  se  già  le 
non  russerò  perturbale  da  uua  congiura  ; e 
quando  pur  quelle  di  fuori  movessero,  se  egli 
è ordinalo,  e vissuto  come  hit  detto,  sempre, 
quando  non  si  iibbandoni,  sosterrà  ugni  im- 
peto, come  io  dissi  che  fece  Auliide  Spartano. 
.Un  circa  i sudditi,  quando  le  cose  di  fuori  non 
muovano,  si  ha  da  temere  che  non  congiu- 
rino segretamente;  del  che  il  principe  si  assi- 
cura assai  fuggendo  l'essere  odialo  c disprcz- 
lalo,  e tenendosi  il  popolo  satisfullo  di  lui;  il 
clic  è necessario  conseguire,  come  di  sopra  a 
lungo  si  disse.  Fd  uno  dei  pià  polenti  riinei^ 
che  ubbia  un  principe  mntru  alle  congiure  è 
non  essere  odialo  c disprezzato  dalTuuiversa- 
le,  perchè  sempre  ehi  congiura  crede  con  la 
morie  del  principe  salisfure  al  popolo  ; ma 
quaniio  ci  creda  ulfendcrlo,  non  piglia  animo 
a prender  simil  parlilo;  percliè  le  diflicullù 
che  sono  dalla  parie  de'  congiurati  sono  inli- 
nilo.  E per  esperienza  si  vede  molte  essere 
state  le  euiigiiire,  e poche  aver  avuto  buon 
fine;  perchè  chi  emigiura  non  può  esser  solo 
nè  può  prendere  compagnia  se  non  di  quelli 
che  rreda  essere  malconlenli;  e subito  che  u 
uno  mnicontentu  tu  hai  scoperto  T animo  tuo, 
gli  dai  materia  a contentarsi,  perchè  nianife- 
standclo  lui,  ne  può  sperare  ogni  comodità; 
bilmentc  che  veggeiido  il  guadagno  fermo  dn 
questa  parlo,  eduli'  altra  veggendulo  dubbio  e 
pieno  di  pericolo,  cuuvien  bene  o che  sia  raro 
amico,  o che  sia  al  lutto  ostinato  inimico  del 
principe  ad  osservarti  la  fede.  F per  ridurre 
in  cosa  in  brevi  termini  dico,  che  dalla  parie 
del  congiurante  non  è se  non  paura,  gelosia, 
sospetto  di  pena  che  lo  shigoltisce;  ma  dalla 
parte  del  principe  è la  maestà  del  principato, 
le  leggi,  le  difese  degli  amici  e dello  stalo  che 
lo  difendono,  tiilmenle  che,  aggiunta  a tutte 
queste  cose  In  benivolenza  po|)oìnre,  è impos- 
sibile che  alcun  sia  si  leroerario  che  congiuri. 
Perchè  per  I ordinario  dove  un  congiurante 
ha  da  temere  innanzi  nllu  esecuzione  del  ma- 
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le,  in  quosln  ceso  <lebhc  temere  nncnrii  dap- 
poi, avendo  per  inimico  il  popolo,  sepuilo  l’cc- 
eesao,  nè  polendo  per  queelo  sperare  rifuso 
alcuno.  Di  questa  luiiteria  se  ne  potrebbero 
dare  infiniti  eeempj;  ina  vo)!lio  solo  cssser  con- 
tento d’  uno.  sejruito  alla  memoria  de’  padri 
noetri.  Messer  Annibale  Bentivogli.  avolo  del 
presente  messer  Annibale,  che  era  principe  io 
Bologna,  essendo  da’  Cannesclii  ebe  gli  con- 
giurarono contro  aromaizatn  . nè  rimanendo 
di  lui  allrì  che  messer  tìiovanni,  quale  era  in 
fasce,  subito  dopo  tale  omicidio  si  levò  il  po 
polo,  od  ammaoiò  tutti  i Cannesclii,  il  che 
nacque  dalla  benivolenzn  popolare,  ebe  la  casa 
dei  Bentirogli  aveva  in  quei  temili  in  Bologna; 
la  quale  fu  tanta,  che  non  vi  restando  alcuno 
che  potesse,  morto  Annibale,  reggere  lo  stalo, 
ed  avendo  indizio  come  in  Firenze  era  uno 
nato  de'  Bentivogli.  che  si  tenca  fino  allora 
figliuolo  di  un  l'abbro,  vennero  i Bolognesi  per 
quello  in  Firenze,  e gli  dettero  il  governo  di 
quella  città,  la  quale  fu  governala  da  lui  finn 
a tanto  che  messer  Giovanni  pervenne  in  etti 
conveniente  al  governo.  Concludo  adunqueche 
un  principe  deve  tenere  delle  congiure  poco 
conto,  quando  il qmpolo  gli  sin  benevolo:  ma 
quando  gli  sia  inimico  ed  abbialo  in  odio,  deve 
temere  di  ogni  cosa  e di  ognuno.  K gli  stali 
bene  onIiiMii,  e i principi  savi  hanno  con  ogni 
diligenza  pensalo  di  non  disperare  i grandi  c 
di  satisfare  id  popolo,  e limcrio  contento,  per- 
chè que.sbiè  una  delle  più  importanti  materie 
che  abliia  un  principe.  Intra  i regni  bene  or- 
dinati e ben  governali  ai  nostri  tempi  è quel- 
lo di  Francia,  ed  in  esso  si  trovano  infinite 
costituzioni  buone,  donde  dipende  lo  lilierh'i 
e sicurtà  del  re.  delle  quali  la  prima  è il  Par- 
lamento e la  sua  autorità;  perchè  quello  che 
ordinà  quel  regno,  canoscendo  l’ainhizione  dei 
potenti  e la  insolenza  loro,  o giudicando  es- 
ser necessario  loro  un  nreim  in  bocca  che  li 
correggesse,  e dall'altro  parte  conoscendo  l'o- 
dio dcH’universale  contro  i grandi,  fondato  in 
su  la  paura,  volendo  asskururlo.  non  volle 
che  questa  fusse  particolar  cura  del  re,  per 
torgli  quel  carico  eh’  ei  potesse  avere  ron  i 
grandi,  favorendo  i popolari,  e con  i popo- 
lari fiivorendo  i grandi,  e però  eoslilui  un  giu- 
dice terzo , che  fusse  quello,  che  senzji  ca- 
rico del  re,  battesse  i grandi  e favorisse  i mi- 
nori. IVè  puole  essere  questo  ordine  miglio- 
re, nè  più  prudente,  nè  ehe  sia  maggior  ca- 
gione della  sicurtà  del  re  e del  regno.  Di  che 
si  può  trarre  un  altro  notabile,  che  i prin- 
cìpi debbono  le  cose  di  carico  fare  ammini- 
strare ad  altri,  e quelle  di  grazie  a lor  me- 
desimi. Di  nuovo  concludo,  che  un  principe 
debl)e  stimare  i grandi,  ma  non  si  far  odiare 
dal  popolo.  Parrebbe  forse  a molti,  che  con- 


siderala la  vili  e morte  dì  molti  imperatori 
romani,  russerò  esempi  eootrari  a questa  mia 
opinione,  trovando  alcuna  esser  vissuto  sem- 
pre egregiamente,  e mostro  gran  virtù  d'a- 
nimo, nondiiiiono  aver  per.su  rimperio,  ovvero 
c.sserc  stalo  morto  da’  suoi  die  gli  hnimu  con- 
giuralo contro.  Volendo  adunque  rispondere  a 
queste  obiezioni,  discorrerò  le  qualilù  di  al- 
cuni imperatori,  mostrando  le  cagioni  della 
lor  rovina,  non  disformi  da  quello  che  da  me 
si  è addutio;  c parte  metterò  in  considerazione 
quelle  cose  che  sono  notabili  a chi  legge  le 
azioni  di  i|uelli  tempi.  K vaglio  mi  basti  , pi- 
gliare tutti  quelli  imperatori  die  sticcederuiio 
iiciriinperiu  da  Marco  filosofo  a Masshiiiuu,  i 
quali  furono  Marco,  Goiiimodo  suo  figliuolo, 
Perliiiiico,  Giuliano.  Severo,  Anloniuo,  Garn- 
calln  suo  figliuolo,  Macriiio,  Eliogalialo,  Ales- 
sandro e Massimino.  Kd  è prima  da  notare,  die 
dove  negli  altri  prineipali  si  ha  solo  a con- 
tendere con  l'ambizione  de’  grandi  eil  inso- 
lenza de'  popoli,  griiiipcratori  romani  aveva- 
no una  terza  dillicultà.  d'avere  a sopportare 
la  crudelli'i  c avari7.ia  de'  soldati,  la  qual  rosa 
era  si  dillicilc.  clic  la  fu  cagione  della  rovina 
di  molli,  sendo  difiicilc  satisfare  a’  soldati  ed 
a’  popoli,  perchè  i popoli  amavano  la  quiete, 
e per  (|ursto  lunavauo  i principi  modesti,  c 
i soldati  nmavaiio  il  principe  d'animo  mililiirc, 
c die  fusse  insolente,  crudele  e rapace.  Le 
quali  cose  volevano  che  egli  esercitasse  nei 
popoli,  per  potere  avere  duplicato  stipendio, 
e sfogare  la  loro  avarizia  c crudeltà;  duiule 
ne  nacque  clic  quelli  imperatori  die  per  na- 
tura 0 per  arte  non  avevano  umi  grande  ripu- 
tazione, tale  che  ron  quella  tenessero  l'uno 
e l'altro  in  freno,  sempre  rovinavano;  e i più 
di  loro,  massime  quelli  che  come  uomini  nuovi 
venivano  al  principato,  conosciuta  la  dillicultà 
di  questi  duoi  diversi  umori,  si  volgevano  a 
satisfare  ai  soldati,  stimando  laico  I ingiuriare 
il  popolo.  Il  qual  partito  era  necessario,  per- 
chè nuli  potendo  i principi  mancare  di  non 
essere  odiati  da  qualcuno,  si  debbono  prima 
forzar  di  non  essere  odiali  daU'univcrsità;  c 
quando  non  possono  conseguir  questo,  si  deb- 
bano ingegnare  con  ogni  industria  fuggire  l'o- 
dio di  quelle  univcrsitii  clic  sono  più  polenti. 
E però  quelli  im|verut»ri.  rhc  |ier  novitii  ave- 
vano bisogno  di  favorire  straurdinaij,  aderi- 
vano ai  sividati  più  vidcniieri  die  ai  popoli; 
il  l'Iie  tornava  loro  nondimeno  utile  o no,  se- 
condo clic  quel  principe  si  sapeva  niiuitenerc 
ripulahi  con  loro.  Da  queste  ragioni  soprad- 
dette nacque  die  Marco.  Pertinace  c Ales.saii- 
dro , essendo  lutti  di  modesta  vita  , amatori 
della  giustizia,  inimici  della  crudeltà,  umani 
e benigni,  ebbero  tutti  da  .Marco  infuora,  tri- 
sbi  line;  Marco  solo  visse  e morì  onoratissimo, 
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perchè  lui  -succedè  nll' imperio  per  ragione 
ereditaria,  e non  aveva  n rìconoscer  quello 
nè  dui  soldati,  nè  da’  popoli;  dipoi  essendo 
accompagnato  da  molte  virtù,  ohe  lo  facevano 
venerando,  tenne  sempre,  mentre  che  visse, 
l'uno  ordine  e rallro  intra  i termini  suoi,  e 
non  fu  mai  nè  ndinto  nè  dispreuato.  Ma  Per- 
‘tinace  fu  crealo  imperatore  conlm  alla  voglia 
'de'  saldati,  i quali  essendo  usi  a vivere  liceo- 
aionamente  sotto  Cummotlo,  non  poterono  sup- 
portare quella  vita  onesta , alla  quale  Perti- 
nace li  voleva  ridurre;  onde  avendosi  orenlo 
odio,  ed  a questo  odio  aggiunto  il  dispreuo 
per  Tesser  vecchio,  rovinò  nei  primi  prìncipi 
della  sua  amminislrauone.  K qui  si  deve  no- 
tare che  l'odio  si  nequista  cosi  meiliunle  le 
buone  opere , come  le  triste;  e però,  come 
io  dissi  di  sopra,  volendo  un  principe  man- 
tenere lo  stalo,  è spesso  forantu  a non  esser 
buono;  perchè  quando  quella  universilit  o po- 
polo, 0 soldati  0 grandi  che  siano,  della  quale 
tu  giudichi  per  mantenerti  aver  bisogno , è 
corrotta,  ti  convien  seguir  Tumor  suo  e sod- 
disfarle, e allora  le  buone  opere  ti  sono  ini- 
miche.  Ma  vegnamo  ad  itlessandro,  il  quale 
fu  di  tanta  bontù,  elio  intra  le  altre  laudi  che 
gli  sono  attribuite  è quella,  che  in  qualter- 
dirianni  che  tenne  l'imperio,  non  fu  mai  mor- 
to da  lui  alcuno  ingiuilicato;  nondiuianoo  es- 
sendo tenuto  eflcminalo  , e uomo  die  si  la- 
sciaase  governare  dalla  madre,  e pèf  questo 
venuto  in  dispregio,  cospirò  contro  di  lui  Tc- 
sereito,  ed  ammaiiollo.  Discorrendo  ora  per 
oppocilo  le  quuiilà  di  Commodo,  di  Severo, 
di  Antonino,  di  Caracnlla,  e di  Nassimino,  li 
troverete  crudelissimi  e rapneissimi,  i quali 
per  sutisrare  a'  soldati  non  perdonorno  ad 
alcuna  qualitù  d'ingiuria  che  ne' -popoli  si  po- 
tesse commettere;  e tutti,  eccetto  Severo,  eb- 
bero tristo  fine,  perchè  in  Severo  fu  tanto  vir- 
tù che  mantenendosi  i soldati  amici,  ancora 
che  i popoli  russerò  da  lui  gravati,  potè  sem- 
pre regnare  fetieciBente;  perchè  quelle  sue 
virtù  lo  facevano  nel  cospetto  de'  soldati  r 
de'  popoli  si  mirabile,  ohe  questi  rimanevano 
In  un  certo  modo  attoniti  e stupidi,  c quelli 
altri  riverenti  e satisfalli.  E perchè  le  azioni 
di  costui  furono  grandi  in  un  principe  nuovo, 
io  voglio  mostrare  brevemente  quanta  egli  sep- 
pe bene  usare  la  persona  della  volpe  e del 
lione,  le  quali  nature  io  dico  di  sopra  esser 
necessario  imitar  ad  un  prìncipe.  Conosciuta 
Severo  la  ignavia  di  Ciuliano  imperatore,  per- 
suase el  suo  esercito,  del  quale  era  In  Schia- 
vonia  capitano,  che  egli  era  ben  andare  a Ru- 
ma a vendicare  la  morl(r  di  Pertinace,  il  qua- 
le dai  soldati  preturiaoi  era  stato  morto , e 
salto  questo  colore,  .senza  mostrare  di  aspi- 
rare all'imperio,  mosse  l'esercito  contro  a Ro- 


ma, e fu  prima  in  Italia  che  si  saitesse  in 
sua  partita.  Arrivato  a Roma  fu  dal  seaato  por 
-tinuirc  elclln  imperatore  e morto  riiuliuno.  Re- 
stavano a Severo  dopo  questo  principio  due 
dillieullà,  volendosi  insignorire  <ii  tutto  lo  sta- 
to; Cuna  in  Asia,  dove  Aigru,  capo  degli  eser- 
citi asiatici,  si  era  ratto  chiamare  imperatore; 
Tulira  in  Ponente,  dove  era  Albino,  il  quale 
ancora  lui  aspirava  all'imperio.  E perchè  giu- 
dicova  pericoloso  scoprirsi  inimico  a tutti  due, 
delilierò  di  assaltar  IVigro  e ingannare  Albino; 
al  quale  scrisse  , come  essendo  dal  senato 
eletto  imperatore,  voleva  partecipare  quella 
diguUù  con  lui , c mandùgli  il  titolo  di  Co- 
sare, e per  deliberazione  (lei  senato  se  lo  ag- 
giunse collega,  le  quali  cose  furono  accettale 
da  Albino  per  vere.  Ho  poi  che  Severo  eblic 
vinto  e morto  Aigro,  e pacale  le  cose  orientali, 
ritornatosi  n Roma  si  querelò  in  senato  come 
Albino,  poco  conoscente  de'  ItencTig  ricevuti 
da  lui , aveva  a tradimento  cerco  «l'ammaz- 
zarlo, e per  questo  era  iieeessariu  andare  a 
punire  la  sua  ingratitudine.  Dipoi  andò  a tro- 
varlo in  Francia,  e gli  tolse  lo  stato  e la  vita. 
Chi  esaminerà  adunque  tritamente  li*  azioni 
di  costui , lo  troverà  uu  ferocissimo  li»n<«  c 
un'astutissima  volpe;  e vedrà  quellu  temuto 
e riverito  da  ciascuno , e dagli  eserciti  non 
odiata,  e non  si  maraviglierà  se  lui,  uomo  nuo- 
vo, arò  possutn  tenere  lauto  imperio,  perchè 
la  sua  grandissima  riputazione  lu  difese  sem- 
pre da  «(uelTodio  che  i popoli  per  le  sue  ra- 
pine avevano  potuto  concepire.  Ma  Antonino 
suo  figliuolo  fu  ancora  lui  uomo  eceellentis- 
sifflo,  ed  aveva  in  sè  parti  eccellentissime  clic 
lo  facevano  ammirabile  nel  cuspetlo  de'  po- 
poli e grato  ai  soldati,  perchè  ora  uomo  mi- 
litare, sopporlantissimo  di  ogni  fatica,  dlsprez- 
zatore  di  ogni  cibo  delicato  e di  ogni  altra 
mollizie,  la  qual  cosa  lu  faceva  amare  da  tutti 
gli  eserciti.  Kundimaaco,  la  sua  ferocia  e cru- 
deltà fu  tanto  e sì  inaudito , per  aver  dopo 
intinito  -uceisinni  parhoolari  morto  gran  parie 
del  popolo  di  Roma,  e tutto  quello  d' Alessan- 
dria, che  diventò  odiosissinao  n tutto  il  mondo, 
e cominciò  ad  esser  temuto  da  quelli  ancora 
che  egli  aveva  intorno,  in  modo  che  fu  am- 
mazzalo da  un  centurione  in  mezzo  del  suo 
esercita.  Dove  è dii  notare  che  que.sie  simili 
morti,  le  quali  seguono  per  deliberazione  di 
un  animo  deliberalo  e ostinato,  non  si  pos- 
sono dui  principi  evitore , perclic  ciascuno , 
cho  non  si  curi  di  morire,  lo  può  otTendere; 
ma  deve  bene  il  principe  temere  meno,  per- 
chè le  sono  rarissime;  debile  solo  guardarsi 
di  non  fare  grave  ingiuria  ad  alcuno  di  coloro 
de'  quali  si  serve,  e che  egli  ha  d'intorno  al  ser- 
vizio del  suo  principato,  come  aveva  fatto  Anto- 
nino, il  quale  aveva  morto  contumcliosamcnlc 
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un  fralcllo  ili  quel  rcnlurione,  e lui  ogni  gior- 
no minacciava,  v nienlrdiiucnu  lo  teneva  a guar- 
dia del  suo  corpo;  il  die  era  parlilo  temerario 
e da  rovinarli,  come  grinlcrvenue.  Ma  veglia- 
mo a Cummudu,  al  quale  era  racilità  grande 
tenere  riinperio,  per  averlo  ereditario,  essendo 
flgliuolu  di  Marco,  e solo  gli  bastala  seguire 
le  vestigia  del  padre,  ed  a'  impuli  ed  a'  soldati 
areblie  soddisfatbi;  ma  essendo  di  animo  cru- 
dele e bestiale,  per  potere  usare  la  sua  eupa- 
ciU'i  ne'  popoli , si  volse  ad  intrattenere  gli 
eserciti  c farli  licenziosi  : dall'altra  parte,  non 
lenendo  la  sua  dignità,  deseeudoudo  spesso  nei 
teatri  a combattere  con  i gin  liaturi,  c facendo 
altre  cose  vilissime,  e poco  degne  della  maestà 
imperiale,  diventò  vile  nel  cospetto  dei  solda- 
ti, ed  essendo  odiato  daH'una  parte  c disprez- 
zatu  dall'altra,  fu  conspirato  contro  di  lui  e 
morto.  Kcstaci  a narrare  le  qualità  di  Massi- 
mimi.  Costui  fu  uomo  bcllicosissinio;  ed  es- 
sendo gli  eserciti  infastiditi  della  mollizie  di 
All  is.sandru,  del  quale  Ini  di  sopra  discorso, 
morto  lui , lo  elessero  all'  imperio , il  quale 
non  molto  tempo  possedè,  perché  due  cose  lo 
fecero  odioso  e disprezzato;  1'  una  esser  lui 
vilissimo,  per  aver  già  guardale  le  pecore  in 
Tracia  (la  qual  cosa  era  pertuttn  notissima, 
e gli  faceva  una  gran  dedignazionc  ncleaispetto 
di  ciascuno)  ; 1'  altra  perchè  avendo  nell'  in- 
cesso del  suo  principato  differito  l'andare  n 
noma,  ed  entrare  nella  possessione  della  se- 
dia imperiale,  aveva  doto  di  sé  opinione  di 
crudelissimo,  avendo  peri  suoi  prefetti  in  Ito- 
ma,  e in  qualunque  luogo  dell'iinperio,  cser- 
citabi  multe  crudeltà:  talché  cummosso  tutto  il 
mondo  dallo  sdegno  per  la  viltà  del  suo  san- 
gue, c dall'uUra  parte  dall'odio  per  la  paura 
(lolla  sua  ferocia;  si  ribellò  prima  T Affrica, 
dipoi  il  senato  con  tutto  il  po|H>lo  di  Kuma,  e 
tutta  L'Italia  gli  conspirò  contro:  al  che  si  ag- 
giunse Usuo  proprio  esercito,  il  quale  campog- 
giandoAquileia,  elruvando  diilicultà  aeH'espu- 
gnaziooe,  infastidito  della  crudeltà  sua,  e,  per 
vedergli  kiuti  nimici,  temendolo  meno,  lo  am- 
mazzò. lo  non  voglio  ragiomire  né  di  Llioga- 
balo,  nò  di  Macrino,  né  di  (jiuliiuio,  i quali 
per  essere  al  liiUu  vili  si  spensero  subito;  ma 
verrò  alla  conclusione  di  questo  discorso,  e 
dico,  che  i principide'  nostri  tempi  hanno  mono 
di  questa  diilicultà  di  satisfare  straordiuaria- 
meiitc  a'  soldati  nei  governi  loro,  perché  non 
ostatile  che  si  abbia  ad  avere  a quelli  qual- 
che ciinsideraziuue,  pure  si  risulve  presto,  per 
non  avere  alcuno  di  questi  priucipi  eserciti 
insieme  che  siano  inveterati  con  i governi  od 
amministrazioni  delle  proviiicie,  come  erano 
gli  eserciti  deU  impcrio  romano;  e però  se  al- 
lora era  necessario  soddisfare  più  a'  soldali 
elle  a'  popoli,  era  perché  i siddali  (Hilevano 


più  che  i popoli:  ora  è più  necessario  a tutti 
i principi,  eccetto  che  al  Turco  ed  al  Solda- 
no,  satisfare  a’  popoli  che  a'  soldali,  perché  i 
popoli  possono  più  di  quelli.  Ili  che  io  iie  ec- 
cettuo il  Turcii , tenendo  sempre  quello  in- 
torno a sé  dodicimila  fanti  e quindicimila  ca- 
valli, dui  quali  dipende  la  sicurU'i  e hi  fortezza 
del  suo  regno;  ed  è necessario  che,  posposto 
ogni  altro  rispetto  dt;'  popo:i,  se  li  mantenga 
umici.  Simile  é il  regno  del  .Soldano,  qu;ile 
essendo  lutto  iti  mano  de'  soldali,  conviene 
che  aucorii  lui  senza  rispetto  de'  popoli  se  li 
maiitenga  amici.  Ed  avete  a notare  che  i|ue- 
sU>  stalo  del  Soldano  è disforine  da  tutti  gli 
altri  principali,  perché  egli  é slmile  al  ponti- 
ficato cristiano,  il  quale  non  si  può  chiamare 
né  principato  ereditario,  né  principato  nuovo, 
perchè  non  i figliuoli  del  principe  vecchio 
sono  eredi,  e rimangono  signori,  ma  colui  die 
è eletto  a quel  grado  da  coloro  che  ne  hanno 
iiutorili'i.  Ed  essendo  questo  ordine  antiquato, 
noti  si  può  chiamare  prinoipato  nuovo,  perché 
in  quello  non  sono  alcune  di  quelle  diilicultà 
che  sono  ne'  nuovi;  perchè  sehliene  il  prin- 
cipe è nuovo,  gli  ordini  di  quello  stalo  sono 
vecchi,  c ordinati  a riceverlo  come  se  fosse 
loro  signore  ereditario.  .Ma  tornando  alla  ma- 
teria nostra  dico,  che  qualunque  considererà 
al  sopraddetto  discorso  vedrà  o l'odio  o il  di- 
spregio essere  stalo  eauaadclla  rovina  diquelli 
imperalhri  prenominiili,  e conoscerà  ancora 
donde  nacque  che  pat  te  di  luru  procedendo  in 
un  modo  e parte  al  contrario,  in  qualunque 
di  quelli  uno  ebbe  felice  e gli  altri  infelice 
fine;  perchè  a Pertinace  ed  Alessandro  per  es- 
ser principi  nuovi  fu  inutile  e dannoso  il  vo- 
lere imilare  Marco  , che  era  nel  principato 
ereditario  ; e similmente  a Goracalla , Com- 
modo eMassimino  essere  stata  cosa  perniciosa 
imitar  Severa , per  non  avere  avuto  tanta 
virtù  che  bastasse  a seguitare  le  vestigie  sue. 
Pertonlo  un  principe  nuovo  iii  un  principato 
non  può  imitare  le  azioni  di  Marco,  nè  ancora 
è necessario  seguitare  quelle  di  Severo,  ma 
dehhe  pigliare  da  Severo  quelle  parli  che  per 
rondare  il  suo  stato  sono  necessarie  , e da 
Marco  quelle  elie  sono  convenienti  e gloriose 
a coiiscrvure  uno  stalo  che  sia  di  già  stabilito 
0 fermo. 

Capitui.0  -X.\. 

Se  le  fortezze,  e moUe  altre  cote  che  spezie  volle 
i principi  fanno,  sono  aliti  o dannose. 

Alcuni  principi  per  tenere  sicuramente  lo 
stalo  hanno  disarmali  i loro  sudditi,  alcuni  al- 
tri liauuii  tenuto  divise  in  parti  le  terre  sug- 
gclle  , alcuni  altri  lionnu  nutrito  inimicizie 
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contro  a aè  mcdraimi  ; alcuni  altri  ai  sono 
volli  a guadagnarsi  (|uclli  che  gli  erano  sospetti 
nel  principio  del  suo  slato;  alcuni  le  hanno 
rovinate  e distnitte.  K benché  di  tulle  queste 
cose  non  si  possa  dare  determinata  scntencin, 
se  non  si  viene  a’  particolari  di  quelli  stati, 
dove  si  avesse  da  pigliare  alcuna  simile  deli- 
hemEione  , nondiinanco  io  parlerò  in  quel 
modo  largo  che  la  materia  per  sé  medesima 
sopporta.  ;>on  fu  mai  adunque  che  un  prin- 
cipe nuovo  disarmasse  i suoi  sudditi  ; ansi 
quando  gli  ha  trovali  disarmati,  gli  ha  sempi-e 
armati:  perché  armandosi,  quelle  armi  diven- 
tano tue,  diventano  fedeli  quelli  che  ti  sono 
sospetti,  e quelli  che  erano  fedeli  si  manten- 
gono, e di  sudditi  tuoi  si  fanno  tuoi  partigiani. 
K perchè  lutti  i sudditi  non  si  possono  arma- 
re, quando  si  henefichino  quelli  che  In  anni, 
con  gli  altri  si  può  fare  più  a sicurlà,  e (fucila 
diversitò  del  precedere  che  conoscono  in  lon), 
li  fa  tuoi  obbligali  ; quelli  altri  ti  scusano  , 
giudicando  esser  necessario  quelli  av('r  più 
merito  che  hanno  più  pericolo  e più  obbligo. 
.Ha  quando  tu  li  disarmi,  tu  incominci  ad  of- 
fenderli, e mostri  che  tu  abbia  in  loro  dilli- 
densa  o per  viltù  o per  poca  fede;  e l'ima  e 
l’altra  di  queste  ofiinioni  concipe  l’odio  con- 
tro di  te.  K perchè  tu  non  puoi  stare  disar- 
malo, conviene  che  ti  volli  alla  mili2in  mer- 
cenaria, la  quale  è di  quella  qualitù  che  di 
sopra  è detto;  e quando  la  fosse  buona,  non 
può  esser  tanta  che  ti  difenda  da  nimici  po- 
tenti e d,V  sudditi  sospetti.  Però,  come  io  ho 
dello , un  principe  nuovo  in  un  principato 
nuovo  sempre  vi  ha  ordinato  le  armi.  I>i  ifuc- 
sli  esempj  ne  .sono  piene  le  istorie.  .Ita  quando 
un  principe  acquista  uno  stato  nuovo  . che 
come  membro  si  aggiunga  al  suo  vecchio,  al- 
lora è necessario  disarmare  quello  stalo,  ec- 
cello quelli  che  nello  acquistarlo  sono  suti 
toni  partigiani,  e quelli  ancora  con  il  tempo 
e con  le  occasioni  è necessario  renderli  molli 
ed  effeininali , ed  ordinarsi  in  modo  che  le 
armi  del  tuo  stalo  siano  in  quelli  soldati  tuoi 
propri , che  nello  stalo  tuo  antico  vivevano 
appres.so  di  te.  Solevano  gli  antichi  nostri,  e 
(fiielli  che  erano  stimati  savi,  dire  come  era 
necessario  tenere  Pistoia  con  le  parti  e Pisa 
con  le  fortCEEC  : e per  questo  nutrivano  in 
qualche  terra  lor  suddita  le  dilferenEe  per 
possederla  più  facilmente.  Questo  in  quelli 
tempi  che  Italia  era  in  un  certo  modo  bilan- 
ciata, doveva  essere  ben  fallo;  ma  non  credo 
che  si  possa  dare  oggi  per  precetto,  perchè  io 
non  credo  che  le  divisioni  facessero  mai  bene 
alcuno,  ansi  è necessario  quando  il  nimico  -si 
accosta,  che  le  citht  divi.se  si  perdano  subito, 
perchè  sempre  la  parte  più  debole  si  aderirò 
alle  forze  esterne,  e l’altra  non  |>otrù  reggere. 


I Viniziani , mossi , come  io  credo  dalle  ra- 
gioni sopraddette,  nutrivano  le,  selle  fiuellè  e 
Uhihelline  nelle  cittò  loro  suddite;  e benché 
non  li  lasciassero  mai  venire  al  sangue,  pure 
nutrivano  fra  loro  questi  dispareri,  acciocché 
occupati  quelli  cittadini  in  quelle  loro  dilTe- 
renze,  non  si  unissero  contro  di  loro.  Il  che, 
come  si  vede  , non  tornò  loro  poi  a propo- 
sito, perchè  e.ssendo  rotti  a Vnibò,  subito  una 
parte  di  quelle  prese  ardire,  e tolsero  loro 
tutto  k)  stalo.  .Arguiscono  pertanto  simili  mo- 
di del)oler.za  del  principe  : perché  in  un  prin- 
cipato gagliardo  mai  .si  permetteranno  tali  di- 
visioni, perchè  le  fanno  solo  profitto  a tempo 
di  pace,  potendosi  mediante  (fucile  più  facil- 
mente maaeggiare  i sudditi,  ma  venendo  la 
guerra  mostra  simile  ordine  la  fallacia  sua. 
Senza  dubbio  i principi  divenlann  grandi  quan- 
do superano  le  dillicultò  e le  opposizioni  che 
sono  falle  loro;  e perù  la  fortuna,  inassime 
(filando  vuole  far  grande  un  principe  nuovo, 
il  quale  ha  maggior  necessitò  di  acquistare 
riputazione  che  uno  ereditario,  gli  fa  nascere 
dei  nimici,  e gli  fa  fare  delle  imprese  contro, 
acciocché  que  lo  abbia  cagione  di  superarle, 
e su  per  ifuella  scala,  die  gli  hanno  porta  i 
nemici  suoi,  salire  più  allo.  R però  molli  giu- 
dicano che  un  principe  savio  debbe.  quando 
ne  abbia  l’occasione,  niilrirsi  con  astuzia  qual- 
che inimicizia,  aeriocehè,  oppressa  (fucila,  ne 
.seguiti  maggior  siiagramlezza.  Ilannoipriucifii, 
e specialmente  quelli  che  son  nuovi,  trovato  più 
f(‘(le  c più  iilillb'i  in  quelli  uomini,  che  nel 
principio  dei  loro  stato  sono  stati  tenuti  so- 
spetti, che  in  quelli  die  nel  princifiio  erano 
confidenti.  Pun(loiro  l'eirncci  firincipe  di  ,'ticnu 
reggeva  hi  stato  suo  più  con  ifuelli  che  gli  fu- 
rono sospetli  che  con  gli  altri.  Jla  di  questa 
cosa  non  si  può  parlare  lungamente,  perchè 
ella  varia  secondo  il  snbietto:  solo  dirò  que- 
sto , che  quelli  uomini  che  nel  principio  di 
un  principato  erano  siati  nimici,  se  .sono  di 
(fualilò  che  n mantenersi  abbiano  bisogno  di 
appoggio,  sempre  il  principe  con  facilibi  gran- 
dissima se  li  potrò  guadagnare,  e loro  mag- 
giormente sono  forzati  a servirlo  con  fede, 
quando  conoscono  esser  loro  più  necessario 
cancellare  con  le  opere  quella  opinione  sini- 
stra che  si  aveva  di  loro  : e cosi  il  principe  ne 
trae  sempre  più  utilitò,  che  di  coloro  i quali, 
.servendolo  con  troppa  .sicurtà,  slmcurauo  lo 
cose  sue.  E poi  che  la  materia  lo  ricerca,  non 
voglio  lasciare  indietro  il  ricordare  a un  prin- 
cipe che  ha  preso  uno  sialo  di  nuovo,  median- 
te i favori  intrinsechi  di  quello,  che  consideri 
bene  qual  ragione  abbia  mosso  quelli  che 
l'hanno  favorito,  a favorirlo;  e se  ella  non  è 
affezione  naturale  verso  di  quello,  ma  fusse 
solo  perché  quelli  non  si  contentavano  di  quel- 
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10  stato,  con  fatica  n ditUculti  grande  se  li  po- 
trà mantenere  amici,  perchè  e'  fia  impossibile 
che  lui  possa  contentarli.  E discorrendo  bene, 
con  quelli  esempj  che  delle  cose  antiche  e mo- 
derne si  traggono,  la  ragione  di  questo,  redrà 
essergli  inulto  più  facile  il  guadagnarsi  amici 
quelli  uomini  che  dello  stato  innanzi  si  con- 
tentavano, c però  erano  suoi  inimici,  che  quelli 
i quali,  per  non  se  ne  contentare,  gli  diven- 
tarono amici,  e fàvorìronlo  ad  occuparlo.  E 
stata  consuetudine  de' principi,  per  poter  te- 
nere più  sirnramrnte  lo  .stato  loro,  edificare 
fortezze  che  siano  la  briglia  e il  freno  di  quelli 
che  disegnassero  fare  loro  contro,  ed  avere  un 
rifugio  sicuro  da  un  primo  impelo,  lo  ludo 
questo  modo  perchè  gli  è usitato  anticamente. 
fVundimanro  messer  .Circolò  Vitelli  ne’  tempi 
nostri  si  è visto  disfàre  due  fortezze  in  ciltii  di 
Castello  |>er  tenere  quello  stato.  (ìuido  Cbaldo 
duca  d'I'rbino  ritornato  nella  sua  dominazione, 
donde  da  Cesare  llorgia  era  stato  cacciato,  ro- 
vinò dai  fondamenti  tutte  le  fortezze  di  quella 
provincia,  e giudicò  senza  i|uelle  più  dillicil- 
mente  riperderc  quello  stato.  I Bentivogli,  ri- 
tornali in  Bologna , usarono  simili  termini. 
Sono  adunque  le  fortezze  utili  o no  secondo  i 
tempi,  e se  le  ti  ftinno  bene  in  una  parte,  ti 
ofTendono  in  un’altra.  E puossi  discorrere  que- 
sta parte  così  : (|oel  principe  che  ha  più  paura 
de'  (lopoli  che  de’  forestieri  debbe  fare  le  for- 
tezze; ma  quello  che  ha  più  paura  dei  fore- 
stieri che  de.'  pn|ioli,  debbo  lasciarle  indietro. 
.Min  casa  Sforzesca  ha  fiitb)  e farà  più  guerra 

11  castello  di  .BMano,  che  vi  edilicò  Francesco 
t'forza , che  alcun  altro  disordine  di  quello 
stalo.  Però  la  miglior  fortezza  che  sia,  è non 
esser  odiato  dal  popolo:  perché  ancora  che  tu 
abbia  le  fortezze,  e il  popolo  ti  abbia  in  odio, 
le  non  ti  salvano,  perchè  non  mancano  mai 
ai  popoli,  preso  che  egli  hanno  le  armi,  fore- 
stieri che  li  soccorrino.  .Ve’  lem|>i  nostri  non 
si  vede  che  quelle  abbiano  fatto  prolitlo  ad 
alcun  principe,  se  non  alla  Contessa  di  Furli. 
quando  fu  morto  il  conte  tìimlamo  suo  con- 
sorte , perchè  meiliante  quella  potè  fuggire 
l impeto  popolare,  ed  aspettare  il  soccorso  da 
.Milano,  e ricuperare  In  stalo  : e i tempi  .sta- 
vano ulloni  in  modo  che  il  forestiero  non  |«>- 
teva  soccorrere  il  popolo.  Ma  dipoi  valsero  un 
cora  poco  a lei  le  fortezze , (|uandn  Cesare 
Borgia  l'assaltò,  c che  il  popolo  suo  nimico  si 
congiunse  co  forestieri.  Pertanto,  ed  allora  e 
prima,  sarebbe  stalo  più  sicura  a lei  non  es- 
sere odiala  dal  popolo,  che  avere  le  fortezz.e. 
Considerale  adunque  tutte  queste  cose,  io  lan- 
derò  chi  forò  le  forlezze,  c ehi  non  le  Ihrà,  e 
biasimerò  qualunque  Rdandnsr  di  quelle,  sti- 
merii  poco  l’essere  odialo  dai  po|mli. 


G.vrrroi.o  XXI. 

Conte  ZI  debba  governare  un  prinope 
per  acqmtlarti  ripataziime. 

.Vessuna  cosa  fa  tanto  stimare  un  principe, 
quanto  fanno  le  grandi  imprese,  e il  dare  di 
se  esempj  rari.  Voi  abbiamo  nei  nostri  tempi 
Ferrando  d'.Vragona,  presente  re  di  Spagna. 
Costui  si  può  cbinmare  quasi  principe  nuovo, 
perchè  di  un  re  debole  è diventato  per  filma 
e per  gloria  il  primo  re  dei  cristiani , e se 
consiilcrepete  le  azioni  sue,  le  troverete  tulle 
grandissime  , o qualcuna  straordinaria.  Egli 
nel  principio  del  suo  regno  assaltò  la  Gra- 
nata, e quella  impresa  fki  il  fondamento  dello 
stato  suo.  In  prima  ei  la  fece  oziosa,  c senzai 
sospetto  di  essere  impedito;  tenne  occupati  in 
quella  gli  animi  de’  baroni  di  Castiglia,  i quali 
pensando  a quella  guerra,  non  pensavano  ad 
innovare  ; e lui  acquistava  in  questo  mezzo 
riputazione  ed  imperio  sopra  di  loro,  che  non 
se  ne  accorgevano.  Potè  nutrire  con  danari 
della  Chiesa  e de’  popoli  gli  eserciti,  e fare  un 
fondamento  con  quella  guerra  lunga  alla  mi- 
lizia sua,  la  quale  lo  ha  poi  onorato.  Oltre  di 
questo  , per  potere  intraprendere  maggiori 
imprese,  servendosi  sempre  della  religione,  si 
volse  a una  pietosa  crudeltà,  cacciando  e spo- 
glianilo  il  suo  regno  de’.Marrani;  nè  può  es- 
sere questo  esempio  più  mirabile,  nè  più  raro, 
.àssallò  soli»  questo  medesimo  mantello  l’Af- 
frira,  fece  l’impresa  d'Italia,  ha  ultimamente 
assaltato  la  Franeia,  e cosi  sempre  ha  fhtlo  o 
ordito  cose  grandi;  le  quali  hanno  sempre  te- 
nuto sospesi  ed  ammirati  gli  animi  dei  sudditi, 
ed  oeeupali  nell’evento  di  esse.  B sono  nate 
queste  sue  azioni  in  modo  Cuna  dail’allra,  ebe 
non  hanno  dato  mai  infra  fona  e l’altra,  spa- 
zio agli  uomini  di  poter  quietamente  operargli 
contro.  Giova  assai  ancora  ad  un  principe 
(lare  di  sè  esempj  rari  circa  i governi  di  den- 
tro; simili  a quelli  che  si  narrano  di  messer 
Bernabò  da  Mtlan(v,  quando  si  lia  l’oeeasione 
di  qualcuno  che  ( peri  qualche  cosa  straordi- 
naria o in  bene  o in  male  nella  vita  eivile,  c 
pigliare  un  modo,  eirea  il  premiarlo  o punirlo, 
di  che  s'alihifl  a parlare  n.ssai.  E sopra  tutto 
un  principe  si  debbe  ingegnare  dare  di  sè  in 
ogni  sua  azione  fomu  di  uomo  grande  e di 
uomo  eccellente,  li  ancora  stimetn  un  prin- 
cipe (|uando  egli  è ver»  amico  o vero  nimico, 
cioè  quando  senza  alcun  rispetto  si  sciiopre 
in  favore  di  alcuno  contro  a un  altro;  il  qual 
partito  Ila  sempre  più  utile  che  star  neutrale  : 
perchè  se  due  polenti  tuoi  vicini  vengono  alle 
mani,  o e’  sono  di  qualità  che  vincendo  un  di 
quelli  tu  abbia  da  tcfflerc  del  rimatore,  o no. 
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In  quniunquc  dì  questi  due.  casi  ti  sarà  sem- 
pre più  utile  io  scuuprirli,  e far  buomi  guerra, 
perchè  nel  primo  caso  se  tu  non  li  scuopri, 
sarai  sempre,  preda  di  chi  vince,  con  piacere 
c salislUzione  di  colui  che  è stalo  vinto,  c non 
arai  ragione  nè  cosa  alcuna  che  li  difenda,  nè 
chi  li  riceva,  Perché  chi  vince  non  vuole  amici 
sospetti  e che  non  l'aiutino  nelle  avversità; 
chi  perde  non  ti  riceve,  per  non  aver  tu  vo- 
luto con  le  anni  in  mano  correre  la  fortuna 
sua.  Era  possuto  in  (ìrecia  Aniioco,  messovi 
dagli  Ktoli  per  cacciarne  i Koinani.  .tlandù 
Antioco  oratori  agli  Achei , che  erano  amici 
de'  Itomani,  a confortarli  a shir  di  mer.zo;  e 
dall'  altra  parte  i llomuni  li  persuadevano  a 
pigliare  le  armi  per  loro.  Venne  questa  mate- 
ria a deliberarsi  nel  concilio  degli  Achei,  dove 
il  legato  d'Antioco  li  persuadeva  a stare  neu- 
trali ; a che  il  legalo  rumano  rispose  : i|uanlo 
alla  parie  che  si  dice,  essere  oltiino  ed  ulllis- 
simo  allo  stalo  vostro  il  non  v'  iulromcUcre 
nella  guerra  nostra,  niente  vi  è più  contr.irio, 
imperocché  non  vi  ci  inUomeUendo , senr.a 
grazia  è senza  riputazione  alcuna  reslcrelc 
premio  del  vincitore.  E sempre  interverrà  die 
quello  die  non  li  è amico  ti  richiederà  della 
iieulraliti'i,  e quello  che  li  è amico  ti  ricer- 
cherà che  li  sruopra  con  le  anni.  K i principi 
mal  risoluti,  per  fuggire  i presemi  pericoli, 
seguono  il  più  delle  volle  quella  via  neutrale, 
ed  il  più  delle  volte  rovinano.  .Ma  qumido  il 
principe  si  scuopre  giigliardameiite  in  favore 
di  una  parie,  se  colui  con  chi  lu  li  aderisci 
vince,  ancora  «die  sia  |»oteiite  e che  tu  rimaiiga 
a sua  discrezione,  egli  ha  teco  idddigo,  e vi  è 
rontralto  l'aniore;  e gli  uomini  non  sono  mai 
si  disonesti,  che  con  tanto  eseovpin  d'ingrati- 
tudine ti  ojiprimessci-o.  Dipoi  le  vittorie  non 
sono  mai  si  schiette,  clic  il  vincitore  non  ul>- 
hia  ad  avere  qualche  risp  tio,  e massime  alla 
giustizia.  .Ma  se  i|uello  con  il  quide  tu  ti  ade- 
risfi  perde,  lu  siei  ricevuto  da  lui,  e mentre 
che  può  ti  aiuta,  c diventi  compaguii  di  una 
fortuna  die  può  risurgere.  .Acl  secuiidu  cumi, 
quando  quelli  che  comhaltono  insieme  sono 
di  qualità  che  lu  non  alihia  da  temere  di 
quello  die  vince,  tanto  è maggiore  prudenza 
r aderirsi , perrliè  tu  vai  alla  rovina  d'  uno 
con  l'aiuto  di  chi  lo  dovrehbe  salvare  se  fu.sse 
savio;  e vincendo  rimane  a tua  discrezione, 
ed  è iui|HVssibilc  con  I aiuto  tuo  die  non  vinca. 
K qui  è do  notare  che  un  principe  deve  av- 
vertire di  n»n  fare  mai  compagnia  con  uno 
più  polente  di  sè  per  offendere  altri,  se  non 
quando  la  necesaitìi  lo  stringe,  come  di  sopra 
si  dice;  perchè  vincendo  lui^  tu  rimani  a sua 
discrezione , c i principi  deUiono  fuggire 
quanto  possono  lo  stare  a discrezione  d'allri. 

I Viniziani  si  accompagnarono  con  Francia  I 


I contro  al  duca  di  .Milano,  e potevano  fuggire 
di  non  far  quella  compagnia,  di  che  iic  ri- 
sultò la  roviiin  loro.  .Ma  quando  non  si  può 
fuggirla,  come  inlervcinic  ai  Fioreuliiii,  quan- 
do il  papa  e Spagna  andanmo  con  gli  eserciti 
ad  assaltare  la  Lumliardia,  allora  vi  si  dehhe 
il  principe  aderire  per  le  r.igioni  sopraddette. 
.\è  creda  mai  alcuno  sialo  |Hiler  pigliare  par- 
tili sicuri,  anzi  pensi  d'avere  a prenderli  tulli 
dubbi;  pcrcliè  si  trova  questo  nell'ordiue  delle 
cose,  che  mai  si  cerca  fuggire  uno  iuconve- 
iiieute,  che  non  s'inrorra  in  un  allro;  ma  la 
prudenza  consiste  in  super  conoscere  le  qua- 
liu'i  degli  inconvenienti,  e prendere  il  mauco 
tristo  per  liuonu.  Uelilic  ancora  un  priiieipe 
mostrarsi  amatore  della  virlù,  ed  onorare  gli 
l'ccellenli  in  ciiiseuna  arte.  Appresso,  dehhe 
animare  i suoi  cittadini  di  poter  quietamente 
esercitare  gli  esercizi  loro,  e.  nella  mercanzia 
e neiragricullura.  ed  in  ogni  altro  esercizio 
degli  uomini,  ai'rioci  liè  quello  non  si  astenga 
di  ornare  le  sue  possessiuni  per  timore  che  le 
non  gli  siano  tolte,  e quell'auro  di  aprire  un 
trailli'n  per  |iiiura  delle  biglie;  ma  deve  pre- 
parare prem.i  a chi  vuol  faro  queste  cose,  ed  a 
i|iialuii(|ue  pensa  in  qualunque  mudo  di  aiii- 
pllare  la  sua  eilU'i  o il  suo  sbito.  Dehhe  oltre 
a queslii,  he'  tem|ii  coiivenienli  dell'aniiu  te- 
nere occupali  i popoli  con  feste  e spcllafoli;  c 
perchè  ogni  eillà  è divisa  o iu  arti  ii  ia  tribù, 
debile  lener  conto  di  quelle  universilà,  ragu- 
narsi  con  Inni  qualche  vulla,  dare  di  sè  esem- 
pio di  umanilà  e di  muniliceiiza,  tenendo  sem- 
pre ferma  iiondiiiiunco  la  niaiesU'i  della  dignità 
sua,  perchè  quesbi  non  si  vuole  mai  die  luan- 
ehi  in  caisa  alcuna. 

C.APII0I.0  .V\I1. 

Lk'  SftfrHarj  ite'  principi. 

iVon  è di  poca  importanza  ad  un  principe 
reiezione  de'  minislri,  i quali  sono  buoni  o no, 
secondo  la  prudenza  del  principe.  E la  prima 
(•onielluni  che  si  fa  di  un  signore  e del  cervei 
suo,  è vedere  gli  uomini  che  lui  ha  d'inlurno; 
c quando  sono  siillicienti  e fedeli,  sempre  si 
può  ripubirlo  savie,  perchè  ha  saputo  cono- 
scerli suIBcienli  e mantenerseli  fedeli.  .Ma 
quando  .siano  altriinenti,  sempre  si  può  fare 
non  buon  giudizio  di  lui.  perchè  il  primo  er- 
rore che  e'  fa.  In  fu  in  qiie.vta  elezione.  .Aon 
era  alcuno  che  comiscesse  mes.ser  Antonio 
da  Venaffo  per  ministro  di  Pnndolfo  Pclrueci 
principe  di  Siena,  che  non  giudk'nsse  Pandulfo 
e.ssere  valentissimo  uomo,  iivcndn  quello  per 
suo  miniseli.  E perchè  sono  di  Ire  generazioni 
cervelli  : l'uno  intende  per  sè;  l'altro  disceme 
(|uclhi  che  altri  intende;  c il  terze  non  intende 
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per  sè  stesso  nè  penlimostrazinneili  altri;  quel 
primo  è eccellentissimo  , il  secondo  eccel- 
lente, il  terzo  inutile.  Conveniva  pertanto  di 
necessiti  die  .so  Pumloiro  non  ora  nel  primo 
grado,  ch’c'  fussc  nel  secondo,  perchè  ogni 
volta  clic  uno  ha  il  giudizio  di  conoscere  il 
henc  o il  male  che  uno  Ta  e dire,  ancora  che 
da  sè  non  abbia  invenzione,  conosee  le  opere 
triste  e le  buone  del  ministro,  e quelle  esalta, 
e le  altre  corregge,  ed  il  ministro  non  può 
sperare  d'ingannarlo,  c manliensi  buono,  .tla 
come  un  principe  possa  conoscete  il  ministro, 
ri  è questo  modo  che  non  Talla  mai  : quaiuin 
tu  vedi  il  ministro  pensare  pili  a .se  che  a 
te,  c che  in  lulte  le  azioni  vi  ricerca  dentro 
l'utile  suo,  questo  tale  cos'i  Tatto  mai  non  lia 
buono  ministro,  nè  mai  te  ne  potrai  lidare; 
perchè  quello  che  ha  lo  stalo  di  uno  in  mano 
non  debile  pensare  mai  a sè,  ma  sem|ire  al 
principe  , e non  gli  ricordare  mai  cosa  che 
non  appartenga  a lui.  K dall'  altro  canto  il 
principe  per  mantenerlo  buono  debbo  pen- 
.sare  al  ministro,  onorandolo,  facendolo  ricco, 
obbligando.seto,  partecipamlogli  gli  onori  e ca- 
richi, acciocché  vegga  che  non  può  stare  senza 
di  lui,  e che  gli  assai  onori  mm  gli  facciano 
desiderare  più  onori,  lo  .assai  ricchezze  non 
gli  facciano  desiderare  più  riechefze , e pii 
a.ssai  carichi  gli  facciano  temere  le  mutazio- 
ni. Quando  adunque  i ministri  ed  i principi 
circa  i ministri  s ino  cosi  fatti,  possono  con- 
lidare  l'uno  dell  altro  : quando  allrimenli,  il 
fine  sempre  fìa  dannoso  o per  I'  uno  o per 
l'altro. 

C.VP1TOLO  .Wlll. 

Come  si  dfbbano  fuggirf  gli  ndulalori. 

Non  voglio  lasciare  indietro  un  capo  im- 
portante, ed  un  errore  dal  quale  i principi  con 
dinicullà  si  difendono,  se  non  sono  prudentis- 
simi 0 se  non  hanno  buona  elezione.  E questo 
è quello  degli  a lulatori  , dei  ijuali  te  corti 
sono  piene,  perchè  gli  uomini  si  compiacciono 
tanto  nelle  cose  loro  proprie,  ed  in  modo  vi 
s'ingannano,  che  con  diflicultii  si  difendono 
da  questa  peste,  ed  a volersene  difendere  porla  | 
pericolo  di  non  diventare  contennendo.  Per- 
chè non  è altro  mudo  a guardarsi  dalle  adii- 1 
lazioni,  se  non  che  gli  uomini  intendano  che  i 
non  ti  offendono  a dirli  il  vero;  ma  cpiando  ' 
ciascuno  può  dirli  il  vero,  ti  manca  la  rive- 
renza. Pertanto  un  principe  prudente  deve  te- 
nere un  terzo  modo,  eleggendo  nel  suo  .stalo 
uomini  savi,  e solo  a quelli  deve  dare  libero 
arbitrio  a parlargli  la  verità,  e di  quelle  cose 
sole  che  lui  domanda , e non  di  altro  ; ma 
debile  domandarli  di  ogni  cosa , e udire  le 
opinioni  loro  , dipoi  deliberare  da  sè  a suo 


modo;  e con  questi  consigli,  c con  ciascuno 
di  loro  portarsi  in  modo  che  ognuno  conosca 
che  quanto  più  liberamente  si  parlerà,  tanto 
più  gli  fio  accetto  ; fuori  di  quelli,  non  vo- 
lere udire  alcuno,  andar  dietro  alla  cosa  de- 
liberala, ed  essere  ostinalo  nelle  deliberazioni 
sue.  Ehi  fa  altrimenti,  o precipita  per  gli  adu- 
latori, 0 si  muUi  spesso  per  la  vari.azione  dei 
pareri,  di  che  ne  nasce  la  poca  estimazione 
sua.  lo  voglio  a questo  proposito  addurre  un 
I esempio  moderno.  Prè  Luca,  uomo  di  .Mns- 
I .Emiliano  presente  imperatore,  parlando  di  sua 
1 maestà  disse,  come  non  si  consigliava  con  pcr- 
I sona,  e non  faceva  mai  d’alcuna  cosa  a suo 
I modo;  il  che  nasceva  dal  tenere  contrario  ter- 
mine al  sopraddetto;  perchè  l' imperatore  è 
uomo  .segreto  , non  comunica  i suoi  disegni 
con  persona,  non  ne  piglia  parere.  .Ma  come 
nel  metterli  ad  cHetto  s' incominciano  a co- 
noscere e sciioprire,  gl’  incominciano  ad  es- 
ser conlraddelli  da  coloro  che  egli  ha  d’intor- 
no, e quello  come  facile  se  ne  stoglie.  Di  qui 
nasce  che  quelle  cose  che  fa  l’un  giorno  di- 
strugge Pallro;  che  non  s'intenda  mai  quello 
si  voglia  0 disegni  fare,  e che  non  si  può  so- 
pra le  sue  deliberazioni  fondarsi,  l'n  principe 
pertanto  dehbe  consigliarsi  sempre,  ma  quan- 
do lui  vuole,  e non  quando  allri  vuole;  anzi 
debile  tórre  l’animo  a ciascuno  di  consigliarlo 
d’alcuna  cosa  se  non  gliene  domanda;  ma  lui 
debile  ben  essere  largo  doniandatore;  e dipoi 
! circa  le  cose  domandate  paziente  auditore  del 
vero;  anzi  intendendo  che  alcuno  per  qualche 
i rispelto  non  gliene  dira,  turbarsene.  E perchè 
' alcuni  stimauo  che  alcun  principe  , il  quale 
dà  di  sè  opinione  di  prudente,  sia  rosi  tenuto, 
min  per  sua  natura,  ma  per  i buoni  consigli 
che  lui  ha  d' intorno,  senza  dubbio  s'ingan- 
nano; perchè  questa  è una  regola  generale  che. 
non  falla  mai,  che  un  principe,  il  quale  non 
sia  savio  per  sè  stesso,  non  può  essere  con- 
sigliato bene,  se  già  a sorte  non  si  rimettesse 
in  un  .solo,  che  al  tutto  lo  governasse,  che 
fusse  uomo  prudentissimo.  In  questo  caso  po- 
trebbe bene  essere  ben  governato,  ma  dure- 
rebbe poco,  perchè  quel  governatore  in  breve 
tempo  gli  lorrebbe  lo  stato;  ma  consigliandosi 
con  più  d'uno,  un  principe  che  non  sin  savio 
non  arò  mai  consigli  uniti,  nè  saprà  per  sè 
stesso  unirli.  Dei  consiglieri  ciascuno  penserà 
alla  proprietà  sua,  c lui  non  li  .saprà  correg- 
gere nè  conoscere.  E non  si  possono  trovare 
altrimenti,  perchè  gli  uomini  sempre  ti  riu- 
sciranno tri'ti  se  da  una  necessità  non  sono 
fatti  buoni.  Però  si  concbiude  die  i buoni  con- 
sigli , da  qualunque  vengano  . conviene  na- 
scano dalla  prudenza  del  principe,  c non  In 
prudenza  del  principe  dai  buoni  consigli. 
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Capitolo  XXIV. 

PercAè  i Principi  d’Italia  abbiano  perduto 
I loro  Stati. 

Le  cose  sopraddette  osservate  prudente- 
mente fanno  parere  un  principe  nuovo  antico, 
c lo  rendono  subito  più  sicuro  e più  fermo 
nello  stato,  che  se  vi  fusse  antiquato  dentro. 
Pcrcliè  un  principe  nuovo  è mollo  più  osser- 
valo nelle  sue  azioni,  che  uno  ereditario;  c 
quando  le  son  conosciute  virtuose,  si  guada- 
gnano molto  più  gli  uomini,  c mollo  più  gli 
obbligano  che  il  sangue  antico  ; perchè  gli 
uomini  sono  mollo  più  presi  dalle  cose  pre- 
senti che  dalle  passate;  c quando  nelle  pre- 
senti trovano  il  bene,  u si  godono  c non  cer- 
cano altro,  anzi  pigliano  ogni^difesa  per  lui, 
quando  non  manchi  nelle  altre  cose  a se  me- 
desimo. £ cosi  arà  duplicata  gloria  di  aver 
dato  principio  a un  principato  nuovo,  ed  orna- 
tolo e corroboratolo  di  buone  leggi,  di  buone 
armi,  di  buoni  amici,  c di  buoni  esempi;  come 
quello  ara  duplicata  vergogna,  che  nato  prin- 
cipe, lo  ha  per  sua  poca  prudenza  perduto.  E 
se  si  considera  quei  signori  che  in  Italia  hanno 
perduto  lo  stato  a'  nostri  tempi,  come  il  re  di 
Napoli,  duca  di  .Milano  e altri,  si  troverà  in 
loro  prima  un  comune  difetto  quanto  alle  ar- 
mi , per  le  cagioni  che  di  sopra  a lungo  si 
sono  discorse;  dipoi  si  vedrà  alcun  di  loro  o 
che  avrà  avuto  nimici  i popoli , o , se  avrà 
avuto  il  popolo  umico,  non  si  sarà  saputo  as- 
sicurare de’  grandi;  perchè  senza  questi  difetti 
non  si  perdono  gli  stati,  che  abbiano  tanto 
nervo  che  possano  trarre  un  esercito  alla  cam- 
pagna. Filippo  Macedone  , non  il  padre  di 
•Vle.ssandro  .Magno,  ma  quello  che  fu  vinto  da 
Tito  Quinzio,  aveva  non  molto  stato  rispetto 
alla  grandezza  de'  Romani  e di  Grecia,  che 
rassailò;  nondimanco  per  essere  uomo  mili- 
tare, e che  sapeva  intrattenere  il' popolo,  ed 
assicurarsi  de’  grandi , sostenne  più  anni  la 
guerra  contro  a quelli,  c se  alla  line  perde  il 
dominio  di  qualche  citLà,  gli  rimase  nondiman- 
co il  regno.  Pertanto  questi  nostri  principi, 
che  erano  stati  molli  anni  nel  principato  loro, 
per  averlo  dipoi  perso  non  accusino  la  for- 
tuna, ma  r ignavia  loro;  perchè  non  avendo 
mai  ne’  tempi  quieti  pensato  che  possano  mu- 
tar.si  (il  che  è comune  difetto  degli  uomini 
non  Ihr  conto  nella  bonaccia  della  tempesta), 
quando  poi  vennero  i tempi  avversi,  pensa- 
rono a fuggirsi  c non  a difendersi,  e spera- 
rono che  i popoli  infastiditi  dalla  insolenza 
de'  vincitori,  li  richiama.sscro.  Il  qual  partito, 
quando  mancano  gli  altri,  è buono;  ma  è ben 
male  aver  lasciato  gli  altri  rimed^j  per  quello, 
MACHMTKtii,  Opere. 


perchè  non  si  vorrebbe  mai  cadere,  per  cre- 
dere poi  trovare  chi  li  ritolga.  Il  che  o non 
avviene,  o se  egli  avviene,  non  è con  tua  si- 
curtìi,  per  essere  quella  difesa  stata  vile,  c 
non  dipendere  da  te  ; e quelle  difese  sola- 
mente sono  buone  , sono,  certe  , sono  dura- 
bili, che  dipendono  da  te  proprio  e dalla  virtù 
tua . .1 

"^■’^'CapÌVolo  XXV. 

• • I 

Quanto  possa  nelle  umane  cose  la  fortuna, 
e in  che  modo  se  gii  possa  ostare. 

t ^ 

E’  non  mi  è incognito  come  molti  hanno 
avuto  ed  hanno  opinione,  che  le  cose  del  mon- 
do siano  in  modo  governale  dalla  fortuna  e da 
Dio,  che  gli  uomini  con  la  prudenza  loro  non 
possano  correggerle,  anzi  non  vi  abbiano  rime- 
dio alcuno;  e per  questo  potrebbero  giudicare 
che  non  fusse  da  insudarc  molto  nelle  cose, 
ma  lasciarsi  governare  dalla  sorte.  Queshi  opi- 
nione è sula  più  creduta  ne’  nostri  tempi,  per 
la  variazione  grande  delle  cose  che  si  sono 
viste  e veggonsi  ogni  di  fuori  di  ogni  uniiina 
conicllura.  Al  che  pensando  io  qualche  volta, 
mi  sono  in  qualche  parte  inchinato  nella  opi- 
nione loro.  Nondimanco  perchè  il  no.stro  libero 
arbitrio  non  sia  spento,  giudico  potere  esser 
vero  che  la  fortuna  sia  arbitra  della  metà 
dello  azioni  nostre,  ma  che  ancora  ella  ne 
lasci  governare  l’altra  metà,  o poco  meno,  a 
noi.  Ed  as.somiglio  quella  ad  uno  di'  questi 
fiumi  rovinosi,  che  (|uando  .s)  adirano  allagano 
i piani,  rovinano  gli  arbori  egli  cdificj,,lic- 
vano  da  questa  parto  terreno,  lo  pongono  da 
queir  altra  , ciascuno  fugge  loro  dinnanzi , 
ognuno  cede  idi’ impelo  loro,  senza  potervi 
in  alcuna  parte  osUire;  c benché  siano  così 
falli,  non  resta  perù  che  gli  uomini,  quando 
sono  tempi  (juicti,  non  vi  potessero  fare  prov- 
vedimenti e con  ripari  ed  argini,  in  modo  che 
crescendo  poi  o anderebbero  per  un  canale,  o 
rìiiqxdo  loro  non  sarebbe  nè  .sì  licenzioso  , 
nè  si  dannoso.  Similmente  interviene  della  for- 
tuna, la  quale  dimostra  la  sua  potenza  dove 
non  è ordinala  virtù  a resisterle,  e quivi  volta 
i suoi  impeti  dove  la  sa  che  non  sono  fatti  gli 
argini  c i ripari  a tenerla.  E se  voi  conside- 
rerete rilalia,  che  è la  sede  di  queste  varia- 
zioni, e quella  che  ha  dato  loro  il  moto,  ve- 
drete essere  una  campagna  senza  argini  c 
senza  alcun  riparo.  Che  se  la  fusse  riparala 
da  conveniente  virtù,  come  è la  Magna,  la 
Spagna  e la  Francia , o questa  piena  non 
avrebbe  fatto  le  variazioni  grandi  che  l'ha,  o 
la  non  ci  sarebbe  venuta.  E questo  voglio  basti 
aver  detto  quanto  all'apporsi  alla  fortuna  in 
universale.  Ma  ristringendomi  più  al  partico- 
lare, dico,  come  si  vede  oggi  questo  principe 
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felicilare,  e domani  rovinaro,  senza  avergli 
veduto  mutare  natura  o qualità  alcuna.  Il  che 
credo  che  nasca  prima  dalle  cagioni  che  si 
sono  lungamente  per  lo  addietro  discorse,  cioè 
che  quel  prìncipe  che  si  appoggia  tutto  in  sulla 
fortuna,  rovina  come  quella  varia.  Credo  an- 
cora che  sia  fhiico  quello  che  riscontra  il  mo- 
do del  procedere  suo  con  le  qualità  dei  tempi,  o 
similmente  sia  infelice  quello  dal  cui  proceder 
si  discordano  i tempi.  Perchè  si  vede  gli  uo- 
mini nelle  cose  che  gl’inducono  al  fine,  quale 
ciascuno  ha  innanzi,  cioè  gloria  e riechcue, 
procedervi  variamente;  l'uno  con  rispetto, 
l'altro  con  impeto;  l'uno  per  vioIcnr.a,  l'altro 
con  arte  ; l'uno  per  pazienza,  l'altro  col  suo 
contrario;  c ciascuno  con  questi  diversi  modi 
vi  può  pervenire. Vodesi  ancora  duoi  rispettivi, 
l’uno  pervenire  al  suo  disegno,  l'altro  no;  e 
similmente  duoi  egualmente  felicitare  con  due 
diversi  studj,  essendo  l'uno  rispettivo  e l'altro 
impetuoso;  il  che  non  nasce  da  altro,  se  non 
dalla  qualità  dei  tempi  che  si  conformano  o 
no  col  procedere  loro.  Di  qui  nasce  (|ucllo  ho 
detto;  che  duoi  diversamente  operando  sorti- 
scano il  medesimo  effetto  : e duoi  egualmente 
operando,  l'uno  si  conduce  al  suo  fine,  l'altro 
no.  Da  questo  ancora  dipende  la  variazione 
del  bene,  perchè  se  a uno  che  si  governa  con 
rispetto  e pazienza,  i tempi  c le  cose  girano  in 
modo  che  il  governo  suo  sia  buono,  e’  viene 
felicitando;  ma  se  i tempi  e le  cose  si  mutano 
rovina  perchè  non  muta  modo  di  procedere. 
Nè  si  trova  uomo  si  prudente  che  si  sappia 
accomodare  a questo,  si  perchè  non  si  può 
deviare  da  quello  a che  la  natura  l'inclina;  si 
ancora  perchè  avendo  sempre  uno  prosperato 
camminando  per  una  via,  non  si  può  persua- 
dere che  sia  bene  ptirlirsi  da  quella;  c però 
l’uomo  rispettivo,  quando  egli  è tempo  di  ve- 
nire all'Impeto  non  lo  sa  fare,  donde  egli  ro- 
vina; che  se  si  mutasse  natura  con  i tempi  e 
con  le  rose,  non  si  muterebbe  fortuna.  Papa 
Giulio  11  procedè  in  ogni  sua  azione  impetuo- 
samente, c trovò  tanto  i tempi  e le  coso  con- 
formi a quel  suo  modo  di  procedere,  che  scni- 
prd  sorti  felice  line.  Considerale  In  prima 
impresa  che  fece  di  ilologna,  vivendo  ancora 
messcr  Giovanni  Rentivogli.  i Vinizinni  non  se 
ne  contentavano,  il  re  di  Spagna  similmente 
con  ('rancio  aveva  ragionamenti  di  tale  im- 
presa, e lui  nondimanco  con  In  sua  ferocia  ed 
impeto  si  mosse  personalmente  n quella  espc- 
dizione,  la  qual  mussa  fece  star  sospesi  e fermi 
Spagna  e i Viniziani;  quelli  per  paura,  e qucl- 
l' altro  per  il  desiderio  aveva  di  ricuperare 
tutto  il  regno  di  Napoli;  e,  dall’altro  canto, 
.si  tirò  dietro  il  re  <li  Francia,  perchè  vedutolo 
quel  re  mosso,  e desiderando  farselo  amico  |>er 
abbassare  i Viniziani,  giudicò  non  potergli  ne- 


gare le  sue  genti  senza  ingiuriarlo  manifesta- 
mente. Condusse  ailun(|ue  Giulio  con  'la  sua 
mossa  impetuosa  quello  che  mai  altro  ponte- 
fice con  tutta  l’umana  prudenza  avrebbe  con- 
dutto;  perchè  se  egli  aspettava  di  partirsi  da 
Roma  con  le  conclusioni  fenne,  e tutte  le  cose 
ordinate,  come  qualunque  altro  pontefice  areb- 
be  fatto,  mai  non  gli  riusciva,  l’erchè  il  re  di 
Francia  arebbe  avuto  mille  scuse,  c gli  altri 
gli  arebbbero  messo  mille  paure,  lo  voglio  la- 
sciare stare  le  altre  sue  azioni,  che  tutte  sono 
state  simili,  e tutte  gli  sono  successe  bene,  e 
la  brevità  delia  vita  non  gli  ha  lascialo  sentire 
il  contrario;  perchè  se  fossero  sopravvenuti 
tempi  che  fosse  bisognato  procedere  con  ri- 
spetti, ne  seguiva  la  sua  rovina,  perchè  mai 
arebbe  deviato  da  quelli  modi,  a'  quali  la  na- 
tura lo  inchinava.  Conchiudo  iulunquc,  che 
variando  la  fortuna,  e stando  gli  uomini  nei 
loro  modi  ostinati,  sono  felici  mentre  concor- 
dano insieme,  c come  discordano  sono  infelici. 
inTguidico  ben  questo,  che  sia  meglio  essere 
jimpcluosu  che  rispettivo,  perchè  la  fortuna  è 
donna,  ed  è necessario,  volendola  tener  sotto, 
batterla  ed  urtarla;  c .si  vede  che  la  si  lascia 
piò  vincere  da  questi,  che  da  quelli  che  fred- 
damente procedono.  E però  sempre,  come  don- 
na, è amica  dei  giovani , perchè  sono  meno 
rispettivi,  più  feroci,  e con  più  audacia  la  co- 
mandano. I 

Capitoi.0  XXVI. 

Eìorlazùnu  a liberare  l'Italia  da'  Barbari. 

Considerato  adunque  tutte  le  cose  di  sopra 
discorse,  e pensando  meco  medesimo  se  al  pre- 
sente in  Italia  correvano  tempi  da  onorare  un' 
principe  nuovo,  e se  ci  era  materia  che  desse 
occasione  n uno  prudente  e virtuoso  d’intro- 
durvi  nuova  fonnn  che  facesse  onore  a lui  e 
bene  alla  università  degli  uomini  di  quella, 
mi  pare  concorrano  tante  cose  in  beneficio  di 
un  principe  nuovo,  che  io  non  so  qual  mai 
tempo  fusse  più  atto  u questo.  E se,  come  io 
dissi,  era  necessario,  volendo  vedere  In  virtù 
di  Moisè,  che  il  popolo  d’Isrnel  Risse  .schiavo 
in  Egitto,  ed  a eonoscere  la  grandezza  del- 
l'animo di  Ciro,  che  i Persi  fussero  oppressati 
dai  .Medi,  e ad  illustrare  l'eccellenza  di  Teseo, 
che  gli  Ateniesi  fussero  dispersi,  cosi  al  pre- 
sente, volendo  conoscere  la  virtù  di  uno  spi- 
rito italiano  era  necessario  che  l'Italia  si  ri- 
ducesse nel  termine  eh’  eli’  è di  presente,  c 
che  la  fusse  più  schiava  che  gli  Ebrei,  più 
serva  che  i Persi,  più  dispersa  che  gli  Atenie- 
si, senza  capo,  senz’  onllne,  battuta,  spoglia- 
ta, lacera,  corsa  ed  avesse  sopportato  di  ogni 
sorta  rovine.  E benché  infino  a qui  si  sia 
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mostro  qualche  spirnculo  in  qualcuno,  da  po- 
ter giudicare  che  fusse  ordinato  da  Dio  per 
sua  redenzione,  nientcdimanco  si  è visto  come 
da  poi  nel  più  &lto  corso  delle  azioni  sue  è 
stalo  dalla  fortuna  reprobato  in  modo,  che  ri- 
masa  come  senza  vita,  aspetta  qual  possa  es- 
ser quello  che  sani  le  sue  ferite,  c ponga  One 
alle  dircpzioni  c ai  succhi  di  Lombardia,  alle 
espilazioni  c taglie  del  Reame  e di  Toscana, 
c la  guarisca  di  quelle  sue  piaghe  giù  per  lun- 
go tempo  infistolite.  Vedesi  come  la  prega  Dio 
clic  le  mandi  qualcuno  che  la  redima  da  que- 
ste crudcltù  ed  insolenzic  barbare.  Vedesi  an- 
cora tutta  pronta  e disposta  a seguire  una  ban- 
diera, purché  ci  sia  uno  che  la  pigli.  Nè  ci  si 
vede  al  presente  in  quale  la  possa  più  sperare 
che  nella  illustre  casa  vostra,  la  quale  con 
la  sua  virtù  e fortuna,  favorita  da  Dio  e dalla 
Chiesa,  della  quale  ora  è principe,  possa  farsi 
capo  di  qucshi  redenzione.  Il  che  non  fia  mol- 
to diflicile,  se  vi  recherete  innanzi  le  azioni 
c vite  de’  soprannominati.  E benché  quelli  uo- 
mini siano  rari  e maravigliosi , nondiinanco 
furono  uomini,  ed  ebbe  ciascuno  di  loro  mi- 
nore occasione  che  la  presente,  [icrchè  Tiin- 
presa  loro  non  fu  più  giusta  di  questa , nè 
più  fucile,  nè  fu  Dio  più  a loro  amico  che  a voi. 
Qui  è giustizia  grande,  perchè  ({uella  guerra 
è giusta  che  l’è  necessaria,  e quelle  armi  sono 
pietose,  dove  non  si  spera  in  altro  che  in  elle. 
Qui  è disposizione  grandissima  , nè  può  es- 
sere, dove  è grande  disposizione,  grande  dif- 
ficultà,  purché  quella  pigli  degli  ordini  dì  co- 
loro che  io  vi  K^roposti  per  mira.  Oltre  a 
questo,  qui  si  veggono  straordinarj  senza  esem- 
pio condotti  da  Dio;  il  mare  si  è aperto,  una 
viuhe  vi  ha  scorto  il  cammino , la  pietra  ha 
versato  l’acqua,  qui  è piovuto  la  manna,  ogni 
cosa  è concorsa  nella  vostra  grandezza;  il  ri- 
manente dovete  far  voi.  Dio  non  vuole  far  ogni 
4;osn  per  non  ci  torre  il  libero  arbitrio,  c parte 
(li  quella  gloria  che  tocca  a noi.  K non  è ma- 
raviglia se  alcuno  de’  prenominati  Italiani,  non 
ha  possuto  far  quello  che  si  può  sperare  fac- 
cia la  illustre  casa  vostra,  e se  in  tante  re- 
voluzioni  d’Italia,  ed  in  tanti  maneggi  di  ^er- 
ra, c’  pare  sempre  che  in  quella  la  virtù  mi- 
litare sia  spenta;  perchè  questo  nasce  che  gli 
ordini  antichi  di  quella  non  erano  buoni,  e 
non  ci  è suto  alcuno  che  abbia  saputo  tro- 
varne de’  nuovi;  e veruna  cosa  fa  tanto  ono- 
re ad  un  uomo  che  di  nuovo  surga,  quanto 
fanno  le  nuove  le^  e nuovi  ordini  trovati  da 
lui.  Queste  cose  quando  sono  ben  fondate , 
ed  abbiano  in  loro  grandezza,  lo  fanno  reve- 
rendo e mirabile,  ed  in  Italia  non  manca  ma- 
teria da  introdurvi  ogni  forma.  Qui  è virtù 
g;rande  nelle  membra,  quando  la  non  man- 
casse ne’  capi.  Specchiatevi  nei  duelli  e nei 


congressi  de’  pochi,  quanto  gl'italiani  siano 
superiori  con  le  forze,  con  la  destrezza,  con 
ringegno.  Ma  come  si  viene  agli  eserciti  non 
compariscono,  e tutto  procede  dalla  debolez- 
za dei  capi,  perchè  quelli  che  sanno  non  sono 
ubbidienti,  ed  a ciascuno  pare  di  sapere,  non 
ci  essendo  infìno  a qui  suto  alcuno  che  si  sia 
rilevato  tanto,  e per  virtù  c per  fortuna,  che 
gli  altri  cedano.  Di  qui  nasce  che  in  tanfo  tem- 
po, in  tante  guerre  fatte  ne’  passati  venti  anni, 
quando  gli  è stalo  un  esercito  lutto  Italiano, 
sempre  ha  fatto  mala  prova;  di  che  è testi- 
mone prima  il  Taro,  dipoi  Alessandria,  Ca- 
pua,  Genova,  Vailà,  Bologna,  Mostri.  Volendo 
dunque  nilustrc  casa  vostra  seguitare  quelli 
eccellenti  uomini  che  redimerono  le  provincie 
loro,  è necessario  innanzi  a tutte  le  altre  co- 
se, come  vero  fondamento  di  ogni  impresa , 
provvedersi  di  armi  proprie,  perchè  non  si 
può  avere  nè  più  fidi,  nè  più  veri,  nè  migliori 
soldati.  E benché  ciascuno  di  essi  sia  buono, 
tutti  insieme  diventeranno  migliori,  quando  si 
vedranno  comandare  dal  loro  principe,  e da 
quello  onorare  e intrattenere.  È necessario 
pertanto  prepararsi  a queste  armi  per  potere 
con  la  virtù  italica  difendersi  dagli  esterni. 

E benché  la  fanteria  svizzera  c spagnuola  sia 
stimata  terribile,  nondiinanco  in  ambedue  è 
difetto,  per  il  quale  uno  ordine  terzo  potrebbe 
non  solamente  opporsi  loro,  ma  confidare  di 
superarli.  Perchè  gli  spagnuoli  non  |>os3unu 
sostenere  i cavalli , e gli  Svizzeri  hanno  ad 
aver  paura  de’  fanti  quando  lì  riscontrino  nel 
combattere  ostinati  come  loro.  Donde  sì  è ve- 
duto, e vedrassi  per  isperienza,  gli  Spagnuoli 
non  poter  sostenere  una  cavalleria  Francese, 
e gli  Svizzeri  essere  rovinati  da  una  fanteria 
spagnuola.  E benché  di  quest’ultimo  non  se  ' 
ne  sia  vista  intera  spcrienza,  nientedimeno  se 
ne  è veduto  un  saggio  nella  giornata  di  Ra- 
venna, quando  le  fanterie  spagnuole  si  affron- 
tarono con  le  battaglie  tedesche  le  quali  ser- 
vano il  medesimo  ordine  che  le  svizzere,  do- 
ve gli  Spagnuoli  con  l’agilità  dei  corpo,  e aiuti 
de’  loro  brocchieri  erano  entrati  tra  le  picche 
loro  sotto,  e skivano  sicuri  ad  offenderli,  sen- 
za che  i Tedeschi  vi  avessero  rimedio;  e se 
non  fusse  la  cavalleria  che  gii  urtò,  gli  areb- 
bero  consumati  tutti.  Puossì  adunque,  cono- 
sciuto il  difetto  dell’una  e dell’ultra  di  que- 
sto fanterie,  ordinarne  una  di  nuovo,  la  quale 
resista  a’  cavalli,  e non  ubbìa  paura  de’  fanti; 
il  che  lo  farà  non  la  generazione  delle  armi, 
ma  la  variazione  degli  ordini.  E queste  sono 
di  quelle  coso  che,  dì  nuovo  ordinate,  danno 
riputazione  e gramlezza  a un  principe  nuovo. 
Non  si  deve  adunque  lasciar  passare  questa 
occasione,  acciocché  la  Italia  vegga  dopo  tanto 
tempo  apparire  un  suo  redentore.  Nè  posso 
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esprimere  con  quale  amore  ci  lusso  ricevuto 
in  tutte  quelle  provincie  cl\e  hanno  patito  per 
queste  illusioni  esterne,  con  qual  sete  di  ven- 
detta, con  che  ostinata  fede,  con  clic  pietà, 
con  che  lacrime.  Quali  porte  se  gli  serrereb- 
bero? quali  popoli  gli  negherebbero  l'ubbi- 
dienza? quale  invidia  se  gli  opporrebbe?  qua- 
le Italiano  gli  negherebbe  l'ossequio?  Ad  ognu- 
no puzza  questo  barbaro  dominio.  Pigli  adun- 
que la  illustre  casa  vostra  questo  assunto  con 


quell'animo  c con  quella  speranza,  che  si  pi- 
gliano le  imprese  giuste,  acciocché  sotto  la 
sua  insegna,  c questa  patria  ne  sia  nobilitata, 
c sotto  i suoi  auspicii  m verifichi  quel  detto 
del  Petrarca: 


Virtù  contro  al  Furore 

Prenderà  l'arme,  e fia  il  combatter  corto; 

Cbè  l'antico  valore 

Negl'Italici  cuor  non  è ancor  morto. 
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«eisteisziì:  diverse 


(ìli  uomini  che  nelle  repubbliche  servono 
alle  arti  meccaniche,  non  possono  sa|>er  co- 
mandare come  priiici))i  <)unndo  sono  pre|)0sU 
ai  magistrali,  avendo  impanilo  sempre  a ser- 
vire. E perù  sicuro  il  torre  a comandare  di 
queili  clic  non  hanno  nmi  ubbidito  se  non  a' 
re  e alle  leggi,  come  sono  quelli  che  vivono 
deU'cntratc  loro. 

I Romani  avendosi  a auuITurc  con  i Fran- 
cesi, per  sostenere  il  loro  primo  impeto,  e 
fare  i loro  primi  coipi  irriti,  mandarono  gli 
.(suiti  innanzi  contro  l'usimza  loro,  acciocché 
i Francesi  occupati  nel  tagliare  le  aste,  c so- 
stenuti da  quelle , perdessero  il  loro  primo 
impeto  c ardore. 

.imilcare  essendo  in  viaggio  assaltato  da 
due  bande  dagli  inimici,  fece  subito  conver- 
lerc  l'ordine,  cioè  quelli  che  erano  innanzi 
andassero  indietro,  quelli  di  dietro  venissero 
innanzi:  in  modo  che  credendo  l’uno  c l'altro 
inimico  che  Amilcare  fuggisse,  si  disordinò  per 
seguirlo,  e cosi  disordinati  furono  riscontri  da 
quelli  che  ordinati  succedev.mo  nel  luogo  degli 
iiltri,  c furono  vinti. 

Domiziano  osservava  i natali  de'  senatori , 
e quelli  che  vedeva  felici  e propiij  al  prìnci- 


I palo,  ammauarc.  Volle  ammazzare  Verva  suo 
surcessore;  se  non  che  da  un  matematico  suo 
.amico  gli  fu  dello  che  non  vi  era  pericolo, 

1 perché<loveva  morire  di  corlo.essendo  vecchio, 
donde  ne  nacque  poi  clic  .Vcrva  fu  suo  suc- 
I ecssore. 

' Antonino  Pio  disse  ad  un  delatore,  che  in- 
I vano  si  alfaticavano  grimpcratori,  perchè  nes- 
suno ammazzò  mai  il  suo  successore. 

' Essendo  Licinio  accusalo  a Traiano  di  par- 
ricidio, Traiano  andò  solo  a convivere  seco, 
dipoi  l'altro  giorno  disse  alla  presenza  di  chi 
lo  aveva  accusato  : Ieri  Licinio  mi  poteva  uc- 
I cidere. 

I Dando  Traiano  la  prefettura  de’  soldati  pre- 
toriani a Licinio,  gli  cinse  una  spada  dicendo; 
I Io  te  la  cingo;  perchè  se  io  sarò  buono  impe- 
ratore, tu  mi  difenda;  se  cattivo,  perchè  tu  mi 
ammazzi. 

Debbousi  esercitare  i sudditi  nelle  milizie 
dai  diciassette  ai  trenta  anni,  dipoi  farli  eme- 
riti, perchè,  passalo  quel  tempo,  gli  uomini 
mancano  di  esser  ducili,  c non  vogliono  ub- 
bidire, c crescono  di  malizia,  e scemano  di 
forze. 
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SOPRA  IL  RIFORMARE  LO  STATO  DI  FIRENZE 

VATTO 

A»  ISTANZA  DI  PAPA  LEONE  A. 


La  cagione  perchè  Fircnre  ha  sempre  Ta- 
rlato spesso  nei  suoi  governi,  è stata  perchè  in 
quella  non  è stalo  mai  nè  republilica  nè  prin- 
cipato che  abbia  avute  le  debile  qualità  sue; 
perchè  non  si  può  chiamar  quel  principato 
stabile  , dove  le  cose  si  fanno  secondo  che 
vuole  uno,  c si  deliberano  con  il  consenso 
di  molti,  nè  si  può  credere  quella  repubblica 
esser  per  durare,  dove  non  si  satisfa  a quelli 
umori,  a'  quali  non  si  satisfacendo,  le  repub- 
bliche rovinano.  E ehe  (|ucsto  sia  il  vero,  si 
può  conoscere  per  gli  stati  che  ha  avuti  quella 
città  dal  milletrecento  novantatre  in  (|ua;  e co- 
minciandosi dulia  riforma  fatui  in  detto  tempo 
(la  messer  Maso  degli  .VIbizzi,  si  vedrà  come 
allora  le  vollero  dar  forma  di  repubblica  go- 
vernata da  ottimati,  c come  in  essa  fu  tanti 
difetti,  che  la  non  passò  quaranta  anni;  e sa- 
rebbe durati  meno,  se  le  guerre  de’  Visconti 
non  fossero  seguite,  le  quali  la  tenevano 
uniti.  I difetti  furono  intra  gli  .altri,  fare  gli 
squittiiq  per  lungo  tempo,  dove  si  poteva  fare 
fr.aude  facilmente,  e dove  la  elezione  poteva 
essere  non  buona,  perchè  mutandosi  gli  uo- 
mini facilmente,  e diventando  di  buoni  tristi, 
e dall'altro  canto  dandosi  i gradi  a cittadini 
per  piò  tempo,  poteva  facilmente  occorrere 
che  la  elezione  fosse  stita  buona,  c la  tratta 
tristi;  oltre  di  questo  non  vi  era  constituito 
un  timore  agli  uomini  grandi  che  non  po- 
tessero far  sette,  le  quali  sono  la  rovina  di 
uno  stito.  Aveva  ancora  la  signoria  poca  ri- 
putazione, e troppa  autorità)  potendo  dispor- 
re senza  appello  della  vita  e della  roba  dei  cit- 
tadini, e pulendo  chiamare  il  popolo  a parl.a- 
mento,  in  modo  che  la  veniva  ad  essere  non 
difenditricc  delio  stato  , ma  insirumento  di 
farlo  perdere,  qualunque  volta  un  cittadino 
rcputito  la  potesse  o comandare  o aggirare. 
Aveva,  dall'altro  canto,  come  s’  è detto,  poca 
reputazione,  perchè  scndo  in  quella  spesso 


uomini  abietti  c giovani,  c per  poco  tempo,  e 
non  facendo  faccende  gravi,  non  poteva  aver 
repiit.nzionc. 

Era  ancora  in  quello 'stato  un  disordine 
non  di  poca  importanza,  quale  era  che  gli  uo- 
mini privali  si  trovavano  ne’  consigli  delle  cose 
pubbliche , il  che  manteneva  la  reputazione 
agli  uomini  privati,  e la  levava  ai  pubblici,  c 
veniva  a levare  autorità  e reputazione  a’  ma- 
gistrati ; la  qual  cosa  è contro  ad  ogni  ordine 
civile.  A'  quali  disordini  se  ne  aggiungeva  un 
altro  che  importava  il  tutto,  il  quale  era  che 
il  popolo  non  ri  aveva  dentro  la  parte  sua;  le 
ijuali  cose  tutte  insieme  facevano  infiniti  di- 
sordini; c se,  come  ho  detto,  le  guerre  esterne 
non  l'avessero  lenutà  ferma,  la  rovinava  più 
presto  che  la  non  rovinò.  Sursc  dopo  questo 
lo  stato  di  Cosimo,  il  quale  pendè  più  verso  il 
principato  che  verso  la  repubblica;  c se  durò 
più  temilo  che  l’altro,  ne  furono  cagione  due 
cose;  runa,  esser  fatto  con  il  favor  del  popolo; 
l'altra,  esser  governato  dalla  prudenza  di  due 
uomini,  quali  furono  Cosimo  e Lorenzo  suo 
nipote;  nondimonco  gli  arrecava  tanta  debo- 
lezza lo  aversi  a deliberare  per  assai  quello 
che  Cosimo  voleva  condurre,  che  pprtù  più 
volte  pericolo  di  perderlo;  donde  nacquero  gli 
spessi  parlamenti  e gli  spessi  esilj,  che  du- 
rante quello  stalo  .si  fecero,  e infine  dipoi  in 
su  l’accidente  della  passata  del  re  Carlo  si 
perdè.  Dopo  il  quale  la  città  volle  ripigliar 
forma  di  repubblica,  c non  si  appose  ad  ap- 
pigliarla in  modo,  che  Disse  durabile,  perchè 
quelli  ordini  non  satisfacevano  a tutti  gli 
umori  dei  cittadini,  c,  dall'altra  parte,  non  li 
poteva  gastigare;  ed  era  tanto  manca,  e di- 
, scosto  (la  una  vera  repubblica,  che  un  gon- 
faloniere a vita,  s’egli  era  savio  e tristo,  fa- 
cilmente si  poteva  far  principe;  s’egli  era  buo- 
no c debole,  fiicilmente  ne  poteva  esser  cac- 
I ciato  con  la  rovina  di  tutto  quello  stato. 
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E perchè  sarebbe  lunga  materia  allegarne 
lullc  le  ragioni,  ne  dirò  solo  una.  la  quale 
è che  il  gonfaloniere  non  aveva  intornu  chi 
lo  potesse  difendere , scudo  buono,  nè  chi, 
scodo  tristo,  o frenare  o correggere.  La  ca- 
gione perche  lutti  questi  governi  sono  stati 
difettivi  è,  che  le  riforme  di  quelli  sono  state 
falle  non  a satisfazionc  del  bene  comune,  ma 
a corroborazione  e sieurtè  della  parte,  la  qual 
sicurtà  non  si  è anche  trovata , per  esservi 
sempre  stala  una  parte  nialcontenta,  la  quale 
è stata  un  gagliardissimo  tstrumcnto  a chi  ha 
desiderato  variare. 

Restaci  ora  discorrere  quale  sia  stato  lo 
Stato  dal  dodici  a questo  tempo,  e quali  de- 
bolezze o gagliardie  siano  state  le  sue;  ma 
per  esser  cosa  fresca,  e saperlo  ciascuno,  non 
ne  parlerò.  Vero  è,  che  essendo  venula  la  co- 
sa in  termine,  come  è per  la  morte  del  du- 
ca (I),  che  si  ha  da  ragionare  di  nuovi  modi  di 
governi,  mi  pare,  per  mostrare  la  fede  mia 
verso  la  Santità  Vostra,  non  potere  errare  a 
dire  quello  mi  occorre  : c prima  dirò  l'opi- 
nione di  molti  altri,  secondo  che  mi  pare  ave- 
re sentito  ragionare,  dipoi  soggiungendo  l’o- 
pinione mia,  nella  (juale  se  io  errassi.  Vostra 
Santità  me  ne  scusi  per  più  amorevole  che 
prudente. 

Dico  adunque  come  alcuni  giudicano  non 
si  potere  ordinare  il  più  certo  governo,  che 
quello  che  fu  ne'  tempi  di  Cosimo  e di  Lo- 
renzo. Alcuni  altri  lo  desidererebbero  più  lar- 
go. Dicono  pertanto  coloro  che  vorrebbero  il 
governo  simile  a quello  di  Cosimo,  come  le 
cose  rucilmente  ritornano  nella  natura  loro, 
e per  questo  sendo  naturale  ai  cittadini  Go- 
renlini  l'onorare  la  vostra  caso,  godere  quelle 
grazie  che  da  lei  procedevano,  amare  quelle 
cose  che  da  lei  erano  amate,  e fattone  di  que- 
sto abito  per  sessanta  anni,  non  è possibile 
che  vedendo  i medesimi  modi  e'  non  ritorni 
loro  il  medesimo  animo,  e credono  che  ne 
possano  restar  pochi  di  animo  contrario , e 
quelli  pochi  per  un  contrario  abito  facilmente 
spegnersi;  ed  aggiungono  a queste  ragioni  la 
necessità , mostrando  come  Firenze  non  può 
sUre  senza  capo,  ed  avendo  ad  averlo,  è molto 
meglio  che  sìa  di  quella  casa  che  sogliono 
adorare,  che  o non  avendolo,  vivere  in  con- 
fusione, 0 avendolo,  pigliarlo  (l'ollrondc,  do- 
ve fosse  meno  riputazione  e meno  contentez- 
za in  ciascuno. 

Contro  a questa  opinione  si  rispondo,  come 
uno  stato  cosi  fatto  è )iericoio.so,  non  iter  al- 
tro che  per  esser  debole  : perchè  se  lo  stato 
di  Cosimo  aveva  in  quelli  tempi  tante  debo- 
lezze, quante  di  sopra  sono  allegate,  in  questi 

(1)  Lorenzu  dr’  Medici  duca  d'Crkino. 


' tempi  un  simile  stalo  le  raddoppia,  perchè  la 
città,  i cittadini,  e i tempi  sono  disformi  da 
quello  che  egli  erano  allora:  in  tanto  che  egli 
è impossibile  creare  uno  stato  in  Firenze  che 
possa  .stare,  e sla  simile  a quello. 

La  prima  cosa,  quello  stato  aveva  per  ami- 
• co  l'universale,  e questo  l'Iia  inimico;  quelli 
cittadini  non  avevano  mai  trovato  in  Firenze 
sbito  che  paresse  più  universale  di  quello , 
e (piesti  ne  liaimu  trovato  uno  che  pare  loro 
più  civile , e dove  c'  sì  contentano  più.  In 
Italia  non  era  allora  nè  armi,  nè  potenza  che 
i Fiorentini  non  potessero  con  le  loro  armi, 
cliam  rimanendo  soli,  sostenere;  ed  ora  sen- 
doei  Spagna  e Francia,  conviene  loro  essere 
amici  ti'uno  di  quelli;  ed  occorrendo  che  quel 
tale  pèrda,  subito  restano  preda  del  vincitore, 
il  che  allora  non  interveniva.  Erano  i citta- 
dini consueti  a pagare  assai  gravezze;  ora,  o 
per  importanza  o per  dissuetudine  se  ne  sono 
divezzi,  ed  a volerli  avvezzare  è cosa  odiosa  e 
pericolosa. 

I Medici  che  governavano  allora , per  es- 
sere nutriti  ed  allevati  con  i loro  cilta^ni,  si 
governavano  con  tinta  familiarità,  che  la  fa- 
ceva loro  grazia;  ora  sono  tanto  divenuti  grandi, 
che  passando  ugni  civiltà,  non  vi  può  esser 
quella  domestichezza,  e per  conseguente  quel- 
la ^'razia;  tale  che,  considerata  questa  disfor- 
miti di  bmipi  e d'uomini  non  può  essere  mag- 
giore inganno  che  credere  in  tanta  disformilà 
di  materia  potere  imprimere  una  medesima 
forma,  e se  allora , come  di  sopra  si  disse, 
ogni  dieci  anni  porlorno  perìcolo  dì  perder 
lo  stato,  ora  lo  perderebbero.  .A'è  credino  che 
sia  vero  che  gli  uomini  facilmente  ritornino 
al  modo  del  vivere  vecchio  e consueto,  per- 
chè questo  si  verifica  quando  il  vivere  vec- 
chio piacesse  più  che  il  nuovo , ma  quando 
e’  piace  meno,  non  vi  si  torna  se  non  forzato, 
e tanto  vi  si  vive  quanto  dura  quella  forza. 

Oltre  di  questo,  benché  sia  vero  che  Firenze 
non  può  stare  senza  cupo,  e che  quando  si 
avesse  a giudicare  da  ca^  privato  a capo  pri- 
vato, ella  amasse  più  un  capo  della  casa  de' 
.Medici  che  di  alcun'altea  casa , nondimanco 
quando  si  giudichi  da  rapo  privato  a capo 
pubblico,  sempre  piacerà  più  il  capo  pubbli- 
co tratto  di  qualunque  luogo , che  il  capo 
privato. 

Giudicano  alcuni  non  si  poter  perdere  lo 
stato  senza  l'assalto  di  fuora,  e credono  poter 
esser  sempre  in  tempo  a fare  amicizia  con  chi 
gli  assaltasse:  dì  clic  s'ingannano  forte,  pér- 
chè  il  più  delle  volle  non  si  fu  amicizia  con 
chi  può  più,  ma  con  quello  che  ha  allora  più 
comodità  di  oITenderti,  o che  più  l'animo  e 
la  fantasia  t’inclina  ad  amare  , c facilmente 
può  occorrere  che  quel  tuo  amico  perda,  c 
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perdendo  rimanga  a discrezione  del  vincito- 
re, e che  quello  non  voglia  accordo  li'co,  o 
per  non  avere  (u  tempo  a chiederlo,  o per  odio 
che  egli  abbia  contratto  contro  di  t mediante 
l'amicizia  avevi  con  gli  nimici  suoi. 

Avre.hbc  l.ndovico  «luca  di  Milano  lalto  ac- 
cordo con  il  re  l.iiigi  XII  di  Francia  , se  lo 
avesse  potuto  avere.  Avrebbelo  llilto  con  «pici 
medesimo  il  re  Federigo,  se  lo  avesse  trovato; 
Fimo  e l'altro  penlè  lo  stato  per  non  potere 
accordar(?,  perchè  nascono  mille  casi  che  t'im- 
pedi.scoiio  tali  accorili;  in  modo  chi',  discorso 
tolto,  non  si  può  chiamare  tale  stalo  nè  si- 
curo nè  stabile,  avendo  tante  cagioni  d'insla- 
bililì'i , talmente  che  alla  Vostra  Sanliti'i,  nè 
agli  amici  di  quella  non  debbe  poter  piacere. 

Quanto  a quelli  che  vorrebbero  il  governo 
piii  largo  di  questo,  diro  che  se  non  si  al- 
larga in  modo  che  diventi  una  repubblica  be- 
ne ordinata , che  bile  larghezza  è per  farlo 
rovinare  |>iù  presto;  e se  loro  particolarmente 
dicessero  come  e'  volessero  che  fusse  fatto, 
io  particolarmente  ci  risponderei;  ma  stando 
in  su  i generali,  io  non  posso  rispondere  se 
non  generalmente.  Solo  voglio  che  questa  ri- 
sposta mi  basti.  K,  quanto  al  confutare  lo  stato 
di  Cosiino,  è questa,  che  nessuno  stato  si  può 
ordinare  che  sia  stallile,  se  non  è o vero  prin- 
cipato 0 vera  repubblica;  perchè  tulli  i go- 
verni posti  intra  questi  duoi  sono  difettivi.  I.a 
ragione  è chiarissima , perchè  il  principato 
ha  solo  una  via  alla  sua  resoluzione,  la  quale 
è scendere  verso  la  repubblica,  e cosi  la  re- 
pubblica ha  solo  una  via  da  risolversi,  la  qua- 
le è salire  verso  il  principato.  Gli  stati  di  mez- 
zo hanno  due  vie,  potendo  salire  verso  il  prin- 
cipato, c scendere  verso  la  repubblica,  donde 
nasce  la  loro  islabilitò. 

Xon  può  pertanto  la  Santitìt  Vostra,  se  la 
desidera  fare  in  Firenze  uno  stato  stabile  per 
gloria  sua  e per  salute  degli  umici  suoi,  or- 
dinarvi altro  che  un  principato  vero,  o una 
repubblica  che  alibia  le  parti  sue.  Tutte  le 
altre  cose  sono  vane,  e di  brevissima  vita.  E 
quanto  al  principato,  io  non  la  discorrerò  par- 
ticolarmente, si  per  le  diflirulU'i  che  ci  sareb- 
bero a farlo,  si  per  esser  mancato  lo  instni- 
mento:  ed  ha  ad  intendere  questo  Vostra  San- 
tib'i,  che  in  tutte  le  cittò,  dove  è grande  egua- 
lità di  cittadini,  non  vi  si  può  ordinare  prin- 
cipato se  non  con  massima  dilficulU'i;  ed  in 
quelle  città  dove  è grande  inegualità  di  cit- 
tadini, non  vi  si  può  ordinare  repul>blica  se 
non  con  massima  dillìcultà;  perchè  a voler 
creare  una  repubblica  in  Milano,  dove  è gran- 
de incgualib'i  di  ciltndiui,  bisognerebbe  spe- 
gnere tutta  quella  nobiltà,  e ridurla  ad  una 
egualib'i  con  gli  altri,  perchè  tra  di  loro  sono 
tanti  cstraordinaij,  che  le  leggi  non  bastano 


a reprimerli  ma  vi  bisogna  una  voce  viva  e 
una  potestà  regia  che  li  reprima.  E.  per  il 
contrario,  a volere  un  (irinripato  in  Firenze, 
dove  è una  grandissima  egualità,  .sarebbe  ne- 
cessario ordinarvi  prima  la  inegualità,  e farvi 
assai  nobili  di  castella  c ville,  i quali  insieme 
con  il  principe  tenessero  con  le  armi  e con 
l'aderènie  loro  sulfocata  la  città  e tutta  la  pro- 
vincia. l’erchè  un  principe  solo,  spogliato  di 
nobiltà,  non  può  sostenere  il  pondo  del  prin- 
cipato : però  è necessario  che  infra  lui  c l'u- 
nivcrsivle  sia  un  mézzo  che  I aiuti  sostenerlo. 
Vedesi  questo  in  tutti  gli  stali  di  principe,  e 
massime  nel  regno  di  Francia,  come  i genti- 
luomini signoreggiano  i impoli , i principi  i 
gentiluomini,  ed  il  re  i principi.  Ma  perchè 
fare  principato  dove  starebbe  bene  repubblica, 
e fare  repubblica  dove  starebbe  bene  princi- 
p.alo  è cosa  difficile,  c per  esser  diflicile,  inu- 
mana e indegna  di  qualunque  desidera  esser 
tenuto  pietoso  e buono,  io  laseerò  il  ragio- 
nare più  del  principato,  c parlerò  della  re- 
pubblica, sì  perchè  Firenze  è siibietto  attis- 
simo da  pigliare  (|uesbi  forma,  ,sl  perchè  .s'in- 
tende la  Santità  Vostra  esserci  dispo.stissima; 
0 si  crede  che  ella  differisca  il  farlo,  perchè 
quella  desidererebbe  trovare  un  ordine  dove 
r aubirità  sua  rimanesse  in  Firenze  grande,  c 
gli  amici  vi  vivessero  sicuri;  c parendomi  averlo 
pensato,  ho  voluto  che  la  Santità  Vostra  intenda 
questo  mio  pensiero,  acciocché  se  ci  è cosa 
veruna  di  buono,  se  ne  serva,  c possa  ancora 
mediante  quello conoscerequale  siala  mia  ser- 
vitù verso  di  lei. 

E vedrà  come  in  questa  mia  repubblica  la 
sua  autorità  non  solamente  si  mantiene,  ma 
si  accresce,  e gli  amici  suoi  vi  restano  onorati 
e sicuri,  e l' altra  universalità  di  cittadini  ha 
cagione  evidentissima  di  contentarsi. 

Prego  bene  con  reverenza  Vostra  SantiUi, 
che  non  biasimi  c non  laudi  questo  mio  di- 
scorso se  prima  non  lo  ha  letto  tutto,  e simil- 
mente In  prego  che  non  la  sbigottisca  qualche 
alterazione  di  magistrati,  perchè  dove  le  cose 
non  sono  bene  ordinale,  quanto  meno  vi  ri- 
mane del  vecchio,  tanto  meno  vi  resta  del 
cattivo. 

Coloro  che  ordinano  una  repubblica  deb- 
bono dare  luogo  a tre  diverse  qualità  di  uo- 
mini, che  sono  in  tutte  le  cilb'i,  cioè  primi, 
mezzani  ed  ultimi  ; e benché  in  Firenze  sia 
quella  egualità,  di  che  di  sopra  si  dice,  non- 
dimeno sono  in  quella  alcuni  che  .sono  di  ani- 
mo elevalo,  e pare  loro  meritare  di  precedere 
agli  altri,  a' quali  è necessario  nell' ordinare  la 
repubblica  satisfare;  nèpcraltracagionerovinò 
lo  stato  pas.sato,  che  per  non  si  essere  a tale 
umore  satisfatto. 

A questi  cosi  Ritti  non  è possibile  satisfare, 
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se  non  si  dà  maestà  a'  primi  f^adi  dello  repub- 
blica, la  quale  maestà  sia  sosUmuta  nelle  per- 
sone loro. 

Non  è possibile  dare  questa  maestà  a'  primi 
gradi  dello  stato  di  Firenze,  mantenendo  la 
signoria  ed  i collegi  nel  termine  sono  sLiti  per 
luaddietro;  perchè  nonpotendosedercinquelli. 
rispetto  al  modo  cbe  si  creano , uomini  gravi 
e di  reputazione,  se  non  dirado,  conviene  que- 
sta maestà  dello  stalo  o collocarla  pià  basso, 
ed  in  luoghi  transversali,  il  che  è contro  ad 
ogiii  ordine  politico,  o volgerla  agli  uomini 
privati;  c peri  è necessario  correggere  questo 
modo,  ed  insieme  con  tale  correzione  sotisrnre 
alla  pià  alta  ambizione  che  sia  nella  città;  e il 
modo  è questo  : annullare  la  Signoria,  gli  Otto 
della  Pratica,  c i dodici  Buoni  Uomini,  ed  in 
camliio  di  quelli,  per  dare  maestà  al  governo, 
creare  sessantacinque  cittadini,  di  quarantii- 
cinque  anni  forniti,  cinquantatrè  per  la  mag- 
giore e dodici  per  la  minore,  i quali  stessero 
a vila  nel  governo  nello  intirascrìtlo  modo: 
creare  di  detto  numero  un  gonfaloniere  di  giu- 
stizia per  due  o tre  anni,  quando  non  paresse 
di  farlo  a vita,  ed  i sessantaquattro  cittadini 
che  restassero,  si  dividessero  in  due  parti , 
trentadue  per  parte;  l'unu  parte  governasse 
insieme  col  gonfaloniere  un  anno  , e l'altra 
parte  l’altro  anno,  e cosi  successivamente  si 
scambiassero,  tenendo  l'inDascritto  ordine,  e 
tutti  insieme  si  chiamassero  la  Signoria. 

Che  i trentadue  si  dividessero  in  quattro 
parti,  otto  per  parte,  e ciascuna  parte  facesse 
residenzia  con  il  gonfaloniere  tre  mesi  in  Pa- 
lazzo, e pigliasse  il  magistrato  con  le  cerimo- 
nie consuete,  e facesse  tutte  quelle  faccende 
che  fa  oggi  la  Signoria  sola,  e dipoi  insieme 
con  gli  altri  compapi  dei  trentadue  avesse 
tutta  quella  autorità  e facesse  tutte  quelle 
fhceende  che  fanno  oggi  la  Signoria,  gli  Otto 
della  Pratica  ed  i Collegi  , ehe  di  sopra  si 
annullano;  e questo,  come  ho  detto,  fusse 
il  primo  capo  ed  il  primo  membro  dello  stato; 
il  quale  ordine , se  si  considererà  bene  , si 
conoscerà  per  esso  essersi  rcnduto  la  maestii 
e la  reputazione  al  capo  dello  stato;  e si  ve- 
drà come  gli  uomini  gravi  e d’autorità  sem- 
pre sederebbero  nei  primi  gradi,  non  sareb- 
bero necessarie  le  pratiche  degli  uomini  pri- 
vati, il  che  io  dico  di  sopra  essere  pernicioso 
in  una  repubblica;  perchè  i trentadue , che 
non  fussero  quell'anno  in  magistrato,  potriano 
servire  per  consultare  e praticare,  e potrebbe 
la  Santità  Vostra  mettere  in  questa  prima  e- 
lezione,  come  di  sotto  si  dirà,  tutti  gli  amici 
e confidenti  suoi.  .Ma  vegnamo  ora  al  secondo 
grado  dello  stato. 

Io  credo  che  sia  necessario,  scodo  tre  qua- 
lità di  uomini , come  di  sopra  si  dice,  che 


siano  ancora  tre  gradi  in  una  repubblica,  e 
non  più.  Però  credo  sia  bene  levare  una  con- 
fu.sione  di  consigli,  che  sono  stati  un  tempo 
nella  vostra  città,  i quali  sono  stati  fatti  non 
perchè  fossero  necessari  al  vivere  civile,  ma 
per  pascere  con  quelli  più  cittadini , e pa- 
scerli di  cosa,  che  in  fatto  non  importava  cosa 
alcuna  al  bene  essere  della  città,  perchè  tutti 
per  via  di  sette  si  potevano  corrompere. 

Volendo  adunque  ridurre  una  repubblica 
appunto  con  tre  membra,  mi  pare  da  annul- 
lare i Settanta,  il  C.'  ed  il  consiglio  del  popolo 
e del  comune;  cd  in  cambio  di  tutti  questi  ci- 
tare un  consiglio  di  dugento,  di  quaranta  anni 
forniti;  quaranta  per  la  minore,  e cento  ses- 
santa per  la  maggiore,  non  nc  potendo  essere 
nessuno  dei  sessantacinque,  e stessero  a vita, 
e fusse  chiamato  il  consiglio  degli  Scelti;  il 
quale  consiglio,  insieme  con  i scssanhicinquc 
nominati,  facesse  tutte  quelle  cose,  ed  avesse 
tutta  quella  autorità  che  hanno  oggi  i sopra- 
scritti  consigli,  che  fussero  per  virtù  di  que- 
sto annullati;  e questo  fusse  il  secondo  grado 
dello  stato  ; e tutti  fussero  eletti  da  Vostra 
Santità.  Onde  per  far  questo,  e per  mante- 
nere c regolare  i soprascritti  ordini,  c quelli 
che  di  sotto  si  diranno,  e per  più  sicurtà  del- 
l'autorità vostra,  e degli  amici  di  Vostra  San- 
tità , si  desse  alla  Santità  Vostra  ed  al  car- 
dinale reverendissimo  dei  Medici  per  la  Balla 
tanUi  autorità , durante  la  vila  d'  ambiduoì  , 
quanta  Im  lutto  il  popolo  di  Firenze. 

Cbe  il  magistrato  degli  otto  di  guardia  e 
Balla  si  creas.se  per  autorità  di  Vostra  San- 
tità di  tempo  in  tempo. 

Ancora  per  più  sicurtà  dello  stalo  e degli 
amici  di  Vostra  Santibl  si  dividesse  l'ordinanza 
delle  fanterìe  in  due  bande,  alle  quali  Vostra 
Santità  di  sua  autorità  deputasse  ogni  anno 
duci  commissaij,  un  commissario  per  banda. 

Vedesi  per  le  sopraddette  cose,  come  si  è 
satisfatto  a due  qualità  di  uomini,  e come  e’ 
si  è corroborala  la  vostra  autorità  in  quella 
città,  e quella  de'  suoi  amici,  avéndo  le  armi 
c la  giustizia  criminale  in  mano,  le  leggi  in 
petto,  ed  i capi  dello  stato  tulli  suoi. 

Resta  ora  satisfare  al  terzo  cd  ultimo  grado 
degli  uomini,  il  quale  è tutta  la  universalità 
de'  cittadini,  a’  quali  non  si  salisfarà  mai;  e 
chi  crede  altrimenti  non  è savio , se  non  si 
rende  loro,  o promette  di  render  la  loro  au- 
torità; e perchè  al  renderla  tutta  ad  un  tratto 
non  ci  sarebbe  la  sicurtà  degli  amici  vostri, 
nè  il  mantenimento  dell’  autorità  della  San- 
tità Vostra  , è necessario  parte  renderla  , e 
parte  promettere  di  renderla  , in  modo  ehe 
siimo  al  tutto  certi  di  averla  a riavere;  e però 
giudico  che  sia  necessario  di  riaprire  la  sala 
del  consìglio  dei  mille,  o almeno  dei  seicento 
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cittadini,  i quali  distribuissero  in  quel  modo, 
che  giii  distribuivano  tutti  gli  ufTizj  c magi- 
strati, eccetto  che  i prenominati  sessanlacin- 
que,  dugento,  e otto  di  Balla,  i quali  durante 
la  viti!  di  Vostra  Santitìi  e del  cardinale  rus- 
serò deputati  da  voi.  G perchè  gli  vostri  a- 
mici  fossero  certi,  andando  a partito  nel  con- 
siglio, d'essere  imborsati  , deputasse  Vostra 
Santità  otto  accoppiatori,  che  sUndo  id  se- 
creto potessero  dare  il  partito  a chi  e'  voles- 
sero, e non  lo  potessero  tórre  ad  alcuno.  E 
perchè  l'universale  credesse  che  fossero  im- 
borsati quelli  che  lui  vincesse,  si  permettesse 
che  il  consiglio  mandasse  al  secreto  duoi  cit- 
tadini squittinali  da  lui  per  essere  testimoni 
delle  imborsazioni. 

Senza  satisfare  all’  universale  non  si  fece 
mai  alcuna  repubblica  stabile,  ^'on  si  satisfarà 
mai  all'univrrsale  de'  cittadini  Fiorentini  se  non 
si  riapre  la  sala:  però  conviene,  a voler  fare 
una  repubblica  in  Firenze,  riaprire  questa  sala, 
c rendere  questa  distribuzione  all'universale. 
E sappia  Vostra  Santità  che  qualunque  penserà 
di  torte  lo  stato,  penserà  innanzi  ad  ogni  altra 
co.sa  di  riaprirla;  c però  è partilo  migliore  che 
quella  l'apra  chn  termini  e modi  sicuri,  e che 
la  tolga  questa  occasione  a ehi  fusse  suo  ni- 
mico di  riaprirla  con  dispiarere  suo,  c destru- 
zione  e rovina  dei  suoi  amiri. 

Ordinato  cosi  lo  stato,  quando  la  .‘sintità 
Vo.stra  e monsignor  reverendissimo  avesse  a 
vivere  sempre,  non  sarebbe  necessario  prov- 
vedere ad  altro;  ma  avendo  a mancare,  e vo- 
lendo che  rimanga  una  repubblica  perfetta,  e 
che  sia  corroborata  da  tutte  le  debite  parli,  e 
che  ciascuno  vegga  ed  intenda  ch'egli  abbia 
ad  esser  cosi,  acciocché  l’ universale,  e per 
quello  che  se  gli  rende,  e per  quello  che  se 
gli  promette,  si  contenti,  è necessario  di  più 
ordinare  : 

Che  i sedici  gonfalonieri  delle  compagnie 
del  popolo  si  creino  nel  modo-  e per  il  tempo 
che  si  sono  creati  Uno  ad  ora,  facendoli  o d'au- 
torità di  Vostra  Santità,  o lasciandoli  creare 
al  consiglio,  come  a quella  piacesse,  solo  ac- 
crescendo i divieti,  acciò  si  allargassero  più 
per  la  lillà;  ed  ordinasse  che  non  ne  potesse 
essere  alcuno  dei  sessantacinque  cittadini.  Ci- 
tati che  Risserò,  si  traesse  di  loro  quattro  jiro- 
posti  che  stessero  un  mese,  tale  die  alla  line 
del  tempo  fusscro  stati  tutti  proposti;  di  questi 
quattro  se  ne  traesse  uno,  il  quale  facesse  re- 
sidenza una  settimana  in  palazzo  con  i nove 
signori  residenti,  tale  che  alla  fine  del  mese 
avessero  fatto  residenza  tutti  quattro:  non  po- 
tessero delti  signori  residenti  in  palazzo  fare 
cosa  alcuna  lui  assente,  c quella  non  avesse 
a rendere  partilo,  ma  solo  essere  teslimonin 
delle  azioni  loro;  potesse  bene  impedire  loro, 


e deliberare  una  causa  e demandarla  a tutti 
e trenladue  insieme.  Cosi  medesimamente  non 
potessero  i trentaduc  deliberare  cosa  alcuna 
senza  la  presenza  di  duoi  dei  detti  proposti,  e 
loro  non  vi  avessero  altra  autorità  che  fer- 
mare una  deliberazione  che  si  trattasse  infra 
loro,  e demandarla  al  consiglio  degli  Scelti; 
nè  il  consiglio  dei  dugento  |iotcsse  far  cosa 
alcuna,  se  non  vi  fusse  almeno  sci  dei  sedici 
coi  duoi  proposti , dove  non  potessero  fare 
alcuna  altra  cosa,  che  levare  da  quel  consi- 
glia una  causa , c demandarla  al  consiglio 
grande,  quando  fussero  Ire  di  loro  d'accordo 
a farlo:  non  si  potesse  ragunare  il  consiglio 
grande  senza  dodici  de'  detti  gonfalonieri,  son- 
do intra  loro  almeno  tre  proposti,  dove  po- 
tessero rendere  il  partito  come  gli  altri  cit- 
tadini. 

Onesto  ortiine  di  questi  collegi  cosi  fatto  è 
necessario  dopo  la  vita  di  Vostra  Santitìi  e di 
monsignore  reverendissimo  per  due  coso;  runa 
perchè  la  signoria,  o l'alto  consiglio,  non  de- 
liberando una  cosa  per  disunione  , o prati- 
cando cose  contro  al  bene  comune  per  ma- 
lizia, abbia  appresso  chi  le  tolga  quella  au- 
torità, e demandila  ad  un  altro  ; perchè  e’ 
non  è bene  che  una  sorta  di  magistrato  o di 
consiglio  possa  fermare  una  azione  senza  es- 
servi chi  possa  a quella  medesima  provve- 
dere. Non  è anche  bene  che  i cittadini  non 
abbiano  chi  gli  osservi,  e chi  li  faccia  aste- 
nere  dalle  opere  non  buone.  L'altru  ragione 
è,  che  togliendo  all'universalità  dei  cittadini, 
levando  la  signoria,  come  si  fa  uggì,  il  po- 
tere essere  dei  signori,  è necessario  restituir- 
gli un  grado,  che  somigli  quello  che  se  gli 
toglie;  e questo  è tale  che  egli  è maggiore, 
piu  utile  alla  repubblica,  e più  onorevole  che 
quello.  E per  al  presente  sarebbe  da  citare 
questi  gonfalonieri  per  mettere  la  città  negli 
ordini  suoi,  ma  non  permettere  facessero  l'uf- 
ficio loro  senza  licenza  di  Vostra  Santità,  la 
quale  se  ne  potrebbe  servire  per  farsi  riferire 
le  azioni  di  quelli  ordini  per  conto  dell’auto- 
rilà  e stalo  suo. 

Oltre  di  questo,  per  dare  perfezione  alla 
repubblica  dopo  la  vita  di  Vostra  Santità  c di 
monsignore  reverendissimo,  acciò  non  le  man- 
casse pitele  alcuna , è necessario  ordinare  un 
ricorso  agli  Otto  di  guardia  c Bulla  di  IrcnUi 
cittadini  da  trarsi  dalla  borsa  dei  dugento,  e 
dei  secento  insieme,  li  qual  ricorso  potesse 
chiamare  1’  accusatore  e il  reo  in  fra  certo 
tempo,  il  qual  ricorso  durante  le  vile  vostre 
non  lo  lascercste  usure  senza  vostra  licenza. 

È necessarissimo  in  una  repubblica  questo 
ricorso,  perchè  i pochi  cittadini  non  hanno 
ardire  di  punire  gli  uomini  grandi,  e però  bi- 
sogna che  a tale  elTetto  concorrnnuu  assai  cit- 
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tadini , acciocché  il  giudicio  si  nasconda  , e 
nascondendosi,  ciascuno  si  possa  scusare;  ser- 
virebbe ancora  tale  ricorso  durante  le  vite  vo- 
stro a fare  che  gli  Otto  spedissero  le  cause  c 
facessero  giustizia,  perchè  per  paura  che  voi 
non  prometteste  il  ricorso , giudicherebbero 
più  rettamente  ; e perchè  non  si  ricorresse 
d’ogni  cosa,  si  potrebbe  ordinare  che  non  si 
potesse  ricorrere  per  cosa  pertinente  alla 
h^ude,  che  non  importasse  almeno  cinquanta 
ducati,  nè  per  cosa  pertinente  a violenza,  che 
non  vi  fussc  seguilo  o frattura  d’osso,  o effu- 
sione  di  sangue,  o ascendesse  il  danno  «alla 
somma  detta  di  ducuti  cinquanUi. 

Farci,  considerato  tutto  questo  ordine  come 
repubblica,  e senza  la  vostra  autoriU'i,  che  non 
le  manchi  cosa  alcuna,  secondo  che  di  sopra 
si  è a lungo  dispuUito  e discorso;  ma  se  si 
considera  vivente  la  Santilà  Vostra,  e monsi- 
gnor reverendissimo,  ella  è una  monarchia, 
perchè  voi  comandate  alle  armi , comandate 
a’  giudici  criminali,  avete  leggi  in  petto,  nè  so 
quello  che  più  si  possa  desiderare  uno  in  una 
città:  non  si  vede  ancora  di  quello  che  i vostri 
amici,  che  sono  buoni,  e che  vogliono  vivere 
del  loro,  abbiano  da  temere,  rimanendo  Vo- 
stra Santità  con  tanta  autorità,  c trovandosi  a 
sedere  nei  primi  gradi  del  governo;  non  veg- 
giamo  ancora  come  runiversalilà  dei  cittadini 
non  si  avesse  a contentare,  veggendosi  ven- 
duta parte  delle  distribuzioni,  e le  altre  ve- 
dendo a poco  a poco  cadérsi  in  mano;  perchè 
Vostra  Santità  potrebbe  qualclie  volta  lasciare 
fare  al  consiglio  qualcuno  dei  sessantacinque 
che  mancassero,  e così  dei  dugento,  ed  alcuni 
farne  lei  secondo  i tempi;  e sono  certo  che  in 
poco  tempo , mediante  1’  autorità  di  Vostra 
Santità,  che  timoneggerebbe  tutto,  che  questo 
stato  presente  si  convertirebbe  in  modo  in 
quello,  e quello  in  questo,  che  diventerebbe 
una  medesima  cosa,  e tutto  un  corpo  con  pace 
della  città  e fama  perpetua  di  Vostra  Santità, 
perchè  sempre  Tautorità  di  quella  potrebbe 
soccorrere  ai  difetti  che  sorgessero. 

lo  credo  il  maggiore  onore  che  possono 
avere  gli  uomini,  sia  quello  che  volontaria- 
mente è loro  dato  dalla  loro  patria;  credo  che 
il  maggior  bene  che  si  faccia,  ed  il  più  grato 
a Dio  , sia  quello  che  si  fa  alia  sua  patria. 
Oltre  di  questo,  non  è esaltato  alcuno  uomo 
tanto  in  alcuna  sua  azione,  quanto  sono  quelli 
che  hanno  con  leggi  c con  istituti  riformato 
le  repubbliche  e i regni:  questi  sono,  dopo 
quelli  che  sono  stati  ìddii,  i primi  laudati,  e 
perchè  c’  sono  stali  pochi  che  abbiano  avuta 
occasione  di  farlo,  e pochissimi  quelli  lo  ab- 
biano saputo  fare,  sono  piccolo  numero  quelli 
che  lo  abbiano  fatto:  cd  è stata  stimata  tanto 
questa  gloria  dagli  uomini,  che  non  hanno  mai 


atteso  ad  altro  che  a gloria,  che  non  avendo 
possuto  fare  una  repubblica  in  atto,  Thanno 
fatta  in  scritto,  come  Aristotile , Plutone , c 
molti  altri,  i quali  hanno  voluto  mostrare  al 
mondo , che  se  come  Solone  c Licurgo  non 
hanno  potuto  fondare  un  vivere  civile,  non  è 
mancato  dalla  ignoranza  loro,  ma  dalla  im- 
potenza di  metterlo  in  atto. 

iVon  dà  adunque  il  cielo  maggiore  dono  ad 
uno  uomo,  nè  gii  può  mostrare  più  gloriosa 
via  di  questa,  ed  infra  tante  felicità,  che  ha 
date  Dio  alla  casa  vostra,  cd  alla  persona  di 
Vostra  Santità,  è questi  iapiaggiorc,  di  darlo 
potenza  c subbietto  da  farsi  immortale,  c su- 
perare di  lunga  per  questa  via  la  paterna  e 
la  avita  gloria.  Consideri  dunque  Vostra  San- 
tità in  prima,  come  nel  tenere  la  città  di  Fi- 
renze in  questi  presenti  termini,  vi  si  corre, 
venendo  accidenti,  mille  pericoli,  ed  avanti  che 
vengano,  la  Vostra  Santità  ha  da  sopporUire 
mille  fastii^  inso|)portahili  a qualunque  uomo, 
dei  quali  fastidj  vi  farà  fede  la  reverendissima 
signoria  del  cardinale,  scudo  stalo  in  questi 
mesi  passati  in  Firenze;  i quali  nascono  parte 
da  molti  cittadini  che  sono  nel  chiedere  pro- 
suntuosi  ed  insopportabili,  parte  da  molti  ai 
quali  non  parendo,  stando  così,  vivere  sicuri, 
non  fanno  altro  che  ricordare  che  si  pigli  or- 
dine al  governo  , e chi  dice  che  .si  allarghi 
e chi  che  si  restringa  : e ne.ssuno  viene  ai 
particolari  del  modo  del  restringere  o dell  al- 
largare, perchè  sono  tutti  confusi;  c non  pa- 
rendo loro  vivere  sicuri  nel  modo  che  si  vive, 
come  lo  vorrebbero  acconciiU'c,  non  sanno, 
a chi  sapesse  non  credono;  tale  che  con  la 
confusione  loro  sono  alti  a confondere  ogni 
regolalo  cervello. 

Per  volere  dunque  fuggire  questi  fastidj 
non  ci  sono  se  non  duci  modi,  o ritirarsi  con 
l’audicnzc,  e non  dare  loro  animo  nè  di  chie- 
dere, ctiam  ordinariamente,  nè  di  parlare  se 
non  sono  domandati,  come  faceva  la  illustre 
memoria  del  Duca,  ovvero  ordinare  lo  stato 
in  modo  che  per  sè  medesimo  si  amministri, 
e che  alla  .Santità  Vostra  basti  tenervi  la  metà 
di  un  occhio  volto;  dei  quali  modi  questo  ul- 
timo vi  libera  solo  dai  pericoli  e da’  fastidj; 
queìl'altro  vi  libera  solo  dai  fastidj.  Ala  per  tor- 
nare ai  pericoli  che  si  portano  stando  così,  io 
voglio  fare  un  pronostico,  che  sopravvenendo 
un  accidente,  e la  città  non  sia  altrimenti  rior- 
dinati!, ei  si  farà  una  delle  due  cose,  o tulle  c 
due  insieme:  o c’  si  farà  un  cupo  tumultuario 
e subitaneo,  che  con  le  armi  e con  violenza 
difenda  lo  stato,  o una  parte  correrà  ad  aprire 
la  sala  del  consiglio  e darà  in  preda  l’altra; 
e qualunque  di  queste  due  cose  segua,  che  Dio 
guardi  , pensi  Vostra  Santità  quante  morti  , 
quanti  esilj,  quante  estorsioni  ne  seguirebbe. 
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da  fare  o^i  crudelissimo  uomo,  non  che  Vo-  sopra  le  mani,  o quando  ciascuno  saperi!  quello 
stra  Sanlitu  che  è pietosissima,  morire  di  do-  ch'egli  abbia  a fare,  ed  in  chi  egli  abbia  a 
lore.  Nè  ci  è altra  via  da  Fuggire  questi  mali,  confidare,  e che  nessuno  grado  di  cittadino, 
che  fare  in  modo  che  gli  ordini  della  città  per  o per  paura  di  sè  , o per  ambizione , abbia 
loro  medesimi  iwssano  stare  fermi;  e staranno  a desiderare  innovazioue. 
sempre  fermi,  quando  ciascheilunu  vi  arerà 
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La  città  di  Lucca  ò divisa  in  tre  parti,  delle 
quali  Luna  e nominata  da  S.  Martino,  l'altra 
da  S.  Paolino,  e la  terra  da  S.  Salvadorc.  di 
primo  e supremo  magistrato  ehc’  sìa  in  essa, 
sono  nove  ciltadini,  eletti  tre  in  ciascuna  di 
delle  partì,  i quali  insieme  con  un  altro,  il 
quale  infra  loro  è capo,  che  nominano  gon- 
faloniere di  giustizia,  si  chiamano  la  signoria, 
ovvero  , volendoli  nominare  per  uno  antico 
nome,  si  chiamano  Anziani.  Hanno  appresso 
a questo  un  consìglio  dì  Ircntosei  ciltadini,  il 
quale  è nomato  dal  numero;  hanno  di  più  un 
consiglio  di  settantadue  cittadini,  il  quale  chia- 
mano il  consiglio  generale.  Sopra  questi  tre 
membri  si  gira  tutto  il  pondo  del  loro  stato, 
aggiunte  quelle  circostanze  che  particolarmen- 
te nel  ragionare  di  queste  membra  si  diranno. 
L'autorità  della  signoria  sopra  il  contado  loro 
è amplìssima,  sopra  i cittadini  è nulla;  ma 
solo  dentro  la  città  raguna  ì consigli , pro- 
pone in  quelli  le  cose  che  si  hanno  a deli- 
berare, scrive  agli  ambasciatori  e riceve  let- 
tere, raguna  le  pratiche,  che  loro  chiamano 
colloqui,  de’  loro  più  savi  cittadini;  il  che  fu 
scala  alla  deliberazione  che  si  ha  a fare  nei 
consigli;  vigila  le  cose,  ricordale,  ed  in  fatti 
è come  un  primo  motore  di  tutte  le  azioni 
che  si  fanno  nel  governo  della  cilhì.  Siede 
questa  signoria  due  mesi,  c chi  siede  ha  di- 
vieto due  anni.  Il  consiglio  dei  trentasei  con 
la  signoria  distribuiseono  tutti  gli  onori  c gii 
utili  dello  stato  , e perchè  ei  vogliono  che 
sempre  mai  a distribuire  si  trovino  trentasei 
cittadini  a sedere  almeno,  oltre  alla  signoria, 
ogni  signore  in  ogni  ragunata  di  consiglio  puù 
chiamare  due  arroti,  i quali  seggono  con  quella 
medesima  autorità  che  i trcntttsci.  Il  modo  del 
distribuire  è questo:  eglino  imborsano  ogni 
due  anni  tutti  quelli  signori  e gonfalonieri  che 
nelli  due  anni  futuri  debbono  sedere;  c per  fare 
questo,  ragunati  che  sono  i signori  con  il  con- 
siglio dei  trentasei  in  una  stanza  a questo  or- 1 
dinata,  mettono  in  un'altra  sUuiza  propinqua  a 
quella  ì segretarj  dei  parliti  con  un  frate,  ed 
un  altro  frate  sta  in  su  l'uscio  che  è infra  le 
due  stanze.  L'ordine  è,  chceiascum>  che  siede, 
nomina  uno  il  quale  gli  pare.  Comincia  adun- 
que il  gonfaloniere  a levarsi  di  sedere,  e va  c 
dice  neH'orccchio  a quel  frale,  che  è in  su 


qucU’uscio  che  entra  ai  segretari,  quello  a chi 
ei  rende  il  partito,  ed  a chi  ci  vuole  che  gli 
altri  lo  rendano.  Dipoi  ne  va  innanzi  ai  segre- 
tari, mette  una  ballotta  nel  bossolo;  tornato 
che  è il  gonfaloniere  a sedere,  va  uno  dei  si- 
gnori di  più  tempo,  poi  vanno  gli  altri  di  mano 
in  mano:  dopo  i signori  va  tutto  il  consiglio, 
e ciascuno  quando  giunge  al  frate  domanda 
chi  è stato  nominalo,  ed  a chi  egli  debbe  ren- 
dere il  partito,  e non  prima;  tale  che  non  ha 
tempo  a deliberarsi,  se  non  quel  tempo  che 
pena  a ire  dal  frale  ai  segretarj.  Ilenduto  che 
ciascuno  ha  il  partito,  c'  si  vota  il  bossolo,  c 
se  gli  ba  tre  quarti  del  favore,  egli  è scrìtto 
per  uno  dei  signori;  se  non  lo  ha,  è lasciato  ire 
lira  i perduti.  Ilo  che  è costui,  il  più  vecchio 
dei  signori  va  c nomina  un  altro  nell'orecchio 
al  frale;  dipoi  ciascuno  va  a rendergli  ii  par- 
tito, e cosi  di  mano  in  mano  ciascuno  nomina 
uno,  ed  il  più  delle  volle  torna  loro  fatta  la 
signoria  in  tre  tornale  di  consiglio;  e ad  avere 
il  pieno  loro  conviene  che  gli  abbiano  ccnlolto 
signori  vinti,  e dodici  gonfalonieri:  il  che  come 
hanno,  squittìnano  infra  di  loro  gli  assortitori, 
i quali  assortiscano,  che  questi  siano  i tali  mesi 
e quelli  i tali,  c così  assortiti  ogni  due  mesi 
si  pubblicano.  Nella  distribuzione  degli  altri 
uflirj  c'  tengono  diverso  modo  da  questo. 
Kanno  lo  squillino  di  essi  una  volta  l'anno, 
in  modo  che  a quell'ullicio  che  sta  sei  mesi 
e'  fanno  in  ogni  squittino  due  uflìziali.  Ten- 
gono nello  squiltinare  quest'ordine:  mandano 
prima  un  bando,  che  avendosi  a fare  gli  uf- 
iiziali  dell'anno  futuro,  chi  vuole  ulllg  si  vada 
a fare  scrivere.  Qualunque  adunque  vuole  ire 
a partito,  va  a farsi  scrivere  al  cancelliere, 
c quello  mette  tutte  le  polizze  de'  nomi  di 
quelli  che  si  sono  fatti  scrivere  in  una  borsa. 
Dipoi  , ragunato  che  è il  consiglio  per  fare 
gli  ullig,  il  cancelliere  comincia  a trarre  da 
quella  borsa  un  nome:  se  colui  che  è tratto 
è presente,  dice:  lo  voglio  ire  a partito  per 
il  tale  ullicio:  cosi  va  il  partito:  se  si  vince 
per  tre  quarti , c quell'  uflìcio  è fatto , e 
mcttesi  da  canto,  e per  quciruflìcio  non  ne 
va  a partito  più;  se  non  è vinto,  la  polizza  si 
straccia,  c non  può  più  ire  a partito  e trassi 
un'altra  polizza,  e quello  che  e tratto,  se  egli 
è presente,  dice  a che  ufficio  e’  vuole  ire  a 
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partito,  e se  non  t.  presente,  ha  ordinato  chi 
lo  dira  per  lui;  e cosi  si  seguita  di  fare,  tanto 
che  siano  Tutti  tutti  gli  ufiicj  dell'anno  futuro, 
facendone,  come  io  dissi,  due  per  ognuno  di 
quelli  uHicj  che  stanno  sci  mesi.  da  notare 
pertanto  ladirTercnr.adiquvsti  modi  dallo  squit- 
tinnre  dei  Fiorentini,  c gli  altri,  pcrchi  nello 
s(|uittino  della  signoria,  chi  squittina  va  a tro- 
vare il  bossolo;  ed  altrove  si  usa  che  il  bossolo 
va  a trovare  chi  squittina.  ^cllo  squittino  degli 
ulTig  altrove  si  propone  quale  ullldo  si  ha  a 
squittinare,  e dipoi  si  traggono  gli  uomini  che 
vi  hanno  ad  ire  a partilo,  e vogliono  che  molti 
vi  concorrano,  ed  ancora  che  i molti  vincano, 
e .sia  dato  a chi  ha  più  favore.  Ma  1 Lucchesi 
fhnno  il  contrario:  traggono  prima  l'uomo,  c 
poi  dichiarano  a quale  ulTicio  egli  abbia  ad  ire, 
e vogliono  che  Lai  dichiarazione  stia  a colui 
che  c tratto,  c chi  è tratto  misura  le  forze  sue, 
e secondo  quelle  elegge  rullìrio.  E se  gli  elegge 
male,  e'  si  ha  il  danno,  c perde  per  quell'anno 
la  facoltà  di  andare  più  a partito;  c se  vince, 
egli  è suo,  nè  vogliono  che  ne  vada  a partito 
un  altro  per  darlo  a chi  ha  più  favore,  perchè 
parrebbe  loro  che  fosse  ingiuria  che  un  altro 
gli  potesse  tórre  quello  che  una  volta  gli  è 
stato  dato.  Quale  pertanto  sia  migliore  di  que- 
sti due  modi , o il  Lucchese,  o il  vostro,  o 
quello  de'  Veneziani,  ne  lasccrò  giudicare  ad 
altri.  Il  consiglio  generale,  come  io  di,ssi,  sono 
settanladnc  eiltadini,  i quali  con  la  signoria 
si  ragunano,  c di  più  ciascuno  de'  signori  può 
nominare  tre  cilUidini,  i quali  ragimandosi 
con  loro  hanno  la  medesima  autorità  di  loro. 
Sta  questo  consiglio  un  anno,  quello  de'  tren- 
Lisci  sci  mesi,  ed  hanno  solamente  questo  di- 
vieto, che  non  possono  esser  rifatti  del  nuovo 
quelli  che  sono  del  vecchio.  Il  consiglio  dei 
Irenlasei  rilTi  sè  medesimo;  il  generale  è fatto 
dalta  signoria  e da  dodici  eiltadini  sqiiiltinati 
dai  trentasci.  È ^ue.sto  consiglio  generale  il 
principe  della  citili,  perchè  fa  leggi  e disfalle, 
fa  Iriegue,  amicizie,  conlina,  ammazza  cittadi- 
ni, ed  intinc  non  ha  appello,  nè  alcuna  cosa 
che  lo  freni,  purché  una  cosa  sia  vinta  per  i 
Ire  quarti  di  esso.  Hanno,  oltre  i soprascritti 
ordini.  Ire  segrctarj,  i quali  stanno  sci  mesi. 
I/ulTicin  di  questi  è,  come  diremmo  noi,  spie, 
0 con  più  onesto  nome,  guardie  dello  stato; 
questi  possono  un  forestiero,  senza  altra  con- 
•sulta,  cacciarlo  o ucciderlo;  vegghiano  le  cose 
della  città;  se  intendono  cosa  che  sia  per  of- 
fendere lo  stato,  c che  riguardi  i cittailini',  c' 
la  riferiscono  al  gonfaloniere,  alla  signoria, 
ai  colloquj,  acciocché  la  sia  esaminala  e cor- 
retta. Hanno,  oltre  a questo,  tre  altri  citta- 
dini che  stanno  sei  mesi  , i quali  chiamano 
condottieri  , che  hanno  autorità  di  snidare 
fanti  ed  altri  soldati.  Hanno  un  potestà  lio- 


rcntino  , che  ha  autorità  nelle  cose  civili  c 
criminali  sopra  i cittadini,  c sopra  ciascuno. 
Hanno  dipoi  magistrati  sopra  1 mercatanti,  so- 
pra le  arti,  sopra  le  vie  ed  cdifiqj  pubblici, 
come  hanno  tutte  le  altre  citU'i,  con  i quali 
sono  vivali  sino  ad  ora,  e infra  tanti  potenti 
niniici  si  sono  mantenuti.  IVè  si  può  dall'cf- 
felto  se  non  generalmente  lodarli  ; pure  io 
voglio  che  noi  consideriamo  quello  che  in 
questo  governo  è di  liuono  o di  tristo.  Il  non 
avere  la  signoria  autorità  sopra  i cittadini  è 
benissimo  ordinato  , perchè  così  hanno  os- 
servato le  buone  repubbliche  ; i consoli  ro- 
mani , il  doge  c la  signoria  di  Venezia  non 
avevano  e non  hanno  autorità  alcuna  sopra 
i loro  cittadini , perchè  egli  è Liuto  per  sè 
stesso  ripiiLato  il  primo  segno  di  una  repub- 
blica, che  se  tu  gli  aggiungi  l'aulorità,  con- 
viene che  in  brevissimo  tempo  farcia  mali  ef- 
fetti. .Sta  ben  male  un  capo  di  repubblica  senza 
maestà,  come  sta  in  Lucca,  pcrcliè  .«Lindo  duci 
mesi  ed  avendo  i divieti  lunghi,  di  necessilà 
vi  siede  uomini  non  repuLiti:  il  quale  ordine 
non  è buono,  perchè  quella  maestà  c quella 
prudenza  che  non  è nel  pubblico,  .si  cerca  a 
casa  il  privato.  Di  qui  nasce  che  eglino  hanno 
bisogno  di  fare  i colloquj  de'  cittadini,  che  non 
sono  nè  uri  magistrati  nè  nei  consigli,  il  che 
nelle  repubbliche  bene  ordinate  non  si  usa.  E 
se  si  considera  chi  siede  dei  signori  a Venezia, 
0 chi  era  consolo  a Roma,  si  vedrà  che  i capì 
dello  stalo  loro  se  non  hanno  autorità,  hanno 
maesUà,  perchè  come  egli  è bene  che  manchino 
dell'una,  co.sl  è male  che  niancliino  dell'altra. 
Il  modo  come  ei  distribuiscono  la  signoria  c 
gli  unici  è buoiiu.  civile,  c ben  considerato. 
Vito  è che  devia  dall' ordine  delle  passate  re- 
pubbliche, perchè  in  quelle  il  numero  mag- 
giore ha  distribuito,  il  mezzano  consigliato,  it 
minore  eseguilo;  e a Roma  il  popolo  distribui- 
va, il  senato  consigliava,  i consoli  c gli  altri 
minori  magistrati  eseguivano;  a Venezia  il  con- 
siglio distribuisce,  i prrgadi  consigliano,  la  si- 
gnoria eseguisce.  In  Lucca  sono  confusi  questi 
ordini,  perchè  il  numero  di  meno  distribuisce, 
it  minore  ed  il  maggiore  parte  consiglia  e parte 
eseguisce;  c benché  nella  repubblica  di  Lucca 
e' non  torni  male,  nondimeno  non  deve  uno 
che  ordini  una  repubblica  imitarlo.  La  cagione 
perchè  ci  non  torna  male  è perchè  gli  onori 
e gli  olili  in  quella  città  sono  cerchi  con  poca 
ambizione,  perchè  dall' un  canto  e'  son  deboli, 
dall'  altro  chi  gli  arebbe  a cercare  è ricco,  c 
stima  più  le  sue  faccende  che  quelli,  e por 
questo  si  viene  a curarsi  meno  di  chi  gli  am- 
ministri. Ancora  it  poco  numero  dei  cittadini 
che  vi  sono,  e il  non  essere  i consigli  a vita, 
ma  per  sei  mesi,  fa  che  ciascuno  ne  chiede  c 
spera  essere;  dipoi  quella  autorità  che  i signori 


SOMMARIO  DELLE  COSE  DI  LUCCA 


409 


hanno  di  nominare  in  ogni  consiglio  due  o Ire  I 
per  uno,  fa  quietiire  di  molli  amici,  perché 
molti  che  non  credono  vincere  i parlili,  cre- 
dono avere  amicizia  con  uno  che  ve  li  faccia 
ragiinare,  in  modo  che  importa  loro  meno  che 
distriliuisca  quel  dei  trenlasei  o quel  dei  sct- 
hintadue.  Hanno  ancora  in  ragunarc  questi 
consigli  un  altro  ordine,  che  serve  a salisfa- 
zione  del  popolo  e ad  abbreviare  le  faccende; 
che  se  quando  c'  si  raguna  il  consiglio  c'  son 
passati  i termini,  tra  i quali  i consiglieri  vi  deb- 
Ì)ono  essere,  c ve  ne  manchi  alcuno,  la  signo- 
ria può  mandare  fuori  i suoi  sergenti,  e i pri- 
mi cittadini  che  trovano  condurre  in  consiglio 
per  riempiere  I descritti  del  numero,  fc  ancora 
bene  ordinato  che  il  consiglio  generale  abbia 
autorità  sopra  i cittadini,  perché  é un  grande 
freno  a gastigare  quelli  si  facessero  granili.  Ma 
non  è già  tiene  ordinato  che  non  vi  sin  ancora 
un  miìgislrato  di  pochi  ritUidini,  come  dire 
quattro  o sei,  che  possano  gastigare , perché 
qualunque  l’ uno  di  questi  duoi  modi  che  man- 
chi nella  repubblica,  fa  di.sordine;  il  numero 
grande  serve  a psiigare  i grandi  c V ambi- 
zione de' ricchi;  il  numero  piccolo  sene  q far 

paura  agli ed  a frenare  la  insolenza 

de’  giovani,  perché  ogni  di  in  questa  citili  oc- 
corrono cose,  che  il  numero  grosso  non  puf) 
correggere;  di  che  nasce  che  i giovani  pigliano 
audacia,  la  gioventù  si  corrompe,  e corrotta 
puf)  divenUtre  strumento deirambizìonc.  Lucca 
adunque  mancando  di  questo  grado  che  fre- 
nasse la  gioventù,  conobbe  questa  in.suleiizu 
es.sere  cresciuta,  e causare  cattivi  elTetti  nella 
citili,  donde  che  per  frenarla  fere  una  legge 
molti  anni  sono,  che  si  chiama  legge  de'  di- 
.scoli;  che  vuole  dire  degli  insolenti  e male  co- 
stumati, per  la  quale  si  prov  vide,  clic  in  con- 
siglio generale  ogni  annnduc  volle,  di  sellembrc 
e di  marzo,  tutti  quelli  vi  sono  ragunati,  scri- 


vano quale  pare  da  confinare  fuori  del  loro 
stato;  Icggonsi  poi  gli  scritti,  c qualunque  é 
nominato  dirci  volte  c più,  va  a partito,  c se 
il  partilo  si  vince  per  i tre  quarti,  c's'  intende 
confinato  per  tre  anni  fuora  del  paese  loro.  Fu 
questa  legge  benissimo  considerata,  ed  ha  fatto 
un  gran  bene  a quella  repubblica,  perché  dal- 
r un  c,ànto  ella  è gran  freno  agli  uomini , 
dall'  altro  non  può  fare  moltitudine  di  confi- 
nati, perché  dai  primi  tre  anni  che  la  fu  fatta 
in  fuori,  tanti  ragguagliati  ne  ritorna,  quanti 
ne  esce.  Ma  quella  non  basta,  perché  i giovani 
clic  .sono  nubili,  rirciii  e di  gran  parentado, 
rispetto  alla  strettezza  del  partito,  non  ne  te- 
mono, c vedesi  che  in  questi  tempi  vi  è stalo 
una  famiglia,  che  si  chiamano  quelli  di  Pog- 
gio, dalla  quale  nasce  ogni  di  esempli  non 
buoni  in  una  repubblica  buona,  c per  infino 
ad  ora  non  ci  hanno  trovato  rimedio.  Piu'rà 
forse  ad  alcuno  che  sia  disordine  che  tutti  i 
parlili  de’  Lucchesi  si  abbiano  a vincere  per  i 
tre  quarti;  al  che  si  risponde  che  travaglian- 
dosi le  cose  nelle  repubblicbc  sempre  da  il  si 
al  no,  é mollo  più  pericoloso  in  quelle  il  si 
che  il  no;  e jiiù  lianno  da  avvertire  a coloro 
che  vogliono  che  e’  si  faccia,  che  a quelli  elie 
non  v ogliono  che  .si  faccia,  e per  questo  si  giu- 
dica menomale,  che  ipochi  possano  facilmente 
tenere  che  non  si  faccia  un  bene,  che  c’  pos- 
sano facilmente  fare  un  male;  nondimeno  se 
questa  diflicultà  sta  bene,  la  non  sUi  bene  ge- 
nerale, perché  sono  di  molle  cose  che  sarebbe 
bene  facilitarle;  c questa  di  gastigare  i loro  cit- 
tadini é una;  percliè  se  la  pena  loro  si  avesse 
a dicbiar.are  per  i due  terzi,  i parentadi  e le 
amicizie  potrebbero  con  più  di llicultìi  impedirla. 
Questo  e in  effelln  i|uanto  si  puù  dire  del  go- 
verno dentro  di  Lucca,  c ciò  che  io  esso  sia 
di  buono  c di  reo. 
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l,ii  corona  c i re  tli  Francia  sono  oggi  più 
gagliardi,  ricchi,  e più  polenti  che  mai  russerò, 
per  le  inrrascriltc  ragioni. 

E prima,  la  corona  andando  per  successione 
del  sangue  i divenhita  ricca,  perchè  non  avendo 
il  re  (|ualche  volta  fìgliiioli,  nè  chi  gli  suc- 
ceda nella  eredità  propria,  le  suslanie  e gli 
stali  sono  rimasti  alla  corona.  Ed  essendo  in- 
tervenuto questo  a molti  re,  la  corona  viene 
ad  essere  arricchiUi  assai  per  i midli  stilli  che 
gli  .sono  pervenuti,  come  fu  il  ducato  d'  An- 
giù,  ed  al  presente  come  interverrà  a questo 
re  (I),  che  per  nim  aver  figli  maschi  i>er- 
verrà  alla  corona  il  ducato  d'tirliens  c lo  stato 
di  Milano,  in  modo  che  oggi  tutte  le  buone 
terre  di  Francia  sono  della  corona,  e non 
de’  privati  hiironi  loro. , 

In’  altra  ragione  ci  è potentissima  della 
gagliardia  di  quel  re  ; cioè  che  per  il  passalo 
la  Francia  non  era  unita  |ier  i potenti  baroni 
che  ardivano,  e bastava  loro  l'animo  a pigliare 
ogni  impresa  contro  al  re,  come  era  un  duca 
di  Ghienna  c di  llorhonc,  i quali  oggi  sono 
tutti  ossequentissimi;  c però  viene  ad  essere 
più  gagliardo. 

Ecei  un’  altra  ragione , che  ad  ogni  altro 
)>rincipe  circonvicino  bastava  1’  animo  as.sal- 
tarc  il  remne  di  Francia,  e questo  perchè  sem- 
pre aveva  o un  duca  di  Itrellagna,  ovvero  un 
duca  di  Ghienna  o di  Itorgogiia  o di  Fiandra, 
che  gli  faceva  scala,  c dovagli  il  passo,  e rac- 
celtavalu,  come  interveniva  quando  gli  Inghi- 
Icsi  avevano  guerra  con  Francia,  che  sempre 
per  meno  di  un  duca  di  lireltagna  davano 
che  fare  al  re,  c cosi  un  duca  di  Borgogna, 
per  meno  di  un  duca  di  llorlione.  Ora  es- 
sendo la  Brettagna,  la  Ghienna,  il  Rorbonese, 
e la  maggior  parte  di  Borgogna,  suddita  osse- 
quentissima a Francia,  non  solo  luancano  a 
tali  principi  questi  meni  di  potere  infestare 
il  reame  di  Francia,  ma  gli  hanno  oggi  inimi- 
ci; ed  anche  il  re,  per  avere  questi  stali,  ne  è 
più  polente,  e il  nimico  più  debole. 

Ecci  ancora  un’  altra  nagione.  che  oggi  i 
più  ricchi  e i più  potenti  baroni  di  Francia 
sono  di  sangue  reale  c della  linea,  che  man- 
ti) Lodotks  XII. 


I cando  alcuno  de’  .superiori  e antecedenti  a 
lui,  la  Corona  può  pervenire  in  lui.  E per 
I questo  ciascuno  si  mantiene  unito  con  la  co- 
rona, sperando  o che  lui  proprio,  o i figliuoli 
suoi  possano  pervenire  a quel  grado,  e il  ri- 
^ hellarsi  o inimicarsela  poiria  più  nuocere  che 
: giovare;  come  fu  per  intervenire  a questore, 

^ quando  fu  preso  nella  giornata  di  Brettagna, 
dove  lui  era  ito  in  favore  di  quel  duca  c eon- 
, Irò  ai  Fnqicesi;  e fu  disputa,  morto  che  fu  il 
re  Carlo,  che  per  quel  mancamento  e defe- 
I rione  dalla  corona,  lui  dovesse  aver  perduto 
il  poter  succedere.  Se  non  che  lui  si  trovò 
uomo  danaroso  per  la  masserir.ia  che  aveva 
I fatta,  e potette  spendere;  e dipoi  quello  che 
poteva  esser  re,  rimosso  lui,  era  picciol  fan- 
tino, cioè  monsignor  d’  Angulcm,  ed  anche 
questo  re,  c per  le  ragioni  delle,  e per  avere 
I anche  qualche  favore,  fu  creato  re. 

L’  ultima  ragione  che  ci  è,  è questa,  che 
gli  stali  de' baroni  di  Francia  non  si  dividono 
tra  gli  eredi,  come  si  fa  nell’  Alemagna  ed  in 
più  parti  d’ Italia,  anzi  pervengono  sempre 
nei  primogeniti,  e quelli  sono  i veri  eredi,  c 
• gli  allri  fratelli  stanno  pazienti,  ed  aiutati  dal 
: primogenito  e fratello  loro  si  danno  lutti  al- 
l'.irme,  c s’ ingegnano  in  quel  mestiere  di  per- 
I venire  a gra  lo  ed  a condizione  -di  potersi  com- 
perare uno  stalo,  e con  questa  speranza  si 
I nutriscono.  E di  qui  nasce  che  le  genti  d’arme 
francesi  sono  oggi  le  migliori  che  siano,  poi 
che  si  trovano  tutti  nobili  e figliuoli  di  signori, 
c stanno  ad  ordine  di  venire  a tal  grado. 

he  fanterie  che  si  fanno  in  Francia  non 
possono  essere  mollo  buone,  perchè  gli  è gran 
tempo  che  non  hanno  avuto  guerra  , e per 
I questo  non  hanno  sperienza  alcuna.  E dipoi 
I sono  per  le  terre  tutti  ignobili  e genti  di 
I meslicro , c stanno  tanto  sottoposti  a’  nobi- 
I lì,  e tanto  sono  in  ogni  azione  depre.ssi,  che 
' sono  vili , c però  si  vede  ehe  il  re  nelle 
guerre  non  si  serve  di  loro  , perchè  fanno 
I cattiva  prova  , henchc  vi  siano  i Guìlscoiiì  , 
de’  quali  il  re  si  serve , che  sono  un  poco 
. migliori  che  gli  altri  ; e nasce  perchè  sono 
i vicini  ai  conlini  di  Spagna  , che  vengono  a 
tenere  un  |wcn  dello  spagnuolo.  Ma  hanno 
I fatto,  per  quello  che  sì  è visto  da  molli  anni 
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in  qua,  più  prova  di  ladri  che  di  valenti  uo- 
mini. Pure  nel  dilcndcre  ed  assaltare  terre 
Tanno  assai  buona  prova  ; ma  in  campagna 
la  Tanno  cattiva , che  vengono  ad  essere  il 
contrario  dei  Tedesclii  e Svizzeri,  i quali  alla 
campagna  non  hanno  pari,  ma  per  diTendere 
0 olTendere  terre  non  vagliono.  E credo  che 
nasca  perchè  in  questi  due  casi  non  possono 
tenere  quell’  ordine  della  milizia  che  ten- 
gano in  su  i campi , e però  il  re  di  Fran- 
cia si  serve  sempre  o di  Sviueri  o di  Lan- 
lichinec,  perchè  le  sue  genti  d' arme,  dove 
si  abbia  nemico  opposto  , non  si  fidano  dei 
Guasconi.  E se  le  Tantcrie  Tasserò  della  bontà 
che  sono  le  genti  d’arme  Trancesi,  non  è dub- 
bio che  gli  bastcria  l’animo  a difendersi  da 
tutti  i principi. 

I Francesi  sono  per  natura  più  fieri  che 
gagliardi  o destri,  ed  in  un  primo  impelo, 
chi  può  resistere  alla  Terucità  loro,  diventano 
tanto  umili,  e perdono  in  modo  l’animo,  che 
divengono  vili  come  Temmine.  Ed  anche  sono 
incomportabili  dei  disagi  ed  incomodi  loro , 
e con  il  tempo  siracurano  le  cose  in  modo, 
che  è Tacile,  con  il  trovarli  in  disordine,  su- 
perarli. Di  che  se  ne  è vista  la  sperienza  nel 
reame  di  ilapoli  tante  volle,  ed  ultimamente 
ai  Garigliano,  dove  erano  per  metà  superiori 
agli  Spagnuoli , e si  creileva  gli  dovessero 
ugni  ora  inghiottire  ; tutta  volbi  perchè  co- 
uiincìava  il  verno  , e le  piove  eran  grandi , 
comincìaruno  ad  andarsene  ad  uno  ad  uno 
per  le  terre  circonvicine  per  islare  con  più 
agi , e così  il  campo  rimase  sTornito  c con 
poco  ordine,  in  mudo  die  gli  Spagnuoli  Tu- 
rono  vittoriosi  contra  ogni  ragione.  Sarebbe 
intervenuto  il  medesimo  ai  Viiiiziani,  che  non 
av  rebliero  perduta  la  giornabi  di  Vailìi  .se  Tas- 
serò iti  secondando  i Francesi  almeno  dieej 
giorni  ; ma  il  Turorc  di  Bartolommeo  d’  Al- 
viano  trovò  un  maggior  Turore.  Il  medesimo 
interveniva  a Ravenna  agli  Spagnuoli , che 
se  non  si  accostavano  ai  Francesi,  li  di.sor- 
diiiavano  rispetto  al  poco  governo,  ed  ai  man- 
cainenlu  delle  vettovaglie , che  impedivano 
loro  i Viiiiziani  verso  Ferrara,  c quelle  di 
Bologna  sarebbero  state  impedite  dagli  Spa- 
glinoli. .Ma  perchè  uno  ebbe  poco  consiglio, 
l’altro  meno  giudicio,  l’esercito  Trancese  ri- 
mase vincitore,  benché  la  vittoria  sua  Tusse 
sanguinosa.  Fi  se  Tu  il  conllillo  grande,  mag- 
giore sariu  stato,  se  il  nervo  delle  Torze  del- 
r uno  rampo  e l’altro  Tiis.se  stalo  della  me- 
vlcsima  sorte  l’uno  che  l'altro.  .Ma  l’esercito 
francese  era  gagliardo  nelle  genti  d’armi,  lo 
spagnuolo  nello  fanterie  : c per  questo  non 
fu  tanto  grande  strage.  E pero  chi  vuole  su- 
perare i Francesi  si  guardi  da’  primi  loro  im- 
peti ; chè  con  lo  andarli  intFatlencndo , per 

lUuiiAVELU,  Opere. 


le  ragioni  dette  ili  sopra,  li  supererà.  E però 
Cesare  disse,  i Francesi  essere  in  principio 
più  che  uomini , e in  fine  meno  che  fem- 
mine. 

La  Francia  per  la  grandezza  sua,  e per  le 
comodità  delle  grandi  fiumare,  è grassa  ed 
opulenhi , dove  e le  grasce  e le  opere  ma- 
nuali vagliano  poco  o niente  per  In  carestia 
de’  danari  elie  sono  ne’  popoli,  i quali  ap- 
pena ne  possono  ragunare  tanti  che  paghino 
al  signore  loro  i dazj.  ancora  che  siano  pic- 
colissimi. Questo  nivsce  perchè  non  hanno 
dove  finire  le  grasce  loro,  perchè  ogni  uo- 
mo ne  ricoglie  da  vendere;  in  mudo  che  se 
in  una  terra  fusse  uno  che  volesse  vendere 
un  moggio  di  grano  , non  troveriu  , perchè 
ciiiscuno  ne  ha  da  vendere.  Ed  i gentiluomini 
dei  danari  che  traggono  da’  sudditi,  dal  ve- 
stire in  fuori,  non  ispendono  niente,  perchè 
da  per  loro  hanno  bestiame  assai  da  man- 
giare, pollami  infiniti,  laghi,  lunghi  pieni  di 
cacciagioni  d’  ogni  sorta  ; e così  universal- 
mente Ila  ciascun  uomo  per  le  terre.  In  modo 
che  il  danaro  perviene  tutto  nei  signori  , il 
quale  oggi  in  loro  è grande  ; e però  come 
quelli  popoli  hanno  un  fiorino,  li  pure  essere 
ricclii. 

I prelati  di  Francia  traggono  due  quinti 
delle  entrale  e ricchezze  di  quel  regno,  per- 
chè vi  sono  assai  vescovadi  clic  hanno  il  tem- 
porale e lo  spirituale  ; e poi  avendo  per  il 
vitto  loro  cose  abbastanza,  però  lutti  i censi 
e danari  che  li  pervengono  in  mano,  non  c- 
scono  mai,  secondo  l'avara  natura  de'  prelati 
e religiosi,  e (|uello  che  perviene  ne’  capi- 
toli c collegi  delle  chiese,  sì  .spende  in  ar- 
genti , gioie , ricchezze  per  ornamenti  delle 
chiese.  In  modo  che  fra  quello  che  hanno  le 
chiese  prvqirie,  e.  quello  che  hanno  i prelati 
in  parlicidare  Tra  danari  ed  argenti,  vale  un 
te.soro  infinito. 

:\el  consultare  e governare  le  cose  della 
l'orona  e st.'ito  di  Francia  sempre  interven- 
gono in  maggior  parte  ì prehali , c gli  altri 
signori  non  se  ne  curano,  perchè  sanno  che 
le  esecuzioni  hanno  da  esser  fatte  da  loro. 
E perciò  ciascuno  si  contenta,  l’uno  con  l'or- 
dinare, l’altro  con  lo  eseguire,  benché  v’ìn- 
lervengano  ancora  de’  vecchi  già  .suti  uomini 
vii  guerra,  perchè  dove  sì  ha  a ragionare  dì 
simili  cose  possano  indirizzare  i prelati  che 
non  ne  hanno  pratica. 

I benelìcj  di  Francia  per  virtù  di  certa  loro 
prammatica,  ottenuta  già  lungo  tempo  fa  dai 
pontefici  (1),  sono  conTcrìli  da’  loro  collegi, 
in  mudo  che  i canonici  quando  il  loro  arci- 


(I)  Coi^lumanza  prrced<^nlc 
Fruiici'scu  I COI)  Leone  X. 
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vescoro  o vescovo  muore , rngunati  insieme 
conroriscono  il  henefìzio  n dii  ili  loro  li  pure 
dio  lo  meriti.  In  modo  die  spesso  tianno  qual- 
che ilissenzione,  perc  hè  vi  è sempre  chi  si 
fu  favore  con  (lunari,  c qualcuno  con  le  virtù 
e buone  opere.  Il  simile  fanno  i monachi  nel 
fare  gli  abati.  (ìli  altri  piccoli  benericj  sono 
conferiti  da'  vescovi  u chi  sono  sottoposli.  K 
se  qualche  volta  il  re  volesse  derogare  a tal 
prammatica,  eleggendo  un  vescovo  a suo  mo- 
do, bisogna  che  usi  le  forze,  perchè  niegano 
il  dare  la  possessione  : c se  pure  sono  for- 
zati, usano,  morto  che  è il  re.  trarre  un  tal 
prelato  di  possessione,  e renderla  all'  eletto 
da  loro. 

La  natura  de’  Francesi  è appetitosa  di 
quello  d’altri,  di  che  insieme  eoi  suo  e del- 
l’altrui è poi  prodiga.  E però  il  Francese  ru- 
beria con  lo  alito  per  mangiarselo  e mandarlo 
male,  e goderselo  con  lui  a chi  lo  ha  rubato. 
Natura  contraria  alla  spaguuolu,  che  di  quello 
che  li  ruba  mai  ne  vedi  niente. 

Teme  assai  la  Francia  degl’  Inghilesi  per 
le  grandi  scorrerie  c guasti  che  anticamente 
hanno  dato  a quel  reame;  in  modo  die  nei 
popoli  quel  nome  Inghilese  è formidabile,  eo- 
me  quelli  die  non  distinguono,  che  la  Fran- 
cia è oggi  eondizionula  altrimenti  che  in  quelli 
tempi,  perchè  è armata,  sperimentala  ed  ii- 
nila,  c tiene  quelli  stati  in  su  i quali  gl’In- 
ghilesi  facevano  loro  fondamento,  come  era 
un  ducalo  di  Brellagna  e di  Borgogna;  e per 
l’opposito  gl’  Inghilesi  non  sono  dinciplinali, 
perchè  è tanto  che  non  ebbero  guerra,  die 
degli  uomini  che  vivano  oggi  non  è chi  mai 
ubbia  vislo  nimico  in  viso;  c poi  gli  è man- 
cato chi  gli  accosti  in  terra,  dall’arciduca  in 
fuori. 

Temerebbero  assai  degli  Spagnuoli  per  la 
sagacilà  e vigilanza  loro.  .Ila  qualunque  volla 
quel  re  voglia  assaltare  la  Francia  lo  fa  con 
gran  disagio,  perchè  dallo  stato,  donde  mo- 
verebbe , lino  alle  bocche  de’  Pirenei , che 
metlono  nel  reame  di  Francia,  è hinlo  cam- 
mino c si  sterile,  che  ogni  volta  che  i Fran- 
cesi facciano  punbi  a tali  bocche,  cosi  a quelle 
di  verso  Perpignano,  come  di  verso  Ghienna, 
potrebbe  essere  disordinato  il  suo  esercito , 
se  non  per  conto  di  soccorso , almeno  per 
conio  delle  vettovaglie,  avendo  a condursi  a 
tanta  via;  perchè  il  paese  che  si  lascia  dietro, 
è quasi  per  l'isterilitù  disabitato,  e quello  che 
è abitato  appena  ha  da  vivere  per  gli  abitan- 
ti. E per  questo  i Francesi  di  verso  i Pirenei 
temono  poco  degli  Spagnuoli. 

Be’  Fiamminghi  non  temono  i Francesi,  c 
nasce  perchè  i Fiamminghi  non  ricolgono  per 
la  fredda  natura  del  paese  da  vivere,  e mas- 
sime di  grano  e vino,  il  quale  bisogna  che 


tragghino  di  Borgogna  e di  Piccardia,  e d’al- 
tri stati  di  Francia.  E dipoi  i popoli  di  Fian- 
dra vivono  d’opere  di  mano,  le  quali  merci  e 
mercanzie  loro  smaltiscono  in  su  le  fiere  di 
Francia,  cioè  di  Lione  c di  Parigi;  perchè  dalla 
banda  della  marina  non  vi  è dove  smaltirle,  c 
di  verso  In  .Magna  il  medesimo , perchè  ne 
hanno  e ne  fanno  più  che  loro.  K perù  ugni 
volta  che  mancassero  del  commercio  con  i 
Francesi,  non  avrebbero  dove  smaltire  le  mer- 
canzie, e cosi  non  solamente  mancherebbero 
delle  vettovaglie , ma  ancora  dello  smaltire 
quello  che  lavorassero.  E perù  i Fiamminghi 
mai,  se  non  sono  forzati,  avcrnnno  guerra  con 
i Francesi. 

Teme  assai  la  Francia  de’  Svizzeri  per  la 
vicinità  loro,  e per  i repentini  assalti  che  vi 
possono  fare;  a che  non  è possibile  per  la  pre- 
stezza loro  potere  provvedere  a tempo.  E fanno 
loro  piuttosto  depredazioni  e scorrerie  che  al- 
tro, perchè  non  avendo  nè  artiglierie  nè  ca- 
valli, e stando  le  terre  francesi,  che  gli  sono 
vicine,  bene  munite,  non  fanno  grandi  pro- 
gressi. E poi  la  natura  degli  Svizzeri  è più 
ulta  alla  campagna,  ed  a htre  giornabi,  che 
all’espugnare  e difendere  terre;  e mal  volen- 
tieri i Francesi  in  quelli  confini  vengono  alle 
mani  con  loro,  perchè  non  avendo  fanterie 
buone  che  stieno  a petto  agli  .'svizzeri,  le  genti 
d’armi  senza  fanteria  non  vagliono.  Ed  ancora 
il  paese  è qualllìcato  in  modo,  che  le  lance  c 
le  genti  a cavallo  mule  vi  si  maneggiano,  c 
gli  Svizzeri  mal  volentieri  si  discoslano  da’ 
coiiQni  per  condursi  al  piano,  lasciandosi  in- 
dietro, come  è detto,  le  terre  grosse  e ben  mu- 
nite; dubibindo  come  interverrebbe  loro,  che 
le  vettovaglie  non  mancassero,  ed  ancora,  con- 
ducendosi  al  piano , non  potere  ritornare  a 
sua  posta. 

Dalla  banda  di  verso  l’Italia  non  temono, 
rispetto  ai  monti  Appennini , e per  le  terre 
grosse  che  hanno  alle  radici  di  quelli,  dove 
ogni  volta  che  uno  volesse  assaltare  lo  stato 
di  Francia  avesse  a sopraslare;  ed  avendo  in- 
dietro un  paese  tanto  sterile,  bisogneria  o che 
alTamasse  o che  si  lasciasse  le  terre  indietro, 
il  che  saria  pazzia,  o che  si  mettesse  ad  espu- 
gnarle; benché  dalla  banda  d’  Dalia  non  te- 
mono per  le  ragioni  dette,  e per  non  essere 
in  Italia  principe  atto  ad  assalBirli,  c per  non 
essere  Italia  unita , come  era  al  tempo  dei 
Romani. 

Dalla  banda  di  Mcundl  non  temo  punto  il 
reame  di  Francia  per  esservi  la  marina,  dove 
sono  in  quelli  porti  cuniinuiunenle  legni  assai, 
parte  del  re  e di  altri  regnicoli,  da  poter  di- 
fendere quella  parte  da  uno  inopinato  assalto; 
perchè  a uno  premeditato  si  ha  tempo  a ripa- 
rare, perchè  si  mette  tempo  per  chi  lo  vuol 
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fare  a prepararlo  e melterlo  ad  ordine,  e viene 
a sapersi  per  ciascuno;  ed  in  tulle  quesle  pro- 
vincic  lienc  ordinariamente  puarnigioni  di  gen- 
te d'arinc  per  giocare  al  sicuro. 

Spende  poco  in  guardare  terre  , percliè  i 
sudditi  gli  sono  ossequentissimi , e Tortezze 
non  u.sa  far  guardare  per  il  regno.  E ai  eun- 
iini,  dove  sarebbe  qualche  bisogno  di  spende- 
re, standovi  le  guarnigioni  delle  genti  d'ar- 
me , manca  di  quelle  spese  ; perchè  da  un 
assalto  grande  si  ha  tempo  a ripararvi,  per- 
chè vuol  tempo  a poter  esser  Tatto  e messo 
insieme. 

Sono  i popoli  di  Francia  umili  ed  ubbidien- 
tissimi, ed  hanno  in  gran  venerazione  il  loro 
re.  Vivono  con  pochissima  spesa  per  l'abbon- 
danza grande  delle  grasce,  ed  anche  ognuno  ha 
((ualche  cosa  stabile  da  per  sè.  Vestono  grossa- 
mente e di  panni  di  poca  spesa,  e non  usano 
sebi  di  alcuna  sorta  nè  loro , nè  le  donne 
loro,  perché  sarebbero  notati  dai  gentiluomini. 

I vescovadi  del  req;no  di  Francia,  secondo 
la  moderna  computazione , sono  in  numero 
centosei,  computati  arcivescovadi  diciolto. 

Le  parrocchie  un  milione  e settecento,  com- 
putate settecento  quaranta  badie.  Delle  priorie 
non  si  lien  conto. 

L'enlrata  ordinaria  o straordinaria  della  co- 
rona non  ho  potuto  sapere,  perchè  ne  ho  do- 
mandati molti , e ciascuno  mi  ha  detto  es- 
sere tanta , quanta  ne  vuole  il  re.  Tuttavia 
qualcheduno  dice  una  parte  dell'  ordinario , 
cioè  quello  che  è detto  presto  danaro  del  re, 
c si  cava  di  gabelle,  come  pane,  vino,  carne 
c simili,  ha  scudi  un  milione  e setteccntumi- 
la  ; e lo  straordinario  cava  di  taglie  quanto 
lui  vuole , c quesle  si  pagano  alle  o basse 
rume  pare  al  re.  .Ila  non  bastando  si  pongono 
preste , e raro  si  rendono , c le  domandano 
per  lettere  regie  in  questo  modo.  « Il  re  no- 
stro signore  si  raccomanda  a voi,  e perchè  ha 
Tanta  d' argento  , vi  priega  gli  prestiate  la 
somma  che  contiene  la  lettera.  « E questa  si 
paga  in  mano  del  ricevitore  ilei  luogo,  ed  in 
ciascuna  terra  ne  è uno  che  riscuote  tutti  i 
proventi,  così  di  gabelle  come  taglie  e preste. 

I.c  terre  suddite  alla  corona  non  hanno  in- 
Tra  loro  altro  ordine  che  quello  gli  Ta  il  re  in 
Tar  danari  o pagar  dazj,  come  di  sopra. 

L'autorilà  de'  baroni  sopra  i sudditi  loro  è 
mera.  L' entrata  loro  è pane  , vino  . carne  , 
come  di  sopra,  tanto  per  Tuoeo  I'  anno,  ma 
non  passa  sei  o otto  soldi  per  Tuoeo,  di  tre 
mesi  in  tre  mesi.  Taglie  o presle  non  possono 
porre  senza  consenso  del  re;  c questo  raro  si 
eon.scn|e. 

La  corona  non  trae  di  loro  altra  romoditè 
che  l'entrata  del  sale;  nè  mai  li  taglieggia , 
se  non  in  qualche  grandissima  necessità. 


L'ordine  del  re  nelle  spese  straordinarie, 
così  nelle  guerre  come  in  altro  , è che  eo- 
mandu  ai  lesauricri  che  paghino  i .sohlati,  e 
loro  li  pagano  per  mano  di  coloro  che  li  ras 
segnano.  I pensioimrj  e gentiluomini  vanno 
ai  generali,  e si  Tanno  dare  la  discarica,  eiqè 
la  polizza  del  pagamento  loro  di  mese  in  mese; 
i gentiluomini  c pensionarj  di  tre  in  tre  mesi,  c 
vanno  al  ricevitore  della  provincia  dove  abi- 
tano, e sono  subito  pagati. 

I gentiluomini  del  re  sono  dugento;  il  soldo 
loro  è venti  scudi  il  mese,  c .sono  pagati  ul 
aupra;  c ogni  cento  ha  un  capo  che  soleva 
esser  RaveI  c Vidames. 

Dei  pensionarj  non  vi  è numero,  ed  hanno 
chi  poco  e chi  assai,  come  piace  al  re;  e li 
nutrisce  la  speranza  di  venire  a maggiore  gra- 
do, c però  non  vi  è ordine. 

L'ullicio  de’  generali  di  Francia  è pigliare 
tanto  per  Tuoeo  c tanto  per  taglia,  col  con- 
senso del  re;  ed  ordinare  che  le  spese,  cosi 
ordinarie  come  straordinarie,  siano  pagate  ai 
tempi,  cioè  le  discariche,  come  di  sopra. 

I lesauricri  tengono  Targento  c pagano  se- 
condo l'ordine  c discariche  de’  generali. 

L’  ullìcio  del  gran  cancelliere  è mero  im- 
perio, e può  graziare  e condannare  a sua  li- 
bertà, etinm  m cupilatibus  strie  corisermu  re- 
gi». Puìt  rimettere  i litiganti  contumaci  nel  buo- 
no di;  può  conTerire  i beneGrj  solo  col  consen- 
so del  re;  perchè  le  grazie  si  Tanno  per 
lettere  reali  sigillate  col  gran  sigillo  reale  , 
però  lui  lienc  il  gran  sigillo.  Il  salario  suo  è 
diecimila  Trancili  Tanno,  e undicimila  Trancili 
per  tener  tavola.  Tavola  si  intende  per  dare 
desinare  e cena  a quelli  tanti  del  consiglio 
che  seguono  il  gran  cancelliere,  cioè  avvoca- 
ti ed  altri  gentiluomini  che  lo  seguono,  quando 
a loro  piacesse  mangiar  seco,  che  si  usa  assai. 

La  pensione  che  dava  il  re  di  Francia  ai 
re  di  Inghilterra , era  cinquantamila  Trancili 
l'anno,  ed  era  per  ricompen.sa  di  certe  spese 
Tutte  dal  padre  del  presente  re  d'Inghillerra 
nella  ducea  di  Brettagna,  la  quale  è finita  e 
non  si  paga  più. 

Al  presente  in  Francia  non  è altro  che  un 
gran  Siniscial;  ma  quando  vi  .sono  più  Sini- 
scial,  non  dico  grandi,  che  non  è che  uno, 
ruflicio  loro  è sopra  le  genti  d'arnie  ordina- 
rie e straordinarie,  le  quali  per  dignilà  del- 
l'ullicio  suo  sono  obbligate  ad  ubbidirlo. 

1 governatori  delle  provincie  sono  quanti  il 
re  vuole,  e pagati  come  al  re  pare,  e si  Tanno 
anno  per  anno  ed  a vila,  come  più  pi,ace  al 
re,  e gli  allri  govemalori,  ed  anco  i luogote- 
nehti  delle  piccole  terre  sono  tutti  messi  dal 
re.  Ed  avete  a sapere  che  lutti  gli  uBIcj  del 
regno  sono  o donati  o venduti  dal  re,  c non 
da  altri. 
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Il  modo  del  Dire  gli  siati  si  ò ; cinseuno 
anno  di  agosto,  quando  di  oltolire.  quando  di 
gennaio,  come  vuole  il  re,  si  porla  la  spesa 
e l’entrala  ordinaria  di  quell'anno  pi'r  mano 
de’  generali,  e quivi  si  distribuisce  l’entrala 
secondo  l’iiseila;  e si  accrescono  e diminui- 
scono le  pensioni  e pcnsionurj,  come  comanda 
il  re. 

Delta  quantili'i  delle  distributioni  dei  genti- 
luomini e pensionar],  non  è numero;  ma  non 
si  approva  niente  per  la  camera  dei  conti,  c 
basta  loro  l'autorità  del  re. 

L’ullicio  della  camera  de’  conti  è rivedere 
i conti  a tutti  quelli  che  ministrano  danari 
della  corona,  come  sono  generali,  lesauricri 
e ricevitori. 

1,0  studio  di  Parigi  è pagato  dell’  entrate 
delle  fondazioni  de’  collegi,  ma  magramente. 

I parlamenti  sono  cinque  : Parigi,  Roano, 
Tolosa,  Rurdcos  e Dclfinato,  c di  nissuiio  si 
appella. 

(’ili  studj  primi  sono  quattro:  Parigi,  Or- 
liens,  Bourges,  c Poitiers;  e dipoi  Tours  ed 
Angers,  ma  vogliono  poco. 

Le  guarnigioni  stanno  dove  vuole  il  re,  c 
tante  quante  a lui  pare,  co.sl  delle  artiglierie, 
come  dei  soldati.  .Menlcdimeno  tutte  le  terre 
hanno  qualche  pezzo  d'  artiglieria  in  muni- 
zione, c da  due  anni  in  qua  se  ne  sono  fatte 
a.ssni  in  molti  luoghi  del  regno  a spese  delle 
terre  dove  si  sono  fatte  , con  accrescere  un 
danaro  per  bestia  o per  misura.  Ordinaria- 
mente, quando  il  regno  non  mine  di  persona, 
le  guarnigioni  sono  quattro,  cioè  in  Ghienna, 
Piccardia,  Borgogna  e Provenza , e si  vanno 
poi  mutando  cd  accrescendo  più  in  un  luogo 
che  in  un  altro,  secondo  i sospetti. 

Ilo  fallo  diligenza  di  ritrarre  quanti  <la- 
nari  siano  assegnati  l’anno  al  re  per  le  spese 
• sue  di  casa  c della  persona  sua,  e trovo  avere 
quanti  ne  domanda. 

Gli  arcieri  sono  quattrocento,  dcpuUiti  alla 
guardia  della  persona  del  re,  intra  i quali  ne 
sono  cento  Scozzesi,  ed  hanno  l’anno  trecento 
franchi  per  uomo,  c un  sqjo  come  usano  alla 
livrea  del  re  ; quelli  del  corpo  del  re , che 
sempre  gli  stanno  a lato,  .sono  vcntiquallro, 
con  quattrocento  franchi  per  ciascuno  l’anno. 
Capitano  ne  è monsignore  Dubegni  Ourso- 
rcs,  ed  il  capitano  Gabbriello. 

La  guardia  degli  uomini  di  piò  è di  Ale- 
manni, dei  quali  cento  ne  sono  pagali  di  ilo- 
dici  franchi  il  mese,  se  ne  soleva  tenere  fino 
trecento  con  pensione  di  dieci  franchi,  c di 
più  a tutti  duoi  vestimenti  l’anno  per  uno, 
cioè  uno  la  stale  e uno  il  verno,  cioè  giub- 
bone e calze  a livrea,  e quelli  cento  del  corpo 
avevano  giubboni  di  seta,  e questo  a tempo 
del  re  Carlo. 


Forieri  sono  quelli  che  sono  proposti  ad  al- 
loggiare la  corte,  c sono  trentaduc,  ed  hanno 
trecento  franchi  ed  un  saio  l’aniio  a livrea.  I 
loro  maniscial  sono  qualtro,  ed  hanno  seicento 
franchi  per  uno;  e nello  alloggiare  tengono 
quest’ordine,  cioè  : si  dividono  in  qualtro,  ed 
un  quarto  con  un  maniscial  o suo  luogotenen- 
te, quando  non  fosse  in  corte,  rimane  d’onde 
la  corte  si  parti,  acciò  sia  fatto  il  dovere  ai 
padroni  degli  alloggiamenti;  un  quarto  ne  va 
con  la  persona  del  re;  ed  un  quarto  dove  il 
dì  dehbe  arrivare  il  re,  a preparare  alla  corte 
gli  alloggiamenti;  e l’altro  quarto  ne  va  dove 
il  re  debbe  andare  il  di  dipoi.  E tengono  un 
ordine  mirabile,  in  modo  che  all’arrivarc  cia- 
scpnn  ha  il  suo  luogo,  fino  alle  meretrici. 

Il  preposto  deU’ostcilo  è un  uomo  che  se- 
guita sempre  la  persona  del  re,  l’uflicio  suo 
e mero  imperio,  ed  in  lutti  quelli  luoghi  che 
va  la  corte,  il  banco  suo  è il  primo,  e pos- 
sonsi  quelli  della  terra  propria,  dove  si  trova, 
gravare  da  lui,  come  dal  proprio  luogotenen- 
te. Quelli  che  per  cause  criminali  sono  presi 
per  sua  inano,  non  possono  appellare  ai  par- 
lamenti. Il  salario  suo  ordinariamente  è sei- 
mila franchi.  Tiene  duo  giudici  in  civile,  pa- 
gati dal  re  di  seicento  franchi  l’anno  per  uo- 
mo; cosi  un  luogotenente  in  criminale  , che 
ha  trenta  arcii^ri  pagati , come  di  sopra.  Ed 
espcdisce  così  in  civile  come  in  criminale,  ed 
una  sola  volta  che  1’  attore  si  abbocchi  col 
reo  alla  presenza  sua,  basta  ad  espedire  la 
causa. 

Mastri  di  casa  del  re  sono  otto , ma  non 
ci  è ordine  fermo  intra  loro  di  salario,  perchè, 
chi  ha  mille  franchi,  chi  più  c chi  meno,  co- 
me pare  al  re.  E di  poi  il  gran  maestro,  che 
successe  in  luogo  di  monsignor  di  Giamonte, 
è monsignor  della  Palissa.  il  padre  del  quale 
ebbe  già  il  medesimo  uflìeio,  che  ha  undici- 
mila franchi,  e non  ha  altra  autorità  che  es- 
sere sopra  gli  altri  mastri  di  casa. 

L’  ammiraglio  di  Francia  è sopra  tulle  le 
armate  di  mare,  ed  ha  cura  ili  quelle  e di 
tutti  i porli  del  regno.  Può  prendere  dei  legni, 
e fare  come  piace  a lui  de’  legni  dell’annata. 
Ed  ora  è Prejanni,  cd  ha  di  salario  diecimila 
franchj. 

Cavalieri  dell’  ordine  non  hanno  numero  , 
perchè  sono  lauti  quanti  il  re  vuole.  Quando 
sono  creati,  giurano  di  difendere  la  corona  c 
non  venire  mai  contro  a quella,  c non  pos- 
sono mai  esser  privali  se  non  alla  morte  loro. 
La  pensione  loro  è al  più  quattromila  fran- 
chi, e ne  è qualcuno  di  meno  , c il  simile 
grado  non  si  dà  ad  ognuno. 

L’iiflicio  de’  ciamherlani  è intrattenere  il 
re,  pervenire  alla  camera  del  re,  consigliar- 
lo; cd  in  fatto  sono  i primi  del  regno  per  ri- 
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pulnzione.  Hanno  gran  pensione  , sei , olio, 
dieci,  undicimila  frunchi,  c qualcuno  niente, 
percliè  il  re  nc  fa  spesso  per  onorarne  qual- 
che uomo  da  bene  , eziandio  forestiere.  Ma 
hanno  privilegio  nel  regno  di  non  pagare  ga- 
belle, e sempre  in  corte  hanno  le  spese  alla 
tavola  de'  ciamherlani,  che  è la  prima  dopo 
quella  del  re. 

Il  grande  scudiere  sta  sempre  appresso  del 
re.  L'unU'io  suo  è sempre  essere  sopra  i do- 
dici scudieri  del  re,  come  i il  gran  siniscial, 
il  gran  mastro,  ed  il  gran  cinmherlano  sopra 
de'  suoi , ed  aver  cura  pei  cavalli  del  re  . 
metterlo  e levarlo  da  cavallo,  aver  cura  agli 
arnesi  del  re,  c portarli  la  spada  avanti. 

I signori  del  consiglio  del  re  hanno  tutti 
pensione  di  sci  in  ottomila  franchi,  come  pare 
al  re,  c sono  monsignor  di  Parigi,  monsignor 
di  buonavoglia  , il  Ragli  di  Amiens , monsi- 
gnor di  Bussi,  ed  il  gran  cancelliere  ; ed  in 
fatto  Rubertet  c monsignor  di  Parigi  gover- 
nano il  tutto. 

IVon  si  tien  adesso  tavola  per  nissuno,  dopo 
morto  il  cardinale  di  Roano.  Perchè  il  gran 
cancelliere  non  ci  è,  fa  l'ullicio  Parigi. 

La  ragione  che  pretende  il  re  di  Francia 
in  su  lo  sUtIo  di  Milano  è,  che  l'avolo  suo  j 
ehhe  per  donna  una  fìgliuola  del  duca  di  Mi- 
lano, il  quale  mori  senza  figliuoli  maschi. 

II  dura  Oiovanni  Galeazzo  ebbe  due  figliuole 
femmine  , e non  so  quanti  maschi.  Tra  le 
femmine  ne  fu  una  che  si  cluamò  madonna 
A'alenlina,  c fu  maritata  al  duca  Lodovico  di 
Orlicns,  avolo  di  questo  re  Luigi,  disceso  pure 
dalla  schiatta  di  Pipino.  Morto  il  duca  Gio- 
vanni Galeazzo,  gli  successe  il  duca  Filippo 
suo  figliuolo,  il  quale  mori  senza  figliuoli  le- 
gittimi, e lasciò  solo  di  sè  una  femmina  figlia 
bastarda.  Fu  poi  usurpato  quello  stato  da  que- 
sti Sforzeschi  illegittimamente,  secondo  che  si 
dice,  perchè  costoro  dicono  quello  stato  per- 
venire ai  successori  ed  credi  di  quella  ma- 
donna Valentina;  e dal  giorno  che  Orliens  si 
imparentò  col  .Milanese , accompagnò  l'arme 
sua  dei  tre  gigli  con  una  biscia,  e cosi  an- 
cora si  vede. 

In  ciascuna  parrocchia  di  Francia  è un  uo- 
mo pagato  di  buona  pensione  della  detta  par- 
roccliia,  c si  chiama  il  franco  arciere,  il  quale 
è obbligato  tenere  un  cavallo  buono,  e stare 
provvisto  d'armature  ad  ogni  requisizione  del 
re  , quando  il  re  fusse  fuori  del  regno  per 
conto  di  guerra  o d'  altro»  Sono  obbligati  a 
cavalcare  in  quella  provincia,  dove  fusse  as- 
saltato il  regno,  o dove  fusse  sospetto  ; che 
secondo  le  parrocchie  sono  un  milione  c set- 
tecento. 

Gli  alloggiamenti  per  obbligo  dell'  ufiìcio 
loro  danno  i forieri  a ciascuno  clic  segue  la 


corte  : c comunemente  ogni  uomo  da  bene 
della  terra  alloggia  cortigiani.  E perchè  nes- 
suno abbia  causa  di  dolersi , cosi  colui  che 
alloggia  come  colui  che  è alloggiato,  la  corte 
, ha  ordinato  una  lussa,  che  universalmente  si 
usa  per  cia.scuno,  cioè  soldi  uno  per  camera 
il  di,  dove  ha  da  essere  letto  c cuccetta,  e 
I mutati  almanco  ogni  otto  di. 

! Danari  due  per  uomo  il  giorno  per  i fingi, 
cioè  tovaglie  , lovagliuoli , aceto , agresto,  e 
sono  tenuti  a mutare  detti  fingi  almaneo  due 
volte  la  settimana;  ma  per  averne  il  paese 
abhundanza,  fi  mutano  più  o meno,  secondo 
che  l'uomu  domanda.  E dì  più  sono  obbligati 
di  governare,  spaziare  c rifare  le  letta. 

Danari  due  ciascun  giorno  e per  ciascun 
cavallo  per  lo  sbillaggio,  e non  sono  tenuti 
per  i cavalli  darvi  rosa  alcuna,  salvo  che  vuo- 
tarvi la  stalla  del  letame. 

.'sono  assai  che  pagano  meno  o per  la  buona 
natura  loro  o del  padrone;  ma  tultavolla  que- 
•sla  è la  tassa  ordinaria  della  corte. 

Le  ragioni  che  pretendono  avere  gl'Inghi- 
Icsi  sul  reame  di  Francia  e più  fresche,  ri- 
traggo e trovo  esser  queste.  Carlo  VI  di  questo 
nome  maritò  Caterina  figliuola  sua  legittima 
e naturale  a Enrico  figliuolo  legittimo  e na 
turale  di  Enrico  re  d’Inghilterra,  e nel  con- 
i tratto,  senza  far  menzione  alcuna  di  Carlo  VII, 

I che  fu  poi  re  dì  Francia,  oltre  alla  dote  data 
a Catc-rina.  istituì  crede  del  reame  di  Fran- 
cia dopo  la  morte  sua,  cioè  di  Carlo  VI,  En- 
rico suo  genero  c marito  di  Caterina;  ed  in 
caso  che  detto  Enrico  morisse  avanti  a Car- 
lo VI,  suo  suocero,  e lasciasse  di  sè  figliuoli 
maschi  legittimi  e naturali , che  in  tal  caso 
ancora  i detti  figliuoli  di  Enrico  succedessero 
a Carlo  VI;  il  che.  per  essere  stato  preterito 
dal  padre  Carlo  VII,  non  ebbe  effetto,  per  es- 
sere contro  alle  leggi.  All'incontro  di  che  gl'ln- 
ghilcsi  dicono,  detto  Carlo  VII  esser  nato  d’in- 
cestuoso  concubito. 

Gli  arcivescovadi  d' Inghilterra  sono  due  ; 
vescovadi  ventidue,  parrocchie  cinquantadue 
mila. 

DELLA  SATiaV  DE’  FnASCESI 

I 

Stimano  Uinto  l'utile  e il  danno  presente, 
che  cade  in  loro  poca  memoria  delle  ingiurie 
0 benefizj  passali,  e poca  cura  del  bene  o del 
male  futuro. 

Sono  piuttosto  taccagni  che  prudenti.  Non 
si  curano  molto  di  quello  si  scriva  o si  dica 
ili  loro.  Sono  più  cupidi  de'  danari  che  del 
sangue.  Sono  liberali  solo  nelle  udienze. 

Ad  un  signore  o gentiluomo  che  disubbi- 
disca il  re  in  una  cosa  che  appartenga  ad  un 
terzo,  non  nc  va  altro  che  avere  a ubbidire 
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ad  ogni  modo,  quando  egli  è a tonipo;  e quan- 
do pgli  non  ò , staro  quattro  mesi  clic  non 
capili  in  corte;  c questo  vi  lia  lolla  Pisa  due 
volte,  runa  quando  Enlraglies  aveva  la  cilla- 
dclla , r altra  quando  il  campo  francese  vi 
venne. 

dii  vuol  condurre  una  cosa  in  corte , gli 
bisognano  assai  danari,  gran  diligenza  c buona 
forluna. 

Ricbiesli  di  un  benefizio , pensano  prima 
che  utile  ne  hanno  a trarre,  che  se  possono 
servire. 

1 primi  accordi  con  loro  sono  sempre  i mi- 
gliori. 

(luando  non  li  possono  I5ir  bene,  tei  pro- 
mettono; qnando  le  ne  possono  fare,  lo  fanno 
con  diniculli'i  0 non  mai. 

Sono  umilissimi  nella  cattiva  fortuna,  nella 
buona  insolenti. 


Tessono  bene  i loro  male  orditi  con  la  forza. 
Chi  vince  è a tempo  inultissime  volte  con  il  re, 
ehi  perde  rarissime  volte;  c per  questo  ehi 
ha  da  f.irc  un’inipresa  debbo  più  presto  con- 
siderare se  la  è per  riuscirgli  o no,  clic  se  la 
è per  dispiacere  al  re  o no;  e questo  capo  co- 
nosciuto dal  Valentino , lo  fece  venire  a Fi- 
renze con  rescrcilo. 

Stimano  in  molle  cose  Poiior  loro  grossa- 
mente, c disfornic  al  modo  de'  signori  italiani, 
e per  questo  tengono  poco  conto  di  avere  man- 
dato a Siena  a chiedere  .Ilontepulciano,  c non 
essere  ubbiditi. 

Sono  v.irj  e leggieri.  Hanno  fede  di  vinci- 
tore. Sono  inimici  del  parlare  romano  e della 
fama  loro. 

Degl'Ilaliani  non  ha  buon  tempo  in  corte, 
se  non  chi  non  ha  più  che  perdere,  e naviga 
per  perduto.  * 
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Della  potenza  dcll'Alamagnn  alcun  non  deb- 
be  dubilare  , perchè  abbonda  di  uomini , di 
rircbeiie  c di  armi.  K i]uanto  alle  ricchezze, 
non  vi  è comunità  che  non  abbia  avanzo  di 
danari  in  pubblico;  c dice  ciascuno  che  Ar- 
gentina sola  ha  parecchi  milioni  di  riorini.  F, 
questo  nasce  perchè  non  hanno  spese  che 
traggano  loro  più  danari  di  mano  che  quelle 
fanno  in  tenere  vive  le  munizioni,  nelle  quali 
avendo  speso  un  trailo,  nel  rinfrescarle  spen- 
dono poro , ed  hanno  in  questo  un  ordine 
Ix-llissimo,  perchè  hanno  sempre  in  pubblico 
da  mangiare,  bere  e ardere  per  un  anno;  c 
rosi  da  lavorare  le  industrie  loro,  per  potere 
in  una  ossidione  pascere  la  plebe , e quelli 
che  vivono  delle  braccia,  per  un  anno  intero 
senza  perdita.  In  soldati  non  ispeudono,  per- 
chè tengono  gli  uomini  loro  armali  cd  eser- 
citati , e i giorni  delle  feste  tali  uomini , in 
cambio  di  giuochi,  chi  si  esercita  con  lo  scop- 
pietto, chi  con  la  picca,  e chi  con  un'arma, 
c chi  con  un'altra,  giocando  tra  loro  onori 
e simili  cose.  I quali  intra  loro  poi  si  godo- 
no in  salarj,  e in  altre  cose  spendono  poro. 
Talmente  che  ogni  comunità  si  trova  in  pub- 
blico ricca. 

Perchè  i popoli  in  privato  siano  ricchi,  la 
cagione  è questa,  che  vivono  come  poveri  ; 
non  edificano,  non  vestono,  e non  hanno  mas- 
serizie in  casa.  Basta  loro  abbondare  di  pane, 
di  carne,  ed  avere  una  stufa,  dove  rifuggire 
il  freddo;  c chi  non  badcll'altre  cose  fa  senza 
esse,  c non  le  cerca.  Spendonsi  in  dosso  duoi 
fiorini  in  dieci  anni,  ed  ognuno  vive  secondo 
il  grado  suo  a questa  proporzione,  e nissuno 
fa  conto  di  quello  gli  manca,  ma  di  quello 
che  ha  di  necessità,  c le  loro  nccessitadi  sono 
assai  minori  delle  nostre.  E per  questi  loro 
costumi  ne  risulta,  che  non  escono  danari  dal 
paese  loro , sendo  contenti  di  quclio  che  il 
loro  paese  produce,  c nel  loro  paese  sempre 
entrano,  e sono  portati  danari  da  chi  vuole 
delle  loro  robe  lavorale  manualmente,  di  che 
quasi  condiscono  tutta  Italia.  Ed  è tanto  mag- 
giore il  guadagno  che  fanno,  quanto  il  forte 
che  penienc  loro  nelle  mani  è delle  fatture  e 
opere  di  mano,  con  poco  capitale  loro  d'altre 


I robe.  E cosi  si  godono  questa  loro  rozza  vita 
e liberlìi;  c per  questa  causa  non  vogliono  ire 

1 alla  guerra  se  non  soprappagati;  e questo  an- 

I che  non  basterebbe  loro  se  non  fussen)  co- 
mandati dalle  loro  comuniladi.  E perù  biso- 
gna ad  un  imperatore  mollo  più  danari  che 
ail  un  altro  principe,  perchè  (|uanto  meglio 
stanno  gli  uomini,  più  mal  volentieri  escono 
alla  guerra. 

Resta  ora  che  le  comuniladi  si  uniscano  con 
i principi  a favorire  le  imprese  d(dl'imper.a- 
tore,  0 che  loro  medesime  lo  vogliano  fare, 
chè  basterebbero.  .Ma  ne  l'una  nè  l'altra  vor- 
rebbe la  grandezza  dell' imperatore  , perehè 
qualuni|ue  volta  in  proprietà  lui  avesse  stati 

0 fusse  potente,  doinerelibe  ed  abbasserebbe 

1 principi  e gli  ridurrelibe  ad  una  ubbidienza 
di  sorte,  da  potersene  valere  a posta  sua,  e 
non  (|uando  parea  loro;  come  fa  oggidì  il  re 
di  Francia  , e come  fece  giù  il  re  huigi , il 
quale  con  le  .armi,  ed  ammazzarne  qualcuno, 
li  ridusse  a quella  ubbidienza  che  ancora  og- 

: gi  si  vede.  11  medesimo  interverrebbe  delle 
comuniladi , perchè  le  vorrebbe  ridurre  in 
modo,  che  le  potesse  maneggiare  a suo  mo- 
do c che  avesse  da  loro  quel  che  chiedesse 
e non  quello  che  pare  a loro.  Ma  s'intende 
la  cagione  della  disunione  tra  le  comuniladi 
c i principi  e.sserc  i molti  umori  contrarj  che 
.sono  in  quella  provincia,  che  venendo  u due 
disunioni  generali,  dicono  che  gli  Svizzeri  .so- 
no nimic.ati  da  tutta  i'Alanuigna,  c i princi- 
pi dall'imperatore.  E pare  forse  cosa  stra- 
na a dire  , che  gli  Svizzeri  c le  comuniladi 
si, ano  nimiche,  Icmlcmlo  cin.scuno  ad  un  me- 
desimo segno  di  salvare  la  liberlà  e guar- 
darsi dai  principi.  Ma  <|uesta  loro  disunio- 
ne nasce,  perchè  gli  .'svizzeri  non  solamente 
.sono  nimici  ai  principi,  come  le  comunitadi, 
ma  eziandio  sono  nimici  ni  gentiluomini,  per- 
chè nel  paese  loro  non  e dell'  una  specie  , 
nè  dciraltra.  o godonsi  senza  distinzione  al- 
cuna d'uomini,  fuori  di  quelli  che  seggono 
nei  niiigistrati,  una  libera  libertà.  Questo  esem- 
pio degli  Svizzeri  fa  paura  ai  gentiluomini 
che  sono  rimasti  nelle  comunitadi,  c tutta  l'in- 
I duslria  de'  delti  gentiluomini  è in  tenerle  di- 
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simile,  e poco  amiclic  tra  loro.  Sono  ancora 
nimici  de'  Svizzeri  tulli  quelli  uomini  delle 
comuniludi  che  attendono  alle  guerre,  mussi 
da  una  invidia  naturale,  parendo  loro  d'  es- 
sere meno  stimali  di  quelli  ; in  modo  che 
non  se  ne  può  raccozzare,  in  un  campo  si 
poco  nè  si  gran  numero,  die  non  si  azzullinu. 

(luanto  idia  nlmicizia  dei  principi  con  le 
comiinitadi  e con  gli  Svizzeri , non  liisogna 
ragionare  altrimenti  scudo  cosa  nota;  c così 
di  quella  fra  rimperalorc  e delti  principi.  Ed 
avete  ad  intendere,  che  avendo  rim|>cratorc 
il  Principal  suo  odio  cuniro  ai  principi,  e non 
putendo  per  sè  medesimo  abbassarli.  Iia  usato 
i Tavori  delle  comuuiLidi;  c per  questa  mede- 
sima cagione  da  un  tempo  in  (jua  ha  intrat- 
tenuti gli  Svizzeri , con  i ipiali  pareva  giù 
esser  venuto  in  qualche  conridenza.  Tanto 
che,  considerato  tulle  queste  disunioni  in  co- 
mune, ed  aggiuntovi  poi  quelli  che  sono  tra 
r un  principe  e I'  altro  , l' una  comunità  , e 
l’altra  ranno  dillicile  questa  unione  dell' im- 
pero, di  che  uno  imperatore  avrebbe  bisogno. 
E benché  dii  fa  le  imprese  della  Magna  ga- 
gliarde c riuscibili , pensi  che  non  è nella 
Magna  alcuno  principe  che  potesse  o ardisse 
opporsi  ai  disegni  di  uno  imperatore,  come 
hanno  osato  da  (|ualche  tempo  indietro;  tulta- 
volta  non  pensa , che  ad  uno  imperatore  è 
assai  impedimento  non  esser  dai  principi  iiiu- 
tato  ne'  suoi  disegni;  perchè  chi  non  ardisce 
fargli  la  guerra,  ardisce  negargli  aiuM;  e chi 
non  ardisce  negargliene,  ha  ardire,  promessi 
che  gli  ha,  non  li  osservare;  e chi  non  ardi- 
sce ancora  questo,  ardisce  dilTerire  tanto  le 
promesse,  che  non  sono  in  temilo  che  se  ne 
vaglia;  c tutte  queste  cose  impediscano  o per- 
turbano i disegni.  E si  conosce  cosi  essere  la 
verità , quando  l' imperatore  la  prima  volta 
volle  passare  contro  alla  volontà  de’  Viiiiziani 
c Francesi  in  Italia,  che  gli  fu  promessa  dalle 
comunitadi  della  Magna  nella  dieta  tenuta  in 
quel  tempo  a Costanza,  sedicimila  persone,  e 
tre  mila  cavalli,  e non  se  ne  essere  mai  potuti 
mettere  insieme  tanti  che  aggiugnessero  a 
cinquemila  : e questo  perchè  quando  quelli 
d’una  comunità  arrivavano,  quelli  d'un' altra 
si  partivano  per  aver  finilo,  e qualcuna  dava 
in  cambio  danari  ; i quali  per  pigliar  luogo 
facilmente,  e per  questa  e per  le  altre  ragioni, 
le  genti  non  si  raccozzavano , e la  impresa 
andò  male. 

La  potenza  della  Magna  si  tiene  certo  che 
sia  piò  assai  nelle  comunitadi  che  nei  principi, 
perchè  i principi  sono  di  due  ragioni,  tempo- 
rali e spirituali.  I temporali  sono  quasi  ridotti 
ad  una  gran  debilità,  parte  per  loro  medesimi, 
seiulo  ogni  principato  diviso  in  piò  principi, 
per  la  divisione  delle  eredità  di'  egli  osserva- 


no, parte  per  averli  abbassali  l’imperatore  con 
il  Livore  delle  comunitadi,  come  è detto;  tal- 
mente clic  sono  inutili  amici.  Sonvi  ancora  i 
principi  ecclesiastici,  i quali  se  le  divisioni  ere- 
ditarie non  gli  hanno  annichilati,  gli  ha  ridotti 
abbasso  l'ambizione  delle  comunitadi  loro,  ed 
il  favore  dell’Imperatore,  in  modo  che  gli  ar- 
civescovi elettori  ed  altri  simili,  non  possono 
niente  nelle  comunitadi  grosse  proprie.  Di  che 
ne  è nato,  che  loro,  nè  intra  le  loro  terre, 
scudo  divise  insieme,  non  possano  favorire  le 
imprese  dell' imperatore  quando  bene  voles- 
sero. .Ma  vegnamo  alle  comuniladi  franche  ed 
imperiali,  che  sono  il  nervo  di  quella  provin- 
cia, dove  sono  danari  c l'ordine.  Costoro  per 
molte  cagioni  sono  per  essere  fredde  nella  loro 
libertà,  non  che  di  acquistare  imperio;  e quello 
(die  non  desiderano  per  loro,  non  si  curano 
che  altri  lo  abbia.  Dipoi,  per  essere  tante,  e 
ciascuna  far  capo  da  per  sè,  le  loro  provvi- 
sioni, quando  le  vogliono  fare,  sono  tarde,  c 
non  di  quella  utilità  che  si  richiederebbe.  E 
in  esempio  ci  è questo,  che  non  molli  anni 
sono  gli  Svizzeri  assaltarono  lo  stato  di  Mas- 
similiano e la  Svevia.  Convenne  sua  maestà 
con  queste  comuniladi  per  reprimerli,  e loro 
si  obbligarono  tenere  in  campo  quattordici 
mila  persone  ; e mai  vi  si  accostò  la  metà  ; 
perchè  quando  quelli  di  una  comunità  veni- 
vano, gli  altri  se  ne  andavano.  In  modo  che 
l'imperatore,  disperato  di  quella  impresa,  fece 
accordo  con  gli  Svizzeri  e lasciò  loro  Basi- 
lea. Ora  se  nelle  imprese  proprie  gli  l)anno 
usato  termini  simili,  pensale  quel  che  furiano 
nelle  imprese  d'  altri.  Donde,  messe  queste 
cose  tutte  insieme,  fanno  questa  lor  potenza, 
tornare  piccola  c poco  utile  all'  imperatore 
E i Viniziani  per  il  commercio  eh'  egli  han- 
no con  i mercanti  delle  comunità  della  .Ma- 
gna, in  ogni  cosa  ch'egli  hanno  avuto  a fare 
0 trattare  con  rimpcratore,  l'hanno  intesa  me- 
glio che  alcun'auro,  e sempre  sono  stati  in 
sull'onorevole.  Pcrcliè  s'egli  avessero  temuta 
quesbi  potenza,  avrieno  preso  qualche  sesto 
0 per  via  di  danari  o col  cedere  qualche  terra; 
e quando  egli  avessero  creduto  che  questa  po- 
tenza si  potesse  unire,  non  se  gli  sariano  op- 
posti. Ma  sapendo  questa  impossibilità,  sono 
sUili  si  gagliardi,  sperando  nelle  occasioni.  E 
però  se  si  vede  che  in  una  città  le  cose  che 
appartengono  a multi  sono  stracurate , tanto 
piò  debbe  intervenire  in  una  provincia.  Dipoi 
sanno  le  comuniladi  che  racquislo  che  si  fa- 
cesse in  Italia  o altrove  sarebbe  per  i prin- 
cipi, c non  per  loro,  potendoseli  godere  per- 
sonalmente, il  che  non  può  fare  una  comu- 
nità. E dove  il  premio  abbia  ad  essere  ine- 
guale , gli  uomini  malvolentieri  egualmente 
spendono.  E però  la  potenza  è grande,  ma 
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in  modo  da  non  so  nc  valere.  E se  dii  ne  ' 
teme  discorresse  le  sopraddette  cose , e gli  | 
efrettì  che  ha  fatti  questa  potenza  da  molti  i 
anni  in  qua,  vedria  quanto  fondamento  vi  si 
potesse  fare  sopra.  | 

Le  genti  d’ arme  tedesche  sono  assai  ben  i 
montate  di  cavalli,  ma  pesanti,  ed  altresì  sono 
molto  bene  armate  in  quella  parte  che  usano 
armare.  Ma  è da  notare  che  in  un  fatto  d'arme 
contro  ad  Italiani  o Francesi  non  farieno  pro- 
va. non  per  la  qualità  degli  uomini,  ma  per- 1 
che  non  usano  a'  cavalli  arinadura  di  alcuna 
sorte,  e le  selle  piccole,  deboli  e senza  ar-  ; 
cioni,  in  modo  che  ogni  piccolo  urto  li  caccia 
a terra.  Feci  un’altra  cosa  che  li  fa  più  de- 
boli, cioè  che  dal  corpo  ingiuso,  cioè  cosce 
e gambe,  non  armano  punto;  in  modo  che  non 
potendo  reggere  il  primo  urto,  in  che  con- 
siste la  importanza  delle  genti  e dei  fatto  d’ar- 
me, non  possono  anche  poi  reggere  con  l'ar- 
ine  corta,  perchè  possono  essere  offesi  loro 
e i cavalli  nei  detti  luoghi  disarmati,  ed  è in 
potestìi  d’ogni  pedone  con  la  picca  trarli  da 
cavallo  0 sbudellarli,  e poi  nello  male  agi- 
tarsi i cavalli  per  la  gravezza  loro  non  reg- 
gono. ! 

Le  fanterie  sono  honissiine,  ed  uomini  di 
bella  statura,  al  contrario  degli  Svizzeri,  che 
sono  piccoli  e non  puliti,  nè  belli  personaggi; 
ma  non  si  armano,  o pochi,  con  altro  che  con 
la  picca  0 daga  per  essere  più  destri,  espe- 
diti  e leggeri.  Ed  usano  dire,  che  fanno  cosi 


per  non  aver  altro  nimico  che  le  artiglierie, 
dalle  quali  un  petto  o corsaletto  o gorzarino 
non  li  difenderia.  Delle  altre  armi  nou  temo- 
no, perchè  dicono  tenere  tale  ordine,  che  non 
è possibile  entrare  Ira  loro,  nè  accosUrseli 
(|uanto  è la  picca  lunga.  Sono  ottime  genti 
in  campagna  a far  giornata,  ma  per  espugnare 
terre  non  vogliono,  e poco  nel  difenderle;  ed 
universalmente,  dove  non  possano  tenere  l’or- 
dine loro  della  milizia,  non  vogliono.  Di  che 
si  è vista  la  isperienza,  poi  che  hanno  avuto 
a praticare  Italiani , e massime  dove  hanno 
avuto  ad  espugnar  terre,  come  in  Padova  ed 
altri  luoghi,  in  che  hanno  fatto  cattiva  prova; 
e,  per  l'opposito,  dove  si  sono  trovati  in  cam- 
pagna, riianno  fatta  buona.  In  modo  che  se 
nella  giornata  di  Ravenna  tra  i Francesi  e gli 
Spagnuoli . i Francesi  non  avessero  avuto  i 
Lanzichinec,  avrieno  perduta  la  giornata;  per- 
chè mentre  che  Luna  gente  d’arme  con  l’altra 
erano  alle  mani,  li  Spagnuoli  avevano  di  già 
rotte  le  fanterie  francesi  e guascone,  e se  gli 
Alamanni  con  la  ordinanza  loro  non  le  soc- 
c<»rrevano , vi  erano  tutte  morte  c prese.  E 
così  si  vide  che  ultimamente  quando  il  catto- 
lico re  ruppe  guerra  a Francia  in  Ghienna, 
che  le  genti  spago uole  temevano  più  di  una 
banda  di  Alamanni  che  aveva  il  re  di  dieci- 
mila , che  di  tutto  il  resto  delle  fanterie  , e 
fuggivano  le  occasioni  del  venire  seco  alle 
mani. 
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L'imperatnrc  fece  di  giugno  passato  la  dieta 
a Costanza  di  tutti  i prinripi  della  .Magna  per 
far  provvisione  alla  sua  passata  in  Italia  alla 
corona.  Feccia  e per  suo  moto  proprio,  c per 
esserne  ancora  sollecilnto  daH'uomo  del  pon- 
tefice , che  gli  prometleva  grandi  aiuti  per 
parte  del  pontefice.  Chiese  l’Imperatore  alla 
dieta  per  tale  impresa  tremila  cavalli,  e se- 
dicimila  fanti , c promise  di  aggiungerne  di 
suo  proprio  infmo  in  trentamila  persone.  La 
cagione  perchè  e’  domandasse  si  poca  gente 
a lanhi  impresa,  fu  la  prima,  perchè  c'  cre- 
dette bastassero,  persuadendosi  potersi  valere 
de  Viniziani  e di  altri  d'Italia,  come  appres- 
so si  dirà,  nè  credette  mai  che  i Viniziani  gli 
mancassero  , avendoli  servili  poco  innanzi , 
quando  e’  temevano  di  Francia,  dopo  lo  acqui- 
sto di  Genova;  perchè  aveva  a loro  richiesta 
mandato  circa  a duemila  persone  a Trento. 
Aveva  messo  voce  di  voler  ragunare  i prin- 
cipi, c itosene  in  Svevia  a minacciare  i Sviz- 
zeri, se  non  partivano  da  Francia.  Il  che  il 
re  Luigi,  subito  presa  Genova,  sene  ritornò 
a Lione;  di  modo  che  parendo  all'Imperatore 
aver  loro  levato  la  guerra  d’addosso,  credeva 
al  tutto  che  lo  dovesse  riconoscere,  e usò  di- 
re piò  volte,  che  in  Italia  non  habebat  ami- 
cos  prtBler  Venetos.  Le  altre  cagioni  ancora 
perchè  chiese  si  poca  gente,  furono  perchè 
l’imperio  gliene  promettesse  più  prontamente, 
c glie  l’osservasse,  e perchè  condesccndesse 
più  volentieri  a metterle  tutte  sotto  la  ubbi- 
dienza sua,  e non  cercasse  di  dargli  capitani 
in  nome  dell'imperio  che  gli  fossero  compa- 
gni. Perchè  non  mancò  chi  nella  dieta  ricor- 
dasse, infra  i quali  fu  l'arrivescovn  di  .Magun- 
zia.  che  sarebbe  bene  fare  l'impresa  gagliarda, 
c provvedere  almeno  a quaranbmiila  persone, 
e dar  loro  in  nome  dell'imperio  quattro  ca- 
pitani, ec.  Di  che  l’imperatore  s’adirò  seco, 
e disse:  Er;o  posstum  [erre  labores,  volo  cliam 
honores;  tanto  che  si  eonchinse  queste  dician- 
nuvcmila  persone;  e di  più  che  se  gli  desse 


centoventimila  fliorini  per  supplire  alle  neces- 
sità del  campo,  quanto  p<T  snidare  cinque- 
mila Svizzeri  per  sei  mesi,  come  meglio  gli 
paresse.  Propose  l'imperatore  , che  le  genti 
fossero  insieme  il  dì  di  S.  Gallo,  parendogli 
tempo  assai  ad  averle  provvedute,  e comodo 
al  modo  loro  del  far  guerra,  e appresso  in- 
dicò infra  detto  tempo  aver  condotto  tre  cose; 
runa,  l’aversi  guadagnato  i Viniziani,  de’  quali 
mai  dilTidò  infino  all'ultimo,  non  ostante  che 
fosse  seguita  la  cacciaUi  dell’oratore  loro,  co- 
me si  sa:  l’altra,  aver  fermi  gli  Svizzeri;  la 
terza,  aver  tratto  dal  pontefice,  e da  altri 
d’Italia,  buona  quantità  di  danari.  Andò  per- 
tanto praticando  queste  cose,  venne  S.  Gallo, 
le  genti  si  cominciorno  a ragunare , e lui 
delle  tre  non  aveva  condotte  nessuna;  c pa- 
rendogli non  poter  muoversi;  nè  diliidandosi 
ancor  di  condurle,  inviò  le  genti  chi  a Tren- 
to, chi  altrove,  e non  istaccava  le  pratiche, 
di  modo  che  e’  si  trovò  di  gennaio  e consu- 
mata la  metà  del  tempo  della  provvisione  del 
l’imperio,  e non  aver  fatto  cosa  alcuna,  dove 
veggendosi  giunto,  fece  ulliinum  de  polenlia 
di  avere  i Viniziani , ni  quali  mandò  il  Fra 
Bianco,  mandò  Pre  Luca , mandò  il  Dispoto 
della  .Morea,  e i suoi  araldi  più  volte;  e loro, 
quanto  più  si  gittava  loro  dietro,  tanto  più  lo 
scoprivano  debole,  e più  ne  fuggiva  loro  la 
voglia  , nè  ci  conoscevano  dentro  alcuna  di 
quelle  cose  , perchè  le  compagnie  di  stato 
si  llinno , che  sono , o per  esser  difeso , o 
per  paura  di  non  esser  olfc.so,  o per  guada- 
gno; ma  vedeano  d’entrare  in  unp  compagnia, 
dove  la  spesa  e il  pericolo  era  loro,  ed  il  gua- 
dagno d’altri.  Pertanto  l’ imperatore  . scarso 
di  partiti,  senza  perder  più  tempo,  deliberò  as- 
saltarli, credendo  per  avventura  farli  ridire, 
e forse  glie  ne  fu  dato  intenzione  da’  suoi  man- 
dati. 0 almeno  con  la  scu.sa  di  tale  a.ssalto  fare 
che  l’imperio  affermasse,  ed  accrescesse  le  sue 
provvisioni  d'  aiuto  , veggendo  che  le  prime 
non  erano  bastale.  F perchè  sapeva  che  innanzi 
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a maggior  proTrisionc  d'aiuto  e'  non  poterà 
stare  su  ia  guerra,  per  non  lasciare  il  paese  a 
discrezione,  ragunù  avanti  lo  assalto  a'  dì  otto 
gennaio  a Buggiano.  luogo  sopra  a Trento  una 
giornata,  la  dieta  dei  contado  del  Tirolo.  È 
questo  contado  tutta  la  parte  che  era  del  suo 
zio,  e gli  rende  più  che  trccentomila  fiorini, 
senza  porre  alcun  dazio:  fa  meglio  che  sedici- 
mila  uomini  da  guerra , ha  gli  uomini  suoi 
riccliissimi.  Stette  questa  dieta  in  pratica  di- 
ciannove dì,  e in  fine  concluse  di  dure  mille 
fanti  per  la  sua  venuta  in  Italia,  e non  bastan- 
do, infino  in  cinquemila  per  tre  mesi,  c infino 
in  diecimila  per  la  difesa  del  paese,  bisognan- 
do. E dopo  tale  conclusione  se  ne  andò  a Trento, 
e a'  dì  sei  di  febbraio  fece  quelli  due  assalti 
verso  Roveredo  e Vicenza  con  circa  a cinque- 
mila persone,  o meno  tra  l'uno  e l'altro  luo- 
go. Dipoi  si  parti  lui  subito,  e con  circa  a mille 
c cinquecento  fanti  ed  i paesani  entrò  in  Val 
di  Codaura  verso  il  Triviguno:  predò  una  val- 
le, e prese  certe  fortezze;  e vedendo  che  i Vi- 
niziani  non  si  movevano,  lasciò  quelli  fanti  al 
grido,  e se  ne  tirò  in  su  via  per  intender  la 
mente  dell'imperio.  I fanti  in  Codaura  furono 
morti,  donde  lui  vi  mandò  il  duca  di  Bruuswicli, 
di  cui  mai  s' intese  cosa  alcuna.  Ragunò  in 
Svevia  la  dieta  la  terza  domenica  di  quaresi- 
ma, e perchè  annusata  che  l'ebbe,  gli  seppe 
di  cattivo,  se  ne  andò  verso  Cholleri  e mandò 
Pre  Luca  a'  Viniziani  a tentare  quella  tregua, 
la  quale  si  concluse  a'  dì  sei  del  presente  mese 
di  giugno,  perduto  che  lui  ebbe  ciò  che  egli 
aveva  nel  Friuli,  e stato  per  perder  Trento,  il 
quale  fii  difeso  dal  contado  del  Tirolo;  perchè 
per  l'imperatore,  e per  le  genti  dell'imperio 
non  mancò  che  si  perdesse,  chè  tutte  ne'  mag- 
giori pericoli  delia  guerra  si  partivano , ve 
nuta  la  fine  de'  loro  sei  mesi. 

lo  so  che  gli  uomini  udendo  questo , e 
avendo  visto,  si  confondono  e vanno  variando 
in  di  molle  parli,  nè  sanno  perchè  non  si  siano 
viste  queste  diciannovemila  persone  che  l'im- 
pcrio  promise,  nè  perchè  la  .Magna  non  si  era 
risentita  in  su  la  perdita  dell'onor  suo , nè 
per  che  cagione  l'imperatore  si  sia  tanto  in- 
gannato, così  ognuno  varia  in  quello  si  debba 
o temere  o sperare  per  l'avvenire,  e dove  le 
cose  si  possano  indirizzare.  Io , sendo  stato 
in  sul  luogo,  e avendone  udito  ragionare  mol- 
te volte  a molli,  nè  avendo  avuto  altra  fac- 
cenda che  questa,  riferirò  tutte  le  cose  di  che 
io  ho  fatto  capitale,  le  quali  .se  ben  liislinta- 
mente,  tutte  insieme  alla  mescolata  risponde- 
ranno ai  quesiti  di  sopra;  nè  le  dico  come  vere 
e ragionevoli,  ma  come  cose  udite,  parendomi 
che  l'ullizio  di  un  servitore  sia  porre  innanzi 
al  signor  suo  quanto  egli  intende,  acciocché 
di  quello  vi  sia  buono  e'  possa  far  capitale. 


Ciascuno  di  quelli,  a che  io  ne  ho  sentito 
parlare,  si  accorda  che  se  l'imperatore  aves- 
se una  delle  due  cose,  senza  dubbia  gli  riu- 
scirebbe ogni  disegno  in  Italia,  considerando 
come  ella  è condizionata;  le  quali  sono,  o che 
mutasse  natura,  o che  la  Magna  lo  aiutasse 
daddovero.  E cominciandosi  alla  prima,  dico- 
no, che,  considerato  i fondamenti  suoi,  quan- 
do e'  se  Ile  sapesse  valere,  e'  non  sarebbe 
inferiore  ad  alcun  altro  potentato  cristiano. 
Dicono  che  gli  stali  suoi  gli  danno  di  entrata 
seicenlomila  fiorini  senza  porre  dazio  alcuno, 
e centomila  fiorini  gli  vale  l'ufizio  imperiale. 
QuesLi  entrata  è tutta  sua,  e non  l'ba  di  ne- 
cessitò obbligata  ad  alcuna  spesa.  Perchè  io 
tre  cose,  dove  gli  altri  principi  sono  neces- 
sitati spendere,  lui  non  vi  spende  un  soldo, 
perchè  ei  non  lienc  gente  d'arme,  non  paga 
guardie  di  lòrtezze , nè  ullìciali  delle  terre, 
perchè  i gentiluomini  del  paese  stanno  armati 
a sua  posta,  le  fortezze  le  guarda  il  paese,  e 
le  terre  hanno  i lor  borgomastri  che  fanno 
loro  ragione. 

Potrebbe  pertanto,  se  fusse  un  re  di  Spa- 
gna, in  poco  tempo  far  tanto  fondamento  da 
sè,  che  gli  riuscirebbe  ogni  cosa;  perchè  con 
un  capitale  di  ottocento  o novecenlomila  fio- 
rini, l'imperio  non  sarà  si  poco,  ed  il  paese 
suo  non  farebbe  si  poco,  che  non  facesse  as- 
sai augumento,  e avendo  comodità  di  muover 
la  guerra  subita,  per  aver  gente  da  guerra  in 
ogni  luogo,  potrebbe,  trovandosi  provvisto  di 
danari,  muover  guerra  subito,  e trovar  colle 
armi  ognuno  sprovvisto.  Aggiugnesi  a questo 
la  reputazione  che  si  tira  dietro  l'avere  i ni- 
poti del  re  di  Caslìglin,  duca  di  Borgogna  e 
conte  di  Fiandra,  e la  coqj  unzione  eh'  egli  ha 
con  Inghilterra;  le  quali  cose  gli  sarebbero  di 
fiivor  grande  quando  le  fussero  ben  usate,  in 
modo  ebe  senza  dubbio  tutti  i disegni  d'Italia 
gli  riuscirebbero.  Ma  lui  con  tutte  le  sopra- 
scritte  entrate  non  ha  mai  un  soldo,  e,  che  è 
peggio,  e’  non  si  vede  dove  e'  se  ne  vadano. 

Quanto  al  maneggiar  le  altre  cose  , Pre 
Luca,  di'  è uno  dei  primi  suoi  che  egli  adope- 
ra, mi  ha  detto  queste  parole:  a L'iinncralorr 
non  chiede  consiglio  a persona,  ed  è consi- 
glialo dn  ciascuno;  vuol  fare  ogni  cosa  da  sè, 
e nulla  fa  a suo  modo,  perchè  non  ostante 
che  non  iscuopra  mai  i suoi  segreti  ad  alcuno 
spante , come  In  materia  gli  scuoprc,  lui  è 
svolto  dn  quelli  eh'  egli  ha  intorno  e rifilato 
dn  quel  suo  primo  ordine:  e queste  due  parti 
la  liberalità  e la  faciliu'i,  che  lo  fanno  laudare 
a molti,  sono  quelle  che  Io  ruinano.  > Nè  è 
la  sua  venuta  d' Italia  per  altro  conto  binto 
ispaventevole,  quanto  per  questo,  perchè  i bi- 
sogni colla  vittoria  gli  crescevano,  non  sendo 
ragionevole  che  egli  avesse  fermo  il  piè  cosi 
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presto;  e non  niuliindo  modi,  se  le  frondi  de^di 
alberi  d’Italia  gli  russerò  divenUiti  ducali,  non 
gli  bastavano.  >on  è cosa  che  con  danari  in 
mano  allora  non  si  fusse  ottenuta  ; c perù 
molti  giudicavano  savi  coloro  che  penavano  più 
a dargli  danari  la  prima  volta,  perchè  eglino 
non  avevano  a penare  anche  più  a dargliene 
la  seconda.  E quando  c’  non  avesse  avute  altre 
azioni  contro  ad  un  potentato,  gliene  avrebbe 
domandato  in  presto:  c se  non  gli  fossero  stati 
prestati,  gli  spesi  fino  allora  si  sarebbero  get- 
tati via.  lo  vi  voglio  dare  di  questo  uno  veris- 
simo riscontro,  (luando  messer  Pagolo  a'  dì 
ventinove  <li  marzo  fece  quella  domanda,  io, 
spacciato  Francesco  da  lui,  andai  a trovarlo 
col  capitolo  fallo  della'  petizione  vostra,  c 
quando  c’  venne  a quella  parte  che  dice:  non 
possil  imi>eralor  patere  aliam  summam  pe- 
cuniaruin,  etc.  voleva  clic  innanzi  a pelerc  si 
mettesse  jiwc:  c domandandolo  io  perchè,  ri- 
spose che  voleva,  i'impcratorc  vi  potesse  ri- 
chiedere danari  in  prestito;  donde  io  gli  rispo- 
si in  modo  cb’c’  si  contentò.  E notate  questo, 
che  dagli  spessi  suoi  disordini  nascono  gli  spcs- 
sisuoi  bisogni,  dagli  spessi  suoi  bisogni  lespes- 
se  domande,  e da  quelle  le  spesse  diete,  e dal- 
la sua  poca  estimazione,  le  deboli  risoluzioni 
c debolissime  esecuzioni. 

Ma  se  fusse  venuto  in  Italia,  non  l’ avre- 
ste potuto  pagare  di  diete  come  fu  la  Magna, 
c Umto  gli  fa  peggio  questa  sua  liberalità, 
quanto  a lui  per  fiir  guerra  bisogna  più  da- 
nari che  ad  alcun  altro  principe;  perchè  i po- 
poli suoi,  per  esser  liberi  c ricchi,  non  sono 
tirati  nè  da  bisogno  nè  da  alcuna  affezione: 
ma  io  servono  pi>r  il  comandamento  delia  loro 
comunità  e per  il  loro  prezzo;  in  modo  che 
se  in  capo  di  trenta  dì  i danari  non  vengono, 
subito  si  partono,  nòli  può  ritenere  prieghi  o 
speranza  o minaccia , mancandoli  i danari. 
E se  io  dico  che  i popoli  della  Magna  sono 
ricchi,  egli  è così  la  verità;  e fagli  ricchi  in 
gran  parte,  perchè  vivono  come  poveri,  per- 
chè non  edificano,  non  vestono,  e non  hanno 
masserizie  in  casa, 'e  basta  loro  abbondare  di 
pane  e dì  carne,  c avere  una  stufa  dove  rifug- 
gire il  freddo.  Chi  non  ha  delle  altre  cose,  fa 
senza  esse,  e non  le  cerca.  Spcndonsi  indosso 
due  fiorini  in  dicci  anni,  ed  ognuno  vive  se- 
condo il  grado  suoaquesla  proporzione, e nes- 
sun fa  conto  di  quello  che  gli  manca,  ma  di 
quello  che  ha  di  neccssitìi;  e le  loro  necessità 
sono  assai  minori  che  le  nostre,  per  questo 
loro  costume  ne  rìsulUi  che  non  esce  denaro 
del  paese  loro,  sendo  contenti  a quello  che  il 
lor  paese  produce,  e godono  in  questa  lor  vita 
rozza  e libera,  e non  vogliono  ire  alla  guerra 
se  tu  non  gli  soprappaghi;  c questo  anco  non 
li  basterebbe,  se  le  comunità  non  li  coman- 


dassero; e però  airimpcratore  bisognerìa  molti 
più  danari  che  al  re  di  Spagna,  o ad  altri  che 
abbia  i popoli  suoi  altrimenti  fatti. 

La  sua  facile  c buona  natura  fa  che  cia- 
scuno che  gli  ha  d’ intorno  lo  inganna  : ed 
hammi  detto  uno  de’  suoi  che  ogni  uomo  ed 
ogni  cosa  lo  può  inganmare  una  volta,  avve- 
duto che  se  n'  è;  ma  son  tanti  gli  uomini  c 
tiinle  le  cose,  che  gli  può  toccare  d’esser  in- 
gannato ogni  dì , quando  e’  se  ne  avvedesse 
sempre.  Ha  infinite  virtù  ; c se  temperasse 
quelle  due  parti  sopraddette,  sarebbe  un  uo- 
mo perfettissimo,  perchè  egli  è perfetto  capi- 
tano, tiene  il  suo  paese  con  giustizia  grande, 
facile  nelle  udienze  e grato,  c molte  altre  parti 
da  ottimo  principe;  concludendo  che  se  tem- 
perasse quelle  dua,  giudica  ognuno  che  gii  riu- 
scirebbe ogni  cosa. 

Della  potenza  della  Magna  veruno  non  può 
dubibire  , perdi’  ella  abbonda  d’ uomini , di 
ricchezze  e d’  armi;  e quanto  alle  ricchezze 
e’  non  v’è  comunità  che  non  abbia  avanzo  di 
danari  in  pubblico,  e dice  ciiiscuno  che  .\r- 
gentina,  ha  parecchi  milioni  di  fiorini;  e que- 
sto nasce,  perchè  non  hanno  spesa  che  tragga 
loro  più  danari  di  mano,  che  quella  fanno  in 
tener  vive  le  munizioni,  nelle  quali  vivendo 
speso  un  tratto  , nel  rinfrescarle  spendono 
poco;  e hanno, in  questo  un  ordine  bellissimo, 
perchè  hanno  sempre  in  pubblico  da  mangia- 
re, bere,  ardere  per  un  anno,  e co.sì  per  un  an- 
no da  lavorare  le  industrie  loro,  por  potere  in 
una  ossidione  pascere  la  plebe  e quelli  che 
vivono  delle  braccia , per  un  anno  intiero 
senza  perdita.  In  soldati  non  ispendono,  per- 
chè tengono  gli  uomini  loro  armati  ed  eserci- 
tati. In  salaij  ed  in  altre  cose  spendono  poco, 
talmente  che  ogni  comunità  si  trova  in  pubbli- 
co ricca.  Resta  ora  che  le  s'uniscano  co’  prin- 
cipi a favorire  le  imprese  dello  imperatore,  o 
che  per  lor  medesime  senza  i principi  lo  vo- 
gliano fare,  chè  basterebbero.  E costoro  che  ne 
parlano,  dicono  la  cagione  della  disunione  es- 
ser molti  umori  contrari  che  sono  in  quella 
provincia,  e venendo  ad  una  disunione  gene- 
rale, dicono,  che  gli  Svizzeri  sono  inimicati  da 
tutta  la  .Magna,  le  comunità  da’  principi,  ed 
i principi  dall’  imperatore.  E par  forse  cosa 
strana  a dire  che  gli  Svìzzeri  e le  comuniUì 
siano  inimiche,  tenendo  ciascheduno  di  loro 
ad  un  medesimo  segno  di  salvare  la  libertà  e 
guardarsi  da’  principi;  ma  que.sta  lor  disunio- 
ne nasce  perchè  gli  Svizzeri,  non  solamente  so- 
no Inimici  ai  princìpi  come  le  comunità,  ma 
eziandio  sono  inimici  ai  gentiluomini,  perchè 
nel  paese  loro  non  è dcU’una  nè  deH’altra  spe- 
zie, e godonsi  senza  distinzione  veruna  d’ uo- 
mini, fuor  di  quelli  che  seggono  nei  magistra- 
li, una  libera  libertà.  Questo  esempio  degli  Sviz- 
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zeri  fh  paura  a’  gentiluomini,  che  son  rimasti 
nelle  comunità;  e tutta  In  loro  industria  è di 
tenerle  disunite  e poco  amiche  loro.  Sono  an- 
cora niinici  degli  Svizzeri  tutti  quelli  uomini 
delle  comunità  clic  attendono  alla  guerra , 
mossi  da  un'  invidia  naturale , parendo  loro 
d’esser  meno  stimati  nell'anne  di  quelli,  di 
modo  che  non  se  ne  piià  raccozzare  in  uii 
campo  si  poco,  nè  si  gran  numero,  che  non 
si  azzuflìno. 

Quanto  alla  inimicizia  de’  principi  colle 
comunità  e co’  Svizzeri,  non  liisogna  ragio- 
narne altrimenti,  sendo  cosa  nota,  c così  di 
quella  fra  l’ imperatore  e detti  principi  ; ed 
avete  ad  intendere  che  avendo  l'imperatore  il 
principale  suo  odio  contro  a'  principi,  c non 
potendo  per  .se  medesimo  abbassarli,  ha  u.sato 
i favori  delle  comunità,  c per  questa  mede- 
sima cagione  da  un  tempo  in  qua  ha  intratte- 
nuto gli  Svizzeri , con  i quali  gli  pareva  in 
quest'  ultimo  esser  venuto  in  qualche  conli- 
denza,  tanto  che,  considerato  tutte  queste  di- 
visioni in  comune,  ed  aggiuntovi  poi  quelle 
che  sono  tra  l'uno  principe  e rallro,  c l una 
comunità  e l'altra,  fanno  dillicile  questa  unio- 
ne, (lische  lo  imperatore  avrebbe  bisogTio. 
E quello  che  ha  tenuto  in  speranza  ciascuno, 
che  faceva  per  l'addictro  le  cose  ileU'impera- 
tore  gagliarde  e la  impresa  riuscibile,  era  che 
non  si  vedeva  tal  principe  nella  .Magna  che 
potesse  opporsi  ai  disegni  suoi,  come  per  lo 
addietro  era  stato.  Il  che  era  ed  è la  verità  ma 
quello  in  che  altri  s' ingannava  è che  non 
solamente  l'imperatore  può  esser  ritenuto, 
movendogli  guerra  e tumulto  nella  .Magna,  ma 
può  esser  ancora  ritenuto,  non  lo  aiutandoj  e 
quelli  che  non  ardiscono  fargli  guerra,  ardi- 
scono negargli  aiuti  ; e chi  non  ardisce  ne- 
gargliene, ha  ardire,  promessi  che  glie  n'  ha 
di  non  gli  osservare;  e chi  non  ardisce  ancora, 
questo,  ardisce  ancor  di  diITcrirgli  in  modo  che 
non  siano  in  tempo  che  se  ne  vaglia.  E tutte 
queste  cose  l'oITendono  c perturhanlo.  Eono- 
scesi  questo  da  avergli  promesso,  come  è detto 
di  sopra  , la  dieta  diciannovemila  persone  , 
e non  se  n'  esser  mai  visto  tante  che  aggiun- 
gano a cinquemila.  Questo  conviene,  che  na- 
sca parte  dalle  cagioni  sopraddette,  parte  dal- 
l'aver  lui  preso  danari  in  cambio  di  gente;  per 
avventura  preso  cinque  per  dieci.  E per  veni- 
re ad  un'altra  declarazione  circa  alla  potenza 
della  Magna,  e all'unione  sua,  dico  questa  po- 
tenza esser  più  assai  nelle  comunità  che  nei 
principi;  perchè  i principi  sono  di  due  ragioni, 
0 temporali  o spirituali  ; i temporali  sono 
quasi  ridutti  ad  una  grande  debilità , parte 
per  loro  medesimi,  sendo  ogni  principato  di- 
viso in  più  principi,  per  la  divisione  eguale 
dell'eredità  che  gli  osservano;  parte  per  averli 


I abbassati  Timperatore  col  favor  delle  comu- 
I nilà,  come  s'  e detto,  talmente  che  sono  inu- 
tili amici  e poco  formidabili  nemici,  isonovi 
ancora,  come  è detto,  i principi  ecclesiastici, 
i quali  se  le  divisioni  ereditarie  non  gli  hanno 
annicchilali  gli  ha  ridotti  a ha.sso  l'ambizione 
delle  comunità  loro  col  favore  deU'impera- 
tore;  in  modo  che  gli  arcivescovi  elettori,  e 
altri  simili,  non  possono  nulla  nelle  comunità 
grosse  proprie;  dal  che  ne  è nato  che  nè  loro 
nè  elUm  le  loro  terre,  sendo  divise  insieme, 
possono  favorir  le  imprese  dell'  imperatore , 
quando  ben  volessero. 

.Ma  veniamo  alle  comunità  franche  e im- 
periali, che  sono  il  nervo  di  quella  provincia, 
dove  è danari  e ordine.  Costoro  per  molte  ca- 
gioni sono  per  es.sere  fredde  nel  provvederlo, 
perchè  la  intenzione  loro  principale  è di  man- 
tenere la  loro  libertà,  non  di  acquistare  impe- 
rio; e quello  che  non  desiderano  per  loro,  non 
si  curano  che  altri  lo  abbia.  Dipoi  per  esser 
tante,  e ciascuna  far  capo  da  per  sè,  le  loro 
provvisioni,  quamio  le  vaglino  ben  fare,  son 
hirde,  e non  di  quella  utilità  che  si  richiede- 
rebbe. In  esempio  ci  è questo  : gli  Svizzeri 
nove  anni  sono  assaltarono  lo  shito  di  Massi- 
miliano c la  Svevia;  convenne  il  re  con  que- 
ste comunità  per  reprimerli,  c loro  s'obbliga- 
rono tenere  in  campo  ijuattordicimila  persone, 
e mai  vi  se  ne  raccozzo  la  ineU'i.  perchè  ([uan- 
ilo  quelli  di  una  comunità  venivano,  gli  altri 
se  ne  andavano;  tale  che  l'imperatore,  dispe- 
rato di  quella  impresa,  fece  accordo  con  gli 
.'svizzeri , e lasciò  loro  Itasilea.  Or  se  nelle 
imprese  proprie  egli  hanno  usati  questi  ter- 
mini , pensate  quello  faranno  nelle  imprese 
d'altri  : donde  tutte  queste  cose  raccozzale  in- 
sieme fanno  questa  loro  potenza  tornare  pic- 
cola, e poco  utile  aH'imperntore.  E perchè  i 
Viniziani,  per  lo  commercio  che  egli  hanno 
cui  mercanti  delle  comunità  della  .Magna , 
l'hanno  intesa  meglio  che  verun  altro  d'Ita- 
lia, si  sono  meglio  opposti;  perchè  s'cgli  aves- 
sero tenuta  questa  potenza,  c'  non  se  gli  sa- 
rebbero  op|)osli,  e quando  pure  c'  se  gli  fos- 
sero opposti,  se  codino  avessero  creduto  che 
si  potessero  unire  insieme,  c'  non  l'avrebbero 
mai  ferita;  ma  perchè  e'  pareva  lor  conoscere 
questa  impossibilità , sono  stati  si  gagliardi, 
come  si  è visto.  >on  ostante  quasi  tutti  que- 
gl’ltaliani  che  sono  nella  corte  dell'  impera- 
tore, da'  quali  io  ho  sentho  discorrere  le  so- 
praddette cose,  rimangono  appiccati  in  su 
questa  speranza;  che  la  .Magna  si  abbia  a riu- 
nire adesso,  e l'imperatore  gettarsele,  in  grem- 
bo, e tenere  ora  quell'ordine  di  capitani  c 
delle  genti  che  si  ragionò  anno  nella  dieta  di 
Costanza,  e che  l'imperatore  ora  cederà  per 
necessità,  c loro  lo  faranno  volentieri  per  riave- 
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re  l'onore  deiritnporìo;  e la  tregua  non  darà  i il  premio  abbia  ad  essere  ineguale,  gli  uo- 
loro  noia,  come  fatta  dall'  imperatore  e non  ! mini  mal  Tolentirrì  egualmente  spendono;  e 
da  loro.  Al  che  risponde  alcuno  non  ci  prc-  cosi  rimane  questa  opinione  indecisa  senza 
star  molta  fede  ch’egli  abbia  ad  essere,  per-  poter  risolversi  a quello  abbia  ad  essere.  E 
chè  si  vede  tulio  il  giorno  che  le  cose  che  questo  è ciò  che  io  ho  inteso  della  Magna, 
appartengono  in  una  città  a molti  sono  sira-  Circa  alle  altre  rose  di  quello  che  potesse 
curate  , tanto  più  debbo  intervenire  in  una  essere  di  paee  e di  guerre  Ira  questi  principi, 
provincia;  dipoi  le  comunità  sanno  che  l'a-  io  ne  ho  sentito  diro  cose  assai,  che  per  es- 
cquisto  d'Italia  sarebbe  pei  principi  e non  per  sere  tutte  fondale  in  su  congetture,  di  che  se 
loro,  potendo  questi  venire  a godere  perso-  ne  ha  qui  più  vera  notizia  e miglior  giudizio, 
naimente  i paesi  d'Italia,  e non  loro;  c dove  le  loscerò  indietro.  Valete. 
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Per  aver  serilto,  alla  giunta  min  anno  qui,  mente,  c le  fa  intendere  bene  al  suo  superiore 
delle  cose  dello  imperatore  e della  Magna,  io  è cagione  che  il  suo  superiore  si  possa  avan- 
non  so  clic  me  ne  dire  di  più;  dirò  solo  di  jare  sempre  con  le  cose  sue,  c provvedersi 
nuovo  della  natura  dcirimperalore,  quale  è ne’  tempi  debiti.  Questa  parte,  quando  è fatta 
uomo  gitlatore  del  suo  sopra  tutti  gii  altri  che  bene,  onora  chi  è fuora  c benenca  chi  è in 
a'  nostri  tempi  o prima  sono  stati;  il  che  fa  casa,  od  il  contrario  fa  quando  la  £ fatta  male; 
che  sempre  ha  bisogno,  nè  somma  alcuna  è e per  venire  a descriverla  particolarmente  , 
per  bastargli  in  qualunque  grado  la  fortuna  voi  sarete  in  luogo  dove  si  maneggerà  due 
si  trovi.  E vario,  perchè  oggi  vuole  una  cosa  cose,  guerra  c pratica  : a volere  far  bene  l'uf- 
e ilomani  no;  non  si  consiglia  con  persona,  e fido  vostro,  voi  avete  a dire  clic  opinione  si 
crede  ad  ognuno;  vuole  le  cose  che  non  può  abbia  dcU’iina  cosa  c dell’altra;  la  guerra  si 
avere,  e da  quelle  che  può  avere  si  discosta,  ha  a misurare  con  le  genti , con  il  danaro, 
c per  questo  piglia  sempre  i parliti  al  con-  con  il  governo  e con  la  fortuna;  c chi  ha  più 
trario.  E da  altra  banda  uomo  bellicosissimo:  di  dette  cose  si  ha  a credere  che  vincerò.  E 
tiene  c conduce  bene  un  e.scrcito,  con  giustizia  considerato  per  questo  chi  possa  vincere,  è 
c con  ordine.  E sopportatorc  di  ogni  fatica  necessario  s’intenda  qui,  acciocché  voi  c la 
quanto  , alcun  altro  alTaticantc  uomo,  animoso  ciltò  si  possa  meglio  deliberare.  I.e  pratiche 
ne’  pericoli,  tale  che  per  capitano  non  è infe-  siano  di  più  sorte,  cioè,  parte  ne  maneggerà 
riore  ad  alcun  altro.  È umano  quando  .dà  infra  i Viniziani  c l’ imperatore , parte  infra 
udienza,  ma  la  vuole  dare  a sua  posta  , nè  l’iinpcnitore  c Krancia,  parte  infra  l’impera- 
viiole  essere  corteggiato  dagli  ambasciadori  se  toro  c il  papa,  parte  infra  l'imperatore  c voi. 
non  quando  egli  manda  per  loro;  è segrclis-  I.e  vosire  pratiche  proprie  vi  dovcriano  e.sser 
simo;  sta  sempre  in  continue  agitazioni  d’a-  fucili  a fare  questa  coniettura,  c vedere  che 
nimo  c di  corpo,  ma  spesso  disiò  la  sera  quello  fine  sia  quello  dcll'iinperalore  con  voi,  quello 
conclude  la  mattina.  Questo  fa  dilTicili  le  le-  che  voglia,  dove  sia  volto  l’animo  suo,  e che 
gazioni  appresso  di  lui,  perchè  la  più  impor-  cosa  sia  per  farlo  ritirare  indietro  o andare 
tante  parte  che  abbia  un  oratore  che  sia  fuori  innanzi;  c trovatala,  vedere  se  gli  è più  a pro- 
pcr  un  principe  o repubblica,  si  è enniettu-j  posilo  temporeggiare  che  concludere;  que.sto 
rare  bene  le  cose  future,  cosi  delle  pratiche  i starà  a voi  a delibererlo  circa  a quanto  si 
come  dei  fatti,  perchè  chi  le  coniettura  savia-  > estenderà  la  commissione  vostra. 
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Onorando  RaiTacllo.  Le  ambascerie  sono  in 
una  citlìi  una  di  quelle  cose  che  fanno  onore 
a un  citUidino,  nè  si  può  chiamare  atto  allo 
stato  colui  che  non  è atto  a portare  questo 
grado.  Voi  andate  ora  oratore  in  Ispagnn,  in 
un  paese  disforme  ai  modi  c costumi  d'Italia, 
e a voi  incognito  ; al  che  si  aggiugne  esser 
questa  la  prima  commissione , in  modo  che 
facendo  in  questa  buona  prova,  come  ciascuno 
spera  e crede,  vi  sarò  onore  grandissimo,  e 
tanto  maggiore  quanto  maggiori  fieno  le  dif- 
ficultù.  E perchè  io  ho  di  questi  maneggi  qual- 
che spcrienza,  non  per  presunzione,  ma  per 
affezione,  ne  dirò  quello  che  intenda. 

Lo  eseguire  fedelmente  una  commissione 
sa  fare  ciascuno  che  è buono,  ma  eseguirla 
sullicienlemenlc  è diflìcultà.  Colui  la  eseguisce 
suflkienleinenle  che  sa  bene  la  natura  del 
principe  e di  quelli  che  lo  governano,  e si  sa 
accomodare  a quello  che  gli  fa  più  facile  e 
più  aperUi  la  via  deiraudienza;  tanto  che  ogni 
impresa  diflìeile,  avendo  gli  orecchi  del  prin- 
cipe, diventa  facile.  E sopra  lutto  si  debbe  in- 
gegnare  un  oratore  di  ac(iuislarsi  reputazione, 
la  ({uale  si  acquista  col  dare  di  sè  esempli  di 
uomo  da  bene,  ed  esser  lenut(»  liberale,  inte- 
ro, c non  avaro  e doppio,  e non  esser  tenuto 
uno  che  creda  una  cosa  e dicane  un’  altra. 
(Questa  parte  imporla  assai,  perchè  io  so  di 
quelli  che  per  essere  uomini  sagaci  e doppj 
hanno  in  modo  perduta  la  fede  col  principe, 
che  non  hanno  mai  potuto  dipoi  negoziare 
seco;  e seppure  (jualche  volta  è necessario 
nascondere  con  le  parole  una  cosa,  bisogna 
farlo  in  modo  o che  non  appaia,  o apparen- 
do, sia  parata  e presta  la  <lifesa.  Fece  ad  Ales- 
sandro Nasi  in  Francia  un  grand’onore  Tesser 
tenuto  uomo  intero;  ha  fatta  a qualcun  altro 
esser  tenuto  il  contrario  una  gran  vergogna. 
La  qual  parte  io  credo  che  facilmente  sarà 


osservata  da  voi,  perchè  cosi  mi  pare  che  vi 
comandi  la  natura. 

Fanno  ancora  grande  onore  a un  imbascia- 
tore  gli  avvisi  che  lui  scrive  a chi  lo  manda, 
i quali  sono  di  tre  sorte  : o di  cose  che  si 
trattano,  o di  cose  che  si  son  concluse  e fat- 
te , 0 delle  cose  che  si  hanno  a fare,  e di 
queste  coniellurare  bene  il  fine  che  le  debbono 
avere.  Di  questi  tre,  due  ne  sono  dillicili,  e 
uno  facilissimo;  perchè  il  sapere  le  cose  poi 
che  le  sono  fatte,  il  più  delle  volle  con  faci- 
litò si  sanno;  se  giò  e’  non  occorre  che  si  fac- 
cia una  lega  inka  due  principi  in  danno  di 
un  terzo  ed  abbiasi  a tener  segreta  tanto,  che 
venga  il  tempo  di  scoprirla,  come  intervenne 
in  quella  lega  che  fecero  Francia,  papa,  im- 
peratore e Spagna  a Cambray  contro  ni  Vini- 
ziani , di  ebe  ne  risultò  la  distruzione  loro. 
Queste  simili  conclusioni  sono  assai  difficili  a 
poterle  intendere,  ed  è necessario  valersi  del 
giudizio  e della  coniellura.  .Ma  saper  bene  le 
pratiche  che  vanno  attorno , e conielturarne 
il  fine,  questo  è diflìeile,  perchè  è necessa- 
rio solo  colle  conictlure  e col  giudizio  aiu- 
tarsi. E perchè  sono  sempre  nelle  corti  di  va- 
rie ragioni  faccendieri,  che  stanno  desti  per 
intender  le  cose  che  vanno  attorno,  è molto 
a proposito  farsi  amico  di  tulli  per  potere  da 
ciascuno  di  loro  intendere  delle  cose.  L’ami- 
cizia di  simili  si  acquista  col  trattenerli  con 
banchetti  e con  giuochi;  ed  ho  veduto  a uo- 
mini gravissimi  il  giuoco  in  casa  sua,  per  dar 
cagione  a sipiili  di  venire  a trovarlo,  per  poter 
parlare  con  loro,  perchè  quello  che  non  sa 
uno,  sa  l'altro,  e il  più  delle  volle  tulli  sanno 
ogni  cosa.  Ma  chi  vuole  che  altri  gli  dica  quello 
che  egli  intende,  è necessario  che  lui  dica  ad 
altri  quello  che  lui  intende  , perchè  il  mi- 
gliore rimedio  ad  avere  degli  avvisi  è darne. 
E perchè  in  una  ciltò,  a volere  che  un  suo 
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ambiLociatorc  sia  onorato,  non  può  farsi  cosa  | 
migliore  che  tenerlo  copioso  di  avvisi,  per- 
che gli  uomini  die  sanno  di  poter  trarne  , I 
fanno  a gara  per  dirgli  quello  die  gl’inten-  I 
dono;  però  vi  ricordo  che  voi  ricordiate  agli 
Otto,  all’arcivescovo,  e a quei  cancellieri,  che 
vi  tengano  avvisato  delle  cose,  che  nascono  in 
Italia,  ancora  che  minime  ; e se  a Bologna, 
Siena  o Perugia  seguisse  alcuno  accidente  , 
ve  ne  avvisino,  e tanto  maggiormente  del  papa, 
di  Roma,  di  Lombardia  e del  regno;  le  quali 
cose  , ancora  che  le  passino  discosto  dalle 
faccende  vostre  , sono  necessarie  ed  utili  a 
sapere,  per  quello  vi  ho  detto  di  sopra.  Bi- 
sognavi pertanto  sapere  per  questa  via  le  pra- 
tiche che  vanno  attorno;  c perchè  di  quello 
che  voi  ritrarrete  , alcuna  cosa  vi  Ila  vera , 
alcuna  falsa,  ma  verisimilc,  vi  conviene  col 
giudizio  vostro  pe.sarle,  e di  quelle  che  hanno 
più  conformità  col  vero,  farne  capitale,  c le 
altre  lasciare  ire. 

Queste  cose  adunque,  bene  intese  c meglio 
esaminate,  faranno  che  voi  potrete  esaminare 
e considerare  il  fine  di  una  rosa,  c farne  giu- 
dizio scrivendolo.  E perchè  mettere  il  giudizio 
vostro  nella  bocca  vostra  sarebbe  odioso,  e'  si 
usa  nelle  lettere  questo  termine,  che  prima  si 
discorre  le  pratiche  che  vanno  attorno , gli 
uomini  che  le  maneggiano,  e gli  umori  che  le 
muovono,  e dipoi  si  dice  queste  parole:  Con- 
sideralo adunque  tulio  quello  che  vi  si  è 
scrino,  (ili  uomini  prudenti  che  si  trovano 
qua,  ffiudicano  che  ne  abbia  a seguire  il 
tale  e/Jetto  e il  tale.  Questi  parte  fatti  bene 
ha  fatto  a’  miri  di  grande  onore  a molti  am- 
basciatori , c cosi  fatti  male  gli  ha  disono- 
rati; ed  ho  veduto  ad  alcuno,  per  far  più  le 
lettere  grasse  di  avvisi,  far  giornalmente  ri- 
cordo di  lutto  quello  che  gfinteiidono,  e in 
capo  di  otto  o dicci  di  farne  una  lettera,  e 
da  tutta  quella  massa  pigliare  quella  parte 
che  pare  più  ragionevole. 

Ho  veduto  ancora  a qualche  uomo  savio  , ' 
e pratico  nelle  ambascerie,  usare  questo  ter- 
mine, di  mettere  almanco  ogni  due  mesi  in- 
nanzi agli  occhi  di  chi  lo  manda  tutto  lo  stato 
e l'essere  di  quella  citlà  e di  quel  regno  dove, 
egli  è oratore.  La  qual  cosa  fatta  bene  fa  un 
grande  onore  a chi  scrive,  ed  un  grande  utile 
a chi  è scrilto;  perchè  più  facilmente  può  con- 
sigliarsi, intendendo  particolarmente  le  cose,  , 
che  non  le  intendendo.  E perchè  voi  inten- 
diate appunto  questa  parte,  io  ve  la  dichia- 
rerò meglio.  Voi,  arrivato  in  Spagna,  esponete 


I la  commissione  vostra,  l'ufizio  vostro,  c scri- 
vete subito,  c date  subito  notizia  dcH  arrivata 
I vostra,  e di  quello  avete  esposto  ull'impcra- 
I lorc  c della  risposta  sua  , rimettendovi  ad 
un'altra  volLi  a scrivere  particolarmente  delle 
cose  del  regno  e delle  qualità  del  principe,  e 
quando  per  essere  stato  là  per  qualche  giorno 
ne  avrete  particolar  notizia.  Dipoi  voi  avete 
ad  osservare  con  ogni  industria  le  cose  del- 
rimperatnre  e del  regno  di  Spagna,  e dipoi 
darne  una  piena  notizia.  E,  per  venire  ai  par- 
ticolari, dico  che  voi  avete  a osservare  la  na- 
tura delFuomo,  se  si  governa  o lasciasi  go- 
vernare , se  egli  è avaro  o liberalo,  se  egli 
ama  lu  guerra  o la  pace,  se  la  giuria  lo  muove 

0 alira  sua  passione,  se  i popoli  lo  amano,  se 
gli  sta  più  volentieri  in  Spagna  che  in  Fian- 
dra, che  uomini  ha  intorno  che  lo  consiglia- 
no, ed  a quello  che  sono  volti,  cioè  se  sono 
per  fargli  fare  imprese  nuove,  oppure  cercare 
di  godersi  quesla  presente  fortuna,  c quanta 
autorità  abbiano  con  lui,  e se  li  varia  o gli 
tiene  fermi,  e se  di  quei  del  re  di  Francia  ha 
alcuno  amico  , e se  sono  corruttibili.  Dipoi 
ancora  è bene  considerare  i signori  e baroni 
che  gli  sono  più  al  largo;  che  potenza  sia  la 
loro,  come  si  contentino  di  lui,  e quando  fos- 
sero malcontenti,  come  gli  possono  nuocere, 
se  la  Francia  ne  potesse  corrompere  alcuno. 
Intendere  ancora  del  suo  fratello  come  lo 
tratta,  come  vi  è amato,  come  è contento,  e 
se  da  lui  poiesse  nascere  alcuno  scandolo  in 
quel  regno  c negli  nitri  suoi  stali.  Intendere 
appresso  la  natura  di  quei  popoli,  c se  quella 
lega  che  prese  Tarme  è al  lutto  posata,  o se 
si  dubita  che  la  possa  risorgere,  e se  la  Fran- 
cia le  potesse  far  fuoco  sotto.  Considererete 
ancora  che  line  sia  quello  dell’  imperatore , 
come  egli  intenda  le  cose  d’  Italia  , se  egli 
aspira  allo  stato  di  Lombardia,  o se  gli  è per 
lasciarlo  godere  agli  Sforzeschi  ; se  gli  ama 
di  venire  a Roma,  e quando;  che  animo  egli 

' abbia  sopra  lu  Chiesa,  quanto  confidi  nel  papa, 
come  si  contènti  di  lui;  e venendo  in  Italia, 
che  bene  o che  male  possano  i Fiorentini  spe- 
rare 0 temere. 

Queste  cose  tutte  considerale  bene  e bene 
scritte,  vi  faranno  un  onore,  grandissimo  ; e 
non  solamente  è nece.ssario  di  scriverle  una 
volta,  ma  conviene  ogni  due  o Ire  mesi  rin- 

1 frescarle  con  tal  destrezza,  aggiungendovi  gli 
accidenti  nuovi,  che  la  paia  prudenza  e ne- 
cessità, e non  saccenteria. 


UicnuTtiii,  Opere. 


M 
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A LORENZO  DI  FILIPPO  STROZZI 

GENTILUOMO  FIOEENTINO 


Hanno,  Lormxo,  molti  tenuto  e tengono  questa  o- 
pinione,  che  e‘  non  >ia  cosa  alcuna  che  minore  con- 
venienza abbia  con  un'altra,  nè  che  sia  tanto  dissi- 
mile, qtianlo  la  vita  civile  dalla  militare.  Honde  si 
vede  spesso,  se  alcuno  disegna  nell'esercizio  del  soldo 
prevalersi,  che  subito  non  solamente  cangia  abito,  ma 
ancora  nei  costumi,  nelle  usanze,  nella  voce  e nella 
presenza  da  ogni  civile  uso  ti  disforma:  perchè  non 
crede  potere  vestire  «n  abito  civile  colui  che  vuole 
essere  esiiedilo  e pronto  ad  ogni  violenza:  nè  i civili 
costumi  ed  usanze  puote  avere  quello  il  quale  giudica 
e quelli  costumi  essere  effemminali,  e quelle  usanze 
non  favorevoli  alle  sue  operazioni'  né  pare  conve- 
niente mantenere  la  presenza  e le  parole  ordinarie 
a quello  che  con  la  barba  e con  le  bestemmie  vuol  far 
paura  agli  altri  uomini:  il  che  fa  m questi  tempi 
tale  opinione  essere  verissima.  Ma  se  si  consideras- 
sero gli  antichi  ordini,  non  si  troverebbero  cote  più 
unite,  più  conformi,  e che  di  necessità  tanto  l'una 
amasse  l'altra,  quanto  queste:  perchè  in  tutte  le  ar- 
ti, che  si  ordinano  in  una  civiltà  per  cagione  del 
bene  comune  degli  uomini,  lutti  gli  ordini  falli  in 
quelle  per  vivere  con  timor  delle  lefgi  e d'idilio,  sa- 
rebbero vani  te  non  fussero  prejmrale  le  difese  lo- 
ro, le  quali  bene  ordinate,  mantengono  quelli  ancora 
che  tono  non  bene  ordinali.  E cosi,  per  il  contrario, 
I buoni  ordini,  senza  il  militare  aiuto,  non  allrimenli 
si  disordinano  che  le  abitazioni  d'un  superbo  e re- 
■'  palazzo,  ancora  che  ornate  di  gemme  e d'oro, 
J®*'  senza  essere  coperte  non  avessero  cosa  che 
quando  . /g  difendesse.  E se  in  qualunque  altro 
dalla  piaggi.  g gggj^  mapo  diligenza 
ordine  delle  cihu  .(omim  fedeli,  e pacifici  e pieni 
per  mantenere  gli  i/g  milizia  si  raddoppiava: 
del  timore  d Iddio , ne.  -icercare  la  patria  mag- 
perchè  in  quale  uomo  debbi,  , promettere  di  mo- 
giar  fede,  che  in  colta  che  le  ha,.  g,„gre  ili  pace 
rire  per  lei  f In  quale  dMe  essere  pi\.  essere  offe- 
che  m quello  che  solo  dalla  guerra  puotg , 


IO?  In  quale  debbe  esser  più  timore  d'iddio,  che  in 
colui  che  ogni  di,  sottomettendosi  ad  infiniti  perico- 
li, ha  più  bisogno  degli  aiuti  suoi?  Questa  necessità 
considerata  bene,  e da  coloro  che  davano  le  leggi 
agl'imperj,  e da  quelli  che  agli  esercizj  militari  e- 
rano  preposti,  faceva  che  la  vita  dei  soldati  dagli 
altri  uomini  era  lodata,  e con  ogni  studio  seguitata 
ed  imitala.  Ma  per  essere  gli  ordini  militari  al  tutto 
corrotti,  e di  gran  lunga  dagli  antichi  modi  separali, 
ne  sono  nate  queste  sinistre  opinioni,  che  fanno  odiar 
la  milizia,  e fuggire  la  conversazione  di  colora  che  la 
esercitano.  E giudicando  io  per  quello  che  io  ho  ve- 
duto e letto,  che  et  non  sia  impossibile  ridurre  quella 
negli  antichi  modi,  e renderle  qualche  forma  della 
passata  virlit,  deliberai,  per  non  passare  questi  miri 
oziosi  tempi  senza  operare  alcuna  cosa,  di  scrivere, 
a soddisfazione  di  quelli  che  dell'antiche  azioni  sono 
amatori,  dell'arte  della  guerra  quello  che  io  ne  m- 
lentla.  E benché  sia  cosa  anitnosa  trattare  di  quella 
materia,  detta  quale  altri  non  ne  abbia  fatto  profes- 
sione: nondimeno  io  non  credo  che  sia  errore  occu- 
pare con  le  parole  un  grado,  il  quale  molli  con  mag- 
giore presunzione  con  le  opere  hanno  occupalo:  per- 
chè gli  errori  che  io  facessi  scrivemlo,  possono  essere 
senza  danno  di  alcuno  corretti;  ma  quelli  i quali  da 
loro  sono  fatti  operando,  non  possono  esser  se  non 
con  la  rovina  degli  imperj  conosciuti.  Voi  pertanto, 
Lorenzo,  considererete  le  qualità  di  queste  mie  fati- 
che, e darete  loro  con  il  vostro  giudizio  quel  biasimo 

0 quella  lode,  la  quale  vi  parrà  ch’elle  abbiano  me- 
rilato.  Le  quali  a voi  mando,  li  per  dimostrarmi 
grato,  ancoraché  ta  mia  possibililà  non  vi  aggiunga, 
de'  beneficj  che  ho  ricevuto  da  coi,  si  ancora  perchè 
essendo  consuetudine  onorare  di  simili  opere  coloro, 

1 quali  per  nobiltà,  ricchezze,  ingegno  e liberalità 
risplendono,  conosco  voi  di  ricchezze  e nobiltà  non 
aver  molli  pari , d' ingegno  pochi , e di  liberalità 
ninno. 
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lo  credo  che  sia  necessario,  a volere  che  voi,  lellori,  possiate  sema  ilifTiciiItù  intendere  l'or- 
dine delle  battaglie  c degli  eserciti  e degli  alloggiamcnii,  secondo  che  nella  narrazione  si 
dispone,  mostrarvi  le  figure  di  qualunque  di  loro.  Donde  conviene  prima  dichiararvi  sotto 
quali  segni  o caratteri  i fanti,  i cavalli,  ed  ogni  altro  particolare  membro  si  dimostra. 


Sappiate  adunque 

0 ttgnifica  . Fanti  con  lo  tendo 
n ...  . Fanti  con  la  picca 
X ...  . Capidieci 
V ...  . Veliti  ordinari 
a ...  . Veliti  estraordinarj 
C ...  • Centurioni 
T ...  . Coniutlabiti  delle  battaglie 


che  questa  lettera 

D lignifica  . Capo  del  battaglioni 
K ...  . Capitano  generale 
S . ...  Il  tuono  , 
z . ...  La  bandiera 
T ...  . Uomini  d'arme 
e ...  . Cavalli  leggieri 
b ...  . Artiglierie 


LIBILO  PRIMO 


Perchè  io  creilo  che  si  possa  lodare  dopo 
la  imirte  ogni  uomo  senza  earico,  sondo  man- 
cala ogni  ca"ione  e sospetto  di  adulazione  , 
non  dubiterò  di  lodare  Cosimo  Uuccllai  no- 
stro, il  nome  del  quale  non  fia  mai  ricordalo  da 
me  senza  lacrime,  avendo  conosciute  in  lui 
quelle  parli,  le  quali  in  un  buono  amico  dagli 
umici,  in  un  citladino  dalla  sua  [lalria  si  posso-  ! 
no  desiderare.  Perche  io  non  so  quale  cosa  sii 
russe  tanto  sua  (non  ececituando,  non  ch’altro, 
ranima),  che  per  gli  amici  volentieri  da  lui 
non  fosse  staUi  spesa;  non  so  quale  impresa  lo 
ave.sse  shigoltito,  dove  quello  avesse  conosciu- 
lo  il  bene  della  sua  patria.  Ed  io  confesso  li- 
lieraraenle,  non  avere  riscontro  tra  tanti  uomi- 
ni , che  io  ho  conosciuti  e pralichi,  uomo  nel 
quale  fosse  il  più  acceso  animo  alle  cose  gran- 
di e magnifiche,  si  dolse  con  gli  amici  d'al- 
tro nella  sua  morte,  se  non  d'essere  nato  per 
morire  giovane  dentro  alle  sue  case,  cd  inono- 


rato, senza  avere  potuto,  secondo  l'animo  suo, 
giovare  ad  alcuno;  perchè  sapeva  che  di  lui 
non  si  poteva  parlare  altro,  se  non  che  fusse 
morto  un  buon  amico.  .>'on  resta  però  per  que- 
sto, che  noi,  e qualunque  altro  che  come  noi 
to  conosceva,  non  possiamo  far  fede,  poi  che 
le  opere  non  appariscono,  delle  sue  lodevoli 
qualitò.  Vero  è che  non  gli  fu  però  in  tanto 
la  fortuna  nimica  , che  non  lasciasse  alcun 
breve  ricordo  della  destrezza  del  suo  ingegno, 
come  ne  dimostrano  alcuni  suoi  scritti  e com- 
posizioni d'amorosi  versi,  ne’  <|uali,  come  che 
innamorato  non  fusse,  per  non  consumare  il 
tempo  invano,  tanto  che  a più  alti  pensieri  la 
fortuna  l’avesse  condotto,  nella  sua  giovaidle 
elìi  si  esercitava  ; dove  chiaramente  si  puù 
comprendere  con  quanta  fclicilii  i suoi  con- 
cetti descrivesse,  e quanto  nella  poetica  si  fusse 
onorato,  se  quella  per  suo  fine  fusse  da  lui 
stata  esercitata.  Avendone  pertanto  privati  la 
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fortunn  dell’  uso  d’  un  tanto  amico,  mi  pare 
che  non  si  possa  farne  atlri  rimedj  , che  il  più 
che  a noi  è possibile  cercare  di  godersi  la  me- 
moria di  quello,  c rc|)elcre  se  da  lui  alcuna 
cosa  russe  stala  o aciitamenle  detta  o savia- 
menle  disputabi.  E perchè  non  è cosa  di  lui 
più  fresca,  che  il  ragionamento,  il  quale  nei 
prossimi  Icmpi  il  .signor  Eahri/io  Colonna  den- 
tro a'  suoi  orti  ehhe  con  seco,  dove  larga- 
mente fu  da  quel  signore  delle  cose  della 
guerra  disputalo,  eil  aculamenlc  e prudcnlc- 
mente  in  huona  parte  da  Cosimo  ilomandalo; 
mi  è parso,  essendo  con  alcuni  altri  nostri 
amici  stalo  presente,  ridurlo  alla  memoria, 
acciocché  leggendo  (|uelh>  gli  amici  ili  Cosimo 
che  quivi  convennero,  nel  loro  animo  la  me- 
moria delle  sue  virtù  rinfreichino,  e gli  altri 
parte  si  dolgano  di  non  vi  essere  intervenuti, 
parte  molte  cose  utili  alla  vita,  non  .solamente 
militare,  ma  ancora  civile,  saviamente  da  un 
sapientissimo  uomo  disputale,  imparino. 

Dico  pertanto  che  tornando  Fahriiio  Co- 
lonna di  Lomhardia,  dove  più  tempo  aveva 
per  il  re  caltolicn  con  sua  grande  gloria  mili- 
tato, delitiecò,  passando  per  Firenic,  ripo- 
sarsi alcun  giorno  in  quella  città  per  visilare 
r eccellenza  del  duca  (1),  e rivedere  alcuni 
gentiluonii  co'  quali  per  V addietro  aveva  te- 
mila (|ualche  familiarità,  bornie  che  a Cosimo 
parve  convitarlo  ne’  suoi  orli,  non  Ionio  per 
usare  la  sua  liheralilà,  quanto  per  avere  ca- 
gione ili  parlar  seco  lungamenle,  c da  quello 
intendere  cd  imparare  varie  cose,  secondo  che 
da  un  tale  uomo  si  può  sperare , parendogli 
avere  occasione  di  spendere  un  giorno  in  ra- 
gionare di  quelle  materie  che  all'  animo  suo 
soddisfacevano.  Venne  adunque  Fabrizio,  se- 
condo che  quello  volle,  e da  Cosimo  insieme 
con  alcuni  altri  suoi  lidati  amici  fu  ricevuto, 
tra  i quali  furono  Zanobi  Buondelmonli,  lla- 
lisL't  della  Palla  e Luigi  .Alamanni  , giovani 
tutti  amati  da  lui,  e de'  medesimi  studj  arden- 
tissimi, le  buone  qualità  de' quali,  perchè  ogni 
giorno  e ad  ogni  ora  por  se  medesime  si  lo- 
dano, pretermellcremo.  Fahrizio  adunque  fu, 
secondo  i tempi  ed  il  luogo,  di  tutti  quelli 
onori  che  si  poterono  maggiori  onorato;  ma 
passati  i convivali  piaceri  e levate  le  tavole, 
e consumato  ogni  ordine  di  festeggiare  , il 
quale  nel  cospetto  degli  uomini  grami!,  e che 
a pensici i onorevoli  abbiano  la  menti'  volta, 
si  consuma  tosto,  ed  essendo  il  di  lungo  e il 
caldo  mollo,  giudicò  Cosimo,  per  soddisfare 
meglio  al  suo  desiderio,  che  fu.sse  bene,  pi- 
gliando r occasione  del  Riggire  il  caldo,  con- 
dursi nella  più  segreta  ed  ombrosa  parte  del 

(tv  l.fircnro  de’  .vtedici  niiajlc  di  l.conc  X.  tallo  dallo  zio 
duca  di  Urbino. 


suo  giardino.  Dove  pervenuti,  c posti  a se- 
dere, chi  sopra  all'  erba,  che  in  quel  luogo  è 
freschissima,  chi  sopra  a’ .sedili  in  quelle  parti 
ordinati  sotto  l'omhra  d’altissimi  arhori,  lodò 
Fabrizio  il  luogo  come  dilettevole;  e consiilc- 
rando  particolarmente  gli  arbori , ed  alcuno 
d'  essi  non  riconoscendo,  stava  con  I’  animo 
sospeso.  Della  qual  cosa  accortosi  Cosimo  , 
disse  : Voi  per  avventura  non  avete  notizia  di 
parie  di  questi  arbori , ma  non  ve  ne  maravi- 
gliate, perchè  ce  ne  sono  alcuni  più  dagli  an- 
tichi, che  oggi  dal  comune  uso  celebrati.  E 
dettogli  il  nome  di  essi,  e come  Bernardo  suo 
avolo  in  tale  cultura  si  era  affaticato,  replicò 
Fabrizio  ; lo  pensava  clic  fosse  quello  che  voi 
dite,  e questo  luogo  e queslo  studio  mi  faceva 
ricordare  d'  alcuni  principi  del  regno,  i quali 
di  queste  antiche  culture  ed  ombre  si  dilet- 
tano. E fermato  in  su  questo  il  parlare,  e stalo 
alquanto  sopra  di  sè  come  sospeso,  soggiunse: 
Se  in  non  credessi  olTendere,  io  ne  direi  la  mia 
opinione;  ma  io  non  lo  credo  fare,  parlando 
con  gli  amici,  e per  disputare  le  cose,  e non 
per  calunniarle.  (Juanto  meglio  avrebbero  fatto 
^quelli,  sia  dello  con  pace  di  tutti,  a cercare 
di  somigliare  gli  antichi  nelle  cose  forti  ed 
aspre,  non  nelle  dclicale  e molli,  cd  in  quelle, 
che  facevano  sotto  il  sole,  non  sotto  l'ombra, 
e pigliare  i modi  dcll’aiitichiti’i  vera  e perfetta, 
non  quelli  della  falsa  c corrotta  ; perchè,  poi 
che  questi  studj  piacquero  ni  miei  Romani,  la 
patria  mia  rovinò.  A che  Cosimo  rispose...  ma 
per  fuggire  il  fastidio  d’  avere  a repetere  tante 
volte  zynel  dis.se,e  que/CoKro.sof/giun.se,  si  no- 
teranno solamente  i nomi  di  chi  parli,  senza 
replicarne  altro;  disse  adunque: 

Cosiwo.  Voi  avete  aperto  la  via  ad  un  ra- 
gionamento quale  io  desiilcrava , e vi  prego 
che  voi  parliate  senza  rispetto,  perchè  io  senza 
rispetto  vi  domanderò;  e se  io  domandando  u 
replicando  scuserò  o accuserò  alcuno,  non 
sarà  per  scusare  o accusare,  ma  per  intendere 
da  voi  la  verità. 

Fvuiozio.  Ed  io  sarò  molto  contento  di 
dirvi  quel  che  io  intenderò  di  tutto  quello  mi 
domanderete  ; il  che  se  .sarà  vero  o no,  me  ne 
rapporterò  ni  voslro  giiidicio.  E mi  sarà  grato 
mi  domandiate,  perchè  io  sono  per  imparar 
C0.4  da  voi  nel  domandarmi,  come  voi  da  me 
nel  rispondervi;  perchè  molte  volte  un  .savio 
doiiinndalore  fa  a l uno  considerare  molte  rose, 
c cono.sccrne  molle  altre,  le  (piali,  .senza  es- 
serne doiiiiindalo  , non  avrchbe  mai  cono- 
sciute. 

Cosivio.  lo  voglio  tornare  a quello  che  voi 
diceste  prima,  che  I’  avolo  mio,  e quelli  vostri 
avrebbero  fatto  più  saviamente  a somigliar  gli 
antichi  nelle  cose  aspre  che  nelle  delicate  ; e 
voglio  scusare  la  parte  mia,  perchè  F altra  In- 
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scorò  scusiirc  a voi.  lo  non  creilo  eh'  egli  fosse 
no'  toiii|ii  suoi  uomo,  elio  tanto  ileteslassc  il 
vivere  molle,  quanto  egli,  e che  tanto  fosse 
iunalore  di  quella  aspro/za  di  vita,  che  voi  lo- 
dalo: nondiniono  ri  ouiiusrova  non  pidcre  nella 
piTsona  sua,  nò  in  quella  de'  suoi  figliuoli 
usarla,  essendo  iialo  in  tanta  corruttela  di 
secolo,  dove  uno  che  si  volesse  partire  dal 
coiiiune  uso,  sarrhlio  infame,  e vilipeso  da 
ciascheduno.  Perchè  se  uno  ignudo  di  state 
sotto  il  più  allo  sole  si  rivilltasse  sopra  alla 
rena,  u di  verno  nei  pi  i gelali  mesi  sopra  alla 
neve,  come  faceva  Uiogene,  sarebhe  tenuto 
pazzo.  Se  uno,  come  gli  Spartani,  nutrisse  i 
suoi  figliuoli  in  villa,  facesseli  dormire  al  se- 
reno, andar  col  capo  e co'  piedi  ignudi,  la- 
vare nelf  acqua  fredda  per  indurgli  a poter 
supportare  il  male,  e per  far  loro  amare  meno 
la  vita  e temere  menu  la  morte  , sarehhe 
schernito,  e tenuto  piuttosto  una  fiera  che  un 
uomo.  Se  russe  ancora  veduto  uno  nutrirsi  di 
legumi,  e spregiare  1’  uro , come  Fabrizio , 
sarebbe  lodato  da  pochi  e seguito  da  niuno. 
Tale  che  sbigottito  da  questi  modi  del  vivere 
presente,  egli  lasciò  gli  antichi,  e in  quello 
che  potette  con  minore  ammirazione  imitar* 
r aiilichitù,  lo  fece. 

Fvbbizio.  Voi  f avete  scusato  in  questa 
piu’te  gagliardamente,  e certo  voi  dite  il  vero; 
ma  io  non  parlava  tanto  di  i|ucsli  modi  di  vi- 
vere duri,  quanto  d’  altri  modi  più  umani,  e 
che  hanno  con  la  vita  d'  oggi  maggiore  confor- 
niitù,  i quali  io  non  credo  che  ad  uno  che  sia 
numerato  tra  i principi  d'  una  cittù,  fusse  stato 
dillicile  introdurli,  lo  non  mi  partirò  mai  con 
esempio  di  qualunque  cosa  da'  miei  Romani. 
Se  si  considerasse  la  vita  di  quelli,  c f ordine 
di  quella  repubblica  si  vedrebbero  multe  cose 
in  essa  non  impossibili  ad  introdurre  in  una 
civiltà , dove  fusse  qualche  cosa  ancora  del 
buono. 

Cosilo.  Quali  cose  sono  quelle  che  voi  vor- 
reste introdurre  simili  alle  antiche? 

Fabbiziu.  Onorare  e premiare  le  virtù,  non 
dispregiare  la  povertà,  stimare  i modi  c gli 
ordini  della  disciplina  militare,  costringere  i 
cittadini  ad  amare  l’uno  l'altro,  a vivere  senza 
Sette,  a stimare  meno  il  privalo  che  il  pubbli- 
co, ed  altre  simili  cose,  che  facilmente  si  po- 
trebbero con  questi  tempi  accompagnare.  I 
quali  modi  non  sono  dillicili  a persuadere 
quando  vi  si  pensa  assai,  ed  entrasi  per  i de- 
biti mezzi,  perché  in  essi  appare  tanto  la  ve- 
rità, che  ogni  comunale  ingegno  ne  puuie  es- 
sere capace.  La  quale  cosa  chi  ordina,  pianta 
arbori,  sotto  l'umbra  de'  quali  si  dimora  più 
felice  e più  lieto  che  sotto  questa. 

Cosino,  lo  non  voglio  replicare,  a quello 
che  voi  avete  detto,  alcuna  cosa,  ma  ne  voglio 


lasciare  dare  giiidicio  a questi,  i quali  facil- 
mente ne  possono  giudicare;  e volgerò  il  mio 
parlare  a voi,  che  siete  accusatore  di  coloro 
che  nelle  gravi  e grandi  lutioni  non  sono  de- 
gli antichi  imitatori,  pensando  |ier  questa  via 
più  facilmente  essere  nella  mia  intenzione  sod- 
disfatto. Vorrei  pertanto  .sapere  da  voi,  donde 
nasce  che  dall'un  canto  voi  danniate  quelli 
che  nelle  azioni  loro  gli  antichi  non  somiglia- 
no; dall'altro  nella  gnerr.i,  la  quale  è l’arte 
vostra  , ed  iu  quella  che  voi  siete  giudicato 
eccellente,  non  si  vede  che  voi  abbiate  usato 
alcuno  termine  aidico,  o che  a quelli  alcuna 
similitudine  renda. 

Fvbbizio.  Voi  siete  cafiilatu  appunto  dove 
io  vi  aspettava,  perchè  il  parlare  mio  non  me- 
ritava altra  domanda,  nè  iu  altra  ne  deside- 
rava. F benché  io  mi  potessi  salvare  con  una 
fucile  scusa,  nondimeno  voglio  entrare,  a più 
soddisfazione  mia  e vostra,  poi  che  la  stagione 
lo  comporta,  in  più  lungo  ragionamentu.  Gli 
uomini  che  vogliono  fare  una  cosa,  debbono 
prima  con  ogni  iniluslria  prepararsi,  per  es- 
sere , venendo  I’  occasione  , apparecchiati  a 
soddisfare  a i|uello  che  si  hanno  presupposto 
di  operare.  E perchè  quando  le  preparazioni 
sono  fatte  cautamente,  elle  notisi  conoscono, 
non  si  può  accusare  alcuno  d'alcuna  negligenza, 
se  prima  non  è scoperto  dalla  occasione;  nella 
quale  poi  non  operando,  si  vede  o che  non  si  è 
preparato  tanto  che  basti,  o che  non  vi  ha  in 
alcuna  parte  pensato.  E perchè  a me  non  è 
venula  occasione  alcuna  di  potere  mostrare  i 
preparamenti  da  me  fatti  per  poter  ridurre 
la  milizia  negli  antichi  suoi  ordini,  se  iu  non 
la  ho  ridotta , non  ne  posso  essere  da  voi 
nè  da  altri  incolpato,  lo  credo  che  quesUi  scu- 
sa basterebbe  per  risposta  all’pccusa  vostra. 

Cusmo.  Basterebbe,  quando  io  fussi  certo 
che  l’occasione  non  fusse  venuta. 

Fai'hizio.  Ma  perchè  io  so  chi-  voi  potete 
dubitare  se  questa  occasione  è venuta  o no, 
voglio  iu  largamente,  quando  voi  vogliate  con 
pazienza  ascoltarmi,  discorrere,  quali  prepa- 
ramenti sono  necessarj  prima  a fare;  quale  oc- 
casione bi.sogna  nasca;  quale  dillicultà  impe- 
disce che  i preparamenti  non  giovino,  c clic 
l'occasione  non  venga;  e come  questa  cosa  a 
un  tratto,  che  paiono  termini  conirarj,  è difli- 
cilissima  e facilissima  a fare. 

Cosniu.  Voi  non  potete  fare  e a me  e a que- 
sti altri  cosa  più  grata  di  questa  : c se  a voi 
non  rincrescerà  il  parlare,  mai  a noi  non  rin- 
crescerà l’udire.  Ma  perchè  questo  ragiona- 
mento debbe  esser  lungo,  io  voglio  aiuto  da 
questi  miei  amici  con  licenza  vostra;  e loro  e 
io  vi  preghiamo  di  una  cosa,  che  voi  non  pi- 
gliate fastidio  se  qualche  volta  con  qualche  do- 
manda importuna  v'interromperemo. 
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Fabrizio.  Io  sodo  cootentissimo , che  voi, 
Cosimo,  con  questi  altri  giovani  qui  mi  do- 
mandiatc,  perchè  io  credo  che  la  gioventù  vi 
facciii  più  amici  delle  cose  mililari,  c più  fa- 
cili a credere  quello  che  da  me  si  dirà.  (Questi 
altri,  per  avcfe  già  il  capo  liianeo,  e per  avere 
i sangui  ghiacciati  addossa,  parte  sogliono  es- 
ser niinici  della  guerra,  parte  ineorreggihili, 
come  quelli  che  credono  che  i tempi  e non  i 
cattivi  mudi  costringano  gli  uomini  a vivere 
cosi.  Sicché  domandatemi  tutti  voi  sicuramente 
0 senza  rispetto;  il  che  io  desidero,  sì  perchè 
mi  fia  un  poco  di  riposo,  si  perchè  io  avrò  pia- 
cere non  lasciare  nella  mente  vostra  alcuna 
dubitazione,  lo  mi  voglio  cominciare  dalle  pa- 
role vostre,  dove  voi  mi  diceste  che  nella  guer- 
ra, che  è l'arte  min,  io  non  aveva  usato  alcu- 
no termine  antico.  Sopra  a che  dico,  come 
scudo  questa  un'arte,  mediante  la  quale  gli 
uomini  d'ogni  tempo  non  possono  vivere  one- 
stamente, non  la  può  usun?  per  arte  se  non 
una  repubblica  o un  regno  : e l'uno  e l'allro 
di  questi,  quando  sia  bene  ordinato,  mai  non 
consenti  ad  alcuno  suo  cittadino  n suildito 
usarla  per  arte;  nè  mai  alcuno  uomo  buono 
l’esercitò  per  sua  particolare  arie  . Perché  buo- 
no non  sarà  mai  giudicato  colui  che  faccia  uno 
esercizio  , che  a volere  d’ogni  tempo  trarne 
utilità,  gli  convenga  essere  rapace,  fraudolen- 
to, violento  ed  aver  molte  qualitadi,  le  quali 
di  nccessilìi  lo  facciano  non  buono  : nè  posso- 
no gli  uomini  che  l’usano  per  arte,  cosi  i gran- 
di come  i minimi,  esser  fatti  altrimenti,  perchè 
questa  arte  non  li  nutrisce  nella  pace.  Donde 
che  sono  necessitati  o pensare  che  non  sia  pa- 
ce, o tanto  prevalersi  nei  tempi  della  guerra, 
che  possano  nella  pace  nutrirsi.  K qualunque 
si  è l’uno  di  qpesli  due  pensieri,  non  cape  in 
uno  buono;  perchè  dal  volersi  potere  nutrire 
d’ogni  tempo, nascono  le  rubbcric.le  violenze, 
gli  assassinamenti,  che  tali  saldati  fanno  cosi 
agii  amici  come  a’  niinici:  e dal  non  volere  la 
pace,  nascono  gl’inganni  che  i capibini  fanno  a 
quelli  che  li  conducono,  perchè  la  guerra  duri; 
c se  pure  la  pace  viene,  spesso  occorre  che  i 
capi  sendo  privi  degli  stipcndj  e del  vivere  li- 
cenziosamente, rizziino  una  bandiera  di  ventu- 
ra, e senza  alcuna  piek'i  saccheggiano  una  pro- 
vincia. iVon  avete  voi  nella  memoria  delle  cose 
vostre,  come  trovandosi  assai  soidati  in  Italia 
senza  soldo,  per  essere  finite  le  guerre,  si  ra- 
gunarono  insieme  più  brigate,  le  quali  si  chia- 
marono Compagnie,  ed  andavano  taglieggiando 
le  terre,  c saccheggiando  il  paese  senza  che  vi 
si  potesse  fare  alcun  rimedio?  iVoii  avete  voi 
letto  che  i soldati  cartaginesi,  finita  la  prima 
guerra  eh'  egli  clibero  eon  i Romani  solfo 
•Matho  e .Spendio,  due  capi  fatti  lumulluaria- 
inentc  da  loro,  ferono  più  pericolosa  guerra 


a’  Cartaginesi  che  quella  che  loro  avevano  fini- 
ta con  i Romani?  ,>e’  tempi  de’  padri  nostri 
Francesco  Sforza,  per  potere  vivere  onorevol- 
mente ne’  tempi  della  pace,  non  solamente  in- 
gannò i Milanesi,  dei  ijuali  era  soldato,  ma  tol- 
se loro  la  libertà,  e divenne  loro  principe.  Si- 
mili a costui  sono  stali  tutti  gli  aitri  soldati  d’I- 
talia. che  hanno  usato  la  milizia  per  loro  par- 
ticolare arte;  e se  non  sono  medianic  le  loro 
maligniladi  diventati  duchi  di  .Milano,  tanto  più 
meritano  di  esser  biasimati,  perchè  senza  tanto 
ulile  hanno  tulli,  se  si  vedesse  la  vita  loro,  i 
medesimi  carichi.  Sforza  padre  di  Francesco 
costrinse  la  reina  Giovanna  a gettarsi  nelle 
braccia  del  re  di  Ragona,  avendola  in  un  subi- 
to abbandonata,  ed  in  mezzo  ai  suoi  nimici  la- 
sciatala disarmata,  solo  per  sfogare  l’ambizio- 
ne 0 di  taglieggiarla  o di  torte  il  regno.  Braceio 
eon  le  medesime  industrie  cercò  di  occupare 
il  regno  di  .>apoli;  e se  non  era  rotto  e morto 
all'A(|Uila.  gli  riusciva.  Simili  disordini  non 
nascono  da  altro  che  da  essere  stati  uomini 
che  usavano  l'esercizio  del  soldo  per  loro  pro- 
pria arie.  .\on  avete  voi  un  proverbio,  il  quale 
fortifica  le  mie  ragioni,  che  dice  : La  guerra 
k i ladri,  e la  pace  gl'impicca?  Perchè  quelli 
che  non  sanno  vivere  di  altro  esercizio,  c in 
({uello  non  trovando  chi  gli  sovvenga,  e non 
avendo  tanta  virtù  che  sappiano  ridursi  insie- 
me a fare  una  cattività  onorevole,  sono  forzati 
dalla  necessità  rompere  la  strada,  e la  giusti- 
zia è forzala  spegnerli. 

CosiJio.  Voi  m’  avete  fatto  tornare  que- 
st’arte del  soldo  quasi  che  nulla,  ed  io  me 
l’aveva  presupposta  la  più  eccellente  c la  più 
onorevole  che  si  facesse,  in  modo  che  se  voi 
non  me  la  dichiarale  meglio,  io  non  resto  sod- 
disfatto, perchè  quando  sia  quello  che  voi  di- 
te, io  non  so  donde  si  nasca  la  gloria  di  Cesa- 
re, di  Pompeo,  di  Scipione,  di  Marcello,  e di 
tanti  capitani  romani,  che  sono  per  fama  cele- 
brali come  Dii. 

Fabrizio.  Io  non  ho  ancora  flnito  di  dispu- 
tare tutto  quello  che  io  proposi,  che  furono 
due  cose;  l’una,  che  un  uomo  buono  non  po- 
teva usare  questo  esercizio  per  sua  arte;  l’al- 
tra, che  una  repubblica  o un  regno  bene  or- 
dinato non  permesse  mai  che  i suoi  soggetti  o 
i suoi  cittadini  la  usassero  per  arte.  Circa  la 
primo  ho  parlalo  quanto  mi  è occorso:  resta- 
mi a parlare  della  seconda,  dove  io  verrò  a ri- 
spondere a questa  ultima  domiinda  vostra;  e 
dico  che  Pompeo  e Cesare,  e quasi  tutti  quelli 
capitani  che  furono  a Roma  dopo  1’  ultima 
Guerra  Cartaginese,  acquistarono  fama  come 
valentuomini,  non  come  buoni;  e quelli  che 
erano  vivuti  avanti  a loro,  acquistarono  glo- 
ria come  valenti  c buoni;  il  che  nacque  per- 
chè questi  non  presero  l'esercizio  della  gucr- 
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ra  per  loro  arte,  c quelli  ch’io  nominai  pri- 
ma, come  loro  arte  la  usarono.  Kd  in  men- 
tre che  iu  repubblica  visse  immacolata,  mai 
aicuno  cittadino  grande  non  presunse , me- 
diante tale  esercizio,  valersi  nella  pace,  rom- 
pendo le  leggi,  spogiiando  le  provincie,  usur- 
pando e tiranneggiando  in  patria,  ed  in  ogni 
mudo  prt'vaiendusi.  nè  alcuno  d'Iiifìma  lortiina 
pensò  di  violare  il  sacramento,  aderirsi  agli 
uomini  privati,  non  temere  il  senato,  o se- 
guire alcuno  tirannico  insuito  per  potere  vi- 
vere con  l’arte  della  guerra  d’ogni  tempo.  Ma 
quelli  che  erano  capitani,  contenti  del  trionfo, 
con  desiderio  tornavano  alla  vita  privata  ; e 
quelli  che  erano  membri,  con  maggior  voglia 
deponevano  le  armi  che  non  le  pigliavano;  e 
ciascuno  torntiva  all’  arte  sua , mediante  la 
quaie  si  avevano  ordinata  la  vita;  nè  vi  fu  mai 
alcuno  che  sperasse  con  le  prede  e con  que- 
st’arte potersi  nutrire.  Iti  questo  se  ne  può 
fare,  quanto  a’  cittadini,  grande  ed  evidente 
coniettura  mediante  Regolo  Attilio,  il  quale, 
sendo  capitano  degli  eserciti  romani  in  AITrica. 
e avendo  quasi  che  vinti  i Cartaginesi , do- 
mandò al  senato  licenza  di  ritornarsi  a casa 
a custodire  i suoi  poderi  che  gli  erano  guasti 
dui  suoi  lavoratori.  Donde  è più  chiaro  che  il 
sole,  che  se  quello  avesse  usata  la  guerra  co- 
me sua  arte,  e mediante  quella  avesse  pensato 
farsi  utile,  avendo  in  preda  tiinte  provincie, 
non  avrebbe  domandalo  licenza  per  tornare  a 
custodire  i suoi  campi;  perchè  ciascun  giorno 
avrebbe  moito  più,  che  non  era  il  prezzo  di 
tutti  quei  li,  acquistato.  Ma  perchè  questi  uo- 
mini buoni,  e che  non  usano  la  guerra  per 
loro  arte,  non  vogliono  trarre  di  quella  se  non 
fatica,  pericoii  e gloria,  quando  e’  sono  a sufli- 
cienza  gioriosi,  desiderano  tornarsi  a catta,  e 
vivere  dell’arte  loro.  Quanto  agli  uomini  bassi 
e soldati  gregari,  ebe  sia  vero  che  tenessero  il 
medesimo  ordine,  apparisce,  che  ciascuno  vo- 
lentieri si  discostava  da  tale  esercizio,  e quan- 
do non  militava,  avrebbe  voluto  militare,  e 
quando  militava,  avrebbe  voluto  esser  licenzia- 
to. Il  che  si  riscontra  per  molti  modi,  e mas- 
sime vedendo  , come  intra  i primi  privilegi 
che  dava  il  popolo  romano  ad  un  suo  cittadi- 
no, erti  che  non  fosse  costretto  fuorn  di  sua 
volonli’i  a miiitarc.  Roma  pertanto , mentre 
eh'  ella  fu  bene  ordinala , che  fu  infino  ai 
Gracchi,  non  ebbe  alcun  soldato  che  pigliasse 
questo  esercizio  per  arte;  e però  ne  ebijc  po- 
chi cattivi,  e queili  tanti  furono  severamente 
puniti.  Debbe  adunque  una  città  bene  ordi- 
nata volere  che  questo  studio  di  guerra  si  usi 
ne’  tempi  di  pace  per  esercizio,  c ne’  tempi  di 
guerra  per  necessità  o per  gloria,  ed  al  pub- 
blico solo  lasciarla  usare  per  arte,  come  fece 
Roma.  E qualunque  cittadino,  che  ha  in  tale 


esercizio  altro  fine,  non  è buono;  c qualunque 
cilt.'i  si  governa  altrimenti , non  è bene  or- 
dinata. 

Cosino,  lo  resto  contento  assai  e soddisfatto 
di  queilo  che  infino  a qui  avete  detto,  e piace- 
mi  assai  questa  conclusione  che  voi  avete  fatta; 
c quanto  s’aspetta  alle  repubbliche,  io  credo 
che  ia  sia  vera,  ma  quanto  ni  re,  non  so  già; 
perchè  io  crederei  che  un  re  volesse  avere  in- 
torno chi  particolarmente  prendesse  per  arte 
sua  tale  esercizio. 

Fzaaizio.  Tanto  più  debbe  un  regno  bene 
ordinato  fuggire  simili  artefici,  perchè  solo  essi 
sono  la  corruttela  del  suo  re,  ed  in  tutto  mi- 
nistri della  tirannide.  K non  mi  alleante  all’in- 
contro alcun  regno  presente,  perche  io  vi  ne- 
gherò quelli  essere  regni  bene  ordinati.  Per- 
ebè  i regni  che  hanno  buoni  ordini,  non  danno 
l’imperio  assoluto  ai  loro  re  se  non  negli  eser- 
citi, perchè  in  questo  luogo  solo  è necessaria 
una  subita  deliberazione,  e per  questo  ebe  vi 
sia  una  unica  potestà;  nelle  altre  cose  non  può 
fare  alcuna  cosa  senza  consiglio,  ed  hanno  a 
temere  quelli  che  lo  consigliano,  ch’egli  abbia 
alcuno  appresso  che  ne' tempi  di  pace  desideri 
la  guerra,  per  non  potere  senza  essa  vivere. 
Ma  io  voglio  in  questo  essere  un  poco  più  lar- 
go, nè  ricercare  un  regno  al  lutto  buono,  ma 
simile  a quelli  che  sono  oggi;  dove  ancora  da' 
re  debbono  esser  temuti  quelli  che  prendono 
per  loro  arte  la  guerra,  perchè  il  nervo  degli  e- 
sercili,  senza  alcun  dubbio,  .sono  le  fanterie. 
Tale  che  se  un  re  non  si  ordina  in  modo,  che 
i suoi  fiinti  a tempo  di  pace  stieno  contenti 
tornarsi  a casa,  e vivere  delle  loro  arti,  con- 
viene di  necessità  che  rovini;  perchè  non  si 
trova  la  più  pericolosa  mnteria  che  quella  che 
è composbi  di  coloro  che  fanno  la  guerra  co- 
me per  loro  arte,  perchè  tu  sei  forzato  o a 
fare  sempre  mai  guerra  , o a pagargli  sem- 
pre, 0 a portare  pericolo  che  non  ti  tolgano 
il  regno.  Fare  guerra  sempre  non  è possibile; 
pagarli  sempre  non  si  può;  ecco  che  di  ne- 
cessità si  corre  ne’  pericoli  di  perdere  lo  sta- 
to. I miei  Romani,  come  ho  detto,  mentre  che 
furono  savi  e buoni,  mai  non  permessero  che 
i loro  cittadini  pigliassero  questo  esercizio  per 
loro  arte,  non  ostante  che  potessero  nutrirli 
d’ogni  tempo’,  perchè  d’ogni  tempo  fecero  guer- 
ra; ma  per  fuggire  quel  danno  che  poteva  fare 
loro  questo  continuo  esercizio,  poi  che  il  tem- 
po non  variava , ei  variavano  gli  uomini , e 
andavano  temporeggiando  in  modo  con  le  loro 
legioni,  che  in  quindici  anni  sempre  le  ave- 
vano rinnovale,  e cosi  si  valevano  degli  uo- 
mini nel  fiore  della  loro  età , che  è da’  di- 
ciotlo  ni  trenlacinque  anni , nel  qual  tempo 
le  mani  e l’occhio  rispondono  l’uno  all’altro: 
nèx«spettavano  che  in  loro  scemassero  le  for- 
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ze  e crescesse  la  malizia,  com’ella  fece  poi 
nei  tempi  corroUi.  Perchè  Ottaviano  prima  , 
e poi  Tiberio,  pensando  più  alla  potenza  pro- 
pria, che  all’utile  pubblico,  cominciarono  a 
disarmare  il  popolo  romano  per  poterlo  fa- 
cilmente comandare , c<l  a tenere  continua- 
mente  quelli  medesimi  eserciti  alle  frontiere 
deirimpcrio.  E perchè  ancora  non  giudicaro- 
no bastassero  a tener  in  freno  il  popolo  e se- 
nato romano,  ordinarono  un  esercito  chiamato 
Pretoriano,  il  quale  slava  propinquo  alle  mura 
di  Roma,  ed  era  come  una  rocca  addosso  a 
quella  città.  E perchè  allora  ci  cominciarono 
liberamente  a permettere  che  gli  uomini  de- 
putati in  quegli  eserciti  usiisscro  la  milizia 
per  loro  arte,  ne  nacque  subito  la  insolenza 
di  quelli,  c divenhirono  formidabili  al  senato 
e dannosi  all’imperatore;  donde  ne  risultò,  che 
molti  ne  furono  morti  duU’insoIcnza  loro,  per- 
chè davano  e toglievano  Timperio  a chi  pa- 
reva loro;  e talvolta  occorse  che  in  un  me- 
desimo tempo  erano  molti  imperatori  creati 
da  vari  eserciti.  Dalle  quali  cose  procede  pri- 
ma la  divisione  deirimpcrio,  ed  in  ultimo  la 
rovina  di  quello.  Debbono  pertanto  i re,  se 
vogliono  vivere  sicuri , aver  le  loro  fanterie 
composte  di  uomini,  che  quando  egli  è tem- 
po di  fare  guerra,  volentieri  per  suo  amore 
vadano  a quella,  e quando  viene  poi  la  pace, 
più  volentieri  se  ne  ritornino  a casa  : il  che 
sempre  iia  quando  egli  scerrà  uomini  che  sap- 
piano viver  d’altra  arte  che  di  que.sta.  E cosi 
debbe  volere,  venula  la  pace,  che  i suoi  prin- 
cipi tornino  a governare  i loro  popoli,  i genti- 
luomini al  cullo  delle  loro  possessioni,  ed  i fan- 
ti alla  loro  particolare  arte,  c ciascuno  d*cssi 
faccia  volentieri  la  gùerra  per  aver  pace,  c 
non  cerchi  turbare  la  pace  per  avere  guerra. 

Cosimo.  Veramente  questo  vostro  ragiona- 
mento mi  pare  bene  considerato;  nondimeno, 
sendo  quasi  che  contrario  a quello  ch’io  in- 
fino a ora  ne  ho  pensato,  non  mi  resta  an- 
cora l’animo  purgato  d’ogni  dubbio,  perchè 
io  veggo  assai  signori  e gentiluomini  nutrirsi 
a tempo  di  pace  mediante  gli  slucy  della  guer- 
ra, come  sono  i pari  vostri,  che  hanno  prov- 
visioni dai  principi  e dalle  comunità.  Veggo 
ancora  quasi  tutti  gli  uomini  di  arme  rima- 
nere con  le  provvisioni  loro,  veggo  assai  fanti 
restare  nelle  guardie  delle  città  e delle  for- 
tezze , tale  che  mi  pare  che  ci  sìa  luogo  a 
tempo  di  pace  per  ciascuno. 

Fabrizio,  lo  non  credo  che  voi  crediate  que- 
sto, che  a tempo  di  pace  ciascheduno  abbia 
luogo;  perchè,  posto  che  non  se  ne  potesse 
addurre  altra  ragione , il  poco  numero  che 
fanno  tutti  coloro  che  rimangono  ne’  luoghi 
allegati  da  voi,  vi  risponderebbe:  che  propor- 
zione hanno  le  fanterie  che  bisognano  nella 


guerra,  con  quelle  che  nella  pace  si  adope- 
rano ? Perchè  le  fortezze  e le  città  che  si  guar- 
dano a tempo  di  pace,  nella  guerra  si -guar- 
dano molto  più;  a che  si  aggiungono  i soldati 
che  si  tengono  in  campagna,  che  sono  un  nu- 
mero grande,  i quali  lutti  nella  pace  si  ab- 
bandonano. E circa  le  guardie  degli  stali,  che 
sono  un  piccolo  numero,  papa  Giulio  c voi 
avete  mostro  a ciascuno  quanto  sia  da  temere 
quelli  che  non  vogliono  sapere  fare  altra  arie 
che  la  guerra,  c gli  avete  per  l’insolenza  loro 
privi  delle  vostre  guardie,  e postovi  Svizzeri, 
come  nati  c allevati  sotto  le  leggi , c eletti 
dalle  comunità,  secondo  la  vera  elezione;  sic- 
ché non  dite  più  che  nella  pace  sia  luogo  per 
ogni  uomo.  Quanto  alle  genti  d’arme,  rima- 
nendo quelle  nella  pace  tutte  con  i loro  soldi, 
pare  questa  soluzione  più  dilTicile.  IVondimciio 
chi  considera  bene  tutto,  trova  la  risposti  fa- 
cile, perchè  questo  modo  del  tenere  le  genti 
d'arme  è modo  corrotto  e non  buono.  La  ca- 
gione è perchè  sono  uomini  che  ne  fanno  arte, 
e da  loro  nascerebbero  ogni  di  mille  incon- 
venienti negli  stali  dove  ci  fossero,  se  fossero 
accompagnati  da  compagnia  sufficiente;  ma 
sendo  pochi,  e non  potendo  per  loro  mede- 
simi fare  uno  esercito,  non  possono  fare  cosi 
spesso  danni  gravi.  IVondimeno  ne  hanno  fatti 
assai  volte,  come  io  vi  dissi  di  Francesco  e di 
Sforza  suo  padre , c di  Braccio  da  Perugia. 
Sicché  questa  usanza  di  tenere  le  genti  d’ar- 
me, io  non  l’approvo,  ed  è corrotta,  c può 
fare  inconvenienti  grandi. 

Cosimo.  Vorreste  voi  fare  senza?  0,  tenen- 
done, come  le  vorreste  tenere? 

Fabrizio.  Per  via  d’ordinanza,  non  simile  a 
quelle  del  re  di  Francia,  perchè  ella  è peri- 
colosa ed  insolente  come  la  nostra,  ma  simile 
a quelle  degli  antichi,  i quali  creavano  la  ca- 
valleria di  sudditi  loro,  e ne’  tempi  di  pace 
li  mandavano  alle  case  loro  a vivere  delle  lo- 
ro arti,  come  più  largamente,  prima  finisca 
questo  ragionamento,  disputerò.  Siccìièscora 
questa  parte  d’esercito  può  vivere  in  tale  eser- 
cizio, ancora  quando  sia  pace,  nasce  dall’or- 
dine corrotto.  Quanto  alle  provvisioni  che  si 
riserbano  a me  ed  agli  altri  capi,  vi  dico  che 
questo  medesimamente  è un  modo  corrottis- 
simo; perchè  una  savia  repubblica  non  le  deb- 
bo dare  ad  alcuno;  anzi  debbo  operare  per 
capi  nella  guerra  i suoi  cittadini,  e a tempo 
di  pace  volere  che  ritornino  alle  arti  loro.  Co- 
sì ancora  un  savio  re  o e’  non  le  debbo  dare, 
0 dandole,  debbono  esser  le  cagioni  o per 
premio  d’alcuno  egregio  fatto,  o per  volersi 
valere  di  un  uomo  così  nella  pace  come  nella 
guerra.  E perchè  voi  allegaste  me,  io  voglio 
esemplificare  sopra  di  me,  e dico  non  avere 
mai  usata  la  guerra  per  arte,  perchè  l’arte 
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mia  è goTcruarr  i mici  sudditi  c difenderli, 
e per  poterli  difendere,  amare  la  pace,  e sa- 
per fare  la  guerra:  ed  il  mio  re  non  tanto  mi 
premia  e stima  per  intendermi  io  della  guerra, 
quanto  per  sapere  io  ancora  consigliarlo  nella 
pace.  >011  debbe  adunque  alcun  re  volere  ap- 
presso di  $ò  alcuno  die  non  sia  così  fatto, 
s’egli  è savio,  c prudentemente  si  voglia  go- 
vernare; perche  s'egli  avrìi  intorno  o troppi 
amatori  della  pace  o troppi  amatori  della 
guerra,  lo  faranno  errare.  Io  non  vi  pos- 
so in  questo  mio  primo  ragiunameutu  c se- 
condo le  proposte  mie,  dir  altro,  c quando 
questo  non  vi  basti,  conviene  cerchiate  di  chi 
vi  soddisfaccia  meglio.  Potete  bene  aver  co- 
minciato a conoscere  quanbi  diflicuitù  sia  ri- 
durre i modi  antichi  nelle  presenti  guerre,  e 
quali  preparazioni  ad  un  uomo  savio  conviene 
fare,  e quali  occasioniavi  possa  sperare  a po- 
terle eseguire.  .Ha  voi  di  mano  in  mano  co- 
noscerete queste  cose  meglio,  quando  non  v'in- 
' fastidisca  il  ragionamento,  conferendo  qualun- 
que parte  degli  antiebi  ordini  ai  modi  pre- 
senti. 

CosiBO.  Se  noi  desideravamo  prima  d'udirvi 
ragionare  di  queste  cose  , veramente  quello 
che  infino  ad  ora  ne  avete  detto,  ne  ha  rad- 
doppiato il  desiderio;  pertanto  noi  vi  ringra- 
ziamo di  quel  che  noi  avemu  avuto,  ed  il  re- 
stante vi  domandiamo. 

FABaizio.  Poi  che  cosi  vi  è in  piacere,  io  vo- 
glio cominciare  a trattare  questa  materia  da 
principio,  acciò  meglio  s'intenda,  potendosi  per 
quel  modo  piò  largamente  dimostrare.  Il  line 
di  chi  vuole  fare  guerra  è,  potere  combattere 
con  ogni  inimico  alia  campagna,  c potere  vin- 
cere una  giornata.  A voler  far  questo  conviene 
ordinare  un  esercito.  Ad  ordinare  l'esercito 
bisogna  trovare  gli  uomini,  armarli,  ordinarli, 
e nei  piccoli  e nei  grossi  ordini  esercitarli,  al- 
loggiarli, e al  nimico  dipoi,  o stando  o cammi- 
nando, rappresentarli.  In  queste  cose  consiste 
tutta  l'industria  della  guerra  campale,  che  è la 
più  necessaria  e la  più  onorala.  K chi  sa  bene 
presentare  al  nimico  una  giornata,  gli  altri  er- 
rori che  facesse  nei  maneggi  della  guerra  sa- 
rebbero sopportabili;  ma  chi  manca  di  questa 
disciplina,  aurora  che  negli  altri  particolari  va- 
lesse assai,  non  rondurrù  mai  una  guerra  ad 
onore.  Perchè  una  giornata  che  tu  vinca  can- 
cella ogni  altra  tua  mala  azione;  così  mede- 
siinamenle  perdendola,  restano  vane  tutte  le 
cose  bene  da  te  davanti  operate.  Senijo  perUin- 
tu  necessario  prima  trovare  gli  uomini,  convie- 
ne venire  al  deletto  d'essi,  che  cosi  lo  chiama- 
vano gli  antichi,  il  che  noi  diremmo  scelta; 
ma  per  chiamarlo  per  nome  più  onorato,  io 
voglio  gli  preserviamo  il  nome  del  deletto.  Vo- 
gliono coloro  che  alla  guerra  hanno  dato  re- 


gole, che  si  eleggano  gli  uomini  dei  paesi  tem- 
perati, acciocché  egli  abbiano  animo  c pruden- 
za, perchè  il  piiesn  caldo  li  genera  prudenti 
c non  animosi,  il  freddo  animosi  c non  pruden- 
ti. (Questa  regola  è ben  data  a uno  che  sia  prin- 
cipe di  tutto  il  mondo,  e per  questo  gli  sia 
lecito  trarre  gli  uomini  di  quelli  luoghi  che  a 
lui  verrà  bene;  ma', volendo  dame  una  regola 
che  ciascun  possa  usarla,  conviene  dire  ch'u- 
gni repubblica  ed  ogni  regno  debbe  scerre  i 
soldati  de'  paesi  suoi,  o CJildi  o freddi,  o tem- 
perali che  siiuio.  Perchè  si  vede  per  gli  anti- 
chi esempj,  come  in  Ogni  paese  con  I'  eserci- 
zio si  fu  buoni  soldati,  perchè  dove  manca  la 
natura  supplisce  l'industria,  la  quale  in  questo 
caso  vale  più  che  la  natura.  £d  eleggendoli  in 
altri  luoghi,  non  si  può  chiamare  deletto,  per- 
chè deletto  vuol  dir  tórre  i migliori  d'una  pru- 
cincia,  c aver  potestà  d'eleggere  quelli  che 
non  vogliono,  come  quelli  che  vogliono  mili- 
tare. .Voi)  si  può  pertanto  fare  questo  deletto 
se  non  ne'  luoghi  a le  sottoposti,  perchè  tu  non 
puoi  tórre  chi  tu  vuoi  nei  paesi  che  non  sono 
tuoi,  ma  ti  bisogna  prendere  quelli  che  vo- 
gliono. 

Cosimo.  E'  si  può  pure  di  quelli  che  vo- 
gliono venire,  tome  e lasciarne,  e per  questo 
si  può  poi  chiamare  deletto. 

F.VBBIZIO.  Voi  dite  il  vero  in  un  certo  mo- 
do: ma  considerate  i difetti  che  ha  tale  dc- 
Ictto  in  sè,  perchè  ancora  molte  volte  occorre 
che  non  è deletto.  La  prima  cosa,  quelli  che 
non  sono  tuoi  sudditi  c che  volontari  militano, 
non  sono  dei  migliori,  anzi  sono  de'  più  cat- 
tivi di  una  provincia  : perchè  se  alcuni  vi 
sono  scandolosi,  oziosi,  senza  freno,  senza  re- 
ligione, fuggitisi  dall’iilperio  dei  padre,  be- 
stemmiatori, giuocatori,  in  ogni  parte  mal  nu- 
triti, sono  quelli  che  vogliono  militare;  i quali 
costumi  non  possono  esser  più  contrari  ad 
una  vera  e buona  milizia.  Quando  di  tali  uo- 
mini ti  se  ne  offeriscono  tanti,  che  te  ne  avanzi 
al  numero  che  tu  bai  disegnato,  tu  puoi  elegger- 
li; ma  Bendo  la  materia  cattiva,  nou  è pos- 
sibile che  il  deletto  sia  buono.  Ha  molte  volle 
interviene  che  non  sono  tanti  eh'  egli  adi:mpia- 
00  il  numero  di  che  tu  hai  bisogno;  tale  che, 
sendo  forzuto  prenderli  lulti,  ne  nasce  che  non 
si  può  chiamare  più  fare  deletto,  ma  saldare 
fanti.  Con  questo  disordine  si  fanno  oggi  gli 
eserciti  in  Italia  ed  altrove,  eccetto  che  nella 
.Magna,  perchè  non  si  solda  alcuno  per  coman- 
damento del  principe,  ma  secondo  la  volontà 
di  chi  vuol  militare.  Pensate  adunque  ora  voi, 
che  modi  di  quelli  antichi  eserciti  si  possano 
introdurre  in  un  esercito  d’uomini  messi  in- 
sieme per  simili  vie. 

Cosmo.  Quale  via  si  arebbe  a tenere  adun- 
que? 
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FAmiizio.  Quella  ch'io  di$si  : <<cej!lierU  dei 
suni  su}!f;etti,  e con  l'autorilù  del  principe. 

Cosmo.  iVegli  scelti  così  introdurrcbbesi 
alcuna  antica  foriiiu? 

Faiihizio.  Ben  sapete  che  sì,  quando  chi  li 
comandasse  fussc  loro  principe,  o signore  or- 
dinario, quando  fussc  principale;  o come  cit- 
tadino, e per  quel  tempo  capitano,  sendo  una 
repubblica;  allrimcnii  è diflicile  fare  cosa  di 
buono. 

Cosmo.  Perchè? 

Fabsizio.  lo  vel  dirò  al  tempo;  per  ora  vo- 
glio vi  basti  questo,  che  non  si  può  operare 
bene  per  altra  via. 

Cosmo.  Avendosi  adunque  a far  questo  de- 
lello  ne' suoi  paesi,  donde  giudicate  voi  sia 
meglio  trarli  o della  cillà  o del  contado? 

Fianizio.  Questi  che  ne  hanno  scritto,  tutti 
s'accordano  che  sia  meglio  eleggerli  del  con- 
tado, sendo  uomini  avvezzi  a’  <lisagi , nutriti 
nelle  fatiche,  consueti  sUire  al  sole,  fuggire 
l'ombra,  saliere  adoperare  il  ferro,  cavare  una 
fossa,  portare  un  peso,  ed  essere  senza  astu- 
zia e senza  malizia.  Ila  in  questa  parte  l'opi- 
nione mia  sarebbe  che  scudo  di  due  ragioni 
soldati,  a piè  c a cavallo,  che  si  eleggessero 
quelli  a piè  del  contado,  c quelli  a cavallo 
(ielle  ciltadi. 

Cosmo.  Di  quale  età  li  torceste  voi? 

FABnizin.  Torreili,  quando  io  avessi  a fare 
nuova  milizia,  da'  diecisettc  a'  quaranta  anni; 
quando  la  fussc  fatta,  ed  io  l'avessi  ad  instau- 
rare, di  diecisettc  sempre. 

Cosmo,  lo  non  intendo  bene  questa  distin- 
zione. 

Fabkizio.  Dirovvi:  quando  in  avessi  a or- 
dinare una  milizia  , <tov’  ella  non  fussc,  sa- 
rebbe necessario  eleggere  tutti  quelli  uomini 
che  lusserò  più  atti,  purché  lusserò  d'età  mi- 
litare, per  poterli  instruire,  come  per  me  si 
dirà  ; ma  quando  io  avessi  a fare  il  deletto 
ne'  luoghi  dove  fusse  ordinala  questa  milizia, 
per  supplimento  d'essn  li  lorrei  di  dicciselte 
anni,  perchè  gli  altri  di  più  tempo  sarebbero 
scelti  e descritti. 

Cosmo.  Dunque  vorreste  voi  fare  un'ordi- 
nanza simile  a quella  che  è ne'  paesi  nostri. 

Fabbizio.  Voi  dite  bene;  vero  è ch'io  gli 
armerei,  capitanerei,  eserciterei,  ed  ordinerei 
in  un  modo,  che  io  non  so  se  voi  gli  avete  or- 
dinati così. 

Cosmo.  Dunque  lodate  voi  l'ordinanza  ? 

Fabrizio.  Perchè  volete  voi  ch'io  la  danni? 

Cosmo.  Perchè  molti  savi  uomini  l'hanno 
sempre  biasimata. 

Fabiiizio.  Voi  dile  una  cosa  contraria,  a di- 
re che  un  savio  biasimi  I'  ordinanza:  ei  può 
bene  essere  tenuto  savio , ed  essergli  fatto 
torto. 


Cosmo,  ha  cattiva  prova  eh'  ella  ha  fatto 
sempre,  farà  avere  per  noi  tale  opinione. 

Fabiiizio.  Guardate  che  non  sia  il  difetto 
vostro,  non  il  suo;  il  che  voi  conoscerete  pri- 
ma che  si  fornisca  questo  ragionamenlo. 

Cosmo.  Voi  ne  farete  cosa  gratissima  : pu- 
re io  vi  voglio  dire  in  quello  che  costoro  F ac- 
cusano, acciò  poi  possiate  meglio  giustificarne. 
Dicono  costoro  così:  o ella  fui  inutile,  e fidan- 
doci noi  di  quella  ci  farà  perdere  lo  stato;  o 
ella  lia  virtuosa,  c mediante  quella  chi  la  go- 
verna ce  la  potrà  facilmente  tórre;  c allegano 
i Romani , quali  mediante  queste  armi  pro- 
prie perderono  la  libertà;  allegano  i Viniziani 
ed  il  re  di  Francia,  dei  quali  <|uelli,  per  non 
avere  ad  ubbidire  ad  un  loro  cittadino,  usano 
le  armi  d'altri,  ed  il  re  ha  disarmati  i suoi 
popoli  per  poterli  più  facilmente  comandare. 
.Ma  temono  più  assai  i'  inutilità  che  questo; 
della  quale  inulililà  ne  allegano  due  ragioni 
principali:  l una  per  essere  inesperti,  l'ultra 
per  avere  u militare  per  forza;  perchè  dicono 
che  da  grande  non  s'imparano  le  cose,  ed  a 
forza  non  si  fece  mai  nulla  beno. 

FABmziu.  Tutte  queste  ragioni  che  voi  dite 
sono  da  uomini  che  conoscono  le  cose  poco 
discosto,  come  io  apertamente  vi  mostrerò.  E 
prima,  quanto  alla  inutililà,  in  vi  dicoche 
non  si  usa  milizia  più  utile  che  la  propria, 
nè  si  può  ordinare  milizia  propria  se  non  in 
questo  mudo.  E perchè  questo  non  ha  dispu- 
ta, io  non  ci  vaglio  molto  perdere  tempo,  per- 
chè tutti  gli  esempj  delle  istorie  antiche  fanno 
per  noi.  E perchè  eglino  allegano  la  inespe- 
rienza e la  forza,  dico  come  egli  è vero  che  la 
inesperienza  fu  poco  animo,  e la  forza  fa  mala 
contentezza:  ma  l'animo  e l'esperienza  si  fa 
guadagnare  loro  con  il  modo  dell'  armarli , 
esercitarli  ed  ordinarli,  come  nel  procedere 
di  questo  ragionamento  vedrete.  Ma,  quanto 
alla  forza , voi  avete  ad  intendere , che  gli 
uomini  che  si  conducono  alla  milizia  per  co- 
mandamento del  principe,  vi  hanno  a venire 
nè  al  lutto  forzati,  nè  al  tutto  volontaij,  per- 
chè la  tutta  volontii  farebbe  gl'inconvenienti 
ch’io  dissi  di  sopra,  che  non  sarebbe  dclctlo, 
e sarebbero  pochi  quelli  che  andassero;  e così 
la  tutta  forza  parlorirchbe  cattivi  elTelli.  Perù 
si  debile  prendere  una  via  di  mezzo,  dove  non 
sin  nè  lulla  forza,  nè  tutta  volontii,  ma  siano 
tirali  da  un  rispetto  ch'egli  abbiano  al  princi- 
pe, dove  essi  temano  più  lo  sdegno  di  quello, 
che  la  presente  pena  ; e sempre  occorrerà 
ch'ella  Ila  una  forza  in  modo  mescolata  con 
la  volonià,  che  non  ne  potrà  nasci-rc  tale  mala 
conlcnlezza  che  faccia  mali  eITctIi.  i\ou  dico 
già  per  questo  ch’ella  non  possa  esser  vinta, 
perchè  furono  vinti  tanle  volte  gli  eserciti  ro- 
mani, e fu  vinto  I'  esercito  d'  Annibale;  tale 
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che  si  vede  che  non  si  può  ordinare  uno  eser- 
cito, del  quale  altri  si  proinclta  che  non  possa 
essere  rotto.  Pertanto  questi  vostri  uomini  savi 
non  delibono  misurare  questa  inutilità  dallo 
aver  perduto  una  volta,  ina  credere  che  così 
come  e'  si  perde,  e’  si  possa  vincere,  e ri- 
mediare alla  ragion  della  perdita.  K i|uando 
ci  rercassero  questo,  Iroverebliero  che  non  sa- 
rebbe stato  per  difetto  del  minio,  ma  del  l'or- 
dine elle,  non  aveva  la  sua  perfezione  K,  come 
ho  detto,  dovevano  provvedervi,  non  con  bia- 
simare l'ordinanza,  ma  con  ricorreggerla;  il 
che  come  si  debbe  fare,  lo  intendereU'  di  ma- 
no in  mano,  (luanto  al  dubitare  che  tale  or- 
dine non  ti  tolgalo  stalo,  mediante  uno  che 
se  ne  faccia  capo,  rispondo,  clic  le  armi  in 
do.sso  ai  suoi  cittadini  o sudditi  , date  dalle 
leggi  e dall'ordine,  non  fecero  mai  danno,  anzi 
sempre  fonilo  utile,  e mantengonsi  le  città  più 
tempo  immaculate  niediante  queste  armi,  che 
senza.  .Stette  Roma  libera  quatlroceiilo  anni, 
ed  era  armala;  Sparta  ottocento;  molle  altre 
citta  sono  spile  disarmate,  e sono  stale  libere 
meno  di  qiiiiruiila.  Perchè  le  città  hanno  bi- 
sogno delle  armi;  e quando  non  hanno  armi 
proprie,  snidano  delle  f.irestierc,  e più  pre- 
sto" noceranno  al  bene  pnbldieo  le  armi  fo- 
resliere,  che  le  proprie,  pcr'-liè  lo  sono  più 
facili  a corrompersi,  e più  tosto  un  cillndinu 
che  diventi  polente  .se  ne  può  valere;  e parte 
ha  più  facile  materia  a maneggiare,  avendo 
ad  opprimere  unniini  disarmati.  Oltre  a que- 
sto, una  cilh'i  debbe  più  temer  due  nemici  che 
uno.  (juella  che  .si  vale  delle  armi  forestiere, 
teme  ad  un  tratto  il  forestiere  che  ella  solila, 
e il  cilbidino;  c che  questo  timore  debba  es- 
sere, rieordivi  di  quello  che  io  dissi  poco  fa 
di  Francesco  Sforza.  Quella  che  usa  le  armi 
proprie , non  teme  se  non  il  suo  cittadino. 
.Ma  per  tutte  le  ragioni  che  si  potessero  dire, 
voglio  mi  serva  questa , che  mai  alcuno  or- 
dinò alcuna  repubblica  o regno,  che  non  pen- 
sa.ssc  che  quelli  medesimi  che  aiutavano  quel- 
la. con  le  armi  ravessero  a difendere.  K se 
i Viniziani  fus.sern  stati  savi  in  questo,  come  in 
lutti  gli  altri  loro  ordini,  eglino  avrebbero  fotlo 
una  nuova  monarchia  nel  mondo,  i quali  tanto 
più  meritano  biasimo,  scudo  stali  dai  loro  pri- 
mi datori  di  legge  armati.  .Ma  non  avendo  do- 
minio in  terra,  erano  armati  in  mare,  dove 
ferono  le  loro  guerre  virltinsamenlc  e con  li- 
armi  in  mano  accrebbero  la  loro  patria.  Ma 
venendo  tempo  ch'eglino  ebbero  a far  guerra 
in  terra,  per  difendere  Vicenza,  dove  essi  do- 
vevano mandare  un  loro  rilladino  a combat- 
tere in  terra,  ei  snidarono  per  loro  capilano 
il  marehese  di  .Mantova.  Questo  fu  quel  |iar- 
tih)  sinistro  che  fogliò  loro  le  gambe  del  sa- 
lire in  cielo  e deirampliare.  K se  lo  fecero 


per  credere  che,  come  che  c’  sapessero  far 
giierr.v  In  mare,  e'  si  dillidassero  farla  in  terra, 
ella  fu  una  dillìdenza  non  savia:  perchè  più  fa- 
cilmente un  capifono  di  mare,  che  è uso  a com- 
battere con  i venti,  con  le  acque  e con  gli 
uomini,  diventerà  capitano  di  terra,  dove  si 
combatte  con  gli  nomini  solo,  che  uno  di  ter- 
ra non  diventerà  di  mare.  Kd  i miei  Romani, 
sapenilo  combattere  in  terra  e non  in  mare, 
venendo  a guerra  con  i Cartaginesi,  eh'erano 
potenti  in  mare,  non  soldarono  Greci  o .Spa- 
glinoli consueti  in  mare,  ma  imposero  quella 
cura  a'  loro  cittadini  che  mandavano  in  terra, 
e vinsero.  Se  lo  ferono  perchè  un  loro  cit- 
bidino  non  diventasse  tiranno,  e'  fu  un  timore 
|)oco  con.siderato;  perchè,  oltre  a quelle  ra- 
gioni che  a questo  proposito  poco  fa  dissi, 
se  un  citfodino  con  le  armi  di  mare  non  s'era 
mai  fatto  tiranno  in  una  città  posta  in  mare, 
lanto  meno  avrebbe  potuto  fare  questo  con 
le  armi  di  terra.  K mediante  questo  dovevano 
vedere  che  le  armi  in  mano  a'  loro  cittadini 
non  potevano  fare  tiranni,  ma  i malvagi  or- 
dini del  governo  che  fanno  tiranneggiare  una 
città;  e avendo  quelli  buono  governo,  non  ave- 
vano a temere  delle  loro  armi.  Freserò  per- 
tanto un  partito  imprudente,  il  che  è stato 
ragione  di  tórre  Ioni  di  molta  gloria  e di  molta 
felicità.  Quanto  all'errore  che  fa  il  re  di  Fran- 
cia a non  tenere  disci|ilinali  i suoi  popoli  alla 
guerra,  il  che  quelli  vostri  allegano  per  esem- 
pio, non  è alcuno,  deposta  qualche  sua  par- 
ticolare passione,  che  non  giudichi  questo  di- 
fetto essere  in  quel  regno,  c questa  negligenza 
sola  farlo  debole.  .Ma  io  ho  fatto  troppo  grande 
digressione,  e forse  sono  uscito  del  proposito 
mio;  pure  l'ho  fallo  per  rispondervi  e dimo- 
strarvi elio  non  si  può  far  fondamento  in  al- 
tre anni  che  nelle  proprie;  e le  armi  proprie 
non  si  possono  ordinare  ailrimenti  che  pervia 
d'una  ordinanza,  nè  per  altre  vie  introdurre 
forme  d'eserciti  in  alcun  luogo,  nè  per  altro 
modo  ordinare  una  disciplina  militare.  Se  voi 
avete  letto  gli  ordini  che  quelli  primi  re  fe- 
cero in  Roma,  e massimamente  Servio  Tulio, 
troverete  che  l'ordine  delle  classi  non  è altro 
che  una  ordinanza  per  poter  di  subito  met- 
tere insieme  un  esercito  per  difesa  di  quella 
città.  Ma  torniamo  al  nostro  delello:  dico  di 
nuovo,  che  avendo  ad  instaurare  un  ordine 
vecchio,  io  li  prenderei  di  diecisette;  avendo 
a crearne  uno  nuovo,  io  li  prenderei  (Fogni 
età  tra  i diecisette  e i (|unriiiifo,  per  poter- 
mene valere  subito. 

Cosmo.  Fareste  voi  differenza  di  quale  arte 
voi  gli  scegliessi? 

Fvbbizio.  Questi  scrittori  la  fanno,  perchè 
non  vogliono  che  si  prendano  uccellatori,  pe- 
scatori, cuochi,  rulliani,  e qualunque  fu  arie 
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di  solliizzo;  m»  vogliono  che  si  tolgano,  oltre 
a’  lavoratori  di  terra,  fabbri,  nmniscalcbi,  le- 
gnaiuoli, beccai,  cacciatori,  e simili.  .Ma  io  ne 
farei  poca  differenza,  quanto  al  conietturare 
dall'  arte  la  bontà  dell'  uomo  ; ma  sibbenc  , 
quanto  al  poterlo  con  più  utilità  usare.  E per  i 
questa  cagione  i contadini  che  sono  usi  a la- 
vorar la  terra,  sono  |)iù  utili  che  niuno,  per- 
chè di  tutte  le  arti  questa  negli  eserciti  s'ado- 
pera più  che  le  altre.  Dopo  quesUi  .sono  i 
hibbri , legnaiuoli  , maniscalchi,  scarpellini , 
de' quali  è utile  avere  as.sai;  perchè  torna  bene 
la  loro  .irte  in  molte  cose,  semio  cosa  mollo 
buona  avere  un  soldato  del  quale  tu  tragga 
doppio  servigio. 

Gusmu.  Da  che  si  conoscono  quelli  che 
sono  0 non  sono  sulticienti  a militare  ? 

Fvaamo.  lo  voglio  parlare  del  modo  del- 
Telcggcrc  uiui  ordinanza  nuova  per  farne  di- 
poi uno  esercito,  perchè  parte  si  viene  anco- 
ra a ragionare  dell'elezione  che  si  facesse  ad 
insUiurazione  di  una  ordinanza  vecchia.  Dico 
pertanto,  -clic  la  bontà  d'uno  che  tu  hai  a 
eleggere  per  soldato  si  conosce  o per  esperien- 
za, mediante  qualche  sua  egregia  opera , o 
per  conicttura.  La  prova  di  virtù  non  si  può 
trovare  negli  uomini  che  si  eleggono  di  nuovo 
e che  mai  più  non  sono  stati  eletti;  e di  que- 
sti se  ne  trovo  o pochi  o niuno  nelle  ordinanze 
che  di  nuovo  s'ordinano.  È necessario  pertanto, 
mancando  questa  esperienza  , ricorrere  alla 
coniettura,  la  quale  si  trae  dagli  anni,  duli'urle 
e dalla  presenza.  Di  quelle  due  prime  si  è 
ragionato,  restii  parlare  della  terza;  e perù  di- 
co, come  alcuni  hanno  voluto  che  il  soldato 
sia  grande,  tra  i quali  fu  Pirro;  alcuni  altri 
gli  hanno  eletti  dalla  gagliardia  solo  del  corpo, 
come  faceva  Cesare:  la  quale  gagliardia  di  cor- 
po e d'animo  si  coniettura  dalla  composizione 
delle  membra  e dalla  grazia  deH'aspelto.  E 
perù  dicono  questi  che  ne  scrivono,  che  vuole 
avere  gli  occhi  vivi  c lieti,  il  collo  nervoso, 
il  petto  largo,  le  braccia  muscolose,  le  dila  lun- 
ghe, poco  ventre,  i liancbi  rotondi,  le  gambe 
•d  il  piede  asciutto:  le  quali  parti  sogliono 
sempre  rendere  l'uomo  agile  c forte,  che  sono 
due  cose  che  in  un  soldato  si  cercano  sopra 
tutte  le  altre.  Debbesi  sopra  tutto  riguardare 
ai  costumi,  e che  in  lui  sia  onesUà  c vergo- 
gna, altrimenti  si  elegge  un  istrume:.to  di  scan- 
dalo ed  un  principio  di  corruzione:  perchè  non 
sin  alcuno  clic  creda  che  nella  educazione  di- 
sonesta e nell'animo  brullo  possa  capere  al- 
cuna virtù  che  sia  in  alcuna  parte  lodevole. 
Nè  mi  pare  superfluo,  anzi  credo  che  sia  ne- 
cessario , perchè  voi  intendiate  meglio  l' im- 
portanza di  questo  dcletto,  dirvi  il  modo  che 
i consoli  romani  nel  principio  del  lu.'igistratu 
loro  osservavano  neU'cleggcrc  le  romane  legio- 


ni. .Nel  qu.ale  delctto  per  esser  mescolati  quelli 
si  avevano  ad  eleggere,  rispetto  alle  continue 
guerre,  d'uomini  veterani  e nuovi,  potevano 
procedere  con  l'esperienza  nei  vecchi  e con 
la  coniettura  nei  nuovi.  E debbesi  notare  que- 
sto, che  questi  delelli  si  fanno,  o per  usarli 
allora , o per  esercitarli  allora  ed  usarli  a 
tempo,  lo  ho  parlalo  e parlerà  di  tutto  quello 
che  si  ordina  per  usarli  a tempo,  perchè  l'in- 
tenzione mia  è mostrarvi  come  si  possa  ordi- 
nare un  esercito  ne'  paesi  dove  non  fosse  mi- 
lizia, ne'  quali  paesi  non  si  puù  aver  deletti 
per  usarli  allora:  ma  in  quelli  donde  sia  co- 
stume trarre  eserciti,  e per  via  del  principe, 
si  puù  ben  averli  per  allora,  come  s'osser- 
vava n Roma  e come  s'osserva  oggi  tra  gli  Sviz- 
zeri. Perchè  in  questi  deletti  se  vi  sono  de' 
nuovi,  vi  sono  ancora  tanti  degli  altri  consueti 
a stare  negli  ordini  militari,  che  mescolati  i 
nuovi  ed  i vecchi  insieme  fanno  un  corpo  uni- 
to c buono.  Nonostante  che  gl'iinperalori,  poi 
che  cominciarono  a tenere  le  stazioni  dei  sol- 
dati ferme , avevano  preposto  sopra  i militi 
novelli,  i quali  chiamavano  Tironi,  un  mae- 
stro ad  esercitarli,  come  si  vede  nella  vita  di 
.Massimino  imperatore.  La  quale  cosa  mentre 
che  Roma  fu  libera,  non  negli  eserciti,  ma 
dentro  nella  città  era  ordinata:  ed  essendo  in 
quella  consueti  gli  esercizj  militari , dove  i 
giovanetti  si  esercitavano,  ne  nasceva  che  scu- 
do scelti  poi  per  ire  in  guerra,  erano  assue- 
fatti in  modo  nella  lìnla  milizia,  che  poteva- 
no facilmente  adoperarsi  nella  vera.  .Ma  aven- 
do diptd  quelli  imperatori  spenti  questi  eser- 
cizj,  furono  necessitati  usare  i termini  ch'io 
v'iio  dimostrati.  Venendo  pertanto  al  modo 
della  scelta  romana,  dico,  poi  che  i consoli 
romani,  ai  quali  era  imposto  il  carico  della 
guerra,  avevano  preso  il  magistrato  , volen- 
do ordinare  i loro  eserciti  (perchè  era  co- 
stume che  qualunque  di  loro  avesseduc legioni 
d'uomini  romani,  quali  erano  il  nervo  degli 
eserciti  loro) , creavano  vcniiquallro  tribuni 
militari,  e ne  preponevano  sei  per  ciascuna 
legione  , i quali  facevano  quello  ullizio  che 
fanno  oggi  quelli  che  noi  chiamiamo  conneslu- 
bili.  Facevano  di|>oi  convenire  tutti  gli  uomini 
romani  alti  a portare  armi,  e ponevano  i tri- 
buni di  qualunque  legione  separali  l'uno  dal- 
l'altro. Dipoi  a sorte  traevano  i tribi,  de'  quali 
si  avesse  prima  a fare  il  deletto,  e di  quello 
tribo  sceglievano  quattro  de'  ndgiiori,  dei  quali 
n'era  eletto  uno  dai  tribuni  della  prima  le- 
gione, e degli  altri  tre  n'era  eletto  uno  da'  tri- 
buni della  seconda  legione,  degli  due  n'era 
eletto  uno  dai  tribuni  della  terza,  e quello  ul- 
timo toccava  alla  quarta  legione.  Dopo  questi 
quattro  se  ne  sceglieva  altri  quattro,  de'  quali 
prima  uno  n'era  eletto  da'  tribuni  della  se- 
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ronda  IP!iion(';ìl  secondo  da  quelli  della  lena; 
il  lerr.0  da  quelli  della  quarta;  il  quarto  ri- 
maneva alla  |irlma.  Dipoi  se  ne  sceglieva  allri 
quattro  ; il  primo  sceglieva  la  terza,  il  secondo 
la  quarta,  il  terzo  la  prima,  il  (piarlo  restava 
alla  seconda,  e cosi  variava  successivamente 
questo  modo  deirdeggere.  tanto  che  l'elezione 
veniva  ad  essere  pari,  e le  legioni  si  raggua- 
gliavano. K,  come  di  sopra  dicemmo,  (piesin 
deletto  si  poteva  fare  per  usarlo  allora,  (lerchè 
si  fnceva  d'  uomini  , de'  quali  huona  parie 
erano  esperimenlali  nella  vera  milizia,  e lutti 
nella  linla  esercitati;  polevasi  far  questo  de- 
lello  per  conielliira  c per  esperienza.  Ma  dove 
s'avpssc  ad  ordinare  una  milizia  di  nuovo,  c 
per  questo  a scerli  per  a tempo,  non  ai  pm'i 
far  questo  delello  se  non  per  conielliira,  la 
quale  si  prende  dagli  anni  e dalla  presenza. 

Cosmo,  lo  credo  al  tutto  esser  vero  ipianlo 
da  voi  è sialo  detto.  Ma  innanzi  clic  voi  pas- 
siate ad  altro  ragionamento,  io  vi  voglio  do 
mandar  d'ima  cosa,  di  che  voi  mi  avete  fallo 
ricordare,  dicendo  che  il  delello  che  si  avesse 
a fare  dove  non  fiissero  gli  uomini  usi  a mi- 
litare, si  nvrebiie  a fare  per  conielliira;  perchè 
io  ho  sentilo  in  midte  parli  hiasiniare  l'ordi- 
iiaiiza  nostra,  e massime  ipianlo  al  numero, 
perchè  molli  dicono  che  se  ne  deldie  Iòne 
minore  nuinero.  di  che  se  ne  trarrehhe  questo 
fruito,  che  sarehhero  migliori  e meglio  scelti; 
non  si  dareldie  tanto  disagio  agli  iioniiiii;  po- 
trehhesi  dar  loro  qualche  premio,  mediante  il 
quale  stareldiero  più  conienti,  e meglio  si  po- 
Ireldierò  comandare.  Donde  io  vorrei  intendere 
in  questa  parte  l'opinione  vostra  , c se  voi 
amereste  iiiii  il  numero  gninde  che  il  piccolo, 
e quali  modi  lerresle  ad  eleggerli  nell'uiio  c 
nell'altro  numero. 

Kvbkizio.  Senza  duhhio  egli  è migliore  e 
più  nece.ssario  il  numero  grosso  che  il  piccolo; 
anzi,  a dir  meglio,  dove  non  se  ne  |iiiò  ordi- 
nare gran  quantità,  non  si  può  ordinare  una 
ordinanza  perfelta;  e facilmente  io  v'annullerò 
tulle  le  ragioni  assegnale  da  cosloro.  Diro  per- 
tanto in  prima,  che  il  minore  numero  dove  sin 
assai  popolo,  come  è.  verhigrazia,  Toscana, 
non  fa  che  voi  gli  aldiiale  migliori,  nè  che  il 
delello  sia  più  sccllo . perchè  vidcndo,  nei- 
r eleggere  gli  nomini  , giudicarli  dall'  espe- 
rienza, .se  ne  troverehhe  in  ipicl  paese  pochis- 
simi. i quali  resperienza  facesse  prohahili,  sì 
perchè  pochi  ne  sono  stali  in  guerra,  si  |ier- 
chè  di  ipielli  pochi  , pochissimi  lianno  fidlo 
prova,  mediante  la  quale  ci  meritassero  d'es- 
sere prima  scelti  che  gli  allri.  in  modo  che 
chi  li  dehbe  in  simili  luoghi  eleggere,  eoii- 
vienc  lasci  da  parie  l'esperienza,  e li  prenda 
per  coniettiira.  Ridiicendosi  dunque,  allri  in 
tale  nccc.ssità,  vorrei  intendere,  se  mi  vengono 


avanti  venti  giovani  di  buona  presenza,  con 
che  regida  io  ne  deliba  prendere  o lasciare  al- 
cuno; tale  che  senza  duhhio  credo  che  ogni 
uomo  confi'sserà  , come  ei  sia  minor  errore 
lorgli  tulli  per  armarli  ed  esercitarli,  non  po- 
lendo sapere  quale  di  loro  sia  migliore,  c ri- 
serbarsi a far  poi  più  certo  deletto,  ijuando 
nel  praticarli  con  resercizin  si  conoscessero 
quelli  di  più  spirito  e di  più  vita.  In  modo  che, 
consideralo  lutto,  lo  scernere  in  questo  caso 
pochi  per  averli  migliori  è al  tulio  falso. 
(Jiianto  per  dare  meno  disagio  al  paese  ed  agli 
uomini,  dico  che  l'ordinanza,  o molla  o poca 
ch'ella  sia,  non  dà  alniii  disagio,  perchè  qiie- 
slo  ordine  non  toglie  gli  iiiiniini  da  alcuna 
loro  faccenda,  non  li  lega  die  non-  possano  ire 
a fare  alcuno  loro  fatto,  perchè  gli  obbliga 
s(do  ne'  giorni  oziosi  a convenire  insieme  per 
esercitarsi,  la  qual  cosa  non  fa  danno  nè  al 
paese  nè  agli  unniini,  anzi  a'  giovani  arre- 
cherehhe  dilello;  perchè  dove  ne'  giorni  festivi 
vilmente  si  stanno  oziosi  per  i ridotti,  iinde- 
rehhero  per  piacere  a questi  e.seicizj,  perchè 
il  trattare  deirarnii'.  com'egli  è lidio  spetta- 
cido,  COSI  a'  giovani  è diletlevole.  Quanto  a 
poter  pagare  il  minor  numero,  e per  questo 
tenerli  più  uhhidienli  e più  conienti,  rispondo 
come  non  si  può  fare  ordinanza  di  si  pochi, 
che  si  possano  in  modo  coutinuainenle  pagare, 
che  quel  pagamento  loro  soddisfaccia  : ver- 
bi grazia  , se  si  ordiiuisse  una  milizia  di 
ciii(|uemiia  fanti , a volerli  pagare  in  modo 
che  si  credesse  che  si  conlcnlassero.  conver- 
relibe  dar  loro  almeno  diecimila  ducati  il 
mese.  In  prima,  questo  numero  di  fanti  non 
liasla  a fare  un  esercito,  e (|ueslo  pagamenlo 
è insiqiporlahiie  ad  uno  stato;  e,  dall'  altro 
canto,  non  è siilliciente  a tenere  gli  uomini 
cniitenli.  ed  obbligali  da  potersene  valere  a 
sua  posta.  In  modo  che.  nel  fare  questo,  si 
si>enderehhe  assai,  avrehbesi  poche  forze,  e 
non  saretdiern  a siiflicienza  o a difenderli  o 
a fare  alcuna  tua  inqiresa.  Se  tu  dessi  loro  più, 
0 ne  prendessi  più  , tanta  più  impossihililà 
li  sarehlie  il  pagarli;  se  In  dessi  loro  meno, 
0 ne  prendessi  meno,  tanta  meno  rontentez- 
za  sarebbe  in  loro,  n a le  tanta  meno  iitililà 
arreclierehhero.  Pertanto  ipielli  che  ragionano 
di  fare  una  ordinanza,  e mentre  ch'ella  si  di- 
mora a casa  |i.igarln.  ragionano  di  cose  o im- 
possibili 0 inutili.  Ma  è bene  necessario  pa- 
garli (piando  si  levano  per  menarli  alla  guer- 
ra. Pure  se  tale  ordine  desse  a'  descritti  in 
(piello  qualche  di.sagio  ne'  tempi  di  pace,  che 
non  re  lo  veggo,  c'  vi  sono  per  ricompenso 
tulli  quelli  limi  che  arreca  una  milizia  ordi- 
nata in  un  paese  , perchè  senza  quella  non 
vi  è sicura  cosa  alcuna.  Cniichiudo,  che  chi 
vuole  il  poco  numero  per  poterlo  pagare,  o 
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per  qualunque  altra  delle  cagioni  allegate  da 
voi,  non  se  ne  intende,  perchè  ancora  fa  por 
l'opinione  mia  , che  sempre  ugni  numero  ti 
diminuirìi  tra  le  mani  per  inliniti  impedimenti 
che  hanno  gli  uomini,  di  mudo  che  il  poco 
numero  tornerebbe  a niente.  Appresso,  avendo 
l’ordinanza  grossa,  ti  puoi  a tua  elezione  va- 
lere 0 dei  pochi  o degli  assai.  Oltre  a que- 
sto, ella  ti  ha  a servire  in  fatto  ed  in  ripu- 
tazione, c sempre  ti  darà  più  riputazione  il 
gran  numero.  Aggiugnesi  a questo , che  fa- 
cendosi le  ordinanze  per  tenere  gli  uomini 
cscrciUiti,  se  tu  scrivi  poco  numero  d’uomini 
in  assai  paesi,  ei  sono  tanto  distanti  gli  scritti 
l’uno  daH’altro,  che  tu  non  puoi  senza  loro 
danno  gravissimo  raccozzarli  per  esercitarli, 
c senza  questo  esercizio  l’ordinanza  è inutile, 
come  nel  suo  luogo  si  dirà. 

Cosmo.  Basti  sopra  questa  mia  domanda 
quanto  avete  detto;  ma  io  desidero  ora  che 
voi  mi  solviate  un  altro  dubbio.  Costoro  di- 
cono , che  tale  moltitudine  d'  armati  è per 
fare  confusione,  scandalocdisordine  nel  paese. 

Fauhizio.  Questa  è un’altra  vana  opinione, 
per  la  cagione  vi  dirò.  Questi  ordinali  alle 
armi  possono  causare  disordine  in  due  mudi, 
0 tra  loro,  o contro  ad  altri  : alle  quali  cose 
si  può  facilmente  ovviare,  dove  l’ordine  per 
sè  medesimo  non  ovviasse;  perchè,  quanto  agli 
scandali  tra  loro,  quest’ordine  li  levaf,  non  li 
nutrisce,  perchè  ncll’ordinarli,  voi  date  loro 
armi  c capi.  Se  il  paese  dove  voi  gli  ordinate 
è si  imhellc  , che  non  sia  tra  gli  uomini  di 
quello  armi,  c si  unito  che  non  vi  sia  capi, 
questo  ordine  li  fa  più  feroci  contro  al  fore- 
stiero, ma  non  li  fa  in  ninno  modo  più  disu- 
niti, perchè  gli  uomini  bene  ordinati  temono 
le  leggi,  armati  come  disarmati,  nò  mai  pos- 
sono alterare,  se  i capi  che  voi  date  loro  non 
causano  l’alterazione;  ed  il  modo  a fare  (juo- 
slo  si  ilirà  ora.  Ma  se  il  paese  dove  voi  gli  or- 
dinate è armigero  e disunito,  questo  ordine 
solo  è cagione  di  unirli,  perchè  costoro  hanno 
armi  e « api  per  loro  medesimi,  ma  sono  le 
armi  inutili  alia  guerra,  e i capi  nutritori  di 
scandali;  e ({ueslo  ordine  dà  loro  armi  utili 
alla  guerra,  e i citpi  cslinguitori  degli  scan- 
dali, perchè  subito  che  in  (juel  paese  è offeso 
alcuno,  ricorre  al  suo  capo  di  parte,  il  (|ualc 
per  mantenersi  la  riputazione  lo  conforta  alla 
vendetta,  non  alla  pace.  Al  contrario  fa  il  ca- 
po pubblico:  tale  che  per  questa  via  si  lieva 
la  cagione  degli  scandali,  c si  prepara  quella 
deirunione;  c le  provincic  unite  cd  effeminate 
perdono  l’utilità  c mantengono  l’unione,  le  di- 
sunite c scandalose  si  uniscono,  e quella  lo- 
ro ferocia,  che  sogliono  disordinatamente  ado- 
perare, si  rivolU  in  pubblica  utilità.  Quanto 
a volere  che  non  nuocuno  contro  ad  altri,  si 


debbe  considerare  che  non  possono  fare  que- 
sto se  non  mediante  i capi  che  li  governano. 
A volere  che  i capi  non  hicciano  disordine,  è 
necessario  avere  cura  che  non  acquistino  so- 
pra di  loro  troppa  autorità.  Ed  avete  a con- 
siderare che  questa  autorità  si  acquisii  o per 
natura,  o per  accidente.  E <|uanto  alla  natura, 
conviene  provvedere,  che  chi  è nato  in  un  luo- 
go, non  sia  preposto  agli  uomini  descritti  in 
quello,  ma  sia  Mto  capo  di  quelli  luoghi  dove 
non  abbia  alcuna  naturale  convenienza.  Quan- 
to all'accidente,  si  debbe  ordinare  la  cosa  in 
modo,  che  ciascuno  anno  i capi  si  permutino 
da  governo  a governo,  perebè  la  continua  au- 
toritii  sopra  i medesimi  uomini  genera  tra 
loro  tanta  unione,  che  facilmente  si  può  con- 
vertire in  pregiudizio  del  principe.  Le  quali 
permute  quanto  siano  utili  a quelli  che  le 
hanno  usate,  e dannose  a chi  non  le  ha  osser- 
vate, si  conosce  per  lo  esempio  del  regno  de- 
gli Assirj  e dell’  imperio  de’  Romani,  dove  si 
vede  che  quel  regno  durò  mille  anni  senza 
tumulto  e senza  alcuna  guerra  civile;  il  che 
non  procedè  da  altro  che  dalle  permute  che 
facevano  da  luogo  a luogo  ogni  hanno  quelli 
capitimi,  i (piali  erano  preposti  alla  cura  degli 
eserciti.  ÌVè  per  altra  cagione  nell’  imperio  ro- 
mano, spento  che  fu  il  sangue  di  Cesare,  vi 
nacquero  tante  guerre  civili  tra  i capitani  de- 
gli eserciti,  e tante  congiure  de’  predetti  capi- 
tani contro  gl’  imperatori,  se  non  per  tenere 
continuamente  fermi  quelli  capitani  ne’ mede- 
simi governi.  E se  in  alcuni  di  quelli  primi 
imperatori,  c di  quelli  poi  i quali  tennero  im- 
perio con  riputazione,  come  Adriano,  Marco, 
Severo  c simili,  fussc  stato  tanto  vedere,  che 
gli  avessero  introdotto  questo  costume  di  per- 
mutare i capitani  in  quello  imperio  , senza 
dubbio  lo  facevano  più  quieto  e più  durabile, 
perchè  i capitani  avrchhero  avuta  minore  ca- 
gione di  temere,  ed  il  senato  ne’  mancamenti 
delle  successioni  avrebbe  avuto  nell’elezione 
dell’  imperatore  più  autorità,  e per  conseguente 
sarebbe  stata  migliore.  Ma  lo  cattive  consue- 
tudini, o per  r ignoranza  o per  la  poca  dili- 
genza degli  uombii,  nè  per  i malvagi  nè  per  i 
buoni  esempj  si  possono  levar  via 

Uosoio.  Io  non  so  se  col  mio  domandare 
io  v’  ho  quasi  che  tratto  fuori  dell’ordine  vo- 
stro, perchè  dal  deletto  noi  siamo  entrati  in 
un  altro  ragionamento;  c se  io  non  me  ne 
fossi  poco  fa  scusato,  crederei  meritarne  qual- 
che riprensione. 

Fabuizio.  i>on  vi  dia  noia  questo,  perchè 
lutto  questo  ragionamento  era  necessario,  vo- 
lendo ragionare  dell’  ordinanza,  la  quale,  sendo 
biasimala  da  molti,  conveniva  hi  scusassi,  vo- 
lendo che  (|ue>ta  prima  parte  del  deletto  ci 
avesse  luogo.  E prima  che  io  discenda  alle  al- 
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tre  parti,  io  voglio  ragionare  del  deletto  degli 
uomini  a cavallo.  Questo  si  faceva  npprC!>so 
agli  anliciii  de'  più  ricchi,  avendo  riguardo  od 
agli  anni  cd  alla  qualità  dell'uomo,  e ne  eleg- 
gi^vano  trecento  per  legione,  tanto  che  i cavalli 
romani  in  ogni  esercito  consolare  non  passa- 
vano la  somma  di  seicento. 

Cosmo.  Fareste  voi  ordinanza  di  cavalli  per 
esercitarli  a rasa,  o valersene  col  tempo  ? 

Fabbizio.  Anzi  è necessario,  o non  si  può 
fare  altrinienli  , a volere  avere  le  anni  che 
siano  sue,  c a non  volere  avere  a torre  di 
quelli  che  ne  fanno  arte. 

CosiHo.  Come  gli  eleggereste  ? 

Fabbizio.  Imiterei  i Romani;  torre!  dei  più 


ricchi,  darei  loro  capi  in  quel  modo  che  oggi 
agli  altri  si  danno,  e gli  armerei  ed  eserciterei. 

Cosmo.  A questi  sarehbc  egli  bene  dare 
qualclie  prnvvisione? 

Fabbizio.  Sihbeiie,  ma  tanta  solamente  , 
quanta  è ncci^ssaria  a nutrire  il  cavallo,  perrliè 
arrecando  a'  tuoi  sudditi  spesa,  si  potrebber 
dolere  di  le.  Però  sarebbe  necessario  pagare 
loro  il  cavallo  e le  spese  di  quello. 

Cosmo.  Quanto  numero  ne  fareste,  e come 
gli  armereste? 

Fabiiizio.  Voi  passate  in  un  altro  ragiona- 
mento. lo  vel  dirò  nel  suo  lungo,  che  fla  quan- 
do io  vi  avrò  detto  come  si  deblwno  armare  i 
I fanti,  0 come  a fare  una  giornata  si  preparano. 


r^iuRO  lisiitoorquo 


lo  credo  che  sin  necessario,  trovati  che  sono 
gli  uomini,  armarli;  c volendo  fare  questo, 
credo  clic  sia  cosa  necessaria  esaminare  che 
arme  usaiano  gli  anticlii,  e di  quelle  eleggere 
le  migliori.  1 Itoinuni  diiidevaiio  le  loro  fan- 
terie in  graveiuentc  c leggermente  armale. 
Quelle  delle  armi  leggieri  cliiumavann  con  uno 
vocabolo  Veliti.  Sotto  questo  noim;  s' intende- 
vano tutti  quelli  che  traevano  con  la  fruinba, 
con  la  balestra,  co' dardi;  e portavano  la  mag- 
gior parte  di  loro  per  loro  difesa  coperto  il 
capo,  e come  una  rotella  in  braccio.  Coinbat- 
tevoiio  costoro  fuora  degli  ordini,  c discosti 
alla  grave  armatura,  la  quale  rni  una  celala 
clic  veniva  infino  in  sulle  spalle,  una  conuza 
che  con  le  falde  perveniva  infino  alle  ginoc- 
chia, c avevano  le  gambe  c le  braccia  coperte 
dagli  slinieri  c da'  bracciali,  con  uno  scudo 
imbracciato  lungo  due  braccia,  e largo  uno, 
il  quale  aveva  un  cerchio  di  ferro  di  sopra  per 
potere  sostenere  il  colpo,  ed  un  altro  di  sotto, 
aceiocchè  in  terra  stropicciandosi  non  si  con- 
sumasse. Perollendere  avevano  cinta  una  spaila 
in  sul  fianco  sinistro  lunga  un  braccio  e mezzo, 
in  sul  fianco  destro  uno  slilello.  Avevano  un 
dardo  in  mano,  il  quale  cbiamavano  pilo,  e 
nell’  appiccare  la  zulTa  lo  lanciavano  al  nimico.  I 
Questa  era  l' importanza  delle  armi  romane,  I 


con  le  quidi  eglino  occuparono  tutto  il  mondo. 
F benché  alcuni  di  questi  antichi  scrittori  dieno 
loro,  oltre  alle  predette  armi,  un'  asta  in  mano 
in  mudo  d'  uno  spiedo,  io  non  su  come  un'  asta 
grave  si  po-sa  da  chi  tiene  lo  scudo  adoperare, 
perché  a maneggiarla  con  due  mani  lo  scudo 
l' impedisce,  con  una  non  può  far  cosa  buona 
, |ier  la  gravezza  sua.  Oltre  a questo,  combal- 
^ lerc  nelle  fronti  c negli  ordini  con  le  armi  in 
I asta  è inutile,  eccetto  che  nella  prima  fronte, 

I dove  si  ha  lo  spazio  libero  a potere  spiegare 
tutta  r asta,  it  ctic  negli  ordini  dentro  non  si 
può  fare,  perché  la  natura  delle  battaglie, 
come  nell' ordine  di  quelle  vi  dirò,  è cuntinua- 
inente  restringersi,  perchesi  tememrnoquesto, 
j ancora  che  sui  inconveniente,  che  l'allargarsi, 

I dove  è ii  pericolo  evidentissimo.  Tale  che  tutte 
le  armi  che  passano  di  lunghezzn  due  braccia, 
iietle  stretture  sono  inutili,  perebè  se  voi  avete 
r asta  e vogliate  adoprarla  a due  mani,  posto 
che  lo  scudo  non  vi  noiassc,  non  potete  ofTen- 
derc  con  quella  un  ncinicu  che  vi  sia  addo-so. 
Se  voi  la  prendete  con  una  mano  per  servirvi 
dello  scudo,  non  la  potendo  pigliare  se  non 
nel  mezzo,  vi  avanza  tanto  l'asta  dalla  parte 
di  dietro,  che  quelli  che;  vi  sono  di  dietro  vi 
impediscono  a maneggiarla.  E che  sia  vero, 
0 che  i Romani  non  avessero  queste  aste,  u 
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che,  nvcndole,  se  ne  valessero  poco,  leggete 
tutte  le  giornate  nella  sua  istoria  ila  Tito  l,i- 
vio  celehrate,  e veilrete  in  quelle  rarissime 
volle  essere  falla  mcniione  delle  aste  ; anzi 
sempre  dice  , che  lanciati  i pili  ci  metteva- 
no mano  alla  spada.  Però  io  voglio  lasciare 
queste  aste,  ed  attenermi,  quanto  ni  Romani, 
alla  spada  per  olTosa,  e per  difesa  allo  scudo 
con  le  altre  armi  sopraddette.  I Greci  non 
armavano  sì  gravemente  per  difesa , come  i 
Romani,  ma  per  offesa  fondavano  più  in  su 
Hnsta  che  in  su  la  spada,  e massime  le  falangi 
di  Macedonia  , le  quali  portavano  aste,  che 
chiamavano  sarisse,  lunghe  hene  dieci  braccia, 
con  le  quali  eglino  aprivano  le  schiere  nimi- 
che,  e tenevano  gli  ordini  nelle  lor  falangi.  K 
benché  alcuni  scritturi  dicano  ch’egli  avevano 
ancora  lo  scudo,  non  so,  per  le  ragioni  dette 
di  sopra,  come  c’  potevano  stare  insieme  le 
sarisse  e quelli.  Oltre  a questo,  nella  giornata 
che  fece  Paolo  Emilio  con  Perse  re  di  .Mace- 
donia, non  mi  ricorda  che  vi  sia  falla  menzione 
di  scudi,  ma  solo  delle  sarisse,  e delle  dilli- 
cullà  che  ebbe  l’esercito  romano  a sincere.  In 
modo  che  in  coniettiiro , che  non  altrimenti 
fusse  una  falange  macedonica,  che  si  sia  oggi 
una  liattagiia  di  Svizzeri,  i quali  hanno  nelle 
picche  tutto  lo  sforzo  e tutta  la  potenza  loro. 
Ornavano  i Romani,  olire  alle  armi,  le  fante- 
rie con  pennacchi:  le  quali  cose  fanno  l’aspetto 
di  uno  esercito  agli  amici  bello,  a’  nimici  ter- 
ribile. I.e  armi  degli  uomini  a cavallo  in  quella 
prima  nntichitii  romana  erano  uno  scudo  ton- 
do, ed  avevano  coperto  il  rapo,  ed  il  resto  era 
disarmalo.  Avevano  la  spada,  ed  un’asta  con 
il  ferro  solamente  dinanzi  , lunga  c sottile  ; 
donde  venivano  a non  pnier  fermare  lo  scudo; 
e l’asta  neiragibirsi  si  fiaccava,  ed  essi  per 
essere  disarmali  erano  esposti  alle  ferite.  Dipoi 
con  il  tempo  s’armarono  come  i fanti,  ma  ave- 
vano lo  scudo  più  breve  e quadralo,  c l'asta 
più  ferma,  e con  due  ferri;  acciocché  scrol- 
landosi da  una  parte  si  potessero  valere  del- 
l’altra. Con  que.stc  armi,  rosi  di  piede,  come 
di  cavallo,  occuparono  i miei  Romani  tutto  il 
mondo,  ed  é credibile,  per  il  frutto  che  se  ne 
vide,  che  fossero  i meglio  ornati  eserciti  che 
fusscro  mai.  E Tito  Livio  nelle  sur  Istorie  ne 
fa  fecie  assai  volte,  dove,  venendo  in  compa- 
razione degli  eserciti  nimici.  dice:  » Ma  i Ro- 
mani per  virtù,  per  generazione  d'  anni  , e 
disciplina  erano  superiori  ■>  e però  io  ho  più 
particolarmente  ragionato  delle  anni  de’  vinci- 
tori che  de’  vinti,  l’armi  bene  solo  a ragionare 
del  modo  dcU’armare  presente.  Hanno  i fanti 
per  loro  ilifesa  un  petto  di  ferro,  e per  offesa 
una  lancia  nove  braccia  lunga,  la  quale  chia- 
mano picca,  con  una  spada  al  fianco  piuttosto 
tonda  nella  punta  che  acuta,  Questo  è Tarmare 


ordinario  delle  fanterie  d’oggi,  perché  pochi 
ne  sono  che  abbiano  armale  le  sliene  e le 
braccia,  ninno  il  capo  ; c quelli  pochi  por- 
Uino  in  capibio  di  picca  un’alabarda.  Tasta 
delia  quale,  come  sapete,  é lunga  tre  brac- 
cia, ed  ha  il  ferro  ritratto  come  una  scure. 
Hanno  Ira  loro  seoppiettirri,  i quali  con  Tim- 
pelo  del  fuoco  fanno  quell’  ufficio  che  fura- 
vano anticamente  i funditori  ed  i balestrieri. 
Questo  modo  delTarmare  fu  trovato  da’  po- 
poli tedeschi,  massime  da’  Svizzeri . i quali 
sendo  poveri,  e volendo  vivere  liberi,  erano 
c sono  nceessitati  combattere  con  l’ambizio- 
ne de’  principi  della  .Magna,  i quali  per  es- 
ser ricchi  potevano  nutrire  cavalli,  il  che  non 
potevano  fare  quelli  popoli  per  la  povertà; 
onde  ne  nacque,  che  essendo  a pié,  volen- 
dosi difendere  da’  nimici  ch’orano  a cavallo, 
convenne  loro  ricercare  degli  antichi  ordini, 
e trovare  armi  che  dalla  furia  tic’  cavalli  li 
difendessero.  Questti  necessità  ha  fatto  o man- 
tenere o ritrovare  a costoro  gli  antichi  or- 
dini, senza  i quali,  come  ciascuno  prudente 
afferma,  la  fanteria  è al  tutto  inutile.  Presero 
pertanto  per  arme  le  picche,  armi  utilissime 
non  solamente  a sostenere  i cavalli,  ma  a vin- 
cerli. E hanno  per  virtù  di  queste  armi  c di 
questi  ordini  presa  i Tedeschi  tanta  audacia, 
che  quindici  o ventimila  di  loro  assaltereb- 
bero ogni  gran  numero  di  cavalli,  e di  que- 
sto da  venlicimpic  anni  in  qua  se  ne  sono 
veiiute  esperienze  as.sai.  E sono  stati  tanto 
potenti  gli  esempj  della  virtù  loro  fondata  in 
su  queste  armi  e questi  ordini,  che  poi  che 
il  re  Carlo  passò  in  lulia,  ogni  nazione  gli 
ha  imitati;  tanto  che  gli  eserciti  spagnuoli  sono 
divenuti  in  una  grandissima  riputazione. 

làvsivto.  Quale  modo  d’arme  lodale  voi  più, 
0 (|uesto  tedesco  o l’antico  romano? 

Evimizio.  Il  romano  senza  dubbio;  edirowi 
il  bene  ed  il  male  dell’  uno  e dell’  altro.  I 
fanti  tedeschi  così  armati  possono  sostenere 
e vincere  i eavalli;  sono  più  espediti  al  cam- 
mino ed  alTordinarsi,  per  non  esser  carichi 
d’armi.  Dall’altra  parte  sono  esposti  a tutti  i 
colpi,  e discosto  e d’oppresso,  per  esser  di- 
sarmati. Sono  imitili  alle  battaglie  delle  terre 
e ad  ogni  zuffa  dove  sia  gagliarda  resistenza. 
.Ma  i Romani  sostenevano  e vincevano  i ca- 
valli, come  questi.  Erano  sicuri  dai  colpi  d'ap- 
presso  e di  lontano,  per  esser  coperti  d’armi. 
Potevano  meglio  urtare,  e meglio  sostenere 
gli  urti,  avendo  gli  scudi.  Potevano  più  at- 
tamente nelle  strette  valersi  con  la  spada,  che 
questi  con  la  picca  ; c se  ancora  hanno  la 
.spada,  per  esser  senza  lo  scudo,  ella  diventa 
in  tal  caso  inutile.  Potevano  sicuramente  as- 
saltare le  terre , avendo  il  capo  coperto , c 
potendoselo  meglio  coprire  con  lo  scudo.  Tal- 
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inentr  che  e'  non  avevano  altra  incomodità 
che  la  ifravma  delle  anni  e la  noia  dell'  a- 
verle  a condurre  : le  quali  cose  essi  supe- 
ravano coll’aivruarc  il  corpo  a'  disagi,  e con 
indurirlo  a poter  durar  fatica.  E voi  sapete 
come  nelle  cose  consuete  gli  uomini  non  pa- 
tiscono. Ed  avete  ad  intendere  questo,  che, 
le  fanterie  possono  avere  a comliatlere  con 
fanti  e con  cavalli;  e sempre  fieno  inutili  quel- 
le clic  non  potranno  o sostenere  i cavalli,  o, 
potendoli  sostenere  , abbiano  nondimeno  ad 
avere  paura  di  fanterie,  che  siano  meglio  ar- 
male e meglio  ordinate  che  loro.  Or  se  voi 
considererete  la  fanteria  tedesca  c la  romana, 
voi  troverete  nella  tedesca  attitudine , come 
ulibiamo  detto,  a vincere  cavalli,  ma  disav- 
vantaggio grande  quando  combatte  con  una 
fanteria  ordinata  come  loro,  ed  armata  come 
In  romana.  Tale  che  vi  sarà  questo  vantag- 
gio dall'una  all’nltra,  che  i Romani  potranno 
superare  i fanti  ed  i cavalli,  i Tedeschi  solo 
i cavalli. 

Cosmo.  Io  desidererei  che  voi  veniste  a 
qualche  esempio  più  particolare , acciocché 
noi  l'inlendessimo  meglio. 

Faikizio.  Dico  cosi,  che  voi  troverete  in 
molti  luoghi  delle  istorie  nostre  le  fanterie  ro- 
mane avere  vinti  innunierahili  cavalli,  e mai 
troverete  ch'elle  siano  stale  vinte  da  uomini 
n piè,  per  difetto  ch'elle  abbiano  avuto  nelle 
armi,  o per  vantaggio  che  abbia  avuto  il  ni- 
niieo  nelle  armi.  Perchè  se  il  modo  del  loro 
armare  avesse  avuto  difetto,  egli  era  neces- 
.sario  che  seguisse  l'una  delle  due  cose,  o che, 
trovando  chi  armasse  meglio  di  loro,  e’  non 
andassero  più  avanti  con  gli  acquisti,  o che 
pigliassero  de'  modi  forestieri,  c lasciassero 
i loro;  e perchè  non  segui  nè  l'una  cosa  nè 
l'altra  , nasce  che  si  può  facilmente  coniet- 
turare,  che  il  modo  dell'armare  loro  fusse  mi- 
gliore che  quello  d'alciin  aliro.  Non  è già  cosi 
intervenuto  alle  fanterie  tedesche,  perchè  si 
è veduto  fare  loro  cattiva  prova  , qualunque 
valla  quelle  hanno  avuto  a combattere  con 
uomini  a piè  ordinati  e oslinati  come  loro  : 
il  che  è nato  dal  vantaggio  ebe  quelle  hanno 
riscontra  nelle  armi  nemiche.  Filippo  Visconti 
duca  di  Milano,  essendo  as.saltaIo  da  diciót- 
tomiln  Svizzeri,  mandò  loro  incontro  il  conte 
Carmignuola,  il  quale  allora  era  suo  capitano. 
Costui  con  seimila  cavalli  c pochi  fanti  gli 
andò  a trovare,  e venendo  con  loro  alle  mani, 
fu  ributtato  con  suo  danno  gravissimo.  Donde 
il  Carmignuola,  come  uomo  prudente,  subito 
conobbe  la  potenza  deiformi  nimiche,  e quanto 
contro  a'  cavalli  prevalevano,  e la  debolezza 
de'  cavalli  contro  a quelli  a piè  cosi  ordinati; 
e rimesso  insieme  le  sue  genti  andò  a ritro- 
vare gli  Svizzeri,  e come  fu  ioro  propinquo, 
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fece  scendere  da  cavallo  le  sue  genti  d'armi, 
ed  in  tal  maniera  combattendo  con  quelli, 
tutti,  fuori  che  tremila,  gli  ammazzò;  i quali 
reggendosi  consumare  senza  avere  rimedio  , 
gittate  le  armi  in  terra,  s'arrenderono. 

Cosino.  Donde  nasce  tanto  disavvantaggio? 

Fadkizio.  Io  ve  l'ho  poco  fa  detto;  ma  poi 
che  voi  non  l' avete  inteso,  io  ve  lo  replichert. 
Le  fanterie  tedesche,  come  poco  fa  vi  dissi, 
quasi  disarmate  per  difendersi . hanno  per 
offendere  la  picca  e la  spada.  Vengono  con 
queste  armi  e con  i loro  ordini  a trovare  il 
nimico,  il  quale,  se  è bene  armato  per  difen- 
dersi, come  erano  gli  uomini  d'arme  del  Carmi- 
gnuola chq  li  fece  scendere  a piè,  viene  con  la 
spada  e ne'  suoi  ordini  a trovarli,  e non  ha  altra 
dillicullà  che  accostarsi  agli  Svizzeri,  tanto  che 
gii  aggiunga  con  la  spada,  perchè  come  gli  ha 
aggiunti,  li  combatte  sicuramente,  perchè  il  te- 
desco non  può  dare  con  la  picca  al  nimico  che 
gli  è presso,  per  la  lunghezza  dell'asta,  e gli 
conviene  meitcre  mano  alla  spada,  la  quale  è 
a lui  inutile,  sendo  egli  disarmato,  ed  avendo 
all  incontro  un  nimico  che  sia  tutto  armato. 
Donde  chi  considera  il  vantaggio  e il  disav- 
vantaggio dell'uno  e dell'altro,  vedrà  come  il 
disarmato  non  vi  avrà  rimedio  veruno,  e il 
vincere  la  prima  pugna,  e passare  le  prime 
punte  delle  picche  non  è molta  difliculU'i,  sen- 
do bene  armato  chi  le  combatte  ; perchè  le 
battaglie  vanno  (come  voi  inlendcrele  meglio, 
quando  in  vi  avrò  dimostro  com'clle  si  met- 
tono insieme),  e andando,  di  necessità  s'ac- 
costano in  modo  l'una  all'altra,  ch'elle  si  pi- 
gliano per  il  petto  : e se  dalle  picche  ne  è 
alcuno  morto  o mttato  per  terra,  quelli  che 
rimangono  in  piè  sono  tanti  che  bastano  alla 
vittoria.  Di  qui  nacque  che  il  Carmignuola 
vinsi;  con  tanta  strage  de'  Svizzeri  e con  poca 
perdita  de'  suoi. 

Cosmo.  Considerate  che  quelli  del  Carmi- 
gnuola furono  uomini  d'arme,  i quali  benché 
fussero  a piè,  erano  coperti  lutti  di  ferro,  e 
però  poterono  fare  la  prova  che  fecero;  sic- 
ché io  mi  penso  che  bisognasse  armare  una 
I fanteria  come  loro,  volendo  fare  la  medesima 
prova. 

Faiiiizio.  Se  voi  vi  ricordassi  come  io  dissi 
che  i Romani  armavano,  voi  non  pensereste 
a cotesto;  perchè  un  fante  che  abbia  il  cupo 
coperto  dal  ferro,  il  petio  difeso  dalla  corazza 
e dallo  scudo,  le  gambe  c le  braccia  armate, 
è multo  più  atto  a difendersi  dalle  picche,  ed 
entrare  tra  loro,  che  non  è un  uomo  d'arme 
a piè.  lo  ne  voglio  dare  un  poco  d'esempio 
moderno.  Erano  scese  di  Sicilia  nel  regno  di 
Napoli  fumerie  spagnuolc  per  andare  a Iru- 
vare  Consalvo  . eh'  era  assediato  in  Barletta 
da'  Francesi.  Fccesi  loro  incontro  monsignor 
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d’Ubipnl  con  le  sue  genti  d'arme,  e con  circa 
quattromila  fanti  tedeschi.  Vennero  alle  mani 
i Tedeschi,  e con  le  loro  picche  basse  aper- 
sero le  fanterie  spagnuole;  ma  quelle  aiutale 
da’  loro  brocchieri,  c dairagilità  del  corpo 
loro,  si  mescolarono  con  i Tedeschi,  tanto  che 
li  poterono  aggiiignere  con  la  spada;  donde 
ne  nacque  la  morte  quasi  di  tutti  quelli,  e 
la  yilloria  degli  Spagnuoli.  Llaseiino  su  quanti 
fanti  tedeschi  morirono  nella  giornata  di  Ita- 
vemia;  il  che  nacque  dulie  medesime  cagioni, 
perchè  le  fanterie  spagnuole  s'accostarono  al 
tiro  della  spaila  alle  fanterie  tedesche,  e le 
avrebbero  consumate  tutte,  se  da’  cavalli  fran- 
cesi non  fossero  i fanti  tedeschi  stali  soccorsi; 
nondimeno  gli  spagnuoli  stretti  insieme  si  ri- 
dussero in  luogo  sieuro.  Conchiudo  adunque, 
che  una  buona  fanteria  deve  non  solamente 
poter  sostenere  i cavalli,  ma  non  avere  paura 
dei  fanti;  il  che,  come  molle  volle  ho  dello, 
procede  dalle  armi  e dall’ordine. 

Cosmo.  Dite  pertanto  come  voi  rarmcresle. 

FaBamo.  Prenderei  delle  armi  romane  e 
delle  tedesche,  c vorrei  che  la  melA  fussero 
armati  come  I Romani  e l’altra  meU’i  come  i 
Tedeschi.  Perchè  se  in  seimila  fanti,  come  io 
vi  dirò  |ioco  dipoi,  io  avessi  tremila  l'anli  con 
gli  scudi  alla  romana  , e duemila  picche  e 
mille  scoppiellieri  alla  tedesca,  mi  haslerch- 
hcro;  perché  io  porrei  le  picche  o nella  fronte 
delle,  hatlaglie,  o dove  io  temessi  più  de’  ca- 
valli; e rii  (|uelli  dello  scudo  e della  spada 
mi  servirei  per  fare  spalle  allo  picche,  e per 
vincere  la  giornata,  come  in  vi  mostrerò.  Tanto 
che  io  crederei  che  una  fanteria  cos’i  ordinala 
superasse  oggi  ogni  altra  fanteria. 

Cosmo.  Questo  che  è detto  ci  basta  quanto 
alle  fanterie,  ma  quanto  a’  cavalli  desideriamo 
intendere  quale  vi  pare  più  gagliardo  armare, 
0 il  nostro  o l’antico? 

i'ABBir.io.  Io  rredo  che  in  questi  tempi,  ri- 
spetto alle  selle  arcionate,  ed  alle  sLilTe  non 
usale  dagli  antichi,  si  stia  più  gagliardamente 
a cavallo  che  .allora.  Credo  che  si  armi  anche 
più  sicuro,  tale  che  oggi  uno  .squailrone  d’uo- 
mini d'nrme,  pesando  assai,  viene  ad  essere 
con  più  diflirullà  soslenuto  che  non  erano  gli 
antichi  cavalli.  Con  tutto  questo  nondimeno  io 
giudico,  che  non  si  dehim  tener  più  conto  dei 
cavalli,  che  anticamente  se  ne  tenesse,  perchè, 
come  di  sopra  s’è  dello,  molle  volle  ne’  tempi 
nostri  hanno  con  i Lmli  ricevuta  vergogna,  e 
la  riceveranno  sempre  che  si  scontri  una  fan 
leria  armala  ed  ordinaUi  come  <li  siqira.  .Aveva 
Tigrane,  re  d’Armenia,  contro  nll’esercilo  ro- 
mano, del  quale  era  capitano  l.ocullo,  cento 
ein<|uanlamila  cavalli,  intra  i quali  erano  molli 
armali  come  gli  uomini  d’arme  nostri,  i quali 
chiamavano  Catafratti;  e dall’altra  parte  i Ro- 


mani non  aggiungevano  a .seimila,  con  venti- 
cinquemila  fanti,  tanto  che  Tigrane  veggendo 
l’esercilo  dei  nimici  disse;  Questi  sono  cavalli 
assai  per  una  ambasceria;  nondimeno,  venuto 
alle  mani,  fu  rotto;  e chi  scrive  quella  zulfn 
vilipende  quelli  Catafratti,  mostrandoli  inutili; 
perchè  dice  che  per  avere  coperto  il  viso  erano 
poco  alti  a vedere  ed  oITcndere  il  nimico,  e 
per  essere  aggravati  delle  armi  non  potevano, 
cailendo,  rizzarsi,  nè  della  persona  loro  in  al- 
cuna maniera  valersi.  Dico  pertanto  che  quelli 
popoli,  0 regni  che  istimeranno  più  la  caval- 
leria che  la  fanteria  sempre  fiano  deboli,  ed 
esposti  ad  ogni  rovina,  come  si  è veduta  I Ita- 
lia ne'  tempi  no.stri,  la  quale  è stata  predaUi, 
rovinaUi  e corsìi  da'  forestieri,  non  per  altro 
peccato  che  per  aver  tenuta  poca  cura  della 
milizia  di  piè,  ed  essersi  ridotti  i soldati  suoi 
tutti  a cavallo.  Debbesi  bene  avere  dei  cavalli, 
ma  per  secondo,  c non  per  primo  fundamenlo 
dell’esercito  suo,  percliè  a fare  scoperte,  a 
correre  c guastare  il  paese  nimico,  a tenere 
trihulatu  ed  infestalo  l’esercito  di  quello,  e in 
sulle  unni  sempre,  e ad  impedirgli  le  vetto- 
vaglie sono  necessurj  cd  utilissimi;  ma.  quanto 
alle  giornate  ed  alle  zulTe  campali,  che  sono 
r importanza  della  guerra  c il  line  a che  si 
ordinano  gli  «‘scrciti,  sono  più  utili  a seguire 
il  nemico,  rollo  che  egli  è,  che  a fare  alcuna 
altra  cosa  che  in  (|uelli  si  operi;  e sono  alla 
virtù  del  pcililato  assai  inferiori. 

(’.osi-VH).  E’  mi  occorrono  due  dubitazioni; 
runa  ch'io  so  che  i Farli  non  operavano  in 
guerni  altro  che  i cavalli,  c pure  si  divisero 
il  mondo  con  i Romani;  I altra,, ch'io  vorrei 
che  voi  mi  diceste,  come  la  cavalleria  punte 
essere  sostenuta  da’  fanti;  e donde  nasca  la 
virtù  di  questi  e la  debolezza  di  quella? 

Fabbizio.  0 io  vi  ho  dello,  o io  vi  ho  vo- 
luto dire  , come  il  ragionamento  delle  cose 
delia  guerra  non  ha  a passare  i termini  d'Eu- 
ropa. Quando  così  sia,  io  non  vi  sono  obbli- 
galo a rendere,  ragione  di  quello  che  si  è co- 
stumato in  Asia.  Pure  io  vi  ho  a dire  questo, 
che  la  milizia  de’  Parti  era  al  tutto  contraria 
a quella  de'  Romani,  perchè  i Parti  militavano 
tutti  a cavallo,  e nel  combattere  procedevano 
confusi  c rotti  ed  era  un  modo  di  combattere 
inslidvile  e pieno  d’inccriitndine.  I Romani  era- 
no, si  può  dire,  <|uasi  tutti  a piè,  e comballc- 
vano  stretti  insieme  c saldi;  e vinsero  varia- 
menle  l’uno  l'altro  , seeomio  il  silo  largo  o 
stretto;  perchè  in  questo  i Romani  erano  su- 
periori, in  quello  i Parti,  i quali  poterono  fare 
gran  prove  con  quella  milizia,  rispetto  alla 
regione  che  loro  avevano  a difendere,  la  quale 
era  larghissima,  perchè  ha  le  marine  lontane 
mille  miglia,  i fiumi  l’un  dall’altro  due  o tre 
giornate,  le  terre  medesimamente,  e gli  abita- 
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lori  radi;  di  modo  che  un  esercito  romano, 
grave  c lardo  per  le  armi  e per  l'ordine,  non 
poteva  cavalcarlo  senta  suo  grave  danno,  per 
esser  chi  lo  difendeva  a cavallo  cspedilissimo, 
in  modo  che  egli  era  oggi  in  un  luogo,  e do- 
mani ilisrosto  cinquanta  miglia.  Di  qui  nacque 
che  i Darli  poterono  prevalersi  con  la  cavalle- 
ria solo,  e l.i  rovina  dell'esercito  di  Crasso,  e 
i pericoli  di  quello  di  Marco  Antonio.  .Ma  in, 
come  vi  ho  dello,  non  intendo  in  questo  mio 
ragionamento  parlare  della  milizia  hiora  d'Ku- 
ropa,  però  voglio  stare  in  su  quello  che  ordi- 
narono gin  i Komani  e i Greci,  ed  oggi  fanno 
i Tedeschi.  .Ma  vegm<amo  all’  altra  domanda 
vostra,  dove  voi  desiderale  intendere  quale  or- 
dine o quale  virtù  naturalo  fa  che  i fanll  su- 
perano la  cavalleria.  E vi  dico  in  prima,  co- 
me i cavalli  non  possono  andare,  come  i fanti, 
in  ogni  luogo.  Sono  più  lardi  ad  ubbidire , 
quando  occorre  variare  l’ordine,  che  i fanti, 
perchè  s'egli  è bisogno  o andando  avanti  tor- 
nare indietro  , o tornando  indietro  andare 
avanti,  o muoversi  stando  fermi,  o andando 
fermarsi,  senza  dubbio  non  lo  possono  cosi 
appunto  fare  i cavalli  come  i fanti.  !>on  pos- 
sono i cavalli,  sondo  da  qualche  impeto  disor- 
din.ati,  ritornare  negli  ordini  se  non  con  difii- 
cultè . ancora  che  quello  impeto  manchi;  il 
che  rarissimo  fanno  i fanti.  Occorre,  oltre  a 
questo,  molle  volle,  che  un  uomo  animoso  sarò 
sopra  un  cavallo  vile,  e un  vile  sopni  un  ani- 
moso, donde  conviene  che  queste  disparitadi 
d'animo  facciano  disordine.  .\è  alcuno  si  ma- 
ravigli che  un  nodo  di  fanti  sostenga  ogni  im- 
pelo di  cavalli,  perchè  il  cavallo  è animale 
sensato,  e conosce  i pericoli,  e mai  volentieri 
vi  entra.  E se  considererete  quali  forte  lo  fac- 
cino andar  avanti,  c quali  lo  tengano  indie- 
tro . vedrete  senza  dubbio  esser  maggiori 
quelle  che  lo  ritengono  che  quelle  che  lo  spin- 
gono, perchè  innanzi  lo  fa  andar  lo  sprone,  e 
dall'altra  banda  lo  ritiene  o la  spada  o la  pic- 
ca. Tale  che  si  è visto  per  le  antiche  e per  le 
moderne  esperienze  un  nodo  di  fami  e.sser  si- 
curissimo. anzi  insuperabile  dai  c<avalli.  E se 
voi  arguiste  da  questo  che  la  foga  con  la  quale 
viene,  lo  fa  più  furioso  ad  urlare  chi  lo  volesse 
sostenere  . e meno  stimare  la  picca  che  lo 
sprone,  dico  che  se  il  cavallo  disposto  comin- 
cia a vedere. d’ avere  ripercuotere  nelle  ponte 
delle  picche,  o per  sè  stesso  egli  raffrenerù  il 
corso,  di  modo  che  come  egli  si  sentirà  pu- 
gnerò si  fermerà  affatto,  o,  giunto  a quelle, 
si  volterà  a destra  o a sinistra.  Di  che  se  vo- 
lete far  esperienza,  provate  a far  correre  un 
eavallo  contro  ad  un  muro;  radi  ne  troverete 
die,  eon  quale  vi  vogliate  Ibga,  vi  dieno  den- 
tro. Cesare  avendo  in  Francia  a combattere 
con  gli  Svizzeri  scese,  e fece  scendere  ciascuno 


a piè,  e rimuovere  dalla  .schiera  i cavalli,  co- 
me cosa  più  alla  a fuggire  che  a combattere. 
Ma  nonostante  questi  naturali  impedimenti  che 
hanno  i cavalli , quel  capitano  che  conduce 
i (hnli,  debbo  eleggere  vie  che  abbiano  per 
i cnvalii  più  impedimenti  si  può,  c rado  oc- 
correiù  che  l’uomo  non  possa  assicurarsi  per 
la  qualità  del  paese.  Perchè  se  si  cammina  per 
ie  colline,  il  silo  li  libera  da  quelle  foghe,  di 
che  voi  duhilate.  Se  si  va  per  il  piano,  radi 
piani  sono  che  per  le  colture  o per  li  buschi 
non  ti  assicurino;  perchè  ogni  macchia,  ogni 
argine,  ancora  debole,  toglie  quella  foga,  ed 
ogni  cnllura,  dove  siano  vigne  ed  altri  arbori, 
impedisce  i cavalli.  E se  tu  ne  vieni  a giorna- 
ta, quello  medesimo  t’inteniene  che  cammi- 
nando, perchè  ogni  poco  d'impedimento  che 
il  cavallo  abbia,  perde  la  foga  sua.  l'na  rosa 
nondimeno  non  voglio  scordare  di  dirvi,  come 
i Romani  istimavano  tanto  i loro  ordini  , e 
confidavano  tanto  nelle  loro  armi,  che  s ogli 
avessero  avuto  ad  eleggere  o un  luogo  si  aspro 
per  guardarsi  dai  cavalli,  dove  ci  non  aves- 
sero potuto  spiegare  gli  ordini  loro  , o uno 
dove  avessero  avuto  a temer  più  dei  cavalli, 
ma  vi  si  fussero  potuti  distendere  , sempre 
prendevano  questo  e lasciavano  quello.  .Ma  per- 
ch’egli è tempo  pa.ssnre  all’esercizio,  avendo 
armale  (pieste  fanterie  secondo  l' antico  c mo- 
derno uso  , vedremo  quali  esercizj  facevano 
loro  fare  i Romani  avanli  che  le  fanterie  si 
conducano  e far  giornala.  Ancora  ch’elle  siano 
bene  elette  c meglio  armate,  si  debbono  con 
grandissimo  studio  escrcilarc , perchè  senza 
questo  esercizio  mai  soldato  alcuno  non  fu 
buono.  Debbono  esser  questi  esercizj  (riparli- 
li. I.’uno  per  indurare  il  corpo,  e farlo  atto  ni 
disagj,  e più  veloce  e più  destro;  l’allro  per 
imparare  adoperare  le  armi;  il  terzo  per  im- 
parare ad  osservare  gli  ordini  negli  eserciti, 
così  nel  camminare,  come  nel  combattere  e 
neH’alloggiare.  I.e  quali  sono  le  tre  principali 
azioni  clic  faccia  un  esercito,  perchè  se  un 
esercito  cammina,  alloggia  e comliiVUc  ordina- 
riamente e praticamente,  il  capitano  ne  riporta 
l’onnr  suo  ancora  che  la  giornata  avesse  non 
buono  fine.  Hanno  pertanto  questi  esercizj 
tulle  le  repiibldiche  antiche  provvisto  in  modo 
per  costume  e per  legge,  che  non  se  ne  la- 
sciava indietro  alcuna  parte.  Esercitavano  a- 
diinque  la  lor  gioventù  per  farli  veloci  nel 
correre,  per  farli  destri  nel  saltare,  per  farli 
forti  a trarre  al  palo  o a far  alle  braccia.  E 
queste  Ire  qualità  sono  quasi  che  necessarie  in 
un  soldato  , perchè  la  velocità  lo  fa  allo  a 
preoccupare  i luoghi  al  nimico,  e giugnerlo 
insperato  ed  inaspettato,  e a seguitarlo  quando 
egli  è rollo.  I.a  destrezza  lo  fa  atto  a schivare 
il  colpo,  a saltare  uno  fossa,  a superare  un 
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argine.  La  fortcr./.a  lo  fh  meglio  portare  le  ar- 
mi, urlare  il  nemico,  sostenere  un  impeto.  E 
sopra  tutto  per  far  il  corpo  più  alto  a’  disagj  si 
avvezzano  a portar  gran  pesi.  La  qual  con- 
suetudine è necessaria,  perche  nell’espedizioni 
dinicili  conviene  molle  volte  che  il  soldato,  ol- 
tre alle  armi,  porli  da  vivere  per  più  giorni, 
c se  non  fussc  assuefatto  a questa  fatica,  non 
potrebbe  farlo;  c per  questo  o non  si  potrebbe 
fuggire  un  pericolo  o acquistare  con  fama  una 
vittoria.  Quanto  ad  imparare  adoperare  le  ar- 
mi, essi  gli  esercitavano  in  questo  modo.  Vo- 
levano che  i giovani  si  vestissero  d’armi  che 
pesassero  più  il  doppio  che  le  vere  , e por 
spada  davano  loro  un  bastone  piombato  , il 
quale  a comparazione  di  <|uella  era  gravissi- 
mo. Facevano  a ciascuno  di  loro  lìccarc  un 
palo  in  terra  che  rimanesse  allo  tre  braccia, 
e in  modo  gagliardo,  che  i colpi  non  lo  fiac- 
cassero 0 atterrassero;  contro  al  qual  palo  il 
giovane  con  lo  scudo  e col  bastone,  come  con- 
tro ad  un  nimico  si  esercitava,  cd  ora  gli  ti- 
rava come  se  gli  volesse  ferire  la  testa  o la 
faccia,  ora  come  se  lo  volesse  percuotere  pci: 
fianco,  ora  per  le  gambe,  ora  si  tirava  indie- 
tro, ora  si  faceva  innanzi.  E avcviino  in  que- 
sto esercizio  questa  avvertenza,  di  farsi  alti  a 
coprir  sè  e ferire  il  nimico,  ed  avendo  le  armi 
finte  gravissime,  parevano  ilipoi  loro  le  vere 
più.  leggieri.  Volevano  ì Romani  che  i loro 
soldati  ferissero  di  punta  e non  di  tiglio,  .sì 
per  essere  il  colpo  più  mortale,  ed  aver  manco 
difesa,  sì  per  scuo[)rirsi  meno  chi  ferisce,  ed 
esser  più  atto  a raddoppiarsi  che  di  taglio.  iNè 
vi  maravigliate  che  quelli  antichi  pensassero 
a queste  cose  minime,  perchè  dove  si  ragiona 
che  gli  uomini  abbiano  a venire  alle  mani  , 
ogni  piccolo  vantaggio  è di  gran  momento  ; 
ed  io  vi  ricordo  quello  che  di  questo  gli  scrit- 
tori ne  dicono,  piuttosto  ch’io  ve  f insegni. 
!Vè  islimavano  gli  antichi  cosa  più  felice  in 
una  repubblica,  che  esser  in  quella  assai  uo- 
mini esercitati  nelle  armi  , perchè  non  lo 
splendor  delle  gemme  e dell’oro  fa  che  i ni- 
mici  li  si  sottomettono,  ma  solo  il  timore  delle 
armi.  Dipoi  gli  errori  che  si  fanno  nelle  altre 
cose,  si  possono  qualche  volta  correggere,  ma 
quelli  che  si  fanno  nella  guerra  , sopravve- 
nendo subito  la  pena,  non  si  pos.sono  emen- 
dare. Oltre  a qtiesto,  il  saper  combattere  fa 
gli  uomini  più  audaci , perchè  nìuno  teme  di 
fare  quelle  cose  che  gli  par  aver  imparato  a 
fare.  Volevano  pertanto  gli  antichi  che  i loro 
cittadini  si  esercitassero  in  ogni  bellica  azione, 
e facevano  trarre  loro  contro  a quel  palo  dar- 
di più  gravi  che  i veri;  il  qual  esercizio,  ol- 
tre a fare  gli  uomini  esperti  nel  trarre  , fa 
ancora  le  braccia  più  snodate  c più  forti.  In- 
segnavano ancora  loro  trarre  con  l’arco  e con 


la  fromba,  e a tutte  queste  cose  avevano  pre- 
posti maestri,  in  modo  che  poi  quando  egli 
erano  eletti  per  andare  alla  guerra,  egli  erano 
già  con  l'animo  c con  la  disposizione  soldati. 
;>è  restava  loro  ad  imparare  altro  che  andar 
negli  ordini,  e mantenersi  in  quelli  o cammi- 
nando 0 combattendo;  il  che  facilmente  impa- 
ravano, mescolandosi  con  quelli  che,  per  a- 
vcr  più  tempo  inilitiito,  sapevano  stare  negli 
ordini. 

Co.siMo.  Quali  esercizj  fareste  voi  fare  loro 
al  presente? 

Fabi'.izio.  Assai  di  quelli  che  si  sono  detti, 
come  correre  e fare  alle  braccia,  farli  saltare, 
farli  atTatìcarc  sotto  armi  più  gravi  che  le  or- 
dinarie, farli  trarre  con  la  balestra,  c con  l’ar- 
co, a che  aggiungerci  lo  scoppietto,  islrumento 
nuovo,  come  voi  sapete,  e necessario.  E a que- 
sti esercizj  assuefarei  tutta  la  gioventù  del  mio 
stalo,  ma  con  maggior  industria  e più  solleci- 
tudine quella  parte  ch’io  avc.ssi  de.scrilt«a  per 
militare;  e sempre  ne’  giorni  oziosi  si  e.serci- 
terebbero.  Vorrei  ancora  eh’  eglino  imparas- 
sero a nuotare,  il  che  è cosa  molto  utile,  per- 
chè non  sempre  sono  i ponti  a’  fiumi , non 
sempre  sono  parati  i navigli;  tale  che  non  sa- 
puto il  tuo  esercito  nuotare,  resta  privo  di 
molte  comodità , e ti  si  tolgono  molte  occa- 
sioni al  bene  operare.  I Romani  non  per  al- 
tro avevano  ordinato  che  i giovani  si  eserci- 
tassero in  Campo  Marzio,  se  non  perchè  aven- 
do propinquo  il  Tevere  , pote.sscro  affaticati 
nell’esercizio  di  terra  ristorarsi  nell’acqua,  e 
parte  nel  nuotare  esercitarsi.  Farei  ancora , 
come  gli  antichi,  es-  rciUire  (incili  che  militas- 
sero a cavallo,  il  che  è necessarissimo,  perche 
oltre  al  saper  cavalcare,  sappiano  a cavallo 
valersi  di  lor  med<'simi.  E per  questo  avevano 
ordinali  cavalli  di  legno,  sopra  ai  quali  si  ad- 
destravano, saltandovi  .sopra  armali  c disar- 
mali, senza  alcuno  aiuto,  c d’ogni  mano;  il 
che  faceva  che  ad  un  tratto  c a(l  un  cenno  di 
un  capitano  la  cavalleria  era  a piè,  e così  ad 
un  cenno  rimontava  a cavallo.  E tali  esercizj, 
e di  piè  e di  cavallo,  come  allora  erano  facili, 
cosi  ora  non  sarebhei'o  difficili  a quella  repub- 
blica 0 a quel  principe  che  volesse  farli  met- 
tere in  pratica  alla  sua  gioventù,  come  per 
esperienza  si  v<  de  in  alcune  città  di  Ponente, 
dove  si  tengono  vivi  sgnilì  modi. con  questo 
ordine.  Dividono  (pielle  tutti  i loro  abitanti  in 
varie  parli  , ed  ogni  parte  nominano  d’  una 
generazione  di  (juelle  armi  che  egli  usano  in 
guerra.  E perch’egli  usano  picche,  alabarde, 
archi  e scoppietti,  chiamano  quelli  picchieri, 
alabardieri,  scoppieltieri  cd  arcieri,  (’.onvienc 
adunque  a tutti  gli  abitanti  dichiararsi  in  quale 
ordine  vogliano  (\sserc  descritti.  E perchè  tutti, 
o per  vecchiezza  c per  altri  impedimenti,  non 
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sono  atti  alla  guerra,  fanno  di  ciascuno  or- 
dine una  scelta , e li  chiamano  i Giurali , i 
quali  ne'  giorni  oziosi  sono  obbligati  ad  eserci- 
tarsi in  quelle  armi,  dalle  quali  sono  nomi- 
nati: ed  ha  ciascuno  il  luogo  suo  deputato  dal 
pubblico,  dove  bde  esercizio  sf  debba  fare,  c 
quelli  che  sono  di  quell'ordine,  ma  non  dei 
Giurati  , concorrono  con  i danari  a quelle 
spese  che  in  tale  esercizio  sono  necessarie. 
Quello  pertanto  che  fanno  loro  , potremmo 
fare  noi,  ma  la  nostra  pura  prudenza  non  la- 
scia pigliare  alcun  buono  partito.  Da  questi 
escrcizj  nasceva  che  gli  antichi  avevano  buone 
fanterie,  e che  ora  quelli  di  Ponente  sono  mi- 
gliori fanti  che  i nostri , perchè  gli  antichi  gli 
esercitavano,  o a casa,  come  facevano  quelle 
repubbliche,  o negli  eserciti,  eome  facevano 
quelli  imperatori,  per  le  cagioni  che  di  sopra 
si  dissero.  Ma  noi  a casa  esercitare  non  li  vo- 
gliamo, in  campo  non  possiamo,  per  non  es- 
sere nostri  soggetti,  e non  li  potere  obbligare 
ad  altri  esercizj  che  per  loro  medesimi  si  vo- 
gliano. La  quale  cagione  ha  fatto  che  si  sono 
triuscurati  prima  gli  esercizj,  c poi  gli  ordini, 
e che  i regni  e le  repubbliche,  massime  ita- 
liane, vivono  in  tanta  debolezza.  Ma  torniamo 
all'ordine  nostro;  e seguitando  questa  materia 
degli  esercizj  , dico  , come  non  biista  a far 
buoni  eserciti  avere  indurali  gli  uomini,  fat- 
tili gagliardi , veloci  c destri,  chè  bisogna  an- 
cora che  essi  imparino  a stare  negli  ordini, 
ad  ubbidire  a'  segni,  a'  suoni  ed  alle  voci  del 
capitano;  sapere,  stando,  ritirandosi,  andando 
innanzi,  combattendo,  e camminando,  mante- 
nere quelli  , perchè  senza  questa  disciplina 
con  ogni  accurata  diligenza  osservata  e pra- 
ticata, mai  esercito  non  fu  buono.  E senza  dub- 
bio gli  uomini  feroci  e disordinati  suno  molto 
più  deboli  che  i timidi  ed  ordinati , perchè 
l'ordine  caccia  dagli  uomini  il  timore,  il  di- 
sordine scema  la  ferocia.  E perchè  voi  inten- 
diate meglio  quello  che  di  sotto  si  dirù,  voi 
avete  ad  intendere,  come  ogni  nazione,  nel- 
r ordinare  gli  uomini  suoi  alla  guerra  , ha 
fatto  nell'esercito  suo,  ovvero  nella  sua  mi- 
lizia, un  membro  principale,  il  quale  se  l'hanno 
variato  con  il  nome,  l'hanno  poco  variato  col 
numero  degli  uomini  , perchè  tutti  I'  hanno 
composto  di  sei  in  ottomila  uomini.  Questo 
membro  dai  Romani  fu  chiamato  legione,  dai 
Greci  falange  , dai  Francesi  caterva.  Questo 
mede.simo  nei  nostri  tempi  da'  Svizzeri,  i quali 
soli  dell'antica  milizia  ritengono  alcun'ombra, 
è chiamato  in  loro  lingua  quello  che  in  nostra 
significa  battaglione.  Vero  è che  ciascuno  l’ha 
diviso  in  varie  battaglie  ed  a suo  proposito 
ordinalo.  Panni  adunque  che  noi  fondiamo  il 
nostro  parlare  in  su  questo  nome  più  noto,  e 
dipoi  secondo  gli  antichi  e moderni  ordini,  il 


meglio  che  è possibile,  ordinarlo.  E perchè  i 
Romani  dividevano  la  loro  legione , che  era 
composta  di  cinque  in  seimila  uomini,  in  dieci 
coorti,  io  voglio  che  noi  dividiamo  il  nostro 
battaglione  in  dieci  bathiglic,  e lo  componia- 
mo di  seimila  uomini  di  piè;  c daremo  ad  ogni 
battaglia  quallrocentoclnquaiita  uomini , dei 
quali  ne  siano  quattrocento  armati  di  armi 
gravi  e cinquanta  d’  armi  leggieri  ; le  armi 
gravi  siano  trecento  scudi  con  le  spade,  e chìa- 
miiisi  scudati;  c cento  con  le  picche  c chia- 
niinsi  picche  ordimarie;  lo  armi  leggieri  siano 
cinquanta  fanti  armati  di  scoppietti,  balestre, 
e partigiiuie  e rotelle;  e questi  da  un  nome 
antico  si  chiamino  velili  ordinarj  ; tutte  le 
dieei  batlaglie,  pertanto  vengono  iid  avere  tre- 
mila scudati,  mille  picche  ordinarie,  e cinque- 
cento veliti  ordinarj,  i quali  tulli  fanno  nu- 
mero di  quattromila  e cinquecento  fanti.  E 
noi  diciatno  che  vogliamo  fare  il  battaglione 
di  seimila,  perù  bisogna  aggiugnere  altri  mille 
cinquecento  fanti,  de’  quali  ne  farci  mille  con 
le  picche,  le  quali  chiamerei  picche  estraor- 
dinarie,  e,  cinquecento  armati  alla  leggiera,  i 
quali  chiamerei  veliti  estraordinarj;  c cosi  ver- 
rebbero le  mie  fanterie,  secondo  che  poco  fa 
dissi,  ad  essere  composte  mezze  di  scudi,  e 
mezze  fra  picche  ed  altre  armi.  Proporrei  ad 
ogni  battaglia  uno  connestabile,  quattro  cen- 
turioni e quaranta  capidicci;  c di  più  un  capo 
n'  veliti  nrdinaij,  con  cinque  capidicci.  Darei 
alle  mille  picche  cstraordinarie  tre  connesta- 
bili,  dieci  centurioni  e cento  capidicci;  ai  ve- 
liti estraordinaij  due  connestabili,  cinque  cen- 
turioni, cinquanta  capidicci.  Ordinerei  dipoi 
un  capo  generale  di  tutto  il  battaglione.  Vor- 
rei che  ciascuno  connestabile  avesse  la  ban- 
diera e suono.  Sarebbe  pertanto  composto  un 
battaglione  di  dieci  battaglie  di  tremila  scuda- 
ti, di  mille  picche  ordinarie,  di  mille  estraor- 
dinarie,  di  cinquecento  veliti  oniinarj,  di  cin- 
quecento estraordinarj;  cosi  verrebber  ad  es- 
ser seimila  fanti,  tra  i quali  sarebbero  mille 
cinquecento  capidieci,  e di  più  quindici  con- 
ncstabili,  con  quindici  suoni  e quindici  ban- 
diere; cinquantacinque  centurioni,  dieci  capi 
dei  veliti  ordinarj  e un  capitano  di  tutto  il  bat- 
taglione con  la  sua  bandiera  e con  il  suo  suo- 
no. E vi  ho  volentieri  replicato  questo  ordine 
più  volte,  acciocché  poi  quando  io  vi  mostrerò 
I modi  dcH'ordinnre  le  battaglie  c gli  eserciti, 
voi  non  vi  confondiate.  Dico  pertanto,  come 
qu<  1 re  o quella  repubblica  dovrebbe  quelli 
suoi  sudditi,  ch’ella  volesse  ordinare  alle  ar- 
mi, ordinarli  con  queste  armi  e con  queste 
parli,  e fare  nel  suo  paese  tanti  battaglioni  di 
quanti  fusse  capace;  e quando  gli  avesse  ordi- 
nali, secondo  la  sopra  detta  divisione,  volen- 
doli esercitare  negli  ordird,  basterebbe  eserci- 
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tarli  battaglia  prr  ballaglia.  K bonrhè  il  mi- 
nirro  degli  uomini  di  cia^euna  di  esse  non 
possa  per  sè  fare  forma  d’un  giusto  esercito, 
nondimeno  può  ciascuno  uomo  imparare  a fiu-e 
(|nello  che  s’appartiene  a lui  particolarmente 
perchè  negli  eserciti  si  osserva  due  ordini, 
i'unn,  quello  che  debbono  fare  gli  uomini  in 
ciascuna  battaglia,  e l'altro,  quello  clic  dipoi 
debile  fare  la  battaglia  quando  è con  le  altre 
in  un  esercito;  e quelli  uomini  che  fanno  bene 
il  primo,  facilmente  osservano  il  secondo,  ma 
senza  sapere  quello,  non  si  può  mai  alla  di- 
sciplina del  secondo  pervenire.  Possono  adun- 
(|ue,  come  ho  dello,  ciascuna  di  queste  balLi- 
glie  da  per  sè  imparare  a tenere  l'ordine  delle 
fde  in  ogni  qualità  di  moto  e di  luogo;  c dipoi 
a sapere  mettersi  insieme,  intendere  il  suono, 
inedianic  il  quale  nelle  zuffe  si  coinaiida;  sa- 
pere conoscere  da  quello,  come  i galeoni  dal 
fischio,  quanto  abbiano  a fare,  o a stare  saldi, 

0 gire  avanti,  o tornare  indietro,  o dove  ri- 
volgere le  armi  ed  il  volto.  In  modo  che  sa- 
pendo tenere  bene  le  file  , talmente  che  nè 
luogo  nè  molo  le  disordinino,  intendendo  bene 

1 comandamenti  del  capo  mediante  il  suono, 
e sapendo  di  subito  ritornare  nel  suo  luogo, 
possono  poi  facilmente,  come  in  dissi,  que- 
ste battaglie , sendone  ridotte  assai  insieme, 
imparare  a fare  quello  che  tulio  il  corpo  loro 
è obbligato,  insieme  con  le  altre  battaglie,  in 
uno  esercito  giusto  operare.  K perchè  bile 
pratica  universale  ancora  non  è da  istimare 
poco,  si  potrebbe  una  volta  o due  l'anno,  quan- 
do fosse  pace,  ridurre  tutto  il  battaglione  in- 
sieme, e dargli  forma  d'un  esercito  intero,  eser- 
ciUmdoli  alcuni  giorni,  come  se  si  ave.sse  a 
fare  giornata,  ponendo  la  fronte,  i fianchi  ed  i 
sussidj  ne'  luòghi  loro.  K perchè  un  capitano 
ordina  il  suo  esercito  alla  giornata , o per 
conto  del  nimico  che  vede,  o per  quello  del 
quale  senza  vederlo  dubita,  si  debbo  esercitare 
il  suo  esercito  nell’uno  modo  e nell'altro,  ed 
istruirlo  in  modo  che  possa  camminare,  e se 
il  bisogno  Io  ricercasse,  combattere  mostrando 
a'  tuoi  soldati , quando  fussero  assaltali  da 
questa  o da  quella  banda,  come  si  avessero  a 
governare.  E quando  lo  istruisse  da  combat- 
tere contro  al  nimico  che  vedessero,  mostrar 
loro  come  la  zulTa  s’appicca,  dove  si  abbiano 
a ritirare  scudo  ributtali,  clii  abbia  a succe- 
dere in  luogo  loro,  a che  segni,  a che  suoni, 
a che  voci  debbono  ubbidire,  e prnticarveli 
in  modo  con  le  battaglie  e con  gli  n.ssnili  fìnti, 
die  egli  abbia  a desiderare  i veri.  Perchè  l’c- 
scrcilo  animoso  non  lo  fa  per  cssi;rc  in  quello 
uomini  animosi,  ma  l'csscrvi  ordini  bene  or- 
dinati; perchè  se  io  sono  dei  primi  combatti- 
tori, ed  io  sappia,  sendo  superato,  dove  io  mi 
abbia  a ritirare,  e chi  abbia  a succedere  nel 


luogo  mio  . sempre  combatterò  con  animo  , 
veggendomi  il  soccorso  propinquo.  Se  io  sarò 
de'  secondi  comlhitlilori,  l’essere  spinti  e ri- 
buttati i primi  non  mi  sbigottirà,  perché  io 
mi  avrò  presupposto  che  possa  essere,  c l'a- 
vrò desiderati,  e per  esser  io  quello  che  dia 
la  vittoria  al  mio  padrone,  e non  siano  quelli. 
Questi  e.sercizj  sono  necessarissimi , dove  si 
fai'cia  un  esercito  di  nuovo,  c dove  sia  l’eser- 
cito vecchio  sono  necessarj , perchè  si  vede 
come,  ancora  che  i Romani  sapessero  da  fan- 
ciulli l'ordine  degli  eserciti  loro,  nondimeno 
quelli  capitani,  avanti  che  venissero  al  nimico, 
continuamente  gli  esercitavano  in  quelli.  E 
(Iroseffo  nella  sua  istoria  dice  che  i continovi 
esercizj  degli  esereiti  romani  facevano  che 
lulla  quella  turba  che  segue  il  campo  per 
guadagni,  era  nelle  giornale  utile,  perchè  tutti 
sapevano  stare  negli  ordini , e combattere , 
servando  quelli.  Ila  negli  eserciti  d’ uomini 
nuovi,  c che  tu  abbia  messi  insieme  per  com- 
battere allora,  n che  tu  ne  faccia  ordinanza 
per  comballere  col  tempo,  senza  questi  escr- 
cizj,  così  delle  battaglie  di  per  sè,  come  di 
lutto  l'esercito,  è fatto  nulla;  perchè  sendo 
necessarj  gli  ordini,  conviene  con  doppia  in- 
dustria e fatica  mostrarli  a chi  non  li  sa,  e 
mantenerli  a chi  li  sa,  come  si  vede  che  per 
mantenerli  e per  insegnarli  molti  capiUini  ec- 
cellenti si  sono  senza  alcuno  rispetto  affaticati. 

Cosimo.  E'  mi  pare  che  questo  ragiomuncnlo 
vi  abbia  alquanto  trasportato , perchè  non 
avendo  voi  ancora  dichiarati  i modi  con  i quali 
s'esercitano  le  battaglie,  voi  avete  ragionato 
dell'esercito  intero  e delle  giornate. 

Fcanizio.  Voi  dite  la  verità  , e veramente 
ne  è stata  cagione  l'affezione  che  io  porlo  a 
questi  ordini,  ed  il  dolore  ch’io  sento,  veg- 
gcndo  che  non  si  mettono  in  allo;  nondimanco 
non  dubitate  die  io  tornerò  id  segno.  Come 
io  vi  Ito  detto,  la  prima  importanza  ch'è  nel- 
l'esercizio delle  battaglie,  è sapere  tenere  bene 
le  file.  Per  fare  questo  è neeessario  esercitarli 
in  quelli  ordini,  clic  ehiainavano  chiocciole. 

E perchè  io  vi  dissi,  che  una  di  queste  bat- 
taglie debile  esser  di  quattrocento  fanti  armati 
d’armi  gravi,  io  mi  fermerò  sopra  questo  nu- 
mero. Debbonsi  adunque  ridurre  in  ottanta 
file,  a cinque  per  fila.  Dipoi,  andando  o forte 
o piano,  annodarli  insieme,  c sciorli;  il  clic 
come  si  faccia,  .si  può  dimostrare  più  con  i 
fatti  die  eoa  le  parole;  ilipoi  è meno  necessa- 
rio, perdiè  ciascuno,  di’è  pratico  negli  eser- 
citi, sa  come  questo  ordine  proceda,  il  quale 
non  è liuono  ad  allro  che  all'avvezz.are  i sol- 
dati a tenere  le  file.  .Ma  vegniarao  a mettere 
insieme  una  di  queste  battaglie. 

Dico  che  si  dà  loro  tre  forme  principali  ; 
la  prima  e la  piò  utile  è farla  tutta  niassic- 
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cin,  e darìft  In  forma  di  duo  quadri,  la  seconda 
h fare  il  quadro  con  lu  fronte  cornuta,  la  terza 
è farla  con  un  vacuo  in  mezzo,  clic  e.liiainano 
piazza.  Il  modo  del  mettere  insieme  In  prima 
furiuii  può  essere  di  due  sorte.  L'unn  e fare 
raddoppiare  le  lile,  cioè,  che  la  seconda  fila 
entri  nella  prima,  la  quarta  nella  tcn,a,  lu  se- 
sta nella  quinta,  e così  .successile;  tanto  che 
(love  elle  erano  ottanta  file  u cinque  per  lila, 
diventino  quaranta  file  n dieci  per  tila.  Dipoi 
Dirle  raddoppiare  un'altra  volta  nel  medesimo 
modo,  eoinmcttendosi  l una  fila  nell'altra;  c 
così  restano  venti  file  a venti  uomini  per  fila. 
Questo  fu  due  quadri  incirca,  perchè  ancora 
che  siano  tanti  uomini  per  un  verso,  quanti 
per  l'altro,  nondimeno  di  verso  le  teste  si  con- 
giungono insieme,  che  l'uno  fianco  tocca  l'al- 
tro; ma  per  altro  verso  sono  distanti  almeno 
due  hruccia  l'un»  dall'altro,  di  qualità  che  il 
quadro  è più  lungo  dalle  spalle  alla  fronte, 
che  dall'uno  fianco  all'altro.  E perchè  noi  ab- 
biamo oggi  a parlar  più  volle  delle  parti  da- 
vanti, di  dietro,  c da  lato  di  questa  battaglia 
c di  tutto  r esercito  insieme , sappiate  che 
quando  io  dirò  o lesta  o fronte,  vorrò  dire  la 
parte  dinanzi;  quando  dirò  spalle,  lu  parte  di 
dietro;  quando  dirò  fianchi  la  parte  da  lato. 
I cinquanta  veliti  ordinarj  della  battaglia  non 
si  mcseolano  con  le  altre  file,  ma  formala  che 
è la  battaglia,  si  distendono  per  i fianchi  di 
quella.  L'  altro  modo  di  mettere  insieme  la 
battaglia  è questo;  e perchè  egli  è migliore 
che  il  primo,  io  vi  voglio  mettere  davanti  agli 
occhi  appunto  come  ella  si  debhc  ordinare. 
Io  credo  che  voi  vi  ricordiate  di  che  numero 
di  uomini,  di  che  capi  ella  è composta,  e di 
che  armi  armata,  ha  forma  adunque  che  dehbe 
aver  questa  battaglia,  è,  eom'io  dissi,  di  venti 
file  a venti  uomini  per  fila,  cinque  file  di  pic- 
che in  fronte,  e quindici  file  di  scudi  a spalle; 
due  cenlurioni  sileno  in  fronte,  due  dietro  alle 
spalle,  i quali  facciano  l'uflicio  di  quelli,  che 
gli  antichi  chiamavano  tergidultori;  il  conne- 
stubile  con  la  bandiera  c con  il  suono  stia  in 
quello  spazio  che  è tra  le  cinque  file  delle  pic- 
che c le  quindici  degli  scudi  : de’  capidicci  ne 
.stia  sopra  ogni  fianco  di  fila  uno,  in  modo 
che  ciascuno  abbia  a canto  i suoi  uomini;  quelli 
che  saranno  a mano  manca,  in  su  la  man  de- 
stra; quelli  che  siano  a mano  destra  in  su  la 
man  manca.  I cinquanta  velili  stiano  a'  fianchi 
ed  alle  spalle  della  battaglia,  k volere  ora  che, 
andando  per  rorilinario  i fanti,  quesin  balbi- 
gliu  si  metta  insieme  in  questa  forma  , con- 
viene ordinarsi  così:  Fare  d'avere  ridotti  i fanti 
in  ottanta  file  a cinque  per  fila,  come  poco 
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fa  dicemmo,  lasciando  i veliti  o dalla  testa  o 
dalla  coda,  purché  egli  sticno  fuoni  di  que- 
st'ordine ; e debbesi  ordinare  che  ogni  cen- 
turione abbia  dietro  alle  spalle  venti  file,  e sia 
dielnv  ad  ogni  centurione  immediate  cinque 
file  di  picche  ed  il  resto  scudi;  il  conneslabile 
stia  con  il  suono  e con  la  bandiera  in  quello 
spazio  che  è Ira  le  picche  e gli  .scudi  del  secon- 
do centurione,  e occupino  i luoghi  di  tre  scu- 
dati; dei  capidicci,  venti  ve  ne  sieno  ne'liunchi 
delle  file  del  primo  centurione  sulla  man 
sinistra,  e venti  ne  sileno  ne'  fianchi  delle  file 
dell'  ultimo  centurione  in  sulla  man  destra. 
Ed  avete  ad  intendere  che  il  capodieci  che  ha 
a guidare  le  picche,  dehbe  avere  la  picca,  e 
quelli  che  guidano  gli  scudi,  debbono  avere 
le  armi  simili.  Ridotte  adunque  in  quest'or- 
dine le  file , e volendo  cainininaro  ridurle 
in  balbiglia  per  far  testa,  tu  lisi  a fare  che 
si  fermi  il  primo  centurione  con  le  venti  primo 
file,  ed  il  secondo  seguiti  a camminare,  c gi- 
randosi in  su  In  man  ritta  ne  vada  lungo  i 
fianchi  delle  venti  file  ferme,  tanto  che  si  at- 
testi con  l'altro  centurione  , dove  si  fermi 
ancora  egli;  ed  il  terzo  centurione  seguiti  di 
camminare , pure  girando  in  su  la  man  de- 
stra, e lungo  i fianchi  delle  file  ferme  cammini 
tanto  che  si  attesti  con  gli  altri  due  centurioni: 
e fermandosi  ancora  egli,  l'altro  centurione  se- 
guili con  le  Sue  file  pure  piegando  in  su  la 
destra  lungo  i fianchi  delle  file  ferme,  tanto 
che  egli  •u'rivi  alla  testa  degli  altri,  ed  allora 
si  fermi;  csubilo  due  de' cenlurioni  soli  si  par- 
tano dalla  fronte,  c vadano  a spalle  della  bat- 
taglia, lu  quale  viene  fatta  in  quel  modo,  e 
con  queir  ordine  appunto  che  poco  fu  ve  la 
dimostrammo.  I veliti  si  distendono  per  i fian- 
chi d'  essa,  secondo  che  nel  primo  modo  si  di- 
spose, il  qual  modo  si  chiama  raddoppiarli 
per  retta  linea;  questo  si  dice  raddoppiar  per 
fianco.  Quel  primo  modo  è più  facile,  questo 
è più  ordinato,  e viene  più  appunto,  e me- 
glio lo  puoi  a tuo  modo  correggere,  perchè  in 
quello  conviene  obbedire  al  numero,  perchè 
cinque  ti  fu  dicci,  venti  quaranta,  tale  che  con 
il  raddoppiare  per  diritto,  lu  non  puoi  fare 
una  testa  di  quindici,  nè  di  venticinque,  nè  di 
trenta,  nè  di  trentacinque,  ma  ti  bisogna  anda- 
re dove  quel  numero  ti  mena.  Eppure  occor- 
re ogni  di  nelle  fazioni  particolari,  che  convie- 
ne far  testa  con  seicento  o ottocento  fonti  in 
modo,  che  raddoppiare  per  linea  retta  disor- 
dinerebbe. Però  mi  piace  più  questo  e quella 
diilicullà  che  vi  è più,  conviene  con  la  pratica 
e con  l'esercizio  facilitarla. 
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Fifwa  rkf  detftite  la  (unta  (Ttnia  btiltaglio  ordiiuma 
nel  comminare,  e tu  che  mudo  ti  rattrtoitpia  per  Paura. 
La  medetima  riimottra  come  con  gtiel  merietimo  ordine 
delle  oltOHUi  file,  mutando  tolamenie  che  le  riit^e  file 
che  icmo  dinanzi  alle  centurie,  vano  dietro,  tifa  nfl 
raddoppiarle  che  tutte  le  picche  tornano  ifi>fro:  i7  che. 
ei  (a  fìuando  ti  commina  per  letta,  e ti  teme  it  nemico 
a tpa/te. 
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DIeuvi  ndunquo,  com’egli  imporla  più  che  I 
cosa  alcuna  avere  i saldati  che  si  sappiano 
metlcrc  negli  ordini  tosto,  ed  ù necessario  te- 
nerli in  (iiiesle  battaglie,  escrcilarveli  dentro, 
c farli  andare  forte,  o innanzi  o indietro,  pas- 
sare per  luoghi  diflìcili  senza  turbare  l'ordine; 
perchè  i soldati  che  sanno  fare  questo  bene, 
sono  soldati  pratichi,  ed  ancora  clic  non  aves- 
sero mai  veduti  nimici  in  viso,  si  possono  chia- 
mare soldati  vecchi;  ed  al  contrario,  quelli 
che  non  sanno  tenere  questi  ordini,  se  si  fos- 
sero trovati  in  mille  guerre,  si  debbono  sem- 
pre istimare  soldati  nuovi.  Questa  è quanto 
al  metterli  insieme,  quando  sono  nelle  file  pic- 
cole, eamminando.  Ma  messi  che  sono  e poi 
essendo  rolli  per  qualche  accidente  che  nasca 
o dal  sito  0 dal  nemico  a fare  che  in  un  su- 
bito si  riordinino,  questa  è l'importanza  e la 
dilDcullà,  c dove  bisogna  assai  esercizio  ed  as- 
sai pratica,  c dove  gli  antichi  mettevano  assai 
studio.  K necessario  pertanto  fare  due  cose: 
prima  avere  questa  battaglia  piena  di  contras- 
segni;  l'altra  tenere  sempre  questo  ordine,  che 
quelli  medesimi  fanti  stieno  sempre  in  quelle 
medesime  file.  Verbigrazia,  se  uno  ha  comin- 
ciato a stare  nella  seconda,  eh’  egli  stia  dipoi 
sempre  in  quella,  c non  solamcnle  in  quella 
medesima  llla;  ma  in  quello  medesimo  luogo; 
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a elle  osservare,  coinè  lio  detto,  sono  necessarj 
gli  assai  contrassegni.  In  prima  è necessario 
die  la  bandiera  sia  in  modo  contrassegnala, 
che  convenendo  con  le  altre  battaglie,  ella  si 
conosca  da  loro.  Secondo,  clic  il  conncsiahilo 
ed  i centurioni  abbiano  pennacchi  in  testa , 
differenti  c conoscibili;  e quello  che  importa 
più,  ordinare  che  si  conoscano  i capidieci.  A 
che  gli  antichi  avevano  tanta  cura,  che  non 
che  altro,  avevano  scritto  nella  celala  il  nu- 
mero, chiamandoli  primo,  secondo,  terzo, 
quarto,  ec.  G non  orano  ancora  contenti  a que- 
sto, che  dei  soldati  ciascuno  aveva  scritto  nello 
scudo  if  numero  della  fila  ed  il  numero  del 
luogo  che  io  quella  fila  gli  toccava.  Sendo  dun- 
que gli  uomini  contrassegnali  così,  ed  assue- 
fatti a stare  tra  questi  termini,  è facii  cosa, 
disordinati  che  fussero,  tutti  riordinarli  subi- 
to; perchè  ferma  che  è la  bandiera,  i centu- 
rioni e capidieci  possono  giudicare  a occhio  it 
luogo  loro,  0 ridottisi  i sinistri  da  .sinistra,  i 
destri  da  destra,  con  le  distanze  loro  consuete, 
i fanti  guidati  dalla  regola  loro  c dalle  diffe- 
renze de’  contrivssegni,  possono  esser  subito 
nei  luoghi  propri,  non  altrimenti  che  se  tu 
scommetti  le  doghe  di  una  botte,  che  tu  nlibia 
contrassegnale  prima,  con  facilità  grandissima 
la  riordini  : che  non  l'avendo  contrassegnata, 
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è impossibile  a riordinarla.  Queste  cose  con 
la  diligenza  e con  l’esercizio  s’insegnano  to- 
sto, e tosto  s’imparano;  ed  imparate,  con  dif- 
fteoKà  si  scordano,  perchè  gli  uomini  nuovi 
sono  guidati  dai  vecchi,  e con  il  tempo  una 
provincia  con  questi  esercizj  diventerebbe  tutta 
pratica  nella  guerra.  Ì'j  necessario  ancora  in- 
segnare loro  voltiirsi  in  un  tempo , c fare , 
quando  egli  nccaggia,  dfe’  fianchi  e delle  spalle 
fronte,  della  fronte  fianchi  o spalle.  Il  che  è 
facilissimo,  perchè  basta  che  ogni  uomo  volti 
la  sua  persona  verso  quella  parte  che  gli  è 
comandato;  c dove  voltando  il  volto,  quivi  viene 
nd  essere  la  fronte.  Vero  è che  quando  si  vol- 
tano per  fianco,  gli  ordini  tornano  fuora  della 
proporzione  loro,  perchè  dal  petto  alle  spalle 
v’è  poca  differenzii,  dall’un  fianco  all’altro  v’è 
assai  distanza  : il  che  è tutto  contro  all’ordine 
ordinario  delle  battaglie.  Però  conviene  che 
la  pratica  e la  discrezione  li  rassetti.  Ma  que- 
sto è poco  disordine,  perchè  facilmente  per 
loro  medesimi  vi  rimediano.  .Ma  quello  che 
importa  più,  e dove  bisogna  più  pratica,  è 
quando  una  battaglia  si  vuole  voltar  tutta,  co- 
me s’clla  fussc  un  corpo  solido.  Qui  conviene 
avere  gran  pratica  e gran  discrezione,  perchè 
volendola  girare,  verbigrazia,  in  su  la  mano 
manca,  bisogna  che  si  fermi  il  corno  manco, 
e quelli  che  sono  più  propinqui  a chi  sta 
fermo , camminino  tanto  adagio , che  quelli 
sono  nel  corno  diritto  non  abbiano  a correre; 
altrimenti  ogni  cosa  si  confonderebbe. 

Ma  perchè  egli  occorre  sempre,  quando  un 
esercito  cammina  da  luogo  a luogo , che  le 
battaglie  che  non  son  poste  in  fronte,  hanno 
a combattere  non  per  testa,  ma  o per  fianco 
o a spalle,  in  modo  che  una  battaglia  ha  in 


un  subito  a fare  del  fianco  o delle  spalle  te- 
sta; e volendo  che  simili  bathiglie  in  tal  caso 
abbiano  la  proporzione  loro,  secondo  che  di 
sopra  si  è dimostralo  , è necessario  eh’  elle 
abbiano  lo  picche  da  quel  fianco  che  abbia 
nd  esser  testa,  ed  i capidieci,  centurioni  e 
conneslabile,  a quello  ragguaglio  nei  luoghi 
loro.  Però  a volere  fare  questo,  nel  metterle 
insieme,  vi  bisogna  ordinare  le  otlanhi  file  di 
cinque  per  fila;  cosi  mettere  tutte  le  picche 
nelle  prime  venti  file,  e de’  cnpidicci  d’esse 
metterne  cinque  nel  primo  luogo  c cinque 
ncirultimo;  le  altre  sessanta  file,  ehe  vengono 
dietro , sono  tutte  di  scudi  che  vengono  ad 
essere  tre  centurie.  Vuoisi  adunque  che  la 
prima  c ultima  fila  d’ogni  centuria  siano  ca- 
pidieci, il  conncstnbilc  con  la  bandiera  e con 
il  suono  stia  nel  mezzo  della  prima  centuria 
degli  scudi,  i centurioni  in  testa  d’ogni  cen- 
turia ordinati.  Ordinali  così,  quando  voleste 
che  le  picche  venissero  in  sul  fianco  manco, 
voi  gli  avete  a raddoppiare  centuria  per  cen- 
turia dal  fianco  ritto;  se  voleste  che  elle  ve- 
nissero dal  fianco  ritto , voi  le  avete  a rad- 
doppiare dal  manco.  K cosi  questa  battaglia 
torna  con  le  picche  sopra  un  fianco,  con  i ca- 
pidieci da  tesUi  e da  spalle,  con  i centurioni 
per  testa,  ed  il  connestabile  nel  mezzo.  La 
quale  forma  tiene  andando;  ma  venendo  il  ni- 
mico, ed  il  tempo  ch’ella  voglia  fare  del  fian- 
co testa,  non  si  ha  se  non  a fare  voltare  il 
viso  a tutti  i soldati  verso  quel  fianco  dove 
suno  le  picche,  e torna  allora  la  battaglia  con 
le  file  e con  i capi  in  quel  modo  si  è ordi- 
nata di  sopra;  perchè,  dai  centurioni  in  fuo- 
ra, lutti  sono  nei  luoghi  loro,  ed  i centurioni 
subito  e senza  dillìcultà  vi  entrano. 
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PiifwmekttUmottrmtome  um^UuUat^térammimaptr 
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Ma  quando  eU’abbia.  canuninandu  per  te- 
sta, a combattere  a spalle,  conriene  ordina- 
re le  fde  in  modo,  die  mettendole  in  batta- 
glia, le  picche  vengano  di  dietro;  ed  a fare 
questo  non  s'ha  a lenern  altro  ordine  se  non 
che,  dove  neU'nrdinarc  la  battaglia  per  l'or- 
dinario, ogni  centuria  ha  cinque  file  di  picche 
davanti,  le  abbia  di  dietro,  ed  in  tutte  le  altre 
parti  osservare  l'ordine  ch'io  dissi  prima. 

Cosino.  Voi  avole  detto,  sebbene  mi  ricor- 
da, che  questo  modo  dell'eserciiio  ò per  po- 
tere poi  ridurre  queste  battaglie  insieme  in 
uno  esercito , e che  questa  pratica  serve  a 
potere  ordinarsi  in  quello.  Ma  s’egli  occorres- 
se che  questi  quattrocento  cinquanta  fanti  aves- 
sero a fare  una  fazione  separata,  come  gli  or- 
dinereste? 

Fabrizio.  Dcbbe  ehi  li  guida  allora  giudi- 
care dove  egli  vuole  collocare  le  picche,  e 
quivi  porle;  il  che  non  repugiia  in  parte  al- 
cuna all'ordine  soproscrillo  , perchè  ancora 
che  quello  sia  il  modo  clic  si  osserva  per  fa- 
re In  giornata  insieme  con  le  altre  battaglie, 
nondimeno  è una  regola  che  serve  a tutti 
quelli  modi  nei  quali  ti  occorresse  averli  a 
maneggiare.  .Ma  nel  mostrarvi  gli  allri  due  mo- 
di da  me  proposti  d'ordinare  le  battaglie,  sod- 
disfarò ancora  più  alla  domanda  vostra;  per- 


chè 0 non  si  usano  mai,  o o'  si  usano  quando 
una  biitluglia  è sola,  e non  in  compagnia  del- 
le altre. 

E per  venire  al  modo  d'ordinaria  con  due 
corna,  dico  che  tu  dei  ordinare  le  oUimta  (ìle^ 
a cinque  per  fila  in  ques.lo  modo:  porre  iu' 
mezzo  un  cenluriuiic,  e dopo  lui  venticinque 
file,  che  siano  di  due  picche  in  su  la  sini- 
stra 0 di  tre  scudi  in  su  la  destra;  e dopo  le 
prime  cinque,  siano  posti  nelle  venti  seguenti 
venti  capidieci,  tutti  tra  le  picche  e gli  scudi, 
eccetto  che  quelli  clic  portano  le  picche , i 
quali  possono  stare  con  le  picche.  Dopo  que- 
ste, venticinque  file  così  ordinate  si  ponga  un 
altro  centurione,  il  qu.ale  abbia  dietro  a .sè 
quindici  file  di  scudi.  Dopo  queste  il  conne- 
stabile  in  mezzo  del  suono  e della  Ihindiera, 
il  quale  ancora  abbia  dietro  a sè  altre  quin- 
dici file  di  scudi.  Dopo  queste  si  ponga  il  terzo 
centurione,  ed  abbia  dietro  a sè  venticinque 
lilc,  in  ognuna  delle  quali  siano  tre  scudi  in 
su  la  sinistra  e due  picche  in  su  la  destra; 
dopo  le  cinque  prime  file  siano  venti  capidicci 
posti  tra  le  picche  e gli  scudi.  Dopo  queste 
file  sin  il  quarto  centurione.  Volendo  pertanto 
di  queste  file  cosi  ordinale  fare  una  battaglia 
con  due  coma,  si  ha  a fermare  il  primo  cen- 
turione con  le  ventìcinque  lile  che  gli  sono 
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dietro.  Dipoi  ini  n muovere  il  secondo  centurio- 
ne con  le  quindici  (ile  scudate,  die  gli  sono  n 
spalle,  e volgersi  a ni.mu  ritta,  o su  per  il 
Ranco  ritto  sulle  venticinque  (ile  andare  tanto 
cli'egli  arrivi  alle  quindici  file,  c qui  fermarsi. 
Dipoi  si  Ila  a muovere  il  connestaliile  con  le 
quindici  file  degli  scudati  che  gli  sono  die- 
tro; e girando  pure  in  su  la  destra  su  per  il 
fianco  destro  delle  quindici  file  mosse  prima, 
cammini  tanto  ch'egli  arrivi  alla  testa  loro , 
e quivi  si  fermi.  Dipoi  muova  il  tcir.o  cento 
rione  con  le  venticinque  file,  e con  il  quarto 
centurione  che  era  dietro,  c girando  pure  in 
su  la  ritta  cammini  su  per  il  fianco  destro 
delle  quindici  file  ullinie  degli  scudati,  e non 
si  fermi  quando  b alla  lesta  di  quelle  , ma 
seguiti  di  camminar  tanto,  che  le  ultime  file 
delle  venticinque  siano  al  puri  delle  lilc  di 
dietro.  E,  fatto  questo,  il  amtiirione  che  era 
capo  delle  prime  quindici  lile  degli  scudati, 
si  lievi  donde  era,  e ne  vada  a spalle  nell'an- 
golo sinistro.  K cosi  tornerà  una  hattaglia  di 
venticinque  file  ferme,  a venti  fanti  per  fila, 
con  due  corna,  sopra  ogni  canto  della  fronte 
uno,  c ciascuno  avrà  dieci  file  a ciii(|ue  per 


fila,  e resterà  uno  s|mzìu  tra  le  due  coma, 
quanto  lengono  dicci  uomini  che  volgano  i 
fianchi  fuiiu  all'altro.  Sarà  tra  le  due  corna 
il  capitano;  in  ogni  punta  di  corna  un  centu- 
rionc.  Sarà  ancora  di  dietro  in  ogni  canto  un 
centurione.  Fieno  due  file  di  picche  e venti 
capidieci  da  ugni  fianco.  Servono  queste  due 
corna  a tenere  tra  quelle  le  artiglierie,  quando 
questa  battaglia  ne  avesse  con  seco,  ed  i car- 
riaggi. I velili  hanno  a stare  lungo  i finnclii 
soltu  le  picche.  .Ma  a volere  ridurre  questa 
battaglia  cornuta  con  la  piazza , non  si  dee 
fare  altro  che  delle  quindici  file  di  venti  per 
fila  prenderne  otto,  e porle  in  su  la  punta 
delle  due  corna,  le  quali  allora  di  corna  di- 
ventano spalle  della  piazza.  In  questa  piazza 
' si  tengono  i carriaggi;  stuvvi  il  capitano  e la 
bandiera,  ma  non  già  le  artiglierie,  le  quali  si 
mettono  o nella  fronte  o lungo  i fianchi.  Que- 
sti sono  i modi  che  si  possono  tener  d'una 
battaglia,  quando  sola  dee  passare  per  i luo- 
ghisospelti.  >oudinieno  la  battaglia  sudo,  senza 
corna  c senza  piiuza»  è meglio.  Pure  volendo 
assicurare  i disarmati,  quella  cornuta  è ne- 
cessaria. 


PIGGOA  eht  Mmò$1ra  fame  M'ontina  um  batlaflia  ron  dve  oorwi, 
r dipoi  Ih  piazza  ib  Mfzio. 
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Fanno  gli  Svizzeri  ancora  motte  forme  di 
battaglie,  intra  ir  quali  ne  fanno  una  a modo 
di  croce,  perchè  negli  spa^j  clic  sono  tra  i ra- 
mi di  quella,  lengono  sicuri  dall'urto  de'  ni-  ' 
mici  i loro  scoppiettieri.  .Ma  pen'hè  simili 
battaglie  sono  buone  a combattere  da  per 
loro  , c la  intenzione  mia  è mostrare  come  i 
più  battaglie  unito  insieme  corobuttonu  col  ni-  j 


miro,  non  voglio  alTaticarmi  altrimenti  in  di- 
mostrarle. 

Cosmo.  E'  mi  pare  assai  avere  ben  cono- 
preso  il  modo  che  si  debbe  tenere  ad  escr- 
cibire  gli  uomini  in  queste  balbiglie;  ma,  se 
mi  ricordo  bene,  voi  avete  detto  come,  olire 
olle  dieci  battaglie,  voi  nggiugnevate  al  bat- 
taglione mille  picclie  estraordinorie  e cin<|ue- 
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cento  velili  eslrnnrdinnij.  Questi  non  li  vor- 
reste voi  descrivere  ad  csereiUire  ? 

Fvimizio.  Vorrei,  c con  ililigenr.n  grandis- 
sima; c le  picche  eserciterei  almeno  bandiera 
per  bandiera,  negli  ordini  delle  battaglie,  co- 
me gli  altri;  perchè  di  questi  in  mi  servirei 
più  che  delle  batUiglic  ordinarie  in  tutte  le 
fazioni  parlicolari,  come  è fare  scorte,  preda- 
re, e simili  cose;  ma  i veliti  gli  eserciterei  alle 
case  senza  ridurli  insieme,  perchè  scudo  l'uf- 
ficio  loro  coinhattcrc  rotti,  non  è necessario 
che  convengano  con  gli  altri  negli  csercizj 
comuni,  perchè  assai  sarebbe  esercitarli  bene 
negli  esercii  particolari.  Debbonsi  adunque, 
come  in  prima  vi  dissi,  nè  ora  mi  par  falica 
replicarlo  , fare  esercitare  i suoi  uondni  in 
queste  batUglie  in  modo  che  sappiano  U'ncrc 
le  file,  conoscere  i lunghi  loro,  tornarti  su- 
bito , quando  o nimico  o sito  gli  perturbi, 
perchè  qiiamlo  si  sa  fare  questo,  facilmente 
s'impara  poi  il  luogo  che  ha  a tenere  una  bat- 
taglia, c quale  sia  l'unicio  suo  negli  eserciti. 
E quando  un  principe  o una  repubblica  du- 
rerà fatica,  e metterè  diligenza  in  questi  ordini 
ed  in  questa  esercitazione,  sempre  avverrà  che 
nel  paese  suo  saranno  buoni  soldati,  ed  essi 
fieno  superiori  a'  loro  vicini,  e saranno  quelli 
che  daranno  c non  riceveranno  h;  leggi  diigli 
nitri  uomini.  Ma,  come  io  vi  bo  detto,  il  di- 
sordine nel  tinaie  si  vive  fa  che  si  stracura- 
no , e non  si  stimano  queste  cose  . e però 
gli  eserciti  nostri  non  sono  buoni;  e se  pur 
ci  fossero  o capi  o membra  iiiituralmentc  vir- 
tuosi, non  la  possono  dimostrare. 

Cosmo.  Che  carriaggi  vorreste  voi  che  avesse 
ciascuna  di  queste  bathiglie'/ 

Kaiirizio.  La  prima  cosa,  io  non  vorrei  che 
nè  centurione  nè  capodieci  avesse  da  ire  a 
cavallo,  e se  il  couneslabile  volesse  cavalca- 
re, vorrei  ch'egli  avesse  mulo  e non  cavallo. 
Permettereigli  bene  due  carriaggi  , e uno  a 
qualunque  centurione,  e due  atl  ogni  tre  ca- 
pidieci , perchè  tanti  ne  alloggiamo  per  al- 
loggiamento, come  nel  suo  luogo  diremo;  tal- 
mente che  ogni  batlaglia  verrebbe  ad  avere 
treiitiisei  carriaggi,  i quali  vorrei  portassero 
di  necessità  le  tende,  1 vasi  da  cuocere,  scure 
e pali  di  ferro  in  sulficienza  per  fare  gli  al- 
loggiamenti, e dipoi  se  altro  potessero,  a co- 
modità loro. 

Cosmo,  lo  credo  che  i capi  da  voi  ordinati 
in  ciitscona  di  queste  battaglie  siano  neces- 
sarj;  nondimeno  io  dubiterei  che  tanti  coman- 
datori  non  si  confondessero. 

Fabrizio.  Cotesto  sarebbe  quando  non  si 
riferissero  ad  uno,  ma  riferendosi  fanno  or- 
dine; anzi  senza  essi  è impossibile  reggersi; 
perchè  un  muro  il  quale  da  ogni  parte  incli- 
ni , vuole  piuttosto  assai  puntelli  e spes.si , 


ancora  che  non  cosi  forti,  che  pochi,  ancora 
che  gagliardi,  perchè  la  virtù  d’uno  solo  non 
rimedia  alla  rovina  disco.sto.  E però  conviene 
che  negli  eserciti,  e tra  ogni  dieci  uomini,  sia 
uno  di  più  vita  , di  più  cuore,  o almeuo  di 
più  autorità,  il  quale  con  l'animo,  con  le  pa- 
role, con  l'esempio  tenga  gli  altri  fermi  c di- 
sposti al  comballere.  E che  queste  rose  da  ine 
dette  siano  necessarie  in  un  esercito,  come  i 
capi,  le  bandiere,  i suoni,  si  vede  che  noi  le 
abbiamo  tolte  nei  nostri  eserciti,  ma  ninna  fa 
l'ullicio  suo.  Prima,  i capidieci,  a voler  clic 
facciano  quello  perchè  sono  ordinali,  è neces- 
sario abbia,  come  ho  detto,  cóascuno  distinti 
i suoi  uomini,  alloggi  con  quelli,  faccia  le 
fazioni,  stia  negli  ordini  con  quelli  , perchè 
collocati  nei  luoghi  loro  sono  come  un  rigo 
e lemperamcntn  a mantenere  le  file  diritte, 
e ferme,  ed  è impo-sibile  ch'elle  disordinino, 
o,  disordinando,  non  si  riducano  tosto  ne’  luo- 
glii  loro.  Ma  noi  oggi  non  re  ne  serviamo  ad 
altro  che  a dare  loro  più  soldo  che  agli  altri, 
ed  a fare  che  facciano  qualche  fazione  par- 
ticolare. 11  medesimo  ne  interviene  delle  ban- 
diere , perchè  si  tengono  piuttosto  per  fare 
bella  una  mostra,  che  per  altro  militiire  uso. 
Ma  gli  antichi  se  ne  servivano  per  guida,  e 
per  riordinarsi,  perchè  ciascuno,  ferma  ch’era 
la  btindiera,  sapeva  il  luogo  che  teneva  presso 
alla  sua  bandiera,  e vi  ritornava  sempre.  Sa- 
peva ancora,  come  muovendosi  e stando  quel- 
la, avevano  a fermarsi  o a muoversi.’  Però  è 
necessario  in  un  esercito  che  vi  sin  assai  cor- 
pi, ed  ogni  corpo  abbia  la  sua  bandiera  e la 
sua  guida,  perchè  avendo  questo  , conviene 
ch’egli  abbia  assai  animo,  e per  conseguente 
assai  vita.  Debbono  adunque  i fanti  cammi- 
nare secondo  la  bandiera,  c la  bandiera  muo- 
versi secondo  il  suono,  il  qual  suono,  bene 
ordinalo,  comanda  all'  esercito;  il  quale  an- 
dando con  i passi  che  rispondine  a'  tempi  di 
nello,  viene  a senare  facilmente  gli  ordini, 
nde  che  gli  antichi  avevano  sufoli,  pifferi, 
e suoni  modulati  perfetlamente,  perche  come 
chi  balla  procede  con  il  tempo  della  musica, 
c andando  con  quella  non  erra,  cosi  un  eser- 
cito ubbidendo  nel  muoversi  a quel  suono 
non  si  disordina.  E però  variavano  il  suono, 
secondo  che  volevano  variare  il  moto,  e se- 
condo che  volevano  accendere  o quietare  o 
fermare  gli  animi  degli  uomini.  E come  i 
suoni  erano  varj,  cosi  variamente  li  nomina- 
vano. Il  suono  Dorico  generava  costanza,  il 
Frigio  furia;  donde  dicono  che  essendo  Ales- 
sandro a mensa  , e suonando  uno  il  suono 
Frigio  , gli  accese  tanto  animo  , che  messe 
mano  alle  armi.  Tutti  questi  modi  sarebbe 
necessario  ritrovare;  e quando  questo  fusse 
difiicile,  non  si  vorrebbe  almeno  lasciare  in- 
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dietro  quelli  che  insegnassero  ubbidire  al  sol- 
dato; i quali  ciascuno  può  variare  ed  ordinare 
a suo  modo,  pure  che  con  la  pralica  assue- 
faccia gli  orecchi  de’  suoi  soldati  a cono- 
scerli. -Ma  oggi  di  questo  suono  non  se  ne 
cava  altro  frutto  in  maggior  parte,  che  fare 
quel  rumore. 

Cosmo.  Io  desidererei  intendere  da  voi,  se 
mai  con  voi  medesimo  l’avete  discorso,  donde 
nasca  tanta  viltò  , e tanto  disordine  c binta 
negligenza  in  questi  tempi , di  questo  eser- 
cizio. 

Ftaaizio.  Io  vi  dirò  volentieri  quello  che 
io  ne  pensi.  Voi  sapete  come  degli  uomini 
cccellenli  in  guerra  iic  sono  stati  nominati 
assai  in  Europa,  pochi  in  .\rfrica  e meno  in 
Asia.  Questo  nasce  perche  queste  due  ultime 
parti  del  mondo  hanno  avuto  un  principato  o 
due,  e poche  repubbliche;  ma  l'Europa  sola- 
mente ha  avuto  qualche  regno,  c ialinite  re- 
pubbliche. E gli  uomini  diventano  eccellenti, 
c mostrano  la  loro  virtù  secondo  che  sono 
adoperati,  c tirali  innanzi  dal  prìncipe  loro, 
o repubblica  o re  che  .si  sia.  Conviene  pertanlo 
che  dove  sono  assai  potesladi,  vi  surgaiio  as.sai 
valenti  uomini;  dove  ne  son  poche,  pochi.  In 
Asia  si  trova  Alno,  Ciro,  Arlasersc,  .lliiridalc, 
e pochissimi  altri  che  a questi  facciano  com- 
pagnia. In  Affrica  si  nominano,  lasciando  slare 
quella  anlichitò  egizia,  Massinissa,  lugurla, 
c quelli  capitani  clic  dalla  repubblica  carta- 
ginese furono  nutriti,  i quali  ancora  rispetto  a 
(]uclli  d'Europa,  sono  pochissimi;  perchè  in 
Europa  sono  gli  uomini  eccellenti  senza  nu- 
mero; e tanti  più  sarebbero,  se  insieme  con 
quelli  si  nnmina.ssero  gli  altri  che  .sono  stati 
dalla  malignilò  del  tempo  spenti  ; perchè  il 
mondo  è stato  più  virtuoso,  dove  sono  stali 
che  abbiano  favorita  la  virtù  o per  neccssilìi 
o per  altra  umana  passione.  Sorsero  adunque 
in  Asia  pochi  uomini,  perchè  quella  provincia 
ora  lolla  sotto  un  regno,  nel  quale,  per  la 
grandezza  sua,  stando  esso  la  maggior  parte 
del  tempo  ozioso,  non  poteva  mnscerc  uomini 
nelle  faccende  eccellenti.  All’  Affrica  inter- 
venne il  medesimo  ; pure  vi  se  ne  nulri  più, 
rispetto  alla  repubblica  cartaginese.  Perchè 
delle  repubbliche  escono  più  uomini  eccellenti 
che  de'  regni,  perchè  in  (|uelle  il  più  deile 
volle  si  onora  la  virtù,  ne’  regni  si  teme,  onde 
ne  nasce  che  ncH’una  gli  uomini  virinosi  si 
nutriscono,  nell'altra  si  spengono.  Chi  consi- 
dererà adunque  la  parte  d'Europa,  la  troverà 
essere  stala  piena  di  repubbliche  c di  princi- 
pali, i quali  per  timore  che  l'uno  aveva  dcl- 
l’allro,  erano  costretti  a tenere  vivi  gli  ordini 
militari,  ed  onorare  coloro  che  in  quelli  più 
prevalevano.  Perchè  in  (ìrccia,  oltre  al  regno 
de'  Macedoni,  erano  assai  repubbliche,  ed  in 


ciascuna  di  quelle  nacquero  uomini  eccellen- 
tissimi. In  Italia  erano  i nomimi,  i .‘sanniti,  i 
Toscani , i (ìalli  Cisalpini.  La  Francia  e la 
.Magna  era  piena  di  repubbliche  c di  principi; 
la  .''pagna  quel  medesimo.  E benché  a com- 
parazione de’  Itomani  se  ne  nominino  pochi 
altri,  nasce  dalla  malignità  degli  scritùirì,'  i 
quali  seguitano  la  fortuna,  ed  a loro  il  più 
delle  volle  basta  onorare  i vincitori.  .Ma  egli 
non  è ragionevole  che  Ira  i Sanniti  ed  i To- 
scani, i quali  combatterono  cento  cinquanta 
anni  col  popolo  romano,  prima  che  fossero 
vinti,  non  nascessero  mollissimi  uomini  eccel- 
lenti. E cosi  medesimamente  in  Francia  ed  in 
Ispagna.  .Ma  quella  virtù  che  gli  scrittori  non 
celebrano  negli  uomini  |)arlicolari,  celebrano 
generalmente  ne’  popoli,  dove  esaltano  iiifino 
alle  stelle  l'ostinazione  ch'era  in  quelli  per 
difendere  la  libertà  loro.  Scudo  adunque  vero 
che  dove  siano  più  iinpcrj,  sorgano  più  uo- 
mini Vialenti , seguila  di  necessità  clic  spe- 
gnendosi quelli,  si  spenga  di  mano  in  mano 
la  virtù,  venendo  meno  la  cagione  che  fa  gli 
uomini  virtuosi.  Essendo  pertanto  dipoi  cre- 
sciuto r imperio  romano  , ed  avendo  spente 
tutte  le  repubbliche  ed  i principati  d'Europa 
e d’AlIrica,  ed  in  maggior  parie  quelli  del- 
l'Asia, non  lasciò  alcuna  via  alla  virtù  se  non 
Roma.  Donde  ne  nacque  che  cominciarono  gli 
uomini  virtuosi  ad  essere  pochi  in  Europa 
come  in  Asia;  la  quale  virtù  venne  poi  in  ul- 
tima declinazione,  perchè  scndo  lutla  la  virtù 
ridotta  in  Roma  , come  quella  fu  corrotta  , 
venne  ad  essere  corrotto  quasi  lutto  il  mondo; 
c poterono  i popoli  Sciti  venire  a prevlarequcl- 
Eimperio,  il  quale  aveva  la  virtù  d'altri  spen- 
to c non  saputo  mantenere  la  sua.  E benché 
poi  quell'imperio,  per  la  inondazione  di  quelli 
barbari,  si  dividesse  in  più  parti,  questa  virtù 
non  vi  è rinala;  I' una  , perchè  si  pena  un 
pezzo  a ripigliare  gli  ordini  quando  sono  gua- 
sti; l'ullrn,  perchè  il  modo  del  viver  d'oggi, 
rì.^pctlo  alla  cristiana  religione,  non  impone 
(|uclla  necessità  al  difendersi,  che  anticamente 
era;  |)crcbè  allora  gli  uomini  vinti  in  guerra, 
s’  ammiizzavano  , o rimanevano  in  perpetuo 
schiavi,  dove  menavano  la  loro  vita  misera- 
mente; le  terre  vinte  o si  de.soiavano  o n’erano 
cacciali  gii  abilatori,  tolti  loro  i heni,  mandati 
dispersi  per  il  mondo,  tanto  che  i soperati  in 
guerra  pativano  ogni  ultima  miseria.  Da  que- 
sto timore  spaventati  gli  uomini,  tenevano  gli 
esercizj  militiiri  vivi,  ed  onoravano  chi  era  ec- 
cclli-nlc  in  quelli.  .Ma  oggi  questa  paura  in 
maggior  parte  è perduta,  de’  vinti  pochi  se  ne 
ammazza,  ninno  .se  ne  tiene  lungamente  pri- 
gione, perchè  con  facilità  si  liberano.  Le  città, 
ancora  che  elle  si  siano  mille  volle  ribellate, 
non  si  disfanno,  lasciimsi  gli  uomini  nei  beni 
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loro,  in  modo  che  il  maggior  male  che  ai  tema 
è una  taglia;  liilmeiile  che  gli  uomini  non  vo- 
gliono sotlometlcrsi  agli  ordini  militari,  e sten- 
tare tuttnvia  sotto  quelli,  per  fuggirv’  quelli 
pericoli  de'  quali  temono  poco,  llipoi  que- 
ste provincie  d’  Europa  sono  salto  pochissi- 
mi capi,  rispetto  allora;  perchè  tutta  la  Fran- 
cia ubbidisce  ad  un  re  , tutta  la  Spagna  ad 
un  altro,  l'Itjdia  è in  poche  parti,  in  modo 
che  le  città  deboli  si  direndono  cnll'accoslarsi 
a chi  vince,  e gli  stati  gagliardi,  per  le  ra- 
gioni dette,  non  temono  una  ultima  rovina. 

Cosmo.  E'  si  sono  pur  vedute  molte  terre 
andare  a sacco  da  venticinque  anni  in  qua, 
e perdere  dei  regni;  il  quale  esempio  dovreb- 
be insegnare  agli  altri  vivere,  e ripigiiare  al- 
cun degli  ordini  anlichi. 

Evaamo.  Egli  è quello  che  voi  dite;  ma  se 
Toi  iioterele  quali  terre  sono  ite  a sacro,  voi 
non  troverete  ch’elle  siano  de’  capì  degli  stali, 
ma  delle  menhra.  come  si  vede  che  Tu  sac- 
cheggiala Tortona  e non  Milano. Capova  e non 
Napoli,  Brescia  e non  Viiiegia,  Ravenna  c non 
Roma.  I quali  esempi  non  fanno  mutare  di 
proposito  chi  governa,  anr.i  li  fan  stare  più 
nella  loro  opinione  di  potersi  ricomperare  con 
le  taglie;  e per  questo  non  vogliono  sottoporsi 
agli  nfrauni  degli  eserciij  della  guerra,  paren- 
do loro  parie  non  necessaria,  parte  un  viluppo 
che  non  intendono.  Ouelli  altri  che  son  servi, 
a chi  tali  esempi  dovrebbero  far  paura,  noti 
hanno  potestà  di  rimediarvi;  e (pielli  principi, 
per  avere  perduto  lo  slato,  non  sono  più  a 
tempo,  e quelli  che  lo  tengono,  non  Sfinno  c 
non  vogliono;  perchè  vogliono  senza  idcun  di- 
sagio stare  con  la  fortuna,  e non  con  la  virtù 
loro,  perchè  veggono  che  per  esserci  poca 
virtù,  la  fortuna  governa  ogni  cosa,  e vogliono 
che  quella  gli  signoreggi,  non  essi  signoreg- 
giare quella.  E che  (]uesto  ehe  io  ho  discorso 
sia  vero,  considerale  la  Magna,  nella  quale  per 
essere  assai  principali  e repubbliche  v’è  assai 
virtù,  e tulio  quello  che  nella  presente  mili- 
zia è di  buono,  dipende  dall’esempio  di  quelli 
popoli,  i quali  sendo  tutti  gelosi  din  loro  stati, 
temendo  la  servitù  (il  ehe  altrove  non  si  te- 
me) lutti  si  mantengono  signori  ed  onorali. 
Questo  voglio  che  basii  avere  detto  a mostrare 
le  cagioni  della  presente  viltà,  secondo  l’opi- 
nione mia.  Non  so  se  a voi  pare  il  medesimo, 
0 se  vi  fosse  nata  per  questo  ragionare  alcuna 
dubitazione. 

Cosimo.  .Ninna;  anzi  rimango  di  tutto  ca- 
pacissimo. Solo  desidero,  tornando  alla  mate- 
ria iirincipale  nostra,  intendere  da  voi,  come 
voi  ordinereste  i cavalli  con  queste  batta- 
glie , e quanti  , e come  capitanati  , e come 
armati. 

Eviaizio.  E’  vi  pare  forse  eh’  io  gli  abbia 


iasciati  indielro  : di  che  non  vi  maravigliate, 
pcndiè  io  sono  per  due  ragioni  per  parlarne 
poco;  l’una,  perchè  il  nervo  c l’imporlanza 
dell’  esercito  è la  fanteria  : 1’  altra  , perchè 
questa  parte  di  milizia  è meno  corrotta  che 
quella  de’  fanti,  |>erchè  s’ella  non  è più  forte 
dell’antica,  ell’è  al  pari.  Pure  si  è detto  poco 
innanzi  del  modo  dell’esercitarli.  E quanto  al- 
l’arniarli,  io  gli  armerei  come  al  presente  si 
fa,  cosi  i cavalli  leggieri  come  gli  uomini  di 
arme.  .Ma  i cavalli  leggieri  vorrei  che  fussero 
lutti  balestrieri,  con  qualche  scoppieltiere  tra 
loro  , i quali  benché  ni'gli  altri  maneggi  di 
guerra  siano  poro  utili,  sono  a questo  utilis- 
simi, di  sbigottire  i paesani,  e levarli  di  sopra 
un  passo  che  fosse  guardato  da  ioro,  perchè 
più  paura  farà  loro  uno  sc<q)piettiere  che  venti 
altri  armali.  .Ma,  venendo  al  numero,  dico  che 
avendo  tolto  ad  imitare  la  milizia  romana,  io 
non  ordinerei  se  non  trecento  cavalli  utili  per 
ugni  battaglione;  (ie’  (piali  vorrei  ehe  ne  fusse 
centocinquanta  uomini  d’  arme  , e centocin- 
quanta cavalli  leggieri;  e darei  a ciascuna  di 
queste  parti  un  capo , facendo  poi  tra  loro 
ipiindici  capidieci  per  banda,  dando  a ciascuna 
un  suono  e una  bandiera.  Vorrei  che  ogni 
dieci  uomini  d’arme  avessero  cinque  carriag- 
gi, ed  ogni  dicci  cavalli  leggieri  due,  i quali, 
come  quelli  de’  fanti,  portassero  le  temle,  i 
vasi,  le  scure  ed  i pali,  e so|iravanz.ando,  gli 
altri  arnesi  loro.  .Nè  crediate  che  questo  sia 
disordine,  vedendo  come  gli  uomini  d’arme 
hanno  al  loro  servizio  quattro  cavalli,  perchi! 
tal  cosa  è una  corruttela,  perchè  si  vede  nella 
.Magna  quelli  uomini  d’arme  esser  soli  con  il 
loro  cavallo;  solo  aver  ogni  venti  un  Cairo 
che  porla  loro  dietro  le  cose  loro  necessa- 
rie. I cavalli  de’  llomani  erano  medesimamente 
soli  : vero  è che  i triaii  alloggiavano  vicini 
alla  cavalleria,  i quali  erano  obldigati  a som- 
ministrare aiuto  a quella  nel  governo  de'  ca- 
valli : il  che  si  può  facilmente  imitare  da  noi, 
(mine  nel  distribuire  degli  alloggianu'nli  vi  si 
mo.slrerà.  Quello  niluni|ue  che  facevano  i llo- 
mani. e quello  che  fanno  oggi  i Tedeschi,  pos- 
siamo fare  ancora  noi,  anzi  non  lo  facendo  si 
erra.  Questi  eavalli  ordinali  e descritti  insieme 
col  ballaglione,  si  potrebbero  qualche  volta 
mettere  insieme  , (piando  si  ragunassero  le 
ballaglie,  e Hire  che  tra  loro  facessero  qualche 
vista  d'assallo,  il  quale  fusse  più  per  ricono- 
scersi insieme,  che  per  altra  nr'cessità.  Ma  sia 
per  ora  detto  di  (|ucsta  parte  abbastanza,  e 
discendiamo  a dare  forma  a uno  esercito,  per 
potere  presentare  la  giornata  al  nimico,  c spe- 
rare di  vincerla;  la  i|uale  cosa  è il  fine  per  il 
(piatesi  ordina  la  milizia,  c tanto  stinlio  si 
mette  in  quella. 
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Cosinii.  Poi  cho  noi  mutiamo  ragionamen- 
to, io  voglio  che  si  muti  (limandatore,  perchè 
io  non  vorrei  esser  tenuto  presunluoso,  il  che 
sempre  ho  hinsimato  negli  allri.  Peni  io  de- 
pongo  la  dittatura,  e do  ([uesta  autorità  a chi 
la  vuole  di  questi  altri  miei  amici. 

7.VKIIBI.  E' ci  era  gratissimo  che  voi  segui- 
taste; pure,  poi  che  voi  non  volete,  dite  al- 
meno quale  di  noi  debba  succedere  nel  luogo 
vostro. 

Cosmo.  Io  voglio  dar  questo  carico  al  si- 
gnor Fabrizio. 

FAsnizio.  Io  son  contento  prenderlo,  c vo- 
glio che  noi  seguitiamo  il  costume  viniziano. 
che  il  più  giovane  parli  prima,  perchè  sondo 
questo  esercizio  da  giovani, -mi  persuado  che 
i giovani  siano  più  atti  a ragionarne,  come  essi 
sono  più  pronti  ad  eseguirlo. 

Cosmo.  Adunque  tocca  a voi,  l.uigi  ; e 
come  io  ho  piacere  di  tale  successore,  cosi  voi 
vi  soddisrereto  di  tale  dimandatore.  Perù  vi 
prego  torniamo  alla  materia,  e non  perdiamo 
più  tempo. 

Fabiiizio.  lo  son  certo  che  a voler  dimo- 
strar bene  come  si  ordina  uno  esercito  per  far 
la  giornata,  sarebbe  necessario  narrare  come 
i (ìreci  ed  i Romani  ordinavano  le  schiere  nei 
loro  eserciti.  IVondimeno,  potendo  voi  medesi- 
mi leggere  e considerare  queste  cose  mediante 
gli  scrittori  antichi,  lascerò  molti  particolari 
indietro,  e solo  ne  addurrò  quelle  cose  che  di 
loro  mi  pare  necessario  imitare,  a voler  nei 
nostri  tempi  dare  alla  iliilizia  nostra  qualche 
parte  di  perfezione.  Il  che  farà  che  in  un 
tempo  io  mostrerò,  come  un  esercito  si  or- 
dini alla  giornata,  e come  si  nlTronli  nelle 
vere  zuffe,  e come  si  possa  esercilarlo  nelle 
Unte.  Il  maggiore  disordine  che  facciano  coloro 
che  ordinano  un  esercito  alla  giornahi,  è dargli 
solo  una  fronte,  ed  obbligarlo  ad  uno  impelo 
c ad  una  fortuna.  Il  che  nasce  dall'avere  per- 
duto il  modo  che  tenevano  gli  antichi  a rice- 
vere una  schiera  nell’  altra,  perchè  senza  que- 1 
sto  modo  non  si  può  nè  sovvenire  ai  primi,  nè 
difenderli,  nè  succedere  nella  zuffa  in  loro 
scambio;  il  che  dai  Romani  era  ottimamente  os- 
scnato.  Per  volere  adunque  mostrare  questo 
modo,  dico  come  i Romani  avevano  tripartita 
ciascuna  leeone  in  astati,  principi  e triarj, 
de’ quali  gli  astati  erano  messi  nella  prima 
ffontc  dell’esercito  con  gli  ordini  spessi  e fermi,  j 
dieiro  a’  quali  erano  i principi,  ma  po.sti  con 
gli  loro  ordini  più  radi;  dopo  questi  mettevanu  | 


i IriarJ  e con  tanta  radila  di  ordini,  che  po- 
tessero, bisognando,  ricevere  tra  loro  i prin- 
cipi e gli  astati.  Avevano,  olire  a questi,  i fuil- 
ditori  e i balestrieri,  e gli  allri  armati  alla 
leggiera,  i quali  non  stavano  in  questi  ordini, 
ma  li  collucavano  nella  lesta  dell'  esen  ito  Ira 
i cavalli  ed  i fanti.  Questi  adunque  leggermente 
armati  appiccavano  la  zuffa,  c se  vincevano, 
il  che  occorreva  rade  volle,  essi  seguivano  la 
vittoria;  se  erano  ributluti,  si  ritiravano  per  i 
lianclii  dell’  esercito  o per  gl’  intervalli  a tale 
elfetto  ordinati  e si  riducevauo  tra  i disarmali; 
dopo  la  parlila  dei  quali  venivano  alle  mani 
con  il  nimico  gli  a.slati,  i quali,  se  si  vedevano 
superare,  si  ritiravano  a poco  a poco  per  la 
radila  degli  ordini  tra  i principi,  ed  insieme 
con  quelli  rinniiovavano  la  ziilTa.  Se  questi  an- 
cora erano  sforzati,  si  ritiravano  lutti  nella 
radila  degli  onlini  de'  triarj  e tulle  insieme , 
fallo  un  mucchio,  ricominciavano  la  zuffa  ; e 
se  questi  la  perdevano,  non  vi  era  più  rime- 
ilio,  perchè  non  vi  restava  più  modo  a rifarsi. 
I cavalli  stavano  sopra  ai  canti  dell'  c.serci(o, 
posti  a similitudine  di  due  ale  ad  un  corpo, 
ed  or  combattevano  con  i cavalli,  or  sovveni- 
vano i fanti,  secondo  che  il  bisogno  lo  ricer- 
cava. Questo  modo  di  rifarsi  Ire  volte  è quasi 
impossibile  a superare,  perchè  bisogna  che 
Ire  volte  la  fortuna  ti  ahhandoni,  e che  il  ni- 
mico abbia  tanta  virtù  che  tre  volte  ti  vinca. 
I Greci  non  avevano  con  le  lor  falangi  questo 
modo  di  rifarsi;  e benché  in  quelle  fussero  as- 
sai capi,  c di  molli  ordini,  nondimeno  ne  fa- 
cevano un  corpo,  ovvero  una  testa.  Il  modo 
che  essi  hmevauo  in  sovvenire  l'un  l'altro  era, 
non  di  ritirarsi  I'  uno  ordine  nell'  altro,  come 
i Romani,  ma  d'  entrare  1'  uno  uomo  nel  luogo 
dell'altro;  il  che  facevano  in  questo  modo:  la 
loro  falange,  ridotta  in  file,  e poniamo  che 
melles.sero  per  fila  cinquanUi  uomini,  venendo 
poi  con  la  testa  sua  contro  al  nimico,  di  tulle 
le  Rie  le  prime  sei  potevano  combattere,  per- 
chè le  loro  lance,  le  quali  chiamavano  sarisse, 
erano  sì  lunghe  che  la  sesia  fila  passava  con 
la  punta  della  sua  lancia  fuora  della  prima 
fila.  Gombaltcndo  ailunque,  se  alcuno  della 
prima  o per  morte  o per  ferite  cadeva,  subito 
entrava  nel  lungo  suo  quello  che  era  di  dietro 
nella  seconda  fila,  c nel  luogo  che  rimaneva 
voto  della  seconda  entrava  quello  che  gli  era 
dietro  nella  terza,  e.  così  successivamente  in 
un  subito  le  file  di  dietro  in.stauravanu  i difetti 
di  quelle  davanti,  in  modo  che  le  file  sempre 


Digitized  by 


4S8 


nEr.L'ARTE  DEM, A «UERRA 


roslavaiin  intere,  c ninno  luogo  era  ili  com- 
battitori vacuo,  eccetto  che  la  fila  ultima,  In 
quale  si  veniva  consumando  per  non  avere 
dietro  alle  spalle  chi  l' instaurasse;  in  modo 
che  i danni  che  pativano  le  prime  file  consu- 
mavano le  ultime,  e le  prime  restavano  sem- 
pre intere;  e cosi  queste  Talangi  per  l'ordine 
loro  si  potevano  piuttosto  consumare  che 
rompere,  yierchè  il  corpo  grosso  le  faceva  più 
immobili,  l'sarono  i Romani  nel  principio  le 
falangi,  e istruirono  le  loro  legioni  a similitu- 
dine di  quelle.  Dipoi  non  piacque  loro  questo 
ordine,  e divisero  le  legioni  in  più  corpi,  cioè 
in  morti  e in  manipoli,  perchè  giudicarono, 
come  poco  fa  dissi,  che  quel  corpo  avesse  più 
vita,  che  avesse  più  anime,  e che  fosse  com- 
posto di  più  parti,  in  modo  che  ciascheduna 
perse  stes.sa  si  reggesse.  I battaglioni  dei  Svii- 
zeri  usano  in  questi  tempi  tutti  i modi  della 
falange,  rosi  nell'  ordinarsi  grossi  ed  interi, 
come  nel  .sovvenire  1’  un  I'  altro:  e nel  fare  la 
giornata  pongono  i battaglioni  I'  uno  a'  rianchi 
dell'  altro;  e se  lo  mettono  dietro  1'  uno  all'al- 
tro, non  hanno  modo  che  il  primo,  ritirandosi, 
possa  esser  ricevuto  dal  secondo,  ma  tengono, 
per  potere  sovvenire  I'  uno  l'altro,  quest'  ordi- 
ne, che  mettono  un  battaglione  innanzi,  ed  un 
altro  dietro  a quello  in  su  la  man  ritta,  tale 
che  se  il  primo  ha  bisogno  d'aiuto,  (|iiello  si 
può  fare  innanzi  e soccorrerlo.  Il  terzo  batta- 
glione mettono  dietro  a questi,  ma  discosto  un 
tratto  di  scoppietto.  Qucsiofanno  perchè  sendo 
quelli  due  ributtali,  questo  si  (lossa  fare  in- 
nanzi, ed  abbiano  spazio,  eil  i ributtati  e (|uel 
che  si  fa  innanzi,  ad  evitare  I' urto  l'uno  del- 
l'altro ; perchè  una  mollidine  grossa  non  può 
esser  ricevuta  come  un  corpo  piccolo,  e però 
i corpi  piccoli  e distinti,  che  erano  in  una  le- 
gione romana,  si  potevano  collocare  in  modo 
che  si  (lotessero  tra  loro  ricevere,  e l'un  l'al- 
tro con  facilità  sovvenire.  E che  questo  ordine 
degli  Svizzeri  non  sia  buono  quanto  I'  antico 
romano,  lo  dimostrano  molti  esempj  delle  le- 
gioni romane,  quando  si  azzuffarono  con  le  fa- 
langi greche,  e sempre  queste  furono  consuma- 
te da  quelle,  perchè  la  generazione  delle  armi, 
come  io  dissi  dinanzi,  e questo  modo  di  rifarsi, 
potè  più  che  la  solidità  delle  falangi.  Avendo 
adunque  con  questi  esempjad  ordinare  un  eser- 
cito, mi  è parso  ritenere  le  armi  ed  i modi, 
parti  delle  falangi  greche,  parte  delle  legioni 
romane;  e però  io  ho  detto  di  volere  in  un  bat- 
taglione duemila  picche,  che  sono  le  armi  delle 
falangi  macedoniche,  e tremila  scudi  con  la 
spada,  clic  sono  le  armi  dei  Romani.  Ilo  diviso 
il  haltaglione  in  dieci  battaglie,  come  i Romani 
la  legione  in  dieci  coorti.  Ilo  ordinati  i veliti, 
cioè  gti  armati  leggieri  per  aiqiiceare  la  zulTa, 
come  loro  ; c perchè  cosi  come  le  armi  sono 


mescolale,  c partecipano  dell’ una  e dell'  altra 
nazione,  ne  partecipino  ancora  gli  ordini,  ho 
ordinato  che  ogni  battaglia  abbia  cinque  file 
di  picche  in  fronte  ed  il  restante  di  scudi  per 
potere  con  la  fronte  sostenere  i cavalli,  ed  en- 
trare facilmente  nelle  balkiglie  dei  nimici  a 
piè,  avendo  nel  primo  scontro  le  picche,  come 
il  nimico,  le  quali  voglio  mi  bastino  a soste- 
nerlo, gli  scudi  poi  a vincerlo.  E se  voi  note- 
rete la  virtù  di  questo  ordine,  voi  vedrete  que- 
ste armi  tutte  fare  interamente  I ufiicio  loro, 
perchè  le  picche  sono  utili  contro  a’  cavalli;  e 
quando  vengono  contro  a'fanti  fanno henerulli- 
cio  loro,  prima  che  la  zuffa  si  ristringa,  perchè, 
ristretta  ch'ella  è,  diventano  inutili.  Donde  che 
gli  .'svizzeri,  per  fuggire  questo  inconveniente, 
pongono  dopo  ogni  tre  file  di  picche  una  fila 
vi'  alabarde,  il  che  fanno  per  dare  spazio  alle 
picche,  il  quale  non  è tanto  che  basti.  Ponendo 
adunque  le  nostre  pirche  davanti  e gli  scudi 
dietro,  vengono  a sostenere  i cavalli,  e nell'  ap- 
piccare la  zulTa  aprono  e molestano  i fanti  ; 
ma  pio  che  la  zulTa  è ristretta,  e eh’  elle  di- 
venterebbero inutili,  succedano  gli  scudi  e le 
spade;  i quali  possono  in  ogni  strettura  ma- 
neggiarsi. 

I.iii'.i.  .Ani  aspeiliamo  ora  con  vlesiderio 
il'  intendere  come  voi  ordinereste  l’esercito  a 
giornata  con  queste  armi  e con  questi  ordini. 

l-'vBiiizio.  Ed  io  non  voglio  ora  dimostrarvi 
altro  che  questo.  Voi  avete  ad  intendere  come 
in  un  esercito  romano  ordinario  , il  quale 
chiamavano  esercito  consolare,  non  erano  più 
che  due  legioni  di  cittadini  romani,  che  erano 
seicento  cavalli  u circa  undicimila  fanti.  Ave- 
vano dipoi  allrettanli  fanti  e cavalli,  che  erano 
loro  mandati  dagli  amici  e confederati  loro,  ì 
quali  dividevano  in  due  parli,  e chiamavano 
l’una  corno  destro  e l'altra  corno  sinistro,  nè 
mai  permettevano  che  questi  fanti  ausiliarj 
passassero  ilnuiuero  de'fantidellclegioiii  loro; 
erano  bene  contenti  che  fusse  più  numero  quello 
de' cavalli.  Eon  i|uesto esercito,  elicerà  di  ven- 
tiduemila  fiinti  e circa  duemila  cavalli  utili  , 
faceva  un  consolo  ogni  fazione,  andava  e ad 
ogni  impresa.  Pure,  quando  bisognava  opporsi 
a maggiori  forze,  raccozzavano  due  consoli  con 
due  eserciti.  Dovete  ancora  notare,  che  per 
r ordinario  in  tutte  le  tre  azioni  princi|iali,  clic 
fanno  gli  eserciti,  cioè  ramniinare,  alloggiare 
e cnmiiallere.  mettevano  le  legioni  in  mezzo, 
perchè  volevano  che  quella  virtù,  in  la  quale 
|iiù  confidavano,  fusse  più  unita,  come  nel  ra- 
gionare di  tutte  queste  azioni  vi  si  mostrerà. 
Quelli  fanti  ausiliaij,  per  la  pratica  che  essi 
avevano  con  i fanti  legionarj,  erano  utili  quanto 
quelli,  perchè  disciplinati  come  loro,  e però 
nel  simile  modo  nell’  ordinare  la  giornata  gli 
ordinavano.  Chi  adunque  sa  come  i Romani 
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disponemno  una  legione  nell’  esercito  a gior- 
nata, sa  come  lo  disponemno  tutto.  Però  aven- 
dovi io  detto  come  essi  dividevano  una  legione 
in  tre  schiere,  e come  l'uno  schiera  riceveva 
r aitra , vi  vengo  ad  avere  detto  come  tutto 
l'esercito  io  una  giornata  si  ordinava. 

Volendo  io  pertanto  ordinare  una  giornata 
n similitudine  de'  Romani,  come  quelli  ave- 
vano due  legioni,  io  prenderò  due  battaglioni, 
e disposti  questi,  s’intenderà  In  dispositione  di 
tutto  un  esercito,  perchè  nello  .iggiugnere  più 
genti  non  si  avrà  a far  altro  che  ingrossare 
gli  ordini,  lo  non  credo  che  bisogni  ch'io  ri- 
cordi quanti  fanti  abbia  un  battaglione , e 
com'egli  ha  dieci  battaglie,  e che  capi  siano 
per  battaglia,  e quali  armi  abbiano,  c quali 
siano  Ir  picche  ed  i velili  ordinar],  e quali  gli 
estraordinari,  perchè  poco  fa  ve  lo  dissi  distin- 
tamente; c vi  ricordai  lo  mandaste  alla  me- 
moria come  cosa  necessaria  a volere  intende- 
re tutti  gli  altri  ordini;  c però  io  verrò  alla  di- 
mostrazione dell'  ordine  senr.a  replicare  altro. 
E’  mi  pare  che  le  dieci  hntlaglie  d'  un  batta- 
glione si  pongano  nel  sinistro  fianco,  eie  dieci 
altre  dell' altro  nel  destro.  Ordininsi  quelle  del 
sinistro  in  questo  modo:  Pongansi  einque  bat- 
taglie I'  una  allato  all'  altra  nella  fronte  , in 
modo  che  tra  l'una  e l’altra  rimanga  uno  spa- 
zio di  quattro  braccia,  clic  vengano  ad  occu- 
pare per  larghezza  centoquarantuno  braccia 
di  terreno,  c per  la  lunghezza  quaranta.  Die- 
tro a queste  cinque  battaglie  ne  porrei  tre 
altre,  discosto  per  linea  retta  dalle  prime  qua- 
ranta braccia,  due  delle  quali  venissero  dietro 
per  linea  retta  alle  estreme  delle  cinque,  e 
l’ultra  tenesse  lo  spazio  di  mezzo.  E cosi  ver- 
rebbero queste  tre  ad  occupare  per  hu-ghezza 
c per  lunghezza  il  medesimo  spazio  che  le  cin- 
que; ma  dove  le  cinque  hanno  tra  l’una  c l’al- 
tra una  distanza  di  quattro  braecia  , queste 
l'avrebbero  di  Ircnlatre.  Dopo  que.ste  porrei 
le  due  ultime  battaglie,  pure  dietro  alle  Ire, 
per  linea  retta,  e distanti  da  quelle  tre  qua- 
ranta braccia,  c porrei  ciascuna  d’esse  die- 
tro alle  estreme  delle  tre  , tale  clic  lo  spa- 
zio che  restasse  tra  l’una  c l’altra  sarebbe 
novantuno  braccia.  Terrebbero  adunque  tulle 
queste  battaglie  cosi  ordinate  per  In  larghezza 
ccntoquaranluno  braccia,  c per  Jlunghezza 
dugenlo.  Le  picche  esiraordinaric  ifislenderei 
lungo  i flanclii  di  queste  battaglie  dal  lato 
sinistro,  discosto  venti  braccia  da  quelle  , 
facendone  cenluquarantatre  file,  a sette  per 
fila,  in  modo  che  elle  fasciassero  con  la  loro 
lunghezza  tutto  il  lato  sinistro  delle  dicci  bat- 
taglie, nel  modo  da  me  detto  ordinate  ; e ne 
avanzerebbe  quaranta  file  per  guardare  i car- 
riaggi, e ì disarmati  che  rimanessero  nella  coda 
dell'  esercito,  distribuendo  i capidieci  o i een- 
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turioni  nei  luoghi  loro;  e degli  Ire  conneslabili 
ne  metterei  uno  nella  testa,  l’ altro  nel  mezzo, 
il  terzo  nell’  ultima  fila,  il  quale  facesse  l' uf- 
ficio del  tcrgidultorc,  che  cosi  chiamavano  gli 
antichi  quello  che  era  preposto  alle  spalle  dcl- 
r esercito.  .Ma  ritornando  alla  testa  dell’  cscr- 
cilo  dico,  come  io  collocherei  appresso  alle 
picche  cstraordinaric  i velili  estraordinarj,  che 
sapete  che  sono  cinquecento,  e darci  loro  uno 
spazio  di  quaranta  braccia.  A lato  a questi 
pure  in  su  la  man  manca  metterei  gli  uomini 
d’  arme,  c vorrei  avessero  uno  spazio  di  cen- 
tocinquanta braccia.  Dopo  questi  i cavalli  leg- 
gieri, ai  quali  darei  il  medesimo  spazio  che 
alle  genti  d’ arme.  I veliti  ordinar]  lascerei  in- 
torno alle  loro  battaglie,  i quali  stessero  in 
lineili  spnz]  che  in  pongo  tra  l’una  battaglia 
e faltra.  che  sarebbero  come  ministri  di  quel- 
le, se  già  egli  non  mi  paresse  di  metterli  sotto 
le  picche  estraordinarie;  il  che  farei  o no,  se- 
condo che  più  a proposito  mi  tornasse.  Il  capo 
generale  di  lutto  il  battaglione  metterei  in 
quello  spazio  che  fussc  Ira  U primo  ed  il  se- 
condo ordine  delle  battaglie,  ovvero  nella  testo, 
ed  in  quello  spazio  che  è tra  l'ullimn  b vaglia 
delle  prime  cinque  e delle  picche  eslranrdiiui- 
rie,  secondo  che  più  a proposito  mi  tornasse, 
con  trenta  o quaranta  uomini  intorno  scelti, 
ecliesapessero  per  prudenzaeseguire  una  com- 
missione, e per  forlezza  sostenere  un  impeto, 
e fosse  ancora  esso  in  mezzo  del  suono  e della 
bandiera.  Queslo  è l’ordine  col  quale  iodispur- 
rei  un  battaglione  nella  parte  sinistra,  che  sa- 
rebbe la  disposizione  della  metà  dell'esercito, 
c terrebbe  per  larghezza  cinquecento  undici 
braccia,  e per  lunghezza  quanto  di  sopra  si 
dice,  non  computando  lo  spazio  che  terrebbe 
i|uella  parte  delle  picche  estraordinarie  che 
facessero  scudo  a'  disarmali,  che  sarebbe  circa 
cento  braccia.  L’  altro  battaglione  disporrei 
.sopra  il  destro  canto,  in  quel  modo  appunto 
ch’io  ho  disposto  quello  del  sinistro,  lasciando 
dall  uno  battaglione  all'  altro  uno  spazio  di 
trenta  braccia  ; nella  testa  del  quale  spazio 
porrei  qualche  carrette  d’  artiglieria,  dietro 
alle  quali  stesse  il  capitano  generale  di  tutto 
l’esercito,  ed  avesse  intorno  col  suono  e con 
In  bandiera  capitana  dugento  uomini  almeno 
eletti,  a piè  la  maggior  parte.  Ira  i quali  ne 
fussc  dieci  0 più,  alti  ad  eseguire  ogni  coman- 
damento, e fusse  in  modo  a cavitilo  ed  armato, 
che  potesse  essere  ed  a cavallo  ed  a piè,  se- 
condo che  il  bisogno  ricercasse.  I.e  artiglierie 
deH’esercilo,  bastano  dieci  cannoni  per  l’espu- 
gnazione delle  terre  che  non  passassero  cin- 
quanta libbre  di  portala;  de’  quali  in  campagna 
mi  servirei  più  per  la  difesa  degli  alloggia- 
menti che  per  fare  giornata:  l’altra  artiglieria 
^ tutta  fusse  piuttosto  di  dieci  che  di  quindici 
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Iil)brc  di  portala.  Questa  porrei  innanzi  alla 
fronte  di  tutto  l’esercito,  se  già  il  paese  non 
stesse  in  modo,  che  io  la  potessi  collocare  por 


fianco  in  luogo  sicuro,  dov’clla  non  potesse 
dai  nimico  esser  urlata. 
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Questa  forma  d’esercito  così  ordinalo  può 
tenere  nel  combattere  l’ordine  delle  falangi  e 
l’ordine  delle  legioni  romane  , perchè  nella 
fronte  sono  picche,  sono  tulli  i fanti  ordinati 
nelle  file,  in  modo  che  appiccandosi  col  nimico  | 
e sostenendolo,  possono  ad  uso  delle  falangi  i 
ristorare  le  prime  file  con  quelli  di  dietro.  Dal- 1 
l’altra  parte  so  sono  urtati,  in  modo  che  lìano 
necessitati  rompere  gli  ordini  e ritirarsi,  pos- 
sono entrare  negli  intervalli  delle  seconde 
battaglie  che  hanno  dietro,  c unirsi  con  quelle, 


e di  nuovo,  fallo  un  mucchio,  sostenere  il  ni- 
mico e combatterlo  ; e quando  questo  non 
basti,  possono  nel  medesimo  modo  ritirarsi  la 
seconda  volta,  e la  terza  combattere;  sicché  in 
questo  ordine,  quanto  al  combattere,  ci  è da 
rifarsi  e secondo  il  modo  greco  c secondo  il 
romano.  Quanto  alla  fortezza  dell’csercilo,  non 
si  può  ordinar  più  forte,  perchè  l’uno  c l’al- 
tro corno  è munitissimo  e di  capi  e d’armi, 
nò  gli  resta  debole  altro  che  la  parte  di  dietro 
de’  disamiaU,  e quella  ha  ancora  fasciati  i fian- 
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chi  dalle  picche  «straordinarie.  !Vè  può  il  ni- 
mico da  alcuna  parte  assallarlo,  che  non  lo 
trovi  ordinato,  c la  parto  di  dietro  non  può 
essere  assalUita,  perché  non  può  essere  nimico 
che  abbia  tante  forze  clic  egualmente  ti  possa 
assalire  da  ogni  banda;  perchè  avendole,  tu 
non  hai  a mettere  in  campagna  seco.  Ma 
quando  fosse  il  terzo  più  di  le,  e bene  ordi- 
nato come  le,  se  s'indeholiscc  per  assaltarti 
in  più  luoghi,  una  parte  che  tu  ne  rompa, 
tutto  va  male.  Dai  cavalli,  quando  fossero  più 
che  i tuoi,  sei  sicurissimo,  perchè  gli  ordini 
delle  picche  che  ti  fasciano , ti  difendono  da 
ogni  impeto  di  quelli,  quando  bene  i tuoi  ca- 
valli fussero  ributtali.  1 capi,  oltre  a questo, 
sono  disposti  in  lato  che  facilmente  possono 
eomandare  ed  ubbidire.  E gli  spazj  che  sono 
tra  runa  battaglia  e l’altra,  e tra  l'uno  ordine 
c t'allro,  non  solamente  servono  a potere  ri- 
cevere l’uu  l’altro,  ma  ancora  a dare  luogo 
ai  mandati,  che  andassero  c venissero  per  or- 
dine del  capitano.  E com'io  vi  dissi  prima  che 
i Romani  avevano  per  esercito  circa  ventiquat- 
tromila  uomini,  cosi  debbe  esser  questo  ; c 
come  il  modo  del  combattere  c la  forma  del- 
l’esercito gli  altri  soldati  lo  prendevano  dalle 
legioni,  così  quelli  soldati  ebe  voi  aggiugnestc 
ai  due  battaglioni  vostri  avrebbero  a prendere 
la  forma  ed  ordine  da  quelli.  Delle  quali  cose 
avendone  posto  un  esempio,  è faeil  cosa  imi- 
tarlo, perchè  accrescendo  o due  altri  batta- 
glioni all'  esercito  , o tanti  soldati  degli  al- 
tri quanti  sono  quelli,  egli  non  si  ha  a fare 
altro  che  duplicare  gli  ordini,  c dove  si  pose 
dieci  battaglie  nella  sinistra  parte , porvene 
venti,  o ingrossando  o distendendo  gli  ordini, 
secondo  ebe  il  luogo  o il  nimico  ti  coman- 
diisse. 

Luci.  Veramente,  signore,  io  m’immagino 
in  modo  questo  esercito,  ebe  giù  lo  veggo,  ed 
ardo  d’un  desiderio  di  vederlo  affronlarc;  e 
non  vorrei,  per  cosa  del  mondo,  che  voi  di- 
ventaste Fabio  .Massimo,  facendo  pensiero  di 
tenere  a bada  il  nimico,  c differire  la  gior- 
nata, perchè  io  direi  peggio  di  voi  che  il  po- 
polo romano  non  diceva  di  quello. 

Fabrizio.  IXon  dubitale.  ?ion  sentite  voi  le 
artiglierie?  Le  nostre  hanno  giù  tratto  , ma 
poco  offeso  il  nimico;  ed  i velili  estraordinaiq 
escono  de’  luoghi  loro  insieme  con  la  cavalle- 
ria leggiera,  e più  sparsi  e con  maggior  furia 
e maggior  grida  che  possono  assaltano  il  ni- 
mico, l’aniglieria  del  quale  ha  scarico  una 
volta,  e ha  passato  sopra  la  testa  de’  nostri 
fanti  senza  fare  loro  ofTcnsione  alcuna.  E per- 
chè ella  non  possa  trarre  la  seconda  volta,  i 
velili  ed  i cavalli  nostri  l’hanno  giù  occupata, 
ed  i niiBici  per  difenderla  si  sono  fatti  innan- 
zi, tale  che  quella  degli  amici  c nimici  non 


può  più  fare  l'ufllcio  suo.  Vedete  con  quanta 
virlù  combattono  i nostri,  e con  quanta  disci- 
plina, per  l'esercizio  che  ne  ha  fallo  loro  fare 
abito,  c per  la  conridenza  ch’egli  hanno  nel- 
l’esercito, il  quale  vedete  che  col  suo  passo  e 
eoa  le  genti  il'arme  .allato  cammina  ordinato 
per  appiccarsi  con  ravvorsario.  Vedete  le  ar- 
tiglierie nostre  che,  per  dargli  luogo  e lasciar- 
gli lo  spazio  libero,  si  sono  ritirale  per  quello 
spazio  donde  erano  usciti  i veliti.  Vedete  il  ca- 
pitano che  gl'  inanimisce  , o mostra  loro  la 
vittoria  certa.  Vedete  che  i veliti  ed  i cavalli 
leggieri  .si  sono  allargali,  e ritornali  ne’  fianchi 
dell'esercito  per  vedere  se  possono  per  fianco 
f.irc  alcuna  ingiuria  agli  avversarj.  Ecco  che 
si  sono  affroiiUdi  gli  eserciti  : guardate  con 
quanta  virtù  essi  hanno  sostenuto  I'  impeto 
ilei  nimici,  c con  quanto  silenzio,  e come  il 
capitano  comanda  agli  uomini  di  arme  che  so- 
stengano e non  urtino,  c dall’ordine  delle  fan- 
terie non  si  spicchino.  Vedete  come  i nostri 
c.ivalli  leggieri  sono  iti  ad  urlare  una  banda 
di  scoppieltieri  nimici,  che  volevano  ferire  per 
fianco,  e come  i cavalli  nimici  gli  hanno  soc- 
corsi , tale  che  rinvolti  tra  1’  una  e 1’  altra 
cavalleria  non  possono  trarre,  e ritiransi  die- 
tro alle  loro  battaglie.  Vedete  con  che  furia  le 
picche  nostre  si  alTronlano,  c come  i fanti  sono 
giù  sì  propinqui  l'uno  all’allro,  che  le  picche 
non  si  possono  più  maneggiare;  di  modo  che, 
secondo  la  disciplina  imparala  da  noi,  le  no- 
.stre  picche  si  ritirano  a poco  a poco  tra  gli 
scudi.  Guardale  come  in  questo  tiinlo  una 
grossa  banda  d'uomini  d'anne  nimici  hanno 
spinti  gli  uomini  d'.arme  nostri  dalla  parte  si- 
nistra, e come  i nostri,  secondo  la  disciplina, 
si  sono  ritirati  sotto  le  picche  estraordinarie, 
e con  l’aiuto  di  quelle  avendo  rifatto  testa, 
hanno  ributtati  gli  avversarj,  e morti  buona 
parte  di  loro.  Intanto  tutte  le  picche  ordinarie 
delle  prime  battaglie  si  sono  nascose  tra  gli 
ordini  degli  scudi,  e lasciata  la  zulTa  agli  scu- 
dati, i quali,  guardale  con  quanta  virtù,  si- 
curtù  ed  ozio  ammazzano  il  nimico.  Non  ve- 
dete voi  quanto  combattendo  gli  ordini  sono 
ristretti,  che  a fatica  possono  menare  le  spade? 
Guardate  con  quanta  furia  i nimici  muoiano. 
Perche  armati  con  la  picca  e con  In  loro  spada, 
inutile  runa  per  essere  troppo  lunga.  Tallra 
per  trovare  il  nimico  troppo  armato,  in  parte 
cascano  feriti  o morti,  in  parte  fiiggono.  Ve- 
deteli fuggire  dal  destro  canto;  fuggono  an- 
cora dal  sinistro:  ecco  che  la  vittoria  è nostra. 
Non  .abbiamo  noi  vinto  una  giornata  felicissi- 
mamente? Ma  con  maggior  felicitii  si  vince- 
rebbe, se  mi  fusse  concesso  il  metterla  in  allo. 
E vedete  che  non  è bisognato  valersi  nè  del 
secondo  nè  del  terzo  ordine;  che  gli  è bastala 
la  nostra  prima  fronte  a superarli.  In  questa 
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parte  io  non  ho  che  dirvi  altro,  se  non  risol- 
vere se  alcuna  dubitazione  vi  nasce. 

Luigi.  Voi  avete  con  tanta  furia  vinta  que- 
sta giornata,  ch'io  ne  resto  tutto  ammirato, 
ed  in  tanto  stupefatto,  che  io  non  credo  poter 
bene  esplicare  se  alcuno  dubbio  mi  resta  nel- 
l'animo. Pure,  confidandomi  nella  vostra  pru- 
denza, piglierò  animo  a dire  quello  che  io  in- 
tendo. Ditemi  prima  : Perchè  non  faceste  voi 
trarre  le  vostre  artiglierie  più  che  una  volta? 
E perchè  subito  le  fiiceste  ritirare  dentro  al- 
l'esercito, nè  poi  ne  faceste  menzione?  Par- 
venu ancora  che  voi  ponessi  le  artiglierie  dei 
nimico  alte,  ed  ordinassilc  a vostro  modo;  il 
che  può  molto  bene  essere.  Pure,  quando  egli 
occorresse,  che  credo  ch’egli  occorra  spesso, 
che  percuotono  le  schiere , che  rimedio  ne 
date?  E poi  che  io  mi  sono  cominciato  dalle 
artiglierie,  io  voglio  fornire  tutta  questa  do- 
manda, per  non  avere  a ragionarne  più.  Io  ho 
sentito  a molti  spregiare  le  armi  e gli  ordini 
degli  eserciti  antichi,  arguendo  come  oggi  po- 
trebbero poco , anzi  tutti  quanti  sarebbero 
inutili,  rispetto  al  furore  delle  artiglierie,  per- 
chè queste  rompono  gli  ordini,  e passano  le 
armi  in  modo,  che  pare  loro  pazzia  fare  un 
ordine  che  non  si  possa  tenere,  e durare  fatica 
a portare  un’arme  che  non  ti  possa  difendere. 

Fauuizio.  Questa  domanda  vostra  ha  biso- 
gno, perdi'  ella  ha  assai  capi,  d'  una  lunga 
risposta.  Egli  è vero  che  io  non  feci  tirare 
l'artiglieria  più  che  una  volta,  ed  ancora  di 
quella  una  stetti  in  dubbio.  La  cagione  è per- 
chè egli  importa  più  ad  uno  guardare  di  non 
essere  percosso,  che  non  importa  percuotere 
il  nimico.  Voi  avete  ad  intendere  che  a voler 
che  un'artiglieria  non  ti  offenda,  è necessario 
o stare  dov'clla  non  ti  aggiunga,  o mettersi 
dietro  ad  un  muro  o dietro  ad  un  argine.  Al- 
tra cosa  non  è che  la  ritenga;  ma  bisogna  an- 
cora che  l'uno  c l'altro  sin  fortissimo.  Quelli 
«npitani  che  si  riducono  a far  giornata,  non 
possono  stare  dietro  a'  muri  o agli  argini,  nè 
dove  essi  non  siano  aggiunti.  Conviene  adun- 
que loro , poi  che  non  possono  trovare  un 
modo  che  li  difenda,  trovarne  uno,  per  il  qua- 
le essi  siano  meno  offesi;  nè  possono  trovare 
altro  modo  che  preoccuparla  subito.  Il  modo 
del  preoccuparla  è andare  a trovarla  tosto  e 
rado  non  adagio  ed  in  mucchio;  perchè  con  la 
prestezza  non  se  le  lascia  raddoppiare  il  colpo, 
c per  la  radità  può  meno  numero  d’uomini  of- 
fendere. Questo  non  può  fare  una  banda  di 
gente  ordinala,  perchè  s'clla  cammina  ratta, 
ella  si  disordina,  s ella  va  sparsa  non  dò  quella 
fatica  al  nimico  di  romperla,  perchè  si  rompe 
per  sè  stessa.  E però  io  ordinai  fesercilo  in 
modo  che  potesse  fare  l'una  cosa  e l'altra; 
perchè  avendo  messo  nelle  sue  corna  mille 


veliti,  ordinai  che  dopo  le  nostre  artiglierie 
avessero  tratto,  uscissero  insieme  con  la  ca- 
valleria leggiera  ad  occupare  le  artiglierie  ni- 
niiche.  E però  non  feci  ritrarre  l’ artiglieria 
mia,  per  non  dare  tempo  alla  nimica,  perchè 
ei  non  si  poteva  dare  spazio  a me  e torlo  ad 
altri.  E per  quella  cagione  che  io  non  la  feci 
trarre  la  seconda  volta,  fu  per  non  la  lasciare 
trarre  la  prima , acciocché  anche  la  prima 
volta  la  nimica  potesse  trarre;  perchè  a volere 
che  l'artiglieria  nimica  sia  inutile,  non  è al- 
tro rimedio  che  assaltarla,  perchè  se  i nìmici 
r abbandonano , tu  l'occupi  ; se  la  vogliono 
difendere,  bisogna  se  la  lascino  dietro,  in  modo 
che,  occupata  da'  nimici  e dagli  amici,  non 
può  trarre.  Io  crederei  che  senza  esempj  que- 
ste ragioni  vi  bastassero;  pure  polendone  dare 
degli  antichi,  lo  voglio  fare.  Venlidio  venendo 
a giornata  con  i Parti,  la  virtù  de'  quali  in 
maggior  parte  consisteva  negli  archi  e nelle 
saette,  li  lasciò  quasi  venire  sotto  i suoi  al- 
loggiamenti, avanti  che  traesse  fuora  l’eserci- 
to; il  che  solamente  fece  por  poterli  tosto  oc- 
cupare, e non  dare  loro  spazio  a trarre.  Cesare 
in  Francia  riferisce,  che  nel  fare  una  giornata 
con  gli  nimici , fu  con  tanta  furia  assaltalo 
da  loro,  che  i suoi  non  ebbero  tempo  a trarre 
i dardi  secondo  la  consuetudine  romana.  Per- 
tanto si  vede  che  a volere  che  una  cosa  che 
tira  discosto,  scudo  alia  campagna, .non  ti  of- 
fenda, non  ci  è altro  rimedio  che,  con  quanta 
più  celerità  si  può,  occuparla.  Un’  altra  ca- 
gione ancora  mi  muoveva  a fare,  senza  trarre 
l’artiglieria,  «Iella  quale  forse  voi  vi  riderete: 
pure  io  non  giudico  ch’ella  sia  da  dispregiar- 
la. Ei  non  è cosa  che  faccia  maggiore  confusio- 
ne in  un  esercito  che  impedirgli  la  vista,  onde 
che  molti  gagliardissimi  eserciti  sono  stali 
rotti,  per  e.sserc  loro  stalo  impedito  il  vedere 

0 dalla  polvere  o dal  sole.  ìN'on  è ancora  cosa 
che  più  impedisca  la  vista  che  il  fumo  che  fa 
l’arliglicria  nel  trarla;  però  io  crederei-  che 
fos.se  più  prudenza  lasciare  accecarsi  il  nimico 
da  sè  stesso,  che  volere  tu  cieco  andarlo  a 
trovare.  Però  o io  non  fa  trarrei,  o (perchè 
questo  non  sarebbe  approvato,  rispetto  alla 
riputazione  che  ha  l'artiglieria)  io  la  metterci 
in  su’  corni  dcH’escrcito,  acciocché  traendola, 
con  il  fumo  ella  non  accecasse  la  fronte  di 
quello;  che  è l'imporUinza  delle  mie  genti.  E 
che  l’impedire  la  visbi  al  nimico  sia  cosa  utile, 
.se  ne  può  addurre  per  esempio  Epaminonda, 
il  quale  per  accecare  rcsercito  nimico,  che 
veniva  a fare  seco  giornata,  fece  correre  i suoi 
cavalli  leggieri  innanzi  alla  fronte  de'  nimici, 
perchè  levassero  alta  la  polvere,  e gl’impe- 
dissero  la  vista,  il  che  gli  dette  vinta  la  gior- 
nata. Quanto  al  parervi  che  io  abbia,  guidati 

1 colpi  delle  artiglierie  a mio  modo,  facen- 
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doli  passare  sopra  la  lesta  dei  fanti , vi  ri- 
spondo che  sono  molle  più  le  volle,  c senza 
comparazione  , che  le  arliglierie  grosse  non 
percuotono  le  fanterie  che  quelle  che  elle 
percuotono;  perchè  la  fanteria  è Unto  bassa, 
e quelle  sono  si  dillicili  a trattare,  che  ogni 
poco  che  lu  le  alzi , elle  passano  sopra  la 
tesU  de'  fanti  ; e se  le  abbassi , danno  in 
terra,  ed  il  colpo  non  perviene  a quelli.  Sal- 
vali ancora  l' inegualilù  del  terreno,  perebè 
ogni  poco  di  macchia  o di  riallo  , che  sia 
tra  i fanti  e quelle,  le  impedisce.  K quanto 
a’  cavalli,  e massime  quelli  degli  uomini  d'ar- 
me, perchè  hanno  a stare  più  slrelli  che  i 
leggieri,  e per  essere  più  alti , possono  es- 
ser meglio  percossi,  si  può  inflno  che  le  ar- 
tiglierie abbiano  tratto  tenerli  nella  coda  dello 
esercito.  Vero  è che  assai  più  nuocono  gli 
seuppictli  c le  artiglierie  minute,  clic  quelle; 
alle  quali  è il  maggior  rimedio  venire  alle 
mani  tosto;  c se  nel  primo  assalto  ne  muore 
alcuno,  sempre  ne  muore;  c un  buon  capi- 
tano e un  buon  esercito  non  ha  a temere  un 
danno  che  sia  particolare,  ma  uno  generale; 
ed  imiUre  gli  Svizzeri,  i quali  non  schifarono 
mai  giomaU,  sbigottiti  dalle  arliglierie,  anzi 
puniscono  di  pena  capitale  quelli  che  per 
paura  di  quelle  o si  uscissero  della  fila  o fa- 
cessero con  la  persona  alcun  segno  di  timo- 
re. Io  le  feci,  tratto  ch'elle  ebbero,  ritirare 
nell'esercito,  perebè  elle  lascia.ssero  il  passo 
libero  alle  batUglie.  IVon  ne  feci  più  men- 
zione. come  di  cosa  inutile,  appiccata  che  è 
la  zulTa.  Voi  avete  ancora  dello,  che  rispetto 
alla  furia  di  questo  instrumento  molli  giudi- 
cano le  armi  e gli  ordini  antichi  essere  inu- 
tili; e pare  per  questo  vostro  parlare  che  i 
moderni  abbiano  trovati  ordini  ed  armi,  che 
contro  all'artiglieria  siano  utili.  Se  voi  sapete 
questo,  io  avro  caro  che  voi  me  l'insegnatc, 
perchè  inflno  a qui  non  ce  ne  so  io  vedere 
alcuno,  nè  credo  se  ne  possa  trovare.  In  modo 
che  io  vorrei  intendere  da  cotestoro,  per  quali 
cagioni  i soldati  a piè  de'  nostri  tempi,  por- 
tano il  petto  o il  corsaletto  di  ferro,  e quelli 
a cavallo  vanno  tutti  coperti  d'arme  : perehè, 
poi  che  dannano  l' armare  antico  come  inuti- 
le, rispetio  alle  artiglierie,  dovrebbero  fug- 
gire aneora  queste.  Vorrei  intendere  anehe, 
per  che  cagione  gii  Svizzeri , a similitudine 
degli  antichi  ordini,  fanno  una  battaglia  stretta 
di  sei  0 ottomila  ùinti,  e per  quale  cagione 
tutti  gli  altri  gli  hanno  imitati,  porbindo  que- 
sto ordine  quel  medesimo  pericolo  per  conto 
delle  artiglierie  , che  si  porterebbero  quelli 
altri  clic  dall'  anlicbitù  s' imitassero.  Credo 
che  non  saprebbero  che  si  rispondere  ; ma 
se  voi  ne  dimandaste  i soldati  che  avessero 
quniclu!  giudizio,  risponderebbero  prima,  che 


vanno  armati,  perchè  , sebbene  quelle  armi 
non  li  difendono  dalle  arliglierie,  li  difendono 
dalle  balestre  , dalle  picche  , dalle  spade  , 
da'  sassi , e da  ogni  altra  offesa  che  viene 
da'  niiniei.  Risponderebbero  aneora,  che  vanno 
stretti  insieme  come  gli  Svizzeri  per  potere 
più  facilmente  urtare  i fanti,  per  potere  so- 
stenere meglio  i eavalli,  e per  dare  più  diffl- 
eiiilà  .li  nimico  a roiniierli.  In  modo  che  si 
vede  che  i soldati  hanno  a temere  molle  altre 
cose  oltre  alle  artiglierie  , dalle  quali  coso 
con  le  anni  c con  gli  ordini  si  difendono.  Ui 
che  ne  seguita,  che  quanto  meglio  armalo  è 
uno  esercito,  c quanto  ha  gli  ordini  suoi  più 
serrali  c più  forti,  tanto  c più  sicuro.  Tale 
che  , chi  è di  quella  opinione  che  voi  dite, 
conviene  o che  sia  di  poca  prudenza,  o che 
a queste  cose  abbia  pensalo  mollo  poco;  per- 
ehè se  noi  reggiamo  che  una  minima  parte 
del  modo  dell'armarc  antico  che  si  usa  oggi, 
che  è la  picea,  ed  una  minima  parte  di  quelli 
ordini,  che  sono  i battaglioni  de'  Svizzeri,  ci 
fanno  tanto  bene,  c porgono  agli  eserciti  no- 
stri tanta  fortezza,  perchè  non  abhiamo  noi 
a credere  che  le  altre  armi  e gli  altri  ordini 
che  si  sono  lasciati , siano  utili  ? Dipoi , se 
noi  non  abbiamo  riguardo  all'artiglieria,  nel 
metterci  slretli  insieme  come  gli  Svizzeri , 
quali  altri  ordini  ci  possono  fare  più  temere 
di  quella?  Coneiossiarliè  niun  ordine  può  faro 
che  noi  temiamo  tanto  quella,  quanto  quelli 
che  stringono  gli  uomini  insieme.  Oltre  a que- 
sto, se  non  mi  sbigollisce  l'artiglieria  dei  ni- 
mici  nel  pormi  col  campo  ad  una  terra  do- 
v'  ella  mi  offende  con  più  sua  sicurtà , non 
la  potendo  io  occupare  per  essere  difesa  dalle 
mura,  ma  solo  eoi  tempo  con  la  mia  artiglie- 
ria impedire,  di  mudo  che  ella  può  raddop- 
piare i colpi  a suo  modo,  perchè  l'ho  io  a 
temere  in  campagna,  dove  io  In  posso  tosto 
occupare?  Tanto  che  io  vi  concbiudo  questo, 
che  le  artiglierie  , secondo  I'  opinione  mia, 
non  impediscono  che  non  si  possano  usare 
gli  antichi  modi  e mostrare  l'antica  virtù.  E 
se  io  non  avessi  parlato  altra  volta  con  voi 
di  questo  insirumento,  mi  vi  distenderci  più; 
ma  io  mi  voglio  rimettere  a quello  che  al- 
lora ne  dissi. 

Lcigi.  Noi  possiamo  avere  inteso  benissimo 
quanto  voi  ne  avete  circa  le  artiglierie  di- 
scorso, ed  in  somma  mi  pare  abbiate  mostro 
che  r occuparle  prestamente  sia  il  maggior 
rimedio  che  s'  abbia  con  quelle  , scndo  in 
campagna,  ed  avendo  un  esercito  all'incontro. 
Sopra  che  mi  nasce  una  dubitazione  : perchè 
mi  pare  che  il  nimico  potrebbe  collocarle  in 
lato  nel  suo  esercito,  che  vi  offenderebbero, 
e sarebbero  in  modo  guardate  da'  canti,  ch'elle 
non  si  potrebbero  occupare.  Voi  avete , se 
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bene  mi  ricord»,  neU’ordinare  Tescrcito  vo- 
stro n giornata,  fatti  intervalli  quattro  brac- 
cia dall’  una  battaglia  all’  altra,  fattoli  venti 
quelli  che  sono  dalle  battiiglie  alle  picche 
estraordinarie.  Se  il  nimico  ordinasse  l'eser- 
cito a similitudine  del  vostro,  e mettesse  le 
artiglierie  bene  dentro  in  quelli  intervalli,  io 
credo  clic  di  quivi  elle  vi  olTcnderebbcro  con 
grandissima  sicurtà  loro,  perchè  non  si  po- 
trebbe entrare  nelle  forze  dei  nimici  ad  oc- 
cuparle. 

Fabhizio.  Voi  dubitale  prudentissimamente, 
ed  io  mi  ingegnerò  o di  risolvervi  il  dubbio  o 
di  porvi  il  rimedio.  Io  vi  ho  detto  che  con- 
tinuamente queste  battaglie,  o per  l'andare  o 
per  il  combattere,  sono  in  moto,  c sempre  per 
natura  si  vengono  a restringere,  in  modo  che 
se  voi  fate  gl’intervalli  di  poca  larghezza  dove 
voi  mettete  le  artiglierie,  in  poco  tempo  sono 
ristretti,  in  modo  che  l'artiglieria  non  potrà 
più  fare  l'ulticio  suo;  se  voi  li  fate  larghi  per 
fuggire  questo  pericolo,  voi  incorrete  in  uno 
maggiore  , che  voi  per  quelli  intervalli  non 
solamente  date  comodità  al  nimico  d’occuparvi 
l'artiglieria,  ma  di  rompervi.  .Ha  voi  avete  a 
sapere  che  egli  è impossibile  tener  le  artiglie- 
rie tra  le  schiere,  massime  quelle  che  vanno 
in  su  le  carrette,  perchè  le  artiglierie  cam- 
minano per  un  verso,  e traggono  per  l'altro; 
di  modo  che  avendo  a camminare  e trarre,  è 
necessario  innanzi  al  trarre  si  voltino,  c per 
voltarsi  vogliono  tanto  spazio,  che  cinquanta 
carri  d’artiglieria  disordinerebbero  ogni  eser- 
cito. Perù  è necessario  tenerle  fuora  delle 
schiere,  dov’elle  possono  esser  combattute  nel 
modo  che  poco  fa  dimostrammo.  Ma  poniamo 
che  elle  vi  si  potessero  tenere,  c che  si  potesse 
trovare  una  via  di  mezzo,  e di  qualità  che, 
restringendosi,  non  impedisse  l'artiglieria,  c 
non  fusse  si  aperta  ch’ella  desse  la  via  al  ni- 
mico , dico  che  ci  si  rimedia  facilmente  col 
fare  all'  incontro  intervalli  nell'  esercito  tuo 
che  dieno  la  via  libera  ai  colpi  di  quella,  e 
cosi  verrà  la  furia  sua  ad  essere  vana.  Il  che 
si  può  lare  facilissimamente,  perchè  volendo 
il  nimico  che  l'artiglieria  sua  stia  sicura,  con- 
viene ch’egli  la  ponga  dietro  neU'ultima  parte 
degli  intervalli;  in  modo  che  i colpi  di  quella, 
a volere  che  non  offendano  i suoi  propri,  con- 
viene passino  per  una  linea  retta,  e per  quella 
medesima  sempre,  c però  col  dare  loro  luogo, 
facilmente  si  possono  fuggire;  perchè  questa  è 
una  regola  generale  , che  a quelle  cose  le 
■quali  non  si  possono  sostenere,  si  ha  a dare 
la  via,  come  facevano  gli  antichi  a'  liofanli  ed 
a’  carri  falcati.  Io  credo,  anzi  sono  più  che 
certo  , che  vi  pare  che  io  abbia  acconcia  e 
vinta  una  giornata  a mio  modo  ; nondimeno 
io  vi  replico  questo,  quando  non  basiti  quanto 


ho  detto  iniìno  a qui,  che  sarebbe  impossibile 
che  uno  esercito  cosi  ordinato  ed  armato  , 
non  superasse  nel  primo  scontro  ogni  altro 
esercito  che  si  ordinasse  come  si  ordinano  gli 
eserciti  moderni,  i quali  il  più  delle  volte  non 
fanno  se  non  una  fronte,  non  hanno  scudi,  c 
sono  di  qualità  disarmati,  che  non  possono 
difendersi  dal  nemico  propinquo,  cd  ordinansi 
in  modo,  che  se  mettono  le  loro  battaglie  per 
fianco  luna  all'altra,  fanno  l’esercito  sottile; 
se  le  mettono  dietro  I'  una  I’  altra,  lo  fanno 
confuso,  cd  atto  ad  esser  facilmente  pertur- 
bato. E benché  essi  pongano  tre  nomi  ai  loro 
eserciti,  e li  dividano  in  tre  schiere,  antigùar- 
do,  battaglia  c retroguardn,  nondimeno  non 
se  ne  servono  ad  altro  che  a camminare  e a 
distinguere  gli  alloggiamenti;  ma  nelle  gior- 
nate tutti  gli  obbligano  ad  un  primo  impeto 
e ad  una  prima  fortuna. 

Lnci.  Io  ho  notalo  ancora  nel  fare  la  vo- 
stra giornata,  come  la  vostra  cavalleria  fu  ri- 
buttala dai  cavalli  nimici,  donde  che  ella  si 
ritirò  dalle  picche  estraordinarie;  donde  nac- 
cque  che  con  l'aiuto  di  quelle  sostenne  e ri- 
spinsc  i nimici  indietro,  lo  credo  che  le  pic- 
che possono  sostenere  i cavalli,  come  voi  dite, 
ma  in  un  battaglione  grosso  e sodo,  come  fan- 
no gli  Svizzeri;  ma  voi  nel  vostro  esercito  ave- 
te per  testa  cinque  ordini  di  picche,  e per 
fianco  sette,  in  modo  che  io  non  so  come  si 
possano  sostenerli. 

Fabhizio.  Ancora  che  io  v'abbia  detto  come 
sei  file  s’adoperavano  nelle  falangi  di  Mace- 
donia ad  un  tratto,  nondimeno  voi  avete  ad 
intendere  che  un  battaglione  de’  Svizzeri,  se 
fusse  composto  di  mille  file,  non  ne  può  ado- 
perare se  non  quattro  o al  più  cinque,  per- 
chè le  picche  sono  lunghe  nove  braccia,  uno 
braccio  e mezzo  è occupato  dalle  mani,  donde 
alla  prima  fila  resta  libero  sette  braccia  e 
mezzo  di  picca.  La  seconda  fila,  oltre  a quello 
che  ella  occupa  con  mano,  ne  consuma  un 
braccio  e mezzo  nello  spazio  che  resta  tra 
l’ima  fila  e l'altra,  di  modo  che  non  resta  di 
picca  utile  se  non  sei  braccia.  Alla  terza  fila, 
per  queste  medesime  ragioni,  ne  resta  quat- 
tro e mezzo,  alla  quarta  Ire,  alla  quinta  un 
braccio  e mezzo.  Le  altre  file  per  ferire  sono 
inutili,  ma  servono  ad  instaurare  queste  pri- 
me file,  come  abbiamo  detto,  ed  a fare  come 
un  barbacane  a quelle  cinque.  Se  adunque 
cinque  delle  loro  file  possono  reggere  i ca- 
valli, perchè  non  le  possono  reggere  cinque 
delle  nostre,  alle  quali  ancora  non  mancano 
file  dietro  che  le  sostengano,  e facciano  loro 
quel  medesimo  appoggio,  benché  non  abbiano 
picche  come  quelle?  E quando  le  file  delle 
picche  estraordinarie  che  sono  poste  ne’  fian- 
chi vi  paressero  sottili  , si  potrebbe  ridurle 
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in  un  quadro  , e porle  per  fianco  alle  due 
baltaglie  , che  io  pongo  nell'  ultima  schiera 
deircscrcito;  dal  quale  luogo  potrebbero  fa- 
cilmente tutte  insieme  favorire  la  fronte  e le 
spalle  dell'  esercito  , e prestare  aiuto  a'  ca- 
valli , secondo  che  il  hisoguo  lo  ricercasse. 

Liigi.  Usereste  voi  sempre  questa  forma  di 
ordine,  quando  voi  voleste  fare  giornata'? 

Fabrizio.  Non  in  alcun  modo  , perchè  voi 
avete  a variare  la  forma  deircscreito  secondo 
la  qualit'i  del  sito,  e la  qualiti'i  e quautilù  del 
nimico,  come  se  ne  mostrerà,  avanti  che  si 
fornisca  questo  ragionamento,  qualche  esem- 
pio. Ma  questa  forma  vi  si  è data,  non  tanto 
come  più  gagliarda  che  le  altre,  che  è in  vero 
gagliardissima,  quanto  perche  da  quella  pren- 
diate una  regola  ed  un  ordine  a sapere  co- 
noscere i modi  d'  ordinare  le  altre  ; perchè 
ogni  scienza  ha  le  sue  generalilà  , sopra  le 
quali  in  buona  parte  si  Inonda.  Una  cosa  solo 
vi  ricordo,  che  mai  voi  non  ordiniate  esercito 
in  modo,  che  chi  combatte  dinanzi,  non  possa 
esser  sovvenuto  da  quelli  che  sono  posti  di 
dietro,  perchè  chi  fa  questo  errore  rende  la 
maggior  parie  del  suo  esercito  inutile,  c se 
riscontra  alcuna  virtù,  non  può  vincere. 

Lvici.  E'  mi  è nato  sopra  questa  parte  un 
dubbio,  lo  ho  visto  che  nella  disposizione  delle 
battaglie  voi  fate  la  fronte  di  cinque  per  lato, 
il  mezzo  di  tre,  le  ultime  parti  di  due  , ed 
io  crederei  che  fusse  meglio  ordinarle  al  con- 
trario, perchè  io  penso  che  un  esercito  si  po- 
tesse con  più  dillicultà  rompere,  quando  chi 
I’  urtasse  , quanto  più  penetrasse  in  quello, 
tanto  più  lo  trovasse  duro;  c I'  ordine  fatto 
da  voi  mi  pare  clic  faccia  , che  quanto  più 
s'entri  in  quello  , tanto  più  si  trovi  debole. 

Fabrizio.  Se  voi  vi  ricordaste,  come  a’  triarj, 
i quali  erano  il  terzo  ordine  delle  legioni  ro- 
mane, non  erano  assegnati  più  che  seicento 
uomini,  voi  dubitereste  meno,  avendo  inteso 
come  quelli  erano  posti  nell'ultima  schiera: 
perchè  voi  vedreste,  come  io,  mosso  da  que- 
sto esempio,  ho  posto  nell'ultima  schiera  due 
battaglie,  che  sono  novecento  fanti;  in  modo 
che  io  vengo  piuttosto,  andando  con  l'ordine 
romano,  ad  errare  per  averne  tolti  troppi  clic 
pochi.  E benché  questo  esempio  bastasse,  io 
ve  ne  vaglio  dire  la  ragione,  la  quale  è que- 
sta : La  prima  fronte  dell'esercito  si  fa  solida 
e spessa,  perch'ella  ha  a sostenere  l'impelo 
de'  niniici,  c non  ha  a ricevere  in  sè  alcuno 
degli  amici,  e per  questo  conviene  che  ella 
abbondi  di  uomini,  perchè  i pochi  uomini  la 
farebbero  debole  o per  radit.i  o per  numero, 
illa  la  seconda  schiera,  perchè  ha  prima  a ri- 
cevere gli  amici,  che  a sostenere  il  nimico, 
conviene  che  abbia  gl'intervalli  grandi,  e per 
questo  conviene  che  sin  di  minor  numero  che 


la  prima,  perchè  se  ella  fusse  di  numero  mag- 
giore o eguale,  converrebbe  o non  vi  lasciare 
gl'iiilervalli,  il  che  sarebbe  disordine,  o la- 
sciaiidovcli,  pas.sare  il  termine  di  quelle  di- 
nanzi , il  che  farebbe  la  forma  dell'  esercito 
imperfella.  E non  è vero  quel  che  voi  dite, 
che  il  nimico  quanto  più  entra  dentro  al  bat- 
taglione, tanto  più  lo  Irovi  debole,  perchè  il 
nimico  non  può  combattere  iriai  col  secondo 
ordine  se  il  primo  non  è congiunto  con  (ind- 
io; in  modo  che  viene  a trovare  il  mezzo  del 
baltaglionc  più  gagliardo  e non  più  debole, 
avendo  a combalterc  col  primo  c col  secondo 
ordine  insieme.  Quel  medesimo  interviene 
quando  il  nimico  pervenisse  alla  schiera  ter- 
za, perchè  quivi  non  con  due  ballaglie  che 
vi  irova  fresche,  ma  con  tutto  il  battaglione 
avrebbe  a combattere.  E perchè  questa  ultima 
parte  ha  a ricevere  più  uomini,  conviene  che 
gli  spazj  siano  maggiori,  c chi  li  riceve  sia 
minore  numero. 

1.1 101.  E'  mi  piace  quello  che  voi  avete  detto; 
ma  rispondetemi  ancora  a questo.  Se  le  cin- 
que prime  battaglie  si  ritirano  tra  le  seconde, 
c dipoi  le  otto  tra  le  due  terze,  non  pare  pos- 
sibile che,  ridotte  le  otto  insieme,  e dipoi  le 
dieci  insieme,  cappiano,  quando  sono  otto  o 
quando  sono  dieci,  in  quel  medesimo  spazio 
che  capevano  le  cin(]ue. 

Fabrizio.  La  pima  cosa  ch'io  vi  rispondo 
è,  che  egli  non  c quel  medesimo  spazio;  per- 
chè le  cinque  hanno  quattro  spazj  in  mezzo, 
che  ritirandosi  tra  le  tre  o tra  le  due,  li  occu- 
pano; restavi  poi  quello  spazio  che  è tra  un 
batluglinnc  c l' altro  , c quello  che  è tra  lo 
battaglie  e le  picche  eslraordinaric  ; i quali 
spazj  tutti  fanno  larghezza.  Aggiugnesi  a que- 
sto , che  altro  spiuio  tengono  le  battaglie , 
quando  sono  negli  ordini  senza  essere  altera- 
te, che  quando  elle  sono  alterate;  perchè  nel- 
l'alterazione o elle  stringono  o elio  allargano 
gli  ordini.  Allarganli  quando  ten.ono  tanto  che 
elle  si  mettono  in  fuga;  stringonli  quando  te- 
mono in  modo  ch’elle  cercano  assicurarsi  non 
con  la  fuga,  nui  con  la  difesa,  tale  che  in  que- 
sto caso  elle  verrebbero  a restringersi  e non 
a rallargarsi.  Aggiugnesi  a questo,  che  le  cin- 
que file  delle  picche  che  sono  davanti,  appic- 
cala ch’elle  hanno  la  zuffa,  si  hanno  tra  le 
loro  battaglie  a ritirare  nella  coda  dell'eser- 
cito, per  dar  luogo  agli  scudati  che  possano 
combattere;  e quelle  ritirate  possono  servire 
a quello  che  il  capitano  giudicasse  fusse  bene 
operarle;  dove  dinanzi  mcscolaUi  la  zuffa  sa- 
rebbero al  tutto  inutili.  E per  questo  gli  spazj 
ordinati  vimgono  ad  essere  del  rimanente  delle 
genti  capacissimi.  Pure  quando  questi  spazj 
non  bastassero,  i fianchi  dal  luto  sono  uomini 
c non  mura,  ì qutdi  cedendo  e rallargandosi, 
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possono  fare  lo  spazio  di  tanta  capaciUi  che 
sia  sulTicicntc  a riceverli. 

Luigi.  Le  file  delle  picche  estraordinaric 
che  voi  ponete  neU’csercito  per  fianco,  quando 
le  ballaglie  prime  si  ritirano  nelle  seconde , 
volete  voi  ch'elle  sileno  salde,  e rimangano 
come  due  corna  aircsercito,  o volete  che  an- 
cora loro  insieme  con  le  ballaglie  si  ritirino? 
Il  che  quando  abbiano  a fare , non  veggo 
come  si  possano,  per  non  avere  dietro  le  bat- 
taglie con  intervalli  radi  che  le  ricevano. 

Fahrizio.  Se  il  nimico  non  le  combatte , 
quando  egli  sforza  le  battaglie  a ritirarsi,  pos- 
sono star  salde  nell’ ordine  loro,  c ferire  il 
nimico  per  fianco,  poi  che  le  battaglie  prime 
si  fossero  ritirate;  ma  se  combattesse  ancora 
loro,  come  pare  ragionevole,  sendo  si  possente 
che  possa  sforzare  le  altre,  si  debbono  ancora 
esse  ritirare.  Il  che  possono  fare  ollimamcnlc, 
ancora  ch’elle  non  abbiano  dietro 'chi  le  ri- 
ceva ; perchè  dai  mezzo  innanzi  sì  possono 
raddoppiare  per  diritto,  entrando  l’una  fila 
nell’altra,  nel  modo  che  ragionammo  quando 
si  parlò  dell’ordine  del  raddoppiarsi.  Vero  è 
che  a volere,  raddoppiando,  ritirarsi  indietro, 
conviene  tenere  altro  modo  che  quello  ch’io 
vi  mostrai;  perchè  io  vi  dissi  che  la  seconda 
iiia  aveva  ad  entrare  nella  prima,  la  quarta 
nella  terza,  c cosi  di  mano  in  mano;  in  que- 
sto caso  non  s’avrebbe  a cominciare  davanti, 
ma  di  dietro,  acciocché,  raddoppiando  le  file, 
si  venissero  a ritirare  indietro,  non  a gire  in- 
nanzi. Ma  per  rispondere  a tutto  quello  che 
da  voi  sopra  questa  giornata  da  me  dimostrata 
si  potesse  replicare,  io  di  nuovo  vi  dico,  ch’io 
vi  ho  ordinato  questo  esercito  e dimostro  que- 
sta giornata  per  due  cagioni;  l’una,  per  mo- 
strarvi come  si  ordina,  l’altra,  per  mostrarvi 
come  si  esercita.  DeH’ordinc  io  credo  che  voi 
restiate  capacissimo;  e quanto  aU’cscrcizio,  vi 
dico  che  si  dee,  più  volte  che  sì  può,  metterli 
insieme  in  queste  forme,  perchè  i capi  impa- 
rino a tenere  le  loro  battaglie  in  questi  or- 
dini ; perchè  a’  soldati  particolari  s’  appar- 
tiene tenere  bene  gli  ordini  di  ciascuna  batta- 
glia, ai  capi  delle  battaglie  s’appartiene  tenere 
bene  quelle  in  ciascuno  ordine  di  esercito,  e 
che  sappiano  ubbidire  al  comandamento  del 
capitano  generale.  Conviene  pertanto  che  sap- 
piano congiungere  l’una  battaglia  con  l’altra, 
sappiano  pigliare  il  luogo  loro  in  un  tratto, 
e perciò  conviene  che  la  bandiera  di  ciascuna 
battaglia  abbia  descritto  in  parte  evidente  il 
numero  suo,  si  per  poterle  comandare,  sì  per- 
chè il  capitano  ed  i soldati  a quel  numero 
più  liicilmenlc  le  riconoscano.  Debbono  an- 
cora i battaglioni  essere  numerati,  cd  avere 
il  numero  nella  loro  bandiera  principale.  Con- 
viene adunque  sapere  di  qual  numero  sia  il 


battaglione  posto  nel  sinistro  o nel  destro  cor- 
no, di  qual  numero  siano  le  battaglie  poste 
nella  fronte  o nel  mezzo,  e così  le  altre  di 
mano  in  mano.  Vuoisi  ancora  che  questi  nu- 
meri siano  scala  ai  gradi  degli  onori  degli 
eserciti  ; verbigrazia  : il  primo  grado  sia  il 
C4ipo  dicci,  il  secondo  il  capo  de’  cinquanta 
veliti  ordinar],  il  terzo  il  centurione,  il  quarto 
il  capo  della  prima  battaglia,  il  quinto  della 
seconda,  il  sesto  della  terza,  e di  mano  in 
inano  infino  alla  decima  battaglia  , il  quale 
fussc  onoralo  in  secondo  luogo  dopo  il  capo 
generale  di  un  battaglione,  ne  potesse  venire 
a quel  capo  alcuno  se  non  vi  fussc  salito  per 
tutti  questi  gradi.  E perchè  fuora  di  questi 
capi  ci  sono  i tre  conncstabili  delle  picche 
estraordinaric,  e i due  de’  velili  estraordinarj 
vorrei  che  fossero  in  quel  grado  del  conne- 
stabilc  della  prima  battaglia  ;■  nè  mi  curerei 
che  fusscro  sei  uomini  di  pari  grado,  accioc- 
ché ciascuno  di  loro  facesse  a gara  per  essere 
promosso  alla  seconda  battaglia.  Sapendo  adun- 
que ciascheduno  di  questi  capi  in  quale  luogo 
avesse  ad  essere  collocata  la  sua  battaglia,  di 
necessità  ne  seguirebbe,  che  ad  un  suono  di 
tromba,  ritta  che  fosse  la  bandiera  capitana, 
tutto  l’erercito  sarebbe  a’  luoghi  suoi.  E que- 
sto è il  primo  esercizio  a che  si  debbe  as- 
suefare un  esercito , cioè  a mettersi  presta- 
mente insieme  : e per  fare  questo  conviene 
ogni  giorno,  ed  in  un  giorno  più  volle,  or- 
dinarlo c disordinarlo. 

Luigi.  Che  segno  vorreste  voi  che  avessero 
le  bandiere  di  tutto  l’ esercito , oltre  al  nu- 
mero ? 

Fariuzio.  Quella  del  capitano  generale  avesse 
il  segno  del  principe  dell’  esercito  ; le  altre 
tutte  potrebbero  avere  il  medesimo  segno,  e 
variare  con  i campi , o variare  con  i segni, 
come  paresse  meglio  al  signore  dell’esercito, 
perchè  questo  imporla  poco,  pure  che  ne  na- 
sca l’effetto  ch’elle  si  conoscano  l’una  dal- 
l’altra. Ma  passiamo  all’altro  esercizio  in  che 
si  debbe  esercitare  un  esercito  ; il  quale  è 
farlo  muovere,  e con  il  passo  conveniente  an^ 
dare,  e vedere  che  andando  mantenga  gli  or- 
dini. Il  terzo  esercizio  è , eh’  egli  impari  a 
maneggiare  in  quel  modo  che  si  ha  dipoi  a 
maneggiarsi  nella  giornata;  far  trarre  le  ar- 
tiglierie, e ritirarle;  fare  uscire  fuora  i veliti 
estraordinarj,  e dopo  un  sembiante  di  assalto 
ritirarli  : fare  che  le  prime  battaglie , come 
s’elle  fusscro  spinte,  si  ritirino  nelle  raditù 
delle  seconde,  e dipoi  tulle  nelle  terze,  e di 
quivi  ciascuna  ritorni  al  suo  luogo  ; ed  in 
modo  assuefarli  in  questo  esercizio,  che  a cia- 
scuno ogni  cosa  fosse  nota  e famigliare  ; il 
che  con  la  pratica  c con  la  famigliarità  si  con- 
duce prestissimamcnle.  Il  quarto  esercizio  è^ 
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che  egli  imparino  a conoscere  per  virtù  dei 
suono  e delie  bandiere  ii  comandamento  dei 
loro  capitano,  perchè  quello  che  sarà  loro  pro- 
nunziato in  voce,  essi  senza  altro  comanda- 
mento lo  intenderanno.  E perchè  l’importanza 
di  questo  comandamento  dee  nascere  dal  suo- 
no, io  vi  dirò  quali  suoni  usavano  gli  antichi. 

Da’  Lacedemonj,  secondo  che  alTerma  Tuci- 
dide, ne’  loro  eserciti  erano  usati  zufoli,  per- 
chè giudicavano  che  questa  armonia  fusse  più 
alta  a far  procedere  il  loro  esercito  con  gravilù 
e non  con  furia.  Da  questa  medesima  ragione 
mossi  i Cartaginesi,  nel  primo  assalto  usavano 
la  citnra.  Aliatte,  re  de'  Lidj,  usava  nella  guerra 
la  citara  cd  i zufoli  ; ma  Alessandro  Magno 
ed  i Romani  usavano  i corni  e le  trombe,  co- 
me quelli  che  pensavano  per  virtù  di  tali  in- 
strumentì  potere  più  accendere  gli  animi  dei 
soldati,  c farli  combattere  più  gagliardamen- 
te. Ma  come  noi  abbiamo  nell’armare  l’eser- 
cito preso  del  modo  greco  e del  romano,  così 
nel  distribuire  i suoni  serveremo  i costumi 
dell’una  e dell’altra  nazione.  Perù  farci  presso 
al  capitano  generale  stare  i trombetti,  come 
suono  non  solamente  atto  ad  infiammare  l’eser- 
cito , ma  atto  a sentirsi  in  ogni  romorc  più 
che  alcuno  altro  suono.  Tutti  gli  altri  suoni, 
che  fusscro  intorno  ai  conncstabili  cd  a'  capi 
dei  battaglioni , vorrei  che  fossero  tamliuri 
piccoli  e zufoli,  sonati  non  come  si  suonano 
ora,  ma  come  è consuetudine  sonarli  nei  con- 
viti. Il  capitano  adunque  colle  trombe  mostras- 
se quando  si  avesse  a fermare  o ire  innanzi 
o tornare  indietro,  quando  avessero  a trarre 
le  artiglierie,  quando  muovere  i veliti  estraor- 
dinarj,  c con  la  variazione  di  tali  suoni  mo- 
strare all’esercito  tutti  quelli  moti  che  gene- 
ralmente si  possono  mostrare,  le  quali  trom- 
be fossero  dipoi  seguitate  da’  tamburi.  E in 
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que.sto  esercizio,  perchè  egli  importa  assai, 
converrebbe  assai  esercitare  il  suo  esercito. 
Quanto  alla  cavalleria,  si  vorrebbe  usare  me- 
desimamente trombe,  ma  di  minore  suono,  e 
di  diversa  voce  da  quelle  del  capitano.  Questo 
e quanto  mi  è occorso  circa  l’ordine  deU’cscr- 
cito  c delfcscrcizio  di  quello. 

Luci.  Io  vi  priego  che  non  vi  sia  grave  di- 
chiararmi un’altra  cosa,  per  che  cagione  voi 
faceste  muovere  con  grida  e romore  c furia 
i cavalli  leggieri  ed  i veliti  esiraordinarj  quan- 
do assaltarono,  e dipoi  nello  appiccare  il  re- 
sto dell’esercito  mostraste  che  la  cosa  seguiva 
con  un  silenzio  grandissimo’?  E perchè  io  non 
intendo  la  cagione  di  questa  varietà,  deside- 
rerei me  la  dichiaraste. 

Faurizio.  E’  sono  state  varie  le  opinioni  de’ 
capitani  anticlii  circa  al  venire  alle  mani,  se 
si  dee  o con  romore  accelerare  il  passo  o con 
silenzio  andare  adagio.  Questo  ultimo  modo 
serve  a tenere  Tordinc  più  fermo  e ad  inten- 
dere meglio  i comandamenti  del  capitano.  Quel 
primo  serve  ad  accendere  più  gli  animi  degli 
uomini.  E perchè  io  credo  che  si  dee  avere 
rispetto  aH’una  cd  aH’altra  di  queste  due  cose, 
io  feci  muovere  quelli  con  romorc  c quegli 
altri  con  silenzio.  >'è  mi  pare  in  alcun  modo 
che  i romori  continui  siano  a proposito;  per- 
chè egli  impediscono  i comandamenti,  il  che 
è cosa  perniciosissima.  iVè  è ragionevole  che 
i Romani  fuora  del  primo  assalto  seguissero 
di  romoreggiarc  , perchè  si  vede  nelle  loro 
istorie,  esser  molte  volte  intervenuto,  per  le 
parole  e conforti  del  capitano,  i soldati  che 
fuggivano  essersi  fermi,  ed  in  varj  modi  per 
suo  comandamento  avere  variati  gli  ordini;  il 
che  non  sarebbe  seguito,  se  i romori  avessero 
la  sua  voce  suparalo. 


1L.IBKO  QUAKTO 


Lvici.  Poi  che  sotto  l’imperio  mio  si  è vinta 
una  giornata  si  onorevolmente,  io  penso  che 
sia  bene  ch’io  non  tenti  più  la  fortuna,  sa- 
pendo quanto  ella  è varia  ed  instabile.  E però 
desidero  deporre  la  dittatura,  c che  7, anobi 
faccia  ora  questo  utlìcio  del  domandare,  vo- 
lendo seguire  l’ordine  che  tocchi  al  più  gio- 
vane. Ed  io  so  che  non  riuscirà  questo  onore, 


0 vogliam  dire,  questa  fatica,  si  per  compia- 
cermi, si  ancora  per  essere  naturalmente  più 
animoso  di  me;  nè  gli  recherà  paura  avere 
ad  entrare  in  questi  travagli  dove  egli  potesse 
cosi  essere  vinto,  come  vincere. 

I Z.vvoBi.  lo  sono  per  stare  dove  voi  mi  met- 
terete, ancora  che  io  stessi  più  volentieri  ad 
I ascoltare;  perchè  inlino  a qui  mi  sono  più  sod- 
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disfatte  le  domande  vostre  che  non  mi  sariano 
piaciute  quelle  che  a me  ncirascoltarc  i vo- 
stri ragionamenti  occorrevano.  .Ma  io  credo  che 
sia  bene,  signore,  che  voi  avanziate  tempo,  cd 
abbiate  pazienza  se  con  queste  nostre  cerc- 
monic  v'infastidissimo. 

Fabiuzio.  Anzi  mi  date  piacere,  perchè  que- 
sUi  variazione  de’  domandatori  mi  fa  conoscere 
i varj  ingegni  ed  i varj  appetiti  vostri.  Ma  re- 
stavi cosa  alcuna  che  vi*paia  da  aggiugnere 
alla  materia  ragionala? 

Zasoui.  Due  cose  desidero , avanti  che  .si 
passi  ad  un’altra  parte;  l'una  è che  voi  ne 
mostriate  se  altra  forma  d'ordinare  eserciti  vi 
occorre;  l'altra  quali  rispetti  debbo  avere  un 
capitano  prima  che  si  conduca  alla  zuffa,  e, 
nascendo  alcuno  accidente  in  essa,  quali  ri- 
medi vi  sì  possa  fare. 

Fabrizio,  lo  mi  sforzerò  soddisfarvi.  .’Von  ri- 
sponderò già  distintamente  alle  domande  vo- 
stre, perchè  mentre  che  io  risponderò  ad  una, 
molte  volte  si  verrà  a rispondere  all'altra.  Io 
vi  ho  detto  come  vi  proposi  una  forma  d'e- 
sercito, acciocché,  secondo  quella,  gli  poteste 
dare  tutte  quelle  forme  che.  il  nimico  cd  il 
sito  ricerca;  perchè  in  questo  caso,  c secondo 
il  sito  e secondo  il  nimico  si  procede.  Ma  no- 
tate questo,  che  non  ci  è la  più  pericolosa 
forma  che  distendere  assai  la  fronte  dell'eser- 
cito tuo,  se  già  tu  non  bui  un  gagliardissimo 
e grandissimo  esercito;  altrimenti  tu  l'hai  a 
fare  piuttosto  grosso  e poco  largo,  che  assai 
largo  e sottile.  Perchè  quando  tu  hai  poche 
genti  a comparazione  del  nimico,  tu  dei  cer- 
care degli  altri  rimedj , come  sono  ordinare 
l'escrcilo  tuo  in  lato  che  tu  sia  fascialo  o da 
fiume  0 da  palude,  in  modo  che  tu  non  possa 
esser  circondalo;  o fasciarli  da'  fianchi  con 
le  fosse,  come  fece  Cesare  in  Francia.  Kd  avete 
a prendere  in  questo  caso  questa  generalità, 
di  allargarvi  o restringervi  con  la  fronte  se- 
condo il  numero  vostro  e quello  del  nimico; 
cd  essendo  il  nimico*  di  minore  numero,  dei 
cercare  di  luoghi  larghi,  avendo  tu  massima- 
mente le  genti  tue  disciplinate,  acciocché  tu 
possa  non  solamente  circondare  il  nimico,  ma 
distendervi  i tuoi  ordini;  perchè  ne’  luoghi 
aspri  e diificili,  non  polendo  valerti  degli  or- 
dini tuoi,  non  vieni  ad  avere  alcun  vantaggio. 
Quinci  nasceva  che  i Romani  quasi  sempre 
cercavano  i campi  aperti  e fuggivano  i dilli- 
cili.  Al  contrario  come  ho  detto,  dei  fare  se 
hai  0 poche  genti  o male  disciplinale,  perchè 
tu  hai  a cercare  luoghi,  o dove  il  poco  nu- 
mero si  salvi,  0 dove  la  poca  esperienza  non 
ti  offenda.  Debbesi  ancora  eleggere  il  luogo 
superiore,  per  potere  più  facilmente  urtarlo. 
Nondimanco  si  debbe  avere  questa  avvertenza, 
di  non  ordinare  rcsercito  tuo  in  una  spiaggia 


cd  in  luogo  propinquo  alle  radici  di  quella, 
dove  possa  venire  rcsercito  nimico,  perchè  in 
questo  caso,  rispetto  alle  artiglierie,  il  luogo 
supcriore  ti  arrecherebbe  disavvanUiggio,  per- 
chè sempre  e comodamente  potresti  dalle  ar- 
tiglierie nimichc  esser  offeso  senza  potervi  fare 
alcun  rimedio,  c tu  non  potresti  comodamente 
offendere  quello,  impedito  da’  tuoi  medesimi. 
Debbo  ancora  chi  ordina  un  esercito  a giornaUì 
aver  rispetto  al  sole  ed  al  vento,  che  l’uno 
e l’altro  non  ti  ferisca  la  fronte;  perchè  l’uno 
e l’altro  t’impcdiscono  la  vista , l’uno  con  i 
raggi,  l’altro  con  la  polvere.  K di  più  il  vento 
disfavorisce  le  armi  clic  si  traggono  al  nimico, 
e fa  più  deboli  i colpi  loro.  E,  quiuito  al  sole, 
non  basta  avere  cura  che  allora  non  ti  dia  nel 
viso,  ma  conviene  pensare  che  crescendo  il 
di  non  li  offenda.  E per  questo  converrebbe, 
ncirordinarc  le  genti,  averlo  lutto  alle  spalle, 
acciocché  egli  avesse  a passare  assai  tempo 
nell’arrivarti  in  fronte.  Questo  modo  fu  os.ser- 
vato  da  Annibaie  a Canne  e da  Mario  contro 
a’  Cimbri.  Se  tu  fossi  assai  Inferiore  di  cavalli, 
ordina  rcsercito  tuo  tra  vigne  cd  arbori  e si- 
mili impedimenti,  come  fecero  ne’  nostri  tem- 
pi gli  Spagnuoli,  quando  ruppero  i Francesi 
nel  reame  alla  Cirignuola.  E si  è veduto  molte 
volte  come  con  i medesimi  soldati,  variando 
solo  l’ordine  c il  luogo,  si  diventa  di  perdente 
vittorioso;  come  intervenne  a’  Cartaginesi,  i 
quali,  scudo  stati  vinti  da  Marco  Regolo  più 
volle,  furono  dipoi  per  il  consiglio  di  Santippo 
laccdemonio  vittoriosi,  il  quale  li  fece  scen- 
dere nel  piano,  dove  per  virtù  de’  cavalli  e 
dei  liofanti  poterono  superare  i Romani.  E mi 
pare  secondo  gli  antichi  esempj , che  quasi 
tutti  i capitani  eccellenti,  quando  eglino  hanno 
conosciuto  che  il  nimico  ha  fatto  forte  un  lato 
della  battaglia,  non  gli  hanno  opposta  la  parte 
più  forte,  ma  la  più  debole;  c l’allra  più  forte 
hanno  opposta  alla  più  'debole;  poi  ncll’ap- 
piccare  la  zuffa  hanno  comandalo  alla  loro  parte 
più  gagliarda,  che  solamente  sostenga  il  ni- 
mico, e non  lo  spinga,  cd  alla  più  debole  che 
si  lasci  vincere,  e ritirarsi  neH'ultima  schiera 
dell’esercito.  Questo  genera  due  grandi  disor- 
dini al  nimico  : il  primo,  ch’egli  si  trova  la 
sua  parte  più  gagliarda  cireondaUi;  il  secondo 
è,  che  parendogli  avere  la  vittoria  subito,  rade 
volte  è clic  non  si  disordini,  donde  ne  nasce 
la  sua  subita  perdita.  Cornelio  Scipione,  sendo 
in  Ispagna  contro  ad  Asdrubale  cartaginese,  c 
sapendo  come  ad  Asdrubale  era  nolo  ch’egli 
ncH’ordinnrc  l’esercito  poneva  le  sue  legioni 
in  mezzo,  la  quale  era  la  più  forte  parte  del 
suo  esercito,  e per  questo  come  Asdrubale 
con  simile  ordine  doveva  procedere;  quando 
dipoi  venne  alla  giornata  mutò  ordine,  e le 
sue  legioni  messe  ne’  corni  deH’esercito,  e nel 
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meno  pose  tutte  le  sue  genti  più  deboli.  Dipoi 
Tenendo  alle  mani  in  un  subito  quelle  genti 
poste  nel  mezzo  Fece  camminare  adagio,  ed  i 
corni  dell'esercito  con  celeritù  farsi  innanzi,  di 
modo  che  solo  i comi  deirunucdciraltro  eser- 
cito combattevano,  e le  schiere  di  mezzo  per  es- 
sere distante  l'una  dali’altra  non  si  aggiugne- 
vano  : c cosi  veniva  a combattere  In  parte  di 
Scipione  più  gagliarda  con  la  più  debole  di 
Asdrubale,  e t inscio.  Il  quale  modo  fu  allora 
utile;  ma  oggi,  rispetto  alle  artiglierie,  non 
si  potrebbe  usare,  perchè  quclio  spazio  che 
rimarrebbe  nel  mezzo  tra  I'  uno  esercito  e 
l’altro  darebbe  tempo  a quelle  di  poter  trar- 
re : il  che  è perniciosissimo,  come  di  sopra  di- 
cemmo. Perù  conviene  lasciar  questo  modo  da 
parie,  ed  usarlo,  come  poco  fa  dissi,  facendo 
appiccare  tutto  l’esercito,  e la  parte  più  de- 
bole cedere.  Quando  un  capitino  si  trova 
aver  più  esercito  di  (|uello  del  nemico,  a vo- 
lerlo circondare  che  non  lo  prevegga,  ordini 
l’esercito  suo  d’eguale  fronte  a quella  dell’av- 
versario ; di  poi  , appiccata  la  zulTa , faccia 
che  a poco  a poco  ia  fronte  si  ritiri,  ed  i fian- 
chi si  distendano;  c sempre  occorrerà  che  il 
nimico  si  troverà,  senza  accorgersene,  circon- 
dato. Quando  un  capitano  voglia  cumhattere 
quasi  che  sicuro  di  non  potere  essere  rotto, 
ordini  l’esercito  suo  in  luogo  dove  egli  abbia 
il  rifugio  propinquo  e sicuro,  o tra  paludi  o 
tra  monti  o in  una  città  potente;  perchè  in 
questo  caso  egli  non  può  esser  seguilo  dal 
nimico,  ed  il  nimico  può  esser  seguitalo  da 
lui.  Questo  termine  fu  usato  da  Annibaie, 
quando  la  fortuna  cominciò  a divcniargii  av- 
versa , e che  dubitava  del  valore  di  .Marco 
Marcello.  Alcuni  per  turbare  gli  ordini  dei 
nimico  hanno  comandato  a quelli  che  sono 
leggermente  armati  che  appicchino  la  zulTa, 
ed  appiccata  si  ritirino  tra  gli  ordini,  e quando 
dipoi  gli  eserciti  si  sono  attestati  insieme,  c 
che  la  fronte  di  ciascuno  è occupala  al  com- 
battere , gli  hanno  fatti  uscire  per  i fianchi 
delle  battaglie,  e quello  turbato  e rotto.  Se  al- 
cuno si  trova  inferiore  di  cavalli,  può,  oltre 
a’  modi  delti,  porre  dietro  a’  suoi  cavalli,  una 
battaglia  di  picche,  e nel  combattere  ordinare 
che  dieno  la  via  alle  picche,  e rimarrà  .sempre 
superiore.  .Molli  hanno  consueto  d’avvezzare 
alcuni  fanti  leggermente  armali  a combattere 
tra’  cavalli;  il  che  è stato  alla  cavalleria  d’aiuto 
grandissimo.  Di  tulli  coloro  che  hanno  ordinati 
eserciti  alla  giornata,  sono  i più  lodati  Anni- 
baie e Scipione,  quando  combatterono  in  AITri- 
ca  ; e perchè  Annihale  aveva  I’  esercito  suo 
composto  di  Carbiginesi  e di  ausiliarj  di  varie 
generazioni,  pose  nella  prima  fronte  ottanta 
liofanti.  dipoi  collocò  gli  ausiliaij,  dopoa’  quali 
pose!  suoi  Cartaginesi,  neU’ultimo  luogo  messe 


gl'italiani,  ne’  quali  confidava  poco.  Le  quali 
cose  ordinò  cosi,  perchè  gli  ausilinij  avendo 
innanzi  il  nimico  , e di  dietro  sondo  chiusi 
da’  suoi,  non  potessero  fuggire;  di  modo  che, 
sendo  necessitati  al  combattere,  vincessero  o 
strnrra.ssero  i Romani , pensando  poi  con  la 
sua  gente  fresca  e virtuosa  facilmente  i Romani 
già  stracchi  superare.  All’incontro  di  questo 
ordine,  Scipione  collocò  gli  astati,  i principi  c 
triarj  nel  modo  consueto  da  potere  ricevere 
l’uno  l’nllro,  c sovvenire  l’uno  all’altro.  Fece 
la  fronte  deU’  esercito  piena  di  intervalli  ; e 
perchè  ella  non  Iransparesse  , anzi  pare.sse 
unita,  li  riempiè  di  veliti,  a’  quali  comandò 
che  tosto  che  i liofanti  venivano  cedessero,  e 
per  gli  spazj  ordinar]  entrassero  tra  le  legioni, 
e lasciassero  la  via  aperta  a’  liofanti;  e così 
venne  a render  vano  l'impeto  di  quelli,  tanto 
che  venuto  alle  mani,  egli  fu  supcriore. 

ZvsoBi.  Voi  mi  avete  fatto  ricordare  nel- 
r allegarmi  celesta  giornata  , come  Scipione 
nel  combattere  non  fece  ritirare  gli  asUdi  negli 
ordini  dei  principi,  ma  li  divise,  e li  fece  ri- 
durre nelle  corna  dell’esercito,  acciò  dessero 
luogo  a’  principi  , quando  li  volle  spignere 
innanzi.  Però  vorrei  mi  diceste  quale  cagione 

10  mosse  a non  osservare  l’ordine  consueto. 

Fabrizio.  Dirovvelo.  Aveva  Annibaie  posta 

tutta  la  virtù  del  suo  esercito  nella  seconda 
schiera:  donde  che  Scipione,  per  opporre  a 
quella  simile  virtù,  ridusse  i principi  e i triarj 
insieme  , tale  che,  essendo  gl'  intervalli  dei 
principi  occupali  dai  triarj,  non  v’era  luogo  a 
poter  ricevere  gli  astati,  c però  fece  dividere 
quelli,  ed  andare  ne’  comi  dell'esercito,  e non 

11  ritirò  tra’  principi.  Ma  notate  che  questo 
modo  dell'  aprire  la  prima  schiera  per  dare 
luogo  alla  seconda,  non  si  può  usare  se  non 
quando  altri  è superiore,  perchè  allora  si  ha 
comodità  a poterlo  fare,  come  potette  Scipione. 
Ma  essendo  al  disotto,  e ributtato,  non  lo  puoi 
llire  se  non  con  tua  manifesta  rovina;  e però 
conviene  avere  dietro  ordini  che  ti  ricevano. 
Ma  torniamo  al  ragionamento  nostro.  Usavano 
gli  antichi  Asiatici,  intra  le  altre  cose  pensate 
da  loro,  per  offendere  i nimici,  carri,  i quali 
avevano  d,ai  fianchi  alcune  falci,  tale  che  non 
solamente  servivano  ad  aprire  con  il  loro  im- 
peto le  schiere,  ma  ancora  ad  ammazzar  con 
le  falci  gli  avversar].  Contro  a questi  impeti  in 
tre  modi  si  provvedeva.  0 si  sostenevano  con 
la  densità  degli  ordini,  o e'  si  ricevevano  den- 
tro nelle  schiere  come  i liofanti,  o e’  si  faceva 
con  arte  alcuna  resistenza  gagliarda,  come  fece 
Siila  romano  contro  ad  Archelao , il  quale 
aveva  ass.ai  di  questi  carri,  che  chiamavano 
falcali,  che  per  sostenerli  ficcò  assai  pali  in 
terra  dopo  le  prime  schiere,  dai  quali  i carri 
sostenuti  perdevano  l’ impelo  loro.  Kd  è da 
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nolana  il  nuovo  modo  dio  tonno  Siila  oontro 
a cosini  in  ordinare  l'esercito;  |iorctic  messe 
i velili  ed  i cavalli  dietro,  e lutti  fili  armati 
gravi  davanti,  lasciando  assai  intervalli  da  po- 
tere mandare  innanzi  i)iiolli  di  dietro,  quando 
la  necessità  lo  richiedesse;  donde,  appiccala  la 
luffa,  con  l'aiuto  de'  cavalli,  a'  quali  dette  la 
via,  ebbe  la  vittoria.  .1  volere  turbare  nella 
zulTa  resercito  inimico,  conviene  fare  nascere 
qualche  cosa  che  lo  sbigoltisea,  o con  annun- 
ziare nuovi  aiuti  che  vengano,  o col  dimostrare 
cose  che  li  rappresentino,  talmente  che  i ni- 
miei,  ingannali  da  queU'nspetlo,  sbigoltisrano, 
c sbigottiti  si  possano  facilmente  vincere.  I 
quali  modi  tennero  .Minuzio  Ruffo  e .Vcilio 
Glabrione  consoli  romani.  CaioSulpizio  ancora 
messe  assai  saccomanni  sopra  muli,  ed  altri 
animali  alla  guerra  inutili, ma  in  mudo  ordinali 
che  rappresentavano  gente  d'armi,  e comanclf) 
che  eglino  a|>parissero  sopra  un  colle,  mentre 
eh’  egli  era  alle  mani  con  i Kraneesi,  donde  mr 
nacque  la  sua  vittoria.  Il  medesimo  fece  .ILario 
quando  combattè  contro  ai  Tedeschi.  Yidendo 
adunque  assai  gli  as.salti  fìnti,  mentre  che  la 
zulTa  dura,  conviene  che  mollo  più  giovino  i 
veri,  massimamente  se  airimprovviso  nel  mez- 
zo della  zuffa  si  potes.se  di  dietro  o da  lato 
assaltare  il  nimico.  Il  che  dillìcilmenle  si  può 
fare  se  il  paese  non  li  aiuta;  peia  bè  quando 
egli  è aperto,  non  si  può  celare  parte  delle  tue 
genti,  come  conviene  fare  in  simili  imprese; 
ma  nei  luoghi  selvosi  o montuosi,  e per  i|ueslo 
alti  agli  agguati,  si  può  bene  nascondere  parte 
delle  tue  genti,  per  potere  in  un  subito  e Inora 
di  sua  opinione  assaltare  il  nimico;  la  qual 
cosa  sen>pre  sarà  cagione  di  darti  la  vittoria. 
È stato  qualche  volta  di  grande  momento,  men- 
tre che  la  zulfa  dura,  seminare  voci  che  pro- 
nuncino, il  capitano  de'  niniici  esser  morto,  o 
aver  vinto  dall'altra  parte  dcll'e.sercito,  il  che 
molle  volte  a chi  l'Ila  usato  ha  dato  la  vitto- 
ria. Turbasi  facilmente  la  cavalleria  nimica  o 
con  forme  o con  romori  inusitati,  come  fece 
Creso,  che  oppose  i cammelli  ni  cavalli  degli 
avversati,  e Pirro  oppose  alla  cavalleria  ro- 
mana i bufanti,  raspello  de'  quali  la  turbò  c 
la  disordinò.  iVc’  nostri  tempi  il  Turco  ruppe 
il  Sofi  in  Persia  ed  il  ttoldano  in  ,‘toria,  non 
con  altro  se  non  con  i romori  itegli  seiqipielli, 
i quali  in  mudo  alterarono  con  i loro  imisilali 
romori  la  cavalleria  di  ijnelli,  che  il  'l'ureo  potè 
facilmente  vincerla,  (ili  Spaglinoli  per  rompere 
l'esercito  d'.tniilcarc  misero  nella  prima  fron- 
te carri  pieni  di  stipa  tirali  da  buoi,  e venendo 
alle  mani  appiccaruno  fuoco  a quella  donde 
die  i buoi,  volendo  fuggire  il  fuoco,  nrlaroiio 
nell'esercito  d'.tmilcare  e l'apersero.  Soglion- 
si,  come  abbiamo  dello  ingannare  i nimiei  nel 
combattere,  tirandoli  negli  agguati,  dove  il 


paese  è aeeomodato;  ma  quando  e' fosse  aperto 
e largo,  hanno  molti  usato  di  far  fosse,  e dipoi 
rieo|)erlcle  leggermente  di  frasche  c terra,  c 
lascialo  alcuni  spazj  solidi  da  potersi  intra 
quelle  ritirare,  dipid,  appiccata  la  zuffa,  riti- 
ratosi per  quelli,  e il  nimico  seguendoli  è ro- 
vinalo in  esse.  Se  nella  zuffa  li  occorre  alcuno 
accidente  da  sbigottire  i tuoi  soldati  è rosa 
prudentissima  il  saperlo  dissimulare,  e perver- 
tirlo in  bene,  come  fece  Tulio  Ostilio  e Lucio 
.''illa.  il  quale  veggendo  come,  mentre  che  si 
comhalleva,  una  parte  delle  sue  genti  se  ne  era 
ila  dalla  parte  inimica,  c come  quella  cosa 
aveva  assai  sbigottito  i suoi,  fece  subito  inten- 
dere per  tutto  resercito,  come  ogni  cosa  se- 
guiva per  ordine  suo:  il  che  non  solo  non  turbò 
ì'escrcilo,  ma  gli  accrebbe  in  Unito  l'animo, 
l'iie  rimase  vittorioso.  Occor.se  ancora  a Siila 
che  avendo  mandati  certi  soldati  a fare  alcuna 
faccenda,  ed  essendo  stali  morii,  disse,  perchè 
l'esercito  suo  non  si  sbigolti.ssc,  averli  con 
arie  mamlati  nelle  mani  de’  nimiei  perchè  gli 
aveva  trovali  poco  fedeli.  Scrtorio.  facendo  una 
giornata  in  Ispagna.  ammazzò  uno  che  gli  si- 
gnificò la  morie  d'  uno  de'  suoi  capi,  per  paura 
che  dicendo  il  medesimo  agli  altri  non  gli  sbi- 
gottisse. È cosa  dillicilissima,  un  esercito  già 
mosso  a fuggire,  fermarlo  e renderlo  alla  zuffa. 
E avele  a fare  ipiesla  distinzione;  o egli  è mos- 
so tutto,  e qui  è impo.'Sibile  restituirlo;  o e'  ne 
è mossa  una  parte,  e qui  è qualche  rimedio. 
Molti  capiUini  romani  col  farsi  innanzi  a quelli 
che  fuggivano,  gli  hanno  fermi,  facendoli  ver- 
gognare della  fuga,  come  fece  Lucio  .''illa,  che 
scudo  già  parte  delle  sue  legioni  in  volta,  cac- 
ciate dalle  genti  di  .Mitridate,  si  fece  innanzi 
con  una  spada  in  mano  gridando:  Se  alcuno 
vi  domanda,  dove  voi  avete  lasciato  il  capitano 
vostro,  dite:  i>oi  l'abbiamo  lasciato  in  Beozia 
che  combatteva.  Attilio  consolo  a quelli  che 
fuggivano  oppose  quelli  che  non  fuggivano,  e 
fece  loro  intendere,  che  se  non  voltavano,  sa- 
rebbero morti  dagli  amici  e da'  nimiei.  Filippo 
di  Macedonia  intendendo  come  i suoi  temevano 
de’  soldati  .Sciti,  po.se  dietro  al  suo  esercito  al- 
cuni dei  suoi  cavidli  fidatissimi  e commise  loro 
ammazj.assero  qualunque  fuggiva;  onde  che  i 
suoi,  volendo  piuttosto  morire  combattendo 
che  fuggendo  ,-  vinsero.  .Molti  Romani  , non 
lauto  per  fermare  una  fuga,  quanto  per  dare 
occasione  a' suoi  di  fare  maggiore  forza,  hanno 
mentre  che  si  eoinballe,  tolta  una  bandiera  di 
mano  a'  suoi,  e gillatala  Ira  i nimiei,  e pro- 
posto premj  a chi  la  rigu,adagnava.  lo  non  credo 
che  sia  fuori  di  propo.sito  aggiugnere  a questo 
ragionamento  i|uelle  cose  che  intervengono 
dopolazulla.  massime  sondo  cose  brevi  eda  non 
le  lasciare  indiciro,  ed  a questo  ragionamento 
assai  conformi.  Dico  adunque  come  le  giornate 
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si  perdono  o si  vincono.  Quando  si  vince,  si 
dee  con  ogni  celerilà  .seguire  la  vittoria,  e 
imitare  in  questo  caso  Ce.saie  e non  Annibale, 
il  quale  per  essersi  fermo  da  poi  ch’egli  ebbe 
rotto  i Romani  a Canne,  ne  perde  l' imperio 
di  Roma.  Quell’ altro  mai  dopo  la  vittoria  non 
si  posava,  ma  con  maggior  impeto  e furia  se- 
guiva il  nindeo  rotto,  che  non  1’  .aveva  assaltato 
intero.  Ma  quando  si  perde,  dee  un  capitano 
vedere  se  dalla  perdita  ne  può  nascere  alcuna 
sua  utilità,  massimamente  se  gli  è rimaso  al- 
cuno residuo  d'esercito.  La  comodità  può  na- 
scere dalla  poca  avvertenza  dcliiimico,  il  quale 
il  piò  delle  volte  dopo  la  vittoria  diventa  tra- 
scurato, c ti  dà  occasione  d’opprimerlo,  come 
Marzio  Romano  oppresse  gli  eserciti  cartagi- 
nesi. i quali,  avendo  morti  i due  Scipioni,  e 
rutti  i loro  eserciti,  non  stimando  quello  ri- 
manente delle  genti  che  con  .Marzio  erano  ri- 
mase vive,  furono  da  lui  assaltati  e rolli,  l’cr- 
chè  c’  si  vede  che  non  è cosa  tanto  riuscibile 
quanto  quella,  clic  il  nimico  creda  clic  In  non 
pos.sa  tentare;  perchè  il  più  delle  volte  gli  uo- 
mini sono  offesi  più,  dove  dubitano  menu. 
Dcbbc  un  capitano  pertanto,  quando  egli  non 
possa  far  questo,  ingegnarsi  almeno  con  l’in- 
dustria che  la  perdita  sin  meno  dannosa.  K a 
far  questo  li  è necessario  tenere  modi  clic  il 
nimico  non  ti  possa  con  facilità  seguire,  n dar- 
gli cagione  clic  egli  abbia  a ritardare. .\el  primo 
caso,  alcuni,  poi  che  egli  hanno  conosciuto  di 
perdere,  ordinarono  ai  loro  capi  che  in  diverse 
parli  e per  diverse  vie  si  fiiggi.ssero,  avendo 
dato  ordino  dove  si  avevano  dipoi  a raccozza- 
re; il  che  faceva  che  il  nimico,  temendo  di  di- 
videre r esercito,  ne  lasciava  ire  salvi  o lutti 
o la  maggior  parie  di  essi.  .ìel  secomio  ca.«o, 
molli  hanno  giunto  innanzi  al  nimico  le  loro 
cosepiùcare,  acciocché  quello,  ritardalo  dalla 
preda,  dia  loro  più  spazio  alla  fuga,  'filo  Didio 
usò  non  poca  astuzia  per  nascondere  il  danno 
eh’  egli  aveva  ricevuto  nella  zuffa;  jicrcliè 
avendo  combattuto  iniìno  a notte  con  |icrdita 
di  assai  de' suoi,  fece  la  notte  sotterrare  la 
maggior  parte  di  quelli,  donde  che  la  inallina 
vedendo  i niniici  tanti  morti  de’  loro,  e .s’i  po- 
chi de’ Romani,  credendo  avere  disavvantag- 
gio, si  fuggirono,  lo  credo  avere  cosi  confusa- 
mente, come  indissi,  soddisfallo  in  buona  parte 
alla  dom.anda  vostra;  vero  è che  circa  la  forma 
degli  eserciti  mi  resta  n dirvi,  come  alcuna 
volta  per  alcun  capitano  si  ò costumato  farli 
con  la  fronte  ad  uso  d’  un  conio,  giudicando 
potere  per  Uil  via  più  facilmente  aprire  l’c-ser- 
cito  inimico.  Contro  a questa  forma  hanno 
osato  fare  una  forma  ad  uso  di  forbici,  per 
potere  intra  quel  vacuo  ricevere  quel  conio,  e 
circondarlo  c combatlerlo  da  ogni  parte.  .Sopra 
che  voglio  che  voi  prendiate  questa  regola  ge- 


nerale: che  il  m.iggior  rimedio  che  si  usi  con- 
tro ad  un  disegno  del  nimico,  è fare  volontario 
quello  che  egli  disegna  che  tu  faccia  per  forza, 
perchè,  facendolo  volontario,  tu  lo  fai  con  or- 
dine e con  vanUiggio  tuo,  c disavvantaggio  suo; 
.se  lo  facessi  forzato,  vi  sarebbe  la  tua  rovina. 
A forlific.azione  di  questo  non  mi  curerò  di  re- 
plicarvi alcuna  cosa  già  della.  Ka  il  conio  l’av- 
versario per  aprire  le  tue  schiere  ? Se  tu  vai 
con  c.ssc  aperte,  tu  disordini  lui.  ed  esso  non 
disordina  le.  Rose  i liofanti  in  fronte  del  suo 
esercito  Annibaie.  pera|irire  con  quelli  l’eser- 
cito di  Scipione:  andò  Scipione  con  esso  apcrlo, 
e fu  cagione  della  sua  vittoria  e della  rovina 
di  quello.  Rose  Asdriihale  le  sue  genti  più  ga- 
gliarde nel  mezzo  della  fronte  del  suo  esercito, 
per  spignere  le.  genti  di  Scipione:  comandò 
Scipione  che  per  loro  medesime  si  ritirassero, 
c ruppelo.  In  modo  che  simili  disegni,  quando 
si  prc.senlono.  sono  cagione  della  vittoria  di 
colui  contro  a chi  essi  sono  ordinali.  Restami 
ancora,  se  hene  mi  ricorda,  dirvi  quali  rispetti 
debbe  avere  un  capitano  prima  che  si  conduca 
alla  zuffa.  Sopra  che  io  vi  ho  a dire  in  prima, 
come  un  capitano  non  ha  mai  a fare  giorn.ata 
se  non  ha  vantaggio,  o se  non  è necessitato.  Il 
vantaggio  nasce  ilal sito,  dall' ordine, dall’  avere 
o più  0 migliore  gente.  La  necessità  nasce, 
quando  tu  vegga  non  coniballendo  dovere  in 
ogni  modo  perdere;  come  è,  che  sin  per  man- 
carti danari,  e per  questo  l’esercito  tuo  s’abbia 
in  ogni  modo  a risolvere;  che  sin  per  nssnilarli 
la  fame;  che  il  nimico  aspetti  d’ ingrossare  di 
nuova  gente.  In  questi  casi  senipre  si  dee  com- 
battere, ancora  con  tuo  disavvantaggio,  perchè 
egli  è assai  meglio  tentar  la  forliina,  dove  ella 
ti  pos.sa  favorire,  che  non  la  tentando,  vedere 
la  tua  certa  mina:  ed  è cosi  grave  peccato  in 
questo  caso  in  un  capitano  il  non  comhalterc, 
coin'  è d’  avere  avuta  occasione  di  viiiccre,  e 
non  I’  avere  o conosciuta  per  ignoranza  o la- 
sciaUi  per  viltà.  I vantaggi  qualche  volta  te  li 
dà  il  niniico,  e qualche  volta  la  Ina  prudenza. 
Molli  nel  passare  i fiumi  sono  stali  rolli  da  un 
loro  niniico  accortn,  il  ipiale  ha  aspettalo  che 
siano  mezzi  da  ogni  banda,  e dipoi  gli  ha  as- 
saltati. come  fece  Cesare  ai  Svizzeri,  che  con- 
sumò la  quarta  parte  di  loro  (icr  essere  tra- 
mezzali da  un  fìiiine.  Trovasi  alcuna  volta  il 
tuo  niniico  stracco  per  averli  seguilo  troppo 
inconsidcralniiiente,  di  modo  che,  trovandoti 
tu  fresco  e riposato,  non  dei  lasciare  pas.sare 
tale  occasione,  tlltre  di  questo,  se  il  nimico  ti 
presenta  la  mattina  di  buona  ora  la  giornata, 
tu  puoi  differire  d’uscire  dei  tuoi  allogginmcnti 
per  molle  ore;  e quando  egli  è stalo  assai  sotto 
le  armi,  e ch’egli  ha  perso  quel  primo  ardore 
col  quale  venne,  puoi  allora  coniliallere  seco. 
Questo  mudo  tenne  Scipione  oMetello  in  Ispa- 
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gna,  l'uno  contro  ad  Asdrubale,  l'altro  contro 
a Scrtorio.  Se  il  nimico  è diminuito  di  rorze, 
0 per  avere  divisi  gli  eserciti,  come  gliScipioni 
in  Ispagua,  o per  qualclie  altra  cagione,  dei 
tentare  la  sorte.  La  maggior  parie  de'  capitani 
prudenti  piuttosto  ricevono  l'impeto  de'nimi- 
ci,  che  vadano  con  impeto  ad  assaltare  quelli, 
perchè  il  furore  è facilmente  sostenuto  dagli 
uomini  fermi  e saldi,  ed  il  furore  sostenuto 
facilmente  si  convcrtiscc  in  villù.  Cosi  fece  Fa- 
bio contro  n'Sanniti  c contro  a'Galli,  c fu  vit- 
torioso; e Decio  suo  collega  vi  rimase  morto. 
Alcuni  che  hanno  temuto  della  virtù  del  loro 
nimico,  hanno  cominciato  la  zuffa  nell'  ora 
propinqua  alla  notte,  acciocché  i suoi,  sendo 
vinti,  potessero  difesi  dalla  oscurità  di  quella 
salvarsi.  Alcuni  avendo  conosciuto,  come  l'eser- 
cito nimico  è preso  da  certa  superstizione  di 
non  combattere  in  tale  tempo  , hanno  quel 
tempo  eletto  alla  zuffa,  e vinto:  il  che  osservò 
Cesare  in  Francia  contro  ad  Ariovisto,  e Ve- 
spasiano in  Scria  contro  a’  Giudei. La  maggiore 
e più  importante  avvertenza  che  debba  avere 
un  capitano,  è di  avere  appresso  di  sè  uomini 
fedeli,  peritissimi  della  guerra,  c prudenti, 
con  i quali  continuamente  si  consigli,  e con 
loro  ragioni  delle  sue  genti  e di  quelle  del  ni- 
mico; quale  sia  mtiggior  numero,  quale  meglio 
armato,  o meglio  a cavallo,  o meglio  eserci- 
tato: quali  siano  più  atti  a patire  la  necessib'i, 
in  quali  confidi  più,  o ne'  hinti  o nei  cavalli. 
Dipoi  considerino  il  luogo  dove  sono;  e s'egli 
è più  a proposito  per  il  nimico  che  per  lui, 
chi  abbia  di  loro  più  coinodainenlc  la  veltora- 
glia,  se  egli  è bene  differire  la  giornata  o far- 
la, che  di  bene  gli  potesse  dare  o tórre  il 
tempo,  perchè  molte  volte  i soldati,  veduta 
allungare  la  guerra  infastidiscono,  e stracchi 
nella  fatica  e nel  tedio  ti  abbandonano.  Im- 
porla sopra  lutto  conoscere  il  capitano  de'  ni- 
mici,  e chi  egli  ha  intorno;  s'egli  è temerario 
o cauto,  se  timido  o audace.  Vedere  come  tu 
ti  puoi  fidare  de'  soldati  ausiliarj.  E sopra  tutto 
ti  debbi  guardare  di  non  condurre  l'esercito 
ad  azzuffarsi  che  tema,  o che  in  alcun  modo 
diffidi  della  vittoria,  perchè  il  maggiore  segno 
di  perdere  è quando  non  si  crede  potere  vin- 
cere. E perù  in  questo  caso  dei  fuggire  la  gior- 
naLi,  0 col  fare  come  Fabio  Massimo,  che  ac- 
campandosi ne'  luoghi  forti,  non  dava  animo 
ad  Annibale  di  andarlo  a trovare,  o quando 
tu  credessi  che  il  nimico  ancora  ne'  luoghi 
forti  ti  venisse  a trovare,  partirsi  dalla  cam- 
pagna, e dividere  le  genti  per  le  tue  terre, 
acciocché  il  tedio  della  espugnazione  di  quelle 
lo  stracchi. 

ZvsoBi.  Non  si  può  egli  fuggire  altrimenti 
la  giornata,  che  dividersi  in  più  parti,  e met- 
tersi nelle  terre? 


Fahizio.  Io  credo  altra  volta  con  alcuno 
di  voi  aver  ragionalo  , come  quello  che  sta 
alla  campagna  non  può  fuggire  la  giornata 
quando  egli  ha  un  nimico  che  lo  voglia  com- 
haltere  in  ogni  modo;  e non  ha  se  non  un  ri- 
medio, porsi  con  l’esercito  suo  discosto  cin- 
quanta miglia  almeno  daM'avversario  suo,  per 
essere  a tempo  a Icvarsegli  dinanzi  quando  l'an- 
dassc  a trovare.  E Fabio  Massimo  non  fuggi 
mai  la  giornata  con  Annibaie,  ma  la  voleva 
fare  a suo  vantaggio;  ed  Annibaie  non  presu- 
meva poterlo  vincere  andando  a trovarlo  nei 
luoghi  dove  quello  alloggiava.  Che  s'egli  a- 
vesse  presupposto  poterlo  vincere  , a Fabio 
conveniva  far  giornata  seco  in  ogni  modo,  o 
fuggirsi.  Filippo  re  di  Macedonia,  quello  che 
fu  padre  di  Perse , venendo  a guerra  con  i 
Romani,  pose  gli  alloggiamenti  suoi  sopra  un 
monte  altissimo  per  non  far  giornata  con 
quelli,  ma  i Romani  l’andarono  a trovare  in 
su  quel  monte,  e lo  ruppero.  Cingenlorige, 
capiUino  de'  Francesi,  per  non  avere  a far 
giornala  con  Cesare,  il  quale  fuora  della  sua 
opinione  aveva  passato  un  fiume,  si  discostò 
molte  miglia  colle  sue  genti.  I Viniziani  nei 
tempi  nostri  se  non  volevano  venire  a giornala 
con  il  re  di  Francia,  non  dovevano  aspettare 
che  r esercito  francese  passasse  l’ Adda,  ma 
discostarsi  da  quello  come  Cingenlorige.  Donde 
che  quelli  avendolo  aspettalo,  non  seppero 
pigliare  nel  passar  delle  genti  la  occasione 
del  fare  la  giornala,  nè  fuggirla  ; perchè  i 
Francesi,  sendo  loro  propinqui,  come  i Vini- 
ziani  disalloggiarono,  gli  assaltarono  e rup- 
pero. Tanto  è che  la  giornata  non  si  può  fug- 
gire quando  il  nimico  la  vuole  in  ogni  modo 
fare.  .>è  alcuno  alleghi  Fabio,  perchè  tanto 
in  quel  caso  fuggi  la  giornata  egli , quanto 
Annibaie.  Egli  occorre  molle  volte  che  i tuoi 
soldati  sono  volonterosi  di  combattere,  e tu 
conosci  per  il  numero  e per  il  sito,  o per 
qualche  altra  cagione,  avere  disavvantaggio, 
e desideri  farli  rimuovere  da  questo  desiderio. 
Occorre  ancora  cheJa  necessità  o 1’  occasione 
ti  costringe  alla  giornata,  e che  i tuoi  soldati 
sono  mal  confidenti  e poco  disposti  a combat- 
tere; donde  che  ti  è necessario  neH’un  caso 
sbigottirli  e nell'  altro  accenderli.  Nel  primo 
caso  quando  le  persuasioni  non  bastano,  non 
è il  miglior  modo  che  darne  in  preda  una 
parte  di  loro  al  nimico;  acciocché,  quelli  che 
himno  e quelli  che  non  hanno  combattuto,  ti 
credano.  E puo.ssi  molto  bene  fare  con  arte 
quello  che  a Fabio  Massimo  intervenne  a caso. 
Desiderava  come  voi  sapete,  l'esercito  di  Fa- 
bio comhalterc  con  1'  e.scrcito  d'  Annibale;  il 
medesimo  desiderio  aveva  il  suo  maestro  dei 
cavalli;  a Fabio  non  pareva  da  tentare  In 
zuffa;  tanto  che  per  tale  dispiacere  egli  ebbero 
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Q dividere  l’ esercito.  Fabio  ritenne  i suoi  ne- 
gli allogginnìenli;  quell’  altro  combattè;  e ve- 
nuto in  pericolo  grande,  sarebbe  stato  rotto  se 
Fabio  non  lo  avesse  soccorso.  Per  il  quale 
esempio  il  maestro  de’  cavalli  insieme  con 
tutto  r esercito  conobbe  come  egli  era  partito 
savio  ubbidire  a Fabio.  Quanto  all’  accenderli 
ai  combattere,  è bene  farli  sdegnare  contro 
a’  nimici,  mostrando  che  dicono  parole  igno- 
miniose di  loro,  mostrare  d’ avere  con  loro  in- 
telligenza, ed  averne  corrotti  parte,  alioggiarc 
in  Iato  che  veggano  i nimici,  c che  facciano 
qualche  zuffa  leggiera  con  quelli,  perchè  le 
cose  che  giornalmente  si  veggono,  con  più  fa- 
cilitù  si  dispregiano;  mostrarsi  indignato,  e 
con  una  orazione  a proposito  riprenderli  della 
loro  pigrizia,  e per  farli  vergognare,  dire  di 
volere  combattere  solo,  quando  non  gli  vo- 
gliano fare  compagnia.  E dei  sopra  ogni  cosa 
avere  questa  avvertenza;  volendo  fare  il  sol- 
dato ostinato  alla  zuffa,  di  non  permettere 
che  ne  mandino  a casa  alcuna  loro  facoltù,  o 
depongano  in  alcuno  luogo,  infìno  che  egli  è 
terminata  la  guerra,  acciocché  intendano  che 
se  il  fuggire  salva  loro  la  vita,  egli  non  salva 
loro  la  roba,  l’ amor  della  quale  non  suole 
meno  di  quella  rendere  ostinati  gli  uomini  alla 
difesa. 

Zasobi.  Voi  avete  detto  com’  e’  si  può  fare 
i soldati  volti  al  combattere,  parlando  loro. 
Intendete  voi  per  questo  che  si  abbia  a parlare 
a tutto  r esercito,  o ai  capi  di  quello  ’ 

Fabrizio.  A persuadere  o a dissuadere  ai 
pochi  una  cosa  è mollo  facile,  perchè  se  non 
bastano  le  parole,  tu  vi  puoi  usare  l’autorità  i 
e la  forza;  ma  la  diflicullà  è rimuovere  da  , 
una  moltitudine  una  sinistra  opinione,  e che  | 
sia  contraria  o al  bene  comune  o all’opinione 
tua,  dove  non  si  può  usare  se  non  le  parole, 
le  quali  conviene  che  siano  udite  da  tutti,  vo- 
lendo persuaderli  tutti.  Per  questo  conveniva 
che  gli  eccellenti  capitani  fossero  oratori , 
perchè  senza  sapere  parlare  a tutto  l’escrcilo,  ! 
con  diflicullà  si  può  operare  cosa  buona;  il  i 
che  al  tutto  in  questi  nostri  tempi  è dismesso.  I 
I-eggete  la  vita  di  Alessandro  Magno,  e vedete  j 
quante  volte  gli  fu  necessario  concionare  c j 
parlare  pubblicamente  all’esercito:  altrimenti  j 
non  l’avrebbe  mai  condotto,  sondo  diventato  ! 
ricco  c pieno  di  preda,  per  i diserti  d’ Arabia  j 
e nell’India  con  tanto  suo  disagio  e noia  : 
perchè  infinite  volte  nascono  cose,  mediante  . 
le  quali  un  esercito  rovina,  quando  il  capi-  | 


tano  0 non  sappia  o non  usi  di  parlare  a 
quello,  perchè  questo  parlare  leva  il  timore  , 
accende  gli  animi,  cresce  Tostiuazione,  scuo- 
prc  gl’inganni,  promette  preiiy,  mostra  i pe- 
ricoli e la  via  di  fuggirli,  riprende,  priega, 
minaccia,  riempie  di  speranza,  loda,  vitupera, 
e fu  tutte  quelle  cose,  per  le  quali  le  umane 
passioni  si  spengono  o si  accendono.  Donde 
quel  principe  o repubblica  che  disegnasse 
fare  una  nuova  milizia,  e rendere  riputazione 
a questo  esercizio,  debbe  assuefare  i suoi  sol- 
dati ad  udir  parlare  il  capitano,  ed  il  capitano 
a saper  parlare  a quelli.  Valeva  assai  nel  te- 
nere disposti  i soldati  antichi  la  religione  e il 
giuramento  che  si  dava  loro,  quando  si  con- 
ducevano  a militare,  perchè  in  ogni  loro  er- 
rore si  minacciavano  non  solamente  di  quelli 
mali  che  potessero  temere  dagli  uomini,  ma 
di  quelli  che  da  Dio  potessero  aspettare.  La 
qual  cosa,  mescolata  con  altri  modi  religiosi, 
fece  molte  volte  facile  ai  capitani  antichi  ogni 
impresa,  e farebbe  sempre,  dove  la  religione 
si  temesse  ed  osservasse.  Sertorio  si  valse  di 
questa,  mostrando  dì  parlare  con  una  Cervia, 
la  quale  da  parte  d’ Iddio  gli  prometteva  la 
vittoria.  Siila  diceva  di  parlare  con  una  im- 
magine ch’egli  aveva  tratta  del  tempio  di  Apol- 
line. Molti  hanno  detto  essere  loro  apparso  in 
sogno  Iddio,  che  gli  ha  ammoniti  al  combat- 
tere. !Ve’  tempi  de’  padri  nostri,  Carto  VII  re 
di  Francia,  nella  guerra  che  fece  con  gl' In- 
glesi, diceva  consigliarsi  con  una  fanciulla 
iiiandatii  da  Iddio,  in  quale  si  chiamò  per  tulio 
la  Pulzella  di  Francia;  il  che  gli  fu  cagione 
della  vittoria.  Puossi  ancora  tenere  modi  che 
facciano  che  i tuoi  apprezzino  poco  il  nimico; 
come  tenne  Agesilao  spartano,  il  quale  mostrò 
ai  suoi  soldati  alcuni  Persiani  ignudi,  accioc- 
ché vedute  le  loro  membra  delicate,  non  aves- 
sero cagione  di  temerli.  Alcuni  li  hanno  co- 
stretti a combattere  per  necessità,  levando 
loro  via  ogni  speranza  di  salvarsi,  fuora  che 
nel  vincere.  La  quale  è la  più  gagliarda  e la 
migliore  provvisione  che  si  faccia , a volere 
fare  il  suo  soldato  ostinato.  La  quale  ostinazione 
è accresciuta  dalla  confidenza  e dall’ amore  del 
capitano  o della  patria.  La  confidenza  la  cau- 
sano le  armi,  1’  ordine,  le  vittorie  fresche  e 
r opinione  del  capitano.  L’ amore  della  patria 
è causato  dalla  natura;  quello  del  capitano 
dalla  virtù  più  che  da  nessuno  altro  benefìcio. 
Le  necessitadi  possono  essere  molle,  ma  quella 
è più  forte,  che  li  costringe  o vincere  o morire. 


r.IBUO  QUINTO 


Fakrizio.  Io  vi  lio  mostro  come  si  ordina 
un  csorcito  per  far  piumata  con  un  altro  eser- 
cito clic  si  vegga  posto  all'iiicontro  di  se,  c 
narratovi  come  quella  si  vince,  c dipoi  molle 
circostanze  per  i varj  accidenti  clic  possono 
occorrere  intorno  a quella;  tanto  che  mi  pare 
tempo  da  mostrarvi  ora,  come  si  ordina  un 
esercito  contro  a quel  nimico  clic  altri  non 
vede,  ma  clic  continuamente  si  teme  non  ti 
assalti.  Questo  interviene  quando  si  cammina 
per  il  paese  nimico  o sospetto.  K prima  avete 
ad  intendere,  come  un  esercito  romano  per 
r ordinario  sempre  mandava  innanzi  alcune 
torme  di  cavalli,  come  s|icculalori  del  cam- 
mino. Dipoi  seguitava  il  corno  destro.  Dopo 
questo  ne  venivano  lutti  i carriaggi  che  a quello 
apparteiierano.  Dopo  questi  veniva  una  legio- 
ne ; dopo  lei  i suoi  carriaggi  ; dopo  quelli 
un’altra  legione,  ed  appresso  i i|uali  ne  veniva 
il  corno  sinistro  co'  suoi  carriaggi  a spalle,  e 
neiruUiina  parte  seguiva  il  rimanente  deUa 
cavalleria.  Questo  era  in  elTeltu  il  modo  col 
quale  ordinariamente  si  camminava.  K se  av- 
veniva che  l’esercito  fus.se  assaltato  in  cam- 
mino da  fronte  o da  spalle,  essi  facevano  ad 
un  tratto  ritirare  tutti  i carriaggi  o in  su  la 
destra  o in  su  la  sinistra,  secondo  che  occor- 
reva, o che  meglio,  rispetto  al  sito,  si  pote- 
va; e tulle  le  genti  insieme,  libere  dagli  iin- 
pedimeiiti  loro  lucevano  lesta  da  quella  parte 
donde  il  nemico  veniva.  Se  erano  assaltale  per 
fianco,  si  ritiravano  i carriaggi  verso  quella 
parte  ch’era  sicura,  e daH’alIra  facevano  te- 
sta. Questo  modo  sendo  buono  c prudeiilc- 
meiite  governato  , mi  parrebbe  da  imibire  , 
mandaiidu  innanzi  i cavalli  leggieri  come  spe- 
culatori del  paese;  dipoi  avendo  quattro  hal- 
laglioni,  fare  che  camminassero  alla  fila,  e 
ciascuno  con  ì suoi  carriaggi  a spalla.  K per- 
che sono  di  due  ragioni  carriaggi,  cioè  per- 
tinenti a’  particolari  soldati,  e perliuenli  al 
pubblico  uso  di  tutto  il  campi,  dividerei  i 
Cxirriaggi  pubblici  in  quattro  parti,  e ad  ogni 
ballagliunc  ne  concederei  la  sua  parte,  divi- 
dendo ancora  in  quattro  le  artiglierie  e lutti 
i disarmali,  acciocché  ogni  numero  d’annali 
avesse  ugualmente  gli  impedimenti  suoi.  .Via 
perchè  egli  occorre  alcuna  volta  che  si  cam- 
mina per  il  paese  non  solamente  sospetto  , 
ma  in  tanto  inimico  che  tu  temi  ad  ogni  ora 
d’essere  assalilo,  sei  iieee.ssilato,  per  ainlar 
più  sicuro,  mutare  forma  di  ranuniuo,  ed  an- 
dare in  modo  ordinato,  che  nè  i paesani  nè 


rcsercito  ti  possa  oITcndcre,  trovandoti  in  al- 
cuna parte  improvvisto.  Solevano  in  tale  caso 
gli  antichi  capitani  andivre  con  l'esercito  qua- 
dralo, che  cosi  chiamavano  questa  forma,  non 
perchè  ella  fosse  al  tutto  quadra,  ma  per  esser 
atta  a combattere  da  quattro  parti,  c dicevano 
che  andavano  parati  ed  al  cammino  ed  alla 
ziilTn  : dal  quale  modo  io  non  mi  voglio  di- 
scostarc,  c voglio  ordinare  i miei  due  batta- 
glioni, i quali  ho  preso  per  regola  di  un  eser- 
cito, a questo  effello.  Volendo  pertanto  cam- 
min.ire  sicuro  per  il  paese  niiiiico,  e potere 
rispondere  da  ogni  parte,  quando  fossi  aH'ini- 
provviso  assaltalo,  c volendo  secondo  gli  an- 
tichi ridurlo  in  quadro  , disegnerei  fare  un 
quadro,  che  il  vacuo  suo  flesse  di  spazio  da 
ugni  parte  dugenlododici  braccia  in  questo 
modo  : lo  porrei  prima  i fianchi,  discosto  l’uno 
fianeo  dall'altro  dugentododiei  braccia,  e met- 
terci cinque  battaglie  per  fianco  in  filo  per 
lunghezza,  e discosto  l’ima  daH’alIra  tre  brac- 
cia; le  quali  occuperebbero  con  i loro  spazj, 
occupanilo  ogni  battaglia  quaranta  braccia  , 
dugentododiei.  Intra  le  teste  poi  c tra  le  code 
di  questi  due  fianchi  porrei  le  altre  dicci  bat- 
taglie, in  ogni  parte  cinque,  ordinandole  in 
modo  , che  quattro  se  ne  accoslassero  alla 
lesta  del  fianco  destro , e quattro  alla  coda 
del  fiancu  sinistro,  lasciando  intra  ciascuna 
uno  intervallo  di  quattro  hraccia;  una  poi  su 
ne  accostasse  alla  testa  del  fianco  sinistro  , 
ed  una  alla  coda  del  fianco  destro.  E perchè 
il  vano  che  è dall’iino  fianco  all’altro,  è du- 
geiilododici  braccia,  e queste  battaglie,  che 
sono  posle  allato  l’una  all’altra  per  larghezza 
c non  per  lunghezza,  verrebbero  ad  occiip.ir 
con  gl’ intervalli  centotrentaquallro  braccia, 
verrebbe  tra  le  quatlro  battaglie,  poste  in  su 
la  fronte  ilei  fmneo  destro,  e l'una  posUi  in 
su  quella  del  sinistro,  a restare  uno  spazio 
di  sessanlidio  hraccia,  e quello  medesimo  spa- 
zio verrebbe  a rimanere  nelle  battaglie  poste 
nella  parte  posleriore,  nè  vi  sarebbe  altra  dif- 
ferenza, se  non  clic  l’uno  spazio  verrebbe  dalla 
parte  di  dietro  verso  il  corno  destro,  l’altro 
verrebbe  dalla  parte  davanti  verso  il  corno 
sinistro.  Vello  spazio  delie  settantotto  braccia 
davanti  porrei  lutti  i veliti  ordinarj,  in  quello 
di  dietro  tutti  gli  estraordinarj,  che  ne  ver- 
rebbe ad  esser  mille  per  spazio.  E volendo 
che  lo  spazio  che  avesse  di  dentro  l’esercito, 
fosse  per  ogni  verso  dugenlododici  braccia , 
converrebbe  che  le  cinque  bathiglic  che  si 
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pongono  nella  testa,  e quelle  che  si  pongono 
nella  coda,  non  occupassero  alcuna  parte  dello 
spalio  che  tengono  i lìaiiehi;  e però  conver- 
rehhe  che  le  cinque  hatlaglic  di  dietro  toc- 
cassero con  la  fronte  la  coda  de'  loro  fianchi, 
c i|uelle,  davanli  con  la  coda  toccassero  le  te- 
ste, in  modo  che  .sopra  ogni  canto  di  quello 
esercito  resterebbe  uno  spaiio  <la  ricevere 
un'altra  liallagihi.  E perchè  sono  «inauro  spa- 
zj  , io  torrei  quattro  hanilierc  delle  picche 
cslraorilinarie;  ed  in  ogni  caldo  ne  metterci 
una;  e le  due  baniliere  di  dette  picche  che 
mi  avanzassero,  porrei  nel  mezzo  del  vano  di 
questo  esercito  in  un  quadro  in  hattaglin.  alla 
testa  delle  quali  .sle.ssc  il  capitano  generale 
co’  suoi  uomini  intorno.  K perchè  queste  hat- 
laglie,  ordinate  cosi,  camminano  tutte  per  un 
verso,  ma  non  tutte  per  un  verso  combattono, 
si  ha  nel  porle  insieme  ad  ordinare  i|uelli  lati 
a comhattere  che  non  .sono  guiirdati  da  altre 
battaglie.  E però  si  dee  considerare  che  le 
cimine  battaglie  che  sono  in  fronte  , hanno 
guardate  tutte  le  altre  parli,  eccetto  che  la 
fronte,  c però  qui'Stc  s'hanno  a mettere  in- 
sieme ordinatamente  c con  le  picche  davanli. 
Le  cini|ue  battaglie  che  sono  dietro,  hanno 
guardale  tutte  le  bande  fuora  che  l.i  parte  di 
dietro;  e però  si  «lee  mettere  insieme  queste 
in  modo  che  le  picche  venghino  dietro,  come 
nel  suo  luogo  iliinostrammu.  I.e  cinque  halt«i- 
glie  che  sono  nel  fianco  destro,  hanno  guar- 
dali tulli  i lati,  dal  fianco  destro  in  fuora.  Le 
cim|ue  che  sono  in  sul  sinistro,  hanno  fasciale 
tulle  le  parli,  dal  fianio  sinistro  in  fuora;  c 
però  nello  orilinare  le  hatlaglic  si  dehhc  fiirc 
che  le  picche  tornino  da  quel  fianco  che  resta 
scoperto.  E perchè  i capidieci  vengano  per  | 
testa  e per  codii.  acciocché  avendo  a comhat- 
tere, tutte  le  armi  e le  membra  siano  ne’  luo- 
ghi loro,  il  modo  a fare  qui>slo  si  disse  i|uando 
ragionammo  dei  modi  deH'nrdinarc  le  batta- 
glie. Le  artiglierie  dividerei,  ed  una  parte  ne 


metterei  di  fuora  nel  fianco  destro  e l'altra 
nel  sinistro.  I cavalli  leggieri  manderei  in- 
nanzi a scuoprirc  il  paese.  Degli  uomini  d’ar- 
me ne  porrei  parte  dietro  in  sul  corno  de- 
stro, e parte  in  sul  sinistro,  distanti  un  qua- 
I rantii  braccia  dalle  baltiiglic.  Ed  avete  a pi- 
I gliurc,  in  ogni  modo  che  voi  ordiniate  un  escr- 
I cito,  quanto  ai  cavalli,  questa  gencraliu'i,  che 
sempre  si  hanno  a porre  o dietro  o da’  fianchi. 
Chi  li  pone  davanti  nel  dirimpetto  dell’cser- 
cilo , conviene  faccia  una  delle  due  cose,  o 
che  li  niella  tanto  innanzi  che,  scudo  ribut- 
tati , egli  abbiano  tanto  spazio  che  din  loro 
tempo  a potere  cansarsi  dalle  fanterie  lue,  e 
non  le  urtare  : o ordinare  in  mudo  quelle  con 
tanti  intervalli,  che  i cavalli  per  quelli  pos- 
sano entrare  Ira  loro  senza  disordinarle.  l>'è 
sia  alcuno  che  stimi  poco  questo  ricordo,  per- 
chè molli  per  non  ci  avere  avvertito  ne  sono 
rovinati,  e per  loro  medesimi  si  sono  disor- 
dinali c rotti.  1 carriaggi  e gli  uomini  disar- 
mali si  mettono  nella  piiuza  che  resta  dentro 
aU  esercilo,  ed  in  modo  compartiti  che  dieno 
la  via  facilmente  n chi  volesse  andare  o dal- 
l'un canto  all'altro,  o dall’iina  testa  all'altra 
deiresercilo.  Occupano  queste  battaglie,  senza 
le  artiglierie  ed  i cavalli,  per  ogni  verso  dal 
lato  di  fuora,  diigenlollantadue  braccia  di  spa- 
zio. E perchè  <|ueslo  «|uadro  è composto  di 
due  battaglioni,  conviene  divisare  quale  parte 
nc  faccia  un  battaglione  e quale  l’altro.  E per- 
chè i Inittaglioui  si  chiamano  dal  numero,  e 
ciascuno  di  loro  ha,  come  sapete,  dieci  bat- 
taglie, ed  un  c.'ipo  generale,  farei  che  il  primo 
battaglione  ponesse  le  prime  cinque  sue  bal- 
t'iglie  nella  fronte,  le  altre  cinque  nel  fianco 
sinistro,  ed  il  ciipo  stesse  nell'angolo  sinistro 
della  fronte.  Il  .s««condo  battaglione  dipoi  met- 
tesse le  prime  cinque  sue  battaglie  nel  (ìanco 
di-stro,  c le  altre  cinque  nella  colla,  ed  il 
cupo  stesse  nell'angolo  destro,  il  quale  ver- 
rebbe a fare  l'uflicio  del  tergidutlore. 
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DELL'ARTE  DELLA  GUERRA 


FKìlAA  rhe  dimoftra  la  fronte  d'un  esereilo  quédrato. 
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Ordinalo  cosi  l'pscrdlo,  si  ha  a fare  inno- 
sere  , c nell'andare,  osservare  tulio  questo 
ordine;  c senra  dubbio  e;:li  è sicuro  da  lutti 
i tumulti  de’  paesani.  iVè  dee  fare  il  capitano 
altra  provvisione  agli  assalti  tuinultuarj,  che 
dare  qualche  volta  commissione  a qualche  ca- 
vallo 0 bandiera  de’  veliti  che  li  rimettano.  Ac 
mai  occorrerà  che  queste  genti  tumultuarie 
vengano  a trovarli  al  tiro  della  spada  o della 
picca , perché  la  gente  inordinata  ha  paura 
della  ordinata;  c sempre  si  vedrà,  che  con  le 
grilla  e con  i roniori  faranno  un  grande  as- 
salto, senza  appres.sarlisi  altrimenti,  a guisa 
di  cani  botoli  intorno  ad  un  mastino.  Anni- 
tmlc  quando  venne  a’  danni  dei  Romani  in  Ita- 
lia, passò  per  tutta  la  Francia,  c sempre  de' 
tumulti  francesi  tenne  poco  conto.  Conviene, 
a volere  camminare,  avere  spianatori  c mar- 
raiiioli  innanzi  che  li  facciano  la  via,  i quali 
fieno  guardati  da  quelli  cavalli  che  si  mandano 
avanti  a scoprire.  Camminerà  un  esercito  in 
questo  ordine  dieci  miglia  il  giorno  ed  avan- 
zeragli  tanto  di  sole,  ch'egli  alloggcrà  c ce- 
nerà; perchè  per  l’ordinario  uno  esercito  cam- 
mina venti  miglia.  Se  viene  che  sia  assaltalo 
da  uno  e.sercilo  ordinalo,  questo  assalto  non 
può  nascere  suliito  , perchè  un  esercito  or- 
dinalo viene  col  passo  tuo,  tanto  che  tu  sei 
a tempo  a riordinarli  alla  giornata,  e ridurli 
tosto  in  quella  forma,  o simile  a quella  for- 
ma d'esercito  che  di  sopra  li  si  mostrò.  Per- 
chè se  tu  sei  assaltata  dalla  parte  dinanzi , 


tu  non  hai  se  non  a fare  che  le  artiglierie  che 
sono  nei  fianchi,  ed  i cavalli  che  sono  di  dietro, 
vengano  dinanzi,  e pongansi  in  quelli  luoghi 
c con  quelle  distanze  che  di  sopra  si  dice. 
I mille  veliti  che  sono  davanti  escano  del  lun- 
go suo,  e dividansi  in  [cinquecento  per  parte, 
ed  entrino  nel  luogo  loro  tra  i cavalli  e le 
corna  dell'esercito.  Dipoi  nel  voto  che  Lisce- 
ranno,  entri  le  due  lìondiere  delle  picche  eslrn- 
ordinarie,  che  io  posi  nel  mezzo  della  piazza 
dell'esercito.  I mille  veliti  che  io  posi  di  dietro 
si  parlano  di  quel  lungo  , e dividansi  per  i 
fianchi  delle  b.itlaglie  a fortificazione  di  quelle: 
'e  per  l'apertura  che  loro  lasceranno  escano 
tutti  i carriaggi  e i disarmati,  c mettansi  alle 
spalle  delle  battaglie,  Riinasa  adunque  la  piaz- 
za vola,  ed  andato  ciascuno  ai  luoghi  suoi,  le 
cinque  battaglie  che  io  posi  dietro  aU’esercito, 
si  facciano  innanzi  per  il  voto  che  è tra  l'uno 
c l'altro  fianco,  e camminino  verso  le  batta- 
glie di  testa,  c le  tre  si  accostino  a quelle  n 
quaranta  braccia  con  uguali  intervalli  intra 
l'una  e l'altra,  e le  due  rimangano  addietro, 
discosto  altre  quaranta  braccia.  La  (Jual  forma 
si  può  ordinare  in  un  subito,  c viene  ad  es- 
sere i|uasi  simile  alla  prima  disposizione,  che 
deH'e.sercilo  dianzi  dimostrammo;  c se  viene 
più  stretto  in  fronte,  viene  più  grosso  ne'  fian- 
chi, che  non  gli  dà  meno  fortezza.  .Ma  perchè 
le  cinque  battaglie  che  sono  nella  coda  hanno 
le  picche  dalla  parte  di  dietro,  per  le  cagioni 
die  dianzi  dicemmo,  c necessario  farle  venire 


Digitized  by  Goqgle 


MBRO  QUINTO 


477 


dall»  parte  davanti,  volendo  ch'elle  facciano 
spalle  alla  ffonle  dell’esercito,  e però  conùcnc 
u fare  voltare  battaglia  per  battaglia,  come  iin 
corpo  solido  , o farle  subito  entrare  tra  gli 
ordini  degli  scudi,  e condurle  davanti:  il  qual 
modo  è più  ratto,  c di  minore  disordine  che 
farle  voltare.  E cosi  dei  fare  di  lotte  quelle 
che  restano  dietro,  in  ogni  qualità  d’assalto 
come  io  vi  mostrerò.  Se  si  presentii  che  il  ni- 
mico venga  dalla  parte  di  dietro  , la  prima 
cosa  si  ha  a fare  è,  che  ciascuno  volli  il  viso 
dov’egli  aveva  le  schiene,  e subito  l’esercito 
viene  ad  avere  fatto  del  capo  coda  e della 
coda  cupo.  Dipoi  si  dee  tenere  tutti  quelli  modi 
in  ordinare  quella  fronte  ch’io  dico  di  sopra. 
Se  il  nimico  tiene  ad  assaltare  il  fianco  de- 
stro, si  debile  verso  quella  banda  fare  voltare 
il  viso  a tutto  l’esercito,  dipoi  fare  tutte  quelle 
cose  in  fortificazione  di  quella  testa,  che  di 
sopra  si  dicono  : tale  che  i cavalli,  i veliti,  le 
artiglierie  siano  ne’  luoghi  cunfonni  a questa 

HtilIHA  fk*  <Umo*tra  la  farina  d’tw  e$erHlo  ridoito  ad  un  e* 


testa.  .Solo  vi  è questa  differenza,  che  nel  va- 
riare le  teste  di  quelli  che  si  tramutano,  chi 
ha  ad  ir  meno  e chi  più.  Ben  ò vero  che  fa- 
cendo testa  del  fianco  destro,  i veliti  che  aves- 
.sero  ad  entrare  negli  intervalli  che  sono  tra 
le  corna  deH’escrcito  ed  i cavalli,  sarebbero 
quelli  che  fossero  più  propinqui  al  fianco  si- 
nistro, nel  luogo  dei  quali  avrebbero  ad  en- 
trare le  due  bandiere  delle  picche  eslraordi- 
narie  poste  nel  mezzo.  .Ma  innanzi  vi  entras- 
sero, i carriaggi  c i disarmati  per  quella  aper- 
tura sgombrassero  la  piazza  , e ritirassonsi 
dietro  al  fianco  sinistro,  che  verrebbe  ad  es- 
sere allora  coda  deH’esercito.  E gli  altri  ve- 
lili che  fussero  posti  nella  coda,  secondo  l'or- 
dinazione principale , in  questo  caso  non  si 
mula.ssero,  perchè  quel  luogo'non  rimanesse 
aperto  , il  quale  di  coda  verrebbe  ad  esser 
fianco.  Tutte  le  altre  cose  si  debbono  fare 
come  nella  prima  testa  si  disse. 

*c«o  quadralo,  alla  forma  doitordinaHo,  per  far  qioruata. 
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Questo  che  si  è detto  circa  il  far  testa  del 
fianco  destro,  s’intende  detto  avendola  a fare 
del  fianco  sinistro,  perchè  si  dee  osservare  il 
medesimo  ordine.  Se  il  nimico  venisse  grosso 
ed  ordinato  per  assaltarli  da  due  blinde,  si 
debbono  fare  quelle  due  bande,  che  egli  viene 
ad  assaltare,  forti  con  quelle  due  che  non  sono 
assaltate,  duplicando  gli  ordini  in  ciaschedu- 
na, e dividendo  per  ciascuna  parte  rartiglic- 


ria,  i veliti  ed  i cavalli.  Se  viene  da  tre  o da 
quattro  bande,  è necessario  o che  tu  o esso 
manchi  di  prudenza;  perchè  se  tu  sarai  savio, 
tu  non  ti  metterai  mai  in  Iato  che  il  nimico 
da  tre  o da  quattro  bande  con  gente  grossa 
! cd  ordinata  ti  possa  a.ssaltarc,  perchè  a volere 
,chc  sicuramente  ti  offenda,  conviene  che  sia 
si  grosso,  che  da  ogni  banda  c'  ti  assalti  con 
tanta  gente  quanta  abbia  quasi  tutto  il  tuo 
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esprcilo.  E se  tu  sci  si  poco  prudcnlo,  die  In 
li  metta  nelle  terre  c forze  ili  un  niinieo,  die 
abliin  tre  volte  gente  ordinata  più  di  te,  non 
ti  puoi  dolere,  se  tu  capili  male,  se  non  di  te. 
Se  viene,  non  per  tua  colpa,  ma  per  qualche 
sventura,  sarà  il  danno  senza  la  vergogna,  c 
t’interverrà  come  agli  Scipioni  in  Ispagna  c 
ad  .Asdruhale  in  Italia.  Ma  se  il  nimico  non 
ha  molta  più  gente  di  te,  e voglia,  per  disor- 
dinarli, assaltarli  da  più  hande,  sarà  stoltizia 
sua  e ventura  tua  : perchè  e’  conviene  che  a 
far  questo  egli  s'assottigli  in  modo,  che  tu  puoi 
facilmente  urlarne  una  banda,  c sostenerne 
un'altra,  ed  in  hrievc  tempo  rovinarlo.  Duc- 
slo  modo  dell'ordinarc  un  esercito  contro  ad 
un  nimico  che  non  si  vede,  ma  che  si  teme,  è 
necessario  , ed' è cosa  utilissima  assuefare  i 
tuoi  soldati  a mettersi  insieme,  c cainniinare 
con  tale  ordine  , c nel  camminare  ordinarsi 
per  combattere  secondo  la  prima  lesta,  e di- 
poi ritornare  nella  fonna  che  .si  cammina;  da 
quella  fare  tesla  della  roda,  poi  del  fianco,  e 
da  qqeslc  ritornare  nella  prima  forma.  I quali 
esercii  c assuefazioni  sono  nccessaij,  volendo 
avere  un  esercito  disciplinato  e pratico,  belle 
quali  cose  si  hanno  ad  affalicarc  i capihini  ed 
i principi  ; nè  è altro  la  disciplina  militare 
che  sapere  bene  comandare  ed  eseguire  que- 
ste cose,  nè  è altro  un  esercito  disciplinalo, 
che  un  esercito  clic  sia  bene  pratico  in  questi 
ordini,  nè  sarebbe  possibile  che  chi  in  que- 
sti tempi  usasse  bene  simile  disciplina,  fusse 
mai  rollo.  E se  questa  forma  quadrala,  che 
io  vi  ho  dimostra,  è alquanto  diilicile,  tale  dif- 
ficultà  è necessaria  pigliandola  per  esercìzio, 
perchè  sapendo  bene  ordinarsi  e mantener- 
si in  quella,  si  saprà  dipoi  più  facilmente 
stare  in  quelle  che  non  avessero  tanta  dif- 
ficulLà. 

Za.vobi.  lo  credo,  come  voi  dite,  che  que- 
sti ordini  siano  molto  nccessarj  ed  io  per  me 
non  saprei  che  mi  vi  aggiugnerc  o levare. 
Vero  è che  ki  desidero  sapere  da  voi  due 
cose,  runa,  se  i|uando  voi  volete  fare  della 
coda  0 del  fianco  lesta,  e voi  li  volete  fare 
voltare,  se  questo  si  comanda  con  la  voce  o 
con  il  suono;  l'altrn  .se  quelli  che  voi  met- 
tete davanti  a spianare  le  strade  , per  fare 
la  via  aH'esercìto,  debbono  essere  de’  mede- 
simi soldali  delle  vostre  battaglie  , oppure 
altra  gente  vile,  deputala  a simile  esercizio. 

Ftniuzio.  La  prima  vostra  domanda  imporla 
a.ssai,  perchè  molte  volte  l’essere  i coman- 
damenti de’  capitani  non  tiene  intesi  o male 
interpretali , ha  disordinato  il  loro  esercito; 
però  le  voci  con  le  quali  si  comanda  nei  pe- 
ricoli debbono  essere  chiare  e nelle.  E se  tu 
comandi  con  il  suono  conviene  fare  che  dal- 
l’uBO  modo  aU'alIro  sia  Ionia  differenza,  che 


non  si  possa  scaniliiare  I’  uno  dall'  altro  ; c 
se  comandi  con  le  voci,  dei  avere  avvertenza 
di  fuggire  le  voci  generali,  ed  usare  le  parti- 
colari, c delle  particolari  fuggir  quelle  che 
si  poles.sero  inierprelare  sinistramente.  Molte 
volte  il  dire  : .Addietro  addietro,  ha  fatto  ro- 
vinare un  esercito;  perù  questa  voce  si  dee 
fuggire , ed  in  suo  luogo  usare  : Ritiratevi. 
Se  voi  li  volete  far  voltare  per  rimutarc  te- 
.sta  0 per  fianco  o a spalle,  non  usate  mai; 
Vollalcvi  : ma  dite  : A sinistra , a destra  , a 
spalle,  a fronte.  Cosi  tutte  le  altre  voci  hanno 
ad  esser  semplici  c nelle  , come  ; Premete, 
stale  forti , innanzi  , tornate.  E tutte  quelle 
cose  che  si  possono  fare  con  la  voce,  si  fac- 
ciano; le  altre  si  facciano  con  il  suono.  Quanto 
agli  spianalori , che  è la  seconda  domanda 
vostra,  io  farei  fare  questo  ullicio  ai  mici  sol- 
dali proprj,  si  perchè  cosi  si  faceva  nell’an- 
tica milizia,  si  ancora  perchè  fusser  nell’e- 
sercito meno  gente  disarmata,  e meno  impe- 
dimenti ; c ne  trarrei  d’  ogni  biiltaglia  quel 
numero  bisognasse,  e farei  loro  pigliare  gl  in- 
slruincnti  atti  a spianare,  c le  armi  lasciare 
a quelle  file  clic  fussem  loro  più  presso,  le 
quali  le  porterebbero  loro,  c venendo  il  ni- 
mico non  avrebbero  a fare  altro  che  ripigliar- 
le, c ritornare  negli  ordini  loro. 

Ztvoiii.  Gl'  inslrumenti  da  spianare  chi  li 
porterehhe  ? 

Ftaaizio.  I carri  a portare  simili  instrumenli 
deputali. 

Z.isoBi.  Io  dubito  che  voi  non  condurreste 
mai  questi  vostri  soldati  a zappare. 

F.iBiuzio.  Di  tutto  si  ragionerii  nel  luogo 
suo.  Per  ora  io  voglio  lasciare  stare  questa 
parte,  e ragionare  del  modo  del  vivere  dcl- 
I’  esercito,  perchè  mi  pare  , avendolo  tanto 
affaticato , che  sia  tempo  da  rinfrescai  lo  c 
ristorarlo  con  il  cibo.  Voi  avete  ad  intendere, 
che  un  prìncipe  dchbc  ordinare  l’esercito  suo 
più  spedilo  che  sia  possibile  a torgli  tutte 
quelle  cose  che  gli  aggiugnessero  carico,  e 
gli  face.<scro  dillìcili  le  imprese.  Intra  quelle 
che  arrecano  più  diflìcultà,  sono  avere  a te- 
nere provvisto  r esercito  di  vino  e di  pane 
colto.  Gii  antichi  al  vino  non  pensavano,  per- 
chè mancandone,  heveanu  acqua  finta  con  un 
poco  di  aceto  per  darle  sapore  ; donde  che 
intra  le  munizioni  de’  viveri  dcH’e.sercito  era 
l’aceto  e non  il  vino,  bon  cuocevano  il  pane 
ne’  rorni.  come  si  usa  per  le  cittadi,  ma  prov- 
vedevano le  farine,  e di  quelle  ogni  soldato 
a suo  modo  si  soddisfaceva,  avendo  per  con- 
dimento lardo  e sugna  : il  che  dava  al  pane, 
che  facevano,  sapore,  e li  manteneva  gagliar- 
di. In  modo  che  le  provvisioni  di  vivere  per 
rescrcilo  erano  farine,  aceto,  lardo  e sugna, 
c per  i cavalli  orzo.  Avevano  per  l’ordinario 
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branchi  di  bestiame  grosso  e minuto  che  se- 
guiva l’esercito,  il  quale  per  non  avere  bi- 
sogno di  essere  portiibi,  non  dava  molto  im- 
pedimento. Da  questo  ordine  nasceva  , che 
un  esercito  antico  camminava  alcuna  volta 
multi  giorni  per  luoghi  solitnrj  c dilTicili , 
senza  patire  disagj  di  vettovaglie,  perchè  vi- 
trea di  cose  che . racilmenle  se  le  poteva  ti- 
rare dietro.  Al  contrario  interviene  ne’  mo- 
derni eserciti;  i quali  volendo  non  mancare 
del  vino,  e mangiare  pane  cotto  in  quei  modi 
che  fanno  quando  sono  a casa,  di  che  non 
potendo  fare  provvisione  a lungo,  rimangono 
spesso  affamati  ; o se  pure  ne  sono  provvi- 
sti, si  fa  con  un  disagio  c con  una  spe.sa  gran- 
dissima. Pertanto  io  ritirerei  l’esercito  mio  a 
questa  forma  del  vivere,  nè  vorrei  che  man- 
giassero altro  pane  che  quello  che  per  loro 
medesimi  si  cuocessero.  Quanto  al  vino,  non 
proibirei  il  berne  , nè  che  nell’esercito  ne 
veni.sse,  ma  non  userei  nè  industria  nè  fatica 
alcuna  per  averne  : e nelle  altre  provvisioni 
mi  governerei  al  tutto  come  gli  antichi.  La 
qual  cosa  se  considererete  bene,  vedrete  quan- 
ta diiricultìi  si  leva  via,  c di  quanti  affanni  e 
disagj  si  priva  un  esercito  ed  un  capitano,  e 
quanta  comoditi!  si  darà  a qualunque  impresa 
si  volesse  fare. 

Za.vobi.  !Voi  abbiamo  vinto  il  nimico  alla 
campagna , camminato  dipoi  sopra  il  paese 
suo;  la  ragione  vuole  che  si  sin  hitto  |irede, 
taglieggialo  terre,  presi  prigioni  cc.,  però  in 
vorrei  sapere  come  gli  antichi  in  queste  cose 
si  governavano. 

Fabbizio.  Ecco  che  io  vi  soddisfarò.  Io  cre- 
do che  voi  abbiate  considerato , perchè  al- 
tra volta  con  alcuni  di  voi  ne  ho  ragionato, 
come  le  presenti  guerre  impoveriscono  così 
quelli  signori  che  vincono,  come  quelli  che 
perdono;  perchè  se  l’uno  perde  lo  stato,  l’al- 
tro perde  i danari  e il  mobile  suo.  Il  che 
anticamente  non  era,  perchè  il  vincitore  delle 
guerre  arricchiva.  Questo  nasce  da  non  tenere 
conto  in  questi  tempi  delle  prede,  come  an- 
ticamente si  faceva,  ma  si  lasciano  tutte  alla 
discrezione  de’  soldati.  Questo  modo  fa  due 
disordini  grandissimi;  l'uno,  quello  che  io  ho 
detto;  l’altro,  che  il  soldato  diventa  più  cu- 
pido del  predare  e meno  osservante  degli  or- 
dini; e molte  volle  si  è veduto,  come  la  cu- 
piditò  della  preda  ha  fallo  perdere  chi  era 
vittorioso.  1 Romani  pertanto,  che  furono  prin- 
cipi di  questo  esercizio,  provvidero  all’uno  e 
airallro  di  questi  inconvenienti,  ordinando  che 
tutta  la  preda  appartenesse  al  pubblico,  e che 
il  pubblico  poi  la  dispensasse  come  gli  pares- 
se. E però  avevano  negli  esercii!  i questori, 
che  erano,  come  diremmo  noi,  i camarlinghi, 
appresso  a'  quali  tutte  le  taglie  e le  prede  si 


collocavano,  di  che  il  consolo  si  serviva  a dar 
la  paga  ordinaria  a’  soldati,  a sovvenire  i fe- 
riti c gfinfcrmi,  e agli  altri  bisogni  dell'eser- 
cito. Poteva  bene  il  consolo,  cd  usavate  spes- 
so, concedere  una  preda  a'  soldati,  ma  questa 
concessione  non  faceva  disordine  , perchè  , 
rotto  l’esercito,  tutta  la  preda  si  metteva  in 
mezzo  e dislribuivasi  per  testa  secondo  le  qua- 
lik’i  di  ciascuno.  Il  quale  modo  faceva  che  i 
soldati  attendevano  a vincere  c non  a rubare, 
c le  legioni  romane  vincevano  il  ncinicu  e non 
te  M'guitavano,  perchè  mai  non  si  partivano 
dagli  ordini  loro  ; solamenle  lo  seguivano  i 
cavalli  con  quelli  armati  leggermente,  c se  vi 
erano  altri  .soldati  che  legionarj.  Ohe  se  le 
prede  tessero  state  di  chi  le  guadagnava,  non 
era  po.ssibile  nè  ragionevole  tenere  le  legioni 
ferme,  c portavasi  molti  pericoli.  Di  qui  na- 
sceva pertanto  che  il  pubblico  arricchiva,  ed 
ogni  consolo  portava  con  i suoi  trionfi  nel- 
l’erario assai  tesoro,  il  quale  era  tulto  di  ta- 
glie c di  prede.  In’  altra  cosa  facevano  gli 
antichi  bene  considerate,  che  del  soldo  che 
davano  a ciascun  soldato,  la  terza  parte  vo- 
levano che  si  deponcssc  appresso  quello  che 
della  sua  battaglia  portava  la  bandiera , il 
quale  mai  non  gliene  riconsegniiva  se  non  for- 
nita la  guerra.  Questo  facevano  mossi  da  due 
ragioni,  la  prima,  perchè  il  soldato  facesse 
del  suo  soldo  capitale;  perchè  essendo  la  mag- 
gior parte  giovani  c stracurati , quanto  più 
hanno,  tante  più  senza  necessità  spendono; 
r altra  , perchè  sapendo  clic  il  mobile  loro 
era  appresso  alla  bandiera , tessero  forzati 
averne  più  cura,  e con  più  ostinazione  difen- 
derla ; e cosi  questo  modo  li  faceva  massai 
e gagliardi.  Le  quali  cose  tutte  è necessario  os- 
servare, a volere  ridurre  la  milizia  ne’  ter- 
mini suoi. 

Zasobi.  lo  credo  che  non  sia  possibile  che 
ad  un  esercito,  mentre  che  cammina  da  luogo 
a luogo,  non  accaggiano  .accidenti  pericolosi, 
dove  bisogni  1’  industria  del  capitano  c la 
virtù  de’  soldati,  volendoli  evitare;  però  io 
avrei  caro  che  voi,  occorrendone  alcuno,  te 
narraste. 

Fabbizio.  lo  vi  contenterò  volentieri , es- 
sendo massimamente  necessario,  volendo  dare 
di  questo  esercizio  perfetta  scienza.  Debbono 
i capitani,  sopra  ogni  altra  cosa,  mentre  che 
camminano  con  resercilo  guardarsi  dagli  ag- 
guati , ne’  quali  s’ incorre  in  due  modi  : o 
camminando  tu  entri  in  quelli,  o con  urte  dal 
nimico  vi  sei  tirato  dentro,  .senza  che  tu  li 
presenta.  Al  primo  caso  volendo  ovviare,  è 
necessario  mandare  innanzi  doppie  guardie, 
le  quali  scoprano  il  paese;  e tento  maggiore 
diligenza  vi  si  debbo  usare  , quanto  più  il 
paese  fusse  atto  agli  agguati , come  sono  i 


480 


DELL’AnTE  DELLA  GUERFIA 


paesi  selvosi  o montuosi,  perchè  sempre  si 
mettono  o in  una  selva  o dietro  ad  un  coHc. 
E come  l’agguato,  non  lo  prevedendo  li  ro- 
vina, cosi  prevedendolo  non  li  ofTende.  Hanno 
gli  uccelli  0 lii  polvere  molte  volte  scoperto 
il  nimico  ; perchè  sempre  che  il  nimico  ti 
venga  a trovare  Tara  |)olverio  grande  che  ti 
significherà  la  sua  venuta.  Cosi  molle  volte 
un  capitano  veggondo  ne’  luoghi,  donde  egli 
debile  passare  , levare  colombi  o altri  di 
quelli  uccelli  che  volano  in  schiera,  ed  ag- 
girarsi c non  si  porre  , ha  conosciuto  esser 
quivi  l’agguato  dei  nimici,  e mandalo  innanzi 
sue  gcnii,  c conosciuto  quello,  ha  salvato  sè 
e oITcso  il  nimico  suo.  Quanto  al  secondo  caso 
d’esservi  tiralo  dentro,  che  questi  nosUi  chia- 
mano essere  tirato  alla  tratta,  dei  stare  accorto 
di  non  credere  facilmente  a quelle  cose  che  sono 
poco  ragionevoli  ch’elle  siano;  come  sarebbe 
se  il  nimico  ti  mettesse  innanzi  una  preda , 
dei  credere  che  in  quella  sia  l’amo,  e che  vi 
sia  dentro  nascoso  l'inganno.  Se  gli  assai  ni- 
mici sono  cacciati  da’  tuoi  pochi;  e se  pochi 
nimici  assaltano  i tuoi  assai;  se  i nimici  fanno 
una  subita  fuga  c non  ragionevole;  semiire 
dei  in  tali  casi  temere  d’inganno,  e non  hai 
a creder  mai  che  il  nimico  non  sappia  fare  i 
fatti  suoi;  anzi,  a volerti  ingannare  menu,  ed 
a volere  portare  meno  pericolo,  quanto  è più 
debole,  quanto  è meno  cauto  il  nimico,  Umto 
più  dei  stimarlo.  Ed  hai  in  questo  ad  usare 
due  termini  diversi,  perchè  tu  hai  a tenerlo 
con  il  pensiero  e con  l’ordine  : ma  con  le  pa- 
role e con  le  altre  estrinseche  dimostrazioni 
mostrare  di  spregiarlo,  perchè  questo  ultimo 
modo  fa  che  i tuoi  soldati  sperano  più  di  avere 
vittoria,  quell’aitro  ti  fa  più  cauto  c meno  alto 
ad  essere  ingannato.  Ed  hai  ad  intendere,  che 
quando  si  cammina  per  il  paese  inimico,  si 
porla  più  e maggiori  pericoli  che  nel  fare  la 
giornata.  E pero  il  capitano  camminando  dee 
raddoppiare  la  diligenza;  e la  prima  cosa  che 
dee  fare,  è d’avere  descritto  e dipinto  tutto 
il  paese  per  il  quale  egli  cammina,  in  modo 
che  sappia  i luoghi,  il  numero,  le  distanze, 
le  vie,  i monti,  i fiumi,  le  paludi,  e tulle  le 
qùalità  loro.  Ed  a fare  di  sapere  questo,  con- 
viene abbia  a sè,  diversamente  ed  in  diversi 
modi,  quelli  che  sanno  i luoghi,  e dimandarli 
con  diligenza,  e riscontrare  il  loro  parlare, 
e secondo  i riscontri  notare.  Dee  mandare  in- 
nanzi cavalli,  c con  loro  capi  prudenti,  non 
tanto  a scoprire  il  nemico , quanto  a specu- 
lare il  paese,  per  vedere  se  riscontra  col  di- 
segno e con  la  notizia  che  egli  ha  avuta  di 
quello.  Debbo  ancora  mandare  guardate  le 
guide  con  speranza  di  premio  e timore  di  pe- 
na, e sopra  tutto  dee  fare  che  l’esercito  non 
sappia  a che  fazione  egli  lo  guida,  perchè  non 


è cosa  nella  guerra  più  utile  che  Lacere  le 
cose  che  si  hanno  a fare.  E perchè  uno  su- 
bito assalto  non  turbi  i tuoi  soldati , li  dei 
avvertire  che  egli  slieno  parati  con  le  armi; 
perchè  le  cose  previste  offendono  meno.  .Molli 
hanno,  per  fuggire  le  confusioni  del  cammino, 
messo  sotto  le  bandiere  i carriaggi  e i disar- 
mati, e comandato  loro  che  seguano  quelle, 
acciocché  avendosi  camminando  a fermare  o 
a ritirare,  lo  possano  faro  più  facilmente;  la 
quale  cosa  come  utile  io  approvo  assai.  Deb- 
besi  avere  ancora  quella  avvertenza  nel  cam- 
minare, che  l’una  parte  dell’esercito  non  si 
spicchi  daU’nltra:  o che  per  andare  l’uno  to- 
sto, l’altro  adagio,  l’esercito  non  si  assottigli: 
le  quali  cose  sono  cagione  di  disordine.  Però 
bisogna  collocare  i capi  in  lato  che  manten- 
gano il  passo  uniforme,  ritenendo  i troppo  sol- 
leciti c sollecitando  i tardi;  il  quale  passo  non 
si  può  meglio  regolare  che  col  suono.  Deb- 
bonsi  fare  rallargare  le  vie,  acciocché  sempre 
una  battaglia  almeno  possa  ire  in  ordinanza. 
Debbesi  considerare  il  costume  e la  qualità 
del  nimico,  e se  li  vuole  assalLire  o da  mat- 
tina 0 da  mezzodì  o da  sera,  e s’egli  è più 
potente  co’  fanti  o co’  cavalli;  e secondo  in- 
tendi , ordinarti  e provvederti.  Ma  vegniamo 
a qualche  particolare  accidente.  Egli  occorre 
qualche  volta  che  levandoti  dinanzi  al  nimico, 
per  giudicarti  inferiore,  e per  questo  non  vo- 
ler far  giornata  seco , e vedendoti  quello  a 
spalle,  arrivi  alla  ripa  d’un  fiume,  il  quale 
ti  toglie  tempo  nel  passare,  in  modo  che  il 
nimico  è per  raggiungerti  e per  combatterti. 
Hanno  alcuni,  che  si  sono  trovati  in  tale  pe- 
ricolo, cinto  l’esercito  loro  dalla  parte  di  die- 
tro con  una  fossa,  e quella  ripiena  di  stipa, 
e messovi  fuoco;  dipoi  passato  con  l’esercito 
senza  poter  essere  impediti  dal  nimico , es- 
sendo quello  da  quel  fuoco,  che  era  di  mezzo, 
ritenuto. 

ZisoBi.  E’  mi  è duro  a credere  che  cotesto 
fuoco  li  possa  ritenere,  massime  perchè  mi 
ricorda  avere  udito,  come  Annone  cartagine- 
se, essendo  assediato  da’  nemici,  si  cinse,  da 
quella  parte  che  voleva  fare  eruzione,  di  le- 
gname, e messevi  fuoco;  donde  che  i nimici 
non  essendo  intenti  da  quella  parte  a guar- 
darlo, fece  sopra  quelle  fiamme  passare  il  suo 
esercito,  facendo  tenere  a cia.scuno  gli. scudi 
al  viso  per  difendersi  dal  fuoco  e dal  fumo. 

Fahrizio.  Voi  dite  bene;  ma  considerale  co- 
me io  ho  detto,  e come  fece  Annone;  perchè 
io  dissi,  che  fecero  una  fossa  e la  riempie- 
rono  di  stipa,  in  modo  che  chi  voleva  pas- 
sare, aveva  a contendere  con  la  fossa  e col 
fuoco.  Annone  fece  il  fuoco  senza  la  fossa;  c 
perchè  lo  voleva  passare,  non  lo  dovette  fare 
gagliardo,  perchè  ancora  senza  la  fossa  l’a- 
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Trebbe  impedito.  iVon  sapete  voi  che  Rabide 
spartano,  sendo  assedialo  in  Sparta  da’  Koma- 
ni,  messe  fuoco  in  parte  della  sua  terra,  per 
impedire  il  passo  a'  Koinuni,  i quali  erano  di  I 
giù  entrati  dentro?  H mediante  quelle  iianime 
non  solamente  impedì  loro  il  passo,  ma  li  ri- 
buttò fuora.  .Ma  torniamo  alla  materia  nostra. 
Quinto  Lutarlo  romano  avendo  alle  s|>alle  i 
Cimbri,  ed  arrivato  ad  un  fiume,  perebè  il  ni- 
mico gli  desse  tempo  a passare , mostrò  di 
dare  tempo  a lui  al  combatterlo,  c però  finse 
di  volere  alloggiare  quivi,  e fece  fare  fosse,  c 
rirzarc  alcun  padiglione,  e miondò  alcuni  ca- 
valli per  i ciimpi  a saccomanno;  tanto  che  cre- 
dendo i Cimbri  che  egli  alloggiasse,  ancor  essi 
alloggiarono , e si  divisero  in  più  parli  per 
provvedere  a’  viveri;  di  che  essendosi  Luta- 
ziu  accorto,  passò  il  fiume  senza  potere  essere 
impedito  da  loro.  Alcuni  )>cr  passare  un  fiume 
non  avendo  punte,  lo  hanno  derivalo,  ed  una 
parte  tiratasi  dietro  alle  spalle;  e l’altra  dipoi 
divenuta  più  bassa,  con  facilitii,  piussata.  Quan- 
do i fiumi  sono  rapidi,  a volere  die  le  fan- 
terie passino  più  sicuramente , si  mettono  i 
cavalli  più  possenti  dalla  parte  di  sopra,  che 
sostengano  I acqua,  ed  un'altra  parte  di  sotto, 
che  soccorra  i fanti,  se  alcuno  dal  fiume  nel 
pa.ssare  ne  fosse  vinto.  Passansi  ancora  i fiu- 
mi ebe  non  si  guadano,  con  ponti,  con  bar- 
che, con  otri;  e però  è bene  avere  ne’  suoi 
eserciti  altitudine  a potere  fare  tutte  queste 
cose.  Occorre  alcuna  volta  che  nel  passare  un 
fiume  il  nimico  opposto  dall’altra  ripa  t’ im- 
pedisce. A volere  vincere  questa  difiicultù  non 
ci  conosco  esempio  da  imitare  migliore  che 
quello  di  Cesare,  il  quale  avendo  l'esercito  suo 
alla  riva  di  un  fiume  in  Francia  i ed  essen- 
dogli impedito  il  passare  da  Verginlorige  fran- 
cese, il  quale  dall’altra  parte  del  fiume  aveva 
le  sue  genti,  camminò  più  giornate  lungo  il 
fiume,  ed  il  simile  faceva  il  nimico.  Kd  aven- 
do Cesare  fatto  uno  alloggiamento  in  un  luogo 
selvoso,  ed  atto  a nasconder  gente,  trasse  da 
ogni  legione  tre  coorti , e fecole  fermare  in 
quel  luogo,  comandando  loro,  che  subito  clic 
fusse  partito,  gittassero  un  ponte  e lo  fortifi- 
cassero, ed  egli  con  le  altre  sue  genti  seguitò 
il  cammino.  ìlundc  clic  Vergintorige  vedendo 
il  numero  delle  legioni,  credendo  che  non 
ne  fusse  rimasa  parte  a dietro,  segui  ancora 
egli  il  camminare;  ma  Cesare  , quando  cre- 
dette che  il  punte  fusse  fatto,  se  ne  tornò  in- 
dietro, e trovato  ogni  cosa  ad  ordine,  passò 
il  fiume  senza  difl'icultii. 

Zzsoai.  Avete  voi  regola  alcuna  a conoscere 
i guadi? 

Fashizio.  si,  abbiamo.  Sempre  il  fiume  in 
quella  porte,  la  quale  è tra  l’acqua  che  sta- 
gna c la  corrente,  che  fa  a chi  vi  riguarda 
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come  una  riga,  ha  meno  fondo,  ed  k luogo 
più  atto  ad  essere  guadato  che  altrove;  per- 
chè sempre  in  quel  luogo  il  fiume  ha  posto 
! più,  ed  ha  tenuto  più  in  collo  di  quella  ma- 
teria che  perii  fondo  trae  seco.  La  qual  cosa, 
perchè  è siala  esperimcnlata  assai  volte  , è 
verissima. 

ZisoBi.  Se  egli  avviene  che  il  fiume  abbia 
sfondato  il  guado,  tale  clic  i cavalli  vi  si  af- 
fondino, che  rimedio  ne  date  ? 

Fadiuzio.  Fare  graticci  di  legname,  c porli 
al  fondo  del  fiume,  e sopra  quelli  passare. 
Ma  seguitiamo  il  ragionamento  nostro.  S'egli 
accade  che  un  capifiino  si  conduca  col  suo 
esercito  intra  due  monti,  c che  non  abbia  se 
non  due  vie  a salvarsi,  o quella  d’ avanti  o 
quella  di  dietro,  e quelle  siano  dai  nimici  oc- 
cupate, ha  per  rimedio  di  far  quello  che  al- 
cuno ha  per  l’addiclro  fatto;  il  che  è fare  dalla 
parte  di  dietro  una  fossa  grande  , diUicilc  a 
passare,  e mostrare  al  nimico  di  volere  con 
quella  ritenerlo,  per  potere  con  tutte  le  forze, 
senza  avere  a temere  di  dietro  , fare  forza  per 
i|uelln  via  che  davanti  re.sla  aperta.  Il  che  cre- 
dendo i nimici,  si  fecero  forti  di  verso  la  parte 
aperta,  ed  abbandonarono  la  cbiusa,  c quello 
allora  gittò  un  ponte  di  legname  a tale  effetto 
ordinato  .sopra  la  fossa,  c da  quella  parte  sen- 
za alcuno  impedimento  passò,  e liberossi  dalle 
mani  del  nemico.  Lucio  Minuzio,  consolo  ro- 
mano, era  in  Liguria  con  gli  eserciti,  ed  era 
stato  da’  nimici  rinchiuso  tra  certi  monti,  don- 
de non  poteva  uscire.  Pertanto  mandò  quello 
alcuni  soldati  di  Numidia  a cavallo , ch'egli 
aveva  nel  suo  esercito,  i quali  erano  male  ar- 
mati, e sopra  cavalli  piccoli  c magri,  verso  i 
luoghi  che  erano  guardati  da'  nimici;  i quali 
nel  primo  aspetto  fecero  che  i nimici  si  misero 
insieme  a difendere  il  passo;  ma  poi  che  vi- 
dero quelle  genti  male  in  ordine,  e secondo 
loro  male  a cavallo,  stimandoli  poco,  allarga- 
rono gli  ordini  della  guardia,  bi  che  come  i 
Numidi  ai  avvidero,  dato  gli  sproni  a’  cavalli, 
e fatto  impeto  sopra  di  loro,  passarono  senza 
che  quelli  vi  potessero  fare  alcun  rimedio;  i 
quali  passati,  guastando  e predando  il  paese, 
costrinsero  i nimici  a lasciare  il  passo  libero 
all'esercito  di  Lucio.  .Ucuno  capitano  che  si  è 
trovato  assaltato  da  gran  moltitudine  di  ni- 
mici, si  è ristretto  insieme,  e dato  al  nimico 
facollù  di  circondarlo  tutto,  e dipoi  da  quella 
parte  ch'egli  lo  ha  conosciuto  più  debole,  ha 
fatto  forza,  e per  quella  via  si  ha  fatto  fare 
luogo,  e salvatasi.  .Marco  Antonio,  andando 
ritirandosi  dinanzi  all’esercito  dei  Parti,  s’ac- 
corse come  i nimici  ogni  giorno  al  fare  del  di, 
quando  si  moveva,  lo  assaltavano,  e per  tutto 
il  cammino  lo  infestavano,  di  modo  che  prese 
‘ partito  di  non  partire  prima  che  a meuogior- 
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no.  Tale  ohe  i Parti  erodendo  che  por  quel  i 
giorno  egli  volesse  disalloggiarc,  se  ne  Ionia-  ' 
rono  alle  loro  slan7.e,  e Marco  Antonio  polo  i 
dipoi  tutto  il  rimanente  del  dì  camminare 
senza  alcuna  molestia.  Questo  medesimo,  per  i 
fuggire  il  saettume  de’  Parli,  comandò  alle 
sue  genti,  che  quando  i Parti  venivano  verso  i 
di  loro,  s’ inginocchiassero,  e la  seconda  fila  I 
delle  hattaglìe  ponesse  gli  scudi  in  capo  alla  I 


prima,  la  terza  alla  seconda  la  quarta  alla 
terza,  e cosi  successivamente;  tanto  che  tutto 
r esercito  veniva  ad  essere  come  sotto  un  letto, 
e difeso  dal  saettume  nimico.  Questo  è tanto, 
quanto  mi  occorre  dirvi,  che  possa  ad  un  eser- 
cito, camminando,  intervenire;  però  quando 
a voi  non  occorra  altro,  io  passerò  ad  un’altra 
parte. 


LI«RO  HKSTO 


Z.iftOBi.  lo  credo  che  sia  bene,  poi  che  si 
ha  a mutare  ragionainonlo,  che  Balista  pigli 
runìcio  suo,  od  io  deponga  il  mio;  e verreim» 
in  (|uoslo  caso  ad  imitare  i buoni  cai>ilani,  se- 
condo che  io  intesi  già  qui  dal  signore,  i quali 
pongono  i migliori  soldati  e dinanzi  e di  dietro 
all  esercito;  parendo  loro  necessario  avere  da- 
vanti chi  gagliardamente  a|>piccbi  la  zuifa  e 
chi  di  dietro  gagliardamente  la  sostenga,  (lo- 
simo  pertanto  cominciò  questo  ragionamento 
prudentemente,  e Balista  prudentemente  lo 
finirà.  Luigi  ed  io  I abbiamo  in  questi  mezzi 
intrattenuto.  E come  ciascuno  di  noi  ha  presa 
la  parte  sua  volentieri , cosi  non  credo  che 
Balista  sia  per  ricusarla. 

Batista.  Io  mi  sono  lasciato  governare  in- 
fino  a qui,  e cosi  sono  per  lasciarmi  |>er  l’av- 
venire. Pertanto , signore , siate  contento  di 
seguitare  i ragionamenti  vostri,  e se  noi  v’in- 
terrompiamo con  queste  pratiche,  abbiatene 
per  iscusati. 

FinRizio.  Voi  mi  fate,  come  già  vi  dissi, 
cosa  gratissima,  perchè  questo  vostro  inter- 
rompermi non  mi  toglie  fantasia,  anzi  me  in 
rinfresca.  Ma  volendo  seguitare  la  materia  no- 
stra dico,  come  oramai  è tempo  che  noi  al- 
loggiamo questo  nostro  esercito;  perchè  voi 
sapete  che  ogni  cosa  desidera  il  riposo,  e si- 
curo, perchè  riposarsi  e non  riposare  sicu- 
ramente, non  è riposo  perfetto.  Dubito  bene 
che  da  voi  non  si  fosse  desiderato  che  io  lo 
avessi  prima  alloggiato,  dipoi  fatto  camminare, 
ed  in  ultimo  combattere;  e noi  abbiamo  fatto 
al  contrario.  A clic  ci  ba  indotto  la  necessità, 
perchè  volendo  mostrare  camminando,  come 
un  esercito  si  riduceva  dalla  forma  del  cam- 
minare a quella  deirazzuffarsi,  era  necessario 
avere  prima  mostro  'Come  si  ordinava  alla 
zulTa.  Ma,  tornando  alla  materia  nostra,  dico, 
che  a volere  che  lo  alloggiamento  sia  sicuro, 


conviene  che  sia  forte  ed  ordinalo.  Ordinato  lo 
fa  l’induslria  del  capitano;  forte  lo  fa  o il  silo 
o l’arte.  1 Greci  cercavano  de’  sili  forti,  e non 
si  sarebbero  mai  posti  dove  non  fosse  stata  o 
grott.)  0 ripa  di  iiume,  o moltitudine  di  arbori, 

0 altro  naturale  riparo  che  li  difendesse.  Ma 

1 Romani  non  tanto  alloggiavano  sicuri  dal  silo 
quanto  dall'arte;  nè  mai  sarebbero  alloggiati 
ne’  luoghi,  dove  eglino  non  avessero  potuto, 
secondo  la  disciplina  loro  distendere  tutte  le 
loro  genti.  Di  qui  nasceva  che  i Romani  po- 
tevano tenere  sempre  una  forma  di  alloggia- 
mento, perchè  volevano  che  il  sito  ubbidisse 
a loro  e non  loro  al  silo.  Il  che  non  potevano 
osservare  i Greci,  perchè  ubbidendo  al  silo,  e 
variando  i sili  forma,  conveniva  che  ancora 
eglino  variassero  il  modo  dello  alloggiare  e la 
forma  dei  loro  alloggiamenti.  I Romani  adun- 
que, dove  il  sil<)  mancava  di  fortezza,  suppli- 
vano con  l’arte  c con  rinduslria.  E perchè  io 
in  questa  mia  narrazione  ho  voluto  che  s’imi- 
tino i Romani,  non  mi  partirò  nel  modo  dello 
alloggiare  da  quelli,  non  osservando  però  al 
lutto  gli  ordini  loro,  ma  prendendone  quella 
parte,  quale  mi  pare  che  a’  presenti  tempi  si 
confaccia.  Io  vi  ho  detto  piò  volte,  come  I Ro- 
mani avevano  nei  loro  eserciti  consolari  due 
legioni  d’uomini  romani,  i quali  erano  circa 
undicimila  fanti  e seicento  cavalli,  c di  più 
avevano  altri  undicimila  fanti  di  gente  man- 
<lala  dagli  amici  in  loro  aiuto;  nè  mai  nei  loro 
eserciti  avevano  più  soldati  forestieri  che  ro- 
mani, eccetto  che  di  cavalli,  I quali  non  .si 
curavano  che  passassero  il  numero  delle  le- 
gioni loro,  e come  in  tutte  le  azioni  loro  met- 
tevano le  legioni  in  mezzo,  e gli  ausiliari  da 
lato.  11  qual  modo  osservavano  ancora  iicH’al- 
loggiarsi,  come  per  voi  medesimi  avete  potuto 
leggere  io  quelli  che  descrivono  le  cose  loro; 
c però  io  non  sono  por  narrarvi  appunto  come 
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quplli  alloggiassero,  ma  per  dirvi  solo  con 
qual  ordine  io  al  presente  alloggerei  il  mio 
esercito;  e voi  allora  conoscerete  quale  parte 
io  abbia  tratta  dai  modi  romani.  Voi  sapete 
che  all'inconlro  di  due  legioni  romane  in  ho 
preso  due  battaglioni  di  fanti,  di  seimila  fanti 
e trecento  cavalli  utili  per  battaglione,  e in 
che  batbiglie,  in  che  armi,  in  che  nomi  io  li 
ho  divisi.  Sapete  come  neU'ordinare  l'esercito 
a camminare  ed  a combattere,  io  non  ho  fatto 
menzione  d'altre  genti,  ma  solo  ho  mostro, 
come  raddoppiando  le  genti  non  si  aveva  se 
non  a raddoppiare  gli  ordini. 

Ma  volendo  al  presente  mostrarvi  il  modo 
dell'allnggiare,  mi  pare  da  non  stare  solamente 
con  due  battaglioni , ma  da  ridurre  insieme 
un  esercito  giusto,  composto,  a similitudine 
del  romano,  di  due  battaglioni,  c di  altret- 
tante genti  aiisiliarie.  Il  che  fo  perchè  la  forma 
peH'aMnggiamentn  sia  più  perfetta,  alloggiando 
un  esercito  perfetto;  la  qual  cosa  nelle  altre 
dimostrazioni  non  mi  è pariiUi  necessaria,  Vo- 
lenilo  adunque  alloggiare  un  esercito  giusto 
di  venliquatlromila  fanti  e di  duemila  cavalli 
utili,  essendo  diviso  in  quattro  battaglioni,  due 
di  gente  propria  e due  di  forestieri , terrei 
questo  modo.  Trovato  il  silo  dove  io  volessi 
alloggiare,  rizzerei  la  bandiera  capitana,  ed 
intorno  le  disegnerei  un  quadro,  che  avesse 
ogni  faccia  discosto  da  lei  cinquanta  braccia, 
delle  quali  qualunque  l'una  guardasse  l'iina 
delle  quattro  regioni  del  cielo,  come  è.  levan- 
te, ponente,  mezzodì  e tramontana;  intra  il 
quale  spazio  vorrei  che  fusse  ralloggìamcnto 
del  capitano.  E perchè  io  credo  che  sia  pru- 
denza, e perchè  cosi  in  buona  parte  fhcevano 
i Romani,  dividerci  gli  armati  da'  disarmati, 
e separerei  gli  uomini  espediti  dagl'impediti. 
Io  alloggerei  lutti,  o la  maggiore  parte  degli 
armati  dalla  parte  di  levante,  e i disarmati  c 
gl'  impediti  dalla  parte  di  ponente , facendo 
levante  la  lesta,  e ponente  le  spalle  dell'al- 
loggiamento, e mezzodì  e tramontana  fussero 
i ìiancbi.  E per  distinguere  gli  allogginmenti 
degli  armali,  terrei  questo  modo.  Io  moverei 
una  linea  dalla  bandiera  capitana,  e la  gui- 
derei verso  levante  per  uno  spazio  di  seicen- 
toltanla  braccia.  Farri  di  poi  due  altre  linee 
che  mettessero  in  mezzo  quella,  e fussero  di 
lunghezza  quanto  quella,  ma  di.stanti  ciascuna 
da  lei  quindici  braccia,  nella  eslremitii  della 
quale  vorrei  fusse  la  porta  di  levante,  e lo 
spazio  che  è tra  le  due  estreme  lince  facesse 
una  via  che  andasse  dalla  porla  all'alloggia- 
mento del  capitano,  la  quale  verrebbe  ad  c.sser 
larga  trenta  braccia  e lunga  seicentotrenln  , 
perchè  cinquanta  braccia  ne  occuperebbe  l'al- 
loggiamento del  capitano,  c chiamas.sesi  que- 
sta la  via  capitana;  movesscsi  dipoi  un'altra 


via  dalla  porla  di  mezzodì  infinn  alla  porta  di 
tramontana,  e passasse  per  la  lesta  ilella  via 
capitana,  e nisente  l'aSloggiamentu  del  capi- 
tano di  verso  levante , la  quale  fusse  lunga 
mille  dugento  cinquanta  braccia,  perchè  oc- 
cuperebbe tutta  la  larghezza  dell'  alloggin- 
inenlo,  c fusse  larga  pure  trenta  braccia,  e si 
chiamasse  la  via  di  croce.  Disegnato  adunque 
che  fosse  rallnggiamcnto  del  capitano  c que- 
ste due  vie,  si  cominciassero  a disegnare  gli 
alloggiamenti  de'  due  battaglioni  proprj;  ed 
uno  ne  alloggerei  da  mano  destra  della  via  ca- 
pitana, ed  uno  da  sinistra.  E perù,  pas.sato  lo 
spazio  che  tiene  la  larghezza  della  via  di  croce, 
porrei  trentadue  allogginmenti  dalla  ptirtc  si- 
nistra della  via  capitana  , e trentadue  dalla 
parte  destra,  lasciando  tra  il  sedicesimo  c 
diciassettesimo  alloggiamenlo  uno  spazio  di 
trenta  braccia,  il  che  servisse  ad  una  via  tra- 
versa , che  iillravcrsasse  per  tulli  gli  allog- 
giamenti dei  battaglioni,  come  nella  distribu- 
zione di  e.ssi  si  vedrà.  Di  questi  due  ordini  di 
alloggiamenti,  ne'  primi  delle  teste,  che  ver- 
rebbero ad  essere  appiccati  alla  via  di  croce, 
alloggerei  i capi  degli  uomini  d'  arme  ; nei 
quindici  alloggiamenli  clic  da  ogni  banda  se- 
guissero appresso,  le  loro  genti  d'arme,  che 
avendo  ciascuno  battaglione  centocinquanta 
uomini  d'arme,  toccherebbe  dicci  uomini  d'ar- 
me per  alloggiamento.  Dii  spazj  degli  allog- 
giamenti de'  capi  fussero  per  larghezza  qua- 
ranta, e per  lunghezza  dicci  braccia.  E notisi 
che  qualunque  volta  io  dico  larghezca,  signi- 
fico lo  spazio  da  mezzodì  a tramontana,  c di- 
cendo lunghezza,  quello  da  ponente  a levante. 
Quelli  degli  uomini  d'arme  fossero  quindici 
braccia  per  lunghezza  e trenta  per  larghezza. 
Negli  altri  quindici  alloggiamenti,  che  da  ogni 
parte  seguissero  , i quali  avrebbero  il  prin- 
cipio loro  passata  la  via  traversa,  e che  avreb- 
bero il  medesimo  spazio  che  quelli  degli  uo- 
mini d'arme,  alloggerei  i cavalli  leggieri,  dei 
quali,  per  essere  centocinquanta,  ne  tocche- 
rebbe dieci  cavalli  per  alloggiatiiento;  e nel 
sedicesimo  che  restasse  , alloggerei  il  capo 
loro,  dandogli  quel  medesimo  spazio  che  si 
dà  al  capo  degli  uomini  d'  arme.  E co.sì  gli 
alloggiamenti  de'  cavalli  de’  due  battaglioni 
verrebbero  a mettere  in  mezzo  In  via  capitana, 
e.  dare  regola  agli  alloggiamenli  delle  fante- 
rie, come  io  mirrerò.  Voi  avete  notato  come 
io  ho  alloggiato  i trecento  cavalli  di  ugni  bat- 
taglione, con  i loro  capi  in  trentadue  allog- 
giamenti, posti  in  su  la  via  capitana,  c co- 
minciati dalla  via  di  croce;  come  dal  sesto- 
decimo  al  diciassettesimo  resUi  uno  spazio  di 
trenta  braccia  per  fare  una  via  travet  sa.  Vo- 
lendo perlanlo  nlloggiare  le  venti  balbigiie  che 
hanno  i due  battaglioni  ordinarj,  porrei  gli  al- 
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loggiamrnti  ili  ogni  due  battaglie  dietro  gli 
alloggiamenti  de’  cavalli , che  avessero  cia- 
scuno di  lunghezza  quindici  braccia  c di  lar- 
ghezza trcnUi,  come  quelli  dei  cavalli,  c rus- 
serò congiunti  dalla  parte  di  dietro,  che  toc- 
cassero l'uno  l’altro.  E in  ogni  primo  allog- 
giamento da  ogni  banda  che  viene  appiccato 
con  la  via  di  croce,  alloggerei  il  connestahile 
d'unn  battaglia,  che  verrebbe  a rispondere 
airallogginmeiilo  del  capo  degli  uomini  d'ar- 
me; ed  avrebbe  questo  alloggiumcnto  solo  di 
spazio  per  larghezza  venti  braccia,  e per  lun- 
ghezza dieci,  ^cgli  altri  quindici  alloggiamenti, 
che  da  ogni  banda  seguissero  dopo  questo  in- 
fino  alla  via  traversa,  alloggerei  da  ogni  parte 
una  battagfla  di  fanti,  che  essendo  quattro- 
centocinquanta,  ne  toccherebbero  per  allog- 
giamento trenta.  Gli  altri  quindici  alloggia- 
menti porrei  continui  da  ogni  banda  a quelli 
de'  cavalli  leggieri,  con  i medesimi  apazj,  dove 
ailoggerci  da  ogni  parte  un'altra  battaglia  di 
fanti.  E neirultimo  alloggiamento  porrei  da 
ogni  parte  il  connestahile  della  hatlaglia,  che 
verrebbe  ad  essere  appiccalo  con  quello  del 
capo  de’  cavalli  leggieri,  con  lo  spazio  di  dieci 
braccia  per  lunghezza  c di  venti  per  larghezza. 
K cosi  questi  due  primi  ordini  d'alloggiamenti 
sarebbero  mezzi  di  cavalli  e mezzi  di  fanti.  K 
perchè  io  voglio,  come  nel  suo  luogo  vi  dissi, 
che  questi  cavalli  siano  lutti  utili,  e per  que- 
sto non  nvenilo  famigli  che,  nel  governare  i 
cavalli  o nelle  altre  cose  necessarie,  li  sovve- 
nissero,-vorrei  che  questi  fanti  che  alloggias- 
sero dietro  ai  cavalli,  fossero  obbligati  ad  aiu- 
tarli, provvedere  e governare  i padroni,  e per 
questo  Dissero  esenti  dalle  altre  fazioni  del 
campo  ; il  qual  modo  era  osservato  dai  Ro- 
mani. La.sciato  dipoi  dopo  questi  alloggiamenti 
da  ogni  parte  uno  spazio  di  trenta  braccia, 
che  facesse  via,  e chiamassesi  l'una,  prima 
via  a mono  destra,  e l'altra,  prima  vm  a si- 
nistra, porrei  da  ogni  banda  un  altro  ordine 
di  Irentadue  alloggiamenti  doppj.  che  voltas- 
sero la  parte  dì  dietro  l'uno  all'allro,  con  i 
medesimi  spazj  che  quelli  ho  detti . e divisi 
■ dopo  i sedicesimi  nel  medesimo  modo , per 
fare  la  via  traversa,  dove  alloggerei  da  ogni 
lato  quattro  battaglie  di  fanti,  con  i conne- 
sUibili  nelle  teste  dn  piè  e da  capo.  Lasciato 
dipoi  da  ogni  luto  un  altro  spazio  di  trenta 
braccia  che  facesse  via,  che  si  chiamasse  da 
una  parte , In  seconda  via  a man  destra , e 
dall'  altra  parte  , la  seconda  via  a sinistra , 
metterei  un  altro  ordine  da  ogni  banda , di 
trentadue  alloggiamenti  doppj,  con  le  mede- 
sime disUinze  e divisioni,  dove  alloggerei  da 
ogni  lato  altre  quattro  batUiglie  con  i loro  con- 
nestabili.  E cosi  verrebbero  ad  essere  allog- 
giati in  tre  ordini  di  alloggiamenti  per  banda 


i cavalli,  e le  battaglie  dei  due  battaglioni  or- 
diiiarj,  c metterebbero  in  mez.zo  la  via  capi- 
hiiia.  I due  battaglioni  ausiliari,  perchè  io  li 
fo  composti  de'  medesimi  uomini,  alloggerei 
da  ogni  parto  dì  questi  due  battaglioni  ordi- 
narj,  con  i medesimi  ordini  di  alloggiamenti, 
ponendo  prima  un  ordine  di  alloggiamenti 
doppi , dove  alloggiassero  mezzi  i cavalli  e 
mezzi  i fanti,  discosto  trenta  braccia  dagli  al- 
tri, per  fare  una  via  che  si  chiamasse,  l’una, 
leira  via  a man  destra,  e l'altra,  terza  via  a 
sinistra.  £ dipoi  farri  da  ogni  lato  duo  altri 
ordini  di  alloggiamenti,  nel  medesimo  mudo 
distinti  ed  ordinati,  che  sono  quelli  dei  bat- 
taglioni urdinarj.  che  farebbero  due  altre  vie, 
c tutte  quante  si  chiamassero  dal  numero  c 
dalla  mano  dove  elle  fussero  collocate.  In 
modo  che  tutta  quanta  questa  forma  d'esercito 
verrebbe  ad  essere  alloggiala  in  dodici  ordini 
di  alloggiamenti  doppj,  ed  in  tredici  vie,Toni- 
pulamlu  la  via  capitana  c quella  dì  croce. 
Vorrei  restasse  uno  spazio  dagli  alloggiamenti 
al  fosso,  di  cento  braccia  intorno  intorno.  £ 
se  voi  computerete  lutti  iiuesti  spazj,  vedrete 
che  dal  mezzo  deiralloggiamenlu  del  capitano 
alla  porla  di  levante  sono  seicentotlanta  brac- 
cia. Restanci  ora  due  spazj,  de’  quali  uno  è 
dall'alloggiamento  del  capitano  alla  porla  di 
mezzodì;  l'altro  è da  quello  alla  porta  di  tra- 
montana, che  viene  ad  essere  ciascuno,  misu 
randolo  dal  punto  del  mezzo,  scicentoventì- 
cinque  braccia.  Tratto  dipoi  di  ciascuno  da 
questi  spazj  cinquanta  braccia , che  occupi 
l'alloggiamento  del  capitano,  e quarantacin- 
que braccia  di  piaua,  ch’io  gli  voglio  dare 
da  ogni  lato  , e trenta  braccia  di  via  , che 
divida  ciascuno  di  delti  spazj  nel  mezzo,  e 
cento  braccia  che  si  lascino  dn  ogni  parte  tra 
gli  alloggiamenti  ed  il  fosso , resta  da  ogni 
banda  uno  spazio  per  alluggininenlì , largo 
quattrocento  braccia  c lungo  cenpi,  misurando 
la  lunghezza  con  lo  spazio  che  tiene  l'allog- 
giamento del  capitano.  Divìdendo  adunque  per 
il  mezzo  dette  lunghezze,  si  farebbe  da  cia- 
scuna mano  del  capitano  quaranta  alloggia- 
menti, lunghi  cinquanta  braccia  e larghi  venti, 
che  verrebbero  ad  essere  in  tutto  ottanta  al- 
loggiamenti, ne'  quali  si  alloggercbbe  i capi 
generali  de’  battaglioni,  i caiiiarlinglii,  i mae- 
stri di  campi,  c tutti  quelti  che  avessero  uilicio 
nell’esercito,  lasciandone  alcuno  vuoto  per  i 
forestieri  che  venissero,  e per  quelli  che  mi- 
litassero per  grazia  del  capitano.  Dalla  parte 
di  dietro  dell'alloggiumento  del  capitano  mo- 
verei una  via  dn  mezzodì  a tramontana,  larga 
trenta  braccia,  e chiamassesi  la  via  di  lesta, 
che  verrebbe  ad  essere  posta  lungo  gli  ottanta 
alloggiamenti  detti,  perchè  questa  via  e la  via 
di  croce  metterebbero  in  mezzo  l' alloggia- 
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mento  del  capitano,  e fili  ottanta  allof!)namenti 
che  gli  russerò  dai  Gandii.  Un  questa  via  di 
tesla,  e di  rincontro  niralloggiamento  del  ca- 
pitano, moverci  un’altra  via  che  andasse  da 
quella  alla  porta  di  ponente,  larga  pure  trenta 
braccia,  c rispondesse  per  sito  e per  lunghezza 
alla  via  capitana  , c si  chiamasse  la  via  di 
piiuta.  Poste  queste  due  vie,  ordinerei  la  piazza 
dove  si  facesse  il  menalo , la  quale  porrei 
nclfa  lesta  della  via  di  piazza,  aH'incontru  al- 
l'ulloggiamento  del  capitano,  ed  appiccata  con 
la  vi»  di  testa;  e vorrei  ch'ella  fusse  quadra, 
e le  consegnerei  centoventi  braccia  per  qua- 
dro. K da  man  destra  c da  sinistra  di  detti) 
piazza  fiirei  due  ordini  d'alloggiamenti , che 
ogni  ordine  avesse  otto  alloggiamenti  doppj,  i 
quali  tenessero  per  lunghezza  venti  brareia  e 
per  larghezza  trenta;  sicché  verrehhero  ad  es- 
sere ad  ogni  mano  (Iella  piazza  che  In  mettes- 
sero in  mezzo,  sedici  alloggiamenti,  che  sareli- 
hero  in  tutto  trentadue;  ne'  quali  alloggerel 
quelli  cavalli  che  avanzassero  ai  battaglioni 
ausiliari  ; c quando  questi  non  basbissero  , 
consegnerei  loro  alcuni  di  quelli  alloggiamenti 
che  mettono  in  mezzo  il  capitano,  e massime 
di  quelli  che  guardano  verso  i fossi.  Itestanci 
ora  ad  alloggiare  le  picche  ed  i veliti  eslrn- 
ordìnaij,  che  ha  ogni  battaglione;  che  sapete, 
secondo  l'ordine  nostro,  come  ciascuno  ha, 
oltre  alle  dirci  battaglie,  mille  picche  eslrn- 
ordinaric  e cinquecento  veliti;  talmente  che  i 
due  battaglioni  proprj  hanno  duemila  picche 
estraordinarie,  e mille  velili  estraordinari,  e 
gli  ausiliari  quanto  quelli;  di  modo  che  si  viene 
ancora  avere  ad  alloggiare  seimila  fhnii,  i quali 
tutti  alloggerei  nella  parte  di  verso  ponente 
e lungo  i fossi.  Dalla  punti)  adunque  della  via 
di  testa  e di  verso  tramontana,  lasciando  lo 
spazio  delle  cento  braccia  da  quelli  al  fosso, 
porrei  un  ordine  di  cinque  alloggiamenti  dop- 
pi, che  tenessero  tutti  seltanlacinqne  braccia 
per  lunghezza  e sessanta  per  larghezza;  tale 
che,  divisa  la  larghezza,  toccherebbe  a ciascuno 
alloggiamento  quindici  braccia  per  lunghezza 
e trenta  per  larghezza.  E perchè  siircbhern 
dieci  alloggiamenti,  nlloggerehbcro  trecento 
fanti , toccando  ad  ogni  alloggiamento  Ireiitu 
fanti.  Lasciando  dipoi  uno  spazio  di  trenlun 
braccio,  porrei  in  simil  modo  e con  simili  spnzj 
un  altro  ordino  di  cinque  alloggiamenti  doppj, 
e dipoi  un  altro,  tanto  che  fussero  cinque  or- 
dini di  cini|ue  alloggiamenti  doppj,  che  ver- 
rebbero ad  essere  cinquanta  alloggiamenti  , 
posti  per  linea  retta  dalla  parte  di  tramontana, 
distanti  lutti  da’  fossi  cento  braccia,  che  allng- 
gerebbero  mille  cinquecento  fanti.  Voltando 
dipoi  in  su  la  mano  sinistra  verso  la  porta  di 
ponente,  porrei  in  tutto  quel  tratto  che  fusse 
da  loro  a della  porta,  cinque  altri  ordini  di 


alloggiamenti  doppj , co’  medesimi  spazj  e coi 
medesimi  modi:  vero  è che  duH'uno  ordine  al- 
l'altro non  sarebbe  più  che  quindici  braccia 
di  spazio,  nei  quali  si  nlioggcrebbero  ancora 
mille  cinquecento  fanti,  e cosi  dalla  porta  di 
tramontana  a quell»  di  |>onente,  come  girano 
i fossi  in  eolio  alloggiamenti,  compartiti  in 
dieci  ordini  di  cinque  allnggiamenli  doppj  per 
ordine,  si  alloggcrcbbero  tutte  le  picche  ed  i 
velili  estraordiimrj  de’  balUiglioni  proprj.  E 
cos'i  dalla  porta  di  ponente  a quella  di  mez- 
zodì, come  girano  i fossi  nel  medesimo  modo 
appunto  in  altri  dieci  ordini  di  dieci  allog- 
giamenti per  ordine,  si  alloggcrcbbero  le  pic- 
che ed  i viditi  eslraordinnrj  ilei  battaglioni  au- 
siliarj.  I capi,  ovvero  i connestahili  loro,  po- 
trebbero pigliarsi  quelli  allnggiamenli  pares- 
sero loro  più  comodi  dalla  parto  di  verso  i 
fossi.  Le  artiglierie  disporrei  per  tutto  lungo 
gli  argini  dei  fossi;  ed  in  lutto  l’altro  spazio 
che  restasse  di  verso  ponente,  alloggerei  tutti 
i disarmati  e tutti  gli  impedimenti  del  campo. 
Ed  bassi  ad  intendere  clic  sotto  questo  nome 
d’  impedimenti,  come  voi  sapete,  gli  antichi 
intendevano  tutto  quel  traino  e tutte  quelle 
cose  che  sono  necessarie  ad  uno  esercito  , 
fuora  de'  soldati,  come  sono  legnaiuoli,  fab- 
bri, maniscalchi,  scarpellini,  ingegneri,  bom- 
bardieri, ancora  che  quelli  si  potessero  met- 
tere nel  numero  degli  armali,  mandriani  con 
le  loro  mandrie  di  castroni  e buoi,  che  per 
vivere  nell’esercito  bisognano,  e di  più  mae- 
stri d'ogni  arte  , insieme  coi  carriaggi  pub- 
blici delle  munizioni  pubbliche,  perliuenti  al 
vivere  ed  nll  armare.  :\è  distinguerei  partico- 
larmente questi  alloggiamenti;  solo  designerei 
le  vie  che  non  avessero  ad  essere  occupate  da 
loro;  dipoi  gli  altri  spazj  che  tra  le  vie  restas- 
sero, che  sarebbero  quattro,  consegnerei  in 
genere  a tutti  i delti  impedimenti,  cioè  l’uno 
ni  mandriani,  l’altro  agli  arteliei  e maestranze, 
l’altro  ni  carriaggi  pubblici  de’  viveri,  il  quarto 
a quelli  dell’armare.  Le  vie,  che  io  vorrei  si 
lasciassero  senza  occuparle,  sarebbero  In  via 
di  piazza,  la  viivdi  testa,  c di  più  una  via  che 
si  chiamasse  la  via  di  mezzo.  In  quale  si  par- 
tisse dn  tramontana,  e andasse  verso  mezzodì, 
e passasse  per  il  mezzo  della  via  di  piazza.  In 
quale  dalla  parte  di  ponente  facesse  quell’ef- 
fello  che  fa  In  via  traversa  dalla  parte  di  le- 
vante. E,  oltre  a questo,  una  via  che  girasse 
dalla  parte  rii  dietro,  lungo  gli  alloggiamenti 
delle  piecho  c de'  veliti  straordinari.  E tutte 
queste  vie  lusserò  larghi  trenta  braceia.  E le 
artiglierie  disporrei  lungo  i fossi  del  campo 
dalla  parie  di  drente. 

Batista,  lo  confesso  non  me  ne  intendere, 
nè  credo  che  anche  a dire  cosi  mi  sia  vergo- 
gna, non  sondo  questo  mio  esereizio.  bolidi- 
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manro,  questo  ordine  mi  pince  nssni;  solo  vor- 
rei clic,  voi  mi  soivcssi  questi  dulibj:  L'uno, 
perchè  voi  Tute  le  vie  c gli  spazj  d'  intorno 
cosi  larghi;  l'altro,  che  mi  dà  più  noia , è, 
questi  spazj  clic  voi  disegnate  per  gli  allog- 
giamenti , come  eglino  hanno  ad  essere  u- 
sali. 

Fabrizio.  Sappiate  che  io  fo  le  vie  tutte 
larghe  trenta  hraceia  , acciocché  per  quelle 
possa  andare  una  haltaglia  di  fanti  in  ordinan- 
za, die,  se  hen  vi  ricorda,  vi  di.ssi,  come  per 
larghezza  tiene  ciascuna  dalle  venticinque  alle 
trenta  hraceia.  Che  lo  spazio,  il  quale  è tra  il 
fosso  e gli  alloggiamenti,  sia  cento  hraecia,  è 
necessario,  perchè  vi  si  possano  maneggiare  le 
hatlaglic  e le  artiglierie,  condurre  per  quello 
le  predo  c,  bisognando,  mere  spazio  da  riti- 
rarsi con  nuovi  fossi  c nuovi  argini.  Stanno 
meglio  ancora  gli  alloggiamenti  discosto  assai 
da'  fossi,  per  essere  più  discosto  ni  fuochi  ed 
alle  altre  cose  che  potesse  trarre  il  nimico  per 
offesa  di  quelli.  Quanto  alla  seconda  domanda, 
la  inlenzioiic  mia  non  è che  ogni  spazio  da  me 
disegnato  sia  coperto  da  un  padiglione  solo,  ma 
sia  usato  come  torna  comodità  a quelli  che  vi 
alloggiano,  o con  più  o con  manco  tende,  pure 
che  non  si  esca  da'  termini  di  quello.  E a dise- 
gnare questi  alloggiamenti,  conviene  siano  uo- 
mini pratichissimi  ed  architettori  cceellenli,  i 
quali  subito  che  il  capitano  ha  eletto  il  luogo, 
gli  .sappiano  dare  la  forma  e distribuirlo,  di- 
stinguendo le  vie,  dividendo  gli  alloggiamenti 
con  cord*  e con  aste  in  modo  praticamente,  che 
subito  siano  ordinati  e divisi.  Kd  a volere  che 
non  nasca  confusione,  conviene  voltare  il  cam- 
po sempre  in  un  medesimo  modo,  acciocché 
ciascuno  sappia  in  quale  via,  in  quale  spazio 
egli  abbia  a trovare  il  suo  alloggiamento.  K 
questo  si  dehhe  osservare  in  ogni  tempo,  in 
ogni  luogo,  ed  in  maniera  che  paia  una  città 
mobile,  la  quale  , dovunque  va , porti  seco 
le  medesime  vie,  le  medesime  case  ed  il  me- 
desimo aspetto;  la  qual  cosa  non  possono  os- 
servare coloro,  i quali  cercando  di  sili  forti, 
hanno  a mutare  forma  secondo  la  variazione 
del  sito.  .Ra  i Romiuii  facevano  forte  il  luogo 
co'  fossi,  eoi  vallo,  e con  gli  argini,  perchè 
facevano  uno  sleceatu  intorno  al  campo,  ed 
innanzi  a quello  la  fossa,  per  l'ordinario  larga 
sei  braccia  c fonda  tre,  i quali  spatq  accre- 
scevano secondo  che  volevano  dimorare  in 
uno  luogo,  e secondo  che  temevano  il  nimi- 
co. lo  per  me  al  presente  non  farci  lo  stec- 
eato,  se  già  io  non  vtdessi  vernare  in  un  luo- 
go. Farci  bene  la  fossa  e I'  argine  non  mi- 
nore che  la  detUi,  ma  maggiore  secondo  la 
necessità;  farei  ancora,  rispetto  allo  artiglie- 
rie, sopra  ogni  canto  ilello  alloggiamento  un 
mezzo  circolo  di  fosso,  dal  quale  le  artiglie- 


rie potessero  battere  per  fianco  chi  venisse 
a combattere  i fossi.  In  questo  esercizio  di 
supere  ordinare  un  alloggiamento  si  debbono 
ancora  esercibire  i soldati,  e fare  con  quello 
i ministri  pronti  a disegnarle  c i soldati  pre- 
sti a conoscere  i luoghi  loro.  .\è  cosa  alcuna 
è dillieilc,  come  nel  lungo  suo  più  largamente 
si  dirà.  Perché  io  voglio  passare  per  ora  alle 
guardie  del  campo  , perché  senza  la  distri- 
buzione delle  guardie,  tutte  le  altre  fatiche 
sarebbero  vane. 

IIatista.  Avanti  che  voi  passiate  alle  guar- 
die, vorrei  mi  dicessi:  Quando  altri  vuole  porre 
gli  alloggiamenti  propinqui  al  nimico,  che  mo- 
di si  tengono?  perché  io  non  so  come  vi  sin 
tempo  a poterli  ordinare  senza  pericolo. 

Fabrizio.  Voi  avete  a sapere  questo  , elio 
ninno  eapilann  alloggia  propinquo  al  nimico, 
se  non  quello  che  è disposto  fare  la  giornata 
qualunque  volta  il  nimico  voglia;  e quando 
altri  è cosi  disposto,  non  ci  è pericolo  se  non 
ordinario;  perche  si  ordinano  le  due  parti  del- 
l'esercito a fare  la  giornata,  e l' altra  parte 
fa  gli  allogginmcnti.  I Romani  in  questo  caso 
davano  questa  via  di  fortificare  gli  alloggia- 
menti a'  triarj.  ed  i principi  c gli  astati  sta- 
vano in  arme.  Questo  facevano  perchè  essen- 
do i triarj  gli  ultimi  a comhattere,  erano  a 
tempo,  se  il  nimico  veniva,  a lasciare  l'ope- 
ra, e pigliare  le  armi,  ed  riilrare  ne'  luogiù 
loro.  Voi,  ad  imitazione  de'  Romani,  avreste 
a far  ordinare  gli  alloggiami  nli  a quelle  bat- 
tiiglie  che  voi  voleste  mettere  nelfultinia  parte 
dell'esercito  in  luogo  de'  triatj.  .Ila  torniamo 
a ragionar  delle  guardie.  Aon  mi  pare  avere 
trovalo  appresso  agli  antichi,  che  per  guar- 
dare il  campo  la  notte  ei  tenessero  guardie 
fuora  dei  fossi  discosto , come  si  usa  oggi , 
le  quali  chiamano  ascolle.  Il  che  credo  fa- 
cessero, pensando  die  facilmente  I'  esercito 
ne  (votcsse  restare  ingannalo,  per  la  dillicul- 
là  che  è nel  rivederle,  e per  potere  essere 
quelle  o corrotte  o oppresse  dall'inimico,  in 
modo  che  fidarsi  o in  parte  o in  lutto  di  loro 
giudicavano  pericoloso.  E però  tutta  la  forza 
della  guardia  era  dentro  ai  fossi,  la  quale  fa- 
cevano con  una  diligenza  e con  un  ordine 
grandissimo  , punendo  capitalmente  qualun- 
que da  tale  ordine  deviava.  Il  quale  come  era 
da  loro  ordinato  non  vi  dirò  altrimenti,  per 
non  vi  tediare,  potendo  per  voi  medesimi  ve- 
derlo, quando  inlino  ad  ora  non  l'aveslc  ve- 
duto. Dirò  solo  hrevemente  quello  che  per 
me  si  farcblie.  lo  farei  stare  per  l'ordinario 
ogni  notte  il  terzo  dell'  esercito  armato , di 
quello  la  quarta  parte  sempre  in  piò,  la  quale 
sarebbe  distribuita  per  lutti  gli  argini,  c per 
tulli  i lunghi  dell'esercito  con  guardie  dop- 
pie poste  da  ogni  quadro  di  quello,  delle  quali 
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parte  stessero  saldi,  parte  contliiovamenlc  an- 
dassero dall’uno  eanlo  dcH'allog^ianiento  al- 
l'altro. E questo  ordine,  elio  io  dico,  osser- 
verei iincora- di  giorno,  (|uundo  io  avessi  il 
ncinieo  propinquo.  Quanto  a dare  il  nome  , 
c quello  rinnovare  ogni  sera  , c fare  le  al- 
tre cose  die  in  simili  guardie  si  usano,  per 
es.sere  cose  note,  non  nc  parlerò  allrimenli. 
Solo  ricorderò  una  cosa,  per  essere  imporlan- 
Icssima,  e die  genera  mollo  bene  osservandola, 
e non  la  osservando  inulto  male,  la  quale  è, 
che  si  usi  gnin  diligenza  di  chi  la  sera  non  al- 
loggia dentro  al  eainpo.  e di  chi  vi  viene  di 
nuovo.  E questo  è facile  cosa  rivedere  a chi 
alloggia  con  queU'ordinc  che  noi  abbiamo  di- 
segmito,  perchè  avendo  ogni  alloggiamento  il 
numero  degli  uomini  delermiiiati  , è facile 
cosa  vedere  se  vi  mancano  u se  vi  nvaiizaiio 
uomini , e quando  ve  ne  mancano  senza  li- 
cenza, punirli  come  fuggilivi,  c se  ve  ne  a- 
vanziino  , intendere  chi  ei  .sono,  quello  die 
fanno,  e dcll'altre  condizioni  loro.  Questa  di- 
ligenza fa  che  il  nimico  non  può,  se  non  con 
dillicultà,  tenere  pnitica co' tuoi  capi,  ed  essere 
consapevole  de' tuoi  eunsigli.  La  quale  cosa  se 
da'  nomimi  non  fu.sse.  stata  con  diligenza  os- 
servala, non  poteva  Claudio  INerone,  avendo 
.4nnibale  appresso,  partirsi  da'  suoi  alloggia- 
menti eh'  egli  aveva  in  Lucania,  ed  andare  e 
tornare  dalla  Morva,  senza  clic  .4nnibalv  ne 
avesse  presentito  alcuna  cosa.  .Ma  egli  non 
basbi  fare  questi  ordini  buoni,  se  non  si  fanno 
con  una  gran  severilà  osservare;  perchè  non 
è rosa  che  voglia  tanta  osservanza,  quanta  si 
ricerca  in  uno  esercito.  Però  le  leggi  a fortilì- 
cazionedi  quello  debbono  essere  aspre  c dure, 
e r esecutore  durissimo.  I Konnini  punivano  di 
pena  rapitale  chi  mancava  nelle  guardie,  chi 
abbandonava  il  lungo  che  gli  era  dato  u com- 
ballere,  chi  portava  cosa  alcuna  di  nascosto 
funrn  degli  alloggiamcnli,  se  alcuno  dicesse 
avere  falla  qualche  opera  egregia  nella  zulfa 
e non  l'avesse  fatta,  se  alcuno  avesse  combal- 
tuto  fuora  del  comandamento  del  rapllanu,  se 
alcuno  avesse  per  timore  gillalo  via  le  armi. 
E quando  egli  occorreva  che  una  coorte  o una 
legione  intiera  avesse  fallo  .simile  errore  per 
non  li  fare  morire  tulli,  gl' imborsavano  tulli, 
e nc  traevano  la  decima  parie,  c quelli  mori- 
vano. La  qual  pena  era  in  modo  fatta,  che  se 
ciascuno  non  la  sentiva,  ciascuno  nondimeno 
la  temeva.  E perchè  dove  sono  le  (ninizioni 
grandi,  vi  debbono  essere  ancora  i premj,  a 
volere  che  gli  uomini  ad  un  tratto  tcimino  e 
sperino,  egli  avevano  proposti  premj  ad  ogni 
egregio  fallo;  come  a colui  che  comballcndo 
salvava  la  vita  ad  un  suo  cittadino,  a chi  prima 
entrava  negli  alloggiamenti  dei  nemici,  a chi 
avesse  combattendo,  ferito  o morto  il  nimico, 


a chi  lo  avesse  giltato  da  eavallo.  E co.sl  qun- 
lunqueatlo  virtuoso  era  da' consoli  riconosciuto 
c premiato,  c pubblicamenlc  da  ciascuno  lo- 
dalo; cqiielliche  conseguivano  doni  per  alcuna 
di  queste  cose,  oltre  alla  gloria  ed  alla  fama 
che  ne  acquistavano  tra  i soldati,  poi  che  egli 
erano  tornali  nella  patria,  con  solenni  pompe 
e con  gran  dimoslrazioni  Ira  gli  amici  e pa- 
renti li  dimo.stravano.  !\on  è adunque  maravi- 
glia, se  quel  popolo  acquistò  tanto  imperio, 
avendo  tanta  osservanza  di  pena  c di  merito 
verso  di  quelli,  che,  o per  loro  bene  o per 
loro  male  operare,  nieriliissero  o lode  o bia- 
simo, delle  quali  cose  converrebbe  osservare  la 
maggior  parte.  .\è  mi  pare  da  laeere  un  modo 
di  pene  da  loro  osservalo,  il  quale  era,  che 
come  il  reo  era  innanzi  al  tribuno  o al  consolo 
convinto,  era  da  quello  leggermente  con  una 
verga  percosso;  dopo  la  ((uale  permasa  al  reo 
era  lecito  fuggire,  ed  a tutti  i soldati  ammaz- 
zarlo in  mollo  che  subito  ciascuno  gli  traeva 
0 sassi  0 dardi,  o con  altre  armi  lo  percuoteva, 
di  qualità  che  egli  andava  poco  vivo,  c raris- 
simi ne  campavano;  ed  a quelli  tali  campati 
non  era  leritu  tornare  a casa,  se  non  con  lunii 
ineomodi  ed  ignominie,  che  gli  era  mollo  me- 
glio morire.  Vedesi  questo  modo  essere  quasi 
che  osservato  dai  Svizzeri,  i quali  fanno  i con- 
dannali ammazzar  popolarmente  dagli  altri 
soldati.  Il  che  è bene  considerato  e olliinamenle 
fallo,  perchè  a volere  che  uno  non  siadifensure 
di  uno  reo,  il  maggior  rimedio  che  si  trovi  è 
farlo  punitore  di  quello;  perchè  con  altro  ri- 
spetto lo  favorisce,  e con  altro  desiderio  brama 
la  punizione  sua  , quando  egli  proprio  nc  è 
esecutore,  die  quando  la  csecnzionc  proviene 
da  un  altro.  Volendo  adunque  che  uno  non 
sia  negli  errori  suoi  favorito  da  un  popolo , 
gran  rimedio  è fare  ehe  il  popolo  l'abbia  egli 
a giudicare.  A fuitillcazione  di  questo  si  può 
addurre  l' esempio  di. Manlio  Capibdino,  il  quale 
essendo  accusalo  dal  senato,  fu  difeso  dal  po- 
polo iniìnu  a tanto  che  non  ne  diventò  giudice, 
ma  diventalo  ai;bilrn  nella  causa  sun„lo  con- 
dannò a morte.  E adunque  un  modo  di  punire 
questo  ila  levare  i tumulti  e da  fare  osservare 
la  giiislizia.  E perchè  a frenare  gli  uomini  or- 
mali non  basluno  nè  il  limore  delle  leggi,  nè 
quello  degli  uomini,  vi  aggiugnevuno  gli  an- 
tichi l'autorib'i  d'iddio;  c però  con  cerimonie 
grandissime  facevano  ai  loro  soldati  giurare 
l'osservanza  ilelladiseiplina  militare,  acciocché 
conlralTacendo,  non  solamente  avessero  a te- 
mere le  leggi  e gli  uomini,  ma  Iddio,  ed  u- 
savano  ogni  industria  per  empierli  di  reli- 
gione. 

Batista.  Permettevano  i Romani  , che  nei 
loro  eserciti  fossero  femmine,  o vi  si  usasse 
di  questi  giuochi  oziosi  che  si  usano  oggi? 
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Fimuzio.  Proibivano  I'  uno  e l'altro;  c non 
era  qucsbi  |iroibizione  inoltu  dinirilr,  porche 
c;;li  erano  Uniti  |;li  esercizi,  ne'  quali  tenevano 
op'nidì  i soldati,  ora  particolarmente,  ora  k<‘- 
nerulmento  occupati,  che  non  restava  loro 
tempo  a penstire  o a Venere  o a piuoclii,  nè 
ad  altre  cose  che  Tacciano  i soldati  sediziosi 
cd  inutili. 

Batista.  Piaccini.  Ma  ditemi:  quando  l'eser- 
cito si  aveva  a levare,  che  ordine  tenevano? 

Fabbizio.  .''onava  la  tromba  capitana  tre 
volte:  al  primo  suono  si  levavano  le  tende,  e 
facevano  le  balle;  al  secondo  caricavano  le  so- 
me; al  terzo  muovevano  in  quel  modo  che  dissi 
di  sopra  con  pi' impedimenti  dopo  ogni  parte 
d' armati,  mettendo  te  tegioni  in  mezzo.  E però 
voi  avreste  a fare  muovere  un  battaglione  au- 
siliare, e dopo  quello  i suoi  particolari  impe- 
dimenti, c con  quelli  la  quarta  parte  degl' im- 
pedimenti pubblici,  che  sarebbero  tutti  quelli 
che  fusscro  alloggiali  in  una  di  quelli  quadri 
che  poco  fa  dimostrammo.  E però  conver- 
rebbe avere  ciascuno  di  essi  consegnato  ad  un 
battaglione,  acciocché  movendosi  l’esercito, 
ciascuno  sapesse  quale  luogo  fosse  il  suo  nel 
camminare.  E cosi  debbe  andare  via  ogni  bat- 
taglione co'  suoi  impedimenti  propri  e con  la 
quarta  parte  de' pubblici  a spalle,  in  quel  mo- 
do dimostrammo  clic  camminava  l'esercito  ro- 
mano. 

Batista.  Nel  porre  lo  alloggiamento  ave- 
vano eglino  altri  rispetti  che  quelli  avete  delti? 

Fabbizio.  Io  vi  dico  di  nuovo  che  i Komani 
volevano  nell' alloggiare  potere  tenere  la  con- 
sueta forma  del  modo  loro , il  che  per  osser- 
vare non  avevano  alcun  rispetto.  Ma  quanto 
alle  altre  considerazioni,  ne  avevano  due  prin- 
cipali; l'ima  di  porsi  in  luogo  sano;  l’ altra  di 
porsi  dove  il  niiiiieo  non  lo  potesse  assediare, 
e torgli  la  via  dell'  acqua  o delle  vettovaglie. 
Per  fuggire  adunque  le  infermità,  ei  fuggivano 
i luoghi  paludosi  o esposti  a’ venti  nocivi.  Il 
che  conoscevano  non  tanto  dalle  qualità  del 
silo,  quanto  dal  viso  degli  abitiitori;  e quando 
li  vedevano  male  colorati,  o bolsi,  o d'altra 
infezione  ripieni,  non  vi  alloggiavniin.  Quanto 
all'altra  parte  di  non  essere  assediato,  con- 
viene considerare  la  natura  del  luogo  dove 
sono  posti  gli  amici  e dove  i nimici,  c da  que- 
sto fare  una  conicttura,  se  tu  puoi  essere  as- 
sedialo o no.  E però  conviene  che  il  capitano 
sia  periti.ssimo  de’  siti  de'  paesi,  ed  abbia  intorno 
assai  che  ne  abbiano  la  medesima  perizia.  Fiig- 
gonsi  ancora  le  malattie  c la  fame , col  non 
fare  disordinare  1'  esercito;  perchè,  a volerlo 
mantenere  .sano,  conviene  operare  che  i sol- 
dati dormano  sotto  le  tende,  che  si  alloggi 
dove  siano  arbori  che  facciano  ombra,  dove 
sia  legname  da  potere  cuocere  il  cibo , c che 


non  cammini  per  il  caldo.  E però  bisogna 
trarlo  dall'  iilloggiamento  innanzi  di  la  state, 

0 di  verno  guardarsi  che  non  cammini  per  le 
nevi  e per  i ghiacci  senza  avere  comodità  di 
fare  fuoco,  e non  manchi  del  vestito  necessa- 
rio, e non  bea  acque  malvage.  Quelli  che  am- 
inaiano  a caso,  farli  curare  dai  medici,  perchè 
un  ciipilano  non  ha  rimedio  quando  egli  ha 
a combattere  con  le  malattie  e col  nimico. 
Ma  nessuna  cosa  è tanto  utile  a mantenere 
l’esercito  .sano  quanto  è 1’  e.sercizio;  e però 
gli  antii'hi  ciascuno  di  li  facevano  esercita- 
re. Donde  si  vede  quanto  questo  esercizio 
vale;  perchè  negli  alloggiamenti  ti  fa  sano, 
e nelle  zuffe  vittorioso.  Quanto  alla  fame  , 
non  solamente  è necessario  vedere  che  il  ni- 
mico non  l’impedisca  la  vettovaglia,  ma  prov- 
vedere donde  tu  iibbia  ad  averla  , e vedere 
che  quella  che  tu  hai  , non  si  disperda.  F, 
però  li  conviene  averne  sempre  in  munizione 
con  l'esercizio  per  un  mese,  e dipoi  tassare 

1 vicini  amici  che  giornalmente  te  ne  prov- 
veggano ; farne  munizione  in  qualche  luogo 
forte,  e sopra  tutto  dispensarla  con  diligen- 
za, dandone  ogni  giorno  a ciascuno  una  ra- 
gionevole misura,  c osservare  in  modo  que- 
sta parte,  che  ella  non  ti  disordini,  perchè 
ogni  altra  cosa  nella  guerra  si  può  col  tempo 
vincere,  questa  sola  col  tempo  vince  te.  .Nè 
sarà  mai  alcuno  tuo  nimico,  il  quale  ti  possa 
superare  con  la  fame,  che  cerchi  vincerti  col 
ferro,  perchè  se  la  vittoria  non  è si  onore- 
vole, ella  è più  sicura  e più  certa.  Non  può 
adunque  fuggire  la  fame  quell'  esercito  che 
non  è osservante  di  giustizia,  c che  licenzio- 
samente consuma  quella  che  gli  pare,  perchè 
I'  uno  disordine  fu  che  In  vettovaglia  non  vi 
viene  , 1’  altro  che  la  venuta  inutilmente  si 
consuma.  Però  ordinavano  gli  antichi  che  si 
consumasse  quella  che  davano,  e in  quel  tem- 
po che  volevano;  perchè  niuno  soldato  man- 
giava se  non  quando  il  capitano.  Il  che  quanto 
sin  osservato  dai  moderni  eserciti  lo  sa  cia- 
scuno , 0 meritamente-  si  possono  chiamare 
non  ordinati  e sobri  come  gli  antichi,  ma  li- 
cenziosi ed  ubhr  adii. 

BATisfA.  Voi  diceste  nel'principio  dell’ or- 
dinare l'alloggiamento,  che  non  volevi  stare 
solamente  in  su  due  battaglioni,  ma  che  ne 
volevi  tórre  quattro,  per  mostrare  come  un 
esercito  giusto  si  alloggiava.  Pertanto  vorrei 
mi  dicessi  due  eosc;  l una,  quando  io  avessi 
più  0 meno  gente,  come  io  avessi  ad  allog- 
giare; l’altra,  che  numero  di  soldati  vi  ba- 
sterebbe a combattere  contro  a qualunque 
nimico. 

Fabiuzio.  Alla  prima  domanda  vi  ri.spondo, 
se  r esercito  è più  o meno  dello  alloggiato 
quattro  o seimila  fanti,  si  licvano  ed  aggiun- 
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gono  ordini  di  allogginmenti  tanto  che  ba- 
stino, c con  questo  modo  si  può  ire  nel  più  c 
nel  meno  in  infinito.  Nondimeno  i Homnni , 
quando  congiugnevano  insieme  due  escreili 
consolari,  facevano  due  alloggiamenti,  c vol- 
tavano la  parte  de'  disarmati  l'una  all'altra. 
Quanto  alla  seconda  domanda,  vi  replico,  co- 
me l'esercito  ordinario  romano  era  intorno  a 
ventiquattromila  soldati;  ma  quando  maggio- 
re fona  li  premeva,  i più  che.  mettevano  in- 
sieme, erano  cinquantamila.  Con  questo  nu- 
mero si  opposero  a dugentomila  Francesi,  clic 
gli  assaltarono  dopo  la  prima  guerra  Giirln- 
ginese.  Con  questo  medesimo  si  opposero  ad 
Annibale;  ed  avete  a notare,  che  i Homnni  ed 
i Greci  hanno  fatto  la  guerra  con  i pochi, 
affortificali  dall'ordine  e dall'  arte  ; gli  occi- 
dentali c gli  orientali  l'hanno  fatta  con  la  mol- 
titudine; ma  runa  di  ((ueste  nazioni  si  serve 
del  furore  naturale,  come  sono  gli  occiden- 
tali, r.iltra  della  grande  ubbidienza  che  quelli 
uomini  hanno  n’  loro  re.  Sla  in  Grecia  ed  in 
Italia  non  essendo  il  furore  naturale,  nè  la 
naturale  riverenza  verso  i loro  re , è stalo 
nece.ssario  voltarsi  alla  disciplina,  la  quale  è 
di  tanta  forza,  eh'  ella  ha  fatto  che  i pochi 
hanno  potuto  vincere  il  furore  e la  naturale 
ostinazione,  degli  assai.  Però  vi  dico  che  vo- 
lendo imitare  i Romani  ed  i Greci , non  si 
debbo  passare  il  numero  di  cinquantamila 
soldati,  anzi  piuttosto  tome  meno,  perche  i 
più  fanno  confusione,  nè  lasciano  osservare 
la  disciplina  e gli  ordini  imparali.  E Pirro  ii- 
sava  dire  che  con  quindicimila  uomini  voleva 
as.salire  il  mondo.  Ma  passiamo  ad  un'  altra 
parte.  i\oi  abbiamo  a questo  nostro  esercito 
fatta  vincere  una  giornata  e mostro  i trava- 
gli che  in  essa  zuffa  possono  occorrere;  ab- 
biamolo fatto  camminare,  c narralo  da  quali 
impedimenti,  camminando,  egli  possa  essere 
circondato;  ed  in  fine  lo  abbiamo  alloggialo, 
dove  non  solamente  si  dee  pigliare  un  poco 
di  requie  dalle  passate  fatiche  , ma  ancora 
pensare  come  si  dee  finire  la  giierni,  perchè 
negli  alloggiamenti  si  maneggia  di  molte  cose, 
massime  restandoti  ancora  de'  nimici  alla  cam- 
pagna c delle  terre  sospette  . delle  quali  è 
bene  assicurarsi,  e quelle  che  sono  nimiebe 
espugnare.  Però  è necessario  venire  a que- 
ste dimostrazioni,  e passare  queste  difficiillà 
con  quella  gloria  che  infino  a qui  abbiamo 
militato.  Però,  scendendo  ai  particolari,  dico, 
che  se  li  occorresse  che  assai  uomini  o as- 
sai popoli  facessero  una  cosa,  che  fusse  a te  di 
utile  e a loro  di  danno  grande,  come  sarebbe 
0 disfare  le  mura  delle  loro  città,  o mandare 
in  esiiio  molli  di  loro,  ti  è necessario  o in- 
gannarli in  modo,  che  ciascuno  non  creda  che 
tocchi  a lui,  tanto  che  non  sovvenendo  l’uno 


all'altro,  si  trovino  dipoi  oppressi  tutti  senza 
rimedio;  ovvero  a tutti  comandare  quello  elio 
debbono  fare  in  un  medesimo  giorno,  iiccioc- 
cliè,  erodendo  ciascuno  essere  solo  a chi  sia 
il  comandamento  fallo  , pensi  ad  ubbidire  o 
non  a'  rimedj  ; c così  fin  senza  tumulto  da 
ciascuno  il  tuo  comandamento  eseguito.  Se 
tu  avessi  sospetta  la  fede  d'alcun  popolo,  e 
volessi  nssicuraricne,  c occuparlo  all’improv- 
viso, per  potere  colorire  il  disegno  tuo  più 
facilmente,  non  puoi  fare  meglio  che  comuni- 
care con  quello  alcuno  tuo  disegno,  richie- 
derlo d'aiuto,  c mostrare  di  voler  fare  altra 
impresa,  c di  avere  l'animo  alieno  da  ogni 
pensiero  di  lui;  il  che  farà  che  non  penserà 
alla  difesa  sua,  non  credendo  che  tu  pensi  ad 
offenderlo,  e ti  darà  comodità  di  potere  facil- 
mente soddisfare  al  tuo  desiderio.  Quando  tu 
presentissi  che  fusse  nel  tuo  esercito  alcuno 
che  tenesse  avvisato  il  tuo  nimico  de'  tuoi  di- 
segni, non  puoi  fare  meglio,  a volerli  valere 
del  suo  malvagio  animo,  che  comunicargli  quel- 
le cose  che  tu  non  vuoi  fare,  e quelle  che  tu 
vuoi  fare,  lacere,  e dire  di  dubitare  delle  cose 
che  tu  non  dubili,  c quelle  di  che  tu  dubiti 
nascondere;  il  che  farà  fare  al  nimico  qualche 
impresa,  credendo  sapere  i disegni  tuoi,  dove 
facilmenle  tu  lo  potrai  ingannare  ed  oppri- 
mere. Se  tu  disegnassi  , come  fece  Claudio 
IXerone,  diminuire  il  tuo  esercito,  mandando 
aiuto  ad  alcuno  amico,  e che  il  nimico  non 
se  ne  accorgesse,  è necessario  non  diminuire 
gli  alloggiameidi,  ma  mantenere  i segni  e gli 
ordini  interi  facendo  i medesimi  fuochi  c le 
medesime  guardie  per  tulio.  Così  se  col  tuo 
esercito  si  congiugnesse  nuova  gente,  e vo- 
lessi che  il  nimico  non  sapesse  che  tu  fusai 
ingrossalo,  è necessario  non  accrescere  gli 
alloggiamenti,  perché  tenere  segreto  le  azioni 
e i disegni  su(d  fu  sempre  utilissimo.  Donde 
Metello,  essendo  con  gli  eserciti  in  Ispagna, 
ad  uno  che  lo  domandò  quello  che  voleva 
fare  l'altro  giorno,  rispose  che  se  la  camicia 
sua  lo  sapesse  l'arderebbe.  .Ma  jMarco  Crasso 
ad  uno  che  lo  domandava  quando  muoverebbo 
l'esereilo.  disse:  Credi  tu  essere  solo  a non 
sentire  le  trond)e?  Se  tu  desiderassi  intendere 
i segreti  del  tuo  nimico,  e conoscere  gli  or- 
dini suoi,  hanno  usato  alcuni  mandare  gli  am- 
basciatori, e con  quelli,  sotto  veste  di  fami- 
gli, uomini  peritissimi  in  guerra,  i quali  presa 
occasione  di  vedere  l'esercito  nimico,  c con- 
siderare le  fortezze  c le'  debolezze  sue  , gli 
hanno  dato  occasione  di  superarlo.  Alcuni 
hanno  mandato  in  esilio  un  loro  famigliare, 
e mediante  quello  conosciuti  i disegni  del- 
l'avversario suo.  Inlendonsi  ancora  simili  .se- 
greti da’  nimici,  quando  a questo  elTelto  ne 
pigliassi  prigioni.  Mario,  nelia  guerra  che  fece 
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coi  Cimbri,  por  conoscere  la  fede  di  quelli 
Kruni'csi  che  allora  abitavano  la  Lombardia, 
cd  erano  collegati  cui  popolo  romano,  mandò 
loro  IcUcre  aperte  c suggellale;  c nelle  aperte 
scriveva  die  non  aprissero  le  suggellale  se 
non  a tale  tempo;  cd  innanzi  a qnel  tempo 
ridomandandole,  e Iroiaiidole  aperte,  eomdibe 
la  fede  loro  non  essere  iniiera.  Alcuni  capi- 
tani, esscniln  assaltali,  non  hanno  voluto  ire 
a trovare  il  nimico,  ma  sono  iti  ad  assalire  il 
paese  suo,  e costrettolo  a tornare  a difendere 
la  casa  sua.  Il  che  molle  volte  è riuscito  bene, 
percliù  i tuoi  soldati  cominciano  a vincere,  e 
ad  empiersi  di  preda  c di  conlidenza;  qnelli 
del  nimico  si  sbigottiscono,  parendo  loro  di 
vincitori  diventare  perditori.  In  modo  clic  a 
chi  ha  fatta  questa  diversione,  molte  volle  è 
riuscito  bene.  .Ila  solo  si  può  fare  per  colui 
clic  ha  il  suo  paese  più  forte  che  non  c quel 
del  nimico,  perchè  quando  fusse  allrimcnii,  an- 
dcrebbe  a perdere.  È stata  spesso  cosa  utile 
ad  un  capitano  che  si  trova  assedialo  negli 
alloggiaincnti  dal  nimico , mumere  pratica 
d'accordo,  c fare  triegua  con  seco  per  alcun 
giorno;  il  che  suole  fare  i niniici  più  negli- 
genti in  ugni  azione,  tale  clic  lalenduli  della 
negligenza  loro,  puoi  avere  facilnientc  occa- 
sione di  uscire  loro  delle  mani.  Her  questa 
lia  Milla  si  liberò  due  volle  da'  niniici,  e con 
questo  mcdesimoingannoAsdriibale  inispagna 
usci  dalie  forze  di  Claudio  Acronc,  il  quale 
lo  aveva  assediato.  Giova  ancora  a liberarsi 
dalle  forze  del  nimico  fare  qualche  cosa,  ol- 
tre alle  dette,  clic  lo  tenga  a bada.  Questo  si  fa 
in  due  modi,  o assaltarlo  con  parie  delle  for- 
ze, accioccliè,  intentu  a quella  zuffa,  dia  co- 
modiu'i  al  resto  delle  lue  genti  di  potersi  sal- 
vare, o fare  surgere  qualcìie  nuovo  accidente, 
che  per  la  novità  della  cosa  lo  faccia  maravi- 
gliare, e per  questa  cagione  stare  dubbio  e 
fermo  ; come  voi  sapete  che  fece  Annibale, 
clic  essendo  riiicliinso  da  Fabio  Massimo  pose 
di  nulle  facelline  accese  fra  le.  corna  di  inulti 
bovi,  tanto  clic  Fabio,  sospeso  da  questa  no- 
vità, non  pensò  impedirgli  altrimenti  il  passo. 
Debbo  un  capitano.  Ira  tutte  le  altre  sue  a- 
zioiii  , con  ugni  arte  ingegnarsi  di  dividere 
le  forze  del  nimico  , o col  fargli  sospetti  i 
suoi  uuniini,  nei  ipiali  cuiifida,  u con  dargli 
cagione  clic  egli  abbia  a separare  le  sue  gen- 
ti, e per  questo  diventare  più  debole.  Il  (irinio 
modo  si  fu  col  riguardare  le  cose  d'  alcuno 
di  quelli  che  egli  bit  appresso,  come  è con- 
servare nella  guerra  le  sue  genti  c le  sue 
possessioni  , rendendogli  i figliuoli  , o altri 
suoi  necessari  senza  taglia.  Voi  sapete  che 
Annibale,  avendo  abbruciato  inlurno  a Roma 
tutti  i campi , fece  solo  restare  salvi  quelli 
di  Fabio  Massimo.  Sapete  come  Curiolano,  vc- 


nenilo  coll'esercito  a Roma,  conservò  le  pos- 
sessioni dei  nubili,  e quelle  della  plebe  arse 
c saccheggiò.  .Metello  avendo  l'esercito  contro 
a lugurta,  tutti  gli  oraluri  che  da  lugurtu  gli 
erano  mandati,  erano  ricliiesli  da  lui  clic  gli 
dessero  lugurta  prigione;  cd  a quelli  iiieilesi- 
nii  scrivendo  dipoi  della  medesima  materia 
lettere  , operò  in  modo  che  in  poco  tempo 
lugurta  insospettì  di  tutti  i suoi  consiglieri, 
e in  diversi  modi  gli  spense.  Essendo  Anni- 
baie  rifuggilo  ad  Antiucu,  gli  oraluri  roniani 
lo  praticarono  tanto  domesticamente,  che  .An- 
tiiieu  insospettito  di  lui  non  prestò  dipoi  più 
fede  a'  suoi  consigli.  Quanto  al  dividere  le 
genti  niinicbe,  non  ci  è il  più  certo  modo, 
clic  fare  assalbire  il  paese  di  parie  di  quelle, 
acciocché,  essendo  cuslrello  andare  a difen- 
dere quello,  abbandonino  la  guerra.  Questo 
modo  tenne  Fabio,  uvemlo  all'  incontro  del 
suo  esercito  le  forze  dei  Francesi  . dei  To- 
scani, Lnibri  e Sanniti.  Tito  Didio  avendo  po- 
che genti,  rispetto  a quelle  dei  niniici,  c a- 
spettandu  una  legione  da  Roma  , c volendo 
i niniici  ire  ad  iuconirarla,  acciò  non  vi  an- 
dassero, delle  Voce  per  tulio  il  suo  eserci- 
to di  volere  l'altro  giorno  fare  giornata  co- 
gli niniici;  dipoi  tenne  modi  che  alcuni  dei 
prigioni  che  egli  avea,  ebbero  occasione  di 
fuggirsi,  i quali  riferendo  rurdincdel  consolo 
di  combattere  l'altro  giorno,  fecero  che  i ni- 
mici  per  non  diminuire  le  loro  forze  non  an- 
darono ad  incontrare  quella  legione,  c per 
questa  via  si  condusse  salva  ; il  qual  mudo 
non  servi  a dividere  le  forze  de'  niniici;  ma 
a duplicare  le  sue.  ILiniiu  u.salo  alcuni  per  di- 
videre le  sue  forze,  lasciarlo  entrare  nel  paese 
suo,  ed  in  pruova  lasciatogli  pigliare  di  iholte 
terre,  acciocché,  mettendo  in  quelle  guardie, 
diniinni.sca  le  sue  forze,  e per  questa  via  aven- 
dolo fallo  debole,  as.sallalolo  c vinto.  Alcuni 
altri  volendo  andare  in  una  provincia,  liaiino 
fililo  di  volerne  assallare  un'altra  , cd  usala 
lanla  industria,  che  subito  entrali  in  quella, 
dove  c'  non  si  dubitava  ch'egli  entrassero,  l'iian- 
no  prima  vinta  che  il  nimico  sia  stalo  a tem- 
po a soccorrerla.  Perché  il  nimico  tuo  non 
essendo  certo  se  tu  sci  per  torn.arc  indietro 
al  luogo  prima  da  te  minacciato,  è eostrctlo 
non  ahbandonare  Fin  luogo  c soccorrere  l'al- 
tro , e cosi  spesso  non  difende  né  l'uno  nè 
l'altro.  Imporla,  olir*  alle  cose  delle,  ad  un 
capibino,  se  nasce  sedizione  o discordia  tra' 
soldati,  saperla  con  arte  spegnere.  Il  migliore 
modo  é gastigare  i capi  degli  errori,  ma  farlo 
in  modo  che  lu  gli  abhiu  prima  oppressi  che 
essi  se  ne  siano  potuti  accorgere.  Il  modo  è, 
se  sono  discosto  da  te,  non  chiamare  solo  i 
nocenti,  ma  insieme  con  loro  tutti  gli  altri, 
acciocché  non  credendo  che  sia  per  cagione 
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(ti  punirli,  non  divcnlino  contumnci,  m.i  diano 
comoditA  alla  punizione.  Quando  .siano  pre- 
sunti , si  due  farsi  forte  con  (|uelli  clic  non 
sono  in  colpa,  e mediante  l'aiuto  loro  punirli. 
Quando  ella  fusse  discordia  intra  loro,  il  mi- 
gliore modo  è presentarli  al  pericolo;  la  quale 
paura  li  suide  sempre  rendere  uniti.  Ma  quel- 
lo clic  sopra  ogni  altra  cosa  tiene  resercito 
unito,  è la  riputazione  del  capitano,  la  quale 
solamente  nasce  dalla  virtù  sua,  pcrclic  nò 
sangue  nè  auloritù  la  dette'  mai  senza  la  virtù. 
E la  prima  cosa  che  ad  un  capitano  si  aspetta 
a ùirc , è tenere  i suoi  soldati  puniti  e pa- 
gati; perchè  qualunque  volta  manca  il  paga- 
mento, conviene  che  manchi  la  punizione,  per- 
chè tu  non  puoi  gastigare  un  soldato  che  rubi, 
se  tu  non  lo  paghi,  nè  quella,  volendo  vive- 
re, si  può  astenerc  dal  rubare.  Ma  se  tu  lo 
paghi  c non  lo  punisci,  diventa  in  ogni  modo 
insolente  , perche  tu  diventi  di  poca  stima, 
(love  chi  capita,  non  può  mantenere  la  dignità 
del  suo  grado;  c non  la  mantenendo,  ne  se- 
guita di  nccessib'i  il  tumulto  e le  discordie, 
che  .sono  la  rovina  di  un  esercito.  Avevano  gli 
antichi  capitani  una  molestia,  della  quale  i 
presenti  ne  sono  quasi  liberi , la  quale  era 
d'interpretare  a loro  proposito  gli  augurj  si- 
nistri; perchè  se  cadeva  una  saetta  in  un  eser- 
cito, .se  egli  scurava  il  sole  o la  luna,  se  ve- 
niva un  terremoto,  e il  capitano  o nel  mon- 
tare 0 nello  scendere  da  cavallo,  cadeva,  era 
da'  soldati  interpretala  sinistramente , e ge- 
nerava in  loro  tanta  paura,  che  venendo  alla 
giornata  facilmente  l'avrebbero  perduta.  E pe- 
re') gli  antichi  capitani,  tosto  che  un  simile  ac- 
cidente nasceva,  o e'  mostravano  la  cagione 
di  esso,  e lo  riducevano  a cagione  naturale, 

0 e'  l’interpretavano  a loro  proposito.  Cesare, 
cadendo  in  Affrica  nell’uscire  di  nave,  disse: 
Affrica,  io  t’ho  presa.  E molti  hanno  renduto 
la  cagione  dcH'nscurarc  della  luna  e de’  ter- 
remoti: le  quali  rose  ne’  tempi  noslri  non  pos- 
sono accadere,  si  per  non  essere  i noslri  uo- 
mini tanto  superstiziosi,  si  perchè  la  nostra 
religione  rimuove  in  tutto  da  sè  tali  opinioni. 
Pure  quando  egli  oceorresse,  si  dee  imitare 
gli  ordini  degli  antichi.  Quando  u fame  o allea 
naturale  necessità  o umana  passione  ha  con- 
dotto il  nimico  tuo  ad  una  ultima  disperazione, 
c eaccinluda  quella  venga  per  combattere  leco, 
dei  starli  dentro  a'  tuoi  alloggiamenti,  c quanto 
è in  tuo  potere,  fuggire  la  zuffa.  Così  fecero 

1 l.accdemonj  contro  a'  Messenj:  così  fece  Ce- 
sare contro  ad  Afranioe  Petreio.  Essendo  Ful- 
vio consolo  contro  ai  Cimbri,  fece  molti  giorni 
continui  alla  sua  cavalleria  assaltare  i nimici, 
e considerò  come  quelli  uscivano  degli  allog- 
giamenti per  seguitarli;  donde  che  quello  pose 
un  agguato  dietro  agli  alloggiamenti  de'  Cim- 

WAaiiiivti.t.1,  Opere. 


bri,  e fattigli  assaltare  da'  cavalli,  ed  I Cimbri 
uscendo  degli  alloggiamenti  per  seguirli,  Ful- 
vio gli  occupò  e saccheggiolli.  Èstatodi  grande 
utilità  ad  alcun  capitano,  avendo  l'esercito 
vicino  all'esercito  nimico,  mandare  le  sue  genti 
con  le  insegne  nimiche  a rubare  ed  ardere  il 
suo  paese  proprio,  donde  che  i nimici  hanno 
creduto  che  siano  genti  che  vengano  loro  in 
aiuto,  e sono  ancora  essi  corsi  ad  aiutare  far 
loro  la  preda , c per  questo  disordinatisi,  e 
dato  faroltà  all’avversario  loro  di  vincerli.  Que- 
sto termine  usò  Alessandro  di  Epiro  combat- 
tendo contro  agli  Illirici,  e Leptene  Siracu- 
sano contro  a'  Cartaginesi,  ed  all'unn  ed  all'al- 
tro riuscì  il  disegno  felicemente.  Molti  hanno 
vinto  il  nimico,  dando  a quello  facoltà  di  man- 
giare e bere  fuora  di  modo,  simulando  di  avere 
paura,  e lasciando  gli  alloggiamenti  suoi  pieni 
di  vino  e di  armenti;  de'  quali  sendosi  ripieno 
il  nimico  sopra  ogni  naturale,  l'hanno  assal- 
talo e con  suo  danno  vinto.  Co.sì  fece  Tamiri 
contro  a Ciro,  c Tiberio  Gracco  contro  agli 
Spagnuoli.  Alcuni  hanno  avvelenati  i vini  ed 
altre  cose  da  cibarsi , per  potere  più  facil- 
mente vincerli.  Io  dissi  poco  fa  com'io  non 
trovava  che  gli  antichi  tenessero  la  notte  ascol- 
to fuora,  e stimava  lo  facessero  per  schifare 
i mali  che  ne  potevano  nascere;  perchè  si  trova 
che,  non  che  altro,  le  velette,  che  pongono 
il  giorno  a velettarc  il  nimico,  sono  state  ca- 
gioni della  rovina  di  colui  che  ve  le  pose  , 
perchè  molte  volte  è accaduto  che  essendo  sta- 
le prese,  è sUito  loro  fatto  fare  per  forza  il 
cenno  col  quale  avevano  a chiamare  i suoi, 
i quali  al  segno  venendo,  sono  stati  o morti 
0 presi.  Giova  ad  ingannare  il  nimico  qualche 
vidta  variare  una  tua  consuetudine,  in  su  la 
quale  fondandosi  quello,  ne  rimane  rovinalo, 
come  fere  già  un  capitano,  il  quale  solendo 
far  fare  cenno  a'  suoi  per  la  venula  de’  ni- 
mici, la  notte  col  fuoco  e il  dì  col  fumo,  co- 
mcindò  che  senza  alcuna  intermissione  si  fa- 
cesse fumo  e fuoco,  e dipoi  sopravvenendo 
il  nimico  si  re.stasse,  il  quale  cre(teiido  venire 
senza  esser  visto  , non  veggendo  fare  segni 
da  essere  scoperto,  fece,  per  ire  disordinato, 
più  facile  la  vittoria  tri  suo  avversario.  .Men- 
none  Rodio,  volendo  trarre  dai  luoghi  forti  l'e- 
sercito nimico , mandò  uno  suo  sotto  colore 
di  fuggitivo,  il  quale  affermava  come  il  suo 
esercito  era  in  discordia , e che  la  maggior 
parte  di  quello  si  partiva;  e per  dare  fede  itila 
cosa,  f(‘ce  fare  in  pruova  certi  tumulti  tra  gli 
nlloggiamenli,  donde  che  il  nimico,  pensando 
di  poterlo  rompere,  assaltandolo  furono.  Deb- 
besi,  oltre  alle  cose  dette,  avere  riguardo  di 
non  condurre  il  nimico  in  ultima  disperazione; 
a che  ebbe  riguardo  Cesare  combattendo  co’ 
Tedeschi,  il  quale  aperse  IBro  la  via,  veggen- 
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do  come,  non  si  potendo  fuggire,  la  ncccssitìl 
li  faceva  gagliardi,  e volle  piuttosto  la  fatica 
di  seguirli  quandò  ei  fuggivano,  che  il  peri- 
colo (li  vincerli  quando  oi  si  difendevano.  Lu- 
cullo,  veggendo  come  alcuni  cavalli  di  Macedo- 
nia che  erano  seco,  se  ne  andavano  dalla  parte 
nimica,  subito  fc’  sonare  a battaglia,  e co- 
mandò che  le  altre  genti  li  seguissero;  donde 
i nimici  credendosi  che  Lucullo  volesse  ap- 
piccare la  zuffa,  andarono  ad  urtare  i .Mace- 
doni con  tale  impeto,  che  quelli  furono  co- 
stretti difendersi , e così  diventarono  conira 
loro  voglia  di  fuggitivi  combattitori.  Imporla 
ancora  il  sapersi  assicurare  d’una  terra,  quan- 
do tu  dubiti  della  sua  fede,  vìnta  che  tu  hai 
la  giornata  o prima:  il  che  l’insegneranno  al- 
cuni esempj  antichi.  Pompeo,  dubitando  da' 
Calinensi,  li  pregò  che  fussero  contenti  accet- 
tare alcuni  infermi  ch’egli  aveva  nel  suo  eser- 
cito; e mandato  sotto  abito  d’infermi  uomini 
robustissimi,  occupò  la  terra.  Publio  Valerio, 
temendo  della  fede  degli  Epidaurì,  fece  venire, 
come  noi  dicemmo,  un  perdono  a una  chiesa 
fuor  della  terra,  e quando  tutto  il  popolo  era 
ito  per  la  perdonanza,  e’  serrò  le  porle,  dipoi 
non  ricevè  dentro  se  non  quelli  di  che  egli 
confidava.  Alessandro  Magno  volendo  andare 
in  Asia,  ed  a.ssicurarsi  di  Tracia,  ne  menò  .se- 
co tutti  i principi  di  quella  provincia,  dando 
loro  provvisione,  ed  a’  popolari  di  Tracia  pre- 
pose uomini  vili;  e cosi  fece  i principi  con- 
tenti , pagandoli , ed  i popolari  quieti , non 
avendo  capi  che  gl 'inquietassero.  Ma  intra  tutte 
le  cose  con  le  quali  i capitani  si  guadagnano  i 
popoli,  sono  gli  esempj  di  castità  e di  giustizia, 
come  fu  (luello  di  Scipione  in  Ispagna,  quando 
egli  rende  quella  fanciulla  di  corpo  bellissima 
al  padre  ed  al  marito,  la  quale  gli  fece  più  che 
con  le  armi  guadagnare  la  Spagna.  Cesare , 
avendo  fatto  pagare  quelle  legno  ch’egli  aveva 
adoperalo  per  fare  lo  steccalo  intorno  al  suo 
esercito  in  Francia,  si  guadagnò  binto  nome 
di  giusto,  ch'egli  si  facilitò  Tacciuisto  di  quella 
provincia.  Io  non  so  che  mi  resti  a parlare 
altro  sopra  questi  accidenti,  nò  ci  resta  sopra 
questa  materia  parte  alcuna  che  non  sia  stata 
da  noi  disputata.  Solcaci  manca  a dire  del 
modo  dello  espugnare  e difendere  le  terre: 
il  che  sono  per  fare  volentieri,  se  già  a voi 
non  rincrescesse. 

Batista.  La  umanità  vostra  è tanta,  che 
ella  ci  fa  conseguire  i desiderj  nostri  senza 
avere  paura  d’essere  tenuti  prc.suntuosì,  poi 
che  voi  liberalmente  ne  offerite  quello  che  noi 
ci  saremmo  vergognati  di  domandarvi.  Però 
vi  diciamo  solo  questo,  che  a noi  non  potete 
fare  maggiore  nè  più  grato  beneficio,  che  for- 
nire questo  ragionamento.  Ma  prima  che  pas- 
siate a quclTaltra  materia,  solveteci  un  dub- 


bio : s’cgli  è meglio  continuare  la  guerra  an- 
cora il  verno,  come  si  usa  oggi,  o farla  so- 
lamente  la  state,  ed  ire  alle  stanze  il  verno, 
come  gli  antichi. 

Fabrizio.  Ecco  , che  se  non  fusse  la  pru- 
denza del  domandalore,  egli  rimaneva  indie- 
tro una  parte  che  inorila  considerazione.  Io 
vi  dico  di  nuovo,  che  gli  antichi  facevano  ogni 
cosa  meglio,  e con  maggiore  prudenza  di  noi; 
e se  nelle  altre  cose  si  fa  qualche  errore,  nelle 
cose  della  guerra  sì  fiinno  tutti.  .A'on  è cosa 
più  imprudente  o più  pericolosa  ad  un  capi- 
tano , che  fare  la  guerra  il  verno , e molto 
più  pericolo  porta  colui  che  la  fa  che  quello 
che  TaspcUa.  La  ragione  è questa  : tutta  la 
industria  che  si  usa  nella  disciplina  militare, 
si  usa  per  essere  ordinalo  a fare  una  giornata 
col  tuo  nimico  , perchè  questo  è il  fine  al 
quale  ha  ad  ire  un  capitano,  perchè  la  gior- 
nata ti  dà  vinta  la  guerra  o perduta.  Chi  sa 
adunque  meglio  ordinarla,  e chi  ha  l’csercilo 
suo  meglio  disciplinato,  ha  più  vantaggio  in 
questi,  e più  può  sperare  di  vincerla.  Dall  al- 
Iro  canto,  non  è cosa  più  nimica  degli  ordini,* 
che  sono  o i sili  aspri,  o i tempi  freddi  e(l 
acquosi,  perchè  il  silo  aspro  non  li  lascia  di- 
stendere le  lue  copie  secondo  la  disciplina;  i 
tempi  freddi  ed  acquosi  non  li  lasciano  tenere 
le  genti  insieme,  nò  li  puoi  unito  presentare 
al  nimico,  ma  li  conviene  alloggiare  di.sgiunlo 
di  necessità  c senza  ordine,  avendo  ad  ubbi- 
dire a’  castelli,  a’  borghi  ed  alle  ville  che  ti 
ricevono , in  nlanicra  che  tutta  quella  fatica 
da  te  usati  per  disciplinare  il  tuo  esercito  è 
vana.  Nè  vi  maravigliate  se  oggi  e’  guerreg- 
giano il  verno  , perchè  essendo  gli  eserciti 
senza  disciplina,  non  conoscono  il  danno  che 
fa  loro  il  non  alloggiare  uniti,  perchè  non  dà 
loro  noia  non  potere  tenere  quegli  ordini  ed 
osservare  quella  disciplina  che  non  hanno. 
Pure  e’  dovrebbero  vedere  di  quanti  danni  è 
stato  cagione  il  campeggiare  la  vernati,  c ri- 
cordarsi come  i Francesi  l’anno  millecinquc- 
cenlotrc  furono  rolli  in  sul  Garigliano  dal 
verno  e non  dagli  Spagnuoli.  Perchè,  come 
io  vi  ho  detto,  chi  assalta  ha  ancora  più  di- 
savvantaggio, perchè  il  mal  tempo  T offende 
più,  essendo  in  casa  d’altri,  volendo  fare  la 
guerra.  Onde  è necc.ssitato,  o per  stare  in- 
sieme sostenere  la  incomodità  dell’  acqua  c 
del  freddo,  o,  per  fuggirla,  dividere  le  genti. 
Ma  colui  che  aspetta  può  eleggere  il  luogii 
a suo  modo  ed  aspettarlo  con  le  sue  genti 
fresche,  c quelle  può  in  un  subito  unire,  ed 
andare  a trovare  una  banda  delle  genti  inìmi- 
che,  le  quali  non  possono  resistere  aU'impeto 
loro.  Co.si  furono  rolli  i Francesi,  e così  sem- 
pre sieno  rotti  coloro  che  assalteranno  la  ver- 
nata un  nimico  clic  abbia  in  sè  prudenza.  Chi 
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vuole  adunque  che  le  forze,  gli  ordini,  le  di- 1 
scipline,  e la  virtù  in  alcuna  parte  non  gli 
Taglia,  farcia  guerra  alia  campagna  ii  verno. 
E perchè  i Hoinani  voievano  che  tutte  queste 
cose,  in  che  egiino  mettevano  tanta  industria, 
valessero  loro  , e'  fuggivano  non  altrimenti  • 


le  vernale,  che  le  alpi  aspre  ed  i luoghi  dif- 
hcili,  c quaiunque  ailra  cosa  gli  impedisse  a 
potere  mostrare  l’arte  c la  virlù  loro.  Sicché 
questo  basti  alia  domanda  vostra;  e vegniamo 
a trattare  della  difesa  e olTesa  delie  terre  e 
de’  siti,  e della  edificazione  loro. 


LIBRO 


Voi  dovete  sapere  come  le  terre  c le  roc- 
che possono  esser  forti  o per  natura  o per 
industria.  Per  natura  sono  forti  quelle  che 
sono  rireondate  da  fiumi  o da  paludi,  come 
è Mantova  e Ferrara;  o che  sono  poste  sopra 
uno  scoglio  0 sopra  un  monte  erto,  come  .Mo- 
naco c San  l.eo,  perchè  quelle  poste  sopra 
a'  monti,  clic  non  siano  molto  liiflicili  a sa- 
lirli, sono  oggi,  rispetto  alle  artiglierie  e le 
cave,  deholissinie.  E però  il  più  delle  volle 
nello  edificare  si  cerca  oggi  un  piano  per  farlo 
forte  con  la  industria.  La  prima  industria  è 
fare  le  mura  rilorle.  c piene  di  volture  c di 
ricetti  ; la  quale  cosa  fa  che  il  nimico  non 
si  può  accostare  a quelle,  putendo  facilmente 
esser  ferito  non  solamente  a fronte,  ma  per 
fianco.  .Se  le  mura  si  fanno  ulte,  sono  troppo 
esposte  a’  colpi  dell’arliglieria,  se  elle  si  fanno 
basse,  sono  fucili  a scalare.  .Se  tu  fai  i fossi 
innanzi  a quelle,  per  dare  dillicultù  alle  scale, 
se  avviene  che  il  nimico  li  riempia  , il  che 
può  un  grosso  esercito  far  facilmente,  resta  il 
muro  in  preda  del  nimico.  Pertanto  io  credo, 
.salvo  sempre  migliore  giudicio,  che  a volere 
provvedere  all'uno  ed  airallro  inconveniente, 
si  debba  fare  il  muro  alto,  c eon  fossi  di  den- 
tro e non  di  fuora.  Questo  è il  più  forte  modo 
di  edificare  che  si  faccia,  perchè  ti  difende 
dalle  artiglierie  e didle  scale,  c non  dà  faci- 
litò al  nimico  di  riempiere  il  fosso.  Debhe 
essere  adunque  il  muro  alto  di  quale  altezza 
vi  occorre  maggiore,  e grasso  non  meno  di 
tre  braccia,  per  rendere  più  difiìcile  il  farlo 
rovinare.  Debhe  aver  poste  le  torri  con  gl'in- 
tervalli  di  dugento  braccia;  debhe  il  fosso  den- 
tro essere  largo  almeno  trenta  braccia  e fondo 
dodici;  e tutta  la  terra  che  si  cava  per  fiire 
il  fosso,  sia  gittata  di  verso  la  cittò  e sia  so- 
stenuta da  un  muro,  che  si  parta  dal  fondo 
del  fosso,  e vada  tanto  alto  sopra  la  terra, 
che  un  uomo  si  cuopra  dietro  a quello  : la 
qual  cosa  farà  la  profondità  del  fosso  mag- 


giore. nel  fondo  del  fosso  ogni  dugento  brac- 
cia vuole  essere  una  casamatta,  che  con  le 
artiglierie  olTenda  qualunque  scendesse  in 
quello.  Le  artiglierie  grosse  che  difendono 
la  città,  si  pongano  dietro  al  muro  che  chiu- 
de il  fosso  ; perchè  per  difendere  il  muro 
davanti,  sendo  allo , non  si  possono  adope- 
rare comodamente,  altro  che  le  minute  o mez- 
zane. Se  il  nimico  li  viene  a scalare,  l'altezza 
del  primo  muro  facilmente  li  difende.  Se  viene 
con  le  artiglierie,  gli  conviene  prima  battere 
il  muro  primo;  ma  battuto  che  egli  è,  perchè 
la  natura  di  tutte  le  batterie  è fare  cadere 
il  muro  di  verso  la  parte  battuta  , viene  la 
rovina  del  thuro,  non  trovando  fosso  ehe  la 
riceva  c nasconda,  a raddoppiare  la  profon- 
dità del  fosso,  in  modo  che  passare  più  in- 
nanzi non  ti  è possibile,  per  trovare  una  ro- 
vina che  li  ritiene,  un  fosso  che  t'impcdiscc, 
c le  artiglierie  nimiche  che  dal  muro  del  fosso 
sicuramente  ti  ammazzano.  Solo  vi  è questo 
rimedio,  riempiere  il  fosso;  il  che  è difiici- 
lissimo,  sì  perchè  la  capacità  sua  è grande, 
si  per  la  diificultà  che  e nello  accostorvisi, 
essendo  le  mura  sinuose  e concave,  intra  le 
quali,  per  le  ragioni  dette,  con  diificultà  si 
può  entrare,  e dipoi  avendo  a salire  con  la 
materia  su  per  una  rovina  che  ti  dà  diificultà 
grandissima  ; tanto  che  io  fo  una  città  cosi 
ordinata  al  lutto  inespagnabile. 

Bvtjstv.  Quando  si  facesse,  oltre  al  fosso 
di  dentro,  ancora  un  fosso  di  fuora,  non  sa- 
rebbe ella  più  forte? 

Fabrizio.  Sarebbe  senza  dubbio;  ma  il  ra- 
gionamento mio  si  è,  volendo  Ihrc  un  fosso 
solo,  ch'egli  sta  meglio  dentro  che  fuora. 

Batista.  Vorreste  voi  che  ne'  fossi  fusse 
acqua,  o gli  amereste  a.sciutti? 

Fabrizio.  Le  opinioni  sono  diverse,  perchè 
i fossi  pieni  d'acqua  ti  guardano  dalle  cave 
sotterranee;  i fossi  senza  acqua  ti  fanno  più 
difiìcile  il  riempirli.  Ma  io  considerato  tutto. 
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gli  farci  senza  acqua,  perrliè  sano  più  sicuri, 
e si  è risto  di  verno  ghiacciare  i fossi,  e fare 
fàcile  la  espugnazione  di  una  citlù,  come  in- 
Urrenne  alla  .Mirandola,  quando  papa  Giulio 
la  campeggiava.  E per  guardarmi  dalle  cave, 
li  farei  profondi  tanto,  che  chi  volesse  andar 
più  sotto,  trovasse  l'acqua.  Le  rocche  ancora 
edificherei,  quanto  a'  fossi  ed  alle  mura,  in 
simile  modo,  acciocché  elle  avessero  simile 
dilficultù  ad  espugnarle.  Una  cosa  hene  voglio 
ricordare  a chi  difende  le  cittù,  c i|ucsta  è che 
non  facciano  bastioni  fuoco,  c che  siano  di- 
scosto dalle  mura  di  quelle;  ed  un'altra  a chi 
fabbrica  le  rocche,  c questo  è che  non  faccia 
ridotto  alcuno  in  quelle,  nel  quale  chi  vi  è 
dentro,  perduto  il  primo  muro,  si  possa  riti- 
rare. Quello  che  mi  fa  dare  il  primo  consiglio 
è,  che  niuno  debbo  fare  cosa,  mediante  la  quale 
senza  rimedio  tu  cominci  a perdere  la  tua 
prima  riputazione,  la  quale  perdendosi  fa  sti- 
mare meno  gli  altri  ordini  tuoi,  e sbigottire 
coloro  che  hanno  preso  la  tua  difesa.  E .sem- 
pre t'interverrà  questo  ch'io  dico,  quando  tu 
faccia  bastioni  fuori  della  terra,  che  tu  abbia 
a difendere;  perche  sempre  li  perderai,  non 
si  potendo  oggi  le  cose  piccole  difendere, 
quando  elle  siano  sottoposte  al  furore  delle 
artiglierie,  in  modo  che  perdendoli,  fieno  prin- 
cipio ccagionedella  tua  rovina.  Genova  quando 
si  ribellò  dal  re  Luigi  di  t rancia,  fece  alcuni 
bastioni  su  per  quei  colli,  che  gli  sono  d'in- 
torno, i quali,  come  furono  perduti,  che  si 
perdcrono  subito  , fecero  ancora  perdere  in 
città.  Quanto  al  consiglio  secondo  , afTerino 
ninna  cosa  essere  ad  una  rocca  più  pericolosa, 
che  essere  in  quella  ridotti  da  potersi  ritirare; 
perchè  la  speranza  che  gli  nomini  hanno,  ab- 
bandonando un  luogo,  fa  che  egli  si  |icrde,  c 
quello  perduto  fa  perdere  poi  tutta  la  rocca. 
Di  esempio  ci  è fresco  la  perdita  della  rocca 
di  Furll,  quando  la  contessa  Caterina  la  di- 
fendeva contro  a Cesare  Borgia,  figliuolo  di 
papa  Alessandro  VI,  il  quale  vi  aveva  condotto 
l'esercito  del  re  ili  Francia.  Era  tutta  quella 
fortezza  piena  di  luoghi  da  ritirarsi  dairuno 
nell'altro.  Perchè  vi  era  prima  la  cittadella; 
da  quella  alla  rocca  era  un  fosso,  in  modo 
che  vi  si  passava  per  uno  ponte  levatoio;  la 
rocca  era  partila  in'Ire  parti,  ed  ogni  |parle 
era  divisa  con  fossi  c con  ncque  daH'altra,  e 
con  ponti  da  que'lo  lungo  a quell' altro  si 
passava.  Donde  ehe  il  duca  b.attè  eon  l'arli- 
gtieria  una  di  quelle  parti  della  rocca , ed 
aperse  parte  del  muro  ; donde  messer  Gio- 
vanni da  Casale,  che  era  preposto  a quella 
guardia,  non  pensò  di  difendere  quella  aper- 
tura, ma  l'abbandonò  per  ritirarsi  negli  allri 
luoglii;  tale  che,  entrate  le  genti  del  dura 
senza  contrasto  in  quella  parte,  in  un  subito 


la  presero  tutta;  perchè  diventarono  signori 
de'  ponti  che  andavano  dall'un  membro  all'al- 
tro. Perilessi  adunque  questa  rocca,  ch'era  te- 
nuta inespugnabile,  per  due  difetti;  l'uno  per 
aver  tanti  ridotti,  l'altro  per  non  esser  cia- 
scuno ridotto  signore  de'  ponti  suoi.  Fece  adun- 
que, la  mala  edificata  fortezza  c la  poca  pru- 
denza di  chi  la  difendeva,  vergogna  alla  ina- 
gmanima  impresa  della  contessa,  la  quale  a- 
veva  avuto  animo  di  aspcllarc  un  esercito,  il 
quale  nè  il  re  di  A'apuli  nè  il  dura  di  .Milano 
aveva  aspettato.  E benché  gli  suoi  sforzi  non 
avessero  buon  fine  , nondimeno  ne  riportò 
qucH'onore  che  aveva  meritato  la  sua  virtù. 
Il  che  fu  testificato  da  molti  epigrammi  in 
quelli  tempi  in  sua  lode  fatti.  Se  io  avessi  per- 
tanto a edificare  rocche,  io  farei  loro  le  mura 
gagliarde,  e i fossi  nel  modo  abbiamo  ragio- 
nalo; nè  vi  farci  dentro  altro  che  case  per 
abitare,  c quelle  farei  deboli  e basse,  di  modo 
che  elle  non  impedissero  , a chi  stesse  nel 
mezzo  della  piazza,  la  vista  di  tutte  le  mura, 
acciocché  il  capitano  potesse  vedere  con  l'oc- 
chio, dove  potesse  soccorrere,  e che  ciascuno 
intendesse  che,  perdute  le  mura  ed  il  fosso, 
fusse  perduta  la  rocca.  E quando  pure  io  vi 
facessi  alcuno  ridotto,  farei  i ponti  divisi  in 
tal  modo , che  ciascuna  parte  fusse  signore 
de'  ponti  dalla  banda  sua,  ordinando  che  bat- 
tessero in  su  i pilastri  nel  mezzo  del  fosso. 

llvTisTV.  Voi  avete  detto  che  le  co.se  pic- 
cole oggi  non  si  possono  difendere;  ed  egli  mi 
pareva  avere  inteso  al  contrario,  che  quanto 
minore  era  una  cosa  meglio  si  difendeva. 

Fvanizio.  V(d  non  avevi  inteso  bene;  per- 
chè egli  non  si  può  chiamare  oggi  forte  quel 
luogo,  dove  chi  lo  difende  non  abbia  spazio 
da  ritirarsi  con  nuovi  fossi  e con  nuovi  ripari; 
perchè  egli  è tanto  il  furore  delle  artiglierie, 
che  quello  che  si  fonda  in  su  la  guardia  di 
un  muro  e d'un  riparo  solo,  s'inganna.  E per- 
chè i bastioni,  volendo  ehe  non  passino  la  mi- 
sura ordinaria  loro  , perchè  poi  sarebbero 
terre  c castella,  non  si  fanno  in  modo  che  al- 
tri si  possa  ritirare , si  penlono  subito.  E 
adunque  savio  parlilo  lasciare  stare  que.sti 
bastioni  di  finirà,  c fortificare  renirale  delle 
terre,  e coprire  le  porte  di  quelle  eon  rivel- 
lini, in  modo  che  non  si  entri  o esca  della 
porta  per  linea  retta,  c dal  rivellino  alla  porta 
sia  un  fosso  con  un  ponte.  AffortiCcansi  an- 
cora le  porle  con  le  saracinesche,  per  potere 
mettere  dentro  i suoi  uomini , quando  sono 
usciti  finirà  a eombatlere,  e occorrendo  che  i 
nimici  li  eaccino,  ovviare  che  alla  mescolala 
non  entrino  dentro  con  loro.  E però  sono  tro- 
vate queste,  le  quali  gli  antichi  ehiamavano 
ciitcralle.  le  quali  calandosi  escludono  i ni- 
mici e salvano  gli  amici;  perchè  in  tale  caso 
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altri  uon  si  può  valere  nè  de'  ponti  nè  della 
porla,  si;ndo  I'  uuo  e l’ altro  occupato  dalla 
calca. 

lìiTtsra  Io  ho  vedute  queste  saracinesche 
che  voi  dite,  fatte  nella  .Magna  di  Iravctte.in 
forma  d’una  graticola  di  ferro,  e queste  no- 
stre sono  fatte  di  panconi  tutte  massicce.  De- 
sidererei intendere  donde  nascii  questa  diffe- 
renza,  c quali  siano  più  gagliarde. 

Fabrizio,  lo  vi  dico  di  nuovo  che  i modi 
ed  ordini  della  guerra  in  tutto  il  mondo,  ri- 
spetto a quelli  degli  antichi,  sono  spenti;  ma 
in  Italia  sono  al  lutto  perduti  : e se  ci  è cosa 
un  poco  più  gagliarda,  nasce  dall'esempio  de- 
gli oltramontani.  Voi  potete  avere  inteso,  e 
questi  altri  se  ne  possono  ricordale,  con  quan- 
ta debolezza  si  edilicava  innanzi  che  il  re  Carlo 
di  Francia  nel  mille  qnatirocento  novanta- 
quattro  pas-sasse  in  Italia.  I merli  si  facevano 
sottili  un  mezzo  braccio,  le  balestriere  e le 
bombardiere  si  facevano  con  poca  apertura 
di  fuora  e con  assai  dentro,  e con  molli  altri 
difetti,  che,  per  non  esser  tedioso,  lascerò; 
perchè  da’  merli  sottili  facilmente  si  levano  le 
difese,  c le  bombardiere  edificale  in  quel  modo 
fiicilmente  si  aprono.  Ora  da'  Francesi  si  è im- 
parato a fare  il  merlo  largo  e grosso,  e che 
ancora  le  bombanjiere  siano  larghe  dalla  parte 
di  dentro,  e ristringano  intino  alla  meta  del 
muro,  e poi  di  nuovo  rallarghino  inlìno  alla 
corteccia  di  fuora  : questo  fa  che  rartiglieria 
con  fatica  può  levare  le  difese.  Hanno  per- 
tanto i Francesi,  come  questi,  molti  altri  or- 
dini, i quali  per  non  essere  stali  veduti  da’  no- 
stri, non  sono  stati  considerati.  Tra  i quali  è 
questo  modo  di  saracinesche  fatte  ad  uso  di 
graticola , il  quale  è di  gran  lunga  miglior 
modo  che  il  vostro;  perchè  se  voi  avete  per 
riparo  d’una  porta  una  saracinesca  soda  come 
la  vostra,  calandola,  voi  vi  serrate  dentro,  e 
non  potete  per  quella  offendere  il  nimico,  tal- 
mente che  quello  con  scure  o con  fuoco  la 
può  combattere  sicuramente.  Ma  s’ella  è fatta 
ad  uso  di  graticola,  potete,  «calata  ch’ella  è, 
per  quelle  maglie  c per  quelii  intervalli  di- 
fenderla con  lance,  con  balestre,  e con  ogni 
altra  generazione  d'armi. 

Uatista.  Io  ho  veduto  in  Italia  un’  altra 
usanza  ultramontana,  e questo  è faro  i carri 
delle  artiglierie  co’ razzi  delle  ruote  torli  verso 
i poli,  lo  vorrei  sapere  perchè  li  fanno  cosi, 
parendomi  che  siano  più  forti  diritti , come 
quelli  delle  ruote  nostre. 

Fabrizio.  Non  crediate  mai  che  le  cose  che 
ti  partono  da’  modi  ordinaij  siano  falle  a caso; 
e se  voi  credessi  che  li  facessero  cosi  per  es- 
sere più  belli,  voi  errereste;  perchè  dove  è 
necessaria  la  fortezza,  non  si  fa  conto  della 
bellezza;  ma  tutto  nasce  perchè  sono  assai 


più  sicuri  c più  gagliardi  che  i nostri.  La  ra- 
gione è questa  ; il  carro  quando  egli  è carico, 
o c’  va  pari,  o e’  pende  sopra  il  destro  o sopra 
il  sinistro  lato.  Quando  egli  va  pari,  le  ruote 
parimente  sostengono  il  peso,  il  quale  essendo 
ilivi.so  ugualmente  tra  loro  , non  le  aggrava 
mollo;  ma  pendendo  viene  ad  avere  tutto  il 
pondo  del  carro  addosso  a quella  ruota  sopra 
alla  quale  egli  pende.  Se  i razzi  di  quella  sono 
diritti,  possono  facilmente  fiaccarsi,  perchè, 
pendendo  la  ruota,  vengono  i razzi  a pendere 
ancora,  e a non  sostenere  il  peso  per  il  ritto. 
E cosi  quando  il  carro  va  pari , c quando 
eglino  hanno  meno  peso,  vengono  ad  essere 
più  forti  ; quando  il  carro  va  torto  , e che 
vengono  ad  aver  più  peso,  c’  sono  più  deboli. 
.41  contrario  appunto  interviene  a’  razzi  torti 
de’  carri  francesi;  perchè  quando  il  carro,  pen- 
dendo sopra  una  banda,  punta  sopra  di  loro, 
per  essere  ordinariamente  torti,  vengono  al- 
lora ad  esser  diritti,  e poter  sostenere  gagliar- 
damente tutto  il  peso;  che  quando  il  corro  va 
pari,  e che  sono  torti,  lo  sostengono  mezzo. 
Ma  torniamo  alle  nostre  città  e rocche.  Usano 
ancora  i Francesi  per  più  sicurtà  delle  porto 
delie  terre  loro,  c per  potere  nelle  ossidioni 
più  facilmente  mettere  e trarre  genti  di  quel- 
le, oltre  alle  cose  dette,  un  altro  ordine,  del 
quale  io  non  ne  ho  veduto  ancora  in  Italia 
alcuno  esempio,  c questo  è che  rizzano  dalla 
punta  di  fuora  del  ponte  levatoia  due  pilastri, 
c sopra  ciascuno  di  quelli  bilicano  una  trave, 
in  modo  che  la  metà  di  quelle  vengano  sopra 
il  ponte  , I’  altra  metà  di  fuora.  Dipoi  tutta 
quella  parte  che  viene  di  fuora  congiun- 
gono con  travette  , le  quali  tessono  dal- 
r una  trave  all’  altra  ad  uso  di  graticola,  e 
dalla  parte  di  dentro  appiccano  alla  punta  di 
ciascuna  trave  una  catena.  Quando  vogliono 
adunque  chiudere  il  ponte  dalla  parte  di  fuo- 
ra, eglino  allentano  le  catene,  e lasciano  ca- 
lare tutta  quella  parte  ingraticolata,  la  quale 
abbassando,  si  chiude  il  ponte,  e quando  lo 
vogliono  aprire  tirano  le  catene,  e quella  si 
viene  ad  alzare,  e puossi  alzare  tanto  che  vi 
passi  sotto  un  uomo,  e non  un  cavallo,  e Unto 
che  vi  pas.si  il  cavallo  e l’uomo,  c chiuderla 
ancora  allatto,  perchè  ella  si  abbassa  ed  alza 
come  una  ventiera  di  merlo.  Questo  ordine  è 
più  sicuro  che  la  saracinesca,  perchè  dillicil- 
mentc  può  essere  dal  nimico  impedito  in  mudo 
che  non  cali,  non  calando  per  una  linea  retta 
come  In  saracinesca , che  facilmente  si  può 
puntellare.  Debbono  adunque  coloro  che  vo- 
gliono fare  una  città,  fare  ordinare  tutte  le 
cose  dette;  e di  più  si  vorrebbe,  almeno  un 
miglio  intorno  alte  mura,  non  vi  lasciare  nè 
coltivare,  nè  murare,  ma  fusse  tutta  campa- 
gna, dove  non  Disse  nè  macchia,  nè  argine, 
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nè  arbori,  nè  casa,  che  impedisse  la  risia,  e 
che  facesse  spalle  al  nimico  che  si  accampa. 
E notate  che  una  terra  che  abbia  i fossi  di 
fuora  con  gli  argini  più  alti  che  il  terreno,  è 
debolissima;  perchè  quelli  fanno  riparo  al  ni- 
mico che  ti  assalta , e non  gl'  impediscano 
roffenderti,  perchè  facilmente  si  possono  apri- 
re, e dare  luogo  alle  artiglierie  di  quello.  Ma 
passiamo  dentro  nella  terra.  Io  non  voglio 
perdere  molto  tempo  in  mostrarvi,  come,  ol- 
tre alle  cose  predette,  conviene  avere  muni- 
zione da  vivere  c da  combattere,  perchè  sono 
cose  che  ciascuno  se  le  intende,  e senza  esse 
ogni  alito  provvedimento  è vano.  E general- 
mente si  dee  fare  due  cose,  provvedere  sè,  e 
tórre  comodità  al  iiimieo  di  valersi  delle  cose 
del  tuo  paese.  Però  gli  strami,  il  bestiame,  il 
frumento  che  tu  non  puoi  ricevere  in  casa,  si 
dee  corrompere.  Debbe  ancora,  chi  difende 
una  terra,  provvedere  che  tumultuariamente 
e disordinatamente  non  si  faccia  alcuna  cosa, 
e tenere  modi  che  in  ogni  accidente  ciascuno 
sappia  quello  abbia  a fare.  Il  modo  è questo, 
che  le  donne,  i vecchi,  i fanciulli  ed  i deboli 
si  stieno  in  casa,  e lascino  la  terra  liivera  ai 
giovani  e gagliardi;  i quali  armati  si  distri- 
buiscano alla  difesa,  stando  parte  di  quelli 
alle  mura,  parte  alle  porte,  parte  ne'  luoghi 
principali  della  città,  per  rimediare  a quelli 
inconvenienti  che  potessero  nascere  dentro; 
un'  altra  parte  non  sia  obbligata  ad  alcun 
luogo,  ma  sia  apparecchiata  a soccorrere  a 
tutti,  richiedendolo  il  bisogno.  Kd  essendo  le 
cose  ordinate  cosi,  possono  con  dilTicultà  na- 
scere tumulti  che  ti  disordinino.  Ancora  vo- 
glio che  notiate  questo  nelle  olTese  e difese 
delle  città,  che  ninna  cosa  dà  tanta  speranza 
al  nimico  di  potere  occupare  una  terra, quanto 
il  sapere  che  quella  non  è consueta  n vedere 
il  nimica;  perchè  multe  volte,  per  la  paura 
solamente,  senza  altra  esperienza  di  forze,  le 
città  si  perdono.  Però  debbe  uno,  quando  egli 
assalta  una  città  simile,  fare  tutte  le  sue  osten- 
tazioni terrìbili.  DaU'altra  parte  chi  è assal- 
tato debbe  preporre  da  quella  parte  che  il 
nimico  combatte,  uomini  forti,  e che  non  li 
spaventi  l'opinione,  ma  l'arme;  perchè  se  la 
prima  prova  toma  vana  , cresco  animo  agli 
assediati,  e dipoi  il  nimico  è forzato  superare 
chi  è dentro  con  la  virtù  o non  con  la  ripu- 
tazione. Gl'instrumenti , co'  quali  gli  antichi 
difendevano  le  terre,  erano  molti,  come  bali- 
ste, onagri,  scorpioni,  arcobalisle,  fuslibali, 
funde;  ed  ancora  erano  molti  quelli  co'  ([uali 
le  assaltavano  , come  arieti,  torri,  muscoli, 
plutei,  vince,  falci,  testudini.  In  cambio  delle 
quali  cose  sono  oggi  le  artiglierie,  le  quali 
servono  a chi  olfendc  ed  a chi  si  difende,  e 
perù  io  non  ne  parlerò  altrimenti.  Ma  tornia- 


mo al  ragionamento  nostro,  e vegniamo  alle 
olTese  particolari.  Debbesi  avere  cura  di  non 
poter  esser  preso  per  fame,  e di  non  essere 
sforzato  per  assalti.  Quanto  alla  fame  , si  è 
detto  che  bisogna,  prima  che  l'ossidione  ven- 
gii,  essersi  munito  bene  di  viveri.  Ma  quando 
ne  manca  per  l'ussidionc  lunga,  si  è veduto 
usare  qualche  volta  qualche  modo  estraordi- 
nario ad  esser  provvisto  dagli  amici  che  ti 
vorrebbero  salvare,  massime  se  per  il  mezzo 
della  città  assediata  corre  un  fìume  ; come 
ferono  i Romani  essendo  assedialo  Casalino 
loro  castello  da  Annibale,  che  non  potendo 
per  il  fiume  mandar  loro  altro,  gittarono  in 
quello  gran  quantità  di  noci,  le  quali,  portate 
dal  fiume  senza  poter  essere  impedite,  ciba- 
rono più  tempo  i Casalinesi.  Alcuni  assediati, 
per  mostrare  al  nimico  che  egli  avanza  loro 
grano,  e per  farlo  disperare  che  non  possa 
per  fame  assediarli  , hanno  o gettalo  pane 
fuora  delle  mura,  o dato  mangiare  grano  ad 
un  giovenco,  c quello  dipoi  lasciato  pigliare 
acciocché  morto,  e trovatolo  pieno  di  grano, 
mostri  quella  abbondanza  che  non  hanno.  Dal- 
l'altra parte,  i capitani  eccellenti  hanno  usa- 
to varj  termini  per  alTaticarc  il  nimico.  Fa- 
bio lasciò  seminare  ai  Campani  , acciocché 
mancassero  di  quel  frumento  che  seminavano. 
Dionisio,  essendo  a campo  a Reggio,  fìnse  di 
volere  fare  con  loro  accordo , e durante  la 
pratica  si  faceva  provvedere  da  vivere,  e quan- 
do poi  li  ebbe  per  questo  modo  voti  di  fru- 
mento , li  ristrinse  ed  alTumugli.  Alessandro 
.Magno,  volendo  espugnare  Leucadia  , espu- 
gnò tutti  i castelli  aU'inlorno,  e gli  uomini 
di  quelli  lasciò  rifuggire  in  quella  , e cosi 
sopravvenendo  assai  moltitudine  I’  affamò. 
Quanto  agli  assalti , si  è detto  che  altri  si 
debbe  guardare  dal  primo  impelo,  col  quale 
i Romani  occuparono  molte  volte  di  molte 
terre  , assaltandole  ad  un  tratto  e da  ogni 
parte,  e chiamavanlo  Ai/gredi  urbern  coro- 
na: come  fece  Scipione  quando  occupò  Cor- 
tagine  Nuova  in  Ispagna.  Il  quale  impeto  se 
si  sostiene  , con  diflicultii  sei  poi  superato. 
E se  pure  egli  occorresse  che  il  nimico  fusse 
entrato  dentro  nella  città  per  avere  sforzate 
le  mura,  ancora  i terrazzani  vi  hanno  qual- 
che rimedio  se  non  si  abbandonano,  perchè 
molti  eserciti  sono,  poi  che  sono  entrati  in 
una  terra,  stati  o ributtati  o morti.  Il  rime- 
dio è,  che  i terrazzani  si  mantengano  nei  luo- 
ghi alti,  c dalle  case  e dalle  torri  li  combat- 
tano. La  qual  cosa,  coloro  che  sono  entrati 
nelle  città  si  sono  ingegnati  vincere  in  due 
modi;  l'uno,  con  aprire  lo  porle  della  città, 
e fare  la  via  ni  terrazzani  che  sicuramente  si 
possano  fuggire;  l' altro,  col  mandare  fuora 
una  voce  che  significhi , che  non  si  offenda 
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se  uon  gli  armuti,  ed  a chi  getta  le  armi  in 
terra  si  perdoni.  La  quai  cosa  ha  reiiduta  fa- 
cile la  vittoria  di  molte  città.  Sono  facili,  ol- 
tre a questo  , le  città  ad  espugnarle,  se  tu 
giungi  loro  addosso  improvviso;  il  che  si  fa 
trovandosi  con  l’ esercito  discosto , in  modo 
che  non  si  creda  o che  tu  voglia  assaltarle, 
o che  tu  po.ssa  farlo,  sema  che  si  presenta 
per  la  distanza  del  luogo.  Donde  die,  se  tu 
segretamente  e sollecitamente  le  assalti,  qua- 
si sempre  ti  succederà  di  riportarne  la  vit- 
toria. lo  ragiono  mal  volentieri  delle  cose  suc- 
cesse de'  nostri  tempi  , perchè  di  me  c dei 
mici  mi  sarebbe  carico;  a ragionare  d'  altri 
non  saprei  che  mi  dire.  .Nondimeno  non  posso 
a questo  proposito  non  addurre  l'esempio  di 
Cesare  Borgia , chiamato  duca  Valentino , il 
quale  trovandosi  a INocera  con  le  sue  genti, 
sotto  colore  di  andare  a'  danni  di  Camerino 
si  volse  verso  lo  stato  di  l'rbino,  ed  occupò 
uno  stato  in  un  giorno  c senza  alcuna  fatica, 
il  quale  un  altro  con  assai  tempo  e spesa 
non  avrebbe  appena  occupato.  Conviene  an- 
cora, a quelli  che  sono  assediali,  guardarsi 
dagli  inganni  e dalle  astuzie  del  nimico  : e 
però  non  si  debbono  fidare  gli  assediati  d'al- 
cuna  cosa  che  veggano  fare  al  nimico  con- 
tinuamente , ma  temano  sempre  che  vi  sia 
sotto  r inganno  , e che  possa  a loro  danno 
variare.  Domizio  Calvino  assediando  una  terra, 
prese  per  consueludine  di  circuire  ogni  gior- 
no con  buona  parte  delle  sue  genti  le  mura 
di  quella.  Donde  credendo  i terrazzani  lo  fa- 
cesse per  esercizio , allentarono  le  guardie; 
di  che  accortosi  Domizio  li  assaltò  ed  espu- 
gnolli.  .àlcuni  capitani  avendo  presentito  che 
doveva  venire  aiuto  agli  assediati,  hanno  ve- 
stiti I loro  soldati  sotto  le  insegne  di  quelli 
che  dovevano  venire,  ed  essendo  stati  intro- 
messi hanno  occupato  la  terra.  Cimonc  ate- 
niese messe  fuoco  una  notte  in  un  tempio 
eh'  era  fuora  della  terra,  onde  i terrazzani, 
andando  a soccorrerlo  , lasciarono  in  preda 
la  terra  al  nimico.  Alcuni  hanno  morti  quelli 
che  dal  castello  assediato  vanno  a saccoman- 
no, e rivestiti  i suoi  soldati  con  le  veste  di 
saccomanni,  i quali  dipoi  gli  hanno  dato  la 
terra.  Hanno  ancora  usato  gli  antichi  capi- 
tani varj  termini  da  spogliare  di  guardie  le 
terre  che  vogliono  pigliare.  Scipione,  sendo 
in  Affrica,  c desiderando  di  occupare  alcuni 
castelli,  ne'  quali  erano  messe  le  guardie  dui 
Cartaginesi , finse  più  volte  di  volerli  assal- 
tare, ma  poi  per  paura  non  solamente  aste- 
nersi , ma  discostarsi  da  quelli.  Il  che  cre- 
dendo Annibaie  esser  vero,  per  seguirlo  con 
maggiori  forze,  e per  potere  più  facilmente 
opprimerlo,  trasse  tutte  le  guardie  di  quelli, 
il  che  Scipione  conosciuto,  mandò  Mussinissa 


suo  capitano  ad  espugnarli.  Pirro  facendo 
guerra  in  .Schiavunia  ad  una  città  cupo  di  quel 
paese,  dove  era  ridotta  assai  gente  in  guar- 
dia, finse  di  essere  disperato  di  poterla  espu- 
gnare, e voltàlosi  agli  altri  luoghi,  fece  che 
quella  per  soccorrerli  si  volò  di  guardie,  e 
diventò  facile  ad  essere  sforzala.  Hanno  molti 
corrotto  le  acque,  e derivati  ì fiumi  per  pi- 
gliare le  terre,  ancora  che  poi  non  riuscis- 
se. rannosi  facili  ancora  gli  assediati  ad  ar- 
rendersi , spaventandoli  con  significare  loro 
una  vittoria  avuta,  o nuovi  aiuti  che  vengano 
in  loro  disfavore.  Hanno  cerco  gli  antichi  ca- 
pitani occupare  le  terre  per  tradimento,  cor- 
rompendo alcuno  di  dentro,  ma  hiinno  tenuti 
diversi  modi.  Alcuno  ha  mandato  uno  suo 
che-,  sotto  nome  di  fuggitivo  , prenda  auto- 
rità e fede  co’  nimici,  la  quale  dipoi  usi  in 
beneficio  suo.  Alcuno  per  questo  mezzo  ha 
inteso  il  modo  delle  guardie,  e mediante  quella 
notizia  presa  la  terra.  Alcuno  ha  impedito  la 
porla,  che  ella  non  si  possa  serrare,  con  un 
carro  o con  travi  sotto  qualche  colore,  c per 
quel  modo  fhtio  l'entrar  facile  al  nimico.  An- 
nibale persuase  ad  uno  che  gli  desse  un  ca- 
stello de'  Romani,  e che  fingesse  d'andare  a 
caccia  la  notte,  mostrando  non  potere  andare 
di  giorno  per  timore  de’  nimici,  e tornando 
dipoi  con  la  cacciagione  mettesse  dentro  con 
seco  de'  suoi  uomini,  ed  ammazzata  la  guardia 
gli  desse  la  porUi.  Ingannansi  ancora  gli  asse- 
diati col  tirarli  fuora  della  terra , e discostirli 
da  quella,  mostrando  quando  essi  ti  assaltano, 
di  fuggire.  E molti,  tra’  quali  fu  Annibaie  , 
hanno,  non  che  altri,  lasciatosi  tèrre  gli  allog- 
giamenti per  avere  occasione  di  metterli  in 
mezzo,  e tèrre  loro  la  terra.  Ingannansi  ancora 
col  fingere  di  partirsi , come  fece  Formione 
ateniese  , il  quale  avendo  predato  il  paese 
de’  Calcidcnsi,  ricevè  dipoi  i loro  ambascia- 
dori,  e riempiendo  la  loro  città  di  sicurtà  e di 
buone  promesse,  sotto  lo  quali , come  uomini 
poco  cauti,  furono  poco  dipoi  da  Formione  op- 
pressi. Debbonsi  gli  assediati  guardare  dagli 
uomini  eh’  egli  hanno  Ira  loro  sospetti;  ma 
qualche  volta  si  vuol  così  assicurarsene  col 
merito  come  con  la  pena.  Jlnrcello.  conoscendo 
come  Lucio  Rancio  Aulaito  era  volto  a favorire 
Annibaie,  tanta  umanità  c liberalità  usò  verso 
di  lui,  che  di  nimico  se  lo  fece  amicissimo. 
Debbono  gli  assediati  usare  più  diligenza  nelle 
guardie,  quando  il  nimico  si  è discoslato,  che 
quando  egli  è prupim|uo.  E debbono  guardare 
meglio  quelli  luoghi,  i quali  pensano  che  pos- 
sano esser  offesi  meno;  perchè  si  sono  perdute 
assai  terre  quando  il  nimico  le  assalta  da  quella 
parte  donde  essi  non  credono  essere  as.sallatì. 
E questo  inganno  nasce  da  due  cagioni,  o per 
essere  il  luogo  forte,  e credere  che  sia  inacces- 
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sibilo,  0 per  essere  usatii  arte  dal  nemico 
d' assaltarli  da  un  lato  con  rumori  finti,  e dal- 
r altro  tacili  c con  assalti  veri.  E però  debbono 
gli  assediati  avere  a queslo  grande  avverlenza, 
c sopra  tutto  d'ogni  tempo,  e massime  la  notle 
Tare  buone  guardie  aiic  mura,  e non  solamente 
preporvi  uomini,  ma  i cani,  c torgli  feroci  c 
pronti,  i quali  col  fiuto  presentono  il  nimico, 
e con  r abbaiare  lo  scuoprono.  E non  che  i 
cani,  si  è trovato  che  le  oche  bamio  salvo  una 
città,  come  intervenne  ni  Romani,  quando  i 
Francesiassediavano  ilCiimpidoglio.  Alcibiailc, 
per  vedere  se  le  guardie  vigilavano,  essendo 
iissediata  Atene  dagli  Spartani,  ordinò  che 
quando  la  nulle  egli  alzasse  un  lume,  tutte  le 
guardie  l' alzassero,  coslituendo  pena  a chi  non 
r osservasse.  Ificratc  ateniese  ammazzò,  una 
guardia  che  dormiva,  dicendo  d'averla  lasciata 
come  r aveva  Irovnin.  Hanno  coloro  che  sono 
assediali  tenuti  varj  modi  a mandare  avvisi 
agli  amici  loro;  e per  non  mandare  imbasciate 
a bocca,  scrivono  lettere  in  cifera,  e nascon- 
dunle  in  varj  modi.  Le  ciferc  sono  secondo  la 
volontà  di  chi  le  ordina;  il  modo  del  nascon- 
derle è vario.  Chi  ha  scritto  dentro  il  fodero 
di  una  spada;  altri  hanno  messe  le  lettere  in 
un  pane  crudo,  e dipoi  cotto  quello,  e datolo 
come  per  suo  cibo  a colui  che  le  porta.  Alcuni 
se  le  sono  messe  nei  luoghi  più  segreti  del  cor- 
po. Altri  ic  hanno  messe  in  un  cullare  di  un 
cane,  che  sia  famigliare  di  quello  che  le  porta. 
Alcuni  hanno  scritto  in  una  lettera  cose  ordi- 
narie, c dipoi.  Ira  l' uno  verso  e l'altro,  scritto 
con  acque,  clic  bagnandole  u scaldandole  poi 
le  lettere  appariscano.  Questo  modo  è stalo 
astutissimamcnie  osservato  nei  nostri  tempi; 
dove  che  volendo  alcuno  significare  cose  da 
tener  segrete  a' suoi  amici,  che  dentro  ad  una 
terra  abitavano,  e non  volendo  fidarsi  di  per- 
sona, mandava  scomuniche  scritte  secondo  la 
consuetudine,  ed  interlineate,  come  io  dico  di 
sopra,  e quelle  faceva  alle  porte  dei  templi  so- 
spendere, le  quali  conosciute  da  quelli  che  per 
i contrassegni  le  conoscevano,  erano  spiccate 
e lette.  Il  qual  modo  è cautissimo,  perchè  chi 
le  porla  vi  può  esser  ingannalo,  e non  vi  corre 
alcun  pericolo.  Sono  infiniti  altri  mudi,  che 
ciascuno  per  sè  medesimo  può  fingere  c tro- 
vare. .Ha  con  più  facilità  si  scrive  agli  asse- 
diati, che  gli  assediati  agli  amici  di  fuura;  per- 
chè tali  lettere  non  le  possono  mandare,  se  non 
per  uno  che  sotto  ombra  di  fuggitivo  esca  della 
terra;  il  che  è cosa  dubbine  pericolosa  quando 
il  nimico  è punto  cauto.  .Ha  per  quelli  che 
mandano  dentro,  può  quello  che  è mandato, 
sotto  molli  colori  andare  nel  campo  che  asse- 
dia, e di  quivi,  presa  conveniente  occasione, 
saltare  nella  terra.  .Ha  vegniamo  n parlare 
delle  presenti  espugnazioni;  e dico  che  s' egli 


occorre  che  tu  sia  combattuto  nella  tua  città 
che  non  sia  ordinata  co’  fossi  dalla  parte  di 
dentro,  come  poco  fu  dimostrammo,  n volere 
che  il  nimico  non  entri  per  le  rotture  del  muro 
ehe  l'artiglieria  fa  (perchè  alla  rottura  che  ella 
non  si  faccia  non  è rimedio),  ti  è ncccssiirio 
mentre  che  l'artiglieria  balle,  muovere  un  fosso 
dentro  al  muro  che  è percosso,  largo  almeno 
trenta  braccia,  e gilhire  tutto  quello  che  si  cava 
di  verso  la  terra,  che  faccia  argine  e più  pro- 
fondo il  fiis.so;  e li  conviene  sollecitare  questa 
opera  in  modo,  che  quando  il  muro  caggia, 
il  fosso  sia  cavato  almeno  cinque  o sei  braccia. 
Il  quale  fosso  è necessario,  mentre  diesi  cava, 
chiudere  da  ogni  fianco  con  una  casamatta. 
E quando  il  muro  è si  gagliardo,  che  ti  dia 
tempo  u fare  il  fosso  e le  cascmattc,  viene  ad 
essere  più  forte  quella  parte  battuta  che  il  re- 
stodella  cilli'i,  perchè taleriparovienc'ad  avere 
la  forma  che  noi  demmo  ai  fossi  di  dentro. 
.Ha  quando  il  muro  è debole,  c che  non  ti  dia 
tempo,  allora  è che  bisogna  mostrare  la  virtù, 
ed  opporvisi  con  le  genti  armati!  e con  tutte 
le  forze  tue.  Queslo  modo  di  riparare  fu  osser- 
valo dai  Risani,  quando  voi  vi  andavi  a campo, 
e potevano  farlo  perchè  avevano  le  mura  ga- 
gliarde, che  davano  loro  tempo,  ed  il  terreno 
tenace  ed  altissimo  a rizzare  argini  e fare  ri- 
pari. Che  se  fossero  mancati  di  questa  como- 
iliti'i,  si  sarebbero  perduti.  Pertanto  si  farà 
sempre  prudentemente  a provvedersi  prima , 
facendo  i fossi  dentro  alla  sua  città  e per  tutto 
il  suo  circuito,  come  poco  fa  divisammo,  per- 
chè in  questo  caso  si  aspetta  ozioso  e sicuro  il 
nimico,  essendo  i ripari  fatti.  Occupavano  gli 
antichi  molte  volte  le  terre  con  le  cave  sotter- 
ranee in  due  mudi;  o e' facevano  una  via  sot- 
terra segretamente  che  riusciva  nella  terra,  o 
per  quella  entnivano,  nel  quale  mudo  i Romani 
presero  la  città  dei  Veienli,  o con  le  cave  scal- 
zavano un  muro,  e facevanlo  rovinare.  Questo 
ultimo  modo  è oggi  più  gagliardo,  e fa  che  le 
città  poste  in  alto  siano  piu  deboli,  perchè  si 
possono  meglio  cavare;  e mettendo  dipoi  nelle 
cave  di  quella  polvere  che  in  istante  si  accen- 
de, non  solamente  rovina  un  muro,  ma  i monti 
si  aprono,  e le  fortezze  tutte  in  più  parli  si 
dissolvono.  Il  rimedio  a questo  è edificare  in 
piano,  e fare  il  fosso  che  cinge  la  tua  città  tanto 
profondo,  che  il  nimico  non  possa  cavare  più 
basso  di  queilo  che  non  trovi  l' acqua,  la  quale 
è solamente  nimica  di  queste  cave.  E se  pur  ti 
trovi  con  la  terra  che  tu  difendi  in  poggio, 
non  puoi  rimediarvi  con  altro  che  fare  dentro 
alle  tue  mura  assai  pozzi  profondi,  i quali  sono 
come  sfogatoi  a quelle  cave  che  il  nimico  ti 
pole.sse  ordinare  contro.  Un  altro  rimedio  è 
fargli  uua  cava  all’  incontro,  quando  li  accor- 
gessi donde  quello  cavasse:  il  quale  modo  fa- 
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cilmcnle  lo  impedisce,  ma  dilTicilmcnte  si  pre- 
vede, essendo  assediato  da  un  inimico  aiuto. 
Debbe  sopra  tutto  aver  cura  quello  che  è as- 
sediato di  non  essere  oppresso  ne’  tempi  de 
riposo,  come  è dopo  una  battaglia  avuta,  dopo 
le  guardie  fatte,  che  è la  mattina  al  far  <le 
giorno,  la  sera  tra  dì  e notte  c sopra  tutto 
quando  si  mangia  : net  qual  temi>o  molle  terre 
sono  state  espugnate,  e molti  eserciti  sono 
stati  da  quelli  di  dentro  rovinali.  Però  si  debbe 
con  diligenza  da  ogni  parte  stare  sempre  guar- 
dato, cd  in  buona  parte  armato,  lo  non  voglio 
mancare  di  dirvi,  come  quello  che  fa  diflìeìlc 
difendere  una  cittii  o un  alloggiamento,  è lo 
avere  a tenere  disunite  tutte  le  forze  che  tu  hai 
in  quelli,  perchè  potendoti  il  nimico  assalire  a 
sua  posta  tutto  insieme  da  qualunque  banda, 
ti  conviene  tenere  ogni  luogo  guardato,  e così 
quello  ti  assalta  con  tutte  le  forze,  e tu  con 
parte  di  quelle  ti  difendi.  Può  ancora  l’asse- 
diato essere  vinto  in  tutto  : quello  di  fuora  non 
può  essere  se  non  ributtalo,  onde  che  molti 
che  sono  stati  assediati  o nello  alloggiamento 
o in  una  terra,  ancora  che  inferiori  di  forzo, 
sono  usciti  con  tutte  le  loro  genti  ad  un  tratto 
fuora,  e hanno  superato  il  nimico.  Questo  fece 
Marcello  a !\ola,  questo  fece  Cesare  in  Francia, 
che  essendogli  assaltati  gli  alloggiamenti  da  un 
numero  grandissimo  di  Francesi,  e veggendo 
non  li  poter  difendere  per  avere  a divider  le 
sue  forze  in  piò  parti,  e non  potere,  stando 
dentro  agli  steccati,  con  impeto  urtare  il  ni- 
mico, aperse  da  una  banda  l’ alloggiamento,  e 
rivoltosi  in  quella  parte  con  tutte  le  forze,  fece 
tanto  impeto  loro  contro  c con  tanta  virtù , 
che  li  superò  e vinsc.'La  costanza  ancora  degli 
assediati  fa  molte  volle  disperare  e sbigottire 
coloro  che  assediano.  Essendo  Pompeo  a fronte 
di  Cesare,  e patendo  assai  l'esercito  Cesariano 
per  la  fame,  fu  portato  del  suo  pane  a Pom- 
peo, il  quale  vedendolo  fatto  d’erbe,  comandò 
che  non  si  mostrasse  al  suo  esercito  per  non 
io  fare  sbigottire,  vedendo  quali  nimici  aveva 
all’incontro.  Ninna  cosa  fece  tanto  onore  a’ Ro- 
mani nella  guerra  di  Annibaie  quanto  la  co- 
stanza loro,  perchè  in  qualunque  piò  inimica 
ed  avversa  fortuna  mai  non  domandarono  pace, 
mai  fecero  alcuno  segno  di  timore,  anzi  quando 
Annibaie  era  allo  intorno  di  Roma,  si  vende- 
rono quelli  campi  dove  egli  aveva  posti  i suoi 
alloggiamenti,  piò  pregio,  che  per  l’ ordinario 
per  altri  tempi  venduti  non  si  sarebbero;  e stet- 
tero in  tanto  ostinati  nelle  imprese  loro,  che 
per  difendere  Roma,  non  vollero  levare  le  of- 
fese da  Capua,  la  quale,  in  quel  medesimo 
tempo  che  Roma  era  assediata,  i Romani  asse- 
diavano. Io  so  ch’io  v’ho  detto  di  molte  cose, 
le  quali  per  voi  medesimi  avete  potuto  inten- 
dere e considerare;  nondimeno  l’ho  fatto,  come 


oggi  ancora  vi  dissi,  per  potervi  mostrare,  me- 
diante quelle,  meglio  la  qualità  di  questo  eser- 
cizio, e ancora  per  soddisfare  a quelli,  se  al- 
cuno ce  ne  fusse  , che  non  avessero  avuto 
quella  comodità  d’intenderic  che  voi.  Nè  mi 
pare  che  ci  resti  altro  a dirvi  che  alcune  re- 
gole generali,  le  quali  voi  avrete  familiaris- 
sime, che  sono  queste.  Quello  che  giova  al 
nimico  nuoce  a te  , e quel  che  giova  a te 
nuoce  al  nimico.  Colui  che  sarà  nella  guer- 
ra piò  vigilante  a osservare  i disegni  del  ni- 
mico , c piò  durerà  fatica  ad  esercitare  il 
suo  esercito  , in  minori  pericoli  incorrerà  , 
e piò  potrà  sperare  della  vittoria.  Non  con- 
durre mai  a giornata  i tuoi  soldati  se  pri- 
ma non  hai  confermato  1’  animo  loro,  e co- 
nosciutili senza  paura  e ordinati;  nè  mai  ne 
farai  prova,  se  non  quando  vedi  ch’egli  spe- 
rano di  vincere.  Meglio  è vincere  il  nimico 
con  la  fame  che  col  ferro,  nella  vittoria  del 
quale  può  mollo  piò  la  fortuna  che  Li  virtù. 
Ninno  partito  è migliore  che  quello  che  sta 
nascoso  al  nimico,  infìno  che  tu  lo  abbia  ese- 
guito. Sapere  nella  guerra  conoscere  l’occa- 
sione, e pigliarla,  giova  piò  che  ninna  altra 
cosa.  La  natura  genera  pochi  uomini  gagliardi, 
l'industria  e l’esercizio  ne  fa  assai.  Può  la  di- 
sciplina nella  guerra  piò  che  il  furore.  Quando 
si  partono  alcuni  dalla  parte  nimica  per  ve- 
nire a’  servizj  tuoi,  quando  siano  fedeli,  vi  sarà 
sempre  grandi  acquisti,  perchè  le  forze  degli 
avversar)  piò  si  sminuiscono  con  la  perdita 
di  quelli  che  si  fuggono,  che  di  quelli  che  sono 
ammazzali;  ancora  che  il  nome  de’  fuggitivi 
sia  ai  nuovi  sospetto,  a’  vecchi  odioso.  Meglio 
è nell’ordinare  la  giornata  riserbare  dietro  alla 
prima  fronte  assai  aiuti,  che,  per  fare  la  fronte 
maggiore,  disperdere  i suoi  soldati.  Diflìcil- 
mentc  è vinto  colui  che  sa  conoscere  le  forze 
sue  e quelle  del  nimico.  Piò  vale  la  virtù  de’  sol- 
dati che  la  moltitudine:  piò  giova  alcuna  volti 
il  sito  che  Ih  virtù.  Le  cose  nuove  e subite 
sbigottiscono  gli  eserciti;  le  cose  consuete  e 
lente  sono  poco  stimate  da  quelli:  però  furai 
al  tuo  esercito  praticare  e conoscere  con  pic- 
cole zuffe  un  nimico  nuovo,  prima  che  tu  venga 
alla  giornata  con  quello.  Colui  che  seguita  con 
disordine  il  nimico  poi  che  egli  è rotto,  non 
vuole  fare  altro  che  diventare  dì  vittorioso 
perdente.  Quello  che  non  prepara  le  vettova- 
glie necessarie  al  vivere,  è vinto  senza  ferro. 
Chi  confida  piò  ne’  cavalli  che  ne’  fanti,  o piò 
nei  fanti  che  ne’  cavalli,  si  accomodi  col  sito. 
Quando  tu  vuoi  vedere  se  il  giorno  alcuna 
spìa  è venuta  in  campo,  fa  che  ciascuno  ne 
vada  al  suo  alloggiamento.  Muta  partito,  quando 
ti  accorgi  che  il  nimico  lo  abbia  previsto. 
Consigliati  delle  cose  che  tu  dei  fare  , con 
molti  , quello  che  dipoi  vuoi  fare  conferisci 
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con  pochi.  I soldiiti  quando  sono  alle  stanze, 
si  manlcnguno  col  timore  e con  la  pena,  poi 
quando  si  conducono  alla  guerra  con  la  spe- 
ranza e col  premio.  I buoni  capitani  non  ven- 
gono mai  a giornata  se  la  necessità  non  gli 
stringe  e l'occasione  non  li  chiama.  Fa  che  i 
tuoi  nimici  non  sappiano  come  tu  voglia  or- 
dinare l'esercito  alla  zulTa  : ed  in  qualunque 
modo  l'ordini,  fa  che  le  prime  squadre  pos- 
sano essere  ricevute  dalle  seconde  e dalle 
terze.  IVella  zulTa  non  adoperare  mai  una  bat- 
taglia ad  un'altra  cosa  che  a quella  perchè  tu 
l'avevi  deputala , se  tu  non  vuoi  fare  disor- 
dine. Agli  accidenti  subiti  con  dillìcullà  si  ri- 
media, ai  pensati  con  facilità.  Gli  uomini,  il 
ferro,  i danari  ed  il  pane  sono  il  nervo  della 
guerra;  ma  di  questi  quattro  sono  i pià  ne- 
cessarj  i primi  due,  perchè  gli  uomini  ed  il 
ferro  trovano  i danari  ed  il  pane,  ma  il  pane 
e i danari  non  trovano  gli  uomini  ed  il  ferro. 
Il  disarmato  ricco  è premio  del  saldato  po- 
vero. Avveua  i tuoi  soldati  a spregiare  il  vi- 
vere delicato  e il  vestire  lussurioso.  Questo  è 
quanto  mi  occorre  generalmente  ricordarvi;  e 
so  che  si  sarebbero  possute  dire  multe  cose  in 
tutto  questo  mio  ragionamento,  come  sareb- 
bero : come  ed  in  quanti  mudi  gli  antichi  or- 
dinavano le  schiere;  come  vestivano,  e come 
in  molte  altre  cose  si  esercitavano;  ed  aggiu- 
gnervi  assai  particolari;  i quali  non  ho  giu- 
dicati necessari  narrare  , si  perchè  per  voi 
medesimi  potete  vederli,  si  ancora  perchè  l'in- 
tenzione mia  non  è stata  mostrarvi  appunto 
come  l'antica  milizia  era  fatta  , ma  come  in 
questi  tempi  si  potesse  ordinare  una  milizia 
che  avesse  piò  virtà  che  quella  che  si  usa. 
Donde  che  non  mi  è parso  delle  cose  antiche 
ragionare  altro  che  quello  che  io  ho  giudicato 
a tale  introduzione  necessario.  So  ancora  che 
io  mi  avrei  avuto  ad  allargare  più  sopra  la 
milizia  a cavallo,  e dipoi  ragionare  della  guerra 
navale  , perchè  chi  distingue  la  milizia  dice 
com'egli  è un  esercito  di  mare  e di  terra,  a 
piè  ed  a cavallo.  Di  quello  di  mare  in  non 
presumerci  parlare,  per  non  ne  avere  alcuna 
notizia  : ma  lasccronnc  parlare  a'  Genovesi  ed 
a'  Veneziani,  i quali  con  simili  studj  hanno 
per  lo  addietro  fatto  gran  cose.  Dei  cavalli 
ancora  non  voglio  dire  altro,  che  disopra  mi 
abbia  detto,  essendo,  come  in  dissi , questa 
parie  corrotta  meno.  Oltre  n (|uestu,  ordinate 
che  sono  bene  le  fanterie,  che  sono  il  nervo 
dell'esercito,  si  vengono  di  ncccssiu'i  a fare 
buoni  cavalli.  Solo  ricorderei  a chi  ordinasse 
la  milizia  nel  paese  suo  per  riempirlo  di  ca- 
valli, facesse  due  provvedimenti;  l'uno  , che 
distribuisse  cavalle  di  buona  ruzza  per  il  suo 
contado,  ed  avvezzasse  i suoi  uomini  a fare 
incette  di  puledri,  come  voi  in  questo  paese 


fate  de'  vitelli  e de'  muli;  l’altro  acciocché 
griuccttanti  trovassero  il  comperatore,  proi- 
birei il  potere  tener  mulo  ad  alcuno  che  non 
tenesse  cavallo;  talmente  che  chi  volesse  te- 
nere una  cavalcatura  sola  fusse  costretto  te- 
nere cavallo,  c di  più  che  non  potesse  vestire 
di  drappo,  se  non  chi  tenesse  cavallo.  Que- 
st'ordine intendo  essere  stato  fatto  da  alcuno 
principe  de'  nostri  tempi , ed  in  brevissimo 
tempo  avere  nel  paese  suo  ridotto  una  ottima 
cavalleria.  Circa  alle  altre  cose  , quanto  si 
aspetta  a'  cavalli,  mi  rimetto  a quanto  oggi  vi 
dissi,  ed  a quello  che  si  costuma.  Desiderereste 
forse  ancora  intendere  quali  parli  debbe  avere 
un  capitano?  A che  io  vi  sodisfarà  brevissima- 
mente , perchè  io  non  saprei  eleggere  altro 
uomo,  che  quetio  che  sapesse  fare  tutte  quelle 
cose  che  da  noi  sono  state  oggi  ragionate,  le 
quali  ancora  non  basterebbero,  quando  non 
ne  sapesse  trovare  da  sè,  perchè  niuno  senza 
invenzione  fu  mai  grande  uomo  nel  mesticro 
suo;  e se  la  invenzione  fa  onore  nelle  altre 
cose,  in  questo  sopra  tutto  ti  onora.  E si  vede 
ogni  invento,  ancora  che  debole,  essere  dagli 
scrittori  celebrato,  come  si  vede  che  lodano 
Alessandro  Magno,  che  per  disalloggiure  più 
segretamente  non  dava  il  segno  con  la  tromba, 
ma  con  un  cappello  sopra  una  lancia.  È laudalo 
ancora  per  avere  ordinato  ai  suoi  soldati,  che 
nello  appiccarsi  cogl'  inimici  si  inginocchias- 
sero col  piè  manco,  per  potere  più  gagliar- 
damente sostenere  l'impeto  loro  ; il  che  aven- 
dogli dato  la  vittoria,  gli  dette  ancora  tanta 
lode,  che  tutte  le  statue,  che  si  rizzavano  in 
suo  onore,  stavano  in  quella  guisa.  .Ma  per- 
chè egli  è tempo  di  finire  questo  ragionamento, 
io  voglio  tornare  a proposito;  e parte  fuggirò 
quella  pena,  in  che  si  costuma  condannare  in 
questa  terra  coloro  che  non  vi  tornano.  Se  vi 
ricorda  bene,  Cosimo,  voi  mi  diceste,  che  es- 
sendo iodalf  uno  canto  esaltatorc  dell'antichità, 
e biasimatore  di  quelli  che  nelle  cose  gravi  non 
l’iiniiano,  e dall'altro,  non  l'avendo  io  nelle 
cose  della  guerra,  dove  io  mi  sono  affalicato, 
imitala , non  ne  potevi  ritrovare  la  cagione; 
a che  io  risposi  come  gli  uomini  che  vogliono 
fare  una  cosa,  conviene  prima  si  preparino 
a saperla  fare,  per  potere  poi  operarla  quando 
l’occasione  lo  permetta.  Se  io  saprei  ridurre 
la  milizia  ne'  mudi  antichi  o no,  ione  voglio  per 
giudici  voi,  che  mi  avete  sentilo  sopra  questa 
materia  lungamente  disputare;  donde  voi  avete 
potuto  conoscere  quanto  tempo  io  abbia  con- 
sumato in  questi  pensieri,  e ancora  credo  pos- 
siate immaginare  quanto  desiderio  sia  in  me 
di  mandarli  ad  elTetto.  Il  che  se  io  ho  potuto 
fare,  o se  mai  me  n’è  stata  daLi  occasione, 
facilmente  potete  congetturarlo.  Pure  per  far- 
vene  più  certi,  e per  più  mia  giustificazione. 
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voglio  ancora  addurre  le  cagioni,  e parte  vi 
osserverò  quanto  promessi,  (li  dimostrarvi  le 
dilTicolIà  e le  facilitò  che  sono  al  presente  in 
tali  imitazioni.  Dico  pertanto  come  ninna  azione 
che  si  faccia  oggi  tra  gli  uomini,  è piò  facile 
a ridurre  ne'  modi  antichi  , che  la  milizia, 
ma  per  coloro  soli  che  sono  principi  di  tanto 
stato,  che  potessero  almeno  di  loro  suggetti 
mettere  insieme  quindici  o ventimila  giovani. 
Dall'altra  parte,  ninna  cosa  è più  dilhcile  che 
questa  a coloro  che  non  hanno  tale  comodità. 
E perchè  voi  intendiate  meglio  questa  parte, 
voi  avete  a sapere  come  ei  sono  di  due  ra- 
gioni capitani  lodati.  L’una  è quelli,  che  con 
un  esercito  ordinato  per  sua  naturale  disci- 
plina hanno  fatto  grandi  cose,  come  furon  la 
maggior  parte  dei  cittadini  romani,  ed  altri 
che  hanno  guidati  eserciti,  i quali  non  hanno 
avuto  altra  fatica  che  mantenerli  buoni  c ve- 
dere di  guidarli  sicuramente.  L'ultra  è quelli, 
che  non  solamente  hanno  avuto  a superare 
^1  nimico,  ma  prima  ch'egli  arrivino  a quello 
sono  stati  necessitati  fare  buono  e bene  or- 
dinato l' esercito  loro;  i quali  senza  dubbio 
meritano  più  lode  assai  che  non  hanno  meri- 
tato quelli  che  con  gli  eserciti  antichi  e buoni 
hanno  virtuosamente  operato.  Di  questi  tali 
fu  Pelopida  ed  Epaminonda  , Tulio  Ostilio , 
Filippo  di  Macedonia  padre  di  Alessandro, 
Ciro  re  de'  Persi  , Gracco  romano.  Costoro 
tutti  ebbero  prima  a fare  l'esercito  buono,  e 
poi  combattere  con  quello.  Costoro  tutti  lo 
poterono  fare  , si  per  la  prudenza  loro  , .si 
per  avere  soggetti  da  poterli  in  simile  eser- 
cizio indirizzare.  I>'(^  mai  sarebbe  stato  possi- 
bile che  alcun  di  loro,  ancora  che  uomo  pieno 
d’ogni  eccellenza,  avesse  potuto  in  una  pro- 
vincia aliena  , piena  d'uomini  corrotti , non 
usi  ad  alcuna  onesta  obbedienza,  fare  alcuna 
opera  lodevole.  Non  basta  adunque  in  Italia 
il  sapere  governare  un  esercito  fatto,  ma  prima 
è necessario  saperlo  fare  e poi  saperlo  coman- 
dare. E di  questi  bisogna  siano  quelli  principi 
che  per  avere  molto  stato  ed  assai  soggetti, 
hanno  comodità  di  farlo.  Dei  quali  non  posso 
essere  io  che  non  comandai  mai,  nè  posso 
comandare  se  non  ad  eserciti  forestieri  e ad 
uomini  obbligati  ad  altri  , e non  a me.  Nei 
quali,  .s'egli  è possibile  o no  introdurre  alcuna 
di  quelle  cose  da  me  oggi  ragionale,  lo  voglio 
lasciare  nel  giudizio  vostro,  (tuando  potrei  io 
fare  portare  ad  uno  di  questi  soldati  che  oggi 
si  praticano,  più  armi  che  le  consuete;  e,  ol- 
tre all'anne,  il  cibo  per  due  o tre  giorni,  e 
la  zappa?  (luando  potrei  io  farlo  zappare, *o 
tenerlo  ogni  giorno  imdte  ore  sotto  le  anni 
negli  esercizi  finti,  per  potere  poi  ne'  veri  va- 
lermene? Quando  si  asterrebbe  egli  dai  giuo- 
chi, dalle  lascivie,  dalle  bestemmie,  dalle  in- 


solenze, che  ogni  di  fanno?  Quando  si  ridur- 
rebbero eglino  in  tanta  disciplina , in  tanta 
ubbidienza  e riverenza,  che  un  arbore  pieno 
di  pomi  nel  mezzo  degli  alloggiamenti  vi  si 
trovasse  c lasciasse  intatto,  come  si  legge  che 
negli  eserciti  antichi  molle  volte  intervenne? 
Che  cosa  poss'io  promettere  loro  mediante  la 
quale  e’  mi  abbiano  con  riverenza  ad  amare 

0 temere,  quando,  finita  la  guerra,  ei  non 
hanno  più  in  alcuna  cosa  a convenire  meco? 
Di  che  gli  ho  io  a fare  vergognare,  che  sono 
nati  ed  allevati  senza  vergogna?  Perchè  mi 
hanno  eglino  ad  osservare,  che  non  mi  co- 
noscono? Per  quale  Iddio,  o per  quali  santi 
gli  ho  io  a fare  giurare?  Per  quei  cli'eglino 
adorano,  o |icr  quei  che  bestemmiano?  Che 
ne  adorino  non  so  io  alcuno  : ma  so  bene  che 
li  besletnmiano  tutti.  Come  ho  io  a credere 
che  eglino  osservino  le  promesse  a coloro  che 
ad  ogni  ora  ei  dispregiano  ? Come  possono 
coloro,  che  dispregiano  Iddio,  riverire  gli  uo- 
mini ? Quale  adunque  buona  forma  sarebbe 
quella  che  si  potesse  imprimere  in  questa  ma- 
teria? E se  voi  mi  allegaste  che  gli  Svizzeri 
e gli  Spagnuoli  sono  buoni,  io  vi  confesserei 
come  eglino  sono  di  gran  lunga  migliori  che 
gli  Italiani;  ma  se  voi  noterete  il  ragionamento 
mio  ed  il  modo  del  procedere  d'ambedue,  ve- 
drete come  e'  manca  loro  di  molte  cose  ad 
aggiugnere  alla  perfezione  degli  antichi.  Ed 

1 Svizzeri  sono  fatti  buoni  da  un  loro  naturale 
uso,  causalo  da  quello  che  oggi  vi  dissi;  que- 
gli altri  da  una  necessità;  perchè,  militando 
in  una  provincia  forestiera  , c parendo  loro 
essere  costretti  o morire  o vincere,  per  non 
parere  loro  avere  luogo  alla  fuga,  sono  di- 
ventati buoni.  .Ma  è una  bontà  in  molte  parti 
difettiva,  perchè  in  quella  non  è altro  di  buo- 
no, se  non  che  si  sono  assuefatti  ad  aspet- 
tare il  nimico  infino  alla  punta  della  picca  e 
della  spada.  Nè  quello  che  manca  loro,  sa- 
rebbe alcuno  atto  ad  insegnarlo,  e tanto  meno 
chi  non  fussc  della  loro  lingua.  Ma  torniamo 
agli  Italiani,  i quali  per  non  avere  avuti  i loro 
principj  savi,  non  hanno  preso  alcuno  ordine 
buono,  e per  non  avere  avuto  quella  neces- 
sità che  hanno  avuta  gli  Spagnuoli , non  gli 
hanno  per  loro  medesimi  presi,  tale  che  ri- 
mangono il  vituperio  del  mundn.  Ma  i popoli 
non  ne  hanno  la  colpa,  ma  si  bene  i prin- 
cipi loro,  i quali  ne  sono  stali  gastigati,  e della 
ignoranza  loro  ne  hanno  portalo  giuste  pene, 
perdendo  ignominiosamente  lo  stato,  e senza 
alcuno  esempio  virtuoso.  Volete  voi  vedere  se 
(piesto  che  io  dico  è vero?  Considerale  quante 
guerre  sono  state  in  Italia  dalla  passata  del 
re  Carlo  ad  oggi  ; c solendo  le  guerre  fare 
uomini  bellicosi  e riputati,  queste,  quanto  più 
sono  stale  grandi  e fiere,  tanto  più  hanno  fatto 
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I. 

Deliberazione 
del  25  febbraio  1506. 


I Dicci  ec.,  conduìisono  a provisionc: 

Mcs.scr  Giuviinni  Todc.sco  (1)  per  uno  mese  e 

con  stipendio  di  lU  ducali  d'oro,  con  obbligo 
dovessi  tenere  uno  tambiirin'o. 

item  condussono  a protisione: 

II  prete  da  Citerna  (2); 

Morganlc  dal  Borgo; 

Agnolo  di  Francesco  di  Prospero  da  Cilema; 

.Mariolto  di  Gilio  da  Cilcrnn; 
con  salario,  ciascuno  di  loro,  per  detto  mese, 
di  8 scudi,  c di  più  di  dua  durali  d'oro  per 
uno  tamburino,  il  quale  tamburino  ciascuno 
di  loro  debbo  rassegnare  con  loro. 

Item  elessono  Giovanni  Folchi  commissario 
a scrivere,  e armare  li  uomini,  della  polesteria 
di  Cascia,  Castelfranco  e Terranuova,  con  sa- 
lario d'uno  mezzo  ducato  d'oro  il  di  e per  15  di. 

Ilem  elessono  Filippo  da  Casavecchia  (3) 
commissario  a scrivere  due  bandiere  di  uo- 
mini nel  vicariato  di  Firenzuola,  con  salario 
d'uno  mezzo  ducato  d'oro  il  di,  e per  lo  di. 

(1)  Fu  Rietto  coiiGslabile,  come  pure  gli  «Uri  ebe  se- 
guonu. 

(2)  Di  nome  Buiulo,  detto  il  prete  dn  Citerna. 

(3)  Il  lacbiaTclli  lo  nomina  sprMo  nelle  li'tlere  fa- 
miliari. 

(4}  Difalti  trutiamo  nel  ItRgislro  del  carteggio  dei  Dieci 
numero  206  a carte  ISi  la  ««'gocnte  di'lib'TuzIuiie,  acnllo 
di  mano  del  coadinlore: 

B I Dii-ci  ec.>  mossi  da  juslc  e oncalc  cagioni,  de- 
iiberorno  : 

«Che  ti  uomini  scritll  sotto  le  bandiere  del  Borgo  a 
San  i.orenzu  o di  Vicchto,  e che  per  lo  sTveiiire  si  seri- 
vesiAìno,  sieno  seciiri  ili  ogni  condi'onagiune  die  avvssino 
intlno  a questo  di  : non  si  iiilendendo  però  per  quelli 
che  fussino  ribelli  , o u?es8in<i  bando  del  capo  o delle 
forche.  Vogliono  utmm  che  tali  deseriiti  possiiio  godere 
tutti  e’  heiieficii  deHi  ullri  soldati  loro.  ■ 

(5)  l’no  dei  conestabili  deirordiitaiirn  a pie. 

(6)  Oltre  I privilegi  di  cui  si  la  mciiiioiie  nelle  prece- 
denti,  1 Dieci  proteldero  col  seguente  btiido  all'  onore 
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I n 26  febbraio 

Delibemrno  insino  al  di  H del  presente  mc- 
I se,  clic  tulli  li  scritti  sotto  le  bandiere  terza, 
quarta,  quinta  c sosia  avessino  quelle  niede- 
! sime  esenzioni  c privilegi  e securlù,  che  quelli 
I hanno  concesso  allu  prima  e seconda  bandiera, 

I come  apparisce  in  questo  a carte  lai  (t). 

U. 

Deliberazione 
dei  31  marzo  1506. 

I Dicci  ec.,  deliberorno  infino  a’  dì  23  del 
presente  che  Giovanni  Folchi  tornnssi  in  Vai- 
damo  di  sopra , e armassi  di  nuovo  Monte- 
varchi , Latrrina,  c Valdambra;  e in  quelle 
mettessi  tre  bandiere , le  quali  insieme  con 
quelle  di  Terrnnuovn  instruissi  messer  Giovan- 
ni Tedesco;  e Cascia  e Castelfranco  si  mct- 
Icssinosollu  Giovanni  del  Mare  (5);  e con  quelle 
Fìghine,  quando  paressi  da  armarlo. 

Deliberorno  cbcGiovnnni  Folchi  dovessi  ave- 
ri^ uno  mezzo  ducato  il  di,  e Giovanni  del  Naro 
quello  rhc  hanno  li  altri  conncsbiboli  che  sono 
deputiiti  alla  cura  dell'altrc  bandiere  (6). 

c rUprlto  dcllH  ordiiiunzii  flnmiUiin;  bando  rhc  troviamo 
srrilln  di  mano  del  coadiutori'  iinil«mnilR  a una  lettera 
al  vicario  di  Scorpena,  nel  Registro  117  citalo. 

.K  Giovahbatista  or’  Bartou 
tirarlo  di  Scarperìa. 

27  aprile. 

Desiderando  imi  che  li  ordini,  quali  abbiamo  dato  delU 
descriUi,  vada  avanti  con  rt'iiulazione,  c inlrndciidu  come 
molti  di  coieslo  vicarialo  e (lolla  cillò  imsira  quando  sron- 
Irniio  delti  scrini  li  iiccellaiio  e sbcffaiio,  c dRSidrr.mdo 
ovtiarc  a questa  cosa  perchè  ci  dispiacR,  togliamo  facci 
bandire  per  parte  iioslra  lo  infrascnllo  bando  per  sopra 
Killi  e‘  mercati:  o quando  ti  fossi  di)Hd  notitlcato  alcuno 
di  detti  sbcffaloh,  co  ne  darai  nolixia,  perché  se  gli  di- 
mostrerà lo  errore  k»ro. 
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III. 

Commissione  (I) 

A Cosimo  da  Sammi.hato 

commissario  a icrivcrn  tinmini  nr|  vicarialo 
«li  Samiiiiiiklo. 


19  aprile  1506. 

Tu  ti  transferirai  nel  vicariato  di  Sammi- 
niato,  e arai  teco  Bastiano  di  Piero  da  Casti- 
glione (2)  deputato  connestabole  in  <|uello  luo- 
go ad  instruire  c ordinare  quelli  uomini  nelle 
armi,  nel  modo  che  di  .sotto  ti  si  dirli;  e hai 
ad  intendere  che  noi  vogliamo  mettere  in  quel- 
lo vicariato  tre  handiere:  Cuna  nella  poleste- 
ria  di  Samminiato,  quanto  tiene  il  suo  civile: 
l'altra  nella  potesteria  di  Fueeeehio;  la  terza 
nella  potesteria  di  Castelfranco  di  sotto.  K tutte 
a tre  queste  handmre  vogliamo  si  dieno  in  go- 
verno a Bastiano  sopra  scritto,  che  ammae.slri 
li  uomini  descritti,  e armati  sotto  di  esse,  se- 
condo che  fanno  li  altri  connestaholi  nostri 
della  ordinanza.  Il  modo  che  tu  hai  a tenere 
nello  scriverli  e armarli  è questo: 

Tu  farai  in  prima  venire  innanzi  a le  tutti 
li  uomini  della  podesteria  di  Samminiato  che 
Siena  di  età  da’  ÌS  a IO  anni;  c li  f.irai  venire 
Comune  per  Comune,  e li  scriverai  distinguen- 
do detti  Comuni,  c scrivendo  solamente  quelli 
che  ti  parranno  atti  a le  armi , c ad  essere 
fanti  a piè,  avendo  avvertenza  tórli  giovani  c 
più  scapoli  sia  possibile;  e t'ingegtierai  in  detta 
podesteria  passare  il  numero  di  liti).  E scritto 
che  arai  c notati  delti  uomini  nella  podesteria 
di  Samminiato,  c scritto  ehe  arai  li  uomini  ili 
quella  di  Fucecchio  nel  medesimo  modo,  scri- 
verai quelli  della  podesteria  di  Castelfranco;  e 
t’ingegnerai  ehe  li  uomini  scritti  fra  tulle  a tre 
dette  podesterie  passino  il  numero  di  400  uo- 
mini cappati.  E scritti  che  tu  li  arai,  e.sanrf- 
nerai  l'armi  ehe  ti  Insognano,  volendo  dare 
uno  petto  di  ferro  a ehi  non  ha  corazza  , e 
chi  non  ha  hnlestra  una  lancia;  c perù  vedrai 
secondo  il  numero  delti  uomini,  quanti  pelli 
c quante  lancic  li  fanno  di  hisogno,  c li  man- 
derai a chiedcre.ad  il  magi.slralo  nostro:  e noi 
te  ne  mandiTemo  suhito.  E comparse  che  .sa- 
ranno l'arme,  chiamerai  prima  quelli  scritti 
nella  podesteria  di  Samminiato,  e li  armerai, 

Kantlo 

del  27  aprile. 

l*er  parie  de*  Maiininri  Dieci  rii  l.iUrriA  e balia  del  po* 
polo  fioreiiliiio  si  fa  Uamlire.  elle  veruno  o eillariiiiu  o 
coitlnriiiiu  n allru  rii  quaiiitii|ue  sialo  o onalilù  ai  sia.  ardi* 
sca  r»  presuma  dire  alcuna  cosa  o paroiii  liiKiiirinAa.  o In 
qiiAiliiiiqiie  inorin  e allo  slielTare  ulcumt  iioinu  aeriUu  nelle 
orriinanxu  delle  loro  bandiere,  sullo  pena  d'Incurrcre 
nella  Indignazione  e disgrazia  de'  iioairi  cccciai  aigiioil 


e.  darai  la  bandiera  di  numero  2.T  ad  uno  gio- 
vane quale  ti  parrà  più  atto  del  Castel  di  Sam- 
miniatn;  c armerai  di  poi  li  uomini  che  tu  arai 
cappati  nella  podesteria  di  Fucecchio,  e darai 
la  bandiera  segnata  di  numero  24  nel  Castel 
di  Fucecchio  ad  uno  giovane  quale  ti  parrà 
più  atto;  e cosi  dipoi  armerai  e’  cappati  nella 
podesteria  di  Castclùranco,  e la  bandiera  di 
numero  25  darai  ad  uno  giovane  di  detto  ca- 
stello. E armate  che  arai  tutte  e tre  queste 
potesterie,  ragunerai  il  di  di  festa  tutte  a Ire 
dette  bandiere  insieme  in  uno  luogo  più  cnm- 
modo  a tutti  ti  sarà  possibile;  e dirai  loro  come 
egli  hanno  ad  ubbidire  a Bastiano,  e che  li 
hanno  ad  essere  solleciti  a venire  alle  mostre; 
e chi  non  verrà  quando  sarà  chiamato,  sarà 
condannato  in  uno  durato,  c in  duo  tratti  di 
fune;  e a Bastiano  ordinerai  che  quando  li  li- 
cenza, dica  loro  quando  li  voglia  altra  volta, 
e dove. 

!>'oi  ti  manderemo  le  tre  bandiere  con  le 
armi,  e ti  manderemo  con  quelle  tre  tamburi 
grossi  ; consegnera’ne  ad  ogni  capo  di  ban- 
diera uno. 

.llandera'ci  le  copie  de'  quaderni  dove  sieno 
de.scritti  li  uominj,  podesteria  per  podesterìa, 
e notali  in  particulare  quelli  a chi  tu  arai  dato 
l’arini.  U.sa  diligenza  in  questa  commis.sione, 
perchè  la  stimiamo  assai;  e perchè  il  vicario 
li  presti  ogni  favore,  arai  una  nostra  lettera 
a lui,  la  quale  li  pre.scnteraì. 

Parendoli,  oltre  alle  tre  podesterie,  scrivere 
ancora  la  podesU'rìa  di  Barbialla,  la  rìmetlia- 
mii  in  te;  la  quale  podesteria  seriverai,  quando 
li  paia  cosi,  in  quel  medesimo  modo  c con 
quel  medesimo  ordine  ti  si  dice  dciraltrc;  c 
metterai  la  bandiera  nel  principale  ca.stcÌlo 
di  essa. 

IV. 

A Cahlo  DI.L  Be.viiVo 

cuiniuissariu  a Fivia/aiio. 

30  aprile  1^. 

!Vo!  li  lìiandinmo  costà  Jannisiiio  da  Sere- 
zana  (3);  e pensando  a quello  che  tu  ci  hai 
scritlu,  e come  si  potessi  dare  reputazione  ul 
paese,  ci  siamo  resoluti  mettere  in  cotesla  pro- 
vincia duo  hiindierc,  l’unain  cotesto  cnpitanca- 
tu  dì  Frizzano,  Taltra  nel  capitancaio  dì  Ca- 

r dnl  turo  m.i{ilfltralH,  ammonendo  qualunque  presumerà 
conlralTiirf,  elio  sarà  punito  serondu  che  urà  mcnUilo  il 
rieltilo  suo. 

Questa f sino  al  niimcrn  XV  Inclusivo,  son  trailo 
dal  Ret^islru  n.  117  del  (krlegiiiu  de’  Dieci. 

(2i  r.o  Hepubblica  aveva  a'  suoi  slipcndi  un  altro  Ha* 
Sliano  di  Muilei»  ria  Casii)(Ìioue.  e luUi  u dot*  coneslabili. 

(3)  Oiamiiéinu  dì  Crislufanu  da  Surzana,  uno  dei  cu- 
ncslabri*. 
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stiglionc;  e abbiamo  eletto  al  governo  delli  uo- 
mini di  quelle  Jannisino.  E perchè  lui  sanza 

10  aiuto  tuo  non  potrebbe  nè  ridurli  insieme 
nè  scriverli,  abbiamo  dato  questa  cura  a te; 
e però  attenderai  con  diligcnzia  a questa  de- 
scrizione; e il  modo  che  tu  hai  a tenere  è 
questo:  farai  venire  innanzi  a te  tutti  li  uo- 
mini da  18  a 40  anni  di  cotesto  capiUmeato 
di  Fivizzano,  Comune  per  Comune,  e scriverai 
in  su  uno  quaderno  quelli  che  per  aspetto  c 
per  giovanezza  e per  essere  scapoli  tu  giudi- 
cherai a proposito;  c t’ingegnerai  che  questi 
scritti  e cappati  in  detto  capitaneato  passino 

11  numero  di  300,  c non  sieno  più  di  400;  e 
la  bandiera  metterai  nel  castello  di  Fivizzano. 
e la  darai  a qualche  giovane  atto  c più  suf 
ficiente  ti  sarà  possibile.  E scritti  che  arai  i|ue- 
sti  uomini  sotto  questa  bandiera,  li  farai  in 
una  domenica  convenire  tulli  in  uno  luogo  co- 
mune, con  quelle  armi  che  ciascuno  ha;  c or- 
dinerai loro  che  chi  ha  la  balestra  la  porli,  e 
chi  ha  la  lancia  la  porli;  e ragunati  che  sieno 
insieme,  li  consegnerai  tutti  a Jannisino,  e co- 
manderai loro  che  stimo  ad  ubbidienza  sua, 
c quando  sono  da  lui  chiamati  alle  movtre  che 
venghino.  E ordinerai  che  la  metà  di  loro  o 
più  procaccino  lande  lunghe,  c farai  con  quel- 
li Comuni  che  le  provegghinn  loro,  di  che  ne 
arai  commoditù  a.ssai,  perchè  di  qua  sarchile 
impossibile  fornirsene.  E in  .summa  ordinerai 
che  chi  non  ha  balestra  procacci  una  lancia. 
Noterai  oltre  di  questo  chi  non  ha  corazza  o 
petto,  c darcene  nota,  a ciò  che  noi  possiamo, 
quando  ne  abbiamo  occasione , provcderli. 
Conforterai  Jannisino  ad  instruirli  e chiamarli 
spesso  insieme,  e ad  insegnare  loro  e’  batta- 
glioni alla  tedesca;  e quando  li  licenza,  dica 
sempre  loro  quando  e dove  li  voglia  Taltra 
volta. 

Scritta  c rassegnata  e ordinata  che  tu  arai 
questa  bandiera  gro.ssa,  ci  avviserai,  e noi  te 
ne  manderemo  un'altra,  perchè  tu  la  metta  in 
Castiglione  del  Terziere,  nel  medesimo  modo; 
e per  ora  Jannisino  non  porterù  seco  se  non 
una  bandiera,  per  metterla  costì  in  Fivizzano 
nel  modo  sopra.scritto. 

Usa  buona  diligenza  in  questo  caso:  e dacci 
avviso  del  seguilo;  e perchè  colesti  nostri  più 
volentieri  si  scriiino,  farai  loro  intendere  che 
tutti  li  scritti  sono  securi  per  tutte  le  condan- 
nagioni  avessino,  da  btindo  di  capo,  stinebe, 
e'  ribelli  infuora. 

Handera'ci  in  su  uno  quaderno  tulli  quelli 
arai  rassegnati  nella  prima  mostra  sotto  delta 
bandiera.  Del  marchese  Morello  (1)  non  ti  di- 
remo altro,  perchè  queste  mostre  li  doverrieno 
dare  reputazione  c securlè. 

(I)  Il  mirchCM  Morello  Maicsfilna. 


V. 

A Ugouso  Ruceuu 

podestà  di  Castelfranco,  commissario  aopra  le  bandiere. 
i maggio  1506. 

Bili  è stato  qui  messer  Giovanni  Tedesco  e 
Giovanni  del  .Mare,  conncstaboli  delle  bandiere 
di  cotesto  vicariato,  e referitoci  intcr  celerà, 
come  cotesti  nostri  scritti  vorrebbono  essere 
vestiti  secondo  li  altri;  pertanto  per  satisfare 
loro  li  scriviamo  il  modo  debbi  tenere  quando 
voglino  vestirsi;  e questo  è : che  hai  a ragù-" 
nare  e’  siedaci  di  cotesta  podesteria  di  Castel- 
franco, e fare  che  faccino  uno  o dua  siedaci 
de’  più  abbienti  e meglio  stanti  di  loro  , c 
dieno  loro  auloriL'i  di  potere  obbligare  tutta 
la  polesteria  per  quella  somma  di  danari  che 
si  spendessi  in  vestire  li  uomini  scritti  in  delta 
podesteria;  e farai  che  ciascuna  di  coleste  dua 
pode.stcrie  di  Castelfranco  e Cascia  mandino 
per  loro  sindaco  con  pieno  mandato  uno  o 
dua  de'  più  e meglio  sUinti  della  podesteria, 
con  animo  e intenzione  di  obbligarsi  dipoi  an- 
cora loro  in  particulare.  Usa  diligenza  in  ma- 
neggiare queste  cose,  acciò  che  venghino  d’ac- 
cordo; e allegherai  loro  lo  esemplo  delli  altri 
che  si  sono  obbligati  in  simile  modo. 

VI. 

A Beskdf.tto  di  Gerì  Bartoii 
ili'liaulcrc  di  JlouIcvarobI,  cummluarlo  sopra  rordlnania. 

4 maggio  1506. 

Conosciuta  la  suilicicnza  tua , ti  abbiamo 
eletto  comniessario  sopra  quelle  tre  bandiere 
delli  uomini  scritti  che  ha  in  governo  il  Te- 
desco (2),  cioè  Terranuova  , .Montevarchi  e 
Valdamhra.  ,8arai  pertanto  in  su  le  mostre  con 
detto  Tedesco,  e li  rassegnerai,  e quelli  che 
saranno  assenti  sanza  giusta  cagione  condan- 
nerai in  uno  mezzo  ducuto,  facendolo  prima 
intendere  per  bando  per  parte  nostra.  Non 
scancellerai  alcuno  senza  licenza  nostra,  ma 
scrivera’ne  bene  di  nuovo  de’  volontari,  c li 
armerai  di  quelle  armi  che  sono  rimaste  costi, 
le  quali  s’ordinerii  ti  sieno  consegnale.  E li 
danari  che  tu  facessi  risquotcre  di  dette  con- 
dannagioni,  metterai  in  mano  d’uno  camarlin- 
go di  costò,  uomo  diligente  c buono,  che  li 

(2)  .Vlcsscr  Giovanni  Tedesco,  concsiabilc  condolln  dalla 
Rcpabbllea  al  governo  d'un  baUaglionc- 
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tenga  a stanza  nostra,  acciò  che  si  spcndino 
dipoi  ne'  bisogni  di  detti  uomini  descritti.  E 
perchè  questi  giovani  che  sono  venuti  qui  con 
il  Tedesco  mostrono  essere  desiderosi  di  es- 
sere vestiti,  farai  intendere  a ciascuno  di  co- 
teste  podesterie  dove  sono  dcscrillc  le  bandie- 
re, quello  che  li  hanno  a fare,  che  è in  ef- 
fetto questo  : ciascuna  podesteria  ha  a dare 
autorità  ad  uno  o dua  de'  primi  suoi  uomini 
c piò  ricchi,  di  potere  obbligare  della  pode- 
steria per  quella  somma  di  danari  che  coste- 
ranno c'  panni  di  che  si  aranno  a vestire  e' 
suoi  uomini-,  c ciascuna  di  dette  podesterie 
mandi  qui  delti  suoi  sindaci  con  il  mandato 
a potere  fare  Uile  obbligo;  e con  ordine  che 
etiam  detti  sindaci,  oltre  alli  obblighi  delle 
podesterie,  si  obblighino  in  particulare.  E però 
userai  umanamente  ogni  termine  con  ciascuna 
di  dette  podesterie,  perche  ciascuna  facci  c' 
suoi  sindaci,  e mandi  a fare  li  obblighi,  a ciò 
che  sieno  vestiti,  e non  sicno  peggio  che  li 
nitrì. 

Poslscripta.  — Pereliè  ines.ser  Giovanni  Te- 
desco vuole  fare  la  residenza  sua  a Terranuo- 
va,  ordinerai  che  .Montevarchi  e Valdamlira 
concorrino  alle  spese delloalloggiamento, stra- 
me per  un  cavallo,  e legne  gratis. 

VII. 

Circolnre 

Pnppi:  a Rliiiiiri  tìiuKiii. 
l'riilovi'ttchiti. 

Rihli'riiti;  a <àu)THii  Kr  inrcfico  Fantoiii. 

Ca«lrlfniiiro;  a Curio  UoiMini'itn». 

Cabliti  Fucogiianu;  uil  Alrs»imJnr  Cpuct^iuiiì 

4 maggio  1506. 

Più  volle  cotesti  nostri  connestaboli  ci  han- 
no signilicato  colesti  uomini  e armali  deside- 
rano essere  vestiti  secondo  ti  altri  descritti 
sotto  Tallre  bandiere;  e perchè  noi  etiam  lo 
desideiiamo.  li  facciamo  intendere  per  que- 
slii  il  modo  che  li  lianno  a tenere,  se  voglio- 
no avere  detti  vestimenti,  il  quale  è questo: 
tu  bai  nii  ordinare  con  chi  rappresenta  role- 
shi  podesteria,  che  li  eleggliino  uno  sindaco 
0 dua  di  l)Uona  qualità  c ricco;  e gli  dieno 
autorità  di  potere  obbligare  tutta  la  podeste- 
ria per  la  valuta  di  quelli  panni  che  idsogne- 
ranno  a'  descritti  in  ossa,  e li  faccino  venire 
a noi  con  il  mandalo,  e con  intenzione  ch'e' 
delti  che  vengono,  s'obblighino,  etiam  in  par- 
ticularc  la  persona  loro,  perchè  così  hanno 
fatto  li  altri;  e subito  fatto  che  sia  questo  obligo 
si  provederà  a'  vestili.  L'serai  buona  diligenza 
in  questo  caso,  perchè  colcstoro  faccino  vo- 


luntariamente  delti  sindaci,  e li  mandino  qui, 
c del  seguilo  ci  darai  notizia. 

Si  legge  in  margine:  Al  Giugni,  a Caslel- 
focognano. 

Parai  intendere  il  medesimo  al  tuo  ofiziale 
di  .-subbiano,  acciò  che  quelli  uomini  faccino 
il  medesimo  obbligo,  e passino  essere  mede- 
simamente vestiti. 


Vili. 

A Bersahdo  del  Becccto. 


5 maggio  1506. 

Voi  intendiamo  per  ia  tua  lettera , come 
avevi  scritto  quelli  della  Valle  (I)  , c come 
oggi  eri  per  scrivere  quelli  di  Pescia  : ab- 
biamo ricevuto  il  quaderno  di  quelli  della 
Valle,  il  quale  non  era  necessario  mandare 
se  non  armati  che  li  avevi,  e fermi  che  fus- 
sino  detti  uomini;  e però  ti  rimandiamo  detto 
(|uaderno  a ciò  te  ne  serva  costà.  Desidere- 
remo bene  che  tu  ci  avessi  scritto  quanti  petti 
e quante  lancie  bisogimva  ti  mandassimo;  c 
parendoci  avere  inteso  per  la  tua  di  ieri  , 
che  tu  ne  volessi  SUO  dell'uno  e dell'altro, 
avamo  ordinato  mandarteli  ; ma  avendo  in- 
teso dal  vicario  di  Poscia  come  li  scritti  di 
tutte  a dua  le  bandiere  saranno  600  o più, 
abbiamo  ordinato  mandarti  tIMI  pelli  e 400 
lancie;  e t’ ingegnerai  con  l’ armi  del  paese 
che  questi  ti  servino  ; pure , quando  le  ne 
bisognassi  più  , ce  ne  darai  avviso.  .Mandc- 
reinli  con  queste  armi  dua  bandiere  e due 
Uimburi;  e di  nuovo  ti  diciamo  che  tu  metta 
una  bandiera  nella  podesteria  di  .Montecatino, 
in  uno  di  quelli  Castelli,  quale  ti  parrà  che 
la  stia  meglio;  e l'altra  bandiera  metterai  in 
Pesila  per  conto  della  podesteria  di  Pescia; 
e ordinerai  sotto  pena  della  disgrazia  nostra 
a cotesti  Comuni,  che  non  portino  altra  ban- 
diera quando  si  i.igunino  insieme  che  queste 
nostre;  e e'  quadernucci  delli  uomini  scritti 
ci  manderai  quando  tu  li  arai  armati,  c non 
prima;  e te  ne  serberai  una  copia,  la  quale 
darai  al  conneslabole  acciò  li  possa  rasse- 
gnare. e rivederne  il  conto  quando  li  raguna 
insieme. 

Poslscriiila.  — Kicnrdiamoli  che  tolga  uo- 
mini alli,  e più  scapoli  si  può,  e più  tosto 
ne  scriva  manco  qualcuno;  c quanto  a quelli 

;1)  Della  Val  di  nicvole. 
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che  tu  di’  che  sarehbono  da  scrivere  a .llon- 
Iccarlo,  quando  e’  ve  ne  fussi  da  polere  trar- 
re , li  scrìverai  sotto  la  bandiera  di  Pcscia. 


IX. 

A Lorenzo  di  messer  Dietisalvi  (.Xkuo.vi) 
vicario  di  l'csciu. 


12  maggio  1506. 

Per  la  tua  de’  10  dì  del  presente  restiamo 
avvisali  dello  avviso  ci  dai  del  signor  Troi- 
lo(l);  commendiamotene,  perche  sempre  ci 
saranno  grati  li  avvisi  delle  cose  de’  vicini 
nostri. 

Come  al  partire  tuo  li  dicciumo,  e’  si  or- 
dinò più  di  sono  , scrivere  dua  bandiere  di 
Tinti  in  cotesto  vicariato,  e mettere  una  ban- 
diera nella  podesteria  di  Pescia,  e una  in  quella 
di  Montecatini;  e ci  è refcrilo  per  chi  viene 
di  costà,  che  li  uomini  della  bandiera  della 
podesteria  di  .Montecatini  sono  assai  bella  gen- 
te , ma  che  non  è ancora  dato  la  bandiera, 
per  essere  in  dilTerenza  Ruggiano  c Monte- 
catini  , che  Ognuno  la  vorrebbe  ; pertanto 
({uando  e sia  così,  interporrai  l’aulorità  tua, 
e Tirai  che  la  si  dia  sanza  dilazione  ad  un 
uomo  di  Biiggiano,  o di  Montecatini,  quale 
li  parrà  meglio;  perchè  data  che  la  sia,  nes- 
suno parlerà  poi;  ma  dilatando  il  darsi,  surge 
confusione.  Intendiamo  ancora  come  quelli  dì 
Pescia  non  concorrono  a scriversi;  tale  che 
dove  si  dovrebbe  fare  una  bella  bandiera,  la 
non  riesce;  vogliamo  pertanto  die  ancora  in 
questo  caso  ci  metta  la  tua  autorità,  c abbi 
a te  cole.^ti  uomini  di  Pescia,  e mostri  come 
({uesla  cosa  è stimata  da  noi,  c che  se  vo- 
gliono che  noi  possiamo  operare  di  loro,  che 
Ticcino  in  modo  che  la  bandiera  della  pode- 
steria di  Pescia  non  sia  inferiore  all’altre. 


X. 

A Lore.vzo  di  MESSF.a  Dietisalvi. 

Tienrio  (li  l'cscia. 

16  maggio  1506. 

K’  ci  piace  a.ssai  avere  inteso  che  la  ordi- 
nanza di  colesta  Valle  proceda  bene,  e che 

(!)  "I  roilo  Orsino,  uno  dri  c.ipil.mt  ch<‘  ranno  innanzi 
si  lioturono  ncllf  schieri;  ilcll' Vlviuno.  (|iiando  (iiiesii  ir- 
rii|)pe  nella  Tuscuna,  rilnriiiiiidu  vincilorn  daìly  oallairlia 
al  fìarigliaiio. 

Vi  uìiiiavm.li,  Operi-, 


le  bandiere  e ogni  altra  cosa  si  sieno  date 
quietamente  : crediamo  tutto  essere  seguilo 
mediante  la  diligenza  tua.  Ora  che  sono  ar- 
mati e ridutti  sotto  le  bandiere,  è necessario 
usare  diligenza  in  mantenerli,  e che  ogni  15 
dì  almanco,  in  domenica,  e’  Ticcino  le  mo- 
stre; e quando  la  sera  si  licenzino,  li  farai 
rassegnare,  c tu  potrai  qualche  volta  pre.sen- 
tarti  in  su  il  luogo  delle  mostre  per  (lare  re- 
putazione alla  cosa,  e per  vedere  come  il  con- 
ncslabolc  li  esercita.  E ordinerai  al  conne- 
stabole  ehe  dica , ogni  volta  che  li  licenza  , 
quando  li  voglia  insieme  l’altra  volLi,  e dove. 
Ordinerai  a loro  qualche  cenno  per  raccoz- 
zarli insieme  quando  fia  mo.stra,  e mostra  bi- 
sognassi farlo  per  reprimere  e’  nimici.  Ca- 
stigherai con  punizione  conveniente  chi  sarà 
trovalo  in  su  le  mostre  assente,  acciò  che  li 
uomini  sieno  più  solleciti  ad  ubbidire^  c a 
venire  alle  rassegne. 


XI. 

A Cosmo  DA  Sa.V1.VII.MATO. 


22  maggio  1506. 

!>oi  intendiamo  per  la  tua  come  tu  se*  ad 
ordine  con  500  uomini  in  cinque  podesterìe  : 
respondiiiinoti  come  e’  ci  satisfìi  quanto  ci  hai 
scritto,  e domani  si  metterà  a cammino  .500 
petti  e 500  limeie,  e indìrizzeralle  costì  a Sam- 
miniato.  E abbiamo  deliberato  mamlarti  500 
lande  non  ostante  che  tu  ne  chiegga  tOO , 
perchè  non  vogliamo  si  tocchino  le  munizioni 
dì  coleste  Comunità;  e quanto  alti  scoppietti 
ne  aspettiamo  2000,  e venuti  se  ne  provedrà 
coleste  compagnie.  Manderemti  ancora  5 ban- 
diere e 5 tamburi,  acciò  che  tu  ne  possa  met- 
tere in  ogni  podesteria  una,  come  si  è con- 
sueto nelli  altri  luoghi;  e quanto  al  vestirli, 
.è  necessario,  se  cotesti  vogliono  vestili,  fac- 
cino li  obblighi  come  hanno  fallo  li  altri,  e 
questo  è * che  tu  ordini  che  ogni  podesteriii 
mandi  qui  uno , o dua  sua  sindaci , uomini 
abbienti,  che  abbino  autorità  di  polere  obli- 
gare  tutta  la  podesteria  per  quella  somma  di 
danari  che  monteranno  e’  panni  aranno  e’ 
soldati  (li  detta  podesteria  ; e ordinerai  an- 
cora che  detti  sindaci  venghino  con  animo  di 
obbligarsi  ancora  in  particulare;  e fatti  che 
sieno  detti  obblighi,  si  provedrà  loro  e’  ve- 
stimenti come  a li  altri.  Armate,  e rassegnale 
che  arai  insieme  una  volta  coleste  ban(liere, 
te  ne  potrai  tornare  a tua  posta. 
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XII. 

A PlEllO  Vektiiri 
vicirio  di  FIrciuiiola. 


28  maggio  1506. 

E’  sono  stati  al  magistrato  nostro  e’  man- 
dati di  cotesto  vicariato  per  conto  del  vestire 
cotesti  scritti,  c avendo  parlalo  con  loro  di 
questa  materia,  ci  .siamo  resoluti  per  al  pre- 
sente che  non  faccino  altri  obliliglii.  pcrcliè 
si  piglierà  nel  vestirli  qualche  ordine  che 
sarà  meno  grave  a colesto  vicarialo;  e però 
terrai  confortalo  il  connestaholc  c li  uomini, 
che  non  si  mancherà  loro  dello  onore  delli 
altri  quando  fui  il  tempo.  Ordinerassi  che  ti 
sia  mandato  50  scoppietti  per  fornire  coleste 
dua  bandiere,  c tu  potrai  ordinare  che  co- 
lui a chi  tu  dai  lo  scoppietto,  che  fussi  suto 
armato  prima,  ti  renda  la  lancia,  e di  queste 
lancio  che  tu  riarai,  potrai  armare  delti  al- 
tri, infino  al  numero  de’  400;  c vedrai  circa 
Tarme  da  difendere,  che  faccino  co’  petti  loro. 
Altro  non  ci  occorre. 


XIII. 

A Giovv.wi  Rinoiri 
commissarln  (;eneni1c. 


4 giugno  1506. 

E’  non  si  è risposto  prima  a più  tue  let- 
tere, perche  avendo  desiderio  di  provedervi 
di  quelli  fanti  ci  avete  domandati , abbiamo 
con  ogni  cura  pensato  di  servirvene:  c avendo 
fatto  fare  la  mostra  a dOO  de’  nostri  delTor- 
diuani’.a,  c avendoli  veduti  bene  ordinati  e di 
ottima  apparenza,  e avendo  relazione  da’  con- 
neslaboli  come  più  che  la  metà  di  essi  sono 
gente  usa  al  mestiero,  e infra  loro  vi  è molti 
uomini  da  bene  che  sono  stati  capi  nelle  al- 
tre compagnie  de’  connestaboli  nostri , ci  è 
parso  delli  800  cepparne  500,  e li  mandiamo 
costi,  e*  quali  partono  domattina  a buona  ora 
e sotto  il  governo  di  Sarra  da  Citerna  e d'A- 
gnolo  da  Castiglione,  sotto  4 bandiere,  per- 
chè sono  di  quattro  podesterie.  Potrai  adun- 


que valerti  della  opera  loro  in  quelle  cose 
che  saranno  necessarie,  e pigliare  delle  oc- 
casioni per  offendere  e’  nimici,  quali  ti  par- 
ranno , esaminando  bene  ogni  cosa  con  co- 
testi  nostri  condottieri , c sopra  lutto  li  ri- 
cordiamo lo  andare  cauto  in  modo  che  disor- 
dine non  nasca. 

Li  avvisi,  che  tu  ci  dai  per  questa  ultima 
tua , ci  sono  suti  grati  ; nè  ci  occorre  altro 
che  commendartene. 

Postscripta.  — Braci  scordato  dirti , come 
abbiamo  commesso  a don  Michele  (1)  venga 
a cotcsta  volta  con  li  suoi  50  cavalli  e 200 
fanti. 


.VIV. 

.Al  siGsoR  .MvKCASToaiu  Colossa. 


4 giugno  isoli. 

Se  noi  conoseemmo  in  nella  signoria  vo- 
stra prudenza  e affezione  quando  fu  i|ui,  noi 
abbiamo  duplicala  tale  cognizione  mediante 
la  lettera  ci  ha  scritUi,  per  la  quale  inten- 
diamo molli  suoi  ricordi  e li  conosciamo  ne- 
cessari; e per  questo  ci  siamo  sforzati  adem- 
pirli in  qualche  parte  , e abbiamo  ordinato 
a don  Michele  (2)  che  con  li  suoi  cavalli  e 
fanti  si  Iransferisca  costà;  e di  più  vi  si  man- 
da, che  partano  domattina,  50(1  fanti  cappati 
di  800  che  feciono  la  mostra  avanti  ieri  in 
Firenze.  E ci  siamo  volti  a mandarvi  questi, 
perchè  giudicavamo  , volendovi  mandare  di 
quelli  che  al  modo  veechio  si  conducono  a 
caso,  non  si  trovassi  in  tanti  fhnti,  tanti  uo- 
mini da  bene  e pratichi  quanti  si  Iruovono 
in  (fuesti,  come  reggendoli  vostra  signoria  in 
viso,  potrà  conoscere;  nè  etiatn  si  poteva  fare 
fuora  di  questi  più  presta  provisione. 

Circa  le  spie  da  tenere  in  Pisa , si  darà 
ordine  al  commissario  quanto  debba  fare  , 
perchè  tale  provisione  e necessaria,  come 
quella  ricorda.  Kè  per  questa  ci  occorre  se 
non  ricordarvi  che  abbiate  cura  sopra  ogn’al- 
tra  cosa  alla  defensionc  dello  cose  nostre,  e 
quanto  alla  oHcnsione  de’  nimici,  vi  andiate 
a partilo  retto  e securamenlc , e non  altri- 
menti. 

(1)  Don  Michele  CorriKlia  spaaniioln.  rapilam>  di  Riiar- 
dla  del  coMlado  c diairclto.  |)cr  mantenere  II  buon  or* 
dine  c sorvegliare  1 descilHi. 

(2)  Il  capitano  spagnuulo  aopra  citalo. 
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XV. 


A Lore5zo  X Elioni  (I) 
vicario  di  Poscia. 


6 gingno  1506. 

Egli  c stato  qui  messcr  Giliberto  (2)  capo 
di  cotcstc  nostre  bandiere  in  cotcstu  Valle, 
c ri  ha  Tatto  fede  come  li  uomini  sono  suT- 
ficienti  al  mestiero,  e come  tu  con  ogni  sol- 
lecitudine e diligenza  favorisci  questa  opera; 
il  che  non  ri  potrebbe  più  satisfare  , nè  te 
ne  potremo  più  commendare.  E acciò  che  tu 
possa  meglio  per  ravveiiirc  farlo,  c più  ani- 
mosamente, ti  fbremo  meglio  intendere  il  de- 
siderio nostro;  c questo  è,  che  li  scritti  sotto 
dette  bandiere  sicno  seciiri  da  ogni  coiulan- 
nagione  avessino  dal  di  che  furono  scritti  in- 
drcto,  da  condannagioni  di  rapo,  stinche,  c’ 
ribelli  in  fuora;  c de’  peccati  che  faecssino 
per  lo  avvenire,  vogliamo  ne  sieiio  gastigati, 
ma  in  certo  mudo  c in  maniera,  clic  cono- 
scbiiiu  per  essere  scritti  aver  qualche  vanUig- 
gio  dagli  altri;  e tu  con  la  prudenza  tua  pen- 
serai che  li  hanno  ad  essere  sidilati,  e non 
religiosi,  e darai  etiam  buona  reputazione  al 
connestabole  acciò  che  loro  più  facilmente  lo 
reverischino  come  hai  fatto  infìno  a qui. 

Intendendo  appresso  come  il  Gastro  di  .Mon- 
tecatini fa  molti  uomini  e bene  .(|ualiricuti,  e 
come  loro  desideravano  avere  una  bandiera, 
ci  ò parso  compiacerli , e ne  abbiamo  data 
una  a messcr  Giliberto,  che  la  metta  nel  ca- 
stri di  .Montecatini,  e la  dia  a quello  che  li 
parrà  più  atto  a port'alin,  secondo  la  discre- 
zione sua.  SoHecilera'lo  a fare  le  mostre  ne’ 


(t)  QucaIì  è li»  «lesso  Lorcnio  di  messer  Diclisalri  Kc- 
foni  sopra  filalo. 

(2)  Anche  questo  ora  spa^tmiolu,  c uno  d<H  coneslabili; 
^1tTnlla  è drllo  oitcho  Galibcrio. 

(3)  Qtirsla  c la  aeguenio  sono  Iraltc  dal  Registro  206 
cilolo^ 

(4)  E «crìMo  sempre  Sarra,  mn  à Roldafsnre  di  Ctlio 
da  Cilcrna,  dello  lo  Sciorra,  uno  dei  ronestabili  deiror- 
dinanra  a piè. 

(5)  Figlio  di  Gtiaibcrio  dei  (‘Ignori  di  Pciroio  in  Val 
di  Pesa,  fn  dapur’ma  inonaro  a iian  Minialo  ni  .Monto, 
ma  Irovando  rabule  simoniaco,  se  n'andò  come  eremila 
nell'  Alpe  di  VulloinbrosM,  e Tu  il  primo  islilnlore  di  quel- 
Tordine  o di  quella  badia,  dalla  quale  pasH^  a quella  di 
Passionano  nel  1613.  Vesti  i moiinrl  del  suo  ordine  di 
panno  bigio;  però  qiiullro  secoli  dopo  usarono  Tabilo  di 
color  brillio. 

(6)  Vedemmo  più  sopra  accennali  1 privileai  rii  cui  go* 
devano  I dcsrriUt  nella  urdinunra,  ma  per  la  scgucnic 
doliberaxiuno,  scrilla  dal  coodiulorc,  sono  meglio  e più 
usplicilamciilc  dichiarali: 


di  ordinari,  acciò  che  ’l  paese  stia  in  repu- 
lazionc,  c a’  nostri  vicini  cresca  il  sospetto. 

.XVI. 

, Deliberazione  (3) 

dei  4 giugno  1506. 

I Dicci  cc.  deliberaverunl,  che  dell!  uomini 
descritti  sotto  la  terza  e quarta  bundieta,  sotto 
il  governo  di  Sarra  -da  Citerna  (4),  e delti  uo- 
mini descritti  sotto  la  bandiera  quinta  e se- 
sta, sotto  il  governo  d'Agnolone  da  Castìgionc, 
ne  vada  a Cascina  per  ubbidire  al  commis- 
sario generale  ‘><10  ; ciò  è 250  con  ciasche- 
duno connestabole,  da  trarsi  dalle  due  loro 
bandiere,  c con  quello  stipendio  da  darsi  ad 
uomo  per  uomo,  secondo  che  si  paga  alli  al- 
tri soldati  e fanti  della  loro  Kcpublica. 

XVII. 

Bando 

dei  4 luglio  15Q6. 

.\'oi  Dicci  ec.  signilicbiamu  a voi  spellii- 
bili  vicari  di  Vuldurno  di  sopra,  di  Casen- 
tino c di  Mugello,  come  sonilo  noi  deside- 
ro.si  di  evitare  li  scandoli  c tórre  via  la  ca- 
gione di  quelli , vogliamo  farciate  bandire 
per  tutti  e'  luoghi  publici  della  vostra  iuri- 
dizione,  chc-ncssuno  scritto  solto  le  nostre 
bandiere  o compreso  nella  noslra  ordinanza 
ardisca  o presuma  andare  n Valombrosa  il  di 
della  fcstiviu'i  di  .San  Giovanni  Gualberto  (5) 
con  airune  spezie  d'armi  cosi  da  ulTendcre 
come  da  difendere,  sotto  pena  della  disgra- 
zia di  questo  magistrato;  con  salvo  che  non 
s’ intenda  preiudicarc  a’  privilegi  (G)  di  chi 


Deliberazione. 

2 ollohrc  1506. 

Avendo  ti  magnifici  signori  Dicci  di  bbcrlA  e balla  della 
Rcptibllra  fiorcnlina  per  fonsorvazione  e aiigmciilo  del 
buuno  sialo  di  quella  c per  defensiom*  della  libcrlò  fulln 
descrivere  nel  dominio  c liirisdizionc  loro  certa  quaiililò 
di  uomini,  e qni'lli  armali,  c ordinali  capi  snfncirnti  ad 
inslrnirc  iictrnrdinc  mìlilare.  c volendo  che  tali  descrilli 
sieiio  riguardati  e bene  irattall,  c che  loro  alHnconlro 
si  porlino  in  ugni  cosa  oneslamenic  c cnnvcnienlemmte; 
per  vigore  di  qualunque  milorilà  e balia  a loro  ofllrio 
cuiiressu  da  qualunque  slalulo  o ordinamenlo  del  Co- 
mune di  Firenze  in  ogni  «ighorc  modo,  via  e forma 
ebe  più  e meglio  polorono,  e servalo  lullo  quello  che 
era  da  servare,  dclibcrurono  c deliberando  dichiarorono 
che: 

Tulli  quelli  che  fino  al  picsenic  sono  scilo lale ordi- 
nanza descritti  o che  per  lo  avvenire  si  descrivermi  no 
da  chi  iic  ari  commissioiie  o aulonià  dalli  eccelsi  al* 


Digitized  by  Google 


510 


PROVVISIONI  m NICCOLO’  MACHIAVELLI 


debba  essere  proposto  alla  guardia  di  detta 
festa. 


XVIII. 

Provvisione  per  le  fanterie. 

In  Dei  nomiru!  Amen.  Anno  Itomini  ^'os^ri  Jesu 
Christi  nt)  ejus  salulifern  Incamnltone  millesimo 
quingentesimo  serto  , Indictione  decima , die  vero 
seria  mhisis  decembris,  in  Consilio  Majori  civitaUs 
FlorenliiE,  mandalo  Magni/fcorum  et  Excels.  l)o- 
minorum  Priorum  Liberatis,  et  VeTilUfen  Justiliw 
perpetui  poputi  Florenlini,  prevcona  convocatione, 
campan(vque  sonitu  in  Palatio  Copuli  Fiorentini 
more  solito  congregaio,  quorum  l'ominorum,  et  Te- 
xilliferi  JustilHv  perpetui  Copuli  Fiorentini  nomina 
sunt,  etc. 

Ego  Franciscus  ofim  Octnviani  de  Aretio,  Noi. 
pub.  Flor.f  U/fìcinlis  et  Cancellarius  Iteformationum 
CoMj///or«m  Copuli  Florenlini,  in  prtrs/'ntia  de  vo- 
tuniale,  et  mandalo  dictorum  llominorum,  et  Ve- 
xilhferi  Justitùv  in  dicto  Consilio  prevsenlium,  legi 
et  recitavi  infrascviptam  Crovisionem  vulgariter  et 
dislincte  a^l  inletligentiam  omnium,  fìrmalam.  deti- 
beratam,  et  factam  proul  inferius  apparebii,  ser- 
vatis  solemnitalibus  opporlunis,  et  scrrari  debilis, 
et  requisitis  secundum  ordivamevta  Communis  Fio- 
rentifPy  modo  et  ordine  inferma  adnotnUs. 

Crovisionem  infrascriptam  super  ìnfrn.icriplis  om- 
nibus et  shigulis  examinatam  et  /irmatam  secun- 
dum ordinamenta  et  deUberotam  et  furtam  per  di- 
clos  Lìominos  I^iores  Liberlalis,  et  yerilliferum  Jii- 
stitiae,  et  Gonfalon/n  ios  Societalum'lHtpuH,  et  0«o- 
decim  lionos  Mros,  et  Consiliarios  ConsUii  80  IV- 
rot'um , secundum  ordinamenta  dicti  Communis, 
fiiodo  et  ordine  inferius  adnotatis;  cujus  quidem 
/*ror<5mn<i  tenor  talis  est,  videlicet: 

Consideralo  i imigtiiliri  ed  eeeelsi  signori 
eonic  tulle  le  re|>uid»lielie,  che  ne‘  lenipì  pas- 
sali si  sono  inanleniile  ed  acere.seiute,  Itanno 
sempre  aviilo  per  loro  prineipal  fondamenlo 
«lue  rose,  cioè  la  giusiizia  e l’arme  per  po- 
ter ralTmiare  o correggere  i sudditi , c per 
potersi  difendere  <lalli  niiniei,  c eunsiderato 

cuori  u rtal  do'  Iliaci  &*(nIi'iHÌiiio  e Ki<>no 

loro  sot<1»li.  e Koditio  Itili!  li  privtli-ci  itolii  iillri  &(itil.ni, 
liC  postino,  tali  <li‘.<(rriUi  roiiie  ilisoprn,  r»9i-r>' do  iilciin 
u!lr«i  iiiociftirato  o naioro  chaì  diMilro  ioiim*  TtMira  d<  Ma 
mMù  ili  Kin'iirn  liHpiisili  o ptiiiiti  di  iilciiuu  di'lillu  cri> 
iiiinuli* , iM-ri'Ilo  rtir  prr  fililo  o omiriilio  ; ma  a'  loro 
«iiii*  m.ic<!flrali  miIi,  o i|iiaiiiii<|iio  lit  osi  iti  piit  hcidan*. 
o a i hi  loro  MI*  ao-nsino  dato  uolonlà  a liccn/u  St  r<.|M'lii 
ricoim*c«*rr.  rorri'itgcrc  c miiiiri'  li  <*rr«iri  c pi-ccali  do' 
»ii|ir4di'Mi  di'M'rilli  « chi'  M niiscrorratinu  come  ili  Mprai 
iiiirtidi'iido  prr  tale  di'iiberoxKmc  turo  .ioli  au'rni*  ail 
iuilici  o noli  altri. 

Ilrm  drlitirrorono  « In*  nrs.Miiin  di  lali  di'n  rilli  o t’Iii* 
come  .Il  «opra  »i  di-Hcritorù.  pos^a  c»si*rr  o sia  da  ma- 
{ii<ilr<ilM  o ri'Uorc  atcìiiio  d<d  Oomuiir  o p<T  d l.umtiiio 
di  rircnzc,  có»!  druiro  cuitic  fiiora  detta  tllift,  gruvalo 


rtip  la  rrpubhlira  vosira  k di  buone  c sante 
lej;gi  bene  istituita  ed  ordinala  circa  fammi- 
nistrazionc  della  piuslizia  , c rbc  pii  manca 
solo  il  provvedersi  bene  dell'arme,  ed  avendo 
per  lunga  esperienza,  benché  con  grande  spen- 
dio e pericolo,  conosciuto  quanta  poca  spe- 
ranza si  possa  avere  nelle  genti  e arme  e- 
steriie  c mercenarie,  perché  se  sono  assai  e 
reputale,  sono  o insopportabili  n sospellc,  e 
se  sono  poctie  o senza  reputazione,  non  sono 
di  alcuna  ulililà,  giudicano  esser  bene  d’ar- 
marsi d'arme  proprie,  e d'uomini  suoi  prò- 
prj,  de'  quali  il  dominio  «o.slro  ne  è copioso 
in  modo  , che  facilmente  se  ne  potrà  avere 
quel  numero  d'uomini  bene  qualifirali  che  si 
disegnerà.  1 quali  e.ssendo  del  dominio  vo.slro 
saranno  più  obbedienti  ; ed  errando  si  po- 
tranno più  facilmente  gasligarc,  e meritando 
si  potranno  più  facilmente  premiare,  e sliindo 
a casa  loro  armati  terranno  sempre  detto  lo- 
stro  dominio  sicuro  da  ogni  rcpeulinn  insulto, 
né  potrà  cosi  leggermente  da  genti  inimiche 
essere  cavalcalo  e rubalo,  come  da  qiialclic 
tempo  in  qua  non  con  poc.i  infainia  di  que- 
sta repubblica,  e danno  grande  de’  suoi  cit- 
tadini e coiiliulini,  è occorso;  e periamo  col 
nome  dcli'ttnnipotontc  Iddio  e della  sua  glo- 
riosissiiiin  .tladre  Madonna  Santa  .Maria  sem- 
pre Vergine,  e del  glorioso  precursore  di  Cri- 
sto Giovauni  Itaiista,  avvocato,  protettore  e 
pailronc  di  i|uesta  repubivlica  riorcntiiia,  prov- 
vidono  ed  onliiiorno; 

Che  per  virtù  della  presente  provvisione, 
e <|uanto  più  presto  far  si  potrà  per  Consi- 
glio Maggiore,  si  deputino  nove  cittadini  fio- 
renlini  abili  al  dello  consiglio,  netti  di  spec- 
cbiu.  e di  dà  di  anni  quaranta  fumili,  cioè 
sette  per  la  maggiore,  c due  per  la  minore, 
e per  lullu  la  città  tracndusi  dieci  eleziunarj 
[ver  ciascuno,  cioè  sdlanUi  |icr  la  maggiore  c 
venti  per  la  minore.  1 quali,  così  traili,  no- 
iiiiiiinn  uno  por  uno  pel  suo  nicnvlvro  e per 
tutta  la  città;  c liciti  così  nominali  si  man- 
dino a (vartito  in  detto  consiglio,  c tulli  quelli 
che  ollcrraiuiu  il  parlilo,  almeno,  per  la  metà 
delle  fave  nere  e una  più,  s iadviirsino  mem- 

|ipr  niiiUt'  Il  rrinifponnitioni  piilibiirhp , iirlh*  quali  Tim- 
Siim  iiiroriii  ilal  <li  iiiilrìplo  ch<*  fiiioiii»  o bannnin  ilf- 
jirrilli;  mii  iti  tuli  imili«'  r rmiilnuiiiiiuiu  im*  ulibiito  a'I 
meri'  rtramiiirtiiii  itu  fli-Mi  dua  Qinbli»  iii- 

l<‘b<i.  rli«'  ili'lb*  nitu'  civili  itr  tvi'giM  li  oniiiii  <■  sluliiii 
(lf>i  (‘niiMiiM*  ili  Fircii/f  tlii  qiH'Ili  u rhi  5i  r iii‘ii(‘ 

cri«o  mmiiinli  <•  di-blm  {mt  Iu  uvvciiire  ufini  itm- 

(MMrulu  e trllMfc  ilnitro  « ititic  fiioru  drllu  rittà  di 
Kirciii!<.‘  |>roi‘rdi'fp  fìuo  utia  r.tlliiru  di  (alt  difenili  o chi* 
si  dcscrivi'iiinno.  darne  biibiiu  iiolina  o alti  ercrist  si- 
anoij  0 snciliibib  hted  per  uvernr  du  liitli  n dna  u qua- 
liitiqiie  d(v  delli  in  p.irliciiiarn  la  dfleriniiMiZiiMir  di  mii'llo 
ne  itebbii  s<  t2nire:  reserviiln  tioitdimeiin  iMileilù  n' dell! 
rdlnri  e niuuijìlridi.  enine  e delln  iiiM>|iru,  di  potete  II* 
bi'Uinenlc  procedere  tonlru  uhi  lutili  v uriiiciùt. 
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bru  per  ineiubro , c ilipui  ulla  presenza  ili 
detlii  cunsigliu  se  ne  raeeia  la  traila  a surle, 
e (|uelli  elle  eusi  saniiuiu  Iralli,  s'iiitemlaiiu 
essere  e sinno  elelti  airinrraserilto  ullicin,  e 
con  l'aulorilà  die  ili  sotto  si  ilirà. 

Da  detta  elezione  abbiano  iliiielo  i signori 
Oullegi,  i Dieci,  e Oltn;  e negli  allri  dilieti, 
c circa  il  poti  re  renunziare  eil  aecellare  que- 
sto 0 altri  ullicj,  si  osservi  quello  c quanto 
c come  si  osserva  per  conto  del  magistrato 
dei  Dieci.  . 

Cominci  l'ullicio  di  delti  nove  uflicinii  il 
di  clic  aeeelteranno  c giureranno  dello  iifli- 
cio,  e duri  otto  mesi  coiitiiiui  allora  prossimi 
seguenti,  salvo  le  cose  inrrascritte,  cioè  clic 
allinc  die  sempre  nel  detio  inagislrato  rimanga 
una  parte  dei  vecriii.  si  debbano  questi  primi 
nove,  almeno  quindici  di  innanzi  al  fine  dei 
primi  quattro  me  i,  imborsare  in  due  borse, 
cioè  una  per  la  maggiore  e una  per  la  minore, 
ed  alla  presenza  de'  Signori  c Collegi , per 
uno  dei  frati  del  suggello,  se  ne  debba  trarre 
tre  della  maggiore  e uno  della  minore,  c detti 
cosi  Iratti  s'inlendaiio  aver  fìnilo  detto  ullicio 
iiiiiiiei/tiile,  finiti  delti  primi  quattro  mesi,  e 
debbansi,  innanzi  die  finiscano,  rifare  gli  sram- 
bj  loro  nel  modo  detto.  L’ullicio  de'  i|uali  in- 
cominci immeiiiale,  finiti  detti  primi  quattro 
mesi,  insieme  con  gli  allri  cinque  reslaiili,  e 
dipoi  almeno  infra  quindici  di  innanzi  alla 
line  dei  secondi  quatlro  mesi . si  rifacciano 
nel  modo  detto  gli  scambi  di  detli  signori  uf- 
ficiali e cosi  successive  dipoi  ugni  quatlro 
mesi,  ed  almeno  quindici  di  innanzi  ulla  fine 
di  detti  quattro  mesi  si  rifacciano  nel  modo 
detto,  e pe’  medesimi  membri,  gli  scambj  di 
quelli  die  verranno  a finire  gli  otto  mesi  in 
detto  ullicio. 

Vacando  alcuni  de'  detti  ufliciali  per  qua- 
lunque cagione,  innanzi  o poi  che  avessi  co- 
minciato l'ullicio,  si  ritragga  lo  scambio  della 
medesima  borsa,  essendovi,  e non  vi  essendo 
si  rifaccia  nel  mudo  detto. 

dii  avrà  numvnulu  uno  di  quelli  die  ri- 
marranno eletti,  debba  avere  fiorino  uno  largo 
d'oro  in  uro  dal  commissario  del  .Munte,  tui 
meiliate.  che  tale  eletto  avrà  preso  l'ulTicio. 

Debbano  detli  ufliciali  alla  presenza  dei  ma- 
gnifici ed  eccelsi  signori,  loro  venerabili  Col- 
legi. udita  prima  la  messa  dello  Spirilo  .Santo, 
di  tempo  in  tempo  accettare  e giurare  detto 
ufliciu,  in  quel  modo  clic  accctlanu  e giurano 
l'ufliciu  loro  i Dieci  di  liberili  e pace. 

Il  titolo  di  detto  magistrato  sia,  I nove  uf- 
ficiali della  ordinanza  e milizia  fiorentina,  e 
abbiano  per  segno  del  loro  suggello  rinima- 
gine  di  S.  Giovanni  Batista  con  lettere  inta- 
gliate d’intorno,  significative  di  quale  uflicio 
sia  detto  suggello. 


-Sia  dilla  e consegnala  loro  un'udienza  nel 
palagio  dei  niagniliei  ed  eccelsi  signori,  quale 
aircccelsc  signorie  loro  parrà  e piacerà. 

Il  grado  e luogo  loro , quando  convenis- 
sero e riigniiassinsi  con  altri  magistrati,  sia 
immei/i(Ke  dopo  il  magistrato  de’  Dieci. 

Abbiano  detli  nlliciali  un  cancelliere  con 
uno  coadiutore  u più,  quali  c come  parrà  ai 
magnilici  ed  eccelsi  signori,  e delti  nove  uf- 
liciali pe'  tempi  esistenti  , o a due  terzi  di 
detli  due  magistrali  in  sullìcienti  numeri  ra- 
giiniiti,  e con  quelli  salarj  ed  emolumenli  che 
giudicheranno  convenirsi  da  pagarsi  tale  sa- 
lario in  quel  modo  e da  quel  camarlingo  die 
sono  pagali  i cancellieri  urdinarj  del  palagio. 

.Aon  abbiano  delti  nove  ufliciali  salario  al- 
cuno, ma  solo  nbliiano  le  mance  come  al  pre- 
sente ha  il  magisiralo  de' Dicci:  abbiano  bene 
pc’  bisogni  loro  e di  detto  loro  uflicio  nove 
famigli,  un  coiiiandalorc  , un  tavolaccino , c 
un  provi  editore  da  eleggersi  c deputarsi  cia- 
scuno de'  predetti  nel  modo  e forma,  e come 
al  presente  si  eleggono  e si  depulano  quelli 
elle  servono  al  magislrato  de'  Dieci;  non  po- 
lendo però  darsi  al  provveditore  pel  salario 
suo  più  che  fiorini  otto  di  grossi  il  mese;  nè 
polendo  essere  eletto  per  più  tempo  die  per 
un  anno  conlinuo.  Dal  quale  provvedi lorato 
abbia  poi  divieto  Ire  anni,  e così  non  si  po.ssa 
dare  a'  famigli  più  clic  un  fiorino  d’ uro  in 
uro  largo  il  mese  per  ciascun  di  loro. 

Le  quali  spese  da  farsi,  come  di  sopra  si 
dice,  insieme  con  quelle  die  occorressero  pei 
bisogni  del  magistrato  loro,  si  possano  per 
detti  nove  ufliciali , u da  due  parti  di  loro, 
stanziare  e pagare  de'  danari  delle  condan- 
nagioni  die  verranno  loro  in  mano,  come  di 
sotto  si  dirà;  e mancando  loro  danari,  ne  siano 
provvisti  in  quel  mudo  e con  quell'urdine  die 
al  presente  n'  è provvisto  il  magistrato  dei 
Dieci. 

Abbiano  detti  ufliciali  piena  autorità  e 
potestà  di  potere  collocare  nelle  terre  e luo- 
ghi del  contado  e distretto  di  Firenze,  bandie- 
re, c sullo  quelle  scrivere  uomini  per  mili- 
tare a piè,  qualunque  a loro  parrà  e piacerà, 
e i descritti  per  le  cose  rriminnli  solanienle 
punire  e condannare  in  beni  e in  persona,  e, 
inilno  alla  morte  i/tclusin-,  come  a loro  li- 
beramente parrà  e piacerà,  salvi  nundinieno 
gli  ordini  e modi  infrascrilti;  e le  delibera- 
zioni, sentenze  e parlili  loro  si  debbano  vin- 
cere almeno  per  sei  fave  nere. 

Debbano  delti  primi  ufliciali  , subito  che 
avranno  acreltalo  e giurato  detto  ullicio,  rive- 
dere i quaderni  0 liste  delle  bniidiere  ialino  a 
i|iicslo  dì  pe'  magnilici  Dieci  ordinate,  e al 
loro  cancelliere  fare  copiare  detli  quaderni  e 
liste  in  su  un  libro  o più,  distinguendo  ban- 
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diera  per  bandiera,  e facendo  nota  de’  conne- 
slabili  che  rhanuo  in  governo,  c quelli  o raf- 
fermore  o permutare,  o di  nuovo  eleggere, 
come  loro  parrà,  salve  nondimeno  le  cose  in- 
fra;>criUe  ; e detli  quaderni  o Uste  debbano 
avere  salde  infra  due  mesi  , dal  dì  che  a- 
vranno  accettalo  e giurato  detto  loro  ulbcio, 
prossimi  futuri,  c similmente  debbano  tener 
conto  , e scrivqrc  in  su  detti  libri  distiula- 
inente  tulli  gli  uomini  e bandiere  che  di  nuo- 
vo scriveranno. 

Debbano  tenere  sempre  scritti,  armati  ed 
ordinati  sotto  le  bandiere,  u a governo  dei  con- 
nestabili  che  l'esercitano,  c rassegnino  fra  nel 
contado  e dislrelto  di  Firenze  almeno  diecimila 
uomini  , e quel  pid  che  crederanno  potere 
tenere  armati  secondo  l’abbondanza  o manca- 
mento degli  uomini,  non  potendo  perù  scri- 
vere sotto  alcuna  bandiera  se  non  uomini  na- 
tii, ovvero  stanziati  in  quella  potesteria  o ca- 
pitanalo, dove  sarà  collocata  detta  bandiera, 
e debbano  detti  primi  ulliciuli  avere  adem- 
piuto il  numero  di  diecimila  uomini  infra  sei 
mesi,  dal  dì  che  avranno  accettato  c giurato 
dello  loro  uflicio,  prossimi  futuri. 

Debbano  detti  ulliciuli,  oltre  alle  armi  clic 
saranno  appresso  i descritti  sotto  dette  ban- 
diere, tenere  sempre  nella  munizione  del  pa- 
lagio de’  magnilici  cd  eccelsi  signori  almeno 
duemila  petti  di  ferro,  cinquecento  scoppietti, 
e quattromila  lance,  e lutti  quelli  danari  ebe 
bisognassero  per  gli  scoppietti,  c per  ogni  al- 
tra arme,  e per  fare  bandiere,  sia  tenuto  e 
debba  il  camarlingo  del  .Uontd,  pc’  tempi  esi- 
stente, pagarli  a qualunque  per  il  loro  uflicio 
saranno  stanziati , sotto  pena  di  fiorini  cin- 
quanta larghi  , per  qualunque  volta  non  li 
pagassi;  sendo  deliberati  prima  e sottoscrìtti 
detti  stanziamenti  dagli  ufliciati  del  .Monte  per 
loro  partilo,  secondo  la  consuetudine. 

Debbano  detti  ufllciali  in  ogni  bandiera  che 
si  farà  fare  dipingere  solamente  un  Leone,  e 
del  color  naturale,  in  quel  modo  che  al  pre- 
sente sta  nelle  bandiere  deputale  e fatteper 
ordine  de’  Dicci.  .Vè  possano  in  dette  bandiere 
così  fatte,  come  da  farsi,  dipingere  nè  altra 
fiera,  nè  allr’arme  o segno,  eccetto  che  detto 
Leone;  debbano  però  variare  i campi  di  dette 
bandiere,  accioccbè  gli  uomini  che  militano 
sotto  di  quelle  le  riconoscano;  e debbano  in 
ogni  bandiera  descriver  quel  numero  che  gli 
toccherà  dalla  sua  creazione,  come  è descritto 
nelle  falle  inaino  a qui. 

Possano  detti  ufliciali  per  descrivere  gli  uo- 
mini , come  di  sopra  è dello,  e per  rasse- 
gnare e rivedere  le  mostre  nel  modo  di  sotto 
si  dirà,  eleggere  e mandare  fuora  loro  com- 
mìssarj , con  salario  al  più  d’un  ducato  d’oro 
il  ili,  da  pagarsi  nel  modo  c da  chi  c come  si 


pagano  i commissari  che  si  eleggono  nel  con- 
siglio degli  ottanta:  nè  possano  mandarli  fuora 
per  più  tempo  che  per  un  mese,  nè  mai  averne 
fuora  che  tre  per  volta;  a’  quali  commissari 
possano  dare  quella  medesima  autorità  che 
ha  il  magistrato  loro  di  punire  solamente  in 
persona  i descrìtti  sotto  dette  bandiere.  Ma 
le  pene  pecuniarie  s’intendano  essere,  c sia- 
no in  lutto  reservate  a detti  ufliciali. 

Debbano  sempre  tenere  connestabiii  che  ras- 
segnino tutti  gii  uomini  descritti,  c che  gli 
esercitino  secondo  la  milizia  e ordine  de’  Te- 
deschi, dando  a ciascuno  connestabile  in  go- 
verno quelle,  bandiere  parrà  loro  conveniente, 
non  polendo  dare  in  governo  ad  alcuno  con- 
nestabile  manco  di  trecento  uomini,  nè  pos- 
sano dare  per  provvisione  ad  alcuno  conne- 
stabile più  che  dodici  ducati  d’  oro  il  mese 
di  trentasei  dì;  con  obbligo  di  tenere  un  tam- 
burino clic  suoni  al  mudo  degli  oltramontani; 
e debbano  detli  connesUibili  essere  eletti  da 
detti  ulliciuli , e confermati  dagli  eccelsi  si- 
gnori, venerabili  Collegi,  e consiglio  degli  ot- 
tanta in  sufliciente  numero  ragunati,  e basti 
ottenere  il  partito  per  la  metà  delle  fave  nere, 
e una  più  di  detti  cosi  ragunati;  e la  prov- 
visione di  detti  connestabiii  si  paghi  in  quel 
modo  c forma  che  si  pagano  gli  altri  soldati 
della  repubblica  fiorentina,  precedendo  sem- 
pre la  deliberazione-  di  delti  ufliciali;  c cia- 
scuno di  detti  connestabiii  sia  tenuto  ed  ob- 
bligato stare  continuamente  in  su  i luoghi  ap- 
presso alle  sue  bandiere,  e ragunare  gli  uo- 
mini che  lui  avrà  in  governo  , almeno  una 
volta  il  mese,  dal  mese  di  marzo  inclusive 
inlino  al  mese  di  settembre  inclusive,  e dal 
mese  d’ ottobre  inclusive  infino  al  mese  di 
febbraio  inclusive  di  ciascuno  anno  almeno 
tre  volle  in  tutto,  e in  quelli  di  di  festa  co- 
mandati, che  delibereranno  delti  ufliciali;  e 
delti  uomini  tenere  tutto  il  giorno  negli  ordini 
e in  esercizio,  e dipoi  rassegnarli  uomo  per 
uomo,  c dare  notizia  degli  assenti  a detti  ufli- 
ciali,  acciocché  li  possano  ^punire  , come  dì 
sotto  si  dirà;  e in  quelli  di  di  festa  che  non  gli 
ragunerà  insieme,  debba  ciascuno  di  delti  con- 
nestabili,  con  l’aiuto  del  magistrato  di  detli 
nove  ufliciali,  comune  per  comune,  o popolo 
per  popolo  , far  loro  fare  qualche  esercizio 
militare , come  sarà  giudicato  convenirsi  ; e 
il  connestabile  sin  obbligato  cavalcare  per 
detti  luoghi,  c rivedere  delti  eserciy. 

Non  si  possa  eleggere  per  coimeslabile,  o 
per  governatore  di  dette  bandiere  alcuno  che 
sia  natio  di  quel  vicariato,  capitanato  o pote- 
sterìa.  donde  fussero  gli  uomini  che  gli  aves- 
sero ad  essere  dati  in  governo,  o che  in  detto 
luogo,  o luoghi  avesse  casa  o possessione. 

Debbano  detti  ufficiali  ogni  anno  in  calen 
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di  novembre,  pigliiiudu  niicora  venti  di  innanzi 
c venti  dì  dipoi,  pennutarc  tulli  i connesta- 
biii,  facendo  a tutti  mutare  iroveruo  di  ban- 
diere, c provincia,  come  a loro  parrà  e pia- 
cerà. 

Kd  ubbia  un  connestabile  permutalo  divie- 
to due  anni  a poter  puvernurc  quelle  ban- 
diere che  avesse  governate  prima  , c sola- 
mente la  elezione  nuova  di  nuovi  couiiesta- 
bili  debba  essere  approvata  nel  consiglio  de- 
gli ottanta,  come  di  sopra  si  dispone,  c non 
altrimenti. 

Quelli  conneslubili  che  per  alcuna  cagione 
saranno  ciissi  ila  delti  ulliciali,  non  possano, 
infra  tre  anni,  dal  di  che  saranno  cassi  pros- 
simi futuri  , militare  in  alcuno  luogo  nella 
milizia  della  repubblica  liorenlina. 

Debbano  ancora  detti  ulliciali  ugni  anno  in 
calen  di  novembre,  c fra  venti  dì  innanzi  o 
venti  dì  dipoi,  come  di  sopra,  rivedere  tutti  i 
quaderni  degli  uomini  descritti,  c cancellarne 
e di  nuovo  rcscriverne  iii  uuguinenlu  e corro- 
borazione, e non  altrimenti;  caucellando  quelli 
che  per  cagioni  legittime  fossero  diventati  inu- 
tili, e scrivendo  degli  utili;  e passato  detto 
tempo,  non  possano  al  numero  degli  descritti 
oggiuguere  nè  levarne  alcuno. 

E le  bandiere  che  fra  I'  anuo  fuoru  del 
leiupo  supruddetlu  si  scrivessero  di  nuovo  , 
si  debbano  saldare  e fermare  in  termine  di 
un  mese,  dal  dì  che  avranno  fallo  la  mostra, 
prossimo  futuro,  infra  il  quale  tempo  sia  le- 
cito di  tali  bandiere  cassarne  e scriverne  di 
nuovo,  .ila  passalo  detto  tempo  non  si  possa 
scriverne  nè  cassarne,  se  non  al  tempo  che 
di  sopra  si  dispone,  salve  nondimeno  le  cose 
infrascritte. 

Debbano  ad  ogni  connestabile  eleggere  un 
cancelliere  , che  tenga  conto  degli  uomini 
scruti  sotto  di  lui,  e che  sia  natio  di  quelli 
luoghi  che  avrà  in  governo  detto  cunnesta- 
bile  , e da  tutte  quelle  poleslerie  e luoghi 
che  saranno  sotto  un  medesimo  connestabile, 
sia  dato  per  suo  salario  a detto  cancelliere 
un  ducato  d'oro  il  mese,  iii  modo  che  non 
gli  tocchi  l'anno  più  che  dodici  ducati  d'oro 
df  salario. 

Debbano  in  ogni  compagnia  descritta  sotto 
una  bimdicra  deputare  capi  dì  squadra,  pi- 
gliando quelli  che  giudicheranno  di  migliore 
qualibì,  c in  quel  mudo  che  a delti  ulliciali 
parrà  , non  putendo  deputare  più  che  dieci 
càporali  per  ogni  cent'uomini  .descritti,  come 
di  sopra  si  dice. 

£ per  ritrovare  gli  uomini  del  contado  e 
distretto,  debbano  detti  uflìciali  ordinare  che 
tutti  i rettori  de'  popoli  e sindachi  particolari 
de.'  comuni,  o chi  sotto  altro  nome  avesse  si- 
mile ullicio,  portino  ogni  anno  in  calen  di  no- 


vembre al  magistrato  loro  le  liste  di  tutti  gli 
Uomini  che  abitano  nel  impelo  o comune  loro, 
che  siano  d'età  «l'anni  quindici  o più,  sotto 
pena  di  due  tratti  di  fune  almeno,  da  darsi 
a quello  sindaco  o relturc  che  ne  avesse  la- 
sciato alcuno  indietro,  c dì  più  sotto  quella 
pena  peenniaria  clic  al  loro  magistrato  parrà  e 
piacerà.  £ per  potere  meglio  ritrovare  le  frau- 
di di  dette  portate  debbano  tenere  in  ogni 
pieve,  o altra  simile  chiesa  principale  di  quelli 
luoghi  dove  saranno  uomini  descritti,  u dove 
ne  volessero  scrivere  di  nuovo,  un  tamburo, 
il  quale  si  apra  almeno  ogni  due  mesi  una 
volta  per  chi  parrà  a delti  ullirìali,  e quelli 
che  vi  russerò  trovati  nulilìcati,  possano  su- 
bito essere  scritti,  eliam  fuori  del  tempo  so- 
praddetto di  calen  di  novembre. 

.\on  possano  forzare  di  nuovo  a scriversi 
alcuno  che  passi  l'età  d'  anni  cini|uanla,  se 
non  in  caso  di  necessità  ; nè  possano  degli 
scritti  forzare  alcuno  a militare  quando  avrà 
passalo  l'età  d'anni  sessanta,  se  non  in  caso 
di  necessità,  essendo  questo  raso  di  necessità 
giudicalo  per  partilo  degli  eccelsi  signori  c 
loro  venerabili  collegi,  e pc'  due  terzi  di  loro; 
e perchè  della  maggior  parie  di  questi  uomini 
non  si  può  trovare  il  tempo  appunto,  sia  ri- 
messa tale  giudicio  nella  coscienza  e discre- 
zione di  tali  ulliciali,  e quando  alcuno  fusse 
scritto  che  gli  paresse  che  alle  qualità  sue  non 
si  convenisse  militare  a piè,  o gliene  paresse 
avere  altre  giuste  cagioni , abbia  tempo  un 
mese  dal  dì  che  sar.'i  scritto  a ricorrere  a'  piè 
dei  signori  e collegi , ed  essendo  approvato 
tale  suo  ricorso  pc'  due  terzi  di  loro  o più, 
infra  detto  mese,  non  possa  dipoi  essere  for- 
zato, nè  descritto  per  soldato  a piè,  non  po- 
tendo però  andare  a partito  fra  detto  tcni|m 
più  che  un  di  ed  infìno  in  Ire  volle,  avendo 
nondimeno  prima  ad  essere  ncccttalo  detto 
ricorso  per  partito  di  essi  ecc  Isi  signori  o 
dei  due  terzi  di  loro,  e quelli  di  che  sarà  ac- 
cettalo tale  ricor.so  non  po.ssano  militari-  con 
alcuno,  nè  per  alcun  tempo  senza  licenza  di 
essi  eccelsi  signori,  sotto  pena  di  bando  del 
cupo  a chi  contralTacesse. 

Debbano  delti  ulliciali  mantenere  gli  uomiid 
descritti  con  le  infrascritte  .armi,  cioè  : 

Tutti  per  difesa  abbiano  almeno  un  petto 
di  ferro,  c |>er  (dTesa  ogni  cento  fanti  siano 
almeno  settanta  lance,  e dieci  scoppietti,  ed 
i restanti  inissano  portare  balestre  , spiedi , 
ronchc,  targoni  c spade  come  meglio  parrà 
loro. 

Possano  nondimeno  ordinare  tre  o quattro 
bandiere,  o più,  tutte  di  scoppictlieri. 

Debbano  ugni  anno  due  volle,  cioè  I'  una 
del  mese  di  febbraio,  l'altra  del  mese  di  set- 
tembre, in  quale  di  di  delti  mesi  parrà  loro. 
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fare  mostre  grosse  di  tulle  le  loro  bandiere 
in  quelli  e quanti  luoghi  per  il  dominio  fio- 
rentino sarà  per  loro  deliberato,  non  potendo 
raccorrc  per  mostra  nella  proiincìa  di  To- 
scana meno  di  sci  baniliere;  e debbano  or- 
dinare clic  al  luogo  deputalo  per  la  mostra 
d'uomini,  vengano  un  dì,  c partitisi  l'altro, 
c a ciascuna  di  delle  mostre  debba  inlerve- 
nire  o loro  cancelliere,  o loro  commissario, 
o il  rettore  dei  luoghi  a chi  fusse  dal  magi- 
strato loro  commesso.  Il  quale  roinmissario, 
0 altro  deputalo  come  di  sopra,  debba  la  mat- 
lina  seguente,  che  saranno  il  dì  dinanri  con- 
venuti insieme,  far  dire  una  messa  solenne 
dello  Spirilo  Santo  in  luogo  che  tulli  i ragù- 
nati  la  possano  udire,  c dopo  la  detta  messa 
il  deputato  debba  far  loro  quelle  parole  che 
in  simile  ccremonia  si  convengono;  dipoi  leg- 
gere loro  quello  e quanto  per  loro  si  ilebba 
osservare,  c darne  loro  solenne  giuramento, 
facendo  ad  uno  ad  uno  toccar  con  mano  il 
libro  de'  santi  Evangeij.  e deblm  leggere  loro 
innanzi  a tale  giuramento  tulle  le  pene  ca- 
pitali a che  sono  sottoposti,  c tutti  quelli  am- 
monimenti che  saranno  ordinati  da  detti  uf- 
ficiali in  conservazione  c fermezza  della  unione 
e fede  loro , aggravando  il  giuramento  con 
tutte  quelle  parole  obbligatorie  dell'anima  e 
del  corpo , che  si  potranno  trovare  più  elli- 
caci;  e fatto  que.sto,  siano  licenziati,  c ritor- 
nino tutti  alle  case  loro. 

Non  possano  delti  ufficiali  comandare  a tulle, 
0 parte  di  dette  bandiere,  o uomini  descritti 
sotto  quelle,  o ad  alcuno  di  loro,  cosa  alcuna 
che  riguardi  ad  alcuna  fazione  di  guerra,  o 
altra  cosa  che  con  arme  da  loro  s'avesse  ad 
operare,  fuora  delle  cose  soprascritte,  ma  sia 
riscrbalo  il  comandare  loro  nella  guerra,  ed 
in  ogni  altra  fazione  che  con  arme  si  aves- 
sero ad  espedire,  agli  spettabili  Dieci  di  li- 
bertà e pace. 

E dello  stipendio  e premio  loro  con  che  si 
abbiano  a pagare  operandoli,  ne  sia  riservala 
l'autorità  a quelli  magistrati  clic  infinn  a qui 
hanno  ordinata  i pagninenli  degli  altri  soldati 
a piè  del  comune  di  Firenze;  questo  però  in- 
teso, che  si  debbano  pagare  uomo  per  uomo, 
e non  altrimenti  : e di  tulli  quelli  privilegi, 
esenzioni , immunità,  onori  e benefici , e di 
qualunque  altro  premio  estraordinario  che  si 
avessero  a dare  a questi  descritti,  per  con- 
Irappesare  alla  servitù  che  hanno  per  essere 
descritti,  o per  rimunerarli  di  .alcuna  opera- 
zione che  facessero  in  1 eneficio  pubblico,  cosi 
tutta  una  bandiera  in  comune,  come  in  par- 
ticolare qualunque  uomo  descritto  o conne- 
slabile  di  esse  , se  ne  iiilcmla  essere  c sia 
data  autorità  a'  magnifici  ed  eccelsi  signori, 
loro  venerabili  collegi,  a'  magnifici  Dicci  di 


libertà  e pace,  e a detti  spettabili  nove,  c non 
vegliando  il  magistrato  de'  Dieci,  in  loro  luogo 
agli  spettabili  Ulto  di  guardia  e balla  e a due 
terzi  di  delti  magistrati  insieme  in  siillìciriili 
numeri  r.igunali.  Questo  però  dichiarato,  che 
per  modo  alcuno  non  si  possa  concedere  loro 
autorità  o privilegio  di  potere  portare  arme 
dentro  al  cerchio  delle  mura  della  città  di 
Firenze. 

Debliasi  nelle  guerre  ed  in  ogni  fazione  , 
dove  si  avessero  ad  operare  questi  descritti, 
adoprare  quelli  medesimi  eonneshibili  che  da 
detti  uflìciali  fusscro  stati  deputati  per  capi 
dell’  ordinanza  , i quali  connestabili  , eliavi 
quando  fossero  in  fazione  ed  in  guerra  , si 
debbano  permutare  nel  tempo  e nel  modo  so- 
prascritto. Possano  nondimeno  gli  spettabili 
dieci  ordinare  ed  eleggere  capi  di  colonnelli 
come  a loro  parrà  e pi.icerà.  I quali  capi  non 
abbiano  divieto  alcuno , ma  possano  stare 
quanto  durerà  il  tempo  della  fazione  a che 
saranno  preposti,  e come  a detto  magistrato 
de'  Dicci  parrà  c piacerà. 

.Non  si  possa  ammettere  nè  accettare  scam- 
bio d'alcuno  descritto  o in  sulle  mostre  o in 
alcuna  fazione. 

Non  si  possano , o tutti  o parte  di  questi 
descritti  come  di  sopra,  o con  le  loro  ban- 
diere o senza,  da  alcuno  magistrato  levare  con 
le  armi  dalle  c.ise  loro  per  mandarli  a fare 
alcuna  azione  di  guerra,  o alcun'allra  impresa 
senza  il  partito  de'  magnifici  ed  eccelsi  signori 
c loro  venerabili  collegi  e consiglio  degii  ot- 
tanta . polendo  ragunarsi  in  detto  consiglio 
per  detto  cffello,  e per  qualunque  altra  dc- 
iiberazione,  die  per  virtù  della  presente  prov- 
vi.sione  s'avessi  a fare  in  detto  consiglio  degli 
ottanta,  eziandio  il  dello  magistrato  do'  nove, 
e basti  vincere  il  partito  per  la  metà  delle 
fave  nere,  e una  più  di  lutti  i predetti  in  suf- 
ficienti numeri  ragunati. 

Delle  cose  e cause  criminali  che  nasceranno 
fra  i detti  descritti  o fra  loro , ed  altri  non 
descritti,  quando  loro  non  fussero  in  fazione 
di  guerra,  ne  possano  conoscere  e punire  i 
delti  nove  iifliciali,  e qualunque  altro  magi- 
strato, rettore  ed  utliciale  che  ne  avesse  au- 
torità. avendo  luogo  fra  loro  la  prevenzione; 
ina  quando  fusscro  in  fazione  di  guerra  ne  co- 
noscano quelli  che  possono  punire  gli  altri 
soldati;  e se  pure  durante  tale  fazione  il  loro 
eccesso,  maleficio  o delitto  non  fusse  shilo  co- 
nosciuto e punito,  ne  pnss.ino  essere  puniti 
da  nove  ulliciali  e da  qualunque  altro  magi- 
strato, rettore  ed  ufiiciale  che  ne  avesse  au- 
torità, avendo  luogo  fra  loro  la  prevenzione 
come  di  sopra. 

Debhasi  punire  con  pena  rapitale  e di  morte 
qualunque  di  detti  descritti  fusse  capo  o prin- 
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ripin  nrlle  fiizioni  di  guerra  di  abbandnnnre 
In  bandiera,  e (|iialum|iie  eapilaiui  di  ban- 
diera ehe  traesse  funra  Ude  bandiera  per  ai- 
runa  fniione  privata  , o per  tnnto  d'  alenilo 
privato  . e qiialunipie  eiium  senza  bandiera 
faressc  ragunala  alcuna  di  detti  descritti  per 
conto  d' inimicizie  o per  conto  di  tenute  di 
beni,  0 altrimenti  in  alcuno  modo  per  alcuna 
razione  privala.  Dovendosi  eziandio  ron  sìmile 
pena  capikde  c di  morte  punire  infìno  in  tre 
di  delti  descritti  che  in  tali  ragunate  sì  tro- 
vassero; e quando  di  detti  o altri  eccessi  ne 
fussc  falbi  alcuna  querela  o alcuna  notifica- 
zione a'  detti  nove  ullìcialì , le  quali  il  loro 
cancelliere  sia  tenuto  registrare  nel  ili  che  le 
saranno  date  . debbano  detti  uniciali  averla 
giudìcaba  infra  venti  di  dal  dì  che  sarà  sbila 
data  prossimi  futuri. 

E passato  detto  lem(io  senza  esserne  dato 
giudìzio  , il  loro  cancelliere  infra  cinque  di 
dopo  delti  venti  dì  prossimi,  eil  immptlinU- 
seguenti,  la  debba  notilicare  a’  magnilìci  ed 
eccelsi  signori  per  metterla  in  quaranzia,  se- 
condo che  si  osserva  nelle  cause  criminali  de- 
gli Otto  e de'  conservatori,  e dipoi  se  ne  debba 
seguire  quello,  e (pianto,  e eoine  per  la  detta 
legge  della  quaranzia  si  dispone;  e il  detto 
cancelliere  clic  non  osservasse  quanto  di  so- 
pra si  dice,  s’intenda  essere  e sia  sottoposto 
a quelle  medesime  pene,  alle  quali  sono  sot- 
toposti, secondo  delta  legge,  i cancellieri  de- 
gli otto  c de'  conservatori,  clic  non  facessero 
il  debito  loro.  K perchè  il  fare  severa  giusti- 
zia de’  predetti  o sìmili  eccessi  è al  tulio  la 
vita  e ranima  di  questo  ordine,  acciocché  più 
facilmente  possano  essere  nolifìcali.  debbano 
delti  ulTiciali  appiccare  bimbiiri  in  tutti  quelli 
luoghi  dentro  alla  città  di  Firenze  , dove  li 
tengono  appiccati  i magistrati  degli  Otto  e dei 
conservatori  di  legge. 

Qualunque  degli  scritti , come  di  sopra  , 
non  comparirà  alle  mostre  ordinate  nel  modo 
soprascrìtto,  s'intenda  essere  e sia,  per  ogni 
volta  che  sarà  trovato  assente  senza  legittima 
cagione,  condannalo  in  soldi  venti,  e essendo 
uno  medesimo  trovalo  assente  sei  volle  in  un 
anno,  cominciando  l’anno  il  di  di  caien  di  no- 
vembre, diventi  il  peccalo  suo  criminale , e 
sia  gasligato  in  persona  ad  arbìtrio  di  detti 
nove  ulliciali,  e nondimeno  debba  pagare  tutto 
quello  che,  secondo  le  cose  di  sopra  si  dispo- 
ne, fussc  tenuto  pagare  per  non  essersi  trovalo 
alla  rassegna.  K le  cagioni  legittime  dell’es- 
senza siano  quando  fossero  malati,  o quando 
fossero  assenti  con  licenza  ite’  nove  ufficiali  e 
lotte  le  condennagioni  predelle,  et  etinm  qua- 
lunque altra  che  facessero  detti  ulliciali,  pos- 
sano detti  ulTicinli  applicare  al  loro  ningistralo 
per  le  spese  ordinarie  di  quello,  e ad  ogni 


provveditore  di  detto  magistrato  nel  fine  del- 
l'uflicio  suo  ne  sìa  riveduto  il  conto  dai  sin- 
dachi del  Monte,  e aviinzandosi  in  mano  co- 
sa alcuna  , rimetta  tutto  al  c-annalingn  del 
.Monte. 

E acciocché  questi  uomini  armati,  e scritti 
come  di  sopra,  ahbiano  cagione  di  ubbidire, 
e che  chi  gli  ha  appuntare  lo  possa  fare,  si 
provvede  : Che  per  lo  avvenire  si  tenga  conti- 
nuamente un  capitano  di  guardia  del  contado 
e distretto  di  Firenze,  da  eleggersi  secondo  che 
si  eleggono  gli  altri  condottieri  della  repiih- 
blica  llorentina  . al  quale  si  dieno  almeno 
trenta  balestrieri  a cavallo,  e cinquanta  prov- 
visionali, e lui  debba  ubbidire  a detti  nove 
uniciali  per  conto  di  detbi  ordinanza,  e di 
ogni  altro  magistrato  e commissario  che  po- 
tesse comandare  agli  altri  soldati  della  re- 
pubblica fiorentina. 

iVon  si  possa  eleggere  per  detto  capitano 
alcuno  della  città,  conbado  o distretto  di  Fi- 
renze, nè  di  terra  propinqua  al  dominio  fio- 
rentino a quaranta  miglia. 

Siano  tenuti  e debbano  detti  nove  iifliciali 
osservare  quanto  nella  presente  provvisione  sì 
contiene  . sotto  pena  di  fiorini  venlicinqiiu 
larghi  di  oro  per  ciascuno  di  loro,  e per  cia- 
scuna volta  che  conIralTacessern.  per  la  quale 
ne  siano  sottoposti  ni  conservatori  delle  leggi; 
e acciocché  non  possano  allegare  o pretendere 
ignoranza  alcuna  delle  cose  predelle,  sia  te- 
nuto il  loro  cancelliere  capitolare  la  presente 
provvisione  in  brevi  effetti,  e tenerla  in  un 
libretto  continuamente  nella  audienza  loro, 
sotto  pena  di  fiorini  cinquanta  larghi  d’  oro, 
c di  essere  privalo  di  dello  ufficio,  sottopo- 
stone similmente  a delti  conservatori  delle 
leggi. 

E di  tutte  le  deliberazioni  che  per  virtù 
della  presente  provvisione  s’  avranno  a fare 
alla  presenza  de’  magnifici  ed  eccelsi  signori, 
soli  o insieme  con  altri,  ne  sin  rogato  il  primo 
cancelliere  della  signoria,  eccetto  quelle  che 
si  fìicessero  nel  consiglio  degli  olbinbi,  o nel 
consiglio  maggiore,  delle  quali  sia  rogato  il 
cancelliere  delle  Tratte,  come  per  gli  altri  uf- 
fiej  si  osserva. 

Super  qua  quidem.  Prarisione,  et  omni- 
bus et  sinijuhs  in  ea  eunleidis  . prtefali 
Hannifin  et  Exeelsi  Donvni.  Domini  Prio- 
res  l.ibertntis  et  Vexìllifer  Justitio'  perpe- 
itius  l’opuli  Fiorentini,  misso  inier  se  par- 
tilo die  prima  mcnsis  Decembris,  anno  Do- 
mini millesimo  quinrjenlesimo  sexto  , et 
obtenlo  seenndum  ordinamenta  ; et  postea 
dieta  die.  eiusdem  mmo  partito  inter  ipsos 
Doriiinns  . et  Collegia  ad  fabas  nigras  et 
(ilbas,  ipsoque  eliam  obtenlo  secuadum  or- 
diiiamenla;  ac  etiam  facto  partito  per  ipsos 
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Dominos  , et  Collegia  ad  fabas  nifiras  et 
albas,  quoti  dieta  l'rormo  possel  proponi 
in  Consilio  , absque  eo  qmd  tenealur  in 
publica  Sala  Consilii  per  tres  dies  sccun- 
dnm  ordhuimenta  , ipsoque  etiam  obleiilo 
secundum  ordinamenta,  eie. 

El  demum  farla  proposilione  , et  misso 
partito  inter  ipsos  Dominos,  el  Colleijia,  ac 
consiliarios  Consilii  80  Vìromm  die.  secun- 
da  dicli  mensis  Decembris  . et  oblcnto  se- 
cundum ordinamenta  dicli  Commutiis  per 
62  fabas  niijras  prò  sic  , noti  obslantibus 
28  fdbis  albis  prò  non;  ipsis  tamen  omni- 
bus el  singulis  prius  exarninatis,  delibe- 
ratis  , ac  firmis  per  speclabiles  Auditores, 
videlicet  Jacobum  Nicolai  de  Beninis,  Pie- 
rum  Pauli  de  Ealconcriis,  Neapoleonein  Ja- 
cobi  de  Aldobrandiuis.  el  Galeotum  Domini 
Pierii  de  l’aliis  de  numero  Collegiorum,  et 
Barltiolomanim  Dominici  eie  Giugnis  , Si- 
monem  Geu/liardi  de  Boneianis  , Paulum 
Nicolai  de  Cerrelanis,  et  Piermariam  Cha- 
tundri  de  Clialandris  de  OlJicio  Conserva- 
lorum  legum  dicli  Communis,  ad  lieec  exa- 
minuntlael  firmanetasecemdum  ordinamen- 
ta spi’ciaUter  depnUilos,  eoruin  proprio  mo- 
ta, el  ornili  meliori  modo  quo  poluerunt, 
ordinaverunl  et  deliberarerunl.  quod  dieta 
Prorisio.  et  omnia  el  singula  in  ea  notilenla 
procedanl,  /irmenltir,  el  fianl.  et  firma,  et 
stabilita  esse  intelligantur,  et  sinl,  et  obser- 
venlur,  el  observan,  et  e.vecutioni  mandari 
passini  el  debeanl  in  omnibus,  et  per  omnia, 
serundum  Provisionis  eiusdem  contiuenliam 
el  lenorem. 

Qua  Prm  isione  lecta  et  recitala  in  dieta 
Consilio  ilajori,  dieta  die  sexta  dicli  men- 
sis Decembris,  ut  supra  dicium  est,  Magni- 
ficus  tur  Petrus  Domini  Tlwmae  de  Soderi- 
nw,  Prmposilus  ut  supra,  de  roluniale,  con- 
stilo, et  consciisu  suorum  Collegarum  in  di- 
eta Coiuiilio  prcBseniium  in  numero  oppor- 
tuno, corata  Consiliariis  eiusdem  Consilii 
in  sufficienti  numero  congregalis,  proposuit 
eam,  et  contenta  in  ea,  inter  Consiliarios 
dicli  Cotuilii,  el  super  ea  facto  et  obse.rruto 
in  omnibus  et  per  omnia,  secundum  formam 
ordinamentorum  dirti  Communis,  el  prout 
supra  in  prima  Provisione  liuius  libri  eon- 
tinelur  ci  obsenatum  fuU,  el  super  ea  facto 
partito  ad  fabas  niip'os  el  albas  inter  Con- 
siliarios  dicli  Consilii,  el  datis,  recollcclis, 
et  numeratis  fabis,  reperlum  fuil  8H  ex 
ipsis  Consiliariis  dedisse  fabas  nigras  prò 


<1)  K la  provUionn  |>(*r  lo  fuiilrrìo  dccoitibro  ir>AGi 
Li  tloliUiTBPMMio  0 Imitilo  i|iii  sopra  riportali  ftoim  i prtitn 
ordini  pruiiiiil^uli  dal  .love  appoiia  ciilroli  in  ulllciu;  In 


sic,  et  ila.  secundum  formam  diclce  Provi- 
sionis oblentum,  prorisum,  el  orOinaium 
fuit.  non  ohstnniibus  SII  ex  ipsis  Consilia- 
riis reperlis  d^disse  fabas  albas  prò  non. 

Non  obslantibus  in  prcediclis  vel  nliquo 
}ira>dictorum  atiquibus  legibus.  slatutis,  or- 
dinamenlis.  prorisionihus.  aut  reformatio- 
nibus  Consiliomm  civilalis  Florentia;,  vel 
aliis  quibuscumque.  qua;  et  proni  supra  in 
prima  Provisione  liuius  libri  conlinetur  et 
scriptum  est,  eie. 


XIX. 

Deliberazione  e Bando 

pubblicato  per  la  città  c pel  domiaio. 


13  Gennaio  1507. 

Dclihcrorno  Io  infrascritto  bando,  e coman- 
domo  che  quanto  prima  fare  si  potessi  , si 
bandissi  . per  tutti  e’  luoghi  publici  drente 
nella  eitli’i  di  Firenie,  e dipoi  si  mandassi  ai 
vicari  de’  luophi  dove  russino  bandiere  e uo- 
mini seritti,  con  ordine  lo  faeessino  bandire 
in  su  tinti  e'  mereali , c dipoi  ne  faeessino 
ropie.  e le  appiccassino  ne’  liiophi  publiri  e 
in  sper.ic  per  le  caslella  della  loro  jurisdi- 
zione.  E ’l  tenore  del  bando  è questo,  cio^  : 

Bando. 

Li  spettabili  c degnissimi  Nove  d’ordinanza 
e milizia  fiorentina,  considerando  come  per 
la  legge  (li  del  m.igÌ3lrato  loro  si  dispone  che 
alcuni  eccessi  e’  quali  per  il  passato  non  erano 
capitali,  si  debtiino  in  ogni  modo  punire  con 
pena  capitale  e di  morie:  e desiderando  che 
nessuno  incorra  in  tale  pena  c preiudìzio,  o 
se  pure  v’  incorra,  posserlo  più  lecitamente 
punire  , per  averlo  fallo  intendere  publiea- 
menle;  fanno  bandire  e notìfleare.  ebe  si  pu- 
nirà con  pena  rapitale  e di  privazione  di  vila 
qualunque  de’  deseritti  sarà  rapo  o principio 
nelle  fazioni  di  guerra  d'abbandonare  la  ban- 
diera sotto  la  quale  ubbidirà  , r qualunque 
rapilanu  di  bandiera  che  trarrà  fuora  tale 
bandiera  per  alcuna  fazione  privala  . o per 
conto  d’  alcuno  privalo.  E qualunque  eliam 
sania  bandiera  farà  ragunota  alcuna  di  delti 


iu<nic  <li‘i  f|unH  iitir*'  Tiimno  ti'iilii  «hii  .Maciiiavrili  IttiU 
i (iocuiia-llH  clic 
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srritU  per  conto  di  inimicizie  , o per  cnixlo 
di  tenute  di  beni,  o allrimenli  in  alcuno  modo 
per  alcuna  Fazione  privata,  puninissi  ancora 
con  pena  capitale  e di  morte,  lino  in  tre  di 
detti  scritti  clic  in  tale  radunate  si  troveranno, 
e tulli  li  altri  fieno  puniti  nel  modo  parrà 
al  loro  magistrato. 

Fanno  ancora  bandire  c notificiire  a qua- 
lunque deserillo  come  di  sopra,  che  ferirà, 
o sarà  capo  d'alcuna  questione  in  su  le  ra- 
dunate e mostre  clic  pc'  tempi  si  faranno, 
sarà  subito  punito  cliam  iiilino  alla  morte, 
come  al  loro  mapislrato  parrà  e piacerà;  nè 
di  tali  eccessi  o delilli  se  ne  riceverà  scusa 
0 cagione  alcuna. 

E perchè  e’  possa  essere  iiotincato  secce- 
laniente  al  loro  niagistralo  quello  tale  o tali 
che  c'  sopraddetti  eccessi  o delitti  commet- 
teranno, ftiranno  detti  spettabili  IVove  appic- 
care tamburi  ne'  luoghi  publici,  c a simile 
cose  opportuni. 

Fanno  ancora  bandire  e notificare  a qualun- 
que descritto  che  non  comparirà  alle  mostre 
ordinarie,  che  non  sia  malato  o assente  con 
licenza  del  loro  magistrato;  le  quali  iiioiiitre 
quando  si  aranno  a fare,  saranno  giornalnieii- 
tc  notilicate;  s'iiiteiiderà.  subito  che  non  sìa 
trovalo  alla  rassegna,  condannalo  in  20  soldi, 
e per  ciascuna  volta  : e quando  per  da  ora 
a colendi  novembre  dell’anno  l.ltn  prossime 
futuro  , uno  medesimo  sarà  trovato  assente 

(1)  In  afritiiJnla  e amplièi7Ìon«'  di  umpsIo  Bando . »|i- 
iniaino  o|ipnrliino  ili  qui  riprudurrc  lu  M'giifiHr  botili* 
cazlone.  scrilla  dai  coaditilon*  did  nuchiuvidii  nrH’onii'iu 
dei  nove,  e cho  Icgiiiumo  iitdlu  stesso 

.YoK/!eail(me  delle  pene  pei  delUti  e ttoàgreuioni. 


24  oUobrc  1308. 

I.i  sprilabili  e dcffnissimi  nore  d'nrdinania  ecc.,  rnn- 
(kiifrrundo  come  per  la  del  mapiMralu  toro  si  di- 

spone , chi*  olcuiii  rrcr»si  c’  quali  iht  il  passalo  non 
erano  oapilali,  si  debbino  in  opnl  modo  punire  con  pena 
capilaio  c di  morie;  e desiderando  cho  nessuno  incorra 
in  Iute  pena  e prejudiiio,  e se  pure  v|  si  incorrerà,  pos- 
serio  piu  lecUamente  punire,  per  averlo  rollo  intendere 
publicamenlo;  fanno  bandire  e imliflcare: 

l!hc  «!*  si  puniri  con  pena  capitale  c privazione  di  rlla 
ouatunque  de.*  descrilli  sarà  capo  o principio  nelle  razioni 
di  fiiicrra  di  abbandonare  la  baridlera  sullo  lu  quale  ub- 
bidirà. 

K qualunque  capitano  ili  bandiera  che  trarrà  fuori  late 
bandiera  per  alcuna  fazione  privala,  o per  conio  d' al- 
cuno privato. 

E qualunque,  cliam  senza  bandiera,  farà  rapiinnla  al- 
cuna di  delti  scritti  per  conto  di  ininiicizic.  o per  conto 
di  leiuite  di  beni,  o allriiuenti  in  alcun  modo  per  alcuna 
fazione  privata. 

PuniraSM  ancora  con  pena  capitale  e di  morie  lino  in 
Ire  di  delti  scrini  che  in  tale  raitiiiiala  si  ti'ovcranno.  c 
tulli  li  altri  Ueno  puniti  nel  modo  parrà  al  loro  mu^i- 
slratu. 

Panno  ancora  bandire  a notidcare  a qualunque  de- 
Krillo  come  di  .«opra,  che  ferirà  o sarà  capo  d iilciina 
queslioiii!  in  su  te  rauun.ilc  e inosire  che  pc*  tempi  Si 
faranno  sarà  subito  punito  eUaiu  Uno  alla  morte,  come 


sci  volle  , diventerà  el  |>eccaU>  suo  crimi- 
nale, e sarà  punito  (1). 


XX. 

Anno  deilo,  13  gennaio. 

Ratfermorno,  ovvero  di  nuovo  elessono  per 
uno  de'  capi  delle  loro  bandiere  : 

Messcr  (liovanni  Tedesco  , con  solario  di 
12  ducuti  d'oro  per  paga,  con  obligo  dovessi 
tenere  un  tamburino. 

Dello  stesso  giorno. 

Delibi-rorno  la  infrascrilUi  patente  a mes- 
scr Giovanni  detto,  con  ordine  che  del  me- 
desimo esemplo  se  ne  dessi  una  a ciascuno 
coniieslubole. 

l'alenle. 

Xoi  Nove  d'  ordinanza  e milizia  Qorenlina 
.significhiamo  a qualunque  vedrà  queste  no- 
stre presemi  lettere,  come  ostensore  d'esse 
sarà  messer  Giovanni  Tedesco:  c 'I  quale  ab- 
biamo nuovamente  eonfermalo,  o vero  di  nuovo 
eletto  per  rapo  e connestabole  delle  nostre 
bandiere  di  'Tcrranuova  , Nontevnrcbi,  Late- 
rina  e Valdambra  : al  quale  vogliamo  sia  dato 

al  loro  mneisirato  parrà  c piacerà:  nò  di  lati  eccessi  o 
detiUI  se  ne  rlceier»  scusa  o eat'Mme  veruna. 

Panno  ancora  bandire  r nolillcare  a qualunque  de- 
scrino  fino  n qui  solfo  le  turo  bandiere,  o che  di  nuovo 
si  scriverà,  che  non  emnpnHrà  in  su  le  moslre.  quando 
per  |iarle  del  loro  ofilzio  saranno  bnndile,  s’Inlendn  su- 
hitn  condannalo  In  soldi  venli.  se  pià  quel  tale  che  non 
fossi  comparso  non  fus«i  malato  o nssenle,  avi-ndo  no- 
lineala  prima  la  sua  assenza  o parlila  dal  paese  al  suo 
eminestabile.  K però  fanno  bandire,  che  qualunque  dc- 
scrillu,  o clic  «I  scriverà,  voglia  pariiisi  dui  paese  per 
andare  a Fare  alcuna  «un  facri  nda  . drhha  nolilleare  al 
suo  eonnostibik*.  «•  n bocca  o per  suo  maiiriiilo.  dove 
e*  va.  a per  che  caifìoiie.  r per  quanto  siurc  : il  che  quando 
non  faccia,  non  pii  sarà  aeceilala  In  srusa  in  sulle  mo- 
stre, ma  sarà  appunialo  in  soidi  venti,  come  di  sopra 
si  dice.  F.  quando  in  uno  anno  continuo  uno  medesimo 
sarà  trovato  assente  sei  volle,  doveiilerà  il  peccalo  suo 
criminale,  e sarà  punito. 

Panno  ancora  bandirò  e notincarc.  che  nessuno  dclll 
scrini.  0 che  si  scriverà,  ardisca  vendere,  piuocare,  n in 
qniiiiinqiie  altro  mudo  alienare  le  nrinl.  solln  pena  dello 
arbìlrio  e disgrazia  loro;  e cosi  fanno  bandire  ebo  nes- 
sun» ardisca  comperare  o rieevcre  per  alcuna  ragione 
delle  armi,  soli»  pena  del  doppio  della  valuta  d’esse,  e, 
dì  più.  quello  parrà  al  loro  magislralo. 

Panno  ancora  hamtire  e.  noMIcare,  che  se  fossi  nei 
luoghi  dove  sono  poste  le  loro  bandiere  qIcuiio  che  fossi 
alt»  alle  armi,  e min  fossi  seritlo,  n non  «I  fossi  presen- 
talo imiaiiri  ul  conrieslabile  » roiimn''snrio  loro,  quando 
le  descri/ioni  si  sono  falle,  possa  es-rre  d’tigni  tempo 
al  loro  niagisiraio  nolincnlo  r e perchè  queste  nuUncoziuni 
si  posstiio  fare  al  luro  magi.siralo  secreianientr,  insieme 
con  tulle  le  olire  che  al  loro  ullirio  appartengono,  si  appic- 
cherà iambiiri  In  liiMe  te  cliie«e  principalidelie  podesterie, 
c luo<{lii  a similo  cosa  uppuilimi  ecc. 
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strame  per  uno  cavallo,  lcj;na  e allngjiiamento 
gratis.  Imponiamo  ilun<|uc  a tulli  voi  suililiU 
della  Repulilira  nostra  e.seguiate  ijuanto  di 
sopra  vi  si  commette,  e voi  rettori  esortiamo 
in  tutte  le  cose  prenarratc,  c che  raguardono 
alla  salute  dello  Stato  della  nostra  Hcpublica, 
a prestarli  ugni  lavurc  e aiuto.  Bene  valete. 


\.\1. 

Dello  stesso  ijiomo. 

Deliberorno  la  inlriiscritta  instruzione  a 
messer  Giovanni  Tedesco  , con  commissione 
si  dessi  a qualunque  altro  conneslahole,  che 
da  loro  si  ralTermerà  e condurrà. 

Instruzione  ec.  E in  questo  sp,azio  si  scri- 
veranno e'  nomi  di  quclii  conneshiholi  a chi 
li  darà  : 

A messer  Giovanni  Tedesco, 

A messer  Giliberto  Spagnolo, 

A Bastiano  di  Piero  da  Castiglione, 

A Bastiano  di  .Matteo  da  Gasliglionc, 

A Morgante  dal  Borgo, 

Al  prete  da  Citerna  (I), 

A .Sarra  da  Citerna  (2), 

A Agnulone  da  Castiglione, 

A Antonio  da  Castiglione  (3). 

Istruzione. 

Voi  tornerete  in  Valdarno  a governare  quelle 
bandiere  avete  governale  inliiio  qui.  E per- 
chè noi  vogliamo  rermare  dette  bandiere,  non 
farete  più  mostre  sanza  commissione  nostra, 
perchè  noi  vi  scriverremo  quando  vorremo  le 
facciale. 

A'oi  abbiamo  dato  ordine  di  sapere  quanti 
uomini  di  13  anni  in  su  sono  nelle  podeste- 
rie delle  vostre  bandiere,  e aspettiamo  ch'e' 
podestà  ci  mandino  le  lislre.  Ma  perchè  noi 
crediamo  che  voi  abbiate  notali  delli  ulti  al- 
r armi  , e che  non  sieuo  scritti  ; vorremo , 
quando  li  avessi  notati,  ce  ne  mandus.>i  una 
listra  di  detti  che  fussino  ulti  e non  scritti. 

Vogliamo  ancora  , per  avere  occasione  di 
levare  li  scandali,  che  voi  abbiale  autorità  di 
porre  le  mani  addosso  c mettere  in  prigione 
tutti  quelli  che  alla  pre.senza  vostra  fucessino 
alcuno  scandolo,  c non  li  lasccrete  senza  li- 
cenza nostra,  ma  ce  ne  darete  avviso,  e noi 

(1)  nisgin,  drllo  il  |irrli<  ilri  Ciirriia. 

<Z|  sci.irrj  ili  Oiliii  il,i  CiliTiiii  già  siipra  rìlalii, 

<3,  Aiiliiiiiu  rii  l.nrcion. 

(i)  qiii-Hlu  |.  I,.  Ire  si'slM'llti  siiriii  Irallr  rial  Hi'gi»lro 
M.  1S9  riiill  Ammiuislraziuiir  ridia  Uticrrii. 


vi  scriverremo  quello  arde  a fare.  E perchè 
noi  desiderreino  avere  notizia  presta  delli 
scandali  che  nascessino  fuura  di  voi,  voglia- 
mo ordinate  per  nostra  parte  a’  capitani  di 
bandiera,  che  delli  scandoli  nasceranno  sotto 
la  bandiera,  subito  ve  ne  dieno  notizia,  c 
voi  ne  farete  fare  nota  al  vostro  cancelliere 
di  tale  nutilicaziunc,  in  che  ora  e dì  è fatta, 
e a noi  per  fante  proprio  ce  ne  darete  notizia 
subito  : c di  quello  spendessi  per  mandare 
fanti  0 ricevere  avvisi,  ne  sarete  sempre  rim- 
borsalo. 

X.\1I. 

Circolare 

Al  Potesia’  ucl  Do.ai.vio  (T). 


13  gennaio  1307. 

Avendo,  con  e '1  nome  dello  onnipotente 
Dio,  preso  rufizio  a che  per  li  ordini  (3)  della 
magninca  Hcpublica,  siamo  suti  deputati  per 
orilinare  quella  parte  all'urini  dei  nostri  uo- 
mini che  noi  giudicheremo  atti:  e desiderando 
supere  u|ipunlo  di  che  numero  di  uomini  ci 
possiamo  valere;  vogliamo  che  subito  abbi  a 
le  tulli  e'  rettori  de'  popoli  della  tua  pode- 
steria. 0 i sindaci  dei  comuni,  o chi  sotto  al- 
tro nome  avessi  simile  olìzio  ; e di  più  con 
ciascuno  di  detli  rettori,  o sinduri,  dua  uo- 
mini de' meglio  qualificali  che  in  nel  popolo, 
0 sindacato  si  truovi;  e a qualunque  sindaco 
0 ri'ltore  insieme  con  quelli  dua  che  con  cia- 
scuno arai  ordinalo,  cuinandenii  per  parte  no- 
stra che  fra  (i  o 8 di  dal  dì  del  comandamento, 
ti  presentino  in  su  ’n  una  listra  tulli  li  uomini 
che  abitano  nel  suo  popolo,  o sindacato,  di 
età  da  13  mini  in  su;  distinguendo  di  ciascu- 
no l’elà  appunto:  c scrivino  indilTerenteiiicnle 
li  scritti  sotto  le  bandiere,  c non  scritti;  e li 
farai  portare  dette  lislre,  e ridurrn'le  in  uno 
quaderno,  e ce  le  inanilerai  subito,  scrivendo 
in  capo  d'ogni  listra  il  nome  di  quelli  u chi 
tu  arai  commesso  ti  faccino  la  portata. 

E farai  iniendere  a i|ualunque  di  delli  ret- 
tori. 0 sindaci  e uomini  che  tu  darai  loro  in 
compagnia,  che  se  ci  lia  notificalo  che  ne  ab- 
bino lasciato  alcuno  indrelo,  c’  resterà  con- 
dannalo in  dua  tratti  di  fune,  e,  di  più,  di 
quella  pena  che  a noi  parrà.  E perchè  c'  si 

(5)  .4cfrnna  atta  prorisinne  <1<*l  6 dtrrmbro  ISM.  |K>r 
In  (|UhIv  In  ctiia  dcironlmun/o  milMurc  «nino  uHidiilu  al 
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Iruovi  ohi  li  nrcusi,  ne  appiccheremo  tamburi 
neile  chiese  di  cotesla  podesteria,  e di  qui  a 
dieci  anni  riconosceremo  un  tale  delitto  sanza 
riceverne  scusa  veruna. 

Appiunsesi  a tutte  le  lettere  de'  vicari,  che 
niandassino  il  bando;  c se  ne  mandò  loro  la 
copia  (I). 

.XXIII. 

A Piero  Gciccuriii.vi 
ticiirìo  di  Scar)iiT)ii. 


27  gennaio  1.707. 

Volendo  noi,  col  nome  di  Dio  cominciare 
a fermare  e saldare  le  baiiilierc  ordinate  pel- 
li speltaliili  Dieci,  acciò  clic  noi  abbiamo  ese- 
guito tutto  al  tempo  che  c'  è ordinato  da  la 
legge  , e volendo  cominciare  da  quelle  che 
furono  prima  poste,  cioè  Borgo  (2),  Vicchio, 
Scarperia  e Barberino;  ci  è parso,  conosciuta 
la  prudenza  tua,  raflezione  porti  alla  patria, 
c lo  amore  bai  a questa  opera,  dare  questa 
cura  a te.  E conosciamo  che  senza  dirli  alcuna 
cosa  particulare.  basterebbe  solo  commellerti 
quello  avessi  a fare  con  una  parola;  pure,  per 
vìa  di  ricordo,  li  diremo  quello  a noi  occorra 
in  tale  riordinamento.  De  le  quattro  bandiere 
sopra  scritte,  ne  è Borgo  e Vii-chio  sotto  Ba- 
sliaiio  da  Castiglione,  e Scarperia  c Barberino 
sotto  Sarra  da  Citerna  (3).  Parrebbeci  da  fare 
<|ucsle  mostre  in  due  dì.  E essendo  martelli 
e mercoledì  festa,  giudichereiiio  clic  fussi  bo- 
ne fare  la  mostra  dì  Bastiano  l'uno  dì,  e quella 
di  Sarra  l'allro;  Cuna  a Kabslta,  con  tulle  a 
dua  le  bandiere;  l'allra,  a’  Frali  del  Bosco, 
pure  con  tutte  a dua  le  bandiere:  e quando 
questi  di  ti  parcssino  troppo  propìnqui,  pi- 
glierai dua  di  piò  lò.  come  a le  parrà,  pure 
che  non  passi  1.7  dì  che  dette  bandiere  sieno 
ferme,  ma  fara'le  bandire  innanzi  in  lutti  e' 
luoghi  opportuni  per  parte  nostra , sotto  la 
pena  dello  arbitrio  nostro.  Quello  che  noi  de- 
sideriamo faccia  in  tale  mostra,  è che  tu  con 
le  listre  che  hanno  c'  conneslaboli,  lì  citi  ad 
uno  ad  uno;  e quelli  che  li  paiono  da  can- 
cellare, comandi  che  in  uno  di  delermìnalo 
venghìno  a noi;  e quelli  che  ti  parranno  da 
fermare,  farai  riscrivere,  c mandera'cene  li- 
slra;  e co.«ì  ci  avviserai  ehi  sono  quelli  che 
tu  arai  mandati  a noi  per  cassarli.  Circa  a 


(1)  Cioè  tiri  bando  drilo  giorno  «*  sopra  ri|»orlato. 

(2)  Borico  Sun  l.nmiro. 

(3)  Por  la  pro«tsiont>  ulula  do1 1506.  i conoalabill  non 
potevano  msrrr  iiuIìtì  di  qiifl  vicariali*,  cupiliinalo  o |m> 


quelli  che  lu  troverai  assenti , te  ne  potrai 
{Tovernare  cosi:  quelli  che  saranno  in  )larem- 
ma,  lascera’li  nella  noia  delli  ulili,  ma  solo 
li  contrassegnerai,  perchè  s’intenda  dove  e’ 
sono:  perchè  e’  non  mancherà  mai  alla  tor- 
nala loro  di  poterli  rassettare.  Quelli  che  rus- 
sino morti,  farai  che  ’l  connestabole  ritrovi 
ranne.  Quelli  che  fussino  in  paese,  li  citerai; 
c se  le  ragioni  della  loro  assenxa  lìeno  ragio- 
nevoli, licne  ammetterai;  quando  che  no,  lì 
ponimi  come  li  parrà.  K se  saranno  utili,  li 
metterai  nella  listra  delli  ulili;  parendoli  al- 
Irimenli.  li  rimeUerai  a noi.  E perchè  noi  vo- 
gliamo che  il  numero  delli  scritti  si  manlcngu 
grosso,  e eh’  e’  paesi  abbino  piu  propri  di- 
fensori si  può  , è necessario,  cassando  delli 
sciitli,  suslituire  di  quelli  che  non  sono  scrilìi: 
e per  questo  noi  ti  mandiamo  dua  lislre;  I una 
inaiuialaci  da  Basliaiio  da  Castiglione,  ralira 
da  Surra;  neHe  quali  ciascuno  di  loro  ha  uo- 
t.iti  quelli  uomini  clic  sono  sotto  di  loro  non 
scritti,  e atti  a scrìversi.  Per  vedere  costoro  in 
viso  tu  piglierai  quelli  espedicnii  ti  parranno  : 
0 tu  comanderai  loro  che  sieno  anche  loro  il 
di  delle  nuislre  in  su  e’  luoghi  della  mostra; 
0 lu  in  questi  di  che  si  difTerisce  la  mostra, 
li  citerai:  pure  che  lu  faccia,  o nell'uno  niodo, 
0 noU’altro,  di  vederli  inviso;  e scriverai  quelli 
che  li  parranno  atti,  e quelli  che  non  ti  par- 
ranno licenzierai  : e di  quelli  che  lu  arai  no- 
tati per  scriverli  dì  nuovo , ce  ne  manderai 
listra  con  lì  altri  scritti,  distinguendo  la  po- 
desterìa c i popoli,  acciò  che  noi  possiamo 
qui  ridurli  lutti  insieme.  I.’armi  che  sidaranno 
a quelli  che  dì  nuovo  si  scriveranno,  saranno 
quelle  che  si  torranno  a chi  si  casserà,  e man- 
Ciuidoiic,  ne  provcilercino.  Tu  userai  buona 
diligenza  , c durerai  qnc>U\  fatica  volentieri 
per  amore  della  lua  patria:  ricordiamoli  solo 
questo,  che  tu  non  abbi  nello  scrivere  o cas- 
sare rispello  a nessuno;  e che  questa  è arte 
da  giovani,  e pochi  ne  è de'  giovani  che  non 
.sieno  0 non  possino  diventare  alti  : e quando 
lu  ne  scrivessi  alcuno  allo,  e che  avessi  in- 
carichi, non  importa,  perchè,  sempre  si  po- 
tranno lasciare  a casa,  j»erchc  costoro  hanno 
a difendere  o el  Mugello,  o altri  paesi:  nel 
primo  caso  sì  doverà  volentieri  adoperare  ognu- 
no, e quanto  più  grosse  fieno  le  bandiere, 
liinlo  meglio  ha;  nel  secondo  caso  si  |>olrti 
sempre  fare  la  seconda  scelta , e lasciare  a 
casa  chi  nrà  impedìmenlo  giusto,  o non  fussi 
cosi  a proposito. 

l’imandiamoli  ancora  il  tuo  quadcrnuccio. 


rnsA«*r  jfo»«‘rno  tb’llp  romiiapnir; 

cil  erano  obbligai'  <>i  alnro  ruiilmiiiimcnic  in  miI  liiufni 
pr<'5Mi  le  loro  bandiere. 
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acciò  che  se  bisognasse  valertene,  possa;  e li 
potrai  fare  dare  quelli  da  li  altri  podestò,  che 
a questa  ora  li  dovrehhono  avere  fatti. 

Saranno  con  questa  , lettere  a Bastiano  e 
Sarra  (I),  a’  quali  si  comanda  che  circa  le 
mostre  e rassegne  c ogni  altra  cosa  faccino 
quanto  da  te  sarà  loro  ordinato  (2). 


.XXIV. 


A FEDEniGO  de’  Ricci 

vicMrìn  di  feschi. 


29  gennaio  iriOI. 

Significhiamoti  come  noi  abbiamo  eletto  per 
cancellieri  (3)  di  messer  Giliberto,  Luca  d’ An- 
drea de'  Pagni,  il  quale  debba  avere  da  tutto 
cotesto  vicariato  1 ducato  d’oro  il  mese.  Av- 
visiamotelo, acciò  che  ordini  la  dislrìbuxione, 
c lo  tàccia  satislàre.  • 

Noi  intendiamo  come  molti  di  cotcsii  nostri 
scritti  hanno  vendute  o giuncate  le  armi.  E 
perchè  nessuna  cosa  preme  quanto  questa, 
volendo  tenere  ordinali  e armati  li  uomini, 
non  ci  potrebbe  più  bile  alienazione  dispia- 
cere ; e vogliamo  ad  ogni  modo  ci  si  prov- 
vegga c ora  per  lo  avvenire.  Pertanto  noi  vo- 
gliamo che  abbi  a le  messer  Giliberto  (t),  e 
intenda  da  lui  chi  sono  questi  che  si  truovono 
senza  armi,  e dove  le  sono  ite,  e chi  le  ha 
in  qnalunque  modo  e da  qualunque  persona 
comprate,  e le  farai  restituire  tutte  a’  primi 
padroni;  e se  alcuno  si  dolessi,  lo  manderai 
a noi:  e desideriamo  usi  in  questo  caso  buona 
diligenza.  Avvertirai,  oltre  di  questo,  eiaseuno 
delli  scritti,  che  se  per  lo  avvenire  venderà, 
o comprerà,  o giuochcrà  le  armi,  che  noi  li 

(t)  Basliuno  da  c SciWra  da  Cìlcma,  erano, 

romo  obbimno  veduto  più  5inpra.  due  dei  concBiuhiii  della 
ordmanrn  r milizia. 

(2)  Citiamo  vulenlieri  un  paratirafo  delle  i&lriizioni  date 
ni  coneslaliili'  Aii)!iolo  di  KrtmceHro  Prosperi,  il  31  m»^'- 
pto  ISSI,  e scrille  di  mano  del  coadiiilore.  ris^Miardanti 
alla  Deécrizione  n airarinamcnln  del  Iteicritti.  che  l<‘tc- 
giatnu  nello  8leséo  lleglstru: 

« Comincerai  per  Innlo,  secondo  In  lisira  delle  pode- 
sterie did  Slunle  e Foinno  od  armare  quelli  uomitii,  ear* 
inerat  prima  quelli  delle  terre,  di  poi  nrmenii  ad  popiilo 
ad  popolo  quelli  del  conludo  ; c se  nlcimn  recnsnssi  dì 
non  voler  piglinrc  te  armi,  li  tarai  furzure  dalli  podestà 
de*  luotihi;  e nello  arimirli.  u chi  avessi  corazza,  non  dami 
pctio:  c a chi  avessi  ronca  o bale.Mra,  non  durai  lancia. 
Arni  nondimanco  avrerleuzo.  che  ogni  cento  fanti  si  moii- 
leiiga  almeno  10  lance,  c el  restante  sieno  fra  ronche. 
spiedi  grandi  c balestre  tt  sc.oppielii;  c non  pennellerul 
epe  alle  inosire  o*  venghino  con  nllre  armi  che  con  io 
prodeile.  K urinalo  che  arai  nel  modo  che  dì  sopra  si 
dice  codeste  podeslcrio  di  Fniono  e del  monte,  tarai  ban- 
dire innanzi  4 o 6 di  le  mostra  di  dello  podesterie,  eia- 
sciiiin  du  per  sù,  e li  escrcllcrai  in  quello  ordino  chea 
ic  parrà;  e esercitali  li  rassegnerai  ad  uno  ad  uno,  e dura  ci 


gasligheremo  in  modo  che  se  ne  ricorderà. 
E perchè  e’  potrebbe  essere  che  e’  rettori  dei 
luoghi  gravando  quesii  descritti , farebbono 
gravarli  nelle  armi  (.3);  vogliamo  significhi  ai 
podestà,  e ofiziali  del  tuo  vicariato,  che  non 
gravino  alcuno  scritto  in  alcuna  generazione 
d’armi,  perchè  noi  vogliamo  avere  questi  uo- 
mini armati,  e non  disarmati  : e userai  in  que- 
sto caso  buona  diligenza. 


XXV. 

Commissione. 

A Giglieimo  degli  Alesszsdbi 

vicario  0 cummiaiìario  di  San  Giovanni  ; 

AL  CoMDISS.vniO  PRESESTG  E AL  SIXCESSUBE 
in  San  Miniato  : 

E AL  VICABIO  DI  PeSCIA. 


30  gennaro  1507. 

Volendo  noi  riordinare  codeste  bandiere  del 
tuo  vicarialo,  disrgnamo  mandare  rosta  uno 
del  nostro  niugistralo,  per  vedere  le  cose  in 
persona , e posscrie  ridurre  più  secondo  la 
mente  nostra.  E perchè  innanzi  alla  tenuta 
sua  occorre  fare  alcuna  cosa  d’ importanza, 
cniifldiindo  nella  prudenza  tua,  la  commellc- 
remn  a le  ; c cimforliamti , per  la  affezione 
porti  alla  tua  patria,  ad  usarci  grandissima 
diligenza,  c quale  richiede  la  cosa  in  se.  Tu 
sai  che  in  cotesto  vicarialo  sono  lasciate  stare 
addrelo  il  Ponto  a Sieve  sei  bandiere:  Terra- 
nuoin,  .Montevarchi,  I-ntcrina  c Valdambra , 

notizia  degli  inobbedienti.  Qui.'sto  ordine  che  di  Bopni  ti 
si  scrive  circa  le  podcsierit*  di’l  .Monte  e Foiano,  terrai 
in  arnian:  u rassegnare  per  la  prima  volta  ia  iK>desleria 
di  Chiteiia.  usando  In  Inlto  buona  diligenza;  e noi,  avanti 
che.  tn  abbi  arinule  Itille  le  podeslnie,  r futle  qucsie  tre 
prime  mostre  ad  v.vn  ad  una,  li  scriveremo  come  it  abbi 
a governare  in  molle  cose  parliculaii  . ebe  al  presente 
non  accaile  scriverle. 

0 Quanto  al  dure  le  bandiere,  vederne  più  di  fa  per  una 
ina  quelli  uomini  cbe  tu  disegnavi;  nomlimuiico,  perchù 
queste  bandiere  si  dicno  con  più  satisfaziunu  d'ogniiiio. 
vogliamo  che  dsnito,  verbigrazìa,  quella  di  Foiarto,  tu 
ordini  al  {nideslà  che  ragniii  el  consiglio  della  terra,  c 
che  ne  faccia  fare  elezione  d’nuo  nomo  a detto  consiglio; 
al  quale  cosi  elellu  darai  delta  bnndicra:  e quello  iihs 
desuno  ordine  terrai  in  dure  quella  del  llonte,  c quella 
di  iavitelta.  u 

(3)  Ogni  coneslabik?  aveva  il  suo  cancelliere , il  cui 
salario  era  u carico  dei  Comuni,  come  pure  la  lassa  per 
ralioguiu  c .strami;  dd  coiieslablle. 

(4)  È il  coucslubile  di  cui  è menzione  più  sopra. 

(5)  Cioè  non  era  lecilo  ai  aiuadiccnli  di  sr'qucslrare 
le  armi  dei  dcacriUt,  per  debuT  verso  privali  o per  multe 
pccuniaiic. 
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sotto  ni  Tedesco  (I);  Cnslelfrnnco  c Cascia, 
sotto  a Giovanni  del  Mare  (2);  e cosi  come 
e'  son  dua  coniiestaboli , noi  vogliamo  fare 
queste  mostre  in  dua  tempi;  e vogliamo  fare 
domani  a 8 di,  clic  sarà  domenica,  al  di  7 
Tebbraio,  la  mostra  di  tutte  a quallro  le  ban- 
diere del  Tedesco,  e uomini  scritti  sotto  di 
quelle,  e ragunarli  o costi  a San  Giovanni, 
o dove  altrove  fussi  più  comodo  loro  a con- 
venirli insieme.  Di  che  te  ne  intenderai  con 
detto  messer  Giovanni.  E però  manderai  su- 
bito un  bando,  per  tua  parte  c nostra,  por 
tutti  mercati,  castella  e luoghi  pubblici  del 
tuo  vicariato,  che  sotto  pena  della  nostra  di- 
sgralia,  domenica  a di  7 di  febbraio,  ciascuno 
scritto  sotto  le  bandiere  di  Terranuova.  .Mon- 
tevarchi, Vuldambra  e Lalcrina,  sieno  a ore  18 
con  le  loro  armi  in  quello  luogo  che  In  arai 
disegnato , aggravando  il  bando  con  parole 
quale  a te  parranno  da  essere  più  stilliate  ; 
e oltre  al  bando,  manderai  fuora  cavallari  a 
farlo  intendere  in  su  c'  luoghi  propri,  acciò 
che  ciascuno  sappia  quello  che  li  ha  a fare,  e 
nessuna  ne  possa  allegare  ignoranza.  Quanto 
alle  duo  bandiere  sotto  a Giovanni  del  .Marc, 
dove  noi  diciamo  di  fare  quella  del  Tedesco 
al  di  sopra  in  domenica,  questa  di  Giovanni 
vogliamo  fare  lunedi  a di  8 e però  tu  la  farai 
bandire  nel  modo  detto  di  sopra;  comandando 
che  tutti  li  scritti  sotto  In.  bandiera  della  po- 
desteria di  Castelfranco  e di  Cascia,  sieno  lu- 
nedi a di  8 di  febbraio,  in  quello  luogo  che 
a te  e al  connestabole  sarà  paruto  ragionevole: 
e in  sollecitare  queste  due  mostre  ne'  modi, 
e luoghi,  e tempi  sopra  scritti,  userai  ogni 
diligenza.  Ma  perchè,  oltre  al  fare  la  mostra 
degli  scritti , vogliamo  che  ’l  nostro  collega 
che  viene  costa,  vegga  se  vi  è da  scrivere  di 
nuovo,  noi  ordinamo  più  di  sono  a tulli  a dua 
detti  connesbiboli , che  ciascuno  di  loro  ci 
mandiissi  listre  di  quelli  uomini  che  loro  ave- 
vano nelle  podesterie  dove  erano  poste  le  loro 
bandiere,  che  fussino  atti,  c non  fussìno  scrit- 
ti. Onde  che  ciascuno  di  delti  conncstaboli  ci 
mandò  le  sua  listre,  le  quali  noi  ti  mandiamo 
in  costà  alligate  a queste.  Quelle  del  Tedesco 
sono  4 listre,  d’ogni  podesteria  una,  e le  le 
mandiamo  infilate  insieme;  quelle  di  Giovanni 
sono  un  foglio  solo.  E perchè  noi  vogliamo 
che  'I  nostro  collega  che  viene  cosU,  vegga 

(1)  Messer  Giovanni  Tedesco,  conoslntiìle  sopracilnlo. 

(Zi  Altro  conesisbile. 

(3)  Anche  dalia  senuenlco  Giiplielnio  depti  Alessandri, 
vicario  di  San  Ginvanni.  seriUa  dal  coadiutore  il  2i  nnirro 
dello  stesso  anno . al  ritrae  il  modo  di  rivedere  c verl- 
llcare  le  /lire  dei  descrilli  : 

a Secondo  la  lista  ne  mandi . vediamo  esservi  rii  tre 
sorte  d'uomini  : una  di  alcuni  che  non  sono  ancora  coni. 

ffrsl;  la  seconda  di  aicnni  che  abitano  fuori  del  vicarialo; 
lena  di  quelli  che  non  si  ritrovano  e'  nomi  turo.  Quelli 


tutti  li  uomini  clic  sono  notati  in  su  dette  li- 
stre, e pigliare  ilua  di  acciò  che  ogni  di  ei 
vegga  li  uomini  delle  listre  d'uno  conneslit- 
bole,  e avellilo  occupali  domenien  e lunedi 
nelle  mostre  ilelli  armali,  disegnamo  che  tu 
raguni  martedì  al  di  di  febbraio  tutti  li  uo- 
mini delle  listre  del  Tedesco , e ragunera'ii 
in  quello  luogo  dove  tu  arai  ragiiiiati  li  ar- 
mali, 0 dove  allrnve  ti  parrà;  pure  che  tutti 
detti  uomini  notati  in  su  dette  listre  si  rap- 
presentino insieme  detto  di  martedì  al  dì  9, 
a ore  18.  E perchè  c'  non  si  può  comandare 
loro  per  bando  che  si  ragunino  in  tale  luogo, 
ti  conviene  ordinare  che  sin  comandalo  loro 
a ciascuno  a bocca,  che  sotto  pena  della  di- 
sgrazia nostra , che  e’  sieno  martedì  a dì  9 
nel  tale  luogo;  e per  comandarlo  loro,  u.serni 
lo  aviso  del  fedesco  c suo  cancelliere  , lo 
aviso  de'  podestà  de'  luoghi,  e lo  aviso  dei 
rettori  o sindachi  de'  popoli  di  quelle  quallro 
podesterie,  donde  sono  li  uomini  notali  in  su 
delle  note.  E il  modo  più  certo  sarebbe,  che 
tu  aves.si  quelli  rettori  o sindachi  de’  popoli, 
e leggessi  loro  la  listrn  delli  uomini  scritti,  c 
ad  ognuno  f messi  riconoscere  quelli  del  po- 
polo suo , de'  quali  tu  ne  gli  potresti  dare 
nota,  c comandarli  che  fussi  inarlcdl  detto  a 
di  9 al  luogo  deslinnlo,  e menassi  seco  quelli 
uomini  che  tu  li  aves.si  dati  in  listra;  e chi  non 
fus.si  valuto  venire,  lo  notificassi  sarà  gasti- 
galo.  .Nondimanco.  o questo  modo,  o altro, 
piglierai  espediente  che  sia  per  parte  nostra 
comandato  a bocca  a ciascuno  de'  detti  notiti, 
che  si  rappresentino  martedì  detto  a quello 
luogo  arai  disegnato  : e in  questo  di  nuovo  ti 
confortiamo  ad  usare  diligenzJi.  Quello  che  ti 
si  è commes.so  circa  il  modo  del  ragunare  li 
uomini  scritti  in  su  le  listre  del  Tedesco,  ti 
si  dice  anche  circa  il  ragunare  li  uomini  scritti 
in  su  le  listre  di  Giovanni  del  .Marc.  Ma  dove 
noi  ti  commelliainu  raguni  quelli  del  Tedesco 
martedì  a di  9,  vogliamo  raguni  quelli  di  Gio- 
vanni mercoledì  a di  IO,  e li  comandi  in  quello 
luogo  che  a loro  sarà  comodo.  Noi  ci  siamo 
allargati  con  le  parale  in  questa  cnmniessione, 
perchè  la  imporla;  c desideriamo  sia  eseguita 
a punto,  e che  'I  nostro  eoilegii  che  sani  costi 
0 venerdì  o sabato  prossimo,  Iruovi  la  cosa 
ordinata  (X). 


cho  non  sono  romfiar»!  , forai  in  modo  coniparischino; 
qiirtii  rho  sono  fuori  dri  ^irariulo.  «niandn  r’  aimo  acriltl 
fraiiiloirntiMUiMile  |»^r  c^ualchi?  loro  Dnirflcio,  emne  »nria 
se  liijMàiiio  coiidcnnali  o por  i'»srr  siriiri  ai  fiisAiun  falli 
srrivrro  soHo  nomo  di  nltiUn'  di  (jiin  nrl  «irorialo, 
rrdrai  dì  rilroturi*  l.*il  cosa,  o dori*,  abilario  parlicolar- 
inriilr;  o cr  nr  darai  avfiso  aflinr  possiamo  pensare  di 
dar  loro  quella  puniriono  mcrila  una  tuie  fraude.  Ha 
quando  al  lempo  che  furono  srrini  pii  »bilfts«ino  di  qua 
Ite*  liiupbi  dove  Mimi  •crini,  u di  |K)t , come  arcade, 
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XXVI. 

Itiiruzione 

AD  Aiato^iiu  Gmcuhi?ìi 
mandalo  a San  .Hinialo  c Poscia  a rasà^'^narc  (t> 


i rcLbraio  1507. 

Aniirple  noi  vicarialo  di  Sanniiniato.  c di- 
poi in  quello  di  Pescia,  per  fare  le  mostre 
delli  armali  e disarmali,  in  quelli  di  c come 
si  è per  nostre  lettere  ordinato;  c in  su  delle 
mostre  noterete  chi  delli  scritti  vi  parrà  da 
ca.ssare,  e ehi  de’  non  scritti  vi  parrà  da  met- 
tere; e di  tutto  porterete  qui  iioUi  eon  voi  ac- 
ciò possiamo  fare  ricordo  di  tutto,  c fermare 
le  bandiere  secondo  la  Icfige:  c li  distingue- 
relp  per  podesterie  c popoli,  acciò  se  nc  possa 
tenere  conto  più  facilmente. 

.Noterete  in  questa  descriiione  che  armi 
mnnc.mn,  acciò  se  ne  possa  mandare  di  qui; 
ma  arde  avverlenra  d'intendere  da  quelli  scri- 
verelc  di  nuovo,  se  li  hanno  corazca,  acciò 
che  non  se  li  mandi  il  petto. 

Ordinerete  al  ronncshiholc  che  tenga  dili- 
gente nonio  di  tutti  quelli  che  li  nnlilicnssinn, 
n a bona,  o altrimenti,  di  andare  fiiura  dei 
paese  per  qualche  loro  faccenda;  e che  tenga 
conto  chi  egli  è.  dove  dice  d'andare,  a che 
fare,  e per  <|uanto  tempo;  e così  che  tenga 
conio  della  rilornata  loro  : e ogni  mese  una 
volta  ci  mandi  nota  di  quelli  si  sono  notificali 
per  assentarsi,  e di  quelli  che  fussino  tornali. 

Ordinerete  ancora  al  dello  conneslahole  , 
non  farci  moslrc  sanza  licenza  nostra. 

Ordinerete  al  dello  conneslahole,  che  quan- 
do farà  la  mostra,  li  rassegni,  e noti  chi  fiissi 
assente,  c non  si  fussi  notificalo  per  assenle, 
0 non  fussi  malato;  e delta  nota  ci  mandi  : 
e delli  uomini  ammalati  pigli  la  fede  di  dua 
testimoni  con  giuramento. 

Ordinereti'li  ancora  , che  si  facci  rendere 
Tarmi  di  quelli  die  niorissino  , e re  ne  dia 
av>iso;  c cosi  osseni  quelli  che  mulassino 

fiiMhm  lOHlati'iiit  itbìlnrc  nlIrtiTc.  Lirai  ihlcmlcrc  ,1  Riesser 
(iifìtèiiiDi  (ToiIi'mcu)  rtio  (il  rUviTi*  l’annc  turo,  r 

«Itinmfi»  o’  non  imlojtH  ria^'rlc  cr  nr  darai  ìivtì»o.  <.o>) 
do’  lunylii  rlovi*  uttilan».  n ciò  (loSiduimt  jior  mi-Z7.o  dolli 
rolliin  fvoiin  li  i{ualj  «vimn.  rarli  nlrotnri*.  <*  riavere  deile 
arme;  <*  qiiaiilo  a queiii  rlie  In  di'  cb*>  nel  v rariilo  non 

rilrnvann  e'  noitii  loro,  vedeiai  d'nsare  diliitoiira  |>i-r 
Mie//n  delli  unmini  de|U  loo^'lii  nell!  (|oali  »ono  senili, 
n rnn  il  coiitie»lal>ili‘.  o |ier  qiialuiiqne  aiiro  modo  |ios- 
Sìlnle  di  ritrovarli,  perché  noi  non  |ioKAiamo  credere  che 
(‘KiHendo  scrini  e urinali  e'  non  sieim  in  es»er<‘.  (lerchi^ 
chi  li  e annò  nuli  dovrlie  però  Irnvurli  do  uno 

capo,  che  bisounò  pure  li  vedc^tsl. 


paese  per  abitare,  c ce  ne  dia  avviso;  e an- 
dando a stare  dove  non  sia  bandiere  scritte, 
si  facci  render  Tarmi. 

Ricorderete  a'  rettori , che  non  gravino  li 
scritti  nelle  armi,  nc  in  quelle  ha  date  loro 
et  Comune,  nè  nclTallrc. 

.Manderete  lo  infrascritto  bando  in  su  la  mo- 
stra. e di  poi  lo  lascerete  a'  rettori,  che  lo 
faccino  bandire  a'  merrati  c luoghi  pubiici. 

Bando. 

Per  parte  delli  spettaluli  Nove  d’Ordinanza 
e Milizia  della  Repubblira  di  Firenze,  si  fa  no- 
liricare  e bandire  a ipialunque  suto  descritto 
iniìno  a qui  sotto  le  loro  bandiere,  o ehi  di 
nuovo  si  scriverà,  clic  non  comparirà  in  su 
le  mostre  (|uando  per  parte  del  loro  ollicio 
saranno  bandite,  s' intenderà  subito  condan- 
nato in  20  soldi  ; se  già  quel  tale  clic  non 
fussi  eomparso,  non  fussi  malato  o assente, 
avendo  notificata  prima  la  sua  assenza  e par- 
tila del  paese  al  suo  ennnestaliolc.  E però 
fanno  bandire,  che  qualunque  descritto,  o che 
si  .scriverà,  voglia  partirsi  del  paese  per  an- 
dare a fare  alcuna  sua  faccenda,  debba  no- 
tificare al  suo  eonncstabolc,  o a bocca  o per 
suo  mandato,  dove  e’  va.  c per  clic  cagione, 
c per  quanto  stare  : il  che  quando  non  faccia, 
non  li  sarà  accettata  la  scusa  in  su  le  mo- 
stre; ina  sarà  appuntato  in  20  soldi,  secondo 
che  di  sopra  si  dice. 

Fanno  ancora  bandire  e notificare,  che  nes- 
suno delti  scritti  o che  si  scriverà  , ardi.sea 
vendere,  giuncare,  o in  qualunque  modo  alie- 
nare le  armi , sotto  pena  dell'  arbitrio  e di- 
•sgrazia  loro  : c così  fanno  bandire,  clic  nes- 
suno ardisca  comperare  o ricevere  per  alcuna 
ragione  di  tte  armi  , sotto  pena  del  doppio 
della  valuta  di  esse,  c di  più  di  quello  parrà 
al  loro  magistrato. 

Fanno  ancora  bandire  c notificare,  che  se 
fossi  ne’  liiiiglii,  dove  sono  poste  le  loro  ban- 
diere , alcuno  che  fussi  atto  alTurmi  e non 
fussi  scrino,  0 non  si  fussi  presenlatu  innanzi 
al  eonneslabiile.  n rominissario  loro,  quando 
le  deseriziuiii  si  sono  fatte,  possa  c.<serc  d'o- 
gni  tempo  al  loro  magistrato  nolifirato.  E per- 

c Di  qiicHi  rlol  Conto  a Siovo  er  m'  dono  hi  |tìA  rom- 
pnrai  qiiulriino  ai  ^l•l{^l«l^alo  noftiro  <loll<  nuovi  aorilii.c 
111  chea  alll  tcn  lii  of»'ftmrai  roim*  liai  frillu  dotli  nitri  di 
quoMr  uilro  jtodrÉHorio. 

« fiirca  a)  iiroibiii*  rho  li  iioatii  arrilli  non  imrlinn  le 
armo,  li  diduuio,  clic  la  vuole  rh«?  lo  portino,  e 

noi  non  pm^aianio  (aro  roniro  a qiioila  : non  voplianu  pia 
II*  usino  in  commoiloro  inomiToim  lite  o erroro  iitrumi; 
o ({(lamio  hi  raocinn,  h {mnirai  sreondo  li  dHitli;  c noi 
quamio  sta  |ti»n|imj.  siamo  por  proslarii  aiuto  o favoro.  a 

(Il  Dal  Bogialro  li.  79  vitato. 
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cliè  queste  noliricniioni  si  possiiio  fiirc  al  laro 
magistrato  sccreLunenlc,  insieme  con  tutte  le 
altre  che  al  loro  oltUio  appartengono,  si  ap- 
piccherà lamhiiri  in  tutte  le  chiese  principali 
delle  podesterie  e luoghi  a simile  cosa  op- 
portuni (1). 


XXVII. 

A Carlo  del  BE.riao 

u l'iTìzzinu  (2). 


6 febbraio  1507 

Per  altra  vi  si  commise  ci  mandassi  scritti 
c notati  in  uno  quadernucein  tutti  li  uomini 
di  codesto  ciipitaneato,  di  età  dai  l.ó  anni  in 
su.  E perche  noi  crediamo  che  la  lettera  sin 
arrivala  salva,  non  la  replicheremo  altrimenti. 
Restaci  per  la  presente  farli  intendere,  come 
noi  vogliamo  che  di  nuovo  si  rivegghino  e ri- 
scrivino  li  uomini  scritti  sotto  cotestc  handierc 
di  cotesta  provincia;  e conoscendo  la  prudeiira 
tua,  e d'Alfonso  PandolRiii  capitano  di  Casti- 
glione, non  vogliamo  affaticare  altri  ih  que- 
sta materia,  ma  commettere  a te  e a lui,  che 
ciascuno  nella  sua  provincia  rivegga  la  sua. 
K però  l'imponinmo  abbi  a te  Giannisino  (5) 
connestabole,  e ordini  con  lui,  in  quelli  di 
ti  parrà  una  mostra  di  colesta  bandiera  di  Fi- 
vir.rano;  e di  nuovo  li  riscriverai,  per  man- 
darli poi  tutti  in  uno  quaderno  come  di  sotto  ti 
si  dirà  : e perché  noi  sappiamo  che  in  code- 
sta provincia  sono  assai  uomini  e siillicienli, 
vorremo  che  li  scritti  per  soldati  in  questo  ca- 
pitaiieato  di  Fivizano  aggiugne^sino  alla  som- 
ma di  atM).  0 vi  si  appressassìno  il  piò  fossi 


possibile  : c quando , o per  la  qualità  degli 
uomini,  o per  la  qualità  del  sito,  olii  stessine 
male  tutti  sotto  una  bandiera , si  potrebbe 
pensare  di  collorarnc  un'altra  in  cotesto  ca- 
lato; e ti  diremo,  quando  questo  fossi 
(il  che  si  rimette  neH'iudUio  tuo  c del 
connestabole),  come  a noi  parrebbe  da  divi- 
dere queste  bandiere;  che  è in  effetto  : dare 
a l’una  Gasoli,  Codiponle,  .Monte  de’  Bianchi, 
e più  Aiolà , e alire  castelluw  c ville  che 
sono  da  questa  banda  in  fino  a Vinca  : a l'al- 
tra dare  Fivizano,  Casciano,  c quell  altre  ca- 
stella lino  a Groppo  San  Piero.  E quando  in 
questa  divisione  si  occupassi  qualche  luogo 
di  Castiglione  del  Terriere,  per  essere  più  co- 
modo da  queste  bande,  non  importerà  nulla; 
se  già  li  uomini  de'  luoghi  non  ne  face.ssino 
caso  : a che  giudichiamo  sia  bene  avere  ri- 
guardo. Insomma,  o diviso  colesto  capitaneato 
in  dua  bandiere,  o ridulto  in  una,  come  giu- 
dicherai sia  meglio,  vogliamo,  come  di  sopra 
sì  è detto,  che  tu  rivegga  li  scritti  di  nuovo, 
e ve  nc  aggiunga  tanti  de’  non  scrìtti,  che  tu 
facci  la  somma  che  di  sopra  ti  sì  dice,  e ce 
ne  li  mandi  scritti  in  uno  quaderno  : c vor- 
remo averli  in  ogni  modo  avanti  l’ uscita  di 
questo  mese,  perchè  le  leggi  ci  stringono  a 
saldare  coleste  bandiere  fra  detto  tempo,  .‘'cri- 
vera’ci  ancora  ([uaiiti  petti  bisogna  provcderc 
per  dette  bandiere  cosi  ordinate  : c se  costi 
fossi  alcuno  che  volessi  tèrre  a farne  mercato 
con  esso  noi  per  condurli  da  Brescia  o da  Mi- 
lano . lo  (lolrai  mamlare  qui , o significarci 
che  conilizìonc  vorrebbe;  perchè  volendo  man- 
dare delti  petti  di  qui,  sarebbe  troppa  con- 
fusione c spesa. 

Sarà  alligato  a questa  certi  ricordi  c’  quali 
vogliamo  dia  in  scritti  al  connestabole,  c ap- 
presso uno  banilo,  el  quale  farai  bandire  in 
su  la  mostra  e in  ogn’altro  luogo  pubblico: 
c a te  ricordiamo,  che  avendo  a gravare  al- 
cuno delli  scrini  per  conto  privato  o pubblico, 


(I)  Ai  ronrsiabili  porò  era  rncromondHto  di  ii.«are  mu- 
dorazirnir  r iimniiiià  verso  i riescritlìf  c nc  ubbiuino  In 
pruvR  tirila  srijiifiile  Istriiziuuc  Iralla  dal  RcKlslro  139, 
c scrina  dal  coadiiilore  : 

Ad  Arcangiolo  ha  CASTicuoNit  (I) 

conrslabilc  in  ValdrUa. 


21  Khtpno  1507. 

floi  desideriamo  che  codesli  nostri  sfritti,  rispetto 
poco  recontpeii&o  che  Iraintoiio  della  Tstira  ciiieomodì 
rirerono  dello  aversi  a esercitare  in  rolesla  ordinnnrn, 
sieiio  iimanameiile  Iratlati  c amorevoimente  corretti, 
quando,  nello  esercitarli,  come  inesperti  raccssiiio  qualche 


disordine:  a ciò  che  piò  volentieri  e di  miitliore  animo 
atibino  a perseverare  in  tale  opera  : perehò  ci  pare,  per 
il  rìApetlo  sopradello.  che  questa  abbi  n essere  lajMiliv 
suna  causa  di  iiiunlenerli  nella  obedienza  e bona  nispo* 
si/ioiie  veiso  (ale  ejerci/io;  ru.sl  eh**  il  bislrallarli  e esa- 
Aoi'riirh  sia  per  fore  etTetli  al  tutto  eonirarù.  Però  l(nh> 
bliiiiiu  voluto  recordare,  che  tu  ti  porli  con  loro  «morc- 
voliiienle,  e l'iiifieitni  tenerti  bene  disposti;  avendo  Imoim 
avvertenza  di  risecare  tulle  le  vie  che  tu  cognoscesst  o 
pindieossi  lussino  per  causate’ disordine  alcuno,  (.a  causa 
di  qiM-slo  noslru  scriverli  in  unrsta  forma , è siila  una 
qiien  la  ralluei  di  cerio  disordine  naio  lo  sulla  mostra 
di  PotmibuusI  il  di  del  Corpo  di  Cristo;  il  che  cì  ò gran- 
demente dispiaciuto  (2>. 

(2)  Questa  e te  seguenti.  Sino  al  numero  .XXXVII  Inclu- 
sive. son  tratte  dal  Registro  159  citalo. 

(3)  Giaiiuisino  da  Sarzana.  Qualche  volta  è scrino  anche 
Jannisinu. 


(1}  Qurali  fra  Arcangiolo  dì  nettfr  NaMfu. 
flvciiiWKi.M.  Opere. 


(2)  lo  tiesse  fu  icriUo  ai  coneelabMi  Jannetino  da  Saruna  e 
Diclaiali  da  Prato. 
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che  tu  non  lo  gravi  nelle  armi , perchè  vo- 
gliamo trovarli  armati  a’  bisogni  nostri  (i). 


XXVlll. 


A FaDEition  decii  Stroui 
vicario  in  Caaciilioo. 

A Luiicvrn  Giidetti 
vicario  di  Firciiruoio. 


IO  febbraio  1807. 

VolenJo  noi  rcriiiiire  le  bandiere  di  code- 
sta valle  secondo  che  dalla  legge  nostra  ci  è 
ordinalo,  e volendo  vedere  la  mostra  di  liitli 
li  scritti  sotto  coleste  sei  bandiere,  e di  piò 
vedere  se  di  nuovo  ve  ne  fussi  da  scrivere  al- 
cuno atto;  ci  è parso  deputare  un  di  noi  che 
in  persona  si  tninsferisra  costà  a l'iire  (|iiesto 
onzio:  c perchè  innanzi  albi  giunta  sua  egli 
è necessario  fare  alcune  preparazioni,  e con- 
fidando nella  prudenza  tua.  concerteremo  di 
(|uunlo  sia  necessario  fare  innanzi  a la  giunta 
del  collega  nostro.  Pertanto  noi  vogliamo  che 
tu  bandisca  su  ]ier  tutti  e'  mercati  e luoghi , 
del  tuo  vicarialo  , per  parte  del  magistrato 
nostro  , che  sotto  pena  del  nostro  arbitrio , 
tutti  li  scritti  sotto  le  bandiere  di  Castei  i^an 
■Viecolò,  Poppi,  Pratoveccliio,  Kibbirua,  t’.a- 
stclfocognano  c Subbiano  , che  sono  gover- 
nate da  .Horgantc  dal  borgo  e Prete  da  Ci- 
leriui,  coiinesbiboli  nostri,  sieno  con  le  loro 
anni  domenica  prossima  a otto  dì,  clic  saremo 
addi  21  del  presente  mese  di  febbraio,  e a 
ore  l;t  , tulli  insieme  a luogo  detto  Lerto- 
mondo  (2),  sotto  il  castello  di  Po|ipi.  K que- 
sto hanilo  farai  mandare , come  si  è dello  , 
per  parte  nostra  su  per  lutti  e’  mercati  e luo- 
ghi publici:  e ne  manderai  copia  al  podestà 
di  Castel  Focognano  , c all'  unciale  di  Sub- 
biano, ai  quali  per  parte  nostra  cominctterai 

(I)  Pipilo  stesso  anno  a giorno  fa  «ertilo  del  U’iiorr 
lopdpstnio  ad  Altunsii  e.indolllni',  vicario  a CasUiilion  drl 
Terriere.  Il  nioiipro  dev'li  «cnlli  per  le  liandiere  di  qu.*l 
ra)iilao<<lo  dnvpva  ascpiidrri'  a Irecenlo  ooiniiil. 

|ZI  l.a  mostra  delle  bandiere  del  l'.ast-nlino  venne  or* 
dolala  nello  «tesso  piano  me  ebbe  ino|>o  la  lanins.v  bai- 
laitlla  di  Camii.-ildino. 

(S)  r.lrea  alcannamenlo  e alla  propnrrloiiata  dislribie 
rione  delle  diverse  armi  . daremo  alcuni  esirallì  belle 
islriiiiiini  aerine  dal  cnadiiilore  al  ronneslalille  Cerehia 
tl-'ili|i|iii  di  Kraneesco  dello  ( ercliio)  dei  3 aposlu  1.107. 
ehi!  lepaiamo  nel  Repislro  159  : 

a Viipliaino  bene  osseiri  qneslo  ordini',  elle  tn  rnsli- 
liiisca  e senni  quanti  iioniiiii  per  cenili  In  viiiii  pnrhiio 
la  lancia,  e qiianli  I*  arme  corla,  e che  «perle  ri'ariiie; 
liialilenendu  ai-nipre  in  opnl  renio  liiiliilni  79  lance  . n 
più.  t quando  poi  In  sulle  mostre  colesti  lami  veniesinu 


lo  publicbino,  c fiirdno  intendere  più  volte 
c in  più  di,  acciò  rlic  ognuno  sappia  quello 
ha  dii  fare,  c non  possa  accusarne  ignoran- 
za. E oltre  a questo,  fami  di  avere  a te  e' 
connestaboli,  c narrerai  loro  lo  animo  nostro, 
c li  conforterai  a sollecitare  li  uomini  in  per- 
sona, acciò  clic  questa  mostra  sia  piena;  c 
che  Giovanni  Bcrardi.  collega  nostro  che  vie- 
ne costà  a questo  effetto,  si  tenga  satisfatto 
di  loro,  c a noi  pos.sa  referirne  bene.  E di 
nuovo  ti  confortiamo  a non  mancare  di  dili- 
genza in  questo  caso. 

Oltre  di  questo,  desiderando  noi,  come  di 
sopra  li  si  dicc^potcr  aggiugnerc  nuovi  uo- 
mini a queste  buiulierc  quando  le  russino  di- 
minuite da  alino  in  qua  , ti  mandiamu  alli- 
gato a questi  una  listra  che  ci  ha  mandata 
el  Prete,  e un'altra  ebe  ci  ha  mandala  Mor- 
gante,  dove  ciascuno  di  loro  disegna  quelli 
uomini  che  loro  credono  sieno  atti  a scriversi, 
e per  ancora  non  sono  scritti.  E pcrcliè  noi 
vorremo  die  Giovanni  Kerardi  ti  vedessi  tutti 
in  viso,  per  potere  tórre  quelli  die  a lui  pa- 
ressiiio  liiioui,  è necessario  pensare  di  ragu- 
narli  insieme  in  uno  dì  delerminato.  E per- 
eliè  questa  ragunala  non  .si  può  fare  per  via 
di  bando,  coiivienu  che  si  pigli  modo  di  eo- 
iiiandurc  a lutti  ad  uno  ad  uno  die  venglii- 
no.  E |ierò  arai  a le  delti  eoiiiieslaboli,  e di- 
viderai delta  listra  di  uomini  per  Comuni;  di- 
imi  ad  ogni  sindaco  durai  <|iirlli  uomini  li  toc- 
rann  , c li  comanderai  romandi  a delti  sua 
uomini,  .sotto  pena  della  disgrazia  nostra,  sic- 
no  el  di  di  Sun  Mallìa,  die  saranno  a dì  2i. 
del  presenlo,  a Cerlomoiido  per  presentarsi 
a Giovanni  Bcrardi  collega  nostro:  in  suiiinm, 
noi  de.siderianio  fare  dua  mostre,  l'unn  u di 
21  del  presente  in  domenìeii,  e questa  delti 
armati  e srrilti  sullo  le  sei  bandiere;  l'altra 
el  di  di  San  .Matlla,  addì  2i  del  prescnlc,  ili 
quelli  che  non  sono  scritti,  ma  sono  siiti  no- 
tali per  scriversi  da  detti  conucslaboli.  I.a- 
.scereino  ora  pigliare  il  modo  a te  circa  il  farli 
venire,  e ti  aiuterai  de’  podestà  de'  luoglii, 
de’  connestaboli  e de'  loro  cancellieri,  usando 
in  questo  ogni  diligenza  c autorità  (3). 

spnzu  rurine  arai  oriliitiiN*  loro,  dii  ima  voli»  in  là  1« 
Kpczzorai  ('  n ndi-ia'lr  Imo  ro»l  r«Ur:  nò  piTiiM-lirrai 
|it*r  ro5H  del  nmiida.  chi*  ni'lli*  Iim*  moKlro  &i  itovi  (iIhii- 
o . o poihpiitMi* . ma  tnrriii  |M-r  aniM* 

roilf,  ^traudì  c runetm  »o!ui>u'nl(‘ 


« Qti.itilo  nlli  itomini  rhi*  In  iti’  chi*  fìoim  ftrriiii  e han- 
no carico  di  rsimiitltsi.  r n che  tu  dìVhc  non  anno 

icrtlti  e sono  <ira|mli;Ai  rÌi«|Hindc  rhr  imi  non  siamo  per 
c.-incdlarnc  «Irntio,  nin  si  ii.srrà  discrctiionc  i|iiando  si  av*-». 
sino  n levare  <tn  rasa  |M‘r  andare  in  qiialchc  disc<»- 

slo:  di  rlie  nr  pctinii  fare  litn»  Tede.  K «liianlo  alti  scapoli 
e non  senili . vedrai  chi  vi  ò di  qm*sla  sorle  che  io> 
lonianaim'iile  si  MTivessino,  r re  iie  inuiidcrm  noto; 
perché  noi  w>|tloinio.  clic  iirinaii  sono  rnlesti  uomitn. 
In  lacci  una  ino&Ira  di  (ulte  a due  le  bandiere:  e li  ri- 
curdiaino  la  lacci,  qiiundu  nun  ('abbi  falla  a quesfora; 
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XXIX. 

A Pietro  GnctMKUi.'ii 
Ticario  n crimmiasariu  di  Muorilo. 


16  febbraio  lo07. 

Noi  ti  commondiiimo  assai  dell'  opera  Imi 
fatta  nel  fermare  quelle  t bandiere  secondo 
la  cominis.sione  nostra,  nè  potremo  restarne 
più  satisfalli.  K perchè  noi  slimiaino,  come 
lu  scriti,  clic  questa  ordinanza  alibi  blsoono 
di  praiide  obbedieu/.a.  alleiidcrcmo  clic  quelli 
eonliiiuaci  coinparisi  liino , e la  meno  puni- 
zione .sarà  i|ucllo  in  che  li  condanna  la  legge. 

.Noi  li  inandianio  incluso  In  questa  uno  ri- 
cordo, il  quale  vogliamo  per  nostra  parie  din 
in  scriplis  a quelli  dua  conneslaboli,  c avver- 
tiriiTi  a tenerlo  di  presso  e osservarlo  (I  ) , 
•sanza  lasciarne  cosa  veruna  inilrielo.  l'Ilra  di 
questo,  li  maiidianio  la  copia  d'uno  bando  (2), 
il  quale  farai  bandire,  e dipoi  appiccare  per 
tulli  e'  luoghi  publici. 

Fra  pochi  di  si  manderà  a'  conneslaboli  la 
listra  di  quelli  uomini  che  lu  bai  aggiunti,  e 
lu  li  avvertirai  che  in  que.slo  marzo  e’  dise- 
gnino quanli  pelli  c lance  manchino,  e quanti 
scoppietti  voglino,  oltre  (|iielli  che  li  hanno; 
avendo  avvertenza  die  non  passino  Iti  scop- 
pietti per  ogni  cento  uomini. 

A dì  1 1 del  presento,  .''arra  da  Oilerna  ri 
noliiicò  come  Pasquino  d’Antonio  Ragliesì  c 
llomeuico  Fanteehi  hanno  fatto  certa  raguuala 
di  scritti  c non  scritti  (.l).  E essendo  noi  in 
animo  d'osservarne  la  legge  c il  bando  man- 
dato da  noi,  te  io  facciamo  intendere,  acciò 
sappi  couic  noi  vogliamo  prnredcrc  in  que- 
sla  materia;  il  che  faremo  si  cautamente,  che 
ci  riesca  con  esemplo  ad  altri  c buon  fon- 
damento di  questa  opera. 


facendoli  bindlrc  Inniinil  al  manco  6 o R di,  noi  modo 
tl  Hi  rit'llc  prr  noia;  *•  qiiaiido  avocai  fallo  drtia  moslra 
o vfro  qiiHiiflo  l'arai  falla,  so  non  Tarmi  falla  llim  »<l 
ora,  non  farai  pid  morirà  nenia  cnmmiftAionc  iioaira.* 
<t)  Di  i|iM'9ii  arrcriinienU,  uno  è quello  qui  sopra,  al- 
tri fri  lep^-ono  in  soffuili'. 


XXX. 

A GeGUELlO  DEGLI  ALESSANDRI 
vicario  di  San  Giovanni: 
l'ultima  parte  a Bartulohiieo  Bartolim 
Ticarlu  di  Snmminialo. 


20  febbraio  1507. 

E’  ei  fu  questa  lu.attina,  a ore  U-,  notili- 
ealo,  eomc  Menico  di  Giov.mni  da  Fucecchio 
aveva  ferito  in  sul  rapo  Giovanni  di  Giovanni 
di  Pagolo.  .Non  lo  abliiamo  fatto  eilare,  sti- 
mando rhe  lu  ne  abbi  la  prevenzione.  E quan- 
do non  avessi  , li  farai  fare  comandamento 
si  rappresenti  a noi;  e quando  lu  la  abbi,  ti 
rieordiamo  solo  che  noi  desideriamo  che  que- 
sti nostri  uomini  sieno  gastigali  in  persona 
e non  in  danari,  cioè  che  le  pene  sieno  cor- 
porali e non  pccuniarie,  perchè  non  vorrem- 
mo nè  impoverirli  nè  perderli. 

Noi  ti  mandiamo  ineliiso  in  questa  cinque 
listre,  dove  sono  notati,  podesteria  per  po- 
desteria, tutti  quelli  che  nel  tuo  vicariato  non 
ubbidiriio  alla  mostra  quando  Antonio  Gin- 
comìni  venne  costà.  E eomc  lu  vedrai  jier  le 
listre,  que.sli  disubbidienti  sono  di  dua  sorte: 
l una,  di  quelli  che  erano  scritti  prima  sotto 
le  bandiere;  l'altra,  di  quelli  che  erano  ebia- 
rnalì  di  nuovo  per  scriversi.  E percliè  e'  sono 
diversi  e’  perenti  loro,  noi  vogliamo  proce- 
dere per  ora  rontro  di  quelli  disubbidienti 
del  numero  vecchio,  c eh'eraun  prima  scritti: 
c’  quali  vogliamo  facci  citare  tutti  , c farai 
per  pena  a ciascuno  pag.irc  20  soldi.  F;  se 
alcuno  non  potessi  o non  volessi  |)ngarli.  In 
terrai  don  di  iu  prigione  , e dipoi  lo  licen- 
zierai, sanza  che  c’  paghi  detli  20  sobli.  Vo- 
gliamo paghino  e'  diritti,  sceondo  la  consue- 
tudine. c li  venti  soldi  che  pagheranno,  fu- 
rai melleri'  in  mano  <ad  uno  depositario  che 
li  tenga  a stanza  nostra,  c a noi  dipoi  lì  ri- 
metta. Vogliamo  ancora  che  tu  nel  filarli  ri- 
eerrlii  la  cagione  della  loro  inobbrdienza;  e 
trovando  scu.sa  ragionevole  , la  ammetlerai 
loro.  Girca  quelli  disubbidienti  che  erano  de’ 
chiamali  di  nuovo,  non  procederai  altrimenti 
contro  di  loro,  ma  .aspetterai  da  noi  come  te 


{2)  Questo  bando  à dello  stesso  tenore  che  quello  (|iii 
sopra. 

(3)  Per  razioni  privule.  Rare  c inimicizie,  punite  datia 
lepRe  con  la  pena  di  morte. 


Digitized  by  Gopgle 


PROVVISIONI  DI  NICCOLO'  MACHIAVELLI 


ne  abbia  a govcniare  : il  che  ti  narreremo 
per  altra;  c salverai  le  listre. 

A Bastiano  farai  intendere,  ebe  come  e’  qua- 
derni sicno  saldi,  se  li  manderanno  le  listre. 


XXXI. 

A Federigo  de'  Ricci 
VKailo  c commissario  di  Pcsrio. 


Febbraio  1507. 

Noi  ti  mandinino  alligato  a questa  Ire  qua- 
derni dove  sono  notati  tutti  li  uomini , fra 
vecchi  c scrini  di  nuovo , che  noi  abbiamo 
fermi  sotto  coteste  tre  bandiere;  e bai  ad  in- 
tendere che  tulli  quelli  che  .sono  scritti  in  su 
delti  tre  quadernucci  c non  sono  cancellali, 
sono  quelli  che  sono  rimasti  scritti  c fermi 
sotto  delle  tre  bandiere.  Pertanto  arai  a tc  il 
conneslaliide,  e li  presenterai  delti  quaderni, 
e dirai  che  li  facci  Iranscriverc  e riordinare 
tulli  insieme  ni  suo  cancelliere;  c fallo  que- 
sto , ci  rimandi  delti  .1  quaderni.  Vogliamo 
oltre  di  questo  , clic  lu  notifichi  a ciascuno 
dell!  scritti  di  nuovo,  come  egli  A scritto,  c 
che  li  è obbligalo  obbedire  alle  mostre,  quando 
le  si  bandiranno.  K in  questo  userai  diligenza 
tu  c il  conneslabolc.  Dirai  oltre  di  questo  al 
conncstabole,  che  esamini  quanti  petti  e quan- 
te lance  bisogna  mandare  costà  per  conto  di 
questi  scritti  di  nuovo;  c che  a questo  elTetio 
facci  di  riavere  tutte  quelle  anni  che  sono 
nelle  mani  dclli  scritti  vecchi  che  rimangono 
ora  cassi;  e co.si  ricerchi  se  altre  armi  si  Ris- 
sino smarrite  in  paese,  c facci  di  averle  nelle 
mani:  e in  specie  ci  avvisi  quanti  petti  e quante 
lance  si  trovino  a .Montecarlo;  e di  più,  esa- 
mini quanti  scoppietti  è bene  se  li  mandino 
per  fornire  le  bandiere,  non  passando  IO  scop- 
pieltieri  per  cento.  Ma  ricordera'li  che  usi 
diligenza  in  vedere  chi  dclli  scritti  nuovi  lui 
l’iirmi  da  sè,  perche  sappiamo  ve  ne  è assai; 
e a chi  le  ha,  non  bisogna  darle:  c però  fa- 
rai che  li  usi  diligenza  in  ritrovarlo,  e tu  non 
li  mancherai  dclli  avvisi  necessari  in  questa 
cosa  (I). 


(I)  tvet  resto  è come  il  prccedeiilc  ducunienlo. 


XX.XI1. 

A Piero  Gkicciaroiri 
vicario  di  Scarperia. 


Febbraio  1807. 

Noi  li  scrivemo  a di  passati,  come  noi  a- 
viamo  inteso  che  Pasquino  d’Antonio  Bagliesi 
c Domenico  Fantechi  avevano  fatta  certa  ra- 
gunala,  c ti  dicemmo  come  noi  desideravamo 
procederci  drento  secondo  la  legge,  per  dare 
buono  esemplo  in  questo  principio;  e non  ci 
hai  risposto  alcuna  cosa.  Pertanto  li  riscri- 
viamo la  presente  , e desideriamo  ce  ne  ri- 
sponda subito,  perchè  vorremo  intendere  se 
in  questa  causa  bai  fatto,  o prima  o poi,  al- 
cuna cosa. 

Ullerius  li  significhiamo  , come  ci  è fallo 
intendere  come  Giorgio  di  Bernardino  da  Ca- 
moggiano.  podesteria  di  Barberino,  ha  ferito 
Lorenzo  Seia  da  .Monte  Buriano.  Pertanto  noi 
desideriamo  che  quando  lu  non  sia  preve- 
nuto , facci  citare  con  lo  incluso  hulleltino 
detto  Giorgio;  ma  quando  fussi  prevenuto,  ne 
seguirai  li  ordini  della  tua  corte:  c a questo 
anche  ci  risponderai. 

Tulli  quelli  che  lu  ci  mandasti  in  listra  per 
disubbidienti , sono  comparsi , da  quelli  in 
fuorn  che  fieno  notati  nella  inclusa  listra.  Per- 
tanto noi  vogliamo  che  lu  li  citi , c faceigli 
sodare  cosli  sullicientemcnle  di  comparire  al 
magistrato  nostro  fra  dua  di  dal  di  del  so- 
damenlo. 

.VXXIII. 

A Bartoi.oiijieo  Bartousi 
liciriu  c ruiMinissuriu  di  Sun  AiniuU>. 


*23  febliraio  1507. 

Noi  mandiamo  alligato  a questa  cinque  qua- 
derni, dove  sono  notati  tutti  li  uomini , fra 
vecchi  scritti  e scritti  di  nuovo,  e’  quali  tutti 
abbiamo  fermi  per  rassegnarsi  alle  mostre 
che  per  Io  avvenire  si  faranno  sotto  cote.ste  ì 
cinque  bandiere;  e hai  ad  intendere  che  tutti 
quelli  che  sono  scritti  in  su  detti  cinque  qua-  ' 
derni  e non  sono  cancellali,  .sono  quelli  che 
sono  rimasti  scritti  e fermi  sotto  dette  cinque  | 
bandiere.  Pertanto  arai  a tc  il  conneslabole, 
c li  presenterai  detti  qu<aderni , e dirai  che 
li  facci  trascrivere  e riordinare  lutti  insieme  ; 
al  suo  cancellieri,  c dipoi  ci  rimandi  e’  qua- 
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derni;  e fara’li  bene  intendere,  che  tutti  e’ 
cancellati  sono  cussi,  e li  ultri  riinangono  tutti 
accesi.  Vogliamo  oltre  di  questo,  che  tu  no- 
tiliclii  a ciascuno  delii  scritti  di  nuovo,  come 
li  è scritto,  c che  li  è obligato  obbedire  alle 
mostre  quando  le  si  bandiranno:  e in  questo 
userai  diligenza  tu  e il  connestabole.  Dirai 
oltre  di  questo  al  connesUtbole,  che  esamini 
(|uanti  petti  e qiiantc  luncic  bisogna  mandare 
costà  per  conto  di  questi  scritti  di  nuovo;  e 
a questo  efTetto  lacci  di  riavere  tutte  quelle 
armi  che  sono  nelle  mani  dclli  scritti  vecchi, 
che  rimangono  ora  c<i$si;  e cosi  ricerchi  se 
altre  armi  si  russino  smarrite  in  paese,  e Tacci 
di  averle  nelle  mani;  e di  più  esamini  quanti 
scoppietti  è bene  se  li  mandino  per  fornire 
le  bandiere;  non  passando  10  scoppiettieri  per 
cento.  Ma  ricordera’li  che  usi  diligenza  in  ve- 
dere chi  dclli  scritti  nuovi  ha  l'armi  da  sè, 
perchè  sappiamo  ve  ne  e assai  ; e a chi  le 
ha  che  sieno  a proposito,  non  bisogna  darle: 
e però  farai  che  li  usi  diligenza  in  ritrovarlo, 
e tu  non  K mancherai  dclli  aiuti  necessari. 

Quando  noi  ti  mandamo,  due  o tre  dì  sono, 
le  listre  dei  disubbidienti  vecchi  e nuovi , 
t'imponemmo  che  circa  a'  disubbidienti  chia- 
mati di  nuovo,  aspettassi  nostro  avviso  a pro- 
cedere contro  a di  loro:  per  il  che  t’impo- 
niamo facci  a tutti  un  comandamento , che 
sotto  pena  dello  arbitrio  nostro  si  presentino 
al  nostro  magistrato  personalmente  iiiD'a  sei 
di  dal  dì  del  comandamento,  e ci  manderai 
nota  di  coloro  a chi  tu  arai  comandalo  : e 
questo  ti  si  dice  quanto  a'  disubbidienti  delli 
scritti  di  nuovo;  perchè,  quanto  alli  scritti 
de’  vecchi,  ti  si  scrisse  per  altra  come  te  ne 
avevi  a governare. 

Poiché  tu  ci  fai  intendere  avere  avuto  no- 
tizia prima  di  noi  di  quel  Menico  da  Tonda 
che  aveva  ferito  Giovanni  di  Giovanpagolo  , 
vogliamo  che  tu  sia  riconoscitore  di  questo 
caso:  e perù,  non  ostante  la  citazione  fatta  a 
lui  per  nostra  parte,  vogliamo  la  riconosca  co- 
stì nella  corte  secondo  li  ordini. 


(!)  Don  Michele  CorìKlIo  fu  condono  per  provisionc 
del  consiglio  deglj  OlInnlH  capiinno  di  (riiardin  del  con- 
tndo  n dìsircllo  di  Firrnze,  v.  pi*r  drlibrru/ionc  del  27 
febbraio  (1501)  gli  fnrunu  duli  (M)  buii^alricri  u cavaiio  « 


XX.XIV. 

Istruzione 

A Du:v  Miciikle  Gohiglu 

spagiuioio  (1). 


3 marzo  1507. 

Andercte  a trovare  la  compagnia  vostra;  e 
quello  che  voi  avete  a fare  per  nostra  com- 
missione, è questo: 

Voi  vi  trasferirete  la  prima  cosa  in  Mugello, 
per  fare  quello  che  per  una  nota  particu- 
larc  (2)  vi  è sulo  ricordato:  in  che  userete 
diligenza.  E stalo  che  sarete  in  Mugello  quel 
l(  mpo  vi  parrà,  andcrelc  vicitando  tutti  quelli 
luoghi  dove  sono  li  scritti  sotto  le  bandiere 
nostre  <la  quelle  bande;  che  sono,  per  al  pre- 
sente, vicariato  di  31ugcllo,  vicariato  di  San 
Giovanni,  di  Firenzuola,  e vicarialo  di  Casenti- 
no. E ne  andrete  di  luogo  in  luogo  con  quello 
ordine  vi  parrà,  se  già  da’  nostri  eccelsi  si- 
gnori non  vi  fussi  commessa  alcuna  altra  cosa; 
c .scriverrele  spesso  al  nostro  magistrato,  dan- 
doci avviso  se  alcuna  cosa  nasce,  e dove  vi 
trovale. 

Quello  che  voi  avete  a fare  per  commis- 
sione nostra  nello  andare  attorno,  è questo: 

l'satc  grandissima  diligenza  di  reprimere 
tutti  li  scandoli  che  nascessino  infra  lì  scrìtti 
nostri,  0 infra  li  scritti  o non  scritti.  E per- 
chè il  più  importante  caso  che  possa  occor- 
rere è quando  quelli  nostri  uomini  fanno  al- 
cuna ragunata  per  andare  a fare  qualche 
cosa  violenta  e scandalosa;  vogliamo  pertan- 
to, che  subito  vi  viene  a notizia  che  alcuno 
faccia  0 abbi  fatto  alcuna  ragunata  de’  nostri 
uomini  scrìtti,  per  fare  alcuno  insulto  contro 
ad  alcuno , che  quanto  più  presto  potete,  o 
propinquo  o discosto  vi  troviate,  voi  vi  pre- 
sentiate subito  al  luogo  dove  quel  tale  o tali 
fuccssino  o avessino  falla  detto  ragunata;  e 
v’  ingegnerete  per  ogni  via  opportuna  dì  a- 
verli  nelle  mani,  e li  metterete  in  luogo  se- 
curo  a stanza  nostra , e darete  notizia  del 
caso  appunto;  e quando  quel  tale  o tali  che 
facessino  o avessino  fatto  la  ragunata , fug- 
gissino  e non  potessi  averli  in  mano,  ritro- 
verete tutti  e’  beni  loro  mobili , come  be- 
stiame , masserizie  e simili , e ne  farete  in- 
ventario, e li  consegnerete  a chi  parrà  a voi, 
che  li  tenga  a stanza  nostra:  e in  questo  use- 

50  fanti  ; come  si  le^gc  nello  stesso  codice  a carte  9 
tergo., 

(2)  K quella  che  segue  dopo  quesla  Istruzione  sotto 
il  II.  XXXV. 
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rctr  prudenza  e diligenza , dandoci  sempre 
avviso  subito  della  qualità  della  cosa. 

Vogliiuno,  oltre  di  questo,  che  ciascuna  vol- 
ta die  voi  v'interverrete  in  su  le  mostre  die 
raraiino  e'  nostri  connestaboli,  voi  abbiate  av- 
vertenza che  non  vi  nasca  alcuno  tumulto;  c 
quando  pure  ve  ne  nascessi,  vogliamo  lo  re- 
primiate con  ogni  remedio  opportuno,  gasli- 
g.indo  con  iirigione,  o con  fune  quello  tale 
o bili  die  russino  capi  e causa  di  tate  tu- 
iiinllo.  li  quando  el  caso  fussi  di  qiialilà  die 
meritassi  altro  che  fune  o prigione , e che 
hisognassi  andare  più  oltre,  li  riinellcrete  in 
luogo  securo  a stanza  nostra,  c avviserete  del 
caso. 

Ancora  vi  si  commette,  che  quando  alle  case 
loro,  dò  à fuora  delle  mostre,  o delle  ra- 
gunale  di  che  di  sopra  si  fa  menzione,  fra  li 
scritti,  0 fra  li  scritti  c non  scritti  nascessi 
alcuno  scambilo,  e voi  vi  trovassi  presente, 
lo  reprimerete  con  ogni  rcniedio  opportuno, 
nietlendo  in  carcere  a nostra  stanza  (|iielli 
tali  che  causassino  lo  scandolo;  e a noi  da- 
rete avviso  del  caso. 

Circa  le  condannagioni  che  avessino  e'  no- 
stri scritti,  le  quali  russino  sute  fatte  dal  di 
che  fumo  scritti  indrelo,  non  ne  farete  al- 
cuna esazione,  nè  darete  loro  alcuna  mole- 
stia. [leU'altre  vi  sarà  commesso  giornulinente 
da  r ufizio  nostro  come  vi  abbiate  a gover- 
nare. 

Non  punirete  alcuno  in  danari,  ma  osser- 
verete al  tutto  l'ordine  soprascritto.  E avvi- 
serete alla  giornata  delle  cose  occorreranno; 
e noi  successivamenlc  vi  daremo,  secondo  la 
necessità,  nuove  commissioni.  Ricordiamovi 
solo  per  ultimo,  che  non  vi  travagliate  in  al- 
cuna cosa  civile  (I). 


(!)  hilomo  al  modu  ili  piiiiiru  il  |fi'*oci>  e le  bcsU'iii- 
niiir  uri  militi , uiova  riporl,irc  fa  scsuciilc  scriliu  dal 
cosdailiirc  o Iralla  dalla  atrssu  rcpisiro; 

Vd  Vstu.vii)  Fra.vcosco  Scali 
lirario  di  Srarprria. 

20  novembre  loOI. 

Sai  iilibiaioo  ricevuta  la  Ina  dv-*  IS.  ciin  la  nota  ilelli 
imiUeilienli,  diitli  quali  hai  riscosve  le  lire  H maml.vleiie 
voli  della  letlera;  quali  ai  aonii  ralle  areunciare.  K per- 
rlie  III  di'  vite  ve  ile  sullo  alcuni  clii-  liaiioii  recilsnlo  di 
papare,  e per  essere  lleliiioli  di  laiiilpiia  non  ai  piissnno 
priivare  in  beni;  li  aipllillctliailio,  ciiiile  In  noti  h.il  avere 
qileatii  rispellu  , p.-rrliC  se  non  ai  pulessioo  pravare  in 
iivlii.  aarebbe  lino  alTalicarai  invano:  perchè  la  mapaior 
parie  iiiinio  qu.vai  Inni  qiieaii  iioatri  acrltli,  aono  llaltuoli 
di  raiiilpliu;  perebé  late  ea-rctrin  ai  i-apella  a' piovani,  c 
nuli  a quelli  vhc  aono  di  elh  provelli:  e pniO  li  prave. 


.vvw. 


Comminsione  parlicolure  dilla  al  suddnlto. 
a marzo  1507. 

Noi  vogliamo  usiate  diligenza  di  avere  nelle 
inani  Pasquino  d'Antonio  Borghesi  e Dome- 
nico Fantcchi,  tutti  n dua  del  popolo  di  llcii- 
zano,  c della  podesteria  di  Barberino  di  Mu- 
gello; c presi  li  avessi,  li  melterelc  nelle  mani 
del  vicario  di  Scarperia,  che  li  tenga  a no- 
stra stanza;  e u noi  ne  darete  avviso.  Biso- 
gna usure  diligenza  in  questa  cosa,  e ordi- 
narla in  modo  che  non  sappiuo  che  voi  an- 
diate in  su  cl  luogo.  Lu  notizia  di  loro  vi  po- 
trà essere  ilnbi  da  .'àurrii  da  Cilerna  loro  con- 
nesUibole,  che  sta  a Barberino.  Pertanto  pu- 
trelc  mandare  uno  voslro  lidato  a lui , die 
impari  le  cose  loro  c che  si  consigli  con  Sar- 
ra, e voi,  di  poi  dato  l'ordine,  giugnere  avi- 
dosso  loro  una  noUe.  Insoinina,  vioi  deside- 
riamo averli  nelle  mani,  c in  spezie  Pasquino  : 
s)  die  usale  prudenza. 


.XX.W1. 

A Gcgliklio  dkgli  Alessa.vdri 
vicario  di  San  Gluvunnl. 


5 marzo  1507. 

Noi  ti  mnndamo  più  di  sono  una  listra  di 
quelli  che  disubhidirno  qu-ando  Alamanno  ven- 
ne a fare  cosb'i  la  mostra,  e t'imponcmo  che 
de’  disuhhidienti  chiamali  di  nuovo  non  nc 
seguisse  nitro,  fino  che  non  tc  ng  era  data 
altra  cuininissionc.  Per  la  presente  li  com- 

ral  per  cniiln  iinslru,  n girnii  flpiiuuii  di  taniiplia  o no, 
nun  poAivi-ndn  slripiicrli  aUninciiti. 

qiianln  a qtn-IU  rhi*  pinciiiio  c bnsicmmiann,  li  sipnl- 
lli'liidiiiu  vliu  piiri-  cosa  ctinvcnicnic  ebe  pur  lo  coerci- 
zln  filìltlarn  vplì  abbino  qualche  Inrphcizu  più  chi-  li  ni- 
irì;  non  perù  late  rhn  si  uITcndn  Iddio.  K però  quanùiv 
alcuno  UisiIcmiiiiavAi  Iddio  0 la  Verpìno  Viaria,  limi  uvn- 
rui  rispcllo  a paslipartn  aspraim’lili*.  C.nsl  qiiundu  alcuno 
usassi  qualche  orrenda  c vitiipernsn  hesicniinia.  E del 
pìniico  chi  ne  Incessi  ubiln  n Cussi  b,irii,  o iisiissivi  lei- 
slitia,  lu  punirai;  ni,i  chi  alle  valle  pincassi  cuinc  r.vniio 
II*  piuvniii,  hrni  qualche  rispelln  a questi  iinslri  scriiu, 
perchè,  come  di  sepia  si  ilice,  pare  ctitiventetile  che 
qiieslu  eaercìzin  iiiililare  Inccia  qiialilie  ubiliiù  Inru  più 
che  iilli  .litri.  Ed  esseitdn  In  e prinicnie  e discrelo.  se* 
ciilido  la  Ina  solita  pnidciira.  senilo  in  fallii,  procede, 
rai  In  sonili  cose  come  II  parr.V  sia  ennveiiieivlc  alle  qii.t. 
lilù  de'  rasi  elle  occoneiuniio;  percliC  tiiili  si  può  iiita- 
piiiare  quello  nnù  nceiidere,  ma  bisiipiia  sìeiio  iiionen. 
piale  le  cose  da  chi  ai  Irova  in  Callo  secondo  la  discre- 
rinne,  avendo  lispellu  c lilla  quulilà  della  Cosa  o della 
persiiiin. 
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meUiamo  Tacci  comandare  a ciascuno  di  detti 
nuovi  disubbidienti,  che  Tra  i di  dal  di  del 
cuinundaiucnto , sotto  pena  del  nostro  arbi- 
trio , comparischiiiu  davanti  a noi  ; c terrai 
conto  de'  cumandaiuenli  Ru'ui,  per  riscontrare 
chi  ubbidisce,  o no. 

Noi  abbiamo  consegnato  cl  quaderno  delle 
bandiere  di  messer  Oiovanni  Tedesco  a ser 
Simone  da  Terranuova  (I),  fermo  e saldo  da 
noi  di  quelli  uomini  nuovi  c vecchi  che  a noi 
IMire  debbino  rimanere  scritti  sullo  quelle  ban- 
diere. Ordinerai  pcrbuviu,  ehe  riscontri  didli 
quaderni  con  li  suoi;  e a quelli  che  riman- 
gono cassi,  bdga  l'armi,  e le  consegni  a quelli 
scritti  di  nuovo  ; e di  |m>ì  che  anni  li  bisu- 
gniiiu  fare  venire  di  qui;  e dirne  avviso.  Si- 
gnilicliera'li  ancora  come  noi  abbiamo  rimosso 
di  Cusià  (iiuvanni  del  .Vare  e a lui  abbiamo 
dato  in  governo  la  podesteria  di  Castel  Fran 
co.  K però  conviene  che  li  usi  la  medesima 
diligenza  in  rivedere  della  bandiera,  della  qua- 
le ser  .''iinone  porta  anche  la  lisira  ferma.  I.a 
pudesleria  di  (àiscia  abbiamo  rongiunta  con 
quella  del  Ponte  a Sieve,  c datele  in  governo 
ad  Agnulune  da  Castiglione  (i). 

E'  ti  scrisse  più  di  sono,  ordinassi  che  a 
ser  .limone  soprascritlu  fussi  pagato  da  tutte 
coteste  podesterie  che  sono  sotto  messer  Cio- 
vanni,  uno  ducato  d'oro  el  mese,  per  inlino 
ad  ottobre  prossimo.  Di  nuovo  li  si  ricorda, 
a ciò  facci  fare  delUi  ilislrihuziune,  c clic  ser 
Simone  sia  pagato  della  fatica  sua. 


(I)  Canciillorf^  del  conncslabiie  uiesBcr  GiOTannI  Te- 
desco. « 

(3)  Dallo  soKurnU  islnitiuni  scriUc  dui  coadiulure  nello 
sleMo  RcitUlro  Si  conuseo  con  quanta  diligcfua  (acclusi 
la  rasscpna  delle  armi  : 

Al  r.u.iuSTAaiM  Bastunoim  Pirro,  Ao!voLO.iRED.\?rTO?no 
tutti  «!•  Cftttigliuoe. 

R A Samu  da  Cticniii  (1). 

49  muto 

Iloì  iniendiaino  dnl  nostro  proTrdilore , come  tu  hai 
natila  quella  qiiuniilà  d’aimi  che  In  r,l  Bvevi  domandale 
ner  annure  coleste  hutidiere  che  lu  hai  in  uovern».  Pelò 
iRfui  di  disltibuirle  con  dIiiitenEa:  c per  quesin  noslru 
li  farciamo  fUlendcre,  come  noi  vorIihiìio  ehe  fru  IS  di 
In  facci  li  moslra  di  ilrlU;  bandiere,  la  uinile  farai  o di 
tulle  insieme,  o veramimle  bandiera  per  bandiera  da  per 

(I)  V>r*  un  altro  concitabite  Bastiano , dello  di  Matteo  da 
Ca»li|llune;  Antonio  era  di  Lorenio;  Sarra  di  Gilio. 


xxxvn. 

A RuBcnTo  Skivristoiii 
Vicario  di  Cascniiiio. 


15  marzo  1507. 

Noi  abbiamo  visto  quello  ehe  tu  ci  scrivi 
per  la  tua  de’  13,  iti  risposta  di  quanto  ti 
si  scrisse  circa  c'  casi  occorsi  a Pralovce- 
cliio.  E ci  pare  clic  iniinu  a qui  lu  abbi  u- 
salo  buona  prudenza  per  posarli.  Nè  a noi 
occorre  darti  istruzione  particularc  come  te 
ne  abbi  a governare;  se  non  clic  in  genere 
ti  dirremo,  die  sin  bene  fare  ogni  opera  che 
si  posi  el  caso  seguito,  c non  ne  nasen  dcili 
altri;  c però  arai  avvertenza  ullu  disdetta  di 
quella  tregua,  e vedrai  die  la  non  seguiti  (3), 
e die  anche  quesla  parte  si  posi;  e cosi  t'in- 
gegnerai die  avanti  venga  el  tempo  de'  25  di, 
ei  sia  preso  tale  espediente,  die  passato  quel 
tempo  non  seguiti  qualdic  tumulto.  F.  prebè 
tu  possa  più  facilmente  procedere,  si  c man- 
dato costà  don  .Ilidiele  (I)  con  la  sua  com 
pagnia  : c nel  maneggiar  questa  cosa,  ti  var- 
rai della  persona,  e delle  genti  sua.  E per- 
diè  lui  abbi  più  ragione  di  fare  quello  che 
lu  li  ordinerai,  se  li  scrive  la  alligala.  In  quale 
li  presenterai.  Nè  altro  ci  occorre,  salvo  die 
tu  d dia  avviso  alla  giornata  come  le  cose 
procedono;  e l'ingegnerai  die  in  tali  differen- 
ze vi  si  intrometla  meno  si  può  delli  scritti  (5) 
nostri. 


. come  lu  Kiudirhcrai  cBScrr  piò  a proponilo  r roii 
più  cufiiodu  dell!  tioiniiii;  c dulie  mriulre  o (teparitlc  u u- 
mUr  che  In  le  facci,  farai  ban>Hr«t  iimuiizl  6 o 8 di  al- 
meno pubblicamenle,  c in  lutti  li  tiiouhi  rousiirli , Ul- 
monlc  opni  uomo  ne  povsa  avere  nutixin.  K coiiferiral 
tulio  col  vicario,  cosi  circa  ni  meilerc  e*  bandi,  come 
il!  deputare  lu  gioriiala  pur  delle  inn«lre  : in  Bulle  quali 
farai  la  conBiiela  ruBBi'ifiia,  c (ut  il  lini  runcellieri  lanil 
fare  nota  di  quelli  rbrBenzn  anisu  leKiliiuia  munrnsainn 
a delta  nmstra,  e uc  ne  munib-rul  ce|>iu,  a ciò  puMiu- 
ino  fare  pagare  loro  la  (iena.  Così  mandrTai  cn(iÌB  dt'l 
tuo  quarìenio,  in  sul  quale  arai  fallo  notare  da  dello 
cancellieri  tulli  li  uomini  nuovi  e vecchi,  cunlru.isegiuill 
uomo  per  iM»mi«,  di  che  armi  siciio  annali,  dislinlaiin'iile 
!•  in  modo  si  pussiiio  rognoscrre,  a ciò  pnssininn  pigliar- 
ne riscontro,  e il  conio  di  delle  unni . turendo  accon- 
ciare di'llii  quadiTim  In  inodu  si  {M»ssa  vedeie  chi  sarà 
armato  delle  armi  sue  proprie,  o chi  delle  nuflce,  u rhe 
unni  ntibino. 

^3)  Cioè  la  d^driio. 

(i)  Il  capitano  Don  Michele  Corigliu,  spagnuolo,  hica- 
ticulu  di  reprimere  I disordini. 

, (3)  Cioè  dei  nostri  descrllli  nelle  inilicle. 
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15  marzo  1507. 

Veduta  una  notiliciiziune  Tattu  contro  a Coro 
ili  Lodovico  Verde  sullo  di  2 del  preseule,  e 
considerato  e esaminato  i|uello  e (|uantu  in- 
torno a <|uello  cn.so  si  dovè  considerare  c 
esaminare  ; in  0};ni  mi)tliorr  modo  elio  pos- 
serno,  deliberorno  e seiilenziorno  (I).  clic; 

fioro  di  Lodovico  Verde  prenominato  s'inten- 
da casso  c privo  del  capitanato  della  bandiera 
della  coinpa(!nia  del  Borito  a .San  l.orenzo , 
c debba  dello  Goro  inrrn  i dì  prossimi  Tu- 
turi  avere  presentalo  le  bandiere  lia  in  mano, 
col  sejino  della  ordinanza  loro,  al  poilestù  del 
llori;o,  sotto  pena  della  loro  disiirazia:  e deb- 
ba , oltre  di  questo  , dello  Goro  sodare  Tra 
dua  mesi  rapresenlarsi  a l'ollieio  loro  qualun 
que  volta  parn'i,  e di  pacare  quella  comlen- 
nnpione  die  per  conto  della  querela  della  pii 
fusse  fatta  dal  loro  mapistralo.  !Vè  vogliono 
ebe  s'inleiida  per  (|ueslo  casso  o privo  della 
loro  ordinanza;  ma  vopliono  die  c'  poda  lutti 
i privilegi  che  godono  li  altri  scritti  sullo  le 
loro  bandiere. 

XXXIX. 

A PaZZISO  Ll’CAtREBTI 
vicario  di  Scar[icrla . 

19  maggio  1507. 

Tu  ci  .scrivesti  addì  12,  dandoci  notizia  del 
caso  successo  a San  Gaudenzo,  esorUindoci 
a procedere  in  questo  caso  in  modo  contro 
a’  delinquenti,  che  li  altri  ne  pigliassino  e- 
semplo.  .A  che  subito  noi  pensamo  qualche 
cspedienle,  esislimaiido  che  tu  non  ci  pro- 
cedessi altrimenti  dietro;  e tanto  più  lo  ere- 
demo,  ricevuta  questa  tua  d'oggi,  dove  tu  ci 
ricordi  el  caso  , e confortici  al  medesimo. 

(1)  Df'bbosi  itTVrrlir»  che  (ulte  le  isiruzioni.  rircoluri, 
ordini,  «‘Ciilf'itrc  c bandi  dal  ii.  xix  e seituenU,  suiio  emù- 
fiali  dal  iiiaitiiiiralo  dei  nove  dcirordiiiaiiza  c Jliiizia. 

(i)  Arcaiitfmlo  di  tiu'àser  Matleo. 

(3)  Le  biimlterc  arevami  mi  mmiitro  d'ordine  secondn 
la  dala  detta  loro  furinazionc,  Kiporliamu  vulenUeri  l«* 
•l'^ui'iitì  c«m>ini»!fioni  ^t)  date  al  Jlae hiavetli.  datl«;  quali 
nlcvaiisi  il  numero  delle  bamlit're,  e I InoKbi  donde  erano 
traile  le  cumpaKuic  ^Re}(istro  10  citato). 

(I)  La  formula  di  quelle  ronirnlasioni  è la  ipgiimtc,  ballando 
riUme  una  per  tulle:  «(tO  notembre  lìOH),  Ifetilieroro»  ebe 
hirruUi  di  meiitr  Urroardu  nitcbiatrlli  ca«alru<>iì  in  VaUiiiiie- 
»uir  e nel  Vicariato  dì  Smo  fRiiiialo,  i>er  ttrdlnarr  r deputare  e' 
caporali  nelle  eoDipa([nle  di  quelli  une  tiearialì.  s 

(1)  Lo  era  dhi»o.  come  tedeuiino,  in  Irpltc;  ogui  le^a 
rouibmiileta  vari  Ictinuiil,  rtl  aveva  piupria  baiviliera:  e perciò 
riuniva  piò  ruupainie,  trcamin  la  popolazione  ; e in  ciaKuaa 


Gelido  di  poi  stato  al  nostro  magistrato  l'ofl- 
ziale  di  San  Gaudenzo,  e avendoci  di  bocca 
ragguagliati  del  ca.so,  cl  quale,  secondo  lui, 
non  è sì  grave  come  (u  ci  avevi  scritto  ; ri 
Ila  fatto  ancora  intendere  come  tu  bai  man- 
dalo le  citazioni  a tnlti  quelli  che  si  trovorno 
a rompere  la  prigione.  K parendoci  che  da 
l'un  canto  tu  abbi  voluto  che  noi  riconosciamo 
questa  causa,  da  lallro  che  tu  lu  voglia  ri- 
conoscere tu,  ne  siamo  maravigliati;  perchè, 
se  dal  notaio  non  s'inlendevu  la  cosa,  ne  po- 
teva nascere  confusione.  Ora  p<ii  per  'I  caso 
è t|ui  , noi  ti  facciamo  intendere  che  ri  fìu 
sommo  )>iacerc  che  tu  proceda  contro  a di 
loro,  perchè  ogni  volta  che  la  giustizia  arè 
ri  luogo  suo  saiiza  nostro  fastidio , ci  sarè 
sempre  più  grato.  Hicorderremoti  bene,  che 
gastigare  cotesti  uomini  con  lu  pecunia  non 
può  e.sserc  più  pernicioso,  perchè  si  perdono 
li  uomini,  rannosi  inimici  al  paese,  insegnono 
disubbidire  a li  altri,  e sono  la  pietra  dello 
scandolo  di  tulli  e'  mali  che  nascono  nel  no- 
slro  contado.  Però,  se  tu  li  puoi ‘avere  in 
mano,  non  manrberai  di  Ino  debito;  ma  quan- 
do credessi  non  li  potere  avere,  c per  que- 
sto a entrare  in  condannagioni,  penserai  come 
altrimenti  si  possa  procedere  in  questo  caso, 
con  più  satisfazione  nostra  e della  giustizia; 
e ci  darai  notizia  di  tuo  animo. 

Facciamoti  intendere  come  noi  abbiamo  ri- 
conosciuto il  caso  di  Domenico  cc. 

.\l,. 

Al  co.vestìbile  Ahca.sgiolo  da  Castigliobe  (2). 

Maggio  1507. 

Por  la  tua  lettera  inleiidiamo  come  bai  vi- 
sitato Poggibonsi,  Colle  e Sangimignano,  c co- 
me se’  slato  vedulo  volentieri,  e desiderano 
clic  r armi  vengbino.  Commendiamo  la  dili- 
genza tua:  c perchè  tu  pos.sa  eseguire  la  tua 
commissione,  abbiamo  inviato  oggi  per  n Pog- 
gibonsi ISO  petti,  150  lande,  c Ì2  scoppietti 
e uno  tamburo  cuna  bandiera  di  numero  31(3); 

CommUfioni 

niri  RovB  dcli.a  milizia  a TliccoLd  Machiati'.i.u 
iDADtlato  All  eleggere  e rivetlere  1 caporali  delle  compagnie 
i deirOrdtiuiiita  (3j. 

2H  novembre  #5<W. 

Di’libcrurno,  c dclìbcrandu  uuprovorono  c dupulurono 
I li  ìiirrascrilll  jmt  caiKirali  nelle  ìnrratiicrillc  coni[uiK<»(^ 

I compagnia,  ogni  dieci  uomini  almeno,  rriiUa  elfllu  un  caporale 
; dal  cominissArio  niaiMlalo  dai  IVive.  V era  un  capitano  per  ogni 
bandiera,  acellg  dai  ,Vve,  e qualche  folla  dal  coB«igliu  comu* 
naie  del  ra|>olungn  della  lega.  Il  connettabile  noi  *eiiiva  prr> 
pizAlo  I |ii  t hemli,>rr,  e generalmeuir  a quelle  d una  provincia, 
ed  uno  per  provincia;  curne  in  Mugello,  In  Caaentino,  nella  Valle 
Tilveriiia.  nella  Vai  di  LbiaiiA,  nel  Valdurnu  di  «opra,  e nel  Val> 
damo  di  «olio  er. 
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e si  sono  indirìiinte  al  potrslà  di  Pupgibonsi, 
con  ordino  tc  le  consegni  a tua  posta:  Te  quali 
cose  e armi  lianno  a servire  ad  armare  la  po- 
desteria di  Poggiboiisi,  perchè  sono  circa  160 
uomini,  come  perii  quaderno  vedrai,  el quale 
ti  si  manda  per  il  tuo  lamhuriiio,  insieme  con 
e'  quaderni  di  Colle  e di  Sangimignano;  e Tra  t 
o 6 di  saranno  mandale  liitle  l'armi  a San- 
giniignano  c a Colle.  Comincerai  pertanto 
secondo  la  listra  della  podesteria  di  Poggi- 
bonsi  ad  armare  quelli  uomini , e armerai 
prima  quelli  della  terra,  e di  poi  armerai 
a popolo  a popolo  quelli  del  luiilailo:  e se 
alcuno  recusassi  di  non  volere  pigliare  l’ar- 
ine,  lo  farai  forzare  dal  potestà;  c nello  ar- 
marli, a chi  avessi  corazza,  non  darai  petto; 
e n ehi  avessi  ronea  o balestra  , non  darai 
lancia.  Arai  non  di  manco  avvertenza  che  in 
ogni  100  fanti  si  mantenga  nlinimo  70  laneie, 
ed  il  restante  fra  ronelie,  spiedi  grandi  e ba- 
lestre e scoppietti;  e non  permetterai  che  alle 
mostre  e’  vengbino  con  altre  armi  che  con  le 


dt'llc  bandierif  di  Valdiiilrvolt* , siili  rirlii  v.  rivndiili  |uir 
Kicrolò  rii  mt**sfrr  Brrniinlo  Machiavflli,  a rld  iir  rirlloiio 
commissiiMM*,  comi*  a[»)turi*  in  a 90:  rir|>u- 

laiido  sullo  ciHSniMO  ili  iltdU  rauorah  qii<'||i  oumiiii  ctii* 
per  il  coiirslaliile  loro  Dii'tamli  d.i  Pialo  (1),  a chi  no 
daranno  cimirnissiuiH;,  sarà  urdmaln,  re. 

Seguono  i nomi  dei  etiporuU  /scelti  dai  MacliiaveUl. 
6amli>ra  per  bandiera^  (n  liittn  io  Stato  fìorcnùno. 
.'>oÌ  ometteremo  i rifinii  dei  caporali;  ma  *tamprremo 
$oUuuente  i rio»ii  dt  /urie  le  òondiere,  il  loro  numero 
d'ordine,  e il  numero  dei  caporali  eletti  <n  ciascuna 
bandiera. 

^ella  bandiera  di  Pcscia  di  n"  22,  16  caporali 
bandiera  di  Hiiviano  di  n"  23,  14  ciiporali. 

Nella  bandiera  di  Monle  Calini  di  30,  13  caporali. 

22  dicembre  1508. 

Drilberoronn,  e delibe mudo  approvoruno  e dniuloroiio 
li  Inrruscritii  por  caporali  nelle  infrasciille  bandiere  di 
Valdiirnu  disollo.  e V.il  di  Cecina,  siili  eleni  r rivednU 
cr  loro  cuinmissiuiie  da  Niccolò  di  inesser  Bt^riiardo 
acliiaTclli;  depulaiido  «olio  riasciino  di  dclli  caporali 
quelli  uoininl  nescrdli  sullo  le  delle  bandiere,  die  por 
Il  coneslabili  che  le  hanno  in  ptivernOi  alll  quali  daranno 
commissione,  sarà  ordinalo,  cc. 

Nella  bandiera  di  San  Minialo  di  24.  11  caporali. 
Nella  bandiera  di  nonlaionc  di  28,  13  caporali. 
Nella  bandiera  di  .Boiilopuli  di  ii^  25,  18  caporali. 
Nella  bandiera  di  Fucecchio  di  26,  10  caporali. 
Nella  bandiera  di  Vinci  di  n<*  27,  17  caporali. 

Nella  bandiera  di  Ripamaranci . Slonle  Caslclli  c Sii- 
lino  di  D**  43,  25  ca|H>roli. 

29  dicembre  1508. 

Dellberorono,  e deliberando  approforono  e depntorono 
Il  inrraftcrilli  per  caporali  nelle  infrascrille  baiidkire  di 
Terrniniofa.  Bucine,  l.aleriiin.  (liisleirrurico.  BonteTarelii, 
Cascia  c l'onle  a Siere , siili  Hclli  « riveduti  per  loro 
coiniinssione  da  Niccolò  di  messer  Uerniirrio  .Bachiuvelii; 
depiilaitdu  sullo  ciascuno  di  delti  caporali  quelli  uomini 

(I)  DitUjuli  GuaiparrI  «la  Prato. 


predette.  E «irinulo  che  lirai  nel  modo  che  di 
sopra  si  ilice  cotestn  podesteria  dì  Poggibonsi, 
ranii  handire,  V o G di  innanzi,  la  mostra  di 
detta  podesteria;  c li  eserciterai  in  quello  or- 
dine che  a le  parrà:  c csercilali , li  rasse- 
gnerai ad  imo  ad  uno,  c dara’ci  notizia  de* 
disubbidienti.  M.ndera*ci  subito  scritto  e*  no- 
mi di  dua  0 tre  giovani  de’  descritti  di  Poggi- 
boiisi,  quali  li  paino  atti  a dare  loro  la  bandie- 
ra. .>’oi  ne  rareino  deliberazione,  c tu  la  darai 
a quello  rhc  aremo  deliberato  l’abbi.  Questo 
ordine,  die  di  sopra  li  si  scrive  circa  la  po- 
desteria di  Poggibonsi,  terrai  in  armare  e nis- 
segnare  per  la  prima  volta  le  due  altre  po- 
desterie di  Colle  c Sanginiigiiano,  usando  in 
tutto  buoiii'i  diligenza.  E noi  avanti  die  tu 
abbi  armale  tulle  le  podesterie,  c futlo  queste 
tre  prime  mostre  ad  una  ad  una,  ti  scrive- 
remo come  li  abbi  u governare  in  molte  cose 
parliculari,  che  ai  presente  non  accade  scri- 
verle. 


ih’Scriltl  sullo  II!  ilHIc  haiidiure . chi^  por  li  coneslabili 
che  le  haiiiiD  in  i<uveriiu,  olii  quali  tic  daranno  commis- 
sione, Sara  ordinalo,  ec. 

Nidla  bandUira  rii  Terranuova  di  ii*>  9.  Il  eaporaM. 

Nella  liaiidieni  di  l.nlerinu  di  n^  20,  6 caporali. 

.Ni'lla  bandura  del  Uiirine  di  n*’  t9.  17  cupnrnli. 

Nella  bandiera  «li  .Botile  Varchi  di  n*^  18.  6 Cd|iurali. 

Nell.-)  bandiera  di  Casii-llranco  di  n<>  8,  6 capornli. 

Ni'lla  bandiera  del  Potile  a Sieve  rii  ti*>  6,  16  caporali. 

Nella  bandiera  di  Cascia  di  n**  5,  8 caporali. 

7 febbraio  150». 

neliberuroiio,  c deliberando  approvoruno  c depulorono 
Il  inftascrilM  per  caporali  «iell<‘  Iniruscrillc  loro  bandiere, 
sull  cirlii  e riveriuli  per  loro  coininissione  ria  NieeuiòriI 
inesiter  Bcruarrio  Bnchiavelli;  depiilutidu  sullo  ciascuno 
di  rielli  caporali  quelli  iiuiniai  des«:riUi  sullo  le  rielU*  biiti* 
dtere,  chi'  per  U coiK^Mabili  che  le  baniiu  in  «uveriio, 
alti  quali  ne  daraniiu  cunimissiune.  sarà  urdinulo,  ec. 

Ni'lla  bandiera  di  Cireve  di  n^  46.  16  caporali. 

Nella  bandiera  di  Kariil.i  di  n^  39,  17  caporali. 

Nella  bandiera  di  Civiiella  di  n*  30,  16  caporali. 

Nella  baiidiera  del  nonle  a San  Savino  di  n^  33,  13  ca- 
porali. 

Nella  bandiera  di  Fuiano  di  ii<*  34.  18  caporali. 

Nella  bandiera  d'Anuhtari  di  40,  23  euporuli. 

Nella  bandiera  di  niiiiterchl  di  n'*  41.  13  caporali. 

Nella  bandiera  della  Pieve  a Santo  Stefano  di  n°  42, 
22  caporali. 

Nella  bandiera  di  Caprese  di  n**  35,  12  caporali. 

Nella  bandiera  di  Chiusi  di  n**  34.  10  caporali. 

Ni'lla  bandiera  di  Bibbi.?na  di  n<*  15,  8 caporali. 

Nella  bandiera  di  Castel  Focopnano  di  n^  16,  19cop. 

Nella  bandiera  rii  Subbiano  di  n**  17,  12  captirali. 

Nella  bandiera  di  Poppi  di  ii°  12,  Il  caporali. 

Ni‘lla  bandiera  di  Casiol  San  Niccolò  di  13, 18  cap. 

Ni'lla  bandiera  di  Pralovecchio  di  14,  29  caporali. 

Nella  bandiera  di  Vicchio  di  2,  15  coporali. 

Nella  bandiera  del  bor{(o  a San  Lurcnio  ai  n<>  1,  |3  ca- 
porali. 

Nella  bandiera  di  Dicomano  di  5.  14  caporali. 

N(!lia  bandiera  di  Barberino  di  n*^  4.  22.  cuporali. 

Nella  batiiltera  di  Senrperm  di  n^  3,  7 cnpnrali. 

Nell.'i  bandiera  di  Firenzuola  di  n**  10.  29  caporali. 

N«‘lla  bandiera  di  Piaiicaldoll  di  n^  11.  16  caporali. 
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A Guglieliio  degli  Alessaxdm. 


virano  di  San  Giovanni. 


16  maggio  1507. 

Per  certo  caso  occorso  in  su  la  mostra  che 
messer  Giovanni  Tedesco  ha  latla  ultimamente, 
noi  desideriamo  avere  in  ogni  modo  nelle 
mani  tutti  (|uclli  che  saranno  notati  nella  in- 
clusa listrn.  E perchè  a lare  questa  esecu- 
zione noi  giudichiamo  che  ti  bisogni  lo  aiuto 
di  don  Michele  (I),  li  scriviamo  ralligata,  c 
l'imponiamo  che  farcia,  per  avere  nelle  mani 
alcuni , tutto  quello  che  da  te  li  sarè  ordi- 
nalo. Tu  dunque  penserai  el  modo  da  tenere 
perchè  la  cosa  riesca  bene  c onorevolmente, 
usando  quelli  mezzi  e quelli  termini  che  a te 
occorreranno  perchè  le  cose  succedino  bene; 
e l'ingegnerai,  come  è detto,  di  averli  nelle 
mani  tutti  a cinque.  Pure,  quando  e’  ne  avessi 
a campare  veruno,  vorremo  che  rimanessino 
presi  almeno  Mccolè  di  Rusticheilo  da  Mez- 
zano, podesteria  di  Castelfranco,  e Lorenzo 
d'Antonio  Agnolotti,  capo  di  bandiera  di  Ca- 
stelfranco. E perchè  questa  cosa  vadia  se- 
creta, noi  abbiamo  scritto  brevemente  a mes- 
ser Giovanni  Tedesco,  acciò  che  il  cancelliere 
suo  non  abbi  ad  intendere  lo  animo  nostro, 
e che  la  cosa  non  si  guastassi;  e co.s'i  li  ab- 
biamo scritto  che  non  ven^a  a Firenze,  ac- 
ciò che  e'  predetti  non  piglino  alcuna  suspi- 
zione.  Vogliamo  bene  che  tu  mandi  subito  sotto 
qualche  nitro  colore  per  detto  messer  Giovan- 
ni, e a lui  solo  leggerai  questa  lettera,  ac- 
ciò che  l'intenda  lo  animo  nostro.  E potrai 
anche  parte  intendere  da  lui  che  modi  li  pa- 
resslno  di  servare  per  avere  costoro,  e lo  av- 

(1)  Il  capilano  spagnnAlo,  drputato  a mantenere  l'or- 
dine nelle  compagnie  del  dislrelln. 

(2)  Quale  fosse  la  prudenza  c la  dUcrezionc  ebu  la 
Roptibblica  raccomAndora  di  usare  verso  i dc^crilil  nel- 
ranplicazione  delle  pene,  rilavasi  dalla  scguenle,  geriUa 
dal  coadiutore,  c traila  dallo  stesso  Registro: 

A PiZZINO  DK’  LI'CALBCRTI 
vicario  di  Scarperia. 


(24  marzo  1501). 

SUmiaino  li  debbi  essere  nolo  di  quanla  espellazione 
sia  nella  nosira  clllò  questa  nuov.-i  milizia,  c il  frutto  si 
spera  iic  abbi  a cons4*gnire  più  l'un  di  che  l'altro  : e noi 
per  li  conforli  o rcconli  de'  iiosin  i-ccelsl  Sittnori.  non 
abbiunio  mancalo  nò  siamo  per  mancare  nv  segua  late 
cITcrto.  C perchè  abbiamo  avuto  qnulcbn  notirla  di  qual* 
clic  pochissimo  disordine  seguilo  in  cotesto  vicarialo,  e 


vcrtirai  che  mostri  di  buono  animo  contro  a 
di  loro,  e essere  per  fare  ogni  cosa  che  noi 
non  intendiamo  nulla  di  questo  caso,  acciò 
s'addurnientino. 

Penserai  dunque  di  governare  bene  questa 
cosa,  perchè,  se  la  riesce,  lu  arai  manco  bri- 
ga con  li  uomini,  e noi  daremo  migliore  prin- 
cipio a qucsla  opera. 

I nomi  della  listra  che  di  sopra  si  dice , 
sono  questi  : 

^iccolò  di  Rusticheilo  da  Mezzano,  pode- 
steria di  Caslclfranco. 

Lorenzo  d’  Antonio  Agnolotli  di  Castelfran- 
co, capo  di  bandiera. 

Domenico  di  Matteo  t 
di  Girolamo,  detto  J 
Trionfo,  f 

Lionardo  di  Giovan-  / di  Montevarchi  (2). 
ni  vocato  Radichio,  I 

Luca  di  Giuliana  di 
Luca  di  Tuto. 


.\LII. 

Ad  Aiicv.vgelo  da  Castiguose 
coutslabili'. 


27  maggio  i507. 

Por  la  tua  intendiaiiio  come  tu  bai  armato 
Poggibonsi  e Colle  , e che  li  resta  a dare 
r armi  a Sangimignnno  : il  che  quando  arai 
fatto,  ce  lo  avviserai,  a ciò  noi  li  commclUaino 
dipoi  quello  abbi  a fare.  E perchè  tu  ci  hai 
mandato  e’  nomi  di  quelli  a cui  tu  giudichi 
stessi  bene  la  bandiera,  e non  li  conoscendo 
noi,  rimettiamo  in  te  il  darla  : ricordiamoli 
bene  che  lu  la  dia  a uomini  di  discrezione , 
più  pre.<(to  che  a uomo  gailìardo,  acciò  che 

lidia  punizione  per  le  fulla.  ebe  liiv«rn  cl  ò parsa  alquanto 
ii.^ra;  c iitollrc,  ci  parrebbe  avessi  a fare  più  >allivo 
cnctto  quello  inlendiuinu,  che  ne  abbi  cilaliumi  buona 
qiiniil  tè;  0 bet'chò  cl  rrnriiiimo  ceni  fard  lale  opera  a 
buon  Rne , bisogtia  p<Mis:irr  ptù  allo  elTello  che  ne  se> 
guircbbe,  che  alla  lua  iiilenziunr  : perche  spavuniuli  dallo 
esemplo  del  imnilo,  sarebbe  facil  cosa  direniassino  iim> 
bedieiili:  che  seguendo  cosi,  sarebbe  più  dinicilo  il  ri* 
medio,  t)  però  ti  faccìAnio  inlenderr,  ò beni*  non  si  vada 
drielo  u chi  avessi  coiidiinnaiione  (u’euniiirui  per  il  pas- 
sato. nò  a'  sospelli  e carichi  pniestiino  essere  dall  loro: 
ina  delie  cose  che  di  nuovo  per  loro  si  commeliesHìno, 
con  umanilà  v discrezione  sieiio  rleouusciuh.  Lo  quale 
cognizionr  .<vi  espella  a le.  o al  mugislralo  nosiro.  secondo 
ne  viene  In  prevenzione  : e bisogna  siimi  genie  Icuerle 
con  speraora  c per  amore,  (in  a tanlu  possa  dar  loro 
qualche  premio  0 remiinrraiione  della  loro  fulica  d'olira 
natura  che  questo.  Tu  se'  prudenle,  c ci  rendiamo  certi 
Intenderai  quale  è II  desiderio  iiosUo;  e lì  confurliumo 
a mellerlo  ad  csectiziune,  chè  pure  qiicsio  di  da'  noslri 
Signori  slaiim  riscaldali  a tale  rlTello, 
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mediante  I’  opera  sua  la  eoinpapnia  stia  più 
unita,  e tu  vi  abbi  ilrento  minore  briga.  E 
perchè  tu  hai  avere  uno  cancelliere  die  sia 
d‘  uno  de’  Ire  liioglii  che  tu  hai  in  governo, 
et  (|uale  debile  avere  per  suo  salario  uno 
ducato  d’  oro  el  mese,  no  eleggerai  dua,  uno 
da  Colle  c uno  da  Sangimignano , clic  sieno 
atti  a tenere  le  tue  scritture,  e aiutarti  nelle 
rassegne;  c cc  li  imindcrai  lina,  c noi  faremo 
la  elezione  di  quello  che  ci  parrà. 

Poshi-riiita.  — .>oi  ti  diciamo  per  la  lettera, 
che  tu  facci  eleggere  uno  da  Colle  e uno  da 
Sangimignano,  e ce  li  mandi  qui.  .Ma  percliè 
noi  abbiamo  pensato  clic  non  è bene  dare 
loro  questa  gita,  vogliamo  clic,  conci  consiglio 
de’  podestà  dell’  uno  luogo  e dell'  altro,  tu 
facci  elezione  d'uno  atto  ad  essere  cancelliere 
da  Colle  c uno  da  Sangimignano  , e tutti 
a due  e’  nomi  loro  imborserai  in  una  bor.sa, 
e ne  farai  trarre  uno  alla  presenza  d’  uno 
de’due  podestà:  e quello  così  tratto,  vogliamo 
sia  quello  die  sia  tuo  cancelliere:  e ci  man- 
derai el  nome  di  esso. 

XLIll. 

A Dos  Micheli:  (I). 
ì giugno  1607. 

Perchè  noi  vogliamo  reprimere  certo  caso 
di  grande  importanzji  che  è nato  a Dicomano, 
dove  è morto  un  uomo  e feritone  quattro;  e 
perchè  noi  intendiamo  che  circa  25  uomini 
di  quella  parte  che  sono  cagione  dello  sean- 
dolo,  si  sono  ridotti  ad  un  luogo  detto  della 
Villa,  che  è posto  sopra  a Dicomano  meno 
d’  un  miglio  in  su  la  montagna  verso  Vicchio; 
e volendo  avere  nelle  mani  costoro,  o levarli 
di  qui,  acciò  che  non  possino  procedere  in 
maggiori  inconvenienti  : vogliamo  che  subito 
vi  leviate  con  quelli  fanti  e cavalli  possete, 
e,  quanto  più  secrctamente  è possibile,  ne 
andiate  alla  via  di  Dicomano,  e in  particolare 
a quello  luogo  che  di  sopra  si  dice  , detto 
Villa;  e reggiate  di  avere  nelle  mani  di  detti 
uomini  che  vi  si  sono  ragunati,  el  più  potete; 
e in  particularc  di  avere  quelli  che  saranno 
notati.  Intendiamo  che  in  detto  luogo  di  A'illa 
sono  quattro  case,  dove  si  è fatta  detta  ragù- 
nata;  e quando  voi  ve  li  troviate,  e vi  riesca 
porre  loro  le  mani  adilosso,  o parte,  li  man- 
derete subito  a noi:  c siamo  contenti  che 


(1)  Udii  Hichric  Coriglla  più  vollf  citalo. 


dellii  roba  troverete  in  dette  case,  viviate  voi 
e la  fiimiglia  vostra.  E quando  voi  non  trovas- 
si in  dette  case  detti  uomini , c intendessi  che 
vi  si  fussino  ragunati,  alloggierete  ad  ogni 
modo  con  la  famiglia  vostra  in  dette  case , 
vivendo  di  quella  roba  vi  troverete,  e vi  starete 
insino  a tiinto  che  da  noi  vi  sin  scritto  altro. 
.Ma  quando  intendessi  che  in  dette  case  non 
si  fussi  mai  fatto  ragunnta  iilcunu.  c che  questi 
delinquenti  della  .'\ave  non  vi  si  fussino  rifug- 
gili, non  alloggcrete  in  delle  case,  ma  vi  ri- 
tirerete in  Dicomano,  e attenderete  da  noi 
quello  vogliamo  facciale,  l'sale  in  questa  coni- 
missione  diligenza,  perchè  la  cosa  riuscendo, 
vi  farà  onore,  e sarà  eon  sommo  piacere  nostro. 
E perchè  vi  possiate  levare  di  costi  subito, 
vi  mandiamo  per  il  presente  eavalluru  lìti  du- 
cati d'oro,  c il  re.sto  della  paga  vi  si  manderà 
((uaiido  sarete  arrivalo  a Diconiano,  oin  quello 
luogo  soprascritto.  E’  nomi  di  quelli  vi  si 
dice  di  sopra,  sono  questi: 

Francesco  di  Iacopo, 

Lorenzo  di  Francesco  di  Ia- 
copo, 

Iacopo  di  Francesco  di  Ia- 
copo, 

Crislofano  di  Iacopo, 

Ser  Lionardo  di  Domenico 
di  Guercio, 

.A'oferi  di  Domenico, 

Retto  di  Domenico, 

Niccolò  di  Domenico. 

Giovanni  di  Iacopo, 

Giuliano  di  Giovanni  di  Ia- 
copo, 


.XLIV. 

Ad  Ahcv.vgelo  da  Castigliose 

coiieslabilc. 


6 giugno  1107 

.Noi  stimiamo,  ancora  che  da  te  non  se  ne 
abbia  alcuno  avviso,  che  tu  abbi  dato  l'armi 
a tutti  li  uomini  tuoi,  e consegnato  le  loro 
bandiere.  E perchè  tu  non  facci  alcuna  errore, 
li  scriveremo  appunto  come  li  abbia  a gover- 
nare con  codesti  uomini  descritti;  o terrai 
questa  lettera  appresso  di  le  , e leggera’la 
spesso,  acciò  tu  osservi  a punto  quello  che 
sìa  la  mente  nostra. 

La  prima  cosa  che  tu  hai  ad  intendere,  è 
che  tu  non  hai  a fare  mai  mastre  sanza  licenza 
nostra,  e se  prima  non  ti  è comandato  da 


tutti  di  quel- 
lidelaNave. 
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noi;  c però  non  li  raccozzerai  inni  insieme, 
se  tu  non  hai  nostre  lettere. 

Hai,  quando  tu  farai  le  mostre,  a rassegnarli 
ad  uno  ad  uno;  e quelli  che  tu  troverrai  che 
non  sicno  in  su  le  mostre,  e che  non  sicno 
piatati,  0 che  non  sieno  fuori  del  paese  (a 
che  vogliamo  basti  uno  che  giuri  la  malattia 
0 r assenza  loro),  noterai  in  su’n  una  lislra,  c 
ce  ne  manderai  qui  nota,  acciò  noi  li  possiamo 
correggere  secondo  ci  parrà. 

Hai  ad  intendere  ancora  questo,  che  nes- 
suno descritto  ti  ha  a chiedere  licenza  che 
quando  vuole  andare  a fare  alcuna  sua  fac- 
cenda fuora  del  paese , ma  solamente  quel 
tale  che  si  vuole  partire  ti  ha  a fare  noto 
come  e’  si  parte,  e dove  c’  va,  e per  quanto 
tempo;  e tu  non  1’  hai  a ritenere,  ma  a darli 
licenza  subito:  e solamente  hai  a fare  ricordo 
al  tuo  cancelliere  del  nome  suo,  e dove  e’ 
vada,  c per  quanto  tempo;  e ogni  mese  una 
volta  manderai  nota  di  quelli  ti  avessin  chiesto 
licenza,  e di  quelli  che  fussino  ritornati  infra 
’l  tempo. 

Se  alcuno  de’  tuoi  scritti  morissi , ti  farai 
rendere  1’  armi,  c noi  avviserai  della  morte 
dì  quel  tale. 

Se  alcuno  mutassi  paese  per  abitare  stan- 
zialmente, farai  d’intendere  dove  e’  va  e quan- 
do c’  vadia  a stare  dove  sieno  bandiere  di  ile- 
scritti,  non  ti  farai  rendere  l’armi,  ma  solo  ci 
darai  avviso  chi  quel  tale  è,  e dove  sia  ito  ad 
abitare.  .Ma  quando  quel  tale  andassi  per  stare 
dove  non  sia  bandiere  di  descritti,  ti  farai  ren- 
dere le  armi,  e a noi  darai  notizia  chi  quel 
tale  sia,  e dove  c’  vadia. 

Tu  hai  ad  intendere  che  tutti  codesti  tuoi 
descritti  non  hanno  alcuno  altro  privilegio  che 
questi  dua  : cioè,  che  sono  securi  di  quelle 
condannagloni  pecuniarie  in  che  si  trovorno 
condannati  dal  dì  che  fumo  descritti  indreto, 
per  cause  criminali  c delitti  commissi;  del- 
r altre  cose,  e di  debiti  privati,  o debiti  di 


Comune,  e’  non  sono  securi;  e tu  non  te*  ne 
hai  a travagliare  in  modo  alcuno,  ma  lascerai 
fare  c procedere  le  cose  ordinariamente  al 
podesb't  e alli  altri  ofìziali:  e a questo  arai 
avvertenza  grande.  L’ altro  privilegio  che  han- 
no questi  descritti  è,  che  possono  porbire  l’ar- 
mi in  ogni  loco,  e inlino  drcnto  a questo  palaz- 
zo. .\la  per  levare  lì  scandoli,  noi  non  vogliamo 
che  drento  nella  terra  di  Colle  e di  San  (ìi- 
mignano  e’  portino  I’  armi  di  notte,  cioè  da 
r una  ora  in  là  : e questo  farai  loro  intendere 
e faro’ lo  osservare. 

Vogliamo  ancora,  per  avere  occasione  di 
levare  li  scandoli,  che  tu  abbi  autorità  di  por- 
re le  mani  addosso,  e mettere  in  prigione 
nelle  mani  dì  qualunque  nostro  rettore  tutti 
quelli  che  alla  presenza  tua  facessino  alcuno 
scandolo  : ma  non  vogliamo  già  che  tale  così 
preso  tu  facci  lasciare  sanza  nostra  licenza; 
ma  ce  ne  darai  avviso,  e noi  ti  scriveremo 
quello  vogliamo  facci.  E perchè  noi  desider- 
remo  avere  notizia  presta  delli  scandoli  ohe 
nascessino;  dove  tu  non  fussi  presente,  ordi- 
nerai per  nostra  parte  a’  capitani  di  bandiera, 
che  delli  scandoli  nasceranno  sotto  la  bandiera 
di  ciascuno,  subito  te  ne  diano  notizia;  e iic 
farai  fare  nota  al  tuo  cancelliere  di  tale  no- 
tificazione, in  che  ora  e dì  è fatta,  e a noi 
per  fante  proprio  ce  ne  darai  notizia  subito; 
e di  quello  spenderai  per  mandare  fanti  o ri- 
cevere avvisi,  sarai  sempre  rimborsato. 

Rercbè  infra  li  uomini  tuoi  non  nasca  gara 
alcuna  arai  avvertenza,  in  su  le  mostre  c bat- 
taglioni che  tu  farai,  che  non  vi  sia  alcuno 
altro  che  comandi  se  non  tu,  acciò  che  le 
cose  vadino  più  ordinate,  e che  non  ne  re- 
sulti gara  da  alcuna  delle  parti. 

Terrai,  come  ti  si  disse  nel  principio,  questa 
lettera  appresso  di  te;  leggera’  la  spesso,  c 
osserverà’  la  a punto  (1). 


(lierR  insicini*.  o bandirra  p<T  baiidirrn,  socondn  che  li 
parrA  più  coiiiinodo  per  li  iioinmi  del  paese;  e li  rassc- 
piienii,  e manderai  nula  de’  disiibbldieiili  . areiido  av- 
verlenra  di  non  ci  mandare  nota  di  quelli  che  aressino 
scusa  leitilliina.  E bandirai  per  luUo  al  manco  6 di  iii< 
iiaiizi  della  mostra. 

PaTENTK  PEB  li  su  CORE8TAIIII.I 
nuoTamente  delti  per  l'ordliionia. 


15  maggio  1507. 

noi,  nove  d’ordinanza  c Milizia  fiorentina  signiflcbia- 
mo  a qualunque  vedrù  le  nostre  presenti  lellerc.  come 
oslensoro  d’esse  sarù  Siinoiudlo  da  Corlnini  deputalo  da 
noi  per  enneslabile  e (loveriialore  delle  bandiere  della 
Pone.  Il  San  Slernnu  e di  f.lnnsi  e di  Caprese;  pertanto 
comandiuino  u tulli  voi  che  vi  Iroverclc  descritti  sullo 


(I)  Pubblichiamo  le  seRiicnli  scritti)  dal  coadiutore  , 
pcrchò  da  una  rilevasi  i diversi  modi  di  fare  le  moslrc, 
u dall’altra  reiezione  d*un  nuovo  cuiicstabilc,  Simoncifo 
da  Cortona. 

CinCOLAHB  AI  CO.’VBSTABILI. 


13  maggio  1507. 

A Bastiano  di  Piero,  ] 

Ad  Antonio,  ] 

A Sarra  da  Citcrna, 

Al  Tedesco, 

Allo  Spagnolo, 

Commclliamoli  che  per  tulio  il  presente  mese  di  mag- 
gio in  di  di  feslu  facci  la  inusirn  di  Inlle  le  Ine  liuiidie- 
rc,  secondo  la  consuetudine;  c la  furai  o di  Inlle  le  bau- 
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XI-V. 

A UlCIIELI!  BrIÌII 
(loilcslà  di  Colle. 

S giugno  1507. 

Coicsta  Comunilù  per  suoi  ambasciadorì  ci 
fa  intendere,  come  e’  sarebbe  inconveniente 
quando  li  scritti  russino  securi  o da  debiti 
privati,  o da  debiti  di  Comune.  E perchè,  questa 
loro  querela  sarebbe  ragionevole  quando  cosi 
russi,  li  signifìebiamo,  come  questi  descritti 
non  hanno  sccurtè,  se  non  che  sono  securi 
per  le  condannagioni  peeuniaric  le  quali  aves- 
sino per  delitti  coininessi:  e eoine  d’ognì  altra 
eosa,  eosl  civile  come  criminnle,  tu  li  hai  a 
trallare  come  prima:  e tutto  si  è fatto  inten- 
dere al  loro  connestabole  lungamenle.  E 
perehè  delti  ambaseiadori  ei  hanno  esposto, 
come  c'  sarebbe  bene  che  drento  nella  terra 
di  Colle  nessuno  scritto  potessi  portare  arme 
la  notle,  ei  è parso  di  compiacerlo  loro.  E 
perù  fiirai  pubblicare  per  tua  e nostra  parte, 
die  nessuno  ardisca  portare  arme  la  notte  da 
r un’  ora  in  là.  E a questo  e al  soprascritto 
effetto  arai  a te  il  connestabole,  e li  leggerai 
questa  nostra  lettera;  acciò  che,  oltre  a quello 
li  abbiamo  scritto,  intenda  etiain  da  le  come 
le  cose  abbino  a governarsi  (1). 

■\LV1 

Alla  CnjirsiTÀ  ni  Colle. 

5 giugno  1507. 

E'  sono  stati  ai  noi  vostri  imbasciadori,  da' 
quali  abbiamo  inteso  a pieno  il  desiderio  vostro 


circa  l’ordinania.  Onde  che  noi,  per  satisfare 
alle  petizioni  vostre,  che  sono  ragionevoli  , 
abbiamo  scritto  appunto  al  connestabole  come 
si  abbi  a governare,  e come  li  scritti  non  sono 
securi  nè  per  debiti  privati,  ne  per  debiti  di 
Comune;  eccetto  che  per  condannagioni  pe- 
cuniarìc  causato  da  delitti  cc.  E quanto  alle 
armi,  noi  siamo  contenti  che  da  I’  una  ora  in 
fè,  quanto  dura  la  notte,  e' non  le  possino 
portare  drento  nella  terra  di  Colle:  e dì  tanto 
si  è avvertito  il  conneslabole.  E quando,  por- 
hmdole  il  giorno,  seguissi  alcuno  scandolo, 
voi  cc  lo  farete  intendere,  e imi  lo  reprima- 
remo  in  ogni  modo,  perchè  desideriamo  sopra 
ad  ogni  altra  rosa  la  pace  vostra. 


.\LVII. 

Ad  Abcasgelo  uà  Castigliosg. 


5 giugno  1507. 

IVoi  ti  seriveino  quattro  ore  fa,  e li  signi- 
ficumo  largumente  come  ti  avevi  a gover- 
nare con  cole.sli  descritti  : e perehè  la  Ict- 
leru  sarà  alligala  a questa,  non  te  lo  repli- 
cheremo altrimenti.  E intra  le  allrc  cose  che 
noi  ti  scriviamu  in  essa,  è che  tu  non  facci 
mostra  nè  rassegna  sanza  nostra  licenza.  E 
però  li  scriviamu  la  jircsente,  e li  diamo  li- 
cenza che  per  tutto  questo  mese  a tua  po- 
sta, in  dì  di  festa  e non  altrimenti,  facci  una 
inuslra,  e.  non  più,  dì  ciascuna  delle  tue.  hun- 
dierc;  e vogliamo  che  tu  non  raccozzi  per  ora 
dua  bandiere  insieme,  ma  facci  un  di  di  fe- 
sta la  mostra  a Puggibonsi,  l’aliro  di  di  fe- 
sta a Colle,  e.  l'altro  di  di  festa  a San  Ginii- 
gnano:  c fara'lo  intendere  a ciascuna  pode- 
steria almanco  cinque  o sei  di  innanzi.  E fatto 
che  tu  arai  la  mostra  d’una  bandiera,  li  ras- 
segnerai , e manderai  nota  de'  disubbìdien- 


banriiiTo,  li  prefilialft  Oftiii  ubbidienza  circa  al  pi- 
(sUari*  i'armi.  v dipoi  rirra  le  <*  mnslrr  rh*'  du 

lui  vi  tAAniniMt  romaiuliile;  r mi  rrlfori  n <ili/iuli  rii;'  mì- 
prascrilli  iiin^hi  , ti  pri'nli  ri't»  obliti  faVon!  . v li  rarHi* 
dare  airauut  iM*r  li  cavalli.  c altuK}:iam('iilo 
11^.  0 rfillre  rose  pff  li  miìi  danari. 

(1)  Trovimno  m-ilo  Kcviftiru  una  drl  coadiiilo* 

re.  per  lu  qnab*  vciiKOnn  iliniiili  i ci<iii-felalnli  ininrno 
ai  tliM'  privili'iti  di  cui  godevano  ì mihli:  i qinili  tirHni- 
lievitilo  di  <\stnntcrli,  r di  l'.stirrc  persum  r»rnlt  da  qini- 
ititiqiic  fÀizioik-  reale,  dalle  (iravrzre  <*  inipusle: 

\ .HOIICAIVTK  DAI.  MoROO  e PrETE  IM  CITRR>A 
coar»lnblli  In  CmchUho. 

2(  oprile  1S07. 

K'  ci  è fallo  intendere  che  colesti  nostri  scrilfi  non 
vo)(Mono  paparc  Ir  gravezze  loro  ordinarie,  n^  debili  di 
Comune,  come  sono  Inipnsie,  lesle  r pabHle;  difenden- 


dosene con  dire , eRSernr  cseiili  per  essere  aoldali  e 
scrini  neliii  ordinanza  c inllizia  della  nosini  llepitliblica. 
¥.  perché,  iineslu  cosa  non  nlibi  u pnriiirire  d sordine 
e inrtinveniriile.  Il  itbbnimo  vuinfo  sijtinii*  are  i lie  In  fac- 
ci intendere  a cfiiSchedmio  di  deih  nostri  scrilli  <be  fnssi 
ili  colesin  animo,  come  per  essere  senili,  e*  non  sono 
falli  iimmini  nè  esenti  ila  alcuna  pravez^n.  iiA  lozione 
r»>Ì  piibtica  come  prtvolu;  v die  in  lullc  le  rouse  cosi 
civili  come  rrimmali  e*  sono  solluposii  e al  Tirano  e al 
podeslà  l«»rn.  robl  come  crono  innanzi  che  rnssnio  scritti; 
u vo.sì  lianno  a iiindire  e osservare  quello  u qiianlo  per 
delti  Vicario  r pnd<-s(à  fiissi  loro  coinundiilo.  come  fo- 
eeviino  ininiii/i  die  fii«s'.no  st  rilli,  lino  a lunio  min  si 
delibera  allio  in  ronlraiio:  dié  Inlla  votia  siamo  in  inm- 
saineiilo  di  abil'lnrti.  e fare  qualche  provisiniie  n beiie- 
ficto  loro,  in  ricomitensa  della  folìca  e incomodi  si  danno 
loro:  e perchè  abbino  ad  essere  riconosriiili  e carezzali 
allritneiiii  die  li  atiri.  Inlinenle  che  ne  rrsieranno  bene 
saii^falti  e coelrnll  e in  questo  mezzo  per  le  cundaM- 
nazioni  prenniarie  non  Sìiraiiiio  inoleslaii  nè  priivail. 
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ti , come  nello  nlli^ato  ti  si  coinmelte  ; e a 
noi  scriverai  il  di  che  tu.  arai  fallo  ciascuna 
mostra.  E fatto  dette  ire  mostre,  non  ne  fa- 
rai più  senza  licenza  nostra.  Sarà  incluso  in 
questa  uno  bando,  il  quale  vogliamo  che  in 
su’n  ogni  mosira,  e poi  in  su’n  ogni  mercato, 
facci  bandire  da  c’  messi  c banditori  de’  po- 
destà de'  luoghi,  acciò  che  ognuno  intenda 
bene  quello  che  lui  abbi  a fare  t^l). 


.\LV111. 

A I'aZZISO  LccAt.BEKII 
«ifiirio  di  Sc»r|icria. 


5 giUgDO  <507. 

Tu  arai  inteso  lo  seandalo  che  è .seguilo  a 
Dieomano  intra  quelli  della  Nave  e quelli  del 
Coccola,  e di  che  natura  e di  quanta  impor- 
tanza sia.  E benché  noi  avessimo  d'esso  lo 
avviso  subito . non  li  eitiiino  subilo,  perche 
intendendo  che  li  erano  in  paese,  volevamo 
vedere  se  si  possa,  dormltando  la  cosa , a- 
verli  tutli  0 parte  nelle  mani,  come  ci  è in- 
tervenuto in  qualelie  allro  caso  che  è nato 
in  cotesto  parse  e altrove:  perchè  simili  casi, 
e di  lanta  importanza,  vogliono  e.sserc  gover- 
nali con  modi  estraordinari,  a volere  dare  ter- 
rore a quelli  uomini,  e che  loro  nè  altri  pre- 
supponga posseri’  fare  simili  eccessi  e rima 
nenie  impunito.  Ma  avendo  inteso  poi,  come 
delti  mali  fallori  si  .sono  diseoslali  e andaline 
in  Uomagna,  ci  è parso  di  fare  Ir  citazioni; 
e per  questa  cagione  ti  mandiamo  incluso  in 
questa  quelli  loillettini  vedrai,  e’  quali  per 
uno  de’  tua  cavallari  farai  presenlare,  e della 
present.azione  ci  darai  avviso:  c non  oslanle 
che  perora  noi  ci  diflidiamo  polerli  aver  nelle 
mani  , nondimanco  siamo  in  disegno  di  go- 
vernarla di  maniera,  clic  non  ne  seguirà  mi- 

(!)  Sul  iiii-do  di  |mnir<'  le  mancauzi?  alt<;  inofilrr  Irò- 
vUiiiio  |iiù  aiu|Mr.  nniii.iu  ucIIr  M'yiu'nli  utruziotii,  srrillc 
dal  futtdmlorr  : 

A Vllll'PO  DA  Ca8AIE€CI1U 
roiumi»>Ari  0 dì  FitUiaiin, 
e A .VaHIOTTO  A'^TAVA^Tt 
CApitatio  di 

23  giii^nu  1307. 

IVoi  «bbiaiufl  roimncAiM)  u Jamiisino  cAmioRla* 

bile  chi‘  fra  1S  di  a sua  fiicria  la  iimfilra  di  culi*- 
ftUt  bandiera  di  Fivirzauo;  t iim'hó  nn)  Farla  liaitditr  arii 
bisognu  dt'ir  aiiiln  Ilio  , «ogliaiUH  non  li  ni.'inclii  , o di 
qiii'Alii.  di  ogni  altra  cosa  li  Fiiaaì  dt  liiaotiuu:  o 
I Ih*  la  li‘ggo  vuole  che  tulli  qiMdIi  rhi*  acina  l<*|{illlmn 
ffu«a  vnaiiriivuim  «Uh  moKlrr  ordiiinrii>,  conu*  qiirsla, 
caschuiu  III  |igii4  di  auldi  21  iicr  eiascunu,  )H‘r  ciaàcuita 


norc  esemplo,  che  se  noi  li  avessimo  in  mano. 
E per  questa  via  speriamo  veder  più  obbe- 
diente cotesto  paese,  c più  facile  ad  essere 
maneggiato  da  li  retlori  c governatori  suoi. 


XLl.V. 

A IlABTULOiniEO  Orla.voisi 
pudcsI.V  di  Saii  Ciinignaiio. 


16  giugno  1507. 

Egli  è sialo  a noi  uno  oratore  di  cotesta 
Coiiiunità,  e espostoci  come  avendo  conside- 
rato il  bando  mandalo  da  noi  non  molli  di 
.sono,  desideravono  due  rose:  la  prima,  che 
le  condannagioni  rive  si  facessino  delli  disub- 
bidienti alle  mostre,  .si  volgessino  al  publi- 
co  (2|  loro,  perchè  i o.sl  ne  dispongono  e'  ca- 
pitoli hanno  con  questa  Repubblica;  l'altra, 
che  desideravono  ch'e'  tamburi  noslri  non  si 
appiccassino,  acciò  che  non  fossi  lecito  a cia- 
scuno possere  dare  disagio  ad  uno  uomo  da 
bene  di  venire  infmo  qui,  sendo  tamburato. 
E md,  consideralo  questa  loro  domanda,  ab- 
biamo concessa  loro  la  prima  liberamente,  a 
ciò  ch’e’  capituli  loro  si  osservino;  la  seconda 
abbiamo  deliberalo  cosi:  ch’e’  tamburi  si  ap- 
piecbino  quando  da  noi  sarà  ordinalo.  Ma  quan- 
do si  roinmetlerù  si  oprino  , siano  contenti 
che  il  podestà  abbi  a sè  detti  tamburati,  e 
estiminili,  e lui  giudichi  quelli  fossi  bene  scri- 
vere o no,  e dirne  avviso.  E eo.sì  si  leverà 
via  e’  disagi  che  avessino  avere  a venire  qui: 
nè  questo  si  fa  per  accre,scere  il  numero  che 
vi  è al  pre.senle.  ma  per  migliorarlo  con  il 
tempo  , scrivendo  delli  utili  e cassando  de’ 
disutili.  Diamotene  avviso,  acciò  .sappi  tu  e 
tuoi  successori  come  in  questo  caso  vi  ab- 
biate a governare  (.’!). 

volta  rhi'  fiisfiiio  rnancan-  allo  drtlr  mostro,  ab* 

blaiim  commoSAo  at  [•roilHlln  Jannisino  rlic  fallo  arii  hi 
nio4lra  , f.iori  la  ra^^O|Mla  di  ih-Mi  uomini  . n noli  tulli 
i|>i«  Ili  rhi*  sonzu  iogiiiima  arusa  irorassi  manrarc,  c lo 
Il  (li.i  innanzi:  porchr  noi  vogManio,  e cosi  li  cuinmcl- 
iiamo  , che  a Inlii  qtirlti  clic  (u-r  dello  J.iniiiAiiio  jicr 
dctiH  raiiSèi  II  Avranno  dall  in  nula,  lo  farci  pagare  ^oi- 
di 20  per  ciatirbi'dnm).  o vero  tenga  dna  di  in  prigione 
rlit  di  dclli  non  tolr'iit»i  o non  avesAi  modo  a paguro  delli 
soldi  20;  «’  leniili  clm  li  anni  delti  liua  di  in  piigitinr.  li 
lasccriti  senza  nlUo  t'ngainriiln;  r II  denari  rh<*  pA*r  dello 
rollili  risroterai  farai  pigliare  ad  uno  dcposiUrio  a slaiiza 
nosirn,  elio  co  II  rlmetla  qui  al  iioAlru  provTrdilorr . r. 
pìglirrai  dn  riattino  il  tuo  diriUo  di  delti  soldi  20,  se* 
rondo  li  ordini  dt'ilH  tua  Oorle. 

(2)  Cioè  , che  il  rilrallo  delle  mtillc  app.irlengn  alla 

COIOUIiilft. 

(3l  Uu  una  Irllera  dello  slrsso  giorno,  scrina  dal  eoa* 
dìulore  , rileviamo  rbe  un  Angelo  de’  Brancalroni  da 
Citcrim  era  coiicsiabllc  dell’  ordinanza  in  Vuldirhiana. 
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L. 


Ad  A.moiiio  da  Castigliukf. 
consolabile  n Premuoia. 


8 luglio  1507. 

Per  la  tua  de'  3,  ricevuta  icr  mattina,  in- 
tendiamo come  multi  di  cotesti  scritti  ti  chieg- 
ponn  licenza  per  andare  a pigliare  danari  con 
lì  conneslabuli  che  soldano  per  li  Viniziani. 
Abbiamoti  a fare  intendere  questo,  che  noi 
desideriamo  sopra  ogni  cosa  die  detti  nostri 
scritti  non  piglino  danari  per  andare  a soldo 
d'altri:  e perù  non  darai  loro  licenza  a nes- 
sun modo.  E perebè  e'  non  ci  pare,  per  brino 
rispetto,  da  fare  questa  proibir, ione  per  ban 
do  , vogliamo  die  in  ogni  altro  modo  e'  si 
usi  ogni  diligenza  perehc  non  parlino;  e a ehi 
riebiederà  licenza,  farai  intendere  die  .se  li 
niidrii,  e'  sari  gastigato:  c inoltre  monstrerai 
a quelli  che  ridomand.issino  licenza,  e a quelli 
rapi  de’  populi  che  lo  possino  ridire  a li  al- 
tri , come  chi  andn'i  al  soldo  de'  Viniziani, 
andrà  a perdere  c non  a guailagnare  ; per- 
chè. se  bene  egli  ara  innanzi  iliia  o tre  di 
paghe  (I),  e’  sarà  condotto  in  lato  dove  non 
potrà  partire  se  non  a posta  d'  altri  ; e sa- 
ravvi  tenuto  hinto,  che  li  sconterà  molto  bene 
e’  danari  ; e inicrverrà  loro  , che  li  stente- 
ranno un  tempo,  c dipoi  o non  torneranno, 
o torneranno  in  camicia.  E perche  queste 
cose  sono  vere  . le  farai  intendere  bene , e 
userai  lo  aiuto  del  vicario  dove  bisogn  issi  o 
proibirli,  o persuadere  loro  il  bisogno  loro. 
Al  quale  comunicherai  la  presente  leitcra,  e 
secondo  il  consiglio  suo  le  ne  governerai,  e 
a noi  darai  avviso  se  l’  occorrerà  inlorno  a 
questo  cosa  alcuna  o giudicassi  se  fiissi  da 
farci  rimedio  alcuno  particnlare. 

Ijuanto  alla  nostra,  ti  commendiamo. 


(1)  Cic)^  due  0 Ire  «elicipalr.  |.n  enmpii- 

lavasi  a incftr . ed  era  peiieralm*  iilt'  rii  un  diit  at»  per 
iiniim.  Allorché  conriuceiiiiuài  df*i  conrtMaUdi . rajiilRMì. 
nd  anche  compiici  Roldnli.  uì^vasi  sjioRiAo  di  dar  loro  ni- 
cune  paphe  uiiitcipulc,  cioè  la  papa  dNm  ntctie  n due  ec., 
e r|iK‘Slo  dkcvaai  dare  /a  prrtln  ; ha.ie  i he  iiicuiilra<d 
nnrhe  In  questo  vn|iin)c.  l'iTpciivn  poi  inlriirirvasi  sem- 
pre quella  d'un  mese  e dei  semplici  mililt:  direvasi  prò- 
rinone  più  parlicularnienle  quando  Iruilavasì  di  cune- 
sinbili,  capitani  e siiiuli,  ed  era  lalmlin  iftornatieru. 

(2)  Ahlonin  rii  l.ori'nio  rii  Caslipitniie. 

(3)  il  Ciipilano  Kamaroflo.  del  quale  t>  U lettera  u Fnin- 
cesco  Cuicciardlm  slanipala  nel  I.  XV  rieirArcù.  >7nr. 
Hat.  K|li  hi  uno  rii  quei  feroci  sclierain  maiitlnli  cu)  .Ha- 
ranuililo  r lauti  altri,  e insieme  ai  Tedeschi,  dn  pupa 
Cleinenli*  VII  runtro  Fìroiire  nel  1S29.  Di  qui'Siu  capi- 
Uno  Usciamo  imrlare  U \arrhi:  « lUnMiruili»  m suiitiscri- 
veva  nelle  leltere  e patenli  sue  , Cunie  di  Tos<upiitioi>. 
Folle  uuihu  iMK-iiducri  in  pian  credilo  appicMU  i con- 


LI. 

A Giova.ssi  CoarAC.vi 
vicario  di  l'ircnzuoia. 


10  luglio  1307. 

Antonio  connestabolc  (2)  ci  scrìsse  pochi 
di  sono,  come  alcuni  de'  sua  fanti  li  doman- 
davan  licenza  per  andare  a pigliare  denari  con 
Hiimazotlo  (3),  o con  alcuno  altro  connesta- 
hole  che  solda  per  In  Signoria  di  Vinegia.  Al 
quale  noi  rispondemo  che  non  dessi  licenza 
ail  alcuno  in  veruno  modo;  anzi  facessi  in- 
tcmler  loro  che.  iindandn,  e’  contralTarebhono 
alla  vnliinià  de'  nostri  signori  e tornando, 
sarchbono  giisligali.  Scrissesegli  ancora,  che 
facessi  loro  inienderc  come  quella  gita  sareb- 
be a poco  giiad  igno,  per  andare  discosin  a 
casa,  e in  luogo  che  non  possono  tofiiare  a 
loro  posto,  (’.oimncllemmogli  ti  comunica.ssi 
la  Icllera,  acciò  che  tu,  intesa  In  voglia  nostra, 
li  prestassi  ogni  aiuto  a tale  cffetlo.  E perchè 
noi  stimiamo  assai  questo  caso,  c giudicando 
che  la  provìsione  che  se  nc  sin  fatta  iiifino  a 
qui,  non  basti , li  .scriviamo  la  presente  , e 
facciamoli  intendere  generalmente,  come  noi 
desideriamo  sopra  ogn'  altra  cosa  che  nes- 
suno suddito  di  questa  Repuhiicn,  e in  spezie 
c’  nostri  scritti,  radino  al  soldo  con  alcuno; 
perchè  andando  tempi  clic  noi  potessimo  averli 
adoperare,  noi  non  vogliamo  che  sieno  partiti 
da  casa  e a' servizi  d’altri  con  I'  armi  nostre. 
E per  fare  questo  effetto,  di  nuovo,  in  quelli 
modi  die  a le  nccorreranno  più  espediti,  farai 
inienilere  a ciascuno  che  si  partirà  per  ire 
al  soldo  d'altri  senza  licenza  nostra,  che  no 
sarà  punito  o a t’andaln  o a la  tornata,  e sarà 
Iralbilo  come  nostro  rehelle:  e sia  gaslìgato 
il  padre  per  il  llglioln,  e I’  uno  fratello  per 
l’altro.  E perchè  e’ si  polrebliono  dolere  che 

Indilli  di  qurlli*  inoiilnpno  (rirlU  tHIb  rii  ScurlfataAino). 
avi'iirio  Mulinilo.  |>cr  cummi'naionr  rii  papa  CU'nmiilc.  cir- 
ri ImuiU  u mti»uariii*ri,  pr«‘***  Fif«*ii/in*la  « 

Sfarprfin;  r inrrht'ppialo  fi-iirHauo  p Barlicruio  p liMlP 
ir  altrr  railrllii  p ville  drcumvicìiip  , non  usci  mai  rii 
niiprllo,  dovr  non  roinbutlruri» , ma  rubanriu,  p uKni 
rn»a.  qnautmiqur  mliiimu.  rohaU  da'  lua  a buona  «fer- 
rala cumppraiido.  p c«tn  ì*iro  arco  a rasa  ma  porlan- 
itosi-npla,  faceva  un  gran  danno  uIIp  ilrarie,  i^d  era  di 
itramÌi»simo  iiii|iPdimenÌo  ailr  vcliovaglir:  non  curando 
rii  perrierr  vrrcugtiuinineiilp  nella  ma  vi^chiaivi  In  una 
guerra  »oU  lullu  quella  fama  r ripiiiaiioim  c.VrglI  onora- 
iBitiPiilP  m miilk  nellH  ma  pitiviurrM  aci|ui»ialo  s*avc- 
va.  Fahririo  IHariiiuMlriu  ae  n*  auriù  con  forse  Irenhla 
di  quei  suoi,  la  maggior  parie  malnnririni  non  pagati, 
prima  ani  danese  n pm  In  sii  quello  rii  Vollcrra,—  cun- 
eiositiaroiiiiehP  roslui  fosse  quegli,  il  quale  per  la  non 
peii%,ii.i  ilieile.  si  può  (hre,  la  v Morìaal  pupa.i  f^for/a 
fiorentina,  I bro  .\.  al  pituripiu). 
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non  dando  noi  danari,  noi  non  volassimo  cho  no 
pigliassino  0011  alili,  farai  loro  iniondoro  ohe 
le  medesime  cagioni  per  ohe  altri  vuole  dare 
danari,  faranno  ohe  noi  daremo  danari  noi; 
c se  sarh  più  tardi,  e'  sarà  con  loro  maggiore 
utilità,  avendoli  in  casa.  Farai  loro  ancora 
intendere  tutto  quello  che  ad  Antonio  si  scrisse 
circa  il  pericolo  che  portono  andando  a servire 
c’ padroni  di  chi  li  snida,  per  andare  in  luogo, 
come  di  sopra  ti  si  disse,  discosto  da  casa 
assai,  e da  non  potere  tornare  a loro  posta. 
E perchè  le  sono  cose  vere,  si  doverrchbono 
persuadere  loro  facilmenle.  Aoi  disegnaiuo , 
per  dare  terrore  a chi  volessi  disubbidire , 
c rendere  reputazione  a questa  rosa,  di  man- 
dare costà  Don  Michele  (I):  e arrivalo  che  sia, 
potrai  fare  bandire  una  mostra;  e,  raccoz- 
zatogli, potrai  fare  loro  intendere  di  nuovo 
quello  che  di  sopra  li  si  dice.  Noi  confidia- 
mo nella  prudenza  tua,  e speriamo,  mediante 
quella,  che  condurrai  questa  cosa  secoli  lo  il 
de.sidefin  nostro. 


LII. 

A Baccio  Bartoli.m 
vicario  di  Sait  Sfmicilu, 

£ A Bkrto  da  Fiucaia 
vicario  dì  Val  di  Cocina. 


12  luglio  1507. 

Noi  abbiamo  inteso  come  c'  si  triiova  in  Luc- 
ra alcuno  conneslabole  che  fanno  fanli  per  la 
.‘'ignoria  di  Vinegia,  c cercono  di  trarre  uo- 
mini de’  paesi  nostri.  K benché  e'  ci  sia  dif- 
lìeile  a crederlo,  per  parerci  il  luogo  midto 
incomodo;  tainen,  per  non  mancare  di  dili- 
genza, te  ne  vogliamo  avere  dato  avviso,  per- 
chè ri  dispiarerehbe  assai  che  li  uomini  scrini 
sotto  le  bandiere  nostre,  andassino  a servire 
con  le  nostre  armi  alcuno  sanza  nostra  licen- 
za. E però  vogliamo  che  tu  usi  diligenza  in 
ricercare  se  tile  cosa  è vera,  e ce  ne  dia  av- 
viso. E perchè  noi  non  possiamo  credere,  quan- 
do c'  fossi  pure  vero,  che  alcuno  si  levassi 
se  non  venissi  qualcuno  a levarli  e portare 
loro  danari,  vedrai  con  diligenza  d'intenderlo; 
e trovandone  alcuno  che  li  andassi  sullevando 


(1)  Il  solilo  rapltono  ai  c.onrdia, 

;2]  Qiicsla  Icllnra  C cointorìula  dal  coadiutore  scrV'ran- 


0 con  danari  o con  altro,  farai  di  averlo  nelle 
mani,  e tenerlo  a stanza  nostra. 


LUI. 

A !Viccoi.ò  DEGÙ  Alberti 
rapi  la  no  di  Arezzo  (2). 


6 agosto  1307. 

Noi  abbiamo  ricevuto  la  tua  de'  t,  c inteso 
quanto  di’  circa  il  non  volere  li  nostri  scritti 
lasciare  le.  armi  alle  porte  quando  vengano  a 
.trezzo,  ma  volerle  porlare  drcnlo,  eliam  con- 
tro la  voglia  delle  guardie  tue  : del  ebe  non 
ci  maravigliamo,  perchè  avendo  il  beneficio 
di  possedè  porlare,  c portandole  non  lauto 
di  fuora,  ma  eliam  drcnlo  alla  città,  e lino 
in  questo  palazzo,  senza  esserne  fallo  loro  proi- 
bizione, pare  ancora  non  debbi  essere  loro  proi- 
bito il  portarle  costi;  e però  non  è da  mara- 
vigliarsi se  recusano  di  non  le  volere  lasciare 
alle  porte.  Ma  perchè  noi  siamo  del  medesimo 
animo  che  tu,  e iudichiamo  che  per  ogni  re- 
spetlo  e’  sia  bene  che  nè  loro  nè  allri  le  por- 
lino drenlo  a codesta  città,  abbiamo  pensato 
di  provedere  che  lo  faccino , senza  allcrare 
la  immunità  e privilegio  loro:  e per  questo  ab- 
hiamo  ordinalo  di  scrivere  alli  nostri  conne- 
slaboli  di  Valdarno,  A'aldichiana,  Casentino, 
Anghiari  c Val  di  Tevere  (li  uomini  de’  quali 
luoghi  iudirhiamo  sieno  quelli  che  frequenlano 
il  venire  a cnlesUi  città),  che  f.iccìno  inten- 
dere a lui  li  li  nostri  scritti  publicamenle,  co- 
me noi  non  vogliamo  che  in  Arezzo  e’  podinn 
le  armi.  .Ma  perchè  li  sopradelli  paesi  .sono 
molto  larghi,  e non  si  potrà  cosi  facilmente 
c presto  farlo  iniendere  ad  ogni  uomo,  biso- 
gna che  anche  tn  abbi  buona  avvertenza  che 
in  su  i|ueslo  principio,  prima  che  delti  scritti 
ne  sieno  avvertili,  e’  non  nasca  tra  loro  c le 
gunrilic  tue  qualche  scandolo;  che  non  avendo 
notizia  della  intenzione  c voglia  nostra,  c sa- 
pendo posserlc  porlare  in  ogni  luogo,  saria 
facil  cosa,  che  sendone  qualchuno  insieme,  c' 
non  volessinn  lasciarsi  forzare  a lasciarle  alle 
porle;  e però  u.serai  diligenza  di  farlo  puhlica- 
menle  iniendere  su  per  cotcsii  mercati,  come 
la  voglia  nostra  è che  in  Arezzo  e’  non  le  por- 
tino; e in  oltre  avvcriirc  le  guardie  lue  delle 
porte,  che  discretamente  c senza  tumulto  le 


cp!«<*n,.  n Icrminata  dui  MacìiiavHIi;  lalrhè  quasi  la  mcl6 
driln  Icllcra  è scritta  di  luano  di  qucsrulliino. 
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faccino  loro  posare;  o vero  cuinanilino  per 
parie  tua  non  entrino  drento,  e faccinli  resta- 
re di  fuori;  o vero  lascmndoli  entrare,  li  ac- 
compagnino, c rappresentino  dinanzi  a te:  pure 
che  ne  seguili  lo  elfello  che  tu  e noi  deside- 
riamo, ciò  è che  non  portino  armi  costi. 

Scrivendo,  è comparsa  la  tua  di  ieri,  e reg- 
giamo come  egli  è seguito  quello  di  che  noi 
dubitavamo  in  sul  fare  porre  giù  Tarmi  a co- 
storo, e ex  ahruplo,  c sanza  farlo  loro  prima 
intendere  : nè  li  possiamo  scrivere  altro,  se 
non  che  ci  dolga  della  qualità  del  caso  e delle 
parole  usate  dal  counestabole,  le  quali  non 
crediamo  però  sieno  cosi  a punto  come  ti  è 
suto  riferito.  Ra  da  poi  che  da  quelli  di  Val- 
dichiana  è commesso  questo  eccesso,  noi  li 
mandiamo  una  lettera  nostra  ad  Arcangiolo(I), 
la  quale  li  manderai  subito,  acciò  che  lui  in- 
tenda come  e'  si  abbi  a governare,  e possalo  fa- 
re etiam  intendere  ti’  suoi  compagni.  .>'è  ci 
occorre  altro,  salvo  che,  nel  proibire  questi) 
cosa,  osservi  quanto  di  sopra  li  si  dire;  e quiin- 
do  saranno  ile  per  tutto  le  proibizioni,  gasti- 
glirrai  chi  non  ubbidissi:  salvo  che  noi  non  vo- 
gliamo tolga  loro  Tarmi,  perchè  le  sono  no- 
stre: e anche  ti  ricordiamo  non  li  condanni  in 
denari. 

UV. 

A liiov)ssi  PKnczzi 
vicario  di  San  Uinvicnni  (2). 


fi  ottobre  1S07. 

E'  sarà  in  questa  una  noki  de'  disubbidienti 
di  queste  ultime  mostre.  Vogliamo  sèguiti  la 


(tt  II  coiicslabllc  Arrangiolo  di  messcr  Matteo  da  Ca- 
aliatione;  il  (|iiale.  per  deldierazione  .vcritia  dal  coadiii- 
loro  nel  Beaialro  70,  rilevasi  che  bi  iieiroltohrc  del  1.710, 
desinalo  V |MT  rapo  e al  aoveriio  delle  handiore  nostre 
deii'Ordinaiira  delle  podesterìe  di  Coppi,  Pratovccclno  c 
Castel  Saii  .Xiecotò.  s 

i2|  nello  stesso  tenore  , e sotto  II  pinriio  medesimo, 
hi  scritto  ad  .Vnloitio  Mosi,  virarlo  dì  Val  di  Cecina. 

(3)  L'ordine  che  sepoivasi  per  riunirò  l iiiitin  ed  eser- 
citarli a trarre  a mira  può  vedersi  dalla  sepueiile,  scritta 
dal  coadiulure,  c che  troviamo  nello  stesso  Registro. 

Eaaacmo  dzl  tiro. 


Dcliherazione  dei  2 ollnhrc  1S1>7, 

Consideralo  II  descritti  delle  podesterìe  di  Santa  .Maria 
Impruiiein  e di  Fiesole  avere  bisogno  di  efccrc  esercì- 
tali  e istruiti  a maneggiare  le  arme . massime  li  seop- 
ptellierl  : e volendo  che  II  conrstabdi  li  hanno  In  go- 
verno, li  esercitino;  c che  datti  descrìtti  ogni  volta  che 
MACIIUV1I.U,  Opere. 


usanza  c cuslumc  dclli  altri:  c questo  è,  clic 
tu  faccia  pagare  loro  solili  2U  per  uno,  o vero 
clic  li  .sticnii  (lue  giorni  in  prigione. 

Perchè  noi  intenilinmo  che  mosscr  Giovanni 
Tedesco  ha  ordinalo  uno  tondo  per  podesteria, 
per  fare  trarre  a mira  c’  sita  scoppictlieri , 
vogliamo  pertanto  che  tu  alibi  a te  il  cancel- 
liere di  dello  messer  Giovanni,  c intenda  ila 
lui  quello  i!he  montano  detti  tondi,  c a chi 
e’  si  lianno  a pagare;  c inteso  qiicsln,  voglia- 
mo die  de'  danari  si  fussino  ri.scnssi  da  c'  ilt- 
subbidienti  per  lo  addreto,  c’  quali  non  fus- 
sino  ancora  rimessi  al  magistrato  nostro  , c 
de'  danari  riscolerai  da  c’  disiilibidienli  delle 
vecebie  e delle  nuove  lislrc,  si  pagliiiio  delti 
tondi:  e noi  avviserai  particularinenic  quanti 
danari  vengono,  u dii  e'  s'bnnno  a pagare,  c 
quanti  danari  di  riscosso  si  Irovavono  co.slì  (3). 

Vogliamo  ancora,  che  tu  ordini  a lutti  c’ 
pmlcsU'i  di  quelle  poilcslcrie  dove  sono  descrit- 
te bamlicre  nel  tuo  vicariato,  die  ciascuno  di 
loro  facci  fare  da  quelli  uomini  una  cassetta 
ail  uso  di  tamburo,  dipintori  dentro  uno  San 
Giovanni,  c descritto  da  piè:  Tam’iiro  d'or- 
ilinanzn  ec.;  c quelli  cosi  fatti  ognuno  appic- 
chi nella  principale  chiesa  della  sua  podeste- 
ria; e appiccali  che  sieno,  farai  bandire  in  su 
c'  mercati  per  parte  nostra  , clic  se  alcuno 
notilidierà  per  via  di  detli  tamburi  alcuna  per- 
sona clic  avessi  fatto  armare,  o rngunanza  di 
uomini  per  fare  alcuno  insulto,  n die  avessi 
vendute  o eomprate  Tarmi  del  Comune,  o che 
avessi  fatto  alcun' allra  cosa  contro  alTordi- 
nanza,  li  sarà  dato  il  quarto  della  condanna- 
gioite  pi'cuitiaria,  c tenuto  segreto.  Tsa  dili- 
genziu  in  ordinare  questi  tamburi,  e in  tutte 
c|iieslc  iillre  cose  li  commettiamn,  acciò  ti  pos- 
siiuno  conimendun;  (4). 


»iiraniio  richiosli  dn  dt'tii  roncslabill  nrr  andare  ad  Int- 
parare  a Irtirre,  abbino  eiiiisa  di  obniire;  dcllberarunOg 
che  per  da  ora  a liiHo  dì  11  di  gennaio  proiitimo,  deUi 
enncsltilMlj  debbino  o|?ni  mr»e  Ire  volle,  in  di  di  feHla, 
e in  quelli  di  che  h dettt  eonrsiabiit  parrà , rairunarc 
iiHìeme  tifili  desviilli  in  qiirslo  modo,  cioè  : Oftni  leita, 
una  vull.-i  el  tne^e,  e ciaaeuiia  lega  di  iter  Aè;  di  modo 
che  in  capo  del  meAe  abbino  M^nniili  tulli  li  desrrìlli 
UU.1  rolla  per  le(t,-| , c imn  più.  K non  rareoMìno  mai 
tulle  Ire  le  lettile  iiisieinc,  aeiiz.'i  liccuiia  del  inat(ì5lralo; 
eque]  di  che  rattuiicranno  li  Acriltl  d'ima  le^a,  iiisi'itnifio 
a irarre  con  lo  Acoppiello,  e fare  qualche  cjirrcizio  ml- 
lUare  a quelli  di  qiicilu  lc|a  sola:  e fallo  questo,  li  ras* 
sC{{uiiio,  e appuntino  qoeln  rhc  non  fussino  couiparili, 
e non  avessiito  giusto  iinpeillmenlo  ; c cosi  successive 
farcino  lega  per  lega  ; e quelli  che  si  troveranno  esK'ro 
appuniati,  s'iiifendino  essere  e sieno  caduli  nella  mede* 
sinia  petm  che  quelli  rhr  non  eoinpanseono  alle  mostre; 
cioè,  rhe  paghino  soldi  20  per  ciascuno  , o stiano  diiu 
di  in  prigione;  e quello  iier  ogni  migliore  modo  cc. 

(I)  Intorno  ni  tamburi  defi’Orrfinatuo,  ai  luoghi  dove 
si  appiccavano,  alle  denunzie,  o iiotillculori  segreli,  Irò* 

37 
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PROVVISIONI  DI  NICCOLO’  MACHU VELLI 


LV. 

A TCTTI  I C05CST1IIILI  DELL'ORUIKtSZi. 


6 dicembre  1507. 

Noi  t' imponiamo  usi  diligenza  di  ritrarre 
quanti  sbandili  e condannati  sono  nel  numero 
dei  descritti  sotto  le  tue  bandiere,  e lutti  li 
metterai  in  su  una  listra,  podesteria  per  po- 
desteria, mettendo  e’  nomi  e contrassegni  di 
ciascuno;  e dirai  che  bando  o condannagionc 
sia  quella  di  ciascuno;  c in  quanto  c per  che 
conto  e quando  fu  condannato;  in  modo  clic 
noi  ne  possiamo  d'ogni  cosa  sapere  appunto 
la  verità:  e questo  farai  quanto  più  presto  ti 
sia  possibiie. 

Oltre  di  questo , più  settimane  sono  ti  si 
scrisse  come,  non  si  facendo  al  presente  le 
mostre,  die  tu  ogni  di  di  fesbi  andassi  visi- 
tando e'  Comuni,  c ragiinandone  .10  o VO  in- 
sieme secondo  la  comodità  dclii  uomini , c 
quelli  cscrcilassi  c li  vedessi  in  viso,  c con- 
fortassigli  a stare  preparati  c in  ordine,  quan- 
do fnssino  coinaniiali.  Il  che  noi  crediamo  che 
tu  abbi  fatto,  c che  tu  faccia  conlinuanientc: 
nondimunco,  te  lo  ricordiamo  per  la  presente, 
acciù  che  tu  di  nuovo  intenda  lo  animo  no- 
stro, e non  manchi  di  tuo  debito. 


viamo  rH  alesai  ordini  in  altra  scrina  dal  coadliilore,  a 
nello  alaaao  licgislro.  Cosi  per  c.sampìo  IcRRcai  in  quella: 

Ad  AisTomo  Frasceoco  Scali 
vÌcaHo  di  ^^(«rp«rU. 

7 ottohre  1507. 

Sn  alfiino  nolidclirrà  prr  ria  di  drlli  latnbnrì  alcuna 
persona  che  urrssi  fallii  o facoMi  armare , n raj^uiiale 
d'uomini,  per  fare  alcuno  insililo,  o per  pt};M.ire  lemite, 
A che  avessi  vendute  o romprale  Tarmi  del  Comune,  o 
che  ave.ssi  fallo  alcuna  allru  rosa  contro  alla  onlinanza. 
Il  oarft  dato  el  qiiarlo  della  cnndeniiaiiionc  peciiiiiaria, 
c Iciiulo  segrclu K in  una  circoiuro  : 

A Bastiaito  ni  Pixno  da  Cssmi  ioirK, 

Bastiamo  di  .Battro  da  Casticiiotir, 

Sarra  da  Citer.'va,  AoNtoi.oNiE  da  Casticuomr, 

Airroirio  da  Casticlio.’ie,  nxRSBn  GiorAnnt  Tedesco, 

MoROAraE  dai  Borro,  Prete  da  Citerra, 
conrilibilt. 

8 ottobre  1547. 

Wol  abbiamo  commesso  al  ricario  ehc  farcia  fare  o ap- 
piccare tamburi  nelle  rliirse  principali  di  liillo  rodeste 


LVI. 


A Niccolò  Scarlatti 
vicario  di  San  Minialo  (I). 


15  febbraio  1510. 

E*  ti  debbe  essere  noto  quanto  c quante 
volte  li  descritti  nostri  sotto  le  bandiere  di  co- 
testo vicariato  sieno  stali  a;:gravatì  c affaticati 
nella  guerra  di  Pisa  , c come  infinite  volle 
senza  prezzo  alcuno  e’  sono  siati  in  quello  fa- 
zioni 6 e H giorni  continui.  Questo  fa  che  noi 
c ciascuno  amorevole  cittadino  debba  averli 
nelle  cose  loro  per  raccomandali»  e riguar- 
dargli» e fare  loro  qualche  vantaggio  da  ìi  al- 
tri , quando  e’  si  po.ssa  fare  sanza  inconve- 
niente, 0 altro  tristo  esemplo  di  che  ne  avessi 
a nascere  seandolo.  Diciamoli  questo  perchè 
egli  è .suto  al  nostro  magistrato  Michele  d'An- 
drea  da  Tonda»  e Ciiovuniii  di  Santi  di  Batista 
da  Fucecchio;  c inleso  quello  die  gli  hanno 
refcrilo,  e conosciulo  le  opqrc  loro  quali  .sieno 
state  nelle  fazioni  j>redelte,  giudidiiumo  che 
sieno  di  quelli  a chi  .si  debba  avere  qualche 
compassione,  c mostrare  loro  qualche  ristoro 
de*  scrvizii  passati.  E però  ti  facciamo  inten- 
dere, come  c*  ci  sia  grato  facci  loro  tulli  quelli 
piaceri  convenienti,  acciò  che  c loro  c li  al- 


podcstcrie  dove  sono  l«  nostre  bandiere,  come  la  loirce 
dispone;  a ciò  che  gualunmie  volessi  noliOrare  alcuna 
persona  che  avessi  laUo  o facessi  por  lo  avvenire  ilcuna 
cosa  conira  li  ordini  della  ordinansa  » quali  per  bandi 
pubblicemontc  si  sonn  falli  intendere,  posse  coromnda- 
menlc  farlo  per  via  di  delti  tamburi  ralii  quali  mibfìca* 
lori  si  darà  el  quarto  della  condennapionc  pecuniaria, 
c saranno  Icnuli  secreli.  K nondimeno  non  vopliamo 
manciin*  di  ricordarli,  cho  tu  usi  la  tua  solita  dilttM’nzia 
di  inicnderc  se  alcuno  fneessì  armare,  o radunale  di  de* 
scritti,  o rommeUessi  alcuno  malencio,  o facessi  ulciina 
altra  cosa  contro  rordimìnxa;  e ce  ne  dia  suhìlo  avviso, 
come  hai  fatto  (Ino  n qui.  e come  noi  li  abbiamo  com- 
messo per  la  instriirioiie  rbe  tu  hai  appresso  di  le.  quale 
leEperal  spesso  e osserverà  la  a ptnilo. 

Preterea.  perchè  le  inosire  questa  Invernala  saranno 
piò  rare  che  non  sono  stale,  c a ciò  che  colesti  nostri 
dcscnili  non  diventino  pigri,  e si  dimentichino  lo  eser- 
cizio; vogliamo  che  ogni  festa,  quando  sia  buon  lein|>o, 
tu  vada  visitando  li  Comuni  c populi  dove  suno  li  de- 
scrillh  e a quelli  tanti  che  saranno  in  quel  comune  o 
popolo  che  tu  visiterai,  e in  qualche  altro  vicino  e com- 
modo  a quello,  faccia  fare  in  detto  luco  quel  di  qual- 
che esercizio  militare,  come  li  parrà  a proposito,  secondo 
la  (lualilà  e quaiiitlà  delli  uomini  che  tu  vi  arai  ragu- 
nali;  distribuendo  le  giornale  c gite  talmente,  ebe  ad  ogni 
Comune  e popolo  tocchi  la  parte  sua,  e che  nessuno  si 
possa  querelare  ghislamenic  nè  del  poco  nè  del  troppo 
e4crcizio:  e quando  tu  vorrai  andare  in  uno  loco  » lo 
farai  a sapere  almeno  dua  di  Innanzi  a quelli  uomini 
che  tu  vi  vomì  rai^nare. 
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tri , quando  sia  di  bisogno  , sieno  pronti  ni 
servizii  della  Itepubbiica  nostra  (I). 


LVII. 

A Filippo  nEiL’ATreu* 

Ticario  d'Znghlarl. 


18  febbraio  1510. 

Noi  ti  commetlemo,  ne’  giorni  passali,  fa- 
cessi opera  ehe  qiieili  cbe  avevano  mandate 
male  le  armi  nostre,  ne  Lussino  gravati  per 
esserli  riarmare  ce.  : donde  è nato  che  pii 
suto  al  magistrato  nostro  alcuni  di  essi,  e 
dicono  clic  multi  di  loro  clic  avevano  lasciati 
e'  petti  pel  cammino  tornando  da  Pisa,  sono 
ritornati  per  essi  e li  liaimo  riauti;  alcuni  al- 
tri banno  venduto  il  petto,  e comprato  una 
corazza;  alcuni  altri  hanno  perdute  le  lande 
nelle  fazioni,  c dolgonsi  ne’  soprascritti  casi 
essere  gravati.  .A  noi  pare  quando  in  fatto  si 
vedessi,  che  uno  avessi  riauto  il  petto,  c l’al- 
tro in  cambio  di  quello  avessi  compralo  la  co- 
razza, c queU’alIro  avessi  perso  lancia  in  fa- 
zione , die  le  scuse  fussino  da  ammetterle  ; 
ma  iudichiamo  bene  clic  d si  potessi  fare  qual- 
ebe  inganno.  E pcrA  t’ingegnerai  trovare  la 
veritA  delle  sopraddette  cose  ; c quando  in 
fallo  trovassi  clic  Lussi  in  alcuno  de’  sopra- 
scritti termini,  non  lo  graverai. 


UHI. 

A Gii'iiA.vo  Gemr.m 
vicario  deiia  Pieve. 


3 marzo  1511. 

Inteso  per  il  conncstabolc  nostro  la  que- 
stione che  è nata  intra  colcstoro  . vogliamo 
die  a la  aula  di  questa  lievi  per  bando  c da 
parte  nostra  le  offese,  faedendo  bandire  clic 


sotto  pena  della  disgrazia  nostra  non  s’innovi 
cosa  alcuna  per  tutto  il  presente  mese;  e ap- 
presso comanderai  a Bartolomeo  d’Antonio  di 
Refe  c ad  Antonio  del  Zucha,  clic  fumo  capi 
di  detta  questione,  che  sotto  pena  dello  ar- 
bitrio nostro  cumpariscliino  davanti  a noi  infra 
tre  di  dal  di  del  comandamento  fatto.  Coman- 
derai medesimamente  che  comparischino  di- 
nanzi a noi,  e sotto  le  medesime  pene  c al 
medesimo  tempo  ed  e’  piA  propinqui  di  quelli 
che  sono  feriti,  e di  quelli  che  avessino  fe- 
rito; dandoci  particulare  avviso  de’  comanda- 
menti falli  a chi  ed  in  che  di.  E percliA  noi 
crediamo  che  alcuni  di  quelli  non  ubbidiran- 
no, noi  abbiamo  scritto  in  Romagna  al  bar- 
gello die  si  trasferisca  costi,  acciocché  dove 
non  bastino  li  altri  ordini  , le  forze  suppli- 
scliino  : c li  abbiamo  scritto  vegga  di  avere 
nelle  mani  quelli  che  non  ubbidissino.  E però 
bisogna  non  si  sappia  costi  la  venula  sua,  c 
che  tu  li  mandi  incontro  o tuo  cavaliere  o no- 
taio , che  lo  informi  di  quello  ba  d.i  fare  , 
perchè  desiderremo  a.ssai  avere  nelle  mani  i 
capi  della  questione,  e chi  avessi  ferito. 


LIX. 

Al  Co.ai'SE  m NAHnAoi  (2). 


ìì  gennaio  1512. 

E’  sono  siati  a noi  vostri  ambasciadori,  c 
per  vostra  parte  ci  hanno  esposto  quelle  cose 
che  voi  sapete  avevi  dato  loro  in  commissio- 
ne : e quello  che  a loro  si  è risposto  si  scri- 
verò a voi.  E prima,  quanto  al  tenervi  gra- 
v.ili  di  avere  scritto  nella  ordinanza  più  uo- 
mini che  non  sopporta  cotesto  Comune,  siamo 
siili  contenti,  per  satisfarvi,  rimandare  la  li- 
stra  al  conneslahole;  c 11  abbiamo  commc.sso 
la  rivegga  di  nuovo  ; c dove  sono  l uomini 
in  una  casa,  non  ne  scrìva  più  che  dua  ; e 
dove  ne  .sono  tre,  ne  scriva  o uno,  o dua,  come 
li  pare;  c dove  ne  sono  dua,  ne  scriva  uno; 
c dove  ne  è uno,  s’egli  ha  donna  e figliuoli, 
non  lo  scriva,  se  già  questi  tali  non  venissino 
voluntari.  Questo,  come  si  fc  dello,  si  fa  per 
compiacervi.  .Ma  in  fallo,  lo  avere  voi  scritto 
.'issai  uomini  non  vi  aggrava  cosa  alcuna,  per- 


(1)  Troriamo  in  una  (tri  coadiiiinrr  «trrilta  In  qnrslo 

RrjfiMro  dir  il  coiirslabili*  r>iias|tarri  di  Pralo 

TtMini*  di’tmiiilo  nd  (tt'iiiinio  ddlu  slriAsn  anno  1510  al 
KOtrrno  drilc  bandirrc  nt’i  Valliamo  di  «olio. 

(2)  4ljlMumo  in  si'Kuito  in  qm'ftfo  %olumr'  la  CommiMionc 
per  fare  toidati,  d»‘l  2 dict-mbn*  prerrdralr.  dala  a Ac- 
culò XadiiuTclli,  mandalo  dai  Rovr  > ndia  provincia  di 


Romaf^na  por  cnppan;  o faro  drrionr  di  uomini  alti  al- 
rarmr.  c.  piT  m liiart'  a pt^  notl'OrdinanM  no^iro.  ^ollo 
qnidlv*  haiidirrr*  dm  da  noi  saranno  in  (it.rlia  provincia 
collocala.  0 Tornalo  il  Miirhiavrlii  a Firenzi*  dopo  avere 
(‘ii’piiilii  (n  coininis^ione  in  discorso  . acrisfie  in  nome 
dei  ?ioTr  le  so^uenli  Idlcre.  le  <|imli  aino  ul  n.  Lini  ri- 
»^iiardano  aU'Ordinanza  nella  provincia  di  Romaitna. 
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clic  (|uando  «’  si  abbino  a levare  di  cosli,  non 
se  ne  lorrà  mai  la  Iena  parte,  in  modo  che 
dii  non  vorrà  partirsi,  sarà  in  sua  libertà.  E 
questa  Signoria  pagandogli  nomini,  vuole  che 
gliene  sia  saputo  grado.  Iluolei  bene  di  questi 
molli  sinistri  usati  da  voi  fuora  della  opinione 
nostra,  perchè  conoscendo  la  fede  vostra,  pen- 
savamo avessi  a credere  senza  replicare  a 
quello  che  per  nostra  parte  vi  è sulo  fatto  in- 
tendere ; massime  avendo  esemplo  di  tante 
terre  c Comunità  dove  noi  abbiamo  messa  que- 
sta ordinanza.  Circa  la  bandiera  non  accade 
replicare , perclii  .semio  data , sappiamo  vi 
contenterete  di  (niello  abbiamo  deliberalo.  E 
quanto  al  cancelliere,  se  noi  avessimo  inteso 
prima  lo  animo  vostro  che  noi  lo  avessimo 
eletto,  ve  ne  areiiio  satisfatti;  ma  sendo  eletio 
per  da  ora  a tutto  il  mese  d'otlobre  prossimo 
futuro,  è necessario  clic  serva  qiieslo  tempo. 
Di  poi  voi  potrete  fare  intendere  lo  animo  vo- 
stro a questo  magistrato,  c lui  potrà  eompia- 
ccrvenc.  Quanto  a'  caporali , siamo  contenti 
per  li  consigli  vostri  ne  facciate  una  deputa- 
zione, non  passando  dieci  caporali  per  cento 
di  quelli  fieno  scritti;  la  quale  deputazione  ci 
inanilerete  in  nota;  c noi,  quando  la  sia  fatta 
iustamentc,  come  crediamo  farete,  li  appro- 
veremo. 

Il  connestabole  ci  scrive  come  c‘  si  Iruova 
ancora  in  su  l’osteria  per  non  li  avere  voi  dato 
alloggiamento;  il  che  ci  è dispiaciuto,  perchè 
simile  cosa  non  mostra  quella  alTezionc  alla 
nostra  Itepubblira  che  noi  stimavamo  ; nondi- 
manco  siamo  contenti  avervi  per  scusi,  sti- 
mando essere  nato  tutto  per  poco  ordine  vo- 
stro, più  tosto  che  per  altra  ragione.  Per  tanto 
farete  ad  ogni  modo  di  provcdcrlo  : c quando 
voi,  come  ci  hanno  detto  e’  vostri  ambascia- 
dori,  volessi  tas.sare  con  il  conne.stabole  que- 
sta spesa,  li  avete  a dar,  fra  il  Lomune  vo- 
stro c quel  di  Palaziiolo , dua  ducali  d'  oro 
il  me.se  in  tutto,  cominciando  il  tempo  da  il 
di  cb'egli  arrivò  costì.  .Sicché  piglierete  uno 
de’  dua  partili,  e mandcrctclo  ad  elTctto  sanza 
altra  replica  (I). 


(I)  Da  ima  del  coadiulnrr  dello  aicsao  cioriio  rilciaai 
Il  iiomr  di  un  altro  coiir.siabitr , e aiiraii  era  iiurriiio, 
preposto  ali'Ordliiaiizo  di  Vlodisljana. 


IX. 

A Davieuo  da  Castioliose. 
coiieslaltìle  a .Uarradi. 


ìi  gennaio  1511. 

■Noi  nbbiaino’per  il  tuo  cancelliere  ricevuto 
la  tua  c la  lisira  di  codesti  Comuni.  E per 
quello  che  tu  ri  scrivi  circa  li  uuniini  di  .Mar- 
radi, e per  quello  che  da’  loro  ambasciadori 
si  è inteso,  per  venire  dimesticandogli,  ti  ri- 
mandiamo indrelo  per  il  tuo  cancellieri  il  qua- 
derno di  Marradi  , acciò  che  di  nuovo  tu  lo 
rassetti  ; e farai  questo  con  più  sutisfazione 
(li  codesto  universale  potrai.  E abbiamo  scritto 
loro,  come  noi  siamo  contenti  che  di  quattro 
per  casa  tu  non  ne  scriva  più  che  dua;  di  ’.t, 
ne  scriva  o uno  o dua  come  ti  pare;  di  dua, 
c’  ne  scriva  uno.  E chi  fussi  solo  c avessi 
donna  e figliuoli,  lascerai  stare,  se  già  ei  non 
venissino  voliintari  ; sì  che  vedrai  con  questo 
ordine  di  rifare  le  listre  il  più  presto  potrai, 
e con  più  satisfazione  di  cotestoro  , e biso- 
gnando per  qiie.sto  effetto  cassare  e rimettere, 
lo  farai.  Abbiamo  ancora  per  satisfàrli  con- 
cesso loro,  che  deputino  per  li  loro  consigli 
dieci  caporali  per  cento  , e cc  ne  mandino 
nota.  E siamo  contenti  quando  tale  deputa- 
zione sia  falla  giustamente,  approvarlo.  Vedrai 
di  aiutare  questa  cosa  destramente,  acciò  che 
la  succeda  bene  e sanza  scandolo. 

Circa  al  tuo  alloggiamento,  e’  pare  che  s’in- 
dirizzino a volersi  tassare  in  danari  ; e noi 
scriviamo  loro,  che  volendo  fare  questo,  ci 
ti  hanno  a dare , fra  loro  e quelli  4i  Pala- 
zuolo,  in  tutto  (Ina  ducati  d’oro  il  mese,  e ha 
a cominciare  il  mese  c di  tu  arrivasti  costà. 
Èssi  loro  commesso  piglino  questo  modo  o ci 
ti  provegghino  : la  quale  tassa  è quella  che 
hanno  tutti  li  altri  conncstaboli  per  Alelibera- 
zionc  di  questo  magistrato. 

IVoi  scriviamo  l'alligala  lettera  a Giovanni 
Riddili  commissario,  c li  commettiamo  mandi 
subito  per  quel  ser  Guasparre  che  ebbe  tcco 
quelle  parole,  c usi  seco  termini  per  II  (|uali 
un’  altra  volta  egli  intenda  come  egli  ha  ad 
avere,  in  reverenza  il  segno  nostro  : però  li 
manderai  detta  lettera. 

Tu  vedi  come  cotestoro  sono  poco  socievoli, 
c bisogna  avere  in  questi  principii  gran  pru- 
denza; tanto  che  a poco  a poco  c’  si  assue- 
faecino  a questo  ordine.  E perchè  una  delle 
cose  che  potrebbe  guastarlo  sarebbe  se  nel 
raccozzarli  insieme  e’  si  appiccassi  una  zuffa. 
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Si:t 


arai  a questo  buona  (1);  e se  in  questi  prin- 
cipii  ti  paressi  da  raccozzarli  villa  per  villa, 
0 dua  0 tre  ville  insieme  per  volta,  di  quelle 
che  sono  più  unite , la  rimettiamo  in  te  ; il 
che  ti  si  ricorda  per  attempo , quando  noi 
aremo  mandate  Tarmi,  che  le  manderemo  a 
quelli  di  Palazuolo,  come  noi  aremo  comoditù 
di  vetturali;  c a codesti,  come  tu  ci  arai  ri- 
mandato la  listra  salda.  E per  la  prima  ti  si- 
gnifìcLcremo  chi  noi  abbiamo  eletto  per  ca- 
pitano di  bandiera  al  Palazuolo,  c mandere- 
moti  le  bandiere. 


L.\I. 

A Giovanri  Ridolfi 

coinmissarii»  in  nomaKim. 


24  gennaio  1512. 

E’  li  è suto  fatto  intendere  come  ser  Gua- 
sparre  di  Francesco  de’  Fabbri  da  Povolano, 
Comune  di  Marradi , ha  usato  mollo  sinistri 
termini  contro  alia  ordinanza,  c come  per  lui 
non  è rimaso  di  perturbarla.  Pertanto  noi  vo- 
gliamo che  tu  mandi  per  lui  come  prima  puoi, 
e usi  qualche  termine  seco  perchè  gli  inten- 
da che  le  deliberazioni  di  questa  Repubblica 
non  hanno  ad  essere  urtate  da  lui;  tenendolo 
appresso  di  le  a disagio  qualche  dì , facen- 
dogli paura  di  peggio,  quando  e’  non  si  ri- 
muti. 

E’  sono  stati  da  noi  ambasciadori  di  Modi- 
gliana  per  la  cagione  che  tu  ci  scrivesti.  Ab- 
biamo risposto  loro,  e mostro  Tulile  e Tonore 
fa  alla  loro  terra  questa  ordinanza.  E perchè 
noi  ne  abbiamo  scritto  loro  una  lettera  a lungo, 
desideremo,  quando  ti  truovi  in  Modigliana, 
facessi  di  avere  a te  consiglio,  e che  Icgges- 
sino  di  nuovo  detta  lettera  a la  presenza  tua, 
acciò  che,  letta  quella,  tu  potessi  in  confor- 
mitù  di  essa  replicare  il  medesimo,  e neces- 
sitarli a fare  quello  a che  detta  lettera  li  per- 
suade. 

Aspettiamo  intendere  da  te  che  tu  abbi  data 
la  bandiera  di  Modigliana,  della  quale  per  l’ul- 
tima nostra  ti  demmo  commissione. 


(1)  Qtii  si  sottintondo  o manca  avvcrlenta  cura  , o 
siuiils. 


L.XII. 

Al.  CoMlt.VB  DI  Modiglia.va. 


24  gennaio  1512. 

Noi  ci  maravigliamo  assai  che  per  li  vostri 
ambasciadori  ci  abbiate  mostro  tanto  disagio 
c tante  ditTicultà  che  voi  sete  per  avere  me- 
diante questa  ordinanza,  massime  perchè  intra 
tutte  le  Comunità  che  ubbidiscono  a questa 
Signoria  noi  avamo  la  vostra  e aviamo  intra 

10  più  afTezionalc  a questa  Repubblica.  E sa- 
remo di  mala  voglia  se  noi  credessimo  che 
questo  vostro  doiersi  nascessi  da  altro  che 
dalla  poca  cognizione  di  questa  cosa  , c da 
farsi  paura  senza  bisogno  : perchè  dove  voi 
stimate  che  la  vi  arrechi  tanto  spesa  c disor- 
dine, e ella  vi  arrecherà  comodità  e sccurU’i 
c onore.  Perchè  voi  avete  ad  intendere,  che 
tutte  le  spese  si  fanno  in  cotesta  fortezza  e 
in  coteste  mura  di  cotesUi  terra  sono  gittate, 
quando  voi  non  siate  ordinali  a defcndcric; 
nè  si  possono  chiamare  ordinati  li  uomini  che 
non  hanno  arme  alto  alla  difesa,  nè  capo  che 

11  guidi.  E avete  per  securtà  vostra  sanza  dub- 
bio a fare  più  fondamento  in  su  questo  or- 
dine, che  in  su  codesta  fortezza,  e in  su  co- 
testo mura.  Circa  la  spesa,  voi  arde  ad  al- 
loggiare un  connostabolc,  c pagare  un  vostro 
uomo  che  lo  serva  per  cancellieri;  la  quale 
non  è tale  che  voi  non  possiate  portarla,  aiu- 
tandovi noi  di  nostro,  e pagando  un  conne- 
stabolc  continuamente  che  sia  vostro  capo  ; 
perchè  da  l’altro  canto  vi  risparmia,  che  quan- 
do noi  vorremo  de’  vostri  fanti,  noi  li  paghe- 
remo; chè  per  lo  addreto  li  pagavi  voi;  e che 
por  ogni  sospetto  non  si  arà  a i:  andare  costì 
cavalli  e fanti  a distruggervi,  come  è inter- 
venuto questo  anno  : che  se  questa  ordinanza 
vi  era  ordinata,  non  bisognava  mandarvi  nes- 
suno soldato  forestiero.  E se  vi  paressi  essere 
troppi  scritti,  questo  ancora  è uno  sospetto 
vano;  perchè  del  numero  grande  non  si  ha 
a servire  questa  Repubblica,  se  non  per  guar- 
dare la  vostra  terra;  perchè  quando  la  voglia 
servirsene  altrove,  non  ne  trarrà  mai  la  terza 
parte  delli  scritti;  c essendo  pagali,  andrà  chi 
vorrà  ire  e non  altri.  Sì  che  intendete  bene 
questa  cosa;  e poiché  noi  ve  Tabbiamo  dichia- 
rata, non  vogliate  mostrare  altro  animo  che 
si  abbino  mostro  verso  di  questa  Repubblica 
tante  altre  terre  e Comunilii  dove  questo  or- 
dine è messo.  E perchè  voi  intendiate  che  noi 
vogliamo  da  voi  le  cose  convenienti,  e age- 
volarvi più  che  li  altri,  ci  basterà  che  il  oon- 
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iicstabolc  sia  servito  dal  cancelliere  ; il  che 
quando  sia,  c che  il  cunneslabolc  se  ne  con- 
ienti, questo  luagistralo  non  ricerclierii  altro. 

LXIII. 

A Li'iGi  Vesii'Bi 

pixJt'sUi  di  Caslj(,'liotic  Arelino. 

3 luglio  iSll 

Noi  abbiamo  deliberato  di  mettere  una  ban- 


diera di  fanti  in  cotcsia  terra  e contado  di  Ca- 
stiglione. Perchè  confidando  noi  nella  fede 
grande  di  cotesti  uomini,  vogliamo,  correndo 
quesU  tempi  che  eorrono,  poterci  ad  un  tratto 
valere  di  loro  come  delti  altri  nostri  fedeli. 
E però,  dopo  la  ricevuta  della  presente,  usan- 
do quelli  modi  ti  parranno  convenienti,  furai 
una  descrizione  di  quelli  giovani  cosi  della 
terra  come  del  contado,  che  ti  parranno  di- 
sposti e qualificali  in  modo,  da  mililurc  a piè; 
vedendo  di  farne  una  descrizione  almeno  di  400 
uomini,  pigliandogli  da  18  a 31  anni  : la  qual 
listra  e descrizione  come  arai  fatta,  manderai 
al  magistrato  nostro,  acciò  die  noi  possiamo 
ordinare  il  conncsiubole  e la  bandiera  e l'al- 
tre  cose,  come  nelli  altri  luoghi. 


OIIDINAXZA  DELLA  CAVALLERIA 


I. 

Circolare 


Ai  podcsia  di  Clvilciia,  — dei  Vlonlc,— dì  l'oiano, — 
. di  Casliplioiic  (1). 


20  giugno  IMI. 

E’  ti  è noto  come  in  cotesta  terra  e pode- 
steria sono  alquanti  balestrieri  a cavallo  (2) 
della  nostra  ordinanza  cominciata  de'  cavalli 
leggieri,  c perchè,  oltre  al  soldo  hanno  per 
starsi  a casa,  noi  desideriamo  che  sieno  prov- 
visti di  strame  secondo  l’uso  delli  altri  soldati 
nostri,  c desiderando  che  questo  si  faccia  con 
pili  commodità  di  cotesti  nostri  si  può,  avendo 
loro  massime  alloggiare,  e alloggiando  altre 
gente  d’armi  forestiere  alle  quali  non  vogliamo 
manchi  la  provisione,  t’imponiamo  abbi  a le 
e’  sindachi  di  cotesta  podesteria,  e ordinerai 
loro  piglino  uno  de’  dua  parlili  ; o subito  le- 
vali c’  grani  faccino  previsione  di  tanti  pagliai, 
di  scccic  0 ficnasclii  di  10  mila  libbre  per  pa- 


ti) piicsiji  c le  seinienli  sino  ai  numero  v (nrlusive  sono 
traile  dal  Begislro  n.  136  del  Carlepiiio  dei  Dicci,  c sono 
scrMtr  ili  nome  di  miriU'onicio. 

(2)  L'  ardìnai>7&  dttia  indizia  a cavallo  era  fonnal.i. 
come  %ì  vedrà  in  . di  lialeslricri  e scupiiictlictl; 

erano  oiicbe  dcUi  curalIcgRicri. 


gliaio , quanti  cavalli  della  ordinanza  hanno 
nella  podesteria  loro,  e per  consegnare  dipoi 
ad  ogni  cavallo  uno  de'  detti  pagliai  per  la 
provisionc  sua  di  lutto  1’  anno  venturo;  o si 
veramente  consegnino  a qualunque  di  detti 
cavalli  tanto  paese  da  fare  scccic  c fieni,  che 
ciasruno  possa  prevedersi  d’uno  pagliaio  del 
soprascritto  peso.  E li  conforterai  e solleciterai 
a pigliare  uno  de'  dua  modi,  e darne  tale  espe- 
dizionc  che  noi  ce  ne  legname  satisfatti;  c per 
questo,  come  ti  si  è detto,  non  s’intende  si 
abbi  a diminuire  la  previsione  per  le  genti 
foicsticre  in  alcun  modo. 


li. 

A Cablo  da  Ufida  (3). 


20  giugno  1511. 

Noi , quattro  di  sono , ricevemo  la  vostra 
lettera  per  la  quale  ci  avvisavi  delle  mostre 


Qiii'Sll  ft  €nr!o  dì  Rinaldo  do*  Pcniziì  da  Oflda.con- 
doificr«t  di  ciivallpfrtricri,  »iulo  più  lompo  a*  ficrvizì  e 5^ti> 
piMidl  della  KepiibMica  corno  rii<-va<4i  dalla  patenlr  c Mo 
di  benscrvilu  dot  9 novnmbro  1512  tir]  Krgi5tr>>  ii.  208, 
Dclibcraziuni  dei  liiccl. 
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(àttc,  e delle  qualilA  di  cotesti  nostri,  e del 
buono  animo  c vuluntà  toro;  il  che  ci  ha  sa- 
tisfatto assai,  e vi  commendiamo  grandemente 
della  diligenza  c alTezipne  mostrate  a cotesta 
opera.  E quanto  a crescerti  in  più  numero 
di  cavalli , vi  faremo  su  buono  pensiero  , e 
quando  sia  il  tempo,  faremo  capitale  di  voi 
e de’  ricordi  vostri.  E circa  il  dare  più  soldi 
a’  capi,  ci  pince  le  cagioni  ci  allegate,  o pen- 
seremo di  satisfarvi,  se  non  al  presente,  al- 
meno quando  si  fermeranno  l’altre  cose  ne- 
cessarie a detta  ordinanza.  E circa  li  strami 
da  dare  loro,  non  abbiamo  scritto  al  vicario 
di  San  Giovanni  e a tutti  e’  rettori  di  Valdi- 
chiana  faccino  provisione  per  loro  conto  net 
modo  che  da’ detti  rettori  potrete  intendere: 
sarete  con  quelli  e intenderete  la  cosa,  e ve- 
drete con  la  prudenza  vostra  operare  che  se 
le  dia  elTelto,  aiutando  resolvere,  se  vi  na- 
scessi, qualche  diiUcultà.  E quanto  alla  pol- 
vere c a passatoi  ve  ne  faremo  provisione  su- 
bito (1). 


m. 

A MBSSEii  Matteo  Niccousi 
vicario  di  San  Giovanni. 


20  giugno  1511. 

Come  li  può  essere  noto , e’  si  truovono 
scritti  nel  tuo  vicariato  43  cavalli  nella  nostra 
ordinanza  cominciata  de’  cavalli  leggieri  ; e 
perchè  noi  pensiamo  che  oltre  a quel  soldo 
si  dò  loro  mentre  stanno  a casa,  sia  neces- 
sario suvvenìrli  di  strame  secondo  l’uso  delli 
altri  soldati  nostri,  desidereremo  fare  questo 
con  manco  sinistro  di  colesti  nostri  sudditi 
Rissi  possibile;  e a noi  occorrerò  pigliare  uno 
de’  dua  modi,  o far  fare  al  presente,  levalo 
e’  grani  dalle  seccie  o flenaschi  o simile  cosa, 
tanti  pagliai  di  10  mila  libbre  l’uno  quanto 
e’  sono  cavalli,  o cosi  fatti  consegnarli,  a cia- 
scuno il  suo,  per  provisione  di  tutto  l’anno; 
0 veramente  consegnare  a ciascuno  di  loro 
tanti  luoghi  quanti  Rissino  necessari  a fare  di 
seccie  0 d’altro  un  pagliaio,  del  soprascritto 
peso,  e ognuno  pensassi  poi  a’  casi  sua;  e a 
questo  cifetto  farai  di  avere  a te  e’  sindachi 

(I)  Oa  an'lstnizionn  al  medesimo . scrina  dal  coadiu- 
tore del  6 aluEtio  dello  stesso  anno  si  conosco  che 
Carlo  d'onda  era  condoUiere  dell' ordinanza  a cavallo 
del  Valdariio  di  soom  o di  Valdiehtann  . stanziava  a 
CIvilella  , ed  era  alloppialo  con  10  boleslricri , Secondo 
l'uso  di'!  coneslabili  della  HepiibblÌGa  norentiua.  Doveva 
laro  quella  che  chiamavaal  la  motira  grotta  ^ c riunire 


di  cotesto  vicariato,  e proporrai  loro  e’  sopra- 
scritti partiti;  c ordinerai  provegghino  a quanto 
si  è detto,  0 nell'uno  o neU’allro  modo,  e ci 
avviserai  del  seguito. 


IV. 

A SinosE  Coesi 

vicario  di  San  Giovanni. 


12  luglio  1511. 

Per  Simonc  cavallaro,  presente  apportatore, 
ti  saranno  presentati  43  durati  d’oro  in  oro, 
e’  quali  vogliamo  paghi  domani  a li  43  ba- 
lestrieri a cavallo  della  nostra  ordinanza , 
dando  a ciascuno  il  suo  ducato;  c a noi  man- 
derai nota  del  pagamento  fatto;  e se  alcuno 
fossi  assente  per  oneste  cagioni  che  non  ve- 
nissi a la  mostra , li  serberai  il  suo  ducato 
appresso  di  te,  e manderai  per  lui;  e venendo 
a cavallo  e armato,  li  pagherai  medesimamente 
il  suo  ducato;  e in  tutto  userai  buona  diligenza. 


V. 

A SmosE  Coesi. 

vicario  c commissario  del  Valdarno  di  sopra. 


15  luglio  1511. 

Per  la  tua  de'  13  responsiva  a la  nostra 
de’  di  12  intendiamo  come  hai  eseguilo  quanto 
ti  si  commissc  circa  il  pagamento  da  Tirsi  a 
cotesti  balestrieri,  e ti  commendiamo  di  tutto; 
e quanto  a Barlolommco  di  Santi  di  Pugio  e 
Antonio  di  Pagolo  Popolini  da  Castelflanco, 
a’  quali  tu  non  hai  dato  il  loro  ducato  per 
non  essere  comparsi  costi  co’  loro  cavalli  al- 
legando certe  scuse,  ci  piace  assai  abbi  rite- 
nuto detti  loro  danari.  E perchè  noi  intendiamo 
da  parte  che  loro  non  si  misson  mai  a cavallo, 
ma  lo  hanno  accattato  qualunque  volta  e’  sono 
venuti  a le  mostre,  vorremo  usassi  con  de- 

qiiclH  del  Vùldarno  a San  Giovanni,  n quelli  di  Valdichlana 
a Foiano,  c far  loro  correre  II  cavallo,  caricare  la  baiesira 
ec.;  sii  esercìzi  avevano  luogo  ogni  giorno  di  feala,  nello 
due  lerre  aopracilalc,  c negli  allei  giorni  I lullili  erano 
anche  caercllall  a casa  loro  con  la  balestra,  o a maneg- 
giare lo  scoppiello. 
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strcua  un  poco  di  diligenza  di  rilrovarc  (|ucsla 
verilà,  e quainlo  e'  lussi  vero  ((uel  clic  è dello 
di  sopra,  o che  ancora  clic  lo  avessi  eonipe- 
ralo,  e'  lo  avessi  inandalo  male,  vogliamo  vegga 
di  averli  nelle  mani,  e li  fami  sodare  sulli- 
ticnlernenle  di  restituire  al  inagislralo  nostro, 
in  fra  uno  mese  almeno  dal  di  li  arai  nelle 
mani,  12  ducati  d'oro  per  eiaseuno  che  gli 
hanno  preso  da  noi  ; e se  li  paressi  per  lo 
errore  ronnnesso  di  punirli  in  i|nalelic  altra 
cosa  più,  la  rimettiamo  in  te.  .Ma  (|uainlo  ei 
fussi  vero  che  li  ave.ssino  c’  cavalli  maiali  o 
impediti,  sopporlera'li  inrmo  a tanto  che  .sicno 
guariti,  c coine  c'  vengono  a le  ad  ordine  con 
li  loro  cavalli,  darai  loro  il  loro  riorino;  ma 
sopra  tutto  userai  diligenza  il'inlenilere  bene 
il  vero,  acciò  che  se  ci  fussi  fraudo  o tristizia 
alcuna,  che  li  altri  piglino  esemplo. 

Ouanto  a Piero  di  Cipriano  da  l'.lnci.sa.  ci 
piace  assai  iiuello  hai  fatto;  ma  più  ci  sarebbe 
piaciuto  se  russino  stali  i|ualche  tratto  più  1 1 ); 
e sempre  ci  lia  gratissimo,  i|uando  (inesti  della 
ordinanza  fanno  alcuna  insolenza  n siiperchie- 
ria,  c'  sieno  più  tosto  gasligali  in  simile  modo, 
che  vólo  loro  la  borsa  ; perchè  quello  è di 
maggiore  esemplo  c più  onorevole. 


VI. 

PROVVISIONE  PER  LE  MILIZIE 
A CAVALLO. 

Milili<B  Xovem  Olfcialium  Auclorilas  super  de- 
tcribmtlis  Equilibus  Armigerit  usque  in  SOO,  et  de 
ipsorum  sahirio,  obligationìbus , et  atiis:  et  quod 
àfseriptio  peditum,  quie  fieri  ilebel  quolih'  t anno,  fiat 
quolibet  triennio,  et  sint  lam  equites  quam  pedites  de 
toco  in  quo  scripli  erunt. 

Die  SS  Marta,  ISIS  in  Consilio  80. 

Me  SO  ejusden,  in  Consilio  Majori. 

Considerando  i mngnilìci  ed  eccelsi  signori 
di  quanta  sicurti'i  c riputazione  sia  stata  e sia 
alla  vostra  repubblica  In  ordinanza  delle  fan- 
terie , e roiitiiiuamentc  pensando  i modi  di 
render  più  sicuro  il  dominio  liorcntino,  e il 
presente  stato  e libertìi,  mossi  massimamente 
dalle  cose  che  al  presente  corrono,  c dalle 
qualità  de'  potenti  che  oggi  maneggiano  gli 
stati  d'Italia,  giudicano  esser  necessario  accre- 
scere e fortificare  delta  ordinanza  ; ma  non  si 
potendo  fare  tal  cosa  se  non  con  aggiungergli 
numero  di  cavalli , i quali  scritti  c ordinali 


II)  CioA  , so  torse  stalo  lirain  per  la  corda  aunlclio 
trailo  più. 


all'anne,  possano  esser  presti,  insieme  con  i 
fanti,  dove  il  bisogno  li  chiami , e con  tale 
ordine  tórre  animo  agli  inimici,  crescer  fede 
ai  soldati,  e sicurtà  e fermezza  allo  stalo  vo- 
stro, pertanto  provvidero  e ordinarono  : 

Che  per  virtù  della  presente  provvisione  al 
magistrato  degli  spettabili  novedeH'urdinanza, 
s'intenda  essere,  c sia  data  e concessa  auto- 
rità di  descrivere  uomini  per  militare  a cavallo 
in  tutte  le  terre  e luoghi  del  doiiiinio  fioren- 
tino, come  a loro  parrà  e piacerà,  e quanto 
alla  preservazione,  e il  mantenimento  di  detto 
ordine,  e sue  circostanze,  se  ne  intenda  essere 
e sia  deliberato,  dopo  la  finale  conclusione  di 
questa,  quello  e quanto  ne  fu  deliberato  nella 
legge  che  ordina  gli  uomini  per  militare  a piè, 
ottenuta  per  la  sua  finale  conclusione  sotto  di 
sci  del  mese  di  dicembre,  mille  cinquecento- 
sei,  referendo  sempre  cnngruamenlc  l'uiia  cosa 
airallra,  salvo  nondimeno  le  cose  che  di  sotto 
si  diranno. 

Debbano  detti  spettabili  nove  tener  sempre 
descritti  sotto  le  bandiere,  e sotto  loro  capi, 
di  quelli  che  volgarmente  si  dicono  cavalli  leg- 
gieri, cinquecento  cavalli  almeno,  dovendo 
detti  uomini  cosi  descritti  portare  alle  mostre 
e in  fazione  di  guerra,  infra  l’arme  per  offen- 
dere, balestra  c scoppietto  ad  elezione  del  de- 
scritto, sotto  pena  di  un  fiorino  largo  d'oro 
in  oro  a dii  non  osservasse,  e per  qualunque 
volta,  potendo  nondimeno  gli  spettabili  nove 
a loro  elezione  c per  loro  partito  dare  autorità 
a'  ca|ii  di  squadra,  e a dieci  per  cento,  e non 
più,  di  poter  portar  la  lancia,  e debbano  detti 
spettabili  nove  avere  adempiuto  il  numero  in- 
fiiin  in  cinquecento  almeno  dal  di  della  finale 
conclusione  di  questo  a lutto  l'anno  mille  cin- 
quecentododici. 

Pos.sano  delti  spettabili  nove  dare  a qua- 
lunque di  detti  descritti,  per  rifacimento  della 
spesa  del  cavallo,  quando  si  stanno  a casa  loro, 
fino  in  dodici  ducati  d'oro  l'anno,  c non  più, 
dando  loro  fiorini  uno  per  paga,  potendo  dare 
per  paga  ai  capitani  di  bandiera,  c capì  di 
squadra  paga  doppia  : non  possano  però  fare 
più  che  cinque  capi  di  squadra  percento,  e il 
modo  del  rassegnarli,  e del  dare  loro  la  delta 
paga  sia  i|ueslo,  cioè  : 

Debbano  delti  spettabili  nove  per  loro  par- 
lilo deputare  a tutti  i descritti  a cavallo  sotto 
una  medesima  bandiera  un  lungo  dove  abbiano 
di  per  sè  dagli  altri  a fare  la  loro  moslrii;  do- 
vendo depuUire  luogo  dove  facciano  residenza, 
0 capitano  o potestà  o vicario,  che  sia  più  co- 
modo che  si  può  ni  delti  descritti.  E debbano 
deputare  un  mariscalco  abitante  in  dello  luo- 
go, con  provvisione  di  due  ducali  l’anno,  e non 
più,  e in  tutte  le  prime  mostre  che  si  faranno 
de’  nuovi  dascritU,  e per  la  prima  volta  deb- 


Cosale 


ORDINANZA  DELLA  CAVALLERIA 


547 


bano  mandari'  un  loro  mandato,  il  quale  in- 
sieme col  rettore  di  dello  luogo,  c detto  mari- 
scalco  e coiidoltierc  turo, descrivano  tulli  quel- 
li uomini  che  converranno  in  della  mostra,  e 
notino  i cavalli  loro  per  peli  e segni,  notiindo 
ancora  la  valuta  di  ciascuno  di  detti  cavalli, 
secondo  la  slima  da  farsi  per  tutti  e quattro 
loro;  e di  dette  liste  una  copia  ne  rimanga  re- 
gistrata appresso  al  detto  retlore,  per  lasciarla 
di  mano  in  mano  a'  suoi  successori,  c un'altra 
copia  ne  resti  al  mariscalco,  e un'altra  al  Ioni 
condottiere , e un'  altra  se  ne  porti  al  detto 
magistrato  de'  nove , la  quale  il  cancelliere  di 
detti  spettabili  nove,  o suo  coadiutore,  deliba 
registrare  a un  libro  intitolato,  Wamliere  di 
Cavnlti,  ordinato  a dello  effetto;  c venendo  di- 
poi il  tempo  che  si  avrà  a dare  loro  la  paga 
sopraddclla,  debbano  delti  spettabili  nove  man- 
dare a quel  rettore,  appresso  del  quale  sia  la 
lista,  come  di  sopra,  tanti  lìorini  d'oro  quanti 
saranno  i cavalli  in  su  della  lisUi,  e quel  più 
die  montassero  le  paglie  doppie;  e dello  rettore 
li  debba  fare  ragunare  tulli  in  un  medesimo 
di , c insieme  col  mariscalco  e loro  condot- 
ticrc,  0 suo  mandalo  rassegnarli  c riscontrarli 
colle  loro  liste,  ed  a ciascuna  dare  la  paga 
sua,  salvo  nondimeno  i difetti  e ordini  infra- 
scritti. V 

Chi  non  comparirà  alla  mostra,  c non  avrà 
scusa  legittima,  perda,  quando  sia  appuntato 
per  In  prima  volta,  il  ducato  solamente  della 
sua  paga,  e dalla  prima  volta  in  su' sia  con- 
dannato, oltre  al  suo  ducato,  in  lire  tre,  c 
cosi  si  osservi  ogni  unno,  cominciando  l'anno 
il  di  immediule  seguente  dopo  la  finale  con- 
clusione di  quesla,  e da  finire  come  segue. 
Le  scuse  legittime  siano,  quando  sia  assente 
con  licenza  degli  spettabili  nove,  o quando  sia 
malato;  con  questo  però,  che  essendo  malato 
debba  mandare  uno  col  suo  cavallo,  e con  la 
fede  della  sua  malattia  fatta  per  le  mani  del 
prete  suo  parrocchiano,  e in  tal  caso  se  gli 
debba  pagare  il  durato  come  se  lui  personal- 
mente fusse  suto  alle  rassegne. 

Chi  comparirà  alta  rassegna  con  altro  ca- 
vallo che  quello  che  sarà  descritto  nelle  liste, 
s'intenda  condannato  in  due  ducali  di  oro: 
possa  bene  qualunque  di  delti  descritti  vendere 
0 barattare  il  suo  cavallo  a suo  beneplacito, 
dovendo  perù  fra  dieci  di  dal  di  l'avrà  venduto 
o barattalo , presenUirc  il  nuovo  cavallo  al 
rettore,  condottiere  e mariscalco,  deputati  co- 
me di  sopra,  e essendo  da  loro  accettalo,  deb- 
bano cancellare  il  cavallo  vecchio  di  sulle  liste, 
e descrivervi  il  nuovo,  nel  modo  degli  altri  si 
dice,  dandone  notizia  al  magistrato  de'  nove 
per  fare  il  simile  effetto;  e di  tutti  i difetti  che 
e'  trovasse  in  detta  rassegna  ne  debba  il  detto 
rettore  subito  duro  notizia  a detti  nove,  e ri- 


mettere al  loro  ullicio  quelli  danari  che  a detta 
mostra  per  le  sopraddette  cagioni  gli  Risserò 
avanzali  in  mano,  e di  tutti  i difelli  predetti 
oc  debba  al  loro  cancelliere,  o suo  coadiutore, 
fare  ricordo  mostra  per  mostra;  ma  quando 
detti  descritti  siano  in  fazione  di  guerra,  deb- 
bano essere  pagati  e rassegnati  in  quel  modo 
c forma  che  si  pagano  e si  rassegnano  gli  altri 
cavalli  leggieri  ilei  comune  di  Firenze;  e delti 
nove  siano  tenuti  dare  copia  delle  liste  di  detti 
cavalli  agli  ulTicinli  della  condotta  a ogni  loro 
richiesta,  e mentre  che  staranno  in  fazione  non 
corra  a detti  cavalli  la  paga  delle  stanze  so- 
praddette. 

I danari  che  bisogneranno  per  pagare  detti 
cavalli  in  sulle  mostre  sopraddette,  et  etiam 
per  conio  di  delti  mariscalcbi,  possano  detti 
nove  farli  pagare  per  loro  stanziamenti  diretti 
a chi  pagherà  gli  altri  soldati  del  comune  di 
Firenze,  essendo  però  approvali  da'  magnifici 
ed  eccelsi  signori,  e loro  venerabili  collegi  pei 
tempi  esistenti,  o da  due  terzi  di  loro,  secondo 
che-al  presente  si  usa;  e subito  fatta  tale  appro- 
vazione sia  tenuto  pagarli  al  provveditore  del' 
dello  magistrato  de'  nove,  c detto  provveditore 
li  debba  mandare  dove  da'  nove  gli  sarà  ordi- 
nato, e dipoi  ricevere  quelli  che  da'  rettori 
saranno  rimessi  indieiro,  tenendo  di  tutto  dili- 
gente conto  in  su  un  libro  fatto  per  detto  effet- 
to; ponendo  debitori  uomo  per  uomo  i delti 
descrilli  di  tulli  i danari,  che  paga  per  paga  sa- 
ranno loro  pagati;  ed  ogni  quattro  mesi,  ed 
innanzi  alla  fine  di  essi,  sotto  pena  di  fiorini 
cinquanhi  d'oro  in  oro,  e d'essere  ammonito 
da  ogni  ufiìciu  del  comune-,  o pel  comune  di 
Firenze,  di  che  ne  sia  solloposto  ni  conservatori 
delle  leggi,  sin  tenuto  e debba  di  tutti  i danari 
che  infra  detti  quattro  mesi  gli  saranno  venuti 
in  mano  renderne  conio  a'  sindachi  del  .Monte, 
c da  loro  avere  fede  di  avere  osservalo  quanto 
di  sopra  si  dire;  ed  i danari  che  gli  avanzer.inno 
in  mano  per  detto  conto  li  debba  subito  pagare, 
e rimettere  al  camarlingo  del  .Monte,  nò  si  possa 
per  detti  spettabili  nove  detti  danari,  o alcuna 
parte  di  essi,  per  via  relhi  o indiretta,  o sotto 
alcuno  quesito  colore,  convertire  in  altro  uso 
che  di  sopra  si  dica.  K di  delti  danari  che  si 
pagheranno,  come  di  sopra,  ai  detti  descritti 
per  conto  di  paghe,  ne  siano  cancellali,  e non 
ne  siano  più  debitori  qualunque  volta  saranno 
mandati  in  fazione  di  guerra , ma,  tornati  a 
rasa,  siano  falli  di  nuovo  debitori  di  quelli 
danari  clic  mese  per  mese  saranno  loro  pagati, 
e andando  di  nuovo  alla  guerra  ne  siano  me- 
desimamente cancellali , c cosi  si  segua  per 
ogni  tempo  avvenire.  Possano  delti  spettabili 
nove,  nello  scrivere  di  nuovo  detli  cavalli  leg- 
gieri, dare  a ciascuno  di  presta  fino  alla  som- 
ma di  fiorini  dieci  larghi  d'oro  in  oro,  da  slan- 
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ziarsi  come  di  sopra,  dei  quali  cinscuno  ne 
sia  posto  debitore  dal  loro  provveditore,  per 
scontarli  quando  saranno  adoperati  nelle  fa- 
zioni di  guerra  in  quel  modo  e forma  che  per 
detti  spettabili  nove  sarà  in  una  volta  o più 
deliberato. 

Non  possano  detti  spettabili  nove , etiavi 
nei  tempi  concessi,  cancellare  alcuno  di  detti 
descritti,  se  prima  non  restituisce  indietro  al 
loro  magistrato  tutto  quello  di  che  fussc  de- 
bitore, così  per  conto  di  presta,  come  per  con- 
to di  paghe,  sotto  pena  di  quanto  nella  preal- 
legata legge  si  contiene;  questo  però  dichia- 
rato, che  i signori  collegi  e nove,  ed  i due 
terzi  di  loro,  in  sufllcienti  numeri  ragunati, 
possano  in  qualunque  tempo  dell'anno  cancel- 
lare, e far  cancellare  tutti  quelli  che  per  qua- 
lunque giusta  e legittima  cagione  giudicassero 
dover  essere  cancellati,  e rimettere  e cancel- 
lare loro  in  tutto  o in  parte  il  debito  loro  pre- 
detto, e secondo  che  per  partito  loro,  o pei 
due  terzi  di  loro,  ne  sarà  dichiarato  e delibe- 
rato , aggravandone  in  questo  totalmente  le 
coscienze  loro. 

Morendo  alcuno  di  detti  descritti  nella  guer- 
ra 0 essendo  in  fazione  di  guerra,  s'intenda 
essere  e sia  cancellato  di  tutto  quello  di  che 
fusse  debitore;  ma  morendo  fuora  di  fazione 
di  guerra,  o essendo  sbandito  o confinato  in 
modo  che  non  possa  più  servire,  debba  detto 
magistrato  de’  nove  costringere  con  ogni  op- 
portuno rimedio  gli  eredi  o successori  suoi 
0 i suoi  beni,  alla  restituzione  del  debito  che 
avesse  solamente  per  conto  della  prestanza, 
potendo  sostituire  -subito  uno  scambio,  quale 
al  detto  magistrato  parrà  e piacerà. 

Se  ad  alcuno  di  delti  descritti  fusse  nella 
guerra  morto  o guasto  il  cavallo  suo,  sia  tenuto 
detto  magistrato  pagare  al  detto  descritto  i due 
terzi  del  prezzo  che  sarà  valutato  detto  suo 
cavallo  in  su  le  liste  suddette,  dovendosi  non- 
dimeno stanziare  come  di  sopra;  ma  moren- 
dogli 0 guaslandosegli  il  cavallo  fuori  di  fazione 
di  guerra,  in  modo  che  non  lo  possa  più  per 
tal  conto  adoperare,  siano  tenuti  tutti  quelli 
che  sotto  la  sua  bandiera  saranno  descritti  a 
dargli  e donargli  a lira  e soldo  per  iniino  alla 
somma  di  fiorini  dicci  d’oro  in  oro  larghi,  ed 
a così  fare  possano  con  ogni  opportuno  rime- 
dio dai  delti  spettabili  nove  essere  costretti, 
massime  a fine  che  le  compagnie  si  manten- 
gano sempre  a cavallo  senza  altra  spesa  del 
comune  di  Firenze. 

Non  possa  alcuno  di  detti  descritti  prestare 
ad  alcuno  di  qualunque  stalo,  grado,  qualità 

(I)  Kella  ordinanza  a cavallo  I comandaiili  le  bandiere 
d'unn  provincia  erano  delli  condollicri;  si  coniliicevano 
dal  UiucI,  0 in  seguilo  dal  Nove , o ai  approvavano  noi 


o condizione  si  sia,  il  suo  cavallo  per  più  che 
per  due  giorni,  sotto  pena  di  fiorini  uno  lar- 
ghi d’oro  in  oro  a chi  contraffacesse,  e per 
ciascuna  volta,  c sotto  pena  di  fiorini  quat- 
tro d’oro  in  oro  a chi  detto  cavallo  accettasse 
e lo  soprattenesse  più  che  detto  tempo , di 
che  ne  siano  sottoposti  al  magistrato  de’  detti 
spettabili  nove. 

Possano  detti  spettabili  nove  condurre  con- 
dottieri al  governo  di  delti  cavalli,  da  appro- 
varsi nel  consiglio  degli  ottanta,  nel  modo  che 
si  conducono  ed  approvatisi  i connestabili, 
con  quel  salario  che  parrà  loro  conveniente, 
non  putendo  però  dare  ad  alcuno  condottiere 
in  governo  manco  che  una  bandiera,  e sotto 
una  bandiera  non  possa  essere  minore  nu- 
mero che  cinquanta  cavalli,  e debbano  per- 
mutarli da  un  governo  ad  un  altro  ogni  tre 
anni,  e del  mese  di  novembre;  e così  si  debba 
per  loro  osservare  per  l’avvenire  dei  conne- 
stabili  di  fanti  a piè. 

Considerato  ancora , per  ricordo  di  detti 
spettabili  nove,  come  la  descrizione,  che  si 
fa  ogni  anno  di  tutti  gli  uomini  per  tutto  il 
dominio,  è di  nessuna  utilità  per  esser  troppo 
propinqua  l’una  all’altra,  si  provvede:  Che 
la  si  debba  fare  ogni  (re  anni,  da  cominciare 
a dì  primo  novembre  prossimo  futuro,  e detto 
mese  , ogni  tre  anni , debbano  scrivere  di 
nuovo  sotto  le  medesime  bandiere  della  loro 
ordinanza  almeno  duemila  uomini  per  militare 
a piè,  acciocché  la  repubblica  di  Firenze  di 
quelli  giovani  che  in  quel  tempo  saranno  cre- 
sciuti, ne  cavi  per  la  salvezza  comune  qual- 
che benefìcio. 

K non  si  possa , così  di  cavalli  come  dei 
fanti  a piè,  scriver  uomini,  se  non  sono  abi- 
tanti in  quelli  luoghi,  ed  infra  quelli  termini 
che  è collocata  la  bandiera,  sotto  la  quale  so- 
no 0 saranno  descritti. 

Non  obslantibus  eie. 


VII. 

Al  condottiero  Caiilo  dì  Ufida  (1). 


2 aprile  1512. 

Come  vi  può  essere  noto,  la  cura  di  que- 
sta ordinanza  de’  cavalli,  secondo  li  ordini  di 


consiglio  dogli  Ullanta  , noi  modo  stesso  dei  concsla- 
bili.~ll  Machiavelli  scrìve  sempre  Carlo  d'AiiHda  ma  si 
devo  leggero  da  l/ftdu , luogo  di-lla  Marca , delegazione 
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quesla  è sutn  commessa  al  magistrato 
nostro.  K perchè  nel  dare  loro  (|uesta  Futura 
paga  (I),  noi  vogliamo  rivedere  con  diligen/.a 
tutti  detti  cavalli,  e saldare  le  listre,  e piglia- 
re de’  cavalli  e peli  e segni,  e desiderando 
per  (juesto , che  a le  mostre  che  si  atanno 
allora  a fare  c’  sieno  tutti  presenti;  e a ciò 
che  non  possino  pretendere  ignoranza  di  nes- 
suna cosa  , v’  imponiamo  che  , per  via  de’ 
loro  caporali,  o per  altro  modo  quale  parrà 
a te  migliore,  signilìchiate  a tutti,  che  sieno 
a comparire  col  loro  cavallo  al  luogo  che  al- 
lora sarà  loro  assegnato;  e chi  non  compa- 
rirà, perderà  il  suo  ducuto,  e quel  piò  che 
a noi  parrà  e piacerà.  K ordinate  ancora,  chi 
ha  a rassettarsi  di  cavallo,  lo  facci,  acciò  che 
li  sia  accettato,  e non  ne  segua  altro  incon- 
veniente. 

IN'oi  abbiamo  letto  una  lettera  che  voi  scri- 
vevi al  magistrato  de’  Dicci  : c quanto  ad  k- 
gnolo  dal  Tegoleto,  morto,  abbiamo  messo  in 
suo  scambio  Giovanni  di  Senso  Pino  dal  Tego- 
leto; sì  che  metteretclo  in  su  la  listra,  e or- 
dinerete che  li  eredi  del  morto  sntisfuccino 
detto  Giovanni  de’  dieci  ducati. 

Abbiamo  ancora,  prestando  fede  a’  ricordi 
vostri  , eletto  il  Toso  dal  Tegoleto  per  uno 
de’  capi  di  squadra  (2)  di  colesta  bandiera. 
E perchè  voi  ci  ricordate  che  sarebbe  bene 
fare  anche  uno  capo  di  squadra  a Fegline  e 
uno  a Bucine,  ci  sarà  grato  che  per  la  prima 
ci  avvisiate  chi  a voi  occorressi  in  qualunque 
di  detti  luoghi,  vedendo  di  tórre  uomini  suf- 
ficienti e che  satisfaccino  a li  altri  scritti. 

^luaiito  a Lombardo  che  vuole  partire , non 
aviamo  ancora  che  scrivervi:  solo  vi  diremo 
i\bbiute  cura  che,  partendosi,  il  cavallo  suo 
resti,  per  potere  dare  la  presta  a chi  si  de- 
putassi in  suo  scambio, (3). 


di  Ascoli;  ora  chiamalo  Otllda.  Di  qui  era  pure  quel  po- 
(Icsià  di  Bolopiia , Daldiissarrc  da  Ollida , il  (|ua1(!  adu> 
perniidusi  occullniiieiile  per  roiiiniissioiie  del  piipa  a r<> 
viiiiire  Kraiicesco  Sfur/.i,  e per  piiiirn  di  costui  riiilaiia- 
losi  ili  Itiidrin,  dopo  essere  sialo  sronllllo  nel  1(36,  [ii 
rullo  siraiiiioinre  dallo  S(or/a.  Kalda>.stirre  da  l'Iiila  e 
dello  dui  ('•ru/iaiii  (V.  Arrli,  Slor.  Uni.,  l.  xiv. — Cro- 
nache l‘erinjme,  p.ii.  (17.  e la  noia  di  A.  Kabreiti). 

(1)  Avevano  i inilili  a cavallo  12  ducali  d'oro  ranno; 
per  riruciiueulu  della  spesa  del  cavallo , un  ducalo  per 
volln. 

(2)  Ad  oprili  velili  niilili  v'era  un  capo-squadra. 

(3ì  I lAove,  uiqiena  cnlrali  in  olllcìo.  Tecero  rasse;;na 
re  liilli  i liuleslrieri  e scoppiellieri  dell'Ordmnnza  a ca- 
vallo (ormala  dai  Dicci , e da  qiiesli  Kovcrnala  (Ino  a 
tulio  marzo  di  quciranno  1312,  o pisciò,  ordinarono  ai 


Vili, 

A Cablo  da  Ufida  (4). 


23  aprile  1512. 

Intendendo  noi  per  la  vostra  de’  22  come 
ogni  co.sa  è ad  ordine  per  fare  la  mostra,  e’ 
ti  significhiamo  come  noi  mandiamo  a fare 
detta  mostra  Piero  de’  iN'erli,  collega  c com- 
missario nostro;  il  quale,  al  più  lungo,  si  tro- 
verà lunedi  sera  a Castel  San  Giovanni.  Però 
abbiamo  ordinato  a quel  vicario,  che  comandi 
tutte  le  bandiere  di  Valdnrno,  che  sieno  mar- 
tedì, che  saremo  a di  27,  a ora  di  desinare, 
in  detto  luogo  di  Castel  San  Giovanni,  dove 
voi  ancora  farete  di  essere.  E desiderando  si 
espedisca  questo,  vogliamo  ordiniate  a tutti 
quelli  della  handiera  di  Valdichiana,  che  ve- 
nerdì prossimo,  che  saremo  a dì  30  del  pre- 
sente, sieno  tutti  al  Bastardo.  E a quelli  di 
Casentino  ordinerete  che  sieno  tutti  a Poppi 
la  domenica  seguente  notificando  a ciascuno, 
che  chi  non  sarà  a dette  mostre,  perderà  la 
paga  del  suo  ducato.  E però  usate  diligen- 
za in  farli  comandare. 


I.\. 

Ad  AiVtosio  Bbu.vì 
vicario  dulia  l'icvc. 


23  aprile  1512. 

Noi  intendiamo  come  tu  hai  citato  , sotto 
pena  del  capo  o della  forca  , Francc.sco  da 
Poppi,  con  altri  otto  balestrieri  della  nostra 
ordinanza  de’  cavalli,  per  essere  venuti  p co- 
testi conQni  per  svaligiare  se  alcuno  dello  e- 

condollicri,  che  cosi  erano  chiamali  i concstabili  della 
cavalleria,  di  (are  le  mosire,  alUne  di  Tcrillearo  learmi 
e I eavalii  di  ciasruu  cavallepuiere,  c conoscere  in  che 
Sialo  Irovavusi  la  cavalleria,  la  (piale  in  caso  di  bisogno 
doveva  fnriiire,  secondo  la  lei!;je,  almeno  500  uomini, 
.sempre  pronli  ed  armali.  K i .Aove  s’adoperavano  in  quei 
ienipi  pieni  di  pericidi  a riordinare  rordinnnza  dulia  luu- 
leria  e della  cavalleria  « piT  rendere  più  sicuro  il  do- 
minio norenlino,e  il  presenle  Sialo  c liberiti,  mossi  inas- 
siinainenle  dalle  cose  che  al  presenle  corrono,  e dalle 
qiialilìi  de'  polenli  che  op)ti  inaneppiano  |dl  Siali  d'Ila- 
liu  a.  .Volisi  che  pochi  giurili  ilojio  ubhu  luo|(o  la  famosa 
ballagrliu  di  llavenna. 

(()  C.oneslabile,  ossia  condolliere  deirOrdinanza  a ca- 
vallo del  Yuldarno  di  Sopra  u di  Valdichiunu. 


ìiSO 
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scrcito  spagnolo  (1)  capilava  loro  nelle  ma- 
ni. E avendo  ricerco,  troviamo  che,  anta  la 
tua  proibizione,  tornorno  subito  indreto  sanza 
fare  violenza  ad  alcuno.  Pertanto  , conside- 
rato la  natura  della  cosa,  vogliamo  che  su- 
bito ci  avvisi  come  è seguito  questo  caso , 
e che  errore  sia  stato  particularmcnlc  quello 
di  costoro;  perché  vogliamo  riconoscerlo  noi, 
non  sapiendo  quale  ragione  li  muova  a met- 
terli in  bando  , non  avendo  Tatto  altro  che 
di  sopra  si  dice  ; e avendolo  fatto,  saremo 
per  volere  rbc  In  iustizia  abbi  suo  luogo. 


X. 

A Fbascesco  dai  Moste 
coiidulliorc  (2). 


3 luglio  i512. 

SigniTicbiamovi  per  questa,  come  noi,  con- 
fidando nella  virtù  c fede  vostra,  vi  abbiamo 
condotto  per  uno  de'  nostri  condottieri  della 
ordinanza  nostra  de’  cavalli  leggieri,  con  pro- 
visione di  4oU  fiorini  di  grossi  I'  unno,  con 
obbligo  di  rassegnare  e’  balestrieri;  polendo 
rassegnare  iin  trombelto  per  uno  di  delti  ba- 
leslrieri.  E dura  questa  condolta  uno  anno 
fermo,  c uno  altro  n beneplacito  del  magi- 
slralo  noslro.  E avete  ad  intendere,  che  delta 
provisionc  di  i.'iO  fiorini  di  grossi  1'  anno  è 
netla  di  ritenzione:  con  questo,  non  abbiate 
avere  allra  tassa  (.t),  stando  fermo  nello  al- 
loggiamenlo;  ma  solo  abbiate  avere  la  patente 
d'essere  alloggiato  ad  uso  di  soldato,  andando 
di  luogo  a luogo.  E quando  non  vi  conten- 
tassi di  questo,  c volessi  le  lasse;  stando  a 
casa,  la  provisionc  de'  ióO  ducati  s'intenderà 
essere  fatta  con  la  rclenzione  ordinaria  de' 
7 per  cento.  SI  clic  avvisale  di  quello  che 
voi  vi  conlentialc  più  ; e rispondete  , a ciò 
possiamo  scrivere  quello  abbiate  a fare  (i). 


(l)  Er.ntio  quel  fanti  spa^niinli  ronirn  la  cui  omIìiuii* 
zn.  m.iiiicmila»!  fi'niM  c htrrilu  , u'iiiiit  n rom|ter:}i  c 
eatlrii*  Ou»tmtn  iii  l'mx  , «illa  (tioriiAiia  «lì  Uavt'iinj.  La 
faiilitriu  »f»a}{miula  usci  qiiaai  iiilalla  dal  caiiii»o  (libai- 
laplia,  c con  la  $tia  riToi«*/2a  c la  morhi  il(*)  (tran  rn- 
piluno  fruuccjc  parciiitiò  niiasi  la  furliiuvi  dei  %inli  e dei 
Tiiicilon.  Pochi  int'Sl  dopo  reserdlo  ^iiauiiiioltt,  mamiulo 
dal  {lapa  . dfvatilava  il  .^iikcIIo  , l'ralo  c 

riindlfta  i siedici  ui  Firmze. 

(2l  Franccisco  del  .Houli*  a Santa  Maria. 

(3)  1 cundwUieri  o coiioslabill  dcirordinaitza  a cavallo 


XI. 


Circolare 


A DIVEBSI  VICARI  E PODESTÀ. 


ai  Sai)  Oiovaniii,  Rircold  Copulascbi. 

V di  €.vvciilino.  l.ton.irdi  C.ondi. 

Al  vicario  ’ di  .VIuRcilo.  ErailrrACn  di  Simoiir  Zall. 

I di  Sauimiitiiilu.  Brliozu  Ei'dcrigbi. 

\ di  Pescia.  Piero  Eapi.  ■ 

E a Inni  i |iodeal.V  di  V.vldlrhiana,  e al  vicaria  d'Aii- 
ghiari,  EronccAco  da  Casavcccbia. 


5 luglio  1512. 

Desiderando  noi  che  li  balestrieri  della  no- 
stra ordinanza  sieno  provisli  di  strame  per 
tutto  l'anno  futuro,  secondo  il  costume  delli 
altri  nostri  soldati;  e dall'allro  canto,  vedere 
clic  questa  previsione  si  faccia  con  manco  si- 
nistro delli  uomini  nostri  si  può  ; vogliamo 
che  alla  aula  di  questa,  abbi  a te  qualunque 
rappresenta  cotesto  vicarialo,  e ordinerai  loro 
c comanderai  per  parte  nostra,  che  per  tutto 
il  mese  d'agosto  prossimo  avvenire  abbino  prò. 
visto  c fatto  fare  tanti  pagliai  di  paglia  o d'al- 
tri strami,  quanti  sono  e'  balestrieri  descritti 
nella  bamliera  di  cotesto  vicariato;  sendo  di 
peso  ciascuno  pagliaio  di  libbre  4 mila.  E per 
tutto  detto  tempo  debbino  avere  consegnato 
ciascuno  il  suo  pagliaio  a ciascuno  balestrieri. 
E dirai  loro,  che  se  pigliano  ordine  di  fare 
detti  pagliai,  che  non  sia  loro  di  molta  spe- 
sa; c perù  li  costringerai  a farli  , e userai 
diligenza  grande:  perchè,  quando  c’  non  gli 
nvessino  fatti  al  tempo,  e'  gli  arebbono  a con- 
correre con  danari  a della  somma:  il  che  non 
ci  potrebbe  più  dispiacere,  perchè  nostra  in- 
tenzione è che  gli  abbino  strame  c non  da- 
nari. Vogliamo  bene  che  si  consegni  a cia- 
scuno il  suo  pagliaio  in  lungo  che  non  li  sia 
mollo  di  scomodo  il  valersene;  e terrai  av- 
visati di  quello  che  segue. 


avevano,  olire  la  provvisiniK*.  le  tastc  per  l'alloppio,  lo* 
pila  c slraiiio,  (hii  Comuni. 

(I)  Inlunin  nlh!  ninrloilo  «Ifi  rapilaiii  . o allo  mllizio 
slranlcri’  siipciidmric  r ainiili«inc , può  todorni  il  ttnli- 
co  mUUfire  iIoKh  Koptibblira  lìomiiiiia  (li*l  1337  pub- 
blicalo Il  I lomo  XV  dell’  Arci».  Star.  Ilol.  tome  pure 
circa  alla  varirlA  dolio  condolio,  o alla  d fToronza  dolio 
roiutioni  doi  rapilani  stranieri  (Mici  capitani  italiatii  con 
pii  Stali  die  idi  assoldii'ariu  noi  secoli  XIV  o XV.  Iru- 
vansi  ampio  iifillzic  noi  prccilolo  voluinoai$  23,  24,25, 
2(1.  33,  34  0 33. 
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XII. 

A Mariotto  Sec.1i 
vtcnrio  Hi  Cfrialdo. 


8 luglio  loti 

Noi  ricovcmo  ieri  unu  leltrrn  daPuggibun:!Ì, 
la  copia  della  quale  sarà  inclusa  in  que^la; 
la  quale  ti  mandiamo  acciò  intenda  appunto 
in  che  modo  il  caso  ci  è Sialo  riferito;  e che 
tu  riscontri  con  lì  tuoi  ofìziali  e con  gli  al- 
ligali in  su  la  lettera,  se  la  cosa  è seguila 
in  quel  modo.  E i|uundo  così  fussi,  ri  pare 
elle  tu  ammonisca  la  tua  famiglia,  che  una 
altra  volta  sia  cagione  di  posare  e non  d'ac- 
cender li  scaniloli.  .Ha  quando  fussi  il  caso 
seguito  altrimenti,  ce  ne  darai  avviso,  perchè 
noi  saremo  per  correggere  anche  noi  li  uo- 
mini nostri,  in  modo  che  altra  volta  c'  sieno 
più  prudenti.  E perù  desideriamo  intendere 
la  verità  del  caso. 


XIII. 

A Bca.i.viiDiio  DA  Carraiia 

cuaestaUile  In  Vulilibairno. 


8 luglio  1512. 

Qualunque  volta  tu  ordinerai  uno  uomo  fi- 
dalo a chi  si  paghino  c’  denari  delle  7IK)  lan- 
ce falle,  lienc  faremo  piigare  subito;  e eo.sl 
li  manderemo  e’  ferri  c li  scoppielli,  c’  quali 
scoppietti  e lance  come  sieno  ad  ordine  le  da- 
rai a codesti  uomini. 

Vogliamo  ci  avvisi  quanti  abeti  hanno  fatto 
eoteste  71)0  lance  , perchè  pen.-ando  noi  di 
farne  di  costà  qualche  numero,  vogliamo  (I) 
se  fussi  con  danno  di  cotesta  selva  o no:  e 
però  ci  avviserai  subito  la  quantità  di  detli 
abeti  che  sì  sono  consumati,  c quanti  da  l'O- 
pera le  ne  Rimo  consegnati. 


11)  Qui  si  snltialcnili'  taprrr,  ronotcrrr  n simile. 

12)  I {lericoli  da  cui  vetuTa  minacciala  la  R('[mblilira 
crann  si  può  dire , imniìiicnil.  Dupu  clic  alla  dieta  di 
Maiilota  fu  dcciau  di  caiipiarc  il  governo  c dislroggcre 


■XIV. 

Circolare 

Al  Potestà’  dei  Yaloirvo  di  sopra, 
DEI  Vaioario  01  SOTTO,  DI  Vaidiiievoer 
DI  Giieve,  01  IIaoda. 


15  luglio  1512. 

Intendendo  noi  come  e'  .sono  in  eulestu  tua 
poilesteria  assai  giovani  alti  a l'armi  che  non 
sono  descritti  nelle  ordinanze  nostre,  c deside- 
rando si  descrivino,  per  avere  più  copia  di  uo- 
mini, bisognando;  vogliamo  che,  subito  rice- 
vuta la  presente,  tu  pigli  modo  di  fare  una  li- 
stra  di  lutti  quelli  giovani  che  non  sono  minori 
di  17  anni  nè  maggiori  di  55,  c non  fiissino  de- 
scritti nella  ordinanza;  e delta  lisira,  il  più 
presto  potrai,  manderai  al  magistrato  nostro. 
Solo  vogliamo  abbi  avvertenza  di  non  scrivere 
in  quella  ehi  fussi  solo  in  easa;  c da  5 uo- 
mini in  giù,  ne  piglierai  uno;  c da  tre  in  su, 
ne  piglierai  due.  Seriviamo  al  eonneslabole 
questa  commissione  li  aviamo  data,  c l' im- 
poniamo sìa  teco  a condurre  questa  opera; 
e tu  ti  varrai  di  lui  c del  suo  cancellieri  in 
quello  che  occorrerà. 


XV. 

Circolare 

Al  C0.V1ESTABIM  DELIE  RAIDIERE 
IELLE  SOPBIDETIE  PROVIIOE. 


Luglio  Ì5I2. 

Strenue  t ir.  Noi  abbiamo  commesso  a lutti 
e'  rettori  dove  .sono  le  bandiere  che  tu  bui 
in  governo,  che  faceino  di  nuovo,  e con  pre- 
stezza grande,  una  cappata  di  quelli  giovani 
che  non  fussino  descritti  nella  ordinanza.  !sn- 
rai  pertanto  con  ciascuno  di  loro,  e aiuterai 
condurre  questa  opera;  c questo  perchè  così 
desideriamo.  E se  alcuno  che  sì  avessi  a scri- 
vere allegassi  d'essere  stato  casso  dalla  or- 
dinanza, vogliamo,  quando  e'  sia  alto,  lo  ri- 
scrivere ad  ogni  modo,  sanza  avere  respello 
alcuno  (2). 


Is  liberlA  per  rlim'lliTc  1 ticdici.  tin  esercilo  spHpminlo 
per  voliTr  dri  pupa  c portando  il  s-verbeppio  c lo  ptri- 
dio  sino  aiiiisi  olio  porlo  dolio  oillA,  dovevo  propurarc  lo 
foslourariom;  dotta  cosa  Medicea. 
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XVI. 

A Piero  Lari 
Ticario  di  Pcscia. 


iS  luglio  ISIl 

E’  sono  stali  a noi  ambasciadori  di  code- 
sta valle  (1),  e fattoci  intendere  come  tu  hai 
gravalo  cotesto  Comune  di  Poscia  per  conto 
della  lassa  del  conncsiabole.  Di  die  loro  si 
tengono  gravali,  non  parendo  loro  convenien- 
te , non  sondo  stato  il  conneslabolc  in  sii'l 
luogo,  cli'clli  abbia  ad  essere  pagalo.  A die 
si  rispose,  come  quanto  s'appartiene  alla  tassa 
clic  riguarda  le  legna  c lo  strame,  die  non 
intendiamo  die  ne  sieno  gravali,  m>  die  bi 
pagliino  nel  tempo  delia  assenza  di  detto  eon- 
ncstabole:  nui  qiianlo  alla  casa,  ci  pare  bene 
sia  ragionevole  sia  pagabi  da  dello  Comune. 
E replieaiido  loro  come  detto  eoiinestabole 
nel  tempo  che  li  era  sialo  assente,  la  aveva 
appigionata,  e anione  il  presto  de  la  pigione, 
ci  è parso  die  sia  da  considerare  questo  pure, 
c ti  coinmelliamo  ricerdii  se  quello  è vero; 
c trovando  die  ne  abbi  tratto  in  detto  lempo 
alcun  prezzo , vogliamo  die  lutto  quello  ne 
avessi,  li  sia  messo  in  eonto  di  quello  dovessi 
ad  avere  per  conto  della  pigione  di  detta  casa. 
E in  tutto  c per  tutto  osserverai  quanto  ti  si 
commette  in  questa  lettera. 


XVII. 

Al  soTAio  (2)  m Mortecarlo 


15  luglio  1512. 

Perchè  e’  ci  pare  convcnicnic  che  li  uo- 
mini die  sono  deserilli  nella  nostra  ordinanza, 
c che  in  quella  tengono  qualche  grado,  ab- 
bino dagli  altri  qualche  preminenza,  rimpo- 
nìamo  non  costringa  alcuno  de'  nostri  descritti 
a cavallo,  nè  alcuno  caporale  o capo  di  ban- 
diera deseritli  a piè,  a fare  eompagiiia  al  cam- 
paio (d),  0 fare  alcuna  cosa  die  riguardi  a 

(1)  ValdiniCTnIr. 

(2}  0|(iii  concs^nbilc  o con<toUli*rr  ilrirordìnnnza  mi* 
lìinrc  av<‘v.i  come  vede-mmo,  imi  cancidlirrc  ctt'fra  st^m- 
prr  tm  notaio; c quitti  iiiiriidrre  il  iiolutodi’l  con* 
doliicre,  conio  anche  del  ^inadicriile  del  limiro. 

(3)  Guanlia  dei  campi;  cumpaio  è voce  nfliiutima,  c 
fti  usa  ancora  comuiu'inciilc  in  alcune  pro«liicic  dell'ulta 
Halin;  U cninparo. 

(i)  Uirolaoiu  di  HanicrI  del  Nonio  Santa  Maria,  tallo 


simile  oflzio;  nè  eondennerai  alcuno  de  l’in- 
frascritti  che  io  simile  cosa  ti  avessi  disub- 
bidito. 


XVIII. 

A .Mariotto  Attavasti 

podestà  di  Foiaito. 


15  luglio  1512. 

E'  sono  stali  a noi  ambasciadori  di  cotesto 
Comune,  c ricereoci  prima  di  avere  qualdic 
allcggcrimciilo  circa  la  pruvisionc  delli  slranii 
per  conto  di  cotcsii  balestrieri  della  ordiiian- 
zii,  per  una  noslra  li  si  eomraisse.  A clic  noi 
alibiamo  risposto,  non  essere  possibile  mu- 
tare tale  deliberazione,  c li  aviamu  conlor- 
tali  a fare  qiiaiilu  si  è per  noi  ordinato.  Vero, 
che  aveniloli  commesso  ordinassi  clic  faces- 
siiio  pagliai , ad  ogni  uomo  il  suo,  e aven- 
doci loro  iiioslro  questo  essere  a loro  inolia 
spesa  c disagio;  siamo  sull  conteiili  clic  e' 
non  faceino  detli  pagliai,  ma  faceino  la  di- 
stribuzione delli  slrami  , di  poi  per  polizza 
ad  ogni  balestrieri  consegnino  à dii  ti  liannu 
avere  dello  sirame,  purché  a ciascuno  nc  sia 
consegnalo  la  somma  di  4 mila  libbre. 


XIX. 

A Fkarcesco  Zati 
vicario  di  Sctrpcrla. 


26  luglio  1512. 

Apporbitore  delle  presenti  sarè  il  signore 
Ciirobuiio  dal  Monte  (4):  il  quale  noi  abbiamo 
deputato  al  governo  della  bandiera  de'  cavalli 
leggieri  di  cotesto  vicarialo.  Vogliamo  li  facci 
consegnare  eosii  uno  alloggiamento , la  pi- 
gione del  quale  li  lui  ad  essere  fallo  biiiiiia 
da  tulio  colcslo  vicarialo;  nè  debbe  o per  sè 
0 (ler  sua  cavalli  propri!  avere  altra  bussa  di 
strame  c leguc,  ma  sobunenic  dello  alloggia- 
mento. 

condoltlerc  ilrlla  inilizU  a cavallo  del  Miipcllo.  tu  atiro 
Od  lOiiilc.  Kranceaco.  era  coitdoUiero  dei  baleslrieri  a 
cavallo.  Cai  alici  condullieri  nella  milizia  a cavallo  erano; 
llaiidiiio  SliTaiii  , dell' ordinanza  di  V aldinlevote  ; Carlo 
d l'lida,  del  Valdanio  dì  sopra.  Valdieliiaiia  c Casentino; 
lleriiardino  da  Carrara,  in  Valdibaaiio:  Girotaiiin  del  .Unii- 
le,  in  iHll;;e[|u  c Caseiiliiio:  messer  Gioritìo  Nusaccliio, 
a Sainiuìnialo;  Sliiioiiellu  da  Cortona  co  altri. 
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XX. 

Patente  , 

PEB  lESSER  GiOKCIO  (i), 
a Samminialo. 

PER  II  SIfiEOn  Gibouro  (2), 
in  CilScnIino. 

PER  BaEDIEO  (.I), 
in  ValditiScfOlc. 


luglio  1512. 

Noi  Nove  (l'ordinanza  e milizia  della  Repu- 
blica  fiorrntina,  signifivliiamo  a qualunque  le- 
drù  queste  nostre  patenti  lettere,  come  esten- 
sore d'esse  sarà  il  magnilicn  ('d  csirenuu  si- 
gnor Girolamo  del  signor  Ranieri  dal  Munte 
a SanUi  .Maria,  il  quale  noi  abliiamo  eletto  c 
depubito  per  condottieri  e capo  di  lutti  li  no- 
stri buiestrierì  a cavallo  descritti,  o per  lo 
avvenire  si  descriieranno  sotto  la  bandiera 
del  vicarialo  di  .Mugello.  Comandiamo  per- 
tanto a tutti  voi  descritti  come  di  sopra,  pre- 
state al  prefato  signor  Girolamo  ogni  ubbidien- 
za; c voi  rettori  li  presterete  ogni  favore  e 
aiuto  li  bisognassi  per  il  governo  di  delti  uo- 
mini; il  che  farete  per  quanto  stimate  la  gra- 
zia, e temete  la  nostra  indignazione. 


X.X1. 

A Paolo  Davaezati 
Ticario  (il  Ripumaraiicr. 


6 agosto  1512. 

Intendiamo  come  tu  procedi  contro  a Ce- 
sare di  Domenico  di  Michele , Nanni  di  ser 
Tommaso  Cencinellì,  e Pennadino  di  Giovanni 
di  Martino,  lutti  di  cotesta  terra,  per  avere 
fatto  certa  violenza  ad  una  femmina,  secondo 
intendiamo,  di  non  troppo  buona  fama.  E in- 
tendendo come  questi  sono  uomini  di  buona 
qualità,  e utili  alla  nostra  ordinanza,  desi- 
(lereremo,  quando  c’  si  possa  farlo  senza  ma- 
culare la  iuslizia,  di  non  ce  li  perdere.  E per 
questo  non  ci  è parso  fuora  di  proposito  rac- 
comandarteli per  <iuesta  nostra,  c confortarti 
a volere  intendere  Ì(enc  questo  caso:  c quando 
con  tuo  onore  possa  governare  la  cosa  in  mo- 
do, che  da  un  canto  la  iustizia  non  paia  ma- 
culata da  noi , non  ci  perdiamo  cotesti  uo- 
mini ci  Ila  piacere,  perché  e'  tempi  che  vanno 
a torno  ci  consigliano  che  gli  è bene  fare 
capitale  di  quelli  che  si  possono  ne'  bisogni 
occorrenti  adoperare  per  la  securtà  pu- 
blica  (4). 


CONSULTO 

I>I  IVIOOOLÒ  MA.  CHI  A VELLI 

PER  L'eLEZIORE  del  C0HANDA5TE  DELLE  FANTERIE 


Nessuna  cosa  può  disordinare  o vituperare  poco  ordine  nel  capo  vostro.  Credo  che  a ve- 
le fanterie  ed  ordinanza  vostra,  quanto  essere  lerc  fuggire  l'uno  e l’altro  di  questi  disordini 
comandate  indifferentemente;  ancora  nessuna  non  ci  sia  altro  mezzo,  nè  piò  comodo,  che 
cosa  può  farvi  portare  pericolo  quanto  avere  fare  il  signor  Iacopo  capitano  delle  vostre 

I 


(1)  Giorgio  Musnrebio,  conitollìrrr  driln  niili- 
zia  a cavalii)  a San  fliniulo. 

(2)  Girolamo  drl  .Ronlc  a Sanla  Slana. 

(3)  Baodino  o Bandinetto  Slcfani. 


(4)  !S>gli  nlliiitf  di  r|tirl  iiirso  gli  Spagnuoli  sarrh<*g* 
giiiruno  Fn«lr>.  o im'I  SAdlcmUn*  $ìi'imiciiIi:  fu  racci.ìln  il 
goiifaloniorc*  Sitdcrini,  e lollo  i'oiitciu  al  srgrclariu  ^lc- 
coló  Machiavelli. 
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fanterie,  perche  ogni  nitro  modo  che  sì  r>Sli<  I 
0 e’  sarà  tardo,  o ei  sarà  pericoloso.  E per  ili- 
scorrcrc  In  prima  parte,  circa  il  disordine  delle 
fanterie,  come  se  si  aves.se  a ragionare  di  fare 
esercito  subito,  si  direbbe  che  questi  capi  non 
vagliano  , c qualunque  volta  o voi  togliessi  | 
nuovi  capi,  o voi  proponessi  a questi  capi  uo- 
mini bassi  c non  conosciuti,  voi  nel  primo  come  I 
fareste  fanti  inutili  , nei  secondo  fareste  in-  i 
degnare  delti  capi  da  non  poter  fare  nuiia  dì  . 
bene,  perchè  subito  ci  sarebbe  chi  vorrebbe  ^ 
che  Ccccolto  o il  Cuiceiardino  o simili,  me- 
nassero questa  danza,  o alcun  altro  che  voi 
non  conosceste,  che  sareblie  peggio  ili  costoro, 
e voi  credereste  che  fosse  meglio,  di  che  ne  na- 
scerebbe che  sarelibe  turbalo  ogni  ordine  c 
ogni  bene.  .Ha  se  voi  f.ilc  capitano  delle  fante- 
rie il  sig.  Iacopo,  i connestiiliili  lo  adoreranno, 
lui  li  vezieggerà.  perchè  conosce  chi  c'  sono, 
conosce  i fanti.  Voi  turate  la  bocca  a chi  di- 
cesse che  le  fanterie  non  avessero  capo,  ed  egli 
le  aiuterà,  perchè  essendo  fatto  e introdotto 
per  la  via  elle  sarà,  conoscerà  liene  esser  fatto  ’ 
per  dare  riputazione  a questo  ordine,  ed  io  ve 
ne  fo  fede,  perchè  due  iinni  fa  noi  riigionarn- 
ino  insieme  di  quello  che  io  ragiono  ora. 
Ouanto  alla  suilìcìenza  del  sig.  Iacopo,  voi  .sa- 
pete quello  elle  io  ve  ne  ho  delttqveilete  quello 
che  Alessandro  ve  ne  scrive,  mandate  ad  in- 
formarvi da  Antonio  Giacomìni,  parlatene  con 
Niccolò  Capponi,  ed  io  vi  dico  di  nuovo  che 
ad  un  condottiere  che  lo  passi  di  suflìcienza 
bisognerà  esser  molto  innanzi.  Questo  capitano  1 
di  fanterie,  quando  voi  non  faceste  altro  ca- 
pitano generale,  vi  ordina  in  tutto,  o in  gran  j 
parte,  l'èscrcilo  vostro,  perchè  avendo  ad  ub- 1 
ìiidienza  i fanti  c la  sua  compagnia , ed  cs-  | 
sendoci  i cavalli  di  ordinanza  , egli  con  il 
eommissario  avrà  un  tanto  e.sercito  da  loro, 
che  sono  per  tenere  un  campo  unito.  Fa  que- 
sta deputazione  un  altro  bene  : voi  non  sUite 
bene  senza  capitano  di  gente  d'arme;  farlo  è ' 


pericoloso,  o per  olTendcre  alcuno  di  questi 
gran  principi,  o per  dare  in  un  poco  fedele  o 
poco  sullicirnle.  Di  modo  che  non  vi  è via  piò 
sicura  che  .cominciare  a dare  reputazione  ad 
un  suo  crealo  per  tirarlo  con  il  tempo  a quel 
grado;  nè  se  gli  può  dare  reputazione  , nè 
farne  prova  meno  nociva,  nè  più  a proposito 
che  questa,  perchè  questo  non  è grado  che 
dia  alterazione  alle  altre  genti  d'arme.  Pigliale 
per  esempio  iViniziani  che  aveano  per  capiUino 
dei  loro  fanti  Giovaiubalisla  .Nomaggio,  ed  ave- 
vano per  condulliere  l'Alviano,  e tanti  gran  si- 
gnori, i quali  mai  pigliano  ullerazioncdì  quella 
condotta.  E vedete  ora  che  il  papa  ha  fatto  ca- 
pitano delle  fanterie  .Uarcanlonio  Golouna,  e 
gli  altri  stridono.  Dipoi  voi  avete  di  due  ragioni 
condottieri,  vcecliì  e nuovi;  i nuovi,  quando 
trovino  questo  grado  dato , non  avranno  ca- 
gione nè  di  dolersi,  nè  di  maravigljarsi  : trai 
vecchi  non  ci  è chi  sìa  per  dire  cosa  alcuna,  se 
non  .Muzio,  e questo  è bene  che  se  ne  vadia; 
sicché  se  mai  fu  tempo  a pigliare  un  sìmil  par- 
tito, egli  è ora,  avanti  che  queste  condotte  vi 
siano  qui  appresso.  Dandogli  questo  grado,  voi 
fate  particolare  esperienza  della  virtù,  delt'a- 
nimo,del  consiglio  e del  governo  suo;  e quando 
si  trovi  da  edilicarvi  su  più  riputazione,  voi  lo 
potrete  fare.  E avendone  la  esperienza  di  mezzo, 
voi  lo  farete  con  più  sicurtà  della  città  e più 
riputazione  sua.  (lix’l  che  mi  muove  è il  bene 
della  città,  e la  paura  che  io  ho  che  facen- 
dosi capo  , r oriìinanza  non  di.sordini  , non 
avendo  in  rapo  uomo  di  reputazione  che  la 
sappia  difendere  c comandare;  e un'altra  ra- 
gione ci  è ch'io  vi  dirò  a boera.  Quel  che  si 
avrebbe  a fare,  sarebbe  farlo,  per  il  consiglio 
degli  ottanta,  cn|>itano  delle  fanterie  vostre, 
con  quei  patti  che  Alessandro  .Nasi  fusse  con- 
venuto seco,  e a Piero  Guicciardini  piace,  c 
a Francesco  di  Antonio  di  Taddeo,  c gli  altri 
ancora  ci  converranno.  Valete. 
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RELAZIONE 


DI  DNl 

VISITA  FATTA  DA  NICCOLÒ  MACHIAVELLI 

PER  FORTIFICARE  FIRENZE  (1) 


Noi  vcdommo  prima,  cominciando  a Monte  i 
LTivclo,  tutto  quei  disegno  che  si  era  ragionato 
di  mettere  dentro  questi  monti  che  soprastano 
al  di  là  d'Arno,  e lo  considerammo  tutto  in- 
flno  a Ricorboli.  Parve  al  capitano  questa  una 
granile  impresa,  c che  la  facesse  molti  buoni 
effetti,  pure  disse  che  a farla  non  bisognava 
avere  nè  fretta  nè  necessitii,  e che  bisognava 
assai  gente  a guardarla,  ma  che  se  ne  trar- 
rebbe questo  bene,  che  uno  esercito  tutto  vi  si 
potrebbe  raddurre  senza  dare  alTanno  all'abi- 
talo  della'  città.  Considerato  il  di  sopra  , ci 
parve  di  restringerci  alle  mura,  pure  a quelle 
che  fasciano  il  di  là  d’Arno,  per  intendere  da 
lui  come  quelle,  non  le  murando,  si  potessero 
far  forti.  E prima  ci  cominciammo  dalla  porta 
S.  Niccolò,  e parve  al  capitano  che  quella  por- 
ta, con  tutto  il  borgo  infino  alla  porla  a S.  Mi- 
niato (per  e.sserc  quel  sito  fitto  tutto  sotto  al 
monte),  non  si  potesse  tenere  o difendere  in 
alcun  modo,  e quello  che  è peggio,  non  si 
può  far  forte.  Di  modo  che  si  giudica  essere 
necessario  escluderlo  dalla  eitlà,  e non  sola- 
mente abbandonarlo,  ma  disfarlo.  E però  gli 
pare  da  muovere  un  muro  dalla  prima  torre, 
che  è sopra  In  porla  a S.  Minialo,  e cosi  a 
sghimbesci  guidarlo  verso  Arno,  tanto  che  si 
appunti  con  Arno  appunto  sotto  alle  mulina 
di  .^.  Niccolò  , e in  su  l'angolo  fra  il  muro 
nuovo  e il  vecchio  fare  un  baluardo  che  batta 
la  faccia  del  muro  vecchio  c del  nuovo,  e nel 
mezzo  del  muro  nuovo  la  porta  con  i suoi  ba- 
luardi e rivellini,  secondo  che  oggi  si  u.sano 
fare  forti.  Fatto  questo,  come  si  è detto,  vor- 
rebbe spianare  tutte  quelle  case  che  restano 
dietro  in  quel  borgo.  Dopo  questo  disegno  se- 
guitammo il  cammino,  ed  andati  lungo  il  muro 
di  fuori  circa  dugentn  braccia, saliti  che  fummo 
in  sul  colmo  del  poggio,  dove  è una  torre  al- 
ili Qacjtn  vlilla  fu  fatta  nell'anno  mille  cinquecento- 
vnilisri  iiil  iiisiiiuttzioiio  di  pupa  (itcmrnfc  VII.  il  quale 
Icmcva  di‘l|p  forer  imprriali.  sì  per  Flrcnuc  come-  per 
Koina.  Il  Nucbinvclli  tì  asiielè  con  partono  della  profes- 
Maciiiav«ólm.  Opere. 


la,  giudicò  che  fusse  da  fare  quivi  un  baluar- 
do gagliardo , abbassando  quella  torre  e ti- 
rando.si  più  in  fuori  circa  a sessanta  braccia, 
tanto  che  si  abbracciassero  certe  casette  che 
gli  sono  a dirimpetto.  Fa  questo  baluardo  una 
fortezza  grande  in  quel  luogo,  perchè  e’  balte 
tutti  i colli  iiirintorno,  ilifende  la  debolezza  di 
quelle  mura  che  di  sotto  e di  sopra  si  aggiun- 
gono seco  insino  a S.  Giorgio,  e spaventa  qua- 
lunque da  quella  parte  disegnasse  campeg- 
giarci. Arrivammo  dipoi  alla  porla  a Gior- 
gio, la  quale  gli  pare  da  abbassarla,  e farvi 
un  baluardo  tonilo,  e la  uscita  per  fianco,  co- 
me si  costuma.  Passata  questa  porta,  pure  di 
fuori  circa  a centocinquanta  braccia,  si  trova 
un  certo  biscanto  di  muro,  dove  il  muro  muta 
cammino,  e gira  in  su  la  ritta.  Quivi  gli  par- 
rebbe da  fare  o una  casamalta,  o un  baluar- 
detto  tondo  che  battesse  per  fianco,  hàl  avete 
ad  intendere,  che  egli  intende  che  in  ogni  luo- 
go dove  sono  mura  si  faccia  fossi,  perchè  dice 
quelli  essere  le  prime  difese  delle  terre.  Pas- 
sali piò  oltre,  circa  ad  altre  cento  cinquanta 
braccia,  dove  sono  certi  barbacani,  gli  pare 
da  fare  un  altro  baluardo,  il  quale  quando 
si  facesse  gagliardo,  e tirassesi  bene  innanzi, 
.si  potrebbe  fare  senza  fare  il  baluardo  del  bi- 
scanto sopraddctlo.  Passato  questo  lungo,  si 
trova  una  torre  la  quale  gli  pare  da  ingros- 
sarla ed  abbassarla,  e fare  in  modo  che  di 
sopra  vi  si  possano  maneggiare  due  pezzi  di 
artiglierie  grosse,  e cosi  fare  a tutte  le  altre 
torri  che  si  trovano;  c dice  che  per  essere 
fitte  runa  sotto  l'altra,  che  le  fanno  una  for- 
tezza grande,  non  tanto  per  il  ferire  per  fian- 
co, ma  per  frtinte,  perchè  dice  che  ragione- 
volmente le  città  hanno  ad  avere  più  artiglie- 
rie che  non  si  può  trainare  dietro  un  esercito; 
e ogni  volta  che  poi  ne  potete  piantare  più 

sionf.  c no  distese  la  relazione.  Se  parla  anco  a Fran- 
cesco Guicciardini,  come  potrà  federai  fra  la  Lettere  fa- 
tnigliari.. 
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contro  il  nimico,  che  il  nimico  non  nc  può 
pìnninrc  contro  a voi , gli  è impossibile  che 
vi  offenda,  perchè  le  più  artiglierie  vincono 
le  mono,  in  modo  che  polendo  porre  grosse 
artiglierie  sopra  tutte  le  vostre  torri,  ed  es- 
sendo le  torri  sposso,  di  neoossilìi  nc  seguila 
che  il  nimico  vi  può  con  diflìculh'i  offonderc. 
Seguitando  il  cammino  nostro,  arrivammo  do- 
ve si  comincia  a scoiidere  verso  la  porti»  S.  Pie- 
ro Gattolino.  Ferinossi  quivi  il  capitano;  e per 
considerare  meglio  tutto  quel  sito  dalla  porla 
a S.  Giorgio  a quivi,  entrammo  per  il  podere 
di  Bartolommeo  Bartolini,  e veduto  ogni  cosa, 
pensò  un  nuovo  modo  di  fortificare  tutta  quel- 
la parte,  che  è dalla  porla  delta  di  S.  Giorgio 
a dove  noi  eravamo,  senza  avere  a fare  quelli 
baluardi  che  di  sopra  si  sono  detti.  E questo 
nuovo  modo  è a muovere  un  muro  proprio  da 
quel  principio  della  china  che  va  verso  S.  Pie- 
ro Gattolino,  girando  in  su  la  sinistra  verso 
la  porta  a S.  tìiorgio,  e andare  secondo  le 
piagge  di  quelle  vallette,  e capitare  con  esso 
alla  porta  a S.  Giorgio,  e il  muro  vecchio  che 
rimarrebbe  dentro,  gittarlo  a terra.  Sarebbe 
questo  muro  nuovo,  da  dove  e’  comincia  a dove 
e’  finisce,  andando  per  linea  retta , circa  a 
braccia  cinquecento,  e dove  si  discoslasse  pi»'» 
dal  muro  vecchio  non  sarebbero  braccia  du- 
gento.  Farebbe  questi  beni;  e’  vi  difenderebbe 
meglio  quella  parte,  perchè  quel  muro  vec- 
chio è disutile,  c questo  sarebbe  nuovo  e utile; 
il  muro  vecchio  per  aver  dietro  la  grolla  re- 
pente non  si  può  ripaiare,  e questo  si  ripare- 
rebbe, che  averehbc  il  piano;  verrebbe  più  in- 
nanzi a battere  i colli  ( he  sono  all’ intorno, 
tale  che  i nimici  lo  potrebbero  difficilmente 
battere;  e il  vecchio  facilmente  si  balte;  rispar- 
mierebbe la  spesa  dei  fossi,  perchè  le  ripe 
gli  servirebbero  per  fossi;  risparmierebbe  le 
speso  di  tutti  quelli  baluardi  che  si  debbono 
fare  nel  muro  vecchio,  perchè  basterebbe  fare 
nel  muro  nuovo  certe  offese  per  fianco  di  non 
molta  spesa,  tanto  che  si  stima  che  si  spen- 
derebbe quasi  meno  a venire  con  questa  parte 
di  muro  innanzi,  che  con  fossi  e baluardi  af- 
fortificare  il  muro  vecchio.  Considerato  questo 
sito,  ritornammo  al  muro  c scendemmo  ver- 
so S.  Piero  Gatlolino , e gli  parve  che  alla 
penultima  torre  sì  facesse  un  baluardo  che 
fusse  più  in  fuora  della  torre  trenta  braccia, 
c tulle  le  altre  torri,  come  è detto,  s’ingros- 
sino ed  abbassino.  Fargli  che  la  porta  S.  Piero 
Gattolino  si  abbassi,  e che  vi  sì  faccia  un  ba- 
luardo che  Fabbracci  in  modo  tutU».  che  la 
batta  il  muro  di  verso  S.  Giorgio  e di  verso 
S.  Friano.  Considerato  dipoi  quanto  il  colle 
di  S.  Donalo  a Scopeto  è addosso  alle  mura, 
che  sono  dalla  porta  S.  Piero  Gattolìno  ad  una 
porta  rimurala  che  va  in  Cainaldoli,  gli  par- 


rebbe che  tutto  il  muro  che  è fra  queste  due 
porte,  cioè  fra  S.  Piero  Gattolino  e la  rimura- 
ta, si  gittasse  in  terra,  e se  ne  facesse  un  al- 
tro nuovo  tra  l’una  porla  e Faltra,  che  si  di.sco- 
stasse  dal  vecchio  nel  più  largo  braccia  du- 
genlo,  per  discoshirsi  più  da  quel  colle,  dove, 
per  essere  dentro  «assai  orlacci,  non  si  fareb- 
be altro  danno  che  avere  a guaslarc  un  mo- 
nastero delle  monache  di  S.  IViccoIò.  Seguim- 
mo dipoi  il  cammino  verso  S.  Friano,  c gli 
parrebbe  da  fare  alla  penultima  torre  di  verso 
S.  Friano  un  baluardo  che  venisse  in  fuora 
quindici  braccia  più  che  la  torre;  la  porla  a 
S.  Friano  farla  con  un  baluardo  gagliarda,  le 
torri  infino  ad  Amo  ingrossarle  ed  abbassar- 
le. In  sul  canto  del  muro  che  guarda  in  Arno, 
dove  è un  mulino,  fare  un  baluardo  che  ab- 
bmcciasse  il  mulino  e battesse  per  tulio.  Scen- 
demmo di  quivi  in  Arno,  e andando  lungo  il 
muro  verso  il  ponte  alla  Carraia,  gli  parrebbe 
che  quel  muro  si  empiesse  di  cannoniere,  che 
tirassero  basso  a traverso  ad  .imo,  e dove  è 
quel  chiusino  farvi  una  torretta  che,  più  per 
bel  parere  che  per  altro,  sportasse  per  fianco. 
Ed  avendo  nella  forma  soprascritta  conside- 
rato tutte  le  mura  d’Oltrarno,  e i colli  che 
sono  loro  appresso,  lo  dimandammo  di  quelle 
mura  verso  il  Prato,  che  il  colle  d'Uliveto  scuo- 
pre,  e di  quelle  di  S.  Giorgio  che  scnoprc  S. 
Donato  a Scopeto,  e di  quelle  della  Giustìzia 
che  scuopre  S.  Miniato,  che  tutte  da  quei  colli 
si  potettero  considerare,  disse  non  importare 
niente,  perchè,  parte  per  essere  discosto,  par- 
te per  imtersi  riparare  con  ripari  a traverso, 
facilmente  il  nimico  da  quella  parte  non  vi 
può  offendere.  Veduta  tutta  la  parte  di  Oltrar- 
no, venimmo  di  qua  dal  fiume  e cominciain- 
moci  dalla  porlicciuola  delle  mulina  del  pra- 
to; c prima  gli  facemmo  considerare  via  Gora, 
come  quelle  case  si  appiccano  con  il  muro 
che  risponde  ad  Arno;  dipoi  passammo  la  por- 
ta, ed  entrammo  nella  gora  dei  Medici  ed  an- 
dammo in  fino  alla  fine,  ed  entrammo  in  su 
quel  getto,  ovvero  terr.azzo,  che  è in  testa  della 
gora.  Parvegli  quello  luogo  da  poterlo  fare 
fortissimo,  facendo  un  baluardo  che  abbrac- 
ciasse tutte  le  mulina,  del  quale  la  muraglia 
che  guarda  il  di  dentro  di  verso  l’orto  della 
gora  si  potrebbe  fare  sottile,  perchè  non  può 
essere  battuta,  fare  ancora  nella  punta  bassa 
deH’orlo  della  gora,  dove  io  dico  essere  quel 
terrazzo,  un  altro  baluardo  che  per  fianco  ri- 
spondesse a quello,  e per  fronte  battesse  Arno 
a traverso:  dice  che,  fatto  questo,  non  sì  po- 
trebbero mai  i nimici  .accostare  per  esservi  la 
gora  che  fa  fosso,  e per  potere  essere  com- 
battuti da  fronte  e dai  fianchi  da’  baluardi,  e 
di  dietro  dalle  artiglierie,  che  fossero  nella 
parte  di  lò  dal  fiume.  E cosi  le  case  di  via 
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fiora  non  vengono  a fare  a quella  parie  de- 
bolezza. Parrebbegli  da  spianare  di  sopra  la 
volta  del  riscinc(|uatoio  della  pescaia,  clic  i 
propinqua  a quel  baluardo  del  terrazzo,  ac- 
ciocché sopra  a quella  si  potesse  piantare  due 
pezzi  di  artiglieria.  Oltre  di  questo,  perché  le 
case  che  sono  dal  terrazzo  al  ponte  alla  Car- 
raia sono  signore  del  flume,  vorrehbc  torre 
loro  questa  signoria,  facendo  un  muro  che  le 
coprisse,  perchè  dice  che,  rispetto  ai  tradi- 
menti, non  è bene  che  le  genti  private  siano 
signore  di  quella  parte.  Disse  che  la  portic- 
ciuola  delle  mulina  verrebbe  dal  baluardo  a 
essere  difesa.  Considerati  e disposta  questa 
parte,  ci  partimmo  dalla  porta  delle  mulina,  e 
andammo  lungo  le  muradifuorainsinnol  canto 
che  arriva  a .Mugnone,  dove  gira  poi  il  muro 
ip  su  la  man  ritta  verso  la  porta  al  Prato.  Par- 
rcbbegli  da  fare  un  gagliardissimo  baluardo 
in  su  quel  canto,  che  difendesse  e verso  le 
mulina  c verso  la  porta  al  Prato;  vorrebbe  che 
Mugnone,  e quivi  e dovunque  passa,  si  ridu- 
cesse ad  uso  di  un  fosso,  c in  quello  luogo 
dal  canto  alla  porta  al  Prato  vorrebbe  che  si 
facesse  un  muro  lungo  Mugnone,  che  soste- 
nesse il  terreno  dalla  parte  sinistra,  c dipoi 
presso  it  baluardo  in  sul  canto  attraverso  a 
Mugnone  si  facesse  un  rattcnitoio  d'acqua,  da 
poterlo  scolare  c turare  secondo  il  bisogno; 
e lungo  il  muro  che  é dal  baluardo  alla  por- 
ticciiiola  delle  mulina,  farvi  un  fosso,  c met- 
tervi parte  di  Mugnone,  e poi  quando  it  fosso 
arriva  alle  mulina,  torcesse  verso  Arno,  e la 
sboccatura  si  murasse  da  ugni  parte;  vorrebbe 
che  tutte  le  altezze  clic  vi  sono  sopra  quel  mu- 
ro, che  sono  certe  creste  che  avanzano  i merli, 
si  riducessero  al  pari  de'  merli.  Parrebbegli 
che  la  porta  al  Prato  si  abbassasse  e si  fab- 
bricasse con  un  baluardo,  come  si  è detto  di 
quelle  d’Oltrarno.  Andammonc  dipoi  alla  por- 
ta a Faenza,  c tutte  le  torrette  di  mezzo  vuole 
si  ahluissino  e riducansi  a merli,  c s’ingros- 
sino ovvero  si  allarghino,  di  sopra  massima- 
mente.  Perchè  dalla  porta  a Faenza  al  Prato 
è assai  spazio,  gli  pare  da  ridurre  una  di  quel- 
le torri  di  mezzo  ad  uso  di  baluardo,  ingrossan- 
dola tanto,  che  se  gli  potesse  mettere  le  arti- 
glierie da  basso.  Di  quivi  andammo  alla  porla  a 
■S.  Gallo,  la  qu.ale  si  faccia  forte  come  le  altre,  e 
in  una  di  quelle  torri  fare  un  poco  di  baluar- 
do: e perchè  quivi  Mugnone  comincia  ad  an- 
dare lungo  le  mura,  gli  pare  che  volendolo 
ridurre  a uso  di  fosso,  si  facesse  lassù  alto, 
dove  gli  stesse  meglio,  un  poco  di  ritegno, 
acciocché  le  acque  giù  stillate  entrassero  nel 
lungo  de’  fossi.  Volle  il  capitano  vedere  quel 
colle  che  è dirimpetto  alla  porta  a Gallo, 
dove  venuto  disse  che  i nimicì  avevano  quivi 
un  forte  e bello  alloggiamento,  ma  che  non 


poteva  fare  altro  male  alla  cittù  se  non  te- 
nere in  quel  luogo  il  nimico  sicuro.  Andani- 
mone  dipoi  alla  porta  a Pinti , la  quale  si 
debbe  alTorzarc  come  le  altre , facendo  fra 
quella  c S.  Gallo  di  una  di  quelle  torri  di 
mezzo  un  poco  di  baluardo  simile  a quello 
che  dalle  alire  due  porte  dicemmo.  Par- 
titi dalla  porta  a Pinti,  c iti  lungo  le  mura 
circa  a seicento  braccia , si  trova  un  Dan- 
to , dove  è una  torre  che  ha  Ire  canti,  e 
il  muro  piega  forte  in  su  la  man  ritta  verso 
la  porla  alla  Croce,  c dal  canto  alla  porta 
alla  Croce  è circa  quattrocento  braccia,  e però 
gli  pare  che  quivi  in  sul  canto  si  faccia  un 
grosso  baluardo,  che  si  tiri  più  innanzi  che 
la  torre  trenta  braccia  o più,  che  guardi  bene 
quelli  due  tratti  di  muri,  ed  olfenda  per  fronte 
gagliardamente  la  campagna.  Venimmo  dipoi 
alla  porta  alla  Croce,  la  quale  si  debbe  af- 
forlifìcare  come  le  altre,  e di  quivi  parlili  per 
lungo  le  mura,  si  trova  una  torre  che  è di- 
rimpetto .all’Agnolo  Raffaello,  la  quale  vor- 
rebbe si  ingrossasse  bene,  per  fare  più  di- 
fese al  luogo  propinquo  .ad  Arno.  Venimmo 
alla  porta  alla  Giustizia,  dove  gli  pare  d’ab- 
hatlere  it  tempio  e tutti  quelli  imbratti  che 
sono  intorno  a quella  parte,  c fare  quivi  un 
grossis  imo  baluardo,  acciocché  possa  difen- 
dere gagliardamente  quella  entrata  d'  Arno. 
Vorrebbe  ancora,  che  la  torre  della  muni- 
zione, che  è propinqua  alla  porla,  si  abbas- 
sas.se  e ingrossasse,  acciocché  fussc  ancora 
più  gagliarda  quella  parte. 

Lcllcra  aU'Ambascialore  (1). 

Avanti  ieri  ricevemmo  la  vostra  de’  2S  del 
passato  responsiva  alla  no.sira  de’  2A.  Com- 
mendiamo in  prima  la  diligenza  vostra  assai, 
e ci  piace  che  a .Vostro  Signore  satisfacciano 
i rispetti  abbiamo  nel  cominciare  questa  opera 
santa,  di  non  dare  disagio  ad  alcuno  per  non 
la  fare  odio.sa  prima  che  la  sia  per  espe- 
rienza conosciuta  ed  intesa.  Vero  è che  noi 
non  possiamo  dargli  altro  principio  che  or- 
dinare la  materia  insino  a tanto  che  noi  non 
siamo  risoluti  della  forma  ehe  hanno  ad  avere 
questi  baluardi,  e del  modo  del  colloc.arli,  il 
che  non  ci  pare  poter  fare,  .se  prima  non  ci 
sono  lutti  questi  ingegneri,  ed  altri  con  chi 
noi  vogliamo  consigliarci;  e benché  il  sig.  Vi- 
tello venisse  ieri  in  Firenze,  e che  noi  aspet- 
tiamo fra  due  di  Baccio  Bigio  che  viene , e 
che  venga  ancora  Antonio  da  S.  Gallo , del 
quale  non  abbiamo  ancora  avviso  alcuno;  per- 
ché, poiché  per  commissione  di  V.  S.  egli  è 

<l)  crn  U miiilflro  ikllo  K<'piibl>lira  n 

HiMni]. 


/ 


..^le 


SS8 


RELAZIONE  PER  FORTIFICARE  FIRENZE 


ilo  vpggondo  le  terre  rortiftcale  di  Lombar- 
dia, giudichiamo  neecssiirio  raspettarlo,  ae- 
cioi-chè  la  gita  sua  ci  arrechi  qualche  uli- 
lilà;  perù  con  revcrenia  ricorderete  a S. 
che  lo  solleciti;  e noi  abbiamo  ricordato  qui 
al  Reverendissimo  Legato  che  scriva  a Bolo- 
gna a quel  govemalorc,  che  inlendendo  dove 
si  trovi,  lo  solleciti  allo  spedirsi;  c i rispetti 
cliq  si  hanno  avere  nel  murare  al  Prato  ed 
alla  (ìiustizia,  ed  alle  parti  del  di  1,^  d'Arno 
c de'  riscontri  de’  monti,  secondo  che  pru- 
dentemente ricorda  N.  S.,  si  avranno  lutti; 
c cosi  in  ogni  parte  non  siamo  per  mancare 
di  diligenza,  quando  non  ci  manchi  il  modo 
a farlo,  perchè  il  depositario  ha  fatto  qual- 
che dinricullè  in  pagare  una  piccola  somma 
gli  abbiamo  tratta,  c crediamo  per  l'avvenire 
sia  per  farla  maggiore  allegando  non  aver 
danari.  Pertanto  ci  pare  necessario  che  N.  S. 
ordini  che  noi  ci  possiamo  valere;  c volendo 
Sun  Santilè  aiutarci  d'alcuna  cosa , sarchile 


a proposito  ora,  e fèrebbe  molli  buoni  effcl- 
li,  perchè  siamo  ogni  di  più  d'opinione  che 
non  sia  Itene  toccare  in  questi  principj  le 
borse  dei  cittadini  con  nuova  gravezza;  sic- 
ché fate  bene  intendere  quesla  parte  alla  Sua 
Sanliti;  e quanto  al  modello  de'  monti  che 
Sua  Santità  desidera  , come  Baccio  Bigio  ci 
sia,  non  si  perderà  tempo,  acciocché,  come 
prima  si  può,  se  gli  possa  mandare,  nè  per 
noi  si  mancherà  di  alcuna  diligenza  in  tutto 
quello  si  può.  E perchè  siamo  di  parere  che 
fatta  la  raccolta  si  comincino  i fossi  di  qua 
d'Arno,  cioè  di  tre  quartieri,  abbiamo  scritto 
a tutti  i iiotcstà  del  nostro  contado,  che  veg- 
gano popolo  per  popolo  quanti  uomini  vi  sono 
dai  diciotlo  fino  ai  cinquanta  anni,  e che  ne 
mandino  nota  particolare,  acciocché  egli  ah- 
hiano  a fare  questa  descrizione  appunto  , o 
che  noi  possiamo,  falla  la  raccolta,  entrare 
in  simile  opera  gagliardamente.  Valete. 


DISCORSO 


ovvino 

m\m  cn  si  esamina  se  la  mm,  ix  cui  scrissero  daxti,  boccaccio  b il  petrarca 

«t  debba  cUiaifiore 

ITALIA:«zI,  TOStCVHA  O FIOBEXTMA 


Sempre  che  io  ho  potuto  onorare  la  patria 
mia,  eziandio  con  min  carico  e pericolo,  l’ho 
fatto  volentieri,  perchè  l'uomo  non  ha  mag- 
giore obbligo  nella  vita  sua  che  con  quella, 
dependendo  prima  da  essa  l'essere,  c dipoi 
tutto  quello  che  di  buono  la  fortuna  e la  natu- 
ra ci  hanno  conceduto:  e lauto  viene  ad  es- 
sere maggiore  in  coloro  che  hanno  sortilo 
patria  più  nobile.  E veramente  colui,  il  qua- 
le coll'animo  e coH’opcra  si  fa  nimico  della 
sua  patria,  meritamente  sì  può  chiamare  par- 
ricida , ancora  che  da  quella  fusse  suto  of- 
feso. Perchè  se  battere  il  padre  e la  madre, 
per  qualunque  cagione , è cosa  nefanda,  di 
necessità  iic  segue,  il  lacerare  la  patria  es- 
sere cosa  nefandissima,  perchè  da  lei  mai  si 


patisce  alcuna  persecuzione,  per  la  quale  pos- 
sa meritare  di  essere  da  te  ingiuriala,  avendo 
a riconoscere  da  quella  ogni  tuo  bene;  tale 
che  se  ella  si  priva  di  parte  de’  suoi  citta- 
dini, sei  piuttosto  obbligalo  ringraziarla  di 
quelli  che  ella  sì  lascia,  che  infamarla  di  quelli 
cha  ella  si  toglie.  E quando  questo  .sia  vero,  che 
è verissimo,  io  non  dubito  mai  d'ìngannarmi 
per  difenderla,  c venire  contro  a quelli  che 
troppo  presuntuosamente  cercano  di  privarla 
dell'  onor  suo.  La  cagione  perchè  io  ubbia 
mosso  questo  ragionamento,  è la  dìsputa  nata 
più  volte  nei  passati  giorni,  se  la  lingua,  nella 
quale  hanno  scritto  i nostri  poeti  ed  oratori 
fiorentini,  è Fiorentina,  Toscana,  o Italiana. 
Nella  quale  disputa  ho  considerato  come  al- 
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cuni  meno  inonesti  Togliono  cirella  sia  To- 
scana, alcuni  altri  inonestissimi  la  chiamano 
llaliana,  cd  alcuni  tengono  ch’ella  si  debba 
chiamare  al  tutto  Fiorentina;  e ciascuno  di 
essi  si  è sforzato  di  difendere  la  parte  sua 
in  forma,  che  restando  la  lite  indecisa,  mi  è 
paruto  in  questo  mio  vendemmiale  ozio  scri- 
vervi largamente  quello  che  io  ne  senta,  per 
terminare  la  questione  o per  dare  a ciascuno 
materia  di  maggior  contesa.  A voler  vedere 
adunque  con  che  lingua  hanno  scrìttogli  scrit- 
tori in  questa  moderna  lingua  celebrati,  dei 
quali  tengono  senza  discrepanza  d’alcuno  il 
primo  luogo  Dante,  il  Petrarca  ed  il  Boccac- 
cio, è necessario  metterli  da  una  parte  , e 
dall’  altra  tutta  Italia,  alla  quale  provincia, 
per  amore,  circa  la  lingua,  di  questi  tre,  pare 
che  qualunque  altro  luogo  ceda;  perchè  la 
spagnuola  c la  francese  c la  tedesca  è meno 
in  questo  caso  presuntuosa  che  la  lombarda. 
È necessario,  fatto  questo,  considerare  tutti 
i luoghi  d’ Italia,  e vedere  la  differenza  del 
parlar  loro,  ed  a quelli  dare  più  favore  che 
a questi  scrittori  si  confanno  , e concedere 
loro  più  grado  e più  parte  in  quella  lin- 
gua ;*  e se  voi  volete  bene  distinguere  tutta 
Italia,  c quante  castella,  non  che  cittù,  sono 
in  essa;  però  volendo  fuggire  questa  confu- 
sione, divideremo  quella  solamente  nelle  sue 
provincie,  come  Lombardia,  Romagna,  To- 
scana, Terra  di  Roma  e Regno  di  Napoli.  E 
veramente  se  ciascuna  dì  dette  parli  saranno 
bene  esaminate,  si  vedrò  nel  parlare  di  esse 
gran  differenze;  ma  a volere  conoscere  donde 
proceda  questo , è prima  necessario  vedere 
qualche  ragione  di  quelle,  che  fanno  che  in- 
fra loro  sia  tanta  similitudine,  che  questi  che 
oggi  scrivono,  vogliono  che  quelli  che  hanno 
scritto  per  lo  addietro  , abbiano  parlato  in 
questa  lingua  comune  italiana , c quale  ra- 
gione fa  che  in  tanta  diversità  di  lingua  noi 
c’intendiamo.  Vogliono  alcuni  che  a ciascuna 
lingua  dia  termine  la  particula  affermativa  , 
la  quale  appresso  agli  Italiani  con  questa  di- 
zione si  è signifìcata,  c che  per  tutta  quella 
provincia  s’intenda  il  medesimo  parlare,'  dove, 
con  un  medesimo  vocabolo,  parlando,  si  af- 
ferma; ed  allegano  l’nutorità  di  Dante,  il  qua- 
le volendo  significare  Italia,  la  nominò  sotto 
questa  particula  si,  quando  disse  : (i) 

Ah  Pisa,  vitupero  delle  genti 
Del  bel  paese  là  dove  il  si  suona, 

cioè  d’ Italia.  Allegano  ancora  1’  esempio  di 


(1)  llanlfì,  liif.  33. 

(2)  Lo  stesso  nella  Vita  Cliiova , a c.  Si  dell’  ediz.  di 
l'iranie  del  1123:  Se  volemo  guardare  In  lingua  d'oc, 


Francia,  dove  tutto  il  paese  si  chiama  Francia, 
ed  è (letto  ancora  lingua  d’/nas  e d’oc/i  (2), 
che  significano  appresso  di  loro  quel  mede- 
simo che  appresso  gl’  Italiani  si.  .Adducono 
ancora  in  esemplo  tutta  la  lingua  tedesca,  che 
dice  liyo,  c tutta  la  Inghilterra,  che  dice  j/es, 
e forse  da  queste  ragioni  mossi,  vogliono  molti 
di  costoro,  che  qualunque  è in  Italia  scriva  e 
parli  in  una  lingua.  Alcuni  altri  tengono  che 
questa  particula  .si  non  sia  quella  che  regoli 
la  lingua,  perchè  se  la  regolasse,  i Siciliani  e 
gli  Spagnuoli  sarebbero  ancor  essi,  quanto  al 
parlare,  Italiani.  E però  è necessario  che  si 
regoli  con  altre  ragioni,  c dicono  che  chi  con- 
sitlera  bene  le  otto  parti  dell’orozione,  nelle 
quali  ogni  parlar  si  divide,  troverà  che  quella 
che  si  chiama  verbo  è la  catena  ed  il  nervo 
della  lingua;  ed  ogni  volta  che  in  questa  parte 
non  varia,  ancora  che  nelle  altre  si  variasse 
assai,  conviene  che  le  lingue  abbiano  una  co- 
mune intelligenza,  perchè  quelli  nomi  che  ci 
sono  incogniti , ce  li  fa  intendere  il  verbo, 
il  quale  infra  loro  è collocato  ; e cosi  per 
contrario  dove  i verbi  sono  differenti,  anco- 
ra che  vi  fusse  similitudine  ne’  nomi,  diven- 
ta quella  lingua  differente  : e per  esempio 
si  può  dire  la  provìncia  d’Italia,  la  quale  è 
in  una  minima  parte  differente  nei  verbi,  ma 
nei  nomi  differentissima  perchè  ciascuno  I- 
taliano  dice  «more,  slare  c leggei'c  ma  cia- 
scuno di  loro  non  dice  già  deschctlo,  tavo- 
la e (fuaslada.  Intra  ì pronomi,  quelli  che 
importano  più  sono  variali , siccome  è mi , 
invece  di  io,  e ti  per  tu.  Quello  che  fa  an- 
cora differenti  le  lingue,  ma  non  tanto  che 
elle  non  s'  intendano  , sono  la  pronunzia  e 
gli  accenti.  I Toscani  fermano  tutte  le  loro 
parole  in  sulle  vocali,  ma  i Lombardi  ed  i 
Romagnuoli  quasi  tutte  le  sospendono  su  le 
consonanti  , come  Pane , Pan.  Considerate 
adunque  tutte  queste  ed  altre  difTerenze  che 
sono  in  questa  lingua  Italica,  a volere  ve- 
dere quale  di  queste  tenga  la  penna  in  mano 
cd  in  quale  abbiano  scritto  gli  scrittori  anti- 
chi, è prima  necessario  vedere  donde  Dante  e 
i primi  scrittoli  furono,  e se  essi  scrissero 
nella  lingua  patria  o se  non  vi  scrissero:  dipoi 
arrecarsi  innanzi  i loro  scritti,  ed  appresso 
qualche  scrittura  mera  fiorentina  o lombarda, 
0 d’altra  provincia  d’Italia,  dove  non  sia  arte, 
ma  tutta  natura;  e quella  che  fia  più  conforme 
agli  scritti  loro,  quella  si  potrà  chiamare, 
credo,  quella  lingua  nella  quale  essi  abbiano 
scritto.  Donde  quelli  primi  scrittori  fosse- 
ro, eccetto  che  un  Bolognese  (3),  un  Areti- 

e in  lingua  di  «t,  ec.  V.  il  Varchi  ncll'Ercol.  a c.  166, 
c 11  lib.  De  Yulgarl  Eloquentia,  lib.  I,  cap.  9< 

(3)  Intende  di  Guido  tìuinicclll. 
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no  (1)  C(1  un  Pislolosc  (2),  i quali  tutti  non  ag- 
giunsero n dicci  canzoni,  è cosa  notissima  co- 
me e'  furono  Fiorentini  : intra  i quali  Dante,  il 
Petrarca  ed  il  Boccaccio  tengono  il  primo 
luogo,  e tanto  allo,  che  alcun  non  ispera  più 
aggiugnervi.  Di  questi  il  Boccaccio  (.1)  afferma 
nel  Centonovelle  di  scriver  in  volgar  fioren- 
tino: il  Petrarca  non  so  che  ne  parli  cosa  al- 
cuna; Dante  in  un  suo  libro  che  ei  fa  De.  Vul- 
tjari  eloquio,  dove  egli  danna  tutta  la  lingua 
particolar  d’ Italia,  ed  afferma  (4)  non  avere 
scritto  in  fiorentino,  ma  in  una  lingua  Curiale; 
in  modo  che  quando  ei  se  gli  avesse  a creder, 
mi  cancellerebbe  le  obbiezioni  che.  di  sopra  si 
fecero,  di  voler  intendere  da  loro  donde  ave- 
vano quella  lingua  imparata.  Io  non  voglio, 
in  quanto  s’appartenga  al  Petrarca  ed  al  Boc- 
caccio, replicare  cosa  alcuna,  essendo  1’  uno 
in  nostro  favore,  c 1'  altro  stando  neutrale;  ma 
mi  fermerò  sopra  di  Dante,  il  quale  in  ogni 
parte  mostrò  d’  essere  per  ingegno,  per  dot- 
trina e per  giudizio,  uomo  eccellente,  eccetto 
■che  dove  egli  ebbe  a ragionare  della  patria  sua, 
la  quale  fuori  di  ogni  umanitù  e filosofico  in- 
stitulo  perseguitò  con  ogni  specie  d'ingiuria; 
e non  polendo  altro  fare  che  infamarla,  accusò 
quella  di  ogni  vizio,  dannò  gli  uomini,  biasi- 
mò il  silo,  disse  male  de' costumi  e delle  leggi 
di  lei,  e questo  fece  non  solo  in  una  parte  della 
sua  Cantica  (.’>),  ma  in  tutta,  e diversamente 
e in  diversi  modi;  tanto  1* offese  1 ingiuria  del- 
l’esilio, tanta  vendetta  ne  desiderava,  c però 
ne  fece  tanUi  quanta  egli  potè;  e se  per  sorte, 
de’  mali  cb’  egli  le  predisse,  le  ne  fusse  acca- 
duto alcuno,  Firenze  arebbe  più  da  dolersi 
d’  aver  nutrito  quello  uomo,  che  d’ alcuna  al- 
tra sua  rovina.  Ma  la  fortuna,  per  farlo  men- 
dace, e per  ricuoprire  colla  gloria  sua  la  ca- 
lunnia falsa  di  quello,  1’  ha  conlinuumcnlc 
prosperata,  e fatta  celebre  per  tulle  le  provin- 
cie  del  mondo,  e condotta  al  presente  in  tanta 
felicità,  c sì  tranquillo  stato,  che  se  Dante  la 
vedesse,  o egli  accuserebbe  sè  stesso,  o,  riper- 
cosso da’  colpi  di  quella  sua  innata  invidia, 
vorrebbe,  essendo  risuscitato,  di  nuovo  morire. 
Non  è pertanto  maraviglia,  se  costui,  che  in 
ogni  cosa  accrebbe  infamia  alla  sua  patria, 
volle  ancora  nella  sua  lingua  torle  quella  ri- 
putazione, la  quale  pareva  a lui  d’  averle  data 
nei  suoi  scritti;  e per  non  l’ onorare  in  alcun 
modo,  compose  quell’opera  per  mostrar  quella 
lingua,  nella  quale  egli  aveva  scritto,  non  es- 
ili Giiillnn  d'  Arezzo. 

(2)  Cimo  da  Pisluia:  scidinne,  olire  qiiosii,  ci  sono  nitri 
riinalori  clic  non  sono  Fiorentini,  ma  sono  di  pili  oscura 
fama,  ed  uiiche  in  minor  prettio,  e che  hanno  falle  poche 
cose  rispetto  <i  nuiile,  ul  Petrarca  e ut  Uoccaccio. 

(S)  liocc  , ti.  4,  n.  2.  li  che  a$sai  manifesto  può  ap- 
parire « r/jf  le  presenti  novellette  riguarda  , le  quali 
non  solamente  in  ftorenlino  volgare,  eU  in  prosa  scrilte 


sor  fiorentina;  il  che  tanto  se  gli  debbe  cre- 
dere, quanto  che  ci  trovasse  (6)  Bruto  in  bocca 
di  Lucifero  maggiore,  e cinque  (^7)  cittadini 
fiorentini  intra  i ladroni,  c quel  suo  Caccia- 
guida (8)  in  Paradiso,  c simili  sue  passioni  ed 
opinioni,  nelle  quali  fu  tanto  cieco,  che  perse 
ogni  sua  gravità,  dottrina  c giudicio,  c divenne 
al  tutto  un  altro  uomo,  talmente  che  se  egli 
avesse  giudicalo  così  ogni  cosa,  o egli  sarebbe 
vivuto  sempre  a Firenze,  o egli  ne  sarebbe 
stato  cacciato  per  pazzo.  Ma  perchè  le  cose 
clic  s’  impugnano  per  parole  generali  e per 
conietlurc  possono  essere  facilmente  riprese,  io 
voglio  a ragioni  vive  c vere  mostrare  come  il 
suo  parlare  è al  tutto  fiorentino,  e più  assai 
che  quidlo  che  il  Boccaccio  confessa  per  sè 
stesso  esser  fiorentino,  ed  in  parte  rispondere 
a quelli  che  tengono  la  medesima  opinione  di 
Dante. 

Parlare  comune  d’Italia  sarebbe  quello, 
dove  fusse  più  del  comune  che  del  proprio  di 
alcuna  lingua;  c similmente  parlar  proprio  fia 
quello  dove  è più  del  proprio  che  di  alcuna 
altra  lingua,  perchè  non  si  può  troviurc  una 
lingua  che  parli  ogni  cosa  per  sè  senza  avere 
accattato  da  altri,  perchè  nel  conversare  gli 
uomini  di  varie  provincic  insieme,  prendono 
de’  motti  l’uno  dell’altro.  Aggiugnesi  a questo 
che  qualunque  volta  viene  o nuove  dottrine 
in  una  città,  o nuove  arti,  è necessario  che  vi 
vengano  nuovi  vocaboli,  c nati  in  quella  lin- 
gua, donde  (|uclle  dottrine  o quelle  arti  sono 
venute;  ma  riduccndosi  nel  parlare  coni  modi, 
con  i casi,  con  le  differenze  e con  gli  accenti, 
fanno  una  medesima  consonanza  con  i vocaboli 
di  quella  lingua  che  trovano,  e così  diventano 
suoi,  perchè  altrimenti  le  lingue  parrebbero 
rappezzate,  e non  torneiebbcro  bene;  e così  i 
vocaboli  forestieri  si  convertono  in  fiorentini, 
non  i fiorentini  in  forestieri,  nè  però  diventa 
altro  la  nostra  lingua  che  fiorentina.  E di  qui 
dipende  che  le  lingue  da  principio  arricchi- 
scono, e diventano  più  belle,  essendo  più  co- 
piose; ma  è ben  vero,  che  col  tempo,  per  la 
moltitudine  di  questi  nuovi  vocaboli,  imbastar- 
discono (9),  e divenbino  un'  altra  cosa , ma, 
fanno  questo  in  centinaia  d’  anni,  di  che  altri 
non  s’accorge  se  non  poi  che  è rovinato  in  una 
estrema  barbiirie.  Fa  ben  più  presto  questa 
mutazione,  quando  egli  avvenisse  che  una 
nuova  popolazione  venisse  ad  abitare  in  una 
provincia;  in  questo  caso  ella  fu  la  sua  muta- 

per  me  sono,  e senza  Ululo,  ma  ancora  in  istilo  timi- 
lissimo,  e rimesso  quanto  il  più  si  possono. 

(t)  De  Vulq.  Etoq.,  hi).  I,  cnp.  16.  17  18. 

(3)  OiiiilR  nt‘l  Cali.  6 dnir  liifcr.  c nrl  Caii.  13  e Can.  15. 

(6)  Lo  8tcs.so  nel  Cui).  34.  dull'  Inferno. 

(7)  V.  il  Can.  24  e.  25.  Ivi. 

(8)  V,  il  Can.  16  del  Paradiso. 

(9)  V.  Sttlviali  negli  AvTert.,  lib.  2,  cap.  7. 
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ilonc  in  un  corso  d'  un'età  d' un  uomo.  Ma  in 
qualunque  di  questi  duoi  modi  cbe  ia  iingua 
si  muti,  è necessario  che.quella  lingua  perduta, 
Tolendoia,  sia  riassunta  per  meno  di  buoni 
scrittori  (1)  che  in  quella  hanno  scritto,  come 
si  è fatto,  e fa  della  lingua  latina  e della  gre- 
ca. Ma,  lasciando  sbire  questa  parte,  come  non 
necessaria,  per  non  essere  la  nostra  lingua  an- 
cora nella  sua  declinazione,  e tornando  donde 
io  mi  partii,  dico,  che  quella  lingua  si  può 
chiamare  comune  in  una  provincia,  dove  la 
maggior  parte  dei  suoi  vocaboli  con  le  loro  cir- 
costanze non  si  usino  in  alcuna  lingua  propria 
di  quella  provincia,  e quella  lingua  si  chia- 
merà propria,  dove  la  maggior  parte  do'  suoi 
vocaboli  non  s' usino  in  altra  lingua  di  quella 
provincia.  Quando  questo  ch'io  dico  sia  vero, 
che  è verissimo,  io  vorrei  chiamar  Dante,  che 
mi  mostrasse  il  suo  poema,  cd  avendo  appresso 
alcuno  scritto  in  lingua  florcntinn,  lo  doman- 
derei, qual  cosa  è quella  che  nel  suo  poema 
non  fosse  scritta  in  fiorentino.  E pcrclic  c'  ri- 
sponderebbe, che  molte  tratte  di  Lomivardia, 
e trovate  da  sò,  o tratte  dal  latino....  .Ma  per- 
chè io  voglio  parlare  un  poco  con  Dante,  per 
fuggire  egli  disse  ed  io  risposi,  metterò  gl'in- 
terlocutori diivanti. 

N.  Quali  traesti  tu  di  Lombardia? 

D.  Queste  (2)  : 

In  co  del  ponti  presso  a Bmevmio, 

0 quest’altra  (3) 

Con  voi  nascevo,  e l'ascondiva  tosco. 

N.  Quali  Uaesti  tu  dai  Latini? 

D.  Questi,  e molti  altri  (4) 

JYansumonar  sii/nificar  per  verbo. 

N.  Quali  trovasti  da  te? 

D.  Questi  (5)  : 

S'io  m'intuassi  come  tu  Uinimii; 

1 quali  vocaboli,  mescolali,  tutti  con  i toscani, 
fanno  una  terza  lingua. 

N.  Sta  bene;  ma  dimmi,  in  questa  tua  opera  come 

vi  sono  di  questi  vocaboli  o forestieri  o co- 
vati da  te  0 latini? 

O.  Nelle  prime  due  Cantiche  ve  ne  sono  pochi,  ma 

nell'ultima  assai,  massime  dedotti  da'  latini, 
perchè  le  dotU'ine  varie,  di  cho  io  ragiono,  mi 
cosuringono  a pigliar  vocaboli  atti  a poterle 


(!)  V,  Satvintt,  ncptl  Avveri.,  lib.  2,  cap.  S. 

(2)  liiiiil.,  Puri/.  3. 

(3)  Lo  stesso.  Panni.  22. 

(t)  Lo  stesso,  ivi  I. 

(5)  Lo  stesso.  Ivi  S. 

tS)  t.o  stesso,  tvi  6. 

(7)  1.0  stesso.  Ivi  t9, 

(8)  Porse  si  dee  lesirerc  ipingn.  c cosi  il  senso  A più 
cliiaro.  Il  I.undioo  su  questo  tuupu  diee:spin^»reCmuo. 
ree  forre  te  gambe  per  pr/cuotere:  onde  ai  damo . il 
caratto  spingere  i cala,  li  beo  vero  elio  noli' edizione 
del  Danto  dì  Venezia,  del  1389  si  IcKKO  sprtngare.  ma 
mi  Olire  cbe  si  debba  reputare  error  di  stampa,  casen- 
duchb  ili  puro  e spingova  nel  lesto  medesimo  di  Danit, 


esprimere;  e non  si  polendo  se  non  con  termini 
latini,  io  gli  usava,  ma  li  deduceva  in  modo 
con  le  desinenze,  ch'io  li  faceva  diventare  si- 
mili alla  lingua  del  resto  dcU'opera. 

N.  Che  lingua  è quella  dell'opera? 

D.  Curiale. 

N.  Che  vuol  dir  Curiale? 

O.  Vuol  dire  una  lingua  parlata  dagli  uomini  di 

corte  del  papa,  del  duca;  ec,,  i quali,  per  es- 
sere uomini  liuerati,  parlano  meglio  che  non 
si  parla  nelle  terre  particolari  d Italia. 

N.  Tu  dirai  le  bugie.  Dimmi  un  poco:  che  vuol 
dire  in  quella  lingua  Curiale  morse? 

D.  Vuol  dire  mori. 

N.  In  fiorentino  che  vuol  dire? 

I).  Vuol  dire  strìngere  sino  con  i denti. 

N.  Quando  tu  di'  ne'  tuoi  versi  (6i  : 

£ quando  il  dente  longobardo  morte: 
che  vuol  dire  quel  morte? 

D.  Punte,  offese  ed  attallò,  che  è una  translazione 
dedotta  da  quel  mordere,  che  dicono  i Fioren 
tini. 

N.  Adunque  parli  tu  in  Fiorentino,  e non  in  Cor- 
tigiano. * 

D.  Egli  è vero  nella  maggior  parte;  puro  io  mi 
riguardo  di  non  usare  certi  vocaboli  nostri 
propri. 

N.  Come  te  no  riguardi?  Quando  tu  di'  (7): 
Forte  tpingava  con  ambo  le  piote: 
questo  spiegare  che  vuol  dire? 

D.  In  Firenze  s'usa  dire  quando  una  bestia  trae 
de'  calci  : ella  spicca  (8)  una  coppia  di  calci; 
e perchè  io  volli  mostrare  come  colui  traevti 
del  calci,  dissi  tpingava. 

N.  Dimmi  : tu  di'  ancora,  volendo  dire  le  gambe  (9), 
Di  quei  che  sì  piangeva  con  la  zanca; 
perchè  lo  di'  tu? 

D.  Perché  in  Firenze  si  chiamano  zanche  quello 
aste,  sopra  le  quali  vanno  gli  (IO)  spiritelli  por 

, S.  Giovanni;  e perchè  allora  e'  l'usano  per 
gambe,  e.io  volendo  significare  gambe,  dissi 
zanche. 

N.  Per  mia  fé'  tu  ti  guardi  assai  bene  dai  voca- 
boli fiorentini;  ma  dimmi  : più  là,  quando  tu 
di'  (11): 

Aon  prendano  i mortali  il  volo  a ciancia; 
perchè  di'  tu  ciancia,  come  i Fiorentini,  c non 
tanta;  come  i Lombardi,  avemio  detto  (12j  ro- 
seo, (13)  e in  co  del  ponte? 

D.  Non  dissi  zonzo  per  non  usare  un  vocabolo 
barbaro  come  quello,  ma  dissi  co  e vosco,  .si 

fierchè  non  sono  vocaboli  si  barbari,  si  perchè 
n una  opera  grande  è lecito  usare  qualche 


clic  per  altro  in  quasi  tulli  I lesti  a penna  si  legge  spia- 
gora. 

(9)  Dani..  Inf.  19. 

(10)  Varcii.,  Mor.  Il,  374.  La  inattinn  di  3.  Giovanni, 
giorno  solenne,  e solennilà  principale  della  cillà  jser 
lo  essere  S.  Gioramtioiisia  arvocalo  e protettore  de' 
fiorentini,  i»  refe  di  ceri  e di  patiotti,  e degli  spiri- 
ietti,  e di  altre  feste  e badnlaechi,  che  in  tal  gintno 
a'  buon  tempi  parie  per  devozione,  e pnvie  per  {spasso 
de  popoli,  SI  solevano  fare,  si  fece  una  beltà  e molto 
divota  processione. 

(Ili  Dani.,  Parati.  3. 

(121  Lo  stesso,  Pnrg.  3, 

;13)  Lo  stesso,  Farad.  22. 
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vocabolo  esterno,  come  fe’  Virgilio,  quando 
disse  (li; 

Anna  virum,  labul(rque,  et  Troja  gaza  per  undat. 
N.  Sla  bene;  ma  fu  egli  per  questo,  che  Virgilio 
non  iscrivesse  in  Ialino? 

D.  No. 

N.  E cosi  lu  ancora  per  aver  dello  co  e coico  non 
hai  lasciata  la  tua  lingua.  Ma  noi  facciamo 
una  dispula  vana,  perché  nella  tua  opera  lu 
medesimo  in  più  luoghi  confessi  di  parlare 
loscano  o horcnlino.  Non  di’  lu  di  uno,  che 
li  senti  parlare  neirinferno  (ì  ; 

Ed  un  che  intese  ta  parata  tosco? 

Il  altrove,  in  bocca  di  Farinata,  parlando  egli 
teco  (3j : 

Iàs  tua  loqueta  ti  fa  manifesto 
Di  quetta  dolce  patria  naho, 

Alta  qual  forse  fui  troppo  molesto? 

D.  Egli  è vero  ch’io  dico  lutto  cotesto. 

N.  Perché  di’  dunque  di  non  parlar  fiorentino? 
Ma  io  li  voglio  convincere  con  i libri  in  mano 
e col  riscontro;  c però  leggiamo  questa  tua 
opera,  ed  il  Morgante.  Leggi  su  (i>. 

D.  Eet  mezzo  del  camiuin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura. 

Che  la  diritta  via  era  smarrita.  < 

N.  E basta.  Leggi  un  poco  ora  il  Morgante. 

U.  Dove? 

N.  Dove  tu  vuoi.  Leggi  costi  a caso. 

D.  Ecco  (5)  ; 

.\on  chi  comincia  ha  meritalo,  è scritto 
Nel  tuo  santo  Vangel,  benigno  Padre. 

N.  Or  bene,  che  diOercuza  è da  quella  tua  lingua 
a questa? 

D.  Poca. 

N.  Non  mi  ce  ne  par  veruna. 

D.  Qui  è pur  non  so  che. 

N.  Che  cosa? 

D.  Quel  cAi  è troppo  fiorentino. 

N.  Tu  sarai  a ridirti;  o non  di’  lu  (G)  : 

10  non  so  chi  lu  sie,  né  per  qual  modo 
Venuto  se'  quaggiù,  ma  fiorentino 

Mi  sembri  veramente  quand'io  t'odo? 

D.  Egli  è vero;  io  ho  il  torlo. 

N.  Dante  mio,  io  voglio  che  lu  t’emendi,  e che  tu 
consideri  meglio  il  parlar  fiorenlino  e la  tua 
opera,  e vedrai,  che  se  alcuno  s’arii  da  vergo- 
gnare, sarà  piuttosto  Firenze,  che  tu;  perchè 
so.considererai  bene  a quello  che  lu  hai  detto, 
tu  vedrai  come  ne’  tuoi  versi  non  bai  fuggito 

11  golfo,  come  è quello  (7)  : 

Poi  ci  partimmo,  e n'andavamo  introrqur; 
non  hai  fuggito  II  porco,  come  quello  |8)  : 

Che  merda  fa  di  quel  che  ti  trangugia; 
non  hai  fuggito  l’osceno,  come  è (9)  ; 

Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche; 
e non  avendo  fuggito  questo  che  disonora  tutta 
l’opera  tua,  lu  non  puoi  aver  fuggito  infiniti  voca- 
boli patri!,  che  non  s’usano  altrove  che  in  quella, 
perchè  l’arte  non  può  mai  in  lutto  repugnare  alla 

(f  ) VirB.,  Eneld.  Iti).  I,  T.  123,  sopra  II  qnat  verso  scitvc 
Servio  : Gaza  Pereictu  termo  est.  et  tigniflcai  airliias, 
linde  thiza  urbe  (n  Patetllna  dtcltiir,  quod  in  ea  Cam- 
butei  Hrx  Pertariim.  quum  Aggptili  bellum  inferrei, 
diritiat  SUOI  condidit. 

(2)  Poni.  Inf.  23. 

(3)  Lo  slosBo.  Ivi  IO. 

(4;  Lo  slcsso.  Ivi  I. 


natura.  Oltre  di  questo,  io  voglio  che  lu  consideri 
come  le  lingue  non  possono  esser  semplici , ma 
conviene  che  siano  misto  coll’  altre  lingue  ; ma 
quella  lingua  si  chiama  d’una  patria,  la  qual  con- 
verte i vocaboli  ch’ella  ha  accattati  da  altri,  nel- 
l’uso suo,  ed  è si  potente,  che  I vocaboli  accattati 
non  la  disordinano,  ma  la  disordina  loro,  perché 
quello  ch’ella  reca  da  altri,  lo  tira  a sé  in  modo 
che  par  suo,  e gli  uomini  che  scrivono  in  quella 
lingua,  come  amorevoli  di  essa,  debbono  far  quella 
che  hai  fatto  lu,  ma  non  dir  quello  che  hai  dello 
lu;  perché  se  tu  hai  accattalo  da’  I.atini  e dai  fore- 
stieri assai  vocaboli,  se  tu  n’hai  fatti  dei  nuovi, 
hai  fallo  mollo  bene:  ma  lu  hai  ben  fallo  male  a 
dire,  che  per  questo  ella  sia  divenuta  un'altra  lin- 
gua. Dice  Orazio  ( IO) 

....  quum  lingua  Catonis  et  Enni 
Sermonem  palrium  dilaverit,  el  nova  rerum 
AXomina  protuteril  : 

c lauda  quelli,  come  i primi  che  cominciarono  ad 
arricchire  la  lingua  latina.  I Itomani  negli  eserciti 
loro  non  avevano  più  che  due  legioni  di  Romani, 
quali  erano  circa  dodicimila  persone,  o dipoi  vi 
avevano  ventimila  delle  altre  nazioni:  nondimeno, 
perchè  quelli  erano  con  i loro  capi  il  nervo  del- 
l’esercito, perchè  militavano  tulli  sotto  l’ordine  e 
sotto  la  disciplina  romana,  tenevano  quelli  eserciti 
il  nome,  l’auinril.à  e la  dignil.ì  romana;  e tu  che 
hai  mosso  nei  tuoi  scritti  venti  legioni  di  vocaboli 
fiorentini,  od  usi  i casi,  i tempi  e i modi  e le  de- 
sinenze fiorentine,  vuoi  che  i vocaboli  avventizj 
facciano  mutar  la  lingua?  E se  tu  la  chiamassi  co- 
mune d’ Italia  0 Cortigiana,  perchè  in  quella  si 
usassero  lutti  i verbi  che  s'usano  in  Firenze,  ti 
rispondo,  che  so  si  sono  usali  i medesimi  verbi, 
non  s’usano  i medesimi  termini,  perché  si  variano 
tanto  colla  pronunzia,  che  diventano  un’altra  cosa; 
perchè  tu  sai  che  i forestieri,  n e’  pervertono  il 
c in  z,  come  di  sopra  si  disse  di  cianciare  e zan- 
sore,  0 eglino  aggiungono  le  lettere,  come  ri'en 
qua , pegni  za , o e’  ne  bevano,  come  poltrone, 
pollron.  Talmente  che  quelli  vocaboli  che  sono  si- 
mili ai  nostri,  gii  storpiano  in  modo,  che  li  fanno 
diventare  nn’ altra  rosa;  e se  tu  mi  allegassi  il 
parlar  Curiale,  li  rispondo  che  se  tu  parli  delle 
corti  di  Milana  0 Napoli,  che  tulle  tengono  del  luo- 
go della  patria  loro,  e quelli  hanno  più  di  buono, 
che  più  s’accostano  al  loscano,  e più  l’imitano  ; e 
so  lu  vuoi  che  e’  sia  migliore  l'imitatore  che  l’i- 
miiato,  tu  vuoi  quello  che  il  più  delle  volte  non  è; 
ma  se  lu  parli  della  corte  di  Roma,  tu  parli  di  un 
luogo  dove  si  parla  di  tanti  modi  di  quante  nazioni 
vi  sono,  nè  se  gli  può  dare  in  modo  alcuno  regola. 
Ma  quello  che  inganna  molli,  circa  i vocaboli  comu- 
ni è.  che  lu  e gli  altri  che  hanno  scritto,  essendo 
stati  celebrali  c letti  in  varj  luoghi,  molti  vocaboli 
nostri  sono  stati  imparali  da  molli  forestieri  ed 
osservali  da  loro,  tale  che  di  proprj  nostri  son  di- 
ventali comuni.  E so  tu  vuoi  conoscer  questo,  ar- 
recati innanzi  un  libro  composto  da  quelli  fore- 

(St  Luigi  Piilrl,  Itorg,  2i.  1. 

(6)  Dani.  Inf.  33. 

(3)  Le  stessu,  Iti  20.  scrisse;  Si  mi  parlava,  e anda- 
vamo inlrocgiie. 

(S)  Iti  28. 

(9)  Iti  23. 

(IO;  PIcll'Arle  foci.,  t.  M. 
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stieri  rbe  hanno  scrino  dopo  voi.  e vcdr.ii  quanti 
vocaboli  egli  usano  do'  voslri.  e conio  e‘  cercano  di 
imilarvi:  c per  aver  riprova  di  queslo  fa  loro  leg- 
gere libri  composti  dagli  uomini  loro  avanti  che 
nasceste  voi,  e si  vedrà  che  in  quelli  non  fia  nò 
vocabolo,  nè  termine;  e cosi  apparirà  die  la  lingua 
in  che  essi  oggi  scrivono,  è la  vostra  e per  con- 
seguenza la  vostra  non  è comune  colla  loro;  la 
ual  lingua,  ancora  che  con  mille  sudori  cerchino 
'imitare  nondimeno  se  leggerai  i loro  scritti, 
vedrai  in  mille  luoghi  essere  da  loro  male  e per- 
versamente usata,  perchè  egli  è impossibile  che 
l'altra  possa  più  che  la  natura.  Considera  ancora 
un'altra  cosa,  se  tu  vnoi  vedere  la  dignità  della 
tua  lingua  patria,  che  i forestieri  che  scrivono,  se 
rendano  alcuno  soggetto  nuovo,  dove  non  ab- 
iano  esempio  di  vocaboli  imparali  da  voi,  di  ne- 
cessità conviene  die  ricorrano  in  Toscana,  ovvero 
se  prendano  vocaboli  loro,  gli  spianino  ed  allar- 
ghino all'  uso  toscano;  che  alirimcnli  nè  essi,  nè 
altri  gli  approverebbero.  E perchè  c' dicono  che 
tutte  le  lingue  patrie  son  brutte,  se  elle  non  hanno 
del  misto,  di  modo  che  veruna  sarebbe  brutta;  dico 
ancora  die  quella  che  ha  di  esser  mista  men  Inso- 
gno, è piè  laudabile,  e senza  dubbio  ne  ha  men 
bisogno  la  Gorentlua.  Dico  ancora,  come  si  scrivono 
molle  cose,  che  senza  scrivere  i motti  ed  i termini 
propri  Pà'rj  non  son  belle;  e di  questa  sorte  sono  le 
commedie,  perebè  ancora  che  il  (Ine  di  una  com- 
media sia  proporre  uno  specchio  d'una  vita  privala 
nondimeno  il  suo  modo  del  farlo  è una  certa  urba- 
nità, e con  termini  che  muovano  a riso,  acciocché 
gli  uomini,  correndo  a quella  dilettazione,  gustino 
poi  l'esempio  utile  che  vi  è sotto;  e perciò  le  per- 
sone comiche  difllcilmcnlo  possono  essere  persone 
gravi,  perchè  non  può  essere  gravità  in  un  servo 
fraudolento,  in  un  vecchio  deriso,  in  un  giovane 
impazzilo  di  amore,  in  una  puttana  lusinghiera,  in 
un  parasilo  goloso;  ma  lien  risulta  da  (questa  coiii- 
posizionc  d'uomini  effetti  gravi  ed  utili  alla  vita 
nostra.  Ma  perdiè  le  cose  sono  trattate  ridicolosa- 
menic,  cunvicnc  us.are  termini,  e motti  che  facciano 
questi  dietti;  i quali  termini,  se  non  sono  proprj  e 
palrj,  dove  siano  soli,  interi,  e noli,  non  muovono, 
nè  possono  muovere:  donde  nasce,  che  uno  che 
non  sia  Toscano  non  farà  mai  questa  parte  bene, 
perchè  so  vorrà  dire  i molli  della  patria  sua,  sarà 
una  veste  ratlopp.ala,  facendo  una  composizione 
mezza  toscana  e mezza  forestiera;  o qui  si  conosce- 
rebbe che  lingua  egli  avesse  imparala  se  ella  fussc 
comune  o propria.  Ma  so  non  li  vorrà  usare,  non 
sapendo  quelli  di  Toscana,  sarà  una  cosa  manca,  e 
che  non  arà  la  perfezione  sua;  ed  a provar  queslo 
io  voglio  che  tu  legga  una  commedia  (I)  falla  da 
uno  degli  Ariosii  di  Ferrara,  e vedrai  una  gentil 
composizione,  e uno  stile  ornalo  ed  ordinalo;  ve- 
drai un  nodo  tiene  accomodalo  e meglio  sciolto,  ma 
la  vedrai  priva  di  quei  sali  che  ricerca  una  comme- 
dia tale,  non  per  altra  cagione  che  per  la  detta, 
perchè  i motti  ferraresi  non  gli  piaoevano,  ed  i lio- 
rcnlini  non  sapeva,  talmente  che  li  lasciò  stare. 
Usonne  uno  comune,  e credo  ancora  fatto  comune 
per  via  di  Firenze,  dicendo  che  un  dottore  della 


(Il  Questa  è la  roininrdl.i  di  mrsicr  Lodovico  Ariosto, 
iiilllulala  I Suppotitl,  falla  da  lui  prima  in  prosa;  e di 
questa  parla  qui  l'Autore  del  Plalogo. 

(2)  All.  I.  ac.  I. 


berretta  lunga  pagherebbe  una  sua  dama  di  doppio- 
ni; usoiinc  uno  proprio,  pel  quale  si  vede  quanto 
sta  malo  mescolare  il  ferrarese  col  toscano,  die  di- 
cendo una  di  non  voler  parlare,  dove  fiissero  orec- 
chie che  r udissero , le  fa  rispondere , che  non 
parlasse  dove  fossero  i bigonzoni  (-D:  ed  un  gusto 
purgalo  sa  quanto  nel  leggere  o nell' udire  dir  W- 
gonzoni  è olTeso:  e vedasi  facilmente  ed  in  questo 
ed  in  molli  altri  lunghi,  con  quanta  difllcullà  egli 
mautiene  il  decoro  di  quella  lingua  ch'egli  ha  ac- 
cattata. Pertanto  io  concludo,  che  mollo  cose  sono 
quelle  die  non  si  possono  scriver  bene  senza  iiilcu- 
dere  le  coso  proprie  e p.arlicolari  di  quella  lingua, 
che  è più  in  prezzo;  e volendoli  proprj  convien 
andare  alla  fonte,  do  'de  quella  lingua  ha  avuto 
origine,  altrimenti  si  fa  una  composizione,  dove 
l'una  parte  non  corrisponde  all'altra.  E che  l'ini- 
porlanza  di  questa  lingua,  nella  quale  e tu,  D.inte, 
scrivesti,  e gli  altri  che  vennero,  e prima  e poi  di 
te,  hanno  scritto,  sia  derivala  da  Firenze,  lo  dimo- 
stra essere  voi  stati  Fiorentini,  e nati  in  una  patria 
che  parlava  in  modo,  che  si  poteva  meglio  che  al- 
cuna altra  accomodare  a scrivere  in  versi  ed  in 
prosa;  a che  non  si  potevano  accomodare  gli  altri 
parlari  d'Italia;  perchè  ciascuno  sa,  come  i Pro- 
venz.ali  cominciarono  a scrivere  in  vershdi  Pro- 
venza ne  venne  quest'uso  in  Sicilia  o di  Sicilia  in 
li.ili,i,  e intra  lo  provincie  d'Italia  in  Toscana,  e 
di  tutta  Toscana  in  Firenze,  non  per  altro  che  per 
essere  la  lingua  più  atta:  perchè,  non  per  comodità 
di  silo,  nè  per  ingegno,  nè  per  alcuna  altra  parti- 
colare occasiono  meritò  Firenze  essere  la  prima  a 
procreare  questi  scrittori,  so  non  per  la  lingua  co- 
moda a prendere  simile  disciplina;  il  che  non  era 
nelle  altre  cituà.  E di'  e’  sia  vero,  si  vedo  in  questi 
tempi  .assai  Ferraresi,  Napoletani,  Vicentini  o Ve- 
nezi.ani  che  scrivono  bene,  ed  hanno  ingegni  attis- 
simi allo  scrivere;  il  die  non  potevano  fare,  prima 
che  tu,  il  Petrarca  ed  il  Boccaccio  avesse  scritto; 
perchè  a volere  eh'  o'  venissero  a questo  grado  di 
schifare  gli  errori  della  lingua  patria,  era  necessa- 
rio eh'  e'  fosse  prima  alcuno,  il  quale  collo  esempio 
suo  insegnasse  com'  egli  avessero  a dimenticare 
quella  loro  naturale  barbarie,  nella  quale  la  patria 
lingua  si  sommergeva.  Concludesi  pertanto,  che 
non  è lingua  che  si  possa  chiamare  o comune  d'Ita- 
lia 0 Curiale,  perche  tulle  quelle  che  si  poiessero 
chiamare  cosi,  hanno  il  fondamento  lorodagli  scrit- 
tori fiorentini  e dalla  lingua  fiorentina,  alla  quale 
in  ogni  difetto,  come  a vero  fonte  e fondamentu 
loro,  è necessario  che  ricorrano,  e non  volendo 
esser  veri  pertinaci,  hanno  a confessarla  fiorenti- 
na (4). 

Udito  che  Dante  ebbe  queste  cose,  le  con- 
fessò vere,  e si  parti;  e io  mi  re.stai  tulio  con- 
tento, pnreniloiui  d'avcrio  sgannato. Non  so  già 
s’io  mi  sgannerò  coloro  die  sono  si  poco  co- 
noscitori (lei  bencficj  cb'egli  hanno  avuti  dalla 
nostra  patria,  clic  e'  vogliono  accomunare  con 
esso  lei  nella  lingua  Milano,  Vinegia,  Roma- 
gna, e tutte  le  bestemmie  di  Lombardia. 

(S)  Loifnv.  Ariuslo,  nei  SitpponiU.  All.  1.  se.  1. 

(i)  Qiicftia  quisliono  sopr.i  il  nomo  della  l.lnRiia  nostra 
è IraMuta  ainpinmenice  anche  da  Alberto 

Lollio  nell*  Orazione  in  lodo  della  lingua  Toscana. 
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NOVELLA  PIACEVOLISSIMA 


Belfagor  arcidiavolo  è mondalo  da  Plutone  in  questo  mondo  con  obbligo  di  dover  prender  moglie.  Ci 
viene,  la  prende;  e non  potendo  sofferire  la  superbia  di  lei,  ama  meglio  ritornarsi  in  Inferno,  die 
ricongiungersi  seco. 


Lcggesi  neH’anliche  memorie  delle  fioren- 
tine cose,  come  già  s’inlese  per  relazione  d’al- 
cuno  santissimo  uomo,  la  cui  vita  appresso 
qualunque  in  quelli  tempi  viveva  era  celebra- 
ta, che  sendosi  astratto  nelle  sue  orazioni,  vi- 
de, mediante  quelle,  come  andando  inlìnite  ani- 
me di  quelli  miseri  mortali,  che  nella  disgra- 
zia di  Dìo  morivano,  alio  inferno,  tutte  o la 
maggior  parte  si  dolevano,  non  per  altro,  che 
per  aver  tolta  moglie,  essersi  a tanta  inrelicìtà 
condotte.  Donde  clic  Mìnos  e Radainanto  in- 
sieme con  gli  altri  infernali  giudici  n’avevano 
maraviglia  grandissima;  e non  potendo  credere 
queste  calunnie,  che  costoro  al  sesso  feminco 
davano,  esser  vere,  c crescendo  ogni  giorno 
le  querele,  ed  avendo  di  tutto  fatto  a Plutone 
conveniente  rapporto , fu  deliberato  per  lui 
d’aver  sopra  questo  caso  con  tutti  grinfernali 
principi  maturo  esaminc,  c pigliarne  dipoi  quel 
partito  clic  fosse  giudicato  migliore  per  isco- 
prire  questa  fallacia,  e conoscerne  in  tutto  la 
verità.  Chiamatoli  adunque  a concilio,  parlò 
Plutone  in  questa  sentenza:  Ancor  che  io,  di- 
lettissimi mici,  per  celeste  disposizfone,  e per 
fatai  sorte  al  tutto  irrevocabile,  possegga  que- 
sto regno,  e per  questo  io  non  possa  essere  ob- 
bligato ad  alcuno  giudizio  o celeste  o monda- 
no, nondimeno,  perchè  gli  è maggior  prudenza 
di  quei  che  possono  più,  più  sottomettersi  alle 
leggi  c più  stimare  1’  altrui  giudizio,  ho  deli- 
berato esser  da  voi  consigliato,  come  in  un 
caso,  il  quale  potrebbe  seguire  con  qualche 
infamia  del  nostro  imperio,  io  mi  debba  go- 
vernare: perchè,  dicendo  tutte  l’anime  degli 
uomini  clic  vengono  nel  nostro  regno,  esserne 
stato  cagione  la  moglie,  c parendoci  questo 
impossìbile,  dubitiamo  che  dando  giudizio  so- 
pra questa  relazione,  non  possiamo  essere  ca- 
lunniati come  troppo  crudeli;  e non  ne  dando, 
come  manco  severi,  c poco  amatori  della  giu- 
stizia. E perchè  l’uno  peccato  è da  uomini 
leggieri,  e l’altro  da  ingiusti,  e volendo  fug- 
gire quelli  carichi  che  dall’ uno  e dall’altro 
potrebbero  dipendere,  c non  trovandone  il  mo- 


do, vi  abbiamo  chiamati  acciocché  consiglian- 
done ci  aiutiate,  e siate  cagione  che  questo 
regno,  come  per  lo  passato  è vivuto  senza  in- 
famia, così  per  ravvenire  viva.  Parve  a cia- 
scheduno di  quelli  principi  il  caso  importan- 
tissimo e di  molta  considerazione;  e concluden- 
do tutti  come  egli  era  necessario  scoprirne  la 
verità,  erano  discrepanti  del  modo.  Perchè  a 
chi  pareva  che  si  mandasse  uno,  a chi  più,  nel 
mondo,  che  sotto  forma  d’  uomo  conoscesse 
personalmente  questo  esser  vero.  A molti  altri 
pareva  potersi  fare  senza  tanto  disagio,  costrin- 
gendo varie  anime  con  varj  tormenti  a scoprir- 
lo. Pure  la  maggior  parte,  consigliando  che  si 
mandasse,  s’indirizzarono' a questa  opinione. 
E non  si  trovando  alcuno  che  volontariamente 
prendesse  questa  impresa,  deliberarono  che  la 
sorte  fosse  quella  clic  lo  dichiarasse.  La  quale 
cadde  sopra  Belfagor  arcidiavolo,  ma  per  l’ad- 
dietro,  avanti  che  cadesse  dal  cielo.  Arcan- 
gelo; il  quale,  ancora  che  mal  volentieri  pi- 
gliasse questo  carico,  nondimeno  costretto  dallo 
imperio  di  Plutone,  sì  dispose  a seguire  quanto 
nel  concilio  s’era  determinato,  ed  obbligossi 
a quelle  convenzioni  che  fra  loro  solennemente 
erano  state  deliberate;  le  quali  erano,  che  su- 
bito a colui  che  fosse  per  questa  commissione 
deputato,  fossero  consegnali  centomila  ducati, 
co’  quali  doveva  venire  nel  mondo,  e sotto  for- 
ma d’uomo  prender  moglie,  c con  quella  vi- 
vere dieci  anni;  e dopo,  fìngendo  di  morire, 
tornarsene,  e per  isperienza  far  fede  a’  suoi 
superiori  quali  sicno  i carichi  c le  incomodità 
del  matrimonio.  Dichiarossi  ancora,  che  du- 
rante detto  tempo  e’  fusse  sottoposto  a tutti 
quelli  disagi  ed  a tulli  quelli  mali  a che  sono 
sottoposti  gli-  uomini,  e che  si  tira  dietro  la 
povertà,  le  carceri,  la  malattia,  ed  ogni  altro 
infortunio,  nel  quale  gli  uomini  incorrono,  ec- 
cetto se  con  inganno  o astuzia  se  ne  liberasse. 
Presa  adunque  Belfagor  la  condizione  e i da- 
nari, ne  venne  nel  mondo,  ed  ordinato  di  sue 
masnade  cavalli  e compagni,  entrò  onorevo- 
lissimamentc  in  Firenze,  la  qual  città  innanzi 
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a tutte  l’altre  elesse  per  suo  domicilio,  corno 
quella  che  gli  pareva  più  atta  a soppurhiro 
chi  con  arte  usuraria  esercitasse  i suoi  danari; 
e Tattosi  chiamare  Rodcrigo  di  Casliglia,  prese 
una  casa  a nttu  nel  borgo  d'Ognissanti.  F.  per- 
chè non  si  potesse  rinvenire  le  sue  condizioni, 
disse  essersi  da  picciolo  parlilo  di  Spagna,  e 
itone  in  Soria  ed  avere  in  Aleppp  guadagnalo 
tutte  le  sue  facoltù,  donde  s'era  poi  partito 
per  venire  in  Italia  a prender  donna  in  luoghi 
più  umani,  c alla  vita  civile  e all'animo  suo 
più  conformi.  Era  Rodcrigo  bellissimo  uomo, 
c mostrava  una  elè  di  trent'anni;  ed  avendo 
in  pochi  giorni  dimostro  di  quante  ricchezze 
abbondasse,  e dando  esempj  di  sè  d' essere 
umano  e liberale,  molti  nobili  cilhidini,  che 
avevano  assai  figliuole  e pochi  danari,  se  gli 
offerivano;  tra  le  quali  tutte  Roderigo  scelse 
una  bellissima  fanciulla,  chiamata  Uneslu,  fi- 
gliuola di  Amerigo  Donali,  il  quale  n'  aveva 
Ire  ullrc  insieme  con  tre  figliuoli  maschi,  lutti 
uomini,  e quelle  erano  quasi  che  da  marito. 
E benché  fussc  d'una  nobilissima  famiglia,  e 
di  lui  fosse  in  Firenze  tenuto  buon  conto,  non- 
dimeno era,  rispetto  alla  brigala  ch'aveva  ed 
alla  nohiitù,  poverissimo.  Fece  Rodcrigo  ma- 
gnifiche a splendidissime  nozze,  nè  lasciò  in- 
dietro alcuna  di  quelle  cose  che  in  simili  feste 
si  desiderano,  essendo  per  la  legge  che  gli 
era  stata  data  nell'uscire  dello  inferno,  sot- 
toposto a tutte  le  passioni  umane.  Subito  co- 
minciò a pigliar  piacere  degli  onori  e delle 
pompe  del  mondo,  ed  aver  caro  d'esser  lau- 
dato tra  gli  uomini;  il  che  gli  recava  spesa 
non  picciola.  Oltre  a questo,  non  fu  dimorato 
molto  con  la  sua  monna  Onesta,  che  se  ne 
innamorò  fuor  di  misura , nè  poteva  vivere 
qualunque  volta  la  vedeva  star  trista,  ed  aver 
alcuno  dispiacere.  Aveva  monna  Onesta  por- 
tato in  casa  di  Roderigo,  insieme  con  la  no- 
biltù  seco  e con  la  bellezza,  tanta  superbia, 
che  non  n'ebbe  mai  lanhi  Lucifero;  e Rodc- 
rigo, che  aveva  provata  l'una  e l'altra,  giu- 
dicava quella  della  moglie  supcriore.  Ma  di 
ventò  di  lunga  maggiore,  come  prima  quella 
si  accorse  dell'amore  che  il  marito  le  portava; 
e parendole  poterlo  da  ogni  parte  signoreg- 
giare , senza  alcuna  pietà  o rispetto  gli  co- 
mandava, nè  dubitava,  quando  da  lui  alcuna 
cosa  gli  era  negata,  con  parole  villane  ed  in- 
giuriose morderlo;  il  che  era  a Rodcrigo  ca- 
gione d'incredibii  noia.  Pur  nondimeno  il  suo- 
cero, ì fratelli,  il  parentado,  l'obbligo  del  ma- 
trimonio, c sopra  tutto,  il  grande  amore  le 
portava,  gli  faceva  aver  pazienza.  Io  voglio 
lasciar  le  grandi  spese,  che  per  contentarla 
faceva,  in  vestirla  di  nuove  usanze,  c conten- 
tarla (li  nuove  fogge , che  continuamente  la 
nostra  città  per  sua  naturai  consuetudine  va- 


ria, che  fu  necessitato,  volendo  star  in  pace 
con  lei , aiutare  al  suocero  maritare  I'  altre 
sue  figliuole,  dove  spese  una  grossa  .somma 
di  danari.  Dopo  questo  , volendo  aver  bene 
con  quella,  gli  convenne  mandare  un  dei  fra- 
telli in  Levante  con  panni,  ed  un  altro  in  Po- 
nente con  drappi,  all'altro  aprire  un  battiloro 
in  Firenze;  nelle  quali  cose  dispensò  la  mag- 
gior parte  delle  sue  fortune.  Oltre  a questo, 
nei  tempi  di  Carnesciali  c di  san  Giovanni , 
quando  tutta  la  città  per  antica  consuetudine 
festeggia,  c che  molti  cittadini  nobili  e ricchi 
con  isplendidissimi  conviti  si  onorano,  per  non 
esser  monna  Onesta  all'altrc  donne  inferiore, 
voleva  che  il  suo  Roderigo  con  simili  feste 
lutti  gli  altri  superasse.  Le  quali  cose  tutte 
erano  da  lui  per  le  sopraddette  cagioni  sop- 
portate; nè  gli  sarebbono,  ancora  che  gravis- 
sime, parute  gravi  a farle,  se  da  questo  ne 
fosse  nata  la  quiete  della  casa  sua,  e s'egli 
avc.sse  potuto  parificamente  aspettare  i tempi 
della  sua  rovina.  .Ma  gFinlervcniva  l'opposito, 
perchè  con  l' insopportabili  spese  l'insolente 
natura  di  lei  infinite  incomodità  gli  recava,  e 
non  erano  in  casa  sua  nè  servi,  nè  servenU, 
che  non  che  molto  tempo,  ma  brevissimi  giorni 
potessero  sopportare.  Donde  ne  ngscevano  a 
Roderigo  disagi  gravissimi,  per  non  poter  tener 
serro  che  avesse  amore  alle  cose  sue,  e,  non 
che  altri,  quelli  diavoli,  i quali  in  persona  di 
famigli  aveva  condotti  seco,  piuttosto  elessero 
di  tornarsene  in  inferno  a star  nel  fuoco,  che 
viver  nel  mondo  sotto  lo  imperio  di  quella. 
Standosi  adunque  Roderigo  in  questa  tumul- 
tuosa e inquieta  vita,  ed  avendo  per  le  di.sordi- 
nate  spese  già  consumato  quanto  mobile  aveva 
riserbato,  cominciò  a vivere  sotto  la  speranza 
de'  ritratti  che  di  Ponente  e di  Levante  aspet- 
tava; ed  avendo  ancor  buon  credito,  per  non 
mancar  di  suo  grado,  prese  a cambio;  e gi- 
randogli già  molti  marchi  addosso , fu  tosto 
notato  da  quelli  che  in  simili  esercii  in  mer- 
cato si  travagliano.  Ed  essendo  di  già  il  caso 
suo  tenero,  vennero  in  un  subito  di  Levante  e 
di  Ponente  novelle,  come  l'uno  dei  fratelli  di 
monna  Onesta  s'avea  giocato  tutto  il  mobile 
di  Roderigo;  l'altro  tornando  sopra  una  nave 
carica  di  sua  mercanzia,  senza  essersi  allri- 
menti  assicuralo,  era  insieme  con  quella  an- 
negato. I\'è  fu  prima  pubblicata  questa  cosa, 
che  i creditori  di  Roderigo  si  ristrinsero  insie- 
me, e giudicando  che  fosse  spacciato,  nè  po- 
tendo ancora  scoprirsi  per  non  esser  venuto 
il  tempo  de'  pagamenti  loro,  conclusero  che 
fosse  bene  osservarlo  cosi  destramente  , ac- 
ciocché dal  detto  al  fallo  di  nascoso  non  se 
ne  fuggisse.  Roderigo  dall'altra  parte,  non  reg- 
gendo al  caso  suo  rimedio,  e sopendo  quanto 
la  legge  infernale  lo  costrìngeva,  pensò  di  fug- 
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girsi  in  ogni  modo;  e montato  una  mattina  a 
cavallo,  abitando  propinquo  alla  porta  al  Prato, 
per  quella  se  ne  usci  : nfc  prima  fu  veduta  la 
partita  sua,  che  il  romorc  si  levò  fra  i cre- 
ditori, i quali  ricorsi  ai  Magistrati,  non  sola- 
mente coi  cursori,  ma  popolarmente  si  misero 
a seguirlo  >un  era  Roderigo,  quando  se  gli 
levò  dietro  il  romorc,  dilungalo  dalla  ciltà  un 
miglio;  in  modo  che  vedendosi  a mal  partilo, 
deliberò,  perfuggir  più  secreto,  uscir  di  strada, 
« a traverso  per  li  campi  cercare  sua  fortuna. 
Ma  sondo  a far  questo  impedito  dalle  assai 
fosse  che  altraversano  il  paese,  nè  polendo  per 
questo  ire  a cavallo,  si  mise  a fuggire  a piè, 
e lasciata  la  cavalcatura  in  su  la  strada,  allra- 
versamlo  dì  campo  in  campo,  coperto  dalle  vi- 
gne e dai  canneti,  di  che  quel  paese  abbonda, 
arrivò  sopra  a Peretola  a casa  Gin.  .Malico  del 
Bricca  lavoratore  di  Giovaniddel  Bene,  ca  soric 
trovò  Gio.  .Matteo  che,  recava  a casa  da  rodere 
a’  buoi,  c se  gli  raccomandò,  promettendogli 
clic  se  lo  salvava  dalle  mani  de'  suoi  nemici,  i 
quali  per  farlo  morire  in  prigione  lo  seguita- 
vano, che  lo  farebbe  ricco,  e gliene  darebbe 
innanzi  alla  sua  partita  tal  saggio  , che  gli 
crederebbe;  e quando  questo  non  facesse,  era 
conleiilo  die  esso  proprio  lo  jMinesse  in  inano 
ai  suoi  avversarj.  Era  Gio.  Matteo,  ancorché 
contadino,  uomo  animoso,  e giudicando  non 
poter  perdere  a pigliar  partilo  di  salvarlo, 
gliene  promise,  e cacciatolo  in  un  munte  di 
lebime,  il  quale  uvea  davanti  alla  sua  casa,  lo 
ricoperse  con  cannucce,  ed  olire  mondiglie  che 
per  ardere  avea  raguiiale.  iNon  era  Roderigo 
appena  l'ornilo  di  nascondersi,  che  i suoi  per- 
seguilalori  sopraggiunsero,  c per  ispaventi  che 
facessero  a Gio.  .Matteo,  non  trassero  mai  da 
lui,  che  l'avcssc  visto.  Talché  passali  più  in- 
nanzi, avendolo  in  vano  quel  di  e l’altro  cer- 
co, stracchi  se  ne  tornarono  a Firenze.  Gio. 
Matteo  adunque,  cessalo  il  rumore,  e trattolo 
del  luogo  dov'era,  lo  richiese  della  fede  data. 
Al  quale  Roderigo  disse:  Fratei  mio,  io  ho  con 
teco  un  grande  obbligo,  e lo  voglio  in  ogni 
modo  soddisfare;  c perchè  tu  creda  ch'io  possa 
farlo,  ti  dirò  dii  io  sono;  e ijuivi  gli  narrò  di 
suo  essere,  e delle  leggi  avute  all'iiscire  d'in- 
ferno, c deila  moglie  tolta;  c di  più  gli  disse  il 
modo  cof  quale  lo  voleva  arricchire,  che  in 
somma  sarebbe  questo,  che  come  si  sentiva 
che  alcuna  donna  fosse  spiritata,  credesse  lui 
essere  quello  che  le  fusse  addosso,  nè  mai  se 
n’uscirebbe,  s'egli  non  venisse  a trarnelo;  don- 
de arebbe  occasione  di  farsi  a suo  modo  pagare 
da’  parenti  di  quella;  e rimasi  in  questa  conclu- 
sióne, spari  via.  >è  passarono  molli  giorni,  che 
si  sparse  per  tutta  Firenze,  come  una  ngliuola 
di  messer  Ambrogio  Aniadei,  la  quale  avea 
maritata  a Buonaiuto  Tebalducci,  era  indemo- 


niata. nè  mancarono  i parenti  di  farvi  di  quel- 
li rimedj  che  in  simili  arridenti  si  fanno,  po- 
nendole in  capo  la  testa  di  san  Zanobi,  ed  il 
mantello  di  san  Gio.  Gualberto:  le  quali  cose 
tulle  da  Roderigo  erano  uccellate.  E per  chia- 
rir ciascuno,  come  il  male  della  fanciulla  era 
uno  spirito,  e non  altra  fanhislica  immagina- 
zione, parlava  latino,  e disputava  delle  cose 
di  rdosofia,  c scopriva  i peccati  di  molti,  tra  i 
quali  scoperse  quelli  d’  un  frale  che  s’aveva 
tenuta  una  femmina  vestita  ad  uso  di  fralicino 
più  di  quallro  anni  nella  sua  cella;  le  quali 
cose  facevano  maravigliare  ciascuno.  A’ivcva 
pertanto  messer  Ambrogio  mal  contento,  ed 
avendo  in  vano  provato  tutti  i rime4j,  aveva 
perduta  ogni  speranza  di  guarirla  ; quando 
Gio.  Matteo  venne  a trovarlo,  e gli  promise  la 
salute  della  sua  figliuola,  quando  gli  voglia 
donare  cinquecento  fiorini  per  comperare  un 
podere  a Ferelola.  Accettò  messer  Ambrogio  il 
partito , dove  Gio.  .Matteo , fatte  prima  dire 
certi-  messe,  e fatte  sue  cerimonie  per  abbel- 
lire la  cosa,  s’accostò  agli  orecchi  della  fan- 
ciulla e dis.se:  Roderigo,  io  sono  venuto  a tro- 
varti, perchè  tu  m’osservi  la  promessa.  .Ai 
quale  Roderigo  rispose;  Io  sono  contento  ma 
que.slo  non  basla  a farti  ricco;  e perù  partito 
eh’  io  sarò  di  qui,  entrerò  nella  figliuola  di 
Garin  re  di  .A'apoli,  nè  mai  n’  uscirò  senza  te. 
Faraiti  allora  fiu-c  una  mancia  a tuo  mudo, 
nè  poi  mi  darai  più  briga.  Uctio  questo  s’  usci 
d’addosso  a colei,  con  piacere  ed  ammirazione 
di  tutta  Firenze.  .Aon  passò  dopo  multo  tempo, 
che  por  tutta  Italia  si  sparse  l’accidente  ve- 
nuto alla  figliuola  del  re  Carlo,  nè  Iruvandosi 
il  rimedio  dei  frati  valevole,  avuta  il  re  notizia 
di  Gio.  Matteo,  mandò  n Firenze  per  lui;  il 
qual  arrivato  a .Aapoli,  dopo  qualche  finta  ce- 
rimonia , la  guari.  Ma  Roderigo,  prima  che 
partisse,  disse:  Tu  vedi,  Gio.  itloUeo,  io  t’ho 
osservate  le  promesse  d’ averli  arricchito,  e 
però  sendo  disobldigu,  io  non  ti  sono  più  te- 
nuto di  cosa  alcuna.  PerUinto  sarai  contento 
non  mi  capitare  più  innanzi;  perciocché  dove 
in  t'ho  fatto  bene,  ti  farei  per  l’avvenire  male. 
Tornato  adunque  a Firenze  Gio.  Matteo  ric- 
chissimo, perchè  aveva  avuto  dal  re  meglio 
die  cinquanta  mila  ducati  pensava  di  godersi 
quelle  ricchezze  pacificamente,  non  credendo 
però  che  Roderigo  pensasse  d’olTendcrlo.  .Ma 
questo  suo  pensiero  fu  subito  turbato  da  una 
novella  che  venne,  come  una  figliuola  di  l.o- 
dovico  VII  re  di  Francia  era  spirilata;  la  qual 
novella  alterò  tutta  la  mente  di  Gio.  Matteo, 
pensando  ull’iiutorilù  di  quel  re,  e alle  parole 
che  gli  aveva  Roderigo  dette.  Aon  trovando 
adunque  il  re  alla  sua  figliuola  rimedio,  e in- 
tendendo la  virtù  di  Gio.  .Matleo,  mandò  prima 
a richiederlo  semplicemente  per  un  suo  cur- 
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sorc;  ma  allegando  quello  certe  indisposizioni,  I 
fu  forzato  quel  re  a ridiicderne  la  Signoria,  la  { 
qual  forzò  Gio.  Matteo  ad  ubbidire.  Andato , 
perliinlo  costui  tutto  sconsolato  a Parigi,  mo- 
strò prima  al  re,  come  egli  era  certa  cosa  ohe 
per  lo  addietro  avera  guarito  qualche  indemo- 
niata, ma  che  non  era  per  questo  ch’egli  sapes- 
se 0 potesse  guarire  tutti,  perchè  se  nc  tro- 
vano di  si  perlìda  natura,  che  non  temono  nè 
minacce,  nc  incanti,  nè  alcuna  religione,  ma  con 
tutto  questo  era  per  far  suo  debito;  c non  gli 
riuscendo,  ne  domandava  scusa  e perdono.  Al 
quale  il  re  turbato  disse,  che  se  non  la  gu.v 
riva,  che  lo  appenderebbe.  Senti  per  questo 
Gio.  Matteo  dolor  grande;  pure,  fatto  buon 
cuore,  fece  venire  l'indemoniata,  ed  accoshin- 
dosi  aH'orecchio  di  quella,  umilmente  si  rac- 
comandò a Roderigo,  ricordandogli  ilbeneflcio 
fattogli , c di  quanta  ingratitudine  sarebbe 
esempio,  se  l'abbandonasse  in  tanta  nercssitò. 
Al  quale  Roderigo  disse:  Deh!  villano  tradito- 
re si  che  tu  hai  ardire  di  venirmi  innanzi? 
Credi  tu  poterti  vantare  di  essere  arricchito 
per  le  mie  mani  ? Io  voglio  mostrar  a te  ed  a 
ciascuno,  come  io  so  dare  e tórre  ogni  cosa  a 
mia  posta;  e innanzi  che  tu  ti  parla  di  qui,  io 
li  farò  impiccare  in  ogni  modo.  Donde  che  Gio. 
Matteo  , non  reggendo  per  allora  rimedio  , 
ponsò  di  tentare  la  sua  fortuna  per  un'altra 
via;  e fatto  andar  via  la  spiritala,  disse  al  re; 
Sire,  come  v'  ho  detto,  e’  ci  sono  di  molli  spi- 
riti che  sono  si  maligni,  che  con  loro  non  s'Iin 
alcun  buon  partito,  e quc.sto  è un  di  quelli; 
pertanto  io  voglio  fare  una  ultima  sperienza, 
la  quale  se  gioverò,  la  V.  M.  ed  io  aremo  l'in- 
tenzione nostra  ; quando  non  giovi , io  sarò 
nelle  tue  forze,  ed  arai  di  me  quella  compas- 
sione che  merita  l’innocenza  mia.  Farai  per- 
tanto fare  in  su  la  piazza  di  Giostra  Donna  un 
palco  grande,  e capace  di  tutti  i tuoi  baroni 
e di  tutto  il  clero  di  questa  città;  farai  parar 
il  palco  di  drappi  di  seta  e d'oro,  fabbricherai 
nel  mezzo  di  quello  un  altare;  c voglio  che 
domenica  mattina  prossima  tu  col  clero,  in- 
sieme con  lutti  i tuoi  principi  e baroni,  con  In 
rcal  pompa,  con  isplendidi  c ricchi  abbiglia- 
menti cnnvegnale  sopra  quello,  dove,  celebra- 
ta prima  una  solenne  Messa,  farai  venire  l'in- 
demoniala. Voglio,  oltre  a questo,  che  dall'iin 
canto  della  piazza  sieno  insieme  venti  persone 


almeno  che  .abbiano  trombe,  comi,  tamburi, 

I cornamuse,  ccmbanelle,  cemboli,  e d'ogni  al- 
; tra  qualità  romori,  i quali  quando  io  alzerò 
un  cappello,  ilicno  in  quegli  instrumenti,  e 
sonando  ne  vengano  verso  il  palco.  Le  quali 
cose,  insieme  con  certi  altri  segreti  rimedj  , 
credo  che  faranno  partire  questo  spirilo.  Fu 
subito  dal  re  ordinato  lutto;  e venuta  la  do- 
menica mattina,  e ripieno  il  palco  di  perso- 
naggi c la  piazza  di  popolo,  celebrata  la  Messa, 
venne  la  spiritata  condotta  in  sui  palco  per  le 
mani  di  due  vescovi  c molli  signori.  Quando 
Roderigo  vide  tanto  popolo  insieme  c tanto 
apparato,  rimase  quasi  che  stupido,  e fra  sè 
disse:  Che  cosa  ha  pensato  di  fare  questo  pol- 
trone di  questo  villano?  Crcd’egli  sbigottirmi 
con  que.sta  pompa?  !\on  sa  egli  eh’  io  sono  uso 
a vedere  le  pompe  del  ciclo  e le  furie  dello 
inferno  ? Io  lo  castigherò  in  ogni  modo.  E ac- 
coslandosegli  Gio.  Matteo,  c pregandolo  che 
dovesse  uscire,  gli  disse  Oh!  tu  hai  fatto  il 
bel  pensiero.  Glie  credi  tu  fare  con  questi  tuoi 
apparati  ? Credi  tu  fuggir  per  questo  la  poten- 
za min  c l'ira  del  re?  Villano  ribaldo,  io  ti  furò 
impiccare  in  ogni  modo.  E cosi  ripregandolo 
quello,  c qucH'altro  dicendogli  villania,  non 
parve  a Gio.  Matteo  di  perder  più  tempo  c 
fatto  il  cenno  col  cappello,  tulli  quelli  eh'  era- 
no a romoreggiar  deputati,  diedero  in  quelli 
suoni,  e con  romori  che  andavano  al  ciclo  ne 
vennero  verso  il  palco.  Al  qual  romorc  alzò 
Roderigo  gli  orecchi,  c non  sapendo  che  cosa 
fusse,  e stando  forte  maravigliato,  tutto  stu- 
pido domandò  Giu.  Matteo  che  cosa  quella  fos- 
se. Al  quale  Gio.  Matteo  tutto  turbato  disse: Oi- 
mè!  Roderigo  mio,  quella  è la  moglie  tua,  che 
li  viene  a ritrovare.  Fu  cosa  maravigliosa  a pen- 
sare quanta  alterazione  di  mente  recasse  a 
Roderigo  sentir  ricordare  il  nome  della  mo- 
glie; la  qual  fu  tanta,  che  non  pensando  s'cgli 
era  possibile  o ragionevole  che  la  fosse  dessa, 
senza  replicare  altro,  tutto  spavenhito  se  ne 
fuggi,  lasciando  In  fanciulla  libera;  e volle  più 
tosto  tornarsene  in  inferno  a render  ragione 
delle  sue  azioni,  che  di  nuovo  con  tanti  fastidj, 
dispetti  e pericoli  sottoporsi  al  giugo  matrimo- 
niale. E cosi  Belfiigor  tornato  in  inferno  fece 
fede  de’  mali  che  conduce  in  una  casa  la  mo- 
glie; c Gio.  Matteo,  che  ne  seppe  più  che  ’l 
diavolo,  se  nc  ritoinò  tosto  lieto  a ca.sa. 
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THlctUtiimo  e da  me  mollo  onorato  compare  (J). 
Sebbene  la  votira  dolce  compagnia  mi  è etnia  sem- 
pre giocondissima,  e sempre  ho  preso  singoiar  pia- 
cere, non  solo  degli  onesti  e cortesi  costumi,  ma  de' 
piacevoli  ed  umanissimi  ragionamenti  vostri,  non 
però,  per  esserne  stalo  qualche  tempo  privo,  come 
più  volte  è avvenuto  per  esser  voi  assente,  o m più 
gravi  occupazioni  implicalo,  ho  sentilo  dolore  in 
parte  alcuna  simile  a quello  che  di  presente  sento, 
per  il  lungo  dimorar  vostro  lontano  dalla  città:  il 
che  io  attribuisco  a due  principali  cagioni.  L’uno 
credo  che  sia,  che  crescendo  sempre  la  vostra  bene- 
volenza verso  di  me,  con  la  continuazione  di  mol- 
liplicame  gli  infiniti  vostri  benefizj,  conviene  ancora 
che  cresca  l'affezione  mia  verso  di  voi;  quantunque, 
sendovi  io  in  tanti  modi  più  anni  sono  obbligalo, 
non  pensassi  che  appena  fusse  possibile  che  più  cre- 
scere potesse.  L’altra  cagione  è che,  se  egli  é vero 
che  la  moltitudine  delle  cose,  e la  diversità  di  quelle 
distragga  le  umane  menti,  io  confesterò  che  la  ra- 
rielà  delle  conversazioni  di  molli  amici,  la  quale 
ai  presente  mi  manca,  non  mi  lasciava  profondare 
cosi  iniensamenle  nella  recordazione  e considera- 
zione di  voi  solo  amica,  e della  vostra  gentilissima 
consuetudine;  della  quale,  tendone  ora  privato,  mi 


accorgo  che  io  manco  in  tutto  di  quel  piacere,  che 
altre  volte  solamente  soleva  sentire  essere  scemato 
alquanto.  E non  solo  sono  di  un  tale  amico,  e di 
tulli  gli  altri  ben  cari  miei  compagni  privo,  ma  an- 
cora di  uomini  a me  noli  tanto  che,  riscontrandoti, 
mi  fusse  lecito  it  salutarli;  che  veramente  se  l'abito 
civile  delle  nostrali  vesti,  quantunque  poco  ti  vegga, 
non  fusse,  io  mi  crederei  talora  estere  peregrino 
in  qualche  altra  città.  Onde,  poi  che  it  cielo  non 
ci  permette,  unico  e diletto  compare,  per  la  morti- 
fera pestilenza  pascere  più  le  orecchie  di  quei  dolci 
ragionametUi,  e gli  occhi  di  quei  grati  oggetti,  che 
già  solevano  ogni  noiosa  cura  alleggerirne,  non  d 
I priviamo  almeno  di  visitarci  con  lettere,  conforto 
non  piccolo  in  tulle  le  miserie  umano.  Perciò  mi 
sono  io  mosto  (sapendo  massime  qmnlo  a chi  è di- 
lungalo della  patria  è grato  l'intenderne  ogni  mi- 
nima novella)  a scrivere  tutto  quello  che  nell'egre- 
gia città  nostra  han  visto,  quantunque  non  asdulti, 
gl’infelici  occhi  miei:  e sebbene  la  materia  poco  di- 
letto vi  recherà,  l'intender  voi  esser  fuori  di  sì  pe- 
1 riglioso  loco  vi  fia  grato , senza  che  il  certificarvi 
che  io  sia  vivo,  di  cui  forse  la  morte  intesa  avrete, 
vi  dovrà  fare  men  grane  ogni  malinconia  o altra 
dolorosa  noia. 


I\on  ardisco  in  sul  foglio  porre  la  timida 
■nano  per  ordinare  .si  noioso  principio;  anzi 
quanto  più  le  Unte  iniseiiu  fra  la  melile  mi  ri- 
tolgo, più  l'orrenda  deseriiionc  mi  spaventa.  E 
sclibcnc  il  tutto  ho  visto,  mi  rinuuova  il  rac- 
contarlo dolorosa  pianto,  nò  so  anche  da  che 
parie  tale  cominciamento  fare  mi  deggia,  e se 
iecilo  mi  fusse,  da  tale  proponimento  indietro 
mi  ritrarrei.  Il  soverchio  disio  nondimeno, 

(1)  Qncslo  l'roemio  unii  è ili  munii  rfrl  vctrlii.iii'lll, 
come  e la  Urarriiiuiie  che  arziie. 


quale  ho  di  sapere  se  ancora  voi  vivo  siete, 
romperò  ogni  timore. 

ÌVon  altrimenti  che  si  resti  una  città  da- 
gl’infedeli  forzatamente  presa,  e poi  ahhan- 
donala,  si  trova  al  presente  la  misera  Fioren- 
za nostra,  l’arte  degli  abilalori,  siccome  voi, 
la  pestifera  mortalità  fuggendo,  per  le  sparte 
ville  ridotti  si  sono,  parte  morti,  parte  in  sul 
morire;  in  modo  che  le  cose  presenti  ci  offen- 

(2l  Sull  sì  e Irovnlii  ijiial  .sia  la  persona  a cui  i aiiclt,a 
qiii'sia  acsrrtriDiic.  qiialclin  Icapìern  Inilizin  farcLlic  so. 
spellare  che  tossii  a rilippo  Slrozzl- 
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dono,  le  future  ci  minncciano,  e eosl  nella 
morte  si  traraglia,  nella  \ila  si  teme.  Oh  dan- 
noso secolo!  oh  lagrimabilc  stagione!  Le  pu- 
lite e belle  contrade , die  piene  di  ricchi  e 
nobili  cittadini  esser  solevano,  sono  ora  pur- 
zolcnti  e brutte,  di  poveri  ripiene,  per  la  im- 
prontitudine de' quali,  c paurose  strida  difTicil- 
mentc  e con  timore  si  va.  Sono  serrate  le 
botteghe,  gli  esercìzj  fermi,  i giudici  o le  corti 
tolti  via,  prostrate  le  leggi.  Ora  s’  intende 
questo  furto,  ora  quell’  omicidio:  le  piazze,  i 
mercati,  dove  adunarsi  frequentemente  i cit- 
tadini solcano,  sepolcri  sono  ora  fatti,  e di  vili 
brigate  ricettacoli.  Gli  uomini  vanno  soli,  e in 
cambio  di  amica,  gente  di  questo  pestifero 
morbo  infettasi  riscontra.  L’un  parente  se  pure 
r altro  trova,  o il  fratello  il  fratello,  o la  moglie 
il  marito,  ciascuno  va  largo.  E che  più?  Schi- 
fhno  i padri  c le  madri  i propri  loro  figliuoli, 
e gli  abbandonano.  Chi  fiori,  chi  odorifere  er- 
be, chi  spugne,  chi  ampolle,  chi  palle  di  di- 
verse spezicrie  composte  in  mano  porta,  o,  per 
meglio  dire,  al  naso  sempre  tiene;  e questi 
sono  i provvedimenti.  Sonoci  certe  canove  an- 
cora, ove  si  distribuisce  pane,  anzi  per  ri- 
corre gravoccioli  si  semina.  I ragionamenti  che 
esser  solevano  in  piazza  onorevoli,  e in  mer- 
cato utili,  in  cose  miserabili  e meste  si  con- 
vertono. Òhi  dice:  il  tale  è morto,  quell’  altro 
ò malato,  chi  fuggito,  chi  in  casa  confuto  , 
chi  allo  spedale,  chi  in  guardia,  chi  non  si 
trova,  e somiglianti  nuove,  atte  con  la  sola 
immaginazione  a fare  Esculapio,  non  che  al- 
tri, ammorbare.  .Ilolti  vanno  ricercando  la  ca- 
gione del  male,  ed  alcuni  dicono:  gli  A.strolo- 
ghi  ci  minacciano;  alcuni,  I profeti  l'hanno 
predetto;  chi  si  ricorda  di  qualche  prodigio, 
chi  la  qualitù  del  tempo,  c la  disposizione  del- 
r aria  atta  a peste  ne  incolpa,  c che  tal  fu 
nel  ISW  e 1Ì78,  ed  altre  di  tal  maniera  co- 
se, in  modo  che  d’  accordo  tutti  concludono, 
che  non  solo  questa,  ma  infiniti  altri  mali  ci 
hanno  a rovinare  addosso.  Questi  sono  i pia- 
cevoli ragionamenti,  che  ad  ogni  ora  si  sen- 
tono, e benché  con  una  sola  parola  dinanzi 
agli  occhi  della  mente  questa  miserabile  pa- 
tria porre  vi  potessi,  dicendovi  che  di  vederla 
tiittii  dissimile  c diversa  da  quella  che  veder 
solevi  già,  v’  immaginaste,  chè  ninna  cosa 
meglio  che  tale  comparazione  in  voi  medesi- 
mo fatta  diinostrarlavi  potrebbe;  voglio  non- 
dimeno che  considerare  più  particolarmente 
la  possiate,  perchè  la  cosa  immaginata  alla 
veriu'i  di  quello  che  s’  immagina  al  tutto  mai 
non  nggiugne.  !>'è  mi  pare  da  potcrvcla  dipi- 

(It  lfenf;o  Bianclu'ltt  tt.v  Faciun,  clic  ha  scritto  sopra 
la  prBlf*. 

(2)  Camoli  o Scamati  iono  quelle  bìirrltcllc,  colle  quali 
Bi  bade  e Bliiriia  la  lana  : lavorio  che  »i  faceva  prin- 


gnere  col  migliore  esempio  che  con  il  mio’ 
perciò  io  vi  descriverò  la  vita  mia,  acciò  da 
essa  possiate  tutta  quella  di  qualunque  altro 
misurare. 

.Sappiate  adunque  che.  ne’  giorni  di  lavoro, 
partendomi  io  di  casa  in  su  quell’  ora  che  i 
terrestri  vapori  tutti  dal  sole  sono  rcsoluti,  per 
andare  al  mio  solito  esercizio,  fatti  prima  al- 
cuni rimedj,  c presi  contro  alla  venenosa  in- 
fermità certi  antidoti,  ne’  quali,  quantunque 
l’egregio  Mingo  (I)  dica  che  son  corazze  di 
carta,  ho  fede  certamente  e non  piccola,  non 
sono  molli  passi  da  quella  lungi,  che  ogni  al- 
tro pensiero  conviene,  benché  grave,  e di  cose 
importanti  e ncccss.-iric,  dalla  testa  sgombri, 
perché  il  primo  riscontro  che  si  offerisce  agli 
occhi  mia,  per  mio  buono  augurio,  sono  i bec- 
chini; non  quelli  degli  ammorbati,  ma  i con- 
sueti, i quali,  come  già  de’  pochi,  ora  dei 
molti  morti  si  dolgono,  perché  pare  a quelli 
che  tanta  abbondanza  generi  loro  carestia.  E 
chi  avrebbe  mai  creduto  che  venisse  tempo  , 
nel  quale  eglino  la  sanità  di  qualunque  infer- 
mo desiderassero,  come  veramente  di  deside- 
rare giuravano?  Io  facilmente  lo  credo,  perché 
morendo  in  altro  tempo,  c di  altro  male,  ne 
potranno  all’  usalo  guadagnare.  E cosi  pas- 
sando da  S.  Miniato  infra  le  torri,  dove  per 
lo  strepito  de’  ramati  (2),  fischi  e ragionamenti 
ciompeschi  assordare  quasi  solca,  trovo  grande 
e non  mollo  desiderato  silenzio.  Seguii  il  mio 
viaggio,  c vicino  a Mercato  Nuovo  incontrai 
a cavallo  la  moria  di  che  ingannato  per  la 
prima  volta  ne  rimasi;  imperocché  veggendo 
da  lungi  da  bianchi  cavalli,  quantunque  come 
neve  non  fossero,  porhiti  una  lettiera,  che 
fosse  qualche  gentildonna  o persona  di  gran 
lignaggio,  che  andasse  a suo  diporto,  mi  pen- 
sai. .Ma  reggendogli  dipoi  attorno,  in  vece  di 
servitori,  servigiali  di  S.  Maria  Nuova  (.1),  non 
fu  mestiero  che  di  altro  domandassi.  Non  mi 
bastando  questo,  e per  potervi  del  lutto  più  am- 
pia notizia  dare,  ht  mattina  del  lieto  principio 
di  maggio  entrai  nell’  ammirabile  c veneranda 
Chiesa  di  S.  Reparata  (l),  dove  tre  sacerdoti 
soli  erano;  l’  uno  la  Messa  cantando  diceva, 
r altro  per  coro  ed  organo  serviva,  il  terzo 
per  confessare  in  una  sedia  quasi  di  mura 
cinta  nel  mezzo  della  prima  nave  si  posava  , 
tenendo  i ferri  in  gamba  nondimeno,  ed  alle 
braccia  le  manette;  ché  cosi  dal  vicario  ordi- 
n.ato  stato  gli  eia,  acciò  potesse  le  canoniche 
tentazioni  meglio  in  tanta  solitudine  schifare. 
Le  devote  della  messa  erano  tre  donne  in  ga- 
murrino,  vecchie  scrignulc,  c forse  zoppe,  e 

citliilmcnlc  In  quel  silo  rj(;ll,v  ciltlk  di  Kìrriiip  qui  acfcn- 
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(3)  e In  spcd.vl.'  della  eillà  di  Firenze. 

(I)  Za  Callrdralr. 
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ciascuna  separatamente  nella  sua  tribuna  si 
stava;  Ira  le  quali  sulu  deli’  avoiu  iniu  la  nu- 
trico mi  parve  riconoscere.  Erano  Ire  simil- 
iiientc  1 devoti,  i quali,  senza  mai  vedersi,  a 
grucce  volgevano  il  coro,  dando  talvolta  d' oc- 
chio alle  tre  amorose;  cose  veramente  da  non 
le  poter  credere  se  non  chi  viste  le  avesse. 
Onde  io,  a guisa  di  chi  vede  quello  che  ve- 
dendolo appena  il  crede,  rimasi  stupefatto,  c 
dubitando  che  il  popolo  non  fusse,  come  in  si 
celebre  mattina  solito  era,  dietro  agli  armeg- 
giatori  ridotto  in  piazza,  lì  con  tale  speranza 
mi  condussi;  dove  armeggiare  vidi  in  cambio 
di  uomini  e cavalli,  croce,  bare,  cataletti  c 
tavole,  sopra  le  quali  diversi  morti  si  vede- 
vano partati  dai  becchini,  i quali  per  neces- 
siti furono  dal  llarlacchio  per  mallevadori  de- 
gli Eccelsi  signori  chiamati,  che  in  queU'ora 
la  ccremouia  facevano  deU'cntrata  loro  (I). 
E credo  per  avventura  che  non  bastando  il 
numero  de’  vivi,  si  servisse  del  nome  di  al- 
cuno de'  morti,  secondo  il  costume  chiaman- 
doli, benché  a niuno  come  a Lazzaro  avve- 
nisse. 

Non  mi  parendo  questo  spettacolo  degno  o 
sicuro  molto,  dimora  non  vi  fei,  e non  po- 
tendo credere  che  in  qualche  parte  della  cittì 
non  fusse  maggior  frequenza  di  nobili  ristret- 
ta, verso  la  famosissiina  piazza  di  S.  Croce 
i miei  passi  rivid.si,  lì  dove  vidi  un  grandis- 
simo ballo  tondo  di  becchini,  che  ad  alla  vo- 
ce— Henvnuja  il  morbo,  bm  renya  il  mor- 
bo— dicevano.  Questo  era  il  lieto  loro  Ben 
venga  maggio;  I’  aspetto  de’  quali  insieme 
con  il  tuono  della  canzone  , e le  parole  di 
quella  altretUinto  di  dispiacere  ai  miei  orchi 
ed  orecchi  porsero,  quanto  già  le  oneste  fan- 
ciulle con  la  loro  lieta  canzone  a quelli  di 
piacere  porgevano;  tale  che  senza  dimora  in 
chiesa  mi  fuggii,  dove,  facendo  le  consuete 
mie  divozioni,  ne  veggendovi  pure  un  testi- 
mone, sentii,  henchc  lontana,  una  affannata 
c spaventevole  voce,  a cui  avvicinandomi,  alle 
sepolture  del  diconiro  vidi  in  terra  distesa  in 
veste  negra  una  pallida  e travagliata  giova- 
ne , la  cui  efligìe  |)iì  di  morta  che  viva  mi 
pareva,  rigando  le  sue  belle  guance  di  amare 
lagrime,  ora  le  nere  sue  belle  sparse  trecec 
stracciandosi,  ora  il  petto,  ora  il  volto  con 
le  proprie  mani  battendosi  , da  muovere  a 
pietà  un  marmo  ; di  che  io  idlreinndo  spa- 
vento e dolore  presi.  A lei  nondimeno  cau- 
tamente appressandomi  le  dissi  : deh  perebè 
si  fatlnmenle  ti  lamenti?  Onde  ella,  perelie 
io  non  la  conosce.ssi,  subito  con  il  lembo  della 
veste  il  capo  si  coperse.  L’atto,  come  è na- 
turai cosa  , mi  fé  crescere  di  conoscerla  il 

(I)  Preridcviao  II  poucssu  dalla  loro  magislraiura. 


disio;  la  paura , dall'  altro  canto,  che  della 
pestifera  contagionc  macchiata  fusse,  I passi 
ritardava,  dicendole  nondimeno  che  di  me  non 
temesse,  perché  quivi  era  per  darle  c con- 
siglio ed  aiuto.  Trovandosi  ella  da  si  gravosi 
alTanni  oppressa,  e tacendo  ella  , soggiunsi, 
che  non  mi  partirei  se  prima  lei  partire  non 
vedessi;  prese,  benché  alquanto  stesse,  pur 
poi.  come  donna  di  assai  ed  animosa,  par- 
tilo di  scoprirsi,  dicendo:  quanto  sono  stolta, 
so  nel  cospetto  d|  un  popolo  non  ho  temu- 
to, ora  di  un  uomo  solo,  quale  ai  miei  bi- 
sogni sov  venir  cerca  , temerò  7 Era  per  lo 
abito  e per  la  smisurata  passione  trasfigura- 
ta, sicché  per  la  voce  più  che  per  I’  effigie 
la  riconobbi.  E domandandole  di  tanta  allli- 
zione  la  causa,  ahi  misera  a me!  disse  ella, 
non  saperla  fingere.  Dunimi  e poi  mi  duole 
che  ogni  mia  contentezza  ho  persa  , quale, 
sebbene  mille  anni  vivessi,  non  sono  per  ri- 
cuperare. E quello  che  più  mi  affligge  , è , 
che  ancora  io  morire  non  posso.  Nè  mi  dolgo 
della  pestilenziosa  stagione , ma  della  trista 
mia  fortuna,  che  fé  che  l'indissolubile  amo- 
rosa nodo,  da  me  con  tanta  arie  e diligenza 
fabbricato,  non  tenne  il  fermo,  da  cui  la  co- 
mune nostra  rovina  nacque,  donde  versano 
ora  sopra  il  sepolcro  dell’  infelice  e fido  a- 
mante  mio  le  amare  lagrime.  Oh  con  che  di- 
letto lo  ebbi  io  più  volle  in  queste  già  fe- 
lici, e ora  infelici  braccia!  con  che  vaghezza 
contemplava  i suoi  belli  c lucenti  occhi!  uh 
con  qual  piacere  le  avide  labbra  mie  alla  sua 
oilorifera  bocca  accostai!  oh  con  quanto  con- 
tento unii  e strinsi  il  mio  infiammalo  al  suo 
non  freddo,  e candido  e giovenii  petto?  ahi 
me  lassa!  con  che  dvdcezza  venimmo  noi  più 
volle  all  ultima  amorosa  felicità,  unitamente 
soddisfacendo  ai  nostri  desiderj!  Nè  appena 
ebbe  queste  parole  dette,  che  ella  subito  in 
terra  in  guisa  tale  si  distese,  che  tulli  mi  si 
arricciarono  i peli  addosso  , temendo  che 
morbi  non  fusse,  perché  gli  occhi  avea  chiu- 
si, i labbri  smorti,  il  viso  più  che  per  I’  a- 
vanli  impallidito,  i polsi  lutti  smarriti,  e qua- 
si senza  senso:  solo  pareva  che  il  molo  del 
suo  affannoso  petto  alquanto  di  vita  dimo- 
strasse. Onde  io  con  quella  carnale  nlTezione 
che  si  richiede,  leggermente  cominciai  a stro- 
picciarla, allargandola  dinanzi,  benché  molto 
strelbi  da  sé  stessa  non  fusse  , ora  di  die- 
tro, ora  dinanzi  rivolgendola;  così  usui  seco 
lotti  quelli  rimedj  che  gli  smarriti  spiriti  far 
sogliono  risentire:  feci  si  finalmente  che  ella 
gli  aggravati  orchi  suoi  riaperse,  e si  caldo 
sospiro  mandò  fuorn,  che  se  di  cera  io  fussi 
stalo,  liquefatto  mi  saria.  Allora  in.  confor- 
landola,  dissi:  o semplice  e sventurata  donna, 

I a che  (|ui  più  dimori?  Se  dai  parenti  tuoi,  o 
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«Ini  vkìiii , o (la  i|ucllì  che  tua  ciiiioscO!i/.a 
haniui,  si  solella  Rissi  trovata,  che  si  direbbe 
ejili?  Dove  è la  tua  prudenza  e la  tua  one- 
stà? Ab  misera  me!  disse  ella,  che  l una  non 
ebbi  mai.  l'allra  ho  insieme  con  quel  soave 
"uardo  de'  belli  occhi  perdula,  dei  quali  non 
altrimenti  che  deU’ae(|ua  i pesci  si  nulrisciino, 
mi  nutria.  A cui  risposi:  se  i consigli  mici, 
donna,  appo  voi  sono  di  valore  alcuno,  pric- 
povi  die  meco,  non  per  amore  di  me,  che 
indegno  ne  sono,  ma  per  I’  onor  vostro  vo- 
gliate venire  , il  quale  sebbene  alquanto  o- 
seiiralo  avete  più  per  la  malignila  delle  al- 
trui malvagie  lingue,  che  per  colpa  voslru, 
in  breve  inieramente  reriipercrete.  Perchè 
quante  ne  conosco  io  che  dai  mariti  loro  rug- 
gitesi, sono  da  altri  che  dai  parenti  raccolte 
state  ; (piante  dai  vicini  e loro  congiunti  in 
più  gravi  errori  scoperte , che  oggi  sono  le 
belle  e le  buone  tenute?  l'mana  cosa  è cer- 
^ tamente  il  peccare;  basta  bene  talora  il  ravve- 
dersi: sicché  se  per  l'avvenire  farete  porta- 
menti buoni,  vedrete  che  loslo  (tosto  vi  dico) 
si  dirà  che  stala  ingiuslamenle  infamata  siate. 
1(1  qiiesla  maniera  persuadendola  , alla  sua 
propria  rasa  la  ricondussi. 

Era  già  il  sole  sì  in  cima  del  cielo  salilo, 
che  le  ombre  appariano  minori , quando  in 
sidiiigo,  siccome  stato  era  sempre,  a pren- 
dere il  desialo  cibo  me  ne  tornai,  c riposalo 
alquanto  , di  nuovo  a ricercare  la  città  mi 
ricimdussi  , e mio  cammino  verso  il  nuovo 
tempio  dello  ,'tpirito  Santo  diri/.zai,  dove  non 
era,  i|uanlunque  l'ora  fusse.  alcuna  prepa- 
razione del  divino  ufizio.  1 frati  per  la  chie- 
sa. licncliè  pochi  rimasi  ve  ne  fussero,  pas- 
seggiavano a capo  allo,  e che  buon  numero 
di  loro  erano  morti  mi  alTermnronu  ; e più 
ancora  ne  morrebbe,  perchè  uscire  di  quivi 
non  potevano,  c provvisti  da  vivere  non  era- 
no. r.  non  vi  diro  se  delle  candele  per  la 
chiesa  accendevano  (I),  credo  forse  perchè 
i loro  morii  al  buio  non  andicssero;  tale  che 
io  mi  partii  ben  loslo  , eaccialo  più  dal  ti- 
more del  eielo  che  del  morbo;  tante  erano 
dei  frali  le  spesse  benedizioni.  E tornando- 
mene per  Via  .Maggio  , sendo  di  maggio  le 
(■alenile,  non  vidi  pure  un  segno  che  mi  rap- 
pre.senla.sse  il  maggio;  anzi  sopra  il  mezzo  del 
ponte  trovai  un  morto,  a cui  non  ardiva  ap- 
pressarsi alcuno  : ed  entrando  nell'  aulica 
chiesa  della  divina  Trinità  , un  solo  uomo  , 
ma  bene  qualificato,  vi  trovai.  E domandan- 
dolo io  (|iial  cagiono  nella  cilb'i  in  tanto  pe- 
riglio il  ritenesse,  mi  rispose;  I/amore  della 
patria,  la  quale  do  tutti  i suoi  puro  amore- 
voli cittadini  era  abbandonata.  A cui  io  dissi, 

(1)  Cioè,  besiemmiavano. 

Ha<jiuvblii,  opere. 


che  molto  meno  errava  chi  cercava  alla  pa- 
tria nianlenersi,  da  quella  per  qualche  mese 
dilungandosi  per  poterle  altra  volta  giovare, 
che  quelli  che,  non  le  giovando,  in  pericolo 
di  abbaiidonarln  sempre  si  mettevano.  Allora 
egli:  Se  il  vero  ho  a dire  a chi  se  lo  cono- 
sce, non  la  patria,  ma  quella  sconsolata  che 
tu  vedi  si  devolameiite  genullessa.  per  il  cui 
amore  disposto  sono  meltere  la  vita,  qui  mi 
ritiene.  I‘arvenii  che  all'elà  sua  matura  taiiUi 
caldezza  non  si  richiedesse,  e perciò  gli  dissi 
che  in  questi  sì  fortiinevoli  casi  il  padre  il 
figliuolo  , la  moglie  il  marito  abbandonava. 
Ed  egli  ; Tale  è il  mio  amore,  che  ogni  grado 
(li  Siingiiinibà  avanza;  e che  se  a schifare  In 
peste  lo  star  lieto  è otiimo  rimedio,  in  pre- 
senza dell'  amata  era  assai  letizia , c fiiora 
di  lei  lauto  duolo  gli  avverrebbe  , che  per 
(lucilo  solo  di  vita  amaramente  uscirebbe;  c 
che  come  quivi  solo  trovalo  lo  aveva  , solo 
ancora  ed  unico  intra  gli  allei  amori  era  lo 
amore  suo;  ed  essendo  innamoralo,  e vivere 
Volendo,  vicino  stessi  all'ainata;  non  sando, 
dal  suo  esempio  mosso,  m' innamorassi  , se 
schifare  la  qieslifera  mortalità  voleva;  e che 
ancora  io  era  a tetnpo.  Io.  a cui  simili  ra- 
gionamenli  non  piacquero  , giudic,ando  I'  a- 
niore  una  peste  tanto  più  perniciosa  quanto 
più  lunga,  senz'altro  dirgli  mi  partii.  E sopra 
il  solilario  in  (|ucsli  tempi  pancone  degli  Spini 
il  venerabile,  padre  frate  Alessio,  che  per  fug- 
gire for.se  la  peste  si  era  uscito  dalle  rv'gole,  c 
forse  quivi  per  confessare  fuori  di  chiesa  qual- 
che sua  divoUi  attendeva,  ritrovai,  e da  lui  in- 
teso come  nella  bene  proporzionata  e.  vene- 
randa chiesa  di  S.  .Maria  Novella,  donde  egli 
per  i suoi  buoni  porlamenli  stalo  era  rimosso, 
si  adumvvano  . per  gli  amorosi  ammaestra- 
mcnli  dei  festivi  e caritativi  frali,  più  donne, 
che  in  ogni  allea  qualsivoglia  chiesa,  meco, 
hcnchè  non  mollo  secondo  la  sua  voglia,  il 
menai  , perchè  temea  il  fraticello  di  quello 
che  cerio,  se  senza  me  gito  vi  fosse,  avve- 
mdo  gli  saria.  Nondimeno,  fermandosi  poco, 
anzi  appena  .saluhdo  1'  aitar  maggiore,  per- 
chè mollo  devolo  non  era,  si  parli,  e credo 
che  al  suo  pancone  per  fornir  l'opera  si  ri- 
tornasse. lo  mi  restai  per  udire  la  lieta  com- 
pieta de'  frati,  dove,  sebbene  non  vidi,  quale 
.solca,  il  gran  numero  delle  gentili  donne  c 
nobili  ((omini  ammiranti  gli  angelici  volli  e 
divini  portamenli  de'  ricchi  e bene  inlesi  a- 
biti.  insieme  colle  dolci  musiche,  gli  animi 
di  qualunque  più  aH'nmoroso  giunco  che  alle 
celesti  cogitazioni  invilanti.  vi  trovai  nondi- 
meno meno  solitudine  che  in  niun  altro  loro, 
onde  conobbi  quanto  tal  chiesa  favorita  e for- 
tunata infra  le  altre  chiamare  si  potesse.  Pcr- 
< ciò  pensai  di  dimorarvi  infinu  aìrullima  ora, 
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dove  rimase  ancora,  benché  già  sera  fosse, 
per  udir  forse,  come  io,  la  compiei, i , solo 
una  bella  gioune  in  abito  vedovile,  ilella  cui 
bellezza  sc  appena  confidassi  parlar  polare, 
conosco  clic  io  m'ingannerei;  pure,  per  so- 
disfare in  parte,  con  silenzio  non  la  passerò, 
e voi  quello  più  , clic  mancare  conoscerete 
alla  narrazione  mia,  vi  ci  immaginerete. 

Ella  era  jirima  , benebé  sedendo  sopra  i 
marmorei  gradi  alla  cappella  maggiore  vici- 
ni, in  sul  sinistro  fianco  a guisa  di  alTannata 
persona  riposala,  con  il  candido  braccio  la 
abiuanlo  impallidita  faccia  sostenendo,  di  una 
comcncvole  grandezza  alla  statura  di  una  pro- 
porzionata c ben  composta  donna;  sicché  quin- 
ci conoscere  si  polca  che  le  parli  tutte  di 
quel  corpo  talmente  insieme  erano  confonni, 
clic  sc  di  vestili  funebri  non  fussero  ricoper- 
te , di  mirabile  bellezza  agli  occhi  miei  sa- 
riono  apparse.  !IIn  lasciando  questa  parte  li- 
bera da  contemplarsi  alla  vostra  immagina- 
zione, quello  solo  clic  palese  mi  fu  descri- 
verò. Candido  avorio  sembravano  le  fresche 
sue  delicate  carni,  c sì  gentili  c morbide,  da 
riserbare  di  ogni  quantunque  leggiero  tocea- 
menlo  forma,  non  meno  che  di  un  verde  prato 
la  tenera  e rugiadosa  erbetta  i sospesi  vesligj 
de’  leggieri  animalclli  faccia.  (ìli  occhi  , di 
cui  meglio  sarebbe  il  lacere  che  dirne  poco, 
due  accese  stelle  parieno,  quali  s'i  a tempo 
c con  tale  leggiadria  alzava,  che  il  paradiso 
aperto  si  vedea.  La  lieta  fronte  , di  cui  lo 
spazio  con  giustissima  misura  terminava,  sì 
cliiara  e rilucente,  che  specchiandosi  in  quella 
il  semplice  >arciso,  non  manco  di  se  sle.sso, 
clic  nel  limpido  fonte  Invagliito  si  sarebbe: 
sullo  la  quale  le  arcale,  sottilissime,  ben  pro- 
filale c negre  ciglia  agli  splendidi  belli  oc- 
chi facienu  coperchio,  inturno  ai  quali  pure 
che  scherzi  c voli  sempre  Amore  , ed  indi 
sue  saette  scarebi,  or  questo,  or  quello  amo- 
roso cuore  ferendo.  Le  orecchie,  per  quello 
che  apparire  ne  polca  , erano  piccole  , ro-. 
tonde,  e tali,  che  ugni  perito  lisionumu  es 
sere  di  somma  prudenza  segno  giudicale  le 
avrebbe.  Ila  che  dirò  io  della  melliflua  c dc- 
licaUi  bocca,  tra  due  piagge  di  rose  vestile 
e di  liguslri  posta,  la  quale  in  tanta  mesti- 
zia parca  che  di  un  celeste  riso  non  so  come 
splenilesse?  Basti  che  io  mi  credo  che  da 
quella  pigli  ,\nlurn  esempio,  quando  alcuna 
bellissima  di  nuovo  produrre  al  mondo  ne 
iniende.  Le  rosate  labbra  sopra  gli  eburnei 
e candidi  denti  accesi  rubini  parieno,  e perle  i 
orientali  insieme  miste.  Aveva  da  (ìiiinonc  del  j 
soaveineiile  esteso  naso  la  forma  tolto,  così 
come  da  Venere  delle  candide  e distese  guan- 
ce. ì\un  Inscerò  la  bellezza  della  sua  svelta, 
bianca  e vezzosa  gola,  degna  cerlumenlc  di 


essere  di  preziose  gemme  ornala.  Le  invi- 
diose vesti  contemplare  non  mi  lasciavano  il 
latteo,  venusto,  c ben  raccolto  petto,  da  due 
piccioli,  freschi  ed  odoriferi  pomi  adorno,  co- 
me io  mi  credo,  colti  ncU'orlo  famoso  delle 
Esperidi,  i quali  per  la  saldezza  loro,  ai  ve- 
stimenti non  cedendo,  la  bellezza,  e tutte  le 
loro  qualità  ai  riguardanti  dimostravano,  in- 
tra i quali  una  via  ne  appariva,  per  la  quale 
cainminando,  alla  somma  beatitudine  si  per- 
verrebbe. La  candida  c delicata  mano,  quan- 
tunque di  parte  della  bellezza  del  leggiadro 
viso  ne  privasse , col  mostrare  sé  stessa  ne 
ristorava,  quale  era  lunga,  .sottile,  spedila, 
e di  minutissime  e lucide  vene  profilata,  con 
i diti  stretti  e soavi  e forse  di  tal  virtù,  che 
per  i loro  toccamenti  qualunque  vecchio  Pria- 
mo si  risentirebbe. 

Io  non  veggendo  airintorno  alcuno,  il  cui 
rispetto  ritenere  mi  dovesse , ed  ella  con  i 
pietosi  occhi  suoi  porgendomi  ardire,  me  le 
accostai,  c tlissi;  Graziosa  donna,  sc  il  cor- 
tese dimandare  non  vi  è noioso,  piacciavi  dir- 
mi (|ual  cagione  qui  sì  lungamente  vi  ritiene, 
c se  io  ai  bisogni  vostri  porger  posso  alcuno 
aiuto.  Ed  ella:  Come  voi  forse,  aspettato  ho 
dei  frati  la  compietti  invano  ; i bisogni  mia 
son  tali,  che,  non  clic  voi,  ogni  quantunque 
minor  persona  giovare  mi  polria.  L'abito  di- 
mostra che  io  sono  del  mio  diletto  sposo  priva, 
c quel  che  più  mi  duole  è , che  egli  è di 
peste  crudelmente  morto,  onde  io  ancora  in 
periglio  nc  resto;  c però,  sc  .senza  altrui  gio- 
vare, a voi  stesso  nuocere  non  volete,  stale 
alquanto  più  lontano.  Le  parole,  la  voce,  il 
modo  , la  cura  clic  mi  parve  che  della  sa- 
lute mia  tenesse  , mi  trafissero  il  cuore  si, 
che  nel  fuoco  entralo  per  lei  saria  ; nondi- 
meno per  non  le  dispiacere,  vie  più  che  per 
il  pericolo,  mi  ritenni,  dicendole;  Perchè  sì 
sola  dimorate?—  Perche  sola  sono  rimasa. — 
L'aver  compagnia  piacerebbevi? — Altro  non 
desio  clic  onestamente  accompagnala  vivere.  — 
Ed  io,  quantunque  per  avanti  con  donna  ac- 
compagnarmi voluto  non  fiissi,  vistavi  di  sì 
venusto  e grazioso  aspetto,  in  cui  bene  messo 
.Natura  ogni  suo  sforzo,  e mosso  a compas- 
sione dei  voslri  alTanni,  con  voi  sono  dispo- 
sto accompagiiarnii;  e sebbene  non  mollo  è 
l'età  convenevole,  le  facoltà  c le  altre  cose 
mie  sono  tali  clic  vi  potrò  forse  contentare. 
Di  voi  uomini,  dis.se  ella,  sempre  furono  le 
promesse  lunghe  e la  fede  corta  , se  io  ho 
a memoria  bene  alcuna  delle  passate  istorie. 
Risposile  : È lecito  a chi  scrive  dire  quello 
che  vuole,  ma  chi  sa  prudentemente  leggere, 
di  altri  non  si  fida  clic  di  chi  ragiuocvolmcnte 
fidare  si  deve  , c però  non  si  ha  mai  di  sù 
stesso  a pentire.  Ed  ella  ; Poi  clic  il  ciclo, 
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(latore  di  tutti  i beni,  innanzi  mi  vi  ha  porto, 
quantunque  più  visto  non  vi  abbia  , che  di 
me  non  abbiale  cura  particulare  crociere  non 
posso;  c perciò  se  di  me  vi  contentate,  mi 
parrebbe  oltremodo  errare  se  io  di  voi  non 
mi  contentassi. 

Appena  queste  parole  ebbe  delle,  che  un 
ozioso  frate  a testa  ritta,  atto  più  al  remo  che 
al  sacrinzio,  il  nome  di  cui  tacere  mi  voglio 
per  poterne  meglio  senza  rispetto  parlare  , 
come  un  falcone  che  dall'aria,  visto  la  preda, 
a terra  piombi,  innanzi  si  avvcMilò  a si  leggia- 
dra e delirala  donna:  c come  se  mille  volte 
parlato  le  avesse,  molto  domesliramenle,  co- 
me è il  costume  loro,  le  domiuidò  se  niente 
di  bisogno  le  occorreva  di  sua  opera,  lo  ri- 
sposi, clic  ella  oramai  de'  bisogni  suoi  for- 
nita si  eia,  e che  non  ci  aveva  luogo  la  fra- 
tesca sua  cariu'i.  Il  ribaldonc,  che  di  giù  spi- 
ritava, e.  per  far  forse  un  altro  parentado  più 
a gusto  suo,  avrebbe  guasto  il  nostro,  quan- 
tunque per  gli  occhi  sfavillasse,  e ne'  panni 
non  capisse,  slorsesi  siccome  aU'inranlu  bi- 
scia, c visto  che  da  lei  iluramente  accomia- 
tato, ,c  da  me  non  ainichcvolmenlc  iiccarez- 
zato  era,  rislringendosi  nei  suoi  panni,  non 
so  che  borbotlando , se  ne  andò  in  malora. 
.Aè  crediate  perù  che  io  subito  cosi  soletta 
la  lasciassi,  anzi  dietrolc  sempre  infino  a casa 


sua  r accompagnai  , nella  quale  sè  insieme 
con  il  mio  cuore  in  un  tratto  rinchiuse.  Onde 

10  rimaso  solo  di  si  lieta  c a me  dilcllcvolc 
compagnia,  per  non  deviare  dal  cominciato 
mio  ordine,  affrettando  i passi,  ncH'cgregio 
c lieto  tempio  di  S.  Lorenzo  mi  condussi,  là 
dove  vedere  consueto  era  chi  degli  unni  miei 

11  fiore  si  aveva  goduto;  ma  fu  la  nuova  im- 
pressione tanto  possente  , che,  come  quelli 
che  del  fiiime  Lete  gustano  , di  ogni  altra 
benché  leggiadra  donna  mi  dimenticai.  Erano 
tulli  i pensieri  mici  rimasi  in  quei  negri  panni 
avvolti,  attorno  ni  quali  l'importuno  ed  ipo- 
crito  frate  vedere  ad  ogni  ora  nii  pareva:  tale 
gelosia  in  maniera  mi  teneva  occupati  gli  spi- 
riti, che  altro  considerare  o vedere  non  po- 
teva. Fcrciù,  parendomi  invano  il  tempo  spen- 
dere, e desiando,  come  composto  mi  era,  In 
desiala  consorlc  rivedere  , ben  tosto  a casa 
mi  tornai;  c ponendo  alla  tragica  considera- 
zione dell'  orrenda  peste  fine,  al  piacere  di 
una  futura  commedia  per  la  vicina  sera  mi 
uppareccliio. 

(Jiiesto  è quello,  dilettissimo  compare  mio, 
che  il  primo  di  di  'maggio  agli  occhi  miei  si 
offerse.  Quel  che  seguirà  dipoi,  fatte  le  nozze, 
intenderete;  chè  non  sono  prima  per  volere 
nè  potere  pensare  ad  altro. 
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Spndosi  rngunati  insieme  più  uomini  e 
limine  più  tempo  per  far  ehiaechiere,  eil  es- 
sendo aeradulo.  che  molle  volle  si  son  fatte 
cose  piacevoli,  e molte  volle  dispettose,  e non 
vi  si  essendo  per  ancora  trovato  modo  a far  le 
cose  piacevoli  diientarc  più  piacevoli , e le 
cose  dispettose  meno  dispettose;  ed  essendosi 
([uniche  volta  pensato  ([ualctie  natta  (I  ),  e non 
avendo,  per  poca  diligenin  di  chi  l'ha  pensa- 
ta, avuto  effetto,  è parso  a chi  ha  ([iialche 
cervello  , e nelle  cose  degli  uomini  c delle 
donne  qualche  espcrien7,a,  di  ordinare,  o vo- 
gliam  dire,  regolare  in  modo  tal  compagnia, 
che  ciascuno  possa  pensare,  c pensando,  ope- 
rare quello  co.se  che  alle  donne  e agli  uomini, 
c a qualunque  di  essi  in  ([ualunquc  modo  gio- 
vino; però  si  delihera  che  la  delta  compagnia 
sia  e si  intenda  essere  sottoposta  agli  infra- 
scritti capitoli  fermati  e deliherali  (li  coinun 
consenso,  i quali  sono  questi,  cioè; 

Che  niuno  uomo  minore  di  trenta  anni 
possa  essere  di  detta  compagnia,  e le  donne 
possano  es.sere  di  ogni  età. 

Che  delta  compagnia  ahhia  un  rapo,  o uo- 
mo o donna  che  sia,  da  stare  otto  di  c degli 
uomini  sin  il  primo  capo  quello  che  ha  di 
mano  in  mano  maggior  naso,  e delle  donne  1 
quella  che  di  mano  in  mano  avrù  minor  piè.  ' 

ninno,  o uomo  o donna  che  non  ridicesse 
fra  nn  di  le  cose  che  si  facessero  in  detta  com- 1 
pagaia,  sia  punito  in  ([iiesto  modo  : .se  la  è i 
donna,  si  abhiano  ad  appiccare  le  sue  pianelle 
in  luogo  che  ognuno  le  vegga,  con  unir  polizia 
da  piè  del  nome  suo:  se  gli  è uomo,  si  appcn- 1 
(Inno  le  sue  calce  a rovescio  in  lungo  emi- 
nente, c da  ciascuno  veduto. 

Delibasi  sempre  dir  male  l'uno  dell’altro, 
e dei  forestieri  che  vi  eapibis.sero  dire  tutti  i 
peccali  loro,  c farli  intendere  pubblicamente 
senza  rispetto  alcuno. 

.^on  si  possa  alcuno  di  detta  compagnia,  o 
uomo  0 donna,  roufessare  in  altri  ti'inpi  clic 
per  la  settimana  santa,  c dii  con  tra  Ita  cesse  sia 
obbligalo,  s’  ella  è donna,  porlare,  se  gli  è 
uomo  esser  portato  dal  capo  della  compagnia 


(I)  Burli. 


in  quel  modo  chi  a lui  parriù.  E il  confessore 
si  debba  torre  cieco , e quando  egli  avesse 
l'udir  grosso,  sarà  tanto  meglio. 

i\on  si  possa  mai  per  alcun  conto  dir  bene 
l’uno  dell’auro,  e se  alcuno  contrnITnccssc, 
sin  punito  come  di  sopra. 

Se  ad  alcun  uomo  o ad  alcuna  dpnna  pa- 
resse esser  Iroppo  bella,  e di  questo  si  tro- 
vasse due  teslimiini,  sin  obbligata  la  donna 
mostrare  la  gamba  ignuda  infino  sopra  il  gi- 
niicrbiii  quattro  dila;  e se  gli  è uomo  chiarire 
la  compagnia  se  egli  ave.sse  nella  brachclla 
faizolelto  (I  simil  cosa.  ' 

Siano  obhligHtc  le  donne  ad  andare  puat- 
Iro  volte  il  mese  a’  Servi  almeno,  e di  più 
tulle  ((Hclle  volle  che  da  quelli  della  com- 
pagnia fossero  richieste,  sotto  la  pena  del 
doppio. 

Quando  nomo  o donna  di  della  compagnia 
cominciasse  a dire  una  cosa,  e gli  altri  gliene 
lasciassero  fornire,  siano  condannati  in  ([uelln 
pena  che  parrà  a colui  o a colei  che  avrà  co- 
minciata (letta  novella. 

Deliberinsi  in  delta  compagnia  tulle  quelle 
rose,  alle  (piali  la  minor  parte  dei  ragunali  si 
accorderà;  e i manco  favori  sempre  ottengano 
il  parlilo. 

Se  ad  alcuno  della  compagnia,  da  alcuno 
dei  suid  fratelli,  o da  altri,  fosse  dello  alcun 
segreto,  e fra  due  d’i  c’  non  rabbia  pubblicato, 
si  intenda,  se  egli  è uomo  o donna,  incorso  in 
[iena  di  avere  a far  sempre  ogni  cosa  al  con- 
trario , senza  potersene  per  alcun  modo , o 
via  retta  o indiretta,  sgabellare. 

i\'on  si  debba  nè  possa  tener  mai  in  detta 
Compagnia  silenzio,  ma  (pianlo  più  si  cicale- 
rà, e più  insieme,  tanto  più  commendazione  si 
meriti  ; c (picllo  che  Ila  primo  a restare  di 
ciarlare,  debba  essere  tanto  stivato  da  lutti  gli 
altri  della  compagnia,  die  renda  il  conto  per- 
chè si  è raccbelalo. 

>on  debbano  nè  possano  quelli  della  com- 
pagnia aecoinodare  l'uno  I’ altro  di  cosa  al- 
cuna: ma  sondo  da  alcuno  ricbiesii  d’imba- 
sciale.  debbano  sempre  riferirle  al  contrario. 

.^ia  obbligato  ciascuno  ad  avere  invidia  al 
bene  deiraltrn,  e per  questo  farli  tutti  quei 
^dispetti  che  potrà;  e potendo  farne  alcuno,  e 
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nuli  lu  facendo,  sia  punito  n lioneplacito  del 
signore. 

Che  ciascuno  in  ogni  luogo  c di  ogni  tem- 
po, sema  alcun  rispcito,  sia  Icnnlo  voltarsi  a 
qualiimiue  riso,  spurgo  o altro  cenno,  c ri- 
spondere col  niedesiino,  sullo  pena  di  non  po- 
ter negare  cosa  di  clic  fusso  richiesto  per  tutto 
quel  mese. 

Volendo  ancora  che  ciascuno  possa  avere 
le  sue  coinoditù  , si  provvede  che  ciascuno 
uomo  c ciascuna  donna,  l'iitio  senza  lu  mo- 
glie e l’altra  senza  il  niarilo,  deliba  dormire 
del  mese  almeno  quindici  di  netti  , sotto  la 
pena  di  avere  a dormire  due  mesi  insieme  alla 
fila. 

Colui  0 colei  che  farìi  più  p.arolc  e meno 
conclusione,  sia  più  onorato,  e tenutone  più 
conto. 

Uebbano,  cosi  uomini  e donne  di  della 
compagnia,  andare  a lutti  ì perdoni,  feste,  e 
altre  cose  che  si  fanno  per  le  chiese,  e a tutti 
i desinari,  merende,  cene,  commedie,  veglie, 
ed  altre  chiacchiere  simili  che  si  fanno  per 
le  case,  sotto  pena,  scudo  donna,  di  esser 
confìnata'in  una  regola  di  frati,  c sendo  uomo, 
in  un  monistern. 

Sieno  tenute  le  donne  stare  i tre  quarti  del 
tempo  tra  le  linestre  e gli  usci,  o dinanzi  o di 
dietro  come  par  loro,  c gii  uomini  di  della  com- 
pagnia siano  tenuti  rappresentarsi  loro  almeno 
dodici  volle  il  d). 

Che  le  donne  di  della  compagnia  non  ab- 
biano avere  suocera:  e se  alcuna  per  ancora 
l’avesse,  debba  infra  sei  mesi  con  scamonea  o 
altri  simili  rimedj  levarsela  dinanzi;  la  i|ual 
medicina  possano  anche  usare  conlro  a'  loro 
mariti  che  non  facessero  il  debito  loro. 

Non  po.s5ano  le  donne  di  detta  comp.ignia 
portare  faldiglie  o altra  cosa  sotto,  che  dia  im- 
pedimento; e gli  uomini  tutti  debbano  ire  senza 
stringhe,  e in  luogo  di  quelle  usino  gli  spinet- 
ti, i quali  siano  pruUiiti  a jiorlare  alle  donne, 
.sotto  pena  di  avere  a guardare  con  gli  occhiali 
il  Gigante  di  piazza. 

Che  ciascuno,  così  maschio  come  femmina, 
per  dare  riputazione  al  luogo  si  debba  vantare 


delle  cose  che  non  ha  c che  non  fa;  e quando 
dicesse  il  vero  appunto,  per  il  qual  vero  e’  mo- 
striis.se  o lu  povertà  sua,  n altra  simil  cosa,  sia 
punito  a beneplacilo  del  principe. 

Che  non  si  debba  mai  mostrare  con  segni 
di  fuora  l’ animo  suo  di  dentro  , anzi  fare 
tutto  il  contrario;  e quello  clic  sa  meglio  fin- 
gere o dire  le  bugie,  meriti  più  commenda- 
zione. 

Che  si  debba  mettere  la  maggior  parte 
del  tempo  in  azimarsi  c ripulirsi,  sotto  pena, 
a chi  contraffacesse,  di  non  esser  mai  guatato 
dagli  altri  della  compagniu. 

Qualunque  in  sogno  ridicesse  alcuna  cosa 
che  egli  avesse  della  o falla  il  giorno  , sia 
tenuto  una  mczji’ora  a culo  alzalo,  e ciascuno 
della  compagnia  gli  debba  dare  una  scurreg- 
giata. 

Qualunque  udendo  messa  non  guarderà 
spesso  intorno  intorno,  o si  porrà  in  luogo  da 
non  esser  veduto  da  ciascuno,  sia  punito  prò 
peccato  di  /.ce.sfB  Vaieslulis. 

Che  non  debba  mai,  o uomo  o donna,  mas- 
sime cbi  desidera  aver  figliuoli,  calzare  prima 
il  pie  ritto,  sotto  pena  d’avere  ad  ire  scalza  un 
mese,  o quel  più  paresse  al  principe. 

Cbe  nessuno  ncll’nddormeiilarsi  possa  chiu- 
dere tulli  c due  gli  occhi  ad  un  tratto,  ma 
prima  l’uno  c poi  I’, altro;  il  quale  ò ollimo  ri- 
medio a mantenere  la  vista. 

Che  le  donne  nell’andare  portino  in  modo 
i piedi,  che  non  si  possa  mediante  quelli  cono- 
scere se  le  sono  accollale  alte  o basse. 

Che  nessuno  si  possa  mai  soifnire  il  naso 
quando  è vislo,  se  non  in  caso  di  necessità. 

Che  ciascuno  sin  obbligato  in  forma  Carne- 
ree  a grattarsi  quando  gli  pizzica. 

Che  l’ugna  de'  piè,  come  quelle  delie  mani, 
si  debbano  ogni  i|iialtro  giorni  nettare. 

Che  le  donne  siano  tenule,  nel  porsi  a se- 
dere sempre  mettersi  qualche  cosa  sotto  per 
parer  maggiori. 

Che  si  debba  eleggere  un  medico  per  la 
compagnia,  che  non  passi  anni  21,  acciocché 
possa  i disagj  e regga  alla  fatica. 
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IVELI.’llNGltEBSO  DELL’ UFFICIO 


Eccelsi  Signori,  Magnifico  Prelore,  Venera- 
bili Collegi,  Egregi  Dollori  e Onorevoli 

Magistrali  (1). 

Ciascuno  delle  Prestarne  Vostre  può  aver 
veduto,  come  io,  non  per  mia  volontò,  ma  per 
espresso  comandamento  de’  nostri  eccelsi  si- 
gnori, son  venuto  a parlare  dinanzi  a voi  : il 
che  mi  alleggerisce  assai  l'animu,  perchè,  co- 
me scnduci  per  me  medesimo  venuto,  io  me- 
ritava di  esser  biasimato  come  prnsuntuoso, 
cosi  scudo  costretto  dal  comandamento  di  que- 
sti eccelsi  signori,  merito  di  essere,  non  giù 
laudato,  ma  almeno  scusato  come  obbediente. 
R benché  l’ inesperienza  mia  sia  grande,  la 
potenza  c autoritù  loro  è tanta,  che  la  può 
mollo  più  in  me  che  non  può  quella.  Hon  pos- 
so nondimanco  fare  che  io  non  iibbia  dispia- 
cere di  esser  ridotto  a parlare  di  quelle  cose 
che  io  non  ho  notizia,  nè  veggo  altro  rimedio 
a soddisfare  a me  c a voi,  che  esser  brevis- 
simo, acciocché  nel  parlar  poro  faccia  meno 
errori  e manco  v'infastidisca.  IVé  credo  ancora 
che  il  parlar  lungamente  sin  conveniente,  per- 
ché, avendo  n parlare  della  giustizia  davanti 
ad  uomini  giustissimi,  par  cosa  piuttosto  su- 
perflua che  necessaria.  Pure,  per  soddisfare 
n questa  ceremonia  c antica  consuetudine,  di- 
co, come  gli  antichi  poeti,  i quali  furono  quelli 
che,  secondo  i Gentili,  cominciarono  a dar  le 
leggi  al  mondo,  riferiscono  che  gli  uomini  era- 
no nella  prima  elù  tanto  buoni,  che  gli  Uei 
non  si  vergognarono  di  discender  di  cielo  c 
venire  insieme  con  loro  ad  abitare  la  terra. 
Dipoi,  mancando  le  virtù  e sorgendo  i vi^, 
cominciarono  a poco  a poco  a ritornarsene  in 
cielo;  e l'ullimo  che  si  parti  di  terra  fu  la  Giu- 
stizia. Questo  non  mostra  altro  se  non  la  ne- 
cessità che  hanno  gli  uomini  di  vivere  sotto  le 
leggi  di  quella,  mostrando  che,  benché  gli  uo- 

(1)  Il  MS.  aiMografo  non  dice  a qiinie  dHtc  lanic  ma- 
gislratnrc  fosse  fiiUa  questa  allocuzione.  Dui  ?alore  della 
medesima  si  vede  che  ero  un  discorso  di  formalilà,  a 
cui  non  si  allacco  veruna  iinporlanza.  Moi  sismo  di  opi- 
nione ehe  questo  hn*ve  c stipcrilcia’e  discorso  sia  opera 
dfilo  prima  o più  tenera  Kiovcntd  delP untore:  comi-  si 


mini  fossero  diventati  ripieni  di  tutti  i vizj, 
e col  puzzo  di  quelli  avessero  cacciali  gli  al- 
tri Dei.  nondimanco  si  mantenevano  giusti.  -Va 
col  tempo  mancando  ancora  la  giustizia,  man- 
cò con  quella  la  pace,  donde  ne  nacquero  le 
mine  dei  regni  e delle  repubbliche.  Questa 
Giustizia  andatasene  in  cielo  non  é mai  poi 
tornala  ad  abitare  universalmente  intrugli  uo- 
mini, ma  s)  bene  particolarmente  in  qualche 
cillù,  la  quale,  mentre  vi  é stala  ricevuta,  l'ha 
fatta  grande  e polente.  Questa  esaltò  lo  stato 
dei  Greci  e de'  Koinani:  questa  ha  fallo  di  mol- 
le repubbliche  e regni  felici;  questa  ancora 
ha  qualche  volta  abitato  la  nostra  patria,  c 
l'ha  accresciuta  e mantenula,  ed  ora  anche  la 
mantiene  ed  accresce.  Questa  genera  negli  sta- 
li e ne'  regni  unione,  l'unione,  potenza  é man- 
tenimento di  quelli;  questa  difende  i poveri  c 
gl’impotenti,  reprime  i ricchi  e i polenti,  umi- 
lia i superbi  e gli  audaci,  (Tena  i rapaci  e gli 
avari,  gastiga  gli  insolenti  c I violenti  disper- 
ge. Quésta  genera  negli  stati  quella  egualilà, 
che  a volerli  mantenere  è uno  stalo  deside- 
rabile; questa  sola  virtù  é quella  che  infTa  tutte 
le  altre  piace  a Dio.  e ne  ha  mostri  partico- 
lari segni , come  dimostrò  nella  persona  di 
Traiano,  il  quale,  ancora  che  Pagano  ed  infe- 
dele, fu  ricevuto  per  intercessione  di  S.  Gre- 
gorio in  nel  numero  deglù  eletti  suoi  (2),  non 
per  altri  meriti , che  per  avere  senza  alcun 
rispetto  amministrato  giustizia;  di  che  Dante 
nostro  con  versi  aurei  e divini  fa  pienissima 
fede,  dove  dice  (3): 

Qui  v'ora  storiala  l'alta  gloria 
Del  Roman  prince,  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria: 

E dico  di  Traiano  imperatore; 

Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno 
Di  lagrime  atteggiala  e di  dolore. 


Tede  prnlicure  anche  ai  di  noslri  di  commcllerc  simili 
cerimonie  ni  ploTinelti. 

(2)  £ un' alitica  favola,  come  a ciasciiiiO  0 noto,  che 

firesc  molto  eredito  nei  secoli  d’ignorania.  e che  ò af- 
alto  contraria  al  domml  della  cristiana  religione. 

(J)  Purgai.  Cani.  X. 
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Dinlorno  a luì  parea  calcalo  e pieno 
Di  cavalieri,  e l'aquile  dell'oro 
Sovr'esso  in  vista,  al  venlo  si  moviciio. 

La  miserclla  infra  tulli  costoro, 

Parca  dicer:  Sìmor,  fammi  vcndclLt 
Di  mio  tiglio  elvè  morto,  ond’io  m'accoro; 

Ed  egli  a lei  rispondere:  Ora  asptMto, 

Tanto  ch’i'  torni:  ed  ella:  Signor  mio. 

Come  persona,  in  cui  dolor  s'alfretla. 

Se  tu  non  tomi?  cd  ci:  Chi  fia  dov'io, 

La  li  farà:  cd  ella;  L'altrui  tiene 
A te  che  fla,  se  ’l  tuo  nielli  in  oblio? 

Ond'egli:  Or  li  conforta;  che  conviene, 

Ch'i  solva  il  mio  dovere  anzi  cliT  muova: 
Giustizia  vuole  e pietà  mi  ritiene. 

Versi,  come  io  dissi,  veramente  degni  di  es- 
sere scritti  in  oro,  per  i quali  si  vede  quanto 
Iddio  ama  e la  giustizia  e la  pietà. 


Dovete  pertanto,  prestantissimi  cittadini,  o 
voi  altri  che  siete  preposti  a giudic,ire,  chiu- 
dervi gli  occhi,  lurarvi  gli  orecchi,  legarvi  le 
mani,  quando  voi  abbiate  a veder  nel  giudi- 
zio umici  0 parenti,  o a sentir  preghi  o per- 
suasioni non  ragionevoli;  o a ricevere  cosa  al- 
cuna che  vi  corrompa  l'animo,  c vi  devii  dalle 
pie  e giuste  «qierazioni.  Il  che  se  farete,  quan- 
do la  Giustizia  non  ci  sia,  tornerà  ad  abitare 
in  questa  città;  quando  la  ci  sìa,  ci  starà  vo- 
lentieri, nàie  verrà  voglia  dì  tornarsene  in  cic- 
lo; e cosi  insieme  con  lei  farete  questa  città 
c questo  stato  glorioso  c perpetuo;  c però  a 
questo  io  vi  conforto,  c per  il  debito  ileiruf- 

lizio  nostro  ve  lo  protesto;  c voi  Ser ne 

sarete  rogato. 


DISCOESO  MORALE 


De  profundis  clamavi  ad  le.  Domine;  Domi- 
ne, ej'audt  vocem  menny 

Avendo  io  questa  sera , onorandi  padri  e 
maggiori  fratelli  (I),  a parlare  alle  carità  vostre 
per  ubbidire  a’ mici  maggiori,  e ragionare  qual- 
che cosa  della  penilenza,  mi  è parso  eomin- 
ciarc  resorlnzionc  mia  con  le  parole  del  let- 
tore dello  Spìrito  Sanlo,  David  Profeta,  aceioe- 
chò  quelli  che  con  lui  hanno  peccato,  con  le 
parole  sue  sperino  di  potere  dall'Altissimo  e 
Clementissimo  Dio  misericordia  ricevere;  nè  di 
poterla  avere , avendola  quello  ottenuti , si 
sbigottiscano,  perchè  da  quello  esempio,  nè 
maggiore  errore,  nè  maggior  penitenza  in  un 
uomo  si  può  comprendere,  nè  in  Din  maggior 
liberalità  al  perdonare  si  può  trovare.  E pe- 
rò con  le  parole  del  profeta  diremo.  0 .Si- 
gnore, io  che  mi  trovo  nel  profondo  del  pec- 
cato ho  con  vote  umile  e piena  di  lacrime  chia- 
mato a te,  o .‘'ignote,  misericordia:  e ti  prego 
che  tu  sin  contento  per  la  tua  inrinita  bontà 
concedermela.  .Nè  sia  alcuno  che  sì  disperi  di 
poterla  ottenere,  pure  che  con  gli  occhi  Ingri- 
mnsi,  col  cuore  afllitto,  e con  la  voce  mesta 
rnddimandi.  Oh  immensa  pietà  di  Dio,  oh  infì- 
nitn  bontà!  Conobbe  l'altissimo  Iddio  quanto 


fusse  facile  l’uomo  a scorrere  nel  peccato;  vide 
che  avendo  a stare  sul  rigore  della  vcniletia, 
era  impossibile  che  niuno  uomo  si  salv.isse,  nè 
posselte  col  più  pio  rimedio  alla  umana  fragi- 
lità provvedere,  che  con  ammonire  l'umana  ge- 
nerazione, che  non  il  peccalo,  ma  la  perseve- 
ranza del  peccato  lo  potevano  fare  implacabile; 
e perciò  aperse  agli  uomini  la  via  della  peni- 
tenza, per  la  quale  avendo  l’altra  via  smar- 
rita, e’  potessero  per  quella  salire  al  ciclo. 
Pertanto  la  penilenza  è unico  rimedio  a can- 
cellare lutti  i mali,  tutti  gli  errori  degli  uo- 
mini, i quali  ancora  che  siano  molti,  e in  molti 
e varj  modi  si  commettano,  nondimeno  si  pos- 
sono a largo  modo  in  due  parti  dividere.  L’u- 
no è essere  ingrato  a Dio,  l’altro  essere  ni- 
mico al  prossimo.  .Ma  a voler  conoscere  l’in- 
gratitiidine  nostra,  conviene  considerare  quan- 
ti c quali  siano  ì benefizj  che  noi  abbiamo  ri- 
cevuti da  Dio.  Pensale,  itcnsale  come  tutte  le 
cose  falle  o creale,  sono  fatte  e creale  a 
benefizio  dell' uomo.  Noi  veticte  prima  1 im- 
menso spazio  della  terra,  la  quale,  perchè  po- 
tesse essere  dagli  uomini  abitata,  non  permes- 
se che  la  fusse  tiitla circondata  dalle  acque,  ma 
I ne  lasciò  parte  scoperta  per  suo  uso:  fece  di- 
poi nascere  in  quella  tanti  animali,  tante  pian- 


(t)  ndlA  «‘illà  di  Fironzi' . dove  sono  rrciptcìitift^ime 
1<*  cunfralerniir,  o Kociclà  di  (icrsone  laiche,  che  vi  si  a- 
dunano  per  csercUj  di  rcli|(ionc»  usa  che  anche  tali 


pi'fsiMH*  ncisU  Oralnrii  delle  deUe  confralernife,  Ulvidia 
predichino  olle  loro  raiin.iiire.  In  una  di  esse  foco  II 
cbiavetli  questa  Allocuzione. 
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tc,  tante  erbe,  e qualiuique  cosa  sopra  i|iiella 
si  penerà,  n bcnefiiio  suo;  e non  solo  volle 
che  In  lerra  provveilesse  al  vivere  ili  lincilo, 
ma  eoinanilò  ancora  olle  acque  die  uulrisseru 
inliiiili  animali  per  il  suo  villo.  .Ma  spii'diia- 
moei  ila  queslc  cose  terrene  e alziamo  pii  oc- 
chi al  cielo,  ceonsiileriaino  la  bellezza  ili  quel- 
le cose  die  noi  vciliaino,  ilelle  quali  parte  ne 
ha  falle  per  nostro  uso,  parte  peiebc,  eono- 
scciulo  lo  spleuilore  e la  mirabile  opera  ili 
quelle,  ci  venpa  sete  c ilesiilerio  ili  pus.seilere 
quelle  altre  die  ci  sono  nascoste.  .>on  veiletc 
Voi  quante  fatiche  ilura  il  sole  per  farei  parte 
della  sua  luce,  per  far  vivere  con  la  sua  po- 
tenza c noi  e quelle  cose  che  ila  Dio  sono 
create  per  noi?  Adunque  opni  cosa  è creata 
per  onore  c per  bene  deiruomo,  e rimino  è 
.solo  creato  per  bene  c onore  di  Dio,  al  quale 
diede  il  parlare,  che  pote.sse  laudarlo,  pii  det- 
te il  vedere,  non  volto  alla  terra  eouic  pii  altri 
animali,  ma  volto  al  cielo,  perchè  potesse  con- 
tinuamente vederlo;  diedepli  le  mani  che  po- 
tesse fabhrieare  i templi,  e fare  i sacrifizj  in 
onor  suo;  diedepli  la  rapione  e rintellelto;  per- 
chè potesse  speculare  e conoscere  la  pran- 
dezza  di  Dio.  Vedete  adunque  con  quanta  in- 
pratiliidine  l'uomo  contro  a tanto  benefattore 
insurpa,  e quante  punizioni  mcrili  quando  epii 
perverte  l’uso  dì  que.ste  cose,  e voltale  al  ma- 
le; e quella  linpua  fatta  per  onorare  Iddio,  lo 
bestemmia;  la  bocca,  per  la  quale  si  ha  a nu- 
trire, la  fa  diventare  una  fupna  c una  via  per 
soddisfare  aH'appetito  e al  ventre  con  delicali 
c superllui  cibi;  quelle  speculazioni  da  Dio  in 
speculazioni  del  mondo  converte;  <|ueH'appe- 
tito  di  conservare  la  spezie,  in  lussuria  ed  in 
molle  allre  lascivie  converte.  K cosi  l’uomo, 
mediante  queste  brutte  opere,  di  animale  ra- 
zionale in  animale  bruto  si  trasforma.  Diventa 
pertanto  l’uomo,  usando  questa  inpratitudine 
contro  a Dio,  di  angelo  diavolo,  di  signore 
servo,  di  uomo  bestia. 

Questi  che  sono  ingrati  a Dio  è impossibile 
che  non  siano  inimici  al  prossimo.  Sono  (|uelli 
inimici  al  prossimo  che  mancano  della  carih'i. 
Questa,  padri  c fratelli  miei,  è quella  sola  che 
vale  più  di  lulte  le  altre  virtù  degli  uomini; 
questa  è quella,  di  cui  la  Chiesa  di  Dio  sì  lar- 
gamente parla,  che  chi  non  ha  cariti!  non  ha 
nulla.  Di  questa  dice  S.  Paolo:  Si  linifuis, 
nmifolum  /luminuin . sc<l niif/nlorum  loi/unr, 
clKinlnlciii  niili’m  non  ìmheatn,  /’ncto.s  gum 
sinii  (!>,<  ^onon<  .'■e  io  parlassi  con  tuth‘  le 
linpui'  degli  nomini  e degli  angioli,  se  non  ho 
la  Ciiriti'i,  io  sono  [iroprio  un  suono  sen/ii  frut- 
to. Soprii  questa  è fondata  la  Fede  di  Cristo. 
iVon  può  essere  pieno  di  carità  quello  che  non 
siii  pieno  di  religione;  c perchè  la  carità  è 
paziente  c henigna,  non  ha  invidia,  nuiv  è per- 


versa, non  insuperbisce,  non  è ambiziosa,  non 
cerca  il  suo  proprio  comodo,  non  si  sdegna 
ripresa  del  male,  non  si  rallegra  di  quello, 
non  gode  della  vanità,  tutto  patisce,  tutto  cre- 
de, tutto  spera,  0 divina  virtù,  o felice  coloro 
che  ti  posseggono?  Questa  è.  quella  celestial 
veste,  ilella  quale  noi  dohhiamo  vestirci,  se 
vogliamo  essere  intromessi  alle  celestiali  noz- 
ze dcU'ìmperator  nostro  Cristo  (ìesù  nel  cele- 
ste regno;  questa  è quella,  della  quale  chi  non 
sarà  ornalo,  sarà  cacciato  dal  convito,  e posto 
nel  sempiterno  incendio.  Qualunque  dunque 
manca  di  quesla,  conviene  che  sin  inimico  al 
prossimo,  non  sov  venga  a quello,  non  sopporti 
ì suoi  difetti,  non  lo  eonsolì  nelle  tribolazioni, 
non  insegni  agli  ignoranti,  non  consigli  chi 
erra,  non  aiuti  i buoni,  non  punisca  i tristi. 
Queslc  offe.se  contro  al  prossimo  sono  grandi; 
rìngratiludine  contro  a Dio  è grandissima;  nei 
ipiali  duo  vizj,  perchè  noi  caggiamo  spesso. 
Iddio  henigno  creatore  ci  ha  mostro  la  via  del 
rizzarci,  la  quale  è la  penitenza,  la  potenza 
(lidia  quale  con  le  opere  e con  le  parole  ci 
ha  dimostro.  Con  le  parole,  quando  comandò 
a .S.  Dietro  che  perdonasse  .sellanin  volle  sette 
il  di  all'uomo  d e perdonanza  gli  domandasse; 
colle  opere,  quando  perdonò  a David  l'adul- 
terio e l’omicidio,  c u ,'s.  Dietro  l’ingiuria  di 
averlo  non  solo  una  volta,  ma  tre  negato.  Qual 
peccalo  njn  perdonerà  Iddio  a voi,  se  voi  vi 
ridurrete  veramente  a penitenza  ? poi  che  per- 
donò i|uesti  a loro,  c non  solamente  perdonò, 
ma  gii  onorò  intra  i primi  eletti  nel  rido? 
Solamente  perchè  David,  prostralo  in  terra, 
pieno  di  afllizioue  e di  lagrime,  gridava;  iMi- 
serere  mei.  Ocnx;  solamente  perchè  S.  Dietro 
flei'il  amare,  pianse  amaramente,  come  piati- 
selo David,  c’  meritò  l'uno  e l’ultro  il  perdono. 

Ma  perchè  c'  non  basta  il  pentirsi  e pian- 
gere, che  bisogna  prepararsi  in  le  opere  con- 
trarie al  peccalo,  per  non  potere  errare  più, 
per  levar  via  roccasione  del  male,  conviene 
iinihire  S.  Francesco  c S.  riirolamo,  quali  per 
reprimere  la  carne,  e torle  facoltà  a sforzarli 
alle  inii|iie  leulazioni,  l'uno  si  rivoltava  su  per 
i pruni,  l’altro  con  un  sasso  il  petto  si  lace- 
rava. .Ma  con  quali  sassi,  con  quali  pruni  re- 
primeremo noi  la  volontà  dellfi  usure,  delle 
infamie  e degli  inganni  che  si  fanno  al  pros- 
simo. se  non  con  relemosine.  con  onorare  c 
henelii'are  quello  ? .Ma  noi  .siamo  ingannati  dal- 
la libidine,  involti  negli  errori,  e inviluppali 
ne’  lacci  del  peccato,  e nelle  mani  del  dia- 
volo ci  troviamo;  perciò  conviene,  ad  uscire, 
rieorreiv  alla  penitenza,  c gridare  con  David; 
l/iserere  mei,  Deu.s.  e con  S.  Dietro  piangere 
amaramente;  e di  lutti  i falli  commessi  ver- 
gognarsi e pentirsi,  e conoscere  chiaramente 
che  quanto  piace  al  inondo  è brieve  sogno. 


COMMEDIE 


M y V IV  I > FI  A.  O O L /V 


Enteriti  rutnri 


CAU.IMACO 

Siiti» 

51.  .MCU 
UI.L’ItlO 


•SO.STIUTA 
K.  TlilOI'KO 
lAA  l»(»»A 
l.rCKK/.l  t 


Im  Scfna  è in  Firenzf. 


C«.VZO.%K 

CASTATA  DA  lAIUFE  E DA  PASTOHI 

« 

Pepdif  In  vita  i breve, 

K molle  son  le  pene 

filie  viveiulo  e stenliimio  ognun  sostiene, 
Oietro  alle  nostre  voglie 

Aniliam  passando  e ronsuinnnilo  gli  anni; 
Olii'  olii  'I  piarer  .si  toglie 
Per  viver  con  angosce  e con  alTanni. 

.Aon  conosce  gl'inganni 
Del  mondo,  o da  quai  mali, 

K>da  che  strani  ca.si 

Oppressi  quasi  sian  tutti  ì mortali. 

Per  fuggir  questa  noia, 

Eletta  solitaria  vita  abbiamo, 

F,  sempre  in  festa  c in  gioia, 

(liovin  leggiadri  e liete  .Ninfe,  stiamo. 

Or  qui  venuti  siamo 

Con  la  nostra  armonia 

Sol  per  onorar  questa 

S)  lieta  festa  e dolce  compagnia. 

Ancor  ri  ha  qui  rondutti 

Il  nome  di  colui  che  vi  governa. 

In  cui  si  veggon  tutti 
1 beni  accolli  in  la  sembianza  eterna. 

Per  tal  grazia  superna, 

Per  sì  felice  stalo 
Potete  lieti  spire. 

Godere,  e ringraziar  chi  ve  l'hn  dato. 


piiOLecto 


Iddio  vi  salvi,  benigni  nilitori, 
tjuando  c'  |iar  che  dipenda 
iiuesta  benignit.'i  dall'esser  gr.ito. 

Se  voi  seguite  di  non  far  romori. 

•Noi  vogliam  che  s intenda 
- l'n  nuovo  caso  in  questa  terra  nato. 

Vedete  l'iqqi.iralo, 

I yuale  or  vi  si  dimostra  : 

! Questa  è Firenze  vostra: 

' l'n'allra  volpi  .sarà  Koma  o Pisa, 

Cosa  da  smascellarsi  dalle  risa. 

[ Queiruscio,  che  mi  è qui  ’n  su  la  man  ritta. 
La  casa  e di  un  dottore. 

I Che  'mparù  in  sul  lluezio  leggi  assai. 
Quella  via.  che  è là  ’n  quel  canto  litla, 

È;  la  via  dello  amore. 

Dove  chi  casca  non  sì  rizza  mai. 

Conoscer  poi  potrai 

All'ahito  d'un  frale, 

yualc  priore  o abate 

Abiti  il  tempio  clic  all'incontro  è posto. 

Se  di  qui  non  ti  parti  troppo  tosto. 

In  giovane  Callimaco  Guadagni, 

Venuto  or  da  Parigi, 

Abipi  là  'n  quella  sinistra  porPi. 

Costui  ffa  tutti  gli  altri  buon  compagni 
A'  segni  ed  ai  vestigi 
L’oiior  di  gentilezza  e pregio  porta, 
l'na  giovane  accorta 
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Fu  da  lui  molto  amata. 

E per  (jiiesto  intonata 

Fu,  come  inleiidcrole,  cd  io  vorrei 

Clic  voi  russi  ingannate  come  lei. 

La  Tavola  Mandragola  si  chiama. 

La  cagion  voi  vedrete 

IVcl  recitarla,  com'io  m’indovino. 

Kon  è il  componitor  di  molta  fama. 

Pur  se  voi  non  ridete, 

Egli  ò contento  di  pagarvi  il  vino, 
l’n  amante  meschino, 

Un  dottor  poco  astuto. 

Un  frate  mal  vissuto. 

Un  parasilo  di  malizia  il  cucco, 

Ficn  questo  giorno  il  vostro  badalucco. 

E se  questa  materia  non  è degna, 

Per  esser  più  leggieri. 

D'un  uom  che  voglia  parer  saggio  e grave, 
Scusatelo  con  questo,  che  s' ingegna 
Con  questi  van  pensieri 
Fare  il  suo  tristo  tempo  più  soave, 

Perchè  altrove  non  ave 
Dove  voltare  il  viso: 

Che  gli  è stato  interciso 

Mostrar  con  altre  imprese  altra  virtue, 

Non  sendo  premio  alle  fatiche  sue. 

Il  premio  che  si  spera,  è,  che  ciascuno 
Si  stia  da  conto,  e ghigna. 

Dicendo  mal  di  ciò  che  vede  o sente. 

Di  qui  dipende  senza  dubbio  alcuno. 

Che  per  tutto  traligna 
Dall’antica  virtù  il  secol  presente; 
Imperocché  la  gente, 

Vedendo  che  ognun  hiasma, 

.'Von  s’alTatica  e spasina 

Per  far  con  mille  suoi  disiigi  un’opra 

Che  ’l  renio  guasti  o la  nebbia  rìcuopra. 

Pur  se  credcs.se  alcun,  dicendo  male. 
Tenerlo  pc’  capegli, 

E sbigottirlo  0 ritirarlo  in  parte, 

Io  Io  ammonisco,  e dico  a questo  tale 
Che  sa  dir  male  anch’egli, 

E come  questa  fu  la  sua  prim’arte; 

E come  in  ogni  parte 
Del  mondo,  ove  il  Si  suona. 

Non  istima  persona. 

Ancor  che  faccia  il  sergicre  a colui, 

Che  può  portar  miglior  manici  di  lui. 

Ma  lasciam  pur  dir  male  a chiunque  vuole. 
Torniamo  al  caso  nostro, 

Acciocché  non  trapassi  troppo  l’ora. 

Far  conto  non  si  dee  delle  parole. 

Né  stimar  qualche  mostro. 

Che  non  sa  forse,  sé  si  è vivo  ancora. 

Callimaco  esce  fuora 

E Siro  con  seco  ha 

Suo  famiglio,  c dirò 

L'ordin  dì  lutto.  Stia  ciascuno  otiento. 

Né  per  ora  aspettate  altro  argomento. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  I. 

CalllMseo  e Atro 

Crtt.  Siro,  non  li  partire,  io  ti  voglio  un  poco. 

Siro  Eccomi. 

Cai.  lo  credo  che  tu  maravigliassi  della  mia 
subita  parlila  da  Parigi,  cd  ora  ti  maravi- 
gli, sendo  io  stato  qui  giù  un  mese  senza 
fare  alcuna  cosa. 

Siro  Voi  dite  il  vero. 

Cai.  Se  io  non  t’ho  detto  inOno  a qui  quello 
che  li  dirò,  non  é stalo  per  non  mi  fidare 
di  te,  ma  per  giudicare,  le  cose  che  l’uomo 
vuole  non  si  sappiano , sia  bene  non  le 
dire,  se  non  sforzato.  Pertanto,  pensando 
io  avere  bisogno  dell’opera  tua,  li  voglia 
dire  il  tutto. 

Siro  Io  vi  son  servidore  : i servi  non  debbono 
mai  domandare  a'  padroni  d’ alcuna  cosa, 
né  cercare  alcun  loro  fatto;  ma  quando  per 
loro  medesimi  le  dicono,  debbono  servirli 
con  fede;  c cosi  ho  fatto,  c son  per  far  io. 

Cai.  Giù  lo  so.  Io  credo  tu  m’abbia  sentito 
dire  mille  volte  (ma  e'  non  imporla  ebe  tu 
l’ intenda  dire  mille  una) , come  io  aveva 
dicci  anni,  quando  dai  mici  tutori,  sendo 
mio  p^rc  e mia  madre  morti,  io  fui  man- 
dato a Parigi  dove  io  sono  stalo  venti  anni; 
c perché  in  capo  di  dieci  cominciarono  , 
per  la  passata  del  re  Carlo,  le  guerre  in 
Italia,  le  quali  rovinarono  quella  provincia, 
deliberai  di  vivermi  a Parigi  e non  mi  ripa- 
triare  mai,  giudicando  poter  in  quel  luogo 
vivere  più  sicuro  che  qui. 

Siro  Egli  é cosi. 

Cai.  E commesso  di  qua  che  fossero  venduti 
tutti  i miei  beni,  fuori  che  la  casa,  mi  ri- 
dus.si  a vivere  quivi,  dove  sono  stato  dieci 
altri  anni  con  una  felicità  grandissima. 

Siro  Io  lo  so. 

Col.  Avendo  compartito  il  tempo  parte  agli 
sludj,  parte  a’  piaceri,  e parte  alle  faccen- 
de; c in  modo  mi  travagliava  in  ciascuna 
di  queste  cose,  che  una  non  mi  impediva 
la  via  dell’altra.  E per  questo,  come  tu  sai, 
viveva  quiclissimninentc,  e giovando  a cia- 
scuno, e ingegmandomi  di  non  oITcnder  per- 
sona. tale  che  mi  pareva  di  e.sscr  grato  ai 
borghesi,  a'  gentiluomini,  al  forestiero,  al 
terrazzano,  al  povero  cd  al  ricco. 

Siro  Egli  è in  verità. 

Cai.  Ma  parendo  alla  fortuna  ch’io  avessi  trop- 
po bei  tempo,  fece  che  capitò  a Parigi  un 
Cammino  Calfucci. 

Siro  Io  comincio  a indovinarmi  del  mal  vo- 
stro. 
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Cai.  Costui , come  altri  Fiorentini , era 
spesso  convitato  da. me,  e nel  rafjionare  in- 
sieme accade  un  giorno  che  noi  venimmo 
in  disputa  dove  erano  più  belle  donne,  o in 
Italia  0 in  Francia;  c perch'io  non  poteva 
ragionare  delle  Italiane , sendo  si  piccolo 
quando  mi  partii , alcun  altro  Fiorentino, 
ch’era  presente,  prese  la  parte  francese, 
e Cammino  l'italiana;  e dopo  molte  ragioni 
assegnale  da  ogni  parte,  disse  "Cammillq, 
quasi  che  irato,  che  se  tutte  le  donne  ita- 
liane russerò  mostri,  che  una  sua  parente 
era  per  riaver  l’onor  loro. 

Siro  lo  sono  or  chiaro  di  quello  che  voi  vo- 
lete dire. 

Cai.  C nominò  madonna  Lucre/àa,  moglie  di 
messer  >icia  Calfucci,  alla  quale  dette  tante 
laudi  e di  bellc/.za  e di  costumi,  che  fece 
restare  stupido  qualunque  di  noi;  e in  me 
destò  tanto  desiderio  di  vederla,  che  io,  la- 
sciato ogni  altra  deliberazione,  nè  pensando 
più  alle  guerre  o alla  pace  d’Italia,  mi  messi 
a venir  ({ui , dove  arrivato  , ho  trovato  la 
fama  di  madonna  Lucrezia  essere  minore  as- 
sai che  la  veritò,  il  che  occorre  rarissime 
volle , e solimi  acceso  in  tanto  desiderio 
d’essere  seco,  che  io  non  trovo  loco. 

Siro  Se  voi  me  ne  avessi  parlalo  a Parigi,  io 
saprei  che  consigliarvi,  ma  ora  non  so  io 
che  mi  vi  dire. 

Cai.  Io  non  ti  ho  detto  questo  per  voler  tuoi 
consigli,  ma  per  sfogarmi  in  parte;  e per- 
chè tu  prepari  l’animo  ad  aiutarmi  dove  il 
bisogno  lo  ricerchi. 

Siro  A cotesto  son  io  paratissimo  ; ma  che 
speranza  cl  avete  voi? 

Cai.  Ahimè!  nessuna  o poca;  e dicoti,  in  pri- 
ma mi  fa  guerra  la  natura  di  lei,  che  è o- 
ncslissima,  e al  tutto  aliena  dalle  cose  d’a- 
more ; avere  il  marito  ricchissimo , e che 
al  tutto  si  lascia  governare  da  lei,  e se  non 
è giovane , non  è al  tutto  vecchio , come 
pare  ; non  avere  parenti  o vicini  con  chi 
ella  convenga  ad  alcuna  vegghia  o festa,  o 
ad  alcuno  altro  piacere,  di  che  si  sogliono 
dilettare  le  giovani;  delle  persone  mecca- 
niche non  gliene  capita  a casa  nessuna  ; 
non  ha  fante,  nè  famiglio  che  non  tremi  di 
lei;  in  modo  che  non  ci  è luogo  di  alcuna 
corruzione. 

Siro  Che  pensate  adunque  poter  fare? 

Cai.  E’  non  è mai  alcuna  cosa  si  disperala, 
che  non  vi  sia  qualche  via  di  poterne  spe- 
rare, benché  la  fusse  debole  e vana;  e la 
voglia  e il  desiderio,  che  l’uomo  ha  di  con- 
durre la  cosa,  non  la  fa  parere  così. 

Siro  In  fine,  e che  vi  fa  sperare  ? 

Cai.  Due  cose.  L’una,  la  semplicità  di  messer 
Nicia,  che,  benché  sin  dottore,  egli  ò il  più 


semplice  e il  più  sciocco  uomo  di  Firenze. 
L’  altra  ^ la  voglia  che  lui  c lei  hanno  di 
avere  figliuoli,  che  sonilo  stati  sei  anni  a 
marito,  e non  avendone  ancor  fatti,  ne  han- 
no , scudo  ricchissimi , un  desiderio  che 
muoiono.  Una  terza  ci  è,  che  la  sua  madre 
è stala  buona  compagna;  ma  l’e  ricca,  bile 
che  io  non  so  come  governarmene. 

Siro  Avete  voi  per  questo  tentalo  per  ancora 
cosa  alcuna  ? 

Cai.  Sì  ho,  ma  piccola  cosa. 

Siro  Come? 

Col.  Tu  conosci  Ligurio,  che  viene  continua- 
mente a mangiar  meco.  Costui  fu  già  sen- 
sale di  matrimonj;  dipoi  s’è  dato  a mendi- 
care cene  e desinari;  e perchè  egli  è pia- 
cevol  uomo,  messer  ^icia  tiene  con  lui  una 
stretta  dimestichezza;  e Ligurio  l’uccella,  e 
benché  noi  meni  a mangiar  seco,  gli  pre- 
sta alle  volte  danari,  lo  me  lo  son  fatto 
amico,  e gli  ho  comunicalo  il  mio  amore; 
lui  m'ha  promesso  di  aiutarmi  con  le  mani 
c co’  piè. 

Siro  Guardate  cli’e’  non  v’inganni:  questi  pap- 
patori non  sogliono  avere  molla  fede. 

Col.  Egli  è il  vero;  nondimeno  quando  una 
cosa  fa  per  uno,  si  ha  a credere,  quando 
tu  gliene  comunichi,  che  li  serva  con  fede. 
Io  gli  ho  promesso,  quando  e’  riesca,  do- 
nargli buona  somma  di  danari  : quando  ei 
non  riesca  , ne  spicca  un  desinare  e una 
cena,  che  ad  ogni  modo  non  mangerei  solo. 

Siro  Che  ha  egli  promesso  infino  a qui  di 
fare? 

Cai.  Ha  promesso  di  persuadere  a messer  !>i- 
cia  che  vada  con  la  sua  donna  al  bagno  in 
questo  maggio, 

Siro  Che  è a voi  cotesto? 

Cai.  Che  è a me?  Potrebbe  quel  luogo  farla 
diventare  d’un’allra  natura , perche  in  si- 
mili lati  non  si  fa  se  non  festeggiare  : ed 
io  me  ne  andrei  là,  c vi  condurrei  di  tutte 
quelle  ragioni  piaceri  ch’io  potessi,  nè  la- 
scerei  indietro  alcuna  parte  di  magnificenza: 
farcimi  famigliare  suo  e del  marito.  Che  so 
io?  Di  cosa  nasce  cosa , e il  tempo  la  go- 
verna. 

Sù'o  E’  non  mi  dispiace. 

Cai.  Ligurio  si  partì  questa  mattina  da  me, 
e disse  che  sarebbe  con  messer  ISicia  so- 
pra questa  cosa,  e me  ne  risponderebbe. 

Siro  Eccoli  di  qua  insieme.  ' 

Cai.  Io  mi  vo’  tirar  da  parte , per  esser  a 
tempo  a parlare  con  Ligurio , quando  si 
spicca  dal  dottore:  tu  intanto  ne  va  in  casa 
alle  tue  faccende,  e se  io  vorrò  che  facci 
cosa  alcuna,  io  tei  dirò. 

Siro  Io  vo. 
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SCE,>A  II. 

M.  !VI«la  t l.l|n>rto 

.Vie.  Io  orcilo  che  e’  tuoi  cnnsi"li  sien  buoni, 
c piirlaine  icrseri  con  !a  doiinn.  Disse  elio 
ini  risponderebbe  opgi;  ma  a dirti  il  vero, 
io  non  ei  vo  di  buone  gambe. 

Li;/.  IVrchè? 

jVie.  Perch'io  mi  spicco  mal  volenliere  da  bom- 
ba. Dipoi  avere  a travasare  moglie,  fante, 
masserizie,  la  non  mi  quadra.  (Mire  di  que- 
sto, io  parlai  ierscra  a parcccbi  mcdicid'uno 
dice  di'  io  vada  a san  Filippo,  l'altro  alla 
PorrctUi,  l’altro  alla  Villa,  e mi  parvero  pa- 
recchi uccellac.ci  ; c,  a dirti  il  vero,  questi 
dottori  di  medicina  non  sanno  quello  che  .si 
pescano. 

Li;;.  Fi’  vi  debbo  dare  briga  (|iiel  che  voi  di- 
ceste prima,  perché  voi  non  sete  uso  a per- 
dere la  cupola  di  veduta. 

•Vie.  Tu  erri.  Quamlo  in  era  più  giovane,  io 
snn  .stato  mollo  randagio;  c non  si  fece  mai 
la  fiera  a Prato  ch'io  non  vi  andassi;  c non 
ci  è ca.stel  veruno  all'iiilornu  dove  io  non 
sin  sUilo;  c li  vo'  dire  più  là;  io  son  stalo 
a Pisa  c a Livorno;  o va. 

Li;/.  Voi  dovete  avere  veduto  la  Carrucola  di 
Pisa. 

jVie.  Tu  vuoi  dire  la  Verrucola. 

Li;/  ,\h!  .si  la  Verrucola.  A Livorno  vedeste 
voi  il  marc'? 

Vie.  Ben  sai  ch'io  il  vidi. 

Li;/.  Quanto  è egli  maggior  clic  Arno? 

JVfe.  Che  Arno  ? Egli  è per  quattro  volle,  per 
più  di  sei,  per  più  di  selle,  mi  farai  dire: 
c non  si  vede  se  non  acqua,  acqua,  acqua. 

Li;/,  lo  mi  maraviglio  adunque  (avendo  voi  pi- 
sciato in  tanta  neve)  che  voi  facciale  tanta 
diificultà  d'andare  al  bagno. 

A'i’c.  Tu  bai  la  bocca  piena  di  latte,  e ti  pare 
a te  una  favola  avere  a sgominare  tutta  la 
casa.  Pure  io  bo  tanta  voglia  d’aver  figliuoli, 
che  io  son  per  fare  ogni  cosa.  .Ma  parlane 
un  poco  tu  con  questi  maestri;  vedi  dove 
c’  mi  consigliassero  ch'io  andassi;  ed  io  sa- 
rò intanto  con  la  donna,  c ritroverenici. 

Liij.  Voi  dite  bene. 

SCE.VA  III. 

l-linirlo  e Calliniaao 

Li;/.  Io  non  credo  che  sia  nel  mondo  il  più 
sciocco  uomo  di  eostui;  c quanto  In  fortuna 
lo  ha  favorito!  Lui  ricco,  lui  bella  donna, 
savia,  eoslumata,  ed  atta  a governare  un 
regno.  E panni  che  rare  volle  si  verificili 
quel  proverbio  nei  iiialrimonj,  che  dice:  Dio 
fa  gli  uomini,  c si  appaiano;  perché  spesso 
si  vede  un  uomo  ben  qualificato  sortire  una 
bestia;  e,  per  avverso,  una  prudente  don- 
na avere  un  pazzo.  .Ma  della  pazzia  di  co- 


stui se  ne  cava  questo  bene,  che  Callimaco 
ha  che  sperare.  Ma  eccolo.  Che  vai  tu  ap- 
postando, Callimaco? 

Co/,  lo  li  aveva  veduto  col  dottore,  c aspet- 
hava  che  tu  ti  spiccassi  da  lui  per  intende- 
re quello  avevi  fatto. 

Lig.  Egli  è un  uomo  della  qualità  che  tu  sai, 
di  poca  prudenza,  di  meno  animo,  c par- 
lesi mal  volentieri  da  Firenze.  Pure  io  ce  l’ho 
riscaldalo,  e mi  ha  detto  infine  , che  farà 
ogni  cosa.  Credo  che  quando  e’  ci  piaccia 
questo  partilo,  che  noi  ve  lo  condurremo; 
ma  io  non  su  se  noi  ci  faremo  il  bisogno 
nostro. 

Col.  Perchè? 

Lig.  Che  .so  io!  Tu  sai  che  a questi  bagni  va 
d’ogni  i|ualità  ili  gente,  e potrebbe  venirvi 
uomo,  a chi  madonna  Lucrezia  piacesse  co- 
me a le  , che  fusse  ricco  più  di  te , che 
avesse  più  grazia  di  te,  in  modo  che  si  por- 
ta pericolo  ili  non  duran;  questa  fatica  per 
altri,  e che  intervenga  che  la  copia  de'  con- 
eorrenli  la  facciano  più  dura,  o che,  dime- 
sticandosi , la  si  volga  ad  un  altro  c non 
a le. 

Cai.  lo  conosco  che  tu  di’  il  vero.  Ma  come 
ho  a fare?  che  parlilo  ho  a pigliare?  dove 
mi  ho  a volgere  ? A me  bisogna  tentare  qual- 
che cosa,  sin  grande , sia  pericolosa  , sia 
dannosa,  sia  infame;  meglio  è morire  che 
viver  cosi.  S'io  |iotessi  dormire  la  notte, 
s’io  potessi  mangiare,  se  io  potessi  conver- 
sare, se  io  potessi  pigliar  piacere  di  cosa 
veruna,  io  sarei  più  paziente  ad  aspettare 
il  tempo.  iMa  qui  non  ci  è rimedio;  e se 
io  non  snn  tenuto  in  isperanza  da  qualche 
partito,  io  mi  morrò  in  ogni  modo;  c veg- 
gendo  d'avere  a morire,  non  sono  per  te- 
mere cosa  alcuna,  ma  per  pigliare  qualche 
partito  bestiale,  crudo  e nefando. 

Li;/.  Non  dir  così;  ralTrcna  cotesto  impeto  del- 
l’animo. 

Cai.  Tu  vedi  bene  che  per  raffrenarlo  io  mi 
pasco  di  simili  pensieri;  e però  è necessa- 
rio, 0 che  noi  seguitiamo  di  mandare  costui 
al  bagno,  o che  noi  entriamo  per  qualche 
altra  via  che  mi  pasca  d'una  speranza,  se 
non  vera,  falsa  almeno,  per  la  quale  io  mi 
nutrisca  un  pensiero  che  mitighi  in  parte 
tanti  miei  affanni. 

Li;/.  Tu  bai  ragione,  ed  io  son  per  farlo. 

Cai.  lo  lo  credo,  ancor  ch’io  sappia  che  i 
pari  tuoi  vivono  d'nrcellnrc  gli  uonnni.  N'on- 
dimanco  io  non  ti  credo  essere  in  quel  nu- 
mero; perchè  quando  tu  il  facessi,  ed  io 
me  n'avvedessi,  cercherei  di  valermene,  e 
perderesti  ora  l’uso  della  casa  min,  e In 
speranza  d’aver  quello  che  per  l’avvenire 
t'ho  promesso. 
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Liq.  lYon  dubitnr  della  fede  mia,  cliè  quando 
c’  non  ci  fusse  l'utile  di' io  sento  e ch'io 
spero , ci  è che  il  tuo  sanpue  si  alTà  col 
mio,  e desidero  che  tu  adempia  questo  tuo 
desiderio  presso  a quanto  tu.  Ma  lasciamo 
ire  questo.  Il  dottore  mi  ha  commesso  ch'io 
trovi  un  medico,  ed  intenda  a qual  hapno 
sin  bene  andare.  Io  voglio  che  tu  raccia  a 
min  modo,  c questo  è,  che  tu  dica  d'aver 
studiato  in  medicina,  ed  abbia  fatto  a Pa- 
rigi qualche  sperienza.  bui  k per  crederlo 
facilmente  per  la  semplicilà  sua,  c per  es- 
ser tu  litleralo,  e potergli  dire  qualche  co- 
sa in  grammatica. 

Cnl.  A che  ci  ha  a servir  eoleslo? 

Lui.  Serviracci  a mandarlo  a quel  bagno  noi 
vorremo,  od  a pigliar  qualche  altro  parlito, 
ch'io  ho  pensalo,  che  sarti  più  corto,  più 
certQ,  più  riuscibile  che  il  bagno. 

Cnl.  Che  di'  tu  '/ 

Lip.  Dico  che  se  tu  avrai  animo,  e se  tu  confi 
derni  in  me,  in  li  do  questa  rosa  fatta  in- 
nanzi che  sia  domani  questa  otta.  K quando 
e'  fusse  uomo,  che  non  e,  da  ricercare  se 
tu  se'  o non  se'  medico,  la  brevilà  del  tem- 
po, la  cosa  in  sè.  farà  che  non  ne  ragio- 
nerà, o che  non  sarà  a tempo  a guastarci 
il  disegno,  (|uanilo  bene  ei  ne  ragionasse. 

Cai.  Tu  mi  risusciti:  (|uesla  è troppa  gran  pro- 
messa, e pascimi  di  troppo  grande  s|>enin- 
za.  Come  farai? 

/.l'q.  Tu  il  saperai  quando  e'  fin  lemim;  per 
ora  non  occorre  di' io  te  lo  dica,  perchè 
il  tempo  ci  mancherà  a fare  , non  che  a 
dire.  Tu  vanne  in  casa,  e quivi  mi  aspetta, 
ed  io  nnderò  a trovare  il  dottore:  c se  io 
lo  conduco  a te,  anderai  seguitando  il  mio 
parlare,  ed  accomodandoli  a quello. 

Cnl.  Cosi  farò  , ancora  che  tu  mi  ricinpiii 
d'  una  speranza  , che  io  temo  non  se  ne 
vada  in  fumo. 

CASZO.VE 

Chi  non  fa  prova.  Amore, 

Della  tua  gran  possanza,  indarno  spera 

Di  far  mai  fede  vera 

Oliai  sia  del  cielo  il  più  allo  valore; 

\k  sa  come  si  vive  insieme  e muore; 

Come  si  segue  il  danno,  il  ben  si  fugge. 

Come  s'ama  se  .stes.so 

.Meo  d'altri,  come  spesso 

Timore  e speme  i cuori  agghiaccia  e strugge, 

Nè  sa  come  ngualmenle  iioniini  e Dei 

Pavenlan  l'arme  di  che  armato  siei. 


ATTO  SKCO.\DO 

SCE.NA  I. 

Ugsrlo,  M.  tVIrla,  e Siro 

che  in  casa  ritponde 

Liii.  Come  io  vi  ho  detto,  io  credo  che  Dio 
ci  abbia  mandato  costui,  perchè  voi  adem- 
piate il  desiderio  vostro.  Egli  ha  fatto  a Pa- 
rigi es|ierienze  grandissime,  e non  vi  ma- 
ravigliate se  iiFircnze  c'  non  ha  fatto  profes- 
sione del  l'arte,  chè  n'è  sutn  cagione,  prima 
per  esser  ricco,  si'condo,  perchè  egli  è ad 
ogni  ora  per  tornare  a Parigi. 

■Vie.  Oramai  frate  sì  , cotesto  bene  importa; 
percli'  io  non  vorrei  che  mi  nietle.ssi  in  qual- 
che lecceto,  e poi  mi  lasciassi  in  su  le  sec- 
che. 

Li;i.  Non  diiliitale  di  cote.sto:  nhbiate  solo  pau- 
ra che  non  voglia  pigliare  questa  cura;  ma 
.se  la  piglia,  e'  non  è per  lasciarvi  infino  che 
non  vede  il  line. 

.Vie.  Di  cotc.sta  parte  i'  mi  vo'  fidar  di  te,  ma 
deila  scienza,  io  li  dirò  ben,  come  io  gli 
parlo,  s'egli  è uomo  di  dottrina,  perchè 
a me  non  venderà  egli  vesiche. 

tri/.  E perchè  io  vi  conosco,  vi  meno  io  a 
lui  acciò  gli  parliate,  c se  parlalo  che  gli 
avrete,  e' non  vi  pare  per  presenzia,  per 
ilollrina,  per  lingua  un  uomo  da  niellergli 
il  cupo  in  grembo,  dite  ch'io  non  sin  desso. 

Nir.  Or  sin  al  nome  deH'Agnol  santo,  aiidianio. 
.Ma  dove  sta  egli  ? 

Liti.  Sla  in  su  i|iiesta  piazza,  in  quell' uscio 
che  vedete  a dirimpetto  a voi. 

,V/c.  Sia  con  buon'ora. 

/-II/.  Ecco  fatto. 

Siro  Chi  è? 

/.II/.  Evvi  Callimaco? 

Siro  Si,  è. 

Aie.  Che  non  di'  tu  maestro  Callimaco? 

Liti.  E'  non  si  rum  di  simil  baie. 

A'ic.  Non  dir  cinsi,  fa  il  tuo  debito,  e se  l'ha 
per  male,  scingasi. 

SCENA  II. 

A'alllmaro,  M.  Atleta,  l-lgvirlo 

Cui.  Chi  è quello  che  mi  vuole? 

Aie.  y/ofiii  ilice,  domine,  tiuujielcr. 

Cai.  Kl  ro/ii's  bona,  domine  doclor. 

Liti.  Che  vi  pare? 

A'ic.  Bene  alle  giiagnele. 

Li;i.  Se  voi  volete,  ch'io  stia  qui  con  voi,  voi 
parlerete  in  niod(>*che  io  v'intenda,  allri- 
inenli  noi  faremo  duoi  fuochi. 

Cai.  Che  buone  faccende? 

Aie.  Che  so  io  ? Vq  cercando  due  cose  che  un 
altro  per  avventura  fuggirebbe:  questo  è di 
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dare  briga  a me  e ad  altri,  lo  non  ho  fi- 
gliuoli c vorrciiie,  e per  aver  questa  bri- 
ga vengo  a dare  impaccio  a voi. 

Cui.  A me  non  fia  mai  discaro  fare  piacere 
a voi,  ed  a tutti  gli  uomini  virtuosi  e da  be- 
ne, come  voi  siete;  e non  mi  sono  a Parigi 
aflaticato  tanti  anni  per  imparare  per  al- 
tro se  non  per  poter  servire  a’  pari  vostri. 

JVic.  Gran  mercè;  c quando  voi  avessi  bisogno 
dell'arte  mia,  io  vi  servirei  volentieri.  Ma 
torniamo  ad  rem  noslram.  Avete  voi  pen- 
sato ebe  bagno  fusse  Imono  a disporre  la 
donna  mia  ad  impregnare  ? eh’  io  so.  che 
qui  Ligurio  vi  ha  detto  quello  che  vi  si  ab- 
bia detto. 

Cai  Egli  è la  verità;  ma  a volere  adempiere 
il  desiderio  vostro,  è necessario  sapere  le 
cagioni  della  sterilità  della  donna  vostra, 
perchè  le  possono  essere  più  cagioni.  Nam 
caustB  uterUUiitis  siiiil , aul  in  remine, 
aul  in  matrice.,  aul  in  inslmmentù  *e- 
minariis,  ani  in  virgo,  aul  in  causa  es- 
trinseca. 

n'ic.  Costui  è il  più  degno  uomo  che  si  possa 
trovare. 

Cai.  Potrebbe,  oltre  di  questo,  causarsi  que- 
sta sterilità  da  voi  per  iinpolen/ia;  e quando 
questo  russe,  non  ci  sarebbe  rimeiiio  alcuno. 

IVic.  Impotente  io'?  (Hi  voi  mi  farete  ridere! 
lo  non  credo  che  aia  il  più  rubizzo  uomo 
in  Firenze  di  me. 

Cai.  Se  colesto  non  è,  state  di  buona  voglia, 
che  noi  vi  troveremo  qualche  rimedio. 

JVic.  .Sirebbeci  egli  altro  rimedio  che  bagni? 
Pcrcliè  io  non  vorrei  quel  disagio,  c la  don- 
na uscirebbe  di  Firenze  mal  volentieri. 

lig.  Si,  sarà,  io  vo’  rispondere  io.  Callimaco 
è tanto  rispettivo , che  è troppo.  Aon  mi 
avete  voi  detto  di  sapere  ordinar  certa  po- 
zione, che  indubitatamente  fu  ingravidare? 

Cai.  .‘(l  ho;  ma  io  vo  ritenuto  con  gli  uomini 
di'  io  non  conosco,  perchè  io  non  vorrei 
mi  tenessero  un  cerretano. 

Mie.  Aon  dubitale  di  me,  perchè  voi  mi  avete 
fallo  maravigliare  di  qualità,  che  non  è cosa 
eh’  io  non  credessi  o facessi  per  le  vostre 
mani. 

lig.  lo  credo  che  bisogni  che  voi  veggiate  il 
segno. 

Cai.  Senza  dubbio,  c'  non  si  può  far  di  meno. 

Uff.  Chiamate  .Sìro,  che  vada  col  dottore  a 
casa  per  esso,  c torni  qui;  c noi  l'aspet- 
teremo in  casa. 

Cai.  Siro,  va  con  lui;  e se  vi  pare,  messe- 
re, tornate  qui  subitcr,  e penseremo  a qual- 
che co.sa  di  buono. 

jVic.  Come  ! se  mi  pare  ? Io  tornerò  qui  in 
uno  stante  , ebe  ho  più  fede  in  voi  che 
gli  l'nghcri  nelle  spade. 


JN.  UlrU  e Miro 

.Vie.  AJucslo  tuo  padrone  è un  gran  valen- 
f uomo. 

Siro  Più  che  voi  non  dite. 

■Vie.  Il  re  di  Francia  ne  de’  far  conto. 

Siro.  Assai. 

Vie.  E per  questa  cagione  e'  debbe  stare  vo- 
lentieri in  Francia. 

Siro.  Così  credo. 

.Vie.  E'  fa  mollo  bene.  In  questa  terra  non 
ci  è se  non  cacastecchi  ; non  ci  s'  apprez- 
za virtù  alcuna.  S'  egli  stesse  qua,  non  ci  / 
sarebbe  uomo  che  lo  guarda.sse  in  viso,  lo  v 
ne  su  ragionare,  che  ho  cacato  curatene 
per  imparar  due  bue;  e se  io  nc  avessi  a 
vivere,  io  starei  fresco,  li  so  dire. 

Siro  Guadagnate  voi  l'aniiu  cento  ducati? 

.Vie.  Aon  cento  lire,  non  cento  grossi,  o va. 

E questo  è,  che  chi  non  ha  lo  stalo  in  que- 
sta terra  de'  nostri  pari,  non  trova  cane  che 
gli  abbai,  c non  siamo  buoni  ad  altro  che 
andare  a’  morlorj  o alle  ragunale  d’  un 
mogliazzu,  0 a starci  lutto  dì  in  sulla  panca 
del  proconsolo  a donzellarci.  .Ma  io  nc  li 
disgrazio , io  non  ho  bisogno  di  persona. 

Così  stesse  chi  sta  peggio  di  me  ! Aon  vor- 
rei però  che  le  funsero  mie  parole,  eh’  io 
avrei  di  fallo  qualche  balzello  o qualche 
porro  di  dietro  che  mi  farebbe  sudare. 

Siro  Aon  dubitate. 

■Vtc.  .Voi  siamo  a casa,  ‘aspettami  qui,  io  tor- 
nerò ora. 

Siro  Andate. 

SCEAA  IV. 

SSIro  solo 

Seg’li  altri  dottori  fossero  falli  come  costui, 
noi  faremmo  a'  .sassi  pc’  forni.  Che  sì,  che 
questo  tristo  di  Ligurio,  e questo  impazzato 
di  <|ucsto  mio  padrone  lo  conducono  in 
qualche  luogo  che  gli  faranno  vergogna! 

E veramente  io  lo  desidererei,  quando  io 
crede.ssi  che  non  si  risapesse  ; perchè  ri- 
sapendosi, io  porto  pericolo  della  vita,  il 
padrone  della  vita  e della  roba.  Egli  è già 
diventato  medico;  non  su  in  ebe  di.segno 
fin  il  loro,  dove  si  tenda  questo  loro  ingan- 
no. .Ma  ecco  il  dottore  che  ha  un  orinole 
in  mano.  Chi  non  ridcrebbbe  di  questo  uc- 
cellaccio? 

.‘5CEAA  V. 

.M.  lIcU  e Siro 

.Vie.  lo  ho  fatto  d'ogni  cosa  a tuo  modo;  di 
questo  vo’  io  che  tu  faccia  a mio.  Se  io  cre- 
devo non  aver  ligliuoli,  io  avrei  preso  più 
tosto  per  moglie  una  contadina,  che...  Se’ 
costi,  Siro?  vienmi  dietro,  fluanta  fatica 
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ho  io  durata  a fare,  che  questa  mia  monna 
sciocca  mi  dia  questo  segno  ! e non  è dire 
eh'ella  non  abbia  caro  di  Far  figtiuoli,  che 
eiia  ne  ha  più  pensiero  di  me;  ma  come 
io  ie  vo'  far  ihre  nulia,  egli  è una  storia. 

Siro  Abbiate  pazienza,  le  donne  si  sogliono 
con  le  buone  parole  condurre  dove  altri 
vuole. 

iVic.  Che  buone  parole?  che  mi  ha  fracido! 
Va  ratto,  di  al  inaeslrn  cd  a Ligurio  che 
io  son  qui. 

Siro  Kccoli  che  vengon  fuori. 

SCE.VA  VI. 

Uarvirlo,  Calllmae*  e M.  Uleta 

Lig.  Il  dottore  fla  facile  a persuadere;  la  dif- 
ficultù  Ila  la  donna , ed  a questo  non  ci 
mancherà  modo. 

Cai.  Avete  voi  il  segno  ? 

Nic.  E'  l’ha  Siro  solto. 

Cai.  Dallo  qua.  Oli!  quesb>  segno  mostra  de- 
bilità di  rene. 

.Vie.  E'  mi  par  torbidiccio;  c pur  l’ha  Gitto  or 
ora. 

Cai.  .^on  ve  ne  maravigliale:  -Vam  tiiulierU 
iiriiKE  sani  semper  majoris  glomliei,  et 
albeUini.1,  el  minorU  puldirUmlink  guani 
tironwi.  Ìlìtjus  aulem,  inter  emleru,  cau- 
sa est  ampi  Unito  canaUum,mixl  io  eornm, 
qua;  ex  matrice  exeunt  cwn  urina. 

iVi'c.  0 uh  putta  di  san  Puccio!  Costui  mi  raf- 
finiscc  tra  le  mani;  guarda  come  ragiona 
bene  di  queste  rose. 

Cui.  lo  ho  paura  che  costei  non  sia  la  notte 
mal  coperta;  e per  questo  fa  l’orina  cruda. 

.Vie.  Ella  tien  pure  addosso  un  buon  coltrone; 
ma  la  sta  quattro  ore  ginocchioni  a infilzar 
paternostri  innanzi  che  la  se  ne  venga  a 
ietto,  ed  è una  bestia  a patir  freddo. 

Cai.  In  fine,  dottore,  o voi  avete  fede  in  me, 
0 no;  0 io  vi  ho  a insegnare  un  rimedio 
certo,  0 no.  Io  per  me  il  rimedio  vi  darò; 
se  voi  avrete  fede  in  me,  voi  lo  piglierete, 
c se  oggi  ad  un  anno  la  vostra  donna  non 
ha  un  suo  figliuolo  in  braccio , io  voglio 
avervi  a donare  due  mila  ducali. 

A'i'c.  Dite  pure  ch’io  son  per  farvi  onore  di 
tutto,  e per  erodervi  più  che  ni  mio  con- 
fessore. 

Cai.  Voi  avete  a intendere  questo,  che  non 
è cosa  più  certa  a ingravidare  una  donna, 
che  dargli  bere  una  pozione  fatta  di  man- 
dragola. Quesbi  è una  cosa  csperimentala 
da  me  due  para  di  volte  e trovala  sempre 
vera;  c se  non  era  questo,  la  rcinadi  Fran- 
cia .sarebbe  sterile,  cd  infinite  altre  prin- 
cipesse di  quello  stato. 

A’ic.  È egli  possibile? 

Cai.  Egli  ù come  io  vi  dico,  e la  fortuna  vi 


ha  in  tanto  voluto  bene,  che  io  ho  condotto 
qui  meco  tulle  quelle  coso  che  in  quella 
pozione  si  mettono , e potete  averle  a vo- 
stra posta. 

.Vie.  Quando  l’avrebbe  ella  a pigliare? 

Cai.  Questa  sera  dopo  cena;  perchè  la  luna  è 
ben  disposta,  ed  il  tempo  non  può  essere 
più  appropriato. 

Vie.  Colesta  non  fin  molto  gran  cosa;  ordi- 
natela in  ogni  modo,  io  gliene  farò  pigliare. 

Cai.  E’  bi.sogna  ora  pensare  a questo , che 
qucH’uomo  che  ha  prima  a far  .seco,  presa 
che  l’ha  colesta  pozione,  muore  infra  otto 
giorni,  c non  lo  comperebbe  il  mondo. 

.Vie.  Cacasangue  ! Io  non  voglio  colesta  suz- 
zacchera; a me  non  l’ appiccherai  tu.  Voi 
mi  avete  concio  bene. 

Cai.  .State  saldo,  e’  ci  è rimedio. 

.Vie.  Quale? 

Cai.  Far  dormire  subito  con  lei  un  altro,  che 
tiri  (standosi  seco  una  notte)  a sè  tutta  quel- 
la  infezione  della  mandragola;  dipoi  vi  gia- 
cerete voi  senza  pericolo. 

•Vie.  lo  non  vo’  far  cotesto. 

Cai.  Perchè? 

.Vie.  Perchè  io  non  vo’  far  la  mia  donna  fem-  ^ 
mina  e me  becco. 

Col.  Che  dite  voi,  dottore?  Oh.  io  non  vi  ho  “ 
per  .savio  come  io  credetti.  .Sicché  voi  du- 
bitale di  far  quello  che  ha  fatto  il  re  di 
Francia,  e tanti  signori  quanti  sono  là? 

.Vie.  Chi  volete  voi  ch’io  Iruovi  che  faccia  co 
testa  pazzia?  Se  io  gliene  dico,  ci  non  vor- 
rà; se  io  non  gliene  dico,  io  lo  tradisco, 
cd  è caso  da  Otto;  in  non  ci  voglio  capi- 
tare sotto  male. 

Cai.  Se  non  vi  dà  briga  altro  che  cotesto,  la- 
sciatezic  la  cura  a me. 

-Vie.  Come  si  farà? 

Cai.  Dirovvelo.  lo  vi  darò  la  pozione  questa 
sera  dopo  cena,  voi  gliene  darete  bere,  c 
subito  la  metterete  nel  letto,  che  fieno  circa 
a quattro  ore  di  notte.  Dipoi  ci  travestire- 
mo, voi,  Ligurio,  Siro  ed  io,  ed  andremccnc 
cercando  in  .Mercato  Nuovo,  in  Mercato  Vec- 
chio, per  questi  canti,  ed  il  primo  garzo- 
miccio  che  noi  troviamo  scioperato,  lo  im- 
bavaglieremo; e a suon  di  mazzate  lo  con- 
durremo in  rasa,  c in  camera  vostra  al  buio: 
quivi  lo  metteremo  nel  letto,  diremgli  quello 
che  abbia  a fare,  nè  ci  Ila  difTicullà  veruna. 
Dipoi  la  mattina  ne  manderete  colui  innanzi 
dì,  farete  lavare  la  vostra  donna,  starete  con 
lei  a vostro  piacere,  e senza  pericolo. 

.Vie.  Io  son  contento,  poi  che  tu  di’  che  re,  c 
principi  e signori  hanno  tenuto  questo  modo; 
ma  sopra  tutto  che  non  sappia,  per  amor 
degli  Otto. 

Cai.  Chi  volete  voi  che  il  dica? 
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-Vie.  l'na  fatica  ci  resta,  e d'importanra. 

l'al.  (luale? 

•Vie.  Farne  contenta  mopliema,  a che  io  non 
credo  che  la  si  dispontra  inai. 

Cai.  Voi  dite  ii  vero;  ina  io  non  vorrei  innanzi 
esser  marito,  se  io  non  la  disponessi  a fare 
a mio  modo. 

l.ig.  lo  ho  pensalo  il  rimedio. 

>'tc.  Come? 

ii;j..Per  via  del  confessore. 

Cai.  Chi  disporrà  il  confessore. 

tifi.  Tu.  io,  i danari,  la  eattivilà  nostra  la  loro. 

iVic.  lo  dubito,  non  che  al  Irò,  che  per  mio  det- 
to la  non  voglia  ire  a parlare  al  confessore. 

/.13.  Kd  anche  a cotesto  è rimedio. 

Cai.  Dimmi. 

I.i;i  Farvela  condurre  alla  madre. 

Sir.  La  le  presta  fede. 

Lig.  F.d  io  so  che  la  madre  è della  opinion 
nostra.  Orsù  avanziamo  tempo,  che  si  fa  se- 
ra. Valli,  Callimaco,  a spasso,  e fa  che  alle 
due  ore  noi  li  troviamo  in  casa  con  la  po- 
zione ad  ordine.  iVoi  andremo  a casa  la  ma- 
dre, il  dottore  ed  io,  a di-porla,  perchè  è 
mia  nota;  poi  n'andremo  al  frate,  c vi  ra;r- 
guagliercmo  di  (piello  che  noi  avremo  fallo. 

Cai.  Deh  ! non  mi  lasciar  solo. 

Lig.  Tu  mi  pari  cotto. 

Cai.  Dove  vuoi  tu  ch'io  vada  ora? 

Lig.  Di  là,  di  qua,  per  qiie.sla  via.  per  quell’al- 
Irii;  egli  è si  grande  Firenze! 

Cai.  lo  son  nvorlo. 

CASZOSF. 

Quanto  felice  sìa  ciascun  sei  vede. 

Chi  nasce  sciocco;  ad  ugni  cosa  crede, 
Andiiziun  noi  preme, 

Aon  lo  muove  il  timore. 

Che  sogliono  esser  seme 
Di  noia  c di  dolore. 

Questo  nostro  dutlorc, 
llrainaiido  aver  figliuoli, 

Crederia  che  un  asili  voli, 

E i|ualunque  altro  ben  posto  ha  in  oblio, 

E solo  in  questo  ha  posto  il  suo  desìo. 


.\TTO  TEUZO 


SCE.VA  1. 

M.  Ui^irlo  - 

Sos.  lo  ho  sempre  mai  sentilo  dire  ch'egli  è 
officio  d'uno  prudente  pigliare  de'  cattivi 
partiti  ii  migliore.  Se  ad  aver  tigliiioli  voi 
non  avete  nitro  rimedio,  c questo  si  vuole 
pigliarlo,  quando  e'  non  sì  gravi  la  coscien- 
za, pigliatelo. 

Sic.  Egli  è cosi. 


Lig.  Voi  ve  ne  an  lerete  a trovare  la  vostra  fi- 
gliuola; c messere  ed  io  onderemo  a trovar 
fra  Timoteo  suo  confessore,  c narrcremgli 
il  caso  acciocché  non  abbiate  a dirlo.  Voi 
vedrete  quello  che  vi  dirà. 

Sos.  Co.sì  sarà  fatto  La  via  vostra  ò di  costà; 
c io  vo  a trovare  la  Lucrezia,  e la  menerò 
a parlare  al  frate  ad  ogni  modo. 

SCE.VA  11. 

M.  Uleln  e l.linirlo 

Sic.  Tu  ti  maravigli  forse,  Ligiirio,  che  bi- 
sogni far  biute  storie  a disporre  mogliema; 
ma  se  tu  sapessi  ugni  cosa,  tu  non  te  ne 
maraviglieresti. 

Lig.  lo  credo  che  sia,  perchè  tutte  le  donne 
sono  sospettose. 

Sir.  Aon  è cotesto.  Ell'cra  la  più  dolce  per- 
sona del  mondo,  e la  più  facile;  ma  sen- 
dole  dello  da  una  sua  vicina,  che  .s'ella  si 
bobiva  di  udire  quaranta  mattine  la  prima 
messa  de'  Servì,  che  la  impregnereblie.  In 
si  botò,  e anduvvi  forse  vcnii  mali  ine.  Ben 
sapete  che  uno  di  quei  fralaccliioni  le  co- 
minciò andare  dattorno,  in  modo  che  la  non 
vi  volse  di  tornare.  Egli  è pur  male  però  che 
quelli  che  ci  avrebbero  a dare  buoni  oseni- 
pj,  sìen  falli  cosi  : non  dich'iu  il  vero? 

Lig.  Come!  diavolo,  s'egli  è vero! 

.Vie.  Da  quel  temilo  in  qua  ella  sla  in  orecchi 
come  la  lepre  ; c come  se  le  dice  nulla, 
ella  vi  fu  dentro  mille  dilficulU'i. 

Lig.  lo  non  mi  maraviglio  più;  ma  quel  boto 
come  si  adempiè? 

Sic.  Face.si  dispensare. 

Lig.  Sta  bene,  .'la  datemi,  se  voi  avete  ven- 
ticinque ducali,  che  bisogna  in  questi  casi 
spendere,  c farsi  amico  il  frate  presto,  e 
dargli  speranza  di  meglio. 

iVi'c.  l'igliali  pure;  questo  non  mi  dà  briga, 
io  farò  masserizia  altrove. 

Lig.  Questi  frati  sono  trincati,  astuti , ed  è 
ragionevole,  perchè  e'  sanno  i peccati  no- 
stri c'  loro;  e chi  non  è pratico  con  essi 
potrebbe  ingannarsi  , c non  li  saper  con- 
durre a suo  proposito.  IVrbinto  io  non  vor- 
rei che  voi  nel  parlare  guastaste  ogni  cosa; 
perchè  un  vostro  pari  che  sta  tutto  il  di 
nello  studio  . s'intenile  di  quelli  libri  , c 
delle  rose  del  mondo  non  sa  ragionare. 
( Costui  è si  sciocco  di'  io  ha  paura  non 
guastasse  ogni  cosa). 

Sic.  Dimmi  quello  elie  tu  vuoi  ch'io  faccia. 

Lig.  Che  voi  lasciale  parlare  a me  , e non 
parliate  mai  se  io  non  vi  accenno. 

Sic.  lo  son  contento  ; che  cenno  farai  tu? 

Lig.  Chiuderò  un  occhio,  inorderommi  il  lab- 
bro. Deb!  no,  facciamo  altrimenti.  Quanto 
è egli  che  voi  non  parlaste  al  frate? 
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A’t'c.  K più  di  dieci  anni. 

LUj.  Sia  bene,  lo  pii  dirò  che  voi  siete  as- 
sordato, c voi  non  rispondcrcle,  c non  di- 
rete mai  rosa  alcuna  se  noi  non  parliamo 
forlo. 

Sic.  (aisl  farò 

/,((/.  .>011  vi  dia  briga  cb’io  dica  qualche  cosa 
che  vi  paia  disrormc  a quello  clic  noi  vo- 
gliamo, perché  lutto  lonier.i  a proposito. 

Sic.  In  buon'ora. 

SCE>A  III. 

F.  TImoK'o  e una  i^omuk 

F.  Tim.  .‘se  voi  vi  voleste  confessare,  io  farò 
ciò  che  voi  volete. 

Uuìi.  >on  per  oggi;  io  sono  aspeltaUi,  c mi 
basta  es.sermi  sfogata  un  poco  cosi  ritta. 
Avete  voi  detto  quelle  messe  della  Vostra 
Donna? 

y.  Tim.  Madonna  sì. 

Don.  Togliete  ora  questo  lìorino,  c direte  due 
mesi  ogni  lunedì  la  messa  dei  morti  per 
l'anima  del  min  marito.  Kd  ancora  che  fussc 
un  omaccio,  pure  le  carni  tirano;  io  non 
posso  far  ch'io  non  mi  lisenbi  quando  io 
me  Ile  ricordo.  .Ma  credete  voi  cli'ei  sia  in 
purgatorio? 

y.  lim.  Scura  dubbio.  • 

Don.  lo  non  so  giù  cotesto.  Voi  sapete  pure 
quello  che  mi  faceva  qualche  volta.  Oh! 
quanto  me  ne  dolsi  io  con  esso  voi.  lo  me 
ne  discoslava  quanto  io  |>oteva;  ma  egli  era 
.si  importuno.  III!  nostro  ^'igllorc... 

/'.  Tini.  Aon  dubitale,  la  eicmenia  di  Dio  è 
grande:  se  non  manca  all'iiomo  la  voglia, 
non  gli  manca  mai  il  tempo  a pentirsi. 

Don.  Credete  voi  che  il  Turco  passi  questo 
anno  in  Italia? 

F.  Tim.  .‘'C  uii  non  fate  oraiione,  si. 

Don.  Aatle!  Dio  ci  aiuti  con  queste  diavole- 
rie: io  ho  lina  gran  paura  di  quello  impa- 
lare. .Ma.ìo  veggo  qua  in  chiesa  una  donna 
che  ha  ceiT'aceia  di  mio:  io  vo'  ire  a tro- 
varla. .‘state  col  buon  dì. 

/■'.  Tini.  Andate  sana. 

.SCEAA  IV. 

F*  TImokm»,  Usarlo  e )!•  KIrla 

y.  Tim.  I.e  più  caritative  persone  che  sieno 
soli  le  donne  e le  più  fastidiose.  Chi  le  scac- 
cia, fogge  i faslidj  e l'utile;  ehi  le  intral- 
liene.  ha  l'iilile  e i fastidj  in-ienie.  Ed  è il 
vero,  che  non  è il  mele  senza  le  mosche. 
Che  andate  voi  facendo,  uomini  da  bene? 
Aon  rieonnsco  io  messer  Aicia* 

U;i.  Dite  forte,  eh'  egli  è in  modo  assordato, 
che  non  ode  più  nulla. 

y.  Tini.  Voi  siate  il  ben  venuto,  messere. 

Wauiiavm.M, 


I.ig.  l’iù  forte. 
y.  Tim.  Il  ben  venuto. 

Sic.  E il  ben  trovato.  Padre. 
y.  Tini.  Che  andate  voi  facendo? 

.Sic.  Tutto  bene. 

Li'i.  Volgete  il  parlare  a me.  Padre,  perchè 
voi,  a voler  che  v’intendesse,  avreste  a met- 
ter a rumore  questa  piazza. 
y.  Tini.  Che  volete  voi  da  me? 

Lig.  Qui  inesser  Aicia,  e un  altro  uomo  da 
bene,  che  voi  intenderete  poi,  hanno  a fare 
distribuire  in  limosinc  parecchi  centinaia 
di  ducati. 

Sic.  Cacasangue! 

Li;/.  Tacete  in  malora,  e non  fien  molti.  Aon 
vi  maraviglj.ate.  Padre  , di  cosa  che  dica, 
che  non  ode,  e pargli  qualche  volta  udire, 
e non  risponde  a proposito. 

F.  Tim.  3eguita  pure,  e lasciagli  dire  ciò  che 
vuole. 

Li;/.  De' quali  danari  io  ne  ho  una  parte  meco, 
ed  hanno  disegnato  che  voi  siate  quello  che 
li  distribuiate. 
y.  Tini.  Molto  volentieri. 

Li;/.  Ma  egli  é necessario,  prima  che  questa 
limosina  si  faccia,  che  voi  ri  aiutiate  d’un 
raso  strano  intervenuto  a me.^sere,  e solo 
voi  potete  aiutare,  dove  ne  va  al  tutto  l’o- 
nore di  casa  spa. 
y.  Tini.  Che  cosa  è? 

Li;/,  lo  non  so,  se  voi  conosceste  Cammillo 
Calfucci,  nipote  qui  di  messere. 
y.  Tim.  .‘>1  conosco. 

Lio.  Costui  ne  andò  per  certe  sue  faccende 
uno  anno  fa  in  Francia,  e non  avendo  donna 
iche  era  morta)  lasciò  una  sua  ngliuola  da 
marito  in  serbanza  in  uno  monastero,  del 
quale  non  arcade  dirvi  ora  il  nome. 
y.  Tini.  Che  è seguilo? 

Li;/.  E seguilo,  che  o per  stracurataggine  delle 
monnebe,  n per  cervellinagine  della  fanciul- 
la, la  si  trova  graviila  di  quattro  mesi,  di 
modo  che  se  non  si  ripara  con  prudenza, 
il  dottore,  le  monache,  la  fanciulla,  Cain- 
milio,  la  casa  dei  Calfucci  ò vituperata,  ed 
il  dottore  stima  tanto  questa  vergogna,  clic 
si  ò bolaki  (quando  la  non  si  palesi)  dare 
trecento  lineali  per  l'amor  di  Dio. 

Sic.  Che  cbiacchera! 

I.ig.  State  cheto.  E daragli  per  le  vostre  mani; 

e voi  solo  c la  badessa  ci  potete  rimediiirc. 
y.  Tini.  Come? 

I.ig.  Persuadere  alla  badessa  che  dia  una  po- 
zione alla  fanciulla  per  farla  sconciare. 
y.  Tini.  Cotesta  è cosa  da  pensarla. 

Lt;/.  Guardate  nel  far  questo  quanti  hc.ni  ne 
risulta.  Voi  mantenete  l'onore  al  monastero, 
alla  fanciulla,  a'  parenti;  rendete  al  padre 
una  figliuola,  salisfate  qui  a messere  ed  a 
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tanti  suol  parenti  ; fate  tante  elemosine, 
quifnlc  con  questi  trecento  durati  potete 
fare,  e,  dall'altro  canto,  Toi  non  otTendele 
altro  che  un  pezzo  di  carne  non  nata,  senza 
senso,  che  in  mille  modi  si  può  spcrdcrc. 
Kd  io  credo  che  quello  sia  bene,  che  faccia 
bene  a più,  e che  i più  se  ne  contentino. 
Tim.  Sia  col  nome  di  Dio,  faccia.«i  ciò  che 
volete;  c per  Dio  c per  carità  sia  fatto  ogni 
cosa.  Ditemi  il  monaslero,  dalenii  la  po- 
zione; e,  se  vi  pare,  cotesti  danari,  da  po- 
ter cominciare  a far  qualche  bene. 

Lig.  Or  ini  parete  voi  quello  religioso  che  io 
credeva  che  voi  foste.  Togliete  questa  parte 
dei  danari.  Il  monastero  è...  Ma  aspettate; 
egli  è qua  in  chiesa  una  donna  che  m’ac- 
cenna; io  torno  or  ora.  Non  vi  partite  da 
inesscr  .Mcia;  io  le  vo'  dire  due  parole. 

SCE>.\  V. 

F*  TInioleo  e M.  ^'lela 

/■’.  'filli,  yucsta  fanciulla  che  tempo  ha? 

A'ic.  Io  strabilio. 

F.  Tim,  Dico,  quanto  tempo  ha  questa  fan- 
ciulla? 

.Vie.  .Mal  che  Dio  gli  dia. 

F.  Tim.  Perchè  ? 

Aie.  Perchè  e’  se  l'abbia. 

F.  Tim.  E’  mi  par  essere  pel  gagno.  lo  ho 
a fare  con  un  pazzo  e con  un  sordo.  L’un 
si  fugge,  l’altro  non  ode.  Ma  se  questi  non 
sono  quartcruoli,  io  ne  farò  meglio  di  loro. 
Ecco  Ligurio  che  torna  in  qua. 

SCEN.4  VI. 

IJUTMrlOf  F.  Ttmoteo  e 11*  lìirla 

l.ig.  State  cheto,  messere:  oh  io  ho  la  gran 
nuova,  Padre! 

/•'.  filli.  Duale? 

/.iq.  Duella  donna , con  chi  io  ho  parlato, 
mi  ha  dello  die  quella  fanciulla  si  è scon- 
cia per  sè  stessa. 

F.  Tim.  Bene  ((uesla  limosina  andrà  alla  gra- 
scia. 

Lig.  Ohe  dite  voi? 

F.  Tim.  Dico,  che  voi  tanto  più  dovrete  far 
questa  limosina.  . 

Lig,  l.a  limosina  si  farà  quando  voi  vogliale; 
ma  e’  bisogna  che  voi  l'acciiilc  un'altra  co- 
sa in  heneiicio  qui  del  dottore. 

F.  Tim.  Che  cosa  è? 

Uij.  Cosa  di  minor  carico,  di  minore  scan- 
dulu,  più  ncccibi  a noi,  più  utile  a voi. 

/■’.  Tun.  Che  è?  lo  son  in  tennioe  con  voi, 
e parmi  aver  contratta  tale  dimestichezza, 
che  non  è cosa  die  io  non  facessi. 

/.iq.  lo  ve  lo  vo’  dire  in  chiesa  da  me  e voi; 
ed  il  dottore  fia  contento  di  aspettare  qui: 
noi  birniamo  ora. 


iVic.  Come  disse  la  botta  all'erpice. 

F,  Tim.  Andiamo. 

■SCENA  VII. 

M.  Nilela  solo 

E egli  di  di  0 di  notte?  Son  io  desto  o so- 
gno ? Son  io  imhriacn  ? c non  ho  bevuto 
ancora  oggi  per  ir  dietro  a queste  chiac- 
chiere ; noi  rimanghiamo  di  dire  al  frate 
una  cosa,  e ne  dice  un'ultra,  poi  volle  che 
io  facciisi  il  sordo.  E’  bisognava  che  io 
m’impecias.si  gli  orecchi,  come  il  Danese, 
a voler  di'  io  non  avessi  udite  le  pazzie 
ch'egli  ha  dette;  e Dio  il  sa  a che  propo- 
sito. In  mi  trovo  meno  venticinque  dura- 
li, e del  fatto  mio  non  si  è ancora  ragio- 
nato, ed  ora  m'hanno  qui  posto  come  un 
zugo  a piuolo.  Ma  eccoli  che  tornano,  in 
malora  per  loro,  se  non  hanno  ragionato 
del  fallo  mio. 

SCENA  Vili. 

F.  TImocco,  l.l^rlo  e H-  Allria 

F.  Tim.  Fate  che  le  donne  vengano,  io  so 
quello  che  io  ho  a fare;  c se  l'autorità  mia 
varrà,  noi  concluderemo  questo  parentado 
questa  sera. 

U(j.  Messer  Nicia,  fra  Timoteo  è per  fare  ogni 
cosa  ; bisogna  vedere  che  le  donne  ven- 
gano. 

.Vie.  Tu  mi  ricrei  tutto  quanto.  Fia  egli  ma- 
schio? 

Lig.  Maschio. 

A’ù-.  lo  lagnino  per  la  tenerezza. 

F.  Tim.  Andatevene  in  chiesa , io  aspetterò 
qui  le  donne.  State  in  lato  che  le  non  vi 
veggano  ; c,  partile  che  le  lieno , vi  dirò 
quello  che  l'avranno  detto. 

■SCENA  IX. 

F.  TIniotro  solo 

lo  non  so  chi  s'  abbia  giuntalo  I*  un  l’altro. 
Questo  tristo  di  Ligurio  ne  venne  a me  con 
quella  prima  novella  per  tentarmi , acciò 
se  io  non  gliene  consentiva,  non  mi  avrebbe 
detta  quc.sta,  per  non  palesare  i disegni  loro 
senza  utile,  e di  quella  clic  era  falsa  non 
si  curavano.  Egli  è vero  che  io  ci  sono  stato 
giuntato  : nondimeno  que.sto  giunto  è con 
mio  utile.  Messer  .Nicia  c Callimaco  son  ric- 
chi, c da  ciascuno  per  diversi  rispetti  sono 
per  trarre  assai,  l.a  cosa  conviene  che  stia 
segreta,  perchè  l'importa  così  a loro  a dirla, 
come  a me.  Sia  come  si  voglia,  io  non  me 
ne  pento.  Egli  è ben  vero  ch'io  dubito  non 
ci  avere  diflicultii,  perchè  madonna  Lucre- 
zia è savia  c buona.  Ma  io  la  giugnerò  in 
sulla  bonli'i,  c tutte  le  donne  hanno  poco 
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cerrello;  c come  n’è  una  che  sappia  dire 
due  parole , c'  se  ne  predica  ; perchè  in 
terra  di  ciechi  chi  ha  un  occhio  è signore. 
Ed  eccola  con  la  madre,  la  quale  è bene 
una  bestia,  e sarammi  un  grande  aiuto  a 
condurla  alle  mie  voglie. 

SCENA  -\. 

SSsMtnila  e Lo^rexla 

S'os.  Io  credo  che  tu  creda,  o figliuola  mia, 
ch'io  stimi  l’onor  tuo  quanto  persona  del 
mondo,  e che  io  non  ti  consigliassi  di  cosa 
che  non  stesse  bene,  lo  l'ho  detto,  e ri- 
dicoti,  che  se  fra  Timoteo  ti  dice  che  non 
ci  sia  carico  di  coscienza  , che  tu  lo  fac- 
cia senza  pensarvi. 

ì.ue.  Io  ho  sempre  mai  dubitato  che  la  voglia 
che  messer  N'iria  ha  d'aver  figliuoli  non  ci 
faccia  fare  qualche  errore  ; e per  questo 
sempre  che  lui  mi  ha  parlato  d'alcuna  co- 
sa, io  ne  sono  stata  in  gelosia  e sospesa, 
massime  poi  che  mi  intervenne  quello  che 
voi  sapete  per  andare  ai  Servi.  Ma  di  tutte 
le  cose  che  si  sono  tcnUite,  questa  mi  pare 
la  più  strana , di  avere  a sottomettere  il 
corpo  mio  a questo  vituperio,  ed  esser  ca- 
gione che  un  uomo  muoia  per  vituperarmi; 
che  io  non  crederei , se  io  fussi  sola  ri- 
masa  nel  mondo,  c da  me  avesse  a risur- 
gere  l'umana  natura,  che  mi  fusse  simile 
partilo  concesso. 

,So.s.  lo  non  ti  so  dir  tante  cose,  figliuola  mia. 
Tu  parlerai  al  frate,  vedrai  quello  che  ti 
dirà,  c farai  quello  che  tu  dipoi  sarai  con- 
sigliata da  lui , da  noi , c da  chi  ti  vuol 
bene. 

Lite.  Io  sudo  per  In  passione. 

SCENA  XI. 

F.  Tlmoleo,  l.aerextii  e Sto«lrala 

F.  Tim.  Voi  siate  le,  ben  venute,  lo  so  quello 
che  voi  volete  intendere  da  me  , perchè 
messer  Nicia  ini  ha  parhito.  Veramente  io 
.sono  stato  in  su  i libri  più  di  due  ore  a 
studiare  questo  caso  ; e dopo  molte  esa- 
mine  io  trovo  di  molte  cose,  che,  e in  par- 
ticolare e in  generale,  fanno  per  noi. 

Lue.  Parlate  voi  davvero  o motteggiate? 

F.  'filli.  Ah!  madonna  Lucrezia,  son  queste 
cose  da  motteggiare?  Avetemi  voi  a cono- 
scere ora? 

Lv.  Padre,  no  ; ma  questa  mi  pare  la  più 
strana  cosa  che  mai  si  udisse. 

F.  Tùli.  Madonna,  io  ve  lo  credo;  ma  io  non 
voglio  che  voi  diciate  più  cosi.  E'  sono  mol- 
te cose  che  discosto  paiono  terribili , in- 
sopporlabill,  strane  ; c quando  lu  ti  ap- 
prc.ssi  loro,  le  riescono  umane,  sopporta- 
bili, dimestiche.  E però  si  dice,  che  sono 


maggiori  gli  spaventi  che  i mali.  E questa 
è una  di  quelle. 

Lue.  Dio  il  voglia. 

F.  Tim.  Io  voglio  tornare  a quello  che  io  di- 
ceva prima.  Voi  avete,  quanto  alla  coscien- 
za, a pigliare  questa  generalità,  che  dove 
è un  ben  certo  e un  male  incerto,  non  si 
debbo  mai  lasciare  quel  bene  per  paura 
di  quel  male.  Qui  è un  bene  certo , che 
voi  ingraviderete,  acquisterete  un'anima  a 
messer  Uomeneddio.  Il  male  incerto  è che 
colui  che  giacerà  dopo  la  pozione  con  voi, 
si  muoia  : ma  c'  si  trova  anche  di  quelli 
che  non  muoiono.  ,Ma  perchè  la  cosa  è 
dubbia,  però  è bene  che  messer  Nicia  non 
incorra  in  quel  pericolo.  Quanto  all'  atto, 
che  sia  peccato,  questo  è una  favola;  per- 
chè In  volontà  è quella  che  pecca,  non  il 
corpo;  e la  cagione  del  peccalo  è dispia- 
cere al  marito,  e voi  gli  compiacete  : pi- 

f;liarne  piacere,  e voi  ne  avete  dispiacere. 
>ltre  di  questo,  il  fine  si  ha  a riguardare 
in  tutte  le  cose.  Il  fine  vostro  si  è riem-  • 
pire  una  sedia  in  paradiso , contentare  il 
marito  vostro.  Dice  la  Uibbia , che  le  fi- 
gliuole di  Lotto,  credendosi  essere  rimase 
sole  nel  mondo,  usarono  con  il  padre;  e 
perchè  la  loro  intenzione  fu  buona  non  pec- 
carono. 

Lue.  Che  cosa  mi  persuadete  voi? 

Sos.  Lasciati  persuadere,  figliuola  mia.  Non 
di'  tu,  che  una  donna  che  non  ha  figliuoli 
non  ha  casa?  muorsi  il  marito,  resta  come 
una  bestia  abbandonata  da  ognuno. 

F.  Tim.  lo  vi  giuro, madonna,  per  questo  petto 
sacrato,  che  tanta  coscienza  vi  è ottempe- 
rare in  questo  caso  al  marito  vostro,  quanto 
vi  è mangiare  carne  il  mercoledì , che  è 
un  peccato  che  se  ne  va  con  l'acqua  be- 
nedetta. 

Lue.  A che  mi  conducete  voi,  padre? 

F.  Tim.  Conducovi  a cose  , che  voi  sempre 
avrete  cagione  di  pregare  Dio  per  me  ; e 
più  vi  satisfar.’i  questo  altro  anno,  che  ora. 
Sos.  Ella  f.irà  ciò  che  voi  vorrete,  lo  la  vo- 
glio mettere  stasera  a letto  io.  Di  che  hai 
lu  paura,  nioccicona?  E'  c'è  cinquanta  don- 
ne in  questa  terra  che  ne  alzerebbero  le 
mani  al  cielo. 

Lue.  Io  son  contenta;  ma  non  credo  mai  es- 
ser viva  domattina. 

F,  Tim.  Non  dubitare  figliuola  mia , io  pre- 
gherò Dio  per  te,  io  dirò  l'orazione  dcl- 
l'Anginl  RalTacllo,  che  t'accompagni.  Andate 
in  buon'  ora,  e preparatevi  a questo  mi- 
sterio,  chè  .si  fa  sera. 

Sos.  Rimanete  in  pace.  Padre. 

Lue.  Dio  m'aiuti  e la  nostra  Donna,  ch'io  non 
capiti  male. 
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SCE?iA  xn. 

F.  TlHOtc«,  Llurnrlo  e M.  Alicia 

F.  Tim.  0 IJgurio,  uscite  (|ua. 

Lii/.  Come  va? 

F.  Tim.  Bene.  I.e  sono  ile  a casa  disposte  a 
fare  ogni  cosa,  e non  ci  fia  diflicultà,  per- 
chè la  madre  si  andrà  asUirseco,  c vuoila 
mettere  a Ietto  ella. 

Xic.  Itile  voi  il  vero? 

F.  Tim.  Benbè  voi  siete  guarito  del  sordo. 

U</.  San  Cliimenli  gli  lia  fallo  grazia. 

F.  Tim.  E'  si  vuol  porvi  una  immagine  per 
rizzarvi  un  poco  di  baccanella,  acciocch’io 
ahliia  fatto  questo  guadagno  con  voi. 

Xic.  .Xoi  entriamo  in  celere  ; farà  la  donna 
diliicoltù  di  fare  ((uel  ch’io  voglio? 

F.  Tim.  .\'o,  vi  dico. 

.Vie.  lo  sono  il  pià  contento  uomo  del  mondo. 

F,  Tim.  Credolo.  Voi  vi  beccherete  un  fanciul- 
lo maschio;  c chi  non  ha,  non  abbia. 

Lii).  Andate,  Frate,  alle  vostre  orazioni,  e se 
bisognerà  altro,  vi  verremo  a trovare.  Voi, 
messere  andate  a lei  per  tenerla  ferma  in 
questa  opinione,  e io  andrà  a trovare  mae- 
stro Callimaco,  che  vi  mandi  la  pozione;  c 
all'una  ora  fate  ch’io  vi  rivegga  per  ordi- 
nare quello  che  si  dee  fiire  alle  quattro. 

-Vie.  Tu  di’  bene;  addio. 

F.  Tim.  Andate  sani. 

CZ.VZOBE 

Si  soave  è l'inganno 

Al  Un  condotto  desialo  c caro, 

('.h’aliri  spoglia  d'alTanno, 

K dolce  face  ogni  gustalo  amaro. 

Oh  rimedio  allo  e raro! 

Tu  mostri  il  drillo  calle  all’almo  erranti; 
Tu  col  tuo  gran  valore 
Xel  far  beato  altrui  fai  ricco  Amore; 
Tu  vinci  sol  co’  tuoi  consigli  santi 
Pietre,  veneni,  incanti. 


.mo  QU.VIITO 

SCKXA  I. 

f'alllmnro  solo 

lo  vorrei  pure  intender  quello  che  costoro 
hanno  fatto,  l'uà  egli  essere  ch’io  non  ri- 
vegga l.igiirio?  E non  che  le  ventitré  , le 
sono  venliquallro  ore.  In  quanta  angustia 
d’animo  sono  io  stalo,  e sto!  Ed  è vero  che 
la  fortuna  e la  natura  tiene  il  conto  per 
bilancio  ; la  non  ti  fa  mai  un  bene,  che 
all'incontro  non  sorga  un  male,  guanto  più 


mi  è cresciuta  la  speranza,  tanto  mi  è cre- 
sciuto il  timore.  Misero  a me!  .Sarà  egli  mai 
possibile  ch'io  viva  in  tanti  alTanni,  c per- 
turbato da  questi  timori  e da  queste  spe- 
ranze? lo  sono  una  nave  vessala  da  due 
diversi  venti,  che  tanto  più  teme,  quanto 
ella  è più  presso  al  porlo.  La  semplicità 
di  messcr  .Vicia  mi  fa  sperare,  la  prudenza 
e la  durezza  di  Lucrezia  mi  fa  temere.  Ohi- 
mè, ch’io  non  trovo  requie  in  alcun  luo- 
go! Talvolta  io  cerco  di  vincere  me  stesso; 
riprendomi  di  questo  mio  furore , e dico 
meco:  Che  fai  tu  ? .Se’  tu  impazzalo?  Ouando 
tu  l'ollenga,  che  fia?  Conoscerai  il  tuo  er- 
rore, pentiraiti  delle  fatiche  e de’  pensieri 
che  hai  avuti.  Non  sai  tu  quanto  [meo  bene 
si  trova  nelle  cose  che  I'  uomo  desidera, 
rispello  a (|uello  che  l’uomo  ha  presup- 
posto trovarvi?  Dall  altro  canto,  il  peggio 
che  te  ne  va,  è morire,  ed  andarne  in  In- 
ferno; e sono  morti  hinli  degli  altri;  c sono 
in  Inferno  tanli  uomini  da  bene.  Haiti  tu 
a vergognare  d’andarvi  tu?  àolgi  il  viso  alla 
sorte;  fuggi  il  male;  o,  non  lo  polendo  fug- 
gire, sopportalo  come  uomo.  .Aon  li  pio- 
sternere;  non  li  invilire  come  una  donna. 
E cosi  mi  fo  di  buon  cuore;  ma  io  ci  sto 
poco  su;  perciiè  da  ogni  parte  mi  assalta 
tanto  desio  ili  essere  una  volta  con  costei, 
che  io  mi  .sento  dalle  piante  dei  piè  al  capo 
lutto  alterare;  le  gambe  mi  tremano,  le  vi- 
scere si  commi»  ono,  il  cuore  mi  si  siiarba 
del  |>etto , le  braccia  si  abbandonano,  la 
lingua  è divenuta  mula,  gli  occhi  abbarba- 
gliano, il  cervello  mi  gira.  Dure  se  io  Iro- 
vas.si  I.igurio , io  avrei  con  cbi  sfopirmi. 
Ma  ecco  che  viene  verso  me  ratto:  il  rap- 
porto di  costui  mi  farà  o vivere  ancora  qual- 
che poco  0 morire  affatto. 

SCEXA  II. 

l.i|rnrIo  e Cnlllnuro 

Li;).  Io  non  desiderai  mai  più  tanto  di  tro- 
vare Callimaco,  e non  penai  mai  più  tanto 
a trovarlo.  Se  io  gli  porlassi  triste  nuove, 
io  l'avrei  riscontro  al  primo,  lo  son  stalo 
a casa,  in  piazza,  in  mercato,  al  pancone 
degli  Spini  , alla  Loggia  dei  Tornaquinci, 
e non  l'ho  trovalo.  Questi  innamorali  hanno 
l’ariento  vivo  sotto  i piedi:  e’  non  si  pos- 
sono fermare. 

Cai.  Veggo  I.igurio  andar  di  qua  guardando: 
dehhe  forse  cercar  di  me.  Che  sto  io  ch’io 
non  II)  chiamo?  E’  mi  par  pure  allegro.  O 
Ligiirio,  0 Ligurio? 

Uq.  0 Callimaco,  dove  sei  tu  stato? 

Coi,  Che  novelle? 

fA;i.  Buone. 

Cai.  Buone  in  verità? 
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Cig.  Ottime. 

Tal.  fc  l.ucrezia  contcnla? 

Lig.  Si. 

Cai.  Il  Frate  fece  il  bisDgno? 

Lig.  Fece. 

Cai.  Oh  benedclto  Frale!  ii»  preglierò  sem- 
pre Dio  per  lui. 

Lig.  Oli  liuiiim!  (ionie  se  Dio  faeesse  le  gra- 
zie del  male,  eomc  del  bene.  Il  Frale  vorrà 
altro  rhe  priegbi. 

Cai.  <;bc  vorrà? 

Lig.  Danari. 

Cai.  Daremgliene.  yiianli  negli  hai  promessi? 

Lig.  Trceento  durati. 

Cai.  Hai  fallo  bene. 

Lig.  Il  dollore  n'ba  sborsati  venlicinque. 

Cai.  C.ome? 

Lig.  Bastiti,  che  gli  ha  sborsali. 

Cai.  La  madre  di  Lucrezia  che  ba  fallo? 

Lig.  Quasi  il  tulio,  ('.oine  la  inlese  che  la  sua 
figliuola  aveva  avere  questa  buona  nolle 
senza  peccato , la  non  restò  mai  di  pre- 
gare, comandare , ronforlare  la  Lucrezia, 
tanto  che  la  condusse  al  Frale  , e quivi 
operò  in  modo  che  l'aeronsenlì. 

Cai.  0 Dio,  per  quali  miei  meriti  debbo  io 
avere  tanti  beni?  lo  ho  a morire  per  l'al- 
legrezza. , 

Lig.  Ohe  gente  ò questa?  Or  per  l'allegrezza, 
or  pel  dolore  costui  vuol  morire  in  ogni 
modo.  Hai  tu  ad  ordine  la  pozione? 

Cai.  Si,  ho. 

Lig.  Che  gli  manderai? 

Coi.  Ln  bicchiere  d' Ipocras , clic  è a pro- 
pesilo a racconciare  lo  stomaco,  rallegra 
■I  cervello.  Ahimè,  ohimè,  io  sono  spac- 
eiato  I 

Lig.  Che  è?  che  sarà? 

Cai.  E'  non  ci  è rimedio. 

Lig.  Che  diavoi  Ha? 

Cai.  E'  non  si  è fatto  nulla;  io  mi  son  mu- 
rato in  un  forno. 

Lig.  Perciiè?  Che  non  lo  di'?  Levati  le  mani 
dal  viso. 

Cai.  0 non  sai  tu,  che  io  ho  detto  a messcr 
Aicia,  che  tu,  lui , Siro  ed  io  piglieremo 
uno  per  metlerlo  allato  alla  moglie? 

Lig.  (ihe  importa? 

Cai.  Come,  che  importa?  Se  io  son  con  voi 
non  potrò  essere  quello  clic  sia  preso;  se 
io  non  sono,  e'  si  avvedn'i  dello  inganno. 

Lig.  Tu  di'  il  vero,  ma  non  ci  è egli  rime- 
dio? 

Cai.  Xon  credo  io. 

Lig.  SI.  sarà  bene. 

Cai.  (Juale? 

Lig.  lo  voglio  un  poco  pensarlo. 

(’at.  Tu  m'hai  chiarito;  io  sto  Desto  , se  tu 
l' hai  a pensar  ora. 


Lig.  lo  l'ho  trovato. 

Cai.  Che  cosa? 

Lig.  Farò  che  il  Frale,  che  ci  ha  aiutalo  in- 
fino a qui,  farà  questo  resto. 

Cai.  In  che  modo? 

Lig.  A'oi  abbiamo  tulli  a travestirci;  io  farò 
travestire  il  Frale,  e contrarfarà  la  voee,  il 
viso,  r abito;  e dirò  al  dottore  che  tu  sia 
quello;  e sei  crederà. 

Cai.  Piacemi:  ma  io  che  farò? 

Lig.  Fo  conto  che  tu  niella  un  pitocchino  in- 
dosso, e con  un  liuto  in  mano  te  ne  venga 
costi  dal  canto  della  sua  casa  , cantando 
un  canzonrino. 

Cai.  A viso  scoperto? 

Lig.  Si:  che  se  tu  portassi  una  maschera,  c' 
gli  entrerebbe  sospetlo. 

Cai.  E'  mi  conoscerà. 

Lig.  Aon  siu'à;  perchè  io  voglio  che  tu  ti  storca 
il  viso,  che  tu  apra,  aguzzi,  o digrigni  la 
bocca,  cliiugga  un  uccliiu.  Prova  un  poco. 

Cai.  Fo  io  cosi  ? 

Lig.  .A'o. 

Col.  Cosi? 

Lig.  Aon  bashi. 

Cai.  A questo  modo? 

Lig.  SI,  si;  tieni  a mente  cotesto,  lo  ho  un 
naso  in  casa,  io  vo'  che  tu  te  lo  appicchi. 

Cai,  Orbò,  che  sarà  poi? 

Lig.  Come  tu  sarai  comparso  in  sul  canto, 
noi  sarem  quivi,  torreinli  il  liuto  , piglie- 
remti,  aggircrcniti,  condurremli  in  easa,mct- 
terenili  a letto;  il  resto  dovrai  tu  far  da  te. 

Cai.  Qiieslo  fatto  resta  a condursi. 

Lig.  Qoi  ti  condurrai  tu:  ma  a fare  che  tu 
vi  possa  ritornare,  sta  a te  e non  a noi. 

Cai.  Come? 

Lig.  Che  tu  te  la  guadagni  in  questa  notte, 
c che  innanzi  che  tu  ti  parla,  te  le  dia  a 
conoscere,  seuoprale  lo  inganno,  mostrile 
Fninore  le  porti,  dicale  il  bene  le  vuoi;  e 
come  senza  sua  infamia  la  può  essere  tua 
amica ,,  e con  sua  grande  infamia  Ina  ni- 
mica. È impossibile  che  la  non  eonvciiga 
teco,  e che  la  voglia  che  questa  notte  sia 
sola. 

Cai.  Credi  tu  coleslo? 

Lig.  lo  ne  son  certo.  Ma  non  perdiamo  più 
tempo  ; c’  son  già  due  ore.  Chiama  Siro, 
manda  la  pozione  a niesser  Aicia  , e me 
aspetta  in  casa,  lo  andrò  per  il  Frale;  fa- 
reiiilo  traveslire,  e condurremlo  qui,  e tro- 
veremo il  dollore  e faremo  quello  che  manca. 

Cai.  Tu  di'  bene,  va  via. 

SCEAA  111. 

CalllauMO  e Miro 

Cai.  0 Siro. 

Siro  .Messere.  ^ 
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Cai.  Fatti  costi. 

Siro  Eccomi. 

Cai.  Piglia  quello  bicchiero  (Targcnto  che  è 
dentro  airarraario  di  camera,  e coperto  con 
un  poco  di  drappo,  portamelo,  e guarda 
a non  lo  versar  per  la  via. 

Siro  Sarà  fatto. 

Cai.  Costui  è stato  dieci  anni  meco  e sempre 
mi  ha  servito  fedelmente;  io  credo  trovar 
anche  in  questo  caso  fede  in  lui:  e benché 

10  non  gli  abbia  comunicato  questo  inganno, 
ei  so  io  indovina,  eh*  egli  c cattivo  bene, 
e veggo  che  si  va  accomodando. 

Siro  Eccolo. 

Cai.  Sta  bene.  Tira,  va  a casa  messer  IVicia, 
e digli  che  questa  è la  medicina  che  ha 
a pigliare  la  donna  dopo  cena  subito , e 
quanto  prima  cena,  tanto  sarà  meglio,  e 
come  noi  saremo  in  sul  canto  ad  ordine 
al  tempo,  e’  faccia  d’esservi.  Va  ratto. 

Siro  r vo. 

Cai.  Odi  qua:  se  vuole  che  tu  l'aspetti,  a- 
spettalo,  e vientcne  quivi  con  lui:  se  non 
vuole,  torna  qui  da  me,  dato  che  tu  gliene 
hai,  e fatto  che  tu  gli  avrai  Tambasciata. 

Siro  Messer  si. 

SCENA  IV. 

C^alilauieo 

Io  aspetto  che  Ligurie  tomi  col  Frate;  e chi 
dice  ch’egli  è dura  cosa  l’aspettare,  dice 

11  vero.  Io  scemo  ad  ognora  dieci  libbre, 
pensando  dove  io  sono  ora,  e dove  io  po- 
trei esser  di  qui’  a due  ore,  temendo  che 
non  nasca  qualche  cosa  che  interrompa  il 
mio  disegno;  il  che  se  fusse,  e’  fia  l’ul- 
tima notte  della  vita  mia,  perchè  o io  mi 
getterò  in  Arno,  o io  mi  appiccherò,  o io 
mi  getterò  da  quelle  fìnestre , o mi  darò 
d’un  coltello  in  su  l’uscio  suo.  Qualche  cosa 
farò  io  perchè  io  non  viva  più.  Ma  io  veggo 
Ligurio:  egli  è desso.  Egli  ha  seco  uno  che 
pare  sgrignato,  zoppo;  e’  fla  certo  il  Frate 
travestito.  Oh  frati!  Conoscine  uno,  e co- 
noscili tutti.  Chi  è queiraltro  che  si  è ac- 
costato a loro?  E’  mi  pare  Siro,  che  avrà 
di  già  fatta  l’ambasciata  al  dottore:  egli  è 
desso.  Io  .li  voglio  aspettare  qui  per  con- 
venir con  loro. 

SCENA  V. 

Stro,  Ufnrlo,  F.  Timoteo  travestilo, 
e Callimaco 

Siro  Chi  è teco,  Ligurio? 

Lig.  Un  uomo  dà  bene. 

Siro  È egli  zoppo  o fa  le  vista? 

Lig.  Bada  ad  altro. 

Siro  Oh  e^li  ha  il  viso  del  gran  ribaldo! 


Lig.  Deh!  sta  cheto.  Che  ci  hai  D'acido!  Ov’è 
Callimaco? 

Cai.  Io  son  qui.  Voi  siete  i ben  venuti. 

Lig.  0 Callimaco  , avvcrtisci  questo  pazze- 
rello di  Siro,  egli  ha  detto  già  mille  pazzie. 

Cai.  Siro,  odi  qua  : tu  hai  questa  sera  a fare 
tutto  quello  che  ti  dirà  Ligurio,  e fa  conto, 
quando  e’  ti  comanda,  che  i’  sia  io;  e cioc- 
ché tu  vedi,  senti  o odi,  hai  a tenere  se- 
gretissimo , per  quanto  tu  stimi  la  roba, 
l’onore,  la  vita  mia  e il  ben  tuo. 

Siro  Così  si  farà. 

Cai.  Desti  tu  il  bicchiere  al  dottore? 

Siro  Messer  sì. 

Cai.  Che  disse? 

Siro  Che  sarà  ora  a ordine  tutto. 

F.  Tim.  È questo  Callimaco? 

Cai.  Sono  a’  comandi  vostri.  Le  proferte  tra 
noi  sien  fatte;  voi  avete  a disporre  di  me, 
e di  tutte  le  fortune  mie,  come  di  voi. 

F.  Tim.  lo  l’ho  inteso,  e credolo,  e sonmi 
messo  a fare  quello  per  te  ch’io  non  avrei 
fatto  per  uomo  del  mondo. 

Cai.  Voi  non  perderete  la  fatica. 

F.  Tim.  E’  bastii  che  tu  mi  voglia  bene. 

Lig.  Lasciamo  star  le  ceremonie.  Noi  andremo 
a travestirci,  Siro  ed  io.  Tu  Callimaco,  vien 
con  noi,  per  poter  ire  a fare  i fatti  tuoi; 
il  Frale  ci  aspetterà  qui  : noi  torneremo 
subito,  ed  andremo  a trovare  messer  Nicia. 

Cui.  Tu  di’  bene;  andiamne. 

F.  Tim.  Vi  aspetto. 

SCENA  VI. 

F.  Timoteo  travestito 

E’  dicono  il  vero  quelli  che  dicono  che  le 
cattive  compagnie  conducono  gli  uomini 
alle  forche;  e molte  volle  uno  capita  male, 
così  per  essere  troppo  facile  e troppo  buono, 
come  per  essere  troppo  tristo.  Dio  sa  ch’io 
non  pensava  a ingiuriare  persona:  starami 
nella  mia  cella,  diceva  il  mio  oiBcìo  , in- 
tratteneva i miei  devoti:  capitommi  innanzi 
questo  diavolo  di  Ligurio,  che  mi  fece  in- 
tignere  il  dito  in  un  errore , donde  io  vi 
ho  messo  il  braccio  e tutta  la  persona,  e 
non  so  ancora  dove  io  m’  abbia  a capitare. 
Pure  mi  conforto  che  quando  una  cosa  im- 
porta a molti,  molli  ne  hanno  aver  cura. 
Ma  ecco  Ligurio  e quel  servo,  che  tornano. 

SCENA  VII. 

F.  Timoteo,  Li^rio  e Siro  travestito 

F.  Tim.  Voi  siate  i ben  tornati. 

Lig,  Stiain  noi  bene? 

F.  Tim.  Benissimo. 

Lig.  E’  ci  manca  il  dottore  : andiam  verso 
casii  sua:  e’  son  più  di  tre  ore;  andiam  via. 
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Siro  Chi  apre  l' uscio  suo?  è egli  u il  fami- 
glio? 

LUj.  Ao:  gli  e lui:  uh,  ali,  ah! 

Siro  Tu  ridi? 

Lig.  (dii  luin  riderebbe?  Cgli  ha  uii  guarnac- 
chinu  indosso  die  non  gli  copre  il  culo, 
(die  diavolo  ha  egli  in  capo!  K'  mi  pare 
un  di  questi  gufi  de'  canonici.  Ila  uno  spa- 
daccino sotto.  Ah  all!  K'  borbotla  non  so 
che.  Tiriamci  da  parte,  e udiremo  qualche 
sciagura  della  moglie. 

SCi:\A  Vili. 

M.  lilrla  travestito. 

Quanti  leij  ha  fatto  questa  mia  pazza!  Klldia 
mandato  la  fante  a casa  la  madre,  c il  fa- 
miglio in  villa.  Ui  questo  io  la  laudo;  ma 
io  non  la  laudo  già,  che  innanzi  che  la  ne 
sia  voluta  ire  a letto,  ella  abbia  fatte  tante 
schifiltà.  Io  non  voglio...  come  farò  io?... 
che  mi  fate  voi  fare?  ohimè,  mamma  mia!... 
E,  se  non  che  la  madre  le  disse  il  padre 
del  porro , la  non  entrava  in  quel  letto. 
Che  le  venga  la  cuiiUna.  Io  vorrei  ben  ve- 
dere le  donne  scliiz/inosc,  ma  non  tanto; 
che  ci  ha  tolto  la  testa,  cervello  di  gatta! 
Poi  chi  dicesse,  impiccala  sia  la  più  savia 
donna  di  Firenze,  la  direbbe:  Che  tdio  fatto 

10  ? Io  so  che  la  Pasquina  entrerà  in  .Arezzo, 
e innanzi  che  io  mi  parta  da  giuoco  , io 
potrò  dire  come  Monna  Gbinga:  di  veduta 
con  queste  mani,  lo  sto  pur  bene!  Chi  mi 
conoscerebbe?  io  paio  maggiore,  più  gio- 
vane, più  scurzo;  e non  sarebbe  donna  che 
mi  togliesse  danari  di  letto.  Ma  dove  tro- 
verò io  costoro  ? 

SCEAA  IX. 

Llflirlo,  M.  Xlcla,  F,  Timoteo  e Siro 

Lig.  Buona  sera  messere. 

.Vie.  Oh,  eh,  eh! 

JAg.  Aon  abbiate  paura,  no'  siam  noi. 

iVic.  Oh!  voi  siete  tutti  qui.  Se  io  non  vi  co- 
nosceva presto,  io  vi  dava  con  questo  stocco 

11  più  diritto  che  io  sapeva.  Tu  se’  Ligu- 
ria? E tu  Siro?  E quell’altro,  il  Maestro? 
Ah! 

Lig.  Messer  si. 

.Vie.  Togli.  Oh  ! s’è  contratfatto  bene,  ci  non 
lo  conoscerebbe.  Va  qua  tu. 

Lig.  Io  gli  ho  fatto  mettere  due  noci  in  bocca 
perchè  non  sia  conosciuto  alla  voce. 

.Vie.  Tu  se’  ignorante. 

Lig.  Perchè? 

•Vie.  Che  non  me'l  dicevi  tu  prima?  Ed  arei- 
mene  messe  anch'io  due.  E sai  se  gl'  im- 
porta non  essere  conosciuto  alla  favella. 

L^.  Togliete,  mettetevi  in  bocca  questo. 

.Vie.  Che  è ella? 


Lig.  lina  palla  di  cera. 

:Vic.  balla  qua.  Ca,  pu,  cii,  co,  co,  cu,  cu, 
spu.  Che  ti  venga  la  seccaggine,  pezzo  di 
manigoldo. 

Lig.  Perdonatemi,  ch'io  ve  ne  ho  data  una 
in  iseumbio , che  io  non  me  ne  sono  av- 
vednto. 

JVic.  Ca,  ca,  pu,  pu.  Di  che  che  che  che 
era  ? ■ 

Lig.  Di  aloè. 

:Vie.  Sin  in  malora:  spu,  spu.  Maestro,  voi 
non  dite  nulla? 

F.  Tim.  Ligurio  mi  ha  fatto  adirare. 

.Vie.  Oh!  voi  contraffate  bene  la  voce. 

Lig.  Aon  perdiamo  più  tempo  qui.  lo  voglio 
essere  il  capitano,  ed  ordinare  l'esercito 
per  la  giornata.  Al  destro  corno  sia  pre- 
posto Callimaco,  al  sinistro  io,  intra  le  due 
corna  starà  qui  il  dottore,  Siro  fia  retro- 
guardo  per  dare  sussidio  a quella  banda 
che  inclinasse;  il  nome  sia  S.  Cuccù. 

Sic.  Chi  è S.  Cuccù? 

Lig.  il  più  onorato  santo  che  sia  in  Fran- 
cia. Andiam  via,  mettiam  l'agguato  a que- 
sto canto.  State  a udire,  io  .sento  un  liuto. 

Sic.  Egli  è desso:  che  vogliam  fare? 

Lig.  Vuoisi  mandare  innanzi  uno  esploratore 
a scoprire  chi  egli  è;  e secondo  ci  riferirà, 
secondo  faremo. 

Sic.  Chi  vi  andrà? 

Lig.  Va  via,  Siro,  tu  sai  quello  hai  a fare: 
considera,  esamina,  torna  presto,  riferisci. 

Siro  lo  vo. 

Sic.  lo  non  vorrei  che  noi  pigliassimo  un 
granchio  che  fosse  qualche  vecchio  debole 
0 infermiccio , c che  questo  giuoco  si  a- 
vessc  a rifare  doman  da  sera. 

Lig.  Aon  dubitate;  Siro  è valentuomo.  Eccolo 
ci  torna.  Che  trovi,  Siro? 

Siro  Egli  è il  più  bel  gnrzonaccio  che  voi  ve- 
deste mai.  .Aon  ha  venticinque  anni,  e vien- 
sene  .solo  in  pitocchino  soii..ndo  il  liuto. 

Sic.  Egli  è il  caso , se  tu  di'  il  vero.  .Ma 
guarda  che  questa  broda  sarebbe  tutta  get- 
tata addosso  a te. 

Siro.  Egli  è quel  che  io  vi  ho  detto. 

Lig.  Aspettiamo  eh’  egli  spunti  questo  canto, 
e subito  gli  saremo  addosso. 

Sic.  Tiratevi  in  qua,  maestro:  voi  mi  parete 
un  uomo  di  legno.  Eccolo. 

Cai.  Venir  li  possa  il  diavolo  allo  letto,  da 
poi  che  non  ci  posso  venire  io. 

Lig.  Sta  forte.  Da  qua  questo  liuto. 

Cai.  Ohimè!  che  ho  io  fatto? 

Sic.  Tu  il  vedrai.  Cuoprigli  il  capo,  imba- 
vaglialo. 

Lig.  Aggiralo. 

Sic.  Dagli  un’altra  volta,  dagliene  un'altra; 
mettetelo  in  casa. 
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F.  Tim.  Messcr  ^icia , io  mi  andrò  a ripo- 
sare. che  mi  duoie  la  testa,  che  io  muo- 
io; e se  non  bisogna,  io  non  tornerò  do- 
mani na. 

Sic,.  Si,  maestro,  non  tornale  , noi  polrcm 
far  da  noi. 

SCE>A  X. 

F.  TImotro  solo 

K'  sono  intanati  in  casa,  ed  io  me  n’  andn'i  a 
convento;  c voi  spettatori,  non  ci  appun- 
tate , percliò  in  ([ucsUi  notte  non  ci  dor- 
mirà persona;  si  che  gli  atti  non  sono  in- 
terrotti dal  tempo,  lo  dirò  l'ullicio.  Ligurio 
e Siro  ceneranno,  che  non  hanno  mangiato 
oggi.  Il  dottore  anitrà  di  camera  in  saia, 
perche  la  cucina  vada  netta.  Callimaco  è 
madonna  t.ucreria  non  dormiranno,  percliè 
io  so,  se  io  fossi  lui  , c se  voi  fusto  lei, 
ohe  noi  non  dortnirctnino. 

cvvzflve 

Oh  dolee  notte!  oh  sante 

Ore  notturne  e quote, 

die  i dìsiosi  amanti  accompagnale! 

In  voi  si  adunan  tante 
Delizie,  onde  voi  siete 
.Sole  cagion  di  far  l’aime  beale: 

Voi  giusti  premj  date 
All'amorose  schiere 
Dalle  lunghe  fatiche; 

Voi  fate,  0 felici  ore. 

Ogni  gelato  petto  arder  d'amore. 


ATTO  QUINTO 

SCEIVA  I. 

F.  Tlmolco  solo 

lo  non  ho  potuto  questa  notte  chiudere  oc- 
chio; tanto  ò il  desiderio  ch’io  iio  d'inten- 
dere come  Caiiimaco  c gii  altri  ahhi.ano 
fatui  , ed  ho  atteso  a consumare  il  tem- 
po in  varie  cose.  Io  dissi  mattutino,  les- 
si una  viUi  de'  santi  padri,  andai  in  chie- 
sa ed  accesi  una  iampana  che  era  spenta, 
mutai  un  velo  ad  una  .tladonna  ciie  fa  mi- 
racoli. Quante  volle  ho  io  detto  a que.sti 
frali  che  ia  tengano  pulita  I E si  maravi- 
giiano  poi  se  la  divozione  manca,  lo  mi 
ricordo  esservi  state  cinquecento  immagini, 
e non  ve  ne  sono  oggi  venti.  Questo  nasce 
da  noi,  che  non  le  abbiamo  sapute  man- 
tenere in  reputazione.  .Voi  vi  solevamo  o- 
gni  sera  dopo  la  compieta  ondare  a pro- 
cessione, e farvi  cantare  ogni  saboto  le  Lau- 


de. Botavamei  noi  sempre  quivi,  perche  vi 
si  vedesse  deiie  immagini  fresche;  confor- 
tavamo nelle  confessioni  gli  uomini  e le 
donne  a botarvisi.  Ora  non  si  fa  nulla  di 
que.ste  co.se;  e poi  ci  maravigliamo  se  le 
co.se  vanno  fredde!  Oh  quanto  poco  ccr- 

. vello  è in  questi  miei  frali  I .Ma  io  sento  un 
gran  minore  da  casa  messcr  .Vicia.  Eccoli 
per  mia  fé’;  c’  cavano  fuori  ii  prigione.  Io 
.sarò  giunto  a tempo.  Ben  si  sono  indiignati 
aita  sgoccioiatura;  c'  si  fa  appunto  l'ailia. 
lo  voglio  stare  a udire  queilo  che  dicono, 
senza  scoprirmi. 

SCE.VA  II. 

M.  HIHa,  fTalllnara,  Ll|rurla  t Miro 

■Vie,  l'iglialo  di  costà  , ed  io  di  qua;  e tu, 
Siro,  lo  tieni  per  il  pitocco  di  dietro. 

Cai.  Xon  mi  fate  male. 

ili;.  .Aon  aver  paura,  va  pur  via. 

.Vie.  Aon  aiidiam  più  li. 

Lig.  Voi  dite  bene,  lascialo  ir  qui.  Diamgli 
due  voitc;  che  non  sappia,  donde  ri  si  sia 
venuto.  Giralo,  Siro. 

Siro  Ecco. 

.Vie.  Giralo  un'altra  volta. 

Cui.  Il  mio  liuto. 

Li'i.  Via  ribaldo,  lira  via.  S'i’  ti  sento  favel- 
lare, io  ti  taglierò  il  collo. 

-Vie.  E'  s’ò  fuggito;  andiamei  a sbisacciare; 
c'  vuoisi  che  noi  usciamo  fuori  tutti  a buo- 
n'ora, acciocché  non  si  paia  che  noi  ab- 
biamo veggiiiato  questa  notte. 

Lig.  Voi  dite  il  vero. 

.Vie.  Andate  voi  c Siro  a trovare  maestro  Cal- 
limaco, e gli  dite  che  la  rosa  è proceduta 
bene. 

Lig.  Che  gli  possiamo  noi  dire?  noi  non  sap- 
piamo nulla.  Voi  sapete  che  , arrivati  in 
casa,  noi  ce  n'andammo  nella  volta  a bere. 
Voi  e la  suocera  rimaneste  alle  mani  seco, 
e non  vi  rivedemmo  mai  .se  non  ora,  quando 
voi  ci  chiamaste  per  mandarlo  fuori. 

.Vie.  Voi  dite  il  vero.  Oh  io  v'ho  da  dir  le 
belle  cose!  Mogllema  era  nel  letto  al  buio. 
So.strata  m'nsprtlava  al  fuoco;  i’  giunsi  su 
con  questo  garzonaccio  ; c perchè  c’  non 
andasse  nulla  in  cappcruccia,  in  lo  menai 
in  una  dispensa,  che  io  ho  in  su  la  s.ila, 
dove  era  un  certo  lume  annacqualo,  c gil- 
tava  un  poco  d'albore,  in  modo  che  non 
mi  poteva  veder  in  viso. 

Lig.  Saviamente. 

Vie.  lo  lo  feci  spogliare.  E’  niccliiava.  lo  me 
gli  volsi  come  un  cane-,  di  modo  che  gli 
parve  mill’anni  d'aver  fuori  i panni,  c ri- 
mase ignudo.  Egli  è bruito  di  viso.  Egli 
aveva  un  nasaccio,  una  bocca  torta  ; ma  tu 
non  vedesti  mai  le  più  belle  carni!  Bianco, 
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morbido,  pastoso;  c tlcll'allrc  cose  non  ne 
domandale. 

Lift.  K'  non  è bene  ragionare,  ctiè  bisogna\a 
vederlo  tutto. 

Sic.  Tu  vuoi  il  giambo.  Poi  che  aveva  messo 
mano  in  pasta,  io  ne  volsi  toccare  il  rondo; 
poi  volsi  vedere  s’  egli  era  sano.  Se.  egli 
avesse  avuto  le  bolle,  dove  mi  trovava  io? 
Tu  ci  metti  parole. 

Liij.  Avete  ragione  voi. 

A’ic.  Come  io  ebbi  veduto  ch'egli  era  sano, 

10  me  lo  tirai  dietro,  eil  al  buio  lo  menai 
in  camera,  messilo  a letto,  ed  innanzi  mi 
partissi , volsi  toccar  con  mano  come  la 
cosa  andava;  ch'io  non  son  uso  ad  essermi 
dato  ad  intendere  lucciole  per  lanterne. 

il';/.  Con  i|uanta  prudenza  avete  voi  gover- 
nata questa  cosa! 

Sic.  Tocco  e sentilo  che  io  ebbi  ogni  cosa, 
mi  uscii  di  camera,  i*  serrai  l'uscio,  e me 
ne  andai  alla  suocera,  di'  era  al  fuoco,  e 
tutta  notte  abbiamo  atteso  a ragionare. 

itj.  Che  ragionumenti  sono  spili  i voslri  ? 

Sic.  Della  sciocchezza  di  Lucrezia,  e quanto 
egli  era  meglio  che  senza  tanti  andirivieni 
ella  avesse  cedulo  al  primo.  Dipoi  ragio- 
nammo del  bambino,  ché  me  lo  pare  tut- 
tavia avere  in  braccio  il  iiaecherino.  Tanto 
ch'io  sentii  sonare  le  tri'dici  ore;  e dubi- 
tando die  il  dì  non  .sopraggiungesse,  me 
n'andaì  in  camera.  Che  direte  voi,  ch’io 
non  poteva  far  levar  quel  rubaldonc? 

Lig.  Credulo. 

Sic.  K'  gli  era  piaciuto  V unto.  Pure  e!  si 
levò:  io  vi  chiamai,  e rahbinmo  condotto 
fuori. 

Lig.  La  cosa  è ila  bene. 

Sic.  Che  dirai  tu  che  me  n’incresce? 

Lig.  Di  che? 

-Vie.  Di  quel  povero  giovane,  di'  egli  abbia 
a morire  si  presto,  e che  questa  notte  gli 
abbia  a costar  si  cara. 

Lig.  Oh!  voi  avete  i pochi  pensieri;  lascia- 
tene la  cura  a lui. 

.Vie.  Tu  di’  il  vero.  .Ma  mi  par  bene  niill’anni 
di  trovar  maestro  Calliiiiacu,  e rallegrarmi 
seco. 

Lig.  K'  sarà  fra  un’ora  fuori.  .Ila  gli  è chiaro 

11  giorno;  noi  ci  andremo  a spogliare;  voi 
che  farete  ? 

iVie.  Andronne  nudi' io  in  casa  a mettermi  i 
panni  buoni.  Farò  levare"  la  donna,  e fa- 
rolla  venire  alla  diìesa  a entrare  in  santo, 
lo  vorrei  che  voi  e Callimaco  foste  là.  e 
che  noi  parlassimo  al  Frate  per  ringraziar- 
lo, e ristorarlo  del  bene  che  ci  ha  fallo. 

Lig.  Voi  dite  bene,  così  si  farà. 


SCOI  III. 

F.  Timoteo  solo 

lo  ho  udito  questo  ragionamento,  c ni'è  pia- 
ciuto, considerando  quanta  sciocchezza  sia 
in  questo  dottore.  Ma  la  conclusione  ul- 
tima mi  ha  sopra  modo  dilettato;  e poi  che 
debbono  venire  a trovarmi  a casa,  io  non 
voglio  star  |iiù  qui,  ma  aspettarli  alla  chie- 
sa. dove  la  mìa  mercanzia  varrà  più.  .Ma 
ehi  esce  di  quella  casa?  K'  mi  par  Ligurio 
e con  lui  debba  esser  Callimaco,  lo  non 
voglio  che.  mi  veggano,  per  le  ragioni  delle. 
Pure  quando  ei  non  vciiis.sero  a trovarmi, 
sempre  sarò  a tempo  andare  a trovar  loro. 

SCENA  IV. 

C'iiIIImjico  e Llg^arlo 

Cai.  Come  io  li  ho  detto  , Ligurio  mio  , io 
stelli  di  mala  voglia  iiifino  alle  nove  ore; 
e bench'io  avessi  gran  piacere,  e'  non  mi 
parve  buono.  .Ma  poi  che  in  niè  le  fui  dato 
a conoscere,  e che  io  I’  ebbi  dato  ad  in- 
tendere l'amore  che  io  le  portava,  e quanto 
facilmente  per  la  semplicibi  del  marito  noi 
potevamo  vivere  felici  senza  infamia  alcu- 
na, promeUendule  che  qualunque  volta  Dio 
facesse  altro  di  lui  di  prenderla  per  donna, 
ed  avendo  ella,  oltre  alle  vere  ragioni,  gii- 
.slato  che  difTerenza  è dalla  giacitura  mia 
a quella  di  messer  Nicia,  c da'  baci  d'un 
amante  giovane  a quelli  d'iiii  marilo  vec- 
chio, (hqio  qualche  sospiro  disse:  a Poi  che 
I'  astuzia  tua.  la  sciocchezza  del  mio  ma- 
rilo, la  semplicità  dì  mìa  madre,  e la  tri- 
stizia del  mio  confessore  m’bannn  condotta 
a far  quello  che  mai  per  me  ine3csinia  a- 
vrei  fatto,  io  voglio  giudicare  che  e’  venga 
da  una  celeste  disposizione  che  abbia  vo- 
luto cosi,  e non  sono  suriiciente  a ricusare 
quello  che  il  cielo  vuole  che  io  accetli.  Però 

10  li  prendo  per  signore,  padron^,  e guida. 
Tu  mio  padre,  tu  mio  difensore,  c tu  vo- 
glio che  sia  ogni  mio  bene;  e quello  che 

11  mio  marito  ha  voluto  per  una  sera,  vo- 
glio che  egli  abbia  sempre.  Faraiti  adun- 
que suo  coinpare,  e verrai  i|uesla  mutiina 
alla  chiesa  . e di  i|uivi  ne  verrai  a desi- 
nare con  esso  noi  , e l'andare  e lo  stare 
starà  a le , e potremo  ad  ognora  c senza 
sospetto  convenire  insieme.  » lo  fui.  uden- 
do queste  parole,  per  morirmi  per  la  dol- 
cezza. .Non  potei  rispondere  alla  minima 
parte  di  quello  che  io  avrei  desiderato.  Tan- 
to ch'io  mi  trovo  il  più  felice  e contento 
uomo  che  fosse  mai  nel  mondo;  e se  que- 
sta felicità  non  mi  mancasse,  o per  morte 
o per  tempo,  io  sarei  più  beato  che  i beati, 
più  sunto  che  i santi. 
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itV/.  Io  ho  gran  piacere  di  ogni  tuo  bene  : 
ed  etti  intervenuto  quella  che  io  ti  dissi 
appunto.  Ma  che  facciamo  noi  ora? 

Cai.  .\ndiamu  verso  la  chiesa,  pcreliè  io  le 
promisi  d'essere  là,  dove  la  verrà  lei,  la 
madre  ed  il  dottore. 

Lig.  lo  sento  toccare  I'  uscio  suo  : le  sono 
esse,  ed  escono  fuori,  ed  hanno  il  dottore 
dietro. 

Cai.  Arviamei  in  chiesa,  e là  aspetteremo. 

SCE.AA  V. 

M.  Mieta,  Luerexla,  ftotiirata 

A’ic.  Lucrezia,  io  credo  che  sia  bene  fare  le 
cose  con  timore  di  Dio,  c non  alla  pazza- 
resca. 

Lue.  Che  s'ha  egli  a far  ora! 

Nic.  Guarda,  come  ella  risponde!  La  pare  un 
gallo. 

Sos.  Non  vi  maravigliate,  ella  è un  poco  al- 
terata. 

Lue.  Che  volete  voi  dire  '? 

■Vie.  Dico  ch’egli  è bene  ch'io  vada  innanzi 
a parlare  al  Frate,  c dirgli  che  li  si  fac- 
cia incontro  in  su  l'uscio  della  chiesa  per 
menarli  in  santo;  perchè  gli  è proprio  sta- 
mane come  se  lu  rinascessi. 

Lue.  Che  non  andate? 

.Vie.  Tu  se'  sbimanc  molto  ardibi!  Ella  pa- 
reva icrscra  mezz.v  morbi. 

Lue.  Egli  è la  grazia  vostra. 

Sos.  Andate  a trovare  il  Frate.  Ha  e’  non  bi- 
sogna; egli  è fuor  di  chiesa. 

Afte.  Voi  dite  el  vero. 

SCENA  VI. 

F.  Tlwaleo,  il.  Kl«la,  Luerrzlii,  Calllaiaeo, 

LIgurio  e 

F.  Tini.  Io  vengo  fuori  perchè  Callimaco  e 
Ligurio  mi  hanno  detto  che  il  dottore  c le 
donne  vengono  alla  chiesa. 

JVic.  Bona  dica,  padre. 

F.  Tim.  Voi  siate  le  ben  venute,  e buon  prò 
vi  faccia,  madonna,  che  Dio  vi  dia  a fare 
un  bel  llgliuolo  maschio. 


Lue.  Dio  il  voglia. 

F.  Tini.  E’  lo  vorrà  in  ogni  modo. 

.Vie.  Veggo  in  chiesa  Ligurio  c maestro  Cal- 
limaco! 

F.  Tini.  Messer  si. 

•Vie.  Accennateli. 

F.  Tim.  Venite. 

Cai.  Dio  vi  salvi. 

.Vie.  .Maestro,  toccate  la  mano  qui  alla  donna 
mia. 

Cai.  Volentieri. 

.Vie.  Lucrezia,  costui  è quello  che  sarà  ca- 
gione chc-noi  avremo  un  bastone  che  so- 
stenga la  nostra  vecchiezza. 

Lue.  lo  l’ ho  multo  caro  ; e'  vuoisi  che  fia 
nostro  compare. 

Vie.  Or  benedetta  sia  tu  ! E voglio  che  egli 
e Ligurio  vengano  stamane  a desinar  con 
esso  noi. 

Lue.  In  ogni  modo.» 

Vie.  F;  vo’  dar  loro  le  chiavi  della  camera 
terrena  d'in  su  la  loggia,  perchè  possano 
tornarsi  quivi  a loro  comodità  , eiiè  non 
hanno  donne  iii  casa,  e stanno  come  heslìe. 

Cai.  Io  I'  accetto  per  usarla  quando  mi  ac- 
caggia. 

F.  Tini.  Io  ho  avere  i danari  per  la  limo- 
sina? 

Vie.  Ben  sapete  come  : Domine  , oggi  vi  si 
manderanno. 

Lig.  Di  .Siro  non  è uomo  che  si  ricordi? 

.Vie.  Chiegga  ciò  che  io  ho,  è suo.  Tu.  Lu- 
crezia, quanti  grossoni  hai  a dare  al  Frate 
per  entrare  in  santo? 

Lue.  Dategliene  dieci. 

.Vie.  Affogaggine! 

F.  Tim.  Voi , madonna  Sostrata  , avete  se- 
condo mi  pare,  messo  un  Uillo  in  sul  vecchio. 

Sos.  Chi  non  sarebbe  allegra! 

F.  Tim.  Andiamne  tutti  in  chiesa  , e quivi 
diremo  1’  orazione  ordinaria  ; dipoi  dopo 
l'ullicio  ne  andercte  a ilesinarc  a vostra  po- 
sta. Voi  spettatori,  non  aspettate  che  noi 
usciam  più  fuori;  1'  uilìcio  è lungo:  ed  io 
mi  rimarrò  in  chiesa , e loro  per  I'  uscio 
del  fianco  se  ne  andranno  a casa.  Valete. 
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OLEANDRO  , giovane  , e figliuolo  di  .Vico- 
maco 

PALAMEDE,  giovane  gentiluomo 
NICOMACO,  vecchio 
PIRRO,  seno  di  Nicomaco 
EUSTACHIO,  fallare  di  Nicomaco 


SOFRONIA,  moglie  di  Nicomaco 
DAMONE,  plebeo 
DORIA,  fanle  di  Sofronia 
SOSTRATA,  moglie  di  Damane 
RAJUONDO,  Napolelano,  e padre  di  Clizia 


la  sana  è in  Firenze. 


ctivzonie 

CtltTAT*  DA  USA  SI5FA  K DA  DtE  PASTURI 

Quanto  sia  lieto  il  giorno. 

Che  le  memorie  antiche 

Fa  ch’or  per  noi  sien  mostro  e celebrale. 

Si  vede,  perchè  intorno 

Tutte  le  genti  luniche 

Si  sono  in  questa  parte  rannate. 

Noi,  che  la  nostra  date 

Ne’  boschi  e nelle  selve  consumiamo. 

Venuti  ancor  qui  siamo. 

Io  Ninfa  e noi  pastori. 

Ognun  cantando  i nostri  antichi  amori. 
Chiari  giorni,  e quieti. 

Pedice,  c bel  paese. 

Dove  del  nostro  canto  il  suon  s’udia. 
Pertanto  allegri  e lieti, 

A queste  vostre  imprese 

Farem  col  cantar  nostro  compagnia. 

Con  si  dolce  armonia. 

Qual  mai  sentita  più  non  fu  da  voi; 

E partiremei  poi. 

Io  Ninfa,  e noi  pastori, 

E torneremeì  a'  nostri  antichi  amori. 

rROLOCtO 

Se  nel  mondo  tornassero  i medesimi  uo- 
mini come  tornano  i medesimi  casi,  non  pas- 
serebbero mai  cento  anni  che  noi  non  ci  tro- 
vassimo un’altra  volta  insieme  a fare  le  me- 
desime cose  che  era.  Questo  si  dice,  perchè 
mù  in  Atene,  nobile  ed  antichissima  cittù  in 
Grecia  , fu  uno  gentiluomo  , al  quale , non 
avendo  altri  figliuoli  che  uno  maschio  , ca- 
pitò a sorte  una  piccola  fhnciulla  in  casa  , 


I la  quale  da  lui  infino  all’  dò  di  diciassette 
' anni  fu  onestissimamente  allevata.  Occorse 
I dipoi,  che  in  un  tratto  egli  e il  figliuolo  se 
ne  innamorarono,  nella  concorrenza  del  quale 
amore  assai  casi  e strani  accidenti  nacquero, 
i quali  trapassati,  il  figliuolo  la  prese  per 
donna,  e con  quella  gran  tempo  felicissima- 
; mente  visse.  Che  direte  voi,  che  questo  mede- 
simo caso  pochi  anni  sono  segui  ancora  in  Fi- 
j renze  ? E volendo  questo  nostro  autore  l’ uno 
delli  dun  rappresentarvi,  ha  eletto  il  fiorenti- 
no, giudicando  che  voi  siale  per  prendere  mag- 
giore piacere  di  questo,  che  di  quello.  Perchè 
Atene  è rovinata,  le  vie,  le  piazze,  i luoghi  non 
vi  si  riconoscono.  Dipoi  quelli  ciltadini'parla- 
vano  in  greco,  e voi  quella  lingua  non  intende- 
reste. Prendete  pertanto  il  caso  seguito  in  Fi- 
renze e non  aspettale  di  riconoscere  o il  casato 
0 gli  uomini,  perchè  lo  autore,  per  fuggire  cari- 
co, ha  convertiti  i nomi  veri  in  nomi  finti.  Vuol 
bene  che,  avanti  che  la  commedia  cominci, 
voi  veggiate  le  persone,  acciocché  meglio  nel 
recitarla  le  conosciate.  Escite  qua  fuora  tutti 
che  il  popolo  vi  vegga.  Eccoli.  Vedete,  come 
e’  ne  vengono  soavi  ! Ponetevi  cosi  in  fila  l'uno 
ropinquo  all’  altro.  Voi  vedete:  quel  primo 
Nicomaco,  un  vecchio  tutto  pien  d’  amore. 
, Quello,  che  gli  è a lato,  è Cleandro  suo  figliuo- 
lo e suo  rivale.  L’ altro  si  chiama  Palamede, 
amico  a Cleandro.  Quelli  due  che  seguono, 
l’uno  è Pirro  servo,  l’altro  è Eustachio  fattore, 
de’quali  ciascuno  vorrebbe  essere  marito  della 
dama  del  suo  padrone.  Quella  donna  ebe  vien 
poi,  è Soflronia  moglie  di  Nicomaco.  Quella 
appresso,  èDoria  sua  servente.  Di  quelli  ultimi 
duoi,  che  restano,  I’  uno  e Damone,  l’ altra  è 
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Sostrato  sua  donna.  Ecci  una  altra  persona  la 
quale  per  avere  a venire  ancora  da  l\apoli, 
non  vi  si  mostrerà,  lo  credo  clic  busti,  e che 
voi  gli  abbiale  veduti  as.sui.  Il  popolo  vi  licenzia: 
tornate  drento.  Questa  Tavola  si  chiama  Clizia, 
perche  così  ha  nome  la  fanciulla  che  si  combat- 
te. .\on  aspellatc  di  vederla,  perchè  Sofronia, 
clic  r ha  allevata,  non  vuole  per  oncsU'i  che 
la  venga  fuora.  Pertanto  se  ci  fussc  alcuno 
che  la  vagheggiasse,  avrà  pazienza.  E’ mi  resta 
a dirvi,  come  lo  autore  di  questa  commedia 
è uomo  molto  costumalo,  e saprebhegli  male 
se  vi  paresse,  nel  vederla  recitare,  che  ci 
fosse  qualche  disonestà.  Egli  non  crede  che 
la  ci  sia;  pure  quando  ei  paresse  a voi  si 
escusa  in  questo  modo  : Sono  trovate  le  com- 
medie per  giovare  e per  dilettare  agli  spet- 
tatori. Ciuva  veramente  assai  a qualunque 
uomo,  c massimamente  ai  giovanetti,  conoscer 
r avarizia  d'  un  vecchio,  il  furore  di  uno  in- 
namorato, gl'  inganni  di  un  servo  , la  gola 
d' uno  parasitn,  la  mi.scria  di  un  povero,  l'amhi- 
zionc  di  un  ricco,  le  lusinghe  di  una  mere- 
trice, la  poca  fede  di  tutti  gli  nomini;  de' 
quali  esempj  le  commedie  sono  piene,  c pos- 
sonsi  tutte  queste  cose  con  onestà  grandis- 
sima rappresciiLire.  .Ma  vedendo  dilettare  è 
necessario  muovere  gli  spettiilori  a riso,  il 
che  non  si  può  fare  mantenendo  il  parlare 
grave  e severo:  perchè  le  parole  che  fanno 
ridere  sono,o  sciocche  o ingiuriose  o amorose. 
E necessario  pertanto  rappresentare  persone 
sciocche,  malediche  o innamorate,  e perciò 
quelle  commedie  che  sono  piene  di  queste 
tre  qualità  di  parole,  sono  piene  di  risa;  quelle 
che  ne  mancano,  non  trovano  chi  con  il  ridere 
leaccompagni.  Valendo  adunque  questo  nostra 
autore'  dilettare,  c fare  in  qualche  parte  gli 
spettatori  ridere,  non  inducendo  in  questa 
sua  commedia  persone  sciocclie,  ed  essendosi 
rimosto  di  dir  male,  è stato  necessitato  ricor- 
rere alle  persone  innamorale  cd  agli  acciden- 
ti che  nell'  amore  nascono.  Dove  se  fin  cosa 
alcuna  non  onesta,  sarà  in  modo  della,  che 
queste  donne  potranno  senza  arrossire  ascol- 
tarla. Siate  coidenli  adunquepreslarcigliorec- 
chi  benigni,  c se  voi  ci  satisfarete  ascoltando, 
noi  ci  sforzeremo,  recitando  satisfare  a voi. 


ATTO  PRIMO 

SCE.V.4  1. 

Palameli^  e CIraadro 

Pai.  Tu  esci  si  a buon'ora  di  casa! 
eie.  Tu  donde  vieni  si  a buon'ora? 
Pai.  Da  fare  una  mia  faccenda. 


eie.  E io  vo  a farne  un'altra;  o,  a dir  me- 
glio a cercare  di  farla  : perchè  se  io  la 
farò  non  ho  certezza  alcuna. 

Pai.  È ella  cosa  che  si  possa  dire? 
eie.  .Von  so;  ma  io  so  bene  eh'  ella  è cosa 
che  con  dillicullà  si  può  fare. 

Pai.  Orsù,  io  me  ne  voglio  ire.  ch'io  veggo 
come  lo  stare  accompagnato  t'infastidisce; 
e per  questo  io  ho  sempre  fuggito  la  pra- 
tica tua,  perchè  sempre  ti  ho  trovato  mal 
disposto  0 fantastico. 
eie.  Fantastico  no,  ma  innamorato  si. 
fai.  Togli,  tu  mi  racconci  la  cappellina  in  capo. 
eie.  Palamede  mio,  tu  non  sai  mezze  le  messe, 
lo  sono  sempre  vivalo  disperato  ; ed  ora 
vivo  più  che  mai. 

Pai.  Come  cosi  ? 

eie.  Quello  che  io  t'ho  celato  per  lo  addie- 
tro, io  ti  voglio  manifestare  ora,  poi  ch'io 
mi  sono  ridotto  al  termine  che  mi  bisogna 
soccorso  da  ciascuno. 

Pai.  Se  io  stavo  mal  volentieri  lecci  in  prima, 
io  starò  peggio  ora,  perdi'  io  ho  sempre 
inteso  che  tre  sorte  di  uomini  si  debbono 
fuggire,  cantori,  vecchi  cd  innamorati.  Per- 
chè se  usi  con  un  cantore  e narrigli  un 
tuo  fatto  , quando  tu  credi  che  t'  oda,  ci 
ti  spicca  uno,  ni,  re,  mi.  fa,  sol,  la  e 
gorgogliasi  una  canzonella  in  gola.  .Se  tu 
sei  con  uno  vecchio  , c'  ficca  il  capo  in 
quante  chiese  c'  trova,  c va  a tutti  gli  al- 
tari a borbottare  un  pater  nostro.  .Ma  di 
questi  duoi  lo  innamorato  è peggio;  per- 
chè non  basta,  che  se  tu  gli  parli,  ei  pone 
una  vigna,  che  c’  l’  empie  gli  orecchi  di 
rammarichi  , e di  tanti  suoi  affanni  , che 
tu  sci  forzuto  a moverli  a compassione.  Per- 
chè s'egii  usa  con  una  cantoniera,  o ella 
lo  assa.ssina  troppo  , o ella  I'  ha  cacciato 
di  casa:  sempre  vi  è qual  cosa  che  dire. 
S'egii  ama  una  donna  da  bene,  mille  in- 
vidie, mille  gelosie,  mille  dispetti  lo  per- 
turbano; mai  non  vi  manca  cagione  di  do- 
lersi. Pertanto,  Oleandro  mio,  io  userò  tanto 
teco,  quanto  tu  avrai  bisogno  di  me;  altri- 
menti, io  fuggirò  questi  tuoi  dolori. 
eie.  lo  ho  tenuto  occulte  queste  mie  passioni 
infmo  a ora  per  coleste  cagioni,  per  non 
essere  fuggito  come  fastidioso,  o uccellato 
come  ridicolo;  perchè  io  so  che  molli  sotto 
• spezie  di  carità  ti  fanno  parlare,  e poi  ti 
ghignano  dietro.  .Ma  poi  che  ora  la  fortuna 
mi  ha  condotto  in  lato  che  mi  pare  avere 
pochi  rimedj,  io  te  lo  voglio  conferire,  per 
sfogarmi  in  parte,  cd  anche  perchè,  se  mi 
bisognasse  il  tuo  aiuto,  che  tu  me  lo  presti. 
Pai.  Io  sono  parato,  poi  che  tu  vuoi,  ad  a- 
scoltare  tutto,  e cosi  a non  fuggire  nè  di- 
sagi dì  perìcoli  per  aiutarti. 
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i!h.  lo  In  so.  Io  i:nulu  che  tu  ìilihia  notizia 
(li  ()uclla  fanciulla  che  noi  ci  abbiamo  al- 
levata. 

Pai.  lo  l’ho  veduta.  Donde  venne? 

67e.  Dirottelo.  Ouando  dodici,  anni  sono  nel 
IHK  passò  il  re  (iarlo  per  Kirenze , che 
andava  con  un  prande  ('sercito  all'iinpresa 
del  Regno,  alloggiò  in  casa  nostra  un  gen- 
tiluomo della  compagnia  di  .Monsignor  di 
Kois,  chiamato  Kellraino  di  Guascogna.  Fu 
costui  da  mio  padre  onoralo,  ed  egli  (per- 
chè uomo  da  bene  era)  riguardò  e onorò 
la  casa  nostra  ; e dove  multi  fecero  una 
inimicizia  con  (|uegli  Francesi  avevano  in 
casa,  mio  padre  e costui  contrassero  una 
amicizia  grandissima. 

Poi.  Voi  aveste  una  gran  ventura  piò  che  gli 
altri  , perchè  quelli  che  furono  messi  in 
casa  nostra  ci  f((Ccro  infiniti  mali. 

eie.  Credulo,  ma  a noi  non  intervenne  cosi. 
Innesto  Beltramo  ne  andò  con  il  suo  re  u 
■Vapoli;  e come  tu  sai,  vinto  che  ebbe  Carlo 
quel  regno,  fu  costretto  a partirsi , perchè 
il  papa,  riniperatore,  i Veneziani  e il  duca 
di  .Milano  se  gli  er.ino  eollegali  contro.  La- 
sciala pertanto  parte  delle  sue  genti  a .Na- 
poli , con  il  resto  se.  ne  venne  verso  To- 
scana; e giunto  a Siena  , perchè  egli  in- 
tese la  Lega  aver  un  grussissinio  esercito 
sopra  il  Tarn  per  coniliatlcrlo  allo  scen- 
dere dei  monti,  gli  parve  da  non  perder 
tempo  in  Toscana  , e perciò  non  per  Fi- 
renze, ma  per  la  via  di  Pisa  c di  Pontre- 
moli  passò  in  Lombardia.  Beltramo  sentilo 
il  rumore  de'  nimici  , e dubitando  (come 
intervenne)  non  aver  a far  la  ginrnala  con 
quelli , avendo  intra  la  preda  fatta  a .Na- 
poli questa  fanciulla  che  allora  dovea  a- 
vere  cinque  anni,  d'una  bella  aria  e tutta 
gentile , deliberò  di  torta  dinanzi  a'  peri- 
coli, c per  uno  suo  servidore  la  mandò  a 
mio  padre,  pregandolo  che  per  suo  amore 
dovesse  tanto  tenerla,  che  a più  comodo 

I tempo  mandasse  per  lei;  nè  mandò  a dire 
se  l'era  nobile  o ignobile,  solo  ci  significò, 
che  la  si  chi  iiiiava  Clizia.  .Mio  padre  e mia 
madre , percliè  non  avevano  altri  figliuoli 
che  me,  subito  se  ne  innamorornn. 

Pai.  Innamoralo  le  ne  sarai  tu. 

eie.  Lasciami  dire.  K come  loro  cara  figliuola 
la  trallarono.  Io  , che  allora  avevo  dieci  * 
anni,  mi  cominciai,  come  fanno  i fanciulli, 
a trastullare  seco , c le  posi  uno  amore 
straordinario  , il  (piale  sempre  colla  ciò 
crebbe  , di  modo  che  (|uando  ella  arrivò 
alla  età  di  dodici  anni,  min  padre  c mia 
madre  cominciariuio  ad  avermi  gli  occhi 
alle  mani,  in  modo  che  se  in  solo  gli  par- 
lava , andava  sottosopra  la  casa.  Questa 


strettezza  (perchè  sempre  si  desidera  più 
ciò  che  si  può  avere  meno)  raddoppiò  l'a- 
more; e harnmi  fatto  , e fa  tinta  guerra, 
che  io  viro  con  più  alTanni,  che  se  io  fossi 
in  inferno. 

Pai.  Beltramo  mandò  mai  per  lei? 
eie.  Di  cotestui  non  s'intese  mai  nulla;  cre- 
diamo elle  morisse  nella  ginrnala  del  Tarn. 
Pai.  Cosi  dovette  essere.  .Ma  dimmi  che  vuoi 
tu  fare?  A che  termine  sci?  Vuoti  tu  tórre 
per  moglie,  o vorrestiti  per  amica  ? Che 
t' impedisce  nvendida  in  ca.sa  ? Può  essere 
che  tu  non  ci  abbia  rimedio  ? 
eie.  Io  t'  ho  a dire  delle  altre  cose,  che  saran- 
no eon  mia  vergogna;  perciò  io  voglio  che 
tu  siqipin  ogni  cosa. 

Pai.  Di'  pure. 

eie.  K'  mi  vien  voglia,  disse  cidei.  di  ridere, 
c ho  mule:  mio  padre  scn'è  innamorato 
anche  egli. 

Pai.  IMcoinaco? 
eie.  .\icomaro,  si. 

Pai.  Puollo  fare  Iddio? 

eie.  K'  lo  può  fare  Iddio  c’  Santi. 

Pai.  Oh!  questo  è il  più  bel  fatto  ch’io  sentis- 
si mai.  K non  se  ne  guasta  se  non  una 
casa.  Come  vivele  insieme?  Che  fate  ? A che 
pensate?  Tua  madre  sa  queste  cose? 
eie.  E'  lo  sa  mia  madre,  la  fante  c’  famigli; 

egli  è una  tresca  il  fallo  nostro. 

Pai.  Dimmi  infine,  dove  è ridotti  la  cosa  ? 
eie.  Diroltelo:  mio  padre  per  moglie,  qiinnilo 
bene  ei  non  ne  fosse  innamorato,  non  me 
la  concederebbe  mai,  perchè  è avaro  ed 
ella  è senza  dote.  Dubiti  anche  che  la  non 
sia  ignobile,  lo  per  me  In  tirrei  per  moglie, 
per  amica,  e in  lutti  quei  imxli  che  io  la 
potessi  iivi-re.  Ma  di  (|ueslo  non  iiceade 
ragionare  ora,  solo  ti  dirò  dove  noi  ci  tro- 
viamo. 

Pai.  lo  I'  avrò  caro. 

eie.  Tosto  che  mio  padre  s' innamorò  di  costei, 
che  debile  essere  circa  un  anno,  edesidenin- 
(lo  di  cavarsi  questi  voglia,  che  lo  fa  pro- 
prio spasimare,  pensò  che  non  ci  era  altro 
rimedio  che  maritirla  a uno,  che  poi  gliene 
accomunasse;  perchè  tentared’ averla  prima 
che  maritata,  gli  dehhe  parere  cosa  impia 
e hriitti.  E non  sapendo  dove  si  giltarc, 
ha  elello  per  il  più  fidato  a questa  cosa 
l’irro  nostro  servo,  e menò  tanto  segreta 
questi  sua  fantasia,  che  a un  pelo  In  fu 
per  condursi  prima  che  altri  se  ne  accor- 
gesse. .Ma  Sofronia  mia  madre,  che  prima 
un  pezzo  dello  innamoramento  s'  era  av- 
veduta, scoperse  i|iiesti  aguato,  c con  ogni 
industria,  mossa  da  gelosia  e invidia,  at 
tende  a guastarlo.  Il  clic  non  ha  potuto 
far  meglio,  che  mettere  in  campo  un  altro 
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mnrito,  e biasimare  quello,  e dice  volerla 
dare  a Eustachio  nostro  fatlorc.  E benché 
!\icomnco  sia  di  più  auloritù,  nondimeno 
l’astuzia  di  mia  madre,  gli  aiuti  di  noi 
altri,  che  senza  molto  scuoprirci  le  faccia- 
mo, ha  tenuta  la  cosa  in  punta  più  setti- 
mane. Tuttavia  .Ticomaco  ci  serra  forte,  e 
ha  deliberato,  a dispetto  di  mare  e di  ven- 
to, far  oggi  questo  parentado,  e vuole  che 
la  meni  questa  sera,  e ha  tolto  a pigione 
quella  casetta  dove  abita  Dainone  vicino  a 
noi,  c dice  cho  gliene  vuole  comperare, 
fornirla  di  masserizie,  aprirgli  una  lioltega, 
c farlo  ricco. 

Pai.  te  che  importa  che  l'abbia  più  Pirro 
che  Eustachio? 

eie.  Come!  che  m’importa?  Questo  Pirro  è il 
maggiore  rihaldcllo  che  sin  in  Firenze,  per- 
chè oitre  ad  averla  pattuita  con  mio  padre, 
è uomo  che  mi  ebbe  sempre  in  odio  ; di 
modo  che  io  vorrei  che  l’avesse  piuttosto 
il  diavolo  dello  Inferno,  lo  scrissi  ieri  al 
fattore  che  venisse  a Firenze;  maraviglio- 
mi,  di'  e’  non  ci  venne  iersera.  lo  voglio 
stare  qui  a vedere  se  io  lo  vedessi  com- 
parire : tu  che  farai? 

Pai.  .tndrò  a fare  una  faccenda. 

eie.  Va  in  buon’ora. 

Pai.  Addio  : temporeggiati  il  meglio  puoi:  e 
se  vuoi  cosa  alcuna,  parla. 

SCESA  11. 

t'Ieandro  SOÌO. 

Veramente  chi  ha  detto  che  I’  innamorato  e 
il  soldato  si  somigliano,  ha  detto  il  vero. 
Il  capitago  vuole  che  i suoi  soldati  sicno 
giovani;  le  donne  vogliono  che  i loro  amanti 
non  sieno  vecchi.  Brutta  cosa  è vedere  un 
vecchio  soldato:  bruttissima  vederlo  inna- 
moralo. 1 soldati  temono  lo  sdegno  del  ca- 
pitano; gli  amanti  non  meno  quello  delle 
loro  donne.  1 soldati  dormono  in  terra  allo 
scoperto;  gli  amanti  su  pc'  muricciuoli.  1 
soldati  perseguono  insino  a morte  i loro 
nimici  ; gli  amanti  i loro  rivali.  I soldati 
per  la  oscura  notte  nel  più  gelato  verno 
vanno  per  il  fango,  esposti  alle  aci|ue  e ai 
venti  per  vincere,  una  impresa  che  faccia 
loro  acquistar  la  vittoria  ; gli  amanti  per 
simili  vie,  e con  simili  e maggiori  disagj, 
di  acquistare  la  loro  am.ata  cercano.  Tgual- 
mente  nella  milizia  c nello  amore  è neces- 
sario il  segreto,  la  fede  e l’animo:  sono  i 
pericoli  uguali,  e il  line  il  più  delle  volle 
è simile.  Il  soldato  muore  in  una  fossa;  lo 
amante  muore  ilisperalo.  Cosi  dubito  io  che 
non  intervenga  a me.  lo  ho  la  donna  in 
casa,  veggola  quanto  io  vaglio,  mangio  sem- 


pre seco,  il  che  credo  mi  sia  maggior  do- 
lore, perchè  quanta  è più  propinquo  l’uo- 
mo ad  un  suo  desiderio,  più  lo  desidera, 
e non  lo  avendo,  maggiore  dolore  sente. 
A me  bisogna  pensare  per  oja  a distur- 
bare queste  nozze  ; dipoi  nuovi  accidenti 
m’arrecheranno  nuovi  consigli  c nuove  for- 
tune. È egli  possibile  che  Eustachio  non 
venga  di  villa?  E scrissigli  che  ci  fosse  in- 
fìno  iersera!  Ma  io  lo  veggo  spuntare  là 
da  quel  canto.  Eustachio,  o Eustachio! 

SCE.VA  111. 

e Clcamiro 

Em.  Chi  mi  chiama?  0 Cleandro! 

eie.  Tu  hai  penato  tanto  a comparire? 

Evs.  Io  venni  infino  iersera,  ma  io  non  mi 
sono  appalesato,  perchè  poco  innanzi  che 

10  avessi  la  tua  lettera,  ne  avevo  avuto  una 
da  INicomaco  , che  m' imponeva  un  munte 
di  faccende;  e perciò  io  non  volevo  capi- 
targli innanzi  se  prima  io  non*  li  vedevo, 

eie.  Hai  ben  fatto,  lo  ho  mandato  per  te, 
perchè  Nicomaco  sollecita  queste  nozjc  di 
Pirro,  le  quali  tu  .sai  non  piacciono  a mia 
madre;  perchè,  poi  che  di  questa  fanciulla 
si  ha  a hirc  tiene  ad  un  uomo  nostro,  vor- 
rebbe che  la  si  desse  a chi  la  merita  più; 
ed  invero  le  tue  condizioni  sono  altrimenti 
fatte  che  quelle  di  Pirro,  che,  a dirlo  qui 
fra  noi,  egli  è uno  sciagurato. 

Ew.  Io  li  ringrazio  : e veramente  io  non  aveva 

11  capo  a lor  donna;  ma  poi  che  tu  c ma- 
donna volete,  io  voglio  ancora  io.  Vero  è 
che  io  non  vorrei  anche  arrecarmi  nimico 
.Mcomaco,  perchè  poi  alla  fine  il  padrone 
è egli. 

eie.  !\on  dubitare,  perchè  mìa  madre  ed  io 
non  siamo  per  mancarli,  c ti  trarremo  d’o- 
gni  pericolo,  lo  vorrei  bene  che  tu  ti  ras- 
settassi un  poco.  Tu  hai  cotesto  gabbano 
che  ti  cade  di  dosso  : hai  il  tocco  polve- 
roso, una  harbaccia.  Vai  al  barbiere,  lavali 
il  viso,  setolati  cotesti  panni,  acciò  che  Cli- 
zia non  li  abbia  a rifiutare  per  porco. 

Eus.  lo  non  son  allo  a rìmhiondirmi. 

eie.  Va,  fa  quel  ch’io  ti  dico,  e poi  te  ne  vai 
in  quella  chiesa  vicina,  e quivi  mi  aspetti); 
io  'me  n’andrò  in  casa  per  vedere  a quel 
che  pensa  il  vecchio. 

CARZOSE 

Chi  non  fa  prova.  Amore, 
nella  tua  gran  possanza,  indarno  spera 
Di  far  mai  fede  vera. 

Qual  si  è del  cielo  il  più  alto  valore. 

iVè  sa  come  si  vive  insieme,  c more  : 

Come  si  segue  il  danno,  il  ben  si  fugge; 
Come  s’ama  sè  stesso 
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Mcn  d'altrui:  come  spesso 
Paura,  e speme  i cuori  addiaccia  c strugge; 
nè  sa  come  ugualmente  uomini  e Dei 
Paventan  l'arme  di  clic  armalo  sei. 

ATTO  SECONDO 

SCK.\A  1. 

Hiroaiaro  vecchio  solo 

Clic  domine  ho  io  stamani  intorno  agli  occhi? 
E'  mi  pare  avere  i bagliori  che  non  mi  la- 
sciano vedere  lume;  c iersera  io  avrei  ve- 
duto il  pelo  nell'uovo.  Avrei  io  bento  trop- 
po? Porse  che  sì.  Oh  Dio.  questa  vecchiaia 
ne  viene  con  ogni  mal  menilo!  Ma  io  non 
sono  ancora  sì  vecchio  , che  io  non  rom- 
pessi lina  lancia  con  Cliria.  E egli  perù 
possibile  che  io  mi  sin  innamorato  a qiie.sto 
modo?  E quello  che  è peggio  . mogliema 
se  n'è  accorta;  ed  indminnsi  perchè  io  vo- 
glia dare,  questa  fanciulla  a Pirro,  Infine 
c'  non  mi  va  solco  diritto.  Pure  io  ho  a 
cercare  di  vincere  la  mia.  Pirro,  o Pirro, 
vien  giù,  esci  fiiora. 

SCE.AA  II. 

Pirro  servo,  Ulroniaro  vecchio 

Pir.  Eccomi. 

iVic.  Pirro,  io  voglio  che  tu  meni  questa  sera 
moglie  in  ogni  modo. 

Pir.  lo  In  merrò  ora. 

Sic.  Adagio  un  poco.  A cosa  a cosa,  disse 
il  Mirra.  E bisogna  anche  fare  le  cose  in 
modo  che  la  casa  non  vada  sottosopra.  Tu 
vedi,  mogliema  non  se  ne  contenta  : Eusta- 
chio la  vuole  anch'egli  : panni  che  Oleandro 
lo  favorisea  : c'  ci  s'  è volto  contro  Iddio 
ed  il  diavolo.  Ma  sta  tu  pur  forte  nella  fede 
di  volerla;  non  duhilare,  che  io  varrò  per 
lutti  loro  : perchè,  al  peggio  fare,  io  le  la 
darò  a loro  dispetto  : c chi  vuole  ingro- 
gnare, ingrogni. 

Pir.  Al  nome  di  Dio,  ditemi  quel  che  voi  vo- 
lete che  io  faccia. 

-Vie.  f.he  tu  non  li  parla  di  quinci  oltre,  ac- 
ciocché se  io  ti  voglio,  che  tu  sia  presto. 

Pir.  Così  farò  ; ina  mi  era  sconlalo  di  dirvi 
una  cosa. 

Sic.  Quale? 

Pir.  Eustachio  è in  Eirenie. 

.Vie.  Come  in  Eireiue?  Chi  te  l'ba  detto? 

Pir.  Ser  Ambrogio  nostro  vicino  in  villa,  e 
mi  dice  che  entrò  dentro  alla  porta  iersera 
con  lui. 

.Sic.  Come!  iersera?  Dov'è  egli  stato  stanotte? 

Pir.  Chi  lo  sa? 

.Vie.  Sia  in  buon'ora?  Va  via,  fa  quello  che 


io  l'ho  detto.  Sofronia  avrà  mandato  per 
Eustachio  : e questo  ribaldo  ha  stimato  più 
le  lettere  sue  che  le.  mie,  che  gli  scrissi 
che  facesse  mille  cose  , che  mi  rovinano 
se  le  non  si  fanno.  Al  nome  di  Dio.  Io  ne 
lo  pagherò.  Almeno  sapessi  io  dove  egli  è, 
e quel  che  fa.  Ma  ecco  Sofronia  di'  esco 
di  casa. 

SCEAA  111. 

Aofr^nlik  e iVIromaro 

Sof.  Io  ho  rinchiuso  Cliiia  e Doria  in  camera. 
E'  mi  bisogna  guardare  quesbi  fanciulla  dal 
figliuolo,  dal  marito,  da'  famigli , ognuno 
le  ha  posto  il  campo  intorno. 

Sic.  Sofronia,  ove  si  va? 

Sof.  Alla  Messa. 

Sic.  Ed  è pur  carnasciale  ; pensa  quel  che 
tu  farai  di  quaresima! 

Sof.  Io  credo  che  s'abbia  a far  bene  d'ogni 
tempo,  c tanto  è più  accetto  farlo  in  quelli 
tempi  che  gli  altri  fanno  male.  Ma  e'  mi 
pare  che  a far  bene  noi  ci  facciamo  da  cat- 
tivo lato. 

.Vie.  Come?  Clic  vorresti  tu  che  si  facesse? 

Sof.  Ctie  non  si  pensasse  a cliiaechiere,  e poi 
che  noi  abbiamo  in  casa  una  fanciulla  bella, 
buona,  e d'assai,  ed  abbiamo  durato  fatica 
ad  allevarla,  che  si  pensasse  di  non  la  pit- 
tare or  via;  e dove  prima  ogni  uomo  ci  lo- 
dava, ogni  uomo  ora  ci  biasimerà,  leggendo 
che  noi  la  diamo  a un  ghiotto  senza  cer- 
vello , che  non  sa  far  altro  che  un  poco 
radere,  che  non  ne  viverebbe  una  mosca. 

Sic.  Sofronia  mia,  tu  erri,  tiostui  è giovane 
di  buono  aspetto;  e se  non  sa,  è alto  ad 
imparare,  c vuol  bene  a costei;  che  sono 
tre  gran  parti  in  un  marito,  gioventù,  bel- 
lezza ed  amore.  A me  non  pare  che  si  possa 
ir  più  là  , nè  che  di  questi  partili  se  ne 
trovi  a ugni  uscio.  Se  non  ha  roba,  tu  sai 
che  la  roba  viene  a va;  c costui  è uno  di 
quelli  che  è atto  ii  farne  venire,  ed  io  non 
lo  abbandonerò,  perchè  io  fo  pensiero,  a 
dirli  il  vero  , di  comperargli  quella  casa, 
che  per  ora  ho  lidio  a pigiane  da  Damone 
nostro  vicino,  ed  enipierolla  di  masserizie, 
e di  più,  (piando  mi  costasse  quattrocento 
fiorini,  per  niellerglienc... 

Sof.  Ah,  ah.  ah! 

Sic.  Tu  ridi? 

Sof.  Chi  non  riderebbe? 

Sic.  Sì,  che  vuoi  tu  dire?  l*er  mettergliene 
in  su  una  bottega,  non  sono  per  guardarvi. 

Sof.  È egli  possibile  però  che  tu  voglia  con 
questo  partito  strano  torre  a tuo  figliuolo 
più  che  non  merita?  lo  luin  so  che  mi  dire; 
io  dubito  che  non  ci  sia  altro  sotto. 

A'ùi.  Che  vuoi  tu  che  ci  sin? 
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Sof.  Se  ci  russe  chi  non  lo  sapesse,  io  ^'lie- 
ne  <lirci;  ma  perchè  tu  lo  sai.  io  non  te  lo 
dirò. 

jVic.  Che  so  io? 

Sof  Lasciamo  ire.  Che  ti  muove  a darla  a 
costui?  .>'on  si  poirehhe  con  quesla  dote,  o 
minore,  marilarla  mi'glio? 

-Vie.  Sì  credo;  nondimeno  e’  mi  muove  l’a- 
more che  io  porto  aU’unn  ed  all’altro,  che 
avendoceli  allevali  tulli  a dua,  mi  pare  da 
beneficarli  tulli  a dua. 

Sof.  Se  cotesto  li  muove,  non  li  hai  tu  an- 
cora allevalo  Eustachio  tuo  fattore  ? 

.Vie.  .Sì  ho;  ma  che  vuoi  tu  che  la  faccia  di 
cutestui,  che  non  ha  genlilezra  veruna,  ed 
è uso  a star  in  villa  tra'  buoi  e Ira  le  pe- 
core ? Oh!  se  noi  gliene  dessimo,  la  si  mor- 
rebhe  di  dolore. 

Sof.  E con  Pirro  si  morrà  di  fame,  lo  li  ri- 
cordo che  le  gentileric  degli  uomini  con- 
sistono in  aver  qualche  virtù . saper  fare 
qualche  cosa,  come  sa  Eustachio,  che  è uso 
alle  faccende,  in  su'  mercati,  a far  masse- 
rizia, ,1(1  aver  cura  delle  cose  d’altri  e delle 
sue,  ed  è un  uomo  che  viverelihe  in  su  l'a- 
cqua: tanto  più  che  tu  sai  ch'egli  ha  un  buon 
capilale.  Pirro,  dall’idlra  parte,  non  è mai 
se  non  in  su  le  taverne,  su  per  i giuochi, 
un  cacapensieri  che  morrebbe  di  fame  nel 
l’Allopascin. 

Vie.  ilion  ti  ho  io  detto  quello  ch'io  gli  vo- 
glio dare! 

Sof.  Aon  li  ho  io  risposto  che  tu  lo  getti  via? 
lo  tl  concludo  (|ueslo,  Aironinco,  che  tu  bai 
speso  in  nutrire  costei,  ed  io  ho  durala  fa- 
tica in  allevarla;  e per  (|ueslo,  avendoci  io 
parte,  io  voglio  ancora  io  intendere  come 
queste  cose  hanno  andare;  o io  dirò  tanto 
male,  e commetterò  tanti  scandoli,  che  li 
parrà  essere  in  mal  termine,  che  non  su 
come  tu  ti  alzi  il  viso.  Va,  ragiona  di  que- 
ste cose  rolla  maschera. 

Ai'e.  Ohe  mi  di’  tu  ? Se'  impazzala  ? Or  mi 
fai  tu  venire  voglia  di  dargliele  in  ogni  mo- 
do; e per  cotesto  amore  voglio  io  che  la 
meni  stasera,  e merralla,  se  li  schizzassi 
gli  occhi. 

Sof.  0 la  morrà,  o c'  non  la  morrà. 

Vie.  Tu  mi  minacci  di  chiacchiere;  fa  che  io 
non  dica.  Tu  credi  forse  ch’io  .sia  cieco,  e 
che  io  non  conosca  i giuochi  di  queste  lue 
bagattelle.  Io  sapevo  bene  che  le  madri  vo- 
levano bene  ni  figlinoli;  ma  non  credevo 
che  le  volessero  tenere  le  mani  alle  loro 
disonestà. 

Sof.  Che  di’  tu?  Elie  cosa 'è  disonestà? 

A'ic.  beh!  non  mi  far  dire.  Tu  intendi,  ed  io 
intendo.  Ognuno  di  noi  sa  a i|uanti  di  è 
san  Biagio.  Facciamo  per  tua  fé’  le  cose 


d’accordo;  che  .se  noi  entriamo  in  cetere, 
noi  saremo  la  favola  del  popolo. 

Sof.  Entra  in  che  celere  tu  vuoi.  Quesla 
fanciulla  non  si  ha  a giltar  via:  o io  man- 
derò .sottosopra,  non  che  la  casa,  Firenze. 

Air.  .''ofronia , Sofronia , chi  ti  pose  questo 
nume  non  sognava;  se  tu  sei  una  .sollìona, 
e se'  piena  di  vento. 

Sof.  .Al  nome  di  Dio.  lo  voglio  ire  alla  .Messa; 
noi  ci  rivedremo. 

-Vie.  Odi  un  poco.  Sarebbeci  modo  a racca- 
pezzar questa  to.sa.  e che  noi  non  ci  faces- 
simo tenere  pazzi  ? 

Sof.  Pazzi  no,  ma  tristi  sì. 

.Vie.  E’  ci  sono  in  quesla  terra  tanti  uomini 
da  bene,  noi  abbiamo  tanti  parenti,  e'  ci 
sono  tanti  buoni  religiosi;  di  quello  che  noi 
non  siamo  d'accordo,  domandiamne  loro, 
e per  quesla  via  o In  o io  ci  sganneremo. 

Sof.  Che  vogliamo  noi  cominciare  a bandire 
queste  nostre  pazzie  ? 

•Vie.  Se  noi  non  vogliamo  torre  o amici  o pa- 
renti, togliamo  un  rcligio.so,  e non  si  ban- 
diranno, e rimclliamo  in  lui  quesla  cosa 
in  confes.sione. 

Sof.  A chi  àndremo  ? 

I A’i'r.  E'  non  .si  può  andare  ad  altri  che  a frate 
Timoteo,  che  è nostro  confessore  di  casa, 
ed  è santarello,  e ha  già  fatto  qualche  mi- 
racolo. 

Sof.  Quale  ? 

.Vie.  Come  quale?  Aon  sai  tu  che  per  le  sue 
orazioni  monna  Lucrezia  di  mi'sser  Airia 
Calfucci,  che  era  slerile,  ingravidò? 

Sof.  Gran  miracolo,  uno  frate  far  ingravidare 
una  donna!  .Miracolo  sarebbe  se  una  donna 
la  face.ssc  ingravidare  lui. 

AVc.  È egli  possibile  che  tu  non  mi  attraversi 
sempre  la  via  con  queste  novelle? 

Sof.  lo  Voglio  ire  alla  Messa,  e non  voglio 
rimetter  le  cose  mie  in  persona. 

Me.  Orsù  va,  io  l’aspetterò  in  casa.  Io  credo 
I che  e’  sia  bene  non  si  discostare  mollo  , 
i perchè  non  trafugassero  Clizia  in  qualche 
lato.  * 

SCEA’A  IV. 

SSofronla  toia 

Chi  conobbe  Aicomaco  uno  anno  fa,  e lo  pra- 
liea  ora  , ne  debbe  restare  maraviglialo  , 
considerando  la  gran  mutazione  ch'egli  ha 
falla.  Perchè  soleva  essere  un  uomo  grave, 
risoluto,  risiietlivo.  Dispensava  il  tempo  suo 
onorevolmenle.  Fi'  si  levava  la  mattina  di 
buon’ora,  udiva  la  sua  .Messa,  provvedeva 
al  vitto  del  giorno.  Dipoi  se  egli  aveva  fac- 
cenda in  piazza,  in  mercato,  a’  magistrati, 
e’  la  faceva;  (piando  che  no,  o e’  .si  ridu- 
ceva con  qualche  citladino  tra  ragionamenti 
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onorevoli,  o c’  si  ritirava  in  casa  nello  scrit- 
toio, dove  egli  ragguagliava  sue  scritture, 
riordinava  suoi  conti.  ì)ipoi  piacevolmente 
con  la  sua  brigala  desinava,  e desinato  ra- 
gionava con  il  flgliuolo,  ammonivaio,  dova- 
gli a conoscere  gli  uomini,  e con  qualche 
esempio  antico  e moderno  gl’insegnava  vi- 
vere. Andava  dipoi  fuora,  consumava  tutto 
il  giorno  0 in  faccende  o in  diporti  gravi 
ed  onesti.  Venubi  la  sera,  sempre  l’ Ave- 
maria  lo  trovava  in  casa.  Starasi  un  poco 
con  esso  noi  al  fuoco,  s’egli  ora  di  verno; 
dipoi  se  n’entrava  nello  scrittoio  a rivedere 
le  faccende  sue;  alle  tre  ore  si  cenava  al- 
legramente. Questo  ordine  della  sua  vita 
era  uno  esempio  a tutti  gli  altri  di  casa, 
e ciascuno  si  vergognava  non  lo  imitare: 
e così  andavano  le  cose  ordinate  e liete. 
.Ma  da  poi  che  gli  entrò  questa  fantasia  di 
costei,  le  faccende  sue  si  stracurano,  i po- 
deri si  guastano,  i traflichi  rovinano  : grida 
sempre  , e non  sa  di  che  ; entra  ed  esce 
di  casa  ogni  dì  mille  volte,  senza  sapere 
quello  si  vada  facendo  ; non  torna  mai  a 
ora  che  si  possa  cenare  o desinare  a tem- 
po: se  tu  parli,  e’  non  li  risponde,  o e'  ti 
risponde  non  a proposito.  I servi  veden- 
do questo,  si  fanno  hcITe  di  lui,  e il  fl- 
gliuolo ha  posto  giù  la  riverenza:  ognuno 
fa  a suo  modo,  e in  fine  ninno  dubita  di 
fare  quello  che  vede  fare  a lui.  In  modo 
che  io  dubito,  se  Iddio  non  ci  rimedia,  che 
questa  povera  casa  non  rovini.  Io  voglio 
pure  andare  alla  Messa,  e raccomandarmi 
a Dio  quanto  io  posso.  Io  veggo  Eustachio 
e Pirro  che  si  bisticciano:  be’  mariti  che 
si  apparecchiano  a Clizia  ! 

SCE>A  V. 

Pirro  ed  EuNtarlifo 

Pir.  Che  fa’  tu  in  Firenze,  trista  cosa? 

Fais.  Io  non  l’ho  a dire  a te. 

Pir.  Tu  se’  così  razzimato  ; tu  mi  pari  un 
cesso  ripulito. 

Eu8.  Tu  hai  sì  poco  cervello,  che  io  mi  ma- 
raviglio che  i fanciulli  non  ti  gettino  dietro 
i sa.ssi. 

Pir.  Presto  ci  avvedremo  chi  avrà  più  cer- 
vello, 0 tu,  o io. 

Eus.  Prega  Iddio  che  il  padrone  viva  , chè 
tu  andrai  un  dì  accattando. 

/'ir.  Hai  tu  veduto  Nicomaco  ? 

Kus.  Che  ne  vuoi  tu  sapere,  se  io  l’ho  ve- 
duto o no? 

Pir.  E’  toccherà  bene  a te  a saperlo,  chè  se 
e’  non  si  rimula,  se  tu  non  torni  in  villa 
da  te,'  e’  vi  ti  farà  portare  a’  birri. 

Em.  E’  ti  dà  una  gran  briga  questo  mio  es- 
sere in  Firenze! 

flAniiAVFi.M,  Oliere. 


Pir.  E’  darà  più  briga  ad  altri  che  a me. 

Eits.  E però  ne  lascia  il  pensiero  ad  altri. 

Pir.  Pure  le  carni  tirano. 

Eìui.  Tu  guardi,  e ghigni. 

Pir.  Guardo  che  tu  saresti  il  bel  marito. 

Eus.  Orbè,  sai  quello  ch’io  ti  voglio  dire? 
Ed  anche  il  duca  murava;  ma  se  la  prende 
te,  la  sarà  salita  in  su’  muricciuoli.  Quanto 
sarebbe  meglio  che  IVicomaco  l’ affogasse 
in  quel  suo  pozzo  ! Almeno  la  poverina  mor- 
rebbe a un  tratto. 

Pir.  Doli,  villan  poltrone,  profumalo  nel  li- 
tame!  Parti  egli  aver  carni  da  dormire  a 
lato  a sì  delicata  figlia  ? 

Eus.  Ella  arà  ben  carni  teco,  chè  se  la  sua 
trista  sorte  te  la  dà,  o ella  in  uno  anno 
diventerà  puttana,  o ella  si  morrà  di  do- 
lore. .Ma  del  primo  ne  sarai  tu  d’accordo 
seco,  chè  per  uno  becco  pappataci,  tu  sa- 
rai desso. 

Pir.  Lasciamo  andare:  ognuno  aguzzi  i suoi 
ferruzzi  : vedremo  a chi  c’  dirà  meglio.  Io 
me  ne  voglio  ire  in  casa,  che  io  farci  a 
rompere  la  lesta. 

Eus.  Ed  io  me  ne  tornerò  in  chiesa. 

Pir.  Tu  fai  hene  a non  uscir  di  franchigia. 

CA.VZOSF. 

Quanto  in  cor  giovenile  è bello  Amore, 
Tanto  si  disconviene 
In  chi  dogli  anni  suoi  passalo  ha  ’l  fiore. 
Amor  ha  sua  virlule  agli  anni  uguale, 

E nelle  fre.sche  ciati  assai  s’onora, 

E nelle  antiche  poco  o nulla  vale; 

Sì  che,  o vecchi  amorosi,  il  meglio  fora 
Lasciar  l’impresa  a’  giovinetti  ardenti, 

Gh’a  più  forte  opra  intenti, 

Far  ponilo  al  suo  signor  più  largo  onore. 


ATTO  TERZO 

SCENA  I. 

^ irò  ma  co  e CIraadro 

Kic.  Cleandro,  o Oleandro? 

eie.  Mes.sere. 

Nic.  Esci  giù,  esci  giù,  dich’io.  Che  fai  tu 
in  lutto  il  dì  in  casa?  Non  le  ne  vergogni 
tu,  che  tu  dai  carico  a cotesta  fanciulla? 
Sogliono  in  simili  dì  di  carnesciale  i gio- 
vani tuoi  pari  andarsi  a spasso  leggendo 
le  maschere,  o ire  a fare  al  calcio.  Tu  sci 
uno  di  quelli  uomini  che  non  sai  far  nulla, 
e non  mi  pari  nè  morto  nè  vivo. 

C/e.  Io  non  mi  diletto  di  coleste  cose,  e non 
me  ne  dilettai  mai,  e piacemi  più  lo  stare 
solo,  che  con  coleste  compagnie;  e tanto 
più  stavo  ora  volentieri  in  casa  veggendovi 
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stare  voi , per  potere , se  voi  volevi  cosa 
alcuna,  farla. 

Nic.  Deh  puarda  dove  c’  l’avcva?  Ju  se’  il 
buon  figliuolo!  lo  non  ho  bisogno  d'iivcrti 
tulti  i di  dietro,  lo  tengo  duoi  famigli  ed  uno 
faltorc  per  non  avere  a comandare  a te. 
eie.  Al  nome  di  Dio.  E’  non  è però,  che  quello 
che  io  fo,  non  lo  faccia  per  bene. 

JVic.  Io  non  so  per  quello  che  tu  tei  fai.  Ma 
io  so  bene  che  tua  madre  è una  pazza,  c 
rovinerà  questa  casa:  tu  faresti  il  meglio 
a ripararci. 
eie.  0 ella,  o altri. 

Nic.  Chi  altri  ? 
eie.  Io  non  so. 

-Vie.  K’  mi  par  bene  clic  tu  non  lo  sappia. 

Ma  ebe  di'  tu  di  questi  casi  di  Clizia? 
eie  Vedi  clic  vi  capitamo. 

Ific.  Che  di’  tu  ? Di’  forte  che  io  f intenda. 

eie.  Dico  chfe  io  non  so  che  me  ne  dire. 

Nic.  Non  li  pare  egli  che  questa  tua  madre 

pigli  un  granchio  a non  volere  che  Clizia 
sia  moglie  di  Pirro! 
eie.  Io  non  me  ne  intendo. 

Nic.  Io  son  chiaro.  Tu  hai  presa  la  parte  sua: 
c’  ci  cova  sotto  altro  che  favole.  P.irrebbet’e- 
gli  però  che  la  stesse  bene  con  Eustachio? 
eie.  Io  non  lo  so,  e non  me  ne  intendo. 
Nic.  Di  che  diavoi  t’intendi  tu? 
eie.  ^on  di  cotesto. 

Nic.  Tu  li  sei  pur  inteso  di  far  venire  in  Fi- 
renze Eustachio  c trafugarlo  perchè  io  non 
Io  vegga , e tendermi  laceiuoli  per  gusta- 
re queste  nozze.  Ma  te  e lui  cacccrò  nelle 
stinche;  a Sofronia  renderò  io  la  sua  dota, 
e manderolla  via:  perchè  io  voglio  esser  io 
signore  di  casa  mia,  ed  ognuno  se  ne  sturi 
gli  orecchi,  c voglio  che  questa  sera  que- 
ste nozze  si  facciano:  o io,  quando  non  avrò 
altro  rimedio,  carcerò  fuoco  in  questa  casa. 
• lo  aspetterò  qui  tua  madre  per  veder  s’io 
posso  esser  d’accordo  con  lei;  ma  quando 
in  non  possa,  ad  ogni  modo  ci  voglio  l'onor 
mio,  ch'io  non  intendo  che  i paperi  meni- 
no a bere  l’ochc.  Va  pertanto,  se  tu  desi- 
deri il  bene  tuo  e la  pace  di  casa,  a pre- 
garla che  faccia  a mio  modo.  Tu  la  trove- 
rai in  chiesa,  ed  io  aspetterò  le  e lei  qui 
in  casa,  e se  tu  vedi  quel  ribaldo  di  Eu- 
staebio  digli  ebe  venga  a me,  altrimenti  non 
farà  bene  i casi  suoi, 
eie.  lo  vo. 

.SCENA  II. 

CIrandro  solo 

Ob  miseria  di  ehi  ama!  Con  quanti  affanni  pas- 
so il  mio  tempo!  lo  so  bene  ebe  (piaiun- 
que  ama  una  cosa  bella  come  Clizia,  ha  di 
molti  rivali  che  gli  danno  infiniti  dolori;  ma 


io  non  intesi  mai  ebe  ad  alcuno  avvenisse 
di  avere  per  rivale  il  padre;  dove  molli  gio- 
vani hanno  trovata  appresso  al  padre  qual- 
che rimedia,  io  vi  trovo  il  fondamento  c la 
cagione  del  mal  mio;  e se  mia  madre  mi 
favorisce,  la  non  fa  per  favorire  me , ma 
per  disfavorire  l’impresa  del  marito.  E per- 
ciò io  non  posso  seuoprirmi  in  questa  co.sa 
gagliardamente,  perché  subito  la  credereb- 
be che  io  avessi  fatti  quelli  patti  con  Eu- 
stachio, che  mio  padre  con  Pirro;  e come 
la  crede.sse  questo,  mossa  dalla  coscienza, 
lascierebbe  ire  l’acqua  alla  china,  e non 
se  ne  travaglierebbe  più,  ed  io  al  tulio  sa- 
rei spacciato,  e ne  piglierei  tanto  dispia- 
cere , che  io  non  crederci  più  vivere.  Io 
veggo  mia  madre  eb’csce  di  chiesa;  io  vo- 
glio ire  a parlar  seco,  ed  intendere  la  fan- 
tasia sua,  c vedere  quali  rimedj  ella  appa- 
recchi contro  a’  disegni  del  vecchio. 

SCENA  111 

t:le««4tro  e SSofronta 

eie.  Dio  vi  salvi,  madre  mia. 

Sof.  0 Cleamlro,  vieni  tu  di  casa? 

eie.  Madonna  si. 

So/'.  Sevi  tu  stato  tuttavia,  poi  che  io  vi  ti  la- 
scia ? 

eie.  Sono. 

Sof.  IVicomaco  dov’è  ? 

eie.  È in  casa,  e,  per  cosa  che  sia  accaduta, 
non  è uscito. 

Sof.  I.aseialo  fare  al  nome  di  Dio.  l'na  ne  pen- 
sa il  ghiotto  c l'altra  il  tavernaio.  Hattegli 
dc4n  cosa  alcuna  ? 

eie.  I n monle  di  villanie;  c parmi  che  gli  si.a 
entralo  il  diavolo  addosso.  E’  vuole  mettere 
nelle  stinchc  Eustachio  e me;  a voi  vuole 
rendere  la  dota,  e cacciarvi  via;  e minac- 
cia, non  che  altro,  di  cacciare  fuoco  in  ca- 
sa: e’  mi  ha  imposto  che  io  vi  trovi,  e vi 
persuada  a consentire  a queste  nozze,  al- 
trimenti non  si  farà  per  voi. 

Sof.  Tu  che  ne  di'  ? 

eie.  Dienne  quello  che  voi;  perchè  in  amo 
Clizia  come  sorella;  e dorrebbemi  infmo  al- 
l'animo che  la  capitasse  in  mano  di  Pirro. 

Sof.  lo  non  so  come  tu  te  l'ami,  ma  io  li  diro 
bene  questo,  che  se  io  credessi  trarla  dalle 
mani  di  Niconiaco , c metterla  nelle  m.aiii 
tua.  che  io  non  me  ne  impaecerei.  .Ma  io 
penso  che  Eustachio  la  vorrebbe  per  sè,  e 
che  il  tuo  amore  per  la  sposa  tua  (che  si,a- 
mo  per  dartela  presto)  si  potesse  cancellare. 

eie.  Voi  pensale  bene;  e però  in  vi  priego  che 
voi  facciate  ogni  cosa  perchè  queste  nozze 
non  si  facciano.  E quando  non  si  possa  fare 
altrimenti  ehe  darla  ad  Eustacliio,  diasele; 
ma  quanto  si  possa,  sarebbe  meglio,  sc- 
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condo  me,  lasciarla  stare  cosi  perchè  l'è 
ancora  giovanetia,  e non  le  fogge  il  tempo. 
Potrebbero  i cieli  farle  trovare  i suoi  pa- 
renti, e quando  ei  fossero  nobili  avrebbero 
un  poco  obbligo  con  voi,  trovando  che  voi 
l'aveste  maritata  ad  un  famiglio  o ad  un  con- 
tadino. 

Sof.  Tu  di’  bene.  Io  ancora  ci  aveva  pensato, 
ma  la  rabbia  di  questo  vecchio  mi  sbigot- 
tisce. Nondimeno  e'  mi  s'aggirano  tante  cose 
per  il  capo,  che  io  credo  che  qualcuna  gli 
guasterà  ogni  suo  disegno.  Io  me  ne  voglio 
ire  in  casa,  perch’io  veggo  Nicomaco  aliare 
intorno  iill'uscio.  Tu  va  in  chiesa,  e di’  ad 
Eustachio  che  venga  a casa,  e non  abbia 
paura  di  cosa  alcuna. 

eie.  Così  farò. 

SCENA  IV. 

Wleomac«  s flofroaia 

Ific.  Io  veggo  mogliema  che  torna;  io  la  vo- 
glio un  poco  berteggiare  per  vedere  se  le 
buone  parole  mi  giovano.  0 fanciulla  mia, 
hai  tu  perù  a stare  sì  malinconosu  quando 
tu  vedi  la  tua  speranza?  Sta  un  poco  meco. 

Sof.  Lasciami  ire. 

.Vie.  Fermati,  dico. 

Sof.  Io  non  voglio;  tu  mi  pari  colto. 

Vie.  Io  ti  verro  dietro. 

Sof.  Se’  tu  impazzato? 

Vie.  Pazzo,  perchè  io  ti  voglio  troppo  bene. 

Sof.  Io  non  voglio  ebe  tu  mene  voglia. 

Vie.  Questo  non  può  essere. 

Sof.  Tu  m’uccidi;  uh!  fastidioso. 

Vie.  lo  vorrei  che  tu  dicessi  il  vero. 

Sof.  Crcdotclo. 

Vie.  Eh  ! guatami  un  poco,  amore  mio. 

Suf.  lo  li  guato,  e odoroli  anche.  Tu  sai  di 
buono;  bembè  tu  mi  riesci! 

.Vie.  Ohimè  che  la  se  n’è  avveduta.  Che  ma- 
ladetto  sia  quel  poltrone  che  me  l’arrecù 
dinanzi  ! 

Sof.  Onde  sono  venuti  questi  odori,  di  che 
tu  sai,  vecchio  impazzato? 

.Vtc.  E’  passò  dianzi  di  qui  uno  che  ne  ven- 
deva; io  li  trassinai,  e mi  rimase  di  quello 
odore  addosso. 

Sof.  Egli  ha  già  trovabi  la  bugia.  Non  ti  ver- 
gogni tu  di  quello  che  tu  fai  da  uno  anno 
in  qua?l'si  sempre  con’sti  giovanetti,  vai 
alla  taverna,  ripariti  in  casa  femmine,  e do- 
ve si  giuoca,  spendi  senza  modo.  Bolli  esem- 
pli che  tu  dai  al  tuo  figliuolo! 

Vie.  Ah  moglie  mia,  non  mi  dire  tanti  mali 
a un  tratto!  Serba  qualche  cosa  a domane. 
Ma  non  è egli  ragionevole  che  tu  faccia  piò 
tosto  a mio  modo,  che  io  a tuo? 

Sof.  SI,  delle  cose  oneste. 

Vie.  Non  è egli  onesto  maritare  una  fanciulla? 


Sof.  SI,  quando  ella  si  marita  bene. 

Vie.  Non -starà  iclls  bene  rmr  Pirro  ? 

Sof.  No. 

Vie.  Perchè? 

Sof.  Per  quelle  cagioni  che  io  t’ho  detto  al- 
tre volte. 

Vie.  lo  m’intendo  di  queste  cose  più  di  te.  Ma 
se  io  facessi  tanto  con  Eustachio  che  non 
la  volesse? 

Sof.  E se  io  facessi  tanto  con  Pirro  che  non 
la  volesse  anch’egli? 

.Vie.  Da  ora  innanzi  ciascuno  di  noi  si  pruovi, 
e chi  di  noi  dispone  il  suo,  ahhia  vinto. 

Sof.  Io  son  contenta,  lo  vo  in  casa  a parlare 
a Pirro,  e tu  parlerai  con  Eustachio;  clic 
io  lo  veggo  uscire  di  chiesa. 

Vie.  Sia  fatto. 

SCENA  V. 

EuAliàelilo  e !VI«>«hui«o 

Eus.  Poi  che  Cleandro  mi  ha  detto  ch’io  vada 
a casa,  e non  dubiti,  io  voglio  fare  buon 
cuore,  e andarvi. 

Vie.  lo  volevo  dire  a questo  ribaldo  una  carta 
di  villanie,  e non  potrò,  poi  che  io  l’ho  a 
pregare!  Eustachio. 

Eus.  0 padrone. 

Vie,  Quando  fusti  tu  in  Firenze? 

Ens.  lersera. 

Vie.  Tu  hai  penato  tanto  a lasciarti  rivedere; 
dove  se’  tu  stato  tanto? 

Euii.  Io  vi  dirò.  lev  mi  cominciai  iermattina  a 
sentir  male,  c mi  doleva  il  capo.  Avevo  una 
anguinaia,  e parevami  aver  la  febbre,  ed 
essendo  questi  tempi  sospetti  di  peste,  io 
ne  dubitai  forte,  lersera  venni  a Firenze, 
e mi  stetti  all'osteria,  nè  mi  volli  rappre- 
sentare per  non  far  male  a voi  o alla  fami- 
glia nostra,  se  pure  e’  fusse  stata  dessa;  ma, 
grazia  a Dio,  ogni  cosa  è passata  via,  e sen- 
tami bene. 

Vie.  E’  mi  bisogna  lìir  vista  di  crederlo.  Ben 
facesti.  Tu  se’  or  bene  guarito  ? 

Fits.  Mes.scr  si. 

Vie.  Non  del  tristo.  Io  ho  caro  che  tu  ci  sia. 
Tu  sai  la  contenzione  clic  è tra  me  c mo- 
glieina circa  al  dare  marito  a Clizia.  Ella  la 
vuole  dare  a te,  ed  io  la  vorrei  dare  a Pirro.  . 

Eus.  Dunque  volete  voi  meglio  a Pirro  che 
a me? 

Vie.  Anzi  voglio  meglio  a te  che  a lui.  Ascolta 
un  poco:  che  vuoi  tu  far  di  moglie?  Tu  hai 
nggimni  trentotto  anni:  e una  fanciulla  non 
ti  sta  bene,  ed  è ragionevole,  che  come  la 
fusse  stala  teco  qualche  mese  , che  la  si 
cercasse  uno  più  giovane  di  le,  e vivcresti 
disperato.  Dipoi  io  non  mi  potrei  più  fidare 
di  le;  perderesti  lo  avviamento,  diventere- 
sti povero,  e onderesti  tu  ed  ella  accattando. 
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Eiis.  In  questa  terra  chi  ha  bella  moglie  non 
può  essere  povero,  e del  fuoco  e della  mo- 
glie si  può  essere  liberale  con  ognuno,  per- 
chè quanto  più  ne  dui,  più  te  ne  rimane. 

Nic.  Dunque  vuoi  tu  fare  questo  parentado  per 
farmi  dispiacere? 

Etis.  Ami  lo  vo’  fare  per  far  piacere  a me. 

ffte.  Or  tira,  vanne  in  casa,  lo  ero  paizo  se 
io  credevo  avere  da  questo  villano  una  ri- 
sposta piacevole,  lo  muterò  teco  verso.  Or- 
dina di  rimettermi  i conti,  e di  andarti  con 
Dio , e fa  stima  essere  il  maggior  nimico 
ch'io  abbia,  e ch'io  ti  ubbia  a fare  il  peggio 
ch'io  possa. 

Eus.  A me  non  dà  briga  nulla,  purché  io  ab- 
bia Clizia. 

JVte.  Tu  arai  le  forche. 

SCE.AA  VI. 

Pirro  e lìlronkaeo 

Pir.  Prima  che  io  facessi  ciò  che  voi  volete, 
io  mi  lascerei  scorticare. 

jVic.  La  cosa  va  bene;  Pirro  sta  nella  fede. 
Che  hai  tu?  Con  chi  combatti  tu,  Pirro? 

Pir.  Combatto  ora  con  chi  voi  combattete 
sempre. 

Aie.  Che  dice  ella?  Che  vuole  ella? 

Pir.  Pregami  , che  io  non  tolga  Clizia  per 
donna. 

Afe.  Che  le  hai  tu  detto  ? 

Pir.  Ch'io  mi  lascerei  prima  ammazzare,  ch'io 
la  rifiutassi. 

Afe.  Ben  dicesti. 

Pir.  Se  io  ho  ben  dello,  io  dubito  non  avere 
mal  fatto;  perchè  io  mi  sono  fatto  nimico 
la  vostra  donna,  il  vostro  figliuolo,  c tulli 
gli  altri  di  casa. 

Afe.  Che  importa  a te?  Sta  ben  con  Cristo, 
e fatti  beffe  de'  santi. 

Pir.  SI,  ma  se  voi  morissi,  i santi  trattereb- 
bero assai  male. 

Afe.  IVon  dubitare,  io  ti  farò  tal  parte,  che 
i santi  ti  potranno  dar  poca  briga  : e se 
pure  ci  volessero,  i magistrati  e le  leggi 
ti  difenderanno  , purché  in  abbia  facoltà 
per  tuo  mezzo  di  dormire  con  Clizia. 

Pir.  lo  dubito  che  voi  non  possiate  , tanto 
infiammala  vi  veggio  contro  la  donna. 

A'fc.  lo  ho  pensato  che  sarà  bene,  per  uscire 
una  volta  di  questo  farnetico,  che  si  getti 
per  sorte  di  chi  sin  Clìzia,  da  che  la  donna 
non  si  potrà  discostare. 

Pir.  Se  la  sorte  mi  venisse  contro? 

Afe.  Io  ho  sper.vnza  in  Dio  che  la  non  verrà. 

Pir.  Oh  vecchio  impazzato  ! Vuole  che  Dìo 
tenga  le  mani  a queste  sue  di.sonestà.  lo 
credo  che  se  Iddìo  s'impaecia  di  simili  cose, 
che  Sofronia  ancora  speri  in  Dio. 

Afe.  Ella  si  speri;  e se  pure  la  sorte  mi  ve- 


nisse contro,  io  ho  pensato  al  rimedio.  Va, 
chiamala,  c digli  che  venga  fuori  con  Eu- 
stachio. 

Pir.  .''ofronia,  venite  voi  ed  EusLichio  al  pa- 
drone. 

SCE!U  VII. 

f^ofrotila,  EuniachlOf  lilcoMaro  e Pirro 

Sof.  Eccomi,  che  sarà  di  nuovo? 

Afe.  E'  bisogna  pur  pigliar  verso  a questa 
cosa.  Tu  vedi,  poi  che  costoro  non  si  ac- 
cordano, ci  conviene  che  noi  ci  accordiamo. 

Sof.  Questa  tua  furia  è straordinaria.  Quello 
che  non  si  farà  oggi,  si  farà  domani. 

iVfe.  lo  voglio  farlo  oggi. 

Sof.  Facciasi  in  buon'  ora.  Ecco  qui  tutti  a 
duoi  i competitori.  Ma  coiuc  vuoi  tu  fare? 

Afe.  Io  ho  pensato,  poi  che  noi  non  consen- 
tiamo l'uno  all'altro,  che  la  sì  rimetta  nella 
fortuna. 

Sof.  (lume  nella  fortuna? 

Afe.  Che  si  ponga  in  una  borsa  ì nomi  loro 
ed  in  un'  altra  il  nome  di  Clizia  , c una 
pedizza  bianca  ; e che  sì  tragga  prima  il 
nome  di  uno  di  loro  , c che  a chi  tocca 
Clizia,  se  l'abbia,  e l'altro  abbia  paziensa. 
Che  pensi?  Tu  non  rispondi! 

Sof.  Orsù,  io  sono  contenta. 

Eus.  (juardate  quello  clic  voi  fate. 

Sof.  lo  guardo,  c so  quello  clic  io  fo.  Va  in 
casa,  scrivi  le  polizze;  c reca  due  borse, 
clic  io  voglio  uscire  di  questo  travaglio,  o 
io  entrerò  in  uno  maggiore. 

Em.  lo  vo. 

Afe.  A questo  modo  ci  accorderemo  noi.  Prega 
Iddio,  Pirro,  per  te. 

Pir.  Per  voi. 

Afe.  Tu  di'  bene  a dir  per  me.  lo  arò  una 
gran  consolazione  clic  tu  l'abbia. 

Eus.  Ecco  le  borse  c la  sorte. 

A’fc.  Da  qua.  Questa  che  dice?  Clìzia.  E que- 
st'allra?  È bianca,  .'«ta  bene.  Mettile  in  que- 
.sta  borsa  di  qua.  (Juesta  che  dice!  Eusla- 
cbio.  E quest'  altra!  Pirro.  Ripiegale  , c 
mettile  in  quesl’altra.  Serrale,  tienvi  su  gli 
ocelli,  Pirro,  clic  non  ci  andasse  nulla  in 
capperuccia;  e'  ci  è chi  sa  giuncar  di  ba- 
gattelle. 

Sof.  (ili  uomini  sfiduciali  non  .sono  buoni. 

.Vie.  Son  parole  coleste  : tu  sai  clic  non  è 
ingannalo  se  non  dii  si  fida.  Chi  vogliamo 
noi  che  tragga! 

Sof.  Tragga  dii  ti  pare. 

Aie.  Vieti  qua,  fanciullo. 

Sof.  E’  bisognerebbe  che  fusse  vergine. 

Aie.  0 vergine , o no , io  non  vi  ho  tenute 
le  mani.  Trai  di  questa  borsa  una  polizza, 
dette  che  io  arò  certe  orazioni.  0 santa 
Apollonia,  io  prego  te,  c tutti  i santi , o 
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le  sante  avvocate  de’  inatrimoi\j,  die  con- 
cediate a Clizia  tanta  grazia,  die  di  que- 
sta borsa  esca  la  piilizza  di  colui  che  sia 
per  essere  più  a piacere  nostro.  Trai  eoi 
nume  di  Dio.  Dalla  qua.  Ohimè  io  sono 
morto!  Kustachio. 

Sof.  Che  avesti  ? 0 Dio,  fa  questo  miracolo, 
acciocché  costui  si  disperi. 

Nic.  Trai  di  quell'  altra.  Dalla  qua.  Bianca. 
Oh!  io  sono  risuscitato,  noi  abbiam  vinto.' 
Pirro,  buon  prò  ti  faccia;  Kustaehio  è ca- 
duto morto.  Sofronia,  poiché  Iddio  ha  vo- 
luto che  Clizia  sia  di  Pirro,  vegli  anche  tu. 

Sof.  lo  voglio. 

Nic.  Ordina  le  nozze. 

Sof.  Tu  hai  si  gran  fretta!  non  si  potrebbe 
indugiare  a domane? 

iVic.  .To,  no,  no;  non  odi  tu  che  no?  Che? 
Vuoi  tu  pensare  a qualche  trappola? 

Sof.  Yogliamo  noi  fare  le  cose  da  bestie  ? >'on 
ha  ella  a udir  la  messa  del  congiunto  ? 

Nie.  La  messa  della  fava  , la  può  udire  un 
altro  di.  .Von  sai  tu  che  si  dà  le  perdo- 
nanze  a chi  si  confessa  poi  , come  a chi 
si  è confessato  prima? 

Sof.  Io  dubito  ch'ella  abbia  rordinorio  delle 
donne. 

Nic.  Adoperi  lo  straordinario  degli  uomini, 
lo  voglio  che  la  meni  slasera.  K'  par  che 
tu  non  m’intenda. 

Sof.  Menila  in  malora.  .Vndianne  in  rasa,  e 
fai  questa  ambasciata  tu  a questa  povera 
fanciulla  che  non  fio  da  calze. 

Nic.  La  lia  da  calzoni.  Andiam  dentro. 

Eus.  Io  non  vo'  gii  venire,  perchè  io  voglio 
trovare  Oleandro,  per  ch’ei  pensi  se  a que- 
sto male  è rimedio  alcuno. 

CASZOSE 

Chi  giammai  donna  offende 

.A  torlo,  o a ragion,  folle  è se  crede 
Trovar  per  prieghi  o pianti  in  lei  mercede. 
Come  la  scende  in  questa  mortai  vita 
Con  l'alma  insieme  morta, 

Superbia,  ingegno  e di  perdono  oblio. 
Inganno  e crudeltà  le  sono  scorta; 

E tal  le  danno  aita. 

Che  d'ogni  impresa  appaga  il  suo  disio; 

E se  sdegno  aspro  e rio 

La  muove,  o gelosia  adopra,  c vede; 

E la  sua  forza  mortai  forza  eccede. 

ATTO  QUARTO 

SCEXA  1. 

Cleandlro  ed  Eustachio 

eie.  Come  è egli  possibile  che  mia  madre  sia 
stata  si  poco  avveduta  che  la  si  sia  rimessa 


a questo  modo  alla  sorte  d’una  cosa  che 
ne  vadia  in  tulio  l'onor  di  casa  nostra? 

Eics.  E’  gli  è come  io  t’ho  detto. 

C/e.  Ben  sono  sventurato;  ben  solo  infelice. 
Vedi  s'io  trovai  appunto  uno  che  mi  tenne 
tanto  a bada  , che  si  è senza  mia  saputa 
concluso  il  parentado  c deliberate  le  nozze 
ed  ogni  co.sa  è seguila  secondo  il  deside- 
rio del  vecchio!  0 fortuna,  tu  suoli  pure, 
scudo  donna,  essere  amica  de'  giovani;  a 
questa  volta  tu  sei  stala  amica  dei  vecchi  ! 
Come  non  ti  vergogni  tu  ad  avere  ordinalo 
che  .si  delicato  viso  sia  da  si  fetida  bocca 
scombavato,  si  delicale  carni  da  si  tremanti 
mani  , da  si  grinze  e puzzolenti  membra 
tocche?  Perchè  non  Pirro  , ma  Aicomaco 
(come  io  mi  stimo)  la  possederà.  Tu  non  mi 
potevi  far  la  maggiore  ingiuria,  avendomi 
con  ijuesto  colpo  tolto  ad  un  tratto  e l'amala 
e la  roba;  perchè  [Viconincd,  se  questo  amor 
dura,  è per  lasciare  delle  sue  sustanze  più 
a Pirro  che  a me.  Ei  mi  pare  mille  anni  di 
vedere  min  madre  per  dolermi  e sfogarmi 
con  lei  di  questo  partito. 

Bus.  Confortali.  Oleandro,  che  mi  pare  che 
la  n'andasse  in  casa  ghignando , in  modo 
che  mi  pare  essere  cerio  che  il  vecchio  non 
abbia  aver  questa  pera  monda  come  e’  cre- 
de. Ma  ecco  che  viene  fuora  egli  c Pirro 
c sono  tutti  allegri. 

eie.  Vanne  Eustachio,  in  casa;  io  voglio  slare 
da  parte  per  intendere  se  qualche  loro  con- 
siglio facesse  per  me. 

Bus.  lo  TO. 

SCEA'A  li. 

Mlcamseo,  PIrra  e CleanSlro 

iVfc.  Oh  come  è ella  ita  bene!  Hai  tu  veduto 
come  In  brigata  sta  malinconosa;  come  rao- 
glicma  sla  disperala?  Tulle  queste  cose  ac- 
crescono la  mia  allegrezza;  ni.i  molto  più 
sarò  allegro  quando  io  terrò  in  braccio  Cli- 
zia, quando  io  la  toccherò,  barerò  e strin- 
gerò. Oh  dolce  notte,  giugnerovvi  io  mai? 
E questo  obbligo  che  io  ho  teco  io  sono 
per  pagarlo  a doppio. 

eie.  Oh  vecchio  impazzato  ! 

Pir.  lo  lo  credo,  ma  io  non  credo  già  che 
voi  possiate  far  cosa  alcuna  questa  sera, 
nè  ci  veggo  comodità  alcuna. 

Nic.  Come  no?  lo  li  vo’  dire  come  io  ho  pen- 
salo di  governare  la  cosa. 

Pir.  lo  l’arò  caro. 

eie.  E io  mollo  più  , che  potrei  udire  cosa 
che  guasterebbe  i fatti  d'altri  c racconce- 
rebbe  i miei. 

.Vie.  Tu  conosci  Damonc  nostro  vicino , da 
chi  io  ho  tolto  la  casa  a pigione  par  tuo 
conto  ? 
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Pir.  SI,  conosco. 

!fic.  Io  fo  pensiero  che  tu  la  meni  shiscra 
in  quella  casa,  ancora  che  egli  vi  abiti,  e 
che  non  l'ahbia  sgombra  ; perchè  io  dirò 
che  io  voglio  che  tu  la  meni  in  casa  dove 
ella  ha  a stare. 

Pir.  Ohe  sari  poi? 

eie.  Kiwa  gli  orecchi,  ('.leandro. 

iVic.  lo  ho  imposto  a mogliema  che  chiami 
Sostrato  moglie  di  Damone  perche  gli  aiuti 
ordinare  queste  noir.e  e/l  acconciare  la  nuo- 
va sposa;  e a Damone  dirò  che  solleciti  che 
la  donna  vi  vadia.  Fatto  questo,  e renalo 
che  si  sari,  la  sposa  da  queste  donne  sari 
menala  in  casa  di  Damone,  e messa  tcco 
in  camera  e nel  letto.  E io  dirò  di  voler 
restare  con  Damone  ad  albergo,  c Sostrata 
ne  verri  con  Sofronia  qui  in  casa.  Tu,  ri- 
maso  solo  in  camera , spegnerai  il  lume, 
c ti  baloccherai  per  camera,  facendo  vista 
di  spogliarli;  intanto  io  pian  piano  me  ne 
verrò  in  camera,  mi  spoglierò,  ed  entrerò 
a lato  a Clizia.  Tu  li  potrai  .stare  piana- 
mente in  sul  leltuccio.  La  mattina  avanti 
giorno  io  mi  uscirò  del  letto,  luoslraudo  di 
voler  ire  ad  orinare,  rivesliroiumi,  e tu  en- 
trerai nel  letto. 

eie.  Oh  vecchio  poltrone!  Oiianta  è stata  la 
mia  felicità  intendere  questo  tuo  disegno  ! 
Quanta  la  tua  disgrazia  che  io  l'intenda! 

Pir,  E’  mi  pare  che  voi  abbiate  divisata  bene 
questa  faccenda.  .Ila  e'  conviene  che  voi  vi 
armiate  in  modo  che  voi  paiate  giovane,  per- 
ch'io dubito  che  la  vecchiaia  non  si  rico- 
nosca al  buio. 

eie.  E'  mi  basta  quel  ch'io  ho  inteso;  io  vo- 
glio ire  a ragguagliare  mia  madre. 

.Vie.  Io  ho  pensalo  a tutto;  e fo  conto,  a dirti 
il  vero,  di  cenar  con  Damone,  e ho  ordi- 
nato una  cena  a mio  modo.  Io  piglierò  prima 
una  presa  d'  un  lattovaro , che  si  chiama 
salinone. 

Pir.  Che  nome  bizzarro  è cotesto? 

iVic.  Egli  ha  piò  bizzarri  i fatti;  perchè  gli 
è uno  lattovaro  che  farebbe,  quanto  a quella 
faccenda,  ringiovenire  un  uomo  di  novanta 
anni , non  che  di  sessanta  , come  ho  io. 
Preso  questo  lattovaro,  io  cenerò  poche  co- 
se, ma  tutte  sustanzievoli.  In  prima  una  in- 
salata di  cipolle  cotte;  dipoi  una  mistura 
di  fave  e spezieric. 

Pir.  Che  fa  cotesto? 

.Vie.  Che  fa?  Queste  cipolle,  fave  e spezie- 
rie, perchè  sono  cose  calde  e ventose  fa- 
rebbero far  vela  a una  caracca  genovese. 
Sopra  queste  cose  si  vuole  un  pippionc  gros- 
so, arrosto  cosi  verdemezzo,  che  sanguigni 
un  poco. 

Pir.  (iuardate  che  non  vi  guasti  lo  stomaco. 


perchè  bisognerà  che  vi  sia  masticato , o 
che  voi  lo  ingoiale  intero:  non  vi  veggo  io 
tanti,  0 si  gagliardi  denti  in  bocca. 

.Vie.  Io  non  dubito  di  cotesto,  chè  ben  ch'io 
non  abbia  molti  denti,  io  ho  le  mascelle  che 
paiono  d'ivcciaio.  , 

Pir.  lo  penso  che  poi  che  voi  ne  sarete  ito, 
e io  entrato  nel  letto,  ch'io  potrò  fare  senza 
toccarla,  (lerch'io  ho  viso  di  trovare  quella 
povera  fanciulla  fracassata. 

-Vie.  Bastiti,  ch'io  arò  fatto  l'uIDcio  tuo  c quei 
d'un  compagno. 

Pir.  lo  ringrazio  Iddio,  poi  che  mi  ha  data 
una  moglie  in  modo  fatta,  ch'io  non  arò  a 
durare  fatica,  nè  a impregnarla,  nè  a darle 
la  .spese. 

.Vie.  Vanne  in  casa,  sollecita  le  nozze,  e io 
parlerò  un  poco  con  D.vmone  che  io  veggo 
uscir  di  casa  sua. 

Pir.  Cosi  farò. 

SCEV.V  III. 

!fl«onui«N»  e Damono 

iVic.  Egli  è venuto  quel  tempo , o Damone, 
che  mi  hai  a mostrare  se  lu  mi  ami.  E' 
bisogna  che  lu  sgomberi  la  casa,  e non  vi 
rimanp  nè  la  tua  donna,  nè  altra  persona, 
perche  io  vo'  governare  questa  cosa  come 

10  t'ho  già  detto. 

Dam.  lo  sono  parato  a far  ogni  cosa , pur 
ch'io  ti  contenti. 

.Vie.  lo  ho  detto  a mogliema  che  chiami  So- 
strata tua  che  vadia  ad  aiutarla  ordinare  le 
nozze.  Fu  che  la  vadia  subito,  come  la  la 
chiama,  e che  vadia  con  lei  la  serva  sopra 
tutto. 

Dam.  Ogni  cosa  è ordinata,  chiamala  a tua 
posta. 

.Vie.  Io  voglio  ire  insino  allo  speziale  a fàr 
una  faccenda,  e tornerò  ora;  tu  aspetta  qui 
che  mogliema  escili  fuura,  e chiami  la  tua. 
Ecco  che  la  viene;  sta  parata:  addio. 

SCE.TA  IV. 

liofroala  t Damoue 

Sof.  ÌVon  è maraviglia  che  il  mio  marito  mi 
sollecitava  che  io  chiamassi  Sostrata  di  Da- 
mone I ei  voleva  la  casa  libera  per  poter 
giostrare  a suo  mudo.  Ecco  Damone  di  qua 
toh  specchio  di  quc.sta  città,  o colonna  del 
suo  quartiere!)  che  accomoda  la  casa  sua 
a si  disonesta  e vituperosa  impresa.  Ha  io 

11  tratterò  in  mudo  che  si  vergogneranno 
sempre  di  loro  medesimi;  e voglio  ora  co- 
minciare ad  uccellar  costui. 

Dam.  Io  mi  meraviglio  che  Sofronia  si  sin 
ferma  e non  venga  avanti  a cliiamar  la  mia 
donna.  Ma  ecco  che  la  viene.  Dio  ti  salvi, 
.^oD'ania. 
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prà;  e quando  ella  si  risapesse,  egli  è usan- 
za errare  cd  emendarsi. 

Nic.  Sofronia  mia,  fu  ciò  che  tu  vuoi;  io  sono 
parato  a non  uscire  de’  tuoi  ordini,  purché 
la  cosa  non  si  risappia. 

Sof.  Se  tu  vuoi  far  cotesto,  ogni  cosa  è ac- 
concia. 

.Vie.  Clizia  dov’è? 

Sol'.  Mandalla,  subito  che  si  fu  cenato  iersera, 
vestita  co’  panni  di  Siro  in  un  monastero. 

Nic,  Oleandro  che  dice  ? 

Sof.  È allegro  che  queste  nozze  siano  guaste: 
ma  egli  è bene  doloroso  che  non  vede  co- 
me c’  si  possa  aver  Clizia. 

Nic.  Io  lascio  aver  ora  a le  il  pensiero  delle 
cose  di  Oleandro.  Nondimeno  se  non  si  sa 
chi  costei  è non  mi  parebbe  di  dargliene. 

Sof.  E’  non  pare  anche  a me;  ma  e’  conviene 
differire  il  maritarla  tanto  che  si  sappia  di 
costei  qualche  cosa,  o che  gli  sia  uscita 
questa  fantasia,  cd  intanto  si  farà  annul- 
lare il  parentado  di  Pirro. 

Nic.  Governala  come  tu  vuoi,  lo  voglio  andare 
in  casa  a riposarmi,  che  per  la  mala  notte,, 
che  io  ho  avuta,  io  non  mi  reggo  ritto,  ed 
anche  perch’  io  veggo  Cleandro  ed  Eusta- 
chio uscir  fuora,  con  i quali  io  non  mi  vo- 
glio abboccare.  Parla  con  loro  tu:  di’  la  con- 
clusione fatta  da  noi,  e che  basti  loro  aver 
vinto;  e di  questo  caso  più  non  me  ne  ra- 
gionino. 

SCEKA  IV. 

Cleandro,  Nofronla  e Enatachio 

eie.  Tu  bai  udito  come  il  vecchio  n*  è ito 
chiuso  in  casa;  ei  debbe  averne  tocco  una 
rimesta  da  Soffonia;  e’  pare  tutto  umile.  Ac- 
costiamoci a lei  per  intendere  la  cosa.  Dio 
vi  salvi,  mia  madre:  che  dice  Kicomaco? 

Sof.  È tutto  scorbacchiato  il  povcr’  uomo:  por- 
gli essere  vituperato;  hammi  dato  il  foglio 
bianco,  e vuole  eh’  io  governi  per  l’avve- 
nire a mio  senno  ogni  cosa. 

Eh8.  Ella  andrà  bene,  io  doverò  aver  Clizia. 

Ole.  Adagio  un  poco;  e’  non  è boccone  da  te. 

Eu8.  Oh  ! questa  è bella;  ora  eh’  io  credetti 
avere  vinto,  ed  io  avrò  perduto  come  Pirro! 

Sof.  IVè  tu,  nè  Pirro  l’avete  avere;  nè  tù,  Clean- 
dro, perchè  io  voglio  che  la  stia  così. 

eie.  Fate  almeno  che  la  torni  a casa,  acciò 
ch’io  non  sia  privo  di  vederla. 

Sof.  La  vi  tornerà,  c non  vi  tornerà,  come 
mi  parrà.  Andiamne  noi  a rassettar  la  ca- 
sa; e tu  Cleandro,  guarda  se  tu  vedi  Da- 
mone,  perchè  egli  è bene  parlargli,  per 
rimaner  come  si  abbia  a ricoprire  il  caso 
seguito. 

eie.  lo  son  mal  contento. 

Sof.  Tu  ti  contenterai  un’altra  volta. 


SCE.KA  V. 

Clcaadrte  solo 

Quando  io  credo  esser  navigato,  e la  fortuna 
mi  ripigne  nel  mezzo  al  mare,  e tra  più  tor- 
bide e tempestose  onde,  io  combattevo  pri- 
ma coll’amore  di  mio  padre,  ora  combat- 
to coH’ambizione  di  mia  madre.  A quello 
io  ebbi  per  aiuto  lei,  a questo  sono  solo; 
tanto  eh’  io  veggo  men  lume  in  questo,  eh’  io 
non  vedevo  in  quello.  Duoimi  della  mia  ma- 
la sorte,  poi  che  io  nacqui  per  non  aver 
mai  bene;  e posso  dire,  da  che  questa  fan- 
ciulla ci  venne  in  casa,  non  aver  conosciuti 
altri  diletti  che  di  pensar  a lei,  dove  sì  radi 
sono  stati  i piaceri,  che  i giorni  di  quelli  si 
annoverebbero  facilmente.  Ma  chi  veggo  io 
venir  verso  me  ? È egli  Damonc?  Egli  è des- 
so, ed  è tutto  allegro.  Che  ci  è Damone  ? 
Che  novelle  portate?  Donde  vici»  tanta  al- 
legrezza ? 

SCEIVA  VI. 

Damone  e Cleamiro 

Dam.  Kè  miglior  novelle,  nè  più  felici  ; nè 
eh’  io  portassi  più  volentieri  potevo  sen- 
tire. 

eie.  Che  cosa  è ? 

Darti.  Il  padre  di  Clizia  vostra  è venuto  in 
questa  terra,  e chiamassi  Ramondo,  ed  è 
entiluomo  napolitano,  ed  è ricchissimo,  ed 
solamente  venuto  per  ritrovare  questa 
sua  figliuola. 

eie.  Che  ne  sai  tu? 

Darti.  Sollo,  eh’  io  gli  ho  parlato,  ed  oh  in- 
teso il  tutto,  e non  ci  è dubbio  alcuno. 

eie.  Come  sta  la  cosa  ? Io  impazzo  per  l’al- 
legrezza. 

Dam.  lo  voglio  che  voi  l’ intendiate  da  lui. 
Chiama  fùora  IHicomaco  e Sofronia  tua  ma- 
dre. 

eie.  Sofronia,  o Kicomaco?  Venite  da  basso 
a Damone. 

SCEKA  VII. 

lilcomaco,  Damone,  Aofronla  e Ramondo  * 

A’ic.  Eccoci;  che  buone  novelle? 

Dam.  Dico  che  il  padre  di  Clizia  chiamato 
Itamondo,  gentiluomo  napoletano,  è in  Fi- 
renze per  ritrovare  quella;  ed  hogli  par- 
lato, e già  l’ho  disposto  di  darla  per  mo- 
glie a Cleandro  quando  tu  voglia. 

Nic.  Quando  e’  sia  cotesto , io  sono  conten- 
tissimo. Ma  dov’è  egli? 

Dam.  Alla  Corona,  e gli  ho  detto  che  venga 
in  qua.  Eccolo  che  viene;  egli  è quello  che 
ha  dietro  quelli  servitori.  Facciamcegli  in- 
contro. 

Nic.  Eccoci.  Dio  vi  salvi,  uomo  da  bene. 
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Cam.  Ramondo,  questo  è Kicomaco,  e que- 
sta è In  Sun  donna,  che  hanno  con  tanto 
onore  allevala  la  rigliuolu  tua,  e questo  è 
il  loro  figliuolo,  e sarìi  tuo  genero,  quan- 
do li  piaccia.  I 

Barn.  Voi  siate  tutti  i ben  trovali , e rin- 
grazio Iddio  che  mi  ha  fatta  tanta  grazia, 
che  avanti  eh'  io  muoia  rivegga  la  mia  fi- 
gliuola, e possa  ristorar  questi  gentiluomi- 
ni che  l'hanno  onorata.  Quanto  al  parenta- 
do, a me  non  può  essere  piò  grato,  accioc- 
ché questa  amicizia  fra  noi , per  i meriti 
vostri  cominciata,  per  il  parentado  si  man- 
tenga. 

Dam.  .Indiamo  dentro,  dove  da  Ramondo  tutto 
il  caso  intenderete  a punto , c queste  fe- 
lici nozze  ordinercle.  I 

Sof.  Andiamo,  c voi  spettatori,  ve  ne  potete  I 


ondare  a casa,  perché,  senza  uscir  più  fuo- 
ra  si  ordineranno  le  nuove  nozze,  le  quali 
lleno  temine  c non  maschie  come  quelle  di 
iVicomaco. 

CASZOSK 

Voi,  che  sì  intente  c quiete. 

Anime  belle,  esempio  onesto,  umile. 
Mastro  saggio,  e gentile. 

Di  nostra  umana  vita  udito,  avete, 

E per  lui  conoscete 

Qual  cosa  schifar  deesi  c qual  seguire. 

Per  salir  drilli  al  ciclo; 

E sotto  rado  velo, 

Più  oltre  assai,  eh'  or  fora  lungo  a dire; 

Di  cui  preghinm  tal  frutto  appo  voi  sia. 
Qual  inerta  tanla  vostra  cortesia. 


Intfrlonitflri 

AMERIGO,  vecchio  padrone  I AI.FOASO,  compare 

CATICRIAA,  iiiorane  sita  donna  FRATE  ALBERIGO,  amico 

MARGHERITA,  serva  I 


SCEJiA  I. 

Mar^iicrlla  sola 

Egli  non  fu  giammai  femmina  peggio  arrivala 
di  me.  L’uno  mi  preme  e stimola,  l’altro 
mi  stringe  e sollecita,  questo  mi  promette, 
quello  mi  vuol  donare,  ed  io,  per  non  sa- 
per negare,  tutt  a dua  tengo  in  speranza. 
Il  mio  padrone  è innamorato  della  comare, 
• c credesi  adoperarmi  per  messaggiera  , e 
ch’io  procuri  per  lui.  Io  , per  farmelo  il 
più  ch'io  posso  amico,  gli  lo  credere  come 
la  lo  ami  , e come  per  lui  farebbe  ogni 
cosa,  ma  che  solamente  resta  per  non  aver 
ella  tempo;  ed  egli  sempliciotto  se  lo  cre- 
de, e io  non  ho  mai,  per  temenza  della  mo- 
glie sua  e mia  padrona,  favellatone.  L’al- 
tra é di  frate  Alberigo,  che  scudo  della  pa- 
drona mia  innamoralo  , si  pensa  di'  io  lo 
favorisca , e io  non  le  ho  mai  detto  cosa 
alcuna  : nondimeno  senza  loro  utile  tutl'  a 
dua  di  fraudo  e di  mie  favole  pasco.  Ma, 
oh!  oh!  ecco  il  vecchio  appunto,  che  aven- 
domi fatto  una  lunga  diceria  di  questo  suo 


amore  in  casa,  di  fora  me  In  viene  a re- 
plicare. 

SCEIVA  II. 

A-Mcrl^o  e Maripkerfla 

Ame.  Dove  sari  ella  fìttasi  ora  riio!  Oh!  oh! 
non  è ella  quella  ch'io  veggo?  Oli,  tu  non 
odi,  .Margherita? 

J/ar.  .Messere,  che  volete  ? 

Ame.  Dimmi , dove  vuoi  tu  andare  così  per 
tempo? 

Afar.  In  mercato  a comprare  il  cavolo  c delle 
cipolle  per  desinare. 

Ame.  Lascia  un  po’  il  desinare  e le  cipolle 
da  parte,  lo  voglio  che  tu  faccia  ad  ogni 
modo  quello  che  pur  ora  ti  dissi.  Tu  vedi, 
io  mi  ti  sono  scoperto,  e tu  di’  che  la  mi 
vuol  bene  da  maladetlu  senno.  Che  non 
aiuti  tosto  lei  c me,  che  sto  mal  daddovero? 

Afar.  Duolvi  nulla? 

Ame.  iVo,  no. 

Mar.  Avete  la  febbre. 

Ame.  Intronata!  tu  lo  .sai  liene. 

Afar.  Cile  cosa? 
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Ame.  Colei  che  m'ha  morto. 

,1/tir.  Dunque,  scmlo  morto,  non  vi  può  gio- 
vare cusu  alcuna. 

/line.  ì\on  dico  ch'io  sia  morto  come  chi  non 
alita,  ma  come  chi  è davvero  innamoralo, 
c che  ha  perso  il  libero  arbitrio,  e non  è 
più  signore  di  sò  stesso. 

.V(ir.  Padrone,  io  non  v'inlendo. 

Ante.  Ancb'io  sono  un  bulolu,  rbe  non  me  ne 
accorgendo,  con  una  fante  eascava  a poco 
a poco  nel  sopraccapo  della  lilosolia.  Ordivo 
cbe  mi  bisogna  il  tuo  aiuto,  c cbe  quello  che 
per  sua  parte  m'ha  promesso  mille  volte, 
una  sola  mi  attenga. 

jBfir.  Padrone,  io  me  ue  ingegnerò,  e lascialo 
indietro  le  bietole  c i porri,  pure  or  ora 
andar  voglio  a casa  sua  per  conto  vostro. 

Aine.  Deh!  si,  ch'io  te  ne  prego,  sappile  pur 
dire  le  virtù  soprattutto,  c le  gentilezze  mie, 
come  testò  in  casa  ti  dissi  : ancora,  come 
per  lei  lascio  moglicma,  ch'à  pure  giovane 
e bella:  olTeriscile  danari,  catene,  vesti  : c 
tu,  se  vuoi  niente,  fammelo  intendere.  Ma 
sopra  tutte  le  cose,  fa  che  mogliema  non 
abbia  sentore,  per  quanto  tu  hai  cara  la 
vita  tua  e la  grazia  mia. 

i/ar.  In  quanto  a cotesto  lasciatene  pur  la 
cura  a me. 

Ame.  Orsù,  in  voglio  andare  insino  alla  mcr- 
caUmzia  per  certe  faccende,  e tornerò  tosto 
quanto  più  potrò:  lu  in  questo  mentre  an- 
drai a lei  e referirailc  il  tutto,  e dipoi  tor- 
nando mi  ragguaglierai  della  risposta. 

Mar.  Onsl  farò  : ma  prima  voglio  andarè  in 
casa  a lasciar  questa  sporta,  e pigliare  i 
zoccoli,  c torre  uno  sciugatoio  grosso,  ac- 
ciò che  non  mi  immollassi  s'c'  piovesse, 

Anie.  Va  via  tosto , spacciati  ; intanto  io  mi 
avvierò  in  verso  piazza. 

Mar.  Andate  in  buon'oni.  Dio  mi  aiuti,  che 
far  dcbh'io  ora?  l'h!  uh!  gli  è la  gran  pas- 
sione il  viverci  ! 

III. 

CateriM  t Margherita 

Cat.  Margherita,  tu  non  odi,  Margherita? 

•tfar.  Oh!  oh!  io  sento  la  padrona  che  mi 
chiama. 

Cai.  Margherita,  sei  tu  sorda? 

Mar.  0 madonna,  che  vi  piace  ? 

Cai.  Vieni  un  po'  qua  a me. 

.l/or.  Che  volete  ? 

Col.  Dirò  quel  ch'io  ho  udito?  libc  bai  tu 
col  mio  marito  ragionato?  che  amore  è 
questo  che  i’ha  si  mal  concio  ? Aon  si  ver- 
gogna, vccchiaccio  rimbambito,  voler  bene 
alla  comare?  E tu,  rozzetta,  gli  prometti 
d'aiutarlo,  e di  già,  secondo  il  parlar  tuo, 


n'hai  fatto  ogni  sforzo.  .Merita  questo  il  hc- 
ne  ch'io  t'ho  fatto  ? 

Mar.  I h ! obimò  ! padrona  min,  perdonatemi. 

Cai.  Voi  non  seie  giù  buone  ari  altro. 

Mar.  lo  vi  dico  che  giù  sono  più  di  duui  mesi 
ch'egli  eominciòa  stimolarini  di  questa  cosa, 
e io  per  amor  vostro  non  ho  mai  ragionato. 

Cai.  Ahi!  ribalda,  non  inlcs'io  quel  che  dianzi 
in  casa,  non  credendo  clic  io  li  udissi,  di- 
cesti? 

Ilar.  lo  gli  dissi  solamente  per  manlencrmelo 
amico,  c sappiate  certo,  che  di  quelle  co.se 
non  è alcuna  vera. 

Cat.  Come  no? 

Mar.  Ao  certamente. 

Cat.  Dunque  gli  dai  queste  rose  a credere 
come  se  fosse  uno  allocco.  Ma  che  dicb'io  ? 
gli  è peggio  d'un  barbagianni.  Ben  fui  male 
arrivala,  che  i miei  zii  per  miscri.i  mi  des- 
sino  a questo  vecchio  senza  cervello,  che 
ardisca  iiinauiorarsi  della  comare.  Ma  dim- 
mi un  poco,  tu  che  gli  hai  promesso  ? 

Mar.  Andare  a favellare,  c raccomandarglielo. 

Cai.  E s'io  non  l'interrompeva,  cbe  far  volevi? 

Mar.  Aiente,  avrei  finto  d'es.servi  andata,  e 
dipoi  datogli  qualco.sa  a credere. 

•.'ut.  Dovero  uomo  ! non  maraviglia  che  da  un 
pezzo  in  qua  non  mi  rompe  più,  come  so- 
leva quasi  ogni  nollc.  il  sonno,  nè  più  mi 
fa  quelle  carezze  solite,  ma  alla  croce  di 
Dio,  si  vorrebbe  noi  donne  sotterrarci  vive 
come  nate  scino.  Dunque  io  sendo  giovane 
patirò  di  stare  a denti  secchi,  e che  il  ma- 
rito mio  vecchio  cerchi  di  provvedersi  al- 
trove? Aon  sarò  mai  vero.  E poi  ch'io  veggo 
la  cosa  in  tale  sbito,  voglio  da  qui  innanzi 
procacciarmi  anch'io. 

Mar.  Ah!  voi  dite  bene  il  vero,  padrona  mia. 
Ora  che  voi  siete  fresca,  giovane  e bella, 
operate  di  modo  che  non  abbiate  poi  nella 
fine  a dolervi  di  voi,  e che  la  carne  non 
abbia  che  rimproverare  allo  spirito. 

Cai.  Come  vuoi  tu  ch'io  faccia?  lo  non  sono 
anche  atta  a giltarmi  alla  strada,  e profC: 
rirmi. 

Mar.  Ab!  se  voi  sapeste,  padrona  mia  dolce, 
quel  che  so  io! 

Cai.  Cbe  cosa  sai?  Dimmelo  tosto. 

Mar.  Dio  me  ne  guardi,  iibimci!  no,  no;  non 
vorrei  poi  che  voi  l'aveste  per  male,  e ve 
l'Ilo  celalo  più  mesi  per  paura. 

Cat.  Obimò  fa  ch'io  lo  intenda  tosto,  che  io 
mi  consuuiodi  saperlo,  io  mi  struggo  tosto... 

Mar.  Eli  giovane  il  più  bello  di  questa  terra 
è mal  concio  de’  fatti  vostri. 

Cai.  Buone  novelle  : c sailo  certo? 

Mar.  Più  cbe  certo  vi  dico. 

Cai.  E quant'è  che  questa  cosa  incominciò? 

Mar.  Ena  gran  pezza. 
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Col.  Perchè  non  me  lo  aver  dello  ? 

Mar.  Mi  peritava , c temeva  di  voi , che  mi 
parete  una  santa  Lisabetta,  che  fu  parente 
del  Salvatore. 

Cai.  Non  sai  tu  che  non  si  può  far  mag^or 
piacere  alle  donne  che  dir  loro  che  le  sicno 
amate  e ben  volute?  E massime  alle  nostre 
pari;  e benché  alcuna  volta  noi  ce  ne  mo- 
striamo adirate  di  fuorc  c sdegnose,  nien- 
tedimeno nel  segreto  noi  l'avemo  carissimo. 
.Ma  Vienne  in  casa  tosto,  che  ctiiechessia  non 
sopraggiungnessc,  pen  h’  io  voglio  di  questa 
cosa  a bell' agio  intendere  ogni  partieola- 
ritè,  e chi  è costui,  c quello  eh' ei  t'  ha 
detto,  e ciò  che  tu  gli  hai  risposto. 

Mar.  Andiamne,  ch'io  vi  farò  lieta  e contenta, 
padrona  mia , c buon  per  voi  se  farete  a 
mio  senno. 

Cai.  Vienne,  ch'io  non  so  dove  io  mi  sia  per 
l'allegrezza. 

ATTO  SECONDO 

SCEA.V  1. 

Cal«rlaa  e Marf^beritik 

Cai.  Certamente  ch'io  mi  pensava  di  questa 
cosa  averne  miglior  partilo  assai. 

Mar.  Perchè  cagione? 

Cai.  In  fine , questi  frati  non  mi  andarono 
mai  per  la  fantasia;  e dubito,  s'io  m'im- 
paccio seco,  di  non  perdere  la  divozione, 

Mar.  .Mi  par  bene  divozione.  Con  chi  volete 
voi  impacciarvi?  Con  qualche  giovane  che 
lo  ridica?  E sapete  che  non  è loro  usan- 
za; e dipoi  che  voi  siate  in  voce  di  tutta 
la  ci  Uè? 

Cut.  Io  guarderei  molto  ben  ehi  egli  fusse, 
prima  ch'io  facessi  altro. 

Mar.  Tutti  sono  d'una  buccia,  e ne  reslcresle 
ingannata.  E più  vi  vo’  dire,  che  si  vantano 
spesse  volte  di  quel  che  mai  non  fecero. 
Pensate,  quando  fusse  davvero,  quel  che 
farebbero.  Dei  frati  almeno  state  sicura,  che 
più  di  voi  hanno  caro  ch'egli  stia  segreto. 

Cai.  Odi:  in  quanto  a cotesla  parte  tu  di'  la 
veritè:  ma  quello  odore  ch'egli  hanno  poi 
di  salvaggiume,  non  ch'altro,  mi  stomaca 
a pensarlo. 

Mar.  Eh!  eh!  poveretta  voi!  i frati  eh?  Non 
si  trova  generazione  più  abile  ai  scrvigj  del- 
le donne.  Voi  dovete  forse  avere  a pigliarvi 
piacere  col  naso?  Ohimè!  lo  sbaviglio  ogni 
volta  ch'io  mi  ricordo  d’un  frate  mio  amico, 
c della  sua  buona  natura.  Iso  ben  io  che 
dilTerenza  fusse  da  lui  al  mio  marito. 

Cai.  Che  ne  fu? 


.Mar.  .Mori  di  peste.  Ma  lasciamo;  provatelo 
una  volta,  e dipoi  mi  favellate. 

Cai.  Tu  me  ne  hai  fatto  venire  una  voglia  ch'io 
spasimo,  io  mi  consumo.  Va,  trovalo  tosto, 
c vedi  ch'egli  m'aiuti  levare  il  marito  mio 
daU'amore  della  comare,  e quando  ch'egli 
lo  faccia,  disponga  poi  di  me  secondo  In 
volonb'i  sua. 

.Ilar.  Ora  vi  conosco  io,  padrona  mia,  savia 
e prudente  come  sempre  vi  stimai. 

Cai.  Intendi;  e'  non  paia  che  venga  totalmente 
da  me,  ma  che  del  benefizio  ricevuto  risto- 
rar lo  voglia. 

Mar.  Voi  avete  mille  ragioni,  e non  credo  che 
si  trovi  oggi  al  mondo  la  più  accurata  e sag- 
gia femmina  di  voi. 

Cai.  Va,  spacciati,  trovalo  tosto,  e sappia  dire. 

Var.  Lasciate  pur  fare  a me,  padrona  mia, 
che  Dio  vi  benedica. 

Cai.  Orsù,  io  voglio  tornarmi  in  casa;  aspet- 
terotti.  Vedi,  torna  tosto  a riferirmi. 

Mar.  Cosi  farò.  Oh!  oh!  vedi  veh!  dove  io 
l'ho  condotta  per  la  non  pensata.  Io  so  che 
da  questo  fratacchione  sono  per  cavarne  di 
buon  danari.  Lascialo  pure  imbertescare  a 
me.  Ma,  oh!  eccolo  appunto  che  ne  viene 
di  qua,  c solo  per  ventura.  Frate  Alberigo, 
voi  siete  cosi  scoppiato:  dove  ne  andate  voi 
si  furioso? 

SCENA  li. 

F.  Alj^rlg^  e llarcrh«rli« 

F.  Alb.  Vengo  da  visitare  un  m,alato.  Ma  dim- 
mi, che  è della  padrona  tua,  anzi  della  mia 
vita  ? 

.Mar.  Ohimè  ! se  voi  sapessi,  cll'è  mezza  di- 
sper.ita. 

F.  Alh.  Che  cosa  ha  ellal 

.Var.  Naffe,  mille  guai. 

F.  All).  Che  guai  sono?  Dillo,  che  tu  mi  fai 
spasimare. 

.Var.  Il  marito  suo  , eh'  è innamorato  della 
comare. 

P.  Alb.  Come  della  comare? 

.Wiir.  Non  sapete  voi  ? della  moglie  d'Alfonso. 

F.  Alb.  Ah!  ah!  si,  si.  deh!  odi  bestia  pazza, 
lascia  il  pan  di  gran  calvello  per  ir  dietro 
a quel  di  saggina.  Ma  cll'è  ben  dappoco 
s'ella  non  sa  vendicarsene  a misura  di  car- 
boni. Vai , dille  da  mia  parte , che  se  la 
pensa  di'  io  possa  nulla  per  lei , che  mi 
disponga. 

.Var.  Ohimè!  la  vi  si  raccomanda. 

F.  Alb.  Dio  il  volesse!  Di'  tu  davi  ero? 

.l/(tr.  Bombe;  io  dico  del  miglior  senno  che  io  ho . 

F.  Alh.  Che  vuole  ella  ch'io  faccia? 

-Var.  Che  in  qualche  modo  l'aiutiate. 

F.  Alb.  In  che  cosa? 
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J/or.  Di  Ub«rarla  da  questo  fastidio  per  qual- 
che via,  e levarle  il  marito  dall’anior  di  colei. 

F.  Alb.  Tutto  ho  compreso.  Ma  se  io  la  con- 
tento, che  premio  ne  aspetto? 

Mur.  Ilo  commissione  d’olTerirvi,  quando  que- 
sto si  faccia,  tutto  quello  che  voi  stesso  $a- 
perele  addomandare,  c che  possibile  le  sia. 

F.  Aib.  Lascia  fare  a me;  torna  a colei,  con- 
fortala , e dille  che  innanzi  sia  sera  farò 
tale  opera  per  lei,  clic  sempre  avrà  da  lo- 
darsi di  me. 

Mar.  Costi  le  djrù. 

F.  Alb.  Si,  che  t',accnmpap!ui. 

Mar.  l'adre,  datemi  la  benedizione. 

F.  Aib.  Va  in  nome  del  Signore.  Se  io  ho  bene 
inteso  le  parole  di  costei,  farò  un  bel  tratto 
oggi  a venire  allo  intento  mio,  perchè  que- 
sto Alfonso,  marito  della  innamorata  del  suo 
Amerigo,  è molto  amicissimo  mio;  ma,  oh 
diavolo  ! eccolo  di  qua  appunto.  Ohimè,  ch'io 
non  ho  avuto  spazio  uno  attimo  di  pensare 
a questa  faccenda!  Pure  ho  non  so  che  nella 
fantasia,  ch'io  m'ingegnerò  di  mandare  ad 
effetto. Lasciamegli  fare  incontro,  e salutarlo. 
Dio  vi  dia  pace,  Alfonso  caro. 

SCE.VA  III. 

AlfoiMO  'e  F.  Alberiifo 

Alf.  Oh!  Frate  Alberigo,  ch'è  di  voi? 

F.  Alb.  Bene,  al  piacer  vostro. 

Alf.  Dove  n'andate  cosi  solo? 

F.  Alb.  Cercavo  d'uno,  che  da  lui  voleva  un 
servizio,  nè  l'ho  potuto  trov.are. 

Alf.  .Se  l'è  cosa  ch'io  vaglia,  adoperatemi  da 
fratello. 

F.  Alb.  Tu  sarai  forse  al  proposito.  Ma  dimmi, 
è la  tua  donna  per  sorte  in  casa? 

Alf.  No,  padre,  che  ier  l'altro  se  ne  andò  a 
casa  la  madre,  e stararvi  parecchi  giorni. 

F.  Alb.  E tu? 

Alf.  lo  mi  sto  là  seco. 

F.  Alb.  E la  casa  vostra? 

Alf.  È sola. 

F.  Alf  0 buono!  non  potrebbe  essere  più  a 
proposito. 

Alf  Servitevene  , e di  me  ancora,  se  nulla 
posso. 

F.  Alf  lo  ti  dirò  : Fna  mia  sorella  è venuta 
da  Fcgghinc  con  la  suocera  , per  islarsi , 
come  solite  sono  quasi  ogni  anno,  con  un 
mio  parente  tessitore;  ma  perch'egli  ha  mu- 
tato casa,  ed  è tornato  insieme  con  un  al- 
tro pigionale  per  manco  spesa,  non  le  può 
accettare  come  prima  soleva,  ond'esse  sono 
ricorse  a me,  e voi  sapete  che  nel  Convento 
it  tenervi  le  donne  non  par  che  si  convenga, 
oltre  ch’egli  è vietato:  vorrei  che.  per  un  di, 
o dua  il  più,  della  casa  tua  mi  servissi. 

Alf  Si  bene,  e della  buona  voglia;  e mi  sa 


male  non  vi  aver  la  brigata.  Pure,  se  voi 
volete,  io  manderò  la  serva. 

F.  Alb.  Niente,  non  bisogna. 

.Alf  Come  farete,  che  non  vi  è pane? 

F.  Alb.  Porteremvene. 

Alf.  Ma  olio,  sale,  vino,  legno,  e simili  cose 
vi  sono  abbondantemente. 

F.  Alb.  Gran  mercè:  a me  basta  solamente  il 
ricetto,  perciocché  di  cotesto  manderò  loro 
tutto. 

Alf.  lo  non  so  far  molte  parole:  eccovi  la  chiave. 

F.  Alb.  lo  Taccetlo,  per  rimunerarli  quando 
io  possa  ; per  uno  o dua  giorni  solamente 
la  voglio. 

Alf.  Come  vi  piace;  per  una  settimana,  non 
imporla  , nè  anche  ho  bisogno  di  venirvi  per 
cosa  alcuna.  Togliete  di  ciò  che  v'è,  le  letta 
sono  in  punto  : fate  voi,  accomodatevi. 

F.  Alb.  Non  più  parole  : oramai  va  alle  fac- 
cende lue. 

Alf  A rivederci. 

F.  Alb.  Va  col  nome  di  Dio.  La  fortuna  co- 
mincia a prosperarmi,  e mi  par  certo  che 
l'intento  mio  sin  per  succedermi.  Vedi  che 
pur  l'nmicizin  di  costui  mi  potrebbe  giovare 
qualche  cosa.  Ma,  oh!  ecco  appunto  la  fante 
che  ritorna. 

SCENA  IV. 

MarghcrlUi  e V.  Alberi^ 

Alar.  0 padre,  avete  voi  pensato  alcuna  cosa 
in  benelizio  della  padrona  mia? 

F.  Alb.  Sta  bene,  purché  la  voglia  fare  a mio 
modo. 

Mar.  La  farà  ogni  cosa  non  dubitate. 

F.  Alb.  Va,  chiamala  un  poco,  e cosi  slandosi 
in  sulla  porla  le  mostrerò  quel  che  far  debba. 

Mar.  Ecco  ch'io  vo. 

F.  Aib.  Fortuna,  sterni  propizia  questa  volta, 
perchè  se  io  mando  ad  effetto  quel  che  io 
ho  nella  fantasia,  s, arò  il  più  felice  c contento 
uomo  che  si  trovi  sotto  le  stelle. 

SCENA  V. 

lliu*icberlla,  F.  Alberigo  e Fateriu 

.Mar.  0 Padre,  olà,  o Padre? 

F’.  .Alb.  Chi  mi  chiama? 

Mar.  lo.  Padre.  Fatevi  in  qua,  ecco  che  l'è 
venuta  a voi. 

F.  Alb.  0 madonna  Caterina,  io  ho  inteso,  c 
duoimi  mollo  della  sciagura  vostra. 

Cai.  Nalfe,  questo  mondo  è pien  d'inganni. 

F.  .Alb.  Pure  in  cosi  fatte  cose  bisogna  aver 
pazienza , e ricorrere  al  Signore  ; e dipoi 
avere  .mimo  sopratutto  e fuggir  sempre  il 
male,  e seguitare  il  bene.  Fuggir  il  male, 
è cercare  che  lo  sposo  vostro  si  levi  da  que- 
sta sua  comare;  seguitare  il  bene,  è che  voi 
siate  quella  che  ne  facciate  ogni  opportuno 
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rimedio;  il  che  vi  Ha  a;:evole  se  voi  mi  cre- 
derete, e che  far  vogliate  a mio  senno. 

Cai.  Ohim<\!  Padre,  purché  mi  .sia  possibile, 
siale  certo  ch'io  n'ho  maggior  voglia  di  voi. 

F.  Aib.  Son  dubitate. 

Cai.  Ascoltatemi:  Qui  bisogna,  Padre,  che  noi 
andiamo  in  casa,  acciocché  noi  non  dessimo 
da  pensare  a qualcuno. 

Hitr.  ha  dice  il  vero  anche  la  mia  padrona 
dabbene. 

F.  Alb.  Andiamo. 

Alar.  Passale  qua.  Or  eosl,  ben  oggia  Dio. 

SCENA  VI. 

Amerigo  solo 

Oh  eome  verrebbe  a proposito  s'io  mi  potessi 
oggi  trovar  con  la  comare!  In  line,  gli  è 
vero  il  proverbio  che  si  dice,  ebe  le  male 
compagnie  conducono  altrui  alle  forche,  lo 
ho  ratio  questa  mattina  quello  cli'c  più  di 
duoi  anni  che  mai  non  feci,  c solo  a requi- 
siiionc  de'  compagni;  e se  non  fusse  ch'io 
non  voglio  farmi  aspettare  tutta  mattina , 
non  tornava  altrimenti  a desinare;  perche 
la  nostra  é stata  colezione  asstii  ben  grns.sa. 
ed  anche  la  malvagia  riempie  mollo,  e so 
dir  che  per  una  volta  in  me  ne  ho  pieno 
il  corpo;  pur  son  tornalo,  principalmente, 
perche  mi  par  mille  anni  di  saper  quello 
ci  abbia  operato  la  fante,  ma  che  tosto  lo 
intenderò  Lasciami  picchiare;  perchè  egli 
è tanto  ch'io  mi  partii,  che  non  può  far  die 
la  non  sia  tornaPi.  Tich,  tach;  ohimè!  tich, 
lach  : domin,  che  le  sien  morie! 

SCENA  VII. 

Marirbcriifi  e Xmtrìffo 

llar.  0 padrone,  voi  siete  il  ben  venuto. 

/Ime.  Quant  è che  lu  tornasti? 

.Var.  tir  ora. 

Ame.  Che  risposta  mi  porti? 

A/ar.  Buona. 

Ame.  Ilio  il  volesse! 

A/ar  Olllina  vi  dico,  la  vuol  far  ciò  che  voi 
volete;  in  modo  l'ho  mal  concia  della  gra- 
zia vostra. 

Ame.  Oh  beato  me!  Narrami,  narrami,  con- 
tami ogni  cosa. 

A/ar.  Udite.  Madonna  Caterina  è su  che  si 
mette  in  ordine,  perchè  la  vuole  ch'io  l'ac- 
com|>agni  a casa  madonna  Vaggia,  che  ha 
mandalo  per  lei,  c là  vuol  desinare,  c mi 
ha  dello  che  io  vi  dicessi,  perchè  voi  non 
l'aspetlasle. 

/Ime.  InOne,  che  vuoi  tu  dire? 

.Unr.  Non  vorrei  che  la  mi  chiamasse;  ed  in 
sul  buono  ci  guastasse  i ragionamenti. 

Ame.  Che  li  par  da  fare? 

Mar.  Andatevene  in  Santa  Croce,  e mi  aspet- 


tate, ed  io,  tosto  che  l'abbia  accompagnala, 
verrò  là,  e raggiiaglierovvi. 

Ame.  Tu  I'  hai  trovata  appunto.  Senza  pen- 
sare altro,  io  mi  avvierò  là.  ed  io  t'aspetto. 
Vedi,  non  badar  troppo. 

A/ar.  Subito  spedita  ne  vengo  a voi. 

Ante.  Orsù,  ricordatene. 

Alar.  Lasciate  fare  a me.  Fatevi  fuora,  pa- 
drona, gii  è sparito.  Uh  ! uh  ! ringraziato  sia 
l'Arcangiol  di  Tobia  che  se  n'è  ito  via. 

SCENA  Vili. 

Caterina,  Mararberlta  e F.  Alberigo 

Col.  Vienne  in  casa  Margherita. 

F.  Alb.  Passa  là  tosto. 

A/ar.  Uh!  uh!  eccomi  in  buon'ora. 

Cai.  0 Padre,  non  vi  .sdimenticate  la  cosa. 

F.  Alb.  Non  dubitale.  Certamente  gli  è più 
che  vero  che  le  donne  sono  senza  cervello, 
credule,  mutabili,  e mollo  più  che  non  si 
dice  ancora  : come  ti  giugnerò  io  questa 
sempliciotta  Ira  l'uscio  e il  muro.  Lascia- 
mi andar  tosto,  si  che  io  giunga  là  prima 
di  loro.  Tosto,  ohimè  ? che  mi  par  sentire: 
tosto  che  le  non  mi  vegghino. 

SCENA.  IX. 

C'nlerinn  e Marirberltn 

Cai.  Andiain  via , che  mi  par  mille  anni  di 
giugnere  a questa  festa. 

A/ar.  Padrona,  il  fnite  dipoi  vi  sia  raccoman- 
dato. 

Cai.  lo  me  ne  riconlo  più  di  te,  e mi  sa  male 
che  non  ha  detto  parola  alcuna. 

Mar.  Al  nome  di  Din,  gli  aspetta  dopo  il  ser- 
vizio di  richiedervi. 

Cai.  In  buon'  ora;  tu  non  li  dimenticare  quel 
tanto  eh'  io  l'  ho  detto,  c che  s' è ordinato. 

Afar.  Non  abbiale  paura,  fate  puro  il  debito 
voi. 

Cai.  Non  più  parole  : voltiamo  di  qua  per  la 
più  pressa. 

.Mar.  Madonna  si. 

ATTOJ'ERZO 

SCENA  I. 

A questo  modo  eh?  Chi  mai  l'avrebbe  pen- 
sato? 1 frali  ah!  son  più  viziati  che  '1  fisto- 
lo : guarda  un  poco  orrevolezza,  odi  tristi- 
zia: per  qual  via  egli  l'ha  condotta  e ti- 
rata alle  sue  voglie  ! Egli  ci  disse  in  casa, 
come  aveva  trovalo  uno  ottimo  modo  per 
liberar  la  padrona;  c ritrarre  il  marito  dal- 
l'amore della  comare;  c fu  questo:  Che  noi 
dovessimo  andare  a casa  Alfonso,  e dette- 
ci la  chiave  di  casa  sua;  la  qual  disse  ave- 
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re  Kvuta  da  lui  per  altra  faccenda,  c clic 
madonna  Caterina  dovesse  entrare  nel  letto, 
dove  solita  era  giacersi  la  comare;  e rima- 
nemmo che  io  dovessi  dire  nd  Amerigo,  co- 
me russe  oggi  il  tempo  accomodato,  e che 
la  lo  voleva  far  contento,  perchè  il  suo  Al- 
fonso se  n'era  ito  di  fuori,  nè  prima  torne- 
rebbe che  di  notte.  E del  vecchio  cramo 
come  certi.ssimi,  clie.prestandomi  indubitata 
fede , ne  dovesse  andar  là  “senza  pensare 
altro;  c che  la  moglie  così  nel  letto,  soc- 
chiusa la  finestra,  cosi  al  -huiccio  in  cam- 
bio della  comare  lo  ricevesse;  e che  dipoi 
avendole  quello  scosso  una  volta  il  pellic- 
cione, dovesse  scoprirsi  e manifestare,  ri- 
prendendolo, rimproverandolo,  e dicendo- 
gli una  villania  da  cani,  seco  se  ne  uscisse 
fuori  gridando  sempre.  Il  frate  disse  che 
del  restante  si  lasciasse  la  cura  a lui.  La 
padrona  ed  io  ci  mantenemmo  in  via,  giu- 
gnemmo  all'uscio,  aprimmo,  entrammo;  sa- 
liti prima  in  sala,  dipoi  in  camera  non  ve- 
demmo persona  nata.  La  padrona  subito  si 
spoglia,  e,  senza  pensare  ad  altro,  nel  letto 
si  corica  e a me  comanda  che  lasci  la  fine- 
stra socchiusa,  in  modo  che  v'  entri  tanto 
lume  ch'egli  scorga  il  letto;  c lasciato  l'u- 
scio socchiuso  trovi  il  marito,  c con  dili- 
genza mandi  ad  elfetto  il  rimanente  del- 
l'opera,  lo,  obbeditola,  mi  parlo.  .Ma  come 

10  sono  a mezzo  la  scala  in  sul  pianerot- 
tolo appunto,  riscontro  il  santo  padre  tutto 
gioioso  e ripien  d'allegrezza,  lo  per  la  pau- 
ra vedutomelo  così  improvviso  avanti  agli 
occhi,  che  io  non  m’aspettava,  fui  per  gri- 
dare ; ma  egli  subita  con  una  manata  di 
grossoni  mi  chiuse  la  bocca,  dicendomi  che 

11  tempo  che  tanto  desiderato  avea  era  quel 
giorno  venula,  e mi  fere  intendere  che  to- 
sto mi  partissi,  e stessi  un’  ora  almeno  a 
trovare  il  padrone,  per  aver  agio  cammi- 
nare più  di  dua  miglia,  lo,  lasciatolo,  fin- 
si d’ andarmene , ma  non  mi  sarei  partita 
che  io  non  avessi  veduto  la  fine,  e quel 
che  la  padrona  min  ne  dicesse.  E come  io 
pensili  il  frate  essere  in  camera,  subito  ne 
venni  in  sala,  e così  pian  piano  mi  acco- 
stai all’uscio,  e per  il  fesso,  che  non  ben 
suggellava,  vidi  il  fratacchionc  che  s’ era 
di  già  cavato  la  tonica  e ne  andava  appun- 
to alla  volta  del  letto  La  padrona  min  buo- 
na non  fece  mai  parola,  anzi  pareva  por- 
chetta gratuita;  se  non  che  ivi  ad  un  po- 
rolino si  senti  mugolare  di  sorte  che  so- 
migliava un  di  questi  gattoni  che  vanno  la 
notte  in  fregola.  Allora  mi  partii,  che  tutta 
mi  sentiva  consumare,  e dimorato  una  mez- 
za ora,  dopo  me  ne  andai  a trovare  Ame- 
rigo in  Santa  Croce,  che  mi  aspettava,  e 


gli  dissi  quel  che  far  dovesse.  Egli , pa- 
rendogli toccare  il  ciel  col  dito,  si  messe 
in  cammino,  e fate  conto,  debbo  appunto 
ora  essere  in  su  le  mene;  ma,  ohimè  ! so 
trovasse  il  frate  a cavallo  ed  in  su  la  sua 
bestia,  come  anderebbe  la  cosa  ? ah!  ah!  io 
sono  bene  scomunicaUi  a pensare  a ciò , 
però  che  i frali  sono  i maestri  di  fare  simili 
involture.  Ma  lasciami  entrare  in  casa  oramai, 
che  io  mi  sento  mancar  per  la  fame,  e man- 
giare un  poco. 

SCE>A  II. 

P.  Alberliip^o  tolo 

A fatica,  ch'io  ebbi  tanto  spazio  che  mi  met- 
tessi la  tonaca.  Ogni  poco  più  che  egli  giu- 
gneva  innanzi,  mi  trovava  in  sul  letto  col 
furto.  Pure , ringraziato  sia  Dio , ne  sono 
uscito  a bene,  perciocché,  entrando  per 
r uscio  deU’anticamcra  , arrivai  in  su  n’  un 
verone,  indi  per  una  scala  me  ne  scesi  in 
una  corte,  e di  quivi  per  un  terreno,  cam- 
minando arrivai  all'  uscio  , c me  ne  uscii 
fuora.  Quella  balorda  ebbe  la  fretta  mag- 
giore. Sgraziata!  .Ma,  oh!  oh!  ecco,  vedi  co- 
stui. Che  lorrà  egli  ora  ? Dove  sei  tu  in- 
viato Alfonso  ? 

SCE>A  III. 

F.  e AlfoNito 

Àlf.  0 Piidre  a trovar  vi  veniva  per  insegnarvi 
la  chiave  della  volta,  acciocché  voi  poteste 
trar  del  vino  che  dianzi  mi  sdimenticai  di 
dìrvclo. 

F.  Alb.  Avete  fatto  bene , ve  ne  ringrazio , 
quantunque  non  sia  accaduto. 

All'.  Che  vuol  dire?  non  sono  ancora  venute? 

P.  Alb.  Madesl , ma  ne  avevano  da  loro  un 
fiuschetlino , che  per  desinare  è stato  ab- 
bastanza. 

Alf.  Orsù,  se  stasera  bisognasse,  la  detta  chi.a- 
ve  r è in  su  l’ acquaio  di  sala  a lato  a quel 
mezzo  quarto  che  ha  dipinto  l’arme  delle 
palle. 

F.  Alb.  Gran  mercè  a te.  Quando  mai  potrò 
ristorarti  di  cosi  fatti  henefizj  ? 

Alf.  Questo  è niente  rispetto  a quel  ch’io  fa- 
rci per  voi.  Ma  sieno  ornai  finite  le  parole. 
Per  dirvi,  io  voglio  andarmene,  c lasciarvi, 
perchè  ancora  non  ho  desinato,  c so  eh’  io 
tengo  a disagio  molle  |>ersonc. 

F.  Alb.  Va,  ohimè!  gli  è troppa  gran  villania 
a farsi  tispetkirc  fuor  d'  otta:  addio. 

Alf.  Voi  dite  il  vero. 

F.  Alb.  .Mi  li  raccomando  sempre.  Hai  tu  ve- 
duto, se  per  disgrazia  costui  giugneva  pri- 
ma, 0 non  mi  avesse  riscontro  ? Dove  mi 
trovava  io?  Che  maledette  sieno  le  chiave 
e le  volte.  Pur,  la  Dio  grazia  insino  a qui 
la  cosa  va  prospera. 
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SCENA  IV. 

Marg'herita  0 F.  All>erigi> 

Mar.  Oh  ! oh  ! io  veggo  il  frate. 

P.  Alb.  E cosi  spero  che  l’abbia  ad  aver  buo- 
no e lieto  fine. 

Mar:  Lasciami  chiamarlo!  0 Padre? 

F.  Alb.  Chi  mi  chiama?  0 Margherita? 

Mar.  Ponetela  su,  buon  prò  vi  faccia. 

F.  Alb.  So  dir,  che  tu  sci  gentile,  per  Dio, 
una  discreta  femmina;  gli  è da  confidarsi. 
Ho  pur  troppa  fidanza  ne’  casi  tuoi. 

Mar.  Oh!  che  ho  io  fatto?  Non  ho  io  fallo  il 
debito  mio  ? 

F.  Alb.  Sì,  ma  tu  lo  mandasti  troppo  presto, 
ed  enne  stato  per  uscire.  Pur  poi  le  cose 
sono  ite  bwie. 

Mar.  Nafte,  io  badai  pure  un  pezzetto  prima 
che  io  andassi  a trovarlo  in  Santa  Croce,  e 
mi  messi  a dire  innaiui  la  corona,  c l’ii- 
veva  mezza  delta  quando  mi  vide  c chia- 
mommi.  Io,  avvisatolo  del  tutto,  gli  nao- 
strai  la  chiave  per  segno:  egli  conosciu- 
tala, mi  prestò  più  fede  che  se  io  fussi  la 
bocca  della  verità. 

F.  Alh.  Oh!  poi  che  tu  di’  della  chiave  tu  non 
sai  quel  ch’io  feci? 

Mar.  Che  faceste? 

P.  Alb.  La  maggior  castroneria  del  mondo. 
Come  tu  sai,  io  vi  lasciai  la  chiave  della  ca- 
sa della  comare,  c dipoi  volendo  intrarc 
innanzi  a voi,  non  mi  avvidi  di  non  potere, 
se  non  quando  fui  all’  uscio  e eh’  io  lo  trovai 
serrato. 

Mar.  Come  faceste  ad  entrare? 

F.  Alb.  Volle  la  fortuna,  eh’  io  m’abbattei  fra 
questo  mazzo  di  chiave  a una  che  aperse. 

Mar.  Ventura  aveste  certamente.  Appunto  il 
vecchio  debbe  essere  ora  alle  mani;  poco 
può  stare  a sentirsi  il  remore.  Ma  ditemi 
cento  cose  : come  ella  è ita  ? che  vi  par 
della  padrona  mia? 

F.  Alb.  La  migliore,  e la  più  prudente  femmi- 
na di  Firenze. 

Mar.  Mi  piace  assai.  La  vi  debbe  aver  sod- 
disfatto. 

P.  Alb.  Io  le  ho  messo  nel  capo  un  modo, 
che  se  la  lo  osserverà,  che  lo  credo,  buon 
per  lei. 

3far.  E per  voi  sarà  ancora. 

F.  Alb.  Tu  puoi  pensarlo,  perchè  io  non  stu- 
dierei al  ben  suo  senza  l'utile  mio. 

Mar.  lo  son  tanto  lieta.  Padre,  di  questa  co- 
sa, che  io  non  vel  potrei  mai  dire. 

F.  Alb.  È per  tua  grazia. 


SCENA  V. 

Caterina,  Ameri^fO,  Marifherha 
e F.  Alberlgn 

Cai.  A questo  modo , eh  ! o uomo  vecchio  ! 
Andar  dietro  agli  amori! 

Mar.  Uditela,  che  sento  io? 

P.  Alb.  Tosto  fuggi,  ohimè!  che  non  ci  veg- 
gano. 

Cai.  E massime  della  comare  : andate  a sot- 
terrarvi. 

P.  Alb.  Vanne  in  casa  tu.  Io  darò  cosi  un  po’ 
di  volta,  c giugnerò  in  sul  fatto. 

Cai.  Passale  qua  in  malora.  Vedi  pur  che  tanto 
operai  che  io  vi  giunsi  al  boccone. 

Armi.  Sia  col  malanno  per  te,  femmina  del 
diavolo. 

Cai.  Che  ? Credevate  forse  che  io  dormissi? 

Ame.  Fatto  sarebbe  lu  t’ addormentassi  per 
sempre. 

Cai.  E sapete  come  si  mostrava  gagliardo. 
Questa  era  la  cagione  che  voi  non  potevate 
più  patirmi. 

Ame.  Tu  fosti  sempre,  e sarai  sempre,  im- 
portuna, dispettosa,  invidiosa,  rincresce- 
vele,  e nimica  del  ben  mio. 

Cai.  Deh!  presso  che  io  non  vi  dissi  una  mula 
parola.  Ma  alla  croco  di  Dio,  che  si  vor- 
rebbe farvi  quel  che  voi  meritate. 

Ame.  Togli,  la  si  adira  anche. 

Cai.  Io  mi  adiro  per  certo: non  vi  par  che 

10  n’abbia  cagione  ? 

Ame.  Lascia  dire  a.me,  che  mi  pensava  avere 

11  più  felice  giorno  che  io  avessi  giammai 
alla  mia  vita,  ed  io  l'ho  avuto  il  più  in- 
felice. 

Cai.  Gli  ha  anche  tanta  faccia,  che  lo  con- 
ferma. 

Ame.  Lo  confermo  per  certo. 

Cai.  0 valenl’uomo!  e sapete  con  che  affe- 
zione ed  allegrezza  ne  venne  fresco  cava- 
liere in  giostra.  Solamente  bello  in  campo 
di  parole  e di  paci.  Qiiciraltra  cosa,  che 
più  importa,  bisognò  all’usanza,  fargli  le 
fregagioni.  E nel  vero  gli  è da  dolersene, 
perchè  ci  servì  poi  a doppio. 

Ame.  Vedi  dove  io  son  condotto,  e quel  che 
mi  dice,  e che  m’ha  fatto  costei! 

Cai.  Questo  è un  zucchero  : aspettate  pure  che 
io  lo  faccia  intendere  al  marito  di  lei  ed  ni 
mìei  zii,  che  vi  parrà  un  altro  giuoco. 

Ame.  Ohimè  ! moglie  mia , vuoi  tu  però  ro- 
vinarmi, e vituperare  alTallo? 

Col.  Ohimè!  marito  mio,  volete  voi  però  farmi 
stentare,  e viver  disperata  in  questo  modo? 
che  non  ci  è donna  più  fedele  c peggio 
trattata  dì  me  in  questa  terra. 

Ame.  Come  hai  tu  fatto  a giugnermi  a que- 
sta rete?  Dimmelo  se  ti  piace. 
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Cai.  Al  nome  di  Dio;  ben  ne  patirà  le  pene 
quello  sciagurata  della  Margherita. 

Ame.  Io  ti  domando,  e vorrei  sapere  il  modo 
che  tu  hai  tenuto  a cormi  a questo  laccio. 
Non  fostù  strega  o incanta-diavoli  ? 

Cat.  Io  sono  stata  per  dirvi  quel  ch’io  sono. 

SCENA  VI. 

F,  Alberlgt»,  Caterina  # Amerifce 

F.  Alb.  Lasciami  fare  innanzi,  acciocché  tosto 
li  metta  d’accordo. 

Ame.  Io  non  posso  pensare  in  che  modo , 
senza  malie,  m’avessi  scoperto. 

Cat.  Poh  ! che  possiate  morir  di  mala  morte. 
Dunque  credete  questo  di  me? 

F.  Alb.  Che  cosa  è ? che  romore  è questo  ? 
sete  usciti  del  seminato? 

Ame.  0 Padre,  voi  vedete,  costei  è una  bestia. 

Cai.  E voi  siete  un  presso  ch’io  non  ve  l’ho 
detto. 

F.  Alb.  Orsù,  Amerigo,  si  vuole  qualche  con* 
siderazione  in  simili  cose,  e chi  ha  più  cer- 
vello, più  ne  adoperi. 

Ame.  Fra  Alberigo  mio,  l’è  tanto  importuna 
e dispettosa , che  non  reggerebbero  seco 
gli  angeli. 

Cat.  Ah!  Ah!  se  non  ch’io  ho  riverenza  a voi. 
Padre,  io  direi  pure  il  bell’onore,  ch’ei  mi 
ha  fatto. 

Ame.  Bello  onore  hai  fatto  a me  tu. 

F.  Alb.  Che  cosa  è questa? 

Cai.  Io  ho  voglia  di  dirlo,  e fargli  l’onor  ch’ci 
merita. 

Ame.  Quando  tu  lo  dica,  in  mal’ora  che  sarà 
poi? 

Cai.  Basta,  ch’io  lo  dirò  a’  parenti  suoi  e mici. 

F.  Alb.  Non  vi  lasciate  cosi  sopraffar  dalla 
collera. 

Cat.  Io  non  mi  terrei  mai  eh’  io  non  lo  di- 
cessi. Pensate,  gli  è innamorato  della  co- 
mare. 

F.  Alb.  Come?  della  moglie  d’ Alfonso? 

Cai.  State  pure  ad  udire. 

Ame.  Di  pure;  che  mi  puoi  tu  mai  fare? 

Cat.  Era  il  valente  uomo  tanto  con  la  cosa 
innanzi,  che  si  pensava  oggi  venire  all’ul- 
timo effetto.  Ma  io  con  la  mia  industria  ho 
Uinto  adoperato , c con  tanti  mezzi , che 
lungo  sarebbe  a raccontare,  ch’io  lo  sco- 
persi, e lo  condussi  in  luogo,  dove,  cre- 
dendosi con  la  comare,  si  trovò  meco  ab- 
bracciato; e pur  testé  uscimmo  donde  era 
ordinato  la  trama. 

Ame.  Ombé?  é egli  però  questo  peccato  in 
Spirito  Santo  ? Voi  avete  inteso.  Padre.  Son 
io  però  il  primo? 

F.  Alb.  Ohimè!  che  dite  voi?  Quando  questa 
cosa  si  risapesse , voi  sareste  vituperato 
sempre. 


Cat.  I miei  zii  voglio  che  lo  sappiano. 

F.  Alb.  Non  dite  così,  perchè  poi  certo  ve  ne 
pentireste. 

Ame.  Che  ne  sa  ella? 

F.  Alb.  Ah!  ah!  voi  dovreste,  Amerigo,  da  qui 
innanzi  lasciare  andare  queste  ciancic  e 
baie  da  giovani,  mal  convenevoli  all’età  vo- 
stra; e così  voi,  madonna  Caterina,  per  be- 
nefizio della  casa  vostra,  e per  non  dar  voi 
cattiva  fama,  di  questo  fatto  mai  più  non 
parlerete;  ma  voglio  che  voi  siate  uniti  e 
d’accordo  più  che  prima. 

Cat.  Ciò  che  voi  volete;  ma  con  questo  che 
io  non  senta  mai  più  nulla  della  comare. 

F.  Alb.  Or  in  buon  ora.  Voi  sappiate,  Ameri- 
go, che  il  peccare  è cosa  umana,  lo  emen- 
darsi è cosa  angelica,  ma  il  perseverare  è 
ben  diabolica.  E perché  vivendo  in  questo 
modo  sempre  starete  in  peccato  mortale , 
voglio  che  voi  siate  contento  prima  per  l’a- 
mor  di  Dio,  e poi  di  me,  e per  l’utile  an- 
cora , e per  l’onor  vostro , lasciar  questa 
pratica , ed  attendere  alla  donna  vostra , 
che  in  verità  è onesta  e dabbene,  e vi  ama 
sopra  ogni  altra  cosa,  e tienvi  caro. 

Cai.  Lo  sa  Dio  l’amor  ch’io  gli  porto,  ingra- 
taccio,  e come  io  gli  osservi  la  fede. 

F.  Alb.  Non  piangete,  madonna  Caterina.  Cer- 
tamente, Amerigo,  che  voi  potete  vantarvi, 
d’aver  la  più  saggia  e c.asla  giovane,  non 
vo’  dir  di  Fiorenza,  ma  di  tutto  il  mondo. 

Ame.  Io  ne  ringrazio  Dio.  Pure  tutta  volta  voi 
sapete.  Padre,  noi  siamo  fragili.  Infine  io 
vi  confesso  d’avere  errato,  c sono  contento 
fare  quella  penitenza  che  vorrete,  c sdi- 
menticarmela in  tutto,  e per  l'avvenire  at- 
tendere a casa.  Ma  dicami  prima  il  modo 
ch’ella  ha  tenuto  a scuoprirmi. 

F.  Alb.  Sarebbe  fuor  di  proposito,  c disformo 
molto  allo  intendimento  nostro.  Ma  fatemi 
una  grazia,  e da  tutt’a  dua  la  voglio. 

ylmc.  Pur  che  mi  sia  possibile. 

F.  Alb.  Quel  tanlo  ch’io  voglio,  è,  che  di  que- 
sta cosa  vi  disponiate  non  favellar  mai,  e 
facciate  conto  che  la  non  sia  successa,  e 
che  ognuno  attenda  alle  faccende  sue  or- 
dinarie. Siete  voi  contenti? 

Cat.  Contentissimi. 

i4mc.  Di  grazia  ; ma  con  questo  che  la  non 
dica  nulla  alla  MargheriUi. 

F.  Alb.  Ben  sapete.  Non  me  lo  promettete 
voi? 

Cai.  Padre  si,  pur  ch’io  esca  di  colanti  af- 
fanni. 

F.  Alb.  E così  rimettendo  l’un  l’altro  le  in- 
giurie, con  voi  si  rimanga  la  pace. 

Ame.  Benedetto  siate  voi  mille  volte,  chè  se 
non  era  la  santità  vostra,  io  era  a mal  par- 
tito. 
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Cat.  Ed  io,  uh!  uh!  Signore,  che  Dio  ve  lo 
meriti. 

Ame.  E da  qui  innanzi,  poi  che  io  ho  visto 
in  voi  tanta  dottrina  e bontà,  vogtio,  che 
come  d’.\Ifonso,  ancora  siate  nostro  fami- 
liare. 

Cat.  Ad  ogni  modo. 

Ame.  E voglio  che  siate  anche  mio  confes- 
sore. 

Cai.  Ed  io  ancora  vo'  confessarmi  da  lui. 

Ame.  Voi  non  rispondete?  Che  vi  par  dette 
parole  nostre? 

F.  .4(6.  Benissimo,  sono  sempre  apparecchia- 
to, per  l'ainor  del  Signore  prima,  e poi 
per  l'obbligo  mio,  di  fare  tutte  quelle 
cose  che  sieno  la  salute  delle  anime  vostre. 

Cai.  Dio  vel  meriti  per  noi.  Venitene  oggi- 
mai  voi,  ch'egli  è passato  l'otta  del  desi- 
nare. 

Ame.  Guarda,  come  tu  l'aresti  invitato  a ber 
con  esso  noi. 

Cat.  Gli  è tanto  tardi,  che  io  mi  penso  che, 
massime  i frati,  abbiano  desinato.  Pure,  se 
voi  non  avete  mangiato,  Padre,  degnate  far 
colazione  con  esso  noi. 


F.  Alb.  Io  ho  avuto  certe  faccende  partico- 
lari questa  mattina  fuori  del  convento,  tale 
che  sono  ancor  digiuno. 

Ame.  E però  venitene. 

Cat.  Voi  non  potete  capitare  in  luogo  dove 
siate  meglio  veduto. 

F.  Alb.  Io  non  potrei,  nè  pbtendo  saprei  mai 
disdirvi , poi  che  si  cortesemente  mi  pre- 
gate. Andiiimne. 

Ame.  Seguitatemi  in  buon'ora. 

Col.  Ringraziato  sia  Dio. 

F.  Alb.  E la  sua  madre  ancora.  Se  voi  vo- 
lete , spettatori , badar  tanto  che  noi  riu- 
scissimo fuori,  troppo  stareste  a disagio, 
perciocché  dopo  alla  colazione  ho  disegnato 
far  loro  una  predichetta  ; mostrando  loro 
per  ragioni,  per  csempj,  per  autorità  e |)cr 
miracoli,  come  non  sia  cosa  più  nccessarja 
alla  salute  delle  anime,  quanto  la  carità; 
confennando  con  Pagolo  .(postolo,  che  chi 
non  ha  carità,  non  ha  nulta.  Pertanto,  se 
far  vorrele  a senno  min , ve  iic  onderete 
con  la  pace  del  Signore.  Valete. 


U A N D R I A 

DI  TERENZIO 

TRADOTTA  IN  TOSCANO 


Intrrlorutori 


SI.MO,  vecchio 
SOSIA,  liberto 
DAVO,  servo 
MISIDE,  serca 
ARCIIILLE,  serva 
PA.VFILO,  (ìintanello 
CARINO,  yiovanetto 


La  Scena  è in  Atene. 


BIRRU,  seno 
LESBIA,  levatrice 
GLICERIO,  meretrice 
CREMETE,  vecchio 
CRITO,  forestiero 
DRO.MO,  sen:o 


ATTO  PRIMO 

SCENA  I. 

NAiaio  c 

Simo  Portate  voi  altri  dentro  queste  cose  ; 
spicciatevi.  Tu,  Sosia , fatti  in  qua , io  li 
voglio  parlare  un  poco. 


Sos.  Fa  conto  d’avermi  parlato;  tu  vuoi  che 
queste  cose  s'acconcino  bene. 

Simo  lo  voglio  pure  altro. 

Sos.  Che  cosa  so  io  fare , dove  io  ti  possa 
servire  meglio  che  in  questo? 

I Simo  lo  non  ho  bisogno  di  cotesto  per  fare 
quello  che  io  voglio;  ma  di  quella  fede  e 
di  quello  segreto  , che  io  ho  conosciuto 
sempre  essere  in  te. 
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Sos.  lo  aspplto  d’inlpndere  quello  elio  tu  vuoi. 

Siino  Tu  sai,  poi  che  io  li  Comprai  da  pic- 
colo , con  quanta  clemenza  e giustizia  io 
mi  sono  governato  teco  , e di  sliavo  io  ti 
feci  libero  , perchè  tu  mi  serviti  liberal- 
mente, e per  questo  io  ti  pagai  di  quella 
moneta  che  io  potetti. 

Sos.  lo  me  ne  ricordo. 

Simo  Io  non  mi  pento  di  quello  ch'io  ho  Tatto. 

Sos.  lo  ho  gran  piacere  se  io  ho  fallo,  c fo 
cosa  che  ti  piaccia  , c ringrazioti  che  tu 
mostri  di  conoscerlo;  ma  questo  bene  mi  è 
molesto  , che  mi  pare  . che  ricordandolo 
ora  , sia  quasi  un  rimproveriirlo  ad  uno 
che  non  se  ne  ricordi.  Che  non  di’  tu  in 
una  parola  quello  che  tu  vuoi'? 

Sitilo  Così  Tarò,  c innanzi  ad  ogni  cosa  io  t'ho 
a dire  questo  : queste  nozze  non  sono,  co- 
me tu  credi,  da  dovcro. 

Sos.  Perchè  le  fingi  adunque? 

Simo  Tu  intenderai  da  principio  ogni  cosa, 
c a questo  mudo  conoscerai  la  vita  del  mio 
figliuolo  , la  deliberazione  mia  , e quello 
che  io  voglia  che  tu  Taccia  in  questa  cosa. 
Poi  che  il  mio  figliuolo  usci  di  fanciullo, 
e che  ci  cominciò  a vivere  più  a suo  modo; 
imperocché  chi  avrebbe  prima  potuto  co- 
noscere la  natura  sua,  mentre  che  la  etò,  la 
paura,  il  maestro  lo  lencvano  a freno? 

Sos.  Cosi  è. 

Simo.  Di  quelle  cose,  che  fanno  la  maggior 
parte  de’  giovanetti,  di  volgere  l’animo  a 
qualche  piacere  , come  è nutrire  cavalli, 
cani,  andare  allo  studio  , non  ne  seguiva 
più  una  che  un’altra,  ma  in  tutte  si  tra- 
vagliava mediocremente;  di  che  io  mi  ral- 
legravo. 

Sos.  Tu  avevi  ragione,  perchè  io  penso  nella 
vita  nostra  essere  utilissimo  non  seguire 
alcuna  cosa  troppo. 

Simo  Cosi  era  la  sua  vita  : sopportare  facil- 
mente ognuno;  andare  a versi  a coloro  con 
chi  ci  conversava;  non  essere  traverso;  non 
si  stimare  più  che  gli  altri;  e chi  fa  cosi, 
facilmente  senza  invidia  si  acquista  laude 
e amici. 

Sos.  Ei  si  governava  saviamente  ; perchè  in 
questo  tempo  chi  sa  ire  a versi,  acquista 
amici;  c chi  dice  il  vero,  acquista  odio. 

Simo.  In  questo  mezzo  una  certa  femmina 
giovane  e bella  si  parti  da  Andro  per  In 
povertà  c per  la  negligenza  de’  parenti , 
c venne  ad  abitare  in  questa  vicinanza. 

Sos.  Io  temo  che  questa  Andrin  non  ci  arrechi 
qualche  male. 

Simo  Costei  in  prima  viveva  onestamente  , 
guadagnandosi  il  vivere  col  filare  e con  il 
tessere;  ma  poi  che  venne  ora  uno,  ora  un 
altro  amante  promettendole  danari,  come 


gli  è naturale  di  tutte  le  persone  sdruc- 
ciolare facilmente  dalla  fatica  all'ozio,  l'ac- 
cellò  l'invito  ; ed  a sorte  , come  accade, 
coloro  che  allora  l'amavano,  cominciarono 
a menarvi  il  mio  figliuolo;  onde  io  conti- 
nuamente  dicevo  meco  medesimo  : Vara- 
mente egli  è stato  svialo,  egli  ha  avuto  la 
sua.  E qualche  volta  la  mattina  io  appo- 
stino i loro  servi,  che  andavano  e venivano; 
c domandavogli.  Odi  qua  per  tua  fe’  : a 
chi  toccò  ierscra  Crisidc  ? Perchè  cosi  si 
chiamava  quella  donna. 

Sos.  lo  intendo. 

Simo  Dicevano  Fedria,  o Clinia,  o Pficerato, 
perchè  questi  tre  l'amavano  insieme.  Dim- 
mi, Panfilo  che  fece?  Che?  Pagò  la  parte 
sua  e cenò;  di  che  io  mi  rallegravo.  Dipoi 
ancora  l’altro  di  io  ne  domandavo,  e non 
trovavo  cosa  alcuna  che  appartenesse  n 
Panfilo.  E veramente  mi  pareva  un  grande 
c rado  esemplo  di  continenza;  perchè  chi 
usa  con  uomini  di  simil  natura,  c non  si 
corrompe,  puoi  pensare  ch’egli  ha  fermo 
il  suo  modo  del  vivere  : questo  mi  piaceva, 
e ciascuno  per  una  bocca  mi  diceva  ogni 
bene,  e lodava  la  mia  buona  fortuna  clic 
avevo  cosi  fatto  figliuolo.  Che  bisognano 
più  parole  ? Cremete , spinto  da  questa 
buona  fama,  venne  sponhmeamente  a tro- 
varmi , c offerì  dare  al  mio  figliuolo  una 
unica  sua  figliuola  con  una  gran  dote  : 
piacquemi,  promisegli;  e questo  di’  è de- 
putalo alle  nozze. 

Sos.  Che  manca  dunque  perchè  le  non  son 
vere? 

Simo  Tu  lo  intenderai.  Quasi  in  quelli  di’  che 
queste  cose  seguirono,  questa  Criside  vi- 
cina si  morì. 

Sos.  Oh  io  l’hn  carol  Tu  m’hni  tutto  ralle- 
grato : io  aveva  paura  di  questa  Criside. 

Simo  Quivi  il  mio  figliuolo  insieme  con  que- 
gli che  amano  Crisidc , era  ad  ogni  ora  : 
ordinitvail  mortoro  malinconioso,  e <|ualche 
volta  lacrimava.  Questo  anche  mi  piacque, 
e dicevo  cosi  meco  medesimo  : Costui  per 
un  poco  di  consuetudine  sopporta  nella 
morte  di  costei  tanto  dispiacere  ; che  fa- 
rehb’egli  se  l’avesse  amata?  Che  farehh'e- 
gli  s’io  morissi  in?  E pensavo  queste  cose 
essere  indizio  di  una  umana  c mansueta 
natura.  Perchè  li  ritardo  ni  con  molle  pa- 
role? lo  andai  ancora  io  per  suo  amore  n 
questo  mortoro,  non  pensando  per  ancora 
alcun  male. 

Sos.  Che  domin  sarà  questo? 

Simo  Tu  il  sapr.ii  : il  corpo  fu  portato  fuori; 
noi  gli  andiamo  dietro  : in  questo  mezzo 
tra  le  donne  , ch’ernno  quivi  presenti,  io 
veggo  una  fanciullctta  d’una  forma... 
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Sos.  Buona,  per  avventura. 

Simo  E d'un  volto  , o Sosia  , in  modo  mo- 
desto ed  in  modo,  grazioso,  che  non  si  po- 
trebbe dire  più  , In  quale  mi  pareva  che 
si  dolesse  più  che  l'allre.  E perchè  la  era 
pjù  che  r altre  di  Torma  bella  e liberale, 
m'accostai  a quelle  che  le  erano  intorno, 
c domandai  chi  ia  fussc.  Risposero  esser 
sorella  di  Crisidc.  Di  fatto  io  mi  sentii  rav- 
viluppare l’animo  : ah  ! ah  ! questo  è quello: 
di  qui  nascevano  quelle  lacrime!  questa  è 
quella  misericordia! 

.9os.  Quanto  temo  io  dove  tu  abbia  a capitare! 

Simo  Intanto  il  mortoro  andava  oltre;  noi  lo 
seguitavamo,  ed  arrivammo  al  sepolcro:  In 
fu  messa  nel  fuoco:  piangevasi.  In  questo 
tanto,  questa  sua  sorella,  che  io  dico,  si 
accostò  alle  Qammc  assai  imprudentemente 
e con  pericolo.  Allora  Panfilo,  quasi  morto, 
manifestando  il  celato  c dissimulalo  amore, 
corse,  ed  abbracciò  nel  mezzo  questa  fan- 
ciulla, dicendo:  o Gliccrio  mia,  che  fui  tu! 
Perchè  vai  tu  a morire?.  Allora  quella,  ac- 
ciocché si  potesse  vedere  ,il  loro  consueto 
amore,  se  gli  lasciò  ire  addosso,  piangendo 
mollo  familiarmenic. 

Sos.  €he  di’ tu? 

Siino  Io  mi  dipartii  di  quivi  adirato  e male 
contento;  nè  mi  pareva  assai  giusta  ragione 
di  dirgli  villania,  perchè  ci  direbbe:  Padre 
mio,  che  ho  io  fatto?  Che  ho  io  meritato? 
0 dove  ho  peccato  ? Io  ho  proibito  che  una 
non  si  getti  nel  fuoco,  e la  ho  conservata; 
la  cagione  è onesta. 

Sos.  Tu  pensi  bene,  perchè  se  tu  di’  villania 
a chi  ha  conservata  la  vita  ad  uno,  che  farai 
tu  a chi  gli  facesse  danno  e male? 

Simo  L'altro  di  poi  venne  a me  Cremete,  gri 
dando  avere  udito  una  cosa  molto  trista, 
che  Panfilo  avea  tolto  per  moglie  questa  fo- 
restiera: io  dicevo  che  non  era  vero:  quello 
affermava  ch’egli  era  vero.  In  somma  io  mi 
partii  da  lui  al  tutto  alieno  dal  darci  la  sua 
figliuola. 

Sos.  Allora  non  riprendesti  tu  il  tuo  figluolo? 

Simo  Nè  è ancora  questa  cagione  assai  po- 
tente a riprenderlo. 

Sos.  Perchè,  dimmelo? 

Simo  Tu  medesimo,  o padre,  hai  posto  fine 
a queste  cose;  e si  appressa  il  tempo,  che 
io  arò  a vivere  a modo  d’altri:  lasciami  in 
questo  mezzo  viver  a mio  modo. 

Sos.  Quale  luogo  vi  è rimaso  adunque  per  ri- 
prenderlo? 

Simo  Se  per  amor  di  costei  ci  non  volesse 
menare  donna,  questa  è In  prima  colpa  che 
debbe  essere  corretta.  Ed  ora  io  attendo  che, 
mediante  queste  false  nozze,  nasca  una  vera 
cagione  di  riprenderlo  quand’ei  neghi  di  me- 


narla. E parte  quel  ribaldo  di  Davo  consu- 
merà, s’cgli  ha  fatto  disegno  alcuno,  ora 
che  gl’inganni  niiocono  poco;  il  quale  so 
che  si  sfon.a  con  le  mani  c co’  piè  fare  ogni 
male,  più  per  fare  ingiuria  a me,  che  per 
giovare  al  mio  figliuolo. 

Sos.  Per  che  cagione? 

Simo  Domandine  tu?  Egli'è  uom  di  cattiva 
mente  e di  cattivo  animo  , il  quale  vera- 
mente se  io  me  n’avveggo...  Ma  che  biso- 
gnano tante  parole!  Facciamo  di  trovare 
in  Panfilo  quel  ch’io  desidero  che  per  lui 
non  manchi.  Resterà  Cremete,  il  quale  di- 
poi arò  a placare,  e spero  farlo:  ora  l’uf- 
ficio tuo  è simulare  bene  queste  nozze,  e 
sbigottire  Davo,  ed  osservare  quel  che  fac- 
cia il  mio  figliuolo,  e quali  consigli  sicno 
i loro, 

Sos.  E’  basta;  io  arò  cura  ad  ogni  cosa,  an- 
diamone ora  drenti). 

Simo  Va  innanzi,  io  ne  verrò. 

SCE.VA  II. 

Hilvio  # 

Simo  Sanza  dubbio  il  mio  figliuola  non  vorrà 
moglie,  in  modo  ho  sentito  temere  Davo, 
poi  ch’egli  intese  di  queste  nozze:  ma  e- 
gli  esce  fuora. 

Davo  Io  mi  maraiigliava  bene  che  la  cosa  pro- 
cedesse cosi  : e sempre  ho  dubitato  del 
mio  padrone  , il  quale  poi  ch'egli  intese 
che  Cremete  non  voleva  dar  moglie  al  suo 
figliuolo,  non  ha  detto  ad  alcuno  una  pa- 
rola, e non  ha  mostro  d’averlo  per  male. 

Simo  E’  lo  mostrerà  ora,  e come  io  penso, 
non  senza  suo  gran  danno. 

Davo  Egli  ha  voluto  che  noi,  credendoci  que- 
sto, ci  stessimo  con  una  falsa  allegrezza; 
sperando,  sendo  da  noi  rimossa  la  paura, 
di  poterci  come  negligenti  giugnerc  al  son- 
no, e che  noi  non  avessimo  spazio  a di- 
sturbare queste  nozze:  guarda  che  astuzia! 

Simo  Che  dice  questo  manigoldo? 

Davo  Egli  è il  padrone,  e non  lo  avevo  ve- 
duto! 

Simo  0 Davo? 

Davo  Ohù!  Che  cosa  è? 

Simo  Vieni  a me. 

Davo  Che  vuole  questo  zugo? 

Simo  Che  di’  tu? 

Davo  Perchè  cagione? 

Simo  Domandine  tu  ? Dicesi  egli  che  ’l  mio 
figliuolo  vagheggia. 

Davo  II  popolo  non  ha  altro  pensiero  che  co- 
testo. 

Simo  Ticngli  tu  il  sacco  o no? 

Dato  Che!  io  cotesto? 

Simo  Ma  domandare  ora  di  queste  cose  non 
sta  bene  ad  uno  buono  padre;  perchè  ra’im- 
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porla  poco  quello  ch’egli  ha  fatto  innanzi 
a questo  tempo.  Eil  io  mentre  che  '1  tem- 
po lo  pativa,  nc  sono  stillo  contento  che 
egli  abbia  sfogalo  l'iinimu  suo.  Ora  per  lo 
avvenire  si  richiede  altra  vita  ed  altri  co- 
stumi; perù  io  voglio , e , se  lecito  è,  io 
ti  priego,  o Uovo,  ch'ci  ritorni  qualche  volta 
nella  via. 

Doto  io  non  so  rlic  cosa  sia  questa. 

Simo  Se  tu  ne  domandi,  io  tei  dirò:  tutti  co- 
loro che  sono  innamorati  hanno  per  male 
che  sia  dato  loro  moglie. 

Davo  Cosi  dicono. 

Simo  Allora  se  alcuno  piglia  a quella  cosa 
per  suo  maestro  un  tristo,  rivolge  il  più 
delle  volle  l'animo  infermo  alla  parte  più 
cattiva. 

Davo  Per  mia  fe’  io  non  t'intendo. 

Simo  Ho  eh? 

Dato  lo  son  Davo,  non  profeta. 

Simu  Quelle  cose  adunque  che  non  mi  re- 
stano a dirli,  tu  vuoi  che  io  te  le  dica  a 
lettere  di  speziali  ? 

Davo  Certamente  si. 

Simo  Se  io  sento  che  tu  ordini  ogf^  alcuno 
inganno  in  queste  noue  , perche  le  non 
si  facciano  , o che  tu  voglia  mostrare  in 
questa  cosa  quanto  tu  sia  astuto,  io  li  man- 
derò carico  a morte  di  mazzate  a zappare 
tutto  dì  in  un  campo:  con  questi  patti , che 
se  io  nc  cavo,  che  io  abbia  a zappare  per 
te;  hammi  tu  inteso,  o no  ancora  ? 

Davo  Anzi  ti  ho  inteso  appunto;  in  modo  hai 
parlalo  la  cosa  aperta  senza  alcuna  circon- 
locuzione. 

Simo  Io  sono  per  sopportarti  ogni  altro  in- 
ganno più  facilmente  che  questo. 

Davo  Dammi,  io  ti  priego,  buone  parole. 

Simo  Tu  mi  uccelli?  Tu  non  m’inganni  di 
nulla,  ma  io  li  dico  che  tu  non  faccia  cosa 
alcuna  inconsideratamente  , e che  tu  non 
dica  anche  poi  : E’  non  mi  fu  predetto  : 
abbiti  cura. 

SCEIVA  III. 
naia  ulo 

Veramente,  Davo,  qui  non  bisogna  esser  pi- 
gro, nè  da  poco,  secondo  che  mi  pare  a- 
vere  ora  inteso  per  il  parlare  di  questo  vec- 
chio circa  le  nozze,  le  quali,  se  con  astu- 
zia non  ci  provvede , ruineranno  me  o il 
padrone;  nè  so  bene  che  mi  fare  : se  io 
aiuto  Panfilo,  o se  io  ubbidisco  al  vecchio. 
Se  io  abbandono  quello,  io  temo  della  sua 
vita  : se  io  lo  aiuto,  io  temo  le  minacce  di 
costui;  ed  è diflicile  ingannarlo,  perchè  sa 
ogni  cosa  circa  il  suo  amore,  e me  osserva 
perchè  io  non  ci  faccia  alcuno  inganno.  Se 
egli  se  ne  avvede,  io  sono  morto;  e se  e- 


gli vorrà  bene,  e’  troverà  una  cagione  per 
la  quale  a torto  o a ragione  mi  manderà 
a zappare.  A questi  mali  questo  tincora  mi 
si  aggiugne,  che  questa  Andria , o amica 
0 moglie  che  la  si  sia,  è gravida  di  Pan- 
filo, ed  è cosa  maravigliosa  udire  la  loro 
audacia,  c’h.anno  preso  partito  da  p,azzi  o 
da  innamorali  di  nutrire  ciò  che  nc  nascerà, 
e fingono  intra  loro  un  certo  inganno,  che 
costei  è cittadina  ateniese,  c come  fu  già 
un  certo  vecchio  mercatante  , che  ruppe 
appresso  all’  Isola  d'Andro,  e quivi  mori. 
Dipoi  il  padre  di  Crisidc  si  prese  costei  ri- 
buttata dal  mare , piccola  c senza  padre. 
Favole  ! Ed  a me  per  mia  fe’  non  pare  vc- 
risimile  ; ma  a loro  piace  questo  trovalo, 
àia  ceco  Misidc  cli’cscc  di  casa;  io  me  ne 
voglio  andare  in  mercato  acciocché  il  pa- 
dre non  lo  giunga  sopra  questa  cosa  im- 
provvisto. 

SCESA  IV. 

maiae  e Arrhlllr 

Mis.  Io  li  ho  inteso  , Archine  ; tu  vuoi  che 
li  sia  menata  Lesbia:  veramente  ella  è una 
donna  pazza  ed  ubriaca,  e non  è sulhcieiite 
a levare  il  faaciullo  d’una  che  non  abbia 
mai  partorito;  nondimeno  io  la  menerò.  Po- 
nete mente  la  importunità  di  questa  vec- 
chia: solo  perchè  le  s'inubriacanu  insieme. 
Oh  Iddio  ! io  ti  priego  che  voi  diate  facollà 
a costei  di  partorire,  ed  a quella  vecchia  di 
fare  errore  altrove  e non  in  questa  ; ma 
perchè  veggo  io  Panfilo  mezzo  morto?  Io 
non  so  quel  che  io  sia  : faspctterò  per  sa- 
pere donde  nasca  ch’egli  è cosi  turbato. 

SCEIVA  V. 

Punta  e Mlolde 

Pan.  E questa  cosa  umana?  È questo  ufizio 
d’un  padre? 

,Vi8.  Che  cosa  è questa? 

Pan.  Per  la  fede  di  Dio  e degli  uomini,  que- 
sta che  è,  se  In  non  è ingiuria?  Egli  ha  de- 
liberalo da  sè  stesso  di  darmi  oggi  moglie: 
non  era  egli  necessario  che  io  lo  sapessi 
innanzi?  ?ion  era  egli  di  bisogno  che  me 
lo  avesse  comunicalo  prima? 

Mis.  Misera  a me,  che  parole  odo  io? 

Pan.  Creniete  , il  quale  aveva  denegato  di 
darmi  la  sua  figliuola,  perchè  s’è  egli  mu- 
tato? Perchè  vede  mutato  me.  Con  quanta 
ostinazione  s'  alfatica  costui  per  svoglier- 
mi  da  Glicerio?  Per  la  fede  Dio,  se  que- 
sto avviene  io  morrò  in  ogni  modo.  È egli 
uomo  alcuno  che  sia  tanto  sgraziato  ed  in- 
felice quanto  io?  È egli  possibile  che  io 
per  alcuna  via  non  possa  fuggire  il  paren- 
tado di  Cremetc  , in  tanti  modi  schernito 
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e vilipeso?  Ei  no»  ini  giova  cosa  alcuna! 
Ecco  che  io  son  rìriutalo , e poi  ricerco  ; 
il  che  non  può  nascere  da  altro  se  no»  che 
nutriscono  qualche  mostra,  il  quale,  per- 
chè non  possono  gitlare  addosso  ad  altri, 
si  volgono  a me. 

Mis.  Questo  parlare  mi  Ta  per  la  paura  mo- 
rire. 

Pan.  Che  dirò  io  ora  di  mio  padre?  Ah!  do- 
veva egli  fare  tinta  gran  cosa  con  tanta  ne- 
gligenzia,  che  passandomi  egli  ora  presso 
in  mercato,'  mi  disse:  Tu  hai  oggi  a menar 
moglie,  apparecchiati,  vanne  a casa?  E pro- 
prio parve  che  mi  dicesse:  Tira  via,  vanne 
ratio , ed  impiccati  : io  rimasi  stuper.dto. 
Pensi  tu  che  io  potessi  rispondere  una  pa- 
rola, 0 Tare  qualche  scusa  almeno  inetta  o 
falsa?  Io  amnuilolai;  che  se  in  l'avessi  sa- 
puto prima...  Che  arci  fatto,  se  alcuno  ine 
ne  domandasse?  Arci  fatto  qualche  cosa  per 
non  fare  questo.  .Ma  ora  che  delibo  io  fare? 
Tanti  pensieri  m' impediscono,  c traggono 
l'animo  mio  in  diverse  parti:  T amore,  la 
misericordia,  il  pensare  a queste  nozze;  la 
riverenza  di  mio  padre  , il  quale  uinana- 
mente  mi  Ira  iniìiio  a qui  conceduto  che  io 
viva  a mio  mudo:  ho  io  ora  n contrappor- 
inegli?  Eimè!  Che  io  sono  incerto  di  quello 
abbia  a fare. 

ilU.  Misera  me,  che  io  non  so  dove  questa 
inccrlitudine  abbia  a condurre  costui!  .Ma 
ora  è necessarissimo,  o ch'io  riconcilii  co- 
stui con  quella,  o che  io  parli  di  lei  qual- 
che  cosa  che  lo  punga:  e mentre  che  l'a- 
nimo è dubbio,  si  dura  poca  fatica  a farlo 
inclinare  da  que.sta  o da  quella  parte. 

Pun.  Chi  parla  qui!  Dio  ti  salvi,  Miside. 

J/ts.  Dio  ti  salvi.  Panfilo. 

Pan.  Che  si  fa? 

Mie.  Domandine  tu?  La  muore  di  dolore,  e 
per  questo  è oggi  misera,  che  la  sa  come 
in  questo  di  sono  ordinale  le  nozze;  c però 
teme  che  tu  non  l'abbandoni. 

Pan.  Eimè!  sono  io  per  fare  cotesto?  Sop- 
porterò io  che  la  sia  ingannata  per  mio 
conto  ? Che  mi  ha  confidato  I'  animo  e la 
vita  sua , la  quale  io  prenderei  volentieri 
per  mia  donna?  Sopporterò  io  che  la  sua 
liuona  educazione,  costretta  dalla  povertà, 
si  rimuti?  !ilon  lo  furò  mai. 

His.  lo  non  ne  dubiterei  se  egli  stesse  solo 
a te  ; ma  io  temo  che  tu  non  possa  resi- 
stere alla  forza  che  li  farà  tuo  padre. 

Pan.  Stimimi  tu  però  si  da  poco,  si  ingrato, 
si  inumano,  si  fiero,  che  la  consuetudine, 

10  amore,  la  vergogna  non  mi  commova,  e 
non  mi  ammonisca  ad  osservarle  la  fede? 

A/ik.  lo  so  questo  solo;  che  la  roerila  che  tu 

11  ricordi  di  lei. 


Pan.  Che  io  me  ne  ricordi?  0 .Miside  , .Mi- 
.side  , ancora  mi  sono  .scritte  nello  animo 
le  parole  che  Crisidc  mi  disse  di  Cilicerio! 
Ella  era  quasi  che  moria,  che  la  mi  chia- 
mò: io  me  le  accostai;  voi  ve  ne  andaste,  c 
noi  rimanemmo  soli.  Ella  cominciò  a dire: 
0 Panfilo  mio.  tu  vedi  la  bellezza  e-  la  età 
di  costei  ; nè  li  è nascoso  quanto  queste 
due  cose  sieno  contrarie  ed  alla  onestà  ed 
a conservare  le  cose  sue.  Pertanto  io  li  prie- 
go  per  questa  mano  destra,  per  la  tua  buo- 
na natura  è per  la  tua  fede,  c per  la  so- 
litudine in  la  quale  rimane  costei,  che  tu 
non  la  scacci  da  te,  e non  l'abbandoni,  se 
io  t'ho  amato  come  fratello,  se  costei  ti  ha 
stimato  sempre  sopra  tutte  le  cose;  se  la 
ti  ha  obbedito  in  ogni  cosa;  io  ti  do  a co- 
stei marito,  amico,  tutore,  padre:  tutti  que- 
sti nostri  beni  ii)  commetto  in  le,  ed  alla 
tua  fede  li  raccomando.  Ed  allora  mi  messe 
entro  le  mani  Ini.  e di  subito  mori:  io  la 
presi,  e manterrolla. 

J/i.s.  lo  lo  credo  certamente. 

Pan.  illa  tu  perchè  li  parli  da  lei? 

i/is.  lo  vo  a chiamare  la  leviilricc. 

Pan.  Va  ratta:  odi  una  parola:  guarda  di  non 
ragionare  di  nozze,  che  al  male  tu  non  ag- 
giugnessi  questo. 

•Vis.  Ti  ho  inteso. 

ATTO  SECONDO 

SCE.VA  I. 

CariDOy  Birriii  t PamAIo 

Cur.  Che  di’  tu,  Birria  , maritasi  oggi  colei 
a Panfilo? 

Bir.  Cosi  è. 

Cnr.  Che  ne  sai  tu? 

Bir.  Davo  poco  fa  me  lo  ha  detto  in  mer- 
cato. 

Car.  Oh  misero  a me  I Come  l’animo  è stato 
innanzi  a questo  tempo  implicato  nella  spe- 
ranza c nel  timore;  cosi  poi  che  mi  è man- 
cata In  speranza  , stracco  nei  pensieri , è 
diventato  stupido. 

Bir.  lo  ti  priego , o Carino,  quando  e'  non 
.si  può  quello  che  tu  vuoi , che  tu  voglia 
quello  che  tu  puoi. 

Cnr.  lo  non  voglio  altro  che  Filomena. 

Bir.  Ah!  quanto  sarebbe  meglio  dare  opera 
questo  amore  ti  si  rimovessc  dallo  animo, 
die  parlare  rose  , per  le  quali  li  si  rac- 
cenda piò  la  voglia. 

Car.  Facilmente,  quando  uno  è sano,  consi- 
glia bene  chi  è infermo:  se  tu  fossi  nel 
grado  mio,  tu  la  intenderesti  allrimenti. 
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Bir.  Fa  come  ti  pare. 

Car.  Ma  io  veggo  Panfilo;  io  voglio  provare 
ogni  cosa  prima  che  io  muoia. 

Bir.  Che  vuole  fare  costui? 

Car.  lo  lo  pregherò,  io  lo  supplicherò:  io 
gli  narrerò  il  mio  amore  ; io  credo  che  io 
impetrerò  eh'  egli  starà  qualche  dì  a far 
le  nozze:  in  questo  mezzo  spero  che  qual- 
che cosa  fia. 

Bir.  Cotesto  qualchccosa  è un  nulla. 

Cor.  Che  ne  pare  egli  a te,  Birria  ? vo’  io  a 
trovarlo? 

Bir.  Perchè  no?  Se  tu  non  impetri  alcuna 
cosa,  che  almeno  pensi  avere  uno  che  sia 
parato  a farlo  becco,  se  la  mena. 

Car.  Tira  via  in  mala  ora  con  questa  tua 
sospizione,  scellerato. 

Pan.  lo  veggo  Carino:  Dio  ti  salvi. 

Cor.  0 Panfilo,  Dio  ti  aiuti;  io  vengo  a te 
domandando  salute,  aiuto  c consiglio. 

Pan.  Per  mia  fc’,  che  io  non  ho  nè  prudenza 
da  consigliarli,  nè  facoltà  da  aiutarti.  Ma 
che  vuoi  tu? 

Car.  Tu  meni  oggi  donna? 

Pan.  E'  lo  dicono. 

Car.  Panfilo,  se  tu  fui  questa,  e'  sarà  l'ultimo 
di  che  tu  mi  vedrai. 

Pan.  Perchè  cotesto? 

Car.  Eimc!  che  io  mi  vergogno  a dirlo:  Deh! 
digliene  tu,  io  te  ne  priego,  Birria. 

Bir.  lo  gliene  dirò. 

Pan.  Che  cosa  è? 

Bir.  Costui  ama  la  tua  sposa. 

Pan.  Costui  non  è della  opinione  mia . ma 
dimmi:  hai  tu  avuto  a fare  con  lei  altro. 
Carino? 

Car.  Ah!  Panfilo,  niente. 

Pan.  Quanto  I'  arci  io  caro! 

Car.  Io  li  priego  la  prima  cosa  per  l’ amicizia 
ed  amore  nostro,  che  tu  non  la  meni. 

Pan.  lo  ne  farò  ogni  cosa. 

Car.  Ma  se  questo  non  si  può,  e se  queste 
nozze  ti  sono  pure  a cuore... 

Pan.  A cuore? 

Car.  Almeno  indugia  qualche  di  tanto  che  io 
ne  vada  in  qualche  luogo  per  non  le  vedere. 

Pan.  Ascoltami  un  poco  : io  non  credo.  Curino, 
che  sia  ufizio  d'  uno  uomo  da  bene  volere 
essere  ringrazialo  d'  una  cosa  die  altri  non 
meriti:  io  desidero  più  di  fuggire  queste 
nozze  che  tu  di  farle. 

Car.  Tu  mi  hai  risuscitalo. 

Pan.  Ora  se  tu.  e qui  Birria  potete  alcuna 
cosa,  fatela,  fingete,  trovate,  concludete  , 
acciocché  la  ti  sia  data.  Ed  io  farò  ogni 
opera  perchè  la  mi  sia  tolta. 

Car.  E'  mi  basta. 

Pan.  Io  veggo  appunto  Davo,  nel  consiglio 
del  quale  io  mi  confido. 


Car.  Ed  anche  tu  per  mia  fé'  non  mi  rechi 
mai  innanzi  cose,  se  non  quelle  che  non 
bisogna  saperle.  Vatti  con  Dio  in  mala  ora, 

Bir.  Molto  volentieri. 

SCENA  II. 

Davo,  Carluo  c PanBlo 

Davo  0 Iddio,  che  buone  novelle  porlo  io  ! 
.Ma  dove  troverò  io  Panfilo  per  liberarlo  da 
quella  paura,  nella  quale  ora  si  truova,  e 
riempirgli  I'  animo  d'  allegrezza? 

Car.  Egli  è allegro,  nè  so  perchè. 

Pan.  .Niente  è;  ei  non  sa  ancora  il  mio  male. 

Davo  Che  animo  credo  io  che  sia  il  suo  , 
s' egli  ha  udito  d'  avere  a menar  moglie  ? 

Car.  Odi  tu  quello  che  dice? 

Davo  Di  fatto  mi  correrebbe  lutto  fuora  di 
se:  ma  dove  ne  cercherò  io,  o dove  andrò? 

Car.  Che  non  parli  ^ 

Davo  Io  so  dove  i'  voglio  ire. 

/’an.  Davo,  se'  tu  qui!  Fermati. 

Davo  Chi  è che  mi  chiama?  0 Panfilo,  io  ti 
cercavo;  o Carino,  voi  siete  appunto  insieme 
in  vi  volevo  tutti  a dua. 

Pan.  0 Davo,  io  sono  morto. 

Davo  Che?  Deh!  sfammi  piuttosto  ad  udire. 

Pati,  lo  sono  spacciato. 

Dato  lo  so  di  quello  che  tu  hai  paura. 

Car.  La  mia  vita  per  mia  fc'  è in  dubbio. 

Davo  Ed  anche  tu  so  quello  vuoi. 

Pan.  Io  ho  a menar  moglie. 

Davo  Io  me  lo  so. 

Pan.  Oggi. 

Davo  Tu  mi  togli  la  testa;  perchè  io  so  che 
tu  hai  paura  di  averla  a menare;  c tu,  che 
non  la  meni. 

Car.  Tu  sai  la  cosa. 

Pan.  Cotesto  è proprio. 

Davo  Ed  in  questo  non  è alcun  pericolo,  guar- 
dami in  viso. 

Pan.  Io  ti  priego  che  il  più  presto  puoi  mi 
liberi  da  questa  paura. 

Davo  Ecco  che  io  ti  libero;  Cremete  non  tc 
la  vuol  dare. 

Pali.  Che  ne  sai  tu? 

Davo  Sollo.  Tuo  patire  poco  fa  mi  prese,  e 
mi  disse  che  li  voleva  dare  donna  oggi,  c 
molte  altre  cose,  che  non  è ora  tempo  a 
dirle.  Di  fatto  io,  corso  in  mercato  per  dir- 
telo, e non  li  trovando  quivi,  me  n'andai 
in  uno  luogo  alto  e guardai  attorno  ; nè 
li  vidi;  ma  a caso  trovai  Birria  di  costui, 
domandailo  di  te,  risposemi  non  ti  avere 
veduto,  il  che  mi  fu  molesto,  c pensai  quello 
che  fare  dovevo  ; in  questo  mezzo,  ritor- 
nandomi in  a casa,  mi  nacque  ilella  cosa 
in  sè  qualche  sospizione  , perchè  io  vidi 
comperare  poche  cose,  eti  esso  stare  ma- 
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linconioso;  e subito  dissi  fra  me  : Queste 
nozze  non  mi  riscontrano. 

Pan.  A che  fine  di’  colesto? 

Davo  Io  me  no  andai  subito  a casa  Creme- 
te,  e (rovai  davanti  all'uscio  una  solitudine 
grande,  di  che  io  mi  rallegrai. 

Car,  Tu  di’  bene. 

Pan.  Seguita. 

Davo  Io  mi  fermai  quivi,  e non  vidi  mai  en- 
trare, nè  uscire  persona:  io  entrai  dentro; 
riguardai;  quivi  non  era  alcuno  apparato, 
nè  alcun  tumulto. 

Pan.  Cotesto  è un  gran  segno. 

Davo  Queste  cose  non  riscontrano  con  le  nozze. 

Pan.  Non  pare  a me. 

Davo  Di’  tu  che  non  li  pare  ? La  cosa  è cer- 
ta. Oltre  di  questo,  io  trovai  un  servo  di 
Cremele,  che  aveva  comperalo  certe  erbe, 
c un  grosso  di  pesciolini  per  la  cena  del 
vecchio. 

Car.  Io  sono  oggi  contento  mediante  la  opera 
tua. 

Davo  Io  non  dico  già  così  io. 

Car.  Perchè?  Non  è egli  certo  che  non  gliene 
vuol  dare? 

Davo  Ucccllaccio  ? come  se  fusse  necessario, 
non  la  dando  a costui,  che  la  dia  a te.  E’ 
bisogna  che  tu  ti  aiTatichi,  che  tu  vadia  a 
pregare  gli  amici  del  vecchio,  e che  tu  non 
ti  stia. 

Car.  Tu  mi  ammonisci  bene:  io  andrò,  benché, 
per  mia  fe’,  questa  speranza  m’abbia  ingan- 
nato spesso  : addio. 

SCENA  in. 

Pfuiflio  e Davo 

Pan.  Che  vuole  adunque  mio  padre  ? perchè 
finge  ? 

Dgt’O  lo  tei  dirò:  s’ egli  t’ incolpasse  ora  che 
Cremete  non  tela  vuol  dare,  egli  si  adirerei)^ 
be  teco  a torto,  non  avendo  prima  inteso 
che  animo  sia  il  tuo  circa  le  nozze.  Ma  se 
tu  negassi,  tutta  la  colpa  sarà  tua,  ed  allora 
andrà  sottosopra  ogni  cosa. 

Pan.  Io  sono  per  sopportare  ogni  male. 

Davo  0 Panfilo,  egli  è tuo  padre,  ed  è dif- 
iicile  opporsegli.  Dipoi  questa  donna  è sola, 
e troverà  dal  detto  al  fatto  qualche  cagione 
per  la  quale  e'  la  farà  mandar  via. 

Pan.  Che  la  mandi  via? 

Davo  Presto. 

Pan.  Dimmi  adunque  quello  che  tu  vuoi  che 
io  faccia. 

Davo  Di’  di  volerla  sempre. 

Pan.  Eimè! 

Davo.  Che  cosa  è? 

Pan.  Che  io  lo  dica  ? 

Davo  Perchè  no? 

Pan.  Io  non  lo  farò  mai. 


Davo  Non  Io  negare. 

Pan.  Non  mi  dare  ad  intendere  questo. 

Doro  Vedi  di  questo  quello  che  ne  nascerà. 

Pan.  Che  io  lasci  quella  e pigli  questa? 

Davo  E’  non  è così,  perchè  tuo  padre  dirà 
in  questo  modo,  lo  voglio  che  tu  meni  oggi 
donna.  Tu  risponderai:  io  sono  contento. 
Dimmi,  quale  cagione  arà  egli  di  adirarsi  te- 
co? E tutti  i suoi  certi  consigli  gli  torneranno 
senza  pericolo  incerti;  perchè  questo  è senza 
dubbio  che  Cremete  non  ti  vuole  dare  la 
figliuola:  nè  tu  per  questa  cagione  ti  ri- 
muterai di  non  fare  quel  ihe  tu  fai,  ac- 
ciocché quello  non  muti  la  sua  opinione.  Di’ 
a tuo  padre  di  volerla,  acciocché,  volendosi 
adirare  teco,  ragionevolmente  non  possa.* 
E facilmente  si  confuta  quello  che  tu  temi, 
perchè  nessuno  darà  mai  moglie  a cotesti 
costumi;  ci  la  darà  piuttosto  ad  uno  povero. 
E farai  ancora  tuo  padre  negligente  a darti 
moglie,  quando  ci  vegga  che  tu  sin  parato 
a pigliarla,  ed  a bcH’agio  cercherà  di  un’al- 
tra; in  questo  mezzo  qualcosa  nascerà  di 
bene. 

Pan.  Credi  tu  che  la  cosa  proceda  così? 

Davo  Senza  dubbio  alcuno. 

Pan.  Vedi  dove  tu  mi  metti. 

Davo  Deh  ! sta’  cheto. 

Pan.  Io  lo  dirò  : E’ . bisogna  guardarsi  che 
c’  non  sappia  che  io  abbia  uno  fanciullo 
di  lei,  perchè  io  ho  promesso  d’allcvarlo. 

Davo  Oh  audacia  temeraria! 

Pan.  La  volle  eh’  io  gli  dessi  la  fede , che 
sapeva  che  io  era  per  osservargliene. 

Davo  E'  vi  si  arà  avvertenza  : ma  ecco  tuo 
padre:  guarda  che  non  ti  vegga  malinco- 
nioso. 

Pan.  Io  lo  farò. 

SCENA  IV. 

8»loio,  Davo  e Panfilo 

Simo  Io  ritorno  a vedere  quel  che  fanno,  o 
che  partiti  pigliano. 

Davo  Costui  non  dubita  che  Panfilo  neghi  di 
menarla.  E’  ne  viene  pensativo  di  qualche 
luogo  solitario.  E spera  avere  trovata  la  ra- 
gione di  farti  ingiuria;  pertanto  fa  di  stare 
in  cervello. 

Pan.  Pure  che  io  possa.  Davo. 

Davo  Credimi  questo.  Panfilo,  che  non  farà 
una  parola  sola  se  tu  di’  di  mcnarlu. 

SCENA  V. 

BIrrla,  SInio,  Davo  e Panfilo 

Bir.  Il  padrone  mi  ha  imposto  che,  lasciata 
ogni  altra  cosa , vada  osservando  Panfilo 
per  intendere  quello  che  fa  di  queste  noz- 
ze; per  questo  io  l’ho  seguitato,  e veggo 
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ch’egli  è con  Davo:  io  ho  un  tratto  a fare 
questa  faccenda. 

Simo  F.'  sono  qua  l'uno  e l'altro. 

Davo  Abbi  l’occhio. 

Sitno  0 Panfilo? 

Davo  Voltati  a lui  quasi  che  allo  improrviso. 

Par».  0 padre? 

Davo  Bene. 

Simo  Io  voglio  che  tu  meni  oggi  donna,  come 
io  ti  ho  detto. 

Dir.  Io  temo  ora  del  caso  nostro , secondo 
che  costui  risponde. 

Pan.  iVè  in  questo,  nè  in  altro  mai  sono  per 
mancare  in  alcuna  cosa. 

Bir.  Ehimè! 

Davo  Egli  è ammutolato. 

Bir.  Che  ha  egli  detto? 

Simo  Tu  Eli  quello  debbi,  quando  io  impetro 
amorevolmente  da  le  quel  che  io  voglio. 

Davo  Ho  io  detto  il  vero? 

Bir.  Il  padrone , perù  che  io  intendo,  farà 
senza  moglie. 

Simo  Vattene  ora  in  casa,  acciocché,  quando 
bisogna,  che  tu  sia  presto. 

l’an.  lo  vo. 

Bir.  È egli  possibile  che  negli  uomini  non 
sia  fede  alcuna?  Vero  è quel  proverbio  che 
dice,  che  ognuno  vuol  meglio  a sè  che  ad 
altri.  Io  ho  veduta  quella  funciulla,  e se 
bene  mi  ricordo  , è bella  ; per  la  quale 
cosa  io  voglio  mcn  male  a Panfilo,  s’cgli 
ha  più  tosto  voluto  abbracciare  lei  che  il 
mio  padrone,  lo  gliene  andrò  a dire,  ac- 
ciocché perquesta  mala  novella  mi  dia  qual- 
che male. 

SCENA  VI. 

filmo  e Oavo 

Davo  Costui  crede  ora  che  io  gli  porti  qual- 
che inganno,  c per  questa  cagione  sia  ri- 
maso  qui. 

Simo  Che  dice  Davo  ? 

Davo  Niente  veramente. 

Simo  Niente  eh? 

Davo  Niente  per  mia  fc'. 

Simo  Veramente  io  aspettavo  qualche  cosa. 

Davo  Io  mi  avveggo  che  questo  gli  é inter- 
venuto fuori  d'  ogni  sua  opinione.  Egli  é 
rimaso  perso. 

Simo  il  egli  possibile  che  tu  mi  dica  il  vero? 

Davo  Niente  è più  faeile. 

Simo  Queste  nozze  sono  a costui  punto  mo- 
leste per  la  consuetudine  che  lui  ha  con 
questa  forestiera? 

Davo  Niente  per  Dio;  e se  fia,  sarà  un  pen- 
siero che  durerà  due  o tre  di',  tu  sai.  Per- 
ch'egli ha  preso  questa  cosa  per  il  verso. 

Simo  lo  lo  lodo. 

Davo  Mentre  che  gli  fu  lecito,  e mentre  che 


la  età  lo  pati,  egli  amò,  ed  ailora  lo  fece 
di  nascosto  , perché  quella  cosa  non  gli 
desse  carico,  come  debbo  fare  un  giovane 
da  bene;  ora  che  egli  é tempo  di  menar 
moglie,  egli  ha  dritto  l'animo  alla  moglie. 

Simo  E’  mi  parve  alquanto  malinconico. 

Davo  Non  é per  quesbi  cagione;  ma  ei  ti  ac- 
cusa bene  in  qualche  cosa. 

Simo  Che  cosa  e? 

Davo  Niente. 

Simo  Che  domine  è? 

Davo  Ina  cosa  da  giovani. 

Simo  Orsù,  dimmi  che  cosa  è? 

Davo  Dire  che  tu  usi  troppa  miseria  in  que- 
ste nozze. 

Simo  lo  ? 

Davo  Tu.  .Dice  che  a fatica  hai  speso  dicci 
ducati;  e non  pare  che  tu  din  moglie  ad 
un  tuo  figliuolo.  Ki  non  sa  chi  si  menare 
de’  suoi  compagni  a cena.  E,  a dire  il  vero, 
che  tu  te  ne  governi  cosi  miseramente,  io 
non  ti  lodo. 

Simo  Sta  cheto. 

Davo  Io  l'ho  aizzato. 

Simo  Io  provvederò,  che  tutto  onderà  bene. 
Che  rosa  è questa  che  ha  voluto  dire  que- 
sto ribaldo!  E se  ci  é male  alcuno,  ehimè, 
ehe  questo  tristo  ne  è guida! 


.\TTO  TKHZO 

SCENA  I. 

aUftlAe,  Mimo,  Dnvo  e dicerlo 

Uis.  Per  mia  fé’,  Lesbia,  che  la  cosa  va  come 
tu  hai  detto;  e'  non  si  trova  quasi  mai  ve- 
runo uomo  che  sia  fedele  od  una  donna. 

Simo  Questa  fantesca  è da  Andro;  che  dice 
ella? 

Davo  Cosi  è. 

Mis.  Ma  questo  Panfilo? 

Simo  Che  dice  ella? 

Afte.  Le  ha  dato  la  fede. 

Simo  Eimé! 

Davo  Dio  volesse  che  o costui  diventasse  sor- 
do, 0 colei  mutola! 

Bis.  Perchè  gli  ha  comandalo  che  quel  che 
la  farà  s'allievi. 

Simo  0 Giove,  che  odo  io?  la  cosa  è spac- 
ciata, se  cosici  dice  il  vero. 

Les.  Tu  mi  narri  una  buona  natura  di  gio- 
vane. 

Bis.  Ottima;  ma  viemmi  dietro,  acciocché  tu 
sia  a tempo,  se  l'avesse  bisogno  di  te. 

les.  lo  vengo. 

Davo  Che  rimedio  troverò  io  ora  a questo 
male  ? 
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Simo  Che  cosa  è questa?  è C);li  si  pazzo  , 

che  d'una  forestiera? pii  io  so...  ah; 

sciocco!  io  me  ne  sono  avveduto. 

Davo  Di  che  dice  costui  essersi  avveduto? 

Simn  Questo  è il  primo  inpaniio  die  costui 
mi  fa;  ci  fanno  vista  die  colei  partorisca 
per  sbigottire  Cremete. 

Gli.  0 (iiuiione,  aiutami,  in  mi  ti  raccomando. 

Simo  Bembe,  si  presto?  Cosa  da  ridere.  Boi 
che  la  mi  ha  veduto  stare  innanzi  allo  u- 
scio  , ella  sollecita.  0 Davo  , tu  non  hai 
bene  compartiti  questi  tempi. 

Davo  lo? 

Simo  Tu  li  ricordi  del  tuo  discepolo. 

Davo  Io  non  so  quello  che  tu  di’. 

Simo  Come  uccellerebbe  costui  , se  queste 
nozze  fossero  vere,  c avcsscmi  trovalo  im- 
preparato ? Ma  ora  ogni  cosa  si  fa  con  pe- 
ricolo suo:  io  sono  al  sicuro. 

.SCEINA  II. 

WIiMO  e Davo 

ics.  Infino  a qui,  o Archille,  in  costei  Si  veg- 
gono tutti  buoni  segni.  Fa  lavare  queste 
cose:  dipoi  gli  date  bere  quaiilo  vi  ordi- 
nai, c non  più  punto  che  io  vi  dissi.  Ed 
io  di  qui  ad  un  poco  darò  volta  di  qua.  Per 
mia  fe'  , che  egli  è nato  a'  Panlilo  uno 
gentil  fìgliuolol  Dio  lo  faccia  sano:  sendo 
egli  di  sì  buona  natura  , che  si  vergogni 
di  abbandonare  questa  fanciulla. 

Simo  E chi  non  crederebbe  , che  li  cono- 
scesse , che  ancor  questo  fosse  ordinato 
da  te? 

Davo  Che  cosa  è? 

Simo  Perchè  non  ordinava  ella  in  casa  quello 
che  era  di  bisogno  alla  donna  di  parto  ? 
Ma  poi  che  la  è uscita  funra,  la  grida  della 
via  a quegli  che  sono  dentro:  o Davo,  tie- 
ni tu  .si  poco  conto  di  me,  o paioti  in  allo 
ad  esser  ingannato  si  apertamente?  Fa  le 
cose  almeno  in  modo,  clic  paia  che  tu  ab- 
bia paura  di  me,  quando  in  lo  risapessi. 

Davo  Veramente  costui  s'inganna  da  sò:  non 
lo  inganno  io. 

Siino  itoli  te  lo  ho  io  dello  ? Ann  ti  ho  io 
minacciato  che  tu  non  lo  faccia?  Ohe  gio- 
va? Credi  tu  ch'io  ti  creda  che  costei  ab- 
bia partorito  di  Panfilo  ? 

Davo  lo  so  dove  ci  s'inganna;  e so  quel  ch’io 
ho  a fare.  • 

Simo  Perchè  non  rispondi  ? 

Davo  Che  vuoi  tu  credere?  come  se  non  ti 
fusse  stato  ridetto  ogni  cosa. 

Simo  \ me? 

Davo  Eh!  oh!  Iloti  tu  inteso  da  le  che  que- 
sta è una  finzione? 

Simo  lo  sono  uccellato. 


Davo  E’  ti  è stato  ridetto:  come  ti  sarebbe 
entralo  questo  sospetto? 

Simo  Perch’io  ti  conosceva. 

Davo  Quasi  che  tu  dica  che  questo  è fatto 
per  min  consiglio. 

Simo  lo  ne  sono  certo. 

Davo  0 Simone,  tu  non  conosci  bene  ch’io 
sono. 

Simo  lo  non  ti  conosco? 

Davo  .Ma  come  io  ti  comincio  a parlare,  tu 
credi  ch’io  t’inganni. 

Simo  Bugie. 

Davo  In  modo  che  io  non  ho  più  ardire  di 
aprire  la  bocca. 

Simo  Io  so  una  volta  questo  , che  qui  non 
ha  partorito  persona. 

Davo  Tu  la  intendi;  ma  di  qui  a poco  que- 
sto fanciullo  ti  sarà  portato  innanzi  all’u- 
scio; io  tc  ne  avverlisco,  aecioccliè  tu  lo 
sappia,  c che  tu  non  dica  poi  che  sia  fallo 
per  consiglio  di  Davo,  perchè  io  vorrei  che 
si  rimovesse  da  le  questa  opinione  che  tu 
hai  di  me. 

Sirno  Donde  sai  tu  questo? 

Davo  lo  r ho  udito  , c crcdolo.  Molte  cose 
concorrono,  per  le  quali  io  fo  questa  co- 
niettura:  in  prima  costei  disse  essere  gra- 
vida di  Panfilo,  e non  fu  vero:  ora  poi  che 
la  vede  apparecchiarsi  le  nozze,  ella  man- 
dò per  la  levatrice  che  venisse  a lei  . e 
portasse  seco  uno  fanciullo.  Se  non  acca- 
deva che  tu  vedessi  il  fanciullo  , queste 
nozze  di  Panfilo  non  si  sarebbero  sturbate. 

Simo  Che  di’  tu  ? Quando  tu  intendesti  che 
si  aveva  a pigliare  queslo  partito,  perchè 
non  me  lo  dicesti  tu? 

Davo  Chi  l’ha  rimosso  da  lei,  se  non  io?  Per- 
chè non  sa  ognuno  quanto  grandemente  co- 
lui l’amava  : ora  egli  è bene  che  tolga  mo- 
glie : però  mi  darai  questa  faccenda,  e tu 
nondimeno  seguita  di  fare  le  nozze.  Ed  io 
ci  ho  buona  speranza,  mediante  la  grazia 
di  Dio. 

Simo  Vanne  in  casa,  e quivi  m’aspetta,  e or- 
dina quello  che  fa  bisogno.  Costui  non  ini 
ha  al  lutto  costretto  a credergli  ; e non 
so  s’  egli  è vero  ciò  che  mi  dice  ; ma  lo 
stimo  poco,  perchè  questo  è la  importanza; 
che  'I  mio  figlinolo  me  lo  ha  promesso. 
Ora  io  troverò  Cremete,  e lo  pregherò  che 
gliene  dia  : se  io  lo  impetro,  che  voglio  io 
altro,  se  non  che  oggi  si  facciano  queste 
nozze?  Perchè  a quello  che  il  mio  figliuolo 
mi  ha  promesso,  c’  non  è ilubhio  ch’io  Io 
potrò  forzare  quando  ei  non  volesse;  c ap- 
punto a tempo  ecco  Cremete. 
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SCEW  III. 

AUmo  e CrCM«4« 

Simo  Ah,  quel  Cremclc! 

Crc.  Oh,  io  li  cercavo. 

Simo  E io  le. 

Cre.  lo  li  desideravo,  perchè  molti  mi  hanno 
trovato  c detto  avere  inte.so  da  più  persone, 
come  ofigi  io  do  la  mia  figliuola  al  tuo  fi- 
gliuolo; io  vengo  per  sapere  se  tu  o loro 
impazzano. 

Simo  Odi  un  poco,  e saprai  per  ((uel  che  io 
li  voglio,  c quel  che  tu  cerchi. 

Cre.  Di’  ciò  che  tu  vuoi. 

Simo  Per  Dio  io  li  prego,  o Creinele.  e per 
la  nostra  amicizia,  la  quale,  cominciata  da 
piccoli,  insieme  con  la  etù  crehhe;  per  la 
unica  tua  figliuola  e min  figliuolo,  la  sa- 
lute del  quale  è nella  tua  potesti!,  che  tu 
mi  aiuti  in  questa  cosa,  e che  quelle  nozze, 
che  si  dovevano  fare,  si  facciano. 

Cre.  Ah!  non  mi  pregare,  come  se  ti  Insogni 
preghi,  quando  tu  vogli  da  me  alcun  pia- 
cere. Credi  tu  ch'io  sia  d'altra  fatta  ehe  io 
mi  sia  stalo  per  lo  addietro,  quando  io  le 
la  davo?  S’egli  è bene  per  I' una  parte  c 
per  l'altra,  facciamole;  ma  se  di  que.sta 
cosa  all'uno  c all’altro  di  noi  ne  nascesse 
più  male  che  comodo,  io  ti  priego  che  tu 
abbia  riguardo  al  comune  bene,  come  se 
quella  fosse  tua , ed  io  padre  di  Panfilo. 

Simo  Io  non  voglio  altrimenti,  e cosi  cerco 
che  si  faccia,  o Cremete  : nè  te  ne  richie- 
derei se  la  cosa  non  fosse  in  termine  da 
farlo. 

Cre.  Che,  è nato? 

Simo  Gliccrio  e Panfilo  sono  adirali  insieme. 

Cre,  Intendo. 

Simo  E di  qualità,  che  io  credo  che  non  se 
ne  abbia  a far  pace. 

Cre.  Favole! 

Simo  Certo  la  rosa  è cosi. 

Cre.  E'  fia  come  io  ti  dirò  , che  l’ ire  degli 
amanti  sono  una  reintegrazione  di  amore. 

Simo  Dell  ! io  ti  priego  che  noi  avanziamo 
tempo  in  dargli  moglie , mentre  che  ci  è 
dato  questo  tempo , mentre  che  a sua  li- 
bidine è ristucca  delle  ingiurie,  innanzi  che 
le  scelleratezze  loro  e le  lacrime  piene  d’in- 
ganno riducano  l'animo  infermo  a miseri- 
cordia ; perchè  spero , come  c’  Ila  legato 
dalla  consuetudine  e dal  matrimonio  , fa- 
cilmente si  lihererìi  da  tanti  mali. 

Cre.  E’  pare  a te  così;  ma  io  credo  che  non 
potrà  lungamente  patire  nè  me,  nè  lei. 

.Simo  Che  ne  sai  tu,  se  tu  non  ne  fai  espe- 
rienza? 

Cre.  Farne  esparienza  in  una  sua  figliuola  è 
pazzia. 


Simo  In  fine  tutto  il  male  che  ne  può  risul- 
tare , è questo  ; se  non  si  corregge  , elio 
Dio  guardi,  che  si  faccia  il  divorzio;  ma  se 
si  corregge,  guarda  quanti  beni  : io  prima 
tu  restituirai  ad  un  tuo  amico  uno  figliuo- 
lo, tu  arai  un  genero  fermo,  e la  tua  fi- 
gliuola marito. 

Cre.  Che  bisogna  altro?  Se  tu  ti  sei  persuaso 
che  que.stn  sia  utile,  io  non  voglio  che  per 
me  si  guasti  alcuno  tuo  comodo. 

Simo  Io  li  ho  meritamente  sempre  amalo  as- 
sai. 

Crc.  .Ma  dimmi. 

Simo  Che? 

Cre.  Onde  sai  tu  eh’  egli  è infra  loro  inimi- 
cizia? 

Simo  Davo  me  lo  ha  detto,  che  è il  primo 
loro  consigliere;  ed  egli  mi  persuade  che 

10  faccia  queste  nozze  il  più  presto  posso. 
Credi  tu  che  lo  facessi,  se  non  sape.ssi  che 

11  mio  figlinolo  volesse?  lo  voglio  che  tu 
stesso  oda  le  sue  parole  proprie.  Olà,  l'hia- 
male  qua  Davo;  ma  eccolo  che  viene  fuora. 

.SCE.AA  IV. 

I 

Davo,  KImo  e 

Davo  Io  venivo  a trovarti. 

Simo  Che  cosa  è? 

Davo  Perchè  non  mandale  per  la  sposa?  Ei 
si  fa  sera. 

Simo  Odi  tu  (|uel  che  dice?  Per  lo  addietro 
io  ho  dubilalo  assai,  o Davo,  che  tu  non 
facessi  quel  medesimo  che  suole,  fare  la 
maggior  parte  dei  servi,  d'ingannarmi  per 
cagione  del  mio  figliuolo. 

Davo  Che  io  facessi  cotesto? 

Simo  lo  lo  credetti,  c in  modo  ne  ebbi  paura, 
che  io  vi  ho  tenuto  segreto  quello  che  ora 
vi  dirò. 

Davo  Che  cosa  è? 

Simo  Tu  lo  saprai,  perchè  io  comincio  a pre- 
slarti  fede. 

Davo  Quanto  tu  hai  penato  a conoscere  chi 
io  sono. 

.Simo  Queste  nozze  non  erano  da  dovero. 

Davo  Perchè  no? 

Simo  .Ma  io  le  fìnsi  per  tentarvi. 

Caro  (die  di’  tu? 

Simo  Cosi  sta  la  cosa. 

Davo  Vedi  tu;  mai  me  ne  arci  saputo  avve- 
derc.  l'Ila,  che  consiglio  astuto! 

Sim'o  Odi  questo  : poi  che  io  li  feci  entrare 
in  casa  io  riscontrai  a tempo  costui. 

Darò  Ohimè!  noi  siam  morti. 

Simo  Di'  a cosliiì  quello  che  tu  dicesti  a me. 

Davo  (die  odo  io? 

6'iino  In  l'ho  pregato  che  ci  dia  la  sua  figliuo- 
la, c con  fatica  l'ho  ottenuto. 

Davo  lo  soli  morto. 
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Sitìw  E che  hai  tu  detto? 

Davo  Ho  detto  ch’egli  è molto  bene  fatto. 

Simo  Ora  per  costui  non  resta. 

Cre.  Io  me  n’andrò  a casa,  c dirò  die  si  pre- 
parino : c se  bisognerà  cosa  alcuna,  lo  farò 
intendere  a costui. 

Simo  Ora  io  ti  prego,  Davo,  perchè  tu  solo 
mi  hai  fatte  queste  nozze... 

Davo  lo  veramente  solo. 

Simo  Sforzati  di  corregger  questo  mio  figliuolo. 

Davo  Io  lo  farò  senza  dubbio  alcuno. 

Simo  Tu  puoi  ora,  mentre  ch’egli  è adirato. 

Davo  Sta  di  buona  voglia. 

Simo  Dimmi,  dov’è  egli  ora? 

Dava  lo  mi  maraviglio,  se  non  è in  casa. 

Simo  lo  l’andrò  a trovare,  e dirò  a lui  quel 
medesimo  che  io  ho  detto  a te. 

D(jivo  Io  sono  diventato  piccino:  che  cosa  terrà 
che  io  non  sia  per  la  più  corta  mandato 
a zappare?  Io  non  ho  speranza  che  i pric- 
ghi  mi  vaglino  : io  ho  mandato  sottosopra 
ogni  cosa;  io  ho  ingannato  il  padrone,  ed 
ho  fatto  che  oggi  queste  nozze  si  faranno, 
voglia  Panfilo  o no.  Oh  astuzia  ! Che  se  io 
mi  fussi  stato  da  parte , non  ne  sarebbe 
risultato  male  alcuno;  ma  ecco  io  lo  veg- 
go: io  sono  spacciato.  Dio  volesse  che  fusse 
qui  qualche  balza,  dove  io  a tìaccacoilo  mi 
potessi  gittare! 

SCE.>A  V. 

Paafllo  e Davo 

Pan.  Dov’è  quello  scellerato  che  mi  ha  morto? 

Davo  lo  sto  male. 

Pan.  Ma  io  confesso  essermi  questo  interve- 
nuto ragionevolmente  , quando  io  sono  si 
pazzo  e sì  da  poco,  che  io  commetto  i casi 
mici  in  sì  disutile  servo.  Io  ne  porto  le  pene 
giustamente;  ma  io  ne  lo  pagherò  in  ogni 
modo. 

Davo  Se  io  fuggo  ora  questo  male,  io  so  che 
poi  tu  non  me  ne  pagherai. 

Pan.  Che  dirò  io  ora  a mio  padre  ? Neghe- 
rogli  io  quello  che  io  gli  ho  promesso  ? 
Con  che  confidenza  ardirò  io  di  farlo?  Io 
non  so  io  stesso  quello  che  mi  fare  di  me 
medesimo. 

Davo  Ae  anch’io  di  me;  ma  io  penso  di  dire 
di  avere  trovato  qualche  bel  tratto  per  dif- 
ferire questo  male. 

Dan.  Ohe  ? 

Davo  E’  mi  ha  veduto. 

Dan.  Olà,  uom  da  hene,  che  fai?  Vedi  tu  co- 
me tu  m’hai  avviluppato  co’  tuoi  consigli? 

Davo  Io  ti  svilupperò. 

Pan.  Svilupperaimi? 

Davo  Sì  veramente.  Panfilo. 

Pan.  Come  ora? 

Davo  Spero  pure  di  far  meglio. 


Pan.  Vuoi  tu  ch’io  ti  creda,  impiccato,  che 
tu  rassetti  una  cosa  avviluppata  e perduta? 
Oh!  di  chi  mi  sono  io  fidato,  che  da  uno 
stato  tranquillo,  m’hai  rovesciato  addosso 
queste  nozze?  Ma  non  ti  dissi  io  che  m’in- 
terverrebbe questo? 

Davo  Sì,  dicesti. 

Pan.  Che  ti  si  vorrebbe  egli? 

Davo  Le  forche;  ma  lasciami  un  poco  ritor- 
nare in  me;  io  penserò  a qualcosa. 

Pan.  Ohimè;  perchè  non  ho  io  spazio  a pi- 
gliare di  te  quel  supplizio  che  io  vorrei  ! 
Perchè  questo  tempo  richiede  che  io  pensi 
a’  casi  mici,  c non  a vendicarmi. 


.\TT0  QUARTO 

SCEA’A  I. 

Carino,  PanQlo  e Davo 

Car.  È ella  cosa  degna  di  memoria,  o credi- 
bile che  sia  tanta  pazzia  nata  in  alcuno,  che 
si  rallegri  del  male  d’altri,  e dagl’incomodi 
d’  altri  cerchi  i comodi  suoi  ? Ah  ! non  è 
questo  vero!  E quella  sorte  d’uomini  è pes- 
sima, che  si  vergognano  negare  una  cosa 
quando  son  richiesti;  poi  quando  ne  viene 
il  tempo,  forzati  dalla  necessità,  si  scuo- 
prono  c temono.  Eppure  la  cosa  gli  sforza 
a negare,  ed  allora  usano  parole  sfacciate  : 
Chi  se’  tu?  Che  hai  tu  a fare  meco?  per- 
chè li  ho  io  a dare  le  mie  cose?  Odi  tu? 
Io  ho  a volere  meglio  a me.  E se  tu  li  do- 
mandi , dove  è la  fede  ? E’  non  si  vergo- 
gnano di  niente,  e prima  quando  non  bi- 
sognava, si  vergognarono.  Ma  che  farò  io? 
Androllo  io  a trovare  per  dolermi  seco  di 
questa  ingiuria?  Io  gli  dirò  villania.  E se 
un  mi  dicesse  : Tu  non  farai  nulla;  io  gli 
darò  pure  questa  molestia,  c sfogherò  l’a- 
nimo mio. 

Pan.  Carino,  io  ho  rovinalo  imprudentemente 
le  e me,  se  Dio  non  ci  provvede. 

Car.  Così  imprudentemente!  Egli  ha  trovata 
la  scusa  : tu  m’hai  osservata  la  fede. 

Pan.  Oli!  perchè? 

Car.  Credimi  tu  ancora  ingannare  con  que- 
ste tue  parole? 

Pan.  Che  cosa  è cotesta? 

Car.  Poi  che  io  dissi  d’amarla,  ella  ti  è pia- 
ciuUi.  Deh!  misero  a me,  che  io  ho  misu- 
rato l’animo  tuo  con  l’animo  mio. 

Pan.  Tu  t’inganni. 

Par.  Quesbi  tua  allegrezza  non  ti  sarebbe 
paruta  intera,  se  tu  non  mi  avessi  nutrito 
e lattato  d’una  falsa  speranza  : abbitela. 

Pan.  Che  io  f abbia?  Tu  non  sai  in  quanti 
mali  k)  sia  involto , e in  quanti  pensieri 
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questo  mio  manigoldo  m’abbia  messo  con 
i suoi  consigli! 

Car.  Maraviglitene  tu?  Egli  ha  imparato  da  te. 

Pan.  Tu  non  diresti  .cotesto  , se  tu  cono- 
scessi me  e lo  amore  mio. 

Car.  Io  so  che  tu  disputasti  assai  con  tuo 
padre , e per  questo  ti  accusa  che  non  ti 
iia  potuto  oggi  disporre  a menarla. 

Pan.  Anzi,  vedi  come  tu  sai  i mali  miei!  que- 
ste nozze  non  si  Tacevano  , e non  era  al- 
cuno che  mi  volesse  dar  moglie. 

Cor.  lo  so  che  tu  se’  stato  forzato  da  te  stesso. 

Pan.  Sta  un  poco  saldo:  tu  non  lo  sai  ancora. 

Car.  Io  so  che  tu  ITiai  a menare. 

Pan.  Perdi#  mi  ammazzi  tu?  Intendi  questo: 
costui  non  cessò  mai  di  persuadere,  di  pre- 
garmi che  io  dicessi  a mio  padre  d' esser 
contento  di  menarla,  tanto  che  mi  condusse 
a dirlo. 

Car.  Chi  fu  cotesto  uomo? 

Pan.  Davo. 

Car.  Davo? 

Pan.  Davo  manda  sossopra  ogni  cosa. 

C(ir.  Perchè  cagione? 

Pan.  Io  non  lo  so  , se  non  che  io  .so  bene 
che  Din  è adirato  meco,  poi  che  io  feci  a 
suo  modo. 

Car.  (!  ita  cosi  la  cosa,  Davo? 

Dato  Si,  è. 

Car.  Che  di’  tu,  scellerato?  Iddio  ti  dia  quel 
line  che  tu  meriti.  Dimmi  un  poco,  se  tutti 
i suoi  nimici  gli  avessero  voluto  dare  moglie, 
arebbongli  loro  dato  altro  consiglio? 

Davo  lo  sono  siracco,  ma  non  lasso. 

Cnr.  lo  lo  so. 

Dato  E’  non  ci  è riuscito  per  questa  via;  en- 
treremo per  un'altra:  se  già  tu  non  pensi, 
che  poi  la  prima  non  riuscì,  questo  male 
non  si  possa  guarire. 

Pan.  Anzi  credo  che  ogni  poco  che  tu  ci  pensi, 
che  d'un  paio  di  nozze  tu  me  ne  farai  due. 

Davo  0 Panfilo,  io  sono  obbligato  in  tuo  ser- 
vizio sforzarmi  con  le  mani  e co’  piè,  dì  e 
notte,  e mettermi  a pericolo  della  vita  per 
giovarli.  E’  s'appartiene  poi  a te  perdonar- 
mi, se  nasce  alcuna  cosa  fuori  di  speranza, 
e s’egli  occorre  cosa  poco  prospera;  perchè 
io  arò  fatto  il  meglio  che  io  ho  saputo;  o 
veramente  tu  ti  trova  un  altro  che  ti  serva 
meglio,  e lascia  andare  me. 

Pan.  lo  lo  desidero;  ma  rimettimi  nel  luogo 
dove  tu  mi  traesti. 

Davo  Io  lo  farò. 

Pan.  E'  bisogna  ora. 

Davo  Eh  ! ma  sta  saldo , io  sento  l’uscio  di 
Giicerio. 

Pan.  E’  non  imporla  a le. 

Davo  Io  vo  pensando. 

Pan.  Eh  ! Or  ci  pensi  7 


Davo  Io  l’ho  già  trovato. 

.SCENA  li. 

BlisMe,  PanfliOg  Carine  g Davo 

.)/is.  Come  io  l'arò  trovato,  io  procurerò  per 
te,  e ne  morrò  meco  il  tuo  PanGlo;  ma  tu 
anima  mia,  non  ti  voler  macerare. 

Pan.  0 .Misidc! 

J/is.  Che  è,  0 Panfilo?  Io  ti  ho  trovato  appunto. 

Pan.  Che  cosa  è? 

jUis.  La  mia  padrona  mi  ha  comandato  che  io 
ti  prieghi,  che  tu  l'ami,  che  tu  la  vadi  a 
vedere. 

Pan.  l'ha!  ch’io  son  morto:  questo  male  rin- 
nova. Tieni  tu  con  la  tua  opera  così  sospeso 
me  e lei?  La  manda  per  me,  perchè  la  sente 
che  si  fanno  le  nozze. 

Car.  Dalle  quali  facilmente  tu  ti  saresti  po- 
tuto asienere,  se  costui  se  ne  fusse  a.stcuuto. 

Davo  Se  costui  non  è per  sè  medesimo  adi- 
rato, aizzalo. 

Min.  Per  mia  fe'  cotesta  è la  cagione;  e però 
è ella  malinconiosa. 

Pan.  lo  ti  giuro,  o Miside,  per  tutti  gli  Dei, 
che  io  non  la  abbandonerò  mai;  non  se  io 
credc.ssi  che  tutti  gli  uomini  mi  avessero  a 
diventare  nimici.  lo  me  la  ho  cerca,  la  mi 
è tocca;  i costumi  s’alTanno,  morir  possa 
qualunque  vuole  che  noi  ci  separiamo:  co- 
stei non  mi  fia  toilii  se  non  dalia  morte. 

ilis.  lo  risuscito. 

Pan.  L’oracolo  d'Apollinc  non  è più  vero  che 
questo.  Se  si  potrà  fare  che  mio  padre  creda 

I che  non  sia  mancalo  per  me  che  queste  noz- 
ze si  facciano,  io  l'arò  caro:  quando  che  no, 
io  farò  le  cose  all’abhandonala,  e vorrò  ch’e- 
gli intenda  che  manchi  da  me.  Chi  ti  paio  io? 

Car.  Infelice  come  me. 

Davo  lo  cerco  d'un  partilo. 

Car.  Tu  se’  valentuomo. 

Pan.  lo  so  quel  che  tu  cerchi. 

Davo  lo  te  lo  darò  fatto  in  ogni  modo. 

Pan.  E'  bisogna  ora. 

Davo  Io  so  già  quello  che  io  ho  a fare. 

Car.  Che  cosa  è? 

Davo  lo  l'ho  trovato  per  costui,  non  per  te, 
acciocché  tu  non  t’inganni. 

Car.  E'  mi  basta. 

Pan.  Dimmi  quello  che  tu  farai. 

Davo  Io  ho  paura  che  questo  dì  non  mi  basti 
a farlo,  non  che  m'.avanzi  tempo  a dirlo. 
Orsù  andatevene  con  Dio,  voi  mi  date  noia. 

Pan.  lo  andrò  a vedere  costei. 

Davo  .Ma  tu  dove  n'andrai? 

Car.  Vuoi  tu  che  io  ti  dica  il  vero? 

Davo  Tu  mi  cominci  una  istoria  da  capo. 

Car.  Quel  che  sarà  di  me? 

Davo  Eho  imprudente  ! Non  ti  basta  egli  che 
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s'io  dilTerisco  queste  nozze  uno  di,  ehc  io 
le  do  a le? 

Car.  Nondimeno... 

Davo  Che  sarJi? 

Car.  (Ih'io  la  meni. 

Davo  l'ccellucfio! 

Car.  .'^e  tu  puoi  fare  nulla,  fa  di  venir  qua. 

Bono  Che  vuoilu  ch’io  venga?  lo  non  ho  nulla. 

Car.  Pure  se  tu  avessi  qualche  cosa. 

Davo  Orsù  io  verrò. 

Car.  Io  sarò  in  casa. 

Davo  Tu  Miside,  aspettami  un  poco  qui,  tanto 
che  io  peni  a uscire  di  casa. 

.Wis.  Percliò  ? 

Davo  Così  bisogna  fare. 

JUis.  Fa  presto. 

Davo  Io  sarò  qui  ora. 

SCENA  III. 

IH»Mr  sola 

Veramente  e’  non  ci  è boccone  del  netto.  0 
Iddio!  io  vi  chiamo  in  testimonio,  che  io 
mi  pensavo  che  questo  Panfilo  fosse  alla 

■ padrona  mia  un  sommo  bene,  sendo  amico, 
amante,  ed  uomo  parato  a tutte  le  sue  vo- 
glie; ma  ella  misera  quanto  dolore  piglia 
per  suo  amore!  In  modo  che  io  ci  veggo 
dentro  piò  male  che  bene.  Ma  Davo  esco 
fuora:  obimè!  che  cosa  è questa,  dove  porti 
tu  il  fanciullo? 

SCENA  IV. 

MUlde  é Davo 

Davo  0 Miside,  ora  bisogna  che  la  tua  astuzia 
ed  audacia  sia  pronta. 

lUts.  Clic  vuoi  tu  fare? 

Davo  Piglia  questo  fanciullo  presto,  c ponto 
innanzi  all'uscio  nostro. 

.Wis.  In  terra? 

Davo  Haccogli  paglia  e vinciglie  della  via,  e 
mettigliene  sotto. 

jtf/s.  Perchè  non  fai  tu  questo  da  le? 

Davo  Per  poter  giurare  al  padrone  di  non 
lo  avere  posto. 

.Wis.  Intendo  : ma  dimmi,  come  se’  tu  diven- 
tato si  religioso? 

Davo  .Muoviti  presto,  acciocché  tu  intenda  di- 
poi quel  che  io  voglio  fare.  Oh  Giove  ? 

.Wis.  Che  cosa  è? 

Davo  Ecco  il  padre  della  sposa;  io  voglio  la- 
sciare il  primo  partito. 

.Wis.  lo  non  so  ebe  tu  li  di’. 

Davo  lo  fingerò  di  venire  qua  da  man  dritta; 
fa  d’andare  secondando  il  parlar  mio  do- 
vunque bisognerò. 

:Wis.  lo  non  intendo  cosa  che  tu  dica;  ma  io 
starò  qui,  acciò  se  bisognasse  l’opera  mia, 
io  non  disturbi  alcun  vostro  comodo. 


SCENA  V. 

Cremete,  Mlfit^e  s Davo 

Cre.  Io  ritorno  per  comandare  che  mandino 
per  lei,  poi  che  io  ho  ordinato  tutte  le  cose 
che  bisognano  per  le  nozze;  ma  questo  che 
è?  Per  mia  fé’,  ch’egli  è un  fanciullo.  0 
donna,  baio  tu  posto  qui? 
i/is.  Ove  è ito  colui? 

Cre.  Tu  non  mi  rispondi? 

-Wis.  Ehi  misera  me,  che  non  è in  alcun  luogo! 

Ei  mi  ha  lasciata  qui  sola,  ed  essendo  ilo. 
Davo  0 Dii,  io  vi  chiamo  in  testimonio,  che 
remore  è egli  in  mercato?  Quanta  gente  vi 
piatisce?  Ed  anche  la  ricolta  è cara;  io  non 
so  altro  che  mi  dire. 

.Wis.  Perchè  mi  hai  lasciata  qui  cosi  sola? 
Davo  Eh,  che  favola  è questa  ? 0 .Miside,  che 
fanciullo  è questo?  Clii  l'ha  recato  qui? 
iVis.  Se’  tu  impazzato  ? Di  che  mi  domandi  tu? 
Davo  Chi  ne  ho  io  a dimandare,  che  non  ci 
veggo  altri? 

Cre.  lo  mi  maraviglio  che  fanciullo  sia  questo. 
Davo  Tu  m'hai  a rispondere  a quel  ch’io  ti 
domando;  tirati  in  su  la  man  ritta. 

.Wt.s.  Tu  impazzi,  non  ce  lo  portasti  tu? 

Davo  Guarda  di  non  mi  dire  una  parola  fuora 
di  quello  che  io  ti  domando. 
ilts.  Tu  bestemmi. 

Davo  Di  chi  è egli?  Di’  che  ognuno  oda. 
i/is.  De’  vostri. 

Davo  Ah,  ah!  io  non  mi  maraviglio  se  una 
meretrice  non  ha  vergogna. 

Cre.  Questa  fantesca  è da  Andro,  come  mi  pare. 
Davo  Paiamovi  noi  però  uomini  da  esser  cosi 
uccellati? 

Cre.  lo  sono  venuto  a tempo. 

Davo  Presto,  leva  questo  fanciullo  di  qui.  Sta 
salda:  guarda  di  non  ti  partire  di  qui. 
i/is.  Gli  Dii  ti  sprofondino:  in  modo  mi  spa- 
venti. 

Davo  Dico  io  a te  o no? 

.I/is.  Che  vuoi? 

Divo  Domandimene  tu  ancora?  Dimmi:  di  chi 
è colesto  bambino? 

.Wis.  Noi  sai  tu? 

Darò  Lascia  ire  (pici  ch’io  so:  rispondi  a quello 
chc_  io  ti  domando. 
i/ù.  E de’  vostri. 

Davo  Di  chi  nostri? 

.Wis.  Di  Panfilo. 

Davo  Come  di  Panfilo? 
i/is.  Oli!  perchè  no  ? 

Cre.  Io  ho  sempre  ragionevolmente  fuggite 
que.ste  nozze. 

//avo  Oh  scelleratezza  notabile! 
ilis.  Perchè  gridi  tu? 

//avo  Non  vidi  io  che  vi  fu  ieri  recato  in  casa? 
i/is.  Uh  audacia  d'uomo! 
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Dai’o  Aon  vidi  io  unu  donna  con  uno  invul- 
ginie  soKo? 

Uis.  lo  ringrazio  Dio  clic  quando  ella  par- 
torì, «'intervennero  molte  donne  da  bene. 

Davo  .Aon  so  io  per  che  cagione  si  è fatto 
questo.  Se  Cremete  vedrà  il  fanciullo  in- 
nanzi all'uscio  , non  gli  darà  la  figliuola; 
tanto  più  gliene  darà  egli. 

Crc.  Aon  farà  per  Dio. 

Davo  Se  tu  non  lievi  via  cotesto  fanciullo, 
io  rivolgerò  le  e lui  nel  fango. 

Jfis.  Per  Dio  che  tu  se'  obhriaco. 

Davo  L'  una  bugia  nasce  dall'altra.  Io  senio 
già  susurrarc  che  costei  è cittadina  ateniese. 

Cre.  Ohimè! 

Davo  K che  forzalo  dalle  leggi  la  torrà  per 
donna. 

His.  Ah!  per  tua  fc',  non  è ella  cittadina? 

Cre.  Io  sono  sUilo  per  incappare  in  uno  male 
da  farsi  belTc  di  me. 

Davo  Citi  parla  qui?  0 Cremete , tu  vieni  a 
tempo,  odi. 

Cre.  Io  ho  udito  ugni  cosa. 

Davo.  Hai  udito  ogni  cosa? 

Cre.  Io  ho  udito  certamente  il  tutto  da  prin- 
cipio. 

Davo  Hai  udito  per  tua  fc'?  Ve'  che  scelle- 
ratezza! Cgli  è necessario  mandare  costei 
al  bargello.  Ijueslu  è quello;  non  credi  di 
uccellare  Davo. 

i/is.  Oh  misera  me!  Oh  vecchio  mio,  io  non 
ho  detto  bugia  alcuna. 

Crc.  Io  so  ogni  cosa;  ma  Simone  è drenlo? 

Davo  È. 

JUis.  Aon  mi  toccare,  ribaldo  io  dirò  bene  a 
. (ìlieerio  ogni  cosa. 

Davo  0 pazzcrclla,  tu  non  sai  quello  che  si 
è fatto. 

■l/ts.  Che  vuoi  tu  che  io  sappia? 

Davo  Costui  à il  suocero,  ed  in  altro  modo 
non  si  poteva  fare  che  sapesse  quello  che 
noi  volevamo. 

i/is.  Tu  me  lo  dovevi  dire  innanzi. 

Davo  Credi  tu  che  vi  sia  poca  dilTerenza,  o 
parlare  da  cuore,  secondo  che  li  delta  la 
natura,  u parlar  con  arte? 

SCEAA  VI. 

Crii*,  Nt«lde  e Davo 

Cr(.  E'  si  dice  che  Crisidc  abitava  in  su  que- 
sta piazza,  la  quale  ha  voluto  piuttosto  ar- 
ricchire qui  inonestamente,  che  vivere  po- 
vera onestamente  nella  sua  patria.  Per  la 
sua  morie  i suoi  beni  ricaggiono  a me  : 
ma  io  veggo  chi  io  ne  posso  domandare. 
Dio  vi  salvi. 

.Vùs.  Chi  veggo  io?  È questo  Crito  consobrino 
di  Criside?  Egli  è esso. 

ZliCHUvnu,  Opere. 


Cvi.  O .Misidc,  Dio  ti  salvi. 

MU.  E Crito  sia  salvo. 

Cri.  Co,si  Criside,  eh? 

itif.  Ella  ci  ha  veramente  rovinate. 

Cri.  Voi  che  fate  ? In  che  modo  state  qui  ? 
Vate  voi  bene? 

Afis.  Ohimè!  .Aoi?  Come  disse  colui  : Come  si 
può;  poi  che  come  si  vorrebbe,  non  pos- 
siamo. 

Cri.  Glicerio  che  fa?  Ha  ella  ancora  trovati 
qui  i suoi  parenti? 

Afàs.  Dio  il  volesse! 

Cri.  0 non  ancora?  Io  ci  sono  venuto  in  mal 
punto;  che  per  mia  fe',  se  io  lo  avessi  sa- 
puto, io  non  ci  arci  mai  messo  un  piede. 
Costei  è stala  tenuta  sempre  mai  sorella  di 
Crisidc,  e possiede  le  cose  sue  : ora  sendo 
io  forestiero,  quanto  mi  sia  utile  muovere 
una  lite,  mi  ammoniscono  gli  esempli  de- 
gli altri.  Credo  ancora  che  costei  arà  qual- 
che amico  e difensore,  perchè  la  si  parli 
di  là  grandicella  , che  grideranno  che  io 
sia  unu  spiane,  e che  io  voglia  con  bugie 
acquistare  questa  eredità  : oltre  di  questo 
non  mi  è lecito  spogliarla. 

Mh.  Tu  se'  un  uomo  da  bene  , Crito,  e ri- 
tieni il  tuo  costume  antico. 

Crt.  Menami  a lei,  chè  io  la  voglio  vedere, 
poi  che  io  sono  qui. 

Mis.  Volentieri. 

Davo  Io  andrò  dietro  a costoro,  perch'io  non 
voglio  che  in  questo  tempo  il  vecchio  mi 
vegga. 

ATTO  QUINTO 

SCEAA  I. 

CreMete  e Himo 

Cre.  Tu  hai,  o Simone,  assai  conosciuta  l'a- 
micizia mia  verso  di  te  : io  ho  corsi  assai 
pericoli  : fa  fine  di  pregarmi.  Mentre  che 
io  pensavo  di  compiacerti,  io  sono  stato  per 
affogare  questa  mia  figliuola. 

Simo  Anzi  ora  ti  prego  io  c supplico,  o Cre- 
mete, che  appruovi  coi  fatti  questo  bene- 
fizio cominciato  con  le  parole. 

Crc.  Guarda,  quanto  tu  sia,  per  questo  tuo 
desiderio  , ingiusto  ! E pur  che  tu  faccia 
quello  desideri,  non  osservi  alcuno  termine 
di  benignità,  nè  pensi  quello  che  tu  pre- 
ghi : che  se  tu  lo  pensassi,  tu  rcsiercsti  di 
aggravarmi  con  queste  ingiurie. 

Simo  Con  quali? 

Cre.  Ah  ! domandine  tu?  Aon  mi  hai  tu  for- 
zato che  io  dù  per  donna  una  mia  figliuola 
nd  un  giovone*occupato  nello  amore  d'altri, 

<s 
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ed  alieno  al  tutto  dal  torre  moglie?  E hai 
voluto  con  lo  alTanno  e dolore  della  mia 
figliuola  medicare  il  tuo  figliuolo,  lo  volli 
quando  egli  era  henc  : ora  non  è bene  : 
abbia  paiienr.a.  Costoro  dicono  clic  colei  è 
cittadina  ateniese  , e ne  lia  avuto  uno  fi- 
gliuolo  : lascia  star  noi. 

Simo  lo  ti  priego  per  lo  amor  di  Ilio  ebe  tu 
non  creda  a costoro  : tutte  queste  cose  sono 
finte,  c trovate  per  amore  di  queste  iiozre. 
Come  fia  tolta  la  cagione  , perchè  fanno 
queste  cose  , ei  non  ri  fia  più  scandalo 
alcuno. 

Cre.  Tu  erri;  io  vidi  una  fantesca  c Davo  che 
si  dicevano  villania. 

Simo  Io  lo  so. 

Cre.  E da  dovevo,  perchè  nessuno  sapeva  che 
io  fussi  presente. 

Simo  Io  lo  credo  : ed  è utf  pezzo  che  Davo 
mi  disse  che  volevano  fare  que.sto,  e oggi 
te  lo  volle  dire,  e dimcnticaimelo. 

SCE>.4  li. 

Dato,  Crratrle,  HImo  e lìrOMO 

Davo  Ora  voglio  io  stare  con  l'animo  riposato. 

Cre.  Ecco  Davo  a te. 

Simo  Onde  esce  egli? 

Davo  Parte  per  mia  cagione,  parte  per  ca- 
gione di  questo  forestiero. 

Simo  Che  ribalderia  è questa? 

Davo  Io  non  vidi  mai  uom  venuto  più  a tempo 
di  questo. 

Simo  Chi  loda  questo  scellerato? 

Davo  Ogni  cosa  è a buon  porto. 

Simo  Tardo  io  di  parlargli? 

Davo  Egli  è il  padrone;  che  farù  io? 

Simo  Dio  ti  salvi,  uom  da  bene. 

Davo  0 Simonc,  o Cremete  nostro,  ogni  cosa 
è ad  ordine. 

Simo  Tu  hai  fatto  bene. 

Davo  Manda  per  lei  a tua  posta. 

Simo  Ben  veramente,  e'  ci  mancava  questo: 
ma  rispondimi  ; che  faccenda  avevi  tu  qui  ? 

Davo  lo? 

Simo  .Si. 

Davo  Di’  tu  a me? 

Simo  A te  dich’io. 

Davo  Io  vi  entrai  ora. 

Sivìo  Come  s'io  domandassi  quanto  è che  vi 
erano. 

Davo  Col  tuo  figliuolo. 

Simo  Oh!  Panfilo  è dentro? 

Davo  lo  sono  in  su  la  fune. 

Simo  Oh  ! non  dicesti  tu  ch'egli  avevano  que- 
stione insieme? 

Davo  E hanno. 

Simo  Come  è egli  cosi  in  casa? 

Cre.  Clic  pensi  tu  che  facciano?  E’  si  azzulTann. 

Davo  Anzi  voglio,  o Cremete,  che  tu  intenda 


da  me  una  cosa  indegna;  egli  è venuto  ora 
un  certo  vecchio,  che  pare  uom  eauto,  ed 
è di  buona  presenza,  con  un  volto  grave 
da  prestargli  fede. 

Simo  Che  di'  tu  di  nuovo? 

Davo  Aientc  veramente  , .se  non  quello  che 
io  ho  sentito  dire  da  lui,  che  costei  è cit- 
tadina ateniese. 

'imo  0 Dromo?  Dromo? 

Davo  Che  cosa  è? 

Simo  Dromo? 

Davo  Odi  un  poco. 

Simo  Se  tu  mi  di'  più  una  parola  : Dromo... 

Davo  Odi,  io  te  ne  priego. 

Dro.  Che  vuoi? 

.Simo  Porta  costui  di  peso  in  casa. 

Dro.  Chi? 

Sioìo  Davo. 

Dro.  Perche? 

Simo  Perchè  mi  piace  : portalo  via. 

Davo  Che  ho  io  fatto? 

Simo  Portalo  via. 

Davo  Se  tu  trovi  ch’io  l' abbia  detto  le  bugìe, 
ammazzami. 

Simo  lo  non  ti  odo.  lo  ti  farù  diventare  destro. 

Davo  Egli  è pure  vero. 

Simo  Tu  lo  legherai,  e gunrderailn.  Odi  qua: 
mettigli  un  paio  di  ferri  : fallo  ora  , e se 
io  vivo,  io  ti  mostrerù.  Davo,  innanzi  che 
sìa  sera  , quello  che  importa  a te  ingan- 
nare il  padrone  ed  a colui  il  padre. 

Cre.  Ah  non  esser  si  crudele. 

Simo  Aon  t'inerescc  egli  di  me  per  la  ribal- 
deria di  costui  , che  ho  tanto  dispiacere 
per  questo  figliuolo?  Orsù,  Panfilo  : esci. 
Panfilo.  Di  che  ti  vergogni  tu? 

.SCEAA  III. 

Panfilo,  Maio  e Createie 

Pan.  Chi  mi  vuole?  Ohimè!  egli  è mìo  padre. 

Simo  Che  di’  tu.  ribaldo? 

Cre.  Digli  come  sia  la  cosa  senza  villania. 

Simo  E’  non  se  gli  può  dire  cosa  che  non 
meriti.  Dimmi  un  poco,  Glicerio  è cittadina? 

Pan.  Così  dicono. 

Simo  Cosi  dicono?  Oh  gran  confidenza!  Forse 
che  pensa  quel  che  risponde?  Forse  che 
si  vergogna  di  quel  ch'egli  ha  fatto?  Guar- 
dalo in  viso,  ei  non  vi  si  vede  alcuno  segno 
di  vergogna.  È egli  pos.sibilc  che  sia  di  sì 
corrotto  animo,  che  voglia  costei  fuora  delle 
leggi  e del  costume  dei  cittadini  con  tanto 
obbrobrio? 

Pan.  .Misero  a me  I 

Simo  Tu  te  ne  sei  avveduto  ora?  Cotesta  pa- 
rola tu  dovevi  dire  giù  quamlo  tu  induce- 
sli  l’animo  tuo  a fare  in  qualunque  modo 
quello  che  ti  aggradava  : pure  alla  fine  ti 
è venuto  detto  quello  che  tu  sci.  Sla  per- 
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chi  mi  macero  , e perchè  mi  cruccio  io? 
perchè  afnij:go  io  la  mia  vecchiaia  per  la 
pazzia  di  costui  ? Voglio  io  portare  le  pene 
pe’ peccali  suoi.  Abbisela,  tengasela , viva 
con  quella. 

Pan.  0 padre  mio! 

Simo  Che  padre?  Come  che  tu  abbia  bisogno 
di  padre;  che  hai  trovato  a dispetto  di  tuo 
padre  casa,  moglie,  iigiiuoli.  C chi  dice 
eh'  ella  è cittadina  Ateniese , abbi  nome 
Vinciguerra. 

Pan.  Possati  io  dire  due  parole,  padre? 

Simo  Che  mi  dirai  tu? 

Cre.  Lascialo  dire. 

.Sinio  lo  lo  lascio,  dica. 

Pan.  Io  confesso  che  io  amo  costei,  e s’ egii 
è moie,  io  confesso  fare  male;  e mi  ti  get- 
to, 0 padre  nelle  braccia;  impommi  che  ca- 
rico tu  vuoi.  Se  tu  vuoi  che  io  meni  mo- 
glie, c lasci  cosici,  io  lo  .sopporterò  il  me- 
glio che  io  potrò;  solo  ti  priego  di  questo, 
che  tu  non  creda  che  io  ci  abbia  fallo  ve- 
nire questo  vecchio,  e sia  contento  che  io 
mi  giustifichi,  e che  io  lo  meni  qui  alla  tua 
presenza. 

Simo  Ohe  tu  lo  meni  ? 

Pan.  Sia  contento,  padre. 

Cre.  Ei  domanda  il  giusto;  contentalo. 

Pan.  Compiacimi  di  questo. 

Simo.  lo  sono  contento , purché  io  non  mi 
trovi  ingannalo  da  costui. 

Cre.  Per  uno  gran  peccalo  ogni  poco  di  sup- 
plicio  basbi  ad  uno  padre. 

SCEAA  IV. 

Creaie4ci)  MlaiOt 

Cri.  ?(on  mi  pregare;  una  di  queste  cagioni 
ba.sta  a hirmi  fare  ciò  che  tu  vuoi,  tu,  il 
vero,  ed  il  bene  che  voglio  a Glicerio. 

Cre.  Io  veggo  Critone  Andrio  ! Certo  egli  è 
desso. 

Cri.  Dio  li  salvi.  Cremete. 

Cre.  Che  fai  tu  così  oggi  fuora  di  tua  con- 
suetudine in  Atene? 

Cri.  lo  ci  sono  a caso;  ma  è questo  Simone? 

Cre.  Questo  è. 

Simo  Domandi  tu  me?  Dimmi  un  poco:  Di' 
tu  che  Glicerio  è cittadina? 

Cri.  .Voghilo  tu  ? 

Simo  Se'  tu  cosi  qua  venuto  preparato  ? 

Cri.  Perchè  ? 

Stmo  Domandine  tu  ? Credi  tu  fare  queste  co- 
se senza  esserne  gastigato  ? Vieni  tu  qui 
ad  ingannare  i giovanetti  imprudenti  e bene 
allevati,  e andare  con  promesse  pascendo 
r animo  loro? 

Cri.  Se'  tu  in  te  ? 

Simo  E voi  raccozzando  insieme  amori  di  me- 
retrici e nozze  ? 


Poti.  Eimèi  io  ho  paura  che  questo  forestiero 
non  si  pisci  sotto. 

Cre.  Se  tu  conoscessi  costui,  o Simone,  tu 
non  penseresti  cotesto;  costui  è un  buon 
uomo. 

Simo  Sia  buono  a suo  modo;  debhe.segli  cre- 
dere che  egli  è appunto  venuto  oggi  nel 
dì  delle  nozze,  e non  è venuto  prima  mai? 

Pan.  Se  io  non  avessi  paura  di  mio  padre, 
io  gii  insegnerei  la  risposta. 

Sftzio  Spione! 

Cri.  Ahimè! 

Cre.  Cosi  è fatto  costui,  Crito;  lascia  ire. 

Cri.  Sin  fatto  come  e'vuole.  Se  seguila  di  dirmi 
ciò  che  vuole,  egli  udirà  ciò  che  non  vuole; 
io  non  prezzo  e non  curo  coleste  cose.  Im- 
perocché si  può  intendere  se  quelle  cose 
che  io  ho  dette,  sono  false  o vere,  perchè 
uno  Ateniese  per  lo  addietro  avendo  rotto 
la  sua  nave,  rimase  con  una  sua  flgliolelta 
in  casa  il  padre  di  Criside,  povero  e men- 
dico. 

Simo  Egli  ha  ordinata  una  favola  da  capo. 

Cre.  Lascialo  dire. 

Cri.  Impedisccmi  egli  cosi? 

Cre.  Seguila. 

Cri.  Colui  che  lo  ricevelle.  era  mio  parenle; 
quivi  io  udii  dire  da  lui,  come  egli  era  cit- 
tadino ateniese,  e quivi  si  morì. 

Cre.  Come  aveva  egli  nome  ? 

Cri.  Ch'io  ti  dica  ii  nome  si  presto?...  Pania. 

Cre.  Oh!  uh! 

Cri.  Veramente' io  credo  ch'egli  avesse  nome 
Fanin , ma  io  so  questo  certo , che  si  fa- 
ceva chiamare  Rannusio. 

Cre.  Oh  Giove! 

Cri.  Queste  medesime  cose,  o Cremete,  sono 
stale  udite  da  molti  altri  in  Andro. 

Cre.  Dio  voglia  che  sia  quello  io  credo.  Dim- 
mi un  poco;  diceva  egli  che  quella  fanciul- 
la russe  sua  ? 

Cri.  l'io. 

Cre.  Di  chi  dunque  ? 

Cri.  Figliuola  del  fratello. 

Cre.  Certo  ella  è mia. 

Cri.  Che  di'  tu  ? 

Stmo  Che  di'  tu  ? 

Pan.  Aizza  gli  orecchi,  Panfdo. 

Simo  Che  credi  tu? 

Cre.  Quel  Pania  fu  mio  fratello. 

Simo  Io  lo  conobbi,  e soilo. 

Cre.  Costui  fuggendo  la  guerra  mi  venne  die- 
tro in  Asia,  e dubitando  di  lasciare  qui  la 
mia  figliuola,  la  menò  seco;  dipoi  non  ne 
ho  mai  inteso  nulla,  se  non  ora. 

Pan.  L'animo  mio  è si  alteralo,  che  io  non  sono 
in  me  per  la  speranza,  per  il  timore,  per 
l'allegrezza,  reggendo  uno  bene  si  repen- 
tino. 
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Simo  Io  mi  rallegro  in  molti  muiii  che  que- 
sta si  sia  ritrovata. 

Pan.  Io  lo  credo,  padre. 

Simo.  Ma  e'  mi  resla  uno  .scrupolo,  che  mi 
fu  stare  di  mala  voglia. 

Pan.  Tu  meriti  di  essere  odiato  con  questa 
tua  religione. 

Cri.  Tu  cerchi  cinque  piè  al  montone. 

Cre.  Che  cosa  è? 

Simo.  Il  nome  non  mi  ri.scontra. 

Cri.  Veramente  da  piccola  la  si  chiamò  al- 
trimenti. 

Cre.  Come,  Crito?  Ilicorditcnc  tu? 

Cri.  lo  ne  cerco. 

Pan.  Patirò  io  che  la  smemorataggine  di  co- 
stui mi  nuoce,  putendo  io  per  me  mede- 
simo giovarmi  ? 0 Cremcle,  che  cerchi  tu  ? 
La  si  chiamava  Passihuia. 

Cri.  La  è essa. 

Cre.  La  è quella. 

Pan.  Io  gliene  ho  sentito  dire  mille  volle. 

Simo.  lo  credo  che  tu , o Cremete  , creda 
che  noi  siamo  lutti  allegri. 

Cre.  Cosi  ne  niuti  Iddio,  come  io  lo  credo. 

Pan.  Che  manca,  o padre? 

Simo  Già  (|uesta  cosa  mi  lia  fatto  ritornare 
nella  tua  grazia. 

Pan.  Oh  piacevole  padre!  Crcmelc vuole  che 
la  sia  min  moglie,  come  la  è. 

Cre.  Tu  di’  bene,  se  già  tuo  padre  non  vuole 
altro. 

Pan.  Certamente. 

Simo  Cotesto. 

Cre.  La  dola  di  Panfilo  voglio  che  sin  dieci 
talenti. 

Pan.  lo  l’accetto. 

Cre.  lo  vo  a trovare  la  figliuola.  0 Crito  mio, 
vieni  meco,  perchè  io  credo  che  la  mi  ri 
conosca. 

Simo  Percliè  non  la  fai  tu  venire  qua  ? 

Pan.  Tu  di'  bene:  io  commctierò  a Davo  que- 
sta faccenda. 

Sinio  Ei  non  può. 

Pan.  Perchè  non  può? 

Simo  Egli  ha  un  male  di  piò  importanza. 

Pan.  Che  cosa  ha? 

Simo  Egli  è legato. 

Pan.  0 padre,  ci  non  è legalo  a ragione. 

Simo  Io  volli  così. 

Pan.  lo  ti  prego  che  tu  faccia  che  sia  sciolto. 

Simo  Che  si  sciolga. 

Pan.  Fa  presto. 

Simo  lo  vo  in  casa. 

Pan.  Oh  allegro  e felice  questo  di! 

SCE^A  V. 

€-'arlao  e Panlllo 

Car.  lo  torno  a vedere  quel  che  fa  Panfilo; 
ma  eccolo. 


Pan.  .Alcuno  forse  penserà  che  io  pensi  che 
questo  non  sia  vero;  ma  e’ mi  pare  pure 
che  sia  vero.  Però  credo  io  che  la  vita  de- 
gli Dei  sia  sempiterna,  perchè  i piaceri  loro 
non  sono  mai  loro  tolti  ; perchè  io  sarei 
senza  dubbio  immortale  se  cosa  alcuna  non 
turbasse  questa  mia  allegrezza.  .Ma  chi  vor- 
rei sopra  ogni  altro  riscontrare  per  nar- 
rargli questo? 

Car.  Che  allegrezza  è questa  di  costui? 

Pan.  lo  veggi)  Davo;  non  è alcuno  che  io  de- 
sideri vedere  più  di  lui,  perchè  io  so,  che 
solo  costui  si  ha  a rallegrare  da  dovero 
della  allegrezza  mia. 

.SCEN.A  VI. 

Davo,  paatllo  e Carino 

Davo  Panfilo  dove  è? 

Pan.  O Davo? 

Davo.  Chi  è ? 

Pan.  lo  sono. 

Davo  tt  Panfilo! 

Pan.  .Ah!  tu  non  sai  quello  mi  è accaduto. 

Duro  Veramente  no  : ma  io  so  bene  qucilo 
che  è accaduto  a me. 

Pan.  lo  lo  so  aneli'  io. 

Darti  Egli  è usanza  degli  uomini,  che  tu  abbi 
prima  saputo  il  male  mio,  che  io  il  tuo  bene. 

Pan.  La  mia  (ìlicerio  ha  ritrovalo  suo  padre. 

Davo  Oh!  la  va  bene. 

Car.  Ehu  ! 

Pan.  Il  Padre  è grande  amieo  nostro. 

Davo  Chi? 

Pan  Cremete. 

Davo  Di’  tu  il  vero? 

Pan.  Piè  ci  è più  dillicullà  di  averla  io  per 
donna. 

Car.  Sogna  costui  quelle  cose  ch’egli  ha  veg- 
ghiando  volute. 

Putì.  Ma  del  fanciullo,  o Davo? 

Davo  .Ah!  sta  saldo;  tu  se’  solo  amalo  dagli  Dii. 

Car.  lo  sono  franco  st“ costui  dice  il  vero  ; 
io  gli  voglio  parlare. 

Pan.  Chi  è questo?  O Carino?  Tu  ci  se’  arri- 
vato a tempo. 

Car.  Oh!  la  va  bene. 

Pan.  Oh!  hai  tu  udito? 

Car.  Ogni  cosa.  Or  fa  di  ricordarti  di  me  in 
queste  tue  prosperità.  Cremete  è ora  lutto 
tuo,  e so  che  farà  quello  che  tu  vorrai. 

Pan.  lo  lo  so,  e perchè  sarebbe  troppo  aspet- 
tare ch’egli  uscisse  fuorn,  seguitami  per- 
ch’egli è in  casa  con  (ilicerio.  Tu,  Davo, 
vanne  in  casa,  e subito  manda  qua  chi  la 
meni  via.  Perchè  stai?  Perchè  non  vai? 

Dava  0 voi,  non  aspettale  che  costoro  esclii- 
no  fuorn.  Drento  si  sposerà,  e drento  si  farà 
ogni  altra  cosa  clic  mancasse.  .Andate  al 
nomo  di  Dio,  e godete. 


Digitized  by  Goo^^c 


o o iv«  IVI  E r>  I A 

IN  VERSI 


3ntprlorutnri 


APPOLLO.MA,  mezzana 
MISIDE,  vecchia,  amica  di  Aputtonia 
l’.ATILLO,  mm'ilt)  di  Viryinia 
DROMO,  servo  di  Calilto 
SATI'RIO,  parasiloi  amico  di 
O.VM.MIU.O,  nmanle  di  Virginia 
DL'LIPPO,  servo  di  Cammilio 


DORIA,  serro  di 
VIUOl.MA,  moglie  di  Calilto 
SOSTIUTA,  madre  di  Virginia 
PAAFILA,  moglie  di  Cammilio 
SERVA  di  Panfila 
CRE.METE  amico  di  Calillo 


ATTO  PRIMO 

SCENA  I. 

A|»jpolloa|ji  jo/a 

Donna  non  credo  sia  sotto  In  luna 
SI  dura,  si  ostinata  e si  crudele, 

Che  a’  pric"hi,  ai  doni  ed  alle  prandi  oITcrtc 
Aon  ai  piegassi  come  oggi  ho  fallo  io. 

Che  cedere  a Cammilio  son  cosiretta. 

Quel  che  giammai  più  fare  area  disposto. 
Ma,  eome  dir  si  suole,  il  savio  spesso 
Si  mulJi,  non  che  il  nostro  fragii  sesso. 

Emana  cosa  è aver  compassione 
Di  quei  che  afflitti  sono;  e costui  muore, 

Ah  misero  e dolente!  ognora  il  giorno, 
Amando  viapiù  altri  che  sè  proprio; 

Aè  sa,  pè  può  voler  se  non  quel  vuole 
I/amata,  di  cui  parla,  scrive  c pensa 
Sempre;  ma  sendo  amala,  come  e'  dice, 
Preslo  ii  farò  di  quel  che  vuol  felice. 

Benché  una  donna  poterne  e da  bene, 

A cui  non  mnnean  veste  nè  danari. 

Qual  sempre  ha  intorno  serve  e servitori. 
Suocera  o maitre,  e più  di  mille  altri  occhi, 
Aon  si  conduce  facii  qunnt'io  dico: 

Bisogna  usarvi  industria  e metter  tempo. 
Dissimulare  il  mal  con  le  buone  opre; 

Chè  sotto  il  tiene  ogni  gran  mal  si  cuupre. 

Ma  quanto  più  da  me  stessa  ripenso. 

Tanto  più  questa  impresa  mi  par  dura. 
Talché  se  ancor  gli  avessi  a dare  il  si 
Aon  entrerei  in  questo  labcrinto; 

Aon  mi  tien  giù  il  peccato,  ma  il  sospetto 
Cb'io  ho  di  un  mal  che  mi  dorrebbe  più. 

Or  s'io  mi  pento,  c quel  si  pentirà. 

Nè  le  promesse  sue  mi  ossenerù. 


E render  questo  don  fona  mi  fla  : 

0 don,  tu  siei  pur  bel,  ricco  e gentile, 
Polrotli  mai  lasciar?  Gli  è troppo  duro 
Render  quel  d'altri,  poi  che  tuo  si  è Ihlto. 
Prima  vo'  che  la  vita  mi  sia  tolta, 

Gh'io  rilasci  tal  don,  col  quale  spero 
Farmi  le  spese  un  anno,  che  alcun  fruito 
Aon  fa  più  il  mio  poder,  che  sodo  è in  tutto. 

•SCENA  11. 

Mlifttae  e Ajtpollomla 

3/is.  Ah  quanto  può  nel  mondo  oggi  avarizia  ! 
Misera  a te,  che  per  un  piccol  dono. 

Per  gli  altrui  preghi,  e fallaci  promesse 
> L'anima  e il  corpo  in  gran  pericol  metti  ! 

I Servi  qual  sai  con  amore  e con  fede. 

Che  mancando  il  piacer,  mancherà  il  premia, 
E non  che  dalFamico  accarez7;'.ta 
Tu  sia,  appena  sarai  salulhta. 

App.  Aettiitevi  da  piè,  o .Mona,  voi. 

Vis.  Perchè'? 

App.  No  vi  vid'io  già  portar  sotto? 

JUis.  Qualch'allra  cosa  sotto  mi  vcilesli? 

App  Tu  motteggi  e non  è ancor  l'anno  intero. 
JUi.s.  Tu  erri,  e'  non  son  mesi  appena. c quando 
Io  ne  potea  mangiar,  io  non  mi  stavo. 

Ben  ti  confesso  che  in  quel  tempo  errai  : 

Ma  tristo  a quel  che  non  si  emenda  mai. 
App.  Ancor  io  già  laseiata  avevo  l'arte, 

E ne  delti  la  fede  al  mio  ligliuolo. 

Qual  volevo  osservargli  infino  a morte. 

Ma  la  necessità  che  non  ha  legge. 

Mi  ha  indotto  a ciò;  ch'altrimenli  non  posso 
Regger  nè  me.  nè  le  care  figliuole; 

E lecito  è per  vivere  ogni  cosa. 

Ch'ogni  allr'arte  saria  più  faticosa. 

! Vis.  Quanto  meglio  saria  che  con  le  braccia, 
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0 con  qualch'altra  industria  guadagnassi 
li  vitto! 

^j)p.  Oh  lassa  a me,  che  non  si  trova 
Da  tesser  ni  filar  più  in  alcun  luco! 

Mis.  Le  genti  pur  ci  son  caritative. 

App.  Si,  tu  di'  il  ver;  non  giù  delle  par  nostre. 
Ma  di  quelle  che  son  di  fresca  etade. 
ilis.  Al  mondo  bene  è spenta  ogni  pietade  ! 

Dimmi,  le  figlie  tue  fanno  ancor  nulla? 

App.  lucciole  son,  ni  posson  la  fatica; 

Pur  mi  aiutano  a far  qualche  servigio, 
ifis.  È questa  l'arte  che  tu  insegni  loro? 

App.  Dell'altre  ne  sapranno  poi  col  tempo. 
Che  tutte  far  le  vo'  donne  d'assai; 

E se  le  fien,  come  le  mostrati,  buone, 

Saran  della  vecchiaia  il  mio  bastone. 

Ma  lasciamo  ir  questi  ragionamenti  : 

Come  la  fate  voi? 
i/i's.  Cosi,  cosi. 

App.  Usate  voi  la  casa  che  solevi? 

J/ùs.  IVO,  gli  i gran  tempo  che  stanza  ho  mutato. 

lo  sto  in  via  Sacra  in  buona  vicinanza. 

■ipp.  Dilemi  se  voi  state  appresso,  c quanto 
Ad  una  donna  di  un  detto  Catillo. 
m$.  Ao,  tu  vuoi  dir  Camniiilo. 

App.  SI.  Cammino. 

.1/ì.s.  Ella  sUi  da  man  destra  al  Capiluliu. 

Al  terzo  uscio, anzi  al  quarto;  io  sto  a rincontro 
In  una  casa  nuova  che  ha  lo  sporto. 

App.  È bella  donna? 

,t/is.  Al  mio  parer  non  mollo. 

Ajip.  Piacevo!? 

Mis.  Potess'ellal  pcrchù  forse 

Mostrerebbe  al  marito  l'error  suo. 

App.  Perchè?  non  l'ania? 

.Wts.  l'io. 

App.  E da  che  nasce? 

Jfis.Che  d'altro  amor,  come  e’ più  fan,  si  pasce. 
App.  Dunque  ella  è malcontenta! 
ilis.  Tu 'I  puoi  dire. 

App.  Dilettasi  ella  dar  fuora  a filare; 

0 tessere  o cucire,  com'è  usanza? 
jtfts.  No,  che  far  lassa  tal  cosa  a sua  madre. 
App.  Di  che  piglia  piacer? 
jfi.s.  Delle  finestre; 

Dove  la  sta  dal  mattino  alla  sera; 

E vaga  è di  novelle,  suoni  e canti, 

E studia  in  lisci,  e dorme  e cuce  in  guanti. 
App.  La  madre  sua  come  usa  star  nc'  templi? 
HHs.  .Non  molto,  perchè  donna  è da  faccende, 
E sn  appunto  uve  il  diavoi  ticn  la  coda. 
App.  Vive  il  marito? 

,1/i.s.  No. 

App.  0 come  fa? 

ìlùi.  Come  fanno  quest' altre  che  non  l'hanno. 
Ha  il  maestro  clic  fa  tutti  i suoi  fatti, 

E dove  manca,  ha  l'amico  e il  parente. 

Che  mai  gli  l.'iscerien  mancar  niente. 

App.  Questo  oggi  si  usa  ancor?  intender  voglio 


Com'ella  è avara. 

iVis.  Par  che  tu  non  sappi 

Uen  la  natura  nostra;  piglierebbe 
Ogni  piccola  cosa;  pur  le  grandi 
Le  son  più  grate. 

App.  Come  ama  il  suo  genero? 

Mis.  Come  In  figlia,  clic  noi  putì  patire. 

I nuovi  sposi  snglion  quai  mignatte 
Appiccarsi,  c lor  paion  cani  c gatte. 

Di  desinare  ormai  si  appressa  l'ora. 

Ed  io  in  casa  non  ho  se  non  il  cane. 

Che  le  più  volle  per  la  fame  abbaia. 

Come  spesso  io:  onde  non  fa  per  me 
Lo  star  più  teco,  e perù  resta  in  pace. 

Io  voglio  andare  al  presente  in  mercato, 
Chè  mi  bisogna  al  vitto  provvedere. 

App.  Lasciati  qualche  volta  rivedere. 

SCENA  IH. 

App«lloitla  sola 

Il  buon  di  si  comincia  da  mattina, 

E se  il  principio  è buono 

Suole  spesso  anche  il  fin  poi  buon  seguire. 

Colei  più  a tempo  non  polca  venire  : 

Se  da  poco  or  non  sono. 

Spero  in  breve  coiidur  questo  mercato  : 
Tanto  mi  ha  ben  quella  vecchia  informato  ! 
Chi  ha  buona  sorte,  e non  sia  senza  ingegno 
Conduce  quel  die  vuole. 

Da  quella  vecchia,  da  cui  non  pensavo. 
Inteso  ho  tutto  quel,  di  che  cercavo. 

Ma  sol  questo  mi  duole. 

L’avere  a far  con  un  ccrvei  leggiero; 

Questo  più  ch'altro  mi  mette  in  pensiero; 
Perchè  mai  tali  stanno  in  un  propo.silo; 

E son  si  gran  cicale. 

Che  un  cocomero  all'erta  non  terrebbono, 
Gelose  assai,  ma  nuH'altro  farebbono. 
Queste  capitan  male, 

E mal  capitar  fan  gli  amanti  ancora  : 
Meschino  a quel  che  di  lor  s'innamora. 

Ma  se  in  lor  fosse  gravitade  alcuna, 

Non  prcsterebbon  gli  occhi. 

Come  fanno,  e gli  orecchi  a questo  e quello, 
Che  se  donna  è che  pure  abbi  cervello. 

Non  vuole  attorno  allocchi, 

Onde  meglio  è che  costei  leggier  sia, 

S'io  voglia  indurla  a far  la  voglia  mia. 

A lei  gir  voglio,  e per  meglio  e.sscr  vista, 

Picn  le  man  porterò 

Di  rensa  e d'accia,  c qualche  cosa  bella. 
Che  ghiotta  n'è  ogni  donna  c donzella; 

Poi  a Cammil  tornerò. 

Ma  chi  è quel  che  nc  vicn  si  Saturnino? 

Sia  qual  si  vuol,  seguir  voglio  il  cammino. 

SCENA  IV. 

Cadila  e Drono  terrò 
Col.  Oh  che  ignoranta  è quella  de'  mortali. 
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Che  pensando  menar  più  lieta  vita 
Cercan  di  aver  di  donna  compagnia! 

Ed,  oltre  a questo,  ciaschedun  s’ingegna. 
Per  trarne  assai  piacer,  lor  la  più  bella 
Che  allor  si  trovi:  or  questo  è il  mio  dolore. 

Dru.  Perchè? 

Cut.  Dirotti:  anch'io  fei  tale  errore 

Di  voler  una  bella  c gentil  donna 
Che  lucesse  fra  le  altre,  come  il  sole 
Kilucer  suol  tra  le  minori  stelle; 

Di  che  giù  mille  volte  son  pentito. 

Dro.  Che?  fui7,a  fu  che  tal  donna  prendessi  ? 

Cat.  Anzi  non  trovai  moglie  mi  piacessi 
Vie  più  che  lei. 

Dro.  Or  che  ti  duole  adunque? 

Cai.  Duoimi  che  l’è  si  bella,  che  la  piace 
A qualunque  la  vede,  e che  d’ogni  altro. 
Sia  chi  si  vuole,  o ignobile  o ignorante. 

Si  diletta  ella  assai  più  che  dfme. 

Dro.  IVon  ti  doler  di  lei,  duciti  di  te, 

Perchè  una  bella  un  simile  a se  cerca. 

Cai.  Io  non  son  però  vecchio,  cicco  o zoppo. 
Anzi  ho,  qual  gli  altri,  sano  ogni  mio  membro. 

Dro.  Tu  non  sci  brutto;  pure  io  ne  ho  già  visti 
De’  più  belli. 

Cai.  Vero  è ma  che  mi  manca? 

Dro.  Un  po’  più  grossa  è questa  spalla  manca 
Dell’altra;  e questo  non  importa  molto. 

Che  una  veste  oggi  cuopre  ogni  difetto. 

Cat.  Poca  cosa  è;  e tal  che  s’io  vo  al  bagno? 

E’  non  sarà  più  alcun  che  se  n’accorga. 
Perchè  1 è scesa. 

Dro.  Andrà  dunque  via  presto. 

Cat.  E però.  Dromo,  mi  è grave  e molesto 
Che  mia  donna  mi  facci  questi  torti. 
Doveria,  se  non  mi  ama,  almeno  a sdegno 
Non  mi  aver. 

Dro.  Gli  è ben  ver. 

Cat.  ' Nè  far  quel  fa. 

Dro.  Avresti  tu  mai  visto  cosa  alcuna  ? 

Cai.  Tacere  il  voglio. 

Dro.  Ohimè,  padron  mio  carol 
Al  fido  servo  sì  dice  l’amaro. 

E il  dolce,  chè  nell’un  trovi  conforto, 

E neU'altro  piacer  grande  si  piglia. 

Or  di’,  padron. 

Cat.  Sappi  che  la  civetta 

Or  quell’amico  or  questo,  or  quel  parente; 
Tal  ch’io  non  so  di  chi  deggia  fidarmi. 

Dro.  Questo  è usanza.  Ecci  altro 'da  narrarmi? 

Cai.  Ha  più  scatole,  ampolle  ed  alberelli, 

Più  pezze  ros.se,  bianche,  e silimatì. 

Che  non  han  gli  speziali,  e più  odori 
Che  non  è tra'  Sabei  o in  tutto  Cipri. 

Dro.  Di  questi  odori  aver  bisogno  debbe. 

Cai.  Perchè? 

Dro.  Perchè  di  un  altro  risaprebbe 

Forse  non  buono. 

Cat.  Ogni  giorno  una  veste 


Con  due  balzane  almen  vuole,  e con  coda 
Più  lunga  che  si  può,  e il  capo  ornato 
Chiede  di  gemme  c d’oro,  in  modo  tale 
Ch’io  più  non  posso,  ed  appena  mi  vale 
L’entrata  mia,  e già  la  dota  ho  spesa, 
Benché  la  fusse  una  dota  dipinta. 

Dro.  Non  <IubiUir,  che  gli  è fatto  una  legge. 
Che  pon  lor  fren. 

Cai.  Che  fren?  son  sì  sfrenale, 

E noi  si  pazzi  siam,  che  ogni  lor  voglia 
Acconsentiain. 

Dro.  Non  vuo  dunque  ti  doglia 

Di  lei. 

Cat.  Dunque  di  me?  Parte  per  tempo 
Di  casa,  e tardi  torna,  c nulla  dice. 

Son  questi  modi  di  donna  da  bene? 

Dro.  Domanda  ond'ella  vicn. 

Cat.  Bene  è da  poco 

Quella  che  dir  non  sappia  una  bugia. 
Aggireratti,  e dirà  sUiU»  sia 
A casa  il  padre,  alla  sarta  o nel  tempio, 

0 in  luogo,  il  qual  riprovar  non  gli  possi. 
Dro.  Corrompi  la  fantesca  che  va  seco. 

Cat.  Non  giova,  chè  da  lei  prima  è corrotta. 
Dro.  Mandala  via. 

Cai.  Chi  serve? 

Dro.  Un’altra  fante. 

Cai.  Se  mille  ne  togliessi,  tutte  quante 
Conce  sarien;  pur  questa  mi  ha  ridetto 
(’omc  la  presta  ad  un  volcntier  l’occhio. 

Di  cui  il  nome  non  sa,  o così  finge. 

Ma  le  donne  son  donne;  e però  voglio, 

Lei  osservando,  che  del  ver  mi  accerti. 

Dro.  Ogni  cosa  farò  per  compiacerli. 

SCENA  V. 

Dromo  SOlO 

Oh  che  disgrazia,  o che  infelicità 
È quella  di  chi  vive  in  gelosia! 

Oh  quanti  savi  tener  pazzi  fa. 

Ma  de’  pazzi  giammai  savi  non  fé  ! 

Non  si  mangia  un  boccon  mai  che  buon  sia; 
Usasi  sempre  solo.  .Adunque  egli  è 
Piacer  da  mille  forche,  e spesse  volte 
Stassi  desto  la  notte  a udir  quel  dice 
Sua  donna,  perchè  già  n è sule  colle; 

Che  c’è  chi  in  sogno  i fatti  suoi  ridice. 

I gelosi,  da[>poco  uomini  sono. 

Ignoranti,  ritrosi,  invidi  e strani; 

Nè  in  loro  trovi  mai  cosa  di  buono: 

Credon  tener,  se  ad  una  donna  duole 

1 denti,  non  li  cavi.  Oh  pensier  vani! 

La  donna  tanto  può,  quanto  la  vuole: 
Guardala  pure,  e mille  chiavi  serra. 

Che  se  tu  bene  avessi  d’Argo  gli  occhi. 
Tanto  perversa,  indiavola  e fa  guerra. 

Che  al  fin  convien  per  forza  te  l’accoccbi. 

Oh  che  moine,  oh  che  berte  talora 
Usa  la  domva  verso  il  suo  marito! 
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Riilrgli  intorno,  e par  si  strugga  c mora 
yuimdo  noi  vede,  e se  va  fuor  |■«sp(‘Ua, 
IVr  inellcrgli  la  veste,  e il  fa  pulito, 

La  eainicia  e la  zazrera  gli  assetta. 

Piglialo  per  la  malto,  e dice  presto 
Lite  torni,  c lui  sei  crede:  oh  smemorati! 
Spesso  il  ritorno  vostro  è lor  molesto; 

Ma  nulla  veggon  gli  uomini  nreecali. 

Qual  la  ruggine  il  ferro  o l'uom  la  rogna, 
(Jonsunia  gelosia  l'uom  che  è geloso: 

Sè  al  mondo  è vizio  di  maggior  vergogna: 
Teme  quel  che  non  delihe,  e quel  ch'importa 
Non  cura;  basta  ch'egli  è sospettoso 
Sin  delle  mosche;  nè  pensar  chi  porta 
Accia  suttil,  veleni,  o tele  a vendere, 

Chi  lieva,  chi  nutrisce,  o sacerdote 
Gli  capitassi  in  casa,  che  ad  intendere 
Da  lor  chi  gli  è in  modo  gli  percuote. 

Se  ia  donna  vestir  si  vuol,  conviene 
Faccia  ella  il  sarto:  le  scarpe  o pianelle 
■Mai  son  fatte  a suo  piè;  chi  le  vuol  bene. 
Parenti  o amici,  veggonla  a innari; 

■>'è  creder  mai  ad  alcun  sola  favelle: 

Non  ticn  chiavi,  non  borsa,  non  danari. 

Nè  fa  a'  giuochi  o va  a feste;  i suoni  e canti 
Se  ne’  templi  non  ode,  non  pensare 
Che  alcuno  in  rasa  o all  uscio  andar  si  vanti. 
Perciiè  altro  suon  forse  udirla  suonare. 

Di  me  so  che  talora  egli  ha  sospetto, 

.Nè  son  però  una  bella  figura; 

Che  se  talor  gli  vo  a parlare  a letto 
Non  vuol  ch'io  passi  dell'uscio  la  soglia. 

Oli  che  bestiale,  oh  che  pazza  natura 
K questa  del  padroni  perchè  piò  voglia 
Hall  le  donne  di  quel  che  è lor  vietato. 

Che  di  quel  che  usar  possono  ogni  giorno. 
Ma  io  vuo  far  quel  ch'ei  mi  ha  eumandato, 
Aflln  ch'io  possa  far  presto  ritorno. 


ATTO  SECO.\DO 

SCENA  I. 

Maiurlo  parasilo  e Cauoillla 

Sai.  Ma  se  Virginia  si  mostra  si  lieta, 
Come  tu  di',  qualche  buona  novella 
Aver  doiea,  e d'altri  die  di  te. 

Dipoi  le  donne  guardan  volentieri. 
Cam.  E massini'ella,  che  quanti  ne  vede. 
Tanti  accarezza,  e si  fiso  li  guarda. 

Che  par  si  strugga,  si  consumi  ed  arda. 
Che  hi  or  l'Appullonia? 

Sai.  Non  sta  chela. 

Cam.  Credi  parli  di  me? 

Sai.  Di  le  favella. 

Cam.  Per  me  farà. 

Sol.  Anzi  farò  per  se. 


Cam.  Vorria  che  fussi  al  tornar  più  leggieri. 

Sai.  Poi  che  non  torna,  è segno  che  alci  cede 
Virginia. 

Cam  Ed  in  che  ancor  non  ceda  stimo. 

Perchè  una  dunna  mai  non  cala  al  primo. 

Sai.  Tutte  le  donne  temono  il  sollecito, 

Ma  fingon  non  voler  quel  che  più  vogliono, 
E nel  principio  fanno  del  salvatlco, 
Mostransi  altere,  oneste  c vergognose. 

Nè  calan  mai  se  non  sono  sforzate; 

Ma  poi  che  ai  loro  amanti  hanno  ceduto, 

.‘'i  dolgon  sol  del  tempo  che  hiin  perduto. 

Clini.  Or  che  sai  tu  di  questo? 

Sai.  lo  non  farnetico. 

Perch'io  so  quel  che  far  le  donne  sogliono. 

Cam.  Noi  credo,  che  con  lor  non  sci  ben  pratico. 
Astute  son;  ma  non  cosi  ingegnose 
Al  tinger.  . 

Sai.  Co.sl  fu.ssero  abbruciale! 

Coni.  Virginia  ancor? 

Sul.  No,  per  tuo  amor  la  lascio; 

Ma  tutte  l'altre  ne  mando  in  un  fascio. 

Coni.  Qiiest'Appollonia  come  è usa  all'arte? 

Sai.  Non  molto;  cliè  star  suole  alla  cucina. 

Cani.  Fa  quest'arte  per  prezzo  o per  piacere? 

Sai.  No,  per  un  mal  cli’eU'ebbc,  ne  fè  voto. 

Coni.  Dunque  serve  ciascun. 

Sai.  Mal  può  servire 

lina,  benché  d'assai,  più  che  due  ain.anti, 
Cli'in  breve  baciala  è su  lutti  i canti. 

Coni.  Dimmi,  la  messaggicra  quante  parli 
Ricerca? 

Sai.  Quante  n'ha  la  mia  vicina. 

D'abilo  e di  anni  grave  vuol  parere, 

.‘sia  fedele  e segreta,  abbia  il  devoto, 

.‘'in  a rispondere  acuta,  impronta  al  dire. 
Simulatrice,  faceta  ed  astuta: 

E migliore  è quant'  è inen  conosciuta. 

Cam.  Ammirato  sto  assai  che  non  ritorni 
Il  servo  0 r Appollonia;  il  che  mi  duole. 

Sai.  Il  servo  ancor  non  ha  smaltito  il  vino. 

Cam.  SI,  forse  tu? 

Sai.  Perchè  parti  che  a spasso 

Il  cervei  vadi,  avvezzo  son  per  modo 
A bere  in  questa  cena  e in  quel  convito, 
Ghè  appena  ho  in  corpo  il  lin,  ch’egli  è smal- 
Poi  volentier  qucsl'artc,  a dirti  il  vero,(tito. 
Del  bere  e del  mangiare  ho  fatta  sempre, 
Chè  fuor  di  questa,  e di  qualcuna  a lei 
Simil,  non  ho  trovalo  in  questi  tempi 
Arte,  sia  qual  si  voglia,  in  maggior  pregio; 
E non  senza  cagion,  perchè  il  subietto 
.‘'uo  è la  vita,  e l’utile  e il  diletto. 

Che  se  nell’ altre  scienze  e dottrine 
Ti  lambicchi  il  cerve!  filosofando, 

Vedrai  chiaro  che  questa  è il  fin  di  tutte. 
E però  chi  ha  ben  quest’ una  in  pratica 
Un  tutte  Tallrc,  perchè  solo  il  ventre. 
Come  dice  il  luo  Satiro,  è il  maestro 
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Che  insegna  ogni  arte  c fa  l’ingegno  destro. 

I Poeti  son  tutti  oggi  uecellati; 

Chi  scrive  storia  è tenuto  mendace; 

II  filosofo  è detto  un  uomo  astratto; 
l.’astrologo  bugiardo  più  che  i galli; 

La  musica  in  preiz’è  senza  alcun  prezzo. 
Cam.  Or  ecco  il  servo  che  al  venir  par  lieto; 
Se  cosi  fia  toccherammi  a star  cheto. 

SCE.>A  11. 

Dalippo  servo.  Cammino  e Starlo 

Diti.  Caro  padron,  lo  Iddio  Giove  ti  salvi. 
Cam.  Che  novelle  ne  porli,  buone? 

Dui.  Ruone. 

Cam.  Bealo  a te  se  questo  fusai  il  vero! 

Dui.  Sai  ben  che  una  bugia  non  ti  direi. 

Sai.  Sola,  vuol  dire,  e parlato  ha  corretto. 
Cam.  Di'  presto  orsù  deh  ! non  più  ritardare. 
Dui.  Virginia  tua  ho  visto  gire  al  tempio. 

Che  pareva  una  stella. 

Cam.  Anzi  era  un  sole; 

Felice  son  se  la  cosa  va  bene. 

Dui.  .Von  può  andare  altrimenti. 

Cam.  E che  diceva? 

Dui.  Intender  non  potei  mai  cosa  alcuna; 

.Ma  al  volto,  ai  gesti,  al  suon  del  parlar  suo 
Assai  era  più  lieta  che  l’usalo. 

Cam.  ^'ominummi  ella  mai? 

Dui.  Ron,  ch’io  udissi 

Soi.  Maraviglia  è,  non  l’abbi  acconsentito. 
Diti.  Ma  parve  ben  ebe  con  gli  occhi  dicessi: 
Ov’è  ora  il  padrone?  ove  e Cammillo? 

Sai.  Mai  più  intesi  con  gli  occhi  si  parlassi. 
Cani.  .Ma  chi  quest’è  che  or  esce  nella  via? 

£ rAppollonia  : no  : anzi  è pur  essa. 

Dui.  Fattegli  incontro,  e con  allegro  volto 
Dagli  saluto,  c te  la  poni  appresso: 

Pigliala  per  la  mano,  c stringi  un  poco. 

Che  i vecchi  si  risentono  ancor  loro; 

Dona  e prometti  come  uom  ricco  e largo. 
Perchè  la  donna  assai  vuol  per  natura. 

Sai.  E’ l’ammaeslra  come  un  fanciullino. 
Dcbbe  il  servo  saper  ben  cose  assai. 

Ma  parlar  poco,  e lui  non  resta  mai. 

SCE.RA  III. 

C'Ammlllo,  A|i|Killoalii,  I>uII|i|M>,  SaCnrto 

Cam.  Salve,  mia  speme,  unica  mia  salute. 
App.  E te  salvi,  padron.  quel  che  più  brami. 
Sai.  Guarda  se  attorno  Viinno  belle  rose. 
Cavi.  Con  desio  grande  aspetto  che  In  dica. 
App.  Ed  io  più  ch'altro  parlarti  desio. 

Se  cento  lingue  aves«i,  non  potria 
Narrarti  con  quant’ ordine  e quant’arte 
Giunsi  al  tuo  amore,  e con  clic  vari  modi 
Io  m’intromessi  a ragionar  con  lei. 

Sai.  Costei  comincia  a porla  in  sul  liuto. 

App.  Ella  avea  seco  un  piccioi  cagnolino. 


Qual,  com'io  giunsi  mi  fece  care7j;e; 

Il  che  ripresi  per  un  buono  augurio: 

Era  vesliUi  di  candida  veste. 

Dui.  Altro  vogliam  che  l’aliito  sapere. 

Cam.  Ohimè!  che  grato  è dell’amata  sempre 
Saper  qual  veste , ogni  gesto,  ogni  moto, 

I,e  parole,  i pensier,  se  dorme  o veglia. 

So/.Parti  ei  sia  cieco  più  che  opi  altro  cieco? 

Cam.  Che  parli  tu,  Salurio  cosi  piano? 

Sai.  Dico  che  non  sci  cieco  come  gli  altri 
Amanti,  ma  che  ben  tutto  discorri. 

App.  hascia  ch’io  venga  alta  conclusione: 
Élla  di  me  non  aveva  notizia. 

Onde  fu  forza  gli  dicessi  il  nome, 

E molte  cose,  qual  lasciare  io  voglio. 

Cam.  Ohimè!  deh  no,  di  grazia  il  tulio  di’!. 

Dui.  ison  queste  le  novelle  che  tu  porli? 

App.  Impaziente  sei. 

Cam.  Lasciala  dire. 

App.  E nel  parlare  or  di  questo,  or  di  quello 
Giovane,  accadde  eh’  io  ti  nominai; 

Ond’ella  in  me  subito  allissc  gli  occhi, 

E cangiù  volto,  c .sì  caldo  sospiro 
Mandò  fuor,  che  la  farcia  m’  avvampò. 

Gol  qual  parve  il  tuo  nome  ripetesse. 

Sai.  Questa  bugia  si  piglieria  con  mano. 

Cam.  E null'allro  che  questo  poi  li  disse? 

Ajtjì.  Domandommi  com’io  ti  conoscevo, 

Éd  in  che  tempo  l’amicizia  tua 
Avevo  preso:  a cui  presto  risposi 
Come  tua  cara  nutrice  suta  ero. 

Cam.  Oh  che  prudente  ed  accorta  risposta  ! 

Sai.  Fatta  l’ha  molto  presto  cornamusa. 

.ìpp.  E subito  abbassò  l'ardita  voce; 

E qualunque  era,  o d’appresso  o d’intorno. 
Ne  mandò  destramente  in  vari  luoghi. 
Questo  mi  dette  ardir  ehe  largamente 
Potei  dirgli:  tiammillo  per  te  muore. 

Sai.  Guarda  come  costei  la  compon  bene. 

App.  Ella  rispose:  del  suo  mal  m’incresce, 

É duolmi  non  poter  più  dargli  aiuto. 

Sai.  Veggo  che  questa  festa  si  farà. 

App.  Diss’io,  perchè?  rispose,  perchè  sorte. 
Qual  ci  governa,  mi  ha  congiunto  a quello 
Che  troppo  mi  è molesto  e separato 
Da  quel  che  sulo  accetto  mi  saria 
Più  ch’ai  Irò.  Ond’io,madonna.allor  soggiunsi. 
Corregger  vuoisi  in  parte  con  prudenza 
Quel  ehe  l’invida  tua  sorte  li  ha  tolto. 
Perchè  nulla  è difiicile  a chi  vuole; 

Poi  del  mondo  più  ne  ha  chi  più  ne  piglia. 

forti.  E’  non  se  gli  potea  risponder  meglio. 

Sai.  E gran  fatica  farsi  le  risposte 
Belle  da  sè  medesimo. 

forti.  Taci  un  poco. 

E che  di  poi  ? 

App.  Segui:  ohimè!  farebbe 

Cammillo  al  mio  marito  ingiuria  tale, 

I Amando  quel  come  egli  ama  sè  proprio? 
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Sai.  Non  che  agli  amici,  ai  parenti  si  accocca. 
App.  Oli  questue  tulio  amor,  clièsendo  amato, 
Ùiss'  io,  giusto  è clic  ancora  il  tuo  marito 
Ami  non  sul,  ma  te  e i tuoi  parenti. 

Etl  ella;  io  so  die  non  vorriu  Tacessi 
Sua  donna  quel  che  f.ir  meco  desia. 

Sai.  dii  sa?  Gli  è pur  qualcun  die  vuole  aiuto. 
App.  E stringendola  ancora  in  vari  modi, 
Uisposc:  .Non  dir  più,  die  troppo  io  stimo 
L'onor;  ond'io  le  dissi,  non  volevi 
Quel  macular;  ma  cercavi  esser  certo 
Clic  tu  non  le  cri  a sdegno.  A che  mi  dissi  : 
Gli  amanti  sempre  sotto  a un  velo  onesto 
Ricercan  cose  clic  non  sono  oneste. 

Sai.  Ella  Ta  questa  cosa  molto  oscura. 

App.  Prumetlun,  giuran,  nè  promesse  o giuri 
Osservali  poi;  e e’  fanno  ancor  peggio, 

Clic  li  temono  in  favola  e in  canzona, 

E vanliinsi  or  con  questo,  ed  or  con  quello 
Ili  quelle  cose  die  spesso  non  fanno. 

Sai.  La  porlerclibe  come  donna  pratica. 

App.  Persuadeigli  come  eri  segreto 
Più  ch'altri  al  mondo,  e clic  non  dubitassi. 
Sai.  Dir  tanto  non  poteii.  non  sia  più. 

App.  Ed  ella;  sotto  il  del  rosa  non  è 
Si  occulta , che  col  tempo  non  s’ intenda. 

SI,  se  le  cose  son  mal  guveniale, 

Uiss'  io:  e che  sia  ver,  giammai  fu  donna, 
Che  qualche  volta,  ma  chi  più  chi  manco, 
Sieurlù  non  pigliassi  del  suo  sposo. 

Sat.  Dunque  la  madre  mia  fu  meretrice? 

Costei  giudica  ogni  altra  da  sè  stessa. 

App.  Or  questa  è cosa  chiara,  trita  c nota; 

Ma  sai  tu  donde  vien  eh'  una  è tenuta 
Prudente,  grave,  onesta  e costumata; 
L'altra  stolta,  leggier,  sfrenata,  infame  ? 
Perchè  quella  è segreta,  astuta  e cauta; 
Questa  cicala  inesperta  e dappoco. 

Sai.  Dunque  le  più  d’assai  son  più  cattive! 
App.  .Ma  il  tuo  Cammino  è cotanto  gentile, 

E tanto  t’ ama,  chef  non  saperebbe 
Voler,  se  non  quel  fosse  il  tuo  volere: 

E per  esser  col  mio  parlar  più  breve.... 
Sat.  Deb  guarda  brevità  che  è stala  questa  ! 
App.  Tanto  la  combattei,  tanto  la  strinsi. 

Che  l’accia  prese,  e la  rensa  e le  code 
Piglierù  ancora:  or  sappi  che  chi  piglia. 
S'obbliga  al  tuo  voler. 

Cam.  Piacemi  assai. 

App.  Vorrei  che  le  parole  avessi  udite. 

Sai.  Che  s'i  che  le  racconta  un'altra  volta? 
App.  E visti  i modi  tenni  a convertirla. 

Cam.  Creduti  molto  più  che  non  mi  narri; 
Finisci  pur. 

App.  Perchè  ? non  li  par  che  abbi 

Finito  ancora? 

Cam.  lino  scrupol  mi  resta. 

App.  Che  scrupol? 

Cam.  Dimmi,  componesti  il  (|uando. 


Il  modo,  il  dove  parlargli  dovessi? 

App.  Di  questo  giù  parlato  non  gli  ho  ancora. 
Perchè  per  esser  del  tuo  amor  più  certa, 
Vuol  che  gli  scriva  di  tua  mano  un  verso. 

Cam.  lo  l'avrci  fatto,  e giù  dartelo  volli; 

.Ma  il  timor,  qual  regnar  suole  in  chi  ama, 
Fe’  che  l’ardita  man  timida  venne. 

Prendilo  adunque  in  buon'ora,  in  buon  punto. 

App.  E così  sia. 

Sat.  Padron,  non  sei  ben  pratico. 

Cam.  Che  cos’  e? 

Sat.  Che?  far  dovevi  all' astrologo 

Prima  vedere  in  che  casa  era  Venere. 

App.  Perchè? 

Cam.  E'  dice  il  ver,  gl'  importa  troppo. 
Venere  degli  amanti  è fida  scoria. 

Come  dei  naviganti  tramontana. 

App.  Qui  non  si  va  nè  per  mar,  nè  tra  scogli, 
Come  tu  pensi,  chè  pinna  è la  strada. 

Cam.  Questa  non  è materia  da'  tuoi  denti: 
L’avere  i cicli  o contrari  o propizi, 

E da  vincere  o perder  questa  impresa. 

App.  Sai  che  l'impresa  vinta  ti  darù 
La  mia  lingua,  l'amarti  più  che  sè. 

Le  bugie  ch'io  dirò. 

Cam.  IVo,  digli  pure 

11  vero. 

App.  Or  dimmi,  come  vuoi  ch’io  faccia: 
Vuoi  eh'  io  le  dica  di'  ardi? 

Cam.  SI. 

App.  E dove 

È il  fuoco  ! 

Cam.  Nei  mio  petto. 

App.  E chi  lo  vede! 

Cam.  Ella. 

App.  Come? 

Cam.  Per  gli  occhi  e pe'  sospiri 

Ch’  io  mando  fuor. 

App.  Dunque  il  suo  volto  avvampi? 

Cam.  No,  perch’ella  è di  diaccio,  c ne  risolve 
I miei  sospir. 

App.  Padron,  son  cose  queste 

Da  dirle  a veglia. 

Cani.  Dille  quando  vuoi. 

App.  Nella  lettera  è tutta  l'importanza. 

Havvi  tu  messo  quel  che  fa  bisogno? 

Coni.Scquel  vièdenlro  legge  e ben  considera, 
Le  lacrime  dagli  occhi  pioveranno, 

Talché  di  lei  ti  moverai  a pictade. 

App.  So  che  il  perder  più  tempo  qui  non  lodi: 
Jo  voglio  andar. 

Cam.  Or  va. 

App.  Padron  mio,  godi. 

SCENA  IV. 

9iaturlo  e l>uiip|H) 

Cam.  Saturio,  se  il  disegno  mi  riesce. 
Questo  giorno  più  ch'altro  lauderai. 

Sai.  Siaqucl  si  vuol,  d'esscrdigiuii  m’incre.sro; 
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E duoimi  che  ua  errore  abbi  commesso, 
Che  COR  lettere  frutto  nou  farai. 

Cam.  Dimmi  perchè? 

Sai.  lo  tei  dirò  adesso: 

Che  vi  era  ei  dentro? 

Cam.  Lagrime  e sospiri, 

Tutti  i miei  desideri,  e con  parole 
Da  muoverla  a pietà  de'  miei  martiri. 

Sai.  Eravi  egli  altro  ? 

Cani.  E il  mio  misero  cuore. 

Sai.  D'oro  o d'  argento? 

Cam.  Wo,  quale  c'  si  suole 

Dipinger. 

Sai.  _ Dipinto  anco  fia  il  tuo  amore; 
Perchè  come  senz'alma  un  corpo  umano 
Viver  non  può,  così  senza  tesoro 
Eia  a Virginia  il  tuo  scriver  morto  e vano. 

Cam.  Che  di',  Dulippo? 

Dui.  Che  le  donne  sono. 

Qual  dico,  avare,  bencliè  sian  tra  loro 
Di  quelle  pur  che  ballan  senza  suono. 

Sai.  Tu  di'  il  ver,  ma  dov'oggi  se  ne  trova? 
Io  non  potei  mai  ballarne  alcuna 
Senza  donar,  nè  Tesser  bel  mi  giova. 

Dui.  Che  cosi  bel  Varciso  fusse  stato. 

Eco  non  piangerla  la  sua  fortuna. 

Cam.  Oli  me  infelice!  oh  mio  invido  fato; 
Oh  poco  accorgimento,  oh  cuor  mio  cieco, 
Cagion  sei  di  ogni  male!  Ohimè,  che  quella 
Perso  ho,  quale  io  pensavo  aver  già  meco  ! 
Perso  ho  colei  che  di  ogni  grazia  è piena. 
Mio  ben,  mio  amor:  or  che  lia  dunque  della 
Anima  mia? 

Dui.  Orsù,  non  ti  dar  pena; 

Aon  dubitar,  padron;  credi  che  quale 
Di  lor  prestò  gli  orecchi  alle  imbasciate. 
Ha  già,  come  si  dice,  preso  il  sale. 

Cam.  Che  ne  di'  tu? 

Sai.  Che  le  più  sempre  fanno 

Così,  ed  anco  spesso  inviluppale 
DalTaltre  sono  in  quel  che  lor  non  sanno. 

Cam.  Saturio,  dimmi,  e dimmi  in  verità... 

Dui.  Saregli  ogni  altra  cosa  men  fatica. 

Cam.  Come  contenta  Virginia  si  sta 
Col  suo  marito?  o se  credi  di  me 
Si  contentasse  più? 

Sai.  Vuoi  ch'io  tei  dica? 

Molto  contenta  più  saria  di  te; 

Che  donna  è di  grand'animo  e d'ingegno, 
E tien  più  conto  del  nome  acquistato 
D'esser  tua  donna,  che  se  dato  un  regno 
Gli  avesse  il  suo  marito;  e veramente 
Oggi  assai  vale  un  amante  stimalo. 

Coni.  Son  io  di  quelli? 

Sai.  Il  primo,  e il  più  eccellente. 

Dui.  Costui  di  vento  il  padrone  empierà. 

Sai.  Che  borbotta  colui? 

Dui.  Dico  mi  piace 

Virginia  Tami,  e che  per  noi  farà. 


Sai.  Urtano  i servi  sempre  i forestieri 
Per  lor  natura,  onde  a Dulippo  spiace 
Ch'io  venga  a mangiar  teco. 

Cam.  Io  fo  pensiero 

Innanzi  al  cibo  inlino  al  tempio  andare,. 

A te  parria  fatica:  in  ordin  metti. 

Come  ti  pare,  intanto  da  mangiare. 

Sai.  Fatto  con  diligenza,  patron,  ha. 

Ma  dimmi,  quanto  vuoi  tu  ch'io  ti  aspetti? 

Cam.  Tanto  che  l'ora  del  desinar  sia. 

Sai.  L'ora  è qui  passata,  al  mio  avviso. 

Cam.  Certo  non  già,  se  tu  riguardi  al  sole. 

Sai.  lo  guardo  al  ventre. 

Dui.  Ch'  è il  tuo  paradiso . 

Sai.  Tardi  andate  a dormir,  tardi  conviene 
Levarsi,  e tardi  desinar;  che  suole 
Far  che  nessun  con  voi  a mangiar  viene; 
E forse  anche  non  è senz'arte. 

Coni.  Oh  tu 

Mi  offendi  troppo! 

Sai.  Anzi  tu  me,  che  a posta 

DI  stelle  e di  orivoi  mi  cibi. 

Cam.  Orsù, 

Dulippo,  andianne. 

Dui.  Andianne,  perchè  insino 

Che  quest'uva  mal  colla  non  si  ammosta, 
Kon  re.slere’  di  bollir  questo  lino. 

Sai.  Guarda  quanto  son  dure  queste  mosse! 

Dui.  Costui  tien  conto  assai  del  tuo  partire. 

Sai.  Quasi  come  al  padron  questo  non  fusse 
Importante;  che  il  vivere  e il  morire 
Da  quest'ordin  dipende  della  vita; 

E qual  s'egii  osservasse  sempre,  avrebbe 
Come  me  una  fàccia  colorila. 

Cam.  Ascolta. 

Sai.  Udir  non  vo’  più  tuoi  conforti. 

Cam.  Perchè  ? 

Sai.  Perchè  il  medesimo  sarebbe. 

Cam.  Vuoi  ch'io  ti  parli? 

Sai.  Ro;  parla  co’  morti 

Che  di  mangiare  e ber  non  pensan  mai. 

Cani.  Sdegnalo  sei? 

Sai.  Chi  non  si  sdegneria. 

Se  così  grande  ingiuria  oggi  mi  fai? 
Credi  ch'io  abbia  forse  solo  un  loco 
Dove  mangiar? 

Cam.  So  che  ognun  car  ti  avria. 

Perchè  a ciascun  tu  dai  piacere  e gioco; 
Ma  io  vie  più  cb'alcun  altro  ti  apprezzo. 
Onoro  c stimo. 

Sai.  Tu  I dimostri  male, 

Avendomi  al  digiiin  si  tosto  avvezzo. 

Cam.  Ron  dubitar,  che  presto  avrai  ristoro. 
Che  il  cibo  al  corpo  più  diletta  e vale. 
Quando  è bramato  assai. 

Sai.  Sì,  da  coloro 

Ch'han  gli  stomachi  freddi  c delicati. 
Debili,  pien  di  vento  e fastidiosi. 

Come  son  spesso  i più  de'  letterati; 
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dii  sente  di  renella,  e chi  di  tisico, 

Chi  ha  il  capo  aperto  c chi  gli  occhi  ha  sce- 
Cam.  Di  parasilo  fatto  sei  huon  fisico,  (sosi. 
Partiam,  Dulippo,  che  costui  si  strugge, 

H il  tempo  come  il  vento  paasa  e fugge. 

SCE.AA  V. 

SMario  paratiio  $olo 

0 che  miseria  è quella  degli  amanti; 

Ma  mollo  più  di  quelli 

Ch'hanno  i lor  modi  strani  a soITerire! 

10  per  me  innanzi  viio  prima  morire 
Che  seguir  lai  cervelli; 

Voglion,  non  voglion,  corrono  e stan  fermi, 
Or  lieti,  or  mesti,  or  sani  ed  ora  infermi. 
(Questi  vizj  in  amor  si  trovan  tutti, 

Ingiuria  e sospczione. 

Inimicizia  e,  tregue  c guerre  c paci. 
Concordie  e sdegni,  e promesse  fallaci; 
Qual  se  vuoi  con  ragione. 

Governar,  non  è altro  che  un  volere 
Farsi  a ragion  da  ogni  iiom  pazzo  tenere. 
Sdegno  in  timante  mai  fu  si  possente, 

Ch'un  sospir  freddo  e tardo, 

l'na  lacrima  fintii,  un  dire,  aiuto, 

l'n  breve  cenno,  un  riso  ed  un  saluto, 

0 simulato  sguardo 

.ton  commutasse  o facesse  pietoso; 

Guarda  se  questo  alto  è d'iiom  generoso! 
A nuirallrn  chi  ama  pensar  punte 
Ch’alia  sua  cara  amala; 

Quivi  è posto  il  suo  tiene,  e il  suo  desio. 
Ugni  altro  studio,  ogni  cura  in  oblio 
Per  costui  c lasciala. 

Ed  ccci  ancor  chi  lascia  il  cibo  spesso; 
Cosi  cercando  altrui  perde  sè  stesso. 

Or  questo  mi  è più  ch’altra  cosa  grave. 
Perchè  e’  patisce  assai 
•Mio  corpo,  se  non  è cibalo  presto. 
Quando  dalfappelito  egli  è richiesto. 
Custur  non  mangian  mai, 

.Se  non  per  forza,  ond’io  e i servitori 
Porliani  le  pene  dei  lor  pazzi  amori. 
L’amar  più  che  sè  stesso  al  mondo  altrui 
È miseria  infinita. 

Un  van  desio,  un  ardore,  un  affanno. 

Un  fallace  sperar  e certo  danno. 

Un  disprezzar  la  vita. 

Un  seguir  più  colui  che  in  career  tiene 

11  cuor,  che  chi  ’l  nutrisce  e lo  mantiene. 
Oh  insensati  ciechi,  o stolte  genti. 

Poi  che  una  vii  donzella. 

In  cui  virtù  non  si  trova  o discorso. 

Vi  guida  qual  cavallo  il  duro  morso! 

Dalla  brutta  alla  bella 

Altro  non  è che  colore  c grandezza, 

)la  a lume  spento  è pari  ogni  bellezza. 
Le  donne  fes.se  son  tulle  ad  un  modo, 

E chi  una  uc  |irova 


Quasi  tutte  può  dire  aver  provate. 
•A  casa  or  vo:  ctiè  se  ben  ordinate 
Le  cose  poi  non  trova 
Cammino,  ci  mi  direbbe  villania, 

E cosi  perderei  la  sorte  mia. 


ATTO  TERZO 

SCEVA  I. 

Macnrlo  parasilo  solo 

Oh  gli  è il  gran  caldo  ! e'  suda  insino  all'aria; 
La  stagione  è contraria. 

Perchè,  s’io  ben  discerno, 

IXoi  siamo  a mezzo  il  verno,  c par  di  luglio. 
Forse  di  tal  garbuglio 
È cagione  il  bisesto. 

Che  chiaro  sole  è questo?  anzi  è la  luna. 
Sento  che  il  cici  s’imbruna, 

SI  gran  sonno  bo  negli  occhi: 

Capo,  braccia  e ginocchi  non  son  meco. 
Pazzo  non  son,  ne  cicco; 

E s’io  paio  airaspcllo 

Alquanto  un  po’  caldelto.  io  son  di  diaccio. 

Oh  quanta  gente  abbraccio! 

Odi  che  sco|)pi?  E’  piove; 

Venir  ne  possa  Giove  e chi  è lassuso. 

Chi  ha  quest'uscio  chiuso? 

Vorrei  cosi  trovallo. 

Che  vuol  ilir  eh  io  traballo?  Tu  mi  tiri! 
Parmi  che  non  sol  giri 
Il  ciel;  ma  ancor  la  terra; 

Presso  non  caddi  in  terra  non  ridete: 

Chè  ancor  voi  ebri  siete. 

Diebiamo  un  canzoncine: 

Oh  quello  era  il  bon  vin!  voi  ne  inzuccasti . 
Ditemi  che  toccasti? 

So  non  fu  acquerello. 

Ma  un  buon  moscadello  o malvagia. 

Alla  barba  sia  mia. 

10  non  trovo  riposo; 

Del  fianco  difettoso  molto  sono. 

Oh  che  suave  tuono! 

Oh  che  dolce  concento! 

Questo  è proprio  l’unguento  del  mal  mio. 
Oh!  oh!  ben  dicevo  io, 

11  cervei  mi  va  a S|iasso: 

Ma  sempre  che  da  basso  il  fuoco  sventola. 
Manca  il  caldo  alla  pentola: 

E cosi  il  mosto  avvalla, 

Il  cervcl  ch’era  a galla,  in  sè  ritorna. 

Ed  ogni  cosa  torna 
Al  termine  che  suole: 

Sicché  or  mi  pare  il  sol  lucido  c chiaro. 

\ Gammillo  fia  caro 
Ch’io  abbia  in  ordin  messo. 

Come  mi  fu  commesso,  da  mangiare, 
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E tal,  die  trionfare 

10  spero;  bendiè  in  fretta 

Cosa  inai  non  si  assetta  che  stia  bene. 

Or  Cammino  non  viene: 

Ma  stia  quanto  gli  pince, 

Che  il  mio  corpo  sla  in  pace  e non  gorgoglia. 
Perchè  cessa  ogni  doglia 
Quando  questo  è ben  pieno: 

Cosi  non  verrò  meno  or  pel  digiuno, 

Chè  mangiato  ho  quant'uno 
Povero  ed  alTamato. 

Cammillo  aveva  errato,  se  pensava 
Insin  che  non  tornava 
A casa,  io  non  mangiassi, 

E lui  non  assaggiassi  le  vivande. 

Ma  ben  feci  error  grande, 

11  che  mi  duol  non  poco,  ^ 

A far  mettere  a fuoco  cosi  tosto. 

Quando  in  punto  è l'arrosto 

Lasciar  non  dei  freddarlo. 

Perchè  poi  il  riscaldarlo  il  guasta  lutto, 

Kiarde  e fassi  asciutto 

Quel  che  morbido  ed  unto 

Debb' esser,  che  è un  punto  di  quest'arte, 

Un  farne  a quei  sol  parte 

Che  son  cima  di  gliiotti. 

Ben  struiti  e ben  dotti.  Oh  quei  capponi 
Avevan  codrioni. 

Che  mai  vidi  i più  belli  ! 

Che  peccalo  è vcdclli  andare  or  male! 
Rimedio  non  ci  vale. 

Pazienza  in  mala  ora  ! 

CaminiI  non  gusta  ancor  quanto  util  sia 
Questa  rilosolia. 

Da  chi  viver  s'impam. 

Oggi  i principi  a gara  vati  cercando 
De'  nostri  pari;  e quando 
E'  Irovan  qualche  esperto 
In  quest'arte,  sia  cerio  ch'infra  i primi 
Vogtion  si  onori  c stimi, 

IVè  dan  noia  i salari 

Quali  c’  sian;  chè  i dunar  volti  alla  mensa 
Corron  senza  dispensa. 

Senza  legge  o misura. 

Perchè  la  maggior  cura,  il  più  urgente 
StimoI  della  lor  mente 
E viver  sempre  lieto; 

E per  dirvi  un  segreto  a pochi  noto, 

Non  si  può  a corpo  voto 
Aver  molta  letizia, 

Chè  il  digiuno  a tristizia  ogni  uomo  invita. 
Chi  è quella  smarrita. 

Che  a quest'oru  vieti  fuore? 

O pazzia  0 amor  costei  trasporlti: 

Ma  s’io  l'ho  hene  scorta. 

Ella  mi  par  la  serva. 

Che  si  Virginia  osserva.  Ond'  io  voglio  ire 
Da  parte  in  luogo,  ovio  la  possa  udire. 


SCE.M  11. 

Dori*  fante  di  Vlr^tmla  tota 

Quanto  son  pazze  le  nostre  pailrone. 

Vane  e leggier  vie  più  che  al  vento  foglie; 
Perchè  adempier  potrien  tutte  lor  voglie. 
Senza  dar  di  mal  dire  altrui  cagione. 
Volgonsi  ad  ogni  passo,  ad  un  sol  sputo, 
Come  si  fa  al  proprio  nome  o saluto; 

Nè  terrebbero  ascoso  l'amor  loro. 

Se  le  coprissi  o coronassi  d'oro. 

Nel  tempio  lio  visto  questo  giorno  cose, 
Cose,  secondo  me,  d'ainanli  sciocchi: 

L’un  rasciugava  i suoi  lacrimosi  occhi. 
L’altro  spirava  fuor  fiamme  amorose. 

Chi  la  fronte  e i capelli  si  loccava. 

Alcun  In  Imcca,  e dii  il  naso  solliavn. 

(!hi  'I  labbro  si  mordea,  ehi'l  dito  ei  guanti, 
••'cnza  rispetto  aver  dei  cireostanli. 

Noi  più  fli  lor  gli  amor  nostri  godiamo. 
Perchè  i nostri  son  fatti  e non  parole. 
Quando  ognun  dorme  e siam  per  casa  sole, 
Il  compagnoH  pian  pian  dentro  mettiamo. 
Qual  con  noi  stassi  finché  appare  il  giorno; 
Poi  si  diparte,  e non  ci  viene  intorno 
Tutto  il  d'i,  come  c’  loro,  a far  la  baia. 
Che  col  cemholo  vanno  in  colombaia. 

Se  le  non  hanno  c suoni  e canti  spesso 
All'uscio,  ed  ogni  di  mille  imbasciate. 

Se  in  ogni  luogo  non  son  corteggiate, 

•Non  li  lia  mai  da  lor  quel  vuoi  concesso. 
Basta,  non  voglion  che  altra  donna  guardi. 
Ma  che  dica  a ciascun,  che  muori  ed  ardi 
Per  lor:  c se  il  tuo  amor  nolo  non  è, 
■Non  pensar  che  pielade  ahbian  di  le. 

Ma  chi  è quel  che  vien  fuor?  C.alillo  parmi: 
Esso  è,  meschina  a me!  come  farò? 
Dirngli  il  vero,  oppur  l’itigannerù? 

In  dubbio  sono  ancor  quel  voglia  farmi. 
Ma  volendo  negar,  bisogna  ardila 
La  faccia  dimostrar,  non  sbigottita. 

Or  faccia  quel  che  vuol,  non  snn  per  dire 
Eosa  di  ch'io  mi  abbia  poi  a pentire. 

SCENA  III. 

Dorla  fante  e Cavillo 

Ihr.  Dio  ti  salvi,  padron. 

Cai.  Che  fai  tu  i|ui? 

Ihr.  A casa  andavo. 

Cai.  file  resUi  Virginia? 

Ihr.  Lasciata  pure  adesso  l'ho  nel  tempio. 
Col.  Chi  è con  essa? 

Dar.  Sua  madre  con  Lieiscn. 

Cui. Or  dimmi,  c dimmi '1  ver.  perchè  altrimenti. 
Vedi,  non  troveresti  meco  pace. 

Ihr.  Padron,  se  mai  tu  mi  trovi  in  bugia 
(mntcnla  son  che  tu  mi  cacci  via. 

Cai.  Era  nessuno  uccel  nel  tempio  intorno 
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Alla  mia  donna? 

Dor.  i\on  piìi  ch'io  vedessi. 

Cai.  Questo  non  credo:  Torse  non  m' intende: 
Di’  se  aicun  vagheg^’iara  la  mia  donna. 
Dor.  Un  vi  era  la  guardava  molto  spesso. 
Cat.  Ed  ella  che  Taceva'/ 

Dor.  Oh  1 

Cat.  Che  faceva? 

Dor.  Slavasi. 

Cat.  Tu  cominci  a balenare, 

Talché  il  boston  fìa  forza  adoperare. 
Guardava  ella  mai  alcun? 

Dor.  Chi  lei  guardava. 

Cai.  E come  spesso? 

Dot.  Spesso. 

Cat.  E che  altro  poi 

Faceva? 

Dor.  lo  per  me  altro  non  vedevo. 

Cat.  Toccatasi  ella  il  volto  in  un  sol  lungo 
Sempre,  ovver  far  gli  vedevi  alcun  gesto? 
Dor.  Credo  che  si. 

Cai.  Con  gli  occhi,  capo  o mani? 

Dor.  iVon  mi  ricordo  ben. 

Cat.  Tu  non  vuoi  dire. 

Dor.  Anzi  mi  fai  della  memoria  uscire. 

Cat.  Spurgavasi  ella,  c come? 

Dor.  Qualche  volta. 

Cat.  Perchè  ? 

Dor.  Questa  ragion  non  so  giè  dirti: 

Perchè  di  sputar  for.se  avea  bisogno. 

Cat.  Tutto  quel  dice  costei,  dice  a fona. 
Era  lieta,  oppur  mesta  ? u la  sua  Taccia 
Or  pallida  mostrava  ed  ora  accesa?  ■ 
Dor.  Tu  credi  sempre  avessi  gli  occhi  a lei: 
Ancor  io  attendevo  ai  Tatti  miei. 

Cat.  Che  fatti  tuoi? 

Dor.  Noi  sai  ? ad  adorare. 

Perchè  si  va  ne’  templi? 

Cai.  Oggi  per  allro 

Parmi  che  in  quei  si  facciano  i mercati 
Di  tutte  Farti  c tutte  le  spurcizie. 

Ivi...  ma  non  vuo  dir  per  onestè 
Quel  che  non  si  può  dir  .senza  vergogna. 
0 Giove,  come  mai  sopportar  puoi 
Che  un  postriboi  sian  hitti  i templi  tuoi? 
Con  chi  parlava? 

Dor.  Con  chi  le  era  accanto. 

Cat.  E che  diceva? 

Dor.  Quel  che.  oggi  è usanza 

Dir  fra  le  donne:  diceva  ogni  male. 

Cai.  Di  chi?  di  me? 

Dor  No,  di  quella  e di  questa 

Donna,  che  le  veniva  prima  a bocca. 

Cat.  In  segreto? 

Dor.  Sì,  t.al  che  ognuno  udiva. 

Cai.  Dir  mi  potresti  ormai  chi  costui  sia. 
Che.  tanto  intorno  va  alla  donna  mia? 
Dor.  In  verità,  Catillo,  io  noi  conosco; 

Né  posso  dire  averlo  visto  altrove. 


Cat.  Parti  giovane  o vecchio? 

Dor.  Un  bel  garzone. 

E’  non  mostra  venti  anni,  o poco  più. 
Cat.  Di  che  statura?. 

Dor.  È alto  più  di  le 

Un  palmo. 

Cai.  E come  ha  il  volto  colorilo? 

Dor.  Come  una  fresca  rosa. 

Col.  E i suoi  capelli? 

Dor.  ,Son  negri  .si,  che  mai  vidi  i più  belli. 
Col.  Vo’  che  t’ingegni  d’intendere  il  nome. 
Dor.  Che  farò? 

Cai.  Fa  che  al  balcon  la  sera 

Ti  ponga,  e di  chi  passa  poi  domanda 
Virginia,  e quando  gli  arriva  costui 
Dille.  Questo  è il  più  bello,  il  più  galante 
Garzon  che  sia  passato:  ehi  è egli? 
Guarda  se  la  lospira  o cangia  volto, 

0 se  con  gli  occhi  dietro  il  segue  mollo. 
Potraile  dire:  Oh  quanto  esser  felice 
Deve  colei  che  gode  un  tal  marita! 
Quanto  contento  aver  debbon  le  serve 
Che  scrvon  quello!  e dillo  un  po'  con  grazia. 
Dille  non  credi  che  sia  donna  alcuna 
Che  negar  gli  potesse  le  sue  voglie; 

K mostra  che  a ciascun  perdoneresti 
Che  quello  amasse,  e il  sacco  gli  terresti. 
Dor.  Così  farò,  ma  sappi  che  la  è astuta. 
Cai.  Sia  quanto  vuol;  che  si  cieco  è chi  ama. 
Che,  non  volendo,  incorre  in  mille  errori. 
Poi  ridicon  le  donne  volentieri. 

Conosci  tu  costei  che  viene  in  qua? 

Dor.  Oh  la  Virginia!  meglio  è ch’io  mi  parta. 
Cai.  Fermati  pure,  e di  qui  non  partire. 
Dor.  E tu  quel  ch’io  li  ho  detto  non  le  dire. 

SCENA  IV. 

Cavillo,  V'Ir^nlo,  SSoolroia,  Dorla  fante. 
Dromo  Jcrvo 

Vfr.  Salute. 

Cai.  Onde  si  vien? 

Vir.  Dalla  Dea  Vesta. 

Cat.  Molto  devota  sei. 

Vfr.  Io  fo  quel  veggio 

All’altre  far. 

Col.  Dìo  voglia  cosi  sia. 

Sos.  Non  la  riprender  delle  opere  buone. 
Cat.  Che  vi  hai  tu  fallo? 

Vir.  Quel  che  si  costuma. 

Cai.  Erari  cosa  alcuna  che  desii? 

Vir.  Allro  non  ho  ch'io  ami  se  non  le, 

A cui  dato  ho  il  mio  amore  e la  mia  fé*. 
Cat.  Se  questo  fosse,  sempre  cercheresti 
Di  me,  e tu  mi  fuggi  a tutte  l’ore. 

Non  credi  tu  ch’io  sappia  gli  alti  e i modi, 

1 quali  usali  hai  questo  giorno  al  tempio? 
Vir.  Misera  me.  che  parole  ascoll’io? 

Quale  error,  che  peccalo  ho  io  comriTcsso  ? 
Cai.  Guarda  se  la  si  mostra  al  tulio  nuova! 
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Sos.  Perchè  al  tutto  il’  error  netta  si  trova. 

Vir.  Io  nacqui  bene  in  mala  ora  e in  mal 
Perchè  facenJo  quanto  meglio  io  so,  (punto! 
Costui  di  me  ognor  più  insospettisce, 

Tal  ch'io  non  so  più  quel  che  far  mi  deggia. 

Cai.  Guarda  se  par  che  la  dica  da  cuore! 

Vir.  Cosi  non  dicess'io!  perch'io  sarei 
Più  che  altra  donna,  c felice  e contenta: 
Dov’io  mi  trovo  e infelice  c scontenta. 
Troppo  ti  stimo,  venero  ed  adoro 
Come  se  fossi  qualche  cosa  sacra: 

Ma  pazze  siam  amar  chi  noi  non  ama. 

Cai.  Parlar  donna  mai  vidi  con  più  audacia. 
Forse  ha  mutato  o la  faccia  o la  voce? 

Sos.  La  verità  sempre  ebbe  una  gran  forza. 

Cai.  Se  ciò  fosse,  ella  negar  non  potrebbe, 

E innanzi  a me  qual  muta  resterebbe. 
!>'on  mi  conosce. 

Vir.  Io  ti  conosco  troppo. 

Cosi  ti  avesser  conosciuto  quelli 
Che  mi  ti  dicr  per  moglie,  perchè  prima 
Annegala  mi  avrebber,  prima  il  tosco 
Dato  m'avriano,  ed  io  più  volentieri 
Preso  l’avrei  che  si  tristo  marito. 

Coi.  Tu  parli  da  risponder  col  bastone. 

Sos.  Questo  fatto  gli  ha  dir  la  passione. 

Cai.  Anzi  è la  sua  superbia:  io  non  so  come 
Sopporto  una  tal  donna. 

l)ro.  Padron  mio, 

Sopporta. 

Cai.  Che  sopporta?  Prima  voglio 

Annegarmi. 

Dro.  ^'on  esser  si  furioso. 

Levati  un  po'  di  qui,  che  passerà 
Tant'ira,  come  lei  più  tu  non  vedi. 

Cai.  Parliam:  ch’io  farei  inlln  qualche  pazzia. 

Uro.  Se  la  facessi,  la  prima  non  fm. 

SCE>.V  V. 

fto»iraui,  Viririnia,  Dorla  fante 

Sos.  Che  gli  hai  tu  fatto,  cara  mia  ngliuola. 
Che  gli  è così  irato? 

Vir.  Troppo  bene. 

Sos.  Non  dir  cosi,  gli  è pur  marito  tuo. 

Vir.  Ed  io  sua  moglie  son;  deve  costui 
Farmi  perù  ogni  dì  mille  oltraggi? 

Sos.  Forse  t'inganni:  sappi  che  le  donne 
Hanno,  Virginia,  a star  .sotto  i mariti. 

Vir.  E lor  non  disprezzar  nostri  appetiti. 

Sos.  iiì,  quando  giusti  sono. 

Vir.  Oh  madre  mia. 

Giustissimi  sarien;  se  tu  sapessi 
Come  ei  mi  tratta,  e'  te  n’increscerehbe. 

Sos.  Forse  è indisposto. 

Vir.  E’non  andriala  notte 

Or  qua,  or  là  vegghiandn  infimi  a di. 

Sos.  E quanto  lui  s'adirerà  più  leco. 

Più  (Archerà  con  altri  aver  diletto; 

Onde  meglio  è non  gli  facci  dispetto. 


Accarezzalo,  stima  e reverisci. 

E se  non  l'ami,  almen  fingi  d’amarlo; 
l'sagli  qualche  dolce  atto  amoroso. 

Come  è sedergli  qualche  volta  in  grembo; 
Se  vuole  ir  fuori,  e tu  gli  da'  la  veste; 
.Se  torna,  digli  sempre  il  ben  tornalo; 

Se  sdegnoso  si  mostra,  c tu  benigna; 

Se  ti  borbotta,  e tu  poni  una  vigna. 

Vir.  Se  tutto  il  giorno  c la  notte  a sollazzo 
Ne  va,  e quanto  puù  da  me  si  scosta. 
Non  vuoi  tu.  madre  mia,  che  me  ne  dolga? 
Sos.  Forz’è  eh’  ci  v.ida  qualche  volta  fuora; 
A te  basti  ch’albergo  poi  ritorni. 

Nè  lecito  è sempre  a tua  posta  stia. 

Vir.  Ohimè!  che  a pósta  mia  noi  posso  avere. 
Ma  per  vergogna  io  me  lo  vuo  tiicere. 

Fra  le  altre  buone  parti  che  ha  costui. 
Non  nacque  al  mondo  mai  il  più  geloso. 
Il  pappagai,  la  putta,  il  mio  stornello 
Da  lui  fur  morti,  perchè  dubitava. 

Che  quei  non  mi  portasser  l'imbasci.ate 
Da  questo  e quello;  e il  min  cagnolin  bianco 
Annegar  fece,  perchè  avea  sospetto 
Quando  talor  dormia  mero  nel  letto. 

.Non  pensale  che  in  casa  stesse  un  libro, 

0 penne  o ealamuio  o fogli  o inchiostro, 

0 latta  0 amatila  o limoncelli. 

Con  ch’io  pur  scriver  potessi  il  bucalo. 
Sos.  Questo  è segno  goder  ti  vuol  per  sè. 
Vèr.  Tanto  avesse  ei  mai  ben!  sin  delle  palle 
Fallo  è geloso,  perrhè  crede  drente 
Piene  sian  d’altro  che  di  borra  o vento. 

.Mia  m.adre,  il  dirò  pure,  è insili  di  voi, 
Dei  fratelli,  sorelle  e dei  parenti. 

So.s.  Che  sospetto  ha  di  me? 

Vir.  Non  crede  già 

Che  mi  mettiate  cose  disoneste 
Innanzi;  ma  che  voi  serriate  gli  occhi. 
Come  fare  dovresti  qualche  volta. 

Datomi  avendo  un  marito  si  strano. 

Sos.  Figliuola  min,  vo’  che  d'altro  parliamo. 

Non  dir  più  tanto  mal;  ch’io  non  ti  credo. 
Vie.  Io  sono  ancor  da  lui  peggio  trattata: 
Tienmi  dovunque  vo  sempre  le  guardie; 

E costei  il  sa,  che  di  tutti  i mici  affanni 
È la  engion. 

Dnr.  Perchè  ? 

Vir.  Per  dirgli  sempre 

•Molto  più  ch’io  non  dico  e ch'io  non  fo. 
Dor.  L’Usanza  mia  non  è commetter  male. 
Vir.  Anzi  è che  tutte  voi  siete  cicale. 

Chi  gli  puù  aver  ridetto  se  non  tu 
Quel  che  nel  tempio  feci  ? 

Dor.  lo  nói  so  già  : 

Se  non  che  mai  tal  cosa  da  me  intese. 

Vir.  Che  parlavi  con  seco? 

Dor,  Parlavamo... 

Vir.  Questo  mi  sp. 

Dot.  Della  cura  di  casa. 
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Vir.  (iuardii  »e  prnslo  olla  ha  Irovalo  scusa. 

Plun  diresti  altrimenti? 

Dot.  ,\nzi  il  direi, 

Che  per  i|ucstn  scopala  non  sarei. 

Vir.  Buon  per  le  Ila,  se  tu  avrai  cervello: 
.^ola  quesic  parole  ch'io  li  dico. 
Dor.Uiminiquelvuoi,  padronamia,  ch'lofaecia. 
Vìr.  So  hen  che  al  primo  il  mio  volere  intendi. 
Dot.  Dell’indovino  mai  l'arte  non  feci. 

Vir.  yui  hasterà,  che  sol  tu  li  stia  chela. 
Sos.  Vuol  dir,  che  non  e ben  ciò  che  sHcde 
Kidir,  perchè  alcun  poi  mollo  più  crede. 

SCEV.V  VI. 

Munirlo  paratilo.  Darla  fanti 
Sai.  >'on  li  partire,  ascolta  due  parole. 

Dot.  Con  chi  parla  costui  ? 

Sul.  Noi  vcdi?tcco. 

Dot.  Lasciami  andar,  tu  mi  hai  preso  in  iscam- 
Sal.  Sarc'io  pano  o cicco  o pieii  di  vino?  (bio 
Dot.  A’  gesti,  al  volto  tu  ne  mostri  segno. 

Sai.  Ben  mio,  tu  bai  il  torto  a dirmi  villania. 
Dot.  e tu  a ritenermi  come  fai; 

Che  un  tanto  impronto  non  vidi  giammai. 
Sai.  Fermati  alquanto;  a che  fin  tanta  fretta  ? 
Dot.  Io  ho  da  fare. 

Sul.  Ed  io  da  far  vorrei. 

Di  grazia  aspetta. 

Dot.  Qual  sei? 

Sai.  l'n  tuo  amico. 

Dot.  Mai  più  ti  ho  visto. 

Sai.  Son  te  ne  ricor.la. 

Dolente  a mel  non  conoscermi  fingi. 

Dot.  In  verità,  ch'io  non  ti  riconosca.  . 
Sol.  >'on  riconosci  un  che  li  è servitore, 

Ln  che  per  te  si  strugge,  addiaccia  c muore! 
Dot.  l’er  alti'i  ti  dei  strugger,  ch’io  non  sono. 
Qual  mostri,  bella. 

Sul.  Piaccionmi  i tuoi  modi. 

La  tua  maniera,  le  parole  grate. 

Quegli  occhi  rubacuori. 

Dot.  Oh  tu  mi  strazii! 

Sul.  .Vo,  alla  fé':  non  sai  tu  ch'egli  c bello 
.Sol  quel  che  piace? 

Dot.  Ordimmiquelchevuoi. 

Sui.  La  man  toccarli  per  vedere  un  segno 
Del  tuo  amor,  bench'io  so  ne  sono  indegno. 
Dot.  Vuoi  tu  allro? 

Sai.  Contento  essere  appieno. 

Dot.  Domanda. 

Sai.  Io  tei  dirò:  il  padron  mio. 

Ama  la  tua  padrona  più  che  sè, 

Kc  può  vivere  un’ora  senza  lei. 

Dot.  Questo  sarà  l'amor  che  tu  mi  porti  ? 
Stavo  ammirala  hen  delle  carezze 
Che  mi  facevi. 

Sai.  Più  le  ne  farò. 

Perchè  la  borsa  c ’l  corpo  t'empierò. 
Dot.  tìuarda  che  non  mi  metta  in  quidchc  loco 


Di  ch’io  mi  penta,  e dolente  ne  sia. 

Io  perderci  l’onor,  l'avviamento: 

Ruinata  sarei. 

Sai.  i\on  dubitare. 

Dot.  Allro  ancor  che  parole  non  ci  metti. 
Sai.  Jlelterci  vo'  delle  più  care  cose 
Ch’io  abbi. 

Dot.  Il  padrone  è molto  animoso. 

Sai.  Kon  temer,  che  dappoco  è l’uom  geloso. 
Se  contenta  sarà  la  tua  padrona, 

Che  perieoi  ci  fia? 

Dot.  Da  lei,  nessuno: 

.Ma  chi  di  questo  mi  darà  certezza? 

Sai.  Il  buon  viso  che  mostra  al  mio  padrone. 
Dot.  Questo  non  so. 

Sai.  Presto  fàrò  che  ’l  veggia. 

Dot.  Ma  di  Calil  chi  è quel  che  m’assicura? 
.Sai.  Dartene  voglio  in  pegno  la  mia  fede. 
Dot.  Oggi  sopra  tal  pegno  non  si  crede. 
Sai.  Chi  vuole  aver  sempre  tanti  rispetti 
i\un  conduce  mai  ben  co.sa  che  voglia. 
Disponli  pure  a fare  il  voler  mio, 

Aè  pensar  che  mai  più  povera  sia: 

Veste,  danari,  e quel  che  li  va  a gusto 
Arai  prima  che  aperta  abbi  la  Ivocca. 

Dot.  Disposta  sono;  orsù  che  debbo  Ihrc? 
Sul.  Costei  per  me  or  si  faria  ammazzare. 
Quando  tu  vedi  Virginia  soletta 
Mal  contenta,  c dolersi  del  marito. 

Come  spesso  intervien  quasi  a voi  tutte. 
Dille:  Madonna,  ho  da  dirti  un  segreto. 
Qual  non  vorrei,  per  quanto  ho  car  la  vita. 
Che  al  tuo  consorte  giammai  ridicessi. 

Ella  presto  dirà:  Dimmi  che  cosa? 

Chè  ogni  donna  è d’ intender  vogliosa. 

Allor  dirai  come  il  gentil  Cammino 
Sospira  c muore  il  giorno  mille  volte 
Per  lei,  nè  vuol  quel  cercali  gli  altri  amanti. 
Ma  sol  desia  I’  amor  grande  gli  porta 
Potergli  dire,  e quanto  a lei  vienbcnc. 
Dot.  Questa  domanda  mi  par  falUi  in  ciclo. 

Vuoi  tu  altro? 

Sul.  Kon  allro. 

Dot.  Io  gli  dirò 

Quel  che  m’  hai  imposto,  e ti  risponderò. 

SCEAA  VII. 
asainrio  paratilo  loto 

Lo  scotto  ho  guadagnato. 

Tanto  bene  ho  ciurmato! 

.Se  costei  il  fermo  'iene 
Ogni  cosa  andrà  bene; 

Cammil  contento  fia; 

Ed  io  la  vaglia  mia 
Ancor  contenterò. 

Perchè  il  corpo  empierò 
D’  altro  che  sogno  o vento.  * 

Che  lo  farò  contento 
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Di  starne  e di  faipani, 

Tordi,  quaglie,  ortolani. 

Pernici  e beccalìchi, 
iVon  di  cibi  mendichi. 

Ma  tortore  e pavoni, 

E tutti  buon  bocconi: 

Perché  Venere  addiaccia, 

Se  Cerere  alle  braccia 
Con  Bacco  non  fa  spesso. 

L’  arrosto  più  che  il  lesso 
Par  che  oggi  ne  diletti 
Con  certi  vin  bruschetti 
Benché  a me  piaccia  il  tondo. 

Qual  più  sano  c giocondo 
Panni  in  questa  stagione. 

10  Ibrò  colazione 

11  giorno  ad  ogni  pas.so. 

Oh  come  sarò  grasso! 

Rilucerò  qual  specchio. 

Cosi  mai  non  invecchio. 

Perchè  i pcnsier  che  fanno 
Invecrhiar,  mi  daranno 
Oramai  poca  noia. 

Virerò  in  feste  e in  gioia. 

Onde  ne  avrò  dolore 
Dulippo,  tal  che  il  core 
D' invidia  scoppierà  ; 

Alla  barba  l'avrà. 

Perché  quel  eh'  ei  non  può 
Par  con  fatica,  io  fo 
Con  piacer;  sicché  in  grazia 
.Mi  trovo,  c lui  in  di.sgrazia 
Del  padrone  ognor  cresce. 

Ma  chi  or  del  tempio  esce? 

Appollonia  é alla  cera. 

Che  sciocca  pollnstricra! 

Oh  che  ridicol  volto! 

Dulippo  fu  ben  stolto 
A pigliarla  per  scorta; 

Circa,  sorda,  inaccorta, 
lo  voglio  ire  a trovarla, 

E si  come  ella  merita  uccellarla. 

SCENA  Vili. 

Salario  e Ap|K»ÌÌoaia 

Sai.  Buona  donna,  che  andate  voi  corcando? 
App.  Non  già  di  te. 

Sai.  Or  questo  mi  sapevo. 

App  Cercavo  di  un  che  scordato  m'ho  il  nome. 
,SnI.  Io  lo  conosco,  egli  è un  uum  da  bene. 
App.  E dove  sta? 

Sai.  Io  non  so  ben  la  casa. 

App.  Tu  mi  uccelli. 

f‘al.  Non  é di  uccellar  tempo. 

Voi  dovete  voler  chi  vi  vogliate; 

Può  far  che  ancor  non  mi  riconosciate  ? 
App.  0 mio  Saturio!  io  ti  chieggo  perdono. 
Vecchiezza  fa  cosi  non  veggo  più 
Quale  io  solevo. 

Hicuiavklli,  Opere. 


Sai.  Anzi  veder  non  vuoi 

Se  non  Dulippo. 

App.  Lasciamo  andar  questo. 

Come  sai  tu? 

Sai.  .Meglio  eh’  io  stessi  mai; 

E tu  come  la  fai  ? 

Ogni  di  peggio. 

Perchè  i nostri  più  vivi  assegnamenti 
Ci  tolgono  oggi  c mariti  e parenti. 

Sai.  Avresti  tu  per  me  qualche  cosetUi, 

Che  usata  ancor  da  uom  non  fosse  alcuno  ? 
Dove  io  potessi  andar  senza  sospetto 
I)'  arme,  sassi,  baston,  parenti,  amici. 
Senza  fatica  ogni  ora  d'  ogni  tempo? 

App.  Oggi  tal  copia  n’è,  sarai  servito; 

Ma  or  non  posso  attender  molto  a le: 

Va  sano,  ed  altra  volta  torna  a me. 

SCENA  l.\. 

Ap|M>IIonla  e IVultp^ 

Ap)ì.  Cent’  occhi  aver  vorrei  sol  per  potere 
Di  Cammino  guardare  in  parti  cento  : 
Tanto  é il  bisogno  che  di  lui  arci! 

Ma  in  questo  loco  io  non  lo  so  vedere. 

.Nè  veggio  uscir  di  casa,  o entrar  drenlo 
Alcun,  il  qual  domandar  ne  potessi. 

Qual  piglierò,  o questa  o quella  via? 
Incerta  son,  non  sapendo  ove  sin. 
l’dir  mi  è parso  lo  spurgo  del  servo; 

Or  eccol  qua:  a tempo,  il  mio  Dulippo. 
Dui.  .‘talve,  Apollonia  mia,  che  vai  facendo? 

Tu  sei  si  lieta;  ecci  buone  novelle? 

App.  Presto  le  intenderai;  dov’è  Cammillo? 
Dui.  Non  so,  ma  convicn  presto  a mangiar  torni; 
Onde  meglio  è che  amhidue  noi  entriamo 
In  casa,  c quivi  a .seder  lo  aspettiamo. 


ATTO  QUARTO 

SCENA  I. 

l*anOI«  moglie  diCnmnlllo,  e Herrm 

Pan.  Parrà  forse  a qualcun  che,  fuori  uscendo. 
Non  servi  ben  delle  donne  il  decoro, 

E sarò  biasimata. 

Ma  chi  si  costumala 
Saria  che  stesse  in  ca.sa?  poi  ch'io  intendo 
Cose,  che  per  dolore  addiaccio  e moro. 
Ogni  illira  donna  più  di  me  farebbe 
Errar,  che  in  casa  mai  si  poserebbe. 
Dubbia  stos'io  pur  sogno,  ovver  son  desta. 

Se  volto  0 nome  o marito  ho  mutato. 

Se  riniclletio  ho  stino. 

Questa  è di  propria  mano 

Del  mio  sposo,  c con  essa  m'ha  richiesta 

Come  sua  dama,  ond’è  forza  ch'erralo 

U 
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Abbia  rapportatore  il  nome  e loco, 

K che  il  suo  cor  sia  acceso  d'altro  fuoco. 

Misera  me!  or  veggio  onde  procede 

Che  non  mi  ama,  ami  fogge,  celie  non  vuole 

Il  matrimonio  meco 

Consumar,  perchè  cicco 

È d'altra  donna,  a cui  dato  ha  sua  fede 

Di  darle  falli,  ed  a me  dar  parole; 

Perchè  non  è capace  il  nostro  core 
Per  sua  natura  più  che  d'uno  amore. 

Oh  quanto  più  si  farcblie  per  me 

Cercar,  mentre  ch'io  posso,  altro  marito  ! 

Perchè,  poi  clic  non  può 

Patirmi  or  ch'io  gli  sto 

Lonlan,  come  terrammi  appresso  a sè'? 

Che  fo?  deggio  tentare  un  tal  partilo? 

Aon  ancor,  ma  vo'  far  l'ultima  prova. 
Perchè  rimedio  ad  ogni  mal  si  trova. 

A'edi  che  pur  talor  fa  ben  la  sorte; 

Tal  caso  non  polca  meglio  avvenire; 

.‘'c  l'animo  c l'ingegno 

Aon  mi  manca,  il  disegno 

Romper  potrù  del  mio  non  buon  consorte; 

E cosi  forse  potrei  conseguire 
Con  lui  quel  che  con  altri  far  desia. 

A’è  si  piu  inganno  a lui  manco  ulil  fin. 

.Ma  perchè  l’ire  innanzi  e indietro  siiesso 
.Scuopre  gl'inganni,  ho  calato  ad  un  tratto 
Di  Cammino  al  volere, 

E fattogli  a sapere 

Come  io  ho  il  tempo  al  suo  desio  concesso 
In  questa  notte,  c lutto  a bocca  ho  fallo. 
Perchè  se  ben  mi  vico  negar,  non  voglio 
Aver  contro  di  me  per  prova  un  foglio. 

E far  come  le  più,  che  di  lor  mano 
.Al  primo  scriron  qualche  lilastrocca. 

Sol  per  parer  .saccente, 

Onde  mal  poi  si  pente 

Talora  alcuna,  c '1  suo  pentire  è vano. 

Il  nostro  ollicio  è più  l’ago  e la  rocca. 

Che  lo  scriver:  ma  dir  quel  di  noi  sento 
.Aon  voglio,  c torno  al  mio  ragionamento. 
Detto  gli  ho  il  cenno,  l’ora,  il  dove  e 'I  come 
Ei  dee  venir;  c se,  qual  spero,  viene 
Al  buio  in  un  terreno. 

Tra  frascon,  paglia  c fieno, 

.Mai  parlerò  fin  s'assetlin  le  some. 

Scr.  Padrona,  deh  ! |iarliam;  che  non  è bene 
Che  noi  sliarn  più,  essendo  tarda  l’ora; 

E Cammil  ci  potria  vedere  ancora. 

SCEAA  II. 

App«lloiila  e C'amiutllo 

Api'.  Come  io  li  ho  detto,  in  casa  sua  non  può. 
Perchè  il  marito  mai  lia  lei  non  parte; 

.Ma  in  casa  quel  parente  ch’io  l'ho  detto. 
Che  i buon  parenti  accomodan  l’un  l'altro; 
Come  i bracchi  le  fiere  ai  lacci  menano. 
Cosi  menan  le  donne  al  mal  cammino. 


A'oi  siamo  i cani,  e i parenti  le  rete; 

E se  questo  vero  è,  donne,  il  sapete. 

Cam.  Aon  fu  giammai  il  più  felice  amante 
Di  me,  se  quel  che  hai  detto  mi  riesce. 
App.  Aon  dubitar,  che  l’ordine  ho  ben  dato. 
Cam.  Tutto  mi  piace. 

Ap/t.  Il  credo  che  ti  piaccia. 

Fa  pur  di  non  maneare  in  cosa  alcuna; 

Sii  ardito  nel  parlar,  al  toccar  presto, 

Aon  usar  ceremonie  come  i più. 

Che  forse  non  potrai  tornarti  più. 

Cam.  Piaccionmi  i tuoi  consigli,  ma  non  credere 
Che  sia  gi.'i  questa  la  prima  battaglia 
Che  io  abbia  dato. 

App.  Facilmente  il  credo. 

Cam.  Aon  è Spngnuol  si  ardilo  nel  montare 
D’un  castello  alle  mura,  quanto  io  penso 
Esser  nello  assalir  quella  ch'io  bramo. 

Ipp.  .Molli  in  parole  si  fanno  gagliardi. 

Cam.  Cili  è ver,  ma  quei  cheson  vili  c bugiardi. 

I.'operc  chiariranno  quel  ch'io  dico. 

App.  A rivederci  duni|ue  domattina. 

Cam.  E cosi  sia:  ascolta. 

App.  Che  ti  manca? 

Ca?n.  Parti  eh'  io  meni  qualche  compagnia! 

■ Ipp.  E per  che  far? 

Cam.  Se  alcuno  ingiuria  farmi 

Volessi. 

.1/1/1.  Tu  facevi  or  si  il  gagliardo! 

Cam.  Pnidenia  è pur  delle  cose  temere. 

Che  di  far  altrui  male  hanno  potere. 

App.  Se  meni  compagnia,  non  gliene  dire. 
Perchè  ti  noceria. 

Cam.  Aon  son  si  sciocco; 

Dirogli  appena  che  di  me  mi  fido, 

E che  quel  eh’  io  furò,  sarà  sotterra. 

.'Ipp.  Cosi  le  donne  son  sempre  ingannate. 
Cam.  Aon  fo  per  ingannarla. 

App.  Io  bene  intendo 

Che  'I  fai  a hnon  fine.  Or  dimmi  s'altro  vuoi. 
Cam.  Aon  altro:  io  .son  sempre  ai  comandi  tuoi. 

.SCEAA  111. 

e'iUMIUlllo  so/o 

Dal  mio  falso  oriolo 

Poco  tempo  è che  io  fui  messo  a piolo. 
Perchè  1'  ora,  qual  m’  era  sula  data 
Dal  mio  ben,  col  quale  io  dovea  trovarmi, 

E'  mi  ritenne,  onde  la  cara  amata 
.Sdegnò  .si  che  gl'  increhbe  1'  aspettarmi. 

Or  perchè  1'  aspettare  a noi  eonvicnc, 
Avviarsi  fin  bene 

Alquanto  innanr.i  al  suon  dell' oriolo. 

SCEAA  IV. 

Naiaria  paraiito,  t'ammlllo  e Unll|>|io  seno 

Sai.  Salute,  patron  mio. 

Cam.  Che  ci  è di  nuovo  ? 
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Sai.  Buono  novelle. 

Cam.  E' si  farà  per  lo. 

Sai.  Parlalo  ho  alla  ranlesca  di  Virginia, 
Qual  dopo  molti  prieglii  c gran  promesso 
Ito  disposta  a far  tutto  quel  li  piace, 

E qui  r aspetto  con  l’ ordin  di  tutto. 

Cam.  Tu  non  arai  le  cal/.e. 

Sai.  Averlo  slimo. 

Cam.  Tu  non  sei  il  primo. 

Sai.  Anzi  son  pure  il  primo. 

Cam.  liome  ! detto  l' ha  puro  or  I’  Appollunia. 
Sai.  Ohimè!  eh’  io  temo  eli’ella,  c forse  il  servo 
Aon  t' ingannin,  patrono. 

Oul.  0 parasito, 

Parla  più  onesto. 

Cam.  Che  segno  n’  hai  visto  ? 

Sai.  I,'  ho  vista  uscir  di  casa  pure  adesso 
Dello  tua  donna. 

Catn.  Mia? 

Sai.  .Si,  della  tua. 

Cam.  E che  seco  ha  da  far? 

Sai.  Aon  so  già  questo, 

Ma  non  creder  sia  caso  multo  onesto, 
Diragli  il  tulio. 

Cam.  A che  fin? 

Sai.  Perché  insieme 

Aon  siate  in  pace  mai,  c per  potere 
Indurla  meglio  a qualche  suo  disegno. 
Cow.  Credi  tu  che  mia  donna  m’ ingannassi  ? 
Sai.  Tu  inganni  lei. 

Cam.  Forzato  son  da  amore. 

Sai.  E lei  da  rabbia  c sdegno. 

Cam.  Io  non  lo  credo. 

E che  di’,  Dulippo  ? 

I>ul.  (ihc  costui  e quello 

T’ inganna,  c che  confuso  t’ ha  il  cervello. 
Cam.  Or  va,  .Saturio,  e 1'  Appollonia  qui 
Subito  fui  tornar  eh’  io  vo'  chiarirmi, 

In  questo  punto,  chi  di  voi  in’  inganna. 

Sai.  Vuoi  tu  altro  da  me? 

Cam.  Questo  mi  basta. 

Dal.  Padron,  sein  me  non  trovi  inganno  alcuno, 
Scaccia  costui  nò  più  gli  empiere  il  ventre, 
Cam.  Cosi  fia,  ma  s’ io  il  trovo? 

Dui.  .Mi  discaccia. 

Tal  eh'  io  non  veggio  mai  più  la  tua  faccia; 
1 parasiti  sempre  ebber  coi  servi, 

E noi  con  loro  un  odio  capitale, 

E per  la  gola  ogni  gran  mal  farebbero. 

Cam.  Dolente  a me!  dunque  a chi  creder  deggio? 
Dui.  A chi  non  è usato  d' ingannarti; 

A quel  che  vedi  c non  alle  parole. 

6'am.  Presto  di  questo  dubbio  fuor  sarò; 

Ch’  il  ver  dall’  Appollonia  intenderò. 

SCE.VA  V. 

Kafarlo  paratilo,  Caamilllo,  IVaJIppo 
e AppalisBl* 

Sai.  Parti  eh’  io  l’ abbi  presto  qui  condotta? 


[ .4pp.  Perchè  io  presto  voluta  son  venire. 

Che  vuol  dir  questo?  sempre  in  ogni  cosa 
Vantar  si  voglion  questi  parasiti. 

Cam.  Kidimmi  un  po’,  dove  sei  tu  andata 
Per  parte  mia? 

■tpp.  A quel  tuo  desiderio. 

Cam.  E dove  sta? 

App.  In  via  sacra. 

Cam.  E come  presso 

Al  Capilolio? 

■ipp.  Al  quarta  uscio. 

Cam.  Gli  è esso 

I.’ uscio  eh’  io  non  cercavo. 

.Ipp.  Anzi  è quel  proprio 

Che  Dulippo  mi  disse. 

Dui.  Tu  ne  menti. 

App.  Come?  non  mi  dicesti  in  quella  strada? 
Dui.  In  quella  $1. 

App.  Da  man  destra? 

Dui.  !\ol  niego 

App.  Dunque  fatto  non  ho  però  errore. 

Dui.  Anzi  hai.  Di  chi  ti  dissi  ch’era  donna? 
App.  Di  Cammino. 

Dui.  Di  Calli,  ti  dissi  io. 

.Ipp.  Anzi  Cammil. 

Cam.  Cammino  è il  nome  mio. 

.ipp.  Cosi  disse. 

Dui.  Voi  dissi. 


App.  Anzi  il  dicesti. 

Servo  poltrone. 

Dui.  Odi  vecchia  ribalda. 

.Ipp.  Tristo  sei  tu. 

Dml.  Io  ti  caverò  gli  occhi. 

App.  Ed  io  del  capo  il  vino. 

Cam.  In  la  malora 

Di  qui  partite,  e fate  che  mai  più 
Voi  non  enlrialc  dentro  alla  mia  soglia. 

Sai.  .Aon  ti  diss’  io,  patron  che  ci  era  inganno? 
Cam.  Taci  ancor  tu  e non  mi  dar  più  affanno. 


SCEAA  VI. 


fanintlllo  toh 

In  preda  è ogni  amante 

Di  .servi,  messaggiere  c della  fante: 

Perchè  convicn  fidarsi,  c chi  si  fida. 

Più  delle  volte  si  trova  ingannato. 

A me  dubi  più  che  Dulippo  si  rida 
Di  me,  che  il  non  aver  conseguitalo 
Quel  eh’  io  ho  desialo; 

,Mii  questo  sempre  avviene  ad  ogni  amante. 

SCEAA  VII. 

Nainrio  paratilo,  noria  terra,  e Cnmoilllo 

Sai.  Che  nuove  hai  tu? 

Dor.  Quelle  eh’  io  li  promisi: 

l.c  miglior  che  il  padron  tuo  avessi  mai 
Sai.  Pensa  quel  che  tu  di’. 

Dor.  L’ho  ben  pensato. 

.Sai.  Aon  mi  far  caslellucci,  nè  ginmdolc. 
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Dor.  Son  forse  matta? 

Sai.  Di  cervel  ti  stimo  : 

Pur  non  aver  per  mal  questi  ricordi. 

Voglio  a Cammino  ogni  cosa  racconti. 

Cam.  Chi  è la? 

Sai.  Chi  t’ama,  una  tua  amica;  appunti. 

Cam.  Altro  non  ci  mancava. 

Dor.  Adunque  a tempo 

Venuta  sono. 

Cam.  A farmi  qualche  giunto? 

Dor.  Aon  son  usa  a giunUir. 

Cam.  Miraeoi  Ha. 

Dor.  Portar  non  vi  potrei  miglior  novella. 

Ca7H.  Stan  ben  gl’ inganni  sotU»  al  bene  ascosi, 
Che  sotto  al  male  ogni  uoin  gli  avvertirebbe. 

Dor.  lo  ti  dico,  padron,  eh’  io  non  ti  uccello. 
Aè  son  qual  donna  di  debil  cervello. 

Se  tu  sarai  verso  la  mia  padrona 
Disposto  come  ella  è verso  di  to, 

Presto  ogni  tuo  desio  adempierai. 

Cam.  Come?  Aon  dir  eh’  io  ardo  a tutte  l’ore  ! 

Dor.  Ella  si  strugge  e muor  la  poverina, 

Aon  dorme  injii. 

Cam.  Ed  ionon  mangio  appena. 

Dor.  Sempre  mai  pensa  a voi. 

Cam.  Ael  cuor  la  porto. 

Dor.  Dio  il  sa! 

Cam.  Perchè? 

Dor.  Perchè  tu  hai  più  amori 

Che  non  ha  primavera  o maggio  fiori. 

Cam.  Tu  hai  il  torto. 

Dor.  Dimmi,  non  credi  cli’io  veggia. 

Quando  tu  sei  nei  templi,  in  quanti  luoghi 
Tu  balocchi,  ed  a quante  tu  fai  cenni  ? 

Cavi.  Parer  ti  debbe:  ma  se  pure  io  guardo 
Or  questa  or  quella,  fo  perchè  la  gente 
Aon  discuopra  il  mio  amor. 

Dor.  Questa  ragione 

A chi  la  piace  è buona.  Or  per  piacerti 
Venuta  son,  e non  per  dispiacerli. 

Dicoti  che  non  sol  Virginia  nostra 
Parata  è compiacerti  quel  che  brami, 

.Ma,  volendo,  a pigliarli  per  isposo. 

Cam.  Oh  ! come  far  potresti  questo  mai, 
Sendo  ella  stata  con  Calil  tre  anni  ? 

Dor.  Lei  non  è altrimenti  che  la  tua 
Sposa  novella. 

Cam.,  Dimmi,  questo  è chiaro? 

Dor.  È certo,  benché  tal  caso  è di  raro. 

Cavi.  Dispiacemi  che  1’  abbia  preso  invano 
Un  tempo  Uil,  ma  piacemi  ben  che  ora 
In  questo  tcrrain  sia... 

Dor.  Sempre  ogni  cosa 

Che  vien,  creder  si  vuol  che  sia  a buon  fine. 

Cam.  Voglio  che  il  tutto  per  ordin  mi  narri. 

Dor.  lo  non  ci  son  venuta  qui  per  altro. 

Cam.  .Meglio  fia  dunque  noi  entriam  qua«lcntro. 

Dor.  Entriam;  chè  dove  vuoi  io  mi  contento. 


.VTTO  QUINTO 

% 

SCIvAA  I. 

C'allllo  (gelotoj  solo 

Oh  che  disgrazia  è bella  donna  avere. 

Aè  la  poter  goder  alle  sue  voglie! 

Da  poi  eh’  io  presi  moglie,  sempre  inabile, 
(Che  è pur  cosa  mirabil)  sono  stalo 
A quel  che  assai  più  grato  c dilelto.so 
.Alla  donna  il  suo  sposo  render  suole. 

Onde  troppo  mi  duol  certo  clic  lei 
Piacer  de’  fatti  miei  non  (>uù  pigliare. 

Con  altro  conteuliir  non  si  può  mai 
Le  donne,  e fa  quel  sai,  chè  a lor  sol  piace 
L’unione  e la  pace  a tuU<;  l'ore. 

Quest’è  il  lor  vero  amor,  questo  è quel  bene 
Che  congìunge  e mantien  tutti  i mariti 
Con  le  lor  donne  uniti;  ed  io  non  posso. 

Tal  ch’io  temo  che  addosso  non  mi  sia 
Fatto  qualche  malia,  o da  invidiosi 
Del  mio  bene,  o amorosi  di  mia  sposa, 

E da  lei  che  altra  cosa  vuol  che  me; 

Perchè  dell’allrc  ci  è,  con  le  qua|  so 
Che  il  mio  debito  fu.  .Ma  io  compresi 
Il  primo  dì  la  presi  a sdegno  mi  ebbe, 

Che  un  bel  giovati  vorrebbe,  il  qual  gli  stessi. 
Aè  mai  gli  rincrescessi,  ritto  inUirnu; 
Consumassivi  il  giorno,  e notte  ancora: 

Aon  anilassi  mai  fuor  senza  licenza; 

Stessi  ad  ubbidienza,  quale  stanno 
Sotto  i putti  qualch'anno  ai  maggior  loro, 
finde  si  puon,  color  che  han  tal  consorte, 
Dolere  infmo  a morte,  perchè  pondo 
Più  grave  non  è al  mondo,  che  obbedire 
Chi  te  non  può  patir  : però  conforme 
Donna  m’era  deforme  più  che  bella. 
Ch’avuto  iirei  con  quella  miglior  vita. 

Or  io  vo’  far  partita;  ecco  Cremele. 

SCE.AA  li. 

Creme  (e  e 4 'adì  lo 

(■re.  Salve,  Calillo. 

Cai.  E tu,  Cremete,  ancora. 

Cre.  Udito  ho  parte  «le’  lamenti  tuoi. 

Talché  disposto  son.  quando  tu  voglia. 

Di  Panfìla  |>or  line  alle  querele, 

.A  cui  son  zio,  e quietare  in  parte 
La  mala  tua  contentezza,  in  qual  sei. 

Cai.  Le  lue  parole  mi  piacciono  assai; 

.Ma  dimmi,  questa  co.sa  come  sai? 

Cre.  Conferiscon  i giovan  qua.si  .sempre 

I loro  amori,  e così  fan  le  donne, 

Perchè  tulli  quei  ch'aman  son  leggeri. 

E come  un  ilispiacer  divien  minore 
Pel  conferir,. così  par  lor  che  cresca 

II  piacer  nel  ridirlo  a «{ualchc  amico. 


Digitized  byGoogle 


COMMEDIA 


ess 


Onde  quel  che  è giù  nolo  alle  alice  genti 
?(on  k gran  fallo  sappiano  i parenti. 

Cai.  Così  non  fossi  ver,  perchè  Virginia 
.Vha  giù  ripien  tulla  la  vicinaiua  : 

Questo  è il  dolore  e lo  scoppio  ch'io  ho: 
Che  se  ben  la  mi  fugge,  ed  altri  cerca, 
Men  mi  dorria  se  pubblico  non  fussi, 

Chè  l'ascoso  peccato  è comportabile. 

Or  come  porrai  fine  a nostre  pene? 

Tre.  .Ascolta,  c fa  poi  quel  che  me'  li  viene. 
Bisogna  che  Virginia  e tu  divorzio 
Facciate  insieme,  al  qual  so  cb'è  disposta 
Poi  oh'clla  da  Cammino,  amante  suo. 

Qual  è marito  della  mia  nipote. 

Riceve  c doni  c lellerc  e imbasciate; 

Il  che  meriterebbe  per  sè  slesso, 

I\on  che  dìvnriiu,  repudio  faces.si. 

Cai.  E che  mai  più,  non  ch'aliro,  io  la  vedessi. 
Contento  sono  in  (|uesto  d'ubbidirti, 
Cremete,  più  che  se  mi  fussi  p,adre. 

Cre.  >on  Cito  giù  in  luogo  se  non  di  figliuolo 
Cai.  lo  li  ringrazio,  c per  non  perder  tempo 
Voglio  ire  in  ca.sa  a dirlo  ed  alla  donna. 

E alla  suocera  mia. 

Cre.  E'  fin  ben  fallo 

E perchè  ancor  tu  possi  me’  parlare 
Con  Cammil,  qual  nel  Foro  veggo  entrare. 

SCE.VA  III. 

Createle,  CaaiBtllla  r Malaria  paratilo 

Cre.  >on  poteva  venire  in  questo  loco 
Chi  più  grato  che  tu  oggi  mi  fussi. 

Cam.  Piacemi  assai  che  della  mia  venuta 
Lieto  ti  mostri. 

Cre.  Io  ne  son  lieto  certo; 

Ma  mi  duol  ben  che  Panflia  mal  traili, 

.V  cui  sai  che  non  sol  grande  amor  porlo 
Pel  parentado,  qual  è infi'a  di  noi. 

Ma  molto  più  pe'  gentil  modi  suoi. 

Cam.  Guarda,  Cremete,  che  di  me  informato 
Mal  lu  non  sia,  perch'io  tratto  la  donna 
Come  conviensi. 

Cre.  A chi? 

Cam.  A buon  marito. 

Cre.  Dolente  a lor,  se  i buon  fusser  cosi  ! 
Cam.  Non  gli  mancan  nè  veste,  nè  denari. 
Cre.  Di  quei  del  padre. 

Clini.  Ah!  Cremete,  non  dire 

Cre.  Dimmi,  perchè  l'anel  dar  non  gli  vuoi, 

E far  le  nozze,  c quel  che  segue  poi  ? 

Che  gli  manca  lu  dote  ? 

Cam.  Non  ha  ancora 

Le  donora  sue  fatte,  io  non  ho  messo 
Lu  camera  mia  in  punto  come  io  voglio. 
Cre.  Queste  tue  scuse  deboli  mi  paiono. 
Altrove  è il  duol,  e cagion  del  tuo  male. 

Ma  perch’io  veggio  che  parlarne  odioso 
Sarebbe,  un  mio  disegno  ti  vuo’  dire, 

Qual  se  vorrai,  si  potrà  colorire. 


Sai.  Presto  all’udire,  ma  risponder  tardo 
Fa  che  lu  sia,  palron. 

Cre.  Che  di’,  Salurio, 

Costù  si  pian?  Non  dubihir  ch'io  tolga 
De’  piatti  la  tua  parie. 

Sai.  Ognun  si  pensa 

Sempre  alla  gola  ahbiam  l'animo  volto. 

Cre.  Parli  miracol  questo?  c'  se  ne  vive. 

Sai.  Gli  è ben  ver,  nè  virtù  trovo  più  degna; 

E che  sia  ver,  sin  ne’  principi  regna. 

Cre.  Cammino,  il  primo  amore  èquel  che  puote 
Più  ch'aliro  amor  ne'  pelli  giovanili; 

Ond'io  ho  inteso  che  a Puntila  nastra 
Non  hai  volto  il  pensier,  perchè  a Virginia 
Ti  donasti  più  fa;  nè  può  donarsi 
Due  volle  un  don,  se  indietro  non  ritorna. 
Clini.  Questo,  Cremete,  apposto  essenni  debbe. 
Cre.  Taci,  che  chi  mel  dice  noi  direbbe. 

Onde  forz'è  clic  non  amando  lei. 

Ella  non  abbia  ancor  te  molto  accetto; 

Che  amor  sol  nasce  dal  trovar  riscontro 
D'amor  tanto  in  altrui,  quanto  in  se  proprio; 
Onde  lasciar  tu  lei  non  li  dorria; 

Nè  per  questo  ella  sarebbe  scontenta. 

Cam.  Come  la  propria  sposa  lascerei,  * 
Bella,  nobii,  gentil?  Mai  lo  farei. 

Cre.  Vuoi  tu  Lasciar  Virginia?  Ei  non  risponde. 
Clini.  Io  vo’  pensarlo  un  poco. 

Cre.  E'  si  conviene 

Dall'oracol  saperlo. 

Cani.  Ohimè!  più  tempo 

Dassi  a chi  va  a morir. 

Sol.  Non  dir  di  si. 

Cre.  In  questo  dunque  tua  vita  consiste; 

D'usar  simil  parole  abbi  vergogna. 

Sai.  Sla  pur  forte. 

Cre.  Lasciarne  una  convienli, 

E prender  quelia  che  più  ti  contenti. 

Cam.  Virginia  iasccrù. 

Cre.  Che  è quel  ch'hai  detto? 

Sul.  Paufila  vuol  lasciar. 

Cre.  lo  glielo  credo. 

Cam.  Virginia  dissi. 

Sai.  Oh  matto! 

Cre.  Quando,  quando? 

Clini.  Col  tempo. 

Cre.  Prima  morti  snrem  tutti: 

Questo  vizio  di  amor  raro  si  parte 
DaU'uom  quando  ha  ben  le  radici  messe. 

E se  pur  parte,  qual  ferro  il  calore 
Ritiene  assai  ogni  amoroso  core. 

Lascia  Panfila,  lascia,  perchè  mentre 
Che  slessi  insieme,  vivcresti  in  duglia. 

Ella  non  t'ama,  c tu  odio  le  porti; 

Nè  sdegno  alcun  più  grave,  o maggiurguerra 
Si  trova  alfin,  che  la  propria  di  casa. 

Perù  prendi  Virginia,  anzi  il  tuo  sole. 

Sai.  Lasciati  caro  patron,  consigliare. 

Cam.  Credi,  Saturio,  che  duro  mi  pare. 
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Cre.  Oisponli  oinni,  poi  ohe  tutti  i parenti 
Disposati  iiinm  che  tu  Panfila  laseri. 

Sai.  >on  star  più  alla  ilura:  accetta  presto. 

Cre.  E prendi  chi  te  vuol,  fu"gi  chi  Tuppè, 

Se  non  vuoi  die  tra  noi  nasca  discordia. 

Cam.  Da  poi  ch’io  veppu  die  tu  ti  conienti 
l.asci  tal  donna,  non  voplio  scostarmi 
Ila  te,  ami  con  le  vo'  accomodarmi; 

Con  qtieslo  pur  che  Panfila  contenta 
Di  tulio  sia. 

Cre.  Le  mani  al  del  la  vegpio 

Per  tal  novella  alzar. 

Cani.  E che  Catillo 

A me  conceda  che  Virpinia  prenda 
Per  lepitlima  sposa. 

Cre.  Innanzi  parta, 

Calil  di  tulio  li  darà  licenza; 

L'un  dell'altro  le  donne  scaiiihicrele, 

E così  tulli  conienti  sarete. 

SCE>\  IV. 

C'nmwlllOf  C'rcnicMr  e C'allllo 

Coni.  Ea  luir  tu  con  (àilillo  questo  accordo; 
Ch’io  vo’  partir,  perchè  mi  pare  olTeso 
•Averlo  assai,  c però  resta  in  pace. 

Cai.  lo  vengo  da  mia  suocera  e mia  donna, 
Qual  son  conlenic  far  quel  che  comandi. 

Cre.  Piacemi  assai. 

Cai.  Cammino,  non  partire; 

Ascolla  un  puro,  ascolta. 

Cam.  Chi  mi  vuole? 

Cai.  In  tuo  amico  vuol  dirti  due  parole. 

Cam.  Oh  làilillo  mio  caro,  io  me  ne  andavo 
Soletto  alquanto  nn  po'  sopra  di  me! 
Penlonami. 

Cai.  Lascia  ir  lauti  pensieri; 

lo  ti  perdono  questo,  ed  ogni  ingiuria. 

Poi  clic  mia  donna , anzi  il  morbo  da  dosso 
Mi  levi. 

Cam.  lo  ti  ringrazio;  e quelle  offerte 
Aon  posso  farti  merita  un  tal  dono; 

Ma  bastili  che  tuo  per  sempre  sono. 

Cre.  Panlila  dun>|iic  voglio  che  sia  donna 
Di  le,  Catillo;  e tirglnia  .sia  sposa 
Qui  di  Cammino,  o perù  vi  conforto 
•A  far  le  nozze  or  ohe  conienti  siete. 

Perchè  inslabile  è il  tempo,  e son  volubili 
('•li  umani  ingegni,  c l’indugiar  che  giova? 
Aon  sol  Junon  propizia  ed  Imeneo 
A qnesic  nozze  sin,  ma  ugni  Dee. 

Perchè  ciascun  di  voi  più  non  si  penla 
Di  sua  moglie,  uè  lor  di  voi.  marili, 
insogna  governarsi  con  prudenza 
A'ei  principi,  che  son  troppo  importanti: 
Avvezzarle  a cose  che  possiate 
.Migliorar  sempre,  c non  tornar  indietro. 
Pale  che  in  ozio  non  si  trovili  mai. 

Aè  sole,  nè  con  altre  donne  assai. 

Perchè  una  trista  donna  guasterebbe 


Alille  altre  buone  donne  in  piccol  tempo. 

Aon  denegate  lor  le  cose  oneste: 

Nè  concedete  quel  che  non  coivvicnsi: 

E’ale  che  assai  voi  le  onoriate  in  pubblico. 

Ma  in  casa  a voi  poi  le  lenelc  sotto. 

.Nè  a risi,  a pianti,  a parole  credete 
Di  donne  mai.  cbè  ingannati  .sarde. 

Capo  è l’iiom  della  donna  e perchè  parte 
E la  donna  dell’uomo,  essendo  naia 
Di  lui.  così  l’uom  dee  guidarla  c reggere. 
Che  riconosca  ognor  ch’ella  è sua  carne, 
(Jiiel  che  manca  alle  donne  Din  l'ha  dato 
All’uom,  perchè  supplisca  a’  lor  difelli, 

In  qualuni|uenpru,inqiiel  ch'elle  non  sanno. 
Come  buon  capo,  e non  come  tiranno. 

La  vita  vostra,  e qualunque  costume 
Sin  tal  qual  voi  volelc  che  lor  sieno. 

Perchè  specchio  non  ha  la  donna  dove 
.Si  specchi  più  che  in  quel  del  suo  marito. 
Lieti  e benigni,  non  mesti  e ritrosi, 

Oravi  e severi,  non  leggieri,  incoslantì, 
Veloci  al  ben,  al  mal  birdi,  modesii 
Siale  con  loro,  e sopra  tutto  onesti. 

Se  gli  avvien  che  fra  voi  qualche  litìgio 
Nasca,  come  accader  suol  bene  spesso. 

Se  di  cosa  è importante  alla  salute. 

Alla  roba,  all’onore,  ed  alla  fama, 

Kibaltelele  in  fronte  virilmente; 

Nelle  altre  cose  è ben  ceder  talvolta, 

Perebè  in  qneU’uomo  è sapienza  doppia 
Ohe  lascia  talor  ir  tre  p,in  per  coppia. 

Era  gli  altri  don,  che  Iddio  della  natura 
Ooncessi  n’ha  ai  miseri  morUdi, 

La  pace  di  gran  lunga  ogni  altro  eccede; 
Parlo  di  quella  che  infra  i suoi  tesori. 

Era  le  sue  pompe  c fra  le  sue  delizie 
Di  raro  il  mondo  trova  in  questi  tempi, 

.Ma  che  per  grazia  dentro  al  nostro  core 
Nasce  da  gentilezza  e vero  amore. 

Questo  amor  dunque,  e questa  vera  pace, 
dosi  sempre  vi  unisca,  abbracci  e leghi, 

Lhe  nessun  tempo  vi  sepri  e dissolvi. 

Sien  tutti  i vostri  di  felici  e lunghi: 

Lunghi  e felici,  e vegghin  gli  occhi  vostri 
Figliuoli,  e dei  figliuol  nipoti;  e il  line 
Vostro  sia,  prego,  lai  che  mai  vi  doglia 
Avere  avuto  l’un  dell’allro  voglia. 

SCENA  V. 

ltii!l|i|pOt  C'«mniÌllo,  inalarlo 
e C'allllo 

Dut.  Palron,  poiché  io  ti  veggo  cosi  lieto. 

Lieto  aneli  io  son . c li  chieggo  di  grazia 
Che  mi  perdoni  s’io  li  avessi  offeso, 

Hcnchè  mai  li  olTende.ssi;  chè  l’errore 
Commesse,  c per  crror,  quella  Appolloniu: 
Perù  fa  che  la  tua  grazia  io  racquisli. 

Cut.  lo  ti  perdono,  ed  in  grazia  ti  accetto. 

Poi  che  ogni  cosa  ha  avuto  buon  effetto. 
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Saf.^on  posso  anch'io  tenermi  eh’ionon  tocchi 
La  man  del  mio  patrone  c di  Cnlillo, 

E mi  rallegri  delle  vostre  norre. 

Cam.  Certi,  J^aturio,  siam  che  del  ben  nostro 
Lieto  sci  mollo,  e per  mostrarli  in  parte 
yuanto  ci  è gralo  il  farli  cosa  grata, 

.Sopra  il  cornilo  le  sol  preponiamo. 

Cai.  Or  vedi  quanto  onor  noi  ti  facciamo. 

Cam.  ,\on  ri.sparmiar  ne  credilo  o danari, 
Fatica,  o industria,  amici  o cosa  alcuna. 

Cai.  Tuinlendi  insomma,  foche  ciascun  goda. 

,Sal.  Harlite  pur;  che  questa  è l'arte  mia. 


! Farò  nascer  le  cose,  c con  tanl'ordine 
.\ndrà  il  convito,  che  ciascun  dirà. 

I Che  le  più  ricche  c liete  nouetnai 
>'on  vide,  nè  di  me  uom  più  d'assai. 

. Che  aspi  ttale  voi  qui,  o spclUilori? 

La  commedia  è linila. 

Or  qualcun  forse  al  convito  vorrehhe 
Venir,  ma  la  mia  parte  mi  lorrehhe; 
Perù  di  qui  partita 

Far  vi  conviene,  c a cena  ne  andcrele 
A casa  vostra.  Piaudite  et  valete. 
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AD  ALAMANNO  SALVIATI 


nlCULAIS  UlAaATElM'S  AIAHIASSO  SALVIATO 
Viro  prestantissimo  salutem. 

Uge,  Alamannt,  pot/guam  id  efflagilai,  Iramacli 
decennii  lahores  ilalicos,  notirum  guindecim  dientm 
opus.  Forlasse  twslri,  trgut  oc  Itatùo  vicem  doleàis, 
dum  quibus  ipvo  fuerii  periculis  obnoxia  pertpexeris, 
e!  nos  tanta  infra  tam  brevrs  terminos  perslrinxisse. 
Forsitam  et  ambos  excusabis,  itlam  necessitudine 
fati,  cuius  vis  refrtngi  non  potest,  et  nos  angustia 
temporis,  quod  in  huiusmodi  odo  nobis  adsignatur. 
Verutn  obsecro  te  ut  nobis  non  desis,  sicut  itti,  ac 
laianti  patriae  tuie  non  defuisti;  si  cupis  carmina 
hiec  nostra,  quie  tuo  invilatu  edimus,  non  contem- 
nenda.  Vale. 

V Idus  novembris,  ISOi. 


sicouns  nAciAVEurs  ErnM 

Leggete,  Alamanno,  poi  che  voi  Io  desiderate,  le 
fatiche  d'Italia  di  dieci  anni,  e le  mia  di  quindici 
di.  So  che  v'increscorà  di  lei  e di  me,  veggendo 
da  quali  infortuni  quella  sia  suta  oppressa,  e me 
aver  voluto  tante  gran  cose  infra  si  brevi  termini 
restringere.  So  ancora  escuserete  l'uno  e l'altro, 
lei  colla  necessità  del  fato,  e me  colla  brevità  del 
tempo,  che  mi  è in  simili  ozj  concesso.  E perebb 
voi  col  mantenere  la  libertà  d'uno  de'  suoi  primi 
membri,  avete  subvenuto  a lei,  son  certo  subver- 
reie  ancora  a me  delle  sue  fatiche  recitatore;  e 
sarete  contento  mettere  in  questi  mia  versi  tanto 
spirita,  che  del  loro  gravissimo  subietlo,  e dell'au- 
dienza  vostra  diventino  degni.  Valete. 

Die  9 novembris,  1504. 
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Io  canterò  l'Ilaliclic  Fatiche 

Seguite  giù  ne'  duo  passati  lustri 
Sotto  le  stelle  al  suo  bene  inimiche. 

Quanti  alpestri  seiilicr,  quanti  palustri 
.Narrerò  io,  di  sangue  c morti  pieni, 

Pel  variar  de'  regni  c stali  illustri! 

0 musa,  questa  mia  cetra  sostieni, 

E tu,  Apollo,  per  darmi  soccorso, 

Dalle  tue  Cuore  accompagnato  vieni. 

Aveva  il  sol  veloce  sopra  '1  dorso 
Di  questo  mondo  ben  termini  mille 
E quuttrocennovanla  quattro  corso. 

Dal  tempo  che  Cesò  le  nostre  ville 
Visitò  prima,  c col  sangue  che  perse, 
Estinse  le  diaboliche  faville; 

Quando,  in  sò  discordante,  llulia  aperse 
La  via  u'  Galli,  c quando  esser  calpesta 
Dalle  genti  barbariche  solTerse. 

E perchè  a seguitarla  non  fu  presta 


Vostra  ciltù,  chi  ne  tenea  la  briglia 
Assaggiò  i colpi  della  lor  tempesta: 

Cosi  tutta  Toscana  si  scompiglia. 

Cosi  perdeste  Pisa,  e quelli  stali 
Che  diede  lor  la  Medica  Famiglia. 

.Nò  poteste  gioir  sondo  cavali. 

Come  dovevi,  di  sotto  a quel  basto. 

Che  sessant'anni  vi  aveva  gravali; 

Perche  vedeste  il  vostro  stato  guasto, 
Vedeste  la  cillade  in  gran  periglio, 

E de’  Francesi  la  superbia  e il  fasto. 

Nè  meslier  fu  per  uscir  dello  artiglio 
D'un  tanto  re.  e non  esser  vassalli, 

Di  mostrar  poco  cuore  n men  consiglio. 

Lo  strepilo  deH’armi  e de'  cavalli 
Non  potè  far,  che  non  fosse  sentila 
La  voce  d'un  Cappon  fra  cento  Galli. 

Tanto  che  il  re  superbo  fé  partila. 

Poscia  che  la  cittadc  essere  intese 
I Per  mantener  sua  liberiate  unita. 

E come  e'  fu  passalo  nel  Senese, 

Non  prezzando  Alessandro  la  vergogna. 
Si  volse  tutto  contro  al  Ragoncse. 
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Ma  il  Gallo,  die  passar  sicuro  agogna, 
Condusse  seco  del  papa  il  ligliuolo, 
iVon  credendo  alla  fe  di  Catalogna. 

Così  col  suo  vittorioso  stuolo 
Pa.ss6  nel  regno,  quel  Talcon  che  cale, 

0 uccel  che  abbia  più  veloce  volo. 

Poi  che  d'  una  vittoria  tanta  e tale 
Si  fu  la  fama  nelli  órccchi  olTerla 
K quel  primo  motor  del  vostro  male. 

Conobbe  allor  la  sua  stultizia  certa; 

E dubitando  cader  nella  fossa, 

Qual  con  tanto  sudor  s' aveva  aperta, 

Nè  gli  bastando  sua  naturai  possa, 

Fece  quel  dura  per  salvar  il  tutto 
Col  papa,  imperio  e .Marco  testa  grossa. 

Non  fu  per  questo  però  salvo  al  tulio, 

Perchè  Orlieus  in  Novara  salilo 
Gli  diè  de'  semi  suoi  il  primo  frutto. 

Il  che  poi  che  da  Carlo  fu  sentito 
Del  duca  assai  e del  papa  si  dolse, 

K del  suo  iiglio  che  si  era  fuggito. 

Nè  quasi  in  Puglia  più  dimorar  volse; 
■.asciato  a guardia  assai  gente  nel  regno. 
Verso  Toscana  col  resto  si  volse. 

In  questo  iiiczzo  voi  ripien  di  sdegno 
Nel  paese  Pisan  gente  mandaste 
Contro  a quel  popol  di  taiit'  odio  pregno. 

E dopo  qualche  disparer,  trovaste 
Nuov'  ordine  al  governo  e fuiun  ttinli. 

Che  il  vostro  stalo  popolar  rondaste. 

Ma  sendo  de'  Francesi  tutti  quanti 
Lassi  per  li  lor  modi  disonesti, 

E pe'  lor  carchi  che  vi  aveano  infranti; 

Come  di  Carlo  il  ritorno  intendesti. 
Desiderosi  fuggir  tanta  piena. 

La  città  d'  arme  c genti  provedesti. 

E però  giunto  con  sue  genti  a Siena, 

Sendo  cacciato  da  piu  caso  urgente, 

N’  andò  per  quella  via  che  a Pisa  il  mena  ; 

Dove  già  di  Gonzaga  il  furor  sente. 

E come  ad  incontrarlo  sopra  al  Taro 
Area  condotta  la  tlarchesca  genie. 

Ma  quei  robusti  e furiosi  urlaro 
Con  lai  virtù  l' italico  drappello, 

Cbc  sopra  al  ventre  suo  ultrepassoro. 

Di  sangue  il  fiume  pareva  a vedello 
Ripien  d'  uomini,  e d’arme  e di  cavagli. 
Caduti  sotto  al  gallico  coltello. 

Cosi  gl’  Ilalian  lasciorno  ondagli; 

E lor  senza  temer  gente  avversara 
Giunson  in  Asti,  o senza  altri  travagli, 

Quivi  la  tregua  si  concluse  a gara, 

Non  estimando  di  Orlicns  il  grido. 

Nè  pensando  alla  fame  di  Novara. 

E riturnandu  i Francc>i  al  lor  lido. 

Avendo  voi  a nuovi  accordi  tratti, 

Saltò  Ferrando  nel  suo  dolce  nido. 

Donde  co'  Venezian  seguirò  i patti 
Per  aiutarsi,  e più  che  mezza  Puglia 


Concesse  lor,  e signor  ne  gli  ha  fatti. 

Qui  la  lega  di  nuovo  s’ incavuglia 
Per  obsislerc  al  gallo,  e voi  sul  soli 
Rimaneste  in  Italia  per  aguglia. 

E per  esser  di  Francia  buon  figliuoli 
Non  Ti  curiisti,  in  seguitar  sua  stella. 
Sostener  mille  alTanni  e mille  duoli. 

E mentre  che  nel  regno  si  martella 
Fra  Marco  e Francia  con  evento  incerto. 
Finché  i Francesi  afTamorno  in  Ateila, 

Voi  vi  posavi  qui  col  becco  aperto 
Per  attender  di  Francia  un  che  venisse 
A portarvi  la  manna  nel  deserto; 

E che  le  rocche  vi  restituisse 
Di  Pisa,  Pietrasanta,  e l' altra  villa. 

Siccome  il  re  più  volte  vi  promisse. 

Venne  allln  lancia  in  pugno,  e quel  di  Lilla, 
Vitelli,  ed  altri  assai,  che  v'  iiigannorno 
Con  qualche  cosa,  che  non  è ben  dilla. 

Sol  Beumonle  vi  rendè  Livorno; 

.Ma  gli  altri  traditori  al  ciel  ribelli 
Di  tutte  r altre  terre  vi  privurno. 

Ed  al  vostro  Leon  trasser  de’  velli 
La  Lupa,  con  san  Giorgio  e la  Pantera; 
Tanto  par  che  fortuna  vi  martelli. 

Da  poi  che  Italia  la  Francesca  schiera 
Scacciò  da  sè,  c senza  tempo  mollo 
Con  fortuna  e saper  libera  si  era. 

Volse  verso  di  voi  il  petto  e il  volto 
Insieme  tutta,  c dicea  la  cagione 
Esser  sol  per  avervi  a Francia  tolto. 

Voi  favoriti  sol  dalla  ragione 
Contro  lo  'ngegno  e forza  loro,  un  pezzo 
Teneste  ritto  il  vostro  gonfalone; 

Perchè  sapevi  ben,  che  per  disprezzo 
Era  grata  a'  vicin  vostra  bassezza, 

E gli  altri  vi  volevan  senza  prezzo. 

Chiunque  temeva  la  vostra  grandezza, 

Vi  venia  contro,  e quelli  altri  eran  sordi; 
Che  ogni  uomo  esser  signor  di  Pisa  apprezza. 

Ma  come  vuoisc  il  ciel,  fra  questi  ingordi 
Sorse  l’ambizione,  c .Marco  e il  .Moro 
A quel  guadagno  non  l'uron  concordi. 

Questa  venir  al  vostro  tenitoro 
Fece  l’iniperio,  e partir  senza  effetto 
La  diUerenza  che  nacque  fra  loro; 

Tanto  che  alfin  la  Risela  per  dispetto 
Vi  confortò  a non  aver  paura 
Di  stare  a Marco  ed  a sue  forze  a petto. 

E quel  condusse  in  su  le  voslre  mura 
Il  vostro  gran  rubel,  onde  ne  nacque 
Di  cinque  cilUidin  la  sepoltura. 

.Ma  quel  che  a molli  mollo  più  non  piacque, 
E vi  fé  disunir,  fu  quella  scuola. 

Sotto  il  cui  segno  vostra  città  giacque; 

lo  dico  di  quel  gran  Savonarola, 

Il  quale  affatto  da  virtù  divina 
Vi  tenne  involti  con  la  sua  parola. 

.Ma  perchè  molti  temcaii  la  ruina 
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Veder  della  lor  patria  a poco  a poco 
Sotto  hi  sua  profetica  dottrina, 

>on  si  trovava  a riunirvi  loco. 

Se  non  cresceva,  o se.  non  era  spento 
Il  suo  lume  divin  con  map^ior  foco. 

,Vò  fu  in  quel  tempo  di  minor  momento 
Ln  morte  del  re  Carlo,  Iti  i|ual  fé 
Del  regno  il  duca  d'Orliens  contento, 

E pcrcliè  il  pupa  non  polca  per  sè 
Mrdesmo  fare  alcuna  rosa  magna. 

Si  rivolse  a favor  del  nuovo  re. 

Fece  il  divorzio,  c dirgli  In  Brettagna, 

Ed  airincnntro  il  re  e In  signoria 
' (ìli  promise,  c gli  stati  di  Romagna. 

Ed  avendo  AIcssanitro  carestia 

Di  chi  tcnes.se  la  sua  insegna  eretta. 

Per  la  morte  e la  rotta  di  Cnndìa, 

Si  volse  al  figlio,  che  scguia  la  setta 
De'  gran  chcrcuti,  e da  quei  lo  rimosse, 
Cainliiundoli  il  cappello  alla  berrethi. 
Intanto  il  Venezian  con  quelle  posse 
Della  gente,  che  in  Pisa  uvea  ridotta. 
Verso  di  voi  la  sua  Bandiera  mosse; 

Tal  che  succcs.sa  del  conte  la  rotta 
A Santo  llcgol,  voi  eoslretli  fusti 
Dar  In  imuvza  al  Vitello  e la  condotta. 

E parendovi  fier,  forti  e robusti 
Per  virtù  di  quesl’nrmi  esser  venuti. 
.Moveste  il  ciunpo  contra  a quelli  ingiusti; 
IVè  vi  mancando  gli  Sforzeschi  aiuti 
Volevi  con  l'insegna  Vitcllesca 
Sopra  il  muro  di  Pisa  esser  veduti. 

Ma  perchè  quel  disegno  non  riesca, 

.Marradi  prima,  c dipo'  il  Casentino, 
Feriti  fur  dalla  gente  .Marchcsca. 

Voi  voltaste  il  \ itcllo  a quel  cammino 
In  modo  tal,  che  rimase  disfatto 
Sotto  l'inscgne  sue  l'Orso  ed  l'rbino. 

Ed  ancor  peggio  si  saria  lor  fatto, 

Se  fra  voi  dispnrer  non  fosse  suto 
Per  la  discordia  frn'l  Vitello  e 'I  Gatto. 
Da  poi  che  .Marco  fu  cosi  bnltulo. 

Fece  l'accordo  con  Luigi  in  Francia, 

Per  vendicare  il  colpo  ricevuto. 

E perchè  il  Turco  arrestava  la  lancia 
Contro  di  lor,  tanto  timor  li  vinse 
Di  non  far  cigolar  la  lor  bilancia. 

Che  n far  con  voi  la  pace  li  sospinse, 

Ed  uscirsi  di  Pisa  al  lutto  sparsi. 

E’I  Moro  a consentirla  voi  costrinse. 

Per  veder  se  potea  riguadagnarsi 
Con  questo  bcnelizio  il  Veneziano, 

Gli  altri  rimedj  giudicando  scarsi. 

Ma  questo  suo  disegno  ancor  fu  vano. 
Perchè  gli  avien  la  Lombardia  divisa 
Segretamente  col  gran  Re  cristiano. 

Cosi  restò  l'astuzia  sua  derisa; 

K voi  sanza  temer  di  cosa  alcuna. 
Poneste  il  campo  vostro  intorno  a Pisa. 


Dove  posaste  il  corso  di  una  luna 
Sanza  alcun  fruito,  che  a’  principi  furti 
S'oppose  cruilelmenle  la  fortuna. 

Lungo  sarebbe  narrar  lutti  i torli. 

Tutti  gringanni  corsi  in  quello  assedio, 

E tutti  i eiltaiiin  per  febbre  morti. 

E non  veggendo  all'acquisto  rimedio. 

Levaste  il  campo  per  fliggir  raftanno 
Di  quella  impresa  e del  Vitello  il  tedio. 

Poco  dipoi  ilei  ricevuto  inganno 
Vi  vendicaste  assai,  dando  la  morte 
\ quel  elle  fu  cagion  di  tanto  danno. 

Il  .(loro  ancor  non  corse  miglior  sorte 
In  questo  tempo,  perchè  la  corona 
Di  Francia  gli  era  già  sopra  le  porle. 

Onde  fuggì  per  salvar  la  persona, 

E .Marco  senza  alcun  ostacol  messe 
Le  insegne  in  Ghiaradadda  ed  in  Cremona; 

E per  servare  il  Gallo  le  promesse 
Al  papa,  fu  bisogno  consentirgli, 

Che  il  Valentin  delle  sue  genti  avesse. 

Il  qual  sotto  la  insegna  di  tre  Gigli 
D'Imola  e di  Furll  si  fè  signore 
E cavonne  una  donna  co'  suoi  figli: 

E voi  vi  ritrovavi  in  gran  timore. 

Per  esser  .suli  un  po'  troppo  infingardi 
A seguitare  il  Gallo  vincitore. 

Pur  dopo  la  vittoria  co’  Lombardi 
Contento  fu  di  accettarvi,  non  sanza 
Fatica  e costo,  pel  vostro  esser  tardi. 

Nè  fu  appena  ritornato  in  Pranza, 

Cile  .Milaii  riebiamavu  Lodovico 
Per  mantener  hi  popolare  usanza. 

Ma  il  Gallo  più  veloce,  ch'io  non  dico. 

In  nien  tempo,  che  voi  non  direste,  ecco. 
Si  fece  forte  contro  al  suo  nemico. 

Volsono  i Galli  di  Romagna  il  becco 
Verso  Milnn  per  soccorrere  i suoi. 
Lasciando  il  papa  e ’l  Valentino  in  secco; 

E perdiè  il  Gallo  ne  portasse  poi. 

Come  portò,  la  palma  con  l'ulivo, 

Non 'mancaste  anche  a dargli  aiuto  voi. 

Onde  che  il  .Moro  d'ogni  aiuto  privo 
Venne  a .Mortarn  co’  Galli  alle  mani, 

E ginne  in  Francia  misero  e cattivo. 

Ascaiiio  suo  fratei  di  bocca  a’  cani 

Scudo  scampato,  per  maggior  oltraggio 
La  lealtà  provò  dei  Veneziani. 

Volsero  i Galli  diluvi  far  passaggio 
Se'  terreii  vostri,  sol  jier  isforzare, 

E ridurre  i Pisani  a darvi  omaggio. 

Così  vennero  avanti,  e nel  paSMire, 

Che  fece  con  sue  genti  Rcunionle. 

Trasse  alla  lega  più  di  un  mascellare; 

E come  furon  co’  Pisani  a fronte, 

Pien  di  confusion,  di  timor  cinti, 

.Non  dimoslrorno  già  le  forze  pronte; 

.Ma  dipartirsi  quasi  rolli  e tinti 

Di  gran  vergogna,  e conobbesi  il  vero . 
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Come  i Francesi  possono  esser  vinti. 

i>'è  fu  caso  a passarlo  di  Icpgero; 

Perché  se  fece  voi  vili  eil  aliicUI, 

Fu  di  quel  regno  il  primo  vitupero. 

A'c  voi  di  colpa  rimaneste  netti. 

Però  che  il  Callo  ricoprir  v<dca 
l.a  sua  vergogna  co’  vostri  difetti. 

>è  anche  ’l  vostro  stato  hen  sapea 
Dclilvernrsi;  e mentre  ch'infra  dua 
Del  re  non  hen  contenti  sì  vivea, 

Il  duca  Valentin  le  vele  sua 

Ridette  ni  venti,  c verso  il  mar  di  sopra 
Della  sua  nave  rivoltò  la  prua; 

K con  sue  genti  fé  miraliil  opra 
espugnando  Faenza  in  tempo  eurlo, 

K mandando  Romagna  sottosopra. 

Sondo  da  poi  sopra  Bologna  surto 
Con  gran  fatica,  la  lega  sostenne 
La  violenza  di  sue  genti,  c l'urto. 

Partilo  quindi  in  Toscana  ne  venne 
Sè  rivestendo  delle,  vostre  spoglie, 

Mentre  che  il  campo  sopra'l  vostro  tenne. 

Onde  che  voi.  per  fugeir  tante  doglie, 
Come  coloro  che  altro  far  non  ponno. 
Cedeste  in  quah-he  parte  alle  sue  voglie; 

K cosi  le  sue  genti  oltre  passonno; 

Jla  nel  passar  piacque  a ehi  Siena  regge 
Rinnovellar  Piomhin  di  nuovo  donno. 

Appresso  a queste  venne  nuova  gregge. 

Che  sopra'l  vostro  stalo  pose  ! piede, 

Aon  moderata  da  freno  o da  legge. 

.Uandava  ipiesti  il  re  contra  l’erede 
Di  Ferrandin;  e perchè  si  fuggissi, 
l.a  mcu’i  di  quel  regno  a .Spagna  diede. 

Tanto  che  Federigo  dipartissi. 

Vista  de’  suoi  la  (àquiana  pruova. 

K nelle  man  di  Francia  a metter  gissi. 

K perche  ’n  questo  tempo  si  ritruova 
Roano  in  Lombardia,  voi  praticavi 
Far  col  re  per  suo  mezzo  lega  nuova. 

Eri  senz’arme,  e in  gran  timore  stavi 
Pel  corno  che  al  Vitello  era  riiuaso, 

E dell’Orso  e del  papa  dubilavi. 

E parendovi  pur  vivere  a caso, 

E dubitando  non  esser  difesi. 

Se  vi  avveniva  qualche  avverso  caso; 

Dopo  ’l  voltar  di  molti  giorni  e mesi, 

.Aon  .senza  grande  spendio  fusto  ancora 
In  sua  protezion  da  Francia  |>resi; 

Sotto  il  cui  segno  vi  pensasti  allora 
Poter  tórre  a’  Pisan  le  biade  in  erba, 

E le  vostre  bandiere  mandar  fuora. 

Jla  Vitellozzo,  e sua  gente  superba 
Scudo  conira  di  voi  di  sdegno  pieno. 

Per  la  ferita  del  fratello  acerba. 

Al  cavallo  sfrenato  ruppe  il  freno 
Per  tradimento,  e Valdichiana  tutta 
Vi  tolse,  e l’altre  terre  in  un  baleno. 

La  guerra  che  Firenze  uvea  distrnlln. 


E la  confusion  de’  cittadini 
Vi  fè  questa  ferita  tanto  brulhi; 

E da  colante  ingiurie  de’  vicini 
Per  liberarvi,  c da  si  crudo  assalto. 
Chiamasti  i Culli  ne’  vostri  confini. 

E perchè  il  Valentino  avea  fatto  alto 
Con  sue  genti  a Aocera,  c (piindi  preso 
Il  ducato  di  I rbiii  .sid  con  un  salto. 

Stavi  col  cuor  e con  l’almo  sospeso, 

Che  col  Vitello  e'  non  si  raccozzivssi, 

E con  quel  fusse  a’  vostri  danni  sceso. 

(Quando  a l'un  comandò  che  si  ferma.ssi 
Pe’  vostri  priegbi  il  re  di  S.  Dionigi, 

AM  alIro  fumo  i suoi  disegni  cassi. 

Trasse  il  Vitcl  d’Arezzo  i suoi  vestigi, 

E il  Duca  in  Asti  si  fu  presentalo, 

Per  giustificar  sè  col  re  Luigi. 

,\è  saria  tanto  aiuto  a tempo  stalo, 

.''C  non  fusse  la  industria  di  colui. 

Che  allora  governava  il  vostro  stalo. 

Forse  che  venivate  in  forza  altrui. 

Perchè  quattro  mortai  ferite  avevi. 

Che  tre  ne  fur  sanate  da  costui. 

Pistoia  in  parte  ribellar  vedevi, 

E di  confusion  Firenze  pregna, 

E Pisa  e Valdicbiana  non  tenevi. 

Costui  la  scala  alla  suprema  insegna 
Pose,  su  per  la  qual  coiidotla  fu.sse. 
S’anima  c'era  di  salirvi  degna. 

Costui  Pistoia  in  gran  pace  ridusse; 

Costui  Arezzo,  e lotta  Valdicbiana 
Sotto  l’antico  giogo  ricondusse. 

La  quarta  piaga  non  potè  far  sana 
Di  questo  corpo,  perchè  nel  guarillo 
S’oppose  il  cielo  a sì  felice  mona. 

Venuto  adunque  il  giorno  si  tranquillo, 

.Ael  quale  il  popol  vostro  fatto  audace 
11  porlator  creò  del  suo  vessillo; 

Aè  fur  d'un  cerbio  due  corna  capace. 
Acciocché  sopra  la  lor  soda  pietra 
Potesse  edificar  la  vostra  pace. 

E se  alcun  da  tal  ordine  s’arretra 
Per  alcuna  cagiun,  esser  potrebbe 
Di  questo  mondo  non  buon  geonieirn. 

Poscia  che  1 Valentin  purgato  s’ebbe, 

E ritornato  in  Romagna,  la  inipresii 
Contro  a uiesser  (liovanni  far  vorrebbe. 

.«a  come  fu  questa  novella  intesa. 

Par  che  l’Orso  e il  Vilel  non  si  contenti 
Di  voler  esser  seco  a tale  olTesa. 

E rivolli  fra  lor  questi  serpeidi 

Di  veien  (lieii,  cominciaro  n ghermirsi, 

E con  gli  iignioni  a stracciarsi  c co’  denti. 

E mal  polendo  il  Valentin  fuggirsi. 

Gli  bisognò,  per  ischifare  il  rischio, 

Con  lo  scudo  di  Francia  ricoprirsi. 

E per  pigliare  i suoi  nemici  al  vischio. 
Fischiò  soavemente,  c per  ridurli 
Aella  sua  tana,  questo  basalìschio. 
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Nè  molto  lenipo  perse  nel  conilurli. 

Che  il  Iroilitor  di  Fermo,  e Vileilozzo, 

E quelli  Orsin,  che  Uioto  amici  fiirli, 
Nelle  sue  insidie  presto  dier  di  cozzo; 

Dove  l'Orso  lasciò  più  d'uiia  zampa, 

Ed  al  Vilcl  fu  l'altro  corno  mozzo. 

Senti  Perugia  e Siena  uncor  la  vampa 
Dell'Idra,  e ciaschedun  di  quei  tiranni 
Fuggendo  innanzi  alla  sua  furia  scampa. 
Nè  il  Cardinal  Orsin  potè  gli  alTanni 
Della  sua  casa  misera  fuggire, 

.Ma  restò  morto  sotto  mille  inganni. 

In  questi  tempi  i Galli  picn  d'ordire 
Contro  gl'  Ispani  volloniu  le  punte. 
Volendo  il  regno  a lor  modo  partire. 

E le  genti  iniiuiclie  avrien  consunte, 

E del  reame  ocriipato  ugni  cosa, 

.Non  essendo  altre  forze  sopraggiunte; 

Ma  divenuta  forte  e poderosa 

La  parte  Ispana,  fè  del  sangue  avverso 
La  Puglia  e la  Calabria  sanguinosa. 

Onde  eh  'I  Gallo  si  rivoltò  verso 
Italia  irato,  come  quel  che  brama 
Di  riaver  lo  stato  e l'onur  perso. 

E il  sir  della  Tremoglia,  uum  di  gran  fama. 
Per  vendicarlo  in  queste  parti  corse 
\ soccorrer  Gaeta,  che  lo  chinina. 

Nè  molto  innanzi  le  sue  genli  porse; 

Perchè  Valenza,  e il  suo  padre  mascagno 
Di  seguitarlo  gli  nictteano  in  forse. 
Cercavan  questi  di  nuovo  eompagno. 

Che  desse  lor  degli  altri  stati  in  preda, 
Non  reggendo  col  Gallo  più  guadagno. 
Voi  per  non  esser  del  Valentin  preda. 

Come  eravate  stati  ciascun  di, 

E che  e'  non  fosse  di  Marzocco  creda. 
Condotto  avevi  di  Occham  il  Bagli 
Con  cento  lance,  ed  altra  gente  molta, 
Credendo  più  sicuri  star  cosi. 

Con  la  qual  gente  la  seconda  volta 
Faceste  Pisa  di  speranza  priva 
Di  potersi  goder  In  sua  ricolta. 

Mentre  che  la  Tremoglia  ne  veniva, 

E che  fra  il  papa  e Francia  umor  ascoso, 
E collera  maligna  ribolliva. 

Mulo  Valenza,  e per  aver  riposo 
Portalo  fu  fra  l'anime  beute 
Lo  spirto  d'.VIessandro  glorioso, 

Del  qual  scguirno  le  santo  pedale 
Tre  sue  familiari  c care  ancelle. 
Lussuria,  Simonia  c Crudeltalc. 

Ma  come  fumo  in  Francia  le  novelle, 
Ascanio  Sforza,  quella  volpe  asiutn, 

Con  parole  soavi,  ornate  c belle, 

A Ruan  persuase  lu  venuta 
D' Italia,  prumellendogli  l'ammanto 
Che  salir  a'  Cristiani  in  cielo  aiuta. 

I Galli  a Roma  si  eran  fermi  intanto. 

Nè  passar  volson  l'onorato  rio, 


Mentre  che  vóto  stette  il  seggio  santo. 

E cosi  fu  creato  papa  Pio; 

.Ma  pochi  giorni  sUè  sotto  n quel  pondo, 

Che  gli  avea  posto  in  su  le  spalle  Iddio. 

Con  gran  concordia  poi  Giulio  secondo 
Fu  fatto  portinar  di  paradiso, 

Per  ristorar  da'  suoi  disagi  il  mondo. 

Poi  che  Alessandro  fu  dal  cielo  ucciso. 

Lo  stato  del  suo  duca  di  Valenza 
In  molte  parti  fu  rotto  e diviso. 

Ilaglion,  Vitelli,  Orsini  e la  semenza 
Di  .Monte  Feltro  in  casa  lor  ne  giro, 

E .Marco  prese  Rimini  e Faenza. 

Insino  in  Roma  il  Valentin  seguirò 
E'  Baglion  e l'Orsiii  per  dargli  guai, 

E delle  spoglie  sue  si  rivestirò. 

Giulia  sul  lu  nutrì  di  speme  assai, 

E quel  dura  in  altrui  trovar  credette 
(liiella  pietà  che  non  conobbe  mai. 

Ma  poi  che  ad  Ostia  qualche  giorno  stette 
Per  dipartirsi,  il  papa  fé'  lurnallo 
In  Ruma,  ed  u sue  genti  a guardia  ’l  dette. 

Intanto  i capitan  del  licru  Gallo 
.‘^oprn  la  riva  del  Gnriglian  giunti 
Facevano  ogni  forza  per  passallo. 

Ed  avendo  in  quel  loco  in  van  consunti 
Con  gran  disagi  molti  giorni  e notti. 

Dal  freddo  afltitti  e da  vergogna  punti; 

E non  essendo  insieme  mai  ridotti, 

Per  vari  luoghi  e in  più  parli  dispersi. 
Dal  tempo  e da'  nìmici  furon  rotti. 

Onde  avendo  l'onor  e i danar  persi 
A Salsa,  a Roma,- e quivi  tutto  mesto 
Si  dolse  il  Gallo  de’  suoi  casi  avversi. 

E parendo  all'lspano  aver  in  questo 
Conflitto  avute  le  vittorie  sue. 

Nè  volendo  giocar  co’  Galli  il  resto, 

Forse  sperando  nella  pace  pine. 

Fece  fermare  il  bellico  tumulto, 

E della  tregua  ben  contento  fue. 

Nè  voi  teneste  il  valor  vostro  occulto, 

.Ma  d’arme  più  gagliarde  vi  vestisi!, 

Per  poter  meglio  opporvi  ad  ogni  insulto; 

Nè  dalle  offese  de’  Pisan  partisti, 

Anzi  toglieste  lor  le  terze  biade, 

E per  mare  c per  terra  gli  assalisti. 

E perchè  non  temean  le  vostre  spade. 

Voi  vi  sforzaste  con  vari  disegni 
Rivolger  Arno  con  diverse  strade. 

Or  per  disacerbar  gli  animi  pregni 
Avete  a cia.sehedun  le  hraceia  aperte. 

Che  a domandar  pardon  venir  si  degni. 

Intanto  il  papa,  dopo  molle  olTerte, 

Fè  di  Furi!  c delia  rocca  aequisto, 

E Valenza  fuggi  per  vie  coperte. 

E benché  e’  fosse  da  Cunsalvo  visto 
Con  lieto  volto,  gli  pose  la  soma 
Che  meritava  un  rihellanle  a Cristo: 

E per  far  ben  tanta  superbia  doma. 
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In  Ispagna  mandò  prigione  c violo 
Chi  già  rè  tremar  voi,  e pianger  lloma. 

Ha  rollo  il  sol  due  volte  l’anno  quinto 
Sopra  questi  aecidenti  crudi  e fieri, 

E di  sangue  ha  veduto  il  mondo  tinto; 

Ed  or  raddoppia  rorzo  a'  suoi  corsieri, 
Acciocché  presto  presto  si  risenta 
Cosa,  che  queste  vi  paian  leggieri. 

Non  è ben  la  fortuna  ancor  contenta. 

Nò  posto  ha  fine  all'Italica  lite. 

Nè  la  ragion  di  tanti  inali  è spenta. 

Non  sono  i regni  e le  potenze  unite. 

Nè  posson  esser;  perchè  il  papa  vuole 
Guarir  le  Chiese  delle  sue  ferite. 

L’imperador  con  l'unica  sua  prole 
Vuol  presentarsi  al  successordi  Pietro: 

Al  Gallo  il  colpo  ricevuto  duole. 

E Spagna,  che  di  Puglia  ticn  lo  scetrn. 

Va  tendendo  a’  vicin  lacciuoli  c rete. 

Per  non  tornar  con  le  sue  imprese  a retro. 

.^larco  picn  di  paura  e pien  di  sete. 

Fra  hi  pace  e la  guerra  tutto  pende, 

E voi  di  Pisa  giusta  voglia  avete. 

Pertanto  racilmcnle  si  comprende. 

Che  infìn  al  cielo  aggiungerà  la  fiamma, 

.Se  nuovo  foco  fra  coslor  sSiccende. 

Onde  l'animo  mio  tutto  s'infiamnia. 

Or  di  speranza,  or  di  timor  s'incarca. 

Tanto  che  si  consuma  a dramma  a dramma. 

Perchè  saper  vorrebbe,  dove  carca 

Di  tanti  incarchi  debbe,  od  in  qual  porto 
Con  questi  venti  andar  la  vostra  barca. 

Pur  si  confida  col  nocchier  accorto. 

Ne'  remi,  nelle  vele  e nelle  sarte; 

Ma  sarebbe  il  cammin  facile  c corto. 

Se  voi  il  tempio  riapriste  a .Marte. 

DF.CE.N.NALE  SECONDO 

Oli  altri  accidenti  e fatti  furio.si. 

Che  in  dieci  anni  seguenti  sono  stati. 

Poi  che  tacendo  la  penna  riposi; 

Le  mutazion  dei  regni,  imperj  e stati. 
Successe  pur  per  l'italico  sito. 

Dal  consiglio  divin  predestinati. 

Canterò  io;  e di  canhire  ardito 
Sarò  fra  multo  pianto,  benché  quasi 
Sia  per  dolor  divenuto  smarrito. 

illusa,  se  mai  di  le  mi  persuasi. 

Prestami  grazia  che  il  mio  verso  arrivi 
Alla  grandezza  de'  seguili  casi; 

E dal  tuo  fonte  tal  grazia  derivi 
Di  cotanta  virtù,  che  il  nostro  canto 
Contenti  almanco  quei  che  sono  or  vivi. 

Era  sospeso  il  mondo  tutto  quanto. 

Ognun  teneva  le  redine  in  mano 
Del  suo  deslricr  affalicnlo  tanto; 

Quando  Barlolommeo  detto  d'Alviano 
Con  la  sua  compagnia  parti  del  regno 
Non  ben  contento  dei  gran  capitano. 


E per  dar  loro  al  bellicoso  ingegno, 

0 per  qualuni|uc  altra  cagion  si  fosse. 
D'entrare  in  Pisa  avea  fatto  disegno; 

E benché  seco  avesse  poche  posse. 

Pur  nondimanco  del  futuro  giuoco 
Fu  la  prima  pedina  che  si  mosse. 

•Ma  voi  volendo  spegner  questo  fuoeo. 

Vi  preparaste  bene,  e prestamente; 

Tal  che  il  disegno  suo  non  ebbe  luocu. 

Che  giunto  dalla  Torre  a san  Vincente, 

Per  la  virtù  del  vostro  Giacomino 
Fu  prosternata  e rolla  la  sua  gente; 

Il  qual  per  sua  virtù,  pel  suo  destino 
In  tanlJi  gloria  e tanta  fama  venne, 
Quant'oltro  mai  privato  cittadino. 

Questi  per  la  sua  patria  assai  sostenne, 

E di  vostra  milizia  il  suo  deeoro 
Con  gran  giustizia  gran  tempo  mantenne. 

•Ivaro  dell'onor,  largo  deH'oro, 

E di  tanta  virtù  visse  capace. 

Che  merita  assai  più  ch'io  non  l'onoro. 

Ed  or  negletto  e vilipeso  giace 

In  le  sue  ea.se,  pover,  vecchio  c cicco 
Tanto  a fortuna  ehi  ben  fa  dispiace! 

Dipoi,  se  a mente  ben  tutto  mi  reco. 
Giste  contro  a’  Pisan  eon  quella  speme. 
Che  quella  rolla  avea  recala  seco. 

■Ma  perchè  Pisa  poco  o nulla  teme, 

Non  mollo  tempo  il  campo  vi  tene.sle, 
Ch'ei  fu  principio  d'assai  tristo  seme. 

E se  danari  ed  onor  vi  perdeste, 
Seguitando  il  parere  universale, 

.11  voler  popolar  satisfaceste. 

Aseanio  intanto  mort’er.i,  col  quale 
.S'eran  levati  gran  principi  a gara 
Per  rendergli  il  suo  stalo  naturale. 

Morl’cra  Ercole  duca  di  Ferrara, 
iMorl'ern  Federigo,  o di  Castiglia 
Elisabetta  regina  preclara. 

Onde  che  'I  Gallo  per  partito  piglia 
Far  pace  con  Ferrando,  c gli  concesse 
Per  sua  consorte  di  Fois  la  figlia; 

E la  sua  parte  di  Napoli  cesse 
Per  dote  di  costei,  e 'I  re  di  Spagna 
Gli  fece  molto  larghe  l'impromessc. 

In  questo  rarcidiica  di  Bretagna 
S’era  partilo,  che  con  seco  avea 
Condotta  molta  gente  della  .Magna. 

Perchè  pigliar  il  governo  volea 

Del  regno  di  Castiglia,  il  quale  a lui, 

E non  al  suocer  suo  s’apparlenea. 

E come  in  allo  mar  giunse  costui. 

Fu  dai  venti  l'armahi  combattuta. 

Tanto  che  si  ridusse  in  forza  altrui. 

Che  la  sua  nave  dai  venti  sbattuta 
Applicò  in  Inghilterra,  la  qual  fue 
Pel  duce  di  SolTolclii  mal  veduta. 

Indi  partito  con  le  genti  sue 
In  Castiglia  arrivò  la  sua  persona. 
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Dox;  Forrdndo  non  isicttc  piuc. 

Ma  riilolto  noi  ro^no  d'Anigona, 

Por  ir  di  Puglia  il  suo  sialo  a vedere, 
Parli  con  le  palec  di  ilarrnlona. 

In  Unito  papa  Giulio  più  Icnrrc 
•>'on  polendo  il  feroec  animo  in  freno, 

Al  vento  delle  le  saere  bandiere. 

K d'ira  naturai  e furor  pieno 
Contro  gli  oeeupator  d'ogni  sua  terra 
Sparse  prima  il  suo  pessimo  veleno. 

K per  gittarne  ugni  tiranno  in  terra. 
Abbandonando  la  sua  santa  soglia, 

A Perugia  c llulogna  ei  mosse  guerra. 

Ma  cedendo  i Baglioni  alla  sua  voglia 
Restorno  in  casa,  c sul  del  Itolognesc 
Cacciò  l'antica  casa  llentivoglia. 

In  questo  poi  maggior  foco  s'aceese 
Per  certo  greve  disparer  che  nacque 
Fra  gli  ottimati,  c 'I  popol  genove.se. 

Per  frenar  questo  al  re  di  Francia  piacque 
Passar  i monti,  e favorir  la  parte, 

Clic  per  suo  amor  prostraUi  e vinta  giacque; 

E con  ingegno,  e con  forra,  e con  arte 
Lo  stato  genovese  ebbe  ridulto 
Sotto  lo  sue  bandiere  in  ogni  parie. 

Poi  per  levar  ogni  sospetto  in  lutto 
A pupa  Giulio  clic  non  l'assalisse, 

.>si  fu  in  ,'suvona  subito  coiidutto; 

Ove  aspctiù  clic  Ferrando  venisse, 

Clic  a governar  Casliglia  ritornava, 
Laildovc  poco  innante  dipartisse; 

Perchè  quel  regno  giù  tumultuava, 
iscndo  morto  Filippo,  c nel  tornare 
Parlò  con  Francia  dove  l'aspctluvu. 

Lo  'mperio  inlanto  volendo  passare, 

Secondo  cb'è  la  loro  antica  usanin, 

A Ruma  per  volersi  incoronare, 

l'na  dieta  avea  fatta  in  Coslanra 

Ili  tutti  i suoi  baroli,  dove  del  Gallo 
•Mostrò  l'ingiurie  e dei  baron  di  Pranza  : 

Fd  ordinò  che  ognun  fusse  a cnvallo 
Con  la  sua  gente  d'arme  e fanteria. 

Per  ogni  mudo  il  giorno  di  ,S.  Gallo. 

Ma  Francia  c Marco,  che  questo  sentia, 
l'niron  le  lor  genti,  e sotto  l'renlo 
L'niti  insieme  gli  cbiuscr  la  via. 

A'è  .Marco  alle  difese  stiè  contento, 

Ferillo  in  casa  ed  allo  imperio  tolse 
Gorizia  con  Triesti  in  un  momento. 

Onde  .Massiniilian  far  Iregua  volse, 

Veggendo  eonlro  i suoi  tanto  contrasto; 

F le  due  terre  d'accordo  si  tolse; 

Le  qual  dipoi  si  furono  quel  pasto. 

Quel  rio  boccon,  quel  vencnoso  cibo. 

Che  di  S.  .Marco  ha  lo  stomaco  guasto: 

Perchè  l'imperio,  si  come  io  vi  scribo, 
Sul'era  offeso,  cd  al  buon  re  dei  Galli 
Parve  de'  Veneziani  esser  corribo. 

Onde  perchè  il  disegno  a .Marco  falli, 


Il  papa  c ilpagna  insieme  lutt’a  dua 
S'uniron  con  l'impero  c Gigli  galli. 

.Tè  sleron  punto  de'  patti  infi'a  dua, 

.Ma  subito  convennero  in  Cambriii, 

Che  ognun  s'andasse  per  le  cose  sua. 

In  questo  voi  provvedimenti  assai 
Avevi  fatti,  perchè  verso  Pisa 
Tenevi  volti  gli  occhi  sempremui, 

.Aon  polendo  posare  in  nulla  guisa. 

Se  non  l'avevi;  e Ferrando  c Luigi 
V'avien  d'averla  la  strada  intercisa. 

F li  vostri  vicini  i lor  vestigi 

Seguien,  facendo  lor  larga  l'offerta, 
.Movendovi  ogni  dì  mille  liligi. 

Talché  volendo  far  l'impresa  certa. 

Bisognò  a ciascuno  empier  la  gola, 

F quella  bocca  che  teneva  aperta. 

Dunque  sondo  rimasta  Pisa  .sola. 
Subitamente  quella  circondaste. 

Tun  vi  lassando  entrar  se  non  chi  vola; 

F quattro  mesi  intorno  ivi  posaste 
Gon  gran  disagi  c con  assai  fatica, 

F con  assai  dispeniliu  l'afTumaste. 

F benché  fusse  ostinata  inimica. 

Pur  da  necessità  costretta  c vinta 
Tornò  piangendo  alla  calona  antica. 

.Aon  era  in  Francia  ancor  la  voglia  estinta 
Del  mover  guerra,  c per  l'accordo  fallo 
Avrà  gran  gente  in  Lombardia  sospinta. 

F Papa  Giulio  aneor  ne  venne  ratto 
! Gon  le  genti  in  Romagna,  e Berzigliclla 
I Assaltò,  c Faenza  innanzi  tratto. 

Ma  poi  che  a Trevi,  c certe  altre  castella 
Fra  Marco  c Francia  alcun  leggiero  assiillo 
Fu,  or  con  trista,  or  con  buona  novella; 

Allin  .Marco  riina.so  in  su  lo  smalto, 

Poscia  che  a Vaila  misero  salse. 

Cascò  del  grado  suo,  ch'era  tant'allo. 

Che  fia  degli  altri,  se  questo  arse  ed  aisc 
In  pochi  giorni,  c se  a cotanto  impero 
Giustizia  e forza  ed  union  non  valse'/ 

Gilè,  o superbi,  ornai  col  viso  altiero 
Voi,  che  gli  scellri  c le  corone  avete. 

Fi  del  futuro  non  sapete  il  vero. 

Tanto  v'accieca  la  presente  sete. 

Che  grosso  lie-ivi  sopra  gli  occhi  un  velo, 
Che  le  cose  discosto  non  vedete. 

Di  quinci  nasce  che  il  voltar  del  cielo 
Da  questo  a (|uello  i vostri  siati  voltu 
Più  spesso  che  non  mula  il  caldo  c 'I  gelo. 

Ohe  se  vostra  pruilenza  fusse  volla 
A conoscere  il  male,  c rimediarve, 

Tanta  potenza  al  ciel  sarebbe  lolla. 

Io  non  potrei  sì  tosto  raccontare, 

Quanto  sì  presto  poi  de'  Veneziani 
Dopo  la  rotta  quello  stato  parve. 

La  Lombardia  il  gran  Re  de'  Cristiani 
Occupò  mezza,  c quel  resto  che  tiene 
Col  nome  solo  il  Seggio  de'  Romani; 
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E la  Rotnajinn  al  gran  Pastor  si  ilicnc 
Senza  conlrastn,  c 'I  re  de’  Uagonesi 
Aneli’ ei  per  le  sue  lerre  in  Puglia  viene. 

Ma  non  scudo  il  Tedesco  in  ([uc’  paesi 
■Vncor  venuto,  da  .''an  .Marco  presto 
E Padova  c Trivigi  fur  ripresi. 

Onde  Massiinilian  sentendo  questo, 

Con  granile  assenilirainento  venne  |ioi 
Per  pigliar  quello  c non  perdere  il  resto. 

E benché  fusse  aiutalo  da  voi 


E da  Krancia  o da  Spagna,  nondimanco 
Ec  questo  come  gli  altri  fatti  suoi. 

Che  scudo  stalo  con  raniino  franco 
A Padova  alcun  giorno  molto  alMitto, 

I Levò  le  genti  afTalicato  e stanco; 

E dalla  Lega  senile  derelitto, 

Di  ritornarsi  nella  Magna  vago, 

Perde  Vicenza  per  maggior  despitto. 

Manca  la  maggior  parli  di  quello  Uecetmale. 


r>EL.TLa’y\.:-^irvo  r>’orto 


CAPITOLO  PRIMO 

/ 

I varj  ca.si,  la  pena  e la  doglia. 

Che  sotto  forma  d'nn  Asin  solTersi, 
Canterò  io,  purché  fortuna  voglia. 

Aon  cerco  che  Elicona  allr'arqna  versi, 

E Feho  posi  rarco  c la  faretra, 

E con  la  lira  arcompagni  i miei  versi; 

Si  perchè  questa  grazia  non  s’iinpetra 
In  questi  tempi,  sì  perch'io  son  certo 
Che  al  SUOI!  d'uii  raglio  non  bisogna  cetra. 

.Vè  cerco  averne  prezzo,  premio  o morto. 

Ed  ancor  non  mi  curo  che  mi  morda 
l'n  detrattore,  o palese  o coperto; 

Ch'io  so  ben  quanto  gralitnilo  è sorda 
A'  prieghi  di  ciascun,  e so  ben  quanto 
De'  benefìcj  un  Asin  si  ricorda. 

Morsi  0 mazzate  io  non  istiino  tanto, 
Quanl’io  soleva,  sendo  divenuto 
Della  natura  di  colui  ch'io  canto. 

S'io  fussi  ancor  di  mia  prova  tenuto 
Più  ch'io  non  soglio,  cosi  mi  comanda 
QueU’Asin,  sotto  il  quale  io  son  vissuto. 

Volse  già  farne  un  bere  in  Fonte  Branda 
Ben  tutta  .*110110.  e poi  g|i  mise  in  bocca 
l’na  gocciola  d'acqua  randa  a randa. 

.Ma  se  il  del  nuovi  sdegni  non  trahneen 
Contro  di  me,  e'  si  farà  sentire 
Per  lutti  un  raglio,  e sia  zara  a chi  tocca. 

Ma  prima  ch'io  cominci  a riferire 
DcU'A.sin  min  i diversi  accidenti, 

Non  vi  rincresca  una  novella  udire. 

Fu,  c non  sono  ancora  al  tutto  spenti 
I suoi  consorti,  un  certo  giovanetto 
Pure  in  Firenze  infra  l'anliche  genti. 

.A  costui  venne,  crescendo,  un  difetto. 


C.he  in  ogni  luogo  per  la  via  correva, 

E d'ogni  tempo  senza  alcun  rispetto; 

E tanto  il  pailrc  via  più  si  doleva 
Di  questo  caso,  quanto  le  cagioni 
Delia  sua  malattia  ben  conosceva. 

E voLve  intender  multe  opinioni 

Di  molti  savi,  e 'n  più  tempi  vi  porse 
•Mille  rimedi  di  mille  ragioni. 

Oltre  di  questo  anco  e'  lo  botò  forse  : 

.Ma  ciaschediin  rimmlio  vi  fu  vano, 

Perciò  che  sempre,  e in  ogni  luogo  corse. 
l'Itiniamente  un  certo  cerretano, 

Dei  <|uali  ogni  di  molli  ci  sì  vede. 
Promise  al  padre  suo  renderlo  sano. 

Ma,  come  avvien.  che  sempre  mai  si  crede 
A chi  promette  bene,  onde  deriva, 

Lhe  a'  medici  si  presta  tiinta  fede; 

E spesso,  lor  credendo,  l'uom  ai  priva 
Del  bene,  e questa  sol  Ira  l' altre  sette 
Par  che  ilei  mal  d'altrui  si  pasca  e viva: 
Cosi  costui  niente  in  dubbio  stette, 

E nelle  man  gli  mise  questo  caso, 

Elie  alle  parole  dì  costui  credette  ; 

Ed  ri  gli  fé  cento  profumi  al  naso, 

Trassegli  sangue  della  testa,  c poi 
(ìli  parve  aver  il  correr  dissuaso. 

E fatto  ch’ebbe  altri  rimedj  suoi. 

Rendè  per  sano  al  padre  il  suo  figliuolo. 
Con  questi  patti  ch'or  vi  direni  noi  : 

Che  mai  non  lo  lasciasse  andar  fuor  solo 
Per  quattro  mesi,  ma  con  seco  stesse 
Chi,  se  per  caso  e’  si  lcva.sse  a volo. 

Che  con  qualche  buon  modo  il  ritenesse. 
Dimostrandogli  in  parte  il  suo  errore, 
PregandoI  rli'al  suo  onor  riguardo  avesse. 
Cosi  andò  ben  più  d'un  mese  fuore 
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Onesto  e saggio  iiilta  due  suoi  fratelli, 

Di  riverenza  pieno  e di  timore. 

Ma  giunto  un  di  nella  via  de'  .Martelli, 

Onde  puossi  la  Via  larga  vedere, 
Coininciarn  a rieciurscgli  i capelli. 

Son  si  potè  questo  giovin  tenere. 

Vedendo  quella  via  dritta  e spaziosa. 

Di  non  tornar  nell'antico  piacere. 

E posposta  da  parte  ugni  altra  cosa. 

Di  correr  gli  tornò  la  fantasia. 

Clic  mulinando  mai  non  si  riposa; 

E giunto  in  sulla  te.sta  della  via 

Lasciò  ire  il  mantello  in  terra,  c disse  : 
Qui  non  mi  terrò  Cristo;  e corse  via. 

E dipoi  corse  sempre  mentre  visse; 

Tanto  che  it  padre  si  perde  la  spesa, 

E il  medico  lo  studio  che  vi  misse. 

Perchè  la  mente  nostra  sempre  intesa 
Dietro  al  suo  naturai,  non  ci  consente 
Contr'ahito  o natura  sua  difesa. 

Ed  io,  avendo  già  volta  la  mente 
A morder  questo  e quello,  un  tempo  stetti 
Assai  quieto,  umano  e paziente, 

Non  osservando  più  gli  altrui  difetti, 
Cercando  in  altro  modo  fare  acquisto  : 
Tal  che  d'esser  guarito  io  mi  credetti. 

Ma  questo  tempo  dispettoso  e tristo 
Fa,  senza  ch’ateun  nhbia  gii  orchi  d’Argo, 
Più  tosto  il  mal  che  il  bene  ha  sempre  visto: 

Onde  se  alquanto  or  di  veleno  spurgo, 
Bench'io  mi  sin  divezza  di  dir  male, 

.Mi  sforza  il  tempo  di  materia  largo. 

E l’.Asin  nostro,  che  per  tante  scale 

Di  questo  nostro  mondo  ha  mosso  i passi. 
Per  l'ingegno  veder  d’ogni  mortale; 

Sebbene  in  ogni  luogo  s’osservassi 

Per  le  sue  strade  i suoi  lunghi  cammini. 
Non  lo  terrebbe  il  del  che  non  ragghiassi. 

Dunque  non  fic  verun  che  si  avvicini 
A qucsia  rozza  e capitosa  gregge, 

Per  non  sentir  degli  scherzi  asinini  : 

Che,  ognun  ben  sa  ch'è  sua  naturai  legge, 
Ch’un  de’  più  destri  giuocbi  che  far  sappi, 

E trarre  un  par  di  calci  e due  coregge. 

Ed  ognuno  a suo  modo  ciarli  e frappi. 

Ed  abbia  quanto  voglia  e fumo  c fasto, 

Che  ornai  convien  che  quest'Asin  ci  cappi. 

E sentirassi  come  il  mondo  è guasto. 

Perch'io  vorrò  che  tutto  un  ve  'I  dipinga. 
Avanti  che  si  mangi  il  freno  c il  basto; 

E chi  lo  vuol  aver  per  mal,  si  scinga. 

CAPITOLO  SECONDO 

Quando  ritorna  In  stagione  aprica, 

Allor  che  primavera  il  verno  caccia, 

A’  ghiacci,  al  freddo,  alle  nevi  nimica. 

Dimostra  il  cielo  assaf  benigna  faccia, 

K suol  Diana  con  le  Ninfe  sue 
Ricominciar  ne'  baschi  andare  a caccia. 


E il  giorno  chiaro  si  dimostra  piue, 

.Massime  se  tra  l'uno  e l’altro  corno 
Il  Sol  fiammeggia  del  celeste  Bue. 

Sentonsi  gli  asinclli  andando  attorno 
Rumoreggiare  insieme  alcuna  volta 
La  sera  quando  a casa  fan  ritorno; 

Tal  che  chiunque  parla  mal  si  ascolta  : 

Credo  che  per  antica  usanza  è suta 
Dire  una  cosa  la  seconda  volta. 

Perchè  con  voce  tonante  ed  arguta 
Alcun  di  loro  spesso  o raglia  o ride. 

Se  vede  rosa,  che  gli  piaccia,  o (iuta. 

In  questo  tempo,  allor  che  si  divide 
Il  giorno  dalla  notte,  io  mi  trovai 
In  un  luogo  aspro  quanto  mai  si  vide. 

lo  non  vi  son  ben  dir  com’io  v’entrai. 

Nè  so  ben  la  caginn,  perch’io  cascassi 
Là  dove  al  tutto  libertà  lasciai. 

Io  non  poteva  muover  i miei  passi 
Pel  timor  grande,  e per  la  notte  oscura. 
Ch'io  non  vedeva  punto  ov’io  m'andassi; 

Ma  molto  più  m’ acrrchbe  la  paura 
l'n  suon  di  corno  si  feroce  c forte. 

Che  ancor  la  mente  non  se  ne  assicura; 

E mi  parva  veder  intorno  Morte 
Con  la  sua  falce,  c d’un  color  dipinta. 

Che  si  dipinge  ciascun  suo  consorte. 

L'aria  di  folta  c grossa  nebbia  tinta, 

La  via  di  sassi,  bronchi  c sterpi  piena, 
Avean  la  virtù  mia  prostrata  e vìnta. 

Ad  un  troncon  m'er'io  appoggialo  a pena. 
Quando  una  luce  subito  m'apparve. 

Non  altrimenti  che  quando  balena. 

Ma  come  il  balenar  già  non  disparve. 

Anzi  crescendo,  e venendomi  presso. 
Sempre  maggiore  c più  chiara  mi  parve. 

Aveva  io  fisso  in  quella  rocchio  messo, 

E intorno  a essa  un  mormorio  sentivo 
D’un  frascheggiar,  che  le  veniva  appresso. 

lo  era  quasi  d'ogni  senso  privo, 

E spaventato  a quella  novitate 
Teneva  vólto  il  volto  a chi  io  sentivo. 

Quando  una  donna  piena  dì  beltate, 

' Ma  fresca  c frasca  mi  si  dimostrava 
Con  le  sue  trecce  bionde  scapigliate. 

Con  la  sinistra  un  gran  lume  portava 
l*er  la  foresta,  e dalla  destra  mano 
Teneva  un  corno,  con  ch'ella  sonava. 

Intorno  a lei  per  lo  solìngo  piano 
Erano  innumerabili  animali. 

Che  dietro  le  veniali  di  mano  in  mano. 

Orsi,  lupi  e leon  fieri  c bestiali, 

E cervi  e tassi,  e con  molt'altrc  fiere 
Uno  infinito  numcr  di  cinghiali. 

Questo  mi  fece  molto  più  temere; 

E fuggito  sarei  pattido  e smorto, 

S’aggiunto  fosse  alla  voglia  il  potere. 

Ma  quale  stella  m'avria  illustro  il  porto  ? 

E dove  gito  misero  sarei  ? 
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E fili  m'aTrebbe  al  mio  sentiere  scorto  ? 
Starano  dubbi  tutti  i pcnsicr  miei, 

S'io  doveva  aspettar  cbe  a me  venisse, 

0 reverente  farmi  incontro  a lei. 

Tanto  cbe  iniianr.i  dal  tronco  i'  partisse, 

.Sopragiriiinse  ella,  e con  un  modo  astuto, 

E sog^iiiiiinando  : Buona  sera,  disse. 

E fu  tanto  domestico  il  saluto. 

Con  tanta  gratin,  con  quanta  avrio  fatto 
Se  miile  volte  mi  avesse  veduto. 

Io  mi  rassicurai  lutto  a quell'atto; 

E tanto  più  ebiamandomi  per  nome 
.Nel  sniutnr  cbe  fece  il  primo  tratto. 

E dipoi  sogghignando  disse:  Or  come. 
Dimmi,  sei  tu  easealo  in  questa  valie 
Da  nulio  ahibitor  colta  ni  dome? 

Le  guance  mie,  ch’ernno  smorte  e gialle, 
Mutar  colore,  e diventàr  di  fuoco, 

E tacendo  mi  strinsi  nelle  spalle. 

Avrei  voluto  dir:  Min  senno  poco. 

Vano  sperare  e vana  opinione 
M’han  fatto  rovinare  in  questo  loco; 

.Ma  non  potei  formar  questo  sermone 
In  nessun  modo  : cotanta  vergogna 
Di  me  mi  prese,  e lai  compassione! 

Ed  ella  .sorridendo  : Eh!  non  bisogna 
Tu  tema  di  parlar  Ira  questi  ceppi  : 

■Ma  parla  e di’  (luci  che'l  tuo  cuore  agogna. 
Cile  benché  in  questi  solilarj  greppi 
I'  guidi  questa  mandra,  e'  son  più  mesi 
Che  tutto  il  corso  di  tua  vita  seppi. 

Ma  perche  tu  non  puoi  avere  intc.si 

1 casi  nostri,  io  li  dirò  in  cbe  lato 
Rovinato  tu  sin,  e in  che  paesi. 

Quando  convenne  nel  tempo  passalo 
V Circe  abbandonar  l’anlieo  nido. 

Prima  che  t’iinvc  prendesse  lo  stato; 

Non  ritrovando  alcuno  albergo  fido. 

.V:  genie  alcuna  che  la  ricevesse, 
(Tant'era  grande  di  sua  infamia  il  grido!) 
In  queste  oscure  .selve  ombrose  e spesse. 
Fuggendo  ogni  consoriio  umano,  elegge 
.‘'110  domicilio,  e la  sua  sedia  messe. 

Tra  queste  adunque  solitarie  schegge 
Agli  uomini  niinien  si  dimora, 

Nodrila  da’  sospir  di  questa  gregge. 

E perchè  mai  alcun  non  uscì  fiiora 
Che  qui  venisse,  perù  mai  novelle 
Di  lei  si  sepper.  nè  si  sanno  ancora. 

Sono  al  servizio  suo  molle  donzelle. 

Con  le  qiiai  s>do  il  suo  regno  governa. 

Ed  io  SOI!  una  del  niiiner  di  quelle. 

,V  me  è dato  per  faccenda  eterna. 

Che  meco  questa  mandria  a pascer  venga 
Per  questi  boschi,  ed  ogni  lor  caverna; 
Però  eonvien  che  questo  lume  tenga, 

E questo  corno:  l'uno  e l'altro  è buono, 
S'avvien  che  'I  giorno,  cd  io  sia  fuor.si  spenga, 
l-'un  mi  scorge  il  cammin,  con  l'altro  i'  suono; 

lUl.lMi'l.rM.  O/it'rr. 


.‘se  alcuna  bestia  nel  bosco  profondo 
Fosse  smarrita,  sappia  dove  io  sono. 

E se  mi  domandassi,  io  li  rispondo: 

.''appi  che  queste  bestie  clic  tu  vedi, 
rumini,  come  te,  furon  nel  mondo; 

E se  alle  mie  parole  tu  non  credi, 

Risguarda  un  po’  come  intorno  ti  stanno, 
E chi  li  guarda  e chi  ti  lecca  i piedi. 

E la  cagion  del  guardar  eli’clle  fanno, 

È!  rhc  a ciascuna  della  tua  rovina 
Rincresce,  c del  Ino  male  e del  danno. 

Ciascuna,  come  le,  fu  peregrina 
In  queste  selve,  e poi’  fu  Iramiitata 
In  queste  forme  dalla  mia  regina. 

Questa  propria  virtù  dal  ciel  gli  è data, 

Che  in  varie  forme  faccia  rnnvrrlire 
Tosto  che  'I  volto  d'iin  iiom  fiso  guata: 

Pertanin  a le  eonvien  meco  venire, 

E di  questa  min  mandra  seguir  l’orma, 

Se  in  questi  boschi  tu  non  vuoi  morire. 

E iiercbè  Circe  non  vegga  la  forma 
Del  volto  tuo,  e per  venir  segreto. 

Te  ne  verrai  carpnn  fra  questa  torma. 

Allor  si  mosse  con  un  viso  lieto; 

Ed  io,  non  ri  veggendo  altro  soccorso, 
Carpando  con  le  fiere  le  andai  dietro. 

Infra  le  spalle  d'un  renio  e d’un  orso. 

CAPITOI.O  TERZO 

Dietro  alle  piante  della  mia  diicbessa 
Andando  eolie  spalle  volle  al  cielo 
Tra  quella  turba  d'animali  spessa. 

Or  mi  prendeva  un  caldo  ed  ora  un  gelo. 

Or  le  braccia  tremando  mi  cercava, 

S'eilc  iivevan  cangialo  pelle  o pelo. 

he  mani  e le  ginocchia  in  mi  guaiava: 

O voi.  che  andale  alle  volle  carponi. 

Per  discrezion  pensale  com'io  stava. 

Er  ilo  forse  un'ora  ginocchioni 

Tra  quelle  fiere,  quando  capilamo 
Presso  un  fossato  tra  duo  gran  valloni. 

Vedere  innanzi  a noi  non  potevamo. 

Però  che  il  lume  tulli  ci  abbagliava 
Di  quella  donna  che  noi  seguivamo; 

Quando  una  voce  udimmo,  che  fischiava 
Col  rumor  d’iina  porla  che  si  aperse. 

Di  cui  rimo  e l'altr'uscin  cigolava. 

Come  la  vista  e 'I  riguardar  .s’olTerse. 
Dinanzi  agli  dcclii  nostri  un  gran  palazzo 
Di  mirabile  iillura  si  scoperse. 

Magnifico  e spazioso  era  lo  .spazzo; 

Ma  bisognò  per  arrivare  a quello, 

Di  quel  fossalo  passar  l'acqua  a guazzo. 

l’na  trave  faceva  ponticello. 

Sopra  cui  sol  passò  la  nostra  scorta, 

.Non  polendo  le  bestie  andar  sopr’ello. 

Ciunli  che  fummo  a piè  dell'alta  porta, 

Pien  d’affannu  e d'angoscia  entrai  drente. 
Fra  quella  turba,  cli’è  peggio  ebe  morta; 
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E fummi  assai  di  minor  sparento, 

r.hò  la  mia  donna,  pcrrh'io  non  trnicssi, 
Avea  npll'cnirar  quivi  il  lume  sprillo. 

E questo  fu  cagion  cirio  non  vedessi 
D'onde  si  fosse  quel  fischiar  venuto, 

0 chi  aperto  nell'cntrar  ci  avessi. 

Co.sl  tra  quelle  bestie  conosciuto 
.>li  ritrovai  in  un  ampio  cortile 
Tutto  smarrito  .senza  esser  veduto. 

E la  mia  donna  liella,  alta  c gentile 
Per  ispazio  d'un'ora,  o più,  altr.se 
Le  heslie  a rassettar  nel  loro  ovile; 

Poi  tutta  lieta  per  la  man  mi  prese. 

Ed  in  una  sua  camera  menommi. 

Dove  un  gran  fuoco  di  sua  mano  accese, 

Col  qual  corlescmente  rasciugommi 
Quell'acqua  che  mi  avea  tutto  bagnalo 
Quamio  il  fossato  passar  hisognommi. 

Poscia  ch’io  fui  rasciulto,  c riposato 
Alquanto  dall'alfanno  e dispiacere. 

Che  quella  notte  m'avea  travaglialo, 

Incominciai:  Madonna,  il  mio  tacere 
.Tasce,  non  già,  perch'io  non  sappia  appunto 
Quanto  ben  fatto  ni'liai,  quanto  piacere. 

Io  era  al  tcrmin  di  mia  vita  giunto 
Per  luogo  oscuro,  tenebroso  e cieco. 
Quando  fui  dalla  notte  sopraggiunto. 

Tu  mi  menasti,  per  salvarmi.  Icco; 

Dunque  la  vita  da  te  riconosco, 

E ciò  che  intorno  a quella  porla  meco. 

Ma  la  memoria  dell'oscuro  bosco 

Col  tuo  bel  volto  m'han  fatto  sbir  cheto, 
!Vcl  quale  ogni  mio  ben  veggo  c conosco. 

Che  fatto  m'hanno  ora  doglioso,  or  lieto: 
Doglioso,  per  quel  mal  che  venne  pria; 
Allegro,  per  quel  ben  che  venne  dricto: 

Che  potuto  non  ho  la  voce  mia 
Esplicar  a parlare,  infin  ch’io  sono 
Posato  in  parte  della  lunga  via. 

.Ila  tu,  nelle  cui  braccia  m'abbandono, 

E che  cotal  cortesia  usata  m'hai. 

Che  non  si  può  pagar  con  altro  dono; 

Cortese  in  questa  parte  ancor  sarai. 

Che  non  ti  gravi  si,  che  tu  mi  dica 
Quel  corso  di  mia  vita  che  tu  sai. 

Tra  la  gente  moderna,  e tra  l’anlicn. 
Cominciò  ella,  alcun  mai  non  sostenne 
Più  ingratitudin,  nò  maggior  fatica. 

Questo  già  per  tua  colpa  non' t’avvenne. 
Come  avviene  ad  alcun,  ma  perchè  Sorte 
AI  tuo  bene  operar  contraria  venne. 

Quesla  ti  chiuse  di  pietà  le  porle. 

Quando  che  questa  al  tutto  t’ha  cnndutio 
In  questo  luogo  si  feroce  e forte. 

.Ma  perchè  il  pianto  all'iiom  fu  sempre  brutto. 
Si  debbe  a’  colpi  della  sua  fortuna 
Voltar  il  viso  di  lacrime  asciutto. 

Vedi  le  stelle  e 'I  ciel,  vedi  la  luna, 

Vedi  gli  altri  pianeti  andare  errando, 


Or  alto,  or  basso  senza  requie  alcuna. 

Quando  il  ciel  vedi  tenebroso,  e <|uando 
Lucido  e chiaro  : e cosi  nulla  in  terra 
Vicn  nello  stato  suo  perseverando. 

Di  quivi  nasce  la  pace  e la  guerra: 

Di  qui  dipendon  gli  od.j  Ira  coloro 
Che  un  muro  insieme  ed  una  fossa  serra. 

Da  quesb)  venne  il  tuo  primo  martoro, 

Da  questo  nacque  al  tulio  la  cagione 
Delle  fatiche  tue  senza  ristoro. 

non  ha  cangialo  il  cielo  opinione 
Ancor,  nò  cangerà,  mentre  che  i Fati 
Tengon  vèr  te  la  lor  dura  intenzione; 

E quelli  umori,  i quai  ti  sono  stati 
Cotanto  avversi  e cotanto  nemici, 
non  sono  ancor,  non  sono  ancor  purgali. 

.Va  come  secche  fien  le  lor  radici, 

E che  benigni  i ciel  si  mostreranno, 
Torneran  tempi  più  che  mai  felici: 

E tanlo  lieti  c giocondi  saranno. 

Che  ti  darà  diletto  la  memoria 
E del  passalo  c del  futuro  danno. 

Forse  che  ancor  prenderai  vana  gloria, 

A queste  genti  raccontando  e quelle 
Delle  fatiche  lue  la  lunga  isloria. 

•Ma  prima  che  si  mostrin  queste  stelle 
Liete  verso  di  te,  girar  ti  conviene 
Cercando  il  mondo  sotto  nuova  pelle. 

Che  quella  provvidenza  che  mantiene 
L’umana  specie,  vuoi  che  tu  sostenga 
Questo  disagio  per  tuo  maggior  bene. 

Di  qui  conviene  al  tutto  che  si  spenga 
In  te  l'umana  effigie,  c senza  quella 
Meco  Ira  l’altre  bestie  a pascer  venga. 

!Vò  può  mutarsi  questa  dura  stella: 

E per  averti  in  questo  luogo  messo, 

Si  differisce  il  mal,  non  si  cancella. 

E lo  star  meco  alquanto  fé  permesso. 

Acciò  del  luogo  esperienza  porti, 

E degli  aliilator  che  stanno  in  esso. 

Adunque  fa  che  tu  non  ti  sconforti; 

Ma  prendi  francamente  questo  peso 
Sopra  gli  omeri  tuoi  soiidi  e forti; 

Chè  ancor  ti  gioverà  d'avorio  preso. 

CAPITOLO  Ql'ARTO 

Poi  che  la  donna  di  parlare  sletle. 

Levaimi  in  piò,  rimanendo  confuso 
Per  le  parole  ch'ella  aveva  dette. 

Pur  dissi  : Il  ciel,  nò  altri  i'  non  accuso; 

,>'ò  mi  vo'  lamentar  di  si  ria  sorte, 

Percliò  nel  mal,  più  che  nel  ben  son  uso. 

Ma  s'io  dovessi  per  l'infernal  porte 
Gire  al  ben,  che  detl'liai,  mi  piacerebbe, 
.Vonchè  per  quelle  vie  che  tu  m'hai  porte. 

Fortuna  dunque  tutto  quel  che  debbe, 

R che  le  par,  della  mia  vita  faccia: 

Ch'io  so  che  ben  di  me  mai  non  le  'ncrebbe. 

i Allora  la  mia  donna  apri  le  braccia 
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E con  un  bel  sembiante  tutta  lieta 
Mi  bacib  dieci  volle  e più  la  faccia. 

Poi  disse  festeggiando  : Alma  discreta, 
Questo  viaggio  tuo,  questo  tuo  stento 
Cantato  Da  da  isloricu  o poeta  : 

Ma  perchè  via  passar  la  notte  sento, 

Vo'  che  pigliam  qualche  consolazioac, 

E che  mutiam  questo  ragionamento: 

E prima  troverem  da  colazione. 

Che  sì  bisogno  n’hai  forse  non  poco. 

Se  dì  ferro  non  è tua  condizione, 

E goderemo  insieme  in  questo  ioco  : 

E,  detto  questo,  una  sua  tovaglietta 
Apparecchiò  su  certo  desco  al  fuoco  : 

Poi  trasse  d’un  armario  una  cassetta, 
Dentrovì  pane,  bicchieri  e coltella, 
l’n  pollo,  un’insalata  acconcia  e netta. 

Ed  altre  cose  appartenenti  a quella: 

Poscia  a me  volta,  disse  : Questa  cena 
Ogni  sera  m’arreca  una  donzella. 

Ancor  questa  guastada  porla  piena 
Di  vin,  che  ti  parrà,  se  tu  Passaggi, 

Di  quel  che  Val  di  Greve  e Poppi  mena. 
Godiamo  adunque,  e come  fanno  i saggi. 
Pensa  che  ben  possa  venire  ancora, 

E chi  è dritto  alDn  convien  che  cnggi; 

E quando  vien  il  mal,  che  viene  ognora, 
Mandalo  giù  come  una  mcdicimi. 

Che  pazzo  è chi  la  gusta  e l’assapora. 
Viviamo  or  lieti  alDn,  che  domattina 
Con  la  mia  greggia  Da  tempo  uscir  fuori. 
Per  ubbidire  all’alta  mia  regina. 

Così  lasciando  gli  affanni  e i dolori. 

Lieti  insieme  cenammo,  e ragionossi 
Di  mille  canzonette  e mille  amori. 

Poi,  come  avemmo  cenato,  spogliossi, 

E dentro  a letto  mi  fè  seco  entrare. 

Come  suo  amante  o suo  marito  fossi. 

Qui  bisogna  alle  Muse  il  peso  dare 
Per  dir  la  sua  beltà,  chè  senza  loro 
Sarebbe  vano  il  nostro  ragionare. 

Erano  i suoi  capei  biondi  com’oro 
Ricciuti  e crespi,  tal  che  d'una  stella 
Parcano  i raggi  o del  superno  coro. 
Ciascun  occhio  pareva  una  Dammella 
Tanto  lucente,  sì  chiara  e sì  viva. 

Che  ogni  acuto  veder  si  spegne  in  quella. 
Avea  In  lesta  una  grazia  attrattiva. 

Tal  ch’io  non  so  a chi  me  la  somigli, 
Perchè  l’occhio  al  guardarla  si  smarriva. 
Sottili,  arcati  c neri  erano  i cigli. 

Perchè  a plasmarli  Tur  tutti  gli  Dei, 

Tutti  i celesti  e superni  consigli. 

Di  quel  che  da  quei  pende  dir  vorrei 
Cosa  che  al  vero  alquanto  rispondesse. 

Ma  lacciul  perchè  dirlo  non  saprei. 

Io  non  so  già  chi  quella  bocca  fesse; 

Se  Giove  con  sua  man  non  la  fece  egli, 
.Von  credo  rh’allra  man  far  la  potesse. 


I denti  più  che  d’avorio  eran  begli; 

Ed  una  lingua  vibrar  si  vedeva. 

Come  una  serpe  infra  le  labbra  e quegli; 

Donde  usci  un  parlare,  il  qual  poteva 
Fermare  i venti  c far  andar  le  piante; 

.Sì  soave  concento  c dolce  aveva! 

II  collo  c il  mento  ancor  vedeasi,  e tante 
Altre  bellezze,  che  farian  felice 

Ogni  meschino  ed  infelice  amante. 

Io  non  so,  se  a narrarlo  si  disdice 
Quel  che  segui  da  poi;  perocché  ’l  vero 
Suole  spesso  far  guerra  a chi  lo  dice; 

Pur  lo  dirò,  lasciandone  il  pensiero 
A chi  vuol  biasimar;  perchè  tacendo 
l'n  gran  piacer,  non  è piacere  interno. 

Io  venni  ben  con  l’occhio  discorrendo 
Tutte  le  parli  sue  inflno  al  petto. 

Allo  splendor  del  quale  ancor  m’accendo. 

Ma  più  oltre  veder  mi  fu  disdetto 
Da  una  ricca  e candida  coperta. 

Con  lu  qual  copert’era  il  piccol  letto. 

Era  tu  mente  mia  stupida  e incerta. 

Frigida,  mesta,  timida  e dubbiosa, 

Non  sapendo  la  via  quant’era  aperta. 

E come  giace  stanca  e vergognosa, 

E involta  nel  lenzuol  la  prima  sera 
Presso  al  marito  la  novella  sposa; 

Cosi  d’intorno  pauroso  m’eru 
La  coperta  del  letto  inviluppata, 

Come  quel  ch'in  virtù  sua  nonispera. 

.Ma  poi  che  fu  la  donna  un  pezzo  stata 
A riguardarmi,  sogghignando  disse  : 

Son  io  d'orlicu  forse,  o pruni  armala  ? 

Tu  può'  aver  quel  che  sospirando  niisse 
Alcun  già  per  averlo  più  d’un  grido, 

E fè  mille  quislioni  e mille  risse. 

Ben  entreresti  in  qualche  loco  infido 
Per  ritrovarti  meco,  o nuoteresti 
Come  Leandro  intra  Scto  ed  Abido; 

Perchè  virtule  hai  .si  poca,  che  questi 
Panni,  che  son  fra  noi,  ti  fanno  guerra, 

E da  me  sì  discosto  ti  ponesti? 

E come  quando  nel  cercar  si  serra 
Dubbioso  della  vita  uu  peccatore, 

Che  sta  con  gli  occhi  guardando  la  terra; 

Poi  s'cgli  avvien  che  grazia  dal  signore 
Impetri,  e’  lascia  ogni  pensiero  strano, 

E prende  assai  d’ardire  c di  valore; 

Tal  er'io,  e tal  divenni  per  l’umano 
Suo  ragionare,  ed  a lei  mi  nccnstni. 
Stendendo  fra’  lenzuol  la  fredda  mano. 

E come  poi  le  sue  membra  toccai. 

Un  dolce  sì  soave  al  cuor  mi  venne, 

Qual  io  non  credo  più  gustar  giammai. 

•Non  in  un  loco  la  man  si  ritenne, 

.Ma  discorrendo  per  le  membra  sue. 

La  smarrita  virtù  tosto  rivenne. 

E non  essendo  già  timido  pine. 

Dopo  un  dolce  sospir  parlando  dissi  : 
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Sino  bpncdi'Uc  le  belleiie  tue: 

Sia  benedetta  l'ora  quando  in  missi 
Il  piè  nella  foresta,  e se  mai  cose. 

Che  ti  fosser  a cuor,  feci  nè  scrissi. 

E pien  di  gesti  e parole  amorose, 

Rinvolto  in  quelle  angeliche  bcllezre. 

Che  scordar  mi  facean  le  umane  cose, 
Intorno  al  cuor  sentii  tante  allcgreiie 
Con  tanto  dolce,  ch'io  mi  venni  meno, 
Gushinilo  il  fin  di  tulle  le  dolcezie. 

Tutto  prostrato  so|ira  il  molle  seno. 

C.\PITOLO  (tl'I.\TO 

Veniva  già  la  fredda  notte  manco, 

■''uggivansi  le  stelle  ad  una  ad  una, 

E d'ogni  p,arte  il  ciel  si  facea  bianeo. 
Cedeva  al  sole  il  lume  della  luna. 

Quando  la  Donna  mia  disse  : E'  bisogna, 

Poi  che  egli  è tale  il  voler  di  Fortuna, 

S’io  non  voglio  acquistar  qualche  vergogna. 
Tornar  alla  mia  m.andra,  e menar  quella 
Dove  prender  l'usalo  cibo  agogna. 

Tu  ti  resterai  solo  in  questa  cella, 

E questa  sera  al  tornar  mcnernlti 
Dove  tu  possa  a tuo  modo  vedella. 

.Voli  uscir  fuor,  questo  ricordo  dolli; 

.V'on  risponder  se  un  chiama,  perchè  molti 
Degli  altri  que.slo  errore  ha  mal  condotti 
Indi  p.arlissi;  ed  io  i he  aveva  volti 
Tutti  i pensieri  all  ninoroso  aspetlo, 

Che  lucea  più  che  tutti  gli  altri  volti, 

Sendo  rimasto  in  camera  soletto. 

Per  mitigar,  del  letto  io  mi  levai,' 

1,'incendio  grande  che  m’nrdca  nel  petto. 
Come  prima  da  lei  mi  iliscoslai. 

Mi  riempiè  <li  pensieri  la  saetta 
Quella  ferita  che  per  lei  sanai: 

E stav'io  come  quello  che  sospetta 
Di  varie  cose,  e .sé  ste.sso  confonde 
Desiderando  il  ben  che  non  aspetla. 

E perchè  all'un  pensier  l'allro  risponde, 

I.a  mente  alle  passale  cose  corse. 

Che  il  tempo  per  ancor  non  ci  na.sconde: 

E qua  e là  ripensando  discorse. 

Come  l'antiche  genti  alle  e famose 
Fortuna  spesso  or  carezzò  ed  or  morse. 

E tanto  a me  parver  maravigliose. 

Che  meco  la  ragion  discorrer  volli 
Del  variar  delle  mondane  rose. 

Quel  che  rovina  dai  più  alti  colli 
Più  che  altro  i regni,  è questo,  che  i polenti 
Di  lor  potenza  non  soii  mai  satolli. 

Da  questo  nasce  che  son  mal  contenti 
Quei  ch'han  perduto,  e che  si  desta  umore 
Per  rovinar  quei  che  restan  vincenti. 

Onde  avvien  che  l'un  stirgc  e l’altro  muore 
E quel  ch'è  siirto,  sempremai  si  strugge 
Per  nuova  ambizione  o per  timore. 

Questo  appetito  gli  siali  distrugge: 


E tanto  è più  mirabii  che  ciascuno 
Conosce  quesl’error,  nessun  lo  fogge. 

San  .Marco  impetuoso  ed  importuno. 
Credendosi  aver  sempre  il  vento  in  poppa, 
>’on  si  curò  di  rovinare  ognuno;  . 

Vè  vide  come  la  potenza  troppa 
Era  nociva,  e come  il  me'  sarebbe 
Tener  sott’acqua  la  coda  e la  groppa. 

Spesso  uno  ha  pianto  lo  stalo  ch’egli  ebbe; 
E dopo  il  fallo  poi  s'accorge  come 
A sua  rovina  ed  a suo  danno  crebbe. 

Alene  e Sparla,  di  cui  si  gran  nome 
Fu  già  nel  mondo,  aliar  sol  rovinorno, 
Quand’e.bber  le  potenze  intorno  dome. 

.Ma  di  Lamagna  nel  presente  giorno 
Ciascheduna  città  vive  sicura. 

Per  aver  manco  di  sei  miglia  intorno. 

Alla  nostra  città  non  fé  paura 
Arrigo  già  con  tulla  la  sua  possa 
Quando  i confini  avea  presso  alle  mura; 

Ed  or  ch'ella  lia  sua  potenza  promossa 
Intorno,  e diventata  è grande  e vasta 
Teme  ogni  cosa,  non  che  gente  grossa. 
Perchè  quella  virlude  che  soprasla 
Fn  corpo  a sostener  quand'egli  è solo. 

A regger  poi  maggior  peso  non  basta. 

Chi  vuol  toccare  l’uno  r l'altro  polo. 

.Si  trova  rovinato  in  sul  lerreno. 

Com'lcar  g'à  dopo  suo  folle  volo. 

Vero  è che  suol  durare  o |iiù  o meno 
l'na  potenza,  secondo  che  più 
0 mcn  sue  leggi  biimie  ed  ordin  fieno. 

Quel  regno  che  sospinlo  è da  virtù 
Ad  operare,  o da  necessitale. 

Si  vedrà  sempre  mai  gire  all’insù. 

E,  per  contrario,  fin  quella  rinate 
Piena  di  sterpi  silvestri  e di  dumi. 
Cangiando  seggio  dal  verno  alla  siate; 

Tanto  che  alfin  convien  che  si  consumi, 

E ponga  sempre  la  sua  mira  in  fallo. 

Chi  ha  buone  leggi  e callivi  i costumi. 

Chi  le  passale  cose  legge,  salto 
Come  gl’iinpcri  comincian  da  Nino. 

E poi  finiscono  in  Sardanapallo. 

Quel  primo  fu  tenuto  un  iiom  divino, 
QucH’allro  fu  trovato  fra  l aucille 
Com'uua  «lonna  a dispensare  il  lino. 

La  virtù  fa  le  region  trampiille: 

E da  trampiillità  poi  ne  risolta 
L'ozio,  e l’ozio  arde  i paesi  e le  villo  : 

Poi  (|uando  una  |irovincia  è stata  involta 
Ne’  disordini  un  tempo,  tornar  suole 
Virliite  ad  abilarvi  un’alira  velia. 
Quest'ordine  così  permeUc.  e vuole 
Chi  ci  governa,  acciocché  nulla  stia. 

0 possa  star  mai  fermo  sotio  il  sole. 

Ed  è,  e sempre  fu,  e sempre  fia 

Che  'I  mal  succeila  al  bene  e il  bene  al  malo. 
E l'un  sempre  cagion  dell'allro  sia. 
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Vero  è ch'io  credo  sia  cosa  mortale 
Pe’  regni,  c sia  la  lor  distruzione 
l/usura  0 qiiulclic  peccalo  carnale; 

K della  lor  grandezza  la  cagione, 

K che  alti  e polenti  li  mantiene, 

Siati  digiuni,  limosine,  orazione, 
l'n  altro  |iiù  discreto  e savio  tiene. 

Che  a rovinai  li  questo  mal  non  basti. 

JVè  basti  a conservarli  questo  bene. 
Creder,  che  senza  te  per  le  contrasti 
Dio,  standoti  ozioso  e ginocchioni; 

Ha  molli  regni  e molti  stati  guasti. 

E'  son  ben  necessarie  l'orazioni; 

E inatto  al  tutto  è quel  che  al  popol  viela 

I e cerimonie  e le  sue  divozioni: 

Perchè  da  quelle  inver  par  che  si  mieta 

L'nione  e buon  ordine,  c da  quello 
Buona  fortuna  poi  dipende,  e lieta: 

.Ma  non  sia  alcun  di  si  poco  cervello 
Che  creda,  se  la  sua  casa  rovina. 

Che  Dio  la  salvi  senz'altro  puntello; 
Perchè  e'  morrà  sullo  quella  rovina. 

C.4PIT0LO  .SESTO 

.Mentre  eh'  io  stava  sospetto  ed  involto 
Con  l'afTannaln  mente  in  quel  pensiero 
Aveva  il  sole  il  mezzo  cerchio  volto; 

Il  mezzo,  dico,  del  nostro  emispero, 

Talché  da  noi  si  allontanava  il  giorno, 

E l'oriente  si  faceva  nero; 

Quand'  io  conobbi  pel  sonar  d' un  Corno, 

E pel  ruggir  dell' infelice  armento. 

Come  In  donna  mia  facea  ritorno. 

E bench'io  fossi  in  quel  pensiero  intento. 
Che  tutto  giorno  a sè  mi  aveva  tratto, 

E del  mio  petto  ugni  altra  cura  spento; 
Come  io  sentii  la  mia  donna  di  fatto. 

Pensai  ch'ogni  altra  cosa  fosse  vana, 

Fuor  di  colei,  di  cui  fui  servo  fatto. 

Che  giunbi  dov’io  era  tutta  umana 

II  cullo  mìo  con  un  de’  bracci  avvinse. 
Con  l'altro  mi  pigliò  la  man  lontana. 

Vergogna  alquanto  il  viso  mi  dipinse. 

.Vè  potei  dire  alcuna  cosa  a quella; 

Tanta  fu  la  dolcezza  che  mi  vinse! 

Pur  dopo  alquanto  spazio,  ed  io  ed  ella 
Insieme  ragionammo  molte  cose. 

Come  un  umico  con  l'altro  Divella. 

Ma  riposate  sue  membra  angosciose, 

E ricreate  dal  cibo  usitato. 

Cosi  parlando  la  Donna  propose: 

Giù  ti  promisi  d' averli  menalo 

In  loco,  dove  comprender  potresti 
Tutta  la  condizion  del  nostro  stato. 
Adunque,  se  ti  piace,  fa  l’appresti, 

E vedrai  gente,  con  cui  per  l addielro 
Gran  conoscenza  e gran  pratica  avesti. 
Indi  levossi,  ed  io  le  tenni  drieto. 

Come  ella  volse,  e non  senza  paura; 


Pur  non  sembrava  nè  mesto,  nè  lieto. 

Fatta  era  già  la  nollc  ombrosa  e scura, 
Ònd'ella  prese  una  lanterna  in  mano. 

Che  a suo  piacere  il  lume  scuopre  e tura. 

Giti  che  fummo,  c non  multo  lontano. 

Mi  parve  entrar  in  un  gran  dormitoro, 
.Siccome  ne’  conventi  usar  reggiamo. 

l'n  lanilrone  era  proprio,  come  il  loro, 

E da  ciascun  de'  lati  si  vedeva 
Porte  pur  fatte  di  poter  lavoro. 

■Allor  la  donna  vèr  me  si  volgeva 
E disse,  come  dentro  a quelle  porte 
Il  gran  armento  suo  se  ne  giaceva. 

E perchè  variata  era  la  sorte, 

Eraii  varie  le  loro  abitazioni. 

E ciascliedun  si  sta  col  suo  consorte. 

Stanno  a man  destra  al  primo  uscio  i leoni, 
(Cominciò,  poi  che  '1  suo  parlar  riprese) 
Co’  ilenli  acuti  e con  gli  adunchi  unghioni. 

Chiunque  ha  cuor  magnanimo  cortese. 

Da  Circe  in  quella  fera  si  converte 
•Ma  pochi  ce  ne  son  del  tuo  paese. 

Ben  son  le  piagge  tue  fatte  deserte. 

E prive  d’ngni  gloriosa  fronda. 

Che  le  facea  men  sassose  e men  erte. 

Se  alcun  di  troppa  furia  e rabbia  abbonda. 
Tenendo  vita  rozza  c violenta, 

Tra  gli  orsi  sta,  nella  stanza  seconda; 

E nella  terza,  se  ben  mi  rammenta. 

Voraci  lupi,  ed  affamali  stanno, 

Talcbc  cibo  nessun  non  li  contenta. 

I.or  domicilio  nel  quarto  loco  hanno 
Bufoli  c buoi;  e se  con  quella  fiera 
Si  trova  alcun  de’  tuoi,  abbiasi  il  danno. 

Chi  si  diletta  di  far  buona  cera, 

E dorme  quando  e’  veglia  intorno  al  fuoco. 
Si  sta  fra’  becchi  nella  quinta  schiera. 

Io  non  ti  vo’  discorrere  ogni  loco; 

Perchè  a voler  parlar  di  tutti  quanti. 
Sarebbe  il  parlar  lungo  e il  tempo  poco. 

Bastili  questo,  che  dietro  e davi.ati 
Ci  son  cerve,  pantere  e leopardi; 

E maggior  bestie  assai  che  ieofanti. 

Ma  fu  che  un  poco  ai  dirimpetto  guardi 
Queir  ampia  porta  che  all  incontro  è posta, 
Pieiia  quale  enlrerem,  benché  sia  tardi. 

E prima  ch’io  facessi  altra  risposta, 

TulUi  si  mosse,  c disse  ; Sempremai 
Si  dehbe  far  piacer  quando  c’  non  costa. 

Ma  perchè,  poi  che  dentro  tu  sarai. 

Possa  conoscer  del  loco  ogni  elTetlo, 

E me’  considerar  quel  che  vedrai; 

Intender  debbi,  che  sotto  ogni  letto 
Di  (lucstc  stanze  sta  d’utia  ragione 
D’ animai  liriili,  come  già  l’ho  detto. 

Sol  questa  non  niantien  tal  condizione; 

E Conte  avvien  nel  .Mallevato  vostro. 

Che  vi  va  ad  abitare  ogni  prigione; 

Cosi  colà  in  quel  loco  eli’  io  ti  nioslrn, 
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Può  ir  ciascuna  Aera  a diportarsi. 

Che  per  le  celle  stan  di  nueslo  chiostro; 

Tal  che  veggeiido  quella  potrà  farsi, 

Senza  riveder  l'altre  ad  una  ad  una, 

Dove  sarebbon  troppi  passi  sparsi. 

F.d  anche  in  quella  parte  si  raguna 
Fiere,  che  son  di  maggior  conoscenza; 

Di  maggior  grado  e di  maggior  fortuna. 

E se  ti  parran  bestie  in  apparenza, 

Ben  ne  conoscerai  qualcuna  in  parte 
k'  mudi,  a'  gesti  agli  occhi,  alla  presenza. 

Mentre  parlata,  noi  venimmo  in  parte. 

Dove  la  porla  tutta  ne  appariva 
Con  le  sue  circostanze  a parte  a parte. 

Una  Agura,  che  pareva  viva. 

Era  di  marmo  scolpita  datante 

Sopra  il  grand'  arco,  che  l'uscio  copriva; 

E come  Anuibal  sopra  un  elefante 
Parca  che  trionfasse,  e la  sua  vesta 
Era  d'uom  grave,  fumoso  e prestante. 

D'alloro  una  ;ùiirlandu  aveva  in  testa. 

La  faccia  aveva  assai  gioconda  e lieta, 
D'intorno  gente  che  gli  facenn  festa. 

Colui  è il  grande  .\batc  di  (ìacta, 

Disse  la  donna,  come  saper  dei. 

Che  fu  già  coronalo  per  poeta. 

Suo  simulacro  da’  superni  Dei, 

Come  tu  vedi,  in  quel  loco  fu  messo. 

Con  gli  iiltri,  che  gli  stanno  intorno  a' pici; 

Perchè  ciascun  che  gli  venisse  appresso. 
Senza  altro  intender,  giudicar  potesse 
Quai  sicn  le  genti  là  serrate  in  esso. 

Ma  fucciam  si  ornai  di'  io  non  perdesse 
Cotanto  tempo  a riguardar  costui, 

Clic  r ora  del  tornar  sopraggiungesse. 

Vienne  adunque  con  meco;  e se  mai  fui 
Cortese,  li  parrò  a questa  volta, 
nel  dimostrarti  questi  luoghi  bui. 

Se  tanta  grazia  non  m’  è dal  del  tolta. 

CAPITOLO  SETTIMO 

Noi  eravam  cui  piè  già  'n  su  la  soglia 
Di  quella  porta,  e di  passar  la  drenlo 
.M'avea  fatto  venir  la  Donna  voglia. 

E di  quel  mio  voler  restai  contento. 

Perchè  la  porta  subito  s'aperse, 

E dimostronne  il  serrato  convento. 

E perchè  me'  quel  potesse  vederse, 
il  lume,  di’  ella  avea  sotto  la  vesta 
Chiuso,  nell’ entrar  là  tutto  scoperse. 

Alla  qual  luce  sì  lucida  e presta, 

Com’egli  avvìcn  nel  veder  cosa  nuova. 

Più  che  duemila  bestie  alzàr  la  testa. 

Or  guarda  ben,  se  di  veder  li  giova 
Disse  la  donna,  il  copioso  drappello 
Che  insiem  in  questo  loco  si  ritrova; 

Nè  ti  paia  fatica  a veder  quello, 

Chè  non  son  tutti  terrestri  animali; 

Ben  c’  è tra  tonte  bestie  qualche  uccello. 


Io  levai  gli  occhi,  e vidi  tanti  e tali 
Animai  bruii,  ch'io  non  crederci 
Poter  mai  dir  quiuiti  fossero,  e quali. 

E perchè  a dirlo  tedioso  sarei. 

Narrerò  di  qualcun,  la  cui  presenza 
Diede  più  maraviglia  agli  orchi  miei. 

Vidi  un  gatto  per  troppa  pazienza 
Perder  In  preda,  e resbirne  scarnato. 
Benché  prudente  e di  buona  semenza. 

Poi  vidi  un  drago  lutto  travagliato 
Voltarsi,  senza  aver  mai  po.sa  alcuna. 
Ora  sul  destro,  ora  su  l'altro  lato. 

Vidi  una  volpe  maligna  e importuna 
Che  non  trova  ancor  rete  che  la  pigli; 
Ed  un  can  corso  abbaiar  alla  luna. 

Vidi  un  leon,  che  s’aveva  gli  artigli, 

E'  denti  ancor  da  sè  medesmo  tratti 
Pc’  suoi  non  buoni  c non  .saggi  consigli. 

Poco  più  là  certi  animai  disfatti, 

Oual  coda  non  avea,  qual  non  orecchi. 
Vidi  musando  starsi  quatti  quatti. 

Io  ve  ne  scorsi  e conobbi  parecchi; 

E se  ben  mi  ricordo  in  maggior  parte 
Era  un  miseuglio  fra  conigli  e becchi 

Appresso  qnesli  un  po’  così  da  parte 
Vidi  un  altro  animai,  non  come  quelli 
.Ma  da  natura  fatto  con  più  arte. 

Aveva  rari  e dclieati  i velli, 

Parca  superbo  in  vista  ed  animoso. 
Talché  mi  venne  voglia  di  piacclli. 

Non  dimostrava  suo  cuor  generoso. 

Gli  ugnoni  avendo  incatenati  c i denti. 
Però  si  slava  fuggiasco  e sdegnoso. 

Una 


Vidi 


Poi  vidi  una  giraffa  che  chinava 
Il  collo  a ciascheduno,  e dall’un  canto 
Aveva  un  orso  stanco  che  russava. 

Vidi  un  pavon  col  suo  leggiadra  ammanto 
Girsi  pavoneggiando,  e non  temeva 
Se  il  mondo  andasse  in  volta  tutto  quanto. 
Uno  animai,  che  non  si  conosceva, 

(Sì  variato  avea  la  pelle  e ’l  dosso!) 

E in  su  la  groppa  una  coniacchia  aveva. 

Una  bcstiaccia  vidi  di  pel  rosso. 

Ch’era  un  bue  senza  corna;  e dal  discosto 
M’ingannò,  che  mi  parve  un  cavai  grosso. 
Poi  vidi  un  asin  tanto  mal  disposto. 

Che  non  polca  portar,  non  ch’altro,  il  basto; 
E parca  proprio  un  citriiiol  d’agosto. 

Vidi  un  segugio,  che  area  il  veder  guasto; 

E Circe  n’arìa  fatto  capitale. 

Se  non  foss’ito,  come  un  orbo,  al  tasto. 

Vidi  uno  soriccioi,  eh’  avea  per  male 
D' esser  sì  piccoletto,  e bezzicando 
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Andava  or  questo,  or  quell'altro  animale. 
Poi  vidi  un  lirucco,  eh  andava  fiutando. 

A questo  il  eelTo,  a quell  altro  la  spalla, 
Come  se  andasse  del  padron  cercando. 

Il  tempo  è lungo  c la  memoria  falla. 

Tanto  eli'io  non  vi  possa  ben  narrare 
tjuel  ch’io  vidi  in  un  di  per  questa  stalia, 
l'u  bufol,  che  ini  fé  raccapricciare 

Col  suo  guardare  c ‘I  suo  mugliar  si  forte, 
U aver  veduto  io  mi  vo'  ricordare. 

L'n  cervio  vidi,  che  temeva  forte, 

Ur  qua,  or  là  variando  il  cammino; 

Tanto  aveva  paura  della  morte! 

Vidi  sopra  una  trave  un  armellino. 

Che  non  vuol  cti'allri  il  guardi,  non  che  il 
Kd  era  ad  una  allodola  vicino.  (tocchi, 
In  molte  buche  più  di  cento  allocchi 
Vidi,  ed  un'  oca  bianca  come  neve. 

Ed  una  seimia  che  facca  lo  ’inbuccbi. 

Vidi  tanti  animai,  che  saria  greve 
E lungo  a raccontar  lor  condizioni. 

Come  fu  il  tempo  a riguardarli  breve. 
Quanti  mi  parver  già  Fabj  e Catoni, 

Che,  poi  che  quivi  di  lor  esser  seppi. 

Hi  riusciroii  pecore  c montoni  ! 

Quanti  ne  pascon  questi  duri  greppi. 

Che  seggono  alto  nei  più  nlli  scanni! 

Quanti  nasi  aquiliii  riescon  gheppi  ! 

E bench'io  fossi  involto  in  mille  alTanni, 

Pur  parlare  a qualcuno  avrei  voluto. 

Se  vi  fossero  stali  i torrimanni. 

Ha  la  mia  Donna,  eh'  ebbe  conosciuto 
Questa  mia  voglia  e questa  mio  appetito. 
Disse  : i\on  dubitar  eh'  c'  Ila  adempiuto. 
Guarda  un  po'  là,  dov'  io  ti  mostro  a dito, 
Senz'  esserti  più  oltre  mosso  un  passo 
Pur  lungo  il  muro,  come  tu  se' ito. 

Allor  io  vidi  entro  in  un  luogo  basso, 

Gom'io  ebbi  ver  lui  dritto  le  ciglia. 

Tra  il  fango  involto  un  porcelletto  grasso. 
Non  dirò  già  chi  costui  si  somiglia. 

Bastivi,  che  saria  trecento  e piue 
Libbre,  se  si  pesasse  alla  caviglia, 

E la  mia  guida  disse  : Andiam  là  giue 
Presso  a quel  porco,  se  tu  sei  pur  vago 
D' udir  le  voglie  e le  parole  sue. 

Che  se  Irar  lo  volessi  di  quel  brago, 
FacendoI  tornar  uom,  e'  non  vorrebbe; 
Come  pesce  che  fosse  in  fiume  o in  lago. 

E perchè  questo  non  si  crederebbe, 
Acciocclic  far  ne  possa  piena  fede, 
Domanderailo,  se  quindi  uscirebbe. 
Appresso  mosse  la  mia  donna  il  piede  ; 

E per  non  separarmi  da  lei  punto. 

La  presi  per  la  man  eh'  ella  mi  diede. 
Tanto  eh'  io  fui  presso  a quel  porco  giunto. 


CAPITOLO  OTTAVO 

Alzò  quel  porco  al  giunger  nostro  il  grifo. 
Tulio  vergato  di  mola  e di  loto. 

Talché  mi  venne  nel  guardarlo  a schifo. 

E perch'  io  fui  già  gran  tempo  suo  noto. 

Vèr  me  si  mosse  mostrandomi  i denti. 

Stando  col  resto  fermo  e senza  moto. 

Ond'  io  gli  dissi  pur  con  grati  accenti: 

Dio  ti  dia  miglior  sorte,  se  li  pare  ; 

Dio  ti  mantenga,  se  tu  ti  contcnii. 

Se  meco  ti  piacesse  ragionare. 

Mi  sarà  grato  ; e perchè  sappia  certo, 

Purché  tu  voglia,  ti  puoi  soddisfare. 

E per  parlarti  libero  ed  aperto, 

Tel  dico  con  licenza  di  costei 

Che  mostro  m'ha  questo  sentier  deserto. 

Cotanta  grazia  m' han  fatto  gli  Dei, 

Che  non  gli  è parso  salvarmi  fatica, 

E trarmi  dagli  affanni  ove  tu  sei. 

Vuole  ancor  da  sua  parte,  eh'  io  ti  dica. 

Che  ti  libererà  da  tanto  male 
Se  tornar  vuoi  nella  tua  forma  antica. 

Levossi  allora  in  piè  drillo  il  cignale. 

Udendo  quello,  e fé  questa  risposta 
Tutto  turbato  il  fangoso  animale  : 

Non  so  d'  onde  tu  venga,  e di  qual  costa; 

Ha  se  per  altro  tu  non  sei  venuto. 

Che  per  trarne  di  qui,  vanne  a tua  posta. 

Viver  con  voi  io  non  voglio,  e rifiuto; 

E veggo  ben  che  tu  se'  in  quello  errore 
Che  me  più  tempo  ancor  ebbe  tenuto. 

Tanto  v'  inganna  il  proprio  vostro  amore. 

Che  altro  ben  non  credete  che  sia, 

Fuor  dell' umana  essenza  e del  valore. 

Ma  se  rivolgi  a me  la  fantasia. 

Pria  che  tu  parta  dalla  mia  presenza. 

Farò  che  in  tale  errar  mai  più  non  stia. 

Io  mi  vo'  cominciar  dalla  prudenza. 

Eccellente  virtù,  per  la  qual  fanno 
Gli  uomin  maggiore  la  loro  eccellenza. 

Questa  san  meglio  usar  color  che  sanno 
Senz'  altra  disciplina  per  se  stesso 
Seguir  lor  bene  ed  evitar  lor  danno. 

Senza  alcun  dubbio  io  affermo,  e confesso 
Esser  superior  la  parte  nostra: 

Ed  ancor  tu  noi  negherai  appresso. 

Qual  è quel  precettor,  che  ci  dimostra 
L'  erba  qual  sia,  o benigna  o cattiva? 

Non  studio  alcun,  non  l' ignoranza  vostra. 

Noi  cangiam  region  di  riva  in  riva; 

E lasciare  un  albergo  non  ci  duole. 

Purché  contento  e felice  si  viva. 

L'  un  fugge  il  gidaccio  e I'  altro  fugge  il  sole. 
Seguendo  il  tempo  al  viver  nostro  amico  ; 
Come  natura,  che  n'insegna,  vuole. 

Voi  infelici  più  die  io  non  dico. 

Gite  cercando  quei  paese  e questo, 

.Non  per  aere  trovar  freddo  od  aprico  : 
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Ma  perchè  I'  appetita  disonesto 
Dell' aver  non  vi  tien  l'animo  Ternio, 

Jiè  '1  viver  parco,  civile  c modesto; 

E spesso  in  aere  putrefalto  e inferiiio, 
Lasciando  I'  nere  buon  vi  Irasreritc , 
i\on  che  facciate  al  viver  voslro  schermo. 

.>oi  l'aere  sol,  voi  pnverti  fuggite, 

Cercando  con  pericoli  riccherui 

Che  v'  ha  del  bene  oprar  le  vie  impedite. 

E se  parlar  voglialo  della  fortezza, 

Ouaiilo  la  parte  nostra  sia  prestante 
Si  vede,  come  'I  sol  per  sua  chiarezza. 

In  turo,  un  Pier  leone,  un  leofante, 

E inrinili  di  noi  nel  mondo  sono, 

A cui  non  può  l' uom  comparir  davnnle. 

E se  dell'  alma  ragionare  è buono. 

Vedrai  di  cuori  invitti  e generosi, 

E ferii  esserci  falto  maggior  dono. 

Tra  noi  son  falli  e gesti  valorosi, . 

.Senza  sperar  trionfo  o altra  gloria. 

Come  già  quei  roinan  che  fiir  famosi. 

Vedesi  nel  Icon  gran  vanagloria 
Dell'  opra  generosa,  e della  Irista 
Volerne  al  lutto  spegner  la  memoria. 

Alcuna  fera  ancor  tra  noi  s'  c vista. 

Che  per  fuggir  del  career  le  catene, 

E gloria  e libertà  moremln  acquista; 

E tal  valor  nel  suo  petto  ritiene. 

Che  avendo  perso  la  sua  liberlade. 

Di  viver  serva  il  suo  cor  non  sostiene. 

E se  alla  temperanza  risguardale, 

Ancora  e' vi  parrà,  che  aqueslu  giuoco 
Abhiam  le  parti  vostre  superale. 

In  Vener  noi  spendiamo  e breve  e poco 
Tempo;  ma  voi  senza  alcuna  misura 
Seguite  quella  iti  ogni  tempo  e loco. 

La  nostra  specie  altro  cibar  non  cura 
Che  il  prodotto  dal  del  senz'arie,  e voi 
Volete  quel  che  non  può  far  natura; 

.Vè  vi  contenta  un  sol  cibo,  qual  noi; 

Ma  per  me'  soddisfar  l'ingorde  voglie. 
Gite  per  quelli  intin  ne'  regni  Eoi. 

Non  basta  quel  che  in  terra  si  ricoglie, 

Che  Voi  entrate  all'Ocèano  in  seno. 

Per  potervi  stiziar  delle  sue  spoglie. 

11  mio  parlar  mai  non  verrebbe  meno. 

S'io  volessi  mostrar,  come  infelici 


I Voi  siete  più  ch'ogni  animai  terreno. 

I Noi  a natura  sinm  maggiori  umici, 

E par  che  in  noi  piò  sua  virtù  dispensi, 
Facendo  voi  d'ogni  suo  ben  mcndici. 

Se  vuoi  questo  veder,  pun  mano  a'  sensi, 

E sarai  facilmenle  persuaso 
j Di  quel  che  forse  or  pel  contrario  pensi. 

I L'aquila  rocchio,  il  cun  t'orecchio  c I naso, 

I E '1  gusto  ancor  possìam  miglior  mostrarvi, 
Se  il  latto  a voi  più  proprio  s'è  rimaso; 

Il  i|ual  v'è  dato  non  per  onorarvi, 

.Ila  sol  porcile  di  Vener  l'uppctito 
Dovesse  maggior  briga  e noia  darvi. 

1 Ogni  animai  tra  noi  nasce  vestilo, 

I Che  1 difende  dal  freddo  tempo  e crudo, 

I Sotto  ugni  cielo,  per  qualunque  litu. 

I .Sol  nasce  l uom  d'ogni  difesa  ignudo, 

I E non  ha  cuoio,  spine  o piume  o vello, 
.Setole  o scaglie  clic  gli  lacciuii  scudo, 
i Dal  pianto  il  viver  suo  comincia  quello 
Con  loon  di  voce  dolorosa  e roca; 

Talch'eglì  è miserabile  a vedello. 

I Da  poi,  crescendo,  la  sua  vita  è poca, 
Senz'alcun  viulibio,  a paragon  di  quella 
Che  vive  un  cervo,  un  cornacchia,  un'oca. 

Le  man  vi  diè  Natura,  e la  favella, 

E cun  quelle  anco  ambiziun  vi  delle. 

Ed  avarizia  che  quel  ben  cancella. 

A quante  infermità  vi  sottomette 
Natura  prima,  c poi  fortuna  quanto 
Ben,  senz'alciino  elTetto,  vi  promette  ? 

Vostr'è  l'ambiziun,  lussuria  e 'I  pianto, 

E l'avarizia,  che  genera  scabbia 
Nel  viver  vostro,  che  .stimale  tanto. 

Nessun  altro  animai  si  trova  ch'abbia 
Più  fragii  vita,  e di  viver  più  voglia, 

' Più  confuso  timore  o maggior  rabbia. 

Non  dà  I'  un  porco  all'altro  porco  doglia, 

I L’un  cervo  all'altro;  solamente  l’uomo 
L’altr’uuniu  ammazza,  crocifigge  e spoglia. 

[ Pensa,  or  come  tu  vuoi  ch'io  ritorni  uomo, 

I Sondo  di  tutte  le  miserie  privo, 

I Ch'io  sopportava  mentre  che  fui  uomo. 

E se  alcuno  infra  gli  uomin  ti  par  divo, 
i Felice  e lieto,  non  gli  creder  molto; 

! Che  ’n  questo  fango  più  felice  vivo, 

I Dove  senza  pensier  mi  bagno  e volto. 
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CAPITOLO  DELL'OCCASIONE 
A riLipni  de'  kchli 

Clii  sei  tu,  die  iiuii  pur  danna  mortale? 

Di  tniitii  grazia  il  del  t'adurnu  u dola! 
Perchè  non  posi  ? Perché  a'  piedi  hai  l'ale? — 
Io  SOI!  l'Occasione,  a pochi  nota; 

K la  cagion,  che  sempre  mi  travagli, 

È perch'io  tengo  un  piè  sopra  una  rota. 
Volar  non  è che  al  mio  correr  s'agguagli; 

K perù  l'ale  a'  piedi  mi  mantengo 
Acciò  nel  corso  mio  ciascuno  ahhagli. 

Gli  sparsi  miei  capei  dinanzi  io  tengo; 

Con  essi  mi  ricnjiro  il  pelto  e 'I  volto, 
Percli’un  iiom  mi  conosca  quando  vengo,  i 
Dietro  del  capo  ogni  capei  mi  è tolto;  j 

Onde  in  vali  si  alTalica  un,  se  gli  avviene  ' 
Ch’io  rabbia  trapassalo,  o s'io  mi  volto. — 
Dimmi:  Chi  è colei  che  tcco  viene  ? — I 

E Penitenza;  c però  nota  e intendi; 

Chi  noti  sa  prender  me,  costei  ritiene. 

E tu  mentre  parlamlo  il  tempo  spendi 
Occupato  da  molli  pensier  vani. 

Già  non  l'avvedi,  lasso,  e non  comprendi 
Com’io  li  SOI!  ruggita  dalle  mani! 


CAPITOLO  DI  FORTUNA 

A GIO.  IIVTISTV  SUDEHI.VI 

Con  che  rime  giammai,  o con  che  versi 
Canterò  io  del  regno  di  Fortuna. 

E de’  suoi  casi  prosperi  ed  avversi  ? 

E come  ingiuriosa  ed  importuna, 

Secondo  è giudicata  qui  da  noi, 

Sotto  il  suo  seggio  tutto  il  mondo  aduna? 
Temer,  Giovan  batista,  tu  uoii  puoi, 

.A'è  debbi  in  alcun  mudo  aver  paura 
D’altre  ferite,  che  de’  colpi  suoi; 

Perchè  questa  vulubil  creatura 
Spesso  si  suole  oppor  con  maggior  forza. 
Dove  piò  forza  vede  aver  natura. 

‘ Sua  naturai  potenza  ognuno  sforza; 

E il  regno  suo  è sempre  violento, 

Se  virtù  eccessiva  non  lo  ammorza. 

Onde  io  ti  priego  che  tu  sia  contento 
Considerar  questi  mici  versi  alquanto. 

Se  ci  sia  cosa  di  te  degna  drento. 

E la  Dira  crudel  rivolga  alquanto 
Vèr  di  me  gli  occhi  suoi  feroci,  e legga 


Quel  ch’or  di  lei  e del  suo  regno  io  canto. 

E benché  in  allo  sopra  tutti  segga 
Comandi  c regni  impetuosamente. 

Chi  del  suo  stalo  ardisce  cantar  vegga. 

Questa  da  multi  è della  onnipotente, 

Perchè  qualunque  in  questa  vita  viene, 

O tardi  o presto  la  sua  forza  sente. 

Spesso  costei  i buon  sotto  i piè  tiene, 
Gfimprohi  inalza;  c se  inni  ti  promette 
Cosa  veruna,  mai  le  la  mantiene. 

E sottosopra  e stali  c regni  mette. 

Secondo  cli’ii  lei  pare,  e i giusti  priva 
Del  bene  che  agl’iiigiusli  larga  dette. 

Quest.1  incostante  Dea,  c mobii  Diva 
Gl'indegni  spesso  sopra  un  seggio  pone. 
Dove  chi  degno  n’  è mai  non  arriva. 

Costei  il  tempo  a suo  modo  dispone; 

Questa  ci  esalta,  questa  ci  disfacc 
Senza  pietà,  senza  legge  o ragione. 

ÌVè  favorire  alcun  sempre  le  piace 
Per  lutti  i tempi,  nè  sempremai  preme 
Colui  che  in  fondo  di  sua  ruota  giace. 

Di  chi  ilgliuola  fosse,  o di  che  seme 
.Aasces.se,  non  si  sa;  ben  si  sa  cerio 
Che  infino  a Giove  sua  potenza  teme. 

Sopra  un  palazzo  da  ugni  parte  aperto 
Degnar  si  vede,  ed  a verun  non  toglie 
L’entrar  in  quel,  ma  è l’uscire  incerto. 

Tutto  il  mondo  d intorno  vi  si  accoglie. 
Desideroso  veder  cose  nuove, 

E pien  d’ambizione  e pien  di  voglie. 

Ella  dimora  in  su  la  cima,  dove 
La  vista  sua  a qualunque  uom  non  niega; 
Ma  in  picciol  tempo  la  rivolge  e muove. 

Ed  ha  due  volti  questa  antica  strega, 

L’un  fero  e l'altro  mite;  c mentre  volta. 

Or  non  ti  vede,  or  ti  minaccia,  or  priega. 

Qualunque  vuol  entrar,  benigna  ascolta, 

.Ma  con  chi  vuol  uscirne  poi  s’adira, 

E spesso  del  partir  gli  è la  via  tolta. 

Dentro  con  tante  ruote  vi  si  gira. 

Quanto  è vario  il  salire  a quelle  cose. 
Dove  ciascun  ebe  vive  pon  la  mira. 

Sospir,  bestemmie  e parole  ingiuriose 
S'odon  per  lutto  usar  da  quelle  genti 
Che  dentro  al  segno  suo  fortuna  ascose. 

E quanto  son  piò  ricchi  e piò  polenti. 
Tanto  più  in  lor  discurtesia  si  vede; 
Tanto  son  del  suo  ben  meii  conoscenti. 

Perchè  tutto  quel  mal  che  in  noi  procede. 
S’imputa  a lei,  o s'alciin  ben  l’uom  trova. 
Per  sua  propria  virtude  averlo  crede. 
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Tra  quella  turba  variata  e nuora 
Di  quc'  conservi,  che  quel  loco  serra, 
Audacia  e gioventù  Tu  miglior  prova. 

Vedevisi  il  Timor  prostrato  in  terra 
Tanto  di  dubbj  picn,  che  non  sa  nulla; 
Poi  Penitenza  c Invidia  gli  fan  guerra. 

Quivi  l'Occasion  sol  si  trastulla, 

K va  scherzando  tra  le  ruote  attorno 
La  scapigliala  e semplice  fanciulla. 

E quella  ruota  sempre  notte  e giorno. 
Perchè  il  del  vuole  (a  cui  non  si  contrasta) 
Ch'Ozio  e Mecessità  le  volti  intorno. 

L'una  racconcia  il  mondo  c l'altro  il  guasta, 
Vedesi  ad  ogni  tempo,  e ad  ogni  otta 
Quanto  vai  pazienza,  e quanto  basta. 

Usura  e Fraude  si  godono  in  frotta 
Potenti  e ricche,  e tra  queste  consorte 
Sta  Liberalilù  stracciata  e rolla. 

Veggionsi  assi.si  sopra  delle  porte. 

Che,  come  è detto  mai  non  son  serrale. 
Senz'occhi  e senza  orecchi.  Caso  e Sorte. 

Potenzia,  Gnor,  Ricchezza  e Sanitale 
Stanno  per  premio;  per  pena  e dolore. 
Servitù,  Infamia,  Morbo  e Poverlate. 

Fortuna  il  rabbioso  suo  furore 

Dimostra  con  quest'ultiina  famiglia; 
Queiraltra  porge  a chi  ella  porta  amore. 

Colui  con  miglior  sorte  si  consiglia 
Tra  tutti  gli  altri  che  in  quel  luco  stanno. 
Che  ruota  al  suo  voler  conforme  piglia; 

Perchè  gli  umor  che  adoperar  ti  fanno. 
Secondo  die  cunvengon  con  costei, 

Son  cagion  del  tuo  bene  e del  tuo  danno. 

Non  perù  che  fidar  ti  possa  in  lei. 

Nè  creder  d'evitar  suo  duro  morso. 

Suoi  duri  colpi  impetuosi  e rei; 

Perchè  mentre  girato  sei  dal  dorso 
Di  ruota  per  allor  felice  e buona. 

La  qual  cangia  le  volte  a mezzo  il  corso; 

E non  potendo  tu  cangiar  persona. 

Nè  lasciar  l'urdin,  di  che  il  del  ti  dola. 

Nel  mezzo  del  cammiii  la  t'abbandona. 

Però,  se  questo  si  comprende  e nota. 
Sarebbe  un  sempre  l'elice  e beato. 

Che  potesse  saltar  di  ruota  in  ruota; 

Ha  perchè  poter  questo  c’è  negato 
Per  occulta  virtù  che  ci  governa. 

Si  muta  col  suo  corso  il  nostro  stato. 

Non  è nel  mondo  cosa  alcuna  eterna; 
Fortuna  vuol  cosi  che  se  ne  abbella, 
Aecioccliè  il  suo  poter  più  si  discerna. 

Perù  si  vuol  lei  prender  per  sua  stella; 

E,  quanto  a noi  è possibile,  ognora 
Accomodarsi  al  variar  di  quella. 

Tutto  quel  regno  suo  dentro  e di  fuora 
Istorialo  si  vede,  e dipinto 
Di  que'  trionfi  de'  quei  più  s'onora. 

Nel  primo  loco  coloralo  e tinto 
Si  vede,  come  giù  sotto  l'Egitto 


Il  mondo  stelle  soggiogato  e vinto; 

E come  lungamente  il  tenne  vitto 
Con  lunga  pace,  e come  quivi  fue 
Ciò  che  di  bel  nella  natura  è scritto. 

Veggonsi  poi  gli  Assirj  ascender  sue 
Ad  alto  scettro,  quand'clla  non  volse. 

Che  quel  d'Egilto  dominasse  piue. 

Poi  come  a’  .Medi  lieta  si  rivolse. 

Da’  .Medi  a’  Persi,  e de'  lìreci  la  chioma 
Ornò  di  quell’onor  eh' a’  Persi  tolse. 

Quivi  si  vede  Menfi  e Tebe  doma, 

Babilon,  Troia,  e Cartagin  con  quelle, 
Gerusalem,  .Alene,  Sparla  e Ruma. 

Quivi  si  mostrali,  quanto  furon  belle. 

Alte,  ricche,  polenti,  e come  alfine 
Fortuna  a’  lor  nemici  in  preda  dielle. 

Quivi  si  veggon  Copre  alte  e divine 
Dell'Imperio  Roman;  poi  come  lutto 
Il  mondo  infranse  colle  sue  rovine. 

Come  un  torrente  rapido,  che  al  lutto 
Superbo  è fatto,  ugni  cosa  fracassa 
Dovunque  aggiugne  il  suo  corso  per  tutto; 

E questa  parte  accresce  e quella  abbassa, 
A'aria  le  ripe,  varia  il  lelto,  il  fondo, 

E fa  tremar  la  terra  donde  passa; 

Cosi  Fortuna  col  suo  furibondo  , 

Impelo  molte  volte  or  qui,  or  quivi 
Va  trasmutando  le  cose  del  mondo. 

Se  poi  con  gli  occhi  tuoi  più  oltre  arrivi, 
Cesare  ed  Alessandro  in  una  faccia 
Vedi  fra  que’  che  fur  felici  vivi. 

Da  questo  esempio,  quanto  a costei  piaccia. 
Quanto  grato  le  sia,  si  vede  scorto. 

Chi  l'urta  chi  la  pigne  e chi  la  caccia. 

Pur  nondimancu  al  desiato  porto 
L'un  non  pervenne,  e l’altro  di  ferite 
Pieno  fu  all'ombra  del  nemico  morto. 

Appresso  questi  son  genti  infinite, 

Che  per  cadere  in  terra  maggior  botto. 

Soli  con  costei  altissimo  salile. 

Con  queste  giace  preso,  morto  e rollo, 

Ciro  e Pompeo,  poi  che  ciascheduno 
Fu  da  Fortuna  inflno  al  ciel  condono. 

Avresti  lu  mai  visto  in  loco  alcuno, 

Come  un'aquila  in  alto  si  trasporta. 
Cacciala  dalla  fame  e dal  digiuno  ? 

B come  una  testuggine  alto  porta. 

Acciocché  il  colpo  nel  cader  la  'nfiranga, 
E pasca  sè  dì  quella  carne  morta? 

Cosi  fortuna,  non  che  vi  rimanga. 

Porta  uno  in  allo,  ma  che  rovinando. 

Ella  sen  goda,  ed  ci  cadendo  pianga. 

Ancor  si  vicn  dopo  coslor  mirando. 

Come  d’infimo  stato  alto  si  soglia, 

E come  ci  si  viva  variando. 

Dove  si  vede,  come  la  travaglia 
E Tullio  e Mario,  e gli  splendidi  comi 
Più  volte  di  lor  gloria  or  cresce,  or  taglia. 

Vedesi  alfin,  che  a’  trapassati  giurni 
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Pochi  sono  i felici;  e quc'  son  morti 
Prima,  che  la  lor  ruota  indietro  torni, 
0 che  Toltando  al  basso  ne  li  porti. 


CAPITOLO  DELLA  INGRATITUDINE 

A GIOTASSI  rOI.CIJI 

Gioranni  Folchi,  il  viver  mal  eoiitento 
Pel  dente  dell’invidia,  ehe  mi  morde, 

Hi  darebbe  più  doglia  e più  tormento; 

Se  non  russe  che  ancor  le  dolci  corde 
D una  mia  cetra,  che  soave  suona, 

Fanno  le  Muse  al  mio  cantar  non  sorde. 

Non  sì  ch'io  speri  averne  alla  corona: 

Non  si  ch'io  creda  che  per  me  s'aggiunga 
Una  gocciola  d'acqua  d'Ulicona. 

Io  so  ben  quanto  quella  via  sia  lunga. 
Conosco  non  aver  cotanta  lena, 

Che  sopra  il  culle  desiato  giunga. 

Pur  tultavolla  un  tal  disio  mi  mena 
Ch'io  credo  forse  andando  poter  corre 
Qualche  arbosccl,  di  che  la  piaggia  è piena. 

Cantando  dunque  cerco  dal  cuor  tórre, 

• E frenar  quel  dolor  de'  casi  avversi. 

Cui  dietro  il  pensier  min  furioso  corre; 

E come  dei  servir  gli  anni  sien  persi. 

Come  in  fra  rena  si  semini  ed  acque. 
Sarà  or  la  materia  de'  miei  versi. 

Quando  alle  stelle,  quando  al  ciel  dispiacque 
La  giuria  de'  viventi,  in  lor  dispetto 
Ailor  nel  mondo  Ingralitudin  nacque. 

Fu  d'Avarizia  figlia  c di  sospetto: 

Nutrita  nelle  braccia  dell'Invidia^ 

De'  principi  e de’  re  vive  nel  petto. 

Quivi  il  suo  seggio  principale  unnidia; 

Di  quindi  il  cuor  di  tutta  l'altra  gente 
Col  venen  tinge  della  sua  perfidia. 

Onde  per  lutto  questo  mal  si  sente. 

Perchè  ogni  cosa  della  sua  nutrice 
Trafigge  e morde  I arrabbiato  dente. 

E se  alcun  prima  si  chiama  felice 
Pel  ciel  benigno  e suoi  lieti  favori, 

Non  molto  tempo  dipoi  si  ridice; 

Come  e'  vede  il  suo  sangue  e i suoi  sudori, 
E che  'I  suo  viver  ben  servendo  stanco 
Con  ingiuria  e calunnia  si  ristori; 

Vicn  questa  peste,  e mai  non  vengon  manco, 
Che  dopo  l'una  poi  l'iiltra  rimette 
Nella  faretra  che  l'ha  sopra  il  fianco, 

Di  venen  tinte  tre  crudcl  saette. 

Con  le  qual  punto  di  ferir  non  cessa 
Questo  e qucll'altro,  ove  la  mira  mette. 

La  prima  delle  tre,  che  vien  da  essa. 

Fu  che  sol  l'uomo  il  benefizio  allega. 

Ma  senza  premiarlo  lo  confessa. 

E la  seconda,  che  dipoi  si  piega. 

Fa  che  ’l  ben  ricevuto  l'iiom  si  scorda; 


Ma  senza  ingiuriarlo  solo  il  niega. 

L'ultima  fa  che  l'uoin  mai  non  ricorda 
Nè  premia  il  ben,  ma  che  giusta  sua  possa 
Il  suo  benefattor  laceri  e morda. 

Questo  colpo  trapassa  dentro  all'ossa; 
Questa  terza  ferita  è più  mortale; 

Questa  saetta  vien  con  maggior  possa. 

Mai  non  si  spegne  (juesto  acerbo  mule; 

Mille  volte  rinasce,  se  una  muore. 

Perchè  suo  padre  c sua  madre  è immortale; 

E,  come  io  dissi,  trionfa  nel  cuore 
D'ogni  potente,  ma  più  si  diletta 
Nel  cuor  del  popol,  quando  egli  è signore. 

Questo  è ferito  da  ogni  saetta 
Più  crudelmente;  perchè  sempre  avviene 
Che  dove  men  si  sa  più  si  sospetta. 

E le  sue  genti  d'ogni  invidia  piene 
Tengon  desto  il  sospetto  sempre,  ed  esso 
Gli  orecchi  alle  calunnie  aperti  tiene. 

Di  qui  risulta  che  si  vede  spes.so 
Come  un  buon  cittadino  un  frutto  miete 
Contrario  al  seme  che  nel  campo  ha  messo. 

Era  di  pace  priva,  e di  quiete 
L'Italia  allor  che  il  punico  coltello 
.‘vaziala  uvea  la  barbarica  sete; 

Quanilo  già  nato  nel  romano  ostello, 

.Anzi  dal  ciel  mandato  un  uora  divino. 
Qual  mai  fu,  nè  mai  fin  simile  a quello. 

Questo,  ancor  giovinetto,  in  sdì  Tesino 
Suo  padre  col  suo  petto  ricoperse; 

Primo  presagio  al  suo  lieto  destino; 

E quando  Canne  tanti  Roman  perse. 

Con  un  coltello  in  man  feroce  e solo 
D'alibandonar  l'Italia  non  solTerse. 

Poco  dipoi  nello  ispanico  suolo 
Volle  il  senato  a far  vendetta  gisse 
Del  coroun  danno  e del  privato  duplo. 

Come  in  AITrica  ancor  le  insegne  misse 
Prima  Sifacc,  c dipoi  d'Anniballe 
E la  fortuna  e la  sua  patria  alllisse. 

Allor  gli  diè  il  gran  Barbaro  le  spalle; 
Allora  il  roman  sangue  vendicò. 

Sparso  da  quel  per  l'italiche  valle. 

Di  quivi  in  Asia  col  fralcllo  andò. 

Dove  per  sua  prudenzia  e sua  bontà 
D'Asia  il  Irionfo  a Roma  riportò; 

E tutte  le  provincic  e le  città. 

Dovunque  e’  fu,  lasciò  piene  d'esempi 
Di  pietà,  di  fortezza  c castità. 

Qual  lingua  fia  che  tante  laudi  adempi? 

Qual  occhio  che  contempli  tanta  luce? 
Oh  felici  liomaii!  felici  tempi! 

Da  questo  invitto  e glorioso  duce 
Fu  a ciascun  dimostro  quella  via 
Ch'alia  più  alta  giuria  l'uom  conduce. 

Nè  mai  negli  uman  cuor  fu  visto,  o fia. 
Quantunque  degni,  gloriosi  e divi. 

Tanto  valore  e tanta  cortesia; 

E tra  que'  che  son  morti  e che  son  vivi, 
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E tra  le  aniiche  o le  moderne  genti, 
Kon  si  trova  uom  ch'a  Scipione  arrivi. 

Non  però  Invidia  di  Ino^trargli  i denti 
Temè  della  sua  rabliia,  e riguardarlo 
Con  le  pupille  de'  suoi  lumi  ardenti. 

Costei  fece  nel  popolo  accusarlo, 

K vulic  un  iniinilo  bcnelir.iu 

Con  iniiiiita  ingiuria  acuompagnarlu. 

Ma  poi  che  vide  ((iiesto  cumuli  vizio 
Armato  contro  a sé,  volse  costui 
Vuluntariu  lasciar  lo  'tigrato  ospizio; 

E diede  luogo  al  mal  voler  d'altrui, 

Tosto  di' e'  vide,  come  e'  bisognala 
Ruma  perdesse  o liberiate  o lui. 

!'(è  il  petto  suo  d'altra  vendetta  armava; 
Solo  alla  patria  sua  lasciar  non  volse 
Queir  ossa  che  d'aver  non  meritava. 

E cosi  il  cerchio  di  sua  vita  volse 

Fuor  del  suo  patrio  nido,  e cosi  friitlo 
Alla  semenza  sua  contrario  colse. 

!Kè  fu  giù  sola  Roma  ingrata  al  tutto: 
Risgu.irda  Alene,  dove  Ingratitudo 
Pose  il  suo  nido,  più  che  altruvc  brutto. 

Nè  valse  contro  a lei  prender  lo  scodo, 
Quando  all  incuntru  assai  leggi  creolle 
Per  reprimer  lor  vizio  atroce  o crudo. 

E tanto  più  fu  quello  citlà  folle. 

Quanto  si  tede,  come  con  ragione 
Conobbe  il*  bene  e seguitar  noi  volle; 

Milciade,  Aristide  e Focione, 

Di  Temistocle  ancor  la  dura  sorte 
Furon  del  viver  suo  buon  testimone. 

Questi  per  lor  oprare  egregio  e forte 
Furo  i trionfi  ch'egli  ebhon  da  quella; 
Prigione,  esilio,  vilipendio  e morte. 

Perchè  nel  volgo  le  prese  castella, 

Il  sangue  sparso  e l'onesle  ferite. 

Di  piccioi  fallo  ogn'infamia  cancella; 

.Va  l'ingiusle  calunnie,  e tanto  ardile 
Contro  al  buon  ciltadin,  tal  volta  fanno 
Tirannico  un  ingegno  umano  o mite. 

.Spesso  diventa  un  citladin  tiranno, 

E del  viver civil  trapassai!  segno, 

Per  non  sentir  d'ingratitudo  il  danno. 

A Cesare  occupar  fè  questa  il  regno; 

E quel  che  Ingratitudo  non  concesse, 

(ìli  diede  la  giust'ira  c 'I  giusto  sdegno. 

Ma  lasciam  ir  del  popol  l'interesse; 

A'  principi,  e moderni  mi  rivolto, 

Dove  anco  ingrato  cuor  natura  messe. 

Acomalln  Basciù.  non  dopo  mollo 
Ch'egli  ebbe  dato  il  regno  a llaisitte. 

Mori  col  laccio  intorno  al  collo  avvolto. 

Ila  le  parti  di  Puglia  derelitte 
Consalvo,  ed  al  .suo  re  sospetto  vìve 
In  premio  delle  galliche  srountte. 

Cerca  del  mondo  tutte  rampie  rive, 
Troverai  pochi  principi  esser  grati. 

Se  leggerai  quel  che  di  lor  si  scrive. 


E vedrai  come  i mutator  di  stati, 

E donator  di  regni,  sempremai 
Sun  con  e.siliu  o morte  ristorati. 

Perchè  se  uno  stalo  mutar  sai, 

Dubita  chi  tu  hai  principe  fallo. 

Tu  non  gli  tolga  quel  che  dato  gli  hai; 

E non  li  osserva  poi  fede,  nè  patto; 

Perchè  gli  è più  polente  la  paura 
Ch'egli  ha  di  te,  che  l'obbligo  contratto. 

E tanto  tempo  questo  timor  dura. 

Quanto  c'  pena  a veder  tua  stirpe  spenta, 
E di  te  c de'  tuoi  la  sepoltura. 

Onde  che  spesso  servendo  si  stenta, 

E poi  del  Jien  servir  se  ne  riporta 
•Misera  vita  e morte  violenta. 

Dunque  non  .sondo  Ingratitudin  morta, 
Ciascun  fuggir  le  corti  e stali  debbe; 

(diè  non  c'è  via  che  guidi  l'uom  più  corta 

A pianger  quel  ch'o'  volle,  poi  che  l'ebbe. 


CAPITOLO  DELL'AMBIZIONE 

A M IGI  GIICCIARDIM 

Lui^  : poi  che  tu  li  maravigli 
Di  questo  caso  che  a Siena  è seguito, 

■Aon  mi  par  che  pel  verso  il  mondo  pigli. 

E se  nuovo  li  par  quel  eh  hai  sentilo, 

Come  tu  m'hai  ccrtiriralo  e scritto. 

Pensa  un  po'  meglio  all'  nniano  appetito. 

Perchè  dal  Sol  di  .Scozia  a quel  d'Egitto, 
Dall'Inghilterra  aH'opposila  riva 
Si  vede  germinar  questo  delitto. 

(jual  regione  o qual  città  n'è  priva? 

Qual  bosco,  qual  tugurio?  In  ogni  lato 
L'Ambizione  e l'Avarizia  arriva. 

Queste  nel  mondo,  come  l'uom  fu  nato, 
Nacquero  ancora,  e se  non  fusser  quelle, 
.Sarebbe  assai  felice  il  nostro  stato. 

Di  poco  Iddio  avea  falle  le  stelle, 

11  eiel,  la  luce,  gli  eleincnti  c l'uomo, 
Dominator  di  tante  cose  belle; 

E la  superbia  degli  Angeli  domo. 

Di  paradiso  Adam  fece  ribello 

Con  la  sua  dolina  pel  gustar  del  pomo; 

Quando  clic  nati  Cain  ed  Abello. 

Col  padre  loro,  e della  lor  fatica 
Vivendo  lieti  nel  povero  ostello: 

Potenzia  occulta,  che  in  cici  si  nutrica 
Tra  le  stelle,  clic  quel  girando  serra. 

Alla  natura  umana  poco  amica; 

Per  privarci  di  pace,  e porci  in  guerra, 

Per  torci  ogni  quiete  ed  ogni  bene, 
.llamlù  due  furie  ad  abitare  in  terra. 

.Nude  son  queste,  e ciascheduna  viene 
Con  grazia  tale,  che  agli  ocelli  dì  molli 
Paioli  di  quella  e di  diletto  piene; 

.Ma  ciascheduna  d'esse  ha  quattro  volli 
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Culi  olio  mani:  e quesle  cose  l'anno 
Ti  prciiiiu  e volga  ovunque  una  si  volli. 

Con  queste  Inviilia,  Aei'iilia  eil  Odio  vanno 
Della  ior  peste  rieiiipiendu  il  inondo, 

E con  Ior  Criiilellù,  Superbia  c Inganno. 

Da  queste  Cunrordia  è cacciata  in  Tondo; 

1:1  per  mostrar  la  Ior  voglia  infìiiila 
Portano  in  mano  un'urna  sen/.a  fondo. 

Per  coslor  la  quieta  e dolce  vita. 

Di  che  l'albergo  d'Adam  era  pieno, 

Si  fu  con  pace  e carità  fuggita. 

Queste  del  lor  pestifero  veneno 
Contro  al  suo  buon  fratei  Caino  armaro. 
Riempiendogli  il  grembo,  il  petto  e II  seno. 

E loro  alta  possanza  dimoslraro. 

Poi  clic  potevaii  far  ne'  primi  tempi 
Un  petto  ambizioso,  un  petto  avaro; 

Quando  gli  uumin  viveano  e nudi  e scempi 
D'ogni  furluna,  e quando  ancor  non  era 
Di  povertà,  nè  di  ricchezza  esempi.  , 

Oh  mente  umana  insaziabile,  altera. 

Subdola  e varia,  e sopra  ogni  altra  cosa 
Maligna,  iniqua,  impetuosa  e fera! 

Poi  che  per  la  tua  voglia  ambiziosa 
Si  fè  la  prima  morte  violenta 
IVeI  mondo,  c la  prim'erba  sanguinosa. 

Cresciuta  poi  questa  mala  sementa. 
Moltiplicata  la  ragion  del  male, 

>on  c'c  ragion  che  di  mal  far  si  penta: 

Di  qui  nasce  che  un  scende  c l'altro  sale. 
Di  qui  dipende  senza  legge  o patio. 

Il  variar  d'ogni  stato  mortale. 

Questa  ha  di  Francia  il  re  più  volle  tratto; 
Quesbi  del  re  Alfonso  e Loduvieo, 

E di  San  Marco  ha  lo  stato  disfatto. 

.>'è  sol  quel  che  ha  di  bene  il  suo  nimico. 
Ma  quel  ohe  pare  (c  così  sempre  fu 
li  mondo  fnltu  moderno  ed  antieo). 

Ognuno  stilila,  ognuno  spera  più 
Sormontar  opprimendo  or  quello  or  questo. 
Che  per  qualunque  sua  propria  virtù. 

A ciascun  l'altrui  ben  sempre  è molesto; 

E perù  sempre  con  alTaiino  e pena 
Al  mal  d’altrui  è vigilante  e desto. 

A questo  istinto  naturai  ci  mena 
Per  proprio  moto  c propria  pa.ssione. 

Se  legge  o maggior  forza  non  ci  alfrena. 

Ma  se  volessi  saper  la  cagione. 

Perchè  una  gente  imperi  e l'altra  pianga. 
Regnando  in  ogni  loco  Ambizione; 

E perchè  Francia  vitlrice  rimanga; 

Dall'altra  parte,  pi-rcbè  Italia  tutta 
l'n  mar  d'affanni  tempestoso  franga; 

E perchè  in  questa  parte  sia  ridiitta 
La  penitenza  di  quel  tristo  seme. 

Che  Ambizione  ed  Avarizia  frutta: 

Se  con  ambizion  congiunto  è insieme 
l'n  cuor  feroce,  una  virlule  armata. 

Quivi  del  proprio  mal  raro  si  teme. 


Quando  una  region  vive  efierula 
Per  sua  natura , e poi  per  accidente 
Di  buone  leggi  instrulta  ed  ordinala; 

l.'Ambiziun  conira  l'esterna  gente 
L'sa  il  furor,  ch'usarlo  infra  sè  stessa 
ite  la  legge,  nè  il  re  gliene  consente; 

Onde  il  mal  proprio  quasi  sempre  cessa, 
.Ma  suol  ben  disturbar  l'allrui  ovile, 

Dove  quel  suo  furor  I'  insegna  ha  messa. 

Fia  per  avverso  quel  loco  servile. 

Ad  ogni  danno,  ad  ogni  ingiuria  esposto. 
Dove  lia  gente  ambiziosa  e vile. 

Se  viltà  c trisl'ordin  siede  accosto 
A questa  .Ambiziun,  ogni  sciagura, 

Ogni  rovina,  ogni  altro  mal  vien  tosto. 

E quando  alcun  colpasse  la  natura, 

Se  in  Italia  tanto  afflitta  e stanca 
.Aon  nasce  gente,  si  feroce  e dura; 

Dico,  che  questo  non  iscusa  c franca 
L'Ilalia  nostra,  perchè  può  supplire 
L'educazion,  dove  natura  manca. 

Questa  l'Italia  già  fece  fiorire, 

E di  occupar  il  mondo  lutto  quanto 
La  fiera  educazion  le  diede  ardire. 

Or  vive  (se  vita  è vivere  in  pianto) 

Sotto  quella  rovina,  e quella  sorte 
Ch'ha  ineritala  l'ozio  suo  cotanto. 

Vilbite,  c quella  con  l'altre  consorte 
D'Ambizione,  son  quelle  ferite 
Ch'lianno  d'Ilalia  le  pruvincie  morte. 

Lascio  di  Siena  la  fraterna  lite; 

Volta  gli  occhi.  Luigi,  a questa  parte 
Fra  queste  genti  allunite  c smarrite. 

Vedrai  nelFAmbizion  l una  c l'.dlr'arte. 

Come  quel  ruba,  quell'auro  si  duole 
Delle  fortune  sue  lacere  e sparle, 

Rivolga  gli  ocelli  in  qua  chi  veder  vuole 
L'allrui  fatiche,  e riguardi,  se  ancora 
Cotanta  crudeli  vide  mai  il  sole. 

Chi  'I  padre  morto,  e chi  'I  marito  plora: 
Quell'auro  mesto  del  suo  proprio  letto 
llatlutu  e nudo  trar  si  vede  fora. 

Oh  quanle  volte  avendo  il  padre  stretto 
In  braccio  il  tiglio,  con  un  colpo  ,^oln 
È suto  rollo  all'uno  e all'altro  il  petto! 

Quello  abbandona  il  suo  paterno  suolo, 
Accusando  gli  Dei  crudeli  e ingrati 
Con  la  brigata  sua  piena  di  duolo. 

Oh  esempli  non  più  nel  iiiomlo  stati! 
l’ercbé  si  vede  ogni  dì  parti  assai 
l’cr  le  ferite  del  ior  ventre  nati. 

Dietro  alla  figlia  sua.  piena  di  guai 
Dice  la  madre:  .A  che  infelici  nozze, 

A che  crudel  marito  ti  servai! 

Di  sangue  son  lo  fos.se  e Tacque  sozze, 

Piene  di  lesle,  di  gambe  e di  mani, 

E d'altre  membra  laniale  e mozze; 

Rapaci  uccei,  fere  silvestri,  cani  ’ 

Son  poi  le  lor  paterne  sepolture. 
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Oh  sepolcri  crudei,  feroci  e strani! 

Sempre  son  le  lor  facce  orrende  e scure, 

A guisa  d’uom,  che  sbigottiti  ammiri 
Per  nuovi  danni  o subite  paure. 

Dovunque  gii  occhi  tu  rivolti  e giri, 

Di  lacrime  la  terra  e sangue  è pregna, 

E Taria  d'urli,  singulti  e sospiri. 

Se  da  altrui  imparare  alcun  si  sdegna 
Come  si  debba  Ambizione  usarla. 

Lo  esempio  tristo  di  costor  lo  'nsegna. 

Da  poi  che  i’uom  da  sè  non  può  cucciarla, 
Dcbbe  il  giudizio  e rinlellctto  sano 
Con  ordine  e ferocia  accompagnarla.^ 

San  Marco  alle  sue  spese,  e forse  invano 
Tardi  conosce,  come  gli  bisogna 
Tener  la  spada  e non  il  libro  in  mano. 

Pur  altrimenti  di  regnar  s'agogna 
Per  la  più  parte,  e quanto  più  s’acquista. 
Si  perde  prima,  c con  maggior  vergogna. 

Dunque  se  spesso  qualche  cosa  è vista 
.Nascer  impetuosa  ed  importuna. 

Che  il  petto  di  ciascun  turba  e contrista; 

Non  ne  pigliare  ammirazione  alcuna. 

Perchè  del  mondo  la  parte  maggiore 
Si  lascia  governar  dalla  fortuna. 

Lasso!  or  che  mentre  nell’altrui  dolore 
Tengo  l’ingegno  involto  e la  parola. 

Sono  oppressalo  dal  maggior  timore. 

Io  sento  Ambizion  con  quella  scuola, 

Ch’ai  principio  del  mondo  il  ciel  sortille. 
Sopra  de’  monti  di  Toscana  vola; 

E seminato  ha  già  tante  faville 
Tra  quelle  genti  si  d’invidia  pregne. 
Ch'arderà  le  sue  terre  e le  sue  ville. 

Se  grazia  o miglior  ordin  non  la  spegno. 


CAPITOLO  PASTORALE 

Poscia  che  all’ombra  sotto  quc.sto  alloro 
Veggo  pascere  intorno  al  mio  armento, 
Vuo’  dar  principio  a più  alto  lavoro. 

Se  mai,  iìstula  dolce,  il  tuo  concento 
Fè  gir  li  sassi,  fè  muover  le  pianti. 
Fermar  li  fiumi  e raccheUire  il  vento  : 

.Mostra  ora  i tuoi  valori  uniti  c tanti: 

Che  la  terra  ammirata  e lieta  resti, 

E rallegrisi  il  ciel  de’  nostri  canti. 

Benché  altra  voce  ed  altro  stil  vorresti  : 
Perchè  a lodar  tanta  hcitade  appieno 
Più  alto  ingegno  convien  che  si  desti. 

Che  d’un  giovan  celeste  c non  terreno. 
Di  modi  eccelsi,  di  divin  costumi 
Convien  per  uom  divin  le  laudi  sieno. 

Porgimi  dunque,  Fcho,  de’  tua  lumi  : 

Se  mai  priego  mortai  per  te  s’intende 
Fa  ch’or  la  mente  min  oscura  allumi. 

Io  veggo  la  tua  faccia  che  raccende 


Più  che  l’usato  un  vivace  splendore, 

Nè  vento  o nube  questo  giorno  offende; 

Talché  aiutato  diti  tuo  gran  valore, 

0 sacro  Apollo,  e da  lue  forze,  io  voglio 
Spenderlo  in  fare  al  tuo  Iacinto  onore. 

Iacinto,  il  nome  tuo  celebrar  soglio, 

E per  farne  memoria  a chiunque  vive , 

Lo  scrivo  in  ogni  tronco,  in  ogni  scoglio. 

Dipoi  le  tue  bellezze  egregie  e dive, 

E le  tue  opre  atte  ad  onorare 
Qualunque  di  te  parla  o di  te  scrive. 

Il  ciel  la  sua  virtù  volle  mostrare 
Quando  ci  dette  cosa  sì  suprema, 

Per  parte  a noi  di  sue  bellezze  fare; 

Onde  ogni  lume  innanzi  a questo  scema. 
Prima  guardando  quella  chioma  degna 
D'ogni  corona  e d'ogni  diadema  : 

Poi  lo  splendor  che  in  quella  fronte  regna. 
Con  ogni  parte  in  sè  considerata, 

• Quanto  natura  ha  di  valor  c'insegna. 

Vedi  poi  il  resto  a ([uella  accomodata, 

Odi  il  suon  poi  de’  suoi  grati  sermoni. 

Da  fare  un  marmo,  una  pietra  animata. 

Sicché  ride  la  terra  ove  il  piè  poni, 

E rallegrasi  l’aria  dove  arriva 
Della  tua  voce  i graziosi  suoni. 

Poi  si  secca  l’erbetta  che  fioriva 
Quando  U parti,  sicché  afflitta  resta, 

E l’aria  ducisi  de’  tuo’  accenti  priva. 

Nè  cosa  manco  degna  par  di  questa. 
D’acquistar  fama  un  naturai  disio. 

Che  farà  la  tua  gloria  manifesta. 

Talché  i’  prego  chT  possa,  o Giove  Dio, 
Fra  tante  tube  che  lo  esalteranno. 

Far  risuonarc  un  rozzo  corno  anch’io. 

Tutti  i pastor  che  in  queste  selve  stanno. 
Senza  riguardo  aU’clà  iuvcnil|| 

Ogni  lor  differenza  in  te  post^ianno. 

Tu  col  tuo  destro  ingegno  e signorile 
Per  vari  modi  e per  diversi  inventi 
Li  fai  ritornar  lieti  al  loro  ovile. 

Pietoso  se’;  se  qualche  miser  senti 
Per  contraria  fortuna  o per  amore, 

Gol  tuo  dolce  parlar  tu  lo  contenti. 

Non  che  gloria  tu  sin  d'opi  pastore. 

Come  ognun  veder  può,  le  selve  adorni. 
Quale  ogni  Dio  di  quelle  abitatore. 

Nè  vi  duol  più  che  Diana  soggiorni 
In  cielo,  0 selve,  nè  Febo  curate 
D’Amclo  a riguardar  gli  armenti  tomi; 

Nè  d'Ecuba  il  figliuol  più  non  chiamate. 

Non  Cefal,  non  Atlanta,  perchè  più 
Felici  con  costui,  più  liete  state. 

In  te  veggo  adunata  ogni  virtù; 

!>’è  maraviglia  par,  perchè  a plasmarti. 
Non  uno  Dio  a tanta  opera  fu. 

Quando  a principio  Dio  volse  crearti, 

Il  primo  magisterio  a Vulcan  diede. 

Per  più  bel,  più  giocondo  c lieto  farli. 
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Or  poi  che  Giore  creato  ti  vede, 

Si  allegro  si  mostra  e iieto  in  vista, 
Che  dubbia  del  suo  stato  Ganimede. 

Però  che  in  quella  terra  d'aequa  mista 
I no  spirito  tal  Minerva  immisse, 

Qual  mai  tempo  o fatica  non  acquista. 

Inlorno  al  capo  tuo  Vener  poi  fisse 
Le  sue  grazie  immortali,  ed,  ai  pastori 
Benigno  vivcrai  e grato,  disse. 

L’Orc  bianche  viole  e freschi  fiori 
Colson  liete  dipoi,  o con  quei  sud 
Ti  sparson  tutto,  c con  variati  odori. 

Marte  feroce,  onde  tu  più  riluci, 

Nel  generoso  petto  un  cuore  incluse 
Simile  a Cesar  duca,  agli  altri  duci. 

Ln  astuto  veder  Mercurio  infuse, 

Onde  la  lieta  fortuna  e gli  affanni, 

E le  fatiche  tieni  aperte  o chiuse. 

lunone  un'alma  ne'  privati  panni 
Pose,  da  dominare  imperio  c regni; 

E Saturno  ti  diè  di  Nestor  gli  anni. 

0 don  di  tanti  Dei  fa  che  tu  degni 
Ricever  me  fra’  tuoi  fcdel  soggetti. 


Se  aver  tal  servidor  tu  non  isdegni. 

E sT  vedrò  il  mio  canto  ti  diletti. 

Versi  in  tua  laude  gloriosi  e immensi 
Soncran  questa  valle  e quei  poggelti; 

Che  sono  i pcnsier  min  in  mudo  intensi 
A compiacerli,  ch'i’  desider  solo 
Io  d'ubbidir,  tu  di  comandar  pensi. 

E benché  i'  sia  nutrito  dallo  stuolo 
D'esti  rozzi  paslor,  di  le  parlando 
Assai  più  alto  che  l'usato  volo. 

Ancor  più  su  andar  mi  vedrai,  quando 
Conoscerò  che  ti  sin  accetto  il  dono, 
Ch’i’  venga  le  tue  laudi  recitando. 

Oltra  di  questo,  ciò  ch’i'  ho  ti  dono: 

Tuo  è rarincnto  che  tu  vedi,  ancora 
Queste  povere  pecore  tua  sono. 

.Ma  percliè  or  quìusi  è venuti  l'ora 
Che  prendnn  gli  animai  qualche  riposo, 
E '1  vespertilio  sol  si  vede  fuura, 

• Celerò  queil'amor  ch'io  porlo  ascoso, 

, E a casa  n'anderò  col  mio  armento. 
Sperando  un  d'i  tornar  più  glorioso 

A caiilar  le  tue  laudi,  e più  contento. 


SEFtE  INASTA. 


Salve,  Donna,  tra  le  altre  donne  eletta. 
Esemplo  rado  di  bellezze  in  terra, 

0 unica  Fenice,  alma  perfclta. 

In  cui  ogni.bclt'i  si  chiude  e serra; 

Ascolta  quel  che  il  tuo  servo  ti  detta. 

Poi  che  con  gli  occhi  gli  fai  tanta  guerra: 

R credi,  se  tu  vuoi  esser  felice. 

Alle  vere  parole  che  ti  dice. 

Non  vale  esser  di  grande  ed  allo  ingegno, 

Non  vale  aver  potenza,  aver  valore 
A qualunque  non  cede  all’alto  regno 
Di  Vener  bella  e del  suo  figlio  Amore. 

Di  cnstor  solo  è da  temer  lo  sdegno, 

E l'ira  e l'implacabile  furore; 

Che  l una  è donna,  giovin  l'altro,  e sciolto, 
Ed  hanno  a molti  lo  esser  proprio  tolto. 

Onde  io,  non  per  lenir  mia  sorte  dira, 

0 mitigar  gli  affanni  ch’io  sostengo. 

Nè  per  mostrare  il  fuoco  che  si  aggira 
Intorno  al  cor,  qual  lacrimando  spengo; 

.Ma,  per  pregarti  che  tu  fugga  l’ira 
Di  questa  Dea,  con  uno  esempio  vengo. 
Acciò  impari  a fuggir  la  crudel  rete 
Ove  rimase  presa  Anassiirete. 

Avanti  che  l’Italica  virtute 
Ponesse  il  suo  bene  auspicalo  nido 


Ne’  Selle  Colli,  e fussin  conosciute 
L’opcre  de’  Roman,  la  fama  c ’l  grido, 
Furon  le  valli  intorno  possedute 
Da  vari  regi;  tanto  che  in  quel  lido 
Pervenne  Palatino  alla  corona. 

Sotto  cui  visse  fa  bella  Pomona. 

Ninfa  non  era  alcuna  in  quella  riva. 
Ch’am.isse  tanto  i pomi  quanto  questa. 
Onde  ’l  nome  da’  pomi  le  deriva: 

Perù  che  or  questo  con  la  falce  annesta; 
Versa  sopra  quell'allro  l’acqua  viva. 
Quando  il  sol  caldo  le  sue  barbe  investa; 
Pota  a quell'auro  i rami  lieti  e torli, 

E non  amava  se  non  pomi  ed  orli. 

A questi  solo  ella  uvea  posto  amore, 
Fuggendo  al  lutto  di  Venere  i lacci, 

E le  saette  del  fiero  Signore, 

Dispregiando  suoi  prieghi  c suoi  minacci; 
E perchè  sendo  donna,  avea  timore 
Che  violenza  alcuno  non  le  facci. 

Di  mura  l’orlo  suo  circonda  e fascia 
Là  dove  entrar  mai  uom  per  nnlla  lascia. 

I giovanetti  satiri  d'intorno 
Gli  facean  varj  balli  per  placarla  : 

Pan  e Sileno  molte  volle  andorno 
Innamorati  di  lei  a trovarla. 
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E sempre  dura  e fredda  la  trovorno: 

.Ha  quel,  che  si  rredea  più  caldo  amarla, 
Era  Vortiinno  infra  tutti  co.storo, 
i\c  più  felice  viveva  di  loro. 

E perchè  la  natura  di  mutarsi 
Gli  avea  concesso  in  variali  volti, 

Soleva  alcuna  volta  un  villan  farsi 
Ch’avesse  allotta  ì lumi  dal  giogo  sciolti, 

Ed  ora  in  un  soldato  trasformarsi. 

Ed  or  parca  ch'avesse  pomi  colti; 

E così  trasformava  sua  natura 
Per  veder  sol  di  costei  la  figura. 

Dipoi  per  quietar  le  fiamme  accese,’ 

E per  venir  d’ogni  sua  voglia  al  fine, 
E’immagin  d’uoa  donna  vecchia  prese 
(ion  la  rugosa  fronte  e ’l  bianco  crine: 

E dentro  all'orto  di  Pomona  scese. 

Tra  pomi  e frutte  che  parean  divine, 

E salutolla  e disse:  Figlia  mia 
Bella,  e più  bella  assai  se  fossi  pia. 

Beata  ben  tra  l’altre  ti  puoi  dire, 

Da  che  con  questi  pomi  ti  compiaci: 

Poi  la  baciò,  e lei  potè  sentire 
!Von  esser  quelli  d’nna  vecebia  i baci; 

E simulando  non  poter  più  ire, 

Si  pose  sopra  un  sasso,  e disse:  Taci, 
Figliuola,  se  li  pince,  meco  alquanto, 

E a quest’olmo  ebeè  qui  pon  niente  intanto. 

Vedi  ancor  quella  vite  che  lui  serra 

Tra  le  sue  fronde,  e la  chiude  ed  invoglie: 
Sania  queirolmo  ella  sarchile  in  terra, 

E non  .si  onorcria  di  tante  spoglie. 

I.'nlmo  sania  la  vile,  cli'egli  afferra. 

^on  archile  altro  in  sè  che  rami  e foglie: 
Così  l'un  sanza  I altro  in  poco  d ora 
Iniitil  tronco,  inutil  legno  fora. 

Tu  iiondimaiico  stai  proterva  c dura, 

E non  ti  iiiiiovi  per  lo  esemplo  loro, 

FI  di  prender  amante  non  hai  cura 
Che  dia  agli  mini  tuoi  degno  ristoro: 

E benché  molti  per  In  tua  figura 
.dentino  affanno  assai,  doglia  e martoro. 

Se  creder  tu  vorrai  a'  mìei  consigli, 

Vo’  che  Vertunno  per  amante  pigli. 

Credi  a me.  ette  il  conosco:  costui  t ama 
Più  che  la  vita  sua  e le  sol  vuole: 

Sol  te  disia  in  questo  mondo  e brama, 

E non  cerca  altra  rosa  sotto  il  sole. 

Costui  tuo  servo  per  lutto  si  chiama. 

Sol  di  le  parla,  sol  te  onora  e cole; 

Tu  se'  il  suo  primo  amor,  e,  se  tu  vuoi, 
T'ha  dedicali  tulli  gli  anni  suoi. 

Oltre  di  questo,  egli  è giovane  amante, 

^ E può  pigliar  qual  forma  più  gli  piace: 
Come  vorrai,  te  lo  vedrai  dnvante. 

Pur  che  tu  ceda  nH'iunnrosn  face, 
yucllo  ama  come  le  gli  orti  e le  piante, 

E come  te  de'  pomi  si  compiace: 

E questa  valle  intorno  e queste  fonti 


Ila  sempre  frequentato,  e,  questi  monti. 

E bench'egli  ami  assai  i pomi  e gli  orli. 

Ogni  diletto  iiondimanco  lascia 
Per  vederli,  e reggendo  si  conforti. 

E mitighi  la  fiamma  che  lo  fascia. 

Credi  esso  proprio  a far  questo  ti  esorti. 
Con  una  vecchia,  che  giù  il  tempo  accascia: 
.\bhi  misericonlìa  di  chi  arde; 

Grazie  amorose  mai  non  furon  tarde. 

Fi  se  mai  criidellù  ti  tiene  o tenne. 

Empiendo  il  petto  tuo  d amaro  fele. 

In  Cipri  io  lì  dirò  quel  che  intervenne 
Ad  una  donna  per  esser  crudele;  ' 

Qual  contro  al  regno  d amor  dura  venne, 
Proterva,  iniqua,  malvagia,  infedele; 

.Ha  la  vendetta  tanto  atroce  e rara 
Fa  eh  ogni  donna  alle  sue  spese  impara. 

Amava  Ifi,  leggiadro  giovinetto. 

La  bella  e la  crudele  Anassarete: 

. -ùrdevagli  di  foro  il  cor  nel  petto. 

Conte  una  facellina  arder  vedete; 

Avea  sempre  quel  volto  per  obietto. 

Che  gli  accendeva  l'amorosa  sete: 

E fece  molte  prove  seco  stessi 
Se  per  sè  spegner  quel  foco  potessi. 

.Ma  poi  che  non  potette  con  ragione 
In  parte  mitigar  tanto  furore. 

Datanti  alle  sue  porte  ginocchione 
Venne  piangendo  a confessar  l’amore; 
f;  con  umile  e pietoso  sermone 
Cercava  alleggerire  il  suo  dolore. 

Ed  or  co’  servi,  or  con  la  sua  nutrice 
I suoi  affanni  e le  sue  doglie  dice. 

Talvolta  qualche  lettera  scrivea, 

E le  sue  pene  descritti?  mandolle: 

Spesso  alla  porta  la  notte  ponea 
Fiori  e grillando  del  suo  pianjo  molle; 

E spesso,  per  mostrar  quanto  egli  ardea. 
Dormire  a piè  della  sua  rasa  volle. 

Dove  fiicca  d’un  freddo  sasso  letto 
Al  iniser  corpo,  all'anioroso  petto. 

Ma  costei  più  crudele  era  che  ’l  mare. 

Quando  da’  venti  è tempestalo  e mosso. 

Fi  vie  più  dura  ancor  che  ’l  ferro  pare. 

Qual  da  borico  fuoco  è fatto  rosso; 

E più  che  ’l  sasso,  che  fuor  non  appare. 

Ma  stas.si  ancor  sotterra  duro  e grosso; 

E con  parole  c con  falli  il  disprezza: 

Tanto  era  questa  donna  male  avvezza! 

Sopportar  questo  giovin  non  potette 
Ilei  dolor  la  lunghezza  e del  tormento, 

E lagrimando  avanti  nH’usciu  stette 
Della  sua  donna  ripicn  di  spavento. 

Poi  questa  voce  lacrìmabii  dette: 

Tu  vinci,  Anassarete:  io  son  contento 
.Morire,  acciò  che  più  tu  non  sopporti 
I miei  fastidi,  c vittoria  ne  porti. 

Orna  le  tempie  lue  di  verde  alloro. 

Trionfa  della  guerra  ch’io  ti  mossi. 
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Tu  se’  contenta,  ed  io  contento  moro, 

Poi  cli'altrimenti  piacerti  non  puossi. 

K poi  elle  non  ti  muove  il  mio  inartoro, 
Come  se  ferro  o dura  pietra  fossi, 

(iodi,  da  che  In  sorte  mi  conduce 
A mancare  or  dell’unn  c l’altra  luce. 

Perchè  non  ti  abbia  a narrare  altra  ^cnte 
Il  lieto  nunzio  della  morte  mia. 

Tu  mi  vedrai  co’  tuoi  ocelli  pendente, 

Il  che  maggior  contento  assai  li  iia: 
Prendi,  cruJel,  questo  crudel  presente, 
rii'ha  meritato  la  tua  villania: 

Ma  voi,  Cclesii,  che  questo  vedete. 

Forse  di  me  qualche  pietale  aretc. 

K se  il  prego  d'alcun  mai  vi  fu  grato, 

Se  mai  eedeslc  a nostre  umane  voglie. 
Fate  clic  lungo  tempo  rieordato. 

Sia  questo  mio  morir,  queste  mie  doglie, 
.E  che  mi  sia  per  fama  almanco  dato 
Quel  che  durezza  e crudcltù  mi  toglie. 

È così  detto,  tal  furor  lo  vinse. 

Oh' intorno  al  cullo  un  capestro  si  cinse. 

Poi  pieii  di  caldi  c lacrimosi  umori 
Alzò  lutto  alTunualu  gli  occhi  suoi, 

E disse  : cruda,  questi  sono  i liori. 
Queste  son  le  grillando  cha  tu  vuoi. 
Infin,  per  terminar  tanti  dolori. 

Si  lasciò  ir  lutto  pendente  poi; 

E nel  cader  parve  la  porta  desse 
t'n  suon  che  del  suo  caso  si  dolesse. 

Fu  portalo  alla  madre  il  corpo  morto, 
ha  qual  lo  pianse  miscrahilmente. 
Dolendosi  del  cici  che  le  fa  torto, 
Veilendo  morto  il  fìgliuul  crudelmente  : 

F.  non  voleva  udir  priego  e eonforlo. 
Tanto  era  del  dolore  impaziente 
Per  la  sua  morte  cotanto  immatura! 

Pur  s’ordinò  di  dargli  .sepoltura. 

Mimlrc  che  ’l  cor(K>  al  sepolcro  n'andava, 
D'Anassarete  alla  casa  pervenne. 

La  qual  sentendo  che  ’l  corpo  passava. 

Di  farsi  alle  rinestrc  non  si  tenne; 

E come  il  volto  di  colui  mirava, 

.'subito  pietra  la  crudel  divenne; 

Per  tulio  il  corpo  suo  con  grande  orrore 
Diventò  il  sasso  cb’ell'avea  nel  core. 

Dunque  per  la  memoria  di  lai  sorte 
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Pon  giù  quella  superbia  che  tu  hai; 

Segui  il  regno  di  Venere  e la  corte. 

Se  a mio  mudo,  o Pumona,  farai, 

Apri  allo  amante  le  .serrate  porte, 
l’sa  pietà,  e pietà  troverai. 

E come  i|uesIo  la  vecchia  ebbe  detto, 

Si  fece  un  bello  e gentil  giovanetto. 

Talché  Poinona,  parte  per  p.aura. 

Parte  commossa  da  si  lielà  faccia, 

,>'on  guari  stette  od  ostinata  o dura, 

.Ma  dal  suo  petto  ogni  crudcltii  c.accia, 

E di  Verlunno  assai  Mela  c sicura 
Si  mise  volontaria  nelle  braccia; 

E visse  seco  un  gran  tempo  felice. 

Se  "I  ver  di  qucsio  chi  ne  scrive  dice. 

Donna  beata,  a cui  si  canta  e suona, 

E voi  d'intorno,  clic  questo  intendete. 
Imitate  lo  esempio  di  Pumona, 

E non  la  crudeltà  d'Annssaretc  : 

Ecco  il  tuo  servo,  che  piange  c ragiona, 

E di  veder  sol  la  lua  faccia  Ita  sete, 

E ti  prega  che  al  mal  d'alirui  ti  specchi. 

Ed  a'  suoi  preghi  purga  un  po’  gli  orecchi. 

.Von  è fa  sua  età  vecchia  c matura, 

Von  è la  vita  sua  tanto  diversa, 

!Vè  si  brutto  creato  l'ha  natura 

Che  tu  debbi  esser  a sue  voglie  avversa. 

A'cdi  la  macilente  sua  figura, 

E dagli  occhi  le  lacrime  che  versa. 

Da  far  pieloso  un  cor,  benché  villano, 

E muover  a sua  posta  un  tigre  Ircano. 

Tu  sapesti  con  arte  c con  ingegno 
Prender  costui  agli  amorosi  lacci. 

Però  ronvien  che  presto  qualche  segno 
Verso  di  lui  benigno  c lieto  facci; 
Altrimenti,  ripien  d'ira  e di  sdegno 
Convien  che  morto  alla  tua  porta  addiacci; 
Poi  satisfaccia  all'amornsu  inganno 
Venere  Dea  con  tua  vergogna  c danno. 

Da  ogni  parte  dunque  se'  costretta 
A rispondere,  o donna,  a chi  ti  chiama; 
Dall'uu  canto  ti  sforza  la  vendetta 
Contr.i  a colei  che  amata  non  ama; 
Dall’altro  canto  il  premio  che  si  aspetta 
A chi  seguir  di  Am<irc  il  regno  hrama; 

Però  posa  ogni  voglia  altera  e schiva, 

E fu  con  lui  felice  c lieta  viva. 


UAiau.uKiLt,  Opere. 


ir, 
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CANTO  DE'  DIAVOLI 

Già  fummo,  or  non  siam  più,  spirti  beati, 

Per  la  superbia  nostra 

Dall'alto  c sommo  del  tutti  scacciati, 

E ’n  questa  città  vostra 
Abbiam  preso  il  governo, 

Perchè  qui  si  dimostra 
Confusione  e duol  più  cb’in  Inferno. 

E fame  e guerra  c sangue  c ghiaccio  e foco. 
Sopra  ciascun  mortale 
Abbiam  messo  nel  mondo  a poco  a poco; 

E ’n  questo  carnevale 
Vegniamo  a star  con  voi, 

Perchè  di  ciascun  male 

Stati  .siamo  e sarem  principio  noi. 

Plutone  è questo,  c Proserpina  è quella, 

Che  allato  se  gli  posa; 

Donna  sopra  ogni  donna  al  mondo  bella. 
Amor  vince  ogni  cosa. 

Però  vinse  costui. 

Che  mai  non  si  riposa 
Pcrch’ognun  faccia  quel  ch’ha  fatto  lui. 
Ogni  contento  c scontento  d’amore 
Da  noi  è generato, 

E ’l  pianto  e ’l  riso  c ’l  canto  ed  il  dolore. 
Chi  fusse  innamoralo 
Segua  il  nostro  volere, 

E sarà  contentato, 

Perchè  d’ogni  mal  far  pigliam  piacere. 


CANTO  D AMANTI  DISPERATI  E DI  DAME 

Udite,  amanti,  il  lamentoso  lutto 
' Di  noi,  che  disperali 

Al  basso  centro  pauroso  e brutto 
Da’  demon  siam  guidati. 

Perchè  da  tante  pene  tormentati 
Fummo  in  quel  tempo,  amando  giù  costoro, 
Ch’agl’infernali  andiiun  per  fuggir  loro. 

Le  preci,  i pianti,  i singulti  e’  sospiri 
Furon  buttati  a’  venti, 

Perchè  trovammo  sempre  i lor  ilesiri 
Pronti  a’  nostri  tormenti; 

Talché,  deposti  quei  pensieri  ardenti. 
Giudichiamo  or  nella  servitù  nuova, 

Chè  crudeltà  fuor  di  lor  non  si  trova. 

LE  DAME  Rispoimoao 

Quanto  sia  stato  grande  l’amor  vostro, 

Tanto  il  nostro  anch’è  stato; 

Ma  non  l’avendo  come  voi  dimostro, 


Per  l’oiiorc  c restato; 

Non  è per  questo  ramante  ingiuriato. 

Ma  viene  al  mondo  a sì  brulla  sentenza 
Colui  che  ha  più  furor  che  pazienza. 

Ma  perchè  perder  voi  troppo  ci  duole. 

Vi  verrem  seguitando 

Con  suoni  c canti  e con  dolci  parole. 

Gli  spiriti  placando: 

Che  tolti  voi  dal  viaggio  nefando. 

In  nostra  libertà  vi  renderanno, 

0 di  voi  0 di  noi  preda  saranno. 

AMASTI 

.Non  è più  tempo  di  pietà  concesso. 

Però  tacer  vogliamo; 

E chi  non  fa,  quand’egli  ha  tempo,  appresso 
vSi  pente  e prega  invano  : 

E perch’a  questi  d’un  volere  andiamo. 
Ogni  vostro  prccar  lutto  è van  suto, 

Che  dispiacer  non  può  quel  ch’è  piaciuto. 

OVVIE 

E però,  donne,  avendo  alcuno  amante 
Al  vostro  amor  costretto, 

Per  non  trovarvi,  come  noi,  errante, 
Fuggite  ogni  rispetto: 

.Non  gli  mandale  al  regno  maladetto; 

Chè  chi  a dannazion  provoca  altrui, 

A siinil  pena  il  del  condanna  lui. 

CANTO  DEGLI  SPIRITI  BEATI 

Spirti  beati  siamo, 

Che  da’  celesti  scanni 

Siam  qui  venuti  a dimostrarci  in  terra: 

Posciachè  noi  veggiamo 

Il  mondo  in  tanti  ulTanni, 

E per  lieve  ragion  si  crudel  guerra, 
Vogliam  mostrare  a chi  erra, 

Siccome  al  Signor  nostro  al  tutto  piace. 
Che  si  pongali  giù  Tarmi  c stiasi  in  pace. 

L’empio  e crudel  marloro 
De’  miseri  mortali, 

In  lungo  strazio  e irrimediabii  danno; 

Il  pianto  di  coloro, 

Per  gl’infiniti  mali, 

C.hc  giorno  e notte  lamentar  li  fanno; 

Con  singulti  ed  alTanno, 

Con  alle  voci  e dolorose  strida 
Ciascun  per  sè  mercè  domanda  e grida. 

Questo  a Dio  non  è grato, 

Nè  puotc  esser  ancora 
A chiunque  Uen  d'umanitate  un  segno; 
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Per  questo  ci  ha  mandato, 

Che  vi  dimostriam  ora 

Quanto  sia  l'ira  sua  giusta  e lo  sdegno; 

Poi  che  vede  il  suo  regno 

Mancare  a poco  a poco,  c la  sua  gregge, 

Se  pel  nuovo  pastor  non  si  corregge. 

Tant'è  grande  la  sete 
Di  gustar  quel  paese, 

Ch'a  tutto  il  mondo  diè  le  leggi  in  pria. 
Che  voi  non  v'accorgete 
Che  le  vostre  contese 
AgTinimici  vostri  apron  la  via. 

Il  signor  di  Turchia 

Aguiza  Tarmi,  e tutto  par  ch'avvampi 

Per  inondare  i vostri  dolci  campi. 

Dunque  alzate  le  mani 
Contro  al  crudel  nemico, 

Soccorrendo  alle  vostre  genti  afflitte; 
Deponete,  Cristiani, 

Questo  vostr'odio  antico, 

K contro  a lui  voltate  Tarmi  invitte; 

Altrimenti  interditte 

Le  forze  usate  vi  saran  dai  cielo, 

Sendo  in  voi  di  piotate  spento  il  zelo. 

Dipartasi  il  timore, 

Nimicizie  c rancori. 

Avarizia,  superbia  e crudeltade; 

Risorga  in  voi  i'amore 
De'  giusti  e veri  onori, 

E torni  il  mondo  a quella  prima  ctade; 
Così  vi  flen  le  strade 
Del  cielo  aperte  alla  beata  gente, 
i\è  saran  di  virtù  le  fiamme  spente. 

■ CANTO  DE'  ROMITI 

Negli  alti  giughi  dei  vostro  Appennino 
Frati  .siamo,  c Romiti. 

Or  qui  venuti  in  questa  cittù  siamo; 
Imperocché  ogni  astrologo  e indovino 
V'han  lutti  sbigottiti. 

Secondo  che  da  molti  inteso  abbiamo, 
Ch'un  tempo  orrendo  e strano 
Minaccia  ad  ogni  terra 
Peste,  diluvio  e guerra, 

Folgor,  tempeste,  tremuoti  e rovine, 
Come  se  già  del  mondo  fosse  il  fine. 

E voglion  soprattutto  che  le  stelle 
Inlìussin  con  tant'acque. 

Che  'I  mondo  tutto  quanto  si  ricopra  : 
Per  questo,  donne  graziose  e belle. 

Se  mai  sentir  vi  piacque, 

S’aicuna  cosa  pur  vi  sia  disopra. 
Nessuna  si  discopra 
Per  farci  alcun  riparo. 

Perciocché  '1  ciel  è chiaro, 

E vi  promette  un  lieto  carnevale, 

Ma  chiunque  vuole  apporsi  dica  male. 

Picn  Tacque  il  pianto  di  qualunque  muore 


Per  voi,  0 donne  elette  : 

I tremuoti  e rovine  il  loro  affanno. 

Le  tempeste,  le  guerre  fien  d'amore; 

I folgori  e saette 

Fieno  i vostr’ocebi,  che  morir  li  fanno  : 

Non  temete  altro  danno, 

Ché  fia  quel  ch'esser  suole. 

II  ciel  salvar  ci  vuole  : 

E poi  chi  vede  il  diavoi  daddovero, 

Lo  vede  con  men  corna  e manco  nero. 

Ma  pur  se  'I  ciel  volc.sse  vendicare 
I mortai  falli,  e l'ontc, 

E clic  T umana  fonte  andasse  al  fondo, 

Di  nuovo  il  solar  carro  faria  dare 
Nelle  man  di  Fetonte, 

Perché  venisse  ad  abbruciare  il  mondo  : 
Pertanto  Iddio  giocondo 
DalTacqua  v'assicura  : 

Al  fuoco  abbiate  cura: 

Questo  giudizio  molto  più  v'affanna. 

Se  secondo  il  fallire  il  ciel  condanna. 

Pur  se  credete  a questi  van  romori. 

Venitene  con  noi 

Sopra  la  cima  de'  nostri  alti  sassi: 

Quivi  starete  ai  nostri  romitori, 

Veggendo  piover  poi, 

Ed  allagar  per  tutto  i luoghi  bassi 
Dove  buon  tempo  fossi 
Quanto  in  ogni  altro  loco, 

E curcrcmci  poco 

Del  piover;  ché  chi  fia  lassù  condotto 
L'acqua  non  temerà  che  gli  fin  sotto. 

CANTO  D'UOMINI  CHE  VENDONO  LE  PINE 

A queste  pine,  ch'hanno  bei  pinocchi. 

Che  si  stinccian  con  man  come  son  tocchi. 
La  pina,  donne,  infra  le  fruite  é sola 
Che  non  teme  né  acqua  né  gragnuoln: 

F/  che  direte  voi,  che  dal  pin  cola 
Un  liquor  ch'ugne  lutti  questi  nocchi  ? 

Noi  saglium  su  pe'  nostri  pin  che  n'hnnno. 

Le  donne  sotto  a ricevere  stanno; 

Talvolta  quattro  o sei  ne  cascheranno: 
Dunque  bisogna  al  pin  sempr'nver  gli  occhi. 
Chi  dice  : Coi  di  qua,  inarilo  mio  ; 

L'altra  : T vo'  questo,  e qucITalIro  disio  : 

Se  si  risponde  : Sai  sul  pin,  com'io. 

Le  ci  volgon  le  rene  e fanci  bocchi. 

E'  dicon.  che  le  pin  non  son  granate; 

E però,  quando  voi  ne  coni|>eratc, 

Per  mano  un  pezzo  ve  le  rimenate. 

Che  qualche  frappator  non  v'infinocchi. 
Queste  son  sode,  grosse  e molto  belle; 

A chi  non  ha  moneta  donerélle: 

Se  ve  ne  pince,  venite  per  elle, 

Che  'I  fatto  non  consiste  in  due  baiocchi. 

È la  fatica  vostra  lo  stiacciare, 

Perch'il  pinocchio  vorrebbe  schizzare  : 
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llisognn  averlo  stretto  e martellare, 

Poi  non  abbiam  pensicr  che  ce  l ìiccocclii. 

C VMO  DE’  CIURMADORI 

Ciurmailor  siain  elie  cìuriniam  per  natura, 
Donne,  e cercando  andiam  nosira  ventura. 

Di  casa  di  San  Paolo  .siam  discesi, 

Discosto  nati  da  (|uesti  paesi; 

■Ma  qui  venuti,  siamo  stali  presi 
Dalla  vostra  amorevole  natura. 

.\oi  nasciam  tutti  con  un  segno  sotto, 

IC  chi  di  noi  l'ba  maggiore,  è più  dotto. 

Se  lo  vedessi,  vedresti  di  botto 
i.c  belle  cose  clic  sa  far  natura. 

Piacciavi  adunque  da  noi  imparare 
Che  mal  vi  possin  queste  serpi  fare, 

10  come  voi  abbiale  a rimediare. 

Che  non  v'accaggia  ognor  qualche  sciagura. 

Questa  serpe  .«i  corta  c rannodata 
Come  vedete,  scorzone  è chiamata  : 
Quand'ella  è in  caldo,  e che  l'è  adirata. 
D'acciaio  passerebbe  un'arinadura. 

I.'aspido  sordo  è un  tristo  animale 
Che  dinanzi  c di  retro  ognuno  assale  : 

.Ma  quando  o’  vien  dinanzi  c’  fa  men  male 
.Ancor  che  farci  assai  maggior  paura. 

Questo  ramarro  grosso  c ben  raccolto 
Piglia  piacer  di  veder  l'uomo  in  volto, 

K di  voi  donne  non  si  cura  mollo. 

Cosa  che  gli  ha  concessa  la  natura. 

Certi  lueertolotli  abbiam  qui  dentro 
Ch'assaltano  altri  dreto  a tradimento, 

E se  da  prima  e’  non  danno  spavento 
lliesee  la  lor  poi  mala  puntura. 

Quanto  vedete  quesU  serpe  cresce. 

Se  la  strigliele  fra  le  dila  v’esce; 

Poi  con  la  prova  molto  non  riesce, 

Aè  pili)  volerlo  olfander  la  nalura. 

Slaniiosi  questi  serpi  fra  l'erbetta 

0 sotto  un  sasso,  o n qualche  buca  stretta; 
Sol  questa  grande  di  star  si  diletta 
In  un  pantano  o qualche  gran  fessura. 

Però  bisogna  aver  gran  discrezione 
Quando  a sedere  una  di  voi  si  pone. 

Che  non  vi  fus.si  fatto  in  sul  groppone 
Qualche  ferila  di  mala  nalura  : 

Ma  se  di  lor  non  volete  temere. 

Di  questo  vino  e’  vi  bisogna  bere, 

E questa  pietra  appresso  a voi  tenere, 

E che  la  non  vi  caschi  averne  cura. 

Cosi  ciurmale  poi  che  voi  sarete. 

In  ogni  loco  a seder  vi  porrete; 

Quanto  più  grosse  serpe  troverete. 

Tanto  vi  parrà  aver  maggior  ventura. 

CANZOIVE 

Se  avessi  l'arco  e l'ale, 

0 giovinetto  Giulio, 


Tu  saresli  lo  Dio  che  ogni  uomo  assale. 
La  bocca  e le  parole 
.Soli  l’arco  e le  saette  che  tu  hai; 

Aon  è uom  sotto  il  sole 

Che  noi  ferisco  quando  tu  le  Irai  : 

Onde  avvien  che  tu  fai. 

Che  ’n  un  voltar  di  ciglia 

Presto  si  lega  e piglia — ogni  mortale. 

Tu  hai  d'Apollo  ii  crine 

Lucido  e biondo,  e di  .Medusa  gli  occhi  : 
Diventa  sasso  al  rinc 

Chiunque  ti  guarda,  ciò  che  vedi  o tocchi; 

E i prudenti  e gli  sciocchi 
Prende  il  tuo  dolce  vischio; 

Ciri’  non  m'arrischio  — a darti  al  mondo  e- 
Gime,  su  tu  riguardi  (giialc. 

Costui  che  bello  al  iiiondu  sol  si  vede. 

Tu  conoscerai  tardi 

Aver  fallilo  a rapir  Ganimede. 

Costui  ogni  altro  eccede. 

Come  fa  il  sole  il  rezzo; 

Di  lui  ribrezzo— sente  ogni  animalo. 

STA\ZA 

Io  spero,  e lo  sperar  cresce  il  tormenlo; 

Io  piango,  e '1  pianger  ciba  il  lasso  core; 
lo  rido,  e '1  rider  mio  non  passa  drciito; 
lo  ardo,  c l’arsioii  non  par  di  fuore; 
lo  temo  ciò  ch’io  veggo  e ciò  ch’io  sento; 
Ogni  cosa  mi  dà  nuovo  dolore. 

Così  sperando  piango,  rido  c ardo, 

E paura  ho  di  ciò  cli’i’  odo  o guardo. 

AITIU  SrASZV 

.Aasconde  quel  con  che  nuoce  ogni  fera  : 
Celasi  adunque  sotto  l'erbe  il  drago; 

Porla  la  pecchia  in  bocca  miele  c cera, 

E deidro  al  piccol  sen  nasconde  l'ago; 
Cuopre  l'orrido  volto  la  pantera, 

E 'I  dosso  mostra  dilettoso  c vago  : 

Tu  mostri  il  volto  tuo  di  pietà  pieno. 

Poi  celi  un  cuor  crudel  dentro  al  tuo  seno. 

SONETTO 

Se  senza  a voi  pensar  solo  un  inomenlo 
Stessi,  felice  chiamerei  quell'anno; 

Parrèmi  lieve  ogni  mio  grteve  affanno 
ST  potessi  mostrarti  il  duol  ch’io  .sento. 

Se  voi  credessi,  viverci  contento. 

Le  pene  che  i vostri  occhi  ognor  mi  danno. 
E questi  bo.scbi  pur  creduto  l’hanno. 
Stracchi  già  d'ascolUire  il  mio  lamento. 

Di  perdute  ricchezze  o di  figliuolo. 

Di  stati  0 regni  persi  il  lin  si  vede; 

Così  d’ogni  altra  passione  e duolo. 

0 vita  mia  che  ogni  miseria  eccede! 

Ghè  a voi  pensar  convienmi  e (minger  solo. 
Ac  trovare  al  mio  pianto  o fine  o fede. 
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I. 

A GllLlA.IO  DF.'  LaPI 
commissario  in  Firizuno. 

9 settembre  1499. 

iVoi  aviamo  dilTcrito  il  rispondere  alla  tua 
de’  i del  presente  n questa  mattina,  per  es- 
sere in  essa  alcuna  parte  che  meritava  essere 
discussa  e esaminata , come  è se  tu  dovevi 
riaccettare  quelle  terre  che  erano  possedute 
da  messer  Filippino  dal  Fiesco,  o no.  Al  che 
ci  siamo  demum  resultiti,  che  o(;ni  volta  che 
quelli  uomini , che  fumo  giù  nostri  vassalli 
dal  novantaquallru  in  drctu.  ti  vengono  a of- 
ferire le  terre  sute  per  lo  addrcto  del  dominio 
nostro,  tu  li  accetti  per  nostri  fedeli,  e di  quelle 
con  le  debite  cerimonie  prendi  la  possessione; 
e perù  restrignerai  questa  pratica  come  tu  giu- 
dicherai necessario  a condurre  questo  eHetto. 
)la  quelli  uomini  che  mai  fussino  suli  nostri 
vassalli,  e quelle  terre  che  mai  fumo  della 
Jurisdizione  nostra,  non  prenderai  ad  alcun 
modo,  ancora  che  spunte  venissiiiu  alla  de- 
dizione ; ma  vogliamo  bene  li  trattenga  con 
risposte  grate  , e promesse  di  non  maucare 
mai  per  la  salute  loro,  tanto  che  noi  ne  scri- 
viamo alli  oratori  nostri  che  sotto  in  Francia, 
acciò  intesa  la  volontà  di  quella  maestà,  sap- 
piamo come  ci  abbiamo  a governare  in  simile 
caso,  perchè  non  siamo  se  non  per  seguire 

(1)  Prima  clic  rcscreilo  di  Carlo  Vili  calasso  in  llalla, 
in  incixo  al  trrrorc  c la  niuraiìalia  d^U  llaliaiii . una 
parlo  della  l.unisianu  apparteneva  ai  Fiorentini,  alcune 
castella  erano  tenute  dal  Mcnoresl.  c il  resto  dai  molli 
marchesi  t1alcspini,.dei  quali  chi  inanlenevasi  con  la  prò. 
lezione  del  duca  di  .nìlano,  chi  dei  fienuiesì,  c chi  dei 
Fiorenllnl.  .Sta  l’ esercito  francese  fn  condono  a Fiviz. 
zano,  terra  dei  FInrenlini.  da  iìabbricllo  Malespina  inar. 
cfaeae  di  Fosdinoro.  o uno  dei  loro  raccuinandali  ; o 
quantunque  quella  terra  fosse  mollo  furie,  in  un  liallcr 
d’occhio  venne  presa  d'assallo  e saecheppiata  dai  Fran- 
cesi, che  ammazzarono,  racconla  il  Guicciardini,  c tulli 
i soldati  che  vi  erano  dentro  n molli  depli  abilalori;  cosa 
nuova  c di  spavenlo  Krandlssiino  utrilolia.  s Conintloeiò 
1 Francesi  slretli  tra  I monti  c il  mare,  eoi  fori!  di  Sar- 
zana  e Sarzaiiello  alle  spalle,  Fireiiie  a fronte,  c al  lian- 
chi  l'arnialu  navale  araKonese  e.  rAppeniiino,  con  la  sla- 
irione  contrarla  e.  Il  paese  iiemicn , nolevuno  essere  ri- 
doMi  apll  estremi,  se  Piero  de’  Medici  non  avesse  sinem- 
bealo  la  Repubblica  il'una  parte  del  dominio,  nella  spe- 


p in  qiipsio  e in  ugni  nlirn  cosa  li  consigli 

0 ordini  suoi;  c di  (|uanlu  seguirà,  run  l,'i  tua 
solim  diligcnzH  ce  ne  d.-iriii  pieni  e presti  iiv-  . 
visi  (I). 

De’  fanti  non  ti  diciamo  iiliru,  clic  per  l'ul- 
timii  nostra  ti  scrivessimo;  ciò  è die  ci  lieno 
più  grati  c'  danari  die  c’  fanti,  e’  quali  at- 
leiulenii  a spedire,  c spedili  ce  li  manderai. 

II. 

A Giovaj.vi  Pr.pi 
cuiimiis«ariu  in  Kivizcaiio. 

98  sellcmbro  1499. 

Tu  sarai  giunto  costi  a salvamento,  e arai 
inteso  da  Giuliano  bapi  tuo  aiilccessorc , in 
che  termine  si  triiovuno  le  cose  di  cnsb't,  e 
come  messer  Filippino  del  Fiesco  cerca  per 
via  di  Ginn  Iacopo  da  Treulzi  impedirci  che 
noi  non  ci  insignoriamo  della  itueca  Suggel- 
lina  (2),  e della  diligenza  che  ha  fatto  detto 
Giuliano  nello  scrivere  e a messer  Gian  Ia- 
copo, c agii  oratori  nostri;  c però  per  la  pre- 
sente nostra  non  ri  occorre  altro,  se  non  con- 
fortfirti  con  ogni  istanza  a seguire  nella  rccu- 
perazione  di  della  itueca;  e noi  in  diligenza 
scriveremo  agli  oratori  nostri,  imponendo  loro, 
che  con  la  regia  maestà,  e con  messer  Giau 
Iacopo  operino  in  tal  modo,  che  il  disegno 

raiira  di  iiKnorcfritiarlii  col  favore  francrKe.  Epii  erdè  a 
Carlo  Vili  Sarzana , Sarzain-llo.  Pirlrasaiila,  I'im  c LI* 
vonio,  rcfidcntio  rosi  niù  facile  il  cammino  di  Aanoli  .tuli 
invasori.  Pisa  si  ribollo  nilura  ai  Fiorrnliiiì  ; r i 
della  Lunigiann  (lassaruno  parto  ai  Oonovosi,  (tarlc  si 
diedero  ai  Malespini,  aiiri  si  rosero  liberi:  ma  in  seguilo 
dei  capitoli  cimvcmili  tra  Flrenzt*  e Cario  Vili,  dovevano 
quei  Inoglii  ritornare  sotto  il  dominio  della  Reiuibhlìra; 
e calato  In  Italia  Luigi  XII . gli  amliiscialori  lloreiilini 
negoziarono  miche  la  resliluzionc  delle  castella  c terre 
delia  Lunigiuna.  in  occasione  del  trillato  di  lega  con  quel 
re,  clic  venne  Hrmato  neil'otlobre  del  1499. 

(2)  Qtieslu  è la  rocca  SigUlina  clic  s'innalza  sopra  una 
rupe  nella  pendice  ocrldentale  del  monle  Orsaio  In  V«l 
di  nagra:  upparlenne  col  Sultupuslo  viltdggio  al  marchesi 
natespini  sino  al  152S;  nei  qnat  anno  mieiii  abtlanh  si 

1 sotloinisero  suonluncamenle  alla  llepubblica  llorcniinu. 

I che  ne  accetto  la  dedizione  con  alto  dei  30  maggio.  Cosi 
I II  Rcpetli. 
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nostro  non  ci  sia  interrotto;  si  che  non  man- 
care di  tuo  debito. 

IH. 

A GiovAnsi  Pepi 
commissario  a Fifizzano. 

3 ottobre  1499. 

Intendendo  per  la  tua  de'  29  del  passato 
la  durem  del  castellano  della  Rocca  Su;:gcl- 
lina,  e quello  che  da  messcr  Filippino  (I)  è 
sulo  scritto,  e cosi  da’  Pontremolesi,  e appresso 
da  messer  Gian  Iacopo , subito  spacciamo  a 
Milano  per  fare  intendere  a messer  Gian  Iacopo 
prefato,  e al  re  cristianissimo,  le  ragioni  no- 
stro, e imposto  agli  oratori  nostri  che  vi  usino 
ogni  estrema  diligenza,  tale  che  noi  crediamo 
la  cosa  ara  buon  successo;  e però  li  confor- 
tiamo a tenere  in  questo  mezzo  confortati  co- 
lesti uomini,  e a non  mancare  di  tua  diligenza 
in  questo  caso,  temporeggiando  tanto  che  ven- 
ga la  risposta,  c lenendo  ben  guardato  che 
nella  Rocca  Suggellimi  non  entri  vcltovaglia; 
ma  userai  buone  parole  al  castellano,  mostran- 
doli che  questo  ci  fa  fare  la  ragione  e non 
alcuna  inimicizia  abbiamo  con  messer  Filip- 
pino; c a'  Pontremolesi  scriverai  una  buona 
lettera,  mostrando  loro  le  ragioni  nostre,  c 
cosi  ti  governerai  con  la  salila  prudenza,  tanto 
ebe  la  risposta  venga. 

IV. 

Al  DAnciiESE  Morello  Malespisa. 

4 ottobre  1499. 

Avendo  inteso  da  Giuliano  Lapi,  suto  nostro 
commissario  in  Lunigiana,  le  opere  della  si- 
gnoria vostra  quali  sieno  state  in  beneficio 
della  nostra  Repubblica,  se  noi  non  ne  fos- 
simo in  parte  riconoscitori,  ci  parrebbe  usare 
r officio  d'ingrati,  cosa  veramente  aliena  da 
ogni  bene  istituita  cittò;  pertanto  non  posscndo 
noi  riconoscere  li  meriti  di  vostra  signoria  con 
altro  beneficio , ci  è parso  per  la  presente 
farvi  intendere  quale  sia  lo  animo  nostro  verso 
di  voi,  e offerirvici  a lutti  i vostri  benepla- 
citi, e commodità;  perchè  per  antico  nostro 
istituto  nulla  al  Ira  cosa  ci  diletta  tanto,  quanto 
re  ipsa  essere  riconoscilori  de'  bcneficii  ri- 

(1)  Filippino  dfl  Ficsco  fu  irran  favnrllo  di  lodo- 

lieti  il  .Hiifo;  III.I  (|iiiindn  qiicsh  ruvvl  da  nilmio  Birav> 
vicinarsi  di‘li>si-rnln  di  Lu>}eì  All,  o Kernardiiio  du  Curie 
Ir.idi  pochi  pkirni  dopo  la  fupa  di’llu  Sforza  11  Cush'llo 
di  Milano  ai  Franct'si.  Filippmu  del  Fiasco  fu  uno  Ira*  prin- 
cinali  che  pnrteci|iarono  di  quesl'lnfamin,  qiianlunqiic  la- 
•clalovi  da  l.odovlcn  per  niuiln  fidale:  prrchè  inveco  di 


cevuti;  il  che  voi  riconoscerete  più  appieno 
quando  occorrerà  a vostra  signoria  avere  in 
alcuna  cosa  di  bisogno  della  opera  nostra, 
alla  quale  di  continuo  ci  offeriamo  (21. 

V. 

A Giuva.isi  Pem 

coimniuorio  In  LtiiiigianA. 

10  ottobre  i499. 

!toi  aviamo  per  duplicate  lue  inteso  con  di- 
spiacere il  caso  successo  della  Rocca  Sug- 
gellina,  e tanto  più  ei  è molesto  quanto  c' 
ci  pare  essere  sufi  olTesi  da  clii  ne  aveva  meno 
occasione,  avendo  noi  sempre  vicinato  co’  Pon- 
Ircmolesi  fedelmente,  c come  si  conviene  a 
buoni  amici.  Ora  volendo  noi  ovviare  a quello 
che  per  lo  avvenire  può  surgcrc  di  male,  e 
veggendo  quello  che  è seguito  in  sino  a qui 
avere  auto  dependenza  da  quello  che  messer 
Gian  Jacomo  c monsignore  di  Lignì  ha  scritto 
in  favore  di  messer  Filippino,  ci  è parso  piut- 
tosto da  rimediare  per  quella  via  e dimostrare 
al  re  erislianlssimo  e a quelli  signori  le  ra- 
gioni nostre  quali  elle  sono,  che  tentare  la 
forza,  e innovare  costi  una  n uova  guerra.  E 
però  non  ostante  r.lie  |iiù  dj\fa  ne  avessimo 
scrìtto  caldamente  alli  orator  nostri  alla  corte, 
di  nuovo  per  lo  accidente  s'^guito  aviamo  loro 
replicato  per  fante  n posta , c scrìtio  loro 
caldamcnic  che  sieno  t con  la  cristianissima 
maestà , c con  quelli  signori , e dimostrino 
loro  con  ogni  eilicacia  le  ragioni  che  la  Re- 
publica  nostra  ha  sopra  coleste  terre,  c quanto 
juridicamente  noi  la  rìaddomandiamo  , e ex 
adverso  come  tirannicamente  messcr  Filippino 
le  possedeva,  e sanza  alcuna  ragione:  e ap- 
presso dimostrino  le  qualità  di  detto  messer 
Filippino,  e come  li  è allievo  del  signor  Lo- 
dovico (3)  e stato  sempre  inimico  di  quella 
maestà,  e noi  sendole  sempre  sufi  devotissimi, 
non  doveremmo  a nessun  modo,  sendo  le  ra- 
gioni dal  canto  nostro,  essere  in  questo  c<iso 
in  peggiori  condizioni  appresso  quella  maestà. 
E però  crediamo  che  dove  monsignore  di  Li- 
gnl  e messer  Gian  Jacomo  hanno  serìUo  in 
favore  di  messcr  Filippino,  scriveranno  in  con- 
trario , e però  conforterai  cotesti  uomini  di 
Rognone  con  quelle  parole  ti  occorreranno, 
significando  loro  quello  che  per  noi  si  è ope- 
rato , e che  attendino  a fare  buona  guardia 

confòrtaro  il  caslcltano  a tener  fermo,  acciecnto  da  gran- 
dissime iiromesse,  lo  indusse  a cedere  il  Catlfllo. 

(2)  lo  slesso  gioriio  a}tli  nomini  di  fki^rnune,  di 

Fesluta.  u di  Suggclliim.  ringraziandoli  delio  toro  fedelli; 
e li  giorno  dopo  al  commissario  Pepi,  che  leiiiporcggi, 
perché  si  slava  aspellando  la  risoluzione  da  Milano. 

(Si  Lodoviro  Morza  dura  di  Utilann. 
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e a difendersi  da  qualche  insulto  che  potes- 
sino  loro  fare  e’  l'onlremolesi;  perchè  noi  cre- 
diamo come  di  sopra  si  dice  ch'e'  nastri  ora- 
tori faranno  in  breve  tale  opera  col  cristia- 
nissiiuo,  che  loro  e noi  ce  ne  terremo  sati- 
sfatti. 

Al  marchese  .Morello  furai  intendere  il  me- 
desimo, e mandcra’}>li  rallijiata,  conforlandolo, 
e offerendoli  ec.  .Utro  non  ri  occorre  se  non 
commendarli  di  qiiello  hai  fallo  come  buono 
e affezionato  rilladino  n In  patria  sua,  e se 
per  lo  avvenire  seguiterai,  come  speriamo,  ne 
sarai  ginslanienle  rimuneralo. 

VI. 

Al  .«viiciir.si:  Mohf.u,o  .Maicspis». 

10  ollohre  1499. 

Noi  siamo  in  modo  satisfalli  delle  opere  vo- 
stre che  sommamente  desideriamo  potere,  con- 
cedendolo la  occasione,  satisfarvi  in  qualche 
parte  di  esse,  perchè  le  sono  sute  di  qualità, 
che  da  uno  nostro  affetionnlìssimo  cittadino 
noi  non  le  aremo  possuto  desiderare  migliori. 
Ringraziumovene  sommamente,  così  di  quello 
avete  fatto  come  di  quello  che  amorcvolmenlc 
per  questa  vostra  de’  IO  ci  ricordate  essere 
necessario  fare;  ma  canoscendo  noi  il  favore, 
che  messer  Filippino  ha,  dependerc  dalla  mae- 
stà cristianissima,  ci  è par.so  piuttosto  volere 
per  quella  medesima  vi.i  rimediarvi  che  usare 
al  presente  la  forza  allrimenti,  c perù  ne  uvia- 
mo  scritto  c<ildissimamcnlc  alti  oratori  nostri, 
c crediamo  quando  quella  inaeslà  arà  inteso 
le  ragioni  nostre,  non  vorrà  come  giustissima 
e cristianissima  deviarsi  da  quelle  ; e siamo 
in  ferma  opinione  che  non  passerà  quattro  dì, 
che  noi  ne  aremo  tale  risposta,  che  cotesti 
nostri  fedeli.ssimi  e la  magniriceiiza  vostra  ne 
resterà  satisfaltissima.  N'è  ci  occorre  dirvi  altro, 
perchè  siamo  certissimi  che  vostra  magnificen- 
za seguirà  con  la  solila  affezione  in  confortare 
ed  esortare  colesti  uomini  a difendersi  tanto 
che  la  cristianissima  maestà  ordini  che  mes- 
scr  Filippino  non  cerchi  quello  che  ragione- 
volmente non  doveva  cercare,  che  fia  presto; 
ed  a vostra  magnificenza  ci  offeriamo. 

VII. 

Al  POSTHEIOLESI 

10  ottobre  1499. 

L'amicizia  lungamente  tenuta  con  voi,  e la 
affezione  vi  aviamo  portata,  c la  giusta  impresa 
nostra  del  recuperare  le  terre  che  ci  erano 
sute  occupale  da  messer  Filippino  del  Fieseo, 


non  hanno  meritato  ch'e'  vostri  uomini  sieno 
venuti  come  hanno  fallo  alli  danni  nostri;  e 
non  veggendo  quale  cagione  li  abbi  mossi,  e 
credendo  queslu  essere  occorso  fuora  di  vo- 
stro consenso,  ve  lo  aviamo  voluto  fare  inten- 
dere ed  esortarvi  prò  viribus  a volere  fare  ri- 
mettere li  uomini  nostri  della  Rocca  Suggel- 
lina  nelle  case  loro  donde  e'  vostri  uomini 
li  hanno  tratti;  c appresso  pregarvi  non  vo- 
gliate permellere  che  quelli  di  Bagnone  e 
altri  nostri  fedeli  sieno  infestali;  di  che  noi 
resteremo  obligalissimi,  ancora  che  l'antica 
e comune  benivoicnza  lo  richiegga,  e la  giu- 
stizia lo  desideri;  perchè  della  opera  nastra 
verso  di  voi  ne  sono  testimoni  li  uomini  vo- 
stri e'  quali  abitano  questa  nostra  città  , e 
quelli  che  per  alcune  occorrenze  passano  per 
il  dominio  nostro.  SI  che  non  vogliate  con 
tali  portamenti  maculare  quella  amicizia  che 
noi  sommamente  desideriamo  mantenere,  di 
che  noi  ne  saremo  contentissimi,  e ogni  po- 
tentalo  italiano  ve  ne  commenderà. 

Vili. 

Agii  loai.vi  di  Bacsose. 

lì  ottobre  1499. 

Li  oratori  vostri  sono  stali  a noi,  e’  quali 
aviamo  ricevuti  e uditi  con  quella  affezione 
che  Im  meribito  la  fede  vostra  verso  di  que- 
sta Republica,  e se  sono  soprastati  più  che 
noi  c voi  non  aresti  desiderato , ne  è suta 
cagione  perchè  desideravamo  cspedirli  con 
cosa  a voi  più  accetta,  come  da  loro  appieno 
inlendcretc.  .Ma  non  posscndo  quelli  più  so- 
praslnre  nè  noi  volendo  tenerli  con  loro  si- 
nistro, aviamo  dato  loro  buona  licenza,  con 
questo  che  uno  di  loro  soprassegga  qui  in- 
fiuo  n lunedì  prossimo,  perchè  a quel  tempo 
crediamo  avere  auto  da'  nostri  oratori  cosa 
che  vi  consolerà;  nè  ci  occorre  altro  se  non 
confortarvi  sommamente  a stare  di  buona  vo- 
glia, perchè  la  causa  vostra  ci  è tanto  a cuore 
ed  è sì  diventata  nostra  che  non  ci  è per 
parere  avere  salvo  lo  onore  di  questa  città 
se  in  ogni  azione  non  Ila  incluso  lo  onore  e 
salute  vostra. 

IX. 

A Giovassi  Pepi 
commUurla  In  rivitiano. 

19  ottobre  1499. 

Per  tue  lettere  de'  15  presentateci  questo 
dì  da  li  uomini  de  la  Rocca  siamo  avvisati, 
come  di  nuovo  messer  Gian  Jaconio  comanda 
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a ((uclli  (li  Bagnon<(  che  ubbidiscano  al  man- 
dato di  messcr  Filippino  dal  Fiosro , e ap- 
presso ci  significhi  la  miseria  in  quale  si  truo- 
Yuno  quelli  della  Rocca;  alle  quali  cose  non 
ci  occorre  replicare  altro  che  per  doppie  no- 
stre ti  si  è scritto,  cioè  che  semio  stipulati  a 
dodici  di  dal  presente  e'  capitoli  fra  la  maestà 
del  re  e noi,  ne’  quali  sì  conteneva  che  tutte 
le  terre  che  per  l’addreto  sono  sute  nostre 
debbino  tornare  sotio  la  giurisdizione  nostra, 
noi  speriamo  che  inesser  Filippino  non  ahliia 
a moleslare  più  nè  liagnonc  nè  alcuno  altro 
nostro  luogo;  c cosi  lascierà  libcrainente  ri- 
tornare quelli  della  Rocca  in  casa  loro;  il  che 
tu  potrai  loro  rcrerirc.  conrortandoli  ad  ave- 
re (I)  tanto  che  da  Milano  venga  la  resolu- 
zione, di  clic  ne  sarai  subito  avvisato.  E com- 
mendiamoti grandemente  dello  avere  scrino 
a li  oratori  nostri  a .Milano,  perchè  speriamo 
potrai  etiam  d'altro  inlcndere  cosa  che  sati- 
sfaccia a tutti  cotesli  nostri  fedeli.  Altro  non 
ci  occorre  per  questa,  se  non  ('sorlarli  a fare 
tuo  debito  come  hai  fallo  iiilìno  a ora  : iiia- 
ravigliainoci  bene  dica  non  avere  iio.stre  let- 
tere cum  sit  che  per  doppie  li  ahiiiamo  scrino 
di  questa  nialeria. 


X. 

A Giovassi  Peri 
coiDinìwario  in  t'ivizzuno. 


6 novembre  U99. 

Noi  lì  avinmo  per  più  volte  significalo,  co- 
me per  la  lega  fatta  fra  la  cristianissima  mae- 
stà c questa  nostra  Republica  (2)  colesti  no- 
stri fedeli  si  polevono  rendere  securi  di  non 
avere  ad  essere  offesi  da  mes.ser  Filippino  dal 
Fieseo,  o da  altri  per  lui;  pure  lullavolla  ti 
aviaino  sempre  confortato  a disporli  a fare 
buone  guardie  insiiio  a tanlo  che  le  cose  fus- 
sino  più  ferine,  e che  niesset  Filippino  fusse 
clarilicato  non  dovere  riavere  la  possessione 
di  dette  terre.  La  quale  cosa,  per  ahhundarc 
in  diligenza,  ci  è parso  per  questa  replicarti, 
c confortarti  ad  esorlare  li  uomini  di  Bagiionc 
e di  coleste  olire  nostre  terre  a stare  con 
buone  guardie  acciò  che  a messer  Filippino 
non  sin  facile  lo  assallarli,  perchè  e’  polrebhc 
facilmente  essere,  che  dello  messcr  Filippino, 


(1)  (tollinteiidi?  pa:/r»:(i  o 

t;  li  Irdtiiito  (U'U’oUubri!  Itb9  coticliiso  Ira  In 
|iiiM>iicn  « XII  di  KraiHti».  |{i»  più  vutli;  ranimcnlalo, 
(3)  Li’g^iuinu  in  que»lu  Hciiislro  Hi  dur  brevi  IWlvn*  dri 


sperando  potersi  valere  più  delle  sue  ragioni, 
quando  e'  fussi  in  possessione,  lenlerebbc, 
avanti  che  le  cose  si  stabilissino,  fare  qual- 
che insulto  loro;  di  che  le  ne  vogliamo  avere 
avvertito  acciò  lo  possa  significare  loro,  e tu 
userai  quella  diligenza  che  li  si  aspetta. 


XI. 

A Giovassi  Pf.pi 

commissario  in  Fiiizzann. 


9 novembre  1499. 

Ancora  che  la  opinione  avianio  di  le  sia 
tale  , clic  nonostante  ogni  calunnia  ti  fiis.se 
data  da'  Poiilrciiodesi,  noi  fiissimo  per  averla 
sempre  buona  come  di  pnidcnle  e alTezioiiato 
citladino,  e che  non  bisognassi  altrimenti  giu- 
stificassi e'  casi  tua  con  lo  ollicio  noslro,  ta- 
men  ci  è solo  grato  avere  inteso  per  questa 
tua  del  I"  del  presente,  dirTusamente  come 
le  co.se  sono  procedute  costà.  Restaci  per  que- 
sUi  a conforlarli  se  hai  per  lo  addrclo  usala 
diligenza  c sollecitudine,  per  lo  avvenire  la 
raddoppi  insino  a bantu  che  si  stahiliscbino 
le  cose,  c che  messcr  Filippino  sia  chiaro  non 
potere , nè  dovere  riavere  la  pos.sessionc  di 
colesle  terre;  di  che  le  ne  demmo  avviso  per 
alba  nostra  ; e crediamo  basti  qualche  dili- 
genza di  guardie,  il  che  non  ometterai  e di 
fare  e di  ricordare  si  facci. 

Scrivendo,  è comparsa  un’allra  tua  de’  A 
del  presente,  per  la  quale  restiamo  della  opera 
tua  satisfaltissimi , intendendo  come  Imi  coi 
Puntremidesi  fallo  composizione;  per  la  qual 
cosa  se  colla  tua  prudenza  la  manterrai,  ri 
pare  da  dubitare  meno  di  messer  Filippino;  e 
in  ogni  cosa  che  tu  presenlissi  di  movimento, 
massime  da'  Ponlrcmolesi,  o da  altri  vicini, 
li  verrai  più  tosto  addolcendo  colle  lettere,  c 
ammonendo  che  si  fa  contro  alla  maestà  cri- 
stianissima, che  mostrando  di  videre  gover- 
narcene altrimenti,  avendo  nondimanco  li  oc- 
chi ad  ogni  cosa,  facendovi  le  provisionì  ne- 
cessarie. 

Commendiamli  dello  avere  rcnduti  e’  pri- 
gioni, c così  d’ogni  altra  cosa  che  farai  in  vi- 
cinare bene,  e co’  Ponlrcmolesi,  c con  ogni 
altro  (3). 


7 c ddl'S  seltombrc,  tma  n FiU|ipo  Rimiccini  ra»l<iiliino  «tei 
cassrrii  d'XrcKCo,  ('allraii  Paulo  da  Uiacci'lo,  iielte  quali 
sono  rimproverali  di  non  rsercilaro  con  djli|{cii»  il  loro 
ofllcio. 
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Illcstri  DOnniE  Foriivii. 

IC  ottobre  1499. 

II  piotrano  di  Casrinn  prima,  e di  poi  la  ec- 
cellenza Tostrn  per  sue  lettere  avendoci  rutto 
intendere  il  desiderio  suo,  circa  lo  es.sere  no- 
minala da  noi  per  nostra  aderente  e colicgala 
appresso  il  cristianissimo  re  di  Francia,  per 
la  virtù  de'  capituli  ultimamente  stipulati  Tra 
questa  Repubblica  e quella  maestà  (I),  dive- 
nimo  desiderosissimi  di  compiacerla;  percliè 
considerato  li  meriti  vostri  verso  di  noi,  e la 
innata  vostra  bcnivolenzu  verso  questa  città, 
ci  fìa  sempre  gratissimo  Tare  cosa  clic  a vo- 
stra eccellenza  sia  accetta;  e iersera  scrivendo 
agli  oratori  nostri  alla  corte,  demmo  loro  no- 
tizia del  desiderio  di  vostra  signoria  , impo- 
nendo loro  per  speciale  commissione  che  ogni 
Yolla  che  lo  patissi  la  occasione,  declarassino 
vostra  signoria  illustrissima  per  aderente,  con- 
Tederata,  e benivolcntissima  di  questa  città; 
il  che  loro  eseguiranno  con  ogni  destrezza  o 
sollecitudine,  e noi  in  qualunque  cosa  a vo- 
stra eccellenza  occorressi  ci  olTeriamo  ad  esi- 
birci prontissimi  olii  suoi  beneplaciti;  perché 
così  ha  meritato  l’ amore  e opere  sue  verso 
di  noi;  e a quella  di  continuo  ci  oITcriumo. 

II. 

.4  HKSSF.R  Giova.v.vi  Bestivogli. 

Novembre  1499. 

Se  noi  ariamo  sempre  per  Io  addrelo  con 
massima  confidenza  richiesto  la  signoria  vo- 
stra, quando  ci  è occorso  intercedere  per  al- 
cuno nostro,  questa  volta  per  la  giustizia  dei 
caso  siamo  confìdentissimi  d' impetrare  da 


(1)  Arrenila  alla  l.cfta  Ira  I Fiormillnl  e l.lilpi  MI  di 

Frunciii  iupriicMuin,  i!  i|uaic  Entfrina  Sforza  sitniora 
irimula  r Forll  ctiicil<'«a  <Ii  inchina  come  uitrula 

e inlerontv  ridia  Repubblica  Ilorentina. 

(2)  li  (luca  Valcjilitio  era  vrnulu  in  Italia  Insìi'inc  con 
Luiui  Xtl,  ni  qiiair*  aveva  dontaiirlaio  miiizlc  air*itiarte  per 
SOUomoiIrTC  le  RomaffiiR  r Tire  l'inipretia  cuntru  Cale* 
rinn  Sforza  si^noru  rJ  Imola  v iti  Forli.  Oiienmt  da  quei 
re  irr^crnlo  lande  e qitaliru  mila  Srirzeri,  sotto  rII  or- 
din!  del  signor  d'  Uitrrc  c del  ball  di  Di{tione.  coi  quali 
si  tiarii  dii  Riluim,  purtamlo  lo  siormiiilo  e In  cnrnindna 
aeile  Roiiijkiic.  La  Repubblira  (lorenlian  al  romoreitKiure 


quella  secondo  che  il  giusto  desiderio  nostro 
ne  ricerca.  £ occorso  che  ne’  di  passati  Gior- 
gio di  Marco  di  Mugello,  nostro  suddito,  fu 
preso  a l’ictramala,  dominio  nostro,  da  certi 
contadini,  sudditi  della  signoria  vostra,  e me- 
nato al  capitano  di  Itoiicastaldo,  luogo  di  co- 
testo dominio,  accusandolo  di  avere  fatto  cer- 
to incendio  in  certa  capanna.  Il  qutile  capi- 
tano lo  ha  di  poi  mandato  in  cotesla  citlà, 
dove  ancora  si  truova  prigione,  c con  peri- 
colo della  vita;  la  qual  cosa  ci  preme  assai, 
prima  per  essere  sulo  preso  un  nostro  uo- 
mo in  nel  dominio  nostro;  secondo  per  c.sse- 
rc,  come  ci  è referito,  innocentissimo.  Per- 
tanto preghiamo  la  illustrissima  signoria  vo- 
stra operi  in  tale  modo  circa  questo,  che  noi 
siamo  di  dello  nostro  uomo  compiaciuti,  e 
che  liberamente  ci  sia  rclassato  in  mano,  di 
che  noi  ne  resteremo  alla  prefata  signoria  vo- 
stra obbligatissimi. 

III. 

Patente 

PER  Berto  da  Filicaia. 

14  novembre  1499. 

Presentendo  noi  come  nelle  parti  di  Roma- 
gna surge  alcuno  movimento  per  gente  d'ar- 
me c fanterie  che  vengono  alli  danni  della 
eccellenza  di  madonna  di  Furll  (2),  e volen- 
do secondo  il  debita  provederc  a quelli  no- 
stri luoghi  c presertim  alti  contermini  con  sua 
signoria;  abbiamo  in  tale  provincia,  in  quanto 
si  aspetta  alla  Repuhiica  nostra  . deputatovi 
generale  commissario  lo  spettabile  Berto  di 
Francesco  da  Filicaia,  nostro  diletto  cilladino, 
al  quale  vogliamo  c comandiamo  sia  prestata 
non  altrimenti  obbedienza  clic  se  il  magistrato 
nostro  proprio  comandassi  ^(3). 


della  guerrii  al  suoi  ronftnl,  e.  »iru«vidiiarsl  del  flornla 
roti  (rii  ausiliari  di  Francia  I soldati  della  l'.bicsa,  sUmò 
prudenza  il  mandare  un  romirnssariu  m RitniaKna  per 
sor«04(liafe  gli  amlaiiiniti  del  duca,  c difeiidere  al  bfso* 
Kiio  il  lerrltorio  norrnlhio. 

(3)  Al  pndeslìi  di  !Hotlif(liana , al  cnpiUno  di  Slarradi, 
ai  vicario  di  Fircnzufda,  a Pieirn  de*  .Harigiiolli.  capitano 
di  Cusirucaro.  fu  scrtUo  il  medesimo  giorno  c dello  stesso 
tenore,  avvisandoli  che  i Dicci  mandavano  Rcrto  da  Fb 
heaia  commiss«ino  di  tulln  quella  nrovincia;  a c insienin 
con  lui  allenderele  alta  pare  e satule  di  r'olestl  iioslri 
nnmiui  » ierre.  a 
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IV. 

Commissione 
A Berto  da  Filicaia 

mindalo  commiAsario  generale  in  Romagna. 


Deliberala  il  i4  novembre  1499. 

Andrai  in  Romagna  dove  noi  ti  aviiimo  fatto, 
eletto  e deputalo  generale  commissario,  come 
apparisce  per  le.  patenti  nostre  leitcrc,  nel 
qual  luogo  transferitoti  farai  intendere  e a 
quelli  nostri  di  Castrocaro,  e Hodigliana,  e 
alli  altri  nostri  sudditi  la  cagione  della  tua 
venula  in  quello  mudo,  e eon  quelli  termini 
ne  giudicherai  necessari  e convenienti,  usando 
parole  c alTeiionate  e amorevoli  verso  di  loro, 
disponendoli  a stare  vigilanti  e farne  buona 
guardia  come  .si  richiede  ne’  tempi  di  guerra. 

Visiterai  dipoi  tulle  quelle  nostre  fortcìie, 
e massime  quella  di  Castrocaro,  .Modiglianu, 
Montepoggiulo  e Harrmli,  e dara'ei  particolare 
notiiia  delle  cose  vi  si  truovono  in  munizio- 
ne, c se  altro  vi  conoscerai  degno  di  nostro 
avviso. 

Perchè  noi  crediamo  che  il  forte  della  stan- 
za tua  abbi  ad  essere  a Gastrocaro,  per  essere 
capo  di  quelli  nostri  luoghi  c più  vicino  a far- 
le, dove  si  aspetta  che  si  nidiino  a fare  le  fa- 
zioni della  guerra,  vogliamo  che  stia  vigilan- 
te, che  non  si  muovi  per  alcun  nostro  o suddito 
o soldato  alcuna  cosa  che  sia  o in  favore  o 
in  disfavore  di  madonna  (I)  o delle  genti  sue 
nimiche;  usando  in  questo  somma  diligenza. 
E perchè  vari  casi  possono  occorrere  ciascun 
di,  che  al  presente  non  si  possono  nè  pre- 
vedere, nè  dartene  particolare  istruzione,  ol- 
tre al  rimetterci  alla  prudenza  tua,  t' impo- 
niamo che  di  ogni  cosa  che  accadrà,  ci  din 
subito  particolare  avviso,  o noi  per  nostre  let- 
tere ti  faremo  intendere  e commcltercroo 
quanto  vogliamo  facci  IZ). 


(I)  La  CnnIcMa  Caterina  Slnria. 

Ì2i  Leggrai  in  questo  Kegistro  una  CnmmUtione  a Berto 
fta  FiUcaUt  deputato  rommiuaria  In  Itomaffno,  scrina 
poctil  giorni  (irnna.  di  mano  ilei  nachiavelli.  poi  cancel- 
lala. c liutaio  in  inargine  non  ambataetl.  Uopo  alciinc 
pagine  trovasi  scritta,  pure  dal  Ructiiarclli,  la  presente 
del  U iiovenibre. 

(S)  Roti  appena  1 diie  Borgia,  papa  Alessandro  e il  Va- 
lenliiiu,  cadevano  il  IR  ugoslo,  l'uiiu  miseramenle  morto, 
l’altro  gravemeiilc  interino  dello  sirsso  veleno,  che  quasi 
a un  Invilo  dìslacevasi  queirìmperio  nella  Italia  rcntrale 
procaccialo  con  abbonnnevnll  spergiuri  c orribili  dctilli, 
c col  braccio  degli  ausiliari  francesi  c dei  soldall  della 
Chiesa.  Tulli  I principi  e signori  eh' erano  scampali  alle 
carnìltcine  o olle  insidie  del  Borgia,  si  travagliavano  con 
Taiuto  del  fiinnitelll e col  favore  de'  popoli  per  rllornnre 


V. 

Patente 

A Filippo  Loriri. 

16  novembre  1499. 

Mandando  noi  lo  spettabile  e diletto  citta- 
dino nostro  Filippo  l.orini  allo  eccellentissimo 
monsignore  Bali  di  Digione,  capitano  generale 
delle  genti  d’arme  e fanterie  vengono  in  Ro- 
magna alla  espedizione  d’ Imola  e Furi!,  im- 
poniamo a voi  sudditi  nostri,  e voi  amici  pre- 
ghiamo prestiate  al  prefato  Filippo  ogni  fa- 
vore, c in  ogni  cosa  amice  lo  intralteniale; 
il  che  ci  fin  accettissimo,  come  cosa  degna 
della  fede  delti  sudditi  nostri,  c alla  mutua 
amicizia  delti  amici  convenientissima,  a’  quali 
ci  offeriamo. 

VI. 

Patente 

AL  Vicario  di  Fihe.vzuola. 

16  novembre  1499. 

Conlidando  nella  virtù  dello  spettabile  e 
diletto  nostro  cittadino  Gherardo  di  Stoldo 
Frescobiildi,  il  quale  secondo  li  ordini  della 
città  nostra  si  trova  al  presente  vicario  di  Fi- 
renzuola , lo  aviamo  depuUito  in  tale  luogo 
commissario  nelle  rose  spettanti  alla  guerra, 
c però  vi  comandiamo  li  prestiate  non  altri- 
menti obbedienza  ebe  vi  prestassi  al  magi- 
strato nostro  proprio. 

VII. 

Spedizione  in  Homagna  (.t) 

DI  Giovanbatista  Ridolfi. 

21  agosto  1503. 

Hecemviri  etc.  .‘vignirichinmo  a qualunque 
vedrà  queste  nostre  presenti  leltere,  come  noi 

nri  loro  SI.ìH;  ondrchè  In  quel  giibilanco  rivoltrlinonlo 
dello  condirmni  poililvtir  di  qiia«i  liiilu  Ir  clUft  drllii  llulia 
di  inu/xOg  0 particoliirmonlo  di  lla  iioma^na  chi*  conll> 
nata  cui  domiiiiu  linrciiliiii» , la  Kr|>iibblicn  si  coiiaìkIì^ 
di  drptilsirr  duo  cummi&s.'iri  Kcncrali  per  la  dilrjui  del  pro- 
prio Sialo,  per  dare  favurr  ai  suoi  amido  alleali,  e |icr 
ostare  al  disonni  del  Veneziutii  che  mirntaiio  n hompro 
MÙ  eAlondcre  la  loro  dominazione  in  quella  provincia. 
I Kidolll  fu  invialo  quailro  ({lornl  dono  Is  morir  di  Ali*s- 
aandro  VU  il  Tusingbi  il  16  uUubro;  e i'ullimo  dello  slcuso 
nirse  veniiv  creato  pnpn  Giulio  II,  ebe  ridusse  di  nuovo 
t’Ilulia  NI  grande  allcrnzionr.  Ci6  pri-mo»so,  piova  di  co- 
noscere le  islruziotil  date  ai  commissari.  Hcrillc  dal  coa- 
diulorc  del  Slachiau'lli,  e clic  noi  rifiorUmno  per  esteso 
in  e.tU‘r  alle  rlMpellite  !tp('iti/tnni. 
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AFFABI  DKIXA  IIOMAUNA 


abbiamo  eletto  e deputato  commissaria  gene- 
rale per  tutto  il  dominio  nostro,  e in  specie 
in  tutta  la  provincia  nostra  di  Romagna , lo 
eccellente  e magniflco  cittadino  nostro,  Gio- 
vambatìsta  Ridolfi.  Pertanto  comandiamo  a lut- 
ti voi  rettori,  oflziali,  soldati,  stipcndiari,  e 
sudditi  nostri  in  qualunque  luogo  del  dominio 
nostro  collocati,  che  prestiate  al  pretalo  ma- 
gniflco Giovanbattista  non  altrimenti  obbedien- 
za che  vi  faresti  a questo  magistrato  quan- 
do vi  comandassi  presenzialmente,  c questo 

htruzione 

A Giovai*  B*mfTA  BiooLri. 


Deliberata  a di  22  di  agosto  1303. 

La  commissione  che  U si  ha  a dare  per  questo  tempo 
che  tu  sei  auto  deputato  in  Romagnoi  consisluiido  In  cose 
che  aJ  presente  S(»no  incerte  e che  ciascuno  di  possono 
variare,  non  pu6  avere  quella  cerleri^a  c quelle  parli  che 
8»na  necessario.  Ha  sondo  tu  pnitlrnlìssimo  c avendo 
udito  discorrere  questa  materia,  ci  rapporteremo  in  mag- 
gior parte  n la  prudenza  tua,  o a quello  che  tu  nc  hai 
udito  ragionare. 

F.'  primi  fondamenti  che  si  hanno  a fare  per  te  sono 
questi  ; l'uno,  se  si  potessi  nelle  terre  di  Romagna  sotto 
proiezione  o altro  colore  di  liberti,  guadagnare  o repu- 
tazione o utile  allo  Stalo  nostro;  l’altro,  che  avendo  ad 
entrare  In  quelli  Stati  alcuno,  che  vi  entrino  culoro  di 
che  noi  ci  potessimo  più  valere,  e fussino  più  a nostro 
proposito;  il  terzo,  ch'e*  Veniziani  per  via  diretta  u in- 
diretta non  vi  ponghmo  su  le  mani  : e perche  c*  sono 
molle  cose  sospese , è necessario  nel  maneggiare  qua- 
lunque di  questi  Ire  capi  avere  t'occhio  a lo  cveiilu  di 
quello  che  va  a surgere,  e massime  verso  Roma;  perch/^ 
non  cssi'ndo  ancora  morto  II  duca  (1).  n non  sapendo 
quanto  c'  viva,  se  li  ha  ad  eascre  amico  di  Francia  o no. 
non  si  può  andare  se  non  con  rispetto,  .stando  questi 
termini,  In  qualunque  impresa;  e dato  clium  ciie  morisse, 
è da  considerare  che  gli  ha  una  llglmola  in  Francia,  la 
quale  è Frunzese,  e vorranno  forse  far  reda  di  quelli 
Stali  (2);  tale  che  se  non  si  intende  bene  che  volta  pi- 
glino m cose  di  Roma,  c che  noo  sia  quella  de’  Fran- 
tesi. non  si  può  bene  fermare  H piè  In  alciin.i  delibera- 
zione. Pure  venendo  a discorrere  qualche  parlicularc  di 
quelle  eillb,  e cominciandosi  da  Furti,  noi  desidereremo 
che  il  signor  Ottaviano  (3)  tornassi  In  Stato,  ed  a questo 
effetto  desidereremo  favorirlo,  quando  si  vedesse  la  cosa 
rlusclbile.  K però  tu  vi  userai  più  c meno  la  sua  auto- 
rità, secondo  ebe  più  e meno  vi  vedrai  la  disposizione 
di  riceverlo.  Ma  perchè  il  signor  Antonio  delti  Ordelalll 
è nelle  mani  de’  Veneziani,  è da  dubitare  che  non  torni 
sotto  la  protezione  toro;  donde  non  sondo  riiiscibde  il  pri- 
mo modo,  l’iiigegncrai  di  ovviare  a questo  disegno  che  fa- 
cessino  li  Veneziani,  pervia  di  confortare  quello  puntilo  di 
Furti  alla  libertà,  con  promettere  la  defcnsioiic  ai  essa. 
F questi  medesimi  termini  terrai  con  Faenza,  per  rom- 
pere a’  Veiicziani  il  disegno  di  riinetlcre  qiiello  signor 
Francesco  ngluiulo  del  signor  Galeollu  de*  ilanfrcdi,  che 
tengono  appresso  di  loro.  I.a  qu;ile  persuasione  li  do- 
vcrria  essere  facile,  sondo  il  nome  «Iella  libertà  grato  ad 
agni  uomo.  E perché  li  uomini  di  Val  di  l.umoiiu  son 
sull  sempre  amici  nostri  per  lo  adrielo,  l'ingegnerui  ri- 
luadagnarli.  e disporre  quelli  loro  capi  al  sopradello  ef- 
fetto, e parliciilBrmenlc  quelli  di  Italdo  e massime  Dio- 
nisi  (4)  se  fusai  in  paese,  ingegnandoti  d’intendere  dove 
e*  si  truovi.  Avverliaintl  nondimanco  di  que$iu,  che  quan- 
do vedessi  la  entrala  di  qnrllo  dclil  Ordelalll  in  Furti,  o 
di  quello  de'  Manfredi  in  Faenza,  in  modo  innanzi  che 
non  vi  fusai  rimedio  alcuno,  ti  guarderai  di  usare  i tcr- 


(1)  Il  duca  Vtleiiiino  ainmAlAlo  di  tclcau. 

(2)  1>H  data  Valentlao. 


farete  per  quanto  stimale  la  grazia  nostra  e 
temete  la  nostra  iiuieguazione 

Vili. 

Spedizione  in  /tamagna. 
ui  PiRH  Francesco  Tosi.ighi  (I). 

16  ollobre  1S03. 

UeceniTiri  etc.  Significhiamo  a qualunque 
vedrà  queste  nostre  patenti  lettere,  come  noi 

mini  pc'  quali  ri  arrssino  a divrnlar  nemici.  Delle  altre 
terre  iiuri  ti  diremo  altro,  né  ci  disteiidereino  in  alcuno 
altro  iiierilo , rimcitcndoci  a quello  che  tu  intenderai, 
giunto  in  su  il  luogo.  Il  che  tu  gnidlcherai,  governerai 
e eseguirai  come  ti  occorrerà;  conformando  iMunpre  le 
cose  di  quella  provincia  con  quelli  avvisi  li  daremo  noi 
di  qua;  perché  crediamo  che  runa  c l’altra  cosa  non  li 
laseerà  errare,  sendo  tu  prudentissimo;  in  la  cui  prudenza 
speriamo  e confidiamo  assai, 

(t)  Come  abbiamo  avvertito  per  la  Spedizione  del  Ri- 
doin , riportiamo  in  nula  anche  rtstruzlone  data  al  To- 
singhi,  c scrina  dal  coadiutore: 

Mruzionr 

A Pila  Fasfrcesco  Tosinghi 
gcafrale  comnltisrio  ia  Roasgni. 


Deliberala  a’  di  là  d’ollobrc  1503. 

Tu  li  hai  a Irsnsferire  In  Romagna,  dove  ti  abbiamo  de- 
pillalo  commissario;  e benché  tu  sia  u«>mn  prudente,  e 
per  esserli  trovalo  a tulle  le  pratiche  di  quelle  cose  di 
quella  provincia  sappi  la  intenzione  nostra . c 11  modo 
come  abbi  a governarli  . tamen  per  lo  oflizio  nostro  U 
(llsrorreremo  brevemente  e’  meriti  di  questa  cos.i.  La  In- 
Icniionc  nostra  é.  poi  che  noi  non  ixissiomo  entrare  in 
più  onorevole  impresa  né  in  più  utile  a beneficio  nostro, 
di  fare  c consentire  che  si  faccino  tutte  qiiollc  cose  per- 
chè c'  Veneziani,  o in  nome  loro  o d'altri,  non  pongbmo 
mano  in  su  alcuna  di  quelle  cillò  di  Romagna,  e in  par- 
liciilare  Imola,  Fiirll  e Faenza;  perché  Cesena  e Rimino, 
per  esser  l’una  della  Chiesa,  l’altra  per  esser  in  termini 
vi  possiamo  operare  poco,  bisogna  lasciarle  a beneOzio 
di  natura.  Ma  ritornando  ale  Ire  città  sopradetie  che  ci 
sono  più  a cuore,  si  è pensalo,  a volere  rompere  il  di- 
segno sili  Veneziani,  che  bisogna  farsi  furti  con  anodi 
quelli  ebe  vi  prelendoiio  su  ragione,  e*  quali  sono  ia  Chie- 
sa. il  duca  Valfulino  e quelli  signori  liioruscili;  e abbia- 
ma  giudicato  che  sia  bene  favorire  in  quaiunchu  di  delle 
cillà  uno  di  quelli  tre  che  vi  uvoano  e vi  hanno  più  Li- 
vore dentro;  acciochè  il  manleiicrii  fussi  più  fadle,  e la 
spesa  minore;  dalla  quale  è necessario  guardarsi  In  que- 
sti tempi  per  le  cagioni  che  tu  sai.  E questa  contmissione 
si  delle  a tìioTanballista  RidolR  siiluvi  commissario  po- 
chi di  sono,  il  quale  maneggiando  la  cosa  trovò  in  lielle 
terre  la  Chiesa  non  vi  avere  favore,  ma  esser  volli  a mante- 
neisi  in  fede  del  duca,  vivendo  quello.  Vero  é che  li  pa- 
reva che  in  Furll  il  .signor  Antonio  deìli  Ordelalll  avesse 
gran  parte;  e giudicandosi  esser  betio  per  tl  sua  ovvisi 
favorire  le  cose  del  duca  per  le  cagioni  delle,  si  permesse 
a tulli  gli  uomini  tiuslri  che  anrlussino  olii  favori  sua;  e 
Giovanbatlislu  scrivendo  ali!  Iiingolenciili  faceva  riputa- 
zione a dello  duca.  Ma  essendo  ritornalo  in  Rimino  il 
signor  Piindolfo.  « in  l’csaro  il  signor  suo,  e ribellali  tanti 
delti  altri  Siali  del  duca,  c lui  in  Roma  malato,  c assal- 
tando li  Veneziani  Cesena,  si  cominciò  a vedere  li  animi 
de’  Furlivesi  c de’  Favcniini  più  solhtvall;  late  che  qui  sì 
slava  in  gelosie  grande  che  quel  signor  delti  Urdclanl  non 


f3)  Otlavlaso  figlio  di  Girolanso  Rlarlo  e di  Caterìaa  Sforta. 
(i)  IHoiilgi  di  nsldo  p Raldn  figiiori  di  Bri»ÌgbpÌU. 
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NEGOZI  E PROVVEDIMENTI  VARI 


abbiamo  eletto  e deputato  commissario  ge- 
nerate per  tutto  il  dominio  nostro,  c in  spe- 
zie in  tutta  la  provincia  nostra  di  Romagna, 
il  magnifico  cittadino  nostro  Piero  Francesco 
Tosinghi.  Pertanto  comandiamo  a tutti  voi  ret- 
tori, ofiziali,  soldati,  stipendiali  c sudditi  nostri 


in  qualunque  lungo  del  dominio  nostro  collo- 
cali, che  prestiate  al  magnifico  Pier  Franeeseo 
predetto  non  altrimenti  obbedienza,  che  vi  fa- 
resti al  magistrato  nostro,  quando  vi  coman- 
dassi; c questo  farete  per  quanto  stimate  la 
grazia  nostra  e temete  la  nostra  indegnazione. 


AFFARI  DIVERSI 


I Fuoniscili  di  UontepuMano. 

A Teghiaio  Blosup.i.xosti. 


3 ottobre  1499. 

A questa  tua  de’  30  del  passato,  non  oc- 
corre altro  se  non  significarti  romc  noi  desi- 
deriamo cli'e’  fuorusciti  di  Montepulciano  non 
stieno  a Valiana  ad  alcun  modo,  per  essere 
cosi  obbligati  l’anno  passato  nella  tregua  falla 
fra  li  signori  Sancsi  e questa  Repubblica.  E 
perchè  noi  sommamente  desideriamo  mante- 
nerci in  buona  amicizia  con  quelli,  non  ci 
potrebbe  più  dispiacere  se  alcuno  movimento 
si  facessi  o per  Valianesi,  o per  alcuno  al- 
tro nostro  suddito  contro  a'  vassalli  c sudditi 
della  signoria  di  Siena;  perciò  noi  f imponia- 
mo che  ricevuta  la  presente , ordini , o per 
via  di  bando,  o come  ti  occorrerò  altrimen- 
ti, cli'c'  fuorusciti  montepulciancsi  non  stie- 
110  nè  venghino  a Valiana;  anzi  si  discoslino 
dei  confini  di  .Montepulciano  2.'i  miglia;  e ai 
Valianesi  comanderai  sotto  gravi  pene  che  non 
innuovino  alcuna  cosa  contro  a'  .Montepulcia- 
nesi,  e quando  a questo  effetto  bisognasse 

rus.vi  rimesso  in  Furti  da*  VonciiSDi.  K volpcinu  la  mente 
0 farlo  |ia»»ar4*  di  qua  prr  tikrc  loro  quosio  aitilo,  c cosi 
ni  t fallo,  c iriiiivasi  qui;  c eoo  lutto  qiio.sto  sc|;iiaTMmo 
ncli’onliiie  iiualro  di  niantiMiorvi  II  VaU'iiIino  come  rosa 
più  alli  propositi  noainotli  (nunriè  Iravaplio,  (|>i:iiido  si 
lussi  [FOSSiilo  o potrivsi  fare.  Mitoccormiito  t^oi  (r  4|Ui  Sln 
è stalo  d«)po  la  l«)niala  tli  GiiiViiiib.tllislu  Rulollljvhuil 
si}!iiur  Fruiicrsco  dr' Mniifmli  c vriiitto  a .Rodivii.ina  con 
Ciarli  cavalli,  o riippru»ritiatosi  liiliito  in  hm  le  mitra  di 
Kacnia , dove  non  fu  nò 'mosso  nò  ribnilalo.  o sonlcn- 
dosi  da  |Mii  ebo  d popolo  favonlino  si  a levalo  o ha  pro.so 
uno  flpliiiolo  del  Capcllaim,  c che  sic  scoperto  al  liillo 
inimico  del  duca,  c clic  diiumoruno  dotlo  siienor  Fran- 
cesco; 0 cosi  inlonitomlo  rh’e'  Fitrlivrsi  non  possoitu  stare 
più  cosi,  che  vogliono  o questo  signori'  deili  OrdrlalII  u 
jgliiire  altro  partito,  pliidichiiiiiio  poi icoloso  staro  in  su 
ordine  primo,  o pare!  esser  noccssiiati  prevenire  in  ogni 
modo,  e permetterò  a questi  duo  signori  che  vadmo  a 
fare  n’  fatti  loro.  Tir  troverai  dunque  le  cose  di  Ruma- 
lina  in  questi  termini,  o quello  signor  Frame»co  sarò  a 
Laslrucuro  o a Muiligtiaiia,  c questo  sipiture  Antonio  par* 
tirà  di  qui  oggi  o domani;  e roOlno  tuo  dehbe  essere, 
giunto  tn  su  il  liioiifo,  di  Intendere  bene  come  stieno  le 
rose  di  Faenra;  e sondo  sollevale  conio  si  dice  in  favore 
del  signor  Francesco,  li  pennellerai  tacitamente  che  si 
vaglia  delli  uomini  iiuslri,  del  ricetto  o d'ogni  altro  fa- 
vore. F il  simile  farai  a aueslo  delli  OrdclaUl , quando 
e’  sia  giimio  I&,  e che  le  rose  di  FiiriI  portino  pèriciilo 


mandare  a Valiana  o tuo  notaio,  o cavaliere, 
lo  farai;  pur  che  sia  persona  pratica,  e fac- 
ci le  cose  in  modo  con  destrezza  di  non  per- 
turbare li  animi  de'  Valianesi,  ma  governi  la 
cosa  in  modo  che  vi  sia  dentro  il  desiderio 
nostro  e il  coulento  di  quelli  nostri  fedeli. 

II. 

hinizione 
A Gin  uso  Oklasdi.vi 
capitano  al  Borgo  San  Sepolcro. 

li  novembre  1499. 

.'Voi  aviamo  questa  maltina  ricevula  la  tua 
Icltcra  delli  8 del  presente,  e per  quella  in- 
teso quanto  hai  per  tua  diligenz.a  ritratto  da 
Oastelln,  c delle  cose  di  messer  Giulio  c di 
Vitcllozzo;  di  clic  noi  ti  commendiamo  som- 
mamente ; e perchè  noi  desidereremo  assai 
d’intendere  la  cagione  della  venuta  di  quello 
messer  Aiccolò  di  Maimo,  ti  confortiamo  a 
seguire  nella  medesima  diligenza,  acciò  veg- 
ga se  ne  potessi  avere  il  particularc.  E quanto 
a Giovanni  da  Imola,  uomo  d’arme  di  Pago- 
Io,  non  ci  pare  da  ricordarli  altro  die  la  buona 

di  allra  mila;  perché  di  tullu  qiicitto  si  è gift  dato  com> 
missione  al  capitano  di  Caslrocaro.  Non  mgliamo  già  ser- 
va nissunodi  questi  due  aignori  delle  nnslre  genti  dor- 
me che  sonti  quivi,  pi-reliò  servendo  noi  gli  si  darebbe 
omistoiie  a*  Veneziani  di  farsi  tnnanri,  e vcrrrsll  noti  ebu 
uiitlnrii  ina  più  tosto  a disaiiilarli.  l'ulrai  b<‘ii  dire  all'iino 
e airaìtrii  di  loro,  che  poi  enir.vli  che  sieno  si  potranno  va- 
lere delle  iioslru  genh  pili  iustiilcaluincnlc;  c noi  saremo 
per  concederle  loro,  r fare  loro  ogn'aliro  favore.  Ma  quan- 
do rimpedimenil  di  qiie«ilu  signore  delli  Ordelatll  fiissino 
tali  che  non  |>o!essi  venire  in  Romagna,  vedrai  di  par- 
lare con  quelli  che  lo  favoriscono,  e dirai  toro  dove  dello 
signore  SI  Iruova,  e iiileiiderai  io  animo  loro,  e seguirai 
quello  che  credi  sia  u beiiplizio  dello  Sialo  nostro:  que- 
sto c in  suslanza  quanlo  li  possiamo  rieordarc  c ordi- 
nare In  sul  partire  Ino*  il  ohe  è (utio  fondato  in  su  li 
avvisi  ami  lliM»  a qui  delle  cose  di  là.  Risitgiia  ora  che 
tu  misuri  bene  le  coso  che  alla  giornata  oororrernniio 
con  la  pruden/a,  e m sui  fallo  pigli  parlilo  si^condo  In 
necessità,  rliè  sappiamo  li  governerai  prndenicnicrite:  |Fcr* 
ebé  msomma  InUu  lo  obhielto  tuo  debba  essere  cb'o*  Ve- 
neziani non  poiigliino  le  munì  sopra  ad  alcuna  di  dette 
terre;  e che  polendovi  rimanere  il  duco  e'  si  beiu-ncbi 
più  tosto  che  si  olTeiida;  e che  avendovi  ad  entrare  altri, 
e'  vi  entri  con  più  grailu  e obbligo  noslro  si  può.  D’I- 
mola  non  II  si  dice  alcuna  rosa,  per  non  si  esser  mai 
ln.siiio  a qui  praticato  cosa  ulriina  che  iic  apnartenga:  e 
non  si  intendendo  in  quella  eiltà  tilcmin  sollevamenlo. 
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diligenza  di  osservaro  li  niidamenti,  c suoi  e 
di  qualunque  altro  li  paressi  da  averne  sospet- 
to, sanza  dimostrazione.  E così  nello  andare 
che  fanno  cotesti  a Castello,  e quelli  di  Ca- 
stello costì,  userai  diligenza  in  vedere  che  qua- 
lità di  uomini  vanno  e vengono,  e che'faccende 
sieno  le  loro,  ingegnandoti  con  prudenza  e 
industria  intendere  ogni  loro , andamento,  e 
sanza  dimostrazione  come  s’è  dello,  tenendo 
sopra  a tutto  bene  ediPicati  cotesti  primi  della 
terra,  e bene  disposti  verso  questa  Repubblica: 
c se  alcuna  cosa  occorressi  di  momento  ne 
darai  avviso. 

Perchè  noi  desideriamo  che  coleste  fortezze 
fussino  bene  munite  e di  polvere  e d’  ogni 
altra  cosa  necessaria,  e avendo  inteso  come 
per  li  nostri  antecessori  ne  fu  tratta  per  la 
espedizione  di  Pisa,  l'imponiamo  che  alla  au- 
la di  questa,  ordini  di  esaminarle  particular- 
menle,  e di  ciascuna  ci  mandi  inventario  di 
quanta  polvere  e altra  munizione  vi  si  truo- 
va;  e e’  castellani  terrai  confortati  a fare  buo- 
na e diligente  guardia. 

III. 

Distruzione  della  Sassella  (1). 

A Girolamo  Pilli 
« 

commissario. 


8 settembre  1503. 

Per  la  tua  di  ieri  comparsa  questo  dì  a 
2.3  ore  , intendiamo  come  sei  entrato  nella 
Sassetta  a patti  di  salvare  loro  lo  avere  e le 
persone;  ed  avendo  noi  pensato  come  s'abbi 
a procedere  più  avanti  , vogliamo  che  con 
quanto  sforzo  tu  puoi  disfacci  ioQno  al  piano 

(t)  Casli-llo  della  Sassella.—  Qucsia  e la  scguuiilo  dal 
n«'{’itlro  205. 

(2)  Mi'ssit  Pietro  Paolo  signore  della  Sassella,  padre 
di  Riiiieri  della  Sassella. 

(3j  Itanieri  della  ''assrlla  condollirre  e saldalo  valo- 
roso nelle  guerre  d'Ilalia  provonnlc  dallo  calala  di  Car- 
lo Vili  , e in  quelle  mosse  da  Uinlio  II  , era  llglio  di 
Pietro  Paolo  dei  Pannocchia  della  famiglia  Orlandi  di 
Pisa,  signori  della  Sassella.  .Hililò  dapprima  pei  Pisani 
all'epnca  della  loro  ribellione,  c sitcoiulo  il  liiionaccorsi 
fu  fallo  iirigione  dai  Fiorenlini  alla  presa  di  Cascina  nel 
giugno  1499,  ricercandolo  i llieri  di  l.iberlà  con  grande 
islatiza  come  loro  capilale  ncinien.  Ma  secondo  alili 
venne  calluralo  dal  fìiacomini  a Ponledcra  , avendolo 
scorto  d'animo  lorbido;  se  non  clic  i Dieci  ordinarono 
che  fosse  rilascialo  r che  il  Giacomìni  si  scusasse  con 
Pietro  paolo,  addiicendo  la  ragione  dì  guerra;  e ciò  perchè 
I Dicci  speravano  di  ndiirlo  all’anlica  devozione.  Al  con- 
trario pensava  il  Giacomini,  e ben  presto  i Dieci  si  eliliem 
a pentire;  perchè  Ranieri  parli  all’ improrviso,  continuan- 
do a dimostrarsi  acerrimo  nemico  del  nome  lloren|iiio. 
Difalli  fti  egli  raulore.  del  bando  che  pubblicarono  i Pi- 
sani coniro  il  Giacomini , mettendoeli  la  taglia  di  500 
ducali,.  (Cosi  il  Pilli  nella  V/fo  (tri  (ìlncntuini).  Hoi  lo 
Iroviamo  in  s giillo  al  soldo  di  Gesare  Horgia  quando 
iiisangiiinava  le  Romagne,  e nel  15112  era  mio  Ira  i ca- 
pìlani  dei  balestrieri  a cavallo,  come  si  ricava  dalla  Le- 


della  terra  detta  Sassetta,  e disfarai  le  mura 
e la  fortezza  ; e se  vi  fussi  casa,  o alcuno 
luogo  forte  Io  disfarai,  valendoti  de'  fanti  e 
degli  uomini  del  paese.  E in  somma  farai  que- 
sta opera  in  modo  che  messcr  Rinieri  nè  al- 
cuno altro  vi  si  possa  ridurre,  nè  farne  ni- 
dio  di  tristi,  come  gli  è stato  per  il  passato. 
A messer  Pietro  Pagolo  (2)  farai  intendere  che 
noi  siamo  per  servarli  la  fede,  ma  vogliamo 
che  per  qualche  dì  li  suoi  figlioli  e sua  bri- 
gata si  Iransferischino  fino  qui;  e farai  che 
venghino  ad  ogni  modo  e securamente,  tale 
che  sieno  forzati  rappresentarsi,  e delle  sue 
robe  mobìli  ne  lasccrai  disporre  a lui  come  gli 
parrà  (.1).  Sollecita  questa  espedizione,  e de- 
sidereremo, non  le  ne  avendo  a servire,  ri- 
mandassi le  lancio  spezzale  in  quello  di  Ca- 
scina subito;  perchè  quello  paese  sta  male. 
Così  di  nuovo  ti  ricordiamo  lo  spedire  pre- 
sto colcsla  cosa  , e adoperare  tutti  cotesti 
uomini  in  modo  che  non  vi  si  abbi  a tornare 
più.  E de'  cavalli  nostri  ne  rimanderai  in 
quello  di  Cascina  tutti  quelli  non  arai  ado- 
perare, che  desidereremo  fussino  almeno  le 
lande  spezzate;  perchè  quello  paese  è scarso, 
e riceve  danni  grandissimi. 


IV. 

Deliberazione  * 

in  FAVORR  DKGI.I  ABITAnTI  DELLA  SaSSETTA. 

2 ollohro  150.1.  ' 

Considerando  e’  magnifici  signori  Dieci  di 
Libertà  e balia  della  Repubblica  fiorentina  alla 
presa  e destruzione  del  luogo  della  Sassel- 
la (i),  la  quale  per  più  securlà,  e quiete  di 

gazinnr  drl  yidcliiareUi  al  IVi/en/ino.  Più  lardi  com- 
hallè  nH  H’giio  di  napoli  sollo  gli  ordini  di  Gonsalvo; 
ma  noi  1504  i Gonovo.si  o i l.ncohosi  cho  favorivano  la 
ribi'lliono.  doi  Pisani  . procurarono  con  d.  nitri  ohe  Ri- 
nicri  della  .-'assclla  si  porlassi;  al  soccorso  di  Pisa;  ed 
egli,  con  liomiza  del  gran  capilano.  venne  iior  mare  a 
Pisa  con  nllri  condotlieri  e diigenlo  cavalli  che  raecolte 
in  quel  di  Roma  (Guicciurdini  e Himnaccnrsi);  c fti  uno 
dei  primi  che  col  Tarlalino  si  spinsero  .•illa  lesta  del  po- 
polo pisano  coniro  il  campo  dei  Fiorenlini.  e lo  ruppero 
airosolc  nel  1503,  (Pilli).  Dopo  la  ro.sa  di  Pisa,  lo  Iro- 
viamo nel  numero  del  lanli  condollieri  che  guerreggia- 
rono nel  1510  per  Giulio  II.  (Guicciardini). 

(4)  Il  castello  della  Sassella,  Ira  la  Val  di  f.ornia  e la 
Sii  rza  di  Cecina  , ajiparlonnc  giù  ai  Pannocchia  della 
famiglia  ghibellina  negli  Orlandi  di  Pisa.  .Ini  abbiamo 
vediilo  I’  ordine  dei  Dieci  del  5 sellembre  1303  di  dislriig- 
gere  la  Sassella;  ma  secondo  il  Repelli,  i fratelli  Ranieri 
e Geremia,  (Igli  di  Pietro  Paolo  della  Sassella,  furono 
dichiarali  ribelli  del  Comune  il  13  ollobrc  1IH6.  o I loro 
beni  conliscali;  la  sollomissione  del  Casicllo  ebbe  luogo 
per  allo  del  14  gennaio  dell' .inno  segtienle.  c i beni  con- 
Rscati  vennero  vcndiili  nel  1324.  Cosimo  I concesse  In 
leudo  la  Sassella  alle  sue  creature;  prima  al  Sabalini 
di  Fabriano,  poi  al  .Musclilo  SUO  segretario.  In  seguilo 
passò  agli  spaguiioli  -llonlalvo  o Raniirez,  sino  a che  le 
leggi  usiinscro  i feudi. 


NEGOZI  E ['KOVVEDIMENTI  VABl 


quello  paese  si  è ruinata  c fatta  inabitabile; 
e Tolendo  in  qualche  modo  provedere  alla 
eomtnodità  degli  uomini  particolari  che  in 
quello  luogo  solevono  abitare  , deliberomo 
che  detti  uomini  particulari  insieme  con  le 
loro  famiglie  passino  e a loro  sia  lecito  ri- 
dursi ad  abitare  in  quelli  luoghi  circunstantl 
del  dominio  fiorentino  che  a loro  piacerà  , 
ciò  è che  ogni  uomo  di  loro  possa  ridursi 
in  quello  luogo  che  a lui  parrà,  e in  quello 
abitare  e stare  come  gli  altri  abitanti  di  detti 
luoghi;  e cosi  godere  le  esenzioni  c immu- 
nità che  avessinu  gli  altri  abitanti  de'  luoghi 
dove  loro  o alcuno  di  loro  si  ridurrà  ad  abi- 
tare. 

Ilem  dichiarorno  e deliberomo  che  detti 
uomini  e ciascuno  di  loro,  non  ostante  la  de- 
solazione della  Sa.ssetla,  possinn  godere  e u- 
sufruttuare  tutti  gli  beni  particulari  ebe  loro 
0 ciascun  di  loro  possedeva  nella  iurisdi- 
zionc  0 territorio  della  Sassella  innanzi  alla 
distruzione  di  quella;  e similmente  possine 
usare  e’  paschi  e le  pasture  con  loro  bestia- 
mi, in  quel  modo  e forma  in  tutto  e per  tutto 
come  facevono  al  tempo  che  messer  Pietro 
Paulo  delia  Sassetta  teneva  detto  luogo  ; c 
cosi  s'intenda  confermalo  loro  ogni  commo- 
dilà,  benefizio  o privilegio  clic  fussi  loro  suto 
concesso  da  dello  messer  Pietro  Paulo,  cosi 
circa  e'  beni  particulari  come  circa  lo  uso 
di  detti  pascili. 

Item  possino  detti  uomini  edificare  per  co- 
modib'i  loro  in  su  e'  beni  che  possedevano, 
solamente  capanne  e non  case,  le  quali  ab- 
bino a servire  loro  in  caso  di  qualche  ne- 
cessità, c non  per  abitare,  e questo  perù  non 
possino  fare  in  sul  poggio  di  delta  Sicssetta, 
0 in  luogo  dove  erano  le  case,  e che  prima 
si  abitava. 

Item  (iettono  e conccdcttono  salvacondotto 
c sccurU'i  a detti  uomini  e a ciascun  di  loro  per 
ogni  debito  civile  che  fino  al  dì  della  presa 
di  (letto  luogo  avessino  contratto;  non  s’in- 
tendendo però  de’  debiti  avessino  fatti  coi 
cittadini  fiorentini.  Il  quale  salvocondolto  c 
sccurlà  vogliono  duri  da  oggi  a tutto  ottobre 
dello  anno  l.vO.'i  prossimo  futuro. 

Item  (Icliberorno  clic  tutte  le  predette  cose 
o alcuna  di  esse  non  s’intcndino  deliberate 
nè  disposte  in  alcun  modo  per  conto  di  mes- 
ser Pietro  Paulo,  suto  per  lo  addreto  signore 
di  detta  Sassetta,  suoi  figlioli  e famiglia. 


(1)  1/ elciione  dri  Hidolll  ó itcUr)  {tioriiu: 

12  Riuitiiu  1304, 

llrrrmyiri  cc.,  rii'ucrunt  cl  dt  piitavpruni  S|>ctli>bilcni 
ilruin 


V. 

PromediTnenti  per  la  peste. 
Istruzione 
A Rosso  RiooLri 
a SlonUloni. 


IS  giugno  tSOt. 

Tu  vedrai  per  la  alligata  patente  come  noi 
ti  abbiamo  eletto  commissario  in  colesta  terra 
di  Montaioni  c costi  aH'inlomo  sopra  il  mor- 
bo ; perchè  conoscendo  la  diligenza  tua  , a 
sapendo  come  in  maggior  parte  del  tempo 
dimori  a tua  faccende  in  colesla  parte,  acciò 
che  tu  c gli  altri  abitatori  possiate  piò  cau- 
tamente c più  sicuramente  conversare  l’uno 
con  r altro , vogliamo  e cosi  ti  concediamo 
autorità  ampli.ssima  in  vegghiare  questa  cosa, 
e procurare  in  modo  che  sendovi  in  alcuna 
parte  appiccato  il  morbo  e’  si  spenga,  e non 
vi  sondo,  si  mantenga  il  paese  sano.  E però 
vogliamo  che  tu  ordini  a cotesti  Comuni  di 
Gambassi , Montaioni  e Castello  Fiorentino  , 
come  e’  si  abbino  a governare  circa  il  guar- 
dare il  paese  e luoghi  loro  da’  forestieri;  e 
cn.sì  sendovi  appiccato  il  morbo,  o appiccan- 
dovisi,  come  egli  abbino  a procedere,  sepa- 
rando quelli  tali  che  fussino  infetti,  con  spesa 
del  Comune,  quando  la  vi  fussi  necessaria, 
c cosi  serrando  le  case  loro,  sotto  pena  che 
fra  un  tempo  le  non  si  potessino  aprire;  e 
ordinerai  contrassegni  a chi  fussi  infetto.  E 
chi  questo  prevaricassi,  e non  osservassi,  va- 
gliamo gli  gasliglii  con  le  prigioni  , con  la 
tortura  , e col  condannarli,  usando  perù  in 
tutto  buona  prudenza.  Egli  occorre  ogni  di 
in  tale  cosa  molti  accidenti  ; di  che  non  ti 
se  ne  può  dare  istruzione,  e però  alla  pru- 
denza tua  ce  ne  rimettiamo  (I). 


VI. 

Patente 

A Rosso  Ridou'i. 


Il  giugno  1S04. 

Noi  Dieci  di  Libertà  e balìa  della  Repu- 
blica  fiorentina  , significhiamo  a qualunque 

RuR4iini  nidnllls  cninmiisuriiim  RupRr  {K^sUIcnlia  In 
|i.iitihiift  Moniis  Aiuins,  ticiirialiis  Vallis  Hsac.  ri  df*crr< 
vernili  III  illi  mlllrrniliir  licirrc  conlInrnli'S  i|ua  aulorilatf 
i1r|iiiiatiis  rsl:  vi  ainr  nliqiio  salario. 
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vedrà  queste  patenti  lettere  , come  noi  ab- 
biamo deputato  commissario  nelle  parti  di 
Castel  Fiorentino,  Gainbassi,  e Montaione,  e 
sue  oircustanze , sopra  1’  ordinare  che  detti 
luoghi  non  si  maculino  di  peste,  lo  spetta- 
bile cittadino  nostro  Rosso  Ridolli,  con  am- 
plissima autoritii.  E però  comandiamo  a tutti 
voi  rettori  nostri  che  in  dette  terre  rendete 
ragione  per  la  Republica  nostra,  prestiate  al 
detto  Rosso  sopra  tale  cosa  ogni  aiuto  e fa- 
vore ; e a voi  sudditi  nostri  imponiamo  gli 
prestiate  ogni  obbedienza;  il  che  farete  per 
quanto  vi  è cara  la  grazia  nostra,  e temete 
la  nostra  indegnazione. 


VII. 

Pubblica  sicurezza  della  Maremma. 
PaleiHe 

A Luca  di  Bologna 


24  ottobre  1504. 

xNoi  Dieci  significhiamo  a (|ualunquc  vedrà 
le  presenti  nostre  lettere,  come  desiderando 
che  le  parti  della  provincia  di  Maremma  al 
nostro  imperio  sottoposta,  sia  libera  e sccura 
da  assassini  e altri  rubatori  di  strada;  e con- 
fidando nello  animo  e prudenza  di  Luca  di 
Sforzo  (1)  da  Castiglione  di  Bologna,  abitante 
a Borgheri , gli  confidiamo  piena  autorità  e 
libera  facoltà  di  potere  con  quella  comitiva 
li  parrà  e piacerà,  e a tulle  sue  spese,  pren- 
dere qualunque  ladro  o assassino  o sospetto, 
e quello  o quelli  cosi  presi,  sanza  fare  loro 
alcuna  offesa  in  persona  e in  beni  , sìa  te- 
nuto mettere  nelle  mani  del  capitano  di  Cam- 
piglia,  0 di  qualunque  altro  rettore  del  do- 
minio nostro;  acciò  che  quello  rettore  possa 
riconoscere  e’  delitti  sua , e secondo  quelli 
punirli.  Comandiamo  dunque  a tutti  voi  sud- 
diti nostri  gli  prestiate  a lo  effetto  soprascritto 
ogni  aiuto  e favore,  per  quanto  voi  temete 
la  indcgnaziODC  nostra. 


Vili. 

Il  ribelle  Francesco  da  Monlauto. 

Ao  Ai.essanoro  Masselli 
capitano  del  Bor){o  a San  Sepolcro. 


S7  dicembre  1054. 

La  eccél lenza  del  gonfaloniere  nostro  (2) 
ci  ha  monstro  una  tua  lettera,  per  la  quale 
lo  avvisi  come  egli  è costì  alcuno  che  si  rin- 
cuorerebbe , avendo  cento  uomini,  porre  le 
mani  addosso  ni  Conte  Francesco  da  Montea- 
guto,  e a parecchi  altri  ribelli  nostri  che  si 
Irovono  a Citerna.  E avendo  bene  esaminato 

10  avviso  tuo,  desidereremo  averne  auto  più 

11  parliculare  per  poterci  risolvere  meglio  ; 
perchè  noi  non  potremo  più  desiderare  di  as- 
sicurarci di  delti  rebelli  nostri  ìHè  ci  darebbe 
briga  , per  fare  una  simil  cosa  , mettere  il 
piè  in  su  (juello  d’allri;  purché  e’  non  si  a- 
vessi  a fare  violenza  ad  alcuno  luogo,  nè  ad 
alcuno  uomo,  in  modo  che  ne  fossi  per  resul- 
tare scandolo.  E però  esaminerai  bene  la  cosa, 
e veggendola  ritiscibile  senza  fare  scamiolo  o 
dare  occasione  di  movimento  da  coteslc  par- 
ti, la  eseguirai,  e riuscendoti  d’averli  nelle  ma- 
ni, ne  farai  subito  esecuzione  secondo  che  me- 
rita la  rcbcllione  loro.  E quando  tu  avessi  a 
mettere  tempo  nel  condurre  le  cose,  tale  che 
tu  potessi  averne  una  risposta  da  noi,  ci  sarà 
grato  ci  scriva  il  particolare  appunto  del  modo 
che  costui  disegna  tenere  a pigliarli,  e donde 
c’vuol  trarre  c’ cento  uomini,  c come  condurli, 
e che  spalle  abbi  a questa  cosa;  acciò  che 
noi  possiamo,  come  di  qua  li  si  dice,  meglio 
dirti  lo  animo  nostro.  E questo  farai  quando 
il  differire  non  facessi  perdere  Toccasione  dì 
pigliarli. 

Ricordiamoti  di  nuovo  che  tu  stia  vigilante 
d intendere  li  andamenti  di  quelli  Vitelli,  c 
ce  ne  terrai  continuamente  ragguagliali. 

Avvertiamoti  che  tu  facci  questa  cosa  in 
modo  che  Tautorih'i  tua  e del  pubblico  ci  si 
mescoli  il  manco  che  si  può;  il  che  potrai 
fare  ordinando  a quel  tale  li  si  offre  cc.,  che 
come  da  sè  e'  raguni  gli  uomini,  mostrando 
farlo  per  inimicizia  particolare  ec.;  c quando 
e’  vedessino  che  nel  condurli  vivi  e’  vi  fussi 
diflicultà,  0 fussi  per  generarsi  maggior  tu- 
multo, li  potrai  ordinare  che  li  tagli  a pezzi 
in  su  luogo;  purché  tentandosi  la  cosa,  in  qua- 
lunque modo  ella  riesca. 


(I)  l.iK'ii  Sfnntn  (ti  l'aMixIiiiiK'  boln|;iii*Si'  Tu  ricuniuriniilo 
uri  ili»  utneio  il  !G  s;i'iinaio  1505. 


(2)  SiidiTìiii. 
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IX. 

Indisr.iptmti  e scandali  della  milizia. 

A PlETHO  DEGLI  AlbEKTI 
espilano  in  Arrrzo. 


23  gonnaio  1305. 

Noi  abbiano  nulo  dispiacere  assai  arenda 
inteso  per  questu  tua  de’  22  con  quanta  in- 
solenza e con  quanto  poco  nostro  onore  e 
tuo,  cotesti  soldati  abbino  sforzato  donne,  c 
ferito  la  tua  famiglia;  né  sa]ipianio  quale  ca- 
gione ti  abbi  ritenuto  a non  procedere  rigo- 
rosamente contro  c'  delinquenli,  avendo  tu 
alloritù  amplissima  dal  magistrato  nostro,  e 
ancora  non  scodo  in  tutto  spoglialo  di  qual- 
che forza.  Desideriamo  ad  ogni  modo  che  ’l 
segno  (f)  che  tu  tieni,  e I’  onore  del  pub- 
blico. poi  ebe  si  è perduto,  che  si  riabbia; 
e a noi  per  uno  de'  primi  remedi  occorre  far 
venire  qui  inesser  Audrca  luogotenente  del 
conte,  al  quale  noi  scriviamo  l'alligata,  com- 
mettendogli venga  subito  qui;  la  quale  tu  gli 
farai  presentare.  E come  snrA  partilo  di  co- 
lesta  città  , quando  tu  credi  che  sia  giunto 
qui , I'  ingegnerai  con  tutta  l'autorib'i  tua  c 
forze,  valendoti  del  bargello,  della  famiglia 
del  podestà,  e d'ogni  altro  aiuto  che  ti  farà 
commodo,  di  avere  nelle  mani  li  autori  delti 
scandoli,  c li  gastigherni  acremente;  usando 
tale  prudenza  c destrezza  che  non  si  tumul- 
tui con  maggiore  pcriculo  di  cotesla  città  , 
nà  con  maggior  perdita  di  onore  clic  si  sia 
fatto  iiifino  qui.  Iiisomma,  come  tu  credi  che 
messer  Andrea  sin  giunto  qui,  intenderai  di 
giistigarc  c'  delinquenli  , e senza  scamlolu 
della  terra;  e farai  in  modo  che  noi  ne  re- 
stiamo satisfalli,  e che  a questo  caso  non  si 
abbi  a pensare  di  altri  remedi. 

Arai  avverleiiza  di  non  fare  intendere  la 
cagione  a messer  Andrea  perchè  venga  qui; 
perchè  noi  semplicemente  gli  scriviamo  come 
ne  abbiamo  bisogno  parlargli. 


X. 

Deliberazione 

IS  rtVOaR  DELLA  FAMIGLIA  ItiCCOMVSM. 


23  maggio  ISO."!. 

Decemviri  dcliberaverunt,  ee.  ee.  — .Noi 
Dicci  di  l.iberlà  cc.,  sigiiilicbiamo  a qu.vluii- 

(t)  Cioè  l'jiiAciiiia  a>'tu  lt(‘|iiibblira  Uoreiillii.t. 


que  vedrà  queste  nostre  patenti  lettere,  come 
conosciuti  c’  meriti  e fede  in  verso  la  nostra 
Kepublica  di  Battista  d'Antonio  di  Battista  Ric- 
comanni  d’Arezzo,  c essendo  per  la  sua  sin- 
gultire osservanza  verso  lo  Stato  nostro  incorso 
in  varie  c gravi  inimicizie,  tale  che  lui  dubite- 
rebbe della  sua  salale  quando  incautamente 
vivesse,  c ricorrendo  al  nostro  magistrato  per 
aiuti  convenienti,  noi  conosciuti  quelli,  e vo- 
lendoli essere  in  qualche  parte  grati  , con- 
cediamo a detto  Battista  e a’  suoi  figlioli  ple- 
nis.sima  e amplia  licenza  e li  diamo  libera  fa- 
cultà  di  potere  porlarc  di  notte  e di  giorno 
drciito  nella  nostra  città  di  Firenze,  c in  qua- 
lunque alira  città,  castello,  terra  o luogo  .sot- 
toposto al  dominio  fiorentino,  qualunque  ge- 
nerazione d’arme,  cosi  atte  alla  difesa  come 
alla  offesa,  liberamente  e lecitamente,  sanza 
incorrere  in  alcuno  preiudicio.  Pertanto  noi 
comandiamo  a tutti  voi  rettori,  ofiziali  e loro 
ministri  in  qualunque  luogo  del  dominio  no- 
stro coiislituli  , che  osserviate  e os.servarc 
farciate  inviolabilmente  questa  nostra  delibe- 
razione, per  quanto  vi  è cara  la  grazia  c te- 
mete In  indegnazionc  nostra. 


XI. 

Islruziune 
A Piero  Bartolisi 

mandalo  ad  iiicnnlrnre  U Giulio  Colonna 

c Silvio  Savello. 


2 settembre  150S. 

Tu  nuderai  in  posta  alla  volta  di  Viterbo  a 
trovare  il  signore  Giulio  Coloniia  e ,‘iilvin  Sa- 
velloeuiidiitlieri  nostri  per  abboccarli  con  loro, 
e accompagnarli  inlino  che  li  entrino  nel  ctu- 
minio  nostro,  c pervenghino  nel  campo  no- 
stro in  quello  di  Pisa.  E per  posser  eseguire 
meglio  questa  commissione,  hai  ad  intendere 
come  venerdì  passalo  scrivemo  allo  oratore 
nostro  di  Konia  che  delle  vie  ci  aveno  signi- 
ficato potere  fare  dette  genti,  che  si  facessi 
intendere  loro  pigliossino  quella  via  che  fussi 
più  seciira  e più  al  loro  proposito;  la  quale 
deliberazione  nostra  doreranno  avere  intesa 
alla  arrivata  tua  là.  Hai  ancora  ad  intendere 
come  noi,  quattro  di  sono,  scrivemo  a Siena 
e a Perugia,  chiedendo  il  passo  sccuro  per 
delle  genti;  e da  Perugia  non  ci  è ancora  sulo 
risposla  alcuna:  da  Siena  ci  fu  risposto  diia 
di  sono  per  lellera  di  Pandolfo  Petrucci,  come 
quella  Gomunilà  era  contenta  dare  liber.amente 
il  passo  per  le  tr-rrc  e dominio  loro;  c che 
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pure  volessi  non  posso  fore  loro  danno.  E cosi 
te  ne  verrai  con  loro,  c noi  avviserai  di  tulio 
quello  clic  alla  piornala  li  occorren'i;  e soprat- 
tutto la  deliherazionc  aranno  presa  cirea  il 
passare;  a’  quali  ricorderai  sempre  che  si  mel- 
tino  a passare  securainente,  enon  allrimenli. 

Aranno  dette  pente  d'anni  con  esso  loro  COO 
fanti  spagnoli  condolti  da  noi;  e perchè  noi 
iniendiamo  che  altri  Spapnoli  e fanti  venpono 
loro  dietro,  vogliamo  facci  ogni  opera  che 
delle  gente  se  li  levino  da  dosso;  e in  ogni 
ragionamento  farai  intendere  ad  ognuno,  che 
da  quelli  lilHI  che  sono  condotti  in  fuora. 
non  è per  avere  danari  da  noi  nessuno  di 
loro. 


si  mandassi  Ih  uno  uomo  a fare  intendere  loro 
quando  delle  genti  avieno  a passare.  Umide 
noi  ierinaltina  mandaino  un  cavallaro  nostro 
con  ordine  andassi  a trovare  le  genti,  e si- 
gnificassi a Pandoifu  che  mandassi  suo  com- 
missario fuora  ad  ordinare  il  passo  loro.  E 
avendo  questa  snattina  deliberato  mandare  te 
a fare  questo  ollizio,  vogliamo,  giunta  che  tu 
sarai  a Siena,  avanti  passi  più  innanzi,  parli 
con  la  magnilìcenta  di  Pandidfo,  e lo  ringrazi 
per  nostra  parte  del  passo  concediilo  alle  no- 
stre genti,  e li  esporrai  come  tu  sei  mandato 
a ricontrarle;  e da  lui  intenderai  che  prove- 
dimenìi  ha  Ritti,  0 quelli  che  vuole  fare  per 
il  passo  loro:  ciò  è se  li  ha  mandato  fuora 
alcuno  commissario,  e che  avvi.so  ne  abbi  dato 
nelle  terre  sue  donde  le  hanno  a passare.  E 
vogliamo  che  nel  parlare  con  lui,  sanza  mo- 
strare mai  dilTidenza  di  fede,  tu  noti  ogni  cosa 
c lo  osservi  in  ogni  sua  risposta  e ragiona- 
mento, acciò  possa  meglio  rcsolvcrti  se  li  è 
da  ridarsene  o no.  Vedrai  di  ritrarre  destramente 
dove  sieno  le  gente  d'armi  di  tìianpaulo  (I) 
rh'erano  alloggiate  in  Maremma  pochi  di  sono, 
e vedrai  di  ritrarre  se  in  .Maremma  , donde 
arehhe  ad  essere  il  passo  vostro,  quando  dette 
genti  volessino  passare  per  quello  di  Siena, 
si  facessi  sottilmente  alcuno  prnvedimento  di 
uomini,  0 ragiinata  di  essi  da  farsi  forte  in 
tale  luogo.  E co.sl  noterai  e t'ingegnerai  d'in- 
tendere lutto  quello  sin  a proposito,  per  av- 
vertiredette  genti  e siguilicarlo  a noi.  Fatto  che 
arai  questo  olizio  a Siena,  che  dovcria  essere 
in  poche  ore.  seguiterai  alla  volta  di  Viterbo, 
0 dove  intenderai  essere  dette  genti,  e quanto 
prima  meglio  li  abboccherai  con  i loro  rapi, 
e farai  intendere  a quelli  la  cagione  della  tua 
andala  essere  per  venire  con  loro  verso  c'  con- 
tini nostri,  e per  fare  loro  intendere  lo  ani- 
mo nostro,  il  quale  è che  venghino  verso  il 
campo  iiO'Irn  di  Pisa;  ma  che  del  pigliare  la 
via  si  lascia  al  lutto  deliberare  a loro;  e che 
si  ricorda  loro  solo  che  piglino  la  più  sccura; 
e farai  loro  intendere  la  licenza  del  passo  che 
si  è avutii  da  Siena,  e tulio  quello  che  tu  arai 
rilrallo  e conjelturaln  da  Pnndolfo.  E avver- 
lira'gli  a voler  bene  misurare,  avanti  che  si 
determinino  al  passare,  dove  sieno  le  gente  bn- 
glionesche,  e che  si  fidino  più  ehe  altri  non 
possa  loro  olTenderc,  che  in  su  che  altri  non 
voglia.  E deliberando  loro  passare  per  quel 
di  .Siena,  la  quale  deliberazione  lascerai  pi- 
gliare loro,  ricnrilerai  continuamente  che  li 
alloggino  stretti,  e in  modo  ordinati,  che  chi 

(1)  fiian  Pnoio  Rafrlioni  Signore  di  rorugia. 

(2)  SlalUIn  di  molto  credilo  c ailrpornto  in  rnrl 

detta  Hrpiiliblica . fu  ambe  più  folle  dei  Dirci  c prrpo- 
«ito  indetto  maitiftlrslo,  nei  tempo  che  II  noalrii  9laehla- 
felli  n era  «ef^relariOt  come  appansrr  dai  Rrpìstri 
li.fUiiAVM  i.i,  l>pere. 


XII. 

Eliìzione, 

DI  ViCCOLÙ  (di  Al-ESStSDao)  .Machizvf.li.i  (2) 
In  catiildtio  crnrralr. 


IJ  ottobre  l.ìOS. 

.Voi  Dieci  di  l.ibcrtù  cc.  — Significhiamo  a 
qualunque  vedrà  qiieslc  nostre  patenti  lette- 
re, come  mossi  da  la  prudenzin  c virtù  del 
magniru'o  c prudentissimo  cittadino  nostro  Vi- 
colo il'Alcssandro  Machiavegli  nostro  collega, 
il  quale  secondo  li  ordini  della  nostra  Repu- 
blica  è deputato  capitano  di  Cortona  lo  abbia- 
mo eletto  commissario  generale  di  tutto  il  do- 
minio nostro,  e in  isperie  di  detta  città  c ca- 
pitanento  di  Cortona,  con  <miplissima  autorità 
sopra  le  cose  pertinenti  alla  guerra.  Pertanto 
noi  imponiamo  a tutti  voi  stipendiarii  c sud- 
diti nostri,  c particolarmente  nella  città  c ca- 
pitancnto  di  Cortona  cosliluiti,  rhc  non  altri- 
menti obbediate  al  prefalo  magnilico  commis- 
sario e collega  nostro  che  vi  facessi  a que- 
sto magistrato  quando  alla  presenzia  vi  coman- 
dassi; per  quanto  stimate  la  grazia  c temete 
la  indegnazione  nostra. 

.XIII. 

Pascoli  tirila  Comunilà  Ut  Livorno. 
llcLinKaiziosc  ni:'  Dicci 

10  dicembre  l.KX). 

I Dieoi,  ec.  — Dclibcrorno  e deliberando 
roncessono  c deltono  licenzia  al  Comune  c uo- 
mini di  l.ivurno  di  potere  fidare  c pascere  ne' 

c 206;  c Tenne  pure  ilepnialo  commissario  a Pisloin  in- 
sieme col  Oiacoinini.  Imillle  arterlire  che  quesla  elezione 
di  aiceolO  NarhiaTcili,  Hplio  di  Alessandro,  in  ciipilano 
penerale,  c srhila  dai  nostro  seprelario. 

n 
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pascili  di  dello  loro  Comune,  chiamali  Slrom- 
boli,  Slrombolello  e il  Comhetlo,  e tulle  loro 
apfiarlenenie  , qualunque  sorla  di  besliiime 
cosi  }:ros80  come  minuto  che  a loro  parrà  e 
piacerà,  non  ostante  qualunque  delibcraiionc 
per  lo  addietro' se  ne  lussi  latta  in  contrario. 
Non  s'intendendo  perù  per  questo  annullato 
il  partilo  latto  da  li  antecessori  del  loro  ma- 
gistrata; di  che  nc  apparisce  scritta  in  questo, 
sopra  a carte  1;H  (1). 

XIV. 

Au  A.SToaiu  DA  Filicaia 
J8  aprile  I50f>. 

Egli  è stato  al  inagislralo  nostro  Filippo  del- 
rAnteila,  e rileritoci  come  sopra  la  saetUa  di 
Toinmasino  Turco,  la  quale  lu  presa  ne'  mesi 

(1)  InfAilli  Irovi.'inio  a rnrii'  I3i  una  rlrliUrraiioiic  di'l 
nilohrr  150S.  arrilla  da  !^iccoló  Miichinrrlli , (mt  l<i 
Rimici  Dieci  a coiii1u»mmii»  tU\  la  Cummiilà  di  l.ivortio  il 
pasco  coiisiii'to  allocarsi  li  altri  anni  passali  da  di  lla  Co- 
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I passali  da  eotesti  nostri  brigantini,  c di  che 
lu  ci  desti  notizia  particulore  per  una  tua  de'  23 
di  marzo,  crono  cariche  due  pclii  per  ledere 
che  si  chiamano  raninrre  di  valuta  d'otto  du- 
■ cali  d'oro  c Vi;  le  <iuali  s'appartenerono  n Gio- 
vanni suo  figliolo . e ci  Ila  mostro  lede  del 
carico,  ili  modo  che  noi  siamo  certificati  che 
lui  dice  la  verità;  donde  desiderando  Filippo 
non  perdere  e noi  di  salvarlo,  l'imponiamo 
quando  delle  ramarre  non  si  riirovino  , che 
tu  ordini,  o che  e'  padroni  dei  brigantini  in 
chi  venne  lu  preda,  o loro  compagni,  ti  ri- 
mcttinu  in  mano  la  valuta  di  dette  pelli,  e ne 
lami  la  volontà  di  Filippo  dell'Antella,  usan- 
doci ogni  diligenza. 

l'Ilerius,  perchè  noi  intendiamo  che  in  sul 
: brigantino  che  lu  preso  ultimamente  da  Bul- 
I (luccio  era  una  bandiera  de'  Pisani , che  lu 
trovata  sotto  la  prua  di  dello  brigantino,  tro- 
! vaia  in  tal  luogo  da  il  Piazza  Lancia  spcz.zata; 
vogliamo  làcci  d'nverin,  c ce  la  manderai. 

I miinilA,  |H‘r  qiirsin  prrsi'rtli'  ntiiio,  da  |Ki;.Mrl<)  niirl  flUu 
I c quanto  n quHIi  loiiipl  luanilld  dfltn  Conmnila  lo  anno 
parsalo  .UDIIII,  u non  più,  nc  aliniiuniti.  i 


LEGAZIONI  E COMMISSIONI 


SPEDIZmE  U SIGDORE  DI  PIOIIGINO  »> 


LRTTKnA  DEI  MAGISTRATO  Dt'  DiECI. 

Demmo  Plumbinì,  die  SO  novembrii,  149S. 

• I,a  fedo  grande  , c ottima  opinione  ab- 
biamo della  vostra  illiistre  signoria  fa  ebe 
conlìdenlemenlc  la  ricbieggbinmo  della  esccu- 
lione  rlic  essa  sar’i  ricbicsta  da’  nostri  com- 
missari; viddicel  ebe  levando  il  capitano  di 
(|ucl  di  Pisa  con  sua  genti  per  mandarlo  alla 
volta  d’Arcp.EO,  per  siipplimento  delle  genti 
si  levano,  c perebè  in  quel  dì  Pisa,  in  assenza 
del  eapilano,  sia  un  capo  a buono  governo  di 
quello  esercito,  nè  sapendo  noi  di  chi  meglio 
poter  confidarci,  ci  siamo  resoluli  commettere 
questa  cura  ad  essa,  quale  siani  certi,  per 


l’alTcìionc  ne  porla,  la  piglierà  volentieri,  ® 
si  trasferirà  colla  sua  compagnia  in  quel  di 
Pisa  ron  qunnla  più  celerità  gli  sarà  possibi- 
le; c se  la  signoria  vostra  con  dette  sue  genti 
si  troverà  in  detto  luogo,  ci  parrà  liberamente 
poter  renderci  sicuri  delle  cose  nostre  di  là. 

Ed  accioccbè  essa  abbia  dii  la  conduca, 
gli  mandiamo  Niccolò  Macliiavellì,  nostro  ca- 
rissimo cittadino,  per  accompagnarla  e con- 
durla per  la  piò  comoda  via. 

Preghiamola  adunque  con  ogni  conveniente 
cificacia  che  sia  contenta,  con  quella  pron- 
tezza c consueta  prudenza  sua,  corrispondi  re 
all'  espettazione  ne  abbiamo,  il  clic  siaiii  certi 
c.ssa  farà  volentieri,  per  esser  cura  onorevo- 
le, ee. 


SPEDIZIONE  AL  SUDDETTO  , 


' Aniiraì  al  Ironie  ad  Era,  dove  trasferitoti  aita 
presenza  deWitlustre  signore  di  IHombìno,  al  quale 
avrai  nostre  lettere  di  credenza,  gli  esporrai  essere 
stato  ma;. dato  da  noi  per  causa,  che  avendo  inteso 
per  mezzo  del  cancelliere  suo  qui,  e dagli  oratori 
nostri,  che  sono  a rilano,  per  ricordi  di  quel  si- 
gnore,  certo  desiderio  di  sua  signoria  di  aver  da  noi, 
oltre  a quella  somma  che  è stipulata  nella  condotta 
sua  per  patto,  aumffnto  fino  in  cinque  migliaia,  atte- 
gando  essergli  stato  promesso  così,  e convenirsi  per 
non  essere  sua  signoria  in  cosa  alcuna  inferiore  at 
conte  llmuccio:  sopra  che  abbiamo  giudicato  potersi 
meglio  alla  presenza  fargli  inteud^e  per  te  qìwtln 
che  ci  occorre  intorno  a ciò.  Il  che  in  effetto  è che 
noi  siaìno  desiderosi  assai  di  satisfare  a sua  signoria 
generalmente  in  ogni  cosa,  per  ta  fede  ed  aff  ezione 
che  ha  mostro  inverso  questa  repubblica,  di  che  noi 
facciamo  capitele  assai.  Ed  m questa  parte  ti  eslen- 

(I)  Fu  invitalo  il  siftnorc  di  Piombino  a portar»!  ali’ar- 
molu  che  rimnnevu  in  (juH  di  Pisa,  in  occasiun  che  la 
repubblìrn,  assalialo  nella  provincia  dei CaseiiUiio  dai  VC' 
iiezinni,  dorelle  spedire  a quelU  rolla  Paolo  Vitelli,  ca- 
pitano K^oeralc,  C4>ii  la  mafitior  parlo  dello  forse  «he 
erano  incontro  a'  Pisani. 


I dei'ai  con  parole  efficaci,  per  dimostrargli  una  buona 
I vostra  disposizione,  ma  con  termini  larghi  e molto 
genci’afi,  i quaii  non  ci  obblighino  a cosa  alcuna. 

Ed  atta  parte  detraumeulo  dirai,  cMe  subito  che 
avemmo  tale  avviso,  facemmo  vedere  il  Idno  dette 
condotte  nostre,  dove  trovammo  nel  secondo  capilolo 
sua  sigtwria  esser  convenuta  coir  eccellenza  del  duca 
di  Milano  e con  il  magisirafo  nostro,  ct>e  la  /iruppi- 
sione  sua  dei  patto  fosse  2400  ducali,  e quel  più  che 
paresse  al  magistrato  nostro;  e che  noi  in  questo  caso 
preghiamo  sua  signoria  voglia  contentarsi  di  quello 
una  volta  gii  è piaciuio.  E sebbene  questa  cosa  è ri- 
' messa  in  noi,  sua  signoria  pensi  ancom  a’  termini 
in  che  ci  troviamo,  e speri  netta  nostra  buona  vo- 
tonià,  e ci  scusi  per  molti  rispetti  che  ci  bùsognano 
avere  in  questa  cosa.  K così  gli  offerirai  ad  altro 
tempo  tulio  quello  che  si  convenisse  e alle  virtù  e 
buoni  yiorfam^Ti/i  di  sua  signoria,  ed  atramor  nostro 


Di  qursio  assalto  parla  noi  Frammenti  Istorici  il  no> 
Siro  Autore  nell' unno  U98,  il  tiiaiiu  del  Boiiaccursi  a 
puK-  c il  Ouìcciurdini  Mbro  IV. 
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di  quella:  tenendoli  sempre  in  sìC  termini  amo- 
rciY)//.  e per  i quali  possa  conoscere  di  noi  buono 
animo,  e sperarne  ancora  V effetto:  e sopra  tutto 
avere  pazienza  se  si  venisse  a rottura,  e lasciarlo 
scorrere,  e poi  ripigliare,  e far  forza  di  disporlo  ad 
aver  pazienza. 

Polrtdtbe  ancora  accadere  che  la  signoria  sua  ver- 
rebbe a ricercare  da  te  Vaumento  ni  40  uomini  da 
aì'me,  comesi  contiene  nel  tei'zo  capitolo  della  con- 
dotta. A questo  risponderai,  che  essendo  la  condotta 
sua  a comune  coti'eccetlenza  del  duca  di  .^filano,  non 
ci  par  conveniente  mutare  o aggiungere  senza  co- 
scienza della  prefata  eccellenza,  per  l'interesse  suo;  e 


che  noi  «<?  scriveremo  a }filano,  e ne  attnideremn  ri- 
spos/a,  la  quale  crediamo  sarà  secondo  il  desiderio 
di  sua  signoria.  E di  quello  appartenessi  a noi  per 
la  parie  che  ci  tocca,  offerirai  a signor ia  in  no- 
me nostro  che  c’  ingegneremo  a ogni moiìosutisfare  al 
desiderio  suo:  ecost  esctisei  ai  questa  dtlazume,  come 
è detto  di  sopra,  per  la  necessità,  per  interesse  del 
duca,  deliberaì'ne  con  .sua  partecipazione. 

E in  questi  effetti  eseguirai  la  prima  e ta  seconda 
parte  di  questa  tua  commissione  c(m  qttelli  termini 
ette  sul  fallo  ti  parranno  pm  a proposito. 

Ex  l’alalio  Florcniino.  die  24  niarlii,  !49S(I). 
Decemviri  llberlaiis  cl  halia*  Reip.  Fior. 
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Utruiionf  daU  a Ikrolb  Varhia\elli  mandato  a Parli  alla  Ei^rfllftixa  di  Madniiaa  r dri  nisaorr  OHafiana 
ano  prìmo^fnito  didibi‘rala  a'  I2  lutilo.  1499. 


Andrai  a Forti,  o dove  intendessi  trovarsi  quella  I 
illustrissima  ihuìonna  e la  eccellenza  del  sig.  Otta- 
piano  suo  primogenito,  e poiché  aiYti  fatto  reverenza 
alle  loro  ee^ellenze,  e presentato  le  w)slre  lettere  di 
credenza,  quali  arai  da  noi,  e in  comune  airuno  e I 
nlt'nUro,  e ili  per  se  a ciascu$w  di  essi^  esporrai  la  [ 
causa  deirandata  lua,  mostrando  essere  stala  perchè 
piu  tempo  fa  gli  agenti  suoi  hanno  ricerco  da  noi  il 
fìeneplacilo  di  gueslo  anno  d>  lla  condotta  del  sig.  Ot- 
taviano, al  quale  tu  mostrerai  che  noi  stimiamo  non 
essere  tenuti,  perché  avendo  noi  nel  tcmiu)  debito  per 
il  mezzo  d' Andrea  de'  Pazzi,  allora  nostro  commis- 
sario in  Homagna,  ric<aeco  tal  cosa,  ci  accade  fare 
infendere  loro  quelle  ragioni,  con  le  quali  crediamo 
potersi  justi/lcnre  facilmente  la  dmegazioìie  no.%lra: 
e nfirrcrfw  qui:  come  a d'i  ultimo  di  gennaio  Andrea 
de'  Pazzi  ricercò  in  nome  de'  fHeci  ìa  eccellenza  del 
sig.  lUlaviano  di  tate  Beneplacito,  e che  rispose:  Non 
teneri,  nee  oMiffaiuni  esse,  cum  prò  parte  Mat'i- 
slratus  Dect'iu  vimruni,  eie.,  non  fuerinl  sihi  ser- 
vala capitola  conriuctiF  sua*,  di  che  fu  rogato  un  I 
ser  Spinuccio  da  Forti  : ed  inoltre  per  lettere  dei 
prefafo  sig.  Ottaviano,  sotto  il  medesimo  dt,  avemo 
it  medesimo,  e per  piu  lettere  di  Andrea  dei  Pazzi 
avemo  it  medesimo,  nelle  quali  ci  scriveva  per  parie 
deinilustrissima  Miulonna  che  per  niente  voleva  tate 
BenepUicilo:  donde  noi  facemmo  fondamento  che  nè 
sua  eccellenza  fussi  più  obbligata  a noi,  né  noi  a qu>d- , 
la,  parendoci  che  ti  modi  serrati,  e li  scritti  che  si 
avevano  di  là  facessinn  assai  fede  che  sue  eccetlenze. 
per  alcuno  modo  non  volessino  uccellare  tale  Be- 
neplacito; e ti  aggiunsi  a questo,  che  dagli  Oratori 

(t)  Prf*sao  i Flnrriilini  rnmlncInTn  t'aimo  il  2S  di  inar/o 
c direvasi  ah  //tctfrnelionr.  Ondo  il  24  inarco  liOR.  se- 
condo lo  siile  nioderno,  è 1(99.  Pii  riloniialo  (|(trslo  si-  | 
siemn  l'anno  17.70  i?  nint'sso  il  princiino  dH  nuoiu  anno  ' 
•il  primo  di  prnnaio.  come  si  pralirava  «iiiasl  da  per  lullo.  ! 
€io  sia  atveililo  una  lolla  p4>r  semptr. 

(2)  gnrstii  sìsnora  fu  Caierina  sroirn,  lipliiiota  naln* 
rale  di-i  conio  Francesco  Sforza,  poi  dncii  di  miano.  mo-  ' 
Itili'  in  (irlinc  nozze  del  colile  rdrolaiiio  Riario,  signore  . 
di  Forlì  c d imoia.  S|m>sò  poi  Iacopo  Peo  di  Savona,  in-  ' 


nostri  da  ViUino  ci  fu  scritto  più  volle  che  la  ec- 
cellenza di  .1/<i^on«a  aveva  scrìtto  a quello  Wu- 
slrissimo  principe  in  ri.<postn  di  sue  lettere,  per  le 
qualità  confortava  ad  accdinre  late  Beneplarifo,  che 
per  niente  lo  voleva  nct:etlare,  a'iegandone  essere 
male  riconosciula,  ec.,  e che  trovando  con'iizion-*  con 
aUri,  quella  eccellenza  non  li  volessi  torre  it  comodo 
suo.  quali  cose  tuUe  ci  forzarono  a pensare  che,  ^ 
ed  in  parole  ed  in  fatto,  te  loro  eccellenze  tion  1*0- 
lessìm  più  persercare  in  quella  condola,  e quando 
mancassino  tulle  queste  ragioni,  it  non  avere  sua 
I eccellenza  alla  richiesta  nostra  act:ettato  ta*e  condi- 
1 zìone  fra  quattro  mesi,  faceva  che  ora  era  impos— 

I sibile,  passalo  il  lempo,  tornare  a patti  della  condola, 
essendo  in  tutto  espirata,  e cm'i  giusli/ìcherai  bene 
tufla  questa  parte  disUniamenfe,  e in  modo  che  sua 
eccellenza  inten  ta  che  quello  che  non  si  è fatto  r 
stalo  ragionevohwule,  e per  le  ragioni  dette  di  so- 
pra; « rmmc(/m/c  soggiung'raì,  che  non  ostante  tutte 
te  predette  cose,  justa  il  d siderio  suo.  e pensando 
quanto  per  le  cos  > passate  noi  gli  siamo  obb'ig  jti, 
pei'  satisfarle  quanto  é possibile  a questi  tempi,  e 
per  utosirarle  qmilche  gratìtu  line  delle  buone  opere 
sue  v/Tso  questa  città,  ci  siamo  risoluti  di  conce- 
dere  alla  loro  eccellenza  iole  fìenep'acilo  da  co— 
miniare  dopo  il  fine  della  ferma  sua.  Ma  perchè 
di  presente,  per  le  cose  passate,  e per  il  num-ro 
grande  di  gnite  d'arme,  che  abbiamo  ancora,  desi- 
deriam  i che  tale  Ben-ptacito  sia  a tempo  di  pace 
per  anno  con  soldo  di  rf/t*c/mi7a  ducali,  stimando 
che  tale  condolta  abbia  a satisfare  a sua  eccellenza, 
se  non  per  la  quantità,  almeno  p'rla  fermezza  stui, 

di  Oiov.inni  di  l'IiT  Francesco  de’  Nledlci.  che  mori  in 
Folli  ai  li  Selleinhre  U9R,  da  cui  rlibe  un  fl|it'0  chiamalo 
Uioiaiini.  drilli  aiirhe  l.oduiiro,  cunosciiilo  poi  col  no- 
mo dì  Gìoìiitini  detir  Hande  .Xero.  che  In  padre  del  (^ran- 
dura  r.osimo  I.  Ai  12  |tìii{!im  1SOO,  tu  falla  priitione  d«*i4 
duca  Valeiilliio  nella  presa  di  Torli  e stia  cilUi<Ìelld.  0|- 
laviano  era  il  primo  di  h-i  n^hiioln  omiIo  dal  colile  Gi- 
rolamo Rialto.  F^li  era  sialo  cimmIoIIo  dalla  republdira 
di  Firenze  tino  dal  preredeiite  unno  1497,  con  ccnio  no 
mini  (l'iiniie  c celilo  baleslricp. 
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perck^^  potrà  durarr  più  a qiusto  oindo,  che  se  noi 
la  mantenessimo  ueUa  medesima  fjuatitità  e di  soldo 
e di  uomini  di  arme  ; e ancora  crediamo  che  sua 
eccellenza  pensi  in  questo  satisfare  non  tanto  a sé, 
quanto  farle  con  grazia  di  questa  città,  e ain  animo 
di  acquistarne  maggiore  henetolenza , aggiungendo 
a'  meriti  passali  questa  liberalità  : e le  mostrerai 
quando  tale  condona  non  sia  utile  secondo  il  desi- 
delio suo,  sarà  con  dignità,  e con  speranza  di  meglio, 
quando  la  città  sia  resliluila  a’  termini  suoi  e rein- 
legrata  detto  stalo  e forza  sua:  e se  forse  sua  eccel 
lenza  allegassi  in  «imi  furore  lo  auinenlo  fallo  a 
qualche  nostro  condolliere,  arai  grande  campo  da 
mostrarle  che  le  condizioni  di  quelli  tempi  ricerca- 
vano cosi , con  nfìermargli . quando  si  avessino  a 
fare  ora,  non  se  ne  farebbe  nè  si  largo,  nè  si  arebbe 
lanli  rispetti  quanto  fu  necessario  avere  allora,  tro- 
vandosi le  cose  a quelli  temili  no’  termini  che  si  tro- 
vavano: e cosi  allegandosi  la  perdila  del  piallo,  al- 
l'ineonlro  allegherai  essere  di  già  passali  ilua  mesi  di 
tale  Hcneplacilo,  li  quali  som  lulli  guadagnali  a 
sua  eccellenza,  e si  possono  facilmente  compensare 
con  rate  perdita.  K in  questi  effetti  li  distenderai 
con  efficacia  di  parole,  e con  quelli  migliori  termini 
che  li  ncitorreranno  . mostrando  a sua  eccellenza 
quanto  questa  cillà  desidera  gli  sia  data  occasione 
di  beneficarla,  e riconoscerla  delle  opere  sua,  la  fede 
che  abbiamo  in  quella,  e la  necessità  e congiunzione 
degli  siati  nostri,  e con  parole  grate  vedere  di  per- 
suaderla a questo  effello. 

ìticordiamii  scrivere  subito  del  ritratto . acciò  li 
possiamo  rescrivere  subito  e risolvere  se  ci  nascesse 
difficullà  alcuna , e non  meno  procedere  in  questo 
in  modo  che  *iia  eccellenza  non  si  abbia  da  dolere 
se  e'  pagamenti  non  ti  rispondessino  cosi  a tempi. 
A che  fin  buon  modo  mostrarle  che  senza  necessità 
alcuna  nostra,  e solo  per  satisfare  al  desiderio  suo, 
noi  facciamo  questa  condona  ; e giovali  da  tante 
spese  fia  necessario  qualche  valla  differire  i paga- 
menti ; e in  questo  usare  termini  tali  di  escusa- 
zione,  che  sua  eccellenza  lo  possa  facilmente  com- 
prendere. 

CRCDEIlZUli: 

■ llluslribus  et  Excellenlib.  nD.Catharimv  Sfar- 
lite  yioecornili , eie.,  et  tt.  Octaviano  de  Itiario, 
Imola  Fortiviique  Itti,  el  amicis  charissimis. 

Illustres  et  Kxcellenles  Domini,  amici  charissimi. 
ìtiUimus  ad  Excellenlias  Veslras  .à'icolaum  .Vachia- 
rellum.  Cirein  el  Secrelarium  nostrum,  qui  el  man- 
davimus  itti  coralli  multa  exponat,  in  quibus  haberi 
illi  cerlissimam  optamus  /Idem,  non  secus  ac  nobis 
loquenlibus.  Bene  valete. 

Fx  Palatili  niislro,  die  IJ  jntii,  1190. 

Priores  Liberlalu  et  l'exiltifcr  Jnsliliac  Pop.  Ftor. 

Maiicf.i.u.s. 

I. 

.Va;inifici  H excvisi  Bomini,  Domini  mei 
singuturissimi.  Giunsi  qui  ieri  sera  n ore  22 
incirca,  e subito  fui  con  la  magnificenza  del 
capitano,  ed  espostogli  quanto  vostre  signorie 
desiderano  circa  a polvere,  palle  e salnitro, 
mi  rispose  come  tutte  le  palle  di  ferro  ci  era- 
no, cosi  piccole  come  grosse,  si  mandorno 


anno  cosll  per  la  espugnazione  di  Vico;  e clic 
la  polvere  ci  fu  lasciala  da'  Franzesi,  che  era 
i|uiiidici  o venti  libbre,  arse  dua  anni  fa,  ac- 
cesa da  una  snella,  c ruinò  parte  della  roc- 
ca, dove  era  siila  risposta.  Mandai  dipoi  per 
Furagaiio  per  intendere  da  lui  del  salnitro, 
secondo  il  ricordo  mi  aveva  dato  il  provvedito- 
re di  VV.  EE.  SS.  Risposemi  non  avere  se  non 
cenlu  libbre,  ma  esser  bene  un  amico  suo 
nella  terra,  che  si  trovava  seicento  libbre  di 
polvere  in  circa,  la  qual  soiniiia,  benché  lus- 
si piccola,  nientedimeno,  per  non  aver  fatto 
questa  posta  invano,  la  iiinndo  per  il  presen- 
te esibilore  u vostre  eccelse  signorie;  le  quali 
prego  dieno  subito  i suoi  danari,  perchè  gli 
Ilo  promessa  che  quelle  lo  paglicramio  u ra- 
gione ili  quaranta  fiorini  il  migliaio.  Dipoi 
pesala  la  polvere  é tornala  libbre  .'>81,  ed  il 
vetturale  si  chiama  Tominaso  di  Jhizolo  , al 
quale  pagherete  i danari  della  polvere,  e pre- 
sto. percliè  co.sl  gli  ho  pronies.so.  e io  gli  ho 
(lagato  per  la  vettura  fiorini  8.  il. 

torca  le  cose  seguile  fra  ser  Guerrino  del 
Bello  e il  capitano,  e prima  quando  volse  pi- 
gliare .Miirebionne  Goirerelli,  c delle  altre  oc- 
correnze di  qui.  ne  ho  ritratto  questo,  e da 
uomini  di  ogni  qualità,  tale  che  io  credo  aver- 
ne ritratto  il  vero;  che  .sendo  scritto  dagli  aii- 
leccs.sori  di  VV.  EE.  SS.  al  capitano  di  qui 
di  un  certo  sospetto  si  aveva,  clic  Dionigi 
.Valdi  (I)  non  entrassi  una  notte  in  questa 
terra  a far  villania  a quelli  di  Gorbizo,  e che 
uno,  chiamato  .Marebionne  Goll'erelli,  non  gli 
facesse  spalle,  deliberò  il  capitano  porre  le 
mani  addosso  a detto  .Marebionne,  ed  avendolo 
la  famiglia  sua  condotto  presso  che  nella  corte, 
gli  fu  tolto  da  due  suoi  parenti,  i quali  in- 
sieme con  lui  si  sono  ridotti  a Furti;  c perche 
crederno  che  tale  ingiuria  lussi  loro  stata  fatta 
per  suggestione  di  quelli  di  Corbizo,  disdisse- 
ro una  triegua  era  fra  loro  c quelli  di  Corbizo, 
durala  assai  tempo. 

Circa  il  caso  di  ser  Guerrino,  fui  con  il 
Bello  suo  padre  il  quale,  non  por  scusare  In 
innbbedienza  del  lìgliuolo,  tanto  mostra  che  il 
capitano  si  portò  inumanamente  a volere  che 
di  notte  cacciasse  fuori  di  casa  quattro  suoi 
|iarenti  ed  annei , perchè  credeva  essere  di 
tanta  fede,  che  non  si  avesse  a dubitare  di 
lui  in  nessun  modo,  e che  ne’  tempi  che  e’ 
nemici  erano  all' intorno,  raccettò  per  volta 
trenta  suoi  amici,  c non  gli  fminai  difettalo  da 
commissario  alcuno  che  da  lui  lussi  approvata, 
e raccomandava  sé  c il  suo  figliuolo  a VV.  EE. 
SS.  Questo  Bello,  secondo  ho  ritratto  dall' ar- 
ti) Dionigi  ai  -Valdo  di  Bcrzigliclla,  ca|H>  dclU  Valle  di 
leiimoMa,  Pirlro  Fnri‘iill,  Slor.  Flur.  Hibliul.  Miiylln- 
bèc.,  4)1.  24,  Cod.  301. 
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ciprrtr  Faragnno  e da  piò  uumini  di  i|uostii 
castello,  è uomo  da  tiene,  pacifico,  e che  mai 
per  alcun  tempo  si  dichiarò  amico  di  alcuna 
parte;  ma  piutlosin  è sulo  mediatore  di  pace 
che  seminatore  di  scandali.  E raccolto  lo  es- 
sere di  questa  terra  in  una,  mi  pare  che  la 
sia  unita,  e fra  gli  uomini  di  essa  non  ri  ò ini- 
mrciiia  scoperta,  l’arrcliheci  essere  qnalchein- 
vidin  dopo  la  morte  di  Corliiin,  che  ognuno 
desidera  ereditare  la  sua  reputaiione;  e se  ta- 
le umore  non  è mitrilo  da  chi  se  ne  ingegna, 
non  è per  fare  effelli  cattivi.  Solo  ci  ò un  so- 
spetlo  grandissimo  di  (|uesto  llionisio  Aci- 
di, che  con  Io  aiuto  di  Madonna  non  faeeia 
loro  qualche  villania.  F,  lenendo  .Madonna  huo- 
na  amieiiia  con  VV.  EE.  SS.  non  si  possono  uè 
valere  nè  etiam  fidare,  e stanno  in  eonlinuc 
angustie  cosi  gli  uomiiii  della  terra,  come  del 
eonlado;  eppure  ieri  lo  o 20  liaicstrieri  di 
.Madonna  andorno  ad  un  lungo  qui  presso  ad 
un  miglio,  chiamato  Salutare,  che  è lungo  di 
vostre  signorie,  c ferirono  Ire  uomini,  c uno 
ne  menomo  preso,  e ruhorongli  la  casa:  e cosi 
fanno  ciascun  dì  simili  insulti;  c fo  fede  al- 
le FE  .*IS.  VV.  di  (|ucslo,  che  ieri  da  m.  Ili 
contadini  del  paese  piangendo  mi  fu  dello  que- 
ste formali  parole:  (,luesli  nostri  Signori  per 
aver  triqqio  da  fare  ci  hanno  aldiandoncli.  Vo- 
stre signorie,  che  sono  prudenlissime.  |iren- 
deraiino  quello  espediente  a i|uesto  che  sia 
con  onore  della  cittii  c salisfaiioiio  de' fede- 
lissimi sudditi  suoi,  come  sono  questi. 

Altro  non  oeeorre:  parlomi  in  questo  punto 
per  a Kurlì,  per  eseguire  la  commissione  di 
VV.  EE.  SS.,  alle  quali  umilmente  mi  racco- 
mando : Qua;  l'diciler  vateanl. 

Ex  Catirocaro  julii,  1499. 

E.  Ex.  V.  I). 

Minimus  scrvilor  Sicoiacs  M.vciiiavf.uis. 

II. 

Ungnifici  et  Excelsi  Domini,  eie.  Da  Ca- 
struearo  scrissi  iermaltina  aircecclsc  signorie 
vostre  quello  arti  occorse  circa  a palle  polvere, 
salnitro  c condizioni  della  terra  cc.  Venni  di- 
poi il  di  medesimo  qui  a Furi!  a buon' ora,  e 
per  aver  Irovala  questa  illustre  .M.adonna  oc- 
cupala in  alcuna  sua  spedizione  ebbi  nudienza 
circa  a ore  22,  dove  non  si  trovò  presente  se 
non  sua  signoria,  e mess.  (liovanni  da  Casale, 
agente  qui  per  l'illustriss.  duca  di  .Milano, 
perchè  il  sig.  Ottaviano  suo  figliuolo  era  ito  a 
piacere  a Furlimpiccolo.  Trasferilomi  duu(|uc 
innanzi  S.  F.  esposi  la  commissione  di  VV.  EE. 
SS.,  usando  ogni  termine  conveniente  in  mo- 
strarle, prima  quanto  VV.  SS.  desideravano 
venisse  tempo  tale  che  potcssino  mostrare  ef- 


fetlualmente  come  le  tengono  conto  di  quelli 
che  le  hanno  nelle  loro  occorrenze  servile  con 
fede,  e senza  alcun  rispetto  accomunalo  ogni 
fortuna,  come  aveva  folto  S.  E : e se  paressi- 
no  segni  contrari  non  I'  aver  satisfatta  del  ser- 
vilo suo,  e così  l'avere  ilispulalo  co' suoi  agen- 
ti, se  erano  obbligate  e ti'iiute  all'  anno  del  Be- 
neplacito, si  ren.lesse  certa  sua  signoria  che 
ilei  primo,  come  più  volle  per  lettere  di  VV. 
EE.  SS.  se  gli  era  fatto  fede,  ne  ora  stata  ca- 
gione l'impotenza,  per  avere  avuto  a provederc 
a quello  in  che  consisleva  la  somma  della  vo- 
stra città.  E circa  all'avere  voluto  ehiarire  non 
es.sere  tenuti  al  Beneplacito,  mostrai  a sua  si- 
gnoria. che  non  fu  mai  vostra  intenzione  di 
non  condescendere  a tutto  quello  vi  fusse  pos- 
sibile in  salisfazione  sua;  e per  nulla  altra 
cagione  vollono  le  SS.  VV.  chiarire  non  esser 
temile,  se  non  perchè  S.  E.  intendesse  che 
nè  obbligo  alcuno  vi  costringeva  ad  olleriric 
il  Beneplacito,  nè  qualità  di  sinistri  tempi, 
ma  solo  ralTezioue  portala  a quella  per  li  me- 
riti suoi.  E per  questa  cagione  mi  avevi  man- 
dalo a S.  K.,  significandole  che  ancoraché 
VV.  EE.  SS.  non  sicno  tenute,  lumen,  per  le 
sue  buone  opere  verso  la  vostra  cillà,  eravate 
contento  concedere  alla  signoria  del  suq  fl- 
glimdo  tale  Ueneplacilo.  ma  per  il  numero  di 
genti  d'arme  vi  trovale,  desideravi  dichiararlo 
a tempo  di  pace,  per  questo  anno  con  soldo 
di  diecimila  ducati.  Aè  uiaucai  in  questo  di 
moslrare  a S.  E , con  quelle  ragioni  che  mi 
oceorsono  migliori,  tal  condotla  dovere  essere 
con  salisfaziunc  di  sua  signoria,  eonfortandoia 
a volere  al  cumulo  degli  altri  suoi  meriti  ag- 
giugnere  questo,  perchè  col  tempo  conoscerà 
aver  servito  signoiia  non  ingrata,  nè  si  pen- 
tirà avere  fatto  qucsio  insieme  con  le  altre 
buone  opere  in  benefizio  di  quella. 

Fu  risposto  per  sua  signoria,  come  le  pa- 
role ha  avuto  in  ogni  tempo  da  VV.  FE.  SS.  le 
hanno  sempre  sodisfatto,  ma  che  le  sono  bene 
sempre  dispiaeiuli  i falli,  per  non  avere  per 
ancora  avuto  mai  corrispondenza  a'  suoi  me- 
riti; pure  nondinmneo,  conosciula  la  natura 
di  codesta  ececllentiss.  Repubblica  di  esser 
gratissima,  non  poteva  credere  cominciassi  ora 
ad  essere  ingrata  verso  di  chi  aveva  fatto  forse 
piò  che  non  aveva  fatto  buon  tempo  fa  alcuno 
suo  aderenle,  mellendo  senza  obbligo  alcuno 
in  preda  lo  stato  .«uo  alti  Veneziani,  suoi  con- 
vicini e potentissimi;  e di  questa  speranza  era 
contetita  p.iscersi  (pianto  pareva  alle  SS.  VV., 
c non  voler  dispul.are  se  VV.  EE.  SS.  erano  te- 
nulc  a concederle  il  Beneplacito  o no,  ma  vo- 
ler tempo  a rispondermi  circa  alla  domanda 
fallale,  perehè.  le  pareva  ragionevole  non  si 
risolvere  così  ad  un  trailo  in  quello  VV.  SS. 
prudenlissime  avevano  più  tempo  diMusso  e 
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consultalo.  K cosi  rc|ilicat<>  <iio  i<i  ebbi  quanlo 
era  conveniente,  e prog.ilo  sua  signoria  di  ce- 
lere spedizione,  mi  partii  da  quella. 

Questo  giorno  dipoi,  circa  ore  16,  è stalo 
da  me  mess.  Antonio  Baldraccani,  primo  sc- 
grcLirio  di  sua  signoria,  c riferitomi  per  sua 
parie,  come  rillustriss.  Duca  di  .Milano  cinque 
o sci  dì  fa  aveva  scritto  alia  signoria  di  .Ma- 
donna, richiedendola  gli  mandassi  in  suo  fa- 
vore jO  uomini  d'anni  c 50  balestrieri  a ca- 
vallo, di  che  sua  signoria  nc  aveva  scrìtto  sa- 
bato passato  a VV.  HE.  SS.,  nè  per  ancora 
avere  avuto  risposta;  ed  appresso  come  que- 
sto giorno  medesimamente  dal  |)rcfalo  illustris- 
simo duca  di  Milano  aveva  ricevuto  lettere, 
pregandola  che  non  sondo  convenuta  co’  si- 
gnori Fiorentini  dcll  anno  del  Dcneplacito,  fus- 
sc  contenLa  obbligarsi  agli  slipendj  suoi  con 
quella  condotta  e condizioni  aveva  servito  l'an- 
no pa.ssalo  r EK.  SS.  VV.  Hifcrimmi  ancora  il 
prefalo  Segretario,  come  ebbero  iersera  lettere 
dal  Piovano  di  Cascina,  committenti,  che  otto 
deputati  del  numero  degli  Ottanta  le  avevano 
fatto  intendere  che  volevano  ricondurre  il  sig. 
suo  figliuolo  con  dua  condizioni;  la  prima  era 
quella  che  per  me  si  era  esposta  alla  signo- 
ria sua;  la  seconda  che  lei  obbligasse  lo  stato 
suo,  il  che  (letto  Piovano  mostrò  a quelli  de- 
putati e.sscrc  impossibile  Madonna  consentissi. 
Inoltre  disse  detto  Segretario,  che  la  signo- 
ria di  Madonna  stava  dubbio  quale  partito  do- 
vesse prendere,  e però  non  mi  poteva  dare 
risoluta  risposta.  E di  questo  era  cagione  il 
parergli  di  essere  vituperata  insieme  col  suo 
ligliuolo  ad  accettare  queste  condizioni,  po- 
stele avanti  da  VV.  SS.,  perchè  accrescendo 
agli  altri  condizioni  che  non  hanno  tanto  me- 
ritato, e a lei  diminuendole,  non  poteva  se 
non  credersi  che  VV.  EE.  SS.  ne  tencssino 
poco  conto,  e quelle  non  fossero  mai  per  darle 
altro  che  parole;  e appresso,  non  sapore  con 
che  ragioni  si  potesse  cscusare  con  .Milano, 
quando  accettasse  le  condizioni  vostre  poco 
onorevoli,  c recusasse  le  sue  onorevolissime, 
e pure  le  pareva  essere  obbligata  alla  Eccel- 
lenza di  quel  Signore  e per  sangue  e per  in- 
fluiti benefizj  ricevuti  da  quello  stalo,  c per 
queste  cagioni  era  in  aria,  nè  poteva  risol- 
versi sì  presto  alla  risposta,  ma  che  io  ne 
scrivessi  a VV.  EE.  SS.,  acciò  quelle  in  que- 
sto mezzo  potessino  rcscrivere  quanlo  loro  oc- 
corressi. Risposi  alla  prima  parte  circa  alia 
richiesta  fattagli  dal  duca  di  Milano,  di  gente 
ed  altre  condizioni,  ec.,  che  non  ne  scudo 
avanti  il  partire  mio  costi  alcuna  notizia,  le 
EE.  SS.  VV.  non  me  nc  poterono  dare  alcuna 
commissione,  nè  io  per  questo  avere  che  ri- 
spoudere,  se  non  di  scriverne  a VV.  EE.  SS., 
e da  quelle  aspetlame  risposta.  Quanto  a quel- 


10 che  il  Piovano  di  Cascina  scriveva  dcirob' 
hligazione  dello  stalo,  eie.  dissi  pure  non  ne 
sapere  cosa  alcuna,  ma  maravigliarmi  bene, 
che  se  questo  fu  deliberato  avanti  al  partir  mio 
non  me  nc  fussi  dato  commissione,  o dipoi 
non  me  nc  sia  tutto  scritto,  e però  non  avere 
eliam  che  dirne, >na  che  nc  scriverci  ulsupra. 
Al  che  fu  replicato  per  il  Baldraccano,  che 
questo  non  importava,  perchè  quando  si  fussi 
d'accordo  nelle  altre  cose,  in  questo  non  saria 
ditlìculU'i  alcuna,  perchè  Madonna  non  si  cu- 
rava obbligarsi  a quello  per  scriptum,  che 
l’era  in  animo  di  osservare  senza  alcun  obbligo, 
come  l’anno  passalo  aveva  fatto.  ScguiUìi  dipoi 

11  replicare  mio,  c circa  aH’ambiguità,  in  quale 
aveva  detto  trovarsi  la  signoria  di  Madonna, 
vedendosi  con  disonore  diminuire  di  condi- 
zione, c agli  altri  accrescere,  c circa  ai  ri- 
spetti mostrava  avere  al  duca,  sondo  richie- 
sta da  sua  signoria,  eie.,  risposi  che  se  la 
signoria  sua  considera  bene  da  quali  cagioni 
spinte  sono  VV.  EE.  SS.  ad  accrescere  con- 
dotUi  a (pielli  suoi  capitani  di  guerra,  e quali 
le  inuovino  al  presente  a ricondurre  sua  si- 
gnoria, vedrò  che  lo  accctt4irc  tale  Beneplacito 
le  fla,  non  che  vituperio,  come  quella  allega, 
ma  sommo  onore,  perchè  dove  a quello  TEE. 
SS.  VV.  furono  coslrcltc  dalla  necessitò  de’ 
tempi,  a questo  non  sono  mosse  da  veruna 
altra  cosa  che  dall'alTezione  e amore  le  por- 
tano; il  che  debbe  essere  Uinlo  più  onorevole 
c accetto,  quanto  è più  volontario.  Nè  si  debbe 
nè  può  rcccelienza  del  duca  di  Milano  dolere 
quando  la  signoria  di  Madonna  lasciassi  le  sua 
«ondìzioni  e oITcrtc,  benché  alquanto  più  lar- 
ghe, per  aderire  alle  di  vostre  signorie,  che 
al  presente  appariscono  più  scarse;  prima  per 
essere  la  Repubblica  vostra  in  buona  amicizia 
con  quel  Signore,  il  quale  debbe  sempre  esti- 
mare ogni  augumento  di  VV.  SS.  comune;  se- 
condo, per  essere  quodam  ma. lo  ancora  il 
signor  Ottaviano  vostro  soldato,  nè  essere  le 
condizioni  postegli  avanti  difformi  al  contratto 
della  condotta  fatta  l'anno  passato.  E così  re- 
plicate che  furono  /mie  inde  quelle  parole  oc- 
corsono,  mi  fece  di  nuovo  questa  conclusione, 
che  madonna  non  era  per  risolversi  sì  presto, 
e però  era  bene  io  dessi  notìzia  di  tutto  a VV. 
EE.  SS.,  e lui  riferirebbe  alTeccellenza  di  .Ma- 
donna quanto  per  me  si  era  replicalo,  ben- 
ché io  avrei  ad  ogni  ora  comodiUi  di  riferirlo 
a bocca;  enei  partirsi  da  me  disse,  che  si 
era  smentìcato  dirmi  da  parte  di  Madonna , 
come  la  disidererebbe  assai  sapere  quali  as- 
segnamenti VV.  EE.  SS.  le  danno  per  il  suo 
servito  vecchio,  e che  io  per  sua  parte  le  pre- 
gassi a rispondere  qualcosa  sopra  questo,  per- 
chè quando  se  nc  facessi  risoluzione  buona, 
sarebbe  tal  segno  delia  mente  vostra,  che  po- 
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Irebbe  con  più  securtà  e Qduciii  venire  alli 
scrviij  voslri. 

Delle  cose  di  qua  io  non  presumerei  scri- 
verne mollo,  per  esserci  stalo  poco:  pure,  se- 
condo die  ()uesti  sono  appresso  a Hudoniia, 
e cilUidini  di  vostra  signoria  riferiscono,  sua 
signoria  non  potrebbe  essere  ]iiCi  aITcziuoata 
a codesta  Repubblica.  Trovasi  qua  un  mess. 
('■iuvanui  da  Gasale  per  il  duca  di  .Uilano,  le 
condizioni  e qualiU'i  del  quale,  por  essere  stato 
il  verno  passato  con  le  genti  d’arme  ducali  in 
Casentino,  non  mi  alTalicbcrù  riferire;  basti 
solo  a VV.  SS.  che  dappoi  ci  fu,  die  sono 
dua  mesi,  ba  sempre  governalo  ogni  cosa.  Vii- 
ieiuil  Oominalioiies  Veslrx. 

Ex  Foritelo,  die  n jutii,  14:ì9. 

Ieri  richiesi  per  parte  di  VV.  EE.  SS.  la  il- 
lustriss.  Madonna  di  palle  c salniiro  con  le 
condizioni  mi  furono  imposte  da  <|uelle:  ri- 
sposemi  non  ne  avere,  ed  esserne  in  massima 
carcslia.  lU'rum  valcuiit.  E.  t'x.  V.  U. 

Ihtmilis  scnilor  .Vicouis  Mvciiiàvi;i.i.is. 

III. 

Magnifid  eie.  Scrissi  ieri  a lungo  a VV.  EE. 
SS.  per  .irdiiigo  cavallaro  quanto  avevo  ese- 
guito circa  la  commissione  ingiuntami  da  quel- 
le; di  che  aspetto  con  desiderio  risposta.  Oue- 
sta  mattina  dipoi  ebbe  una  per  Tommaso  Tolti, 
per  la  quale  VV.  SS.  mi  sollecitano  della  pol- 
vere e salnitro  dovevo  trarre  da  Castrocaro; 
di  clic  avendone  scritto  a'  IO  del  presente  ap-» 
pieno,  non  mi  distenderò  in  altro.  E imponen- 
domi ancora  VV.  EE.  SS.  che  io  richiedessi  .Ma- 
donna di  polveri  e faiili,  subito  mi  portai  avan- 
ti sua  Eccellenza,  c di  nuovo  espostole  il  de- 
siderio vostro,  e it  piacere  ne  conseguiterete, 
mi  rispo.se  che  non  avea  punto  di  salnitro,  e 
dì  polvere  era  scarsa;  ma  per  non  mancare 
in  quello  che  gli  era  possibile,  era  contenta 
che  di  ventimila  libbre  di  salnitro,  clic  Lioiiar- 
do  Strozzi  aveva  per  suo  conto  mercatato  a Pe- 
saro, ne  avessi  mercatato  diecimila  libbre  per 
VV.  SS.,  ed  impose  a Risorbolo  che  scrivessi 
questa  sua  volontà  a Lionardo  detto:  nè  per  me 
si  mancò  di  alcuno  olTicio  in  disporre  sua  Ec- 
cellenza secondo  il  desiderio  di  VV.  EE.  SS., 
nè  possibile  mi  fu  trarne  altro.  Vostre  signorie 
dunque  avranno  a loro  Lionardo  Strozzi , c 
polraniio  coiivcnirc  con  quello,  e subiln  man- 
dare a questa  volta  volturali  per  levarlo,  c 
scrivere  a me  volendo,  mandandomi  letlere  di 
Lionardo,  che  il  salnitro  sia  consegnalo  a mio 
mandalo;  e in  ordinerò,  farlo  condurre  a Ca- 
Mrocaro,  donde  lo  leveranno  i velliirali  di 
VV.  SS.,  perchè  tale  ordine  si  tenne  unno. 


come  sa  tìuasparre  Pugni  ministro  di  lostra 
signorie. 

Girca  i fanti,  la  sua  Eccellenza  mi  disse 
essere  contenta  dare  licenza  a'  suoi  uomini 
che  vengliino  a’  servigi  di  VV.  SS.,  ma  non 
sarebbe  possibile  a lei  liirli  muovere  senza  de- 
nari; però  VV.  .SS.  mandino  da  possergli  le- 
vare, che  lei  s’ingegnerii  tórre  uomini  scelti , 
bene  armali  e fedeli,  ed  espedirgli  presto: 
però  se  VV.  SS.  sono  ih  necesità  di  fanterie, 
mandino  subito  .VOU  ducali  per  poter  dare  un 
ducato  per  uno:  e credo  che  sieno  in  quello 
di  Pisa  fra  13  di  da  oggi,  e non  prima.  Sic- 
ché VV.  SS.  penseranno  quale  espediente  sin 
più  per  loro,  e daranno  avviso;  e io  e.seguirò 
ogni  commissione  con  ogni  debita  diligenzia. 

Onesta  illustre  .Madonna,  quando  io  le  co- 
munirai  quesla  mattina  la  lellera  di  VV.  SS., 
avanti  io  dicessi  alcune  cose,  disse  : Io  ho 
que-la  mattina  una  buona  nuova,  perchè  io 
veggo  che  quelli  vostri  signori  vorranno  fare 
pure  <la  vero  : perchè  raccozzano  le  fanterie, 
di  che.  io  ne  li  commendo,  e sonno  contentis- 
sima tanto,  quanlo  prima  ne  ero  male  con- 
tenta, veggendo  la  tardezza  loro,  parendomi 
perdessimo  untempo  irrecuperabile.  Ringraziai 
sommamente  sua  signoria,  dipoi  le  mosirai 
che  tale  lardezza  I'  avea  generala  la  necessila; 
a che  sua  E^ccellenza  cnn.senlì  faeilmcnle,  sog- 
giungendo, che  vorrebbe  tivere  lo  stalo  suo  in 
luogo  che  la  potessi  inspingere  tutte  le  sue 
genti  e sudditi  in  favore  vostro,  perchè  dimo- 
strerebbe a tutto  il  mondo  che  nidla  altra 
cosa  avea  fattala  partigiana  dello  sliito  di  vo- 
stre signorie,  che  E alTezione  e la  fede  ha  in 
quello,  ma  desidererebbe  bene  essere  ricono- 
sciuta, e non  le  fossi  tolto  l'onore  suo,  che 
lei  stima  sopra  ogni  altra  cosa;  il  che  giudi- 
cava fussi  a proposito  delle  VV.  SS.,  non  Unto 
percolilo  di  lei,  quanto  per  lo  esempio  darete 
agli  altri  aderenti,  di  essere  riconoseilori  dei 
henefizj.  e non  ingriiti.  lo  non  mancai  del  de- 
bito in  replicare  quello  mi  occorse  ; pure  non- 
dimanco  conobbi  che  le  parole  e ragioni  non 
.sono  mollo  per  satisfarle,  se  non  vi  si  aggiu- 
gne  le  opere  in  parte.  E creilo  veramente  che 
se  VV.  EE.  SS.  o del  servilo  vecchio  le  faranno 
qualche  eoniudilà,  o verranno  più  allargando 
le  convenzioni  nuove,  che  ad  ogni  modo  se  la 
manterranno  amira.  per  non  potere  essere  più 
alTezionata  a codesta  città,  di  che  io  ne  veggo 
lutto  di  segni  evidentissimi.  Emmi  parso  scri- 
vere questo  alle  SS.  VV.  acciò  quelle  possine 
meglio  esitminarc  quello  di  che  ieri  io  delti 
avviso  : Qikf  feliciter  caleunt. 
l\i-  Forlicio.  aie  IH  jiilil,  ima. 

i:.  t'x.  r.  ». 

llumilit  tervilor  .Nioolaus  Maciiiavillus. 
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l,e  allppale  lellore  a l.innnrdo  Stroi7.i  san 
quelle  che  Madonna  fa  scrivere  per  conti)  del 
salnitro.  , 

P.  S.  È suU)  a me  un  segretario  di  .Ma- 
donna c referitoini  per  parte  di  sua  signoria , 
come  sua  Eccellenr.a  lui  in  sul  suo  dominio  da 
fare  di  due  ragioni  fanti:  1' una  sono  loOU  che 
lei  ne  ha  armati,  ])er  avergli  ne’  suoi  bisogni, 
de'  quali  non  nianderehbe  a VV.  S.'v.  se  non 
dessi  loro  un'intiera  paga  per  un  mese,  c vuoili 
pagare  ella,  con  obbligo  di  satisfare  per  qualun- 
que non  .servisse  il  tempo  di  un  mese,  e vuole 
dare  per  uomo  lire  tK,  sicché  volendo  VV. 
S.'s.  di  quesli.  nvrebbono  a mandare  t.'itM)  du- 
cati per  .aOO  fanti,  ma  promelteli  bene  armati, 
e buona  gente,  c subito.  Di  un’  altra  ragione 
fanti  ha.  che  sono  usi  a ire  al  soldo,  ma  non 
sono  scritli'da  lei.  de’  quali  sua  signoria  vi  la- 
scerà  trarre  arbitrio,  e con  quelli  pagamenti 
fussi  d’. accordo  con  lorv).  Vostre  signorie  sono 
prudentissime;  piglieranno  quei  partito  giudi- 
cheranno più  a proposito:  ed  io  sono  per  ese- 
guire con  diligenzia  ogni  loro  commissione: 
Ilcrum  valetmi,  die  quit  in  lileris. 

IV. 

Muynilici,  etc.  Scrissi  alle  EE.  SS.  VV.  a'  17 
del  presente  per  Ardingu  cavallaro,  come 
questa  illustrissima  .Madonna  slava  dubivia 
qual  partito  dovc.sse  prendere,  sendole  da  VV. 
SS.  voluto  scemare  condizioni,  e dal  duca  di 
Milano  oITcrtole  volerla  mantenere  nella  mede- 
sima condotta,  e come  sua  Eccellenza  volse 
che  io  Ile  dessi  notizia  a VV.  SS.  acciò  quelle 
iniendessino  lutto,  e poicssino  considerare 
meglio  all'  onur  suo,  e satisfarle  secondo  gii 
obblighi  ec.  di  che  si  aspetta  con  desiderio 
risposta,  la  quale  non  scndo  ancora  venuta, 
mi  è parso  in  diligenzia  spacciare  questo  fan- 
te, e.  pregare  VV.  EE.  .SS.  rispondiiio  subito, 
quando  non  lo  avessino  fallo,  e manilinini  la 
loro  ultima  risoluzione,  acciocché  io  conclu- 
dendo o no,  possa  tornare  costì  a’  piedi  di  VV. 
EE.  SS.  E quello  che  fussi  per  fare  contenta 
questa  .Madonna  credo  sarebbe  sicurarla  prima 
del  servilo  vecchio,  di  che  lei  vive  con  dispia- 
cere grandissimo,  ed  appresso  crescere  il  soldo 
di  questo  anno  in  dodicimila  fiorini,  il  che  é 
secondo  una  mia  opinione,  la  quale  facilmente 
potria  esser  vana,  sì  per  essere  stala  sempre 
sua  Eccellenza  sull’onorevole,  né  aver  mai  ac- 
cennato di  voler  manco  di  quello  le  offera  il 
duca  di  .Milano;  sì  ancora  per  essere  dilTicilc 
il  giudicare  l'animo  suo  dove  ella  sia  più  in- 
chinata, 0 a .Milano  o alla  Itepubblica  vostra. 
Primum  io  veggo  la  sua  corte  piena  di  Fioren- 
tini, li  quali  si  può  dire  che  abbiano  nelle 
mani  io  stato  suo;  dipoi  la  veggo  naturalmente 


essere  inchinata  verso  codesta  città,  e mostrare 
sommamenle  desiderare  di  essere  amata  da 
quella,  di  che  ce  ne  sono  segni  manifesti, 
avendo  uiì  figliuolo  di  Ciiovanni  de’ .Molici,  e 
sperando  l' usufruito  de’  beni  suoi,  perchè  cia- 
scun dì  é per  pigliare  la  tutela.  Ulleriua,  che 
è quello  che  imporla  più.  la  vede  il  duca  di 
.Milano  essere  assaltalo  dal  re.  e non  può  sa- 
per bene  (|ual  sicurezza  le  sia  aderirsi  a quello 
in  queste  rondi/ioni  di  tempi;  il  che  sua  signo- 
ria ronosre  benissimo;  le  quali  cose  mi  fanno 
avere  quella  opinione,  che  la  sia  per  pigliare 
eliam  le  i ondizioni  nostre  scarse.  Dall’  altra 
parte  io  veggo  appresso  a sua  signoria  nicsser 
tiiovanni  da  Gasale,  agente  qui  per  il  iluca  di 
.Milano,  essere  in  massima  estimazione,  c go- 
vernare il  lutto:  il  che  è di  gran  momento, 
c facilmente  per  poter  llellcre  lo  animo  dub- 
bio in  (jiial  parte  volesse.  E veramente  se  la 
paura  del  re  di  Francia,  come  ho  dello,  non 
intercedessi,  io  crederei  che  ancora  di  pari 
condizione  fusse  per  lasciarvi,  massime  perché 
non  giuilicherebbe  spiccarsi  dall' amicizia  vo- 
stra, scudo  voi  in  buona  amicizia  con  .Milano. 
Emuli  par.sn  fare  questo  discorso  acciò  che, 
inteso  le  SS.  VV.  quello  la  può  impedire,  ne 
possano  fare  più  ferma  risoluzione  non  lo 
avendo  fatto,  il  che  sua  signoria  lo  aspetia  con 
desiderio,  jicr  essere  ciascuno  dì  molestaUi  dal 
duca,  levisi  fece  qui  la  mostra  di  òlH)  fanti, 
li  quali  questa  Miulonna  manda  al  duca  di  .Mi- 
lano sotto  Dionigi  A'abli,  e due  dì  fa  si  fece  la 
mostra  di  rinquanta  balestrieri  a cavallo,  me- 
desimamente per  Milano,  i quali  si  partiranno 
fra  due  o Ire  dì  con  un  cancelliere  del  duca, 
che  venne  tre  dì  fa  per  levarli  e pagarli.  Credo 
che  le  SS.  VV.  aranno  mutalo  pensiero  circa 
e’  fanti  volevano  trarre  da  questa  Madonna  , 
il  che  é stato  miglior  partito,  quando  gli  ab- 
biale possuti  trarre  d’  altronde  con  più  como- 
dibà  : ma  quando  VV.  SS.  ancora  ne  avessero 
di  bisogno,  voi  aresti  buoni  fanti  e fedeli,  e 
bene  ad  ordine  cd  espelliti  iircslo,  ma  bisogna 
mandare  li  danari  per  la  paga  intera  di  un 
mese,  come  per  la  ullima  mia  significai  a VV. 
EE.  SS.,  .alle  quali  infinite  volle  mi  racco- 
mando. 

Kx  Forlirio,  tiit'  2'J  jutìi,  1199. 

Ex.  V.  n. 

Ilumilit  ttrvilor  Nicolacs  Machiavellus. 

V. 

Maynifici  rie.  Ieri  scritto  eh’  io  ebbi  e spac- 
cialo il  fante,  parendomi  che  la  risposta  alla 
mia  de’ 17  differisse,  giunse  Ardingo  cavallaro 
di  VV.  SS.  con  Icltere  di  quelle  de’  Iti  e 20 
del  presente,  ed  inteso  il  conlenulo  di  esse , 
I fui  avanti  I'  Eccellenza  d'i  questa  .Madonna,  e 
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con  quelle  più  nccomodate  piirole  mi  occor- 
sono,  esposi  quanto  VV.  SS.  mi  cominettuno 
circa  In  ricliiestn  fatlnic  da  Milano,  ed  ap- 
presso quanto  VV.  SS.  le  olTcrivafto  in  sua 
sntisfazionc,  per  farle  intcnilere  che  per  voi 
non  ha  a mancare  mai  di  fare  lulto  quello 
torni  in  salute,  onore  c comodo  di  sua  Eccel- 
lenza, usando  lutti  li  termini  che  io  credetti 
necessaij  e convenienti  a persuaderla,  ec.,  a 
che  sua  Eccellenza  replicò  non  avere  ultra  spe- 
ranza di  VV.  SS'.,  e che  solo  la  offendeva  in 
questo  caso  il  disonore  nel  quale  le  pareva 
incorrere,  c il  rispetto  le  pareva  dovere  avere 
al  suo  Unrha(l).  Pure  tuttavulla  ve^’gcndo  la 
ultima  voluntii  di  VV.  SS.  s' ingegnerebbe  ri- 
solversi presto,  e viucerc  quanto  le  fossi  pos- 
sibile ugni  dinicullà  se  gli  opponessi.  A che 
replicalo  che  io  ebbi  quelh)  occorreva,  c ra- 
gionato alquanto  sopra  la  Ictiera  di  VV  SS. 
de'  19,  circa  le  ingiurie  fatte  alii  sudditi  vostri, 
mi  partii  subito,  pregando  sua  Eccellenza  di 
celere  spediziipue.  Ilipoi  questo  giurilo  è stalo 
da  me  il  ilaldraccano,  c fatta  prima  escusa- 
zionc  perchè  Madonna  non  mi  aveva  jo'opno 
ore  fatto  intendere  lo  animo  suo,  allegando 
sua  signoria  essere  indisposta  cd  in  malissima 
contentezza  per  la  malaltia  grande  in  che  è 
incorso  Lodovico  figliuolo  suo  c di  Giovanni 
de'  .Medici,  mi  espuse  per  parte  di  sua  Eccel- 
lenza come  era  coiilenla,  nuliu  haliihi  respe- 
clu,  per  essersi  un  tratto  rimessa  nelle  braccia 
di  VV.  SS.,  ed  in  quelle  volere  coiilidare  e spe- 
rare di  accettare  l'anno  del  Ilcneplacilo  a tem- 
po di  pace,  con  le  condizioni  ultiinamenlc  per 
le  vostre  lettere  offertele,  di  dodicimila  du- 
cali. Ma  perche  tal  cosa  proceda  con  più  giu- 
stincaziunc  aiqiressu  di  qualunque  , c con 
più  onore  e ripulazionc  dello  stato  suo,  disse 
come  sua  Eccellenza  desiderava  che  VV.  SS.  si 
obbligassino  alla  difensionc,  protezione  e man- 
teiiimenlo  del  suo  stato,  la  qual  cosa,  benché 
la  sia  certa  VV,  SS.  essere  per  dover  fare,  e 
senza  obbliga  alcuno,  lamen,  a sua  salisfazio- 
nc  c contentezza,  desiderava  sommamente  tale 
obbligo  dalle  SS.  VV.  il  quale  sapeva  non  do- 
vere essere  denegalo  da  quelle,  tornando  in 
onor  grandissimo  di  sua  Eccellenza,  c non  in 
pregiudizio  alcuno  di  VV.  SS.  Vlterius  disse 
sua  Eccellenza  desiderare  assegnamento,  se 
non  di  tutto,  di  parte  del  servilo  vecchio,  per 
potersene  valere  in  molti  bisogni  suoi,  ed  ur- 
genti neccs.sitii;  nè  poteva  credere  che  a que- 
sto ostassi  le  spese  imminenti  , gravandomi 
sommamente  che  io  ne  scrivessi,  c gravassinc 
VV.  EE.  SS.  per  parte  di  sua  Eccellenza.  Alla 
prima  parte,  quanto  all'accettarc  l'anno  del 

(I)  Zio.  gra  quelli  Lodovico  loprannominalo  II  Koro, 
duca  di  niiaiio. 


Beneplacilo,  ec.,  risposi  con  quelle  amore- 
voli parole  mi  occorsono,  moslrandosclc  che 
l'opinione  che  Mivdonna  aveva  di  cotcsta  Ite- 
puliblica  , r accrescerebbe  di  continovo  per 
esperienza.  .Ma  quanto  all'obbligo  che  sua  si- 
gnoria ricercava,  lo  giudicavo  superfluo  per 
le  ragioni  allegato  da  sua  signoria.  E perchè 
io  non  poteva  di  questo  concludere  alcuna 
cosa,  non  l'avendo  in  commissione,  sua  Ec- 
cellenza poteva  per  al  presente  accettare  il 
Ileneplacito,  c dipoi  .scriver  costi  al  suo  agente 
questo  suo  desiderio,  di  che  io  credeva  sarch- 
ile coinpiitciula.  Keplicò  messer  Anlonio,  come 
sua  Eccellenza  voleva  fare  ogni  cosa  ad  un 
tratto,  e però  ini  pregava  che  io  ne  scrivessi 
a VV.  S.S.,  acciò  quelle  per  loro  lettere  me 
ne  dessono  cmniuissione,  promettendo  ratifi- 
care a tale  obbligo  fatto  da  me  tn  nome  di 
quelle.  .\è  volendo,  per  cosa  che  io  allegassi 
in  contrario,  mutare  sentenza,  sono  costretto 
a scrivere  quanto  da  quella  mi  sin  shilo  espo- 
sto, acciò  VV.  EE.  S.S.  con  loro  sapientissimo 
giudizio  si  ri.solvino , e presta  mi  avvisino 
quanto  sin  loro  ultima  intenzione,  acciò  me 
ne  possa  tornare,  perchè  lo  desidero  assai. 
Alla  parte  dciras.segnanicnlo  del  servito  vec- 
chio dissi,  che  avendone  lei  parlalo  meco  a 
questi  di,  e io  .scrittone  a VV.  SS.  e quelle 
risposto , mi  pareva  superfluo  replicare  qui 
una  medesima  cosa,  m.assime  sapendo  la  vo- 
stra buona  disposizione  c le  dillicultii  che  al 
presente  v'impediscono:  lumen  per  satisfarle 
ne  scriverei  di  nuovo  con  ogni  cllicacia. 

Ieri  la  Eccellenza  di  .Madonna  fece  racco 
massime  escusnzioui,  quando  io  per  parie  di 
VV.  SS.  mi  dolsi  dell'insulto  fatto  dai  suoi  ba- 
leslrieri  a quelli  vostri  da  Salutare;  dicendo 
che  aveva  commesso  loro  andassino  per  le  ri- 
coltc  di  un  Carlo  de’  Buosi,  ad  un  podere  che 
egli  aveva  in  sul  suo  dominio,  il  qual  Carlo 
era  stato  poco  nvanli  ammazzato  da  Dionisio 
IValdi  in  vendetta  del  sig.  Ottiiviano  ; c che 
questi  contadini  dissero  loro,  quando  e'  to- 
glievano le  ricolle,  che  sarebbero  tagliati  a 
pezzi,  e altre  parole  ingiuriose,  in  modo  che 
furono  costretti  questi  a fare  loro  villania  ; 
pure  nondimanco  gliene  iloleva  insino  all'ani- 
ma, c farebbene  segno;  e commesse  subito 
che  ad  uno  di  quelli  hale.strieri,  il  quale  fu 
primo  ad  ingiuriarli,  lussino  lolle  le  anni,  c 
mandato  via;  c così  è seguito. 

E alle  SS.  VV.  umilmente  mi  raccomando. 
Qum  iene  valeunt. 

Ex  Fnrlirin  23  JiiUi  im. 

E.  Ex.  y.  II. 

Rymilìt  $ervitor  Nicolàus  Machuvellus. 

P.  S.  Domattina  parte  di  qui  .IO  balestrieri 
a cavallo  per  a Milano  pagati  da  quel  duca. 
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VI.  I 

J/uyiii/ic»,  eie.  Ieri  per  ArJingo  cnvnllaro 
di  VV.  S.s.  ebbi  due  di  quelle  de'  1!)  e 20,  e . 
credo  duinuni  fermare  il  lìeiicplacilu  con  que- 1 
sla  illuslrissinia  .lladonna,  secondo  l’ ultima  ; 
coinmissiune  , ed  appresso  e.'ùim  comporre 
in  modo  le  cu.se  di  questi  rostri  sudditi  con  sua 
Eccellenza,  clic  VV.  SS.  se  ne  cliijmcranno 
soddisfattissime.  Non  posso  distendermi  in  al-  j 
Irò,  partendo  il  messo  con  furia,  se  non  clic 
(/uaiii/irtmuin  sarò  espedito,  tornerommi  da  , 
VV.  SS.  alle  quali  umilmente  mi  raccomando,  i 
Ejt  Furlirio,  tilt  JvUl.  im.  j 

VII. 

.Vagnifict , P.tc.  Avendo  in  icrscra  scrina 
l’alligata,  c volendo  c_spedirc  Ardingo  presente 
esibiinre,  venne  a trovarmi  mess.  (ìiotanni  da  i 
Casale,  e dissemi  per  parie  di  .tladomia,  come 
non  era  necessario  che  io  scrivessi,  perchè 
rEccellenza  di  M.idonna  era  contenta  non  ri-  , 
chiedere  di  altro  obbligo  VV  SS.  scado  cer-  . 
tissima  che  quelle  non  erano  per  portarsi  ^ 
altrimenti  nei  bisogni  suoi,  che  lei  si  fus.se  ' 
portala  in  quelli  di  VV.  SS.,  e che  quesla 
mattina  io  russi  da  S E.  per  fermare  il  Be- 
neplacito, etc.  Pertanto  persuadendonii  in  cosi 
dovere  seguire  con  ellello  c scrivendo  il  Pio- 
vano di  Cascina  a Lorenzo  di  Pier  Francesco 
per  uno  a posta,  scrissi  per  il  meilesimo  a 
VV.  SS.  quanto  io  mi  persuadevo  fussi  conclu- 


(t>  nono  la  partenza  del  Vlactilavelll  giieata  sipnorn 
spedi  □ Firenze  un  ano  mandalo,  del  quale  si  dA  qtii  la 
cri'drnzÌMlr. 

* ExfeUl  DD.  Priorti  Ob$erxandU$imi. 

Per  non  mancare  di  quanto  dissi  a Hes.irr  Mccold  Ma- 
chiavelli. suo  commisurio,  mando  uli'KK.  SS.  VV.  il  tpel- 
tabllc  Mesacr  Joaniii  mio  Auditore  quale  ||li  abbia  ad 
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so.  Questa  nialtina  di|ioi,  credendo  io  venire 
alla  conclusione  secondo  si  era  rimasi) , e 
trovandomi  con  mess.  Giovanni  prefato  alla 
presenza  di  .Madonna,  mi  disse  ,S,  E.  avere 
la  notte  pensalo  che  con  più  suo  onore  si  a- 
derircbhe  a VV.  SS.,  dichiarandosi  quella  ob- 
bligata a difenderle  lo  stato , come  dal  suo 
cancelliere  mi  era  sialo  esposto;  c |ierò  di 
nuovo  si  era  deliberala  che  in  ne  scrivessi 
a VV.  SS.,  c elle  se  mi  aveva  fatto  intendere 
altrimenti  per  mess.  Cinvimni,  clic  io  non  me 
ne  maravigliassi,  perchè  le  cose  quanto  più 
si  discuton  1 meglio  s'intendono.  Udendo  in 
questa  mutazione,  non  plissetti  fare  che  io 
non  me  ne  risenti.ssi,  e non  me  ne  mostrassi 
malcontenlo,  e con  parole  e congesti,  di- 
cendo che  \V.  SS.  ancorasene  maraviglie- 
rehbono,  avendo  scritto  a quelle  sua  Eccel- 
lenza essere  contenta  senza  eccezione  alcuna. 
E non  possendo  io  trarre  da  sua  signoria  al- 
Iro,  sono  aslrelto  a mandarvi  l'alligata,  dan- 
dovi per  questa  ancora  particiilarmente  no- 
tizia del  seguilo  . acciò  quelle  possine  me- 
glio farne  giudizio,  e risolversi,  c presto. 

Domattina  mi  trasferirò  a Lnslrocaro,  per 
vedere  se  io  posso  assicurare  quei  di  Cor- 
bizo  da  Dionisio  It'aldi  e suoi  partigiani:  a che 
■Madonna  si  è oITcrIa  fare  ogni  opera,  c di  quan- 
to seguirà  vostre  signorie  fieno  avvisale,  alle 
quali  mi  raccomando.  Qvw  bene  raleanl. 

Ex  Fortivin,  die  2S  julii,  H99. 

E.  Ex.  V.  /). 

Humilù  tenilor  Nicolacs  Hachiàvillus  (1). 


|.zponi.rii  qiianlo  pii  Im  (ommCssu  In  mio  imnir.  Crepo 
quelli,  sì  depilino  pieslore  inein)  fede,  eninu  ronano  a me 
proprio  se  peraonnimenle  tosai  al  rospello  delle  FK.  SS. 
VV.,  alte  quali  di  r.onlinno  mi  riiccuniando. 

Furi!,  die  3 augnali,  1499. 

CaUiai  itnt  Sforila,  Vitecorneé  de  Riurio 
Fortlril  oc  Imotae,  etc. 
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CUMNiSSIONE  IN  CAMPO  CONTRO  I PISANI 


I. 

Al  nii.<oii!isAiii 
tu  l'amjiti  cuiilru 


17  giugno  1199. 

Per  questa  lo.sira  di  ierscra  iniendiamn  in- 
ter celerà  come  lo  esercito  no.slro,  e tu  Piero 
Corsini  con  quello,  si  era  Irausrerito  a Sei- 
limo,  c arca  espugnato  .<aiis(HÌno,  e seguilo 
di  dare  il  guaslo  non  ostante  Ig  iinpcdiinento 
dell'acqua;  c come  desideravi  olTendgre  li  Pi- 
sani in  altra  rurma,  c liisognavn  provisìonc 
di  nuovi  niarraioli , c come  era  necessario 
provcderc  a li  fanti  si  debliono  fare,  e tutto 
con  presteua.  — Primum  noi  vi  commen- 
diiuno  di  quello  clic  per  la  diligenza  vostra 
si  russi  operalo,  e appresso  ne  ringraziamo 
cotesti  signori  capitano  c governatore;  parci 
bene  non  a proposito  die  resti  punto  di  grano 
ritto,  e clic  inlerumente  cotesto  giiaslo  non 
si  dia,  come  voi  accennate;  e bencliè  lo  an- 
ticipare di  andare  a Cascina  a campo  sia  utile,  | 
nondimaiico  ci  pareva,  c parci  ancora  utilis- 
simo che  coteslo  guasto  sì  dessi  interamente; 
e quelle  cose  non  si  potessino  segare  o mi- 
nare, si  ardessinu,  nè  lasciare  indrieto  alcuna 
cosa  per  la  quale  i nimici  nostri  si  dannifì- 
cassino.  E percliè  voi  ci  ricordate  nuovi  mar- 
rniuoli  (2),  non  vi  replicheremo  altro  clic  quel- 
lo ierscra  vi  scrivemo,  allegandovi  le  dificultìi 
rispetto  al  conlado  nostro  ruinato  c esausto, 
piute  per  avere  aulii  la  guerra  addosso,  parie 
per  essere  sialo  albergo  de’  soldati  nostri, 
parte  per  essere  subì  di  continuo  alTaticalu 
con  simili  iucariclii;  c perù  vi  ricordiamo  su- 

(Il  Re^itflro  9Ì  tiri  CailC[j}(ia  ili'i  Dicri  di  Ubi'MA. 

(2)  I inarnijunU  tciiiviiiio  ndupcfiih  nrpli  a<«odii  per  i 
lincila  che  ciiiijmavatii  la  faziont  del  i/hiixIo.  Il  corpo  I 
•l<-'  luari.iiiiuN  t ra  formalo  dai  paranoi  del  coiilitdo.  co- 
munditti  uno  per  raAa.  o cnpi>ali  per  ordine  dei  : 
in  numero  pniporrionaio  alla  pupolii/ionr;  dit»lrilindo  in  | 
vane  cumprft!iiii\  c<.is<:imu  puidaln  da  un  roinmissariu  | 
< h'«-ra  per  lo  più  un  (liuvaiir  nort'iilmn,  r rìiilrrn  corpo 
ilin  llo  da  un  commi«-»iirin  penorali*.  I)  niimiTn  do*  iiinr- 
raitioli  iiopli  a'Voilii  »urpa!«^avn  d qiiurto  dell*  o^rroilo. 
Kraiio  armali  in  que«l.i  proporriono;  duo  torxi  di  falci, 
c la  inappior  piirir  llonuio;  Tallro  li  r/n  di  murre  o zappe, 
ciof^  delle  anni  alle  u séparé  c rniiMro;  perchò  il  renln  | 
ai  bruciava.  t*er  altro  fazioni,  la  imdà  veniva  armala  di  ; 
pala,  un  <|iiar(o  di  zappo,  e lallru  quarto  di  roiichu  e | 
arreno.  Kraiio  Irallì  come  dicemmo,  tini  dominio,  ras-  ' 
da  nti  commissario  speciale  so  fossero  alli  a quel-  ‘ 


i pratlenessi  costi  quelli  vi  Irovnle,  e perchè 
I nuri  se  iie  radino , usassi  omni  mezzo  con- 
I veniente.  .>è  possiamo  credere  se  farete  in 
questo  Ciiso  il  debito  vostro,  iic  abbia  a par- 
tire alcuno,  c simililer  de'  fami  comandati 
sono  nelle  terre;  c quando  o quelli  o que- 
sti avessino  bisogno  di  esser  sustenlali , lo 
facciato  , c noi  ci  sforzeremo  provedervi  a 
tutto;  a die,  come  a cosa  imporbintissìma, 
Mrcle  ndvertenza;  perchè  rimanendo  senza,  è 
non  polendo  noi  provedere  se  nón  con  difi- 
culti'i . rimarrebbe  cotesla  impresa  indreto, 
con  dispiacere  nostro , danno  della  città,  c 
disonore  vostro. 

E’  danari , che  per  quello  augumento  di 
fanteria  sarete  rìmaso  con  colesti  signori,  vi 
manderemo  o domani  n l'altro  senza  manco; 
c voi  in  <|uesto  mezzo  potrete  fare  rassettare 
quelli  fanti  arete  disegnali  espedire  a questo; 
e cosi  ordinarvi  con  lutto  le  altre  cose  vi 
fanno  di  bisogno:  c parte  potrete  seguitare 
gngliardamenic  colesto  guasto,  c cosi  non  ver- 
rete a perdere  tempo , il  che  sommamente 
desideriamo. 


II. 

Al  cuxsiissvRi 
in  campo  conico  Pbu  (3). 


1 settembre  1409. 

Por  li  anloccsison  noslri  ierscra  vi  si  scrisse 
Huanlo  occorreva,  c come  si  dcsiilerava  che 
voi  co’  denari  vi  avevono  mandali  e eo’  fmili 
coinaiidatì  (4)  ch’eraiiu  comparsi  e lutto  di 

l'rArrcizIu.  od  averano  iti  paga  dai  10  ai  12  soldi  r duo 
paiti  Hi  pionin. 

(3i  lti*KÌ!vlro  Hi  ili’l  Cartv'ppiu  della  Signoria:  ma  qua«i 
lltlln  il  cnrli'tctcio  <l>  t|in'«lu  lU/it  »pp,-nli<Mir  ai  Ilicn.  Il 
nn»lrn  qiin«!niiu  poi  c «riUlo  pcrAstifliC  iiiiommcntc  ili 
mano  del  .Macliiavt^lli,  »i*i;rir1»rmili'’  Dioiri.  sulla 

prim.-i  iiatthiA  di  r|iir«iu  ipimlrriin  s .Vinuffiriton  literu- 
tum  fliiynl/tconim  lìomittonim  circa  rem  bcllicutn.  In- 
cefitum  die  I rrplcmbri»  llttìf. 

(i>  ViMlv'iiimo  jtiù  snpr.1  chi  fo^si'ro  I mitili  lomanduii 
m‘lln  lli'piilihlico  fìorenlma;  miliiiu  siibilmica  e tempo* 
riiriu.  riiiuHa  r Hcialla  ad  un  cetniu  u comando  della  Si* 
pnoria  o dei  Oieii.  tHiivasi  miche  in  allri  Siali  d' Italia 
qiiolu  mudo  di  raccogliere  mditic,  comimdundo  uii  uo- 
mo per  casa.  .'NelUi  slesMo  mu.io  si  ennuindHVitim  li  siid- 
dili  del|l»^lal4M  liivun  a pinriiiile  per  puldilit  o aieMiziii, 
|Mjr  rasaellareslMde,  pmilt  ec.  Di  qui  le  «qirrc  romaniUiU'. 


Digitized  by  Google 


COMMISSIONK  IN  CAMPO  CONTPO  I PISANI  711 


l■lm^pn^ivl^nl^,  venissi  mantcnenilo  in  tali  ter- 
mini eotesta  impresa  ohe  se  la  min  posseva 
per  la  (|ualità  delle  forre  vostre  ire  avanti, 
si  mantenessi  almanco  tanto  clic  noi  potes- 
simo ordinarci  con  tale  provediinento , clic 
noi  e voi  insieme  con  tutto  questo  populo  e 
colesti  signori  eonsepuissimo  il  line  deside- 
ralo con  villoria  tale  che  recassi  perpetua 
quiete  a la  nostra  ciltii,  e gloria  a loro  si- 
gnorie. A clic  eliiim  noi  per  questa  vi  con- 
hirtiamn  con  ogni  istaura,  signilicandovi  che 
per  noi  si  farii  ogni  estrema  forra,  userassi 
ogni  ililigenra  , pcrehè  se  ne  venga  a desi- 
deralo fine.  Ma  bisogna  che  voi  etiam  non 
manchiate  dello  ollìrio  vostro  c con  rotesii 
signori  e altrove  dove  bisogna  usarlo  a he- 
neflrio  dalla  cittii,  ingegnandosi  sopra  tutte 
l'altre  rose  di  spendere  il  danaio  con  quello 
risparmio  e quella  ulililJi  che  debbo  spen- 
dere alcun  buon  cittadino  e afferionato  alla 
patria  sua,  posponendo  il  privato  comodo  al 
publico.  Il  che  ancora  sappiamo  sia  vostro 
intento,  tamen  per  lo  ofiìrte  nostro  c per  sa- 
tisfare all’obbligo,  ve  lo  vogliamo  avere  ri- 
cordato, come  quelli  che  saremo  rigidi  pu- 
nilori  di  qualunque  errasse,  e premiatori  di 
qualunque  l’arcl  meritato.  Aon  vogliamo  riiam 
omettere  farvi  intendere  come  cosa  secondo 
noi  importanlissima  , che  quelli  nostri  sud- 
diti e'  i|uali  sono  lenuli  costi  per  la  loro  fe- 
deltà ad  ubbidire  a'  nostri  ordinamenti,  espo- 
nendo la  propria  vita  per  la  salute  no'tra, 
vi  sieno  istantemente  raccomandati  (1;;  e im- 
poniamovi in  modo  rintralleniate  che  non  ab- 
bino occasione  e questa  volta  di  partirsi  e al- 
tra volta  di  non  ubbidire  e e.ssere  perlinaci 
a'  comandamenti  nostri.  K però  l'inlralterrete 
e riguarderete  secomlo  la  qualità  loro;  usamio 
nondimanco  destrezza  tale  che  non  manchino 
delle  fazioni  necessarie,  ingegnandovi  con  buon 
modo  Irarne  ipianla  utililà  vi  sia  pnssiliile; 
adoperandoli  e per  guardia  e per  marraiuoli 
come  vi  fìa  di  bisogno;  il  che  vi  riuscirà  fa- 
eilmente  quando,  come  vi  si  è licito,  con  buon 
modo  e discretamente  dislrilmerete  loro  le  fa- 
zioni; e ipiando  farete  il  debito  vostro  verso 
di  loro,  .saranno  pronti  a fare  ogni  rosa;  ma 
se  fu.ssino  trattali  come  per  lo  addieiro  se- 
condo abbiamo  inteso,  non  ve  ne  varresti  mol- 
to, c noi  non  potremo  più  mandarne.  K quando 
fossi  linito  il  tempo  della  paga  loro,  che  sono 
tutti  qui  pagali  per  13  di,  se  fra  loro  ne  fossi 
alcuno  atto  ad  es.sere  buon  soldato,  In  riter- 
rete, benché  fra  questo  tempo  più  appieno 
vi  potrgno  signincare  la  intenaione  e volontà 

(1)  S'inli'TMlitno  i fanti  tratti  tlal  dunilniit  nt>rrn(in<»,  o 
coiitaniiali  ut  niimi-ru  |iruttur/i«Miato  nlta  pn|M>lH/ium*. 
Clinic  ti'dri'mo  ni  »cKtii(o;  i raiiii  comundaii , skcumc 


noslra.  l'serele  ancora  non  mediocre  diligenza 
perrhè  non  si  dissolvinn  , facendo  guardare 
e’  passi,  c gasligando  acremenle  qualunque 
trovas.si  in  colpa;  e a maggiore  cautela  scri- 
verete a eodesii  nostri  rettori  allo  intorno  che 
faccino  il  medesimo  quando  recapilas.se  loro 
alle  niiini  alcuno  saiiza  vostro  bulleltino.  Voi 
siete  prudente,  e intenderete  il  desiderio  no- 
slro;  nserele  late  diligenza  che  noi  ci  teniamo 
satisfatti  della  opera  vostra. 

De"  buoi  giudichiamo  sia  bene  vi  serviate 
di  quelli  aU  inlorno  di  costi,  e come  commis- 
sari li  comanderete.  Circa  e'  marraiuoli  ve,  ne 
provediamo  quanto  più  presto  ri  fia  pos.sibile; 
e voi  in  queslo  mezzo  vi  servirete  de’  fanti 
comandali  vi  venjrono.  Polvere  etiam  prove- 
dremo in  quantila,  perché  di  quella  aviamo 
Irovalo  munito  ogni  cosa;  ma  perché  in  que- 
sti provedimenti  va  tempo,  userele  la  prudenza 
vostra  perchè  non  segua  disordine.  De'  mae- 
stri d'ascia  ri  darete  nolizia  di  quanti  abbiate 
di  bisogno,  e noi  ve  ne  provedremo  suhilo. 
Iiilendiamo  a .llonleearlo  essere  quantib'i  di 
piombo  : manderete  per  esso,  c noi  ancora 
(■'ingegneremo  |irovedervene  di  (|uesto  con  le 
balle  delle  fune,  c ogni  altra  cosa  avete  ad- 
dimaiulala. 

t 

Poi  che  noi  aveino  scritto  c suggellato  ri- 
cevemo  una  Intiera  vostra  di  stamani,  la  quale 
ci  ha  (labi  ammirazione,  prima  per  intendere 
che  I garzone  di  Pier  Anionio  Bandini  non 
ha  voluto  pagare  e'  .300  ducati;  secondo  jier 
non  avere  voi  ancora  lindo  di  pagare  intera- 
mente le  fanterie  si  Iruovono  costì.  A Pier 
Anionio  domaltina  faremo  inlendere  tulio;  ma 
(|nanlo  alle  fiinteric  , ei  maravigliamo  assai 
che  snido  venuto  costi  OtMM)  ducati,  2.300  ron 
Pier  Anionio  llandini,  e 4000  di  poi,  non  si 
sieno  linile  di  pagare  eotesle  fanterie,  sendo 
ridotto  a numero  si  debole  , come  avvisale, 
di  Ioidi  o manco.  K però  non  sapendo  noi 
bene  raccozzare  insieme,  da  I'  un  lato,  non 
vi  essere  fanterie  nè  maestranze,  dall'allro, 
non  vi  essere  bastati  (iOOO  ducati  a pagarli, 
ei  maravigliamo  assai,  e avvienine  dispiacere 
non  piccolo;  di  che  noi  desidereremo,  per  u- 
.seire  di  (|neslo  errore,  per  la  prima  vostra  in- 
tendere a pieno  il  particulare. 


nuovi  Alili  fazioni  milHari,  rrann  da  principio  adopflrali 
alla  ((MArdiB  ili'*  pham  c ile’  forti,  o cnmi'  marraiuoli  alln 
ragioni  del 
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m. 

Al  comiissAiti 
In  campo  contro  riso  (1). 


S seltembre  1499. 

Arendo  noi  inteso  c per  vostre  lettere  c per 
a bocca  da  Bernardino  Rondinclli  la  mala  di- 
sposizione del  conte  governatore  (2),  ancora 
che  ci  incresca  assai  che  cotesto  nostro  eser- 
cito manchi  del  suo  consiglio  c governo,  ta- 
mcn  sendo  desiderosi  che  possa  recuperare 
la  sua  salute  , siamo  contenli  darli  licenza 
che  venga  qui  a curarsi , con  queste  condi- 
zioni che  lasci  al  conte  l.amherto  e conte  Piero 
al  governo  delle  sue  genti,  c appresso  venga 
con  poco  numero  di  cavalli  c uomini,  c inu- 
tili alla  guerra.  E di  queslo  pregherete  per 
nostra  parte  sommamente  sua  signoria. 

IV. 

.4l  CU.VXISSAIII 
In  rumi>o  rontni  Pìia. 

% settembro  1499. 

Int«‘nden«]o  noi  e per  vostre  loltere^  e ul- 
timo  da  Luigi  della  StulTa,  come  le  gelili  dei 
signor  di  Piumhinu  (3)  si  erano  parlile  di 
cusU  di  campo  , e riduttosi  parte  a S.iinini- 
niato,  e parte  per  cuteste  culline,  c volendo 
noi  vederli  alle  fazioni  per  cotesto  no.slro  e- 
sercilo  più  gagliardo,  avcnio  al  cospetto  no- 
stri inesscr  Cristofano  cancelliere  del  signoi  e, 
e promise  che  se  gli  davamo  sei  ducali  a la 
mano  ordinerehlic  che  liilli  li  uomini  d'aime 
e balestrieri  a cavallo  che  russino  o alle  col- 
line il  a Samminiato,  si  ridurrehhono  cosii  in 
campo,  con  (|ueslo  clic  noi  promettessimo  dar 
loro,  come  russino  venuti  oltre  a Si),  130  du- 
cati. E cosi  vi  comettianio  e imponiamo  che 
ogni  volta  che  si  sicno  redulti  voi  diale  loro 
la  soprascritta  somma  di  denari;  in  che  use- 
rete la  consueta  diligenza.  E perchè  il  pre- 
fato messer  Cristofano  ri  fa  intcndeie  come 


{Il  nai  Rcsislro  II.  S(  R.iprnrinitn,  ii  rulli  lliiu  iillu  lini' 
ai  questa  scrii*. 

(2i  F.rn  Ciisliii  II  fnnic  Hinuri-lii  ila  Uarrinna. 

(31  Veai  le  Sptttiùiini  tli  l ilìirliiaii.|li  ul  s lumt  ih  l'ìiiiii- 
tiìiiii.  Iari.|io  il'Appiniio,  r il  Cunau/fn  prr /' i-(r':(ri/ic  r/W 
coniiini/iinlc  ihlte  fanlfrir.  Il  M(jiiiir  ili  Pii.mliiiiii  m* 
niaiitiò  alleile  l'rSiTrìlii  roiilru  1*oa  iliiraiile  l'assi.|i/a  ai 
Paulo  VKcIII  speailu  nel  Casriilliiu  a.saliatii  ilai  Vetie- 


voi  avete  più  volle  richiesto  il  signor  suo  di 
rassegnarlo,  non  ci  parendo  ora  tempo  a fare 
simile  opera,  non  ne  lo  ricercherete  più,  ma 
solo  userete  diligenza  che  quelle  tali  genti 
si  truova,  come  si  è detto,  si  truovino  con- 
tinuamente in  su  le  fazioni,  secondo  la  con- 
suetudine degli  altri.  E quando  voi  non  avessi 
e'  danari,  date  loro  promessa  che  de'  primi 
vi  manderemo,  li  pagherete  loro;  e quando 
c'  non  istessino  in  su  le  fazioni  secondo  la 
promessa,  ne  darete  avviso. 


V. 

Al  conaissAni 
in  rampo  coniro  INSat. 


2 settembre  1499. 

Ancora  che  iersera  noi  vi  facessimo  inten- 
dere a pieno  come  per  noi  sì  aveva  a fare 
ogni  dcliita  provìsione  per  tirare  avanti  eotc- 
sta  impresa,  questa  sera  ci  è parso,  per  ser- 
vare la  nostra  consuetudine,  replicarvi  il  me- 
desimo, c confortarvi  con  ogni  istanza  a tem- 
poreggiare tallio  clic  '1  provedimento  (t)  ven- 
ga. che  fìa  subito.  Il  che  vi  dovrehlic  esser 
facile,  sì  per  li  comandali  vi  debbono  essere 
comparsi,  si  etiam  per  dovere  avere  voi  dato 
una  paga  a colesti  fanti  co’  denari  vi  sì  sono 
mandati  avanti  clic  tu  Piero  da  Vcrrazzano  (.3) 
partissi,  c quelli  che  portasti  teco,  c'  quali 
giungono  alla  somma  di  (!2IMI  durati  d’oro  in 
circa  , nè  possiamo  persuaderei  allrinicnti , 
peveliè  non  vi  sendo  più  che  1. 'ilio  fanti  o meno, 
è neressario  vi  sin  più  tosto  avanzati  denari 
elle  mancali.  E come  questa  niallina  vi  seri- 
vemo,  pagherete  alle  gelili  del  signor  di  Piom- 
hinn  quando  le  fieno  liitte  adunate  eosll  in 
su  le  fazioni  l.’iO  ducati;  e se  non  li  avessi, 
lo  intraUenelr  enn  linone  parole  Innlo  rlie  noi 
vi  maniliamo  denari  che  fia  presto. 

Oiianto  ni  mairaiunli  . si  è fatto  il  dehilo 
enn  le.  lettere  (01;  e qiiaiidn  vedremo  che  que- 
sto non  hastassi  , manderemo  fuora  uomini 
pralirlii  a eondiirli. 

Del  piomlio  etiam  si  è ordinalo  mandarvi 
qualche  renlìmiio  di  lihlire,  c voi  manderete 

xi.ini.  .itlV|iora  in  cui  ^i»mt»,  Paolo  VtinlU  era  in  raiii|M> 
coiilro  Piiiài. 

Prnvrrifimnilo  di  dannH,  munizioni,  nomini,  cop*- 
Imii  ri*. 

<5'  Ino  dPi  cnmiiii'tMri  in  campo  ronlro  ri<ia. 

1,4*  irlirrr  girnilr  o»  KUi*ilif4’nll  dolio  Sialo  por  fo- 
mnii'laro  ranli  mii  nha  fanone  del  quatto. 


Digilized  by  Google 


COMMISSIONE  IN  CAMPO  CONTnO  I PISANI 


713 


a Montecarlo  per  quello  ri  è , come  per  la 
ultima  nostra  vi  si  scrisse.  E appresso  v'im 
poniamo  quanto  a’  buoi  che  usiate  la  vostra 
autorilh  di  trarne  di  cotesti  luoghi  circonvi- 
cini, come  è del  vicariato  dì  Samminiato,  Pc- 
scia  c Lari,  e’  quali  per  essere  propinqui  c 
consueti  a sopportare  tali  fazioni,  noi  stimia- 
mo se  in  questo  caso  userete  l'autorità  vo- 
stra, non  vi  abbino  a luancarc;  c quando  ve 
ne  avessi  somma,  se  non  pregiudicassi  al  cam- 
po il  dare  licenza  a qualche  paio  di  quelli 
che  sono  stracchi  e malati  c che  hanno  ser- 
vito più  tempo,  lo  farete,  e noi  ve  li  racco- 
mandiiimo. 

bella  polvere,  vi  aviamo  mandabi  o^'gi  2j00 
libbre,  c del  continuo  vi  se  ne  invierà;  e cosi 
quelli  maestri  d'ascia  ci  Pia  possìbile,  e quelle 
imbracciature  ci  troveremo  ila  mandare,  ben- 
ché ci  paia  inconveniente  che  .'iUO  ve  ne  man- 
dorno  li  anlcccssori  nostri,  non  bastino,  non 
si  scado  fatto  fazione  alcuna.  .Manderemvi  an- 
cora le  balle  delle  fune,  e cosi  non  resteremo 
di  fare  ogni  altro  ordinamento  per  mantenere 
c auguiuentarc  coteslo  campo.  K di  già  si  è 
dato  ordine  di  soldare  qualche  conncstahole, 
e fare  venire  costi  fanti  per  poSserli  snidare 
di  costà,  nò  mancheremo  di  hirc  alcun,!  cosa 
necessaria  a questo  elfctlo,  purché  voi  vi  man- 
tcniatc,  né  vi  n'iibbiate  a levare  il  piò  di  Stam- 
pace;  e se  al  ritirare  delle  artiglierie  ci  av- 
visate avere  fatto  , non  pregiudica  al  segui- 
tare la  impresa  per  cotesla  via , noi  ne  re- 
stiamo satisfatti;  ma  quando  .altrimenti,  ci  rin- 
crescerebbe lo  avessi  fatto  sanza  nostra  par- 
tecipazione. Pure,  secondo  ci  referiscc  I.uigi 
della  Stalla,  scndo  non  di  danno  allì  disegni 
nostri,  ma  di  utile,  possendo  ogni  volta  ri- 
durle avanti,  ve  ne  comandiamo  e imponia- 
movi non  usciate  ad  alcun  modo  della  pos- 
sc.ssione  di  Slanipacc,  anzi  con  ogni  forza  vi 
manleniate  drcnto  Uinto  che  con  maggior  forza 
si  |H)Ssa  venire  alla  espugnazione  di  cotesla 
città  (I);  e noi,  come  vi  si  é detto,  non  de- 
sisteremo di  fare  ogni  provcdimcnto  necessa- 
rio, e con  quella  celerità  ci  ha  po.sslhile. 

Più  volte  vi  si  è scritto  cavassi  di  Vico  e 
Cascina  12  o li  capi  (2)  per  luogo,  e man- 
dassili  qui  al  magistrato  nostro  (.'!) , il  che 
non  avendo  fatto  ce  ne  meravigliamo;  c però 
di  nuovo  v’imponiiimo  lo  facciale,  e ri  avvi- 
siate la  cagione  perché  non  lo  fate,  e appresso 
trarrete  di  Montopoli  e di  Santa  Croce  c di 
altri  luoghi  nostri  fedeli  150  in  200  uomini, 
e mettereteli  olla  guardia  di  quelli  luoghi.  In 
somma,  farete  ogni  cosa  per  aisìcurarvene. 


(Il  Iti  elsa. 

it)  Cio^  mimini  ili  più  credito. 
(3)  L Omeio  ilei  Dii  ri. 


c avviserete  di  quello  arde  fatto,  c quando 
vi  é dìITicile  alcuna  cosa  a fare,  ce  ne  avvi- 
sate, acciò  vi  possiamo  provederc  per  altra 
via. 

Le  poste  (4)  comincieranno  domani  a fare 

10  ullizio  loro,  perché  questo  di  le  abbiamo 
allogate  a Luca  del  Vantaggio. 

VI. 

Al  coamssvni 

in  campi»  contro  Piiui. 

3 settembre  li99. 

Per  le  due  ultime  vostre  e presertim  per 
la  dì  questa  nialtìna  intendiamo  la  c.agione 
che  vi  ha  fatio  ritirare  le  artiglierie  verso  il 
campo,  c appresso  li  tre  partili  vi  occorre- 
vano nelle  iiiiniinenti  occorrenze  ; c perché 

11  ri.solversì  di  simili  cose  é dì  momento,  ne 
faremo  questa  sera  consulta  nella  consueta 
nostra  pratica,  e governeretevi  secondo  il  con- 
siglio di  (|uella.  E perù  non  ci  occorre  per 
questa  uscire  di  (|uello  vi  si  é scritto  per  le 
precedenti  nostre  lettere,  e questo  è che  tem- 
poreggi.ale,  perché  per  noi  non  si  attende  al- 
cun’nltra  cosa  che  a mandarvi  forze.  E que- 
sta sera  tivìamo  mandato  Prancescó  de'  Nerli 
a Pistoia  con  ordine  che  tragga  del  Bologne- 
se 5(1(1  fanti,  e’  quali  sieno  costì  subito;  e 
cosi  iersera  espedimmo  Saniccia  Corso  e Or- 
lando da  Fucecchio  con  ordine  che  condu- 
cessino  costì  KMl  fanti  per  uomo,  e’  i|uali  vi 
fieno  fra  ;t  o i dì.  Aviamo  ctinin  scritto  e co- 
mandato a molli  nostri  rettori  (5),  secondo 
che  ci  ricordò  Piero  da  Verrazzano,  che  in- 
vìeno  a cotesla  volta  e’  intirraiuoli  c vetto- 
vaglia, e sollecilatlli  con  ogni  istanza!  e rosi 
tutte  le  altre  cose  che  da  Piero  ila  Verraz- 
zano  sopradetto  ci  sono  sute  date  in  lislra, 
parte  si  ordineranno,  parte  si  sono  ordinate. 

E perché  il  rampo  non  stia  secco  di  danari 
mandiamo  questa  sera  costì  Alessandro  di  An- 
tonio degli  Alessandri  con  2(KMI  ducali  di  gros- 
si, con  commissione  dì  spenderli  nellì  oppor- 
tuni bisogni;  e appresso  si  é ordinato  man- 
dare Chimenli  scr  .Nigi  con  maggiore  somma 
di  denari.  !Vè  dubitiamo  v’ìniraticrrete  in  co- 
testi  termini,  di  mantenervi  in  Stainpace,  che 
in  brevi  giorni  voi  non  siale  si  gagliardi  che 
si  possa  con  satìsfazione  nostra  espugnare  co- 
lesla  città  e reprimere  la  forza  di  cotesii  no- 
stri ribelli.  E per  Alessandro  predetto  si  m.in- 
dcrà  la  nota  di  quello  ha  pagato  Piero  da 

(il  eoslc  rii  ravalll. 

(5)  Poilesiii,  commisftirl,  vicart,  capitani  ec.  del  dominio 
flurciitlno. 
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Vorraz7.ano,  c così  porterà  seco  i conli  di  Leo- 
nardo del  Caccia,  acciò  che  nè  lui  nè  voi  an- 
diate al  buio  ne’  Futuri  pagamenti.  Mandcremvi 
ctiain  domattina  un  cancelliere,  c il  giovane 
sopra  le  munizioni  si  ordinerà;  nè  resteremo, 
come  più  volle  vi  si  è scritto  e questa  sera 
replicato,  a fare  alcuna  cosa  di  satisfare  al 
nostro  c vostro  desiderio.  K-voi  esorterete  co- 
testi  signori  (I)  a non  mancare  in  tanta  ne- 
cessità nè  alla  nostra  città  loro  affezionatis- 
sima, ne  alla  gloria  propria,  come  per  la  loro 
prudenza  ottimamente  intendono  essere  ne- 
cessario. Di  Cascina  ci  sono  comparsi  qual- 
che venti  (2),  benché  non  li  aviaino  ancora 
rassegnati;  maravigliamoci  non  esser  venuto 
alcuno  di  quelli  di  Vico;  e perciò  li  farete 
venire  subito  (il). 

VII. 

Al  CUMNISSAKI 
in  campo  enniro  Pisa. 

' 4 settembre  1409. 

Quanto  più  noi  desideriamo  che  cotcsta  im- 
presa si  tiri  avanti , hinto  più  ci  dispiace  e 
olTendeci  intendere  per  le  vostre  lettere  di 
oggi  colesti  signori  (t)  essere  come  resoluli 
fra  dua  di  partirsi,  il  che  non  possiamo  cre- 
dere faccino,  per  avervi  scritto  per  doppie  c’ 
provedimenti  aviamo  mandati  e continuo  man- 
diamo, e quelli  che  ordiniamo  in  futuro;  nò 
crediamo,  se  cotesti  signori  aranno  quello  ri- 
guardo alla  gloria  loro  e alla  città  nostra  si 
conviene,  che  sieno  mai  per  determinare  di 
partirsi,  se  già  uno  urgentissimo  pericolo  non 
li  costringesse,  e di  questo  non  ci  pare  di  du- 
bitare, avendovi  rinfrescalo  da  pochi  dì  in  qua 
di  più  somma  di  denari,  c variamente,  e pro- 
mettendo di  continuo  provvederne,  c venendo 
tempo  che  l’aria  ilovrcbhc  farsi  migliore  pur 
le  malattie  dovcrieno  scemare,  e quelli  di 
drento  non  scudo  un  si  gran  nunn^ro  nò  sì 
bene  armali  che  vi  passino  fare  insulto  quan- 
do voi  starete  ne  li  ordini  debili.  K cosi  con- 
sideralo ogni  cosa  maturamente,  non  sappia- 
mo vedere  la  cagione  percliè  voi  non  possiate 
temporeggiare,  tanto  idic  maggiore  forza  vi  si 
aggiunga  che  Pia  presto  presto.  E perchè  voi 

(1)  Cioè  Paolo  Viit-lli,  copilano  generale,  suo  friilollo 
Vilc1lox7.o,  0 |{li  aiiri  coiicsiabili. 

(2)  Inlondnsi  faiili,  di  <|uolli  roinnndiiti. 

(31  ScyiH*  In  |).iti‘iilo  pi»r  Alrssnndro  drpU  AUissandrl, 
0 In  Ifilora  clin  lo  iiccoinpntioa  ai  coinniissnri. 

(tv  Paolo  e Vil(*lloz/o  Vili-Ili.  |)n  (-jnriio  in  poi 
fn-lilicro  si-nipri-  più  I sospi-lli  dctln  lii-puliltlirn  conlfo 
di  loro.  .<orondo  il  C.iiicrinnlini.  Pnolo  |i-vó  il  rampo  il  { 
sollrmlirp;  i*  dillldniido  di  poli  r roiidiiin-  p'-r  irmi  t’iir- 
liglieriii  a Cascina,  porrliè  dalir  piopiiir  i-rniio  solTiirali- 
c stradi-,  rnnliarro  alla  focr  il'Vnin  , porcili;  si  conilu- 


ne  possiate  essere  più  certi,  letta  la  vostra 
lettera  di  ieri  nella  |>ralica  (5)  secondo  la  con- 
snelinline  della  città,  ed  esaminato  quelli  tre 
modi  che  per  quella  ci  ponevi  avanti , tulli 
unanimemente  eoncorsono  che  si  dovesse  se- 
giiilarc  l’iinpresa  nel  modo  principiato;  c per 
questa  generale  volontà  conosciuta  nclli  animi 
de’  nostri  cittadini,  crediamo  ne  Pia  facile  ot- 
tenere ogni  provisionc  che  per  noi  si  metta 
avanti,  la  quale  speriamo  conseguire  presto. 
.>è  in  questo  mezzo  manchiamo  d’alcun  no- 
stro debito,  come  ierscra  vi  si  scrisse,  e per 
questa  vi  replichiamo,  perchè  c di  buoi  e di 
maestri  d’ascia  e mnrraiuoli  si  è fallo  prove- 
(limento  buono  . c Pieno  costi  subito,  dosi 
ctiam  si  attende  all’  inviarvi  polvere  e qua- 
lunque altra  cosa  o noi  crediamo  sia  neces- 
saria 0 da  voi  ci  sia  ricordata;  e però  non 
vorremo  a nessun  modo  vi  ritraessi  da  Stam- 
pncp,  0 vi  discoslassi  altrimenti  col  campo  per 
non  dare  animo  al  nemico  e tórlo  a’  nostri. 
E se  pure  voi  giudicassi  necessario,  a mag- 
gior caiilcin,  mandare  coleste  bombarde  gros- 
se a liivorno,  come  ne  scrivete,  siamo  con- 
tenti , e cosi  tutti  i cannoni , percliè  giudi- 
chiamo poterli  fare  venire  ogni  volta  per  la 
comoditii  dell’acqua  e cahi  piccola  spesa,  e 
però  li  farete  levare  md  ogni  modo.  Ma  del 
ritrarvi  di  .Stampare  a vcrun  modo  ce  ne  ac- 
cordiamo, perchè  scndosi  speso  2000  ducati 
por  mcltcìc  un  piè  in  DIsn,  non  vogliamo  in 
alcun  modo  riirarlo  non  ci  sforzando  la  ne- 
cessità, la  quale  ancora  non  veggiamo,  per 
le  ragioni  preallogate,  e oltre  a quelle  per 
avere  mandato  ierscra  Alessandro  degli  Ale.s- 
sandri  con  somma  di  denari,  come  vi  si  scrisse, 
che  potrà  e sovvenire  le  fanterie  e ancora  la 
gente  d’ arme  del  signor  di  Piombino  , alle 
(|tiali  vi  si  è scritto  diate  lòO  ducali  d'oro; 
e il  cancelliere  ci  ha  promesso  che  le  sta- 
ranno in  su  le  fazioni.  Dovrebbero  ancora  fra 
domani  c l’altro  arrivare  costi  e’  connestaboli 
mandamo  fuora  a fnnv.  fanti , c circa  il  non 
soldarc  qui  seguiremo  c’  ricordi  vostri;  e man- 
deremo <|uesti  nuovi  commissari  con  somma 
di  ilcnari,  che  si  fermeranno  o itilli  o un  di 
loro  a (’iiiscinn,  e quivi  daranno  danari,  c non 
verrà  per  questo  il  rampo  a dissolversi.  Voi 
siete  prudenti,  e intenderete  quanto  si  desi- 
dera per  noi,  e ({ucllo  che  è il  bisogno  della 

cesso,  a I.Ooriio;  iiiu  moslrmidosi  in  ogni  cosa  avversa 
III  tiirtiinii.  SI-  no  .soininorsn  una  porlo,  clic  fu  non  mollo 
di  poi  ri'ciiporulii  dai  Pisani , chi-  lu-l  lonipo  iiiodo.simo 
riprosoro  la  1 urrc  alla  fuoc;  por  i quali  accidcnli  si  aii- 
iiiciilò  lauto  lu  sinistra  opinione  contro  il  Vilolli , che 
porlii  giurili  di  poi  fu  fallo  prigione,  coudotio  n Firenze, 
c dooapil.'ito. 

(5)  I l>ii-ci  rlii.-iiiiav.viio  n doldionirc  insionu-  con  osso 
Ioni,  qiimiito  Iraltiiviisì  di  altari  iiiiportaiili,  ullri  riil,-ii|j|i| 
pratirlii  dolio  oo.se  inìltluri , c por  lo  più  in  niiinoro  di 

lIMllloi. 
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città,  e però  non  mancherete  della  solila  di- 
ligenza vostra.  E noi  a più  Ternia  resoluzione 
arenio  domattina  nuovamente  i cittadini,  c letta 
loro  questa  vostra  ultima  d'oggi,  intenderemo 
di  nuovo  la  opinione  loro,  di  che  sarete  su- 
bito avvisati,  e voi,  scudo  al  presente  messe 
le  poste,  ci  avviserete  al  continuo  di  ugni  oc- 
correnza, come  k vostro  debito. 


Vili. 

A Toiiiiaso  CArroAi 
orslorc  a l.ucca. 


3 selleuibre  1199. 

Per  la  tua  piccola  lettera  di  ieri  c per  l'in- 
clusa copia  intendiamo  quanto  avvisi,  nè  ci 
occorre  altro  che  commendarli  c importi  che 
con  ogni  debita  diligenza  e osservanza  dello 
onore  della  tua  città  tiri  avanti  quanto  li  fu 
commesso  per  la  nostra  del  primo  del  pre- 
sente, mostrando  a colesti  signori  che  sono 
per  trovare  sempre  convenienti  riscontri  alle 
loro  operazioni,  cos'l  in  quelle  che  si  aspet- 
lonu  al  pubblico,  come  in  quelle  si  aspcltoiio 
al  privalo.  E con  1'  oratore  ferrarese  userai 
tutte  quelle  circonspezioui  circa  alla  pratica 
incominciala,  che  tu  giudicherai  neccs.sarie; 
c non  cesserai  di  persuadere  a colesti  cittadini 
che  nulla  cosa  è tanto  per  facilitare  ogni  np- 
punlamcnto  con  questa  città,  quanto  è fare 
ogni  cosa  e deinostrazionc  e in  fatto  che  i Pi- 
sani non  siCno  sovvenuti  in  alcuno  loro  bi- 
sogno; c quando  intenderai  alcuna  cosa  di 
momento , seguirai  nel  tuo  oilizio  di  darne 
avvisa  subito. 

Per  lettere  degli  oratori  nostri  di  Milano 
de’  29,  30  e 31  del  passato  s’intende  lo  escr- 
eilo  del  re  (I)  avere  fatto  tali  progressi  con 
lo  avere  presa  Alessandria,  rotto  lo  esercito 
ilei  duca  che  vi  era  in  presidio,  occupata  Pa- 
via. e tutta  volta  venire  avanti  con  la  vittoria 
che  il  duca  di  .Milano  era  in  procinto  di  par- 
tirsi per  la  Magna,  dove  aveva  già  inviato 
messer  Ascanio  (2)  co'  Tigliuoli  e nipote  , c 
numero  grandedi carriaggi.  Benché  noi  ariamo 
di  poi  per  corrieri,  c altri  venuti  di  lì,  lui 
essersi  partito,  e tutto  lo  Stato  suo  penenuto 
nelle  mani  del  re. 

(1)  luiiii  XII  rii  Francia. 

(2l  As-'.in'i)  Sforza,  rr.ilrllo  di  l.odorlro  II  Iforo. 

|3)  Vedi  a i)ii'-tilo  [irugosiln  II  Trattalo  ennriiuo  fra 
Laiiii  MI  r tu  ttrpubòtira  flnrcnilim  In  Liitiis.  Codex 
llaliar  IHlilomalirus,  t.  l.  iiau.  1131;  c.  nei  tionimmit 
Ili  moria  tx.  pubblicali  da  Uiuseppc  Dolinl,  I.  i,  |iok.  32. 

Vlvumvia.ti.  Oprrr. 


I.V. 

A Toji.viaso  Cti’ro.M 
oralurc  a Luccu. 


ti  settembre  1499. 

Restiamo  avvisali  per  la  tua  di  ieri  della  crea- 
zione de'  tre  oratori  per  qui , e restiamone 
assai  satisfatti  per  la  qualità  loro;  e con  quella 
destrezza  li  occorrerà,  solleciterai  la  loro  ve- 
nuta, la  quale,  secondo  scrive  lo  oratore  fer- 
rarese a messer  .Manfredi,  si  dilTerirà  alquanto 
per  In  malattia  di  Itenedetto  Buonvisi;  il  che 
non  ci  parendo  a proposito , userai  termini 
che  tu  giudicherai  necessari  ad  accelerarla. 

Delle  cose  di  Milano  non  ci  occorre  altro 
che  quello  ti  scrivemo  ieri  per  il  vecchio  tuo 
mandato,  perchè  non  è innovalo  altro  di  cer- 
to, benché  da'  cavallari  e altri  che  vengono 
da  .Milano  si  dica  il  ducato  lutto  essere  ve- 
nuto nelle  mani  del  re,  c il  dura  trasferitosi 
nella  Magna.  Quanto  alle  cose  franzesi,  mo- 
strerai a colesti  signori  largamente  c'  termini 
in  che  ci  troviamo  con  quella  maeslà.  per  es- 
serci declarali  pivi  mesi  fa  amicissimi  sua  e 
aderenti,  secando  ne  fiiiiimo  richiesti;  c per 
ultimo  s'intende  da’  noslri  oratori  per  lettere 
de’ 31  del  passato,  quando  andorno  a congra- 
tularsi con  quella  maeslà  dello  arqui.sto  di 
Alessandria,  che  fumo  ricevuti  con  tanta  af- 
fezione e dimostrazione  di  amore  con  quanta 
mai  polrebbono  esprimere,  la  quale  etiam  si 
può  giudicare  ab  effectu,  sì  per  averci  di  nuo- 
vo concesso  il  possere  usare  il  reame  suo  coi 
noslri  drappi  (3),  si  etiam  per  eonoscere  ol- 
timamentc  quella  maesU'i,  nessuna  )iolenza  o 
terra  d'Italia  esserli  aITczionala  natiiralmeule 
c senza  simulazione  fuora  della  nostra,  per 
la  innata  ilevozione  verso  la  casa  di  Francia. 
Perchè  conosce  benissimo  tutte  le  allre  per 
paura  cederli  c conseulirli,  c ogiu  volta  lo 
vedessino  inferiore,  non  si  porterebliono  al- 
trimenti che  si  portassino  nella  passala  del 
re  Carlo  passato;  le  quali,  poi  che  lo  vidonn 
in  volta  , e che  li  era  necessitalo  a partirsi 
dal  reame,  li  chiusnnn  la  via  per  farli  di.sn- 
norc  (4);  e noi  soli  non  ci  spiccamo  mai  da 
la  devozione  sua,  ancora  che  per  quello  lus- 
sino inimici  a tutta  Italia,  e in  varii  modi  of- 
fesi, e fattori  assaltare  dallo  imperadore,  e 

in  oiini  Irallalo  di  lega  o di  pace  con  Francia,  venivano 
riennrmnali  i priviti gj  antirliì.  c liimovnii;  le  franchìgie 
rutiriMt.ii!  Ili  rmfìini*rrio  fti^ri'iiMiio  tu  quei  re^no. 

(4^  Heceiiiia  ftllii  le^a  Siali  ilaliaiii  contro  Cur- 
io Vili,  u alla  ballti}{liu  di  Kusiiovo. 

4* 
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per  molle  altre  rie  tentatnei  sforr.arci  per  torci 
da  la  devozione  di  Francia;  e noi  sendo  stali 
sempre  fermi , e tutto  sendo  noto  a quella 
maeslfi.  non  puf»  a verun  modo  se  non  amarci 
c lienetìcarci,  e di  piA  se  ne  vede  scpni  ma- 
nifesti. Il  che  farai  larframente  intendere  a co- 
testi .signori,  perchè  se  desidereranno  perse- 
verare ne  la  amicizia  nostra,  come  <limnstrano, 
non  saremo  se  non  per  giovarli  appresso  quel- 
la maesUi:  il  clic  noi  siamo  .sempre  per  fare 
con  ogni  olTicio  c|uando  vedremo  le  opere  loro 
corrispondere  alle  parole,  ed  a quello  che  ra- 
gionevolmeule  delibo  osservare  chi  desidera 
con  li  vicini  vivere  in  pace,  c godersi  nel  suo 
Stalo. 

Perchè  e’  ci  pare  necessaria  ia  stanza  tua 
costi  infino  che  si  vegga  il  fine  di  questa  pra- 
tica (I).  non  partirai  a verun  modo  sanza  li- 
cenza; c a Itili  salisfazione  nostra  couiiiniche- 
rai  il  soprascritto  capitolo  a cotesti  signori, 
perchè  invero  le  lettere  ultime  di  Francia  non 
polreiio  essere  migliori.  A l.ihbrafatta  e al  Ba- 
stione (2)  si  è fatto  qualche  provedimento,  c 
tu  li  terrai  confortati  con  qualche  lettera. 

.\. 

Al  coaviissARi 
ili  campo  cfmtrn  Pisa. 

fi  sellemhre  1499. 

lersera  vi  scrivemmo  per  stalTclla  signifi- 
candovi, poi  che  noi  non  vedevamo  in  cotc- 
ste  occorrenze  rimedio  alcuno  per  satisfare  al 
desiderio  nostro,  che  è di  seguire  la  espiigiin- 
zione  di  Pisa  per  la  via  incominciala,  si  ce- 
dessi alla  voglia  di  cotesti  signori  circa  il  ri- 
tirare il  campo,  ricordandovi  inlcr  cetera  che 
con  ogni  diligenza  reducessi  in  lungo  sicuro 
tutte  coleste  artiglierie,  c appresso  munissi  di 
guardia  c di  ogni  olirà  cosa  necessaria  la  Torre 
di  foce,  e cosi  facessi  qualche  provvedimento 
al  bastione  della  Ventura  (.1)  e Uipafratta,  il 
che  etiaiii  per  questa  vi  replichiamo.  Aviamo 
di  poi  una  vostra  di  iersera,  per  la  quale  in- 
lendiamn  il  seguilo,  c quello  colesti  signori 
mettono  avanti  circa  la  espugnazione  di  Pisa; 
a che  non  occorre  altro,  se  non  che  per  ora 
ci  siamo  re.soiiiti  che  si  fortifichi  piuttosto  la 
foce  che  San  Piero  in  Grado;  e circa  al  pro- 


li) Cioè  di  r.tr  desistere  1 l.nccbesi  dairaiiitare  i fisa- 
ili,  n (li  accordarsi  coi  Ftorotiliiil. 

(21  II  baftlioiK'  dolla  VViiiiira. 

(3)  1,'àiiiiio  uvaiilt . l'aldo  Vilrlil . capil<in  linirralt*  de* 
KM>rcu(iiii,  d»|Ki  a^cr  pri-<i><i  (Ì'iis«.ino  nipraiiitia.  aitcsr 
a fiirc  alcittii  iiasiltuiii  in  miì  m«Mi(i  vicini;  ma  o<ipra  luHi 
tino  lorlc  e caitacc  di  molli  uoiimii  sopra  a Santa  Nana 


vedere  nel  resto,  fra  due  o tre,  di  manderemo 
c().sl!  nuovi  commissari  (t)  bene  inslruiti  c in- 
formati di  nostra  intenzione  acciò  passino  di- 
sporre lutto  secondo  la  nostra  volontà;  e voi 
a qiic.sto  intanto  attenderete  a fortificare  la 
foce,  e appresso  assicurarvi  del  bastione  e Ri- 
pafralta,  e iiictlcre  in  lungo  sccurissiino  le  ar- 
tigliere, c rassettare  tutte  le  munizioni  c eon- 
segnarle  a qualcuno  diligente  infino  a tanto 
vi  mandiamo  chi  nc  sia  guardia  ; e di  tutto 
vogliamo  ci  mandiate  inventario  e nota  par- 
lirularmente,  e dove  c quali  c quante  sieno, 
c a chi  consegnate;  perchè  desideriamo  ve- 
dere una  volta  dove  ri  troviamo  con  simili 
rose.  Ancora  v'imponiamo  diate  ordine  di  fare 
lille  riparo  al  muro  rollo  di  Gascina  che  vi  si 
possa  stare  alla  guardia  : e se  bisogna  rivò- 
iare  0 rasiellare  il  fosso,  eliam  in  farete;  c 
a questa  opera  userete  e’  comandati  vi  sono 
velluti,  e bisognando  ne  eoiiiaiiderele  di  co- 
testi airintorno;  c crediamo,  quando  voi  vo- 
gliale fare  il  deliilo  vostro,  che  basteranno  u 
simile  esercizio.  In  soiiima,  il  desiderio  no- 
stro c che  infino  ch’e’  eouuiiissari  nostri  non 
arrivmio  eostì,  che  Ha.  dicono,  con  pieno  man- 
dalo di  quello  si  abbia  a seguire,  die  voi  al- 
tendiale  con  ogni  industria  a munire  e'  luo- 
ghi preallegati,  c riordinare  le  cose  ne’  ter- 
mini convenienti,  come  voi  per  la  esperienza 
e soileeitudiiie  vostra  saprete  fare. 

Voi  ci  scrivete  coiisuiiiarc  e’  danari  vostri 
nelle  lande  spezzale  e fanlerie  del  capilano; 
e gli  è IO  dì  c più  die  noi  iiilendemo  quelle 
essere  pagale  per  un  mese;  c però  ri  pare 
da  avvertirvi,  e cosi  ne  avverlircle  Alessan- 
dro (.al  die  rivegga  con  diligenza  i conti  vec- 
dii  di  Piero  da  Verrazzaiio  e di  I.ionardo  del 
Gàceìa,  acciò  non  nasca  alcuno  inconvcnicnie 
a pubblico  danno. 

Icr  sera  vi  scrivemo  die  se  non  avessi  de- 
nari da  pagare  Sanicela  ('.orso  c Orlando  da 
Fucecchio,  e'  quali  donno  venire  costi  con  IflO 
fallii  per  uno  c con  nostre  Icllerc,  ne  dessi 
avviso  e intrallenessili  laiilo  die  noi  vi  pro- 
vedessimo  il  danaio;  il  die  per  essere  d’iin- 
pnrlanza  vi  replidiiamo.  Appresso  d maravi- 
gliamo die  avendovi  mandato  quattro  di  fu 
iriOtI  libbre  di  polvere,  voi  non  aviale  scritto 
averla  riceviitu.  c però  ne  darete  notizia  per 
la  prima  vostra  : non  inanelli. 


in  Castrilo , rhiainalu  dal  molile  in  sul  qtiab*  fu  po»lu, 
il  U('ll4  Ventura.  Co^i  il  Guiccianiiiii. 

(4>  R furono  i roinint^sari  eho  dovevnnu  o»?»rr\Arc  eli 
andomnili  di  Pa«>lo  Vilelii.  i-oiio$c<‘ro  Ir  calibe  della  li*- 
valli  dei  cainno  r drllii  |>rrdila  drllr  arli;:lii'TÌe,  c im 
|iiidroimsi  di  ti*'  prr^mu'  dei  dtif  Vilelli. 
tS)  Alosandro  deKti  Ali'^andri. 
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XI. 

Al  cojiaissiKi 
in  rmnfio  coniru  Pisa. 

7 sellembre  1499. 

Aiii-orii  rlie  noi  credessimo  che  e'  danari  a- 
vtva  porlnli  costi  Alessandro  ilcgli  Alessandri 
russino  non  die  abbaslanra  ma  superRui,  aven- 
dosi a levare  il  campo,  pure,  veduto  quello 
ci  scrivete  per  questa  vostra  di  ieri,  ci  è parso 
per  il  desiderio  abbiamo  la  Torre  di  foce  si 
rorliru  hi  c coleste  artiglierie  si  salvino,  non 
vi  mancbiale  in  questo  ultimo  di  qualche  da- 
naio, c per  questa  cagione  mandiamo  ad  .Ales- 
sandro (1) ducali,  acciò  e.seguiate  tutto 

con  ogni  diligenza,  avendo  avvertenza  a non 
soprapagare  alcuno,  perchè  ci  pare  impossibi- 
le che  Tono  ducati  d'oro  u più,  .si  sono  man- 
dati per  dare  una  paga  a cotesti  fanti,  non 
sieno  suti  a sunicienza.  La  quale  cosa,  ben- 
ché più  volte  vi  si  sia  ricordata  tamen  per 
salisrarc  allo  ohligo  ve  lo  vogliamo  aver  ri- 
cordato di  nuovo,  e cos'i  di  nuovo  imporvi  che 
olire  al  .servirvi  di  questi  denari  per  levare 
il  campo  c fortificare  la  Torre  di  foce , voi 
ne  prevediate  di  late  guardia  il  haslioiic  c l.ib- 
hrafalla  che  non  vi  si  abbi  più  a pensare  per 
un  mese:  perchè  noi  desideriamo  questo  a.ssni, 
ve  ne  facciamo  ugni  istanza. 

Circa  i marraiuoli  voi  conoscete  come  noi 
che  dilìicollù  ci  è al  presente  il  mandarne, 
per  esser  lacero  e stracco  tutto  il  nostro  con- 
tado; tale  che  noi  non  veggiamo  modo  di  pro- 
vedcrvene  se  non  con  lunghezza;  il  che  non 
sarchile  a proposito,  secondo  ci  scrivete.  E 
perù  vi  aviaino  scritto  più  volte  vi  vagliate  di 
cole.sli  comrmdiUt  a bili  fazioni,  e comandiate 
di  colesti  all'  intorno:  il  che  perchè  vi  riesca 
con  più  facllilù  vi  niandiaiiio  con  questa  let- 
tere a Samminiiito,  a bari  c a Poscia  solleci- 
tando quelli  vicari  a bile  espcdizionc;  le  quali 
voi  manderete  e solleciterelcli  etiameon  vostre 
lettere  a questo  cITellu. 

Per  lettera  di  Galeotto  de' Pazzi,  che  si  truo- 
va  a Caseina,  intendiamo  come  e'  non  vi  è al- 
cun Ciiscinese  nella  terra  u pochi,  ma  che  tulli 
sono  al  soldo  costi  nel  campo  o con  la  si- 
gnoria del  capitano  (2),  o con  alcuni  altri  no- 
stri connesbiholi  in  numero  di  forse  120;  e de- 
siderando noi  che  il  desiderio  nostro  avessi 
effetto  che  venissino  tutti  qui  a rappresentarsi 
al  magistrato  nostro,  vogliamo  che  tu,  Pie- 
ro (.’l),  quando  Galeotto  fossi  assente,  sia  ri- 
cevuta la  presente,  da  la  magnificenza  del  ca- 

(!)  ta&riAln  In  bianco  nciroripiiiatc  lirl  MachMAolli. 

(2)  Fiolo  Vildll. 


pibvno;  c significhi  la  intenzione  e volontù  no- 
stra con  eilicacia  edemoslrazionc  ricercandolo 
d'aiuto  a condurre  questo,  cioè  che  per  co- 
mandamento e di  sua  signoria  e tuo  si  rap- 
presentino al  magistrato  nostro  fra  un  termine 
deputato,  sulb)  pena  di  conliscaziunc  de'  be- 
ni; c quando  sua  magnificenzu  te  lo  negas- 
si, 0 moslrassi  sotto  qualche  calore  che  non 
fossi  bene,  replicherai  clic  noi  vogliamo  così 
ad  ogni  modo,  nè  sua  signoria  delibi:  ostare 
alla  vulunb'i  nostra,  sendo  e'Cascinesi  a no- 
stra discrezione;  anzi  dovrebbe  desiderare  che 
noi  ci  assicurassimo  delle  cose  nostre  per  ogni 
via.  preserlim  contra  a uomini  de' quali  non 
pussiamu  fidare  ad  alcun  modo.  E benché  noi 
non  crediamo  che  sua  signoria  sia  renitente, 
pure,  quando  fossi,  farai  o per  via  di  ban- 
do, 0 come  ti  parrò  allrimenti.  notificare  a 
tulli  e'  Gascinesi  da  1 1 anni  in  su , che  se 
fra  tre  di  dal  di  del  bando  non  fieno  presen- 
tatisi al  magistrato  nostro,  saranno  dcclarati 
rubelli  c confiscali  loro  i beni;  c avanti  fac- 
cia questo  significherai  a Oaleollo  de'  Pazzi 
n Cascina  che  facci  fare  buona  guardia  a la 
terra,  e non  vi  lasci  entrare  alcun  Gascinese 
di  qualunque  sorte  o grado  sia,  bi-nchè  noi 
eliain  per  la  alligala  gliene  scriviamo  calda- 
mente Eseguirai  con  diligenza  quanto  li  si  è 
imposto,  e di  tutto  durai  avviso  .subito;  e cosi 
della  pidvere  e buoi,  e altre  cose  inandatevi, 
ci  darete  avviso  della  ricevuta,  come  più  volte 
si  è scritto.  * 

.VII. 

Al  conviissvni 

ili  Ciiiii|ia  cmilro  fisa. 

8 settemliro  1499. 

I.e  vostre  lettere  di  oggi  ci  hanno  recalo 
quello  dispiacere  che  per  voi  medesimi  pos- 
selc  imaginarvi,  veggendo  fuura  di  ogni  ragio- 
nevole espeltazioiie  multiplicarc  costi  tali  di- 
sordini quali  a nessun  modo  si  possevono  te- 
mere maggiori;  e desiderosi  non  mancare  di 
quello  si  può  per  noi,  non  possendo  sovvenir- 
vi di  alcuno  aiuto  oltre  alli  tiOO  ducali  vi  man- 
dumo  ieri  per  il  Gamprinno  nostro  cavalliiru, 
vi  mandiamo  etiam  per  la  presente  staffetta  ititi 
ducuti  d'uro  in  oro,  acciò  con  gli  altri  e que- 
sti (lossialc  ritirare  il  campo  se  li  è possibile, 
c salvare  coleste  artiglierie,  e ordinare  mar- 
raiuoli  e buoi  e guardie  al  bastione.  Libbra- 
fatta  e Gascina;  di  che  vi  graviamo  e esortiamo, 
perchè  nessuna  cosaal  iircscnle  ci  preme  tanto, 

(3)  l’irro  V«:*|mcci. 
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nè  tanto  è da  noi  deaidorata,  quanto  la  guar- 
dia di  coleste  terre,  c la  salute  di  coleste  ar- 
tiglierie. E però  sanza  dilTcrirc  punto,  o met- 
tere per  alcuna  altra  cosa  tempo  in  mezzo, 
v’ingegnerete  rcdurlc  subito  in  luogo  salvo, 
valendovi  per  fare  una  fona  di  questi  danari 
in  ogni  necessità  o di  marraiuoli  o d'altro  fos- 
si di  bisogno;  evogliamo  quando  Alcssandro(l) 
fussi  costi,  consegnate  e'  danari  a lui,  e lui 
li  spenda  .secondo  e'  ricordi  vostri,  sciidone 
lui  posto  debitore;  e quando  non  vi  fussi  per 
essere  ito  a Livorno,  come  avvisa,  liene  darete 
conto  alla  giornata;  e tu  Galeotto  (2)  l'inge- 
gnerai mandarli  in  campo  di  cosU  da  Casci- 
na securamenle,  acciò  che  non  occorra  co- 
me delle  vettovaglie,  in  che  metterai  ogni  in- 
dustria: e avvertirai  circa  Orlando  da  Fucec- 
chio e Saniccia  Corso,  che  Orlando  ebbe  80 
ducali  d'oro,  e .^aniccia  50;  si  che  li  paghiate 
del  resto  pel  resto  de  li  fanti  che  aranno,  e 
non  per  più.  A noi  non  occorre  altro  se  non 
di  nuovo  replicarvi  che  noi  desideriamo  soin- 
mamenle  che  di  questi  danari  si  tragga  questo 
frutto  che  Farliglierie  si  salvino,  c c'  luoghi 
prenominati  si  Òrrtifichino  di  presidio  e d’al- 
tro, e reducasi  presto  il  campo,  acciò  che  noi 
possiamo  più  liberamente  discutere  c esiimi- 
nare  liitte  cotcste  occorrenze,  e sanza  respet- 
lo  capilulare  il  male  nostro,  — e però  non 
mancherete  di  somma  e estrema  diligenza  (.’t). 

.\lll. 

Al  coaiiissABi 

in  ciimpn  contro  Pisa. 

10  settembre  IWO. 

Voi  per  questa  vostra  lettera  de’  !)  del  pre- 
sente vi  scusate  circa  il  danaio,  per  avervi 
noi  scritto  che  doveva  bastare  quello  si  era 
mandalo  a si  pochi  fanti,  e che  noi  ne  ma- 
ravigliavamo ec.  Accettiamo  le  scuse  vostre, 
e giudichiamo  essere  sula  la  vostra  a pagarli 
fuori  di  nostro  ordine  più  tosto  forza  che  ne- 
cessità; perchè  a lutti  coloro  elic  vi  hanno 
portali  danari  noi  avianio  imposto  che  paghi- 
no e'  connestaboli  per  quelli  fanti  che  gli  han- 
no c non  più;  perchè  non  ci  pareva  e non  ci 
pare  ragionevole  che  uno  connestabole  alibi 
la  paga  intera  avendo  il  quarto  della  compa- 
gnia. Il  elio  di  nuovo  vi  replichiamo,  che  voi 
non  li  paghiate  se  non  per  li  fanti  che  li  han- 

(t)  Alessaiiaro  do|ib  Alossanitrl. 

(Z)  0,-ilcott<)  dr'  Puzzi. 

(31  Senili!  un»  li-llera  al  cnmniiszarl  dei  a .vellembre 
con  la  anale  nccoiiiiiaiina  Oolfo  di  Paolino  di  .Vlarradi  con 
l.i  sua  coinpaiinla,  perebé  iin  licernlo  ni  soldo  della  Ur- 
lili blilii-u. 

(0  II  cliiuniare  a Firenze  i Cascinesi  eh'craiio  solili  pii 


no;  e de'  danari  vi  si  sono  ultimamente  man- 
dati, facciate  di  pagare  per  un  mese  almeno 
e’  connestaboli  di  Libbrafatba  c del  bastione. 
E tu  Galeotto  ordinerai,  mentre  stai  costì  n 
Cascina,  di  fare  o per  via  di  riparo  o altri- 
menti, che  quello  luogo  dove  sono  le  mura 
in  terra  si  fortilichi  talmente  che  vi  si  pos- 
sa stare  a guardia,  e non  manifesterai  e’  dana- 
ri che  hai  ricevuti  ad  alcuno,  che  li  abbi  ii 
spandersene  voce  in  campo;  perchè  subito  il 
capitano  vi  farelibe  su  disegno  per  sue  fan- 
terie 0 lancio  spezzale  ( l);  che  ci  maraviglia- 
mo che  voi  avialc  dato  loro  800  ducati,  cum 
sit  che  dicci  dì  sono  iiitendemo  da  ser  Filip- 
po nostro  cancelliere  che  F erano  pagate  per 
un  mese  avvenire;  c però  abbiate  cura  dove, 
pagate  il  danaio. 

Cluanlo  alla  carestia  in  la  quale  vi  trovate, 
noi  aviaino  scritto  in  questo  punto  a Sainmi- 
niato.  Empoli,  Lari,  clic  inviino  a la  volta  di 
Cascina  a te  Galeotto  più  some  di  pane  è loro 
possibile;  e di  qui  ne  aviaino  ordinato  ne  ven- 
ga buona  quantità,  e tu  solleciterai  con  le  lette- 
re colesti  circonstanli  a mandarne,  c ordine- 
rai la  scorta  suflicicnte. 

Quanto  al  luogo  dove  vi  trovale  e al  par- 
tito preso  di  levarsi,  noi  siamo  in  termine  che 
liisogna  giudicare  che  ogni  cosa  segua  per 
lo  meglio,  e ingegnarci  eh’  e’  parliti  sinistri 
abbino  manco  tristo  evento  si  può;  e però  vi 
confortiamo,  esortiamo  e sollecitiamo  a con- 
durre a salvamento  coleste  artiglierie,  perchè 
non  ci  pare  che  sia  di  starne  con  lo  animo 
posato,  mentre  che  le  sono  o in  Torre  di  foce, 
0 in  barche;  nè  crediamo  mai  giugncrc  a quel- 
lo tempo  che  le  sicno  ridutlc  o a Livorno  o a 
Cascina  Pertanto  questa  sia  la  vostra  mag- 
giore cura  e il  maggiore  vostro  inleulo,  po- 
sponendo ogni  altra  iieccssiU'i  a questo  che 
queste  nostre  artiglierie  .si  salvino  e presto, 
perchè  nel  difterire  sempre  nascono  infìnili 
pericoli,  come  voi  otliinamentc  conoscete  per 
molla  esperienza. 

l’oslscriplii. — Avendo  differito  a questa  sera 
lo  spaccio  della  presente,  non  vogliamo  omcl- 
terc  ricordarvi  di  nuovo,  e massime  a te  Ga- 
lenllo,  che  ri  mandi  quelli  Cascincsi  almaiirn 
si  trovono  costì  a Cascina:  c dipoi  ritirato  il 
campo,  si  potrà  ordinare,  che.  quelli  sono  in 
campo  ubbidiscliino.  .Nè  vogliamo  cliain  omet- 
tere di  comandarvi,  per  non  avere  tu.  Piero. 
permc5.so  eh'  e buoi  condotti  costì  da’  nostri 

orrtini  di  P.ioln  , il  f.irc  Apoinbr.irc  Casrinn  dacli 
allri,  di  muniriaedi  larvi  (tiiardi.»,  d iriii'r 

corto  di  (loriinla  il  mpilaiio.  porche  i Knldali  fti  »hnnda!V> 
flcrn.  r ru«i  riinaticstv**  con  |mrri  se4>iiiln.  ^niio  |iro»V(*> 
dimenìi  prciti  |M‘r  assicurare  la  calliir:i  del  Vili-Ili  mia 
volla  che  rRvetv.saro  allirulo  a Cut»citia. 
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sudditi  con  tanto  loro  disagio  sieiio  consumati 
c macellati;  e inoltre,  ancora  die  nelle  let- 
tere vi  si  scriva  appieno  quanto  noi  deside- 
riamo die  le  arliglierie  si  salvino,  di  nuovo 
lo  replichiamo,  ricordandovi  il  sollecitare  il 
farle  coiidiirrc  a Livorno  quelle  che  si  sono 
disegnale,  c l’ altre  a Cascina;  e per  fare  que- 
sto, lascerete  ogni  alira  co.sa;  perchè  ci  pare 
mille  anni  avere  rediilto  il  campo  in  lato  che 
noi  possiamo  capitolare  la  spe.sa;  e per  que- 
sta cagione  se  voi  vedessi  la  Torre  di  foce 
essere  per  non  si  potere  leiiere,  ne  trarrete 
e'  miglioramenli  delle  munizioni  e artiglierie, 
e ritrarrctevi  qiiaiii  primum  col  eampo,  in- 
viale che  sicno  le  arliglierie  a Livorno  ; le 
quali,  secondo  che  per  questa  ultima  di  sta- 
mani ci  signiflcale,  per  essere  cominciato  in 
qualche  parte  il  tempo  prospero,  dehhono  a 
questa  ora  essere  inviate.  Nè  ci  occorre  al- 
tro, se  non  che  quanto  a'  partiti  ci  ponete  avan- 
ti circa  al  fortificare,  la  Torre  di  foce,  per 
parerci  lunghi  e difficili  e con  più  spesa  a con- 
durre che  voi  non  disegnale,  ci  restiamo  nella 
medesima  sentenza  di  sopra.  E quando  per 
condurre  quella  parte  delle  arliglierie  a Ca- 
scina vi  bisognassi  più  buoi  o marraìuoli,  ve 
ne  varrete  di  quelli  a Livorno,  come  si  è det- 
to più  volte;  il  provedeni  noi  d'altronde  sa- 
rebbe lungo  e dilficile;  e benché  voi  .scriviate 
avere  mandato  nel  Bastione  qualche  fante,  e 
cosi  a Lìbbrafatla,  tainen  parendoci  e’  luoghi 
importanti  vi  confortiamo  ad  assicurarvene  con 
più  guardia.  E per  concludere  nella  somma 
di  quello  che  per  noi  si  desidera  sommamen- 
te, v'imponiamo  di  nuovo  che  con  quanta  più 
celerilà  vi  è possibile  vi  ritiriate  con  coleste 
artiglierie  verso  Cascina,  acciò  e quelle  si  pos- 
sino  mettere  al  sicuro,  e e'  luoghi  nostri  stia- 
no con  manco  sospetto,  e voi  non  con  lanlo 
disagio  e delle  vettovaglie,  e di  chi  le  porla. 

Ariamo  ordinalo  commissario  per  Vico,  Piero 
da  Verrazzano,  il  quale  parte  stasera;  e costi 
per  Cascina,  Girolamo  de'  Pilli,  il  quale  partirà 
o stasera  o domattina;  il  quale  ha  commissione 
di  dare  certi  danari  al  signor  di  Piombino  e 
farlo  Iransferire  con  la  persona  sua  e sua 
genti  costi  come  da  lui  intenderai.  Ariamo  etiam 
mandatovi  i2  corbelli  di  coppie,  88  di  pane; 
avviserete  la  ricevuta,  e daretelo  a vendere 
ad  uomo  che  la  ritratta  del  danaio  torni;  e 
appresso  c Piero  e Girolamo  hanno  commis- 
sione mettersi  innanzi  vettovaglie  e marraiuoli 
quanti  possono  per  li  servizii  del  campo. 


(t)  Quetli  sono  I commlssnrl  che,  creicluli  I sospelU 
cniilro  i varili  tiopo  Ih  perdila  delle  arUslieric,  ivcnitin 
ordine  d'impadronirsi  di  loro  e farli  Iraniirre  a Firenze. 


.XIV. 

Al  CONHISSARI 
in  campo  coniro  Pisa. 

CI  sellcmbro  1499. 

Noi  non  siamo,  per  la  perdita  falla  delle  IO 
barche  c delle  arliglierie  e munizioni  vi  cro- 
no sn,  per  accusarne  nè  la  poca  diligenza  vo- 
stra, uè  di  alcuno  altro,  ma  solo  dolerci  della 
mala  nostra  fortuna  in  cotcsta  espedizione,  la 
quale  benché  in  molte  cose  sia  suta  aiutata, 
tamen  non  ci  potrebbe  essere  stata  più  avver- 
sa. Ma  perchè  «gli  è necessario  prevedere  più 
tosto  al  futuro  che  avere  respelto  alle  cose 
passate,  non  vi  sendo  alcuno  rimedio,  v'impo- 
niamo quando  credes.si  le  artiglierie  perdute 
essere  rimase  in  lato  che  si  potessi  avere  qual- 
che speranza  di  riaverle,  che  ordinate  o con 
lasciare  qualche  segno  o in  qualche  altro  mo- 
do di  tenere  a mente  dove  tale  naufragio  se- 
guissi, acciò  che  posscndo  fare  impresa  di  ri- 
pescarle, si  .sappia  il  luogo  appunto  dove  sono 
rimasle;  in  che  metterete  ogni  estrema  dili- 
genza. E poi  che  voi  ci  signiflcale  il  ciimpo 
ritirarsi  a Gascina,  e dc.sidcrando  noi,  come  vi 
sì  è detto  più  volle,  rassettare  cotesto  eser- 
cito e capìlulare  cotcsta  spesa,  ariamo  espe- 
dìti  Braccio  Martelli  c Anionìo  Canigiani  (I) 
eletti  commissari,  secondo  li  ordini,  e'  quali 
con  buona  somma  dj  danari  partiranno  di  qui 
stasera  infallanter;  e avanti  la  loro  venula  voi 
seguite  nello  olfizio  vostro  con  quella  diligen- 
za vi  sin  possibile,  e ingegneretevi  serbare  loro 
de'  danari  vi  si  sono  mondati  quella  quantità 
potrete,  acciò  potendo  loro  spendere  più  gros- 
sa somma  a l' un  tratto,  ue  venghino  a fare  più 
il  bisogno  della  città.  E però  con  ogni  indu- 
stria v'ingegnerete  e .sforzerete  salvarli;  e se 
avanti  la  venuta  de'  nuovi  commissari  voi  po- 
tessi fare  qualche  provisione  per  ripescare  le 
artiglierie  affondate, la  direte  con  diligenza(21. 

XV. 

Ai  coniissAHi 
In  camiio  coniro  Pisa. 

14  settembre  1499. 

Oecorrecì  rispondere  a due  vostre  di  ieri, 
per  le  quali  ci  significate  essere  venuto  il  cam- 
po alla  Badia  a San  Sovino^  dì  che  ne  rìn- 


(Z)  Sfruo  lina  Irllera  ad  Alcstandro  desìi  Aleasandri, 
coiiiniissariii  delle  pecunie,  perchè  risparmi  denari,  e li 
serbi  pei  nuoti  commissari  soprtcilali. 
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graziamo  Iddio,  esisUmaiido  il  resto  delle  ar- 
tiglierie essere  etiam  condulte  u salvamento. 
E quanto  allo  essere  perduta  la  Torre  di  foce 
per  avere  ricevuti  maggiori  danni  assai,  non 
ci  occorre  dirne  altroché  dolerci,  c della  cat- 
tiva fortuna  nostra,  e della  malignità  de’  no- 
stri soldati;  e se  voi  potessi  avere  nelle  mani 
quelli  capi  che  voi  vi  lasciasti  a guardia,  ci 
sarebbe  grato,  per  non  lasciarli  impuniti;  c 
benché  tu,  Galeotto,  ci  abbi  risposto  di  sor 
Tommasino,  der,i:lereremo  inleivleine  più  ap- 
pieno (la  te,  Piero  (l),  (<  da  Aless.uidro  die 
li  ha  dati  e’  danari.  Ouanlo  al  ridurre  le  ar- 
tiglierie al  Ponte  ad  Era,  e allo  alloggiare  il 
campo,  e distribuire  le  f.interie,  e contentare 
il  capitano  d(dlo  alloggiamento  di  Cascina,  vi 
si  risponde  come  questa  mattina  sono  [lartiti 
di  qui  Braccio  Martelli  c Antonio  Canigiani,  e’ 
quali  doverebbono  essere  costì  domani  di  buo- 
n’ora con  piena  commissione  di  rassettare,  or- 
dinare e alloggiare  tutto  cotesto  esercito,  c però 
ci  referiremo  a quello  che  da  loro  ne  fìa  distri- 
buito dopo  la  venutcì  loro;  e voi  ricorderete 
se  vi  occorrerà  alcuna  cosa  ad  utile  della  città; 
nè  darete  alloggiamento  ad  alcuno  dal  signor 
di  Piombino  in  fuora,  nè  costì  in  Casiàna,  nè 
altrove,  avanti  la  venuta  de’  nuovi  commissari, 
perchè  vogliamo  si  distribuiscono  li  alloggia- 
menti secondo  l’ordine  nostro;  il  che  stimiamo 
tanto,  che  solo  a farvi  intendere  questo  spac- 
ciamo la  presente  stafTctla. 

•Noi  scriviamo  ralligala  a Pagolo  Serragli  a 
Livorno  per  la  quale  se  gli  dà  licenza  se  ne 
torni,  ma  imponiamoli  faccia  la  via  di  costì, 
e abbocchisi  con  voi  e co’  nuovi  commissari, 
e diavi  piena  informazione  delle  cose  di  quello 
luogo;  imponiamovi,  e così  per  nostra  parte 
ricorderete  a Braccio  e Antonio  se  non  rus- 
sino ancora  comparsi,  che  veggiate  se  quello 
che  Agnolo  vi  referiva  avere  ordinato  è ab- 
bastanza per  sicurezza  di  quel  luogo;  e quan- 
do non  fussi,  vi  ordinerete  quello  tanto  in  sup- 
plimento  che  voi  giudichiate  necessario,  e cosi 
intendendo  da  lui  qualche  disordine,  v’inge- 
gnerete ju.xta  posse  provedervi , e non  pos- 
sendo  ce  ne  darete  avviso.  E se  bisognassi  per 
alcun  conto  rimandare  il  detto  Agnolo,  lo  riman- 
derete, perchè  gli  commettiamo  facci  quanto 
li  ordinerete. 

Ancora  che  tu.  Galeotto,  ci  abbi  scritto  ave- 
re ordinato  che  la  parte  delle  mura  ruinatc 

(1)  riero  V(!.<i|)urci;  Ainssanilro  (le(,'li  Alcssamlri. 

(2)  l.'ordiiiaiiza  delle  cerne  i'it  inlrodotla  tini  Veneziani 
nella  prima  nieliV  del  secolo  XV.  Al  campo  del  Carimi- 
;(nolu  nel  li32  conlavansi  undici  mila  fanti  di  cerne,  l'er 
formare  le  cerne,  i provveditori  di  icrraferma  erano  oli- 
blipali  di  descrivere  lutti  pii  uomini  atti  a servire  con 
la  persona  in  qualiift  di  armiitero  o di  puastnlore,  o sia 
eoi  caMilli  e con  le  carni;  c (lovevano  ra-ssepiiare  i Ur- 
fcrilti  una  volta  o due  al  mese.  I.c  cerne  dei  Vnii(»iani 


si  rassetti,  te  lo  ricordiamo  di  nuovo,  paren- 
doci tah;  cosa  d’importanza  grandissima,  e fa- 
cile a fare,  massime  mentn'  vi  sieno  le  cerne 
comandate  (2),  che  si  potranno  molto  meglio 
affaticare  n simile  esercizio  che  alcuno  altro;  e 
però  non  mancherai  o di  ricòrdurlo  a Girolamo 
Pilli  commissario  del  luogo,  o di  furio  tu  con 
la  solila  diligenza. 

t 

XVI. 

.Al)  Anro.vio  Ga.mgiam  k Bracco  .Mvitmu 

cuminissiiri. 

16  settembre  1499, 

E’  ci  dà  alterazione  assai  intendere  per  que- 
ste vostre  lettore  di  ieri  lo  avere  voi  trovalo 
costì  disordini  fuori  di  ogni  nostra  c vostra 
opinione,  e tanto  più  quanto  ci  pare  che  la 
mala  fortuna  di  cotesto  nostro  campo  non 
C('ssi,  nè  sia  etiam  aiutala  con  quello  animo 
che  si  richiederebbe.  E voi  sapete  che  il  de- 
siderio nostro  è che  lo  esercito  si  mantenga 
e in  campagna,  e sapete  quali  cagioni  ci  fanno 
desiderare  questo,  che  sono,  oltre  alla  repu- 
tazione nc  mantenemo  e con  la  cristianissima 
maestà  e con  ogni  altro  con  chi  noi  avessimo 
n trattare  alcuna  occorrenza,  il  bene  nc  se- 
guirà dello  tenore  i Pisani  stretti  per  essere 
loro  addosso  c con  le  forze  unite,  e non  ave- 
re a spendere  in  altre  guardie  per  coleste  ter- 
re circostanti;  alle  quali  stando  il  campo  alla 
campagna  basterà  clic  vi  sia  solum  chi  levi 
minore  o notifichi  la  venuta  de’  nemici;  chè 
quando  il  campo  fussi  resoluto,  vi  bisogne- 
rebbe tanta  guardia  che  farebbe  la  medesima 
spesa,  sanza  tanta  utilità  e di  reputazione  e 
di  aiuto.  Perchè  ogni  volta  che  il  campo  fusse 
alle  stanze  surgerebhe  voce  che  fusse  reso- 
luto c disperso,  il  che  farebbe  lo  inconveniente 
che  voi  conoscete  appresso  coloro  che  noi  de- 
sideriamo ci  stimino  c favoriscano;  e dipoi 
stando  le  forze  nosire  disunite,  sarehbono  ogni 
dì  colesti  luoghi  nostri  da  li  nemici  assaltati, 
e,  se  non  vi  si  disponessi  gagliardi  presidi! , 
occupali  con  assai  maggiore  disonore  nostro 
che  non  fu  lo  onore  .se  nc  conseguì  nel  re- 
cuperarli. 

Non  vcgglamo  adunque,  avendo  discusso  ed 
esaminato  bene  ogni  cosa,  e trovato  nel  cam- 
peggiare più  securtà,  più  onore  c manco  spe- 

vcniu^ro  cscrcilaU;  a iiiniii'|;;;iurc  !•*  armi  ila  fuoco  sul- 
laiili)  (lupo  il  I4i)U  ; c mia  vull.-i  all'umiu  si  ruiiiinavano 
noi  Inolili  |)riiici|iali,  o ud  Coiiiuiii  ((  luirphi  più  (•rossi 
(lolla  cainpupiia  per  tirare  al  bersaglio.  Presso  i Fioren- 
tini le  cerne  comandate  equivalevano  ni  fanti  i;ià  ilescrlili 
e ca|ipnli  che  ilovevano  slar  pronti  alla  chìùniala  , per 
accorrere  lù  rinvc  la  Kepubblicu  li  comandava.  Inlorno 
alle  cerne  dei  Veneziani,  vedi  Uicolti,  opera  citala,  I.  Ili, 
pug.  363  (!  seg. 
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sa.  per  ((uali  cu^iuiii  eulosli  signori  (I)  non 
abbino  o non  possine  in  quesb)  raso  seguire 
e’  disegni  e volonlà  nostre;  e bencliè  noi  non 
asinino  ancora  la  voglia  e intenzione  del  ca- 
pitano (.2;  per  non  essere  voi  ancora  abboc- 
cativi con  sua  signoria,  tainen  ci  è parso  in- 
tenderla , avendo  voi  parlato  con  Vitellozzo; 
e quanto  a quello  che  voi  ci  ricercate  che  noi 
vi  scriviamo  la  volonb^  nostra,  reggendo  voi 
difllcultìt  nella  eommissionc  ingiuntavi,  vi  ri- 
spondiamo die  non  ci  essendo  allegate  altre 
ragioni  clic  dire  che  li  è nece.ssiu'i  fare  cosi, 
noi  non  siamo  per  rimutarci  della  opinione  no- 
stra, ne  per  darvi  altra  coniinis.-ione,  massi- 
me non  ci  possendo  volgere  ad  alcuna  dove 
sia,  etiaiu  in  minimis,  la  reputazione  o la  $c- 
enribà  nostra  (.'!).  Per  la  quale  cosa  alla  auta 
di  questa,  o parlato  o no  che  arete  con  la 
signoria  del  capitano,  sarete  con  sua  magni- 
iicenza,  c farctele  intendere  la  ultima  reso- 
luzionc  c sommo  desiderio  nostro,  e quali  ca- 
gioni ci  spingono  a volere  questo,  mostran- 
dole con  ogni  elTicuciu  che  lui  debba  volerne 
il  niedesiino.  massime  non  vi  occorrendo  pe- 
riculo  alcuno  nè  a lui  nè  a sua  gente;  percliè 
quando  e'  non  russi  in  caiiipo  se  non  100  uo- 
mini d'arme,  avendo  2000  lanti,  come  gli  vo- 
gliamo dure,  sono  etiam  d'avanzo  a resistere 
ad  uno  impeto  de'  nemici,  che  non  abbino  o 
pochi  0 nessuno  cavallo;  nè  possiamo  credere, 
quando  voi  m ete  vivamente  Tatto  intendere  que- 
sto a sua  signoria,  che  non  annuisca  alle  ra- 
gioni e alla  volonlà  nostra;  pure,  quando  lo 
vedessi  resistere,  farctcli  intendere  che  que- 
sto porta  tanto  alla  nostra  cillà,  che  quiindo 
sua  signoria  (i)  o non  possa  o si  diilldi  po- 
terlo fare,  che  noi  saremo  per  dare  perfezione 
a questo  nostro  desiderio  ad  ogni  modo  , e 
prendere  ogni  mezzo  per  non  avere  questa  ul- 
tima vergogna,  la  quale  sua  signoria  dovereb- 
he  più  avere  a cuore  che  noi  proprii,  perchè 
la  non  è per  nuocerli  manco  che  la  sia  no- 
ciuUt  a noi  c alla  Repubblica  nostra. 


(1)  l Vìlelli. 

(2)  Paolo  Vllclli  capilano  pcncralc. 

(3)  I.C  traal  usale  spesse  folle  in  questo  carlepglo  del 
.VIucInaTclll  col  Cuni|nani  c narlelll . di  riacquislarc  l'o- 
nore e la  sicurlA  della  Repubblica,  c la  ripulazione  presso 
gli  altri  polentali  tlaliani.  accennano,  comesi  fcdrb,  alia 
deliberazione  presa,  e all  ordlnc  dalo  di  calliirare  le  per- 
sone dei  duo  Vilelli. 

(i)  Paolo  Vitelli. 

(SI  Con  allr.v  dello  id.s-o  giorno  il  Capponi  è riclila- 
tnalo. 


VVII. 

\ Tomi  vso  C.vppoM 
orulorc  a Lucca. 

i8  settembre  14119. 

Come  per  altre  tue  aviaino  inteso  cotesti 
città  essere  assai  volta  alli  favori  pisani  e pre- 
starne loro  d' ogni  sorta  , cosi  per  questa 
tua  ultima  de'  iC  intendiamo  il  simile  , la 
quale  cosa  ci  dà  soliimciite  questa  alterazione, 
che  noi  reggiamo  di  non  avere  a posscrc,  te- 
nendo loro  cotesti  modi , conservare  quella 
amicizia  con  loro  die  noi  dcsiderav,aino  , c 
die  essi  ragiunevolmcnle  dovrebbono  deside- 
rare; il  die  tulio  più  ci  si  persnade  quanto 
più  noi  reggiamo  seguire  dilazione  nel  man- 
diire  li  loro  oratori,  causando  tuttavia  qual- 
che cagione,  secondo  noi,  non  acccltibilc.  E 
per  questi  cagione  ci  è parso  seguire  c'  riror- 
di  tuoi,  c mandarli  la  alligala  dove  ti  si  com- 
mette le  ne  ritorni  .subito  (.■));  c acciò  la  possa 
usare  a tuo  prupusilo,  aviamo  lasciato  sospeso 
il  di  ; e però  la  userai  o non  userai  come 
ti  parrà  eoiivenicnle,  avendo  sempre  riguardo 
allo  onore  della  nostra  Kepublicii. 

Intendiamo  quanto  ci  scrivi  di  Sebastiano  (C) 
e Ciurlino  (7)  connestaboli  de'  Pisani,  e sa- 
rcbbcci  grato  poterli  tórre  a'  Pisani  quando 
tu  giudicassi  che  l'uomo  si  potessi  lìdare  di 
loro;  pertanto  verrai  tirando  innanzi  questi 
pratica,  e darai  di  lutto  notizia  ai  commis- 
sari di  campo,  tacciò  li  pos.sa  governare  se- 
condo il  consìglio  loro.  E questo  vogliamo 
facci  (piando  ti  paressi  da  soprastarc  costi, 
c (la  non  usare  la  licenza  ; perchè  quando 
ti  paressi  di  usare  la  licenza,  vogliamo  la  usi 
ad  ogni  modo  e senza  intermettere  punto  di 
tempo;  c a Sebastiano  e Gurlino  facci  inten- 
dere che  se  vogliono  da  noi  condizione  , o 
vengliino  qui  o vadino  a troverò  c'  commis- 
sari nostri,  c fienn  sempre  ben  visti  e date 
loro  condizioni  onorevoli. 


(6)  6 (jiicl  SnUastiuno  <la  .HihwìIìcc  cho  (alilo 

.«i  iifloiH'rò  in  Pi9.'t  cotm;  {ii|fr};n<'rA  mililarr  iiollo  forK- 
llcazinni,  Innct'c,  ripari  re..  cii  m rip(iÌali«<ilmo  prrfisn 
1 Pisani.  F.^ii  iiisiriiic  rol  Tniub*'9i  , o alfri  ruiicsUalóli 
rim.'iffc  alla  dirr»»  di  Pi9n.  dopo  chr  partirono  Ir  iiiill- 
rio  iiinndalrvi  dalla  llopiibhlica  TcnrzLann. 

(1)  riurlino  Tombe^i  da  Rnvrnna,  vmiilo  In  Pi.<(a  agli 
alinomh  dri  VcneiionI,  ora  riitiasio  infirmo  oil'ingogiiorr 
Si'bnstinnn  r a pochi  altri,  dopo  la  partenza  dello  loro 
t.M*nli,  npli  9iipcndi  dei  Pisani.  Fn  soldato  di  molto  va- 
lore, fi  puunò  da  forte  ol  Taro  e a Rovara. 
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XVIII. 

Al  COXHISSAKl 

fu  campo  contro  risa. 

19  scUembre  1499. 

.Voi  iiilcndiamo  per  l’ultiinii  fO»lni  di  ier- 
scra  quello  che  dal  governatore  signore  di 
Piunibiiio  e Vitellouu  vi  fu  rireritu  circa  il 
volere  ire  alle  stanze  per  otto  di.  e quello 
rispondesti  loro;  il  che  sondo  seconilo  In  pru- 
denza voslra  e giusto  didiherazioiie  nosira  , 
ci  ha  assai  salisraltn  , c coinmendiainovene, 
conlorlandovi  a fare  ugni  cosa  e usare  ogni 
industria  perchè  si  continui  nel  campeggiare 
per  le  ragioni  più  volle  assegnatevi , e che 
voi  ottiniumente  inlenilelc.  E perchè  voi  veg- 
gialc  che  dal  canto  nostro  si  dà  ancora  opera 
che  voi  ne  sviate  cagiono,  vi  mandiamo  que- 
sta sera  per  un  nostro  cavallaro  duc.iti  ( I ) 

i quali  seguirete  di  spendere  ne'  ZOIH)  fatili 
disegnali  per  il  campo,  e se  ullra  necessitii 
vi  fu.ssi  clic-  urgessi,  perchè  ogni  volta  cli'e’ 
fanti  vi  fieno  , cotesti  signori  aranno  manco 
occasione  di  non  volere  sbirc  fuori,  c tulla- 
volla  siamo  drelo  a potervi  con  celerilà  sum- 
minislrare  del  resto  in  modo  che  ve  ne  ter- 
rete satisfatti. 

Quanto  domanda  il  signor  di  Piombino  se- 
guirete nella  commissione  datavi  per  altra  no- 
stra, e avviserete  quello  fia  seguilo;  e cosi 
solleciterete  le  mura  rulte  di  Cascina  con  i- 
stanza. 

Messer  Bandino  da  Castello  della  Pieve  non 
è ancora  comparso  : venendo  Io  cspedireiiio 
subito. 

Quanto  all'andata  di  messer  Currado  a Mi- 
lano, sarete  col  capitano  , e comenderelelo 
della  partecipazione  fatta;  e mostreretegli  co- 
me di  tale  mandata  noi  ne  siamo  contentis- 
simi, come  coloro  che  aviamo  desiilerato  sem- 
pre e desideriamo  ogni  suo  onore  e reputa- 
zione, e massime  appresso  In  cristianissima 
maestà,  della  quale  noi  siamo  osserviinlissi- 
mi  , ma  vogliamo  bene  che  gli  abbi  questo 
rispetto  di  non  mandare  messer  Currado  o 
altro  mandato  suo  in  tempo  che  vi  sin  avanti 
li  oratori  nostri,  che  partiranno  fèn  due  di. 
A che  sua  signoria  duverri  restare  paziente, 
importando  questo  allo  onore  nostro,  c a lei 
non  pregiudicando  in  alcuna  cosa  (2). 

Satisfacci  assai  quello  ci  scrivete  essere 
sulo  fatto  dalla  signoria  di  Vitellozzo  in  onore 
nostro  c danno  de’  nimici,  non  per  la  cosa 

(IV  l.nvciato  tn  l>t,iiiro  nrll'ori;i>niilr  ilH  .viacliiavclti. 

(Z)  Timi  t poleiiliitl  llztiaiii,  molti  signori  e Comunità, 
u in  pnrsonu  o por  iinbasciatorl  o&sequtBrono  11  re  di 


in  se.  che  è di  poco  momento,  ina  per  giu- 
dicare che  la  nostra  cattiva  sorte  possa  es- 
sere in  parte  cessala. 

Quanto  a quello  è necessario  provvedere 
al  bastione,  nviamo  preso  quello  espediente 
che  s'è  usato  le  altre  volle  : che  a France- 
sco Spina  a Cucca  sieno  pagati  l,W  ducati, 
acciò  vi  proveggii  secondo  la  nota  ci  manda- 
sti i|uesta  mattina;  il  che  lui  farà  subito. 

E'  maestri  del  sale  ordineranno  il  canovicrc 
loro  del  l‘onte  ad  Era  dia  in  grosso  del  sale 
ad  Agostino  di  monna  Dora  ogni  volta  clic 
detto  Agostino  si  obblighi  per  mano  d'un  no- 
taio pubblico  c in  forma  legittima,  recipiente 
per  delti  maivstri.  rendere  buon  conto  a delti 
maestri  del  sale  li  fussi  consegnato  o da  loro 
o da  altri  per  loro,  e dia  per  sicurtà  di  que- 
sto lilla  mallevadori  sufficienti,  si  che  farete 
fare  tale  obbligo,  e mandarcene  fede. 

Da  Milano  inlendiamo  per  lettere  de’  17 
collie  il  Eastellrtlo  di  Milano  è venuto  nelle 
mani  del  re  di  Francia,  c parendoci  per  que- 
sto clic  la  regia  maestà  ubbia  conseguita  in- 
tieramente la  vittoria  secondo  il  suo  disegno, 
ce  ne  siamo  rallegrali  evidentemente  e se- 
condo il  costume  della  città,  come  merita  la 
osservanza  nostra  verso  di  quella.  Intendiamo 
appresso  la  regia  mneslù  personalmente  per 
tutto  il)  21  del  presente  si  dovcrrà  trovare  in 
Milano;  e però  noi  nviamo  ordinato  ch'e’  no- 
stri aratori  parlino  domani  infallanter. 

Da  Vinegia  s'inlende  per  lettere  del  me- 
desimo di,  come  il  Turco  strigna  l.epiinto  e 
per  terra  e per  mare,  e facci  spaccialo,  non 
si  stando  di  buona  voglia  c di  Corfù  e di  qual- 
che altro  loro  luogo  iniporlante  ; e per  es- 
sere l'armata  del  Turco  nel  golfo  di  Patrasso, 
dicono  che  le  è in  luogo  .securo  e per  po- 
tervi stare  questa  vernata  volendo;  e che  l’ar- 
mata franzesc  sendosi  nppiccaUi  con  quella 
del  Turco,  e non  avendo  fatto  il  debito  suo 
In  veneziana,  è venuto  scisma  fra  toro,  tale 
di'  c'  Francesi  ne  vogliono  ire  a Rodi  dove 
sono  sull  destinali,  nè  si  crede  die  alcuna 
diligenza  li  ritenga  ; donde  il  capitano  del- 
l'nriiiata  veneta  e quelli  padroni  gentili  uo- 
mini ne  sono  in  modo  incolpati  a Vinegia  che 
si  ragiona  di  fare  loro  li  scambi  , il  che  è 
ritardato  da’  parenti  loro  ; e disegnonu  ar- 
mare di  nuovo  più  legni  possono:  il  che  di- 
mostra timore  assai.  Inlendesi  ctiam  che  non 
hanno  auto  il  castello  di  Cremona,  e possonlo 
con  ditlicullò  sforzare,  per  esservi  dentro  la 
parte  ghibellina  che  lo  defende  vivamente  , 
e a sua  posta  può  avere  aiuto.  Vorrebbono 
ctiam  detti  Viniziiini  sforzare  Cotignola  , la 

Fnnria  appriia  iiimiln  hi  .ìlilnnn,  fìcrennalo  M re  Fede- 
rico. Anche  Paolo  Vih'lti  mandò  m«'S&cr  Currado  perebò 
lo  rapprescnUwc  presso  LuIkI  Xll. 
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(|uale  è aula  difesa  gagliardamente;  e mes- 
ser  Gian  Giacomo  (I)  ha  scritto  a Vinegia  che 
se  non  desistono  da  olTenderla,  le  manderà 
aiuto,  allegando  quella  non  essere  ne'  patti; 
in  modo  che  si  crede  che  I'  amicizia  fra  il 
re  di  Francia  c loro  non  sia  per  durare  molto. 

Avendovi  iersera  scritto  a lungo  quello  de- 
sideravamo seguissi  delli  uomini  di  Cascina 
e Vico,  non  vi  replichiamo  altrimenli,  per- 
chè ne  aspettiamo  intendere  per  la  prima  vo- 
stra il  seguilo.  Nè  ci  pare  per  questa  da  o- 
mctlere  ricordarvi  che  remota  ogni  cagione 
voi  conduciate  le  artiglierie  grosse  nostre  a 
Pnnie  ad  Era  , perchè  giudichiamo  essere 
quella  più  loro  stanza  in  ogni  evento  (:!). 

XIX. 

Al  cnaaissiiii 
in  rampo  contro  l'ùiii. 

27  setlemtire  U99. 

Per  la  vostra  di  ieri  restiamo  avvisali  della 
ricevuta  de’  danari  per  Tommaso  Tolti  nostro 
cavallaro.  Avete  oggi  dipoi  ricevuto  per  il  Cam- 
priano  HOO  ducati  d’uro,  e’  i|uali  crediamo, 
con  quelli  vi  si  sono  mandali , essere  suiTi- 
cienti  ad  eseguire  li  ordini  e cummissiuiii  no- 
stre; perchè  raccolti  lutti  li  danari  avuti  pas- 
sano la  somma  di  900  ducati , e in  sui  di- 
segno fatto  a la  parlila  vostra  non  si  passa 
la  quantità  di  I0,0<M);  si  che  ci  pare  dal  cauto 
nostro  avere  fatto  più  che  il  debito;  resta  ora 
che  per  voi  non  manchi  di  fare  che  si  rechi 
a fine  quanto  si  desidera  comunemente  in  re- 
cuperazione  dello  onore  della  città  e in  de- 
slruzione  de’  rihclli  e nemici  nostri , acciò 
che  noi  appresso  a qualunque  potenza,  e mas- 
sime la  cristianissima  maestà  , appresso  la 
quale  è la  somma  delle  cose  d'Italia  (3),  noi 
ci  vagliamo  di  qualche  reputazione  per  avere 
c'  snidati  nastri  insieme,  e i nemici  stretti; 
e che  l’intenda  che  noi  ci  vogliamo  aiutare 
ad  ogni  modo,  e che  noi  non  siamo  da  es- 
sere manco  stimati  che  li  altri  potenhili  d'I- 
talia. E perù  usate  la  sollecitudine  vostra  e 
la  prudenza  con  tale  circospezione  e animo. 

il)  Ciiansiacomo  de'  Trìvclzi,  caiiilano  al  auldu  di  Lui- 
gi XII. 

(2)  Il  19  scrivo  a Francesco  Sidnn  a Lucca  porche  fac- 
cia aleno  provvodiinciilu  al  baslloiio  delia  Vonliira. 

Il  21  ai  coinmiaaari  ; ripeto  il  conteiiiilo  della  prccc- 
denic,  c agpiimge  : « V qiie.vl'ora  dovrà  esaere  comparso 
Ardingo  cavallaro  col  danaio,  o voi  arde  ricevuto  li  da- 
naio, Il  quale  apondcrcle  i. 

Il  23  al  Cappuni , oratore  a Lucca  , perchè  ritorni  a 
Firenze. 

Ldirra  del  coadiutore,  del  23,  intorno  al  disegno  di 
voltare  l'Arno  tra  Fiaa  c Caaclna  vergo  lo  Stagno. 


che  nè  il  troppo  animo,  nè  e'  troppi  respelti 
vi  faccino  errare,  acceleramlo  per  l'una  ca- 
gione più  che  non  bisognèrebbe , e per  l’al- 
tra differendo  più  che  non  patissi  la  occa- 
sione. 

Voi  non  ci  avete  mai  risposto  quello  sia 
seguito  de’  Gasciiicsi  erano  al  soldo  col  ra- 
pinino , e perchè  noi  desidereremo  che  ne 
seguissi  quello  chenltre  volte  vi  ariamo  scritto, 
cioè  0 che  venissino  qui,  o che  non  slessino 
in  alcun  nostro  luogo,  di  nuovo  ci  è parso  scri- 
verlo, e voi  per  la  prima  ci  darete  di  tutto 
notizia.  Appresso  ci  significhcrele  quello  che 
è seguilo  delle  artiglierie  grosse,  e se  l’avele 
falle  condurre  ad  Empoli;  il  che  etiaiii  non 
avendo  fatto  melterele  ad  esecuzione  sanza 
dilTerire  ; e in  questo  e ne’  Cascinesi,  e in 
ogni  altra  cosa,  non  manclierelc  di  diligenza. 

Di  questi  uomini  di  Gasrina  ci  avete  man- 
itali,  perchè  ve  ne  è alcuno  di  poro  momento, 

10  rimanderemo  costi,  acciò  ve  ne  valiate  nel 
rifare  le  mura  di  Cascina  , le  quali  solleci- 
lerelc  con  istanza  c sollecitudine  grande,  per- 
chè ci  pare  ogni  ora  uno  anno  possere  vivere 
securi  di  quello  luogo. 

.XX. 

.Al  COJIMISSABI 
in  c«ui|>u  conlru  Pisa. 

29  settcnihro  IVJ9. 

In  questo  punto,  che  siamo  ad  ore  IO,  a- 
viamo  la  staffetta  vostra  di  iersera,  c inten- 
diamo per  quella  il  disegno  fatto  essere  riu- 
scito in  parte,  per  essere  sostenuto  il  capi- 
tano (t)  e Vitellozzo  fuggitosene  in  Pisa.  Per 
la  quale  cosa  avendo  concluso  di  condurre 

11  capitano  qui,  aviamo  in  questo  punto  fatto 
montare  a cavallo  Filippo  Buondelmonti  e Lu- 
tai degli  Albizzi,  e’  quali  pieni  informati  di 
nostra  intenzione  potranno  alla  giunta  loro 
insieme  con  esso  voi  consultare  c deliberare 
quello  sia  necessario  in  condurlo  salvo,  e se- 
condo che  occorrerà  alla  prudenza  vostra  e 
loro,  vi  poireto  governare.  Occorreci  in  que- 
sto mezjo  ricordarvi  più  cose:  prima  che  a- 

Il  20  scrive  il  IWliichiaieili  ai  cuminissari  « a ripeie  il 
ciiDlemito  ilftUe  lelirrc  prticf  fleuli. 

(3)  [Votiiii  come  ranllmt'iiliisa  ri»uliizione  dcH.i  Hepiib- 
blica  di  porre  le  mani  afidotiào  a P.10I0  Vilelli  fu  presa 
per  l'appnnio  in  gnci  j(i«iriii  tirili*  subite  »IHorir  dri  p ran- 
cesi  in  liAmImrftta.  c (leiriiiK rosso  di  l.uigi  .\II  In  Mila- 
no: dovr*.  cnntomjmranrainrnto  ali'arri^o  dei  principi  0 
dc^ti  ombiisciiiiori  di  quasi  tutti  ((li  Stali  d'Iluha.  doveva 
piiiiitcore,  insieme  agii  ambasolalorl  florrntinl,  la  nuova 
dolln  calltira  e condanna  del  capitano  ftennralc  Paolo 
VilHIi.  por  riulrnreul  cospetto  del  re  odi  lutti  rIÌ  Stali 
Italiani  la  rennloziune  della  Rcpiibblica. 

(4)  Paolo  Vitelli. 
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viale  intra  «liligente  a tutti  cotesti  nostri  luo- 
ghi, e iiuissime  u Livorno,  |>«rvhè  seiuio  Vi- 
tellozzo  o in  Pisa  o in  altro  luogo,  si  delibe 
credere  farà  ogni  cosa  per  potersi  assicurare 
del  rrutcllo;  e perché  noi  vogliamo  che  chi 
non  ha  errato  non  patisca,  ma  sia  intratte- 
nuto dosirameule  , se  vi  paressi  da  ridurre 
li  uomini  sua  di  condizione  sotto  cotesti  si- 
gnori (I),  0 veramente  riceverli  voi  per  lan- 
cie  spezzate,  lo  farete,  e con  tale  dislrihu- 
zione  e prudenza  che  non  passino  fare  mo- 
vimento alcuno;  terzo,  vogliamo  usiate  ogni 
diligenza  in  fare  di  avere  nelle  mani  messcr 
Oliverotio  da  Ferino  (2)  e messcr  Cheruhino 
dal  Borgo  , e'  quali  giudichiamo  conscii  di 
tutti  i suoi  secreti,  e appresso  quello  Bastia- 
no da  Cremona  suo  rapo  di  squadre,  che  so- 
stenuto in  Pisa  andò  più  volte  da'  Pisani  al 
capitano,  secondo  la  relazione  de'  nostri  com- 
missari a quel  tempo.  K se  olire  questi  vi 
lussi  capo  alcuno  che  alla  vostra  prudenza 
occorresse  a sicurarsenc  per  questa  via,  la 
rimettiamo  in  quella.  !\é  ci  occorre  altro  se 
non  ricordarvi  eseguiate  questa  commissione 
con  diligenza,  e per  la  prima  vostra  ri  diate 
avviso  del  particulare  come  la  cosa  del  campo 
procedessi;  e tutte  le  scritture  sue,  e’  can- 
cellieri e altri  suoi  favoriti,  farete  sostenere, 
nè  permetlerele  li  uomini  di  Cascina  erano 
appresso  di  lui,  entrino  in  Cascina;  e se  al- 
tro occorressi  alla  prudenza  vostra  operare 
in  questo  caso,  che  da  noi  non  vi  lussi  or- 
dinalo o ricordalo,  lo  farete  con  diligenza. 

X.\I. 

A Borgo  Ri.vzi.di  (.3) 
capitano  in  Aiiphiari. 

Avendo  inteso  per  varii  riscontri , Bagolo 
Vitelli  nostro  capilano  non  avere  con  quella 
fede  si  conviene  servito  la  Hepuhhiica  nostra, 
ma  piuttosto  cerco  di  ruiimrc  la  impresa  no- 
stra che  di  condurla  a fine  , ci  è parso  in 
rccupcrazione  dello  onore  noslro  fare  d'averlo 
nelle  mani,  e cosi  è successo  secondo  li  av- 
visi de’  commissari  noslri;  e perchè  Vilcllozzo 
è scappato  verso  Pisa , e in  coteshi  terra  è 
alcuno  loro  benivolo  e amico,  ci  è parso  da 
dartene  avviso  acciò  subito  sia  con  cotesti  no- 
stri fedeli,  e presenti  loro  la  allegala  nostra, 
e mostri  le  cagioni  ci  ha  mosso  a fare  que- 

<1)  Sodo  «ii  altri  rapilani  « concsiabili  doi  Fiorentini. 

(2)  Qiii'l  medesimo  die  fu  poi  sirangoluto  in  Sìniga- 
giin  dal  Valentino. 

(3)  Capilano  ni  «oldo  del'a  Repiiliblica- 

(i)  Seguono  li!  Idlere  dot  29,  acrillt'!  dal  coadiutore 


sto,  c confortili  con  accomodate  parole  e pru- 
denti a volere  essere  come  si  aspetta  a buoni 
figliuoli  « fedeli  amici  delli  amici,  e nemici 
delli  inimici  noslri;  e di  poi  ordinerai  c di- 
sporrai buone  guardie  alle  porte,  c avverti- 
rai quelli  delle  fortezze  a fare  buona  guar- 
dia, usando  in  questo  somma  prudenza  e di- 
ligenza. 

A QUELLI  D'A.VGUIzal. 


Acciò  che  voi  non  ammiriate  del  coso  suc- 
cesso di  Pagolo  Vitelli  nostro  capitano,  per 
averlo  noi  fatto  ritenere , conosciuta  la  sua 
infedeltà  c progressi  più  contro  alla  Bepub- 
bliea  nostra  che  in  favore  di  quella,  vogliamo 
avere  dato  notizia  e per  nostre  lettere  e a 
bocca  del  capitano  nostro,  esortandovi  che  se 
per  Io  addrcto  voi  sete  sbiti  amatori  dello 
onore  e reputazione  di  questa  città  , vi  ne 
siate  ancora  per  lo  avvenire,  acciò  come  e’ 
padri  nostri  ve  ne  comcndarono,  così  ctiam 
noi  ve  ne  possiamo  e laudare  e premiare  . 
di  che  siamo  cortissimi,  non  ci  parendo  avere 
nel  dominio  noslro  nè  più  fedeli,  nè  più  af- 
fezionali di  voi,  e'  quali  come  per  il  passato 
sete  suti,  cosi  ctiam  sarete  al  presente  amici, 
delli  amici,  c nemici  delli  inimici  nostri  (4). 

XXIII. 

Al  C0R.1IISSARI 
in  campo  contro  Pisa. 

1 ottobre  1499. 

Alla  vostra  di  iersera  non  occorre  altro  so 
non  commendarvi  delli  avvisi  ne  date  di  Vi- 
tellozzo,  e confortarvi  ad  osservarlo  con  di- 
ligenza; c quanto  a Simone  Saloinoni  c al  suo 
galeone  c brigantini  non  ci  occorre  altro,  per- 
chè venendo  qui,  noi  lo  potremo  intendere, 
e saldare  con  lui  quanto  noi  giudichiamo  es- 
sere necessario. 

Circa  le  cose  del  campo  e de’  .soldati  no- 
slri, non  ri  occorre  in  particulariu'i  dirvi  al- 
tro se  non  clic  iillemlialc  ad  ordinare  insieme 
le  fanterie  c genie  d'arme,  acciò  che  voi  vi 
possiate  dcfendcrc  c ordinarvi  a qualche  fa- 
zione utile  secondo  occorrerà. 

Bagolo  Vilclli  giunse  iersera  qui  , e esa- 

Ql  uotcsta  c al  commissario  dì  Boriin.  o al  commissario 
di  Fivizsano:  li  arvisu  di-lla  fuga  di  ^ilrllozzo,  con  Tor- 
dine  di  orn^larln  so  Iravorsassc  quo'  lorrilorl.  Siippo* 
iiovstsi  rorarsi  u .Uilsiiiu. 
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minatolo  diligentemente  e trovatolo  degno  di 
morte,  lo  aviumo  questo  di  condannato  e fat- 
tolo decapitare,  di  clic  vi  diamo  notÌKia  per 
ogni  respello  (1). 


XXIV. 

Ai  coaMissAiti 

in  campo  cuniro  IMiu. 


3 Qllobre  1499. 

Per  il  lungo  discorso  della  vostra  lettera 
di  ieri  intendiamo  a pieno  quello  vi  occorre 
circa  il  ineltere  le  genti  in  campagna  o il  ri- 
tenerle a le  stanze;  di  che  per  la  prima  no- 
stra vi  si  darà  ottima  resoluziunc  avendo  bi- 
sogno simil  cosa  di  lunga  disamina  e matura 
consulta. 

Circa  a quello  che  Vitellozzo  per  un  suo 
trombetto  vi  fece  intemierc,  non  ci  occorre 
altro  se  non  che  di  sue  scritture  e libri  non 
li  restituite  cosa  alcuna,  come  sapete  è ne- 
cessario; e a’  suoi  trombetti  c ambasciate  ri- 
sponderete secondo  Insolita  prudenz<t  vostra. 

Altre  volte  vi  aviamo  scritto  proveggiate  a 
Lari  di  qualche  presidio,  il  che  di  nuovo  vi 
recordiamo  facciate,  perchè  oltre  allo  essere 

(I)  Lctloru  dol  coadiiilorr  dolio  stesso  pionio  al  po- 
lesilt  di  CasliKlionc:  lo  avvisa  delia  cnndaimn  di  Paolo 
Vilelli;  ordina  di  tcnen;  iien  (;iiardali  qiie’  luoghi;  di  fare 
I'  inveolurio  di  liilli  I beni  mobili  clu;  Irnvaiisi  cosi!  in 
casa  sua  e iie'  suoi  podt^ri  ; come  pure  l' inventario  di 
tulli  i beni  immobili  esistenti  nella  piiirisdiriuue  del  po- 
Irslà.  Consegni  I bruì  immobili  u persona  di  condizione 
che  li  custodisca  ad  istanza  dei  Dicci. 

Altra  del  Machiavelli  dei  3 ottobre  ai  commissari  or- 
dina. che  niesser  Malale.sta  di  Sogliuno  , stato  eaipo  di 
23  baleslricri  dei  Vilelli , aia  conilolto  per  lancia  spez- 
zala , (Ino  a lunto  si  possa  pensare  alia  sua  condotta 
regolare. 

Intorno  alla  cntlura  e condanna  del  Vilelli  noi  trovia- 
mo altri  ragguagli  in  alcune  lellere  srriite  dal  coadiu- 
tore del  Maclitavelli  ueironicio  dei  Dieci,  e che  si  leg- 
gono nel  cilulo  Registro  91.  Il  2.3  seltembre  scrivici  ai 
coniinissari  : a [Voi  desid<Tiuino  più  che  la  vita  che  si  re- 
chi a (lue  quello  ehc  si  ragionò  con  riirolamo  Pilli  {de 
capiendo  capitaneo  generati,  è scrino  in  margine);  c 
però  vi  conrorlinnio  ed  esortiamo  a non  perdere  alcuna 
occasione  per  riavere  I’  onore  della  patria  nel  cospeilo 
di  tutta  Italia;  e però  fate  presto,  presto,  presto,  quello 
dovete  fare  a.  In  un’  altra  ai  medesimi,  del  27,  leggesi: 
Il  Questo  di  è sialo  qui  uno  cancelliere  ilei  capitano,  e 
dello,  che  so  al  capilano  non  è dato  danari,  che  vuoi 
vendere  rerti  poderi  ha  io  sul  dominio  nostro  ; si  che 
ci  pare  che  la  medicina  nostra  comincia  ad  operare,  e 
giudichiamo  sia  debole  di  gente  ira  li  mulali  e quelli 
Se  ne  sono  iti  per  non  avere  danari , e però  ci  Ha  più 
facile  recare  a line  il  disegno  nostro  ; si  che  fate  pre- 
sto, e,  quando  la  occasione  viene,  iisutela.  IVù  vi  man- 
chi r animo  a riavere  l’onore  della  pairia  nostra.» 
In  Hnc,  una  dei  28  (giorno  in  cui  fu  catturalo)  all!  stessi 
cominissuri,  è più  esplicila  : o Parcl,  per  lo  avviso  che 
tu  Braccio  (Narlelli,  c collega  del  Cuniglani)  cl  dai.  piut- 
tosto da  accelerare  la  cosa  ehc  sopirla  o dilTcrirla;  per- 
chè noi  siamo  in  su  questo  arllculo  di  non  cl  potere  mai 


necessario  simile  provedimento,  ne  slamo  ogni 
giorno  dal  vicario  ricerchi  con  istanza;  c però 
ne  aspetteremo  da  voi  risposta  di  averci  pro- 
vislo. 

]>'on  avendo  voi  bisogno  del  libro  di  Lio- 
nardo  del  (laccia,  lo  rimanderete,  perchè  il 
proveditore  nostro  possa  acconciare  le  scrit- 
ture (2). 


.XXV. 

Al  consiissAHi 

in  cuiiipo  contro  Pisa. 


5 ottobre  1499. 

l*er  furu  rUposla  alla  vostra  del  secondo 
dì  del  pi'cscnic,  per  la  quale  ci  ricercavi  di 
rcsoluzionc  nel  mudo  del  procedere  per  io  av- 
venire circa  il  campeggiare  o ridursi  alle  stan- 
ze, avendo  auto,  secondo  la  consuetudine  no- 
stra, sopra  di  ciò  matura  consulta,  ci  siamo  rc- 
soluti  che  sia  oUimo  partilo  per  iti  presente  ri- 
tirarsi «die  stanze,  e ridursi  a manco  spesa  ci  è 
possibile;  c questo  ci  è parso  più  salutifera  de- 
liberazione per  più  cagioni:  prima,  per  essere 
coleste  genti  d’arme  in  mudo  diminuite  per  le 
raalnllie,  c ridutte  u si  poco  numero  che  non 
sunza  gran  somma  di  danari  si  putrebbuno 

lìdurc  di  lui,  c giudichiamo  elio  avoiido  inteso  per  più 
vie  in  quanta  infamia  egli  è cascalo,  venisse  a lormiui 
e usasse  quelle  parole  per  vedere  se  voi  volevi  la  giu- 
sliDcnzione  sua,  e volendola  voi  credere  per  fermo  che 
voi  c noi  diibilassimo  di  lui  per  poiere  chiarilosi  pro- 
vedere alla  saluto  sua  con  danno  nostro.  E però  sollo- 
citate  , acciò  qualche  inaligiio  spirilo  non  sturbasse  la 
cosa,  perché  no  resoli  crebbe  danno  gfonde  dove  noi  no 
spettiamo  onore;  e sarebbe  facii  cosa  quando  la  dubi- 
lazlone  II  crescesse , e voi  dilTerissi , il  fare  che  luì  so 
ne  andasse  io  Pisa;  a che  nwerlirrte  con  diligenza,  non 
sappiamo  eliaiu  bene  giudicare  come  il  govenialorc  (Ri- 
miccio  da  Marciano)  sia  da  venire  u qiiesla  cosa  di  buone 
gambe,  non  perchè  diibiliamo  non  voglia  che  noi  cl  as- 
suefacciauio  a valerci  coiilro  a*  soldati  nostri , ma  per 
qualche  altra  cosa,  che  vi  vogliamo  avvertire  acciò  an- 
(liale  più  cauli  e prudeuti. 

a Piero  Vespiiccì  ci  refnrl  come  il  capitano  (Paolo  Vi- 
lelli ) nvea  coufurlato  il  governatore  a tener  modi  che 
le  nostre  geni!  si  dissolvessino,  per  potere  dipoi  cuirnre 
in  Cascina  o Vico,  dove  fussìno  le  atliglierin  nostre  per 
|M)tcrci  porre  piè  in  su  la  gola  a suo  modo;  e dico  dello 
Piero  avere  auto  questo  dal  govenialorc;  di  che  abbia- 
mo vululu  ilare  notizia,  acciò  quando  non  lo  avessi  in- 
leso , ve  ne  vogliale  a vostra  comudìlò  e utile  al  dì- 
S|H>rlo.  » 

(2)  Scrivo  al  poleslà  iliCapresc,  Ciiovaiini  comilis  Vanni 
de  Medicis.  perchè  leiiga  buona  guardia. 

Il  i ollobre  ai  cummissuri  in  Cascina.  Semlo  merlo 
messcr  Krunccsco  da  l.ucca,  ambasciatore  della  Repub- 
blica, sì  ordina  di  raccogliere  le  sue  robe  por  consegnarle 
all’erede. 

LeUera  dei  5 ottobre  al  signor  Francesco  da  Castello. 
Vacata  la  badia  di  Tìfl,  il  generalo  de’  Camaldoli  lo  con- 
ferì a don  Piero  da  Monte;  s'o|)puncvano  quei  di  Caprese: 
i Dieci  raccomandano  che  Piero  da  .Monte  sia  messo  in 
possesso. 


7«6 


l.EUAZIOXl  E COMMISSIONI 


riordÌDare;  secondo , per  essere  addosso  al 
verno,  o di  gici  guasti  in  modo  i tempi  che 
con  fatica  grande  si  potrebbe  campeggiare; 
terzo  e ultimo,  che  ci  pare  di  più  momento 
e eflicacia  il  vedere  riduttc  le  cose  d'Italia  in 
modo  nello  arbitrio  della  maeslù  crislianis- 
sima,  che  noi  giudichiamo  essere  necessario 
in  ogni  impresa  nostra  il  consenso  suo;  per- 
chè non  veggiamo  come  sanza  il  consenso  suo 
noi  siamo  o per  cominciare  impresa,  o co- 
minciandola noi  l'ussimo  per  conseguirla  (I). 
E perù  esaminalo  lutto,  aviamo  fallo  fermo 
proposito  ridurci  a minore  spesa  sia  possibile 
e distribuire  con  ugni  parsimonia  c'  presidi! 
per  cotesti  luoghi  necessari  e importanti,  e 
così  le  genti  d arme  in  i|uelli  luoghi  dove 
sticno  con  più  ulilitù  della  citlà , più  com- 
mudib'i  loro,  e manco  sinistro  de'  sudditi  no- 
stri. E perchè  noi  vi  conosciamo  prudenti  c 
pratichi,  non  ci  è parso  doni  di  questo  altra 
istruzione,  ma  tutto  rimettere  in  voi,  nella 
prudenza  de'  quali  assai  conlidiamu;  fìaci  bene 
gratissimo  che  della  deliberazione  vostra  e di- 
stribuzione ordinerete , ce  ne  diale  particu- 
larc  notizia;  ricorderemovi  solum  questo,  clic 
spendiale  con  più  risparmio , c riduciate  le 
spese  a manco  vi  sia  possibile;  in  che  use- 
rete ogni  diligenza. 

Di  Vitellozzo  non  ci  occorre  altro  se  non 
che  avvertiate  a lutto  con  diligenza,  e avvi- 
siate intendendo  alcuna  cosa  degna  di  noti- 
zia; e avvisereteci  quello  sia  seguito  delle  ar- 
tiglierie, e come  procede  la  muraglia  delle 
mura  di  Cascina,  la  quale  sullecilercte  con 
grande  istanza  e sollecitudine  (i). 

X.WI. 

Al  connissAM 

in  campo  coiilro  TiSii. 

7 ottobre  1499. 

Restiamo  avvisati  per  la  vostra  di  iersera 
come  voi  fusti  con  cotesti  signori  (3)  dopo 
la  ricevuta  della  nostra  de'  a;  e quanto  da 
quelli  ritraesti  essere  necessario  sborsarci  in 

II)  Acfcnna  ai  iiro(in:ASi  dclji*  armi  fraiircsi  iit  l.nm- 
barata.  K tiolu  con  qiiatila  ri|Hita7inno  Liiiqi  .XII  ciitras-.c 
iti  ntuoiu.  aure  foncorsr'rit  iUirc  it  aiitcciaramit  in  per- 
sona  o iKrr  aintiaficlainrc , aa  rn  Kcacriiru  ai  Xaiinli  in 
rnnri.  Iiiili  i pulcnlati  iCllalia.  dii  per  cuiiarainiar.i  di'lla 
viiloria,  chi  per  iiiUAlillcari:  Ir  inipiilartoni  a'r.‘Acrc  sialo 
più  iiicliiiulo  a Loauvieo  Slorra  clic  u Ini.  lìti  accolse 
Inni,  neon  lullì foce  compo-izioiic.-acci-itò  in  )irolcr.iont‘ 
il  marchesi-  di  .Vlanlnrii , Il  anca  ai  IVrrara  . Oiovanni 
Bciiliiualio  cc.,  re.  via  con  inaioriorc  aiDIcollà  si  coni, 
posero  le  rose  dei  Fiorentini,  f iinali  a nioliro  dellii  pii  er- 
ra che  sosli-ncvaiio  ennirn  Pisa,  per  non  provocare  l'i- 
nimicizia  di  Lodovico  il  Moro,  rnroiin  nccessilall  n slsrc 
neulnli. 


qualunque  modo  noi  volessimo  pigliarla,  di 
che  se  noi  non  conoscessimo  la  natura  de' 
soldati  ci  maraviglieremo  assai,  nè  siamo,  per 
quanto  vi  abbino  dimostro,  per  inulnrci  di 
.sentenza,  ma  stiamo  nella  medesima  opinione 
die  por  l'ultima  nostra  vi  faremo  intendere, 
ciò  è die  nostro  disegno  è temporeggiare  co- 
sti con  manco  spesa  si  può,  tanto  clic  si  vegga 
in  quali  Icrmiui  ci  troviamo  con  Pranza  ((), 
perdiè  secondo  la  conclusione  c he  faranno  li 
orainri  nostri  con  quella  maestà,  potremo  di- 
poi enpitulare  le  spese  nostre  c con  le  genti 
d armi  e con  le  fanterie;  e però  insinn  a tanto 
clic  tale  appuntamento  segua,  die  lo  aspet- 
tìnmo  di  ora  in  ora,  lo  otlido  vostro  costi  Ha 
avere  l'ocdii  a l.ivnrno,  Easdnn,  Vico,  Lib- 
brafalta  e bastione  e altri  luoghi  se  ve  ii’  è 
il'  importanza  , c c'  d.anari  vi  trovate  non  li 
spenderete  in  altro  che  in  satisfare  a quelli 
conneslaboli  che  sono  deputati,  o che  voi  de- 
pulerele  a In  guardia  di  tali  luoglii.  E a co- 
lesli  signori,  quando  si  dolessino  per  non  a- 
vere  danari,  farete  intendere  il  buono  animo 
nostro  verso  di  loro  inlrallenendoli  con  quelle 
parole  vi  occorreranno  necessarie  a tale  ef- 
fetto; e commendiamovi  sommamente  di  non 
nc  avere  speso  danaio  in  gente,  d’arme,  giu- 
dicandoli in  si  poco  numero  gitinti  via.  come 
revera  sarebbe.  E cosi  seguirete  per  lo  av- 
venire; il  che  vi  fia  tanto  più  facile  quanto 
più  arde  inteso  appieno  lo  animo  nostro,  c 
quanto  di  sopra  vi  si  è scritto  menerete  ad 
esecuzione  con  diligenza  .sanza  altre  repliche. 

Agnolo  Serragli  ci  fa  intendere  come  Vilel- 
lozzo  è alquanto  sollevalo  del  male,  c che  li 
ha  forse  l.'iO  cavalli  e 100  fanti,  e clic  li  ha 
dato  un  ducato  per  uomo  a ravallo,  c un 
mezzo  per  fante  a piè,  e die  li  aspetta  danari 
da  Castello,  c di’  e'  Pisani  lo  stimulano  che 
vadi  a rampo  a Libbrafalta,  per  potere  semi- 
nare il  Vnldisercbio,  c che  lui  vorrebbe  ire 
a l.ivorno.  E perchè  noi  aviamo  il  medesimo 
riscontro  da  un  mandalo  dal  bastione,  c cono- 
sciuta la  natura  del  Vitellozzo  quando  fusai 
sano,  non  stiamo  se  non  con  qualche  timore 
che  li  abbi  a fare  qualche  insulto.  E benché 
noi  rsistimìamo  die  di  tutto  siale  ragguagliali, 
non  di  manco  per  nostro  debito  vi  avvertiamo 

<2'  ScjfiH*  una  palcnu*  . del  C ollobro  . per  la  qua- 
roiiuKCO  che  il  st^tiur  l’'<'rfaiMl»  da  K4rnt*!to  rrìt  a- 
irli  slinondi  didla  lli-|iiitdilica,  c mildava  »utlo  Paolo  Vi* 
tnlli. 

Il  7,  scrivi*  al  uiiiiVflicrnlt  di  Barga.  Poscia.  Monlccar- 

10  , con  ordine  clie  ViiHlnj;o  piirirmlo  da  Pi*a  c pas- 
sando da  qm>i  luu|tlii  sui  Irallalo  da  ni'mico. 

<3)  Governatore  , capuani  c concstabdt  dell'  esercito 
contro  Pisa. 

(4)  Gli  ambasciatori  ttorontinl  recatisi  a nilano  presso 

11  re  I.iiijii  XII  nc{joziavuno  t’accordo,  c un  trattalo  di 
(epa  Io  tlnnain  M !2  d«*Uo  stesso  mese . ebe  . come  di- 
ct'mmo,  legiteaì  sluin{kato  nd  Luiiìk  e nel  .BoHnl. 
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a stare  vigilnnli,  e provcdcrc  a quelli  luoghi 
che  sono  più  esposti  a’  periculi,  e massime 
Livorno,  di  prcsidii  necessari,  usando  in  simili 
cose  ogni  estrema  diligenza. 

Circa  la  licenza  del  governatore  (I)  per 
venire  qui  a curarsi,  non  possendo  bene  discor- 
rere di  ciie  momento  .sia  questa  sua  partita 
la  rimcllinmo  lotalmentc  in  voi;  desidereremo, 
bene,  quando  c’  non  venissi,  ci  facessi  fede 
autentica  delle  parole  li  usò  Pagolo  Vitelli, 
come  ne  è ragguagliato  Girolamo  de'  Pigli. 

Del  signore  di  Piombino  e suoi  titoli,  aven- 
done altra  volta  scritto,  non  ci  occorre  altro 
se  non  lo  intratteniate  come  occorrerà  alla 
prudenza  vostra. 

Se  voi  non  adoperate  il  libro  di  Lionardo 
del  Caccia  e quello  d’Alessandro  degli  Ales- 
sandri, desidereremo  sommamente  ce  li  man- 
dassi, acciò  il  provedilore  nostro  possa  ac- 
conciare le  scritture. 

Intendiamo  es.sere  costì  some  di  grano  di 
Tarlatino:  vendcrclclo,  c spenderete  il  danaio 
nelle  spe.se  occorrenti,  tenendo  di  tutto  dili- 
gente conto. 

Non  avendo  da  Milano  nè  da  Yinegia  alcuna 
cosa  degna  di  vostro  avviso,  non  ci  occorre 
altro. 

Desiderando  noi  che  il  conte  Rinuccio  più 
presto  si  curassi  costi  che  farlo  venire  (|ui, 
mandamo  ad  intendere  dove  si  trovava  ma<‘Slro 
Mingo,  il  quale  aviamo  inteso  trovarsi  a Poscia: 
potrete  mandare  per  lui  bisognandovi,  e gra- 
verete, come  di  .sopra  si  dice  il  conte  a fare 
fede  delle  parole  li  aveva  detto  Pagolo  e Vi- 
tellozzo,  a che  lui  non  dovrà  avere  riguardo, 
perchè  in  certi  suoi  disegni  fatti  d’ insigno- 
rirsidi  Piombino,  mostrava  de.siderare  la  mina 
del  conte  e di  lutti  i suoi;  il  clic  apparisce 
in  una  lettera  di  messer  Gurrado. 

Le  scritture  di  Galeotto  de’  Pazzi  e Piero 
Vespucci  vi  si  manderanno  fra  quattro  dì  , 
ragguagliate  che  le  Meno  dal  provedilore 
nostro. 

.''e  vi  paressi  fhe  costì  fussi  alcun  Cascinesc 
da  averne  sospetto,  li  eonlìnerele  o verso  Cor- 
tona o Sun  Geminiano,  o in  alcun  nostro  luogo 
da  non  potervi  innovare  cosa  alcuna. 

.\.\VII. 

A Fra.'icksco  Pccci 

Commissario  goneralc  in  .Vrcrio,  Horj,'o  cc. 

10  oUobro  1499. 

Gherardino  l'bcrtini  Pia  csibilore  delle  pre- 
ti) Era  KOTcrnalorn  il  conio  Kinuccio  da  Marciano. 

(2)  Il  commissario  aveva  ordine  d'impedire  le  nari 
Kciiovi'si  e d' altri  di  portare  soccorso  di  viveil,  armi  ec. 
ui  l’isani.  E questo  diccvasi  tagliare,  o fare  la  tagliata, 
cioè  lagliarc  o rompere  la  comunicazione  Ira  le  navi  che 


senti,  il  quale  dopo  la  morte  di  Pagolo  Vitelli 
è entrato  in  Chilignano,  donde,  secondo  ri- 
ferisce, detto  Pagolo  ne  lo  aveva  tratto.  Vo- 
gliamo se  cclatamcntc  e senza  scoprirti  al- 
trimenti li  puoi  prestare  favore  lo  fòcci,  ma 
con  tale  cauzione  che  noi  non  c’  imbrattiamo 
in  alcuna  cosa  ebe  abbia  a suscitarci  nuova 
guerra,  come  al  partire  tuo  ti  avverliino  nel 
ragionarti  dei  casi  di  Citcrna;  e però  userai 
in  simili  cose  la  prudenza  tua. 

.\.\vm. 

Al)  AoiVOLo  Skhraguo 

commissario  di  l.ivorno. 
il  otlobre  1499. 

Avenrlo  7 o 8 dì  fa  auto  al  cospetto  nostro 
Francesco  Arditi,  e un  Genovese  padrone  della 
barca  de’  vini  arrc.stala  costì,  — facemo  questa 
conclusione  che  se  la  barca  predetta  si  era 
fuggita  di  porto,  come  riferirono  li  Arditi,  e 
fuora  di  quello  ritenuta,  in  questo  caso  li 
Arditi  si  valessino  di  quelli  vini  per  quanto 
montarono  le  robe  loro  perdute  nelle  piagge 
di  Ribbona;ina  quando  la  cosa  fussi  altrimenti, 
e che  la  barca  fossi  venuta  liberamente  in 
porto  secondo  la  consuetudine,  e con  salvo 
condotto  speciale,  allora  commettevamo  che 
tale  barca  non  fussi  ritenuta,  anzi  lasciata  li- 
bera come  richiede  il  giusto  e la  dignità  della 
CitU'i  nostra  c li  presenti  tempi.  La  quale  let- 
tera crediamo  non  e.ssere  comparsa,  poi  che 
li  è seguilo  r inconveniente  che  per  questa 
tua  de’  9 ci  scrivi  : di  che  ne  aviamo  per  molli 
capi  auto  dispiacere,  nè  ci  occorre  sopra  la 
barca  de’  vini  e degli  Ardili  fare  altra  reso- 
luzione  che  fa  .soprascritta,  la  quale  osser- 
verai ad  ungucm,  e cosi  ci  raccomandiamo. 
E quanto  alle  parole  e altre  cose  seguile  fra 
te  c RalTaello  IMlli,  ti  riprendiamo  gravemente, 
come  colui  che  per  età  c per  ogni  altra  cosa 
devi  in  modo  governarli  in  ogni  maneggio  che 
e' sudditi  nostri  non  avcs.sino  a fare  poco  conto 
di  voi,  e li  inimici  a sperare  di  conseguire 
qualche  loro  sdegno  per  le  discordie  vostre. 
Sia  dunque  prudente  per  lo  avvenire  se  tu 
non  vuoi  che  noi  siamo  forzali  a farvi  poco 
onore  con  dispiacere  nostro. 

De’  20  0 2Ò  cavalli  te  ne  aviamo  scritto 
per  altre,  come  se  ne  è dato  cura  ai  com- 
missari di  campo;  e della  tagliata  (2)  hai 
ordinato,  le  ne  commendiamo,  e cunforlia- 

rocavano  i soccorsi  o I Pisani  che  li  dovevano  ricevere; 
cioè  bloccare  come  si  direbbe  al  di  d’ofi^l.  Welle  fazioni 
di  lerra  si  iisii  dire  inodcrnaincnie. , tagliar  fuori  un 
cor/io  d’armata  cc. 
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moti  a seguire  aniuiosameiite  quella  ci  ac- 
cenni (li  assaltare  lo  amico  (I);  avendo  non- 
dimanco  a tutto  tale  circospezione,  quale  si 
contiene  a chi  è guardia  ad  un  luogo  della 
iinporUinza  è cotesto.  E la  paga  di  Giannone 
si  manderit  domani  sanza  manco,  come  etiam 
li  scrivemo  ieri,  e per  una  di  stamani  ti  raf- 
fermamo  (2). 

W\X. 

Al)  Ac.solo  Sr.HHtr.M 
cummissario  di  Livorno. 


l.ì  ottobre  149a. 

Inlcndcmlo  per  quc.sln  tua  dclli  11,  come 
li  se’  governalo  circa  la  fusla  c li  dua  brigan- 
tini venuti  in  cotesto  noslro  porto,  te  tic  com- 
mendiamo sommamente,  sì  per  non  avere  la- 
sciatoli parlirc  , si  etiam  per  avere  ritenuto 
Multino  capo  di  delti  legni.  K avendo  esami- 
liuto  bene  la  tua  lettera,  e discussi  e'  ragio- 
namenti bai  nulo  con  lui,  siamo  in  l'erma  opi- 
nione clic  sia  venuto  costi  o per  levare  Vi- 
Icllozzo,  come  ne  accenni,  o per  fare  qualche 
cosa  in  danno  di  questo  Stato,  l'uà  rosa  de- 
sidereremo avessi  fatta,  che  li  avessi  diman- 
dalo la  cagione  perchè  mandò  il  briganlino 
in  foce  di  Pisa,  per  intendere  sullo  che  colore 
e'  .si  giustificava.  Ora  essendo  il  caso  in  que- 
sti termini,  vogliamo  che  si  governi  in  que- 
sto modo:  prima,  che  tu  Icnga  dello  padrone 
a buona  guardia  inlrullenendolu  nondimanru 
come  ricliicggono  le  qunIiU’i  sua  (S)  ; dipoi 
vogliamo  non  lasci  partire  ad  alcun  modo  nè 
la  fusla,  nè  i hrigautini , ma  usi  ogni  forza 
per  ridurli  a man  salva  nel  purliciuolo  den- 
tro alla  catena,  l'acendu  ogni  cosa  sanza  dan- 
niticarli  o in  persona  o in  avere  . per  assi- 
curarli che  non  ci  uirendìno,  nè  ci  sforzino 
in  alcun  modo;  il  che  potrai  fare  facilmente 
sondo  costì  comparso  Moneiatto  (t),  come  cre- 
diamo, con  ordine  di  armare  il  galeone  e il 
brigantino  , col  quale  potrai  tagliare  la  via 

(t>  tl  commLsviario  doveva  anche  assallarn  to  iinvi  |)t- 
faiKt  rlit'-  vnl<;$soro  iiftdrc  ai  manr  |m  r omiriiincrrsi  con 
qiii'llf'  annri  lom:r«l  iiiso^no  a^Hicuraf»i  ili  qui'- 
sic  iitlinw  fhj  iMiiravMiio  in  |>nrlo,  rd  amili;  dei  t‘«i|>iUiin. 
l/n»/i(ru,  di  cui  i|ui  Ai  |i»rtii,  ^ d rhi*  <>nir6  nei 

tmrlo  di  l.ivuriin  con  una  n dm*  hri^noliiii;  cuint* 
riinasi  dalif*  hdlrrit  rho  ai'ciumio. 

(2)  A Riifraollo  dit'  Pilli,  |iru  ca|H(«ito  di  Livorno,  la  oL 
lolut',  dello  li’Mon*. 

i^llra  dri  10  ottobre  ai  coiiimÌ<$arl  è rlprlirionr  itrila 
prrci'di'Mti*:  t!  poi  * Ha  Yincviii  tt'iiUondo  ro> 

mn  r' Turchi  tiaoiio  Morso  il  Knoli . o venuti  inlino  a 
Trovici  n spi  luiitlia.  C sono  qiia1cb<'  IS  ioiIm  riiviilli;  c li  , 
sittnori  Vcnc/Jani  vi  hanno  voh«;  lutti*  toro  itcnii.  c stanno  ; 
non  mollo  allcj^rì.  n 1 


etiam  a quel  brigantino  che  andò  in  foce,  quan- 
do vedessi  che  bissi  per  partirsi.  Appresso 
t'imponiamo,  ridulto  clic  arai  questi  legni  in 
luogo  salvo,  abbi  a te  qualcuno  di  quelli  pri- 
mi, in  disparte  l'uno  dall'altro,  o destramente 
intenderai  di  loro  essere , e chi  il  padrone 
loro  sia,  e verrai  riscontranilo  se  da  .Mottino 
ci  è siilo  detto  la  vcriti  ; c di  quanto  arai 
rilrutlo  e eseguito,  re  ne  darai  subito  piena 
c parliculare  notizia,  e noi  in  questo  tanto  ne 
aremo  scrino  a Itoma.  e secondo  ritrarremo, 
ci  potremo  governare.  Tu  intendi  quanto  de- 
sideriamo facci;  eseguisci  tutto  con  la  solita 
prudenza  e diligenza. 

Al  cojiaissAiu 
in  rumpu  ooilro  Pisa. 

tS  ottobre  1499. 

Per  lettere  nostre  delli  II  c I.T  del  pre- 
sente, arcte  iiilcso  quello  ci  occorreva  per  il 
pruvcdinicnto  avamo  fallo  a Livorno;  aviamo 
di  poi  una  vostra,  alla  i|uale  non  occorre  ri- 
spomlcre  altro  se  non  clic  rimclliale  nella  si- 
gnoria del  govcrnalorc  il  venire  qui  o no,  av- 
vcrleiiitolo  ilis|ionondosi  a venire  clic  c’  ven- 
ga ('Oli  sì  pochi  cavalli  clic  non  facci  sinistro 
alle  cose  di  costì. 

ler.scra  avciiio  lettere  dalli  ornlori  nostri  ap- 
pre.sso  il  re  di  Francia,  come  a’  di  12  del  pre- 
sente averno  fermo  c stipulalo  e'  capiluli  (N) 
con  quella  maestà,  c'  quali  scudo  unurcvoli 
per  questa  itepublien  ralilichcrcmo  oggi,  de' 
quali  vi  mandiamo  copia  summaria  in  brevi 
capiluli,  non  deviando  dal  .senso  di  essi,  c' 
quali  allariilierà  secondo  clic  a la  prudenza 
vostra  (lì)  occorrerà  o parrà  necessario.  Aven- 
do aduiiclic  al  presente  a mettere  ogni  indu- 
slria  per  ordinare  di  potere  osservare  tali  ca- 
piluli, saremo  con  ogni  sollecitudine  dreto  a 
le  provisioiii  necessarie  per  posscrc  sniisl'are 
al  re  de'  denari  li  dobbiamo,  c delle  genti  d'ar- 
me quando  sua  maestà  n'è  di  bisogno,  acciò 

Altra  drllo  MoaSiO  (lioriio  ai  mrdrsiiiii,  raccomaiida  ol- 
ciiMi  iiiiliti.  Attili  iiomhii  it'arnif  di  Hniilo  Vtleill. 

(3)  Ahhianm  rlrltu  più  Anprn  rhr  .IloUiiiO  era  capitano 
delti*  italere  drl  papa. 

(i)  Coll  una  precinicnlo  ditll‘11  oltnbrr.  aveva  dato  av- 
viso al  Serragli  doirarrivo  di  Siiininc  Torelli,  dello  il  ^on- 
ciano,  condono  dai  Dieci  col  suo  {;nlem>c  cc..  c »i  or- 
dina al  dello  cuiiiinissarin  di  raisegnariii  , perché  era 
lennlo  di  avere  almeno  30  nomini  rir/. 

(5)  Il  Irunatodi  pace  c lepa  con  l.iiipi  XII  soprarìlato. 

(6)  Usile  lellere  che  st'pnono,  e dalle  isiruriuni  date 
api  ì sIcsM  coiuiiiisAari  apparisce  che  quosli  dovevano  pro- 
curare dui  Francesi  I niappion  amii  possibili. 
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che  ancora  quella  ex  ndrerso  sia  pronta  a fare 
in  beneficio  nostro  quanto  in  detti  capituli  si 
contiene.  Per  tanto  ci  pare  che  lo  ollìcio  vo- 
stro .sia  al  presente  venire  limitamlo  opni  spesa, 
criserbarsi  solo  le  necessarie,  tenendo  la  guar- 
dia in  quelli  luoghi  che  sono  di  maggiore  im- 
porlnnza,  e più  esposti  ad  essere  offesi  da’ 
nemici,  nè  ci  pare  che  sia,  nè  con  correrie, 
nè  con  assalimenti  di  strada,  nè  eliam  con 
minacci  da  offendere  in  alcun  modo  e'  Pisani, 
si  per  dare  loro  tale  saggio  di  noi  che  pos- 
siiio  sperare  buoni  trattamenti,  sì  eliam  per 
mostrare  al  re  di  Volere  inlcramcnle  ricono- 
scere da  sua  inacslà  ogni  acquisto  che  si  farò 
di  Pisa  e delle  altre  nostre  terre,  e verremo 
con  tali  modi  a dare  buona  opinione  di  noi 
in  questi  principii  e al  re  e a'  Pisani;  e però 
ci  userele  diligenza,  c scriveretene  a l.ìvorno, 
bastione,  l.ibbrafatta,  che  soluin  stieno  a buo- 
na guardia,  c non  offendino  in  alcun  modo 
e"  Pisani.  A|ipresso,  perchè  tre  o quattro  dì 
Ta  noi  vi  accennamo  per  una  poscrilta  che  voi 
prestassi  fede  ad  uno  che  di  parte  nostra  vi 
parlassi  alcuna  cosa  pertinente  a Pisa,  e che 
■seguilassi  li  disegni  suoi,  per  la  pre-ente  vi 
signinchiaino  che  non  innoviate  alcuna  rosa, 
e tagliate  con  quello  modo  che  vi  parrà  più 
conveniente  al  tutto  sindle  pratica. 

Scrivendo,  è comparso  una  voslra  de'  l.'i, 
alla  quale  non  occorre  tdlro  sè  non  che  se 
coleste  gente  d'  arme  stanno  costì  male , le 
distribuirete  alle  stanze  in  quelli  lunghi  dove 
stiano  con  manco  sinistro  de'  sudditi  è pos- 
sibile, e al  governatore  darete  licenza  del  ve- 
nire ogni  volta  ve  la  addomanderà  (I). 

.WVI. 

Al  connisstRi 
in  campo  enntru  Pisa. 

18  ottobre  1499. 

Poi  che  noi  vi  sìgnillramn  la  stipulazione 
fatili  delli  capituli  (ì)  con  la  rristianissima 
maestà,  e la  ratifienzione  nostra,  non  ci  oc- 
corse altro  di  nuovo;  aspettiamo  intendere  di 
Milano  quello  di  poi  sia  seguito,  di  che  vi  si 
darà  sempre  notizia  parliciilare.  Aliamo  di  poi 
ricevute  tre  vostre,  l’una  de'  l.’i,  e due  de'  Ifi, 
alle  quali  poco  occorre  replicare  per  e.sscre 
responsive  a più  nostre  : attenderemo  la  ve- 
nuta del  governatore,  e ingegneremoci  e in- 
trattenerlo e disporlo  quando  questa  nuova 
creazione  del  capikmo  lo  avessi  aitcralo  : sa- 

(I)  Il  n olliibre  scrive  al  commissaria  di  l.ivornir;  .-iF- 
fare  del  .Hnllino. 

<2)  In  uno  dei  capiloll  il  rri»i  ubbli}.MTa  di  n-ndcrc  Pim 


rebbeci  bene  auto  grato  che  voi  ci  avessi  par- 
ticnlariter  referito  come  fu  da  lei  e signor  di 
Piombino  accettato  quello  capitolo  del  prefetto. 

E ri  suto  grato  lo  avere  inte.so  die  abbiate 
spedito  Bnccino  (A)  della  Stuffa,  al  quale  arate 
ritenuti  IO  ducati  li  demmo  quando  lo  indi- 
rizzamo  a voi;  e così  vi  commendiamo  perave- 
re mandato  quel  figliuolo  di  Tommaso  Mor- 
morili per  commissario  o provcdilore  al  ba- 
stione e l.ibbrafatta  ; desideriamo  intendere 
come  per  |iolernc  fare  memoria  qui,  secondo 
la  consuetudine. 

Voi  per  la  prudenza  vostra  avendo  letto  e 
esaminatò  la  somma  de.'  capituli  vi  mandamo, 
potrete  avere  compreso  come  per  lo  avvenire 
ci  aliliiamo  a governare,  perchè  a noi  pare 
dovere  avere  a pensare  soliim  a la  osservanza 
di  es-i  e per  l'una  e per  l’altra  parie,  cioè 
ingegnarci  che  la  regia  maestà  faccia  suo  de- 
bito, e dal  canto  nostro  fare  in  modo  che  se 
gliene  dia  occasione;  e a volere  che  più  facil- 
mente si  possa  per  noi  fare  questo,  bisogna 
temperare  si  ogni  altra  spesa  che  la  non  im- 
pediscili fare  queste  altre  di  maggiore  impor- 
tanza. E però,  come  per  altra  vi  .si  scrisse, 
e’  liisogna  spendere  costi  il  niimco  che  sì  può, 
nè  vi  veggiamo  eliam  molla  necessità  di  so- 
praspendere  per  essere  tutto  cotesto  paese  al- 
lagato d'acqua,  nè  potere  c’  Pisani  uscire  ad 
alcuna  fazione;  e quando  bene  il  tempo  non 
li  impedissi,  veggiamoli  desliluli  c sanza  for- 
ze, sendosene  partito  Vitcllozzo,  da  non  do- 
lere avere  ardire  di  uscire  di  casa.  Crediamo 
etiam  che  inteso  e’  capituli  e le  convenzioni 
falle  fra  la  cristianissima  maestà  e noi,  pen- 
seranno più  tosto  a trovare  misericordia  ap- 
presso di  noi,  etie  cercare  altro  espediente. 
E crediamo  certamente  che  voi  arele  pensato 
a tutto,  e verretevi  accomodando  con  quella 
deslerità  che  occorrerà  alla  prudenza  vostra; 
e noi  non  pensiamo  ad  altro  che  ad  espedire 
un  gagliardo  provedimento  per  posserc  c ras- 
settare le  genti  d’arme  c fare  quanto  siamo 
tenuti  al  cristianissimo  re.  acciò  che  sua  mae- 
stà si  esibisca  ancora  lei  prontissima  al  me- 
desimo elTclto. 

I.e  cose  che  per  nota  ci  addoniandasti,  c’in- 
gegneremo maiiilarvi  o in  tutto  o in  parte;  e 
voi,  quanto  prima  vi  sia  possibile,  ri  inande- 
rcle  quelli  libri  di  Uonardo  del  Caccia  ed 
Alessandro  delli  Alessandri,  perchè  il  non  li 
avere  ci  dà  non  piccolo  impedimento. 

Intendiamo  da  Vinegia  ch’e'  Turchi  che  scor- 
sono  nel  Trevigi  e nel  Friuli  si  sono  ritirali 
con  uccisione  di  tà,000  anime  e mina  di  quel- 

fra  im  rnrsr;  r non  viOTfnido  Irlfrrr  r rumanrtl  sno^,  <*r« 
Ipimlo  iiR.irr  la  forM  innirnif*  col  Finrrnlinf. 

(3)  Bartoloinmeo  ddU  SlulFa;  itriio  anche  Baccto^  n 
Bacclno. 
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10  paese,  e che  nel  passare  un  fìume  (1),  du- 
bitando non  potere  condurre  salvi  2000  pri- 
gioni avevano,  tagliarono  a tulli  la  testa.  Ila 
mare  s'intendeva  che  l'arniata  de’  Turchi  ave- 
va auto  un  poco  di  temporale  avverso,  pure 
che  mettcvonn  in  mare  uomini  e disegnavono 
fare  qualche  fazione  di  nuovo. 

Era  venuto  a Vinegia  il  vescovo  di  Lepanto 
con  lettere  di  credenza  del  Turco;  crcdevasi 
per  trattare  d'accordo;  diccvasi  che  il  Turco 
si  tornava  in  Costantinopoli  per  la  differenza 
che  era  venuta  fra  dua  suoi  figliuoli;  c che 
era  venuto  il  certo  che  lo  accordo  era  fatto 
fra'  Svizzeri  e lo  imperatore. 

Da  Konia  s’intende  che  il  re  Federico  stringe 

11  papa  a doverli  securarli  il  regno  da’  Fraii- 
zesi;  e che  il  pupa  gli  dà  buone  promesse  per- 
chè non  metta  e'  Turchi  nel  reame;  c dall'al- 
tra parte  sollecita  il  re  di  Francia  a quella 
impresa  (2). 

W\\\. 

S.n  Acsolo  SraaACLi 
in  Livorno. 

18  otlohre  1499. 

K suto  a noi  Baldo  padrone  del  brigantino 
che  andò  a Pisa,  c avendoci  mostri  brevi  e 
patenti  della  santità  di  nostro  signore,  c ve- 
duto come  liberamente  sia  venuto,  ci  .siamo 
resoluti  che  in  lui  nè  in  .Motlino  non  sia  nè 
dolo  nè  niancamenlo  alcuno;  e però  t'impo- 
niamo che  riavuta  la  presente,  lasci  lihera- 
mente  andare  a suo  viaggio  Stefano  .Mollino, 
e cosi  Baldo  presente  latore,  con  loro  fusla 
c brigantini;  c userai  loro  quelle  parole  ti  oc- 
correranno per  lasciarli  andare  con  più  sali- 
sfa/ionc  loro  li  fia  possibile;  nè  gli  riterrai 
alcuna  cosa  nè  per  vitto  nè  per  alcuna  altra 
cosa;  e i|uestu  osserverai  sanza  eccezione  al- 
cuna. 

Della  licenza  tua  non  ci  pare  ancora  da  com- 
piacerli per  non  essere  costi  capitano;  ordi- 
neremo che  alla  giunta  sua  ne  sia  compiaciuto. 

.\X.\11I. 

Al  COVIIIISSAIU 
in  Ctimpo  coniro  t*Ua. 

12  ottobre 

Questo  (Il  avìamo  lettere  da  li  oratori  nostri 
appresso  la  cristianissima  maestà,  responsive 

(1)  Ciò  fu  al  TanUamenlo. 

(2)  Alita  Ipllcra  del  21  ad  Annoio  Sefra|ll;  ripetizione 
drlla  anleredcntr;  pasu  del  Xniicialio. 

Al  comini»5ari , dello  sie^u  giorno:  rtiiclizioiie  delia 
precedente. 


alla  ratificazione  fatta  per  noi  sotto  di  t.v  del 
presente,  delti  capiluli  de’  quali  piò  di  fu  vi 
mandaiiio  copia;  il  tenore  delle  quali  è con 
tanta  salisfazionc  nostra  con  quanta  non  vi  si 
potrebbe  significare;  pcrcliè  oltre  allo  avere 
accettato  quella  maestà  con  lieto  animo  la  ra- 
tificazione falla,  ne  ha  miglioralo  cliam  le  con- 
dizioni de'  capiluli  per  avere  dichiivrato  per 
un  nuovo  capitulo  quali  abbino  ad  essere  e' 
favori  sia  tenuto  prestarci  per  riavere  le  cose 
nostre,  c si  largamente,  come  per  la  inclusa 
copia  vedrete,  che  noi  non  ne  aremo  possulo 
piu  desiderare  da  sua  maestà , da  la  quale 
speriamo,  oltre  alla  osservanza  dello  obligo, 
ogni  bene  e ogni  felicità  alla  nostra  città  se- 
condo che  li  oratori  nostri  testificano,  e noi 
per  fermo  crediamo,  quando  dal  canto  nostro 
non  inuiichi,  di  che  non  si  dubita  punto,  per 
avere  visto  per  le  lettere  c pc'  vecchi  c nuovi 
capiluli  letti  in  consiglio  una  coiiiunc  cunlen- 
tezza  di  ciascuno,  c satisfazione  tale  che  me- 
riluincnle  ne  uhiiianio  fallo,  oltre  a publicht 
ballili  significativi  della  lega  falla,  etiam  pu- 
blica  lelizia  c con  caiiipiinc  c con  fuochi,  se- 
condo le  antiche  consuetudini  della  nostra  città. 
Di  che  vi  diamo  notizia,  c imponiamo  che  oltre 
al  ringraziarne  soiiimamenlc  Iddio  come  di  do- 
no siiigulare.  comunichiate  il  tutto  a colesti 
signori,  c facciatene  quella  puhiica  letizia  che 
si  conviene  per  essere  pervenuti  in  amicizia 
d'un  tanto  re  da  sperarne  tanto  bene  quanto 
ne  aspettiamo;  dandone  etiam  notizia  a Livor- 
no, c a lutti  colesti  luoghi  nostri,  imponendo 
loro  faccino  il  medesimo. 

E fiaci  gratissimo  che  o per  spia  o per  qual- 
che altro  mezzo  intendiate  come  e’  Pisani  si 
lengliiiio  salisfalti,  e in  quale  speranza  si  truo- 
vino;eingegncrctcvi  ritrarre  se  sono  pcraspcl- 
lare  la  forza,  e sullo  che  speranza;  e userete 
etiam  la  simile  diligenza  in  mandare  in  Lucca 
per  intendere  quello  che  di  questo  accordo 
ne  paia  a loro,  scodo  incluso  nella  restitu- 
zione ri  dehhc  il  re  cliam  Pietrasanla;  c di 
tulio  ci  darete  parliculare  notizia.  E quanto 
per  la  voslra  de'  20  ricevuta  in  questo  punto 
ci  significate,  non  occorre  dirvi  .■litro  se  non 
che  usiate  la  prudenza  voslra  tanto  che  il  pro- 
vcdimcnlo  necessario  alla  osservanza  de'  ca- 
pituli  abbi  effetto,  col  quale  cliam  si  potrà 
riordinare  c coleste  fanleric  c gente  d'acme, 
le  (|uali  doverieno  aspettarlo,  non  avendo  mas- 
sime dove  volgersi  per  freschi  danari:  nè  e’ 
Pisani  debbono  posscrvi  mollo  olfcndcrc,  per- 
chè crediamo  che  più  presto  penseranno  a tro- 

Palciihi!  In  fiTorn  di  mMoer  Ambrnsino  di  mrsAor  An- 
ioni» dr'tandriani  Alalo  alli  stipendi!  deila  Heptibblica; 
raccomiiiidazionc  c ben  servilo. 
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vare  miscrioordia,  che  a corcare  con  nuovi 
insulti  di  tagliarsi  ogni  S|ieranza  di  salute. 

X.W1V. 

Ad  Asto.vio  Rasigiasi 

coiniiiiAsariu  in  caiiipu. 

S6  ottobre  1499. 

Ancora  che  noi  ti  coininendiamo  per  ricor- 
darci in  ogni  tua  lettera  istanlenienle  il  |iro- 
vedinienlo  di  coleste  fanterie,  nondiinanco 
vogliamo  li  persuada,  che  non  per  non  giudi- 
care il  pnivedimento  essere  necessario,  non 
vi  si  sia  proveduto,  ma  per  e.ssere  in  modo 
vóti  di  danari  c d'ogni  assegnamento  che  a 
fatica  ci  pare  credibile;  nò  poi  che  si  ratificò 
alli  cnpiluli  dello  accordo  fra  la  crislianissima 
maestà  e noi.  aviamo  pensalo  ad  altro  che 
ad  ordinarci  con  nuovo  provedimenlo,  il  che 
per  iliverse  cagioni  non  ha  ancora  sortilo  ef- 
ietlo;  c per  (piesta  cagione  non  vi  possenilo 
ancora  provcderc  secomio  de.sidereresii,  con- 
viene clic  lemporeggi  tanto  che  o per  noi  o 
per  la  nuova  signoria  (I)  si  dia  perfezione  a 
questa  provedimenlo.  Nò  ci  pare,  non  avendo 
al  presente  danari,  da  innovare  o alterare 
eosià  alcuna  cosa  circa  li  conneslaholi.  ma 
da  temporeggiarli  tanto  che  si  possa  farlo, 
o che  ahhia  a dare  ordine  di  fare  la  impresa 
di  Pisa,  alla  quale,  secondo  che  per  lettere 
de'  22  ricevute  (juesta  maltina  s’inlemle  . 
queda  maesià  è dispostissima,  ed  hanne  auto 
lungo  rugionamcnio  con  li  oratori  nosici,  ben- 
ché desiderassi  d'intendere  come  facilmente 
rispetto  al  tempo  e al  luogo  vi  .«i  [odessi  cam- 
peggiare, o da  quale  liamla,  e così  come  vi 
si  potessi  condurre  le  artiglierie.  K henchè 
noi  aviamo  qui  il  conte  Riniiccio,  dal  quale 
ri  possiamo  informare  di  queste  due  ro.se , 
ci  pare  che  ne  ragioni  etiam  tu  con  il  signor 
di  Piombino,  o con  qiiah'uno  di  <|uelli  conne- 
slaholi  di  più  condizione,  tirandoveli  con  ra- 
gimiamenlo  ila  la  lunga,  e intenda  tritamente 
che  volendovi  condurre  il  re  le  sue  artiglierie, 
come  li  saria  facile,  o per  che  via:  e avendola 
a campeggiare,  se  fussi  possibile,  e da  che 
banda;  c di  tutto  ri  darai  avviso  particulare. 
Appresso  vogliamo  ci  signiflchi  come  le  ar- 
ligiicrie  nostre  sono  in  ordine,  c come  e 
quante  se  ne  potrà  adoperare,  avendo  ad 
espedirlc  subito. 


(1)  I ntiovi  priori  o ftonfalonìorr  che  dovcTam»  mirare 
in  unicin  col  (li  iioinnihrr. 

(2)  Hrari-in  IlarieUi.  s|m'<Iìio  insieme  col  CaMiuiatii. 

(3)  li  coniM)(|io  (It'trii  OllaniM  veniva  erralo  urlio  sIcjaso 
ron»iRho  grande,  o Ira  i nienibri  ridlu  stesso  coii»ìkIìo: 

MACIMVVKm. 


Quanto  a’  ('.ascinesi,  de'  quali  tu  ci  accenni 
essere  costì  più  che  2011  case,  e portarsi  qual- 
che periculo.  ti  ricordiamo  che  le  ne  assicuri 
in  quello  modo  ti  occorrerà  più  comodo,  e 
con  quello  colore  che  ti  parrà  più  ragionevole, 
e avendone  lu  piena  autorità,  li  rimettiamo 
in  te  liberamente. 

Alla  parte  di  Braccio  (2)  ci  rincresce  assai 
lidia  sua  mala  valetudine,  e restiamo  salisfal- 
ti  della  sua  assenza  a .Samminialo.  perchò  sia- 
mo desiderosi  della  salute  sua  e perché  noi 
crediamo  che  qui  lui  si  possa  comodamente 
curare,  e volendo  darvi  licenza  darla  a lutti 
e dui,  non  ci  occorre  altrimenti  licenziarlo, 
ma  signirirhiamovi  che  cupidi  di  satisfare  e 
a voi  e alla  cillà  , questa  sera  faremo  ogni 
forza  di  creare  li  scambi  vostri  fra  li  (Htan- 
la  (.‘lì  : e'  ipiali  così  creati  espediremo  con 
ogni  po.ssihile  celerità,  e tu  in  questo  mentre, 
poi  che  liraccio  non  n’ò  presente , seguirai 
nella  comune  amministrazione  con  la  con- 
siiela  affezione  , di  che  noi  c benemerito  ti 
conienderemo. 

.vvxv. 

Al  covinissini 
ili  campo  ctiiilru  Piàa. 

27  ottobre  1499. 

.Noi  vi  scrivemo,  ieri,  parte  per  rispondere 
a due  vostre,  |iarte  per  darvi  notizia  di  quau- 
lo  intendevamo  da  .ìlilano  circa  la  pronta  vo- 
lontà che  si  vede  in  quella  macsbà  cristianis- 
sima di  renderci  Pisa  e farne  impre.sa,  poi- 
ché la  ostinazione  e perfidia  de'  Pi.sani  lo  per- 
mette. Qiie.'-ta  mattina  di  poi  aviamo  nuove 
lettere  dulia  corte,  le  quali  oltre  a rafferma- 
re quello  che  ieri  vi  scrivemo,  ci  significano 
come  quella  inaesià  avellilo  qualche  dubita- 
zione rispetto  al  tempo  di  non  potere  con- 
durre le  artiglierie,  nò  etiam  campeggiare,  ha 
deliberato  a più  sua  infurmazione  e sulisfa- 
zione  mandare  costì  in  campo  un  maestro  di 
artiglierie  con  uno  altro  personaggio;  inten- 
derete del  porre  il  cam]io  acciò  che  esami- 
nino e la  qualità  delle  vie  e il  sito  di  Pisa, 
e così  le  artiglierie  nostre  di  che  nume- 
ro e sullicienza  sieno.  E'  quali  perche  con 
leltere  delli  oratori  noslri  faranno  capo  a voi, 
v'impunianio  che  primum  li  onoriale  e vez- 
zeggiale c intratteniute  secondo  le  qualità  loro, 

si  cIcgm-tiiiMv  i cainilini  clic  nrcsscri)  eassalo  i iO  anni 
c fosscio  [có  iifslici  adii'  cose  iti  Siali».  La  Sigiiiiria,  o 
i llii'ci.  cuicìuIlaVBlin  con  li  llllanla  dcali  alTari  |nil  im- 
liiirUinO.  come  la  nuniiiia  ilrgli  ailibascialuri,  la  rnndolla 
Ilei  i'a|iiUiii  gciictali  cc. 

Iti 
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ahiiiind.'imlu  piiilloslo  che  mancando  in  loro 
salisfaiioiic;  di  poi  nel  trallarc  c esaminare 
con  esso  loro  i|uanlo  hanno  in  commissione, 
vopliamo  che  con  ogni  industria  c mezr.o  mo- 
slriale,  loro  la  cosa  più  facile  vi  sia  possibile, 
nè  m.inclii'rele  in  (pieslo  di  diligenza.  a> ver- 
tendone cantamente  (|uelli  con  chi  loro  aran- 
110  a discorrere  0 consiiUare  minutamente  tale 
cosa;  appresso  vogliamo  ino.striate  loro  tulte 
le  artiglierie  nostre;  e in  i|uesto  deslramenle 
veniale  a caricare  li  sinislrì  portamenli  e ope- 
re di  Pagalo  Vitelli,  mostrando  come  ci  Iro- 
vavamo  inidte  più  artiglierie  quando  .si  andò 
a Pisa  e mollo  meglio  ad  ordine,  e come  per 
li  suoi  tristi  ordini  e maleroli  di.segni  nel  ri- 
trarle.  ne  arTundò  parie  in  mare,  che  di  poi 
pcrvennono  nelle  mani  delli  Pisani,  del  quale 
danno  non  fu  minore  lo  averci  fatto  consumare 
presso  a 2tM),0tKI  lihhre  di  polvere  indarno, 
ed  esserci  per  questo  in  modo  sfiniti , che 
non  che  altro  non  ne  nviamo  per  li  bisogni 
noslri  delle  fortezze.  E in  su  cpiesto  vi  allar- 
gherele  e insisterete  con  ogni  ellicacia;  perchè 
verrete  a fare  questi  due  effelli  buoni  : prima 
a mostrare  la  perfidia  di  Pagolo;  .secondo  a 
mostrare  a lineili  che  bi.sogna  che  la  maestà 
del  re,  volendo  espedire  presto  la  impre.sa, 
mandi  le  sue  artiglierie  fornite  e di  polvere 
e di  palle,  e di  ogni  altra  cosa  necessaria, 
e da  fornire  quelle  tante  delle  arliglicrie  no- 
stre che  sua  maestà  disegnasi  operare  ; ag- 
giungendo eliam  alla  polvere  consumala  in 
v^no,  sanza  volere  mai  dopo  una  gran  rollura 
(il  muro  dare  una  hallaglia  (I),  le  inmimerahili 
palle  che  sì  consiunorno,  c come  essendoci 
mancalo  la  materia  del  ferro,  fummo  co.slrelli 
farle  di  bronzo  con  spendio  nostro  infinilo,  e 
con  la  medesima  iilililà.  In  somma,  noi  vi 
ricordiamo  circa  la  venuta  di  questi  regii  man- 
dalari  tre  cose  : prima  li  onoriate  ; secondo 
mostriate  loro  la  impre.sa  facile;  terzo  e ultimo 
nel  mosirarc  l'arliglieria  nostra  danniate  Pa- 
golo Vitelli,  circa  allo  averla  messa  in  disor- 
dine e vàlici  di  ugni  specie  di  munizione,  acciò 
ne  consegniti  li  elVeiii  che  di  sopra  vi  aviaino 
dimostri;  e in  questo  userete  .somma  ililigenza, 
dandoci  avviso  parlicuiare  e della  ginnia  loro 
e di  quello  giudicherete  degno  di  nostra  no- 
tizia (2). 


(I>  Ciò  avvenne  il  10  agosto;  citò  maiiircslo.  osserva 
il  nnicri.-iriiiiii.  die  se  sì  iimreileva  ìnn.’ooi.  sì  ntleneiu 
qiiell.’i  manina  la  vinoria  noi  erand'ssiinu  v'Ioria  del  ea- 
tiiliiiii»  Vjicllh.  {i(  i>nnrhl><‘  ■'ilitio  r<‘licis<<vinio 

i|ii«’l  ^'iurtio  ch<‘  fu  iìiìi*  rnlamilA. 

(*2)  IMM  l«  ni‘rn  ;il  vir.irvo  «li  S.in  f'ittoiiiwii  ii<-l 

2H  oll»l>rr.  Riiiicrt  d Anhviiio  IVriif./i  iHi-ii’di's» 

im  lirni'llcld  poAlo  ili  qiirt  vicarialo  » Soii  lliiriolomco  a 
Vilorcio , clic  fu  occupalo  arniiil.i  loaito  da  un  sit 


XWVl. 

.Vo  V.VTO.MO  (Usir.ivst 
rommlsAiirio  in  ciunpo. 

30  ottobre  1409. 

lersera  per  il  numero  degli  Ollanla  furono 
eletti  nuovi  commissari  per  costì  Filippo  Buon- 
delmonti  e laica  d’  Antonio  degli  .Alhizi;  e per- 
chè lo  espcdirli  sanza  provcdimcnto  farebbe 
piultoslo  caltivi  elTetli  che  buoni,  bisogna  so- 
|ira  sliale  costì  tanto  che  il  provedimento  si 
faccia,  e sapendo  tale  eosa  della  importanza 
sapete,  e noi  trovandoci  nello  ultimo  del  ma- 
gistrato non  ci  sarehhe  possibile  darli  per- 
fezione. Ma  bene  significhiamo  come  noi  lo 
aviamo  in  modo  digeslo,  e questi  magnifici  no- 
slri successori  vi  sono  di  si  pronto  aiiiino, 
che  non  pa.sscrà  molto  che  li  aranno  dato  la  in- 
tera perfezione,  il  quale  sìa  si  vivo  e tanto,  che 
nè  cotesti  soldati  nè  altri  si  pulran  dolere  non 
essere  provislo  secondo  li  bisogni  suoi.  Fi  lu. 
conosciuta  la  verità,  e importanza  del  tulio, 
ne  farai  fede  a colesti  ca|>i  con  quelle  )>arole 
li  occorreranno  e ti  parranno  più  necessarie. 
.Vè  ci  occorre  altro  circa  a questo,  perchè  il 
governatore  non  ci  pare  volto  al  venire  costi 
se  prima  il  provvedimento  non  ha  auto  la  per- 
fezione sua  (.V). 

.\X\VII. 

All  Astoxio  Oa.vigiv.vi 
cmiunisKnrìo  in  rnmpo. 

2 novembre  1499. 

Ani  crediamo  che  dalli  antecessori  nostri  (!  ) 
lu  sia  svito  ragguagliato  in  quali  termini  si 
tiovavano  circa  al  danaio,  e in  quali  ci  abbino 
lascialo,  e appresso  qiianla  dilliciillà  sia  nello 
espedire  e'  priivediinenli,  e però  non  crediamo 
sia  per  maravigliarli  se  al  presente  non  ti  si 
scriic  determinatamente  quando  noi  siamo 
per  provedere  a quelli  bisogni  clic  por  la  lun 
de’  30  e 31  del  passalo  ci  hai  signilìctili.  Soluni 
li  faremo  questa  conclusione,  che  per  noi  non 
si  omellerà  alenila  eosa  necessaria  in  Siilisfaro 
c a le,  e a colesti  signori  e noslri  connesUiholi, 


Itvimlmo  ita  t..ili‘rìiiu:  raccotiiiiiulaii  (icrcbè  ^ia  riiiM’S-so 
in  |»n5*i»ssnMir. 

.Olirli  ai  coiiiiiii«ari  i!«*l  29  oHolirz*.  ronrord.i  fhc  si 
itii'lliMin  ;itl>‘  •slaii/u  (qiiarlùui'  lo  «ranno. 

l/nlliino  mPoImo  ivorivf*  ni  runi(;iani,  o ;:ti  r.nrro- 
innmlit  ino>sor  d.i  r.i'liffKnni'  .iroMno,  ^lA  modiro 

di  i*a};''ln  Ulolli.  rh>'  fu  di»tni  la  cailnra  dol 

fniiilami  |n*rrhi'  jill  lUè'H  ri'i*iMnH«*  lo  mio  n«ho. 

(i)  flinf?  da<  ii»dit  d'idìifin  rulltmo  di  uMabrv*. 
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tic’  quali  sii|)(iiainn  essere  fondalo  la  sccurczia 
ili  colesti  nostri  luugld:  a clic,  quando  la  ne- 
ccssilà  non  ci  spignessi,  ci  inovcrclilic  lo  avere 
inteso  per  queste  vostre  come  non  oslante 
ogni  pagamento  non  successo  secondo  il  de- 
bito. e ogni  altra  loro  mala  ronlenler.7.a,  quelli 
essere  usciti  fuora  c avere  sì  uniniusaincnte 
e con  sì  prosperi  succt'ssi  assaltali  c'  nemici, 
di  die  assai  la  loro  fede  o virtù  ne  coinnien- 
diamo;  c le  esortiamo  a confortarli  a seguire 
nel  medesimo  olliciii , il  quale  come  ci  fin 
accetto,  così  etiam  Ha  da  noi  remuneralo  se- 
condo la  nostra  possiliililà;  e perchè  noi  li 
conosci.imo  prudente  c conoscitore  de'  ler- 
mini  in  quali  ci  troviamo,  e dello  umore  de' 
soldati,  non  ci  distenderemo  in  tpiesto  ailri- 
nienli,  percliè  tutto  lino  die  il  provedimcnto 
si  condnea,  che  Ila  presto,  poseremo  sopra 
la  prudenza  tua. 

Sainhrandano  da  Lucca  conncsluhule  al  ha- 
slionc  ci  fa  intendere  certa  relazione  fallali 
da  un  prete  pipano,  la  quale  parendoci  cosa 
di  nessuno  fondamenUi,  l'aviamo  tagliata;  e 
perchè  ri  ha  fatto  intendere  come  Ilaccio  della 
Stuffa  è incompatibile  con  seco  o con  Fran- 
cesco .Sacchelti,  e per  questo  vorrebbe  die 
si  traessi  il  (luicciardino  (I)  di  Lihhrafalla, 
e dessisi  loro  compagno,  c in  Lihhrafatta  si 
melte.ssi  Itacelo  della  StulTa.  l'imponiamo  esa- 
mini questa  cosa,  c parendoti  da  fare  questa 
permulazione,  la  farai  secando  il  giudizio  tuo. 

Ila  Milano  s'intende  come  il  re  cristianis- 
simo è nella  medesima  opinione  di  mandare 
costì  Ire  personaggi,  perchè  vegghino,  e.sa- 
minino,  e refcrischino;  e che  li  aveva  come 
espelliti.  Venendo,  userai  con  esso  loro  quelli 
termini  ti  signilicamo  per  altre  nosire;  e in 
questo  e in  ogni  altra  cosa  serverai  la  tua 
solila  prudenza,  e massime  nello  assicurarti 
di  cote.sti  nomini  di  (aiseina  quando  vi  fossi 
di  bisogno,  come  per  altra  ti  si  è scritto,  e 
noi  con  ogni  diligenza  ri  sforzeremo  espedirti 
li  scambi  e il  provediniento  necessario  (2). 

xwvm. 

A Saviiira.vdvso  In  Liccv 
iH'l  bìistioiiA  dolla  V^^nliira. 

2 novembre  1499. 

t)llre  al  coinmendiirti  della  fede  con  la  quale 
ci  bai  preservato  colesto  nostro  luogo,  siamo 
forzali  etiam  commendarli  grandemente  della 

(I)  riiriiinmo  <ìiiicci.irdim. 

ri)  A l'ifln»  ild  Vofraz/aiio  eonimìiiSiirio  di  scrini' 

il  2 iimniibn',  raironiandaiMlu^li  c prudni/ii. 

Mtilurudo  bi  fi'dr  che  i Kiorcnliiii  av<  faiio 
in  ;>ambraiiiiaiMi  iuccb<.'»(!  bm»  i«‘iu  »UlMks  i'kIÌ  irudi  ai 


diligenza  che  hai  usala  in  darci  questo  avviso, 
quale  per  questa  tua  de'  .30  ci  hai  dato.  .Ma 
perchè  le  cose  che  il  prete  lucchese  li  ha 
referito,  sono  di  qualità  da  non  le  ascoltare, 
giudichiamo  sarebbe  facile  cosa  che  ti  fu.sKC 
vennln  a trovare  piutloslo  per  esaminare  co- 
testo luogo,  0 per  macchinare  qualche  cosa 
in  tuo  disonore  c danno,  die  per  speranza 
avesse  di  appiccare  tale  pratica;  e però  ti  con- 
fortiamo ad  essere  cauto,  e olire  a non  li  pre- 
stare per  lo  avvenire  più  aiidienza,  ordinerai 
e con  lui  e con  ogni  altro  di  stare  in  modo 
provisto  che  non  si  possa  intendere  a Fisa 
alcuna  co.sa  di  vostro  essere  , o per  quello 
maccliinare  cose  che  lornassino  in  noslro 
danno.  Onanlo  al  provederc  colesto  luogo  di 
vettovaglie,  c'ingegneremo  satisfarli;  e di  quello 
che  di  llarlohinieo  della  Ntuffa  ci  avvisi,  ne 
abbiamo  dato  notizia  al  commissario  noslro 
di  campo,  imponendoli  che  tid  ogni  modo  sa- 
tisfaccia al  desiderio  vostro;  di  che  ancora  tu 
li  darai  milizia;  e in  questo  mezzo  ti  gover- 
nerai .sì  saviamente  nel  conversare  con  Ilaccio 
della  irInlTa  che  merili  in  tale  co.su  quelle 
coniinendazioni  che  hai  nelle  alire  lue  cose 
merilalii  (3). 

.WMX. 

All  Astiimo  Cvsigia.vi 
roiiimìssaho  la  CuM-ina. 

S novembre  H9!l. 

Ieri  li  scrivemo  in  risposta  della  Ina  de'  ì 
del  presente  quello  ci  occorreva;  nè  per  quesla 
ci  acciide  molto , per  non  ti  potere  circa  il 
provedimcnto  per  cotesti  soldati  significare 
altro  che  la  diligenza , la  quale  per  noi  si 
usa,  per  possere  salisfare  loro  giusta  il  de- 
siderio tuo  e il  bisogno  di  colesti  luoghi.  .Ma 
perchè  noi  rispello  a'  tempi  giudichiamo  .sa- 
rebbe facile  cosa  la  impresa  di  Pisa  non  si 
avessi  a fare  cosi  al  presente,  e desiderando 
in  questo  mezzo  ridurci  a spesa  ncre.ssaria, 
e resecare  Inlta  quella  fiissi  superllua,  ri  pare 
da  ridurci  solanicntc  co'fanti  neces.sari  a guar- 
dare quelli  lunghi  o che  russino  più  esposti 
ad  cs.sere  olTesi  da’  nemici  o più  comodi  a 
tener.si  infestali  e slrelli;  e però  t’imponianio 
per  quesla  che  quanto  prima  puoi  esamini 
diligentemente  con  dii  di  colesti  signori  e 
conneslaboli  li  parrà  più  pratico  c alTezinnatu, 
quali  luuglii  sicno  quelli  che  sicno  necessari 

Piallili  |mt  stiminii  ii  bus^litiur  (i<-i)ii  Ventura  rannu 
iii'ciuiibi  il  il  lìiiicriardini  perA  si  poh* 

Inula  (Il  asserire  <hf  il  buslbme  fu  rcilufo  u |K  r tillà  dei 
fault,  u |M*r  frode  «lei  SambraiiJautt. 
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a tali-  effetto , e elic  guardia  si  ricerchi  in 
ciaseuno  tli  essi  ; e arai  in  (|uestn  esamina 
avvertenia  alla  fede  de’  siidiliti  e alle  forze 
de'  nemici , ingegnandoli  resecare  le  spese 
più  li  fìa  possibile  ; e di  tulio  ri  manilerai 
noia  dislininmenle  , cioè  a i|uali  luoghi  sia 
necessario  provedere  e di  i|uanli  conneslaboli, 
c con  (|uanli  compagni  per  luogo;  aviisandoci 
ctiam  come  abbi  distribuile  le  slanze  di  co- 
leslc  genti  d'anne  e ilove;  c così  di  lulto  aspet- 
tiamo nolizia  particulare  c presto. 

llleriiis,  perchè  a noi  è stato  più  dì  fa  il 
capitano  Guerrieri,  c islantcmenle  ci  ha  ri- 
chiesto o di  licenza  satisfacendolo  in  prima 
del  suo  servito,  o di  e.ssere  di  nuovo  ricon 
dotto,  e volenilo  di  questo  il  giudizio  tuo,  ci 
signilichcrai  pienainenic  delle  qualihà  sua;  c 
se  li  pare  da  ricondurlo  nel  numero  de'  coii- 
nestaholi,  disegnerai  coslì  e con  quali  con- 
dizioni e in  che  luogo  da  tenerlo,  avendo  quelli 
riguardi  si  conviene  per  essere  forestiero. 

Appresso,  perchè  più  mercatanli  sono  siili 
a noi  che  hanno  robe  a Uvoriio,  e fattoci  in 
tendere  che  se  si  potessi  dare  alle  robe  loro 
buona  scorta  per  condurle  più  salve  ci  scr- 
virehliono  delle  gabella  che  montano  delle 
robe;  e perchè  noi,  parte  per  essere  in  hi- 
■sogiio  di  danari,  |>arle  per  salvare  e’  nostri 
eitladini.  desiilerianio  compiacerti,  vogliamo 
ci  significhi  se  si  potessino  accomodare  di  tale 
scorta,  la  quale  oltre  allo  essen-  lidala,  hi 
sogna,  secondo  l'opinione,  di  tali  mercalanli, 
che  passi  il  numero  il  manco  di  cento  ca- 
valli leggieri  e 2o0  fanli,  perchè  sondo  molle 
robe  e di  i aiuta  assai  non  pare  loro  da  ten- 
tare la  fortuna  se  non  a man  salva:  e perù 
ci  farai  intendere  insieme  con  le  altre  cose 
di  che  li  diamo  commissione  se  tali  nostri 
mercalanli  si  possono,  saiiza  disordine  coslì 
assicurare  con  tale  scorta  : ne‘  quali  avvisi 
userai  la  tua  solila  diligenza. 

\l.. 

Palmite 

Al»  Aviaiuo  di  Pinolo  Gisniiism 


n novembre  1 4!)!l. 

Ilesiderando  noi  d'intendere  appieno  quan- 
te artiglierie  , cosi  grosse  come  minute  , e 
quanta  polvere  c palle  d'ogni  sorte,  e sael- 
lame,  c ogni  altra  specie  di  munizione,  come 
scale,  pale,  marre,  picconi,  pali  di  ferro  e 
simìlia  ci  troviamo  in  Cascina,  Vico,  Poiila- 
dera  e in  ogni  altro  luogo  circumslaiile  ilove 
ne  fossi  di  alcuna  qualilà,  aviaino  costituito 
sopra  a tale  cura  Ainadiu  di  Pagolo  da  Gan- 


galandi  presente  oslcnsore;  c però  v'  impo- 
niamo che  ad  ogni  sua  requisizione  li  con- 
cediate facnlh'i  di  poterle  numerare,  pesare, 
esaminare  in  (|ualunqiie  modo  , c farne  di- 
ligente nota  e inventario  ; non  gli  permei. 
tendo  però  il  rimuoverle  de'  luoghi  ove  sono, 
se  prima  da  noi  non  avete  speziale  commis- 
sione. 

.\l,l. 

Pale  Ilio. 

A lii.opo  ai  Giovai  Pigolo  l.oiri 
9 novembre  1 499. 

Avendo  noi  rimesso  nello  arbitrio  degli  of- 
ficiali dei  rehclli  tulli  «'  beni  c mobili  e ini- 
mobili  che  sono  posti  nel  dominio  nostro,  e 
per  lo  addiclro  fumo  di  Pagolo  Vitelli  rehelle 
di  questa  nosira  Itepublica.  e volendo  detti 
olliz.iali  al  pre.seule  vendere  lutti  e'  beni  mo- 
bili, come  grani,  biade,  masserìzie,  hestiaine 
e similia.  e cosi  riscuotere  quello  di  che  dello 
Pagolo  si  trovassi  creililore,  e volendo  man- 
dare a questo  cfretlo  lo  spellahile  Iacopo  di 
Giovai!  Pagolo  l.olli  loro  proveditore  e no- 
stro cillailino  , ci  è par.so  , acciò  con  mag- 
giore aulorilà  possa  eseguire  tale  commissio- 
ne, imporvi  per  queste  nostre  lettere  e co- 
mandarvi prestiate  al  prefalo  Iacopo  ogni  fa- 
vore a fare  quanto  dalli  ullìciali  prcdclli  lì 
è sulo  commesso- 

.\UI. 

All  Avro.Mii  CvsiGii.M 
romiiiiSAarìn  in  cimi|iu, 

9 novembre  1499. 

Per  doppie  lue  de’  lì  e 7 del  presente,  ri 
sigiiilicbi  mollo  largamenle  il  disordine  nel 
quale  ciascun  di  è per  incorrersi  se  il  prov- 
veilimenlo  non  viene,  e fra  diia  di  al  più  lun- 
go c appresso  con  grande  istanza  ci  ricerchi 
della  licenza. — .Ani  non  polreiuo  essere  più 
desiderosi  di  compiacerli  e dell' una  cosa  e 
ileU'alIra.  ronosecndovi  I'  utile  della  città  e 
il  privalo  tuo  comodo;  ma  quello  che  si  op- 
poiie  a questo  noslro  desiderio  è la  dillicultn 
graiidissima  che  s'ha,  prima  ileironlinare  il 
provedinienlo , dipoi  di  farlo  vivo,  come  tu 
puoi  pensare  avendolo  in  fatto  inoltissiine 
volte  conosciuto  K se  per  lo  estraordinario, 
come  è consuetudine  , noi  possiamo  trarre 
danaio  di  alcun  lato,  ri  sono  due  capi  olire 
cotcslo  dove  si  hanno  a distribuire  tutti  c 
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dua,  e ciascun  di  essi  d'imporlanza  grandis- 
sima, perchè  nell  uno  consiste  il  manlcnersi 
il  re,  nella  cui  poleiwi  e aniicinia  noi  assai 
conridiaiuo  e speriamo,  neiraltro  consiste  il 
satisfare  allo  obligo,  e remunerare  no,  ma 
riconoscere  in  qualche  particella  I henetlcii 
ricevuti;  le  quali  cose  premendoci,  sono  per 
fare  più  Iarde  quelle  provisioni  che  e ci  ri- 
cordi e che  noi  giudichiamo  necessarie.  Non- 
dimanco  si  farà  per  noi  il  possihile  c lo  im- 
possihilc  per  mandarli  qualche  poco  di  rin- 
frescamentn  fra  pochi  pochissimi  dì;  e quanlo 
alla  licenia,  ancor:i  che  noi  ne  siamo  desi- 1 
derosi  ))er  salisfarti,  e che  il  lasciare  costi 
Oirolaino  (.1)  tanto  c'  nuovi  commissari  ve- 
nissino,  ci  satisfaccia,  nondimanco  ci  pare  il 
parlire  tuo  fossi  per  essere  cagione,  quando 
e’  non  si  fussi  mandato  qualche  danaiu,  che 
tulli  cotesti  soldati  si  dissol  vessino  ; e perù 
arai  paiienia  ancora  qualche  giorno,  che  He- 
llo pochissimi,  perchè  ad  ogni  modo  in  breve, 

0 per  una  via  o per  im'altra,  ti  satisferemo. 

Kcnché  ci  fussi  sulo  grato  di  avere  il  con- 
siglio tuo  circa  l'ordine  si  debbo  pigliare  nel 
ridurre  coleste  fanterie  a numero  snilicienle 
a guardare  le  terre,  nondimanco  approviamo 
e'  rispetti  che  hai  auto  nel  trattare  simile  rosa 
con  cotesti  connestaholi.  Aremo  a noi  citta- 
dini pratichi  costi,  e consiglierenioci  secondo 
e’  tuoi  ricordi,  torca  le  stanze  delle  genie 
d anne  non  ci  occorre  dire  altro  se  non  ri- 
metterci alla  prudenza  tua. 

AHI  mercatanti  nostri  nhbinmo  fallo  inten- 
dere quanto  n'avvisi  circa  il  condurre  le  robe 
da  Uvorno  a qui  ; risolvendosi  a cosa  dove 
abbia  ad  intervenire  l'opera  tua,  te  lo  faremo 
intendere. 

Alla  parte  dì  mandare  il  vicario  a Vico  non 
ci  occorre  dire  altro  se  non  commendarti  della 
diligenza  usata  in  darci  tale  avviso. 

Agnolo  .Serragli  ci  scrive  come  fra  molli 
danni  che  si  potrehbono  fare  a’  Pisani,  si  van- 
terebbe, avendo  20  cavalli  leggieri,  di  tórre 
loro  meglio  che  400  capi  di  bestie  grosse  han- 
no in  Barbaricina.  E benché  noi  non  crediamo 
che  .Musacchio  o altro  sì  levassi  sanza  danari 
a fare  tale  fazione,  c che  noi  non  sappiamo 
se  li  è bene  levare  di  costì  detti  cavalli  per 
non  diminuire,  nondimanco  ci  è (larso  dar- 
tene notizia  , c quando  credessi  che  cavnl- 
cassino,  rimettere  il  fare  tale  fazione  alla  pru- 
denza tua. 

Il  signor  dì  Piombino  ci  ha  fatto  intendere 
pur  un  suo  cancelliere,  cumc  per  essere  ma- 

(1)  (iirolMmo  Guicciardini. 

(2)  uiu  ni  ScrraKU-  diM  9;  ailra  si  Canigiani, 
d**!  tU;  iìuIIk  qiiiili  si  rip<‘lR  quanto  srrillu  iii’lla  |irr- 
ci'diiiiic;  c mu  tcrcA  al  .Sv-rragli,  «lei  H iiuveiiiDro,  con 
cut  lo  avvisa  cbi‘  Musacdiio,  delio  anello  Moiiciallo,  ó 


lato  desidererebbe  Iransfcrirsi  a .Samminiato 
solamente  con  la  sua  compagnia  ordinaria; 
e perchè  noi  non  sappiamo  la  importanza  della 
suo  nialaltia.  nè  se  il  parlire  suo  fussi  per 
disordinare  o no  , ne  .‘uiamu  voluto  dare  a 
te  libera  rommissiune  , ricordandoli  nondi- 
manco che  quando  lì  paressi  ila  compiaeer- 
nelo,  ordini  non  porli  seco  .se  non  c'  cavalli 
della  persona  sua,  come  ne  ha  fatto  inten- 
dere (2). 

.XMII. 

An  Avto.mo  C.oiiiiAjii 
comini^rio  in  campo. 

l i novcmhrc  H99. 

Iiipt‘i(7ii>nc  delle  anleredi  nli  e poi  quanto  fieguc: 

Pcrcliè  noi  aviamo  in  buon  ler- 

mille  II  provedinienlo  del  danaio,  c essendo 
Kili|ipii  llnoiidelmonli  e l.iira  degli  Alhizi  iin- 
poditi,  aviamo  per  hi  eslraordinario  deputalo 
per  nislì  Antonio  tiiacoinini,  espcdiremlu  pre- 
stissimo. perchè  si  mostra  pronto  in  volere 
assumere  tale  commissione.  E poi  che  tu  e 
colesti  nostri  soldati  hanao  auto  tanta  pazienza 
non  possiamo  credere  per  si  hrevissinii  di  non 
seguitino;  di  olie,  c te  c loro  soiiinianionle 
ne  eonliii'tiamo. 

Hi  miovo  c'è  come  la  niaeslìi  del  re  è par- 
tita da  Milano  e.  itone  a Vìgevano  per  Irasl'e- 
rirsi  di  poi  a l.ionc:  e in  quello  niedesiino 
di,  che  fiiiiimu  nlli  II  di  i|iiesto.  si  parliriio 
itilo  lande  franzesi  e ilMIO  Svizzeri  per  ire 
alll  danni  di  madonna  d imoia,  tulle  pagate 
dal  papa  , il  quale  vuole  dare  (|ucllo  Stalo 
insienic  con  llimino,  Kaenza,  l'esaro,  (lesena, 
l'rbino  al  Valenliiiese.  Dredesì  che  se  li  po- 
poli noli  fanno  a madonna  il  peggio  passino, 
lei  si  difenderà;  e quando  iu>:i  defeiidcssi  le 
lerre  per  la  perfidia  de'  popoli,  le  fortezze 
si  difeiiilerumiu:  a ugni  mudo  di  tale  aiiiinu 
ci  pare  intendere  si  trovi  (.’i). 

XLIV. 

Sl'EDIZlUSE  DEL  CilACOni.VI 
al  campo. 

Patente  dei  17  novembre  1409. 

Coufìdandu  mollo  lidia  verlù  od  osperienra 
dello  spettabile  c dilcito  nostro  cittadino  An- 

ordinalo  h fare  la  acorta  alle  mcrcnlunzic,  c che  Arilo- 
niii  Giacmnìni  ti  d4‘piilaIo  ctininiissario  in  campo. 

Altra  ili)  Antonio  lUniigiani.  ilri  IC,  «lomaiida  aiuto 
pel  aiciiro  Irasporlu  delie  mercanzie  da  Livorno,  di  che 
aupra  6 liiacorso. 
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Ionio  riinromini,  lo  nviiimo  ilepulato  commis- 
sario goiicralc  ilcIlB  gelili  iioslrc  a piè  e a 
cavallo  sono  in  nucllo  di  l'isa,  o però  v’iin- 
poiiianio  e conianiliainn  li  priisliatc  oblicdkni- 
*11,  0 non  altrimenti  che  al  magislrato  nnslro 
proprio. 

\ l’iKBO  DK’  DaWSIATI 
In  Caveiihi. 

17  ooromLiru  H90. 

.Handìamoti  per  Antonio  fiiaeomini,  clic  vie- 
ne costi  coininissarìo  generale.  2000  ducati 
d'oro  in  tre  legati,  due  di  1000  rimo,  e uno 
di  otto,  c'  quali  vogliamo  spenda  Secondo  da 
Antonio  detto  ti  sia  ordinalo  cc.  (1). 

■UVI. 

ComiissioM:  ah  A.vto.mu  (ìiacoiiim. 

17  noveiiibre  IW9. 

Andrai  a Cascina,  dove  ti  aviainu  deputato 
commissario  generale,  c da  Antoniu  Ciinigiani 
sarai  inrormato  delle  orcorrenre  di  là  , le 
quali  governerai  con  quella  prudenza  clic  si 


ricerca  in  tali  aiiuui,  e raassiino  nel  veggliiare 
li  andamenti  de'  nimiei,  e.  nel  Tare  con  di- 
ligenza le  guardie  e le  altre  fazioni  a quelli 
nostri  cuniiestalHili,  lenendo  a tale  cura  sol- 
lecitali coiiliniiumente  e'  coinniissari  che  sono 
in  quelle  nostre  terre  all'  iiitorno.  burlerai 
teco  2S,'>U  ducati  d'oro  in  uni  in  i|uattro  le- 
gati, due  di  ItOH)  per  ciasciinu,  l'uuo  di  6UU, 
l'altro  di  2.'>0;  quello  di  2.'>0  manderai  ad  A- 
gnolo  Serragli  commissnrìo  in  l.ivorno.  con 
una  nostra  lettera  allegata  con  questa,  e in- 
gegnerai'li  mandarli  per  via  sccura.  in  mmlo 
che  si  conducliino  salvi  ; li  iillri  tre  legati 
(ireienterai  a Piero  llnvaiuati  , il  quale  si 
trova  in  Cascina  deputatovi  sopra  il  pagare 
: il  danaio  dalli  anleeessori  nostri,  con  una 
' nostra  lettera,  la  quale  li  commette  li  spenda 
I secondo  clic  da  te  li  lia  ordinalo;  e tu  li  dislri- 
I liuirai  in  quello  modo  e in  quelli  fanti  e per 
I quelli  luoghi  che  nella  infrascritta  nota  ti  si 
dimostra,  chè  per  essere  suto  presente  a tale 
I esamine  non  ci  occorre- distenderei  altrimenti. 

I massime  eonoscendoli  pratico  e prudentissimo, 
i llicorderemti  solo  die  scriva  di  nuovo  tulle  le 
compagnie  e paghi  quelli  che  al  presente  vi 
Irmerai  in  l'atto,  avendo  cura  che  sieno  bene 
' annali  e da  fazione,  usando  in  questo  estrema 
I diligenza,  e di  mano  in  mano  ci  signilidierai 
quello  giudicherai  degno  di  nostra  notizia  , 
I e noi  li  risponderemo  indrclo  quanto  voglia- 
I ino  facci. 
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A messer  llandino  da  Castello  della  Pieve  [ 
pagherai  insino  in  ,10  hale.strieri  a cavallo  , 
facendo  di  vederli;  c quando  non  li  avessi, 
non  li  darai  danari  se  non  per  quelli  tanti  | 
che  li  arìi  signiflcanduli  che  ogni  volta  che 
li  nrìi  il  resto,  tu  etinin  li  darai  il  resto  dcl- 
r intera  paga  , che  luonteranno  e’  5(1  bale- 
strieri; e metterà' lo  o a Vico,  o a Lari,  o a 
Livorno,  o alla  Badia  a San  Sovino,  dove  ti 
parrà. 


A messer  Musaccio  pagherai  quanti  cavalli 
leggieri  si  troverà,  non  li  passando  perù  la 
somma  di  25  cavalli. 

Consegnerai  al  conte  Rinuccio,  per  la  per- 
sona sua  e per  li  suoi  cavalli  leggieri,  le  stanze 
in  Caseina,  e al  resto  delle  sue  genti  d'  arme, 
per  la  collina. 

Consegnerai  al  signor  di  Piombino  e alla 
sua  gente  d’arme  e balestrieri  a cavallo  le 
stanze,  c a Samminiato  c nel  vicariato  suo. 


(1)  Alini  Irlirra  al  ranliMani,  dei  17  novembre,  con  U , 
quale  uccumpoK'ia  il  <>>acotnlni. 

Allea  ad  Airiiolo  ScrroKli  n Mforiio,  dei  17  iiomnbrr;  | 
Invio  di  danari  per  indlerr  ad  ordino  .Conciano,  c per  i 
dar  lo  noK»  a tiiannoiie,  n quelli  del  rivellmo,  c I bom-  I 
bardierf. 


(2)  Cioè.  uui;a  |ht  80  uomini  vivi. 

(3)  Provislone  particolare  del  cuneslabile. 
(i)  Piero  Guadili. 

(3)  Criaco  dal  UorKo. 


Digitized  by  Google 


ilOMMISSIOXE  IN  CAMPO  CONTRO  I PISANI 


XI.  VII. 

I.i.rTr.iii  HI  I.ici  nrfiii  Airizi  ah  » .‘'K.miri  v (I). 

Maijiiilici  ri  ICxcehii  Itll.  DI),  imi  il-,  , 
Siiinm  il  ore  I i,  r por  aiiciiru  ilo'Cuiiscuni  non 
s' iiilniilo  «Uro.  por  non  esser  lornalo  .11.  .Snm- 
por  ili!  loro,  die  tullavollii  s'  aspi  tPi;  oil  opiii 
i osa  resta  ronrusn  e in  aria,  nò  .si  può  ilare 
altro  die  iiialr  rìuiIIzìu  ili  noi,  die  ail  oRiii 
rosa  si  souupruno  numi  ilLsetnii  oil  avanle  eoii- 
Iro  ili  noi,  e roiiie  una  so  no  po.sa.  i|uallro  ne 
risnrpe,  ila  tare  riTino  iiiinJlzio  abbiano  ail  e.s- 
sero  senza  tino.  E puro  i|iiosla  iiiallina  sono 
lonuli  inulti  ioilesrbi  alla  mia  oaniera,  ilireoilo 
die  nel  tempo  die  l' iiiiperaiiore  leniie  a Pisa 
ri  servirono  tre  mesi,  olir  non  ruroiiu  pacati 
l.'iU  oonipajoii  sotto  un  oapilanu  die  si  obia- 
niava  .Anlonio  Kiiiier,  e eoli  parole  e lerniini 
poro  onorevoli  e menu  sleuri,  toloiuio  die 
subito  li  paiiasd;  e niosiranilu  io  non  aver 
lume  ilei  raso  loro,  c die  ilepiitassino  liuo  ili 
loro,  a obi  io  farei  loltora  alle  .SS.  VV.  per- 
dio polessino  ronlaro  oon  loro,  non  lo  lullero 
ooiisenlire;  nè  altra  eonolusioiie  si  poli;  fare, 
ilopo  molti  termini  tristi,  ohe  io  no  sorivessi 
alle  SS.  VV.,  e die  quanilo  Ira  ilue  ili  fossero 
provvisti  sarebbero  pazienti;  c non  sellilo  so- 
ilisfalli  ili  ilanari,  si  pallierebbero  ilei  san)tiie 
mio;  e elio  io  lo  sorivessi  lartiamonlo  alle  SS. 
VV.  Abbattoivisi  Saliente,  e qualoun  altro 
franoe.so:  sbiniio  oome  morti,  e non  temono 
meno  ili  me  ili  quosUi  penorazlono:  soiisaiisi.  e 
oonforlini:!  coirarqua  fresia:  èssi  usato  quelli 
termini  si  è RÌuilioato  a proposito.  Ueimonle 
sta  comosmiirrilo;  mostra  olio  In  oosa  pii  dol- 
ga , e non  rimeilia,  od  ha  a perdere  cosi  dal 
buon  volere,  come  dal  non  potere,  che  pare 
veramente  allonitii.  Il  capitano  de’  Svizzeri 
mostra  di  ben  fare,  e nulla  partorisco:  di  mudo 
che  questi  lermini  nonputrobbono  essere  meno 
causali,  che  naturali,  die  mi  pare  la  cosa  ri- 
dotta in  lermini,  che  qui  non  si  pensi  ad  al- 
tro che  alla  giustllicaziono  del  re  con  niislro 
cario  0 ec. 

Io  di  me  al  certo  fo  pessimo  giudizio,  nò 
crederei  fossi  male  che  le  SS.  VV.  pensassino 

|1|  l'ino  Su'  priini  riorni  del  miise  ih  RÌii)tlli>  1500  iTa 
il  naclii.ivHa  al  campo  presso  Pisn  eoa  i rnmiitissarj  do- 
n-nlìni,  Gio.  llalisla  Ihdoin  e luca  depli  Alhol,  le  tenere 
ilei  Ittioli  ut  iiittiitsiralu  dei  Dh-ci  e allo  StRuorla,  esisieiill 
lieirarrtlivio  di  t'in'lizc,  ih'lli,  delie  Rifurmo|tiuiii,  si  vi*, 
ilona  scrine  proniiscaainenlc  patio  di  suo  carollcre,  porle 
di  altra  iiiario. 

Suppliia  in  asseii/n  di  lui  iirlla  cancetteria  del  maiii- 
siralo  do'  Dicci  l'oliro  caiiceltiere,  n sia  sepriiario,  Mar- 
cello  Vìrpìlio,  di  ebe  0 presa  noia  al  prolocolio  In  qnc- 
slì  lermini. 

Ilic  pruni  litrrae  de  reOue  betUde  ecriplne  per  .ìfa- 
gnificum  Itomiimm  .VuriTlliim  mi  rfiiiimiMiirim  in  r.’ii- 
srris.  qiin  leinporr  Mcotnus  .ViicUireìlu»  futi  apud  coni- 
mimarifie. 


7.17 

se  soiiza  danno  della  ciltà  sia.  o è bene  sal- 
vare me,  die  quello  die  non  ò nato  insilili  a 
qui.  impossibile  è non  nasca  per  lo  avvenire: 
e non  reputino  le  SS.  VV.  che  villà  muova  a 
qiieslo,  che  io  inienilo  a ogni  modo  non  fug- 
gire il  perieolo,  quando  sia  giuilicalo  a pro- 
po.sito  della  cillà. 

Tutti  qiiesli  inuili  non  tendono  ad  iillro 
die  a disperarti  di  IMsa,  c a farei  iliibilarc 
|ieggio:  e però,  come  per  più  mie  ho  dello 
alle  SS.  VV.  ò bene  pensare  a lutto  il  gioco, 
e de'  più  l attivi  parlili  pigliare  il  manco  rio, 
e sopra  Inllo  li  rimeilj  ebe  si  possono  pensare 
mellerli  in  litio  presto,  die  questi  consigli 
operano  in  istanli.  .Ilaliirate  bene  tulio,  re- 
stringendovi a quelli  |iarlili  c disposizioni  die 
iieeessita  il  tempo.  Credano  a dii  ricorda  con 
fede,  clic  I'  oediio  ilice  più  il  vero  die 
I'  oreediio. 

Hanno  ad  intendere  le  SS.  VV.,  ebe  la 
mossa  de' sn|iiailelti  Svizzeri  più  giorni  mi  ò 
siala  rirorilata  : ma  per  non  essere  lauto  mo- 
lesto alle  SS.  VV.  e per  credere  ilefendermi  ila 
lauta  ilisoneslà.  non  ne  ho  prima  dello  alle 
isS.  VV,.  nò  al  preseiile  ne  ilirei.  se  io  non  co- 
noscessi il  pericolo  inanifesto.  Rareomandomi 
.alle  SS.  VV. 

t'x  Omtrin  tipud  fi  Jnlii,  fiora  • ’j, 

K.  h.  V.  Sfrr. 

l.co.AS  AsToitii  «E  Ai.mzi  Commis.  Heiirrnlit. 

Le  viltiiaglie  per  Din  non  si  abbandonino, 
che  sarebbe  la  fine  della  rovina  noslra.  ed  a 
Relmonle  si  provegga,  che  ne  ha  rimiineiato 
a importunare,  nò  mi  vede  mai  non  me  ne 
infesti. 

XLVIII. 

ni  .Nicolò  .Maciiiavlili  am.i  Sig.vokia. 

Iliiunifici  Domini  eie.  lersera  vi  scrisse  il 
commissario  i termini  nei  quali  ri  trovavamo: 
oggi  dipoi  in  sullo  Ire  ore  venneiu  forse  cento 
Svizzeri  all'  allnggiamenlo  . e i bicdendo  da- 
nari por  la  compagnia  di  Ciiannotlo,  dicendo 
che  se  nc  voleva  ire  con  la  paga  loro.  l\on  pn- 
lette  il  commissario  con  alcuna  parola  o pro- 
messa atlulargli,  in  modo  die  dopo  molta  di- 

tlrulrc  il  NacliiarMIi  rrn  »t  cniiipo,  un  rorpo  di  otlo< 
mila  Krnncrsl,  soHn  il  comamfo  (tri  siiiinor  lt(‘aiimnnl  vrn> 
(ter.  a rtriiirsla  rtrlhi  rcpnliliiirn.  Rtin  (‘»|Mi;tna7i<>Mr  rii  Iva, 
0 (]iii’tla  «auaniL-nir.  c con  iMinimu  «liMirdiiio  Iriil&ta, 
ammiiliiiarotio  i GiiaACfiui;  r «(li  Svi/rcn  chr  rraito  in  iiik'I 
corpo  (ti  liiipiM',  iiisuKarono  il  comiinKoario  norrtiluio. 
Luca  dc({lj  AlDizi,  dal  quale  o&lorscro  sotto  Talsi  pretesti 
1300. ducati. 

naecontnnn  lutto  questo  fatto  dalla  prima  mus-<a  de' 
Francesi,  (Ino  alla  loro  ritirata,  il  Giitcciurdini , lib.  V, 
e It  Oitirio  dei  Ruonarcorsi  n pair.  33. 

rnil.imenlc  ulta  lelicrAi  del  MarhioTrlii.  die  avvisa  In 
ilri(Mi7ioiie  del  rninmissari» . si  danno  itlnine  altre  let- 
tere, quello  cioè  ebe  riKnardniio  più  davvietno  l'avvoni* 
mento. 
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sputa  Ile  lo  hanno  menato  prigione.  Nè  dipoi 
so  allro,  perchè  mi  rcrinai  i)uì  nell' alloggia- 
mento (li  S.  .Michele,  per  dare  alle  signorie  vo- 
stre questo  avviso,  le  quiili  s'  ingegneranno 
che  un  loro  cittadino,  con  Innii  suoi  e vostri 
servitori,  non  mutino,  c nelle  mani  di  chi. 
Valete. 

f.'e  eunlriH  fipmt  Hhw.  itie  nona  jtiUl.  horn  fi. 

.NICOI.AOS  Machiavbllos. 

.\u.\. 

Di  (ilo.  IIAIISTA  lUaroini 
Alla  Signoria. 

.\laynifiei  el  H.reeloi  DII.  mci  OlmervauUis- 
stmi.  .V  ore  1(1  scrissi  a VV.  KC.  SS.  c mamlai 
il  proprio  cavallaro,  (die  mi  rifer'i  il  soslciii- 
meiito  del  commissario  fallo  da' Sviiieri,  ac- 
ciocché di  bocca  dicessi  quello  diceva  a me, 
che  non  avendo  allro  non  mi  ardivo  assoliila- 
meiile  scrivere  lai  cosa,  .''iamo  a ore  2d,  e non 
ho  avuta  altra  eerte/.ra,  eccello  che  poco  fa 
tornò  Piero  Pucci  con  un  allro  cavallaro,  e 
diremi  di  hocea  che  dello  commissario  è sulo 
liberato,  ma  non  mi  sa  dire  allro  pailieolare, 
ed  ancor  dice  che  da  quelli  did  campo  gli  è 
suto  dello  che  la  vittuaglia  .si  fermi  qui  in  Ca- 
scina, che  verranno  domattina  col  campo  a 
.S.  Giovanni  della  Vena;  le  quali  cose,  per  non 
le  avere  da  alira  ccrlezza,  non  le  arci  scrino 
alle  S.S.  VV.:  se  non  che  essendo  iiuesto  luogo 
della  imporÌan/.a  (|uelle  conoscono,  mi  pare 
di  ugni  rispetto  stia  mule  d'  ogni  c qualuii(|ue 
cosa,  come  più  volte  ho  scrino  a iiuellc. 

Itorgo  Iliunidi  è venuto,  od  ha  pochi  culli' 
pagai,  e disarmali;  pur  lulla  volta  I'  ho  solle- 
citalo a fare  la  cumpagiiia. 

11  sigli.  Piero,  come  sanno  le  .8S.  VV  , cre- 
dendo sia  cosli  1'  ho  sollecitalo. 

Dubito  che  se  non  si  fa  presto  non  saremo 
a lenipo.  (Jui  non  è nè  armature,  nè  lance 
lunghe,  nè  targoni,  nè  altra  munizione,  eccetto 
parecchi  barili  di  polvere,  che  ho  soslcnuti  da 
ieri  in  qua;  di  tutte  le  altre  cose  ci  è necessità. 
Prego  le  SS.  VV.;  che  ne  proveggaiio,  se  a 
quelle  pare,  c presto;  e perchè  qui  alla  posta 
è otto  o dieci  arcieri,  che  ce  li  trovai  mandali 
da  monsignor  di  llchiionte  per  ordine  di  Gio- 
vali Uatista  llidulli  e l.iica  degli  .VIbir.i , come 
altra  volta  vi  scrissi,  per  guardare  la  terra 
dagl'insulti  degli  uomini  bestiali  del  Ciuiipo, 
i i|uali  insino  a qui  hanno  fallo  hiiona  e diligen- 
te guardia;  ora  se  ci  venissi  fanti  che  mi  potessi 
insignorire  della  terra,  non  su  se  me  li  [m  a 
licen/iare  o no,  che  credo  che  le  forze  ver- 
ranno prima  che  dalle  SS.  VV.  abbia  risposta, 
con  destro  modo  in'  ingegnerò  farlo;  polendo 
aspellarc  il  sapientissimo  parere  di  quelle,  le 


aspetterò.  Però  vi  prego  me  ne  avvisiate,  che 
se  sarà  ii  tempo  seguiterò  i|uellu.  K soprattutto 
prego  quelle  che  provveggano,  e presto  presto 
presto,  clic  alUimenli  ìio  gran  dubbio  degli 
uoinini  della  terra,  luassiinc  sondo  noi  trattati 
da  questo  esercito  come  .siamo;  ed  iiRche  se 
viene  a S.  Giovanni  areino  dietro  un  altro 
esercito  di  Pisani  animosi,  e vittorioso;  le 
quali  cose  so  che  le  SS.  VV.  ben  le  esamine- 
ranno e provvederanno;  alle  quali  umilmente 
mi  raccomando:  Qtiu;  bene  vaironi. 

Ft  CiUtrinn,  dir  9 JufiI,  ISOO. 

P.  S.  ( ho  siamo  a ore  21.  Abbiamo  lettore 
dal  (‘(tinmi.ssHrìo,  elio  il  rompo  sarà  doimillina 
a (Àampi.  luu^o  di  là  dalla  tàapronn,  d'onde 
prima  si  levarono:  od  ordinasi  che  provep:- 
gbìanio  alle  volluva^lio.  il  ohe  si  farà  giiisla 
no.sira  possa;  od  ancora  ri  rirorda  sollecitare 
lh»rj.oj,  e il  sij:.  Pier»»  iìuajini  o Carlo  da  Ito- 
mona,  e inoss.  Handino  a imdtorsi  in  ordino 
con  lo  compagnie;  sirrliè  porlnnlo  le  SS.  VV. 
soliodtino  di  cosò  il  sig.  Piero. 

J.  li.  Dahtoli.ni,  Com.  Crtter. 

l. 

Cofiin  di  Iritrrn  (‘rriiOi  da  mr  f.ticn  di  .iidonin  dfqii 
Wuzi  itf/li  vccfiMi  r Muytitlici  Stynori  min.  tolto  di 
y liiylio,  dntn  a orv  22. 

.Maonifici  eie.  lo  non  so  .se  nella  estrema 
ora  della  vita  mia  tche  a Dio  piaccia  s'ia  pre- 
sto) in  me  sarà  il  quarto  dell'  aflliziuiic  e dolore 
che  io  sento  iti  presente,  non  lauto  per  il  pc- 
ricido  corso  e che  si  corre,  e per  la  presura 
seguila,  ma  conoscere  per  più  lettere  ricevute 
dalle  SS.  VV,,  c massime  per  quella  di'gli  8, 
data  a ore  I,  che  a me  non  tanto  è prestato 
fede,  eoiiie  arci  credulo,  ma  al  lutto  ah- 
haudonato  come  persona  riliulata  e perduta. 
Vogliono  cosi  li  mia  peccali  e la  mia  mala  for- 
luna.  Dio  forse  soccorrerà  chi  non  ragionevol- 
mente si  trova  abbandonato;  ed  avendo  io 
largamente  mostro  li  pericoli,  ed  essendo  nu- 
lissimo  quel  che  questa  generiiziune  ha  fatto 
si  può  dire  dua  ore  sono,  al  re  di  Francia  e 
id  duca  di  .Milano,  non  si  doveva  pcn.sare  che 
gli  espedienh  mia  avessino  a tenipcrarc  la  di- 
sonesta domanda  dei  Svizzeri.  È piaciuto  cosi 
alle.  .SS.  VV.,  ed  io  ancora  che  fuori  di  pri- 
gione per  ora,  mi  trovo  del  continuo  a dispu- 
tare la  vita,  che  >id  ogni  ora  risorge  nuovi 
minacci,  nuove  taglie  e nuovi  pericoli,  tulli 
por  conti  di  Ila  città,  giusti  o ingiusti  che  sie- 
no;  ed  a me  solo  tocca  a patire,  senza  almeno 
esser  conqiassionalo,  che  Dio  mi  conforti  al- 
meno, se  non  con  allro,  con  la  morte. 

Niccolò  Machiavelli  delle  notizia  della  mia 
presura,  e dipoi  che  a piè  fui  iiicnato  mezzo 
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miglio  0 più  verso  Pisa,  Fui  eundotto  al  rapi- 
tano  (lei  .Svizzeri,  dove,  dopo  una  lunga  di- 
spuUi  eon  le  alabarde,  mi  fu  mostro  elio  in- 
nanzi che  io  uscissi  delle  loro  mani,  intendeva- 
no che  iOO  in  .'500  compagni  che  erano  vernili 
da  Itoina.  o più.  e tenuti  in  speranza  dalle  SS. 
VV.  di  essere  pagati,  che  io  gli  salìsfac’essi 
della  paga  loro;  e che  quando  in  non  lo  fa- 
cessi subito,  non  haslerebhe  loro  tenermi  pri- 
gione. E ricordando  in  l' onore  del  re,  e che 
loro  erano  stati  bene  trattali,  ed  accordali 
prima  o poi  dalle  SS  VV.  non  dovevano  fare 
quello  (!ontrn  a loro  nella  persona  mia,  ra- 
gione alcuna,  nè  impussibililìi  puleva  in  loro; 
in  modo  cho,  dopo  lungo  conlenderc  e minac- 
ciare mi  fu  mostro  che  se  io  non  gli  accor- 
dava, non  tanto  la  persona  mia.  ma  che  tulln 
la  cillà  patirebbe;  e che  avevano  il  modo  a 
pagarsi  in  su  l'artiglieria,  purché  voic.ssino. 
Per  la  qual  cosa,  veilulomi  sen/.a  alcun  rime- 
dio circa  allo  accordarli,  e Ivencbè  mi  trovassi 
senza  danari , pregai  il  capitano  loro  fussi 
('oniento  proniellere  per  me;  e cosi  fè,  al 
quale  sono  chiaro  mi  bisognerà  pagarli  in- 
nanzi parta  da  lui;  ed  io  mi  sforzerò  trarli,  se 
nulla  resta  a Pellegrino,  se  mi  potrò  valere  da 
l.odovico  .Morelli  , c di  qualche  d.inaro  che 
resta  a Bernardo  Puccini,  che  fìa  un  ilisordi- 
narci  di  ogni  cosa,  quando  le  SS.  VV.  altri- 
menti non  provveggano,  che  io  aveva  dise- 
gnato con  questi  danari  rassettare  la  guardia 
di  fascina  e Vico;  farò  come  potrò.  E benché 
nello  accordarmi  col  capitano  de'  Svizzeri  mi 
promettessi  condurmi  le  artiglierie  salve  a 
Caseina,  non  so  se  lo  farìi. 

Oisegnano  costoro  diloggiare  di  notte  . e 
condursi  verso  Sun  Ciiovanni  alla  Vena,  e <|ui- 
vi  fare  alloggiamento  per  domani , per  irne 
dipoi  per  quello  di  Lucca  a Pietrasanta,  per 
soprastarvi  tanto  intendino  la  volonlà  della 
maestà  del  re.  Li  ('luascuni  intendo  II  aspet- 
bino  in  ipiel  di  Lucca,  e se  me  lo  consenti- 
ranno resterò  a Vico  o Cascina,  quivi  aspet- 
tando licenza  dalle  SS.  VV.,  che  non  dovrei 
ragionevolmente  avere  ad  an'aticarmi  perchè 
la  mi  fussc  conce.ssa,  sperando  massime  nella 
grazia  delle  SS.  VV.,  alle  quali  altrimenti  non 
rispondo  alla  terza  ultima  loro,  perchè  nè  i 
tempi  nè  le  disposizioni  consentono  altro  che 
quello  torna  bene  a coloro  a chi  noi  siamo  a 
discrizione;  ruccoinandomi  -alle  SS.  VV. 

Benché  insino  iermatlina  scrissi  a Casi  ina 
e Vico  che  quelle  compagnie  si  rasseltassino, 
ricordino  le  SS.  VV.  di  costi  subito  proveder- 
vi, che  resteranno  in  pericolo;  e partite  que- 
ste genti  subito  si  vorrebbe  che  il  signore  di 
Piombino  con  tutte  le  sue  genti  si  ristringessi 
in  Cascina,  ed  in  Vico  mettere  se  altre  genti 
arde  da  servirvi,  per  tanto  si  potessi  riordi- 


nare le  guardie  ragionevoli,  e di  Cascina, 
provveduta  che  la  fussi,  trarre  li  sospetti  che 
uilimamenle  le  .SS.  VV.  licenziarono  di  costi. 

LI. 

A Ciovt.v  Bvtistv  Bibtoi.i.vi 

cummissario  in  Ciisciiia. 

9 luglio  1500. 

Intesa  questa  mattina  per  lettere  di  .Nic- 
colò .Mi'ichiavelli  la  detenzione  fatta  per  gli 
Alemanni  di  Luca  degli  Albizi,  conoscendo  il 
disonore  c pericolo  che  la  ci  arreca,  tiitl'oggi 
non  abbiamo  pensalo  ad  altro  che  a fare  prov- 
visione e vostra  e di  colesti  luoghi;  ed  oltre 
al  danno,  a che  si  è dato  oggi  buon  ordine, 
abbiamo  stillilo  inviato  a codesta  volta  il  sig. 
Piero  e Borgo  llinahii  , e chiamati  inesser 
Criaco.  ed  il  conte  Checco,  e commesso  loro 
rifacciano  le  compagnie  loro,  e che  li  danari 
saranno  presti,  e per  (pianto  ci  hanno  pro- 
niesso  loro  ancora  non  tarderanno  . e non 
crediamo  passi  domani,  o al  più  posldomani, 
che  cosi!  saranno  lanle  genti  che  basteranno 
per  la  difesa  e guardia  di  cndeslo  lungo.  Biso- 
gna in  cndeslo  mezzo  che  tu  facci  ogni  prova 
di  conservarlo,  e di  (pielln  che  ti  fia  possibile 
provvedere  ancora  agli  altri,  con  scrivere  al- 
meno ed  avvisare  quello  fussi  da  fare.  E per- 
chè il  peso  saria  pure  grave  ad  uomo  solo 
in  tanti  lumulli  ed  accidenti,  abbiamo  ancora 
oggi  inviato  costà  Piero  Vespucci  con  auto- 
rità di  commissione,  con  il  ipialc  c tu  e gli 
altri  cittadini  nostri,  che  saranno  costi,  con- 
sulterete quello  sia  da  fare. 

.Voi  della  detenzione  del  tànnmissario  non 
abbiamo  se  non  un  breve  avviso  da  .Viccolù 
.Machiavelli  con  poche  parole  , come  quello 
che  alla  data  della  sua  letlcra  non  poteva  dire 
altro.  Aon  ci  scrive  dove  e'  sin  stato  menato, 
se  altri  è stalo  detenuto  con  lui,  quello  sia 
seguito  dell'artiglieria,  che  abbiano  fatto  li 
10(1  Alemanni  iti  alla  volbi  di  Livorno,  se  al- 
tri se  ne  sono  parlili  di  caiiipo,  che  disegnino 
fare  le  genti  d'arme,  e che  partito  pigli  il  ca- 
pitano. I)i  tutte  queste  cose  lia  a proposito  tu 
ne  faccia  ritratto  secondo  il  possibile,  e ce  ne 
.scriva  subito:  ed  in  specie  che  fortuna  abbia 
sortito  qnalunipie  di  ipielli  eilladini  che  l'raiio 
in  rampo,  perchè  li  loro  di  qua  sonimamenle 
il  desiderano  intendere. 

LII. 

A Lcc.V  DKItll  .\|.BIZI 
ciHnmissailO  in  campu. 

10  luglio  1500. 

Oiianto  noi  fummo  ieri  di  malavoglia,  aven- 
do inteso  per  una  di  .Niccolò  Mucliiavclli,  c 
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dipoi  por  iin'iiltm  di  Ciavan  Ratista  Rartolini, 
la  dotoiiiiono  Ina:  dalla  quale  d parca  vorisi- 
milmonto  poter  fare  coniellura  che  lutti  pii 
altri  nostri  cittadini  costi  avessino  sortito  la 
medesima  rurluna;  tanto  oppi  ci  si  è solletato 
l'aniinu  per  la  relassariune  tua;  dalla  quale 
faccianio  piudiiio  della  sicurtà  e libertà  di 
tutti  pii  altri.  K benché  bi  res(du7Ìone  di  co- 
desto esercito  ri  abbia  fatti  peppio  eonterili 
che  fussiuio  è prati  leinpo,  per  il  ilisonore  c 
pericolo  elle  la  ci  arrecti.  nondimeno  il  di- 
sapio. danno  c pericolo  tuo  appravava  tanto 
qiiosta  parte,  che  non  ci  parca  poca  miita- 
sioiie  di  male  in  bene  esservi  voi  salvali  lutti, 
llesidereremmo  potere  restituire  nepli  altri 
danni  al  medesimo  termine  : non  é possibile, 
bisopna  accomodarsi  ai  tempi,  e pensare  di 
presente  di  alTcrmare  costi  le  cose  nostre. 

farci  per  questo,  potendosi,  clic  tutta  l'ar- 
liplieria  c miinizione  nostra  condolta  costi , 
.si  ritiri  a fonladera  per  più  sicurtà;  e si  far- 
cia estrema  dilipenza  di  ritrarre  tutta  l'arlì- 
plieria,  c quel  resto  di  niuiiiziniie  che  fussi  in 
mano  de'  Francesi,  ed  inpepnare  si  provveppa 
a tulio  quello  die  bisopiiassi  per  la  difesa  di 
codesto  luopo.  il  ipiale  ci  è tanto  a cuore,  clic 
noi  non  veppianio  l'ora  di  avere  spellilo  per 
costi  alcune  fanterie.  Aremmolo  fatto  questa 
sera  se  il  pericolo  di  fescia  non  ci  stripnesse 
più;  alla  quale  terra  intendiamo  per  più  vie 
che  li  riuasconi  s'inviano,  ed  altri  con  loro, 
intiiiu  al  minierò  di  quatironiila.  con  qualche 
centinaio  di  cavalli,  di  che  ci  siamo  niaravi- 
pliati  assai  , non  avendo  inteso  lino  ad  ora 
essersi  partite  di  campo  proti  d’arme;  il  che 
ci  pesa  assai  per  le  rapioni  che  tu  per  te  puoi 
pensare,  ed  inclinaci  l'animo  tutto  essere  per 
ordine  dei  Lucchesi,  al  che  noi  non  preste- 
remmo tanta  fede,  dubitando  che  la  paura  di 
quelli  uomini  accrescessi  la  cosa  come  si 
suole,  se  noi  non  sapessimo  qualche  da  Lucca 
avere  fallo  uitenderc  a Pescia  il  medesimo, 
ed  avere  in  su  questo  timore  tratte  sue  robe. 

3uali  vi  aveva  rifupiate  a'  di  passati  per  paura 
c’  Francesi.  .Ibhiamvi  mandali  alcuni  conne- 
atabili  con  le  loro  compagnie,  nè  si  attende 
ad  altro  che  a provvedere  per  là  e per  costi, 
ma  prima  dove  più  slripnc 
Sarà  a proposito  che  tu  lo  sipninchi  a .M. 
de  Iteaumont,  con  ricercare  risposta  da  sua 
sipnoria  di  quanto  roiiiinctlemmo  a Piero  Ve- 
spucci,  c a te  questa  mattina  circa  a tal  cosa, 
massime  deiroffcrta  dei  fanti.  Desidereremmo 
avere  risposta  da  quella  per  lettera,  di  che 


(t)  Olire  le  lelterc  che  si  sono  rìtmrlale , inellissiMie 
Olirò  nc  cfliftluno  che  CMOIinuiiiKi  (inolio  <ivv«*nÌniriilo,  ri* 

SUvirdiiMlì  ni  mmln  li‘  immuro  elio  utidava  pri-n* 

oiulo  la  HoptihMica,  non  lanlo  por  mliibUiro  Ir  sur  furrc 


li  graviamo  a fare  ogni  opera;  e di  nuovo  gli 
farai  la  medesima  oITcrIa  dei  fanti  per  stare 
sull'impresa;  e questo  a line  di  fare  la  con- 
dotta di  questi  fanti  con  suo  cnnscniiniento, 
e servircene  poi  a nostro  proposito. 

.Mentre  codesto  c.sercilo  sopra.slarà  costi  uno 
o più  di,  non  ci  pare  a vcrun  modo  tu  debba 
partire,  per  non  niellcre  al  tutto  in  mina  le 
cose  nostre  da  codesta  banda;  ed  ogni  volta 
che  parlino.  In  potrai  avvisarci,  ed  in  poche 
ore  averne  risposta  da  noi,  solo  per  il  rispelp» 
detto. 

Non  sapendo  noi  da  le  nè  la  ciiiiaa.  nè  il 
modo  della  detenzione,  nè  i mezzi  ancora  della 
relassazione.  nè  nessuno  altro  parlieolare  cirro 
a questo , non  possiamo  dclerminalamenlc 
roiiimeltcrli  quello  abbia  a fare  alla  partila 
.Ielle  penti,  volendoli  in  compagnia  loro  , o 
per  questo  o per  nuove  altre  ragioni;  perù  di 
questo  noi  ce  ne  rimettiamo  a te.  K iierchè 
nostra  opinione  è che  ogni  cosa  clic  si  abbia 
a fare  per  te,  sarà  bene  esaminala  con  lutti 
li  rispetti  e cirruslanze  sue,  non  possiamo  in 
questa  pal  le  da  ora  se  non  approvare  sempre 
ogni  tua  deliberazione,  ec. 

La  deliberazione  tua  di  chiamare  eo.stà  il 
Isignore  di  Pionibiiio  non  la  polremmo  com- 
mendare più;  e noi  questa  sera  gli  scriviamo 
che  debba  cavalcare  con  tutte  le  sue  penti  a 
codesta  volta,  e che  polendo  venga  in  Caseina, 
non  possendo  almeno  in  Poiiladera.  e faccia 
forza  di  quivi  mandare  a Caseina  più  genti  che 
può  e in  tutto  seguire  qiieirordine  ehe  tu  gli 
darai. 

Per  vettovaglie  si  è scritto  di  nuovo  sta- 
mattina per  tutto,  massime  a questi  Vieaq.... 
c dillo  loro  speranza  non  avranno  a continuare 
molto  in  questa  fatica  e disagio. 

.Non  ci  pare  da  trarre  uomini  di  Cascina 
prima  che  vi  sia  guardia  sufficiente  di  fante- 
rie, pér  farlo  più  securamente,  e con  più  re- 
putazione. 

Kraci  scordato  dirli  , che  partendo  Beau- 
mont  con  le  genti,  volendo  pur  seco  qualche 
nostro  uomo  , non  polendo  andare  tu,  farcì 
forza  di  mandarvi  Pellegrino  o Francesco  del- 
la Casa. 

Desidereremmo  inlendere.  se  giù  questo  nv- 
vi.so  non  recassi  pericolo  a te  o a noi,  il  modo 
della  tua  detenzione , e la  causa  e li  mezzi 
della  rilassazione  ; e non  parendoli  cosa  da 
crederla  a lettera,  manda  uno  dei  tuoi  di  co- 
stà informalo  di  questo,  e di  ogni  altra  cosa 
che  ci  accadessi  intendere,  Bene  vale  (I). 


in  quel  di  risa,  decisa  a non  volere  valersi  alirìnienli  del- 
i’nrmnin  rrnHcriM*.  |irr  iMHIrrr  al  ro|>rTi»  il  !4ii<i 

l^rriiotio  il<i{{li  uimmihimii.  Si  prr  altm  |<t  IclliTa  d<-t 
rtr  iti  l'ruiicia  al  Fiorrnllni,  che  diitiosira  le  rrllo  (1ìS|h»> 
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LUI. 

■ Copia  di  Ullera  del  Cràtianissimo  He  alti  Sigitori 

Fiorentini,  data  a lìaaao,  a dt  luglio  1500. 

I.i:iui  HE,  KC. 

Ciiriseimi,  eie.  Sui  siamo  siali  avvertiti  di-  j 
poi  podii  giorni  in  qua  dol  gran  disordina 
venuto  nel  campo  ed  assedio  mosso  innanzi 
a Pisa  a ragione  delia  mutinrria  e discordia 
di  alcun  numero  delle  genti  di  piè  mal  con- 
dizionate, che,  erano  in  detto  campo;  i quali  ; 
sema  itausa  si  sono  levali  e partiti  del  detto  | 
campo  e assedio,  sema  il  volere  e consenti-  i 
mento  del  Signore  di  Belmonte,  noslro  Ino-  1 
gotenenle,  c de’  rapitani  c gente  da  hiuie  die 
erano  nel  detto  campo;  della  qual  cu.sa  noi 
siamo  stati  e siamo  così  dispiacenti,  come  di 
cosa  che  ci  potesse  avvenire.  È per  queslo 
che,  oltre  al  danno  che  voi  potete  avere,  e’ 
vi  va  del  noslro  onore  e reputazione,  c che 
noi  siamo  totalmente  deliberati  e risoluti  di 
rimcdiucri  e prov  vedervi  in  maniera,  che  l’an- 
turitii  c Iona  resterà  in  noi.  E per  questo  Tare 
Ikon  risparvniare  cosa  alcuna  , come  voi  ve- 
drete e eognoscerete  per  lo  effetto  qui  appres- 
so; noi  abbiamo  mandato  di  cosià  il  Maestro 
di  casa  Lorcou,  al  quale,  fra  le  altre  cose, 
abbiamo  ordinato  ci  avvcrtisca  e fficeia  supere 
al  vero,  d'onde  sia  venuto  c proceduto  detto 
disordine,  per  |voi  col  nostro  onore  e col  pro- 
fitto vostro  provvedervi  come  si  appartiene. 
In  questo  Istante  noi  abbiamo  pensato,  e co- 
municato coi  vostri  ambasciatori  che  sono  qua, 

ftlzlooi  (li  qtii-l  monarca  alt'aTvIsu  (li‘init(tcgna  cnniloUn 
SUI'  Tniiuroiio  (io(  prr 

i falsi  0 simslri  rtpfKirti  de’  «Uiii,  pet  cui  ebàe  lno|to  la 


' che  per  il  bene  della  della  materia,  e |ier  rin- 
rrescaniento  della  nostra  aruiabi,  che  il  me- 
glio era  che  alimi  pensasse  qualche  buon  luo- 
go sul  vostro  terreno,  perchè  vi  si  possano 
ritirare  e rc'rmare , senza  venire  innanzi  più 
in  qua.  E per  questo  fine  abbiamo  scritto  e 
comandalo  espressamente  a Slonsignor  di  Bei- 
monte,  e comandalo  particolarmente  a tutti 
li  capitani,  di  non  si  muovere,  nè  partire,  nè 
abbandonare  la  detta  armata,  senza  aver  da 
noi  altre  novelle,  per  quanto  stimano  la  vita 
loro. 

Pariglianiente  abbiamo  scritio  e niiandulo  ai 
voslri  vicini,  che  il  caso  di  Pisa  ri  lucra,  e 
che  dando  aiuto,  l'avorc  o soccorso  si  dichia- 
reranno nostri  nimici;  di  che  noi  ne  li  fiic- 
cianio  avvisati,  alfine  che  di  qui  innanzi  non 
rahbiano  a Tare;  altrimenti  noi  vi  metteremo 
tale  provvisione,  che  si  appartiene. 

Deliberatevi  in  tutta  fazione  inellerc  e po- 
sare questa  materia  in  tal  maniera,  che  l'ab- 
bia a pigliare  fine  ed  uscita  al  nostro  detto 
onore,  e col  bene  ed  utilità  vostra  e dello  sta- 
lo vostro;  pregandovi  che  al  restante  vi  vo- 
gliate fare  c mostrare  virtuosi,  come  quelli  a 
chi  la  cosa  tocca,  impiegandovi  tulle  le  vo- 
stre forze  e possanza,  e siale  certi  che  cosi 
tacendo,  noi  noi  facciamo  dubbio  nè  dilficullà 
nessuna  che  in  brieve  la  delta  Pisa  non  sia 
nello  sialo  dove  la  debbe  essere;  cosi  come 
tulle  queste  abbiamo  dette,  dichiarate,  e fatte 
dire  e dichiarare  alli  vostri  detti  amba.scialori 
perchè  loro  di  tutto  vi  facciano  avvertire,  ec. 
Addio,  cari  Signori  ed  amici. 

leaazHini:  seguente  del  nactdavelli.  La  IvUera  orifiiaole 
non  ftt  è Irufftl;).  Quella  che  n|Mirllninu  nc  fi  in  traduiioiie, 
( qiinlr  eslsic  nel  dialo  Archivio  d«-lle  Rifurinoitioni. 
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LEGAZIONE  DI  NICCOLO  MACHIAVELLI  E FRANCESCO  DELLA  CASA 

corte  di  FRANCIA  (<) 


Die  iS  JuUi,  im 

Mnfjnifici  Domini,  o.tv.  InleUiiiPntfis  muìtis 
ih  cati'iU  ojjorterti  non  Ulpris  Innlunif  sed 
por  cos  etUun  qui  in  casiris  qaUicis  fuin- 
soni  fixctt.sari%  purriarcque  nnilla  qua;  obji~ 
ccrenlur  /?.  P.  ob  quo;  recosaum  casal  ab  o6* 
stdionc  Pimmie  GrhiH,  ctryennii 
Fraucifiintm  Cmam  et 
ì'^ic(dauin3larJivtrclìuini^o(’riduHtmistiumy 
nmhoa  nobiliaannos  circs  lloronlinoa,  (lede- 
runtquc  mia  in  sua  Utiv  Icqutionc  ea  maji- 
dola,  quia  i ifm  acripla  anni,  H rwn  sttla- 
rio  unoquo(}nc  die.  videlicel  Francisco  Cnsfc 
libranim  odo  (lorenoram  pnrvoruoi.  d yi- 
colao  Macliiardlo.  uflra  (jus  aalarium  or- 
dinnrium,  ud  raiionem  llorenornm  viqinti 
Itmjorum  in  yroaaia  nnoquoque  mcns(\ 

FranrJscus  reversus  est  die  G raarlii  1501. 

Mcolaus  reversus  est  die  !i]anu:irii  1,‘iOI. 

Andi  efc  con  ogni  prestezza  possibile  a mi,  ollain 
cavalcando  in  poste,  per  quanto  vi  sopporteranno 
te  forze,  a t.ione,  o dove  intendessi  trovarsi  fa  ìtaestà 
dei  re  Cristianissimo,  e quivi  trovativi  prima  con 
messer  Francesco  (ìuatlerotli  e iMrenzo  Unzi  am- 
basciatori nostri  {i),  a’  quali  coìiferirete  tutta  questa 
commissione  nostra,  e piglierete  informazione  da  loro 
di  quello  che  fossi  necessario  aggiwjnere  o levare,  e 
del  modo  del  procedere  più  in  una  parie  che  in  un'ai- 


(il  A qui'iitn  I <'j>A7.Ioni'  drlle  imMivn  II  fallo,  dot  qiinto 
si  rat;iti(iA  riollo  lollorc  doll'aitlrrodonlf'  cimimisaiono.  Ho 
Onrl.T  il  Diario  .|ol  llonnrror^i  a pa^.  34.  il  rarmnlo  dri 
«inali*  mrrìtn  di  «-Mor  qui  rlforilo  p-r  II  hiino  elio  Rparqo 
sonrrf  In  in«'di-stma, 

« So}ttiiio  il  di  Pisa  noi  modo  fiopraiMollo.  fti  con* 

* sìKiiala  la  cillN  di  mandaro  alla  Mai'^slà  dol  H<‘  a l'iti- 
« slillriiro.  oomo  da  lol  non  ora  rimiiso  olio  lo  ifonli  non 
a luastno  sialo  formo  a dolio  ni  quisui  ; porolió  «ondosi 

lor.'ilo  enti  laido  disoiioto  di  S.  >1.  ora  vonsiiiiilo  rh-' 
« ntiolH  oapiianj  s'in^oKiiassiiio  voharo  lultn  il  curie»  Hit- 

* dosso  utili  cillù.  conio  in  fallu  Mandorvisi  Frait- 

« coseo  drila  Casa  c Nicrr>l6  Macbriitolli,  i|iialr  si  oriin» 
A Irovati  in  fallo,  furono  vodnii  da  S.  Yf.  Iioititfiiuinoiilo. 
■ o risposo  loro  rho  iiiosIforoDb»'  elio  lai**  o.-r»ro  itli  filisi 
« dispinriMl»;  r por  qiioslu  conio  delìboiò  mandare  (}iir 
<r  un  Suo  mai'sifo  di  casa  cliiamalo  numiiMinr  di  Corro 
•I  por  inioiidor  liillo,  c farno  dìpni  buona  di'liliorarioiio. 
A Voiinu  dolio  Corco,  o rolondo  rhr  lo  i;onlì  riloriiasuno 
« airinlnnio  di  Pisa,  rnii  faro  ima  iriicrro  Kiiorroqifi.ibilo. 

a cho  cosi  la  etiìimiano  loro.  «Il  fu  donotmlo.  aÌTor- 

a massi  elio  qnosi»  ora  il  modo  a slrli'tiorc  i*'  Pisani, o.slor- 
azariiii  a dnr^i.  V.  la  donocnrionr  naeipic  dallVssore  ri.i- 
« scuiiu  impuiirilo  dui  modi  loro  passali;  sieehò  per  qim- 


tra:  vi  presenterete  dipoi  insieme  mlii  ambasciatori 
aita  Maestà  del  re,  e dopo  quelle  ceremonie  che  sono 
consuete  farsi  nei  primi  oìngressi , le  esporrete  in 
nome  nostro  quello  che  vi  diremo  appresso.  Di  che 
però  nei  non  cr^diVimo  poter  darci  piu  chiara  e più 
certa  rn/br«in;<oni*  c/it*  quella  che  avete  voi  medesi- 
mi.  per  esservi  trovati  in  sul  fatto,  e in  gran  parte 
tM<«i.?/ri  operatori  di  quello  che  si  avea  a fare  dal 
canto  nostro.  E perchti  il  tulio  di  questa  cosa 
sle  in  dita  parte,  m ai'cusare  i disordini  seguili  C(m 
le  cagioni  e con  g!t  autori  loro,  e in  difendere  ed 
esciisare  quelle  imputazioni  che  si  facessìno  cofitro  a 
noi:  questa  parte  voi  non  Vacete  a Irattare  se  non 
quando  stringessi  il  bisogno  per  ìibattere  ed  opporsi 
alle  querele  loro  delle  cose  che  si  avevano  a fare  dal 
canlo  nostro,  ec.;  solo  ha  ad  essere  la  prima  esposi- 
zione t*o«/i7i  III  enumerare  tutte  le  cagioni  che  hanno 
coslrelto  monsignor  di  fìelnumte  drsperarsi  della  im- 
presa, e ultimo  partirsi  dalVassed  o di  Pisa.  U quali 
sono  siale,  al  giudizio  nostro,  la  ftoea  obbedienza 
al  capitano,  le  pratiche  tenne  d'accordo  con  Pisani 
il  capitano  dei  Svizzeri  prima,  e dipoi  per  nlcmni 
Itnlinni,  Trivulzi  e Pallaoisini  per  ordim*  di  mes- 
ser  Gian  Iacopo , il  quale  intendendo  che  favore 
possa  fare  questa  dUà  alla  consei'vaztone  dello  stato 
di  Milano,  poiché  sarà  reinlegvata  delle  cose  sue, 
non  se  ne  satisfacendo , ha  preso  questa  volta , e 
forse  per  interrompere  Vimpresa  di  .\apoti;  e cosi 
quasi  tutti  gli  altri,  eccello  lielmonte  e Samptet,  nei 
quali  si  .Vino  conosciiile  tutte  le  passioni  vecchie  d'D 
latia,  e per  il  governatore  dì  Asti,  e oionsignore  di 
lltinò  per  conto  di  Entraghes  (3),  in  che  bisogna  die 
voi  aggiugniate  lutti  quelli  particolari  risii  in  sul 

• sto  parli  di  Fironro  inuUssimo  disposto:  o riforil»  mollr» 
■ coso  falso  a quoila  .Hai'SlA,  la  fori*  indognnro  assai  con- 
« Irò  alla  cillà,  por  la  qiinlo  iiHliirnaziono  dipoi  a di  15 
A d'ollnUro  foro  rldaniaro  II  du«’  innndHtarj,  o con  loro 
I s SI  dolsi*  a*8ai  di  cssofo  sialo  disonoralo,  rnlciido  in- 
! fl  londoro  corno  si  an  ssi  a fiovomarc.  sondo  sialo  for- 
«rato  a darò  ima  payn  a*  Srirrcrì  por  il/ilorno  loro, 
A acriò  non  sacrliopKiassino  o‘  mercanti  'llorcnlinl . la 
' qiiulo  rirnlota  ad  o)iiii  modo.  A «noslo  offolio  voleva 
« inaiidnro  aPa  SiiMioria  un  suo  valicllo.  cluMinalo  Ado- 
« vardo  Hnplioiin,  por  intondori'  l'ima  cosa  cl'allra.  Aon 
n (tiovó  nioiiio  il  r phean* , porclu^  scinpro  sloiir  lorma 

S.  n.  In  qiiosla  sontonza.  Scrlssonn  I mandalarj  lu  «n.i 
s inala  conicitic/za , c visir»  la  Signoria  non  avere  altro 
. rimodio.  si  accollò  qiicsla  spesa,  col  mandargli  un  iitm- 
flvo  ainlmscinloro,  Il  qnalo  fu  Pier  t ranc«*8cn  Toslnglii.i» 

(2)  fVanresc»  r.nallorolH  l.0i«*07O  I.enii  e Alamanno 
Saiviati  erano  siali  spedili  dalla  H.'piibblic.i  al  He  diFran» 
ria  a «lilaiio  lino  del  di  12  seiiembre  U94 . ed  I pnnil 
due  erano  rimasi!  presso  quella  M.iosià  ambascialorì  an- 
che d«Mu»  suo  rilorno  in  Francia  dall’impresa  di  Loia* 
liiirdia. 

(.3)  Vedi  di  qui-slo  Fnlraitlies  dò  che  ne  <'  delln  ne* 
Fruminenii  Istorici. 
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fatto,  e tìi  che  voi  avete  memoria,  e impossibili  a 
noi  tiiscorrergli  particotariH'-nte,  dove  aiig/ugn  rcfe 
ancora  gtwllo  che  abitino  oprrato  in  favore  dei  Pisa' 
ni,  Lucchesi,  (ìenuvesi  e Sanesi,  de  ouali  mi  non 
sappiamo  atcuna  cosa  certa,  ma  inlenaiamct  Itene  che 
n tpieslo  effetto  avevano  in  campo  toro  ambasciaiori 
per  sturbare  la  cosa,  e tenere  t’esercHo  sospeso:  e 
fton  omettere  p*T  cosa  alcuna  come  spesso  simili  en- 
travano in  Pisa,  e in  specie  Wnieri  della  Sassella, 
il  quale  ci  è stato  us(Uo  per  istrumenlo.  ed  è /iriro- 
rilo  assai  da  questi  Pallavisini:  da  chi,  insieme  con 
gli  altri  che  non  si  satisfacevano  dell'  impresa  di 
Pisa,  noi  reputiamo  la  parlila  de'  (ìuasconi,  perché 
altra  cagione  non  ci  è,  la  quale  è staiti  il  principio 
manifesto  della  ruina  di  questa  impresa,  perché 
dopo  loro  tumultuarono  gli  Svizzeri, e negarono  voler 
fare  più  fazione,  il  campo  fu  necessitato  par- 
tirsi,  E lutio  questo  è affine  di  moslrare  alla  Maestà 
del  re  non  esser  manaUo  per  noi  che  Vimpresa  non 
si  sia  guadagnata:  e potrete  cominciare  il  parlar 
vostro  dalla  partita  dette  genti  di  Piactnìza,  e mo- 
strare fn  che  furono  atte  mura  di  hsn  essersi  fatto 
lutto  quello  che  Si  aveva  a fare  per  noi,  e soggiun- 
gere imnìcdiate  le  cagioni  sopraditette,  e quelle  più 
di  che  voi  ci  ricorderete  dell'cssersi  perso  questa  im- 
presa. E qin'sfo  fia  il  primo  portare  vostro, 
mostrando  di  esrusarci  in  alcuna  cosa,  se  non  quando 
vi  fossi  opposto,  0 it  defetto  del  ponte  che  si  aveva 
a fare  snlt‘i)sote,  didle  cettovagtie,  delle  munizioni, 
0 dei  guastatovi,  a che  voi  avete  escusazione  molto 
facile,  perchè  il  ponte  non  si  fece  a tempo  per  di- 
fetto della  scorta,  la  quale  avevano  a mandar  loro, 
e te  munizioni  si  pnwvidero , come  vi  è noto,  in 
maggior  quanlilà  it  doppio  che  non  aveva  chiesto  per 
it  bombardiere  loro:  di  che  noi  ahbmmo  ancora  copia 
di  sua  inann:  e benché  non  ne  mancassi  toro  mai, 
se  non  poiché  C impresa  si  vedeva  già  disperala, 
tuttavolta  dicevano  non  ne  poter  consumare  un'on- 
cia della  toro,  non  ostante  che  a Milano  fossi  ap- 
puniatn,  che  ffueltn  che  gli  avessino  ne  saremmo  ser- 
riti. e COSI  delle  palle,  e che  il  commissario  offerisse 
restituirla  o pagarlti  loro.  E pei'  conio  de'  guasta- 
tori, ancora  che  li  loro  mali  portamenti  veiso  di 
loro  col  condurli  di  dì  a piantare  te  artiglierie,  non- 
dimeno  il  commissario  si  era  offerto,  e così  conve- 
nuto col  maestro  dette  artiglierie,  in  difetto  di  que- 
sti,  ad  ogni  bisogno  pagare  di  borsa  quelli  lanti  che 
bisognassino  di  quelli  che  ei  ano  per  il  campo  senza 
ricapilo  0 soldo  alcuno,  il  che  lui  aveva  acceUato, 
e si  satisfaceva.  Sette  vettovaglie  voi  avete  tanta  lar- 
ghezza per  le  molte  e sì  manifeste  disonestà  loro, 
cho  questa  sarà  la  più  facile  parte  che  voi  avete  ad 
escusarc;  in  che  vi  bisognerà  narrare  tu  maagior 
parte  di  quelli  rasi  particolari  occorsi  quivi,  ili  che 
fante  volle  ci  fu  scrino  di  campo. 

Fia  ancora  a proposito  narrare  la  presa  del  com- 
missario. e da  chi,  e in  che  modo,  e te  altre  villa- 
lite  e obbrobri  sopportali  quivi  «liain  da  ogni  mi- 
mmo uomo,  e fare  in  voi  quasi  un  sommario  di  tutte 
quelle  cose,  dalle  quali  si  potessi  fare  argumento  es- 
sere stati  trattati  da  toro  piuttosto  da  nimiri  che  da 
amici,  amplificando  e estenuando  te  cose  a beneficio 
nostro:  e in  questa  parte  non  vi  scorderete  dire,  che 
la  detenzione  fatta  qui  di  Giannotto  da  S.  .Martino, 
e de'  fanti  suoi,  fu  tuUa  per  ordine  di  Betmonte: 
di  che  per  giustificazione  nostra  porterete  con  voi  tal 
sua  lettera,  insieme  con  inoUc  altre  copie  e originati 
scritture,  di  che  avete  a servire  per  giusli/icazione 
nostra. 


A noi  non  pare  necessario  potere  aggiugnere  ah 
tro  per  vostra  informazione  n questa  commissione 
perchè  tutto  abbiamo  tratto  di  campo  dove  voi  siete 
sfati  presenti,  ed  avete,  polulo  conoscerle  e vederle 
meglio  di  noi.  E però  voi  vi  distenderete  intorno  a 
qu’  Sli  effetti  quel  tanto  che  sarà  bisogno,  non  uscendo 
ÌLd  modo  del  procedere  ordinatovi  di  sopra,  di  nar- 
rare tirima  tutte  le  cagioni  che  hanno  follo  questo 
disordine,  ripetendo  dalla  partila  dette  genti  ila  Pia- 
crnza  tulio  quello  che  si  è fatto  per  noi,  e de'  pa- 
gamenti dtl  soldo,  e di  ogni  alira  co^a,  e dove  bi- 
sognerà riballere  ed  escusare  tutto  quello  che  airin- 
contro  vi  fussi  opposto  per  fare  noi  autori,  e ino- 
strare  che  abbiamo  italo  ragione  a lutti  questi  disor- 
dini, da'  quali  è seguila  la  rovina  dell'impresa. 

H benché  di, sopra  noi  facciamo  eccezione  del  ca- 
pitano pei'  ìuni  gli  dare  carico  ed  inimicarcelo,  non- 
dimeno quando  nel  pn:iure  colla  Maesià  del  re,  o 
con  altri,  voi  ritraessi  it  carico  che  se  gli  dessi  po- 
lersi  appiccare,  fatelo  vivamente,  e dategli  imptUa- 
zìone  di  villa  e di  corruzione,  e che  del  continuo  nel 
padiglione  e tavola  5h«  mino  del  continuo  o tutti 
due  0 uno  digli  ambasciaiori  iMd’hrsi,  dai  quali  i 
hisani  rit>aevano  tulli  i consigli  e.  deliberazioni  che 
si  fiìcevano;  ma  per  fino  a tanto  che  voi  non  scuo- 
prirete  questo,  parlatene  onorevoimente,  e riferite  la 
colpa  lu  alivi,  e oìt  cardinale  tl)  vi  guarderete  par- 
lare in  suo  carico,  perché  noi  senza  fare  da  altra 
parte  guadagno,  non  vorremmo  perderci  il  favore 
suo.  IH  tutto  VI  potranno  informare  gli  ambascia- 
tori,  e non  tanto  di  questo,  quanto  se  voi  avete  an- 
cora a parlare  alla  scoperta  del  Trivulzio  e altri, 
di  che  loro  vi  potranno  meglio  dare  istruzione,  per 
sapere  i favori  e d.sfarori  di  corte  meglio  cho  noi. 

Volete  aggiugnere  in  giustificazione  del  difetto  del 
ponte  che  si  aveva  a fare  sopra  l’I'sole,  le  genti  avere 
anticipalo  it  cammino,  ed  ess^r  veniùo  qui  i dì  che, 
Vnvevano  ad  altoggiare  al  Pont'*  a Serchio;  e contro 
a’  Lucchesi  allegate  che  alla  parlila  de'  (^uasc^ìni  uno 
de’  loro  ambasciaiori  nc  andò  insieme  con  loro;  s 
che  menire  che  i Francesi  tennero  la  foce,  sempre 
fasciarono  entrare  per  quella  via  in  Pisa  vetloviilie 
e fanti,  e altre  cose  necessarie  alla  guerra,  e in  spe- 
cie Tarlalino  da  Cillà  di  Castelto  con  molli  compa- 
gni entrò  per  quella  via,  e giunto,  fu  fatto  capo  della 
fanteria  che  vi  era. 

ISrKl7A0Ai:  AI  SIDDETTI 

i>m  I)\  I.ORK>7.0  i.tazi 

L’informazione  die  accade  dare  a voi,  Francesco 
della  Casa  e Aiccolò  Machiavelli,  per  me  Ixirenzo 
l^zi  oratore,  ec.  perché  non  vi  possiamo  rappre- 
stmtare  alla  Cristianissima  Maestà  per  non  d essere 
messtr  Francesi  o Guafterotti.  e quella  Maestà  esser 
partita  di  qucsio  luogo,  si  è che  vi  trasferiate  alla 
corte,  e in  quel  luogo  vi  rappresentiate  a monsignor 
di  Bonuo,  e ditegli  In  cagione  della  venuta  vostra, 
cioè  per  far  capace  quella  .Maestà  di  tutti  i progressi 
de!  campo,  e principalmente  che  siate  per  raggua- 
gliarne ia  :>ignoria  sua  e rn  tulio  e in  parte,  secondo 
che  a quella  paressi,  e m quello  medesimo  modo  si- 
gnificarlo dipoi  alla  Maestà  Cristianissima  e al  con- 
siglio, o dove  gli  paresse:  e m effetto  siate  per  on* 
dare  con  gli  piedi  di  sua  Signoria  in  tutte  le  cose; 
perchè  la  città  nostra  lo  ha  per  precipuo  protettore 

(I)  li  cunliiinli'  di  Roimo,  cio<^  Giorgìu  d'Ainboitr,  aKi- 
vn»cu«n  di  Humiu,  ivÌni9lro  e gran  faiorilo  ili  Liiifri  XII 
Kc  di  Francia. 
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e bi^nlfnre:  e t^e,  qunnAo  a sua  Signoria  paia, 
risitiatF  la  MfU'Sfà  del  re,  n^qli  faccia  rappres'^n- 
tare,  e cosi  di  quelle  cose  che  ocivrreranno  dire,  rVm- 
ponga  quello  gli  pare  si  debba  dire  e in  che  modo; 
e con  queste  parole  largheggiare  con  sua  Signoria 
in  rnosimre  di  arere  in  quella  massima  fede,  come 
si  ha  e si  debhe  arere  per  prvserrar  quella  buona 
disposizione,  e trarne  quella  nlililà  si  può. 

E in  quanto  a'  parlioolari,  nel  disrorrere  le  gra- 
vezze che  si  som  attUe  del  campo,  avere  questo  ri- 
guanto,  massime  che  in  quelle  cose  che  non  renis- 
sinu  in  gravezza  nostra,  non  caricare  mousignore 
di  Beauinont.  ma  mostrare  che  il  difetto  è stalo  per 
non  vi  avere  arn/n  ^rop;»a  eslimnzione,  e per  essere 
naturatìnmie  di  gentit  natura,  forse  non  è stato  tanto 
temuto,  0 saputosi  far  temere  quanto  sarebbe  stalo 
di  bisogno,  ma  ^e  rintenzione  sua  si  è mostra  motto 
Intona,  e det  vedere  ire  te  cose  come  prored  vano  tn 
//nnno  nostro  e disonore  dì  quella  darsln,  ne  ha  mo- 
sti'o  grande  ansietà  e dispiacere.  E quando  l'tngegno 
e opera  sua  fussino  sfate  per  fare  buono  effetto,  ei 
non  ha  mancato  nè  di  fatica  nè  di  diligenza,  la 
malignità  di  altri  è quella  che  è stata  causa  di  tutti 
questi  disordini  : ripetendo  rinvidia  sua,  e così  l’o- 
pera di  quelli  italiani  (die  sono  stali  in  campo,  dei 
quali  si  vuole  aggravare  ti  modi  loro  s>nza  rispetto, 
perchè  sì  è alta  presenza  di  monsìg.  di  lioano  e di 
mansig.  d’Atbi,  ed  ancora  del  marescial  di  fìies.  E 
nunndo  fuss»  con  monsig.  di  Hoano  solo,  potresti 
bene  in  wn  trascorso  ili  lingua  mostrare,  chf  questi 
toro  mo<ii  sono  stati  di  sì  mata  natura,  che  si  è du- 
bitato che  l’nrdine  non  sin  venuto  più  là  che  di  cam- 
po ; ed  accennare  di  quelle  cose  che  avete  in  com- 
missione, e particolarmente  significare  lo  avei'  con- 
dotto con  loro  Hinieri  delta  Sassella  austro  ribelle, 
ed  usatolo  poi  circa  le  pratiche  di  Hsa,  dove  è in- 
tervenuto assai  di  quelle  genti  lombarde:  e cosi  mo- 
strategli l'insolenza  e beslinlilà  di  qu  -lle  fanterie,  e 
it  disordine  che  hanno  fallo  alle  vettovaglie,  la  qual 
rosa  è stata  causa  di  ogni  male  Son  mancale  di 
far  ffde  de'  buoni  portamenti  dei  Saliente.  E s anpre 
ancora  vi  arvertisro  di  un'allra  rosa,  che  se  monsig. 
di  /formo  dicessi  a voi  soli,  o alta  presenza  del  re 
0 di  altri,  che  monsig.  di  iieimonte  fussi  venuto  ca- 
pilano delieseì'cito,  come  chiesto  da  Piero  Sodei  ini, 
o da  noi  qua  consenlilogli.  avere  inteso  così  essere 
stato,  ed  efficacemente,  poiché  l'importanza  nostra 
è cercare  di  preservarlo  eliam  a maggior  cosa , 
qttuniio  bisognassi  tirarsi  addosso  ancor  maggior  ca- 
rico. 

Hipetere  poi  qwmto  voi  avete  inteso,  non  05/rfw/^ 
le  cose  seguile,  quella  .ìfnesià  esser  disposta  a per- 
sewrare  neU’offesa  d*’  Pisani,  ed  altri  che  ali  vote}- 
sino  aumenlnre,  o offendere  noi,  tanto  che  t impresa 
sia  per  rifarsi,  ed  a questa  cagione  che  egli  era  ul- 
timamente rimasto  con  noi  ambasciatori  che  il  ram- 
jH>  si  metleise  in  quello  di  Pisa  in  luogo  di  buon'aria, 
e (Hmodc  alle  vettovaglie , e così  aito  ad  offendere 
Pisa,  e l'allre  cose  che  procedessino  come  si  dice  di 
sopra,  insino  atta  nuova  impresa  procedere  per  guer- 
ra guerriaòite,  a che,  perche  voi  nrm  sapete  in  che 
grado  si  trovi  il  campo  o m che  luogo,  nè  a Flr^n:^ 
quello  che  sieno  aiti  a poter  fare:  e sapeniìo  che  e’ 
Pisani  per  essere  levate  le  genti  d'arme  hanno  $ orso 
il  paese  con  off  esa  e disonore  nostro:  di  che  era  salo 
rausn  aver  noi  lascialo  Patire  genti  per  rifidavci  in 
ju  quelle  di  essa  .Maestà,  e potere  supplire  alle,  spese 
d*i  fanti  e della  guerra.  Il  perchè  bisognerà  sìibito 


provvedere  a delti  iusiPti,  e per  questa  cagione  ben- 
ché dai  nostri  sigg.  non  ei  sia  cniesto,  «<  i abbiamo 
faào  questo  di$e{fno.  che  come  prima  si  potessi,  e’ 
significassi  al  capitano  e sua  gente,  che  a richiesta 
de'  sigg.  Piorenlini  .tino  a dugento  lance  dette  sue 
non  italiane  resfassino  o rimundassino  in  quel  di 
Pisa,  e fussino  alloggiati  in  luoghi  buoni  e comodi, 
come  si  diceva  di  tutto  il  campo,  e per  fare  queìli 
effetti:  ed  a questo  dire  trovare  disposta  sua  .Maestà 
per  avere  inteso  da  noi  ambasciatori  giù  sua  .Maestà 
arere  detto,  che  credendo  che  it  campo  suo  fussi  pas- 
sato l’Alpe,  disegnava  fare  ire  in  ^l  di  Pisa  cento 
lance  di  nuovo  per  fare  questo  effetto.  Ma  a nostro 
parere  sareb’-ono  poche  a volervi  stare  in  reputa- 
zione, e lardi,  avendo  preso  li  Pisani  animo.  E sa- 
rebbe mrgfio  qfiesla  quantità  che  tutto  it  campo,  per- 
chè sarebbano  per  supplire  al  bisogno,  e meglio  si 
potrimo  provvedere  che  tanta  gente,  ed  ancora  sa- 
rebbano di  meno  gravezza:  perché  quando  vi  fossi 
tutto  il  campo  parrebbe  vergogna  che  non  si  strin- 
gessi alle  winro,  e questi  parrebbono  che  fussino  in 
qifl  luogo  per  rimediare  agli  insulti,  ed  asu'ttare 
quando  fussi  da  fare  l'impresa,  e mostrereobe  che 
sua  .Maestà  non  ne  avessi  levato  il  pensiero,  die  sa- 
rebbe di  dignità  sua  e a nostro  favore.  E così  chie- 
dergli per  aiutarsi  in  questi  insulti  fatti,  consentire 
che  liiovauni  lientivogli  con  le  sue  forze  e genti  po- 
tessi venire  a favori  nostri,  il  quale  .sarete  in  de- 
siderio (li  farlo  per  onore  di  sua  Maestà  e bene  no- 
sli'o,  ogni  volta  ctie  da  guelta  qli  fussi  consentito , 
perchè  dice  avere  per  obbligo  non  si  potere  trava- 
gliare senza  suo  consentimeTito. 

U persone  di  chi  abbiamo  fede  appresso  la  Cri- 
siianissima  Maestà  è primum  monsig.  di  Poano,  e 
monsig.  d'Alpi,  e puossi  dire  tutta  la  Casa  r/Mm- 
buosa,  il  marescial  di  Gies,  e monsig.  gtm.  Ilober^ 
tet,  con  il  quale  vi  ristringerete  spesso,  e da  lui  avete 
e consiglio  e aiuto:  e d’ Italiani  U conte  Opizino  di 
Sovnra,  il  quale  è molto  affezionato  nlla  città,  e 
da  lui  anche  siate  per  (rame  qualcosa;  e così  il  mar- 
che.te  di  (lolrone,  se  ci  si  trova,  praticate  con  lui 
quando  vi  accade,  e mostrale  aver  fide,  che  ancora 
da  lui  siale  per  trarre. 

Avei‘0  dimenlicalQ  il  gran  cancettiere,  che  benché 
egli  abbia  nome  di  essere  affezionato  ai  Lucchesi,  è 
amico  nostro,  e potrete  di  lui  confidare. 

Ilem  me.'iSfr  Gio.  Iacopo  da  Treulzi  mostrate  aver 
fede,  e quando  venissi  a ragionamenti  con  lui,  mo- 
strate <ù  consigliarsi  con  esso  e raccomandargli  la 
\ citta. 

! Così  con  Ugni  quan  to  accadessi  avere  a parlare 
! con  lui , mostrate  fede,  con  tenere  tutti  i modi  di 
averli  favorevoli,  o disfavorevoti  il  meno  che  si  può. 

Voi  av,  te  volizìa  di  quanto  ha  scruto  ullìmameìile 
monsig.  di  Uoano  circa  mostrare  di  avere  per  ac- 
cetta la  gìuslificazione  d ' Lucchesi  : nel  giwjnere  ro- 
stro  là  qu  esta  cosa  potrebbe  essere  ancora  sospesa, 
e così  resoluta:  essendo  sospesa,  date  notizia  al  pre- 
fato monsig.  de’  modi  de’  Luccfo'si  verso  di  noi,  e con 
aggravargli  il  più  che  si  può:  purché  sieno  con  modi 
che  non  moslHno  troppa  passione.  A'  fatto  questo, 
direte,  at  prefato  monsig.  che  sempre  gli  nostri  si- 
gnori saranno  per  approvare  quel  che  loro  delibere- 
ranno: ma  quando  per  aumento  deirhnpresa  di  Pisa 
a tua  Signoria  paressi  insino  airintero  acquista  la- 
sciargli sfare  così,  io  giudicherei  che  a delta  impresa 
fusti  per  estere  aumeiHo;  perchè  intesto  stimolo  gli 
terrebbe  in  maggior  timore,  e farebocU  più  avvertili: 


I.KGAZIONK  AI.I.A  CORTI:  DI  KRANCIA 


e eon  i Piiani  e aJM  che  volessino  favorirgli  ne 
nrebbano  maggiore  shigoUimmlo,  che  quando  siano 
richiamali,  sarà  dare  aninin  ai  Pisani  e agli  alivi, 
làire  non  fate  dts/iule  dove  reggiate  addirizvita  sua 
signoria;  quomla  il Iroiassi  resolulo  aiiiirocaie  quel 
che  SI  é fallo,  che  in  quel  che  si  mancassi,  la  po- 
tenzia e buono  animo  loro  è per  supplire  a lallo, 
non  mancaniio  perù  di  dire  al  prefalo  lloaiw,  che 
la  relazione  amia  circa  i falli  de’  l.ucdiesi  imlrebbe 
essere  cosi  per  non  «nere  notizia  chi  la  fa,  come  per 
qualche  olirà  passùme;  e nienfediiiieno  usala  guesla 
diligenza,  conformatevi  poi  con  la  coglia  sua. 

1. 

.Miuinifici  H exc.eUi  Domini,  Domini  mai 
Hnunliirissimi.  Pcrcliè  in  questo  punto  ci  è 
fitto  intenilere  In  partilii  ili  questo  corriere, 
noi  non  avinnio  tempo  a scritere  alle  Rijiiiorie 
vostre  altro  clic  sotto  brevità  sijinilieare  a 
quelle,  come  ilomenica  a ili  iti  con  quella  ce- 
lerilà elle  ci  fu  possibile,  arrivammo  qui,  e 
non  ri  avenito  trovalo  la  Maestà  del  re,  |ier 
esepnire  la  commissione  delle  ,SS.  VV.  eqiial- 
cnn'allra,  die  dairambascialore  l.orenzo  l.enri 
cl  è stila  commessa  circa  le  "enti  di  inesser 
(iiovanni  Bcnlivnj>li  c altro,  domallina  non  ci 
essendo  comodità  di  poter  seguire  il  re  in  po- 
ste, monteremo  a cavallo  di  qui,  c andercmo 
con  quella  presieda  che  ci  sarà  possibile,  e 
in  quel  luogo  che  ci  sarà  più  romcnicnte  di 
poter  parlar  a quella;  e con  ogni  modo,  dili- 
genzia  e fede  esporremo  ed  eseguiremo  tulio, 
di  che  per  altra  nostra  a più  lungo  nc  dare- 
mo notizia  alle  SS.  VV.,  perchè  per  questa  a 
più  lungo  non  è pos.sihile  scrivere. 

Viileiiill  fìomiiiatione»  \estrae. 

Ex  Lugdtinto,  'ISjiitit,  IjOO. 

servilores  Franciscus  obi.la  Casa 

ET  NlC.OLAtlS  MACIIlAVBLtUS. 

II. 

il<i!inifiri,elc.,  pnsI.hnmiU.JÌ.Sahili'm  ole. 
Ieri  si  scrisse  alle  SS.  VV.  brevemente  rispello 
corriere,  che  non  po.sseva  sopraslare,  c nar- 
rossi  fra  rallre  cose  la  ragione  ilell’esser  noi 
arrivali  qui  forse  più  lardi  che  le  .SS.  VV.  non 
desideravano;  il  che  fu  caus-ilo  da  qualche  di 
sordine  o accidciile  nato  per  il  cammino,  che 
ci  costrinse  al  sopraslare;  e perchè  alla  giunta 
nostra  mes.  Francesco  Gunilerotli  si  era  par- 
tilo, come  per  rallra  si  disse,  a codesta  volta 
per  la  via  di  Santo  Antonio,  la  qual  cosa  ci 
dispiacque  assai  per  le  cagioni  che  pns.sono 
estimare  le  SS.  VV.  e per  quella  massime  che 
ci  costringeva  ad  eseguire  la  commissione  no- 
stra secondo  gli  ordini  degli  Oratori. 

Esponemmo  alla  magnilirenza  di  Lorenzo 
Letizi  In  cagione  della  venuta  nostra,  e quella 
clic  avevamo  in  commisslunc  dalle  SS.  VV.,  il 
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che  da  lui  fu  udito  volentieri,  e considerato 
priidenlemente;  e parvengli  le  giustincazioiii 
nostre  quanto  alla  levala  del  ctimpo  di  l'isa, 
buone  oda  rihallere  qualunque  contraddices- 
se, ogni  rolla  che  le  volessino  essere  udite  ed 
esaminale.  Discorse  dipoi  sua  magnincenza  in 
che  arlicolo  si  trovavano  le  cose  di  A'V.  SS. 
appresso  questa  Mne.-tà.  e come  per  iillima 
risoliiz.ìoiie  vi  si  era  scrino,  dell’ordine  vo- 
leva pigliare  questa  Maestà  per  inlrattenere  le 
sue  genti  d’arme  e fanterie  vi  resinilo  in  luo- 
ghi nostri  sani,  ed  accomodali  ad  assaltare  ogni 
dì  i l’isani,  tanto  che  lui  tornalo  da  Troes,  ove 
andava  al  presente  per  convenire  con  l’Ora- 
lorc  dell’iinperatore  potesse  islanrnre  l’e.ser- 
cilo.  e fare  nuova  impresa  La  qual  cosa  aven- 
dovi ora  scritta  e da  voi  non  scudo  per  rispo- 
sta siila  accettala,  non  parve  loro  cnmiinirarla 
al  re,  ma  di  nuovo  in  diligenza  riscrivervi,  con- 
fortando VV.  SS.  ad  esaminare  meglio  lutto, 
di  che  ancora  s'aspelta  risposta;  ed  il  re  la 
desidera  . perchè  ad  ogni  ora  eh’  è stato  a 
Roano,  ne  ha  sollecitato  detti  amhascialori.  A 
che  ri.sponileinmo  come  noi  estimavamo  la  ca- 
gione della  risposi.!  fredda,  e del  non  v’ essere 
risoluti  secondo  la  richiesta  fatta,  eie  , potere 
essere  la  qualità  del  successo  delle  cose  di  Pi- 
■sa,  contro  ad  ogni  opinione,  con  poco  onore 
di  questa  Maestà,  e infinitissimo  danno  vostro; 
talché  le  SS.  VV.  per  la  esperienza  falla  di 
quelle  genti  non  potevano  mai  più  confidare 
in  loro;  e che  radunandosi  intorno  a Eascinn 
.'ilio  uomini  d’arme  e .’HIIHI  fiinli.  secondo  l’iil- 
lima  risoluzione  del  re,  era  impossibile,  con- 
sideralo la  natura  loro,  poterli  nutrire  lun- 
go tempo;  aggiungendovi  che  ancora  non  vi 
era  ronorc  di  questa  Maestìi;  che  tanta  sua 
gente  stesse  quivi  solo  per  scorrere  un  paese 
guasto,  senza  campeggiare  la  città  altrimenti, 
la  quale  più  volte  da  VV.  SS.  con  manco 
gente  era  stala  stretta  e campeggiata.  Le  quali 
eonsideraz.ioni  dicemmo  potere  aver  fatto,  che 
le  SS.  VV.  non  avieno  prestato  orecchio  a 
quello  che,  per  loro  si  era  scritto,  ed  in  modo 
ci  dislendemmo  sopra  questo,  contando  le  cose 
segnile  poco  fa.  e l'animn  e disposizione  di 
quelle  genti,  ehe  reslù  quieto,  e imitossi  quasi 
(1  opinione.  E nel  discorrere  ehe  mezzo  si  po- 
tessi pigliare  a satisfare  al  re  , avendogli  a 
parlare  avanti  la  risposta  vostra,  pensò  dello 
Oratore  che  poiché  S.  M.  era  di  animo  di  tem- 
poreggiare in  quello  di  Pisa  con  le  sue  genti, 
lauto  ehe  nuova  impresa  si  potesse  riordinare, 
che  si  mosirasse  a quella  potersi  fare  questo 
con  manco  mimero  di  uomini  d'arme,  e senza 
sue  fanterie;  perchè  quando  paressi  a H. 
huscinre  o mandare,  quando  hissinu  partile, 
dugento  lance  delle  sua,  che  s'  alloggia.ssino 
fra  Cascina  c Vico,  e con  vostre  fanterie  scor- 
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rcssino  rinsciin  di  insino  a Pisa  ; verrebbe 
S.  M.  a tempnrepgiare.  come  si  è iletlo,  iasino 
a nuova  impresa;  c le  SS.  VV.  a valersi  della 
ripuUir.ione  del  re , sema  enirare  in  nuova 
.spesa  di  genie  d’arme;  c parte  si  terrebbe 
ubldigalu  ali'  impresa,  per  inellervi  coiilinua- 
iiienie  il  nome  suo, e pereonsegueiiza  dciroiio- 
rc  suo.  Al  elle  facilnienle  credeva  (|uella  Mae- 
.slà  dovessi  aceoiisenlirc,  per  avere  di  giit  of- 
Terlo  cento  lance  in  manteniinenlo  ilelle  cose 
Vostre,  sendo  già  pas.salo  il  suo  eseicilo  in  Par- 
migiano, come  gli  era  suto  rifehio,  aggiuguen- 
do  clic  tulio  si  abbandonassi  ni  re  a benepla- 
cito delle  S.S.  VV.,  cioè  die  voi  ne  avessi  a 
deliberare  se  ve  ne  volevi  valere  o no.  La  <|iial 
commissione,  ancora  clic  mal  volenlieri  ne  pi- 
gliamo carico  sema  espresso  ordine  di  i|uc|la, 
pure,  sendo  condizionala,  la  eseguiremo  come 
prima  ci  Ila  data  facollù  d'essere  con  il  re  u con 
llonnn  ; ingegnandoci  Irar  leltere  a quelli 
capitani,  clic  di  dugento  lance  a vostra  ricliio- 
sta  ne  seguimi  la  volonb'i  vostra.  E VV.  LE. 
SS.  potranno  ancora  esaminare  lutto,  e dirci 
intorno  a qiicslo  più  largo  e più  risolalo  l'ani- 
mo  loro;  nè  circa  alle  cose  di  qua  ci  occorre 
altro. 

Itomani  ad  ogni  modo  ci  partiremo  per  sc- 
giiilare  la  corte;  il  die  si  è da  noi  dilTerilo  per 
e.s.ser  giunti  qui  ignudi,  c avere  avuto  a prov- 
vedere ad  un  trailo  di  cavalli,  veslimenli  c 
servilori;  il  die  è subì  dillicilissimn  per  e.ssersi 
parlila  la  corte  di  poco,  c avere  spoglialo  di 
cavalcalnre  liitla  questa  terra;  tale  che  Ira  il 
poco  iirovvcdimenlo  avemo,  e ie  spe.se  grandi 
occorrono,  e la  poca  speranza  dell  essere  ri- 
provvisli,  restiamo  in  travaglio  non  piccolo; 
pure,  conlidiainii  nella  discrezione  e iimanilà 
delle  .''.‘s.  VV. 

.\el  passare  da  Itologna  parlaiiimo  a ines- 
ser (iio.  lienlivogli  giusta  l'ordine  di  Vt . 

ed,  al  ragionargli  delli  muli  presi,  ce.,  gli 
on'erimmo  in  questa  noslra  espedizione  per 
parte  di  VV.  SS.  ogni  ulizio  nostro;  a che  sua 
signoria  rispose  coiivenientemenle,  acceltan- 

do,  ringraziando  ed  ollerentlosi  : e noi,  quando 
ci  lia  data  occasione,  ne  racemo  opera,  e cosi 
die  gli  abbi  licenza  di  poter  veiiin*  agli  aiuti 
vostri,  come  per  |■ultima  ne  date  agli  amba- 
scialori  in  euniiiii.ssione;  perdiè  Lorenzo  Leu- 
zi  con  dispiacere  nostro  è al  liillo  risoluto  non 
voler  segiiibire  la  code,  e liillu  volto  a ritor- 
narsene coslì. 

Uestaci  signilicare  alle  SS.  VV.  come  fra 
l‘arnia  e Piacenza  noi  Irovainmo  qualche  mille 
.Svizzeri  di  quelli  del  campo,  die  se  ne  an- 
davano, e bendiè  da  Pellegrino  Lorini  tutto 
vi  debile  essere  stalo  fallo  iniendere,  non  ab- 
biami) volulo  mancare  di  signilicarlo  , iicciò 
SS.  se  ne  polsino  valere  quando  occor- 


ressi; alle  quali  ci  raccomandiamo:  Qua  bene 
Vdlefinl. 

i:jc  /.uv'/hiiói.  die  29  jiitii  iStdJ. 

. smilores,  Fbaivciscds  dblla  Casa 
ET  Nicolaus  Maciiiaveli.us. 

III. 

.l/itqm/iiù , eie.  Per  la  allegabi  scriviamo 
alle  .SS.  W.  qiiaiilo  occorre.  Ouesta  per  si- 
giiilicarii  come  in  questo  punto,  die  siamo 
circa  ore  vculuna,  ci  parliamo  per  alla  code, 
acciò  po.ssianio  esporre  alla  .'lacslà  del  re  la 
conmiissione  di  VV.  EE.  S.S. , c ingegncrc- 
111  ici  con  ogni  celerilà  possibile  avanzare  quel 
leiiipo  dio  ci  ha  fallo  perdere  l'aversi  a iiiel- 
ler  in  ordine,  e provvedersi  di  ogni  cosa  con 
cslrcnia  dillicollà  e spesa  grandissima,  come 
ilimit  per  l'allegala  vi  signindiiaiiio  Iteslaci 
appresso  ricordare  alle  SS.  VV.  con  reveren- 
za, come  ri  polrebbe  accudere  facilmente  di 
avere  a spacciare  apposta  , e per  cose  im- 
porlanlissinie;  il  die  non  polreino  fare  da  noi. 

I per  essere  uomini  senza  danari  e senza  cre- 
I dito;  e però  è necessario  che  le  SS.  VV.  pen- 
sino di  ordinare  o a Vasi  o a Ilei,  u a qual- 
cuno di  questi  mercatanti , die  dieiio  reca- 
pito agli  spacci  noslri,  c che  ne  saranno  su- 
bito satisfalli;  perchè  quando  (|iiesto  non  sifa- 
ce.ssi,  reslerenmio  a piè,  e potremmo  essere 
incolpali  sanza  noslra  colpa  ; ancoraché  lo 
spacciare  da  cosii  a i|iii  ci  dia  da  pensare, 
per  essere  male  ad  ordine  di  danari;  di  die 
bisognerà  die  VV.  SS.  abbino  avverlenza  e 
cninpassione,  perchè  a noi  basterà  fare  dili- 
genzia  noslra.  e della  inipossibililà  speriamo 
poter  sempre  giiistilìcarci  appresso  da.sruno. 
Hi'iie  raleanl  Duniiiiadnned  reMaic. 

Z'j-  iHQdìtnio.  JO  julii, 

mvUoTtt  Fhancisccs  della  GasA 
ET  Nicolaus  .Maciiiavellus. 

IV. 

Villini  tiri  Domini,  eie.  Le  SS.  VV.  sanno 
die  salario  al  partire  mio  di  costi  fu  ordina- 
lo, e quale  fiossi  ordinalo  a Francesco  della 
Gasa,  cre  lendo  forse  die  le  cose  andassino  in 
modo  die  a me  lorrassc  a spendere  manco  die  a 
lui  ; il  die  non  è riuscito,  perchè  non  avendo 
Irovalo  la  Maestà  Gristiani.ssima  a Lione.  al>- 
biaiiio  aviilo  a menerei  a ordine  di  cavalli  , 
di  famigli,  di  veste  egualmente,  e cosi  segiii- 
liaiiio  la  corte  con  le  medesime  spese,  io  che 
lui.  l’erlanto  mi  pare  fiiora  di  ogni  ragione 
divina  di  iiiiiaiia  non  avere  il  medesimo  emo- 
liinienlo;  e se  la  spesa  in  me  vi  paressi  troppa, 
io  credo  e clic  sia  bene  speso  in  me  quanto 
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in  Francesco,  o che  i venti  ducati  mi  date  il 
mese  sian  {(citati  via.  Quando  questo  ultimo 
fossi,  io  prego  le  SS.  VV.  mi  richiamino  ; 
quando  e'  non  sia,  o prego  quelle  ordinino 
che  io  non  mi  consumi,  e che  se  almanco  in 
fo  debito  qui,  costà  facci  altrettanto  credito: 
perchè  io  vi  fo  fede  eh'  io  ho  speso  insino  ad 
ora  quaranta  ducati  di  mio,  ed  ordinato  costi 
al  mio  fralello  ne  facci  deliilo  per  me  più  che 
settanta,  lo  di  nuovo  mi  raccomando,  pregan- 
dole che  un  loro  servitore,  dove  gli  altri 
nell’  amministrazione  acquistano  utile  e onore, 
in  senza  mia  colpa  non  ne  riparti  vergogna  c 
danno. 

Ej:  Snnrfo  Ptirn,  dir  5 autjutU,  fjOO. 
umillimus  servilor  Nicolaos  Machiavilhis. 

V. 

Mn  iiìifìci  p.lc.  Come  ])er  I' ullimc  nostre 
significhiamo  a VV.  SS.  a di  30  del  passato 
partimmo  da  Lione,  c con  quella  celerità  che 
ci  hanno  permessa  li  callivi  nostri  cavalli, 
che  per  ncc.es,<ilà  fummo  costrciti  comperargli 
CO.SÌ,  ci  siamo  forzali  raggiugnerc  la  corte,  il 
che  ci  sarebbe  di  già  riuscito,  se  non  ci  si 
fussi  opposto  c lo  avere  quella  maestà  cam- 
ininalo  più  presto  che  la  consuetudine,  c cosi 
lo  avere  variata  la  via  per  essere  il  pac.se  in- 
fetto di  morbo,  in  modo  che  molte  volle  cre- 
dendole tagliare  il  cammino  per  avanzare  tem- 
po, ci  siamo  discoslali  da  quella.  Pur  siamo 
condcdli  questo  di  a S.  Pietro,  luogo  presso 
•Mvera  a .">  leghe,  dove  intendiamo  essere  la 
mae.slà  del  re  ; Uileliè  ilomani  senza  manco 
le  crediamo  essere  appresso;  e come  prima 
poirenio,  eseguiremo  la  commi.ssionc  di  VV. 
KK.  S.''.  con  (|uelli  ricordi  che  di|>oi  dall'O- 
ratore ci  fiiniin  ingiunti  , e che  noi  per  le 
ultime  nosire  vi  significhiamo.  La  qual  cosa 
eseguibi  che  avremo  , vi  si  darà  subito  no- 
tizia del  successo  , mandando  la  lettera  a 
Lione  a llinieri  Dei  con  quelli  pocbi  danari 
che  ci  restano  in  borsa  di  nostro.  Per  quelli 
tanti  ci  desti,  hanno  servilo  a due  terzi  delle 
spese  aviamo  insino  ad  ora  fatto. 

QuesUi  lettera  ahbiamo  scritbi  per  man- 
darla alla  ventura,  come  quelli  che  siamo 
ifesiderosi  che  le  SS.  VV.  iniendino  per  gior- 
nata i progressi  nostri;  che  sappiamo  quanta 
molestia  vi  rechi  il  tenervi  sospesi  con  gli 
avvisi,  ancorché  niente  di  momento  occorra. 

SoHCto-l'eZie-tr-.Vfoiuórr,  rfit-  J ttUgtuU,  Ijitì. 

Senitorn,  Fhahciscus  Dzlla  Casa 
ET  Nicolaus  Machiavelli 

VI. 

Uomini  eie.  Poiché  noi  partimmo 
da  Lione  abbiamo  scritto  due  volle  in  diversi 
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luoghi,  ed  avvisale  1'  EE.  SS.  VV.  della  ca- 
gione che  ci  ha  fallo  differire  lo  accostarsi 
alla  corte;  le  quali  non  replicheremo  altri- 
menti, parte  per  non  tediare  le  VV.  S.S.,  parie 
per  stimare  le  lettere  essere  venule  salve,  an- 
coraché le  mandassimo  alta  ventura. 

Avendo  dipoi,  pos|>o.sln  ogni  disagio  e ti- 
more di  morbo,  che  ne  è pieno  il  pae.se,  se- 
guitato il  cammino  nostro,  col  nome  di  Dio 
questa  tnallinn  arrivammo  qui,  dove  si  trova 
Sua  .Maestà  con  poca  corte  per  strettezza  ili 
luogo;  c subito  scavalcati  ci  presentammo  al 
reverendiss.  Cardinale  di  Roano;  al  quale  ben- 
ché da  VV.  SS.  noi  non  avc.ssimo  lellere,  come 
saria  suto  bene,  noi  gii  dicemmo  per  parte  di 
quelle,  e per  commissione  degli  Aniba.sciatori, 
sommariNinontc  la  causa  della  nostra  venuta, 
raccomandandogli  le  cose  vostre  come  ad 
unico  protetlore,  nel  i|ualc  le  signorie  vostre 
aveno  sempre  confidato  largamente,  e con- 
fidavano. Rispose  sua  signoria  brevemente,  e 
mostrò  nel  suo  parlare  le  giustificazioni  di 
campo  non  esser  necessarie  mollo,  come  cose 
di  già  passale,  ma  piuttosto  essere  da  pensare 
di  rieuperare  quello  che  dalla  parte  del  re  e 
vostra  si  era  perduto,  e di  onore  e di  utile;  e 
subito  cominciò  a domandarci  quello  le  SS. 
VV.  pensavano  circa  al  rinnovare  l' impresa. 
A che  per  noi  non  si  potè  fare  alcuna  rispo- 
sla.  perchè  In  su  tale  raginnamenlo  arri- 
vammo nello  nlloggiamcnlo  del  re,  il  quale 
avendo  desinato,  si  stava  a suo  piacere;  donde 
poeo  dipoi  levatosi,  avendo  prima  inteso  da 
Roano  la  cagione  della  venula  nostra  ci  chia- 
mò, e presenlatogli  la  lettera  di  credenza  ri 
menò  subito  in  una  camera  a parie,  dove  ci 
dette  gratissima  e buona  audienza:  alla  quale 
nondimanro  min  intervenne  di  signori  fran- 
cesi altri  che  ’l  Cardinale  e Ruberlel.  per  non 
vi  esser  altri  signori  di  consiglio,  a’ quali  si 
aggiunse  messcr  tìianiacopo  ’riiiilzio,  il  Ve- 
scovo di  Novara,  con  due  altri  Palavisini,  i 
quali,  per  esser  presenti,  furono  tulli  chia- 
mati. e sempre  furono  presenti  alla  audienza 
nostra.  Nella  quale  per  noi  prima  si  espose, 
giusta  la  commissione  di  VV.  EE.  SS.,  come 
avendo  avuto  1’  impresa  ed  assedio  di  Pisa , 
con  infinito  danno  di  VV.  SS.,  e disonore 
grande  dell'  esercito  di  Sua  Maestii,  un  line 
tutto  diverso  dagli' altri  suoi  felicissimi  suc- 
cessi, ed  essendo  noi  sempre  intervenuti  a 
lutti  i progressi  del  campo,  eravamo  mandati 
dalle  SS.  VV.  a Sua  Maestà  per  fargli  inten- 
dere generalmente,  come  In  causa  dell'  es- 
sersi levato  il  campo  da  Pisa  non  era  per  cosa 
che  dal  canto  vostro  si  fussi  mnncaUi:  ed  in 
particolare  narrammo  tutte  quelle  cose  ci  par- 
sono  a proposito,  e che  nella  commissione  si 
contengono,  e massime  quelle  parti  che  ri- 
so 
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t^iardano  alla  partita  de'  Guasconi  ed  alle 
avnnie  de'  Svizzeri,  presa  del  commissario,  e 
parlamenti  continui  con  l' inimico;  dove  ci  al- 
largammo assai,  narrando  ancora  quanto  di- 
sonestamente si  parlava  delle  SS.  VV.  e di 
tulli  i Fiorentini,  mostrando  lutto  questo 
avere  dato  cuore  ai  Pisani  a direndersi,  con- 
tro alla  opinione  di  ogni  uomo,  ed  essere  stato 
principale  rondamento  della  ruina  dell'  im- 
presa. Nè  ci  parve  a proposito  espres«<amcnte 
accusare  alcuno  Italiano,  secoiulot  ordino,  cc., 
perchè  essendo  presenti  i nominati  di  sopra, 
pensammo  tal  cosa  piè  presto  esser  per  farci 
più  inimici  narrandola  in  pubblico,  che  per 
farci  alcun  frutto.  Fu  appresso  risposto  per  il 
re  e per  Itoano,  che  il  mancamento  di  questa 
cosa  era  venuta  cosi  dalla  parie  vostra,  come 
dallo  esercito  suo;  a che  replicando  noi,  non 
poter  sapere  in  elio  co.sa  avessino  mancato, 
accusarono  i difetti  di  vettovaglie  e munizioni, 
o d'altro,  di  che  dissono  non  volere,  nè  ac- 
cadere più  parlare,  essendo  cosa  che  dall'  una 
parte  e I'  altra  si  potrehhc  disputare  assai.  Noi 
nondimanco  parendoci  avere  questa  occasione 
di  dover  parlare  di  questi  capi  e giustiricarri, 
dicemmo  clic  sempre  fu  fallo  dalle  SS.  VV. 
grandissima  provvisione  di  vettovaglie , le 
quali  mai  non  mancarono,  non  ostante  fus- 
sino  saccheggiale,  c con  ogni  spezie  di  villa- 
nia ingiuriati  ed  offesi  chi  le  portava;  e sep- 
pure qualche  volta  a qualcuno  parve  non  ne 
fussi  così  grande  abbondanza,  nasceva  dalla 
mala  distribuzione  di  esse,  causata  dal  sac- 
cheggiamenlo  predetto;  ed  olTerendoci  narrare 
sopra  di  questo  alcuno  particolare  seguilo  , 
tagliarono  i ragionamenti.  F.  quanto  alle  mu- 
nizioni e lì  pagamenti  accu.sati  da  loro  come 
tardi  ec.,  rispondemmo  al  primo,  le  .SS.  VV. 
aver  provvisto  più  che  non  fu  domainlalo  per 
il  suo  bombardiere,  ed  al  secondo,  li  danari 
essere  venuti  in  campo  a tempo  ma  essersi 
differito  lo  annoverargli  cinque  o sei  di  perchè 
dai  capitani  medesimi  fu  ordinalo  così,  i quali 
non  si  curarono  Si  annuverassino  prima.  Circa 
ai  Guasconi;  la  Sua  Maestà  mostrò  più  volte 
nel  piirlare  suo,  conoscere  la  fraude  e Iradì- 
inento  loro,  c clic  ad  ogni  modo  gli  farebbe 
punire;  e per  questo  avendo  noi  detto  che  se 
ne  erano  ili  per  mare,  disse  avere  ordinato 
al  paese  loro  fiissino  presi  e puniti.  Della 
presa  del  commissario,  di  che  noi  parlammo 
dìITusamenle,  chiamando  non  solo  l'alto  brul- 
lo, ma  la  causa  inone.stissima,  non  risposero 
altro  se  non  che  li  Svizzeri  erano  accostumali 
fare  cosi  cd  assuefatti  a simili  estorsioni;  ed 
in  questo  parlare  il  re  tagliò  il  ragionamento 
dicendo  conoscere  che  dal  canto  de'  sua  non 
si  era  operalo  il  dovere  , e che  ancora  dal 
nostro  era  stato  mancamcnlo  ; aggiugnendo 


che  Beauinontc  non  era  stato  di  quella  ob- 
bedienza bisognava,  e che  se  un  altro  di  più 
obbedienza  vi  fussi  stato,  che  l'impresa  non 
si  perdeva.  Noi,  circa  a questo,  avendoci  av- 
vertito l'ambasciaterc  come  Itoano  assai  amava 
Belmonte,  talché  ogni  suo  carico  gli  saria  mo- 
lesto, dall'uno  canto  confèrmammu  la  di- 
subbidienzii  esservi  stata,  e fuori  di  ogni  ter- 
mine ragionevole,  e clic  la  era  stata  cagione 
d'ogni  scandolo;  dall'altra  parte  dicemmo  a- 
vere  conosciuto  llelmonle  geloso  dell'  onore, 
del  re,  e amatore  della  patria  nostra,  e che 
se  gli  altri  russino  suiti  di  bile  volontà  c di- 
sposizione quale  era  lui,  senza  dubbio  si  ri- 
portava vittoria.  E cosi  venimmo  a satisfare 
a Koano , perchè  gli  conoscemmo  graie  tali 
parole  , e da  non  opporci  alla  conclusione 
falla  per  il  re  della  inobbedienza,  cc. 

Parendo  alla  Maestà  del  re  che  delle  cose 
.sopraddelle  si  fussi  assai  parlato  e discorso 
voltatosi  verso  di  noi  disse  : Or  se  questa  im- 
presa ha  avuto  una  volta  questo  line,  e a voi 
dannoso  e a me  poco  onorevole,  perchè  mai 
per  min  eserciti  sì  perdè  in  alcun  tempo  una 
simile  impresa,  c però  è necessario  si  deliberi 
quello  si  ha  da  fare  in  recuperazionc  dell'o- 
nore mio  e del  danno  vostro.  È più  giorni 
sono  che  io  lo  feci  intendere  alli  vostri  Si- 
gnori, e per  li  loro  ainbascialori,  c per  cor- 
riere mio  mandato  in  Toscana  a questo  ef- 
fetto; perchè  come  io  ho  fatto  dal  canto  mio 
infino  ad  ora  il  possibile,  così  farò  per  l'av- 
venire; c vi  domando  che  risposta  voi  me  ne 
date.  A che  noi  rispondemmo  non  avere  dalle 
SS.  VV.  commissione  alcuna  sopra  questa  ma- 
teria, ma  solo  delle  cose  di  campo,  dove  e- 
ravaino  stati  presenti  Pur  nondimanco,  che 
nostra  opinione  era  che  codesto  popolo  af- 
flitto da  tanti  anni  in  sì  contìnua  ed  insop- 
portabile guerra  , visto  il  male  fine  ed  ino- 
pinato successo  di  questa  ultima  impresa,  e 
parendogli,  o per  sua  mala  sorte  o per  gli 
molli  suoi  inimici,  e in  Italia  e fuori  ,‘iiuii 
poter  più  sperare  in  alcuna  cosa,  gli  veniva 
a mancare  la  fede;  e per  conseguenza  l'ani- 
mo c la  forza  per  rinnovare  altra  impresa. 
.Ma  se  la  maestà  sua  una  volta  rendessi  Pisa, 
e che  si  vedessi  cerio  fruito  delle  s]iese  che 
si  avessino  a riassumere  di  nuovo,  credevamo 
che  da  VV.  S.^i.  ne  sarebbe  giustamente  com- 
pensata. Per  le  quali  parole  il  re.  Roano  c 
gli  altri  circostanti,  cominciarono  tutti  quasi 
ad  esclamare , dicendo  : es.serc  cosa  incon- 
veniente che  il  re  a sue  spese  facessi  la 
guerra  per  noi.  Replicammo  noi  non  la  in- 
tendere così,  ma  con  condizioni  di  satisfare 
quella  .Mac>là  delle  spese  fatte,  messa  che  ci 
avessi  Pisa  nelle  mani.  Risposero  che  il  re 
farebbe  sempre  suo  dovere  secondo  i capi- 
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Ioli  (1).  E se  per  toì  mancassi,  che  ne  sarebbe 
scusato  a tutto  il  mondo;  soggiungendo  il  re 
che  Pisa  c Montepulciano  erano  in  sua  pote- 
sUi,  come  Pietrasanta  c Ilutrone,  se  gli  voleva 
pigliare  per  sè  ; quasi  significando  soltanto 
non  gli  voler  pigliare  per  ossenorci  la  lede. 
Messcr  (ìianiacopo,  voltatosi  a noi,  disse,  che 
se  questa  volta  si  perdeva  quesU  occasione, 
considerato  la  volontà  ed  animo  del  re  e la 
comodità  del  tempo,  fiicilc  cosa  era  che  mai 
più  si  potessi  ricuperare  per  VV.  SS.,  e mas- 
sime con  questo  mezio.  Non  replicammo  a 
questo  altro,  se  non  che  ciò  che  si  era  detto 
era  al  tutto  di  opinione  nostra,  e che  da  VV. 
EF..  SS.  non  se  ne  aveva  commissione  alcu- 
na; sopra  di  che  il  re  e Roano  Conclusero, 
che  essendo  venuti  noi  di  costi  avanti  la  giunta 
del  corriere,  non  si  maravigliavimo  clic  noi 
non  avessimo  commissione  ; e noi  , soggiu- 
giiendo  che  fra  qualche  di  sarebbe  fucil  cosa 
dalle  SS.  VV.  di  questo  ci  fossi  scritto  , la 
maestà  del  re  disse,  che  senza  questa  rispo- 
sta e deliberazione  vostra  non  si  poteva  di 
qua  per  ora  fare  altro  , ma  che  bisognava 
che  presto  VV.  SS.  ne  dcliherassino,  per  in- 
tendere se  dovevanu  licenziare  le  fanterie  che 
stavano  là  a vostra  petizione;  accennando  che 
la  spesa  di  continuo  vi  correva  addosso  ; e 
che  in  questo  mezzo  che  vostra  risposta  si 
aspetta,  noi  potevamo  andare  a Monlargl,  dove 
lui  sarebbe  fra  tre  giorni,  e con  questa  ri- 
soluzione ci  partimmo.  La  risposta  di  questa 
materia  di  Pisa  fu  fatta  da  noi  nel  modo  che 
intendono  le  SS.  VV.,  della  quale,  benebe  a 
noi  proprj  non  fosse  daU  commissione,  non- 
dimaiico  avendo  lette  a Lione  l'ultime  Icitere 
di  VV.  SS.  dirette  agli  amba.sriatori,  le  quali 
anche  abbiamo  presso  di  noi,  che  in  eifetlo 
contengono,  che  al  re  espressamente  sopra 
questa  cosa  si  faccia  tale  risposhi;  la  quale 
noi,  scndocene  data  occasione,  abbiamo  fatta 
respetlivamente,  talché  la  non  può  nuocere 
a nessuna  nuova  deliberazione  che  avessino 
fatta  le  SS.  VV.  , il  che  desideriamo  sin  a 
soddisfazione  di  quelle. 

Questo  è quanto  ci  accade  significare  alle 
SS.  VV.  in  e.secuzione  della  nostra  commis- 
sione, la  quale  noi  più  largamente  in  qualche 
cosa  avremmo  ampliala,  se  non  fossi  il  rispetU) 
avuto  agl'  Italiani  presenti,  e perchè  ancora 
conoscevamo  simili  discussioni  non  erano  gra- 
te, prima  perchè  parevano  loro  cose  di  già 
passate  c digerite,  ed  inoltre  perchè  in  esse 

(1)  I enpIloH  col  rr  di  Francia  Tiirono  jtlipiibli  a fi- 
lano il  di  12  ollubro  UH.  da  monsignor  Cosimo  rie’ 
Pui£i.  vescovo  di  Are/zu  , e Pier  Soderini  , che  fu  poi 
lioiifalonicre  perpi'tuo.  in  es.si  lu  remibblii'u  di  Fin'tire 
(d  obbligò  di  diiendern  gli  siali  della  Francia  In  Malia 
coti  4H  uomiul  d’arukc  o3H0  (anii,  e di  aasiatcre  il  re 


udivano  qualche  particolare  contro  all'onore 
e governo  loro;  nondimanco  a noi  non  è parso 
lasciare  indietro  alcun  particolare  importante, 
eccetto  quelli  per  gli  rispetti  delti  di  sopra, 
i quali  noi  quando  altra  volta  parleremo  a Sua 
Maestà  e a Roano,  gli  potremo  narrare,  se- 
condo ci  parrà  più  a proposito,  e massime 
quello  dei  Lucchesi,  circa  c'  quali  avendo  ntd 
dello  a Kuhertct  delle  letlere  inicrcclle  , ci 
disse  che  facessimo  mettere  in  francese  quello 
era  u proposito  , mostrando  tenerne  conto , 
dal  quale  anche  intendeinino  come  il  di  in- 
nanzi avevano  richiamati  gli  ambasciatori  luc- 
chesi, che  potessiiio  venire  in  corte. 

Le  SS.  VV.  scrivono  ancora  agli  ambascia- 
tori  per  avere  licenza  dal  re,  che  messcr  Gio- 
vanni lienlivogli  possa  con  sua  genti  venire 
agli  aiuti  vostri;  e da  Lorenzo  Lenzi  anco  ci 
fu  commesso  proponessimo  al  re,  che  tenga 
dugento  lance  alla  difesa  delle  cose  vostre; 
delle  quali  cose  non  ci  parse  ptirlare  alla  pre- 
sella degl'italiani;  e tirato  da  parte  il  gene- 
rale Kubertet,  gli  conferimmo  il  pensiero  delle 
SS.  VV.  circa  le  genti  di  messcr  Giovanni,  non 
gli  parlando  d'  altro  alcuna  cosa.  lUsposeci 
che  stimava  simil  guardia  non  ci  bisognare, 
perchè  le  genti  del  re  si  trovano  a IMetra- 
sanla  per  far  guerra  gucrriahile,  e di  nuovo 
vi  si  era  mandalo  cento  lance  : nondimanco 
come  prima  il  re  sarà  a Monlargl , ne  par- 
leremo a Sua  Maestà  e a Roano:  e non  avendo 
altro  in  contrario  dalle  signorie  vostre , ve- 
dremo ottenere  licenza  c lettera  per  quanto 
uc  domandale. 

Delle  cose  di  qua  non  abbiamo  che  dire 
por  esserci  aderiti  oggi  olla  corte;  c la  ca- 
gione perchè  questa  Maestà  non  abbia  seguilo 
l'andare  a Trues,  e siasi  volhi  verso  queste 
parli,  non  s'  intende  bene;  se  non  che  per 
il  cammino  abbiamo  inteso,  gli  oratori  del- 
r Imperaloire,  che  vi  dovevano  venire  , non 
vengono.  Ingegneremci  intendere  meglio  la 
vcrvU't,  e per  altra  nostra  ne  daremo  più  vero 
avvisò  a VV.  SS. 

Ex  fini,  (Me  1 angìuti,  1509. 

serriloret,  Fbancesco  uei.la  Casa 
IT  Nicolaus  Machiavellds. 

I*.  S.  Tcnulii  a'  dì  IO  per  non  avere  avuto 
comodità  di  mandarla  prima,  ancora  che  ci 
abbiamo  u.sato  ogni  diligcn&i;  c al  presente 
lu  mandiamo  per  uno  clic  va  a Lione  a Ri- 
nicri  Dei,  che  la  mandi  per  il  primo  spaccio. 

nriin  cnnqiiisUi  rii  PlaiMili  enn  390  nomini  (Tarnin  i>  59,000 
flnritii:  f dairaltrn  parlo  il  r«  rii  Francia  si  obbligò  di 
difiMidori'  i Fiomiliiii  cimlro  qunliingur.  con  900  Innco 
o 4000  fiinti.  di  rimrftorli  in  pn.ssr.iso  di  Pisa  c di  lull] 
{tll  allrl  Inolili  nerditii  nolia  possala  di  Farlo  Vili,  ari  re- 
cezione di  quclii  occupali  dn  (ìciiovcsl. 
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Siamo  al  prcscnlp  a Mnnlargl  , dove  quPSla 
manina  si  è cnnilolla  la  Maestà  elei  re;  e per 
questa  unii  abhiamn  che  dire  altro  di  nuovo 
a vostre  signorie , alle  quali  ilo.ruin  ci  rac- 
comandiamo. 

VII. 

Mti;inijlci  eie. 

È riportala  in  principio  copia  ili  tutta 
la  lellera  precedenti'  ; dipoi 

Fin  (|ui  e copia  dell'ultima  nostra  .scritta 
a ili  7 del  pre.scnle,  e tenuta  a di  IO  a Mon- 
largi.  dove  dipoi  per  esecuiione  di  quanto  ci 
restassi  a fare  per  le  SS.  VV.  siamo  stali  con 
Itoano.  presa  buona  occasione  di  essere  uditi 
a nostro  proposito  ed  a lungo;  ed  avendo  tra- 
dotto la  lellera  inlereella  di  Piero  da  Poggio 
luecbesp,  in  franrese,  ed  offerlo  a sua  signo- 
ria clic  la  volesse  leggere  e gustare,  perclic 
in  essa  Iroverebbe  assai  particolari  evidentis- 
simi, i quali  dinioslrerebbono  loro  avere  ope- 
ralo conlro  alla  Maeslà  del  re  manifeslamenle. 
e visto  sua  signoria  non  si  curare  di  leggerla, 
eomineiammo  a narrargli  alcuni  capi  di  essa, 
ai  quali  sua  signoria  subito  cominciò  ad  op- 
porsi, e replicare;  elle  da  Itelmonte  e dagli 
altri  capitani  era  di  qua  fallo  relarione  che 
loro  non  avevano  fatto  eontro  alla  Maeslà  del 
re  , anzi  che  meglio  e di  migliore  volontà 
avevano  servilo  ebe  i Fiorentini,  e mitssime 
nelle  vettovaglie.  A die  noi  replicammo , 
parerei  cosa  assai  inconveniente  rlie  i Luc- 
chesi eoli  qualche  loro  dimostrazione  di  hiio- 
ne  parole,  e con  qiialelic  mezzo  ed  ainieo 
a loro  |iroposilo,  potes^ino  più  che  la  verità: 
la  quale  in  eITctIo  era,  che  noi  sempre  ave- 
vamo operato  per  l'onore  del  re.  e loro  in 
contrario  . e massime  in  questa  impresa  di 
Pi.sa.  K di  nuovo  volendogli  mostrare  la  tra- 
duzione di  detta  lellera,  la  ricusò,  nè  anche 
volendogliene  lasciare  si  curò  accettarla  : e 
dicendogli  noi  avere  inteso  come  gli  iiinba- 
scialori  lucchesi  erano  stati  richiamali  in  cor- 
te , rispose  suhilo  , che  non  avendo  trovato 
mancamento  in  loro,  gli  avevano  richiamati, 
e cominciò  sua  signoria  a dire  come  costi 
Corcò  aveva  esposto  la  buona  disposizione  del 
re  verso  di  voi,  e massime  circa  F impresa 
di  Pisa;  in  che  primamente  si  dolse  le  S.^i.  VV. 
non  essere  di  animo  di  fare  alcuno  provve- 
dimento per  questa  impresa;  che  appresso, 
non  che  altro  , quelle  non  si  curavano . nè 
volevano  gente  del  re  in  guarnigione  in  sul 
loro,  ed  inolire  ricusavano  il  pagamcnio  dei 
.‘'vizzeri,  i i|uali  sempre  fu  concluso  che  per 
loro  ritorno  avessino  iivcre  una  |)aga;  dolen- 
ilosi  appresso  che  per  nostro  mancamento  l'im- 
presa fusse  male  successa.  Itisposc.si  a questi 


capi  per  noi  , prima  che  la  città  era  esau- 
sta per  le  molte  e lunghe  guerre  , e elio 
inoltre  codesto  popolo  non  poteva  nè  doveva 
aver  fede  in  questa  gente,  si  male  ordinala 
c si  male  disposta  verso  di  noi.  Kcpiicò  u 
questo,  come  un'aMrn  volta  aveva  fatto,  che 
oltre  a'  mali  provvedimenti,  costi  non  eri  u- 
niti  : a che  noi  rispondemmo,  maravigliarci 
di  tale  sua  opinione,  la  quale  non  era  vera. 
Itispose  esserne  informato  da  lutti  i loro  stati 
di  cosh'i;  a che  dicemmo,  loro  non  avere  in- 
Ic.so  , nè  pnssuto  intendere  o eonoscere  tal 
cosa , essendo  codesta  città  Intuì  unitissima 
in  ogni  cosa  importante,  e massime  in  voler 
Pi.sa.  come  avevnn  dimostro  le  provvisioni  ga- 
gliarle  , che  poco  innanzi  si  erano  fatte  in 
espedire  il  danaro  necessario  all'impresa,  al 
i|uale  è nci-essario  concorra  più  che  li  ilua 
terzi  della  città;  ma  che  sua  signoria  avessi 
Cosi  considerazione  a coloro  da  ehi  simile  opi- 
nione gli  era  riferita,  come  alla  qualità  delle 
cose  che  gli  erano  porle.  E,  quanto  al  paga- 
mento dei  Svizzeri,  dicemmo  le  SS.  VV.  non 
esser  tenute;  perchè  loro  non  avevano  servilo, 
anzi  denegato  il  servizio  delle  guardie  e fazio- 
ni, ed  inoltre  erano  quasi  tutti  ilissoluti.  A rhc 
lui  replicò  che  le  SS  VV.  gli  dovevano  pa- 
gare, c (piando  non  gli  pagassero,  il  re  era 
forzato  pagargli  di  suo.  e resterebhe  non  bene 
contento  di  voi.  C.irca  il  dolersi  ehe  per  no- 
stro mancamento  l'impresa  lussi  risoluta,  noi 
di  nuovo  replicammo  brevcinenle  i disordini 
siati  in  campo,  concludendo  che  se  la  .Mae- 
stà del  re  non  era  avvisata  c informaUi  che 
le  vetture  russino  state  quasi  tulle  rubale,  e 
inoltre  male  distribuite  , che  per  certo  Sua 
.llacsià  non  aveva  informazione  della  verità, 
olTerendoci  di  nuovo  noi  esser  venuti  in  que 
sto  parali  ad  ogni  esame  , per  mostrare  il 
vero  essere,  che  per  le  SS.  VV.  .si  fussi  ah- 
hondalo  in  ogni  cosa,  eie.  Rispose  questa  di- 
sputazione  non  esser  necessaria,  ma  che  bene 
si  maravigliava  le  SS.  VV.  non  volessino  fare 
più  cosa  alcuna  in  questa  impresa  , e pro- 
ponessino  che  il  re  a sue  spese  vi  remlessi 
Pisa.  Replicammo  nostra  opinione  essere,  an- 
zi tener  per  certo,  che  VV.  .SS.  volevano  fare 
ogni  loro  debito,  c interporre  ogni  loro  po- 
tere, ma  essendo  le  cose,  di  prossimo  ten- 
tale, successe  nel  modo  che  a sua  signoria 
era  nolo,  non  si  doveva  maravigliare  se  co- 
desta  città,  pasciuta  di  tante  speranze,  si  dif- 
fidava |ier  l'avvenire,  e per  conseguenza  le 
mancava  danari  c forza  a riassumere  nuova 
impresa,  ma  ehe  alla  .Maestà  del  re  doveva 
(loco  importare  il  fare  questa  poea  guerra  di 
suo,  solo  lino  a lauto  ne  avessi  vitloria,  la  qua- 
le 'in  |iochi  giorni  non  gli  potrebbe  manca- 
re , « massime  quando  s' intendesse  la  im- 
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presa  essere  sotto  suo  nome  assolutamente  e 
a sue  spese;  la  qual  eosa  fiirebbe  ehe  nes- 
suno nostro  vicino  u nimico  ardirebbe  inter- 
porsi e olTendere  Sua  Maestà  ; eoiieludeiulo 
a sua  sipiioria.  die  racendo  questa  impresa 
(li  suo  in  principio,  prima  };li  saria  non  solo 
più  racilc  . ma  pii  sarebbe  sicurissima  , ed 
iiiolli'e  più  onoreiolc,  e con  più  prado  verso 
le  SS.  YV.,  c senza  alcun  suo  carico  di  spesa, 
perebè  quelle  sarebbono  sempre  per  satisrar- 
pii  secondo  i capitoli  , sepuibi  elle  fusse  la 
restituzione  di  essa.  Le  quali  rapioni  Puruno 
appresso  sua  sipnoria  di  nulla  accette,  sem- 
pre rispondendo,  die  il  re  mai  si  accorde- 
rebbe a tal  parlib)  ; e similnieiite  Rubertet 
ci  Ila  detto,  clic  movendo  le  SS.  VV.  tal  par- 
tito, pure  quelle  si  dileppiiio  del  re,  e che 
S.  .11.  resbi  si  male  sodisPutla  e conlentu  di 
questi  vostra  disposizione,  die  non  vede  che 
di  qua  ti  possa  restare  più  amico  die  possa 
aiutare  le  cose,  vostre.  Ùieeinmu  appresso  a 
sua  signoria  revcritndissimu,  die , oltre  alle 
altre  cause  die  toglievano  l'animo  a codesto 
popolo,  era  il  non  restituire  Pietrasantu.  la 
(juale  era  in  loro  potestà.  Rispose  averne  detto 
a Piero  Soderini , la  cagione  essere  di  aver 
promesso  ai  Lucchesi  non  la  restituire  a voi 
innanzi  l'avuta  di  Pisa.  Kispondemmo  questa 
e.sscre  una  espressissima  causa  clic  induceva 
i Lucchesi  ad  ovviare  che  noi  ricuperassimo 
Pisa,  ed  inoltre  la  Maestà  del  re  prima  era 
obbligata  a voi  restiluiria,  e che  il  primo  ob- 
bligo c la  prima  fede  data  dovea  precedere. 
Disse  che  tutto  verrebbe  Patio  , volendo  le 
SS.  VV.  fare  il  debito  loro  in  recuperare  Pisa, 
c che  non  volendo  , il  re  se  ne  rapportava 
a voi. 

Domandammo  a sua  signoria  reverendissi- 
ma licenza  c lettore  del  re  a messer  (ìiovanni 
Bcntivogli,  che  a richiesta  delle  SS.  VV.,  fa- 
cessi cavalcare  quella  sua  gente  d'  arme  e 
fanterie  che  vi  venissero  a proposilo.  Ila  ri- 
sposto esser  contentissimo  , e commesso  la 
lettera  , la  quale  solleciteremo,  ed  avutola, 
la  iiiundercmo  alle  SS.  VV.,  alle  quali  ci  rac- 
comandiamo. 

#.'j  Montargi,  11  aHgttnll,  IStlO. 

senilorfs,  Fn.vNcisces  della  Casa 

ET  NiCOLAUS  MACIItAVELlCS. 

Vili, 

Vaynifici  domini,  eie.  Perchè  io  non  so 
se  le  altre  lettere  che  vi  ho  scritto  per  mio 
conto  le  SS.  \V.  le  hanno  avute,  di  nuovo 
.sarò  prosuntuoso  a riscrivere  a quelle,  per 
non  mancare  a me  medesimo  nelle  mie  neces- 
sità. Le  .SS.  VV.  ordiiiorno  al  partire  nostro, 
u Francesco  della  Casa  otto  lire  il  dì  , c a 


me  ((uallro  il  dì.  Credo  vi  fossi  qualche  buono 
rispetto,  e che  voi  non  credessi  si  avessi  a 
procedere  noi  modo  si  fa.  Ora  magiiilici  si- 
gnori miei,  io  seguito  la  curie  a mie  spese, 
e in  ogni  cosa  ho  speso  e spendo  quanto  Fran- 
cesco. Pregavi  siate  contenti  che  io  tiri  il  me- 
desimo salario,  o veramente  ricbiaiiiarini,  per- 
chè io  riinpovcrirei,  e .so  che  poi  alle  .*s.S.  VV. 
ne  tncresccrebbe,  die  ho  speso  già  più  che 
quaranta  ducuti  di  mio,  ed  ordinato  a Tutto 
mio  fratello  ne  facci  debito  settanta.  Di  nuovo 
mi  vi  raccomando  i|iianto  io  posso. 
hlc  .Voìitartfi.  Vi  nuijunti,  fjW. 
servitor  liumitliinHS,  Sicolaus  Machiavellus. 

I.X. 

iWiigni/ici  Uomini,  eie.  .Non  avendo  ancora 
maiiitato  I'  ailegaUi  che  è in  parte  copia  di 
una  ultra  nostra,  ricevemmo  per  Bolognino  ca- 
vallaro, spacciato  a Lione  da  .Vasi,  l' ultime 
lettere  di  VV.  EE.  .'»S.  de’  del  presente  , 
con  due  lettere,  una  alla  Crisliiinissima  .Mae- 
stà. l'altra  a monsignor  di  Roano  , con  più 
copie  d'altre  lettere  mandate  e ricevute  da 
Corci'i  e Beinunte,  insieme  con  l'esamina  dei 
teslimonj  per  conto  dei  Lucchesi  , le  quali 
lette  ed  esaminale  diligentemente,  senza  dif- 
ferire ri  presentammo  alla  revereiulissinia  si- 
gnoria di  Roano,  perchè  la  .Maestà  del  re  di 
tre  ore  avanti  si  era  partito  per  ire  a cac- 
cia discosto  tre  leghe  di  qui,  donde  secondo 
alcuni  . si  trasferirli  |iiù  là  sette  leghe  ad 
un  luogo  del  grande  ammiraglio,  per  slarvi 
qualche  giorno  a suo  piacere,  e di  poi  ri- 
tornare qui,  benché  non  se  ne  possa  facil- 
mente scrivere  il  vero  , per  le  nalurali  va- 
riazioni delia  Corte.  Presentatici  dunque  a 
Roano,  c pre.senlalegli  le  lettere  di  vostre  si- 
gnorie, gli  signiriranimo,  come  le  SS.  VV.  ci 
avvisavano  aver  mandati  loro  co  iimissarj  verso 
Poscia  per  convenire  con  Corcù  e con  (|uelli 
altri  capitani  di  distriliuire  gli  alloggiamenti 
alle  genti  d'arme  dell'urdinanza  della  Maestà 
del  re  in  sul  vostro;  aggiungendovi  quelle  pa- 
role che  ci  parvero  a proposito  per  fargli 
questa  cosa  più  grata,  e che  la  qualità  del 
tempo  ci  comportò  , eliè  lo  trovammo  con 
monsignor  d'.VIbi  occupatissimo.  E come  per 
l'alleanza  si  dice,  avendoci  sua  signoria  detto, 
quando  ieri  gli  parlammo , la  risposta  che 
Lurcù  scriveva  essergli  stata  fatta  costì,  e do- 
lutosi con  esso  noi  della  poca  fede  si  aveva,  c 
di  molte  altre  cose  che  per  l'alligata  si  nar- 
rano, ci  parve  a proposito  replicare  a sua  si- 
gnoria la  risposta  delle  SS.  VV.  essere  stala 
da  (Inrcù  male  intesa;  perchè  TEE.  VV.  SS. 
avevano  detto  le  genti  d' arme  venissero  In 
quello  di  Pisa,  c in  luogo  di  buono  acre,  per 
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stringere  i Pisani , c che  da  voi  siirel)hero 
sempre  e provviste,  e carezzate:  la  quale  deli- 
berazione avevano  sempre  rimessa  in  lui , 
come  in  quello  che  sapeva  meglio  di  loro  la 
volontà  del  re.  Jlostrò  sua  signoria  aver  caro 
le  SS  VV.  aver  fatta  la  provvisione  de’  com- 
inissarj  per  distribuire  le  penti:  nondimaiico 
accennò  che  nc  aspetterebbe  lettere  da'  capi- 
tani, i quali,  disse,  ne  dovrebbero  scrivere  a 
lungo.  E circa  alla  parte  toccante  a Corcò, 
dcH'aver  male  inteso  la  risposta,  eie.,  e però 
non  la  aver  possutn  significare  qua,  si  risenti 
alquanto,  mostrando  eh'  egli  ora  uomo  d.ab- 
bene  e prudente,  e per  le  sue  buone  qualità 
amato  dal  re.  A che  facilmente  si  riparò  col 
mostrare  a sua  signoria,  che  le  SS.  VV.  avevano 
di  lui  la  medesima  opinione,  c ciic  facilmente 
da  un  uomo  buono  c prudente  si  poteva  male 
intendere  una  cosa;  il  che  sua  signoria  accon- 
senti , rimettcndo.si  nondimanco  sempre  a 
queilo  che  da  lui  c dagli  altri  capitani  per  le 
prime  lettere  fussi  scritto.  Entrammo  dipoi 
nelle  cose  de'  Lucchesi,  e nella  esamina  de’  te- 
stimonj,  fatta  in  presenza  dei  capitani  regi; 
mostrando  come  la  era  fatta  solennemente,  e 
di  qualità  da  non  dubitare  piò  della  peiiidia 
loro  c degli  aiuti  dati  ai  Pisani;  talecliè  la 
Maestà  del  re  poteva  senza  carico  alcuno  ve- 
nire alla  restituzione  di  Pielrasanta,  quando 
bene  ei  s'aveasi  a tenere  piò  conto  dell’ob- 
bligo  fatto  co’  Lucchesi , che  di  quello  che 
prima  si  era  fermo  con  la  signoria  vostra,  il 
che  non  doveva  nè  poteva  ragionevolmente 
essere  ad  alcun  modo.  Ed  avendo  in  mano 
tale  esamina,  e volendola  mostrare  a sua  si- 
gnoria. non  la  volse  vedere  altrimenti . anzi 
ci  replicò  in  effetto  le  medesime  parole  che 
ieri  ci  aveva  dette,  e che  noi  per  I’  alligala 
signirichiamo  alle  ."«S.  VV.,  cioè  che,  Belmonte 
c tutti  i capitani  ne  facevano  loro  fede  in  con- 
trario, c che  a noi  non  si  aveva  a credere 
come  a parte;  e quando  si  ave.ssi  lettere  dai 
capitani  predetti  in  confermazione  delle  giu- 
stificazioni nostre,  non  si  ometterebbe  il  mo- 
strare a’  l.uccbesi  Terrore  loro;  e che  le  vo- 
stre semplici  non  bastavano.  Sicché  TEE.  SS. 
VV.  veggono  in  su  che  fondamento  le  hanno 
a murare  a volere  edificare  qua  alcuna  cosa 
di  buono  pertinente  a questa  materia.  E parci 
che  questo,  e ogni  altra  cosa  che  abbia  a farsi 
costà  in  satisfazione  di  questa  Marstii  o in  utile 
vostro,  abbia  tutto  a dipendere  dagli  avvisi  ne 
faranno  codesti  capitani;  sicché  il  tenerli  bene 
edificati  verso  delle  SS.  VV.  sarà  per  giovare 
assai;  il  contrario  per  nuocere,  come  per  que- 
sta esperienza  di  Pielrasanta  pos.sono  giudi- 
care ed  intendere  le  SS.  VV.,  perchè  non  ci 
valse  alcuna  replica,  né  mostrare  come  Tesa- 
mina  era  oulenlicala  e fatta  per  isirumento 


pubblico  ed  in  buona  forma,  nè  mai  per  cosa 
si  allegassi  o dicessi  si  trasse  altra  conclusione 
che  la  predetta.  Ilei  pagamenti  delle  artiglie- 
rie c Svizzeri  non  ci  parve  da  ragionare  a sua 
signoria,  non  ce  ne  dicendo  ella  questa  volta 
alcuna  cosa;  ma  come  prima  ce  ne  parlerà, 
che  crediamo  Ila  presto,  risponderemo  secondo 
la  istruzione  che  per  le  ultime  vostre  ci  mo- 
strate. ^é  per  questa  ri  occorre  altro  in  ri- 
sposta di  que.sle  vostre.  Domattina  partirà  sua 
signoria,  secondo  disse,  e girò  a trovare  la 
Maestà  del  re,  per  ritornare  dipoi  qua  insie- 
me. Con  quella  staremo  alla  vista,  e governe- 
remei  nel  servirgli  secondo  gli  altri,  e secondo 
le  faccende  che  ci  sopriiggiiignessino. 

Delle  coso  di  (|ua,  ancora  che  la  sia  presun- 
zione parlarne  per  noi , essendoci  ancora 
nuovi,  pure  vi  scriveremo  quello  intendiamo, 
e le  S.'<.  VV.  ci  perdoneranno  se  alcuna  cosa 
si  scrivessi  poco  convenientemente.  Questa 
Maestà  si  trova  con  pochissima  corte  rispetto 
all'altro  re  , e di  quella  poca  il  terzo  sono 
Italiani,  dicesi  per  non  correre  le  distribuzioni 
con  quella  abbondanza  desidererebbnno.  Gli 
Italiani,  chi  per  un  conto  e chi  per  un  altro, 
sono  lutti  male  contenti . cominciandosi  da 
niesser  Gianiacopo,  per  parergli  mancare  di 
quella  reputazione  sua.  Il  che  ci  è parso  co- 
noscere al  tutto,  ])crchè  sapendo  Tumor  suo 
per  il  passato,  e parlandogli  a caso  sendo  in 
chiesa  . e ragionando  delle  cose  seguite  in 
quello  ili  IMsa,  sempre  con  parole  affettuose 
dette  il  torto  a'  Francesi,  soggiugnendo  queste 
parole  formali:  E’  vorrebbono  pure,  sotto  il 
dire  clic  da  ogni  parte  s’  è fatto  errore  . la 
colpa,  che  è tutta  loro,  accomunarla  con  altri. 
Del  resto  de’  Milanesi  non  ragioneremo,  per 
esser  tulli  simili  al  capo.  I lAapoletani,  clie  ee 
ne  è assai  de’  fòoruscili,  desperali  che  l’im- 
presa si  faccia,  sono  tulli  malissima  contenti, 
perchè  hanno,  secondo  si  dice,  contrario  tutto 
il  consiglio  c la  regina.  Vero  è che  la  Maestà 
del  re  vi  è pronta,  ma  non  essendo  successe 
le  cose  di  Pisa,  non  è per  entrarvi  cosi  presto, 
perchè  fìiceva  conto,  preso  Pisa,  co’  danari 
traeva  da  voi,  con  gli  aiuti  gli  offeriva  il  papa 
c gli  Orsini,  mediante  la  riputazione  sua  spi- 
gnere  ad  un  tratto  l’esercito  verso  ffapoli:  il 
che  avendo  avuto  contrario  effetto,  è per  far- 
gli piò  presto  porgere  gli  orecchi  a qu  ilctie 
accordo,  che  ordinare  nuova  impresa  ; e di 
già  si  parla  che  debbano  venire  ambasciatori 
napoletani  a (|ueslo  effello. 

L’oratore  veneziano  sollecita  il  re  a favo- 
rirgli contro  al  Turco,  mostrando  in  quali  pe- 
ricoli si  trovino,  ed  allegando  perdila  di  più 
luoghi,  accrescendo  In  paura  c il  danno  assai 
piò  che  in  fatto  non  si  crede  sieno,  nè  hp  pus 
suto  per  ancora  ottenere  rosa  alcuna. 
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Uiirassi,  oltre  di  questo  , che  il  I*onteficc 
con  ogni  isl<iii/,a  riceirn  da  (|uesta  Maestà  fa- 
vole per  l'impresa  di  Faen/.a,  per  iiggiugnerla 
a Furll  e Iin<da  per  il  suo  Valeidiiiese;  a che 
non  s'intende  il  re  esser  mollu  volto,  paren- 
dogli avergli  fatto  iteneii/ào  assai.  Pure  non  ne 
lo  dispera,  ma  vallo  intraltemonlo  come  ha 
.sempre  fatto;  e li  Veneziani,  e qiialeun  altro 
di  corte,  favoriscono  assai  il  signore  di  Faenza. 
F)cci,  oltre  di  qu(\sto,  un  mandato  di  Vitel- 
lozzo,  che  in  ogni  luogo  dissemina  l'orfensionc 
ed  il  danno,  che  in  poco  tempo  Vilellozro  fa- 
rohbc  alle  SS.  VV.  quando  il  Pontefice  o altri 
vi  rompesse  la  guerra,  e sta  alla  vi.sta  per 
vedere  se  tra  questa  .Mae.stii  e le  S.S.  YV.  ve- 
nissi alcuna  dissensione,  per  mettere  avanti 
questa  pratica;  e mostra  che  il  papa  .sarchile 
piu  volto  a questa  impresa  che  a quella  di 
Faenza,  quando  credessi  che  di  qua  gli  fussi 
acconsentita. 

Altro  non  ci  occorre  degno  della  notizia 
delle  SS.  VV.  se  non  che  si  dice  che  ([uesUi 
MacsU'i  sUirà  qualche  dì  con  poca  corto  intento 
alla  caccia  e alli  suoi  piaceri;  e dell’ amba- 
sciatore dell’Imperatore,  che  doveva  raccoz- 
zarsi con  lei  a Troes,  non  se  ne  intende  cosa 
alcuna,  anzi  .si  dice  più  presto  che  non  ver- 
ranno altrimenti.  Inoltre  si  è detto  per  cosa 
cortissima,  l’Arciduca  essere  stalo  fatto  prin- 
cipe di  Spagna  (t),  il  che  accresce  sospetto 
di  non  si  dovere  l'Imperatore  accordare  co.sl 
facilmente;  e per  questo  si  crede  anche  que- 
sta .MaesUi  penserà  meno  aU  impresH  di  .Vapoli. 

In  casa  l’oratore  del  papa  è un  messcr  Astor- 
re  sane.se,  e secondo  intendiamo,  uomo  tenu- 
toci da  Pandolfo  Petrucci , il  quale  mostra, 
.secondo  ci  è riferito,  di  aver  ferma  speranza 
di  comporre  le  co.se  di  Siena,  c con  migliori 
condizioni  non  avria  fallo  ne’  di  passati,  ag- 
giungendo che  Montepulciano  rimarrà  libero 
loro  e’  suoi.  Con  diligenza  vedremo  di  aver 
riscontri  di  questa  pratica  , c trovandola  in 
essere,  non  mancheremo  di  ricordare  al  car- 
dinale i capitoli  nostri  e l’unorc  del  re. 

Qui  in  Corte  non  è alcun  mercatante  della 
nazione,  nè  altri  di  chi  ci  possiamo  servire, 
ne  in  danari  che  ci  bisognassi,  nè  in  spacciare 
corrieri  o mandare  lettere;  in  modo  che  le 
SS.  VV.  ci  avranno  c.scu.sati  se  così  presto  nè 
così  .spesso  , come  quelle  desidcrcrehbono  , 
non  hanno  nostre;  e bisognerebbe  che  a que- 
sto mentre  che  quelle  ci  tengono  di  qua,  prov- 
vede.ssino  in  quel  modo  che  parrà  loro  a pro- 
posito, chè  noi  in  cfretlo  innanzi  uscissimo  di 
Lione,  spendemmo  tutti  i danari  avuti  da  quel- 
le; e al  presente  viviamo  col  nostro,  e con 

(1)  l.’arcìiliira  Filippo,  n^liiiolo  d<-ll'imppriil<iri<  .vl.iAsi- 
iniliiiiio  c;  padre  di  Curio  d'AiisIrlu,  poi  Carlo  V iiiiperalurc. 


/.).} 


quello  che  a Lione  da’  nostri  amici  fummo  ser- 
vili. Uaccomandiamei  albi  buona  grazia  del- 
le SS.  VV. 

Non  avendo  ancora  serrala  la  presente,  qui 
è venuto  nuove  come  hi  .Maestà  del  re  que- 
sta mailiiiii,  correndo  a cavallo,  ca.scò,  e si 
è ah|uanlo  oii'esa  umi  spalla,  onde  tutti  quelli 
suoi  carriaggi  .sono  ritornati  qui,  e domani  ci 
si  aspetta.  Per  la  prima  avviseremo  le  .^^S.  VV. 
del  seguito,  alle  quali  di  nuovo  ci  raccoman- 
diamo: Qu(e  bene  valcanl. 

E.r.  ntìHinri/ì.  ti  avf/usii,  I3W. 

servilores,  Franciscus  della  Casa 
ET  .Nicolaus  Machia vellus. 

P.  S.  Giudicando  di  qualche  Importanza  la 
presente  lettera,  nè  avendo  altra  comodità  di 
mandarla,  abbiamo  rispaccialo  indietro  Bolo- 
gnino  a Lione,  e dirette  le  lettere  a Nasi,  che 
le  inamlino  a YV.  SS.,  e ordinato  a detto  Nasi 
paghino  a llolognino  predetto  selle  scudi.  Pre- 
ghiamo VV.  SS.  gli  satisfaccino  costì,  accioc- 
ché altra  volta  noi  troviamo  credito  appresso 
di  loro.  Dio  qua  in  Ut.  eie. 


X. 

Maiinifici  Domini,  eie.  Scrivemmo  due  dì 
sono  alle  EE.  SS.  VV.  a lungo,  e avvisammo 
quelle  ilella  ricevuUi  delle  loro  lettere  e com- 
missioni del  dì  ìi  del  presente,  e quello  fino 
allora  si  era  per  noi  operato;  e facendo  dette 
nostre  salve,  avendole  mandate  a Lione  per 
fante  apposta  con  vantaggio  di  scudi  sette,  non 
ci  pare  altrimenti  di  replicarne;  nè  abbiamo 
dipoi  a significare  altro  alle  SS.  VV.  iVè  alla 
Maestà  del  re  si  è ancora  presentate  le  vostre, 
perchè  essendogli,  come  si  scrisse,  a caccia 
correndo,  caduto  il  cavallo  addosso,  e storto- 
gli alquanto  una  spalla  con  qualche  poco  di 
travaglio,  la  .Maestà  Sun  si  è ferma  qui  ap- 
presso a sei  miglia  in  un  pici  >lo  villaggio, 
dove  si  è stalo,  e crediamo  sia  ancora  a suo 
riposo  in  camera  e nel  letto.  [N'ondimunco  per 
certo  si  tiene  non  abbia  nè  sia  per  questo  al- 
tro male,  e fra  due  dì  ha  dello  volere  esser 
qui;  ed  in  questo  mezzo  doverà  avere  avuto 
Icltcrc  da  Gorcu  c Belmonle  sopra  i Lucchesi, 
c altro  di  che  vedremo  intendere  che  relazione 
abbiano  fatto.  E per  noi  si  solleciterà  ed  ope- 
rerà quanto  intenderemo  sia  a proposito.  Uac- 
comandiamoci  alle  .Quue  bene  valoant. 

Kx  flonlargt,  dìe  tt  auifttsti  1500. 

servitores,  Franciscus  della  Casa 
ET  Nicolaus  Machia  vellus. 

XI. 

Maipiifici  Domini,  eie.  L’ullime  nostre  fu- 
rono da  .Montargì  a dì  12  e dipoi  scrivemmo 
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una  breve  letlcra  a dì  U,  e da  quella  nunab- 
biamu.aviilc  lellere,  |ioU'hè  ricevemmo  quella 
dc'.'i.  È segiiilti  dipoi  che  laMaeslù  del  re  dopo 
quella  sua  cadula,  si  è stata  tutti  questi  giorni 
in  piccioli  villaggi,  prima  qualche  ili  nel  letlo 
a riposo,  dipoi  lattosi  portare  in  una  letlirra, 
tantoché  ieri  si  condusse  in  questa  terra  sano, 
ma  pure  ancora  non  essendo  del  tutto  ralTerina 
la  spalla,  la  tiene  raseiala;  e qui  si  trova  tutta 
la  corte  essendoci  venuto  il  Maresciallo  deilyo, 
r.4miniraglio,  il  Gran  Gancclljere  e multi  al- 
tri signori.  !\ol  in  questi  di  passjiti  ci  siamo 
qualche  volta  rappresentati  innanzi  al  re,  ma 
sempre  do'  dua  dì,  l'uno  a monsìg  di  Koano 
in  qualunque  luogo  si  sia  trovato,  al  quale  noi 
non  ci  curiamo  mollo  di  p.irlarc  per  ([ualclic 
giorno,  perchè  sapendo  noi  che  sua  signoria 
non  ripigliava  a bene  che  le  genti  d'ordinanza 
non  russino  nelle  terre  vostre  in  guarnigione, 
ed  avendo  noi  inteso  per  rultìma  ilellc  S.'s.  VV. 
come  quelle  mandavano  eominissarj  a l’esela 
per  riceverle,  noi  speravamo  clic  essendo  se- 
guito tale  cHetlo  <11  averle  alloggiate  in  sul 
vostro,  che  le  SS.  VV.  si  avcssiiio  in  modo 
gratiricati  quelli  capitani,  che  di  qua  iimiidas- 
sino  qualche  migliore  relazione  , che  per  il 
passato  non  avevano  l'alto;  c con  questa  spe- 
ranza che  ogni  d'i  venisse  di  qua  qualche 
buona  lettera  di  contentezza  de'  capitani  per 
la  quale  l'animo  del  re  c Itoano  si  rassellusse, 
a noi  non  parve  per  qualche  di  parlare  delle 
cose  nostre,  tenendo  por  certo  di  averne  a ri- 
portare per  l'ordinario  mala  risposta  e con- 
clusione non  buona.  Ma  parlando  dipoi  un 
giorno  con  lluherlcl.  intendemmo  la  gente  es- 
sere di  qua  da  Potremoli,  c min  voler  ritor- 
nar verso  Pisa,  c che  la  .flaeslìi  del  re  era  ma- 
lissimo cniitenUi  di  voi , nè  era  più  rimaso 
lungo  agli  amici  di  parlare  in  favor  vostro.  E 
benché  noi  gli  replicassimo,  maravigliarci  di 
questo  per  le  lellere  avute  da  VV.  SS.  do'  .1,  e 
che  la  cagione  del  non  essere  volulc  andare  le 
genti  non  doveva  avere  origine  da  voi,  c die 
si  doveva  intendere  bene  ogni  cosa  prima  che 
se  ne  dessi  giudìzio,  non  giovninino  in  alcuna 
cosa,  anzi  rimase  in  su  quella  sua  opiiiiniie, 
die  il  mnncaiiieiito  nascessi  da  VV.  SS.  e sputò 
parole  non  buone,  e da  considerarle  in  bocca 
di  un  segretario,  circa  la  disunione  vostra,  ac- 
cennando non  die  allro,  die  costi  era  chi  vo- 
leva Piero  de'  .Medici  c non  voleva  Pisa.  E 
benché  si  replicassi  lutto  quello  die  in  questa 
iii.'itcriii  si  poteva,  che  si  poteva  assai,  si  pro- 
lillò  iiondìmaiicu  come  sopra.  E nel  parlare 
d iiiostrù  un  Pisano,  per  lungo  tempo  sialo  in 
Francia,  ciieaca.so  passò  da  noi.  il  quale  non 
abbiamo  mai  poi  lislu,  nè  sappiamo  chi  lo 
favorisca  in  specie,  se  non  clic  tulli  i nimici 
vostri  vi  concorrono,  clic  cc  ne  avete  più  clic 


degli  amici,  e .sarebbe  fadi  cosa  nc  fussì  ilo  a 
Pisa  c con  ordine  di  qualche  nova  pralica. 
Iiigcgiicrenuici  intenderlo,  e suhilu  ne  daremo 
avviso 

Parlossi  dipoi  con  Koano,  che  fa  oggi  sei 
giorni,  trovossi  nelle  medesime  allcrazìoni,  e 
di  non  aver  voluto  far  l'impresa,  c non  aver 
voluto  pagare  i .'svizzeri,  e rifiutate  le  genti, 
a che  poco  valse  replicare  tutte  quelle  cose 
elle  tante  volle  si  sono  allegate,  perchè  suhilo 
ritornò  a'  Svizzeri,  e die  la  Mnesli'i  del  re  gli 
aveva  pagati  di  suo;  e rosi  d partininio  da  sua 
signoria  senza  trarne  altro.  Dipoi  sondasi, 
come  si  è detto,  ciindotla  in  questa  terra  la 
•Maestà  del  re  e liilla  la  corte,  oreorse  che  il 
di  medesimo  iirrivò  Gorrù;  il  quale  intendendo 
noi  esser  venuto,  ci  parve  da  parlargli  prima 
che  noi  d rappresentassimo  a Koano,  per  in- 
tendere la  inclite  sua,  e per  quella  congettu- 
rare con  che  bocche  avevamo  a trovargli;  e 
prc.seiitatici  a lui,  gli  sigiiificammu  quanta  fede 
le  S.S.  VV.  aveviiiio  in  sua  signoria,  e che 
quelle  speravano  lui  avesse  falla  buona  rel.a- 
zimie  del  buono  uniino  e disposizione  vostra 
verso  del  re;  nggiiignendo  a questo  tulle  quel- 
le parole  ci  parvero  eonveiiienli.  Risposo  es- 
sere affezionato  alle  SS.  VV.  per  l'onore  gran- 
di.ssimo  gli  avevi  fatto  costi,  ma  che  alla  Maestà 
del  re  non  poteva  dire  allro  che  quello  gli  era 
slato  risposto, edalogli  in  ìscrillo dalle  SS.VT., 
c feriiiossi  sopra  il  piigamcnlo  de'  Svizzeri,  di- 
cendo dolere  assai  al  re  avergli  a pagare  di 
suo;  a clic  replicando  noi  l'iisitato,  accusò  la 
loro  hcslialitii,  c cancellò  la  disonestà  loro  con 
la  consuetudine,  c che  il  re  gli  aveva  piigali. 
Soggiunse  dipoi  che  non  si  era  mai  voluto  rc- 
eettarc  le  genti  in  guarnigione,  di  che  gli  ani- 
hasciatori  vostri  avevano  richiesto  il  re,  c che 
per  questo  cavalcò,  dolendosi  assai  essere  ito 
invano.  E rispondendo  noi , le  SS.  VV.  non 
avere  inai  negalo  le  stanze  alle  geni!  del  re, 
ma  avere  bene  diihitato  delle  fanterie  per  la 
esperienza  fatta  di  loro,  disse  non  essere  ra- 
gionevole clic  le  genti  d'  arnie  senza  fanti  si 
iiieltino  nelle  terre  d'allri  e che  di  l.'iOO  fanti 
le  SS.  VV.  non  dovevano  temere;  ma  tutto  es- 
sere occorso  che  costi  era  clii  vuole  c chi  non 
vuole  Pisa.  I,a  qual  cosa  premendoci  più  clic 
alcun'  altra,  per  parerci  già  disseminata  per 
tiitla  la  corte,  c da  partorire  cattivi  effetti, 
c'  ingegnammo  con  ogni  cllìcacia  c con  lungo 
discorso  largii  tale  opinione  dall'animo,  lino 
a dirgli  che  fin  endo  sua  signoria  qucsla  rela- 
zione. non  sarebbe  tenulu  uomo  di  giudizio, 
laleliè  ci  parve  persuadergliene,  e fare  intorno 
a questo  buono  effetlo.  ,\è  vogliamo  oincllere 
dire  alle  SS,  VV.  che  nel  discorso  del  parlare 
lui  di.sse.  E'  vi  ha  tolto  Pisa  il  non  avere  speso 
fra  tulli  quelli  signori  c capitani  otto  o (Ùcci- 
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mila  (lucali,  c in  simili  cose  si  uiol('  avere  il 
sacca  apcrla,  pcrrliè  racemla  casi,  si  spende 
un  Iralta,  e racenda  aUrimcnli.  si  spende  sei. 

Ilelilierammo  dipai , parliti  da  CArcii,  par- 
lare a Uaana,  e presa  aicasiane  ci  accaslamnia 
a sua  siirnaria  reverendissima,  c dicemmo  a 
quella,  carne  essendo  venupi  Lorcù,  la  iUan- 
stà  del  re  e sua  signoria  poteva  aver  inleso  co- 
me le  cose  erano  passale;  e la  Imana  dispo- 
aiziane  delle  signorie  vostre  verso  la  .ilaesU'i  del 
re  e delle  sue  genti  d'arme,  e li  cattivi  parla- 
menti d'altri,  e massime  de'  Lucchesi;  al  che 
siihilo  sua  signoria  rispose,  rompendo  il  par- 
lare nosU'o.  .Aoi  abbiamo  bene  inieso  tulio,  e 
per  mia  fede  che  io  sempre  sino  a (|ui  ha  fatlo 
per  voi  quanto  bene  ha  possula;  ora  vai  vi  por- 
tate si  male,  che  io  non  saprei  più  che  l'armi  in 
beneruio  vostro;  c che  alla  .Maestà  del  re  pare- 
va strano  avere  pagati  i Svizzeri  per  le  SS.  VV. 
Hispandemmo  che  se  sua  signoria  volesse  bene 
intendere  le  ragioni  e giustili('aziaiii  nostre,  la 
.Maestà  del  re  e la  sua  signoria  vedrebbe  co- 
desta  cillii  aver  fallo  sua  dovere  in  ogni  cosa, 
e che  il  non  rinnavare  l'impresa  era  per  im- 
possibilità, nata  in  parte  per  essere  la  città 
smunta  e stracca,  parte  per  diriidcnza  di  quello 
esercita  che  in  agni  cosa  si  era  mostro  più  ni- 
mico che  umico.  E dicendogli  noi,  circa  il  pa- 
gamento de'  Svizzeri , che  è quello  che  più 
preme  al  re,  che  quc.sto  si  palreblve  in  qualche 
mudo  con  suo  aiuto  e consiglio  rassettare  ru- 
gionevolmenle,  rispose:  Vai  non  sapresti,  nè 
con  questo  nè  con  altra,  tanto  rassettare  i 
casi  vostri,  che  bastassi  Pregammo  di  nuovo 
sua  signoria,  clje  non  volessi  lasciare  la  proie- 
zione di  VV.  S.'s.  senza  cagione,  e che  non  vo- 
lesse sbigottire  codesto  popolo  con  simili  pa- 
role, sendo  nato  e sempre  mantenutosi  france- 
se, e per  questo  aver  patito  tanto,  e in  s'i  di- 
versi modi, che  merita  (li  essere  commendata  e 
aiutato,  non  sbattuto  c disfavorita,  cosa  che 
torna  a proposita  n chi  vuole  poco  bene  a lui, 
e manca  alla  .Maestà  del  re:  perchè  gli  altri 
d'Italia  avrieno  poco  che  sperare,  quando  i 
Fiorentini  suoi  partigiani,  e che  hanno  speso 
e pulito  tanto,  fusscro  in  mal  termine,  c non 
ben  trattati  da  questa  .MaesU'i;  e che  VV.  SS. 
erano  di  miglior  voglia  che  mai,  e meglio  di- 
sposte ad  ogni  servizio  e beneplacito  di  que- 
sta corona.  Ilispose  che  le  erano  tutte  paro- 
le, mostrando  dar  paca  fede  a nostre  ragioni, 
ed  essere  inalcantenlo  delle  SS.  VV.  parlan- 
do alta  voce  in  muda  die  tulli  i circostanti 
udivano,  c montò  subito  a cavallo  per  ire  a' 
suoi  piaceri. 

La  cagione  perchè  noi  non  abbiamo  parlato 
al  re,  e presentalogli  la  lellcra  di  VV.  SS.  è 
stato  per  la  caduta , e per  esser  staUi  Sua 
-Maestà  più  di  remota  da  ogni  faccenda,  e a' 


suoi  piiiceri  in  villaggi  tra  boschi  e luoghi  po- 
vi-rissiini  di  alloggiamenti,  talché  ora,  poiché 
la  è venuta  qui , ci  è parso  intempestivo  il 
presenlargliela;  e bencbè  Sua  .Maestà  stia  qua- 
si continavamente  serrata  con  pochi,  da  quel 
tempo  che  cavalca  in  fuori,  c ( he  sia  per  que- 
sto diflirile  averla  a sua  comodità,  e che  a 
Koniio  si  riduca  la  somma  di  ogni  cosa,  c'in- 
gegneremo nondimancu  con  ogni  opportunità 
idgliar  tempo  di  potergli  parlare,  e in  quel 
mudo  ci  occorrerà  più  ellicacemente  imprime- 
re in  lui  il  buon  animo  vostro,  e tur  via  qual- 
che opinione  sinistra  u di  disunione  o di  alie- 
nazione, che  si  vede  germogliare  qua,  secon- 
do i ritratti  e parale  udite  da  molti,  e di  tut- 
to le  .SS.  VV.  iie  saranno  avvisate. 

La  lettera  di  licenza  a niess.  Giovanni  Iten- 
livagli  non  si  è tratta,  nè  dipoi  chiesta,  per- 
chè net  parlare  che  facemmo  con  Kubertet, 
e cadendo  su  questa  materia,  dicendogli  se 
la  signoria  del  cardinale  gliene  aveva  com- 
messa, rispose  di  no;  e che  non  era  per  com- 
mettergliene, e .se  noi  gli  parlassimo,  si  tro- 
verebbe di  altra  animo.  Perlanlo  non  ci  parve 
da  moverne  alcuna  cosa  a Roano,  agitandosi 
costì  di  ricevere  in  guarnigione  le  genti  fran- 
cesi: perché  sua  signoria  avrà  potuto  conget- 
turare non  bene  dcU  animo  vostro,  e che  voi 
vi  vedessi  piuttosto  valere  delle  genti  italiane 
che  (Ielle  loro  : nè  siamo  per  richiederlo  di  ' 
nuovo  se  da  VV.  SS.  non  se  ne  ha  nuova  com- 
missione. Di  Pietrasanhi  pure  non  gli  puclam- 
mo,  perchè  la  risposta  sua,  quale  avete  in- 
tesa, ci  tolse  l'animo  a farlo.  Siamo  dietro  a 
Coreù  per  vedere  se  lo  possiamo  disporre  a 
favorirci  in  questa  materia,  per  l'esamine  ci 
mandasti  falle  costi  in  sua  presenza:  e se  po- 
tremo con  l'aiuto  di  Hubertet,  che  può  in  lui 
e nell'altre  cose  assai,  fare  qualche  profitlo, 
ce  ne  ingegneremo,  non  o.stanle  che  l'amba- 
sciatore lucchese  sin  ritornato , e bene  rac- 
colto; e tutto  nasce  dal  sapersi  acquistare  ami- 
con  (le  mamtnona  inùjuilatis,  e le  SS.  VV. 
credere  che  solo  la  ragione  le  aiuti,  eie. 

Parlammo  a lungo  col  gnan  cancelliere,  e 
gli  nnrrainmu  tutto  il  successo,  e le  cose  co- 
me erano  procedute  in  quello  di  Pisa,  e quel- 
lo che  le  SS.  VV.  avevano  offerto  di  fare  in 
recuperazione  deH'onnre  dell'esercito  del  re 
c instaurazione  del  danno  loro,  e In  cagione 
perchè  non  si  poteva  Lire  altro.  Videe!  sua 
signoria  molto  volentieri;  e lutto  nscoltù  gra- 
tamente; e nH'ultima  parte  dis.se,  che  non  ave- 
va che  dirci,  se  non  clic  la  Maestà  del  re  era 
per  osservare  la  promessa  fatta  di  prestare  le 
genti  d'arme;  ma  che  di  darci  Pisa,  questa 
era  nelle  mani  della  fortuna  e non  slava  a 
Sua  Maestà  il  prometterlo.  Pure,  occorrendo, 
sarebbe  per  favorir  sempre  la  causa  nostra, 
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come  aveva  Ihtto  per  il  passato:  di  che  noi 
lo  pregammo,  soggiugnendo  che  noi  di  qua 
useremo  i ricordi  suoi , come  di  beneratlore 
di  VV.  SS.  E ritornali  dipoi  a parlare  con  quel- 
lo, disse  non  gli  essere  mai  occorso  di  avere 
a ragionare  delle  cose  vostre  col  re,  il  che 
non  ci  pareva  ragionevole,  ma  piuttosto  cre- 
diamo non  ei  nhhia  vohiln  Tare  alira  risposta, 
per  aver  trovato  non  lieii  dispii.slo  l'animo  del 
re  verso  di  voi.  Saremo  di  nuovo  con  sua  si- 
gnoria, n^  mancheremo,  c con  questo  e con 
altro  inezr.0  , di  fare  tinstro  debito  , usando 
ogni  estrema  diligenza,  c non  perdonando  a 
fatica  0 disagio  alcuno;  c quello  che  non  si 
flirà,  sari  per  non  potere  o per  non  conoscere 
più;  di  che  VV.  SS.  ci  avranno  per  scusali. 

kicevemmo  lettere  dalle  SS.  VV.  in  racco- 
mandazione di  Kartolommen  (iinori:  le  presen- 
tammo, ed  avendo  già  questa  Maestà  fattolo 
venire  in  corte,  ordini)  ai  Marescial  che  Tii- 
dissino,  e facessino  ragione;  e ieri  fu  avanti 
a loro,  i quali  lo  hanno  tratto  <lalle  mani  di 
Tallarù,  e messo  nelle  mani  del  re.  Ingegno- 
reme!  di  favorirlo  con  quella  autorità  che  ri 
resta,  e crediamo  che  sia  da  sperarne  bene. 

Dell'accordo  ci  ù tra  Pandolfo  Pelrucci  e 
questa  .Maestà , non  .s’intende  poi  altro;  cre- 
diamo .sia  |)cr  non  essere  sollecitata,  ctc. 

Venne  qui  duo  di  fa  uno  ambasciatore  man- 
dalo da'  Svizzeri  perle  co.se  di  Bellinzona.  Ila 
avuto  grande  udienza.  Non  si  sa  che  l'ondii- 
sione  sia  per  riportarne. 

E’  si  è parlato  che  questa  Maestà  ha  fatto 
tregua  con  l'imperatore  per  infino  a marzo 
futuro;  e benché  da  qualche  personaggio  di 
conto  la  ci  sia  suta  ralferma  per  vera,  inten- 
diamo dall'altro  canto  molti  che  ne  dubitano 
e noi  non  ardiamo  di  negarla  nè  di  appro- 
varla. liacromandiamci  alla  buona  grazia  delle 
SS.  VV.  Qua!  bene  ra/eanf. 
l’x  .Veiitn,  die  26  »»gti*ii.  uno. 

$ervilores,  Fa.v.sciscus  dku.a  Casa 
ET  Nicolacs  .Machiavelu’s. 

.XII. 

Maiinifici,  eie.  Le  SS.  VV.  per  le  alligate 
veggono  in  che  termine  si  trovano  le  co.se  lo- 
ro di  qua.  e per  la  lettera  noslni  ancora  de' 
di  passali  potete  aver  ritrailo,  quesla  .Maestà 
tenersi  mal  soddisfatta  di  voi,  e di  (tua  cose 
principali,  di  che  si  tiene  più  conto.  I.a  pri- 
ma , il  non  aver  voluto  se.:;uir  l'impresa;  la 
seconda,  il  non  aver  pagati  i Svizzeri  ; alle 
quali  ai  aggiugne  una  terza , che  ancora  in 
qualche  parte  si  stima,  e questo  è non  avere 
ricevuto  le  genti  in  guarnigione.  Delle  quali 
si  fa  qui  querele,  come  vedete,  ogni  volta  ci 
occorre  parlare  con  loro,  in  quel  moilo  e con 


quelli  termini  vi  significhiamo.  E lienchè  tutte 
si  polessino  facilmente  solvere,  come  le  SS. 
VV.  si  sono  ingegnate  fare  costi  con  Corcù, 
e che  noi  ri  si.uno  per  ordine  vostro  sforzali 
di  fare  qui,  ogni  volta  ne  è occorso  ragiona- 
re, tultavolla  non  siamo  stati  uditi.  Nè  ci  pare, 
se  altro  non  nasce,  che  non  s'intende,  da  dover 
migliorare  condizione,  perchè  quanto  alla  pri- 
ma. ((iiesta  Maestà  non  crediamo  sia  per  pren- 
dere l’impresa  sopra  di  sè  yuet  che  ci  muo- 
ve a crederlo  è questo,  la  natura  sua  respet- 
tiva  allo  spendere;  appresso,  come  si  è go- 
vernato insinn  a qui  nelle  rose  d'Italia  , di 
volerne  trarre  e non  mettervi,  e pensar  più 
al  comodo  presente  che  a quello  gliene  po- 
tesse resultare  poi:  il  che  fa  che  egli  stimi 
poco  quello  le  SS.  VV.  gli  olTrnno,  preso  die 
egli  avesse  Pisa:  e dice  .Sua  Maestà,  quando 
gliene  è ragionato,  che  la  è una  minchione- 
ria: e tanto  più  è da  credere  che  non  lo  fac- 
cia. quanto  più  facilmente  si  può  discorrere 
e stimare,  a 1!t  soldi  per  lira,  che  o raccordo 
di  .Napoli  seguirà,  o l'impresa  si  differirà  liuon 
tempo;  il  che  farebbe  che  questa  Maestii  non 
penserebbe  a cinquantamila,  etr.  E che  questo 
accordo  potessi  seguire  racilmeifle,  ce  ne  è 
più  riscontri;  prima  la  volontà  della  Regina, 
la  quale  vi  è tutta  volta,  e dicesi  che  la  non 
pcrdoqti  ad  alcuna  cosa  per  condurlo,  e di  que- 
sto parere  si  dice  esser  maggior  parte  del  con- 
siglio, facendo  l'impresa  diiricilr  a vincere, 
e dillicilissimo  a tenere  quello  si  vinces.se,  e 
per  l'esempio  passato  e per  altre  ragioni  che 
le  SS.  VV.  possono  discorrere.  Inoltre  si  con- 
sidera molto  bene  quali  umori  si  potrebhono 
desiare  in  questa  impresa  al  Turco , che  si 
tiene  per  fermo  rimpedirehbe.  Dell'Impera- 
tore e deU’impcrin , si  dubita  che  la  paura 
che  .Niipoli  si  perdesse,  non  facesse  far  loro 
quello  che  non  ha  fatto  fare  loro  ancora  Mi- 
lano; perchè  il  re  Federigo  tiene  là  al  con- 
tinovo suoi  ambasciatori;  e questa  .Mae.stà  ne 
teme,  e desidera  assai  l'accordo.  E gli  ora- 
tori non  vengono  ancora  a Troes,  c quando 
venissero,  si  intende  la  chiesta  dovere  essere 
grande,  e da  non  vi  acconsentire.  Del  re  di 
Spagna  avrete  inteso  come  ha  armiito  in  fa- 
vore del  re  Federigo,  ed  aver  fatto  l'.Vrciduca 
principe;  che  son  tutte  cose  che  fanno  a que- 
sto proposito.  Appresso,  lo  spendere  mal  vo- 
lentieri, e come  prudentissimo  ire  nelle  cose 
dubbie  adagio,  gli  fia  sempre  un  freno  gran- 
dissimo. massiiiK'  arenilo  Sua  Maestà  visto  po- 
co fa,  per  l’esempio  di  Pisa,  che  dove  la  forza 
bisognassi . il  gesso  e la  reputazione  non  vi 
basterebbe;  c che  quando  trovasse  la  cosa 
per  se  dilticile,  e con  l'aiuto  del  Turco  o di 
altri  diflicilissima , pnrtcreblie  pericolo  o di 
aversi  a ritirare  poco  onorevolmente  con  so- 
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spello  (Ielle  cose  che  tiene  in  Ilalin,  per  non 
poter  sopportare  lungo  tempo  tale  s|>esa,  o 
(li  esservi  rotto  con  suo  danno  gravissimo.  K 
quando  tutte  queste  cose  non  fossero  vere, 
e male  da  noi  intese  e peggio  discorse,  il  che 
potrebbe  essere  facilmente,  questo  è pur  ve- 
rissimo , che  il  segretario  di  .Aiapoli  ci  è,  e 
continuo  tratta  e pratica  d’accordo:  e quando 
qui  si  comincia  ad  ascoltare  uno  che  promet- 
ta e dia,  egli  è diflieile  il  credere  che  non 
si  pigli.  Sicché,  per  tornare  ad  rem  nostram, 
quando  questo  accordo  sia  in  fieri,  o Firn- 
presa  per  differirsi  lungo  tempo,  il  che  lascie- 
remo ora  giudicare  alle  prudenze  vostre,  i cin- 
quantamila liorini  non  lo  hanno  a muovere 
a fare  F impresa  dì  Pisa  di  suo;  c non  mu- 
tando le  SS.  VV.  opinione,  questa  Maesté  non 
può  rimanere  contenta,  anzi  dubitiamo,  per 
il  parlare  di  Roano  c di  Uiibertet,  che  non 
pensi,  per  riaver  l’onore  dello  esercito  suo, 
a qualche  mezzo  difforme  dall’  utile  e biso- 
gno rostro.  Circa  al  pagamento  de’  Svizzeri, 
che  è quello  che  cuoce  assai,  e le  genti 
non  venute  in  guarnigione,  si  rispose  come 
per  l’allegata  vedete;  il  che  fu  accettato  come 
ancora  vedete.  E noi  estimiamo  che  ai  Sviz- 
zeri bisognerà  satisfare , o pensare  come  vi 
vogliate  difendere  dallo  sdegno  si  concepirà 
verso  dì  voi;  il  quale  viene,  secondo  noi,  in 
agumcnto,  e per  sé  medesimo,  e per  essere 
fomentato  e aiutato  da'  nemici  vostri;  nè  pen- 
sino le  SS.  VV.  0 che  buone  lettere  o buone 
persuasioni  ci  veglino  , perchè  le  non  sono 
intese;  e il  ricordare  la  fede  di  codesta  citUi 
verso  questa  corona,  e quello  che  si  fece  a 
tempo  dell’altro  re,  i danari  che  si  spesero.  I 
pericoli  che  si  portarono,  quante  volte  siamo 
stati  pasciuti  di  vane  speranze,  quello  che  ul- 
timamente si  è fatto,  quanta  ruina  ha  portato 
alla  città  vostra  quest’ultimo  accidente,  quello 
che  Sun  Maestà  si  potrebbe  promettere  di  voi 
quando  fussi  gagliardi,  e quanta  sicurezza  ar- 
recassi la  grandezza  vostra  allo  stato  che  S.  SI. 
tenesse  in  Italia,  quale  fede  sia  quella  degli 
altri  Italiani,  tutto  è superfluo,  perchè  le  sono 
altrimenti  discorse  queste  cose  da  costoro,  e 
vedute  con  altro  occhio  che  le  non  si  conside- 
rano per  chi  non  è stido  qua,  perchè  sono  ac- 
cecati dalla  potenza  loro  o dall’utile  presente 
e stimano  solamente  o chi  è armato  o chi  è 
paralo  a dare;  e questo  è ora  per  nuocere  as- 
sai alle  SS.  VV.,  perchè  par  loro  che  in  voi 
siano  mancate  queste  due  qualità;  la  prima 
dell’ armi  per  l’ordinario,  e In  seconda  del- 
l’utile non  sperano  più,  per  credere  che  voi 
vi  tenghiate  mal  serviti  e disperati  di  loro  per 
questa  ultima  cosa  di  Pisa,  e reputanvi  sor 
Nichilo,  battezzando  l’impossibilità  vostra,  di- 
sunione, e la  disonestà  dell’esercito  loro,  cat- 


tivo governo  vo.stro.  La  quale  opinione  si  ac- 
cresci*, secondo  noi,  c non  poco,  per  esser 
parliti  gli  oratori  vostri  di  qui,  e non  s in- 
tendere che  nuovi  venghino  : il  che  giudicano 
procedere,  secondo  ci  pare  ritrarre,  o da  di- 
sunione, o dal  volere  alienarsi  da  loro,  a che 
con  ogni  debita  reverenza  preghiano  VV.  SS. 
avvertischino  e pensino  di  rimediarvi  oppor- 
tunamente, perchè  il  grado  e le  qualità  no- 
stre, senza  alcuna  commissione  che  sia  grata 
a co>toro,  non  sono  per  potere  ripescare  una 
cosa  clic  .sommerge,  e se  voi  desiderate  in- 
trattenervi come  voi  volete  fare,  giudichiamo 
esser  necessario  gli  mandiate  ad  ogni  modo. 
•Ma  noi  facciamo  bene  intendere  questo,  che 
il  profitto  loro  non  fin  molto,  se  non  vengono 
con  qualche  partito  nuovo  con  ordine  di  pa- 
gare a’  Svizzeri,  e con  modo  a farsi  degli  ami- 
ci, perchè  non  ci  è nessuno  che  non  si  abbia 
fatto  qualche  procuratore  a chi  ei  possa  far 
capo,  chi  sa  mane{!giare  ne’  bisogni  suoi;  c 
voi  soli  ne  siete  pri\i;  c Fainicìzia  del  re  c di 
Roano  bisogna  che  sia  sostenuta,  a volere  che 
si  mantenga,  sendo  e dalla  trista  sorte  di  co- 
de.sta  città  e da  tanti  avversai^  in  tanti  modi 
perturbata.  Pure  ad  ogni  modo  stimiamo  gli 
oratori,  comunque  si  vengano,  e.sser  necessari 
e per  giovare  in  qualche  parte.  E in  (fueslo 
mezzo  le  SS.  VT.  saranno  contente  istruirci 
di  quello  abbiamo  a fare,  e come  a governarci  * 
in  questo  articolo,  che  ci  pare  importante  e 
pericoloso,  e che  abbia  bisogno  di  presto  ri- 
medio : Vacete. 

E.r.  Jleinn,  dir  27  autjuHl,  15(t0. 

siTvilores,  Franciscus  della  Casa 
ET  Nicolaus  Machiavelli. 


Xlll. 

Mntjnifici,  eie.  1 vostri  antecessori  quando 
prima  deliberarono  di  mandarci  di  qua,  cre- 
dendo indubitatamente  che  noi  dovessimo 
trovare  la  Maestà  del  re  a Lione,  c appresso 
a quella  i vostri  ambasciatori,  ci  provvidono 
di  tanto,  che  spedila  la  commissione  nostra 
ce  ne  potessimo  tornar  costì  in  brevi  giorni; 
e massime  io  Francesco,  a chi  fu  detto  dai 
Signori  che  di  qua  non  dovevo  soprastare;  a 
che  ci  è avvenuto  tutto  il  contrario,  prima  che 
trovando  il  re  partito  di  Lione , ed  essendo 
noi  spfDgIiati  del  tutto,  fummo  forzati  entrare 
in  spese  di  fornirci  in  due  dì  de’  primi  ca- 
valli che  potemmo  trovare,  e vestirci  e tro- 
vare servitori;  e senza  alcuno  rilevamento  di 
essere  in  compagnia  degli  ambasciatori,  co- 
minciammo a seguitare  la  corte,  ed  al  pre- 
sente seguitiamo  continuamente  con  la  metà 
più  spesa  che  non  faremmo  essendo  la  corte 
a Lione;  ed  ancora  assai  ci  rileverebbe  se  fus- 
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simo  in  cumpagiiiii  dc};li  uinbasciatori,  perchè 
ci  bisojina  lenere  due  servitori  di  più,  e non 
alloegiamo  in  osterie,  ina  in  case  dove  è la 
cucina,  ed  ogni  altra  cosa  e provvisione  bi- 
sogna ci  facciamo  da  per  noi;  ed  inoltre  ci 
sono  sempre  qualche  spese  straordinarie,  e 
di  forieri,  e portinari.  e corrieri  ed  altro,  che 
tutte  insieme  fiiimo  somma,  ehe,  secondo  il 
grado  nostro,  l'i  grava  assai.  Ed  essendoci  ne- 
cessario domandare  aiolo  e sovvenzione  alle 
SS.  VV.,  ci  è parso  dire  a quelle  parlicolar- 
mente  come  ci  troviamo  Unde  con  reverenza 
e sicurU'i  preghiamo  quelle  che  abbiano  con- 
siderazione, che  primamente  con  il  salario  or- 
dinatoci ili  lire  otto  il  dì , noi  ci  possiamo 
male  salvare,  che  del  nostro  non  ci  mettiamo; 
ed  appresso  hanno  ad  intendere  le  SS.  VV. 
che  avendo  avuto  burini  ollanta  per  uno  alla 
partita  nostra  di  costì,  noi  ne  spendemmo  in 
sulle  poste  fino  a Lione  trenta  per  uno,  ed 
essendoci  dipoi  messi  a Lione  in  ordine  di 
cavalli  e vesti  e altro,  ci  bisognò  accattare  da 
amici  danari  per  metterci  a cammino,  i quali 
e.ssendu  una  volta  consumati,  siamo  di  nuovo 
stati  forzati  ricorrere  a Parigi , ed  nccattvire 
degli  altri,  i quali  quando  ci  mancassino  in- 
nanzi che  da  VV.  SS.  ci  fusse  mandalo  prov- 
vedimento, noi  resteremmo  ad  un  tratto  c sen- 
za danari  e senza  credito;  il  che  essendo,  pos- 
sono considerare  le  SS.  VV.  in  che  grado  ci 
troveremmo.  E pertanto  noi  umilmenle.  pre- 
ghiamo quelle,  che  non  debbano  difTerire  ili 
mandarci  quella  prov  visione  di  danari  che  sin 
conveniente  al  bisogno  nostro,  e al  tempo  che 
quelle  disegnano  che  tutti  due,  o uno  di  noi 
sin  di  qua  per  loro.  Pensino  le  SS.  VV.  che 
noi  non  siamo  nè  di  tuli  sosbinze,  nè  di  tal 
credito,  che  noi  potessimo,  come  molli  am- 
basciatori, intrattenerci  di  qua  nè  mesi  nè  set- 
timane senza  provvedimento  delle  SS.  VV.  alle 
quali  ci  raccomandiamo. 

Ex  yh'tun,  die  29  auijuitii,  tjoo, 

servùores,  Fbasclscus  della  Casa 

BT  Nicolaus  Uacbiavxlli. 

-VIV. 

J/of/m/ici  Uumini,  lUv.  Siamo  a'  dì  due  di 
sctteiiibre,  c ancora  non  ahiiiam  mandalo  le 
alligate,  per  non  ci  parere  da  mandarle  alla 
venlura , nè  avere  ordine  da  spacciare  uno 
a posta,  in  tanta  necessilà  ci  Iroviaiiio  lino  del 
vivere  nostro  ordinario  ; di  che  quando  VV. 
SS.  non  ci  provedessinu,  saremmo  forzali  ab- 
bandonarci; perchè  ciascun  di  spendiamo  uno 
scudo  c mezzo  , c in  vestirci  c metlerci  ad 
ordine  abbiamo  speso  più  clic  cento  scudi 
per  uno,  c siamo  senza  un  soldo,  ed  abbiamo 


già  csperimcntato  il  credito  invano  e nelle 
cose  pubbliche  e nelle  private;  sicché  noi  ci 
scusiamo  per  questa  a VV.  SS.  che  se  prov- 
vedimento non  viene , noi  saremo  forzati  di 
venire  a codesta  volta,  c volere  stare  a di- 
screzione della  fortuna  piuttosto  in  Italia  che 
in  Francia. 

Da  ogni  parte,  magnibei  signori  nostri,  poi- 
ché noi  avemmo  scritto  le  allegale,  ci  è per- 
venuto agli  orecchi  la  mala  contentezza  della 
.Maestà  del  re  tutta  fonduta  in  su  quelli  duo 
capi  principali,  di  rimanere  alle  cagioni  vo- 
stre disonorato  in  Italia,  nè  potere  per  la  ri- 
sposta facesti  a Cuccù  ricuperare  l'onore  suo 
co'  denari  vostri  ed  avere  dipoi  avuto  a pa- 
gare di  suo  trentotlomila  franchi  in  .Svizzeri, 
in  artiglierie  ed  in  altre  cose;  a che  VV.  S.S. 
erano  obbligai  stitisfare  secondo  i capitoli  o 
secondo  tu  convenzione  fatta  a .Milano  dal  Car- 
dinale e l‘iero  Soderini.  Ed  è la  mala  conten- 
tezza della  delta  .Maestà  in  tanto  cresciuta,  che 
riia  dato  animo  a tanti  nemici  vostri  di  pro- 
porre partiti  a quella  contro  al  bisogno  e utile 
di  VV.  SS.,  e tutti  sono  stati  uditi  volentieri, 
e più  di  si  è disputato  in  consiglio  se  i Pisani 
si  dovevano  accettare  con  condizione  di  non 
potere  essere  sulloposli  alle  SS.  VV.;  In  qual 
pratica,  se  la  non  si  è ancora  conclusa,  scado 
aiutala  da  tutti  gl'  Italiani , è stato  piuttosto 
per  essere  state  VV.  SS.  favorite  didlu  rtigio- 
ne,  che  gli  ha  falli  in  qualche  parie  rimaner 
sospesi,  che  da  alcuno  amico  che  vi  sia  rima- 
sU>;  perchè  in  tutta  questa  corte  , sendo  la 
.Maestà  del  re  sdegnata,  non  ci  è rimasto  al- 
cuno o pochissimi  amici  vostri;  anzi  ciascuno 
•senza  rispetto  vi  olTende  con  quella  forza  clic 
si  trova.  La  quale  trista  disposizione,  ancorché 
la  conoscessimo  per  noi  medesimi,  per  il  par- 
lare che  ei  era  occorso  fare  con  Konno,  come 
nelle  allegate  si  contiene,  ri  è stata  fatta  me- 
glio intendere  di  più  luoghi  tutti  concordi  ; 
che  se  le  SS.  VV.  non  rimediano,  le  si  trove- 
ranno, e presto,  in  tale  condizione  con  questo 
re,  che  le  avranno  più  a pensare  di  guardare 
e difendere  le  cose  che  tenete,  c la  libertà  pro- 
pria, che  di  pensare  alla  rccuperazione  dello 
cose  perdute.  La  qual  cosa  ci  è stata,  fra  gli 
altri,  fatta  intendere  da  da  Kuberlel,  che  ci  è 
solo  restato  amico,  ma  presto  si  perderà,  se 
non  è mantenuto  con  altro  che  con  parole;  e 
cosi  da  qualche  altro  signore;  e insino  niesscr 
Gianiacupu  frivulzio  una  inaltinu  , sendo  u 
corte,  ci  chiamò,  e disse  : E'  m'incresce  che 
io  veggo  la  città  vostra  in  un  pericoio  gran- 
dissimo, c tale  che  se  voi  non  siete  presti  a 
rimediarvi,  vi  iasognerà  pensare  come  vi  ab- 
biale a dil'enderc  dall'ira  di  costoro,  perchè 
la  natura  loro  è muoversi  subito  , e,  oITc.so 
che  hanno  nn  tratto  , nun  perdonare  , anzi 
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seguire  ncll'oircnderc  ; sicché  provvedete  al 
bisogno  vostro,  e presto.  K tutto  ci  disse  con 
tali  parole  e con  tfdc  cflieacia  , che  per  le 
rose  abbiamo  viste  e udite,  possiamo  far  piu- 
di/io,  sua  signoria  averci  parlato  ex  corde. 
Siamo  del  medesimo  stati  avvertiti  da  qual- 
cun allro  di  fede  , i quali  hanno  non  altro 
dubitato  di  parlarri  pubblicamente  per  non 
essere  notali  amici  vostri;  e tra  le  altre  co- 
se, ci  fu  riferib)  come  al  re  era  slato  detto 
che  le  SS.  VV.  avevano  mandati  loro  oratori 
airimpcratore  e al  re  di  Napoli  a proferire 
danari  per  provocarli  contro  a questa  Maestà, 
e che  la  signoria  del  Cardinale  aveva  più  volle 
detto  che  voi  eravate  mancatori,  e che  questi 
danari  che  il  re  aveva  pagati  ai  Sviir.eri,  voi 
li  pagheresti  ad  ogni  modo,  e con  vostro  danno 
e disonore.  Le  (inali  cose  parendoci  di  mo- 
mento , ed  atte  , quando  e’  non  ci  fussi  in 
qualche  parte  rimediato  , a condurvi  presto 
in  luogo  con  questa  Maestà  che  non  fussi  poi 
rimedio  a rieonciliarsi,  facemmo  fona  di  a- 
vere  audienza  da  Roano,  e di  qualità  che  noi 
potessimo  essere  uditi  quietamente,  come  me- 
ritava questo  caso.  La  quale,  ancorché  non 
si  potessi  impetrare  a modo  nostro  , pure , 
presa  occasione,  ci  conferimmo  da  quella:  e 
prima  ci  dolemmo  della  malignità  de'  nemici 
vostri,  i quali  non  si  erano  vergognali  con- 
tro ad  ogni  discorso  ragionevole,  aver  dilla- 
malo  le  SS.  VV.  appres.so  la  .Maestà  del  re, 
che  le  avevano  mandalo  loro  oratori  all’Im- 
peratore e al  re  Federigo  a prolTerire  loro 
(lanari  contro  a quella.  La  qual  co.sa  come 
era  poco  credibile,  cosi  non  credevamo  fosse 
creduta  ne  dalla  Maestà  del  re,  nè  da  sua  si- 
gnoria, perché  la  lunga  fede  di  VV.  .SS.  rerso 
questa  corona,  c la  e.vperienza  falla  poco  in- 
nanzi (Iella  fede  vostra,  non  meritava  si  cre- 
desse di  VV.  SS.  una  simil  cosa:  ina  senlen- 
dolo  noi,  ne  avevamo  voluto  parlare  con  lui, 
più  per  nostro  debito,  che  per  credere  biso- 
gnasse tale  espurgazione.  Appresso  soggiu- 
gnemmo  che  ci  pareva,  per  il  parlare  ave- 
vamo fatto  con  sua  signoria  più  volle,  e per 
quello  si  era  ritratto  di  più  luoghi,  la  Mae- 
stà del  re  tenersi  male  contenta  delle  SS.  VV. 
e praticare  cose  che  non  lussino  secondo  la 
nostra  amicizia  e fede  mantenubi  a questa 
corona,  senza  farci  intendere  aleuna  cosa;  il 
che  ci  faceva  maravigliare,  perché  noi  cre- 
devamo che  quella  Maesb'i  degli  errori  che 
facessino  le  SS.  VV.  , ne  le  dovessi  ripren- 
dere amorevolmente,  e largamente  sciioprire 
l’animo  suo,  e uJire  gratamente  quel  che  da 
voi  fossi  replicalo;  c quando  dal  canto  vostro 
si  mancassi  del  debito,  allora  con  ogni  op- 
portunità cercare  valersi  contro  a quelle.  E 
perù  pregavamo  sua  signoria  fussc  contenta 


dirci  qualche  cosa,  ed  alluminarci  di  quello 
avessimo  ad  avvertire  le  SS.  VV. 

Ma  sua  reverendissima  signoria  alla  prima 
parte  deU'aver  mandato  all'Imperatore,  ec.. 
non  rispose  idcuna  cosa,  ma  solo  con  lungo 
parlare  si  dolse  di  essersi  molto  aflaticata  per 
le  SS.  VV.,  e voi  aver  fatto  in  modo  che  non 
gli  restava  più  luogo  ad  aiutarvi  , per  non 
aver  voi  voluto  né  instaurare  l'impresa,  né 
rnccettare  le  genti  in  guarnigione,  né  pagare 
i Svizzeri;  c la  Maestà  del  re  averne  ricevuto 
danno  c Dell'onore  e nell’utile.  A che,  vo- 
lendo noi  replicare,  soggiunse:  Noi  abbiamo 
inteso,  0 sappiamo  quella  che  voi  volete  dire, 
ed  abbiamo  visto  quello  avete  risposto  a Cor- 
cù.  E stringendo  noi  sua  signoria  ci  avver- 
tisse di  quello  fussc  necessario  scrivere  a VV. 
SS.  ec.,  disse  : Parlate  costi  con  Corcù,  che 
a caso  si  trovava  presente,  e da  quello  in- 
tenderete il  bisogno.  Sicché,  accostatici  a lui, 
si  concluse;  che  (|ucsti  Irenlottomila  franchi 
che  la  Maestà  del  re  si  era  sborsata  alle  vo- 
stre cagioni,  o bisognava  pagarli,  o restarne 
suo  inimico;  c benché  si  dicesse  assai,  come 
non  era  ragionevole,  c che  invano  se  ne  scri- 
verebbe costì,  sempre  stette  nella  medesima 
sentenzia;  e veduto  questa  cosa  quanto  pre- 
meva per  gli  riscontri  avutine  prima,  dicemmo 
che  ne  scriveremmo  alle  SS.  VV  , c lui  disse 
opererebbe  con  Uoaiio , che  si  aspetterebbe 
la  risposta  delle  SS.  VV.,  e cosi  ci  partimmo. 

Sicché,  magnifici  signori  mici,  voi  vedete 
in  qual  termine  si  trovano  le  cose  di  qua,  c 
veramente  in  questa  risposta  noi  giudichiamo 
con.sislere  ra(nicizia  c l'inimicizia  di  questo 
re;  né  pensate  ci  voglino  o ragioni  o argo- 
menti, perchè  non  sono  intesi,  come  nell’al- 
ligata  si  discorre;  e tanto  ci  è parso  che  que- 
sto importi  a luiuilcnere  questa  amicizia,  che 
se  io  Francesco  non  mi  sentissi  malissimo  di- 
sposto, e di  qualità  che  io  credo  essere  ne- 
cessitato a partirmi  di  corte  per  curarmi,  uno 
di  noi  ne  sarebbe  venuto  costi  in  diligenza 
per  farvi  a bocca  toccare  con  mano  quello 
che  scrivendo  non  si  può  significare.  Pure 
non  mancheremo  di  dirvi  che  di  hiion  luogo 
si  é rilrallu,  praticarsi  ehe  questa  .Maestà  pi- 
gli Pisa  per  sé,  e ristituiscale  il  contado,  e 
facciavi  uno  stalo,  aggiugnendovi  Pietrasanta, 
Livorno,  Piombino  e Lucca  col  tempo,  e te- 
nervi un  suo  governatore  ; il  ehe  giudicano 
faeilc’à  fare  e a mantenere,  per  trovare  parte 
della  materia  disposta  , ed  essere  contiguo 
allo  slato  di  Milano.  Veggonvi  ancora  I’  uti- 
lità per  essergli  profferlo  da’  Pisani  centomila 
franchi  al  presente,  aiutali  dalli  nimiei  vostri, 
e ogni  anno  dipoi  un  censo  ordinario.  Giu- 
dieanlo  anche  scala  all’  impresa  di  .Napoli , 
quando  si  avesse  a fare.  La  qual  cosa  ere- 
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(Ihmo  che.  la  sìa  messa  innanzi  per  la  mol- 
liludinc  degrinimici  voslri,  e clic  la  sia  fa- 
cile a concludere  per  lo  sdegno  del  re  , c 
r ulilità  presente  die  ne  trarrebbe,  e dipoi 
essendo  voi  odiati  da  ciascuno,  a questa  Mae- 
slii  parrà  guadagnare  facendo  dispiacere  a voi, 

(tome  le  SS.  VV.  intendono,  noi  senza  ri- 
spetto e largamente  scriviamo,  come  ci  pare 
vedere  intendere  le  cose  di  qua;  e se  alcuna 
cosa  è della  temerariamente,  è cbe  noi  vo- 
gliamo piuttosto,  scrivendo  ed  errando,  olTen- 
dere  noi,  cbe  non  scrivendo  ed  errando  man- 
care alla  città;  il  che  ci  pare  poter  fare  per 
confidare  nella  prudenza  delle  SS.  VV.  , le 
quali  potranno  esaminai'C  lo  scriiere  nostro, 
e dipoi  farne  più  vero  giudizio  e buona  ri- 
soluzione. Ricordiamo  bene  con  reverenza  il 
mandare  gli  ambasciatori,  c presto,  talché  per 
la  prima  vostra  s’intenda  ctie  vengtiino,  e da 
poter  far  frutto;  perché  noi  non  siamo  per 
IKitere  aiutare  altrimenti  questa  materia,  che 
ci  abbiamo  fatto,  né  ci  resta  più  in  giunco. 
.Vé  vorremmo  trovarci  alla  dissoluzione  di  una 
amicizia  , che  si  é mendicata  e nutrita  con 
tanto  spendin,  e con  tanUi  speranza  maiile- 
nula;  ed  infino  che  di  costi  non  venga  rosa, 
perchè  noi  ci  possiamo  presentare  a co.sloro, 
non  siamo  per  parlare  loro  allriinenli,  per- 
chè non  avendo  che  dire,  si  lerrebbono  scher- 
niti. Solo  ci  faremo  vedere,  acciò  conosc'iino 
che  noi  siamo  presenti,  c occorrendo  ci  pos- 
simi chiamare. 

.Monsignor  dì  Roano  sì  parte  domattina  per 
a Roano,  c starà  dicci  o dodici  di.  Sarchile 
bene  che  al  ritorno  suo  noi  potessimo  rife- 
rirgli la  risposta  vostra,  di  che  vi  prcgliinuio; 
e cosi  poter  dirgli  che  gli  oratori  fussono  par- 
lili per  qui;  il  che  è necessario. 

Messcr  tliulio  Scurciglìato,  napolitano  , è 
stalo  a lungo  ragionamento  col  Oardinnle  so- 
pra i casi  delle  SS  VV.,  di  che  non  vi  scri- 
leremo  altro,  perchè  ne  scrive  costi  piena- 
incnle. 

Abbiamo  dipoi  intesa  la  tregua  lira  questo 
re  e l'Imperatore  esser  laindita  a Milano.  Rac- 
coniaiidiniiioci  a VV.  SS. 

Ej  .tritili.  Irnuln  n'  di  J di  ttettfiiitrre.  1S1)0. 

seri'ilorei,  Favscisccs  okll.v  Casa 
ET  .NlCOI.AU*  MACHIAVELLOS. 

Ih  S.  Volendo  suggellare  In  lettera,  venne 
a noi  l'golino,  c disse  che  un  altro  suo  ami- 
co, che  aveva  a concorrere  il  questo  spaccio, 
aveva  fatto  altro  pensiero;  sicché  e'  ci  è ab- 
bisognato promettergli  scudi  venticinque  di 
sole.  Sicché  preghiamo  le  SS.  VV.  gli  pa- 
ghinte  subito  a (iiovaiini  di  .Viccolù  .Martelli 
predetto,  acciocché  altre  volle  possiamo  e.s- 
sere  servili,  e non  abbiamo  u pagargli  di  no- 


stro. Die  ui  supra.  Ha  promesso  di  mettere 
la  lettera  in  sette  di. 

XV. 

.l/ugni/ict  eie.  Siamo  a sera,  nè  abbiamo 
ancora  potuto  concludere  con  costui,  che  vo- 
levo concorrere  a questo  spaccio,  nè  sappiamo 
se  si  concluderà,  e 1’  ora  clic  possa  partire 
domattina,  nè  ci  occorre  altro  se  non  clic  di 
nuovo  si  ricorda  alle  SS.  VV.  gli  ambascia- 
tori , e la  risoluzione  circa  ai  treiitoltoniila 
fnmclii  ; perchè  tornando  noi  da  accompa- 
gnare il  Cardinale,  clic  oggi  dopo  mangiare 
si  parti  per  a Roano  , scontrammo  in  Ber- 
retto (1),  c domandatolo  delle  cose  nostre, 
disse  : Elle  sono  alquanto  sollevate,  poiché 
parlasti  quest'  ultima  volta;  ma  scrivete  che 
a questi  danari,  clic  la  .Maestà  del  re  ha  pa- 
gali per  voi,  non  bisogna  pensare  se  non  di 
pagargli;  ed  in  ugni  dcliheraziunc  loro  è ne- 
cessario clic  gli  oratori  venghino,  o uno  al- 
iiieiiii,  e il  primo  della  terra  e più  reputato; 
c che  si  sappia  presto  clic  muova,  acciocché 
si  tolga  via  quell'ombra  e opinione  trista  clic 
si  prese  per  la  subita  iiarlìta  de'  passali;  scri- 
vetelo caldamente:  perchè  l'imporla  il  tulio. 
Rispondemmo  che  gli  ambasciatori  vcrrebho- 
no,  c scusammo  la  parlila  di  quelli;  e noi  ne 
scriverebbamo,  c cosi  dei  danari;  ma  a que- 
sta parte  non  sapevamo  che  dirci  per  le  cose 
seguite  infliio  ad  ora,  e volendo  entrare  in  su' 
casi  di  l’ii'irnsaiila.  ci  disse  : Ogni  cosa  si  po- 
trebbe assettare  : fate  che  venghino.  Il  che  ci 
è parso  fare  intendere  a VV.  SS.  acciò  po.s- 
sino  meglio  solvcrsì. 

Siamo  a tre  ore  di  notte,  e col  nome  di 
Ilio  abbiamo  convenuto  di  spacciare  questo 
fante  a mezzo,  sicché  le  VV.  SS.  pagheranno 
a (iioianiii  Martelli  Ircnlacinque  scudi,  cioè 
scudi  dà,  perchè  di  tanti  ce  ne  ha  servilo  l'go- 
lino M.artelli,  e quello  che  nell’  alligata  si 
contiene  è annullato,  perchè  solo  avete  a pa- 
gare dà  scudi,  i quiili  VV.  SS.  sieno  contente 
pagare,  acciocché  questo  beneficio  statoci 
fatto  non  si  paghi  d’ ingratitudine,  c che  noi 
non  ne  abliiaimi  a restare  debitori  ad  l'golino, 
perchè  ci  siamo  obbligati  in  particiilare,  sic- 
ché alle  SS.  VV.  ci  raccomandiamo.  Quw  bene 
vaieanl. 

Kx  Melun,  hoTtt  lerlia  nnclii.  et  dif  tfrtia  septem- 
bri*,  fJWA 

Partirà  il  presente  corriere  domattina  di 
buon’  ora,  ed  ha  promesso  essere  costà  in 
sette  di. 

servilores,  Franciscus  della  Casa 

IT  NiCOLACS  MACmAVKLLCS. 

qi  Covi  ilice  r oriiOnalc  ; eretliamo  per  nitro  die  via 
vbaziiu  ilcll.1  alibrcvialuru  di  HutioTtcl. 


■ uv  VaClAi; 
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XVI. 

.\/ufinifici,  eie.  A’ dì  cinque  del  prcsenle 
ricevemmo  due  ledere  di  VV.  SS.,  V una  de’  H 
dei  passato,  o l’ altra  de’  30,  con  una  copia  di 
una  di  Reaumont  a VV.  SS.,  c per  quelle  ab- 
I)iamo  inteso  quanto  ci  sijìnifìcnte,  c quanto 
c’  imponete  operiamo  intorno  alle  cose  del 
marchese  di  Massa,  e la  restituzione  di  Pietra- 
santa, etc.  Noi  crediamo,  magnifici  signori 
nostri,  che  avanti  lo  arrivare  di  queste  voi 
avrete  ricevuto  le  lettere,  die  de’  20  e 27  del 
passalo  e de’ 3 del  presente  vi  abbiamo  scritte, 
avcndovcle  mandate  per  uno  spaccio  apposta 
per  la  via  de’ Martelli,  soprascritta  la  coperta  a 
ser  Antonio  della  Valle,  e con  vantaggio  di 
trentacinque  scudi;  e perù  non  ci  aiTaticbia- 
mo  altrimenti  in  farne  copia,  ma  solo  vi  re- 
plicheremo, a cautela,  brevemente  la  conclu- 
sione di  esse,  la  quale  era  in  effetlo,  come 
questa  .Maestà  era  malissimo  conlenhi  di  voi 
per  non  aver  voi  po.'^sulo  rientrare  neirimprcsa 
di  Pisa,  e per  questo  non  aver  lui  possuto  re- 
cuperare 1’  onore  dell’  esercito  suo  co’ danari 
vostri,  ed  appres.so  aversi  avuto  a sborsare 
quelli  danari  in  pagare  Svizzeri  e artiglierie  c 
Gua.sconi,  i quali  sua  .Maestà  dice  esser  tenuti 
a pagare  voi;  il  che  è l’ importanza  del  tutto, 
e in  che  consiste  la  somma  «li  ogni  cosa,  che 
si  abbia  a trattar  qui,  pcrch«'?  se  non  si  solve 
questo,  ò impossibile  appiccare  altro  ragiona- 
mento; 0 seppure  e’  si  appiccasse,  conclu- 
derlo. Alle  quali  duo  cose  vi  significhiamo  ag- 
giugnersi  una  terza,  nè  di  minore  importanza 
di  quelle,  e questa  è il  sospetto  che  è entrato 
in  questa  Maestìi,  che  voi  non  vogliate  pigliare 
altra  volta,  di  che  gli  fa  duhiUire  la  cosa  di 
Pisa,  e credere  che  voi  ve  ne  legniate  male 
serviti,  ed  appres.so  essersi  parliti  quasi  che 
ex  nhruplo  gli  ambasciatori,  c non  si  sentire 
che  nuovi  venissero.  K questo  dagl’ inimici  vo- 
stri gli  è fatto  loro  intendere  meglio,  e più 
considerare  che  per  loro  natura  non  farieno, 
e massime  dagl’  Italiani,  clic  si  può  di  tutti 
«lire  che  senza  freno  studino  nel  mettervi  in 
«lisgrazia  di  questa  Maestà,  e pensino  alla  ruina 
vostra  : e la  voce  tratta  fuori  che  voi  avevi 
mandato  all’  Imperatore  usci  da  un  santuario 
di  m«insignor  d’  Arti,  oratore  «lei  papa,  e co.si 
avevano  tirato  tanto  la  corda,  che  se  noi  non 
andavamo  a fare  quella  opera  col  Cardinale, 

(!)  Qiinslo  inarnliosc  cr.i  il  signore  Allit*rico  Vl.ilaspinn, 
marchf'Sft  «li  Massu.il  qimin,  in  vi^orn  dolli;  rnnvrn/ioni  u 
capiloh  riTinall  a .Milano  H(>’  12  ollobrn  1499,  era  sialo 
tlipoi  nc'll  lini  S('Kiirnli>  niesn  di  f'-bbrnio  miininuln  tra 
(ili  umici  o confederali  della  repubblica  diKiren/e,  insieme 
e»>n  Iacopo  IV  Appiani,  sipiinre  di  IMoinbino,  e con  .Mar- 
cello .Malaspiiia.  marchese,  di  TreKCIicllo. 

I lTunce#i,  nel  pulsare  per  la  l.nnipiana,  venendo  a l'isa 
jier  fare  l'impresa  di  quella  rillà,  lo  avevano  .«pojtlialo 
di  parie  del  suo  doniinio,  non  ostante  il  Irallalo  sudòcilo 


di  che  noi  vi  demmo  notizia,  era  facil  cosa  che 
da  questa  .Maestà  ora  si  fussi  concluso  qualcosa 
in  (Jelrimenlo  vostro,  a che  fosse  poco  o nes- 
sun rimedio.  Pure  le  cose  sono  rimase  sospe- 
se, non  per  altro  che  per  accertarsi  dell’ animo 
vostro,  di  che  la  prima  conicUura  ha  da  essere 
re,  secondo  noi,  la  risoluzione  di  questo  pa- 
gamento, che  il  re  «lice  aver  fatto  per  voi,  e 
appresso  la  venuta  degli  ambasciatorf,  c che 
s’ intenda  che  sieno  mossi;  e «osi  quanto  più 
presto  partiranno,  prima  si  comincerà  a poter 
ragionare  delle  cose  di  VV.  SS.  E prima  ci  as- 
sioureremo  che  costoro  saranno  quieti  fino 
alla  venuta  loro.  Per  la  qual  cosa  avendo  noi 
ricevute  queste  vostre  dei  14  c 30  del  passato 
ci  trasferiremo  a corte,  non  per  credere  di 
fare  alcun  fruito  circa  le  co.se  di  PietrasanUi 
e del  marchese  (1);  m.i  per  significare  alla 
Maestà  del  re  quello  ci  scrivevi  di  Librafatta, 
acciò  quella  lo  sapc.s.si  prima  da  noi  clic  da 
altri;  perchè  intendmnmo  1’  ainbasciator  luc- 
cbe.se  avere  avuto  un  cavallaro  nel  tempo 
medesimo  che  avevamo  avuto  noi.  E per  far- 
ci più  beni  vola  Sua  .Maestà,  c renderla  più 
quieta  ad  ascoltarci,  ci  parve  da  movere  a 
quella  il  parlare  nostro  dalla  venula  degli  um- 
basciiilori  vostri;  e lienehè  semplicemente  per 
la  vostra  «le’  It  ci  diale  avviso  della  nuova 
elezione  di  Luca  degli  Albizi,  c che  per  bidè’  30 
non  ne  replichiate  alcuna  cosa  , nondiinnnco 
ci  pare  di  Unita  impnrlanza  questo  articolo, 
«:he  noi  pigliammo  questa  autorità,  per  non 
giudicarci  altro  rimedio  a volere  temporeggiare 
le  coso  vostre,  «li  significare  a quesla  Maestà, 
come  noi  avcvaiiio  lellcre  da  VV.  EE.  SS.,  per 
le  quali  ci  significate  hi  nuova  elezione  falla 
degli  oratori,  c che  voi  ci  parlavi  in  mudo 
«Iella  loro  cspedi'iionc,  che  noi  credevamo  che 
a«l  ogni  modo  a mezzo  questo  in«isc  .s’ invias- 
sino  a quesla  vuUa.  Dipoi  gli  facemmo  inten- 
dere la  perdita  di  LibrafalUi.  e,  per  torvi  meno 
di  reputazione,  dicemmo  che  non  osluntc  le 
SS.  VV.  russino  spogliate  di  gente  d’ arme,  per 
e.s.scrsi  riposale  s«illo  la  guardia  delle  genti  «li 
Sua  Maestìi,  c che  dopo  la  partita  di  quelle 
non  si  russino  ancora  possuli  riordinare,  non- 
diinanco  i Risani  non  arebhoiio  possulo  occu- 
parla, .s(‘  non  lussi  la  poca  fede  di  chi  la  guar- 
dava, 0 r aiuto  e favore  ebbero  da’  Lucchesi , 
i quali  nvcvaiio  in  questo,  come  in  ogni  altra 
cosa,  mostro  sempre  la  mala  disposizione  c tri- 

dcl  qual  fallo  parla  il  Diario  tiri  lloiiarronii  a pnp.  31 
ili  qiK'.sIi  Irrmiiii;  « .Vlando.isi  dipni  Ciò.  lialicla  llidnlfl, 
c o i.iira  di  viiloiiio  drpli  Albìr.iad  ìnroiilrari'  dolio  itrnli, 
« lo  quali  orali  forme  u .Massa  di  l.iinipiuun,  ol  uvo.vaiiu 
0 di  pitlspoplialn  qiiol  poterò  iiiarcheso,  coiifrdoralu  di  lla 
n cilii),  di  duo  lorro.  ad  isi.'iiiza  del  iiinrrboso  (ìabbriello 
« suo  rrnli'llooliiiiniico.el  iUlut(lionc;di('hosifecepossiiiia 
u cunielliira.  coiiiiiiciaiido  nolln  prima  Kiunia  loro  ad  uf- 
a rendere  i;li  amici,  d 
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sto  animo  loro  verso  di  noi,  non  si  curando 
ancora  di  oITcndpre  Sua  Maestà,  come  si  era 
visto  i|uando  il  suo  esercito  poco  avanti  era 
stato  alle  mura  di  Pisa;  e per  questo  Sua  Mae- 
stà potreblie  ad  un  tratto  mostrare  I'  errore 
loro,  e sollevare  in  qualche  parte  la  vostra 
città  dalle  angustie  in  le  quali  si  trova  con  la 
restituitone  di  Pietrasanhi.  E(|ui  le  mostrammo 
il  bene,  die  ne  seguirebbe,  con  quelle  parole  ci 
concedeva  il  tempo  e la  ipialilà  dell’  udienia, 
raccomandando  la  città,  e mostrando  quanbi 
era  la  fede  vostra  e la  mnlignilà  di  quelli,  che 
non  si  erano  vergognati  temerariamente  accu- 
sare le  S.s.  VV.  di  aver  mandalo  all’  Iiiipera- 
lore;  e perebè  la  non  era  cosa  ragionevole, 
non  pensavano  scusarla  altrimenti.  Sun  .Maestà 
rispose  gratamente,  che  se  gli  ambasciatori 
erano  presti,  gli  era  molto  accetto,  perebè 
conosceria  VV.  .SS.  volere  essere  quelle  che  le 
sono  state  per  l' addietro  e che  le  dicono  vo- 
lere essere  per  l'avvenire,  ma  più  ancora  lo 
conoscerebbe  quando  le  non  vorranno  che  lui 
riceta  danno  di  quello  che  per  scritto  e con- 
venzioni fatte  debbono  pagare.  Kd  hanno  in  su 
questi  benedetti  denari  pagali  a’  Svizzeri,  e ad 
altri  per  voi,  dopo  la  levala  del  campo  da  Pi- 
sa, con  parole  e termini  gravi  da  considerargli 
in  bocca  di  un  potetdi.ssimo,  dicendo:  Oliando 
quelli  Vostri  Signori  si  discoslassino  da  que- 
sto, io  penserei  che  non  fossino  miei  amici, 
e di  valermene  ad  ogni  modo.  K volendo  noi 
replicnree  narrare  la  disonestà  de’  Svizzeri,  e il 
mal  servito  loro,  rispo.se  e.ssere  malissimo  con- 
tento; ma  clic  lui  proprio  era  stato  taglieggialo 
da  loro,  e convenivagli  aver  pazienza,  come 
conviene  ora  averealleSS.  VV.,ritornandoscm- 
prc  in  su’ danari  si  ha  sborsati,  e che  non  aveva 
avuto  rimedio  per  non  guastare  e perliirbare 
le  cose  clic  corrono  e tiavagliansi  nella  Ma- 
gna, clic  gli  sono  a cuore,  c desidera  as.set- 
tare;  sicché  le,  VV.  SS.  è necessario  ne  lo  sa- 
tisraci  iano.  .Voi  replicaiiiino  che  qiie.sti  oratori 
verrebboiio,  e clie  noi  credevamo  che  delle 
cose  ragionevoli  e possibili  le  SS.  VV.  sa- 
rebbono  sempre  per  seguire  la  consuetudine 
loro;  e che  Sua  M.iesbà  Tlissi  eontenla  aspettare 
la  venuta  di  quelli  a giudicare  I’  animo  loro. 
A che  rispo.se,  che  era  ben  contento,  c clic 
allora  si  potrebbe  ragionare  ancora  di  Pietra- 
santa,  e delle  altre  cose  che  .si  avessero  a 
trattare;  e cos’i  ci  partimmo.  .\è  ci  parve  da 
ragionare  del  marcile  e di  .Mas.sa  per  le  cagioni 
dette;  che  avanti,  s’ intenda  questa  partila  di 
delti  oratori,  qui  non  si  è per  porgere  orec- 
chi a cosa  alcuna,  o vostra  o di  vostri  aderenti, 
diedi  lutto  è causa  Instare  dubbiosi  dcU’aiii- 
1110  voslro.  Dipoi  non  ci  essendo  II  Gardiiiaie 
di  Roano,  non  si  era,  quando  bene  ogni  al- 
tra cosa  russe  disposta,  per  fare  coni  liisionc 


alcuna  senza  lui.  .‘viccliè  ci  parve  da  riser- 
barci a più  comodo  tempo  a ragionarne  , e 
con  più  utilità  c manco  perdila  delle  SS.  VV. 

Parlammo  a lungo  dipoi  con  monsignore 
d’Albi  nella  medesima  sentenza  che  alla  ,Mae- 
slà  del  re.  .Mostrò  sua  signoria  aver  assai  af- 
fezione alla  città:  e clic  era  per  fare  ogni  cosa 
a profitto  di  quella  ; ma  clic  bisognava , se 
VV.  SS.  volevano  che  lui  e gli  altri  amici 
avessino  luogo  a poterlo  fare,  che  quelle  si 
disponessino  a pagare  questi  danari  pagati  dal 
re,  e a fare  clic  .si  .sentissi  che  questi  oralori 
venissero.  E qui  si  allargò  mostrando  quanta 
umbra  aveva  data  al  re  la  parlila  loro,  e in 
un  tempo  che,  quando  non  ci  fiissino  stali, 
ci  si  doveano  mandare;  c che  il  re  aveva  più 
volte  detto:  I Fiorentini  si  alienano  da  me;  c 
doliilosene.  .Voi  rispondemmo  alla  parte  dei 
danari  come  avevamo  risposto  alla  Maesbà  del 
re;  c,  qiianlo  agli  ambasciatori,  escusamiiio 
la  partita  loro;  ma  clic  sua  signoria  vedrebbe 
che  vcrrebboim,  e presto,  e uomini  di  qua- 
lllà,  che  (iiiesla  maestà  vedrà  clic  le  SS.  VV. 
vogliono  essere  suoi  buoni  ligliuoli,  come  sem- 
pre sono  stati.  .Moslronne  piacere  grande;  e 
cosi  ci  diparliminu  da  quella,  non  pulendo, 
circa  le  cose  di  Pietrasaiila.  trarne  allra  ri- 
sposta che  avessimo  avuto  dal  re;  se  non  clic 
da  uno  che  si  trova  a tutti  i segreti,  ci  è sbibi 
accennalo,  che  con  l’accordare  questi  danari 
che  il  re  si  è .sbors  iti,  si  potrebbe  tirare  que- 
sta posta  di  Piclrasanlu  ; e mostra  la  cosa 
quasi  fatta,  quando  non  si  dilTerisca  la  veiiiibi 
degli  anibasciiitori. 

Voi  in  questa  causa  non  abbiamo  potuto 
o|icrare  altro,  nè  potremo  per  le  cagioni  delle 
per  iillre  iiosire,  c per  questa  replicale,  ed 
e.scusiainoceiie  a Dio  c alle  .SS.  VV.,  perchè 
r impressione  che  costoro  si  lianno  falla  di 
disunione,  di  alieiiiuiionc  c di  debolezza,  con- 
viene nuovi  rimedi  a trarla  via,  e di  autorità. 
nliti.i,  ctc.  Opereremo  bene , come  inaino  a 
qui  sì  è fatto,  che  co’  l.uccliesi  o altri  non 
sì  concluda  cosa  alcuna  avanti  sieno  venuti 
gli  ambasciatori;  ma  bi.sognerebbe  fra  lu,  o 
l.'i  di  s intendesse  clic  fussino  parlili,  c .se  ne 
potessi  mostrare  la  Icllera  al  re,  perchè  se 
Roano  torna,  che  fra  detto  tempo  ri  duveria 
essere  , c non  s'ìiilenda  la  partita  loro,  sa- 
rebbe facil  cosa  non  eì  potessìno  fare  più 
frutio,  Sìcc.bè  VV.  SS.  come  prudentissime, 
penseranno  a questo,  e provvederanno  a quello 
che  sin  al  bisogno  della  citlà,  c la  presun- 
zione nosira  cscuseranno  con  l’alTczionc  clic 
ci  fa  parlare  cosi.  Iiileiidesi,  oltre  a questa, 
di  muiisig.  di  Ligiii  essere  fra  pochi  giorni 
per  venire  qui,  e alcun  dice  che  egli  ha  seco 
l’ielro  de’  .Medici  ; talcbc  , accresciuto  qoc- 
.s|u  inimico  agli  altri,  che  sono  assai  polenti. 
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(■  non  proTvedenilo  le  SS.  VV.  cosa,  percliò 
questa  inacslà  non  avessi  a porgere  loro  gli 
orecchi,  si  raihloppierehbe  pericolo. 

Quello  che  monsignor  di  Ueaumont  si  ahhi 
a fare  intendere  per  Saliente  suo  mandato  alle 
SS.  VV.,  di  qua  non  si  è inteso  alcuna  cosa, 
c però  non  abbiamo  clic  dirvi.  Se  alcuna  cosa 
verrò  a luce  ne  daremo  notizia  a VV.  SS. 

Qui  si  parla  più  delle  cose  d'Italiu  che  di 
nessuno  altro  luogo  , e perù  non  abbiamo 
che  scrivervi  dì  nuovo  , perchè  quelle  non 
sono  necessarie  , per  non  vi  fare  rileggere 
quello  che  voi  vi  sapete;  e.  d’  altronde  non 
ei  è innovato  cosa  alcuna,  se  non  che  si  dice 
gli  ambasriatori  dell'imperatore  venire  , ma 
essere  uomini  di  poche  qualità  , nè  essere 
quelli  che  erano  primi  dì.segnati  , e per  li 
quali  il  re  si  era  partito  da  Lione  per  a Troes. 

Inoltre,  gli  ambasciatori  del  re  dì  .Napoli 
vengono,  ancorché  più  volte  si  sia  ordinato 
ebe  tornino  indietro,  e che  gli  stiano  tuttavia 
Tra  il  sì  e il  no;  pure  al  presente  il  si  è al 
di  sopra.  Vedremo  domatlìnn  che  nascerò. 
Bene  valete. 

Ex  Mftun,  H tepIniìhrU,  1500. 

'*  aervilores.  Fbasciscus  della  Casa 

‘ ET  Nicolacs  Hachiavellus. 

.WIl. 

i Oumini,  eie.  I.■ullìma  nostra  fu 
del  dì  8 del  presente , responsiva  a due  di 
VV.  KE.  SS.  de'  14  e Ito  del  passato,  della 
quale  vi  mandiamo  copia,  ancorché  noi  esti- 
miamo quella  essere  arrivata  salva.  Dipoi  non 
è seguito  altro,  nè  noi  vi  possiamo  scrivere 
altro,  fuor  di  quello  si  è signillcato  a VV.  SS., 
che  è in  elfelto,  volendosi  manienere  l'ami- 
cizia di  questa  .llaestà  , risolversi  al  pagare 
questi  danari  , che  quella  dice  aver  pagali 
per  le  SS.  VV.  a'  Svizzeri,  c altri  che  erano 
all'iiitvirno  dì  Pisa;  e ipiestu  ri  risuona  da  tante 
parti  agli  orecchi,  che,  quanto  all'  opinione 
nostra,  non  ci  giudichiamo  rimedio  nessuno, 
perchè  in  simil  cosa  questa  Maestà  e per  risen- 
tirsi quando  e'  fussino  cento  franchi,  non  che 
trenlotlomila,  come  dicono  essere;  e mentre 
iiuesta  Maestà  arò  un  rapo  di  dolersi  di  voi, 
non  bisogna  ragionare  di  pensare  d'impetrare 
nessuna  cosa  da  quella,  ancoraché  leggiera, 
in  profitto  vostro.  Appresso  questa  venuta  de- 
gli ambasciatori  è necessarissima  per  tor  via 
questa  opinione  che  si  hanno  fatta  , ovvero 
< he  è stata  loro  messa  di  voi,  di  alienazione 
e di  disunione,  in  su  quali  due  capi  c'  fon- 
dano e il  partire  di  quelli  c il  non  venire 
degli  altri , e ogni  dì  esce  fuori  nuove  che 
voi  avete  inatidalu,  ora  al  Turco,  ora  all'Im- 
peratore; il  che  noi  attendiamo  a purgare  in  | 

iUAv»  t.i.r.  Oftrn . 


ogni  luogo;  il  che  non  potremo  più  fare,  se 
la  parlila  di  questi  uralori  si  ditata  punto  : 
di  che  noi  vogliamo  aver  pagato  il  debito  in 
ricordarlo,  c Unte  volte  per  non  poter  mai 
in  ogni  evento  essere  accusati  di  non  aver 
fatto  in  questa  parte  il  debito  nostro,  e mo- 
stro ingenuamente  la  opera  nostra  qui  non 
poter  fare  alcun  frutto,  c assegnatone  ragioni 
evidentissinie.  Ed  avendo  noi  di  nuovo  par- 
lato con  mons.  d'Albi  per  scusare  le  .SS.  VV. 
di  quello  si  diceva  che  le  avevano  mandalo 
allo  imporalorc,  eie.,  non  ci  ragionò  d'altro 
etic  di  questi  danari  pagali  per  il  re  , e se 
gli  ambascìalori  erano  partiti.  Appresso  non 
vogliamo  mancare  di  ricordare  con  ogni  de- 
bita reverenza  alle  signorie  vostre  di  farsi  qua 
qualche  amico,  il  i|unle  musso  da  allro  che 
da  affezione  naturale,  vegghi  le  cose  di  VV.  t-.^. 
possasi  qua  maneggiare,  e chi  è qua  per  voi 
se  ne  possa  valere,  a voslra  utilità:  il  che  , 
quanto  e perchè  e'  sia  necessario,  non  ve  lo 
(liscorreremo  altrimenti  , avendo  cosii  Uinlì 
savi  cittadini  stali  qua  ambasciatori,  ehe  ve 
ne  sapranno  rendere  migliore  ragione  di  noi. 
ma  direnivi  sol  questo,  che  con  quest'armi 
si  difendono  i Pisani,  vi  offendono  i Lucchesi, 
si  aiulano  i Veneziani,  il  re  Federigo,  e qua- 
lunque ha  a Irallare  cosa  alcuna:  e chi  non 
fa  cosi,  crede  vincere  il  piato  senza  pagare 
il  procuratore. 

Tornò  Corcò,  e per  quale  cagione  si  fusse, 
noi  lo  lasceremo  giudicare  alle  SS.  VV.,  fece 
tale  relazione  delle  cose  di  coslii,  ehe  .se  mes- 
.ser  Giulio  Scurcigliali  non  sopravveniva,  al 
quale,  come  a persona  di  mezzo , si  prestò 
alquanto  fede  , forse  sarebbono  le  rose  di 
VV.  .SS.  acconce  più  a prolillo  d'  altri  che 
vostro.  E perchè  da  dello  messer  Giulio  voi 
sarete  a lungo  ragguagliale  di  ogni  sua  azio- 
ne , non  ci  affaticlieremo  altrinienlì  in  mo- 
strarle. Solo  a sua  preghiera  vi  raccomamle- 
reino  una  sua  cau.sa.  la  quale  dire  agitarsi 
costi  fra  lui  e gli  eredi  Paolo  Antonio  Ban- 
dini. 0 (li  i|uestu  ve  ne  .scrive  ancora  questa 
.Maestà. 

Come  per  altra  si  disse,  gli  oratori  della 
.Magna  vengono  , ma  personaggi  di  minore 
qtialilà  che  quelli  duo  mesi  fa  si  ragionava: 
e <|uesla  .Maestà  sì  parte  domattina  di  qui  per 
andare  a Ble.s.  La  seguiremo  appresso,  aspet- 
tando la  nuova  che  gli  ambasciatori  delle  VV. 

sieiio  partiti;  c quello  che  per  noi  si  po- 
trà fare  di  bene  tutto  faremo,  non  mancando 
di  alcuna  diligenza.  Raccomandiamoci  a YV. 
SS.  Otite  bene  valeanl. 

Z>  .t/r/wa.  (/ic  If  n-ptcìrìbrÌK,  ISOO. 

servilores,  Fbakciscus  della  Casa 

ET  NICOL.ADS  MACOrAVELLCS. 

SI 
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XVIII. 

Maijuijìci  Domini,  f.tc.  Da  Melun  a’ dì  U 
ili  i|uestas(TÌvcninio  a cuiminc Francesco  della 
Cn.sa  e io  l'ulliiua  nostra,  con  la  quale  man- 
damnio  copia  di  un'alira  del  di  8.  la  quale 
era  responsiva  a due  di  VV.  SS.  dei  IG  e iti) 
del  passato,  e io  mandaniiiio  per  la  posta  re- 
pia  a l.ione  a Gio.  Francesco  .Martelli,  sotto 
coperta  diretta  a (ìiovaiini  .Martelli,  le  quali 
crediamo  esser  comparse;  e così  la  oripinale 
mandata  per  la  medesima  via;  e per  quella 
e per  altre  nostre  cose  spacciate  per  uomo 
a posta  insino  a'  dì  i)  di  qiie.sto,  pensiamo 
die  VV.  SS.  abbiano  inteso  largamente  in 
quali  termini  si  trovino  le  cose  loro  di  qua, 
e quello  die  noi  possiamo  operarci,  e quanto 
sia  necessario  avere  spedili  gli  ambasi  iatori, 
c cosi  che  resolurione  bisogni  fare  circa  i 
trentollomila  francìii  , volendo  o temporeg- 
giare 0 sperare  di  olteiiere  alcuna  cosa  da 
quesla  Maestà;  e co.si  i|uanlo  questo  capo  gli 
prema  , e in  ebe  modo  ne  parli  .Voi  ad  o- 
giii  ora  aspettiamo  lettere,  per  le  quali  s’iii- 
leiida  (jucsla  partita  delti  vostri  oratori  della 
quale  ogni  dì  .siamo  dumaudati:  c .noi  arem- 
ino  desiderato  , eoiiie  alle  SS.  VV.  si  fece 
intendere,  alla  ritornala  di  Hoano  averla  pos 
suta  mosirare  , |ier  fuggire  quelli  [lericoli 
die  ciascliedun  di  si  corrono  , die  non  si 
facci  appuntamento  sema  avere  rispetto  alle 
SS.  VV.,  e per  turare  la  bocca  a'  vostri  ini- 
mici, die  con  questo  argomenlo  moslranu  a 
quesla  .Maestà  le  SS,  VV.  cs.sere  per  volgergli 
la  presenra  ogni  volta  die  roceasioue  venissi, 
aggiugneiidovi  quelle  aver  maiiduto  all'  Impe- 
ratore, e iiileiidersi  col  re  di  Vaimli,  il  die  a 
quesla  Mae.^là  è facii  cosa  persuadere  per  le 
ragioni  altre  volle  allegate,  ce. 

Parli  quesla  .Maestà  da  .Melun,  a'  di  I i per 
alla  volta  di  questa  terra,  come  per  rultìma 
nostra  scrivemmo  alle  SS  VV.,  c Francesco 
della  Casa  in  quel  tempo  ne  amlù  alla  volta  di 
Parigi  gravato  da  un  poco  di  febbre,  per  cu- 
rarsi avanli  clic  la  malallia  inve.crbiassi , e, 
secondo  mi  scrive,  lia  qui  di  cario.  Giunse  la 
.Maestà  del  re  in  questo  luogo  sei  dì  sono,  c 
questo  di  à arrivato  monsignor  di  llnano,  il 
quale  per  insino  a'  .1  di  questo  ne  era  ito  a casa 
sua;  ed  avendo  io  inteso  iermalliiia  come  sua 
signoria  reverendissima  veniva  , mi  parve  a 
proposito  cavalcare  subito,  e Irov.arlo  dove  al- 
loggiava, si  per  fare  quella  ceremonìa  dcH'in- 
contrarlo,  si  ancora  per  potergli  parlare  più  a 
mia  cumodilà.  K così  pervenni  iersera  ad  un 
villaggio  discosto  di  qui  otto  leghe;  e perche 
1’  ora  era  larda,  dilferii  il  parlargli  alla  mal- 
lina;  e acroslalomi  a sua  signoria  per  il  cam- 
mino con  quelle  più  aecoiiiudale  e affettuose 


parole  mi  oceorsono,  le  mostrai  in  quali  ler- 
niini  sì  trovavano  le  SS.  VV.  per  avere  avuto 
per  il  passato  tante  speso,  e tutte  a cagione 
di  questa  corona,  e ultimamente  per  sovvenire 
alla  .Maesià  del  re  nella  impresa  di  Milano  e 
dipoi  per  l'impresa  di  Pisa,  c dove  elle  aspet- 
tavano di  essere  in  qualche  compassione  ap- 
presso questa  corona  e cominciare  a reinte- 
grarsi di  forte  e di  repulaiioiie  , elle  sono 
sbattute  e caricate  ogni  di  con  varie  calunnie, 
tolto  loro  la  ripubuiiine,  fatto  disegni  contro 
di  loro:  lalclià  ciascunu  Italiane  puoto  avere 
ardire  di  manometterle.  I.e  narrai  la  perdita 
di  l.ihrafatUi,  e come  Vitellozzo  , Itaglionì  e 
Orsini  erano  in  su  l' armi,  e ogni  uomo  cre- 
deva che  si  avessino  a voltare  ai  danni  loro.  K 
perù  che  io  pregava  sua  signoria  reverendis- 
sima non  volessi  lasciare  il  pntroninio  di  VV. 
S.S.,  aliti  instare  e persuadere  il  re  di  tratlarvi 
come  figliuoli,  e fare  che  ogni  uomo  lo  inten- 
dessi, per  rendccvi  la  reputaiione;  il  che  era 
fucile  con  la  resliluxionn  dì  Pietrasanla,  ec. 
Ilispose  sua  signoria  niterain,  e fecesi  da  lun- 
go, mostrando  che  dalla  parie  del  re  non  si 
era  mancalo  a quanto  si  conteneva  nei  capi- 
toli, e che  vi  aveva  presbito  le  genti  d'arnie, 
c che  aveva  voluto  rifare  l' impresa,  e di|ioi 
nianlenere  le  genti  in  quello  di  Pi.sa;  e che 
nessuna  cosa  era  stala  accettata  dalle  SS.  VV  . 
sicché  per  la  perdita  dì  Librafalla  quelle  si 
avevano  a dolere  di  loro  e non  ilei  re;  ma  che 
il  re  si  poteva  bene  ilolere  do'  danari  aveva 
avuti  a pagare  per  voi  contro  nlli  capitoli.  F 
qui  si  distese  con  assai  parole,  e dicendo  che 
se  le  SS.  VV.  non  erano  prudenti,  che  le  vi 
vorrehbero  riparare  a tempo,  che  le  non  po- 
Irieno.  Ilimaudù  se  gli  oralori  erano  partiti, 
e la  cagione  perchè  dilatavano  tanto,  ec.  A 
lutto  si  re|ilicò  come  largamenle  si  potè  fare, 
ed  ugni  rosa  fu  disputala,  da  quella  parte  dei 
danari  in  fuori,  alla  quale  e'  non  possono  in- 
tendere ohiezione  alcuna;  tantoché  io  fui  co- 
slrello  .se  io  non  volevo  lasciare  la  cosa  in 
pendolile  e con  pericolo,  a dire  a sua  signoria 
come  io  avevo  parlalo  alla  .M.aestà  del  re,  e 
che  rsseiidusi  quello  doluto  di  avere  avuto  a 
fare  que.slo  pagamento,  io  aveva  pregata  Sun 
.Maesb'i  Tlissi  contenta  di  aspettare  la  venuta 
degli  oratori  vo.stri,  avanti  che  si  risolvessi  in 
alcuna  co.sa.  per  potere  intondere  lo  giiislifica- 
r.ioni  e animo  di  VV.  SS.,  ed  avendomi  quella 
|iromossii  di  essere  contenta,  io  pregava  sua 
signoria  lo  mantenessi  in  tale  disposizione  , 
perché  in  mi  persuadevo,  detti  oratori  essere 
ad  ogni  modo  |>artiti.  Sicché,  magnifici  signo- 
ri, come  vedete,  le  cose  vostre  restano  sospese 
in  su  la  veiiubi  de'  vostri  oratori,  né  ri  si  è 
veduhi  altro  rimedia  a temporeggiarle  che 
queslo;  e questo  si  consumerà  pre.sto,  so  a 
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quest’  ora  e’  non  sono  mossi;  c ila  noi  non  è 
niancnio  il  riconlarlo,  avendoveiie  scritto  tante 
volte  e si  caliinmenle,  e,  mostro  alle  SS.  VV. 
come  per  noi  non  si  pnote  fare  altro;  die  so 
non  si  cancella  questa  partita  di  Irentoltomila 
franchi,  ogni  altro  pensiero  fia  vano,  avendo 
a disegnare  in  su  questa  Maestà,  perrhà  voi 
Ile  potrete  far  conto  comedi  nemica.  Potretdie 
tiene  esser  facile  cosa,  clic  se  ne  avessi  tempo, 
che  ne  seguissi  la  resliliirione  di  l’ieirasanla. 
Sicché  le  SS.  VV.  non  araiino  mancalo  in  que- 
sto, 0 di  mandare  gli  oratori,  o di  avvertirci 
come  ci  atiliiamo  a governare.in  questo  fnin- 
genle , e come  si  ahhiano  a temporeggiare 
queste  cose  sema  avere  amico  veruno  in  cor- 
te, e cn.scali  dalla  pnirin  del  re,  e in  mer.so 
di  tanti  inimicissinii  vostri,  i quali  meltono 
ciascun  di  nuovi  partiti  avanti  questa  .Maestà, 
iiiosirangli  la  delioler.za  vostra,  e quanto  gli 
sarelihr  utile  farsi  uno  stalo  airiiilorno  di  Pisa, 
come  per  altra  avvisaiiimo,  e mettervi  un  suo 
fidato;  il  quale  non  si  polendo  pr>  servare  con 
altri  favori  che  quelli  di  Sua  Maestà,  sarehhe 
iieecssilalo  essergli  fcdelis.simo;  e le  SS.  VV., 
circondale  dalli  stali  suoi,  sema  aspettare  al- 
tra forra,  verrehhono  con  la  correggia  al  collo 
e mandcrclihongli  il  foglio  liianco.Sono  queste 
cose  ascoltale,  c in  perìcolo  che  le  non  si  con- 
cludino,  come  da  qualcuno  ci  è fatto  inten- 
dere; e me  ne  lia  fallo  duhitar  qui,  che  es- 
sendo in  corte  :V.  i\...  mi  sì  fece  incontro  e 
disscmi;  lo  ti  ho  da  parlare;  fanti  di  venire 
oggi  a ca.sa.  Aiidaivi,  lui  stette  nl(|tianlo  so|irn 
di  sé.  e non  parlandomi  alcuna  cosa,  e ricer- 
candolo io  della  cagione  perchè  mi  aveva  fallo 
venire,  mi  disse:  (ili  oratori  vo.slri  vengono  ? 
e rispondendogli  in  che  credevo  fussino  par- 
lili, disse:  i'e  e'  venìssino,  polrehhcro  essere 
cagione  di  bene , e di  ovviare  a qualche  cosa 
che  non  è a proposito  de’  SS.  VV.  .Vè  mai,  per 
arte  che  io  usassi,  gli  potei  trarre  altro  di 
hocra.  Talché  in  diihilo  per  questo  assai  clic 
qualche  pratica  non  sia  si  stretta  c si  a cuore 
alla  Maestà  del  re,  che  lui  ahhia  avuto  rispetto 
a conferirla;  il  che  mi  è parso  scrivere  ad  wi- 
gncm  alle  SS.  VV.,  acciò  quelle  ne  possino 
fare  meglio  giudirio  di  me,  e sollecilare  per 
ogni  evento,  che  questi  oratori  venghinn. 

Olii,  come  per  altra  vi  dicemmo,  si  ragiona 
forte  delle  cose  d'Italia,  c massime  di  questo 
esercito  die  il  papa  ha  messo  insieme;  nè  si 
dice  per  persona  che  volta  ahhia  a pigliare,  o 
di  Romagna  all’impresa  di  Faenra.  Rìmìni  c 
l’esaro,  o di  verso  i (lolonnesì.  il  che  si  crede 
più  tosto,  per  piacere  più  questa  impresa  a 
questo  re,  che  quella,  ed  essergli  più  a propo- 
li) Kra  ancsli  C.ito.inni  (Iella  lloverc,  iircHIo  rtl  tloiiia 
*:  -slRiiore  (Il  Siilìraiilm.  la  vljoire  dclfariicalo  15  di*'  es- 


silo rispetto  al  re  di  Napoli,  perchè  facendo 
guerra  ai  confederali  sua,  luì  sarchile  fornito 
a difendergli  c venendosi  a indcholire.  o e’  ver- 
rehhe  detto  re  di  :Vapoli  ad  accordo  con  più 
ulililà  di  questa  Maestà,  o facendosi  rimprcsa, 
sarchile  più  facile  ad  esser  vìnto;  le  quali  cose 
penso  che  a quest’  ora  costà  dehiiono  esser 
chiare. 

Degli  ambasciatori  dell’  imperatore  quando 
si  veiigliino  si  parla  variamente  : pure  non 
s'intende  che  sieno  ancora  entrali  in  questo  rea- 
me; e vedesi  che  qui  si  vive  con  qualche  gelo- 
sia delle  cose  della  .Magna,  e per  questo  si 
(icnsa  manco  alle  ro.se  d’Ilalia,  il  che  fa  che 
meglio  sì  possa  temporeggiare  circa  i casi 
delle  .S.S,  VV. 

I.a  parlila  di  monsignor  di  l.igiil  da  l.ìonc 
per  a Onnva  ha  tenuto  gli  animi  di  ciascuno 
ali|uniilo  so.spcsi,  e intcrprelavasì  variamente. 
Chi  voleva  che  vi  fosse  ilo  mandalo  dal  re  a 
qualche  suo  proposilo,  c forse  per  conto  di 
Pisa;  chi  dice  esservi  ito  iiioliipro|irio  per  e.s- 
.se.re  innamoralo  di  una  figliuola  di  qind  si- 
gnorc,clie  è là  governatore,  e di  questa  si  par- 
la più  che  io  non  arci  ardire  dì  aITcrmnre.  0 
l’ima  cosa  o l’altra,  lasreronnc  farne  giudizio 
a VV.  .SS.  Qu(r  lii’ne  vnlidiiil. 

fe'jc  tUrih.  35  $<^tetnhr>s.  /JCW. 

tervilor,  Nicolaus  MACiiiAvgi.i.us,  Secr. 

.\1X. 

Mtujnilioi  Domini,  ctc.  De’  iti  del  passato 
fu  r ultima  mìa  iill'EK.  SS.  VV.  e significai  a 
quelle  la  venula  del  re  Cristianissimo  iiiqiieslo 
luogo,  c come  era  rimasto  solo  per  esserne  ilo 
France.sco  della  Casa  ammalalo  a Parigi  ; e 
come  il  cardinale  di  Roano  era  tornato,  e 
i|uello  che  con  sua  signoria  aveva  operalo,  ed 
in  elTeltu  quanto  era  necessario  che  venì.ssero 
gli  oratori  a volere  o fuggire  in  tutto,  o al- 
meno differire  i(iialche  conclusione  che  si  pra- 
tica circa  le  cose  di  Pisa,  e altre  vostre  cose 
in  vostro  pregiudizio.  Stimo  le  lettere  c.ssere 
venute  salve,  perchè  le  mandai  a Rinieri  Dei 
a Lione  per  uno  che  era  stato  spaccialo  a posta 
dairuomo  di  me.sscr  Giovanni  Itentivogli.  Ho 
dipoi  ricevuto  da  VV.  .sS.  rullima  de'  20  del 
passalo  per  le  mani  di  un  uomo  del  prefetto, 
niandato  da  quello  in  posta  per  la  causa  che 
le  .SS.  VV.  per  la  loro  lettera  mi  avvi.sano.  Fui 
siiliilo.  all'arrivare  di  essa,  prima  con  la  .Mae- 
stà del  re.  e dipoi  col  cardinale  c a questi  si- 
gnificai quanto  le  SS. VV.  ne  commettono,  mo- 
strando che  al  snidare  gente  d’arme  vi  costrin- 
geva la  necessità  del  difendersi,  ca  richiedere 
il  prefetto  (t)  la  osservanza  de’  rapitoli  fra  voi 

piloli  mi  ri-  (li  Krancta  allnite  .vi-ri-nimll,  ejiK  doveva  es- 
ser caiólano  sellerai.;  (ti-lk-  KclUi  (!■■’  I■■i<l^r;lliilli.  (lllrslo 
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c Su:\  Maestà.  E perché  di  pà  l’uoinft  del  pre- 
fetto aveva  parlalo  a ciascun  di  loro,  la  .Mae- 
stà del  re  mi  rimesse  a lloann,  né  mancò  di 
domandare  se  );ti  ambasciatori  venivano,  né 
di  dolersi  de’  danari  paj^ati;  alla  quale  io  re- 
plicai secondo  le  piirole  proprie  della  lettera 
delle  Si».  VV.  che  era,  come  voi  mi  avvisavi, 
non  mi  scrivere  |)rima  che  por  gli  oratori:  ag- 
giugnendovi  che  io  ero  di  fermo  credere  che 
per  tutto  ottobre  si  .saranno  presentali  a .Sua 
.Maesh'i.  .Monsignor  di  lloano  mi  parlò  più  a 
lungo,  e prese,  nel  rispondermi,  monsignor 
d'Albi  per  il  braccio , che  era  presente,  ac- 
eiocché  sua  signoria  udisse, edisse:!  Fiorentini 
cooiiiieiano  a non  si  lasciare  intenilere.  Voi  ab- 
biamo voluto  tenere  alla  difesa  loro  300  uo- 
mini d'arme  e 1300  di  piè,  e non  gli  hanno 
voluti;  alihiamone  proferto  loro  IIKI  e 200,  e 
quelli  tanti  che  russino  stati  necessari,  ® lof" 
gli  hanno  rieiisati.  e ora  varino  mendicando 
gli  aiuti  d'altri;  e poi  rivoltosi  a me  di.ssc: 
(UmcHlien’,  io  non  so  e/i.e  mi  li  liire.  E vo- 
lemlo  in  replicare  alla  parte  del  non  aver  noi 
viduto  ricevere  gli  uomini  il'arme  loro,,  ce. 
soggiunse,  che  noi  faceviimo  molto  buone  le 
ragioni  nostre,  e che  la  .Maestà  del  re  si  aveva 
avuto  a sborsare  quelli  d.inari  che  le  S.S.VV. 
dovevano  pagare.  l*oi  ilomandò  .se  gli  oratori 
venivano,  e risposi  degli  oratori  quello  me- 
desimo che  alla  .Maestii  del  re,  cioè,  che  per 
tulio  il  mese  presente  dovevano  venire,  oi>ri- 
ma,  e che  sarehhono  per  mostrare  la  fede 
della  città  esser  cresciuta,  e co.si  pure  dover 
ereseere  dì  continuo  verso  questa  .MaeMà;  e 
per  giustificare  tutte  le  calunnie  che  ciascun 
di  sono  date  da  chi  vuole  poco  bene  a loro 
e manco  all'onor  del  re.  E ricercando  in  ul- 
timo sua  signoria  quello  che  circa  il  prefetto 
io  dovevo  scrivere  alle  SS.  VV.  rispose,  come 
ri  era  venuto  un  suo  uomo;  al  quale  rispon- 
derehbono;  né  altro  ne  posso  riirarre.  Di  che 
non  mi  occorre  altro  scrivere  alle  ttS.  VV.  per- 
che, ritornandosi  in  poste  detto  uomo  . che 
fui  apportatore  di  questa,  verso  il  earvlinale 
di  S.  Dietro  in  Vincola,  potranno  le  ,SS.  VV. 
da  Dietro  Sodcrini  essere  ragguagliate  di  lutto. 
Von  voglio  miincare  di  srriverc  all'EE.  S.S.  VV. 
come  Kuberlet  mi  chiamò  da  parie,  dipoi  rhe 
in  ebbi  parlato  al  rardinale,  e dissemi,  quan- 
to egli  aveva  sempre  avuto  a cuore  le  cose 
vostre  , e le  opere  sue  quali  erano  state  e 
quanto  volentieri  sempre  si  era  alTatirato  ne’ 
favori  vostri,  c come  gli  doleva  che  al  prescnie 
voi  vi  russi  abbandonati;  perchè  in  tanto  ur- 
gente ea.so  e importante,  <|uanto  era  questo, 

arlìrolo  bi  messo  nei  eii|iiioli  uO  isliOiza  del  rnrdinale 
l.iiilloiin  di'llii  Rovere  suo  rr.vlello,  dello  il  e.irdiniile  di 
s.  riero  in  Vinr  itlii,  ohe  fu  di  foii  1,31111  Oiilllo  II. 


non  avenilo  voi  mandati  gli  ambasciatori,  ognu- 
no ne  adombrava,  e giudicavala  0 disunione, 
o mala  contentez/.a  delle  cose  di  qua,  ovvero 
non  ne  essere  bene  avvisale;  perché  la  ra- 
gione richiede  che  si  fussino  inviali  in  poste 
per  ovviare  a qualche  conclusione  non  buona, 
la  quale  è ogni  di  sollecitata.  Itisgiosi  a lutto 
quello  che  mi  oceorse,  e che  io  giuilicai  con- 
venirsi, affermandogli  ciunc  e'  non  passereh- 
he  questo  mese  che  gli  oratori  ci  sarebbono, 
e che  lutto  si  provveredehbc,  purché  ei  non  si 
voglia  far  torto  alle  SS.  VV.  ad  ogni  modo; 
il  che  non  si  credeva,  ec 

Come  per  altra  scrissi  alle  SS.  VV.  qui  si 
ragiona  assai  delle  cose  d'Ilalia  più  che  d'al- 
tro, e ma.ssime  di  questa  impresa  del  papa. 
In  quale  come  per  altra  vi  scrissi,  si  credeva 
dovessi  ire  ai  danni  de'  Colonnesi:  or  s'inleD- 
de  il  contrario  , e che  la  vada  alla  volta  di 
Homngna;  di  che  non  mi  occorre  altro,  per 
poterne  le  SS.  VV.  intendere  meglio  il  vero. 
Solo  dirò  questo  alle  SS.  VV.,  come  tutto  è 
concesso  al  pontefice,  più  por  non  volere  que- 
sla  .Maestà  contraddire  ad  un  suo  sfrenato  de- 
siderio, che  per  volonb'v  abbia  che  conseguili 
vittoria;  e a me.sser  (■iovanni  Uenlivogli  è stalo 
scritto  de  consensn  rer/ói,  che  quanto  al  .soc- 
correre Faenza,  ci  hiccia  l'ullizio  del  paren- 
te. ec. 

(arca  l'amliasciatu  della  .Magna  non  ho  clic 
scrivervi  altro  per  non  si  .sapere  ancora  il  certo 
quando  debba  venire;  c questa  Maestà  è tutta 
sospesa  in  su  questo.  .Vitro  non  ci  è se  non 
die  l'ambasciatore  veneziano  attende  a solle 
cilare  gli  aiuti  contro  al  Turco,  massime  poi 
chè  la  perdila  di  .Modone  e Corone  fu  chi, ira; 
e di  questo  si  é fatto  lunghi  consigli;  tiitbi- 
volta,  non  s'intende  altra  conclusione;  ragio- 
navasi  di  una  decima  sopra  i preti,  la  quale 
altra  volta  é shita  consumata  dai  riscuolitori. 
benché,  questa  .Maestii  disegni  di  farla  più  viva, 
C.iò  non  perbinlo  il  Veneziano  non  sta  molto 
allegro.  Debbono  avere  le  SS.  VV.  inteso,  co- 
me il  Turco  mandava  oratori  a questa  .Maestà 
per  rispondere  a quello  che  da  un  araldo  di 
questo  re  gli  era  stalo  significato;  il  quale  il 
gran  maestro  messe  ad  ordine  in  Modi  da  ora- 
tore per  dargli  più  credilo.  I quali  oratori 
come  furono  a Vinegia,  furono  licenziali  da 
qucsia  .Maestà  |icr  ordini’  de’  Veneziani,  clic 
moslrorno  non  esser  bene  venissino  senza  pie- 
no niandulo  di  poter  far  pace;  onde  scudo 
fallo  intender  loro  rhe  non  avendo  mandalo 
non  veni.ssino  avanti,  se  ne  lornurno  indietro; 
di  che  quesUi  .Maestà  si  è pentita  a.ssai  per 
es.sergli  dipoi  stalo  detto,  i Veneziani  averlo 
consiglialo  eo-si,  perchè  non  intendessi  le  pra- 
tiche hanno  lenubi  col  Turco  contro  di  lui.  Di 
che  am  ile  il  gran  maestro  si  è alteralo  forte. 
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por  avfre  il  Tiirro  per  sua  inlen  essione  sol- 
iamo spedila  lale  amliasi  iata;  c inleTidesi  co 
me  e,'  manda  i|iiì  uno  de'  suoi  cavalieri  per 
caricare  i Veneiiani,  e parlare  ili  loro  come 
di  nemici;  le  quali  cose  raraimo  che  pii  aìuli 
che  i Veneziani  aspellano  da  qticsla  Maeslà  si 
dilTeriranno;  c ipieslo  anno  non  doveriano  es- 
sere a lempo,  lo  ho  lirevemenle  narralo  qnesla 
cosa  per  non  infastidire  le  SS.  VV.  tenendo 
per  fermo  che  di  altro  liiopo  e con  piti  ve- 
rilii.  ne,  siale  della  mappior  parie  siale  rap- 
piiapliale.  alle  quali  inlinile  Volle  mi  racco- 
mando: (J'UP  Itene  rnlennl. 

Kx  fttfKÌ*,  2 octohriA,  /óW. 

I'.  .S,  Hello  esser  creato  il  innpislnito  dei 
Dicci  (1)  in  non  posso  se  non  nilleprarmi,  e 
rinpraziarc  Iddio;  c cosi  sperarne  bene,  per- 
chè da  un  niiplior  poverno  debbono  auccedere 
più  lieti  eventi.  Scrvironiini  di  i|iieslo  avviso 
come  ineplio  piudicherù  in  nqiutazione  della 
città.  Ilerirm  valete. 

lervilor,  Nicolaus  Uaciuavellus. 


X.\. 

Maiinifìci  Uomini,  eie.  Del  secondo  del  pre- 
sente furono  l'ultimc  mie,  le  quali  si  innn- 
dorno  per  l'uoino  del  prefetto;  e henchìi  al 
presente  non  mi  occorra  altro  che  quello  di 
continuo  e per  molle  mie  vi  ho  scritto,  e che 
io  mi  persuada  pii  oratori  esser  mossi , ciò 
nonosUmle  mi  pare  tanto  necessaria  In  loro 
venuta  , che  io  non  mi  curo  per  ogni  fante 
che  spaccio  infastidire  VV.  KE.  di  questa  mc- 
ilesima  materia.  Il  che  mi  fa  fare  con  più  ef- 
licacin,  vedere  che  da'  nimici  vostri  ciascun 
di  si  trova  qualche  invenzione  a proposito  lo- 
ro; e pure  dua  di  fa*andù  un  grido  per  la 
corte  che  le  SS.  VV.  avevano  sullo  pravi  pene 
revocali  i vostri  mercabinli  sono  in  (|uesto  rea- 
me, cil  era  stalo  affermalo  da  qualche  Fran- 
cese che  veniva  da  Lione.  E benché  le  sieno 
coso  che  abbino  le  piustificazioni  per  la  parie 
vostra  seco,  tuttavia  le  sono  udite,  ed  insieme 
con  le  altre,  che  ciascun  di  si  muovono,  fanno 
trista  impressione;  e insinn  a qui  si  sono  te- 
nute addreto  col  moslrare  la  venula  di  (|ue- 
sti  oralori  esser  presta,  e che  per  quelli  la 
Maeslà  Sua  intenderebbe  il  buono  animo  to- 
slro  in  tulle  le  cose  alle  .Ss.  VV  possibili  c 
rapinucvoli.  Il  che  ha  in  parte  satisfatto;  ma 
quando  e'  non  s'intenda  presto  il  vero  della 
partita  loro,  non  so  quello  sia  per  seguire;  ma 
dubito  bene  di  qualcosa  non  a proposito  vo- 

(lì  rnuKÌ^lrilo  ile**  Oiori  ftTfVii  I i4p«*>lotir  «Irlli*  j 

alla  (.Mirrra.  alcinir  malt*  voci  dia-  . 
•M'iiiitiiilr  Ira  il  popolo  coiiiru  qut'Slo  luaiiialralo,  se  nc  ^ 
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stro:  c al  contrario  quando  c’  venphino,  spe- 
rerei qualche  bene,  secondo  che  si  può  spe- 
nire  di  qua,  perchè  questa  Maestà  è inpclo- 
sila  forte  da  non  molti  di  in  qua  delle  cose 
della  Magna:  e quella  ambasciala  , che  con 
tanta  solennilà  era  aspellabi,  o ella  non  ver- 
rà. 0 ella  si  convertirà  in  un  araldo,  o in  si- 
mi! persona.  Dipoi  ri  si  vede  di  questa  do 
bilazione  segni  manifesti,  che  sono,  l'avere  di 
nuovo  mandalo  .100  lance  in  Lombardia,  ri- 
slrignersi  più  col  papa,  e lenerne  più  conto 
che  l'iisalo,  e dove,  come  per  altra  si  di.s.se. 
e’  si  era  consentito  a messer  Tdovanni  Benli- 
vopli,  che  ne'  ca"i  di  Faenza  facessi  l'nllizio 
del  parente,  ora  se  gli  è scritto  il  contrario, 
comandandogli  espressamente  non  pii  porga 
aiuto  alcuno.  Favoriscelo  ancora  assai  coi  Ve- 
neziani in  quello  che  detto  pontefice  desidera 
ottenere  da  loro,  cioè  che  dietio  titolo  di  loro 
capitano  al  suo  Valenlinese,  e che  lo  faccino 
gentiluomo,  e doninpii  casa  in  Vinepia.  e lutto 
.si  crede  ottenere.  Tieive  ancora  ipiesla  .Mae>là 
il  medesimo  stile  con  Veneziani,  promellendo 
loro  più  gagliardamente  aiuti  contro  al  Turco, 
che  fino  a qui  non  ha  fatto.  Pertanto  io  credo 
che  le  medesime  cagioni  faranno  ancora  le 
SS.  VV.  essere  medesimamente  in  miglior  gra- 
do, venendo  questi  oratori,  e presto,  non  man- 
cando i soprascritti  sospetti  della  .Magna,  come 
si  crede  non  sieno  per  mancare,  e volendo  voi 
seguire  questa  fortuna,  come  pare  ragionevo- 
le. .Ma  quando  e'  non  s'intenda  presto  che  ven- 
ghino,  questa  .Maestà  fia  per  credere  più  ad 
nitri  che  alle  giustificazioni  nostre,  depimden- 
do  tiitlo,  l'averlo  a credere  o no,  in  sulla  ve- 
nula loro,  c penserà,  dubitando  di  non  aver 
nemici,  di  operare  che  voi  non  gli  possiate 
nuocere.  Sicché  io  prego  le  signorie  vostre, 
e con  ogni  reverenza,  non  manchino  alla  città 
loro  in  questa  parte,  « non  sieno  contente  che 
vengliino  per  l'ordinario,  ma  i poste  inilno 
a Lione  almanco,  perché  l'impoi  Innzn  del  tulio 
merita  cosi,  ec. 

Ouesin  Maestà,  sv‘  parte,  come  si  é ragio- 
nato tre  0 quattro  giorni  fu,  di  iptesto  luogo, 
e vanne  a Kantes,  quivi  non  dimorerà  mollo, 
che  la  vuol  pigliare  la  via  di  Lione,  benché 
db  questo  e di  molte  altre  cose,  per  il  variare 
che  costoro  fanno  ad  ogni  ora.  non  se  ne  può 
dare  fermo  giudizio,  sicché  le  SS.  VV.  mi  per- 
doneranno se  irovassino  qualche  varietà  nelle 
mie  lettere. 

Circa  al  sovvenirmi  per  gli  bisogni  mai  non 
vi  scriverò  molto  a lungo,  perchè  in  so  che 
le  SS.  VV.  sanno  come  al  partir  mio  io  ebbi 
ottanta  ducati,  spesine  trenta  in  sulle  poste, 

crii  iH'.r  |M)co  (l'imii)  iniprdilo  lu  elezione.  Fu  riftlahililo 
in  i|ue»lu  lempo,  ma  con  digerite  iimilozimn  «1  &nu  poierc. 
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•'bbinii  a mellfsc  ad  ardine  a Lioni*  di  lutto, 
e rame  io  sano  con  tra  cavalli  in  suH'osIcria 
sempre . e che  non  si  va  sema  danari . d a 
VV.  SS.  umilmente  mi  raecomando.  (/me  ftone 
riitcnnl. 

E.r  tilt-  t.cttirii  oeloliri».  tjOO. 

teiTìlor,  Nioolaus  ilAcaiAVKLLUS 
apml  CtirinliiiniMÌin»m- 

,\XI. 

Ilnniiifici.  eie.  Del  dì  selle  del  presenle  fu 
l'ultima  mia.  per  la  quale  scrissi  alle  S.S.  VV 
quel  tanto  mi  occorreva  : e |irima  ne  aveva 
scrino  due  altre,  runa  de'  26  del  passala,  e 
l’allrn  del  secando  di  queslo,  le  quali  credo 
esser  comparse  a snivnmenlo.  Ho  dipoi  rice- 
viila  la  vostra  de'  26  del  passalo  con  pl'in- 
clnsi  avvisi  delle  cose  di  c.nsià',  e visto  e bene 
esaminato  tulio  , e maisimn  circa  In  venula 
de^di  oratori,  calunnie,  date  a VV.  SS.  e or- 
dini de’ Ccnovesi  per  occupare  l‘ielrasauU  . 
mi  Irasferii  dalla  si};narin  reverendissima  del 
cardinale,  per  essere  ila  la  MaesU'i  del  re  ad 
un  villaj!)iio  discosta  allo  lepbc  di  qui.  dove 
era  per  stare.  E bencbé.  circa  al  giiislifìcare 
le  calunnie,  non  fossi  molto  nece.ssario  alTati- 
carsi,  per  avere  sempre  atteso  a farlo,  lalmen- 
lechè  la  mnest>i  del  re  e il  cardinale  mi  ave- 
vano promesso  nspellare  la  venula  defili  orato- 
ri vostri  a credere  o deliberare,  ec..  e die  io 
avessi  piulloslo  vidulo  poter  moslrare  la  par- 
tila certa  defili  aiiibascialuri;  ciò  non  ostante, 
presa  animo  in  sulle  lellere  di  VV.  .SS.  non 
mancai  di  siiinilicnre  a sua  siiinoria  reveren- 
dissima la  mente,  anima  e desidecin  vostro,  e 
le  calunnie  srià  sparse  che  fondamento  le  ave- 
vano, e da  che  umori  mosse;  e quanto  era  più 
da  considerare  ni  calunniatori  clic  a dii  era 
calunniato,  e che  tutto  si  verificherebbe  con 
l'upern  futura,  qunndo  le  passate  non  baslns- 
sino  , come  più  appieno  , all  arrivare  defili 
oratori  vostri,  la  Maestà  del  re  e sua  signoria 
intenderebbe  ; i quali  erano  tultavolta  per 
nionlarc  n cavallo  , c che  )ier  lutto  questo 
mese  ci  dovrebbono  es.sere;  pregandolo  a te- 
ner disposta  la  Maestà  del  re  ad  nsprtlare  la 
venula  loro,  innanzi  die  la  creda  a dii  male 
dice;  o che  la  risolva,  eie.  come  da  quella  c 
da  sua  signoria  ini  era  stalo  promesso.  Entrai 
dipoi  nelle  cose  di  l'ielrnsnnta,  narrai  In  voce 
tviilta  fuora  de  tieiiovesì  della  concessione,  ee. 
dissi  quello  die  il  conimis.snrio  aveva  lenlalo  1 
fare,  e l'ingiuria  die  i vostri  vassalli  avevano  i 
ricevula.  'fulto  fu  udito  pnzieulenienle,  e ap- 
presso risposlo  per  sua  signoria,  non  refili- 
cando  nllrimenti  a quello  clic  si  era  dello;  ma 
subito  entrò  nell'ordine  del  parlare  che  più 


volle  mi  ha  dello,  c io  a VV.  S8.  significato, 

I che  è,  la  .Maestà  del  re  stare  malcontcnln  per 
avnr  voi  non  voluto  fare,  l’ impresa,  non  ac- 
cettare le  genti  if^  armi  , non  voluto  pagaie 
questi  danari  dei  Svizzeri  e artiglierie,  eie  il 
che  fa  che  non  si  può  pensare  a nessuna  cosa 
vostra,  nè  parlare  in  benefizio  vostro,  itepli- 
cai  die  quanto  nll'iinpresa  e all  accettare  le 
genti,  io  non  ero  per  giustificarlo  meglio  mi 
avessi  fallo  per  il  passalo,  che  era  l uno  con 
la  impossiliilili'i,  l’altro  con  la  mala  natura  di 
quello  esercito:  ed  erano  tanto  vere  tali  giusti- 
ficazioni . die  nè  la  .Macstii  del  re.  nè  sua 
signoria  non  potevano  nè  dovevano  credere 
nllrimenti;  alla  terza  parte  dei  danari  ancora 
si  era  detto,  e pregala  la  .Maestà  del  re  a vo- 
lere aspettare  gli  oratori,  i quali  erano  presii 
e con  commissione  per  satisfare,  e se  no  vole- 
vano vedere  le  lellere  di  VV.  S.S.  che  io  le 
potevo  mostrar  loro.  Ilispose  sua  signoria  re- 
verendissima proprio  queste  formali  parole; 
Ih.r.isli.  forum  osi:  sei/  erimiiB  uwrlui  unir- 
i/iitim  uriiliuvs  reninnl;  sed  roiiuhimiir  ut 
iilii  jiriiis  lll•ll•i(l’llHr.  E refilicando  io  che  il 
tempo  era  breve,  e nell  aspettare  non  poteva 
e.ssere  ialliira  alcuna,  di -vse;  Torna  oggi  da  me  a 
Ire  ore  dopo  mezzo  dì.  e intenderai  laniiiio  del 
re.  e come  le  co.se  debbono  procedere.  E per- 
chè nel  parlare  sccoliii  era  uscito  di  casa,  e 
itosene  in  chiesa  parlamlo  meco,  giunti  che 
fummo  in  cappella  vi  trovammo  inesser  Giulio 
.•sciircigliali  « he  I’  nspcllava;  il  quale  suliito 
visto  fu  chiamalo  dal  cardinale,  e volle  che  a 
queste  ultime  parole  e’  fossi  presente,  c di.sse 
che  gli  .sarebbe  grato  ancora  vi  tornassi  il  dì 
meco:  perchè  essendo  lui  aiiialnre  di  VV.  SS. 
voleva  si  trovassi  presente  ail  intendere  quanto 
occorreva.  E così  mi  partii,  sendosi  sua  signo- 
ria sopra  quello  avevo  parlato  ili  l’ictrasnnt.i 
risentita  assai:  c commesso  subito  a iluberlet 
una  lettera  a Genova  . che  comandassi  che 
nessun  Genovesi!  vi  fosse  raccetlato  dentro,  e 
un'altra  a Iteaumonl.  che  avverli.ssi  chi  aveva 
lascialo  nella  rocca  di  fare  buona  guardia,  uè 
in  alcun  modo  tenessi  pratica  con  Genovesi,  e 
nella  prima  aggiunse  un  capitolo,  circa  olla 
restituzione  delle  bestie  predate,  e ammonigli 
a far  vicinnr  bene,  ctc.  benché  di  queslo  io  mi 
sforzerò  trarne  una  lettera  a parte,  c man- 
darla a VV.  JvN.  Ililomni  a Ire  ore  .seeondo 
l'ordine  dato,  c presenlatonii  al  cardinale, 
dove  era  mess,  Giulio,  sua  signoria  reveroii- 
dissima  parlò  più  che  niezzoia.  cuaiinciandosi 
dalla  durezza  vostra  avanti  che  i (irimi  capi- 
toli fiissin  falli  con  questa  .Maestà , e dipoi 
come  male  in  ugni  fiarle.  e’  sono  stati  o.sscrvali 
dalle  .8S.  VV.  e che  scm|>re  cri  stali  tardi  in 
ogni  cosa;  dannando  in  qualche  parte  il  paga- 
mento fatto  per  la  recuperazione  di  .Milano 
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dopo  la  ribellione  sua.  Dipoi  scese  ai  ouori 
capitoli  ralti  con  Piero  Suderini  a Milano  e 
dell'esercito  che  era  ito  a Pisa,  e come  il  re 
per  amor  vo.sim  nc  era  rìniuslu  disonoralo,  e 
come  voi  vi  eri  tirati  indreto  dipoi  da  ogni 
IKtrlilo:  ed  erari  ha.ttato  l'aniino,  non  che  al- 
tro, rispondere  dio  de'  danari  per  Siizzeri  e 
artiglierie,  etc  non  ne  volevi  pagare  un  soldo 
e.  consentire  die  gli  avessi  a sborsare  il  re. 
Alla  fine  fece  quesUi  eondusionc.  che  tulle  le 
altre  eo.se  passate  le  voleva  omettere,  ma  die 
gli  era  necessario  che  le  SS.  VV.  si  risolves- 
sero al  pagamenlo  ili  quesli  danari;  e ehc  alla 
Maestà  del  re  era  lutto  il  giorno  agli  orecdii 
Lucchesi,  (jenovesi.  Pisani:  e ciascun  di  loro 
profTeriva  somma  grande  di  danari , c senza 
palio  o obbligo  alcuno:  di  che  quella  ne  re- 
stava ammirata,  intendendo  dall'  un  canto  il 
buono  animo  loro,  c dall'altro  vedere  l'osti- 
nazione vostra,  die  con  l'obbligo  prima  gli 
avete  negali,  e ora  menale  In  cosa  in  lungo 
sotto  colore  di  nuovi  oratori:  e io  U dico,  per 
l' alTezione  che  io  porlo  alla  città,  ma  io  vuo' 
meglio  al  re.  che  gli  oratori  vostri  non  po- 
tranno nè  praticare  nè  essere  uditi  di  coso  al- 
cuna. se  prima  questo  pagamento  non  segue, 
e che  non  s' inti'nda  con  quc.sln  esperienza 
l'animo  vostro.  .9crivi  subito  perchè  non  vo- 
gliamo stare  pià  cosi  sospesi,  o farai  loro  in- 
tendere che,  0 nemici  o amici  che  vogliano 
essere , ad  ogni  modo  gli  pagheranno  ; ma 
- mantenendoci  amici,  come,  se  fieno  savi,  fa- 
nuino,  la  Maestà  del  re  farà  questo  .Natale  a 
■.ione,  e la  Pasqua  di  Resurrezione  a .Milano: 
ha  mandato  inaino  in  duemila  lance  in  Italia, 
e più  seimila  pedoni  di  quelli  vi  erano  , c 
vedrà  se  Pisa  gli  regge,  e se  chi  gli  Ila  av  verso 
è più  forte  di  lui;  c cosi  gli  amici  suoi  cono- 
sceranno che  egli  è re,  e che  le  promesse  sua 
sono  intere.  K volscsi  u Rulierlel , c disse 
Incessi  che  i conti  russino  presti,  edessimegli, 
acciò  io  gli  potessi  mandare  a vostre  signorie. 
L'EE.  SS.  VV.  veggono  se  a questa  proposta 
eran  capi  da  replicare,  quando  le  forze  nostre 
avessin  potuto  hte  paziente  la  natura  loro  ad 
udirmi;  e por  questa  cagione  io  giudicai  che 
fussi  bene  ristringere  il  parlare  mio  c toccare 
quei  capi  che  erano  necc.ssarj:  nè  potei  faro 
ch'io  non  dicessi,  che  la  signoria  sua  reveren- 
dissima. dolendosi  di  ogni  azione  di  VV.  .SS. 
e massime  di  quelle  che  meritavano  somma 
commendazione,  dava  ancora  a me  animo  di 
dolermi  di  Pietrasanla  che  la  restituzione  non 
fussi  seguita  secondo  la  forma  de’  capitoli.  E 
questo  mosse  c alterò  sua  signoria,  e disse 

II  signor  l.iifintiro  STiina.  (luca  ili  .tlilmtn  . ilrtlo 
H n«iro,  «Dmiitml.Miralo  alla  ri’imliblicn  di  (’'irenr(f 
diMli!  9umirK‘  pi*r  la  Ruerra  di  Pìm.  Ih  viRorr  dell’ arti* 


che  la  era  un'altra  materia,  e che  .tutto  si  as- 
setterebbe, se  da  voi  non  mancava.  .Seguitai 
il  parlare,  c dissi  che  io  non  volevo  più  giu- 
stilìcnrc,  nè  più  affaticarmi  in  quello  di  che 
tante  volle  si  era  ragionalo  e dimostro  . in 
nessuna  rosa  essere  stalo  mancamento  di  VV. 
.9.9.  né  ero  ancora  di  quc.sla  ullima  parie  , 
in  che  consiste  la  buona  o mala  satisfazionc 
del  re  , per  parlarne  allro  di  quello  mi  a- 
vessi  fallo  inlino  ad  ora.  cioè  che  gli  oratori 
verrehhono.  e con  soddisfazionedel  re,  volendo 
quello  che  sin  o ragionevole  o possibile;  per- 
chè qimndo  l’ima  di  queste  diia  cose  si  ricer- 
cassi, sarebbe  un  volere  ad  ogni  modo  offendere 
In  citili,  il  che  non  si  crede,  perchè  egli  olfen- 
derebhc  i maggiori  amici  ha  in  Italia;  e che 
sua  signoria  non  aprissi  tanto  gli  orecchi  alle 
prome,sse  de’  (lenovesi.  Lucchesi  c Pisani,  che 
In  non  udisse  che  quello  clic  è l’onore  del  re 
e quello  che  gli  potessi  essere  osservato;  e se 
questo  poco  dell'utile  presente  si  doveva  pre- 
porre ad  mi  iillle  e comodo  continuo:  ma  che 
di  tulio  in  darei  notizia  alle  .9S.  VV.  c clic 
la  risposta  verrebbe,  come  la  è sempre  siala 
di  codesta  città,  la  quale,  per  la  lunga  spesa 
falbi  senza  fruito  alcuno,  dovrebbe  avere  or- 
mai consumata  l'invidia  ed  essere  in  quniclic 
compa.ssione.  Rispose  a quest'  ultima  parte, 
che  la  maestà  del  re  era  mule  contenta  di  ogni 
alTannn  della  rillà,  ma  che  ella  non  poteva 
farne  nitro , nè  era  ragionevole  che  la  per- 
dessi  0 avessi  a mcitcrvi  di  suo;  e rcpliconinii 
die  io  scrivessi  suhilo,  e che  iispellerebhono 
questa  risposta  quando  In  non  differisse  mollo, 
e vuole  esser  di  falli,  perchè  non  si  ha  più 
a credere  alle  parole,  e nel  pagargli  consi- 
steva l'amicizia  del  re,  e nel  negargli  la  ni 
micizia,  e cosi  mi  partii. 

Magnifici  signori,  per  l'inclusa  nnbi  vcdrele 
la  somma  dei  danari  che  la  è,  e perchè  voi 
ne  siete  debitori , Ira'  quali  s n quelli  do- 
vete pagare  per  conto  del  sig.  i.odovico,  dei 
quali  vogliono  che  si  risponda  come  degli  al- 
tri (11,  Ho  preso  la  nota  come  mi  è stala  por- 
ta, nè  voluta  o calculare  o disputare  allri- 
meiili,  perchè  io  non  arci  giovato  in  alcuna 
cosa  . ma  forse  peggioralo  le  condizioni  vo- 
stre in  qunlche  parie.  Desidererei  bene  che 
questo  avviso  volasse  per  poterne  avere  ri- 
sposta subita,  ma  non  so  come  farlo  per  non 
aver  mai  avuto  ordine  come  in  un  bisogno 
abbia  a s|iacciare  un  corriere.  Fregherò  Id- 
dio che  mi  aiuti,  e quelli  pochi  danari  clic 
mi  Irovo,  tutti  ce  li  metterò  , trovando  dii 
concorra. 


rulli  II  del  rniiitolt  fi-rmali  .1  Viilano  lu-l  1499.  I Fioren- 
lini  promcHevaiio  iJk  |iu;!arr  al  rr  qiidlu  ili  riir  ro.^lns- 
Si'ru  dointori  ni  drpotin  dura  Loilovici». 
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Allro  non  ho  che  scrivere  olle  SS.  VV. 
se  non  che  quelle  sieau  coniente,  c tulio 
sia  ricui'ilalo  con  revereuza,  dare  queski  ti- 
siioski  subito,  e risulteuduvi  al  pattare,  che 
.•^1!  Ile  veglio  latti  , |>mdiù  io  iluhilu  die  la 
non  sia  aspettala  multo;  u lutto  perchè  le 
cose  lidia  Magna  sono  teiuuie  da  cnsturu , 
come  per  altra  vi  scrissi , e sonai  ristretti 
con  Venetiani  c papa.  Voglio  vedere  ora 
come  si  hanno  a governare  con  voi  ,-e  va- 
lersi 0 dei  danari  vi  addimandanu , o di 
quelli  che  altri  dessi  loro , quando  voi  gli 
negassi  ; c scoprendovi  inimici , IratUrvi  in 
modo  che  voi  non  possiate  loro  nuocere.  Aie 
vogliono  ad  mi  tempo  dubitare  di  voi,  e aver 
lascialo  Pisa  libera  , dove  possa  entrare  ehi 
facessi  loro  guerra.  Oonsidcreraniiu  ancora 
VV.  Eli.  SS.,  per  gli  avvisi  uoslri,  i modi  te- 
nuti da  costoro  poicliè  noi  fummo  qua,  e come 
nè  il  re  nè  il  Cardinale  soiui  mai  scesi  a do- 
mandare questi  danari,  e porci  le  conduioni 
avanti  come  al  presente,  ma  solo  se  ne  sono 
doluti  in  ogni  tempo  e in  ugni  luogo;  hanno 
iiilraltenuli  i l.uccUesi;  tenuto  pratica  e slret- 
lersa  d'accordo  con  Pisani  o (ìenovesi;  minac- 
ciatn  le  SS.  VV.  aperlameiitc;  il  die  feci;  clic 
io  andai  al  Cardinale,  moslrandu  maravigliarini 
della  mala  conlentciiza,  e degli  accordi  si  trat- 
tavano, ec.,  senza  citare  le  SS.  VV.  o fare  in- 
tendere loro  allro;  c ricercandolo  caldamente 
di  quello  che  io  avessi  a scrivere  , non  mi 
volle  dire  altro,  lua  rimessemi  a Corcù,  come- 
appieno  per  la  mia  dei  Ire  di  scllemlire  scrissi 
alle  SS.  VV.  Vennono  poi  lelU-re  di  VV.  SS. 
dei  treulu  agosto,  sopra  le  quali  io  presi  l'oc- 
l'usione  della  venula  degli  oratori  vostri,  ed 
ogni  mio  studio  è dipoi  stalo  in  sollccibire 
le  SS.  VV,  a mandargli,  e tenere  di  qua  la 
cosa  .suspe.sa  alla  giunta  loro.  È seguibi  di- 
poi quello  che  al  prcsenle  ai  scrive.  .\è  mi 
e parso  fuurn  di  propusilo  fare  questo  poco 
della  replica  , acciocché  le  SS.  VV.  si  rap- 
presentino meglio  uvanli  gli  occhi  le  cose  di 
qua.  e dipoi  le  pussino  IralUire  con  più  utile 
pubblico. 

.Ulru  non  ci  è di  -nuuvu  se  non  clic  dna 
di  fu  venne  uu  oratore  del  miu'cliesc  di  .Man- 
tova, insieme  con  uno  del  marchese  di  ('er- 
ruru,  c così  gli  oratori  del  re  di  Vapoli.  Il 
elle  è seguilo,  come  veggono  le  prudentissimo 
SS.  VV.,  clic  ciascuno  lia  più  paura  di  que- 
sto re,  che  liducia  in  allri  ; ancorché  .Uaii- 
lova  sia  In  un  lago,  e il  re  di  .\apuli  alibia 
vicino  il  l'ureo,  e hiioiia  inlelligciiza  cuU'iin- 
pcralorc;  e però  mi  resta  ili  nuovo  pregaile 
con  revei'ciiza  vagli. ino  esaminar  bene  que- 
sta rispusla,  c subito  farla  intendere.  Anco- 
raché ila  Kuheiiet  mi  sin  stato  accennalo  che 
la  .Maestà  del  re  manderà  costì  un  uomo  per 


questo  effetto,  tullavolta.  non  me  ne  avendo 
detto  alcuna  cosa  il  Cardinale,  non  In  alfer- 
nierei , né  conforterei  le  SS.  VV.  aspetlarln 
a ris|(ondere,  perché  mi  pare  ogni  di  che  si 
conriiiila  qualcosa,  donde  la  risposta  vostra 
non  possa  essere  a lempo,  e che  senza  uti- 
lità c iiersovRi-caionc  di  amicizia  ad  ogni  modo 
questi  danari  si  abbino  a pagare;  e snreblie 
necessario  in  questo  caso  far  solare  gli  ora- 
tori per  migliorarla  ili  qualche  parte,  se  fossi 
possibile,  e snprallutbi  bisogna  avanzar  tem- 
po. e fare  prestissimo. 

.'lon  avendo  altro  modo  a ni.ind.vre  le  pre- 
senti per  non  trovare  rhi  concorressi  alla  spe- 
sa, nè  solo  polendolo  fare,  ho  preso  per  par- 
tilo .spacciarle  per  le  poste  ilei  re,  e diriz- 
zarle ai  .Vasi  (li  l.ione  condannale  in  un  franco, 
c ho  scritto  loro  che  siano  contorni,  per  l'af- 
fezione pnrlano  alla  città,  mandare  subito  uno 
a piisla.  quando  e'  non  si  spacciassi  in  l.ione 
per  r orilimiiio.  e che  le  S.*».  VV.  ne  li  ,sa- 
lisfarelilionn  : quando  che  no  , ne  ponghiiio 
per  debitore  me.  Siechè  io  prego  VV.  EE.  SS. 
che  le  sieno  eonlente  di  quello  che  detti  .Vasi 
scriveniniio  avec  pagalo,  satisf.irgli  costi,  ac- 
riocchè  un'.illra  volta  e’  possin  fare  il  mede- 
simo ulllzio.  e io  abbia  animo  di  richiedergli, 
né  nlihia  a pagare  i|iiesli  di  mio.  Alla  buona 
grazia  delle  SS.  VV.  ini  raccomando;  Qikp 
hevie  rtiicnnt. 

Kx  nh’$ì9.  d!e  U nclofihn, 

Sfrvilor  Nioolaus  Maciiiav»llus  Stcrel. 


.\.\ll. 

l/aqiu/ict , eie.  .‘siaiiio  a di  H , e questa 
Maestà  Cristianissima  si  è risoluta  mandare 
Odovardo  BuglioUo,  valletto  di  camera,  c pre- 
sento apportatore,  per  iniendere  più  appieno 
la  mento  di  VV.  SS.  circa  i danari  debbono 
avere  da  quello,  come  a lungo  per  la  mia  de- 
gli 1 1 del  prcsenle  vi  significai;  la  quale,  nun  . 
avendo  io  altra  runiodibì,  mandai  per  le  po- 
sto regio  al  itasi  di  Lione,  con  ordine  la  map- 
dossino  in  diligenza  alle  SS.  VV.  .Vó  lio  che 
replicare  altro,  perché  il  presente  latore  vi 
farà  iniendere  appieno  la  ineiilc  del  re  , e 
supplirà  dove  nella  mia  avessi  mancato.  Ho- 
plichcrò  solo  questo  che  Roano  mi  disse:  Che, 
.unici  0 nemici , noi  gli  pagheremo  , e che 
l'aiiiino  vostro  s'aieblie  a eunusccre  in  su  que- 
sto avviso,  e con  le  opere;  che  le  parole  non 
erano  per  satisfare  loro.  .Sicché  le  SS.  VV. 
prudentissime  araiiiin,  come  credo,  avute  le 
mie  lettere,  e dipoi  udiranno  il  presento  la- 
tore e si  risolveranno  secondo  la  loro  solibi 
prudenza.  Pregole , infer  caleva  di  questo. 
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a pigliare  <)ualche  mezzo  con  questo  che  viene, 
che  lui  sia  forzalo,  scrivemlo  al  re,  a seri- 
vere  lo  vcrilii,  qunmln  e'  non  potessi  o vo- 
lessi favorire  allrimcnlì  le  cose  vostre;  per- 
chè i tristi  rapporti  ili  dii  altre  volte  è stalo 
costì,  soiHi  suti  assai  huiiiia  cagione  dell'  ira 
del  re,  e delle  male  ciiiKlizionì  vostre,  in  che 
al  presente  vi  trovale  di  qua.  .\llr«  non  scade 
se  non  ruccomandarini  umilmente  alla  buona 
grazia  di  VV.  SS.  iiiite  bene  «oleata. 

Ex  ItletU,  die  It  fietohrlf.  1S00. 

La  .Vacstà  del  re  parte  questi  luallina  per 
a Xantes  , dove  starà  pochi  di , e ritornerà 
verso  Lione,  cc. 

servii.  Nicolsus  MACHiAvsi.tns  Secret. 


XXlll. 

l/ii(/m'/ìci , de.  Avendo  io  scritto  all'  KK. 
SS.  VV.  sotto  di  11  del  presente  a lungo, 
quanto  dalla  signoria  reicrendissima  del  Car- 
dinale mi  era  stalo  parlato  circa  i danari  che 
dicono  le  SS.  VV.  essere  tenute  pagare,  oc., 
ed  avendo  dipoi  per  la  mia  dei  I ì mandala 
per  le  mani  di  Udovardo  Bugliotio,  che  viene 
costì  per  parte  del  re  per  simile  elTetto,  re- 
plicato il  medesimo,  non  mi  occorrcrehhe  scri- 
vere altrimenti  alle  SS.  VV.,  se  non  fussi  so- 
pravvenuta la  vostra  dei  d del  presente  che 
ini  signìficu  la  nuova  elezione  di  Pier  Fran- 
cesco Tosinghi,  che  la  partila  sua  dovea  es- 
sere da  dicci  insino  a dodici  di  questo  ; il 
che  mi  fu  gratissimo  intendere  per  le  cagioni 
più  volle  scritte  alle  SS.  VV.  e per  le  qua- 
lità dell'uomo,  dal  quale  si  può  sperare  quel 
frutto  che  è possibile  ricorre  in  su  questi 
terreni.  E benché  dopo  la  deliberazione  presa 
di  mandare  cosi!  Odovardo,  l' uomo  non  fussi 
cosi  sbattuto  ciascun  dì  come  prima,  per  non 
si  sentire  la  venuta  degli  oratori  nostri,  mi 
parve  u proposito  signilicare  alla  signoria  del 
Cardinale  quanto  mi  avevano  gcrittoleSS.VV., 
cioè  die  a 12  di  di  questo  l'oratore  doveva 
partire,  e che  a quest'  ora  c'  doveva  essere 
presso  a Lione,  aggiungendo  a questo  quelle 
parole  mi  parsono  cuiivenieiiti  a posare  l'animo 
loro.  Sua  signorìa  mi  replicò  poche  parole, 
moetrando  che  gli  era  bene  rhe  egli  accele- 
rassi il  cammino.  Kieercommi  della  cagione 
perchè  gli  era  solo;  fu  giuslificnta  faciliiiente, 
ancoraché  io  non  sappia  se  farà  loro  ombra: 
perché  li  nimici  delle  SS.  VV.  vi  faranno  su 
dodici  comenti.  Starò  avvertilo,  e userò  di- 
ligenza in  significare  tulio , bisognando.  Ri- 
cercommi  dipoi  sua  signoria  ch'io  scrivessi  di 
nuovo,  c sollecitassi  lo  SS.  VV.  a fare  reso- 
luzione buona  e co'  fnttì,  di  quello  mi  aveva 


fatto  intendere  circa  li  danari  debbe  avere 
qiiesla  .ItaesU'i.  facendomi  certo  che  alla  pa- 
rola e buona  promessa  non  si  aveva  a cre- 
dere, e che  sarchliono  chiari  al  primo  avviso 
di  Odovardo.  Risposi  farei  lutto  con  diligenza, 
ancora  che  non  bisognassi  sollecitarle  in  quel- 
lo che  fussi  conveniente,  o loro  possibile  in 
beneflzio  del  re:  a che  sua  signoria  rispose, 
che  i Ihlti  lo  avevano  a dimostrare. 

Le  SS.  VV.  mi  ricercano  di  volere  inten- 
dere in  che  grado  siciio  qui  le  cose  di  mes- 
ser  Oiovaiini  Benlivogli.  Ora  perché  ognidu- 
hitiizione  die  sì  possa  avere  dello  slato  suo 
nasce  da  questa  impresa  rhe  il  papa  fa  in 
Romagna,  io  mi  comincerò  da  quella.  ,l>eb- 
bnnsi  ricordare  le  SS.  VV.  come  nel  principio 
dell'  arrivart>  nostro  qui  noi  sìgnilloimmo  a 
quelle  la  islanza  faceva  il  pontelicc  di  fare 
questa  iinpre.su  . e come  questo  re  lo  man- 
data in  lungo,  perché  stando  con  più  spe- 
ranza delle  cose  della  Magii:i,  desiderava  si 
facessi  i|uclia  contro  a'  Onioniiesi,  come  si 
è sempre  creduto  per  ie  ragioni  che  per  al- 
tra vi  scrissi;  e a messcr  tìiovanni  Benlivogli 
aveva  consentito,  quando  pure  il  papa  facessi 
tale  impresa  che  facessi  l'ulizio  del  parente, 
c li  Veneziani  ancora  non  gravava,  come  poi 
ha  fatto,  a lasciarne  la  protezione.  .Non  sendo 
dipoi  venuti  gli  ambascialori  dell' imperio,  e 
dubitando  questa  .lluesià  ciascun  di  non  es- 
sere iissallntii,  é stala  quasi  forzala  accoiisen- 
lire  al  papa  questa  impresa  ; perché  questa 
.Maesh'i,  nelle  cose  che  potrehbuiio  nascere  in 
Italia,  fa  più  stima  del  ponleiice,  che  di  nes- 
sun altro  potentato  italiana,  si  per  mostrarsi 
quello  in  sull'  armi  più  ilie  alcun  altro,  ed 
essere  aIRiUcato,  e con  manco  impedimenti, 
si  ancora  per  essere  lui  capo  della  religio- 
ne, ec.  Roano  ancora  lira  a questo  medesimo 
segno,  perché  trovandosi  lui  qui  solo  al  go- 
verno, e per  questo  invidiato  e inimicalo  da 
questi  signori  pulenti , spera  per  mezzo  del 
pontefice  aggiungersi  più  reputazione,  e per 
quella  poter  meglio  resistere  alla  invidia  d'al 
tri;  e ragionasi  che  nel  fare  questi  legati  nuovi 
per  le  cose  del  Turco,  il  pontefice  hirà  dello 
cardinale  legato  di  Francia.  I Veneziani  ancora 
sendo  stali  dal  Turco  e da  questo  re  confortali 
a lasciare  la  protezione  di  delle  terre  di  Ro- 
magna, lo  hanno  fatto  volentieri,  sperando  che 
il  pontelicc  muova  i potenti  cristiani  in  loro 
aiuto,  ed  appresso  giudicano  non  perder  iiiollu 
venendo  delle  terre  in  mano  del  Valcnliiicsc, 
avendo  preso  la  proiezione  di  quello,  e fat- 
tolo loro  lìgliuolo:  e come  si  stima  lo  faranno 
loro  capihino.  Ora  conoscendo  I'  appetito  del 
papa  insaziabile,  giudica  qui  ciascuno  che  le 
medesime  cagioni  che  hanno  fatto  cedere  questa 
.Raesià  e li  Venoziani  al  papa  in  questa  inipre- 
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sa,  gli  faranno  ancora  consentire  quella  di 
messer  Giovanni  Bentirogli.  Di  che  dubitando 
lui.  e cosi  il  duca  di  Ferrara,  hanno  fatto 
grande  istaura  che  questo  re  sia  contento  che 
posaino  dare  aiuto  a questi  di  Romagna  ; e 
ultifflamentc  per  questa  ragione  )l.  d' L'hignl, 
pregalo  da  loro,  ci  ha  mandalo  un  suo  uomo 
a posta,  uè  .si  è possulo  trarne  altra  ris|inst<i 
da  (|iirsta  Maestà,  se  non  die  non  se  ne  im- 
paccia. come,  cosa  di  cliicsii,  e che  non  è per 
consentire  che  suoi  confederali  gli  vadiiio 
contro:  e parlandogli  nlliinuincnte  di  questa 
uinlcria  l' uomo  di  messer  Giovanni,  e mostran- 
do i pericoli  in  che  era  il  suo  signore,  quando 
il  papa  ottenessi  questa  impresa,  se  non  si 
conridas.se  nella  protezioue  di  Sun  Maestà,  dopo 
molle  (larule  ne  trasse  questa  risposta:  Che 
quando  il  pontelire  venisse  a questo  partico- 
lare (li  voler  fare  contro  n messer  Giovanni, 
che  Sun  .Maestà  vorrebbe  udire  le  ragioni  del 
papa  e sua.  c dare  il  torto  a dii  lo  avessi. 
Questo  è in  effetto,  intorno  a'  rasi  di  messer 
Giovanni,  quello  che  si  può  .sapere  di  qua. 
Credo  .vverne  scritto  il  vero,  per  avere  avuto 
ottimo  meuo  ad  intenderlo. 

Di  Agostino  Sementa  non  ho  di  qua  par- 
lato di  alcuna  cosa,  perchè,  più  di  sono,  mes- 
scr  Giulio  Scurcigliati  ebbe  lettere  da  inesser 
.Antonio  Cola,  uomo  del  prefetto,  che  narra- 
vano la  venuta  di  detto  uomo,  ma  facciano 
l'ambasciala  più  grave,  e la  risposta  nondi- 
manco  mollo  a proposito  delle  cose  di  i|ua.  K 
perchè  allora  di  tale  avviso  mi  valsi  assai  , 
non  mi  è parso  al  present'  risuscitarlo. 

A inesser  Giulio  significai  il  buono  .animo 
della  signoria  vostra  verso  di  lui  per  la  buona 
Oliera,  cc.  Kingraiia  le  SS.  VV.,  e di  nuovo  le 
ripregii  a far  dare  espeditione  alla  sua  causa. 
Alle  SS.  VV.  quello  non  Ini  mai  scritto,  ma 
lutto  quello  è avienulo  ha  fatto  stendere  costi 
a'  suoi  amici  particolari. 

Qui  è comparso,  dopo  la  giunta  della 
.Mncsh'i  del  re.  monsignor  di  tigni,  monsignor 
della  Tramoglia,  il  prenrc  ri'Oranges,  e molti 
altri  gran  signori;  e ancorché  delle  cose  della 
Magna  non  si  parli,  pure  si  crede  ne  dubitino 
forte,  c fatto  questo  Ognissmili,  la  corte  si  ti- 
rerà ver  tionc  subito. 

Gli  ambasciatori  di  .Napoli  si  crede  siano 
già  a tione,  c il  parentado  fra  m.-idaimi  la 
prinripcssii  Piglia  del  re  Federigo,  e monsignor 
della  Roccia,  si  lidie  per  fatto.  Aspctlacisi  il 
cardinale  di  S.m  Severino  (I):  nè  altro  ini  oc- 
corre se  non  raccoinandaniii  alla  buona  gra- 
zia delle  signorie  vostre.  Quw  ratmiU. 

£r  Auiitt$  in  BrftUtgnti,  die  2S  oclobii».  fSOO. 

semior,  Nicolai's  macìiiavbllus. 

(1)  Ffdcrijfo  di  S.  Sfirrim» , milsiH'9i'  , dfl  lilolo  di 
S.  Tnidoro.  » 


Volendo  suggellare  la  presente  , Ugolino 
Martelli  ebbe  lettere  da  tione,  e significando- 
gli . inter  aelera,  come  li  3à  scudi  pagò  a 
Melun  per  spacciare  In  lettera  de'  .3  di  set- 
tembre, non  erano  anrxira  pagati,  c cho  Gio- 
vanni Martelli  scriveva  essersene  quasi  tolto 
giù,  dolsesi  assai  meco,  nè  io  potei  replicargli 
altro  se  non  ohe  gli  aveva  ragione,  e che  ne 
scriverci  alle  SS.  VV.  Fregole  siano  contente 
operare  che  io  non  no  abbia  ad  essere  paga- 
tore. e venendo  un  bisogno  non  m'intervenga, 
eiime  ora  a Bles.  che  uno  spaerio  di  (|uella 
importanza  fui  forzalo  mandare  per  le  poste 
del  re  insiiio  a l.ione.  Valete. 


\\\V. 

■tla/iu'firi  ni  E.rcnlsi  Dtìmini.  eie.  Ancora 
che  |o  creda  non  esser  necessario  clic  io  pre- 
ghi le  signorie  vostre  per  la  mia  licenza,  sli- 
inando  al  ferino  clic  quelle  me  l'nhhiiio  man- 
data con  f ambasciatore,  rimanendo  qua  per 
la  venuta  sua  superflua  1'  opera  mia,  iiondi- 
niaiico  mi  stringe  tanto  la  necessità  di  essere 
costi,  clic  io  ho  voluto,  quando  tale  licenza  non 
fu.s.si  segnila,  non  mamare  a ine  medesimo, 
e pregarvi  con  ogni  reverenzia  piacciavi  con- 
tentarmi di  questa  grazia,  perchè  mio  padre, 
avanti  il  mio  (larlìre  un  mese,  si  era  inorili, 
di|Mii  si  è morta  una  mia  sorella,  e restano  le 
cose  mie  in  aria  e senza  essere  ordinale,  e in 
più  molli  mi  consuiiio.  Sin  hè  le  signorie  vo- 
stre. aeeiù  mi  possa  riordinare  costì,  saranno 
contente  ranni  questa  gnazia;  c io,  stalo  sarò 
costì  un  mese,  sarù  eonlento  stare,  non  die  in 
Francia,  ma  in  ugni  allro  luogo,  dove  venga 
a coinudllà  di  vostre  signorie,  alle  quali  mi 
raccomando  umilmente:  Quie  (iene  vuleuui. 
n.  Kr  u. 

/ij>  2S  Oflobrià,  liOO. 

inrilor,  .Nicolads  Maciiiavellos  m .Xanlet. 


.V.VV. 

.Uiigniftr.i  Domini  eie.  Poicliè  io  scrissi  l'ut- 
lima  niìii  dei  27  del  passalo,  ricevei  l'ultima 
vostra  dei  21  , la  quale  rifereinlusi  in  parte 
a una  dei  lU  che  non  era  ancora  eoinparsii, 
non  mi  sodisfacevo  inoltii  iieU  eseguirc  la  com- 
missione di  VV.  SS.  Dure  delilierai  di  par- 
lare ai  re  e a Roano  rirea  le  dubitazioni  vo- 
stre, per  quello  avevi  ritratto  da  più  haiide 
del  mal  animo  verso  di  voi  dell'esercito  del 
Valentiiiese,  c quanto  questa  cosa  vi  preme. 
VII,  per  trovarvi  in  disordine  di  gente  d ar- 
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me;  pure  confidavi  nella  Sua  Maestà,  la  quale 
pregavi  fosse  contenta  farci  quelli  riiuci^  giu- 
dicava necessarj,  perché  dal  canto  vostro  voi 
non  eri  per  mancare>  in  tutte  quelle  C4ise  vi 
fossero  per  salvare  la  liberlà  vostra:  c quando 
altri  cercasse  di  oflendervi  r<ui  Orsini  e.  Vi- 
telli, voi  cerchereste  difendervi  . . . Sua  'hic- 
stà,  per  essere  occupaUi,  non  rispose  altro, 
so  non  che  io  ne  pjtrlassi  a Roano.  Trasle- 
riiini  subito  da  sua  reverendissima  signoria, 
c gli  parlai  nella  medesima  sentenza  che  al 
re,  aggiungendovi  quelle  parole  in  raccoman- 
dazione vostra  che  il  tempo  mi  concedè.  Ri- 
spose non  credere  che  il  papa  tentasse  im- 
presa veruna  in  Italia  senza  averla  prima  con- 
ferila  con  la  .Maestà  del  re  , e non  avendo, 
conferita  questa , non  credeva  che  ad  alcun 
modo  fosso  per  tentarla;  e quando  o la  con- 
ferisse o la  tentasse,  il  re  era  in  un  caso  per 
negargli,  e non  la  consentire,  nell’allro  per 
darvi  aiuto  , quando  voi  vi  manleno.ssi  eon 
quello:  c cosi  si  dolse  della  lardila  dcH’ora- 
tore,  cc. 

E alla  parte  . . . slelte  alquanto  sopra  di 
sè,  poi  disse:  Manlcnolevi  voi  amici  del  re; 
«juclli  aiuti  non  fieno  necessari  , e quando 
perdessi  la  grazia  sua  non  vi  bnslcranno.  Ri- 
sposi a lutto  couvenienremenle,  nè  mi  parve 
circa...  toccare  o replicare  allro,  desiderando 
di  non  allerarc  più  gli  animi  loro,  che  si  sic- 
no,  inlìno  aH’arrivarc  deiroralorc;  sperando 
la  commissione  sua  sia  per  sodisfare,  e che 
allora  si  possa  più  liberamente  disputare  una 
simil  cosa,  scndo  massime  tanto  che  Toralore 
parli  di  costì,  che  dovrebbe  essere  (jui  di  cor- 
to. Comparve  poi  il  dì  dei  Morti  la  vostra 
dei  IO  del  p.issato,  e esaminato  quanto  scri- 
vevi, ritornai  di  nuovo  a Roano,  e brevemente 
gli  narrai  la  cagione  del  dubitare  vostro,  c 
che  espugnata  Faenza  egli  era  loro  facile  ve- 
nire a' danni  delle  SS.  VV.,  e avendo  uno  dei 
vostri  ribelli  seco,  potevano  facilmente  tentare 
qualche  cosa  in  danno  della  liberlà  vostra;  il 
che  lornaiulo  in  danno  e disonore  di  questa 
Maestà,  per  esser  noi  divoti  c confidenti  di 
quella,  era  conveniente  vi  provvedesse  con 
scrivere  al  pontefice  e ni  Valenlinese,  che  fa- 
cendo cosa  alcuna  contro  di  VV.  SS.  fareb- 
bono  contro  SuaMnesU'i.  Sua  signoria  reveren- 
dissima mi  prese  per  imino,  e tirommi  verso 
il  gran  cancelliere  c il  marchese  di  llotelline, 
che  erano  lì  presso;  e quivi  replicò,  secondoebè 
più  volte  ha  fatto,  la  pena  che  lui  ha  portata  in 
benefizio  di  VV.  SS.,  c come  la  Macst'i  del  re 
era  per  voslro  amore  disonorata;  c che  voi  avevi 
rotto  le  convenzioni  per  non  aver  pagati  quelli 
danari;  e che  ora  dubihindovoidcl  papa,  volevi 
i favori  del  re,  i quali  Sua  Maestà  non  era  per 
darvi,  se  non  intendeva  se  voi  avevi  ad  essere 


suoi  amici  0 iio;  perchè  scrivendo  alcuna  cosa 
in  favore  voslro,  faceva  contro  a’  Lucchesi, 
S(Miesi  e altri  inimici  vo'itri.  i quali  non  vo- 
leva per  nemici,  no»  nvendo  nd  avere  per 
amici  io  SS.  VV.  Alle  primo  parti  io  risposi 
come  più  voile  si  è fatto;  alle  altro  dissi  che 

10  non  credevo  che  al  prescnie  $' avcs.se  a du- 
bihire  deli'  amicizia  di  VV.  SS.,  nè  anche  che 
la  Maestà  del  re  avesse  ad  aver  rispetto  o a 
Lucchesi  o a Senesi  in  favorirvi,  perchè  io 
non  mi  ricordavo  che  avessero  fatto  molti  be- 
nefizi ^ Maestà;  nè  sapevo  quello  che  a 
tenqio  di  pace  e a Icmpo  di  guerra  si  potes- 
sero fare  o si  potesse  sperare  che  facessero, 
ma  sapevo  bene  quello  che  avevano  fptto  le 
SS.  VV.,  e per  questo  e per  l’ altro  re,  e che 
nelle  avversità  loro,  nel  qual  tempo  .si  vuole 
sperimentare  la  fe«lo  degli  amici,  voi  eri  ri- 
masti soli  in  fede  in  Italia,  c che  voi  non  me- 
ritavi esser  trattali  cosi,  perchè  nè  i meriti  di 
VV . SS.  ne  orano  degni,  nè  un  re  cristianis- 
simo lo  doveva  permettere.  Rispose  solamente 

11  Cardinale  queste  parole  : Scrivi  all’  oratore 
tuo  che  venga  presto,  e che  ti  mandi  la  com- 
missione, acciocché  noi  veggiamo  In  mente  di 
VV.  SS.,  e dipoi  non  si  mancherà  di  fare 
quello  clic  ai  dehbe  verso  le  loro  SS.  Gli  par- 
lai del  mandalo  de’  12  in  Pisa:  rispose  alterato 
ehc  non  era  rùn;  c die  io  facessi  quanto  gli 
avevo  commesso,  cc. 

li’  altro  di  poi,  che  fu  ieri,  Rubcrlet  mi  si 
fece,  incontro,  e mi  disse:  lo  ho  avuto  espressa 
commissione  dalla  Maestà  del  re  c dal  Cardi- 
nale di  scrivere  n monsignor  d'I'bignì  a Mi- 
lano e all’  ainhascialore  a Roma , ehc  1’  uno 
significhi  al  papa,  e 1’  altro  al  Valenlinese , 
come  gli  dispiace  intendere  che  nell’  esercito 
che  è in  Romagna  si  ragioni  di  andare,  0 con 
ribelli  0 con  nitri,  a’  danni  dei  Fioronlini,  il 
che  Sua  Maestà  non  è per  comportare  in  alcun 
modo,  e in  somma  mi  ri  fi  ri  aver  commissione 
di  scrivere  più  vivamente  gli  era  possibile  in 
favore  delle  SS.  VV.  Ricercai  mi  desse  ia  let- 
tera: disse  non  aver  tale  commissione  , ma 
giudicava  l’ andasse  meglio  così,  perchè  altri- 
menti le  parrebbero  cose  mendicate. 

Questo  è quanto  ho  da  significare  alle  SS. 
VV.  in  risposta  delle  vostre  ultime  lettere.  ?iè 
altro  ci  è di  nuovo,  se  non  che  la  Maestà  del 
re  parte  oggi  di  qui  per  Torsi,  dove  deve  udire 
gli  oratori  della  Magna.  Bene  valete. 

Kjc  Xanlcs,  dìe  l nmnidiria,  1300. 

servitor,  Nicolaos  Macmiavellus  Secret. 
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Hagnifici,  etc.  (!).  Scrissi  a’  di  4 di  questo 
a’  nostri  eccelsi  signori  in  risposta  a due  di 
loro  signorie  delti  11  e il  del  passalo.  Scudo 
dipoi  r altro  giorno  partila  di  Nantes  la  Mae- 
stà del  re  per  andarsene  a Torsi,  deliberai 
non  mi  spiccare  dalla  corte,  aiicoracliè  an- 
dasse per  vie  trarerse;  dubitando  non  venisse 
in  quel  tempo  la  risposta  di  VV.  SS.  circa  a 
quello  che  Odovardo  Kugliotto  venne  ad 
esporre  per  parte  di  questa  .Maestà  alli  nostri 
eccelsi  signori;  il  elie.  secondo  die  io  avevo 
stimato,  occorse,  perchè  essendo  arrivala  que- 
stii  Maestà  a Ciampagna,  che  è un  piccolo  vil- 
laggio discosto  da  Torsi  dicci  leghe,  compar- 
vero le  lettere  di  VV.  SS.  con  la  risposta  fatta 
da'  nostri  eccelsi  signori  a Odovardo:  c essendo 
venuto  a'  di  IK  di  questo  circa  due  ore  di  notte, 
indugiai  alla  mattina  per  teiiqio  a parlarne 
juxla  le  commissioni  vostre.  E trasferitomi  la 
mattina  dijioi  a corte,  e trovato  a sorte  moti 
signor  reverendissimo  di  lloano  solo  c ozioso, 
mi  parve  da  rubare  quel  tempo,  nonostante 
che  io  avessi  desideralo  parlare  prima  alla 
Maestà  del  re;  e appressatomi  a sua  signoria 
gli  dissi  aver  ricevuto  lettere  dalle  SS.  VV. 
con  la  copia  della  risposla  falla  a Odovardo, 
la  quale  non  ero  per  replicare  altrimenti,  per 
supere  che  ancora  la  Maestà  del  re  ne  era  stala  | 
da  Odovardo  appieno  raggiiagliaUi.  Soggiunsi  ; 
dipoi  come  VV.  SS.  erano  certe,  tale  risposla  e i 
deliberazioni  loro  non  essere  per  soddisfare 
alla  .Maestà  del  re,  considerato  alli  bisogni  che 
quella  mostrava  di  avere,  per  le  sue  occor- 1 
centi  necessità.  .Ma  considerato  dall'  altra  parte 
gli  affanni  che  avevano  sopportali,  e che  sop- 
portavano le  SS.  VV.,  c le  spese  in  le  quali 
erano  state,  e erano  di  continuo,  per  non  avere 
riavuto  le  cose  loro,  e aver  voluto  c volere 
mairtenere  in  Italia  il  nume  di  Francia,  non 
potevano  credere  che  questa  Maestà  Cristia- 
nissima non  avesse  per  accetta  questa  loro 
deliberazione,  e non  fosse  contenta  sopportare 
questo  poco  di  disagio  per  la  dilazione  di  parte 
di  questo  pagamento,  in  recognizionc  di  un 
minislm  particolare  delle  opere  di  codesta 
città  verso  di  lei.  .Alla  qual  cosa  se  si  aggin- 
gnesse  la  restituzione  di  l'ietrasanla,  come  sa- 
ria ragionevole,  e eome  ha  meritato  la  fede 
di  VV.  SS.,  c l'osservanza  de' capitoli,  e la 
malignib'i  de'  l.ucchesi,  sarebbe  un  risuscitare 
in  lutto  le  SS.  VV.,  e un  inaniinire  codesto 
popolo  a sviscerarsi  in  tutto  alli  servizj  di 
questa  Cristianissima  corona,  e un  dargli  Iole 
principio  di  reputazione,  che  il  papa  ne  i Ve- 
li) Qiii'SIu  IcMcnt  è diri’tla  al  tli-i  cmitri  ili  l.illrrlù  c 
l'ace,  nslutiiliU  coniti  si  disse  altruu'. 


neziani  presumerebbero  olTendere  lo  stato  e 
libertà  loro,  come  ognora  presumono;  e in 
questo  mi  distesi  largamente,  secondo  che  la 
materia  e la  qualità  dell'  udienza  mi  conce- 
deva. Sua  signoria  reverendissima  rispose  es- 
ser vero  che  le  SS.  VV.  per  lu  risposta  falla 
a Odovardoconfessavano  il  debito,  e ordinavano 
pagarne  al  presente  diecimila  ducali  a Milano, 
ma  che  questo  non  sodilisfaceva  alla  .Maestà 
del  re.  come  quello  che  pativa  disagio  di  da- 
nari si  aveva  shorsali  per  conto  vostro;  e che 
a Sua  maestà  non  si  poteva  ragionare  di  cosa 
alcuna  in  favore  vostro  se  questo  pagamenti! 
inieiamente  non  era  seguilo,  e che  io  e l'ora- 
tore. quando  veni.ssc,  avrebbe  mala  risposla 
dal  re.  .VI  che  io  replicai,  avendo  comodità  di 
tempo,  largamente,  mnslraiido  questa  mala 
conlenlez/a  del  re,  quando  ella  fossi,  essere 
poco  ragionevole,  a riguardo  di  riavere  il  suo, 
ma  non  a riguardo  di  quello  che  debbe  ope- 
rare un  padre  verso  li  suoi  ligliuoli,  che  è di 
! accettare  le  opere  loro,  non  secondo  i desiderj 
i suoi,  ma  .secondo  la  possihililà  loro;  e disten- 
dendomi in  questo  con  quelle  ragioni  che  la 
! qualità  della  cosa  mi  somniinistrava,  non  po~ 
i lei  da  sua  signoria  trarre  altra  conclusione, 
i se  non  che  di  questi  danari  ne  avevano  ad  es- 
' ser  pagate  le  genti  d' arme,  che  questa  Maestà 
si  trovava  in  l.ombardia,  e che  se  pure  le  SS. 
VV.  desideravano  avere  di  parte  un  po'  di 
tempo,  se  ni'  intemlcssero  con  monsignor  di 
l’bigni  e monsignor  di  Ci.inionle,  governatori 
a Milano  e quando  loro  fos.sero  contenti  aspet- 
tare qualche  mese,  che  ancora  questa  Maestà 
se  ne  contenterebbe.  Ilisposi  non  es.sere  que- 
sta risposta  secondo  che  io  stimavo,  e che  co- 
desta cittii  ancora  si  persuadeva;  c perchè  io 
sapevo  che  era  per  inv  ilire  e prosternare  le  SS. 
VV.,  non  ero  per  scriverle,  perchè  io  mi  jicr- 
suadevo  che  le  SS.  \T.,  prive  di  ogni  speranza 
di  conseguire  aleno  bene,  si  abbandonassero 
in  lutto;  e perchè  io  non  giu  licavo  questo  es- 
sere nè  al  proposito  della  Maestà  del  re,  nè 
vostro,  non  ero  per  scriverlo;  anzi  aspetterei 
altra  risposta,  e quale  meritava  la  fede  vostra 
0 ancora  li  meriti  verso  questa  Cristianissima 
casa.  Nè  potendo  in  elTello  da  sua  signoria  re- 
verendissima trarre  altro,  mi  partii,  e la  mat- 
tina medesima  parlai  con  la  Maestà  del  re 
nella  medesima  sentenza,  e con  quelle  più  cf- 
licaci  e vive  parole  potei,  gli  mostrai  quanta 
era  la  fede  di  VV.  SS.,  quanto  era  il  desiderio 
di  soddisfargli,  e quanto  Sua  Maestà  poteva 
facilmente  dimostrare  di  amare  quelle,  e la 
ragione  perchè  questi  danari  non  si  pagaviiii 
al  pre.sente.  E per  non  infastidire  VV.  SS.  in 
replicare  una  medesima  cosa,  non  lasciai  nd- 
•Irelo  nulla  di  lineilo  gindicai  a proposito  nar- 
rargli intorno  u questa  materia.  .Nè  potei  da 
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Sua  Maestà  trarre  altro  che  querimonie  con- 
suete, e de’  danari  pagali  e dell’  esercito  suo 
disonoralo  per  nostra  colpa.  E licnchè  a tutto 
replicassi  eonvcnienlcnnuilc,  non  approdai  in 
alcuna  cosa,  nè  potei  corre  altro  fruito.  Siamo 
dipoi  arrivali  questo  di  a Torsi,  e abboccatomi 
con  un  amico,  dal  quale  lo  soglio  trarre  se- 
greti assai  del  papa,  circa  quello  che  al  pre- 
sente si  tratta  tra  lui  c li  Veneziani,  mi  con- 
ferì come  r ambasciatore  di  questo  re,  che  si 
trovava  a Venezia,  subornalo  dall’  oratore  del 
papa . espose  nel  senato  veneziano  aver  in- 
teso per  varj  riscontri,  e d(*gni  di  fede,  co- 
me i Fiorentini,  Rolognesi,  duca  di  Ferrara, 
e marebese  di  .Mantova,  si  erano  uniti  c.  stretti 
insieme  sotto  ombra  di  difendere  gli  stilli  loro, 
ma  in  latto  era  per  volgere  le  punte  a que- 
stii  .Maestà  ciascuna  volta  clic  l’ imperatore 
movesse  alcuna  cosa  in  Lombardia  , e che 
quella  illustrissima  signoria  doveva  avere  a 
questo  liuona  avvertenza,  e avvertire  la  .Miic- 
»tà  del  re,  come  coloro  che  enino  obbligali 
a fiirlo  per  li  bencfizj  ricevuti,  ec.*  Al  quiile 
fu  risposto,  essere  la  cosa  verisimile,  per  es- 
ser loro  in  suH’armi,  c tenersi  miilcontcnli 
di  Friincia,  e che  ne  scriverebbero  qua  al- 
l'oratore loro,  e che  lui  ancora  ne  scrivesse 
al  re.  Dissemi,  oltre  di  questo,  dello  amico 
mio,  r oratore  del  papa,  che  è qui  , avere 
espressa  commissione  di  persuadere  questa 
co.si  a questa  .Maestà,  e inoltre  come  a lutto 
questo  inconveniente  si  potrebbe  riparare  con 
rimettere  Piero  in  Firenze,  e fermare  lo  .stalo 
di  codesta  città  ai  propositi  suoi  per  simil 
via;  il  che  facendo  si  verrebbe  a torre  il  ca|)o 
a Ferrara,  .Mantova  e Bologna,  e a iiiqiedir 
loro  la  via  di  poter  macebinare.  Aggiungendo 
a quc.sto  che  l’ulizio  di  .-sua  Santità  richiede 
così,  perchè  essendo  il  cardinale  de’  .Uedici 
uomo  di  chiesa,  e avendo  (jucllo  supplicato 
a Sua  Santità  di  volere  rientrar  in  casa  sua, 
lui,  mosso  da’  suoi  preghi  giusti,  è costretto 
condescenderc  a favorirlo.  .\è  per  questo  ri- 
cerca altro  aiuto  da  questa  .Maestà,  se  non 
che  si  stia  di  mezzo,  c dirgli  riputazione  col 
consentire,  mostrando  di  aver  lasciata  l’aiiii- 
cizia  vostra  e la  protezione  di  quelli  altri  . 
e che  in  breve  tempo  si  rincora  con  le  forze 
sue  e con  quelle  gli  concederanno  i Vene- 
ziani , di  torre  lo  stalo  a inesser  Giovanni 
Renlivogli , e alle  SS.  VV,  mettere  Piero  in 
casa  , e Ferrara  e .Mantova  far  venire  colla 
correggia  al  collo.  E per  dare  riputazione  a 
questa  impresa  c suo  desiderio,  pregava  Sua 
.Maestà  che  , oltre  al  consentirgliene.,  iiian- 
da.ssc  qualclie  centinaio  di  lance  a’  confini 
del  Bolognese  , c li  Veneziani  moverehbero 
anche  loro  dove  fosse  più  n proposito.  E mi 
disse  questo  amico  mio,  come  costoro  hanno 
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tutte  queste  cose  falle,  e instant,  pregano, 
c gravano  questa  Maestà  a consentirlo.  Nè  per 
altra  cagione  avevano  levalo  Pietro  de’  Àle- 
dici  di  Francia,  e condotto  a Pisa,  se  non  per 
averlo  presto  ai  loro  propositi-  11  che  inten- 
dendo io,  c parendomi  disegno  degno  della 
Santità  di  .Nostro  Signore,  non  volli  omctlcrc 
di  parlarne  qualche  cosa  colla  signoria  reve- 
rendissima di  Roano;  e preso  tempo  mi  dolsi 
con  quella  della  malignità  delti  nemici  di 
VV,  SS.,  parlando  in  genere  non  più  di  papa 
che  di  Veneziani,  i quali  si  per.'ìuadc.vano  di 
poter  dare  ad  intendere  a questa  Maestà  che 
le  SS.  VV.  si  volessero  alienare  da  quella. 
.\è  per  opporre  a queste  calunnie  disoneste 
e poco  prudenti  io  volevo  allogare  la  fede 
nostra  passata,  nè  le  esperienze  presenti,  ma 
allegare  come  gli  era  poco  ragionevole  che 
le  SS.  VV.  sperassero  che  l’imperatore  po- 
tesse aiutare  lo  .stato  loro,  quando  non  aveva 
nè  aiutato  nè  dife.so  3liluno,  che  si  reputava 
suo,  e appresso  farsi  inimico  un  re,  il  quale 
loro  si  credevano  aversi  obbligato  con  tanti 
pericoli  e spendii,  che  gli  avevano  fatti  c sop- 
portali per  lui.  .\è  sapevo  ancora  come  o i - 
Rolognesi  o i Ferraresi  potessero  porre  spe- 
ranza in  altri  che  in  questa  Maestà,  per  es- 
ser sempre,  rispetto  al  luogo,  forzati  o ne- 
cessitati seguire  in  ogni  evento  la  voglia  di 
qualunque  possiede  Milano;  l’uno  perla  pau- 
ra che  ha  de’  ponletici,  l’altro  per  il  timore 
ch(‘  ha  de’  Veneziani.  Ma  che  questa  .Maestà 
si  doveva  hen  guardare  da  coloro  che  cor- 
revano la  deslruzioiie  degli  amici  suoi,  non 
por  altro  che  per  fare  più  polenti  loro,  c più 
facile  trargli  l’Italia  dalle  mani;  al  che  que- 
sta .Maestà  dover  riparare  e seguire  l online 
di  coloro  che  hanno  per  lo  addrelo  voluto 
possedere  una  provincia  esterna , che  è di- 
minuire i potenti,  vezzeggiare  i sudditi,  man- 
tenere gli  amici,  e guardarsi  da'  compagni, 
cioè  da  coloro  che  vogliono  in  tale  luogo  a- 
vnre  uguale  autorità.  E quando  questa  .Maestà 
riguardassi  dii  in  Italia  gli  volesse  esser  com- 
pagno troverebbe  clic  non  sarieno  le  SS.  VV., 
nè  Ferrara  nè  Bologna,  ma  (|hoIIì  che  sem- 
pre per  l’addielro  hanno  cerco  di  dominarla, 
i'dimmi  sua  signoria  pazientemente,  e rispose 
la  .Maestà  del  re  es.ser«  prudentissima,  c a- 
verc  gli  orecchi  lunghi  e il  creder  corto,  e 
che  uiiiva  ogni  cosa,  ma  pre.stnva  fede  a quello 
che  toccava  con  mano  esser  vero.  E perchè, 
oltre  aU’avere  scritto  a Roma  e a Milano  nei 
giorni  passati , quando  altra  volta  io  gliene 
ragionai,  tre  <11  fa  ne  avevano  scritto  proprio 
inoln  e cnhiamcntc  in  raccomandazione  delle 
cose  vostre.  E benché  monsignor  d’  Allegri 
avesse  avuto  licenza  di  andare  in  Romagna 
ci»n  cento  lance  a favore  del  Valentincsc,  non- 
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diiURncu  nveta  in  rommissione  espressa  di 
essere  favorevole  alle  rose  vostre.  E rhe  le 
SS.  W.  vedrebbero  alla  veiiiila  dell’oralore 
loro  <|uesln  .Maesià  non  essere  per  mancare 
deiriifìrio  suo,  quando  da  loro  non  resti,  e 
rbe  a questo  papamento  vi  si  ponga  migliori 
condir.ioni.  Rubrrlel  dipoi  parlò  nella  mede- 
sima sentenr.a,  afTermandumi  die  questa  .Mae- 
stà non  era  per  farvi,  nè  per  consentire  die 
vi  fosse  fallo  villania  alcuna,  se  le  SS.  VV. 
non  se  la  facevano  da  loro  per  essere  disu- 
nite. e avere  nella  città  dii  ama  poco  la  li- 
bertà di  quella;  al  che  le  .NS.-  VV.  dovevano 
avvertire.  Al  clic  in  replicai,  e facilmeiile  giu- 
stificai questa  parte  della  disunione,  la  quale 
c necessario  al  tutto  tórre  dall'  opinione  di 
costoro,  perdie  farebbe  cosi  mali  elfetti  qui 
quando  la  si  credesse  , come  cosià  quando 
mera  vi  fosse.  Nè  altro  mi  occorre  di  nuovo, 
per  non  si  ragionare  quello  portino  quegli 
oratori  della  .Magna,  die  si  trovano  qui,  es- 
sere osservato  e notato  dii  li  visita  , e chi 
ragiona  di  loro  lrn|ipu  curiosamenlc. 

Scrivendo,  lio  ricevuto  una  lettera  di  Pier 
Frnnce.scn  Tosinghì,  responsiva  a pili  mie  gli 
bo  scriltn  alla  ventura,  per  la  quale  intendo 
sua  magnificenta  iiisino  a'  12  di  questo  es- 
sere arrivala  a l.ione  , c die  a'  1.1  era  per 
partirsi  e per  venire  a questa  volta.  Aspel- 
tolo  con  desiderio,  al  quale  Pio  dia  miglior 
fortuna  che  a chi  per  lo  addietro  è stalo  in 
simile  commissione. 

Rnccuniandmni  alla  buona  grazia  di  VV.  SS. 
Qiiw  bene  vute.anl. 

tn  Toni,  dir  ‘Jt  norrtiihriK.  t-lOft, 

E.  Y.  Jf. 

tertilor,  NicoLAUS  .Maciiiavkllus,  Serrel. 


WMÌ. 

.Vi/qiii/ic»  Wc.  Risposi  a’  dì  21  del  presente 
alla  di  VV.  .NS.  e significai  pienamente  a VV. 
SS.  quello  die  la  .Maestà  del  re  e il  Cardi- 
iiah'  mi  avevano  dulto  sopra  la  risposta  falla 
da  codesta  eccelsa  signoria  a l)duvardo.  Seri-si 
appresso  f ordine  die  si  era  dato  dal  papa 
e da  Veneiiiini  iN-r  fare  le  SS.  VV.  sospette 
a questa  Maestà,  e quello  die  inoltre  sopra 
qiieshi  mi  fu  dello  da  Roano.  E benché  non  mi 
occorra  dire  altro  di  nuovo,  ciò  non  ostante 
la  c.oiniKlilà  di  uno  die  parte  mi  fa  diligente 
a darò  noliràa  alle  SS.  VV.  di  quel  lanlo  die 
è dipoi  occorso.  Non  essendo  io  bene  con- 
tento della  risposta  fiillami  per  la  dclibera- 
z.ioue  rbe  le  SS.  VV.  nuovaniente  hanno  falla 
di  pagare  quelli  danari  a questa  Maestà,  es- 
sendo qui  venute  Haovc.ronie  il  Viileiilinese 


aveva  occupato  Val  di  l.nmona,  e sperava  di 
eontinuo  ottenere  la  possessione  di  Faenza; 
e appresso  intendendo  Pietro,  cioè  dei  Me- 
dici. essere  a Pisa:  e oltre  di  questo,  es.sen- 
doci  venuto  un  altro  ambasciatore  lucchese, 
con  ordine,  secondo  si  dice,  di  poter  pagare 
subito  a questa  Maestà  diecimila  durali , o- 
gni  volta  riavessero  Pielrasanla:  e intendendo 
ancora  come  monsieur  della  Palissa  e (Mat- 
liglione  erano  mandali  per  |iarle  della  reina 
governatori  in  Pisa,  deliberai  di  ripresenlarmi 
a Sun  maestà  , e cosi  gli  mostrai  di  nuovo 
che  In  risposta  falla  da’  nostri  eccelsi  signori 
a tbiovardo  , se  non  era  giusta  il  desiderio 
suo,  ne  era  cagione  l'impossibilità,  e per  le 
spese  fatte  e per  quelle  clie  di  continuo  insta- 
vano, avendo  l’e.sercilo  del  Valentincse  a' ron- 
fuii  vincitore,  e che  di  conlinuo  minaccia  ve- 
nire olii  danni  di  VV.  S.S.,  non  tanto  con  le. 
forze  sue,  ma  con  quelle  di  Sua  Maestà,  e 
in  ogni  rns.i  .si  vale  di  tale  reputazione.  In 
qual  cosa  è per  fare  cattivi  elTetli  quando  Sua 
.Maestà  non  vi  ripari.  Al  che  i|uesla  .Maestà 
replicò  subito:  E’  si  è scritto  per  duplicato 
a quelli  nostri  luogotenenti  d'Italia,  che  vo- 
lendo il  Valenlinese  tentare  alcuna  cosa  in 
pregiudizio  de'  Fiorentini  o di  Kologna.  die 
subito  miiovino.  e senza  differire  viidino  ai 
danni  di  detto  Valenlinese,  sicché  di  questo 
voi  ne  potete  vivere  sicuri.  E subito  dipoi 
entrò  nelle  sue  (|iierinionie  usilate,  e nll'al- 
Ira  parie  . che  lo  gli  toccai  del  mandare  a 
Pisa  la  reina  , e dei  l.uccbesi,  circa  a Pic- 
Irasanta,  fece  una  risposta  generale,  che  noi 
gli  avevamo  rolli  i capiloli,  per  non  aver  fatto 
prima  queslo  pngamenlo  a'  tempi,  nè  volendo 
ora  fare  in  modo  clic  se  ne  valga.  E per  co*a 
che  io  dicessi  o allegassi,  che  gli  parlai  tanto 
rli'io  diibilai  non  usar  male  la  pazienza  sua. 
non  ne  cavai  altra  risposta.  E ncH'iillimo.  di- 
cendogli che  l'ambasdailore  sarebbe  qui  fra 
due  di,  risposi'  : Sarà  forse  venuto  tardi.  Par- 
lilomi  dipoi  da  Sua  .Maestà,  me  ne  niidai  a 

trovare  c discorso  seco  tulle  le  sopra- 

scrille  cose,  mi  dis.se  non  esser  vera  l'andata 
di  monsignor  dePa  Palissa  a Pisa;  e cosi  se 
Piero  de’  .Medici  vi  era,  non  v’  era  con  or- 
dine di  qua  , ma  cliiniiitito  dal  Valenlinese, 
per  vedere  se  in  su  questo  suo  favore  gli  [io- 
lesse  riuscire  qualclin  cosa  a suo  proposito. 
E che  era  ben  vero  che  qiiesla  .Maestà  per 
tre  volle  o più  aveva  scritto  itili  suoi  liiogo- 
tenti  in  favore  di  VV.  S.N  e de’  llolognesi  . 
soggiungendo  (e  queslo  mi  disse  In  segreto) 
clic  la  prosperità  del  Valenlinese  uvea  latto 
risentire  Sua  .Maestà.  Alla  parte  dei  l.uccbesi 
mi  disse  rhe  facevano  ogni  sforzo  per  riavere 
Pielrasanla.  profferendu  diecimila  ducati  o più. 
e che  si  portava  pericolo  [ler  In  mala  coiilen- 
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trna  del  re  rirra  la  tarditi  di  questo  paga- 
mento. E replicando  io  a tutto  convenicnte- 
niente,  mi  fece  questa  eonchiusione  generale: 
Che  secondo  il  giudizio  suo  , e quello  ehe 
sentiva  parlare  cirra  le  cose  di  VV.  S8.  alla 
Tlaesti  del  re  e a Roano,  gli  pare  esser  certo, 
ehe  se  le  SS.  \T.  non  cercano  di  farsi  male  io 
pruova,  che  non  avranno  altro  mal  che  hcne; 
e con  questo  mi  partii  da  sua  signoria.  Con 
ilesiderio  attendo  la  venula  deiroralore,  ac- 
riù  si  vegga  che  piega  abbiano  a pigliare  le 
cose  vostre  , e possisene  fare  più  vero  giu- 
dizio. Ricorderò  solo  con  reverenza  a VV.  SS. 
il  che  ancora  nel  principio  del  venir  nostro 
qua  si  scrisse  largamente,  nè  di  poi  si. è re- 
plicato , si  per  non  parere  presuninuso  , .sì 
ancora  per  essere  eostì  cittadini  prudentis- 
simi, e molto  più  pratichi  di  noi  in  qnesla 
corte;  e questo  c,  ofdinare  di  farsi  un  qual- 
che amico  che  vi  difenda  e sia  protettore  delle 
cose  vostre,  coinè  fiumo  tutti  coloro  che  fanno 
qui  faccende;  nè  posso  credere  che  questo 
oratore  non  venga  bene  in  orvliue.  E lo  que- 
sLi  fede  alle  SS.  VV.  che  se  almeno  non  po- 
trò mostrare  a Ruberlet  qvuilclie  gratitudine, 
rimarrò  al  tutto  in  secco,  c non  che  altro,  non 
potrà  spedire  una  lettera  missiva  e ordinaria. 

L'umbasciala  della  Magna,  che  è un  messer 
Filippo  di  ,Vanso  con  due  altri  semplici  gen- 
tiluomini, ebbe  ieri  la  prima  udienza,  dove 
intervenne  con  la  Maestà  del  re  inonsignor 
di  Roano,  della  Tramoia , di  Bignl , il  gran 
cancelliere,  maresciallo  di  Giè,  prence  d'O- 
range,  il  marchese  di  lioUin.  e monsignor  di 
Clarì,  insieme  con  l'oratore  del  papa,  di  Spa- 
gna e di  Venezia,  c Ire  o quattro  gentiluo- 
mini italiani.  La  proposta  sua  fu  onlinaria 
c generale,  mostrando  in  ellelto,  come  l'im- 
perio giudicava  necessario,  a volere  opporsi 
alla  rabbia  degl'iiifedeli,  che  tutta  la  cristia- 
nità si  armasse,  perchè  altrimenti  era  dif- 
fìcile  mantenere  la  repubblica  cristiana,  che 
ugni  dì  era  smembrala  dal  Turco.  E come  non 
poteva  seguire  in  elTclto  clic  la  cristianità  si 
armasse,  se  non  seguiva  pace  tra  rimperio 
c questo  re  Cristianissimo,  come  quelli  che 
erano  capi  di  cristianità;  e solo  per  fare  que- 
sta pace  soggiunsero  esser  mandali  ; e in 
questo  distesero  sulninenle  il  parlare  loro, 
usando  quelle  parole  e quei  termini  che  ri- 
chiede una  simile  cerimonia.  I quali  dipoi 
licenziati  dall' udienza,  si  deputò  da  questa 
Maestà  quattro,  con  chi  detti  ambasciatori  a- 
ve.ssero  u trottare  questa  pace;  i quali  depu- 
tali son  questi:  il  cardinale  reverendiss.  , il 
gran  cancelliere  , mons.  di  Borbone,  il  nia- 
rescial  di  Giè,  c dovranno  avere  spedilo  tulio 
per  questa  scllimana:  e dipoi  si  dice  quesLi 
.Maesb'i  se  ne  andrà  a BIcs,  e di  Lione  non 


si  parla.  Raccomandomi  alla  buona  grazia  di 
VV.  .SS.  Qua:  bene  vuleanl. 

Dii  Torsi,  a'  iti  ?t  nnreinbrf,  ISItO.  K.  fi.  V. 

tercilorts,  iNicolaus  Maciiiavellos. 


.VXVIII. 

eie.  Avendo  io  avute  lettere  dal 
magistrato  de'  Dieci  in  risposla  di  più  mia 
scritte  a VV.  SS.  e avendo  risposto  a detto 
magistrato  quello  mi  occorre  pertinente  alle 
cn.se  della  vostra  città,  non  lo  replicherò  al- 
trimenti a VV.  EE.  .“sS.  giudicandolo  al  lutto 
superlluo;  solo  mi  muove  a scrivervi  la  pre- 
sente il  voler  riconoscere,  la  mia  servitù  con 
quelle,  e mnihnenic  raecomamlarmi.  Appres- 
,sn,  ralTeziunc  che  io  porto  a me.sser  Giulio 
Scurcigliali  neapolilano,  non  per  mio  parti- 
colare, ma  per  le  calde,  fruttifere  ed  atfel- 
Uiose  opere  sue  in  favore  di  codesta  pubblica 
libertà,  mi  muove  a raccomandare  quello  alle 
.''S.  VV.  ed  umilmente  pregarle,  se  le  desi- 
derano mantenersi  questo  difensore  , e così 
se  le  non  vogliono  es.scr  tenute  ingralc  , c 
poco  ricnnoscibiri  dn  tutbi  questa  corte,  per 
non  es-er  riconosciute  da  quelle  le  opere  sue, 
sieno  coniente  aiutarlo  mointrc.qin,cfavorirlo 
del  visto  nella  causa  ha  con  gli  eredi  di  Pieran- 
tonio  Bandini.  E fu  questa  fede  alle  EE.  SS.  VV. 
che  alla  nuova  ebbe  tre  ili  sono,  come  In  sen- 
tenza sua  non  era  corsa  per  inibitoria,  etc. 
venne,  per  il  torto  gli  parev  a ricevere,  in  tanta 
collera,  e se  io  non  mi  trovava  presente,  e' sa- 
rebbe corso  a corte  ad  esclamare  e dolersi 
de'  torli  gli  pare  ricevere.  Lui  si  duole  di  più 
cose;  prima  che  le  .“«S.  VV,  abbino  rime.s.so 
quello  nH'ordinario,  ihc  per  le  SS.  VV.  si  do- 
veva giudicare  suinmarie;  secondo,  essere  pro- 
ceduto r ordinario  tanto  in  lungo,  che  si  sia 
dalo  tempo  agli  avversari  .ad  inibire;  terzo  , 
essere  slatii  assoluta  la  donna  dal  coniìne;  e. 
quarto,  essergli  tolto  ogni  speranza  da  chi  co- 
stì vegghiava  c'  aisi  sua.  che  lui  possa  per  co- 
lesta via  avere  le  sue  ragioni;  c ultimo,  esser 
stato  chiamnlo  nella  inibizione  degli  avversari 
mercahuile  ed  usurario;  e lui  dice  non  volere 
che  il  proprio  capitale  suo,  e quietare  ogni 
interesse  vi  frisse  corso,  lo,  m.agniriei  signori, 
non  so  qncstn  sua  causa,  ma  so  bene  che  men- 
tre che  lo  essere  voslro  con  <|uesta  .Maeslà  è 
tenero  e in  aria,  pochi  vi  po.ssono  giovare,  e 
ciascuno  vi  può  nuocere:  e peri|uesto  non  mi 
pare  fiiora  di  proposito  intratlenerlo  e tempo- 
reggiarlo, anzi  in  lutto  necessario:  quandoché 
no,  alla  prima  lellera  che  viene  di  costà,  egli 
ha  ad  essere  come  una  folgore  per  questa 
corte,  e Begli  creduto  il  male  più  facilmente. 
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che  non  gii  è stalo  credulo  il  bene;  e lui  è i che  io  credo  esser  bene,  mi  fa  scrivere  cosi, 
uoinndi qualche  credito,  loquace, audacissimo,  | 1/  EE.  SS.  VV.  mi  avranno  per  iscusalo,  e fa- 
imporliino,  terribile,  e senza  mezzo  nelle  sua  ranno  tutto  secondo  la  loro  solita  bonU'ie  pru- 
passiuni,  e per  questo  da  fare  qualche  elTetto  denza,  alle  quali  umilmente  mi  raccomando, 
in  ogni  sua  impresa.  Io  mi  sono  <iisteso  in  i>n  Toni  2f  imreiniirU.  1500. 
questo  perchè  l' affezione  della  patria,  e quel  1 tervilor,  Nicolaus  Machisvellcs  Stcril. 


comuissioni  a pistoja  <*>. 


I. 

Oonaissinns  l’isroaii. 

Oic  26  ocioltrit  Olii. 

I.a  importanza  delle  cose  di  costà , se- 
condo che  da  Niccolo  .tlacliiavelli  ci  è salo 
questa  mattina  esposto,  consiste  nello  riavere 
la  obbedienza  cosi  di  quelli  che  abitano  la 
città,  come  l'i  quelli  clic  abitano  il  cnnlailu. 
E perchè  secondo  la  relazione  sua  voi  giudi- 
rate  cosa  importante  disporre  i contadini  alla 
obbedienza  di  quelle  cose,  massime  che  si 
hanno  a trattare  al  prcsenle  , c<one  restilu- 
zione  di  poderi  c di  grani , e di  altre  co.se 
da  reslitiiirsi,  secondo  la  forma  de' capitoli,  per 
e.ssrre  delti  contadini  usi  a non  ubbidire  alcu- 
no, ed  a vivere  a loro  modo,  come  di  questo 
voi  ne  avete  veduto(|ualclie segno,  pernnn  aver 
voluto  ricevere  alcuno  de’  legittimi  padroni  in 
casa  loro;  la  qual  cosa  paremlu  ettoni  a noi  im- 
portante ed  atta  a disordinare,  giudieberemmo 
die  fossi  molto  a proposito,  come  eliiim  voi 
disegneresti,  fare  ailoggiarc  fra  delti  conta- 
dini un  cento  uomini  d'arme. Ma  non  avendo  al 
presente  la  eoinodilà,  e però  non  possendo 
usare  questo  cspcdienle,  ci  piacerebbe  die  si 
ricorressi  all'altro,  come  sarebbe  di  vedere  se 
sotto  qualcbc  colore  onesto  di  qualche  depre- 
dazione in  su  quello  di  Pisa.  0 sullo  qualcbc 
nuovo  disegno,  come  dalla  prudenza  vostra 


potrebbe  essere  ordinalo,  si  polc.sse  per  un  se 
0 otto  di  trarre  Franco  del  piano  con  20U  110 
mini,  e quello  de'  Dragucci  della  città  con  al 
Irettanli  ; e per  ({ucsta  via  si  verrebbe  a fa 
divertire  l'animo  loro  da  codesUi  guerra  civile 
ed  a poco  a poco  assicurarli  nelle  loro  fazioni 
tanln  che  si  dessi  loro  condolta.  E questo  ri 
mettiamo  nella  prudenza  ed  arbitrio  vostro 
cosi  il  modo  del  tenlarlo  , come  il  disegm 
ili  quello  si  avessi  a fare;  ed  ogni  volta  c 
ne  avviserete,  saremo  per  aiutare,  c colorir 
quanto  da  voi  lussi  disegnalo.  E se  vi  paresi 
da  inuovcre  con  loro  cosi  con  Francesco,  co 
me  con  il  Draguccio,  di  condurli,  l'uno  co 
cavalli  , r altro  con  fanterie  , lo  rimettiam 
Hiam  in  voi,  perche  siamo  per  farvi  unor 
di  lutto  quello  che  intorno  a questa  parte  d 
voi  russe  ordinato. 

Ma  in  que.sto  mezzo  che  si  penassi  a coi 
durre  questa  cosa,  pensiamo  che  unico  rimi 
din  sia  lo  attendere  a riordinare  la  città  1 
lutto;  e che  torni  più  Pancialicbi  che  sin  po 
.-.ibile;  c attendere  a comporre  tulli  gli  uliz 
ed  assettare  ogni  altra  cosa  che  fussi  nccessi 
ria  a fare  viva  la  loro  tornata;  e per  fare  qu 
sto  non  si  curare  di  entrare  rosi  ora  nel 
rose  particolari  del  contado  . dove  voi  in 
stiate  c.sser  dubbio  il  tentare  la  reputazinn 
ma  confortare  a partenza  ciascuno  che  ve  1 
richiedessi;  c al  tulio  badare  alle  cose  di  de 
Irò,  perchè  tornati  sieno  i Panciatiebi  in  bui 


ili  II  maro)  ili  Hiatiiti  HuiiHri  nmi  ti  paa.  30  la  mniziii- 
ik:  (ti  Ufi  tiriHL*  tiisuriiUM^  Bcuailulo  >1  Pl^lojèl  |)f*r  le  Ì«4iuni 
ilf'llf  (tuo  iHih’iiii  l'nnrialirhi  •*  Caiicpllirn . le 

<|iirM  InirvDim  (lividi  «(tirila  rtllft.  iti'iMtnM  nr’SI  fi'MtraIn 
IjM  l'  ima  (•nrtr  Irviita  cuiitro  l'allrn.  rd  ar<  iuk>  i Cali- 
vi'llirri  racriith  fiinri  i l'niu'tniichi.  I (>ri>vvoditiM*nli  (>r«>i 
«laila  rrpiiliblli  a |H*r  fmiarr  ((tiri  hmiiilli.  itniii*  5i  rifiroi) 
Irum»  m*i  dociiiMinili  ii«  II'  .Archivili  ilrlh*  Rihir- 

iiiaitiniii.  riiroiHi  ncartM  ni  hi<*ti|tiiu.  r r«mir  tali 

lacrtah  dal  iioHlro  VtiUirr  in  (lUÌ  «icil«-  wm  o|»rrr. 


Kifli  fu  9(i«*dilu  divrret^  volle  ai  rftimnUSiarj  niatirta 
dal  euvrrnu.  pt-r  rldunosrrr  lo  Svialo  drllr  coso,  por  rirt'i 
no  II'  (irovvianml  ilf'  im*4Ìi'»im«,  or.  I.ollrro  di  Ini  non 
I Irovalo,  ^onibrarido  di  f.iMo  rho  i di  Ini  rnp|H. 

' fuAMTO  talli  por  rima  pnrn*  o («or  l'ultra  a vnoo.  Sr 
np'iTlHint  frulliinlo  olnibc  del  m.ipi^lralo  gin 

cioè  fin*  limito  nioiixionc  «lolle  aor  ptlf'  a Fipluja.  « 
ai  ha  uMroai  i|iifll«-ho  nr«'omui  dri  provi rdliiionli  u«‘lln 
ptihhtii'ii. 
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numeri)  , ili  die  si  fu  continuamente  opera 
ila  noi;  e renili  gli  olTizj  tutti  seeouilo  li  ra- 
pitoli, pensiamo  die  lo  contado  fin  fucile  a 
maneggiarlo,  perche  i cittadini  e codesti  priori 
Tc  ne  aiuteranno,  ai  quali  scriviamo  l'alligata 
in  quella  sentenza  che  ci  pare  più  il  mudo 
per  disporli  airassetlo  di  codeste  cose. 

Ma  perché  noi  intendiamo  due  accidenti 
essere  per  darvi  disturbo  a lutto  quello  trat- 
tate, 0 fussi  per  trattare  al  presente  costì;  il 
primo  è un  Neri  citladinu  Panciaticu,  che  voi 
avete  nelle  mani,  il  quale  è richiesto  da’  Pan- 
riatichl;  ed,  airinconlro.  i Cancellieri  ne  vor- 
rehhono  uno,  che  più  mesi  sono  fu  preso  da 
Peci-ione,  e menalo  in  Pisa.  I.’aliro  aecidcnle 
è quella  casa  che  in  sul  canto  di  s.  Paulo, 
nella  quale  il  Draguccio  pretende  aver  ragione, 
e Palainides  vorrehhe  gli  fusse  restituita.  E 
quanto  a .Neri  prigione,  avendo  inie.so,  prima 
per  più  vostre  lettere  , e dipoi  per  Nieeolù 
■Machiavelli,  il  caso  come  è seguilo,  ci  dà  so- 
lamente molestia  che  voi,  Filippo  c Antonio, 
abbiate  promesso  per  trarlo  delle  mani  dei 
Cancellieri  non  lo  rendere  a'  Pancialiehi  se 
non  seguiva  la  reslituzione  di  quello  che  gli 
avevano  in  Pisa;  perché  se  non  fussi  (|uesla 
promessa  falla  da  voi,  non  veggiaino  la  ca- 
gione perchè  i Panriatichi  non  avessino  a ria- 
vere il  loro  uomo  ; ma  volendo  noi  servare 
l'onore  vostro,  e ilall’altra  parte  levare  ipiesta 
pietra  dello  scandolo,  vorremmo  pensassi  dove 
si  potessi  Irarrequella  taglia  per  riai  ere  quello 
di  Pisa  . che  sentiamo  non  passa  la  somma 
di  .alt  ducati  ; e i|uando  la  si  potessi  trarre 
dallo  universale  de’  Panciatichi,  cJ  piacerebbe 
c crederemmo  vi  riuscissi, quandoavessi  quelli 
capi  a voi,  c massime  quelli  per  cbi  si  fa  più 
la  pace,  e mostrassi  loro  che  non  vnlessino 
si  piccola  e leggiera  cosa  la  gua.sta.ssi  la  pace. 
Pure  quando  queslo  non  sì  potessi  fare,  noi 
rimettiamo  in  voi  di  trovare  il  modo  d’onde 
s’ahhino  a trarre  questi  ,’iO  durati,  elimil  con 
qualche  carico  nostro,  e sempre  lo  approverc- 
ino;  perché  avendo  speso  tanto  infino  a qui, 
non  vorremmo  che  si  leggiera  rosa  o ili-iturhas- 
si,  o potessine  essere  allegata  eagione:  e però 
ci  pensate,  c risponilete.  E quanto  alla  casa, 
ifuondo  voi  potessi  concederla  a’  Panciatichi, 
secondo  la  forma  de’  capitoli,  senza  opinione 
clic  la  dessi  sturbo  , ci  piacerebbe;  quando 
• he  no,  ci  piace  che  voi  cediate  ad  ogni  modo 
licita  casa  a Palainides  , c gli  facciale  tale 
concessione  per  un  tre  o quattro  mesi,  con 
promissione  al  Draguccio  di  non  gli  derogare 
alcuna  cosa  delle  ragioni  sua,  né  etiam  alla 
forma  de’  capitoli,  a che  lui  doveria  credere, 
e questo  perchè  non  vorremmo  questa  cosa 
impedissi  il  ritorno  de’  Panciatichi,  in  su  che 
fondiamo  l'elTetto  di  questa  cosa,  ec. 

Naumvvslm,  Opere. 


Noi  non  (fesideriamo  manco  di  voi  che  il 
vescovo  torni,  e non  sapemmo  la  venuta  sua 
costi  prima  che  da  .Niccolò  .Machiavelli;  c per- 
chè ne  venga  gli  scriviamo  due  leltere,  e ve 
le  mandiamo  con  i|uesta;  l una  lo  conforta  al 
venire,  l’altra  glie  lo  comanda.  Quella  che  lo 
conforia  è conlrassegnata  con  una  croce  in  que- 
sto modo...;  quella  che  gli  comanda,  non  ha 
contrassegno;  c però  vogliamo  che  subito  gli 
consegniate  quella  che  la  conforta  al  venire: 
c quando  fin  un’ora,  e non  montasse  a ca- 
vallo, gli  consegnerete  quella  che  glie  ne  co- 
mamla.  e crediamo  ubbidirò. 

.Nè  ci  resta  altro  in  risposta  a quello  che 
da  .Niccolò  ri  è stalo  esposto.  Vogliamo  con- 
fortarli a non  mancare  dal  canto  vostro  ; e 
perchè  detto  Niccolò  ci  disse,  come  voi  avevi 
ragionalo,  che  sarebbe  bene  uno  di  voi  ca- 
valcassi ogni  di  fuora  con  codeste  genti  , e 
per  rimediare  ad  inconvenienti,  per  gasligare 
chi  paressi  a propesilo  c che  lo  merilassi.  e 
per  darsi  reputazione  , ci  piacerebbe  assai 
queslo  disegno  fussi  messo  in  atto,  per  giu- 
ilicarh)  mollo  utile  : c però  vi  confortiamo  a 
farlo,  e massime  quello  che  di  voi  .si  sente 
più  alto  a simile  cosa,  nè  vi  vediamo  deniro 
allro  che  reputazione. 

Poiché  voi  ci  dite  per  que.sle  ultime  voslre 
che  con  difllciillà  si  trarrebbe  la  paga  da  co- 
desti Priori  per  il  sig.  da  .Monlagulo,  ed  am- 
basciatore Corso  , non  vogliamo  mancare  di 
promettere  all’uno  c all’altro  di  fare  il  debito, 
e provvederli  : e alanti  l'uscita  nostra  c inge- 
gneremo farlo  , anzi  lo  faremo  ad  ogni  mo- 
do, ec.  Et  bene  ralete. 

II. 

ConaissAKiis  Pisi  orni. 

tlaxjnipci  viri , (•ir,.  Noi  abbiamo  differito 
lo  scriierii  insino  ad  ora  dopo  la  tornata  dì 
Niccolò  , perchè  desideravamo  darvi  notizia 
del  di  che  noi  vi  manderemo  li  danari  per 
pagare  quelle  forze  che  si  é giudicalo  per  voi 
essère  necessarie  costi;  e mill'altro  .si  aspella 
per  darvi  ad  intendere  il  lerminc  in  che  noi 
ci  troviamo,  che  la  venula  di  chi  noi  voglia- 
mo fare  bargello.  Ed  c.'senilo  ammalalo  Pier 
.\ntonio  del  Viva  , ci  siamo  volti  a pigliar 
('•iannesino  da  Serezzana,  ed  ahhianio  mandalo 
per  lui  a Siena  , c crediamo  ri  sarà  po.sdu- 
mani,  e che  accetterà;  e se  a voi  occorressi 
nella  incnle  alcuno  che  vi  paressi  meglio  di 
i|ueslo,  ce  lo  scriverete  , nonostante  che  ci 
sin  sull)  commendato  da  molli. 

E circa  a quello  che  per  vostra  parte  Nic- 
colò ei  ha  riferito , e'  ci  piare  sommaiiienlu 
che  voi  siale  d'animo  di  osare  ogni  diligenza 
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ciroii  al  caso  (lell'ainico,  cc.,  e (|Damlo  il  pri- 
ino  modo  basii,  heno  erit,  eie.  K quando  dipoi 
lussi  da  fare  più  una  impresa  clic  un'allra, 
non  saranno  mai  per  mancarvi  nè  di  consenso 
uè  di  aiuto.  K,  come  arde  visto,  si  è dato 
sovvenzione  al  sig.  Giovanni  .tnlonio,  ed  Iva 
promesso  servire  quinilici  j;iorni.  K però  vi 
conrorliaiuo  a procedere  con  prudenza  c con 
animo,  c non  aspellare  coinmissiune  partico- 
lare da  noi  in  multe  cu.se,  massime  che  non 
patiscono  dilazione,  e che  non  è anche  bene 
darla  loro  ; e vupliamu  vi  basii  .solo  (piesla 
generale,  che  noi  siamo  desiderosissimi  che 
chi  erra  sia  gastigalo  c chi  non  vuole  stare  ai 
termini  per  umore,  vi  sia  Tutlo  sture  per  forza. 

Gli  ainhasriuturi  saranno  da  noi  uditi  , c 
compiaciuti  di  i|uello  che  ragionevolmente 
sarà  domandalo;  e quanilo  le  domande  fu.ssino 
insidenti  saremo  sempre  [ver  sbattere  chi  ne 
Ila  cagione,  e sperale  che  da  questo  .seggio 
alcuna  delle  parli  non  ara  appicco  alcuno, 
nè  caldo  , perchè  costì  e’  se  ne  possa  fare 
bello.  K circa  il  fallo  de'  grani,  che  ini|>nvla 
per  non  aspclture  tempo  come  voi  dite,  noi 
siamo  sempre  per  approvare  ogni  online  che 
per  voi  si  dessi;  e questa  depubizione  fatta 
de’  quatlro  cittadini  per  parie , ci  piace  ; e 
noi  con  questi  ambasciatori  non  inanelleremo 
ili  farci  (|ualrhe  opera. 

IMaceci  lUiaiu  il  disegno  per  voi  fallo  di 
nieticre  uno  maziere  nella  leiiiila , lino  che 
si  vegga  dii  dei  dua  che  vi  prelendono  su 
ragione,  ne  abbia  ad  e.sserc  possessore:  e pure 
si  potrà,  quando  a voi  paia,  pensare  di  uiel- 
lervi  qualcbe  protesto  ; di  che  ce  ne  rimet- 
tiamo sempre  al  giudizio  vostro,  ed  acciò  pos- 
siate fare  questo,  con  la  presenle  vi  si  manda 
il  detto  maziere,  al  quale  commetterete  ipicllo 
vogliale  faccia.  Bene  vnlntii. 

IHe  iì  notembrh, 

• III. 

lainuione 

vo  .t.vrovio  Giicoviivi  v:  Fiiieeo  Gvruicci 
coiiiuilssari  a hsloia. 

IO  dicembre  tSOI. 

l’er  rispondere  a questa  ultima  vostra  delli 
H del  presente  respon.slva  a più  nostre,  vi  far- 
ti) qui  si  acemma  alle  coniche  insorte  Ira  i preli  iti 
Iasione  P.inriatira  e i preti  ili  faziiiiie  Canreliiera  . iiia- 
sprilc  ilallu  spirilo  di  parie  per  conto  o prrleslo  ili  prì- 
iileai  delle  coiifraternlle  delio  Spirilo  Salilo  e di  Solila 
Trillila  in  Pislola.  Sino  dui  primi  mesi  di  ipleii'ailiio  ie 
l'iirVi  nemirlie  vennero  a liallatriia,  c il  2a  teliliraio  s ae- 
‘ ni  nel  piano  di  Pisloia  riccisioiir  irraiidis-iina  Ira  Pan 
I latidii  e Caui'citicri,  scudo  una  parlo  levala  < oidio  I al- 


ciiiino  iiUeiidere  circa  la  nuova  paga  da  darsi 
a colesti  fanti  in  calendi  gennaio  prossimo, 
quello  medesimo  clic  per  altra  vi  si  scri.ssc; 
di  che  stiamo  di  buona  voglia,  confidaiidiici 
nella  diligenza  c aulorilà  vostra,  e stimando 
non  ne  aviulc  a mancare  eliam  qiiandn  e'  bi- 
sognasse purgare  quelli  umori  che  maligna- 
mente vi  potessino  ovviare,  fi  quanto  alla  con- 
tenzione clic  è fra  cotesti  religiosi  circa  la 
compagnia  dello  Spirib)  Salilo,  e Trinila  (I), 
ci  pare  die  l'ullizio  vo.slro  sia  : questa  e ugni 
■dira  cosa  clic  venga  in  conlrovorsia,  rinirla 
c decidere  con  raulorità  vostra;  c quanto  più 
(ircslo  la  si  finisce,  tanto  sia  meglio,  perchè 
nella  lunghezza  nasce  sempre  più  discordia, 
per  essere  consuetudine  di  chi  contende  al 
cercarsi  amici  c fautori;  c perù  non  pensiamo 
sia  bene,  quello  che  può  nascer  dalia  aulorilà 
vostra,  si  rimetta  al  giudizio  d'uno  terzo;  pure 
scodo  voi  in  sul  fatto,  e inieso,  e per  ipiesta 
e per  idire,  lo  animo  nostro,  vedrete  di  fare 
quello  che  sia  niigliorc  ejipcilie.nle  nelle  cose 
di  costà.  E alla  parte  di  quello  Antniiio  di 
Gualfante  d'Alessio,  non  ci  occorse  altro  da  poi 
si  truova  in  quelle  socurlii  die  cercava  ; n 
quando  cc  ne  ricercasse  di  nuovo,  sappiamo 
come  co  ne  aviamo  a governare.  Gnme  a que- 
sti di  vi  si  scrisse,  si  manderà  domani  la  paga 
a inesscr  llandinu  , con  ordine  ne  venglii  a 
questa  volta  per  servircene  in  quelli  luoghi 
dove  sia  necessario;  sicché  gliene  farete  in 
tendere,  acciò  che  cominci  a ra.sscttare  le  sua 
gelili  por  essere  prc.slo.  E al  signore  Giovanni 
Anloiiiu  (2)  ilircle  che  la  paga  della  condona 
sua,  prc.slo  Ila  espellila;  e perchè  la  è HI  ba- 
lestrieri a cavallo , pensiamo  sin  bene  che 
mandi  c'  sua  uomini  d anne  si  Iruova  costi 
al  suo  fralollu  signor  Garlo;  perchè  vogliamo 
al  pri'senic  mettere  a cavallo  lui  e ogni  al- 
tro condono  iiiiovamciite  da  noi  , c dare  a 
tulli  la  loro  prestanza. 

Circa  li  casi  di  te , Antonio  , replichiamo 
clic  non  li  corre  nè  prejiidizio  di  tempo,  nè 
d'altro:  nè  li  correrà  iniiiio  che  dopo  la  giunta 
cosi!  de’  nuovi  rcllori  (.’l)  , tu  possa  venire 
qui  por  dua  o Ire  giorni  per  rimediare  alti 
rasi  Ina. 


Ira.  Il  ivvi'tidii  i C.atirctlìrri  r.'iccialo  fuori  I Paiictalirhi.a 
il  niiirio  tiri 
(2)  fiintim  dd 

|3)  Furono  Cnrio  CiinitiMini  |irr  n Antonio  d.i 

Filirtiiii  r>‘'c  raiiitiino.  Il  r«uroinini  In  i" 

Fi^loni  (III  Miàilitliin  . r sslrllo  H |mi)  dd  li'mim  in  It'llo. 
(VimIi  r/W  dttwnunHi.  ila  f..  NontvtHi;  \n  h. 

Sior.,  I.  IV,  |PrtU»“  II.) 
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rOlMISSiOM  A AREZZO 


NELLA  ItIBELLlONE  Ul  QUELLA  CITTÀ  E DELLA  VALDICHIANA 


Al  Opitaru  e Co]iaiSSARio.in  Arwio 


5 magjjio  Ì5(yS. 

*Aoi  intendiamo  (omcVitrllnuzo ha  qualche 
pratica  in  codesta  terra:  Uiiciiè  chi  ce  lu  riferi- 
sce iiiostm  portarsene  qualche  pericolo,  quan- 
do e*  non  vi  sia  usata  tpiella  dili^renza  che 
si  conviene.  K non  volendo  noi  mancare  dal 
canto  nostro  del  debito,  mnssime  in  una  cosa 
simile,  dove  la  poca  dili^Fcnaìa  è somniamenle 
detestabile,  li  vogliamo  por  questa  avere  si-' 
gnihcnio  quanto  abbiamo  inteso  od  ordinato 
per  tal  cagiono  operi  in  mudo  con  la  tua  pru- 
denzia,  clic  quando  cosli  fussi  alcuno  umore, 
o c’  si  scoprii  o e’  non  abbi  elTello.  >è  ti  dare- 
mo intorno  a questa  alcuna  istruzione,  pen- 
^alldo  che  per  essere  tu  in  sul  luogo  possji 
mollo  iienc  considerare  quel  che  importino 
tali  dubbj  e che  riinciy  vi  bisogna  fare.  Ri- 
cordiamoli solo  che  avvertisca  I Ciistellanì  a 
fare  loro  debito;  e se  vi  fussi  alcuno  di  loro, 
il  quale  ti  paressi  mancassi  deirollizio  suo, 
ne  lo  ammonirai,  dimostrandogli  come  c'  ci 


(t)  VKi'Uorzo  Vilrlli,  solario  di‘1  piipn  .Ah‘S:<andrn  VI 
r ii«'l  dticd  ValrnOno  Ai  lui  Urlìo , In  il  molurc  della  ri- 
bclltoiie  di  Arezzo  e doUii  VaMichiana,  <b<-.  suhodoriiia 
lino  dal  principio  di  muvgio,  scoppiò  poi  nel  mese  di  Riu* 
rnn  1512. 

l4i  repubblica,  impliealti  liiMora  nella  riierrn  di  I*ì.<a.  \ 
dovè  riclnanmrno  la  niaguior  parie  delle  sint  foize  per  ‘ 
far  fronte  a qiie&to  nuovo  us'taìlo.  Lsi^ìì  rerlaiiiò  al  pa|ia. 
cri-diiln  l'ituloro  principale  della  $^inimrs'An.  siccome  quel- 
lo. la  (li  cui  arnlozione  per  tar  rrandc'  il  nRlio  non  aveva 
tiiiiili.  Rei  lempo  inedesiim»  tic  portò  qitende  al  re  di 
Francia,  p(iftai*a.^ore  in  quel  lein|io  del  (lucalo  di  .Vtilmio, 
e che.  per  il  imUnlo  {tlipiilalo  con  e9sa  tic'  16  oi>rile  1502, 
ne  aveva  parariliio  il  riumiiiio.  ed  obbiipalosi  n difenderlo. 
n>il  papa  non  se  nr  iras.xero  che  nepnlive  e Kuse  mendi- 
cale. li  re,  a cui  erano  divenuli  aospeiii  il  papa  cd  il  duca, 
iiiandò  sue  penli  in  qiir)  di  Arezru,  ron  ordine  che  tulio 
fosne  resitliillu  ai  Fiorenlini.  e niiiiacc>ò  Vilrllozzr»  c il 
Valeiiiìiio.  E perche  pareva  a Firenze  che  i coniaiidanli 
franceai.  i quali  occupavano  di  pià  Arerzo  e le  altre  terre, 
tie  ritardassero  la  consegua  e avessero  collimila  una  so- 
spetta lamiliariih  col  detto  Vilclloun  c coni  ribelli  Anr- 
Mii,  ne  4'sposrro  sinistri  mpporli  al  re.  dal  quale  fu  le- 
valo il  comando  ad  un  cerio  Imbauli,  e passalo  a 91.  di 
l.-vtiqiies  0 l.ancres,  e S(icdiU  tpolinn  Martelli  e munsiv.  , 
(ti  MHun  inearicatt  di  eseguire  u restituzione,  la  quale  ' 
restò  elTeMuala  Ile'  26' aposlo  13V2. 


rlis|unccr.ì  tali  suoi  portamenti , c n noi  tic 
darai  avviso. 

Veglierai,  oltre  a ili  questo,  senza  dimostra- 
zione, gli  uomini  di  codesta  terra,  c vedendo 
in  alcuno  mandamenti  da  non  piacere,  ce  ne 
avviserai.  Farai  ancora  os.servarcallc  porte  ehi 
va  c ehi  viene,  e non  li^paia  fatica  volergli 
vedere  in  viso,  c massime  i forestieri;  nè  gin- 
diciiiamn  fuori  di  proposito  Hic  tu  dimostri 
buona  diligenza,  ed  inusitata  in  simili  cose. 
Farai  c/tnm  andare  Tuoni  In  iiolfc  alla  guar- 
dia la  tua  famiglia,  e (luella  del  polcsi;i,  al 
r|ita!c  comunicherai  la  jtrescnte  lellera  cd  av- 
vertirai il  capo  della  guardia  che  o.sseru  chi 
trovassi  fuori,  c te  ne  rechi  nota,  o massime 
di  uomo  die  Tlissi  di  tempo  o di  qualche  con- 
dizione, che  l'ora  nella  (jualo  c’  lo  trovasse 
non  russi  convenienle.  K quando  per  riscontro 
dì  simili  cose  U paressi  da  aver  rocchio  più 
ad  un.  che  ad  un  alito,  farai  Ino  dehiio  nel- 
losservarlo,  scrivendone  a noi;  ed  userai  in 
ogni  co<a  tale  diligenza,  che  noi  resUnmo  sn- 
tisfaltì  d(dla  tua  opera. 

P.  S.  Arai  bene  rocchio,  e avvertirai  all! 
andamenti  di  un  maestro  Giovanni  da  Pog- 
giolo, medico  di  costì,  puro  con  destrezza. 


I.C  (tome  missioni  (l«'l  Machiavdii  ni  com.iiidnnli  r al 
cuiuinissurj  Inncrsi,  rgiialincnO'  che  ni  cumrm»»arj  llu- 
rciilini.  n'Siillaim  dallo  Irlh'ro  che  riportano. 

li  racconlu  preciso  di  qiieaia  lifSiirrcziom*  r ribr^lilono 
si  può  vedere  nel  (■nicfiardiiii,  hb.  5,  e nel  Diario  dei  Ilo- 
tia*xorsl  a nag.  3t. 

E osservabile  la  seguenle  nula  apposta  dal  Mactiiiivoill 
i sli‘ssu  in  fronhr  ni  l’rolucoilo  delle  lelti‘rc  diti  Mugislrato, 
, principUlo  (I  di  primo  di  gnigno  1502. 
i tHe  prima  jttnii  IJÒ2.  fn/ioc  libro  rruul  tUfrar  nomine 

I Priorum  cott»criplne.auar  a grxtierim  tiri*,  lieputatia 
! aii  exrUTinonem.  pn/nihiUoiiem.  dermUiiiom'inque  rjm 
I portionia  atfri  pi$ani  tniltemur . qua  frui  ipst  Pìtaui 
1 vitlenlur.  Qunr  popuUitio.  n(ai  ArreUnf.  nequnm  ac  fìa- 
1 ifUioaiuMmi  bomim'»,  reòe/òu  (Meni  ab  bue  Excetsa  /(e- 
pubbtiin  urUtic  zionos  ^'unùni . in  cttm  certe  despera- 
(tonrm  PUano*  impulcrat.  ni  iltorum  major  pura  rei- 
I hi  pntiua  att  printinam  ned  quetam  aerritatem  redirc, 
' intam  in  pracacnti  turbulcnut  libcrUitr  deyere.  Kl  quia 
: hoc  nonauccf$$U,  alia  aggredtemur  i'ia,p<icniiAtamcn 
: prilla,  ac  in  aubiccUonem  fcaiinato  rcducti»  Àrrctinia, 
: auhaldio  C.bristianiMimi  Prrmconrm  Pegia  celeri  et 
' praeaentanea.  quem  non  taeduit  batic  ob  rem  A/prs  tran- 
■ acmdere.  et  .Prdii/latnnn  vaqiir  proflciaei. 
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II. 

Ad  A.<ito.mo  Giacodiio 

commisimrfoin  campo  conico  pii  Acclini  c A'ilcllono  (1). 

2 liiclin  I.'i04. 

Vvcnidu  noi  ricevuto  questa  uUiiiia  vostra 
(li  ieri,  per  la  quale  voi  ci  illustrale  il  desi- 
derio arede  di  soccorrere  Aiqjshiari,  e le  dif- 
licullà  vi  vedete  per  avere  a partire  con  lutto 
il  campo  andaudo  per  la  via  di  Casentino,  si 
verreldie  a lasciare  colesli  liiO)!lii  aperti  a li 
iiliiiici  (2),  i quali  levandosi  da  campo  ne  po- 
treliliono  venire  sema  ostacolo  a i|uesto  cam- 
mino infino  qui,  o vcramenle  Piero  de'  Me- 
dici (d)  solo  con  li  Aretini  poireldie  fare  di 
coleste  terre  a suo  modo;  pertanto  noi  alia- 
mo esaminalo  diliffentemente  qiiniilo  serivele. 
e parci  che  quando  nel  levarsi  voi  di  costì 
per  soccorrere  Anpliiari,  non  si  portasse  allrl 
periculi  che  li  alligati  da  voi,  quelli  non  si 
dovessino  stimare  molto,  per  non  credere  che 
i nimiei  presumessino  di  venire  in  qua,  sen- 
doci  le  genti  franresi  (l).  Ma  non  veggiamo 
già  levaniliivi  di  costì  c andaudo  per  la  via 
di  Casentino,  quando  fussi  coiidutti  alla  Pie- 
ve (.■)).  come  potessi  Iransferirvi  verso  il  Bor- 
go (0)  securi  di  non  essere  incontrati  dal  cam- 
po iiiiniico,  ed  essere  costretti  a fare  giornata 
con  quello;  che  è quello  per  li  nimiei  hanno 
sempre  desideralo,  per  essere  superiori,  c noi 
temolo  per  essere  inl'eriori,  secondo  avete  sem- 
pre avvisalo,  Perlanto,  se  rispetto  veruno  si 
deldia  avere  nel  soccorrere  Anghiari,  ci  pare 
che  debba  e.ssere  il  rispetto  di  non  essere  in- 
contrali e rotti;  di  che  quando  voi  non  dubi- 
tassi , giudicheremo  che  gli  altri  allegali  da 
voi  si  ponessino  da  canto,  e che  Anghiari  si 
soccorressi  ad  ogni  modo.  Ma  perchè  noi  cre- 
diamo che  si  abbi  a dubitare  di  questo,  to- 
gliamo ei  consideriate  hruc,  né  vi  mettiate  a 
pei'ieulo  in  alcun  modo;  perchè  vogliamo  sal- 
vare coleste  poche  genti  per  fare  lesla  grossa 
ron  questi  Kranresi,  donde  ne  speriamo  quella 
utililà  che  se  ne  può  sperare  ragionevoluienle; 
i quali  Francesi , come  iersera  vi  si  scrisse 
.sono  qui  a .^esto,  e post  domallina.  se  non 
prima, partiranno  a rolesla  volta.  Desidereremo 

(IV  San  nsiaale  le  prer.uuimil  arepimale  nella  prere. 
(lenir  lrllrr.v,  sroppiA  (n  Arvvrrn  la  inM(rrr/in(n’  Il  di  i 
pnigno.  mine  si  narra  rsallanirnlr  dal  llonarcnrsi  nel 
cMvilo. 

(il  lai*  |{<‘nli  d«-t  roniandnlu  dal  ViUU<iZ7o, 

dal  Baiilimii,  dawH  Orsini  cc> 

(3)  ll.iiidilo  da  Fircn/r  insieme  cn'  fralrlK  Cinvanni 
rariinale  e Giuliano  dichiarali  librili  lino  dal  nuveinbrr 
del  UH 

(tv  I due  Dorpia.  papa  Alessandro  rii  Vairnlino.  dopo 
urrre  eecilala  la  nbelhone  d'Areiro.  leerro  assediare  ed 
oeeiipBte  le  terre  c easlella  dai  (oro  rapilaid  e soldali. 
Il  re  l.iiipt  XII  a eoi  I Finrenlini  denunziarono  eoiiie 
aiilori  di  i|nel  brigaiilappiu  il  ponleliec  e il  di  lui  llplio 


bene  sopra  modo,  quando  voi  giudiehiate  non 
sia  bene  levarsi  con  tutto  il  rampo  al  soc- 
corso d'Anghiari  per  li  periculi  detti  che  oi 
paiono  da  considerarli  e da  temerli  per  voi, 
faceste  quanto  vi  si  scrisse  iersera,  cioè  man- 
daste ii  Montedoglio  cento  cavalli  leggieri  sotto 
un  buon  capo  (ii  noi  occorrerà  Pagolii  dn  Par- 
rana),  c mandare  con  lui  qualche  fante  per 
tenere  confortali  gli  Anghinresi,  e per  potere 
pizzicare  il  campo  inimico  e molestarlo,  acciò 
clic  non  stasse  tanto  sciolto  e servirò  in  tale, 
ossidione;  e di  questo  non  vorremo  mancassi 
in  alcun  moda. 

Delle  cose  dei  Borgo  noi  le  intendiamo  come 
voi.  r c'ingrgnercino  mandarvi  subito  un  no- 
stro ciltailino  per  trattenere  la  parte  gliiliel- 
lina  (1),  e per  rimediare  a quello  di  che  si 
può  dubitare  farilinriitc;  e voi  reme  avete  fatto 
infino  qui,  farete  ogni  opera  pereliè  messer 
Ciaccone  tìuagni  non  parla,  e ad  Antonio  del 
Vigna  scriverete  che  scriva  a voi  quando  gli 
occorra  alcuna  cosa,  e non  n’  conncstabili.  .Vè 
per  questo  ci  occorre  altro  se  non  farvi  in- 
tendere come  qui  non  si  attende  ad  altro  che 
à sollecitare  e’  Franzesi.  e ad  ordinare  l’al- 
tre  cose  necessarie  a fare  un  rampo  da  ren- 
derci reputazione  e mcquistnrc  le  cose  perse. 

III. 

Ad  Axto.aio  (livcoAini 

cuiiiiiM»Àino  in  rnmpn  ronho  is  li  irrlnii  r Vjlollnf/n. 

4 luglio 

Tu  arai  visto  per  una  lellera  che  poco  fa 
ti  si  scrùsse,  come  noi  avamo  deliberato  man- 
dare le  genti  franzesi  alla  volta  di  costi  per 
la  via  dell'  Ani  isa  ; il  che  veggiamo  elio  au- 
rora torna  a proposito  alti  disegni  tuoi,  se- 
roiidii  clic  per  la  tua  ultima  di  stamani  ri  av- 
visi. In  risposta  della  quale  ci  occorre  farli 
intendere  di  nuovo  come  domaltimi  di  buona 
ora  e'  Fran/esi  delli  saranno  alloggiali  all'An- 
risn,  e con  loro  si  è deputalo  venga  per  e.s- 
sere  in  tua  compagnia  netlc  cose  di  costà 
(iappune  di  (ìinu  Lapponi,  il  quale  ancora  par- 
tirà diiinallina  con  quelli  cupi;  percliè  in  su 
la  tua  lellera  tu  miislri  dubitare  che  nimiei 

(>«aro.  vrrfMicnÀiiidnsi  chr  rnii  l’npp«i{;fjo  <l>-t  ^iio  nomo 
0 dciiri  alkniirn  BifTallp  »4<‘llrfaU-7/<‘  «i  commciir^. 
9(*ro.  ordinò  ai  piotiim;  €iirlo  d'AinbtnBr  B<(nior  di  Uiau- 
mohi,  niuolr  del  oHcbn*  cardniutR  <ìÌor|tii»,  di  aiutare  i 
FiiircnliiM  nei  prriroU»  da  mi  erano  niinucciali  di  prrdere 
la  r io  Sialo  per  opi-ra  del  ValrnliMU,  di  i papa  o 

dot  bandito  Pirro  do'  Medici. 

t5>  CàiiaIoI  della  Piovo. 

(S)  llur)!o  San  Sepolcro- 

(7)  \ Rer^o  San  Sopoirru  in  ipiei  moli  di  racrcilt  o di 
conlondouli  coiitrarii  sCrano  riacroBo  teanlicbo  diaeor- 
die  r ditHuoni;  ina  »olto  quei  nomi  Aiitirhi  di  ftuolll  o 
rthilioil  Ili,  lo  f.i/ioni  proputinauiio  nttora  per  allri  ìnl<'‘ 
re»>ì,  e piT  iilin  iiomlin  o capi. 
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non  si  voltino  a l’oppi,  e por  qiioslo  vieni  ili- 
segnondo  c'  rimciiii  sì  eirca  alle  fanterie  etie 
bisogne relibono,  sì  etium  circa  al  modo  del 
secondare  e'  niniici  e del  pigliare  gli  allog- 
giamenli;  e quanto  al  primo  rapo  questi  Kran 
lesi  conducono  seco  eoslì  circa  .100  faiili  fo- 
restieri, de’  quali  facciamo  conio;  c rosi  sia 
mo  riniasii  con  dii  li  conduce,  di  capparne 
un  130  incirca  e pagarli;  e per  satisfare  a 
quelli  che  vi  trovale  e per  prevedere  a altri, 
crediamo  domattina  ad  ogni  modo  mandarti 
per  un  principio  Z300  o ,1000  ducati,  a ciò 
che  tu  possa  cominciare  a rassettare  coleste 
compagnie.  i>ù  circa  il  modo  di  fare  questo 
ti  daremo  istruzione  alcuna,  conlidando  assai 
nella  prudenzar  esperienza  tua;  il  quale  co- 
noscerai henissimo  sotto  che  capi  sia  bene 
rassettare  tutti  colesti  fanti,  e quali  sieno  non 
necessarii  c quali  sospetti.  Solo  ti  diremo  in 
genere  questo,  che  tu  non  dia  un  quattrino 
per  via  di  suvvenzione , ma  a quelli  conile- 
stabili  a chi  tu  darai  danari,  li  darai  la  |iaga 
intera  (I);  e nostro  desiderio  sarebbe  che  tutti 
cotesti  uomini  si  pagassino.,  ma  sotto  capi 
buoni  si  riducessino,  c chi  non  sta  bene  con- 
nestabile  ritornasse  capo  di  squadra  (2)  ; il 
che  di  nuovo  si  rimette  in  le  come  in  uomo 
pratico.  E quanto  alla  seconda  parte  del  soc 
correre  Poppi , mutare  alloggiamento  verso 
Pratomagno  o altrove,  noi  ti  vogliamo  scri- 
vere lo  animo  nostro , e vogliamo  che  basti 
per  tutte  le  altre  volle  che  si  abbia  ragionare 
d'una  simile  cosa.  Come  li  si  è detto,  la  gente 
franzese  con  il  eapilano  loro  sarà  doinntlinn 
air.\ncisa,  e con  lui  Cappone  Capponi,  coi 
quali,  come  prima  potrai,  li  abborcherni;  e 
quello  che  delle  cose  di  costà  circa  al  levarsi, 
al  camparsi,  incontrare  il  nimico,  soccorrere 
Poppi,  0 qualunque  altm  fazione  voi  delibe- 
rerete tutti  a Ire  insieme  con  il  governatore, 
noi  sempre  approveremo;  nè  fa  di  bisogno  che 
altrimenti  ne  aspettiate  le  deliberozioni  no- 
stre, nè  vogliatele  intendere  : la  prima,  che 
per  essere  discosti  noi  facilmente  non  ci  po- 
tremo apporre;  la  seconda,  che  voi  nello  scri- 
vere e atteitdere  risposta  potresti  perdere 
qualche  volta  occasioni  da  non  le  riacquistare 


(1)  Cin<^  un  inlcrn  : la  p:i{?a  ora  ohltnata  tlami 
tanto  al  rapitanl  coiyk'  ni  comuni  n;ti{  inc»c.  ma  per  lo 
più  rnri‘>B9i  atleiulerr:  pi'r  rui  il  soldo  cru  quosl  Sempre 
arrelraio.  Donde  le  lii'^iibordmuluni  delle  mtllrie  doman- 
dando la  pngit.  e meae  intero;  o dopo  mia  tllluiia,  rnvne 
intfro  f paga  Unppia. 

|2)  Aliruve  abbiamo  trovato  la  dmomlosziono  di  «>pta- 
driere,  per  uomo  di  squadra. 

(.1)  Cioè  a Kireiixe:  diialli,  a cnitlone  di  quei  movimenll 
in  Citsenliiio,  I Fiorentini  «lavano  in  {(rande  dubbiezza  ed 
apprensione. 


poi;  e voi  insieme  delibererete  e eseguirete. 
■>è  ci  occorr<'  altro,  so  non  farvi  intendere 
che  noi  desideriamo  assai  che  Poppi  si  salvi 
per  ogni  modo;  perchè  non  si  salvando,  egli 
araimo  la  via  facile  alla  cillà  (ol,  c |iiù  aperta 
ad  ofTenilerci  nel  vivo  che  per  ancora  non 
hanno;  e però  nc  farete  ogni  cosa  confortando 
fihcrardo  c di  aiuti  e di  speranze.  Eirca  le 
vettovaglie  e lo  alloggiare  e’  Fraiizesi  si  è 
mandalo  il  provedilore  nostro  con  danari,  c 
apprcs<ogli  Francesco  .‘^errislori  (V).  Bernardo 
di  Pueeinn  e (ìnleazzo  Alamanni  ; e prima  era 
ito  avanti  Filippnzzo  ('lunllendti  e Andrea  Eam- 
bini. 

IV. 

Aa  A.vtosio  Chacoii.vi 

coatmi.vnrin  in  campo  contro  tdì  Arcllni  e Vilcitorro. 

10  luglio  loOj. 

Dopo  la  rirevula  della  tua  ultima  di  iersera 
sigiiifienliva  dello  arrivare  di  Itlnieri  (3)  e dei 
Fraiizesi,  e lornalo  e referiloei  a bocca  (|uantu 
avete  discorso  insieme  delle  cose  di  costà  , 
pèT  (luesla  non  ci  arcade  dire  altro  se  non 
farti  intendere  come  per  molti  rispetti  egli  è 
nece.ssario  ch'c'  Franzesi  venghino  a eolesta 
volta  e non  alla  volta  del  Casenlino.  E però 
noi  aviaino  serillo  ad  Andrea  Enmhiiio  e Fi- 
lippozzo  Guallerolli  commissari  all'Ancisa  so- 
pra lo  ordinare  loro  le  vellovaglie,  che  usino 
prima  diligenza  per  provederli,  perchè  i|ue- 
sla  notte  si  leveranno  dì  qua  per  alloggiare 
domani  in  quello  lungo  ; il  che  ti  facciamo 
intendere  per  questa  staffetta  a ciò  sappia 
come  ti  abbia  a governare,  c possa  provcderc 
loro  gli  alloggiamenli  in  cotesto  luogo,  e quan- 
do al  tutto  non  nc  fosse  capace,  li  dislenderai 
cosi!  uU'inlorno  in  coleste  casi.  Ila  più  pro- 
pinque, usando  in  questo  quella  ottima  dili- 
genza c destrezza  si  ricerca;  e noi  non  man- 
cheremo dal  canto  nostro  susseguenlemcnte 
fare  quanto  bisogna , c in  questa  c in  ogni 
altra  occorrenza,  come  particolarmente  alla 
giornata  nc  sarai  ragguaglialo. 


<0  Forno  rrpuInliAftimn  lo  rhiuma  II  Tarehi;  ffili  Tu  (!on- 
fiilontoro  (li  KitiAlizia.  St  0|>|in5c.  ma  itivami,  alla  niulli- 
luditM*  nrl  1527,  Hllnrcti(>  rliifdora  il  bando  ('onlro  i .llr< 
dici:  fu  zio  (li  (]ucir  Avcfardo  Sf'rrislori  umba<u*iatoro  a 
Carlo  V r in  rorle  d)  Roma,  lo  cui  Li'ifationi  vcnni'ro  re- 
ccnlrmcrito  imbbiicalr  per  cura  del  generale  conte  luigi 
Serritlori  (Firenze,  Le  .Mounier,  l8S3i. 

iS)  Iliiiteri  della  Sas9('lln,  capo  di  baIcsiHeri:  fu  soldato 
dei  {(Mu  capilano  Cniisalro  di  Cordova,  a mililò  pei  Pi- 
sani diiranlt  la  ribellione. 
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V. 

Ad  Amtomo  Gucomjm 

coiiiiuis.'nrio  in  cuiiipu  cuiilru  ^’li  A rollili  o Vilullurz». 


I.>  luglio  Ij02. 

Per  Uisorliolo  (I)  si  riceverno  iorsera  due 
vostre,  e questa  mattina  aviamo  un’altra  da 
voi;  c inteso  le  prime  lettere,  e udito  il  Ui- 
sorholo,  ci  pare  che  le  due  prime  abbino  dua 
capi  principali:  rimo  eirca  alle  provisioni  bi- 
sognano, volendo  ire  avanti,  l’altro  la  impor- 
tanr.a  delle  vettovaglie  c il  disagio  in  che  eri 
per  incorrere  o stando  o andando,  quando  e’ 
non  si  provedesse.  K cominciandosi  alla  pri- 
ma parte  di  quello  addimandono  quelli  capi- 
tani per  ire  avanti,  circa  il  fornire  il  numero 
di  dOtM)  fanti  c 1000  comandali  (2),  veggiamo 
questa  cosa  ditlicile  a noi  per  le  spese  in  che 
incorriamo  per  la  paga  di  30(M1  Svizzeri  che 
vengono,  c non  di  molto  frutto  anzi  più  tosto 
di  qualche  pericolo,  e oltre  di  questo  con  poca 
satisfazionc  della  Maestà  del  re  (.1)  e di  co- 
testi  capitani  (4);  perchè  ogni  via  che  voi  pi- 
gliassi con  queste  genti  da  camparsi  ad  Arezzo 
in  fuora,  non  farebbe  molta  utiliU'i  nè  circa 
alle  vettovaglie  nè  circa  ad  altro,  perchè  scor- 
rendo per  la  Valdichiana,  e ripigliando  quelli 
luoghi,  e restando  in  piè  Arezzo  facilmente, 
come  vi  ritraessi,  si  potrehbono  riprendere; 
dove  sarebbe  più  disonore  e più  danno  come 
per  esperienza  si  è veduto  di  Itattifolle.  Dipoi, 
avendovi  voi  a portare  le  vettovaglie  «Ireto, 
multiplicherebbono  le  dilFicullà,  e potrebbone 
seguire  quelli  inconvenienti  ne’  (piali  solo  Vi- 
tellozzo  spora  al  presente;  c lo  andare  ad 
Arezzo,  sendovi  Vitellozzo  con  questa  forza, 
non  la  giudichiamo  cosa  secura,  nè  riuscihile 
a tutti,  dallo  esemplo  di  Pisa,  la  quale  città 
se  era  più  forte  di  Arezzo  lamen  mancava  di 
uno  difensore  come  Vitellozzo,  e di  tanta  gente 
quanto  lui  ha  seco,  e aveva  più  offensori  che 
non  sarebhono  coteste  genti,  p(*r  esserci  tIOOD 
uomini,  di  più  aOO  lance.  Da  altra  parte  lai- 
ca (a)  ci  referisce,  la  Maestà  del  re  desiderare 
.sommamente  che  coleste  sua  genti  non  ten- 
tino alcuna  cosa  d’importanza  e di  (pialche  dub- 
bio da  riuscire  avanti  che  l’altrc  sue  forze  che 
manda  sieno  congiunte  con  loro;  e a, questo 
effetto  manda  loro  la  allegata  contenente  quan- 

(1)  >01110  (li  un  corrii  To:!  corriori  cIiììjiiukuuììì  ullora 
eutalhiri. 

(2)  A (lifToroiizii  (lei  riiiili  o ravulli  merce ii ai  i,  f (]iiiill 
orano  ciiiiitoUi  ni  snMo,  i comauUaii  cmiiu  i inilili  linlli 
(Inllu  Slitto,  o coiiiuiKliili  u portarsi  sul  liiocn  <lol  pcri- 
(^olo  u ftullo  riizioiii  c spedizioni  ordinato  dalla  Itopnbblirn; 

por  lo  pili  etano  cliiuniali  dallo  prurinciu  o Icffhe  vi- 
ci:n*  al  Inopi)  della  loro  deslinaziono. 

(3)  l.uipl  .XII  di  Francia. 


to  di  sopra  si  dice.  Pertanto  considerate  tutte 
queste  cose , ciò  è le  forze  che  voi  aresti , 
iiggiuntovi  e’  2000  fanti,  la  spesa  che  noi  are- 
ino  a fare  e che  ricerca  hi  ossidionc  d’una 
terra,  (piale  (0)  che  ci  corre  addosso  de’  Fran- 
zesi  che  vengono,  le  vettovaglie  quanto  le  ci  co- 
stino, e ne’  termini  dove  ci  troviamo,  aviamo 
deliberalo  non  fare  al  presente  più  fanterie; 
ma  segiiirt'  al  lutto  la  opinione  della  maestà 
del  re  di  tem|)orcggiare  in  cotesto  alloggiamen- 
to tanto  che  qu(*ste  altre  foi7.e\cnghino,  stando 
massime  Vitellozzo  in  Arezzo  con  quelle  forze 
vi  si  truova.  .Ma  quando  si  parli.sse  o a cotesti 
capitani  paressi  da  fare  allora  con  coteste  for- 
ze qualche  fazione  sanza  moltiplicare  in  spesa 
di  fatiti,  ne  saremo  contentissimi  e desiderosi. 

E perchè  al  soprassedere  così  non  ci  occorre 
altra  importanza  che  le  vettovaglie , aviamo 
(piesla  mattina  crealo  uno  magistrato  sopra 
a questo  capo  .solo,  e’  quali  facciano  tale  pro- 
vedimento  che  non  se  ne  mancherà;  e perchè 
l’ordine  loro  comincia  questa  mattina  è neces- 
sario che  si  vndi  temporeggiando  così  duo  o 
tre  giorni,  perchè  dipoi  speriamo  che  ne  ab- 
bino ad  essere  abbondanti.  K perchè  di  co- 
stà si  pigli  qualche  buono  sesto  e ordine 
al  pagamento,  c che  cotesti  capitani  vi  fac- 
cino più  favore,  mandiamo  costà  Francesco 
Veri  a questo  ellfelto,  il  quale  si  rappresen- 
terà a voi:  dipoi  farà  con  loro  signorie  (7),  c 
vedrà  di  farci  drento  qualche  buona  opera; 
e voi  ne  lo  aiiitorele.  Insieme  con  seco  man- 
deremo Tommaso  Tosinghi,  uno  de’  detti  de- 
putati, per  intendi're  la  cosa  meglio,  e asso- 
darsi in  questa  parte  quanto  sia  bisogno,  per 
vedere  e ordinare  perchè  11  campo  stia  ab- 
bondante. Voi  intendete  adunque  la  delibera- 
zione noslra,  la  (luale  è necessario  introdu- 
ciate a cotesti  capitani  (8)  in  quello  modo  che 
la  abbi  elTetlo,  e che  non  ne  abbia  a st'guiro 
r alterazione  loro;  fondandola  tutta  in  su  la 
voglia  della  maesià  del  re;  in  che  userete  buo- 
na prudenza.  E fu  detto  bene  da  Lorenzo  (0) 
non  partirete  in  alcun  modo  lino  a tanto  che 
quella  cosa  abbi  preso  il  verso  suo,  e che  In 
sia  forma  secondo  lo  animo  e desiderio  no- 
stro. E quanto  alla  ultima  lettera,  dove  cote- 
sti capitani  sono  richiesti  da  Vitellozzo  abboc- 
carsi seco,  offerendo  volere  ubbidire  la  maestà 
del  re  e loro  signorie,  dubitiamo  assai,  ve- 
duto poco  avanti  il  caso  di  Dattifolle,  e co- 

(4)  Capitani  friiiio'si  cln’  p«rr  onliiic!  del  r«  ilnvcvaiio 
soccnrrcrp  i Fior(.'iilitii  iieiriiiiprcsa  di  rcciipcrarn  Arc/zu 
n la  Vuldirliianu. 

(3)  l.uta  di  Aiilonii)  dn^ll  Albizzl. 

eli)  liit<Midasi  (lolla  sposa. 

(7)  Cioè  i rapilaiil  rronc(‘sl. 

(8)  Capitani  rrancosi. 

(9)  Lorenzo  di  Ficrfranccsco  do*  Ncdiri. 
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iiorii'iiilo  lo  iiiiimo  MIO  l'oniro  a i|ui'lla  inarstù 
por  molti  riscoiilri,  cli>M|ucsto  al)liocMrsi  non 
russi  più  tosto  iijt^iniinenlo  clip  no,  c che  ci 
sii!  (Iri'nto  poco  onore  di  quella  maestà;  pure 
quando  allriinenli  paressi  a colesti  signori, 
noi  non  siamo  per  opporci  alla  tulonià  loro, 
giudicando  tulio  avere  ad  e.sseread  onore  della 
niaC'tà  del  re,  e salute  dello  Stato  nostro.  K 
perclii  noi  riccveiiio  ieri  da  messer  Francesco 
Pepi  un  lircvc  del  papa,  il  quale  l'amliasciado- 
re  del  re  aveva  tratto  da  sua  santiU'i , di- 
retto a Vitellozio  in  favore  nostro,  ne  lo  man- 
diamo con  questa  acciò  lo  diate  a cotesti  ea- 
pitnni  clic  lo  mandino  come  prima  ne  aves- 
sino occasione;  faeienda  loro  intendere  come 
e'  lo  manda  l'ainbasciadore  dei  re,  e da  sua 
parte  lo  presentino  Benché  iersera  vi  scri- 
vessimo circa  e'  fanti  quello  ce  ne  occorse  di 
nuovo,  vi  si  replica  che  noi  aviaino  dispia- 
ceregrande d'intendere  essere  costi  KKItl  fan- 
ti vivi  (I)  e non  più,  dovetidovene  essere  IdiK), 
secondo  li  danari  mandali  c gli  avvisi  vostri, 
.■sipra  a che  desii]ererenio  si  facesse  qualche 
reniedio,  c in  modo  che  una  volta  e'  s’inten- 
desse che  ci  rincresce  essere  a questo  modo 
bislrallati,  c con  si  poca  fede  e poco  onore 
nostro. 

L’artiglierie  s’inviorno  ieri  come  voi  sapete, 
e tutta  volta  vengono  avanti,  acciocché  occor- 
rendovi di  fare  alcuna  rosa,  e in  mancamento 
di  esse  non  vi  abliia  a ritardare. 

VI. 

Ad  Astosio  riivco.vii.vi 

commissario  in  campo  contro  gli  Aretini  e Vilellozro- 
20  luglio  1501. 

Ancora  che  questo  di  vi  si  sia  scritto  per 
duplicale  nostre  in  risposta  alle  vostre  di  ieri, 
lamen  non  vogliamo  mancare  di  risponilere 
a le  ultime  vostre  di  oggi,  c restiamo  sali- 
.sliitli  de'  fanti  che  voi  dite  trovarvi  e de'  pa- 
gamenti fatti  toro:  e quanto  a’  Itili  liorini  che 
inancano.  si  vedrà  di  mandnrvegli  subito.  Ani 
nvianio  visto  e letto  le  lettere  di  Vilellorro  in- 
tercelle  dal  podestà  di  Pennino,  e avendole 
riscontro  da  molle  parli,  le  giudichiamo  vere, 
0 che  Vitellorzo  sia  costretto  o aspettare  l'iil- 
tiina  sua  ruina  per  essere  abbandonato  dal 
Valentino  c avere  nimico  il  re,  o ad  uscirsi 
d’Arczio  e presto;  il  che  quando  c'  faccia  , 
che  lo  crediamo,  ci  pare  che  voi  sanza  avere 

(1)  Viri,  cioè  pel  inniterno  e^^cuit'i  ; liso  o abuso  oii- 
tico  dei  comandanlt  di  rubare  le  paghe  ; c sul  numero 
nominale  dei  niitlti,  una  parie  erano  ptttjhc  morti',  clnb 
Miancanti.  e rici  erano  quelli  ebu  modernunienlc  si  di- 
cono rffettirl. 


altre  forze  possiate  uscire  in  cainpagna;  nè 
dubitiamo  punto,  che  scodo  voi  fnora,  tutte 
le  terre  non  abbino  a voltarsi  (2),  l•ccctto  Arez- 
zo, il  quale  ancora  si  darà  alle  gente  del  re, 
come  risuonano  le  lettere  intcrcette. 

l’ero  ci  pare  ila  seguire  l’ordine  che  oggi 
vi  si  scrisse:  c solo  è che  stando  in  Arezzo 
Vitcllozzo.  voi  temporeggiate  Gno  allo  arrivare 
di  monsignore  della  Tramoia  (.1)  con  dell’altre 
genti,  le  quali  si  allondono  e (4)  sollecitale 
continuamente.  .Ila  partendosi  Vitcllozzo,  co- 
me creiliamn  abbia  a fare,  ci  pare  da  ire  avanti 
ad  ogni  modo,  e vi  giudichiamo  superiori  e 
da  poterlo  fare  sanza  pcriculo;  e però  starete 
alla  vista,  tenendo  in  su  questo  confortati  c 
disposti  cotesti  signori,  e quando  vi  bisognas- 
se artiglierie,  solleciterete  Antonio  da  Cerlal- 
do  (5).  che  é con  es.se,  ad  espedirsi  presto, 
e tirare  avanti  quelle  più  leggieri.  K per  le 
ragioni  .soprascritte  c per  quelle  che  oggi  vi 
si  serissimo,  desidereremo  che  cotesti  signori 
si  togliessino  ad  ogni  modo  de  la  pratica  di 
Vilellozzo,  c non  si  abboccassino  insieme;  c 
voi  ne  potrete  allogare  lo  onore  del  re  e quan- 
to sua  maestà  si  tenga  oGesa  da  lui.  Circa  le 
biade  e vettovaglie,  che  è quanta  dillicultà  fla 
nel  temporeggiare,  si  è crealo,  come  oggi  vi 
si  disse,  un  nuovo  magistrato  sopra  a ciò,  e 
doraallina  viene  costi  Tommaso  Tosinghi,  che 
è del  numero  di  quelli,  per  intendere  c ve 
dorè  il  bisogno  di  presso,  e posservi  meglio 
provedere. 

VII. 

A Bz.veoetto  ÌVerli  e a Lore.vzo  de'  Meiiici. 

10  luglio  1501. 

Voi  per  questa  vostra  di  oggi  ci  risolleci- 
lale  a fare  c’  51100  fanti  per  potere  sforzare 
Arezzo,  c benché  questa  matti, la  si  scrivesse 
per  una  lettera  acuinunc  la  deliberazione  no- 
slra.  e questa  sera  niedesiniameniR  la  aliamo 
replicala,  nondimancn  brevemente  ne  voglia- 
mo scrivere  da  parte  ancora  a voi.  .Voi  fac- 
ciamo questa  allornatiia  : o Vitcllozzo  si  fer- 
merà in  Arezzo  con  le  sue  forze,  o non  fer- 
nianilnvisi  giudichiamo,  fallo  che  avessimo 
e'  5000  fanti,  essere  ancora  la  vittoria  dub- 
bia, fondativi  in  su  resemplo  di  l’isa;  e quan- 
do bene  la  fussi  certa,  e’  non  sarebbe  pos- 
sibile resistere  da  l'un  canto  alla  spesa  che 
richiede  una  simile  ossidione,  e da  l'altro  pro- 

(21  CioC  a hlomarc  all'obbcdiniza  du'  Eiorenlini. 

(3)  De  la  TrCinouilic. 

l4’i  si  solliiiliaidc  amia. 

(.')  Aiilooin  ila  C.vrluldtl,  iioliasami  arliRiicrc  delia  Re- 
pubblica liomilina. 
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vedere  a’  Sviiierì , e all’  altre  spese  che  ci 
reca  la  venula  di  monsignore  della  Tramoia; 
e però  in  questo  caso  siamo  deliberali  tem- 
poreggiare cosi  tanto  clic  le  forzo  vengliino. 
Ma  quando  Vilellozzo  partisse  d'Arczzo  come 
eccdiaiiio  per  le  lettere  inlercelle,  alle  (|uali 
noi  prestiamo  fede,  di  che  voi  sapete  il  te- 
nore appunto,  le  forze  clic  noi  ariamo  costì 
sanza  incorrere  in  altra  spesa  sono  siillkienti 
a scorrere  tutto  il  paese,  e a recuperare  tutte 
le  cose  perse;  e voi  sarete  contenti  quando 
Vitcllozzu  partissi.  Confortale  cotesti  signo- 
ri (I)  a non  perdere  l'occasione,  ma  farsi  in- 
nanzi ad  ogni  modo,  posscndovi  massime  ser- 
vire delle  artiglierie  che  noi  inviamo  inrino 
ieri;  nè  ci  pare  potere  in  questo  arliculo  di 
tempo  pigliare  migliore  partito  nè  migliore 
resuluzione  di  questo,  nun  volendo  ingannarsi 
c obbligarsi  allo  impossibile.  E voi  ncH'uno 
capo  e neiraltro  confurlcrete  questa  cosa  con 
ogni  vostra  auloritìi  c iuduslriu,  c sarete  ron- 
tciili  soprassedere  costi  sci  uotto  giorni,  tanto 
clic  le  cose  sicno  in  parte  avvinte  nello  or- 
dine loro  ; il  che  sappiamo  non  reciiserete, 
andandone  Cinto  di  quello  della  citili,  c tanto 
interesse  nostro. 


Vili. 

All  A.ìto.vio  OiAcuai.M  e cnlieghi 
riinimissariu  in  campo  coiilru  gli  Arcliiil. 


S3  luglio  i.m 

Questa  mattina  si  sono  ricevute  le  vostre 
di  ieri,  c dipoi  ariamo  udito  l.orenzo  che 
è ritornato  di  costà,  c da  lui  si  è inteso  le 
condizioni  che  Vitellozzo  ha  porte  a monsi- 
gnore Inibalt.  le  quali  ci  pare  che  ragione- 
volmente non  sieno  piaciute  a monsignore  di 
Lancre,  perchè  in  quelle  non  è nè  lo  onore 
del  re  ne  lo  utile  nostro;  perchè  quanto  allo 
onore  del  re,  quella  maestà  debbo  dare  le 
condizioni  a Vitellozzo,  non  riceverle  da  lui; 
e quanto  allo  utile  nostro  non  vi  si  vede  al- 
cuna cosa  certa,  avendosi  massime  a rimet- 
tere nel  cardinale  Orsino,  che  è come  rimet- 
terle nella  parte;  e però  noi  ne  ar  iamo  scritto 
volando  in  corte,  a ciò  che  quella  maestà  in- 
tenda tutto,  e ne  disponga  quanto  le  pare; 
c noi  non  siamo  per  diseoslarci  da  le  deli- 
berazioni sua.  E voi  di  co.sià  v'  ingegnerete 
tagliare  simili  praliclic  , per  nun  fare  repu- 
ti) I capuani  rranccal. 

12)  l.orrnzo  de’  ncilici. 

13)  HcnrdHIo  de'  aerll. 


L'izione  a eiii  la  cerca  per  questa  via,  e nun 
potrebbe  sostentarsi  altrimenli.  A’ero  è che 
quando  Vilellozzo  volessi  subito  lasciare  Lii- 
lerina  . e alloggiarvi  drciito  e’  Franzesi  , e 
parlirsi  lui,  e circi  Franzesi  ne  avessino  a 
fare  quello  ne  disponesse  il  re  sanza  allre 
eccezione  o interposizione  di  tempo,  noi  non 
saremo  per  diseoslarci  da  simile  partilo;  per- 
chè verremo  a restare  totalmente  a discre- 
zione di  quella  maestà,  e Imrremone  questa 
coinmoditi'i.  che  coleste  genti  si  alloggiereb- 
buno  sanza  spesa,  o altra  diHicollà  nostra. 

Sellilo  lornalo  Lorenzo,  vogliamo  che  tu 
Benedetto  (d)  stia  costi  linilo  che  vi  si  mandi 
uno,  che  sarà  fìa  due  di  ad  ogni  modo;  per- 
chè è fermo  e resoluto  a venire. 

Avendoci  Lorenzo  fallo  intendere  come  e’ 
sarebbe  bene  scrivere  una  lellera  per  uno  a 
cotesti  capitani  (l)  in  loro  commendazione. 
olTerendoci  ee.,  lo  ariamo  fatto,  e voi  le  pre- 
senterete, e li  triilterele  tulli,  iiiostrandu  sem- 
pre la  fede  c speranza  nviuino  con  loro  si- 
gnorie, perchè  rosi  è necessario  e bene  fare. 

E perchè  Vilellozzo  si  farà  bello  con  li  A- 
relini  di  questo  parlainento  ch'egli  ha  fallo 
con  li  Franzesi,  c darassene  reputazione,  ci 
parrebbe  che  voi  persuadessi  a monsignore 
di  Lancre  di  fare  con  parole  e conforti  in- 
tendere il  contrario,  perchè  come  vi  si  disse 
per  altra,  noi  desidereremo  che  si  facesse  al 
nimico  tulle  quelle  oBese  che  si  potesse  con 
coleste  forze. 


I.\. 

Ad  Astosio  tiiACoai.vi  e colleglli 
coininiASarl  In  campo  coulro  pii  Arrliiil. 


23  luglio  1302. 

Questa  manina  vi  si  scrisse  ahbaslanza  in  I 

risposta  delle  vostre,  c questa  sera  dipoi  a-  | 

vianio  ricevuto  una  di  te  Antonio  di  ieri,  e 
per  quella  solum  ei  avvisi  le  dinicullà  in  che 
ti  trovi  per  conto  delle  vettovaglie  ; il  che 
aviamo  conferito  con  questi  deputali,  i quali 
hanno  scritto  a Filippozzo  (5)  c sollecitalulo 
a provedcrli,  e tu  aurora  lo  solleciterai  ; e 
per  noi  si  farà  il  possibile,  perchè  a Filip; 
pozzo  non  manchi  il  modo;  c cosi  come  noi 
sopportiamo  qua  giù  multe  difliciillà,  rosi  è 
necessario  che  In  con  prudenza  e pazienza 
le  sopporti  , e temporeggi  cotestc  cose  fae^ 
ciendo  tutto  quello  di  buono  puoi.  E perché 

(4)  Al  capuani  rrnnersi. 

(5) ^  FilippnzKo  GuallcroUi. 
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roi  intendiate  quale  mente  sia  quella  della 
maestà  del  re,  nui  vi  iiiundiuuiu  la  cnpia  d'u- 
na  leltera  ricevuta  in  questo  |juulo  da  la  corte 
(la  L'golino  Miirlelli  , e per  quella  vedrete 
quanto  si  possa  sperare  da  (|uella  maestà,  la 
quale  ancora  scrive  a monsignore  di  l.ancre, 
ricercandolo  di  quello  die  per  la  alligala  co- 
pia vedrete,  clic  vi  si  manda  tradotta  in  lin- 
gua nostra  insieme  con  un'altra  copia  di  mon- 
signore della  Tramoggia  pure  a monsignore 
di  Lancre.  E percliè  I'  una  e I 'altra  lettera 
ricerca  inrormaràone  da  detto  monsignore  di 
nostre  genti,  nostre  artiglierie  e munirioui , 
arete  a voi  Antonio  da  Éertaldo,  o ne  lo  fa- 
rete istruire  a punto;  e quanto  alla  polvere, 
le  potrete  fare  intendere  come  ce  ne  troviamo 
qualche  I2,l>l)t)  libhre,  e non  multo  salnitro; 
in  mudo  che  di  polvere  e di  palle  sarebbe 
necessario  monsignore  della  Tramoia  ne  fa- 
cessi provisiune,  E per  inanimire  e fare  stare 
di  buono  animo  colesti  signori  e bene  dispo- 
sti verso  di  nui,  potrete  comunicare  loro  le 
lettere  di  l’goliuu;  c peri  Ini  nui  vi'ggiamo  in 
questa  espediziunc  non  essere-  per  avere  al- 
tro inipediineuto  che  di  queste  vettovaglie  , 
non  manchiamo  di  ordinarne  in  mudo  che  a 
coleste  e a quelle  gente  che  vengono  non  ne 
abbia  in  alcuno  mudo  a mancare. 

Aspettiamo  con  desiderio  intendere  se  vi 
sete  tirati  avanti  secondo  la  consulta  fatta  ; 
il  che  giudicheremo  a proposito  per  tutte  quel- 
le ragioni  che  altra  volta  vi  si  sono  scritte; 
e cosi  desideriamo  intendere  il  successo  dcl- 
l'andala  di  monsignore  di  Imbalt  verso  Vitel- 
lozzo,  e quello  che  la  abbi  partorito;  di  che 
ce  ne  avviserete  per  la  prima  vostra.  E per- 
chè ri  è fatto  intendere  che  tu  (lappone  (I) 
se’  ammalato,  ci  pare  che  andando  il  campo 
avanti,  e non  possendo  tu  seguirlo,  soprastia 
costi  ; e quando  il  campo  ne  procedesse  a- 
viuiti,  e il  male  seguitasse,  che  Dio  guardi, 
faccelo  intendere,  e noi  saremo  per  coinpia- 
gcrli  della  licenza. 


X. 

A MoasiGSOa  ni  I.AScnE. 


2S  luglio  1502. 

Questa  mattina  è ritornalo  monsignore  di 
Melun , e ci  ha  presentato  lettere  di  vostra 
signoria,  c ci  ha  esposto  quanto  voi  deside- 
rale il  bene  nostro;  di  che  noi  non  potremo 
stare  di  migliore  voglia,  nè  potremo  più  es- 

(I)  Capponn  di  Gino  Capponi,  uno  dei  commisuri,  o 
concia  del  Giicomlnl. 


sere  obbligati  a vostra  signorìa  ; pregamola 
bene  che  se  i|ui  non  si  fanno  le  cose  con 
quella  prestezza  e quelle  forze  che  voi  de- 
sidereresti, di  quelle  ci  abbi  grandemente  per 
escasali  . percliè  tulbi  procede  da  le  molte 
spese  aviamo  , e imissime  per  la  venula  di 
monsignore  della  Tranioia,  dove  aviamo  a pa- 
gare assai  danari.  K perchè  noi  sappiamo  che 
vostra  signoria  è prudentissima,  e che  la  con- 
sidera bene  lutto,  siamo  cèrti  elio  quella  ci 
arà  per  cscusiili,  e cosi  ancora  ci  cscuserà 
appreso  In  maestà  rrislianissima . Bene  va- 
le! p. 

I’.  S.—  Poi  che  noi  averne  scritto,  abbiamo 
lettere  da  l'golino  lUarlclli  che  è in  corte  ap- 
presso la  maestà  cristianissima,  insieme  con 
Icllere  che  vengono  alla  signoria  vostra;  per 
le  quali  potrete  vedere  quanto  quella  maestà 
abbia  a cuore  le  cose  nostre.  Pertanto  ci  è 
parso  nlfaticare  di  nuovo  inunsignore  di  Me- 
luii  c Francesco  .Neri,  e’  quali  potranno  re- 
ferire  più  parlicolarmeiite  tutto' a vostra  si- 
gnoria. 


.VI. 

A .MovsiGsoaK  d'Iniult. 


25  luglio  1502. 

Perchè  noi  sappiamo  quanto  la  signoria  vo- 
stra ama  lo  onore  della  maestà  del  re  e il 
lieiie  di  questa  eiltìi,  non  vogliamo  mancare 
di  farle  intendere  ogni  giorno  quello  che  oc- 
corra , c quanto  ci  scrivono  li  nostri  iniba- 
sciadori  che  si  trovonu  in  corte  (2),  dai  quali 
questo  giorno  abbiamo  lettere  die  signifìcano 
quella  maestà  essere  caldissima  per  farci  re- 
stituire le  cose  nostre  ; e per  questo  avere 
già  dispacciato  monsignore  (Iella  Tramoia  con 
una  buona  banda  di  gente  a piè  c a cavallo: 
come  più  largamente  potrà  vostra  signoria  per 
la  copia  della  lettera  intendere,  che  si  manda 
a'  commissari  nostri.  Il  che  vi  facciamo  in- 
tendere, acciò  vostra  signoria  vegga  quanto 
quella  maestà  è per  tenersi  bene  contenta  di 
voi,  facceiido  quelle  cose  die  sieno  bene  no- 
stro e onore  suo  ; come  più  a pieno  inten- 
derete di  bocca  da  monsignore  di  Nelun  c 
Francesco  Neri,  e’  quali  rimandiamo  in  costà 
a questo  elfello;  c continuamente  ci  offeria- 
mo a vostra  signoria. 


(2)  Prc$(So  il  re  Lutiti  XII. 
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.VII. 

.\l  sicxdrk  Odet 

rt-^io  sucrclarie  prcAiio  inoiii^iUnor  di  Uincro. 


ìó  luglio  1501 

Xui  avimim  inteso  dn  più  clllailini  nostri, 
c gemili  uomini  che  sono  venuti  ili  coslù  , 
con  quanto  amore  c alTer.ione  voi  vi  gover- 
niate in  tutte  quelle  euse  che  ragguardano 
allo  onore  della  inaeslà  del  re  e utile  nostroj 
di  che  noi  resliamo  molto  contenti  e hene 
salislatti,  olTerendoci  sempre  a vostra  magni- 
ficenza, c promettendovi  d'essere  riconosci- 
lori  delle  opere  vostre. 


.Vili. 

.Vu  Avrovio  (ìivcoRiM. 


30  tuglio  1301 

Aviaino  ricevuto  la  tua  de’  20;  alla  quale 
non  accade  molta  risposta;  solo  li  diremo  che 
noi  aveino  desiderato  che  le  torre  che  ritor- 
norono  avanti  lo  appuntamento,  russino  guar- 
date da  nostri  uomini,  e ri  piace  che  l'Iiveto 
sì  sia  preservalo  con  le  guardie  nostre;  cosi 
desidereremo  si  seguisse  di  Gargonsa  e Oi- 
vitella;  di  che  tu  t'ingegnerai,  racendovi  ca- 
valcare il  governatore  Insognando.  E perchè 
simili  inconvenienti  non  seguitino,  questa  mat- 
tina s'è  mandato  commissario  Tommaso  Tosin- 
ghi  per  transferirsi  al  Monte  a San  Savino  da 
quelli  signori  fTanzesi,  c moderare  le  cose  che 
ogni  di  occorrono  per  il  bisogno  della  nostra 
citlfi;  il  che  farè  benissimo  per  la  prudenza 
c esperienza  è in  lui.  E tu  n’anderai  seco, 
e v'  ingegnerete  traendo  ad  -un  segno  , che 
lutto  proceda  bene  e ordinatamente.  Inten- 
diamo appresso  come  tu  hai  dato  l.'iO  ducali 
al  governatore  ; il  che  ci  piace  , e essendo 
bisogno  sovvenire  colesti  altri  cavalli  d'  un 
100  ducati,  ne  siamo  coutenti  ; e <|uanto  ai 

li)  riioviiii  eaulo  UaDliuni. 

(2*  INito  c il  ronliiinli*  iln*  itiMliri  s'  i*r.ino  rorall  In 
!•  iti^l  rampo  dri  \ it«*|lo/7o,  roirniiilo  di  i r|Uiilr. 
di-i  Itjtflioiti.  ili'ith  Orbili  i>c.,  iii'ociiMAaiiM  di  riloiiiarr 
in  Flri'ii/i'.  Mn  i Fmrriitiiil  aACvuiio  pr«MiH'S-Ai'  dal  re  di 
non  la«uriri>  lo  Nritthe  d«‘‘  .Urdin  . a <iii  iiritu  aiiili  ii» 
i^iii.-irocca»ii»m'  dei  muli  in  VitUlidiiana  di  liinrUurli  in 
lirv'iixo.  perché  iiik‘iidi-\a  di  t insero  allealo  e amiru  del 
poverno  pnpotaro. 

(S)  lirrnardu  de*'  R«rdi. 

d)  ^ni  da  por  amhunciatori.  .Molli  «iiKiiorl  italiani  »o- 
ledano  dire  mio  uomo  . rolondo  indicare  il  iurn  umlia* 
dciatoro;  an;i  il  duca  Alfonso  I iti  F(*rr.ira  noti  diiamava 
altrinii-nti  I tuoi.  Il  iilolo  olticiaie  di  qiK’ltl  che  im>d«*r* 
naineiite  si  dicono  aucnii  dipluinalici  » rcsiò  per  luiipu 


liinli,  poi  che  non  vi  è lo  ’iilero  di  questo 
resto  della  paga,  desidereremo  dandola,  di 
darla  tutto  ad  un  tratto  ; c però  pensiamo 
che  sia  bene  stare  così,  senza  spendere  co- 
testi danari  , dua  o tre  giorni,  fra  il  quale 
tempo  noi  li  uremo  mandato  quello  bisogna 
per  dello  resto. 

Scrivendo,  è comparso, l'altra  tua  di  ier- 
scra,  per  la  quale  s'intcndc  la  partita  di  Vi- 
tellozzo  e Gianpugohi  (I)  coti  tulli  e'  loro  car- 
riaggi da  Arezzo;  c come  monsignor  linhalt 
vi  è cnlrato  con  quaranta  cavalli.  E benché 
noi  conosciamo  che  con  |)iù  onore  e con  pili 
seciirlà  nostra  si  polevono  finire  le  cose  di 
costà  infimi  n questo  punto  , non  di  manco 
sperando  assai  nella  maestà  cristianissima  , 
non  ne  stiamo  se  non  di  una  ottima  voglia. 
E qiii'sla  parlila  di  Vilelinzzo  comunque  la 
si  sia,  ci  piace;  veggendo  rimanere  solo  A- 
rezzo  dove  si  conoscevono  le  dillicullà,  e ri- 
manere nelle  munì  de’  Eranzosi  ; e (lerò  è 
prudenza  temporeggiare,  e secondare  eolesli 
umori;  perchè  infatti  e’  non  s'hanno  a par- 
tire da  la  voglia  del  re,  appresso  del  quide 
noi  non  mancheremo,  nè  ninnchiamo  d'ogni 
ofizio  |ier  manlenerci  in  nella  buona  grazia 
con  sua  corona  e ad  esserci  quello  che  in- 
tende nel  caso  dei  Medici  (21. 

XIV. 

All  Asto.mo  Gucorivi 

ooinmissario  generale. 

4 agosto  1302. 

Poi  li  scrivemo  la  iiosira  di  ierscra  ariamo 
avviso  da  Uernardo  (.3),  c Tommaso  Tosinghi, 
come  tulle  le  torre  sono  in  mano  dei  Franzesì, 
e che  amhasciadorì  corloncsi  aveano  fallo  gran- 
de scusa  e gronde  olTerte  loro;  bile  che  noi 
non  attendiamo  altro  al  presente  che  la  com- 
missione del  re  che  le  ei  sìeno  reslitnite;  di 
che  noi  non  dubitiamo,  per  aver  sempre  inteso 
da  li  uomini  (1)  nostri  che  pure  ieri  ci  avvi- 

li'inno  imit'ictminnio  U*  ropiibblirUf  n Sl.ilf  Ila- 

lumi.  Si  l'hininaroMo  imnrj.  <4itMÌ.iri,  oratori,  ambniiria- 
lori  : duo  iiiliim*  ili'mimiiiur'oni  Mrr«al.<K*rii  sino 

«l,il  M\ . Il  lilitlo  ili  iiihiistro  ^ jHii  iiiotli'riiH.  I>«‘| 

ri'Mo,  MCI  Irallnll  nirn|i<'i.  r più  |in*risiim<‘rilr  In  qiirllo 
(li  Yirniia  ii(*l  IH|3,  minerò  «|M'i;iltcall  I irriidl  deidi 
{iuiiii  iÌi|iloitialici . V il  iiiapiimrc  è (|in*Uu  ih  antlta^eia* 
iore.  Filò  )«‘«h‘r<i  liilDrno  a ipirslo  ariminenlo  il  >V!iea* 
lon,  Hiéloirc  liu  ùroii  Ut»  tomo  I.  pa«.  62  f 90- 

Mueiiti,  e .«Kreilo  di  li«-iiiimm.  Ih'i  Uiptomaih'i  italiani 
e (Ulte  HfUiuoni  Uipinmuliche  tteinialUi  dal  1200  al 
IjjO  , pati.  72  » sev!*  , Irudiuioiie  di  T.  tiar.  Il  borono 
di  Knimonl  lia  <n  m'iriiilo  inticramenle  rifiito  qiifjilo  li* 
bro  V iiolitbiluieiile  accresiiiilo. 
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soni»  <lfl  iMPiIrsimii  una  buona  « rernia  <li- 
sposiiionp  di  qiipsla  inaeslà  por  ronderei  le 
cose  iiosire;  o erediiiiiio  elio  ne  aldiino  eoiii- 
missione  in  brevissimi  di  Perlanlo  non  ci  dà 
molla  altorniione  quelli  modi  sono  tenuti  da 
Inibnit,  perchè  tutti  sono  ad  arie  por  trarre 
da  li  Aretini  il  più  elio  può,  piiudieando  clic 
noi  non  li  possiamo  mancare  in  su  la  resti- 
tuzione: però  ti  verrai  teinpore"j!inndo,  e se- 
guirai la  loro  natura,  inanleiieinluli  bone  di- 
sposti quanto  ti  Sia  possibile,  e arai  quella 
avvertenza  in  ogni  cosa  quale  si  conviene  ad 
uno  prudente  come  tu  ; e noi  circa  cotesti 
fanti  e cavalli  por  la  prima  nostra  ti  scrive- 
remo di  nostra  inlonziouc.  Sarà  alligala  a que- 
sta una  a Kernardo  e Tommaso:  niandoraila 
subito  0 con  modo  securo. 


\V. 

.Au  .\.\To.vio  CiAtoni.vi. 


9 agosto  150*. 

Poiché  noi  ti  avemo  scritto  iersera  la  ul- 
tima nostra,  comparsonu  due  tue,  una  dei  7, 
l'altra  de  li  8 del  presente;  c per  la  prima 
intendiamo  come  li  sei  abboccalo  con  Imball. 
e quello  di  che  lui  ti  ha  ricerco  circa  al  volere 
che  se  gli  consegni  e'  beni  di  quelli  che  lus- 
sino nostri  ribelli.  Della  qual  cosa  non  ri  pos- 
scndo  noi  risolvere,  per  non  .sapere  nè  che 
beni,  nè  chi  si  sieno  questi,  nè  eliam  le  con- 
dizioni della  restituzione,  non  le  ne  possiamo 
etiam  rispondere  : e però  quando  di  nuovo 
lui  ti  ricercassi  di  una  simil  cosa  (il  che  vor- 
remo che  tu  fuggissi  quanto  ti  lussi  possi- 
bile) (I),  gli  furai  quella  risposta  elio  tu  giu- 
dicherai essere  secondo  la  mente  nostra,  non 
ti  obbligando  a nulla  come  hai  fatto  inlìno 
qui;  di  che  ti  commendiamo  assai  per  avere 
conosciuto  lo  umore,  e veliere  che  ogni  volta 
l'uomo  è a tempo  a promettere;  sì  che  go- 
vemera'ti  come  hai  fatto  inlìno  qui,  nè  du- 
bitare che  lo  scrivere  tuo  lihero  di  cutesla 
natura  ci  facci  usare  male  que.sta  tua  lihe- 
ralità.  K se  Imbalt  si  è doluto  che  a noi  e 
a il  re  è suto  scritto  sinistramente  di  lui . 
non  nasce  questo  se  non  da  duhitarne,  per 
parergli  essersi  portato  un  poco  fuora  del  do- 
vere. Tanto  è che  noi  desideriamo  segua  nello 
intrattenerlo,  e in  ogni  altra  cosa,  come  hai 

(I)  U triterà  sino  qui  è scriu.1  dal  cuudiutnro;  tulio 
il  resto  é di  mono  dot  linrhjovrili. 

12)  Uorlolonieo  Slorrlli;  do’  GuagnI  al  soldo  dotta  Bo- 
pubblica  vedremo  H signor  IMotro,  oltre  u Ccccone. 


fallo  sempre.  R perché  tu  ili  nuovo  ci  ricordi 
.Morello  (2)  c Guagni,  potrai  fare  loro  inten- 
dere che  non  spendino  più  nella  compagnia, 
c darai  loro  licenza,  volendola,  di  andarsene 
a rasa;  conforlandolì  a non  duhilare  che  noi 
.sianio  per  abbandonarli,  |icrchè  la  fede  loro 
merita  re  ne  ricordiamo;  ma  che  al  presente 
sellilo  gravata  la  nostra  città  in  niolle  spese, 
che  contro  a nostra  voglia  lì  lieenziaino  ; c 
quanto  alle  l.ancie  spezzate,  le  quali  tu  giu- 
dicheresti essere  bene  mantenersi,  vorremo 
ci  mandassi  nota  dì  quelli  che  tu  giudichi  a 
proposito,  e noi  potremo  dipoi  deliberarne; 
e circa  li  finti  per  altra  le  se  n'è  scritto  ab- 
bastanza. e raffermiitnli  per  questa  il  ntede- 
simo;  ciò  è che  noi  non  manchiamo  di  pen- 
sare a lutto , e iusla  la  possibilità  nostra  vi 
provederemo. 

.\viatno  questa  mattina  lellera  di  corte  (it) 
de'  fi , e per  non  essere  itiirora  tirrivalc  le 
lettere  di  cotesti  capitani  (I)  sigtiificativc  dello 
avere  tutto  in  loro  mani,  non  si  era  espedito 
il  tnanilato  per  ronsegnarle  ; aspettiamlo  ad 
ogni  modo  per  la  prima. 

Il  Valentino  era  giunto  in  corte,  e.  attende 
a giustidcarsi  con  il  re,  c incolpare  Vilellozzu, 
il  quale  ha  avuto  salvocondotto  da  il  re  per 
possersi  transferirc  securo.  Ora  intendendo 
da  te  ch'egli  è malato  di  febbre,  dubitiamo 
e’  non  finga  per  avere  cagione  di  non  ubbi- 
dire; vorremo  vi  e’  rieercassi  il  vero,  e scri- 
vessino  a ciò  noi  potessimo  scriverne  in  corte. 

E perchè  Tommaso  Tosinghi  ci  scrive  mon- 
signore di  l.anerc  desiderare  che  le  lettere 
che  vengono  di  corte  capitino  prima  nelle  ma- 
ni sua  che  d'Imbalt.  vogliamo  che  ogni  volta 
li  mandiamo  lettere  di  Krancia  non  facci  al 
messo  toccare  Arezzo,  ma  In  farai  più  tosto 
rallungare  la  tia,  perch'egli  arrivi  prima  a 
I.ancrc  che  altrove. 


.\VI. 

A Bsh.vahdo  de'  Babdi,  e TomiASo  Tosisr.iii. 


15  agosto  1502. 

.Wiiqm'/icf,  rie.  * La  Maestà  del  re  scrive  per 
lettere  che  verranno  con  que.sta,  a .M  di  Lan- 
ques  (.7),  come  avendo  inteso  i mali  porta- 
menti di  M.  Imbauli,  ed  essendone  malcon- 
tento, vuole  che  detto  SI.  di  Lanques  da  ora 

(31  Dalla  corte  del  re  rii  Francta, 

(♦'  le  teucre  rie!  cneilnni  francesi  al  re.  slgnlllcnlire 
riell'occu)iaiioue  di  Areziu. 

(5)  Il  Itonaccoril  lo  cblaina  sempre  LitncTcs, 
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comnndi  a lolle  cmlesic  (.'enli  e loro  capi,  od 
abbi  la  ubbidienza  di  quelli,  ai  quali  scrive 
lellerechc  obiiedlschino  dello  M.  di  Lanques, 
ed  ad  Imbauli  scrive  die  suliilo  si  parla,  c 
vada  alla  curie.  E però  vogliamo  clic  voi  siale 
subilu  con  il  dello  di  l.anques,  e lo  persua- 
diale  per  governare  la  cosa  più  quieta  c senza 
.scanilolu  a pre.senlare  prima  le  lettere  a tulli 
quelli  capitani  die  lo  liaimo  a obbedire , e 
dipoi  in  ultiinu  luogo  dia  quella  ad  Imbauli, 
accioccliè  dello  Imbauli  sdegnalo  di  questa 
cosa,  non  pos.sa  fare  alcuno  inconveniente  , 
sappiendo  prima  quelli  luogolcnciiti  come  c' 
si  lianiio  a governare.  Vogliamo  clic  usiate  an- 
cora un'altra  diligenza;  e questo  è die  subito 
voi  ci  mandiale  parlicoiar  ragguaglio  di  tulle 
quelle  .cose  clic  Imbauli  ha  i'alle  c permesse 
in  danno  nostro  o poco  onore  del  re  , con 
quelli  teslimonj  c quell'  ordine  die  le  sieno 
più  antiche  die  sia  possibile,  delle,  quali  noi  vi 
ricorderemo  parte,  come  sono:  la  licenza  del 
tórre  grani  del  eonlado  noslro:  la  |ialente  latta 
agli  .Aretini,  di  die  voi  ci  mandaste  rupia,  e 
desidereremmo  lul  ogni  modo  ee  ne  mandassi 
l'originale  per  la  prima  vostra:  c così  di  aver 
condotti  li  riiidli  nostri  a Monlevardii:  e le 
pratiche  die  lidie  ronlinuanienle  con  Vilcl- 
lozzo:  il  disfavore  che  la  alle  cose  nostre,  il 
poco  conto  die  tiene  di  noi:  nò  lascercte  in- 
dietro una  minima  particola  di  quelle  cose 
che  gli  possono  veramente  dare  carico,  per 
avere  auto  poco  rispetto  all'  onore  del  re  e 
alla  salute  nostra.  K quando  voi  potessi  in- 
durre (idei  segretario  di  scrivere  alla  Maestà 
del  re,  in  conformità  di  quello  avete  ritrailo, 
ci  sarà  gratissimo  e ne  farete  ogni  opera,  non 
mancando  di  n.sare  in  questo  caso  la  solila 
prudenzia  vostra  perebò  è di  quella  importanza 
voi  sapete. 

Ili  nuovo  non  abbiamo  che  dirvi  altro,  se 
non  die  noi  speriamo  fra  Ire  o quattro  giorni 
avere  il  mandato  di  consegnazionc.  perchè  di 
tanto  ci  è dato  speranza  dagli  ambasciatori 
nostri. 


XVII. 

\ Xiccoiò  Niciiuvriu. 


IS  agosto  I.Wi. 

Sjieclabilis  rtc.  * Con  questa  saranno  due 
lettere,  di  Francesco  .Veri  l' una,  pi  rcliè  avanli 
vadi  là  ti  mandi  scorta  : l'altra  va  al  segreta- 
rio. A noi  occorre  che  facci  d'  avere  il  bando 
mandato  da  Imbauli,  e così  la  patente;  ed  ap- 
presso. più  raccolto  de'  processi  suoi  si  può, 


aflìne  ce  ne  possiamo  sempre  giustificare  con 
la  Maestà  del  re. 

P.  S.  Intendiamo  Imbault  essere  alla  festa 
a .''iena  : però  ci  pare,  e così  l'imponiamo, 
che  acceleri  il  più  ti  è possibile,  per  esservi 
avanli  la  tornatii  sua. 

V 

XVIII. 

Al)  Aitovio  Ti:n«i.Di'cr.m 
Coniiiiissario  (ìcm-rale. 

IG  agosto  ISOi. 

' tu'  ora  fa  ti  scrivemmo  per  mano  del 
mandalo  in  risposta  di  due  tue  ricevute  que- 
sto di;  nè  ci  accaderebbe  altro,  se  non  fossi 
che  e’  ci  è fatto  intendere  dal  mastro  delie  po- 
ste del  re  avere  nuove  lettere  di  quella  .Maestà, 
le  quali  ha  a mandare  a codesti  capitani,  in 
conformità  quasi  di  quelle  che  portò  loro 
.Xiccolò  segretario  noMro  Viene  cosb'icon  e.sse 
un  suo  garzone,  e noi  lo  indirizziamo  a te,  e 
perchè  facci  all'uomo  e alle  lettere  buono  re- 
capito, e condurlo  .salvo  infino  là  dove  saran- 
no, ed  ancora  perchè  subito  all'  arrivare  suo 
ne  dia  notizia  a Mccolò  .Machiavelli  , e per 
parte  nostra  gli  significhi  die  non  parta  da 
M.  di  l.anques  inlinu  che  queste  lettere  non 
siano  arrivale  là:  le  quali  benché  siano  più 
vecebic  di  uno  dì  che  quelle  portò  luì,  nondi- 
meno sono  dì  momento  grande,  e noi  le  sti- 
miamo al  proposito,  perehe  si  conoscerà  da 
esse  la  Maestà  del  re  perseverare  in  quel  suo 
pensiero,  l'ale. 

.XIX. 

Ad  A.stosio  TEatiocccio. 
iO  agosto  1502. 

* Poiché  gii  è entrato  .M.  di  Lanques  in 
Arezzo  con  tutta  la  sua  banda,  come  li  è no- 
lo, c'  ci  pare  essere  in  assai  migliori  termini 
circa  le  cose  di  costà,  ette  non  eramo  pri- 
ma. K benché  noi  abbiamo  avuto  questo  di 
lettere  di  corte,  che  mostnino  come  ci  espe- 
divano  tuttavia  il  niandato  per  la  restituzio- 
ne, il  quale  di  già  era  commesso  , tale  che 
noi  speriamo  che  e’  non  passi  domani  che  ei 
venga;  pur  nondiinancu  ti  confortiamo  ad  in- 
trattenere in  questo  mezzo  M.  di  Lanques 
detto  in  tutti  quelli  modi  ti  occorreranno,  in- 
gegnandoti ritrarre  delle  cose  di  Arezzo  con- 
tinuamente più  il  vero  puoi  come  le  proce- 
dino  e daraine  avviso  a noi  continuamente. 
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Piaceci  che  quelli  rnnladìn!  che  si  sono 
ragunali  in  su  quelli  monti,  come  ci  ha  ri- 
ferito Niccolù  Macliintelli,  siano  a proposito 
nostro;  e tu  gli  conforlenii  ad  avere  parienr.a 
qualche  di,  e non  llire  scandolo  con  li  Fran- 
cesi, mostrando  che  non  sono  per  star  mollo 
le  cose  cosi  , ma  che  le  si  risolveranno  in 
bene  , secondo  li  proposti  nostri.  K pereln' 
Bernardo  de'  Bardi  e Tommaso  Tosinghi  ci 
scrivono  aver  presentilo  che  molli  della  cillà 
di  Arezro,  quando  non  si  dillidiissino  di  venia, 
si  volgerebbono  e ci  si  farehhono  incontro, 
ci  pare  che  destramente  tu  dissemini  questa 
opinione,  che  noi  ci  teniamo  gravali  dal  po- 
polo di  Arezzo,  nè  dall'universale  della  cillà, 
ma  da  pochissimi  ciltailini  di  quella,  mostran- 
do che  noi  siamo  per  riceverli,  ed  avere  in 
quel  grado  che  sempre  si  sono  miti,  in  que- 
sto userai  buona  prudenza,  ec. 


,V\. 

A jio.vsiGSOH  DI  Lvscri:. 


20  agosto  I.Wi. 

Noi  aviamo  auto  piacere  grandissimo  inten- 
dendo che  la  signoria  vostra  con  tutta  la  sua 
banda  si  Iruova  drenlo  alla  villa  di  Arezzo; 
c parci  al  presente  che  veramente  della  villa 
sia  in  mano  del  re  , c che  più  liheramenlc 
ne  possa  disporre  che  non  poteva  prima;  e 
crediamo  che  le  maestà  del  re  arà  molto  caro 
intendere  questo.  Preghiaino  ora  vostra  si- 
gnoria usi  diligenza  in  farci  recuperare  quelle 
artiglierie  che  Vilcllozzo  ha  nelle  sue  mani; 
e intendiamo  che  inlino  a qui  Vitellozzo  non 
ha  dato  se  non  parole;  il  che  non  è punto 
bene  fatto,  si  che  di  nuovo  vi  preghiamo  fac- 
ciate opera  che  le  renda,  e di  questa  opera 
ve  ne  saremo  bene  grati. 

Vostra  signoria  arà  inteso  come  avanti  che 
voi  entrassi  drente  a colesla  villa,  monsignor 
Imbalt  aveva  mandato  certi  uomini  aretini  al 
tutto  inimici  nostri  al  governo  della  villa  della 
Pieve  e d'Anghinri;  il  che  tornava  in  carico 
nostro  e della  maestà  del  re.  Crediamo  che  la 
signoria  vostra  vi  ara  fallo  buona  provisione, 
e rimediato  a simili  inconvenienti;  di  che  noi 
ne  la  preghiamo,  e siamo  a'  piaceri  vostri; 
che  Dio  vi  dia  quello  desiderate.  Bene  valete. 


(I)  Acci-iiiin  atruso  di  regalare  gii  uinbaarialnrl, 
10100101  ed  altri  torcsticrt  di  ouiumealibili,  come  poilami. 


XXI. 

Doidiso  ne  Boasi;. 

21  agosto  I.W2. 

Noi  niandamo  ieri  a vitilare  la  signoria  vo- 
stra uno  nostro  secretnrio,  il  quale  avendoci 
riferito  come  vostra  signoria  desinava  questa 
mattina  qui,  è stato  ragione  che  noi  non  avia- 
mo  fatto  il  debito  nostro,  eome  di  nostra  eon- 
suptudine,  quando  un  signore  ffanzese  viene 
in  Firenze;  il  che  ei  duole  assai,  e nviamone 
perso  giorno  di  piacere.  K per  questa  eagioiie 
vi  mandiamo  il  presente  eavallarn  il  quale 
presenterà  alla  signoria  voslrirda  fare  una 
volla  buona  cera  per  nostro  amore  (1);  che 
Dio  vi  dia  ciò  che  voi  desiderate. 


•VXII. 

A Tommaso  Tusivuiii  t;  Bkiivaiuio  dk’  Binni. 

2V  agosto  1502. 

• Ieri  vi  si  scrisse  per  duplicale,  e vi  si  delle 
notizia  come  iersera  parli  NI.  de  Heliin  (2)  c 
Ugolino  .Marlclli,  per  ire  alla  volla  di  Arezzo, 
i quali  lianno  il  mandato  del  re  per  la  restitu- 
zione, e per  questa  vi  replicbiauio  il  mede- 
simo; e ili  piu  come  Piero  .Soderini  c Luca 
degli  Albizi  sono  partiti  iti  questo  punto  per 
venire  alla  vidtaili  l.aleriua,  deputali  per  l'or- 
diiiiirio  commissari  a ricevere  codeste  terre. 

Oceorreci,  olirà  di  questo,  risponilcrc  al- 
r ultima  vostra  <le’  2.1 , e alla  parte  che  si 
scrive  a .M.  di  Lanques,  e faccisigli  fede  che 
noi  libereremo  i prigioni  eorloiiesi,  ogni  volla 
die  tutti  i nostri  die  sono  prigioni  a Caslello 
siano  in  le  sue  mani.  Gli  scriviuiiio  l'alligalu 
a codesto  effetto,  e di  più  ci  congratuliamo 
con  lui  della  venuta  del  mandato  per  la  re- 
stituzione delle  terre  : manderete  la  lettera  a 
comodità  vostra. 

Quanto  ai  grani  che  sono  nelle  fortezze  ed 
altrove  , farete  intendere  che  noi  siamo  per 
comperarlo  noi,  c v'iiigegncrele  per  ogni  mo- 
do , die  non  ne  vada  in  quel  di  Siena , fa- 
cendo in  questo  ogni  opera  opportuna  e im- 
portuna. 

Quanto  a rngiinare  i comandati , e altre 
cose,  non  d occorre  die  replicarvi,  avendo 
noi  con  buona  diligenza  giusUricalo  il  tutto, 


iigni-lli,  vino  vecchio  do  tare  buona  cero  ((mnne  c/icrc). 
(t)  Il  Bonaccotsl  lo  chiama  Momlgnor  iti  ttorl. 
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il  che  non  sari  piò  necessario  per  la  venuta 
di  delti  mandati. 

E (|uanto  a quello  che  scrive  Vìtellozzo,  ci 
piace  aver  visto  la  copia  della  lettera,  c die 
voi  abbiale  usalo  diligenza  in  ribattere  queste 
sue  accuse,  il  che  farete  per  que,sto  tempo 
che  resta.  Valete. 

XKIU. 

Duaiso  uK  Lasgiis. 
agosto  150Ì. 

.>oi  ci  rallegriamo  con  la  signoria  vostra, 
come  Con  nostro  buono  c grande  amico,  poi- 
ché gli  è venuto,  come  V.  S.  arò  inteso  M. 
de  .tielun  e l'golino  .Martelli  mandati  dalla  .Mae- 
stà del  re  per  fare  la  restituzione  nelle  no- 
stre mani  di  codeste  terre,  c noi  abbiamo  or- 
dinato due  de’  nostri  primi  cittadini,  che  ven- 
gano in  costà  commissarj  per  Iralbirc  c con- 
cluilere  questa  cosa  con  la  signoria  vosira. 

.t  riguardo  de'  cittadini  nostri  che  sono  pri- 
gioni presso  a Vitellozzo  , noi  promettiamo 
alla  S.  V.  ogni  volta  che  detti  prigioni  fieno 
in  le  vostre  mani,  liberare  quelli  prigioni  ehe 
sono  qui,  i nomi  de'  quali  saraimo  in  questa. 
Sé  vi  scriveremo  altro  al  ]ii esente,  se  non  ri- 
cordare alla  S.  V.  che  noi  siamo  alli  sua  pia- 
ceri : che  Dio  vi  dia  quello  desiderale,  /feiie 
rrtfc/e. 

Prigioni  che  sono  qui  in  Firenze.  viiMicel: 

Messer  Aluise  da  Cortona. 

.Messcr  Palliano  di  Arezzo. 

Salveslro  delfUngliero. 

Niccolò  di  Piero. 

Agnolo  di  Giovanni. 

Paolo  di  Agnolo. 

Vespasiano  di  Sinione. 

.\XIV. 

.1  PiuBO  Sonr.BiM 
nmtiTiiMjirio  iit  Arc/zo. 

2 sollemliro  1502. 

lersera  si  scrisse  a le  e a buca  (I)  quanto 
ri  occorreva  infino  a i|iiclla  ora;  avianio  di 
poi  ricevuto  due  tua.  le  quali  bene  conside- 
rale ci  (lare  che  la  importanza  di  esse  sia  tutta 
circa  la  commissione  che  per  la  ultima  li 
demmo  circa  le  cose  di  Castello  (2);  e veduto 
la  opinione  c disegno  di  cotesti  signori  fran- 

(1)  l.iira  «rAnloitio  di-ftli  Athiz/i. 

(2)  MliA  ih  lUitiiidio. 

(3)  l.ior  »ul  IrrrilurK». 

(()  burKo  San  Sc|K)lcro. 


zesi,  c le  munizioni,  artiglierie  e daiutri  che 
loro  ricercanu  in  questa  impresa,  ci  pare  che 
pensiao  bene  e prudentemente  quando  e'  di- 
segnassinu  avere  a ciimpcggiare  Castello.  Ma 
la  opinione  nostra  era  altrimenti,  ciò  è che 
mediante  la  mala  ronlcntczza  de'  Castellani, 
e le  imrli  che  vi  liannu  drcnto  questi  fuoru- 
sciti, e’  basbissi  per  via  di  correria  presen- 
tirsi in  su  quello  (li)  di  Castello;  ma  perchò 
a fare  questo  è necessario  ridurre  coleste  genti 
verso  il  borgo  (t) , come  tu  scrivi  avere  in 
disegno  di  fare,  veggiamo  che  bisogna,  a vo- 
lere fare  questo  e trarre  e’  Franzesi  di  Arez- 
zo , avere  prima  ad  ordine  le  nostre  genti; 
e etsscre  ancora  deliberali  come  ci  dobbiamo 
governare  con  li  Aretini.  E perchè  noi  non 
siamo  ad  ordine  cui  danaio  per  satisfare  alle 
genti  nostre , nè  eliam  siamo  rcsoluli  come 
ci  doiddamo  governare  nelle  cose  di  Arezzo, 
non  ci  pare  a nessuno  modo  da  pigliare  ora 
quella  deliberazione  che  tu  accenni,  di  trarre 
e’  Franzesi  di  Arezzo  e mandarli  al  borgo  ; 
ma  vogliamo  li  trattenga  cosi  infino  a tanto 
non  ti  scriviamo  altro:  perchè  fra  tre  o quat- 
tro di  saremo  ad  ordine  e rcsoluli  meglio 
di  ugni  cosa;  e tu  in  questo  tempo  non  luan- 
elicrui  di  tenerli  bene  disposti  c pronti  ad 
ogni  deliberazione  che  per  ora  si  facesse.  E 
quanto  a fare  la  impresa  gagliarda,  e con  or- 
dine da  |iolere  espugnare  la  terra , quando 
e'  bisognassi  . non  le  ne  rispondiamo  altro; 
percliè  iiartendoli  al  presente  di  Firenze,  e 
.sapendo  le  spese  che  ci  sono  corse,  c con- 
liniiamente  corrono,  puoi  di  facile  eonicltu- 
rare  come  al  presente  si  possa  saldare  (MUM) 
fanti,  e provedere  a tutte  l'altrc  cose  notale 
in  su  la  lisira  ri  hai  mandata;  le  quali  quando 
bene  si  riducessino  a la  metà,  sarebbono  eliam 
impossibili.  E però  ti  governerai  come  di  so- 
pra ti  scriviamo,  intrattenendo  in  cotesto  luogo 
cotesti  signori  con  le  loro  genti  inlino  che 
noi  siamo  ad  ordine  con  le  nostre;  nel  quale 
tempo  si  potrà  meglio  deliberare  la  parlila 
loro  di  costì. 

Guesbi  sera  e’  nostri  eccelsi  signori  hanno 
li  Ottanta  l.'i)  per  ordinare  commissari  in  ro- 
lesle  terre:  scriveremoti  per  la  prima  chi,  c 
quanti  e'  sicno;  e per  che  luoghi. 

A Luca  tuo  ridlcga  si  è oggi  mandato  In 
licenza  per  ordine  de’  nostri  signori  a ciò  che 
pos.sa  venire  a curarsi  in  Firenze. 

Eonie  iersera  li  si  scrisse,  do(H>  la  partita 
tua  non  s’è  nulo  lettere  nè  di  corte  (fi)  nè 
da  Araona.  e per  questo  non  vi  si  è possulo 
dare  alcuna  nuova.  Nè  de’  casi  di  Fisto- 

(S)  l.n  signoria  ronvorò.  cnnir  ora  si  airrlib*'.  ii  rnn- 
sinlin  >l('ali  oilanOi. 

l6)  Curie  ili  l'ranGia. 
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la  (I)  *i  si  è ancora'  scrino,  per  non  ne  avere 
il  parlicuinre,  non  li  avellilo  maneggiali  noi: 
pure,  secondo  die  aliliianio  ritrailo,  .s'inlende 
come  tulle  quelle,  cose  die  nella  città  di  l’i- 
sloia  si  nianeggiavann  per  Pistoiesi , hanno 
ad  C'sere  per  un  certo  tempo  governate  da 
cittadini  nostri.  Sono  oltre  di  questo  levati  al 
tutto  e’  loro  collegi  (2)  e consigli,  e solum 
e’  signori  loro  hanno  a residerc  in  palagio  per 
forma  più  che  per  altra  autorità  che  li  ali- 
hino;  c se  n'è  confinali  in  Firenze  assai  del- 
l'uim  parte  e dell’altra  per  due  mesi,  e per 
uno  anno,  e nelle  Stinche  ila  ogni  parte  (.'il. 
Vale. 

PuslKrìpla—Tì  ricordiamo  quello  che  ier- 
sera  ti  si  .scrisse  del  mandarci  l'golino  (i), 
perché  ci  pare  ogni  ora  mille  di  rimaiclarlo 
in  corte  (.~>).  Avvisiamoti  olirà  di  questo  come 
e'  Pisani  sono  in  modo  ingros.sati  di  cavalli 
che  corrono  sanza  ritegno  tulio  il  paese  no- 
stro di  sotto:  e pure  ieri  predorno  in  qiiclio 
di  Volterra  iltMIcapi  di  hestic  vaccine  c IIK)  pe- 
corine; donde  noi  siamo  forzali  levare  da  La- 
tcrina  Pagolo  da  Parrana  e messer  Ambrogio 
da  Landriunu  (li)  con  le  loro  gelili;  e in  ogni 
cosa  si  spellile  in  grosso  . come  li  è noto. 
.Aspettiamo  con  desiderio  d’intendere  che  ri- 
sposta Vitellozzo  ahhi  fatto  a questo  iillimo 
messo  iiiandalogli  da  Laiiere,  a ciò  possiamo 
ancora  meglio  risolverci,  .''oiiii  siiti  deputali 
commissari  per  li  Ottanta  li  infra.scrilli  : (ìiovaii 
Uallisla  Ilidolfi  per  farli  compagnia  in  Arezzo; 
Giovanni  di  roinmaso  Itidolti  per  al  Rorgo  ; 
Giovali  Haltisla  Bartoliiii  per  a Gorlona,  c jicr 
a G.astiglione  Piero  Ardinghclli. 

.V\V. 

A Pieno  Soiitaiivi 
ri.iiimlssario  in  Vrczio. 

8 setlemlire  l.’SOì. 

(luc.sla  matlina  una  ora  avanti  giorno  giun- 
se la  tua  di  ieri  responsiva  alla  no>Ira  de’  fi, 
c intendiamo,  dopo  molla  tua  diligenza  in  per- 
suadere colesti  capitani  al  soprastare,  quello 
che  tu  abbi  concluso  con  loro  signorie,  e quan- 
ti) Accrnim  alle  riforme  iiilrmIoUe  nel  regiiimeiilo  dri 
cooiuiio  ai  Piniiiia.  in  ge)iuii»  alle  guerre  iniesiinc  rlie 
raverano  insanguinala  l'aiiiin  prima. 

12)  krnno  qiie'  cllladiiii,  c in  pircul  ninnerò,  co'  i|u.ill 
la  Signoria , cioè  il  gonr.iUnnerc  e I nrioii . cinirerivonu 
prima  di  porlnrn  ai  ennsigli  le  itetilierarlnnl.  In  t'irenzc 
I cullrgi  erano  I dodici  bniini  liomiili  c I stsliei  gonfalo- 
nieri delle  compagnie. 

(3)  Ili  aintieilne  le  fazioni. 

(4)  -VtarleJii. 

(3)  Al  re  di  Francia. 

(SI  Capuano  lomliardo  coiidullii  dalla  Bepiibblita. 

(7)  Si  aulllnlcnde  rii  fartr. 


10  abbi  miglioralo  le  rondiziuni  nostre;  non 
possiamo  a ipieslo  replicare  altro  che  com- 
inenihirli  delle  opere;  e che  possendo  cs.serc 
elle  avaiili  sabalo  la  risposta  di  corte  non  rus- 
si roniparsa,  e clic  cotesle  gemi  si  arebbono 
ad  ogni  mudo  a partire,  come  le  sono  dcli- 
berate,  ci  pare  die  sia  necessario  cominciare 
iiil  orilinarsi  come  ci  vogliamo  governare  nelle 
cose  di  co.'là;  e essendo  la  più  impurlanic 
rosa  che  si  abbi  a fare,  il  incllere  ad  ordine 
le  genti  niislre,  ti  faeciamo  intendere  come 
oggi  ad  ogni  modo  sf  manderà  in  costà  buona 
|iartc  del  danaio  die  bisogna  a tale  cfrello. 
K perché  tu  ci  scrivesti  per  altra  lo  sparlare 
die  si  fiicevii  costi  levandosi  e’  Franzesi,  erc- 
iliamo  die  sia  necessario,  avanli  cb’  e’  Fran- 
zesi ne  esdiino,  fare  un'altra  scelta  di  Aretini, 
c pigliare  tulli  quelli  die  per  qualche  cre- 
dito per  conto  di  riediczzii,  per  qualità  di  cor- 
pi! o di  cervello  si  polessino  maneggiare  in 
alcuna  ciisa  ; e tulli  li  cuinanilcrni  per  i|ui, 
srendcndii  più  presto  in  pigliarne  più  trenta 
die  iilanro  mio,  e vedrai  (7)  nin  elTello  ehe 
una  volta  egli  csdiino  ili  costì;  c in  i|ucslo 
capo  userai  quella  ililigeiiza  die  si  conviene 
e die  rieeiTii  la  in.ileria.  Il  die  ti  fia  più  fa- 
cile farlo  avanli  di'  e Franzesi  parlino  che  poi; 
nò  immdierai  ili  farlo  vivameiile  c subito,  e 
ri  ilarni  notizia  di  (|iiaiiti  arai  cuiiiiiiidali , e 
userai  diligenza  d'inlemlere  quali  sono  quelli 
die  sono  fuora  uscii!  e ronlumaci,  c dii,  e 
cc  nu  mumlcrai  nula.  Onlinera'ti  ultra  di  que- 
sto co’  cumaiidati  rcscrivondo  a quelli  di  Ca- 
sciilino,  die  voi  li  licenziasli  nel  principio, 
e appresso  comandando  di  nuovo  a lulti  quelli 
di  airiiitornu  die  lu  giudicherai  più  a pnipu- 
-silo  e di  più  fede.  K perchè  tu  ci  scrivi  es- 
sere necessaria  la  turnaUi  tua  qui  per  referire 
di  bucc.t  circa  le  discrcziuni  die  si  hanno  ad 
usare  a cotesti  capitani,  c altre  cose  parlicu- 
lari  che  tu  di’  non  potersi  scrivere,  ti  si  ri- 
sponde die  li  è impossibile  al  presente  che  noi 

11  possiamo  dare  licenza  c cuiileiitarli  di  que- 
sto; né  tu  te  ne  maraviglierai  considerando 
la  importanza  di  coleste  cose.  Né  lo  slare  co- 
sti qualche  dì  ti  doveria  essere  mollo  grave, 
pcrdiè  soprastando  e'  Franzesi,  quando  noi 
avessimo  fra  il  tempo  lettere,  tu  arai  aiuto 
di  due  o tre  giovani  (8)  e’  quali  si  mivndc- 

(8)  Prr  Iaì  Urpubblicti  fion;n> 

lina,  0 d<’4id(’raiMio  clic  i itiovani  sirno  niellali  Bilc^irtù 
e buoni  cusUimi,  spcrnndu  |M>r  (alt'  via  facilni>  nlo 

drnntall  al)i  onori  n ilijrmifl  ilolln  cHIà.u  ordinò  ebr'  ■ ounÌ 
Tobìi  81  inanilerH  iimbasrialori  « rominìMori  ^oiicrairiii 
cndipu.  Al  rl<>u(;a  dui  cuiisii^iio  (l<v>i  Ollanla  litio  o |iiii 
uinviini  dai  24  nt  <0  anni  ni  pKV  du  niandursi  roti  rnm* 
Uit4fiutor<*  » coi  (’oiiimiiAMriu  p«*nrrBlc  io  campo.  I i]iiali 
dt'hbniio  conrrtlrc  coi  jiiovant  c Iraltttio  liiilc  ir  rose 
ditlln  ambaHccna  o coiiinii.<À<Aiiria,  uecìucrhc  p«>r  lalo  «la 
detu  ^lovnnl  p>;>liiifi  la  pratica  i*d  capcrienra  di  ({ou-rnii 
drila  Hcpiibblica.  * 
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ranno  oggi  o domimi  in  costà  ad  ogni  modo; 
c partendosi , tu  arai  con  le  genti  Antonio 
Ciiacoinini,  che  per  avere  ic  parti  che  tu  sai. 
ti  leverà  quasi  tutte  le  brighe  e Tastidii:  si 
che  pensa  a soprastarc  costi,  e seguire  co- 
me hai  sempre  falbi,  operando  sanra  iilcuno 
riguardo  o di  spesa  o di  disagio  a benciìrio 
della  città.  E volendo  noi  non  mancare  nelle 
discrezioni  de'  cnpilani,  è necessario  inien 
derti  ; ci  scriverai  suliibi  quello  che  a le 
ne  occorra.  E quanto  alla  richiesta  che  ti 
hanno  fatta  di  volerli  in  loro  compagnia,  te 
ne  potrai  scusare  ficilmente  con  la  impor- 
tanza di  coteslu  terra,  c noi  non  mancheremo 
di  provedere  di  persone  sullicienli  da  levarli 
di  costi  c accompagnarli,  inlino  dove  bisogne- 
rà. Nè  ci  è possutn  essere  più  grata  la  opera 
che  tu  hai  fatta,  avendosi  loro  a partire,  di 
mandarli  per  la  via  di  Poiilreinoli,  dove  si  po- 
tranno diporlarc  con  meno  dillieullà  nostra 
c danno  de'  sudditi  nostri , e comodità  loro 
rispetto  alle  vettovaglie.  E noi  aviamo  scritto 
a Cerlaldo  e in  lutti  quelli  luoghi  di  Valdelsa. 
che  facciano  provisione  di  vettovaglie;  c tu 
I'  inforincrai  dove  e'  disegnino  fare  il  primo 
allogginmenlo  in  sul  nostro,  e dara'ne  avviso 
al  lungo  e a noi,  a ciù  che  le  vettovaglie  or- 
dinate vi  si  passino  condurre  a tempo. 

Ad  Antonio  Giacomini  si  scrive;  metta  avi  or- 
dine e cavalli  e fanti,  perche  oggi  si  manderit 
danari;  e tu  cliam  gli  .scriverai  il  medesimo, 
e vi  comincierete  ad  intendere  insieme  come 
vi  aviale  a governare  in  su  quesla  levala  dei 
Eranzesi;  e a noi  occorre  ricordarvi  che  avanti 
e'  Eranzesi  e.schino,  voi  siale  drenlo  con  tolte 
le  forze  vostre. 

Poslscriiila.  — Ti  si  fa  intendere  come  per 
il  presente  cavallaro  li  si  manda  SUO  ducati 
d'oro;  ile' liliali  ti  servirai  per  ora,  quando 
pure  e’  Eranzesi  voglino  partire,  c levare,  An- 
tonio Giacomini  da  Laterina  con  tulli  quelli 
cavalli,  c a caparrare  un  dugcnlo  o trecento 
fanti;  perchè  vogliamo  che  tu  e Antonio  or- 
iliniale  le  cose  in  modo  che  le  nostre  genti 
sieno  tutte  drenti»  in  Arezzo  avanti  eh'  c'  Eran- 
lesi  eschino;  c dopo  questi  ducati,  li  se 
ne  manderà  delli  allri.  e questi  si  dirizzoni»  a 
le,  a ciò  che  .se  per  qualuni|ue  accidente  e' 
Eraiucsi  non  av  essimi  a parlile,  tu  pos.sa  ri- 
sparmiare il  danaio,  del  ipiaic  ci  è quella  ca- 
restia che  tu  .sai.  Eì  partendosi  le  genti  fran- 
zesi  l' intenderai,  come  li  si  è scritto  di  sopra, 
in  tulio  con  Antonio  Giacomini,  cosi  dei  modo 
del  levare  le  genti,  come  del  pagarli;  che  lau- 
to si  è.  scrino  e ordinalo  a lui. 

(1)  C.nii  Hilra  li'Ucra  ilrllo  sti'iii.11  giurnti  al  SniliTilii. 
gli  I'  iii.iioldlo  Simuiic  Ca|iguiic  « pi-r  rvirli  con  qucl- 


Barlolomcu  Peruzzi  si  Iruova  a Castiglione 
con  Luca  delli  Albizzi;  si  che  volendotene  ser- 
vire, gliene  potrai  fare  intendere  là  ^Ij. 

W\\. 

Ad  Astosio  GiAcom.vi 
il  Lalcruiii. 

8 settembre  1501. 

Tu  arai  inlesu  da  Piero  Sederini  come  e' 
Eranzesi  sono  per  partirsi  di  Arezzo  sabato 
inallina  prossimo,  e perchè  c'  bisogna  ordi- 
narsi ad  ogni  modo  a saivare  Arezzo,  come 
cosa  più  importante , e in  questo  porre  da 
parte  ugni  altra  cosa  per  salvarla  in  qualun- 
que modo,  questo  di  si  manderà  eusii  buona 
parte  del  danuiochu  bisogna  per  cutesle  genti, 
e per  ordinare  qualche  somma  di  fanti;  per- 
biiilo  farai  alli  coudolticri  che  vi  rcstonu,  ri- 
mettere insieme  i loro  cavalli,  e ordinerai  a 
fare  un  AUU  fanti  in  circa,  per  averli  questi 
sotto  quelli  cupi  che  ti  parranno  migliori,  per 
potersi  transferirsi  in  Arezzo  avanti  chee'  Eran- 
zesi eschino,  con  quello  ordine  che  tu  con- 
verrai con  Piero  .Sederini,  al  quale  si_  è cuin- 
messo  s'intenda  tcco;  c so  tu  hai  per  lo  ad- 
dreto  duralo  fatica  c usalo  diligenza  nelle  eo- 
se  della  città,  hisogna  che  al  presente  non 
te  ne  discosti,  anzi  col  tuo  solito  animo  e pru- 
denza pigli  questo  carico;  di  che  ti  ha  u re- 
sulbire  uiiurc  e grado  (x»ii  tutto  questo  popolo. 

.VVtll. 

A»  .A.vvo.vio  Giacomi.vi 
u l.alcOna. 


8 settembre  l.mi. 

Ancora  che  poco  fa  li  si  scrivessi  quiinlo 
aves.si  ad  eseguire,  che  era  li»  intenderti  con 
Piero  Sodrriui  in  su  questa  partila  de'  Eran- 
zesi d'Arezzo,  c che  noi  non  crediamo  sia  per 
partirti  di  costà  in  su  questo  arliculo  che  im- 
porla quanto  tu  vedi;  bimen  intendendo  coma 
tu  eri  per  venirtene,  li  mandiamo  a cautela 
la  presente,  e t'iiuponiamo  non  |»artu  a nes- 
suno mudo  di  costà  senza  nostra  licenza;  u 
di  questo  non  mancherai,  perchè  s.irebbe  la 
partila  tua  al  lutto  la  ruina  delle  cose  di  co- 
stà; di  nuovo  t'ini|»oniumu  non  parbi  a nes- 
suno modi». 

lu  oritini*  V ili  qiioMo  modo  rhf  M'cvr  «ìalrae/o  Ala- 
muti  in. . 
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XXVIII. 

A PlKIIO  SoDERI.^I 

8 settembre  1!S02. 

.Voi  ti  scrivemo  questa  inatlina  per  il  Cam- 
prianu  cavallaro  tutto  quello  ci  occorreva  in 
risposta  alla  tua  di  ieri,  e ti  maiidamo  SUO 
ducali  d’oro  per  possere  levare  Antonio  llia- 
comiiii  da  Laterina  con  tutti  e'  cavalli  che  vi 
si  truovano,  c con  più  200  o AOO  fanti,  e met- 
terli in  Arezzo  avanti  la  partita  de'  Franzesi, 
avendo  loro  a partire  coinè  tu  ci  scrivi:  c pen- 
sando che  .'100  fanti  vivi  (I)  bastino  insieme 
co’  comandati,  che  tu  puoi  trarre  di  Casen- 
tino, Anghiari  e tutta  Valdirhiana,  ri  sforze- 
remo domani  mandarvi  almanco  alircllanli  da- 
nari vi  si  sono  mandati  oggi,  |)crchè  li  possa 
satisfare.  F come  questa  inaltina  ti  si  scrisse, 
tu  arai  fatto  intendere  tutto  ad  Antonio,  c con 
venutoti  seco  del  modo  del  procedere  c di 
qualunque  altra  cosa  occorre  in  questa  espe- 
dizione.  Arai  oltre  di  questo,  per  la  commis- 
sione che  questa  mattina  ti  si  dette,  ordinato 
di  trarre,  avanti  ch’e'  Franzesi  parlino,  tutti 
quelli  Arelini  de’  quali  ti  parrà  tiene  assicu- 
rarti , senza  avere  alcuno  riguardo;  lascian- 
doli più  tosto  andare  al  più  che  al  meno  (2); 
il  che  di  nuovo  ti  si  ricorda  come  cosa  che 
ci  pare  delle  prime  importanti.  K quanto  si 
apparlicnc  a’  Franzesi,  avendosi  loro  a par- 
lire,  vogliamo  li  tenga  fermi  in  sul  cammino 
di  Pontremoli  passando  per  il  snnese,  e .scen- 
dendo in  Valdeìsa  in  sul  nostro;  e avendo  esa- 
niinulo  del  modo  dello  accompagnarli  in  sul 
sanese,  non  ci  pare  da  mandare  con  loro  se- 
gno puhiico  (.’ì)  che  abbi  a fare  gran  demo- 
slrazionc,  per  quelle  cose  che  potrebbono  na- 
scere di  carico  a noi,  chè  non  vi  essendo  se- 
gno nostro,  si  potrà  fuggire;  il  che  facilmenle 
tu  potrai  persuadere  a Lancre.  E perché  e’ 
non  manchi  al  tutto  d’uno  uomo  nostro  in  sua 
compagni, I,  manderai  seco  di  co.slì  o (ìaleazzo 
Alamanni  o Simone  Capponi,  che  é partilo  oggi 
per  a cotesta  volta.  Facendo  nondimanco  fede 
a dello  mon.signore  di  Lancre  che  al  primo  al- 
loggiamento che  ricorrerà  in  sul  nostro  , e’ 
troverà  dua  de’  primi  nostri  cittadini  che  lo 
incontreranno  e riceveranno  con  ordine  di  ri- 
conoscerlo ec.;  usando  in  questo  caso  termini 
da  farlo  bene  conlento,  e non  gli  dare  alcuna 
ombra.  E perchè  e’  si  possa  satisfarli  appieno, 
come  questa  mattina  ti  si  scri.sse,  ci  scriverai 
subito  la  qualità  de’  beveraggi  (4),  quali  e’ 

(1t  Qui  bisoiMia  avvertire  che  etri  sta  per  il  moderno 
e/feMiti. 

(2)  Vedi  il  Motto  tUl  trattare  i popoli  delta  VaMt- 
chiana, 

.tl.iciiiAVi:i.i.i,  Opere. 


ilebbino  essere  c come  o'  si  abbino  a distri- 
buire; c così  quale  alloggiamento  si  abbia  ad 
ordinare  per  riceverli  la  prima  volta  in  sul 
nostro;  e ingegnera’ti  scemare  tuli  provisioni 
più  che  tu  puoi. 

.Noi  avianio  questa  sera  cspedilo  l'golino  Mar- 
telli per  alla  corte;  perchè  lui  tra  l’altre  cose 
vegga  di  arrestare  la  metà  di  coleste  genti  in 
loscana;  e speriamo  avere  la  commissione 
avanti  che  le  abbino  passato  Pisa,  andando 
quelle  temporeggiando  come  tu  scrivi,  e mas- 
sime in  sul  sanese;  a che  le  conforterai;  e 
dumallina  detto  l'golino  se  ne  andrà  in  poste. 
Ad  Antonio  diacomini  si  scrive  una  breve  let- 
tera, c solo  se  li  commette  che  del  modo  del 
procedere  con  le  genti  se  ne  intenda  teco, 
esistimando  che  lui  sia  ancora  a Laterina;  e 
per  questa  cagione  non  vi  scriviamo  a comune. 

Poalacripta.  — E comparsa  l’altra  tua  di 
ieri,  e ci  piace  che  il  governatore  si  sia  tra- 
sferito costi,  e abbiati  conferito  del  modo  del- 
ralloggiare  le  genti  hosirc.  e lutto  approvia- 
mo; vero  è che  noi  non  vogliamo  che  si  passi 
il  numero  di  200  in  .KK)  fanti,  perchè  la  scar- 
sità del  danaio  non  polisce  più  spesa.  Piace 
che  voi  vi  manleniate  in  sul  commino  di  Pon- 
tremoli per  quello  di  .Siena,  e volentieri  udi- 
remo .Mcsluii  e il  secretorio;  ma  non  vogliamo 
già  che  tu  parti  a nissun  modo,  perchè  vo- 
gliamo che  tu  c cxm  loco  Antonio  fermiate  le 
cose  di  cotesta  terra. 

XXIX. 

Ad  A.vtosio  Gucoani 

commissario  generale. 

8 sallombre  LvOS. 

(Juesla  mattina  li  si  scrisse  abbastanza  quel- 
lo occorreva,  e quanto  era  il  desiderio  nostro 
in  su  questa  partita  de’  Franzesi  , partendo 
loro  sabato,  come  ci  ha  scritto  Piero  Sode- 
rlni;  la  quale  cosa  li  replicheremo  per  que- 
sbi,  ciò  è che  tu  l intenda  seco,  e vi  ordinale 
a mettere  lutti  cotesti  cavalli  in  Arezzo  avanti 
eh'e'  Franzesi  portino,  e di  più  un  300  fanti 
vivi,  e'  quali  crediamo  bastino  insieme  con 
quelli  èomandali  che  voi  potrete  trarre  di  Ca- 
sentino, Anghiari  e Valdirhiana;  e per  il  pa- 
gamento di  detti  cavalli  e fanti  si  mandò  que- 
sta mattina  a Piero  Soderini  800  ducati;  il  che 
si  fece  perchè  e'  si  spendessino  partendo  e’ 

(2)  S’inlenite  il  sonno  del  Comune,  cioè  Rontalonc  o 
altro  che  jiortì  rinsonna  della  Hopiibhiica. 

(4)  Sla  por  niancìc,  renali,  dono  bonoandata. 
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Kranipsi;  e (Inmallina  ni  sforacremo  niamliir- 
veiie  aUrnltanli.  por  qunsta  ci  «rcorrc  al- 
tro, salvo  che  farli  intendere  elio  seguili  nella 
tua  nuinniissione  come  hai  rutto  inlino  a gui; 
c noi  rima  a le  cose  tue  private  ti  saremo 
procuratori;  perchè  voelianio  li  transferisca 
in  Arcr/.o  insieme  con  Piero  Soderini  ad  at- 
tendere. 

A Mo.vsic.voBi:  III  Lvscuc. 
i)  settemhro  tfiOl. 

Ani  restiamo  avvertili  per  la  vostra  lettera 
di  ieri  eoine  la  vostra  signoria  non  fa  il  cam- 
mino per  qui,  ma  va  per  quel  di  Siena  per 
arrivare  di  poi  a Pogpìhoiizi;  e hcnchè  ci  fussi 
suto  grato  vedere  la  persona  vostra  per  ono- 
rarvi, lamen  ci  ò pii'i  grato  ogni  vostra  com- 
moditù:  e perchè  la  signoria  vostra  dice  che 
si  mandi  per  Piero  Soderini  che  venga  qui. 
lo  aremo  fatto  volentieri  .se  non  bisognassi  che 
in  SII  la  partita  vo.slra  fossi  coslì  uno  uomo 
prudente  Come  è Ini;  c però  vogliamo  che  li 
abbi  pazientare  qualche  poco  di  tempo.  Uc- 
slaci  solo  per  questa  pregare  la  signoria  vo- 
stra che  ci  avvisi  quando  quella  crede  es.se- 
re  a Poggihonzi.  perchè  aviamo  ordinalo  più 
cittadini  nostri  che  l adino  ad  incontrarla  e prò 
vederla  de’  viveri  e d ogni  altra  cosa  che  fa 
lii.sogno  per  lei  e per  lo  esercito  inlìno  in  su 
i contini  nostri;  i quali  con  la  presenza  .sup- 
periranno  a quello  che  con  questa  lettera  aves- 
simo mancalo  in  mostrare  alla  signoria  vostra 
quanto  tutta  questa  città  le  resta  ohhiig.ila  c 
nlTczionata. 

xxw. 

, Al  SI  IIKTTO. 

Il  sellenihre  IfiOì.  i 

' Aoi  mandiamo  alla  signoria  vostra  lo  egre- 
gio Aiccolò  Machiavelli  (1)  segretario  dei  no- 
slri  eccelsi  signori,  per  la  causa  che  esso  alla 
presenza  vi  riferirò.  Preghiamo  V.  S.  gli  pre- 
sti fede,  non  altrimenti  che  se  noi  proprj  par- 
lassimo con  quella.  Eseguisca  tutto  con  quello 
amore  e fede  ha  fallo  tulio  il  tempo  è stato 
di  qua,  le  rose  tutte  ha  giuilicalo  siano  a pro- 
ti* 1.' <ivv«'n<>  ih-lla  niiio.1  iiiissiulir  ih-l  .Utirliiso-llj  al 
comoiilìoitr  iranersr  si  V4-<lr  ihil  rarcniiln  .si-giicrilc  ili-l 
llnikflrcttis)  a carie  Ci  : 

s Vnli-iidost-ne  le  gelili  fraiiresi  tilopo  lu  cinisegiis  ili 
s Vreiciii)  iiiritarelii  liimliaraia.  enreiiaii  alla  nlia  nm.v- 
« nere  s|iiigliatii,  ris(iello  ai  Palm  e ni  Oiie.i  e V1I1-II1.7/11, 
a cliiì  lunaria  iiiiiiacciavaiiu,  al  iloiiiaiidù  ai  hi.-  di  grazia, 


posilo  dcironore  e comodo  della  repubblica 
nostra.  Viiltli'.. 

\X\1I. 

.V  Pieno  Soiirnivi  n .vo  Asto.vio  Oiicoviiai. 

11  settembre  l.tOì. 

A'oi  vi  scriviamo  la  presente  per  avere  ri- 
cevuto in  questo  punto,  che  siamo  a ore  l{, 
lellere  da  la  corte  (i);  per  le  quali  l’amba 
sciadore  nostro  ci  fa  iniendere  come  la  maestà 
del  re  è contenta  che  monsignore  di  l.ancre 
con  la  sua  compagnia  insieme  con  quella  di 
.tieslun  e Pois  rimanghino  qua  alli  servizi!  no- 
stri |ier  l.v  di  n A sellimane.  E perche  io  animo 
nostro  è che  le  ritornino  costi  in  Arezzo  dove 
dimorino  questo  lempo,  fra  il  quale  si  vedrà 
quello  che  disegni  fare  il  Aalentino  in  que- 
sta sua  tornala,  e cosi  questi  movimenti  di 
Oaslello  che  volta  piglieranno,  perchè  si  ritrae 
Vilellozzii  avere  qualche  sospetto  di  detto  du- 
ca (.’l),  di  modo  che  ritornando  detti  Franzesi 
costi  , non  sarti  necessario  spendere  quanto 
sarelihc  siilo  non  vi  ritornando;  e però  vo- 
gliamo die  inlino  a tanto  non  nviale  da  noi 
altra  lettera,  rislrigninic  la  mano  di  non  spen- 
ilere  de’  denari  vi  trovate  costi,  c massime 
in  fanterie,  eosi  di  quelli  avevi  prima,  come 
delli  .SUO  ducali  vi  inandaino  dua  di  fa,  e de’ 
.'ioti  vi  mandamo  ieri.  E solo  per  quesUi  ca- 
gione vi  mandiamo  questa  con  diligenza.  Po- 
trete ancora,  quando  vi  paia,  non  mandare 
i[uelli  Aretini  die  per  questa  ultima  vostra  ei 
.scrivete  avere  disegnati  mandare.  In  somma, 
nostro  desiderio  è die  infino  non  abbiate  nuo- 
ve lettere  da  noi,  facciale  di  cotesti  danari 
vi  trovale  ogni  risparmio;  c massime  quelli 
die  avc.ssi  a spendere  in  fanterie,  come  si  è 
detto;  e tenere  questa  cosa  del  ritornare  le 
genti  ft)  costi  segreta,  infino  che  se  ne  in- 
tenda interamente  la  resoluzione. 

.\x.\m. 

All  Asnai  V ni.’  Pizzi  Eii.a.aissvaio  pacsso  .11 
m l.vvcnc. 

1.1  sclicmiirc  Uioì. 

l/iif;ni7iec,  eie.  • Per  lettere  di  Aiccolò  .Ma- 
diiavclli  (.’>)  questa  mattina  ahhiamo  inteso 

a chi'  |ii‘r  sk-tiriù  di-IU  rillìi  lai«cia«si  nliManru  150  iiincr. 
il  fili'  si  olionitf  f.-ir;iliiii-iit«t  ila  mih  ni*r  qiiindiri  «il.  a 

(2)  Dei  r«*  di  rr.iiti-ia. 

(3)  ihiru  Vjlriitiiio.  <!rs«ir(*  lioi.uia. 

(i'  lUm*  di’*  KriUM  cat. 

(3)  li'tii-ra  non  >>1  i*  lrii\iilii.  l'i'i  rr'ndt'rrat’iom* 

di’ilu  di  più  Ivllctr,  itie  d'tiicuiitfa  lidie 
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Ih  conclusione  Ritla  per  voi  con  rodesti  ca- 
pilani  clic  tulio  ci  pince;  e porri  sia  suta  trat- 
lata  da  voi  secondo  la  intenzione  nostra,  ne 
resta  se  non  metterlo  ail  elTetlo,  e per  farlo 
meglio  ci  pare  che  tu  debb  i cavalcare  in  com- 
pagnia «li  banques,  c delle  genti  clic  hanno 
a rimanere,  flnbintnrlii>  siano  alloggiali  in  Val 
d'Era,  secondo  il  disegno  fatto,  dove  bisogna 
alloggiarli  con  manco  sinistro  sì  può,  e che 
frustino  meno  luogo.  Ed  è ancora  «la  fare  ogni 
diligenza  clic  pagltiiio  qualche  parte  delle  vet- 
tovaglie, perchè  altrimenti  è impossibile  te- 
nerli con  bantu  carico  di  suilditi.  E perchè  noi 
conosi'iainn  questa  cura  deH'alloggiarli  essere 
dinicile  e desiderare  più  uomini,  se  tu  gli  giu 
dicherai  a proposito,  menerai  leco  Saivcstro 
0 Iacopo  Kidollì,  o uno  di  loro,  o tutti  a due, 
come  meglio  li  parrà:  ed  accailendo  aversi  a 
serv  ire  del  commissario  di  buscina  di  cosa  al- 
cuna, ne  lo  avviserai,  perchè  gli  abbiamo  serit 
to  , che  senza  partir  di  «|uivi  ti  farcia  tulli 
i|uelli  favori  che  lui  puià;  e noi  inianlo  atten- 
denvmo  mettere  insieme  i danari  pe'  beveraggi 
di  colesti  capitani  che  restano;  c ad  ugni  moilu 
in  brirvi  dì  gli  arannu  nuli. 

Non  ti  partirai  di  costi  prima  che  ne  abbi 
licenza  da  noi. 


XXXIV. 

All  Asniii.t  oc’  Pazzi  k A.vtosio  ne'  l.vei 
roinmissarì  presso  i Frniict^i. 


17  selterabro  1502. 

.Vrt.7»i/ìce,  eie.  • La  risposta  ehe  si  areblic 
auto  a fare  a pili  vostre  li-tlerc,  si  farà  a hoc 
ca  per  Nircob'i  .Mnrhiavelli  c linrtolommeu  Mo- 
relli. esibilori  della  presente,  manilati  da  noi 
per  pigliar  partito  di  codeste  genti,  e saldare 
con  loro  la  cosa  di  beveraggi,  «li  che  hanno 
seco  buona  provvisione.  Abbiamo  commesso 
loro,  avanti  si  pratirbi  alcuna  cosa  con  code- 
sti capitani,  si  ragguaglino  con  voi  del  suc- 
cesso di  Coleste  rose.'c  che  da  poi  si  facci 
opera  per  ciascuno  di  voi,  che  tulio  quello 
si  ha  a fare  si  faccia  con  più  vanlaggio  della 
cittii  e con  maggiore  salisfazionc  loro  che  si 
può.  Viiiele. 


7ÌIIHÌ  r l oiiimlss  Olii  dri  .Varhiim'lli,  f.i  d iiopo  iidporch*' 
ii«-i  Irmpi  «indilli , i<  prima  di  II' avvi  iiimr'iih»  ,-||  Kovcrtio 
di'Ilii  1ii»cuna  di'l  pr«indiira  Pit  iio  l.copotilii , (imi  irran 
quintili  di  h'tiiHc.  «:  allrn  cario  fucinile  cranu  iirir«irchi- 
«lo  ilcHv  Rifornmpioni  éimniiisinlc  tn  coniuso  e rdCKolc, 


I X.VW. 

All  A.vro.vio  fiitcojii.vi  c Alahavso  Sacviati 

commi&aarj  in  .irczzo. 

3 ottobre  1502. 

E’  si  è dilTerilo  ad  oggi  il  rispondere  «i  qiie- 
slc  ultime  vostre  deirnlliino  del  passfilo,  per- 
ebè  abbisognando  quelle  di  qiiairbe  ronside- 
razionc  non  ri  siamo  possati  risolvere  prima; 
e avendo  ili  poi  bene  esaminato  il  conleniilo 
di  esse  non  possiamo  se  non  romniendarvi  e 
«Iella  buona  mente  vostra  c della  grande  af- 
fezione avele  alla  patria,  ricordandori  tanto 
eninieemenle  il  modo  del  .salvare  con  ridcsla 
cillà  lultu  il  dominio  nostro  e la  propria  li- 
bcrlà;  di  che  non  si  può  nè  «lebbe  staro  se- 
riiro  «lisarinati  fra  tanli  arniiili  di  malo  animo 
verso  di  noi  c vicini  nostri.  Il  die  nnnnsbinlc 
« be  fossi  e eonosciiilo  e leinutu  da  noi,  e die 
noi  fussìmo  volli  a farci  «qipurtuni  remedii, 
tamen  i rirnrdi  vostri  ri  baniio  più  riscablali, 
intanto  die  noi  siamo  deliberati  o provederci 
o iuslifirarci  con  ciascuno  ehe  per  noi  non  ri- 
manga. Ma  perchè  a fare  «|uesto  effello  bi- 
sogna «lanari  o uomini,  e a provedere  a l’una 
«■osa  e all’altra  va  lernpo  assai,  è n«‘ccssnrio, 

« Olile  voi  medesimi  eliaiii  considerale;  pcns.are 
in  questo  mezzo  dì  salvarsi  c di  mantenersi, 
e pigliarri  drcnlo  tutti  quelli  espedienti  die 
ei  sono  e di  qualunque  sorte,  non  perdonando 
a cosa  alcuna  nè  avendo  alcuno  rcspello  ad 
altri  per  salvare  noi.  E avendo  «'onsideralo 
quello  clic  ne  occorre  a voi,  ciò  è di  tirare 
con  sollecitudine  avanti  In  cìlbidella,  stando 
le  cose  quote,  e nllerandosi  in  parie,  di  mct- 
lere  e'  conlndini  drcnlo,  ci  pare  che  1'  una 
c r altra  rosa  sia  da  voi  bene  pensala  ; nè 
manco  ci  piace  il  modo  die  vi  occorre,  per 
la  sniìsfaziiine  della  muraglia,  «li  pigliare  di 
quelli  tieni  mobili  delli  Arelini  ronluiiiaci. 
Ma  perché  lidi  beni  non  si  possono  ragionevol- 
mente cominciare  ad  alienare  se  prima  non 
pnicedunu  ordinariamente  le  ciluzioni  e poi  le 
dedarazioni  de'  ribelli,  dcsiderereiiKi  die  voi 
potessi  soprassedere  ad  alienare  delli  beni 
mollili  iniiiiu  die  tale  allo  fossi  esegniln.  Ma 
quando  la  muraglia  avessi  per  «jueslo  a fer- 
marsi. e voi  nuli  avessi  donde  siimminislrurlc 
danari  allrìmenli,  ei  pare  in  questo  caso  «la 
porre  da  parte  tulli  c'  rispetti,  c die  voi  eo- 
miiicialc  a pigliare  di  quelli  beni  mobili  di 

rii  [Mira  u ninna  iiiiporlanzB,  In  lina  slu(iz«*i 
(li  Cii|><  rtilH.  I.  «Minliln  fi;r.  I’at;ntiii . chi*  fn  iiriqmslo  a 
(|ucl  prt’ZiuSA  de|i(>sitii.  si  prese  pensiero  di  esaminarle 
e ran  vrie.  ma  pià  l«  nreredrnle  non  enran/a  areva  |iro* 
dulia  la  perdila  i:  il  neprriimiilu  di  inulic. 
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coloro  che  sono  pili  scopcrli  inimici  e che 
fumo  capi  delia  ribellione  (I);  raccendo  di 
liillo  tenere  buono  conto,  e spendendo  util- 
melile,  come  siamo  certissimi  sete  per  fare. 
E perebe  e'  nostri  signori  passino  fare  le  ci- 
larioni  e dipoi  le  dcclarazioiii  de'  ribelli,  ci 
mandereto  subito  la  nota  di  tulli  li  .Vrctiiii 
die  si  triiovono  fnora  e conlumaci,  c disliii- 
giierele  chi  fiissi  da  fare  rubelle  ora,  chi  da 
darli  ancora  tempo,  chi  da  tenere  così  sospeso; 
nè  inanellerete  di  inandarla  subito,  usando  per 
distinguerla  meglio  ogni  diligeni’.a  di  stendere 
bene  la  qiialili'i  di  tulli.  E i|uiiiilo  alla  parte  del 
tirare  (Irento  ii  contado  bisognando,  non  polen- 
do noi  fare  indizio  allrimcnii  di  (|iiesta  rosa  per 
non  es.sere  in  su  ’l  luogo,  non  conoscendo  li 
umori  loro,  nè  sapendo  il  tempo  quando  questo 
abili  ad  essere,  vogliamo  in  lutto  rimellere  lale 
deliberazione  al  indizio  vostro;  ricordandovi 
noniiiinancn  a liirre  di  quelli  che  sono  più  fi 
dati,  perchè  fra  le  cortine  (2)  non  può  fare 
die  non  sia  qualcuno  che  partecipi  dell’ umo- 
re de’  cittadini;  e però  è necessario  avervi 
buona  avvertenza;  e sopra  a tutto  nel  met- 
terli drente,  farete  di  mettere  drenlo,  eliam 
e’  beni  loro,  a ciò  che  sieno  più  pronti  alla 
difensione.  l'Iterius , perchè  voi  ci  scrivete 
se  ci  pare  da  In  are  di  costi  le  donne  e fi- 
gliuoli delli  assentali  e mandarli  loro  ; ab- 
biamo niedesimaniente  considenito  questa  par- 
te, e veggiamo  e nel  tenerli  e nel  nianilarli 
qualche  cosa  che  ci  offende,  perchè  mandan- 
dogli loro,  noi  vegnianio  a privarci  di  avere 
nelle  mani  cosa  di  loro  che  li  abbino  a fare 
ire  rallenuti  . perchè  ci  vengono  ad  essere 
come  statichi;  vedesi  per  adverso,  il  lenerli 
costi,  periciilo  per  le  pratiche  possono  tenere; 
donde  si  pensava  se  si  polessino  tenere  in 
uno  luogo  lerzo,  nè  ri  |insscndo  eliam  bene 
risolvere  in  questo  per  non  essere  in  sul  lun- 
go, Migliamo  riniellerla  in  lutto  al  indizio  vo- 
stro, il  quale  sempre  approveremo.  E quanto 
alle  alile  cose  di  costà,  si  attende  per  li  no- 
stri signori  con  diligenza  ad  ordinare  di  po 
lece  creare  uno  magistrato  che  più  parlicii- 
larmente  pensi  a cotesla  città,  e po.ssa  atten- 
dere a'  Ih'iiì  immobili  de’  ribelli,  e all’ al- 
tre cose  necessarie  ; e voi  in  questo  mezzo 
non  inanciicrcle  di  quella  debita  sidlecitu- 

(1)  Vedi  il  ciinlo  JH<nIndt'l  trnttorf  i popoli  tifila  Val- 
didiianu. 

(2)  C«Mìih‘  irAff/jfo. 

(:il  II  rarrliiial  di  Untimi,  fliofitio  rrunlmlii>‘.  l'tirlo  d'4m- 
buK«*  di  Clitiufiii>nt.  nouiiiiiilti  più  Miprìi.  rra  ni* 

del  ratdhiali’. 

(i)  I.' t'Ii'rinm*  dì  Uirr  Sodrriiù  «i  K'^nfaloiiii  rr  a ^ila 

II  tu  fti'li'-mliro. 

Alt'aiulitt-^nalori'. 

(Ci  QuoìMi  non  e da  courondrr>Ì  fon  (jind  ninUAno  Giain* 
lifrli,  dftin  il  SAiiimlio.  chi*  uri  ll.ìi  rorlilicò  i*  poi  di* 
fi’Ar  la  Oaslclliim  conlin  I sohUli  aratt»nr>i.  c dir,  bo* 


dine  e diligenza  che  ricercano  coleste  occor- 
renze. 

I.’ultinie  lettere  che  noi  aviamo  di  Francia 
sono  de’  2S  dei  passalo,  per  le  quali  non  si 
ha  altro  avviso  delle  cose  nostre,  se  non  che 
al  Koano  (.’t)  c ad  il  re  è sommaniente  pia- 
ciuta la  eiezione  di  l’iero  .Soderini  (4) , fa- 
cendone segni  evidentissimi  d’allegrezza,  di- 
cendo che  si  è deputaUv  uno  uomo  che  teme 
Iddio,  savio  e amatore  delia  sua  patria.  Delle 
cose  del  Valentino  e di  Hulogna  s’intende  il 
Valentino  essere  in  favore  ; (ii  modo  che  si 
crede  che  lo  serviranno  di  100,  o 200  lance 
per  quella  impresa,  e che  lloann  usò  queste 
parole  aU’uomo  (à)  di  messer  tiiovanni  Bcn- 
tivugli  : che  non  erano  per  fare  contro  alla 
Chiesa  . ma  per  mandarle  aiuto  quando  lo 
chiedessi,  h’imbasciadori  delia  Magna  si  sono 
parliti  di  corte,  e non  senza  opinione  che  se- 
guili fra  il  re  e l'iniperadore  tregua  per  dua 
anni.  La  corte  si  truova  a Lione,  e è di  corto 
per  tran.sferirsi  in  Borgogna. 


.VXXVI. 

\ (iiovAivM  Riihiiki  Capitano. 
K .liccoi.ù  SACCHF.rn  potestà 

in  Ari'Z/u. 


2ù  gennaio  150.1. 

Intendiamo  per  ipiesla  ultima  vostra  quanto 
ci  scrivete  circa  il  Cassero,  e la  resoluzioiie 
avete  falla  che  si  mandi  costì  Giuliano  da  isan- 
gallo  (fi)  l>er  fermare  la  resoluzione  c il  mo- 
dello, e potere  dipoi  attendere  alla  edifica- 
zione di  esso.  .ìiandamo  subito  per  detto  Giu- 
liano, e lo  abbiamo  Irovato  liiiniente  indispo- 
sto che  non  è possibile  venga  così  ora  co.slì; 
e però  vedremo  che  guarisca,  e manderemio 
poi  subito  ; nè  ci  doverrehbc  correre  molli 
dì  di  tempo. 

Dua  di  fa  vi  scrivemo  come  vi  avc.ssi  a go- 
vernare con  quelli  signori  di  .Monleaguto  (7) 
e loro  robe;  a clic  ci  rimelliaino  in  lutto. 

Di  nuovo  non  abbiamo,  perchè  Jaropo  Sai- 
viali  non  ci  scrive  rispetto  alla  poca  securtii 

rondn  »lruiii.  il  .Murzurro  di  l.ivorno  nel  IISH.  || 

(ìiuliiuio  da  SaHgaho  i]ui  imnniizit»  è Iratcllu  dì  uiirirAti* 
Imùo  pure  da  Saii^uUo  che  fece  U'  furiinca/.iuni  «fi  ro^({i«> 
impiTiale.  di  Uniuu  San  ,<e|Mi)rro.  r,  «lecuiido  (tlì  »l«inci, 
della  Kui'ca  d Arezxu:  dai  im.sUo  Deciinienlo  nsiiU.i  « he 
la  cuminis^iuiM*  deila  Rueca  » <!at«^ero  d'  Arerr»  veniM' 
dulu  a Uiiiliiiiiu.  il  «inule  nel  1SM,  uiiiliilo  anche  dui  r«»n- 
blcll  del  nachiaielh,  ere>M'  la  forleizu  di  Tisa,  dote  0|;^i 
e d palazzo  Seoi  In. 

li)  Vedi  qui  a|>pr«'s<^»  rurdnie  ad  ile^t^ndro  RuimelU 
ir  (il  porte  l«>  mani  nildo!«!oi  al  ( orile  Krunee^coda  Moti* 
leapulo  e nllri  nUelli.  » 
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che  ha  chi  fntra  o esce  di  <[up1Io  campo;  in- 
U'iidc.si  nondiincnn  quello  medesimo  che  ci 
scrivi  tu:  che  ’l  dura  (1)  i verso  l’ieii/.a,  e 
alleiidc  a predare  il  paese  , c l’aiidolfo  (2) 
per  ancora  si  Irova  in  Siena. 


X.VWII. 

A liiuvt.vsi  Hidulfi 

in  4reiz(>. 


10  febbraio  mx 

Insieme  con  questa  ultima  tua  del  priinu 
del  presente  è venuto  il  inandatu  di  messer 
Ambruo).’io  i.t)  per  li  danari;  iujreftneremuci 
di  e.spcdirlu  presto  c con  più  sua  .satisfiuionc 
si  potrà;  e quanto  a licenziare  quelle  prnli, 
di  che  ti  si  è scritto  più  volle  per  lo  adretu, 
te  ne  diamo  la  medesima  commissione,  e ri- 
mettiamo nella  prudenza  tua  al  luopo  dove  li 
ahhi  ad  alloppiare.  Uesideriamu  bene  come 
prima  che  lu  li  vepga  in  viso,  e ce  ne  mandi 
iisira;  e circa  quelli  scoppiettieri  a cavallo  (4) 
che  ci  sono  suti  proferii,  che  ne  è marano 
inesser  Oriaco  {."i),  non  ci  pare  ancora  dii  far- 
gli venire,  nè  anche  da  spiccare  ((>)  la  pra- 
tica; ma  li  dirai  li  trattenga  costì  con  qual- 
che buona  speranza,  lanto  clic  noi  siamo  in 
termine  da  poterci  meglio  risolvere. 

Di  nuovo  non  ci  è multo:  Jacopo  Salviati 
è tornato;  il  duca  Valenlino  ne  è ito  alla  volta 
di  Roma;  Gianpagolo  (7)  e Pandolfo  si  truo- 
vono  con  Luca  (K)  ; ed  altronde  intendiamo 
Bartolomeo  d’Alviano  essere  venuto  a Ravenna 
con  eoo  cavalli;  e molli  hanno  opinione  che 
sia  per  ferire  il  duca  da  quella  parte  , per 
divertirlo  da  le  imprese  di  Roma  contro  li 
Orsini;  vedremo  quello  seguirà. 


(t)  Duca  Vnlcnlino. 

(2)  Paniioiro  Pvtnirci. 

(3)  .imbroitìo  ili  l.uti«lri<iiio  raiiilaiio  al  soldo  do*  l-'io* 
rrniini:  nn  altro  l.aiidrìEimt,  Aiiinnio . gran  lt*«nricr«‘  dì 
Lodovico  il  Moro.  6 quello  clic  airmj;r«isiio  dr.'  Kratic<‘si 
in  Miluno.  nrl  li99,  venne  ucciso  dai  .Hiltmesi. 

(4)  La  milìzia  depH  «roppleUirri  e nrcliiinifileri  a en- 
Tallo  venne  inlrudolta  da  Caimniilo  Vilclli  lino  dal  1496 
al  lrm|M>  della  pnerra  contro  i Frnnmi  ne)  rrpnn  di 
Ilnpnli:  ma  »ilTaila  mdiriafte  perla  lnn|rlir/za  e il  pravo 
pe:>n  dello  armi  declinò  per  allorn.  Bervi  iiondimrno  di 
onoralo  cHompio  ad  iillra  coitBimile  che.  cUvenne  riimosa. 
Scoppìeitieri  a catullo  furono  quelli  mnnduli  dal  Vene- 
ciani  nel  1497  alla  uuerru  di  l’isu:  c leppiaino  nella  lega- 
zione del  Machiavelli  al  Valenlino,  che  questi  aveva  puro 
gli  scopptelilcri  a cavallo.  A ragione  duiu|iio  H Foscolo 
(Corutdèrazioni  m te  opere  ilei  MonfeniccoU)  critica 
Il  Melzo  per  avere  scritto  nel  1611  che  C tmo  degli  ar- 
ehibtmieri  a capatlo  fu  intentalo  d/if  Francesi  nelle 
utUtne  guerre  del  Piemonte , e da  essi  f^trono  ehia- 
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eapilano  del  linr^o  San  Sepnlcio. 

* marzo  !o03. 
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Lo  esemplo  dello  nono  pussato,  o la  qua- 
lità do'  tempi  che  corrono,  ei  fanno  dubitare 
d'  ugni  cosa,  e erodere  ogni  azione  ebe  ci  è 
ratta,  dove  si  dimostri  alcuno  imniinenle  pe- 
ndilo; e questo  sondo  siili  avvertiti,  e 
di  liioglii  degni  di  fede,  come  e*  si  abbi  cura 
a colota  terra,  e che  si  porla  periculo  che 
di  furto  (11)  e por  truUalo  no  segua  qualche 
inconv(‘Uiente,  e avendo  di  questa  cosa  più 
d’uno  riscontro,  non  nviaino  voluto  mancare 
per  le  ragioni  sopradetle  di  scriverli  quanto 
inlendiiimo,  c avvisarti  (|uanto  ci  occorra  in 
quesU)  cosa.  Prima  e*'  ci  pare  che  tu  debba 
avere  rocchio  a colesla  fortezza,  e vedere  se 
il  distellano  e li  suoi  provigionatì  fanno  il  de- 
bito loro  , e per  questa  vogliamo  ti  transfe- 
rìsca  in  sul  luogo  c ti  abbocchi  con  detto  ca- 
stellano, e gli  presenterai  la  alligata  nostra 
lettera,  c insieme  con  lui  discorrerai  le  qua- 
lilà  di  tulli  e.'  prougionalì,  esaminerai  li  aii- 
damenli  loro,  o parendoti  da  avere  sospetto 
d'alcunu  ce  ne  scriverai.  Intenderai  appres- 
so il  mudo  delle  guardie,  e come,  con  che 
ordine  elle  si  fanno,  e chi  ne  è capo;  e pa- 
rendoti da  riordinare  alcuna  cosa  o da  ricor- 
darla al  castellano  . lo  farai  diligeiUemenle. 
Esaminerai  ancora  le  munizioni  di  es.sa,  e le 
vettovaglie,  e se  vi  ò difetto  alcuno;  c di  tutto 
ci  darai  notizia.  ÌNò  mancherai  di  fare  in  que- 
sta parte  quanto  tì  si  commette,  c con  dili- 
genza. E quanto  alla  terra,  vogliamo  osservi 
destramente  , c senza  dimo.strarc  dìflidenzu, 
li  aodumcnti  di  cotesti  uomini,  e se  >i  vedessi 
alcuno  da  dubitarne,  ce  ne  avviserai.  Furai 
fare  le  guardie  alla  terra  di  notte  ; c a co- 
lesti conservatori  (10)  mostrerai  così  deside- 

tmtii  dragoni:  il  quui  nome  tuttora  ritengono  appresso 
di  loro.  F gli  scrillorl  franerai  Bulla  fede  del  Mci/.o  aa- 
scKUuno  il  merito  drli'iiivcnzioim  al  maroBciallo  Rriss;i«'. 
min  noordandnar  rbt*  imo  Biorico  francrBi'.  il  Rraniònir. 
auloriorr  di  nioltì  aiiiii  al  orila  Ff/o  di  Piero 

^>trozzi  ruiiBcrvó  a (ìiovatmi  ib*'  .virdici  e a Firrn  Strozzi 
la  lodi;  di'lln  iiivruzionc  « di  lla  urrffZioor  di  qticBla  mi- 
lizia. K il  Fuarnio  dia  H Irtilo  «li  i Brmilùmr  Biipli  iirrhi. 
biitnrri  a cavallo  italiani.  \>dt  unchr  lllrolli,  Storia  delle 
eompagiiie  di  renuira,  l.  in  . pug.  31!,  c t,  iv,  pap.  43 
i c 75. 

(S)  Criaeo  dal  Borgo,  capitano  al  soldo  didta  Brpnb- 
I blicn. 

i6)  Prr  troncare:  IroTiamo  piò  apesso  appiccare  ta 
pratica:  r qui  lo  spiccarla. 

(7)  (ìumpaolo  Biiplioiii. 

(S'  Fura  degli  AlhizI. 

(9)  Qui  prr  sorpresa. 

(10)  ftomc  dei  rappresentanti  di  quel  municipio. 
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farsi  da  noi,  dicendo  che  la  ((uulilà  de'  leinpi 
meriluno  così:  conridandoti  massiiin'  con  quelli 
che  tu  conosca  alTczionati  alla  città  (I;.  Os- 
serverai chi  entra  e esce  in  cotcsta  terra,  e 
massime  de’  forestieri;  e t'in^epnerai  d' inten- 
dere dove  c’  rilM'lli  di  cotesto  luogo  si  Iruo- 
vino,  « massime  se  ne  è a ('.asIeHo  (2);  e ehi, 
e se  tengono  pratiche  con  alcuno  di  cotesti 
drento;  e di  tutto  ci  darai  avviso.  E perché 
tu  possa  fare  tutto  più  rucilniente,  ei  è parso 
di  levare  niesser  Criaeo  (il)  da  Vrezzo,  e farlo 
condurre  coslì  sotto  colore  che  non  sia  ad 
.trezzo  più  necessario;  e che  lui  voglia  ritor- 
narsi per  qualche  di  a rasa.  Eon  il  quale  tu 
ti  confiderai  delle  cose  che  occorreranno;  ma 
hisogna  farlo  e deslrninente  e cautaineiite, 
acciù  che  non  si  faccino  né  indegnare  nè  in- 
sospettire gli  altri  (4);  parendo  loro  che  si 
tenessi  manco  conto  di  toro  che  di  lui.  .\oi 
non  possiamo  darti  particulare  istruzione  d'o- 
gni  cosa;  bisogna  rimetterci  alla  discrezione 
tua,  la  quale  conosciaiiio  prndenle;  e sopra- 
tulio  ti  ricordiamo  lo  avvisarci  d'ogiii  ininimo 
progresso  e accidente  che  nascesse  coslì. 

.\XXI.\. 

\ (’ilOVAIISI  CuHSCI.Ll.VI 
lioileslS  ili  Foiiimi. 

44  marzo  l.jO.1. 

.Noi  rispondendo  a questa  tua  il'avanli  ieri, 
cuiiiinccreino  da  le  cose  del  grano,  come  da 
materia  più  iniporlautc.  e di  che  da  noi  se 
ne  fa  piu  conto;  perché  noi  siamo  deliherati 
fare  ugni  cosa  perché  grani  non  esca  del  do 
minio  nostro;  e per  questo  vogliamo  per  dare 
maggiore  terrore  a ciascuno , fiicci  metter 
loindu  subito  in  colesin  podesteria  per  parte 
ile'  nostri  signori:  che  nessuno,  di  qualunque 
qualità  o condizione  si  .sia  , ardisca  o prc- 
.suma  portare  grani  o Iliade  fuor  del  domi- 
nio nostro,  sotto  pena  di  perdere  le  heslie, 
biade  e grano,  e di  ipialunque  altra  pena  che 
parrà  o piacerà  a detti  nostri  signori;  e nu- 
tificarai  come  ciascuno  possa  essere  esecu- 
tore di  tali  dcliiii|nenti,  declarando  che  qua- 
lunque troverà  grano  o biade  che  esca  del 
dominio  nostro,  possa  pigliare  il  grano  e le 
heslie;  la  metà  sin  guadagnala  per  sé,  così 
delle  bestie  come  delle  robe:  e l'altra  metà 
si  applichi  al  (àunune  nostro;  di  che  tu  ler 
rai  diligente  conto.  Bandirai  ancora:  che  qua- 

(!)  fìoò  B 
lÀiliA  di 

4^^  liriBuo  dnl  RtitV'U. 


luuque  accusasse  alcuno  che  portasse  delti 
grani  u biade  contro  al  bando  , guadagnerà 
la  meli'i  della  cundannagione,  e saragli  tenuto 
secreto  ; e farai  bene  intender  questo  come 
viugni  tempo  se  ne  riconosca.  K perchè  egli 
è costì  aH'intorno  alloggiato  un  Filippo  lien- 
cio,  capo  di  circa  20  uomini  d'arme,  il  quale 
scudo  uomo  d'animo,  e per  ora  non  avendo 
altra  occn|Mizione,  ri  pare  da  metterlo  in  que- 
slo  maneggio;  e perù  gli  scriviamo  l'alligala, 
e vogliamo  clie  lo  facci  avere  a le,  e gli  pre- 
senti l:>  lettera,  c gli  esponga  per  nostra  parte 
. come  ci  .sarebbe  grato  che  vegghiassi  chi  traes- 
si del  dominio  nostro  grani , e.  trovandone, 
noi  gli  conccdinino  la  metà  del  grano  e delle 
heslie  che  trovassi  in  fraude;  c questo  gli  per- 
suailerai.  c ce  ne  ihirai  risposta:  e suprallullo 
penserai  o co'  sopraddetti  rcraedii  o con  al- 
tri. come  li  parrà,  che  biade  né  grani  eschino 
dal  nostro. 

itila  parte  che  tu  scrivi  delle  cinquanta  bestie 
grn.ssc  e dicintio  capre,  che  tu  di'  essere  del 
vescovo  di  <',hiusi,u  di  quelli  (lorlonesi,  voglia- 
mo quando  e’  venga  più  a le  alcuno  di  loro,  che 
tu  gl'  imponga  venga  al  magistrato  nostro  (5); 
e dall'altra  parte  conanderai  aquclli  che  l'an- 
no tolte , che  venghino  anche  loro  a noi  ; 
dando  loro  tempo  determinato.  E per  la  prima 
tua  ci  avviserai  dal  seguilo;  o quanto  alla  urfesu 
! che  hanno  ricevuta  colesloro  da'  l.ucignanesi 
I inlino  a'  tempi  di  Vilellozzo,  ei  scriverai  ap- 
I punto  la  qualib'i  e iinporhmza  del  danno,  e 
! in  che  mudo  seguì,  e da  chi  fu  fallo,  e in 
I che  modo,  acciù  che  .si  possa  sciivere  a .Siena, 

I e digioi  seguirne  quanto  vorrà  il  insto. 


.V  (iiovv.v.vi  ninoi.ri 

cnpilaiiu  e caiiimisHìirìo  in  Are/zo. 


44  marzo  iW. 

Pili  che  noi  ti  aveiiio  scritto  In  alligala  coni- 
par.se  la  tua  di  ieri,  per  la  quale  lungamente 
ci  scrivi  e’  disordini  grandi  e gravi  periculi 
che  si  veggono  costi  manifeslainente;  dei  quali 
come  per  allrc  li  si  è scritto,  noi  siamo  cer- 
tissimi, nè  ci  preiuuiiu  manco  le  tue  lellci’c 
e le  immaginazioni,  che  |ier  quelle  ci  faccia- 
mo di  cotesle  cose,  che  si  facc.sse  la  presenz.a 
tua,  c le  parole  che  venendo  qui  potessi  usare. 
IVè  la  venuta  tua  causerebbe  altro  che  farci 
più  certo  di  quello  che  per  te  medesimo  puoi 

ii)  fìti  nllfi  riipilBni. 

!,.'()  li  imi{(istrato  tiri  ni<‘CÌ  di  Liberlà. 
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(•oiiosoerc.  cioè  che  qui  s"  inlPmlo  benissimo 
quel  elle  liiso)>nerelilie  ; ma  il  no  lo  mamlaru 
adelTello  niisee  dalla  im|Hissibililà  del  eolorirlo; 
e rumi'  e'bisoj,’na  a noi  adoperare  la  induslria 
per  andare  leniporeppiandu  ipialclie  dì  pili  là, 
cosi  eomiene  elle  faieia  e In  e (|uulnnqiie 
si  Iniuva  di  fiiora  \{!  qiieslo  si  dire  pereliè 
noi  non  vo):liamo  o non  desideriumo  ebe  In 
non  seriva  larjrameiile  o|;iii  siiieesso.  e mostri 
maiiireslaniente  opni  perieiilo;  ma  per  ragio- 
nare leeo  della  lerilà,  i onie  uomo  a ebi  s'ap- 
parlieiieal  bene  della  Kepiibblira,  e a elii  non 
si  debile  nascondere  alcuna  cosa  K per  venire 
a'  parlieulari,  tu  ci  scrivi  la  iiarlitu  certa  di 
messere  Èrcole  (I).  e ci  metti  in  dubbio  lo 
stare  del  si)tnor  Piero  e per  questo  piii- 
dielii  essere  bene  che  niessertiriaeoiion  parta, 
secondo  I'  ordine  te  ne  demmo'  per  I'  ultima 
nostra:  e parendoei  clu:  le  considerazioni  tua 
sieno  bene  rumlale.  e che  li  iiiuova  buoni  ri- 
spetti. non  Topliamo  a nessun  modo  nè  man- 
care alle  cose  di  costi,  nè  a quelle  del  Itorpo: 
e per  quesbi  ci  tiare  che  poi  che  messer  Er- 
cole si  vuole  partire,  e che  li  sono  avanzali 
cinquanta  ducati  che  ti  si  erano  inaudali  per 
lui,  che  subito  alla  iiiiln  di  questa,  ordini  con 
il  siftiior  Piero  che  Faccia  quanto  prima  |iuù 
cinquanta  proiigionati  ; e li  darai  |>er  poterli 
Fare  e' predetti  cinquanta  ducali;  e di  più 
quelli  quindici  che  ti  si  eruno  mandali  |ier 
suo  conto  ; e crediamo  che  co’  delti  sessan- 
tacinque  durali,  e'  possa  mellersi  ad  ordine 
con  e'  cinquanta  provitrionati , tanto  che  Fra 
pochi  dì  se  gli  mandi  il  resto  della  paga,  la 
quale  Ila  a ragione  di  Ire  ducali  per  uomo, 
come  aveva  prima;  c lo  persuaderai  a <|uesto 
ordine,  e l' ingegnerai  che  lutto  si  espedisca 
presto.  E perchè  le  cose  del  Borgo  meritono 
d' essere  tenute  a dipresso  per  molle  cose 
che  s'intendono,  non  vogliamo  a nessun  modo 
mutarci  di  opinione,  ma  t'imponiamo  circa 
al  mandare  messer  Criaco  là,  seguili  in  tutto 
I'  ordine  che  per  altra  nostra  in  simil  materia 
ti  si  dette;  e gli  dirai  che  come  e’ fin  là  in 
su  il  luogo,  egli  ci  avviserà  di  sua  opinione; 
e noi  allora  gli  ordineremo  la  compagnia  o 
per  i|uivi  0 per  costi,  secondo  che  'I  tempo 
ne  consiglierà;  e soprattutto  gli  ricorderai  che 
mostri  non  esser  mandato  là  da  noi.  K quanto 
alla  cittadella,  che  tu  di’  stare  male  sola,  ti 
scriviamo  per  l’alligata  l’opinione  nosira  cioè 
che  tu  vi  alloggi  drenlo  c’ cavalli,  c’ quali 
ancora  che  non  possino  Fare  guardia,  pure  sen- 
dovi  drento,  sarà  più  secura,  e se  le  ara  più 

(1)  KfC>»le  Bonlitoalio,  cniwlolllfre  riol  Fiorrnlini. 

(2)  Siitnor  Pietro  (ìuattnl.  capiluno.ul  soldo  della  Re- 
pubblica. 

(3)  ft-rwiarc  il  punto  jut  appunUtrr,  tiabiUrr. 

(4)  Inlciitino. 


rispetto.  ,Aè  ri  pare,  esaminala  la  tua  lettera, 
ila  ommeticre  il  mandare  qui  qualche  uno 
di  rolesli  cilladini  più  sospetti  ; nè  ti  pos- 
siamo |(cr  questo  dire  altro,  se  non  che  per 
noi  non  ha  a mancare  mai  di  sollecitare  e 
provedere  tutte  quelle  cose  che  Fiissino  a sa- 
lute di  cotesto  e delti  altri  luoghi  nostri. 

.\LI. 

\ (iiovvsM  Itiooi.ri 
n.i|iiiniia  c commiss.irii)  in  .Vre/zii. 

1 .iprile  ISO.’!. 

Avendo  a rispondere  a questa  tua  ultima 
de’ 'iti  c do,  saremo  brevi;  scrivendoci  tu  avere 
Fermo  il  punto  (d)  con  il  signor  Piero  circa 
a’  od  Fanti,  de’  quali  si  è scritto  più  volte  ne' 
giorni  passati,  e commendiiuno  c approviamo 
ogni  iloliberazione  che  da  te  è subì  presa  in 
tale  caso;  c porci  mollo  a proposito  che  tu 
non  abbi  dato  loro  se  non  la  mera  paga,  per- 
chè oltre  allo  essere  meglio  servito  c più  Fe- 
delmente, verranno  quelli  soldati  a toccare 
danari  più  spesso,  e al  line  della  paga  a potersi 
sopportare  meglio  qualche  di.  l\è  ci  occorre 
per  questa  dirli  altro  delle  cose  di  cosià  , 
conoscendoli  di  tale  prudenza,  che  per  te 
medesimo  penserai  alla  salute  di  colesla  terra; 
e ne  riconieraì  alla  giornata  quanto  giudiche- 
rai essere  bene. 

I.e  cose  di  Roma  si  truovnno  ne'  medesimi 
termini  sono  stale  più  settimane,  per  non  avere 
il  dura  (()  abbandonata  la  impresa  di  Ceri  (.’>); 
nè  s’  intendere  che  sin  per  espugnarlo  Facil- 
incnte;  anzi,  secondo  che  si  ritrae  da  chi  viene 
di  là,  è giudicala  rosa  assai  difTicile.  Il  re  non 
è ancora  a Lione;  evvi  il  cardinale  (fi)  e l’ar- 
ciduca 17);  e quelli  nostri  oratori  giudicano 
che  i’  accordo  abbi  a seguire;  ad  ogni  modo 
rimelterelene  a gli  elTelli.  E’ Svizzeri,  più  di 
.sono,  uscirno  alla  campagna  c occuporno  la 
■Murala,  che  è un  passo  Forte  in  sul  lago  di 
Como,  il  quale  era  guardalo  per  li  uomini 
del  re;  e or  sono  a campo  alla  Rocca  di  Lu- 
cherina,  luogo  non  mollo  discosto  da  detta 
Murala.  Kè  mancano  c’  Franzesi  di  Far  provisio- 
ne  per  levameli;  il  che  si  giudicherà  megiio 
alla  giornata. 

.Aon  vogliamo  mancare  di  avvisarti  come 
questa  mattina  si  è vinto  in  consiglio  grande ^8) 
una  provisionc  di  danari,  mediarne  la  quale 

(5)  Ff'uilo  drfrii  (ìrsiiii:  sono  noli&simi  Ctiovaniii  Onini 
ai>rnur  di  Ceri,  r Homo  di  Cori  suo  liitUo. 

(6)  r.lor^io  d'Ainboisc  rmdiniilc  di  Rouno. 

(7)  I.' «irctdiiOQ  Filippo  d'Austria. 

iK)  Il  consijilio  ordinoli)  da  Savonarola. 
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si  può  sperare  di  potersi  riordinare  in  su  le 
forte  più  farilmente. 


XLII. 

A HeseuCTTO  de’  Foniisi 

ca|»ìlaiiu  V ciHitmi&sariu  in  Cnriaiià. 


I aprile  1503. 

Ancora  die  noi  aviuino  per  buon  sefnio  il 
non  aver  lettere  da  te  più  giorni  sono,  c.sisti- 
inando  che  le  rose  procedino  costi  ordinaria- 
mente e con  buona  eoneordiu  e senza  alcuno 
.sospetto,  nondimanco  correndo  e’  tempi  che 
corrono,  e andando  attorno  le  cose  che  ran- 
no, ci  pare  a proposito  e conveniente  allo 
ofiiio  nostro  scriverli  e avvertirli  come  e’  non 
si  debba  mancare  d' ogni  eslrema  diligenza 
per  vegghiarc  le  co.se  di  cotesta  eiltii  c non 
solaineiile  avere  cura  al  di  drenlo,  ma  os- 
servare e'  ribelli  d’essa,  se  alcuno  se  ne  triiova 
di  fuori  all’  inlorno,  come  inleiidianio  trovarsi 
quelli  d'  Arezzo  e del  Borgo;  e sopraltiillo  ti 
ricordiamo  il  tenere  conlorlalo  il  cnslellann 
della  Bocca  e il  conneslabole  a fare  buona 
guardia  c avere  1'  oecbio  per  lutto,  c in 
parlicularc  a li  andamenti  de'  proiigionati  (1); 
perebè  in  questi  tempi  si  debbe  temere  d'ogni 
Cosa.  E quando  occorresse  alcuna  cosa  di 
momento,  ce  ne  avviserai  subilo. 


XLlll. 

.A  Pieno  .Ardi.vciielli 
coinmiiksurio  Bor^u  San  Sr|iolcro. 


4 aprile  1503. 

Avendoli  scritto  la  alliguta,  comparse  la 
tua  del  secondo  del  presente,  e intendiamo 
con  piacere  nostro  la  giunta  tua  costi,  e ap- 
presso quanta  abbi  eseguilo  e nel  conferire 
con  il  capitano  e nicsser  Criaco  e dipoi  co' 
conservaluri.  E per  tornare  a quello  die  per 
l'alligata  ti  si  scrive,  scodo  seguilo  cb’e'  ribel- 
li nostri  sono  stali  licenziati,  non  sarebbe  suto 
nes  cssirio  mandartela;  nondimanco  pensando 
poi  clic  potcssino  per  qualche  accidente  ritor- 
nare, ci  è parso  a proposito  clic  in  quello 

(I)  Rrotigionati  erano  più  parlicolurmenle  qiio’  ca- 
panni e solùali  nierceiiarj  che  In  Hepnbblica  dcslinnva 
lilla  gnnnliu  delle  rorlezrc,  i-d  nnehe  del  palazzo  della 
Sisnoria. 


caso  tu  intenda  lo  animo  nostro.  Olirà  di  que- 
sbi  intendendo  per  questa  tua  la  buona  di- 
S|H>sizione  di  quelli  (’.aslellani  (2)  e leggieii- 
done  lo  cITcUo  per  avere  licenziato  quelli 
nostri  rebelli,  ci  pare  che  tu  li  mantenga  in 
tale  opinione,  e se  è pos.sibile  la  nccre.sca  , 
usando  ogni  lerniine  e in  parole  c in  falli 
conveniente  a tale  cosa;  non  mancando  non- 
dimanco  di  avere  rispetto  e alla  sccurtà  di 
cotesto  luogo  e alla  persona  che  tu  rappre- 
senti ; avvisandoci  sempre  d'  ogni  tuo  pro- 
gresso. Approviamo  ancora  la  risposta  fatta 
a coloro  eh’  e’  dicevono  iiiesser  Giulio  (d)  e 
Vitello  essere  qui  ; nè  ci  dispiace  il  ]iartito 
da  le  preso  quando  inesser  Criaco  li  ricercò 
di  assaltare  quelli  ribelli  che  se  ne  andavonu; 
perebè  avendo  preso  altro  parlilo,  non  polcvn 
causare  se  non  tristi  erTclli.  E confortiamti, 
come  III  hai  dato  questo  principio  di  andare 
iiiaturanienle  c adagio  nelle  cose,  cosi  fac- 
cia per  lo  avvenire:  e tanto  più  siamo  in  questa 
opinione  che  si  debba  proccilere  cosi  quanto 
le  cose  di  costà  hanno  qui  un  altro  viso  dopo 
la  |iarlita  tua  di  qui  che  avanti  paresse,  sendo 
quelli  rebelli  partiti;  c per  questo  mostrarsi 
da  cotesta  parte  più  luslo  desiderio  di  quiete 
che  altrimcnli.  E quanto  al  conte  Lecco,  ci 
satisfa  il  modo  del  procedere  seco;  in  clic 
seguirai,  non  mancniido  d'  avvisarci  quando 
ne  intendessi  altro.  .Messer  Griaco,  come  ti 
è nolo,  fu  mandato  da  noi  cosli  a quello  fine 
che  tu  sai  per  dare  reputazione  alti  amici  no- 
stri, c tenere  le  cose  ferme.  !\è  fu  la  inten- 
zione nostra  di  dargli  compagnia  in  cotesto 
luogo,  perche  non  è giudicato  a proposito 
lo  adoperarlo  costì  come  soldato.  Scrii  cmogli 
bene  si  Irasferissi  cosli  da  Arezzo  con  quelli 
fanti  vi  si  trovava,  presupponendo,  per  essere 
-Sialo  tre  mesi  sanza  danari,  che  non  avessi 
più  che  dicci  u dodici  fanti  suoi,  allevati  e 
consueti  a slare  sempre  seco.  Ora  ci  ha  fatto 
intendere  avere  condotti  cosli  fiO  fanti  per 
nostro  ordine,  e chiedere  il  pagamento;  e es- 
sendo (lassnla  la  cosa,  come  ti  diciamo  di  so- 
pra vogliamo  avertene  dato  notizia  acciù  che 
lui  iiariandolene  gli  possa  con  destro  modo 
dire  quale  fu  la  intenzione  nostra,  accennan- 
dogli che  di  corto  e'  si  adopererà  altrove,  e 
con  sua  utilità  e onore.  E perchè  meglio 
lo  possa  inlratleiierc  in  su  questo,  sarìi  qui 
da  piè  un  capilulo  per  suo  conio,  il  quale  tu 
gli  cnmniiicheraì. 

Per  altra  li  si  dette  notizia  della  condotta 
di  .ser  Niccolò  di  Valsivignone  per  essere  bar- 
gello di  costi;  dipoi  ti  scrivemu  come  a detto 

(Z)  Quei  <11  CillA  ili  Cu.vlRllo. 

(3)  (iUilio  Culonliù. 
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s<*r  IViccoW)  era  venuta  qualche  neeessiU’i  che 
ci  aveva  Tonali  a darli  licenza  che  se  ne  nu- 
dassi a casa  sua  per  dieci  di:  e come  in  cam- 
bio di  lui  veniva  costi  con  In  comparila  un 
suo  cancelliere;  e li  cominettenio  lo  ricevessi 
c ordinassi  come  ti  pareva  ii  proposito  il  ser- 
virtene; ma  che  non  li  pagassi  della  com- 
pagnia avanti  la  venuta  costi  di  detto  sor  lliic- 
colò;  il  che  di  nuovo  ti  replichiamo  acciò  in- 
tenda meglio  lo  animo  nastro. 

E’  ci  piace  grandemente  intender  per  que- 
ste tue  lettere  la  buona  mente  e grande  af- 
fezione di  inesser  Crineo  verso  di  questa  Re- 
publica;  non  perchè  e’  ci  sin  nuovo,  ma  per 
essere  .sempre  grato  il  bene  quando  c’  s’in- 
tende; e ci  sforzeremo  riconoscerlo  come  lui 
ha  visto  per  lo  adiireto  che  è sempre  usa  a 
fare  questa  città.  E perchè  ci  ha  Ritto  inten- 
dere per  un  suo  cancelliere  avere  condolto 
costi  per  ordine  nostro  circa  liM  compagni, 
ci  dispiace  che  si  sia  aggravato  di  tale  eo.sa. 
perchè  nostra  intenzione  non  fu  d'adoprarlo 
in  cotesto  luogo  con  la  compagnia  sua,  ma 
si  bene  con  la  persona,  acciò  che  con  la  sua 
pre.senzu  facessi  più  favore  agli  amici  nostri 
e suoi;  il  che  gli  farai  intendere,  signiflcan- 
dogli  che  di  corto  si  pensa  fare  qualche  rosa 
in  uliliti'i  della  nostra  Kepublica,  e etiam  con 
onore  « utile  suo;  e però  in  questo  mezzo 
non  si  aggravi  cosi!  di  spesa  slraordinaria;  e 
soprattutto  gli  farai  fede  del  buono  animo 
nostro  verso  di  lui,  e come  allo  onore  suo 
si  ha  ad  avere  sempre  ogni  rispetto. 

.\LIV. 

A Pisau  AaDi.vGiiELi.1 
roininUsario  al  Bor^u  San  Sepolcro. 

15  aprile  15(X^. 

A questa  tua  de’  dodici  non  accade  altra 
risposta  se  uon  alla  parte  di  sor  Niccolò  di 
Yalsivignone  ; e ti  diciamo  come  lui  non  si 
può  nè  debhe  dolere  di  essere  condotto  con 
quelle  condizioni  che  sono  condotti  tutti  gli 
altri  nostri  connestaboli.  È bene  nece.ssario, 
e così  s'intende,  la  condotta  variare  col  danaio 
e col  prez.zo  nel  pagare  e'  fanti,  perchè  tutti 
non  sono  d'una  medesima  quaiitò;  ma  bisogna 
dare  ad  uno  4 ducali,  ad  uu  altro  3,  ad  un 
altro  2,  secondo  che  ti  sarò  divisato  dai  con- 
nestabole.  Tu  hai  solo  ad  avere  questo  ri- 
guardo , che  pagati  tutti  c’  non  sieno  meno 
di  aO  provigionati  vivi,  e non  passino  quella 
somma  del  danaio  che  entra  in  aU  provigionati, 

(I)  Ciovinnanlonlo  del  Houle,  capiUno  al  soldo  della 
Hepubbllca. 


a ragione  di  ducati  2 e mezzo  per  provigiouato. 
(lai  ad  avere  un'altra  avvertenza,  e questo  è 
che  quando  tu  dai  ad  alcuno  l,  o 3,  o 1,  o .'t 
ducali,  scconilo  che  ti  dirò  il  conncstabole, 
che  quello  tale  .sia  .si  bene  armato  e di  tale 
presenza  c di  tale  qualilò,  che  vi  slieno  bene 
su  quelli  danari  che  tu  gli  darai.  Tu  intendi 
adunque  il  parere  e intenzione  nostra,  e se- 
condo quella  te  ne  governerai  ; nè  .se  ne 
potrò  dolere  ser  .Niccolò  pagando  noi  in  que- 
sto modo  tulli  gli  altri  connestaboli  nostri. 

.XhV. 

A Pieno  .AHDinoiiiui 

commlssurio  al  borpn  San  SciMV'rrn. 

19  .aprile  l.’iO.’l. 

.Noi  siamo  suti  avvisali  per  lettera  ilei  com- 
missario d'Anghiari  come  in  Monlerchi  è se- 
guito un  caso  di  cattiva  nalura  e di  pessimo 
esemplo,  come  li  debite  appieno  essere  nolo. 
E benché  noi  ci  persuadiamo  che  tu  vi  abbi 
falli  quelli  provvedimenti  che  la  qualitii  ilei 
caso,  le  conilizioni  de'  tempi,  la  nalura  degli 
uomini  e la  poca  reverenza  loro  richiede, 
nondimanco  ci  è parso  per  parte  nostra  non 
mancare  di  farvi  quelli  remedii  ri  sono  oc- 
corsi; e però  si  è scritto  al  capitano  d'Arezzo 
che  subito  ti  mandi  il  signore  Giovanni  An- 
tonio (I)  con  20  0 2.'>  de'  suoi  cavalli,  i quali 
dovcranno  essere  costi  subito  dopo  la  giunta 
di  questa;  e quando  allo  arrivare  di  essi  tu 
non  avessi  ridotte  le  cose  in  quelli  termini 
si  conviene  per  posarle  e correggerle , vo- 
gliamo che  coll'aiuto  di  detti  cavalli,  col  bar- 
gello, e con  ugni  altra  forza  che  ti  potessi 
aggiugnere  , facci  stare  e ridurre  quelli  di 
.Monterchi  a termini;  castigando  acremente  c' 
motori  e causa  dello  scandolo  , e in  modo 
sbarbando  la  radice  di  tale  rosa,  che  non  si 
abbi  da  dubitare  che  la  possa  risorgere;  e 
che  gli  altri  Comuni  con  questo  esemplo  im- 
parino a stare  quieti  e ad  ubbidire  a un  cenno 
do’  commissari  nostri.  Ricordiamoti  nondi- 
manco facci  tutte  le  cose  prudentemente;  di 
che  non  aviamo  alcuna  dubitazione. 

Usata  che  arai  l'opera  del  signor  Giovanni 
Antonio,  lo  potrai  mandare  verso  Arezzo. 

XLVI. 

.A  Giova.vri  Hidolfi 
coinmissarin  la  Arati». 

19  aprile  1S03. 

Noi  aviamo  inteso  per  lettera  del  vicario 


Digiti.’ctì  by  Googlc 


804 


I.Kr.AZinxi  K COMMISSIONI 


il'Angliiari  roini?  in  Mnntorchi  per  feria  quc- 
slionr  si  sono  levate  liiie  parli,  c die  una 
ha  presa  la  Rocca,  e l'altra  vi  è intorno  per 
espugnarla;  e come  c’  vi  sono  corsi  molli  Ci- 
ternesi,  tale  che  gli  è,  non  vi  proieilcndo, 
per  seguirvi  scnndoli  grandi.  E desiderando 
noi  questa  forza  reprimerla  con  altre  forze, 
e con  esemplo  da  fare  stare  gli  altri  iiidrelo, 
scriviamo  a Piero  Ardinghelli  per  la  alligatii. 
quando  non  e'  vi  aldii  rimediato,  quale  sia 
la  inlciizione  nostra.  K vogliamo  die  a que- 
sto elTellu  facci  suliito  cavalcare  il  signor  (ìio- 
vanni  Antonio  del  Molile  con  20  o 2."i  de’  suoi 
cavalli  alla  volta  del  Borgo,  e eoiiimelleragli 
si  presenti  ad  esso  Piero  per  fare  la  sua  vo- 
lontà; c la  lettera  alligala  manderai  avanti,  e 
in  qncsio  userai  tiiiona  diligenza. 

Alle  tue  ultime  de'  xvi  e de'  xvii  non  oc- 
corre altro . silice  die  alla  parie  di  lineilo 
(ìonzaio  che  tu  di’  c.ssere  a (àirlona.  e che  si 
acconcerehhc  per  lancia  spezzata,  non  ri  pare 
al  proposito  farlo  venire  altrimenti. 

,\I.VII. 

A PiKKO  .VRnisGUKi.Li  t;  vi.  laiviaissvRio 
DI  Ahkzzo. 

29  aprile  l.mi. 

Con  que.sla  sarà  una  lettera  al  signor  Pie- 
ro (I),  la  quale  vi  iiiandianio  in  mollo  sug- 
gellala, che  voi  la  poirele  disuggellare;  e perù 
la  leggerete,  e vedrete  l'ordine  che  se  li  dà 
nel  fare  la  euinpagnia.  K perchè  noi  vorrenio 
da  l'un  canto  in  questa  fazione  del  guaslo  sa- 
tisfare a detto  signor  Piero,  e dall'  altro  non 
vorremo  che  si  partissi  di  costì,  parendoci  che 
li  stia  bene  in  cotesta  terra  per  la  securtà  di 
essa , abbiamo  pensato  in  modo  di  satisfare 
all’ una  cosa  e l'altra,  e questo  è cho  detto 
signor  Piero  rimanga  eosli  eon  la  sua  prò- 
visione,  e che  la  compagnia  dei  2.'iU  provi- 
gionati.  di  che  se  li  scrive  per  la  Iutiera,  lui 
la  faccia,  e la  metta  sotto  un  capo  o più  capi 
de'  suoi  uomini  sullideivti,  come  a lui  paressi; 
d.V  quali  capi  lui  la  faccia  condurre  e ordi- 
nare per  essere  scritta  c pagata  nel  modo  che 
se  li  scrive  . e fra  il  tempo  che  se  li  coin- 
nictte.  u così  verrehhe  ad  esseri;  in  campo  la 
condona  sua  con  suo  onore,  e la  persona  sua 
costì  tirerebbe  la  sua  provisìonc,  e rendereh- 
bcci  secura  cotesta  terra.  La  quale  cosa  noi 


(I)  Hiclr»  4ìuiifiiii  l'ondollirn'  dei  Fiorritliiti,  5u>pni«'i- 
lalo. 


I vorremo  gli  facessi  bene  eapace,  e ne  facessi 
ogni  instanza.  Quando  c'  ne  sia  contento,  at- 
tenderete che  per  la  via  di  quelli  suoi  uomini 
la  compagnia  si  faccia;  pure  quando  e'  non 
volessi  restare  paziente  , e volessi  ad  ogni 
modo  trovarsi  in  campo  lui  con  la  compa- 
gnia, gli  direte  che  seguiti  l'ordine  che  se  li 
scrive  per  la  nostra,  la  quale  voi  risuggelle- 
rele  e prc.senicreteglicnc. 

Vogliamo  che  in  qualunque  parlilo  che  pi- 
gli di  ipicsii  dua  ci  mandiale  e'  nomi  de'  primi 
suoi  uomini,  per  potere  solto  ciascun  di  loro, 
secondo  le  consueludini  iiosire,  scrivere  ,’>() 
fanti  per  adempiere  il  numero  de’  2.'i0. 

Avendoci  e'  capitani  di  parte  (2)  mostro 
quanto  egli  è necessario  che  I berto  si  parLi 
di  costi,  ci  è parso  darli  licenza,  e tu  Berto 
reslerai  con  il  podestà  tanto  quanto  il  capila- 
rio  starà  assente. 

xi.vm. 

A PiKKO  AiiIIISCIICI.LI 
commH^ario  »!  HorKn  Sun  S«*polcro. 

S maggio  1,50.3. 

Sendoci  noi  convenuti  con  la  comunità  di 
Bologna  di  servirci  di  messer  Anbviiio  della 
A'olta  e di  tutti  quelli  nomini  d’anne  e ba- 
lestrieri a cavallo,  de' quali  delta  comunità  ha 
servito  questo  anno  il  papa  nelle  espedizioni 
contro  gli  Orsini , c sapendo  come  lui  si  6 
con  la  compagnia  partilo  da  Roma  per  toriinr- 
sene  a casa,  c dubitando  che  non  abbi  dise- 
gnato fare  la  via  di  Romagna  e attraver.sare  da 
coleste  parti  di  costà,  vi  commetliamo  usi  ogni 
diligenza  per  intendere  se  detto  me.sser  An- 
tonio con  la  compagnia  si  truuva  o è per  tro- 
varsi in  alcuna  di  coleste  parti  per  andare  a 
detto  cammino  di  Romagna,  e se  lo  intendes- 
si li  manderai  per  uomo  fidato  e a posta  le 
alligate  lettere,  per  le  quali  se  li  commette 
da  quelli  suoi  signori  (3)  che  venga  a que- 
sta volta  di  Firenze  alti  .servizii  nostri;  e cosi 
ordinerai  di  ricevere  lui  e la  compagnia,  fa- 
cendolo accompagnare  a questa  volta  da  tua 
uomini , 0 v;on  tua  patente  , alloggiandolo  a 
uso  di  nostro  soldato;  e noi  avvi.sando  di  suo 
e.ssere  e clella  sua  venula  quanilu  venissi.  Tu 
vedi  quanto  c'  importa  (|ueslo  caso;  non  man 
ctirc  dello  solita  diligenza. 


(2)  I r.i|ti(ani  di  parlo  iSMoirn. 

(il)  1 i|u«Miila  dri  dot  roiittmi*  di  Roionna. 
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a Virf*là  lickiavrlli  dritberafa  ■'  dA  5 •llabrr  t.'iO?. 


Sìccotò,  ru)i  tì  mandiamo  a fmoln  a trovar^  l'Ec- 
cellmza  (Ut  duca  Vatfmtino  con  lettere  di  credenza, 
dove  tu  cavalcherai  prestissimo,  e Mm  nel  primo 
congresso  Vesposizione  tua,  che  avendo  intepì  a'  rfi 
passati,  dopo  ta  tornata  sua  in  fìomagna,  Calìena- 
zione  e partita  degli  Orsini  dal^un  Eccellenza,  e la 
coadunazione  e dieta  disegnata  da  loro,  e loro  ade- 
renti alta  Magione  net  Perugino,  e ta  fama  die  è di 
dorervi  ancor  venire  il  duca  d'I’rbino  e il  signore 
Bartolommeo  del  Viano,  per  praticare  e deliherare 
cose  contro  a quella,  le  qmtli  noi  rcpuliatno  essere 
ancora  contro  al  Cristianissimo  re,  e essendo  stali 
ricercati  destramente  di  mandarci  nostro  uomo,  eenn- 
venire  con  loro,  noi  continuando  nel  medesimo  animo 
e volontà  di  essere  buoni  amici  di  N,  S.  e di  Sua  Ec- 
cellenza, con  fermo  proposito  di  non  separarci,  né 
partire  dotta  devozione  del  re  di  Francia,  neirnmi- 
cizia  e protezione  del  quale  vivendo  questa  città,  non 
può  fare,  dove  si  tratti  dell'interesse  suo  e degli  amici 
e dipendenti  da  quello,  non  ricordare  quello  che 
accade  e che  s'intende  per  noi,  e fare  ogni  uffizio  di 
buoni  amici:  e che  per  tal  cagione  ti  abbiamo  man- 
dato in  posta  a Sua  Eccellenza,  parendoci  cJkf  l’in\- 
portanza  della  casa  ricerchi  così:  e per  significargli 
di  nuovo,  come  in  qtsesto  movimento  de'  vicini  no. 
stri  noi  siamo  per  avere  ogni  rispetto  alte  cose  sue. 
e avergli  net  grado  che  gli  abbiamo  sem- 

pre avuti,  rispetto  ai  reputare  tutti  gli  amici  di 
Francia  nostri  amici,  e.dove  si  tratti  delf'inieresse 
loro,  trattarsi  ancora  dei  nostro.  E questo  ci  pare  che 
debba  bastare  per  ta  prima  tua  udienza,  nella  quale 
tu  farai  ogni  dimostrazione  che  noi  confidiamo  e spe- 
riamo  assai  m .Suo  Eceetlmza.  E in  questa  parie  ii 
allargherai  quanto  ti  parrà  a proposito  in  sul  fatto, 
amplificando  il  parlar  tuo  da  tutte  quelle  circostanze 
che  ha  questa  materia,  le  quali  non  ti  si  discorre- 
ranno qui,  per  esserne  tu  benissimo  infoivtato,  nè 
vogliamo  che  fuori  di  questo  in  questa  materia  tu  parli 
(l'altro  0 altrimenti:  e di  ciò  che  Sua  Ecceitenza  ti 
ricercasse  più  oltre,  ti  rimetterai  a darcene  arr^o, 
e aspettarne  risposta.  B dopo  questo  primo  parlare 
0 m questa  prima  udienza  o da  poi,  ringrazierai  con 
ogni  efficacia  ta  sua  Eccellenza  del  benefizio  conferito 
a'  nostri  mercanti,  il  quale  noi  reputiamo  conferito 
in  noi,  e come  cosa  pubblica , della  libei'aziorie  di 
queipanni  ritenuti  a'  mesi  passati  ad  i'rbmo;  de'quali 

(1)  QuesU  Lt'puiioiic  iiui)  Im  bisogno  di  alcuna  illu* 
s(ru2Ìonc  Moric.i.  l.'islruzionr.  le  leflrre  da  ÙeKrizione  I 
det  modo  tenuto  dot  duca  Valentino,  ce.,  riportata  a I 
Curie  212.  pungono  ooinpiulamenle  ul  Tallo  dciroggello,  > 
driia  IralUlìva  e degli  aeddenli  della  medesima.  Chi  n* 


ci  è oggi  nuova  in  questi  mercati,  che  sono  stati  con 
segnati  a’  mandati  toro  con  amorevole  dimostrazione, 
tnoslrniido  avere  ancora  di  tal  cosa  commissione  par- 
ticolare. lUscendendo  poi  tu,  quando  ne  (tvrai  buona 
occasione,  a ricercare  in  nome  nostro  dalla  Sua  Ec- 
cellenza sicmrtà  e salvocondotto  per  i paeri  e stati 
suoi,  per  le  robe  dei  nostri  mercanti,  che  andassero 
e venissero  di  l.erante,  ta  qual  cosa,  perchè  importa 
assai,  e si  può  dire  essere  lo  stomaco  di  questa  citUÌ, 
bisogna  fame  ugni  opera,  e usare  ugni  diligenza  per- 
ché ella  abbia  l' effetto  secondo  il  desiderio  nuslro. 

I. 

Vnfltìifki  et  Kxt.*ctsi  Domini,  Domini  mei 
Trovandomi  io  al  partire  di  co- 
sti non  molto  bene  a ciivallo,  o parendomi  che 
la  cmnmissìone  mia  ricercasse  celerilà,  mon- 
tai a Scarperia  in  poste,  p ne  venni  senza  in- 
termissione di  tempo  a questa  volta  , dove 
piansi  (|ueslo  piorno  a ore  18  incirca;  e per 
aver  lasciati  Indietro  i miei  cavalli  e .servitori, 
mi  presentai  suhilo  così  cavalchereccio  a Sua 
Kccelleiiza,  la  quale  mi  accolse  amorevolmen- 
te, c io.  prcsenlatepli  le  lettere  di  Credenza, 
pii  esposi  la  capione  della  mia  venuta  e mi 
coiuineiai  dal  rinpra/.iarlo  della  restituzione 
de*  panni.  Olpoi  scesi  alla  separazione  fatta  da- 
pli  Orsini,  e alla  dieia  loro  e loro  aderenti,  e 
come  VV.  SS.  erano  destramente  stale  ricer- 
cale, e quale  animo  sin  il  vostro  rispetto  al- 
ramicizia  che  tenete  col  re  di  Francia  e de- 
vozione che  conservale  verso  In  Chiesa,  am- 
plificando con  tulle  le  parole  mi  occorsero 
quello  vi  costringe  a seguire  I*  amicizia  di 
questi,  e fuggire  quella  degli  avversar]  loro, 
testMìrandopli  come  in  qualunque  movimento 
VV.  SS.  sono  peravere  tulli  quelli  rispetti  alle 
cose  di  Sua  Kccellenza,  che  si  convengono  alla 
buona  amicizia  ohe  tenete  con  il  re  di  Francia 
e alla  divozione  antini  ver-<o  la  Chiesa  c ufTe- 
zlone  che  avole  sempre  portala  a sua  signoria, 
reputando  tulli  gli  amici  di  Francia  vostri 
amicissimi  e ronfederati.  Sua  KccoUonza  alla 
parte  delle  robe  rcsiitulle  non  rispose, cosa  al- 
I cuna;  ma  scendendo  agli  altri  particolari,  rin- 
graziò le  SS.  W.  di  questa  offerta  e grata 

masii;  farne  nllri  confronll  può  coiisullarc  r.uicciardini, 
llb.  S,  e il  Diario  del  Botiuccorsi,  a cario  65,  oro  dice 
che  la  citiA  mandò  un  uomo,  soiira  nuniiitarlo,  a Imola 
al  tinca  VuU'iifinu:  e quotilo  iioinu  fu  II  NlacbinvHli. 
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dimostrazione.  Dipoi  disse  avere  sempre  desi- 
derata Tamiciziu  delle  SS.  VV.,  e quella  non 
aver  conseguiU  più  per  malignità  d'altri  ohe 
per  cagione  sua;  dicendo  volermi  narrare  parti- 
colarmente quello  che  mai  più  aveva  detto  ad 
alcuno  circa  il  venir  suo  coll’esercito  a Firenze. 
E disse  come  espugnala  Faenza,  e tentale  le  cose 
di  Itologna  (I),  gli  Orsini  e Vitelli  gli  furono 
addosso,  persuadendogli  a volere  ritornarsene 
a Koma  per  la  via  di  l irenze;  il  che  ricusalo 
da  lui,  perchè  il  pa|>a  gli  commetteva  per  un 
Breve  altrimenti,  Vitcllozzo  piangendo  gli  si 
gettò  a’  piedi  a pregarlo  facesse  codesta  via. 
promettendogli  che  non  farehbono  al  paese  nè 
alla  città  violenza  alcuna.  i\è  volendo  lui  con- 
descendere  a (fueslo,  tanto  con  simili  preghi 
vi  si  rimessero,  che  lui  cedette  al  venire,  ma 
con  protesta  che  non  si  violentasse  il  paese,  e 
che  de’  Medici  non  si  ragionasse.  Ma  volendo 
pure  trar  frutto  di  questa  .sua  venula  vers») 
Firenze,  pensò  fra  sé  voler  fare  con  VV.  SS. 
amicizia,  e valersi  di  quella  occasione;  il  che 
testifica  non  avere  mai,  in  ogni  |iratica  tenu- 
ta, parlalo  poco  o nulla  dei  .Medici , come 
sanno  (|uei  commissarj  che  trattarono  seco,  nè 
aver  mai  voluto  che  Piero  venisse  in  campo 
suo.  E che  molte  volte,  quando  erano  a Campi 
gli  Orsini  e Vitelli,  gli  chiesero  licenza  di  pre- 
sentarsi 0 a Firenze  o a Pistoia,  mostrandogli 
tratti  riuscihili;  e lui  mai  vi  volle  acconsenti- 
re, anzi  con  mille  proteste  fece  loro  intendere 
che  gli  comhaltcrebbe.  Essendo  seguila  dipoi 
la  composizione,  nc  nacque,  parendo  a Orsini 
e Vitelli  che  lui  avesse  avuto  il  desiderio  suo. 
c non  loro,  e che  quella  venuta  fosse  stata  u 
sua  utilitii  e a loro  danno,  allesero  a guastarla 
con  le  disonestà,  e fecero  tutti  quei  danni,  per 
adombrare  le  S.S.  VV.  e sturbare  l’accordo 
IVè  lui  mai  vi  potè  riparare,  .sì  per  non  poter 
e.ssere  in  ogni  luogo,  si  ancora  per  non  gli 
aver  dato  le  S.S.  VV.  la  prestanza,  come  gli 
era  stato  ordinato,  anzi  accennato.  Po.sossi  la 
cosa  così  (Ino  a giugno  passato,  nel  qual  tempo 
segui  la  ribellione  d’Arezzo,  di  che  disse  mai 
aver  prima  inteso  nulbi,  come  già  dis.se  al  ve- 
scovo di  Volterra.  .Ma  bene  l’avcva  avuta  ca- 
ra , per  parergli  poter  pigliare  oc(uisione  a 
farvi  riconoscere.  .Vè  allora  anche  si  fece  al- 
cuna cosa,  o per  la  mala  sorte  comune,  o per 
non  essere  in  tale  disposizione  la  città  vostra 
da  poter  trattare  c concludere  quello  <.he  sa- 
ria sUilo  salute  a ciascuno;  il  che  disse  non 
gli  avere  ancora  dato  molta  noia.  E disposto  a 
benelicarvi,  veduta  la  voglia  del  re,  scrisse  e 
mandò  uomini  apposta  a Vilellozzo  perchè  si 

(t)  Alludo  alla  sorpresa  loninla  dal  duca  Valoiilino  di 
Boiotina  l’uiiiiu  15BI.  di  din  parla  il  .Vliiralori  iiogll  An- 
nuii a dolio  unno,  dopo  allo. 


ritraesse  da  .\rezzo.  ÌVè  contento  di  questo,  se 
nc  andò  verso  città  di  Castello  con  sue  genti. 
E avrebbe  potuto  torgli  lo  stato , perchè  i 
primi  uomini  delia  terra  sua  gli  venivano  ad 
offerirsi,  d’onde,  dico,  nacque  il  primo  sdegno 
di  Vitcllozzo  e mala  contentezza  sua.  Degli  Or- 
sini disse  non  sapere  donde  sia  nata  In  indi- 
gmizione  loro  in  corte,  senza  licenza  di  nostro 
signore.  Dipoi  aver  vi.sto  come  quella  .Maestà 
lo  ha  Iratteiuito  più  di  detto  cardinale,  c ono- 
ralolo  a.ssai,  aggiuntosi  con  certe  voci  che  si 
erano  disseminate  che  gli  aveva  a torre  lo 
stalo;  donde  si  sono  parliti,  e ritrovavnnsi  in 
questa  dieta  di  falliti.  E benché  si  abbia  avuto 
più  ambasciale  da  parte  del  sig.  Giulio  Orsini, 
l(?slificaiido  non  essere  per  opporsi,  ce.,  e che 
la  ragione  non  volesse  che  si  scuoprissero, 
per  aver  loro  presi  i suoi  danari,  nondimeno 
quando  si  scuopri.ssero,  che  li  giudicava  più 
pazzi  che  non  sapeva,  p»*r  non  aver  sa|)iito 
scegliere  il  tempo  a nuocergli  essendo  il  re  «lì 
Francia  in  Dalia,  c vivendo  la  Snniità  di  no- 
slro  Signore;  le  quali  due  cose  gli  fecero  tanto 
fuoco  sotto,  die  bisognava  altra  acijua  che  co- 
loro a spegnerlo  .\é  si  curava  che  lì  alteras- 
sero il  ducato  dTrhino,  per  non  avere  snien- 
ticatola  via  a riacquistarlo  quando  loperdosso; 
soggiungendo  dipoi  che  ora  era  tempo,  se  le 
SS.  VV.  volevano  essere  suoi  amici,  ad  obbli- 
garselo, perchè  lui  poteva, senza  rispetto  «l’Or- 
sini,  fare  amicizia  con  voi,  il  che  mai  aveva 
potuto  per  I addietro.  .Ma  se  VV.  SS.  dilTeris- 
sero,  e lui  in  questo  tanto  si  fosse  rimpiastratu 
con  gli  Orsini,  che  lo  cercano  tuttavia,  torne- 
rebbero i medesimi  rispetti;  nè  potemiosi  gli 
Orsini  soddisfare  d’accordo,  se  non  col  rimet- 
tere i .Medici,  le  SS.  VV.  venivano  a tornare 
nelle  medesime  dillìcuDà  e gelosie;  onde  giu- 
dica che  le  SS.  VV.  si  debbano  presto  ad  ogni 
modo  dichiarare  o amici  suoi  o loro,  perchè 
differendo  ne  potrebbe  nascere  accorilo  con 
loro  danno,  e seguire  la  vittoria  da  una  delle 
parli,  la  quale,  vittoriosa,  resterebbe,  o ne- 
mica 0 non  obbligata  alle  SS.  VV.  E quando 
vi  abbiale  a determinare,  che  pensa  abbia  ad 
essere  di  nece.ssilà,  non  vede  come  .si  pos- 
sano VV.  SS.  deviare  da  quella  parie  dove 
concorre  la  Maestà  del  re  e la  Santità  di  no- 
stro Signore;  soggiugnendo  che  gli  sarebbe 
mollo  grato,  che  imnendo  Vitidlozzo  o altri 
verso  alcuno  degli  stati  suoi,  vi  faceste  rap- 
presentare le  genti  dui  avete  verso  il  Borgo, 
0 a quei  contini , per  dare  riputazione  alle 
cose  sue.  lo  stetti  ad  ascoltare  Sua  Eccellenza 
attenlamenle  le  cose  delle  di  sopra,  la  quale 
parlò  non  solamente  gli  eliciti  soprascritti,  ma 
le  medesime  parole,  le  quali  vi  ho  scritto  a 
largo,  acciò  le  SS.  VV.  possano  meglio  giu- 
dicare tutto.  IVè  vi  scriverò  quello  rispondessi. 
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per  non  essere  nceessario  il  farlo;  mi  inge- 
gnai non  uscire  dalia  commissione,  e alla  par- 
te delle  genti  non  risposi  cosa  alcuna;  solo 
dissi  che  scriverci  a VV.  SS.  del  suo  pcrfcllo 
animo,  di  che  voi  piglierete  piacere  singola- 
rissimo. E benchò  Sua  Eccellenza,  eome  ve- 
dete, mostrasse  di  aver  desiderio  che  l’accor- 
do tra  voi  e lui  si  faccia  presto,  nondimeno, 
non  ostante  che  io  gli  entrassi  sotto  per  trarre 
da  lui  qualche  particolare,  sempre  girò  largo, 
nè  potei  mai  averne  altro  che  (niello  ho  scritto. 
E avendo  io  inteso  alla  giunta  mia,  come  nello 
.stato  di  L'rbino  era  seguito  qualche  movimen- 
to , c avendo  Sua  Eccellenza  nel  discorrere 
detto  che  non  si  curava  che  gli  fosse  alterato 
quel  ducato,  mi  parve,  nel  replicare,  doman- 
(Jurgli  come  quelle  cose  p:issavano.  A che  Sua 
Eccellenza  rispose:  L’e.sscre  io  stato  clemente, 
e avere  stimato  poco  le  cose,  mi  ha  nociuto: 
io  presi,  come  tu  sai,  in  tre  di  quel  ducalo, 
c non  torsi  un  pelo  a nessuno,  da  messer  Dolce 
e due  altri  in  fuore,  che  avevano  fatto  con- 
tro la  SantiU'i  di  nostro  Signore;  anzi,  che  è 
meglio,  io  avevo  molti  di  quei  primi  propo 
sii  ad  uflizj  di  quello  stato,  con  un  di  questi 
deputato  sopra  certa  muraglia  che  io  facevo 
fare  nella  rocca  di  ,S.  Leo;  e due  di  fa  lui 
ordinò  con  certi  contadini  del  paese,  sotto  om- 
bra di  tirare  allo  una  trave,  certo  trattato , 
talch(‘  ha  sforzala  la  rocca,  ed  è perdutasi; 
chi  dice  che  la  grida  .llarco,  chi  Vitelli,  chi 
Orsini,  ma  pcranoora  nè  l'uno  nè  l’altro  si 
è scoperto;  ancorché  io  faccia  (piel  ducalo  per- 
so, per  essere  uno  stato  fiacco  c debole,  e 
quelli  uomini  malcontenti,  avendogli  io  affa- 
ticati assai  co’  .soldati;  ma  a lutto  spero  prov- 
vedere: e tu  .scriverai  ai  tuoi  signori  che  pen- 
sino bene  a’  casi  loro,  e facciansi  intendere 
presto,  perchè  se.  il  duca  d Urbino  ritorna,  e 
viene  da  Venezia,  non  è a proposito  loro,  e 
manco  nostro;  il  che  fa  che  noi  possiamo  pre- 
stare più  fede  l’uno  all’altro. 

Questo  è in  elTelto  <|uanto  per  al  presente 
io  posso  scrivere  alle  SS.  VV.,  e benché  il  de- 
bito mio  ricercasse  vi  scrive.ssi  quante  genti 
qu(5Slo  signore  si  trovi,  dove  sia  alloggiato, 
e molti  altri  particolari  delle  cose  di  qua,  tut- 
tavia essendo  giunU»  pun*  oggi  qui,  non  ne 
posso  sapere  il  vero,  e però  mi  riserberò  ad 
altra  volta;  e alle  SS.  VV.  mi  raccomando. 

me  7 oclabrùf,  1.102. 

£'.  I . D. 

tervifor,  Nicolaus  Maciiiavbllus,  Imola;. 

(i>  Jlcs»cr  Auapilo  de'  (;iicrnrdi  du  Ainelia,  iiominuin 
inoUc  volle  in  questa  I.ckozìoik^  Iii  uno  dei  priuii  seere- 
lirHurj  del  duca  Valciilinu. 


Tenuta  fino  a questa  mattina  a ore  16,  per 
essere  il  caiallaro  a piè,  e non  aver  trovato 
fino  ad  ora  cavalcatura,  e mi  resta  scrivervi 
che  ieri  questa  Eccellenza  nel  ragionare  meco 
mi  disse,  che  Pandolfo  Pelrucci  gli  aveva  il 
dì  avanti  mandalo  uno  travestito  a fargli  fccle 
che  non  era  per  dare  alcun  favore  a chi  di- 
sfavoris.se  Sua  Eccellenza,  e che  in  questi  ef- 
feUi  gli  parlò  molto  largamente. 

Nel  venire  io  ieri  .scontrai  messer  Agapitofl  ) 
fuori  di  qui  qualehe  dua  miglia,  con  circa 
sette  0 otto  cavalli:  e riconoscendomi,  gli  di.s- 
si  dove  io  andavo,  e chi  mi  mandava.  Fecemi 
grande  accoglienza,  e andò  poco  più  avanti, 
che  ritornò  indietro.  Questa  inallina  ho  ritratto 
come  (letto  messer  Agapito  ne  veniva  costì  a 
VV.  SS.  mandato  da  questo  duca,  e per  la 
venuta  mia  si  ritornò  indietro.  Ilentm  valete. 

Die  S oclnbris,  1M2. 

Io  ho  dato  al  presente  cavallaro  dua  duca- 
li, [lerchè  sia  costì  dimattina  avanti  giorno, 
che  saxeino  a’  dì  fi.  Driegovi  ne  rimborsiate 
sor  Agostino  Vespucci. 

II. 

.Mafinifìci  Domini,  eie.  Ieri  scrissi  alle  SS. 
VV.  per  il  Campriano,  clm  doveva  giiignerc 
costì  questa  mattina  avanti  giorno,  e fecigli 
vantaggio  due  ducali,  quali  pri'go  gli  rimbor- 
siate a messer  Agostino  Vespucci.  Questa  mat- 
tina poi  comparve  Ardingo  cavallaro,  e portò 
lettere  (|ua  a certi  privati;  e non  ne  avendo 
di  VV.  SS.  mi  ha  fatto  dubitare,  o che  le  sicno 
rimaste  costì  su’  deschi,  o che  le  sieno  ca- 
dute per  la  via,  e sto  dubbio  come  la  cosa 
sia  ila;  e ritornandosene  lui  mi  occorre  scri- 
vere quello  che  dipoi  lia  .seguilo.  E.s.sendo  que- 
sto di  circa  ore  venti  a corte,  rEccellenza  del 
duca  mi  fece  chiamare,  e mi  disse  che  mi 
voleva  far  parte  delle  nuove  che  aveva,  ac- 
ciocché io  ne  pol(‘ssi  avvisare  VV.  SS.,  e mi 
mostrò  la  lettera  di  monsignor  d’Arlì,  oratore 
del  papa  in  Francia  data  a’  A di  del  presente, 
dove  luì  scriveva  quanto  il  re  e Uoano  erano 
ben  volli  a fargli  piacere:  e subito  che  inte- 
sero la  voglia  sua  di  aver  genti  per  l’impresa 
di  llologna,  spacciarono  a monsignor  di  Cia- 
montc  n Milano,  che  senza  replica  inviasse  vcr- 
.so  il  duca  monsignor  di  Lanques  con  .‘lUO  lan- 
ce; e quando  lui  fosse  ancora  richiesto  dal 
duca  di  trasferirsi  in  persona  viìrso  Parma  con 
300  altre  lance,  che  vi  andasse,  e gli  man- 
dava la  copia  (Iella  lettera  che  il  re  scriveva 
a detto  Ciamonlc,  la  quale  copia  Sua  Eccel- 
lenza mi  ÌC.SSC  tutta  di  sua  bocca,  e volle  che 
io  vedessi  le  soscrizioni  di  Arli  c la  lettera 
scritta  a lui;  la  qual  mano  io  riconobbi,  per 
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aver  la  pratica  in  Francia  e costi;  e in  sostanza 
lai  copia  non  potrebbe  più  comanilare  espres- 
samente che  queste  genti  niuoviuu.  I,e  quali 
come  Sua  Eccellenza  ebbe  Ielle , disse  : Or 
vedi,  segretario,  questa  lettera  è fatta  sulla 
domanda  che  in  feci  per  assaltare  Bologna,  e 
tedi  qnanlo  ella  è gagliarda;  pensa  reme  sarà 
quella  che  io  trarrò  per  dircnderiiii  da  costo- 
ro, la  maggior  parie  de'  quali  la  Alueslà  del 
re  Ila  per  inimieissiini  perché  hanno  sempre 
tentato  muovere  qualche  scacco  in  Italia  a suo 
danno.  Credimi  che  questa  cosa  fu  per  me, 
nè  loro  )>ntevanu  .scuoprirsi  in  tempo  elle  mi 
olTende>sero  meno.  .\è  io,  in  coroiborazione 
dei  siali  miei,  potevo  desiderar  cosa  «he  mi 
fosse  più  ulile,  perchè  io  saprò  a quesla  volta 
da  ehi  io  mi  avrò  a guardare,  e conoscerò 
gli  amici.  E quando  i Veneziani  si  scuopris- 
sero  in  qucslo  cicso  , che  non  lo  credo  , lo 
avrei  lauto  più  caro,  nè  il  re  di  Francia  In 
potrebbe  più  desiderare.  Io  ti  conferisco  que- 
sto, e conferirolli  alla  gioniala  quanto  acca- 
dcrà.  acciò  jiossa  scriverlo  a quelli  tuoi  si- 
gnori. e che  vegghino  che  io  non  sono  per 
abbandonarmi,  nè  per  mancare  di  amici,  fra 
i quali  voglio  coiinumerarc  le  loro  signorie, 
(|uaiidosifaccino  intendere  presto;  il  che  quan- 
do le  non  facriano  ora , sono  per  porle  da 
parte,  e se  io  avessi  l'acqua  alla  gola  non 
ragionerei  mai  più  d'iimicizia.  non  ostante  che 
mi  dorrà  sempre  avere  un  vicino,  e non  gli 
poter  far  bene,  e non  ne  ricever  da  lui.  K 
mi  domandò  quando  io  credevo  che  la  rispo- 
sta alla  lettera,  clic  io  vi  scrissi  ieri,  dovesse 
venire;  al  che  io  risposi  che  non  doveva  pas- 
sare mercoledì.  E all'allra  parte,  e deH'avcrmi 
comunicato  le  lettere,  e dell'ainicizia  che  de- 
sidera, dell'uiia  cosa  lo  ringraziai,  e nell'al- 
tra usai  quei  termini  rlie  io  credelli  soddi- 
sfacciano a lui,  e alle  eomniissioni  di  VV.  .«^S. 
Ilissenii  ancora  Sua  Eccellenza  che  non  si  era 
ricordala,  quando  io  gli  parlai  allrii  volta,  di 
rispondermi  alla  parte  dove  le  SS.  VV.  lo 
ringraziavano  de  panni  rendtili,  dicendo  che 
lo  aveva  fatto  molto  volentieri,  e farebbe  sem- 
]ire  il  niedesiuio  quando  oecorressi  beneficar- 
vi: e di  questi  panni  aver  avuto  più  pena  per 
difendergli  dagli  Orsini,  che  di  cosa  che  mai 
avesse'  i quali  ugni  dì  lo  nioleslavaiio  per  ab- 
bottinargli,  e elicgli  aveva  voluti  rendere  inoli» 
pro/irio,  e senza  intercessione  di  persona,  e 
che  è usato  n fare  i benelizj  suoi  cosi.  Ilichie- 
silo  su  questo  di  un  salvocondotlo  generale 
per  In  nazione:  dissenii  che  mollo  volentieri; 
e perchè  non  s'intendeva  di  simi  i cose,  che 
io  ne  parlassi  a messer  Alessandro  Spannoc- 
chi. c con  lui  In  facessi,  col  quale  io  sarò: 
e nvendomi  in  qiieslo  caso  rimesso  a lui.  è 
necessario  che  io  navighi  secondo  che  nies- 


ser  Alessandro  vorrii;  e benché  io  creda  sull'e- 
sempio passato  che  messer  Alessandro  sia  per 
fare  ogni  bene,  pure  giudicherei  fosse  a pro- 
posito che  alcuni  di  codesti  mercanti , che 
lianno  credilo  seco,  gliene  scrivessero  c glie- 
ne inetlessero  in  grado.  .Ancoraché  io  giudi- 
co sin  da  avvertire  detti  merculanti  a consi- 
derare come  s'ingolfino  qua,  perchè  in  questi 
movimenti  un  paese  è oggi  di  uno  c domani 
è d'un  altro.  Discorsemi  di  nuovo  .*'un  Eccel- 
lenza il  caso  di  S.  Leo,  che  furono  le  me- 
desime cose  vi  scrissi  per  ultra,  c che  dua  ca- 
stellucei  intorno  a 8.  I.eu  si  erano  solo  voltati, 
e che  tutte  le  altre  terre  stavano  così  sospese, 
e che  nè  Orsini  nè  Vitelli  si  erano  ancora  di- 
mostrati contro;  e che  un  cavaliere  Orsino  suo 
genliluomo  era  ilo  tre  dì  fa  a trovarli,  e che  lo 
aspellava  presto,  e che  l’nndnlfo  spesseggiava 
con  lo  scrivergli,  e farli  ambaseiatc  che  non 
era  per  firgli  coniro.  E di  nuovo  mi  ricordò 
al  partir  mio  da  lui,  che  io  ricordassi  alle  ,88. 
VV.  clic  se  le  si  staranno  di  mezzo,  le  perde- 
ranno ad  ogni  modo;  accostandosi,  potrebbono 
vincere. 

lo  non  potrei  con  penna  esprimere  con 
quanta  diniosirazione  di  alTezione  egli  parli,  c 
con  qiiaiil  I giustifieazionc  delle  cose  passale; 
e nel  medesimo  concorrono  lutti  questi  suoi 
primi.  Dico  bene  questo  alle  SS.  VV.  che  non 
è per  stare  molto  così,  ma  essere  chiaro,  .se 
non  alla  prima,  alla  seconda  risposta.  Di  che 
io  vi  voglio  avvertire,  acciocché,  quando  voi 
giudicaste  che  questa  via  fosse  buona,  voi  non 
vi  persuailiale  essere  a tempo  ogni  volla;  e 
lui  nel  primo  parlare  me  lo  disse,  che  al  pre- 
sente non  aveva  ad  aver  rispetto  ad  Orsini, 
come  sarebbe  necessitato  avere  quand'  c'  fos- 
sero riuuili  insieme;  ma  Irovanilo  la  cosa 
falla,  egli  avrebbe  pazienza.  E benché  non  sia 
vernilo  a nessun  merilo  della  cosa,  nondimeno 
si  vede  che  si  farebhe  seco  ogni  mercato:  il 
che  si  conosce  per  molle  rose,  clic  meglio  s' in 
tendono  che  non  si  scrivono.  l’erUinlo  io  prego 
le  88.  VV.  che  si  vogliano  risolvere,  c scri- 
vermi come  io  mi  abbia  a governare  in  quesla 
parie.  .Vè  ancora  manchino  di  avvi.-varnii  <|uello 
abbia  a rispondere  della  richiesta  che  fecemi 
quesla  Eiccelicnz.a,  che  movendo  i Vilelli,  voi 
lirasic  le  genti  verso  il  borgo:  e avendo  alcuno 
avvi.so  da  dare,  sieno  contente  le  88.  VV.  seri- 
verbi.  nceioccliè  io  possa  avere  più  facile 
1'  uviienza.  c meglio  lempnreggiarlo.  E vo- 
lendo appiccare  rosa  veruna  di  momenlo,  con 
quanta  più  reputazione  si  Iratlassc,  meglio  e 
con  più  vantaggio  sì  condurrebbe.  8icchè  a 
rinfrescarci  di  un  uomo  che  fosse  o ambascia- 
tore u altrimenti,  non  sarebbe  se  non  a pro- 
posito. 

E per  ilar  notizia  parlicolaro  alle  88.  VV. 
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delle  fuse  di  qua,  subito  che  questu  signore 
intese  la  perdita  di  S.  Leo,  fece  quello  stato 
di  l'rbino  spacciato,  c pensò  di  iittcìidere  n 
tener  ferme  le  cose  di  Homagna  con  <|uella 
gente  che  aicva,  tanto  che  si  fosse  ordinato 
con  tanti  favori,  che  potesse  assaltare  chiaverà 
molestato  lui.  K per  questo  spacciò  subito  nies- 
ser  Kainiru  che  scorresse  tutta  quella  terra, 
visitasse  c ordinasse  le  forte/r.e.  Scris.se  a un 
don  l'go  spagnuolu,  il  quale  si  ritrovava  con 
sua  gente  d'  armi  a'  confini  di  l'rbino,  che  si 
ritirasse  verso  Itimini.  Spacciò  don  .Michele  ( I) 
con  danari  per  rassettare  circa  mille  fanti,  che 
si  trovavano  con  delle  genti  ; e oggi  dà  danari 
a qualche  KOU  fanti  di  Val  di  Lainona,  e gli 
manda  in  su  a quella  volta  ; nè  al  presente  si 
trova  piò  die  qualche  2aU0  fanti  pagati,  e gli 
sono  rimase  di  gente  d'anni  qualche  Hit)  lance 
dei  suoi  gentiluomini,  che  iiietterehhe  in  campo 
megUu  che  100  cavalli  da  faccende.  Ila,  oltre 
a questo,  tre  coinpagnic  di  .'iO  lance  l'ima, 
sotto  Ire  capi  spagnuoli,  le  quali  sono  assai 
diminuite  per  essere  state  più  tempo  sema 
paga.  Le  genti  a piè  e a cavallo  che  cerca  fare 
di  nuovo,  ed  i favori  che  egli  spera,  sono  que- 
sti ; Lgli  ha  niundalo  RnlTaellu  dei  Pazzi  a fi- 
lano per  far  .'iOO  liuascuni  di  quei  venturieri 
che  si  trovano  in  Lombardia.  Ha  mandato  un 
uomo  pratico  agli  Svizzeri  perlciariic  LiOO. 
Fere  cinque  di  fa  la  mostra  di  (iOOO  fanti  cap- 
pati dalle  sue  terre,  i quali  in  due  di  può  avere 
insieme.  K quanto  alle  genti  d'  arme  e a'  ca- 
valli leggieri,  ha  bandito  che  tutti  quelli  che 
sono  degli  stati  suoi  lo  vengano  a trovare,  e a 
tutti  da  recapito.  Ila  tanta  artiglieria,  e bene 
in  ordine,  quanto  tutto  il  re.sto  quasi  d Italia. 
Spesseggiano  le  poste  e i mandati  a Itoiua, 
in  Francia  e a Ferrara,  e da  tutti  spera  avere 
ciò  che  desidera.  Ha  Komn.  non  è da  dubitare; 
di  Francia  VV.  SS.  intendono  quello  scrivo  di 
sopra:  ma  da  Ferrara  quello  cliiegga  io  non 
lo  so.  E quanto  appartiene  alle  SS.  VV.  egli 
crede  o averle  amiche,  rispetto  a Francia,  e 
alla  qualiti'i  dei  nemici  suoi,  o che  le  si  fanno 
neutrali.  Dall'altra  parte  si  vede  questi  suoi 
nemici  esser  armati,  c in  ordine  a fare  uno 
incendio  subito,  e questi  popoli  sono  (iure  tutti 
roinagnuoli,  c non  stati  multo  bene  trattali,  per 
aver  fatto  questo  signore  scnqire  più  favore 
a'  suoi  soldati  che  a loro.  Dubitasi  chea  questi 
movimenti  non  tengano  mano  i Veneziani,  e 
che  la  cosa  non  abbia,  o non  sia  per  avere, 
secondo  il  successo  suo,  fondamento  da  Spa- 
gna e dalla  .ll.agna,  da  lutti  coloro  che  invi- 
diano alla  potenza  di  Francia.  .Ua  quando  fosse 
vero  quello  che  mi  ha  detto  oggi  questa  Ec- 

* 

(1>  Df*n  l'no  di  Cnrdoii:i.  •tpiit'miolti.  p Unii  >1irhpl«*  f.»- 
riglia,  i-oiMloUicrì  di  saldali  al  scrviziu  del  duca. 


cellenza,  che  nessuno  de'  Vitelli  e Orsini  si 
fosse  ancora  mosso  su  gli  nccidciiti  di  Urbino, 
salvo  che  messer  Giovanni  Rentivogli  aveva 
mandati  tre  di  loro  a Castel  S.  Piero,  discosto 
a qui  a poche  miglia,  e quattro  bandiere  di 
fanti  sotto  il  governo  di  Hamazzotlo  e del 
.Hancino,  i quali  questa  mattina,  secnmlo  che 
mi  ha  oggi  detto  questo  signore,  detto  ines- 
,sor  Giovanni  gli  ha  fatti  ritirare  versa  casa; 
c dalla  banda  dei  Veneziani  non  s' intende 
altro,  se  non  che  essi  hanno  certe  genti  a 
llavenna,  le  quali  ei  sono  siate  più  tempo,  il 
che  io  non  ho  anche  di  luogo  anientieo. 

E’  mi  è parso  che  U iiflizio  mio  richiegga 
scrivere  alle  .SS.  VV.  in  che  termini  si  trovino 
le  cose  di  qua,  e come  io  l' intendo;  il  che  io 
ho  fatto  con  quella  fede  che  io  soglio  e che  io 
debbo.  I.asceronne  ora  giudicare  alla  prudenza 
loro,  alle  quali  mi  raccomando. 

Et  Ininht,  9 oflohrl»,  tUfi'J.  E.  V.  /). 

lervilor  Micolaus  Machia vellus,  Cancellariiu. 

P.  S.  Avendomi  detto  icriscrn,  sullo  spedire 
Ardingo,  messer  Ales.sandro  Spannocchi,  che 
il  duca  voleva  que.sla  mattina  spedire  uno  per 
Koiiiaa  coileslo  cammino,  e che  io  fossi  attento 
soprattenere  il  cavallaro,  non  ho  (votulo  spedirlo 
prima  che  a iiuest'  ora,  che  siamo  a 22  oro,  c 
ai  dì  IO,  e avendo  parlato  con  detto  messer  Ales- 
sandro del  salvoi'oiidotto  generale  per  la  na- 
zione, mi  Ila  detto  che  io  lasci  passare  due  dì 
e che  vedrà  di  far  cosa  che  mi  sia  grata,  b'on 
munelicrù  di  diligenza;  a VV.  SS.  mi  racco- 
mando. Ileriini  vnletr. 

III. 

Miiijiiilin  eie.  Ieri  per  Ardingo  cavallaro 
scrissi  a VV.  SS.  (|uiinto  occorreva;  e per  non 
mancare  di  avvisare  le  SS.  VV.  ciascun  di  di 
quello  clic  io  intendo,  oggi  è qui  nuova,  come 
la  Signoria  di  Venezia,  intesi  che  ebbe  la  ri- 
hellìone  della  Rocca  di  S.  Leo,  mandò  per 
il  veseovu  di  Tihuli,  oratore  del  papa,  e fecC' 
gli  intendere  tale  ribellione;  mosirando  averne 
dispiacer  grande , e dolendosi  elio  in  delta 
Rocca  si  gridasse  .ilarc.o;  fncenilogli  fede  che 
non  erano  per  deviarsi  dalle  cose  di  Francia, 
nè  dalla  Saiililà  di  nostro  Signore,  nè  ancora 
dalla  protezione  che  avevano  dall'  Eccellenza 
del  duca,  e che  non  orano  per  prestare  alcun 
favore  al  duca  Guido,  e mandarono  per  lui,  e 
in  presenza  del  prefato  lescovo  gli  chiarirono 
l'animo  loro.  La  qual  nuova  ha  fatto  slare  di 
buona  voglia  tutta  questa  colie , giudicando 
questa  cosa  non  avere  quel  fundaniento  si  pre- 
sumevano. E questa  Eccellenza,  per  mostrar- 
sene grata,  ha  mandato  subito  u quella  Si- 
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gnoria  riesser  Romollno  suo  segretario  (1)  a 
ringraiiiirla,  c delle  oRertc  e del  loro  buono 
ariiino. 

Iiiollre  s' intende  rome  un  don  l'go  spa- 
gnuolo,  rapo  di  gente  d'arme  di  questo  si- 
gnore, c don  Mieliele,  rapo  di  sue  fanterie, 
a'  quali  lui  aveva  in  questi  inovinienli  eoinan- 
dalo  che  si  ritrovassero  verso  llimini,  essen- 
dosi fiiora  dei  eomandameiili  suoi  fatti  nvunli 
a sneeorrere  i casteltani  della  Pergola  e di 
Kossoinlirorie,  hanno  preso  l'una  terra  c l'al- 
tra, e messa  a sacco  c morti  quasi  tolti  gli 
aliilarili  ; talché  si  vede  questi  accidenti  co- 
minciare a pigliar  via  piuttosto  favomide  a 
questo  signore,  che  altrimcnii.  E alle  t>S.  VV. 
mi  raccomando  Qua;  bene  lalenvi. 

Ex  linolti.  (Uè  II  ocUiòri»,  I3fl2. 

E.  ft.  ». 

sercilor,  Nicolaus  Machiavellus,  Secrrtarms. 


IV. 

eie.  Per  l' alligala  le  .8S.  VV.  a- 
vranno  visto  quello  che  ieri  s'inlese  di  nuovo 
in  ((uesla  corte.  Venne  dipoi  (|uesta  nolle  pas- 
sata, circa  ,'i  ore,  Itaccino  cavallaro  vostro  con 
la  di  VV.  Sts.dei  IO,  responsiva  alla  miadegli  8, 
e inteso  c esaminalo  liene  tutto  il  ronlemilo 
di  essa,  mi  trasferii  ad  ora  di  udienza  dal  duca, 
che  fu  questo  dì  circa  22  ore,  e nel  presentiir- 
mi  a .8ua  Eccellenza,  mi  disse  ; Noi  aviamo 
da  ogni  hamla  buone  nuove , c narromnii 
quanto  gli  era  offerto  dai  Veneziani.  <he  è 
tutto  ipiello  che  per  l'alligata  si  scrive  alle 
SS.  VV.,  e quello  ancora  che  don  l'go  e don  .Mi- 
chele avevano  fatto  in  Pergola  e Eossomhrone; 
dicendo  così  allegramente  , che  quest'  anno 
correva  tristo  pianeta  per  chi  si  ribellava, 
llissemi  poi  aver  nuove  da  Perugia  da  un 
mandato  del  papa,  come  nella  giunta  sua  là 
vi  trovò  Vilellozzo  con  la  febbre,  e il  sig.  Paolo 
Orsino  pieno  di  rogna,  e che  non  fu  prima 
arrivalo,  che  gli  Orsini  se  gli  gettarono  in 
gremho,  dicendo  essere  soldati  ilella  Chiesa,  e 
non  si  videvano  deviare  dalla  voglia  del  pon- 
telice;  e che  del  loro  essersi  levali  ne  era  stalo 
cagione  trovarsi  in  sinistro  di  vettovaglie,  e 
che  pregasse  la  .8anlilà  di  nostro  Signore  che 
fosse  contento  riceverli,  e dar  loro  la  stanza, 
perchè  qui  non  potriano  più  vivere,  e che  di 
già  il  pontefice  le  aveva  ordinate  loro.  Di  Vi- 
tello/zo  lui  non  mi  disse  niente  altro;  ma 
ritrassi  poi  per  idtra  via,  come  lui  ha  mandalo 
a dire  a questo  duca,  che  se  potrà  avere  qual- 

(1)  Fraitcri*«u  Homulino  siia)tmnilu.  fM‘;rrHHrìo,  re.  Qn«* 
{iti  fu  rntiMlulo  da  AlrfìMitaru  M a Firciizr  (HToauau  del 


che  sicurtà  da  sua  signoria  onesta,  che  verrà 
da  lui;  quando  che  no,  ilileguarsi,  c mostrar- 
gli che  gli  è servitore.  E sopra  il  ragionamento 
degli  Orsini  stati  alquanto,  io  venni  ad  esporre 
a Sua  Eccellenza  quanto  VV.  SS.  rispondono 
per  la  loro  dei  IO,  c fecegli  intendere  a parte 
a parte  il  contenuto  di  essa,  e quali  ragioni 
avrcldicro  ritenuti  gli  aiuti,  quando  Sua  Ec- 
cellenza perora  ne  avesse  avuto  di  bisogno,  e 
i|uali  ragioni  facevano  che  non  vi  potevi  ul 
presente  dichiarare  altrimenti  in  amicizia,  mo- 
strando quanto  si  era  scritto  in  Francia,  e la 
risposta  che  se  ne  aspellava.  Fecegli  oppresse 
intendere  la  condotta  del  .Marcbesc  di  .Mantova 
aggiungendovi,  come  da  me,  che  io  mi  per- 
suadevo la  maestà  della  {'rancia  aver  l'atto 
pigliar  questo  partilo  alle  .SS.  VV.,  perchè 
avendo  a dare  recapito  ad  un  suo  amico,  come 
è diventato  questo  marchese,  e volendo  armare 
una  repubblica  sua  fedeicssima  di  buone  armi, 
di  che  lei  e gli  amici  di  essa  si  potessero  ser- 
vire; c volendo  tórre  voi  istrumenti  di  questa 
importanza  a coloro  che  invidiano  la  sua  gran- 
ih'zza,  quella  Maestà  non  pensava  a far  pigliar 
parlilo  a VV.  .SS.  nè  |iiù  .savio  nè  più  utile, 
nè  di  che  ancora  ì>ua  Eccellenza  si  dove.ssc  più 
rallegrare.  Nè  mancai  in  questa  parte,  nè  nelle 
altre,  d' imprimere  in  .^ua  Eccellenza  la  buona 
mente  vostra,  secondo  che  voi  per  le  lettere 
desiderale.  Ilisposemi  gratamente  alle  |irime 
parli,  mostrando  credere  con  elfelto  quello 
che  le  SS.  VV.  dissero,  e delle  genti  edell'anii- 
rizia,  nè  sopra  di  questo  insistè  mollo,  nè  lo 
snllecilò  altrimenti,  siccome  lo  aveva  fatto  per 
r addietro.  Del  marchese  parlò  onorevolmente, 
e che  egli  era  uomo  da  bene  c suo  amico,  c 
che  mi  poteva  mostrare  sue  lettere,  dove  di 
prossimo  si  era  olTerlo  venire  con  gente  ad 
ogni  sua  impre.sa.  c che  aveva  mollo  caro 
averlo  qua  in  vicinanza  ; al  che  fu  risposto 
convenientemente.  Dipoi,  per  adempire  le  com- 
missioni delle  SS.  VV.,  ritornandosi  a ragio- 
nare degli  Orsini  e Vitelli,  dei  quali  lui  mo- 
stra una  cattiva  opinione,  econfessa  liberamente 
non  .si  poter  fidare  ili  loro,  ma  vider  aspettar 
tempo,  ec.,  entrai  che  costoro,  rimanendosi 
così  disperati,  polrehheroper  ventura  .scorrere 
.sul  nostro,  e benché  noi  non  dubitassimo  di 
terra  alcuna,  pure  sarebbe  disturbo  al  paese, 
e che  sua  signoria  in  questi  casi  facesse  , 
quando  seguissero  avanti,  che  le  genti  ordinate 
da  VV.  SS.  fossero  sul  luogo.  Sua  signoria 
rispose,  che  non  credeva  per  rosa  di  mondo 
che  si  avessero  a muovere,  c ne  assegnò  qual- 
che ragione;  ma  quando  pure  si  movessero,  e 
s'intendesse  dove  avessero  I'  e.silo,  e con  che 

Suvnnaiola,  c aipul,  nel  iliami'o  EiOa , fu  crralu  carili- 
Itale. 
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genie,  e che  niuti  vi  al)bi5()giiassero,  che  non 
era  per  mancare  d'  unzio  di  buono  amico  di 
quelle  rose  che  polesse  fare.  A'è  polei  ritrarre 
altro  da  sua  signoria  in  questo  ragionamento 
che  le  cose  predelle.  E nel  partire  lo  ricercai 
di  nuovo  del  salvocondoUo  per  la  nazione; 
promisemelo  di  nuovo  liberamente,  e che  io 
ne  parlassi  con  mes.ser  Alessandro.  Dissi  averlo 
ratto,  e che  lui  mi  aveva  dilTerilo  a due  o tre 
di  Rispose  che  queste  presemi  occupazioni 
erano  causa  di  questa  dilazione,  c che  io  gliene 
riparlassi,  riliene  hoparlatodinuovo:  dàhunne 
parole,  nè  sortisce  ancora  elTelIn,  ne  so  allri- 
inenli  lacagione.E  mi  raccomando  alle  S,*».  VV. 
Qu(v  bene  raloanl. 

F.x  hnoUt.  iHf  t'J  oclobr/K.  ISÙ2. 

servilor,  Nicolads  M.vchiavellus,  Stcrtl. 

V. 

Vaijnifki  e/c.  lo  ht>  dilTerilo  a quesUi  sera 
il  rimandare  Bnccino  con  le  due  alligale,  per 
poter  soddisfare  meglio  a VV.  SS.  nello  scri- 
vere a quelle  delle  co.se  di  qua,  e massime  al 
desiderio  che  elle  mostrano  avere  d’inlendere 
dove  questo  signore  sia  con  l'animo,  e quello 
che  disegni  di  voi:  e non  avendo  inai  potuto 
trarre  da  Sua  Eccellenza  altro  che  quello  si  è 
scritlo,c  Irovandosi  qui  un  segretario  del  duca 
di  Ferrara,  mandato  nuovamente  su  questi  ac- 
cidenti a questo  signore,  presi  occasione  di 
parlargli,  c,  di  uno  in  altro  ragionamento, 
lui  per  sé  medesimo  disse,  aver  particolare 
commissione  dal  suo  signore  di  conrorlarc 
questo  dura  a questa  amicizia,  soggiungendo 
come  da  sè,  che  gli  pareva  si  [)ensassc  troppo 
a fermarla;  e che  era  deliberato,  come  prima 
gli  parlasse,  vedere  se  lo  ]>oleva  condurre  a 
qualche  particolare,  che  per  mezzo  del  dura 
■suo  si  polesse  pili  inellere  davanti  alleS.''.  VV. 
e me  ne  parlerebbe  avanti  si  partisse,  lo  non 
nioslrai  nè  di  fuggire  nè  di  desiderare  que- 
sta sua  olTerta,  anzi  generalmente  lo  ringra- 
ziai. Parlò  di  poi  al  dura,  e ritrovandomi,  e 
entralo  seco  sopra  tali  ragionamenti,  mi  disse 
aver  trovalo  in  questo  signore  generiiimcnie 
una  buona  e grande  disposizione , e ebe  in 
ultimo  avendogli  detto  che  a voler  conclu- 
dere le  cose  e fermarle  bisogna  ristringerle, 
e se  gli  pareva  ebe  il  duca  suo  movesse  al- 
cun parlilo  ec-,  rispose  che  non  per  ancora, 
e che  lo  farebbe  intendere  al  tempo.  lYè  ba- 
standomi questo,  io  presi  occasione  di  esser 
oggi  a lungo  con  messer  Agapito  suo  primo 
segretario,  e parlando  di  queste  cose  l’uno  e 
l'altro  di  noi,  come  da  noi  segrelarj,  direndo 
voler  dire  quello  che  ognuno  giudicasse  a be- 
netizio  comune,  c ragionando  a lungo,  mi  dis- 
se: tiiiarda  come  slatino  tiene  insieme  le  ami- 

.Maliii.vvi.li.1,  Opere. 


cizie  di  queste  due  potenze:  quelli  che  sono 
amici  dei  tuoi  signori  sono  amicissimi  del  mio 
duca;  quelli  che  sono  inimici  al  mio  duca  sono 
inimicissimi  a'  tuoi  signori.  I Veneziani  son  so- 
spetti all'uno  ed  all'altro,  per  avere  questo  du- 
ca tratta  loro  di  mano  la  Romagna.  !>è  era  ne- 
cessario a quelli  tuoi  signori  soldarc  al  pre- 
sente Mantova,  perchè  non  potevano  essere  of- 
fesi. essendoché  questo  duca  non  si  possa  mai 
più  lidare  di  Orsini  c di  Vitelli,  c contò  che 
sopra  volte  lo  avevano  ingannato.  .Ma  che  gli 
pare  bene  che  VV.  perdano  una  bella  oc- 
casione. massime  avendogli  fallo  occupare  il 
luogo  suo  da  altri,  e che  non  sapeva  quali 
convenzioni  si  potesse  fare  al  presente  con 
le  8S.  VV.,  essendo  questo  signore  glorioso, 
fortunatissimo,  e usato  a vincere;  e avendo 
accresciuto,  poiché  si  fece  la  condotta,  e voi 
diminuito;  d’onde  è nigionevolc  che  si  accre- 
sca piuttosto  onore  e grado  con  voi,  che  lo 
diminuisca.  E narralo  della  buona  fortuna  sua, 
oltre  alle  imprese  successive,  venne  a quel- 
l'ullimo  accidenle,  dicendo  che  Sua  Eccellenza 
non  poteva  chiedere  a lingua  cosa  che  fosse 
più  a suo  jiroposilo,  essendo  seguili  questi 
movimenti:  che  dove  forse  gli  Orsini  spera- 
vano far  risentire  ogni  uomo  conico  Sua  Ec- 
cellenza. ogni  uomo  si  è voltato  e scoperto 
in  suo  favore:  avendogli  VV.  ,*>S.  mandata  am- 
basciata, i Veneziani  scrittogli,  la  .Maestà  del 
re  mandandogli  gente:  soggiungendo  che  di 
una  fortuna  verde  a questo  modo  si  debbe 
pur  far  ipialche  conto.  E in  tale  ragionamento, 
che  no(  fu  breve,  ritoccò  due  altre  volle,  che 
della  condotta  , i|uando  non  si  avesse  a ri- 
guardare indietro,  per  l avvenire  non  se  ne 
poteva  toccare  alcuna  cosa,  lo  non  voglio  le- 
iliare  le  SS.  VV.  con  dire  quello  che  io  ri- 
sposi; fo  solo  fede  di  questo  alle  .8S.  VV.  che 
io  dimenlieni  poche  delle  risposte  a propo- 
sito delie  cose  di  sopra;  ma  in  fine  io  non 
ne  trassi  altro,  .se  non  conoscere  che  questo 
signore  ha  gli  occhi  volti  a quella  condotta. 
.Vè  voglio  mancare  ili  dire  alle  SS.  VV.  che 
quel  segretario  di  Ferrara,  discorrendomi  qual 
cagione  potrebbe  fare  ire,  il  duca  rallenuto, 
disse  credere  che  ne  abbia  scritto  al  papa,  e 
volere  in  questo  caso  procedere  co’  piè  suoi; 
e io  penso  che  ce  ne  potesse  essere  due  al- 
tre; 0 non  volere  a nessun  modo,  poiché  le 
cose  sono  rischiarate  qua,  cancellare  questa 
condotta,  e per  questo  volere  aspettar  tem- 
po, ec.,  ovvero  vuole  aspettare  , avanti  che 
la  cosa  vada  più  oltre,  che  il  gonfaloniere  fu- 
turo sia  in  palazzo , il  qual  ordine  ha  dato 
tanta  reputazione  a codesta  città,  che  non  è 
uomo  lo  credesse  (1). 

(1)  Arccaiia  fdczioiie  ili  Ploro  Smlcrhii  in  eoiitaluiiiire 
lienii'fiiu.  srgutlii  il  dt  20  di  scllonvbnr. 
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1(1  non  so  nè  debbo,  mngnilici  signori,  giu- 
dienre  altrimenti  queste  cose;  seguirò  solo  in 
darne  notizia  di  tempo  in  tempo  come  le  si 
troveranno;  e per  insiiin  ad  ora  da  4 dì  in  qua 
elle  bannn  Tatto  ipiesta  niutn/ione  die  voi  in- 
tendete; c quanto  più  bel  tempo  Pia,  tanto  più 
sarà  dilìicile  a lavorare  questo  terreno,  l'na 
cosa  sola , c con  riverenza  voglio  dire  alle 
S.s.  VV.  che  se  fate  cavalcar  presto  il  mar- 
chese, si  ridurrà  al  ragionevole  sempre  chi 
se  ne  discoslasse.  Beno,  miete. 

imola,  horn  f norliif,  tlie  reto  U eie.  1302. 

E.  D. 

m'vitor,  >’icoLAUS  Machiavellus,  Secret. 

VI. 

ittaiinifici.  eie.  I.e  SS.  VV.  dovranno  avere 
inleso  dalle  mie  degli  II,  12,  e l.'l  del  pre- 
sente, mandatevi  per  lliiccinu  cavallaro,  quan- 
to 'la  seguito  lino  a qui;  nè  mi  occorre  mollo 
per  que.stn  ; nondimeno  avendo  occasione 
di  . . . Spinelli,  che  da  Kologna  è oggi  capi- 
talo qui,  e ne  viene  costi  con  diligenza,  scri- 
verò alle  SS.  VV.  quel  poro  die  occorre. 

l’er  allra  mia  ho  scritto  alle  SS.  VV.  die 
qiieslo  signore  avea  mandato  un  cavaliere  Or- 
sino a quelli  Orsini  della  dieta  ad  intendere 
la  mente  loro  , c a vedere  se  gli  era  via  a 
ridurgli.  Tornò  ieri  detto  cavaliere,  e quello 
che  si  operasse  io  non  lo  so  particolarinen- 
le;  ma  solo  ho  inteso  questo,  che  l'ftlo  tlr- 
siiio  si  era  olTerto  venire  i|ui,  e die  questo 
cavaliere  era  venuto  per  pigliare  il  si  dal 
dura  , e ieri  sera  ne  Tu  mandato  in  là  con 
ordine,  secondo  ho  ritratto,  che  dello  Paolo 
possa  venir  sicuro  , e ci  si  aspella  Tfa  due 
o Ire  di.  (Iiieslo  degli  Spinelli  mi  ha  detto 
molte  cose,  le  quali  VV.  .'I.S.  potranno  inten- 
dere da  lui;  solo  dirò  questo  partii  olare.  che 
lui  dice  avere  ritrailo  in  Bologna,  che  in  que- 
sta dieta  .si  era  concluso  per  dello  sig.  Paolo, 
potesse  venir  qua  , o accordare  con  questo 
signore,  porche  in  ogni  accordo  si  escludesse 
l'impresa  di  Bologna.  Bene  valete. 

Er.  Iiiinlif.  die  11  ortot/rl»,  1302. 

servilor,  Nicolaus  .Machia vkllus,  Secrel. 


VII. 

Majinifiei,  eie.  Onesto  giorno  circa  ore  ven- 
ti. essendo  a corte,  arrivò  il  cavallaro  di  VV. 
SS.  con  le  loro  de'  l.'t,  le  ipiali  per  conte- 
nere circa  la  pratica,  ec.  quel  medesimo  ef 
l'etto,  che  quelle  avevo  ricevute  prima  de'  Iti 


di,  non  essendo  dì  molta  importanza  , mas- 
simo avendo  io  risposto  a quelle  largamenic 
per  le  mie  degli  II,  12  c Ili,  non  mi  sarei 
curalo  di  entrare  allrimenti  all'lvcccllenza  di 
questo  signore,  se  non  vi  fo.ssc  stato  incluso 
dal  Borgo  circa  la  mossa  deH  arliglicrie  e dei 
Tanti;  il  (|ualc  parendomi  di  momento,  c da 
farne  grado  con  VV.  SS.  cercai  di  avere  u- 
dienza,  ed  essendo  lui  occupatissimo  in  ve- 
dere in  viso  certe  fanterie  che  gli  passavano 
a piè  del  palazzo  ad  uno  ad  uno  per  rasse- 
gnarsi , detti  ad  un  suo  segretario  la  copia 
del  capiloln  di  Giovanni  Ridolli,  che  lo  pre- 
sentasse al  duc.'i  , come  cosa  importante;  il 
(|ualc  come  lo  ebbe  letto , mi  fece  chiamar 
dentro,  e mi  disse  : Ghe  credi  tu  dì  questo 
avviso?  il  quale  letto  che  io  l'ebbi,  gli  dissi 
che  se  io  avevo  a misurare  tale  avviso  dal 
luogo  dove  si  scriveva  c dall’  uomo  clic  lo 
scriveva,  io  non  lo  potevo  .se  non  affermare 
per  vero,  per  es.serc  il  Borgo  lontano  da  Ga- 
stelln  cinque  miglia,  e Giovanni  esser  uomo 
pruilenlissimo.  e di  lanla  slima  quanlo  alcun 
altro  in  codesta  città.  Al  che  lui  disse:  lo  mi 
indovino  come  va  quesla  cosa.  Tu  vedi  che 
egli  ha  mosso  le  fanterie  e le  lance  spezza- 
le, e non  gli  uomini  d'arme,  il  che  significa 
che  vuole  potersi  scusare  con  ogni  uomo  di 
non  mi  essere  traditore,  come  non  poirebbe, 
se  mi  offendesse  con  le  genti  che  io  ho  pa- 
gate. Può  ancora  Vitellozzo  quesla  mussa  del- 
l'artiglierìa simularla,  perchè  avendo  lui  certi 
pezzi  (li  artiglieria  di  mio,  e più  giorni  sono 
av  endogliene  io  mandata  a richiedere,  può  dare 
ad  intendere  a quelli  miei  soldati  che  me  la 
rimanda,  e che  ine  la  rimanda  accompagnata, 
perchè  (|uelli  d’Agoliio  non  gliene  lolghino;e  a 
lineili  di  Agnino  può  dare  ad  intendere  di  ve- 
nire in  loro  soccorso.  .Ma  presto  si  dovrà  ve- 
dere che  elfelto  ne  segua,  e a me  pare  mìll'aniii 
di  vedergli  scoperti,  ancorchi-  io  non  creda  che 
gli  tlrsini  si  scnoprinn  per  certe  pratiche  vanno 
attorno:  e ijuclli  miei  ^(dilati  si  dovevano  ipic- 
sto  di  rappresentare  ail  Grliino.  K cosi  su  que- 
sto raginnamenlu  stato  alquanto,  io  avendone 
roccasione,  gli  dissi  (|uanto  apertamente  le 
VV.  SS.  avevano  fatto  a favore  al  Grechello 
e al  Bianchino  e quanlo  volentieri  avevano 
dato  licenza  al  Maglianes;  e benché  le  cose 
sieno  piccole,  pure  di  cose  pìccole  si  fanno 
le  grandi  , e che  gli  animi  degli  uomini  si 
conoscono  elinm  in  nUniiiiis.  Dipoi  hreve- 
inente  gli  replicai  . .secondo  le  commissioni 
vostre,  la  buona  disposizione  di  VV.  .SS.  in 
ogni  allra  cosa,  ragguardandosi  sempre  quello 
elle  fosse  ragionevole  e [Kvssibile,  e avendovi 
quei  debili  rispetti  che  si  eonvengonn;  rin- 
graziandolo ancora  della  buona  risposta  mi 
aveva  data  due  volle  de'  salvicondotti,  c (|uuii- 
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10  a VV.  SS.  sarebbe  a grado  ebe  sortisse 
presto  cITctto  eie.  , sua  signoria  alla  prima 
parte  ringraziò  sommamente  le  VV.  SS.  di- 
cendo che  reputava  ogni  minimo  benelizio  che 
ricevesse  da  quelle  per  grandissimo,  e usci 
di  simile  ragionamento  generalmente  , pure 
con  parole  grate  e amorevoli.  E alla  parte 
de'  salvicondotli  , chiamò  mess.  Alessandro 
.''pannocchi,  e gli  disse:  E'  si  vuol  esser  qui 
con  il  segretario , c vedere  di  dar  forma  a 
questo  salvocondotlo.  E cosi  mi  partii  da  Sua 
Eccellenza  avendo  avuto  seco  più  ragiona- 
menti, e massime  quanto  il  re  di  Francia  è 
volto  a fargli  piacere,  e che  vi  era  stato  il 
di  d' avanti  Odoardo  baglio  (I)  a ralTermare 
di  bocca  quello  che  quella  Maestà  gli  aveva 
scritto  più  volte,  e che  presto  se  ne  vedreb- 
bero i segni. 

lo  scrissi  si  largamente  alle  SS.  VV.  per 
la  mia  de'  1)  tenuta  a'  id  , delle  forze  che 
aveva  questo  signore,  c gli  aiuti  che  egli  spe- 
rava, che  io  giudico  non  esser  necessario  scri- 
ver più;  e sono  in  Ululo  miglior  condizione 
le  cose  sue,  quanto  si  è inieso  poi  I animo 
dei  Veneziani  non  essere  per  olfenderlo  , c 
vedesi  al  di  sopra  in  queilo  sialo  d'I'rbino, 
che  lui  aveva  messo  IVa  i perduti;  al  che  si 
aggiunge,  se  è vero,  che  questi  Orsini  sieno 
calati,  e sieno  per  calare;  nò  di  questi  se  ne 
è inteso  poi  altro  , non  ostante  che  si  dica 

11  sig.  Paolo  Orsino  essere  per  venir  qui,  come 
per  una  di  ieri  scrissi  alle  SS.  VV.  Ha,  ol- 
tre di  questo,  questo  signore  condotto  il  sig. 
Ludovico  della  Mirandola  con  liO  uomini  d’ar- 
me, c liO  cavalli  leggieri.  Ila,  oltre  di  que- 
sto, ordinato  che  il  ligliuolo  del  generale  di 
.Milano,  che  si  diceva  giù  il  generale  di  Sa- 
voia , il  quale  mandò  a snidare  quei  l.'iUO 
fatili  svizzeri,  raccolga  per  la  Lombardia  in- 
sino  L'io  uomini  d'arme,  e vogliene  dare  in 
condotta;  laiche,  le  genti  d'anne,  che  crede 
trovarsi  tra  un  mese,  sono  queste.  E prima 
fra  i suoi  gentiluomini,  c quelle  tre  compa- 
gnie degli  Spagnuoli  di  che  io  vi  scrissi,  e 
quelli  che  raccoglie  ne'  suoi  paesi  di  Boma- 
gna,  aggiiignere  alla  somma  di  'i(IU  uomini 
d'  arme  : dipoi  ci  è il  signore  Ludovico  , e 
questo  figliuolo  del  generale  , che  saranno 
circa  210,  c fa  conio  di  avere  altrettanti  ca- 
valli leggieri  quanti  uomini  di  arme  ; delle 
fanterie  stimo  che  se  ne  trovi  in  .Siena  e in 
quello  d'I’rbino  2500  in  circa,  e ne  avrà  Laute 
più,  quanto  egli  avrà  danari,  c sino  a qui  si 
vede  che  ne  fa  radunare  da  ogni  parte. 

Ouanlo  alla  Poscritta,  che  VV.  .SS.  mi  seri- 

di  Forgi-  C i|ui-l  iiiiolcgmto  Oilorardo  RujtliiiUo.  ili  coi 

fiiirlalo  libila  pruciMti'nU'  Li'^a/ioiK'  , rtic  fu  iiiuiidalo 
•Ut  re.  <li  Francia  a Firciuc. 
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vono,  di  temporeggians  non  no  obbligare,  e 
cercare  d’intendere  l'animo  suo,  mi  pare  lino 
a qui  aver  fatto  le  due  prime  cose,  e della 
terza  essermi  ingegnato  ; di  che  per  la  mia 
dei  l.'t  avendo  scritto  appieno,  e dipoi  non 
ne  avendo  ritratto  altro  , mi  par  superBuo 
rientrarvi.  Credo  bene  che  , oltre  alle  altre 
cagioni,  che  io  scrissi  che  potevano  fare  star 
sospesa  sua  signoria,  ce  ne  iwssa  essere  un'al- 
tra, e questo  è voler  farvi  in  questo  caso  re- 
golare a Francia , poiché  voi  mostrate  di  a- 
spelLire  il  consenso  di  quella. 

Fu  qui  ieri,  come  di  sopra  si  dice,  Odoar- 
do  Raglio:  visitailo,  nè  ebbi  comodità  trarre 
da  lui  alcuna  cosa  , di  che  feci  non  molto 
conio,  dicendomi  di  avere  in  commissione  di 
essere  cosli  a A'V.  SS. 

.Mess.  Alessandro  Spannocclii,  mi  disse  es- 
sendo tornato  in  palazzo,  avere  riparlato  al 
dura  del  salvocondotlu  ; e in  cITetlo  questo 
farlo  generale  pare  una  certa  cosa  di  dare 
piutUislo  carico  al  dtica  clic  no.  E volendo- 
gli io  rispondere,  mi  disse:  Saremo  domani 
insieme  con  mess.  Agapito,  e vedremo  quello 
si  potrà  fare,  ftè  posso  dire  di  questa  cosa 
altro  se  non  che  lo  scrivere  a detto  mess. 
Alessandro  da  qualclie  suo  amico  costì  sa- 
rebbe mollo  a proposito. 

I)i  verso  Bologna  non  s'intende  alcuna  co- 
sa. e di  verso  l'rbino  non  ci  e poi  altro.  .Mi 
raccomando  alle  SS.  VV. 

Ole  tS  oclohrh,  1j02,  hnotu. 

E.  V.  II. 

servihr,  Nioolaus  Machia vellcs,  Secret. 


Vili. 

.Manniflci,  cJc.  Le  SS.  VV.  per  1'  alligala 
vedranno  quello  che.  dopo  I'  arrivare  delle 
vostre  de'  I.T,  io  abbia  ragionalo  con  I'  Ec- 
cellenza del  duca,  e appresso  quanto  io  scrivo 
delle  cose  di  qua.  Mi  son  risoluto  a scrivere 
da  parte  questa  alle  SS.  VV.  parendo  così  a 
proposito. 

L'Eccellenza  di  questo  signore  suiravviso 
di  Giovanni  Bidolfi  , che  signilica  la  mossa 
delle  artiglierie  e delie  genti  di  Vilellozzo  , 
mi  disse,  se  mi  ricordo  bene:  I tuoi  signori 
lianno  avuto  due  rispetti  di  non  fare  acco- 
slare  qualche  genie  loro  a quei  confini  di 
Vilellozzo;  l'uno  di  aspellare  l'ordine  delje, 
e il  modo  come  alibianu  a procedere  nei 
muviiiienti  di  qua;  l'altro  le  poche  genti  che 
hanno,  e gli  assai  luoghi  che  hanno  a guar- 
dare. E perché  io  desidererei  assai  che  si 
avanzasse  tempo,  e che  quei  signori  mi  mo- 
strassero qualche  favore  , io  risolvo  questi 
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due  rispetti  a questo  modo.  E circa  il  pri- 
mo del  re  , tu  puoi  acx;ertarc  , clic  io  iie 
sono  più  cerio  che  della  morte,  che  quella 
Maestà  vorrebbe  che  lutto  il  popolo  tìoren- 
tino  venisse  in  persona  in  aiuto  delle  cose 
mie,  e ne  vedranno  presto  la  risposta  ri- 
soluta; l’altro,  dell' aver  poche  genti,  scrivi 
a quei  tuoi  signori  che  se  per  levare  qual- 
cuna di  quelle  genti  donde  sono  , ne  segue 
inconveniente  alcuno,  io  sono  per  muovermi 
in  persona  in  loro  aiuto,  e per  sostenere  ogni 
peso  di  guerra.  Aè  voglio  clic  faccino  altro 
che  mandare  in  quei  luoghi  finitimi  a Ca- 
stello 50,  0 <>0  cavalli,  300  o 100  comandati, 
farvi  tirare  due  peni  d’  artiglieria,  coman- 
dare in  quei  luoghi  un  uomo  per  casa,  far  fare 
mostra,  e simili  cose.  E di  questo  io  ti  gravo 
ne  gli  richiegga  con  quella  elficacia  che  tu 
saprai.  Ouestc  furono  quasi  le  parole  sue  for- 
mali, ed  io  non  mancai  di  mostrare  a Sun 
Eccellenza  la  scarsità  delle  genti  nostre  e i 
dubbj  che  vi  erano  a levarle;  il  che  nonostante 
ha  voluto  ad  ogni  modo  che  io  ve  ne  scriva  c 
richiegga;  il  che  convenne  prometlergli,  e l'ho 
fatto  da  parte  alla  lettera  ordinaria;  acciò 
voi  possiate,  .senza  pubblicare  costì  questa  ri- 
chiesta del  dura,  quando  giudichiate  che  sia 
bene  compiacerne,  farlo  più  cautamente,  e 
mandare  verso  il  borgo  e .ànghiari  qualche 
comandalo,  far  fare  rassegne,  e altre  rose 
che  chiede,  o tutte  o parte,  sotto  colore  di 
aver  sospetto;  e dall'  altra  parte  di  qua  inel- 
terlo  in  grado,  c di  due  si  potrà  dir  quattro, 
per  non  poterne  questo  signore  averegli  av- 
visi certi.  E prego  le  .SS,  VV.  che  non  m’ im- 
putino questo  nè  a consiglio  nè  a presunzione, 
ma  lo  ascrivino  ad  un' affezione  naturale  che 
deve  avere  ogni  uomo  verso  la  sua  patria.  E 
di  lutto  aspetto  risposta  e presto. 

Die  #6  ocUìbri^,  H02. 

Ù. 

• servUor,  .N'icolaus  Haciiiaveu.us,  Secrcl. 


IX. 

Magnifici  Domini,  eie.  I.e  .SS.  VV.  per  le 
unirne  mie,  le  quali  mandai  ieri  perii  caval- 
laro, avranno  inte.so  quanto  intendevo  delle 
cose  di  qua.  e quello  mi  occorreva  in  rispo- 
sta alle  loro  de'  13,  di  che  attendo  risposta. 
Kestami  per  la  presente  avvisarvi,  come  que- 
sto giorno  circa  le  ore  diciolto  l'Eccellenza 
del  duca  mandò  per  me  a casa,  e giunto  a 
Sua  Eccellenza,  mi  disse  : Io  voglio  seguire 
nell'  istituto  mio  di  conferirti,  i|uando  intendo 
cosa  che  riguardi  o a quei  signori,  o in  co- 
mune a ciascuno  di  noi.  lo  ho  oggi  ricevuto 


questa  lettera  di  Siena  da  un  mio  che  man- 
dai là,  e lessemi  un  capitolo  di  essa,  il  quale 
conteneva,  come  gli  Orsini  si  erano  avviati 
con  le  loro  genti  verso  Cagli,  non  come  ne- 
mici, ma  con  dire  il  cavaliere  Orsino,  che 
aveva  parlalo  loro  da  parte  del  duca,  aveva 
dello  che  se  gli  Orsini  volevano  esser  amici 
del  duca,  si  ritirassero  con  le  genti  verso  lo 
stalo  di  l'rhino.  Oltre  di  questo,  che  i Fioren- 
tini avevano  cercalo  di  essere  loro  amici,  fa- 
cendogli. patti  onorevoli.  Soggiungeva  poi  chi 
scriveva,  che  gli  Orsini  infallo  sariano  buoni 
amici  di  S.  E.  quando  egli  volesse  lasciare 
l' impresa  di  Bidogna,  e entrare  o nello  stato 
de’ Fiorentini  o in  quello  de’ Veneziani.  E come 
Sua  Eccellenza  mi  ebbe  letto  questo  capitolo, 
disse:  Tu  vedi  con  quanta  fede  vengo  con  voi, 
e credendo  che  voi  veniate  di  buone  gambe 
ad  esser  miei  amici,  e quelli  tuoi  signori  non 
ni’  ingannino,  e devino  pure  al  presente  aver 
più  confidenza  in  me  che  per  il  passato;  nè 

10  per  la  mia  parte  sono  per  mancare  del  de- 
bito. lo  alla  prima  parie  lo  ringraziai  |ier 
parie  delle  SS.  VV,  della  liberalità  usala  circa 

11  comunicarmi  la  lettera;  ed  all'  altra  gli  dis- 
si, che  se  io  avevo  a parlare  a sua  signoria 
secondo  la  cnmiiiissione  avuta  al  partir  mio, 
c secondo  le  lettere  dipoi  ricevute  da  VV.  SS., 

10  non  potevo  se  non  allestargli  un  buono  c 
perfetto  animo  vostro  verso  di  lui,  distenden- 
domi poi  in  questo  parlare  quanto  mi  pane 
necessario  secondo  Fordine  che  ho  delle  SS.  VV. 
E ragionando  poi  insieme  di  (|uesli  Orsini,  dove 
si  trovavano  con  le  loro  gcnii,  e che  animo  sin 

11  loro,  disse  aver  nuove  per  altra  via  che  si 
trovavano  a tàigli,  e che  quelli  di  Cagli  alla 
giunta  loro  avevano  voluto  dare  la  battaglia 
alla  rocca,  c che  gli  Orsini  non  avevano  volu- 
to; e che  essendo  delti  Orsini  domandati  ila 
delti  uomini  di  Cagli  se  erano  qui  per  oReii- 
dcrgli,  risposero  che  no,  ma  che  non  erano 
anche  per  difendergli,  e che  vanno  così  leni- 
poreggiando  la  cosa.  E cosi  mi  portai  da  sua 
signoria,  c mi  è parso,  per  il  discorso  da  lui 
fatto,  e per  molte  parole  usate,  che  saria  lungo 
scriverle,  averlo  trovato  questo  di  più  deside- 
roso di  fermare  il  piè  con  le  S.'».  VV.  che  altra 
volta,  quando  ullimanienle  gli  parlai.  >è  vo- 
glio mancare  di  scrivere  alle  S.''.  VV.  quello 
che  mi  ha  parlalo  uno  di  questi  primi  suoi , 
ilq  naie  non  allegherò,  essendone  cosi  pregato 
da  lui,  col  (|uale  avendo  io  ragionamenti  delle 
cose  presenti,  lui  eonilnciò  a biasimare  questa 
tardità  che.  si  faceva  Ira  le  VV.  c Sua  Ec- 
cellenza circa  r intendersi;  e stando  su  questo 
ragionanientn  mi  disse:  Ouello  che  io  dico 
leco,  è manco  di  due  sere  che  lo  ilissi  con  il 
sig.  duca,  dicendogli  che  egli  era  bene  trarne 
le  mani,  parendo,  anzi  essendo  la  cosa  facile. 
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perchè  I Fiorentini  hanno  ilrlln  ro)>lia,  e »iia  si- 
gnoria della  voglia,  ruiio  c l’allro  ha  dc’neniici 
e ognuno  ha  da  leneri'  gente  d'arme,  ognuno 
ha  da  difendersi,  e facilissima  cosa  è conve- 
nire in  tutte  queste.  Al  che  dice  che  l'Eccel- 
lenza del  duca  rispose:  l’erchè  stanno  adunque 
quei  signori,  che  non  mi  muovono  qualche 
partito?  Aè  altro  mi  fa  stare  in  gelosia  di  loro, 
se  non  il  non  si  dichiarare,  nè  si  fare  inten- 
dere. >è  io  desidero  per  allro  che  sia  mossa 
da  loro  qualche  cosa,  se  non  perchè  tutto 
quello  si  concludesse,  fosse  più  slahile.  (lucilo 
che  io  rispondessi  non  accade  replicare.  Ilo  vo- 
luto solo  darvi  questo  avviso,  acciò  le  .SS.  VV. 
possano  per  questo  meglio  intendere  I’  animo 
di  questo  signore,  o vogliam  dire,  meglio  con- 
getturarlo. 

Erami  scordato  scrivere  alle  SS.  VV.  come 
nel  parlare  oggi  questo  signore  mi  disse  : (lue- 
slo  mio  uomo  che  mi  scrive  da  Siena,  mi  di- 
ce, come  quei  tuoi  signori  hanno  mandalo  un 
loro  uomo  là  che  tratta  di  fare  certa  tregua, 
lo  gli  risposi  e.ssere  al  tolto  nuovo  di  quello 
si  trattasse  fra  VV.  SS.  e quei  .'senesi,  nè  sa- 
pevo che  tregua  si  potesse  essere,  se  giù  non 
fosse  quella  che  si  fece  nel  !I8  per  cinque  an- 
ni, la  quale  avendo  a spirare  fra  sei  o otto 
mesi,  era  facil  cosa  si  cercasse  fermarla.  Di- 
mandommi  che  condizioni  aveva  seco.  Risposi 
non  si  olfcnder  I’  uno  1'  altro,  c non  dare  aiuto 
ad  alcuno  esercito  nemico  per  olTenderc  lo 
stillo  deir  altro,  il  che  lui  mostrò  credere. 

Di  verso  Echino  s’ intende  come  I’  esercito 
di  questo  signore,  che  aveva  ordine  dì  acco- 
starsi a Urbino,  non  è pa.ssalo  Fossomhrone; 
ehi  dice  per  amor  del  tempo,  chi  per  esser 
entrati  una  bandiera  di  fanti  di  Vitellozzo  in 
Urbino,  o forse  per  esser  venuti  a Cagli  gli 
Orsini,  come  di  sopra  si  dice. 

Qui  si  trova  mille  fanti  che  hanno  la  spesa 
di  questo  signore;  nè  credo  sicno  iti  avanti 
per  la  scarsità  di  danari,  c tuttavia  se  ne  aspet- 
ta da  Roma  per  via  di  costi  buona  somma.  Gli 
ordini  di  che  io  ho  scritto  altre  volte,  e delle 
genti  francesi  c di  quelle  che  fa  dì  nuovo  a 
cavallo  e a piè,  sì  attendono  a sollecitare  con- 
tinuamente, e tutto  giorno  tornano  suoi  man- 
dati di  Lombardia,  e di  nuovo  ne  manda. 

Tornò  iersera  quel  cavaliere  Orsino  da  Pe- 
rugia, di  che  io  ho  scritto  altra  volta.  Quello 
che  porti  non  lo  so.  Congetturo  sia  quel  me- 
desimo che  scrive  il  mandato  del  duca  da 
Siena,  di  che  si  dà  notizia  di  sopra.  Allro  non 
ho  che  scrivere  alle  SS.  VV.  se  non  che  se 
quelle  mi  domandassero  queilo  che  io  creda  di 
questi  moti,  risponderci  praisUlii  venia,  cre- 
dere che  a questo  signore,  vivente  il  pontefice, 
c mantenendo  l'amicizia  del  re,  non  mancherà 
quella  fortuna  che  gli  è avanzala  sino  a qui. 


perchè  quelli  che  hanno  dato  ombra  di  volere 
essere  suoi  nemici  non  sono  più  a (empo  di 
fargli  gran  male,  c manco  saranno  domani 
che  oggi. 

Die  17  eclohri*  1702,  Imolae. 

K.  r.  o. 

ServUor,  Nicolaus  Machiavellds,  Secret. 


\. 

.Vagnifici,  eie.  Per  Baccino  cavallaro  ieri 
circa  a ore  20  ricevei  lettere  di  VV.  SS.  de'  17 
con  le  copie  delle  lettere  mandate  costi  da  Pe- 
rugia, ie  quali  come  ebbi  ricevute,  subito  mi 
presentili  all*  eccellenza  di  questo  signore,  e 
narralogli  prima  quanto  le  SS.  VV.  mi  scrive- 
vano dell' aspettare  avviso  di  Francia,  c del 
buono  animo  loro,  e della  e.agione  di  avermi 
mandato  questo  cavallaru,  gli  lessi  le  copie  di 
queste  lettere,  le  quali  udile  che  ebbe,  rin- 
graziò prima  assai  le  SS.  VA',  delle  amorevoli 
dimostrazioni  che  fanno  in  ogni  cosa  verso  di 
lui,  allargandosi  qui  con  parole  amorevoli  e 
larghe,  promettendo  qualche  volta  ricono- 
scerle quando  il  tempo  ne  desse  occasione. 
Dipoi  disse  che  quei  riOO  uomini  d'arme,  di 
che  questi  suoi  avversarj  fanno  conto,  torne- 
ranno meno  qualcuno  alla  rassegna;  e ridendo 
disse  : Fanno  bene  a dire,  uomini  d' arme  in 
bianco*  che  vuol  dire  in  nulla,  lo  non  voglio 
bravare,  ma  voglio  che  gli  elfetti,  quali  sicno 
questi,  dimostrino  chi  loro  sieno, echi  noi.  Ed 
io  gli  stimo  tanto  meno,  quanto  gli  conosco 
più,  e loro  e loro  gente;  e A'itellozzo,  a chi 
si  è data  tanta  riputazione,  mai  po.ssa  dire  di 
averlo  veduto  fare  una  co.sa  da  uomo  di  cuo- 
re, scusandosi  col  mal  francioso:  solo  è buono 
a guasUire  i paesi  che  non  hanno  difesa,  e a 
rubare  chi  non  gli  mostra  il  volto,  e a fare  di 
questi  tradimenti  ; c a <|uesta  volta  egli  ha 
chiarificata  la  cosa  di  Pisa,  nè  più  ne  può  du- 
bitare persona,  avendo  tradito  me.  essendo 
mio  soldato,  e avendo  avuto  i miei  denari.  E 
in  questo  alfarc  si  dilTuse  assai,  parlando  cosi 
pianamente,  senza  mostrarsi  altrimenti  alle- 
ralo.  Io  risposi  a Sua  Eccellenza  quello  che 
mi  occorse,  nè  in  questo  ragionamento,  che 
non  si  spiccò  cosi  presto,  mancai  di  fare  l'uf- 
fizio mio  per  mantenerlo  in  opinione,  che  Itm 
si  possa  c non  si  debba  mai  più  fidare  di  loro, 
facendogli  toccar  con  mano  molte  cose  seguite 
per  il  passalo,  quando  si  mostravano  amici, 
che  tutti  loro  macchinavano  c ordivano  contro 
Sua  Eccellenza,  e tanto  egli  fu  capace.  E m> 


Digitized  by  Googic 


AIK 


l,ECAZtONI  K COMMISSIONI 


.«rorzo  per  ogni  verso  farmi  uomo  di  fede  ap- 
presso Sua  Eccellenza,  e potergli  parlare  do- 
mesticanicnle,  ancorcliè  il  temporale  ne  aiuti, 
e le  dimostrazioni  che  VV.  SS.  hanno  fatte  sin 
(|ui  verso  di  lui.  .\è  per  ora  da  sua  signoria  ri- 
trassi altro,  nè  io  gli  entrai  sulle  cose  di  Ec- 
hino, non  mi  entrando  da  sé  medesima,  per 
non  l'olTcnderc,  e poterlo  intendere  in  buona 
parte  per  altra  via. 

I na  volta,  magnilìci  signori,  eomc  le  ,''S.  VV. 
possono  avere  inteso  di  costà  forse  più  vera- 
mente che  io  di  qua,  perchè  in  quc.sta  corte  le 
cose  da  tacere  non  ci  si  parlano  mai  e govcr- 
nansi  con  un  segreto  mirahile,  (|ucsli  Orsini, 
Vitelli  c altri  collegati  si  sono  al  tutto  scoper- 
ti, e non  simulano  più,  come  Sun  Eccellenza 
mi  disse,  c secondo  che  io  vi  scrissi  per  la  mia 
de’  17;  e tre  di  sono  dettero  come  una  rotta  a 
don  Michele,  e don  Ugo  e messcr  Kamiro,  c gli 
misero  in  Fos.sombrone;  e si  dice  esserdon  l'go 
pre.so,  don  Midielc  ferito,  c messcr  Kamiro 
ritirato  a Fano  con  la  maggior  parte  della  gen- 
te; c chi  dice  che  hanno  al  tutto  abbandonato 
Possombrnnc,  e chi  che  vi  hanno  lasciato  qual- 
che itilo  fanti.  Come  si  sia,  i particolari  non 
imporkino:  una  volta  questi  del  duca  si  sono 
ritirati,  e hanno  avuto  delle  busse,  nè s'inicnde 
altri  percossi  dipoi.  Circa  il  duca  (ìuido,  venne 
qui  sentore,  quattro  dì  sono,  che  si  era  partilo 
da  Venezia  per  entrare  nel  ducalo,  onde  que- 
sto signore  maiidù  subito  molti  suoi  uomini 
per  vedere  d'iuipcdirgli  il  cammino;  nè  si  è 
poi  inteso  dove  sin  capitato.  Chi  dice  che  egli 
sin  inl'rbino.chi  inS.  Leo,  chi  che  non  è ancora 
passalo;  nè  io  posso  scrivere  se  non  quello  che 
intendo,  nè  intendere  se  non  quello  che  pos.so. 

Di  verso  Kolognn  non  si  muove  persona,  nè 
pare  che  ancora  se  ne  dubiti.  Le  provvisioni 
di  questo  signore,  di  che  per  più  mie  ho  scrit- 
to, si  sollecitano  da  ogni  parte,  e ha  spesi,  poi- 
ché io  fui  qui,  tanti  danari  in  cavallari  e man- 
datarj,  quanti  un'  altra  signoria  non  spende 
in  due  anni,  nè  resta  di  e notte  di  spedire  uo- 
mini; e ieri  sera  mandò  due  suoi  gentiluomi- 
ni, e con  loro  Guglielmo  D'  N'  di  P*  di  Ko- 
naccorso,  che  lo  ha  servito  un  tempo,  e paria 
bene  francese,  ad  incontrare  le  lance  francesi 
che  vengono;  le  quali  devono  essere,  secondo 
mi  disse  .^ua  Eccellenza,  a quest'ora  da  .Ho- 
dena  in  qua. 

lo  credo  di  spedire  oggi  il  salvocondotto 
generale  per  la  nazione;  c pure  ieri  parlan- 
done con  sua  signoria,  si  crucciò  che  non  era 
aarora  spedilo,  e entrando  su  questo  ragiona- 
mento mi  disse:  Perchè  i miei  sieiio  sicuri  sul 
vostro  ne  ho  io  ad  aver  fede  v cruna?  Kisposi  che 
vedeva  per  affetto  che  non  bisognava , ma 
quando  sua  signoria  volesse  trarre  un  salvo- 
cunilollo  per  gli  uomini  c sudditi  suoi,  che 


non  gli  saria  mai  ne.gnto.  Kaccomandomi  alle 
signorie  vostre. 

htiolttf,  dit  20  oclobrlt  1502. 

K.  II.  V. 

tervitor,  Niccolò  Hacuiavelli,  Secrtt. 

XI. 

.Ifupni/ici  eie.  Avanti  che  io  ricevessi  ieri 
la  vostra  dei  17,  alla  quale  si  risponde  per 
l'alligata,  l'Eccellenza  di  questo  signore  mandò 
per  me,  e mi  di.sse  aver  lettere  di  Francia  da 
mons.  d'  Arti , contenenti  come  l' oratore  di 
VV.  SS.  era  stalo  per  parte  vostra  da  quella 
Maestà  , e narnitigli  questi  movimenti  degli 
Orsini  e diete  fatte,  e altri  movimenti  contro  la 
Santità  di  .'Vostro  Signore,  e lui  mostratogli  la 
coda  che  poteva  aver  questa  cosa,  e confor- 
tatolo a volerci  mettere  le  mani;  e in  ultimo 
dicendogli  che  VV.  SS.  erano  portate  a fare 
tulle  quelle  dimostrazioni,  in  favore  di  Nostro 
Signoree  suo, che  le  potevano,  quando  paresse 
cosi  a Sua  Haestii.  Al  che  dice,  la  .Maeslà  del 
re  avere  rispostogli  midio  caldamente  in  favor 
suo,  e che  è contentissimo;  e quando  più  ga- 
gliardo Ila  l'aiuto,  tanto  più  l'avn'i  caro,  e che 

10  facessero  con  le  genti  d'arme  c con  ogni 
altro  mudo.  Al  che  rispondendo  l'ambascinlore, 
che  di  gente  d’arme  VV.  SS.  erano  scarse,  ri- 
spose il  re  che  dava  loro  licenza  ne  traessero 
di  tutti  gli  stati  suoi,  per  farne  in  heneflzio 
della  Chiesa.  E narratomi  tale  av  viso , sog- 
giunse: .Scriverai  a quei  tuoi  signori,  mi  aves- 
sero mandato  in  aiuto  dieci  squadre  di  cavalli. 
Fi  scriverai  loro  che  io  son  parato  a fare  con 
loro  un'amicizia  ferma,  indi.ssnluhile.  dalla 
quale  eglino  abbino  a trarre  tanto  frutto  , 
quanto  si  può  sperare  e da'  miei  aiuti  e dalla 
mia  fortuna:  soggiungendo  che  poiché  la  .Mae- 
stà del  re  è in  questa  opinione,  della  quale 
VV.  SS.  ne  debbono  ancora  esser  chiare,  vor- 
rebbe si  fosse  mandatoadeffetto.quellodi  clieio 
vi  scrissi  per  la  mia  de'  IG,  la  quale  si  mandò 
per  Giovanni  di  Domenico  cavallaro  nostro  , 

11  che  io  non  replico  altrimenti.  £ di  più  che 
le  VV.  SS.  facessero  intendere  agli  Orsini,  e 
a quelli  altri  capi  loro  seguaci,  o per  lettera 
0 a bocca,  come  paresse  a quelle,  sotto  co- 
lore di  scusarsi,  mostrando  esser  forzali  a se- 
guire i comandamenti  o ricordi  della  Maestà 
del  re,  che  quando  S.  .M.  volesse  che  voi  fa- 
vorissi la  Santità  di  Nostro  Signore  contro  qua- 
lunque, che  voi  saresti  necessitati  a farlo.  E 
qui  mostrò  che  VA’.  SS.  gli  farebbero  bene- 
fizio grande,  c che  io  vi  scrivessi  subito.  Eu- 
Irossi  poi  in  varj  ragionamenti,  c io  non  man- 
cai di  queU'uOizio  che  io  devo,  in  ogni  cosa 
che  si  parlasse,  nè  mi  pare  descriverlo  per 
non  importar  molto.  Dico  solo  questo . che 
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raginiiamio  di  Pandcdfi)  Pciriicfi  mi  dissp  ; 
Caslui  mi  manda  ogni  di  « IcUitc  o nomini 
apporla,  a farmi  inlendero  la  grandi'  ainicir.ia 
(•tic  linne  moi'o,  ma  clic  lo  conosceva.  I)is- 
scmi  come  gli  era  sialo  scrino  di  più  luoghi, 
come  voi  conforlavi  i Ilolognesi  a rompergli 
guerra,  e chi  scriveva  diceva  che  voi  lo  fa- 
cevi 0 per  desiderare  la  rovina  sua  , o per 
far  seco  accordo  più  onorevole,  il  ehe  disse 
non  credere  per  lulli  i risconlri,  e massime 
per  i|uelli  avuti  di  Francia.  Yatele. 

Ihr  iMlatirif.  ÌjOJ.  tmolttr. 

1. 

smilor,  Niccou)  Maciii.vvklli  Siwtl. 


XII. 

.l/ni/ni/iei.  eie.  Ieri  per  Barcino  cnvallarn 
scrissi  alle  S.8.  VV.  quello  mi  occorreva  in 
risposta  alle  voslre  de'  Il  , c dissi  in  en- 
trare, come  io  credeva  trarre  il  salvocondolto, 
per  quale  andamlo  a messer  .Agapito,  lui  mi 
disse,  che  era  fatto,  ma  che  voleva  In  corri- 
spondeiuia  di  un  altro  salvocondolto  dalle  SS. 
VV.  per  tulli  i sudditi  del  duca,  e mi  dette 
copia  del  suo  , il  quale  vi  mando  con  que- 
sta. acciò  parendo  alle  SS.  ne  possiate 
fare  uno  simile  a questo,  e mandarmelo:  e 
io  trarrò  subito  quello  di  qua,  e verrassi  con 
questo  scambio  ail  avere  sema  spesa,  se  a 
quelle  livrnerà  a proposito  co.si. 

Di  nuovo  non  ci  è poi  innovato  altro,  se 
non  che  venne  ieri  sera  qui  messer  Antonio 
da  Venafro  (I),  uomo  di  Pandolfo  Pelriicci, 
e mandato  dagli  Orsini,  e dipoi  parlilo,  que- 
sto di  : non  su  quello  si  abbia  trallalo.  l'serò 


(t)  Di  qiipslo  mrftscr  Antonio  lin  Vcimtro,  ininiiAlro  di 
l'iimioiru  Pi'lnicci  tiranno  di  Slrna.  se  nr  vedr  {larlato 
con  lode  nel  rap.  2'i  Uel  principe. 

{t)  Copia  del  saliuctmdullo. 

Cafutr  Boryin  de  Francia.  Pei  gralia.  Puj:  lìamatt' 
Hiotae.  yalenliarque,  Princcpn  Hadruic  et  Do- 

minio Piumbinl,  etr.,  oc  S.  B.  F.  Confalonerlus , et 
Capitanrtu  fJeneni/t*. 

A tutti  i Mpiluni.  coitdoMìeri . capi  rii  squadro,  con- 
soldati,  c stipendiali  deirrscrcilo  nostro,  rd  ni 
rov.  pri>ideiil('  ed  apli  colleubi  nodilori  del  noilro  cor.- 
Si}?liu,  [unitoti  nciili,  cominissarj,  |Kile.slà.  i>ni7iiili,  rnmu- 
iiilù  <!  parlieolari  persone  tneduKe  einttnedia/e  suddili 
nostri,  ai  quali  pcrvorrù  notinu  delle  presenti,  rolliamo 
sia  niiinireslo  , clic  noi  desiderosi  ebe  PKccelsa 
ria.  Comunità  ,e  pnpoln  di  Fironze  senta  pi^r  cuinodo 
ilei  suol  cilladini  e suddili  conrormi  dimuslruzinni  ed  ef- 
feUi  alla  slrello  c fralcrna  benevulenzu  che  ad  essa  Si* 
iriioria  portiamo: 

Ablnamo  deliberalo  clic  i cilladini  r sudditi  prritclll 
fon  piena  libertà  e sicuraiiienle,  conversino  e m>mlcn> 
phino  amichevolr  pratica  con  lutti  i nostri  sudditi,  c pos* 
sino  con  le  persone  c beni  loro  per  luti!  pii  stali  e do* 
irilnj  nostri  conversare.  Cnmmelicndo  e comandando  a 
lutti  i pr>-iiimitnati  in  pejiere  e in  specie,  ehe  a qualiiii* 


diligeii/a  irinlomlcrlo,  a no  avvisoro  le  SS. 
W.j  «ilio  quali  mi  runmmando  (2). 

Pie  21  oclobri*.  IS02.  ^ 

E.  1.  P. 

servilor,  *\icolads  MAcniAVELLU.'?.  Secret. 
\lll. 

Magnifici  homini.  eie.  Questo  {riorno  circa 
ad  ore  20  per  Francesco  del  Magno  ricevei  Ire 
di  voslre  signorie,  l'una  de’  IO,  e due  de’  21; 
e veduto  ed  esaiiìinalo  bene  meco  medesimo 
quello  che  nella  prima  e neirallre  si  i onie* 
nova,  mi  trasferii  airKccellenza  di  questo  .si- 
gnore. e narratoli  con  quelle  parole  mi  oc- 
corsono  la  risposta  Tale  sopra  la  dimanda  sua. 
di  che  io  scrissi  per  la  min  tic’  10,  scesi  alla 
venula  cosll  di  mess.  Iiiiasparre  (3)  per  man- 
dato del  papa,  e alle  domande  sue:  e le  due 
prime  parli  circa  le  cento  lance,  c il  mar- 
chese di  .Mantova,  risolvè,  Funa  con  la  Im- 
possihililè,  l’altra  con  il  non  avere  che  fare 
del  marchese  per  non  cominciare  V obbligo 
prima  che  a marzo,  c quanlo  alla  terza  parie, 
circa  ramietzin.  ec.,  narrai  la  deliberazione 
per  voi  fatta  di  mandare  iin  uomo  (I)  in  di- 
ligenza ni  pontelice,  per  intendere  più  dap- 
presso sua  volontà,  e trattare  cosa  che  fosse 
a benelìzio  comune,  non  scoprendo  in  alcuna 
parte  le  cornmi.ssioni  sue,  come  nell’ ultimo 
deiriiltimn  vostra  lettera  mi  avvertite:  nè  man- 
cai di  persuadergli  eon  eflicacia  quanto  le 
SS.  VV.  sìeno  volle  a beneficarlo,  e qutinlo 
elle  sieno  discosto  dallo  intendersi  eon  alcuno 
de’  suoi  awersarj  ; e parendomi  il  capitolo 
delia  vostra  lettera,  che  traltu  di  questa  nta- 


que  ciUatlino  ilolla  pri.Tala  città,  o «crai-  l'nlr  .«uihlilo  ili 
qiif'lla.  u»u  anliAchinn  in  atnm  luoso.  it  |ioii*>9imanit'iil<' 
|KT  le  riuà,  torre,  c cnslrlli  e lunplii  del  «biiniiiio  nostro 
di  Homagiia,  c di  altri  siali  nostri,  inforire  alcun  reali* 
o personale  iuiprdimciitu,  ma  lasdiirpli  liberamnite  con 
loro  mercanzie,  r qualunque  razione  rii  beni,  passare, 
couvrrstre  o praticare,  dunriopli  per  lutto  sicuro  passo 
e amicbevr>lo  rlcetlo  con  buoni  Irullameiili , c prcslan- 
do^ili  quiilunqiic  piiislo  faxorc  e aiuto  ricrrcbenimio.  !Vù 
di  questo  presumiuo  fare  il  coiiirurio  per  qtimilo  pii  sia 
curo  di  noi)  Incorrere  in  nostra  indipnazioiie  ; la  uualo 
seniiranni)  pravissima,  Patnm  tn  tmuta.  tU  ociolrU; 
anno  Pomini  1302,  Itucatun  vero  nostri  BomandioUie 
àecnmio. 

(3)  Vedasi  Biapiu  Ronnccorsi.  ove  dire  che  il  papa  man- 
dò alili  Signoria  aliro  uomo,  che  sarà  quel  raes.scr  Gua- 
sparrc.  Il  inerirsiino  dice  d >ardi. 

(4)  Quest’uomo  tu  rumbnsciatiire  Gio.  Vellorio  Sode- 
rini,  che  tu’  l'Inpresso  in  lloina  il  di  7 dicembre  MOi. 
QiiesU  fu  crealo  ambasdalore  a lloina  nel  mese  disri* 
tembre,  nel  letiipu  medesimo  che  si  cunclitsc  mandare 
al  duca  Valentino  fiiccolò  Ulacliiavidli . uno  dei  cancel- 
lieri di  Balazzu , come  alIcsU  Pielro  Parenti  nella  sua 
Istoria  ns.  nella  Libreria  MaKiiaberhiana,  CI.  X.W,  Cu* 
dice  307. 


Digìlized  by  Googit 


818 


I.ECAZIONl  E COMMISSIONI 


tftria,  a proposito,  glie  ne  comunicai.  Sua  si- 
gnoria mi  ascoltò  gratamente,  come  lia  fatto 
sempre*  e ritiratosi  ad  alcuna  tavola  dove 
erano  certe  lettere,  disse  : lo  ti  voglio  mo- 
strare, iivanli  clic  io  ti  risponda  altro,  una 
lettera  che  la  .Maestà  del  re  (I)  scrive  ai  Ve- 
neziani, della  quale  monsignor  d'.trii  mi  Ita 
mandato  la  copia  in  francese  : e perchè  la 
inienda  meglio  , sappi  che  questi  Veneziani 
sott'omlira  ili  carità  avevano  fatto  dire  alla  Mae- 
stà del  re  dai  loro  aratori  (2)  : Come  amando 
loro  quella  corona,  avevano  per  male  che  lei 
avesse  alcuna  infamia  per  l' Italia,  e che  lo 
volevano  come  suoi  amicissimi  avvertire  di 
quello  si  diceva,  e quanto  carico  gli  arreca- 
va, e i favori  che  gli  aveva  dati,  e che  cercava 
dure  al  pontefice  c al  duca  di  Valenza,  come 
a coloro  che  usurpano  il  bene  d'allri  imine- 
ritumente,  guastano  le  prnvincie  con  le  guer- 
re, fanno  infìnlti  mali  c infiniti  iiiconvenienli 
con  disonore  della  corona  sua , che  li  per- 
mette : e che  gli  altri  carichi  delle  cose  pas- 
sale sono  nulla  rispetto  a questi  gli  .sono  dati 
di  lìologna,  avendo  la  Sua  .Maest.i  in  prote- 
zione. I.c  quali  cose  avendo  intese  il  re,  fa 
loro  questa  risposta  per  lettera  , acciocché 
possino  rivederla  più  volle,  c intendere  me- 
glio la  mente  sua  : c mi  lesse  tulla  la  lettera; 
la  quale  in  cITetto  giustificava  tutte  le  calun- 
nie, e appresso  concludeva,  che  voleva  ri- 
durre tutte  le  terre  della  Chiesa  ad  obbedien- 
za di  quella  : e che  se  alle  imprese  del  papa 
loro  si  conlrapponessino,  U tratterehhe  come 
inimici.  E come  Sua  Eccellenza  l’ehhe  Iella, 
mi  disse:  lo  ti  ho  detto  più  volle, e questa  sera 
te  lo  dico  di  nuovo,  che  non  ci  mancherà  fa- 
vori; le  lance  francesi  saranno  qui  presto,  e 
cosi  i fanti  oltramontani,  che  io  ho  disegnati 
più  di  sono  , e dei  nostrali  vedi  che  io  ne 
soldo  ogni  giorno,  e cosi  nè  il  papa  ci  manca 
di  danari,  nè  il  re  di  genie  ; nè  voglio  bra- 
vure di  fare  e di  dire,  se  non  che  per  av- 
ventura i niinici  mia  si  potrehbono  pentire 
de'  tradimenti  che  mi  hanno  fatto,  ed  entrando 
con  il  ragionamento  negli  Ursini,  disse:  E'  mi 
hanno  fallo  per  ultimo  il  maggior  tradimento 
si  facessi  mai:  tu  sai,  come  io  ti  dissi  ne’  giorni 
passati,  che  mi  uvevuno  scritto  venire  nello 
stato  d'Erhino  per  mio  ordine,  e a mia  posta 
per  essere  suto  detto  loro  così  dal  cavaliere 
Orsino;  il  che  credendomi,  per  aver  levato  la 
battaglia  dalla- rocca  di  (iagli,  come  li  dissi, 
scrissi  a don  l'go  si  facessi  avanti  con  le  genti 
verso  l'rbino,  perchè  gli  Orsini  venivano  in 


M)  Cior  Lotloviro  XII  re  di  Francia. 

(2)  Fniitccaco  Guicciardini  nel  lib.  V.  della  nua  Sloria 
lifirla  delle  parli  folle  doi  VcncxiAiil  contro  al  duca  Va- 
ii-Miimt  apprcuo  il  re  di  Francia  Ludovico  XII,  con  arri- 


favore  mio  dnll'alira  parte,  c cosi  fece;  e so 
non  che  Itadò  per  la  via  a s.accheggiare  due 
cnstellucci,  quelli  mici  erano  tagliati  tulli  a 
pezzi;  i quali  passando  pure  avanti,  ed  es- 
semlo  assallati  da  gran  numero  di  villani  fu- 
rono eliam  investili  da  quelli  Orsini  cheavicno 
ad  essere  amici;  ora  sono  scesi  nel  confido 
di  Fano,  pigliano  solamenle  il  villo  loro,  e di- 
cono che  sono  miei  amici,  c Giampagolo  (d) 
cosi  amico  volle  eiilrare  in  Fano,  e non  gli 
riuscì;  sicché  vedi  come  c'  si  governano  : ten- 
gono pratiche  d'accordo,  scrivonmi  buone  let- 
tere, e oggi  mi  debbo  venire  a trovare  il  si- 
gnor Pagido;  domani  il  cardinale  (l);  e così 
mi  srnecoveggiono  a loro  modo;  io,  dall'altro 
calilo,  temporeggio,  porgo  orecchio  ad  ogni 
cosa,  e aspetto  il  tempo  mio.  E per  rispon- 
dere a quello  che  tu  mi  hai  detto  da  parte 
de’  tuoi  signori,  facil  rosa  mi  è acreltare  tutte 
le  seiise,  perchè  le  conosco  fondale  in  su  la 
verilà.  Nè  posso  più  tenermi  contento  di  loro 
clic  io  mi  faccia,  e quello  che  gli  scrivono 
di  e.sscre  ito  a Siena  sarà  vero  perchè  lo  ri- 
sconlro;  sicché  olTerisci  loro  per  mia  parie 
tutto  quello  che  io  posso  e vaglio;  e quando 
tu  ci  venisti  da  prima,  io  non  ti  parlai  cosi 
largo,  per  trovarsi  in  assai  cattivo  grado  lo 
.stalo  mio.  sendosi  ribellato  l'rbino,  non  sap- 
picndo  che  fondamento  avessi,  trovandomi  in 
disordine  d’ogni  cosa,  e con  questi  stali  nuovi; 
nè  volsi  che  quelli  tuoi  signori  credessino  che 
il  timore  grande  mi  facessi  essere  largo  pro- 
mettitore. Ma  ora  che  io  temo  meno,  li  pro- 
incllo  più;  quando  non  lemerù  punto  si  ag- 
giugneranno  alle  promesse  i fatti,  quando  hi- 
sogneranno,  ed  ayendo  io  a questi  suoi  ra- 
gionamenti, che  furono  come  in  ve  gli  scrivo, 
replicalo  convenienlenienle,  ed  essendo  rien- 
trali a parlare  dogli  Orsini,  e d'accordo,  mi 
parve  a proposito  dirgli  come  da  me  ; L' ec- 
cellenza vostra  vede  quanto  liberamente  i miei 
eccelsi  signori  sono  venuti,  e vengono  seco; 
che  in  sul  colmo  de'  pericoli  Suoi  mi  man- 
dorno  a farvi  certo  del  loro  animo,  c ad  as- 
sicurarvi di  loro  , non  si  curando  che  c'  si 
intendessi,  per  darne  riputazione  a Sua  Ec- 
cellenza, e torla  alti  nimici  suoi;  vede  ancora 
come  hanno  tagliata  ogni  pratica  con  quelli; 
hanno  aperto  le  loro  strade  c tulio  il  loro 
territorio  a'  comodi  di  sua  signoria,  le  quali 
cose  sono  da  stimare  assai,  e mcrilano  d'es- 
sere riconosciute  c tenute  a mente;  pertanto 
io  ricordo  a Vostra  Eccellenza  che  dove  si 
avessi  a trattare  d'accordo  con  Orsini,  o al- 


Tcritli  lotlcrc  Srl  k-norc  qui  espresso,  cd  accenna  le  ri- 
sposte avute  da  essi. 

(3)  Btiphuni,  quasi  sipnore  di  Perupla. 

(*)  Orsini. 
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tri  (li  loro,  quell)i  non  concluilo  alcuna  ro^a 
dilToriiie  allo  amore  (limo'trogli,  c alle  parole 
buone  che  gli  ha  !<emprc  usate.  A elie  Sua 
Eecellcnia  rispose;  Non  ei  pensare  punto.  Tu 
sai  che  ci  è stato  inesser  Antonio  da  Venal'ro 
da  parte  di  ((uelli  Orsini,  e Tra  molte  altre 
sue  novelle  che  mi  ha  dette,  mi  metteva  par- 
tito avanti  di  mutare  stato  in  Firenze;  a che 
io  gli  risposi,  che  lo  stalo  di  Firenr.e  era  amico 
del  re  di  Francia,  del  (|uale  io  ero  servitore, 
oche  tale  stato  non  mi  aveva  mai  olTi'sn:  anzi, 
che  era  meglio,  che  io  ero  tullavolla  perca 
pitolare  seco.  A che  luì  dis.se  ; .Non  eapitolare 
a nessun  moilo;  lasciami  andare,  e tornare, 
e Taremo  qualcosa  di  hiioiio.  Ed  io,  per  non 
gli  dare  appicco,  dissi:  Noi  siamo  tanto  avaiili, 
che  non  può  stornare  : pertanto  io  ti  dico  di 
nuovo,  che  io  .sono  per  udire  e intrattenere 
costoro,  ma  non  mai  per  concludere  contro 
a ((uello  stalo,  se  già  e'  non  me  ne  dessi  oc- 
casione; e se  ipiesto  me.sser  Antonio  ritorna, 
io  ti  proinctlo  dirli  i|uanlo  da  lui  mi  fìa  detto 
che  riguardi  a'  casi  vostri:  e farollo  ad  ogni 
modo:  c così  finito  questo  ragionamenloe  niidli 
altri,  che  non  sono  a pnqiosito  narrare,  mi 
partii  da  sua  signoria. 

l.e  VV.  intendono  le  parole  che  usa 
questo  signore,  delle  quali  io  non  ne  scrivo 
la  metà  : considereranno  ora  la  persona  che 
parla,  e Tarannunr  iudizio  secondo  la  solila 
prudenza  loro.  Circa  allo  essere  delle  rose 
di  qua,  lo  stalo  di  questo  signore,  poiché  io 
Fui  qua,  si  è retto  solo  in  su  la  sua  huona 
fortuna;  della  quale  ne  è stalo  cagione  la  opi- 
nione certa  che  si  è avuta  che  il  re  di  Francia 
lo  sovvenga  di  gente  e il  papa  di  danari;  e 
un'altra  cosa,  che  non  gli  ha  fallo  meno  giuoco 
che  questo , è la  tardità  usata  dai  nemici  a 
slrignerlo.  .Nè  io  giudico  che  al  presente  ei 
sieno  più  a tempo  a fargli  mollo  male,  per- 
chè egli  ha  provveduto  tutte  le  terre  impor- 
tanti di  fanteria,  e le  rocche  ha  fornite  be- 
nissimo; talché,  essendo  gli  animi  raffreddi 
insieme  con  tali  provvisioni , lo  fanno  stare 
sicuro  a potere  aspettar  le  forze  ; c queste 
terre  conoscono , che  avendo  le  fortezze  in 
corpo,  e facendo  pazzia  alcuna,  venendo  poi 
i Francesi  la  tornerehhe  loro  .sopra  a ca|io; 
c questo  sospetto  solo  le  farà  stare  ferme,  o 
tutte,  o la  gran  parte  di  esse. 

Ila  questo  signore  fallo  ridurre  don  Michele 
a Peserò  con  quelle  tante  genti  gli  rimasono, 
come  terra  più  sus|ielta  : Fano  ha  lasciato  a 
discrezione  degli  uomini  suoi,  come  terra  più 
fedele  ; in  Rimini  ha  messo  buona  guardia  , 

(1)  Caterina  Sforza. 

(2)  .VI  Uat-tiiarHIu  non  sii  sovvenne  it  nome  del  tango, 
sicché  lo  lasciò  così. 


della  qual  terra  ne  è stalo  e stanne  in  gelosia: 
di  (lesena.  Faenza  c Farli  non  dubita  mollo,  si 
per  essere  e'  Furlivesi  nemici  di  .Madonna  (I), 
e per  non  avere  quelie  altre  due  terre  signori: 
trovasi  la  persona  sua  qui  in  Imola  per  resi- 
stere a’  niovimenli  dei  Bolognesi;  c rosi  ordi- 
nato, non  manca  di  sollecitare  le  provvisioni 
per  uscire  in  canipagni,  le  quali  consistono 
solo  nella  venula  de'  Franee.si;  e questo  di  è 
tornalo  KalTarlIn  de'  Pazzi,  e dire  che  ad  ogni 
modo  li  debbono  essere  ora  nel  Ferrare.se,  e 
ha  lascialo  StMi  Ciuascnni  a....  (2),  discosto  qui 
trenta  miglia:  sono  venuti  oggi  qui  fiOO  fanti 
ferraresi,  che  questo  signore  mandò  a fare  là; 
ha  spedilo  oggi  il  cnnrellicre  del  signore  della 
.Mirandida  con  danari,  r mandato  a levarlo, 
c lui  gli  ha  promesso  essere  qui  in  dieci  di 
con  le  genti:  dall'altra  parte,  da  un  lato  i ne- 
mici sono  intorno  a Fano;  e oggi  si  dice  che 
vi  sono  a campo  ; e dall'  altro , gente  assai 
de'  Bolognesi  si  trovano  a Castel  Sampiero;  e 
due  dì  hanno  scorso  e predalo  il  paese,  e que- 
sta sera  si  dice  che  sono  intorno  a Doccia, 
presso  qui  a Ire  miglia:  faccino  ora  quel  giu- 
dizio le  SS.  vostre  che  parrà  alla  pruilenza 
loro. 

Avendo  le  SS.  A'V.  mandalo  uno  {.'$)  a Ro- 
ma. la  stanza  mia  qui  è superflua  : pregavi 
siale  contenti  darmi  licenza  , perchè  le  cose 
mìe  rov  inano  costì  e io  ho  speso  tulli  i da- 
nari mi  desti  , come  sanno  (jui  i .servitori 
mici. 

imoUif.  flif  23  ortobiU.  1302. 

E.  V.  t). 

sennlor,  .\rcoLAus  Machiavkllus 

P.  S.  Siamo  a’ di  21  e dicesì  che  questa 
sera  alberga  a Cesena  il  signor  Pagalo  Orsino, 
per  venire  a questa  volta  domattina  ad  abboc- 
carsi con  questo  principe. 

XIV. 

Marpiifiti  Domini,  eie.  Per  la  mia  del  2.'!, 
lenule  a'  2i,  feci  intendere  alle  SS.  VV.  quello 
mi  occorreva  in  risposta  alle  vostre  de’  21; 
venne  dipoi  ieri,  che  fummo  a’  di  2.’>  il  signor 
Paolo  Orsino  in  questa  terra,  e si  prc.seniò 
a questo  duca,  vestito  come  da  corriere,  e di- 
cono che  per  sua  sicurtà  il  cardinale  Borgia 
si  è messo  nelle  mani  d’ Orsini.  I.a  venula  del 
Sig.  Paolo  è st.ata  procurata  assai  da  questo 
signore;  e lui  emne  chiamato  ci  è venuto  per 
scusare  c giustificare  le  cose  seguile,  e inten- 
dere appresso  la  volontà  del  signore,  e refe- 

(3)  Qui'tli  fu  il  masiìiltco  Ciò.  VcUnrio  Soòcrini  sopra 
nominalo. 
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ririn  o scrivnrlo  agli  altri;  c questo  dì,  che 
siamo  a dì  2ii,  ha  spaccialo  un  suo  verso  Fano 
per  trarre  la  tolale  resoluziune  du  quegli  al- 
tri suoi:  nè  ho  possuto  trarre  del  parlare  loro 
altre  parlicolaritii;  nè  credo  poterlo  fare  per 
essere  queslo  signore  segretissimo,  c confe- 
rire con  pochi.  Una  volta  accordo  si  traltii,  c 
messer  Giovanni  ha  mandato  (|uu  più  volle  al 
vescovo  il'  Funa:  e ora  dopo  la  venula  del  sig. 
Paolo  viene  spesso  un  cancelliere  a trovarlo 
mandalo  da  inesser  .Annihale,  che  si  trova  a 
Castello  .Sampicro , c la  preda,  la  quale  Ire 
dì  sono  fecero  i Bolognesi,  .si  rende  lulta.  !>è 
quelli  Orsini  sono  iti  a campo  a Fano,  come 
si  diceva;  nè  questi  Bentivogli  .si  accamporno  a 
Doccia  come  venne  qui  f.ima,  e io  vi  scrissi 
che  qui  si  diceva;  o co.sl  nessun  si  muove:  c 
vedesi  che  il  praticare  d'accordo  fa  per  il  du- 
ca, e lo  intrattiene  volentieri  : che  animo  sia 
il  suo  io  non  lo  giudiclicrei. 

Niumo  a' dì  27,  ed  essendo  venute  iersera 
a t ore  lettere  di  VV.  .''S.  de'  2.'i  mi  conferii 
questa  mattina,  come  prima  l'FccelIcnza  del 
duca  fu  levata  da  sua  signoria,  c parendomi 
la  ieltern  vostra  da  comunicarla,  gliene  le.ssi 
in  la  maggior  parte.  Itingrnziù,  secondo  la  con- 
sucludinc  sua,  le  SS.  VV.  del  loro  fermo  ani- 
mo, e della  partecipazione  fatta  per  la  venuta 
di  inesser  Bino  de'  Bossi,  affermando  non  ne 
poter  credere  altro,  che  si  resonassin  le  pa- 
role e lo  scritto  vostro:  ed  entrando  a ragio- 
nare della  venuta  del  sig.  Paolo  e dell'  ac- 
cordo, disse:  Costoro  non  vogliono allro  se  non 
che  io  gli  securi.  Besin  ora  a trovare  il  modo, 
il  quale  debba  essere  secondo  certi  capitoli 
che  si  aspettano  dal  cardinale  Orsino,  c sen- 
za che  io  entrassi  altrimenti  in  parole,  sog- 
giunse: .V  te  basii  questo  generale,  che  contro 
alli  tuoi  signori  non  si  concludcn'i  alcuna  cosa, 
nè  io  permelteria  che  in  un  pelo  c'  fussino  of- 
fesi: mostrò  aver  caro  che  si  fossi  mandalo  a 
Boma,  lameii  non  ricercò  altro  intorno  a que- 
sto caso,  ma  passollo. 

Circa  a Sulvestro  de'  Buosi,  io  non  mancai 
di  raccomandarlo  con  quelle  parole  che  le 
,''S.  VV.  mi  commctiunu.  Sua  signoria  mi  ri- 
spose : I tuoi  signori  vorricno  che  questo  si 
liberassi  perchè  era  loro  amico;  e io  rispondo 
che  tutti  i miei  sudditi  sono  loro  amici  e ser- 
vidori, e debbono  amare  piò  li  a.ssai  de'  mici, 
che  riceverebbono  danno  per  la  sua  libera- 
zione, che  queslo  .solo:  basti  questo,  che  non 
riceverà  lesione  alcuna;  e <|nandu  senza  scan- 
dolo  del  paese  mio  si  possa  liberarlo,  c'  si  fa- 
rà mollo  vidcniieri  per  loro  amore. 

Le  SS.  VV.  mi  .scrivono  che  io  di  nuovo 
narri  loro  i termini  in  che  si  trovano  le  cose 
di  qua;  la  qual  cosa  avendo  fatto  largamente 
per  l'ultima  tenula  a'  dì  2(,  e presupponendo 


che  la  sia  comparsa,  non  la  replicherò  altri- 
menti, sendo  le  cose  nel  medesimo  es.scrc  che 
io  vi  scrissi;  eccetto  che  la  previa  fatta  de'  Bo- 
lognesi è restituita,  e il  campo  non  è ilo  nè 
a Fano  nè  a Doccia,  come  si  diceva:  vero  è che 
oggi  ci  è nuove  come  la  rocca  di  Fossombro- 
ne,  che  si  teneva  per  il  duca,  è suta  presa  dai 
Vitelicschi;  il  che  il  sig.  Bagolo  ha  mostro  di- 
spiacergli, e ha  sparlato  assai  contro  a chi  ne 
è sulo  cagione;  e,  quanto  allo  accordo  che 
possa  seguire  fra  costoro,  non  intendendo  al- 
trimenti i particolari,  se  ne  può  fare  male  giu- 
dizio: c chi  e.samina  le  qualità  dcU'unn  parte 
cdelF  altra,  cono.sce  questo  signore  uomo  ani- 
moso, fortunato  e pieno  di  speranza,  favorito 
da  un  pupa  e da  un  re,  c da  costoro  ingiuria- 
lo, non  soliiin  io  uno  sbilo  che  voleva  acqui- 
stare, ma  in  uno  che  egli  aveva  acquistalo: 
quelli  altri  si  veggono  gelosi  ilelli  stati  loro,  e 
timidi  della  grandezza  di  costui  avanti  che  lo 
ingiuria.ssioo;  cura  diventati  mollo  piò,  aven- 
dogli fatto  questa  ingiuria  : nè  sì  vede  come 
costui  abbi  a perdonare  l'offesa,  e coloro  a la- 
sciare la  paura,  nè,  per  consequens,  come 
egli  abbino  a cedere  l'uno  nll'altro  nell'  im- 
presa di  Bologna  c nel  ducato  d' l'rbino.  Ra- 
gionasi che  uno  accordo  ci  potessi  essere,  solo 
quando  essi  potessino  volgere  unitamente  con- 
tro ad  un  lerzu.  dove  nè  il  duca  nè  i colle- 
gati uvessino  a diminuire  le  fune  loro,  ina 
piuttosto  ciascuna  delle  parli  accrescessi  di  ri- 
putazione e di  utile.  E quando  questo  avessi 
ad  essere,  non  si  potrieno  voltare  altrove,  che 
0 contro  le  VV.,  o contro  i Veneziani  : 
l’iiiiprcsa  contro  alle  .S.'s,  VV.  è giudicabi  piò 
facile  quanto  a voi,  ma  piò  dillìcile  quanto 
al  re;  quella  contro  a'  Veneziani , piò  facile 
quanto  al  re,  e piò  diflìcile  quanto  a loro. 
Quella  sarebbe  piò  grata  a questo  duca , e 
cotesta  piò  accetta  a'  confederati;  lamen  non 
si  crede  nè  l’una  nè  F altra,  ma  se  ne  ragiona 
come  di  cosa  possibile;  e così  non  trovo  per- 
sona che  si  sappi  determinare  a saldare  il  mo- 
do dell'accordo  fra  costoro.  E chi  pure  si  de- 
termina crede  clic  questo  signore  sbrancherà 
qualcuno  di  questi  confederati,  c come  li  aves- 
si rotti  non  avrebbe  piò  a temere  di  loro,  e 
potrà  seguire  le  sue  imprese:  e io  credo  piò 
queslo  per  averne  sentito  smozzicare  qualche 
parola  a questi  suoi  primi  ministri;  c anco- 
r.i  ho  riscontro  che  i Bentivogli  dubitano  as- 
sai di  questa  venuta  del  sig.  Paolo  ; (amen 
questo  è anche  dinU  ile  a credere  in  su  questa 
collegazione  fresca.  Ora  le  SS.  VV.,  intesi  i 
discorsi  se  ne  fanno  qua,  ne  determinerannu 
meglio,  come  a.ssai  piò  prudenti  e di  maggiore 
esperienza;  c a me  pare  si  convenga  scrivere 
loro  tutto  quello  intenilo. 

De'  Guasconi  ne  è vimuta  buona  parte  u 
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Caslello  Bolognese,  e i forieri  delle  genti  d’nr- 
me  Francesi  si  nspettnnu  qui  di  di  in  dì. 

Di  nuovo  priego  le  SS.  VV.  mi  voglìno  dare 
licenza,  perché,  quivnlo  al  pubblico,  il  tem- 
poreggiare più  non  è neces.sario;  c volendo 
concludere,  bisogna  uomo  di  maggiore  auto- 
rità. guanto  al  privato,  le  cose  mie  costi  vanno 
in  disordine  grandissimo,  nè  qui  si  può  stare 
senza  danari  e senza  spendere.  Knccutnandnini 
alle  SS.  VV. 

iMiolaf,  die  26  odoòru,  1Ì02, 

E.  V.  D. 

servii.  Nicolaus  Machuvkllus  Secret. 


xy. 

.Vagnifki.  eie.  De’  27  fumo  le  ultime  mia, 
e scrissi  quanto  intendevo  delle  cose  di  qua. 
Andò  dipoi  il  sig.  l*aolu  Orsino  a Kologna.  ed 
è tornato  questa  sera,  e si  dice  puhlice  die 
l'accordo  è fatto  fra  i collegati  e questo  dura, 
e rbe  si  aspetta  solo  il  consenso  del  cardinale 
Orsino.  E ricercando  io  le  condizioni  di  tale 
accordo,  non  ne  bo  potuto  trarre  cosa  rbe  mi 
satisfaccia,  perebe  si  dice  essersi  ralTermi  lut- 
ti i patti  vecchi  che  (|uesto  signore  aveva  pri- 
ma con  messer  Giovanni, e co’ Vitelli  ed  Orsini, 
e che  lui  debba  e.ssere  reintegrato  d'I'rhino, 
c che  il  duca  di  Ferrara  promette  per  Cuna 
parte  e per  l'altra.  Uiresi  qualche  altra  cosa, 
la  quale  io  non  narro  per  esser  inaneo  credi- 
bile di  questa;  c se  l'appuntamento  è fatto,  o 
se  gli  è fatto  secondo  il  modo  .soprascritto,  io 
non  ardirei  rnlfermarlo,  perchè,  oltre  a questi 
andamenti  d’  accordo,  io  veggo  a questo  si- 
gnore spendere  in  grosso  per  ordinarsi  alla 
guerra , e pure  ieri  spacciò  un  ser  .Vreo- 
lano  in  Lombardia  con  parecchi  migliaia  di 
ducati  per  sollecitare  e il  restante  delle  genti 
francesi  che  debbono  venire,  e le  altre  genti 
a cavallo  che  lui  ha  fatto  ragunarc  sotto  il 
figliuolo  del  generale  di  Savoia,  di  rbe  io  vi 
detti  notizia  più  giorni  sono,  .''cnto,  oltra  di 
questo,  sparlare  di  questi  suoi  primi  al  se- 
greto contro  a questi  Orsini,  c con  chiamar- 
gli traditori;  e pure  parlando  stamani  con  mes- 
ser Agapito  dell'appuntamento,  lui  se  ne  rise, 
e disse  che  l'appuntamento  era  un  tiengli  a 
bada.  E dal  parlare  del  duca  sempre  bo  ri- 
tratto che  lui  gli  lemporeggcrcbbe  volentieri, 
tanto  che  fussi  ad  ordine.  iVè  posso  rredere 
anche  che  queste  cose  non  fussino  conosciute 
da  quelli  altri;  sicché  io  mi  confondo;  e non 
potendo  trarre  alcuna  cosa  particolare  da  que- 
sti ministri , avrei  parlalo  al  duca;  ma  non 
ne  bo  dipoi  avuto  occasione;  pure  se  domane 
non  vengono  vostre  lettere,  vedrò  parlargli, 
per  vedere  che  lermìni  usa  intorno  a questo 


accordo.  E pensando  se  sì  fussi  concluso  al- 
cuna cosa  in  disfavore  di  VV.  SS.  me  ne  fa 
.stare  con  l'animo  sollevato  l'andare  la  cosa 
sirena,  e piuttosto  questi  suoi  segreta^  es- 
sersi insalvatichiti  meco,  che  altrimenti.  Oltre 
a questo,  uno  che  ci  è per  il  duca  di  Fer- 
rara, dove  e'  soleva  convenir  meco  volentieri, 
mi  fiigge.e  questa  sera  dopocena  messer  Ales- 
sandro Spannocchi  usò  certe  parole  che  non 
mi  piacquono,  accennando  che  le  SS.  VV.  ave- 
vano avulo  tempo  a fermarsi  con  il  duca,  e 
che  gN  era  passato;  i quali  cenni  e andamenti 
mi  è par.so  conveniente  scrivergli  come  io  l'in- 
tendo, acciocché  le  SS.  VV.  pensino  a quello 
che  potrebbe  essere,  e ordininsi  in  modo  che 
ognuno  non  possa  disegnare  loro  addosso. 

Siamo  circa  ore  sci  di  notte,  ed  è venuto 
Il  me  imo,  e riferiscemi  essere  venute  nuove 
in  questo  punto  al  dura,  come  Camerino  è 
ribellalo.  Se  ila  il  vero  s'ìntenilerà  iloninllina 
meglio,  e tanto  (Inverò  essere  più  dilTìcile  l'ac- 
cordo fra  costoro,  se  già  il  duca  non  cedessi 
loro  più  volentieri  temendo  di  peggio. 

Die  gv  MtoSrù,  Iè02,  Imotiie. 

servilor,  Nicolaus  Maciiiavillus. 

.'siamo  a'  di  ilO,  ed  è arrivalo  il  Zerino  con 
le  vostre  de'  28,  in  sulle  quali  parlerò  al  du- 
ca. e questa  sera  più  largamente  scriverò  delle 
cose  (li  qua,  e questa  mando  per  il  liranchino, 
che  parte  in  questo  punto  che  .siamo  n 20  ore, 
e viene  costì  per  comprare  cavalli,  eie  F.  circa 
le  cose  di  Camerino,  di  che  di  sopra  si  dice, 
in  corte  questa  mattina  non  si  parla  puhticc, 
ma  colui  che  me  lo  disse  iersera  me  lo  inf- 
ferma,  e dice  che  ne  ha  vedute  lettere  dirette 
al  sig  Paolo,  e che  il  duca  lo  ha  pregalo  non 
lo  sciiopra  questo  avviso;  c io  lo  scrivo  alle 
S.'v.  VV.  come  io  l’intendo  et  ilerum  mi  racco- 
mando a quelle. 

NOTA  m SOLDATI  DEL  DL'OA  VALENTINO 

FASTF.aiE 

Don  Michele..  . . . Fanti  nuni.  600 

Dionigi  di  Naido 500 

Coinandalore 500 

Maestro  di  sala 500 

llomolinu 400 

1,0  Sgalla  da  Siena .700 

Grcchello 200 

S.ilzaio  Spagnuolo 30<J 

Limolo 200 

(ìiamhatlista  Martino 400 

.Marcatoiiio  da  Fano .500 

Gianuetio  di  Siviglia 1.50 

Maiigiares 200 

Fra  Guasconi  e Tedeschi  ....  600 

Questi  Guasconi  e questi  Tedeschi  sono  qui; 
gli  altri  tutti  sono  distesi  perquesti  lunghi 
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insinn  n Fano,  c dalln  maggior  parlo  è 
l'oiistimula  la  paga  ili  quattro  n Sri  giorni. 
Debbono  venire  i Svizzeri,  che  si  aspettano, 
che  dicono  clic  sono  lance  dOIIO. 

Kl)!l!n  ii'aiiiik 


Don  Ugo  Spagnuoln SO 

Monsig.  d’.Allegri  Spaglinolo  ...  50 
Don  Giovanni  di  Cardona . . . . StI 


Queste  tre  compagnie  avaiili  la  rotta  di  Fo.s- 
sombrone  erano  diminuite,  e avendo  di 
poi  avuto  stropiccio  devono  star  peggio. 

Itaccolli  do'  paesi  suoi 50 

Come  Lodovico  Mirandola  dicevano 
sessanta,  ho  inloso  poi  quaranta  iO 

Costui  con  la  compagnia  si  trova  oggi  discosto 
qua  a sei  miglia. 

Figliuolo  del  generale  di  .Milano  dicono  avere 
ordine  di  fare  cento  unniini  d'arme.  Tro- 
vasi ancora  in  l.ombardin.  e io  son  certo 
che  dodici  di  sono  se  gli  mandò  t|uan- 
lilà  di  danari. 

Messer  Galeazzo  Fallavisini  si  dire  ha  ordine 
di  Tare  cinquanta  uomini  d’arme  : è co- 
stui ancora  in  l.ombardin. 

Gentiluomini  di  casa,  cenlo  uomini  d'arme, 
Sun  qui.  (iinque  compagnie  di  lance  fran- 
zesi  sono  nel  contado  di  Faenza.  Dicono 
clic  ne  viene  dell’alire,  c aspeltansi  di 
dì  in  dì. 

CAVAUt:i;r.iCHi 

Don  Micliolo 100 

Maestro  Francesco  de  Luna,  scoppiel- 

tieri 50 

■Messer  ttiuieri  della  Sassella,  0 Gio. 

Paulo  da  Toppa,  balestrieri  . . 100 
Il  Conte  Lodovico  della  Mirandola.  40 

Sono  olire  agli  aommi  d'arme 

Guido  Guaini 41) 

Giovanni  da  Sassalello 40 

Lance  spezzale 40 

Fanteria  ha  mandato  costì  incss.  Baldiissurrc 
da  Siena  a Tarne  dell’altre. 

Fuggiti  dal  Benlivogli,  haleslrieri  . 40 

Trovasi  qui  il  Fracassa  condono  a provvisione, 
e ricevuti  gli  uomini  d'arme. 

,\VT. 

Maijnil'u  i Domini,  eie.  lo  vi  scrivo  per  l'al- 
ligata quanto  insino  a questa  mallina  ritrac- 
vn  delle  cose  di  qua:  sono  sialo  dipoi  infìno 
a quest’ora,  che  siamo  alle  24,  ad  avere  udien- 
za da  questo  signore,  che  non  mi  è interve- 
nuto piu  così,  uncorn  che  qualche  cosa  giusta 
lo  impedissi;  e presentatomi  a Sua  Eceellenza, 
gli  parlai  quanto  mi  commettete  del  linoivo 


animo  vostro  , e come  VV.  .SS.  attendevano 
l'arrivat;i  del  loro  manilalo  a Hoinn.  ec.  Dipoi, 
entrando  in  su  questo  accordo  che  si  diceva 
esser  fatto,  sua  signoria  mi  disse  eoine  era 
fermo  lutto:  e domandatolo  de’  particolari,  mi 
disse,  che  prima  la  Santità  dì  Nostro  Signore 
perdonava  loro  lilieramenic  tulio  quello  che 
gli  avevano  fatto  in  questa  separazione  contro 
a Sua  Santità.  Dipoi  raffermava  alli  Orsini  c 
Vitelli  le  condotte  consnele  loro,  e che  di  que- 
sto nè  lui  nè  il  papa  dava  loro  siciirlii  veru- 
na, ma  che  loro  davano  bene  a Sua  F.ccel- 
Icnzaper  sicurtà  loro  lìgliuoli  e nipoti,  o altri 
ad  elezione  del  pontefice;  obblìgansi  a venire 
alla  ricuperazione  di  Urbino,  c_  d'ogni  altro 
stalo  che  si  fosse  ribellato  o che  si  ribellassi. 
Domandatolo  se  delle  signorie  vostre  si  faceva 
alcuna  menzione,  di.sse,  die  no,  e ricercolo 
dipoi  nelle  cose  di  lìologna.  disse  come  e'  se 
ne  faceva  libero  compromesso  in  Sua  Eccel- 
lenza, nel  cardinale  Orsino  c in  Pandolfo  Pe- 
triicci  ; e dì  nuovo  mi  atlesiò  die  di  vostre 
signorie  non  si  era  fallo  alcuna  menzione;  e 
mi  promesse  farmi  ilare  la  copia  di  detti  capi- 
toli, i quali  io  m'ingegnerò  di  avere  domani 
ad  ogni  modo,  quando  mi  sieno  osservale  le 
promesse;  e alla  parte  di  quello,  che  le  si- 
gnorie vostre  scrivono  dì  amicizia  e buono  ani- 
mo ec.,  lui  rispose  poche  parole,  pure  amo- 
revole, ma  le  passò  leggermente. 

.Avanti  che  io  fossi  con  l’Ercellenza  del  du- 
ca, andai  parlando  con  qualcuno  che  mi  suole 
mosirare  alTezìone  per  amore  delle  signorie 
vostre,  e die  è in  luogo  die  può  intendere, 
ec.  e piigncndolo  da  ogni  verso,  quello  mi 
disse  la  conclusione  esser  falla  circa  il  me- 
desimo effetto  che  mi  disse  poi  il  duca;  c in 
conformità  di  questo,  mi  parlò  un  altro,  ehe 
ha  medesimamente  buona  parte  dei  secreti  di 
questo  signore,  c da  tulli,  senza  che  io  mo- 
strassi nllrimenti  dubitarne,  mi  fu  fatto  fede 
che  questo  signore  era  svito  sempre  difensore, 
nel  ragionare  questa  cosa,  delle  cose  vostre. 
Ora  le  signorie  vostre  considereranno  le  qua- 
lità deiroffese  e deiriaccorilo,  e dipoi  con  loro 
priidenlissimo  giudizio  ne  giudidieranno,  e io 
non  ho  possuto  intenderne  altro;  ingegnerommi 
bene  mandare  i eapiloli.  se  mi  fia  osservata 
la  promessa,  e penseranno  vostre  signorie  , 
che  se  si  è appuntato  pure  nulla  contro  a 
quelle,  che  io  non  sono  per  intenderlo,  per- 
chè non  ^ ragionevole  che  venga  a luce  così 
presto;  il  che  se  può  essere  o no,  ne  farete 
giudizio  voi. 

Questa  sera  sono  arrivati  i forieri  delle  lan- 
ce francesi , e domani  saranno  qui  loro;  e 
questo  signore  non  resta  di  sollecilare  tulle 
quell'alire  genti  che  gli  aspetta  di  l.umbardia, 
che  sono  il  signore  della  .Mirandola,  e quello 
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fìliliunlo,  0 nipote  del  generale  di  .Milano,  a 
che  si  è aggiunto  il  sig.  Fracassa  e uno  dei 
Palla»  isini,  i quali  queslo  signore  aveva  con- 
doni a provvisione,  e ora  si  dire  che  gli  ha 
mandali  loro  danari,  perchè  ogni  noni  di  loro 
faccia  gente  d'arme,  e qui  sono  venuti  danari 
assai  per  la  via  di  Vinegia,  dei  quali  la  mag- 
gior parte  ne  ha  mandali  in  l.onihardiu.  Ultra 
di  questo  sono  tulli  i malcuiilcnti  di  Perugia, 
Easlello  e Siena,  e ecci  un  di  questi  Savelli, 
e pure  ieri  pii  disse  un  di  loro  che  il  duca 
non  li  ha  voluli  licenziare  . perchè  avevano 
chiesta  licenza  in  su  ropinioiie  deH'accordiq 
e se  ce  n'è  alcuno  di  conto,  non  ha  voluto 
che  vadia  fuora,  e ha  parlato  loro  di  notte; 
e questa  sera  si  è parlilo  il  sig.  Paido  Or- 
sino. e itone  alla  volta  di  Irbino. 

Olire  alla  pratica  che  si  è tenuta  con  la 
universalità  dei  collegati,  messcrOiovannilien- 
tivogli  ne  ha  tenuta  un'  altra  d’accanto  con 
questo  signore,  c governatola  per  mezzo  di 
'rommasfl  Spinelli  , il  quale  è ilo  più  volte 
innanzi  e ìndreto;  e secondo  mi  ha  detto  que- 
.sto  Tommaso,  quando  me.sser  Oiovanni  ve- 
dessi di  assicunire  hene  i fatti  sua  con  que- 
sto signore,  sarebbe  contento  lasciare  gli  Or- 
sini a discrezione;  ma  voleva  che  la  .Maestà 
del  re  lo  assicurassi  : e Ira  l’allre  particolarità 
che  si  Irallavano,  il  protonotario  llentivogli  era 
contento  lasciare,  la  Chiesa,  e tèrre  per  mo- 
glie ima  sorella  del  Cardinal  iiorgia  ; c per 
trattar  queste  cose  venne  Tommaso  detto,  olio 
di  sono,  per  un  salvocondollo  per  il  prolo- 
notario,  del  quale  spirò  il  lempo;  onde  dipoi 
iermatlina  tornò  dello  Tommaso  per  riavere 
un  altro  salvneondotlo,  e questa  sera  si  è jiar- 
tito  con  esso;  sicché  da  questo  .si  può  misura- 
re, (|uando  rosi  sia,  che  fede  possa  essere  fra 
costoro,  e il  line  che  abbi  avere  (|ueslo  prin- 
cipio di  guerra,  e dipoi  queslo  accordo  fallo. 
.'Vè  altro  per  ora  ho  di  nuovo,  salvo  che  si 
è verilicala  la  rihellione  di  Camerino,  della 
quale  per  l'alligala  vi  detti  avviso;  nè  mi  parse 
poi  mandarla  per  il  liranrhino  , avendo  eo- 
ntodità  del  cavallaro,  il  quale  sarà  cosi!  do- 
mane ad  ogni  modo. 

Intendo  come  le  signorie  vostre  si  dolgono 
che  miei  avvisi  son  rari,  il  che  mi  dispiace; 
e tanto  più  quanto  a me  non  pare  polere  mi- 
gliorare, avendo  scrino  a'  7,  tl.  11,  12,  l.'J, 
11,  lo,  IO,  17,  20,  2.'l,  27,  e (|nesle  sono 
dei  20  c .'IO.  Raccomandoini  alle  signorie  vo- 
stre. 

Jf)  oclohris,  fSO'J. 

»oslro  servitore,  Niccolò  Machiavelli,  m Imola. 

E'  mi  era  scordato  dire  alle  signorie  vo- 
stre, come,  ragionando  con  messer  Alossanilro, 


c ricercolo  destramente  delle  parole  aveva 
usate,  di  che  io  scrivo  per  l'alligala,  quello 
rispose,  che  non  volse  dire  altro  se  non  che 
vostre  signorie  aveno  perduta  I'  occasione  a 
fermare  aloni  modo  i falli  loro  con  l'Eccellenza 
del  duca;  perchè  scudo  per  questo  appunta- 
mento rilornali  gli  Orsini  suoi  amici,  gli  bi- 
sognava avere  de’  rispelli  con  loro,  che  non 
aveva  prima,  e che  rlitim,  quanto  ancora  più 
s'indugiava,  lauto  era  peggio;  nè  da  lui  posse' 
ritrarre  altro.  Ilicordo  hene  con  riverenza  alle 
vostre  signorie,  il  fare  onore  di  qualche  cosa 
parlicolare  a chi  me  le  dice,  e che  non  gli 
abbia  tornare  nulla  alti  orecebi.  /(eritm  wulele. 


.Wll. 

.Mannifiri  Domini,  eie.  Per  le  mie  ultime 
de',  2'.l  c ito,  le  quali  mandai  per  il  Zerino 
cavallaro  di  vostre  signorie,  quelle  avranno 
inte.so  quanto  mi  è qpcorso  in  risposta  alla 
loro  ilei  28.  e quanto  ho  ritrailo  degli  anda- 
menti del  sig.  Paulo,  e de'  capitoli  falli  fra 
i collegati  di  queslo  signore,  cosi  dalla  bocca 
del  duca  , come  da  altri  ; e perchè  il  duca 
mi  promise  farinene  dare  una  copia  « sono 
« sialo  oggi  dietro  a messer  Agapito  per  aver- 
li li,  il  quale  in  ultimo  mi  disse  : lo  voglio 
D dirvi  la  verità  : questi  capitoli  non  sono  au- 
lì cora  fermi  in  tutto,  ma  si  è l'alto  una  bozza. 
Il  clic  è piaciuta  al  duca  ed  al  signor  Paolo, 

V con  la  quale  ilelto  signor  Paolo  è partilo, 
e c quando  i eollegati  la  confermino  , il  si- 

I gnor  Paolo  l'ba  da  confermare  in  nome  del 
r dura,  c il  duca  l'ba  fallo  procuratore  a tale 
« elTello,  e parlilo  ebe  fu  il  sig.  Paolo,  csa- 
r minando  il  duca  tali  rapitoli,  gli  p;  rve  vi 
I'  mancassi  un  capitolo  che  avessi  rispelto  allo 
I:  stalo  ed  onore  di  Francia,  onde  che  si  for- 
c inò  subito  un  capitolo  di  nuovo  a tale  ef- 
» fello,  e il  duca  mi  fè  cavalcare  a drielo  al 
I'  tjig.  l’aolo  con  online  che  io  li  esponessi, 
c che  senza  tale  capitolo  non  voleva  in  alcun 

II  modo  concludere;  e cosi  raggiuntolo  , lui 
Il  recusò  di  accetlarlo;  poi  disse,  elio  lo  por- 
li terebbe  agli  altri,  e non  credeva  che  loro 
li  lo  accellassino,  e per  questa  cagione  il  dnca 
Il  non  vuole  che  se  ne  dia  copia  , c non  si 

V è data  nè  al  cancelliere  di  Ferrara,  nè  ad 
r altri;  dipoi  , subiunse  dello  messere  Aga- 
11  pilo  : 0 queslo  capitolo  sarà  arcelUdo  o no; 
Il  se  sarà  aceetlato,  si  aprirà  al  duca  una  fi- 
II  iieslra  da  uscirsi  di  questi  capitoli  a sua 
B posta,  e se  non  fin  necetlalo,  se  gli  aprirà 
> un  uscio:  ma  di  lati  rapitoli  infino  agli  pulii 
« se  ne  debbono  ridere,  sendo  falli  per  forza 
B con  tanta  ingiuria  del  duca  , e con  tanto 
I suo  pericolo;  e co.si  s'inl'ocò  in  questo  par- 


Digilized  by  Coogle 


8Ì4 


I.KGAZIONl  E COMMISSIONI 


n lare  assai  (1):  » E questo  ragionamento  in 
ho  scrino  cosi  alle  SS.  Y\.  perchè  ini  fu  po- 
sto in  secreto,  e raccolto  questo  con  quello 
scrissi  ieri,  VV.  SS.  prudcnlissime  ne  faranno 
conveniente  giudirio;  fo  subivi  intendere  que- 
sto, come  « messer  .Agapito  è Colonnese,  ed 
affezionato  a quella  parte.  « 

l.c  SS.  VV.  per  la  proscritta  della  loro  let- 
tera dei  28  ninstrono  gli  aiuti  che  questo  si- 
gnore aspetta  di  Krancia  essere  pochi  e tardi, 
e per  questo  dubitate  che  sua  signoria  tro- 
vandosi debole,  c co'  niniici  addosso,  non  farci 
qualche  appuntamento  con  suo  disavvantaggio, 
e in  itregiudizio  dei  vicini  suoi:  io  credo  che 
le  SS.  VV.  abbino  fedeli  avvisi  da  .Milano  c di 
Francia,  rispello  alle  qualità  delti  uomini  che 
sono  nrH'uno  e ncirallro  luogo;  pure  vi  dirò 
quello  intendo  qua,  acciò  che  meglio  VV.  SS. 
possine  risconlrare  le  cose  e coniciturarle,  e 
dipoi  giudicarne.  Ieri  tornò  (ìuglielmo  di  .V. 
di  P.  di  llonacrorso  cilladino  vostro,  che  era 
ilo,  come  in  scrissi,  adeaccmnpagnarc  qucsie 
lance  francesi,  che  sono  venule,  le  quali  tutte 
questo  signore  ha  falle  alloggiare  nel  contado 
di  Faenza;  e dicemi,  delle  lance  esser  cinque 
compagnio  , cioè  , .Mnntison  , Fois,  Miolaiis, 
Dumiis  e marchese  di  .^aluzzo,  e averle  vedute 
tulle  rassegnare,  che  vi  mancava  a dugenlo 
rinqiianla  lance,  che  le  dovevano  essere  qual- 
che sette  lance,  ma  che  crede  che  le  sieno  ora 
|)iù  che  il  numero  debito  per  essere  loro  ve- 
nuto drelo  qualche  lancia  di  venturieri;  e co- 
me ho  dello,  queste  lance  .si  trovano  una  volta 
qui  in  fallo.  Tornò  ieri  medesimamente  un 
Pietro  (juarderoha  spagnuolo,  il  quale  era  auto 
da  i|uesIo  signore  mandalo  in  Francia;  c mi 
dice  detto  Guglielmo,  che  per  la  via  li  parlò 
a lunga,  averli  dello  Piero  rcferilo  avere  ap- 
piinlalo  con  la  Maestà  del  re  che  venghino  Ire 
altre  eonqvagnie,  c che  al  partire  suo  da  Mi- 
lano si  era  già  mossa  la  compagnia  di  .M.  di 
l.igni,  e che  dell'allre  due  compagnie  M.  ili 
Giainonte  non  ne  aveva  ancora  deliherato  qivgli 
si  avessino  a venire.  .Scrissi  alle  .8.8.  VV.  per 
una  mia  dei  II.  se  <|iielle  si  ricordano  bene, 
che  fra  gli  altri  preparamenti  che  questo  si- 
gniire  aveva  falli  neirammulinazioni  delli  Or- 
sini , era  che  gli  avea  mandalo  un  lìgliiiolo 
del  generale  di  .Milano  in  l.ombardia,  con  or- 
dine facessi  t.">l)  Svizzeri,  e di  più  dessi  reca- 
pito a cinquanta  o eenlo  uomini  d' arme  di 
quelli  che  già  erano  del  duca  di  Milano  dei 
migliori,  e li  conducessi  sollo  di  sé:  e le  spese 
che  corrono  in  levare  queste  genti  si  dice  le 
farà  il  generale  dello,  per  il  desiderio  ha  di 

Si  noli  rhr  ò ro«l  rfiiilrn<((r{!nali>  |irr 

Ufi  on*,{inale  m «iha,  lo  elio  liinvit  iiMi-rliro 
iiiM  tulli!  |H'f  M’inpre  , iiidieundudi  ili  liillu  il  <k’<'or&u 


fare  un  suo  figliuolo  cardinale.  K mi  dice  que- 
sto Guglielmo  avere  inteso  i Svizzeri  essere 
già  a Pavia,  c che  le  genti  d’arme  erano  quasi 
che  ad  ordine  . IliccsI,  oltra  di  questo,  che  passa 
di  nuovo  in  Italia  il  figliuolo  di  M.  di  LeprcI 
con  cento  lance  in  favore  del  cognato;  la  qual 
cosa  scudo  vera,  ancora  che  fossi  larda,  dà 
qualche  reputazione;  e questo  Guglielmo,  che 
mi  ha  conformate  queste  cose,  è uomo  sen.salo, 
e non  doppio  , per  quanto  lo  abbia  pratico. 
Circa  le  genti  iUdianc,  la  condotta  del  conte 
della  Mirandola  è vera,  c più  di  sono,  ebbe  da- 
nari. Diersi  che  lui  dà  ancora  uomini  d'arme 
al  Fraciassa.  e che  gli  ha  avuti  danari,  e così 
iid  uno  dei  Palavisini  suo  gentiluomo.  Questo 
si  vede  in  fatto,  che  dà  recapito  a tutti  li  spic- 
ciolati che  gli  capitano  a casa,  e pure  dua  di 
fa  ci  venne  un  P.  Balzano  con  quarauta  ba- 
lestrieri a cavallo,  che  si  è fuggito  da  messer 
Gio.  Benlivogli,  e subito  che  giunse  ebbe  da- 
nari; nè  delle  cose  di  qua  per  ora  posso  scri- 
vervi altro,  perchè  dopo  la  ribellione  di  Ga- 
merino,  da  quella  parie  non  si  è inteso  altro, 
e di  verso  Bologna  manco.  Nè  è venuto  poi 
qui  il  protOnotario  Bentivogli , come  si  era 
(iato  ordine,  come  io  scrissi  a VV.  88..  c,  a 
dire  le  cose  di  qua  in  due  parole,  dell'un  canto 
si  ragiona  di  accordo,  dall'  altro  si  fanno  le 
prepanizioiii  da  guerra:  ora  quello  che  si  fac- 
cino o possine  c'  suoi  nimici,  o se  questo  si- 
gnore debbe  calare  loro  o no,  VV.  ,8S.  che 
hanno  gli  avvisi  d'ogin  parte,  ne  faranno  mi- 
gliore giudizio  che  chi  vede  una  cosa  sola. 

.8erilto  insino  qui  ni  d'i  31.  Siamo  a dì  pri- 
mo di  novembre,  c desideroso  di  mandare  i 
rapitoli  a VV.  S.8.,  o di  riscontrare  quello  mi 
aveva  detto  l'amico,  secondo  vi  scrivo  di  so- 
pra, parlai  con  un  altro,  che  si  trova  medesi- 
mamente ai  segreti  di  questo  signore,  c ragio- 
nando di  simile  cosa,  lui  mi  disse  circa  il  me- 
desimo effello,  che  mi  aveva  dello  l'amico,  nè 
posse'  di  questo  arroto  trarre  particolare  al- 
cuno, se  non  clic  raggiiardava  allo  onore  di 
Francia  ; e di  nuovo  costui  mi  alTerniò  che 
delle  8.8.  VV.  non  si  ragionava.  Disse  bene 
questo  che  in  su  i capitoli  vi  era  un  capitolo 
che  li  Orsini  e Vitellozzo  non  fussino  obbli- 
gali servire  lutti  personalmente  il  dura,  ma 
solamente  un  di  loro  per  volta  ; e ridendo 
disse:  « Guarda  che  capitoli  .son  questi  ».  Non 
siraeurerò  questa  cosa  per  vedere  di  trargli. 
o di  intendere  altro;  e perchè  le  88.  VV.  non 
.sileno  sospese,  spaccio  il  presente  a posta, 
che  si  chiama  Giovanni  Antonio  da  .Milano  , 
il  quale  mi  ha  promes.so  essere  costi  per  lutto 

ai-ira|i(Ta  la  riha  inter|irrliita  colte  virsolclle  »t  iitar;aì- 
Iie,  ece. 
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di  domane,  e VV.  SS.  gli  faranno  pagare  fio- 
rino t d'oro. 

Die  / novembri».  tS02,  bora  2t.  Imolae. 

>.  D. 

tervitor,  Nicolaus  Macmiwsllus,  Secret. 

Volendo  serrare  la  lellera,  è arrivato  Tom- 
maso Spinelli,  e mi  dice  aver  lascialo  il  pro- 
lonotario  Benlivogli  a Castel  Sainpiero,  e che 
dumatUiia  sarà  ipii. 


XVI  II. 

.Miiijnifici  ComtJit,  ciò.  lo  scrissi  alle  si- 
gnorie vostre  l'ultime  mie  del  di  ultimo  del 
passalo,  e primo  di  questo,  e avvisai  i|iielle 
quanto  avevo  dipoi  ritratto  circa  i rapitoli,  e 
la  cagione  percliò  io  non  li  avevo  avuti  , e 
pure  oggi  ho  parlato  a lungo  con  uno  di  ipic- 
sti  primi  segrctarj,  che  mi  ha  ralTermo  tolto 
quello  che  per  altre  ho  scrino  ; e dice  che 
s'aspetUi  che  torni  il  cavaliere  Orsino,  e se- 
condo la  rel.azione  sua  si  daranno  fuora  . o 
no  ; e mi  ha  promesso  che  non  si  ilaraiino 
ad  altri,  che  ne  arò  io  la  copia;  e di  questo 
me  ne  bisogna  rapportare  ad  altri:  pure  non 
ho  ritratto  cosa  che  mi  facci  diihitare  in  con- 
trario, nè  ho  sentilo  per  alcun  verso  cosa  clic 
appartenga  alle  signorìe  vostre,  salvo  che  io 
le  ho  sentile  dannare  di  non  avere  in  que- 
.sli  tempi  cerco  di  fermare  il  piè  con  questo 
signore. 

Delle  cose  di  qua  ho  seritlu  per  ogni  mia 
largamente  quello  intendo;  e non  mi  sendo 
riscrhalo  alcuna  cosa,  ne  essendo  dipoi  in- 
novato altro,  non  ho  che  .scrivere,  salvo  che 
replicarvi  di  nuovo  questo,  che  se  le  parole 
c le  pratiche  moslrono  accordo,  li  ordini  c 
preparazioni  moslrono  guerra,  e,  come  per 
altra  dissi,  cinque  compagnie  di  lattee  fian- 
zesi  quattro  dì  sono  alloggiorno  nel  conliido 
di  Kaenza;  e ieri  vennon  quelli  capitani  a vi- 
sitare questo  signore,  e slellono  a parhimen- 

10  un  pezzo  ; e usciti  che  furono,  io  visitai 
monsignore  di  .Montisoii,  capo  di  tulli,  in  nome 
(li  vostre  signorie;  lui  mi  vide  volenlieri , e 
largamente  si  olTerse  parato  in  henefìzìo  vo- 
stro, c che  alla  giornala  io  gli  ricordassi  se 
gli  occorreta  nulla  in  vo.stro  profili».  Visitai 

11  haron  di  Bierra,  nions.  lo  (Irafis,  e motis. 
di  Borsu,  luogliìteuenli  di  Kois,  .tliolans  e Du- 
iiiiis:  dettimi  loro  a conoscere,  c loro  mi  ri- 
conohbono  per  averli  pratichi  costà.  Tulli  mi 
viddono  lietamente , e lutti  mi  si  offersono, 
c secondo  ho  riscontro,  sono  voslrì  partigiani, 
e lodonsi  assai  di  vostre  signorie,  il  che  non 
I!  poca  ventura;  e se  intorno  a questi  signori 


io  ho  a fare  più  una  cosa  che  un'  altra,  le 
signorie  vostre  me  la  commetteranno. 

Oggi  sono  comparsi  circa  iUH)  altri  Gua- 
sconi e li  Svizzeri  ci  si  aspetlano  fra  <|ualtro 
dì:  alla  venuta  rie'  (juali  si  erede  che  si  darà 
principio  a quello  che  si  dchhe  fare  di  qua. 

Dissi  per  l'ultima  min  del  primo,  come  icr- 
maltina  doveva  venire  il  prolonoUirio  Renti- 
vogli  sotto  fede  di  salvocondotlo,  e così  venne 
circa  10  ore.  Desinò  con  il  duca  , e stette 
dipoi  circa  mezz'  ora  seco,  c partissi  subito 
alla  volta  di  Bologna;  nè  possc'riirarre  i ra- 
gionamenti loro  per  esserne  ito  seco  chi  ini 
suole  referire  tali  pratiche.  Ritrassi  hcn«,  par- 
lando con  uno  dì  questi  che  sanno  le  cose, 
di  questo  signore  , come  e’  doveva  tornare 
indrcin  presto  , c che  se  mess.  Giovanni  si 
vuole  obbligare  a favorirlo  contro  gli  Orsini 
e Vitelli  , è per  fargli  ogni  partilo  di  pace, 
e fargli  ogni  seciirtà;  e venemìo  al  modo  come 
lui  poteva,  rispetto  alla  collegazione,  ec.,  ri- 
spose, che  sì  ordinerehhe  che  il  re  di  Kran- 
eia  glie  ne  comandassi,  e discorrendo  insieme 
(|uantu  questa  cosa  era  a pru[>osito  del  duca, 
«Ielle  .signorie  vostre  e di  iness.  Giovanni  , 
i|uando  la  si  conducessi  , soggiunse  , come 
questo  duca  la  desiderava  assai  , e che  gli 
era  sialo  mostro  come  egli  era  più  fermezza 
del  suo  stalo  mantenere  mess.  Giovanni  , e 
farselo  umico,  che  volere  cacciarlo,  c pigliare 
una  terra  che  non  sì  possa  tenere,  e che  col 
tempo  avessi  ad  e.ssere  capo  della  mina  su»; 
c di  più  disse  che  il  duca  di  Ferrar»  non  a- 
veva  mai  vaduto  promellere  alcuno  aiuto  a 
questo  signore,  nè  è per  prometterlo  se  non 
accorda  con  Bologna,  lo  m'ingegnai  confer- 
mare cosmi  in  qiK'sIa  opinione,  e ci  aggiunsi 
([Helle  ragioni  mi  oceor.sono.  E mi  pare  es- 
ser certo  che.  questa  pratica  si  tenga  e che 
si  stringa  e da  questo  duca  c dal  duca  di  Fer- 
rarli, di  che  io  do  milizia  a vostre  signorie 
perchè  mi  pare  così  eouvenienle;  e benché 
la  fossi  da  scriverla  più  caiitamenle,  (umezi, 
manilandola  per  cavallaro  proprio,  ho  voluto 
fuggire  questa  noia  c lol  la  a vostre  signorie, 
le  quali  sieno  conlenle  per  lo  utile  comune 
farmene  onore. 

l'ilo  (I),  e per  lo  addreto  vostro  conneSla- 
hilc,  c al  presente  lancia  spezzata  di  questo 
signore,  mi  riferisce  come  ierscra  circa  a cin- 
que ore  . trovandosi  nell'  alloggiamealo  del 
conte  Alessandro  da  .Vlarciaiio  , fratello  del 
conte  llinuceio , qui'siu  signore,  passando  a 
quell'ora  da  quel  luogo,  fece  cliiainare  fuora 
dello  conte  Alessandro,  c stelle  seco  per  spa- 
zio d' un' ora;  e spieeatosì  dipoi  da  lui;  gli 

|li  Avevi]  serillii  e goi  rniieell.-ilii:  li  OukrUlrttmi  rit- 
titdino  rmtrn. 
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disse,  come  il  duca  aveva  ragionato  seco  di 
molte  cose,  le  quali,  raccolte  tutte  insieme 
mostravano  essere  in  sua  signoria  più  tosto 
desiderio  di  vendetta  contro  a ehi  ha  messo 
in  pericolo  lo  sialo  suo,  che  desiderio  o u- 
nimo  di  pace. 

.Alla  lettera  di  vostre  signorie  del  primo 
di  questo  non  ini  occorre  altro,  che  quello 
si  sia  detto  di  sopra:  nè  ho  cen  o di  parlare 
al  duca  non  avendo  che  dirgli  di  nuovo  ; o 
le  medesime  cose  sarehbun  per  fargli  fasti- 
dio, e avete  a notare  che  non  su  gli  parla 
se  non  per  tre  o quattro  de'  suoi  ministri, 
e per*qualche  forestiero  che  abbi  dd  Imitare 
seco  cosa  d imporbinaa,  e non  esce,  mai  d'u- 
na  anticamera,  se  non  dalle  cinque  o sei  ore 
di  notte  in  là;  c per  questa  cagione  non  si 
ha  occasione  di  parlargli  mai  , se  non  per 
audicnta  n posta;  e come  e’  sa  che  uno  non 
li  porta  se  non  parole  , e'  non  gli  dà  mai 
uiidienza.  Questo  ho  detto  acciò  le  signorie 
vostre  non  si  maraviglino  di  questa  mia  de- 
liberazione non  gli  avere  parlalo,  e così  so 
per  lo  avvenire  io  scrivessi  loro  di  non  avere 
possuto  avere  audicmea.  Hbiik  valtte. 

Ex  limili,  ilir  3 iiomnbiis,  I3itj. 

E.  V.  n. 

snrilor,  Nicolscs  M.vuHiACeLLCs. 


.\1X. 

.ìta/jml'ici  Uumiiii,  ole.  >less'.  lìaldassarre 
.Sapioni,  gentiluomo  sanese,  del  quale  vostre 
signorie  htiiino  buona  cognizione  per  le  sue 
buone  ipialità  , scudo  nuovauvenle  cunilollo 
dalla  Eccelicn/a  di  questo  .signore  per  ca))0 
di  sua  lance  spezzate  , è mandato  costì  dal 
prefalo  signore  per  alcune  occorrenze  perti- 
nenti a sua  signoria;  (l'ooile  mess.  .Vlessaii- 
dro  Tesoriere  mi  ha  prcgiilo  ve  lo  raccoman- 
di , e vi  prieghi  per  parte  della  Eccellenza 
del  duca  e sua,  che  in  tutte  quelle  cose  che 
a mess.  Bahlas.sarre  detto  oecorre.s.'i  gli  aiuti 
c favori  vostri  , siate  conienti  prestargli,  di 
che  il  linea  e lui  vi  resteranno  obbligatissi- 
mi; c io  per  loro  parte  ne  prego  uniilincnte 
le  signorie  vostre,  alle  quali  mi  ruccumanilo. 

l ttorembrih,  taOJ,  in  tmohi. 

K.  I . />. 

servilor,  Nicolaus  Machiavkm.cs,  Stcril. 

W. 

Manm/iri  Unmiiii,  rie.  I.c  signorie  vostre 
arannu  inteso  come  io  scrissi  costì  per  una 
dei  cinque,  come  questo  signore  ne  andò  a 
Salatolo  a trovare  ipieHì  signori  Eranzesi,  c 
trovandosi  lui  là,  compar.sono  le  vostre  dei 


3 del  presente,  e ieri  dipoi  vennono  le  vo- 
stre de’  3 , e per  essere  tornalo  il  signore 
iersera  tardi,  e oggi  dipoi  fatto  rassegne  di 
.''vizzeri , che  cominciano  a comparire  , non 
ho  possuto  parlare  a Sua  Eccellenza  prima 
che  questa  sera  ad  umi  ora  di  notte  , e in 
somma  gli  lì-ci  intendere  la  mandata  di  muns. 
di  Volterra  in  Eruuciiv,  e le  commissioni  sua 
in  favore  e beneliiio  di  Sua  Eccellenza  e suoi 
stati,  allarganvlumi  in  questo  quanto  si  con- 
veniva. Dipoi  soggiunsi,  che  vostre  signorìe 
mi  sitìvoviuio  avere  nuove  da  loro  mandalo 
a Itoiiia.  come  nella  Santità  del  papa  sì  tro- 
vava quella  medesima  buona  disposizione  che 
si  era  trovala  in  Sua  Eccellenza,  e che  vo- 
stre signorìe,  non  ostante  questo,  desiderano 
avere  i favorì  di  sua  signoria,  appresso  .Sua 
Sanlili'i,  iiii|uelle  cose  che  alla  giornata  occor- 
ressino  ì,uro;  e domandando  sua  signoria,  che 
potesse  occorrere,  risposi,  credere  che  potreb- 
be essere  d'impelraie  qualche  vieeima;  a che 
lui  replicò,  che  era  per  fare  quello  che  fossi 
convenienle;  e ringraziulu  che  gli  ebbe  le  si- 
gnorie vostre  della  commissione  data  al  ve- 
scovo, mi  dimandò  se  il  marchese  di  Mantmi 
aceellava  la  sua  condotta;  risposi,  che  vostre 
signorie  per  una  lettera  loro,  pochi  di  erano, 
mi  avevano  scrino  che  ne  erano  ancora  <lul>- 
bie.  Disse  in  su  questo  : E u me  che  con- 
dotta daranno  quelli  .signori?  a che  io  risposi 
non  sapere  raninio  di  VV.  S.S.,  ma  per  in- 
lino ad  orae.sscrmi  persuaso  sua  signorìa  esser 
rolla  a volere  piuttosto  conilurre  altri  ; ri- 
spose: (die  onore  mi  farebbe  egli , facendo 
professione  di  soldato,  ed  essendo  amico  dì 
quella  signoria,  e non  avere  condotta  da  lei? 
nè  mi  credo  ingannare  di  questo,  che  in  cre- 
derei servirla  bene  quanto  alcun  altro.  Di- 
poi mi  domanilò  quanta  gente  d arme  VV.  SS. 
facessino  conto  di  tenere;  dissi  non  sapere 
r animo  vostro,  ma  creilcre  che  voi  ne  vo- 
le.ssì  tenere  adii  almeno.  Ilimandommi  <|uanti 
ne  aveva  il  marchese  , e quanti  ne  avaino; 
dissigli  quello  che  era  ; e lui  in  su  (|uestc 
parole  si  rizzò  dieemlo  ; Dunque  non  ci  è 
luogo  per  me;  e rilirossi  a parlare  con  vin 
Eranzese,  c io  me  ne  venni,  ed  avanti  che 
noi  entra.ssimo  in  questi  ragionamenti  della 
conilolla,  e di  uomini  il'nrme.  sua  signnrin 
mi  ilisse.  parlando  degli  (Irsini,  che  la  rnii- 
l'ennazione  de'  capitoli  non  era  ancora  ve- 
nula. perchè  chi  gli  aveva  a snscrivere  era 
discosto  runa  dall’altro,  c che  qualcuno  di 
loro  era  stalo  renitente  un  poco  , per  e.s- 
sersi  mess.  (ìiovanni  sdegnalo  , parendogli 
che  li  abbino  fallo  poco  conto  di  lui  a la- 
sciare le  sue  rose  in  cuin|iromesso , ma 
che  li  davan  questi  loro  sdegni  manco  noia 
ilell’altro  giorno,  per  trovarsi  più  ad  ordine; 
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e soggiunse  , die  in  questo  tempo  snrebbe 
Itene  die  VV.  SS.  venissino  .sero  a qualdie 
particolare  , aerioediè  non  fossi  forzato  la- 
sciarsi anilarc  in  lutto  itall'altra  parte,  rer- 
liriraniloiiii  che  se  si  fermassi  bene  con  li 
Orsini,  die  non  era  per  fare  loro  franile  ai- 
runa,  e in  su  queslo  mi  disse:  lo  li  prepo, 
.segrelario,  che  mi  dira  se  quelli  Inni  signori 
sono  per  ire  più  là  mero  con  l'amicizia,  die 
generalmenle  ; a die  rispondendo  , io  dissi 
secondo  le  lellere  lustre,  eie.  I.ui  mi  disse: 

10  li  diro  questo  perrliè  se  liasinssi  loro  que- 
sta amicizia  generale  , in  non  sono  per  vo- 
lerne altro  che  loro:  e non  vorrei  in  su  la 
speranza  del  rislrignerci  al  particolare  , e 
dipoi  non  lo  concludendo,  die  nascessi  qual- 
che sdegno  fra  noi,  perchè  io  vorrei  che  mero 
si  andassi  liberninente , eie.  c dopo  questo 
si  entrò  nn'  ragionamenti,  di  che  lo  vi  scrivo 
di  sopra. 

Poiché  in  ebbi  parlato  al  duca  qualcbe  due 
ore,  venne  a me  un  ministro  di  que.sii  llciili- 
vogli;  e mi  disse  venire  da  parlare  col  duca, 
e die  poi  mi  ero  parlilo  di  corte,  la  ralilì- 
ciizione  de'  capitoli  era  veniiUi  : nondimeno 
che  lui  sollecita  il  concludere  queslo  accordo 
particolare  con  Bologna,  c che  gli  eomniise 
spacciassi  uno  subito  al  prntnnntario  a farlo 
venire  qui,  il  quale  non  era  ancora  venuto 
per  essersi  guasto  un  dito  ilei  piè;  olirà  di 
questo  si  è detto  oggi  la  rocca  della  Pergola 
essersi  data  a quelle  genti  delli  Orsini,  che 
si  teneva  per  queslo  signore,  le  i|uali  cose 
fanno  aggirare  altrui  il  cervello,  nè  lo  ve  ne 
posso  scrivere  altro  die  quello  si  può  inten- 
dere. I Svizzeri  e questi  altri  Franzesi  si  dice 
saranno  qui  per  tutta  questa  settimana:  e ra- 
gionando con  un  segrelario  di  questo  signore 
della  venuta  di  delti  Francesi,  mi  disse  que- 
sto signore,  avere  ordinato  die  parte  se  ne 
fermassi  a Parma  , o non  passassin  più  in 
qua.  a che  io  dissi:  Dunque  non  si  vorrà  il 
duca  assicurare  di  questi  suoi  inimici'/  ri- 
s(iose  : Voi  ne  sete  cagione  voi,  che  non  a- 
vclc  sa|iuto  conoscere  il  tempo  ad  assicurare 

11  duca  e voi:  dissi  che  non  ci  era  stato  mo- 
stro il  modo,  e che  per  VV.  SS.  non  restò 
mai  di  fare  il  possibile  in  favore  delli  amici. 

Parlai  al  duca  della  cosa  de'  (laddi:  dis- 
semi che  io  gliene  facessi  ricordare  a’  suoi 
secretarj.  :Aè  per  questa  mi  occorre  altro,  se 
non  che  domattina  io  sarò  a corte  a vedere 
sc  io  intendo  alcuna  cosa  di  questi  cn|iltuii, 
e di  quanto  ritrarrò  VV.  SS.  ne  saranno  av- 
visale. 

Imoldc,  die  H nnrnrdtrlt,  1302. 
r.  tt. 

Mervilor,  Nicolaus  Machia vkllus,  Stcrel. 
riAi:iiuvt:u.i,  Opere. 


.\XI. 

Domiiìi,  eie.  .Mi  occorre,  oltre  a 
quello  che  per  l'alligata  si  scrive,  fare  inten- 
dere a VV.  SS.  un  ragionamento  avuto  con 
quell'amico  il  (|uale  nei  di  passali,  come  io 
vi  scrissi,  mi  aveva  dello  che  non  era  bene 
che  VV.  SS.  stessero  con  queslo  duca  sul  ge- 
nerale, polendo  massime  convenire  stringersi 
insieme  facilmente,  avendo  ognuno  delle  vo- 
glie e de'  nemici,  (tuesto  tale  iersera  ordinò 
di  parlarmi,  e mi  disse:  Segretario,  io  li  ho 
qualche  altra  volta  accennalo  che  lo  stare  sul 
generale  quei  tuoi  signori  con  questo  duca, 
fa  poco  proflllo  a lui  c manco  a loro,  per  que- 
sta cagione,  perchè  il  duca,  vedendo  rimanersi 
in  aria  con  VV.  SS.,  fermerà  il  piè  con  altri:  e 
in  mi  voglio  allargar  teco  questa  sera,  ancor- 
ebè  io  parli  per  me  medesimo:  pure  non  è in 
lutto  senza  fondamento.  Questo  signore  cono- 
sce molto  bene  che  il  papa  può  morire  ogni 
di,  e che  gli  bisogna  pensare  di  farsi  avanti 
la  sua  morte  qualche  altro  fomlamenlo,  vo- 
lendosi mantenere  gli  stali  che  lui  ha.  Il  primo 
fondamento  che  fa,  è sul  re  di  Francia:  il  se- 
condo sulle  armi  proprie;  e vedi  che  ha  già 
fallo  un  apparalo  di  presso  a .'iOO  uomini  d'ar- 
me, e altrettanti  cavalli  leggieri,  che  saranno 
fra  pochi  di  in  fallo.  K perchè  giudica  che  col 
tempo  questi  due  fondamenti  potrebbero  non 
bastargli,  pensa  di  farsi  amici  i vicini  suoi,  e 
quelli  che  di  necc.ssità  conviene  che  lo  difen- 
ilino,  per  difendere  sè  medesimi,  i quali  sono. 
Fiorentini,  Bolognesi,  ilantova  e Ferrara.  K 
cominciaiidosi  da  piè  . tu  vedi  con  Ferrara 
quale  amicizia  si  è falbi,  perchè,  oltre  al  pa- 
rentado della  sorella  con  tanta  dote,  si  è be- 
neficalo, e beneficasi  lutto  di  il  cardinale  suo. 
t'.on  Mantova  si  tratta  di  fare  due  cose;  l'una 
il  fratello  del  marcbe.se  cardinale;  l'altra  di 
dare  la  figliuola  di  questo  duca  al  figliuolo 
del  marchese,  e che  per  conto  del  cappello 
deve  il  marchese , c suo  fratello  depositare 
quarantamila  ducali,  i «luali  hanno  a servir 
poi  per  dote  della  figliuola  di  queslo  duca:  c 
queste  cose  avranno  cfrello  ad  ogni  modo,  c 
sono  questi  obblighi  di  natura  da  preservarsi 
l'amicizia.  Con  Bologna  si  tratta  ancora  qual- 
clie  appuntamento  in  disparte  dai  collegati , 
il  quale  io  veggo  a buon  termine,  perchè  il 
dura  di  Ferrara  lo  sollecita:  questo  duca  uc 
ha  voglia,  e fa  |ier  i Bentivogli.  E in  fallo, 
queslo  signore  non  fu  mai  tanto  desideroso 
di  possedere  Bologna,  quanto  di  assicurarsi 
di  questo  stalo:  e ogni  volta  che  questo  ul- 
timo segna,  egli  è per  riposarne.  E cosi  que- 
sti quattro  stali,  quando  sieno  uniti,  per  es- 
ser contermini  funi)  all'altro  e sull'armi,  sono 
per  essere  riguardati . e il  re  di  Francia  è 
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ppi‘  augunientargli,  polendo  fare  fondamento 
su  loro,  Dei  tuoi  signori  l'ioronlini  egli  è 
nmneo  di  tre  di  che  io  ne  senlii  ragionare 
al  (luca,  che  voleva  ch’ossi  usassero  il  paese 
suo  libcramcnie,  e lui  usare  il  loro,  essendo 
loro  amici  di  Francia,  o lui;  c che  non  era 
mai  per  far  loro  contro  in  alcuna  cosa,  an- 
corché non  si  venisse  ad  alcun  fermo  appun- 
tamento. Ma  (luando  vi  venisse,  vedrebbero 
che  diirerenza  è dall’  amicizia  sua  a quella 
d’altri,  li,  per  tornare  a proposito,  io  li  dico 
che  lo  stille  sul  generale  fii  più  d'incomodo 
ai  tuoi  signori  che  a questo  duca,  perchè  il 
duca  avendo  fiivorevolc  il  re  e gli  prenomi- 
nati, e voi  non  avendo  altri  che  il  re,  ver- 
ranno i signori  tuoi  ad  avere  più  bisogno  del 
duca  che  il  duca  di  loro.  Nè  per  (|uesto  dico 
che,  il  duca  non  sia  per  far  loro  piacere;  ma 
venendo  loro  il  bisogno  e non  essendo  lui  ob- 
bligalo, potrà  farlo  e non  lo  fare,  come  gii 
parrà.  Ora  se  tu  mi  dicessi,  che  si  avreb- 
b’egli  a fare,  venghiamo  un  poco  a qualche 
individuo,  rispomlerolli,  che  per  la  parie  vo- 
stra voi  avete  due  piaghe,  che  se  voi  non  le 
sanale,  vi  faranno  infermare,  c forse  morire. 
Luna  è Fisa,  F altra  è Vitelloz/.o.  K se  voi 
riaveste  (luella,  e quello  si  spegnesse  , non 
vi  sarebb’cgli  un  gran  benclizio?  E jicr  la 
parie  del  duca  io  li  dico,  che  a Sua  Fccel- 
len/.a  haslcrebbc  aver  Fonor  suo  con  voi  ri- 
spetto alla  condona  vecchia;  e questo  stima 
più  che  danari  e che  ogni  altra  cosa;  e che 
(|uando  voi  trovaste  modo  a questo,  ogni  cosa 
sarebbe  acconcia.  E se  tu  dicessi , circa  a 
Vilello77.o , il  duca  ha  fallo  F appuntamento 
con  gii  Orsini  e con  lui,  li  rispondo  che  non 
è ancora  venula  la  loro  confermazione,  e il 
duca  pagherebbe  la  miglior  terra  che  ha,  che 
non  venisse,  o che  dell'accordo  non  si  fosse 
mai  ragionato.  Pure  quando  la  confermazione 
venisse,  dove  è uomini  è modo,  ed  è meglio 
intenderselo  c parlarlo,  che  scriverlo.  E per- 
chè tu  intenda,  questo  ducii  è necessitalo  a 
.salvare  parie  degli  Orsini,  perchè,  morendo 
il  papa,  gli  bi.sogna  pure  avere  in  lloma  qual- 
che amico.  .Ma  di  Vitellozzo  non  pu(>  sen- 
tire ragionare,  per  e.ssere  un  serpente  avve- 
lenalo, e il  fuoco  di  Toscana  e d’Italia;  e 
in  questa  confermazione  che  dovevano  fare 
gli  Orsini,  egli  ha  fallo  ogni  cosa  e fa,  per 
darle  disturbo.  Voglio  dunque  che  lu  scriva 
al  gonfaloniere  o a’  Dieci  quanlo  io  li  ho  det- 
to, ancorché  sia,  come  da  me,  ricordalo  loro 
un' altra  cosa;  che  poiria  essere  facilmente 
che  il  re  di  Francia  comandasse  a quei  tuoi 
signori  che  o.s.servassero  la  condotta  a que- 
sto duca,  c servisserlo  delle  loro  genti,  e loro 
sariano  forzali  farlo,  e con  poco  grado.  E perù 
ricorda  a loro  signorie  che  il  piacere  che  si 


ha  a fare,  è meglio  farlo  da  uè,  e con  grado, 
che  senza.  E mi  pregò  che,  ri.spelto  al  parlare 
contro  Vitellozzo,  e altre  cose  imporlanli,  io 
governassi  questa  cosa  segrelamenlc.  11  ragio- 
namento di  ({ueslo  amico  fu  lungo , e della 
qualità  che  intendono  VV.  SS.  lo  replicai  bre- 
vcqicnle,  e solo  a quelle  parli  che  importava- 
no. Dissi  in  prima,  che  questo  signore  ihce.va 
prudentemente  ad  armarsi,  e farsi  amici  ; se- 
condo, gli  confessai  essere  in  noi  desiderio  as- 
sai, e del  ricuperare  Pisa,  e dell’ assicurarsi 
di  Vitellozzo,  ancorché  di  lui  nou  si  tenesse 
molto  conto;  terzo,  quanto  alla  sua  condolUv, 
io  gli  dissi,  parlando  sempre  come  da  me,  che 
F Eccellenza  di  que.sto  duca  non  si  aveva  a mi- 
surare come  gli  altri  signori,  che  non  hanno 
se  non  In  carrozza,  rispetto  allo  sialo  che  tie- 
ne; ma  ragionare  di  lui  come  di  un  nuovo  po- 
tentato in  Italia,  con  il  quale  sta  meglio  fare 
una  lega  c un’amicizia,  che  una  condolla.  K 
perchè  le  amicizie  fra  i signori  si  luun tengono 
con  le  armi,  e quelle  solo  le  vogliono  fare  os- 
servare, dissi,  che  VV.  SS.  non  vedrebbero 
che  sicurU'i  si  avesse,  avere  per  la  parie  loro, 
([uaiido  i Ire  quarti  o i tre  (]uinLi  dell’  armi 
vostre  fossero  nelle  mani  del  duca.  Nè  dicevo 
questo  per  non  giudicare  il  duca  uomo  di  fe- 
lle, ma  conoscere  IcSS.  VV. prudenti,  e sapere 
che  i signori  devono  e.ssere  circospetti,  e non 
dover  far  mai  cosa  dove  possano  esser  ingan- 
nati. Alla  parte,  che  il  re  di  Francia  possa  co- 
mandale a VV.  SS.,  dissi  non  essere  dubbio 
che  (|uellu  .Maestà  poteva  disporre  della  vostra 
città  come  di  sua  co.s«i,  pure  nou  poteva  nè  lei, 
nè  altri  fare  che  voi  faceste  quello  che  vi  fosse 
impossibile.  Lui  replic  ò solo  alla  parte  dcdia 
condolla,  e disse  che  io  parlavo  liheraincnle 
0 .secondo  la  verità,  e che  F aveva  molto  ca- 
ro, e che  gli  .'100  uomini  d’arme  si  potevano 
ridurre  in  fallo  a 200,  e maiilenere  la  voce 
di. 100;  c per  poter  meglio  farqueslo,  concedere 
a VV.  SS.  una  decima,  o due  a’  preti;  e cosi 
su  (]ucslo  ragiunamcnio  non  polendo  stare  |>iù 
meco  per  sue  occupazioni  imporUinli,  si  pitrii. 
con  ordine  che  io  facessi  inleiidcr  questo  ra- 
gionamento dove  credessi,  purché  fosse  segre- 
to. Il  che  io  ho  fatto,  come  veggono  VV.  SS. 
Nè  posso  dire  a quelle,  se  questo  è motivo  del 
duca,  0 pure  mossa  di  costui.  Solo  posso  dire 
che  costui  è de’  primi  uomini  che  abbia  (me- 
sto signore  , c essendo  c|uesla  cosa  fantasia 
sua  propria,  si  potila  Ingannare,  per  essere 
di  una  ottima  natura,  e amorevolissimo.  Ora 
le  SS.  VV.  esamineranno  lutto,  c ne  rispon- 
deranno, eie. 

noi.  liiioloe,  dir  S novfnihri*,  t.W2. 

K.  n.  V. 

sercitor,  Nicoudjs  MACiiiAV«i.tu.s  Secret. 
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(!IC.  l.'uHìiiiP  mii‘  fumo  delli  H 
ilei  prPsenU'  responsive  alle  voslrc,  ile’  't.  i,  .1, 
le  i|iinli  niaiiilni  per  il  garzone  di  Toiiiiiiiiso 
Tulli,  e desidero  .sieno  salve,  per  piudi- 
earle  di  qnalclie  iniporlanza.  c ne  allendo  ri 
sposla.  K per  quesln  ini  oeeorre  fare  inieiidere 
a VV.  SS.  come  il  protonolario  Bentivogli  k ve- 
nato oppi  qui,  al  (|uale  parlai  avanli  parlassi 
al  signor  dura;  e trovalo  liillo  allezinnato  a 
vostre  signorie.  I.a  eapione  della  venula  sua 
io  ne  ho  scrino  altre  volte  alle  SS.  VV..  che  « 
fermare  lo  stalo  suo  con  ((uesto  signore,  e 
fuggire  quel  eoinproinesso  che  i rapitoli  falli 
dai  confederali  disegnavano.  Credesi,  come  al- 
tre volle  ho  scrino,  che  lo  eo.sc  si  fermeranno 
fra  loro  ad  ogni  modo,  perche  si  vede  questo 
duca  averne  voglia,  e farsi  per  li  llenlivngli  ; 
e chi  ne  duhitassi,  rispetto  alla  confederazione 
hanno  i Bentivogli  con  li  Orsini,  si  risponde, 
che  pare  loro  essere  siali  ingaimali  in  (|ueslo 
accorilo  fallo  dal  signor  Bagolo,  sendo  rimase  le 
loro  cose  in  compromesso.  K |icri  liè  le.^S.  V'V. 
'Oppino  meglio  come  s’ inlendono  ora  i|ueslc 
pruliehe,  io  scrissi  a VV.  Ssi  per  I nllimc  mie 
avere  intesa,  poiché  io  chhi  parlalo  al  duca, 
la  ralilicazione  de’ capitoli  essere  cornila rsa,  la 
quale  in  fatto  venne  raliiicala  ila  liilli  e’ col- 
Icgali,  da  niesser  Ciovanni  Benlivogli  in  filoni, 

r<i  rrancrMO  Truci  oft  menzioiiiito  nul  Dinrio 
•Il  Itiucbaril.  i‘  ncllii  >iI;ì  dri  n di.<l  Tum* 

fu  |•nrll*l  favurilo  ili'l  u di*l 

>i*ir  anno  chiù  21  !.ìn3. Roina. 

Hc  Ui  cavimi*^  ili  IhI  fila  (IrUH’rtitioiH'  fi  iiiivm*  nun;  gii 

fu  tlii-lrn,  r pn’folii  In  cmnlulln  u lliinM.  i'  lii 

iinlli*  4-Im'  firiinuol.'ilo.  Riai'.  lioii., 

(2^  r.o|fìH  (In  caitiioli  nntidaii  da  .^irrido  .Uni IimvcIIì 
ni  |>i*(-.finviri  di  I.  In-rtA  (*  IÌmIììi  llr|iiilililicii  Fio'ini- 
liHii.  ir.’i  il  iliicu  Vdli-nhm»  dii  uno  (iiirlc.  ph  Ordini  t;  i 
.<tii«ii  :idrr<  hli  diiir.illr.1.  («•iiX'  ai  di‘dnri‘  arrorn  da  Crn- 
eh  ardo.  itdla  Uaifhalii'rh'iina.n  31.  (ini.  il.  p.  1G(. 

»Siii  unto  />  ninni oUe  ivfriiHrriltf  pani,  f n //«a* 
/««•/ni'  attru  iMirm/r/d  il  Iviwì  f firlh  pi  fnrnli,rhcrn- 
nriifto  fra  lo  tliuitri$»iiiio  iluca  di  Hninui/Tut,  re., 

1»  /lu  li  Omini  r loro  i vltrgiid.  re.,  alcune  conirorer- 
,«•;>  r iiiìmirizie,  ttiffìlrnie.  mntpizumi  ix\  e roiendn 
le  AO$ir{n!itetle  parti  sopire  Ir  delte  iorpizioni , ailfe- 
renzitr  e 

fanno  t>rnnum  Vira,  e prrpt'lnn  pact.  ronrouiia,  e 
utifonr.  ton  i>li-na  r<*//i{9«ioMc  dr  Inni  li  itanni.  v iniu- 
rie  le  ifìmli  Inaino  oreour  innhio  a (luento  tii.epro- 
I nno  aU'aUro  mai  nronoArrrc  roi>a  alctinn: 
e prr  otfriraniit  della  predella  pace  e Hiiione,  il  prc' 
fato  munti  iAHÌmo  tinca  di  nouiaijnit  licere  in  ma  eon- 
frtieraUone,  leyn  r uniuiu:  da  durare  perpetunmeiUe, 
litui  ti  prenominati  niijuori.  e dairuno  limai,  c prò- 
mille  defenderv  II  stati  deUi  pn  iwmhuiti , e.  di  eia- 
at  uno  di  cmI  da  i^ualiiHitne  pnlefitalo  liToleiHe  mole 
ntfirc  e offriidere.  e per  qualamine  cagione;  rifcrru(( 
gempre  la  Santilà  i/«  .yvsfro  siyuorc  pupa  AleMaudro 
.erutti  c la  }lae*tù  CriAUauiMÌma  del  re  Aiutai  re  di 
f rancia;  c convulso  ti  preHnminali  net 

modo  prefato  lonrorrere  alla  deft'fiaione  delk  peraime 
e /dati  di  *iHaBfieUciu:a,  e UelU  aiynori  don 

/ufrà  BorgPi  priucipe  Hi  Squillaci,  don  Itodengo  fior- 
gin  Uttea  ai  Scrmoueta  e di  HUelli,  e don  ioltanni  ttor- 


ili  <|U(ilo  non  pure  rimanere  ‘ìeeuro,  restando 
le  sue  cose  in  coinpromesso,  c il  prinm  giorno 
in(‘Si»er  (ìiovanni  reclamò  eonlro  aMelti  cjipi- 
Ioli.  Hanno  ad  intendere  VV.  SS.  ancora  un* al- 
tra cosa,  come  nella  (mnr<Tinazione  di  (juestì 
capìtoli  debbe  conV(MÙr<‘  la  ralilicazione  del 
ponlclice,  il  (|uale.  come  si  vede  per  un  suo 
breve  sciìllo  ad  Trucces  (I),  del  (jualc  vi 
manifo  copia,  è conlenlo  (die  detto  Troeces  ra- 
liltrlii  in  suo  nome,  con  i{uesto  che  il  cardi- 
nale Orsino.  Pandolfo  e me.«ser  Giovanni  ab- 
bino ratificato.  Restii  adum|ue  adare  perrezione 
a queslicapìtoli.  du.'i  cosi*.  Tuiiii  la  ratificazione 
del  ponbdice,  rallra(|iiellu  dime.^ser  riiovanni; 
m‘  si  vede  che  messer  Giovanni  sìa  perralilì- 
ciire.  nè.  per  coHH'quo.na,  il  poiileiire;  o si 
en'de  che  il  papa  abbi  dato  hi  roinmissìone 
a Troece.s  con  hi  condizione  predetta,  avendo 
inteso  prima  messer  Gioviinni  non  esser  per 
raliliciire.  K si  giudica,  coii.sidernh)  tutte  ((ue- 
ste  cose,  (tuando  altra  cosa  non  nasca,  che 
messer  (ìiovanni  si  salverà  con  applicarsi  con 
qualche  h‘ganie  stretto  a questo  duca,  e dipoi 
il  duca  si  assicurerà  di  buona  parie  di  questi 
che  gli  hanno  fallo  eonlro.  K se  VV.  SS.  con- 
sidercraiino  lieiw!  questi  capitoli,  de’  quali  io 
vi  mando  copia  con  questa,  vedranno  lineili 
essere  pieni  di  ilìUidenzio  o sospe/toni;  ed  esa- 
minalo quelli  insieme  con  il  giudizio  se  ne 
fa  di  qua,  ne  giudicheranno  secondo  la  so- 
lita pruiionzia  loro.  Delti  capìtoli  (2)  c Itdte- 

gia  duca  di  Carnei  ìrtn  e di  yeppe  fratelli  e nepotì  tCesAo 
Hliiétriésìuio  aiq.  duca  di  e a qw'*to  effetto 

concorrere  e rontiiliMire  eiinntno  delti  prenoaunail. 

Ilt’iii.  perchè  nel  tempo  delle  prenominate  differeit- 
ze.  ronlrnrei  tir  e disaenziani.  è seguita  fa  rìMlìone 
e oiTiipazione  delli  alati  di  irhhio  e di  ('.aiuerino,  li 
prefalt  roliei/aU  Uitti  inaieme,  e eiaacntui  d'raaiai  uh- 
tdignnu  iiitiTpnnet  e tulle  le  fin  zr  loro  nella  ricupera’ 
zio  -e  delli  stati  predetti,  e terre  e timglii  rihrllati  ed 
oertipali. 

Unii,  lo  prefiilo  illualriatinio  aig  duea  di  fìoniiiyua 
promette  tenere  li  meueauni  alipendiurj  e eondotueri 
dellit  rasa  fraina  e n/r//i,  Iraera  prima,  er. 

Unii,  mole,  e promette  la  fccetlenza  pretala,  che 
lì  ptvnoniiiioti  londotUeri  non  aicno  ohhUyiili  a alare 
in  l'iinipo  appresso  Sua  Fccellenza  ae  non  uno  d'eaai. 
f lineili  che  più  <(  loro  mnleaiinì  pioreni. 

Ili-iii,  promeUf*  lo  prenominato  illustnaa.  atg.  duca 
che  la  Saiilitù  di  yuatro  Signore  ralilìeherà  r ronfer- 
mera  tnlii  li  preaenli  capHoti.  e che  non  ithfiringeià 
lo  rf'rrrn»f/iji<.  aig.  card.  Vraino  d' andai  e a atiire  a 
Hoiiia  »e  non  quanto  pUucrà  usua  rrrerendigsimn  ai’ 
giioria. 

!l*  ai.  pert  liè  fra  la  Santità  di  .Vfj.iOo  Signore, e.  meas. 
tahan  Itentirogli  acino  aliune  differenze,  li  prelati  »i- 
yiinti  confedeiall  $ouo  rf'<irr«n/«,  f/»r  OiUe  eaae  diffc’ 
lenze  a’inlf  ndino  eaaere  riHieaae  nel  ierfr»»j«OM.  f«r* 
dinalc  Or.viHo.  e nella  fcceltenza  del  duca  di  Uoina- 
gnu.  e nel  maijnifieo  Pandolfo  Petrucri , ut 
delli  quali  ai  debba  alare,  utiml  appdUiiliune  u rrclu- 
iiiiiliviir  rniittlfi. 

Ilfiii,  ti  prenominati  aignorì  confederali  tulli,  e c/«- 
antno  di  caai.  ai  ohfdigano  e prnmrllvno.  che  ogni  rol 
Ut  aaranno  ricliieali  dal  prefulo  aigtinr  duca  di  Itnnia- 
gnu.  eonaegneronno  in  potere  di  Sua  fccelleuza  ano 
dei  lìgliuoli  fegittimi  di  ciascuno  d e»<fi  o atare  in  lot  o 
e tempo  che  a quella  parrà. 
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ni  (I)  ili"!  papa  io  non  lio  Iralli  ilclla  oan- 
rolliTÌa  ilei  dura,  roim;  mi  fu  promesso,  ma 
li  ho  avuti  per  altra  via;  nè  ho  che  scrivere 
altro  alle  SS.  VV.  f«  non  che.  a tirarsi  in- 
naiiri  rollo  esercito  verso  peserò,  si  aspella 
due  cose , ijueslo  resto  delle  lance  franr.esi 
con  li  Svirreri,  e l'accordo  con  messer  Oio- 
vaiini,  e rrnlesi  che  l'una  e l'allra  arà  pre- 
sto rITeItn.  Itnccomandonii  alle  S.S.  VV.  Qtun 
bnif  vnlmnl. 

t^jc  iimiltu’,  itìe  ilccima  iiefcmftris,  .V  It  II. 

K.  II.  V. 

Senilor,  Nicolaus  Maciiuveli.us,  Secrel. 

XXIll. 

Mdtiiiifici  Uomini,  eie.  Ihnnili  commi'n- 
diitinrìi’  /iraniìism.  se  le  SS.  V V.  si  maravifilia- 
no  di  non  avere  avuto  mie  lettere,  io  non  me 
ne  maravi^'lio,  ma  hene  mi  dolgo  non  ci  avere 
possalo  nè  passere  fare  alcuno  rimedio:  in 
camhio  di  Tommaso  Tulli  venne  qua  un  uomo 
a piè.  poco  pralico  al  paese  e male  in  gamhe, 
e a'  dì  S gli  delti  la  risposla  delle  mìe  letlere, 
che  erano  di  tanta  imporlanr.a  iiuante  letlere 
chili  scritic  poi  che  fui  (|iii,  le  i|uali  repliche- 
rei se  da  (|iiesto  cavallaro  non  mi  Tossi  stalo 
dello,  che  avanti  riisrìre  suo  di  Firen/.e  era 
enirato  Tapportatorc  di  (|uellc  : avevo  scrilto 
prima  a’ cimpie,  occorrendomi  scrivere  al  tlon- 
ralonleri  in  privato,  lutto  quello  che  in  piih- 
hliro  occorreva , che  non  era  mollo  : avevo 
)>rima  scritto  a'  di  .1,  e a dì  primo,  e rullime 
.sono  siate  ai  di  IO,  le  quali  vi  mandai  per 
Iacopo  vetturale  da  Monticelli,  con  la  copia 
dei  rapitoli  e con  lutto  le  nuove  di  qua,  le 
quali  dehhono  essere  oppi  costi  ; sicché  io  pre- 
go le  SS.VV.  mi  ahhino  per  scusalo,  e pensino 
che  le  rose  non  s'indnvinonn.  e intendino  che 
si  ha  a Tare  qui  con  un  principe  che  si  po- 
verna  da  sè;  c che  ehi  non  vuole  scrivere  phi- 

II, •III.  SI  iiliMIgioiri  p pTiimrlltini»  Utili  li  tircmimhiiili 
itnifpilvrali.  e nasriom  rtVjisI  i;mttiiitqiir  mitrcliiiiiizin. 
tir  prppf'rtiùgìiK,  fitmi  rniilra  tii  filcitninli  tnr».  furio 
iiiriiiiliiii'iili  niiiure  oll'ullro.  roniro  ni  ijunir  ni  fareggl, 
r mi  nt/nmio  tirili  nllrt. 

I||■|I|,  mulo  il'iu  rorHn  lo  prrtirllo  glijnnr  ihtrn.  r lulli 
pii  nitri  ronfrtirrnli.  rlir  qiìntniufiir  tll  loro  non  og. 
grrrmtaino  Ir  rosi*  prtonritrr.  g'inlrmln  rtàri  lircinrnlo 
inimico  ili  Inni:  r mV'io  iihtiligiiti  tnin  i/ti  nitri  n rini. 
riinrrr  nltii  Tinnii  ilrlli  Kliili  di  ijorlti  non  nggrrrns 
rhiii.  Ilitiiiin  Inmlitc.  WVItl  orlohrir.  .11  tilt. 

C i:mr 

In  esi  li}  oiisivii  Ssi 

Vr.  leitis 

ill  l.ii|iìa  iTiia  liri'ii*  ili-l  iniii.i  a iiirssrr  Tiiicriii- 
.Vit-'VAMIIH  I'aI'A  vi. 

fìitrrtr  liti  nninirin  ri  iponl.  brllPitirlliinrin.  VrOiio/i 
ttlpilitlntioncm  qttnin  mitili  cimi  nini  litti-riM  iniMigli 


ribi7.7.i  e sogni,  bisogna  che  riscontri  le  cose, 
e nel  riscontrarle  va  tempo,  e in  m’ inpepno 
di  spenderlo  e nun  lo  pillare  vìa.  lo  non  en- 
trerò in  replicare  quello  scrissi  per  la  mia 
dellì  8 c per  quelle  de'  10  sperandole  salve 
ancora  che  tarde,  per  le  quali  VV.  8.8.  aranno 
visto  come  pirono  le  cose  di  qua.  e in  parte 
armino  conosciuto  lo  animo  di  questo  signore, 
.si  per  le  parole  usatemi  da  lui,  si  rtùim  per 
quelle  mi  disse  quello  amico,  il  quale  lutto  dì 
mi  pugne,  dicendo  che  chi  a.spclta  tempo  et 
hallo,  cerea  niiglior  pane  che  di  grano,  e rhr 
liitliivia  non  si  trova  T occasione  parata.  K 
quello  che  è stato,  et  è replicato  da  me,  pri- 
ma d'aspettare  la  voglia  del  re  di  Francia,  di- 
|H)i  volere  mandare  a Roma  per  iniendere  il 
papa,  ora  pendere  in  su  randain  del  vescovo 
in  Francia,  e la  venula  dello  arcidiacono  di 
Celon,  costi  c inlerprelato  una  lunga;  nè  man- 
ca qua  chi  mi  dica  che  rnsliime  di  VV.  ,8S  è Ta- 
re rosi,  e mi  è rimproverato  tutto  di  che  da 
il  Oli  indreto.  per  non  essere  ne  Frantesi  nè 
Ihicheschi,  VV.  ,8.8.  Tiirnno  prima  male  servite 
dal  dura,  e dipoi  assassinate  dal  re.  lo  man- 
tengo l'onore  della  rillà,  c dcTendolo  jii.rla 
jifissc,  allegando  quelle  ragioni  che  ci  sono, 
che  ce  n’  è assai,  ma  le  non  sono  ammesse, 
nè  io  l’ho  voluto  scrivere  alle  SS.  VV.  infino 
qui,  dubilando  non  cs.sere  accusato  di  prosun- 
rione;  liimen  vegpendo  le  cose  procedere  co- 
me io  mi  sono  creduto,  voglio  piuttosto  doler- 
mi di  chi  Tacessi  slraiia  ìnlerprelatione,  che 
penlirmi  di  non  avere  scritto  lutto  quello  sento 
di  qua.  VV.  8.8.  ricercono  da  me  molli  avvisi, 
i quali  mi  pare  avere  adempiuti  iniìno  a qui 
se  le  mie  letlere  sono  stale  Ielle  tutte;  e pri- 
ma VV.  88.  ricercano  se  qui  si  pensa  più  alla 
pace  che  alla  guerra:  rispondo  aver  dello  che 
della  paeesi  ragiona,  c Taiinosi  provvedimenti 
per  la  guerra;  e,  quanto  alla  pace,  io  ho  scril- 
to quello  concludessi  qua  il  signor  Paulo:  di|iiii 
con  le  mie  dei  IO  mandai  i capìtoli,  e sigiiili- 

niliiir  Iniinm.  ri  ronprmnlntn  inirr  ililrrlnm  tilium 
niihitrm  rirmn  l'.nmnreiu  lliirgintn  Diirrm  lìoinnnrlitr. 
tof.  Ht  t'i  ditectHin  fUium  t*niilutn  fHìtinum  notniitr 
•iliuniat  lit’  Uomo,  ri  fumWn  tir  ri  rotvm  tmi- 

fcUruUOTtnn.  Hi  quòninM  aiKic  per  ipnmn  itili  mi  facto, 
ri  roncluM  avnl,  rvetr.  ri  ritipi'fiìbHti  [acln  fulfttir 
rxinUmamu».  rolrute*  ilfn  Ptinn . ri  H Unitn  M'rraré. 
Ubi.  tir  cuniM  fìUf  ri  prinirnlla  innyuttirrin  in  Uomiuu 
HUuriam  oUlinrimis.  trnnrr  pi iu$i'nliitm  romìnittiuiu* 
ri  MitnUinmi*.  ni  UùIum  V.opiniUttiuncm,  $i  rt  pasltfiiain 
ilio  per  Uilriiuiii  (iUinn  iioaruiii  rimlinalrin  >tr  Viuìiuk. 
or  PaiiUiilfum  Prirurciuin  tir  SrtU$,  ri  iobiintirin  firu- 
Urolum  ilf  nouonia  lawiitir  ntioruM  OinfrtU  rtUonnn. 
ncrrplalti.  ri  rnUlicoUt  furrit.  fu  nontro  noiiànr  uiipm- 
ben.  rt  rojtfìnnr*.  in  ano  Ubi  plrmiin,  rt  Ubrrtiin  ron- 
rriihinm  fnnillalrm.  fhiUim  fìmnnr  iipiitl  S.  P.  mb  .4«- 
iiiilo  Piuiitori*.  dir  l\  norembrii*,  M U /J.  PontificaiiDf 

ufìttn  anno  M. 

UUrrfo  {iUo  HranrUcn  Tiorrr.  PrnUmotnrio.  rt  €n- 
mrrttnn  nostro  nccr. 

Ihnnit'ii'fi. 


Digilized  by  Covij^It 


UCfìAZiONE  AL  DUCA  VALENTINO 
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Cai  le  dillkultìi  vi  erano  per  non  volere  mes- 
cer Giovanni  ratiiiciire,  e (lueilo  clic  il  papa 
scriveva  a Trocces,  in  modo  die,  pendendo 
la  ratificazione  di  niesser  tiiovanni  e del  papa 
quei  capitoli  vcnfjono  a restare  sospesi.  Scris- 
si prima  per  la  mia  de'  30  del  passato  il  di- 
scorso che  si  faceva  qua,  in  che  modo  si  potes- 
si fare  questa  pace  fra  costoro,  c le  dillicollà 
ci  orano  considerate,  conoscendo  le  (|ualità  del 
duca  e le  qualità  de^li  altri;  nè  si  posseva  cre- 
dere potere  nascere  fra  loro  alcuno  accordo,, 
ma  si  credeva  bene  che  il  duca  potessi  sbran- 
care qualcuno  di  loro.  Ed  ora  si  vofrgono  an- 
dare le  cose  a (|ueslo  cammino,  perchè  il  pro- 
lonotario  licntivogli  si  trova  qui,  come  per  al- 
tra scrissi,  e tratta  accordo  in  particolare  con 
questo  duca,  ed  è quasi  por  concluso,  e li  Hen- 
tivogli  se  ne  possono  scusare  co’  collegati  aven- 
dogli loro  lasciati  in  compromesso,  e saracci 
la  sicurtà  loro,  promettendo  il  re  di  Francia 
per  la  osservanza  di  tale  accordo;  c questa 
sera,  parlandone  con  il  protonoUirio  mi  disse: 
Se  VV.  SS.  soderebbono  questo  accordo  per 
l’uno  e per  l’altro,  sodandolo  il  re  di  Francia. 
Risposi,  che  con  il  redi  Francia  VV.  SS.  erano 
per  entrare  in  ogni  luogo.  Le  condizioni  dì 
tale  accordo  non  le  dico,  per  non  le  avere  in- 
tese in  modo  che  io  me  ne  satisfacci;  e chi  re- 
plicassi a questo,  che  al  duca  parrà  grave  non 
.si  cavare  in  voglia  di  Rologna  , si  risponde 
quello  che  altre  volte  ho  scritto,  che  a lui  è 
stato  mostro  essere  meglio  fare  una  amicizia 
che  abbi  a durare,  che  pigliare  una  terra  che 
non  si  possa  tenere.  Dipoi  gli  Orsini  e Vitelli 
gli  hanno  fatto  un  cenno  da  farlo  savio  quando 
e’  non  fussi,  e gli  hanno  mostro  che  gli  biso- 
gna più  pensare  a mantenere  I acquistato,  che 
ad  acquistare  più;  e il  modo  del  nianlenere,  è 
stare  armato  d’arme  sue,  vezzeggiare  e’  sud- 
diti e farsi  amici  i vicini;  il  che  è il  disegno 
suo,  come  mi  riferì  quell’ainico,  secondo  che 
per  la  mia  dellì  8 scrissi.  Quanto  a’  capitoli 
dei  collegati,  dei  quali  venne  la  ratificazione, 
come  io  scrissi,  questo  signore  ha  mandalo 
verso  quegli  Orsini  un  suo  uomo  per  vedere 
di  accordare  la  parte  di  messer  Giovanni,  e 
cosi  li  temporeggia,  e loro  sono  nel  contado  di 
Fano,  nè  vengono  innanzi  nè  tornano  indreto: 
e cosi  va  amliigua  questa  parte  della  pace 
universale;  o e resterà  superiore  chi  saprà  me- 
u glio  impegnare  gli  altri,  e quello  impegnerà 
« che  si  troverà  più  forte  di  gente  e di  ami- 
(1  ci;  » e questo  basti  quanto  alla  pace  e alla 
guerra.  Le  preparazioni  che  si  fanno  (]ua,  io 
l’ho  dello  altre  volte  allo  SS.  VV.,  le  quali  si 
continuano  sempre,  e sollecitano,  ancora  che 
le  sieno  più  tardi  non  si  pensassi  che  le  fus- 
sino  per  dovere  essere;  e perchè  VV.  SS.  ab- 
biiu»  più  notizia  delle  genti  a piè  c a cavallo 


si  trova,  e di  (|uelle  aspetta,  ve  ne  mando  in- 
clusa una  lista,  e ve  la  mando  .secondo  che  io 
ho  raccolto  da  più  persone;  nè  possendo  dire 
di  veduta,  mi  bisogna  rapportarmi  ad  altri. 
Trovasi  qui  il  «luca  nè  è per  partire  se  Sviz- 
zeri non  vengono,  i quali  si  aspettavano  di 
questa  settimana,  insieme  con  altre  lance  fran- 
zesi,  c si  aspetUuio  dì  di  in  dì.  Da  ({uesto  si- 
gnore ricn|)ìto,  come  si  è dello  più  volle,  a 
tutti  i nimici  di  Dandoli»  (iianpaulo  , Vilel- 
lozzo  c Orsini;  nè  so  che  scrivermi  altro  delle 
cose  di  qua;  prego  le  SS.  VV.  mi  scusini)  quan- 
do non  .satisfacci,  o ci  remedino;  e a (pielle 
mi  raccomando  umilmente. 

Din  13  norcmbrt.f,  I.t02,  Iniolnt'. 

E V.  />. 

servilor,  Nicolaus  Maciuavellus. 


Ma()ni(ici,  Domini,  eie.  A’  «li  13  per  Carlo 
cavallani  scrissi  quello  mi  oc(uirr«  va  in  rispo- 
sta «Iella  vostra  degli  1 1 . Entr«)  dipoi  in  questa 
terra  il  dì  medesimo  il  conte  Lod<»vi«*«>  della 
.Miramiola  c«m  le  sue  genti,  «lidie  «juali  al  pre- 
sente possi»  scrivere  il  vero;  perchè  annove- 
rai 3i  uomini  d’arme  e 10  cavalli  l«‘ggieri:  ha 
avute  le  stanze  a Doccia  , lontano  di  qui  3 
miglia  dalla  parte  «lì  verso  Rologna. 

Scrissi  e/tam  a VV.  SS.  |mr  l’ultima  e per 
altre  min,  come  si  stringeva  forte  l'accordo  coi 
Renlivogli,  e come  il  loro  protonolario  ci  era*,  . 
il  quale  è .suto  mirabilmente  carezzato  da  que- 
.sto  signore.  Stetti  iermatlina  un  pezzo  con 
sua  signoria  reverendissima;  parlommi  assai 
di  queste  cose,  discorrendomi  in  effello  Fami- 
cizia  del  duca  quanto  la  toimava  loro  bene, 
possendosenc  fidare,  e «juanlo  il  «luca,  se  sia 
bene  consigliato,  «lehbe  «l«'.sì«lerare  la  benìvo- 
lenza  loro;  e da  «letto  proTonotai  i«>  ritrassi  in 
summn  come  la  «osa  saria  già  conclusa.  Ma  il 
«luca  vuole  che  il  pupa  sia  il  principale  in 
tale  accordo,  avendo  il  papa  sempre  deside- 
rato che  (|ucsta  impresa  di  Rologna  si  faccia 
per  sua  boria,  acci«'i  si  «licessi  Sua  Santità  ave- 
re redutta  ad  obbedienza  della  Chiesa  una  città, 
che  altro  papa  mai  aveva  possala  redurrc,  e 
per  questo  il  duca  vuole  che  il  papa  fermi 
tale  accordo,  e che  a questo  effetto  cavalche- 
rebbe m«:sser  Romolino  a Roma,  segretario 
di  questo  signore.  Ritraggo  la  convenzione  ffa 
costoro  avere  dua  capi  principali;  prima  un 
parentado  fra  il  vescovo  d’Euna,  ovvero  il  car- 
dinale Rorgia,  e questi  Rentivogli , il  quale 
debbe  essere  in  dua  modi,  o che  il  protono- 
tario  si  spreti,  o che  messer  Hermes  rifiuti 
«|uella  che  gli  ha  giurala  degli  Orsini,  e pren- 
da questa:  l’altro  cupo  è,  che  i Rentivogli  sieno 
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leiiuli  roii  un  numero  di  l'ente  di  orme  n fa- 
vorire il  duca  contro  il  i|uidunque:  e qui  di- 
cono cssicre  qualche  differenzia.  |iorcliò  il  du- 
ca ne  voleva  essere  servito  gratis,  e li  Ben- 
tivogli  volevano  essere  pagali,  o di  tutto  o di 
parte  : hannosi  ancora  in  questo  accordo  a 
terminare  e'  conti  vecchi,  e ragionasi  qualche 
cosa  d'uii  cappello  |ier  il  prolonotario  quando 
c’  non  lasciassi  il  prelc;  di  che  io  non  ho  al- 
cuno parlicolare.  nè  eliam  affermo  i|uailo  ne 
scrivo  di  sopra. 

ftucsta  inaltina  è parlilo  messer  Itomolino. 
c ito  insieme  con  il  pmluuolario  alla  volta  di 
Bologna , per  ragionare  insieme  con  messer 
Ifiovanni  di  questo  loro  accordo,  e di  quivi 
se  iic  andrà  verso  Itonia,  e per  questa  cagione 
scrivo  la  presente,  acciò,  non  andando  lui  in 
posle,  voslre  signorie  gli  [iii.ssino  fare  qualche 
onore,  e trarre  da  lui  qualche  cosa  di  i|uesla 
inaleria. 

Ragionasi  in  corte  che  questo  signore  ai 
parlirii  per  di  qui  a giovedì,  e nc  andn'i  a Ce- 
sena, dove  farà  alto  con  le  sue  gelili. 

Di  verso  Fano  non  s’iiiteiide  allro.  |ier  non 
essere  lornalo  quello  che  pochi  dì  sono  fu 
iiiaiidalo  da  questo  signore  olii  Orsini,  c mi 
è oggi  auto  lieito,  che  fra  gli  Orsini  da  una 
parte,  c Vitellozio  e t'iianpaiilo  dall’altra,  è 
nata  qualche  dilTercnza  in  su  questi  capitoli, 
per  esserne  siilo  Vilelloz/.o  iiialissimo  contento. 

Be’  Svizzeri  e delle  genti  d anne  che  deh- 
hono  ancora  venire  qui,  io  non  ne  su  allro 
•die  quello  scrissi  per  rullimn  min.  Aspettasi 
di  costì  danari  per  levare  questo  campo;  e 
otto  dì  sono  Hiandorno  costì  quel  Ciiglielmo 
di  Bonaccorso.  del  quale  ho  scritto  altre  volte 
a vostre  signorie;  e per  tornare  alti  accordi 
di  costoro,  si  giudica  qua  non  possere  seguire 
a nessun  modo  cosa  che  sia  generale,  e prenda 
ciascuno,  se  già  e'  non  si  accordussino  a far 
male  ad  un  terzo;  c perù  pensano  che  chi  ha 
da  dubitare,  dehhc,  mentre  che  gli  è tempo, 
operare  che  tale  accordo  non  segua.  Hacco- 
mandonii  a vostre  signorie. 

H norf'mhrin.  tJ02. 

K.  V.  n. 

s^^rvifor,  Nicolaus  MActitAVRLLus  Secret.  Imotep. 

Parte  questo  fluite  a'  dì  la  a 12  ore,  die 
per  nuli  avere  altro  rimedio  mando  un  mio 
garzone  : dehhc  essere  costi  mereoledì  : le  .S.S. 
VV.  gli  laraiino  pagare  lire  sei.  ctc. 

Mitiinijìe.i  lliimini,  eie.  Icrniattina  mandai 
a vostre  signorie  per  Aiilonio  mio  garzone  l'ul- 
liiiia  mia  de'  I t,  la  quale  credo  sia  a que- 
st'oca arrivala.  Occorreini  per  la  presente  scri- 


vervi quello  ho  ritrailo  dipoi  circa  i capitoli 
che  si  sono  tanto  tempo  trattati  fra  ti  colte- 
gali  e questo  signore,  che  è in  elfetto.  che 
il  sig.  Paulo  partì  di  qui  con  una  bozza  di 
capitoli,  la  quale  di|vni  fu  ritorca  dagli  altri 
in  qualche  parte,  e ridotta  in  quel  modo  che 
in  oc  mandai  copia  a vostro  signorie  : e la 
niandornu  a questo  signore  soscritta,  e rati- 
liciitn  da  loro:  ed  essendo,  come  io  ho  detlo. 
suta  ritocca,  non  parve  n questo  signore  di 
gnnferniarin.  ma  vi  aggiunse  e levò  qiuilchc 
cosa  a suo  profMisilo.  e poi  mandò  con  essa 
un  proprio  a far  loro  intendere , che  se  la 
volessin  così,  la  prcnilessìno.  clic  non  era  per 
fare  altro  Partì  questo  suo  uomo  alli  B o 9 
dì  di  questo,  c ierscra  mi  mostrò  un  di  que- 
sti segretari  uimleltern  che  detto  mandato  scri- 
veva a questo  signore,  data  a' dì  l.'t  in  quel 
di  .'<ieiin.  he  parole  sue  erano  queste;  i lo  ho 
trovato  qui  il  signor  Paulo  Orsino,  il  quale 
si  inaravigliava  non  avere  ovulo  nè  risposta, 
nè  mandala  da  vostra  signoria  sopra  a quello 
che  vi  aveva  fallo  iniendere  in  nome  degli  al- 
tri collegati;  c io  elfeltn,  esposto  che  io  ebbi 
a Ini  e.  a Pandolfo  Peirucei  la  rommissioue 
di  vostra  illustrissima  signoria,  dopo  qiialcho 
disputa  si  è conciuso  ogni  cosa  in  huona  for- 
ma. e appunto  secaindo  il  desiderio  e ordine 
della  signoria  vosira,  e ha  ratificato  dello  si 
gnor  Paulo  c Pandolfo  in  huona  forma;  e mes- 
.ser  Antonio  da  Venafro  ha  ratificato  per  il 
cardinale  Orsino  , che  ne  aveva  pieno  man- 
dato; e non  ci  essendo  chi  avessi  il  mandato 
di  Vitellozzo,  né  di  Gianpaiilo.  uè  di  messer 
Liverotlo,  Pandolfo  e il  sig.  Paulo  hanno  pro- 
messo per  loro,  che  ratificheranno,  come  pifi 
appieno  potrete  intendere  da  dello  sig.  Paulo, 
il  quale  viene  a trovare  la  vostra  illiislrissiina 
signoria.  » (Juesle  sono  in  sostnnza  le  parole 
che  sono  scritte  in  sulla  lettera  predetta.  At- 
lendesi  qui  staseni  dello  sig.  Paulo,  e ritraen- 
do altri  particolari,  \\.  ,<S.  ne  saranno  av- 
visate. 

Il  duca  Guido  dT'rbino  mandò  qui  dua  di 
sono  a dire,  che  se  questo  dura  mandava  un 
salvocondotio  ad  un  cittadino  d l'rhino,  che 
gli  sarebbe  grato  per  fargli  intendere  alcune 
cose.  Il  salvocondollo  si  spedi  senza  il  nome 
di  chi  parlicolnrinente  avessi  a venire  ; ve- 
nendo, m' ingegneri^  intendere  quello  tratti, 
e ne  avviserò  vostre  signorie. 

Ieri  si  ordinoriio  stanze  per  I.SO  liince  fran- 
cesi. .secondo  che  dicono,  le  quali  vengono 
novamenle  a Tosignano.  Fontana  e Codironco, 
che  sono  luoghi  a piè  di  queste  montagne  in 
su  i confini  del  Bolognese.  De'  Svizzeri  non 
ho  poi  inteso  allro  ; di  verso  Fano  non  sì  è 
inteso  alcuna  cosa,  salvo  che  un  Giovauliat- 
tisla  Manciiio  capo  di  FDO  fanti,  che  era  nl- 
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loftgiiitu  rmo  MonlPfeUrn  p sopr»  RItnini  qiinl- 
plie  R miglia,  è siilo  svaligiato  da  iiiiplli  rnii- 
Iiidini  di  MonloMlro.  e ieri  lorni'i  qui  in  giub- 
bone. Delle  rose  di  Itologna  .si  allenile  quello 
che  farà  inesser  Uonioliiio  a Roma,  che  parli 
ieri  manina  da  Bologna.  Il  dura  non  si  ra- 
giona che  parla  domani  di  qui.  come  era  l'or- 
dine, ma  dilTerirà  fivr>e  a domenica;  Inlle  I nl- 
tre  cose  sono  nei  termini  ho  scritto  per  iillre. 

Il  grano  vale  qui  a ragione  di  40  soldi  lo 
.staio  11  modo  nostm,  c mi  messer  Iacopo  dal 
Borgo,  luogoteaente  in  questa  terra,  mi  dice 
che  si  è fallo  conto  de"  gmni  clic  sono  nello 
stato  di  questo  signore,  e trovasi  che  a tutte 
<|iiesle  città  ne  manca,  a chi  per  uno  c a chi 
per  dua  mesi;  che,  ligginnta  qiiesln  gente  fo- 
restiera. doverrà  essere  in  questo  paese  non 
troppa  buona  starna,  non  ostante  che  questo 
signore  ne  farri  provvisione  d’  altronde  : di 
che  do  nolitia  a VV.  .ss.,  accià  veggliino  die 
di  qua  non  ne  passi  del  loro. 

K’  si  trova  ipii  iin  mess.  riabbriello  da  Ber- 
gamo, il  quale  portà  danari  da  Vinegia.  e sa 
le  faccende,  assai.  .Moslrommi  iersera  una  let- 
tera che  veaiva  da  ViBegia.  che  diceva  come 
quivi  era  nuove  che  in  Portogallo  erano  tor- 
nate da  Galigutte  l carnvelle  cariche  di  spe- 
zierie, la  quale  nuova  aveva  fallo  calare  assai 
di  pregio  le  speiierie  loro,  il  ebe  era  danno 
gravissimo  ii  qiiellii  cillìi.  Raccomandomi  alle 
signorie  vostre.  Quw  bi'iie  taleanl. 
lUe  tu  norcmhrU  Imotoc. 

K.  r.  n. 

tervilor,  Nicolacs  1Uci.avei,lus,  Secret. 

Parte  questo  apportatore  a ore  i : ha  pro- 
messo d'essere  costi  demaniliigscra;  bolli  pro- 
messo fiorini  uno  d' uro  : vostre  signorie  sa- 
ranno contente  fargliene  pagare. 

XXVI. 

Hagni/ici  Domini,  eie.  Le  SS.  VV.  hanno 
visto  per  le  mie  degli  8,  lU  c 13,  ronie  da 
diverse  persone  io  ritrassi  l'animo  di  questo 
signore:  e benché  tulli  battessero  in  un  me- 
desimo segno,  |)ure  l'Eccellenxa  del  duca  non 
si  iillargù,  né  entrò  in  molte  cose  clic  entrò 
qucU'amiro;  nè  ancora  quell'uinico.  né  il  duca 
mi  punsero  con  esempj  poco  convenienti  , 
come  qualcun  altro,  che  mi  ebbe  a parlare 
di  que.sbi  materia.  Per  la  qual  cosa,  non  o- 
stante  che  le  SS.  VV.  mi  rispondano  gene- 
ralmente Il  tulio  per  queste  loro  de'  l.'i,  co- 
nosco nondimeno  essere  stalo  l'ufizio  mio  ri- 
spondere a ciascuno  secondo  le  proposte  sue: 
il  che  ho  fatto  tanto  più  volentieri,  dicendomi 
le  SS.  VV.  che  io  governi  questa  cosa  con 
quella  modestia  che  ini  parrà  che  si  conven- 


ga. eie.  Fui  dunque  iersera  a lungo  ragio- 
namento con  rEccellenni  di  questo  signore, 
e cominciai  il  parlar  mio  dalla  dillideiizn  che 
sua  signoria  aveva  mostnita  di  voi,  quando 
riiltiiuii  volta  che  io  gli  parlai,  mi  aveva  di- 
mandalo scio  credeva  in  vero  che  le  SS.  VV. 
avessero  in  iinimo  di  stringere  1'  amicirin  o 
no;  il  rlie  avendo  in  scrino  a VV.  SS.,  dissi 
come  voi  ne  avevi  presa  altenir.ione  e dispia- 
cere. e nell'iillargare  le  cagioni,  gli  dissi  as- 
sai di  quelle  cose  che  VV.  SS.  nel  principio 
della  loro  lettera  mi  scrivono  circa  le  dimo- 
slrafioni  fatte  da  quelle,  senza  riservo  o ri- 
spetlo,  eie  K essendomi  qui  allargalo  assai, 
scesi  alla  parte  della  roiidolta,  mnslrandogli 
ancora  qtieslc  cose  avervi  data  molestia  gran- 
de, .sì  per  essere  impossibile,  si  ancora  per 
parermi  che  nel  primo  ragionamento  si  avesse 
risppllo  più  al  particolare  suo,  che  nH'inlc- 
ressc  comune,  e che  in  (|iicsta  parie  VV.  SS. 
non  vedovano  in  alcun  modo  come  ci  potere 
0 dovere  entrare;  perchè  condolili  grossa  non 
polcvano  dare , picrolii  non  erano  per  pro- 
ferire. K finalmente  gli  feci  iniendere  che  le- 
vala via  quesla  parte,  e sua  signoria  voglia 
volgersi  H partili  possibili  e sicuri  ii  VV.  SS. 
avuto  sempre  rispello  al  re  di  Francia,  che 
VV.  SS.  erano  per  fare  di  preseiile  ogni  ri- 
stringimenlo.  Dislendendomi  , dopo  qiic.slo  , 
con  molti  termini  e parole  a proposito,  avendo 
in  lullo  il  mio  parlare  due  rispctii.  uno  di 
non  mi  deviar  punto  dalle  commissioni  vo- 
stre; l'altro  di  usar  parole  che  non  lo  alte- 
rassero. allenendomi  nondimeno  alla  lellera 
di  VV.  SS.  più  che  io  potevo.  Sua  signoria 
mi  stava  ad  ascoltare  volciilieri,  nè  fece  so- 
gno di  alterazione  alcuna;  e,  parlato  che  io 
ebbi,  lui  mi  disse:  Ecco  che  qui  non  si  stringe 
nullo,  e,  come  io  li  dissi  I' ultima  volta,  si 
ha  a faro  fra  noi  un'amicizia  o generale,  o 
particolare.  Quando  abbia  ad  c iser  generale, 
non  bisogna  parlarne  più  , perché  io  ti  ho 
sempre  mai  detto,  c cosi  sono  per  fare,  di  non 
essere  per  torcere  un  pelo  a quella  signoria, 
anzi  per  farle  ogni  piacere,  potendo,  c che  i 
suoi  cittadini  preiidiiiio  ogni  comodità  dal  pae- 
se mio.  .Ila  avendo  ad  essere  particolare,  re- 
mota In  romiotia,  io  non  ho  che  farci,  perchè 
si  nega  i primi  principi.  i"»  mancai  di  re- 
plicargli a tulio,  dicendogli  che  amicizie  gcne- 
nili  non  obbligano,  e che  i tempi  si  variano; 
e che  lacallivii  e la  buona  fortuna  non  alber- 
gano .sempre  in  un  medesimo  lato;  e clic  si  fu 
ogni  dì  amicizie  dove  non  si  ragiona  di  condot- 
ta, c che  le  amicizie  durabili  sono  quelle  che 
fanno  per  ciascuno;  aggiiignendo  a questo  mol- 
te altro  cose  che  mi  parvero  a proposito  dirle 
allora,  e ora  poco  necessario  a replicarle.  Ba- 
sta, ad  intelligenza  di  VV.  SS.,  sapere  che  luì 
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oonclusp  questo,  elic  se  VV.  SS.  erano  eon- 
leiite  (li  (|iieslii  iiniiciziii  generale,  ((  lui  con- 
leiilo,  (lliendo  qui  molte  parole  amore(ulivc. 
pillando  elleno  si  vogliano  ristringere.,  (die  ave- 
vano inleso  runimo  suo.  Aè  per  parole  che 
io  usassi,  ne  potei  trarre  altro.  Entrassi  dopo 
questo  parlare  in  varj  ragionamcnli  di  questi 
suoi  casi  qua;  e che  aveva  per  renili  i casi  di 
Holognii.  E ragionando  degli  Orsini  e Vitelli, 
disse  che  aspettava  il  signor  Paolo;  e io  gli 
dissi  del  salvocondotto  avuto,  e per  che  ca- 
gione. Di  Vitellouo  e Gio.  Paolo  parlò  mollo 
sinisiraniente;  e dicendogli  io  che  sempre  in 
lo  avevo  Patto  vincitore,  c che  se  il  primo  di 
io  avessi  scritto  come  la  intendevo,  e ora  la 
leggessi,  la  gli  parreblie  una  profezia;  alle- 
gandogli Ira  le  altre  ragioni  che  mi  moveva- 
no, che  egli  era  solo,  e aveva  a fare  con  più, 
c clic  gli  era  facile  rompere  simili  calcile; 
rispose,  che  le  aveva  rotte  da  dovevo,  c ave- 
vano già  sbaragliali  più  di  qiiallro.  E ragio- 
nando di  Gio.  Paolo,  mi  disse,  come  egli  si 
vantava  esser  mollo  vosim  cosa.  Kisposi  che 
egli  era  già  amico,  per  essere  sialo  nostro  sol- 
dato, e essere  valent'iionio;  ma  che  ei  aveva 
in  quesl'ullimo  fallo  un  cattivo  servizio.  K dis- 
se allora:  lo  li  voglio  dire  quello  che  quei  tuoi 
signori  non  sanno.  .Avanti  che  si  partisse  di 
Perugia,  e andasse  a trovare  Vitelloizo  in  Arez- 
zo egli  mi  scrisse  una  lettera , che  diceva: 
« Tu  sai  che  io  voglio  male  a Vitellozzo  . e 
« pure  vorrei  esser  seco  a rimellere  questi  .Ile- 
« dici  in  Firenze,  ma  non  vorrei  mostrare  di 
<1  farlo  per  amore  di  Vitellozzo;  però  ti  prego 
g mi  scriva  una  lettera  che  mi  coiiiandi  che 
g io  vada  a questa  impresa.  « lo  la  scrissi. 
Ora  non  so  se  se  ne  sarà  fatto  bello  per  darmi 
carico.  Risposi  non  ne  avere  mai  inteso  nulla. 
Ragionando  poi  dei  casi  di  Vilcllozzo,  mi  disse 
tra  le  altre  cose:  lo  ti  voglio  dire  un  altro  tra- 
dimento, che  in  ho  inteso  due  di  sono,  che 
mi  volle  già  fare.  Tu  sui  quando  noi  venne- 
mo  con  l'esercito  in  quello  di  Firenze,  reg- 
gendo che  non  gli  riusciva  (|uello  che  desi- 
derava. e che  io  non  vi  avevo  il  capo,  pensò 
senza  nvia  saputa  di  accordarsi  con  gli  Orsini, 
e scalare  Prato  una  notte,  e lascianvii  in  pre- 
da nel  mezzo  del  contado  voslro,  c comunicò 
questo  suo  disegno  con  uno  che  me  lo  ha  detto 
due  di  Sono;  il  quale,  dicendogli  con  che  fon- 
damento facesse  questa  cosa,  e come  vi  si  po- 
tesse mnnienere , rispose  che  si  voleva  dar 
principio  alle  cose,  e che  il  mezzo  e il  fine 
.seguiva  poi  per  necessità;  la  qual  cosa  lui  non 
fece  |>oi,  perchè  andando  a vedere  Prato,  lo 
trovò  meglio  guardato,  e le  mura  più  ulte  che 
non  credeva.  E soggiunse  a queslo,  che  oggi 
mai  egli  era  sua  arte  il  far  tradimenti,  e che 
ogni  di  si  verificava,  i Fiorentini  aver  giuslu- 


mente  proceduto  contro  il  fralello  (I).  lo  ri- 
sposi secondo  che  richiedeva  la  materia , e 
di  lutto  il  suo  parlare  ritrassi  aver  mal  animo 
addosso  a dello  Vitellozzo.  ma  particolarmente 
come  si  ha  a procedere  non  ritrassi. 

Fui  dipoi  con  queH'aroico,  e circa  la  cun- 
dolta  l'esclusi,  secondo  le  commissioni  di  YV. 
S.S.  E delle  cose  di  Vitellozzo  c di  Pisa  gli 
usai  quasi  le  parole  proprie  che  le  .SS.  VV. 
scrivono,  aggiungendovi  tutte  quelle  altre  cose 
che  fanno  a proposito  parlare  sopra  questa 
aiidcizia.  Aè  potei,  circa  Vilelluzzo,  rilrurrc 
altro  che  un  mal  animo  del  duca  verso  di  lui. 
Di  Pisa  di.sse:  Una  volta  questo  esercito  si  ha 
a ridurre  verso  Urbino;  dipoi  anciie  forse  più 
là;  accennando  verso  Perugia.  Ga.slelloc  Siena; 
c ((uamlo  si  trovasse  in  quelle  parli,  gli  su- 
kiebbc  facile  girare  in  un  tratto  a Pisa,  e tro- 
vandola sprov  vista,  gli  sarebbe  facilissimo  l'oc- 
cuparla: ma  bisugnerehhe  governare  lueosa 
segretamente.  Aon  so,  se  per  la  creazione  di 
questo  Gonfaloniere  , queslo  si  può  al  pre- 
sente fare,  e le  quei  signori  polcssero  ordi- 
nare un  venticinque  o trcniamila  ducali,  che 
gli  bisognerebbero,  senz'avere  a rendere  ra- 
gione prima  ad  ogni  uomo.  Uluello  che  io  ri- 
spondessi, non  replicherò  per  non  infastidire 
l'animo  di  vostre  signorie:  ingegnaimi  sodisfa- 
re nll'ulizio  mio.  Circa  alla  condona  , disse 
questo  amico  , come  non  vi  era  l'onore  del 
duca  a non  nc  ragionare,  e stando  un  poco 
sopra  a sè,  disse,  che  si  polev.i  mutarla  di 
condotta  in  provvisione,  che  le  SS.  VV.  gli 
dessero.  Risposi  che  la  muterebbe  nume,  ma 
non  muterebbe  viso,  c che  a volere  che  io 
entrassi  a ragionare  con  VV.  .SS.  di  quesbi 
provvisione,  bisognerebbe  che  io  potessi  dir 
loro  quello  che  fosse  il  riscontro  in  loro  pro- 
lllto;  e bisognerebbe  che  fosse  chiaro  e di  pre- 
sente, e che  si  annoverasse  come  farebbe  quel- 
la, parlando  sempre  come  da  me.  Rispose  del- 
lo amico  che  ci  penserebbe  un  poco,  e cosi 
finimmo  il  ragionamento.  Aè  ho  in  risposta 
della  vostra  de'  lo  che  scrivere  altro  alle  .SS. 
VV.  perchè  agli  altri,  che  giornalmente  par- 
lano meco  di  queste  cose,  io  ho  risposto,  c 
risponderò  loro  sempre  quello  creda  mi  si 
convenga. 

Son  venuti  queslo  resto  de'  Francesi  che  ci 
si  aspcllavuno  . e sono  alloggiali  dove  altra 
volta  scrissi  a VV.  SS.  essersi  ordinato;  e se- 
condo che  mi  dico  un  messer  Federigo,  uomo 
del  cardinale  di  S.  Giorgio,  che  due  di  fa  ven- 
ne qui  , tutti  i Francesi  che  sono  parlili  da 
Parma  per  il  soccorso  di  questo  signore,  com- 


(1)  l'aoln  Vitotli.  rapìiiiim  u<'n^rdlc  do'  Kioroittmi  al- 
l'atiHi-itio  (Il  l'ita,  del  so-tpeno,  lit  cnmiulla 
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putendo  i primi  c gli  uiliini,  giungono  nlln 
somma  di  ioU  lance,  lo  non  so  se  dic<i  il  vero, 
inn  si  riscontra  con  quello  che  dicono  costoro; 
e lui  viene  di  Parma,  dove  è stato  molli  giorni. 

I Svizzeri  non  sono  ancora  venuti,  nè  lio 
inteso  dove  si  sicno,  ma  si  dice  min  possono 
dilTerire  n giugnere. 

L’accordo  dalia  parto  degli  Orsini  pende 
sulla  venula  del  sig.  Paolo,  clic  non  è ancora 
comparso;  e dalla  parte  de’  Dcntivogli  pende 
su  messer  llomolino,  e die  è ilo  a Uomo,  co- 
me già  vi  scrissi,  c nessun  niuvimcnlo  s’in- 
lende. 

Questo  signore  si  trova  ancora  ipii:  c do- 
mandando io  ieri  messer  Alessandro  Tesorieri; 
quando  partiva,  rispose  aspettarsi  una  rispo- 
sta da  un  messer  Lrcolano,  dio  più  di  sono 
mandarono  a Milano. 

Degli  apparali  di  questo  signore  alla  guerra 
in  queste  conclusioni  di  paci,  ne  sta  sospeso 
ogni  uomo,  considerato  massime  di  die  Tede 
si  può  oggi  far  capitale.  K prima  moss.  Gio- 
vanni teme  assai,  non  osl.inle  gli  onori  ratti 
al  protonotario  suo,  e il  .sollecitare  di  tirare 
innanzi  gii  accordi,  pcrcìiè  vede  questo  duca 
tuttavia  ingrossare,  non  si  partire  di  qui,  e 
starci  con  disagio  degli  uomini'  della  terra,  e 
suo.  Appresso  vede  venire  il  conto  della  Mi- 
randola Ludovico , e questi  Francosi  venuti 
ultimamente  per  la  via  di  Ferrara;  c dove  vo- 
lendo andare  verso  Uimiiii,  In  via  loro  era  Tni'li 
passare  Faenza,  e lui  gli  ha  fatti  girare  di  qua 
e poi  tornare  ad  alloggiare,  il  conti;  a Doccia, 
c i Francesi  in  tre  caslellucci;  e che  io  vi  ho 
scritto  altra  volta  die  sono  tutti  ni  cunfiiii  de’ 
Bolognesi  verso  Piancaldoli,  dove  era  con  di- 
sagio, e son  fuori  della  via.  Toma  ancora  in 
qua  qualche  compagnia  di  fanti,  di  quelle  che 
erano  state  nei  dì  passati  mandale  por  questa 
città;  le  quali  cose  fanno  parlare  variamente. 
Pure  non  si  crede  si  abbia  a mancare  di  fede, 
quando  fosse  promessa.  I Veneziani  vedendo 
rannuvolare  ({ua,  per  non  esser  giunti  allo  sco- 
perto, hanno  mandato  il  conte  di  Piligliaiin 
a Ravenna  con  iOOO  cavalli. 

Delle  SS.  VV.  se  ne  sia  sicuro  per  essere 
costui  armato -di  Francesi,  nò  si  crede  che 
loro  vi  nuocessero;  che  già  altrimenti  nessuno 
vi  assicurerebbe.  Quello  che  abbiano  già  da 
temere,  o Vitelli  o Orsini,  VV.  SS.  lo  possono 
discernere  meglio  ebe  non  si  fa  qui;  nò  ci  ò 
in  eiTcUo  sì  sicuro  cervello  die  in  queste  cose 
ardisca  fermare  il  punto. 

Qui  SODO  venuti  circa  20  cavalli  pisani,  che 
cercano  soldo;  non  so  se  si  appicclieranno. 

10  non  ho  fatto  impresa  di  favorirli , nò  di 
disfavorirli,  per  non  sapere  quale  si  sin  meglio. 

Si  è dello  questa  mattina  per  la  terra,  che 

11  popolo  di  Bologna  ò levalo  per  sospcllo  dio 


gli  ò venuto  che  messer  Giovanni  non  venda 
Bologna  al  duca.  Credesi  clic  sicno  bugie  po- 
polari, non  ci  essendo  riscontro  vero.  ìlacco- 
mandumi  alle  SS.  VV. 

Die  ‘20  notembri*,  ora  20  <IÌH,  1502. 

K.  V.  n. 

servilor,  .Niccolo  Machiavelli,  Imola- 

P.  S.  Ilo  tratto  il  salvucoiidotlo  cotifurme  a 
quello  di  vostre  signorie,  quale  vi  mando  al- 
legajo,  e mi  ò suto  fatica  trarlo  senza  pagare 
in  questa  can(M;llcria,  che  tutte  non  sono  fatte 
come  quelle  di  VV.  SS Allegossi  es- 

sere trullo  il  vostro  (fralis,  latnm  mi  è con- 
venuto  in  messer  Alessandro  Spannocchi , 

il  quale  se  giudicherà  si  abbi  a pagare  qual- 
che cosa,  bisognerà  die  codesti  mercanti  prov- 
vegghiiio.  Ifeviim  valoAo. 

Idem,  Nicolaus- 


.XXVII. 

Maqni/icL  ole.  A‘  di  2U  per  Carlo  cavallaro 
scri.'^i  a lungo  alle  SS.  VV,  in  risposta  della 
loro  de’  I.»,  e perdiò  le  cose  si  trovano  qui 
in  quel  inedesimu  termine  erano  quando  altra 
volta  vi  ho  scrino,  sai  o per  questa  brevissimo. 
K,  u dir  tulio  sommariumonte,  il  duca  si  Iruva 
ancora  qui,  e.  non  si  sa  bene  la  partita  sua. 
Le  genti  non  ranno  alU'inienli  innanzi  verso 
Faenza,  nè  si  manca  degli  ordini  consueti  per 
la  guerra.  Gli  Svizzeri  non  sono  ancora  ve- 
nuti. II  sig.  Paolo  Orsini  non  è ancora  com- 
parso, e si  dice  non  verrà  di  costì  per  non 
avere  avuto  sulvocondolto  per  venticinque  ba- 
lestrieri, come  chiedeva.  L’accordo  di  Bologna 
non  è ancora  fermo  bene,  perchè  qui  messer 
Giovanni  si  credette  aier  fermo  lutto,  e ci  restò 
la  dilTcrciiza  dell’accordo  vecchio,  per  il  quale 
detto  messer  Giuvniini  è obbligalo  pagare  ogni 
anno  a questo  duca  nuvemila  ducuti;  c cre- 
dendo messer  Giovanni  dello  obbligo  esser 
cancclialo,  questo  signore  disse  che  s’inlendcvu 
che  quelli)  medesimamente  vegliasse;  e per 
questo  la  cosa  è restala  cosi  sospesa  tre  dì;  e 
questa  sera  ò venuto  messer  .Mino  de’  Bossi  per 
concliidorlo  a modo  d’altri,  se  non  potrà  a 
suo;  nò  so  quello  seguirà. 

Ilo  ricevuto  questo  di  la  vostra  de’  1!),  re- 
sponsiva alle  mie  de’  li  e 10,  u intendo  quanto 
mi  dite  deirobhligarsi,  ec.  cc.  Aspetterò  che 
me  no  sia  parlato,  c di  tulio  VV,  SS.  saranno 
avvisale.  >ò  ho  cercalo  avere  udienza  allri- 
inenli  dal  signore  per  parlargli  di  nuovo  delle 
ragioni  che  muovono  VV.  SS.  a non  potere  ra- 
gionare della  condotta  sua,  percliò,  parendomi 
conoscere  a dipresso  la  natura  sua,  non  lo 
voglio  infastidire  di  quello  che  gli  pare  intende- 
re; il  che  sarebbe  piutloslo  per  furio  alienare, 
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che  per  iidditlcirlo.  K perù  uspeitcrù  che  di  M- 
mil  cesa  mi  sia  riijiiuiialo,  il  che  .sarà  secuiido 
che  il  Icmpu  ^overiierà  le  cuse,  le  ipiali  .sono 
più  slimate  qui  dì  per  dì,  che  allrimeiUì.  ;\è 
aiicuia  su  come  le  udienr.e  sieno  (ler  essermi 
racili,  perchè  igui  luui  si  \ive  che  ad  iiliiiuì  pro- 
pria, e a quella  che  pare  hiro  iiileiidere  seii/a 
prestarne  fede  ad  altri.  Onde  io  non  lenlerò  la 
catena,  se  non  forzato,  e una  o due  clu;  me 
ne  sia  fatta,  non  ta  tenterò  più,  non  ostanle 
che  per  ancora  non  mi  possa  ilolerc;  pure.non 
lo  vorrei  aver  a fare.  Talctiè.  computala  0}(ui 
cosa,  desidero  assai  aver  licenza  ilalle  VV.  SS. 
perchè,  oltre  al  vedere  di  non  p(dcr  fare  C(jsa 
utile  a codesta  città,  vengo  in  mala  disposi- 
zione di  corpo;  e due  dì  fa  ehhi  una  gran  feh- 
hre,  e lullavolta  mi  sento  chioccio.  Di  più  le 
cose  mie  non  hanno  costi  chi  te  rivegga,  c 
perdo  in  più  modi;  sicché,  cooipitlu/is  omui- 
ùits,  non  creilo  che  VV.  SS.  me  ne  ahhiano  a 
scontentare. 

Qui  è venuto  un  uomo  del  duca  dTrbino,. 
dicesi  a chieder  palli,  nè  si  sa  alcuna  co.sa 
particolare.  liane  valete. 

'J2  tiorembrin,  ISb2.  hnotae. 

E.  ».  U. 

aetrilor,  iVicocAUS  M.vciiiavellc.s,  Xecrrluhua. 

.VXVIll. 

Mafittifiei  Ihanini,  eie.  t.'ultima  min  fu  a' 
dì  a,  la  quale  mandai  per  l’golinn  .Martelli, 
e prima  avevo  scritto  a dì  20  in  risposta  alla 
vostra  de'  I."».  M dipoi  ho  ctie  scrivere  a VV. 
SS.  trovandosi  le  cose  ne'  medesimi  termini 
che  quando  vi  .scrissi  ; perchè  il  duca  è an- 
cora qui , il  signor  Paulo  non  è ancora  ve- 
nuto, c della  sua  venuta  se  ne  parla  varia- 
mente. L'accordo  di  inesser  Giovanni  Beiiti- 
vogtio  non  è ancora  fermo,  perchè  sono  in 
dilferenza  di  quel  conto  vecchio  de'  uovemila 
ducati  che  messer  Giovanni  deve  dare  fra 
certo  tempo  a questo  .signore,  peruhè  questo 
duca  vorrebbe  o fare  tale  obbligo  perpetuo, 
o vero  che  gti  desse  quarantamita  ducati  in 
pochi  mesi;  e messer  Giovanni  a quc.sl'ullimo 
non  porge  orecchi , c quell'  altro  vorrebbe 
terminare  in  ft  o 8.  ICsu  questa  disputa  .sono 
stali  l giorni  ; e per  la  parie  di  messer  Gio- 
vanni ci  si  trova  inesser  .Mino  de'  llossi.  K 
questa  sera  mi  pare  avere  inleso  che  domani 
ci  si  aspetta  il  prolonotario  llenlivogli.  K chi 
va  interprepmdo  questa  diluzione  , dice  che 
la  è tenuta  dal  duca  per  aspettare  risposta 
da  messer  Rumolino  andato  a Itonva.  e che 
co.nIuì  in  questo  caso  non  è per  governarsi, 
se  non  come  vorrà  it  papa,  .tlruni  altri  la 
inieipreluuo  mollo  più  sinistramente;  non 


ostanle  che  fra  i Bolognc.si  e questo  stato  si 
tenga  e osservi  ogni  termine  di  buona  ami- 
cizia,  e che  molli  presenti  si  sieno  falli  da 
ogni  parte,  l'uno  all'allro.  Le  cagioni,  per- 
chè non  parte  questo  signore  di  qui,  si  di- 
cono molle;  prima  per  volere  avanti  sua  par- 
tita fermare  in  lutto  questo  accordo  con  llen- 
livogli;  l'altra,  che  non  vi  è un  soldo,  e si 
aspetta  danari  da  Itoma;  l'altra,  che  gli  Sviz- 
zeri non  sono  ancora  venuti,  c già  Ire  dì  si 
diceva  che  avevano  passalo  Kerrara,  nè  se  ne 
su  pubblicamente  nulla  di  certo  : l'ultra  an- 
cora , die  vorrebbero  c.sser  ben  chiari , st-, 
andando  avanti,  hanno  a ire  coinè  amici  degli 
Orsini,  0 come  nemici,  il  che  si  saprà,  ve- 
nulo  il  signor  Duolo,  èiè  manca  ancora  chi 
dice,  che  parte  per  quelle  cagioni  che  io  già 
vi  ho  accennale  per  altra  mia. 

lo  scrissi  alle  8.8.  VV.  come  è stalo  chie- 
sto a questo  signore  un  .salvoeondotlo  per  un 
uomo  del  duca  d'irbino,  che  potesse  venir 
qui  : il  qual  uomo  venne  quattro  di  sono,  e 
partissi  subito  : pubblicassi  la  cagione  della 
sua  venula  essere  per  scambiare  certi  prigio- 
ni, nè  altro  ne  ho  inieso. 

Due  di  fa  tornò  uno  di  lirbiuo  suto  dete- 
nuto pre.so  nella  ribellione,  e partissi  di  là 
a'  l'.l  di  questo,  lìiferiscc  es.ser  pure  assai 
shigoltiinenti  in  quei  popoli,  non  ostante  che 
sia  in  loro  grande  ostinazione,  c che  questo 
accordo  degli  Orsini  e del  duca  gli  ha  stur- 
bati assai,  K narra,  come  due  giorni  avanti 
che  partisse  , il  duca  radunò  prima  i citta- 
dini, c dipoi  i soldati;  nè  dice  es.servi  di  sol- 
dati , se  non  Giovanni  di  Rossetto  con  due 
altri  conneslabili,  e hanno  qualctie  (UO  fanti. 
K parlò  (ancorché  d'impresa  d'uno  dairallru) 
pure  in  conformità  a ciiuscuno,  narrandogli, 
l'accordo  fatto  fra  gli  Orsini  e il  duca  Valen- 
tino, esser  certo;  e che  fra  detto  duca  e Vi- 
tellozzo  si  stringeva  furie,  e che  dubitava  non 
si  concludesse;  e su  questo  domandò  consi- 
glio. I cittadini  risposero  che  volevano  mo- 
rire seco.  1 soldati,  esaminato  prima  che  forza 
il  dura  d'I'rhino  potesse  fare  , dissero  che 
erano  per  sarvargli  tutta  questa  vernata  l'r- 
bino  e S.  Leo,  quando  tutio  il  mondo  fosse 
loro  contro.  E così  si  bandi  che  tulli  i ca- 
stelli e lene  dello  stato  sgombrassero  in  que- 
sti due  luoghi.  L Giovanni  di  Rossetto  mandò 
in  -S.  Leo  un  suo  Iratcllo  con  la  moglie  e fi- 
gliuoli. Riferisce  costui  quaiilo  in  quei  prin- 
cipio quei  titclleschi  venivano  volentieri  a' 
danni  di  questo  signore,  e quanto  male  avreb- 
I bere  fatto  se  il  signor  Paolo  Orsini  non  gli 
avesse  temili  indietro  ; e come  Iloti  fanti  di 
Vitcllozzo  soli  ruppero  il  campo  del  duca  a 
Fossomhroiie,  che  vi  erano  Ititi  uomini  d'ar- 
me c 2tKi  cavalli  leggieri,  i quali  si  fuggironii 
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tulli  sema  arrestare  una  Inneia  ; e elie  in 
tanti  di,  i|iinitli  sonu  stali  in  eampo.  min  vi 
è eursn  mai  un  qiiallrinn.  K (|iiesln  signore 
da  ealende  di  iillnlire  in  qua  Ita  speso  ine 
glin  che  sessanlamila  ducati,  il  che  mi  ha, 
meno  di  due  dì  fa.  teslilicalo  e asserito  mes- 
ser  Alessandro  Tesoriere.  Il  che  io  ho  scrino 
volentieri  alle  SS.  VV.  acciocché  elle  vedano, 
che  quando  un  altro  è messo  in  disordine, 
egli  non  Sjiende  meno  di  quelle,  nè  è anche 
meglio  servilo  da'  snidali,  che  si  sieiio  loro, 
e,  airincontro.  rhi  è armalo  Itene,  e di  armi 
sne.  fa  i mede.simi  elfelli  dovunque  si  volta 

tluell'  nmieo  non  mi  ha  mai  più  parlalo 
d' alcuna  cosa  perlinenle  all’accordo  che  si 
avesse  a slringere  fra  VV.  SS.  e (|ueslo  dura. 
Credo  che  ntlendino  con  che  eoinmissinne 
vada  messer  Ilio.  Vitlorio  a Itoma  . o vera- 
mente iis|>eltino  tempo  che  voi  ahbiate  più 
bisogno  di  loro  che  al  presente,  da  che  io  son 
cerio  che  le  SS.  VV.  faranno  ogni  forra  per 
guadagnarsene.  K io  fo  ancora  la  vista  di  non 
vedere,  si  per  avere  eseguita  la  commissio- 
ne , avendogli  una  volta  tagliala  la  via,  per 
la  quale  voleva  camminare,  sì  ancora  per  non 
avere  ordine  di  VV.  SS.  dì  nuovi  parliti  da 
(iroporre  loro  innanr.i,  scinta  la  qual  cosa  si 
appiccherà  diflicilmenlc  ferro,  o a Roma  n qui: 
perchè  avendo  detto  loro  una  volla  l'animo 
loro,  e VV.  .SS.  non  acconscnlilovi,  non  vi  è 
altra  via  a fargli  ridire,  se  non  col  proporre 
loro  innanzi  nuove  cose;  perchè  il  negiae,  e 
poi  tacere  , non  è a proposito  con  questi 
cervelli.  E io  presunluosamenlc  non  ho  scrillii 
ropinione  min  alle  SS.  VV.  vedendo  rhe  quelle 
per  la  loro  de’  la  mi  scrivono  essere  delihe- 
mle  fare  amicizia  con  questo  signore  e con 
eluderla  ora.  Perchè  se  io  non  avessi  dello, 
come  io  l'intendevo,  rispetto  airaver  praticato 
la  natura  di  questo  signore,  mi  parrebbe  non 
aver  fati*  l'uflzio.  Bene  valete. 
f>io  !X  norembria,  1302,  tmolae. 

E.  />.  V. 

$ervilor,  A’icolaus  Machiàvellus,  Secret. 

X.\I.\. 

.Maynillei  Domini,  rlr.  L’ultima  min  fu  a 
di  26,  la  quale  mandai  per  un  garzone  stalo 
mandalo  (pii  da  ipielli  da  Uiigliano  per  loro 
conio  particolare  E prima  avevo  .scritto  a di 
22,  e mandalo  la  lettera  perl'golino  di  .V.  ilar 
tellì  che  se  ne  tornava  in  cosià;  le  quali  stiman- 
do salve,  non  replicherii  altrimenti.  Per  questa 
mi  occorre  fare  intendere  a VV.  SS  come  ieri 
arrivfi  qui  il  sig.  Paolo  Orsino,  c secondo  ho 
ritratto,  egli  ha  portalo  i capitoli  r.atificatì  e so- 
scritti  da  Vilellozzo,  c da  ogni  altro  dei  collega- 


ti, e s'ingegna,  per  qiianlo  può.  persuadere  a 
i|ueslo  signore  (pianto  loro  gli  debbono  e gli 
sieiio  fedeli,  e che  gli  mella  ad  ogni  impresa,  e 
al  par.igone  dì  qiialiinqiie  altro,  (juesto  signore 
all' inconlro,  se  ne  mostra  conteiilo.  Vilellozzo 
ancora  in  parlicolare  gli  scrive  letlere  mollo 
sommUsive  e mollo  graie,  scusandosi,  e of- 
ferendosi. e dicendo  che  se  gli  parlasse  mai  a 
boera,  non  iluhila  di  non  si  giuslilicare  be- 
nìssimo. e farlo  rapace  che  le  cose  seguile 
non  sono  mai  stale  falle  per  offenderlo,  ec. 
Sua  signoria  sì  piglia  ogni  cosa,  e a che  cam- 
mino ella  si  vada,  non  si  sa,  perchè  è dif- 
licile  intenderla  e conoscerla.  E avendo  a giu- 
dicar (picsta  cosa  dal  fallo  in  sè,  dalle  pa- 
role sue  , e da  quelle  di  questi  suoi  primi 
minislri.  non  se  ne  pm'i.  .se  non  creder  male 
per  altri,  perchè  Tingiuria  è .stala  grande,  le 
parole  sne  e quelle  d'allrì  sono  siale  piene 
di  sdegno  verso  di  detto  Vllelloz/.o.  E ehi  mi 
parlava  ieri  di  questa  cosa,  rhe  è il  primo 
uomo  rhe  questo  signore  abbia  presso  di 
sè  . disse  : Oueslo  traditore  ci  ha  data  una 
coltellata  . e ora  crede  guarirla  con  le  pa- 
role. E andando  io  investigando  come  que- 
sto signore  abbia  a pendere  in  qiie.sto  caso, 
c entrando  solto  a questo  tale,  che  io  dico 
essere  dei  primi,  mi  disse:  L'na  volta  noi  ce 
ne  anderemo  con  questo  esercito  verso  l’r- 
bino  . dove  non  si  dimorerà  molto  , perché 
noi  siamo  di  ferma  opinione  che  ci  si  darà 
nelle  mani  che  noi  non  saremo  a Rìmini.  c 
tireremo  in  su  e verso  Perugia  o ver.so  Ca- 
stello, dove  ci  parrà.  Chiederemo  gli  allog- 
giamenti dentro  nella  città  , conve  (ìonfulo- 
niere  di  Santa  Chiesa , c come  a terre  di 
Chiesa;  e i capitoli  non  dicono  che  noi  non 
dobbiamo  alloggiare  con  l’esercito  del  papa 
dove  lui  vuole:  vedrassi  che  risposta  ne  fia 
falla,  e secondo  quella  ci  governeremo;  ac- 
cennando che  su  questo  non  ha  a mancar 
loro  occasione  per  giudicare  Vilellozzo,  e Gio. 
Paolo  non  essere  per  fidarsi,  contro  i quali 
costoro' hanno  più  animo  tristo,  che  contro 
agli  altri. 

Due  (li  sonu  venne  qui  il  presidente  della 
mola,  che  questo  signore  ha  ordinata  in  que- 
sto sialo,  che  sì  chiama  mess.  Antonio  dal  Mon- 
te a !van  .favino,  uomo  dottissimo,  c di  ollinia 
vita.  Egli  tiene  la  residenza  sua  a Cesena, 
Si  disse  alla  giunta  sua,  come  sua  signoria 
lo  aveva  fallo  venire  per  mandarlo  in  l'rbino 
come  uomo  del  (lonlelìcc,  ad  offerir  venia  a 
quel  popolo,  e a quelli  di  tutte  le  altre  ter- 
re; il  che  si  risconira,  perchè  oggi  l’ Eccel- 
lenza del  duca,  il  signor  Paolo,  detto  mess. 
Antonio  e messer  Agapito,  sono  stati  ristretti 
la  maggior  parte  del  giorno  insieme,  e si  dice 
ad  ortlinare  le  patenli  e l’ordine  come  detto 
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inesis.  Anloiiio  deliba  prueedcre,  o che  iniiiemc 
culi  lui  aiiderù  il  sigiiur  l’aiilo , per  fm'  di- 
liiggiure  le  gelili  d'aniic  che  suno  in  quello 
di  Fano  , c rilirarle  leiso  l'rhino  ; c liensi 
per  fermo  che  in  qucsla  ricuperazione  non 
ci  si  abbia  ad  adoprare  spada.  K inullre  si 
crede  che  Iacopo  di  Uussello,  il  quale  si  ri- 
Iriiya  in  S.  Leu,  eunie  seris.si  per  altra  mia 
alle  SS.  VV.,  per  essere  uomo  di  Vilellozzo, 
eonic  ogni  uomo  sa,  non  sia  stato  messo  in 
S.  Leo  da  Vilellozzo  ad  allro  fine,  .se  non  pcT 
poter  con  questo  presente  riconciliarsi  più 
il  duca  Uicesi  olire  di  questo,  leiiersi  da  parte 
una  pratica  col  duca  Cuido  che  rinunzi  il  ti- 
tolo di  questo  suo  ducalo,  e dargli  un  eap- 
pullu  0 una  simile  ricoinpeiisa.  Chiede  il 
sig.  Paolo  dauari  por  lui  e per  gli  allri  su 
questo  diloggiarc  da  Fano,  e gli  ò sialo  pro- 
messo per  di  qui  a ulto  giorni  dare  cinque 
mila  ducuti.  La  ricupi^azione  di  Cmiicrino, 
dui'iuile  la  vernata,  ù giudiciita,  nonché  dilU- 
cilc,  impossibile.  i\è  si  erede  che  vi  si  perda 
tempo,  quando  per  accordo  non  lenisse. E per- 
chè con  tutti  questi  accordi  c speranze,  anzi 
certezze,  di  ricuperare  que.^li  siali  .senz'arme, 
non  si  vede  lurnure  indietro  nessuna  di  queste 
compagnie  francesi,  anzi  si  ilisegna  di  andare 
avanti  con  tutta  questa  banda,  c dicosi  che 
auderannu  col  duca  fino  a Konia;  si  crede  lo 
faccia  per  assettare  assai  cose  per  la  via,  e io 
ne  ho  il  risconlro  che  io  scrivo  di  sopra  alle 
SS.  VV.,  ovvero  perche  questi  francesi  deb- 
bono passare  nel  reame  in  soccorso  di  c|uelli 
loro.  E benché  questa  opinione  ri  sia  stala, 
poi  che  (|ucsli  Francesi  vennero,  pure  si  crede 
più  al  presente,  per  intendersi  esser  passati 
nel  reame  assai  Spaguuoli  di  nuovo  per  la 
via  di  Isicilia:  il  che  da  Itoina  VV.  ne  pos- 
sono avere  più  certo  avviso. 

Le  cose  di  Uolugnu  con  questo  signore  si 
fermarono  ieri  , c si  è ridotto  questo  paga- 
menlu  dei  nuveinila  ducali,  in  che  era  la  dif- 
ferenza, a cinque  anni,  c sarebbesene  fatto  il 
eunlrattu,  ma  questi  llulugnesi  non  avevano 
il  mandato  a farlo.  Venne  il  inanilalo  i|ucsla 
matliua,  c oggi  non  si  è fallo  nulla,  per  essere 
stato  questo  signore  occupalo  col  Sig.  Paolo  e 
con  luess.  .Antonio  dal  .Munte  nelle  rose  dette 
di  sopra.  E mi  è stalo  dello,  il  papa  dopo  la 
giunta  di  mess.  Iluinolinu  a lloiua  avere  scritlo 
a questo  duca,  e eunforlatulo  assai  a questo 
accordo  di  llologna,  inoslrarsene  cunlenlo  e 
soddisfutlo.  Ingegncrummi,  avuta  che  avrà  la 

(1)  l.‘(Hl>2ioiif‘  tli  l.n«znio.  i‘,  flii'lro  ta  medi  sìma,  fjiirlln 
|Mir«*  ili  lui  poili  uiut  iiuia  alla  ii.irola  (iwicii* 

Tcrebhr,  me  |»r*:iuh*  (irr  nun  itlimu  e 

tncratiUth  in  |>ronu*x^;i  falla  i|iil  al  tt<t«lilavi-ili.  non  rn> 
imucriidu  chtr  iptcl  1111‘si».  !»iMiitiiOci'ili,  conif 

lc»oiu:rc  di!i  duca  Vulcnlmu  , non  pruimile  lud  mimmi 


perfezione  sua,  trarne  una  copia,  c la  man- 
derò a vostre  signorie. 

yuesti  benedelli  Svizzeri  , che  dovevano 
venire,  non  sono  ancora  comparsi,  nè  io  ne 
posso  dire  altro  a VV.  SS. 

lo  non  voglio  mancare  di  serivere  alle 
.SS.  VV.  coincqni  si  ritrae,  eheipie.slo  signore, 
nel  passare  verso  Honia  con  questo  csercilo, 
qaaiido  pigli  quella  volln,  che  si  crede  di  si, 
segidrà  i mudi  suoi  vecchi  di  far  pagare  le 
male  spese  a liille  le  lene  della  Chiesa  che 
gli  capilcrunno  alle  mani;  e fra  le  altre  .An- 
cona è sul  disegno.  E perchè  si  dice  essere  in 
quella  città  assai  robe  di  mercanti  vostri,  e 
perebè  io  non  so  quando  questo  escreilo  sia 
per  prcscntarvisi,  e nppressanduvi.si  è da  iln- 
bilarc  di  sacco  e d'  ogni  mab‘,  considerata  la 
buniia  sorte  sua  mi  è parso  mio  debito  di  av- 
vertirne VV.  SS.  E parlandone  l' allea  mallina 
alla  lunga  con  mess.  .Alessandro,  dimandan- 
dolo, se  noi  avessimo  robe  in  Ancona,  come 
le  potessero  venir  sicure,  rispose  elio  il  modo 
sarebbe  imbarcarle  e cmidurlc  a Cesena  o a 
Itimini,  e che,  eoiiilolle  i|uivi,  le  assicurerebbe 
egli  (I).  Altro  non  mi  occorre  per  quesUi,  se 
non  raeeomandariiii  infinite  volle  alle  S.S.  VV. 
Qwp  òeiic  vatcìmt. 

fJx  //««/«.  <iù‘  nnrembrin 

£.  V.  V. 

senilar,  Nicolacs  Maciiuvei-lus,  Secre/. 

Volgete. 

' Siamo  a di  211  di  maltina:  è arrivalo  un 
garzone  di  Carlo  euvallaro  con  la  di  VV.  S.''. 
de'  21»,  c ìnlendo  quanto  VV.  SS.  ilieono  del- 
r oratore  che  deve  partire  per  lloma,  c come 
io  ho  a trattenermi  qua,  e la  speranza  che 
VV.  SS.  hanno  che  questo  signore  seeiida  da 
questa  sua  ferma  opinione  della  eondutla.  Ili 
che  io  mi  rapporto  alle  SS.  VV.  Farad  bene 
non  avendo  dg  dire  altro  a questo  signore,  di 
non  cercare  di  parlargli  nltrimenli,  ma  da 
attendere  con  questi  suoi  a maturare  la  cosa, 
c persuaderla,  c farla  capace,  nceioeebè  in- 
tendano che  possono  fare  sopra  le  .8S.  VA’, 
ugid  fondamento,  quando  non  si  parlino  dal 
possibile  c dal  ragionevole.  E così  aS|iellorò 
che  mi  sia  da  loro  fallo  iniendere  altro,  nè 
sono  per  governarmene  allrimenli , se  le, 
.SS.  VA',  non  me  ivc  ilaiino  ordine  espresso. 
Irilenilo,  olire  a iiueslo,  quello  che  le  SS.  A'V. 
mi  dicono  rilrarre  da  Itumu,  circa  la  passala 

chi*  si  e iiniloiginalo  qiti-ll'  (-OHiiro , inn  Io-usi  ilsoi  g;i. 
rnl.i  (.hi*  io  Ci-si*iiQ  o Oi  Itinoiii  li*  ini-rciiiizli-  di-'  I iii- 
ii-iiliiii  nuli  iivri-lilii-ro  citiso  II  iicficolo  (li  csSi-r  sacclo-(i- 
iiiao-  dal  Mddiitl  di-i  dm-.i,  cmiic  jiiOrvii  HcCiOlerc  iii  Aii- 
(Olia. 
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ili  (|Ui'slo  ai|rnorc  nel  reame.  Rispondo,  non 
avere  inteso  mai  alcuna  cosa  che  i|ueslo  si- 
gnore passi  in  persona,  ma  .sì  bene  si  ragiona 
ilei  Francesi  nel  modo  che  di  sopra  scrivo, 
ingegnandomi  di  osservar  meglio  il  vero,  e di 
tulio  lidio  ragguagliale  VV.SS.  .Nè  sopraltcrrò 
più  i|ueslo  iiiaiulalo,  per  non  lenere  sospese 
VV.  degli  avvisi  di  qua;  e per  altra  mia 
sapranno  liillo.  e scriverei  ogni  giorno,  se  non 
fosse  la  dillieullù  del  passare  quesle  Alpe  , 
rispello  a'  tristi  lempi  die  corrono;  e dipoi 
non  variando  le  rose,  mi  pare  snperlluo  con 
.spesa  scrivere  una  niedesiina  cosa  alle  S.<.  VV. 

Slamo  nel  inedesimo  di  ad  ore  18,  ed  è 
parlilo  il  signor  Paolo  Orsino  insieme  con 
nie.sser  Anionio  dal  NIonle  ali'  elTello  di  die 
io  scrivo  di  sopra,  c ha  avuto  dello  sig  Paolo 
.tliiK)  ducali.  Valelc  iterum,  eie. 

Urea  la  parlila  del  duca  di  qui,  si  ragiona 
che  partirìi  per  lulta  questa  sellimana,  come 
per  altra  scrissi,  c ne  nuderà  a Korli. 


XX.\. 

.Ilii<ini/lci  Dnniini  , eie.  Ieri  scrissi  alle 
VV.  SS.  per  un  gnrione  di  Carlo  vostro  ca- 
vallaro, e benché  per  questa  non  mi  occorra 
mollo,  luiiien  uvendo  uccasione  dì  mandarla 
per  un  garzone  di  niess.  Alessandro  lesnii- 
rieri,  non  voglio  mancare  di  dare  notizia  di 
qnanlo  segue.  Come  le  SS.  VV.  intesono  per 
la  mia  di  ieri,  il  sig.  Paolo  Or.sinu.  insieme 
con  messer  Anionio  dal  Monte,  sono  iti  alla 
Volili  d'I'rliino,  nè  da  quelle  bande  si  è inie.so 
dipoi  altro,  e in  tulio  si  aspetta  quello  che 
partorirà  I'  opera  loro.  E questi  primi  del 
duca  ilicono  die  questo  signore  non  è per 
muoversi  di  (|ui,  se  non  intende  come  si  abbi 
a governare  con  libino  , cioè  .se  lui  ha  mi 
usare  la  forza  o no.  .Nè  circa  a questa  parie 
mi  occorre  altro , se  non  che  il  vescovo  di 
Cagli  avendo  chiesto  più  dì  sono  salvorondolto 
per  venire  qui.  c non  gli  essemlo  volsuto  con- 
cedere, gli  è stato  dipoi  coneesso  due  di  sono, 
c ci  si  aspetta  di  corto. 

Dissi  alle  SS.  VV.  per  l'ultima  mia,  come 
lo  accordo  fra'  llolognesi  e qiieslo  signore  era 
fermo,  e che  cinque  anni  durassi  la  provvi- 
sione dei  nove  mila  lineati  da  darsi  a questo 
linea;  e che  non  mancava  se  non  il  mandalo 
a questi  llolognesi;  ma  sendo  venuto  il  man- 
dalo, vennuno  lettere  da  Roma  con  un  uomo 
apposta  dei  Bentivogli  , che  significarono  a 
questo  principe  essere  rimasi  d'accordo  il  pa- 
pa, e quelli  die  sono  là  per  mess.  l■iovalmi. 
die  questa  provvisione  avessi  a durare  otto 
anni,  e die  fus.sìno  ogni  anno  dieci  mila  du- 


cali, tale  che  ledendo  questo  duca  il  papa 
avere  guadagnato  in  questo  appuntamento  tem- 
po e danari,  dice  non  essere  per  volersi  par- 
tire da  i|uejlo  ha  fallo  dello  papa  , c , dal- 
l'altra parte,  mess.  Giovanni  se  ne  discosta, 
c ridiiedelo  della  osservanza  di  quello  erano 
rimasi  insieme;  e cosi  la  cosa  si  va  ingarbu- 
gliando, e proernsliiiando,  nè  si  sa  interpre- 
tare se  la  è arte  o raso.  Doverallo  giudicare 
presto  l'etfelto,  non  oslante  die  a questi  dei 
Rrntivogli  paia  che  le  cose  proredino  natu- 
ralmente, e ne  slieno  di  buona  voglia. 

lo  ho  per  diverse  vie  ricerco  d'inlendere 
se  questo  signore  è per  trasferirsi  in  persona 
con  le  sue  genti  nel  reame,  ovvero  se  i Fran- 
zesi  sono  per  andarvi  loro  ; nè  ho  possulo 
dell'una  cosa  c dell'altra  ritrarre  alcuna  cosa 
di  mio,  ma  .solo  opinione,  la  quale  è sutn 
in  questa  corte,  poiché  ì Friinzesi  vennono, 
che  falle  quesle  fareende  ne  andcrehhono  nel 
reame  ; non  maiieherò  di  farne  ogni  prova 
per  intenderne  il  vero,  c av  viserò:  nè  ho  che 
.scrivere  altro  per  questa,  perchè  tutte  l'alire 
cose  sono  nei  medesimi  termini  che  per  al- 
tre ho  scritto  alle  SS.  VV.,  alle  quali  mi  rae- 
coniando  uniilnienle.  Qike  bene  ralciinl. 

f’x  t molli,  itili  30  norcmhrin,  1302. 

E.  r.  /). 

servifov,  Nicolaus  Macla vellosi,  Secret, 


\\\l. 

I/ogni/icÉ  Domini  eie.  In  scrissi  I'  ultima 
mia  a di  3d,  e prima  avevo  scritto  a di  28 
e 29  del  passalo,  e per  la  presente  mi  oc- 
corre significare  a VV,  SS,,  come  questa  sera 
col  nome  di  Dio  si  .sono  fermi  e conclusi  i 
capitoli  fra  l'Kcecllenza  di  questo  principe  e 
messer  liiovanni  Renlivogli;  in  quale  nuova, 
perchè  mi  pare  da  essere  desiderala  da  VV. 
.SS.,  la  significo  a quelle  per  uomo  espre.sso, 
perchè,  oltre  alti  altri  beni  che  ne  può  spe- 
rare colesla  cillà  , ri  conosco  i|nesto,  e da 
non  stimarlo  poco  , il  quale  è , che  questo 
duca  si  cominei  ad  avvezzare  a tenersi  delle 
voglie , e che  conosca  rome  la  fortuna  non 
gliene  dà  tulle  vinte;  il  che  lo  farà  più  fa- 
cile ad  ogni  propesilo  che  lo  volessino  tirare 
vostre  signorie.  V.  benché  I'  ulìzin  mio  lussi 
mandarvi  la  copia  di  delti  riqiilidi  , Intnon 
non  gli  avendo  possuli  aver  questa  sera,  ho 
voluto  più  tosto  darvi  questo  avviso  sanza 
essi,  che  aspellamioli  dilTerirlo.  Ora,  magni- 
fici signori  miei,  come  questo  duca  abbi  al 
presente  a procedere  nelle  sue  rose  , ci  è 
varie  o(iinìoni.  perchè  es.sendo  rerme  le  cose 
di  Bologna  e quelle  degli  Orsini,  e speran- 
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dosi  buono  fine  delle  cose  dTrbino,  che  per 
tulio  di  domane  ci  dovrebbe  essere  nuove  di 
quello  che  ha  fatto  il  signor  Paolo  in  questa 
sua  andata  là  ; non  oÌ  resta  alcuna  cosa  in 
dubbio,  se  non  il  pensare  quello  che  questo 
signore  abbia  a fare  di  queste  genti  che  gli  ha 
ragunate  insieme,  c se  di  questi  Franzesi  ne 
ha  a tornare  o tutti  o parte  in  Lombardia,  e 
se  li  hanno  a passare  nel  reame,  ovvero  se 
con  essi  il  duca,  non  ostante  ogni  accordo, 
si  ha  ad  assicurare,  e massime  di  Vitelli  e 
Paglioni  : e,  quanto  n questa  ultima  parte, 
non  ne  ho  ritratto  mai  altro  che  (| nello  ho 
scritto  più  volte  a vostre  signorie,  Tunu  di 
vedere  un  tristo  animo  nel  duca  verso  di  loro, 
l’altra  avere  inteso  da  (|ucllo  amico,  che  an- 
dando verso  Uoma,  e alloggiando  , si  potrà 
scorre  e’  (liudei  da'  SamariUini  , come  più 
largamente  per  altra  mia  vi  scrìssi.  E,  ({uanto 
a queir  altra  parte,  se  Franzesi  debbono  pas- 
sare nel  reame  o col  duca  o sanza,  io  ne  ho 
fatto  ogni  estrema  prova  per  intenderlo,  nè 
mai  ne  ho  possuto  trarre  alcuna  cosa  certa; 
e più  tosto  mi  è stilo  mostro  di  no,  che  al- 
trimenti. E pure  oggi,  parlandone  con  quei- 
ramico , che  io  ho  più  volte  allegalo  in  su 
le  mie  lettere,  mi  disse.  Questi  Franzesi  ci 
hanno  oggi  mostro  una  lettera  da  «Vapoli,  la 
quale  mostra  i Franzesi  essere  al  disopra,  il 
che  fa  non  essere  necessario  che  questi  vi 
si  Iransferischino  : e Irassesi  la  lettera  di 
seno  , e dettemela  , della  quale  vostre  si- 
gnorie ne  leggeranno  la  copia  (I),  che  io 
mando  inclusii  in  questa  : nè  potrei  intorno 
a qutìsia  cosa  scrivere  altro  alle  signorie  vo- 
stre, ma  per  tutto  d'i  martedì  prossimo  si  do- 
verrà  vedere  che  via  piglia  (luesf  acqua  , e 
da  (|uel  principio  si  dovrà  coniellurare  più 
là  qualcosa,  perchè  per  molli  segni  io  veggo 
risoluto  «luesto  signore  di  partirsi  fra  o i 
dì,  e dicesi  che  il  primo  alloggiamento  sarà 
a Furlì,  per  andare  subito  più  avanti,  e con 
tutta  questa  gente,  di  che  ne  .sarà  più  \e.ro 
indice  il  tempo  che  alcuna  altra  cosa  che  se 
ne  dica  al  presente.  E perchè  le  vostre  si- 
gnorie inlendìno  meglio  che  animo  abbi  co- 
stui verso  questi  suoi  nimici  riconciliali,  sap- 
pino  che  gli  è stato  (|ui  da  8 giorni  un  uo- 
mo di  Fandolfo  Felrucci  c uno  di  Gianpaulo 

(I)  (OHI  U-llcru  (lei  ildr.'i  di  .Vinioisa  (i  moii- 

sirKor  di  ( jioiiioile,  diilii  ih-I  ri'iiiiie  d>  |ire.-sn  a 

sei  li-itlie  a narleOii.  sidlii  I!)  di  iiioi  iiilire. 

:Unns'i/uui  v lo  lìntiiwaKlro,  io  pi  poiitio  furr  ioten- 
ilrrr  ilfile  ooMrc  uoiellt'  di  ifiiit,  siijoiiitonUori  comv 
noi  niiin\n  (fili  ricino  di  Hiirlcllo  nei  Iciihc.  r come  li 
nontri  niniiri  ti  nono  tn-nc  rinlrrlii  e rmdtì  dentro  la 
\illd.  fori ilicnndoni  nenzu  nidi  /ore  alcuno  nrinhtuiile 
di  nnr  ire.  fuori.  \nzi  nafipiule.  che  monnitjnore  il  fanno 
di  ,'niinnrrero  con  UHI  uomini  d urine,  che  nrera  den- 
tro la  della  Villa  a nerrizio  di  Connalro  l'crraiilc,  è 
renalo  con  lana  la  della  mia  banda  a rendenfi  a noi. 


Baglioni,  e non  ha  nè  l’uno  nè  l’altro  pos- 
salo avere  ancora  audienza,  nè  hanno  spe- 
ranza di  averla  ; e parlando  un  amico  mio 
con  qualcuno  di  questi , mi  è riferito , che 
loro  giustificano  il  caso  loro  con  questo  duca, 
allegando  avere  voluto  farlo  re  di  Toscana, 
e che  a lui  non  basti')  solo  il  non  volere  ac- 
cettare que.sto  benefizio,  ma,  andando  a tro- 
vare il  re,  li  mise  in  disgrazia  di  .8ua  Mae- 
stà , e che  Vilellozzo  non  ha  che  replicare 
altro  al  duca  che  questo. 

Di  nuovo  non  ho  altro  che  dire  alle  signo- 
rie vostre  per  non  ci  es.sere  di  verso  Urbino 
ancora  avviso  alcuno^  poiché  partì  il  signor 
Paolo  Orsino,  e mess.  Antonio  dal  Monte:  a- 
spellasi  domane  qualche  avviso,  come  ho  detto 
di  sopra.  Èssi  dello  oggi  in  corte,  come  quelli 
di  Camerino  hanno  saccheggialo  un  castello 
della  Chiesa  loro  vicino  , chiamato  Sansove- 
rino.  Itaccomnndomi  alle  SS.  VV.  Qua;  bene 
raleniu. 

Die  2 deccmbrin,  l.'iUt. 

/).  V. 

servilor,  Nicoi.aus  MAcniAVEi.ms,  in  Imola. 

Pagate  allo  apportatore  di  questa  lire  sci, 
che  vi  debbe  e.ssere  per  tutto  dì  i del  pre- 
sente. 


X.X.XII. 

Maijmlki  Domini,  eie.  l.e  signorie  vostre 
veggono  quello  che  io  scrivo  per  l'alligata, 
e perche,  circa  a’  capitoli  fra  i Kcntivogli  e 
questo  duca,  mi  è solo  riferito  alcuno  par- 
ticolare, mi  è parso  .scriverlo  a parte,  sen- 
done  così  siilo  pregato.  E questo  tale  fu  con- 
Iciilo  che  io  leggessi  detti  capitoli,  ma  non 
volse  ne  serba.ssi  eojiia,  onde  io  ne  riferin') 
a vostre  signorie  quanto  se  ne  è riservalo 
nella  memoria.  Le  signorie  vostro  sanno,  come 
per  altra  scrissi,  che  (pii  si  era  fermo  uno 
accordo  e a Roma  un  altro,  e che  quello  di 
Roma  era  a più  vantaggio  del  duca  che  (|ue- 
slo;  ed  in  tale  iK'cordo  di  Roma  si  conten- 
gono gli  infrascritti  effetti,  cioè  : 

Che  fra  la  Eccellenza  del  duca  di  Roma- 
gna, principe  di  Squillaci  c Risegli  da  una 

Vero  è clic  l'armala  del  re  di  Sfuunta  è diteeta  oi  Cn- 
labria.  e u-nnemblaloni  con  altre  loro  gelili;  uè  peilunlo 
li  nastri  liiiniio  perduto  ancora  nensiina  delle  piazze 
c l ille  guadagnale  per  d'  aranli,  alti  gitali  ho  man- 
dalo .'di  lancé  franzene  . c IHHI  nomini  di  pie  , c non. 
dubito  pillilo  che,  ijiunio  tale  noccoino.  i nimici  non 
»i  l icogllno,  e che  il  re  notilo  coiiotcrrà  come  di  gita 
è Malo  ben  guardalo  c ben  di  feto  il  suo  drillo  da  noi, 
e breremenie  redià  ire  le  losc  di  bene  in  meglio  Voi 
polcle  comiinicare.  e fare  inicndn'e  agli  suggelli  e ser- 
rilori  del  re  gncsle  buone  nuore,  che  Iddiò  ri  guardi, 
e addio  monsignor  lo  liranmaslro,  ec. 
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parlo,  0 il  ma;n>iflco  rop'pimento  , e raesser 
liiovanni  Itoiitivnpii  coi  lipliuoli  da  Bolopna 
dall'iillra.  si  faccia  >era  e pcrpoUia  pace  dii- 
ralura  in  elorno,  avendo  pii  amici  per  ninicì. 
e i nemici  por  inimici;  e che  ciiisciina  delle 
parli  sia  oldilipala  favorire  con  l'anne  e collo 
sialo  r altra  p;irle  conico  a qualumiuc,  ec- 
cello Alessandro  papa  sesto,  e il  Cristianis- 
simo re  ili  Erancia. 

Ilein,  che  iness.  tiiovanni  Bentivopli  sia  oli- 
lilipato  scnirc  la  Kccellenrii  del  duca  di  llo- 
niapiia  fra  un  anno,  da  cominciare  il  di  della 
liliale  conclusione  dello  accordo,  opni  volta 
clic  al  duca  parrà  o piacerà  in  una  iinpresa, 
o duo,  per  spazio  di  sci  mesi,  di  UNI  nomini 
d ami*  c MIO  Iraleslrieri  a cavallo  a spese  di 
dello  inesser  liiovanni. 

Ilem,  clic  il  priinopenilo  di  iness.  Annìlial 
Bentivopli  dehlia  torre  per  donna  la  siioccliia 
del  vescovo  d'Kiinii  (I). 

Ilem  che  il  papa  deliba  confermare  alla  ro 
luiinilà  di  Itolopna  e a mess.  Giovanni  llen- 
livogli  , tulli  i cnpiloli  0 (irivilepj  suti  loro 
concessi  per  lo  addrelo  da  (|iialuni|uc  poli 
Icllce. 

Ilem  , promette  il  papa  e il  duca  clic  la 
.ìiaesià  del  re  di  Francia,  pii  eccelsi  sipaori 
Fiorentini,  e la  eccellenza  del  duca  di  Fer- 
rara prometteranno  la  osservanza  di  detti  ca- 
pitoli per  la  parie  del  duca  di  Itoinapna. 

Itcni,  s'inlenda  condotto  il  prefalo  duca  di 
Koinapna  dalla  prefata  comunità  di  Kotogna 
con  UNI  uomini  d'arinc  per  otto  anni  conti- 
tliiiii  prossimi  futuri,  c con  stipendio  ili  fio- 
rini dodicimila  d oro  di  camera  per  ciascun 
anno. 

Ijiicsto  6 in  elTelto.  magnifici  signori,  ipian- 
lo  io  potè’  ritrarre  per  avere  letto  una  volta 
tali  capitoli,  e (|iielli  che  (piesta  sera  si  sono 
fermi  , sono  conformi  in  lullo  a qiiesli,  ec- 
cetto che,  dove  lo  stipendio  de'  UHI  uomini 
d'arme  debbo  durare  otto  anni,  e loro  lo  han- 
no ridiilto  a cinque,  c delli  altri  ,'!  anni,  iic 
fanno  la  dola  a quella  sorella  del  ve.scovo 
d'Eiina;  c messer  Giovanni  obbliga  suoi  beni 
per  conio  di  delta  dola,  fra  li  quali  questo 
signore  ha  voluto  obbligali  quelli  che  messer 
Giovanni  ha  nel  dominio  di  Firenze.  K un 
capitolo  in  delti  capitoli,  che  io  aveva  lasciato 
addreto,  che  tali  capiloli  si  debbono  tenere 
seerelissìmi  Ire  mesi  prossimi , per  ragione 
delle  eosc  d'irbino  e di  Gamerino.  il  che  ha 
fatto  che  io  non  ne  ho  possuto  avere  la  co- 
pia, e che  io  vi  ho  scrino  a |>arle,  per  ser- 
vare la  fede  a chi  me  ne  ha  pregato.  Ilacco- 


(t)  il  !»«(!■  (i8.  diffì  ciin  il  pn|ia 

ili  U«ifc  »Uìi  {ter  iiiitpHr  tt  HeiilivuKli. 


mandomi  a vostre  signorie.  Qua;  bene  va- 
leuut. 

Off  2 ffcremliri».  IS02.  Kx  Imola. 

K.  n.  V. 

servilvr,  Nicolacs  Machiavsuius,  Seci  tl. 


WWW. 

Mminijìc.i,  D'imUii  eie.  Avanti  ieri  ricevei 
una  di  vostre  signorie  responsiva  a pià  mie, 
e perrhà  in  scrissi  l'ultima  de’  due  ili  questo, 
dove  significai  a quelle  a lungo  delle  cose 
di  qua,  nè  essendo  dipoi  innovato  altro,  ma 
trovandosi  ogni  cosa  ne'  medesimi  termini, 
non  mi  occorrerebbe  scrivere  altrimenti,  l'ut  e 
perchè  le  SS.  VV.  non  sticno  con  l'aiiimn  so- 
speso, dilTerendo  lo  scrivere,  eie.,  mi  è parso 
scrivere  la  pre.sente.  Essendo  io  stato  da  dicci 
giorni  senza  entrare  a parlare  a questo  si- 
gnore. e e.ssemio  falli  questi  eapiloli  fra  .«uà 
Eccellenza  e i henlivogli.  mi  parve  ieri  non 
fuori  di  (iroposilo  pigliare  occasione  di  par- 
largli, e l'udienza  mi  fu  concessa  stillilo.  E 
avanti  che  io  gli  dicessi  alcuna  cosa,  sua  si- 
gnoria mi  disse:  Io  sono  stalo  in  fantasia  di 
parlarli  quattro  o sei  dì  fa,  perchè  il  signor 
Paolo  (trsini  ullimamcnle  che  egli  è sialo  qui, 
mi  ha  dello  che  i tuoi  signori  li  hanno  man- 
dalo a i'rhino  due  uomini  a fargli  intendere 
che  se  voleva  condursi  o lui  o suo  figliuolo, 
che  gli  darebbero  condizione  , quando  egii 
operasse  qualche  cosa  a benefizio  vo.slro  cir- 
ca le  rose  di  Pisa  . c che  era  mancalo  da 
lui  , perchè  dalle  SS.  VA',  non  era  rimasto 
di  iiderirgli  per  fare  ancora  contro  a sua  Ec- 
cellenza lo  gli  domandai,  se  il  signor  Paolo 
gli  aveva  detto  il  nome  di  (|uesli  due,  o se. 
ne  gli  avevii  mosirale  lettere  di  credenza,  ov- 
vero se  detto  .signor  Paolo  per  l'adilieiro  gli 
aveva  mai  dello  hiigia  veruna,  llispo.se  che  le 
lellere  non  gli  aveva  moslrate,  e manco  dello 
chi  erano;  ma  che  delle  hngie  glie  ne  aveva 
ben  ilelle  assai;  e cosi  si  risidvè  questa  cosa  r i 
demio,  nonostante  che  nel  (irincipio  lui  me 
ne  parlasse  turbato,  moslramlo  di  crederla, 
e che  gli  didesse;  nè  io  giudico  fuori  ili  pro- 
posilo  che  le  .«S.  VV.  srrivino  qualche  cosa  ' 
iulorno  a questa  parte,  che  io  gli  possa  mo- 
strare. Enitammo  [loi  in  lunghi  c var.j  ragio- 
namenli  per  spazio  di  una  grossa  ora,  i quali 
io  non  replicherò,  come  supernuoepoco  a pro- 
posito. Trassine  solo  in  sostanza,  come  sua 
signoria  dice,  essere  in  quel  medesimo  pro- 
posito di  fare  amicizia  con  te  SS.  VV.,  c man- 


c tiglio  pHniuKonilo  d'  .tnniimli'.  Il 
»t  (lovrvt  furv  |icr  A ftiu  h‘lTl|Mi. 
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tenerla,  nè  mai  farvi,  o consenlirc  che  \i  si 
faccia  contro,  giudicando  la  debole/.za  e dimi- 
nuzione vostra,  iliminuziunc  sua;  accennando- 
mi in  certo  modo  che  era  |>er  fare  a vostro  mo- 
do, quando  non  voleste  a suo;  nè  questo  me  lo 
disse  con  parole  sì  chiare,  pure  mi  parve  rac- 
corlo  dal  suo  parlareic  benché  io  m’ingegnassi 
scoprirlo,  non  potei  farlo  per  non  potere  rispon- 
dere cose  generali.  Entrammo  ne’  casi  de’  Ve- 
neziani, c come  essi  avevano  tenuto  un  trattato 
in  llimini  per  mezzo  di  un  Veneziano  che  a- 
bihiva  quivi,  e che  lui  i>cr  onor  loro  lo  aveva 
fatto  impiccare.  Dissemi  dei  sospetti  in  che 
essi  stavano  per  questo  suo  escrcilo  che  e- 
gli  aveva  ridotto  qua,  e come  avevano  ancora 
onorato  un  suo  uomo  che  mandò  là  per  scop- 
pietti, olire  al  modo  conveniente  e a loro  e 
alla  persona  di  colui.  Farlossi  delle  cose  di 
Pisa , e de’  gagliardi  assalti  che  vi  avevano 
fatto  VV.  SS.  , e come  sarebbe  la  più  glo- 
riosa espugnazione  che  potesse  fare  un  ca- 
pitano. Di  qui  saltò  a Lucca  , dicendo  che 
era  una  ricca  terra , e che  era  un  boccone 
da  ghiotti;  ed  in  simili  ragionamenti  si  con- 
sumò tempo  assai.  Disse  di  più,  quanto  vo- 
lentieri aveva  fatto  egli  questo  accordo  co’ 
Bcnli\ogli,  e che  li  voleva  ricevere  per  fra- 
telli , e che  Iddio  ci  aveva  messe  le  mani; 
perchè  prima  era  entrato  in  questo  ragiona- 
mento cianciando,  pure,  che  poi  a<l  un  tratto 
il  papa  ci  si  dispose,  e lui  vi  consenti  con 
tanta  soddisfazione  di  animo  , quanta  fosse 
possibile,  dicendo  che  le  SS.  VV.,  lui,  l'cr- 
rara  e Bologna  vanno  ad  un  cammino,  che 
non  è per  temere  mai  di  nulla;  prima,  per- 
chè il  re.  di  Francia  è amico  di  tutti,  e stando 
in  Italia,  o per  salvarli  o per  augumcntarli; 
secondo,  che  se  pure  S.  M.  avesse  qualche 
noia,  que.sta  unione  è per  farli  tali  favori  in 
ogni  tempo,  che  nessuno  presumerà  mai  ma- 
nomettergli. Dissemi  che  ne’  capitoli  si  con- 
tenevano . elle  la  .Maestà  del  re,  VV.  .'sS.  c 
il  duca  di  Ferrara  jiromcttessero  l’osservanza 
per  ciascuna  <lclle  parti,  e che  credeva  che 
le  SS.  VV.  non  ci  replicherehhero  Disposi 
non  poterne  dir  altro,  ma  credere,  che  dove 
si  abbia  ad  e.sserc  cagione  di  quiete  e pa- 
ce, 4 4 . SS.  vi  concorreranno  sempre  volen- 
tieri, essendo  massime  in  compagnia  del  re 
di  Francia.  Domandai  Sua  Eceellenza  se  di 
Erbiiio  ci  era  cosa  alcuna,  e come  egli  <li- 
segnava  procedere  con  ipiesto  esercito,  e se 
gli  era  per  licenziare  di  ipiesle  lance  fran- 
cesi. Dispose  av<‘re  ieri  avute  lettere  come 
il  sig.  Paolo  e mess.  Anb  nio  dal  .Monte  si 
trovano  a«l  un  castello  presso  ad  l'rbino  cin- 
vpi**  miglia;  e avevano  latto  intendere  al  duca 
Ciuido  che  si  trasferissi'  là  . il  che  luì  non 
aveva  ancor  fatto  per  e.sser  impedito  da  certa 


gotta,  c che  loro  disegnavano  tindare  a tro- 
vare lui,  e che  quelli  della  Penna  a San  Ma- 
rino avevano  mandati  ambnsciadori  a detto 
signor  Paolo  per  comporsi,  e che  faceva  con- 
to fra  tre  di  tirarsi  insino  a Cesena  con  tutto 
questo  esercito,  e dipoi  fare  secondo  che  cre- 
(le.sse  il  bisogno.  Disse  che  per.  ora  non  li- 
cenzierebbe alcun  francese  ; ma  che,  avuto 
assetto  ipieste  sue  cose,  non  si  riserverebbe 
se  non  un  20D,  o 2'»0  lance  per  esser  loro 
gente  insopportabile  e distruggitori  di  provin- 
cie , soggiugnendo  , che  dove  lui  disegnava 
avere  un  4;i0  lance  francesi,  ne  ha  avute  più 
di  DUO,  per  essere  venute  alla  spicciolata  tutte 
quelle  che  monsignor  di  Ciamontc  aveva  seco 
a Parma,  intendendo  che  qua  si  vive  per  l’a- 
mor  di  Dio.  E stati  su  questi -ragionamenti 
alquanto,  mi  dipartii  da  sua  signoria;  nè  io 
delle  cose  di  qua  ho  che  .scrivere  altro  alle 
SS.  4’V.,  perchè,  come  io  dissi  nel  principio, 
sono  tulle  nel  medesimo  es.scre  che  altre  volte 
ho  scritto.  Vi  sono  quelle  medesime  genti  : 
siamo  per  levarci  di  di  in  di;  e VV.  SS.  ve- 
dono quello  mi  ha  detto  il  duca  circa  il  pro- 
cedere suo;  nè  io  ne  intendo  altro  da  parte; 
e lo  apporsi  è dillìcile. 

.\on  sapendo  io  quando  le  robe  partono  da 
Ancona  e che  via  fanno,  non  posso  pensare 
di  far  loro  favore  alcuno.  Kaccomandomi  alle 
SS.  VV.  , e le  prego  mi  dicno  licenza  per 
tórre  questa  spesa  al  comune,  e a me  que- 
sto disagio  , perchè  da  12  di  in  qua  io  mi 
sono  sentito  malissimo  , c se  io  vo  facendo 
co.sì,  dubito  non  aver  a ^tornar  in  cesta. 

Dif  6 dt’cmibru,  1302. 

Fate  pagare  al  rapportatore  di  questa  scudi 
uno  d’oro,  che  mi  ha  promesso  esser  cost’i 
domani  avanti  le  tre  ore. 

E.  V.  w. 

servUor,  .Niccoi.ò  Machiavelli,  m Imola. 


.\.\.\1V. 

Vnunifki  siV/nort.  Avendovi  scritto  a lun- 
go, è suto  a me  il  maestro  di  stalla  del  duca, 
e si  è doluto  meco  assai  delle  cavalle  che 
sono  sute  rubale  al  duca  nella  montagna  di 
.‘>au  Dencdetlo.  nè  potrei  dire  quanto  lui  dica 
che  questa  rosa  è doluta  al  duca,  c che  lo 
ha  |)iù  alterato  che  se  gli  avessi  perduta  una 
terra  : e che  io  scriva  alle  .‘>S.  VV.  faccino 
opera  che  quelle  che  sono  sute  loro  lolle  sieno 
rc.stìtuile  . e che  le  mandino  un  loro  uomo 
in  ipiella  montagna  , e appresso  faccino  di- 
mostrazione contro  a chi  ha  fallo  tale  errore, 
lo  ho  scusato  assai  questa  cosa,  (amen  non 
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si  possono  placare  , ionie  cosa  che  è assai 
stimata  da  questo  signore:  c però  di  mioiu 
io  prego  VV.  SS.  piglino  pile  espediente  elie 
qiiesle  cavalle  si  restlluiscliino,  e s'ingegnino 
ginsUficare  tutto,  acciocclii  li  merendanti  vo- 
stri non  niddno  a patire,  quando  mai  non  ne 
risultassi  altro  danno.  Kuccomandonii  n VV.  SS. 

Srj  ImtUti,  tlif  6 drrrmhrLi.  IjdS. 
y..  ti.  I. 

sertilor,  N'iccoi.ò  M*chi\vei.u,  Sferri. 


\W\. 

.Unijnilici  D'oiitiii.  eli.  I.’  ultime  mie  t'ii- 
rono  a'  di  i e a'  di  0 del  presente,  c le  man- 
dai a posta  con  vantaggio  di  un  iiorino  per 
eiasiuiia,  e liuiclic  alcuno  non  sia  ancora  tor- 
nato, liimcn.  credo  siano  arrivale  salve.  Per 
questa  mi  scade  fare  intendere  a VV.  SS.  come 
iersera  fu  qui  nuove  il  sig.  l’aedo  avere  accor- 
dalo Urliino  (I),  e che  lutto  (|uello stato  si  è ri- 
messo liheraiuente  nelle  mani  di  questo  signo- 
re, e che  il  duca  Ijuido  ne  è ito  a città  di  (ài- 
stello.  e cerca  di  avere  da  questo  duca  qualche 
provvisione,  e per  (incsta  cagione  dicono  non 
si  essere  ancora  accordato  San  l.eo,  ma  sPirsi 
così  a stanza  di  dello  duca  Guido.  Intendo 
come  costoro  vorrchhero  che  rinunciassi  la 
donna,  e dargli  un  cappello,  c che  Ini  non 
lo  vuole  fare,  ma  dice  hashirgli  avere  prov- 
visione da  passere  vivere.  E partito  questa 
mattina  itssai  gente  verso  Kiirli,  e domattina 
si  dire  partirà  il  duca  pera  quella  volta  con 
tidti  questi  Kranzesi,  e ogni  altra  gente  sua: 
vedremo  quello  seguirà. 

Duello  amico,  ili  chi  io  ho  scritto  per  altra 
mia  alle  signorie  vostre,  mi  ha  più  volte  a 
questi  di  detto,  che  si  maravigliava  che  vostre 
signorie  non  vengano  con  questo  duca  a qual- 
che eonclnsione,  sondo  ora  un  tempo  tanto 
accomodalo  a farlo,  che  per  avventura  non  si 
IMitrehhe  desiderare  più:  e replicandogli  io, 
fra  l'allre  cose,  che  io  ne  stavo  di  miglior 
Voglia  che  io  non  solevo,  per  parermi  avere 
eonosciuto,  quando  ultimamente  avevo  parlato 
al  duca.  Sua  Eccellenza  non  essere  resolula  in 
SII  il  volere  ad  ogni  modo  la  condotU,  il  che 
quando  sia  con  elfetlo,  e che  voglia  fare  il 
conto  di  vostre  signorie  come  il  suo,  troverà 
sempre  costì  riscontro,  come  io  gli  avevo  detto 
iniinite  volte:  risposemi:  io  li  ho  detto  altra 
volta,  che  in  questa  condotta  è onore  e utile: 
dell'ulile  c'  non  si  cura,  ma  dciroiiore  sì;  e 
trovandosi  modo  dove  si  satisfaccia  uU'unore, 

:l)  Il  ai  9 iticcinlirc  1902.  veline  nuov.'t  al  |>a|ia  che  11 
iliien  Valeiilino  aveva  rictiperalu  l’rhlnn  con  lllllr  tesile 
.igparlcneioe,  per  palio  col  iluca  di  Muntclcltro , a cui 
HumsvLLi.1,  Opere. 


c'  sarà  subito  d’  accordo.  Uissemi  , oltre  di 
questo,  essere  venuto  un  Pisano  mandato  di 
quelli  anziani  di  Pisa,  c avere  ricerco  parlare 
al  signore  , c che  sua  signoria  prima  aveva 
deliberato  non  lo  udire,  dipoi  ha  pensalo  che 
non  possa  nuocere  lo  ascoltarlo,  ma  che  me 
lo  farehhe  intendere,  e questo  è tre  dì  che  me 
lo  disse:  ho  dipoi  molle  volle  ricerco  detto 
umico  di  tale  cosa:  hammi  risposto  sempre 
non  ne  avere  parlato  ancora  al  duca,  e lui  per 
le  ocru|iazioni  non  avere  possuto  ritrarre 
quello  che,  si  voleva,  e questa  sera  doman- 
dandogli di  nuovo  di  questo  caso,  mi  disse  che 
non  gli  aveva  parlato,  e che  gli  era  suto  licen- 
ziato: e per  altra  via  ho  inteso  come  questo 
mandato  è l,°  d' Acconcio,  e che  gli  ha  parlato 
al  duca  due  volte,  e la  cagione  della  sua  ve- 
nuta essere  a signilicare  a Sua  Eccellenza, 
come  a Pisa  è venuto  un  mandato  del  re  di 
Spagna  ad  offerire  loro  aiuto,  e che  loro  sono 
|ier  accettarlo  quando  e'  non  trovino  difensore 
più  propinquo,  perchè  non  possono  stare  più 
così,  e ha  uffertu  la  città  a detto  duca.  A che 
iiitcndu  questo  signore  avere  risposto  general- 
mente, e dettogli  die  gli  venga  dreto  a Cese- 
na, ec.  ; ora  io  non  su  a ehi  ini  eredere  di 
questi  dua:  lascerollo  giudicare  alle  SS.  VV.: 
fo  loro  hene  fede  di  questo,  che  l’uno  e l'altro 
di  costoro  ne  può  avere  inteso  la  verità  fnrilis- 
simaniente. 

IJni  si  disse  IO  di  fa,  mine  gli  era  siilo 
tolto  Cascina  di  furto  alle  SS.  VV.;  e ieri  in- 
tesi da  un  mio  amico  , che  venendo  questa 
nuova  in  casa  il  Biniirliino  da  Pisa,  dove  si  ra- 
gunaiio  questi  Pisani,  siihito  un  di  loro  disse 
che  la  credeva,  perchè  gli  era  dato  ordine  che 
un  giorno  i cavalli  di  Pisa  .si  moslras.sino 
presso  a Cascina,  e uscendo  fuori  quelli  che 
sono  alla  guardia  di  Cascina  jier  alTronlarli, 
c rimanendo  in  Cascina  poca  guardia,  i con- 
tadini si  levnssinu  con  le  donne,  e ucrupa.ssino 
la  terra.  Signilicolo  alle  SS.  VV.  acciocché, 
quando  pure  fussi  vero  questo  ordine  , VV. 
.SS.  ne  avvcrtischino  quel  commissario.  Rac- 
comnndomi  a VV.  SS. 
tfic  9 tJO?. 

F.  I.  tt. 

siTiilor,  Nicolaus  !dAcmAV£LLLS,  Imota'. 

XX.WI. 

.l/ngm'/ici  Oomir.i,  eie.  Ieri  scrissi  la  alliga- 
ta a VV.  SS.,  e volendola  espedire  c dare  van- 
taggio di  dua  ducuti,  non  ho  trovalo  chi  la  por- 

fu  acrordain  di  amlarftf'nr  ron  liilli  i suoi  beni  cd  r(> 
ffUi:  lo  tilt:  fcrv.  ec.  V.  Rriichard. 
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ti,  rispcllo  ai  malissimi  tempi  pcrcliè  i giorni 
ci  è nevicato  continuamente,  nè  per  (|ucslo  si 
trova  chi  vuogli  passare  le  Alpi:  pertanto  prc- 
g<»  VV.  SS.  mi  abbino  per  scusalo,  perche, 
non  osUintc  che  conlinuamcnte  facci  cercare 
(li  chi  venga,  non  trovo  ancora. 

UesUimi  significare  allo  VV.  SS.  come 
(|uesla  mattina  col  nome  di  Dio  si  è parlilo  il 
duca,  e ito  alla  volUi  di  Furi!  con  tutto  que- 
sto suo  esercito;  e questa  sera  alloggia  ad 
Oriolo  Secco,  e domanda.ssera  a Cesena,  nè  si 
dice  quello  che  dipoi  si  abbi  a fare;  nè  qui  ci 
è alcuno  che  credessi  indovinarlo,  perchè  l'r- 
bin»»  è accordalo,  e I’  accordo  è fermo  con 
Orsini  e Benlivogli,  e,  dall’altro  canto,  non  si 
licenzia  una  lancia  franzese,  anzi  tutti  insieme 
fanno  quella  via  che  io  ho  dello  alle  SS.  VV. 
Ieri  vennono  danari  assai  da  .Milano  mandali 
dal  re  a questi  Franzesi:  non  so  il  numero,, 
ma  costoro  dicono  (>  some  di  moneUi  d’argen- 
to. Francesco  della  Casa  (I)  ne  potrà  raggua- 
gliare VV,  SS.:  ìUUìì’mii,  (|uestoduca  aspetta 
di  costì  dodicimila  ducali,  da  Bologna  quattro- 
mila, da  Vinegia  Iremila,  e mi  ha  detto  un 
messer  Cabbriello  da  Bergamo,  che  è qua, 
avere  ordine  di  pagargliene,  oltre  a’ soprad- 
detti, ancora  diecimila  fra  Ì.*>  dì:  la.scerò  in- 
terpretare ora  queste  cose  alle  SS.  VV.,  che 
per  avere  avvisi  «fogni  parte  lo  possono  giu- 
dicare benissimo. 

lo  partirò  domattina  di  qui,  e nc  andrò 
«irelo  alla  corte,  non  <li  buona  voglia,  perchè 
io  non  mi  sento  bene,  c,  oltre  alle  altre  mie 
incomodità,  io  ho  avuto  dalle  SS.  VV.  cim|uan- 
lacin(|uo  ducati,  e ne  ho  spesi  insino  a qui 
se.ssantadue:  trovomi  in  borsa  sette  ducati;  di- 
poi mi  converrà  ubbidire  alla  necessità.  E però 
prego  VV.  SS.  mi  provvegghino.  Quwbennva- 
leu  ni. 

nir,  IO  ((eci'inbris,  1502. 

E.  V.  />. 

servitor,  Nicolaus  Machiavellus,  Sea-et.,  Imolce. 

WWII. 

iHagnifici  Doinini,  eie.  Io  mi  partii  da  Imola 
a’  dì  1 1 da  mattina,  c la  sera  andai  alloggiare 
in  Ca.strocaro,  dove  stetti  lutto  dì  12:  partii 
poi  la  mattina  seguente,  e arrivai  (|ui  in  Ce- 
sena iarsera,  e mi  parse  differire  un  giorno  il 
venire  dreto  alla  corte  per  amore  dello  allog- 
giare. E benché  non  mi  occorressi  scrivere 
per  la  presenle  alcuna  cosa  di  nuovo,  avendo 
scritto  alle  VV.  SS.  a’  5)  e 10  del  presente,  In- 
inen  mi  è parso  scrivere  questa  per  non  te- 
li) K il  rhi<  In  insìi-iiu-  roii  .Me 

cuiù  Muchiavdii  alla  Mucalà  dd  re  di  l'raiiciu,  nel  1300. 


nere  le  SS.  VV.  sospese  in  alcuna  parte  delle 
cose  di  qua.  lo  scrissi  per  l’ultima  mia  quello 
intendevo  d’I’rbino,  e come  lutto  quello  stato, 
eccetto  San  Leo,  si  era  liheramentc  rime.ssi» 
nelle  mani  di  questo  signore,  e che  il  duca 
Guido  ne  era  ilo  a citU'i  di  Castello  , e che 
San  Leo  era  rimase  indrcto  , per  ve«lcre  se 
per  questo  mezzo  dello  duca  Guido  possessi  in 
alcuna  parte  migliorare  le  condizioni  sua  con 
questo  signore,  nè  si  è dipoi  inteso  altro;  ma 
lultavolla  si  tratta  questa  pratica;  e dove  la  si 
abbi  a battere,  o in  che  termini  si  lro>i,  io 
non  lo  so:  ingegnerommi  intenderlo,  e di  tutto 
fieno  avvi.sate  le  SS,  VV,  Trattasi  medesima- 
mente accordo  con  (|uelli  di  Camerino,  c ho 
inteso  di  buon  luogo,  come  e’  lo  hanno  per 
accordato.  La  Eccellenza  del  duca,  come  ho 
detto,  si  trova  <]ui  con  tutto  lo  esercito  fran- 
zese e suo,  eccello  quelle  genti  che  sono  state 
lutto  quest'anno  a Peserò,  le  quali  non  si  sono 
mosse  di  là,  ed  è alloggiato  in  (|uesla  città  c 
aH’intorno  di  quella,  e vivono  a discrezione, 
che  vuol  dire  a modo  loro,  e non  di  chi  gli 
alloggia;  e possono  immaginare  le  SS.  VV. 
come  le  cose  vanno,  e come  le  .sono  ile  ad 
Imola,  dove  è stata  la  corte  tre  mesi,  e dua 
tutto  «picsto  c-sercito,  che.  hanno  consumalo 
infino  a’  sassi  ; e veramente  quella  città,  e 
poi  tutto  questo  paese,  ha  fatto  prova  della 
bontà  sua  e di  quello  che  può  sopportare;  e 
dico  questo  alle  SS.  VV.  acciocché  le  inlen- 
dino,  e’  Franzesi,  e lutti  gli  altri  soldati  non 
essere  altrimenti  fatti  in  Bomagna  che  si  sicno 
siiti  in  Toscana,  e che  non  è migliore  ordine 
nè  manco  confusione  qua  , che  si  sia  stato 
altrove  dove  si  sono  trovati  ec. 

Come  altra  volta  io  scri.ssi  alle  SS.  VV,  tutti 
gli  animi  di  coloro  che  hanno  qualche  discor- 
so, stanno  sospesi  sopra  a quello  che  debbo, 
fare  questo  signore  , sondo  venuto  qui  con 
(|uesla  gente,  e non  avendo  in  su  queste  paci 
e recuperazioni  di  stati  licenziato  solo  un  Fran- 
zese: e quando  si  sono  assai  aggirati  si  risol- 
vono che  non  possa  voler  fare  altro  che  as- 
sicurarsi di  coloro  che  gli  hanno  fatto  que- 
sta villania,  e che  .sono  stali  a un  pelo  per 
torgli  lo  stato,  e henchè  a questo  paia  si  oppon- 
ghi  lo  accordo  fatto,  lamen  gli  c.sempli  passati 
fanno  che  si  stima  meno;  e io  credo  assai  a chi 
ha  questa  opinione  , per  li  riscontri  che  io 
nc  ho  sempre  avuti,  di  che  le  SS.  VV.  si 
debbono  ricordare  per  lo  mie  lettere;  e pure 
quello  scrissi  ultimamente  per  la  mia  de’  IO 
di  circa  i .Savelli,  fu  a.ssai  corroborazione  a 
questa  opinione.  !Vè  manca  con  tutto  questo 
chi  dica  che  gli  andrà  a Bavenna  o a Cervia, 
c li  Veneziani  ne  stanno  con  gelosia  grande, 
perchè  chi  viene  di  là  dice  che  quelli  rettori 
in  persona  vanno  la  notte  rivedendo  le  guar- 
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dio,  le  quali  ri  si  fanno  non  altrimenti  efie  se 
(ili  avessino  il  cainiio  all'Intorno;  lamrn  con 
lutto  questo,  non  è alcuno  che  lo  creda,  giu- 
diramlo  questo  signore  non  possere  fare  una 
simile  impresa,  se  già  il  re  di  Francia  in  un 
medesimo  tempo  non  gli  assalissi  in  Lombar- 
dia. c ili  questo  non  si  sentendo  qui  alcuno 
ordine,  quest’altro  non  si  erede;  e così  an- 
dando gli  uomini  in  varie  opinioni,  si  risol- 
vono la  maggior  |iarle,  che  sia  meglio  lasciare 
scuoprire  le  cose  al  tempo,  che  voler  durare 
fatica  assai  in  giudicare  le  cose  per  apporsi 
poco.  Se  si  dehhe  con  queste  genti  andare  nel 
reame,  o no,  e che  opinione  se  ne  abbi,  per 
altre  ne  ho  scritto  a VV.  SS.,  e di  nuovo  re- 
plico, che  qui  non  se  ne  ragiona  mollo:  dicono 
bene  lutti  questi  cortigiani  che  il  duca,  asset- 
tato bene  queste  cose  dTrbino  e di  C.amerino. 
ne  vuole  in-  a Roma,  e che  partirà  di  qui  fatto 
questo  Natale;  e chi  crede  che  si  voglia  assi- 
curare in  ogni  modo  de'  nimici  suoi,  dice  che 
puà  molto  ben  essere  che  parta  per  Roma,  e 
|)cr  la  via  assettare  le  cose  a suo  proposito. 
Vedremo  quello  seguirà,  e io  faro  mio  debito 
in  avvisarne  VV.  SS.,  mentre  starò  qua.  ebe 
non  credo  possa  essere  molto,  prima  per  es- 
sere rimasi!  con  quattro  ducati  in  borsa,  come 
sa  il  tavolaceiiio,  che  fia  apportatore  di  que- 
sta. il  quale  ragguaglierà  VV.  SS.  di  mio  es- 
sere e delle  mie  spese;  secondario,  per  non 
fare  a proposito  lo  stare  mio  qui;  e parlando 
alle  SS.  VV.  con  quella  fede  che  io  le  ho  sem- 
pre servite  egli  era  molto  piò  profitto,  per  la 
conclusione  che  si  avessi  a fare  con  questo 
duca,  mandare  un  uomo  di  repula/ione  qui, 
che  a Roma:  la  ragione  à questa,  ebe  dello 
accordo  che  si  ha  a fare,  se  ne  ha  a conten- 
tare costui,  e non  il  papa;  e per  questo  le 
cose  che  si  concludcssino  dal  papa  possono 
bene  essere  ritrattate  ila  costui,  ma  quelle  che 
si  concludessinn  da  costui  non  saranno  già  ri- 
trattate dal  papa,  se  già  c'  non  vi  si  vedessi  il 
vantaggio,  come  intervenne  nelle  rose  di  Bo- 
logna (I  );  e però  sendo  il  trattare  una  mede- 
sima cosa  in  dua  lati  pericoloso,  e per  questo 
avendosi  a trattare  in  un  luogo,  era  meglio 
trattarla  qua  clic  a Homa;  e pcrcliò  a i|ueslo 
io  non  ero  nè  sono  buono,  per  bisognare  uomo 
di  più  discorso,  più  reputaiione,  c che  s'in- 
tendessi più  del  monilo  ili  me,  giudicai  sempre 
che  fussi  bene  mandarci  un  oratore,  il  quale 
arebbe  tanto  guadagnalo  con  questo  signore 
nelle  cose  che  si  avessino  avute  a trattar  seco, 
quanto  altro  mezzo  clic  si  fussi  possuto  usare; 


(1)  Allijflpsi  ai  capitoli  Ira  il  duca  di  Hnimi(;nii  c i Brn- 
lno(;li.  ovu  provaljio  quello  si  ora  filmalo  a Rumii  dal 
IMpa,  comi'  più  vanlairttioso  al  Vulciiiino. 

(2)  Di  quoblu  inosicr  Uvluloniinco  .Hurcclli  iui< 


c qualunque  è qua,  giudica  quello  medesimo 
che  io.  Vero  è ebe  non  bisognava  venire 
scarso  ili  partili,  ma  risolulo  in  parecchi  luo- 
ghi, e cosi  saura  dubbio  le  cose  si  acconcia- 
vano, e presto:  io  ne  ho  pagato  nlira  volta  il 
debilo,  nè  ora  ho  voluto  mancarne,  perchè  se 
si  è passalo  tempo  as.s.vi.  e’  non  si  è ancora 
perduto  in  liitto:  c le  .‘«S.  VV.  ripiglieranno 
(|iiesle  parole  secondo  ebe  io  le  scrivo;  e di 
nuovo  le  prego  umilissimanienle  che  mi  prov- 
veggliino  di  danari  e di  licenza.  Quft'  bp.ne  ro- 
tennl. 

Ex  Cettentt.  file  II  tlpcembrt^.  fJOZ. 

E.  V n. 

tertilor,  Nicolaus  iUciiiAVEt.i,cs. 

P.  .S.  È stalo  a me  uno  de'  primi  uomini 
che  abbi  questo  signore,  c per  parte  di  Sua 
Eccellenz  i mi  ha  pregato  che  io  raeenmandi 
a VV,  SS.  messer  Barlolommeo  Mareelli  (2) 
dal  borgo  a Snnsepolero  . il  quale  è in  su 
quella  lisin  fra  eoloro,  ebe  per  bando  de’  ein- 
qiie  deputali  avevano  a eoniparire  innanzi  a 
loro  da  di  primo  del  presente,  a’  di  IO,  e diec 
avere  avuto  lo  avviso  a’  dì  S,  uomo  di  setlan- 
tadiie  anni,  avere  a fare  in  due  di  seltanla 
miglia,  pereliè  si  trova  per  stanza  qui.  e pas- 
sare le  montagne  eariebe  di  neve,  et  e.ssere  il 
di  1 ore;  pare  Impossibile.  C da  avergli  eom- 
piissione.  Itiee  volere  iinbidire.  et  eseiisare  la 
innocenza  sua.  quando  egli  abbi  tempo  a pos- 
serlo  fare,  donde  io  sono  siilo  pregalo  che  io 
preghi  le  SS.  VV.  lo  voglino  fime  rimettere 
nel  buon  di,  tanto  che  dal  di  che  lo  intende, 
egli  abbi  almanco  tempo  .'i,  o 6 di  n compari- 
re. c lui  allora  subito  comparirà.  Sonne  sbato 
pregato  , e io  ne  prego  le  SS.  VV.  perché 
seiidone  sialo  richiesto  caldissiinaincntc,  e per 
parte  del  duca,  panni  convenieiile  farlo  iii- 
lendere  n quelle,  e ne  aspetto  risposta. 

Faeeino  pagare  le  SS.  VV,  al  presente  la- 
tore per  sua  fatica  fiorini  uno  d'oro. 

VX.WIII. 


Cora  »|itl  rfcolsi  signori  della  rr|iubb1ica  il  Baroli  di 
Dicrrao  rnnio  npiwiri^rr  più  sullo,  siccome  ancora  il  me- 
di'iiimi  Hatlnlommen  iir  lece  pnrotii  pTrlelleraa  l'iero 
di  Itfui  ciò  .ilarlrlli,  perché  sollecitasse  sua  ciiiisa. 


Maijnifici  Domini,  eie.  Mi  occorre  per  la 
prcseiilc  avere  a fare  risposta  a tre  di  VV.  .“SS. 
di’gli  S.  IO  e l:l  del  presente,  alle  quali  non 
accade  che  replicare  mollo  , per  essere  re- 
sponsive a più  mie.  E perchè  in  quelle  si  eon- 
Iciieva  l’eseusazione  che  fate  di  c|uello  che  io 
.scrìssi  aver  dello  Paolo  Orsino  a questo  si- 
gnore, c appresso  sì  mostra  l'intenzione  vostra 
iinnna  di  ristringervi  seco,  e quanto  il  papa 
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ubbia  avuta  cara  l' andata  dell'  ambasciatore 
mostro  là;  e come  voi  siete  scesi  a qualche  in- 
dividuo cc.,  mi  parve  di  corcare  di  parlare 
con  rEccellonr.a  del  duca,  ijè  potei  entrare  da 
lui  |U'ima  di  iersera  a 4 ore;  c parendomi  le 
lettere  vostre  da  comunicargli  in  parte , ;:li 
lessi  tutte  quelle  parli  che  riguardano  gli  ef- 
fetti so|)rascritlì.  .Sua  Eccellenza  molto  lieta- 
mente ascoltò  tutto;  dipoi  mostrò  restar  sodi- 
sfattissimo  <li  quello  scrivono  VV.  SS.,  circa  il 
sig  Paolo;  e all'altra  parte  dis.se  quello  che 
molle  volte  mi  ba  detto,  cioè  che  desidera 
ramicizia  vostra,  c quanto  sia  più  stretta  gli 
parrà  maggior  capitale  , e gli  Ha  tanto  più 
grata.  E ci  viene  tanto  più  volentieri,  quanto 
ci  vede  la  Santità  del  papa  esservi  |)iù  volto, 
dicendo  avere  di  prossimo  avute  lettere  da 
(|uella  , nelle  (|uali  si  conosce  una  volontà 
grande  di  (picsta  cosa  e una  alTezione  verso 
VV.  ,^S.  che  voi  medesimi  non  la  potreste  de- 
siderare maggiore;  di  che  dice  essere  conten- 
tissimo più  che  mai,  parendogli  per  questo 
mezzo  fare  un  fondamento  grandissimo  allo 
stalo  suo;  soggiugneudo  che  essendo  insieme 
VV.  .SS.,  lui,  Ferrara,  Mantova  c Hologna  , 
non  sa  di  che,  nè  lui  nè  gli  altri  si  possano  e 
de!)bano  temere,  e che  a questo  viene  di  buone 
gambe,  |)arendogli  il  fitto  suo,  ed  è per  ire 
tanto  netto  e con  tanta  sincerità,  quanta  si 
possa  richiedere  da  un  reale  signore:  e che  già 
si  ricorda  avermi  detto  , che  (piando  aveva 
potuto  poco,  non  aveva  nè  bramalo  nè  pro- 
messo cosa  alcuna,  masi  era  riservalo  a farlo 
nello  stato  suo  più  sicuro;  c dipoi  ofl'ertosi 
largauienle  a VV.  SS,  e che  ora  che  egli  aveva 
ricuperato  l'rbino,  e che  Camerino  sta  a sua 
posti,  e che  senza  i Vitelli  e gli  Orsini  egli  si 
trovava  diecimila  cavalli  intorno,  pareinlogiì 
poter  promettere  assai,  promette  lutto  lo  stato 
suo  in  benelizio  di  quelle,  e quando  venisse  il 
caso  che  elleno  fo.ssero  assaltali*,  non  aspette- 
rebbe di  essere  invitato,  ma  mostrerebbe  con 
falli  ipiello  che  promette  al  presente,  lo  dubi- 
to, magnilìci  signori  miei,  che  le  SS.  VV.  non 
credino  che  io  ci  metta  di  bocca,  perchè  io, 
che  riio  udito  iiarlare,  «•  veduto  con  che  pa- 
role e termini  sua  signoria  ha  parlalo  le  so- 
praddette cose,  e con  che  gesti  pronunziava, 
non  lo  credo  appena.  E mi  pare  chi*  sia  l'iif- 
li/io  mio  scriverle,  e quello  delle  .''S.  VV.  è il 
giudicarle,  e pen.sare  che  sia  bene  che  io  dica, 
madie  sia  meglio  non  averne  a far  prova,  lo 
per  parte  delle  .SS.  VV.  lo  ringraziai  in  cpiel 
modo  che  giudicai  convenirsi,  mostrando  quan- 
to (capitale  le  SS,  VV.  erano  per  fare  deirami- 
cizia  e offerta  sua.  ec.  E da  (pieslri  saltando 
in  (|ualehe  altro  ragionamento,  mi  dissi*  Sua 
Eccellenza:  Tu  non  sai.  come  ci  è v<‘iiuto  un 
cittadino  pisano.  •'  più  di  mi  ha  fallo  domai)- 
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dare  udienza:  non  glie  ne  ho  ancora  conces- 
sa; e andando  investigando  quello  che  voglia, 
sento  che  mi  vuol  far  intendere,  come  il  re 
di  Spagna  ofi'ra  loro  aiuto,  e che  sono  per  pi- 
gliarlo (|uando  altri  non  gli  voglia  aiutare,  lo 
fo  conto  d’udirlo  ai  presente,  perchè  egli  è co- 
sU'i  in  saia,  c tu  non  partirai,  perchè  udito  che 
lo  avrò,  ti  vogli  > ragguagliare  di  lutto.  E cos'i 
ringraziato  (die  io  lo  ebbi,  mi  appartai,  e entrò 
dentro  il  Pisano,  che  stette  .seco  un  iiualche 
quarto  d'ura.  Licenziatolo,  mi  richiamò,  e mi 
disse  avergli  fatto  intendere,  che  per  parte  di 
(|uegli  .Anziani  di  Pisa,  come  il  re  di  Spagna  ha 
mandato  loro  a dire  che  è |ier  dare  loro  quanto 
grano  essi  vogliano,  e (|uanta  gente  a piè  e 
a cavallo  fu  loro  di  bisogno  per  difenderli  . 
purché  loro  promettino  stare  a sua  posta  ed 
esser  suoi  amici;  il  (piai  parlilo  dicono  esser 
forzali  a pigliare,  quando  non  vengano  ad  es- 
sere aiutali  da  altri  K per  questo  aver  man- 
dato a Sua  Eec'dlcnza  a scusarsi  di  ogni  par- 
tito che  pigliassero.  Dissemi  aver  loro  rispo- 
sto, che  considerassero  bene  quello  faceva- 
no, c dove  essi  entravano  perchè  vedevano, 
tulli  gl’italiani  esser  Francesi,  il  re  di  Fran- 
cia polente  in  Italia  e nemico  del  re  di  Spa- 
gna. E (piando  loro  si  accostassero  con  Spa 
gnu  verrelibero  a farsi  nemici  tutti  quelli  che 
lino  a (pii  gli  hanno  mantenuti,  e ad  un  tratto 
sarebbe  loro  stretta  la  gola,  perchè  una  mat- 
tina si  troverebbero  sulle  mura  il  re  e gli 
amici  d(d  re,  c die  lui  era  per  volare  a porre 
loro  il  campo  ad  una  minima  polizza  di  quella 
Maestà.  E però  lui  come  ami(‘o,  li  confortava 
a sliir.*;!  così  e mantenersi  con  il  re  di  Fran- 
cia, e far  ciò  che  quella  .Maestà  volesse,  ni'lla 
quale  solo  potevano  sperare:  dice  che  lui  re- 
stò confuso,  nè  ebbe  che  rispondere,  se  non 
(die  non  potevano  più  vivere  così.  E mi  disse 
Sua  Eccellenza  avergli  falla  questa  risposta, 
parendogli  che  fosse  da  esser  creduta  da  loro, 
e utile  alle  SS.  VV.  jierchè  rimettendoli  a 
Fr.incia,  e Franciii  essendo  amic.i  vostra,  gli 
rimette  a voi,  senza  ricordarvi,  per  non  gli 
esasperar  più  Dipoi  il  levarvi  una  guerra  di 
vicinanza,  come  potrebbe  c.ssere  cpiella,  gli 
pare  a proposito  vostro;  e pensa  che  sia  da 
farne  ogni  cosa,  perchè  non  facciano  questa 
pazzia,  ancorché  ne  dubiti  rispetto  alla  dispi^- 
razione.  loro  ■ soggiugneudo  che  per  ora  gli  era 
co.sì  occorso  rispondere;  ma  che  per  l’.iv  ve- 
nire era  per  rispondere  come  le  VV.  SS.  gli 
ordinassero,  lo  lo  ringranziai  della  parteci- 
pazione . e dissi  che  la  risposta  mi  pareva 
prudentissima  c ben  considerata  da  ogni  |iar- 
|e,  nè  che  io  ero  per  dire  a Sua  Eccellenza 
come  egli  si  ave.s.se  a governare  in  questo  ca- 
so, perchè  lui  sapeva  benissimo  quanto  Fisa 
vi  era  a cuore,  e come  le  altre  cose  d'Italiu 
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AUinnn;  dal  che  lui  aveva  a misurare  tutte  le 
risposte  c tutte  le  pratiche  che  Sua  Eccel- 
lenia  avesse  a tenere  ai  Pisani.  Dissi  che  ne 
scriverei  alieSS.  VV.  ed  essendomene  da  (juel- 
ie  dato  alcun  ordine,  };lie  ne  farei  intendere. 

Le  SS.  VV.  sanno,  come  io  scrissi  ioro  per 
.altra  mia,  avere  avuti  diversi  ritratti  di  (|ue- 
stn  pratica,  e come  da  uno  mi  era  stato  detto 
che  non  .avevano  parlato  al  duca,  e dall'altro 
che  gli  avevano  parlalo  due  volte;  desideravo 
per  i|ueslo  avanti  il  serrare  ili  <|uest,a.  par- 
lare di  nuovo  con  aineiidiie  costoro,  per  ve- 
dere i|uelto  dali'iino  e dall'altro  ritraevo:  non 
rito  possulo  fare  : m'ingegnerò  per  altra  mia 
supplire. 

Le  cose  d'I'rhino  sono  ne'  termini  che  ho 
scritto  alire  volte;  e di  Camerino  non  ne  so 
altro  che  quello  mi  dicesse  il  duca,  che  io 
scrivo  di  sopra,  cioè  che  egli  sta  a sua  po- 
sta. Ha  mandato  questo  signore  per  le  .arti- 
glierie che  si  trovavano  a Porli,  e le  fa  con 
durre  in  qua.  I)à  danari  forte  a fanterie  e gen- 
te di  arme,  e si  dice  che  fra  otto  di  partirò 
al  campo,  e ne  anderà  a Sinigaglia  a di  lun 
go.  Si  è detto  da  qitattro  di  in  qua,  i Prati- 
resi  avere  avuto  uel  reame  una  gran  rolla. 
Il  dura  mi  dis.se  iersera,  che  non  era  stiita 
cosa  di  molto  momento.  Le  .SS.  VV.  ne  pos- 
sono intendere  meglio  la  verità. 

lo  ho  ricercalo  per  intendere  come  ha  ad 
es.sere  fallo  l'obbligo  che  le  SS.  VV.  hanno 
a fare  insieme  col  re  di  Prancia  e col  dura 
di  Ferrara,  mediante  i capiltdi  fatti  con  Bo- 
logna. .Ili  ha  detto  un  mess.  Ciò.  Paolo  se- 
gretario dei  Bentivogli,  che  il  rapitolo  dice, 
che  l'Eccellenza  del  duca  si  obbliga  che  fra 
(lue  mesi  dal  di  della  final  conclusione  de’ 
rapitoli,  a curare  si  e in  tal  modo  , che  la 
.Vlaeslàdel  re  di  Francia,  l'eccelsa  signoria  di 
Firenze  e il  duca  ili  Ferrara  prometteranno 
per  l’osservanza  della  pace.  E pare  che,  aven- 
done a richiedere  il  duca  , si  abbia  a pro- 
mettere per  il  duca  solo,  c cosi  pare  a dello 
segretario;  pure  le  parole  stimilo  cosi,  si  pos- 
sono intendere  ancora  altrimenti; e le  SS.  VV. 
non  ne  sono  ancora  state  richieste  , perchè 
nella  conclusione  fatta  rimase  sospesa  la  dote, 
della  quale  ha  ad  essere  dotata  la  sorella  di 
nionsig.  d'Kuna  (1);  della  quale  non  è an- 
cora fatta  la  conclusione , c oggi  hanno  ad 
essere  alle  mani. 

Le  SS.  VV.  per  una  degli  8 mi  raccoman- 
dano di  nuovo  il  caso  di  .Salvetto  de'  Buosi. 
Ne  parlai  iersera  con  sua  Eccellenza.  Mi  fece, 


(1)  11  Toinmasi  nolla  vita  del  duca  Vatrnlino  lo  chiami 
moti>i^'.  d’Enna.  Crediamo  che  sia  una  corrurioiu*  di 
Klii.1  o sia  Clontipoh,  cioè  Prrpipnntio.  Il  wicovu  di  qui*- 
sia  ciilA  ora  in  quel  tempo  Francesco  de’  LorU,  lUpolo 


dopo  molla  disputa,  questa  conclusione,  che 
gli  .salva  la  vita  contro  alla  volonlà  dalla  fa- 
miglia de'  Naidi.  ma  che  contro  alla  volontà 
loro  non  è per  lihoiarlo,  porche  non  gli  pare, 
beneficando  uno  c offendendo  quattro.  E tro- 
vandosi modo  che  Kiniiisio  se  ne  contentasse, 
a Ini  sarebbe  piacer  sommo,  e che  altrimenti 
non  può  farlo.  Raci'omandoini  alle  SS.  VV., 
c di  nuovo  le  riprego  mi  iiiandino  da  poter 
vivere , che  avendo  Ire  garzoni  e tre  licstie 
alle  spalle,  io  non  posso  vivere  di  promesse. 
Ilo  eniniiicinto  a far  dcldio,  e fin  <pii  ho  spe- 
so 70  ducati,  e domati  lalene  .V  (Irillo  lavo- 
laccino  che  è stalo  meco.  Averci  potuto  avere 
le  spese,  e le  poirei  avere  ilalla  eorte;  non 
le  voglio , c pel  passalo  me  ne  sono  valuto 
poco,  parendomi  oniire  di  VV.  SS.  e mio  fare 
co.sì;  e andando  io  limosinando  quattro  du- 
cati, e Ire  durali,  pensino  VV.  SS.  come  io 
lo  fo  di  buona  voglia.  Bene  valete. 

Ex  Ceaxnd,  die  IS  deceittOru.  tjOJ. 

E.  V.  D. 

servUor,  Nicolaus  Machiavsllhs.  Secret. 

P.  S.  Sanno  le  SS.  VV.  che  quando  piò  set- 
timane fa  io  trassi  il  salvoeondolto  da  questo 
signore,  c'  mi  convenne  promettere  di  dare 
alla  cancelleria  quanto  sarebbe  giudicato  da 
messer  Ale.ssaiidro  Spannocchi,  nè  mi  giovò 
allegare  ad  incontro  alcuna  cosa.  Ora  della 
cancelleria  mi  è ogni  giorno  adilosso:  e in- 
fine in  resto  condannato  in  IO  braccia  di  dom- 
ni,isro.  Prego  le  SS.  VV.  me  lo  faccino  per- 
venire pervendere  a’ mercatanti;  pcrcliè  quan- 
do io  non  satisfaccia  questo  eancellierc,  noti 
potrei  mai  più  spedire  cosa  alcuna,  c mas- 
sime di  cose  private,  perchè  tutte  le  espc- 
discono  loro  senza  che  se  iic  possa  mai  par- 
lare al  linea  . e dipoi  mi  caveranno  le  SS. 
VV.  d’nbldigo.  .Picchè  ancora  i:i  questo  caso 
mi  raccomando  alle  SS.  VV.  Itenim  valeanl. 

\\\IX. 

.Vnrpiifin  eie.  Parlando  ieri  coll'Eccellen- 
za del  duca,  messer  Agapito  .suo  primo  se- 
gretario mi  si  arrostò,  e pregoiiimi  scrivessi  a 
vostra  signoria,  e In  pregassi  fossi  contenta 
operare  che  messer  Lodovico  Archilegio  da 
Amelia  fussi  rondotto  per  giudice  dell’  Arte 
dcll.i  l.ana;  a clic  questo  signore  aggiunse  che 
se  gli  farebbe  singoiar  piacere;  c che  non  ne 
voleva  scrivere  altrimenti,  ma  rimcllersene  a 
me,  e se  di  già  ne  fussi  fatta  elezione,  che  la 


di  Alc«!windro  Vi.  sua  prosogrrtari»,  o [(‘ftorirn:  generale. 
Fu  co&lui  fallo  dipoi  cardiiialr  ucl  di  ulliino  di  ningsio 
I3V3.  e mori  in  Roma  il  dì  12  di  liiglìo,  1306. 
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si  facessi  per  dello  messer  Lodovico  susse- 
guente a ((uella  die  Cussi  falla,  nè  poirei  di- 
re ejjn  quanta  caldezza  io  ne  fui  pregato  dal- 
l’uno e dall'ultro:  allendone  risposta. 

Il  Barone  di  Bicrra  in  sul  suo  partire  di 
qui  mi  racoinandò  ii  padre  di  Caininillu  dal 
Borgo,  il  quale,  è nel  numero  di  quelli  che 
sono  citati  da’  cini|uc  ufiziali  a comparire,  di- 
cendo elle  comiiarirà  sendogli  dato  tempo  da 
poter  venire,  ciie  lia  settantadue  anni,  ed  è 
qui  inCesena.  Scriverle  l’allegata  dello  Barone 
alle  SS.  VV.  e per  sua  parte  ve  lo  raccoman- 
do, c me  insieme  con  lui. 

Ex  Cesena,  die  19  tiecembrù,  IJOZ. 

servilor,  Nicolaus  Machi.vvellus. 

.\L. 

Magnifici,  eie.  Avanti  ieri  scrissi  alla  si- 
gnoria vostra,  e manilai  la  lettera  per  un  gar- 
zone d’Antonio  da  Sesto.  Ber  la  presente  mi 
occorre  farvi  internlcre.  come  trovandomi  que- 
sta sera  a corte  vidi  tulli  questi  capitani  fran- 
zesi  ristretti  insieme  venirne  al  duca;  e prima 
avanti  entrassino  feciono  colloquio  insieme,  e 
osservando  io  loro  gesti  e atti,  mi  parevano 
alterali,  c pensando  ci  fossi  qualche  cosa  di 
nuovo  clic  importassi,  usciti  che  fumo,  per 
cliiarirc  lo  animo  mio,  me  n’andai  a casa  il 
barone  di  Bicrra,  sotto  specie  di  visitarlo  per 
parte  delia  signoria  vostra,  dicendo  come  da 
quella  avevo  ìiovaincntc  commissione  di  fare 
cosi.  Lui  dopo  il  riiigrazianieutu  fatto  mi  tirò 
da  parte,  e disse:  Noi  abbiamo  fra  due  dì  par- 
tire di  qui.  e tornare  nello  stato  di  Milano, 
che  cosi  abbiamo  avuto  oggi  lettere  di  fare. 
E domandandogli  io  della  cagione,  disse  non 
saperlo,  ma  che  tulli  i Franzesi  una  volta  do- 
vevano partire,  c tornarsi  indietro,  c che  pos- 
domani si  ieverebbonn  infallantemente.  l)o- 
niandailo  se  monsig.  de  Vanne  , ligliuuiu  di 
nionsig.  di  Lihrel  (I),  partiva  colla  sua  gente, 
di.sse  che  non  sapeva  quello  che  lui  si  fareb- 
be, ma  che  tulli  gli  altri  con  tulle  le  loro  com- 
pagnie partirebbuno  infallanler.  Dissenii  che 
io  lo  potevo  scrivere  per  certo  alle  signorie 
vostre,  e di  più  fare  loro  intendere  che  a .Mi- 
lano erano  venuti  danari  per  pagare  quindici- 
niilii  uomini  di  piè,  che  fra  un  mese  sareb- 
bono  insieme.  Oueslaco.su  cosi  inspemla,  come 
io  ho  possiilo  vedere  per  gesti,  ha  mandalo  il 
cervello  sotlo.sopra  a qiiesla  corte,  c come  la  fia 
pubblicata  vi  potrò  scrivere  più  appieno  come 
le  cose  passino,  nè  possendo  intendere  la  ca- 
gione di  tale  cosa,  nè  il  fondamento  suo,  non 

<1)  OflsivTcrn  Alibrel.  Qiirslo  nionsig;.  <lc  Vanne  rra  cn> 
pnato  del  duca  Valenlino,  il  quale  ateva  per  iiiqkHc  una 
alia  kurdlu. 


la  posso  giudicare.  Vostre  signorie,  die  aranoo 
ragguagli  d’altronde,  polrauno  meglio  pensare 
a tutto;  e benché  io  cruda  vostre  signorie  ab- 
bino a quest’ora  avviso  di  Lombardia,  tameii 
mi  è parso  spacciare  questo  fante  apposta,  il 
quale  anche  per  esser  mule  sicuro  il  paese, 
non  potrà  partire  prima  che  domatlinu,  e lo 
altro  dì  ha  promesso  di  esser  costì.  Monsig.  di 
Bicrra.  nel  ragionare  seco,  mi  disse  die  lui 
e gli  altri  capitani  avevano  deliberato  non  cani- 
miiiarc  mai  più  in  alcun  luogo  senza  avere  con 
loro  uomini  di  piè,  perchè  non  vanno  a que- 
sto mudo  punto  sicuri,  e questo  disse  per  pa- 
rere loro  avere  ricevuto  qua  qualche  ingiuria 
da  questi  paesani,  e non  se  ne  essere  pos- 
suti  valere  a loro  modo;  nè  io  ho  voluto  man- 
care di  scriverlo , parendomi  parole  da  no- 
tarle, etc. 

Le  artiglierie  sono  tutte  condolle  qui , e 
uvuiili  questa  nuova  si  era  ordinalo  mandarle 
a Fano.  .Von  so  ora  quello  seguirà  , pereliè 
pare  ragionevole  in  su  questo  nuovo  accidente 
fare  nuovo  consiglio. 

Poiché  queste  genti  furono  qui,  si  è atteso 
a saccheggiare  certe  castella  del  vescovo  di 
Itavenna,  le  quali  nondiincnu  in  temporiiUbueì 
sono  sottoposte  a Cesena:  diecsi  per  aver  quel- 
le favorito  gli  L’rbinati  in  questa  ribellione. 

Altro  non  mi  occorre  die  raccomandarmi 
alla  signoria  vostra. 

In  Cesena,  die  20  decembris,  IS02,  bora  buarla 
noctis. 

E.  V.  il. 

senilor,  Nicolaus  Maciiiavellcs,  Secret- 

Fate  pagare  uH’appurlulore  presente  boriili 
uno  d’oro. 

XLI. 

.Varinifici  Colutili,  eie.  Ieri  arrivò  l’ultima 
di  VV.  SS.  dei  LI  del  presente,  venuta  per 
la  via  di  Bagno,  e intendo  quanto  per  quelln 
mi  dite,  nè  mi  pare  da  dubitare  che  a quello 
0 ad  altro  luogo  di  VV.  .SS.  sia  fatto  alcuno 
insulto,  per  cagione  delle  robe  rifuggite  di 
questi  sudditi,  perchè  avendo  ad  essere  offesi, 
penso  abbi  ad  e.ssere  maggiore  cagione  che 
quella:  giudico  nondimeno  che  sia  prudenza 
provvedere  die  si  ritirino  più  dentro  nel  do- 
minio vostro;  di  che  ne  ho  scritto  a quel  ca- 
pitano, e quando  intendessi  cosa  che  mi  fa- 
cessi dnhilarc  piinbi,  ne  avviserò  VV.  SS.,  die 
altro  rimedio  non  ci  crederei  poler  fare. 

lo  credo  che  le  SS.  VV.  a quest’ora  abbi- 
no ricevute  tutte  le  lettere  sule  scritte  da  me, 
poi  che  io  fui  qui  in  Cesena,  e la  prima  fu 
dei  la  dì,  mandalo  per  !V  Grillo  mio  Uivo- 
laccino,  l’altra  dei  18  di,  mandala  per  un  gar- 
zone di  Antonio  da  Sesto,  che  se  ne  tornava 
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in  costii,  t'  l’Altm  dei  2U  dì.  mandata  in  di- 
ii)!pnza  |ier  un  dnila  Scarperia  (1):  per  le  pri- 
me due  scrissi  quanto  intendevo  delie  cos<^  di 
qua,  c del  ragionamenlo  avuto  con  il  signore, 
e,  massime  deile  cose  di  Pisa:  per  l'ullima 
dei  20  delti  notizia  deila  suliita  purliLi  dei 
Franzesi,  i quali  partirono  iermattina,  e ne 
andorno  aiia  voita  di  Bologna  e fcciono  tutti 
ulto  discosto  a qui  tre  miglia,  clic  sono  qualche 
tot)  lance,  e ierscra  ne  .andorno  ad  alloggia- 
re a Castello  Bolognese,  per  possere  essere 
l'altra  sera  in  su  quello  di  Bologna.  Questa 
partita,  come  ella  è siila  suliita  e inisUmata, 
così  ha  dato,  e dà  clic  dire  a ciascuno , e ogni 
uomo  fa  sua  castellucci.  Di  luogo  autentico 
non  si  può  trarre  alcuna  coso  che  paia  ad 
altrui  ragionevole,  e io  non  ho  mancato,  per 
averne  la  verità,  di  quella  diligenza  mi  si  con- 
veniva. Quello  che  mi  disse  il  harone  di  Bier- 
ra  io  lo  scrissi  a VV.  8S.;  parlai  dipoi  con 
Montison:  dissemi  ehe  si  partivano  per  avere 
compassione  a questo  paese  e al  duca,  non 
avendo  lui  più  bisogno,  c il  paese  diventan- 
dogli inimico,  scndo  aggravato  da  tanta  gente. 
Ho  parlato  con  questi  primi  : tutti  mi  hanno 
detto  die  il  duca  non  li  posseva  più  soppor- 
tare, e che  tenendogli  gli  davono  più  noia  l'ar- 
me degli  amici  che  quelle  de'  minici,  e clic 
sanza  loro  rimaneva  gente  assai  al  duca  da 
poter  fare  ogni  cosa;  e per  non  lasciare  al- 
cuna cosa  indrcto,  subito  come  la  partita  di 
costoro  Tu  pubblicata,  andai  a trovare  quello 
amico  olire  volte  allegalo  da  me,  e gli  dissi 
che  avendo  inteso  come  questi  Franzesi  par- 
tivano. e parendomi  cosa  subita,  nò  supplendo 
se  questo  era  con  ordine  del  duca  o fuora  di 
sua  opinione,  mi  pareva  che  l'oflzio  mio  fussi 
fare  intendere  a Sua  Eccellenza  che  se  gli  oc- 
correva che  io  scrivessi  più  una  rosa  che  un'al- 
tra alle  SS.  W.,  che  io  ero  parato  a farlo. 
Risposemi , clic  gli  farebbe  molto  volentieri 
l'ambasciata;  trovailo  dipoi,  dissemi  averglie- 
ne detto,  e che  lui  ebbe  caro  tale  ricordo,  e, 
stato  cosi  un  poco  sopra  di  se.  disse:  per  ora 
non  scade:  ringrazierai  il  segretario,  e digli 
che  occorrendo,  io  Io  farò  chiamare;  e così 
venni  a mancare  di  quella  comodità  che  io 
desideravo  di  |iutergli  parlare,  e ritrarre  da 
lui  qualche  cosa  più  là  in  questa  materia,  nè 
ve  ne  posso  dire  altro:  credo  bene  che  le  SS. 
VV.,  per  la  loro  prudenza  e per  gli  avvisi  che 
le  hanno  da  più  luoghi,  dei  quali  io  sono  al 
buio,  potranno  giudicarla  a punto,  c qua  chi 
ne  ptirla  dice  che  bisogna  che  la  sia  una  di 
queste  dua  cagioni,  o perchè  il  re  ne  abbi  bi- 
ll) Iton  ranimenla  II  Mnchlaiolll  la  lettera  da'  IH  par 
rasarr  qualla  sanila  alta  Signoria  ; a quasta  dirallc  al 
maglsIralQ  dal  Dicci. 


sogno  di  Lombardia,  o perchè  quella  Maestà 
.si  tenga  male  servibi  dal  papa,  e sia  nato  fra 
loro  qualche  ombra.  Le  gente  una  volUi  se 
ne  sono  ite  male  edilicate  e mule  disposte  ver- 
so questo  signore,  ancora  che  in  su  questo  si 
possa  fare  poco  fondamento  perla  natura  loro. 
Quello  che  al  presente  questo  signore  si  vo- 
glia 0 possa  fare  , non  si  sa , ma  e'  non  si 
vede  mancare  di  alcuno  onlinc  fatto  iolino  a 
qui:  le  artiglierie  sono  ite  avanti,  e ieri  veo- 
nono  seceuio  fanti  dì  Valdilamuna  , e mille 
.'svizzeri  sono  a Faenza  «li  quelli  che  tanto  si 
.sono  as(H'ttati,  e l.'iOO  fra  Svizzeri,  Tedeschi 
c Guasconi  aveva  prima.  Dicesi  che  il  duca  par- 
te, fatte  queste  feste,  per  alla  volta  di  Peserò, 
come  si  diceva  prima:  dall  altra  parte  gli  sono 
mancate  più  che  la  metà  delle  forze  e a due 
terzi  della  reputazione,  nè  si  crede  che  possa 
fare  molte  cose  che  gli  accennava  prima,  e 
che  si  credevano,  e San  Leo  è nelle  mani  «lei 
duca  Guido,  e le  altre  fortezze  di  quello  stato 
d'I'rbinn  sono  per  terra:  Camerino,  che  prima 
questo  signore  diceva  sUire  a sua  posta,  in- 
ti'so  questa  nuova,  muterà  proposito,  c ieri 
fu  qui  un  si-grcbirio  del  cardimd  dì  Farnese, 
che  è legato  della  .Marca,  e mi  riferì  Camerino 
essere  prima  ostinato,  e che  ora  diventerà  osti- 
natissimo. Le  SS.  VV.  ora  penseranno  dove 
queste  cose  possono  battere,  nè  mancheranno 
dì  pensare  se  le  necessità,  in  le  quali  fussi 
per  entrare  questo  signore,  lo  potessino  fare 
gillarsi  in  grembo  a chi  è naturale  inimico  vo- 
stro , e a tutto  con  la  loro  solila  prudenza 
provvederanno. 

Io  non  ho  poi  inteso  di  quella  pratica  di 
Pisa,  di  che  io  scrissi  u VV.  SS.,  cose  di  mollo 
momento;  e parlandone  con  quelli  che  io  ho 
allegali  altra  volta;  l'uno  ha  girato  largo,  e 
mi  ha  rimesso  a quello  che  mi  disse  il  duca; 
l'altro  mi  disse  che  Lorenzo  d'Acconeio  era 
partito,  che  doveva  ordinare  che  venissino  qui 
il  oralurì  pisani,  2 cittadini,  e uno  contadino, 
e che  questo  signore  è volto  a vedere  se  per 
via  d’accordo  c’  potes.si  fare  qualche  rilevato 
piacere  alle  SS.  VV.,  e che  la  prima  cosa  e’ 
luolc  trarre  Tarlalino  di  Pisa,  e fare  che  i 
Pisani  lascino  la  devozione  di  Vitellozzo;  dipo! 
acquistarsi  fede  co'  Pisani,  con  dare  ai  loro 
soldati  danari,  e tenerli  a suo  soldo,  c cosi 
dimesticatogli,  cercare  per  il  mezzo  di  Fran- 
cia fare  clic  segua  fra  loro  e.  VV.  SS.  qual- 
che appuntamentu,  e lui  promettere  la  osser- 
vanza (li  f‘S8o;  e (|ueslo  dice  essere  per  riu- 
scirgli facilmente,  e che  i Pisani  non  stieno  osti- 
nati per  altro,  se  non  per  dubilaro  che  non 
fussi  osservato  loro  le  promesse.  Ora,  se  que- 
sto è vero,  io  non  lo  so:  scrivolo  come  lo  ri- 
traggo, e da  uomo  che  ne  può  sapere  la  ve- 
rità: prego  bone  VV.  SS.  ne  faccino  masse- 
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rizin  per  ogni  rispelto;  il  che  si»  ricordalo  con 
reverenza. 

Messer  liimino  (1),  che  era  il  primo  uomo 
di  questo  signore;  tornalo  ieri  da  Peserò,  è 
sialo  messo  da  questo  signore  in  un  fondo  ili 
torre:  dubitasi  che  non  lo  sagrifichi  a questi 
popoli,  che  ne  hanno  desiderio  grandissimo. 

lo  prego  le  S.s.  VV.  con  lutto  il  cuore  che 
sieno  contente  volermi  mandare  da  posserc  vi- 
vere, perchè  avendosi  a levare  questo  signore, 
io  non  saprei  dove  mi  andare  sanz»  danari: 
starommi  qui.  o mi  tornerò  a Caslrocaro  in- 
lln»  che  le  SS.  VV.  deliherino  di  me.  Quw 
bme  valeanl. 

Me  23  (lecernbrié.  fJ02. 

K.  V.  h. 

tervilor,  Nicolaus  Machiavellus,  Secret,  in  Cesena. 

Poscritla.  .Si  parla  per  certo  che  questo  si- 
gnore partirà  lunedì  di  qui,  e ne  andrà  a Ili- 
mini:  io  aspetterò  risposi»  di  questa  da  VV. 
SS.  e non  partirò  di  qui,  sanza  ordine  di  po- 
termi levare,  c di  che  prego  VV.  SS.  mi  scu- 
sino, perchè  non  posso  più. 

.\LII. 

.Munnifici  Oamini,  eie.  Per  via  di  Bagno 
scrissi  l'ultima  mia  a VV.  SS.  de'  2d,  e avendo 
scritto  per  quell»  a lungo  della  partila  dei 
Franzesi,  c di  quello  se  ne  ragionava,  non  mi 
occorre  per  questa  dirne  altro,  uè  scrivere 
cosa  di  momento. 

.tvanli  ieri  arrivò  il  garzone  di  Ardingo 
cavallaro  con  dua  di  VV.  SS.  de'  20  e 22,  e 
henrhè  dopo  la  ricevuta  di  quelle  in  abbi  fatlo 
diligenza  di  parlare  al  duca,  non  mi  è riusci- 
to, perchè  non  avendo  auto  tempo  se  noni  eri 
e ieri  sendo  Sua  Eccellenza  occupala  in  fare 
rassegne  di  fanterie  e in  suoi  altri  piaceri,  ri- 
spelto alla  Pasqua,  non  fu  possibile  che  mi 
riuscissi;  e questa  mattina  di  buonora  si  è 
levalo  con  tutto  I csercilo,  e ne  va  a Santo  Ar- 
cangelo, discosto  a qui  quindici  migline  presso 
a Itimini  cinque,  e io  domaltinn  mi  leverò,  e 
ne  andrò  a Itimini,  non  (lolendo  alloggiargli 
più  appresso,  rispetto  alla  strettezza  delio  al- 
loggiamento; nonostante  che  non  sia,  secomlo 
si  dice,  per  dimorare  quivi  punto,  ma  per  an- 
darne a gran  giornale  alla  volta  ili  Peserò;  nè 
si  .sa  poi  quello  che  si  abbia  a fare,  e ehi  ha 
opinione  che  voglia  tenlare  .Sinigaglia,  e ehi 
Ancona;  e,  quanto  alle  forze  sue,  egli  ha  quelle 
genti  che  io  vi  mandai  per  lislra  ultimamente, 


lt)  Pi  qiirslo  m«v3.  Hiinin»  non  li  Irora  r«Uii  nini- 
zioiic  nella  )ila  del  ducs'i  VaUMilino  del  Tdiiim.nsi. 

(21  In  un  |iu»cril(o  d’uiia  Iriiora  nrium.ilf  «ti  Riafrio 
Bonaci'uisl  ul  MachiBTClli,  In  dnla  do' 22  dtrrmbrc  1542, 


e di  più  circa  3U  Stradiotti  Albanesi,  soldati 
di  nuovo;  c si  trova  2'iOO  fanti  oltramontani, 
e qualche  altrettanti  italiani,  dei  quali  fra  ieri 
e l'altro  si  è fatlo  qui  In  mostra,  e potete  hire 
conto  che  ogni  mille  fanti  abbi  cinquanta  ca- 
valli de'  caporali  loro  da  fare  fazione  a cavallo; 
le  artiglierie  sono  ile  a quella  medesima  volta 
che  va  lui,  con  tutte  loro  necessità  di  polvere 
e palle.  Quanto  e’  si  possa  valere  delle  genti 
degli  Orsini  c Vitelli,  non  si  sa;  conoscernssi 
meglio  alla  giornata  quando  e'  fieno  più  pro- 
pini|ui  l'uno  all'altro;  e,  come  io  ho  più  volte 
scrillo  alle  SS.  VV.,  questo  signore  è segre- 
tissimo, nè  credo  quello  si  abbi  a fare  lo  sappi 
.litro  che  lui:  e questi  suoi  primi  segretari  ini 
hanno  più  volte  atlestato  che  non  comunica 
mai  cosa  alcuna  se  non  quando  e'  la  eom- 
mctle  , e commellerln  quando  la  necessità 
slrigne,  c in  sul  fatto,  c non  allrimenli;  donde 
iq  prego  VV.  SS.  mi  scusino,  nè  m'impulino 
a negligenza  quando  io  non  satisfaccia  alle  SS. 
VV.  con  gli  avvisi,  perchè  il  più  delle  volle  io 
non  satisfo  etiaiu  a me  medesimo.  Hi  S.  Eco, 
e della  pratica  si  Irallava  con  il  duca  Ouido, 
non  se  ne  intende  altro.  Dì  Camerino  ho  scritto 
altra  volta  quello  mi  aveva  detto  il  dura,  che 
gli  slava  a sua  posta,  e dipoi  scrissi  quanto 
avevo  ritratto  da  quel  segreUirio  del  cardinale 
di  Farnese,  il  quale  mi  disse  che  vi  aveva  p.ica 
speranza,  e massime  per  la  parlila  dei  Fran- 
zesi: ieri  mi  disse  il  vescovo  d'Euna  che  gli 
era  come  accordato:  aspclleronnc  locvento  iii- 
leramcnle  per  non  ci  fare  più  errore. 

.Messer  Rimino  (|uesbi  mattina  è .stato  tro- 
vato in  dua  pezzi  in  sulla  piazza,  dove  è an- 
cora: e lutto  questo  popolo  lo  ha  possalo  ve- 
dere : non  si  sa  bene  la  cagione  della  sua 
morte,  se  non  che  gli  è piaciuto  co.sl  al  prin- 
cipe, il  quale  mostra  di  saper  fare  c disfare  gli 
uomini  a sua  posta  , secondo  i meriti  loro. 

Porlommi  il  sopraddelto  cavallaro  2.'i  du- 
rati d'oro  e Ili  braccia  ili  dommasco  nero  (2). 
Ringrazio  le  SS.  VV.  sommanienle  dell'  una 
cosa  e dell'altra. 

Perchè  la  corte  è in  su  la  levata,  non  mi 
è stato  consegnato  uomo  che  venga  per  le  tre 
cavalle,  che  le  SS.  VV.  dicono  esserea  Poppi; 
emuli  sol»  subì  dello  che  io  preghi  VV.  .S.S.  a 
fare  che  si  abbi  loro  buona  cura,  infiiio  a tanto 
che  gli  abbino  ordinato  chi  venga. 

.Messer  Barlolommeo  Marcelli  dal  Borgo  , 
per  il  quale  il  baroli  di  Bicrra  scrisse  ultiimi- 
mente  a'  nostri  eccelsi  signori,  non  chiede  al- 
tro, se  non  che  gli  sia  prorogato  tanto  il  tempo 


si  IrKisn : «Voi  sifalllnerrlc  puro  un  farsollu  di  qiirslo 
drappo,  Irisliicciri  rho  voi  jiiolo  a nlludrndo  a qu«‘Slo  ro- 
nolo:  fì  iK'Ilii  IcHcru  9i  parla  de’  23  ducati  niandahHU 
doi  Fiurrnliftii 
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a poter  eompiirirc  che  possa  venire  costi;  lui 
ne  scrive  a Piero  di  Braccio  .Marlclli  che  sol- 
leciti questa  sua  causa;  e io  di  nuovo  lo  rac- 
comando alle  SS.  VV.  Qu<i:  bene  valeanl. 

Kx  f'ripnn,  die  26  decemhrl».  t.i02,  hnra  21  diei. 

K.  V.  n. 

servilor,  Niccolo  Machiavelli. 


.\LI11. 

Mdfinificif  eie.  Avanti  ieri  scrissi  da  Peserò 
alle  SS.  VV.  quello  intendevo  di  Sini;«aglia: 
trasferiimi  ieri  "a  Fano,  e questa  mattina  di 
buon'ora  parti  FEccellenza  del  duca  con  tulio 
l’esercito,  e ne  venne  qui  in  Sinigaglia,  dove 
erano  tulli  gli  Orsini  e Vitellozzo,  i quali  co- 
me scrissi,  gli  avevano  guadagnalo  questa  ter- 
ra. Fecionsegli  intorno,  ed  enlrato  che  Fu  con 
loro  accanto  nella  terra  , si  volse  alla  sua 
guardia:  e fecegli  pigliare  prigioni,  e cosi  gdi 
ha  tutti  presi,  e la  terra  va  tuttavia  a sacco; 
c siamo  ad  ore  25,  .sono  in  un  travaglio  gran- 
dissimo; non  .so  se  i’  mi  potrò  spedire  la  let- 
tera. per  non  avere  chi  venga.  Scriverò  a lungo 
per  altra;  e secondo  la  mia  opinione  non  iìeno 
vivi  domattina. 

In  Sinigaglia,  die  uUima  decembvis,  1302. 

Tulle  le.  loro  genti  .sono  eham  stale  prese, 
e le  patenti  che  si  scrivono  attorno,  dicono  di 
aver  preso  i tradit<»ri,  etc. 

Al  presente  apportatore  ho  dato  Ire  ducati, 
c le  SS.  VV.  glie  ne  daranno  altri  tre:  de’  mia 
ne  rimborseranno  Biagio. 

Vester  servilor,  Nicolaus  Maciiiavkllus. 


.\LIV. 

.Mafiiìifici  Domini,  eie.  Ieri  per  duplicate 
scrissi  alle  SS.  VV.  quanto  era  seguilo  dopo 
la  giunta  dell'Eccellenza  del  duca  in  Siniga- 
giia,  e come  gli  aveva  preso  Paolo  e il  duca 
di  Gravina  Orsini,  o Vitellozzo  e Oliverotto,  e 
per  la  prima  delti  il  semplice  av  viso  della  cosa, 
per  l’altra  narrai  ogni  cosa  particolarmente, 
e di  più  quello  mi. aveva  parlato  Sua  Eccel- 
lenza, c che  opinione  si  faceva  del  procedere 
di  questo  signore;  le  quali  lettere  io  replichc- 

(IV  La  profcllcs.s.i  di  Siiii"ajtlia,  dio  ora  fiinvanna  di 
IHoiilrfi'Ilro,  madri;  di  rrani-i'sco  .Viaria  della  Hovoro.  il 
«inalo  dal  cardinale  di  S.  Pidro  in  Vnirulaora  sialo  man- 
dalo in  Francia  , vedendo  ili  non  iioler  rn!;}tire  la  pò- 
Icn/a  del  duca  Valonlino,  caricò  duo  barche  di  .^nia  rolla 
«;d  vITetti,  e con  qiiesli  andò  ancor  es«a  a Veiie/ia,  man- 
dando nella  sua  partenza  al  duca  V'alenlino  le  chiavi  di 
Siinuai^lia  in  nn  bacile  d’areenlo . secondo  llnicli  lo , 
come  alili  dienno,  Biirch)  dicendo  il  Tonininsi,  pa;{.  267. 
che  ella  se  nc  fnjfKissi;  in  abito  virile  per  occnili;  vie 
afili  ^lali  che  possedeva  in  refino  di  iVapoli , lasciando 
la  rocca  alla  custodia  d’Aiidrca  Duriu;  u Biagio  llonac- 


rei  particolarmente,  se  io  stimassi  che  le  non 
russino  giunte  salve.  .Mii  avendo  mandato  la 
prima  con  vantaggio  di  sci  ducali,  e la  seconda 
con  vantaggio  di  Ire  per  uomini  apposta,  l’uno 
Fiorentino,  l’altro  da  l'rhiiio.  ne  sto  di  buona 
voglia:  pure  soinimiriamenle  replicherò  tutto 
alle  VV.  .SS.  per  abbondare  in  cautela,  quando 
quelle  non  russino  pure  comparse.  Parli  que- 
sto signore  da  Fano  iermatlina,  e con  tutto  il 
suo  esercito  nc  venne  alla  volta  di  Sinigaglia, 
la  quale  era  stata  occupala  (1),  eccetto  la  roc- 
ca, dagli  Orsini  e mess.  Liverotto  da  Fermo. 
Vitellozzo  il  di  d’iivanli  era  venuto  da  Castello 
in'ipielle  parli:  andorno  l'uno  dopo  l'altro  in- 
contro al  duca,  accompagnarunlo  dipoi  nella 
terra  c in  ca.sa,  c giunti  in  camera  .seco,  sua 
signoria  li  fece  ritenere  prigioni,  dipoi  fece 
svaligiare  le  loro  fanterie,  che  erano  ne’  bor- 
ghi fuori  della  terra,  e mandò  la  metà  del  suo 
campo  a svaligiare  le  loro  genti  «l’arme  che 
erano  discosto  da  Sinigaglia  sei  o sette  miglia 
per  certe  castella.  Ghiamommi  dipoi  circa  due 
ore  di  notte,  e culla  migliore  cera  del  mondo 
si  rallegrò  meco  di  questo  succe.sso,  dicendo 
avermene  parlato  il  dì  d'avanti,  ma  non  sco- 
perto il  tulio  come  era  vero  (2);  soggiun.se  poi 
parole  savie,  e affezionatissime  sopra  modo 
verso  codesta  ciltù;  adducendo  tutte  quelle  ra- 
gioni che  lo  fanno  desiderare  Famicizia  vostra, 
quando  da  voi  non  manchi,  tale  che  mi  fece 
restare  ammirato,  nè  le  replico  altrimcnii  per 
essermici  disteso  per  quella  di  iarsera.  Eon- 
cluse  in  ultimo  che  io  per  sua  parie  scrivessi 
Ire  cose  alle  SS.  VV.  La  prima,  che  lo  mi  ral- 
legrassi con  quelle  del  successo,  per  avere 
spento  i nimici  ca|)itnlissimi  al  re,  a lui  c a 
voi,  e tolto  via  ogni  seme  di  scandolo,  e quella 
zizzania  che  era  per  guastare  Italia,  di  che 
VV.  SS.  ne  dovevano  avere  obbligo  seco.  Ap- 
presso, che  io  ricercassi  c prega.ssi  VV.  SS. 
da  sua  parte,  che  russino  contente  in  su  que- 
sto fatto  mostrare  a lutto  il  mondo  essere  sua 
amiche,  e mandare  verso  il  Borgo  i loro  ca- 
valli, e farvi  ragunata  di  fanti  per  potere  in- 
.sicme  con  seco  ferire  verso  Castello  o verso 
Perugia,  come  fu.ssi  a proposito,  dicendo  volere 
ire  a quella  volta  siihito,  e che  si  sarelihe  par- 
tito iersera  se  non  fossi  la  paura  aveva  che 
per  la  sua  partita  Sinigaglia  ambissi  a sacco. 

(’or.si  aS'iTonda  chi*  dia  a'ulassi;  voiamcnh'  a Vniezia, 
iiin  di'-  jirima  «li  aiii1ur«i  i-lla  si  fiorlassc  a Ftrcii/c;  pa- 
gina «i7. 

(2)  ni  (|iit;st«i  falin  in*  parla  il  !Vanli.  I.ib.  IV,  pnp.  lii. 
Fiiiz.  «li  ririMizc;  il  noiia«;rorsi  pn',;.  69,  <‘il  il  Tinnmasi 
a paf!.  lOH,  as.StTi'iidnSi  da  liiUi  chi'  il  duca  Vnlmilino 
dici;ss<;  ad  un  mniidaln  ih;’  Fioraniìni  (che  era  (Viccolò 
.Vlachiavclli):  a Qiicsia  ò In  vendeiia  che  io  in  Irbino  ac- 
Ci'itiiai  a inonsif.'.  di  Volterra  di  voler  prendere  per  i 
viislri  sifinnri,  9«;bbcne  non  mi  lldai  di  sciinprin*  il  se- 
prelo  ; ecco  eoiiu;  ho  supiiln  valermi  dell’occasione,  e 
si;rvirgli  bene,  lib(;rdmlof;li  du  «(iiusli  pessimi  nemici.  » 
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K di  nuoto  mi  riprojjò  die  io  scrivessi  rliefussi 
enntenle  fare  o"iii  dcnioslmzioiie  di  essere  sua 
amici,  dicendo  die  al  |iresciilc  non  vi  aveva 
a ritardare  paura  sospcllo  alcuno,  scndo 
lui  armalo  lieiie  c pii  voslri  inimici  presi.  I*re- 
pommi  ulliino  scrivessi  alle  SS.  W.  come  lui 
desidererebbe  die  se  in  su  (|ucsla  presa  di  Vi- 
tellozzo,  il  duca  Cuido,  die  è a (àistello,  si  ri- 
fuppissi  in  sul  dominio  vostro,  VV.  SS.  lo  de- 
tenessino;  c dicendo  io  clic  non  sareblie  della 
dignità  della  città  rbe  quelle  gliene  dessino 
preso,  e clic  voi  noi  faresti  mai,  rispose  die 
io  parlavo  bene,  ma  die  gli  bastava  die  VV. 
S.S.  lo  Icnessiiio,  uè  lo  lasciassino,  se  lui  non 
se  ne  accordava.  Ilimasi  di  scrivere  lutto;  e 
lui  ne  aspetta  risposbi. 

Scrissi  ancora  per  la  mia  di  ieri,  come  da 
molti  uomini  intendenti  e amici  della  città, 
mi  era  suto  ricordalo  die  questa  era  una 
grande  occasione  alle  SS  VV.  a fare  qualclic 
bene  per  la  loro  città  in  loro  reintegrazione, 
pensando  ciascuno  clic,  rispetto  a Francia,  le 
.“sS.  VV.  se  ne  possino  fidare:  c giudicasi  qui 
essere  cosa  a proposilo  mandarci  uno  dei  vo- 
slri primi  citladiiii  per  ambasciatore  in  su 
questo  nuovo  accidente,  e non  dilTerire  a far- 
lo, perchè  se  viene  uomo  di  condizione,  e con 
parliti  da  a|ipiccursi,  si  crede  clic  ci  si  troverà 
riscontro,  e questo  da  dii  vuole  bene  a colesta 
dilli  mi  è solo  ricordalo  più  c più  volte;  c io 

10  scrivo  a VV.  SS.  con  quella  fede  che  io  le 
ho  sempre  servile , e questo  è in  sentenza 
quello  vi  scri.ssi  per  rulliina  mia  di  ieri,  an- 
cora clic  mollo  più  particolurnientr. 

K seguito  dipoi  die  questa  notte  ad  ore 
dieci  questo  signore  fè  morire  Vilcllozzo  e 
niesser  Olivcrollo  da  Fermo,  e gli  altri  duii 
sono  rimasi  ancora  vivi,  credesi  per  vedere  se 

11  papa  arà  liuti  nelle  mani  il  cardinale  c gli 
altri  che  erano  a Roma,  che  si  crede  di  si, 
e dipoi  ne  delibereranno  di  lutti  di  bella  bri- 
gala (I). 

I.a  rocca  di  Sinigaglia  questa  mattina  a liuo- 
n’ora  si  arrese  al  duca , e cosi  si  tiene  per 
lui  : e sua  signoria  partì  questa  medesima 
manina  di  quivi,  e ne  è venuto  qui  con  lo 
esercito,  e co.si  ne  andremo  alla  volla  di  Pe- 


(IV  la  tircsa  e la  mone  ili  rnsiiirn  rPronlra  con  qii.niilo 
ne  ilice  li  lliicliìiiirllj  mciti-sinio  nello  Itcnrriziniie  tiel 
mfHlii  ifnuto  dtit  i/ucrt  Yiitpnlhifi  ìteU'tnnmuzziire  Viiet- 
lozztì  Miriti.  (Uirrrotln  da  Frrma,  il  idttnar  tdiyoln.  f 
Il  duca  di  tiraridd  Ocoiiti'  iV.  |ioit.  Zlii.  Il  lirocli.  nel 
noto  Oionii  ilice  : Il  duco  Volenlino  avevo  scrilto  ol  po|io 
che  ritenessir  il  earilinoti'  Orsini.  Allrioliu  laslelleilse  dii 
Cnriielo,  i:  aegrelario  e lesofierc  di-l  p.l|w  (v  he  tu  |iuì 
folto  cordinoli').  Ii'llo  qiieslo  lellern  ul  liuim  del  duco  Va. 
leiilino.  non  volle  uscire  ^icr  i|iielln  nulle  dalle  camere 
del  pupo,  percin*  sn  mai  il  cardinali'  Orsini  avesse  Ira' 
pelalo  cosa  alcuna,  non  ne  russi'  epil  incolpato.  Il  pupa 
fece  duni|ui'  avvisare  il  cardinale  Orsini  e l.vcopo  da  S. 
Croce  che  II  duca  aveva  aviilo  la  rocca  dì  Snnsanlia;  per- 


rugia  0 di  Castello  al  certo,  c di  Siena  si  ilii- 
liita:  e poi  si  dislentlerà  verso  Ruma  a ras- 
settare tulle  quelle  caslella  Orsine,  c il  di- 
segno è espugnare  Bracciano,  e che  I’  altre 
sieiio  un  fuoco  di  paglia , il  che  è però  un 
ragionamento  popolare:  staremo  qui  lutto  di 
duiiiaiii,  e l'altro  di  poi  alloggeremo  a .Sa.s- 
soferralo  con  tempi  tanto  sinistri  a far  guerra 
quanto  si  possimi  immaginare,  nè  si  crede- 
rcbhe  chi  scrivc.ssi  lo  siculo  in  che  .si  trova 
tiillii  questa  gente,  e chi  le  va  drelo;  perchè 
chi  alloggia  al  coperto  ha  una  lavila  ventura. 

•Hess  Coro  ita  Pisloja,  nimico  e ribelle  di 
coicsia  cillà,  era  con  Vilcllozzo,  c si  trova  qua 
preso  in  mano  di  certi  Spagnuoli  ; crederei 
con  un  diigenlo  ducali,  quando  VV.  SS.  gli 
volessino  spendere,  operare  che  chi  lo  ha  lo 
darebhe  in  mano  ad  uno  de’  voslri  rettori  : 
pensino  le  SS.  VV.  a questo  ca.so,  c parendo 
loro  , me  ne  avvisino  : raccoiiiandomi  a VV. 
SS.  Qttw  bene  valeanl. 

to'  CorinaU/o,  Uù-  pnma  Jamuirii,  fjOJ. 
k\  ».  D. 

servitor,  .Nicolacs  MAcm.vvELUus,  Secret. 

.\I,V. 

Magnifici  Domini,  eie.  Ieri  scrissi  l'alligata 
a vostre  signorie,  per  la  quale  replico  quello 
avevo  scritio  per  dua  mie  di  avanti  ieri,  dale 
in  Sinig.iglia,  c mandale  a posta,  le  quali  de- 
sidero sieno  venule  salve  e a tempo,  e so  ctie 
quando  le  signorie  vostre  considereranno  dove 
io  .sia,  e in  che  confusione,  mi  scuseranno 
della  tardità  delli  avvisi,  quando  sieno  lardi, 
perchè  c'  paesani  si  nascondono,  nessun  sni- 
dato si  vuole  partire  da'  guadagni  delle  ra- 
pine . c questi  mia  di  casa  non  si  vogliono 
spiccare  da  me  per  non  essere  saccheggiali; 
lai  che  tutte  queste  cose  fanno  tale  dillicultà, 
che  io  dopo  i primi  dua  spacci,  i quali  feci 
per  forza  di  amici,  c con  promessa  di  gua- 
dagno, rispetto  alla  nuova,  eie.,  io  non  trovo 
chi  venga,  e cosi  la  lettera  che  io  scrissi  ier- 
sera.  I lio  ancora  in  petto,  nè  so  se  questo 
dì  mi  potrò  mandarla;  nè  ho  mollo  che  seri- 

ci»  il  motli'tiiiiio  caniiiintp  per  conaraliilarsi  col  |iApa  an* 
fi»  il  ili  ^ iri’imiim  1502.  nofilcnml».  <it  palnr/o  imnlitl* 
fio.  i*  coll  fì>''»  il  povi'rimloro  il  liiiaU*  iiiiM'  d'accomii.n- 
piiarsi  si‘c»  c.i»iiÀilniriil<‘.  r.!À-*cn(lo  il  curdiiialc  <vin»iiiói  I», 
ni  eiiiralo  ih  |iiihi7/o.  hilli  i l iivuUi  c li*  muli*  del  far- 
•iinalc  fmon»  coiidott»  nlla  «Inlla  del  pa(^.  Il  Cardinal» 
aiipnia  Tu  m*ila  camera  del  l^l|>papall(^  yddi-M  circuii- 
iliii»  da  pelile  urnialii.  i‘fi  uhipolli.  Fu  fOtidollo  iii  car- 
cere, ed*>p»  lui  il  iirolonoliin»  Orsini.  1ìk»jhi  da  S.  Cro- 
ce. «•  Bcrnuntino  Alinle  da  AUiaiio,  e tulli  ritroiio  rili  ntili, 

.%el  (empo  mi'deìitino  il  duca  Valeuiiit»  fece  in  Sinica- 
piia  ritenere  Vilello/zo  VilHIi,  Paniti  e il  duca  di  Gravina 
Orsini,  e l.oerollo  du  Fermo:  Vilellorio  e Livcrotlo  do- 
li» |i»ch»  ore  fece  airuiiKulare,  c pii  allri  fece  ciisludirt*. 
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wri'  (li  nuovo:  semiu  ancora  la  Ecccllcnrn  del 
duca  (|ui  ili  Curiiialdo.  ila  ({ucstu  di  alleso  a 
far  pajiar  le  fanterie,  die  sono  presso  (|iii  a 
tre  miglia,  c ad  ordinare  le  arliv'lierie.  le  qua- 
li per  la  via  di  Fo^somlirone  fi  condurre  ad 
Aupobio,  e di  quivi  le  farà  condurre  o verso 
(àislello  o verso  l’erugia  dove  gli  parrà.  Do- 
iiiaiii  si  alloggia  a .Sassuferralo.  e dipoi  si  aii- 
derà  avanti  verso  l'uno  de'  dua  luoghi.  Ilo  par- 
lalo questo  dì  a lungo  con  uno  di  questi  pri- 
mi, e di  nuovo  mi  ha  dello  molte  delle  me- 
desime cose  che  mi  ha  delle  il  duca  in  hene- 
IÌ2ÌO  delle  SS.  VV.;  e discorrendomi  come  sua 
signoria  doveva  procedere,  disse,  che  una  V(d- 
ta  questo  signore  aveva  fatto  morire  Vitellorzo 
e Liverotlo  come  tiranni  c assassini  e Iradilo- 
ri,  e che  il  signor  Paolo  c il  duca  di  Gravi- 
na voleva  condurli  a Kuma,  sperando  al  cer- 
to che  il  papa  abbi  nelle  mani  a quest'  ora 
il  cardinale  Orsino  e il  signor  lulio,  e quivi 
si  fermerà  il  processo  contro  di  loro,  c iuri- 
dicamenlc  si  giudicheranno.  Dissi,  uUuriuB, 
questo  signore  avere  in  animo  liberare  tulle 
le  terre  della  (ihiesa  dalle  parti  e dui  tirati 
ni,  e restituirle  al  ponlelice,  e solum  ritener- 
si Komagna  per  se:  e giudica  per  quesUi  che 
un  ponteiice  nuovo  sia  per  essergli  obbligato, 
non  si  trovando  servo  delti  Orsini  o de’  Co- 
lonnesi,  come  sono  sempre  suti  i papi  per  lo 
addreto;  e di  nuovo  mi  olfermò  che  sua  si- 
gnoria non  ha  mai  pensato  da  un  pezzo  in  qua 
se  non  come  e'  potessi  quietare  Itomagna  e To- 
scana, e ora  gli  parve  averlo  fatto  con  la  pre- 
sa e morte  (li  costoro,  che  erano  la  pietra 
dello  scandalo,  e giudica  quello  tanto  che  re- 
sta essere  fuoco  da  spegnerlo  con  uno  goc- 
ciola d'acqua;  enti  disse  in  ultimo,  che  ora 
possevano  vostre  signorie  assettare  i casi  loro, 
e dovevano  mandargli  uno  ambasciadore  (I) 
con  qualche  conclusione  onorevole  e utile  per 
runa  parte  e per  l'altra,  e appresso  fare  ugni 
dimostrazione  di  amicizia  seco,  e lasciare  da 
canto  le  lunghezze  e li  rispetti:  il  quale  ra- 
gionamento mi  è parso  scriverlo  come  lui  lo 
disse,  e vostre  signorie  ne  giudicheranno,  al- 
le quali  mi  raccomondo. 

Die  2 januarii.  tS03. 

sermior,  Nicolacs  Machiatellcs, 
Secrel.  In  Cormaldo. 

\IW. 

Vagnifici  Signori,  eie.  Con  dilhcoltà  ho 

<I)  Combina  con  quaiiio  ii«>  <lie«  Pietro  PariMili,  ole. 
MS-  Bibl.  Ma(fl.  CI.  25.  Unì.  301. 

(2)  Questo  bia{(ii>  iiomiiialu  anche  alire  Tollr  in  quo- 
ftle  tenere.  0 Ria^tio  di  Buonaccorao  , amico  di  ^lccol0 
niicliiiiTelli,  ed  autore  de)  nolo  Diario,  stampalo  dui  U98 


trovato  l'iipportatoro  di  qut'sU,  ulte  si  chia- 
ma  Tornese  da  Sanlu  Maria  Impruncla,  al  quale 
ho  (lato  un  ducato  d’uro,  c gli  liu  promesso 
che  vostre  signorie  gli  daranno  duo  allri  du- 
cali, che  cosi  gli  Ilo  promesso;  prcgolc  fac- 
cino rimborsare  Biagio  (2)  del  mio  ducato,  c 
delli  altri  quattro  ho  pagati  per  li  due  spacci 
prcccileuti:  c alle  signorie  vostre  mi  racco- 
mando. Qiue  bene  vulcani. 

Ex  Coriiiatdo,  die  2 Jnnudrii,  ttorn  23.  1303. 

E.  /). 

Pagalo,  rulloue  polizza  al  capitano. 

servilor,  Ntcocac.s  Machiavkllus,  SecreUtrim. 

XLVll. 

MaignifiH  Domini,  eie.  Avanti  ieri  scrissi 
l’ultime  mie  a VV.  SS.  quasi  in  conformità  di 
quello  aveva  scritto  per  dua  altre  mia  dell’  ul- 
timo dì  del  passalo,  e n quest’ora  le  dua  pri- 
me (loverrieiio  esser  comparse,  e VV  SS.  a- 
raiiiio  inteso  la  presa  di  Paolo  e del  duca  di 
Gravina  Orsini,  e la  morte  di  Vltellnzzo  e di 
mess.  Liverotto,  c dipoi  come  il  dueii  mi  par- 
lò c quello  che  mi  commise  scrivessi  a VV. 
.SS.,  di  che  attendo  risposta.  Dipoi  non  ri  è 
altro  di  nuovo,  perclu'*  partimmo  ier  mattina 
da  Corinaldo,  d'onde  io  scrissi  l'ultime  mie, 
c venimmo  qui  a Sassoferrato,  dove  siamo  stati 
ancora  oggi , e domattina  nc  va  il  duca  a 
Gualdo,  per  fare  poi  quello  gli  darà  la  oc- 
casione di  ]ioler  operare  in  danno  di  questi 
suoi  inimici.  Sono  tornati  oggi  quelli  rondol- 
tieri  che  furono  messi  alla  coda  delle  genti  Or- 
sine e Vitelleschc . e non  le  hanno  possule 
svaligiare,  e tulle  nc  sono  ite  alla  volta  di  Pe- 
rugia. Hanno  lasciato  nondimnneo  assai  cavalli 
per  il  cammino,  rispetto  alle  cattive  vie  e allo 
avere  a camminare  in  pressa;  nè  ho  che  scrive- 
re altro  per  questa,  perchè  le  cose  di  qua  pos- 
sono giudicare  henissimo  VV.  SS,,  intendendo 
massime,  mollo  meglio  che  non  si  fa  qui,  in 
che  disposizione  si  trovi  al  presente  Perugia  e 
Castello,  sopra  a che  si  ha  a fondare  tutte 
le  rose  di  qua. 

Ilo  ricevuto  questa  sera  la  vostra  de’  28 
del  passato;  intendo  ccjnie  ho  a governarmi 
nelle  cose  di  Pisa  ; e cosi  delle  cavalle  del 
duca  quanto  dieunu  VV.  .SS.  , e quanto  ri- 
traete di  Francia  , c come  in  debbo  ringra- 
ziarne il  duca  , il  elle  farò  come  prima  ne 
arò  occasione.  Kingrazio  le  SS.  VV.  delli  av- 
ai 1.12,  il  quale  si  mostra  mollo  bene  inteso  delle  cose 
ofcodutc  io  questi  tempi  o per  essere  impiezalo  in  sn- 
grcterla  de'  signori  Dicci,  c per  averle  poiule  sapere  da 
viecolO. 
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visi  di  Francia,  e a quelle  ini  raccomando: 
Valclc. 

Kx  SoMofcrritfo,  die  i JtiiiuurU,  f.‘!03. 

K.  V.  0. 

servilor,  Nicolal's  Maciiiavellus,  Secret. 


XLVIII. 

.\l(i(jnilki  Uinitini  , ck.  Da  Sassoferralo 
scrissi  a’  di  i alle  SS.  VV.  quanto  occorreva, 
e per  una  poslscritta  (I)  avvisai  la  nuova  di 
Castello,  come  gli  amhasciatori  venivano,  e 
clic  il  vescovo  «li  Castello  e tutti  i Vitelli  si 
erano  fuggiti.  Giugnemmo  ieri  dipoi  qui  in 
Gualdo,  «l«>ve  siamo  ancora  p«‘r  ri[)osare  Te- 
serei to,  c ci  trovammo  li  detti  ambascìadori 
di  Castello,  i quali  olfersono  la  terra  ai  du- 
ca, c rallegroronsi,  cc.  Il  duca  ricevè  la  terra 
come  gonlalonicrc  della  Chiesa,  c non  altri- 
menti, e ordinò  subito  clic  gli  spaeciassino 
uno  a Castello  a mettere  in  ordine  quelle  ar- 
tiglierie, c dall’altro  canto  fece  fermare  quelle 
aveva  fatte  condurre  in  Agobio,  perchè  le  non 
venissino  più  avanti  giudicaiulo  quelle  sono 
a Castello  bastare  per  le  impreso  future.  Di- 
poi iarsera,  circa  a quattro  ore  di  notte,  venne 
uno  a fare  intendere  a questo  signore,  come 
Gianpaulo  Baglioni , con  Orsini  c Vitelli , e 
tutte  gente  d’arme  loro,  e rifuggile  a loro  , 
si  erano  partile  di  Perugia,  e ite  alla  volta 
di  Siena , e che  subito  dopo  la  partita  loro 
il  popolo  Perugino  si  era  levato,  e gridato: 
duca,  duca,  (juesta  mattina  poi  giunsono  dui 
ambasciatori  perugini,  e hanno  verificata  la 
nuova  esser  vera  , e per  ancora  non  hanno 
parlato  al  duca.  Dicono  questi  primi  di  Sua 
Eccellenza,  che  il  duca  non  vuole  (|iiesta  città 
nè  Castello  per  .sè,  ma  liberarle  da’  tiranni, 
c fare  che  la  Chiesa  le  possegga,  e di  nuovo 
sono  in  su  quello  medesimo  che  io  scrissi  a 
lungo  a vostre  signorie  da  Corinaldo.  Parte 
questo  signore  con  Tescrcito  «lomani  di  qui, 
c ne  va  a Scesi,  e di  «juivi  si  addrizzerà  in 
quello  di  Siena,  per  fare  in  «(uella  città  uno 
stato  a suo  modo.  Ora  se  Pandolfo  Petrucci, 
insieme  con  (Juesl«^  genti,  che  sono  rifuggite 
là,  si  asi»etterà  o no,  ci  è varie  opinioni,  .tes- 
ser Dahlassarre  Scipioni  «la  Siena,  che  è «jua 
capo  di  lance  spezzate,  uomo  nolo  a VV.  SS. 
e di  discrezione,  è «li  opini«)nc  che  gli  aspet- 
tino : molti  altri  credono  di  no,  e ciascuno 

(I)  OiK'ftln  posl^rriltii  non  si  è irovaUi. 

«2)  lì  (li  6 1303  fu  avuta  l’empia  ail'ablMMlitrii- 

zn  liO  papa . «li  cui  Uio.  l'aulo  lirniiiio  era  uscito  per 
Ululare  il  Siena  ila  l'aiidoiru  l'etiiicci.  In  i|iieslo  ineile- 
8IIIIU  Eiorun,  nei  primi  vespri  tloil'  Kpifaiiiu  , i curiiiiiali 


COM.MISSIONI 


allega  le  sua  ragioni:  presto  si  doverrà  ve- 
dere. 

Io  non  ho  poi  ptirlato  con  la  Eccellenza 
del  duca,  perchè  hi  «hnnandii  fece  che  VV. 
SS.  movessino  le  genti  verso  il  Borgo,  non  è 
più  necessaria,  sondo  arresa  Perugia  e Ca- 
stello (2):  credo  sarete  ricerchi  di  muoverlo 
verso  Siena  ; è bene  che  le  signorie  vostre 
ci  pensino,  acciocché  o lo  aiuto  sia  grato,  o 
la  scusa  sia  onesta. 

Altro  non  ho  che  scrivere  alle  SS.  VV.  per- 
chè (|ucllc  sono  [«rudenti  , e intendono  be- 
nissimo i tempi  che  corrono  e li  provvedi- 
menti che  bisognano.  Itene  valete. 

K.V  Gutildo,  die  ti  Jaiiutirii.  1303. 

E.  V.  /). 

servitor,  Nicolaus  Machiavei.lus,  Secret. 


XU\. 

Mauniftei  Domini,  etc.  Da  Gualdo  scrissi 
Tultima  alle  signorie  vostre  de’  di  (>,  c prima 
avevo  scrith)  da  Sassoferralo  a’  di  4 e a’  dì 
2,  e a’  dì  primo  da  C.orinaldo,  c da  Siniga- 
glia  dua  lettere  «lelTultimo  «lei  passato,  e da 
Peserò  una  de’  2S,  delle  quali  attendo  rispo- 
sta con  desiderio,  e qui  si  comincia  a ma- 
ravigliare ciascuno  come  le  SS.  VV.  non  ab- 
bino scritto  o falbi  intendere  qualcosa  a que- 
sto principe  in  congratulazione  «Iella  co.sa  nuo- 
vamente falla  da  lui  in  benefizio  vostro;  per 
la  quale  e’  pensa  che  tutta  codesta  città  gli 
sia  ««bbligata,  dicendo  che  alle  SS.  VV.  sa- 
rebbe costo  lo  spegnere  Vitcllozzo  e distrug- 
gere gli  Orsini  dugentomila  ducati,  e poi  non 
sarebbe  riuscito  loro  sì  nello  come  è riuscito 
a sua  signoria.  E per  «lire  alle  SS.  VV.  quello 
che  è success«i  di  qua,  d«ipo  T ultima  mia. 
mi  occ««rre  p«»co,  e quello  VV.  SS.  doveranno 
avere  inteso  molto  prima  da  altra  banda,  re- 
stando solo  delle  cose  che  costui  aveva  in  di- 
segno ad  espedire,  il  caso  di  Siena,  percluì 
Gasfello  e Perugia  è accontalo,  come  per  al- 
tre scrissi  a VV.  SS.,  le  quali  terre  questo 
signore  non  a«'cella  per  .sè;  nè  vuole  capito- 
lare con  loro,  ma  le  rimette  a Roma,  dicendo 
volere  che  le  tornino  alla  Chiesa,  c spegnere 
le  parli  di  «[uclla  e trarne  li  tiranni.  E per 
«lare  più  colore  a questa  cosa,  non  ha  per- 
messo inlino  ad  ora  che  li  fuorusciti  di  Pe- 
rugia vi  rientrino,  c pure  che  alli  ambasciu- 

rnccninaiulHron»  al  iinpa  it  rardinalc  Orsini,  ed  euli  se 
no  lirò  fuori,  dicnid»  loro  della  congiiiru  di  VMellor.zu, 
de(!li  Orsini.  dM;iniu»aiilo  llaslioiii,  di  l’niidolfo  l’elroeci, 
e dei  loto  c-oiii|iliei . per  ninmii/./aru  il  doni,  ii«'‘  ollen- 
iieru  pruziu  ulcuou.  Briicli. 
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(lori  Herupini.  che  vennono  ii  tluiildo,  r'  prn- 
mcllcssi  che  non  vi  ricntrerelihmio,  liiccnilo 
siiii  intensione  non  essere  ciiecinre  un  linin- 
iio,  e riinellerne  dieci,  (jiiipncmmo  ieri  i|iii 
in  A.scosi,  c ri  siamo  stali  oppi;  e domattina 

10  esercito  senza  impedimenlu  di  rarriappi  , 
che  cosi  si  è comandato  , ne  amlrà  a Tor- 
siano.  diS(?oslo  a qui  sette  miglia,  e chi  non 
potrà  stare  (|uivi  per  essere  il  luogo  piccido, 
starà  all'inlorno;  dipoi  si  dire  che  Farà  l'al- 
tro alloppiamento  a Chiusi  in  su  quello  di 
Siena,  quando  gli  riesca  il  possere  passare 
prima  le  Chiane,  c dipid  entrare  in  Chiusi, 
dove  pare  che  disegni  entrare  o per  amore 
o per  forza.  Sono  stati  questa  sera  qui  ora- 
tori .sinesi  mandati  da  ipiella  comunità  , e 
per  lungo  spazio  hanno  parlato  con  il  duca. 
I.a  proposta  loro  intendo  essere  suta  come 
e'  sono  mandati  da  (|iiclla  coinunilà  per  in- 
tendere la  cagione  che  muore  .''ua  Kccellen- 
za  a volere  far  loro  guerra,  come  pulililiea- 
menle  si  dice  che  vuole  loro  fare , dicendo 
e.ssere  parati  a giustificarla,  ec.;  a che  si  ilice 

11  duca  avere  risposto,  che  ha,  e cbhe  sem- 
pre quella  comunità  per  sua  hiiona  amica  , 
c che  mai  fu  sua  intenzione  fare  a lei  guerra, 
ma  che  bene  ha  odio  grande  con  Ihindollo 
Pclrucci,  il  quale  è suo  inimico  capitale,  per 
e.ssere  suto  insieme  con  gli  altri  a volerlo  cac- 
ciare delli  stali  sua  , c quando  ci  pigliassi 
quella  comunità  modo  o espedienti  a man- 
damelo , sarebbe  fatta  la  pace;  quanto  che 
no,  veniva  con  lo  esercito  per  questo  elTetto, 
c gli  incresceva  avere  ad  ollendere  altri,  ma 
che  se  ne  scusava  con  Dio , con  gli  uomini 
e con  loro  , come  colui  che  era  vinto  dalla 
nece.ssilà,  e da  un  ragionevole  sdegno  verso 
colui,  che  non  gli  bastava  solo  tiranneggiare 
una  delle  prime  città  d'Ibilia,  ma  voleva  an- 
cora con  la  mina  d'altri  possere  dare  le  leggi 
a tutti  i suoi  vicini:  e sanza  altra  conclusione 
come  iiiteiido  , si  spiccorno  i ragionalo  oli, 
e li  ambasciadnri  rimasono  di  scrivere  alla 
Balla,  e così  restano  le  cose  ambigue,  ne  ci 
c chi  ardisca  giudicarne  il  fine,  pecche  dal- 
l'iin  canto  si  vede  in  co.slni  una  fortuna  inau- 
dita , un  animo  e una  speranza  più  che  u- 
inana  di  poter  conseguire  ogni  suo  desiderio; 
dairallro,  si  vede  un  uomo  di  a.ssai  prudenza 
in  uno  stalo  tenuto  da  lui  con  grande  ripu- 
tazione , e sanza  avere  drenlo  o fuura  capi 
inimici  di  molla  importanza,  per  averli  o morti 
o riconciliati  , e con  a.s.sai  forze  , e buone, 
quando  (ìianpaulo  si  sia  ritiralo  .seco,  come 
.si  dice,  c non  sanza  danari;  e se  son  privi  di 
speranza  di  soccorso  per  orti , il  tempo  li 
inai). la  spesso;  pure  non  è meglio  che  st  ime 
a vedere  il  line  il  quale  si  dovcrrà  vedere  dopo 
non  molli  di  ; e se  questa  cosa  comincia  a 


venirne  in  dibattilo,  VV.  SS.  .saranno  ad  o- 
gni  modo  richieste  di  aiuto  da  questo  .signore, 
e ricerche  che  feriate  dal  canto  loro  ; c mi 
maraviglio  clic  ancora  non  lo  abbi  fallo,  ma 
credo  che  sia  per  avere  visto  come  le  cose, 
di  Uastello  e di  l’crugia  .sono  passate,  e cre- 
dere che  queste  di  Siena  abbino  ad  ire  per 
quella  medesima  via,  e non  vuole  avere  que- 
sto obbligo  con  le  .SS.  VV.  >ù  posso  scrivere 
altro  delle  cose  di  qua  a VV.  S.S. . riferen- 
domi di  ogni  altro  particolare,  e d'ogni  al- 
tra opiiiioiie  a quello  clic  in  ho  scritto  per 
per  lo  addreto  . e circa  le  fune  si  trova  e 
circa  lo  animo  suo;  e replicando  ogni  cosa 
in  due  parole.  i|uaiito  .lllc  forze,  e'  si  trova 
qualche  cinquecento  elmetti  e ottocento  ca- 
valli leggeri,  e seimila  fanti  in  circa. 

Oiianlo  all’animo  e intenzione  sua  verso  di 
VV.  .SS.,  le  parole  sono  stale  sempre,  e sono 
tanto  buniie,  quanto  io  ho  scritte  e delle,  e 
parlalo  con  ragione,  e sì  vivamente  in  modo, 
che  .se  egli  le  credessi  come  le  sdii  vere  e co- 
me le  dice,  e’  sarebbe  da  riposarsene;  e non- 
diinaiicn  le  cose  d'altri  debbono  fare  dubitare 
altrui  delle  sue.  uè  merita  poca  considerazione 
il  proceder  suo,  quando  se  gli  è ragionalo  di 
appiinlamenlo,  perchè  mostro  che  Sua  Kccel- 
leiiza  ebbe  il  desiderio  suo  di  volere  la  con- 
dotta vecchia,  e tolto  che  gliene  fu  la  speranza, 
lui  sempre  ha  giralo  largo,  e passatosene  di 
leggiere,  dicendo  bastargli  mia  lega  generale, 
come  colui  die  vedeva  non  vi  possere  allora 
strigliele,  c volere  as|iellarc  il  tempo  a pos- 
serlo  f.ire:  e parevagli  potere  tempori^gi  ire 
mollo  bene  . essendo  chiaro  una  volta  che 
VV.  SS.  non  erano  per  olTenderlo  rispetto  a 
l'rancia  , alla  qualitii  de'  niinici  suoi  e alla 
delMilezza  vostra,  e così  vedeva,  nel  dilTerire 
la  cosa,  guadagno  ; nè  voglio  inferire  altro 
per  ipiesto.  se  non  ricordare  alle  SS.  VV.  che 
riuscita  che  gli  Ila  questa  impresa  di  Siena, 
della  quale  si  appropinqua  il  tempo  , verrà 
ad  essere  venuta  quella  occasione  che  lui  ha 
aspettala  e disegnala  ; e io  lo  ricordo  anio- 
rcvolmeiile  alle  .SS.  VV.;  c se  io  la  intendo 
male,  nasce,  oltre  alla  mia  poca  esperienza, 
non  vedere  altro  che  le  cose  di  qua,  con  le 
ipiali  io  non  posso  discorrere  allrimeiiti  che 
disopra  io  mi  facci.  Itimeltomi  ora  a quanto 
VV.  .SS.  fon  il  loro  prudentissimo  giudizio 
ne  discorreranno,  alle  quali  mi  raccomando. 

Ilo  presentito  i|uesla  sera  come  qua  è tra- 
pelato certi  .Monlepiilcianesi:  vedrò  d’  inten- 
derne più  i particolari,  e ne  avviserò  VV.  SS. 

Die  M jiinunrii.  fJOJ 

K.  n.  V. 

scrvilor,  Nicoi.au^  Macuiavbllus,  in  Ascieti. 
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Io  scrissi  alle  SS.  VV.  di  messer  Coro  da 
Pisloja,  come  egli  era  qui  preso,  c die  per 
un  dugento  ducati,  o manco,  e'  si  riscalle- 
relibe,  e darebbevisi  nelle  mani.  VV.  SS.  ne 
rispondino. 


L. 

Marinifici  Domiiìi , eie.  Scris.si  ila  Asce.si 
l'ullimn  mia  a'  di  A;  venimmo  poi  ieri  qui  a 
Torsiano,  luogo  presso  a Perugia  a l miglia, 
d’onde  partiremo  domani,  e ne  anderemo  allo 
.Spedaletto,  discosto  qui  12  miglia,  alla  via  di 
Siena,  c avendo  scritto  per  riiltima  mia  quanto 
mi  occorreva,  e non  avendo  alcuna  risposta 
di  tante  mie  lellere  scritte  da'  2A  del  pas- 
salo in  qua,  non  mi  occorrerebbe  che  scri- 
vere , se  questo  signore  non  avessi  mandato 
oggi  per  me;  e Irasferilomi  da  Sua  Eecellenia 
mi  domandò  se  avevo  lellere  da  VV.  SS.,  e 
rispondendo  di  no,  mostrò  maravigliarsene,  c 

10  non  mancai  di  scusare  questa  tardila  con 
quelle  scuse  che  ci  sono  ragionevoli;  e usciti 
di  questo  ragionamento,  mi  disse  : « Tu  sai 
quanto  in  vun’  bene  con  quelli  tuoi  signori  per 
reputarli  uno  de'  primi  rondamenti  allo  stalo 
mio  in  Italia,  e per  questo  gli  andamenti  miei 
e mie  opere  intrinseche  ed  eslrinseehe  non 

11  hanno  ad  essere  nascose.  Tu  vedi  in  che 
termine  io  mi  trovo  con  costoro  che  erano 
inimici  comuni  de’  tuoi  signori  e miei,  che 
ne  sono  parte  morti,  parie  presi,  parte  o ru- 
gali 0 assediali  in  casa  loro;  e di  questi  ò 
Paiidnlfo  Peli-ucci,  che  ha  ad  es.sere  l'ullima 
falien  a questa  nostra  impre.sa  , e .securilà 
delli  stali  comuni:  il  quale  è necessario  cac- 
ciare di  casa,  perchè,  conosciuto  il  cervello 
suo,  e’  danari  può  fare,  e il  luogo  dove  ò; 
sarebbe,  quando  restassi  in  piede,  restata  una 
l’aiilla  da  temerne  incendj  grandi;  nò  Inso- 
gna aihlnrmentar.vi  in  su  questo  , anzi  tolis 
viribìis  impugnarlo:  io  non  fu  il  cacciarlo  di 
Siena  diflicile  . ma  vorrei  averlo  nelle  mani 
« e per  questo  il  papa  si  immagina  addor- 
II  menlarlo  con  li  brevi,  mostrandogli  che  gli 
0 basta  solo  che  gli  abbi  i nimici  suoi  per 
a inimiei.  et  intanto  mi  lo  avanti  con  lo  eser- 
« rito,  et  ò bene  ingannare  costoro,  che  sono 
0 siiti  li  maestri  de'  tradimenti.  » l.i  amlia- 
seiatori  dì  Siena  , che  sono  stati  da  me  in 
nome  della  Italia,  mi  bau  promesso  bene,  e 
io  li  ho  chiarilicali,  che  io  non  voglio  la  li- 
bertà loro,  ma  solo  che  scaccino  Pandoiro, 
e ho  scritto  una  lettera  a quella  comunità  di 
Siena,  chiarilirando  lo  animo  mio,  e loro  ne 
dovrehboiio  pigliare  buono  documento  in  su 
le  cose  di  Perugia  e Castello,  i quali  ho  ri- 
messi alla  Chiesa,  e non  li  ho  voluti  accetta- 


re; dipoi  il  maestro  della  bottega,  che  è il  re 
di  Francia,  non  se  ne  contenterebbe  che  io 
pigliassi  Siena  per  me,  e in  non  sono  .si  teme- 
rario che  io  niel  persuada,  c però  quella  co- 
munità debile  preslariiii  fede  che  io  non  voglia 
nulla  del  suo,  ma  solo  cacciare  Pandolfo.  E 
desidero  che  li  tuoi  signori  testifìchino  e puh- 
hlichiiio  questa  mia  niente,  che  è nolum  iti 
assicurarmi  di  quel  tiranno.  E credo  che 
quella  comunità  di  Siena  mi  crederà,  ma  quan- 
do la  non  mi  credessi,  io  son  per  andare  in- 
nanzi. e niHlere  le  artiglierie  alle  porle,  e 
per  fare  utlimnm  <le  /mlenlia  per  cacciarlo; 
il  che  io  ti  ho  voluto  comunicare  acciocché 
quelli  signori  sieno  leslimonj  dell'animo  mio; 
e acciocché  intendendo  che  il  papa  abbi  scritto 
« breve  a Pandolfo  , sap|iino  a che  fine  , » 
|ierchè  io  sono  disposili,  poiché  io  ho  tolto 
a'  mia  inimici  le  armi,  tórre  loro  anche  il 
cervello,  che  tulio  consisteva  in  Pandolfo  e 
ne’  .suoi  aggiramenti.  Vorrei,  oltre  a questo, 
pregn.ssi  i tuoi  signori  a essere  conienti,  l>i- 
sognando  in  questo  caso  qualche  aiuto,  dar- 
melo in  heneiizio  mio  contro  a dello  Pan- 
dolfo.  E veramente  io  credo  che  chi,  ora  fa 
lo  iiiino  , avessi  promesso  a quella  signoria 
spegnere  Vitellozzo  e l.iverolto  , consumare 
gli  Ilesini,  cacciare  Oiaiipaulo  e Pandolfo.  c 
avessi  volsiili  ohhlighi  di  centomila  ducali,  che 
la  .sarebbe  corsa  a darli;  il  che  .scudo  suc- 
cesso tanto  largamente,  e senza  suo  spendio, 
l'alica  0 incariro,  ancora  che  l’obhligo  non  sia 
in  scrijitis.  viene  ad  essere  tacilo,  e però  è 
bene  comiiiciare  a |iagarlo,  acciò  che  non  paia 
nè  a me  nè  ad  altri  che  (|uclla  città  .sia  in- 
grata fuora  del  costume  e natura  sua.  E se 
quelli  signori  dicessino  non  voler  fare  con- 
tro alla  prolozione  di  Francia,  .scriverai  loro 
che  il  re  lia  in  protezione  la  comunib'i  di  Sie- 
na. e non  Pandolfo;  e iiuaiulo  bene  e’  lo  a- 
vessi,  che  non  lo  ha.  Pandolfo  ha  rolla  tale 
proiezione,  per  essersi  collegato  contro  a di 
me  e di  Sua  Mae.rtà;  e en.si  non  vengono  quelli 
signori  ad  avere  scusa  veruna,  non  venendo 
di  buone  gambe  a questa  impresa  ; c tanto 
piò  ci  dehlioiio  venire  volentieri,  quanto  c’ 
ci  è l’utile  loro,  la  satisliizione  della  vendetta, 
e utile  del  re  di  Francia:  l'utile  loro,  rive 
s|iengnno  un  perpetuo  inimico  a quella  città, 
un  indire  di  tulli  i nimici  loro , un  ricetta- 
colo di  qualunque  flussi  mai  per  fare  contro 
di  loro:  la  .salisfazione  della  vendella,  per  es- 
sere sialo  capo  e guida  di  tulli  i mali  che  la 
loro  città  ha  lo  anno  passalo  sopportali,  per- 
chè da  lui  procedevano  e danari  e condirli 
e li  disegni  per  oirenderli.  e in  che?  in  lutto 
lo  stalo  loro  e nella  propria  libertà;  le  quali 
rose  chi  non  desidera  vendirare,  e non  prende 
I una  occasione  come  quesla,  mostra  di  non  si 
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risenlirc  di  nulla  c inorila  di  osscrc  ogni  dì 
iniiirintn.  Clic  ci  sia  l'utile  del  re  di  Francia 
lo  intende  ogni  uomo,  perchè,  spento  cosini, 
io  e le  signorie  loro  restiamo  libere  da  ogni 
paura  degli  siati  nostri , e polrenio  correre 
con  le  genti  nel  reame  e in  Loinhardia,  e do- 
vunque lia  di  bisogno  a Sun  Maestà;  nè  pos- 
siamo essere  securi  delli  stati  noslri,  stando 
Pandoiro  in  Siena.  E queste  cose  sono  in- 
tese dal  re,  e conosciute,  e [lerò  se  gli  farà 
piacere  grande  , c aranne  obbligo  con  chi 
ne  fìa  cagione;  e .se  io  conoscessi  in  (|uesla 
cosa  essere  lo  inlere.sse  mio  .solo,  mi  ci  af- 
faticberei  più,  ma  per  esserci  lo  inleres.se 
comune,  voglio  che  basti  questo.  Nè  anche 
dico  questo  per  difTidarmi  non  pidere  per 
me  medesimo  fare  questa  impresa  , ma  per 
desiderare  che  tutta  l' Italia  sia  certa  del- 
I’  amicizia  nostra  , donde  ne  resulti  reputa- 
zione a ciascuno;  n e m'impose  ve  ne  scri- 
vessi, c facessi  di  averne  risposbi  subito,  c 
io  ho  .scritto  alle  SS.  VV.  quasi  le  formali  pa- 
role. 

Ragionando  delle  cose  del  reame,  mi  disse, 
gli  ,8pagnuuli  aver  morti  qualche  trenta  uo- 
mini d'arme  france.^i  in  uno  aguato  . e che 
non  era  danno  da  stimarlo;  e che  di  verso  la 
■Magna  non  si  sentiva  rumore  veruno,  e che 
monsignor  di  Uiamonte  ha  avuto  il  mal  grado 
del  re  per  aver  revocato  le  genti  d'arme,  e 
di  nuovo  mi  disse  che  gli  era  stalo  uno  sde- 
gno particolare  che  detto  Uiamonte  aveva  pre- 
so con  sua  signoria.  Ilaccomandomi  alle  SS. 
vostre.  Qucb  bene  rateimi. 

Tornano,  IO  januarit  IjOT. 

E.  D.  V 

«errt/or,  Nicolaus  Machivvellcs,  Secret. 

Le  signorie  vostre  faranno  pagare  allo  ap- 
portatore lire  IO,  c fieno  contente  rimborsare 
Biagio  pe'  cinque  ducati,  quando  non  lo  ab- 
bino fatto  per  li  tre  spacci  ho  fatti  ne'  di 
passati. 

Poscritto.  Don  Michele  si  è oggi  adirato 
meco  come  un  diavolo,  dicendo  che  le  sua 
lelterc  che  gli  scrive  a Piombino,  c che  sono 
scritte  a lui,  gli  sono  disuggellate;  e che  alle 
porte  costi  di  Firenze  è stali  tolti  a certi  suoi 
fallii,  che  andavano  a Piombino,  certi  arienli 
rolli  da  quelli  di  dogana:  prego  le  signorie 
vostre  me  lo  lievino  da  dosso  con  il  rime- 
iliare  all'una  cosa,  c l'altra  giustificare;  e a 
<|uelle  mi  raccomando. 

Poscrilla.  Erami  .scordalo  dire  a vostre  si- 
gnorie come  io  mandai  alle  signorie  vostre 
una  lettera  con  la  seconda  mia  dell'  ultimo 
del  passalo,  la  quale  questo  signore  scriveva  I 


alle  signorie  vostre  in  signifieazionc  e giusti- 
ficaziune  della  cosa  successa:  credo  sarà  bene 
rispondergli,  comparsa  che  la  fussi,  o no,  ec. 


LI. 

Moqm'/ìci Domini, ctc.(luesla mallina  sendo 
usciti  dallo.vtpcdale, dove  allnggi.ammoiersera, 
c cavalcando  verso  questo  luogo,  fui  soprag- 
giunlo  da  un  balestrieri  d'Antonio  lìiaromino, 
che  mi  presentò  una  lettera  di  vostre  signorie 
de'  cinque  dì,  la  quale  mi  dette  pa.ssione  assai, 
scrivendo  le  .8.8.  VV.  non  avere  a quell’ora 
alcuno  mio  avviso  delle  cose  successe  qua. 
(iiunto  dipoi  (|ui.  sopravvenne  Labbro  Fe.sso 
con  olire  lettere  de'  il,  le  quali  mi  dettono  il 
medesimo  dispiacere,  significandomi  non  avere 
avuto  se  non  dun  lettere  mia  ilei  primo  e se- 
condo del  prcscnie  : e pare  veramente  «he 
l'opera  mia  sia  mancala  quando  ella  era  più 
necessaria,  e quando  io  nc  dovevo  acquistare 
|iiù  grado  ; tnmen  gli  uomini  prudenti,  come 
sono  le  signorie  vostre,  sanno  che  non  basta 
fare  il  debito  suo,  ma  bisogna  avere  buona 
sorte  ; c Volentieri  manderei  a vostre  signorie 
hi  copia  di  tulle  le  lettere  scritte  da  me  se  io 
me  le  trovas.si  appresso,  ma  non  le  avendo, 
cagione  del  tempo  e de'  luoghi  ove  mi  sono 
trovato,  replicherò  tutto  brevemente.  A dì  ul- 
timo del  passalo  scrissi  dua  lettere, l'una  breve 
data  a 21!  ore  contenente  la  presura  di  quelli 
Orsini  c Vitelli  ; 1'  altra  lunga,  conicnenle 
particolarmente  il  caso  successo,  e quello  che 
mi  aveva  parlalo  il  dura,  che  fu  in  effetto  un 
parlare  con  tanta  dimostrazione  d'amore  verso 
cotcsia  città,  e con  tanti  termini  amorevoli  c 
prudenti,  ebe  io  non  gli  arei  saputi  desiderare 
più,  mostrando  in  elTcIto  conoscere'  come  egli 
era  necessario  die  colcsta  città  fu.s.si  libera  c 
gagliarda,  a volere  che  gli  stati  all'  intorno 
pedessino  godere  il  loro  stato,  e che  era  per 
fare  ogni  opera  (|uando  da  voi  non  mancassi. 
V(dse  dipoi  che  io  ricercassi  le  signorie  vostre 
di  dargli  aiuto  con  le  vostre  genti  per  le  cose 
di  Uaslello  c di  Perugia,  c che  capitando  il 
duca  d' Urbino  in  costà,  lo  ritenessino , con- 
tcnlanilosi  di  non  lo  avere  altrimeiili  nelle 
mani  vostre.  .8crissi  dipoi  a dì  primo  c a’  dì  2 
da  Uoriiialdo,  replicando  il  medesimo,  e ag- 
giugnendo  quello  che  allora  occorreva,  come 
vostre  signorie  armino  visto,  avendo  auto  le 
lettere  come  scrivete.  .Scrissi  dipoi  da  .8assn- 
ferralo  a'  dì  A,  e da  Gualdo  ,V  di  ti  gli  avvisi 
di  Uastello  e di  Perugia,  c delti  oratori  venuti 
a questo  duca  dall'  un  luogo  e dall'altro.  Scrissi 
a'  dì  H da  Ascesi  delli  aniliasciatori  venuti  da 
Siena,  e quello  che  io  nc  avevo  inteso.  Se  ri.ssi 
a'  dì  I 0 da  Torsiano  quello  che  mi  aveva  par- 
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lato  il  linea  io  comunicarmi  lo  animo  suo  ilclle 
cose  (li  Siena,  dicendo  avere  fallo  nell'  animo 
silo  capitale  di  eulesla  cillà,  come  primo  fon- 
damento alli  stali  suoi,  c per  i|uesto  le  volcia 
comunicare,  non  folunt  le  cose  estrin.seclie,  ma 
le  iulrinseclic.  e die  avendo  morto  Vitcllozzo 
c Livcrotto,  e ridotti  male  pii  Orsini,  e cac- 
cialo ('■iaupaulo,  gli  rcsiava  un'  ultima  fatica 
ad  assicurare  sè  e le  SS.  YV.,  c questo  era 
Pandolfo  Peirucci,  il  quale  lui  inleiideia  stii- 
diaie  di  Siena;  e parendogli  die  que.sla  opera 
fussi  ili  licncfizio  vostro,  come  suo,  giudica 
die  sia  necessario  die  le  SS.  VV.  ci  poiipliiiio 
la  mano,  perdié  se  restassi  là,  sarebbe  da  du- 
bitare, per  la  qualità  (leU'uomo.  per  li  danari 
die  può  fare,  per  il  silo  dove  è,  die  non  ac- 
cendessi con  tempo  fuoco  da  ardere  più  d'  un 
luogo,  per  potere  essere  sempre  nidio  di  lutti 
questi  signorotti  sbrigliali  clic  non  baiino  ri- 
spetto. E potendo  nuocere  una  cosa  tale  più  a 
voi  die  ad  altri,  giudica  ve  ne  abbiale  a ri- 
senlire  più.  e die  vi  abbi  a muovere  a questo 
più  cose:  prima,  il  satisfare  al  benefiiio  rice- 
vuto da  sua  signoria  per  la  morie  di  Vitelloz- 
zo,  etc.  ; secondo,  1'  utile  voslro;  terzo  il  de- 
siderio della  vendetta;  e quarto,  l'utile  della 
Maestà  del  re  di  Francia.  E.  qiiaiilo  alla  sali- 
sfazione  dell'  obbligo,  dice  die  se  un  anno  fa 
fussi  sulo  promesso  alle  S.'t.  VV.  uccidere  Vi- 
Icllozzo,  disfare  gli  Orsini  e questi  altri  ade- 
renti, quelle  arebbero  fatto  un  obbligo  di  IIH) 
mila  ducali  ; il  die  sendo  successo  senza  .s|icii- 
dio,  falieu  o incarico  voslro.  fa  un  obbligo 
tacito,  se  non  ci  è in  .scri/dis;  c die  gli  c bene 
die  VV.  *iS.  comincino  a pagarlo,  e a non  si 
mostriire  ingrate  fuori  della  eoiisiietiidine  lu- 
stra. yuanlo  all'  utile  voslro  dire  essere  gran- 
de. perdiè  Pandidfo.  scudo  in  Siena,  coiivirne 
die  sia  sempre  un  ricettacolo  di  liitli  i vostri 
niiiiiei  e un  soslegii-i  loro.  Quaiilo  al  desiderio 
della  leiidelta.  disse,  die  avenitii  lui  la  siate 
passala  fallo  solum  guerra  a VV.  SS.  nelle  cose 
d'  Arezzo,  con  lo  ingegno  c con  li  danari,  è cosa 
ordinaria  die  voi  rcrcbiale  l' occii-ioiic  di  ven- 
dicarvi. il  die  quando  lasciassi  andare,  e non 
ve  Ile  risentissi,  meritate  ogni  di  d'  essere 
iniiiriate  di  nuovo.  Ijiiaiilo  all'  utile  die  ne  ri- 
sulla alla  .Maestà  del  re.  è die.  siiidiato  Pan- 
dolfo, Sua  Eccellenza  verrà  ad  essere  disob- 
bligala,e sicura  per  possere  correre  con  le  sue 
genti  a .soccorrere  il  re  in  l.ombardia  e nel 
reame.  Disse  die  leSS.VV.  iioiidoieiaiio  avere 
riguardo  alla  proiezione  die  Francia  lia  con 
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Siena,  pcrdiè  ei  l' lia  con  la  comunità  e non 
con  Pandolfo,  e lui  vuol  far  guerra  a Pandolfo 
e noli  alla  comunità,  e die  I’  ha  fatto  inten- 
dere a Siena,  e che  io  lo  scrivessi  a VV.  SS. 
accioccbè  quelle  io  polessiiio  pubblicare  . c 
farne  testimonianza  a ciascuno,  attestando  die 
se  quella  rnmiinilii  caccia  Pandolfo.  ei  non 
vuol  mcllere  piè  in  su  quello  di  Siena,  ma 
qiiiiiidu  la  non  lo  cacci,  vuole  ire  iiiriiio  con 
le  urligliene  alle  munì  : e di  nuovo  mi  ripregò 
die  in  scrivessi  a VV.  SS.  e le  pregassi  a con- 
correre con  le  loro  gi'nli  a i|uesta  impresa;  e 
questo  fu  in  elTetto  il  contenuto  della  mia 
dei  IO  di.  scritta  da  Tor.siano,  la  quale  ho  re- 
plicala. diiliilandn  VV.  .<S.  non  l'abbino  come 
r allre;  e i|iielle  si  risolveranno  presto;  e me 
ne  daranno  risposta. 

Sono  stalo  questo  di  con  questo  signore 
dopo  la  ricevuta  delbi  vostra  de'  nove,  facen- 
dogli iniemb're  come  voi  eri  prc-li  ad  ire  con 
le  genti  verso  tiastcllo  i|iiaiido  fussi  bisogna- 
to. e gli  musimi  il  piacere  che  aveva  nulo  co- 
tesla  cillà  per  le  cose  successe,  e gli  narrai 
la  creazione  di  Iacopo  Saliiali  (I),  e come 
e'  sarebbe  subito  qui.  Kallegrossi  assai  d'ogiii 
cosa,  dicendo  che  creileva  che  VV.  S.S.  non 
iloveraiino  mancare  dell'  ollizin  loro  contro  a 
Panilolfo;  e ili  nuovo  mi  pregò  che  io  ve  ne 
sollecilassi:  rallegrassi  della  qiialilà  dell' uomo 
elello.elo  aspella  con  desiderio:  e ragioiiam- 
Ilio  insieme  di  molle  cose,  tutte  intorno  a 
queslii  impresa  contro  a Pandolfo.  la  (|uale 
moslra  essere  deliberato  fare  ad  ogni  nioilo.  c 
in  questo  ci  si  mostra  di  buone  gambe,  di- 
cenilo  non  essere  per  mancargli  nè  danari  nè 
favori.  Dall' altra  iiarle.  mess.  Ilomnlino  è ilo 
a llonia  (ler  slalTelta.  e parli  ieri,  e ho  ri- 
Iratlo  d'  assai  buon  luogo,  la  cagione  della 
sua  un. lata  essere  per  consigliarsi  con  il  papa 
di  (piesla  impresa,  c inienilcre.  quaiulo  si  po- 
tessi avi're  con  Pandolfo  grosso  accordo,  se 
fussi  da  pigliarlo,  parendogli  avere  troppe 
cose  da  iiiaslicare.  avendo  a badare  a Siena  e 
alle  cose  degli  Orsini  ad  un  tempo,  giuilii  aii- 
do.  feruiandoiii-  una.  l'altra  più  factie.  e dipoi 
poter  tornare  all’  altra  a sua  jiosla.  Poirebbe 
e.sscre  che  io  non  avessi  rilralto  il  vero,  tainrn 
la  cosa  non  è sproporzionala,  ancora  che  la 
sia  l•'t(ltiler  coniraria  alle  parole  sue,  aven- 
domi alleslato  volere,  remobi  ogni  cagione , 
fare  (lueslii  impresa  di  Pandolfo.  e se  il  papa 
tiene  d'  accordo  si'co  pratica,  lo  fa  ad  urie  per 
averlo  nelle  mani,  e che  in  su  questa  spe- 

il  <}iiiili'  I*  oommiiviiiirM)  T |i<‘r  ««tko  i|iirMr  |Nirli.  rct 
amba-vciatori*  rtt  Mu  V.ili-nliiio,  con  ctMUiiiisià  «iiir  rat- 
o dcir  cstm/ioitr  rio’ 

conniiii  iiomiri.  l’iolro  l*nrrnli.  M»ir.  Kior..  .flSS.  Viti.  V. 
nella  .niiniial*,.  U.  X\V.,  Curi.  .101. 
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rama  ei  nun  si  rug)!a.  È limo  inlonilorc  ogni 
cosa,  c poi  riinoUorscno  alli  elTolti. 

Tulio  (li  si  è atteso  a fare  qui  scalo,  c il 
primo  alloggiamcnlu  Pia  di  III  dalle  Chiane  in 
su  quello  di  Siena:  doro  appunto  non  $' in- ; 
tende.  I 

Ila  questo  signore  fatto  una  buona  cera  ad 
un  segretario  dc'Renlivogli,  che  è venuto  qui, 
e fattogli  fede  della  sua  bulina  disposizione 
verso  di  loro,  e ha  ordinato  che  la  pace  fra  | 
lui  e detti  Bentivogli  si  bandisca  in  tolti  i < 
suoi  siati,  e cosi  qui  in  campo,  neeinccbè  ria-  j 
scuno  la  intenda.  Ila  riebieslo  delti  Bentivogli 
de'  100  uomini  d’  arme  e de'  200  cavalli  leg-  1 
gieri,  che  li  debbe  dare  in  suo  aiuto,  e que-  i 
sto  di  mi  ha  pregato  scriva  a VV.  .‘^S.  che  i 
vogliano  dare  passo  e vettovaglia  per  li  loro  ! 
danari  a queste  geiKi  di  mess.  (iiovanni  che  ' 
vengono  in  suo  aiuto,  c che  io  ne  pregassi  ] 
VV.  SS  per  sua  parte. 

Del  dura  (iiiido  d' I rbiiin  noti  si  ragionò 
nè  per  me.  nè  per  lui,  e a me  non  parve  di 
entrarvi  altrimenti 

Sendo  qui  in  Castello  della  Pieve  questo 
signore,  mi  parse  di  raccomandargli  le  cose 
di  mess.  Ilandino  soldato  vostro,  c mi  pareva 
avere  inle.so  esserci  tornali  qui  certi  suoi  av- 
versarj:  rispose  che  aveva  mess.  ilandino  per 
quello  conto  e rapitale  che  gli  ha  una  sua  ; 
cara  cosa,  per  esser  soldaloe  amico  ili  VV.  SS.,  j 
c che  in  ne  stessi  di  buona  voglia;  che  nè  a j 
sua  beni  o cose  S'.rebbe  fallo  alcuna  violenza,  i 

Sarà  con  questa  una  lettera  che  va  a Piom- 
bino, che  mi  è suta  raccomandata  da  mess. 
Alessandro  Spannocchi;  bolli  promesso  che 
VV.  SS.  la  manderanno  per  uomo  a posta,  e! 
così  le  prego.  I 

lo  spe.si  cinque  ducali  ne'  primi  Ire  spacci  ' 
Ieri  dopo  il  fallo  ili  Sinigaglia  : pregole  me  li  ' 
faccino  rimborsare,  e faccinli  dure  per  me  a ! 
Biagio  di  Buonaci  orso,  quando  e' paia  a VV.  SS.  ; 


che  io  non  abbia  a patire  dove  non  ho  colpa: 
rarromandoini  a quelle  infinite  volte. 

Kx  C<t$lrllo  della  Pieve.  13  jantuìril,  1303. 

servitor,  Nicolaus  MAcmwBLLrs,  Secret. 

Ul. 

.Maifui/ici  Domìni^  etc.  Icrmattìna  io  partii 
(liitl*itmbasria<loro  (1)  prr  mi  Potestà  voita.  c 
per  (]uelle  cnj;iotii , die  por  la  sua  alligala 
inlemU*ranno  le  SS.  VV.,  p avanti  mi  partissi, 
si  ragionava  in  corte,  Tarcordu  fra  il  duca  c 
li  Sanesi  esser  fallo;  ma  trovandomi  lo  que- 
sta notte  a Castello  della  Pieve,  dove  mi  con- 
venne approdiire  rispetto  nlle  Chiane,  venne 
una  lettera  a don  Cgo,  che  si  trovava  quivi 
con  le  sue  pepli,  la  quale  gli  eommetteva  che 
questa  mattina  si  levassi,  c ne  andassi  alla 
volUi  d’Orvielo,  percliè  il  dura  e/mm  ne  an- 
dava con  le  sue  genti  a quella  volta,  e quando 
io  montai  stamani  a cavallo,  diom  detto  don 
l'go  e sue  genti  si  addobbavano  per  pnrlir- 
si  (2).  Itisseiiii  detto  don  fgo  lo  accordo  es- 
sere fallo,  c Pandolfo  dovere  esser  parlilo  da 
Siena  col  salvocoiidollo  del  duca  (.*!);  m>  mi 
seppe  dire  altri  parlirolari;  e avendo  io  por- 
talo questo  avviso  fino  (|ui  mi  è parso  anti- 
cipare di  mandai  lo  per  uomo  apposta  ; ri- 
iiielleiidomi  de’  particolari  a (piello  che  vi 
scrìverà  ramhnsciadore:  ma  sapendo  con  che 
dillicolià  i suoi  avvisi  tengono  . non  ho  vo- 
luto mancare  di  dare  alle  SS.  VV,  di  quesla 
cosa  questo  poco  di  lume;  c a VV.  SS.  mi  rne- 
coinandn. 

i)ie  21  jauuarii,  1503,  Itorn  terlia  noeth. 

K.  n.  V. 

serritor,  Niccolò  Machiavelli 
Secret.  In  CasUgtìone  Aretino, 

.Vllo  apporUilore  sì  è i»romesso  lire  ire. 


• 1>  k Sahinll  So|tri)nnuminalu. 

il  ai  23  (rf‘iiM»ìu  Tti  dt‘Ii»rli«'  il  iliirii  [{iogasfr 
uri  p«fs.ili  (tinnii  Ir  ciii»  di  Cliiiiiii  r di  i’irnia.  c di  |>iii 
Sitrlriiun.  C.ijilrl  ilrlla  t*irrr  r S.  ^uir:rn,  in  i ni  «olu  lro> 
Viissr  •hit*  iHMllilli  ircchi  r Itolo  irrrhir  dmilir.  Ir  <|iihIÌ  fu- 
rolto  Aosfirsr  fer  Ir  brnrriii  con  fuoco  noHo  i pirdi.  iirr* 
<‘lic  conli'oi^iiSitrro  om*  fnkiM'rn  i li<  (ii  ; r (|iitllr  . o imii 
Totriidn  t’onfrri-arr  o non  s.t|irndnoir  drili  hrni  m Irò- 
vii«ftrrn,  intiritoiKi  ftiill.i  lorlDm.  r iiilh*  4|iiilti>  i;riili  incs- 
srm  i)  succo  uticii  III  Acqiu«|ici>(lcnlr  , .Uuiiirnascoiir, 
% tp*rbo  rd  allMKr.  Hriirh. 

E |»oslu  qnrsla  iiolu,  iicrrlió  rs>sri>dn  rio  Si’itinlo  uri 
lrm|io  drflu  l.r|(U7Ìoiii‘  del  .Maciiiiorlli.  ttoii  .si  iHccia  al- 
cnii  (larlicolurr  chr  possu  »ertir<‘  all'illnslr&ztonr  di  i|iie> 
shi  islnrlu. 

(3)  ?lrli*  iillimo  di  {crnmiio  fu  dello  chi*  Pandnlh»  Pr- 


Iriicoi  {iella  nollr  |ier  mirare  nrl  iiabnln,  che  fu  11  dì  2S, 
aiid.is.Hr  »iu  da  Siena  |<rr  ire  u l.iirca,  0 dovo  colesse, 
r che  il  duca  rilornassi*  a lltitna.  Kriirh. 

PuiidoLo  iiifuUi  »r  nr  |iarli  d»  Mena,  e andò  u ricu- 
errarsi  a l.iicca.  rarcuiiiaodato  con  lelirre  s|irriali  dri 
dura  Valriiliiio.  il  quale  jiernllro  pochi  di  dopo  inundò 
riiiqiiania  uomini  a cutìiiIo  per  iicritleriu.  I.a  cu^a  non 
riiitrl  pei  Vsjieir  siali  eosl><ro  intllennll  a raanou  qual- 
che teiiipo  dal  romniisBano  normlino.  Puinloiro  IViriicci. 
scuiiipalo  da  lai  pencolo.  aA.*iHlò  i »tiol  alTari . >;  per 
ioerzo  dei  re  di  Pranr:u.  e coosen»o  nnchr  de*  Pitirrn- 
Imi.  rimirò  in  Sima  il  di  29  di  marzo  1503.  ejoàriidosi 
obbh}:iilo  di  ri'alilnlre  ada  nostra  repubblica  Montepul* 
ciuiiu.  K Molalo  lullo  ciò  per  ìschtarimeiilo  delle  «ur* 
crfsite  Lrirarlom  del  ttaclHinellì  a Siena. 


.^AaiiAVi.u.i,  opere. 
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LEGAZIONE  A SIENA. 


(>onmlMl»ne  e Istrutione  a Xlccolè  Maebiau'111,  nandato  a Siena  dal  Minori  IHrd.  deliberata  il  aprile  1MÌ3. 


Niceotò,  (u  andrai  a S»>7ia  in  poste  con  pm  ce^ 
lerità  ti  sarà  possibife:  e qiiiviy  avanti  ad  ogni  al- 
tro, ti  conferirai  al  magni^co  Pandotfo,  al  quale  arai 
nostri'  letlere  di  r.redenzti;  e dopo  li  primi  termini 
soliti  e necessarj,  rispetto  aU’amicizia  abbiamo  seco, 
di  che  non  bisogna  darti  altra  commissione,  farai 
intmdere  a sua  magnifìctiza  la  cagione  detta  twi 
andata  là  essere  per  fargli  intenderi  ciò  che  occorre, 
massime  di  queUche  importanza:  e che  di  presenle 
accade  sigm/icargU , come  da  buon  tempo  in  qua 
siamo  stati  ricerchi  dalla  SantUà  di  .\ostro  Signore 
e dal  dtica  di  fare  amicizia  con  loro  e lega  con 
tulli  gli  altri  di  casa  fìorgia,  e di  presente  con  più 
cqJdezza  e maggiore  istanzia;  donde  potrebbe  acca- 
dere, che  la  cosa  si  stringeribbe , avendoci  drenio 
Sua  Maestà  qualche  interesse:  pare  necessario  che 
quella  lo  intenda,  e ricordi  quello  che  gli  occorressi^  , 
in  tal  caso:  e che  a questo  effetto  abbiamo  mandato 
per  satisfare  nH'nf^zio  di  buoni  amici.  Arai  anamt 
lettere  di  credenza  alla  lialia  di  quella  città , le 
quali  in  presenterai  o no,  secondo  che  paresse  al 
magnifico  Pandolfo  , e,  stando  tui  termini  di  que- 
sta commissione,  proi-ederai  anco  in  quel  tuodo  che 
paresse  a lui.  Similmente  ne  arai  un'altra  a tness. 
Francesco  da  .Vami,  al  qualf  tu  parlerai  detta  ca- 
gione dcU\iudata  tua  là,  con  significargli  appresso 
la  fette  che  abbiamo  in  Sua  Signoria,  e la  speranza 
rfi  aveì'e  a ottenere  per  sm  mezzo  quanto  si  è ra-  ^ 
gionaio  seco,  confortandolo  a farne  opera,  e non 

lU  ili  qiK'hla  Lo^'aeiuiie  non  at  Hitiin  liur«ik‘  ÌoMi'n>.  ! 
I>hI  h-nore  drtla  siirrirrriln  iHtnitìonc  si  vnilc  i;ho  ri|{ii»rffn 
le  (irtiltrht!  i-hr  undatiiiio  Milurno  «li  una  Irpn  cbo  unti  ^ 
ì‘I>Ih<  (‘ITi'tlo.  di  lla  qunio  iMrliisi  im‘I  tìiario  ili'l  cufM 
» rarlf*  «6  coint' 

« l^clusPM  m <|Ui»li  «Il  la  pridicii  lonula  lanio  inniio  col  ' 
« papa  «li  far  lopa  t oii  Sun  Sniililà.  in  rcbe  non  >iavou  | 
«litui  «oiulo  cohduiuiH' Ih  qitaln  «l»>iucniia  la  ciUà,  ' 
« do<^  ctie  le  rose  dtibliit!  »i  nvi'antuo  a riiiii  lli  fc  mIIìi  ! 
« iicri»ivne  del  re  di  brimcia:  il  liic  laci-tu  pfi  non  ««••  ' 


lasciare  mdreto  alcuna  occasione,  con  ragguagliarh 
dette  preparazioni  e provvisioni  nostre , e dei  ri- 
tratti di  Francia  e di  Homa , m guelfe  parti  che 
i parrà  a te.  l^  condizioni  della  lega  che  si  sono  ra- 
gionati fin  qui,  di  farlo  con  le  persone  soprascritte 
E jier  la  difesa  comune  degli  stali  che  sono  in  Italia, 
con  obbligo  di  avere  a tenere  noi  500  nommi  d’m  - 
me  e loro  ftOO:  ma  sino  a tanto  che  abbiamo  reeu- 
' perdio  le  cose  perdute,  non  si  ntdna  a fornire  se 
j non  con  .wo,  e similmente  toro,  perchè  l'obbligo 
I sia  eguale;  mi,  recuperate  te  cose  predette,  si  abbia 
a servire  con  tulle.  Che  si  abbiano  ad  avere  gli  a- 
mei,  ed  inimici  comuni;  che  per  questo  non  si  de- 
roghi a veruna  altra  lega  che  le  parti  nvessano  con 
ta  Maestà  del  re:  f che  facendo  t^onfro  a quella  ve- 
runa dtlle  dette  parti,  ta  tega  .sìa  nulla:  e che  fra 
MW  mese  si  possa  nominare  gli  ndeimti  e racco- 
mandati. ni’  si  possa  favorire  usciti  o reielli;  e che 
nascendo  alcuna  difficullù  se  ne  Mia  atta  decisione 
del  re,  il  consenso  del  quote  ci  debba  mlervenire 
esiarssamenle.  E fatto  ed  eseguito  quanto  fi  diciamo 
di  sopra,  tu  ne  tornerai,  se  già  non  si  movesse  ipial- 
che  ragùmamaito,  per  il  quale  tu  giudicassi  esstre 
necessario  scriverci  ed  aspettarne  risposta  (1). 

fix  Pahitio  Florcnt.  «Ilo  m ante, 

Oucom  Viri 

LiberUUis  et  Baliae  neipulil.  Floren. 

Marcbllus 


« iiiff  u tonclusitiue  :il«nn.i . fen  anilii  rnlorire  il  dise* 
«pilo  »iit»  per  ossallnre  In  nlKt  di  nuoto,  i*  |kt  oqni 
a anii;;(;(-rlii*  qualunuiic  li  |>urp«-HSr  ot'rntiioiM*. 
■ SìitIm*  i^ropi'rlo  m Inlto  l’aniiiio  sim,  e ««‘drndoli  rnii* 
R lauti  doinniMlo.  |h'i  asi^mirar»)  in  qiinh-hi'  par* 

«ite,  al  rr  «li  Fiuim’ih  mio  «le’  miui  Uaitiin  per  Mildalo. 
« I*  h'io'ilu  in  hiii  doiniiMit , ai  rlon  liò  Sua  SuiMtlà  iiti- 
« dus.%i  riHi  quitli'lM'  rinpi'llo  circa  rolTt-ndcre,  cc.,  r «'n^ì 
•I  Si  soldo  li  inibii  d’U<  cali  rvii  r>d  laiicr.  u 
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LEGAZIOKE  ALLA  COKTE  DI  ROMA 


C«nMls»i*iie  t lstnizÌ0ne  (I)  4it«  a .Viee*l«  Varhiavelll,  mandato  a Roma  da'  Sisnorl  Dieci  a*  di  24  ollobrc  1503. 


Niccolò  lu  nndirni  infmo  a Roma  con  ogni  pre- 
itczza , e porìrrni  tcco  molle  nostre  lettere  di  cre- 
denza a molli  di  quelli  reverendiss/ini  cardinaii , * 
a’  ifuali  si  deòbe  opere  più  rispetto,  come  a Roano, 
San  iiiorgio.  Santo  Seoermo,  Ascanio,  Snn  Pietro 
04l  Vìncula  e Santa  Prnssede  (2):  i quali  tu  visiterai 
in  nome  vostro,  et  a ciascuno  farai  infendere,  come 
arendo  a'  (fi  passati  fallo  elezione  di  orttfori  (3', 
et  essendo  qià  in  itronlo  di cnratcare.  si  intese  fa  morif 
del  ponte/fee,  di  che  tutta  la  città  ftrese  dispiitcere 
grande  : e che  avendo  i detti  oratori  a so/rrastare, 
noi  non  aMtiamo  voluto  mancare  di  avere  a far  loro 
intendere  per  te  quanto  ci  sia  dispiaciuta  tal  cosa,  e 
quanto  noi  desideriamo  si  procegna  di  nuovo  ponfe/ìce, 
il  quale  sin  secondo  il  Nsogno  nella  Cristìfmìlà  e di 
Italia:  e che  sappirndo  la  loro  tmnnn  disposizione 
a tal  cosa,  noi  li  offeriamo  tutte  te  forte  nostre  per 
tale  effetto,  anche  regolantto  il  parlare  tuo  con  cia- 
scuno. secondft  che  tu  infetulerai  bisognare,  e secondo 
la  infonnazione  che  tu  avessi  dal  reverettdissimo  car- 
diìiale  nostro  (i),  con  tl  quale  lu  parlerai  avanti  di 
tutte  queste  cose,  e da  lui  piglierai  ordine  come  ab- 
bia rt  procedere.  Arai  ancora  teco  copia  della  con* 
dotta  fatta  a’  <f«  passati  de’  Haghoni  in  nome  nostro 
da  sua  signoria,  et  una  minuta  di  nostra  Heclaru- 
zione,  che  no<  vogliamo  si  facci  sopra  tat  cosa:  in 
che  tu  osserverai  questo  ordine,  che  pi  ima  ne  par- 
lerai om  il  dello  rctvrm'//w/wio  cardinale  nostra, 
e li  farai  intendere  il  desido  io  nostro  di  chiarire, 
•ccofiWo  tale  minuta,  il  capitolo  di  fate  condona  di- 
sponente circa  il  ntevarrd  dalla  spesa  e danno,  etc., 
e del  polersi  servire  di  questa  condotta  m ogni  bisogno 

(1>  li  AicA«.inilro  VI  ninrl  il  di  IR  nuosin  1303. 
c il  22  drl  ihrdr^imo  anno  fu  «'Irlti»  Fennec* 

9CO  ri<enlomiiil  . ftv*  |>rr«c  il  nome  di  Fio  III:  il  di  IH 
(iMobrc  mnil  dopo  26  oiortil  di  ponlincnlo:  od  il  nihno 
di  iinvombrc  doll‘t»l<’K»o  unno  fu  oidio  rtiuliiino  doiln  Ro- 
vere. dei  (liolo  di  S.  l'ieiru  ad  VtMoiit.i.  ohi*  prem*  il  nome 
di  1111111. 1 11.  In  lempo  adiMiqne  ohe  In  Sede  om  raeanle 
per  lu  morie  di  l’io  III.  tl  Marh'nvclli  fu  spedito  n Rotnii, 
dir.‘llt»  priiiripalmenie  al  fard  naie  Franoesm  Sndetin», 
n Olii  preseiiió  le  se^^nonfi  Crodoiiztiill.* 

c RevereudiA*iine  in  C.hrlAio  Puler.  de.  Reddel  reve- 
c roiidtnif.  I>.  V.  MloruA  lina  noairaa  Rìroliina  naotavenoa, 
a civi!i  ri  seerelariiia  iiostor:  aul»  fide  (|iinnrni  rionniillu 
« rxplirahil.  qiine  noi  illt  niaiidaviniiia.  Proetiiniir  ob  id 
« rcterendia.itiniim  I».  V.  fl.lein  illi  hnben*  coriisaimam  In 
« ninnibiift,  i|nao  misiio  iiuininc  reforcl.  Ijuae  foliciaaime 
fl  talea!,  p 

Ex  Palttiin  nostro,  afe  23  octobris,  MVIU. 

Priores  Liberiatis, 

et  TexilUfer  Justitine  Poputi  Fiorentini. 

Mabcbllcs. 

(2)  Il  oarilinnio  di  Roano  era  Giurcio  d'Amboiae,  arri- 
vearovo  di  Rituon. 

Il  rnrdinale  d>-|  iMolu  di  S-  Glurglo  era  RalTarllo  Riario 
(li  Savona. 

Saiiscverino  era  il  eardinalc  Federico  San»ctcrlno  .Ml- 
latiose,  dd  IMolu  di  S.  Toudoru. 


iio#/ro,  il  numero  eh»-  ella  è a conto  delle  400  lane'. 
Con  dire  che  sua  signoria  alla  presenza  tua,  o dt 
per  se,  vogha  parlare  al  detto  di  Roano  per  tal  con- 
to. in  quel  modo  che  gli  parrà,  inlendetuhla  il  dello 
Ruam,  comi'  facciamo  noi,  e rame  ancora  pare  per 
la  scrittura  non  dorrà  essere  difficile,  et  in  tale  cosa, 
stipulala  che  sarà  tale  declarazioiii',  secvnih  la  mi- 
nuta predetta,  tu  farai  la  ratificazione,  al  gitale  atto 
noi  li  (thhiamo  fatto  proctimforc,  e ne  arai  teco  lo 
istrum  nto  in  puhò(iC4).  Quando  sua  signoria  ne  fa- 
cessi dtfjicollà,  non  vogliamo  che  la  ratifichi  a tate 
iondollit,  ma  ce  ne  scriverai  immediate,  per  fare 
dipoi  manto  ti  sarà  commesso,  ed  in  caso  che  fa- 
cessi (iiffiatltà,  finire  ciò  hta  sin  la  cura,  secondo 
thè  si  dice  m tale  minuta:  opponendo,  che  forse  noi 
non  paghet'i'ino.  et  il  re  non  sarelfbe  seroifo.  rispon- 
derai. che  noi  siamo  conienti:  che  ogni  trotta  <he  (Uan 
Paolo  si  qìierelassi.  e dopo  un  certo  mwo'ro  di  tR  non 
filisi  accordato,  ritornare  netta  obbligazione  vecchia 
per  qu  i tanto  che  avessimo  mani:ato,  bastando  non- 
dimeno un  pagamento  o at  re  o a (ìian  Paolo.  E 
similmente  se  per  H detto  di  /forino,  o per  lìian  Pa- 
galo fussi  fatta  difflcultà,  et  opposto  di  non  volere 
la  ratificazione  predella  a bocca,  et  in  quella  forma, 
potrai  offei'ire,  e prome//cr/a  dal  magislrato  noslro 
in  forma,  la  quale  si  monderà,  secondo  che  loro  ne 
richìe  leraniio,  come  prima  se  ne  arò  notizia  da  te. 
Pi  cose  particolari  non  abbiamo  altro  che  commet- 
terli, sa'vo  che  nella  stanza  tua  quiri  ci  tenga  dili- 
gentemente avvisati  dì  per  dì  tutto  quello  che  acco- 
derà degno  di  notizia.  (S). 


Ascanio  Hiirln  Sforrn  nplio  del  dura  di  Milano,  cardi- 
nole* del  lilolo  dei  SS.  Tilo  e Mndrtto  iiiarliri. 

GiiiUaim  della  Rovere,  cardinale  del  lilolo  d>  S.  Fidro 
ad  Vincuta. 

Anioniotlo  rallavicino  Genovese,  cardinale  dd  lilolo  di 
S.  Frrt»m*dr. 

(3'  IHi  ainbiisflalorl  rfe«Unafi  per  la  erearionc  di  Pio  III, 
ftiroito  me«4.  Coslnto  de’  Pnrri.  »<  scoto  d’Amro.  mea%. 
Aniomo  M.iirrnimelle,  inrss.  Krancrsro  F«  pi.  Maltro  di 
l.un  nro  SIforH.  e Tommaso  di  PavoI  Anionio  Soderini. 

(4}  Qiirslo  era  il  cardinale  Frnoei*srn  Soderini  (inren- 
Uno.  trsfovo  di  VeiMerrn.  del  Idolo  di  saitia  Snsaniia. 

($]  Aulì  affari  ripnnrdanti  qne.sln  l.eeoriom*.  ed  ai  rulli 
ramrrvindnli  lidie  intere,  dft  prande  «diiarinieoto  il  rac- 
Coiilo  del  Honnerorsl  a carie  H3  come  appresso: 

u l'sossi  in  qoeslo  di  opni  diligenza  p(*r  la  eillA.  che 

• i Veneziani  non  a'insipiinrissino  di  Facnco.e  perciò  vi 
« si  mandò  commi.ssarj  <*  penie  per  far  rutore  a quella 
a parie  che  ero  oppositu  npll  nemici  loro.  Tnmrn  piorò 
s poro,  perchò  col  favore  di  Uion<pÌ  di  ISaldo , ed  allri 
a copi  sua  segiiurl,  s'msiftnorirono  di  Val  di  l.ainoria,  di- 

• poi  di  Faenz.1,  con  non  poco  pericolo  delle  pcnii  d.-lla 
« Cill5  che  «'erano  dentro,  le  quali  furono  s<il>e  dapli  uo- 
« mini  della  (erra,  .itrodo  palleggialo  rosi  atanli  rlce- 
t Tcssirin  quelle  de'  Veneziani. 

c Arrivò  in  queslo  di  a Caslel  Fiorenlino  m'  iisig.  ildU 
i Trimogtia.  il  quale  tornava  malato  di  verso  il  reame, 
a Fu  giudicalo  che  dissimulasse  il  mule,  per  non  sjierare 
« di  potere  avere  onore  con  qiieircserdlo,  vedciKioto  di 
« più  pezzi  R male  iiiiilo,  et  aver  consumalo  intorno  u 
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I. 

Magnifici  Domini,  rie.  (I).  lori  scrissi  alle 
SS.  VV.  iloH'e-isere  arrivalo  i|iii;  per  la  prc- 
si'tilo  ilari)  noli/.ia  a ipielle  ili  ciò  die  è sojnii- 
to  i|unnlo  alla  prima  parte  della  eoinmissinne 
vostra,  e ipiello  dipoi  intendo  delle  cose  di 
Itila. 

I.e  SS.  VV.  sanno  come,  sendosi  costi  con- 
cluso die  1 1 condotta  di  (jiampaulo  si  ratifi- 
cassi con  ipielle  cau/.ioni  die  fus-ino  conve- 
nieiiti.  etc.,  quelle  ne  dettano  noti/.ìa  al  re- 
verendissimo cardinale  di  Volterra.  Il  quale 
avendo  compreso  per  le  vostre  lettere  lienc 
il  vostro  animo,  e fuegeniloiili  il  tempo  infra 
il  quale  e’  doveva  ratificare,  nò  sappicndo  che 
io  dove.ssi  essere  espedito  a tale  effetto,  for- 
mò una  lettera,  la  quale  e disepuava  che  Koano 
mandarsi  alte  SS.  VV.  soserilta  di  sua  mano  pro- 
pri!, la  quale  non  conteneva  altro  in  sostali ra, 
che  si  contenda  quella  formula  della  declara- 
r.ione  che  le  SS.  VV.  mi  dettono.  secondo  la 
quale  io  dehho  procedere,  etc.  Kit  essendo  det 
to  iiionsipnor  reverendissimo  sopra  questa  ma- 
teria. sopprapgiiinsi  io,  et  espostogli  la  com- 
missione mia.  pii  piacque  essersi  riscontro  con 
la  intenrione  delle  SS  VV..  e lasciato  le  prati- 
che teneva  per  coiulurre  che  delta  lettera  si  so- 
serivessi,  fece  intendere  a lloano,  e al  presi- 
dente che  trattava  questa  cosa,  come  opti  era 
venuto  un  uomo  mamlato  da  VV.  SS.  a fare  ta 
ratificarione. Ordinò  poi  il  cardinale  che  io  par- 
lassi con  Koano.  e per  le  molle  ocenparioni 
sue.  non  pnsse'parlarpli  primarhe  questa  sera 
a i ore:  e volle  il  cardinale  che  io  pii  dicessi 
insoslan/a.  parcndoplicosl  a proposito  rispetto 
a questi  tempi , che  le  SS.  VV.  non  erano 
manco  sollecite  per  li  casi  e occorrenze  del 
re.  che  per  li  loro  proprj,  e che  per  questo, 
come  hiioiii  figliuoli,  intendendo  molte  cose 
in  disfavore  del  re.  e contrarie  alli  ilesiderj 
loro,  volevano  ricordarlo , e con  riverenza 
predare  che  le  fossino  nvverlite  e attese  come 
le  meritano.  K dissi  come  Costi  s' intendeva 
che  lo  esercito  loro  tornava  a ddrein;  inlendc- 
vasi  come  le  pente  d'arme  Icnpono  in  l.om- 
haniia.  .se  ne  tornano  in  hiioiia  parte  in  Fran- 
cia; intendevasi  i Veneziani  essere  grossi  in 

e lloina  il  li'mpo  loiono  ii  t.ire  le  razioni. c però  non  vi 
H Si  tolse  Irovari-,  l;  porcile  il  pran  ca|ol,vnn  atcìa  ron- 
n rtollt)  eli  Orsini.  H<>ano  airnicoolro  romlnssc  Coamp.i. 

0 nolo  naplioiii . il  fpoili*  tolle  nonio  ili  i-ssi'r  solil.tlo  ite* 
s l' i.iroolioi.  il  cosi  fu  falli),  obbliiraililost  In  nllfi  n pò. 
s aorlo  de'  solili  sua  iloiia  aoiniiM  ilei  SO  niilii  sena.. che 

1 si  ilovioaoo  iineora  -li  re  per  eiiiilo  ilelbi  proiezione. 

' V iti  pieno  ili  iinteiiibre  fu  ereolo  nonio  poiiteijr. 

Jnliiini)  e.irilio:il>>  ili  S.  Pieiro  od  Vioetila.  il  ipiale  di 

. er.llio  enlr.ib  I colibnitlì  nel  Colie  ni.. . ee.  Prenii'Sse  al 
' V iiieiiijiio  l.i  reìnlepr.izioi,e  ilerli  siali  elle  mela  presi 
a per  avere  il  favor,-  del  eardioatì  Spatinooli.  i-e. 

V di  Za  di  ik'llo  si  luili  il  Valiiiliioj  di  Hoiiia  per 


Komagna,  c attendere  ad  insignorirsi  di  quelle 
terre;  duhitavasi  forte  che  c'  Tedesclii,  o mo- 
tuproprio o per  snggesllone  d'altri,  non  scor- 
ressino  in  I.omhardia;  le  i|uali  cose  facevano 
stare  il'  una  malissima  voglia  le  SS.  VV.,  e 
ricordare  a sua  signoria  reverendissima  che 
gli  era  tempo  ad  aeereseere  forze  in  Italia,  c 
piuttosto  lasciare  l'altre  imprese,  ce.  Dissi  an- 
cora essere  mandalo  per  ratificare  la  condotta 
di  ('lianpaulo,  c che  ne  avevo  autorilò  ogni 
volta  che  le  scritture  si  acconciassino  in  mmlo 
che  non  si  avessi  a i avere  più  carico,  e manco 
speranza  si  lui  nello  accordo  fallo  con  il  re. 
Dispose  Koano  , che  ringraziava  le  SS.  VV. 
de'  ricordi,  c clic  pensava  bene  a tutto,  e non 
era  qua  per  altro,  cc.  H quanto  alla  comlolla 
che  saremo  col  cardinale  di  Volterra,  c lutto  si 
nssetlerehlie  in  buona  forma.  Kiferii  al  car- 
dinale quanto  Roano  aveva  risposto  all'  una 
parte  e l'altra,  e facemmo  questa  coiielusione 
eìren  la  eiindotta.  che  si  fussi  fallo  did  canto 
nostro  il  debito,  c ehe  fussi  ora  da  aspettare 
loro,  e cosi  si  farà. 

10  credo  clic  sarà  apportatore  di  questa 
monsig.  di  .flìlon,  il  quale  viene  in  cosià  man- 
dato ila  Koano  a voi,  Koingna,  Ferrara,  e di- 
poi ad  l'rhino  n liolersi  in  fatto  ilelle  ingiurie 
sole  fatte  al  duca  Valentino  nelli  stali  suoi  di 
Kornagna.  K questa  entrata  dell  Ordelatfo  in 
Forlì,  giiiilic.ando  qui  ciascuno  clic  la  sìa  stala 
con  vostro  nrilìne.  ha  fallo  sdegnare  San  Gior- 
gio (2)  per  rontn  de’  nipoti,  e nllerare  in  parte 
Roano  per  ronto  del  duca  ; e pure  questa 
mattina  erano  mons.  ili  Trans,  c il  presi,len- 
te , ehe  si  alteravano  con  il  rcveri'ndi.ssìmo 
di  Volterra  di  i|uesla  cosa,  il  quale  mi  chia- 
mò, e io  giustillcaì  le  .SS.  VV.  in  tutti  quelli 
processi  di  Romagna,  mine  le  SS.  VV.  sanno 
ehi'  io  posso,  |ier  esserne  informato:  e allora 
(ler  pascere  il  iliicn  di  avervi  fatto  qualclie  ri- 
ini'dio,  si  deliherò  mandare  illilon,  o altro, 
elle  avvertissi,  ee. 

11  duca  si  sta  in  Castello,  ini  è piò  in  spe- 
ranz.i  che  mai  ili  fare  gran  cose,  presuppo- 
ni-nilosi  im  papa  secondo  la  voglia  ih-gli  amici 
suoi 

r.e  esequie  finiscono  oggi  , e domani  ilo- 
vretihono  entrare  in  Conclave;  non  vi  entro- 


a Ira^fi'rtr&i  in  Koinit^tna,  M niulè  u piT  iml>ar<-arsi, 
■ tnaiuiando  ir  iut  iorrii  Miiln  il  )fo\rriiM  ili 
< im>  r ni.inclaiidn  a rtoinanOorr  aii.i 

I i-ilt.’i  sà;ilttir4MMÌr«ilo  |M>r  «If’lti’  ^ii  fu  U* 

« quali  rii  si  liTtT.iT<iito  n Volsoim:  r*  vcmilr  avrutii 
n M'iix.'i  «.ti^orntiriuilu , furuno  vieinit  o CtJSliaiinnr  sva* 
IT  li'.'inl*’.  *‘c.  Il 

(h  MitiU'ii  lii  pnin.1  Iriirra  ri>-l  rii  27. 

I rii')  rnniiii.'ilo  S.  Oinrpio  mno  ì nirUuoli 

rii  iiirMliiuiu  It.anu  o rii  ('iflfriiia  Sfuria,  chr  erano  siali 
«po:'li<iÌi  rii  Fu  li  «t.il  riiica  Vìilriilino,  c che  conserva* 
vano  le  loro  ruvium  sopra  eì>  siali  possrriuli  ima  volla. 
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ranno,  sccomlo  si  ilice,  per  volere  elio  BiiiTu- 
loinmeo  irAlviann,  e ((iiesli  Orsini  sieno  par- 
tili, i quali  si  trovano  qui,  c dii  ilice  die  li 
hanno  Irecenlo,  dii  ilugento  uoinini  il' arnie 
c dii  meno;  avevano  avulo  danari  per  mille 
fanti,  die  non  se  ne  è visto  fare  loro  molti. 

Ciovanpanlo  allo;!;,'ia  in  ltor;io  , e dicono 
questi  suoi,  die  gli  ha  celilo  uoniini  d'arme, 
e di  già  ha  alili  eiiiqueinila  ducali  per  conio 
della  condona,  e tremila  per  mille,  fami,  i 
quali  non  si  sono  ancora  veduti  in  viso:  non 
gli  hopossiiluancora  parlare,  ca  pochi  altri  ho 
parlato  dal  cardinale  in  fuora.  in  modo  che 
delle  rose  di  qua  non  vi  posso  ilare  quel  rag- 
guaglio desidero;  userocci  diligeiua,  c m'in- 
gegnerò satisfare  al  debito  mio. 

Duello  che  io  ho  ritrailo  dal  campo  dd 
Franicsi  è (|uesto.  che  essemiosi  presentati  a 
San  Germano,  c avendo  dato  facullà  a Con- 
salvo  di  venire  a giornata,  c avendola  Con- 
salvo rifiutata,  nè  parendo  a'  Kraniesi  passere 
espugnare  quel  luogo,  delihrrarono  tornare 
nddrelo,  per  passare,  ovvero  Imitare  il  passo 
altrove;  e dicessi  sono  a Ponte  Corvo,  e che 
vanno  alla  volta  di  Gaeta  per  passare  il  Gari- 
gliano. 

Del  papa  futuro  ci  è varie  opinioni,  e però 
io  non  ho  che  dirne  alle  SS.  VV,,  se  non  che 
sopra  a S.  Pietro  ad  Vincula  si  dà  .12,  e sopra 
Sant.i  Prassede  22.  Ilaccomandomi  alle  SS.  VV. 

Kotmie,  (ii>  acUtbri*,  IMtJ. 

sertilor,  Niccolo  M.vciiiaveoli,  Secret. 

II. 

Mannifici  Dumini,  eie.  (Juesto  di  sono  stalo 
alle  mani  col  presidente,  a chi  Roano  ha  com- 
messo che  si  pratichi  queste  cose  di  Giovali 
Paulo.  E in  somma,  raccozzando  lutti  i ragio- 
namenti insieme,  non  veggo  che  si  possa  far 
per  Roano  alcuna  dichiarazione,  secondo  la 
forma  che  VV.  SS.  mi  ordinarono,  avanti  che 
lui  esca  di  Conclave;  perchè  questa  creazione 
del  papa  lo  tiene  tanto  occupato,  che  è da 
averlo  per  scusato.  E perchè  quesii  cardinali 
vogliono  che  le  genti  foresliere  escliino  di 
Roma  suH  enlrala  loro  in  Conclave,  c non  si 
volendo,  dall'altra  parte,  partire  Giovan  Paolo 
senza  aver  il  resto  dell'impreslaiiza,  credo  che 
si  verrà  a questo  termine,  che  Roano  faccia 
quietanza  alle  SS.  VV.  di  seimila  ducali , i 
quali  voi  dovete  dare  a Giovan  Paulo  per  il 
resto  dell'imprestanza  e ne  siate  quieti  per  il 
re  da  Roano;  c sienvi  messi  nel  conto  dei  die- 
cimila ducali  che  dovete  dare  al  re  in  questo 
Ognissanti,  c ne  avrete  avere  comodità,  se- 
condo che  mi  ha  ragionato  Domenico  .Martel- 
li, tulio  novembre  prossimo.  Cosi  credo  che 


per  ora  si  risolva  questa  cosa  di  Gio.  Paulo. 
E in  vero  nouse  gli  può  dare  altro  noe,  i-ssendo 
occupato  Roano,  come  è.  Rartolommeo  d'Al- 
vianu  parlin'i  dumallina.  secondo  che  si  dice, 
eneanderà  allavolla degli  Spaguuuii:  c Giovali 
Paulo  mi  ha  detto  che  non  ha  iliigento  uomini 
darme  e trecento  fanti.  E chi  va  ricercando 
bene  il  line  di  queste  nuove  condotte  fatte  per 
gli  Spaglinoli  c Fraiizesi  c sialo  per  valersi 
più  della  repulazione,  che  degli  uomini;  per- 
chè costoro  in  queste  terre  di  Roma,  per  te 
grandi  inimicizie  che  hanno,  sono  piulluslo  la- 
troncoli  clic  soldati.  Kd  essendo  obbligati  alle 
proprie  passioni  loro,  nonpossonoservire bene 
un  terzo.  E queste  loro  paci  che  fanno,  durano 
quanto  pena  a venire  occasione  l'uno  airallru 
d'olTcndersi.  E chi  è qui  nc  vede  ogni  giorno 
l'espericiiza,  e chi  gli  conosce  (lensa  di  Icin- 
lioreggiarlì,  tanto  che  possa  dare  loro  i ter- 
mini. 

Giu.  Paolo  ne  verrà  alla  volta  costà  di  To- 
scana, perchè  co.sl  ha  voluto  lui,  dicendo  bi- 
sognargli fare  la  compagnia  a casa  sua  ; e 
Roano  per  ogni  rispello  non  se  n'è  curato; 
e credo,  come  dico  di  sopra,  che  verrà  con 
ordine  di  esser  pagato  da  noi,  e che  il  paga- 
inenlo  vada  a conto  del  re  con  le  quietanze 
debile. 

Essendo  questo  di  in  camera  del  cardinale 
di  Volterra,  vi  venne  il  presidenlc  e monsi- 
gnor di  Trans,  e niosiraruno  al  cardinale  una 
lettera  che  mons.  d'Allegri  scriveva  al  mar- 
chese di  Mantova  data  a Traili  a'2t  di  questo,  e 
gli  (liceva,  come  lui  si  Iruvava  quivi  con  tre- 
cento uomini  d'arme  e due  mila  fanti,  c che 
aveva  mandalo  per  il  viceré,  che  doveva  ve- 
nire a trovarlo  con  tremila  fanti  e con  l'arti- 
glieria, e come  dello  viceré  vi  fosse  arrivato, 
passerehhc  subito  il  Garigliano.  e che  a pas- 
.sarlo  non  era  pulito  di  dillìcoltii.  e sollecitava 
il  marchese  a venire  a trovarlo  con  tulio  il 
resto  dell'esercito.  E di  più  lo  avvisa,  come 
aveva  nuove  in  quel  punto  deirarmata.  che 
era  ila  alla  volta  ili  -Napoli,  che  .Napoli  si  era 
ribellalo  dagli  Spagnuoli,  c ricevuta  la  gente 
del  re.  Questa  lettera,  come  io  dicevo,  scri- 
veva Allegri  al  marchese  di  .Mantova,  e il  mar- 
chese ne  mandò  roriginale  a Roano,  e scri- 
veva dei  2.1.  di  che  l'altro  di  poi  si  levava  con 
rcscrcilo  per  andare  a trovar  mons.  d'Allegri. 
Duesla  nuova,  come  io  l'ho  udita  leggere,  così 
la  scrivo  alle  SS.  VV  ,c  quelle  ne  faranno  buon 
giudizio,  e aspclleraimo  il  riscontro. 

Avendo  avuto  questa  mallina  una  lettera 
dello  SS.  VV.  de'  2A  di, contenente  la  scusa  che 
dovevo  fare  conS.  Giorgio  per  l'entrala  deH'Or- 
delaffn,  fui  subito  con  sua  signoria  revcrcndis- 
sinia;  e dopo  alquante  parole  gli  lessi  la  lettera 
delle  SS.  VV.  parendomi  efficace , e da  far 
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seco  buon  cITctto.  Lui  disse  clic  di  lultc  le  cose 
gli  uomini  gunrdiivano  più  al  fine  che  ai  mez- 
zi; c elio  il  rine  di  qiiesla  co^a  era  rOrdclalTo 
esser  entralo  in  Furll,  e i suoi  nipoli  trovar- 
sene fuori,  E credeva  bene  che  le  SS.  VV.  non 
abbino  potuUi  fare  altro  per  le  ragioni  alle- 
gavate, e che  era  contento  ammellorlc.  Bene 
certifica  VV.  SS.  clic  poiché  la  forza  aveva 
eoslrello  voi  a non  gli  favorire,  che  sarchbono 
ancora  quei  suoi  nipoli  forzati  a gettarsi  da'  Ve- 
neziani, e pigliar  favori  dovunque  gli  trove- 
ranno per  fare  i falli  loro;  c con  tutto  que- 
sto si  olTerse  largamente  ad  ogni  beneplacito 
di  VV.  SS. 

San  Piero  in  Vincola  ha  tanto  favore  in 
questo  papato,  secondo  che  dice  chiunque  ne 
parla,  che  se  si  avesse  a credere  aU'opinione 
universale,  si  ercderehbc  che  dovesse  essere 
al  tutto  papa.  .Ma  perché  il  più  delle  volle  i 
eardiiiiili  quando  son  fuora  .sono  di  altra  opi- 
nione che  quando  sono  rinchiusi,  dice,  chi  ha 
intelligenza  delle  cose  di  <|ua,  che  non  si  può 
far  giudizio  nessuno  di  questa  cosa,  c perù 
ne  aspetteremo  il  fine. 

Altro  non  ho  che  scrivere  a VV.  SS.,  |ierclié 
avendovi  scritto  per  un'altra  di  iersera  del  par- 
lare fallo  con  Hoano,  non  mi  occorre  altro  che 
dirvi  al  presente,  se  non  raccomandarmi  a VV. 
SS.;  (Jme  feliciter  valeanl. 

Ex  Roma,  die  29  octobria,  tSOJ. 

senilor,  Nicolaus  MACCAvecLus,  .ìfand. 

III. 

Ilaiinifici  Dumini,  eie.  A'  di  28  scrissi  per 
monsignor  di  .llilon,  c jeri  scrissi  ancora  a lun- 
go, e <letli  le  lettere  a tìiovanid  Pandoliini  che 
le  manda,sse  eoi  primo.  Iteslanii  per  la  presente 
avvisare  le  SS.  VV.  come  avendo  deliheralo 
questi  signori  cardinali  di  entrare  domani  in 
Conclave,  hanno  fallo  forza  che  questi  soldati, 
che  ci  erano  per  Spagna  c Francia,  si  eschino 
di  Itonia;  c questa  mattina  si  è partilo  Harlo- 
lunimeo  d'Alviano,  c alloggia  questa  sera  di- 
scosto dodici  miglia  verso  il  reame.  Ac  si  sa 
bene  se  lui  è per  andare  più  avanti;  che  sue 
genti  con  tutte  quelle  degli  altri  Orsini  non 
passano  in  verun  modo  dugcnlo  uondui  d’nr- 
***e.  I Savclli  si  sono  ritirali  nelle  loro  terre; 
c Gio.  Paolo  questa  sera  alloggerà  a Huosi, 
luogo  discosto  a qui  quindici  miglia  sulla  via 
di  venire  in  Toscana.  E queste  genti  sue,  le- 
vatone la  cuiupagida  di  inesser  Bandino  che 
si  trova  seco,  non  giungono  a sessanta  uomini 
d'arme.  Bice  bene  volerla  fare,  come  avrà  la 
prestanza,  e credo  die  se  ne  anderà  alle  stanze 
in  quello  di  Perugia,  perchè  ne  ha  voglia,  c 
costoro  gliene  permetteranno,  se  altro  non  na- 


sce. E quanto  alia  ratificazione  della  condot- 
ta. io  non  ve  ne  posso  dire  altro  che  io  mi 
scrivessi  ieri,  perché  essendo  Boano  occupa- 
tissimo su  questa  entrala  del  (àvnclave,  non  ci 
può  attendere.  E credo  che  domattina  avanti 
entri,  questi  che  sono  qui  agenti  per  Tdo.  Pao- 
lo, vedranno  di  trarre  da  lui  quella  lettera 
nella  forma  che  dissi  Ieri,  per  la  quale  vi  fia 
commesso,  che  dei  diecimila  ilueali  che  dovete 
al  re  in  questa  fiera,  voi  ne  diate  seimila  durali 
a fiio.  Paolo  per  il  resto  di  sua  prestanza,  fa- 
cendovi Boano  cauti  per  della  lettera,  che  fia 
come  se  voi  gli  pagaste  al  re  proprio;  la  quale 
prestanza  quando  Gio.  Paolo  abbia,  sarà  pa- 
gato per  un  pezzo  in  là.  E trovandosi  in  To- 
scana. come  polrehb'esserc  che  egli  sles.se, 
VV.  8.8.  potranno  pensare  di  valersene  in  qual- 
che mudo.  E io  che  gli  ho  parlato  a lungo  su 
qiicslii  coso,  lo  trovo  tutto  ben  disposto  e tanto 
caldo  a beneficarvi,  che  se  fo-se  nato  di  cole- 
sta città  sarebbe  troppo.  Ora  le  SS.  VV.  ci  pen- 
seranno e potranno  farsi  intendere  dove  biso- 
gna, quando  ri  veggano  alcuno  partito  buono 
dentro.  Questi  cardinali,  come  di  sopra  si  dire, 
se  altro  non  nasce,  entrano  domani  in  Con- 
clave; e la  opinione  che  gli  abbi  ad  essere 
S.  Pietro  in  Vincula  è tanto  cresciuta,  clic  si 
trova  chi  dà  sessanta  per  cento  sopra  di  lui,  e 
veramente  egli  ha  favori  assai  fra  i carilinali, 
e lui  con  li  mezzi  che  si  usano  se  gli  sa  gua- 
dagnare: ed  il  duca’  Yalenlino  ò intrattenuto 
forte  dachi  desidera  esser  papa,  rispetto  ai  car- 
dinali spagnuoli  suoi  favoriti,  e assai  cardinali 
gli  sono  iti  a parlare  ogni  di  in  Gnstello,  tide 
che  si  crede  che  il  p,apa  che  san'i,  arà  obbligo 
seco,  c lui  vive  con  questa  speranza  di  esser 
favorito  dal  pontefice  nuovo. 

Boano  si  è travagliato  forte,  e da'  cardinali 
che  vengono  in  palazzo  si  fa  in  buona  parte 
capo  a lui;  nè  si  sa  bene  se  va  alla  volta  del 
Vincola;  che  quando  fosse  co.sl.il  caso  suo  non 
avrà  disputa.  Bisogna  insomma  rapportarsene 
al  line. 

La  nuova  che  io  scrissi  ieri  alle  SS.  VV., 
di  .Aapoli,  c dell'essere  i Francesi  per  passare 
il  Garigliano,  non  si  è più  verificata.  Vero  è 
che  non  ci  è anche  slato  nulla  in  contrario;  e 
c.ssendo  rullo  lestradc  fruii  campo  equi,  non  ci 
viene  lettere  se  non  con  difilcullà.E  lo  per  non 
inalveare  di  quello  posso,  ho  scritto  per  doppie 
a Luca  Savelln  , che  mi  scriva  alcuna  volta 
delle  cose  di  là.  Intendesi  le  genti  d'arme  ita- 
liane, che  erano  co’  Franzesi,  essersi  in  buona 
parte  risolute;  chi  dice  per  parer  loro  di  sture 
con  pericolo,  chi  perché  erano  maltrattate, 
chi  per  loro  cattiva  natura,  c io  ne  ho  visto 
arrivar  qui  qualche  2U  uomini  d'arme,  di 
quelli  che  erano  del  duca  Valentino,  i quali 
aveva  mandati  nel  reame  in  servizio  del  re,  che 
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si  sono  nllogginli  per  Roma,  chi  dice  ad  istanza 
^el  collegio,  chi  dice  che  il  duca  ve  le  ha  falle 
rcrmare  lui,  con  speranza  di  valersene,  fatto 
il  papa.,  , |„|,  , , , , 

lo  ho  scrino,  e scriverò  ogni  di  una  lelle- 
ra,  e la  maiidcrù  a Giovanni  Paudolfini  che  la 
mandi,  perchè  non  avendo  ordine  da  VV.  SS., 
non  posso  pigliare  altri  mezzi:  e se  quelle  vo- 
lesseno  la  nuova  del  pontefice  in  diligenza,  mi 
avvisino,  e mi  diano  commissione  che  io  .spen- 
da; quando  che  no,  m’ingegnerò  fare  per  le 
mani  d’altri;  ina  non  si  fa  cosa,  buona.  Cosi 
raccoinanduini  a VV.  SS.  Bone,  valete.  '" 

Ex  noma.  lUe  M nctnhrù,  .( 

tervitoTy  Niccolò  Maciiiavelll 

Siamo  a tre  ore  di  notte,  e avendo  scritto 
il  di  sopra,  è comparsa  la  vostra  de’  20  si- 
gnificativa (lolla  perdita  dello  stalo  di  Faenza 
per  conto  del  duca;  c essendo  io  ritornato  al 
mio  alloggiamento  ^ nè  polendosi  ire  sicuro 
di  notte,  detti  notizia  del  caso  al  cardinale  di 
Volterra  per  una  polizza,  c domattina  ragio- 
nerò seco  a bocca.  !\è  io  vi  pos.so  dire  altro 
intorno  a questo,  se  non  che  per  rimediare  a 
quei  pericoli  che  le  SS.  VV.  accennano,  non 
si  vede  qua  ordine  veruno,  avendo  i Francesi, 
da’  quali  si  aspettava  il  rimedio,  lìiccenda  as- 
sai, Restaci  solo,  se  al  duca  riuscirà  esser  fa- 
vorito dal  ponlelicc  nuovo,  come  crede,  e se 
anche  i castellani  della  fortezza  aspetteranno 
che  gli  possa  soccorrere.  Raccomandomi  di 
nuove  alle  SS.  VV, 

IV. 

.Vagnifici  Domini,  eie.  A’  dì  30  d’ottobre 
fu  l’ultima  mia,  e scrissi  per  le  mani  di  que- 
sti del  Rene,  c dissi,  fra  le  altre  cose,  che 
opinione  ci  era  del  papa,  e come  dovevano 
Fallro  di  poi  entrare  in  Conclave.  E crebbe 
tanto  questa  opinione  ohe  fosse  S.  Piero  in 
Vincula,  che  avanti  si  serrasse  il  Conclave  si 
dava  sopra  di  lui  novanta  per  cento,  perchè 
s’intese,  due  nemici,  che  lui  aveva,  che  erano 
alti  a lorglicnc,  esser  placati;  c questi  erano 
Roano  c questi  cardinali  spagnuoli  amici  del  ' 
duca,  che  si  erano  al  tutto  gettati  in  suo  be- 
nefizio. E dicesi  la  causa  che  Roano  vi  si  è ‘ 
gettato,  essere  perchè  gli  è stato  messo  so- 
spetto di  Ascanio,  c gli  è stato  mostrato  che 
non  può  far  papa  che  sia  per  torgli  ogni  cre- 
dito, quanto  con  il  Vincula,  per  essere  stati  ' 
sempre  come  nemici.  Ma  a quei  cardinali  spa- 
gnuoli c al  duca  si  può  facilmente  congettu- 
rare quello  che  ve  gli  abbia  ridotti;  perchè 
l’uno  ha  bisogno  d’essere  risuscitato,  e que- 
gli altri  di  essere  arricchiti.  Or  se  questa  sarà 
stata  la  via,  s'intenderà  meglio  alla  giornata. 


Ma  una  volla  costui  lo  avrà  saputo  meglio 
persuadere  che  gli  altri,  quando  sia  papa, 
come  ora  mai  sì  può  dire  certo;  perchè  in 
questo  punto,  che  siamo  a ore  otto  di  notte, 
vendite  il  primo  di  novembre,  è tornalo  in 
questo  mio  alloggiamento  un  servitore  del 
Vincula,  che  viene  dì  Palazzo,  c mi  dice  avere 
avulo  dal  Conclavista  di  dello  S.  Piero  ad 
Vincula  cinque  polizze,  l’una  dietro  all’nllra, 
significative  deH’unione  de’  cardinali  a farlo 
pa|)a,  non  ostante  che  anche  nei  principio  si 
risentissero  da  sette  cardinali  in  fiivore  di 
Santa  Prassede,  Ira’  quali  era  capo  Ascanio, 
E dissemi  che  l'ultima  polizza  gli  commetteva 
ne  spacciasse  la  nuova  a .Savona  e a Siniga- 
glia;  e che  si  era  posto  nome  Giulih  Secondo, 
e che  aveva  spacciato  i cavallari.  Queste  cose, 
e molle  altre  che  succedono  alla  giornata  , 
meriterebbero  d’essere  spacciale  apposta,  ma 
lo  non  ne  ho  ordine  da  VV.  SS.,  nè  sono  senza 
ordine  di  quelle  per  entrare  in  simili  spese; 
c la  notte  non  patisce  che  io  mandi  o vada  ad 
intendere  se  altri  spaccia  per  costi,  perchè 
non  sì  va  sicuro.  E costui,  che  è venuto  da 
Palazzo,  è stato  accompagnalo  da  20  armati. 
Aspellerò  il  (fi  chiaro,  e trovando  chi  lievi  la 
lettera,  la  manderò,  e con  più  cerio  avviso.  E 
per  scusarmi  di  (|uesto  per  sempre,  dico  a 
VV.  SS.  che  vedranno  cImì  io  scriverò  ogni  dì 
unii  lettera,  mii  del  mandarle,  me  ne  gover- 
nerò come  chi  fa  hi  cose  a posta  d’altri.  Bene 
valete. 

Eotiiae,  hora  nclavn  noclii  inter  ultimam  diein  oc- 
UìbrU  et  primam  novcmbvis,  tSOJ. 

servitor,  Nicolaus  Machiavellus,  Secretarius. 


V. 

Magnifici  Domini,  eie.  Avviso  col  nome  di 
Rio  le  SS.  VV.,  come  questa  mattina  il  car- 
dinale di  S.  Piero  in  Vincula  è -dalo  pronun- 
ziato nuovo  pontefice,  che  Iddio  lo  faccia  utile 
pastore  per  la  cristianità.  Valete. 

Die  prima  novembrU,  IS03.  Romne. 

' servitor,  Niccolò  Machiavelli,  Secret. 


VI. 

Magnifici  Domini,  eie.  Questa  notte  scrissi 
alle  SS.  VV.,  e questa  mattina  di  nuovo  re- 
plicai r elezione  falla  del  nuovo  pontefice 
nella  persona  del  cardinale  S.  Piero  ad  Vin- 
cula, il  quale  si  chiama  Giulio  Secondo,  e la 
lettera  ho  data  a Domenico  Martelli,  il  quale 
crede  spacciare.  E questa  scrivo  per  man- 
darla per  un’altra  via,  perchè  questi  del  Bene 
spacciarono  stamani  avanti  di  un’  ora  e io 
non  fui  a tempo  a dar  loro  la  lettera.  Questa 
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creazione  o pubblicazione  è siala  straordina- 
ria. peixbè  hanno  rullo  r|ue$lo  papa  aConelarc 
aperto  : e subito  convenuti  insieme,  ebe  era 
circa  mezzanotte,  lo  luandaroiio  Tuora  a pub- 
blicare , e su  tuli  pubblicazioni  si  scrisse  , 
perché  siiuno  alo  ore  , e nou  si  6 ancora 
Talto  le  cerimonie  ordinarie  del  pubblicarlo. 
E chi  considera  bene  questi  furori  che  ha 
avuti  costui,  pii  giudichent  miracolosi,  per- 
chè (aule  parti , quante  sono  nel  Collegio , 
tutte  bannu  confìdato  in  lui:  perchè  il  re  di 
Spagna  e quello  di  Francia  hanno  scritto  ni 
Collegio  iu  suo  favore,  in  oltre  i baroni  di  fa- 
zione contraria  gli  hanno  prestalo  favore  ; 
S.  Ciiorgio  lo  ha  favorito;  il  duca  Valentino  lo 
ha  favorito,  tanto  che  ha  potuto  tirare  questa 
poslii.  (^Iiicsli  della  nazione  nostra  se  ne  sono 
rallegrali  assai,  c ne  sperano,  e per  loro  conto 
parlicolarc  e per  conto  del  pubblico.  E ier 
mattina  mi  disse  un  uomo  di  gran  comliziuiir, 
che  se  il  Vincula  riu,cita  papa  , si  poteva 
sperare  qualche  bene  per  la  città,  e die  ne 
aveva  già  promesso  più  che  ordinariamente 
•turo  non  mi  occorre.  Itaccoiuandomi  a VV.SS. 
Qii(e  bene  valeaiil. 

Roma,  prima  noreiHf/rU,  iSRÌ. 

strtilor,  Niccolò,  Machiavelli. 

VII. 

J/aj/m’/ici  Doiìiini,  eie.  Questa  è In  quarta 
lettera  clic  io  ho  scritta  alle  SS.  VV.  per  l'as- 
sunzione di  San  Piero  iu  Vincula  al  nuovo 
poutilicato , cbiamato  tulio  Secondo  , nè  vi 
scriverci  la  presente,  se  non  che,  parlando 
oggi , falle  che  furono  le  cerimonie , con  il 
reverendissimo  cardinale  di  Volterra,  mi  dice 
come  fermato  che  gli  ebliouu  questa  nulle  la 
cosa  del  pontificalo,  grimborsorno  K tutte  le 
V fortezze  della  Chiesa,  et  ordiuurno  per  sorte 
« chi  ne  avessi  la  cura , et  a Sun  (iiurgio 
Il  toccò  Citerna , et  ai  cardinale  di  Volterra 
(I  toccò  certe  altre,  c pure  a detto  Volterra, 
Il  che  se  non  si  piglia  qualche  sesto,  voi  non 
« arcte  ripiedio  a tenere  detta  (atcriia  (Ij.  E 
« però  lui  vi  consigliava , quando  a voi  pa- 
e ressi,  che  voi  fussi  contenti  che  lui  operassi 
Il  tanto  con  San  Giorgio  , che  si  facessi  un 
8 baratto,  cioè  che  Volterra  guardassi  Cilcr- 
II  na,  e dessi  a San  Giorgio  una  delle  sua  • c 
a questo  modo  giudicava  che  la  cosa  si  cu- 


ti) Cilerna , di  clic  si  [mria  In  qiicsi.i  cd  in  nllrc  »o- 
gncnli  Ir-tlcrc.  s)  era  rialii  ni  l'iur.-nlini  nlln  niurlc  rii  (lapn 
Ali'nsJindro.  Issi  In  ricunscEinironu  ai  iiimrn  ponicliri- 
iiilront-unicnk-,  anche  (icr  dure  cscmitio  ai  Vi-nc/tnnì  di 
laic  dui  Clini»  loro  il  simile  rii  Faenza  c di  alni  lunghi 
che  uvmrsno  occupali. 

(2)  Ili  rntio  nc  furono  mandali  sci,  cioii  uicss.  Cosini» 
dei  l’o/z>,  vi'scuv»  d'Arerzo,  mi-ss.  Anioni»  .VInIcaonnclle, 
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miiicerchbe  a dimesticare,  e che  di  fatto  noo 
se  ne  avessi  a rivedere  il  conto  cosi  a punto; 
e m'impose  io  ve  ne  scrivessi,  c cnnfortasfiii 
a renderne  ris|vosta  .subito. 

Io  non  tio  che  dire  altro  alto  SS.  VV.  circa 
le  cose  di  qua,  perchè  vi  scrissi  assai  a liingu 
questa  mattina  circa  alla  assunzione  di  questa 
pontefice  ; una  volta  egli  arà  faccende  assai 
ad  osservare  le  promesse  ha  falle,  perchè  mol- 
te ve  ne  fin  contraddittorie;  pure  egli  è papa, 
e cedrassi  presto  che.  volta  piglierà,  e a chi 
egli  arà  promesso  da  doveri).  Grandi  amici  si 
vede  ad  ugni  modo  che  lui  ha  nuli  nel  rul- 
legio,  e di  que.do  dicono  costoro  esserne  ca- 
gione, die  lui  è .sempre  sulo  buono  amico, 
c per  ora  al  bisogno  egli  ha  trovato  de'  buoni 
amici.  La  iiaziune  vostra  se  ne  è tutta  ralle- 
grala, perchè  di  molti  Fiorentini  ci  sono  dir 
sono  sua  mollo  intrinsechi,  c il  revereadis- 
.simo  cardinale  di  Volterra  mi  ha  quest»  di 
detto  che  crede  che  sia  molti  mini  che  cotesti 
citu'i  non  pos.^è  tanto  sperare  da  un  papa  quan- 
to dii  questo,  purché  si  sappia  temporeggiar- 
lo. E molli  de'  vostri  cittadini  mi  hanno  pre- 
galo che  io  vi  scriva,  come  lo  avere  fallui 
papa  Pio  cinque  oratori,  faceva  che  ogauao 
giudicava  che  cotcsla  città  non  fussi  ben  con- 
tenta della  sua  assunzione,  e però  con  rere 
renza  confortano  le  SS.  VT.  a ricorreggerr 
questa  elezione,  c farne  sci  (2),  come  ad  .Uri- 
snndro  c Sisto. 

Del  r.am|)o  de'  Franzesi  c degli  .Spagnuoli 
non  si  è mai  poi  inteso  altro  che  quello  n 
scrissi,  e nou  ci  vengono  gli  avvisi  per  essere 
il  cammino  rotto  Gianpaulo  e Bartolommea 
di  .Viviano  debbono  essere  poco  più  là  che 
dove  gli  alloggiornn  la  prima  sera  quando 
uscirno  di  qui,  e circa  la  condotta  non  si  e 
poi  fatto  altro,  nè  eliiim  quella  lettera  si  srris- 
.se,  che  questi  di  Gianpaulo  volieno  trarre  a 
VV.  SS.  per  il  pagamento  di  Gianpaulo:  c w 
fu  buona  conietlura  da  questo  , die  noaim 
non  ha  più  tanta  paura  quanto  egli  avev.i 
(|uando  ei  lo  condusse. 

Gredesi  che  gli  Orsini  faranno  fare  carii- 
nale  l'arcivescovo  vostro  (.V),  e che  l'arrire- 
scovado  capiterà  nelle  mani  a qualche  prelato 
fioreulino:  honne  sentilo  nominare  più  che  uno. 
e però  non  lo  scrivo.  Raccnmandomi  alle  SS. 
VV.  e credo  che  sarà  a proposito  clic  quelle, 
con  quanta  più  celerità  possono,  mi  faccino 


vlaUeo  rii  Lorenzo  Slrozzi , Tornio, -i-io  rii  Paolo  Inloo* 
Soelprini.  fi'  \llopa*cio  ^chf  rrn  riujrllf'lmo  Cipp®n;!. 
c l-'rano^Hco  Girulauii. 

(3)  Ouvsto  non  6i  voriflrò  , inn  bensì  I'  areifeseo**^ 

PASSÒ  IH  un  prrlalo  nomitino,  che  Tu  rnei*  Cnsifiioifi 
nzzi,  Iraslaiaio  d'Armo  nel  I50S,  eR^'Tido  Rinildoiff- 
»ini  arciresr.ovo  di  Kireniu  paRsulo  ali’ arcifcscoitd*»  oi 
Ccsnreo,  lidio  parli  degli  Infedeli. 
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mandare  da'  noatri  signori  una  lotterà  al  nuovo 
Qontolico,  per  posseriuogli  rappresentare  in- 
nanzi ecriinonialmente,  c mandaniluinela,  ine 
ne  raci'inu  mandare  la  eopiu  , aedoccliè  io 
possa  conrormarc  le  parole  con  lo  scritto  (I). 
Vatele. 

HovMe,  die  prima  notrMòrù,  fJ93. 

servi/or,  Nicolaus  Machiavellus. 


Vili. 

:Wiit/ni/ici  Domini,  eie.  L’uUinie  mie  Turono 
a di  primo,  nel  qual  dì  scrissi  quattro  lettere  alte 
SS.  VV.,  c le  mandai  per  li  .Martelli  .e  quelli 
del  Bene,  c però  le  stimo  salve;  dipoi  non  è 
innovato  cosa  di  momento;  lamen  venendo  in 
costò  Carlo  .Marlolli  in  diligenza,  non  ho  vo- 
luto clic  venga  sonza  questa  mia  lettera.  Poi- 
ché fu  creato  i|uesto  nuovo  ponteliee  le  cose 
di  questa  rith'i  sono  assai  quiete,  sendosene 
partite  le  gente  Orsine,  le  quali  non  s'intende 
perù  sieno  passale.Monle  Uitondo,dore  andor- 
no  alloggiare  la  prima  valla,  e non  sono  anche 
molte  in  numero;  e cosi  sendosene  partilo  di 
qui  (ìianpanlo,  che  erano  quelli,  che  in  fatto 
saccheggiavano  Konia.E  come  io  ho  Scritto  per 
altre  mie  alle  SS.  VV.  questo  ponteliee  è stato 
crealo  con  un  favore  grandissimo,  perchè,  da 
tre  o quattro  cardinali  in  fuora,  che  aspira- 
vano loro  al  papaia,  tutti  gli  altri  vi  concor- 
sono,  c Roano  lo  ha  favorito  senza  mezzo.  Di- 
cesi, come  altra  volta  dissi.  In  cagione  di  que- 
sti favori  essere  stata,  che  gli  ha  promesso  ciò 
che  gli  è suto  domandato;  e però  si  pensa  che 
allo  osservare  lin  la  diincultu.  Al  duca  Valen- 
tino, del  quale  e'  si  è valuto  più  che  di  alcun 
allro,  si  dice  che  gli  ha  promesso  reintegrarlo 
di  tulio  lo  stato  di  Romagna,  c gli  ha  concesso 
Ostia  per  sua  sicurtà,  dove  detto  duca  tiene 
il  Mattino  urinalo  con  dua  legni.  Trovasi  ilducii 
in  palazzo  in  un  luogo  che  si  chiama  le  Stanze 
Nuovo, dove  sta  con  forse 40 de'  suoi  primi  ser- 
vidori; non  si  sa  se  si  dee  partire  o stare,  chi 
dice  che  ne  andrà  alla  rolla  di  Genova,  dove 

(1)  U Credenziale  per  il  Hjicliiiivelli  .il  papa  tu  rullìi 
II  itioriio  sejoiciile  2 imreinbre.  eil  ft  di  giieslii  lemire: 

.vs.  id  ìì*'aUMiine  Pater.  Aliliiaino  enmm.-Aso  a Niceulù 
.Vtiichiarellì , sesrelario  e e.iUiidini>  n•>.s|^lt,  gtiale  snim 
p.d  di  clic  mandcinino  cusll,  die  parli  all.i  SaiiMil  Yn- 
slrn  In  umile  iiuvlru  di  ulcitlie  cose  , nelle  (piali  ipiell.i 
si  depiierd  preslurpli  piena  e certissiina  fede:  vane  bene 
rateai. 

•V.  II.  Kx.  Pai.  Fior,  tlie  2 naeraibrie,  1501. 

tleeolh»inìi  Filli. 

fter.emviri  l.lbert.  el  Hallae  lìeipnOlleae  Fior. 

(2>  Allude  ullu  rnpa  che  lece  do  Oslia  per  nudare  prima 
Il  Savmia  sua  pulita,  peseta  ad  Aripuene.  sua  lepuzioile, 
c liualuicnlc  a Liunu  cbiauialu  dal  re  Carle.  Tumulasi, 
pa».  29. 

(9)  Queslo  prefelllnu  * Praiiceaco  Maria  della  Borere. 
tlpliu  di  Oiuiuiini  della  Rovere,  pre.rotlu  di  Roma  e sipuure 


egli  ha  la  maggior  parte  de'  suoi  danari,  e di 
quivi  se  ne  andrà  in  Lu.iihardia,  e farà  gente, 
« verrà  alla  ■volta  di  Romagna;  c pure  che  lo 
possa  fare  per  restargli  ancora  in  danari  du- 
gcnlomila  durati  o più,  che  sono  nelle  mani 
la  maggior  parte  in  mercanti  genovesi . Altri 
dicono  che  non  è per  partirsi  di  Roma,  ma  per 
aspettare  la  incoronazione  del  papa  per  essere 
fatto  da  lui  gonfaloniere  di  Santa  Ghiesa,  se- 
condo le  promesse,  e con  questa  reputazione 
riavere  lo  sialo  suo.  Altri  credono  che  non  sono 
de'  manco  prudenti,  che  avendo  auto  questo 
ponteliee  nella  sua  creazione  Idsogno  del  duca, 
c fatlogli  grandi  promesse,  gli  eonvienc  intr.it- 
tenerlo  cosi,  c duhitano,  che  se  non  piglia  al- 
leo partito  che  di  stare  in  Roma,  che  non  ci 
rimanga,  perchè  gli  è noto  il  naturale  odio 
che  Sua  Santità  gli  ha  sempre  portato,  c non 
può  si  presto  .ivere  smenticalo  lo  esilio,  nel 
quale  è stalo  dieci  anni  (2);  et  il  duca  si  lascia 
trapnrlare  da  quella  sua  animosa  conlidenza; 
e crede  che  le  parole  d'aliri  sieno  jier  essere 
più  ferme  che  non  sono  sole  le  sue,  e che  la 
fede  dala  de’  pnrenl.idi  dchha  tenere,  perchè  di- 
cono essere  confermalo  il  parentado  tra  Fabio 
Orsino  e.  la  sirocchia  dì  Borgia,  c cosi  la  fì- 
gliuiila  del  duca  essersi  maritata  al  prefet- 
liiio  (.'t).  lo  non  vi  posso  dire  allro  delle  cose 
sue,  nè  delerniinarmi  ad  un  fine  certo;  bisogna 
aspettare  il  tempo,  che  è padre  della  verità, 
lo  lascerò  indrelo  il  raccontare  alle  signorie 
voslre  l’altre  paci  falle,  e promesse  a baroni 
e a cardinali,  perchè  tutte  sono  stale  a volonià 
di  chi  ha  chiesto.  E Romolino  ha  .iuta  la  Sce 
gnatura  di  luslizia,  e Borgia  la  l‘enilenzieri.i, 
nè  si  sa  ancora  se  ne  piglieranno  la  possessio- 
ne. E,  come  di  sopra  è dello,  pare  che  il  papa 
sia  necessitato  temporeggiare  ancora  ogni  uo- 
mo, ma  non  può  sLire  mollo  che  non  si  di- 
chiari, c che  non  dimostri  dì  chi  debbo  e vuole 
essere  amico. 

Giampaulo  B.iglioni  , come  io  coniclturai 
da  principio,  se  ne  viene  di  costà  alla  volta  di 
Perugia  con  licenza  di  Roano  , e ricercherà 
stanza  da  vostre  signorìe  in  quello  di  Cortona 

di  SitiitiiiKitii  » r di  riiiiviitma  dì  .HtinltirHini.  $ii*<‘oiiif> 
suo  |iitdro  moti  in  Siiii|;(axlia  iu‘1  1ó02  . cosi  di  II 
anni  la  muti  rnn,  di  ritnliHiio  mnlimilt*  l'did 
duca  Guido  ftiioi  zu  , siicn'ti^e  non  «ohimt'olr  india  i>i- 
uitori.i  di  Siinuii^slM,  c md  tUinmiiu  d«*;ili  allri  stiiti.inu 
p.innirmo  ludla  iircftdtnra  di  Moina.  Fu  dncii  d' Urbino 
pi'r  iidozioim  r.iitam*  dui  suddidlo  ihu-ii  Guido.  Pri'Sn  |i<tr 
mo)2lìi*  Kli'iiiiora,  libila  did  .^tardii'Si*  Krunet'sro  (àuuzaua. 
Fu  K«'ncrnli*  di  Sanin  Giiù'sn . dei  FioriMilini  n de'  Vcitiv 
zumi  . c muri  nei  1538.  Fioiiccdco  Zazzera  , Nub.  d' II. 
jifia.  271. 

Qni'Stvi f|ref(>iitira  fn  credilaria.  avmido  Sisto  IV.  crrnlo 
prendlu  di  llomit  <;io.  |uT  morie  di  Ginltuoo  delhi  Ho* 
tcre  pim*  pri'fidlo.  o nell'iiivesHlurfl  si  dire,  che  iiilumlc 
creare  il  priino^cnilu  di  Gio.  io  caso  di  morte  del  dello 
' G!o.  l.'ìnveRtthirvi  ò del  1475. 
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per  parte  delia  sua  compagnia;  e Koano  mi 
Ita  richiesio  clic  io  scriva  a vostre  signorie 
sieno  conlonU*  servimelo;  c per  ancora  non  si 
è ratificalo  alla  condoUa,  per  non  si  essere 
possuto  fare  raccende  con  Koiino.  E perchè 
possa  essere  pagalo  del  resto  di  sua  prestanza, 
scrive  Koano  una  lettera  alle  signorie  vostre 
che  lo  paghino  dei  danari  del  re,  c favvi  fede 
che  vadino  a quel  conto,  e la  lettera  è mollo 
giustiticahi,  c soscrilta  di  sua  mano,  c segnata 
con  il  suo  sigillo:  e quando  le  vostre  signorie 
facessero  questo  pagamento,  parendo  loro  farlo 
cauto,  e che  Itene  la  condotUi  non  andassi  in- 
nanu,  come  polrehhe  essere,  e’  verrclihe  pure 
ad  essere  detto  (oanpaulo  pagalo  per  sei  mesi 
coi  danari  d’altri,  e potrestivene  servire  voi, 
ancoraché  della  condotta  non  ci  siamo  al  tutto 
disperali. 

Il  campo  de’  Franzesi  è lutto  insieme  in  su 
il  (ìarigliano,  e hanno  preso  certe  torri  che 
si  tenevano  per  gli  Spagnuoli  in  sulla  banda  di 
(]ua,  e fanno  tutta  volta  un  ponte:  e honchè  i 
nemici  sieno  in  su  l’altra  ripa,  laimn  con  il 
favore  della  loro  armata,  dicono  che  non  può 
essere  tenuto  loro  il  passo,  e parlano  mollo 
gagliardi,  e la  lotterà  è de’  dO  del  passato. 

E’  ci  sono  certi  oratori  pisani,  che  veniiono 
per  salutare  l'altro  ponteiice:  e monsignor  re- 
verendissimo  di  Volterra  ha  ordinalo  con  il 
papa,  che  andando  loro  a parlargli,  dica  che 
l’olfuio  suo  è di  paciUcare  Italia;  e clve  sondo 
stato  Fisa  con  la  sua  ribellione  cagione  della 
guerra,  intende  che  con  riunirla  a Firenze  la 
eia  cagione  della  pace,  e così  gli  ha  promesso 
fare. 

Scrissi  vi  per  altra  delle  cose  di  Citcrnu,  c 
come  e’  pareva  al  cardinale  di  Volterra  che 
voi  consentissi  che  facessi  opera  con  San  Gior- 
gio di  averla  da  lui,  acciocché  si  potessi  ve- 
lare in  qualche  modo  la  possessione  che  voi 
ne  tenete:  nspeltonc  risp<»sta. 

Credo  che  questo  di,  o domani  al  più  lungo 
mi  presenterò  al  papa,  c del  seguito  ne  darò 
notizia  a VV.  SS.,  alle  quali  mi  raccomando. 

Hoinar  l' jiorrmbrù,  1503. 

servitor,  Niccolò  MACiiiAVKnLi 

!.V. 

Magnifici  Uomini,  e/c.  Per  Carlo  .Martelli 
scrissi  alle  signorie  vostre  1'  ultima  mia  dei 
quattro,  c non  scrissi  altrimenti  per  il  procac- 
cio, pensando  quelle  di  Carlo  venire  salve.  E 
perchè  io  scrissi  per  quelle  circa  la  condoUa 
di  Gianpuiilo  quanto  occorreva,  c come  Koano 
aveva  scritto  una  lettera  alle  signorìe  vostre 
perchè  quelle  pngassino  il  resto  della  prestan- 
za , non  dirò  nitro  per  questa  intorno  a tal 


cosa,  non  essendo  dipoi  innovato  altro,  e qui 
si  aspetterà  di  essere  chiamati,  e allora  si  ri.- 
sponderù  secondo  In  commissione  di  vostre  si- 
gnorie. Acc^adeinìper  questa  signilicaro  a vostre 
signorie,  come  iermatlinn  io  mi  presentai  ai 
|)iedi  del  poateiioe,  e in  nome  di  quellemi  ral- 
legrai della  sua  promozione  ai  pontificalo,  al- 
legandone le  ragioni  , c appresso  offerendo 
lutto  il  potere  di  codesta  repubblica  in  suo 
onore  c comodo.  Sun  Santità  ebbe  uccello  ogni 
olTerta,  e tulio  quello  se  gli  disse  mostrò  es- 
sergli gratissimo,  c disse  avere  fatto  d’ogni 
tempo  capitale  di  celesta  repubblica,  e che  ora, 
essendogli  cresciuta  ruutorilà  c il  potere,  è 
per  dimostrare  in  ogni  cosa  di  amarla,  avendo 
massime  obbligo  di  questa  .sua  dignità  con  il 
reverendissimo  cardinale  di  Volterra,  che  era 
sulo  grande  cagione  di  questo  suo  onore,  e 
cosi,  usale  queste  parole  cerimoniali,  mi  partii. 
Coiuparsono  dipoi  le  vostre  lettere  del  2 di 
questo,  per  le  quali  mostrate  avere  anta  la 
nuova  del  nuovo  poiiiefice  , e vi  inaravigiiaic 
non  avere  mia  lettere.  Credo  clic  uc  arete  di- 
poi aule  quattro,  nè  io  ci  ho  colpa,  non  ini 
avendo  quelli  del  Bene  fatto  intendere  nulla 
quando  spacciorno,  la  notte,  e io  ne  li  scuso, 
perchè  mi  dissono  poi  la  mattina,  che  credevano 
quelle  lettere  avevano  di  mio  contcnessino  la 
nuova  del  papa;  la  cosa  è qui,  c credo  che  per 
le  mie  dipoi  le  signorìe  vostre  ne  resteranno 
assai  satisfatte. 

Perchè  le  vostre  lettere  de’  due  contenevano 
la  ruina  di  Koinugna,  e |o  animo  dei  Vinizia- 
ni,  e le  cose  in  che  termine  si  trovavano  da 
quella  banda,  |>arse  a monsignor  di  Volterra 
che  io  fussi  subito  con  il  papa,  e gli  comuni- 
cassi quelli  avvisi,  e co.sl  parvo  a Kuano,  cito 
gli  aveva  intesi.  Andane  da  Sua  Beatitudine, 
e lessigli  le  lettere;  lui  disse  credere  che  Dio- 
nisio di  Waldo  favorissi  le  co.se  del  duca  Va- 
lentino c non  quelle  dei  Viniziani,  c che  il 
duca  d’Frbino  era  per  fare  a suo  modo  e non 
a modo  de’  Viniziaui,  e che  queste  cose  pi- 
glierehbono  altra  forma  qualunque  volta  s’in- 
tenderà la  sua  creazione,  e che  le  seguivano 
così  per  non  si  essere  ancora  intesa,  e che  ne 
purlcrohhc  con  Koano.  Parlimi  da  Sua  Santi U\ 
e parlai  n monsignor  Ascauiu,  a San  Giorgio 
e a San  Severino , ricordando  loro  che  qui 
non  si  trattava  della  libertà  di  Toscana,  ma 
della  libertà  della  Chiesa,  o che  il  pupa  diven- 
terebbe cappellano  de’ Viniziani  ogni  volta  che 
divenlassiiio  maggiori  di  (|uelio  sono;  c che  a 
loro  toccava  il  provvedervi,  che  ne  avevano 
ad  essere  credi;  che  noi  per  la  parte  nostra 
lo  ricordavamo  a tempo,  e olTerevamci  di  quel 
poco  che  si  può.  .Mostrurno  (|ucsli  cardinali  ili 
risentirsi,  e promessono  fare  ogni  cosa.  Par- 
lai ancora  con  il  duca,  c gli  coinunioai  questi 
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avtisi,  parendo  così  a proposito,  per  rcdere 
meglio  do>e  lui  si  ritrovava,  c clic  temere  o 
sperare  si  poterà  di  lui,  e in  somma,  udito 
lui  la  nuora  del  eastcllano  d’Imola,  c lo  as- 
salto de'  Viniziani  intorno  a Faenza,  si  turbò 
sopra  a modo,  e comiiieiù  a dolersi  cordialis- 
simamente  di  VV.  SS.  dicendo  che  voi  gli  cri 
stati  sempre  inimici,  c che  si  ha  da  dolere  di 
voi  e non  de’  Viaiziaiii.  perchè  mi  con  cento 
uomini  possevi  sicurargli  quelli  stati,  e non 
avete  voluto  farlo,  e che  s iiigegncrìv  cho  voi 
siate  i primi  a pentirvenc,  e poi  che  Imola  è 
persa,  non  vuol  più  mettere  gente  in.siemc  nè 
perdere  il  re.sto  per  riavere  quello  ha  perso,  e 
non  vuol  più  essere  uccellalo  da  voi,  ma  che 
vuol  mettere  di  sua  mano  quei  tanto  vi  resta 
in  mano  dei  Viniziani;  c crede  presto  vedrò 
lo  stato  vostro  rovinato,  e lui  è per  riderse- 
ne , e che  i Franzesi  , o e'  perderanno  nel 
reame,  o gli  aranno  in  modo  che  fìire,  che 
non  vi  potranno  aiutare:  e qui  si  distese  con 
parole  piene  di  veleno  e di  passione.  A me 
non  mancava  materia  da  rispondergli,  nè  an- 
che mi  sarebbe  mancato  parole;  pure  presi 
partito  di  andarlo  addolcendo;  e più  dostrn- 
niente  che  io  posse’  mi  spiccai  da  lui,  che  mi 
parve  mill'  anni,  e ritrovai  monsign<>r  di  Vol- 
terra e Roano,  che  erano  a tavola,  c perchè 
e'  mi  aspettavano  con  la  risposta,  riferii  loro 
appunto  ogni  cosa.  AItcrossi  Roano  delle  pa- 
role usate  da  lui,  e disse:  Iddio  non  ha  inflno 
a qui  lasciato  alcun  peccato  impunito,  c non 
vuole  lasciare  anche  questi  di  costui.  Io  scrissi 
alle  S.S.  VV.  per  la  mia  de'  4 dove  detto  duca 
si  trovava,  e quello  si  andava  coniettunindo  di 
lui.  Essi  visto  dipoi  che  va  raggranellando 
gente,  e quelli  suoi  ministri,  co’  quali  io  ho 
conoscenza,  mi  dicono,  che  vuol  passare  in 
Romagna  ad  ogni  modo  con  quanta  gente  po- 
trà. Ora  essendo  perduta  la  rocca  d'Imola,  et 
essendo  seguita  questa  sua  alterazione,  non 
so  se  si  muterò  di  proposito.  Univernalili'r 
circa  a lui,  non  si  può  scrivere  altro  alle  SS. 
VV.;  e circa  le  cose  di  Romagna,  monsignor 
di  Roano,  equesti  nitri  cardinalichc  vegghiano 
le  cose  d'Italia,  sono  dreto  a concludere  l’una 
delle  due  cose;  e questo  è,  che  dette  terre  di 
Romagna  venghino,  c sieno  rimesse  o nelle 
mani  del  papa  o del  re:  se  riuscirò  loro  non 
so,  ma  credo  ne  faranno  ogni  cosa,  e ne  ten- 
teranno ogni  via,  nè  veggo  che  ci  si  di.segni 
altri  rlmedj. 

l)el  campo  de’  Franzesi  e degli  Spagnuoli. 
non  vi  si  può  per  ora  dire  altro  che  quello  vi 
si  disse  per  quella  de’  4,  non  ci  essendo  inno- 
ti) Scudi.  Quella  siala  si  rtpnria  ceinu  è,  siiiniflcandn 
essa  varie  cose,  come  dasii  amtiunli  della  leilera  e dal 
cuiiiesio  si  può  ricavare. 


vaio  altre  lettere  Stanno  questi  Franzesi  con 
speranza  grande,  che  gli  abbino  passato,  e 
dicono  che  per  essere  il  t'iariglinno  stretto, 
talché  le  artiglierie  loro  possono  offendere 
l’altra  ripa.. e per  essere  signori  del  mare, 
da  poter  metlrre  qualche  legno  su  per  il  fiu- 
me carico  d'artiglieria,  che  gli  Spagnuoli  non 
potranno  presentarsi  o difendere  lo  scendere 
loro  in  su  la  ripa  di  là,  e fanno  conto,  riu- 
scendo loro  il  passare,  che  riesca  loro  ogni 
altra  cosa;  e puossi  credere  questo,  scniù>si 
tlonsalvo  ritiralo  sempre  dreto  alli  ripari,  e 
mai  non  si  mostrò  a campagna.  Altro  non  posso 
.scrivere  alle  SS.  VV.,  e il  fine  mostrerà  tutto. 
Danari  una  volta  non  manca  a costoro , che 
questi  del  Bene  mi  dicono  avere  sempre  dei 
Franzesi  in  rasa  nella  sacca  cinquantami- 
la A (I).  E qui  non  corre  altro  che  A.  Votele. 

Il  papa  s’incorona  domenica  a S dì , cioè 
oggi  a 14  dì. 

servilor,  Niccolò  MAcaiAVuoLi. 


X. 

Hnrpìifin  /yomini,  eie.  Ieri  scrissi  a VV. 
SS.  le  alligale,  e questa  mattina  si  spedì  la 
posta  di  Ferrara  sanza  farmi  intendere  nulla, 
e in  non  sono  indovino.  Di  nuovo  ricorderò  a 
questi  mcrrataiili  che  faccino  il  debito  loro,  c 
io  non  mancherò  del  mio.  Poiché  io  ebbi  ieri 
parlato  con  il  duca,  e lasciatolo  in  quella  al- 
terazione che  io  scrivo  alle  SS.  VV.,  lui  man- 
dò per  il  cardinale  reverendissimo  di  Volterra; 
equestodi  dipoi  mandò  per  lui,  e in  queste  duu 
volte,  che  gli  ha  parlato,  c massime  questa 
ùltima  volta,  gli  ha  detto,  olire  a molte  do- 
glianze ordinarie  , che  ha  lettere  de’  4 di  , 
come  il  castellano  d’Imola  non  era  suto  mor- 
to, ma  sì  preso,  e come  la  fortezza  e la  terra 
si  teneva  per  lui,  e che  il  signore.  Ottaviano 
si  era  presentato  ad  Imola  con  molta  gente,  e 
ne  era  suto  ributtato.  Disse  come  Dionigi  di 
Naldo  era  in  suo  favore,  e che  i Veneziani  non 
avevano  gente  da  stimarla  molto,  e parse  a 
monsignore  che  in  su  tali  avvisi  egli  avessi 
preso  un  poc  o di  speranza  di  potere  recupe- 
rare questi  stati.  Donisi  de’  Franzesi  e di  ugni 
uomo,  e dal  papa  aspetta  di  essere  fatto  capi- 
tano di  Santa  Chiesa,  e crede  domattina,  che 
si  fa  congregazione,  essere  dichiarato.  Monsi- 
gnor reverendissimo  gli  mostrò  che  il  dispo- 
rarsi  era  inutile,  c che  la  dispenizione  torna, 
ìli  pluriiiivin.  sopra  al  capo  di  chi  si  dispera. 
Accrchbegli,  dairallrn  canto,  la  speranza,  e 
promissegli  bene  delle  SS.  VV.  Ora  biscia 
aspettare  di  vedere  quello  che  farà  domani  la 
congregazione  , e se  ol  duca  riuscirà  avero 
questo  bastone;  e quando  non  gli  riesca,  cho 
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disegni  e'  faccia:  di  ludo  saraiinn  ragguagUate 
le  SS.  VV.,  e mi  sarà  grato  intendere  eonie  in 
ogni  evento  io  mi  abbi  a maneggiare  con  dello 
duca,  e se  si  ha  ad  inirallenere,  e come.  Al- 
tro non  ci  ò di  nuovo,  liaccoinctndoini  n vo- 
stre .signorie. 

Uii’  1 meanhrii,  uaj.  Itonuip. 

servilor,  .Niccolò  Machiaveou. 


XI. 

.4/iiflni/ici.  l)iiiinni,clv.  l/iiltime  mie  furono 
de'  li  c 7,  lei|uali  mandai  perun  corriere  spac- 
ciato da  questi  di  Bologna,  e le  mandai  sotto  co- 
verta di  lcltcrnile'Uucellai,C  dissi,  per  quelle  in 
clic  termine  si  trovavano  le  cose  del  duca,  e come 
gli  sperava  essere  declarato  eapibino  di  Santa 
Cbìesa  nella  prima  congregarione.  Fecesi  di- 
poi congregazione  ieri,  dove  non  si  ragionò, 
.secondo  ritraggo,  alcuna  rosa  dei  casi  sua, 
ma  solo  si  pensò  a coso  eeelesiastiebe,  e ad 
ordini  loro  consueti  in  sul  principio  del  nuovo 
pontefice.  Ilagionossi  della  guerra  di  Francia 
e .Spagna,  e della  utilità  ohe  ne  risulterebbe 
al  Oistianesimo  quando  le  cose  loro  si  com- 
ponessino;  e vedesi  questo  pontefice  essere 
volto  a comporli  (|uando  e'  possa.  Kesla  per- 
tanto il  duca  cosi,  e per  i savj  si  fa  di  lui  cat- 
tiva roniettum.  che  alla  fnie  e'nnn  capiti  mule, 
ancora  che  questo  pontefice  sin  sempre  suto 
tenuta  uomo  di  gran  fede.  Attendeva  detto 
duca  a rassettare  gente  d'arme:  e seeondo  mi 
ha  detto  qualcuno  de’ suoi  uomini,  aveva  man- 
dato alcuno  in  l,ombardia  a fare  fanterie,  per 
potere  e con  queste  genti  fatte  ijui  . c con 
quelli  fanti  , e con  la  reputazione  d'  essere 
gonfaloniere  e capitano  di  ,'santa  Chiesa,  an- 
dare al  racquislo  delle  suo  cose;  ora  non  gli 
scudo  riuscito  di  essere  suin  fatto  gonfaloniere 
in  questa  prima  congregazione,  come  lui  .spe- 
rava, non  so  se  muterà  ordine,  o se  gli  starà 
più  in  sulla  opinione  di  essere  fatto  in  ugni 
modo,  .''arebbemi  ben  gratissimo  avere  da  VV. 
SS.  avviso  come  con  detto  duca  io  mi  avessi  n 
governare,  perchè  il  condurlo  in  costà,  c assi- 
curarlo perchè  e’ venga,  parodi  qua  a propo- 
sito: non  so  se  le  SS.  VV.  sono  di  tale  opi- 
nione. 

Parlò  inonsig.  di  Volterra  iiisicnie  con  più 
altri  cardinali  alla  Santità  di  Austro  Signore 
delle  cose  di  lloiuagna.  e porgli  avere  trovalo 
in  sua  Santità  un'ottima  disposizione  perchè 
le  non  vndino  in  mano  dei  Viniziani;  e dire, 
che  dopo  molli  termini  e repliche  Sua  lleali- 
tudine  disse:  lo  sono  stalo  sempre  amico  dei 
Viniziani,  o sono  ancora  quando  e'  non  pre- 
tendino  più  là  che  l'onesto:  ma  quando  e'  vo- 
glino  occupare  quello  della  Chiesa,  io  sono 


per  (aro  uìlimum  d/’ polenlia  perchè  e’ non 
riesca  loro:  e provocherò  tulli  i principi  cri- 
stiani loro  contro;  talché  detto  monsig.  reve- 
rendissimo ne  sta  con  lo  animo  securo,  che 
in  quanto  si  apparterrà  a Sua  Santità,  le  cose 
non  andranno  più  avanti. 

Ili  campo  ci  sono  lettere  del  C di  que.sto. 
e fnnno  intendere  a monsignor  di  Roano,  co- 
me fallo  che  i Franzesi  ehbono  il  ponte  in  su 
il  (larigliano,  con  l'aiuto  delle  artiglierie  clic 
gli  avevano  in  sulla  proda  del  fiume  e in  sulle 
b.irclie,  è passalo  con  il  nome  di  Ilio  una  parte 
di  loro,  e gli  inimici  si  sono  riiirali,  c hanno 
perduta  certa  artiglieria,  c che  vogliono  fare 
(lue  altri  ponti  per  aver  bene  quel  passo  per 
loro,  tanto  che  la  ripa  del  fiume  di  là  e di  quà 
è dei  Franzesi,  c Samlricone  in  sulla  ripa  di 
là  fece  la  prima  guardia,  e In  seconda  il  Ba- 
gli di  Can  (I).  Trovasi  Consalvo  discosto  (jual- 
che  un  miglio,  dove  aveva  falle  certe  tagliale, 
c mostrano  i Franzesi  avere  o ad  azzulTnrsi  e 
vincere,  o aver  a cacciarlo  quanto  c' potrà  fug- 
gire: hanno  fatto  questi  Franzesi  qui  di  tale 
nuova  gran  festa,  c pare  loro  avere  vinto. 
Ilio  lasci  seguire  il  meglio. 

Jlesser  Barlolommeo  d' Alviano  e gli  Orsini 
si  trovano  ad  Alagna,  e dicesi  che  gli  atten- 
dono a fare  lo  loro  compagnie. 

•Monsignor  di  Roano  in  su  quesla  nuova 
della  passala  del  Oarigliano  ha  ordinalo  che 
monsignor  di  A'ollerra  scriva  a Gianpaulo  che 
suhilo  con  quelle  genti  ha  si  parla,  e ne  vaili 
alla  volta  delli  Abruzzi,  e cosi  ha  ordinato 
faceino  i .Navt'lli,  e che,  dall'altro  canto,  scriva 
a VV.  SS.  che  faccino  che  il  resto  della  pre 
stanza  di  Gianpaulo  sia  in  ordine  che  lui  scris.se. 
a VV.  SS.  perchè  non  vorrebbe  che  colesla 
cosa  lo  avessi  a fare  soprassedere. 

ICgli  è venuto  qui  un  mandalo  di  messere 
Ambruogio  da  l.nndriano,  e mostra  che  pel- 
le spese  grandi  del  campo,  non  è rimaso  loro 
un  quattrino;  c non  ostante  che  il  tempo  del- 
1'  altra  paghetta  non  sia  venuto,  vorrebbe  da- 
nari; ès.segli  dato  buone  parole,  e VA'.  SS. 
risponderanno  come  ci  abliiamo  a governare 
seco.  Riferisce  costui  il  campo  essere  unitissi- 
mo, e di  grande  animo,  c dua  volle  hanno 
presentalo  la  battaglia  olii  .‘Ipngnuoli,  c che 
mai  hanno  voluto  appiccarla. 

Oltre  alle  altre  provvisioni,  che  monsignor 
di  Roano  fa  in  su  que.sla  nuova,  ha  scritto  a 
quelli  capitani,  che  per  bandi  faccino  inten- 
dere a quelli  signori  del  reame,  che  sono  stati 
Spagniioli,  come  si  perdona  loro  quando  e'  si 
accostino  ancora  alla  parte  franzese. 

Hanno  costoro  ancora  avviso  questa  niat- 

(I)  Qilrali  1ÌU<’  »UiM>  li  S.iMillil'nri  «•  il  H.iiffi  ir-f)rran 
<)Uirc.  lib.  6. 
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lina,  come  più  terre  delli  Abruzzi  sono  rivol- 
tate. e tallio  più  desiderano  che  i .''avelli  c Ba- 
plioni  radino  a quella  lolta.  c di  nuovo  pregano 
clic  si  scriva  a VV.  SS.  clic  le  ordinino  in  modo, 
clic  per  falla  di  quel  resto  della  prcsUiiiza , 
('•iaiipaulo  non  aliliia  a sopraslare,  e quanto 
alla  ralifirazione  che  si  dee  fare,  credo  se  le 
darà  espedizione  presto.  Alia  non  ocvurrwU. 
Itaccoinandonii  a vostre  signorie. 

Itt  nop^iitbrh,  1S03,  nóuutr. 

servitor,  XiccolA  Maciiuvegli,  Sarei. 


XII. 

Meiynilifi  /lumini,  eie.  Questa  manina  scrissi 
alle  SS.  VV.,  e le  mandai  sotto  letlere  del  re- 
verendissimo cardinale  di  Volterra,  le  quali 
per  awenliira  con  seco  porterà  questo  iiiede- 
siiiio  apportatore,  c scrivendo  per  quelle  le 
nuove  del  l'iarigliano,  non  le  replicherò  altri- 
menti, c così  parlandovi  del  duca  non  mi  oc- 
corre che  dirne,  se  non  che  mi  pare  iiilendcre 
da  quesii  suoi,  che  si  assctla  e ordina  forte  al 
partire  per  alla  volta  di  Itoinagna,  e per  av- 
ventura farà  la  via  di  eosià,  c questa  sera 
scudo  in  camera  del  cardinale  vostro,  venne 
un  suo  uomo  a dimandarglr  mia  lettera  alle 
j'.''.  VV.  in  suo  favore  per  possere  passare  di 
eosià  securo:  staremo  alta  vista,  e secondo  gli 
aiidamenli  suoi  ne  avvèscrò. 

Coinparsono  oggi  a mezzo  di  le  lettere  di 
VV.  SS.  dei  .V,  l e 11,  delli  quali  la  più  ini- 
portantc  era  quella  dei  11,  per  contenere  le 
cose  in  che  termine  si  trovino  dalla  parte  di 
Itomagna  ; e subito  mi  trasferii  a palazzo,  e 
trovai  nionsigiior  reverendissimo  di  Volterra 
essere  con  il  papa,  c parendoiiii  che  la  lettera 
detta  fussi  tutta  coinuoicahile  c da  muovere, 
la  mandai  a dello  cardinale  per  inesser  Fran- 
cesco da  r.astel  del  itio,  uno  dei  primi  uomini 
di  questo  papa;  c così  passato  alquanto  di  tem- 
po, uscì  fuori  il  cardinale,  e disseini  tale  av- 
viso aver  mosso  assai  il  papa,  e che  gli  e.spc- 
dirà  ad  ogni  modo  un  uomo  alli  Viniziani,  c 
che  voleva  che  io  gli  parlassi  poi  dumallina  in 
conformità  di  quesio.  E cosi  sendomi  trovato 
iilloalluggiamento,  circa  2{  ore,  giunse  la  A (^1) 
vostra  delli  H,  contenente  più  il  particolare  di 
quelle  cose  di  Faenza,  e per  l'ora  larda  non 
si  è possuto  entrare  al  papa,  oc  al  cardinale  e 
parso  inculcarlo  in  un  di  làute  vidte  d'  una 
medesima  cosa,  e domalliiia  di  grande  ora  sa- 
remo alli  piedi  di  quello  a farcviuanlo  le  VV. 
SS.  commettono  per  la  letlcra,  e vedremo  di 
ritrarre  la  mente  sua  il  più  che  si  può,  la 

d)  La  slijla  qui  sisullka  lulkta 


quale,  a giudicare  così  discosto,  si  crede  che 
sia,  che  i Viniziani  se  ne  astenghino,  quando  o 
l'autorilà  sua,  o d'altri  per  lui  basti  a farncli 
asienere;  ma  quale  di  quelli  signori,  che  hanno 
parte  o piè  in  quelle  terre,  lui  debbo  favorire, 
non  si  crede  che  sia  ancora  resolulo,  ma  ci 
sia  drento  confuso;  per  quelle  cagioni  che  al- 
tra vidia  ho  dette,  e per  esser  uomo  che  in 
questo  princìpio  penserà  a fare  una  bella  festa 
in  questa  sua  incoronazione,  senza  darsi  molte 
brighe  estraordinario;  Itimeli  non  si  mancherà 
di  tastarlo  per  ogni  verso,  sì  per  destarlo  con- 
tro agli  oecupalori  di  quello  d'altri,  si  eliaiil 
|>er  intenderlo  meglio,  acciò  VV.  SS.  passino 
meglio  procedere  nelle  cose  che  occorrono. 
Raceomandomi  a VV.  SS.  Qikb  bene  valeanl. 

fh  mite,  riie  le  noremhrlt.  ISOJ. 

leirilor,  Xicolaus  Maciiiavellus. 


XIII. 

Manni/iei  Domini,  eie.  Questo  di  per  dua 
alire  mia  ho  scritto  a VV.  .S.S.  come  il  duca 
di  Koinagnn  metteva  in  assetto  pente  per  par- 
tirsi, e come  egli  aveva  tratto  letlere  dal  car- 
dinale reverendissimo  di  Volterra,  e da  Roa- 
no, e dal  tvapn  in  suo  favore,  e dirette  a VV. 
S.''.  È parso  a detto  duca  che  eliain  io  scriva 
la  presente,  e facci  intendere  a quelle  come  ci 
manda  un  suo  uom  proprio  costi  per  trarre 
un  snlvoconilolto  nella  forma  che  per  lo  alle- 
galo esemplo  vedranno  le  Sì».  VV.  lo  sono 
stato  pregato  raccomandi  i|uesla  cosa  alle  VV. 
.VvS.  e che  io  preghi  dicno  a lutto  presto  espc- 
dizinne;  e chi  mi  ha  parlato  per  lui,  mostra 
il  duca  essere  di  buono  animo,  che  quando 
le  S.''.  VV.  al  tutto  non  s'abbandonino,  di 
trarre  presto  quelle  terre  di  mano  alli  Vini- 
ziani, e impedire  i loro  disegni,  tanti  danari 
mostra  gli  sin  ancora  restali.  Itene  miele. 

Rj"  Homo,  lo  nnvpmhritt.  1503. 

sercilor,  iNiculaus  Macuuvellus,  Secrel. 


XIV. 

.Wti.qniyiei  Domini,  eie.  Icrsera  per  l'ulUma 
min  si  dette  notizia  alle  Sis.  VV.  della  giunhi 
della  vostra  Ut  del  di  e la  cagione  si  disse, 
perchè  si  dilferiva  a questa  mattina  il  comu- 
nicarla al  papa  . ed  avendola  comunicala  a 
.‘'Ila  Santità,  ancora  che  con  dillìcollà  si  po- 
tessi discorrergli  ogni  cosa,  per  trovarsi  Sua 
Santità  indisposta , ha  mostro  dispiacere  dei 
modi  tenuti  per  li  Viniziani,  e se  avessi  di 
presente  forze  gagliarde,  forse  la  piglierebbe 
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per  altro  verso,  ma  per  ora  disegoa  mandare 
uno  a Vciiriia;  nè  lo  vuole  delil>erare  solo, 
nè  eliam  con  tutto  il  collegio  , ma  con  po- 
chi cardinali  di  ciascuno  ordine;  parendogli 
pure  tale  deliberazione  cosa  grave , per  lu 
conseguenza  si  potrebbe  tirare  drctu,  sopra 
a che  dice  arò  deliberato  per  tutto  domani; 
e per  quanto  gli  pare,  ora  vuole  mostrare  di 
credere  clic  loro  si  sieno  mussi  per  odio  u 
del  duca  u d’altri  particolari,  e non  per  oc- 
cupare gli  stali  della  Chiesa,  i quali  Sua  San- 
tità, come  diretto  signore,  vuole  avere  in  mano 
in  ogni  modo,  putendo,  per  rame  dipoi  quello 
sarà  giudicalo  a proposito  scrunilo  lu  giusti- 
zia; e se  lu  furannu.  bene  quidem,  se  no,  è 
per  venire  a tutti  i rinicdj  Torti,  e implorare 
tulli  gli  aiuti  dei  principi,  c non  lasciare  que- 
sta cosa  così  per  niente.  Dice  ancora  volere  scri- 
vere a Ferrara  c Bologna,  c ne  parlerà  qui  con 
il  cardinale  da  Fsti,  e con  il  protonotario  Ben- 
livogliu,  e per  un  rimedio  pronto,  in  su  quello 
die  se  gli  era  Tatto  intendere  per  la  lettera 
dei  (I  di,  ha  spaccialo  un  Tratello  di  niesser 
Francesco  da  Castel  del  Itiue  un  inesser  Baldas- 
sarre Biascia,  i (juali  tadino  a trovare  Uionisi 
di  i>aldo,  c con  parliti  quanti  più  gra.ssi  saprà 
chiedere  rivulbirlo  alla  devozione  della  Chie- 
sa; così  lenUire  quelli  altri  impuli,  che  per  le- 
varsi dai  pericoli  imminenli,  e tèrre  ogni  uo- 
mo da  parlilo  , si  menino  in  mano  di  Sun 
Santità;  ed  avendo  nuove  che  la  reputazione 
della  sua  elezione  ha  salvalo  Fano,  gli  pare 
non  aver  Tatto  poco,  e spera  tanto  più  nel 
resto  ; e disse  che  i Viniziani  vi  avennu  di 
già  mandato  gente  e bandiere,  benché  dices- 
sino  volerli  conservare  per  la  Chiesa. 

Confurlò.  oltre  di  queste,  assai  VV.  SS.  a 
Ture  dal  cauto  vostro  il  possibile  per  salvare 
detti  stali  in  qualunque  mani  o a conTurtarli, 
e operare  vengbino  in  mano  sua , acciò  ne 
possa  disporre  secunduin  IMiim  et  juslilUim: 
moslrossi  a Sua  Beatitudine  quello  che  si  era 
Tatto  iiiGno  a qui  , e quanto  nellaiuente  e 
Trunraiuente  si  era  proceduto  , ma  clic  le 
condizioni  della  vostra  città  non  pativano  che 
voi  pote.ssi  più,  e che  bisognava  che  sua  .San- 
tità Tussi  quella  che  oslassi,  ec.;  non  .se  ne 
trasse  altra  conclusione:  atlenderassi  a sol- 
lecitare che  questo  mandalo  vada  n Venezia, 
c si  vedrà  parte  che  IVutto  ani  Tolto  chi  è 
ito  a Dionisio  di  .Valdo  ; nè  si  lascia  qui  a 
Tare  (visa  alcuna,  per  la  quale  sì  possa  Tare 
rìsenlirc  tsua  .SantiU'i,  secondo  la  ìnicuzione 
delle  .S.S.  VV.  , c monsignor  reverendissimo 
di  Volterra  paga  senza  alcun  rispetto  mollo 
bene  il  debito  alla  sua  pairia  , nè  cessa  di 
desiare  Hoano,  c tulli  gli  altri  cardinali,  che 
banao  credito  con  Sua  .Santità,  i quali,  c per 
loro  interesse,  c per  interesse  della  Chiesa, 


ci  si  alTaticano  volentieri;  e Roano  in  parti- 
colare ci  è caldissimo,  ma  non  promette  al 
presente  nè  gente  nè  altro  aiuto,  salvo  che 
di  lettere,  e spera  nella  viltoria  loro  o nello 
accordo  clrc  possa  seguire  almeno  con  il  re 
de’  llomani  e l'arciduca,  Tar  tornare  le  cose 
a’  suoi  termini,  c massime  questa. 

Le  S.S.  VV.  veggono  quello  che  hanno  par- 
lorilo  gli  avvisi  loro  dall  per  quelle  dei  C c 
S,  e replicati  poi  a'  di  II , che  tic  ho  rice- 
vuto oggi  copia;  c perche  le  S.S.  VV.  pos- 
siiiu  meglio  discorrere  conte  il  papa  si  possa 
inuiivere  , o che  aiuti  contro  a'  disegni  ve- 
Iteli  si  possa  avere  da  lui,  io  riscriverò  alle 
S.''.  VV.  quelli)  che  per  più  mie  , e iu  più 
volte  ho  detto.  Chi  considera  queste  eosc  di 
Homu  come  le  stanno  , vede  che  ci  si  ma- 
neggia tutta  rimportanza  delle  cose  che  gi- 
rano al  presente:  la  prima,  e più  importan- 
te, è la  COMI  di  Francia  c Spugna  ; la  secon- 
da, queste  cose  di  Romagna;  sunei  poi  que- 
ste Tazioiii  dei  laironi  e il  duca  Valenliiio  : 
Ira  tulli  questi  umori  si  trova  il  papa,  il  quale 
aurora  die  sia  sulo  Tatto  con  gran  Tavurc  e 
gran  repulaziuiie,  lameii  per  essere  stalo  u 
seder  poco,  e non  avere  ancora  nè  genti  nè 
danari,  c per  essere,  obbligato  in  questa  sua  e- 
lezioiie  II  riiiscunu,  scndov  i eiuscuno  vulontarìa- 
iiienle  concorso,  Aon  si  può  in  verun  mudo  ac- 
collare impresa  veruna,  anzi  conviene  dì  iieces- 
silà  elle  giueoli  di  mezzo  iivlinu  a lanto  che  i tem- 
pi c la  v ariazione  delle  cose  losTorziiiou  dìdiia- 
rarsi,  o che  sì  sia  in  modo  rassettalo  a sedere, 
che  possa  secondo  lo  animo  suo  aderire,  e Tare 
imprese.  K che  questo  sia  vero  e'  se  ne  vede 
l'elTcllu,  perchè,  cumineiaiidosi  dal  maggior 
capo,  Sua  .Sanlih'i  è reputata  Trunzese  per  ulTe- 
zioiie  nulurale;  lumen  si  porla  in  modo  con 
.Spagna  nelli  iiilratteniinenli,  clic  la  non  si  ha 
da  dolere,  nè  vi  si  getla  ancora  tanto,  che 
Francia  debba  adumbrure;  e i tempi  Tanno  che 
ognuna  di  loro  lu  scusa,  (jueste  cose  di  Ro- 
magna dal  l'un  canto  i Viniiimii  le  premono, 
dall'auro  voi  esclamate,  e la  ragione  vuole  che 
lo  euochiiio  a Sua  SanliU,  per  essere  uomo  a- 
iiimoso,  c che  desidera  la  Chiesa  accresca,  c 
non  diminiii.sna  a .suo  lempo;  lamen  come  c' 
so  iie  governa,  le  SS.  VV.  lo  inlcudono  di  so- 
pra, e vedete  die  da  riiii  lato  egli  accetta  la 
scusa  a'  Viniziani,  mostrando  di  credere  si 
.sieno  mussi  per  mliu  del  duca,  « nou  per  Ture 
contro  alla  Chiesa;  dall'allro  moslra  con  voi 
nulla  eoiileiilezra',  e vi  provvede,  come  in  Tutto 
e’  può  al  presente.  Circa  le  eosc  dei  baroni, 
non  ci  si  trovando  i capi  di  scundolu,  dura  il 
papa  laica  Tnlica  ad  intrallencrgli,  perchè  per 
in  parte  (irsiiiu  ci  è I areivescovo  vostro  e il 
sig.  lulio,  per  hi  parte  Culonne.se  il  cardinole 
e rerli  .spìedulali  die  non  importano. 
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Kcstaci  il  Valentino,  al  quale  si  crede  clic 
Sua  Santità  non  voglia  bene  naturalmente;  ta- 
meii  lo  intrattiene  per  due  cagioni;  Luna  per 
servargli  la  Tede,  della  quale  costoro  lo  fanno 
osservantissimo,  e per  obbligo  ha  seco,  avendo 
a riconoscere  da  lui  buona  parte  del  papato; 
l'altra,  per  parergli,  anche,  sendo  Sua  Sanlitii 
sanza  forza,  che  questo  duca  possa  più  resi- 
stere a’  Vinizìanì  che  allri;  e per  questa  ca- 
gione e’  lo  sollecita  al  partire,  e gli  ha  falli 
brevi  a VV.  SS.  per  passo  e salvocondoUo,  e 
fa  degli  altri  favorì  alle  cose  sua.  Tutto  que- 
sto discorso  per  altre  mia  si  è accennalo;  par- 
lili sulo  necessario  declararlo  più  parlicolar- 
inciite  al  presente  , perchè  , aggravandomi 
quello  che  si  ritraessi  la  mente  del  papa,  e 
quello  che  volessi  o potessi  fare,  e quello  che 
volessi  che  voi  facessi,  le  SS,  VV.  lo  possiiio 
intendere,  c non  slieno  ad  altra  speranza  di 
qua  , ma  bisogna  pensino  da  loro  ad  allri 
modi,  0 con  favorire  il  duca,  o con  altro  par- 
lilo quando  e’  ci  sia.  E possono  fare  »|ueslo 
presupposto  , che  il  papa  si  abbi  a eonleii- 
lare  in  (|ueslo  essere,  e per  al  presente  di 
tulli  (|uei  finì  che  iiranno  le  cose  di  Itoma- 
giia,  pure  che  le  non  eschino  di  inano  della 
rhicsa  o dei  vicari  di  quella. 

Il  duca  mandò  per  me  oggi,  e l’ho  trovalo 
altrimenti  fatto  non  lo  trovai  i’  altra  volta  , 
come  vi  scrissi  per  la  mia  dei  fi  e 7;  e mi 
disse  midte  cose,  che  riducendole  in  una,  ino- 
slra  volere  Aire  punto  qui,  e ohe  non  si  pensi 
al  passato,  ma  solo  al  bene  comune,  e a fìirc 
che  i Viniziani  non  si  insignorischino  di  Ito 
magna,  e che  il  papa  è per  aiutarlo;  e dis- 
semi  dei  Brevi  tratti,  e clic  bisognava  le  SS. 
VV.  ci  pcnsassino  anche  loro,  c gli  fnccssino 
qualche  favore  c di  lui  si  prumeilessiiio  ogni 
cosa.  Risposi  gcneralmenle  , e mostrai  che 
poteva  confidare  nelle  signorie  vostre. 

Parlai  dipoi  a lungo  con  messer  Alessan- 
dni  di  Francia,  il  ipiale  mi  disse  come  forse 
questa  notte  fiiliirn  spnccorohhono  uno  costi 
con  il  breve  del  papa,  e altre  lettere  hanno 
fatto  scrivere  dal  cardinale  e me  a VV.  SS. 
per  conto  del  salvoeondotto.  e che  non  dubita- 
vano d’oltcnerlo:  disse  che  il  duca  slava  am- 
biguo come  avessi  a condursi,  nè  sapeva  se 
si  veniva  per  terra  con  le  sue  genti,  che  fieno 
circa  a ((H)  cavalli  e altrettanti  fanti,  o se  si 
mandava  per  terra  le  genti,  e lui  per  acqua  se 
ne  venisse  a Livorno,  o dipoi  si  congiungessi 
con  le  genti  .sna  in  sul  dominio  vostro,  dove 
potrebbe  parlare  con  qualche  cittadino,  c fer- 
mare i cosi  suoi  con  voi;  ma  che  non  vorrebbe 
avere  a badare,  e vorrebbe  trovare  i capitoli 
fatti  «liscrelamente,  e non  vorrebbe  avere  se 
non  a soscriverli.  Dcsiderrehhe  che  s’avvisassi 
a Livorno  che  fussi  ricevuto,  quando  pigliassi 
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quel  cammino.  Risposi  che  scriverei  a W.  SS., 
e gli  delti  buona  speranza.  Potranno  le  SS. 
VV.  pensare  a tulio,  c risolversi,  e avvisare 
e prepararsi  a come  si  vogliono  governare 
seco.  Dìsscmi  messer  Alessandro,  che  il  duca 
per  digestìrc  c abbozzare  la  composizione  si 
avessi  a fare  seco,  avr(d>be  mandato  costi  uno, 
ma  non  io  vorrebbe  mandare  di  poca  auto- 
rità, c di  grande  non  lo  può  mandare  sicuro; 
ma' come  sarà  in  luogo  da  poterlo  fare,  lo 
manderà. 

Presenlaronsì  al  pontefice  le  lettere  ci  avete 
mandate:  ringraziò,  e offerse,  ec.  Uclle  nuove 
mi  riferisco  a quanto  scrissi  ieri.  Ynlele. 
me  II  noremhrin,  IJOJ. 

scrci/or,  Nicolaos  Maclavbllus. 


XV. 

Mmjwfiri  Unuìim,  (ile.  lo  scrissi  ieri  l’alli- 
gata,  e non>  avendo  trovato  insino  a quest'ora 
da  mandarla  per  lo  estraordinario,  mi  è par- 
so, per  non  tenere  più  sospese  VV,  S.S.  in 
sulla  risposbi  della  vostra  dclli  S,  e per  es- 
servi, circa  al  duca,  molte  cose  che  impor- 
tano, di  spacciare  questa  A,  per  le  ninni  di 
Giovanni  Pandolfini  , c VV.  SS.  gli  faranno 
pagare  costi  l'ordinario  , percliè  così  gli  ho 
promesso.  Va'p.te. 

Ole  12  nnrcmbrt.i,  ISOJ.  Ilomoe. 

servilor,  Nicolaus  Maciiiaveluis,  Secret. 


XVI. 

Uaunifici  Uomini,  eie.  ieri  mandai  alle  SS. 
VV.  per  A spacciala  per  le  mani  de’  Pandolfi- 
ni la  leitcra  delti  H,  responsiva  alla  di  VV. 
SS.  de’  di  H,  venuta  medesimamente  per  A,« 
per  quella  VV.  SS.  aranno  inteso  le  delibera- 
zioni del  papa  circa  le  cose  di  Romagna,  c 
IntlM  quello  che  si  può  dire  di  Sun  Santità  in 
questi  tempi;  aranno  ancora  inteso  i disegni 
del  duca,  il  quale  tullnvolta  attende  a fare 
gente  e a piè  e a cavallo,  per  seguire  il  cam- 
mino sno  verso  Romagna,  e erodo,  che  in  buona 
parte  egli  attenda  clic  risoluzione  abbi  di  co- 
stà, c noi  qui  seco  non  possiamo  nò  trattare  nè 
praticare  alcuna  cosa,  non  sappìcndo  l’animo 
nè  la  volontà  di  VV.  .SS.  in  questa  cosa,  di  che 
ne  ho  cerco  più  volte  la  opinione  loro,  c non 
se  nc  avendo  risposta  ancora,  si  rimane  in  aria. 
Il  papa  una  volta  è seco,  come  altre  volle  s’è 
discorsonllesignorie  vostre,  tenutovi  dalle  pro- 
messe gli  ha  fatte,  e dal  desiderio  ha  che  quelle 
terre  non  venghino  in  mano  de’  Viniziani;  c 
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pare  che  Sua  SanliU'i  sia  volta  al  lutto  a fare 
ogni  cosa  perchè  i Vini/inni  non  se  le  ingliiot- 
lischino,  e queslo  dì  credo  che  fia  con  Solo 
cardinali  di  quelli  che  stimano  ronore  della 
Chiesa,  per  delilierarc  di  mandare  un  iioino  a 
Vinegia,  come  per  la  dclli  undici  si  disse;  e 
pare  che  Sua  Santilà  non  si  dillidi  di  non  avere 
(lucile  terre  che  i Viniziani  hanno  prese  nelle 
mani,  e crede  esserne  al  tulio  compiaciulo;  e 
chi  lo  consiglia  In  mette  in  su  questo  traino, 
che  facci  ogni  opera  per  esserne  possessore, 
mostrandogli  che  potrà  poi  deliberarne,  se- 
condo che  richiederà  I'  onesto,  etc. 

Ho  conferito  con  monsig.  reverendissimo  di 
Volterra,  (|uanto  vostre  signorie  rispondono 
sopra  le  cose  di  Citcrna  : è lullavia  drcto  a San 
Ciiorgio  per  condurre  la  cosa,  ma  dove  e' cre- 
deva possere  fare  un  haratio  con  lui  d'  una 
delle  sue.  San  Ciorgio  non  ne  vuole  far  nulla, 
ma  ne  vuole  2IMI  ducali,  perchè  dice  averneli 
trovali  da  altri.  Non  vorrebhc  ni((nsignore 
predello  che  si  avessi  a fare  (]uesla  spesa; 
lumen  non  sa.  volendo  fermare  la  cosa,  come 
la  .si  possa  fuggire,  perchè  San  Oiorgio  gli  ha 
fallo  iniendere,  che  se  non  delibera  fra  oggi  c 
domani,  di  volerla,  che  se  n’andrà  a’ piè  del 
papa  a fargli  iniendere  come  Cilcrna  , che 
tocca  a lui  per  sorte,  è sula  occupala  dai  Fio- 
rentini, e ne  farà  querela,  c però  si  va  intrat- 
tenendo, e piglicrassi  (piel  parlilo  che  monsi- 
gnore giudicherà  migliore,  pure  che  la  cosa  si 
addormenli;  perchè  avendo  a riprendere  altri 
in  questi  tempi,  bisogna  torre  ria  l’occasione 
di  potere  essere  ripreso  da  altri. 

larsera  solennemenle  il  poni'  lice  prese  la 
possessione  del  Easlello,  c vi  ha  messo  per 
nuovo  caslellano  il  ve.scovo  di  t^inigaglia  ( I). 
e il  castellano  vecchio  se  ne  è parlilo,  c si 
dire  (SUI  promesse  di  essere  cardinale. 

Scrissi  alle  signorie  vostre  per  la  mia  de’ HI 
le  nuove  ci  era  della  passala  che  i Kranzesi 
avevano  folta  in  sul  liarigliano-  non  ci  è poi 
da  loro  altro  avviso;  vero  è che  iarsera  a nolle 
ci  fu  lellere  in  certi  (’.olonnesi,  che  sono  qui. 
come  avendo  pas.sato  il  (’iarigliano  circa  a (IMKl 
fanti  francesi.  Eonsalvo,  che  si  trovava  con  lo 
esercito  (pialche  un  miglio  discosto,  non  pos- 
seva  avere  impedito  loro  lo  scendere,  per  certe 
Bci|uc  che  erano  ingrossate  fra  l’.on.salvo  e loro, 
ma  essendo  abhassale  delle  acque,  tàmsalvo  si 
caricò  loro  addosso,  e non  avendo  le  fanterie 
franzesi  cavalli,  furono  ributtale  da  un  certo 

12  noviMiibriti  nit.  1.103.  Cìirdiiitilii*  .S. 
4iiM>rKU  rrrii  (irtitMlmm  t iim  r.iclu  tvil  |irr  nir- 

ril»riiiMi  Mil  rtitslMiMi  S.  liittrli  ri  rum  ro  hfkmtiMi{>>  >liirrii<t 

1 disili,  ri  rtiuiil  b.  FfiiiicioCH  ii'  itocrumiirii)  < pl- 
ftrnpo  ?ii>uca'trcn»c  noliquu  càiHlcll.iti" , Sriiutiallirn^rm 
I vr  ritnlclUntmi.  de.  Briidi. 

(2)  Qu-'tiU  suno  ( spri;i>si  in  cifra  numuricft. 


bastione  avevano  fatto,  e rollo;  parie  ne  erano 
suli  morti  e parte  erano  gilbilisi  nel  fiume , 
e annegati.  (Juesla  nuova  è sula  traila  fuorn 
da  questi  Colonnesi.  c siamo  oggi  a 23  ore  e 
non  ei  è innovato  altro:  ci  Franzesi  non  la 
credono,  dicendo  che  le  fanterie  loro  che 
erano  passate,  erano  guardate  dalle  artiglierie 
che  i Franzesi  avevano  in  sulla  proda  del  lìu- 
mc  di  (|ua,  e in  su  il  liunie  in  barche,  lalcliè 
gli  spagnuoli  non  possevano  appiccarsi  con 
loro  : bisogna  che  il  tempo  chiarisca  questa 
posta,  e (pianto  s' intenderà,  tanto  scriverò  a 
vostre  signorie. 

Siamo  ad  ore  una  di  nolle,  e della  nuova 
snpradetln  non  ri  è innovato  altro  nè  in  prò 
nè  in  contro,  e li  cardinali  non  sono  siiti  oggi 
con  il  papa  per  le  cose  di  llomngna:  credo  vi 
saranno  domattina. 

.Mando  (picsla  per  le  mani  di  P”  del  Bene, 
clic  mi  dice  che  per  avvenlura  spaccerii  uno 
questa  notte.  V’ule.e. 

fj  norrtnfui».  Hointu'. 

SfTvitor,  Nicolaus  Machiavelli!^. 


.VVII. 

.1/(11/11  f/ici  Ptnitinif  eie.  Ieri  furultinia  mia, 
la  (piale  mandai  ipiesla  mattina  per  te  mani 
(li  ipiesii  del  Bene,  e dissi  (|uanto  allora  oc- 
correva. Ileslami  per  la  presente  significare 
alle  SS.  VV.,  come  iersera,  c queslo  giorno 
ancora,  sono  stali  r in.sieme  col  papa,  Itoa- 

V no  . duce  Volterra  , qucsli  cardinali  spa- 
li gniioli.  e il  cardinale  di  Volterra,  per  con- 
II  eludere  la  parlila  did  duca,  et  in  somma  si 
(I  è concluso  ch(‘  ne  vada  per  acqua,  in  ter- 
i;  mine  di  dua  o Ire  di,  a porto  Venere,  o alla 
a Spezia,  e di  ipiivi  per  la  (larfagnana  ne 
n vaili  a Ferrara,  e le  sua  genti,  che  fieno,  ut 
u iiiiiilt.  3IMI  cavalli  leggieri,  c HMI  uomini 
( d’  arme,  con  iHO  fanti,  ne  vallino  per  terra 
.1  costà  per  Toscana  alla  volt.,  di  Uomagna,  e 
Il  faccino  capo  ad  Imola.  In  quale  dice  tenersi 
c per  lui,  dove  lui  da  Ferrara  si  trasferirà;  c 
« di  quivi  nllenderii.alla  recuperazione  dell’al- 
(I  Ire  cose  con  le.  sua  fone,  e con  quelle  giu- 
B dica  essergli  date  da  voi,  da  Roano,  da 
u Ferrara  e dal  papa  (2),  et  dicemi  Volterrn, 

(I  che  nel  ragionare  insieme  di  tali  aiuti,  il 
Il  papa  lo  serve  di  Brevi  e Patenti  quante  ne 
(I  vuole,  .snnza  mellervi  altro  di  suo.  Bomio 

miflr  |M‘r  ii  M^niiliralti  di  quotiti  imim-rL  ri 

V Hiliilti  liilln  la  forra  drlla  romhtniiruint*  r di  lla  roui;rl- 
liirn;  ili  i hi*  s>iuiii  drtiilon  priinii  al  sifi.  Toiisi  io  il.i 
lilinirioi’r  (alla  d«t  lui  dHIc  niiqiiv  l.i'K'iriuin;  v di 

r ili  molli*  allri’  itoli*  «ili'  i‘dizioi>«’  lii'l  1182  . (loi)iì«*  pni 
II'  luiiiin  nrimuiti*  1*  dali'iu  mmic  {iru|irlu  (tli  « liiton  di 
Liioriiu  r di  nìlaiio. 
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« gli  ha  promfssu  cho  ad  minns  Monlison  lo 
« lerrà  a servire  con  .‘>0  lance:  non  si  su  già 
e se  le  Geno  altcnute.  Esti  disse,  che  credeva 
I che  suo  padre  non  li  mancherebbe  : Volterra 
0 ilice,  che  * arebbe  auto  caro  avere  inteso  lo 
animo  c voglia  di  VV.  SS.  in  questo  r,iso,  c 
elle  si  maraviglia  voi  non  abbiate  mai  seritio 
come  si  abbi  a procedere  seco;  e sendo  forzalo 
a ragionare  qualche  cosa  in  nome  delle  SS. 
VV.,  disse,  che  una  volta  le  ,SS.  VV.  erano 
per  fare  ogni  cosa  perchè  quelle  città  non  an- 
diLssino  in  mano  de'  Viniziani,  e quando  elle 
giudicassino  che,  favorendo  il  duca,  ella  fossi 
la  via,  non  dubitava  punto  die  VV.  SS.  non 
gli  preslassino  ogni  aiuto,  ma  che  egli  era  ne- 
ce.ssnrio,  nel  venire  a questi  pirticolari,  sa- 
pere che  aiuti  e che  forze  il  duca  aveva,  per 
considerare  se,  aggiunto  alle  sue  forze  quelle 
delle  SS.  VV.,  le  bastassiiio  a fare  lo  ellelb) 
disegnato,  e che  gli  era  bene  che  il  duca  man- 
dassi costi  un  suo  a farsi  iiileudere,  e esporre 
tulle  le  predette  cose,  u Quello  che  fti  stare 
(1  Voltcrni  in  ambiguo  sopra  le  cose  del  dura, 
i.  oltre  al  non  sapere  la  mente  di  VV.  SS.,  è 
« clic  lui  medesimo  non  si  risolve  se  fossi  a 
B proposito  avere  il  duca  vicino,  e signore  di 

• Ire  0 quattro  di  quelle  eillà,  perchè  » se 
r uomo  se  ne  potessi  promettere  come  di  ami- 
co, e clic  altri  non  dubitassi  che  gli  avessi  a 
mancare  altrui  .sotto,  t sarebbe  il  reintegrarlo 
« di  quelli  stali  cosa  utilissima  ; ma,  cono- 
u sciuto  la  natura  sua  pcrieolosa,  dubita  forte 
B che  voi  non  ve  lo  potessi  mantenere,  e co.si 
B ne  succedessi  i|uel  medesimo  inconveniente 
B che  li  Viniziani  ne  fussino  signori  : vede, 
B prwimtii,  le  S,S.  VV.  obbligate  a quelli  ebe 
« sono  intrali,  e quei  popoli  essersi  scoperli 
B inimici  del  dura,  in  modo  die  si  può  diibi- 
B tare  die  favorendo  il  duca  i Viniziani,  non 
a conseguissino  più  presto  il  desiderio  loro  ; 
6 queste  cose  lotte  fanno  stare  Vollerra  am- 
< biguo;  » c a me  è parso  bene  referire  alle 
SS.  VV.  questo  discorso,  acciocché  le  ,''S.  VV. 
possine  dipoi  giudicare  con  la  solila  prudenza 
loro  i meriti  di  questa  cosa.  « A questo  ragio- 
« namenlo  e conclusione  non  era  presente  al- 
B cimo  per  Bologna,  ma  il  duca  si  prometteva 
(I  da  loro  ogni  aiuto,  e cosi  in  su  questa  con- 
B riusione  si  partirono,  cioè,  che  il  duca  ne 
B andassi  alla  via  detta,  et  Esti  ne  andassi  a 
« Ferrara  per  sollecitare,  e che  Koano  scrivessi 
B a .llonlison  per  l’cITetto  detto  di  sopra  c Vol- 

• terra  scrivessi  a VV.  SS  , e facessi  intendere 
B lutto.  Ilestò  la  eo.sa  così  e .secondo  i|ursl'or- 
» dine  il  duca  debbo  partire  presto:  non  sa  già 
0 Volterra  se  lo  farà,  per  parergli  avere  Iro- 
« voto  il  duca  vario,  • irresoluto  e sospettoso, 
e non  stare  fermo  in  alcuna  conclusione  o che 
sia  così  per  sua  natura,  o che  questi  colpi  di 

vivcinvvi,i.i.i.  Ojicrc. 


fortuna  lo  abbino  stupefatto  , e lui,  insolito 
ad  a.ssaggiarli,  vi  si  aggiri  dentro. 

Trovandomi  in  dua  sere  fa  in  quelle  stanze 
dove  si  pose  il  duca  Valentino,  vi  vennono  gli 
ambasciaduri  bolognesi,  e fra  loro  era  il  pro- 
lonotarlo  de'  Rentivogli  , e tutti  entrorno  al 
dura,  dove  stettono  per  spazio  di  più  il'un'ora, 
e pensando  io  che  possessino  avere  fatta  qual- 
che composizione  insieme,  andai  oggi  a tro- 
vare il  prolonotario  de'  llenlivogli  sulto  colore 
di  visitazione,  et  entrato  dopo  qualche  ragiona- 
mento nei  casi  del  duca,  mi  disse  come  erano 
iti  a trovarlo  chiamati  da  lui.  il  quale  aveva 
fatto  loro  intendere  che  gliquieterebbedell'oh- 
bligo  f.dto  l'anno  passato,  e che  giunti  là, 
e cbiamato  il  notaio  per  stipulare  il  conlrallu, 
il  duca  chiedeva  al  riscontro  di  tale  unnulla- 
zione  ili  obbligo  certi  aiuti  particolari  in  que- 
sti suoi  alTari  di  llomagna,  e non  li  volendo 
loro  fare,  per  non  ne  avere  alcuna  commissio- 
ne, lui  ptiain  non  volle  annullare  quell' obbli- 
go. e la  cosa  rimase  sos|iesa.  Soggiunse  il  pro- 
lonolario,  die  il  duca  aveva  preso  la  fallace, 
pcreliè  doveva  uscire  liberale  in  tale  annulla- 
zione, e non  volere  più  stare  in  sul  tiralo, 
perchè  ad  ogni  modo  loro  non  sono  per  dar- 
gliene mai  un  soldo.  Dissemi  ancora  , che 
avendo  auto  di  tal  cosa  ragionamento  con  il 
cardinale  di  Vera,  il  cardinale  gli  aveva  detto 
che  il  duca  gli  pareva  uscito  di  cervello,  per- 
chè non  sapeva  lui  sic.sso  quello  si  volessi  fare, 
SI  era  avviluppalo  e inresoluto.  Doinandàlu 
se  gli  erano  per  favorirlo  in  alcuna  cosa:  ri- 
spose che  l'entrare  i Viniziani  in  llomagna 
importava  tanto,  che  quando  favorire  il  duca 
fussi  il  Yimedio  ad  ostar  loro,  che  credeva  suo 
padre  e quel  dominio  essere  per  aiutarlo,  e 
fare  ogni  cosa,  nè  altro  ritrassi  da  lui;  nè  mi 
è parso  fuori  di  proposito  sciivere  alle  S.S.  VV. 
questo  ragionamento. 

Delle  cose  del  campo  s' intende  che  li  lìpa- 
gnuuii  assallorno  con  tutte  le  forze  loro  quelli 
che  erano  passali  il  (larigliano:  o infine  i Frau- 
zesi  con  il  favore  deH'arliglicria  si  difesono 
gagliardamente  , e mori  da  ogni  parte  assai 
uomini,  e sono  rimasi  i Franzesi  signori  della 
ripa  e di  tulio  il  fiume,  e allendono  a fare 
quelli  dua  ponti,  per  piissare  lutti  grossi  e 
forti,  ebe  Iddio  ne  li  favorisca.  Altro  non  ci 
è da  conto,  se  non  che  domenica  s'incorona  il 
papa  in  San  Piero  , e domenica  ad  otto  in 
santo  Ianni,  e fossi  la  festa  trionfale.  E non 
dimanco  la  peste  ci  rinforza,  c ci  diventa  una 
stanza  mollo  trista,  perchè  i tempi  e la  slrac- 
curalaggine  e ogni  cosa  la  augumenbi.  Kac- 
comandoini  a Dio,  e alle  SS.  VV.  Qua  bene 
valeant. 

tl  norembri»  l.iOJ. 

serrMnr,  NicOLAUS  Maclavkllus,  iubscripti- 
SS 
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XVIII. 

Vminillci  Dmnini,  e/c.  .Scrissi  a’  dì  14  u 
VV.  SS.  la  allibala,  c per  non  ci  essere  siilo 
dipoi  alcuno  spaccio  non  si  è ancora  manda- 
ta, nè  so  (‘lium  i|iiando  la  posserò  mandare 
per  non  ci  aicre  ordine  alcuno.  Oieorremi 
per  ipiesla  fare  iniendere  alle  SS.  VV.  come 
non  prima  che  o;!);i  .sono  .siati  insieme  con  il 
papa,  V'ipoli.  Roano.  Oapaceio,  l.islmna,  ilao- 
iia,  San  (linrpio,  Volterra  (I).  e Ire  o quat- 
tro nllri  rardiiiali  de'  più  aniiclii  e di  quel- 
li a ehi  i’  onore  e In  lilierlà  eeele.siaslica  è 
più  a cuore;  e hanno  per  iungn  spazio  con- 
.sultalo  .sopra  le  eose  di  Romai;iia,  e eoiicliisn 
di  mandare  uno  a Vinegia,  e iiaiinu  deputalo 
il  vescovo  di  Tiholi  (:i),  il  quale  parlirà  su- 
liilo  con  conimi.ssione  di  fare  opera  ehe  quella 
signoria  diseedot  ah  nniiix,  e che  la  niella  in 
mano  del  papa  qnanlo  lui  preso.  Delilierornn 
che  si  mandassi  un  altro  in  Itoniagna , che 
russi  uomo  lien  qiialilicato,  e si  volgevano  a 
torre  il  vescovo  di  Kaugia,  ma  non  se  ne  es- 
sen  io  tiene  resoliili . dellono  quesla  cura  ii 
Volterra,  il  quale  qiie.sta  sera  di  nuovo  è ilo 
al  papa:  ma  p r e.ssere  l'ora  tarda,  non  ho 
possiito  aspellare  d' iniendere  chi  si  araniio 
deliheralo.  I.a  Cnnimissione  sua  sarà  di  fare 
per  posse'  sedare  quelli  ItiniulII,  e ingegnarsi 
di  fermarli,  e ridurre  le  cose  più  a heiielizio 
della  (ihie.sa  si  può.  Veilesi  in  ogni  cosa  que- 
sto ponlelice  essere  al  tulio  volto  a salvare 
quelli  siali  per  la  Chiesa,  e non  manca  chi  ve 
lo  tenga  su  disposto.  E monsignore  revereu- 
dissiino  di  Volterra  non  dorme  in  ipieslo.  eo- 
ine  non  fa  in  tulli  i casi  ehe  riguari'iano  al 
tiene  universale  di  colesla  eitlà.  e non  resta 
di  essere  conlinuamente  alti  piedi  di  ,\oslro 
Signore,  per  mantenerlo  e disporlo  più  a(|uel- 
lo  clic  |ier  sè  medesima  Sua  Santità  è incli- 
nala; sollecita  ancora  questi  signori  cardinali 
reverendissimi;  mostra  loro  ramhizioue  d'al- 
tri, e li  pericoli  della  liherlà  loro,  nè  manca 
di  lare  tulio  quello  die  le  SS.  VV.  lo  poles- 
sino  ricercare  o avverlire.  Ili  che  mi  è parso 
fare  fede  alle  SS  VV..  acrioccliè  quelle  inien- 
dillo  iti  die  .sorta  e di  i|uale  aiilorllà  [irociirato- 
re  elle  hanno  in  quesla  corte,  e ne  faccino  ipiel 
capitale  che  nierilano  le  virtù  sua  g-randì  e l’af- 
fezione sua  grandissima  verso  la  pilria  sua. 

.\on  voglio  inaneare  di  significare  alle  SS. 
VV.  come  intendo  che  il  papa  si  è doluto 
cordialmente  coll  oratore  viniziano  de’  modi 
loro,  dicendo  che  non  arehlie  mai  credulo  che 


(Il  I cnnlìmiU  Si  SOfirn  iimioiiati  saiim;  lIUtiiTii  C.vralTa 
ari'iicscfiTO  di  V,l|MlIl.  I.  lido  vico  INiilocal.itn  riprìollu  ICSI’O- 
lo  di  Coparno  . r.iorpio  Co.l.i  ar<  jvi>t'oio  di  l.i, Ionia. 
I.odoilto  d'.Vrapoaa  tiapolctiiao , nadai'Mo  lliarlo  di  Sa- 


li Vliiizinni  avessinn  tallio  poco  a grado  i pia- 
ceri che  lui  ha  sempre  falli  a quella  Patria, 
ehe  cercassino  disonorare  e dismembrare  la 
Eliie.sa  in  suo  jtimlificalu  : in  rlic  , quando 
e’  perseverassino.  era  per  deporre  ogni  viii- 
nilo  di  amicizia,  e minare  ogni  cosa,  prima 
die  padre  die  laChiesa  si  disonorassi  c snieni- 
hrassi,  e die  convodicrelilie  lutto  il  mondo 
eoiilro  di  loro  ; a die  dice  l'oralore  veneto 
avere  risposto  iimanissimamenle,  eie.  Ritrag- 
go da  monsignore  de’  Reiilivogli,  il  quale  dice 
avello  auto  dall'  oratore  viniziano , come  i 
Viiiiziaiii  lianiio  l'alto  olio  ainhasdadori  per 
dare  la  ohhedienza  a questo  ponldiec,  c giu- 
dica die.  .sia  loro  tnitlo  per  sapere  che  simili 
fumi  c dimuslrazioiil  di  onori  .sono  mereaiizie 
da  e.sseriie  leiinlo  qui  rollio,  c da  farne  stima 
e da  valersene  con  questo  poiileliee.  Emini 
parso  scriverlo,  acciocché  se  fussi  vero,  VV. 
SS.  pensino  di  noli  essere  superalo  in  cereiuo- 
iiic  almeno;  e quanto  prima  veiraiiiio  gli  ani 
baseiadori  vostri  , laido  lieno  più  aecelli , e 
più  piolillo  faranno,  [lerehè  monsignore  reve- 
rendissimo di  Volterra  non  può  portare  dna 
persone  in  modo  die  non  din  eaiico  ad  una, 
e però  è lieiic  anticipare. 

Ili  rampo  ei  è come  al  tulio  i Franzesi  so- 
no signori  del  ('•arigliaiio,  e non  dnhilano  più 
di  esserne  cacciati  : ma  se  non  sono  iti  an- 
cora innanzi  per  rerla  illuvione  di  acqua,  che 
è siila  di  iialura,  clic  l'Iin  allagato  parecchi 
miglia  dì  paese.  Dicono  die  Oonsalvo  si  c ri- 
tiralo ira  Sessa  e Enpiia. 

(ìiovanpaulo  scrive  non  poter  eavnlcarc  con 
le  sue  gelili,  per  non  avere  ancora  unii  i da- 
nari di  eosli.  e dice  avervi  mandalo  un  suo 
nomo,  ili  ehe  Unaiio.  si  è un  poco  alteralo; 
e hann»  mulalu  proposito,  e lo  vogliono  mnii- 
dare  in  campo,  e non  più  nelli  Alirnzzi.  co- 
mi’ avevano  ddilieralo  l'alirii  di:  rredesi  sia 
perché  llarlolommeo  di  Alvinno  si  debba  es- 
sere eongiiiTilo  con  gli  Spaglinoli , e die  per 
qneslo  i Franzesi  si  vogliono  andie  loro  dare 
qiie-la  repniazione  di  riiifreseiire  il  rampo  di 
genie,  ancora  rhe  Rai lolomnieu  e gli  altri  Or- 
sini. come  si  dire,  non  abbino  condotto  niolle 
genti  in  là,  perchè  lullavia  fanno  genie;  e <i 
Vilerlio  senio  ehe  ne  è da  2.'i  rielli  nomini 
d'arme  di  Bartolommeo  dello,  die  aspellano 
danari  per  ire  avaiili,  e rosi  da  ogni  parie  le 
difese  e l’offese  vanno  adagio. 

Del  dura  Valenliini  non  si  può  dire  altro 
alle  SS.  VV.  ehe  io  mi  dica  per  l'alligala;  solo 
rhe  per  iinrora  ri  sono  le  sue  genti;  e la  per- 


rniin  itfl  H{aI<i  iti  S.  ftinriin.  r nnotinmlc  il  liinir  volle 
iiii'n/ioHal»  Fnincot-o  :>oiU*rini  vcticuio  di  Vultcrra. 

lì  rhtili  « rj  \i*»i<i|it  l.rMiiino,  «ii 

Tivoli. 
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sona  sua  non  è partila,  c sti  la  cosa  nel  me- 
desimo essere  che  due  di  fa,  p<Tcliè  si  dice 
fra  duo  o Ire  di  partirà,  come  si  diceva  allo- 
ra, e per  tutta  Roma  si  dice  che  viene  in  co- 
stà per  essere  vostro  capitano:  e ojtni  dì  esce 
fuorade'  casi  sua  simili  novelle.  Raccomando- 
mi  alle  S.8.  VV.  (fiui‘  bene  vateaiU. 

Ilie  16  fuìrf'mbrh.  tS03. 

servilor,  Nicolaus  Machia velcus,  Stcrel. 

Avevo  Liscialo  iniireto  di  dire  alle  SS.  VV. 
come  riiltiiiie  lellero  che  io  da  i|uelic  sono 
delli  otto  di,  e come  la  peste  fa  mollo  bene 
il  dehilo  suo,  c non  perdona  nè  a ca.se  di  car- 
dinali. Ile  ad  alcuno  dove  le  torna  hene,  e con 
tulio  ipieslo  non  ci  è chi  ne  faccia  mollo 
conio.  Ilermi  miele. 


,\IX. 

MtKjnifiri  Uomini,  tic.  Aon  avendo  possalo 
mandare  prima  le  dua  allegate  de'  Iteli!, 
verranno  con  queski,  acciocché  quelle  ialea- 
dino  orilinarinincnte  come  le  cose  procedino 
qua,  nè  sono  per  potervi  proinetlere  più  solle- 
citi avvisi,  non  putendo  ohhiigarc  questi  mer- 
canti a fare  se  non  quello  che  pare  loro;  c 
quando  le  mie  lettere  mi  parrà  che  soprastie- 
iiu,  farò  come  al  presente,  di  pigliar  parlilo  a 
mandarle  con  spesa.  Ieri  manina  di  liuun'  ora 
comparsono  le  vostre  lettere  de'  Id  e It,  e 
priniii  <|ualehc  ture  avanti  erano  venule  quel- 
le de'  dieci  e undici.  A queste  dua  non  accade 
risposta,  perche  stavano  ancora  in  quel  lem- 
po  VV.  S.S.  sos|>ese  sopra  la  risposta  della  loro 
ilelli  8 dì,  eaU  allre  due  amora  non  mollo 
occorre  che  dire  , avendo  VV.  SS.  ricevuto 
la  A mia  ile'  dodici,  e visto  ilìffusamente  in 
che  termini  si  trovino  quc.ste  cose  , e quali 
aiuti  voi  pos.siate  s)>erarc.  Alla  qual  lellera  io 
mi  referisco  di  nuovo,  e di  più  a quello  che 
l>er  le  alli|(alc  si  scrive.  Par.se  nondiinanco  a 
monsipnore  reverendissimo  di  Volterra  che  io 
fusai  di  nuovo  a'  piedi  del  papa,  e gli  leg 
gessi  gli  avvisi  vostri,  per  vedere  quello  che 
di  nuovo  Sua  Santità  dicessi:  e anche  per  dir- 
gli r opinione  vostra  delle  cose  del  duca,  e di 
lutto  riirarne  l'auimu  suo.  Keeesi  opera  che 
io  gli  parlassi,  e non  mi  posse'  condurre  alli 
suoi  piedi  prima  che  a tre  ore  ier.sera,  c gli 
lessi  quelle  parti  della  lettera  che  sono  a pro- 
posito che  Sua  Santilà  intendessi:  e giugnen- 
du  a quella  parte  dove  dite,  che  messer  Ot- 
taviano da  Campo  Fraguso  era  venuto  in  cam- 
po con  cavalli  e fanti  mandali  dal  duca  d'L'r- 
hino,  Sua  Sanlitìv  si  alterò,  c disse:  Questo 
viuca  sarà  qui  fra  dua  di:  io  lo  metterò  in  Ca- 
slello;  dipoi  stette  ad  udire  il  resto  con  grande 


altcnzione,  c inteso  tutto,  disse,  che  era  oh- 
hligato  alle  SS.  VV.  che  gli  ricordavano  quel- 
lo che  fussi  l’onore  della  Chiesa,  e appresso 
operavano  etc.:  e che,  quanto  a lui,  faceva, 
e farebbe  il  possibile , come  sapeva  monsi- 
gnore reverendissimo  di  Vullerra,  e che  aveva 
mandato  uno  a Vinegia  a fare  intendere  l'animo 
suo,  e manderebbe  un  nitro  in  Romagna  c di 
buona  qualità,  per  confortare  quei  signori  c 
quei  (vopoli,  e indurre  a divozione  sua  dii  se 
ne  fussi  discoslato.  lo  soggiunsi  quello  mi  par- 
ve a proposito,  e non  ne  riirassi  allro,  e si  ve- 
de che  fa  quello  può,  come  per  allra  si  è det- 
to. Entrai  poi  ne'  casi  del  duca  u e dissi  la  ca- 
« gione  perchè  non  gli  avete  concesso  il  snl- 
V vocondutlo;  disse,  che  l'andava  hene  cosi  e 
1 che  ne  era  d'accordo  con  voi  ■ e alzò  il  ca- 
po. Vedesi  per  questo,  quello  di  che  si  dubitava 
prima,  che  gli  paressi  mill'anni  di  levarselo 
dinanzi,  e vadane  nondiinanco  in  modo  sati- 
sfatto di  lui.  che  non  possa  dolersi  della  os- 
servanza della  fede,  e ancora  occorrendo  di 
potersene  valore  nelle  cose  di  Romagna  a qual- 
che suo  proposito,  non  si  chiudere  al  tulio 
la  via  di  liniere  usarlo.  Ma  quello  che  voi,  o 
altra  terza  persona,  facci  t contro  del  duca, 

I non  se-  ne  cura:  c raccolto  tulli  gli  andari 
« del  pa|ia  come  altra  volta  si  è accennalo  a 

II  VV.  .SS.,  vedesi  che  gli  ha  in  ilisegno  che 
I quelle  Icrre  li  vengliinu  in  mano , c fassi 
« da'  Viniziani,  mandando  là,  ec.,  e se  que- 
1 sto  non  li  riesce,  tenterà  d'enirarvi  per  via 
« d'un  altro  che  le  abbi  in  mano,  o forse  cre- 
« de  che  il  duca,  quando  si  vegga  ahbando- 
a nulo  da  voi,  gli  abbi  a concedere  quello  stato 
ti  gli  resta  in  mano,  e crede,  come  li  riesce 
vi  avere  alcuna  di  quelle  terre,  che  t'altro  ah- 
» bino  a succedere  facilmente,  ii  Questi  si  cre- 
de sicno  i disegni  suoi  , c li  governa  come 
veggono  VV.  .Sì.,  e la  resistenza  che  si  fa  per 
le  SS.  VV.  coslà  contro  a'  Viniziani,  conviene 
gli  sia  gratissima. 

Le  signorie  voslre  vedranno  per  la  alligata 
dei  H la  conclusione  che  si  era  fatta  fra  il 
papa  e il  duca,  e quelli  altri  curdinali,  il  che 
tutto  fu  fatto  c concluso,  come  se  ne  è poi 
visto  l'esperienza,  « per  dare  pasto  e per  spi- 
li gnerlo  allo  andarsene,  che  si  vede  il  papa 
« desidera  ne  vada.  » 

Avendo  avuto  il  duca  lettere  di  costì,  che 
gli  signilicavanu  come  voslre  signorie  non  gli 
avello  concesso  il  salvocondulto,  mandò  a chia- 
marmi in  modo,  che  parlato  ch'io  ebbi  al  pa- 
pa, mi  transferii  da  lui.  Dolsusi  sua  signoria 
che  il  salvocondotto  gli  fussi  siilo  negato,  di- 
cendo che  aveva  invialo  di  già  i suoi  cavalli, 
stimando  che  fussino  ricevuti  in  sul  dominio 
di  voslre  signorie,  e voleva  partire  lui  sotto 
spcranz.i  che  il  sulvocondotto  lo  avessi  « Irò- 
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vare  ad  ogni  modo,  o clic  non  aspettava  que- 
sto , e non  vi  sa  intendere,  avendo  dall'un 
canto  paura  die  quelle  lerce  non  ladino  in 
mano  dei  Viniriani,  c dall'allro  chiudendo  la 
via  alli  aiuti,  e clic  per  avventura  pntrelihe 
pigliare  ancora  partito  che  vostre  signorie  ne 
sarcbhono  disfalle;  e benché  e’  conoscessi  lo 
accordarsi  lui  co’  Viniiiani  essere  pericoloso, 
tameii  che  la  fona  ve  lo  indurrchhe,  e che 
trovava  parliti  grandi  da  loro,  i quali  volea 
pigliare,  e entrarvi  in  luogo  che  vi  olTenderé 
infino  al  cuore,  lo  gli  risposi,  che  il  salvo- 
condotto  non  gli  era  auto  negato,  ma  che  gli 
era  stalo  fatto  intendere  che  le  vostre  signo- 
rìe volevano  sapere  come  avevano  a vivere  con 
sua  signoria,  e saldare  prima  seco,  c lermi- 
nare  l'amicir.ia,  come  si  conviene  fare  a diia 
che  veglino  vivere  chiari,  e osservare  l' uno 
all'allro;  e che  vostre  signorie  non  erano  use 
ad  andare  né  temerariamente  né  tumultuo- 
samente in  alcuna  loro  cosa , e non  veleno 
cominciare  ora;  c per  questo  egli  era  tiene 
che  mandassi  costà  una  persona  pratica , 
e informato  della  inlenzione  sua,  e che  si 
credeva  clic  V\.  SS.  non  mancherebiiono  di 
fare  qiieilo  che  fussi  utilità  loro,  e il  bene 
delli  amici  loro.  Kispnse , die  era  in  sul 
partirsi  , e che  aveva  invilite  le  genti , e 
voleva  montare  in  acqua , e che  arelibe  de- 
siderato avanti  la  sua  partila  e.ssere  chiaro  di 
quello  che  posseva  sperare  da  voi.  Risposi  die 
si  scriverebbe  questa  niatlina  a VV.  .<S.  in  di- 
ligenia,  e darehliesi  notiria  a VV  SS.  come 
sua  signoria  aveva  inviale  le  genti,  e come  e’ 
mandava  un  uomo,  c che  sì  pregheiyhbe  le 
.SS.  VV.  dessino  recapito  a delle  genti;  intanto 
il  suo  uomo  comparirebbe,  parlerebbe  con  le 
SS.  VV.  e che  io  non  dubitavo  punto  che  non 
si  concludessi  qualche  rosa  di  buono,  il  die 
detto  suo  mandalo  gli  posseva  significare  do- 
vunque e’  fussi.  Rimase  in  qiinlcbc  parte  cnii- 
tento,  e replicò,  che  se  le  SS.  VV.  gli  andava- 
no daiidicando  sotto,  di  che  sarebbe  chiaro  fra 
i,  o ,’>  di,  tanlo  die  questo  uomo  aiolassi  e 
scrivessi,  dipoi  si  accorderebbe  co’  Viniriani, 
e con  il  diavolo,  e che  se  ne  nuderebbe  in  Pi- 
sa, e tutti  i danari  e le  forre  c amicirie  che  gli 
restano,  spenderebbe  in  farvi  male.  I.’uomo, 
che  lui  ha  deliberato  che  venga  é un  nicsser 
Vanni  suo  allevato,  e doveva  partire  questa 
mattina;  ma  siamo  ad  ore  diciotta  e non  Ini  in- 
teso di  sua  parlila;  non  so  se  si  arò  mutalo  di 
proposito.  Doveva  ancora  il  duca,  secondo  che 
gli  era  rimasi)  ieri  con  Roano,  partirsi  questa 
mattina,  e andare  alla  volta  della  Speria,  se- 
condo l’ordine  primo,  e disegna  menale  .seco 

il)  La  stala  siaioaca  Ilio  slaarilii. 


in  nave  e in  su  ì suoi  legni  cinquecento  uo- 
mini, fra  suoi  gentiluomini  e fanti,  e non  s'in- 
tende a <|uesl'ora  che  sia  (inrlitu;  non  so  se 
vorrà  aspellare  prima  di  assicurarsi  in  qualche 
parte  di  voi.  « Al  duca  si  é rispo.sto  nel  modo 
« che  vedete,  solo  per  darli  un  poco  di  spe- 
t rnnrn,  acciocché  non  avessi  a soprastare,  c 
« che  il  papa  non  vi  avessi  per  ipieslo  a forra- 
B re  di  dare  il  salvocondolto.  Le  S.S.  VV.  ve- 
li nendo  l’uomo  del  duca,  potranno  trascurar- 
li lo,  c governarsene  come  parrà  loro,  conside- 
t randa  così  quello  che  imporla  il  tagliare  la 
« pratica,  come  il  concluderla.  I.e  genti  a ca- 
a vallo  sono  venule  in  costà  sotto  llarlo  Baglio- 
0 ni,  e sono  cento  uomini  d'arme,  c dugento 
a cini|uanla  eavalli  leggieri;  faranno  le  signorie 
a vostre  d'intendere  di  loro  essere;  c paremlo 
a a VV.  .‘»S.  operare  che  le  si  volghino  in  qual- 
0 che  modo,  lo  potranno  fare,  quando  paia  In- 
a ro  a proposito;  e poiché  si  è inteso  la  mente 
a di  VV.SS.,  si  procederà  col  duca  secondo 
a la  loro  intenzione,  e le  SS.  VV.  non  man- 
e chemnno  di  scrivere  se  altro  occorressi.  » 

(iomunicaronsi  con  Roano  le  lettere  vostre, 
e con  altri  cardinali,  nè  si  manca  per  monsi- 
gnor reverendissimo  di  Volterra  del  possibile 
per  destare,  eavvertire  ogni  uomo,  come  nella 
alligabi  dei  Itisi  narra,  e lutto  .quello  che 
non  si  condurrà  di  qua.  sarà  colpa  de'  tempi 
e non  perchè  e'  non  sìa  ricordato  e snllecila- 
lo;  a Roano  ancora,  circa  la  sicurtà  del  duca, 
e disse,  che  voi  facessi  la  comodità  vostra  a e 
dell’  altre  cose  mostrò  dolersi , e si  strinse 
nelle  spalle. 

Onesta  mattina  ricevemmo  dipoi  le  vostre 
dei  l.’i,  alle  quali  non  occorre  risposta  altri- 
menti. 

Le  cose  di  Cilernn  si  vanno  intrattenendo 
per  le  cagioni  che  per  la  de’  I.V  si  disse;  iii- 
gegnerassi  dar  loro  presto  espedizione.  e con 
piò  vantaggio  si  potrà. 

Di  campo  non  ci  é poi  altro,  né  può  esse- 
re. stando  questi  tempi,  perché,  sendo  alla- 
galu  inlorno  al  tìarigliano . nò  li  .Spagnuoli 
possono  fare  empito  contro  a'  Kraiuiesi,  nè  i 
Kranzesi  possono  ire  avanti. 

I.a  incoronazione  si  è differila  a domani  a’ 
otto  dì. 

Dagolo  Riiccllai  mi  fa  intendere  avere  in  ar- 
bitrio suo  la  tratta  del  salnitro,  e volendo  VV. 
SS.  per  suo  mezzo  piò  una  cosa  che  un'al- 
tra. de.siilera  gli  sin  fatto  intendere. 

Siamo  ad  ore  il.  e un'ora  c inezjto  fa  com- 
parse la  vostra  de’  Iti  per  A (I),  signilicativ.-i 
in  quale  estremo  pericolo  le  coso  di  Romagna 
sono  reiliille:  c perché  ieri  si  parlò  a lungo 
con  la  .''iiiililà  di  .Vostro  Signore  , c perchè 
oggi  monsignore  di  Volterra  é sulo  seco , è 
parso  dilfcrire  a domani  conferire  la  lettera 
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per  limi  infastidirò  Sua  SiiiitiU'i  , fiiudicando 
iiin'^siiiio  dio  la  mm  iivossi  a fare  allro  frulln, 
nò  rho  il  papa  possa  faro  altro  olio  scrivore 
0 mandaro  , o tulio  lui  fallo;  o in  Komapna 
orcdo  niaiulorà  il  vescovo  di  llaupia.  die  par- 
lirù  subilo.  Rarromandoini  a VV.  .‘«S. 

Komac.  iUe  IS  norrmhri*,  ISOi. 

.Mandasi  questa  per  A por  le  mani  di  Gio- 
vanni Randollini:  parie  ad  ore  22:  duvde  pa- 
lare il  eonsiielo. 

sercitor,  Nicolaus  M.vcaiAVELi.i;s. 

.W. 

Mu;inifiri  Domini,  ole.  Ieri  scrissi  alle.S.S. 
VV.,  e lo  mandai  per  A con  due  altre  mie  de' 
He  Ili:  intenderanno  per  quelle  VV.SS.  (|iian- 
lo  è occorso  circa  le  cose  del  duca,  il  quale 
questa  notte  sì  è parlilo,  e ilo  ad  Ostia  (1)  por 
imbarcarsi  come  il  lempo  lo  servirà,  il  quale 
questa  mattina  si  mostra  buono,  e potrà  servi- 
re a lui  e andie  a'  Kranzesi,  i quali  non  per 
altro  sono  fermi  in  sul  Guripliauo,  die  per  la 
trista compapiiia  che  hanno  fallo  loro  le  acquo, 
di  modo  che  lo  esercito  loro  c co.si  quello  de- 
fili Spapnuoli.  hanno  lasciato  guardato  ceni 
bastioni,  che  pii  hanno  alle  frontiere  l'uno  del- 
l'nllro,  e lutto  il  resto  dello  esercito  si  è divi- 
so, e alloppiato  opnuno  di  loro  per  casali  c 
luophi  vicini  per  passere  spire  al  coperto;  e se 
questo  tempo  si  dirizza,  come  pare  abbi  fatlo 
questa  mallina,  potrà  ciascuno  di  quei  campi 
entrare  nelle  fazioni  sua,  e l'uno  teninre  d'ire 
avanti,  c l'altro  inpepiiarsi  di  resistere,  corno 
di  tutto  saranno  avvisate  le  SS.  VV.  quando 
s'intenda.  Ma , per  ritornare  al  duca  Valen- 
tino, e'  se  ne  è col  nome  dì  Dio,  e con  sn- 
tisfazione  di  tutto  questo  paese,  come  di  sopra 
si  dice,  andato  ad  Ostia,  e dua  di  fa  o Ire 
inviò  le  sue  penti  per  terra  a codesta  volta, 
che  sono  circa  seltecento  cavalli,  come  lui  di- 
ce; c quando  il  tempo  lo  servirà,  monterà  in 
acqua  con  quattrocento  o cinquecento  perso- 
ne, per  irne  alla  volta  della  Spezia,  secondo 
è riinaso  qua,  c per  andare  poi  a quel  cam- 
mino che  nella  mia  dei  H si  disse,  k da  du- 
bitare che  non  sin  ndoprnto  io  su  i casi  di 
VV.  SS.,  c che  non  si  petti  a scaricare  a Pisa, 
come  mi  accennò  l'ultima  volta  gli  parlai,  nel 
modo  che  io  scrissi  per  la  mia  iti  ieri  alle 
SS.  VV.;  c quello  che  me  ne  fu  dubitare  è, 
che  queU'uorao  si  rimase  mandassi  costi,  non 
mi  ha  fatto  motto,  secondo  rimanemmo  insie- 

(t)  Die  (tominìra,  tS  novcmbris.  sci)  circa  medium  noe- 
ii«.  riux  Vnirnllrm»  rrc«*n*il  de  I fb»*  ilnriiM  0«>tiain  Tibe* 
riiuini.  inde  m Fronciam  per  mare:  n«*sci<i  si  ivìt  por 


me,  perchè  aveva  ad  avere  lettere  c patenti  per 
sua  sicnrlii,  d'onde  io  dubito  che  pensi  non  • 
avere  a travagliare  più  con  voi;  vedrò  di  rilrar- 
ne  il  vero,  e di  tutto  VV.  SS.  saranno  avvisale. 

Goaipnrsono,  come  iersera  si  di.sse,  le  vo- 
stre dei  I.V  per  A;  e questo  di  se  ne  è rice- 
vute le  copie  tenute  a'  ili  Iti,  nè  si  è possuto 
oppi,  per  diligenza  sì  sia  usala,  es.sere  al  papa: 
non  passerà  domani  a nessun  mollo  vi  saremo, 
e si  farà  quell'ullicio  che  si  conviene  in  be- 
nelizio  [Iella  patria,  e eiium  della  Chiesa,  trat- 
tanilosi  dello  interesse  suo.  I.esscsì  la  lettera 
a Roano;  vedesi  che  queste  co.se  gli  dolgono 
inlino  all'anima;  tameii  si  ristringe  nelle  spal- 
le, c facilmente  si  cscusa  non  ci  avere  per 
ora  rimedio  ; accenna  bene,  che,  o pace  o vìl- 
loria  che  nasca,  ilelle  quali  ne  spera  una  in 
ugni  modo,  di  far  tornare  le  cose  ne'  sua  ler- 
mini,  e promette  alle  cose  vostre  sicurlà  d'o- 
gni  lempo;  nè  si  vede  dì  potere  da  sua  signo- 
ria sperare  altro.  K perchè  conosca  queste 
cose  in  modo  per  sè  stesso , che  si  olTenda 
a ricordargliene;  eppure  dua  di  fa  da  mon- 
signore di  Ciamonlc,  governatole  di  Lombar- 
dia, gli  fu  mandata  una  lettera  che  l'oratore 
franzese.  che  è a Vinegia,  gli  aveva  scritta, 
la  quale  signiiicava  appunto  l'animo  de'  Vi- 
niziani  quale  egli  era,  e le  preparazioni  fa- 
cevano per  Romagna,  e li  disegni  loro  dove 
andavano,  e a che  line  tendevano,  dicendo, 
non  che  altro,  che  l'intenzione  loro  era,  oc- 
cupala Romagna,  nssallnrc  le  SS.  VV.  sotto 
pretesto  de’  Rorini  cento  ottantamila  deb- 
bono avere,  e con  questo  assalto  debilitare  il 
re  di  forze  c di  reputazione,  rispetto  alle  genti 
e danari  delle  quali  voi  lo  servite,  e parte  do- 
mare la  Toscana,  e accrescere  l’imperio  loro. 
Mandò  Roano  questa  lettera  a monsignore  di 
Volterra  e mosirò  gustarla  e farne  caso;  tamen 
non  si  conclu.se  altro  .se  non  che  bisognava 
aspettare  il  rinc  (leU'armala  loro,  nella  quale 
sperano  ogni  bene,  quando  i tempi  c Tacque 
non  gl'iinpcdischino  lo  ire  avanti.  Raccoman- 
dami a VV.  SS.  Qwe  bene  valeanl. 

19  norembrii,  1.103.  Itomac. 

servUor,  Nicolaus  Machiavbllcs,  Secret. 


\\\. 

.V(i;inifici  Domini,  eie.  Io  scriverò  breve- 
mente quello  che  occorre,  poiebè  a'  di  18  .si 
spacciò  la  A a VV.  SS.,  riserbandomi  ad  altra 
mia  scrivere  più  particolarmente,  c fo  que- 

bcrim  rei  oquester.  Dominus  Barlholomcus  ito  Ituerc . 
iiepos  popac,  cuin  quibufidnm  aliis  nomine  ponlillris  ns- 
sorinverunl  eum.  p.  U,  Bntch. 
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sto , acdocfliè  alla  (liunta  di  mossor  Ennio, 
mandalo  dal  duca,  c apporlalore  di  qiiesla, 
VV.  SS.  sappine  più  a punto  le  rose  di  qua. 
Il  duca  parti  irrmattina  di  qui,  e ne  andò  ad 
Ostia,  e s'imbarcherà  con  circa  quattrocento 
0 cinquecento  persone,  come  si  disse,  per  alla 
Tolta  della  Spella,  come  si  scrisse  per  altra, 
e credo,  scudo  il  tempo  racconcio,  sì  partirà 
questa  notte  da  Ostia;  e tre  dì  fa  mandò  le 
sue  (Tenti  per  terra  alla  volta  di  Toscana,  che 
sono,  .secondo  lui,  circa  settecento  cavalli;  e 
essendosi  imbarcalo,  e avendo  inviato  per  terra 
le  sue  gemi  saura  alcuna  conclusione  di  VV. 
SS.  per  ordine  nostro,  per  quelle  ea((ioni  che 
per  la  de’  18  vi  si  scrisse,  manda  a VV.  SS. 
messcr  Ennio  presente  apportatore,  il  quale 
ha  Icllerc  del  cardinale  alle  SS.  VV.  « per 
« satisfargli  e non  per  altro,  pcrcliè  il  papa 
c c Roano  arebbe  per  male,  non  d altro  quando 
0 si  de.ssi  al  duca  il  snlvocondotto  » secondo 
il  parlare  die  fanno  c i cenni  loro,  e tornando 
bene  a VV.  SS.  seguire  il  disegno  e animo 
de'  predetti,  lo  possono  fare  serira  rispetto, 
e quando  il  tempo  vi  avessi  fatto  mutare  .sen- 
tenza, u la  venula  di  costui  v vi  servirà  be- 
nissimo, della  quale  voi  vi  varrete,  secondo 
la  solila  (irudenza  vostra  .Mnslrossi  questa 
inallina  la  lettera  di  VV.  SS.  dei  15.  e repli- 
cala de'  IO  al  papa  : alterossi  grandemente, 
c disse,  recando  in  poclie  parole  il  tutto,  che 
era  nuovo  nella  Sede,  c che  non  poteva  go- 
vernare questa  cosa  secondo  In  animo  suo, 
ma  che  farebbe  quello  potessi  ora:  e per  l’av- 
venire farebbe  mollo  più,  e che  domattina  fa- 
ceva cavalcare  il  vescovo  di  Tiboli  a Vinegia^ 
c fra  dua  di  manderebbe  il  vescovo  di  Raugia 
in  Romagna,  il  quale  farebbe  la  via  di  costi, 
con  commissione  di  parlare  alle  SS.  VV,  E 
benché  Sua  Santità  avessi  deliberalo  aspet- 
tare risposta  dal  vescovo,  voleva  mandare  a 
Vinegia  avanti  procedessi  più  là;  lamm  ve- 
duto la  insolenza  loro,  era  deliberala  convo- 
care gli  oratori  delle  nazioni,  e farli  risentire 
di  questo,  c narrare  loro  il  suo  animo,  c (|ue- 
relarsi  delle  iniurie  vciielc,  c in  .snm ma  con- 
cluse non  essere  per  penlonare  ad  alcuna 
cosa,  e che  intanto  le  SS.  VV.  seguissino  nella 
difesa,  ringraziandole  di  quello  facevano.  Ri- 
spose monsignore  reverendissimo  di  Volterra, 
secondo  la  solita  prudenza  sua,  e io  soggiunsi 
quello  mi  (larve,  nè  altro  se  ne  ritrasse  : at- 
tenderassi,  come  si  è fatto  in  fin  qui,  a non 
mancare  di  ricordare  a lui  e alli  cardinali  il 
bisogno  come  richiede  il  debito;  c di  conti- 
nuo si  terranno  avvisale  VV.  SS.  di  quanto 
occorrerà. 

tjiieslo  di  entra  io  Roma  il  duca  d’I'rbino. 

bel  campo  de’  Franzesi  non  s intende  altro. 
Sperasi , se  questi  tempi  si  fermano , come 


hanno  cominciato  ieri  e oggi,  che  seguiteranno 
nelle  fazioni  loro  più  facilmente.  Volete. 

/Jie  20  noTcmbri»,  l.ìOJ.  Romnr. 

servUor,  Xicolaus  M.vchiavkulus. 

.V\ll. 

nomini.  He.  Per  l'alligala  di 
ieri  sì  scrisse  alle  SS.  VV.  quanto  è occorso 
dopo  rullima  mia  de'  18,  e si  disse  non  es- 
sere ieri  possuli  es.sere  alli  (liedi  del  papa  a 
comunicargli  la  A ili  VV.  SS.  de'  15,  tenuta 
a’  Ifi.  Fuminoci  questa  mattina  alla  presenza 
del  reverendissimo  monsignor  di  Volterra,  e 
lessi  le  lettere  a Sua  Beatitudine,  dipoi  si  sog- 
giunse per  il  cardinale  quanto  era  .convenien- 
te, e io  (icr  ordine  dì  sua  signoria  dissi  quanto 
era  a proposito.  Sun  Beatitudine  mostrò  avere 
dispiacere  grande  di  queste  cose,  e disse  che 
non  era  per  restare  a fare  alimna  'cosa  per 
onore  della  Ehiesa,  e clic  aveva  mandalo  uo- 
mini in  Romagna,  e manderebhene  di  nuovo 
di  maggiore  autorìlà,  perchè  aveva  diseimalo 
vi  andassi  il  vescovo  di  Raugia,  e a Vinegia 
mandava  il  vescovo  di  Tiboli.  i quali  solle- 
cilercbbe  alla  partita.  E benché  avessi  deli- 
beralo, avanti  [irocedessi  più  là,  aspettare  ri- 
sposla  da  Vinegia  (ler  ire  più  giustificato,  et 
essere  più  chiaro  dell'animo  loro,  tomen  in 
su  tali  avvisi  voleva  ire  qualche  rosa  più  avan- 
ti, e scrivere  ,i'  principi,  e prolesinre  qui  alli 
loro  amb.iscìadori,  e cominciare  ad  uscire  di 
cirimonie  con  loro.  Dipoi  chiamò  in  testimo- 
nio di  questo  suo  animo  monsignor  reveren- 
dissimo di  Volterra,  che  era  presente,  e a me 
impo.se  che  io  confortassi  VV.  .88,  che  per 
Sun  Santità  non  si  resterebbe  a fare  alcuna 
cosa  per  la  libertà  della  Ebiesa  e sicurtà  degli 
amici  di  quella,  e di  chi  volessi  ben  vivere; 
e che  e'  se  gli  nves.se  eompassionc  se  in  su 
quesii  prliici|ij  lui  non  si  mostrava  altrimenti 
vivo,  perché  gli  era  contro  a sua  natura  for- 
zato dalla  necessilà.  non  avendo  né  genti  nè 
danari.  Disse  che  il  duca  d'I'rhino  sarebbe 
questa  sera  in  Roma,  e che  ordinerebbe  che 
ì Vìniziani  non  si  valcssino  nè  di  lui,  nè  di 
suo  nome,  suo  (mese,  o gente,  ec.  Replicossi 
quanto  era  conveniente,  nè  se  ne  trasse  al- 
tro, nè  eliain  per  ora  in  qualunque  evento 
se  ne  può  sperare  altro;  solo  si  può  sperare 
In  una  cosa,  c questo  è nella  natura  sua  ono- 
revole c collerica,  che  l'uno  l’aceenderà,  l’al- 
tro la  spingerà  ad  operare  contro  a chi  vo- 
lessi disonorare  la  Ehiesa  in  aito  ponlilicalu, 
e vederi  che  1 Vìniziani  conoscendola,  pen- 
sano di  addormentarlo,  e di  .satisfare  n que- 
sta sua  natura  per  un'altra  via,  moslrundugli 
di  volere  essere  suoi  buoni  figliuoli,  c volere, 
non  che  la  Romagna,  ma  tutto  il  dominio  loro 
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lo  ulibidiscu  : c vodiUc  diR  linnno  ratto  otto 
oratori  alla  olihodiciua  , cosa  a loia  nuova, 
nò  r.itla  ad  altro  fine  elio  a i|U('llo;  o miesi 
clic  se  III'  ranno  tielli  qua,  r eiii|iiiinsene  la 
Irari  a per  tutta  questa  eorte.  niostranilo  prima 
la  grande  allegrciza  se  iic  rece  in  Vinegia.  c 
la  elezione  latta  dipoi  |ht  onorarlo,  c die  lo 
vogliono  per  padre,  pioleltore  e derensorc,  e 
raranno  eunto  con  questi  modi  di  vedere  se 
lo  potessino  addornienPire,  e volgerlo  a'  loro 
proposili  : e iioii  si  vergogneranno  di  larsi  in 
dcmuslraiione  come  servi  di  questo  ponlelii  c, 
per  potere  poi  comandare  a tutti  gli  altri.  Cosi 
si  giudicano  qnesle  co.se  qui.  io  ITio  voluto 
dire  alfe  SS.  VV.  acciò,  se  a quelle  occor- 
ressi farci  rimedio,  lo  possino  lare,  e pense- 
ranno se  Ila  tiene  non  essere  vinlo  i'uniilli'i, 
i;  di  cerimonie,  poiclie  di  poten/.a  c di  for- 
tuna non  possele  eaniniinare  loro  appresso. 

ilesser  .\gapito  e inesser  iloniolino,  uomini 
giù  del  duca  Valenlino,  ma  rinia.si  qui  per  non 
participare  della  sua  l'nltiva  fortuna,  mi  lianno 
ratto  intendere  eoiiie  il  duca,  quando  parli  da 
Konia,  c ne  andò  ad  Ostia,  ordinò  ejie  a Fi- 
reiizc  venisse  messer  Ennio  vescovo  di  Ve- 
ndi (I)  c suo  uomo  per  praticare,  e firmare 
qualdie  buono  accordo  con  le  SS.  VV.,  se- 
condo che  gli  aveva  ragionalo  meco  iilliniamen- 
te;  p clic  Volendo  per  sicurtà  di  dello  me.sser 
Ennio  lettere  da  me,  c patenti  dal  cardinale  di 
Vollerra,  non  mi  avevano  mai  Irovato  ieri,c  pe- 
rò mi  pregorno  clic  io  fossi  con  monsignore  re- 
verendissimo,e ordinassi  delle  lettere,  le  qua- 
li come  avessi  aule,  lui  partireblie  per  cosli. 
Fui  con  il  cardinale,  e parendoci  a propu- 
siU)  die  costui  venisse  per  le  ragioni  delle 
nella  mia  de'  18,  il  cardinale  scrisse  una  let- 
lera  alle  SS.  VV.  (2),  e gli  fece  una  patente 
di  passo  agli  amici  e sudditi  di  VV.  SS.,  e 

10  scrissi  una  lettera  alle  SS.  VV.  contenente 
sotto  brevità  quello  clic  nella  alligala  e in 
questa  si  continie,  acciocliè,  giugnendo  mes- 
ser Ennio  costi  avanti  a queste,  VV.  .SS.  in- 
tendessinu  dove  si  trova.sslno  le  cose  di  qua, 
e no  potessino  deliberare,  e come  per  quella 
vi  si  disse,  c eliam  per  l'altra  de’  18.  rutti 

11  li  favori  li  ba  fatti  il  papa.  Roano,  e questi 
c qua  sono  suU  , perebè  si  vada  con  Dio , 

(I)  Qiicsio  mrsirr  F!nnio  nnminnio  alln.*  »oU(*  in 
sia  f.r^a/ioni',  laiilo  dui  .Hiicliiavvlli.  chi'  d.il  carilinali* 
Sodi'rìni,  runio  riloiiiirdo,  fallo  vi’ticovo  di  VitoIì  il  di 
4 1303.  t'jih. 

boVK'uuiifgi  i|iu‘«la  ii'tli'ra  p<‘r  ousit*'  la  cotimifii' 
daluia  prr  nii-«8<'r  (filino,  ficnlla  dal  Cardinal  Sudt'rtiii 
apli  i«rrUI  9i^fM>ri  dcllii  ropnbbiirn  fiorrnl'.iia. 

Maffniflci  ÙfitMini,  etc.  Mibilorc  prcii'iiie  sarà  incss. 
Ijiiiio  <'pi5copo,  c orulorc  della  Kcceilcnru  dri  dura  d< 
n«»inaKiia.  il  qtialLMìcnc  mandalo  da  lui  per  praticare  c 
irallarr  con  VV.  SS.  appiinlamcnfo,  r iic  ba  aiu|iliiaii* 
(orilà.  Kmnii  }iarsu  aecniupniiiiarlo  con  qiirslc  niir  Irt* 
il  rr,  ai  per  Ir  buonv^  qualtIA  sua , al  riiutn  prr  raarro 


a quanto  prima,  meglio,  n E però  le  SS.  VV. 
liaiiiio  il  eampo  liliero  da  pensare  senza  al- 
eiimi  rispetto  quello  elle  fa  per  loro;  e di 
nuovo  vi  dico,  clic  se  VV.  SS.  giudieassino 
per  qiialcbc  nuovo  aecideiilc  essere  bene  il 
favorirlo  ee.,  vi  si  possono  volgere,  ancora 
ebe  il  papa  arò  più  caro  se  gli  dia  la  pinla. 
I na  volla  le  eondizioni  sua  sono  queste,  che 
si  trova  nella  disposizione  sopradilelta  con 
cusloro;  la  persona  sua  è ,ad  Ostia,  c aspclta 
leiiipo  per  ire  alla  Spezia;  cavalelierò  cinque 
legni,  e arò  seco  ’iOO  persone,  nè  si  sa  se  si  è 
ancora  parlilo;  partirà  forse  questa  nulle,  ser- 
vendolo Il  tempo.  Ila  mandato  le  suegenti  d'ar- 
me per  terruaeotesla  volta, c daiSaiiesieCiian- 
patilo  non  Ila  altra  fede  clie  si  abiti  dalle  SS. 
VV.,  tale  elle  ciascuno  qui  si  ride  de'  casi  sua: 
vedrassi  dove  il  vento  porterà  lui,  e come  le 
sue  genti  capiteranno,  e cosi  quello  ebe  de- 
libereraiiiio  le  SS.  VV. 

Il  duca  d'I'rbino  è entralo  questa  sera  in 
Roma  coll  gran  trionfo,  e la  famiglia  del  pu- 
pa, e tulle  (|ueUe  de'  eardiiiali  gli  sono  ile 
iiieoiilro;  dicesi  per  alenilo  die  sarà  eapiUino 
di  Santa  Ebie.sa. 

Uell'esereilo  de'  Fraiizesi  iioii  Ini  die  scri- 
vere a VV.  SS.;  rapportomi  all' alligala  ; ed 
e-sendo  questo  dì  ancora  buon  tempo,  sì  cre- 
de, (|uaiidu  e'  duri  eo.sì,  clic  vadiiio  avanti,  e 
die  non  po.ssi  essere  loro  impedita  la  via.  Ilae- 
comandoiiii  a VV.  SS.  Qua;  bene  rnleanl. 

/«>  211  Nf>nwbr/«,  IJOJ.  Knmiip. 

$ercitor,  .Niccolò  M-Vciiuvecli. 


,\\1II. 

Magii'fid  Domini,  eie.  Per  le  alligale  di 
ieri  e avaiili  ieri,  vostre  signorie  uilenderaiiiio 
quanto  sia  seguito  dopo  l'uUime  min  de'  18 
di,  mandate  a voslrc  signorie  per  A,  e per  le 
umili  de'  Paiidolfiui.  il  die  replicai  ieri  breve- 
menle  per  lina  scrissi,  e la  delti  u mess.  En- 
nio, uomo  del  duca  Valeiiliuo,  e iiiiiiidato  da 
lui  a vostre  signorie  per  la  causa  che  per 
la  ile’  18  si  dis.se;  la  quale  lellera  mandai  per 

auto  «li  niittro  pn'}ialn  duiln  F.ccrUfuzn  di  drlln  dura  , 
fiu*  io  vi  tli’blui  prrtarc  aialc  conienti  C«»nCfJer«r  il  |iaS-ao 
olle  p!«nlf  d'arnie  sue.  tlu*  |mt  terra  tre  di  sono  veii- 
nonn  alia  volta  di  eoslb,  c npitrraso  vo(;lioiio  mandarli 
il  Siilrorundolio  per  la  persona  propria  di  sua  a<i;iiori<i, 
il  (|ii.ile  si  trova  »d  iisiia:  c « redo  eho  «iiie.^ia  multimi, 
per  essere  il  tempo  buono,  tu*  sarà  ilo  {lilii  vuHu  di'lla 
Spezia,  come  p ù liirfcumenb'  da)  pnmumiiiato  mesa.  Kn- 
ino  sarà  alle  SS.  VV.  e»|io<lo.  alle  quali  io  mi  racco' 
niamio,  quue  ftUcp»  ru/eunf. 

!He  20  nniPiRbris. 

Fr.  F.  de  Snderinin  rnrdiriali*  Yu/fer.  W. 
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sua  mano,  acciocché,  arrivaiulnrusUprimn  che 
questa  mia,  vostre  signorie  inteiulessiiio  in  che 
termine  russino  le  cose,  polessino  meglio 
ileiiberure  sopra  la  venuta  sua.  Cumparsono 
iarscra  a 2t  ora  le  vostre  de'  <1,  per  le  ifuali 
s'intendeva  Kaenin  essere  alla  estrema  unzio- 
ne. C per  non  mancare  del  debito,  mousigiiore 
reverendissimo  di  Vvdterra  imindù  al  pontefìce 
le  leltere,  le  quali,  come  referi  il  segretario 
di  Sua  Santità,  alterorno  assai  Sua  Uealilu- 
dine,  e eoine  prima  questa  mattina  si  fece  di, 
il  papa  mandò  per  monsignor  reverendissimo 
di  Volterra,  e dolendosi  seco  de'  modi  de'  Vi- 
niziaiii  lo  domandò  quali  rcmeiy  gli  occorre- 
vano.  Itispuse  sua  signoria,  che  a lui  pareva, 
veggendo  ire  questo  malore  avanli,  che  li  ri- 
niedj  disegnati  da  Sua  Sanlità  non  basUissino, 
e che  bisognassi  ru.s.siuo  più  potenti,  e che  si 
facessi  subito  cavalcare  il  legato  della  Marca, 
c facessisi  un  altro  legato  in  Koniagna  cardi- 
nale, e uomo  buono  e di  reputazione  clic  sti- 
massi l'onore  della  Chiesa , il  quale  avessi 
commissiune  di  lencrc  in  fede  quelli  che  ser- 
vissino  alla  Chiesa,  e ridurvi  quelli  clic  non 
servissino;  facessi  appresso  cliiamare  gli  ani 
basciaduri  di  tutte  le  nazioni,  fra  quali  an- 
cora fossi  quello  di  Viiiegia,  c alla  sun  pre- 
senza si  querelassi  delle  iniuric  filile  alla  Cbic- 
sn,  c ricercassi  consiglia  e aiuto;  scrivessi, 
oltra  di  questo,  llrcvi  per  tutto  cunformi  alle 
parole  avessi  usate  a detti  oratori.  K li  ri- 
cordò, die  p'ipa  Clemente  (I)  aveva  trailo  loro 
di  mano  Ferrara,  che  era  sula  occupata  da 
loro,  e che  papa  .''iste  (ì'„  suo  predecessore 
e padre  , aveva  convocata  loro  coiilni  tutta 
lUilia;  e non  ostante  questi  nuovi  riiiiedj,  gli 
pareva  da  non  lasciare  indrelo  i vecclii,  e far 
cavalcare  Tiboli  c llaugia,  per  mantenere  c 
fermare  I' altre  terre,  quando  Faenza  fossi 
spacciat.i.  Parvono  a Sua  Santità  i con.sigli 
di  monsignore  reverendissimo  buoni,  e veri; 
lumen  non  si  risolvè  ad  usargli  ancora,  di- 
cendo non  gli  parer  tempo  da  irritare  i Vini- 
ziani  così  presto,  c che  voleva  seguire  quel 
suo  primo  ordine  di  mandare  Tilioli  c Raugia, 
e vedere  se  i Viniziani  d'accordo  le  ponessino 
in  sua  mano;  nè  pare  che  ne  sin  al  tutto  alieno 
da  crederlo,  c clic  vi  abbi  ancora  buona  spe- 
ranza , non  ostante  avessi  dello  ieri  volere 
chiamare  gli  oratori  c proteslare,  e aspella 
di  avere  qualche  risposla  da  coloro  che  mandò 
a Dionigio  di  Naldo,  de'  quali  non  si  è ancora 
inteso  cosa  alcuna,  nè  monsignore  di  Volterra 
possè  persuaderlo  ad  altro;  e pare  a sua  si- 
gnoria vedere  il  papa,  daU'un  canto  malcon- 

(I)  Vciljsi  ciò  che  tecc  Cli-innilc  V iict  1309  contro  I 
Venoviohi,  ni‘|(li  aimoli  di-l  lluralurì. 

|2)  Ciò  ocr.iil(lc  nel  1(83,  ni-l  qnol  nnnoSislolV  pni- 


Icnto,  e d'animo  di  rimediare  quando  gli  paia 
il  tempo,  dall'altro  lo  trova  più  respcttivo  e 
più  freddo  nelle  provvisioni  che  non  si  con- 
verrebbe, nè  posse'  per  questo  fare  altra  con- 
clusione seco.  Ilimandò  dipoi  il  papa  circa  ad 
ore  17  un'altra  volta  per  monsignore  predetto, 
e gli  disse  come  questa  notte  non  aveva  mai 
possuto  dormire  per  queste  cose  di  Faenza  e 
di  Koinagna,  c che  aveva  pensato  se  fussi  bene 
ritentare  il  duca  Valentino  se  voleva  mettere 
in  mano  di  Sun  Sanlità  la  rocca  di  Furll  e 
le  altre  fortezze  o luoghi  gli  fiissino  rimasi 
in  Romagna , con  promissione  di  restituir- 
gliene, pcnsandoche  russi  meglio  vi  fusai  dren- 

10  il  duca  che  li  Vliiiziani,  e ricercò  nionsi- 
giiore  di  Volterra  dello  se  piglierebbe  que- 
sta fatica  di  andare  inflno  ad  Ostia  a trovare  il 
duca,  per  concludere  seco  questo  accordo.  .Vc- 
cctlò  monsignore  reverciidi.ssimo  di  fare  ogni 
cosa  che  paressi  a.'siia  Santità,  e il  papa  rima.se 
di  fargliene  intendere  se  si  deliberassi  a que- 
sto, c gli  commise  che  in  quel  mezzo  parlassi 
con  Roano,  c vedessi  dove  lo  trovassi  volto,  c 
come  disposto  di  queste  cose.  Questo  disegno, 
che  il  duca  Valentino  rimettessi  in  mano  del 
papa  quelle  terre,  con  obbliga  di  averle  a ria- 
vere, fu  praticato  più  di  sono,  c il  duca  ci  con- 
sccndeva,  ma  il  papa  non  volle  •aceunsentirvi, 
dicendo  non  era  per  rompere  fede  a perso- 
na, c non  si  conlenlando  che  vi  fussi  signore, 
non  ci  voleva  attendere:  ora  vi  si  è gittato, 
quando  ei  non  muti  proposito  , coslrello  da 
quelle  necessilà  sapete,  c pensa  che  questo 
rimedio  sia  il  più  polente  ei  sia , e il  più 
scusabile  a lui  co'  Viniziani,  non  gli  parendo 
ancora  a proposito  scoprirsi  inimico  loro.  Fu 
ricldamato  di  nuovo  monsignore  reverendis- 
simo di  Volterra  da  Sua  Beatitudine  in  sul- 
l ora  dei  desinare,  c lo  tenne  a desinare  se- 
co, e stelle  con  Sua  .Santità  infino  presso  a 

ore,  c rcferiscemi  il  prcfalo  monsignore, 

11  papa  avere  mandalo  uno  ad  Ostia  per  ve- 
dere .se  il  duca  Valentino  è partito,  c non  es- 
sendo partito  lo  facci  fermare,  e domattina  di 
buon  ora  monsignore  io  andrà  a trovare,  c alla 
ritornata  s'intenderà  la  conclusione  arà  fatta; 
e quando  c'  sia  partito  bisognerà  non  pen- 
sare più  a questo  rimedio.  Riferiscemi  ancora 
come  e'  sono  stali  insulla  spedizione  del  vesco- 
vo di  Raugia,  il  quale  viene  governalore  di  Bo- 
logna e di  tutta  la  Romagna,  con  commissione 
di  fare  ogni  cosa  per  recare  ad  ubbidienza  della 
Ohiesa  quelle  terre,  e traric  di  mano  a' Vinizia- 
ni:  ha  a fare  capo  alle  SS.  VV.,  e ringrazinre 
quelle  per  parte  del  papa  delle  opere  fatte  infìno 

vocò  luUi  1 iinlcniaii  d'  Palla  contro  la  repubblica  Ve- 
nda. Zlur.  Ann.  d ii. 
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a (jui,  c consigliarsi  con  loro  se  rtebbe  ftire  capo 
o a Facnia  o a Furlì,  o per  che  allra  via  en- 
trare in  Romagna,  e usare  i cnnsigli  voslri, 
c valersi  di  ogni  altra  cosa  di  VV.  SS.  Partirìi 
o domani  o I'  altro. 

« Circa  Citerna.  e li  dugento  ducati  scris- 
c si,  etc.,  le  SS.  VV.  vorrcWiono  intendere  la 
(1  cagione  del  pagamento,  e l' utilità  che  ne 
t seguirebbe; , rispondo  la  cagione  del  paga- 
« mento  essere  clic  queste  rocche  sono  divise 
0 fra  i cardinali,  e pcrchi  chi  vi  entra,  se  gli  ha 
(I  a tenere  20  provvigionali,  ne  tiene  dieci,  si 
« viene  a guadagnare  il  resto,  perchè  è per  20 
« pagato  dalla  Camera  : trovano  i cardinali 
B chi  le  compera  da  loro,  c per  questa  cagione 
0 San  («iorgio  trovando  della  rocca  di  Citerna 
(I  dugento  ducati,  non  la  vuol  dare  per  meno, 

0 c credo  hisognerii  sborsargli  a volere  ridurre 
a n line  la  cosa.  .Ma,  quanto  alla  utilità  che  se 
B ne  cavi,  etc.,  pare  necessario,  volendo  farsi 
u defensore  della  Chiesa,  non  apparire  rat- 
II  tore  delle  cose  sua,  nè  ri  è il  più  atto  modo 
« che  questo,  perchè  se  si  contenta  San  Ciior- 
B gio,  sopirà  la  cosa  per  un  anno,  fra  il  qual 
B tempo  si  doverrà  trovare  qualche  rimedio, 
a Queslo  è il  disegno  fatto  qua,  e se  gli  andrà 
« drelo,  non  ostante  che  San  Giorgio  sia  rin- 
B culaio,  c non  si  la.sci  intendere:  pure  non 
fl  si  omette  I’  osservarlo,  c le  SS.  VV.  intanto 
B ne  risponderanno.  « 

Desiderano  intendere,  altra  di  questo,  le 
SS.  VV.  come  procedono  le  coso  di  qua,  e 
che  giudizio  c che  coniettura  se  ne  facci.  Pa- 
revami  infine  a qui  avere  scritto  in  modo,  che 
recandosi  VV.  SS.  in  mano  le  mie  lettere,  giu- 
dicavo ledessino  una  storia  di  tutte  le  cose  di 
qua;  e ridicendole  hrevemisnte,  circa  il  papa, 
mi  rimetto  di  nuovo  a quanto  ne  scri.ssi  per 
la  min  delti  undici,  parendomi  che  Sua  .San- 
tità sin  iegata  in  quelli  medesimi  obblighi  o 
rispetti  che  allora  si  disse.  Quanto  ni  duca  Va- 
lentino, nrete  visto  dipoi  quello  che  si  è scrit- 
to, e quello  che  queste  tre  lettere  dicono 
de’  casi  sua;  sopra  che  VV.  SS.  giudicheranno 
il  fine  suo,  e delle  cose  sua,  secondo  In  solila 
prudenza  loro.  Quanto  a Romagna  non  posso 
ancora  dirvi  altro,  che  per  questa  e per  l’ al- 
tre ho  scritto  vi  si  dica,  dove  VV.  SS.  veggono 

1 modi  del  papa  e di  Roano,  e li  termini  dei 
Viniziani,  e in  fatto  e in  demostrazionr;  e come 
la  sorte  fa  che  i Franzesi  non  si  possono  risen- 
tire, c il  papa  conviene  che  mostri  credere  lo- 
ro; talché  le  SS.  VV.,  slanlibfts  lerminis,  non 
possono  sperare  che  i Franzesi  o il  papa  ado- 
perino contro  a'  Viniziani  gente  o danari,  e 
hanno  a fare  fondamento  sopra  ogni  altra  cosa 
che  sopra  i danari  o gente  d'altri.  Quanto  allo 
esercito  dclli  Spagnuoli  c dei  Franzesi,  i Fran- 
zesi si  trovano  avere  guadagnato  il  Garigliano 


sh;< 


in  modo,  che  gli  sta  per  loro,  nè  gli  Spagnuoli 
pnsserno  proibire  loro  lo  scendere  in  sulla  ripa 
di  là,  nè  dipoi  ve  gli  hanno  possati  cacciare, 
e chi  dice  le  qualità  dell’  uno  e dell'  altro  eser- 
cito, dice  quello  che  per  altre  si  è scritto,  c 
che  comunemente  ognuno  confessa,  cioè , che 
gli  spagnuoli,  per  essere  inferiori  di  forze,  non 
po.ssono  comparire  a giornata  con  loro,  ma  si 
ritraggono  dreto  a’  piissi  e luoghi  forti,  come 
si  è prima  vi.sto  a San  Germano,  e ora  al  G,i- 
rigliano,  che,  cacciati  d' in  suila  ripa  del  fiu- 
me, si  sono  ritirali  in  drento  forse  un  miglio, 
c quivi  con  nuove  tagliate  e bastioni  hanno 
fatto  di  nuovo  ostacolo  a’ Franzesi;  nè  i Fran- 
zesi  sono  possuti  ire  più  avanti  per  la  mali- 
gnità del  tempo,  perchè  essendo  quelli  luoghi 
bassi  e.  paludosi,  e piovendo  tuttavia  , sono 
stali  costretti,  cosi  gli  Spagnuoli  come  i Fran- 
zesi, lasciare  guardali  quelli  bastioni  hanno 
alle  frontiere  l’uno  dell'altro,  e il  resto  del- 
r esercito  spezzare,  c ridurre  in  casali  c luoghi 
vicini,  sondo  difeso  1’  uno  e l'altro  dall’ acque 
c dal  tempo,  il  quale  se  ieri  pareva  raccon- 
cio, (|ueslo  di  ha  messo  tanta  acqua,  c in  for- 
ma, clic  si  dubita  non  duri  un  pezzo.  Patisce 
l’uno  e l'altro  campo  di  strame  e vettovaglia, 
ma  patisce  più  chi  è in  luogo  più  consumato, 
come  sono  i Franzesi,  il  che  è per  far  loro  vil- 
lania quando  non  passino  ire  innanzi;  (oziien 
la  forza  del  danaio,  che  è nei  Franzesi,  è per 
fare  loro  un  gran  giuoco,  e,  per  avverso,  per 
fare  danno  agli  Spagnuoli,  che  ne  mancano. 
Gredesi  Rarlolommeo  d’  Alviano  essere  accoz- 
zalo con  gli  Spagnuoli,  e non  però  con  molla 
gente.  Roano,  all’  incontro,  ha  mandato  in 
campo  i Savelli  c gente  dì  Giovangiordano.  Tcn- 
gonsi  male  servili  di  Ginn  Paulo  per  non  avere, 
cavalcalo  quando  gliene  comandorno,  e lo 
sollecitano  ; io  non  saprei,  raccozzalo  ogni 
cosa  insieme,  fare  iudicio  dcU’evenlo  di  costo- 
ro; possonne  VV.  SS.  fare  conieltura  quanto 
ogni  altro;  dirò  solo  questo,  che  universal- 
mente si  dice,  considerate  tutte  le  predelle 
cose,  che  dal  lato  de’ Franzesi  è più  danari  e 
miglior  gente,  c dal  lato  de’  Spagnuoli  è più 
governo  c più  fortuna.  Raccomandomi  a vostre 
signorie. 

tiif  21  umemOrUt.  fJOX  fìomae. 

servito!-,  Niccolci  Hachiavegu. 


X.V1V. 

.ìlagnifici  Domini,  eie.  Queslo  di  a 20  ore 
parli  monsignor  reverendissimo  di  Volterra 
per  andare  ad  Ostia,  per  lo  effetto  per  le  alli- 
gate si  dice.  È ito  seco  il  cardinale  Romu- 
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lino  (I),  t non  ci  Ticnn  prima  clic  doniiimlas- 
scni.  c t|urllu  clic  araiinn  upcnilu  si  farà 
inienilcrc  allo  sijtnoric.  voslrc,  c le  prcsciili 
in'  ingegnerò  innniiarc  con  uno  spaccio  clic  ò 
per  parlirc.  il  clic  i|uanilo  non  si  possa,  spac- 
ccrù  una  A in  ugni  iiioilo.  Bene  votele. 

Dii*  22,  noìt'tnhrl».  Komoi*. 

$eroilor,  Nicolaus  MaCiuavellus,  Secrel. 


.\xv. 

.W(ifliu/!ci  Domini,  eie.  lo  scrivo  qucsli  po 
ehi  versi  alle  .SS.  VV.  in  mia  rnccomaiulario- 
ne  sappiemio  con  quale  cunn<leii7.a  io  posso 
raccomamlarmi  a quelle.  Io  ebbi  al  parlire  min 
trciilalrc  ducali;  spesine  circa  treitici  perle 
poste,  collie  iie  inanilai  conio  a Niccolò  Macliia- 
vcgli  i 2)  collega  voslro  ; ho  speso  in  una 
mula  18  (lucali,  in  una  veste  di  velluto  IS  du- 
rali, in  un  Catelaao  undici,  in  uno  gabbano 
dieci,  che  fanno  70  ducali;  sono  in  sull'  oste- 
ria con  dua  ganoni  e la  mula,  ho  speso  ci.i- 
srun  di  dieci  carlini,  e spendo,  lo  ebbi  dalle 
P.8.  VV.  di  salario  i|uello  clic  io  cbicsi,  c chiesi 
quello  che  io  credetti  stessi  bene,  non  sappiendo 
la  carestia  è qui;  debbo  per  lanlo  ringiaiiare 
le  VV.  e dolermi  di  me;  Inmen  conoscinlo 
meglio  (|uesla  spesa,  se  ci  fossi  rimedio,  in  ne 
prego  le  SS.  VV..  pure  i|uando  ii  salario  non 
si  possa  accrescere,  clic  almeno  le  poste  mi 
sieno  pagale,  come  le  fumo  sempre  pagale  a 
ciascuno.  Viceolò  Hachiavcgli  sa  lo  slato  mio 
c sa  se  io  posso  sostenere  un  disordine  cosi 
fallo  ; e i|uando  io  potessi,  gli  uomini  si  affa- 
ticano di  questa  età  per  ire  innanzi,  e non  per 
tornare  indietro.  Karromandomi  di  nuovo  a 
VV.  SS.  Qvoì  felices  valennl. 
in..  2!l  norembri».  l.iOi.  Bnmne. 

servilor,  Niccolò  MACiiiAvcr.Li. 


■VWI. 

.Wnr/m'/ict  Domini,  eie.  Ieri  mandai  alle  SS, 
VV.  per  ic  mani  di  Oiovanni  Pandolfìni,  e san- 
za  spesa,  (juallro  lettere  dei  111,  20,  21  c 22, 
e per  rullinia  dissi  della  partila  di  monsignore 
reverendissimo  di  Volterra  per  ire  ad  Ostia  a 
quello  elTcllo  che  per  la  de'  21  signilicai  alle 
SS.  VV.  Ooinparsorio  dipoi  questa  notte  pn.s- 
sata  le  vostre  dei  20,  signilìcativc  della  per- 

(t)  Din  >|i'rcijrii.  iiutniitbris.  Siirronlifui^ 

cl  VnhitrutMi.4.  inUsi  a «-iiuilariiiiiO^t'am  ad  ilucntn 
|»ro|ilrr  iiovilnCns  quoti  V>ii<-li  dicrbaulur  h.iliuissc  Fa* 
alia  111111141111011.  Iilnn  rardinalrs  dir  VriinriH, 


dita  di  Faenza,  d'onde,  come  prima  fu  gior- 
no, questa  mattina  ne  andai  alla  camera  di 
messcr  Frances(;6  di  Castel  del  Ilio,  die  è il 
primo  uomo  che  sia  appresso  a questo  pon- 
tclice,  c gli  lessi  la  leltera  di  VV.  SS.  I.ui  mi 
disse  die  queste  cose  di  Itoniagna  non  possc- 
vono  e.ssere  più  a. cuore  a Sua  Sanlilà,  c per 
questo  simili  nuove  min  lo  polcvun  più  ufrcii- 
derc;  c pure  essendo  necessario  clic  le  inlen- 
dessi,  gli  pareva  da  pigliarne  buona  occasio- 
ne, c mi  si  fece  lasciare  la  leltera,  la  i|ualc 
gli  lasciai  volentieri,  per  parermi  daogni  parte 
a proposito  die  Sua  Santità  la  iniendessi.  K 
giudicando  die  fussi  bene  dare  questa  nuova 
a quei  cardinali  die  si  suo  mostri  più  favore- 
voli alla  Idiiesa  in  queslocaso,  parlai  con  Asca- 
iiio  c Capaccio.  Ascanio  mi  mosirò  averne 
avuto  ancor  lui  nuove,  e mi  disse  che  era  per 
fare  ogni  opera  in  licnelìcio  della  (lliicsa,  ec. 
Capaccio  mi  usò  molte  graie  parole  verso  le 
SS.  VV.  Vero  è die  disse  parerli  die  VV.  SS. 
aves.sin  fatto  un  errore  in  queste  cose  di  Ho- 
inagiia,  e i|uesto  è avere  favorito  quelli  signori 
die  di  nuovo  sono  entrali  in  quelle  terre,  per- 
chè 0 le  duveano  starsi,  o non  alterare  quelli 
stali,  o volendoli  iillerare,  farlo  in  nome  della 
Cliicsa,  e sollo  il  mantello  di  quella,  e non  in 
nome  il' altri,  e rosi  non  arcbliuno  dato  occa- 
sione  a’  Viniziatii  di  venire  coiilro.  c pigliare 
le  armi,  I quali  disse  die  non  si  scusavano  al 
papa  con  altre  ragioni,  se  non  con  queste,  c 
mostravano  non  avere  preso  1'  armi  conlro 
alle  terre  della  Chiesa  per  occuparle,  ma  jier 
deviare  die  i Fiorentini,  sollo  colore  di  quelli 
nuovi  signori,  non  le  occupassiiio 

Le  SS.  VV.  sanno  die  io  avevo  il  campo 
largo  ad  iuslilicare  questa  cosa,  sendonii  tro- 
valo costà  ad  ogni  ragionamento  e movimento 
fallo  per  voi,  c tulio  si  narrò  a sua  signoria 
reverendissima;  mostrò  rimanerne  capace,  la- 
men  concluse  clic  gli  era  bene  non  avere  dato 
alti  Viniziani  tale  occasione;  pure,  poiché  la 
cosa  era  qui  , disse  che  bisognava  pensare 
alli  riniedj,  e die,  per  (|uanto  si  aspeltava  a 
lui,  non  era  per  lasciarne  alcun  imirelo,  e pa- 
revagli  vedere  quel  meditsiino  animo  nel  pa- 
pa; e narrommi  i rimedj  fatti  di  mandare  Ti- 
boìi  c llaugia  eie.  Parlai  a Itoano  dipoi  , il 
quale  mi  disse  , die  io  facessi  inienderc  il 
medesimo  al  papa,  e che  per  lui  era  per  fare 
il  possibile  per  sicurtà  di  VV.  e libertà  c 
onore  della  Clii(‘sa.  Mandò  in  ipiel  mezzo  per 
me  Castel  del  Ilio,  die  uvea  mostro  l.i  lettera 
al  papa,  e mi  disse  che  Sua  Santità  ha  tanto  di- 
spiacere di  qiiesle  cose,  i|uanto  si  potessi  ini- 
zi iiiivriiibrìs,  renosi  sniit  uil  l'rliiMit,  et  siatim  iTcruiU 
Hit  iieiililti-i'ni.  limi  li.  p.  15. 

{ZI  qiirOl  e tlifrii'.d  it’.vti  ssiiiiiire  narhtavelli,  rammeii- 
t.ilii  IH  ullri  luuiilli. 
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inaginure,  e rh«  non  ora  por  lasciare  indrelo 
alcuna  cosa,  come  sapeva  mnnsignurc  rercren 
riissimo  (li  Volterra,  il  quale  ail  altro  elTelto 
non  era  cavalcato  ari  Ostia,  e che  alla  sua  ri 
turnatii,  si  penserebbe  edam  se  ci  fosse  ria  fare 
nessuna  altra  provvisione  più  viva,  e tutto  si 
farebbe.  Io  feci  il  riebito  mio  ron  costui,  c 
cosi  con  quelli  signori  carriinali;  tami'H  (tiu- 
dico  manco  necessario  il  mio  oli/.io  in  questo 
caso,  quanto  e‘  mi  pare  che  inonsipmre  reve- 
fcnilissirno  di  Volterra,  come  più  volle  bo  scrit- 
to alle  VV.  .SS.,  non  lasci  nè  a ricordare  nè 
ail  operare  cosa  veruna  che  si  convenjra  a 
chi  ama  la  sua  patria  c il  bene  universale,  e 
se  i provvedimenti  e li  rimedj  non  sono  con- 
foruii  alli  ricordi  suoi,  nè  tali  quali  il  bisogno 
ricerca,  e VV.  SS.  desiderrebbono,  se  ne  ha  ad 
incolpare  la  malignità  dei  tempi  c la  cattiva 
surledegll  impotenti,  liisogiia  duiKiueaspellare 
la  ritornala  rii  detto  monsignore, e vedere  quale 
conclusione  s'c  falla,  e se  in  sn  (|iiesta  nuova  il 
papa  o lloano  penseranno  ari  uscire  di  passr>. 

Siamo  a ZV  ore,  e non  essendo  ancora  tor- 
nalo monsignore  reverendissimo,  credo  che 
riilferirà  a ibmaiii;  nè  voglio  mancare  di  dire 
alle  SS.  VV.  quello  che  s’intende  dire  puWfre,- 
e io  lo  scrivo  perché  l’Iio  pure  ritrailo  da  uo- 
mo grave,  e clic  ne  può  intendere  facilmente 
il  vero,  e questo  è clic  sendo  vrmuto  stamani 
di  buon'ora  un  me.sso  al  papa,  mandalo  da 
quelli  cardinali  che  andarono  al  duca,  che  gli 
significava  come  il  duca  non  voleva  mellere 
In  forleiza  in  mano  del  papa.  Sua  Santità  , 
crucciala  in  su  questo  avviso,  aveva  mandato 
ad  arrestare  detto  duca,  c farlo  ritenere  per 
suo  prigione,  e aveia  scritto  subito  a Perugia 
e a Siena,  e dato  commissione  neH'uno  e nel- 
l'allro  luogo,  che  quelle  genti  del  dura,  che 
erano  venute  a colesla  volta,  fussino  svaligia- 
te. Voti  so  se  questa  cosa  Ila  vera:  cbiarire- 
nioccnc  allo  arrivare  di  monsignor  Ilevcren- 
dissimo,  e di  tutto  VV.  SS.  saranno  avvisate. 
Quee  bene  valeunt. 

Hitmaf,  dù  23  aomaftrts,  /JOJ. 

tenitùr,  NieotAus  Maohiavillcs.  Sccrcl. 


XXVII. 

magnifici  Domini,  eie.  Per  la  alligata  di  ie- 
ri, responsiva  alle  di  VV.  SS.  dei  20,  quelle 
inlenderaimo  il  seguilo  rii  queldi.  (iuinparsnno 

|t)  K neerssarìo  in  quelli  tiio'.'A  aivcflirn  clic  in  noi«- 
BÌor  iMrte  lidie  persone  ili  il  suiizionc,  collie  sutruiil  de., 
inno  in  qiii'SIo  carti-ppio  ciiuiicinic  in  cirro  iiuiiiuricac: 
tu  che  llii  bene  una  rolla  pur  sempre  slgiiincuro  m lin- 
slri  IcUori.  acciò  ne  restino  avvisati.  Il  papa  è espresso 
in  qlirSle  icUero  col  niimcru  43.  Il  re  de*  Ronmni  coii  63. 


poi  questa  mattina  le  vostre  dei  21  con  la  co- 
pia dei  rapitoli  latti  tra  i Favenlini  e li  Vinizia- 
ni;  c avèllilo  inteso  in  quello  stante  come  mon- 
signor reverendissimo  di  Volterra  era  tornalo, 
mi  trasferii  da  sua  signoria  c gli  lessi  le  let- 
tere e li  capibili,  e notato  bene  il  contenuto 
di  esse,  prima,  quanto  al  poscritto,  dove  VV. 
.•sS.  mostrano  avere  presentilo  clic  i Viniziani 
faccino  queste  imprese  di  Ituinagna  con  con- 
sentimento Il  del  papa  (I),  mi  disse  averne 
Il  più  volle  ragionato  con  lioano  , e duliila- 

0 Ione,  veggendo  le  sue  tarde  provvisioni  n; 
laiiien  parlandogli  poi,  e veduto  nel  modo  clic 
se  ne  risente,  non  lo  possono  credere,  li  cosi 
quanto  allo  avviso  rialo  di  quelli  che  sono  iti 
ad  Imola,  di.sse,  o che  le  signorie  vostre  non 
erano  sule  avvisale  del  vero;  o chi  era  ilo  a- 
veva  ingannato  il  papa,  pcrcliè  chi  andò  non 
ebbe  couimissionc  di  parlar  per  altri  clic  per 
la  Chiesa.  Andrassi  nondimeno  drclu  aU'una  c 
all'allra  cosa,  c ritracndone  cosa  di  inomenlo, 
ne  fieno  VV.  S.S.  avvisate.  Cessesi  dipoi  la  let- 
tera a monsignore  di  Roano,  e inoslroronsi  loro 

1 capitoli,  ed  essendo  in  camera  sua  a caso 
rambasciadorc  dell'iinperadure,  il  quale  da 
parecclii  giorni  in  qua  ha  frequentato  molto 
il  venirvi,  fu  cbianiutu  ad  udire  la  lettera  e li 
capitoli.  Itisenlissene  assai  Roano,  e lo  amba- 
seiadore  dello,  e l'uno  c l'altro  usorno  pa- 
role gravi  e vclenusi.ssiiiie  contro  ai  Viniziani, 
accennando  clic  questa  loro  mossa  potrebbe 
de  factU  essere  la  mina  loro.  K veramente  c' 
si  vede  qua  un  odio  universale  coiitra  di  loro, 
in  modo  che  si  può  sperare,  se  roccusione  ve- 
nissi, clic  sarebbe  loro  fatto  dispiacere,  per- 
chè ugni  uomo  grida  loro  addosso,  e non  sula- 
lucnlc  quelli  che  tengono  stalo  per  loro,  ma 
lutti  questi  gentiluomini  e signori  di  Luinbar- 
dia  sudditi  del  re,  che  re  ne  è assai,  gridano 
iielli  orecchi  a Roano,  e se  non  si  muove  per 
ancora,  nasce  da  quelli  rispetti  die  le  signorie 
vostre  intendono,  i quali,  o per  pace  o tre- 
gua che  nascessi,  u per  migliorare  altrimenti 
le  condizioni  loro,  pulrebbono  cessare;  e fassi 
insomma  questo  giudizio,  che  la  impresa  che 
i Veneziani  hanno  fatta  di  Faenza,  o la  sarà 
una  porta,  che  apriria  loro  tullu  Italia,  o la 
fin  la  ruina  loro.  Discorse  monsignore  reve- 
rendissimo di  Volterra  con  quella  prudenza 
e de.slrezza  che  suole  In  ogni  cosa,  i pericoli 
che  correva  cotesla  citlà,  e il  disagio  che  la 
pativa  per  non  avere  le  sue  genti  a dipresso, 
e clic  pussevn,  conosciuta  l'ambizione  dei  Vi- 

tl  m (li  l-'ninciii  run  32.  Quollo  (fi  .^pa^iia  con  90.  L» 
rrmiblilica  di  \c(ii*z)a  lo  (ininta  1122.  Il  duca  di  Fcrrtira 
i'M.  CIt  oralori  tniHi  tl  30.  Il  due»  ^aI(‘llltllo  il  18.  Il 
can:inalc  di  Knaiio  il  3,  eie.  t iiillu  qncMu  ricava  dalle 
OS^rrvaziniii  falin  «n  qucidc  iHtcrr. 
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niziani,  fiicilmaiila  surgrro  cosa,  per  la  quale 
noi  non  solaiiienle  areino  bisogno  ilclle  genti 
nostre,  ma  ili  quelle  del  re  per  difencrerei  da 
questo  mnliizioiie  dei  Viiiiziaiii,  i quali,  nientre 
che  piglia>ano  le  cose  della  Chiesa,  niiuaeeìa- 
vano  quelle  di  VV.  SS.  .\lterussi  lluano  in  su 
tali  parole  terribilmente,  giurando  siqira  Iddio 
e l’anima  sua,  che  se  i Viniziani  l'acessino  una 
tale  disunestìi,  che  il  re  lascerebbe  tutte  le 
sue  imprese,  di  qualunque  importanza  le  rus- 
sino, per  venirvi  a difendere,  c che  le  .SS. 
VV.  stessinu  di  questo  di  buona  vuglia,  etc. 
Pane  a monsignore  di  Volterra  di  non  andare 
più  avanti  con  le  parole,  giudicando  che  per 
ora  bastassi  avergliene  delto,  e averlo  avver- 
tito di  quello  potrebbe  nascere.  Trasferiimi  di- 
poi alti  piedi  di  .Vostro  Signore,  ilove  era  alla 
presenza  monsigmire  reverendissimo  di  Vol- 
terra, e gli  le.ssi  la  lettera  di  VV.  SS.  e li  ca- 
pitali, c monsignore  soggiunse  quello  gli  par- 
ve a proposito.  Kispo.se  Sua  Iteatitudinc  i|uello 
die  ha  detto  altre  volte  se  gli  è parlato,  che 
era  al  tutto  disposto  a non  sopportare  che 
fu.ssi  fatto  questa  ingiuria  alla  Chiesa,  e che, 
olire  allo  avere  mandalo  Tibidi,  e volere  man- 
dare Raiigia  per  fare  intendere  in  Komagna 
e a Vinegia  ranlino  suo,  e averne  fatto  riti- 
rare gli  uomini  del  duca  dTrbino,  e scritto 
c coimindulo  a'  Vitelli,  aveva,  per  tórre  ria  o- 
gni  ansa  ai  Viniziani  di  questa  impresa,  che 
dicevano  venire  contro  al  duca  e alle  .'<S.  VV., 
scrino  a VV.  SS.  che  levassinu  le  genti,  e co- 
mandalulo  ancora  alti  Viniziani  o e cosi  aveva 
a ordinato  del  duca  quello  sapeva  Volterra.  » 
K starebbe  a vedere  quello  dipoi  i Viniziani 
facessino.  e non  desistendo,  nè  restituendo,  sì 
accozzerebbe  con  Francia  e con  lo  imperado- 
re.  e non  penserebbe  ad  altro  che  alla  distru- 
zione loro,  e trovavaci  lutti  questi  polenti  di- 
sposlis.simi.  F replicando  monsignore  reveren- 
dissimo di  Volterra  elio  i Viniziani  dicevano 
voler  tenero  quelle  terre,  c darne  il  medesi- 
mo censo  che  quelli  signori,  a che  credevano 
che  Sua  Santibi  consrendessi  facilmente,  ri- 
spose che  non  la  iniendeva  rosi  lui,  perchè 
vi  voleva  uomini  clic  no  potessi  disporre. 

I.è  signorie  vostre  considcrranno  , per  le 
parole  del  papa  c per  li  provvedimenti  che 
fa,  l'animo  suo,  e quello  che  sia  dl|ioi  per  suc- 
cedere di  quelle  cose;  e araniio  auto  il  breve 
da  Sua  Santità  clic  rimovialc  le  vostre  genti  di 
quelle  terre,  perCliè  cosi  ha  srrillo  uncora  ai 
Viniziani  per  le  ragioni  soprascritlc.  .\on  si 
sa  quello  faranno  i Viniziani  alla  aula  del  lire 
ve;  potranno  le  signorie  vostre  osservarli,  c 
governarsi  dal  calilo  loro  secondo  la  loro  so- 
lita prudenza.  K per  concludere  alle  signorie 
vostre  (|uale  animo  sia  quello  del  papa,  si  ve- 
de, come  altre  volte  si  è delto,  è di  volere  in 


mano  sua  c in  suo  arbitrio  tutte  quelle  terre, 
e per  questa  cagione  mandò  quelli  reverendis- 
simi cardinali  ad  Ostia  s d'onde  iie  è nulo  che 
k non  volendo  il  duca  cundescendere  a darle, 
^ il  pa|in  lo  ha  latto  arrestare,  come  per  la 
1 allegata  si  dire,,  e pare  che  sin  di  animo 

0 il  papa  di  voler  quelle  terre,  ed  assicurarsi 
a della  persona  del  diiea,  il  quale  duca  sla 

1 ora  a posta  del  papa  . perebè  è sopra  le 
Il  galee  del  re  padroneggiale  dal  .Uultinu;  non 
« si  crede  li  farci  altro  male  per  ora,  nè  si 
« intende  per  eerlo  che  il  papa  abbi  mandalo 
u a svaligiare  le  genti  che  sono  venute  per  terra, 
ti  ma  si  crede  che  la  natura  farà  per  sè  me- 
li desima,  veiieniloin  cusU'i  sanza  salvoeundot- 
V lo  di  persona.  > 

Il  papa  s'  Incorona  domenica  prnssina  ; e 
per  qucsbi  possono  le  SS.  VV.  fare  muovere 
gli  oralori  ad  ogni  loro  posta,  c monsignore 
reverendissimo  di  Volterra  ricorda,  che  quanto 
prima  lauto  meglio,  conosciuta  la  natura  del 
papa,  perchè  dice  che  Sua  Reatiludiiie  mostra 
desiderargli:  e non  gli  darà  noia  clic  vciigliiiio 
iuiianzi  il  quelli  de'  Uenovest,  e gli  spedirà 
prima,  .se  prima  verranno;  e mi  ha  commesso 
iiUKi.iigiiore  dello  clic  io  conforti  VV.  a sol- 
lecilarli;  perchè  senza  più  incarico  delle  SS. 
VV.  se  ne  acquisterà  grado  grande. 

bel  campo  non  si  può  dire  iillro  che  quello 
dicessi  per  la  mia  de’  21,  perchè  questi  tempi 
gli  sono  contrarissimi,  c se  vanno  procedendo 
cosi,  Geno  forzali  a ritirarsi  in  qualche  luogo 
alle  stanze,  e forse  si  poirelibonu  spiccare  dalle 
fronliere  l'uno  daU’ailro  con  qualche  accordo, 
di  che  dà  qualche  speranza  la  tregua  fatta  in 
l’erpignano  per  sei  mesi,  di  che  debbonu  es- 
sere apideno  VV.  ^S.  avvisate.  Valete. 
lUr  noffiniri».  f.»W.  fìnmor. 

serviter,  Niccolò  Machiaveoli. 


.VWIII. 

ilaifiiifici  Domini,  eie.  Perchè  le  signorie 
vostre  non  desiderino  mia  lettere  , e anche 
perchè  le  intendina  in  (|uanti  modi  varj  sicivo 
passate  queste  cose  del  duca  Valentino,  e dove 
le  si  trovino  al  presente,  mando  alle  S.S.  VV. 
le  alligate  in  diligenza  per  le  mani  di  Oiu- 
vanni  PandoUini,  il  quale  veduto  quanto  male 
servono  le  A.  delibera  mandare  uno  proprio. 
Parlo  ad  ore  22.  e le  .siS.  VV.  lo  faranno  riiii- 
bursare.  seeundu  lo  avviso  di  ('■iuviinni;  e n- 
veiido  scritto,  poiché  io  sono  qui,  ogni  di  una 
Icllcra,  e,  al  più  lungo,  de'  diia  di  l'uno,  mi 
duole,  dopo  molli  disagi  e pericoli  ed  estre- 
ma diligenza  e spcs.i.  più  grave  che  non  sop- 
(lorbi  nè  il  salario  che  VV.  .'^,S.  mi  danno,  nè 


887 


I.KtlAZIO'  K ALI.A  CORTE  DI  ROMA 


la  Tncullà  min,  cssrrc  inrolpato  di  tardiU'i,  in 
iiindii  che  non  passeri)  inai  tre  di,  quando  pii 
straordinnrj  non  mi  serrino,  che  io  spacccrò 
uno  a posto  alle  SS.  VV.  ancoraché  In  calliva 
ria  e le  poste  .slrncchc  faccino  che  altrui  sia 
elinm  da  loro  male  servilo.  Altro  non  ci  è che 
quello  mi  alibi  scritto,  e il  papa  s'incorona 
lìomatlina,  come  dissi,  e mi  racroniando  alle 
SS.  VV. 

Fo/iifli*,  tlie  ‘JS  noTtmltrln,  /Ja.7. 

servitor,  N.  .Machiavedu. 


ildtjuilici  lionìini,  eie.  Ieri  per  le  mani  di 
Giovanni  l'andollìni,  che  spacciò  uno  a posta, 
mandai  alle  SS.  VV.  ire  mie  lettele  dei  2.'ì,  21 
e 2.‘i,  le  quali  contenevano  quanto  in  quelli 
tre  di  era  seguilo  <|un.  c quello  s'intendeva 
in  questo  luogo  delle  cose  chi*  al  pi'csenle 
travagliano,  e vi  dissi  come  • il  duca  aveva 
Il  l'alto  oggiiiiai  tutti  gli  alti  suoi,  e trovavasi 
« il  [Mista  del  piipif,  il  quale  vuole  ad  ogni 
I.  modo  quelle  fortez/e  che  tiene  in  inailo,  et 
Il  assicurarsi  della  persona  sua.  .\o:i  si  sa  an- 
« cora  bene  se  dello  duca  è ancora  in  su'  le- 
« gni  a Ostia,  o .se  gli  è fallo  venire  qua.  Dar- 
li liisene  oggi  varianieiile:  vero  ò che  mi  ha 
a dello  uno,  che  trovandosi  iarsera  a due  ore 
< in  camera  del  [lapa,  velinomi  dua  da  Oslia, 
0 e subito  fu  licenzialo  ognuno  di  camera,  e 
e stando  co.sì  neirallra  stanza  si  trapelò  agli 
« orecchi  come  costoro  parlavano  che  il  duca 
d era  slato  gitUilo  in  Tevere  come  lui  aveva 
« ordinato;  io  non  lo  approvo  e non  lo  niego; 
c credo  bene  che  quando  non  sia,  che  sarà;  c 
li  vedesi  che  questo  [lapa  comincia  a pagare  i 
e tlebili  suoi  a.ssai  onorevolmente,  e li  cancella 
d con  la  bambagia  del  calamaio;  da  tulli  noii- 
II  dimeno  gli  sono  benedelle  je  mani , e li 
Il  (ieno  tanto  più,  quanto  si  andrà  più  avanti , 
« e poiché  gli  è [ireso,  o vivo  o inorili  che 
Il  sia  a si  può  fare  senza  pensare  più  al  caso 
suo:  lamen  inlendendonc  alcuna  cosa  più  cer- 
ta, VV.  S.^.  ne  fieno  avvisate. 

tiggi  si  ò incoronalo  col  nome  di  Dio  la 
Sanlilù  del  .Voslro  .Signore  papa  liiliii,  e ha 
dato  la  benedizione  a lullo  il  popolo  molto 
divotamente,  e tutta  Roma  è siala  oggi  in  fe- 
sta; e giovedi,  piacendo  a Din,  andrà  a Salilo 
Ianni,  e quando  il  tempo  non  lo  servissi,  si 
riserbcrà  ad  allro  dì  feslivo  che  sia  bel  lciii|io. 
Il  vescovo  di  Itaugia,  che  aveva  a venire  in 
Riimagna,  ha  voluto  vedere  questa  incorona- 
zione: non  so  se  vorrà  vedere  quest'  altra  festa 
avanti  che  parla  : av  viseronne  le  SS.  VV. 
quando  c’  parlin'i.  e,  quanto  al  sollecitarlo. 


credino  le  .SS.  VV.,  come  altre  volte  ho  scrit- 
to, clic  non  se  ne  lascia  a fare  nulla,  e per 
chi  sapete  che  ha  più  autorità  di  me. 

I Franzesi  e gli  Spagnuoli  sono  ne’  mede- 
simi termini  che  io  dissi  alle  SS.  VV.  per  la 
mia  de’  21,  e .se  ne  ha  quella  medesima  spe- 
ranza che  allora  dissi;  perchà  avendo  conti- 
nuato il  mal  tempo,  non  [lossono  avere  fatto 
altro:  vero  è che  venne  ieri  uno  di  campo, 
che  era  parlilo  dua  di  avanti,  ed  era  mandalo 
da  quelli  capitani  francesi  a fare  intendere  a 
Roano,  che  fra  S dì  voleno  passare  avanti  ad 
ogni  modo,  e fare  un  fallo  o giiaslo,  se  doves- 
sino  andare  sott’acqua  e nel  fango  a gola. 
Davano  buona  speranza  di  avere  a vincere,  c 
intendo  che  Roano  ha  data  loro  la  briglia  in 
sul  collo,  e raccomandatigli  a Dio;  staremo 
a vedere  che  seguirà  , c pregheremo  Iddio 
che  din  vitloria  a chi  rechi  salute  e pace  alla 
Oistianitii  e alla  citlà  vostra.  (ìiiidicasi  che 
i Franzesi  liirrino  questo  impelo  a disavvnn- 
laggio,  perehò  scudo  più  deboli  di  finterie, 
e non  si  seccando  il  fango,  o per  Iramonta- 
ne  o altri  venti  che  Iniessino,  i cavalli,  co’ 
quali  e’  sono  più  potenli,  non  si  potranno  ma- 
neggiare. e così  la  loro  parte  più  gagliarda 
fia  impedita,  e quella  che  à più  gagliarda  de- 
gli Spagnuoli  fia  espedita;  tamen  si  debbe 
credere  che  lanli  uomini  dabbene,  che  vi  sono 
per  la  parie  di  Francia;  stimino  la  vita,  c che 
gl'iiitendino  ([uello  che  si  fanno. 

r.omparsono  questa  mattina  le  copie  delle 
vostre  de’  20  e 21,  e ((iiestn  sera  ne  ho  rl- 
revnle  dua  de’  22,  e 21.  Forassi  intendere  a 
Roano  la  paga  falla  a (tianpauld;  e cosi  se  gli 
comunicherà  la  IcUera  circa  le  cose  di  Roma- 
gna, e non  si  farà  questo  prima  che  domat- 
tina. che  per  essere  di  sacro  questo  d’oggi, 
non  è parso  sturbarli  con  alcuna  faccenda. 
Ilaravigliomi  bene  che  a’  21  di  VV.  SS.  non 
avessino  rircviile  le  mie  de’  IO,  20,  21  e 22, 
le  quali  ai  dì  22  sì  inandorno  per  un  corriere 
che  era  s|iaccialo  in  Francia:  credo  che  ad 
ogni  modo  e’  sarà  arrivalo.  K VV.  SS.  per 
questa  coiilinuazinne  di  lellere  scritte  da’  tC 
dì  a questo  giorno,  vedranno  che  moli  sieno 
quelli  del  papa  e di  Roano  in  su  questi  mo- 
vimenti dei  Viiiiziani;  e in  effetto  il  papa  crede 
passere  trarre  loro  di  mano  quelle  terre  ami- 
cahilmenlc,  e Roano  spera  posscre  frenare  in 
breve  la  insolenza  loro.  E per  ora  non  sì  ve- 
de che  costoro  due  sieno  per  sborsarsi  allro 
che  monizioni  e minacci , o per  lettera  o a 
hoccii,  e quelli  fieno  di  quella  caldezza  che 
veggono  le  SS.  VV.  Dissi  alle  SS.  VV.  per  la 
mia  de’  21  come  monsignore  reverendissimo 
di  Volterra  mi  disse  sopra  il  molivo  di  VV. 
SS.  r Se  il  papa  consentiva  ai  Viniziani  le  co- 
li se  falle  o no:  averne  più  volte  parlalo  in- 
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8 sieme  lui  e Roano,  e concluso  non  possi  cs- 
8 sere,  fondatosi  sopra  le  paroleliii  usalo  quan- 
« do  so  g^lienr  parla , c non  lo  avendo  per 
8 uom  doppio,  ma  più  tosto  rotto  e impetuoso, 
« ne  stanno  di  buona  vojilia.  Ilanimi  dipoi  det- 
« lo  di  nuovo  detto  inonsijtnore  di  Volterra, 
u come  fra  le  altre  volte,  Roano  un  di  strinse 
u il  papa  sopra  a questo  capitolo,  mostrando 
8 desiderare  d'intendere  l’animo  suo,  per  sa- 
« pere  come  si  avessi  a governarci!  redi  Fran- 
« eia,  e che  il  papa  si  era  riscaldato  e atte- 
8 rato,  e con  giuramenti  gravissimi  alTermutu 
t essere  contro  il  sini  voglia,  c clic  ogni  uomo 
« rintenden'bbe,  e loleva  rimediarci,  e con 
« simili  parole  non  si  potè  più  ingegnare  di 
c mostrarsene  malconlento.  Credono  questi 
« cardiiiali  in  parte  a questa  cosa,  c stannone 
« in  buona  parte  sicuri . nonostante  che  sia 
8 qualcun  altro  di  buona  qiialilii  che  dubita 
8 che  costui  per  essere  papa,  tra  l’allrc  cose 
8 che  gli  ha  promesse,  alibi  promesso  questa 
8 a’  Veneziani,  eie.  i Raceomandonii  a VV.  SS. 
yige  bene  ni/eniK 

Romae  26  nm'vmhrfs,  1593. 

terviior,  Niccolò  .Maciiiavegli. 


.\X.\. 

Maijiii/ici  Domini,  eie.  Ieri  scrissi  la  alli- 
gala, signiricativa  di  quanto  era  seguilo  quel 
giorno.  ItesIcHiii  lare  intendere  a vostre  sigilo, 
rie,  come  si  e eoinuiiiralo  al  papa  per  11107.20 
di  Castel  del  Rio  le  vostre  de'  2i,  e in  somma 
non  se  ne  ritrae  altro  che  una  ferma  dispo- 
sÌ7.ione  a volere  die  le  cose  tornino  ne'  liio- 
gbi  loro,  e allendc  a trarre  di  mano  al  duca 
quelle  forterre  die  tiene;  del  quale  duca  io 
non  veritico  in  tulio  quanto  |ier  la  alligata  si 
scrive,  solo  die  gli  è ad  Ostia  a slaiira  del 
papa.  K ini  è dello  die  iarseiu  loriiù  niesser 
Oabbriello  da  Fano  c messer  .tlicbele  Roino- 
lino  da  Ostia;  c avciio  ferme  le  co.se  con  dello 
duca,  cioè  die  lui  dessi  la  forlczra  in  mano 
del  papa  d'accordo,  e die  il  papa  gli  dessi 
qualdie  ricuiiipen>o,  c die  il  Itomolino  si  giltù 
alti  piedi  di  Sua  SaiiliWi  piangendo  e raceo- 
inandandolo'  quello  ne  seguirà,  s' inlenderà 
alla  'giornatu.  lina  volla  il  papa  crede  , eii- 
Iraiido  in  quelle  forlerre.  posM're  poi  meglio 
potere  volgere  il  viso  a'  Viiiùiaiii;  e crede  die 
quelli  iMipoli  Siena  più  per  aderirgli  qualuii- 
ipie  volbi  veggliinoqualcbe  bandiera  della  Chie- 
sa ritta  in  su  (|udle  terre. 

be’  Fraiuesi  non  si  può  dire  altro  die  per 
l'alligata  si  dica:  c questo  leiiipo  pure  iiidi- 


ricrato  ; non  so  se  si  durerà.  Raccomandomi 
alle  signorie  vostre. 

IHf  27  nfìtembris,  1703. 

aertilor,  Niocolò  .IIachiavegli,  Secret. 


V\XI. 

rl/o;/ii('/ici  Domini,  eie.  Ieri  .scrissi  alle  si- 
gnorie vostre,  e avaiili  ieri,  e I una  e l’altra 
mandai  per  le  mani  di  (ìiiivan  l‘andoltini,  e 
salila  costo.  Ileslanii  significare  a vostre  si- 
gnorie, come  questa  notte  andò  tutta  la  guar- 
dia del  papa  ad  Ostia  per  conduire  qui  il  du- 
ca Valentino,  secondo  dicono  alcuni,  e,  se- 
condo alcuni  altri  non  solamente  per  con- 
durlo. ma  per  assicurarsene  meglio,  perchè 
vennono  iersera  avvisi  al  papa  come  e’  si  era 
ritiralo  in  su  certi  sua  galeoni  con  le  sue  gen- 
ti, e die  se  non  vi  si  mandava  forre,  che  se 
ne  amlerelilic;  donde  nacque  che  fece  caval- 
care la  guardia,  e questa  mattina  a buon’  ora 
cavalcò  Castel  del  Ilio,  e siamo  a ore,  e 
non  sono  ancora  tornati.  Jlssi  detto  per  Roma 
oggi,  che  si  era  fuggito;  pure  queslii  sera  si 
dice  die  io  hanno  in  mano.  Comunque  c’  si 
sia.  s’ intenderà  meglio  domani,  e una  volla  si 
vede  die  questo  papa  la  fa  seco  a ferri  puliti. 

K per  avventura  la  lettera  che  io  scrissi  a vo- 
stre signorie  a’  di  2<>  si  potrà  verificare  in  lut- 
to; vedesi  che  i peccali  sua  lo  hanno  a poco 
a poco  rnndolto  alla  penilenia,  che  Iddio  la- 
sci seguire  il  ineglio. 

Raiigia  parli  ieri,  e passerà  di  costi,  come 
per  alila  si  di^se,  t et  in  fatto  si  governerà 
8 secondo  gli  ordinerete,  e la  istrur.ione  sua 
« è siila  falla  da  Volterra;  è bene  sulo  avver- 
« liti)  dal  papa  che  .si  governi  coslì  si  caula- 
u mente,  che  non  dia  sospello  a’  iini7.iani  di 
8 parere  uomo  vostro,  a Ilo  detto  questo  ac- 
ciocché viKire  signorie  possino  procedere  cau- 
tamente e prinlenteiiienle  seco. 

Tornò  ieri  nn  uomo  di  quelli  che  nel  prin- 
cipio il  papa  aveva  mandalo  in  Romagna,  c 
riferisce  la  Chiesa  avcie  in  binda  c in  l'urli 
poca  parte,  pcichè  diilntano  non  essere  ri- 
messi .sotto  .Madonna,  e che  il  duca  è deside- 
ralo in  Imola,  e che  il  caslellaiio  di  hurli  è 
per  tenersi  forte,  e tenere  fede  al  duca  lino 
ette  sa  die  viva.  È dispiaciuta  questa  relaiione 
al  papa;  himen  si  rifiila  sopra  questa  andata 
di  llaugia.  c ne  aspetterà  il  line. 

bel  campo  non  vi  ho  Che  dire  altro  elio 
(|udlo  vi  se  ne  è scritto  ullimamenle. 

(’.ianpanlo  ri  si  aspetla  fra  fi  di.  Raccoimin 
domi  a vostre  signorie.  IJute  bene  raleaul. 

2H  novrmbrls,  I5S3. 

tfrviior,  Niccolò  MAOtiuvBOLi. 
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IHr  notrrtifir/jt.  tjlts. 

Miiijnilici  Itomini , eie.  u Vollorni  mi  lui 
« oji}>i  ciinfi  rilo  roiim  pssoihIo  iiirscra  a ragio- 
II  Ilare  l ini  Rnaiio  Uelle  cose  die  girano  . e 
Il  ragioiiiioilo  ili  i|ueslo  accorilo  die  ta  al- 
» tornii  fra  iitiesli  Ire  re,  Francia.  Spagna  e 
> riniperalore,  iiiosiraia  Roano  di  ilesiilcrarlo 
6 assai  per  a\cre  alTalicalo  qiiesl'aniio  il  re- 
11  gno,  c sperare  con  ogni  poco  di  ri|M>so  po- 

I lerenirare  dipoi  in  ogni  grossa  impresa;  ed 
u in  modo  ragionò  cnicacenicnte  di  questo  , 
u clic  si  può  credere  die  sia  per  calare  a qiie- 
s sia  pace  eli'iim  con  suo  disavvaiilaggio.  llis- 

II  se  ancora  come  Roano  mostrò  die  in  su  tale 
Il  pace  r iinperalore  passerehlie  in  Italia  ad 
u ogni  niiiilu.  e replieandogli  Volterra,  come 
n in  simili  accordi  e passaggi  die  avessi  a fare 
Il  riniperalore,  liisognava  die  Francia  aves.si 
B II  nienle  gli  aniiei  e gli  saltassi,  rispose,  die 
Il  questo  si  l'areblie  in  ogni  inodo  prima  die 
1 l altre  cose,  perrlié  non  vuletano  per  nes- 
r sun  colilo  lasciarsi  snienibrare  la  Toscana: 

<1  tero  è.  clic  essendo  l'imperalorc  povero,  c 
I lolendo  passare  onoretolnienle , bisogne- 
I rebbe  die  ti  voneorrcssi  a seriiriii  di  qiial- 
c die  danaro,  die  non  sarieno  molli,  e die 
i.  qiieslii  era  necessario  fare  saura  manco,  ba- 
li sdossi,  nel  parlare.  Roano  uscire  di  bocce 
« die  i predelti  Ire  ic  in  questo  accordo  si  di- 
ti tiilerebbono  Italia,  allirni.'uiilo  iioiidimeno 

I die  sotto  r ombra  del  re  di  Francia  toi 
t ti  ates.si  a saltare,  et  es.serne  di  meglio.  1 
I,  .Aiè  Vollerra  mancò  in  questo  ragionanienlo 

II  deirolizio  suo,  el  in  somiiia  rilra‘se  quanto 
« si  dice  di  sopra,  il  die  se  si  conrliiilcr.i  non 
G lia  prima  die  Roano  si  sia  ubboreulo  eon-i 
G 1' iinperalore  in  questo  suo  rilorno,  ed  è 
G p uso  darne  quella  iiotiria  costi  die  se  ne 

I lia  qui.  acciocdiè  nel  passare  die  farà  Roa- 

I no,  toi  possiate  nidlcrgli  a dipresso  qiial- 
L die  cilladiiio  die  aiuti  le  cose  vostre,  e sappi 
B circa  die  abbi  a lenlaiTo.  Untele  ancora  in- 

II  lendeiT  come  lo  iimbasciaiiore  ileiriiiipera- 
G ture  fu  questa  niallina  con  Vollerra,  e gli 
i.  disse  coinè  raiiibasrialore  di  Venezia  lo  era 
t il  di  iravanli  nudalo  a troiare,  e da  parie 
I;  de'  suoi  signori  si  ora  ingegnalo  persdader- 
G gli  quanto  quella  signoria  amava  J'inipera- 
ii  ture,  c quanto  la  desiderava  die  passassi  in 
G llaiia,  accioerbò  iiisienie  eon  lei  potessinu 
G rassettare  I' llaiia,  die  ta  male:  e due  o 
Il  tre  volle  saltò  in  su  Roinagnu,  credendo  die 
u delto  oralore  dciriinpcralore  cnirassi  in  tale 
a ragionameiilo,  ma  non  ri  entramlo.  I'  aul- 
ii basciadore  veneto  pure  calò  , ed  cnlrando 
G ne'  disordini  d'Italia  mostrò  come  la  Ito- 
u magna  era  subì  saccheggiata  parccclii  secoli 
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« a cagione,  dei  papi,  che  chi  ne  voleva  fttre 
G signore  questo  e chi  quello;  onde  quelli  po- 
G poli  siraccbi.  per  posarsi  una  volbi,  si  erano 
c gillali  loro  in  braccio,  e loro  gli  avevano 
G ricevuti,  ma  che  da  ora  alla  Obie.sa  tolendo 
c rendere  il  debito  censo,  e con  tolti  gli  altri 
c signori  se  ne  volevano  riniellere  di  giustizia. 
G IlissG'  il  reilesco  avergli  risposto  a proposito; 
G e lasciato  il  ragionare  de'  Viniziani  da  pnr- 
G le,  ricominciò  a dire,  die  l'iinper.itnre  vo- 
G leva  passare  iiifallnnler,  e presto,  e che  lo 
G animo  suo,  era,  circa  le  cose  di  Risa,  volere 
G diia  rose,  la  prima  darne  la  possessione  n 
G chi  piò  danari  gli  ne  dava;  l’altra  di  volerne 
Il  in  ogni  modo  un  censo  ogni  anno  come  di 
B terra  sua  e data  in  feudo  ad  alili.  Replicossi 
G sopra  questo  da  Volterra  quello  che  acea- 
G deva,  e l'oralore  si  parli,  come  scrivessi  alle 
G VV.  S.*>.  per  le  ragioni  soprascrille  e da  par- 
G le,  accioccliè  bile  avviso  non  vada  in  lab) 
r che  se  ne  abbi  vergogna,  ec.  u 

lilfm  SicoLABS,  Itoauv. 

r E’  si  è.  inleso  per  la  vostra  de’  ia.  che 
I-  coniinissione  date  di  Cilerna;  andrassi  dretu 
I eon  più  ris|iarnij  si  può:  ma  il  cardinale  di 
G .^an  riiorgio  ci  ha  ehi  dica  sullo,  hniicii  non 
G si  slaccberii  la  pratica  b e VV.  ,'s.S.  inlcnde- 
raiinii  il  line.  IH'  i/ua  in  lillerùi. 

Idem,  Nicol Aus. 

\X.\III. 

Maynifici  Domini,  eie.  Vosire  signorie  per 
ralligabi  inlenderaniioquello  ehe  ieri  nreorse. 
bomparte  dipoi  la  vo-tra  de'  Hi,  e benrbò  que- 
sto di  sia  sialo  boneisloro,  nondimeno  qiiesla 
maltina  di  biion'nra  si  fere  opera  di  comuni- 
care gli  avtisi  che  davano  per  quelle  al  papa, 
e cosi  se  gli  l oniunicò  la  lelleia  de’  H coiilc- 
neiile  le  prcparazioiii  che  si  vedevanii  de’  Vi- 
iii/iani  per  insignorirsi  del  reslo  di  Romagna. 
V.  in  somma  .'sua  Sanlilà  prese  conforlo  sopra 
le  cose  di  Francia  e speranza  di  accordo  fra 
quellidue  re. che  muslraqualcbeielleradci^.'i. 
E si  alterò  acremente  coiilro  delti  Veneziani; 
talché  se  si  può  rrcderc  a parole,  a gesti  e a 
segni,  si  deve  dire  che  bili  cose  gli  cuochi- 
no,  c sieno  falle  senza  suo  conscniinienlo.  Niin 
si  vede  nondimeno  che  disegni  allro  che  quello 
si  abbia  ordinalo  sin  qui.  .Ila  pare  lutto  làsu- 
liito  ad  aspelUire  che  frullofacciano  questi  suoi 
mandati  e in  IloniagMa  e a Venezia.  Nè  resta, 
perchè  non  sia  riscaldalo,  che  in  vero,  oltre  a 
monsignore  reverendissimo  di  Vollerra  che  in 
questo  caso  cammina  con  animo,  e solleeilu- 
(ìine  e senza  nessun  rispetto,  ci  .sono  degli  al- 
tri cardinali  che  non  lasciano  riposare  Sua 
Sanlilà,  e Riniiio  è uno  di  quelli  il  quale  gli 
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promfiUc  fune  e ogni  iiiulo,  quando  se  ne  vo- 
glia risentire  miovnmente.  K che  questo  pro- 
ceda cosi,  lo  dimostra  le  parole  che  Sua  San- 
tità questa  mattina  ha  usale  in  Concistoro 
avanti  tulli  i Cardinali:  Che  venendo  alla  di- 
chiararionc  de'  quattro  cardinali,  dichiarati  di 
nuovo  questo  di,  disse  Sua  Santità  che  una 
delle  cagioni  che  lo  moveva  a fare  tali  car- 
dinali, era  perchè  la  Chiesa  avesse  più  aiuti, 
c sappiasi  difendere  da  chi  cercasse  di  occu- 
pargli il  suo,  c perchè  più  facilmente  si  po- 
tesse trarre  di  mano  a'  Viniziani  quelle  terre 
che  loro  le  avevano  occupale,  nonostante  che 
credesse  che  volessero  essere  buoni  Hgliuoli  di 
Santii  Chiesa,  c restituirle,  come  gli  facevano 
intendere  lutto  il  di  dal  loro  ambasciatore,  c 
venne  raddolcendo  le  parole:  pure  usò  quelle 
prime  contro  di  loro  nel  modo  che  sono  scritte. 

I.a  guardia  tornò  ad  Ostia  questo  di  a 22 
ore,  e il  duca  Valentino  si  era  condotto  a qiiel- 
l 'ora  su  un  galeone  a ,^an  Paolo  presso  qui  a 
dua  miglia;  c questa  notte  si  crede  sarà  con- 
dotto qui  in  Roma,  (luci  che  se  ne  fia  poi,  si 
intenderà  alla  giornata.  Ina  volta  le  S.*;.  VV. 
non  hanno  a pensare  per  ora  dove  possa  spe- 
lagare,  e le  fanterie  che  lui  aveva  condotte 
sono  tornale  in  Roma  alla  siilata,  e i suoi  gen- 
tiluomini che  aveva  menati  seco,  se  ne  do- 
vranno ire  alle  rase  loro;  c don  .tlichele  e le 
altre  genti  che  vennero  a colesla  volta,  non 
lo  dovranno  fare  molto  bene.  >on  ne  so  per 
ora  altro.  VV.  SS.  ne  devono  avere  meglio  av- 
viso da  Perugia  o da  quei  luoghi  circostanti. 
lle'Francesi  e degliSpagnuoli  non  s'iiilendeal- 
tro;  sono  in  quei  medesimi  luoghi,  e tenuti  da 
quelle  medesime  cagioni  clic  altre  volte  si  è 
scritto:  nè  si  sa  che  deliher.iiionc  piglieranno 
i l•■rancesi  circa  il  voler  ire  avanti  in  ogni  mo- 
do, come  avevano  fatto  inieniler  qua;  e for?e 
quelle  coii-iderar.ioni  che  si  scrissero  allora 
gli  avevano  trattenuti.  Si  dice  una  volta,  che 
l'uno  e r.-illro  campo  non  patria  star  peggio, 
nè  in  maggiore  necessità;  e questi  tempi  non 
si  addrizzano,  e se  era  stalo  ilue  di  buon  tem- 
po, questo  giorno  ha  ristoralo,  che  mai  non 
è fallo  se  non  per  piovere,  e cosi  quei  po- 
veri solitali  hanno  a condialtere  con  l'ncqiia 
di  terra  e con  quella  di  cielo.  I nomi  de’  enr 
dittali  sono  questi: 

I/arcive.scoio  di  .Varhona,  nipote  di  Roano. 

Il  vescovo  di  hiieea. 

Il  vescovo  di  Mende,  terra  di  Franei.t. 

Il  ve.scoio  di  .Sihilia. 

Raeeomandomi  ti  VV.  SS.  Qtnp  èene  nn- 
Icnnl. 

Itomae,  tìif  twrenthriM  fJ03. 

Friimi  scordato  ilirc  a VV.  SS.  come  il  pupa 


non  va  domani  a San  tìiovanni  per  amore  del 
tempo:  si  è dilTerilo  a domenica. 

servilor,  Niccolo  MAcnuvaLLi. 


, .\.\.\IV. 

.l/O'/ni/iei  Domini,  eir.  Per  le  alligate  mie 
di  ieri  e l'altro,  VV.  SS.  intenderanno  il  se- 
guito di  lle  altre  mie  de'  20  e 27  in  qua.  Oc- 
corremi  di  nuovo  fare  intendere  a VV.  SS. 
come  monsignore  reverendissimo  di  Volterra 
mi  ha  questa  mattina  dello  essere  stalo  con  il 
papa.  K entrando  sopra  le  cose  di  Romagna, 
Sua  llenlitiidine  disse:  Ouest’oralore  veneziano 
fa  un  griinde  esclamare  delle  parole  che  io 
dissi  ieri  in  làmcistoro,  c se  ne  va  dolendo  con 
lutto  il  mondo.  .VI  che  replicò  monsignore  che 
Sua  Santità  doveva  imparare  da  loro  che  fanno 
caso  delle  parole,  e non  vogliono  che  sia  ac- 
cennato verso  di  loro  che  ftinno  di  fatti,  c do- 
veva Sua  Santità  risentirsi  tanto  più  de’  falli 
che  loro  facevano  conira  alla  Chiesa,  ec  .VI 
che  rispondendo  il  papa,  >e  a lui  occorreva 
altro  di  nuovo  da  fare,  rispose  monsignore: 
Panni  che  Vostra  Santità  richiegga  il  cardi- 
nali' di  Roano  avanti  parla  che  mamli  qual- 
che lancia  in  Parmigiano,  e di  più  che  lasci 
stare  Ilio.  Paolo  in  Toscana,  per  poterlo  man- 
dare a confini  di  Romagna,  e servirsene,  o in 
fatto  o in  dimostrazione,  secondo  occorresse. 

K credeva  che  a Roano  queste  due  cose  non 
fossero  dillicili.  perchè  le  genti  hanno  a sver- 
nare, e non  gli  deve  dar  noia  più  a Parma  clic 
altrove;  e l'iin.  Paolo  non  è necessario  in  cam- 
po. perchè  il  campo  ha  troppi  cavalli,  e per 
avventura  seguendo  tregua,  come  .«i  spera, 
slovrà  ire  alle  stanze.  (Ili  ricordò  ancora  che 
soldasse  presto  questi  condottieri  che  voleva 
soldiire  , oltre  al  dura  di  I rhiiio,  che  pare 
che  voglia  prendere  alcuni  di  questi  Oolon- 
nesi.  Inoltre  gli  narrò  come  qiiesfanno  pas- 
sato si  era  per  mezzo  del  re  di  Francia  trat- 
tato di  fare  unire  insieme  VV.  SS.,  Siena,  Bo- 
logna e Ferrara,  e che  papa  Alessandro,  por 
il  suo  appetito  vasto  di  dominare,  si  era  sem- 
pre mai  opposto  a questa  cosa  , giudicando 
simili  accordi  fatti  contro  di  lui;  e che  sareb- 
be lie'ne  che  Sua  Santità  rias.'Umesse  questa 
pratica,  c facendoci  dentro  opera,  senza  dub- 
bio se  ne  vedreblie  buon  fine,  e presto.  (Ili 
mostrò  il  bene  che  ne  risulterebbe,  c quanta 
quiete  e [lace  ne  poteva  nascere,  e quanta  si- 
curtà a ipielli  .stali  e alla  Chiesa  c reputazione 
a lui.  .Mi  riferisce  monsignore  reverendissimo, 
che  Sun  ,'sanlilà  udì  quietamente  c allegramen- 
te ogni  parte  del  suo  ragionamento,  c disse 
che  vvdcvn  fare  opera  che  Roano  facesse  i|uaiv- 
to  si  dice  di  sopra,  i;  che  farebbe  la  condotta 
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il  più  presto  potesse.  E piaccndopii  assai  quel- 
la unione,  la  lirerebiie  innanzi  prò  viribìis, 
e quanto  a lui  era  per  far  opni  cosa.  Ragio- 
narono dipoi  del  duca  Valentino,  e in  somma 
si  >ede  die  il  papa  non  lo  traila  ancora  come 
prigione  per  la  vita.  E lo  ha  fallo  andare  a 
Maglinna,  dove  è guardato,  ed  è un  luogo  di- 
scosto qui  sette  miglia,  c rosi  lo  va  U papa 
agevolando;  e cerca  avere  i conlrassegni  da 
lui  per  via  di  accordo,  perchè  non  s'intenda 
che  lo  aldiia  sforzalo  a fargli  dare,  acciocché 
quei  Castellani,  su  tale  opinione  che  il  duca 
fosse  forzalo,  non  facessero  qualclie  sdrucito 
di  dare  quelle  rocclic  ad  ogni  altro  che  al  pa- 
pa; c perù  vuole  avere  tali  contrassegni  sotto 
HCcordo,  come  è dello;  e girerà  tale  accordo 
sotto  condizioni,  che  il  papa  ahhia  queste  for- 
tezze, e che  il  duca  poi  se  ne  possa  ire  li- 
liero;  la  qual  condizione  vi  sarà  ad  ogni  modo, 
r forse  si  ragionerà  di  qualelie  ricompensa, 
ovvero  si  prometterà  restituzione  fra  un  tem- 
po. Quello  che  seguirà  io  non  io  so;  nè  an- 
che sì  può  hen  giudicare,  perclié  queste  cose 
del  duca,  poiché  io  fui  qui.  hanno  fatto  mille 
nnutazioni;  vero  è che  sono  ile  sempre  ail  ingiù. 

Comparvero  oggi  sull'ora  del  desinare  le 
vostre  de'  27.  responsive  alle  mie  mandale  ai 
dì  2.'>,  contenenti  la  giunta  di  messer  Ennio, 
con  le  nuove  d'Imola , eie.  Cercai  suhilo  di 
iivcrc  udienza  da  Sua  Santità,  c trasferitomi 
n’  suoi  piedi,  gli  esposi  quanto  avvisavate.  Re- 
plicò quel  medesimo  che  altre  volte  dell'ani- 
mo suo  contro  a'  Yiniziani,  e,  circa  messer 
Knnio,  gli  piacque  intendere  l'avviso,  c come 
era  proceduta  la  cosa.  Soggiunse  solo,  che 
le  signorie  voslre  avessero  cura,  come  assen- 
tassero le  loro  genti;  e io  risposi  che  a tutto 
le  signorie  voslre  pensavano,  e che  farchlicro 
io  modo  che  i Yiniziani  non  avrehhern  da  loro 
cattivo  esempio,  e dall'altro  lato  s'ingegne- 
rebbero Juxta  il  possibile,  che  inconveniente 
non  nascesse.  Mostrò  avere  intese  le  nuove  di 
Tosignano;  se  ne  dolse  assai,  e ringraziò  vo- 
stre signorie  dcll'olferta. 

De'  rampi  franzesi  e spngnuoli  mi  riferisco 
a quello  che  se  n'è  dello  per  me  sino  a qui. 
Roano  partirà  quesl'altra  settimana  infailan- 
lementr. 

Parlando  io,  tre  o quattro  di  fa,  con  mon- 
signore reverendissimo  di  Capaccio,  mi  disse 
che  aveva  impetralo  un  benefiziu  in  .Mugello, 
e che  era  per  mamlarc  le  bolle  c sue  lettere 
esecutoriali;  mi  richiese  che  io  scrivessi  a vo- 
stre signorie  che  fossero  contente  spedirlo  pre- 
sto, mostrando  non  le  aver  mai  ricliìeste  di 
nulla,  e servitele  in  ogni  caso  come  fioren- 
tino. Oli  risposi  convenientemente. 

•Monsignore  reverendissimo  di  Yolterra,  eo- 
me  per  molte  mie  si  è detto,  fa  l'uffizio  che 
.Uaciiiaveii.i,  Opere. 


si  deve  fare  verso  la  patria  sua;  ma  deside- 
rerebbe non  poter  errare,  e non  vorrebbe  che 
il  troppo  desiderio  di  operare  bene  lo  ingan- 
nasse. E però  gli  sarà  grato  che  voi,  oltre  al 
mostrare  oritini  di  Romagna,  ricordiate  quello 
sarebbe  bene  che  il  papa  facesse,  acciocché 
più  animosamente  sua  signoria  possa  entrare 
nelle  cose,  trattarle  con  più  niutnrità. 

Raccomandomi  a voslre  signorie,  Qtur  bene 
valeant. 

Me  30  norembri»,  t303.  Rntnae. 

servilor,  Nicolaus  .Macuiaveu.cs. 

Si  mandano  le  presenti  per  A,  c YY,  SS. 
faranno  pagare  l'usato  a Giovanni  Pandolflni. 
l’arte  a ore  4 di  notte. 

.vxxv. 

Uagnifici  Domini , eie.  Poiché  ìarsera  a 
quattro  ore  ebbi  spacciata  la  A con  le  mie 
de'  2S,  29  e .'IO  ilei  passato,  arrivò  In  Icllera 
di  YV.  SS.  de'  28  per  A.  c questa  mattina  fui 
a'  piedi  della  Santità  del  papa,  dove  era  alla 
presenza  monsignor  reverendissimo  di  Yolter- 
ra.  e le.ssi  la  lettera  di  YY.  SS.  Sua  Santità 
atto  usato  intese  tutto  con  suo  grandissimo  di- 
spiacere, e di  iiiiuvo  disse  che  per  lui  non 
resterebbe,  e non  si  lascerebbc  a fare  nulla 
di  quello  fiis.si  possibile  per  l'onore  della  tdiie- 
sa  e sicurtà  degli  amici  di  quella;  e elie  in- 
fino  a qucH'ora  aveva  fatto  la  maggior  p.nrte 
di  quello  che  YY.  SS,  rieercavano;  che  i Itre- 
vi  a Vinegia  aveva  serilti,  e mandali,  e che 
Raugia  doveva  a quest'ora  essere  a Siena.  1U- 
lerius,  che  non  avendo  forze,  richiedcreldve 
Roano  clic  lo  servissi  di  liiainpnulu,  e parte 
ntteiiderelilie  ad  oi'ilinarsi  di  (luiilche  gente; 
c cosi  andcrehlie  facendo  quel  tanto  potessi, 
c con  tal  animo,  che  nessuno  potrà  ragione- 
volmente desiderare  più  altro  da  lui.  Io  dissi 
quello  che  mi  occorse  in  questa  cosa,  e mon- 
signore reverendissimo  fece  l'ofizio,  secondo  la 
consuetudine  sua,  e fa  sempre,  perché  questa 
mattina,  come  multe  altre  volle,  è rimnso  a 
desinare  seco,  né  manca  di  non  ricordare  alla 
Sua  Santità,  e snilecibire  quella  quanto  sia 
il  bisogno  per  la  sicurtà  nostra  e onore  della 
Chiesa;  e pare  al  prefalo  monsignore  vedere 
Sua  .Santità  in  una  angustia  grande,  perchè 
dall'un  luto  desidera,  daH'altru  non  sì  .sente 
forze  a suo  modo,  c non  duliita  punto,  che 
se  gli  è mantenuto  così,  clic  sia  difficile  che 
non  abbi  con  il  tempo  a mettere  in  pericolo 
chi  al  presente  disonora  la  Cliiesa;  e porgli 
che  YY.  SS.  debbino  sollecitare  gli  ambascia- 
dori,  c chi  di  quelle  cose  che  non  costano. 
YY.  SS.  ne  debbino  essere  larghe;  e sapeler 
allogare  c donare  secondo  i tempi. 
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Qiiiindn  c’  se  pii  fece  inlcnderc,  secondo  lo 
av\iso  rosico,  che  Itainazzntin  eni  cnlrnto  nella 
rocca  d'Imola,  disse  che  questo  era  in  suo  fa- 
vore, c che  se  pii  era  vero,  doveva  esser  or- 
dine del  cardinale  di  San  Ciìnrpio.  c che  si 
posterà  intendere  da  lui  se  ne  sapeva  alcuna 
cosa.  Alleo  non  si  trasse  da  Sua  Santità,  e VV. 
SS.  potranno  piudicare  c esaminare  sopra  que- 
ste conclusioni  e deliherar.ioni  ((uello  sin  da 
fare,  perchè  come  mille  volle  si  è detto,  non 
si  può  sperare  per  ora  di  1^110  alcuno  aiuto, 

0 di  pente  o di  danari,  se  pia  Iloano  non  con- 
.sceiidc.ssi  a .servire  il  papa  dì  tiianpaiilo.  che 
se  ne  farà  ogni  opera.  .Xè  pare  che  chi  ma- 
neppia  il  papa  dubiti  punto  che  lui  ahhi  con- 
ceduto qviesla  inipresii  a’  Vinizinni,  nè  si  può 
credere  che  vadi  doppio , per  non  lo  avere 
conosciuto  per  hde  insino  a qui,  ma  piutto- 
sto per  uom  rollo,  e senza  rispetti.  I llrcvi 
Sun  Santità  dice  avcrplì  mandali  duplicali  ni 
Vinizinni.  E poiché  a VV.  SS.  non  ne  è sulo 
presentato  alcuno,  sarà  facii  cosa  che  si  siti 
astenuto  da  mnndarveli  per  le  cagioni  che  lui 
medesimo  accennò  iersera  quando  pii  |>arlai, 
c come  scris.si  per  la  mia  di  ieri  a VV.  SS. 

Scudo  a'  piedi  della  Santità  del  papa,  veiv- 
nono  nuove  come  don  .tlichein  era  sùito  preso, 
e svaligiala  la  sua  compagnia  da  (iianpaulo 
Kaplioni  in  su  i confini  fra  i vostri  e di  ì’eru- 
pia.  .'lostroniie  Sua  Santità  piacere,  parendo- 
gli che  la  cosa  lussi  succes.sa  secondo  il  de- 
siderio suo  Kiinase  monsignore  reverendis- 
simo di  Volterra  con  Sun  Santilà,  c ne  andò 
seco  come  è dello  a desinare  a Belvedere,  e 
tornò  questa  sera,  che  erano  circa  21  ore,  e 
mi  riferisce . come  dopo  In  partita  min  dal 
papa,  che  il  dura  d I rhino  mandò  una  lettera 
a Sun  .Santità,  che  (iiaiqmulo  llaglionì  scrive- 
va qui  ad  un  suo  uomo,  e gli  signilicava,  co- 
me gli  uundid  di  Oasliglione  e ili  Cortona,  con 
l'aiuto  delle  sue  genti  aveno  svaligiido  le  genti 
di  don  itlichele,  e che  la  persona  sua.  insie- 
me con  liarlo  Baglioni,  er.ino  presi  in  (iasti- 
gliuni  Aretino  in  nelle  mani  de'  rettori  di  VV. 
S.S..  di  che  il  papa  prese  tanto  piacere,  quan- 
to dire  si  juviessi,  parendogli  avere  |M‘r  In  pre- 
sura di  costui  occasione  di  scoprire  tulle  le 
cruileltà  di  rulierie,  omicidj,  sacrilegj  c altri 
intinili  mali,  che  da  undici  anni  in  qua  si  so- 
no falli  a Koina  contro  Ilio  e gli  uomini;  e 
disse  a monsignore,  che  credeva  che  le  SS. 
VV.,  poiché  le  avevano  fallo  tanto  bene,  che 

1 loro  sudditi  erano  concorsi  a svaligiarlo 
farehbono  anche  questo  secondo  dì  diirglie- 
ne nelle  maid.  E subito  commise  che  si  .scri- 
vessi un  Breve  nlle  SS.  VV.  per  chiedere 
detto  don  .llichele,  il  quale  Breve  sarà  con 
i|uesla  Ictlera.  .Monsignore  rrvercndissimn 
gliene  delle  ferma  speranza,  e conforta  quan- 


to c'  può  le  SS.  VV.  a fargliene  un  presente, 
come  di  uomo  spnglialore  della  chiesa  e ne- 
mico di  quella;  c nuche  si  mostrerà  questo 
segno  di  amore,  che  sarà  stimalo  a.ssni  assai  da 
lui,  e alle  .SS.  VV.  non  costa.  Riferiscemi  mon- 
signore predetto  averlo  lutto  i|ueslo  giorno  te- 
nuto sopra  i ragionamenti  di  Romagna,  e avere 
conosciuto  in  lui  un  fermo  desiderio  e grande 
appetito  di  riinediiirvi,  e volere  fare  condotte 
di  gente  d'arme,  e ogni  altra  cosa  per  potere 
mostrare  i denti  ad  ognuno:  e se  le  cose  non 
vanno  così  al  presente  vive,  nasce  da  quelle 
cagioni  che  si  scrisse  per  la  mia  delli  undici 
ilei  passato,  che  lo  tengono  implicalo,  e anche 
naturalmente  s'implica  un  poco  in  sé  mede 
simo  , come  per  avventura  non  farebbe  chi 
avessi  più  espedienti;  ma  sopperirà  a questo 

10  animo  suo  grande  e desideroso  di  onore, 
che  l’hn  sempre  auto 

Il  vescovo  di  Raiigia  debbo  essere  a que- 
st'ora comparso  costà,  e da  lui,  secondo  ini 
dice  Volterra,  sarà  a VV.  SS.  presentalo  il  Bre- 
ve. quanilo  prima  non  vi  fussi  siilo  presentato, 
e di  nuovo  mi  ha  detto  che  a VInegia  ha  scritto 
diia  volle. 

Del  canqvo  de'  Kranze-si  non  ci  è altro, 
ch'io  sappia.  Rarcnmiindnmi  a VV.  .“sS.  Q>i(p 
bene  rii/eniil. 

tHo  lirimtt  dfcrn^riit,  1303.  Homar. 

Eramì  scordato  dire  alle  SS.  VV.  come  il 
duca  Valenliiio  è in  palazzo,  dove  fu  condolili 
questa  mattina,  et  è stato  messo  in  camera  del 
lesoriere.  Ancora  fo  inleinlere  a VV.  SS.  come 

11  papa  desidera  che  VV.  SS.  mandino  don  Mi- 
chele ben  guardato  infino  ad  Acqua  Pendente, 
dove  Sua  Santità  arà  ordinalo  chi  lo  riceva. 
Pare  a monsignore  di  Volterra,  quando  volessi 
fuggire  questa  spesa  di  iiinndarlo  tanto  in  qua, 
lo  facciale  condurre  a Perugia,  e farlo  inten- 
dere qui  subito,  neclnrchè  il  papa  possa  fare 
provvisione  di  mandare  per  lui  là. 

scna'tor,  .Nicoi.ac.s  Macuuvkllcs,  Sccrct. 

.VWVI. 

ilairnilici  Unmin-,  eie.  Ieri  scrissi  quanto 
occorreva,  la  quale  lettera  per  avventura  vi  rrà 
insieme  con  questa.  Per  la  presente  fo  inten- 
dere a VV.  SS.  come  qui  sbi  mattina  è stato  n 
inonsigiinre  di  Volterra  e a ine  un  uomo  d'ar- 
me del  signore  buca  Savello,  mandalo  da  lui 
a posta  a sua  reverenilis.sima  signoria  a fargli 
intendere,  come  egli  è impossibile  che  vivai) 
più  senza  danari,  e che  vorrebbe  esser  prov- 
visto duna  paghetta,  la  quale  non  venendo 
prcsio  sarà  custrello  licenziare  la  compagnia, 
e tornarsene  a ca.sa,  il  che  non  vorrebbe  avere 
a fare  per  onore  di  VV.  SS.  e suo.  Magli  mon- 
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sipiori'  dillo  Ixionr  parole  e promessogli  che 
se  no  srriverobl)o  cosll,  e a mo  ha  commesso 
che  io  scriva  al  signor  Luca,  e lo  conrorli:  e 
cosi  facci  inlendere  alle  SS.VV.  quanto  segue, 
acciò  possimi  rispondere  e provredere,  l'artl 
eoslui  l di  fa.  e referisce  come  la  maggior 
parie  del  rampo  è in  sul  Oariglinno.  dove  è 
fallo  il  ponle.  e il  cesio  è all'ioloriio  disteso 
fra  dieci  miglia.  Riferisce  molli  di.sortlini  e dif- 
liciillà  al  passare.  Ilice  ancora  ehe  in  campo 
si  dice,  come  Consalvo  ha  fallo  venire  certe 
harche  per  terra  (1),  e vuole  mellcre  in  fiume 
per  passare  lui  di  qua,  parendogli,  perla  *e- 
iiuta  degli  Orsini,  e.ssere  superiore.  Fu  doman- 
dato quello  che  in  su  lale  opinione  disegnava- 
no fare  i Fran/.esi:  noi  sapeva  dire,  nè  cosi  in 
molle  alice  cose  .sapeva  giuslilicare  il  parlare 
.suo.  .tllro  non  ne  posso  né  so  scrivere;  bi- 
sogna attendere  il  line,  che  Iddio  lo  mandi 
buono. 

v .lian  lìiorgin  non  vuole  che  .si  tragga  il 
Breve  a conneslahile  che  sia  a Fiorentino,  nè 
loro  suhiello  e però  mandino  un  nome  di  con- 
neslahile  qual  giudichino  a proposito,  e quanto 
prima  meglio,  acciò  che  se  oc  possa  trarre  le 
mani;  s e non  costerà  meno  di  dugenlu  dura- 
ti, perchè  vuole  danari  e non  baratto,  • llac- 
comandomi  a vostre  signorie. 
nomai*,  die  2 decembrie,  tiùì. 

iervilor,  Niccolò  Macbuvegli,  Secrtl. 

XX.W1I. 

A/aflm'/ici  Domini,  eie.  Poiché  io  scrissi  la 
alligata,  sendomi  partito  da  palazzo  per  tro- 
vare San  Ciiorgio,  per  le  cagioni  che  VV.  SS. 
sanno,  ed  e.ssendo  sopraslato  là  assai,  e anche 
per  le  sua  occupazioni  non  gli  avendo  [missuIo 
parlare,  e rilornando  a palazzo  . trovai  che 
monsignore  reverendissimo  di  Volterra  era 
sialo  cid  papa  sopra  le  cose  del  duca  Valen- 
tino , c avello  auli  i contrassegni  delle  for- 
tezze di  Romagna  da  detto  duca,  c ordinalo  che 
questa  sera,  o domaltina  a buon'ora  messer 
Pietro  d'Oviedo.  come  uomo  del  duca,  e un 
altro  uomo  del  papa  venghino  con  detti  con- 
trassegni a cotesto  volta  |ier  andarne  in  Ro- 
magna. E perche  monsignore  reverendissimo 
nella  mia  assenza  ha  scrino  una  lettera  a'  no- 
stri eccelsi  signori,  la  quale  porteranno  delti 
mandati,  io  mi  rimetterò  in  tutto  a quella  di 
quanto  con  il  papa  si  sia  trattato,  e cosi  quanto 
paia  a detto  monsignore  che  VV.  SS.  operino 
in  questa  cosa;  dirò  solo  questo  di  sua  coni- 
li) l.cro  liti  esempio  più  nolìco  di  quello  clic  adofus 
nooiio  I mrdcsiniì  spituiiiioll  nel  iiassalo  secolo,  ncll.v 
discesa  che  lercro  in  l.ombardia. 


missione,  che  costi  non  si  lasci  a fare  nulla 
perchè  al  papa  riesca  di  avere  dette  fortezze, 
c con  assicurare  quelli  caslellani,  entrare  loro 
mallevadori  per  il  (iiipa  a quello  che  si  pro- 
mettessi, mettervi  etinm  qualche  danaio  di  suo, 
tenere  modi  di  nssiciirnre  bene  quelli  popoli, 
e dar  loro  S|ieruiiza  che  il  papa  si  ha  a gover- 
nare, circa  i signori  ritornali,  come  lor  vor- 
ranno, e cosi  operare  ogni  industria  perchè  tal 
cosa  succeda;  pcrciic  se  riuscissi  che  la  rocca 
di  Furli  e di  Lesena  venissi  in  mano  del  papa, 
oltre  al  bene  che  ve  ne  risulterebbe  per  lo  im- 
pedimento a'  Viniziani.  riconoscerebbe  eliam 
il  ponlence  a.ssai  obbligo  con  voi. 

Il  duca  Vnlenlino  è stalo  trailo  di  camera 
del  tesoriere,  « trovasi  in, camera  di  Roano,  e 
cerca  di  venirsene  in  costà  con  detto  Roano, 
il  quale,  fatto  che  sin  la  incoronazione  a Salilo 
Ianni,  se  ne  verrà  a cotesla  volta,  v Roano  lo 
« ha  ricevuto  in  camera  mal  volentieri,  e peg- 
« giu  volcnlieri  lo  mena  .seco,  ma  circa  il  ri- 
« ceverlo  iie  ha  voluto  satisfare  al  papa;  ma 
I quanto  al  menarlo  seco,  per  avventura  non 
I Ile  saranno  d'accordu,e  poi  se  il  papa  vuole, 
< avanti  il  duca  parla,  avere  quelle  fortezze 
a in  mano,  et  essendo  Roano  in  pruciiitu  di 
u partire,  non  po-sono  es.serc  coiisegn,ile  a 
0 tempo;  o c |ieró  non  si  sa  bene  interpretiire 
che  fine  arò  costui,  ma  molli  lo  conielluranu 
tristo. 

Partirà  monsignore  di  Roano  subito  che  .sarà 
ito  il  papa  a .Santo  Ianni,  che  doverà  irvi  o lu- 
nedi o iiiarledl;  verrà  con  lui  quello  che  è qui 
oratore  dello  iinpcradore,  e avanti  ne  radia  in 
Francia  si  abboccherà  con  lo  imperadore  con 
speranza  di  accordare  quelli  diia  re  insieme, 
(ìiiidica  monsignore  reverendissimo  di  Volterra 
che  sarebbe  bene  espellile  subito  un  uomo  di 
VV.  SS.  di  credito  e pratica,  che  fossi  seco,elo 
incontrassi  da  Siena  in  qua.  per  vedere  se  nel 
passare  da  Siena  si  potessi  Irallare  qualche 
cosa  con  Pandolfodi  buono,  fargli  ancora  che 
sia  necessario  che  VV.  .SS.  niandino  uno  seco, 
il  quale  sia  presente  in  qiie-to  ahhncrameiilo 
con  lo  imperadore.  per  ricordare  quello  che 
sia  l'ulile  di  codesta  città,  e per  ritrarre  se  si 
trattassi  alcuna  cosa  contro  a quella,  e parie 
rimediarvi  iti.rln  posse,  c parte  avvisare:  vor- 
rebbe essere  persona  grata  a Roano,  ben  pra- 
tica. e amorevole  della  città. 

.Varrò  monsignore  reverendissimo  a Roano 
quello  che  questa  mattina  gli  aveva  detto  quel- 
l'uomo  del  Savello,  secondo  che  per  la  alligala 
•si  scrive;  dice  che  gli  alzò  il  capo,  e disse  che 
gli  era  un  mallo,  allegando  avere  lettere  de'  29 
del  passato,  che  dicicnn,  che  in  molto  mag- 
gior miseria  si  trovavano  i minici  che  li  Kran- 
zesi,  perchè  erano  nell’  acqua  alle  cinghie, 
avevano  meno  coperte,  e più  carestia,  per  non 
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avere  da  spendere,  e rhe  i Erniiicsi  erano  del 
medesimo  animo  sono  stati  per  iiillno  <|ui 
d'anilare  innanzi,  se  Tacque  di  cielo  e di  terra 
gli  lasceranno.  Ilo  parlato  poi  questa  sera  ad 
un  vostro  cittadino,  che  ha  parlato  al  Salvala- 
glio  da  Pistoja,  die  due  di  fa  venne  di  campo, 
e dice  che  k slato  nel  campo  de'  Eranzesi  c 
degli  Spagnuoli  più  d’iVn  paio  di  volte  da  3 
settimane  in  qua,  per  conto  di  rìscatlare  certi 
prigioni,  e le  parole  e relazioni  di  dello  ,Sal- 
valaglio  si  accostano  più  a quello  che  dire 
Roano  che  a quello  che  disse  quel  Savellesco; 
il  fine  giudicherà  tutto,  al  quale  io  mi  rap- 
porto. 

Il  marchese  dì  Mantova  parli  ieri  mallina 
di  qui  per  a cotcsla  volta,  ed  è <|unrlanario. 
Rnccomandomi  a VV.  SS.  yi«e  6ene  fdicatil. 

3 tleccmbri»,  1303.  Romttr. 

servitor,  Nicocacs  Maoiiiavellus,  Secrtl. 

Avendo  scritto  , e volendo  suggellare  la 
presente,  giunse  la  stalTcItn  di  VV.  ,s,S.  conte- 
nente la  presa  dì  don  Michele:  e perchù  ier- 
maltina  ci  fu  questa  nuova,  e iarsera  vi  se  ne 
scrisse  a lungo,  c disscsi  quello  che  al  papa  ne 
occorreva,  come  quelle  intenderanno  per  llrcve 
dì  Sun  Santità,  che  si  mandò  con  le  lettere 
nostre;  ed  avendomi  detto  Giovanni  Pandol- 
lìni  averle  mandate  questa  notte  passala  sicu- 
ramente , non  replicherò  altro  a quello  ; e 
non  ostante  che  tale  commissione  fussi  esegui- 
ta, ho  nondimanco  mandale  le  lettere  a mon- 
signor reverendissimo  di  Volterra  a palazzo, 
rhe  per  essere  tre  ore  dì  notte,  non  si  va  pei 
nostri  pari  molto  sii  uro  per  Roma.  Ilaccoman- 
domi  iirrnm  alle  SS.  VV. 


.VVWIll. 

.Wiiym/ici  Uomiiìi.  eie.  Scrissi  ieri  dna  let- 
tere alle  VV.  SS.  le  quali  vi  fieno  porlale 
da  questo  medesimo  corriere,  che  si  è indugiato 
a partire  questa  sera,  c secondo  intendo  ne 
verrà  acolesta  volili  intorno  a 3 ore  di  notte. 
Allegai  per  T ultima  mia  l'  arrivala  della  A 
vostra  contenente  la  presura  di  don  .Michele; 
ed  essendo,  come  io  dissi,  stalo  al  papa,  e di 
giù  avendone  Sun  Sanlilà  scritto  alle  .SS.  VV. 
non  occorreva  fare  altro  in  questa  causa  : 
pure  si  fece  intender  lutto  al  papa  c ne  risultò  il 
medesimo  effetto  che  si  dis.se  per  la  mia  del 
primo,  cioè  che  Sua  Sanlilà  ne  mostrò  piacere, 
c dipoi  lo  chiese  con  grande  istanza,  e pargli 
essere  certo  rhe  non  gli  abbi  ad  essere  nega- 
to; e oggi,  sorridendo  soggiunse  che  deside- 
rava di  parlargli  per  imparare  qualche  trailo 
da  lui,  per  sapere  meglio  governare  la  Ghiesa. 
Bissi,  per  Tultìma  pure  di  ieri,  come  l'iero 


d’Ovicdo  insieme  con  quello  mandato  al  papa 
doveva  partire  questa  maltinn  per  venire  n 
coicsta  volta,  coi  contrassegni  delle  Tortezze; 
sappine  VV.  .SS.  come  e'  non  è ancora  parti- 
to; la  cagione  c perchè  trattando  il  papa  con 
il  duca  questa  ronsegnazione  della  Tortezza  per 
via  amìcabile,  come  nlira  volta  si  è scrìtto,  il 
duca  predetto  sta  in  sul  tirato,  evi  e in  sul  vo- 
lere cauzioni,  c guardarla  nei  sottile,  nè  il 
papa  lo  vuole  sTorzarc  per  ancora;  le  cauzioni 
che  gli  addomanda  è,  che  Roano  gli  promet- 
ta, e soscriva  di  sua  mano,  quanto  il  papa  gli 
dico  voler  Tare,  e in  effetto  entri  come  malle- 
vadore al  papa  della  Tede  sua;  il  che  Roano 
infino  a qui  ricusa,  c non  si  crede  che  lo  pro- 
metta in  alcun  mudo,  nè  per  alcun  colilo,  c co- 
si si  è diballuta  questa  cosa  tutto  di  d'oggi,  u 
in  line  è opinione  che  dumaltiiia.  sanza  ailra 
pruinessione  di  Roano,  messer  Piclro  sia  per 
venire  co' contrassegni,  « e così  pare  che  que- 
sto duca  a poco  a poco  sdruccioli  nello 
avello,  s 

Sono  stati  oggi  a monsignore  reverendissimo 
di  Volterra  certi  giovani  romani,  di  questi  che 
sono  gentiluomini  del  dura,  e si  sono  doluli, 
clic  ricevendo  i mercanti  vostri  buona  compa- 
gnia in  Roma,  che  i loro  uomini  e loro  robe, 
che  erano  con  don  .Michele  siano  stale  prese  e 
rubate,  c co.si  si  dolevano,  e minacciavano. 
Rispose  loro  il  cardinale  per  le  rime,  e disse, 
che  i nostri  mercatanli  venivano  disarmati  a 
Ruma  , c per  Tare  loro  utile  , non  per  Tare 
danno,  e che  se  egli  erano  sull  svaligiati,  era 
per  le.iniuri&clie  gli  avicno  per  loaddreto  Tatto 
a quelli  uomini,  c clic  di  nuovo  venivano  sanza 
sicurtà,  0 salvacondotto  per  Tarne  dcil'alire. 
Andornosene  in  effetto,  come  ei  vennono;  /u- 
mi-n,  monsignore  reverendissimo  ricorda  che 
gli  è bene  mettere  tulli  i segni,  e se  fussi  da 
Tare  come  questi  altri,  che  sono  sufi  saccheg 
giali  dal  duca,  i quali  hanno  inlimule  le  que- 
rele loro,  e procedono  contro  di  lui  via  orili 
naria,  e già  sono  segnale  le  supplicazioni;  e 
tra  quesli  sono  il  duca  d'Trbino.  rhe  si  ri- 
chiama di  300  mila  durali;  e San  Giorgio  di 
30  mila  per  conio  de'  nipoti;  il  che  quando 
voi  facciale,  poiretc  sempre  giuslilicarc  que- 
sto nuovo  arcidenlc  con  la  demostrazione  dei 
danni  ricevuti. 

La  condona  di  Gianpaulo  rimane  sospesa 
per  la  parte  vostra,  e la  cagione  c che  Roa- 
no. come  olire  volle  dissi,  si  tiene  non  bene 
contenlo  di  lui  per  avergli,  poiché  gli  diè  li- 
cenza clic  gli  andassi  a l’erugia.  comandalo 
molte  cose  che  Tacci,  e lui  non  ne  ha  Tatto  mai 
alcuna,  e per  ancora  non  si  è condotto  qui  con 
tulle  le  lellere  .serille  e danari  pagali,  ec.  Ila 
paura  monsignore  reverendissimo,  se  non  si 
pensa  di  rimediare  in  qualche  modo  , che 
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Roano  e il  re  non  abbino  mosso  con  tanti  itii- 
uari  co>lui  a cavallo,  c cbi;  un  altro  se  lo  abbi 
a };u>loru;  e perché  non  ci  è altro  rìmeilio,  se 
non  clic  <|ucsla  conilolla  si  ratilicbi  con  sicurtà 
vostra,  pensa  che  questo  si  possa  condurre 
qui  quando  liianpaulo  con  la  sua  conipM|;nia 
arrivassi  avanti  cbe  il  cardinale  partissi  , e 
parlassigli,  e iiioslrassisi  ad  Online:  e pure 
quando  il  cardinale  partissi  die  (iianpaulo 
non  fossi  arrivalo  , giudiclicrebbe  die  lussi 
bene  facessi  ogni  opera  voi  di  cosU'i.  pcrcliè 
avanli  die  gli  uscissi  di  Toscana  . la  cosa 
avessi  il  pieno  suo,  perché  quando  la  non  sia 
condotla  al  line,  dubita  cbe  non  ne  avvenga 
(pianto  si  é detto.  tVilele. 

Dér  3 d^cfmòrtM,  f.TOJ.  Homae. 

%ervttor,  Nicolaus  Mauhiavbli.us, 


X.\X1.\. 

ìluynifici  Domini  , eie.  Più  per  seguire 
Tusauia  di  scrivere  alle  SS.  VV.  ogni  di,  die 
per  necessità,  scriverò  la  presento,  c mi  ri- 
inctlerù  a tutto  quello  scrissi  ieri  e l’altro  per 
Ire  mie  lettere,  le  quali  vennono  in  Costà  per 
un  fante  di  l.ione,  die  fu  spacciato  questa  not- 
te; solo  dirò  di  nuovo  a quelle,  come  questo 
di  esulo  Concistoro  pubblico,  e. sonsi  pubblicati 
quelli  cardinali,  die  io  scris.si  a vostre  signorie 
erano  suli  disegnati.  Di  nuovo  ancora  fo  inten- 
dere a quelle,  come  in  qui'sti  Franiesi  sono 
nuove  per  un  uomo  a posta,  il  quale  giunse 
due  ore  fa,  come  gli  Spagnuoli  aveno  condotte 
certe  barche  per  terra,  o mescle  nel  Gariglia- 
no.  c disegnavano  con  quelle  urtare  il  ponte 
fatto  dai  Franzesi,  e ancora  alfuocarnc  qual- 
cuna di  dette  barche  per  vedere  d'incenderlo; 
c,  dato  tale  ordine,  spinsono  ad  un  tratto  le 
barrile  per  acqua,  c assaltaron  per  terra  il 
bastione  che  i Franzesi  guardano  dal  lato  di 
là  del  fiume,  (Tonde  ì Francesi  gagliardamente 
ripararono  all’uno  e all’altro  insulto,  c hanno 
morti  degli  Spagnuoli  circa  300,  e prese  e af- 
fondate le  barelle:  cosi  è riferita  la  cosa,  e chi 
la  dipinge  è Franzese. 

Domani  si  va  a Santo  Ianni,  e ordinasi  una 
bella  festa,  se  il  tempo  non  la  guasla.  Racco- 
mandomi  a VV.  SS.  Siamo  ad  ore  18,  e,  se 
altro  accaderà  oggi,  sopperiremo  domani. 

Zlle  i dcceulbrié,  UOi. 

tenilor,  ^lcoLAu$  Uaclavellus. 


XL. 

Maynifiei  Domini,  eie,  Avanli  ieri  scrissi 
l'ultima  mia  alle  SS.  VV.:  per  questa  mi  oc- 


corre sigiiiDcarvi,  come  poicliè  in  ebbi  scritto 
la  mia  de’  1,  parli  Pietro  iTUviedo  e l’uomo 
del  pupa  cui  contrassegni  ec.  Uovrebbiino,  ve- 
nendo per  le  |iiiste,  essere  n i|uest’ura  costi, 
e VV.  SS.  aranno  loro  parlato  di  bocca:  cosi 
dovrebbe  essere  arrivato  il  vescovo  di  llaugia, 
e con  lui  arcte  parlato  , c dipoi  ordinalo  e 
lirovvedulo  secondo  clic  la  occasione  e le  qua- 
iib'i  degli  aiuti  vi  urà  concesso.  Qui  non  si  è 
pensalo  poi  ad  altro  che  a festeggiare,  e tutta 
volta  si  pensa;  c ieri  ne  andò  il  papa  a Santo 
Ianni  soìennemcnto,  d’onde  non  tornò  prima 
cbe  a V ore  di  notte,  o domenica  prossima  ne 
va  a San  Paulo;  et  èssi  comandato  che  i taber- 
nacoli, archi  trionfali,  c templi  fatti  per  le 
strade,  non  si  levino,  perchè  vuole  domenica 
esser  veduto  con  In  medesima  pompa.  Ricevei 
una  vostra  dei  duu,  e benché  vi  fossi  su  qual- 
cosa di  moinento  per  la  venula  del  conte  di 
Piligliano  in  Romagna,  non  se  ne  è fatto  altro 
per  le  cagioni  dette.  Aspettasi  dal  pupa  c da 
tutta  Roma  don  Micliele  con  una  grandissima 
festa,  e desidererebliuno  che  ci  fussi  doincnica 
per  poterlo  menare  innanzi  al  Irionfo;  lameii 
e'  sei  torranno  ogni  volia,  c fia  sempre  il  ben 
venuto. 

Del  campo  de’  Franzesi  e Spagnuoli  non 
s'  intende  altro  : sonsi  cominciati  a parlare 
Roano  e Tàmbasciadorc  spugnuolo.  Dicesi  che 
il  papa  ha  mandato  uno  a Oonsalvo  per  con- 
durre una  tricgua  fra  loro;  e se  non  nasce  in 
(|uesto  mezzo  qualche  sdrucito,  se  ne  sta  con 
buona  speranza. 

Diss(‘si  alle  SS.  VV.  per  altra  mia  come  le- 
nendosi monsignor  di  Roano  mal  contento  di 
liianpaulo,  era  da  dubitare  che  non  si  lussi 
messo  a cavallo  con  li  danari  dei  Franzesi,  e 
che  un  altro  se  lo  godessi;  nè  pareva  che  fussi 
altro  rimedio  a questo,  se  non  che  Gianpaolo 
si  abboccassi  con  Roano,  o qui  o per  la  via, 
e gli  moslras.si  volerlo  servire,  ed  essere  ad 
ordine, echedipoi  voicostl  vedessi  destramente 
di  dare  perfezione  alla  condona,  perché  con- 
ducendosi  si  tirerebbe  una  posta  multo  a pro- 
posito: ma  se  Gianpaulo  non  gli  parla,  none! 
sarà  rimedio  alcuno,  perché  è divcnbilo  come 
un  aspido  vcr-n  di  lui,  e giurato  infinite  volle 
da  soldato  che  se  non  gli  rende  i suoi  danari, 
(|uando  e’  non  possa  olTenderlo  lui,  lo  darà  in 
preda  a i|uulunque  vorrà  accordo  seco,  o Ita- 
liano o Oltramontano;  c dice  avere  inteso  che 
gli  avea  promes.su  a Burtolommeo  d’Alvinno 
di  non  andare  mai  nel  reame  contro  agli  Spa- 
gnuoli, e vedulone  poi  qualche  segno,  lo  crede 
indubitatamente.  Dal  canto  di  qua,  per  rime- 
diare a questo  ineonveniente,  si  è scritto  que- 
sta sera  a Gianpaulo,  e gli  ha  scritto  Volterra 
c io.  ciascun  di  per  sé,  e parlatogli  in  volgare, 
e impostogli  che  cerchi  di  parlare  a Roano  a 
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cilinminu,  se  non  vuole  rimmirre  vlluperoto, 
inimico  de'  Frunicsi,  c poco  nmico  di  VV.  SS. 
Uussene  qucsio  avviso  costi,  acciò  VV.SS.  sap- 
pine dove  si  trova  la  cosa,  c possine  pensarci 
c farci  ()uclia  opera  giudiclicranno  convenire 
al  tiene  putdilico. 

Parte  Kouno,  come  è dello,  o venerdì  o sa- 
bato prossimo,  e con  lui  viene  rambasciadore 
dell'iiiiperatore;  è(?li  suta  confermata  la  sua 
legazione  di  Francia.  Kieorda  monsignore  re- 
verendissimo di  Volterra  che  si  facci  incon- 
trare a due  0 tre  personaggi  di  qua  da  Sii  na 
almeno  ima  giornala,  per  possere  ragionare 
con  lui  qualcbc  cosa  in  benelizio  della  città, 
c massime  circa  .Montepulciano  e Pisa.  K cosi 
ricorda  che  si  mandi  uno  seco,  che  sia  pre- 
.senle  i|iianilu  e' si  abbocca  con  lo  imperadorc, 
il  che  giudica  utile  per  ogni  rispetto. 

Il  duca  Valentino  si  sta  cosi  cerimonial- 
nieiile  in  camera  di  Roano,  c ieri,  rispetto  alla 
festa,  fu  dato  in  guardia  a Castel  del  Rio,  clic 
lo  osservassi,  il  quale  lo  menù  a desinare  a 
Belvedere  e l'iniratlennc  onestamente  tutto  di. 
Credesi  che  come  Roano  parte,  c'  stirò  messo 
in  Castello  a buon  fine,  Ruccumundomi  alle 
VV.  8.'^.  Qiui'  feUccs  valeani,  el  diu. 

Itomaf,  die  6 Uecembris,  1303. 

servHor,  Nicolacs  Maclavsi.lcs,  Secret. 

I..\l. 

ihiijiiijici  Dumini,  eie.  I.e  S.S.  VV.  si  ricor- 
deranno quello  scrissi  loro  a'  di  28  del  passato. 
F.  stalo  nuovamente  con  Volterra  l'anibascia- 
dore  deirimperalore,  e gli  lia  detto  : Monsi- 
gnore, voi  non  pensate  a quello  che  vi  tiu  dello 
qualche  volta,  nè  me  ne  date  risposta  alcuna: 
eppure  sarebbe  bene  pensarvi  e rispondermi; 
ed  io  vi  dico  di  nuovo  che  riinperatore  pas- 
serà, c che  vuole  trarre  da  Pisa  due  comodità, 
danari  presenti  c censo  in  futuro,  c dartinne 
la  possessione  a chi  più  danari  glie  ne  darà. 
Rispose  il  cardinale  die  non  gli  poteva  rispon- 
dere, ma  clic  venendo  lui  costi  con  Roano  ne 
poteva  parbire  con  voi  e da  voi  averne  rispo- 
sta. Rimase  paziente,  c nel  parlare  dipoi  di 
questo  accordo  disse,  che  fra  un  mese  c’  sa- 
rebbe ad  ogni  modo  fallo  tra  l’imperatore  c 
Frtmcia.  c che  una  condizione  tra  F altre  vi  sa- 
rebbe, che  si  salvasseio  gli  amici  l'iino  del- 
l'altro, eccello  che  quelle  cose  dove  alcuno 
de’  detti  re  avessero  ragione,  etinm  che  le  fos- 
sero dell'amico  dell’altro.  Itisse  ancora  che  i 
Viniziani  cercavano  di  fare  punto  qui,  e che 

(IV  Qiicvla  Ii-llera  p la  spi-'ipiiIp  sono  l'slrallc  ila  un  NS. 
ilt  Oininnio  rin*  Rieri  dir  dir,;  avrrlr  rn|il.sle  ri, si  iiiiprr- 
frlic,  prr  esser  cavote  da  un  (lezio  di  c.irla  luliii  lacero 


c’  fosse  loro  lasciato  quello  avevano  preso.  Re- 
plicò Volterra  che  questi  erano  quelli  modi 
che  toglievano  nH'imperature  e a Francia  una 
bella  occasione  di  farsi  grandi  in  Italia,  e te- 
nere sicuramente  gli  siali  loro,  accrescendo 
forze  a'  polenti,  come  erano  i Viniziani,  c to- 
gliendo forze  ai  manco  potenti,  come  voi.  E 
perchè  non  poteva  fare  non  lo  dice.sse,  lumen 
quando  il  dire  non  bastasse,  vedeva  le  SS.  VV. 
volte  in  modo  ad  esser  pi  ima  d’accordo  co'  Vi- 
uiziani,.che  un  altro  lo  avesse  pensato;  e pen- 
seranno elleno  mtuin  a’  rasi  propri,  quando 
esse  solnm  insospettiscano  di  essere  .smem- 
brate, e,  lasciate  a discrezione  d'altri.  Ihirvc  a 
Volterra  che  queste  parole  lo  frenassino  un 
imco,  e lo  tenessero  sopra  di  sè,  e nc  lo  riinan- 
dassono  |iiù  umile.  Passerà  di  costi  con  Roano, 
e VV.  SS.  aranno  in  questo  mezzo  pensato  di 
Iraiagliarc  seco  con  utile  della  città:  e se 
scrive....  (1). 

.\L1I. 

.Magnifice  Vir,  etc.  Ilo  ricevuto  la  vostra 
de’  21  ancorché  io  non  intenda  la  soscrizionc, 
ma  parmi  riconoscervi  alla  mano  e alle  parole. 
Pure,  quando  io  m'ingannassi,  il  risponderne 
a voi  non  sarà  male  allegato,  nè  fuora  di  pro- 
posito. Voi  mostrate  il  pericolo  che  porla  il 
resto  di  Romagna,  essendo  perduta  Faenza. 
.Vcceniiale  che  vi  bisogna  pensare  a'  casi  vostri 
non  si  provvedendo  altrimenti  per  chi  può  e 
dovrebbe.  Itubitarc  che  il  papa  non  ci  sia  eun- 
senzientc;  siete  in  aria  nello  evento  delle  cose 
francesi;  ricordale  che  si  ricordi  e si  solleciti. 
E benché  tutte  qiiesic  cose  medesime  mi  sieno 
state  scritte  dal  pubblico,  e che  si  sin  risposto 
sì  largamente,  clic  voi  sullo  scrivere  fatto  no 
possete  consigliare,  lumen  per  non  mancare 
nll'iifìzio  ancor  con  voi  avendomene  invitato,  vi 
replicherò  il  medesimo,  e parlerò  in  volgare, 
s'io  avessi  parlalo  con  l'ollzio  in  grammatica  , 
che  non  mcl  pare  aver  fallo.  Voi  vorreste  una 
velia  che  il  papa  eRoano  rimediassino  a’  casi  di 
Romagna  non  altro  che  con  parole,  giudicando 
che  le  non  bastano  a'  Ritti  che  fanno  ed  hanno 
fallo  i Viniziani,  e ci  avete  fatto  sollecitare  l’u- 
no c Fallro  in  quel  modo  che  voi  sapete;  di 
che  ne  sono  nate  quelle  risoluzioni  che  vi  si 
sono  scritte,  perchè  il  papa  spera  che  i Vini- 
ziani abbino  a compiacerlo,  e Roano  crede,  o 
con  piice  o con  tregua  o con  vittoria,  essere  a 
tempo  a ricorreggere,  e stanno  ciascuno  di  lo- 
ro .s'i  fissi  in  <|uesle  opinioni,  che  non  vogliono 
porgere  orecchi  a nissuno  clic  ricordi  loro  al- 

c (Minalo.  In  IrMrn  ò ihrrMa  n uno  i|v' priti- 

(-tpuli  etUadiiii  di  t irciizt'i  c fouc  a l'iclru  Soilvritii 
lalonirrc. 
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<‘ua<i  cus»  Fuori  di  questa,  e perciò  sì  può  fare 
<]uesUt  coiiclusiuiie,  die  di  qua  voi  non  aspettia- 
te nè  penti  nè  danari,  ina  solo  qualche  Rreve, 
lettera  o ambasciuta  nionituria,  che  tienu  an- 
che più  0 meno  gagliarde,  che  saranno  più 
o meno  possenti  li  rispetti  che  debba  avere 
il  papa  e trancia,  1 quali  quanto  e'  possano 
o debbano  essere,  voi  lo  possete  giudicare, 
guardando  Italia  in  viso;  e pensare  dipoi  ai 
casi  vostri,  veduto  ed  esaininuto  quello  che  si 
può  Fare  per  altri  in  sicurtà  vostra,  ed  inteso 
quello  si  che  può  sperare  di  qua;  perchè,  quan- 
to a quello  che  si  può  sperare  al  presente,  non 
si  può  più  replicarlo,  che  io  l'ho  già  detto. 
Soggiugnerò  sol  (|ueslo,  che  se  altri  ricerca 
Roano  o le  vostre  genti,  o potersi  servire  di 
Gio.  Paolo,  bisogna  mostrare  di  volerle  o per 

dilendere  lo  stati)  vostro E di  questo  non 

se  li  può  ragionare  , clic  a'  altera  come  un 
diavolo  chiamando  in  testimonio  Iddio  e gli 
uomini,  che  è per  mettersi  l’arme  lui  quando 
alcuno  vi  torcesse  un  |»elo,  o per  volere  aiu- 
tare che  Romagna  non  perìcliti,  ed  a questo 
pensa  essere  a tempo,  come  è detto.  Onesto 
è in  subslanza  quello  vi  si  può  scrivere  delle 
cose  di  qua,  nè  credo  per  chi  vi  ha  a scri- 
vere il  vero,  vi  si  possa  scrivere  altro. 


XLlll. 

Miiynifitii  Domini,  de.  Ieri  scrissi  l'alliga- 
ta, e per  (juesla  significo  alle  SS,  VV,  come 
Roano  parte  domani  a ogni  modo,  e andrà 
alloggiare  a Bracciano  domaiid;i.s.sera.  È stato 
oggi  vicìtato  da  tulli  i cardinali  di  questa  corte, 
c veramente  gli  è in  buona  griuia  con  ogni 
uomo,  per  essere  stato  trovato  più  Facile  c più 
umano  che  non  si  sperava,  essendo  gran  si- 
gnore e Franzese.  11  Valentino  rimarrà  qui, 
secondo  mi  è suto  detto  da  parte,  ancora  che 
publice  si  dica  , che  ne  venga  seco.  Ricor- 
dasi di  nuovo  a VV.  SS.  il  Farlo  incontrare 
per  le  cagioni  già  dette. 

Parlai  con  Antonio  Segni  de’  casi  del  Mot- 
Uno;  hammi  detto  questa  sera  che  domani  mi 
saprà  dire  qualche  cosa. 

Ricordasi  alle  SS.  VV,  di  pensare  a questo 
svaligiamento  di  don  .Michele , in  modo  che 
questi  Romani  non  Faccino  come  Paulo  Orsi- 
no. Scrissesì  il  modo  altra  volta,  e di  nuovo 
si  ricorda.  Valete. 

Diti  1 decembris,  1j03.  Rmiwe. 

^ servUor,  Niccolò  Maciuavegli,  Secret. 

XLIV. 

Marini  fin  Domini,  elr.  lersern  ricevei  le  vo- 
stre dei  i e 1,  alle  quali,  non  contenendo 


altro  che  la  ricevuta  di  molte  mìe  lettere  in- 
(ino  a quel  di,  e In  giunta  di  Raugia  e di  me.s- 
ser  Pietro  d'Oviedo,  e anche  rimcUemlovi  voi 
a quello  mi  scriverete  per  altra,  non  occorre 
risposta.  Scriverò  la  presente  per  servare  la 
consuetudine  <lello  .scrivere,  e la  manderò  per 
il  procaccio,  non  importando  molto,  perchè 
della  partilii  di  Roano  vi  scrissi  a’  dì  fi  e 7, 
e vennono  le  lettere  per  un  Fante  di  Lione, 
spacciato  da  (|ue.sti  del  Rene  in  diligenza,  le 
(luali  credo  a quest’ora  sicno  giunte  costi. 
Parli  il  cardinale  di  Roano  ieri,  come  io  dissi, 
ma  non  andò  già  a Bracciano,  nè  si  discostò 
di  qui  due  miglia:  questa  sera  alloggerà  a Brac- 
ciano, e ne  viene  costi  per  andare  dipoi  in 
Lombardia.  IVon  si  ricorda quellochealtrc volte 
si  è scritto,  e d'ìneontrarlo,  e di  mandare  con 
lui  verso  Alamagna,  stimando  che  di  già  le 
SS.  VV.  ne  abbino  Fatto’deliherazione.  Il  duca 
Valentino  è riinaso  in  parte  delle  stanze  che 
teneva  in  palazzo  dello  Roano  e (|uesta  notte 
Fu  guardalo  <la  uomini  del  papa.  Lredesi  per 
non  avere  questa  noia,  che  il  papa  lo  met- 
terà in  Castello,  ancora  che  si  dica  in  rtit</o 
di  molle  cose,  che  il  papa  ha  prome.sso  a Roa- 
no lasciarlo,  auto  che  lui  arà  quelle  Fortez- 
ze, e che  si  dà  ai  prcrellino  la  sua  figliuola, 
e per  dota  se  gli  dà  la  Romagna,  ec. 

Le  SS.  VV.  mi  commettono  che  io  scriva 
loro  quello  che  Fanno  i Franzesi  c gli  Spa- 
gnuolì,  e come  si  trovano,  e dove  gli  stanno, 
e quello  che  se  ne  dica  e si  creda.  Rispondo 
averne  .scritto  a’  di  21  del  passato  iargamenU*, 
e che  si  trovano  in  (piel  medesimo  c.sscre  rnn 
campo  e l’ altro , e tanto  in  peggior  grado  , 
quanto  egli  hanno  più  stentato;  e,  per  repli- 
carlo, dico  che  i Franzesi  più  .settimane  .sono 
gittorno  un  ponte  in  sul  Garigliano,  e ()rcsono 
la  ripa  di  là,  c vi  Fecìono  un  bastione,  e (juello 
hanno  tenuto  e tengono:  nè  sono  altri  Fran- 
zesì  di  là  dal  Garigliano,  se  non  (]uelli  tanti 
che  guardano  quel  bastione  c.ic  non  pas.sa- 
no  200  Fanti;  tutto  l’altro  esercito  franzese  è 
di  qua  dal  Garigliano,  c il  quarto  nc  è presso 
a quel  ponte,  gli  altri  tre  quarti  sono  disco- 
sto .),  fi  e 10  miglia  alle  stanze.  Gli  Spagnuolì 
si  trovano  di  là  dal  Garigliano,  e hanno  Fatto 
un  fosso  discosto  un  miglio  a (|uel  bastione, 
e in  sul  fosso  dua  bastioni,  e gli  guardano, 
e appresso  sta  buona  parte  del  loro  esercito, 
e il  resto  è disteso  alle  stanze,  .'^la  così  l’uno 
e l’altro  campo:  non  si  possono  appiccare,  nè 
possono  sforzare  l’un  l’altro,  impediti  dall’a- 
eque  del  fiume,  da  quelle  ohe  sono  piovute  c 
che  piovono;  stanno  in  disagio  grandissimo  tut- 
ti a due:  credesi  che  chi  la  durerà,  la  vìncerà: 
ora  chi  la  durerà  più  non  si  può  intendere, 
perchè  qui  se  ne  parla  come  in  ogni  altro  luo- 
go, secondo  le  passioni,  e nonché  altro,  quelli 
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clic  rcnj;ono  di  campo  son  varj  nelle  opinioni; 
bisogna  riportarsene  allo  evento.  Questo  è ve- 
ro, che  gli  Spagnuoli  hanno  a (jucsli  dì  ten- 
tato molte  volte  di  rompere  il  ponte  , e di 
cacciarli  da  quel  bastione,  come  io  scrissi,  e 
non  è ancora  loro  riuscito.  Così  stanno  le  cose 
di  costoro,  così  le  scrissi  a'  di  21,  non  hanno 
inulato  poi  altro  viso,  nè  io  saprei  come  al- 
trimenti le  dipignere  alle  SS.  VV.,  e quando 
le  variassino,  ne  avviserò;  non  variando,  non 
saprei  che  mi  dire  a volerne  dire  il  vero. 

Dissi  per  altra  mia  alle  SS.  VV.  come  avevo 
parlalo  con  Antonio  Segni,  secondo  le  com- 
missioni di  VV.  S.S.;  questo  di  è stalo  a me 
detto  Antonia,  e dettomi  avere  parlato  con  il 
Alottino,  c ritratto  da  lui  in  somma  questo:  Che 
la  sua  condotta  coi  Francesi  (ini  il  dì  di  San- 
to Andrea  passato,  e che  non  si  vuole  più  ri- 
condurre con  loro  a pregio  veruno;  dice  bene 
che  non  ha  potuto,  e non  può  avere  licenza 
da  loro,  e che  è tuttavia  drcto  a San  Seve- 
rino per  averla.  Dice  clic  verrà  volentieri  a 
servire  VV.  SS.  ma  che  non  ha  fretta,  e ha 
due  galee,  c che  non  ne  vorrebbe  lasciare  al- 
cuna, ma  servire  con  dette  dua  galee,  e sa- 
rehbc  contento  a '.MIO  ducali  di  camera  il  me- 
se; le  sicurtà  darà  quelle  che  chiederanno  VV. 
SS.  Dice  ancora  che,  oltre  alle  due  galee,  ha 
un  suo  fratello  che  ha  tre  brigantini,  e con 
ilOO  norini  il  mese  verrebbe  domani  a servirvi 
con  tulli  Ire.  Le  SS.  VV.  considereranno  ora 
iiuello  che  fa  per  loro,  e ne  risponderanno. 
Raccomandomi  a quelle. 

Z)i>  9 f/ccrmSrù,  1503.  Hotnar. 

sfrvitor,  Nicolacs  Màclavellus.  Starei.  Fior. 

XLV. 

.Uoflni/ìci  nomini,  eh:.  Scrissi  a’  di  9 l'ul- 
tima mia,  c la  mandai  per  il  procaccio , la 
quale  doverà  essere  costì  allora  di  questa, 
partendosi  questa  sera  un  corriere,  come  in- 
tendo; e perchè  io  dissi  per  quella  della  par- 
tila di  Roano,  c di  quanlo  avevo  ritrailo  del- 
l'animo del  Multino,  secondo  mi  riferisce  An- 
tonio Segni,  mi  rimetto  a quella.  Comparse 
dipoi  l'ultima  vostra  dclli  8 dì,  c si  è confe- 
rito con  Castel  del  Rio  quanto  scrivete  di  llau 
già,  e dei  dua  mandati  co’  contrassegni.  Mo- 
strò avere  notizia  ili  tulio,  e disse  che  il  papa 
non  polrehbe  Icucisi  più  contento  di  vostre 


signorie,  e questo  medesimo  mi  alfermò  San 
Ciorgio,  al  quale  etùim  conferii  gli  avvisi;  lai- 
che si  vede,  Raugia  ha  scritto  bene,  al  papa, 
c fatto  fedele  relazione  delle  opere  di  vostre 
signorie.  Mostrò  ancora  l'uno  e l’altro  sapere 
degli  oratori  Forlivesi  che  vengono,  e alla  giun- 
la  loro  per  monsignore  reverendissimo,  o per 
me,  si  farà  quanlo  vostre  signorie  commettono. 

Di  don  .Michele  (1)  non  me  ne  sendo  stalo 
detto  altro,  non  ho  che  dirne  alle  signorie  vo- 
stre; quando  mi  fossi  mosso  alcuna  cosa,  ne 
avvi.serò.  Ricordasi  con  reverenza  rispondere 
al  Rrevc  del  papa,  c così  che  si  pigli  questa 
cosa  in  modo,  che  fermi  più  il  pontelice  nella 
hcnivolenza  di  cotesta  cillà. 

Di  Citcrna  intendo  quanlo  scrivete;  c mon- 
signore dice  che  in  sìmili  terre  non  si  manda 
se  non  il  castellano  a guardia  e a cura  di  esse; 
sicché  le  signorie  vostre  si  risolvino,  e man- 
dino il  nome  del  conneshibile,  quando  le  vo- 
glino  pigliare  questo  partilo,  e ordinino  elirtm 
d'onde  .si  abbi  a trarre  il  danaio. 

Quanto  al  dare  le  querele  vostre  contro  il 
Valcnlino,  bisogna  che  chi  le  dà  abbi  il  man- 
dale dì  vostre  signorie  a fare  questo;  perlantu, 
0 lo  ordinino  qui  chi  per  loro,  o le  lo  dìcno 
ad  uno  di  questi  oratori  che  vengono,  il  che 
fia  forse  miglior  partito. 

Il  duca  Valentino  si  trova  in  quel  luogo, 
dove  dissi  si  trovava  nella  mia  de'  9 ili,  e si 
nspetia  la  rcsoluzione  che  faccino  quelli  stali 
di  Romagna;  e de’  Franzesi  non  ho  altro  che 
scrivervi,  clic  per  quella  si  dica,  alla  quale 
mi  rimetto.  Credesi,  se  questi  tempi  vanno 
innanzi,  che  poirebhono  ad  ogni  modo  ten- 
bire  qualcosa  quelli  dua  eserciti  l’uno  contro 
all'altro. 

I.e  signorie  vostre  mi  commctlonocheio  par- 
ta con  Roano  per  a coicsta  volui,  c quando 
flessi  partito  ne  venghi  in  diligenza  per  esse- 
re costì  prima  che  sua  signoria.  I.a  lettera 
giunse  ieri,  c Roano  partì  sabato,  talché  con- 
veniva venissi  per  A.  e questa  mi  era  molto 
dilDcile  a fare,  sendo  infetto  d'una  malattia 
comune  che  è in  questa  città,  e queste  sono 
tosse  e catarri,  che  intruonano  ad  altri  il  capo 
e il  petto  in  modo,  che  una  agitazione  violen- 
ta, come  la  posta,  mi  arehbe  fatto  danno.  Arci 
nondimeno,  desideroso  d'ubhidirc,  tentato  la 
fortuna,  ma  monsignore  reverendissimo  di  A’ol- 
tcrra  non  mi  ha  concesso  il  partire,  parendo- 
gli, avendo  a differire  ancora  gli  auihasciadori 


(1)  fucilo  don  Michele  da  Coriftlio.  noininnlo  mitllc 
Tulle  m l('lt<'ri! . ijiiaiilmM|ije  ila  l'iclro  roreuli, 

Isl.  MSS.  i‘C.  Sia  dello  Sputcmmlu,  era  Veiic7ianu,  cumn 
si  dniure  iIh  tiiiii  leUera  di  .^Icrulò  di’itli  Aihfrll.  capi- 
limo e c.uniiiii'^sarin  d'Anv^o  per  la  rcpiibhlica  di  l-'iren/i', 
In  d.ilii  de'  16  luttlm  1301.  Qiirsli,  dopo  nter  servito,  come 
e«9ri  Kiedi'»iinu  dico,  qualctie  ro  n due  purilefici.  o riina.so 


ni  servirlo  del  duca  Valenliiio,  Tu  dai  Fiorenliiii  preso 
ver«-u  il  fine  di  novembre,  nel  tcinim  medesimo  che  sva* 
li|tlnrono  le  ueutl  del  duca,  che  enti  venule  senta  salvo- 
conduKo  sul  nosirn  duniinio.  .'<iel  (>ennarn  del  1501  fu  diilla 
signoria  consetninlo  al  p.ip.i  Giulio  H che  isiaiilemenle 
lo  richiese,  dn  rui  fu  poi  resHIuilo  nel  muse  d apritu  150S, 
c venne  al  soldo  de'  Fiorcnliui. 
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un  20  <11,  come  voi  ncrcimnh*,  ohe  il  rimanere 
qua  »unza  uno  iiiatruincnlo,  del  quale  lui  si 
potesse  valere  per  le  rose  puhhliehe  Rissi  a 
lui  cariim,  c ilannoso  alla  eiltà:  n<>  si  l't  risn- 
lulu  ullriinenti;  e io  raeilmenle,  e erioln  rlie 
sarà  CUI!  Imona  (irnzia  delle  signorie  vostre, 
ho  ceduta  alla  aiilorilù  di  sua  si|Uiiiria.  eo- 
slrcllu  ilall'uiTeziane  che  in  veggo  rlie  pnrtii 
alla  cillà  , e dalla  fede  che  merilninenle  ili 
ciascuno  ciisli  gli  debite  essere  prestala:  lu- 
men eseguiremo  quuulo  sopra  questo  dal  pri- 
mo avviso  delle  signuiie  voslre  mi  sani  ordi- 
nalo. Itene  valete. 

ine  Uecvmbrh.  lj6J.  Romue. 

serrilor,  Niccotft  5lAi:HiAVF.r.u,  AVcrrl. 

Erami  scordalo  sigiiincare  a voslre  sigilo- 
rie,  come  cerli  gciililiiomini  romani  hanno  da- 
to le  incluse  nule  di  robe  perdute  a monsi- 
gnore di  Volterra,  le  quali  si  sono  promesse 
mandare  costi  c raceoinandiU'e  i casi  loro.  Vostre 
signorie  ne  risponderanno  quello  parrà  loro. 

-XIAT. 

Maqniflri  Dnmiitì,  eh'.  Partendo  questo  cor- 
riere all'im|)rovviso,  scriverò  in  furia  alle  ,''.8. 
VV.  quello  oceorre. 

lersera  fu  qui  nuove  in  qiie  li  l'nincesi,  co- 
me le  fanterie  di  Consalvo,  non  potendo  più 
sopportare  i disagj  ne'  quali  stavano,  e nia.ssi- 
inc  per  non  aver  danari,  si  levarono  exnhniiiUi 
di  campo,  dove  erano,  talché  Consalvo  è stalo 
costretto  ritirarsi  in  Sesso  con  i cavalli,  dove 
è morbo  grande;  e nel  ritirarsi  a Sessa,  lo  fe- 
cero con  tale  tumulto,  che  presentendolo  i 
Francesi,  fecero  passare  il  Carigliano  circa 
venti  cavalli,  che  andassero  a riconoscere  que- 
sta cosa,  e trovarono  che  il  campo  era  levalo, 
e aveva  lasciato  tutte  le  cose  grosse  c di  minor 
valuta.  Assaltarono  questi  cavalli  la  coda,  e 
tolsero i carriaggi  del  signore  Prospero.  Cosi  la 
dicono  questi  Francesi,  e ne  hanno  mostrate 
lettere.  Credesi,  quando  sia  vera,  e il  tempo 
serva,  che  i Francesi  potranno  ire  più  avanti. 
Di  quello  seguirà,  VV.  S.8.  ne  saranno  avvi- 
sale. Oceorremi  poco  altro  che  scrivere  alle 
SS.  VV.,  il  che  si  farà  per  la  prima,  non  po- 
tendo queslo  corriere  aspettar  più.  Valete, 
aie  ft  itf  cembri*.  téOJ. 

sertUur,  Nicolacs  Macuiavellcs,  Secret. 

.UVII. 

MarpUfici  Domini,  eie.  Onesto  di  ho  scritto  a 
VA'.  SS.  una  breve  lettera,  e mandata  per  un 
corriere  spacciato  da  questi  Francesi,  il  quale 
non  mi  dette  più  tempo.  Pure  signifii  ai  a quelle 
quanto  dicono  questi  Francesi  avere  da  quelli 


loro  del  Garigliano:  e queslo  è,  che  stentando 
la  fanleria  Spaglinola,  e non  essendo  pagala, 
ad  un  tratto  si  levò  contro  alla  volontà  di  Con- 
salvo, talché  lui  ancora  fu  forzato  a levarsi 
co' cavalli,  e ritirarsi  in  Sessa,  dove  dicono 
che  é moria  grande.  Dicono  ancora  che  sen- 
tendo i Francesi  <|uel  rumore,  mandarono 
venti  cavalli  de'loro  a riconoscere  la  cosa,  e 
trovarono  il  campo  levalo,  come  in  fuga,  c che 
aveva  lascialo  molle  cose  gros.se,  c massime 
masserizie  da  cucina,  e che  quei  venti  cavalli 
guadagnarono  cerli  carriaggi  del  Signore  Pro- 
s|iero  Colonna.  Altro  poi  non  si  è inle.so; 
quando  se  ne  intenda  di  nuovo,  ne  raggua- 
glierò VV.  SS.  Ilo  inteso  da  Paolo  Rucellai 
che  è mollo  amico  di  questi  Orsini  come  non 
avendo  avuto  il  quarterone  secondo  le  pro- 
messe, hanno  protestalo  a Consalvo  di  partirsi 
una  volta.  Da  ogni  parte  risuona  che  vi  sia 
penuria  di  danari. 

Ilo  scritto  per  altra  mia  ,'ille  .SS.  VV. 
come  il  signore  Luca  Savcllo  ha  mandato 
qui  un  suo  uomo  a raccomandarsi,  c a signi- 
liearc  che  non  possono  più  stare  in  tanto  stento 
senza  ilanari.  Le  SS.  VV.  non  mi  hanno  rispo- 
sto, e costui  si  dispera,  e io  non  so  che  gli 
dire.  Olire  di  queslo,  venne  ieri  qui  in  per- 
sona messer  Ambrogio  da  l.andriano  con  una 
lettera  di  credenza  del  Ragli  al  cardinale;  c a 
sua  signoria  e a me  ha  pianto  le  miserie  e 
stenti  suoi,  e della  sua  compagnia,  e proteslalu 
che  si  sarebbe  morti  di  fame  se  i Francesi  non 
gli  avessero  serviti  di  danari;  ma  che  non  gli 
potendo  più  richiedere,  .saranno  forzati  levarsi 
con  disonore  di  VV.  SS.  c non  lo  vorrebbe 
avere  a fare,  avendo  mantenuto  la  cumpugnia 
fin  qui,  quanto  ogni  altro,  che  di  einqueeenlo 
uomini  d'arme,  dice  nverne  a cavallo  quaranta 
e dieci  baleslrieri.  Vorrebbe  almeno  una  pa- 
ghetln  c mezzo;  e di  più  cento  ducali  di  suo 
servizio  vecchio,  lo  gli  ho  promesso  di  scri- 
vervene,  e raccomandarlo,  come  io  fo  Prego  le, 
SS.  VV.  mi  rispondino  perchè  ne  aspetta  ri- 
sposta. 

Parli  messer  Ambrogio  dal  campo  otto  di 
sono  e riferisce  gran  disagj  di  strami,  pane  c 
abitazione,  e che  in  eainpo  non  vi  è restato 
novecenlo  buoni  uomini  d'  arme,  e seimila 
fanti,  e che  si  diceva  che  gli  Spaglinoli  rinfor- 
zavano d' infanterie.  Aon  di  meno  gli  pare  che 
questa  nuova,  clic  lui  ha  trovalo  qua,  die  gli 
Spagnuoli  siculi  rilirali,  possa  essere,  perchè 
aITcrma  che  non  potevano  pagare  le  vettova- 
glie, e che  parecchie  selUmane  eglino  hanno 
forzato  i comuni  a porlarvene.  .Ma  per  avven- 
tura non  li  putendo  ora  più  forzare,  sono  stati 
forzati  a ire  a trovar  da  vivere  dove  ne  è.  Ri- 
ferisce tre  cose  aver  tolto  fin  qui  la  vittoria  ai 
Franzesi;  la  prima,  c principale  c più  impor- 
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liinlc,  r aver  perso  lantu  lempo  inlorno  alle 
mura  di  Itonia,  die  fu  quel  tempo  che  sarebbe 
loro  stato  comodo  ad  ire  avanti,  senza  poter 
esser  impediti  da  acque  c da  lìuini,  perchè 
Consulto  allora  non  sarebbe  potuto  rappresen- 
tarsi loro  innanzi.  La  seconda,  l'aver  pochi 
cavalli  alle  artiglierie,  talché  non  potevano 
fare  più  che  due  miglia  il  di.  I.a  terza,  la  cru- 
dele vernala,  che  è seguila  esegue;  alTerinundo 
che  non  ballilo  mai  voluto  tentare  alcuna  cosa 
che  il  mal  tempo  non  sia  raddoppialo.  Con 
tuttoqucslo  nITerniu  clic  quando  bene  Consulvo 
non  si  russe  ritiralo  indietro,  non  può  dise- 
gnare di  venire  ad  olTeiiderli,  per  esser  loro 
in  luogo  forte,  e gente  da  aspettare  di  fare  una 
giornata  con  ciascuno.  Dimandatolo  dell'  ire 
avanti,  dice,  che  con  lutto  die  Consalvo  si  sin 
ritirato,  se  il  terreno  non  soda,  e se  non  prov- 
veggono, (|uando  fosse  rassodalo  il  terreno, 
di  bufali  0 boti  o più  cavalli  da  carni,  sarà 
loro  impossibile  condurre  1’  artiglieria.  Kiferi- 
sce,  come  il  Dagli  di  Occan  è mal  contento  di 
non  esser  pagalo;  e monsignor  reverendissimo 
di  Volterra  ricorda,  die  parendo  alle  SS  VV. 
di  alleggerirsi  di  tale  spesa,  non  si  lasci  pas- 
sare il  tempo. 

Sono  questo  di  comparse  le  lettere  di  VV. 
,SS.  de'  II)  e II  dirette  a monsignore  di  Vol- 
terra, presupponendo  die  io  fossi  in  cammino. 
La  cagione  che  io  non  sono  partilo,  la  scrissi 
per  altra,  die  fu,  die  al  cardinale  non  parve 
a proposito  la  partila  mia,  e non  volle  di'  io 
partissi.  Inlendesi  per  levoslre  dette  la  cagione 
perchè  non  ci  è nuove  di  Dietro,  nè  ili  niesscr 
Carlo,  nè  del  Vescovo  di  Perugia.  Tutto  si  farà 
intendere  dove  bisogna;  c cosi  signindierà , 
quanto  dite  di  don  Michele  e delle  nuove  di 
Kraiicia,  die  ogni  cosa  piacerà  a .Vostro  Si- 
gnore, c massime  la  nuova  di  don  Michele  e 
tediassi  che  si  mandi  per  esso  in  quei  luoghi, 
dove  sarà  più  comodità  di  VV.  SS.,  secondo  lo 
scriveredi  quelle.  Raccoinandomi  iiifmilc  volle 
alle  SS.  VV.  {hiCB  bene  valeanl. 
tur.  It  Uccembrir,  IjOJ,  «ornilo. 

strvilor,  Nicolau.s  MACiitAVKU.us.  Merci. 

lo  non  voglio  omettere  di  dire  a VV.  SS. 
come  più  di  sono  fu  preso  un  segretario,  die 
fu  del  cardinale  di  .Sant' .Angiolo,  per  intendere 


(1)  Quoslo  <iarr1innli'  fu  (tiovnnnl  viic^hrli* 
nipoti'  «ik  iVifttn  II.  Dirr^i  rhi*  Ali'^Kanilro  VI  io 
»vvr|[‘nar<'  per  di  Kitrtlno  da  torli  suo  cuoco. 

i3i  I.a  li  licra  «pii  arccnnaln  è la 
Otpia  Hi  citpiUHn  di  una  ivHern  lUiiu  a Vneia  «’  dì  Ut 
di  rfrVrrriftrc.  ISd3,  e itcrtiiu  da  Vifircn-i«  di  Landaio, 
c mandala  a Piero  t^nalranli  in  Homn. 

La  iiaUira  ha  fallo  por  se  mniIi'iMiiiu.  Sappiale  clic  II  cam- 
po siia^Miunl»  che  slava  ni  (ìarii;liaiio,  ri  è h-valn  prr  non 
Jiolen?  pili  fORislere.  o {«'rclie  era  P’Slalo  mollo  ai  poco,  ft 
ha  palilo  o.ssai.  Dicono  sunu  iti  in  tiuarnifrionc  a Traiti . Scs- 
sa.  Cannoli  c Cupua.  per  il  cheli  nosiri  hanno  drliherato 
passare  per  a Scasa;  spero  non  arannu  piD  coiilraddizionr, 


la  morte  di  dello  cardinale  (I).  G da  due  di  in 
qua  si  dice  che  lui  hit  confessato  averlo  avve- 
lenato per  ordine  del  papa  Alessandro,  e dio 
sarà  arso  puliblicamcntc  c die  il  cuoco  e un 
suo  credenziere  si  sono  fuggiti.  Cuminciasi  a 
ritrovare  di  queste  cose;  c il  duca  Valentino 
è dove  ho  detto  altre  volte.  Ricordasi  alle  SS. 
VV.  se  elleno  vogliono  procedere  contro  di  lui, 
di  mandare  un  mandato  in  ehi  pare  a quelle, 
con  aulurilà  di  sostituire  procuratori,  eie. 

.VLVIII. 

ilaijtii/iiX  Duinini,  eie.  A' dì  It  furono  l'ul- 
timo mie,  e la  prima,  die  con  breve  let- 
tera mandai  per  un  fante  spacciata  da  questi 
l’ranecsi:  e la  seconda  delti  a Giovanni  Pan- 
dultìni.  il  quale  mi  dice  averla  mandala  per 
la  posta  di  Ferrara.  Si  duole  detto  Giovanni 
non  essere  stato  rimborsalo  degli  spacci  die 
gli  ho  fatti  fare,  c mi  ha  pregato  lo  ricordi  a 
VV.  SS.  G io  lo  fo,  costretto  dalla  necessib'i, 
perchè  occorrendo  cosa  die  avesse  bisogno  di 
subito  avviso,  rimarrei  appiè  quando  egli 
non  fosse  sodisfallo;  c mi  riferisce,  essergli 
stalo  scrino  da  parie,  che  non  che  altro,  egli 
ne  ha  ricevuto  poco  grado  per  aver  servi- 
to, il  die  gli  duole  tanto  più.  Scrissi  per  la 
preallegata  ullìiiia  mia  quanto  s'  intendeva 
degli  Spagnuoli,  c quello  mi  aveva  delio  iiies- 
ser  Ambrogio  da  l.undrinno,  il  quale  manda 
costi  un  suo  uomo  per  porlar  lettere  del  car- 
dinale e mie  in  sua  raccunuindaziune.  ,\è  per 
questa,  circa  a messer  Ambrogio,  liu  die  dire 
alirn,  se  non  die  con  desiderio  attendo  risposta 
di  quello  se  gli  abbia  a fare  intendere.  G.  quanto 
agli  Spagnuoli,  si  è vcrineala  la  nuova,  e in 
questa  lìa  un  ca|iilolo  d'  una  lellera  scritta  a 
Gaeta  del  tenore  die  VV.  .SS.  vedranno  (2).  Si 
sta  con  aspettazione  di  quello  deliba  seguire; 
ancorché  sia  dii  creda  che  questa  eo.«a  farà  la 
pace  più  facile,  quando  non  seguili  maggiori 
sdruciti.  Siiraiinu  VV.  SS.  avvisate  di  quello 
seguirà. 

Le  ultime  letlere  di  VV.  SS.  dogli  11  dirette 
al  eardinale,  mi  lia  detto  sua  signoria  reve- 
rendissima averle  comunicale  al  papa,  o elio 
resta  sopra  modo  conlento  della  concessione  gli 


rbeqiii-lliitilIV.  cono*  vi  si  dice  sommi  liiUore«oliill,e  snrà 
soilr  porr*,  puiftlln  Zarli  Insieme.  Uiiramio  laree  a .pii-sia 
previncin  e ri  parrà  uscire  di  rarcerc:  nitts.vmlioi  i he 
Leisdars  lui  {sito  da  vutcìile  ra|iilano,  ctlé  lui  lui  esercii» 
di  etrea  Ir.-inila  pedoni  e seieelil»  ravalli  dì  SIradiolli. 
e da  diiKeulu  llumiiil  di  arme-.  Il  duale  tulle  i|iiel!r  terre 
di  eueita  ha  ridotte  alla  sua  fedctlA.  e iillinianu-ule  ha 
presa  Troja  c Satisoverl,  che  qilosi  può  venire  Itilo  aU,-| 
Tnpulda  a suo  piaeere:  sirrhe  Iruvaiidosi  II  uemie»  in 
fra  due  eserciti,  credo  die  dehtia  avere  ilepii  altaiini.  e, 
i|ue1to  che  e penpiu,  è che  noe  ha  un  mali'ilellu  eartin», 
e qui  si  hiitia  l'iiru.  Dio  poii-a  line  a lauta  Irihoiarione. 


Diyiuccvi  uy 


LKGAZIONE  ALLA  COIITE  DI  DOMA 


è stala  CiltA  di  don  Midiide.  >un  si  ò giù  riso- 
luto conte  o quando  lo  voglia  far  venire.  Lrcde 
il  cardinale  che  se  ne  risolverà  (ter  tulio  di 
domani.  Il  capili>lo  dell' avviso  de' li  di  Fran- 1 
eia  piacque  ancora  a .^^ua  Sanlilà;  dispiac*|ue- 
gli  bene  che  cotesli  suoi  fossero  stati  impediti 
(lalle  nevi;  rimasi  pure  paziente,  procedendo 
la  cagione  da  chi  è più  gran  maesliu  di  lui.  E 
cosi  sta  sospeso  su  quello  clic  della  gila  loro 
ubbia  a lasccre.  L'ainbaseialore  veneziano  èsul 
placare  il  papa,  c per  ancora  non  ri  ha  trovalo 
stiva.  Corteggia  conlinuamcnic  .'ian  Giorgio. 
Kquie  ehi  dubita  clic  non  cerchi  per  suo  mezzo 
fare  eontento  il  papa  che  ncquic.sca  a Faenza 
c a llimini,  e permeila  all'  ineoniro  ravorire.  i 
nipoti  suoi,  per  rimellcrii  in  Forlì  e in  Imola. 
Credesi  che  il  papa  non  gli  sia  per  aceonsen- 
lire.  .A'è  manca  qui  chi  attende  a scoprire  i|ue-  ' 
ste  pratiche,  c attraversarli.  Aspettasi  l'ultima  . 
risoluzione  di  Citerua,  e il  mandalo  per  le  I 


cose  del  Valenlino.  Itaceoiuandomi  alle  SS. 
VV.  (ilio;  6e««  valninl. 

Homae,  fO  f tOJ. 

senilor,  NicoliVus  Maciiiavbllos. 

■\LI.\. 

.I/fi<;iif/iei  Domini,  plc.  Apportatore  di  que- 
sta sarà  un  uomo  di  messcr  Amlirogio  da 
I.andriano  il  quale  viene  eosli  mandalo  da  lui 
a ricordare  i suoi  bisogni,  e perche  io  ve  ne 
scrìssi  .1  lungo  per  la  mia  de'  H,  non  mi  di- 
stenderò allrìmenli  in  (|ueslu  cosa,  rirercndomì 
a quanto  serissi  allora,  e quanto  da  questo 
prescnic  mandalo  sarà  esposto  a VV.  SS.,  alle 
quali  io  r.ieeomando  inrinitamente  mess.  Am- 
brogio, costui  e me.  Bene  valete. 

Vrbr  noma,  die  10  dt'cemttrÌK,  I’t03. 
tervilor,  Nicolaus  Machiavkllcs,  Srcrel.  (I> 


LEG.rbI0.\E  SEGOND.^  ALLA  CORTE  DI  FRANCIA. 


CfBai»ione  daU  a Xiceolà  Madiiavrin,  iMndato  al  Crlstiaiiiaiiaf  re  di  Fraacia,  deliberata  die  U Janiarii  1504  (1), 


Siccolò,  tu  cavalcherai  in  poste  a Lione,  o dove  \ 
intenderai  trovarsi  la  Maestà  del  re  CrisUanissimo,  I 
per  la  via  di  Milano,  e porterai  teca  leifere  di  ere-  \ 
(lenza  a quella,  ai  cardinale  di  ìtoano,  e altre 
senza  sopras(Titta,  per  sercirtme  dove  fosse  più  ne- 
cessario, e un’altra  ancora  a Niccolò  Valori,  ora- 
tore nostro  in  quel  luoqo,  con  il  quale  allo  arrivar  \ 
tuo  tu  parlerai  di  quanto  ti  abbiamo  dato  in  com-  I 
messione,  conferendogliela  (uila.acdocchc  intenda  la  j 
causa  dett’andata  tua  là,  e ti  ragguagli  di  quanto  \ 
fosse  successo,  e avesse  inteso  lui  delle  cose  di  là  dopo 
la  partita  tua  di  qui.  E dipoi  insieme  vi  presenterete 
al  re  per  significargli  tulli  gl’  infrascritti  effetti,  i 
qìuili  vogliamo  che  si  diano  bene  ad  inlendne  con 
tutte  le  toro  circostanze,  e tion  si  lasci  in«i/r/ro  al- 


ama  parte,  acciò  si  mostri  chiaramente  in  che  ter. 
ìnine  sono  venute  te  cose  di  qua,  dove  te  si  possono 
ridurre  ancora,  e che  a noi  è forza,  per  won  pe- 
rire vedere  e intendere  chiaramente  tutti  li  pensieri 
I e disegni  loro.  Ed  ha  a servire  questa  tua  andata  a 
vedere  in  viso  le  provvisioni  che  fanno,  e scrivercene 
iiDinediale,  e aggiungervi  ta  conieftura  e giudizio 
tuo,  e quando  fossero  di  qualità  da  non  vi  si  riposare 
su,  per  esser  piccole,  incerte  e con  tempo,  far  bene 
loro  inbmdere  che  a noi  non  è possibile  provvedere  di 
tante  forze  che  bastino  a saltarci,  nè  punto  sicuro 
aspettare,  e riposarci  in  su  aiuti  che  non  sieno  e 
grandi  e presti  et  in  essere.  Né  tanto  fare  questo, 
quanto  mostrare  la  forza  e necessità  che  si  ha  di  cer- 
care la  salute  nostra  donde  la  possiamo  avere,  per- 


ii) Il  .n<ich>avrlH  dopo  i|tiosla  irllrrii  loruó  a Firctin*, 
coim*  si  v('d<‘  dalla  Si'RU<-nle  del  cardiiialo  Sudrriiii: 
Xai/nifiri  Domini,  eie.  «i  l.'ultiiiia  mia  fu  de’  IS  «•(  ot^pi 
alio  la  voitirn  ilf'  li.  alla  quale  accade  paca  ri$posla. 

por  avirr  aal«sf>iUo  ad  quaiiln  VV.  SS.  me  scrivevano, 
nel  per  la  relu/ioiic  tarli  di  imcca  Niccolò  .tlucbiavelli. 
a el  qtiaie  se  iie  virne  in  posta  per  suti^iare  nd  quelle,  j 
« Tidernlo  usare  l'o|irn  «na,  nonoslunlR  la  sua  in«lis|i»>  I 
a siziune,  el  la  voglia  mia.  ebe  arei  desuieralo , come  | 
a bo  scrino  molle  rollu.  eh<?  qua  fussi  un  sordo  pub-  ; 
«bliro,  p«'r  non  e^ser  convi’inenle  che  iiiullc  rose  si  | 
«onerino  c parlino  per  me.  nè  me  Uovi  In  mnlli  ino- 
« rIii.  che  un»  miniolro  non  disrouvriiuoiio.  Pri'p»  VV. 
c che  ci  provr(‘R''liiuo,  perche  co<>l  ricerca  qin^sl» 
«Itiopo.  Le  allfc  cose  riferlT*  dello  Niccolò  pailietikr- 
«mente,  et  lo  leiipbinn  caro  VV.  SS.  perehè  di  fede  et 
« diliuenzia  el  pruden/m  non  se  ne  ha  a desiderare  mullo 
« in  lui. 

8 Intenderanno  eUtun  parllcolarinenlc  didie  cose  di 
n riirmo.  et  di  qucsii  penliiiiominì  romani,  u le  quali  c 
a da  pensare  c provvedoic  bene,  perebb  importano  dì 


j f presfiilp  e possono  imporlare  mollo  più  per  ranenìre, 
t «come  niosiraiio  ah  t-sempi  deiriino  e dell* altro  cas». 
8 Et  bene  valeant  DO.  V)  . quibtis  me  commendo,  t 

noma,  IH  tlfcembrit.  1303. 

Y.  Tanquain  F.  F.  de  Soderinis 
Cai'dinalis  YuUerranus. 

(2)  Fu  spt-dilo  il  Alaclitaveih  In  I riineia,  dove  era  ora* 
Iure  per  la  Kepubblica  .Niccolò  Valori,  per  ii  limore  en* 
irai»  nei  Fiorenlini  che  Consalvu,  dopo  avere  disfaltoi 
Franee»!  sul  CnriRliano,  mi  cspiiim.ila  tinela,  ed  assicu* 
ralu  li  roRiio  di  Napoli  per  il  re  Callolico,  non  venisse 
I avanii  a imitare  lo  siali»  di  Firenze,  e rìmeilert;  rIì  Sfor- 
• zesclii  in  .AIiIiiih},  c cosi  esliiiRiierc  alTalio  in  Ilalid  la 
|M>leiiZU  francese.  L'esllo  di  questa  spedizione  fu  l'iissi- 
: curazionc  ebe  rilrnsse  Firenze  dalla  irrpua  che  restò 
j conclusa  Ita  la  Francia  c la  Spagna,  nella  quale  furono 
I I Finrcnllni  nuininaU  e compresìdal  re  di  Francia,  come 
I suoi  amici  c adcrculi.  Vedasi  il  Diario  del  Ikinaecorsi 
I a pag.  83  o seg.  Guicciardini,  lib.  8,  cc. 
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ctiè  noi  non  dobbiamo  preporre  alta  conservazione 
nostra  alcun  altro  rispetto,  non  ci  restando  altro  che 
questa  piccola  libertà,  la  quale  ci  conviene  salvare 
con  ogni  industria.  E per  fare  questa  conclusione 
ti  fia  necessario  discorrere  atta  Maestà  sua,  secondo 
che  comporterà  il  luogo,  il  tempo  e li  pericoli  che  ci 
soprastano,  da  tm  canto  da’  Veneziani,  dall'aliro 
dagli  Spagnuoli,con  intelligenza  l'uno  de{l'altro,e 
come  sono  condizionate  le  cose  nostre,  che  ci  tro' 
riamo  da  un  canto  la  guerra  di  lisa,  dail'altro  in 
Ilomagna  li  Mnezianì  con  uno  esercito  ai  confini 
nostri,  e tutti  gli  altri  vicini  nostri  mal  disposti  ordi^ 
narianienle  verso  di  noi,  e dopo  questa  rovina  di 
Francesi,  o di  già  acconci  con  gli  Spagnuoli,  o in 
prossima  disposizione  di  farlo;  e con  poche  genti, 
e quelle  impegnate  nei  luoghi  detti  di  sopra,  et  un’al- 
tra parte  disfatta  nel  regno  ai  serviy  di  Sìui  Mae- 
stà; nelle  quali  cose  noi  non  ti  discorreremo  alain 
particolare  perchè  nella  stanza  tua  qui  ti  è acca- 
duto intender  tutto:  cosi  che  sin  successo  in  Hotna- 
gna,  e che  si  ritragga  da  lioma  della  deliberazione 
degli  Spagnuoli,  e di  quanto  poco  si  possa  sperare 
dal  papa:  in  che  te  ti  mancaste  aicuna  cosa,  la  po- 
trai ricercare  da  fiìiccotò  Valori,  perchè  se  gli  è scru- 
to tutto,  e mandato  copia  di  ogni  cosa,  e verisitnil- 
mente  avrà  lutto  appresso  di  sé.  Pierai  ancora  ag- 
giugnere  nel  raccontare  i pericoli  nostri,  e dichia- 
rare lo  animo  degli  mimici  nostri,  raccontare  lave- 
nula  degii  ribelli  tiosln  a Castello  ed  a Siena:  e di  tut- 
te queste  cose,  le  quali  tu  diseorrerai  efficacemente  e le 
circostanze  loro,  farai  aita  Ma*'stà  del  re  questa  con- 
clusione che  noi  ti  abbiamo  mandato  là  per  intendere 
lo  animo  suo,  e che  provt'iskmi  disegna  permantenere 
quello  gli  resta  e di  stato  e di  amici:  significandogli  che 
lostatodi  lAmbardianon  porta  piccolo  pericolo, se  la 
Maestà  sua  non  se  ne  risente  rniimenie,  e mostri  ad 
ogni  uomo  con  sufficienti  provvisioni,  che  la  vuole,  e 
può  saivare  l'uno  e Vattro,e per  arenda  quella  Mae- 
stà consiglio  e uialo  per  salvare  e noi  e to  stato.  Cre- 
diamo che  le  risposte  fieno  gagliarde,  e si  disegnerà 
assai  cose.  Ma  l'animo  nostro  si  è,  e cosi  ti  commet- 
tiamo si  replichi,  che  tali  ordini  e provvisioni  non  ci 
bastano,  ma  è necessario  (he  si  tpedischino  subito,  e 
di  qualità  che  gli  nemici  e suoi,  e degli  amici  tuoi,  si 
abbino  ad  aslentre  di  molestare  gli  stati  suoi  di  qua 
e noi;  e che  non  essendo  lati,  noi  non  vorremmo 
essere  assaJtati,  e venire  m pericolo  di  avere  a cer- 
care per  altra  ria  fa  salute  noj/r«;  siccome  per  l’op- 
posto non  siamo  mai  per  partirci  dall'aiuieizia  sua, 
e dal  voler  essere  seco  in  ogni  fortuna,  sempre  che 
reggiamo  via  certa  atta  conservazione  nostra.  A Nic- 
colo Valori  farai  mtendere  la  principal  causa  che  ci 
ha  spinto  a mandarti  là,  essere  stata  pir  le  lettere 
che  ricevemmo  ieri  da  Alessandro,  per  le  quali  s’in- 
tese essere  rolla  ta  condotta  de’  Paglioni  (I),  ^ che 
noi  ordinassimo  il  pagamento  di  diecimila  scudi  in 

(1)  K U condolU  di  Gio.  Fuolo  Bastioni  fallii  dai  Fio> 
rcHlini  in  Inni  nuim- , ma  In  fallo  jtcr  conlu  del  ro  di 


oflfni  fiera;  l’avere  ritenuto  le  lettere  nostre:  che  ci  so- 
no parsi,  l’uno  segno  di  essersi  spiccati  in  tutto  dalle 
cose  di  qua,  t'altro  di  non  pensare  se  non  a'  casi 
loro  proprj,  e lasciare  gli  amici,  che  hanno  tanto 
palilo  per  loro,  in  preda  degli  inimici  toro,  e l’al- 
tro, di  non  si  ricoidar  punto  de’  meriti  e detta  fede 
nostra.  E perchè  qwsli  capi  tmportiino  assai,  ci  pa- 
re, avendosene  a parlare,  si  faccia  intendere  che 
a noi  parrebbe  necessario  fermare  lai  condotta  per 
quelle  ragioni  che  intendi  tu  medesimo,  e secondo  che 
noi  aitiamo  scritto  a yiccolò  più  volte:  e del  paga- 
mento de’  diecimila  scudi, che  noi  non  siamo  per  man- 
care nè  della  fede,  nè  degli  obblighi  nostri,  ma  non 
ci  è già  possibile  aggravarci  di  più  spesa,  e che  es- 
sendo per  loro  causa  e a loro  istanza  obbligati  atta 
lietla  condotta,  noi  non  polimmo  supplire  et  all’uno 
et  all’altro,  e che  pensino  a disobbligarcene.  Dove, 
se  si  replicasse  che  noi  non  t'abbiamo  ratificata,  si 
potrà  rispondere  che  ta  cosa  e pure  fatta,  e vi  è l’ob- 
bligo lini  cardinale,  e noi  non  teniamo  tt  poco  conto 
di  questi  rispetti,  che  non  ci  paia  necessario  per 
onore  nostro  la  resoluzione  di  tale  obbligo.  E,  oltre 
a questo,  si  pensi  e si  ordinino  le  cose  in  modo,  che 
noi  fHìSSiamo  stare  m fede,  e mantenere  gli  obblighi, 
ihe  avendo  a patire  ed  essere  assalili  senza  vedere 
refugio,  «oh  sarebbe  possibìte:  e mostrare  ancora, 
che  nè  fermare  i Buglioni,  «<•  disobbligar  noi  da  ogni 
altra  cosa,  basta  in  tanti  perieoti:  ma  che  egli  è ne- 
cessario risentirsi,  e provvedere,  come  è detto  di  so- 
pra. Tutti  questi  medesimi  effetti  parlerai  ancora 
con  il  reverendissimo  i.egnto,  C(m  .\etnors,  e chi 
altri  vi  fosse  che  jtotesse  aiutare  questa  materia  con 
la  Maestà  dei  re;  m che  vogliamo  usi  diligenza  gran- 
dissima. e ce  ne  scriva,  come  prima  ti  fia  possìbile; 
e poiché  avrai  eseguilo  questa  commessione,  e fatto 
di  là  quei  ritratti  che  ti  saranno  sufi  jmssibili,  le 
ne  tornerai  o tua  posta,  non  parendo  altrimenti  alto 
ambasciatore. 

Set  passare  tuo  da  Milano  visiterai  quello  itfu- 
slrissimo  siqnore  tuogolenenie,  e farai  ancora  a lui 
intendere  tulli  questi  medesimi  effetti  in  quel  modo 
che  si  ricerca  a lui,  e massime  in  farlo  capace  ilei 
peritili  che  corre  quello  stato  da’  Veneziani,  che  vi 
sono  vicini,  e con  lo  ««mio  che  si  vede,  e dagli  Spu- 
gnuoli.  i quali  s’inlende  mettono  ad  oi'dine  le  genti 
per  vtmire  avanti,  e che  uno  de’  principati  rhnedj 
cheabbiaqucsln  cosa  è mantenere  Toscana,  e conser- 
tmrie  tanto  tinnito  ta  vita,  die  la  possa  essere  a ordine: 
e di  tutto  quello  che  tu  parlassi  seco  otnforterailo  a 
scriverne  atta  .Maestà  del  re.  perchè  In  ha 

mostro  che  pochi  ricordi  gli  muovono  più  che  quelti 
di  toro  meliesimi.  IS'oi,  Aiiccolò,  li  abbiamo  detto  in 
grntrale  il  bisogno  nostro,  e commesso  chieggo  al  re 
aiuto  e consiglio  come  ci  abbiamo  a governare  in 
tanti  pericoli,  e,  non  si  replicando  altro,  giudichiamo 
non  si  convenga  dire  altro,  se  n(m  riceì'chi.  i»/  qual 

Krancid,  della  quale  è parlalo  nHIn  prerntnilr  Lritarlonc 
N Ruma. 
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cato  iicrndo  loro  roter  prorrntfre,  e che  noi  di- 
domo  pielto  abbiamo  pmsato  di  rimedio,  potrai  re- 
plicare che  a noi  occorreva  prima  che  la  Maestà 
sua  passasse  i monti,  e se  ne  venisse  a Milano,  man- 
dassici  nuove  genti,  e giiesle  e quelle  che  ti  sonasi  or- 
dinassero tn  modo  e si  tenessero  tn  luogo  da  «on 
portarne  alcuno  pericolo,  inisse  imieme  con  l’auto- 
rità sua  tulli  questi  stali  di  Toscana.  Saldasse  0 
Colonnesi  o Orsini,  e gli  facesse  grandi,  e se  tii»n 
tulli,  qualche  parte,  come  sarebbano  i Baglioni,  con 
gli  quali  si  fermerebbe  Siena,  alla  quale  è necessario 
pensare.  .Mantenere  Tarmala  in  questi  mari  di  qua, 
cercare  che  il  papa  si  delermini  per  lui,  ed  aggiu- 
gnere  a questo  quello  che  si  è sedilo  altra  rolla  di 
fermare  i Svizzeri  ed  altri,  come  li  potrà  informare 
lo  ambasciatore,  a chi  si  è sedilo  lungamente  ogni  di 
tulli  gli  successi  delle  cose  e lutti  gli  pensieri  nostri. 

Ex  Halat.  Noslro,  die  ut  $up. 

Ego  Marcellus  Virg. 

I. 

MaiinijicÀ  vA  Ejxelsi  Domini,  Uumini  mei 
sin</ularissimi.  Ciunsi  questo  giurnuqui  eireu 

ore,  e sono  skilu  voli  munsig.  di  CìhiiiuiiI,  e 
cspuslugli  la  cagione  perchè  io  sono  inandato 
al  re,  e perchè  io  ho  ratto  la  via  di  qua.  acciò 
sua  signoria  intendesse  quello  medesimo  da 
ine  che  aveva  ad  intendere  il  re  , e potesse 
scrivere  a queila  .tlaestù , e rnccumaiidargli 
gli  umici  e gli  stati  suoi  pruprj,  mostrandogli 
i pericoli  che  soprasluvano,  e quali  riincdj  ci 
erano.  Dipoi  gli  espusi  quanto  ho  in  commis- 
sione, c m'ingegnai  farlo  hen  capace  che  bi- 
sognava che  noi  l'ossimo  aiutati,  e clic  gli  aiuti 
si  vedessero  in  fatto,  come  ancora  in  fallo  si 
vedevano  i pericoli,  perchè  quando  fossero 
vostre  signorie  abbandonate,  era  necessario, 
o aspettassero  di  esser  messe  a sacco,  e ve- 
der l'ultima  rovina  della  vostra  città,  o ac- 
cordarsi con  chi  fosse  per  sforzarvi,  quando 
bene  non  vi  accordasse.  Parlai  de'  Veneziani 
.secondo  l'ordine  mi  fu  dato;  parlai  de'  vicini 
di  VV.  SS.  e della  confusione  loro,  e quanto 
era  necessario  al  re  inanlenersegli,  e riguada- 
gnare di  quelli  che  si  fossero  perduti,  c mi  < 
sforzai  non  lasciare  indietro  a dirgli  alcuna 
cosa  che  mi  paresse  necessaria  dire  in  questa 
materia,  non  uscendo  di  commissione,  ec.  Sua 
signoria  circa  i pericoli  vostri  e rimedj  loro, 
rispose  generalmente  j e prima,  che  non  cre- 
deva che  f.onsalvo  fosse  per  venire  avanti;  di- 
poi che,  quando  bene  venisse,  il  re  avrebbe 
buona  cura  agli  umici  suoi  e a'  suoi  siati,  e 
che  non  si  dubitasse,  perchè  il  re  non  era  per 
mancare.  E soggiugnendo  io  che  queste  cose 
non  hastiivunu  a chi  avevii  i nemici  addosso, 
c narrandogli  i riscontri  che  si  aveva  che  (ioti- 
salvo  fosse  per  seguitare  l' impresa,  disse  : 


Quando  O.onsalvo  vedrà  l'armata  del  re  di  ma- 
re essere  raddoppiata,  e intenderà  che  in  Lom- 
bardia sia  una  grassa  banda  di  gente , non 
verrà  avanti  in  alcun  modo,  bissigli  ehe  l'ar- 
mata di  mare  e le  genti  di  Lombardia  non 
dìfenilevano  la  Toscana.  Rispose  che  il  papa 
sarebbe  buon  francese,  e che  Gio.  Paolo  era 
loro  .sohlato,  e ehe  i .Senesi  sUirebbero  forti. 
Gli  replicai  che  il  papa  e i Senesi  vorrebbero 
vedere  gli  aiuti  del  re  in  viso,  non  avendo 
forze  per  loro  medesimi,  e che  era  bene  avere 
tiio.  Paolo  soldato:  ma  bisognava  fermare  la 
condona;  e qui  gli  mostrai  (|uanto  era  neces- 
sario fermarla,  c non  solo  fare  di  averlo  sol- 
dato, ma  obbligarlo  con  lo  stato,  facendolo 
ciqiace  il  più  che  in  potei  ehe  non  era  città  in 
coleste  parli  più  a proposito  per  farvi  lesta,  e 
ritenere  indietro  i nemici,  che  Perugia,  rieo- 
vranduci  un  quattro  o cinquemila  fanti  , c 
qiinllrorento  o cinquecento  uomini  d'  arme, 
essendo  la  città  fortissima  di  sito,  da  non  po- 
tere, essendovi  la  gente  sopraddetta,  nè  mai 
essere  sforzala,  nè  ancora  lasciala  indietro; 
gli  persuasi  il  più  che  io  potei  che  era  bene 
maidenersela.  e cosi  acquistare  ilegli  altri  sal- 
dali italiani.  Entrammo  dipoi  in  su  queste 
amicizie,  che  si  ilovrehhero  fare  fra  questi 
spicciolali  d'Italia  con  le  signorie  vostre;  ma 
che  bisognivva  die  la  Maestà  del  re  c'inlerpo- 
nesse  l'autorilà  sua.  Goncluse  di  scrivere  al 
re,  e cosi  gli  scriverebbe  delle  altre  cose  ra- 
gionale. Lo  persuasi  a mandare  un  uomo  pro- 
prio perchè  venisse  meco.  Disse  che  farebbe 
correre  la  posta,  e che  io  facessi  diligenza  per 
tmvare  il  re,  ilal  quale  credeva  che  io  avrei 
bile  risposta,  che  le  signorie  vostre  sarebbero 
ben  sicure;  e nel  partire  da  lui,  disse  forte  in 
modo,  che  chi  era  d' attorno  potè  sentire:  .Ve, 
iluiilez  ile  rien.  Ernmi  scordato  dire  a vo.strc 
signorie  che,  circa  i Veneziani,  non  mi  disse 
altro,  se  non  che  li  farebbero  attendere  a 
pescare,  e che  de'  Svizzeri  eran  sicuri. 

lo  non  ho  ritratto  altro  da  monsignore  di 
(>iamonl  che  il  di  sopra,  e mi  sono  ingegnato 
scrivere  alle  signorie  vostre  qui  le  formali  pii- 
role.  Parlai  dipoi  con  un  amico  di  cotesU  città 
il  quale  mi  riconobbe,  perchè  era  in  corte  in 
i|uel  tempo  mi  vi  trovavo  anch'io,  e ritiratomi 
da  parte,  mi  disse  mostrando  dolersene,  che 
faceva  ratlivu  giudizio  delle  cose  di  questo  re, 
perchè  sapeva  che  non  poteva  metter  mano  a 
più  danari;  aveva  qui  poca  gente  d'arme,  c 
i|ucltc  sparte  in  più  lunghi:  non  ci  aveva  fan- 
terie; vedeva  che  bisognava  lunghezza  di  tem- 
ilo a condurci  l'ima  cosa  e l'altra:  non  sentiva 
nè  vedeva  farne  ordine  alcuno.  E,  dall'altra 
parte,  i nemici  orano  in  sulla  sella,  freschi, 
in  sulla  fortuna  e in  sulla  vittoria;  lalehè  non 
conosceva  che  rimedio  avessero  non  solo  gli 
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amici  del  re,  ma  qiiesto  stato.  E tutto  questo 
mi  disse  dolendosi,  e come  uomo  die  temesse 
e min  desiderasse  queste  cose.  Chi  sia  costui, 
lo  scriverò  altra  volta  per  sicuro  modo,  ac- 
ciocché in  non  l'ulTendessi  quando  ie  ieltere 
capitassero  male. 

Aiiro  delle  cose  di  qua  non  posso  scrivere 
olle  signorie  vnslre,  per  non  aver  potuto  in- 
tendere altro  in  si  breve  tempo.  Partirò  do- 
mani circa  a mcrrodì  per  l.ione.  Kuccoman- 
domi  alle  signorie  vostre, 

.Vritiolani,  die  22  Jitnudrii  IjOi. 

senilor,  Niccolò  Maciiiatbcli,  Secret. 


II. 

.l/oi/ni/ici  Itumini,  eie.  (I).  Ieri  circa  iì 
ore  giunse  .Niccolò  Machiavelli,  et  udita  da  lui 
a bocca  iu  cagione  del  suo  venire  e letta  In  sua 
commissione,  essendo  l’ora  larda. giudicammo 
fosse  hene  dilTerire  n questa  mattina  il  cercare 
di  poterlo  preseiilare  al  re.  E così  essendoci 
trasferiti  in  corte  slaniani  a questo  effello,  mi 
fu  risposto,  dopo  qualche  diligen/.a  usala,  di 
parlare  a questa  Jlaestò,  come  per  oggi  era 
iinpussihile  parla rgli,nllegnndoche  qiiestosuo 
flusso  gli  dava  qualche  poca  di  noia,  e che, 
importando  il  caso,  si  parlasse  n Roano:  et 
io  credo  la  scusa,  perché  ricusò  di  dare  udien- 
7.11  a cerli  uomini  mandati  dal  marchese  di  .Man- 
tova n presentargli  enti  ucrelli,  i quali  lui 
aveva  chiesti  con  istaura,  e desideralo  as.sai 
di  averli.  Essendo  dunque  esclusi  dal  re,  giu- 
ilicaniuio  esser  hene  andare  a Roano,  e ci  tra- 
sferimmo al  .suo  alloggiamento;  e fattogli  in- 
tendere la  vomita  del  .segretario,  si  tirò  da 
parte,  dove  io  avendo  usato  prima  qiielleparo- 
le  elle  si  convenivano  alla  esposirione  che  si 
doveva  fare,  .Niccolò,  date  le  Ieltere  a Roano, 
espose,  secondo  la  qualità  ilei  tempo  e del- 
l'udienra.  la  cagione  della  sua  venula,  die  fu 
in  elTetlo  mostrare  i pericoli  che  sopraslavano 
a cotesla  repiihhlicn  e per  la  parte  di  llonsalvo 
c per  quella  de’  Viniriani,  e per  essere  voi  in 
mezzo  di  molti  altri,  die  sono  parte  dichiarati 
0 Spagniioli  0 Viiiiziani,  e parte  sono  per  di- 
chiararsi ogni  volta;  e cosi  per  avere  voi  per- 
dute le  genti  vostre  nel  reame,  e trovarvi  con 
Pi.sa  addosso,  e che  era  per  lirare  gli  umori 
d’inferno  per  olfciidcrci;  e mostrò  che  a que- 
sti pericoli  voi  avevi  una  coulidenza  sola,  e 
questo  era  gli  aiuti  e armi  di  questo  re;  ma 
perché  le  olTese  erano  in  fallo,  hisogn.iva  an- 

(1)  l.n  iii(ii;KÌnr  parie  drllr  di  qiir«in 

mmio  acrille  du  Piccolo  Valori,  eli*'  era  ramlid>ctulor<-. 
M i’  |H'r  atiru  rrctiulo  ili  Inr  cosa  crala  a;^li  crmiili 
^Iiiin|idiu1<di' , non  lanlu  pcrchi;  |H»npuno  ul  fallo  dc^lt 


coro  che  gli  aiuti  fossero  in  fililo,  e che  era 
mandalo  per  intendere  che  aiuto  questa  Mae- 
slA  ci  voleva  fare,  e che  desiderava  che  fossero 
tali  che  cotesla  città  vi  si  pole.sse  ri|H>snr  su; 
e qui  parlò  vivamente  come  si  richiedeva.  Sog- 
giunse dipoi,  che  desistendo  il  re  da’  rimecU 
pronli,  e quali  si  convenivano,  voi  non  avevi 
altro  rimedio  che  accordarvi  con  chi  fosse  ad 
ogni  mollo  per  sforzarvi.  Sua  signoria  reveren- 
dissima stiva  con  dispiacere  a udirlo,  e si 
vedeva  tutto  alleralo;  e nel  rispondere  si  dolse 
assai  di  queste  continue  querele  che  facevano 
vostre  signorìe,  le  quali  essendo  sagge,  in 
qiiesli  tempi  e travagli  in  che  sono,  non  do- 
vrehiiero  usare  tali  termini.  E ritoccò  qiielio 
che  altra  volta  io  ho  scritto  su  questo  mede- 
simo articolo  alle  signorie  vostre,  dicendo  che 
si  aspettava  che  la  tregua  fra  Spagna  e loro 
fosse  ralilicaUi.  e die  non  pnsserebbono  sci  dì 
che  ne  sarehhnno  chiari,  e che  dalla  p.irte 
del  gè,  non  si  mancherebbe  a nessun  mudo  in 
ne.ssuna  cosa  per  salvare  gli  umici  c gli  stali 
suoi,  e che  quando  le  signorie  vostre  piglias- 
sero altro  parliti),  non  ne  potranno  fare  altro; 
ma  pensassero  bene  a’  rasi  loro.  A questo  io 
replicai  suhilo,  che  non  era  in  Firenze  uomo 
che  pensasse  di  averlo  a fare,  perché  ogni  uo- 
mo credeva  che  il  re  non  avesse  a mancare 
degli  aiuti,  ma  quello  che  si  diceva,  era  per 
mostrare  quello  a che  la  nccessilà  potrebbe 
condurre  la  città  quando  gli  aiuti  del  re  man- 
chino. E Niccolò  Machiavelli  con  quella  de- 
strezza, che  fu  possibile,  per  fermare  sua  si- 
gnoria reverendissima,  e per  venire  a qualche 
particolare,  e anche  per  avere  occasione  di 
ragionare  ili  (ìiovan  Paolo,  soggiunse  che  pen- 
sassero, volendo  salvare  la  Toscana,  a salvare 
le  mura,  e che  le  mura  sue  dalla  parte  di 
verso  Consnivo  sono,  pupa,  .>^1000  c Perugia. 
.Voti  lasciò  dire  piò  là,  ma  replicò  subito,  che 
del  papa  e Siena  erano  sicuri;  c che  Perugia, 
per  esser  terra  di  (’.hiesu.  farebbe  quello  che 
il  pap.i  volesse:  ad  un  trailo  si  levò,  c cosi 
si  parli  da  noi.  Non  voglio  lasciare  indrelo  di 
dire  alle  signorie  vostre,  che  nel  dolersi  che 
lui  fece  delle  querele  che  si  facevano  per  voi. 
e mostrando  lui  che  il  re  faceva  quello  pote- 
va. riisse  che  quelle  genti  cl)e  erano  venute  da 
liaela  iu  I.onvbardin.  quasi  tutte  in  camicia,  non 
si  volevano  fermare  di  là  dai  monti,  oche  buo- 
na parte  se  ne  trovava,  non  ostante  i manda- 
menti loro  per  fermarle,  c hi  mandata  di  mon- 
signor della  (ihiscia  per  rimetterle  mi  ordine, 
come  per  altra  scrissi.  E dicendogli  io  che  de- 
sideravo che  il  re  intendesse  dal  segretario 

afTari  della  {ire«rtii('  Irfra/iono.  quimlu  aiiciira  p<r 
acre  i>rU<i  w(ilaii/a  romcilalc  «'  ftcrdlc  umlainiiiU-  dal 
lladiu^clli. 
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questo  medesimo  che  aveva  inteso  lui,  mostrò 
che  non  si  rnrehbe  altro  che  dargli  nuovi  tra- 
Tagli  per  le  diflicollà  che  intendevano  se  gli  ag- 
giugnevnno  lino  dalle  genti  sue.  e querele  da- 
gli amici.  i>'è  si  potè  per  nllorn  rennarlo,  o en- 
trare in  nlirn  con  sua  signoria  reverendissi- 
ma. E partiti  da  quella,  giudicando,  ed  il  .tla- 
chiavello  ed  io,  che  fosse  hene  fare  intendere 
questa  cosa  per  ogni  verso.  Ini  insieme  con 
l'golino  si  trasferirono  a casa  Hubertet,  che  io 
per  ancora  non  ho  costumato,  nò  lui  intendo 
se  ne  contenterebbe,  che  porgli  oratori  delle 
signorie  vostre,  o per  altri  simili  a quelle,  si 
usa.ssero  simili  termini,  benché  fuori  se  gli  sia 
Ihlto.  e farcinsi  ugni  dimostrazione  di  alfezlune 
e di  stima.  E tornato  il  prefalo  .Niccolò  mi  ri- 
ferisce, come,  prima  fu  da  lui,  che  Itnhei  let 
gli  disse:  .Non  mi  parlate  punto  di  alcuna  cosa, 
perchè  il  Legato  mi  ha  detto  tutto  quello  che 
voi  mi  potreste  dire;  ed  io  vi  dico  di  nuovo 
da  parte  del  Legalo,  che  questa  tregua  in  ogni 
modo  si  ratificherà,  c che  in  ogni  accordo  voi 
sarete  salvi;  n quando  non  si  ralilicbi,  che  ne 
saranno  chiari  fra  pnchi.ssimi  dì,  vi  dico  che 
il  re  difenderà  la  Toscana,  come  la  Lunibur- 
dia.  perchè  egli  non  ha  manco  a cuore  fumi 
e l’altra;  e che  si  stesse  a vedere  che  line 
avesse  questa  ratificazione  della  tregua.  One- 
sto è in  sostanza  quello  che  da  queste  due 
persone  .si  è potulo  ritrarre.  Quello  che  .se  ne 
possa  sperare,  lo  possono  ora  congellurare 
vostre  signorie.  Di  Giov.  Paolo,  poiché  dcslra- 
mciite  non  vi  si  è poliito  entrare,  non  ci  sia- 
mo curati  di  dilTerirne  il  ragionarne  ad  un 
altro  giorno  perchè  non  paresse  che  Niccolò 
fosse  venuto  qui  solo  per  <|uesto  conto,  come 
a noi  è parso  abbiano  giudicato  , (lerciiè  il 
rompere  del  parlare  di  Itoano  non  fu  per  al- 
tro che  perchè  non  gli  .se  ne  parlasse:  e come 
egli  ebbe  detto  che  di  l’andolfo  ne  prometteva 
benissimo  delle  cose  loro,  e di  Perugia  breve- 
mente soggiunto  quello  che  se  ne  scrive  di  so- 
pra, ne  andò  a Nemors , c agli  altri  che  lo 
aspettavano.  E non  ostante  quello  che  le  si- 
gnorie vostre  me  ne  avessero  scritto  di  trarne 
licenza  di  poterlo  condurre  per  voi,  la  cosa 
si  lasciò  in  modo  sospesa,  che  si  potrà  dar  for- 
za, come  noi  faremo,  di  vedere  che  le  signorie 
vostre  se,  ne  soddisfacciano , o almeno  non 
si  manchi  per  noi  deU’iqvera  e diligenza  no- 
stra. 

.''critio  fin  qui  a’  di  27,  siamo  a'  dì  2lt.  E 
benché  ieri  e stamani  si  usasse  diligenza  di 
essere  col  re,  non  si  potè  ottenerlo,  mediante 
quella  indisposizione  di  animo  e di  corpo,  di 
che  altra  volln  si  è scritto  a vostre  signorie; 
perche  questi  che  procurano  la  salute  sua.  si 
ingegnano  che  non  vegga  nè  intenda  rosa  che 
gli  dispiaccia.  E occorso  questo  giorno,  che 


subito  dopo  desinare  ci  fu  fatto  intendere  dal 
reverendissimo  legato,  che  io  dovessi  trasfe- 
rirmi a sua  signoria  reverendissima;  onde  io 
andai  subito,  e meco  Niccolò  Machiavelli  al- 
l'alloggiamenlo  suo;  el  e.ssendo  stalo  intro- 
messo nel  luogo  dove  era,  lo  trovai  in  consi- 
glio. nel  quale  interveniva  il  gran  Moc.-ttro  di 
Kodi,  .Nemors,  Ituberlel,  e otto  o dieci  altri 
personaggi  di  roba  lunga;  cdal  reverendissimo 
legato,  n sentita  di  lutti,  mi  fu  dello,  che  mi 
, avevano  fallo  chiamare,  perchè  non  avendo 
potuto  due  di  fa  alla  venula  del  segretario  ri- 
spondernn  pienamente  l’animo  suo,  si  per  non 
aver  comunicato  la  co.sa  con  gli  uomini  del 
consiglio,  sì  ancora  per  la  brevità  del  tempo, 
voleva  ora  .soildisfare  al  ilebilo,  acciò  ne  po- 
te.ssi  scrivere  a vostre  signorie,  e tenerle  ben 
confortale  : e soggiunse  dipoi  quasi  quel  me- 
desimo elTello  che  altra  volta  mi  ha  detto,  cioè 
che  aveva  ad  essere  o pace  o guerra,  di  che 
sarebbono  chiari  o dell’ una  o dell'altra  di 
questa  settimana  ad  ogni  modo;  quando  fosse 
pace,  come  credevano , vostre  signorie,  per 
c.sscre  loro  cidlegale  e confederalo  polrcbbn- 
no  viver  sicure;  e quando  fosse  guerra,  vid 
avevi  ad  intendere  che  il  caso  vostro  e quello 
del  re  era  reputalo  da  loro  una  medesima  co- 
sa. e che  non  si  lascerebbe  nulla  indietro  per 
salvarvi,  e che  ordinavano  di  avere  nel  duralo 
di  .Milano  12i,U  lance,  c che  ancora  vostre  si- 
gnorie facessero  quello  che  poicssero,  c aves- 
sero cura  a Pisa  clic  non  v'  entrasse  gente,  se 
si  poteva:  e che  disegnavano,  venuta  questa 
risposta  di  .Spagna  , mandar  costì  un  uomo 
alle  signorie  vosire  e a confortarle,  c a far  loro 
inlender  l’animo  loro.  E nel  discorso  del  suo 
parlare  disse,  che  il  re  sapeva  bene,  non  ave- 
re in  Italia  fidali  amici,  se  non  le  signorie  vo- 
stre l-  il  dura  di  Ferrara, c che  egli  era  d'animo 
di  manlenerseli.  Era  Roano  assai  più  allegro 
che  lo  abbia  veduto  a (|ucsti  di;  talché  que- 
sta sua  allegrezza,  e l'avermi  mandato  a chia- 
mare. per  non  dirmi  altro  che  quello  m'aveva 
dello  per  l’addietro,  mi  fece,  e mi  fa  star  so- 
speso quello  che  possa  significare.  Per  allo- 
ra io  replicai,  che  reggendo  sua  signoria  ed 
il  consiglio  di  buona  voglia,  io  non  potevo  se 
non  rallegrarmene  e sperarmene  bene;  e che 
io  ero  certissimo  che  nella  pace  o tregua,  vo- 
stre .signorie  avrebbono  quel  luogo  e quella 
sicurh'i  che  si  conviene  alla  fede  loro  ; ma 
quando  avesse  ad  e.sser  guerra,  che  le  signo- 
rie vostre  per  loro  un  ilesinie  potevano  far  po- 
co o nulla;  c che  le  I21M)  lance  erano  parte  del 
rimedio,  quando  si  trovassero  di  presente  in 
Lombardia,  o non  avessero  a perder  tempo 
a trasferirvisi.  E qui  soggiunsi  tutte  quelle  co- 
se che  mi  |iarvern  a proposito,  per  riscaldarli 
ad  aiutarsi,  quando  la  pace  non  avesse  ad  es- 
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sere;  e ricordai  tulli  termini  che  usavano  i Ve- 
neziani, c i modi  che  avrehbnno  a perturbare 
e ad  alterare  il  dueato  di  Milano  et  In  stalo 
del  re.  t'iliruno  quanto  parlai  altenlainente.  e 
•Viccolù,  che  era  presente,  come  è dello,  sog- 
giunse  che  dilTerirebbe  il  partir  suo  tanto  clic 
la  conclusione  di  .'Spagna  venisse,  o per  por- 
tarne questa  buona  nuova  dell'accordo,  o tal 
risoluzione  di  aiuti,  che  le  signorie  vostre  ne 
potessero  riposare.  A che  Itoaiio  rispose,  che 
gli  era  bene  fallo;  col  quale  jicr  essere  il  con- 
siglio più  largo  che  l'usato,  essendomi  tirato 
da  parte  con  .Viccolù  ed  l'golino,  gli  ricordai 
che  in  ogni  coinposizionc  e accordo  che  aves- 
se a seguire  di  non  derogare  ad  alcuna  ragio- 
ne nostra  sopra  a Pisa,  perché  essendo  nomi- 
nati dagli  Mpagnuoli,  o in  pace  o in  tregua,  sa- 
rebbe un  segno  di  libcrià;  rispose  che  non  vi 
si  pensasse,  perchè  l'avevano  a cuore.  K di 
nuovo  discorrendo  sopra  la  fede  nostra,  parlò 
de'  Veneziani  piuttosto  sinistramente  che  altri- 
menti, e di  Pandolfo  usò  qualche  parola  da 
giudicare  eh'  egli  non  ne  stia  mollo  sicuro , 
nonostante  quello  ci  abbia  dello  altra  volta  di 
Siena,  come  se  ne  scrive  di  sopra;  c di  nies- 
ser  (iiovanni  Benlivogli  disse  cb'egli  era  Sfor- 
zesco. 

Le  .SS.  VV.  hanno  veduto  e considerato  tul- 
io quello  si  scrive  di  sopra,  quello  che  si  è 
ritrailo  di  costoro  dopo  la  venula  di  Aiccolò 
■Machiavelli  qua.  E perchè  la  commissione  sua 
si  estende,  oltre  a mostrare  i pericoli  e di  ve- 
dere gli  aiuti,  di'  egli  intenda  i pensieri  c di- 
segni di  costoro,  vegga  in  viso  le  provvisioni 
che  sono  per  fare,  dipoi  vi  faccia  intendere 
che  coniellure  o giudizj  si  facciano  delle  cose 
di  qua,  non  mi  parrà  superfluo,  per  soildisfa- 
zioii  mia  e di  VV.  SS.,  replicare  hrevemeiile 
i|uanlo  altra  vòlta  ho  scrino  a quelle.  I.|uesta 
Maestà,  e Itoano  con  tulli  qiiesli  geiililuomini 
e signori  per  le  cose  successe  lino  a qui,  .sono 
volti  più  alla  pace  che  alla  guerra.  (]uesla 
pace  la  trallano  con  Spagna  e con  l' inipera- 
lore.  IJuella  di  Spagna  e nei  lermini  die  al- 
tra volta  ho  dello  alle  SS.  VV.,  e si  aspetta  die 
per  luna  qiiesla  selliniana  la  ralillcazinne  del- 
la tregua  venga:  e qualunque  ne  parla  in  que- 
sta curie,  crede  che  senza  diildiio  la  ralilica- 
zione  verrà,  perché  gli  oratori  propi]  spagmio- 
li  sono  di  quesla  medesinin  opinione,  e len- 
gonla  cena;  ed  io  in  questo  caso  non  jinsso 
fare  allro  giudizio  die  si  facciano  gli  alici. 
Penso  bene,  suiresempio  delle  cose  passate, 
che  la  polreldie  essere  e non  essere,  c che 
questi  amliasciatori  raffermassero  .si  vivanicn- 
le  iier  aildormentare  più  il  re  alle  prov  visioni 
debite,  il  che  si  dovreldie  veliere  presto,  per 
essere  certo  il  terniine  che  la  risposta  ha  a ve- 
nire; e però  se  ne  starà  a vedere  il  successo. 


La  pace,  che  costoro  dall'altra  parte  cer- 
cano con  l imperatore,  non  è ancora  a termine 
nessuno  ; vero  è che  nell'  ier  1'  altro  arrivò 
qui  un  amhascialore  dcH'iinpcratore,  cheè  suo 
segrelario  c uomo  stimato  da  quella  Maestà, 
il  quale  fu  incontrato  e ricevuto  onorevolmente 
da  cosloro.  e diresi  che  non  ha  coinniissione 
alcuna,  se  non  d'intrntlenerc  questo  re.  Imito 
die  un  suo  ronipagno  venga,  il  quale  è ito 
aH'arcidura  per  parlar  prima  con  quel  signore 
avanti  che  gli  arrivi  qua;  e di  questa  pace 
non  si  fa  iincora  giudizio  se  debba  seguire  o 
no.  Bisognerà  giudicarla  col  tempo;  ed  io  non 
niandierò.  alla  venuta  di  quest'iillro,  d'inve- 
stigare degli  nndamenli  loro,  c avvisarne;  e 
per  ora  non  ne  dirò  altro,  non  importando  an- 
cora alle  cose  di  vostre  signorie  tanto  quanto 
fa  quella  di  Spagna,  la  quale,  quando  si  con- 
cluda, e che  questa  tregua  si  rntilichi,  come 
cosloro  sperano,  credo  che  renderà  assai  si- 
cure vostre  signorie  da  Con.salvo  e da'  soldati 
suoi;  e ancora  i Veneziani  avranno  rispetto  a 
ferirvi  o ad  ingiuriarvi;  ma  quando  essa  non 
si  raliflchi.  a che  i Francesi  .sono  tulli  appic- 
cati, che  disegni  e pensieri  sieno  i loro,  c che 
provvisioni  sieno  per  fare,  non  saprei  che  dir- 
mi altro  che  quello  ho  altra  volta  .scritto  alle 
signorie  vostre  e quello  che  .scrivo  al  presente. 
Di  che  quelle  faranno  quel  giudizio  che  oc- 
correrà alla  prudenza  loro  E quando  succeda 
che  s abbia  a far  guerra,  si  potrà  per  noi  più 
istantemente  chiedere  aiuti,  e loro  non  avranno 
più  rifugio  nella  speranza  della  pace,  come 
ora,  o rimarranno  piò  scoperli,  o le  vostre  si- 
gnorie più  sodilisfatte.  De'  danari  rbe  vostre 
signorie  debbono  al  re  su  questa  fiera,  non  me 
ne  è slato  dello  ancora  alcuna  co.sa  : qiuindo 
me  ne  sia  dello,  si  risponderà  serondo  l’islru- 
zionc  che  ne  ha  portato  .Mccvdò  Machiavelli. 

Erami  scorilalo  dire  alle  signorie  vostre , 
che  avanti  partissi  oggi  da  Itoano,  Io  ricercai 
se  gli  pareva  che  io  andassi  a visitare  rimba- 
.sciatore  venuto  di  nuovo  ilell'imperalore,  poi- 
ché per  suo  <irdine  avevo  visitalo  nll'arrivar 
mio  monsig.  riiilibert,  e cosi  se  gli  pareva  an- 
dassi a visitare  onesti  .ambasciatori  di  Spagna. 
Mi  rispose  che  io  visitassi  l'uno  e I altro  ad 
ogni  modo,  usando  parole,  amorevoli  verso  di 
loro  et  onorevoli  per  la  .Maestà  di  Francia; 
talché  io  fo  conto  domani  visitare  l'uno  e l'al- 
tro; e rilraendo  rosa  di  momento  ne  .avviserò 
alle  signorie  vostre.  Qwp  fi'lkitir  valeanl. 

In  l.ionc.  die  29  Janunrii  IjOI. 
i:.  h.  V. 

servitor,  Nicolaus  Valorius,  Oralor. 
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Uaunifici,  flt.  lo  giun.si  qui  venerdì  pros- 
iiimo  pns.salo  circa  22  ore,  e cosi  vengo  ad 
avere  osservalo  le  promesse  a VV.  SS.  di  es- 
serci in  sei  d),  o prima,  Iratlonc  il  tempo  missi 
nello  andare  da  Milano.  Non  ho  che  scrivere 
alle  SS.  VV.  delle  a/.ioni  min  di  qua,  perchè 
conrermo  Uitlo  quello  ne  ha  scritto  a lungo 
l'ambasciailore.  Aspethisi  questa  ratilicar.ione 
della  tregua,  dopo  la  quale  .sani  spedito,  e 
porterò  o una  buona  sicurh'i,  mediante  In  pa- 
ce, 0 ordine  di  Tare  guerra;  il  quale  se  Ila 
o no  sicuro  per  le  SS.  VV.  io  non  lo  so;  ma 
su  bene  che  di  altro  non  si  sarà  possuto  fare 
capace  costoro.  Raccomandomi  alle  signorie 
vostre.  Qum  bene  vnleanl. 

DI*  30  JaitHarii,  tSOi,  in  Lion*. 

E.  D.  V. 

sercilor,  Niccolo  Machiavecu,  Secrelario. 

Quello  che  nel  passare  da  Milano  io  scrissi, 
che  faceva  tristo  iudirio  delle  cose  di  quello 
stalo  pei  Francesi,  si  chiama  il  conte  Piccino 
da  .Noara.  Dovvene  notizia  acciò  possiate  me- 
glio riposarvi  sopra  l'opinione  sua,  perchè  è 
conosciuto  da  qualunque  è stalo  oratore  in 
Francia. 

IV. 

Magnifici  Domini , eie.  Per  l' alligala  del 
di  27,  Icnuta  a’  dì  2!»,  vostre  signorie  avranno 
inteso  quanto  sia  occorso  dopo  la  giunia  di 
Niccolò  .Machiavelli,  la  quale  non  si  è man- 
dala, per  non  avere  avuto  comodilè  di  corrie- 
re, e per  desiderare  io  mandarla  senza  s|)0sa. 
Ma  partendo  uno  questa  sera  per  codesta  vol- 
ta, non  voglio  mancare  di  .scrivere  (pianto  que- 
sta mattina  si  ritrasse  dal  re,  al  (|uale  mi  pre- 
sentai dopo  desinare  siihito,  e con  me  Vici olò 
Machiavelli  e l'golinn  Martelli;  c si  parlò  a Sua 
Maeslii  in  conformitii  di  qiianlo  s'era  parlalo 
due  volte  a Roano,  come  per  la  preallegata  si 
dice;  nè  ancora  la  risposta  del  re  in  generale 
variò  da  quello  ci  ha  detto  Roano;  ma  in  par 
ticolare  soggiunse,  che  metteva  in  ordinanza 
di  nuovo  mille  quatlrocenlu  lance,  e ventimila 
uomini  di  piè,  e che  per  ora  dava  ordine  che 
un  cugino  di  Ihigiil,  che  si  trova  a .Milano, 
iivcsse  la  guardia  del  castello  di  .Milano  con 
cento  lance  scozzesi , le  ipiali  metteva  in- 
sieme per  ridurlo  airohhedicnza  sua,  e olire 
il  queste  cento  lance,  vi  volterebbe  dugento  o 
trecento  lance  di  certe  sue  bande  spezzale,  le 
quali  mettercblvc  insieme,  e le  manderebbe 
verso  quel  ducato.  Non  si  mancò  di  confortarlo 
a queste  e maggiori  provvisioni,  c mostrargli 
che  era  molbi  a proposito  che  egli  si  riguaila- 
Vaciiiavki.1.1,  Itpcrc. 


gnasse  più  gente  italiana  che  poteva,  dandogli 
esempio  del  modo  che  avevano  tenuto  gli  av- 
versnrj  suoi.  Rispose  che  era  per  farlo,  ma  che 
era  ancor  necessario  che  le  signorie  vostre  ne 
riducessero  a’  soldi  loro  quelle  che  potevano. 
A <|uesto  proposito  soggiunse,  che  il  papa  gli 
aveva  scritto  di  meller  insieme  quatlrncentu 
uomini  d'arme:  a'  ipiali,  benché  egli  desse  per 
capo  il  duca  d'I'rhiiio.  e cosi  ne  volesse  ono- 
rare il  prefetto,  noiidimanco  voleva  che  fos- 
sero cerimonie,  perchè  dall'altro  canto  ordi- 
ncrchhe  che  fossero  comandali  da  uomini  e- 
sperti  c pratichi  nel  mestii'ro.  E molto  viva- 
mente alTermò,  e mostrò  esser  sicuro  del  pon- 
lence.  Circa  alle  cose  di  Spagna,  ed  a questa 
ralilicaiioive  della  tregua,  mostrò  Sua  .Maestà, 
essere  sulla  medesima  opinione  che  noi  aria- 
mo scritta  essere  il  Legato;  e disse  che  per 
tutto  di  venerdì  prossimo  ce  ne  dovrebbe  es- 
sere risposta,  e che  il  segretario  se  ne  po- 
trebbe tornare  con  la  conclusione  della  pace 
c tregua,  o della  guerra.  Dove  non  si  mancò 
di  ricordargli,  avendo  a seguire  la  guerra,  di 
quello  che  Rj.sse  da  fare  per  principio  di  qual- 
che rimedio  alle  cose  di  Sua  Maesb'i  e degli 
amici  di  quella;  ed  in  specie  di  fare  armala 
grossa  in  mare  , e di  forlifìrare  Toscana  di 
buone  gemi.  Restami  fare  intendere  alle  si- 
gnorie vostre,  come  avanti  die  io  parlassi  a 
Suo  Maestà,  gli  parlò  l'uomo  del  marchese  di 
.Mantova,  insieme  con  un  altro  mandato  di  (|uel 
signore,  che  è venuto  in  poste,  nè  si  è ritratto 
altro  sino  a qui  della  cagione  della  sua  ve- 
nuta, se  non  clic  quella  Maestà  mi  disse,  su- 
bilo che  io  mi  fui  abboccalo  seco  per  par- 
largli, che  questi  uomini  di  Mantova  |ier  parie 
del  loro  .signore,  non  ricercavano  altro,  se 
non  ronl'orlare  .Sua  .Maestà  a ferire  ì Veneziani, 
e che  loro  non  inancherrhhnno  di  (|nrlle  genti 
c uomini  d'arme  che  potessero  a queircITetlo, 
e questo  medesimo  disse  essergli  sialo  idfcrlo 
dalTiiomo  di  Ferr.vra;  al  che  si  replicò  con- 
vcnienlemenle  per  disporlo  più  a quesla  cosa. 

Questa  manina  sono  stati  a desinare  con 
il  Legato  gli  ambasciatori  deH'imperalore,  i 
quali  per  ancora  non  sono  stati  odili  dal  re. 
Credasi  che  nasca  per  voler  prima  intendere 
quello  che  portano,  e per  ordinarsi,  e |ier  go- 
vernare la  cosa  con  più  reputazione.  L'oratore 
di  Genova  questa  maltìna  ci  ha  fatto  Intendere, 
come  per  ordine  di  questa  .Maestà  c del  go- 
verno fanno  fermare  tulli  i loro  legni  che  si 
trovano  nel  (lorto  loro,  perchè  gli  vuole  ar- 
mare ne'  servizj  suoi;  da  cui  ancora  si  ha  av- 
viso, come  il  marchese  di  t-aluzzo  è morto. 
Inlendesi , oltre  a (jurslo,  e di  più  luoghi, 
come  questo  re  ha  sequestralo  lutti  i lini  di 
monsignore  Ascanio,  e così  ha  comandali  più 
gentiluomini  Milanesi  notali  per  .'ìforzeschi,  e 

no 
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consopnnto  loro  divorsi  lormìni,  dove  c quan- 
do abbino  a Irasforirvisi, 

Poiché  io  ebbi  scriUo  sin  qui,  sono  ito  a 
visitare  rambascialorespagnuolo,  secondo  che 
io  rimasi  ieri  con  il  Leiialo:  e con  lui  ho  par- 
lalo generalmente,  salvando  Tonorc  di  «picsti 
due  re  e quello  delle  signorie  vostre.  Mi  fu 
risposto  molto  gratamente,  e di  nuovo  nel  di- 
scorso del  parlare  mostrò  che  (juestu  ratifica- 
zione della  tregua  verrebbe  ad  ogni  modo,  e 
che  non  dilTerirebbc  tutta  questa  settimana,  e 
che  per  .avventura  potrebbe  venire  questa 
notte.  Lo  scrivo  alle  signorie  vostre,  acciò  quel- 
le intendano  quanto  abbia  ritratto  da  detto  ora- 
tore. [N’è  mi  occorre  piò.  Bene,  rnleanl.  DI). 
YV.,  alle  quali  umilmente  mi  raccomando. 

tn  l.iono,  die  .10  Junuurii  t.lOl. 

K.  V.  n. 

servitor,  Nicolaus  Valoiuus,  Orator. 


V. 

Mafinilici  Domini,  eie.  Ieri  scrivemmo  alle 
SS.  VV.  Dipoi  è accaduto,  clic  essendo  Itoano 
questa  mattina  in  cappella,  ci  accostammo  a 
sua  signoria  reverendissima,  la  quale  ne  aveva 
assai  discorso  con  mons.  Pbilibcrl , e non 
senza  qualche  dibattuto  infra  loro.Qtiella,  dopo 
qualche  generale,  e discorsi  altra  volta  scritti, 
ne  disse,  che  mi  parve  cosa  da  notarla,  come 
r.onsalvo  facevaogni  opera  d'iulerrompere  que- 
sto accordo,  benché  sperava  che  sarebbe  co- 
stretto ad  ubbidire;  il  che,  (|uando  pure  non 
fosse,  le  v^S.  VV.  con  gli  aiuti  e favori  di  que- 
sta Maestà  non  solo  sarebbono  per  difendersi 
ma  per  reprimerlo. 

Keplicossi  tutto  quello  che  ci  parve  a pro- 
posito, il  che,  per  non  tediare  le  SS.  VV.,  es- 
sendosi altra  volta  .scritto,  non  si  replicherà 
altrimenti.  Questo  medesimo  mi  fu  riferito  da 
un  amico  delle  SS.  VV.  con  aggiunta  , che 
aveva  qualche  indizio  che  in  questa  ratifica- 
zione, che  si  aspetta  dell’accordo,  potrebb’es- 
sere  qualche  cosa  che  avesse  ad  allungare  la 
finale  conclusione,  finché  dal  prefato  tlonsalvo 
quei  Cattolici  re  ave.ssero  avvi.so  di  sua  opi- 
nione, e nonosUintc  questo  la  ratificazione  si 
tiene  per  certa,  e,  niente  di  meno,  mi  par- 
rebbe mancare  deil'uflizio  e debito  mio,  non 
scrivendo  giornalmente  quello  si  tragga.  Qui 
non  è innovalo  altro  degno  di  notizia  delle  SS. 
VV.  Attendesi  fra  oggi  e domani  l’altro  ora- 
tore deirimperatore,  che  si  chiama  « onte  (la- 
spar  de  Verespony,  insieme  con  un  uomo  del- 
l’arciduj’a,  che  .sono  iti  aH’eccellenza  sua  con 
ristruzione  del  padre,  perché  venga  in  con- 
formità e dal  padre  e dal  figlio.  K,  per  «pian- 
to  s’intende,  questo  che  è arrivalo,  é uomo 


di  conto  assai,  e chiamasi  il  cancelliere  della 
provincia,  e non  è per  parlare  con  la  .Maestà 
del  re  sino  all’arrivare  dell’altro;  e si  ha  qual- 
che comodih'i  d intendere  l’animo  suo  per  mez- 
zo di  un  nostro  della  nazione.  E per  quanto 
si  ritragga,  sono  inanimati  assai  contro  ai  Vi- 
niziani,  e inclinano  all’accordo  con  questo  re; 
accennando  non  di  manco,  che  l’arciduca  non 
vorrà  mancare  per  la  proprietà  sua  «Ielle  con- 
dizioni che  si  ragionarono  neiraltro  accordo, 
e massime  di  avere  il  regno  di  Napoli  in  dote, 
c come  altra  volta  si  ragionava.  Que.sto  rag- 
guaglio, tale  quale  egli  è,  lo  scrivo  alle  SS. 
VV.  perché  .sono  segreti  riserbati  in  pochi.  Qui 
comincia  a comparire  qualcuno  di  questi  Mi- 
lanesi richiamati  per  sospetto.  Altro  non  mi 
occorre  per  al  prc.scnte,  perché  avendovi  scrit- 
to ieri  a lungo,  non  è occorso  altro,  se  non 
quanto  si  dice  di  sopra.  Farò  solo  intendere 
allo  .SS.  VV.  che  qua,  circa  aifordinarsi  alla 
guerra,  non  si  vede,  ne  s’intende  in  fallo  altre 
preparazioni,  se  non  pensare  ad  ogni  parte 
di  ordinarsi  sul  danaio;  e ragionano  di  porre 
una  decima  a’  preti,  e di  pigliare  ogni  altro 
modo  per  far  vivi  più  «issegnamenti  che  pos- 
sono , che  secondo  loro  getterà  una  somma 
grandissima.  .Nè  mi  occorre  di  più.  Bene  va- 
leant  DD.  VV.  alle  «|uali  umilmente  mi  rac- 
comando. 

In  Lionr,  die  ullimn  Janunrii,  i.'iOL 

E.  V.  II. 

sei-vìlor,  Nicolaus  Valorius  Orator. 

VI. 

.Magnifici  Domini,  eie.  Se  alle  SS.  VV.  fosse 
parso  che  io  avessi  troppo  differito  dopo  la 
giunta  mia  «li  scrivere,  nacque  per  difetto  di 
app«>rlat«»re,  c per  farlo  senza  spesa  di  quelle: 
ma  n«m  si  è mancat«>,  nò  manca  «li  operare, 
e con  tulli  i mezzi  abbiamo  più,  a muovere  e 
«lisp«>rre  la  mente  «lei  re  e Legato;  non  si  man- 
cando anco  di  farlo  persua«lcre  al  continuo  da 
chi  gli  è intorno,  di  pensare  alla  sicurtà  «ielle 
SS.  VV.  Di  che  forse  è nato,  che  questo  «il  è 
.stato  al  mi«) alloggiamento  lues.ser  Claudio,  oggi 
operato  assai  «hU  Legato,  e datario  in  luogo 
di  Nerbona.  e per  parte  di  sua  signoria  re- 
verendissima riferitomi  «pianto  sicno  disposti, 
e al  continuo  pensino  a’  rimedj  delle  cose  loro 
c sicurtà  degli  amici,  e che  «li  nuovo  mi  cer- 
casse quello  die  a tal  elTetlo  a me  occorrereb- 
be, soggiungendo  che  a loro  pareva  portasse 
tanto  pericolo  Disa,  e fosse  più  espo.sta  all’nr- 
bitrio  e voglia  dei  nemici,  e venendovi  per  ftir 
più  tristi  elTetli,  che  ni'.ssiin’allra  « osa  di  dio 
al  presente  si  possa  duhitare,  c che  quando 
si  potesse  tenere  per  loro  qualche  pratica  , 
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acciocché  non  si  disperassero  e si  preeipilas- 
sero  agli  Spagnuoli  o Vinizinni,  crederehbuno 
Tosse  mollo  a proposito,  ed  a comune  sii  urli'i 
c beneGzio  : ma  che  senza  parlecipazione  o 
consentimcnlo  delle  SS.  VV.  non  sarebliono 
per  Tiu-lo:  aggiungendo,  che  non  manchereli- 
bono,  quando  fossero  in  potere  della  Maeslìi 
del  re,  dei  modi  a soddisfare  fra  qualche  anno 
alle  SS.  VV.  Risposi,  che  i rimedj  si  erano 
vivamente,  per  parte  delle  SS.  VV.  ricordali 
alla  .Maestà  del  re  e del  Legato,  c nel  con- 
siglio , ]iresente  Sua  .Maestìi , discorsi  larga- 
mente, e che  avevano  visto  che,  e con  let- 
tere, e nuovamente  col  mandare  dei  primi  se- 
gretarj  loro  in  poste,  le  SS.  VV.  non  avevano 
mancato  deiruflizio  loro;  ma  che  io  credevo 
che  per  la  nostra  mala  sorte  le  condizioni  no- 
stre da  loro  fossero  stale  divise  tanto  iniqua- 
mente con  qualche  allro  potentato  d'Italia,  il 
quale  per  la  passata  loro  con  lo  averli  tante 
volte  ingannali  aveva  acquistato  tanto  d'impe- 
rio in  Lombardia  e in  Romagna,  noi  dopo  Unta 
osservanza,  e fede,  e perditi)  del  terzo  dello 
stato  nostro , avere  a persuaderli  con  tanta 
poco  nostra  soddisfazione  o grado  di  quello 
che  è non  meno  a beneGzio  della  Maestà  del 
re  che  delle  SS.  VV.;  e che  se  questa  nostra 
è una  canzone,  pcrchà  cosi  più  volto  ha  usato 
dire  il  reverendissimo  Legato,  la  lasccrebbemo 
■lire  ad  altri,  se  noi  non  avessimo  ad  esser 
i primi  a patire;  ma  che  se  la  .Maestà  del  re 
si  vorrà  mantenere  in  Italia  gli  stati  suoi  e 
gli  amici,  bisognerà  ne  presti  fede  agl'Ilnliani; 
c che  alle  SS.  VV.  bisognerebbe  per  primo 
e potentissimo  rimedio,  che  in  Lombardia  fosse 
almeno  di  questa  .Maestà  ottocento  in  mille  uo- 
mini d’arme;  fennarc  in  ogni  modo  gli  Sviz- 
zeri; avvertir  bene  le  cose  di  Genova,  e con 
mantenervi  l'armata  guadagnarsi  più  amici  ita- 
liani le  fosse  possibile,  c massime  soldati;  pen- 
sare rhe  Nostro  Signore,  nè  le  SS.  VV.  pos- 
sano 0 abbiano  ad  essere  sforzale,  e che  si 
Fidino  di  noi,  dei  quali  dopo  tante  esperienze 
debbono  coniidare  quanto  di  loro  proprj:  unire 
la  Toscana;  e che  se  Gonsalvo  per  mezzo  del 
cardinale  di  Santa  Croce  o altri  persuadono 
Nostro  Signore,  non  restare  con  ogni  mezzo 
di  mostrare  a Sun  Beatitudine  che  non  si  spic- 
cano dalle  cose  d'Italia,  ma  al  continuo  pen- 
sano alle  cose  loro  e a quelle  degli  amici. 
Di  quello  accadesse  fare  in  Francia,  cosi  circa 
alla  pace  o tregua, come  a'  provvedimenti,  non 
ardirei  consigliarne,  ma  sibbene  replicherei 
il  detto  del  re  Luigi,  il  quale  soleva  dire, 
che  sempre  su  gli  accordi  faceva  maggiori  e 
migliori  provvedimenti,  che  nella  pare.  Circa 
le  cose  di  Pisa,  Sua  Maestà  sapeva  qual  fos- 
se l'uffizio  dell’oratore,  che  era  in  effetto  in- 
tendere e scrivere  n sue  signorie,  e che  così 


ero  per  fare;  occorremi  bene,  che  prima  bi- 
sognerebbe essere  in  modo  armalo  in  Ibilia  , 
che  si  potesse  usare  l'arme,  quando  bisognas- 
■se:  perchè  l'usar  le  parole  senz’nrme  dai  prin- 
cipi grandi  non  era  allro  che  mettere  la  di- 
gnità loro  in  compromesso.  Risposcmi  che  la 
cosa  sarebbe  facile,  perchè  sapevano,  la  com- 
pagnia dei  Vinizinni  non  piacere  a'  Pisani,  e 
che  erano  per  fidarsi  jiiù  dei  Francesi  che  de- 
gli Spagnuoli,  e che  se  la  cosa  succedesse, 
si  irverebbono  tanti  pericoli,  c a loro  c allo 
SS.  VV.:  non  succedendo,  che  quelle  c la 
Maestà  del  re  gli  avrebbono  più  scoperti,  c 
di  comun  consenso  meglio  si  penserebbe  a’ 
rimedj;  quando  ancora  la  pratica  fosse  me- 
nala in  lungo,  si  terrebbero  conforlati,  nè  si 
dovrebbono  co.sl  in  un  tratto  precipitare,  lo 
tornai  alla  risposta  mia  di  scrivere  itile  SS. 
VV.,  poiché  cosi  mi  ricercavano,  perchè  senza 
loro  ordine  u commissione  non  ardirei  par- 
larne alcuna  cosa,  fjuclle  hanno  ad  inienderc 
che  questi  ragionamenti  fra  loro  sono  stati  re- 
plicali più  volte,  e che  la  rosa  è loro  a cuore, 
perchè  iermattina  a'  Celestini  me  ne  mosse 
l’oratore  di  .Vostro  Signore,  benché  lui  aggiu- 
gnesse  che  si  potrebbe  deporre  in  mano  del 
papa,  e che  costoro  forse  lo  consentirebbono; 
e dipoi  Nemors  lo  disse  aH'nralarc  di  Ferra- 
ra, confortandolo  a persuadermi  di  scriverne 
subito  alle  SS.  VV.  Ora  quelle  m’istruiranno 
appunto  come  ne  abbia  a rispondere  o me 
ne  abbia  a governare,  e io  non  uscirò  del  man- 
dalo e commissione  loro.  Oggi  hanno  avuto 
udienza  gli  oratori  dcll'imperatnre  da  questa 
.Maestà,  insieme  con  l'uomo  deU’arciducn,  c 
per  questa  prima  volta  si  è creduto  sieno  state 
cose  generali.  Non  sono  stalo  a visitarli  per 
aspetfcire  che  aves.sero  avuto  prima  l'udienza. 
Riparlernnnc  col  Legato,  e ne  seguirò  l'ordine 
di  sua  reverendissima  signoria,  poiché  di  costì 
non  ho  niente,  che  il  modo  e le  parole,  che 
si  usarono  con  gli  Spagnuoli,  approvò  e gli 
furono  grate  assai.  Da  quell'amico  della  na- 
zione si  ritrae  da  qucsli  oratori  dell'impera- 
tore,  c massime  dal  più  giovane,  per  un  mezzo 
assai  sicuro,  come  quella  Cesare  Maacstà  vuo- 
le in  ogni  modo  questa  estate  passare  in  Italia, 
e bene  armata  di  sua  gente,  e che  la  venula 
loro  non  fin  punto  a proposito  del  re  Fede- 
rigo, conciossiachè  l'arciduca  voglia  il  regno 
di  Napoli  in  dote  per  il  figlio,  e come  con- 
ferisce assai  con  questi  oratori  Spagnuoli,  e 
mostra  segni  di  estimazione  e fede,  che  è quel- 
lo che  si  chiama  il  cancelliere  della  provincia, 
e si  ritrae  allo  imperatore,  come  il  Legato  a 
questa  Maestà.  Dall'altro  canto,  qucsli  Spa- 
gnuoli usano  dire,  che  gli  loro  re  Cattolici  vo- 
gliono rimettere  nel  regno  di  Napoli  per  scari- 
co delle  menti  c coscienze  loro  il  figlio  del  re 
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Federigo,  con  dargli  la  nipote  per  donna,  clic 
pare  denoti  questa  diversità  di  parlare  qualche 
dilllcollà  nciraccordo.  E sebbene  pare  conve- 
niente che  rimperalore  non  abbia  a passare 
in  lUilia,  se  non  con  buona  grazia  di  costoro, 
e ben  pacificato  con  questa  Cristianissima 
Maestà,  s’ intende  che  aduna  gente  e ha  ri- 
chiesto gli  Svizzeri  di  cinijue  mila  Vj:»^  i quali 
intendo  hanno  inclinazione  a questa  passata, 
e sono  massime  di  questo  animo  quei  primi 
Ire  Cantoni  che  portano  più  al  ducato  di  Mi- 
lano; e a questa  Maestà  , non  sono  quattro 
giorni,  gli  fu  menato  a parlare  un  uomo  trau- 
zcsco,  che  veniva  da  quelle  bande,  e gli  ri- 
ferì quest’ordine  dcirimpcratore  e rinclina- 
zione  degli  Svizzeri,  con  qualche  particolare 
di  conceder  loro  e Como  e altri  luoghi,  e Sua 
Maestà  mostrò  non  lo  stimare,  mostrando  che 
de’  Svizzeri  stava  ben  sicuro.  Ora  io  ne  ho  vo- 
luto dire  quel  tanto  che  io  ne  ritraggo  alle 
SS.  VV.,  perchè  quelle,  come  prudentissime, 
ne  facciano  giudizio,  massime  vedendo  indu- 
giare a comparire  questa  ratificazione  dell’ac- 
cordo, e pensando  che  questa  tregua  finisce 
presto  con  Spagna,  clic  si  fece  dalla  banda  di 
(|ua,  e costoro  non  avere  però  molto  antici- 
palo  ad  ordinarsi,  e al  continuo  alfermano  che 
la  tengono  per  certa:  bisogna  giudicarlo  alla 
giornata  ; e noi  staremo  vigilanti  per  tener 
meglio  ragguagliale  le  SS.  VV.  che  ci  lia  pos- 
sibile, e per  poterle  più  sollecitare  a ({ualche 
rimedio,  quando  pure  la  non  venisse,  .\iccolu 
.Machiavelli  sopraslarà  qualche  dì.  Ieri  venne 
a me  un  cugino  del  Haglì,  e mi  disse  che  re- 
slavano  avere  il  soldo,  e servilo  loro  di  sei 
mesi,  e che  noi  lo.ssimo  contenti  provvederli: 
al  che  rispo.si,  non  credevo  facessero  bene  il 
conto,  ma  che  io  ne  .scriverei  per  es.serne  rag- 
guaglialo appunto  dalle  SS.  VV.  benché  le 
co.se  erano  successe  in  modo,  che  bisognava 
chcquelle  pen.sasserodi  spenderli  in  difendere 
le  cose  loro,  le  (juali  erano  congiunte  e colle- 
gale  con  la  difesa  degli  stati  di  (|uesla  Maestà, 
e con  fatica  me  lo  levai  d’addosso,  dicendomi 
ne.  voleva  parlare  ad  ogni  modo  e al  re  e al 
Legalo.  Ouelle  si  degneranno  istruirne  appun- 
to, perchè  è una  vespa,  e sono  tutti  affamati 
e sconfitti,  e apprc.sso  scrivermi  se  io  ho  a 
fare  atto  nessuno,  perii  <|uale  s’intende,  che 
la  condotta  del  prefato  Bagli  sia  finita,  perchè 
l’uomo  suo  ne  dimandò.  E benché  a parole 
.se  gli  dicesse,  la  morte  finiva  lutto,  e così  in- 
tendevano le  SS.  VV.  quando  a (luelle  parrà  di 
andare  più  oltre,  ce  lo  commetteranno.  1 ge- 
nerali hanno  mandalo  per  l'golino,  e doman- 
datogli di  diecimila  A della  fiera  passala,  co- 
m’essi  erano  acc«»nci,  e co.*<l  se  i diecimila  di 
questa  fiera  presente  erano  jvresli  insieme  con 
quelli  mancavano  alia  passata  : diceini  aver 


loro  risposto  ne  parlerebbe  meco,  e che  non 
restarono  contenti , ma  che  volevano  fare  per 
loro  medesimi,  e farlo  fare  al  re  e al  legato, 
perchè  questo  è assegnamento  loro.  Venendo 
a parlarmene,  risponderò  secondo  l’istruzio- 
ne delle  SS.  VV.  !>è  altro  ci  è degno  della  noti- 
zia di  quelle,  alle  quali  mi  raccomando.  Quoì 
fuliciier  vahanl. 

In  Itone,  die  2 februaiii,  1301. 

K.  » . «. 

servìtor,  Nicolaus  VALonii's  Oralor. 


VII. 

Magnifici  nomini,  eie.  lobo  questo  dì  rice- 
vuto lettere  di  vostre  signorie  de’  20,  2S,  2B 
c .11  del  passalo  , e primo  del  presente;  delle 
quali  slavo  veramente  in  desiderio  grandissi- 
mo, per  parermi  che  soprastasse  troppo  a ve- 
nire qualche  avviso  di  costi».  E vostre  signorie 
a quest'ora  debbono  avere  ricevute  le  mie  let- 
tere che  ho  mandato  dopo  l’arrivata  di  Nicco- 
lò, scritte  a'  27,  29,  .‘IO  e di  del  passato,  e per 
quelle  avranno  inteso  quello  che  si  sia  possu- 
to  faro  dopo  l'arrivar  suo,  c conietturare  quei  • 
lo  che  si  possa  sperare  delle  cose  di  qua  in 
aiuto  loro,  ed  in  sicurtà  degli  altri  amici  e stati 
che  tiene  questa  .Maestà  in  Italia.  Vedranno  an- 
cora le  signorie  vostre  quello  scrivo  per  Talli- 
gata  de’  2 del  presente,  e massime  circa  alle 
cose  di  Fisa;  la  quale  non  si  è mandata  per 
non  si  essere  spacciato  dipoi  corriere  alcuno 
per  costà:  e per  non  mancare  di  tutto  quello 
si  possa  fare  per  aiutare  le  cose  e per  destare 
gli  animi  di  costoro,  avendo  ricevuto  le  preal- 
legale vostn*,  ci  trasferimmo  subito  alla  Maestà 
del  re;  la  (piale  ancora  che  io  trovassi  nel  let- 
to, dove  è stata  più  settimane,  mi  parve  di  mi- 
glior cera  che  l'usalo  e,  secondo  che  ancori» 
.'jua  .Maestà  afTerinò.  in  miglior  termine  di  que- 
sto suo  impedimenlo.  Oli  comunicai  gli  avvisi 
delle  signorie  vostre,  così  (juclli  di  Bomagna, 
come  (pielli  di  verso  Koma , avuti  per  Ictieni 
dei  reverendissimo  cardinale  di  Volterra,  il 
quale  per  ogni  fante  non  manca  avvisare  lutto 
(pielle  cose  die  sono  necesai'ie  d’inlendei'o 
per  benefizio  della  città.  Oli  discorsi  di  nuovo 
i pericoli  che  portavano  gli  amici  prima,  e poi 
gli  stali  di  .'>ua  .Maestà,  e quali  rimedj  fossero 
necos'arj.  ìNè  si  mancò,  benché  si  facesse  al- 
la spezzata,  come  si  trattano  le  co.se  di  (|ua,  <1  i 
riandare  tutte  quelle  cose  che  noi  aviamo  in 
ricoi’do  da  vostre  signorie,  in  benefizio  d’Itii- 
lia.  E perchè  io  ho  resenlito  che  i Veneziani 
tengono  certa  firalica  di  accordo  con  questa 
•Maesli»,  gli  dissi  ch’egli  avvertisse  bene  a quei 
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luro  rimedj,  perchè  ce  lo  ingaoncrcbhono  sot- 
to, mostriiiulo^lì  clic  l'uiiimo  loro  non  era  ac- 
cordar seco,  ina  migliorare  sotto  questo  colore 
le  condizioni  loro  ne}!li  appuiilaineiiti  che  trat- 
tavano con  l'iuiperatore  e con  Spapiia.  A que- 
sUi  parte  .Sua  .Uacsti'i  replicò  che  si  stesse  di 
buona  voglia , che  inai  avrebbe  accordo  con 
detti  Veneziani,  e che  i Ililauesi  avevano 
proferto  centomila  ducati  se  muoveva  loro 
guerra,  e die  farebbe  rappunianiento  ad  ogni 
modo  con  quelli  deirimperio,  ed  insieme  con 
l'imperatore:  ed  insieme  con  l'imperatore  hat- 
terebbono  Venezia  e Spagna,  quando  Spagna 
non  eondescendesse  o alla  pace  o alla  tregua; 
e mostrò  da  una  parte  dubitare  che  Consatvo 
non  disturbasse  questo  accordo,  e,  dall'altra 
parte,  disse  che  credeia  averlo,  se  già  il  re  di 
Spagna  non  volesse  condizioni  che  non  pia- 
cessero a lui.  L’nninio  di  questo  re  malvolto 
II'  Veneziani , oltre  alle  parole  odile  da  Sua 
.Vlaesti'i.  si  riscontra  per  più  vie.  Eppure  que- 
sto di  di  poi  scontrando  l imbascintore  di  Fer- 
rara, mi  ilisse.  che  avendo  parlato  questa  nuil- 
tina  ancora  lui  al  re.  Sua  Maestà  gli  aveva 
detto  che  voleva  che  il  suo  duca  si  mellesse 
ancora  la  corazza  per  suo  amore  contro  ì Ve- 
neziani, che  voleva  ad  ogni  modo,  avanti  che 
morisse,  che  ricuperasse  quelli  stati  che  gli 
erano  .stati  tolti  da  loro.  Entrò  Sua  .Maestà  nel 
ragionamento  che  feci  seco  sopra  le  cose  di 
Pisa,  moslrando  parergli  che  da  quel  lato  vo- 
stre signorie  fossero  più  per  essere  offese,  che 
da  alcun  altro  luogo,  e pi>r  questo  disse  che 
faceva  tenere  certa  pratica  con  luro  a mon- 
signore di  Havisten . acciocché  i Pisani  non  si 
gettassero  o a Consalvo,  u altrove,  dicendo  che 
se  entrassero  in  Pisa  due  o tre  mila  fanti,  che 
potrebbono  turbare  lo  stato  di  vostre  signorie, 
e Pisa  con  diflìcultìi  potrebbe  essere  sforzata; 
e su  questo  ragionamento  ritornò  più  volle, 
talché  si  vede  questa  cosa  esser  loro  a cuore, 
come  per  Fnlligata  largamente  si  dice;  e non 
di  meno  affermano , non  esser  per  appuntare 
alcuna  cosa  con  quelli,  senza  partecipazione  e 
consenso  vostro;  e però  è necessario  che  vo- 
stre signorie  mi  scrivine  l'animo  loro,  c come 
questa  cosa  si  ubbia  a maneggiare,  quando  al- 
tri fosse  stretto  a particolare  alcuno.  Circa  i 
provvedimenti  da  farsi  per  la  salute  loro  e de- 
gli amici,  stette  su  quel  medesimo  che  altra 
volta  si  disse,  e benché  se  gli  ricordasse,  I as- 
soldare soldati  italiani,  notici  parve  che  ri- 
spondesse in  modo  da  sperarvi:  e quello  che 
mi  fa  al  tutto  credere  clic  non  vi  è volto,  è 
un  riscontro  che  io  ho  itali' uomo  del  mar- 
chese di  Mantova,  il  quale  mi  dice,  detto  mar- 
chese avere,  che  l’uomo  che  venne  apposta, 
richiesto  questo  re  di  poter  fare  cinquanta  uo- 
mini d'arme  italiani  io  cambio  delle  cinquanta 
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lance  friincesi,  che  ha  in  condotta  da  questa 
•Maestà,  c non  gli  è stato  concesso:  il  che  me- 
rita ad  ogni  modo  considerazione.  .\on  si  man- 
eòdi  ricordare  al  re.cheinqiiesliappuntamen- 
ti  che  si  trattavano,  avesse  a mente  gti  amici 
suoi,  c gli  salvasse,  il  clic  promesse  fare.  Par- 
veini,  parlilo  che  io  fui  da  Sua  .Maestà,  di  an- 
dare a parlare  con  il  gran  cancelliere,  insieme 
con  .Vìccolò,  col  quale  dopo  la  venuta  di  .Nic- 
colò, per  buon  rispetto,  non  ero  potuto  esse- 
re: e massime  presi  questa  deliberazione,  non 
avendo  potuto  parlare  al  Legalo,  e cosi  trasfe- 
ritomi a detto  cancelliere  insieme  con  .Niccolò, 
gli  discorsemo  lutto  quello  che  si  può  dire  in 
questi  tempi  circa  alle  rose  di  questa  Maestà, 
delle  nostre  e del  resto  d'Italia,  ."sua  signoria 
ci  ricevè  midio  allegramente,  eparve mi  ascol- 
tasse volentieri,  e discorse  ancora  lui  delle 
cu.se  che  andavano  attorno,  quello  che  glie  ne 
pareva,  e la  buona  speranza  che  ne  aveva;  c 
disse  in  sostanza  che  il  re  per  suo  conto  non 
temeva  punto;  perchè  chi  disegnasse  di  assal- 
tare il  re  negli  stali  suoi  di  Francia,  se  ne 
troverebbe  ingannalo,  narrando  qui  le  forze  lo- 
ro egli  esempj  passali,  etc.  E,  quanloallo  sta- 
to di  Milano,  che  fra  due  mesivi  avrebbuno  mil- 
le lance  alla  francese  in  ogni  modo,  ed  avrei)- 
bollo  da  potervi  mandare  in  un  subito  seimila 
uomini  di  piè;  ma  che  il  re  temeva  bene  dei 
suoi  amici,  che  eninn  più  esposti  ad  essere  of- 
fe.si.  .Ma  considemUi  dall'allrn  parte,  che  egli 
ha  il  duralo  di  Milano,  che  é buona  parie  d'I- 
talia, c ch'egli  ha  per  amici  il  papa  e tolta  In 
Toscana,  gli  pareva  avere  in  Italia  più  che 
parte,  che  quando  costoro  faces.sero  il  debito 
loro,  avendo  le  spalle  e favori  del  re,  si  po- 
trebbono  ben  difendere,  e ritornò  su  questo 
passo  più  volte  a dire,  che  vostre  signorie  si 
facessero  gagliarde,  c che  guardassero  bene 
Livorno,  mostrando  l'importanza  e opportu- 
nità di  esso  per  l'armata  loro  e per  la  difesa 
vostra, 

lo  stelli  lungo  spazio  seco,  né  si  iiinncò  re- 
plicargli a questa  parte  quello  elicerà  più  con- 
veniciite,  mostrandogli  che  egli  diceva  bene  a 
dire  che  noi  ci  facessimo  gagliardi,  ma  che  ci 
era  dillicile  il  poterlo  fare,  se  iic  disse  le  ra- 
gioni ; e però  liisognava  che  il  re  pensa.s.se  a 
farci  gagliardi  lui.  E inostro^segli  mollo  diste- 
samente chequi  erano  due  iiioili  a farlo.  L'uno 
era  unire  il  papa  con  tutta  la  Toscana,  e con 
Bologna,  Ferrara  c .Mantova,  acciocché  questi 
corpi  diventassero  uno;  e la  virtù  unita  pole.sse 
più  operare;  e a questo  elfetto  bisugnava  che 
si  mandasse  un  uomo  prudente  che'avesscque- 
slo  carico.  L'altro  rimedio  era  clic  assoldasse 
più  Italiani  che  potesse:  e qui  si  soggiunse 
che  in  Italia  non  erano  tanti  uomini  d'arme, 
che  se  voleva  spender  bene  i danari  suoi , che 
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nonse  ne  guadagnnsse  la  maggior  parte  in  bre- 
vissimo tempo;  c se  gli  dette  per  esempio  co- 
testo città , die  per  altri  tempi,  quando  essa 
non  ero  stata  lacera,  come  ora,  aveva  solo  con 
danari*spogliato  multe  volte dell’ai-mi  proprie 
i suoi  nemici:  se  gli  dette  per  esempio  Gonsal- 
vo,  che  vinceva  con  le  armi  italiane.  Gli  pia- 
cquero queste  ragioni,  c promesse  fare  opera 
dell’una  cosa  c dell'altra;  e nondimeno,  alla 
parte  dell' assoldare  uomini  italiani,  mostrò 
die  nelle  mille  lance  dette  di  sopra,  che  vo- 
gliono condurre  in  Lombardia,  ve  ne  avrebbono 
più  di  quattrocento  italiani;  c per  questo  vol- 
le quasi  inferire  chea  questa  parte  dell'assol- 
dar  gente  italiana,  avevano  falla  la  loro  parte, 
e die  toccava  agli  amici  loro  fare  il  resto.  E 
cosi  per  oggi  non  essendosi  potuto  parlare 
al  Legato,  non  siò  ritratto  altro  die  quanto  si 
è scrino.  Ora  le  signorie  vostre  iic  faranno 
quel  giudizio  che  occorrerà iillaprudenia  loro, 
e vi  porranno  su  quella  speranza  che  si  con- 
viene. E perdiù  questa  cosa  di  Spagna  non  è 
ancora  risoluta,  c di  là  non  è venula  risposta 
alcuna,  benclic  qualche  favola  si  sia  delta  per 
la  corte,  non  ho  permesso  il  partire  a Niccolò, 
perchè  disegnamu  sul  partir  suo  servare  un 
poco  più  costoro,  per  vedere  se  se  ne  potesse 
trarre  altro;  benché  io  dubito,  c cosi  comin- 
ciano a duhilarc  multi,  che  questa  cosa  di  Spa- 
gna sia  menata  in  lungo  con  urte,  e che  costo- 
ro si  sicno  ingannati  sotto.  Circa  gli  Svizzeri, 
dicono  avere  accordalo,  e che  essi  hanno  pro- 
messo servire  il  re  nello  stalo  di  Milano  ed  in 
quello  di  Francia,  e non  altrove;  la  qual  cosa 
quando  sin  cosi,  è mollo  a proposito.  Questi 
'Tedeschi,  che  ci  sono|)cr  l'imperatore,  hanno 
avuto  oggi  da  quella  Maestà  Cesarea  che  si 
trova  in  Ulimberg , un  fante  venuto  in  cinque 
dì  ; dopo  la  venuta  del  quale,  Ruberletò  stato 
con  loro  per  spazio  di  due  ore  c più,  c ha 
scritto  a lungo.  Credesi  sieno  sul  capitolare;  c 
qui  si  aspetta  un  altro  uomo  dell'arciduca, 
che  è grand'uomo  appresso  a quel  signore.  E 
si  vedo  che  questo  re,  dillìdatusi  degli  accordi 
di  Spagna,  è lutto  volto  a quello  dei  Tedeschi, 
evlubilusi  che  non  sia  volto  a cavare  la  voglia 
all' imperatore  di  passare  in  Italia,  ed  agli 
Italiani  di  vedere  ogni  di  nuove  genti  in  viso. 
Ed  un  segno  che  io  ho  notato,  mi  fu  credere 
che  questa  cosa  potesse  proseguire , perchè 
questi  oratori  tedeschi  non  si  travagliano  più, 
nè  convengono  con  questi  oratori  spngnuoli, 
come  solevano,  c come  per  l'alligata  si  dice. 
Di  tutte  queste  cose  le  signorie  vostre  faranno 
quelle  conietture  che  alia  prudenza  loro  oc- 
correrà ; e se  io  parlerò  domani  con  il  Legato, 
come  io  credo , scriverò  del  ritratto  a quelle 
e lo  manderò  per  il  primo  fante  che  si  spac- 
cerà  per  costà.  Nè  ini  occorre  di  più,  se  non 


umilmente  raccomandarmi  a vostre  signorie. 
Qiue  l'elicisxiine  valeuiU. 

In  Lione,  flit  7 febrnarU,  I50L. 

E.  V.  D, 

servUor,  Nicolaus  Valorius,  Orotor. 

Vili. 

Magnifici  Domini,  eie.  Per  l'aliigala  dei  7 
vostre  signorie  avranno  visto  quanto  si  ò ope- 
ralo dopo  l'ulUme  vostre  letlerc,  c benché  ieri 
si  usasse  diligenza  di  parlare  al  Legato , non  ci 
riuscì,  per  essere  , come  diceva,  oppres.soda 
certo  catarro,  e non  desinò  nè  cenò  pubblica- 
mente, secondo  la  consuetudine.  Pertanto  mia 
putendosi  operare  al  Irò,  e parendoci  da  non  la- 
sciar indietro  cosa  alcuna  che  fare  si  potesse, 
si  parlò  a Huberlct  e largamente  se  gli  inuslrù 
dove  si  ristringevano  le  cose  ; e perchè  egli 
avesse  più  cagione  di  comunicare  tutto  col  Le- 
galo, se  gli  lasciò  certo  ritratto  di  lettere  avu- 
te, dove  era  in  breve  ridotto  tutto  quello  si 
ritraeva  di  costà  ; e per  dar  loro  una  spronala, 
dicendosi  a Kuherlel  che  .Niccolò  era  per  vo- 
lersene ritornare  ancora  senza  conclusione, 
disse,  mostrando  risentirsene,  che  si  sopratle- 
nesse  ancora  qualche  di,  tanto  che  questa  cosa 
di  .‘'pagna  fosse  dentro  o fuora,  acciò  se  ne 
potesse  tornare  con  qualche  risoluzione.  Ella 
lluberlel  predetto  fu  il  primo  dì  approvato 
questo  modo  deli' averlo  mandato,  come  per 
altra  si  scrisse.  Fui  con  l'oratore  del  pontefice, 
e ragionando  insieme  delle  cose  occorrenti,  ri- 
manemmo di  esser  questa  mattina  tutti  e due 
al  Legalo,  per  vedere  se  quello  che  non  si  era 
potuto  condurre  sin  qui,  si  potesse  mìglionire 
per  noi  insieme,  avendone  occasione  rispelhi 
agli  avvisi  che  ne  scrivete  di  Romagna,  e per 
vedere  se  si  poteva  indurli  a pigliar  modo  di 
fare  questa  unione  in  Italia,  e per  cliìarirsi  se 
erano  per  volere  assoldare  Italiani  per  la  di- 
fesa della  Chiesa  c degli  altri  amici  suoi,  an- 
cor che  mi  paia  poter  dubitare  che  no.  per  le 
ragioni  che  suH'alligata  vostre  signorie  po- 
tranno notare.  Siamo  stali  questa  mattina,  se- 
condo la  composizione,  per  parlare  con  Roano, 
e non  ci  è’  riuscito:  ma  siamo  stali  rimessi  a 
oggi;  e partendosi  questo  corriere,  nunbo  vo- 
luto mancare  di  scrivere  a vostre  signorie 
(|ucllo  che  sia  seguito.  Vero  è che  con  Roano 
era  Rubertet  et  il  cancelliere,  coir  i quali  io 
essendo  stato  a lungo,  credo  che  ad  ogni  modo 
dovranno  ragionare  tra  loro  quanto  si  è loro 
detto.  Altro  non  si  è potuto,  nè  si  può  fare, 
nè  di  quello  si  sa  o può  si  manca,  nè  si  man- 
cherà. Non  vogiio  lasciare  indietro  di  signifi- 
care a vostre  signorie,  come  io  ritraggo  da  un 
amico,  che  ragionando  lui  con  questi  orntori 
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spagnuoli  ili  questa  larditìi  della  risposta  di 
Spiipna,  dissero  non  se  no  maravi^ilinre  iiiullo, 
pcrcliè  dubilavmio  clic  il  re  di  Spagna  non 
volesse  comporre  alcuna  cosa  se  prima  non 
aveva  nello  lutto  il  reame  di  Napoli  di  Fran- 
cesi. perché  quel  re  intende  molto  bene,  che 
vnol  dire  fare  una  tregua,  mentre  clic  Luidars 
fosse  in  Venosa,  o in  nissun'altra  terra  di  quel 
regno.  De'  Francesi  che  tornano  dal  reame, 
ogni  di  ne  muore,  e di  nuovo  è morto  Snndri 
cori  et  il  Bagl'l  della  .Uoiitagna.  .Nè  mi  occorre 
di  più.  Hene  videanl  lìO.  VF.  quiblia  me  cou- 
inendfì. 

in  f.innp,  fetmutriì.  1501. 

F.  V.  D. 

tenilor,  Nicouaus  Valobils,  Uralor. 

I.\. 

Muynipci  Dumini,  eie.  Le  ultime  mie  fu- 
rono de'  2,  1 e 9 del  presente,  le  quali  si 
manslurono  per  un  corriere  spacciato  da  Neri 
Masi;  c per  quelle  VY.  SS.  avranno  inteso  il 
ritratto  delle  cose  di  qua  , e quanto  si  era 
potuto  fare  dopo  le  ultime  vostre.  G hcncliè, 
come  per  l'ultima  si  dis.se,  io  mi  sia  ingegnato 
ieri  e l'altro  di  parlare  al  Legato,  e non  Io 
abbia  potuto  ottenere , per  essere  stalo  lui 
sempre  in  camera , dove  non  è slato  intro- 
messo altri  die  il  cancelliere,  .Ncniors  c Ru- 
bertet,  e per  quanto  io  ritenga,  hanno  atteso 
a mandamcnli  c a spedizioni  assai  per  ordi 
nanza  delle  cose  del  regno  c dqllo  stato  di 
Milano,  pure  questa  mattina,  trovandomi  all'al- 
loggiumciito  suo,  dopo  qualche  diligenza  mi 
abboccai  seco,  c nel  ricordargli  le  cose  no- 
stre, gli  dissi  quello  che  avevano  osato  dire 
gl'imbascialori  di  Spagna  circa  alla  cagione  di 
soprassedere  questa  ratiflcazione  della  tregua: 
di  che  detti  notizia  alle  signorie  vostre  per 
l’ultima  mia  de'  9,  a che  lui  replicò  subito, 
ancorché  egli  stesse  con  attenzione  ad  udire 
ogni  cosa,  gli  ambasciatori  di  Spagna  gli  ave- 
vano fatto  intendere  la  ratiflcazione  esser  ve- 
nuta (I),  e che  la  sera  dovevano  esser  seco 
sopra  questa  cosa,  e lui  dipoi  mi  farebbe  in 
tendere  quello  fosse  seguito.  Mostrai  averne 
piacere  per  il  bene  universale,  c.  senza  entrare 
in  altri  ragionamenti  seco,  perchè  era  occu- 
pato, mi  spiccai  da  lui;  e desideroso  d’inten- 
der qualche  cosa  piò  oltre  in  questa  materia, 
mi  trasferii  aH’ulloggiamentu  del  re,  giudican- 
do dal  suo  parlar  libero  poter  toccare  un  poco 
piò  il  fondo  di  questa  cosa.  Fui  intromesso  fl- 
nalmente  a Sua  Maestà,  la  quale  ancora  era  a 

(1)  Fu  conclium  In  Iri'irnu  trn  gli  Spairniiell  e I Fran- 
casi per  Ire  unni,  col  palio  all  una  parie  c l'altra  di  no- 


tavola.  e quando  mi  parve  tempo  comodo,  en- 
tratogli in  quei  ragionamenti  che  mi  parevano 
a proposito  per  questa  iinova  intesa  da  Roano, 
mi  fu  replicato  subito  da  Sua  .Maestà,  come 
questa  ralilicMione  di  Spagna  era  venuta;  ma 
che  lo  aveva  avuto  per  male  , ed  avria  de- 
siderato clic  non  fosse  venula,  affermando  con 
giuramcHio  che  pagherebbe,  gran  cosa  non 
aver  promesso  agli  Spagnuoli  quello  che  ha; 
ma  poiché  l’ha  promesso,  lo  vuole  attenere, 
c piò  tosto  desidererebbe  morire  che  manca- 
re di  fede,  c su  questo  ritornò  piò  volle,  af- 
fermando di  nuovo,  che  se  l’avesse  a promet- 
tere , non  lo  promelterebbc , perchè  si  era 
assodalo  con  gli  Svizzeri,  c con  gli  Alamanni 
era  in  termine  da  sperarne  bene,  talmenle- 
chè  potrebbe  gasligare  chi  l’ha  olfeso;  e qui 
nominò  i Veneziani,  soggiugnendo  che  ad  ogni 
modo  bisogna  disfarli,  e che  sapeva  che  voi 
a questo  elTclto  dareste  le  vostre  genti  d anne 
e quello  poteste.  Disse  ancora  che  arebbe  pre- 
sto mille  uomini  d’anne  in  Lombardia,  e che 
vi  avrebbe  danari  da  |iagare  in  un  subito  otto- 
mila Svizzeri,  per  farli  scendere  dove  fosse  di 
bisogno,  o per  difesa  sua  o de’  suoi  amici,  o 
per  offesa  dei  nemici,  e che  non  era  per  man- 
cargli danari  nè  gente;  e come  aveva  fallo  un 
ordine  nuoto  in  Francia,  di  fare  stare,  oltre 
alle  genti  di  ordinanza , mi  ordine  e presti 
milleottocento  nobili,  c che  essi  avreblKino  per 
ciascuna  Ire  cavalli  utili,  e di  nuovo  replicò 
de’  ventimila  uomini  di  piè,  che  teneva  ad  or- 
dine, c vivamente  disse  che  non  era  per  ab- 
bandonarsi , nò  per  abbandonare  gli  amici 
suoi,  e che  egli  si  sentiva  bene  della  persona 
piò  che  si  fosse  sentito  da  dieci  anni  io  qua, 
e come  il  male  suo  non  era  stato  altro  che  di- 
spiacere della  grande  tristizia  e sciaguraggine 
che  avevano  fatto  le  sue  genti;  ma  che  biso- 
gnava aver  pazienza,  e ordinarsi  di  nuovo,  a 
che  non  era  per  mancare,  nè  p:  r perdonare 
a cosa  alcuna.  Di.sse  ancora  che  noi  tenessimo 
per  certo  l’accordo  con  l’ imperatore,  e che 
noi  stessimo  di  buona  voglia,  che  non  man- 
cherebbe in  nulla  a codesta  città,  nè  era  per 
lasciargli  torcere  un  pelo,  e che  a quell'ora 
mancherebbe  a lei  che  a sè  medesimo,  c che 
la  stima  quanto  Milano  c ogni  altra  cosa  sua; 
c che  .se  l'imperatore  passava  per  a Roma,  che 
per  qualunque  cammino  onderà,  gli  terrà  la 
liriglia  in  bocca,  c che  sarà  accompagnato  da 
buona  parte  delle  genti  sue,  e di  qualcuna 
delle  signorie  vostre;  e che  egli  non  potrà  fa- 
re se  non  quello  che  altri  vorrà;  c per  avven- 
tura lui  ancora  pcrsonalraenlc  passerà  in  Ita- 
lia; ma  che  era  bene  da  U'attenerlo  c fargli 

minare  nello  spazio  Si  Ire  m<rsi  pii  nmiel  e aOerenli.  I 
FiorenUnl  furono  iiominaU  dalla  Francia. 


914 


LEGAZIONI  E COMMISSIONI 


buon  uiiTCiito  ili  cerimonie  eslrinseclie,  c ili 
simili  onori  consueti  ad  un  siinil  |>rinci)ie;  e 
venendojili  iiualcbe  disiLstro  in  cammino,  si  po- 
trà aiutarlo  di  qualche  tjenle  e danari.  E qui 
disse:  lo  vi  promello  che  t;li  ha  un  caltìvo 
animo  verso  i Veneiiaid,  ed  io  so  che  voi  Tave- 
Ic  più  caltivo,  ed  io  I lio  doloroso  conlro  di  lo- 
ro. Saltò  dipoi  sulle  co.se  di  Pisa,  c mi  com- 
mi.se  che  io  conrortassi  le  sijrnoric  vostre  a pen- 
sarci, perchè  sarchili;  huoiiu  farci  ad  opni  mu- 
do provvisione  dentro,  c disse  aver  lettere  da 
loro,  come  erano  contenti  venire  in  sua  inano, 
ma  che  non  era  per  fare  se  non  quello  che  vo- 
levano vostre  sistnoric:  c che  lo  diceva  alliii- 
chè,  se  inconveniente  ne  nascesse  che  fosse  per 
dispiacervi,  voleva  averne  papato  il  dehilo  con 
le  slpnorie  vostre:  che  non  è per  mancare  di 
ricordare  alle  signorie  vostre  il  hisugnu  di 
quelle. 

lo  ho,  come  le  SS.  VV.  veggono,  ridolte  in- 
sieme tulle  le  parole  di  questa  .Maestà,  senza 
inicrromperle  con  le  repliche  clic  si  fecero  a 
quella  in  questo  ragionaiiientu,  dove  non  si 
niancò  di  ricordare  quelle  cose,  ed  usare  quei 
terniini  che  si  cunvenivanu  in  henelizio  della 
città,  acciocché  più  facilmente  le  SS.  VV.  re- 
catesi innanzi  le  parole  usate  da  lui  possano 
ben  ponderaile,  c dipoi  farne  quel  giudizio 
che  alla  prudenza  loro  occorrerà,  ed  a me 
cohinictlere  come  mi  ahhia  a maneggiare  in 
liitle  quelle  cose  clic  alla  giornala  potessero 
occorrere.  E di  nuovo  ricordo  con  riverenza 
alle  signorie  vostre  il  pensare  a queste  cose  di 
Pisa  ed  a me  darne  istruzione  tale,  che  io  veg- 
ga seiuho  alagliare  o ad  intratteiiereqiiesli  ra- 
gionainenti.  Hanno  inteso  le  signorie  vostre, 
olirà  di  questo,  come  questa  ralilicazione  del- 
la tregua  è venula,  c heiichè  io  abbia  usato 
buona  diligenza,  per  intendere  qualche  parti- 
colare, non  mi  è riuscito.  Ho  ritratto  solo,  non 
già  dal  Legalo  o dal  re,  ma  da  chi  dice  averlo 
inteso  dall'uno  c dalTultru,  come  si  dà  lenipo 
a ciascuno  di  questi  due  re  tre  mesi  a nomina- 
re gli  amici  ed  aderenlisuoi,c  come  egli  è fatta 
tregua  per  tre  anni  per  mare  e per  terra,  e che 
i Francesi  egli  Spaglinoli  passino  tradurrei!' 
mercanzie  loro  fra  ogmi  parte.  Altro  non  ho 
ritratto,  e sarebbe  facil  cosa  che  avesse  pochi 
più  altri  capi,  perchè  da  molli  che  ne  hanno 
ragionato,  ho  inteso  che  ha  da  servir  solo  alla 
sospensione  delle  armi;  e si  crede  che  se  ne 
caverà  questo  bene,  che  gii  amici  del  re  in 
llalia  resteranno  più  sicuri.  E di  don  Federi- 
go non  si  parla,  per  quanto  intendo,  ne  di  al  - 
cun  altro  barone  di  quel  regno.  Ileslaci  quesla 
rosa  di  Alemagna,  la  quale  merita  ili  essere  e 
vegghiata  e considerala  da  ogni  Ilaliano,  a- 
vendo  questo  imperatore  a passare,  come  si 
tiene  per  fermo,  quando  accordo  seguili  fra 


loro.  E vedesi  per  le  parole  del  re  che  questo 
imperatore  non  può  hirc  questa  passala  per  sè 
medesimo,  ma  eonvienc  che  vi  sia  portalo  da 
altri.  Ed  a questo  re  pare  ragionevole  di  sea- 
ricarsi  di  più  spesa  che  pnò.e  che  si  aiuti  l'im- 
peratore a procurarsi  d’altrove  sovvenimeiiti 
convenienti  e di  gente  o di  danari.  VV.  SS. 
con.sidercraniio  a tutto  eon  In  loro  solita  pru- 
denza. lo  con  commissione  di  questa  Maestà  ho 
visitato  questi  oratori  di  Alemagna;  ed  in  ogni 
modo  quel  cancelliere  deve  essere  grand'uomo, 
c della  città  ha  parlato  molto  unorevolinenlc 
in  nome  del  suo  re,  ed  anche  ne  ha  promesso, 
c qui  e là,  fare  dal  canto  suo  buona  opera  per 
le  signorie  vostre. 

Questa  raliflcnzionc  venula  di  Spagna  ha 
fatto  costoro  solleciti  a riscuotere  i danari  che 
si  avevano  a ptigare  loro  su  questa  nera,  per 
parer  loro  avervi  assicurato,  c di  già  Ire  volte 
oggi  a Fgolino  n'è  stato  parlato  da  questi  ge- 
nerali, c monsignore  di  Itavel,  che  ei  ha  un 
suo  uomo  solo,  a questo  eITctIo  sollecihv  i suoi 
che  fa  come  ehi  non  ha  se  non  una  faccenda, 
e l'ho  lutto  di  ,agli  orecchi;  e sua  signoria  il- 
lustrissima me  ne  scrivequel  tanto  vedrete  per 
r Introclusa;  sicché  all'  una  c all'  altra  cosa 
piaccia  alle  signorie  vostre  scrivermi  quello 
che  io  abbia  a rispondere,  perchè  il  Legalo  è 
tanto  malcontento , c s)  poco  soddisfatlo  di 
Gio.  Paolo,  che  non  gli  se  ne  può  parlare. 

Quesla  .Maestà  partirà  di  qui,  se  altro  non 
nasce,  sabato  o lunedì  prossimo,  e fra  due  di 
0 tre  poi  lo  seguiterò,  e Niccolò  Machiavelli  se 
ne  tornerà  alla  volta  d'Italia  a giornate  pic- 
cole, quando  in  questo  mezzo  non  occorra  cosa 
che  meriti  più  diligenza;  nè  mi  occorre  di  van- 
Paggio,  se  non  umilmente  raccomandarmi  a 
vostre  signorie.  Qmr  fHicistime  valeanl. 

In  Lione,  die  II  fermarli,  ISOI. 

K.  V.  /). 

Filius,  Nicolacs  Valobius,  Oro/or. 

X. 

iVannifici  Domini,  eie.  Per  1'  alligala  del 
dì  1 1 del  presente  intenderanno  quanto  sin  oc- 
corso sino  a quel  di.  Sono  stalo  dipoi  questa 
maltina  col  Legalo,  il  quale  come  mi  vidde 
comparire  nella  sua  stanza,  mi  chiamò  a sò, 
e mi  disse  che  le  cose  passavano  bene,  e spe- 
rava che  succedessero  meglio;  c che  l'amha- 
scialore  veneziano  era  stato  a lui,  e che  gli 
aveva  falle  molte  offerte  per  parte  della  sua 
signoria,  inoslrandogli  quanto  essa  sia  inanimo 
di  far  piacere aqueslo  reCristiniiissiino;  d'onrte 
è che  lui  lo  avverti  che  bisognava,  se  volevano 
essere  amici  deire,  che  riguardassero  gli  amici 
suoi  d'Italia,  ed  in  specie  aveva  ricordato  le 
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.si)!niiric  vostre,  perché  <|uiindn  quelle  fossero 
offese,  Siirebbe  come  olTeiiilcie  ilircltiinienle 
questa  Mnesb'i.  A che  dice  l'aiiilmseiulore  avere 
risposto  con  giuramento,  che  mai  quei  signori 
pensano  di  olTeiidcrc  ateuno,  e che  se  ne  slesse 
di  buona  voglia  che  non  surebhono  a nessun 
modo  per  olTendere  nè  i Fiorentini  nè  altri 
amici  del  re.  lo  ringraziai  sua  signoria  reve- 
rendissima ili  quello  aveva  fatto,  e gli  inoslrai 
che  quello  non  bastava,  perchè  egli  era  un  ri- 
medio a tempo;  e come  egli  era  nece.ssnrio 
pensar  modo  di  assicurarsene,  talmente  che 
non  fosse  in  loro  arhilrio  potere  offendere,  e 
che  per  nessun  lenipo  nè  il  re,  nè  i suoi  amici 
potessero  rimanere  adiscrezionc  loro,  lopenso 
che  il  Legato  mi  abbia  della  questa  cosa  dei 
Veneziani  per  cancellarci  tulli  i sospelli  che 
ne'  giorni  |ias.sati  si  sono  mostrali  di  avere, 
perchè  sempre  se  ne  sono  proposti  due  massi- 
mi. l'uno  dalla  parie  di  Consalvo,  l'altro  da 
quella  de'  Veneziani.  E parendo  loro  avere, 
niediautequesla  tregua.  ns>icurulivi  dalla  parte 
degli  Spagnuoli,  hanno  voltilo  diinosimrvi  che 
ancora  dalla  parte  dei  Veneziani  voi  non  avete 
da  temere.  Seguitè  il  Legalo  nel  parlar  suo. 
e con  istanza  ricordò  che  si  avesse  cura  alle 
co.se  di  Pisa,  e che  era  bene  pensarvi,  e farlo 
meiilre  che  si  aveva  tempo,  nceiocchè  non  .sor- 
gcs.se  cosa  che  il  re  e le  signuiie  vostre  fossero 
mal  coniente.  E qui  soggiunse,  che  monsignore 
dellii  Baiosa  suo  cugino,  per  aver  eredito  in 
quella  citt'i  aveva  tenuto  certe  pratiche,  c ri- 
dotti certi  capitoli  insieme,  a’  quali  condescen- 
derehbero  i Pisani,  i quali  capitoli  lui  mi  fa- 
rebbe, dare:  e mi  coiuiuise  che  io  gli  mandassi 
alle  signorie  vostre,  acciocché  quelle  esami- 
nassero bene  il  fatto  loro;  e se  paressero  da 
cundescendervi  c approvarli,  si  potrebbe  dar 
fine  a questo  umore,  che  ha  tenuto  inferma 
Toscana  e tutta  Italia  tanto  tempo,  lo  risposi 
a questa  parte  quello  che  io  ho  risp.isto  altre 
volte;  e questo  fu  che  io  erti  per  fare  intender 
tutto  alle,  signorie  vostre,  ed  aspettarne  dipoi 
commissione  da  quelle,  fuori  della  quale  io 
non  ero  per  ragionare  alcuna  cosa  in  quesla 
materia.  Aspetlerò  di  vedere  che  capitoli  sieno 
questf;  e come  prima  me  gli  manderanno,  gli 
manderò  alle  signorie  vo.strc;  c quelle  ne  giu- 
dicheranno secondo  la  prudenza  loro.  Circa 
il’  particolari  delhi  tregua,  non  ho  che  dire 
altro  alle  signorie  vostre.  Aspetterò  di  averne 
la  copia,  la  quale  io  credo  di  avere,  pubbli- 
cala e hundila  che  sia;  e la  manderò  alle  si- 
gnorie vostre. 

Partito  che  io  fui  dal  Legato,  sapendo  che 
monsignore  di  Trans  , stalo  ambasciatore  a 
Roma  . era  tornato  qui  in  corto , c come  si 
stava  in  casa,  per  essere  alquanto  indisposto, 
andai  n visitarlo , per  riirarne  qualche  cosa 


del  papa  e delle  cose  d’Ilalia,  ed  anche  per 
fare  in  parie  ipiesta  eerlmonin,  non  parendomi 
poleriie  perdere.  Mosirò  aver  gratissima  la 
mia  visitazione,  e mi  discorse  mollo  a lungo, 
e,  seenndi)  me,  multo  prudentemente  degli 
altari  degli  Italiani;  e come  le  cose  erano  ni 
presente  in  un  termine,  che  ognuno  poteva 
vendicarsi  ed  assicurarsi  dei  Veii.szinni:  ma  se 
si  lasciava  passare  quesla  oceasioiie.  ed  acca- 
desse la  morie  di  ipialrhe  priiiei|ie,  si  portava 
pericolo  di  non  gli  avere  ad  iilihidire.  Dipoi 
discorse  quanto  ragiunevolmenle  e (pianlo  fa- 
cilmente ipre.slo  si  poteva  fare.  E prima  dis- 
se , che  .'Spagna  , poiché  non  aveva  voluto 
per  compagno  il  re  di  Francia  nel  renine  di 
.Vapoli,  non  vi  davrcbhe  ancora  volere  ì Ve- 
neziani; e che  il  papa  dovrebbe  voler  riavere 
il  suo  , e vendicare  la  Chiesa  delle  ingiurie 
veccliic  e delle  nuuve.  E cosi  l'imperatore  do- 
veva desiderare  il  porre  il  piè  in  Italia  sul 
loro,  e riavere  ancora  le  cose  che  hanno  tolle 
all’iinperio;  c che  il  re  di  Francia  doveva  an- 
cora lui  concorrere  a questo  volrnlieri,  non 
tanlo  per  rendere  al  ducalo  di  Milano  quello 
che  possedevano  del  suo.  quanto  per  assicu- 
rarsi delle  forze  c malignili  loro  ; c qiiaiidn 
queste  due  cagioni  non  lo  movessero,  lo  do- 
vrebbe movere  la  soddisfazione  universale  di 
lullo  queslo  regno,  ed  il  desiderio  ehe  egli  ve- 
deva avere  a riasron  suo  signore  e suildito,  di 
far  guerra  n detti  Veneziani.  .Ma  a volere  ehe 
le  cose  sopraddetle  si  ndonipissero,  hisoguava 
fare  ogni  cosa  di  ovviare  che  i Veneziani  non 
fu.s.scro  nominali  da  alcuno  di  questi  due  re 
per  aderenti  in  ([uesta  tregua  (I);  e parendo- 
gli esser  sicuro  che  a nessun  modo  il  re  di 
Francia  non  li  luunincn  hbe,  bisognava  fare 
opera  che  il  re  di  Spagna  non  li  nominasse,  e 
dì  questa  cosa  non  vedeva  il  miglior  mezzano, 
che  il  papa.  E mi  disse  avere  ordinato  di  scri- 
vergliene largamente,  e che  aveva  fatto  que- 
sto medcsioio  discorso  a Roano,  c ehe  gli  era 
piaciuto,  c che  ne  parlerebbe  ancora  al  re, 
come  prima  poiesse  uscir  fuorn.  E parinmmi 
di  questa  cosa  con  liintn  ellicaeia.  c Umlo  vì- 
vamenle.  ehe  io  non  potrei  riferirlo  alle  si- 
gnorie vostre.  E parendomi  queslo  suo  mudo 
del  procedere  a proposito  di  quelle,  lo  eoii- 
fiirlai.  ed  auguiuenlai  quanto  seppi.  E pereliè 
egli  mi  disse  che  scriveva  ancora  a monsi- 
gnore reverendissimo  di  Volterra  di  quesla 
co.sn  , aceìò  potesse  ricordare  al  poiilellcc 
quello  che  fos.se  da  fare,  c consigliarlo,  ri- 
cercando ancora  me,  ehe  scrivessi  in  quesla 
sentenza  a sua  signoria  reverendissima;  non 

(1}  I Vi'iirzinni furono  nnniinalì  dolU  S|>R}tnn.  m.i  i Kriiit* 
r.rVi  (irolrtilDruti»  di  non  ari'rliarti  iti  |>n‘};ìii(th'io 
CUiC'Oi,  <*  rohì  itoli  li  luimniurc. 
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mi  parve  fuori  di  proposito  il  farlo,  e nella 
lettera  mia  ho  sempre  parlato  in  bocca  del 
prefato  monsignore  di  Trans  per  oftiii  buon 
rispetto;  ed  alle  signorie  vostre  do  noliiia  di 
tutti  questi  particolari,  acciò  parendo  a quelle 
a proposito  confortare  questa  cosa  , elleno 
possano  avvertirne  i loro  oratori  a Koma,  per- 
chè monsignore  in  questa  cosa  potrà  operare 
iissai,  e ne  è per  seguire,  o che  il  re  di  Spa- 
gna si  itsterrà  di  nominarli,  per  non  dispia- 
cere al  pontelice,  o,  insistendo  di  farlo,  a co- 
storo parrà  guadagnarsi  più  la  Sun  iiealitu- 
dine,  c forse  disegneranno,  c|unndo  vedessero 
in  quei  re  questa  disposi/.ione,  volgersi  ad  al- 
tro che  alla  tregua.  Perchè  il  re  ha  detto  di 
bocca  sua.  che  se  Spagna  non  starà  conlenta 
alle  cose  ragionevoli,  non  sono  Ire  mesi,  che 
l'imperatore  e l'arciduca  gli  saranno  più  ne- 
mici che  min  sarebbe  la  Sua  .Maestii,  accen- 
nando che  se  vorranno  noiniinire  i Veneiiani, 
o legare  le  mani  all'iinpernlore,  sarà  l'esca 
di  questa  nltrra/.ionc,  perchè  l' imperio  non 
si  può  contentare  con  altro. 

lo  fui  assaltalo  stamani,  essenilo  in  chiesa, 
da  questi  generali  per  conto  dei  danari  che 
sanno  le  SS.  VV  , e mi  dissero  che  bisognava 
provvederli  ad  ugni  modo.  Ui  poi  ci  ha  man- 
dato due  volte  il  Legato,  e malvolentieri  si 
può  dilTerirla,  non  ostante  che  io  abbia  rispo- 
sto vivamente  , c allegivte  tutte  le  ragioni  e 
giustilicarioni  che  mi  sono  occorse.  Dicono  che 
questo  non  gli  soddisfa,  e che  provvedendo, 
come  fanno,  lo  stato  di  >lilano,  noi  possiamo 
stare  ben  sicuri  da  ogni  banda,  c mi  ristrin- 
gouo  in  modo,  che  è necessario  che  io  in- 
tenda come  me  ne  abbia  a governare. 

.Mi  era  scordato,  che  Roano  e Kubertet  ri- 
conlano  che  questa  pratica  di  Pisa  si  tenga 
segreta;  e altresì  mi  di.sse  il  re  che  si  tacesse 
del  parlar  libero,  che  faceva  con  esso  noi  dei 
Viniziani. 

Fra  due  di , al  più  lungo,  dicono  ci  sarà 
l'alir'uonio  deH'arciduca,  che  si  chiama  mon- 
signor di  Verj,  e che  nU'urrivar  suo  conclu- 
deranno l'accordo  fra  questa  .Maestà  e l'im- 
peratore e lui,  perchè  sono  d'accordo  delle 
condizioni.  INè  mi  occorre  di  più,  se  non  umil- 
mente raccomandarmi  a VV.  S.s.  Quui  felicis- 
sime vnleunl. 

In  Lionr,  tlie  13  ffbruarti.  HOi, 

f;.  r.  n. 

smilur,  XIC0I..VCS  V.vi.oams,  Ornlor. 

.VI. 

Maijnifici  Domini,  eie.  Per  mano  di  .Veri 
Musi  ho  scritto  alle  SS.  VV.  dei  di  1 1 e Ut 
del  presente;  ed  un'altra  pure  de'  i:i  mandai 


sotto  lettere  di  Tommaso  del  Bene  per  un  uo- 
mo del  Valentino;  e quello  ho  ritratto  e dal 
re  c dal  Legalo,  l'ho  scritto  particolarmente, 
e con  più  propri  termini  ebe  io  ho  potuto, 
lasciando  farne  giudizj  alle  SS.  VV.,  cosi  delle 
co.se  di  (|uelle,  come  di  tutte  le  altre  elio  at- 
tengono a questa  Maestà. 

K perchè  Tarpino  tesoriere  di  Milano  (il 
quale  se  ogni  ora  m'inconlrasse.  ad  ogni  ora 
mi  ricorderebbe  i danari,  i quali  dice  sono  di 
già  assegnati  a lui,  e tengono  addietro  ogni 
altro  ordine  o provvedimento)  non  abbia  causa 
di  dirmene  presente  il  re  o il  Legato,  o far- 
mene parlare  a loro  con  qualche  alterazione, 
ho  frequcntiito  poco  1’  uno  e 1'  altro.  E per 
e.ooseguenza  non  avendo  da  riferire  ritratti  lo- 
ro, o a significare  alle  SS.  VV.  per  loro  com- 
missione alcuna  cosa,  non  mi  è parso  incon- 
veniente illuminarle  di  quel  Uinto  ho  ritratto 
da  uomini  che  facilmente  possono  intendere 
le  cose  di  qua.  E se  alle  SS.  VV.  parrà  che 
sia  diverso  da  quello  ho  scritto  per  più  noe, 
si  è visto  per  esperienza  le  cose  di  costoro 
variare  molte  volte  da  quello  che  gli  uomini 
si  propongono  o sarebbe  ragionevole.  A me 
è detto  che  il  re  di  Spagna  nominerà  i Vini- 
zJani  per  amici  o confederati.  Costoro  sono 
per  fare  il  medesimo,  c non  pensano  in  che 
reputazione  gli  lasciano  mostrando  qualunque 
di  questi  re  di  desiderare  di  averli  seco.  E 
facendone  ricercare  il  Legalo  da  un  amico  del- 
le SS.  VV.,  e che  ne  onderebbe  non  meno  quel- 
lo del  padron  suo,  che  di  altri,  gli  rispose: 
Noi  non  siamo  d’animo  di  farlo;  ma  perchè 
io  so  che  avete  parlato  con  gli  oratori  ispani, 
vorrei  intendere  quello  che  faranno  il  loro  re. 
Questa  risposta  non  mi  pare  molto  aliena  da 
quello  mi  affermò  quell’altro  amico,  il  quale, 
per  essere  al  continuo  intorno  al  re,  non  già 
per  fede,  intende  di  molte  cose,  discorrendo 
questa  di  che  io  parlo  al  pre.sente,  in  que- 
sto modo  : che  la  .Maestà  di  questo  re,  stracca 
della  guerra,  e desiderosa  di  quiete,  come  si 
vede,  non  vorrà  mostrare  che  quei  re,  quando 
avessero  a seguire  nuovi  accidenti,  si  abbiano 
a valere  della  reputazione  dei  Viniziani,  i quali 
più  facilmente  che  altri  possono  molestare  lo 
stillo  di  .Milano.  E che  sia  il  vero  che  ne  Ic- 
mes.sero  , subito  che  si  videro  in  piega,  si 
vollero  assicurare  di  loro  da  quella  banda,  o 
mandarono  uno  a Venezia  solo  a questo  ef- 
fcllo.  Aggiugnesi,  che  quelle  terre,  che  detti 
Veneziani  hanno  a piè  della  radice  dei  monti 
verso  l'Alemagna,  sono  la  sbarra  e lo  stec- 
calo. e agli  Svizzeri  e a tutti  gli  Alemanni, 
di  tutta  Lombardia,  la  qu.de  questo  re  non 
vorrebbe  che  si  apris.se,  sebbene  largheggia 
al  presente  con  l'imperatore;  c ehc  noi  ve- 
dremo che  II  parole  gli  pcrmettcramio  il  pas- 
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sarc;  con  gli  ordini  e con  gli  rlTcUi  non  fa- 
ranno cosi;  aircrniandomi  avere  per  cerio  che 
per  ordine  di  costoro  si  olTerirà  mandargli  la 
corona  da  Nostro  Signore  per  un  Legato,  lo 
penso  che  possa  essere  che  questo  abhla  a 
seguire,  perchè  l'autore  è assai  certo.  Potreb- 
bono  ancora  volere  stare  su  due  piè,  c prima 
tentare  quello  che  in  fallo  desiderano  più,  il 
che  è facile  raccogliere  per  molti  riscontri  e 
ritratti  in  più  ragionamenti,  bcncl;è  a largo, 
col  re  c con  il  Legato,  che  in  questo  appun- 
tamenlo  fatto  con  l'imperatore  e con  l'arci- 
duca veggano,  se  potranno  in  modo  far  scopri- 
re Spugna  , che  la  fede  manchi  infra  loro  , 
si  per  non  volere  permcllere,  ol  padre  che 
ricuperile  cose  dell' imperio,  al  ligliuolo  per 
non  volere  tenere  l' accordo  che  fece,  o pri- 
vargli del  reame  di  Napoli.  E,  dall'  altro  can- 
to, se  si  troverà  modo  che  si  confermi  e assodi 
bene  fra  loro,  e clic  nostro  Signore  la  pigli 
bene  (che  in  sua  Keutiludine  consiste  una 
buona  parte  di  questo  giuoco) , sarebbe  facii 
cosa  che  seguisse  quello  che  hircblie  a lungo 
andare  la  sicurtà  d' Italia  e loro.  Il  Legato  ha 
scritto  a Sua  Santità  nuovamente  di  sua  ma- 
no, e a me  è dello,  che  se  lo  vedranno  essere 
gagliardamente  con  loro,  c che  egli  si  volti 
alla  sicurtà  d' Italia,  non  saranno  per  man- 
cargli; quando  altrimenti,  che  non  Irovassero 
nell'  imperatore  ed  arciduca  quei  fondninenli 
che  sperano  c desiderano,  piglieranno  ad  ogni 
modo  il  secondo  parlilo;  e perù  chi  potesse 
aiutarla  a Homii  farebbe  non  manco  elfetlo , 
anzi  più  assai  che  in  ogni  altro  modo;  e qui 
in  quel  modo  ne  creda  più  soddisfare  alle  SS. 
VV.,  non  si  mancherà;  con  le  quali,  se  io  esco 
dell'  ullizio  mio  o scrivo  tropim  liberamente, 
nasce  da  affezione  c fede. 

Parlando  L'golino  con  Ruberlet  gli  disse 
che  non  era  necessario  al  presente  I'  unire 
r Italia,  anzi  era  da  non  se  ne  scuoprire.  Ben- 
ché non  uscisse  ad  altro,  penso  che  potrchhe 
essere  che  non  volessero  dare  occasione  a Spa- 
gna di  avere  a nominare  i Vìniziani,  etc.,  e 
che  vogliano  prima  scuoprir  bene  la  mente 
di  Nostro  Signore,  fc  certo,  se  il  Legato  non 
piglia  la  protezione  loro,  u per  intendere  fio  a 
proposito  di  questo  regno,  c per  ullro,  nel  re 
e nell'  universale  non  potrebbono  essere  in 
peggior  prcdicumcnlo.  (juesta  cosa  mette  nel 
Legalo  qualclic  volla  il  giudizio  in  dubbio , 
perchè  non  ostante  quello  che  egli  abbia  detto 
che  abbiano  voluto  fargli,  e come  egli  ne  ub- 
bia parlalo,  le  parole  che  sua  signoria  reve- 
rendissima ci  usò  I’  ultima  volta  di  loro,  non 
furono  senza  qualche  segno  di  giustillcazione 
c qualche  poco  più  amorevoli  che  l' usato.  Mi 
occorre  ancora  dire  alle  SS.  VV.  n questo  pro- 
posito, che  dicendo  il  re  all'  oratore  di  Ferra- 


ra, che  scrivessi  al  suo  signore,  non  passe- 
rebbe un  mese  gli  farebbe  restituire  ilPolesine, 
gli  commesse  per  espresso  che  non  ne  facesse 
allargare,  lo  metto  le  coso  innanzi  alle  SS.  VV. 
in  quel  modo  le  intendo,  acciocché  con  la 
prudenza  loro  meglio  le  possano  giudicare. 
Lfuesto  accordo  con  l' Alemagna  si  seguita,  e 
benché  cosbvro  dicano  che  sin  per  concluso, 
intendo  di  luogo  assai  certo  che  la  disputa 
dell'  investitura  è grande,  c che  a queshi  parte 
gli  oratori  di  quella  Cesarea  Maestìi  usano  dire 
non  aver  commissione;  e credo  che  l’ultimo 
fante  che  spacciarono,  che  fu  pochi  dì  sono, 
non  andasse  ail  altro  crfetlo.  Intendo,  e questo 
ho  per  più  riscontri,  che  disegnano  in  ogni 
modo  pascere  parte  di  questi  baroni  del  regno 
di  Napoli  sul  pontefice  e sulle  SS.  VV.,  ed  an- 
che hanno  fatto  qualche,  promessa  al  miirehesc 
di  .Mantova  in  questa  medesima  materia.  Forse 
è sUto,  perché  non  avendogli  voluti  .soddi- 
sfare  della  domanda  che  fece  loro,  volcs.sero 
mostrargli  di  pensare  a' casi  suoi,  c loro  forse 
pensano  contentarli  diquello  d'altri.  Il  disegno 
loro  delle  cose  dei  baroni  é certo:  quesl'altra 
cosa  polrebb'  essere  l’avessero  falla  a qualche 
loro  proposito;  sicché  se  dei  baroni  mi  fosse  toc- 
cala cosa  alcuna,  ancorché  io  sappia  quello 
che  io  abbia  a rispondere,  che  ha  ad  e^sere  di 
scriverne  alle  SS.  VV.,  se  (|uclle  mi  avessero 
istruito,  potrei  qualche  poco  indirizzare  la  ri- 
sposta al  disegno  di  quelle.  Nè  mi  occorre  di 
più  se  non  raccomandarmi  alle  SS.  VV.  Qu<r 
l'eUcissimc  vulcani. 

In  Lionf,  dit;  Il  f^bruurii  Ij9l. 

E.  I).  I’. 

srrvitor,  Nicolahs  Valobius,  Oralor 


XII. 

,Vagiiì/ici  Uomini,  eie.  Non  avendo  avuto 
comodità  di  mandar  prima  la  mia  de’  17,  sarà 
alligata  a questa,  con  la  quale  ancora  mando 
alle  signorie  vostre  la  copio  de'  capitoli  della 
tregua,  la  quale  si  bandi  qui  ieri,  e credo 
r abbiano  anticipata  per  la  voglia  grandissima 
che  mostra  avere  il  re  dì  levarsi  di  qui,  e 
tanto  dice  essere  infastidito  di  questa  stanza, 
che  starà  un  tempo  a tornarci,  l’arvemi  dì  vi- 
sitare questi  oratori  ispani  su  questa  pubbli- 
cazione, c ritrassi  da  loro  che  mi  parve  detto 
con  artifizio  che  era  stato  ben  considerato 
I'  averla  a pubblicare  ad  un  di  delcrminalo, 
e che  si  fosse  preso  lauto  tempo  che  Consalvo 
si  fosse  potuto  insignorire  in  questo  intervallo 
di  tempo  di  lutto  quel  resto  del  regno  di  Na- 
poli, acciocché  una  scintillo,  o qualche  altro 
piccolo  luogo  che  restasse,  non  fosse  causa  di 


DigitiZeu  uy  vjvzvvj^lc 


918 


ij:gaziom  e commissioni 


riaccendere  un  gran  fuoco,  il  clic  non  nasce- 
rebbe mai  da’loi'o  re  ciiltolici,  dcsiilerosissimi 
di  pace;  c che  la  cosa  non  rcrincrcbbe  qui  dal 
canto  loro,  i quali  stavano  cuntcnU  delle  cose 
di  Spagna  e di  Sicilia  ; e quelle  d'Ilalia  lascc- 
rebbono  a chi  apparleugonu,  cioè  a don  Ke- 
derigo.  Può  essere  che  questo  sia  il  disegno 
loro;  ma  per  osservare  con  tutta  riverenza  la 
consuetudine  mia  con  le  signorie  vostre  di  non 
ini  riscrbarc  cosa  alcuna,  non  so  se  si  fosse, 
perche  essi  avessero  inleso  che  qui  questo  ca- 
rico si  portasse  a loro,  o qualche  altro  ragio- 
namento dell'  arciduca,  ed  abbiano  voluto  an- 
ticipare con  lo  giustificazioni,  e traltencrc  ed 
allungare  qualche  altra  cosa.  Se  bene  mi  ero 
proposto  rispetto  a (|ucste  hcncdetic  genti  del 
Bagli,  che  veramenle  sono  alfainati,  e gli  ho 
al  continuo  inlonio,  di  non  frequcnlare  la  cor- 
te, su  questa  puhblicazionc  e su  ciTtu  rumore 
che  si  era  divulgato  qui  ilcllc  cose  di  Piombi- 
no, non  volli  mancare  di  parlare  a questa 
Cristianissima  .Maeslà,  e suhilo  intromesso,  mi 
rallegrai  di  nuovo  di  questa  pubblicazione  , 
ricercandolo  s’ io  avevo  a scrivere  altro  di 
buono  alle  signorie  vostre  da  sua  parte:  e de- 
stramente mi  sforzai  d’  entrare  a ricercarlo, 
se  egli  avesse  niente  di  questo  rnmoreggiare  , 
che  si  era  detto  aveva  fatto  Piombino,  e cosi 
deli’  accordo  con  l’ imperatore,  ricordando 
sempre  n Sun  Maesià  la  cittA  vostra.  Alla  pri- 
ma parte  ritorni  su  quel  medesimo,  che  se 
non  fosse  per  osservare  la  fede,  eie.  non  sa- 
peva come  si  andasse,  mosirando  non  molla 
contentezza  di  <|ucsla  cosa,  e con  gesti  e con 
parole,  che  noi  vedremo  presto,  o inlendere- 
mo  qualche  cosa  ; c se  io  non  m' inganno  sono 
in  ogni  mudo  sulle  peste,  che  io  scrivo  per  la 
mia  alligata  alle  signorie  vostre.  Se  la  cosa 
sia  per  riuscire  o no,  quelle  lo  sapranno  me- 
glio giiidicarcdi  me.  Questo  si  vede  per  espres- 
so; e io  lo  so  di  luogo  assai  certo  che  il  pon- 
telice,  0 nell'  una  e nell’  altra  parte,  cioè  nel 
fare  o.sscrvare  la  tregua,  o nel  far  scuoprire 
cosluro,  ed  alienarli  dui  Veneziani,  ri  è gran- 
dissimo momento.  Ili  Piombino  ne  rispose  che 
ci  era  stato  a conferirgliene  1’  oralore  geno- 
vese, ma  che  da'  suoi  uomini  non  aveva  nien- 
te. E perchè  il  prcfalo  oralore  gli  aveva  dello 
che  gridavano  Marzocco  c S.  Giorgio,  lo  do- 
mimdiii  come  sarebbe  ben  contento  quando  la 
cosa  riuscisse  : aITcrmumnii  che  mi  avrebbe 
piacere.  K con  costoro,  senza  dubbio  ne.ssuno, 
è vantaggio  esser  ilal  luogo  del  tenore.  Kii- 
Irù  nelle  cose  di  Pisa,  di  che  ornai  iic  credo 
avere  infastidito  le  signorie  vostre.  K per  in- 
terrompcrgli  il  parlare,  che  si  fere  più  di  due 
volte,  non  mancò  di  non  vi  ritornar  su  al  con- 
tinuo, e sta  sempre  su  i generali,  rimetlen- 
duci  al  Legato,  ed  il  Legalo  a Kubertete  sono 


in  su  cose  non  molto  convenienti,  perchè  dica 
le  vada  moderando  con  questo  monsignore 
della  Baiosa  loro  protettore,  c che  poi  me  ne 
darà  la  copia,  acciocché  io  la  mandi  alle  si- 
gnorie vostre.  Dell’  accordo  con  l'imperatore, 
ne  rispose  che  non  era  concluso,  ma  che  non 
erano  a termini,  che  credeva  lo  concluderebbe 
in  ogni  modo;  e tanto  largamente  mi  promise 
clic  le  cose  delle  signorìe  vostre  saranno  così 
Irallate  come  le  sue  proprie,  che  se  si  lui  ad 
aver  fede  a parole  di  re,  si  devono  avere  in  que- 
ste. Circa  II  questa  niateria  ho  fatto  ricercar 
destramente  questo  cancelliere  della  provincia, 
ed  anche  inoiisignore  Philihert,  e trovo  tutte 
buone  parole.  Questo  cancelliere  si  vede  che  è 
grand'  uomo,  c della  città  vostra  parla  con 
grande  aifezionc  , e nel  parlare  domestica- 
inenle.  che  suole  qualche  volta  scuoprire  la 
sua  intenzione,  mostra  che  il  suo  re  vuole  in 
ogni  modo  fare  questa  passata,  e spesso  do- 
manda uno  nostro,  come  sarà  onoralo  e trat- 
tato a Firenze;  c se  costoro  non  fanno  in  falli 
ordini  che  non  gli  paiano  a proposito  suo  circa 
al  passare,  come  dubitano  molto,  per  le  ra- 
gioni scrille  altre  volte,  ha  viso  llalia  di  ve- 
dere in  viso  quest'  altra  generazione.  Venne 
monsignor  di  Veij  per  conto  dell'  arciduca,  e, 
per  quanto  io  ritragga  non  ha  avuto  piacere 
di  trovare  venuta  questa  ratificazione.  Sono 
ogni  di  insieme,  e con  questi  del  governo  fanno 
consulte  grandissime.  I particolari  è diflicile 
intendere.  Affermavano  non  voler  seguitare  la 
corte;  pure  intendo  diesi  sono  mutati;  e se  il  re 
parte  domani,  come  egli  alferma,  lo  seguite- 
ranno per  non  aver  concluso,  come  credevano. 

È necessario  che  le  signorie  vostre  mi  av- 
visino come  mi  ho  a governare  di  questi 
danari  di  Ravcl,  e di  questi  della  genie  del 
Bagli,  che  non  è senza  qualche  disonore  della 
città  i modi  che  tengono,  ed  il  Legato  mi  hn 
valuto  prestare  i danari  perchè  io  gli  contenti 
e per  avventura  si  farebbe  di  presente  con 
tale,  che  non  si  farà  un’  atira  volta,  cd  io  du- 
bito in  ogni  mollo  non  avere  a dar  loro  qual- 
che cosa  per  uno,  per  levarmeli  d'addosso:  e 
chi  è sul  fallo  hn  mal  avere  a fare  con  si- 
mile generazione.  K .Viecolà  Machiavelli  vi 
potrà  dire  a bocca  se  io  gli  ho  ribattuti,  o no. 
Aiente  di  manco,  le  cose  si  veggono  che  rie- 
scono poi  più  dilllcili  che  non  si  pensa;  sic- 
ché piaccia  subito  alle  signorie  vostre  rispon- 
dermene. Aon  voglio  Insriar  di  dire  alle  signo- 
rie vostre,  che  si  ritrae  che  monsignore  di  Rii- 
vestcn  uccellava  per  sè circa  alle  cose  di  Piom- 
bino. Venne  monsignore  di  Ghigni  (11,  che  di 
quelli  che  sono  tornati  del  reame  non  ce  n'è 

(I)  r.ra  co.«(iil  rinKt«lii  firvionr  ('n- 

iiibfid,  n poi  hldscialu  lu  libcrià  iinllii  n*$a  di  Uuulu. 
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stAlo  Tistn  nessuno  più  voicniicri  di  lui  dnll» 
Slneslà  del  re;  nò  io  ho  mancato  di  visilnrlo  in 
nome  delle  signorie  vostre,  e lo  Irovo  tanto 
ufTezionato  alla  città  quanto  altro,  e cosi  bene 
intendere  le  cose  d'ilalia  quanto  dir  si  potesse; 
ma  ognuno  sta  sospeso,  nò  aniisce  molto  par- 
lare l'uori  deU'inlenzionr  del  Legato.  Feci  il 
medesima  uilizio  con  madama  di  llorliune,  la 
quale  fu  chiamata  dalla  regina  sulle  indispo- 
sizioni che  ebbe  il  re;  ed  ancor  lei  si  mostra 
alTezionata  alle  signorie  vostre,  alle  quali  mi 
raccomando.  Qua:  fdicissìim  valcanl. 

In  Llonf,  die  fS  fetirnnrit,  1S9I. 

E.  V,  /). 

seivilor,  Nicolaus  Valorius,  Oralor. 


XIII. 

Magnifici  Domini mei  obnervandimim  i,  eie. 
La  incomodità  de’  Tanti  fa  o che  gli  utvisi  non 
sono  in  tempo,  o che  io  ho  a Tare  una  iiicul- 
cazione  di  lettere  alle  signorie  tosire,  il  che 
mi  dispiacerebbe  ancora  assai  più,  se  non  che 
io  veggo  che  quelle  sono  costrette  a Tare  il 
mede.simo,  perchè  questo  di  ho  atulc  le  loro 
de'  2,  3,  .■>,  8,  10  c 12  del  presente,  con  la 
copia  degli  avvisi  c di  Roma  e di  Romagna 
molto  particolari  ed  a proposito;  con  le  (piali 
tnisfcrilici  subito  a ipiesta  .Maestà,  gli  confe- 
rimmo i modi  de’  Veneziani  molto  diversi  ed 
alieni  dalle  parole  loro,  e tutti  gli  altri  che 
ci  parvero  a proposito,  pregandola  che  avendo 
a tornarsene  il  segretario,  volesse  che  ne  ripor- 
tussc  alle  signorie  vostre  qualche  buona  con- 
clusione, non  lasciando  di  discorrere,  e repli- 
cargli tutte  le  cose  che  dalle  signorie  vostre 
ini  sono  commesse,  che  con  .'sua  .tlacslà  non  si 
dura  Talica  alcuna  di  poterlo  Tare  a lungo.  Cosi 
si  potesse  con  il  Legato,  dove  le  cose  si  slil- 
lniiu,e  si  risolvono!  Rispose,  che  se  questo  ac- 
cordo con  l'imperatore  si  concludesse,  si  fa- 
rebbe loro  una  bella  ghirlanda  intorno,  e che 
noi  slessemo  a vedere  , che  presto  intende- 
remmo co.sa  che  ci  piacerebhe  as.sai,  e che 
voleva  mandare  un  uomo  c cosD  e a Roma, 
per  il  quale  intenderebliono  le  signorie  vostre 
qualche  ordine  c disegno  a proposito  loro,  c 
del  resto  d Italia,  rimeltendoci  al  Legabi,  dai 
quale  intenderemo  quidcbe  particolare.  Del- 
l'accordo con  l'imperatore  ne  disse  che  era 
presso  alla  conclusione:  ma  quello  che  gli  era 
piaciuto  assai,  era  che  egli  aveva  i suggelli 
degli  Svizzeri  in  inano,  ed  è sicurissimo  di 
loro,  e che  sono  obbligali  dargliene  ad  ogni 
sua  requisizione  dodici  in  sedicimila;  e qui  si 
allargò  assai  di  loro,  non  mancando  di  repli- 
care gli  ordini  c provvedimenti  che  faceva  del 
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regno  e per  lo  stato  di  Milano,  che  sono  quelli 
che  altra  volta  si  .sono  scritti  alle  signorie 
vostre.  .\c  per  noi  si  restò  di  replicargli  l’a.s- 
soldare  ancora  qualche  rapo  ilaliano.  mo- 
slrando  gli  elfetti  buoni  che  ne  seguirebbe,  c 
destramente  ricerrailo  chi  giudicava  meglio. 
Dell’assoldare,  Sua  .Maestà  ri.spose,  che  se  ne 
voleva  in  ogni  modo  guadagnare  qualcuno, 
ma  che  prima  era  necessario  lo  facesse  il  pon- 
telice  e le  signorie  vostre.  E non  mi  rispon- 
dendo niente,  gli  ritoccai  un  motto,  che  le 
signorie  vostre  erano  di  animo  di  farlo,  per- 
chè, veduto  girare  le  cose  come  girano,  non 
possono  sUire  disarmate,  e che  ti  loro  pareva 
acquisto,  cosi  per  averli  in  favore  come  per 
levarli  ad  altri,  tentar  di  avere  qualcuno  dei 
migliori  capi,  o di  casa  Colonna  o di  casa  Or- 
sina, o vero  Gianpaolo.  Rispose  che  ne  parlas- 
simo ad  ogni  modo  col  Legato;  onde,  per  ve- 
dere di  trarre  (|ualcbe  particolare,  mi  trasfe- 
rii a sua  signoria  reverendissima,  c conferitigli 
prima  gli  avvisi  delle  signorie  vostre,  e(i  i 
modi  os.servati  nuovamente  da'  Veneziani,  e in 
che  termini  si  trovavano  le  cose  di  Romagna, 
salve  sino  a qnesl’ora  piuttosto  per  In  prov- 
videnza di  Dio.  rispetto  alla  morte  del  signo- 
re. etc.  che  per  aiolo  di  uomini,  gli  di.ssi,  come 
il  re  ci  aveva  rimessi  a sua  signoria  reveren- 
dissima. Ri.spose  che  ci  erano  troppi  teslinionj 
ad  entrare  in  ragionamenti,  ma  che  altra  volta 
voleva  esser  meco  a lungo,  dove  voleva  inter- 
venisse il  marchese  del  Kinnle,  e chiamò  mon- 
signor di  Trans,  e il  predetto  marchese,  e pre- 
.senti  (|uasi  tulli  questi  del  governo,  che  erano 
qui,  di.sse:  Vendete  che  Imola  o l‘'orlì  non  sono 
presi,  come  monsignore  di  Trans  diceva.  E ri- 
tornando io  a replicargli  che  le  signorie  vo- 
stre erano  co.slretle,  veduti  questi  accidenti, 
di  armarsi,  non  vi  era  cosa  più  a proposito  per 
levarli  ai  nemici,  che  far  prova  di  avere  uno 
de’  migliori  capi  di  casa  Orsina  o di  casa  Co- 
lonna o Giampaolo,  e che  (|uesb)  medesimo 
dovrebbe  fare  la  .MaesU'i  del  re.  Mi  rispose  che 
eglino  erano  trompatori,  e che  .se  noi  ci  vor- 
remo governare  a modo  loro,  le  cose  passe- 
ranno bene:  e cos'i  per  la  frequenza  che  vi  era 
lininiino  il  ragionamento,  l’arvemi  a proposito 
es.sere.  avanti  che  di  nuovo  parlasse  con  sua 
signoria  reverendissima  , con  I'  oratore  del 
pontefice,  ed  andato  a casa  sua  gli  conferii  la 
venuta  costi  di  messer  Pietro  Paolo,  e l'ordine 
che  avevano  dato  le  S.''.  VV.  usando  i termini 
che  giudicai  a proposito  per  aiutare  la  ma- 
teria, e per  ritrarre  avanti  che  io  parlassi  col 
Legato,  il  più  che  io  potevo  della  intenzione 
loro  Sua  signoria  mi  fece  leggere  molte  lettere 
avute  da  Roma,  e fra  le  altre  una  di  Capaccio, 
mollo  prudente,  e veramente  a proposito  delle 
cose  d'Italia,  replicandogli  assai  cose  in  nome 


LEGAZIONI  E COMMISSIONI 


9i0 


del  ponlclirc,  eonrortiindolo  iid  operare  con 
costoro,  che  pigliassero  verso  cil  ordine  di  na- 
tura con  i Vcnciiani,  che  la  Chiosa  non  avesse 
ad  essere  in  preda  loro,  perchè  quelli  si  erano 
presi  sin  qui  avevano  poco  operato;  riandando 
che  l'oratore  di  questa  MaeslA,  che  è a Vene- 
zia, Ta  insino  a loro  Irllerc  finte,  e gli  avver- 
Usce  di  tulio  quello  che  ha  a seguire,  accioc- 
ché, dissimulala  l'ignoranza,  possino  mostrar 
di  fare  le  imprese  che  fanno:  sicché  vostre 
signorie  intendono  i governi  di  costoro , e 
nonoslanle  li  conoschino,  e perché,  come  io 
scrissi  per  un'altra  mia  alle  signorie  vostre, 
mi  dissero  che  i Veneziani  se  lo  avevano  gua- 
dagnalo, non  vi  sanno  rimediare.  Mi  conferì 
appresso,  come  di  nuovo  credeva  ottenere  che 
questa  Maestà  scriverebbe  a quel  senato,  che 
se  non  si  asiencssc  dalle  cose  della  Chiesa, 
mostrerebbono  loro  di  non  l'avere  per  bene, 
c che  forse,  srcdiiti  i modi  delforulure  fran- 
cese, che  é là,  vi  si  manderà  un  uomo  ap- 
posta con  dette  lettere  e che  sia  buon  servi- 
tore della  SanliU'i  del  papa.  Sono  in  su  dua  o 
Ire,  però  non  pos.so  dirne  particolurmenle  alle 
signorie  vostre.  E credo  che  l'uomo  clic  verrà 
per  la  unione  di  Toscana,  sarà  inesser  Fran- 
cesco dn  iVarni,  col  quale,  veduta  la  disposi- 
zione di  costoro,  mi  sono  sforzato  gratificarmi 
più  che  io  ho  possuto.  Questa  venula  di  costui 
non  so  come  si  farà  presto,  per  il  ritratto  che 
ne  feci  dn  Kuberlel.  l.’uomo  per  Venezia  credo 
si  spedirà  infra  un  giorno  o due.  Ritraggo  che 
(|uesli  oratori  ispani  gli  dissero,  che  quando  i 
prefati  Veneziani  fossero  nominati  dai  loro  re 
cattolici,  con  condizione  che  eglino  avessero  a 
rilasciare  lo  cnscingiu.slnmeiile  occupale  della 
Chiesa,  dovrebbe  soddisfare  alla  Sanlilà  del 
ponlelice;  e che  in  tal  caso  questi  Francesi 
fnrebhono  il  medesimo.  Ora  questa  rosa  con- 
sisle  nell'accordo  dell'iniperalore,  perché  se 
rosloro  non  saldano  questa  piaga,  avendo  vi- 
sto I’  esperienza  che  hanno  degli  Spaglinoli, 
non  si  vorranno  ancora  inimicare  con  i Vene- 
ziani. Quando  qiieslii  avesse  quel  (ine  che  qui 
si  desidera,  spererei  in  ogni  modo  qualche 
bene.  E perchè  le  cose  del  l.egalo  sono  quelle 
dove  si  ha  a giudicare  il  (utio,  con  quei  pochi 
mezzi  rhe  io  ho,  le  fo  veggliiare  assai;  e que- 
ste ultime  cose  di  Forlì  che  io  ritraggo,  gli 
hanno  dalo  assai  nel  naso;  e mi  prestino  fede 
le  signorie  vostre,  che  se  il  ponlelire  ci  fa 
quello  che  può,  ho  ancora  qualche  speranza 
che  noi  potremo  vedere  qualche  bene.  Kimasi 
col  prefnto  oratore  del  pontefice,  che  rima- 
nesse d’accordo  col  l.egalo  deH'ora,  la  quale 
volentieri  allungherei,  perché  poco  allro  credo 
poterne  ritrarre,  se  non  queste  condolte.  che 
vurrchbuno  che  vostre  signorie  facessero  di 
qualcuno  di  questi  baroni  del  reame  di  .^upu- 


li;  di  che  vorrei  prima  avere  qualche  lume 
dalle  signorie  vostro.  Come  per  mia  altra  dissi 
a quelle,  Turpino  ha  preso  partito  di  mandare 
alle  signorie  vostre  jver  i danari  delle  paghe 
del  re.  Io  non  l'ho  ne  confortato,  né  sconfor- 
tato, e quanto  alla  proprietà  min,  non  mi  darà 
mai  noia  ogni  siiiisirn  tennine  che  usassero. 
■\'on  vorrei  già  che  egli  avessero  a. fare  un 
minimo  cenno  di  alcun  disonore  verso  la  cit- 
là.  del  che  non  credo  che  si  manchi  da  questa 
genie  del  Bagli,  perchè  sono  disperate  e scon- 
iilte,  che  é male  avere  a fare  con  simil  genera- 
zione di  uomini.  Ino  di  questi  primi  del  gover- 
no si  é doluto  che  il  re  parli  si  largamente  de' 
Veneziani,  il  che  non  ho  fatto  punto  buono  ef- 
fello,  e noi  siamo  stali  qualche  poco  incolpati; 
e quesl'oralor  vendo  non  allcndc  ad  allro  che 
a giustificarsi,  ed  a pensare  de'  rimedj  che  le 
parole  sue  si  appicchino,  lo  in  ogni  modo  sono 
per  scrivere  largamente  quello  che  mi  è detto, 
ha  prudenza  delle  signorie  vostre  lo  mode- 
rerà con  i|uei  modi  o rimedj  che  parrà  loro; 
alle  quali  mi  raccomando.  Quw  felicimme 
valmnl. 

tn  tinne,  die  t9  febniarU,  150i. 

£.  V.  D. 

scrvilor,  Nicolacs  VALonios,  Orai. 

Monsignore  di  Nemors  ancora  si  è risen- 
lilo  su  (|ucslc  huone  nuove  della  tregua,  e 
ricorda  il  suo  Davi!  , c mostra  desiderarlo 
assai,  c vorrchhe  che  una  volta  si  conducesse 
a l.ivorno.  he  signorie  vostre  si  degneranno 
dirmi  quello  che  io  ahhia  a rispondere. 


.\1V. 

.Maiinifici  Domini,  eir.  Come  per  la  prece- 
dente mia  de’  Ili,  In  quale  sani  con  questa, 
per  non  avere  avuta  comodità  di  apportatore, 
scrivo  alle  signorie  vostre,  rimasi  di  esser  col 
l.i'galo;  e per  le  cose  di  Aleinagna  e parlila 
del  re,  non  si  è possuto  far  prima  die  iermat- 
lina.  Riandai  a sin  signoria  reverendissima  e 
gli  avvisi  ed  i rimedj  che  occorrerchbono  alle 
signorie  vostre,  pregandola  sempre  che  in  que- 
sti loro  accordi  corrispondessero  una  volta  a 
Inala  fede  ed  osservanza  loro.  Mi  rispose  che 
noi  avevamo  a stare  più  contenti  di  presente, 
che  da  un  gran  tempo  in  qua,  c che  io  scri- 
vessi alla  signoria  e al  gonfaloniere,  che  at- 
tendessero a stare  di  buon  animo  e far  buona 
cera,  che  presto  vedrebbono  che  gli  effetti  cor- 
risponderelibonu  alle  parole.  E parendomi  in 
hiioiin  disposizione,  soggiunsi,  vorremmo  una 
volta  uscire  di  generali,  e partecipar  seco  del 
buon  animo  rhe  riconoscevo  nella  cera  sua. 
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}li  disse:  Noi  mandiiimo  mesa.  Francesco  da 
Narni  a Fircn/.c  e a Komn,  c conferirà  cose 
che  piaceranno  assai,  e Tarassi  l’unione  quale 
voi  avele  mostralo  desiderare:  c nell’appunta- 
menlo  clic  avianio  fatto  con  l'imperatore,  qua- 
le fermammo  iersera,  e questi  oratori  se  ne 
vanno  per  tornare,  con  la  ratiricazione  aran- 
ti pasqua,  si  son  trattale  le  cose  vostre,  co- 
me le  nostre  proprie;  e volendolo  ristringer 
più  oltre,  e massime  come  Fisa  rimaneva,  c se 
noi  avevamo  ad  aiutarci  per  via  nessuna,  mi 
disse  che  non  voleva  andar  più  in  là,  percliè 
potrebbe  nuocere  il  parlar  suo  avanti  clic  la 
ratilicationo  venisse:  lasciando  niente  di  manco 
andare  questo  motto  che  mi  parve  da  notarlo. 
State  bene  ad  ordine,  e provvisti,  e lasciate 
pensare  c fare  il  resto  a noi.  .Non  volli  entrare 
nelle  condotte,  perchè  oltre  al  disegno  che  io 
so  che  hanno  di  darvi  qualcuno  di  questi  ba- 
roni del  regno  di  Napoli,  il  cugino  del  Ragli 
mi  aveva  detto  che  mi  richiederebbe  gli  con- 
fermassimo le  cinquanta  lance,  e però  senza 
entrare  in  questa  parte,  mi  licenziai  da  sua  si- 
gnoria reverendissima,  perchè  partendo  que- 
sta mattina,  avanti  che  io  gli  parli  più,  le  si- 
gnorie vostre  dovranno  aver  concluso  con  qual- 
cuno che  avranno  giudicato  a proposito  loro; 
e qui  è poi  manco  fatica  il  difendere  le  cose 
quando  son  fatte.  F co.sl  il  segretario  prese 
licenza  da  sua  signoria  reverendissima,  c se 
ne  verrà  fra  due  o tre  di.  Rubcrtet  col  quale 
venni  da  casa  del  Legata  sino  alla  chiesa,  mi 
raircrmù  le  medesime  rose,  c .se  questa  volta 
non  hanno  aiuto  rispetto  alle  signorie  vostre, 
si  può  disperarsi  per  sempre  delle  parole  loro, 
in  modo  ne  hanno  parlalo,  c ancora  fuori  di 
noi.  Entrando  con  il  prefato  Rubcrtet,  come 
lasciavano  in  questo  accordo  le  cose  di  Pi.sa, 
non  mi  volle  uscire  a nulla;  ma  mi  disse  : 
Mess.  Francesco  va,  come  voi  sapete,  ed  io  per 
commissione  del  Legato  gli  ho  a dare  jiartico- 
lari  istruzioni  e articoli,  perchè  questo  uomo, 
che  ci  è per  i Pisani,  è un  folle,  e me-s.  Fran- 
eesco  detto  In  farà  meglio.  E benché  non  mi 
rispondesse  alla  proposta  mia,  non  mi  è parso 
inconveniente  dirne  quel  tanto  ne  ritrassi,  per- 
chè o ce  ne  vogliono  addormentare , o non 
l'hanno  conces.sa  aH’impcratore,  come  qual- 
cuno giudica.  Parendomi  che  l’uomo  ragio- 
nato, e quasi  concluso  di  mandare  a Venezia, 
fosse  più  cura  deU’oraturc  del  papa,  chemia, 
avanti  che  vi  entrassi  o con  Kuberlct  o col  Le- 
gato, volli  essere  col  prelhto  oratore,  e con- 
feritigli i ragionamenti  avuti  con  loro,  gli  dissi 
che  mi  ero  maraviglialo  che  non  fossero  usciti 
a cosa  alcuna  dì  questa  deliberazione,  che  si 
era  fatta  più  a proposito  e necessaria,  che 
nessun’ultra  cosa,  perchè  ì Veneziani  inten- 
dessero una  volta  la  mente  del  re  nelle  coso 


del  suo  padrone.  Mi  rispose:  Ogni  cosa  va  be- 
ne. e questa  si  è differita  perchè  io  ho  lettere 
dal  vescovo  di  Ragugia  che  messer  Pietro  Pao- 
lo sarà  a tempo  alla  rocca  di  Forll  : c co- 
storo pensano  alle  cose  più  che  voi  non  cre- 
dete, c non  è bene  che  si  scuoprino  più  oltre 
con  i Veneziani,  se  la  ratificazione  dell’appun- 
tamento, che  hanno  fatto  questi  oratori,  non 
viene  da  quella  Gcsarca  .Maestà,  perchè  scuo- 
prendosi,  gli  potrebhono  far  crescere  l’animo. 
.Ma  state  di  buona  voglia  che  Nostro  Signore 
non  è per  quietarsi.  Quevta  unione  con  le 
spalle  del  re  darà  da  pensare  ad  iUtri  e repu- 
bizione  a noi;  c Sua  Santità  si  vuole  armare 
in  ogni  modo;  esc  fra  lei  e le  SS.  VV.  avranno 
un  mille  uomini  d’arme,  con  gli  altri  aderenti 
e con  la  reputiiziunc  dello  stalo  di  .Milano, 
provvisto  come  egli  è,  e fla,  i Viniziani  do- 
vranno pensare  dove  sono  entrati.  Non  restai 
di  replicargli,  che  noi  ci  pasciamo  di  parole 
c loro  di  cffellì.  E volendo  forse  finire  i ra- 
gionamenti, 0 darsi  riputazione,  mi  disse:  Io 
ho  tal  cosa  in  confessione,  ed  in  articulo  con- 
sciaiilice.  che  .se  io  ve  lo  potessi  dire,  voi  inten- 
dereste che  io  non  parlo  a caso.  È dillicilc 
trarre  dagli  uomini  quello  che  non  vogliono, 
ed  il  giudizio  di  questi  ritratti  appartiene  a me 
lasciarlo  fare  alle  signorie  vostre.  Fui  dipoi  da 
questo  cancelliere  della  provincia,  il  quale 
parte  dimattina  ben  contento  da  costoro,  così 
di  dimostrazioni  come  di  effetti,  che  l’banno 
prescnhito  di  argenti,  c onorato  assai;  c gli 
riandai  la  devozione  e benevolenza  delle  si- 
gnorie vostre  verso  del  suo  re,  e la  speranza 
che  avevano  in  lui  in  ogni  nostro  bisogno,  il 
che  conoscerebbe  sempre  quando  se  ne  avesse 
a veder  esperienza.  Mostrò  essergli  caro;  enti 
affermò  che  indubitatamente  il  suo  re  passe- 
rebbe in  Italia,  c che  gli  farebbe  intendere  le 
dimostrazioni  fiittegli  in  nome  delle  signorie 
vostre.  E (luc.sUi  passata  affermò  in  maniera, 
che  o saranno  al  tutto  vituperali,  o la  stessa 
dovrii  seguire;  massime  perchè  costui,  dicono, 
ha  la  mente  sua,  e che  quello  che  egli  ha 
fallo,  è per  aver  luogo.  Presi  (|uesto  partilo  di 
riparlarli,  perchè  Rubcrtet  disse  a questi  di 
passali  ad  l'golino,  che  quando  questa  pratica 
di  Pisa  per  le  mani  loro  non  riuscisse,  questo 
cancelliere  sarebbe  atto  a farcela  restituire;  e 
che  egli  era  uomo  che  andava  volentieri  dove 
vedeva  il  profitto.  Se  questo  pare  alieno  da 
quello  che  mi  hanno  dello  altra  volta,  la  na- 
tura loro  è di  star  sempre  mai  su  più  d’un 
partito,  c le  signorie  vostre  me  ne  scu.seranno 
nè  dovrò  poter  esser  dannato,  scrivendo  quello 
che  io  ritraggo.  Sarò  avanti  parla,  con  il  gran 
cancelliere,  il  quale  non  parte  prima  di  lune- 
di; e du|>o  la  tornata  del  Legato,  in  queste 
pratiche  che  hanno  girato,  è quasi  sempre  in- 
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tcrvcnuto;  c ritraendo  niente  di  più,  nc  darò 
noliriii  alle  sij;norìc  vostre.  E se  le  cose  allar- 
passero  punlo,  come  ipialcuno  giudica,  sa- 
rebbe forse  più  facile  il  ritrarre  (Hialchc  cosa; 
ma  in  tolto  è il  conirappeso,  perchè  allargan- 
dosi, vi  avrebl)e  ad  intervenire  l'ammiraglio, 
die  non  è mai  stalo,  per  quanlo  io  intenda, 
volto  alle  cose  d'Italia.  .Ma  di  questa  mossa 
nc  scriverò  più  particolarmente  altra  volta 
alle  signorie  vostre,  se  ci  troverò  fondamento. 
Bi.sogna  che  le  signorie  vostre  mi  abbiano  per 
scusato,  che,  secondo  l'arbitrio  mio,  non  po- 
tranno avere  mie  lettere  fra  un  mese,  percliè 
il  re  infastidito  dallo  stare  racchiuso,  si  vuol 
fermare  per  tutti  questi  luoghi,  c non  dovrò 
penar  mollo  meno  a condurvisi;  e quando  la 
corte  non  è ferma,  non  si  può  fare  o intendere 
cosa  alcuna,  .tggiugnesi  questa  incomodilò, 
die  l'golino  è maialo,  ed  è principio  di  lungo 
mule,  aneordiè  egli  non  sin  di  pericolo  alcu- 
no; e in  verità,  rispetto  alla  lingua  ed  alle  pra- 
tiche, ci  è un  utile  uomo.  Seguiterò  la  corte 
lunedi  o martedì,  piacendo  a Ilio.  Il  Legato 
fece  dare  cento  S alle  genti  del  Bagli,  e dicemi 
aver  fatto  questo  perchè  non  mi  facessero 
qualche  disonore,  al  che  non  avrebbono  rime- 
dio per  l'obbligo  che  gli  hanno,  e che  le  si- 
gnorie vostre  aspeltino  questo  conto,  e le  con- 
tentino, perchè  le  genti  d'arme  vogliono  esser 
pagale.  E vernmeiile  se  non  pigliava  questo 
modo,  per  una  dozr.ina  gli  avevo  del  continuo 
intorno  in  ogni  luogo.  Delle  condizioni  di  que- 
sto accordo  si  intende  molto  poco,  c molti  sa- 
cramenti vi  è stato  infra  loro.  Dicono  questo 
e runa  e l'altra  |iarte.  che  egli  invesle  del 
ducalo  di  .Milano,  e che  costoro  gli  danno  som- 
ma di  denari  e gente  per  questa  passala.  Del 
sig.  Ludovico.  0 che  qiiesli  oratori  Alamanni 
se  nc  sieno  voluti  scaricare,  o che  pure  sin  in 
fallo,  hanno  usato  dire,  che  nell'abboccarsi 
questi  due  re  ne  delibereranno,  c che  in  fede 
il  re  (Irislianissimo  ha  promesso  liberarlo,  e 
dargli  qualche  rosa  da  vivere  dalla  banda  di 
qua.  Di  don  Kederigo  si  parla  onorevolmente 
e dagli  .'spagnuoli  e ila  costoro;  c per  altra 
mia  ne  ho  dello  quello  che  io  intendo  alle 
SS.  voslre.  e massime  c|uello  che  potesse  muo- 
vere questi  Ispani,  i quali  ogni  di  più  all'er- 
mano  che  i loro  re  cattolici  lo  vogliono  rimet- 
tere in  quel  regno . e dare  al  liglio  suo  la 
regina  vecchia  di  Napoli,  cioè  quella  che  fu 
donna  del  re  Fernando,  fluesii  Francesi,  mi 
dice,  il  segretario  del  re  Federigo,  sarebliono 
sul  volergli  dure  quella  di  Fois.  che  è nipote 
di  (|ueslo  re  c regina,  r che  nuovamente  hanno 
sirello  assai  eil  il  re  ed  il  Legalo  a voler  si'uo- 

(11  ijiu-si.i  IHlira  ,XVI  r segiiciiM  XVll,  XVIII  e XIX. 
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prirc  gli  Spagnuoli,  se  essi  dicono  dì  buon 
animo  o se  fingono  a qualche  loro  proposito 
questa  promessa  cosi  certa  dì  restituirlo,  ec. 

E per  quanlo  egli  mi  dica  che  non  lo  hanno 
con.sentito,  il  che  essendo  con  assai  più  loro 
onore  che  questa  tregua,  che  è di  presente, 
bi.sogna  0 che  disegnino  accecare  quei  re  cat- 
tolici, oche  quella  sia  la  parte  loro  in  que- 
sta divisione,  o che  temimi  che  non  gli  scuo- 
prissero  con  l'arciduca  c che  ne  seguisse  con- 
trario elTeiio  da  quello  che  questi  Francesi 
disegnassero  di  fare.  Voslre  signorie  , e di 
questo  e dell’alire  eo.se  giudicheranno  secondo 
la  loro  solila  prudenza  : alle  quali  mi  racco- 
mando, e di  nuovo  mi  scuso,  che  per  me  non 
mancherò  di  seguire  la  corte,  ma  finché  es.sa 
non  si  fermi,  non  potrò  far  niente,  nè  mi  esten- 
derò di  vantaggio.  Bene  ralcant  DO.  l'V. 

In  Unne,  die  22  februarii,  tJOl. 

H.  V.  il. 

tereitor,  Nicolacs  Valoeius  Gi-o/. 

•W. 

yuiini/ici  Domini,  eie.  Poi  che  venne  la 
ratificazione  della  tregua  di  Spagna  io  sono 
stato  contipuameiite  in  sulle  stalTe  per  venir- 
mene a cutrsta  volta  : c alla  magnificenza  del- 
l'oratore parse  che  io  non  partissi  prima  che 
di  i|iii  fussi  partito  niesser  Francesco  da  Narni, 
mandalo  in  cosU'i  per  quelle  cagioni  che  VV. 
signorie  aranno  intese  da  detto  oratore,  c a- 
vevn  fatta  deliberazione  che  io  partissi  seco; 
dipid,  esaminando  meglio  In  cosa,  non  volse 
partissi  con  lui  , giudicando  che  lo  andare 
io  con  quello  gli  toglie.isi  reputazione,  e fa- 
cessi parere  questa  sua  venuta  una  cosa  nieii- 
dicala  dalle  signorie  vostre.  Trovami  ancora 
i|ui,  e per  essere  solo  mi  bisogna  iispetlare 
compagnia,  e venerdi  prossimo  partirò  senza 
malico,  nel  quale  tempo  raiiibasciadore  par- 
tirà anch'egli  per  ire  verso  il  re.  Haccoiiian- 
domi  iniinite  volte  alle  signorie  vostre  : e mi 
rimetto  delle  cose  importanti  ii  tutto  quello 
ne  scrive,  e nc  ha  scritto  l'oratore,  pereliò. 
è priidentissiino,  sollecito,  e nlTeziunalu  alla 
patria  sua.  Bene  votele. 

lUe  22  feldvnrii , 1201.  In  Unnr, 

sei  vilor,  Nicolacs  Haciiiavecli,  Secrel. 

.W1  (1). 

.Mitr/vìfici  Domini  />.  mei 
mi.  IVr  mano  di  mes5or  Francesco  Onttnni  uo- 

eo^c  inpiith*  rhr  roiiIruMc^noni  foM  nlla 

<1(1  rliian.-HiihO  OiJiliolccario  «IvUa 

Kiiiucciiiiaim.  L'Lditorc  Fioren. 
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mo  (li  monsignor  Ascanio  mandai  mie  lettere 
de’  n,  IH,  19  e 22  del  presente  alle  SS.  VV. 
insiem  con  li  capitoli  della  tregua,  il  clic  non 
si  fc’  prima  per  non  aver  cominodilà  di  uppor- 
(alore,  (‘  non  essendo  per  costoro  più  onorevoli 
che  si  siimo,  mal  volentieri  hanno  volsulosiin- 
tendino.  Dua  di  fa  parti  messer  Francesco  da 
A'arni,  il  (luale  toccherà  a Bologna,  Ferrara,, 
Mantova,  costì,  Siena  c Roma;  ho  fatto  ogni 
(liligenr.a  che  delle  cose  delle  SS.  VV.  abbi 
particularc  inslruz.ionc,  e alla  proprietà  sua 
ogni  doni  estrazione  di  fede  c di  benvolenza  in- 
modo che  s’io  non  m’inganno  viene  con  buono 
animo  Alla  sua  relazione  di  qua  iia  aggiu- 
stalo fedi?  assai,  però  cum  omni  rcrQrentia  ri- 
cordo alle  SS.  ^V  farli  carezze.  È parso  al 
Legalo  c a Roherlel  non  trovare  fondamento 
in  questo  nomo  che  ci  è per  i Pisani,  e dicono 
averne  dato  commissione  al  prefato  messer 
Francesco.  In  questa  parte  io  non  mi  sono  im- 
brattalo di  niente,  per  non  aver  avuto  ordine 
alcuno  dalle  SS.  VV.  nel  sollecitare  la  venula 
sua,  c che  (juesla  opera  si  concluda  credo  che 
le  SS.  VV.  ci  abbino  parte  quanto  altro,  per- 
chè dal  primo  dì  in  qua  si  è ita  secondando 
questa  cosa  tanto,  che  pure  potrebbe  fare  quel- 
lo efietto  che  si  è desiderato  per  le  SS.  VV.  Il 
medesimo  ha  fatto  lo  orator  del  papa,  il  quale 
ctinin  nelle  cose  delle  SS.  VV.  procede  molto 
amorc\olmcnte.  Circa  all’uomo  ragionato  di 
mandare  a Vinegia,  non  se  ne  parla,  e giudi- 
cano che  e’  non  sia  da  esasperare  e’  Vinicianì 
insino  a tanto  che  questa  ralificazione  dello 
impcradorc  non  venga.  Come  io  scrivo  di  so- 
pra, delle  cose  nostre  di  Pisa  o che  e’  se  ne 
sieno  volsuli  uscire  onorevolmente,  o che  pure 
in  fatto  non  ci  abbino  mulo  quel  credito  che 
gli  speravano,  o che  la  paura  sia  loro  uscita 
di  corpo,  dopo  questa  tregua  con  Spagna  non 
ne  hanno  detto  altro,  se  non  averne  dato  cura 
a questo  loro  mandalo,  nel  quale  meglio  di 
me  vedranno  le  SS.  VV,  se  e’  vi  sia  fonda- 
mento 0 no.  Io  facevo  pensiero  partire  marte- 
dì; ora  noi  intendiamo  che  il  re  è ancora  a 
Roano,  c che  la  gotta  li  ha  dato  qualche  poco 
di  noia,  in  modo  che  è per  soprastarvi  qualche 
dì;  c infino  che  c’  non  s'intenda  che  e’  sia  par- 
lilo, mal  volentieri  Io  possiamo  seguitare,  nè 
di  qui  ancora  si  è mossa  la  cancelleria  Fac- 
ciamo pensiero  andarcene  insieme  lo  oratore 
di  .Vostro  Signore  ed  io,  che  per  ancora  non 
si  è mosso  nessuno  di  questi  altri.  Poche  fac- 
cende sono  per  farsi  (Ielle  cose  d’Italia,  se 
e’  non  tornano  questi  oratori  della  Magna  ; 
credo  bene  attenderanno  a tener  li  stati  e ri- 
ordinare le  altre  cose  del  regno.  IVè  altro  mi 
occorre  se  non  raccomandarmi  alle  SS.  VV..  e 
non  avendo  messer  Francesco  Cattani  presen- 
tale le  lettere,  le  SS.  VV.  vedranno  di  scri- 
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verno  un  molto  a Roma,  e farle  rinvenire;  e 
queste  aranno  per  uno  fante  spacciato  dallo 
oratore  di  Nostro  Signore.  lime  valete  D.  V. 

In  Lione,  die  25  feliruarii  1501  bora  7 twclis  ctir- 
aim  curslm. 

E.  D.  V. 

servitor,  Nicolaus  Valobius,  Orator. 


XVII. 

Magni  fìcÀDtwiini  mciobsci'vandissiini. 
A dì  2o  del  presente  furono  le  ultime  mìe  alle 
SS.  VV.,  per  le  quali  detti  notizia  come  la  corte 
si  era  partila,  c di  più  feci  loro  intendere  quanto 
sì  era  ritratto  sino  a quel  dì.  Io  sono  soprastalo 
qui  insino  a questo  giorno,  e cosi  fo  conto  di 
sopraslare  sino  a lunedì  prossimo,  perchè  de- 
sideravo avanti  la  min  partila  aver  risposta 
dalle  SS.  VV.  di  più  mie  ho  scritto  a quelle,  e 
in  specie  come  mi  avessi  a governare  quando 
io  fussi  infe.stato  da  co.storo  per  li  danari  che 
e’  debbono  avere  in  sulle  due  fiere  pa.ssalc,  e 
co.sì  per  intendere  come  mi  avevo  a compor- 
tare con  questi  del  Bagli;  c giudicando  che  la 
risposta  dì  queste  cose  e di  più  altre  ho  scritto 
alle  SS.  VV.  fussi  fra  via,  non  ho  volsuto,  e 
CO.SÌ  desidero  che  le  lettere  vostre  non  mi  tro- 
vino levato  per  fuggire  il  pericolo  del  perderle, 
ed  ancora  che  quando  questa  cagione  non  mi 
avesse  fatto  sopraslare,  non  vedevo  alcuna  ne- 
cessiU'i  che  mi  tirasse  avanti,  per  esser  la  Mae- 
stri del  re  ancora  poco  di  là  da  .Molinse,  e il 
Legato  non  essere  aneora  passato  detto  luogo; 
tanien  ho  deliberalo,  quando  bene  vostre  let- 
tere per  di  qui  a lunedì  prossimo  non  venis- 
sino,  di  partirmi  detto  dì  ad  ogni  modo,  c la 
presente  scrivo  a ventura  alle  SS.  VV.  non 
solamente  |>er  dar  loro  notizia  della  cagione 
perchè  io  sia  soprastalo  in  questo  luogo,  ma 
per  fare  loro  ancora  intendere  alcuno  ritratto, 
secondo  me,  degno  di  darne  notizia  alle  SS. 
VV.  Questo  ambasciatore  Viniziano,  come  io 
ho  altre  volte  accennato  a VV.  SS.,  poi  che 
la  tregua  fra  Spagna  e costoro  fu  ferma,  ha 
fre(|uentalo  assai  più  la  corte  non  faceva  in- 
nanzi , e da  molle  parli  si  ritraeva  che  egli 
aveva  sospetto  grande  di  questo  principio  di 
unione  in  fra  questi  potenti.  Dall’altra  parte 
nel  partire  la  corte  di  qui  non  li  è ito  drelo, 
ma  ha  mandato  il  suo  segretarm.  e ne  dà  la 
colpa  a certa  sua  indisposizione.  VV.  SS.  con- 
sidereranno questo,  e ne  faranno  quello  giu- 
dicio  occ(>rrerà  alla  prudenza  loro;  ne  voglio 
mancare  di  scrivere  alle  SS.  VV.  conve  io  ho 
ritratto  che  detto  oratore  parlando  del  papa, 
ne  |>arlò  molto  disonorevolmente,  ed  usò  dire 
che  se  Sua  Santità  non  pensava  di  portarsi 
meglio  colla  signoria  sua,  che  erano  per  mo- 
strarli lo  errore  suo,  e che  lo  condurrebbono 
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a peggiore  stretta  elie  non  condussnno  papa 
Sisto  nella  pace  (lì  Ferrara;  e die  se  allora 
Hello  papa  Sisto  non  consrenileva  alle  voglie 
loro,  lo  arebhono  reilutlo  in  <iiiel  Icrmine  die 
e’  sono  per  rìHiirre  i|iieslo.  qunnilo  e'  sì  op- 
ponga a’  loro  Hesiderj.  Emuli  parso  darne  mi- 
lizia alle  SS.  VV..  come  i dello,  aedoediè  se 
a ((iieslc  paresse  farne  intendere  airuna  rosa 
a Honia,  ne  possimi  delilierare  secondo  il  Inso- 
gno della  ciltA.  iVec  p/i<rn. 

la  Liane  itie  uilimit  feàrtitirii  l.t(ìl,  carlini. 

K.  lì.  V. 

servilor,  Nicolaus  Valoeius,  OriUor. 

XVIII. 

J/nfftti/ici/lomfni  mei  oliscnandi-asimi. 
Ieri  poiché  ebbi  scritto  la  alligala  eomparsono 
le  vostre  lettere,  cioè  due  del  l.‘i  ed  una  del 
20  del  passalo;  e racendoini  intendere  Neri 
Masi  come  ne  manda  uno  fante  per  costi,  mi 
è parso  signifìcare  a (|uelle  la  ricevuta  di  delle 
lettere,  per  le  quali  lo  resto  avvisato  come 
io  mi  ho  a governare  quando  mi  sin  detto  più 
alcuna  cosa  de'  danari  die  si  dovevano  pagare 
per  le  fiere  passale,  c così  de’  danari  del  Ita- 
gli; ma  spero  che  in  qui'sto  mezzo  sarti  ar- 
rivato costi  il  mandato  di  Turpino  lesauriere, 
al  quale  VV.  SS.  dovcraiinu  ancora  fare  in- 
lemiere  ogni  rosa,  e io  senza  alcuno  rispello 
non  sono  per  mancare  di  tutto  quello  mi  coin- 
melteranmi.  Ilo  solo  di  nuoio  a ricordar  loro 
die  questa  Slaeslii  c il  Legato  c liillii  questa 
corte  si  dimostrano  nlTezionatì  e ben  r,uiilenli 
di  colesta  ciltà.  c per  adierso  male  conienti 
de'  Vìniziani;  e sono  al  presente  le  cose  in 
un  termine  die  adiutandole  sarebbe  facil  cosa 
clic  tal  mala  disposizione  andasse  tanto  avanli 
che  la  vi  assicurassi  per  un  pezzo  della  am- 
bizione loro:  il  die  è giudicalo  uno  de'  mag- 
giori benefizi  clic  le  SS.  VV.  e tulli  gli  altri 
spicciolali  d'Ilalia  polessin  ricevere  da  questa 
Itlaesli'i:  e qual  itioiio  sin  a tirare  innanzi  que- 
sta disposizione  e inclinazione  che  costoro  ball- 
ilo a ferire  delti  Vinìziaiii,  io  non  lo  so,  la- 
sccrollo  giudicare  alla  prudenza  delle  SS.  VV. 
He.staci  oltre  a di  questo  (|uesla  cosa  dello  im- 
pcradore,  il  quale  per  ciascuno  si  dire  è per 
passare  in  Italia  solto  questo  accordo  iillima- 
mente  fnlto;  la  qual  cosa  quanta  imporli  alle 
SS.  VV.  quelle  ne  faranno  giudicio,  e pas- 
sando per  roiivenzionr  falla  con  questo  re  è 
necessario  die  riguardi  gli  amici  sua,  e per 
adverso  li  dia  in  (ircda  dii  non  gli  è amico. 
Tutte  quesle  cose  nieritano  considerazione,  c 
io  senlendunc  ogni  di  ragionare  e disputarle, 
Ilo  voluto  scrivere  appieno  per  non  avere  con- 
scienza  dì  aver  mai  lascialo  indrieto  cosa  clic 


10  abbi  veduta  o sentita  qui  che  appartenga 
in  qu.ildie  parte  allo  stato  di  cotesta  ciltà. 
Circa  agli  avvisi  che  le  SS.  VV.  danno  dì  Fisa 
c di  Hartolomnieo  d'  .Viviano  e delle  lettere 
intcrcctic  de.  come  prima  sarò  in  luogo  da 
poterli  conferire  secondo  l’ordine  nc  danno, 
ma  se  ne  maneberà.  .Né  per  questa  scriverò 
altro  alle  SS.  VV.  non  mi  dando  tempo  Ta|i- 
porlatore;  riserberoimiii  a farlo  quando  sarò 
in  corte,  dove  mi  governerò  circa  a Pisa  ed 
ogni  altra  cosa  secondo  l'ordine  die  ne  danno 
e nc  dessino  le  SS.  VV.  alle  quali  mi  racco- 
mando, fjiim  /dict/er  valeanl. 

la  tioae,  die  prima  mariii  1391  curiim  curiìm. 

E.  n.  V. 

ttrvilor,  Nicolads  Vai-owus  Ora/or. 

.\1.V. 

lìlayin'/iei  Domini  D.  mei  oò.scmimii.s- 
■simi.  Onesta  mattina  parlo  per  aBles  dove  non 
abbiamo  ancora  avviso  sia  giiiiilo  il  Crislianis- 
sinio  re,  e questa  lascio  alla  ventura  al  mae- 
stro de'  corrieri  che  per  il  primo  la  mandi  alle 
SS.  VV.  dalle  quali,  dopo  le  mie  ddi'ultiiiio 
del  passalo  e primo  del  presente  niiindale  per 
mano  di  Neri  .Masi,  bo  diia  loro,  l'uno  del  2.'t, 
l'altra  del  211  del  passalo.  E qiiesl’iillima  beii- 
ebé  la  sin  breve  mi  ba  dato  dispiacere,  per- 
chè non  iiilendo  abbino  mie  lettere  da’  l.'ì  del 
passalo  in  qua,_e  io  ho  scrino  a’  11,  IS,  t',1, 
22  2."!,  ultimo  del  passato,  e primo  del  |irescii- 
le,  che  almeno  le  tre  prime  doverrdibono  es- 
sere comparse,  c ne  fu  apporUilore  iiiesscr 
Krniicescu  Callani  uomo  di  .\scanio,  e mi  messi 
a manitarlc  per  disperato,  tanto  era  penato  a 
passare  alcuno  in  Italia;  usui  nondimeno  ter- 
mini seco,  die,  se  non  Ini  fatto  buon  servizio. 
Ila  fallo  da  ingrato.  Sicché  VV.  SS.  sì  degne- 
ranno avvisarmi  se  le  sono  ile  male,  o rave.s.se 
trasportale  a llunia,  con  le  ipiali  iiiaiidai  eliiiiii 
copia  de'  capitoli  della  tregua,  ed  iiisinn  a que- 
sto dì  ini  sono  sforzato  tenere  ragguagliale  le 
SS.  VV  d'ogni  accidente  o parliciilare  delle 
cose  di  qua,  e forse  per  alTczione  scorso  trop- 
po; e sebbene  in  generale  sia  stalo  sempre  con 

11  re  e il  Legalo  in  raccomandare  la  citlà  in 
questi  loro  appiinlaniciitj  in  su  generali,  mi 
fu  necessario,  iiileiidcndo  i|ualclie  |iarola  di 
questi  oratori  spani  delle  co.se  diPi.sa,  avver- 
lirne  In  Macslà  del  re.  Ora  die  io  intendo  la 
iiileiizione  delle  SS.  VV.  la  eseguirò  uppunlo; 
i|iidle  eziandio  per  più  mie  potranno  aver  vi- 
sto ch'io  non  feci  mai  fnndaineiilu  in  questa 
pratica  mi  mussono  di  Pisa,  non  perdic  la 
voglia  in  loro  non  fusse  grandissiina,  e mossa 
loro  e non  de'  Pisani , ma  perché,  coinè  io 
dissi  loro,  un  principe  dopo  le  parole  c per- 
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suasioni  vuole,  bisognando,  poter  venire  alla  ; 
for/.a;  c die  e'  non  erano  in  modo  ordinati  in 
Italia  lo  potcssino  fare.  La  cosa  si  governerà 
secondo  l ordine  delle  SS.  VV.,  e quando  il  ■ 
re  me  ne  parlasse,  che  non  so  se  si  lia,  per  | 
quello  ne  ho  scritto  altra  volta  alle  SS.  VV.  mi  ' 
sforzerò  che  la  fede  di  quelle  in  Sua  Maestà  ^ 
si  manteuga,  e che  dall'altro  cauto  non  d sia  j 
alcuno  consenso  loro,  ma  in  ogni  modo  dopo 
la  triegua  rboniio  stimaU  manco,  c in  questo  I 
appuntamento  con  lo  imperadore  ne  iiauno 
parlato,  e forse  presone  qualche  deliberazio- 
ne: ma  è suta  cosa  menata  tanto  secreta,  che 
per  diligenza  ch’io  alibi  fatta  non  ho  possuto 
riirarne  i particulari,  perchè  Insino  non  venga 
la  ratificazione  della  .Magna  pensano  che  jo  in- 
tendersi niciitc^otrebbc  nuocere  assai.  E ben 
vero  che  in  opinione  è che  Nemors  abbi  refe- 
rito  qualche  cosa  all'oratore  Viniiiann,  perchè 
una  volta  egli  ha  inteso,  ed  in  consiglio  a que- 
ste consulte  non  è suto  altro  che  il  Legato, 
il  cancelliere  e Rubcrletlo;  ma  egli  usano  ter- 
mini da  riuscire  loro  ogni  disegno,  ed  a noi 
non  accade  così;  e io  bo  avuto  uno  mezzo  con 
il  prefato  orator  Veneto  che  è suto  assai  buo- 
no, c col  Legalo  c per  via  di  Rubcrtcllo  mi 
sono  gratificato  di  certe  parole  usò,  come  per 
una  min  scrissi  alle  SS.  VV.  dello  admiragiio. 
E come  prima  parlerò  col  re,  gli  referirò  ch'egli 
usano  dire  di  fare  tutto  con  suo  consentimento. 
Lui  non  seguita  la  corte,  ma  si  sta  qui  tanto 
che  da  Vinegia  venga  o avviso  di  quello  ab- 
bia a fare  o nuovo  successore.  De’  danari  da 
pagarsi  a costoro  starò  in  su  quello  mi  com- 
mettono le  SS.  VV.;  c se  quelle  non  si  saranno 
convenute  con  Turpiiio  , credo  che  qualche 
abilità  non  abbia  a mancare.  Di  questa  cosa 
di  (ìiovanpaulo  io  non  potrei  dire  quanto  il 
Legalo  ne  sia  infastidito,  e quasi  non  se  gnene 
può  parlare;  non  ostante  io  seguirò  vivamente 


l'ordine  delle  SS.  VV.,  c se  e’  sapesse  quanto 
egli  ha  nociuto  alle  coso  sua  o a tutto  il  resto 
delli  Italiani,  sarebbe  un'altra  volta  più  pron- 
to nel  servire , e preslimiuenc  fede  le  SS. 
VV.  che  so  bene  quanta  fede  ha  tolta  agli  al- 
tri Italiani,  e quello  me  ne  ha  detto  la  sua 
signoria  reverendissiina.  Nonostante  vedrò  che 
le  SS.  VV.  sieuo  disobligiic  come  le  inoslra- 
no  desiderare.  Cum  revrrenlia  ricordo  aqucl- 
le  il  mandarmi  i conti  del  Bagli  e io  li  userò 
secondo  l'ordine  loro,  ma  in  ogni  modo  è be- 
ne Ile  sia  informato  appunto,  perchè  come  io 
mi  conduco  in  corte,  so  clic  e’  non  aranno 
altra  faccenda  che  parlarmene,  c con  loro  clic 
uon  hanno  che  perdere,  non  si  può  stare  alle' 
civili , come  si  potrebbe  col  Legato  e con 
Itnuol  quando  e'  bisognasse.  Di  qui  posso  poco 
dir  altro  alle  SS.  VV.;  di  corte  mi  sforzerò 
satisfar  loro,  ancora  ch’io  creda  che  poche 
faccende  delle  cose  d'Italia  si  abbino  a fare 
avanti  che  turni  lo  orator  dell’ Imperio,  So- 
no ito  secundaudo  di  ritrarre  dallo  oratore 
di  Nostro  Signore  le  buone  nuove  ch’egli  ave- 
va in  petto,  c non  ci  trovo  però  quelli  fon- 
damenti che  mostrava.  Dicemi  questo  aver  da 
costoro  espressa  commissione  di  scrìvere  a 
Nostro  .Signore,  che  delle  forze  e dì  tutto  que- 
sto regno  ne  disponga,  come  sarebbe  di  Roma, 
ricordando  iiìenledimanco  a Sua  Beatitudine 
che  a cumuli  beneficio  abbi  quelli  rispetti  che 
avrebbe  ini  avere  la  Sun  Cristianissima  Mae- 
stà; e fuori  di  questi  generali  non  ritraggo 
si  sieuo  ristretti  al  modo  di  aiutarla  o di  di- 
femierla.  Allro  non  ci  è degno  dì  notizia  delle 
SS.  VV.  allo  quali  mi  raccomando,  quze  fe- 
licissimo valeiinl. 

I.ufjduni,  die  i marHi,  tS9i. 

E.  li.  V. 

servilor,  Nicolaus  Valobios,  Orator. 
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.t  Rviitoi.ovnirn  Fhescor.vi.»i 

rninmlssar'o  ili  Caseina. 

91  gennaio  1S03. 

Tu  scrivi  per  questa  tua  come  nessuna  cosa 
è per  domare  r'  Risani  quanto  la  fame  (1); 

(I)  Sino  rtnljirlmo  anno  (Inll.-v  loro  rìln-llìone  rrnstnio 
l'unaliilialo  alla  Si«ii«vla  di  rirenze  di  ridurli  con  In  fu- 
nin;  uia  provalac  il  Ritiiilo  di  tfiirrri'saiarli;  ciò  ebe  non 


c perche  noi  approviamo  mollo  il  giudizio 
tuo  e massime  in  questa  parte,  pensiamo  che 
sia  ila  tenere  ogni  modo  e termine  che  que- 
sta loro  fame  accresca  e non  diminuisca.  E 
perchè  noi  aviamo  inteso  ch’e'  Pisani  da  dua 
mesi  in  qua  si  sono  scarichi  di  assai  bocche 
disutili,  ci  pare  da  porvi  qualche  rimedio;  e 
però  vogliamo  che  subito  facci  bandire  alia 

riuscì  dopo  mollo  dispendio  r poricoll.  Solo  noi  1302  .«l 
oonilnciù  0 dure  II  kiiiuIo  al  grani  o biado  del  conladn 
pisano,  0 .<i  si'Kullo  nel  Ió03  c iii'sll  anni  appresso. 
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iiutii  (li  ((uesla  p(^r  lutto  coli-sto  cnntiulo,  clic 
(|ualunqiic  persona,  o uomo,  o donna,  o pic- 
colo, 0 grande  che  sia,  clic  da  dua  mi'si  pros- 
simi passali  in  qua  lussi  liscilo  di  Pisa  e ve- 
nuto ad  abitare  nel  nostro  contado , deliba 
fra  dieci  di  dal  di  del  bando  ritornare  in  Pisa; 
nolifìcando  a elii  non  vi  ritornassi,  che  sarà 
preso  a prigione,  laglieggiato  e tradatio  coinè 
iniinicissiino  nostro.  E fatto  tale  bando,  met- 
terai spie  per  iniendere  dove  ne  abili  di  sì- 
mili uomini:  e quelli  che  non  aranno  ubbi- 
dito. li  tratterai  in  modo,  c ne  farai  tale  di- 
inostra/.ionc,  che  li  altri  ne  piglino  esempio. 

11. 

Alto  S1I.SS0. 
i febbraio  l.'ilKt. 

Poi  elle  li  k nece.ssario  scriverti  quello  clic 
noi  crediamo  sia  nato  a ciascuno,  tu  bai  ad 
intendere  qiie.sto.  clic  non  solamente  lutti  e’ 
soldati  die  enlrono  e escono  di  Pisa  saura 
nostra  licenza  sono  inimici  nostri,  ma  eliaiii 
lutti  gli  uomini;  bai  ancora  ad  inteiideie  ua’al- 
Ira  cosa  , die  limi  e’  soldati  die  vanno  in 
Pisa,  vi  vanno  per  fare  danno  c vergogna  allo 
Stato  nostro.  .Aon  sappiamo  adunque  die  ca- 
gione ti  abbi  mosso  a licenziare  quelli  (0  ca- 
valli , di  die  tu  ci  scrivi  per  questa  tua  di 
ieri;  c parci  siita  cosa  poco  considerata  , c 
da  non  la  avere  aspettata  da  un  tuo  pari;  c 
tanto  pili  quanto  sanza  tao  disagio  o periciilo 
posscvi  aspettare  nostra  risposta,  avanti  che 
tu  li  lasciassi  andare.  E se  almeno  tu  li  ave.ssi 
ricerchi  di  loro  essere,  e avessi  inteso  quello 
che  li  anilnvono  faccenda,  e se  li  erano  per 
fermarsi  in  Pisa  o no , merilerebbe  (|uesta 
cosa  manco  reprensionc.  .\è  ti  scusa  il  non 
le  ne  avere  scritto  noi  ; perebe  non  fu  mai 
in  nostra  potestà  scriverti  quello  clic  noi  non 
sappiamo.  Ora  poicbii  la  co.sii  è i|ui,  bisogna 
raddoppiare  la  diligenza  in  giiaMare  roleslo 
luogo  e li  altri  aU  inlorno;  lauto  che  si  vegga 
se  delli  cavalli  sono  per  fermarsi  in  Pisa  o ire 
più  avanti.  E percliè  in  queslo  caso  non  (> 
a proposito  die  cotesto  paese  rimanga  senza 
messer  llandinu  (I).  vogliamo,  non  scudo  par- 
tilo .alla  aubi  di  ipiesla,  non  lo  lasci  partire 
iiilino.  igmic  ti  si  ilice,  non  si  vegga  la  volta 
die  pigliono  delli  cavalli;  ma  lì  dirai  che  se 
ci  ha  pure  a referirc  alcuna  co.sa  di  moinenlo, 
ce  lo  facci  intendere  per  qiialcbe  persona  li 
data  ; e ingegnati  per  lo  avvenire  di  gover- 
narli più  cautamente. 

(Il  .tlcsscr  nsiiaine  di  Csislello  ddla  rieve,  cfl|dl.ino  al 
dt'ilu  Hi'|Mil)blica. 


III. 

A lilRTOLOVIllEO  OlLl.VDIM 
vicario  (li  pcicia  c cuimniss.iriu. 

IO  marzo  tS03. 

.'se  noi  dìce.ssìiiio  che  non  ci  dispiacessino 
l'insulti  che  cotesti  nostri  uomini  lianno  fallo, 
secondo  la  lettera  tua,  in  su  quello  de’  l.uc- 
dic.si  (2),  noi  ci  partiremo  da  la  verità,  per- 
ebè  in  ogni  tempo  non  che  in  questi  si  debile 
desiderare  la  (xicn  e l'unione  co’  propinqui 
c vicini  suoi;  c dacci  questa  cosa  tanto  più 
molestia  quanlo  c’  ci  pare  poterci  riparare 
meno,  non  desistendo  e’  Lucchesi  da  il  pro- 
vocare e infestare  coteslì  nostri.  Ma  poiché 
la  cosa  è in  questi  tennini,  ci  pare  clic  per 
te  si  usi  e tenga  modi  da  giiistiiicnrsi,  c non 
po.ssere  essere  incolpato  appresso  alriino.  E 
queslo  c che  se  c’  Lucchesi  niandono  in  co- 
sL'i  loro  uomini  per  vedere  che  le  prede  ri- 
loriiino  bine  inde,  e che  ogni  uomo  abbia  il 
dovere  suo,  che  tu  all'  inconiro  non  manchi 
di  fare  (pianto  imporla  il  giusto;  e così  quando 
per  altri  mezzi  e si  venissi  alla  rcstilu/ione 
0 satisfazione  delle  cose  lolle  alti  nostri,  clic 
tu  etiam  operi  che  si  satisfaccia  alti  loro.  E 
in  somma  mostrerai  in  tulli  c’  tuoi  maneggi 
che  se  c’  vorranno  il  bene , e c’  sieno  per 
Irovarne,  se  a l'incontro  male,  c’  piglino  allni 
verso  che  noi  non  siamo  per  comportarlo;  c 
dove  tu  possa  con  satisfazione  de'  sudditi  no- 
stri a l'j  soldi  per  lira  (.'!)  acconciare  la  dif- 
ferenza, ci  piacerà  sempre  lo  faccia,  perchè 
come  di  sopra  li  si  dice,  noi  desideriamo  spe- 
gnere, non  accendere  li  scandoli. 

IV. 

X iivaroLo.ii'iEO  Fkkscobii.oi 
ciomnissHrio  In  Cnscinn. 

lì  aprile  ll>03. 

Perciò''  noi  desidereremo  vedere  in  fallo 
quanti  cavalli  si  truovnno  Spirilo  da  Viterbo 
e il  conte  Iternardino  da  .Marciano,  vogliamo 
elle  subito  dopo  la  ricevula  di  questa,  mandi 
il  tuo  cancelliere  a Lari  e Itosignnno;  e farai 
che  c(d  favore  di  i(uelli  commissari  e'  ras- 
segni subito  e sanza  mellcre  tempo  innanzi, 
tulli  e’  cavalli  si  Iruovono  là  de'  predetti  con- 
dottieri; e avvertirai  chi  tu  mandi  che  facci 
la  rassegna  subito,  e scriva  per  peli  e per 
segni  ipielli  tanti  vi  triiova.  o poclii  o assai 

(2)  I l.iirrhrpi.  fomr»  anrlN' I Crnotosl.  ((tvornario  con 
InlU  ( ini*7ri  t HìnuiI  iti  odio  ai  Fion-iilini. 

(^)  Fruàc  che  &i  iruta  usafu  iinihc  dui  Guicciardini. 
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clic  si  sicno.  c reilucagli  in  lislni,  c cc  nc 
mundcrai  poi  In  noUi.  È perche  noi  vo^linmu 
clic  I Ino  cancelliere  li  "iiinjjn  alla  iinprc- 
visln,  terrai  questa  commissione  secreta , c 
cosi  ne  avvertirai  il  cancelliere;  c mosirerai 
di  mandarlo  verso  Lari  per  i|ualclie  altra  fac- 
cenda; c in  questo  irserai  liuona  discreiione 
c dili;:enra. 

Noi  li  nviamo  sempre  confortalo  per  le  let- 
tere nostre  a lenere  modo  d’ intendere  pii 
andanienli  e ordini  de’  Pisani  , come  cosa 
assai  utile  per  molle  capioni  che  ti  sono  note. 
Ila  come  ci  pare  henc  il  sapere  li  andamenti 
loro,  cosi  al  conirario  ci  pare  pernir.ioso  che 
l'intendino  e’  nostri.  E per  questo  non  vor- 
remo che  tu  avessi  piihliealo  costi  che  noi 
fussimo  per  dare  il  puaslo;  perche  il  saperlo 
loro  non  li  puA  tornare  se  non  danno;  e però 
l’inpepnerni  deslramcnle  di  spepnere  tale  opi- 
nione, facccndolo  con  huonomodo  e sanza  per- 
dita. K perchè  tu  ci  scrivesti  che  messer  Ban- 
dino  aveva  dato  licenza  alò  cavalli  de’  suoi 
per  andare  a trovare  (ìianpapolo  (I).  voplinmo 
che  tornalo  sarà  il  tuo  cancelliere  da  l'opera 
soprascritta,  facci  rassepnare  di  nuovo  dello 
inesser  llandino,  e cosi  .Musacchino  e Pagol 
da  Parl-ana;  e dipoi  ci  ovviserai  di  loro  es- 
sere; nè  in  questo  aneora  mancherai  di  dili- 
genza. 

PoDlstripIn. — Avvisera’ei  per  la  prima  tua. 
se  quelli  1,1  cavalli  di  messer  Bnndino  sono 
tornali,  e dove  egli  andorno,  e che  vili  ten- 
nono . e chi  ne  fu  capo,  e a che  fine  e’  li 
mandò;  e di  i|uestn  ci  darai  pnriicuinre  no- 
tizia. 

V. 

Allo  stesso. 


13  aprile  1303. 

,A  queste  tue  lettere  degli  II  e 12,  rispon- 
deremo hreveraenle,  non  percliè  le  non  nie- 
ritassino  lunga  risposta,  ma  perchè  non  lo  pa- 
tisce il  tempo;  e invero  e’  ci  dispiace  che  An- 
tonio Oiacomini  alibi  usate  quelle  parole;  ma 
più  ci  dispincerehhe  so  colesli  soldati  non 
nvessin  fatto  loro  debito.  E benché  noi  non 
siamo  per  dare  ora  questa  sentenzia , pure 
non  possiamo  se  non  maravigliarci  che  e’  Pi- 
sani morti  di  fame,  con  .30  cavalli,  ugni  di 
faccino  qualche  dispiacere  a sudditi  nostri;  e 
da  r altra  parte  e'  nostri  saldati , che  sono 

(1)  Gi,ai|uigiilu  ILijiliuiii. 


costì  insieme  1.30  cavalli,  non  solo  non  as- 
saltino e’  Pisani,  ma  uon  tenghino  seenni  il 
puc.se.  e che  lutti  di  si  abbia  a dubitare  di 
qualche  uno  di  colesli  luoghi  nostri.  Nè  ci  vo- 
gliamo distendere  più  in  qiiesla  parte,  aspet- 
tando che  altra  volta  la  cosa  segua  con  più 
satisfazioiie  nostra;  ricordera'ti  solo  tenere  av- 
vertiti quelli  di  Ponte  di  Sercliio  e di  Ponte 
ad  Era  acciò  che  di  furio  e'  non  segua  qualche 
inconvenieiile;  perchè  d'altro  non  si  può  du- 
bitare: e circa  la  munizione,  die  In  domandi 
non  li  diremo  altro,  per  averli  mandato  due 
some  di  lance  e lanterne;  le  quali  a questa 
ora  debbono  essere  comparse. 

VI. 

A Beii.vaudo  nr.’  Mtnici 
rapamm  In  Liliirno. 

14  aprile  1303. 

Perchè  noi  disegniamo  di  strìngere  e'  Pi- 
sani 0 per  via  di  gnaslo  o per  qualche  alira 
via,  secondo  die  'I  tempo  e la  occasione  ci 
permetterà,  ci  ptire  da  pensare  die  nè  loro 
nè  altri  che  disegnassiiio  favorirli,  possino  of- 
fenderci in  alcuno  de'  nostri  lunghi;  e Ira  li 
tiltri  dove  si  dehhe  avere  maggior  cura  è co- 
testa  terra  per  la  importanza  di  essa.  E ben- 
ché noi  disegnamo  in  su  la  fazione  accrescerli 
di  più  forze,  vogliamo  nondimeno  che  per  le 
si  raddoppi  in  ogni  cosa  la  diligenza,  c abbi 
cura  in  spezie  a'  forestieri  di  qualiinqiic  sorte: 
c benché  noi  stimiamo  che  lo  abbi  fallo  per 
riiddreto,  vogliamo  non  ve  nc  lasci  entrare 
alcuno  con  l'arme,  nè  andare  con  essa  per 
la  terra  ad  alcuno  di  quelli  che  vi  fussino. 

Occorreci  oltre  di  questo,  farti  intendere, 
come  e'  sarà  fadl  rosa  che  noi  conveniamo 
con  il  Mollino  genovese,  di  dai  o certa  quan- 
tità di  danari  il  mese  , con  obhligo  di'  egli 
scorra  colesti  mari  e guardi  la  foce  d’Arno  (2) 
in  detrimento  de’  Pisani  con  una  galea,  una 
fusine  due  hriganlini.  E hendiè  noi  crediamo 
che  sin  per  servirci  fedelmente,  nondimanco 
sendo  più  prudenza  avere  oltimn  cura  ad  ogni 
cosa,  ci  pare  da  avere  quella  osservanza  di 
costui,  quando  e’  verrà  costì,  che  patisce  lo 
onesto;  in  modo  che  a lui  non  si  dia  omlira 
di  diffidenza,  e a noi  si  rechi  sccurlà  della 
terra.  E fra  le  altre  cose  ti  cnnimetiiamo  non 
lo  lasci  entrar  nella  terra  se  non  con  12  o 
14  compagni;  c quelli  siano  saiiza  arme;  c se 
pure  la  persona  sua  venissi  con  l'arme  con 
2 0 3 compagni,  lascem'lo  venire,  ma  li  al- 
ti) K ciò  per  impedire  1 socriirsi  dei  Gciiuicsi  i (|uali, 
come  I Lucrtii'si,  noli  ccs.snvHno  dì  aitilare  ) PCsmii. 
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tri  nof  e per  questa  cagione,  ti  commclliamo 
noi  di  sopra  che  nou  lasci  entrare  costi  c’  fo- 
rcslieri  con  arme;  se  non  perchè  detto  .Ihd- 
tino  truovi  gii  ratta  costi  tale  consuetudine 
con  la  quale  tu  pu.ssa  scusarti,  e lui  mara- 
vigliarsene meno.  Fara'lo  oltre  di  questo  veg- 
ghiare  e osservare  a Borgo  Kinaldi  (II,  al 
quale  comunicherai  tulio  e consiglicra’tctie 
seco;  e farai  (|ueste  cose  con  grande  dcslrersa. 
Vogliamo  ancora  vegga  se  luì  è armato  di  ciur- 
ma per  fona  o per  amore  (2),  la  quale  cosa 
è Lene  sapere:  perchè  della  vnluntaria  lui  se 
ne  potrebbe  servire  in  ogni  luogo  e in  ogni 
fazione  , di  t|uella  per  forza  non  saria  rosi; 
nè  ti  diremo  altro  se  non  che  eseguisca  i|iie- 
shi  nostra  commissione  in  modo  che  vi  sia  la 
securlà  nostra  e la  salisfazione  di  detto  .Ilot- 
tino,  avvisandoci  sempre  di  quanto  accaggia. 

Non  ti  ricordiamo  alla  giunta  sua  onorarlo, 
veueggiarlo  e farli  buona  cera,  perchè  per 
te  medesimo  doverrai  farlo  in  animan<lolo  a 
farci  qualche  benefizio  rilevato,  mostrandogli 
quanto  obbligo  questa  città  sarebbe  per  con- 
trarre seco;  e invero  lui  ci  ha  promesso. 

VII. 

A Baiitolohiieo  Fbcscuraloi 
commissarin  in  Cascina. 

19  aprile  lt>03. 

Fcrcliè  noi  intendiamo  per  di  multi  riscon- 
tri, e di  luoghi  degni  di  feile,  come  e'  Pisani, 
affamati  e sanza  speranza  di  potere  vivere  al- 
triiiienli  Ininuo  deliberato  di  fare  una  predii 
ili  besliauie,  non  avendo  riguardo  nè  a sai- 
vorondolli  dati  nè  ad  alcuna  altra  cosa,  ci  è 
parso  ad  ogni  modo  d.i  fare  qualche  prove 
dimento,  perchè  c’  non  riesca  loro  il  disegno. 
E però  vogliamo  f.icci  venire  a te  ad  uno  ad 
uno,  l’un  dopo  l'altro,  e con  ilestro  modo  sanza 
farne  demostrazione  alcuna  , tulli  e'  vegliai 
che  ave.ssinu  bestiame  u di  cittadini  nostri,  o 
di  nostri  sudditi,  e lo  pascessino  in  luogld  pe- 
ricolosi c facili  ad  essere  predati;  e farai  loro 
intendere  come  c'  sì  è fatta  qùesla  delibera- 
ziuiie  in  Pisa  di  rompere  il  salvorondolto  c 
predare  loro  il  bestiame.  E però  dirai  a cia- 
scuno che  si  ritiri  col  suo  bestiame  in  luogo 
securo,  ma  che  lo  facci  deslrninente  e non 
comunichi  la  cagione  a persona;  ma  musici 
di  ritirarsi  per  cercare  migliore  pasco,  o qua- 
lunque altra  cagione  onesta.  E questo  mede 

Csiaiino  ni  soldo  della  Rrfiulibllra. 

(2)  <'.i4i«  uomini  cumiolii  h ««litio  v volonlarinmeitln . 
oni-ro  iirigiotiicrl  tt  atiri  ToriHlt  a lirrviro  rumo  ciurme. 
iiM'ltiM  Vriiriinnl  Aolc'tnm»  Tiro  min  itrnn  (lilTi‘r(*iiiti  ira 
1<-  I Mirini*  prr  (orxu  v lo  tolonUrit*;  qui*!*te  utliini*  erano 


sìmo  fiirai  intendere  a ciascuno  nel  modo  so- 
prascriitn;  c sopniluKo  imporrai  loro  clic  go- 
vernimi lu  cosa  destramente,  e che  non  si  fac- 
cino heffe  di  (juanlo  li  si  dice,  perche  ne  se- 
guirebbe danno  a ciascuno;  e non  manifi  slc- 
rai  questa  cosa  se  non  a chi  lipparlione.  K 
di  nuovo  (i  si  ricorda  usarci  diligenza  c pru- 
denza. 

Vili. 

A VAni  ciiSDirr!«Ti 

di  I ilominiii  nurnilino,  p<*r  ordiiiiiro  ninrraiimli. 

21  aprile  iSftl. 

A di  efftcin  per  100  marrniiioli. 

\ iòovuiini  l.4pi  in  Ci'r1:iÌdo  |w‘r  800  mnrniiiioli.  600  da 
Cv-rlaldo.  il  rt*i1o  diillt*  «Uiii'ndniro  di  qii.*!  virariHio. 

A fieri  V riinri  m Sainniiniiiln  prr  500  marrsinmiì,  300  da 
S.iiiimiiiwil».  il  rt*tiio  duih*  dipi'ndnnir. 

A I iirriiZ'i  di  ini*94i*r  n l.iiri  nr*r  3iHl  tnarraiiiMli, 

A Cirlri»  dri  U«*nimi  in  Unirli»  pi*r  500  inarrainoii,  300 
riiil  riiimlun^rA.  il  rr<du  dalla  campai'iin. 

A ll.irloioinro  Zaii  a San  Ciiiivanni  pi*r  SUO  macraiiioU, 
500  da  San  riintaiinj.  il  ri'Slo  dal  cnuladn. 

A Rultacllo  Aiitinnri  iti  Pralo  per  300  marraiuolf,  200  «la 
i'nilo.  il  r<‘.*Uo  dal  ooitUdo. 

A Pranci*àCi>  Corli^tiaiii  in  Valdict'cina  p<*r  200 

marraitxrii. 

Disegnando  noi  fare  qualche  Impresa  per 
la  quale  ci  uremu  a .servire  di  quantiU'i  di  mar- 
raiuoli  , e desiderando  anticipare  tempo  in 
questo  pruvedimeuto,  l'imponiamo  ordini  per 
cotesto  tuo  vicariato  un  numero  di  marraiuuii 
de'  quali  ci  vogliamo  servire  per  quello  lem- 
po,  e in  quello  luogo  che  per  altra  nostra  (i 
si  ordinerà.  .Ma  perchè  questa  provisione  è 
necessaria  c d'imporlanzu  assai,  cumincerai 
ad  ordinarla  con  diligenza,  c a disegnare  li 
uomini  acciò  clic  al  bisogno  e’  sicnu  ad  or- 
dine. E perchè  gli  strumenti  che  gli  hanno 
ad  avere  sono  e'  dua  terzi  con  le  falciate,  c 
l'altro  terzo  con  li  rutoni,  penserai  ancora  a 
bile  ordine,  Irovando  uomini  che  abbino  di- 
sposizione e islrumenti  a proposito;  e noi  c'àn- 
gegneremo  clic  tulio  segua  con  manco  incom- 
modilà  di  culesto  vicariato  sìa  possibile;  e ri- 
sponderai subito  di  quanto  ti  occorra. 

Ajigiungasi  quegto  a quello  di  Cerlaldo. 

E perchè  la  podesleria  del  Galluzzo  non  abbi 
a dispuUire  di  questa  cosa  con  colesti  uomi- 
ni, ci  scriverai  quanti  ne  tocca  di  NOU  a delta 

|r*miti'  in  inaintlor  conio  «Ji’lti:  prime  poi  lorviiio  d«*IK! 
p.ili’rf;  ni  erano  m«*itiio  (radalo  dolio  ciunnc  che  Soni- 
vano  por  forrit:  .ilio  t}n.ili  ponor.-iUiHrMlo  non  ai  nuI- 
(lu,  ma  tl  aolu  uUu- 
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potlrsteria,  c nui  onliiii'rt'mi)  a quello  pode- 
stà clic  li  mandi  e li  provegga.  (1).  ' 

l.\. 

A MRSSKK  EhUCO  e Al.  SIKAOR  PlERU  (2). 


49  aprile  làO.'t. 

Disegnando  noi  di  fare  qiialelie  spesa  eon- 
Iro  e'  Pisani,  avianio  delilieralo  secondo  la  ron- 
suetudiiie  nostra  fare  il  primo  romlamento  so- 
pra ili  voi  per  conto  delle  fanterie.  E però 
vi  aviamo  deputato  por  coanostabole  nostro 
con  2."i0  proiigionali;  e vogliamo  elio  si  pa- 
gliino  in  quello  modo,  c clic  si  dia  a ciascuno 
quanto  c come  si  distriliuisce  per  questa  in- 
clusa nota.  K vogliamo  clic  con  tali  fanli  voi 
vi  Iroviale  in  quello  di  Pisa  almanco  a'  12  di 
di  maggio,  calla  giunta  vostra  in  campo  vi  sarà 
pagata  interamente  la  compagnia;  pure  quan- 
do saiua  danari  voi  non  In  potessi  levare,,  re 

10  scriverele  subito,  e noi  ve  ne  manderemo 
qualche  parte.  Ma  vogliamo  scriviate  particu- 
larmentc  a che  fante  voi  gli  date,  perebè  vo- 
gliamo clic  alla  giiinla  vostra  in  rampo  diate 
la  nota  a ciò  si  possìno  fornire  di  pagare  e 
dare  a ciascuno  il  resto  suo,  in  nel  modo  clic 
voi  sarete  convenuto  seco.  Il  quale  non  vo- 
gliamo che  .si  devi!  da  la  inclusa  nobi,  per- 
chi  vogliamo  pagare  fatile  per  fante  c voi  arete 
cura  di  tórre  uomini  secondo  il  prezzo,  bene 
armati  e sufficienti.  .>'è  questo  ordine  vi  do- 
reria alterare,  perchè  i secondo  il  modo  con 

11  quale  abbiamo  caparrati  c fermi  tutti  gli 
altri  nostri  connestaboli,  de’  quali  voi  sete  il 
principale,  e cosi  vi  reputiamo;  e però  si  è 
avuto  cura  allo  onore  vostro  c riservatovi  il 
luogo.  Nè  altro  ci  occorre  se  non  ricordarvi 
die  subibi  ci  rispondiate.  E perchè  noi  ariamo 
commesso  a' commissari  di  costi  vi  refcrischino 
intorno  a questo  alcuno  nostro  desiderio  circa 
la  persona  vostra,  ci  sarà  grato  facciale  quanto 
da  ioro  per  nostra  parte  vi  sia  esposto. 


(I)  Preparativi  pei  guaato,  e questo  tu  ti  secondo  che 
liuvnsi  ai  Pisani,  li  primo  guasto  tu  dato  Panno  avanti, 
appi-ila  conciiisa  ia  fega  Ira  Liiiiii  .XII  di  Francia  n I Fio- 
rentini. i qiiuli,  preso  animo,  scrive  il  r>ntcriBrdini.  deli, 
berarono  dare  il  guasto  ite*  urani  n delie  bi.vdc  al  con. 
tadu  di  Pisa , per  ridurre  i Pisani  a ubbidienza  con  la 
liinuhrzza  dei  tempo  e con  la  fame.  Questo  consiulio  era 
sialo  il  primo  anno  della  turo  ribellione  proposto  da  qiial- 
ebe  savio  cdladinu,  cunfuriundu  ebe  con  uuesii  modi  piti 
corll,  benché  piO  IuiirIii.  si  cercasse  d'aTltiuvere  e con- 
sumare I Pisani  con  minore  spesa  c pericolo,  perchè  nelle 
condizioni  Iniilo  perlurbnle  d'Ilalia.  conservanitnsi  i da- 
nari, poircbheru  aiutarsene  n molte  occasioni;  ina  cer- 
cando di  sforzarli  sarebbe  Impresa  dlfScllc,  per  esser  Pisa 
forte  di  miiraulie  e pieno  di  abilalori  nsliiiali  a difenderla; 
e perche  itnaiiinqiie  lolla  la  fosse  in  pericolo  di  perdersi. 


X. 

Duliberazioue  de'  Dieci. 

Elezioni-  del  commissari  c del  uovenialore  dei  niarrainoll. 

4 maggio  i309. 

Decemviri  deliberurno  e tlclihcrando  cnii- 
dussomi  cnmmi.ssari  sopru  c' guastatori  l'in- 
frasci’illi  giovani,  cioè: 

/anobi  di  Niccnlò  Guasconi; 
iternardii  di  l.iiinardo  del  Benino; 

Stillilo  di  Niccolò  de'  Bardi; 

Krnniesco  di  (ìiovanni  Baldiii inetti; 
(iiiivanlmllisla  d'Antonio  de'  Nubili; 
Krance.siu  di  (ìiiivachino  Boranli; 

Oddo  di  (Icnlile  Allovili; 
tviovaiini  di  l'guccione  Hieri; 

Giuliano  d'Aiidrea  i’arlieini; 

4 ieri  di  Francesco  Kirciaibnni; 

Sinione  di  Niccolò  Ferrucci; 

Pieroccio  di  Giovanni  .Suderini. 

Con  condizione  che  li  avessino  tutti  n ubbi- 
dire a Piero  Pilli  loro  rommissario , e che 
dovcssìiio  avere  per  loro  salario  ciascun  d'essi 
per  tutto  il  tempo  clic  durerìi  la  presente  fa- 
zione del  guasto,  IO  ducati  di  grossi,  c non 
pussino  per  loro  servizio  durante  il  lempo  di 
detta  fazione  domandare  nè  più,  nè  altro  (2). 

XI. 

Ad  Avtoxiu  Giacoriivi. 

6 maggio  150.1. 

E'  ci  occorre  questa  sera  fare  risposta  ad 
una  tua  de'  4 del  presente  ; c quanto  alle 
travi  c US.SÌ  c altre  munizioni,  che  lu  ricordi, 
a tutto  si  è dato  buono  ordine;  c .siiiiiliiieiile 
alli  maesli'i  d'  ascia  c bonibardieri,  c'  quali 
n questa  ora  debbono  essere  arrivali  costi. 
Piaccci  oltre  di  questo  intendi  i e die  cotesti 
connestaboli  abbino  accettalo  il  partilo  che 
per  nostra  parte  Imi  posto  loro  manti;  resta 
ora  clic  si  preparino  con  lu  compagnia,  acciò 


luUf  quelli  ebo  ilealdsravano  che  In  non  ai  perderle,  rlic 
erano  molli , lo  daroblicro  nlulo  in  mmlo  che  le  spose 
san-bbern  grundi  c la  spcranz.i  ptccoln;  anzi  con  pericolo 
evidenle  di  siisoilarsi  gravi  travogli.  Il  qiiatc  eonsiglio  ri- 
ilulalo  da  principio  come  dannoso,  fu  ronosciiilo  olile 
dopo  il  corsi)  di  più  anni,  ma  in  loinpu  che  per  olloiu-re 
la  villoria  si  era  gi.4  s;>osii  quanlìlà  grandissima  di  da- 
nari, e soelrniili  molli  pericoli.-  Come  dioenmio,  il  primo 
guasto  tu  italo  nel  tau2;  c qnesiu  del  laoa  é il  sooondo. 

i2i  Criaeo  ilul  llorgu  e Ploro  Guagnt,  conoslahili  ul  soldo 
della  Kopiibblica.  a rinscuno  doi  quali  sopurolainonlc  (il 
scrino  dolio  stosso  leoore  liolla  prosenlo. 

(3)  Lu  slosso  giorno  turono  spodile  ancho  io  pnionti 
in  forma  coiisuola  |ier  riasennu  de*  soprudolll  coinniis- 
sari.  E il  giorno  dopo.  5 maggio,  fu  oloiio  pure  Alossan- 
dru  di  Carlo  dc-'Pilli  lo  cunimiasiirorni  supro  nwrralvoHK, 
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che  quando  e'  viene  il  danaio  per  hi  loro 
pojra  e’  sieno  trovali  ad  ordine. 

K circa  alla  sovvenzione  de’  fanti  non  ti  di- 
remo altro  avendo  tu  ricevuti,  come  per  la 
tua  de'  ■>  ri  scrivi,  e'  i.'i  ducali  per  loro  conio. 
Ma  quanto  a’  cavalli,  sì  manderà  fra  dna  di 
a tulli  due  paglie.  E perù  li  coiiforlerai  per 
parte  nostra  percliù  non  si  ò per  mancare 
loro;  c quanto  alli  fanti  da  mettere  in  guardia 
per  cotesta  terra,  non  si  manca  di  pensare 
il  modo  che  al  tempo  c'  possino  essere  ad 
ordine. 

Cosi  come  tu  ci  scrivi  avere  inteso,  e’  Pi- 
sani avere  condotto  it  conte  Lancilotto  con  ca- 
valli, così  da  altre  parti  si  ritrae  qualche  loro 
provedimento,  ancora  che  non  sia  molto.  E 
noi  airincontro  non  manchiamo,  oltre  al  pro- 
vedcrci  di  gente,  di  tener  modo  da  impedire 
chi  fussi  per  venire  in  Pisa;  non  solamente 
tenendo  guardato  c'  passi  del  dominio  nostro, 
ma  cliam  facendo  opera  che  da'  nostri  vicini 
si  facci  qualche  provedimeuto  in  nostro  favore. 
E di  già  il  duca  di  Ferrara  ha  fallo  puhhiica 
)irolhiziune  a ciascuno  de’  suoi  sudditi,  che 
non  possino  sanza  incorrere  in  grave  pena  pi- 
gliare soldo  da'  Pisani;  c così  da  ogni  parte 
attendiamo  con  diligenza  a favorire  questa  no 
.stra  impresa. 

E'  ci  dispiace  intendere  per  quella  lettera 
che  tu  ci  mandi  da  Rosìgnano  ch'e'  Pisani  nb- 
bino  fatto  preda.  Desidereremo  tiene  averne 
inteso  il  particulare;  di  che.  avendone  tu  auto 
poi  avviso  alcuno,  ce  ne  scriverai,  c ordinerai 
che  per  lo  avvenire  vi  si  facci  qualche  rimedio. 
Piaceri  intendere  per  questa  tua  di  ieri  che 
tu  abbi  ordinati  gli  alloggiamenti  per  le  no- 
stre genti,  le  quali  questa  sera  sono  dall'.Vn- 
cisa  in  qua.  E Filippo  Cencio  e Kuherlo  Tri 
hanno  FU  uomini  d'arme;  c c’  fanti  vengono 
in  costà. 

.Fnlonin  da  Certaldo  ci  scrive  trovarsi  al 
ponte  a Sigila  con  sei  travi,  e quattro  ve  ne 
condurrà . che  fanno  il  numero  delle  dieci 
che  tu  scrivi  avere  il  hisogno.  Intenditi  con 
detto  Antonio , c gli  scriverai  quello  voglia 
facci. 

l’oitlscriitla.  — Ci  siamo  resoluti  mandarti 
in  uno  legalo  (ti,  per  il  presente  cavallaro 
nostro,  ducali  T7U,  lire  i,  soldi  III,  e'  quali 
distribuirai  a colesti  cavalli  leggieri  in  questo 
modo  : a inesser  Kandino,  ducali  itl7  d'oro, 
una  lira  e IO  soldi;  a Pagolu  da  Parrana.  du- 
rali Idi  d uro,  lire  5;  a .Musacchino,  altretanti 


{1)  fcr  plico,  inroHo  cc.;  n lo  troviamo  usalo  olire 
«olir  in  questo  carlr|(|tio. 

Cme  i iiiaoslri  il' usi  la  . maestri  di  mirilo,  mueslii 
t tinlturdii'rl,  nincsirl  scnriirlliiii  or. 


che  a Pagolo;  c cosi  vengono  ad  avere  una 
paga.  E perù  li  farai  scrivere  secondo  lo  con- 
dotte, che  sono  : quelli  di  messer  Bandino,  !M) 
haleslricri,  oltre  alla  persona  sua  ; gli  altri 
due.  Ut  per  uno,  oltre  alle  persone  loro.  E 
percliè  nui  vogliamo  in  questo  principio  dello 
anno  dare  loro  due  paghe,  farai  loro  inten- 
dere rhe  nello  entrare  delle  fazioni  si  darà 
loro  l'altra  paga. 

\ 

.■UI. 

Al.I.0  STFSSO. 

10  maggio  tó03. 

Occorrendoci  avere  a fare  risposta  a dua 
tue  delti  K e de’  (),  primuin  li  significhiamo 
che  si  è dato  ordine  cli’c'  dicci  legni  che  si 
Irnvavono  al  punte  a Signa  russino  cnndnlli 
costi  da  Antonio  da  Certaldo,  il  quale  dchhe 
essere  venuto,  e a questa  ora  li  debbo  avere 
condotti;  e tu  ci  avviserai  se  questi  legni  (i 
bastono,  e uno  bastando  i|uanti  te  ne  manchi: 
c cosi  farai  un  sunto  di  tulle  le  cose  clic  li' 
bisogiiano  e che  li  manconn,  e ce  ne  man- 
derai nota,  acciù  si  possino  provedere,  avendo 
rispetto  di  non  nhhundarc,  nè  ei  affaticare  di 
cose  superflue. 

he  maestranze  (2)  deldiono  essere  comparse 
tulle,  c e' homhardicri  si  sono  condotti  c espe- 
dlli;  in  modo  che  non  si  ha  se  non  a man- 
dare loro  il  danaio,  il  quale  si  maiiden'i  su- 
bito. E perchè  tu  possa  meglio  esaminare  e' 
meriti  di  questa  faziune,  e scriverci  e ricor- 
darci quanto  la  facci  di  hi.sngno , ti  vaglia- 
mo fare  intendere  dove  ci  troviamo  con  le 
forze  e con  ogni  altro  prnvcilimrnto.  .'Voi  siamo 
ad  ordine  da  potere  ad  ogni  nostra  posta  met- 
tere in  campagna  2(MH)  fanti  vivi  c in  fallo; 
aviamn  oltre  di  questo  l.'it)  uomini  d'arme  ad 
ordine,  i quali  hanno  aiiloi|ui  liiltn  la  prestan- 
za; e ieri  si  fere  In  mostra  di  quelli  di  mes- 
ser  Ambrogio  (.1)  e del  marchese  del  .Mon- 
te (l),  e oggi  si  scriveranno  quelli  di  Ruberto 
Tei  e Filippu  Cencio;  i quali  cavalli  fra  2 
o dì  dovcranno  essere  lutti  arrivali  cusU'i; 
e tu  arai  ordinato  loro  le  stanze  in  quelli 
luoghi  dove  tu  arai  giudicato  che  possino  più 
■Strigncrc  c olfendere  e'nimici;  e che  ti  ronda 
più  securlà  acoileslo  pae.se.  Aviamo.  come  sai. 
210  cavalli  leggieri,  e pagati  come  II  è noto; 
e da  Bologna  ne  a.spelliamo  100,  e’ quali  in- 
tendiamo questa  mattina  essere  parliti  per  a 

(3)  Amljrovio  ili  Viiinnii)  Lamirìano  Lombardo,  rapita- 
no  al  «nido  U>'|Milblkn.  riù  qui  «o|ira 
((}  (*mv.niimiilt>iMO  del  noiile,  suiinommalu. 
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questa  volta:  facciamo  pretcrca  conto  di  sol- 
darc  da  le  óO  a le  t(MI  lance  speuate , cioè 
capi  di  fanteria  a cavallo,  se  tanti  noi  ne 
troveremo  che  sicno  atti  c buoni  uomini.  Sono 
a<l  ordine  ZtHHt  puastatitri,  da  potersi  partire 
ogni  volta  vogliamo.  Adunque,  che  tu  esamini 
le  forze  .soprascritte,  e te  euiiferisen  con  la 
fazione  che  si  debba  fare,  consigliandotene 
con  il  signor  governatore;  ci  avviserai  quello 
che  a lui  e a le  ne  occorre  , e parendovi 
mancamento  in  alcuna  parte  di  e.s.sa,  ce  lo 
scriverai,  e particiilarmente  dove  bisogiiussi 
aggiugnere,  consideralo  bene  il  nuiiiero  de' 
fanti,  cavalli  leggieri,  uomini  d'  arme,  e mar- 
raiuoli;  perche  noi  non  manchiamo  di  usare 
diligenza  se  si  potessi  avere  inlino  in  dugento 
uomini  d'arme,  e di  più  (|ualehc cavallo  leg- 
giero; ancora  che  tale  provisionc  noi  la  dise- 
gniamo, quando  la  si  potessi  condurre,  per 
la  guardia  delle  cose  di  sopra.  Vogliamo  olirà 
di  questo  ci  avvisi  quanto  tempo  noi  aviaino 
ancora  a potere  cominciare  questa  espedizio- 
ne,  perchè  vogliamo  non  preterirlo;  ma  dc- 
sideremo  bene  che  ce  ne  fossi  dato  più  si 
potessi,  acciò  potessimo  us.are  il  benerizio 
suo;  il  che  abbiamo  fatto  iniino  a qui  volen- 
tieri, per  vedere  quello  che  '1  tempo  scuo- 
priva,  c possere  entrare  più  sccuramcnle  e 
con  maggiore  animo  in  questa  fazione.  Oc- 
currcci  etiain  furti  intendere  come  e'  snrebbi' 
facii  cosa  che  noi  ritenessimo  messec  Lriaco 
ni  borgo,  per  li  rispetti  clic  si  debbono  avere 
da  quella  banda;  e cosi  che  noi  min  traessimo 
borgo  Kinaldi  da  Livorno  per  la  importanza  di 
quella  terra.  E avendo  ad  uscire  in  campagna 
con  le  genti,  c non  vi  essendo  questi  che  sole- 
vonu  essere  e'cnpi  'de'  colonnelli  (I),  vorremo 
intendere  da  le  chi  tu  di.segnassi  per  capo  in 
assenza  di  costoro,  e ce  ne  desti  avviso;  per- 
chè quando  pure  importassi  che  I'  uno  e l'al- 
tro de'  sopra  detti  fossi  costi,  daremo  ordine 
che  e' ci  posscssino  essere;  ancora  clic  ci  fussi 
grato  posscrii  ritenere  ne'  luoghi  soprascritti, 
se  lo  judicassimo  necessario,  l'enserai  ancora 
insieme  con  il  governatore,  chi  ti  paresse  da 
dare  per  capo  a quelle  lancio  spezzale,  di 
che  li  si  dice  di  sopra;  a noi  occorrerebbe 
tórre  il  conte  Cecco,  quando  la  emulazione 
che  è fra  colesti  calvi  non  fussi  per  fare  scan- 
dolu;  e perù  ne  vogliamo  la  opinione  vostra. 
K quando  per  questa  cogionc  non  si  potes- 
se dare  al  conte  qucsbi  cura,  pensavamo  se 
le  sicssino  bene  sotto  Cesure  da  .Marciaglia; 
e anche  di  questo  ci  scriverai  quanto  ti  oc- 
corra. 


(i)  ColoHim  di  mtlili  Omnala  di  aìù  cotapasnic , cioè 
di  cirro  milic  iioiniiii  a piedi;  per  riit  II  t’iifiu  venne  tleiin 
coluniielln. 


Noi  ariamo  pensalo  che  sia  necessario,  ri- 
spetto allo  avviso  che  noi  avemo  da  Koma  di 
elle  ti  si  dette  notizia  per  la  nostra  delti  s, 
mandare  un  commissario  a Campiglia,  che 
alibi  spcziiil  cura  d' intendere  quello  ehe  si 
fheria  verso  Piombimi,  per  poterli  avvisare 
acciò  che  bisognando  impedire  il  passo  a 
cavalli  alcuni,  c'  si  possa  più  facilnienle  ; c 
a questo  elTetto  si  è eletto  Piero  Uartolini, 
il  quale  con  facilità  potrà  eseguire  la  sua 
eomniissioiie:  perchè  Pandolfo  Petrueci  lo  av- 
vi.serà  alla  giornata  se  cavalli  passassino  per 
quello  di  Siena  per  a codesta  volta. 

('■iovamliallisla  del  Nero,  il  quale  noi  aviamo 
preposto  sopra  la  cura  delle  vettovaglie,  c 
sopra  il  solleeilare  o' Comuni,  verrà  costi  da 
te;  il  quale  li  ragguaglierà  degli  onlini  suoi; 
e tu  ci  av  viserai  se  alcuna  cosa  mancasse. 


Aii.n  stesso. 


maggio  1803. 

Questo  di  aviamo  ricevuto  la  tua  di  ieri 
responsiva  alla  nostra  de'  10;  c quanto  al- 
r asse  li  rispondiiVino  di  nuovo  come  in  fino 
a i|ui  le  se  n'è  mandate  IO  in  lutto;  c quan- 
do queste  non  li, astino  , li  se  ne  manderà 
quante  fia  di  bi.sogno. 

Noi.  se  bene  ri  ricordiamo,  al  partire  tuo 
di  qui  r,agionaino  eJie  liastassino  per  questa 
presente  fazione  200  uomini  d' arme,  e '200 
cavalli  leggieri;  e di  già  aviamo  meglio  che 
lòO  uomini  il' arme  e 300  cavalli  leggieri  con 
quelli  di  Bologna.  E'  quali  questa  sera  sono 
a Barberino  di  .Augello:  l' inviamo  alla  volta 
di  Valdinievole,  parendoci  ehe  sia  bene  dare 
loro  alloggiamcnio  là  per  questi  di  che  ’l  capo 
pena  ad  uscire  in  camp,igna;  e così  vengono 
ad  avanzare  le  genti  a cavallo,  che  noi  avamo 
disegnato.  E quanta  a'  fanti  de'  quali  voi  nc 
disegnate  2.'i(H)  almeno,  hai  a considerare  che 
li  2000,  che  noi  ti  promettiamo,  sono  vivi  c 
e in  fatto;  e si  è dato  ordine  che  lu  li  vegga 
lutti  in  viso  e II  rassegni  e scriva  costì,  c costì 
sicno  finiti  di  pagare,  tale  clic  non  mostramlu 
di  tale  numero  in  fililo,  siamo  certi  che  eliam 
quanto  a fanti  culcslo  campo  ha  più  forte 
che  quello  d'  anno;  oltre  di  questo  pensiamo 
tuttarollH  aggiugnere  alle  genti  d arme  e ea- 
valli  soprascritti,  altri  cavalli;  il  clic  quando 
non  ci  riesca  come  speriamo,  piglieremo  partito 
di  accrescere,  quando  pure  e'  bisogni  ancora 
.000  fanti.  )la  riuscendoci  di  avere  nuovi  ra- 
vnlli,  penseremo  che  questi  suplischino  dove 
e'  fanti  mancassinu.  Intendiamo  oltre  di  que- 
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sto  che  scrivi  de’  capi  de'  colonnelli,  e come 
tu  giudichi  che  si  Iruovi  costà  Borgo  c messer 
Criaco;  di  Borgo  noi  siamo  risoluti  al  tutto 
che  vi  venga;  ma  di  messer  Criaco  sendo  (I).... 
sopra  tenere  come  tu  sai,  aviamo  scritto  a Piero 
Ardinghelli  che  esamini  questa  rosa,  c non 
reggendo  il  partire  ili  messer  Criaco  essere 
per  causare  al  certo  qualche  male  elTetlo.  lo 
invii  a questa  volta;  e quando  altrimeiili  li 
paresse,  ce  lo  scriva.  E cosi  c’  ingegneremo 
Tare,  quando  maggiore  rispclto  non  ti  tenga, 
che  Messer  Criaco  sia  costà  per  le  ragioni 
che  prudentemente  ne  adduci.  Ma  quando 
egli  avessi  pure  a rimanere,  pensavamo  se  il 
/itolo  da  Perugia  (2),  il  quale  dà  dato  per 
uomo  di  grande  esperienza,  lussi  diuono  in 
suo  luogo;  di  che  nondimeno  ce  ne  rimet- 
teremo al  giudizio  che  se  ne  farà  costà. 

Belle  lance  spezzate  noi  ce  ne  governeremo 
quanto  al  capo,  secondo  c'  ricordi.tuoi;  e ci 
.sarà  grato  ri  mandi  c'  nomi  di  quelli  che  tu 
di'  essere  buoni  a simile  fazione. 

Be’  muli  noi  ne  aviamo  proveduti  cento,  e' 
quali  stimiamo  passino  servire  il  campo  in 
ogni  luogo;  disegnando  che  si  possa  a il  bi- 
sogno adoperare  c'  cavalli  de’  carriaggi  degli 
uomini  d’  ,armc,  come  si  fece  anno. 

Be’  vini,  per  esserne  abbundantc  il  paese, 
come  si  ritrae,  ci  pare  che  la  migliore  pro- 
visione se  ne  possi  hirc  sia  tenere  il  campo 
libero,  perchè  intendiamo  che  gli  è per  avan- 
zarvi profferilori. 

Circa  al  lasciare  costi  cavalli  c meitcrne 
nel  Ponte  ad  Era,  porci  che  questa  sia  una 
cosa  che  la  abbiate  a deliberare  voi  di  costà, 
c’ quali,  delle  genti  vi  ordineremo,  ne  farete 
quanto  giudicherete  convenirsi  alla  impresa. 

Piero  Barlolinì  parti  icrmattina  di  qui  per 
a Ciimpiglia  commissario  ; e però  non  può 
ancora  avere  sentito  nè  avvisalo  delle  cose 
di  Piombino;  tale  che  non  ci  pare  da  levare 
avanti  lo  avviso  suo  quelli  cavalli  da  Lari  c 
via  Kosignano;  ma  da  governarsene  secondo 
che  alla  giornata  s' intenderà. 

Se  tu  hai  desiderio  che  questa  impresa  si 
tira  innanzi  per  vedere  il  grano  in  fiori,  noi 
non  lo  desideriamo  meno,  e liitla  volta  si  at- 
tende a tirare  avanti  quello  bisogna.  E questo 
dì  sono  dati  e'  danari  a tutti  conncstaboli  dise- 
gnati, con  ordine  che  sieno  costì  per  tulio 
di  martedì  prossimo  al  più  lungo,  dove  egli 
hanno  avere  il  resto  della  paga  e essere  scrii- 

(1)  1 punii  indicano  clxr  ni'IPoriginalc  il  fofrlin  qui  A in> 
coro. 

(2)  Queiili  r il  rspMano  Ciiorfrio  Zaccn^nlni  di  Ponicto 

dotto  Tl  ZUnfo,  ohe  ni  ieiiifm  (lolla  (Micrra  dai  Col- 

Icirail  di  Ciuiibrai  contro  I VciicriBiti,  cumbRlli'  dii  forP' 
in  difilla  della  Hcptibiilica,  |irim.i  ali.i  bulld^lni  di  tìliiii- 
nidiidda,  e ri  rlinoMf  lento:  rotino  dipoi  miI  Vcront'M*. 
doti*  muti.  Kd  ^ qnri  dcft;m  cho  l.ivurl  In  fntto  di  Viloi* 


ti;  come  più  largamente  per  altre  nostre,  avan- 
ti a quello  tempo,  ti  Ila  significalo. 

I.a  importanza  di  tutta  questa  impresa,  come 
lu  conosci,  è che  in  Pisa  non  venga  soccorso; 
e per  noi  non  si  m mea  di  fare  intorno  a que- 
sto ogni  provisionc;  e aviamo  Girolamo  de'Pilli 
in  Lnnigiana  , il  quale  tiene  guardati  tutti 
quelli  passi,  c ei  refcriscc  per  sua  lettera  come 
quello  Pulidoro  che  più  giorni  sono  era  ito 
verso  Lombardia  per  fare  genti  pc’  Pisani  è 
solo  ...  con  selle  cavalli,  c passò  avanti  che 
Girolamo....  da  Lucca.  Confidasi  che  per  lo 
avvenire  non....  più.  Bi  verso  Piombino  sai 
la  opinione....  c li  provedimenli  vi  si  sono 
falli.  .>è  s’ intende....  per  certa  lettera  intcr- 
eetla  come  ...  le....  chi  dice  per  dare  sus- 
sidio a’  Pisani,  chi  per  pigliare..,,  di  dun  castel- 
la che  I duca  gli  ha  donate  in....  Altro  non 
ci  scade. 

.\1V. 

A Bcanvuao  de' Menici 

commissario  In  Livorno, 
li  maggio  1503. 

E'  ci  occorre  farti  intendere  per  In  presen- 
te come  noi  aviamo  unto  questo  di  lettere  da 
Roma  che  ci  fanno  intendere  che  si  sono  iin- 
harcali  .‘iOO  Svizzeri  per  alla  volta  di  Pisa;  c 
che  don  .Michele  (3)  dchhe  insieme  con  il 
tcsnurierc  del  duca  venire  a Piombino.  E du- 
bitiamo; venendo  detto  tosaurierc,  clic  non 
venga  per  soidare  cc.  ; la  quale  cosa  ci  sforza 
a pensare  cuutinuamcnic  a colcsla  terra,  per- 
chè ingrossando  c'  nemici,  ^e  si  stava  con  gelo- 
sia grande,  al  presente  si  dchhe  stare  con  ge- 
losia maggiore;  c per  consequens  raddoppiare 
le  guardie  c ricordare  a' castellani  loro  debito; 
c volere  vedere  in  viso  chi  entra  é esce  costi. 
Noi  per  ogni  rispetto  abbiamo  mandato  Piero 
Bartolini  commissario  a Campiglia,  c datogli 
per  special  cura  che  vegghi  le  cose  di  Piom- 
bino, c che  alla  giornata  ti  avvisi  di  quello 
occorre.  In  somma,  noi  non  li  possiamo  ri- 
cordare altro  che  la  buona  guardia  di  rotesta 
terra. 


Ì(iz/o  sul  |Mi.ino  flaltc  inani  ik*i  coniiniisnri  fiorcnlini 
clic  io  iivctann  puslc  ni  frnlHIo  riiitlo  Vi> 

li-lli.  Ori  /.itolo  scriSNoro  niodiinlc  Fabfflli  noll.i  i»ro- 
u|M*r<i:  hiografidUr'  rnj>Uani  ttlu*tri 
hritt  or.  nolo  r Due..  |iuv.  ^^3  r od  anrlio  il  Co- 
lii^l.'llido  lirlltó  Hfiunrir  Ui  4tfatìn  Àlfitni. 
tini  (lei  cit|iilum  del  dina  Viilraline. 
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XV. 

Istruzione 

Data  a I.obca/u  ii'.Vatoaio  SnAr.i.i.i 
tiollo  rominiM.irto  in  Valdininvolc. 


16  maggio  1303. 

Andrai  subito  in  ValdinioTolc,  doTC  noi  ti 
nviamo  depulato  romniissario , e bi  ragiono 
pcrcliè  noi  ti  mandiamo  là  ò quosta:  iii'rcliò 
nTondo  di  prossimo  lo  osoroilo  noslro  ad  n- 
soiro  in  campagna  c piissaro  in  Val  di  Sor 
cliio  por  guaslaro  da  (|iiolla  parto  il  parso 
do'  Pisani,  o dubilando  oh’  o’  i.uoohosi  non 
no  sieno  malonnlonli.  o pon.sando  ohe  poto.s- 
seno  darò  qualoho  sturbo  allo  esercito  no- 
stro, aurora  olio  noi  non  lo  possiamo  orede- 
re;  puro  (piando  egli  inlervonisso  o por  pro- 
pria malegnilà  e ordino  loro,  o por  insolenza 
del  populo,  vogliamo,  volendovi  ovviare,  che 
r inlondino  oome  facendo  alcuno  errore  o 
movimento,  e’  sono  por  portarne  la  |icna;  o 
però  ti  mandiamo  in  della  Vallo  a quelli  loro 
ronfini,  e t'imponiamo  che  tu  tenga  parati  c 
ordinati  con  le  armi  tulli  quelli  uomini  che 
in  quella  provincia  Io  possono  porlarc  .ad- 
dosso; 0 terrai  spie  o vedollo  . e ordinerai 
conni  dovumpie  fa  mestioro , acciò  che  tu 
abbi  subito  vera  notizia  so  airuno  niovimonlo 
si  facessi  contro  allo  esercito  noslro  por  li 
Lucchesi  o loro  suddili;  e quando  alcuno  no 
seguissi,  avendone  inloso  bene  il  vero  e non 
correndo  a furia , ferirai  con  quelli  uomini 
nosiri  ohe  tu  arai  ragiinati  o ordinati  a dello 
cITelto,  e'  Lucchesi,  loro  uomini  e loro  con- 
tado, in  tutti  quelli  luoghi  e in  tulli  quelli 
modi  che  tu  crederai  loro  più  nuòcerò;  scor- 
rendoli c trallandoli  come  nostri  inimicissi- 
ini;  avendo  avvertenza  sopra  di  tulio  di  non 
ti  levare  a volo , c di  non  fare  simile  cosa 


(I)  Simile  iAlnizIone  fu  data  lo  hIca.vo  giorno  anche  ad 
Andrea  dogli  Adimarl,  apcdilo  commissario  nella  mon- 
tagna di  Ptsiola. 

i2ì  Cioè  dclli  stessi  Dicci. 

13)  l.a  pnienle  al  Gnidticci  è scrina  di  mano  del  Ala- 
chiavelli;  l'istruzione  è di  mano  del  coadiutore  nella  sc- 
grelcria  de'  Dieci,  ma  slimiamo  onporinno  di  slainparla 
per  maggior  iniclligcnza  del  rimaneiilc  carteggio. 

UtTìr.ione 

A PnAPicKSCu  Gemica 
commiuariu  generale  conirn  a'  Pisani. 

Deliberaln  ti  12  luglio  1303. 

Tu  ne  anderai  subilo  alla  rolla  del  campo  noslro  in 
quello  di  Pisa;  e inteso  da  Anlonio  Telialdiicci.  che  si 
Irora  là  commissario,  tnilc  In  cose  che  occorrono  in 
quello  esercilu  lioslro , e Inlurmululi  bene  da  Ini , gli 


se  non  iu.ilirioato,  e in  quello  modo  che  di 
sopra  ti  si  dire;  u.sundo  in  questa  commis- 
sione quella  prudenza  c animo  ohe  noi  co- 
niisoi.Tino  essere  in  te.  .Non  ti  ricorderemo 
altro  por  ora,  riserbundooi  lo  scriverti  alla 
giornat.'i  quanto  ci  ooourrerà,  e tu  non  per- 
donerai alla  penna  in  quello  che  occorres.si 
ricordare.  E scriverai  spesso  a'  commissari 
di  rampo,  da'  quali  piglierai  instruzioDC,  c 
ordine  del  tempo  quando  e'  ti  converrà  stare 
più  vigilante;  e con  quegli  t'intenderai  come 
di  ogni  cosa  li  abbi  a governare.  Farai  oltre 
a di  questo,  capo  alla  giunta  lua  al  vicario  di 
Poscia  ; presenicra'li  la  nostra  leltera  . c li 
coinuniiherai  la  tua  commissione,  ricercan- 
dolo alla  giornata  di  quelli  favori  che  a detta 
commissione  tua  sieno  necessari  (I). 

.XVI. 

Elezione  di  Fiiascesco  Gcidicci 

n commissario  gcntTiilc. 

12  luglio  1303. 

Decemviri  co.  A qualunque  vedrà  queste 
nostre  letlcro  patenti  si  fa  intendere  come 
per  la  aulorilà  a noi  rtinccssn  nbhinmo  elelto 
c deputalo  il  magnifico  e egregio  citladino 
nostro,  Francesco  tluiducci,  romniissario  ge- 
nerale per  liilto  il  dominio  nostro,  e in  spe- 
zie nello  osoroilo  nostro  ooniro  a’  Pisani,  con 
quella  aulorilà  che  ba  il  magistrato  nostro  (2) 
nelle  cose  della  guerra.  E però  comantliamo 
a tutti  voi  governatori,  condottieri,  oonnesla- 
boli,  stipcndiari  della  nostra  Kepubblioa  , e 
cosi  a tutti  voi  sudditi  nostri,  che  al  preno- 
minato commissorio  prestiate  non  altrimenti 
obbedienza  ohe  al  nostro  magistrato,  per  quan- 
to stimate  la  nostra  grazia  c temete  la  no- 
stra indegnazione  (3). 


porti-ral  una  nostra  Icticra . a dà  so  no  possa  lornaro 
a sua  posta,  Qiiollo  che  al  pcoscnlo  occorro  ricordarli 
che  ai  debba  tare  in  questa  Ina  prima  giunia  è questo: 
0 prima  avi-mlo  pensalo  come  tu  sai  di  levare  Itili]  li 
reiugi  a'  Pisani,  voglianio  che,  qnanlo  più  prcsio  rno. 
glio,  il  Caslol  di  Calci  si  s|ilant  in  modo,  che  li  nlmicl 
non  lo  possino  se  non  con  grandissima  dilDcollà  ralTur- 
lillcaro.  Kpi’rchè  da  lo  alirn  canto  ponsìnino  di  tener  bone 
sccuri  e guardati  li  luoghi  no.sln.  la  prima  cosa  che  Im- 

fiorlB  Circa  a qnosla  pane  è il  ralTorliìIrare  con  ogni  sol- 
l'citiiilinc  la  Verruca  ; e per  qneslo  farai  ìnlondere  da 
OioTanni  Anlonio  da  .ttonlo  Cupo  e dal  commissario  di 
Cascina,  che  ne  hanno  la  cura,  in  che  termine  si  Iruori 
(|U.-sta  opera;  c dipoi  ricorderai  loro,  e ordinerai  n ad 
noi  scriverai  quanto  li  occorro  in  questa  parte,  l'na  cosa 
sul  li  viiglianio  ricordare  noi  in  particolare,  e questo  è: 
che  In  tacci  subiiu,  e quanto  prima  puoi,  condurre  liitta 
la  mal.Tia  come  è calcina  e similia  in  su  il  luogo  pro- 
prio delia  Verriicn,  a ciò  che  avendosi  a levare  il  campo 
dì  donde  è,  tt'  non  si  abbia  a desistere  da  la  muraglia. 
Tu  [lorterai  anche  loco  una  imslrii  lotlorn  a Borgo  Ri- 
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87  agosto  1503. 

Andrai  a Cascina  e nclli  altri  nostri  luoghi 
del  coniado  di  Pisa,  dove  li  uhhiaino  elcUo 
commissario;  c lo  olizio  tuo  ha  ad  essere  prin- 
cipalmciilc  tener  conio  di  tutte  le  nostre  genti 
d'nrmR  e ranterie  che  sono  in  quella  provin- 
cia; le  quali  tu  rassegnerai  qualunque  volta 
si  inanden'i  loro  c’ danari,  o qualunque  altra 
volUi  parrà  a te,  o a noi;  e dipoi  osserverai 
continuamente  condotta  per  condolUi,  e coni' 
pagaia  per  compagnia,  .se  le  fanno  il  debito 
loro,  se  le  si  diminuiscono  o no,  e trovan- 
dovi fraude,  o diminuzione  alcuna,  ce  ne  av- 
viserai. Amimi  appresso  visitando  continua- 
mente, pigliando  quelli  tempi  li  parrà , Ca- 
scina, Vico,  la  Verruca,  Kosignnno,  Cari,  e 
quando  te  lo  commetteremo  a Livorno;  o in- 
tenderai parlicoliU’mente  c'modi  c ordini  di 
chi  è capo  della  guardia  di  ciascuna  di  quelle 
terre;  e trovandone  alcuno  che  non  facessi 
il  debito,  ce  ne  scriverai.  K così  arai  l’occhio 
a tulio  quello  che  riguarda  al  bene  della  no- 
stra città,  e a conservazione  di  quelli  luoghi, 
e delti  uomini  nostri;  c non  mancherai  di  prov- 
vedere u quello  bi.sogna,  e ovviare  alli  in- 
convenienti : c noi  avvisare  .sempre  e spesso 
e particularmentc  d' ugni  cosa. 


midi,  |icr  la  quale  ae  li  comnoilic  iie  vadi  a LIvoniu , 
c liiSa  ia  Mia  coin[M{{iiia  Iti  campo.  Comiiiclli'ra’Kliciii; 
iiurtif*  III  a bon  a.  K la  sua  coin|iaxiiia  fiiraf  coinaiMlan^ 
a Htiialilo  ftui»  IralHIo. 

Farai  oltre  » Mui'dto  lulcrc  se.  certe  cu5c  mandate 
da  noi  là  pt  r a l.ivoriio  sono  andulr;  e noti  sriiilo  Ite, 
le  nmitflefni. 

Fercbe  roiiu!  hi  sai  il  bali  di  €iiiic  ^i)  non  è più  in 
rampo,  vogliamo  nuii  lasci  p<  i cosii  alcuna  il  eaiiipu  im-s 
Ser  Freoie  (2),  saura  lii'iMiriu  iiosIin:  al  qo.ilr  in  potrai 
pAiCiTo  «(iielli  dnoan  rhr  li  tu  oidinait  In  Sivliorni. 

Voitliaiilo  ancora  ebe  tu  ptMiki  di  bileapeiiie  spesa  u 
l.i  cilli’i  qii.iiilo  è possibile  nelle  cune  si  ViìiriMO  a far**  in 
eampfi.  e in  qndii  luoghi  nlo  miorim  y:  però  vnrreino 
oaaHiiiiasii  niineme  con  quelh  condolhen  ie  dt  Vieu  et 
polC'<Miiiu  ii&s.curari?  saura  tenervi  guardia  culi 

nirtlt'rvi  immilli  di  Kientiiin  a ululare  o rol  faro  «|uil- 
ebe  altra  aimil  cosa  ctiv  rcndesHi  sicura  quella  lena  senza 
»pe»3i.  VuKbaiiio  bcue  die  abbi  cura  a la  sua  Uocca,  e 
lippa  lineilo  che  vi  tdsupiia  c quello  che.  vi  manca,  c 
avvisa.  K ti  d noto  quanto  egli  è iiecoMirio  lare  lu  questi 

(1}C*piUno  (Ielle  Reitli  Tranreii  au*ili«rìr,  conce»*#  ai  Fioren- 
tini per  l'impreia  ai  Fi»a  da  Luifii  XII:  # dello  il  ball  di  Ca», 
cioè  di  taci»,  capilale  della  IVortnandia  I Ball,  come  i f!»vp«nfl- 
lori,  pmidriaiio  il  ouin#  dalla  <aplla>c  della  protlacia  u dalli 
pcvtiiKta  «l«»«a.  Il  ball  di  iaen  nurl  «tiinbaUetubi  tirila  fa- 


.Wlll. 

Dkliucii.vzio.vk  ok’  Dieci. 


fi  oliobre  t.503. 

Decemviri  dcliberornu,  e deliberando  con- 
diissuno  a li  stipendi  loro  per  sci  mesi  fermi, 
e sei  a beneplacito; 

Lu  strenuo  Bulda.ssarre  di  Gilio  da  Cilerna. 
alias  cliiamato  lo  .‘-ciarra,  con  20  halcstrieri 
a cavallo,  oltre  alla  persona  sua,  con  quello 
stipendio  per  ciascun  balestriere  c con  quella 
provisione  per  la  persona  sua  consueta  darsi 
a li  nitri  simili  eondotlieri  della  loro  Repub- 
blica; la  quale  condotta  non  debba  comin- 
ciare se  non  quando  per  il  turo  magistrato. 
0 per  e’  loro  successori  sarà  declarato.  Deli- 
bcrorno  non  di  manco  che  detto  Baldassarre, 
in  lino  a tanto  clic  tale  declamzionc  si  facci, 
debba  avere  ciascun  mese  per  suo  suvveni- 
mento  da  cominciare  il  presente  dì  c finire 
come  segue,  IO  fiorini  di  grossi. 

Altra  dello  s/esso  giorno. 

Decemviri  delibcrorno,  e deliberando  con- 
dussuno  alti  stipendi  loro  per  uno  mese: 

Lu  strenuo  Agnolo  di (I)  da  Citerna 

per  loro  coiinestabole  con  ."iO  paglie,  per  ser- 
virsene in  quello  luogo  dove  parrà  alle  loro 
Signorie;  c con  quello  emolumento  e stipen- 
dio per  ciascuna  paga,  c per  sua  provisinne 
consueta  darsi  al  presente  alli  altri  loro  enn- 
neskitiuli;  lu  quale  condotta  debba  cominciare 
quando  dal  magistrato  turo,  o da’  loro  sue- 


lampi  profÌBiunc  irramic  di  strtime  per  polorclu  vernuiu 
iiilrittleimn'  le  imgire  gelili  d ami#:  la  qtiale  cura  si  di-iir 
a l'tloiaimi  .Viunuimi:  c rnsi  Se  n>  scrino  a tulli  quelli 
r<‘llori  a io  iniornu.  F limi  uslauli:  guosir  prnniiuoniq 
lUKliauio  iiou  marnili  di  guesta  cura,  anzi  vi  allenda 
con  npni  rslrema  dilipcnia.  c lo  solleciterai  per  «pni 
verso. 

Iteslaci  ricordarli  una  rasa  che  imn  t nncho  di  piccolo 
mmiieiilti,  «•  quoti'  ò:  eli#  lu  non  tlia  nteiino  salvo  con- 
dono uil  nleiino  che  «Atrtiu  nudate  o uscire  «li  Pisa;  c 
così  imii  |H*rmrU«tral  che  ue»»iiiMi  oustru  MiddUo  piatii 
salvo  romiotio  tlu  essi  Fi»aiii . ecteilo  se  li  oreorrt'ssl 
(|U<ilrlie  raso  imporluiile  . e elie  hi  volessi  o maiutare 
spie  In  Pisa  0 parUire  a gtiulclM^  mio  die  russi  iii  Pi.<a 
per  iuleiidere  ìi  scrr«:li  turo.  Xllro  non  occorre  in  qiie- 
sia  Ina  jiarliln  rh  urdarli.  pereto'  delli*  cose  che  fiisviim 
rimaste  indrieto  o elio  albi  ^iotuiiia  uciorri-rinm»,  li  sc 
tir  scriverà  di  per  «li;  c cutii  tu  Ir  ne  riscriverai. 

vi)  Lusculo  III  biaiirii  dal  Uui  hiavi'lli:  ina  costui  è 
Agnolo  di  Francesco  Prosperi  da  Citi-rmi. 


mo>a  Riiir««lu  al  Carlsliai'A,  doTr  furonu  rotti  l Frantevi.  Piero 
de'  VIetliri  «tei  le«ar»i  dal  rain(Mv  d(i|in  la  rulla  annegì»nri  1m- 
riffliami. 

(Z)  IlenthoKliu. 
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cossori  sarà  dichiarato.  Dclibcrorno  non  di 
manco  che  inPino  che  tale  deliberazione  , o 
dcclarazionc  si  faccia,  detto  Agnolo  debba 


avere  ciascun  mese,  da  cominciare  al  pre- 
sente e finire  come  segue,  per  suo  suvveni- 
niento  fiorini  IO  larghi  grossi. 


SPEDIZIONE  AL  SIGNOR  DI  PIOMBINO 


- Commlssiene  « UachltTelH  per  Pidrabino,  deliberata  a’  di  2 di  aprile  1504. 


Niccolò,  tu  cavalcherai  a Piombino  a trovare  quel 
Signore  per  le  cagbni  che  noi  ti  abbiamo  riferito 
qui  a bocca,  le  quali  ci  sono  parse  di  qualche  im- 
portanza, e per  lo  inleresse  del  Signore,  del  quale  si 
tratta  principalmente,  e dipoi  per  il  nostro,  de'  quali 
desideriamo  la  conservazione  di  quello  stato  noi  modo 
che  si  trova  di  presente:  e reggendo  a’  confini  de’ Senesi 
mettere  gente  insieme,  risentendo  mala  disposizione 
del  popolo  suo  verso  di  sé,  con  molti  altri  accidenti 
che  da  diverse  bande  ci  tornano  agli  orecchi,  non  pos- 
siamo fare  di  non  essere  curiosi,  e di  non  tenei'  conto, 
e mettere  ogni  industria  per  ovviar  che  nessìin  altro 
vi  entri,  o lo  atteri  in  alcun  modo;  le  quali  cose  tu 
parlerai  modeslamenle,  facendoli  poi  intendere  che 


4 

noi  ti  abbiamo  mandato  là  per  offerirgli  tutti  quelli 
favori  che  gli  saranno  necessari,  e fargli  ancora  poi 
provvedere  alla  conservazione  «ta  per  ogni  verso;  e 
così  gli  offerirai,  a fine  sene  tragga  uno  de’  due  ef- 
fetti, 0 tutt’a  due  insieme;  l’uno  è che  Sua  Signoria 
torni  in  fede  con  esso  noi;  l’altro  è che  se  gli  arà  di 
bisogno  di  favore  alcuno,  noi  lo  proweggiamo,  e a 
un  medesimo  tempo  si  facci  il  bisogno  suo  e il  nostro. 
Nella  stanza  tua  in  quel  luogo  osserverai  diligente- 
mente tutte  le  qtialità  del  Signore,  la  disposizione  de- 
gli uomini,  che  parte  vi  albino  i Senesi,  e quale  noi. 
E passando  da  Campiglia  potrai  parlare  col  Podestà 
nostro  in  quel  luogo,  e pigliare  mfoimiazioni  da  lui 
ài  lutto  quello  che  occorresse  dirti  (1). 


SPEDIZIONE  CONTRO  PISA  DEL  1504 


I. 

Istruzione 

A Dofko  p’A&xoi-o  Spini 

deputa (o  commissario  in  Vuldinicvtdi!  (2). 

Deliberata  questo  di  2 maggio  1504. 

Andrai  subito  dove  noi  ti  abbiamo  dcputiito 
commissario:  e la  cagione  perchè  noi  ti  man- 
diamo là,  c questa:  perchè  avendo  di  prossimo 
Io  esercito  nostro  in  quello  di  Pisa  ad  uscire 
in  campagna  c passare  in  Val  di  Serchio  per 
guastare  da  quella  parte  il  paese  de'  Pisani, 
c dubitando  eh’  e’  Lucchesi  non  dicno  qualche 
sturbo  a detto  nostro  e.scrcUo,  ancora  che  noi 
non  Io  possiamo  credere,  pure  quando  inter- 
venissi , 0 per  propria  malignità  e ordine 

(1)  Di  qiirsla  spedizione  non  si  sono  trurale  li'tloro. 

(2)  Una  istruzionn  doilo  stesso  tenore  e per  lo  stesso 
moliro  Tu  data  in  quel  giorno  a Piero  Uartolini , maii- 


loro,  0 per  insolenza  del  populo,  vogliamo, 
volendo  ovviare  a questo,  che  li  intcndino  come 
facendo  alcuno  errore,  o movimento,  c’  sono 
per  portarne  la  pena;  c però  ti  mandiamo  in 
detto  luogo,  c t’imponiamo  che  tu  tenga  parati 
! c ordinati  tutti  quelli  uomini  che  possono  por- 
: Lire  arme  in  quella  provincia;  c quando  il  no- 
i Siro  esercito  sia  fuora,  terrai  modi  d’intendere, 

I 0 per  via  di  spie,  o di  vedette,  se  e’  Lucchesi, 

I oloro  sudditi  face.^^sino  alcuno  insulto  al  campo 
j nostro;  c quando  alcuno  se  ne  facessi,  avcii- 
! done  buoni  c veri  riscontri,  e non  U levando 
, in  alcuno  modo  a furia,  ferirai  e assalterai  con 
: quelli  uomini  nostri,  clic  tu  arai  ragunati  a tale 
efTettOjC’ Lucchesi,  loro  sudditi  c loro  contado, 

; in  tutti  quelli  luoghi,  c in  tutti  quelli  modi 
che  tu  crederai  loro  più  nuocere,  Iraltandogli 
I al  tutto  come  nostri  inimicissimi.  Ala  di  nuovo 


dato  commissario  a Daritn.  K IcgKiamo  scrilln  in  mar- 
Kinc  che  partirono  ambedue  pel  loro  posto  II  Riornu  dopo. 
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ti  ricordiamo  che  abbi  riguardo  di  non  lì  le- 
vare a dolo,  e sanra  cagione;  percbi^  non  vo- 
gliamo in  alcuno  modo  olTenderli  se  da  loro 
non  viene  il  difello.  E però  sia  pnidcnle,  e 
scrivi  spesso  al  commissario  in  campo  , dal 
quale  piglierai  il  tempo  quando  li  eonverrii 
slare  più  vigilanle,  c con  lui  li  comporrai  de’ 
segni  per  intendere  e'  bisogni  suoi;  e ti  gover- 
nerai secondo  e'  suoi  ricordi.  Scriverai  ancora 
a noi  spesso,  e arai  ancora  buona  cura  clic  non 
vallino  nè  fanti  nè  cavalli  in  fisa,  c passan- 
dovene  alcuno,  clic  tu  fossi  certificalo  andas- 
sino  in  Pisa,  impedirai  loro  il  cammino  in  ogni 
modo  (J).  ■ 

II. 

A Gu'livso  dk'  Liei. 
coiniiiisflaHo  iu  Cascina. 

10  dicembre  150i. 

Per  il  presente  cavallaro  nostro  ti  si  manda 
la  paga  di  lutti  conncslaboli  e fanterie  die 
si  truovano  nella  Verrucola  e in  Llbbrafalln: 
c sono  quel  numero  di  danari  che  dal  depo- 
sitario de’  noslri  Signori  li  sarìi  significalo.  Vo- 
gliamo ti  Iransfcrisca  personaliiienle  alla  Ver- 
rucoln,  c paghi  quelli  conneslaboll  e fanli  in 
quella  quantità  che  medcsiinamenla  dello  de- 
positario lì  farà  intendere;  e lì  pagherai  ad 
uomo  per  uomo  pcrsoiialmenle  , traendone 
scrittura,  c tale  rassegna,  clic  noi  ci  teniamo 
satisfalli  di  le;  e il  conto  de’  denari  pagali  e 
la  scrittura  de'  conneslaboli  e fanli  inaiideraì 
a noi.  Ma  quanto  a Libbrafatla,  vogliamo  rbe 
con  li  danari  si  hanno  a pagare  quelli  con- 
nestabolì,  luanili  una  persona  ilìscreta  e fidabi, 
e in  bile  modo  c con  tale  ordine,  rbe  Iu  giu- 
dichi che  vi  si  conduca  salvo  con  delli  danari; 
e a quel  tale  che  tu  manderai,  ordinerai  come 
debba  pagare  e'  danari,  che  sia  in  cITella  se-| 
rondo  l'ordine  soprascrillo;  c fara'li  mandare 
la  scrilliira  de’  fanli  pagali,  e sopralutio  rb’e' 
ilanari  si  paghino  fante  per  fante,  e a li  uo-  ! 
mini  c fanli  propri,  nè  sì  din  a'  conneslaboli  I 
se  non  la  provisione  loro,  l'sa  in  questo  di-  j 
ligeniia.  ì 

Per  il  presente  cavallaro  si  manda  ancora 
la  paga  di  Livorno,  e abbiamo  voluto  che  ven- 
ga costi,  accìù  che  Iu  la  pos>a  indiri/.rare  a 
quello  cammino,  e gli  facci  fare  quella  scorbi 

(1)  Sr(Mionn  allrr  srriitt?  di  innno  del  eoa- 

diul'in*,  chf*  noi  idiniiiimn  lirno  di  i|iii  : 

a iliiiMC  li  « nolo  iKN  althuimo  iinitidMlu  » H.irga  riero 
linrhilini  : al  i lTt’lfn  miiMiiiiiiiio  Ir  tn  colrftio 

lno(i«i.  Ilem  fti  d itcrdio  a l*ii'ro  U.iraiirali  rj|Mlaiio  drll(> 
tinmlitinni  di  Pistoia.  <:  a l.orrn/u  Spinrlh  ('oiiiinisHarin 
in  LuiM;;iana.  clic  tliciio  ii|i!itaiili  con  li  iioniìni  iuroai 


che  tu  giudicherai  convenirsi;  c noi  scriviamo 
a quel  capilano  come  e'  si  abbi  a governare 
circa  il  pagamento  di  quelli  eonnestaboli. 

La  paga  per  costi  dì  Cascina  c delli  ullri 
luoghi  si  manderà  subito. 

III. 

Allo  stlsso. 

Il  dicembre  ISOl. 

Per  il  presente  cavallaro  nostro  ti  si  manda 
la  paga  per  cotesti  conneslaboli  c fanti  di  Ca- 
scina, Vico,  Lari  e Kosiginano,  in  quel  numero 
di  danari  rbe  dal  depositario  de’  nostri  eccelsi 
Signori  ti  sarà  scrino;  c li  pagherai  in  qucU’or- 
diiie  clic  da  dello  dcposibirio  ti  sarà  ordinalo; 
pagandogli  personabuenlc  uomo  per  uomo;  e 
ne  manderai  scrillura  c rassegna,  e commet- 
Icrai  che  ’l  pagameiilu  si  facci  a quelli  di  Lari 
e Itosignano  nel  medesimo  modo:  dandone  par- 
lirubire  istrunione,  e ordinando  di  trarne  scril- 
lura. E perchè  Oercollo  Tosingbi  debbe  resti- 
liiire,  per  In  porzione  gli  toceù  di  quelli  .'Et 
ducali  che  si  lolsano  a quello  da  'Pnrgn,  Ili 
ducali  d oro  c mezzo,  vogliamo  ad  ogni  modo 
che  nel  dare  c pagare  delli  danari  a’  suoi  rom- 
pngni,  tu  farci  di  ritenere,  a chi  ei  è sialo 
ti  dirà,  lauto  che  della  paga  sua  li  rrsliiiu  in 
mano  delli  Ili  ducali  d'oro  e mezzo;  c’  quali 
rogliamo  resliliiisca  a quello  bargbiglano,  se- 
condo che  per  lui  li  scriveremo;  e gli  allri 
Ili  ducali  e mezzo,  rbe  fanno  il  numero  infino 
in  .'i.'l,  si  rileranno  amesser  Itnndinn  (2),  quan- 
do se  gli  daranno  c’suoi  danari,  che  fin  subito. 

Poiché  noi  li  avemo  serìllo  iersern,  com- 
parse la  tua  de'  '.I;  c iiitemlemn  quello  che 
III  scrivi  circa  il  provedere  Libbrafatla,  e l'or- 
dine rbe  tu  giudicliì  doversi  tenere  a mandare 
veltovaglic.  Approviamo ‘quello  che  tu  scriii. 
e approveremo  più  quando  le  farine  vi  si  sic- 
no  eniiilolle  seeiire;  e per  (|uesto  scrìviamo 
a Samminialu  e a Lari  rbe  li  provegghino 
di  quelle  lieslie  che  tu  ordinerai  loro;  e per- 
chè egli  è necessario  pigliare  beslic  gagliarde 
e buone  e in  assai  numero,  tu  ne  poire.sii  a- 
vere  (|iialehe  una  debile  che  terrebbe  a bada 
per  il  eaiiiniino  la  rarovana,  li  ricordiamo  che 
tu  pensi  se  fussì  bene  fare  qiicsla  provisione 
in  due  volte,  c anche  per  avvenire  facendola 

ninnili  iti  anrlli  Liicrhcsi  in  qiirl  lomi>o  c in  qiirl  gm- 
|inu  mniln  clic  SI  coiimn-llc  u le.  Uelle  «in.l  ro.sn  ci  è 
|tar<ie  ilari!  nolialA  a ciù  iMisaa  acriri-re  Ioni,  c ìnUMiiInrài 
Olili  i|lii-lli  i-lii-  li  sono  iiiii  nnniiiilì  iirr  faro  qiii-.lr  fa- 
zioni ohi-  Il  si  coimiii'lliiml.  l'scrai  in  lutto  qm-lla  dill- 
gnirii  elio  ricbiciii:  ima  cosa  di  lanla  ini|ioiUiiu.  z 

(2)  tlaiidiiiu  di  Casli-I  della  Piovi;. 


Digitized  by  Guoglt 


spiìmziit.Mi  r.oxTiu)  fisa  del  i-mi 


■J37 


in  liup  volle  si  fari  più  secreta  che  se  si  avessi 
a fare  lutia  ra}!Uiiala.  In  somma,  il  ilesidcrio 
nostro  6 che  I-jhlirafatlu  si  prevegga  prr;sto 
e sccrctamente;  a che  tu  penserai  con  la  tua 
solita  prudcnia.  Kieordiamoti  hene  che  cavan- 
do e'  fanti  di  Vico  e dell'altrc  terre,  tu  pensi 
come  tu  le  lasci,  e che  genti  vi  metti  all'iii- 
torno. 

Dispiaceri  che  quelli  di  Santa  diaria  del  Giu- 
dice si  portino  non  da  buoni  vicini.  Giudichia- 
mo che  sia  bene  farli  ravvcilerc  ; e quando 
fussi  suto  fatto,  non  saria  male. 

IV. 

Isiruziotìi 
A Dono  .''ci.vi 

caiiilaiiu  la  Cain)tixlla,  spedilo  al  Sigiior  di  l'ioinbiiio. 
ti  dicembre  l.ofli. 

IVrchò  gli  è uiitio  di  uomo  prudente  pen- 
sare a tutte  le  cose  che  vanno  attorno  in  ogni 
tempo,  e.  quelle  più  tosto  temere,  e prove- 
dervi, che  non  le  temendo  e iasclandule  senta 
provisione  incorrere  in  alcuno  pcriculo,  ti  fac 
ciaino  intendere  come  e'  ei  è venuto  u noti 
zia,  c per  più  d'uno  avviso  tulli  degni  di  fede, 
come  llartolomeo  d'Alviuno  si  truova  in  Al- 
viaiiu  (I),  c quivi  ha  ragunali  insieme  circa 
2.')U  uomini  d arnie,  e dato  loro  danari  fre- 
schi, eriduttili  in  luogo  dove  u'  non  possono 
per  la  qualità  del  paese  e per  la  ineommo- 
ditù  di  multe  cose  soprastare  molti  giorni , 
anzi  è necessitato  levarli  c condurli  in  qual- 
che fazione;  e avendo  ricerco  quali  provedi- 
inenli  sieno  e'  sua,  oltre  a la  detta  gente  d'ar- 
nie, troviamo 'collie  ha  fatto  ordinare  numero 
grande  di  scale;  esaminando  quello  che  possi 
o voglia,  giudichiamo  che  (juando  egli  abbi 
n pigliare  quesla  volta  di  qua , che  di.segni 
tórre  di  furto  (2)  qualche  terra  o a noi , o 
a alcuno  de'  vicini  nostri;  c per  assicurarci 
di  questo  ahliiaiuu  dato  tale  ordine  in  tutti 
c'  nostri  lunghi,  clic  non  è per  riuscirgli;  per- 
chè in  ogni  parte  dove  c'  si  può  volgere,  e' 
troverà  delle  nostre  genti  molto  più  risconlru 
che  non  sieno  quelle  arà  .seco.  E perchè  e’ 
si  potrebbe  gettare  da  cotesta  parte  . te  ne 
diamo  notizia;  acciò  tenga  le  tua  genti  ad  or- 
dine, c provegga  alle  altre  cose  in  modo  che 

(1)  Siccome  il  Taiovìo  rd  ullri  caddt'ro  in  qmilchR  er- 
rore ri!i|»pltn  a crli'iirc  ra|)ilHno,  riirrmo  i-h>sli 

nnrr|in>  in  Mtinno  dulia  iinbik  pm^ftia  dc'}!li  4l1i.  n elio 
(li**]ioMÌ  i unni  ronxiiiitli  dn  Paolo  II.  ai  aecnnetò prima 
cuti  !>'apo!ooiio.  pm  enti  ^ lr|;ini»  Oraim.  d quali*  ^'li  dit-di* 
lina  rompaviiin.  pii  proenró  i primi  aiipondii, o io  amò 
cumc  imo  dnila  prnpnn  famlirliu.  nacque  oomc  dórommo, 
Uartolommco  la  Alvlanu  nei  Icrhiorìo  di  Amelia,  ed  era 


noi  possiamo  riposareene  sicuri.  .Ma  disegnan- 
do lui  venire  a'  danni  de'  vieini  nostri,  come 
è più  da  temere  per  essere  facile  il  farlo,  ci 
pare  da  non  mancare  di  avvertirne  quelli,  la 
salute  de'  quali  noi  non  stmiiamo  altrimenti 
die  quella  dello  Stalo  nostro  proprio,  fra  quali 
è la  eccellenza  del  signor  di  Piombino;  per- 
chè sarebbe  facii  cosa  clic  dello  signor  Bar- 
tolomeo, sott'omhra  di  volere  entrare  con  lo 
sue,  genti  in  Pi.sa  come  e'  fussi  ridutlo  a co- 
lesti confini,  in  un  punto  preso  si  gitlassc  a 
Piombino,  c trovando  qnci  signore  sprovvisto 
c sccuro,  non  li  riu.scissi  un  simile  disegno; 
il  clic  sareblip  poco  a proposito  nostro  c man- 
co a proposito  di  quello  signore.  E per  non 
mancare  dello  ofizio  nostro  verso  di  sua  si- 
gnoria. nrciò  non  abbiamo  mai  alcun  remor- 
dimenlo^i  coscienza  in  questo  caso,  vogliamo 
ad  ogni  modo  rhe  di  bocca  tu  gli  facci  in- 
tendere questa  dubitazione,  e ti  transferisca 
ili  Piombino  da  sua  signoria,  c gli  narri  quello 
ci  fa  duliilare.  e come  la  iluhilazione  nostra 
non  è male  fondata;  e pregara'lo  per  nostra 
parte  elio  voglia  avvertire  alle  cose  sue  , c 
pensar»  di  chi  c'  si  fida;  c ricordera'li  che 
il  maggiore  piniico  che  abbi  uno  uomo  che 
tenga  .Stato,  è uno  i^hc  sia  in  su  I arme  e abili 
reputazione  in  quelle  c sia  sanza  .stalo.  Farai 
intendere  a sua  signoria  lutto  questo  discorso 
iargameiile,  e li  olTerirai  all  incootro  lutti  quelli 
aiuti  che  per  noi  .se  li  potessi  fare  per  man- 
tenimento dello  Stalo  suo;  perchè  non  si  ha 
a mancare  qui  di  qualunque  cosa  sarà  ragio- 
nevole Il  possibile.  Furai  questo  olizio  con  di- 
ligenza , c subito  te  oc  ritornerai  alla  resi- 
denza tua. 

V. 

A Dovfo  Scivi 

capiliilio  In  Ctmitislm. 

14  diccinhro  I.Wl. 

Tu  vedi  quello  che  per  la  alligala  ti  si  scrive 
di  Barlutommco  d'  Aiviaiio  ; il  che  si  ritrae 
per  cos.i  certa,  c s'intende  eh  egli  è in  sulla 
scila  nel  mudo  che  per  delUi  alligata  li  si 
scrive;  o perchè  noi  dubitiamo  clic  non  va- 
gli entrare  in  Pisa,  e parte  occupare  Piora- 
hiiiu  , ci  pare  da  fare  nell'  una  c nell'  altra 
cosa  quelle  pruvisioni  che  a nui  sono  possi- 

Si^rinro  di  AHHìano  o di  nllri  in  qiirllo  di  Todi. 

iitO)thi  hiili  df'trimbria.  DH  rrslo,  dm*  iliiislri  ^rìllori 
piiriiirono  diftlt‘4.iin»*nli>  drU’AUiann  ; Krrolp  Hkoili,  Sto- 
ri» delir  CotHfuiffnie  tU  rrniura  In  tUiiUi.  l.  in.  pn^- 
SMn.t  rd  Arioilanli*  ftiogriifir  dei  CopUuni  del- 

t'imhrùt.  I.  Ili,  |ia|{.  239  e 

(3)  a’intmdc  per  sorpresa,  o Irudimcnlo. 
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bili.  E quanto  alla  parte  nostra  noi  deside- 
riamo die  lo  nostre  gente  d'  arnie  sicno  ad 
ordine,  c stiono  proriste;  e per  questo  si  or- 
dina di  pagarle  o r.isscgniirle,  come  per  altni 
nostra  iniendemi.  Bisogna  anciic  avere  cura 
idiu  terra,  e fare  qualcbe  guardia,  e vedere 
die  una  notte  in  cotcsta  fortezza  di  Campi- 
glia  non  si  potessi  entrare  senza  essere  visto; 
e però  è necessario  che  tu  pensi  tenervi  al- 
bergo qualcuno  acciò  dio  la  non  rimanga  in 
preda  a chi  volessi  entrarvi  per  fare  male. 
.Ma  quaiilo  a Pioiiiliino,  noi  vogliamo  clic  tu 
ti  transferisca  da  quel  signore,  e che  gli  fac- 
cia leggere  la  nostra  alligata  lettera,  aggiu- 
gnendo  di  bocca,  come  avendo  commissione 
da  noi  di  farli  intendere  c parlarli  a bocca 
tutto  quello  ti  si  scrive,  tu  li  vuoi  usare  li- 
beralità di  mostrarli  la  lettera  nostra,  acciò 
die  sua  signoria  la  possi  bene  gustare  e esa- 
minare ugni  cosa;  confortandolo  a non  la  sti- 
mare poco,  e ricordandogli  die  apra  gli  oc- 
chi, c guardi  di  chi  e'  si  fida,  e offerendogli 
gli  aiuti  nostri  in  cuiirormità  delle  parole  della 
lettera  (I).  Potrai  andare  a Piombino  la  mat- 
tina di  buona  ora,  e tornare  la  sera  mede- 
sima costì;  e quanto  ti  sarà  lispuslo  dal  si- 
gnore ci  avviserai,  e non  gli  lascerai  la  let- 
tera nostra,  ma  solo  gliene  leggerai  o farai 
leggere;  c dipoi  le  la  farai  rendere,  e ne  la 
riporterai  leeo.  l'sa  buona  prudenza  in  que- 
sta commissione;  di  che  stiamo  di  buona  vo- 
glia, conoscendoti  prudente  e pratico. 

VI. 

A Giovas  Piolo  or.'  IUglio.vi. 

34  dicembre  1S04. 

lilla  dì  fa  ricevemo  I'  ulliiiia  di  vostra  ma 
giiinceiiza  de'  l«  dì  e con  quella  una  copia 
d una  le  scrivevano  quelli  Vitelli  in  risposta 
il' una  sua;  c veduto  quanto  aniorevolmenlc 
quella  scrive,  con  quanta  alTezione  si  è in- 
gegnata satisfare  il  desiderio  nostro,  confes- 
siamo avere  seco  (diligo  , ancor  che  lo  amor 
suo  non  ci  si  i nuovo,  c che  della  fede  sua  sem- 
|ire  ci  prumetlessimu  e proiiiclliamo:  né  ci  fu 
mai  bisogno  in  quest.a  parte  il  testiiiinnio  dì 
sua  lettera.  E veramente  noi  prestiamo  fede 

<1)  Dopo  In  rMll.1  «]<>|  ni  prr  opera 

ili  iUrlDloiimit’o  ti WInfluu.  IhiMalo  un  Iruil.tlo  iti  (ri'^iia. 
(*  iiitirii'  coiM'hiuH^i  III  pat'i*  Ini  Fraiivia  e Spiipna  , nel 
l5Pi.  CiMiMhn  ih  r.onlova  prese  ar^miif'iUo  di  avàiHli- 
plian-  pit  Mi|ichdit  ni  rnndiiiii<*r>  ilaiuiiii.  .ha  rilvimir» 
rh'*  Uni  allro  premio  9*  «isiieliair.1  per  Ki  iAtrntirHinarui 
liraviim  dn  liti  mniitrnla  tieiruliima  piierrn  romo  (|iirllo 
rhVni  Rhilo  prinripiiti*  anlori*  d«‘!in  riiei  ialti  d<'‘  Fraiicrsl, 
tfridò  I*  miiiflerió  fonlro  AilTiitlit  rUrditr.ionr,  riminrH»  pili) 
rondolta  c oc  parli.  Dnpiirlmii  Iciiló  premlrro  Kicli. 
ma  Ite  Fu  iinpcdilu  da  Fabri/lo  Colonna;  si  accampò  nelle 


assai  all!  avvisi  sua,  ancora  che  d'altronde 
ci  resuoni  c ci  sia  fallo  inlenderc  continua- 
mente Barloloiueo  d’Alrìaiio  non  posscrc  slat 
cosi,  ma  convenirli  pigliar  partilp,  c trasfe- 
rirsi in  altro  alloggiamento;  e accennasi  verso^ 
Pisa,  0 verso  quelli  nostri  luoghi  dì  Maremma; 
c dicesi  che  li  aspetta  fanteria  per  mare  da 
(lapidi.  Pertanto  noi  siamo  in  quello  medesi- 
mo desiderio  siamo  sutì  più  dì  fa;  c questo 
è,  di  aver  le  nostre  genti  insieme;  c (lerò 
altendiamo  che  vostra  inagniiicenza  si  sia  ab- 
boccala con  il  nostro  capitano  dì  Corloua, 
c ordinato  di  potere  fare  la  rassegna,  lìcsidc- 
riamo  eliam  che  conliniiamcntc  quella  stia 
vigilante  per  intendere  delle  cose  di  Barlo- 
lomeo  d'Alviano  il  piò  clic  la  può,  e veg^.v 
di  riscnnirare  li  andamenti  suoi  con  li  avvisi 
li  diamo  di  lui  ; e di  liitio  sempre  leiierei 
raguagliati.  come  .si  richiede  all'  affezione  ei 
porla  mslra  inagiiificeiiza  e alla  fede  abbia- 
mo in  lei  A eggiamo  ancora  quanto  li  è sub! 
scrino  da  quelli  Vitelli,  e tulio  abbiamo  colisi 
deralo,  e a tutto  pensabi;  e se  la  loro  disposi- 
zione ò buona,  quando  la  sìa  accompagnala  con 
le  opere,  e die  se  iic  K'gga  .segni,  troveranno 
qui  quello  riscoiiiro  che  lor  medesimi  desidc- 
raiio. 

Abbiamo  olire  di  questo  visto  quanto  vostra 
nuagnificenza  ci  .scrive  di  .Malalesla  d’ Arezzo  : 
noi  aieiiio  desideralo  posscrvene  compiacere, 
quando  <|ueslo  eseiiipiu  non  c’impedis.si  alivi 
ilisegnl  e deliberazioni  nosire  circa  li  uomini 
ili  ipiella  cillà.  E però  ipiclla  sarà  contenta 
non  ce  iic  gravare,  anzi  al  tutto  privarlo  del 
suo  stipendio,  e incUere  in  suo  luogo  un  al- 
tro; perchè  cosi  giudichiamo  essere  a bene- 
fizio dclb)  Stalo  nostro,  al  quale  vostra  iiia- 
giiificcnza  debile  avere  il  primo  rispelUi.  Of- 
feriamoci a voslra  niagnilicenza  , quie  bene 
vale, II. 

VII. 

A Gui.iv.vi  111;'  l.iri 

Cnmiiiiib^  irh»  a Calcina. 

' I.  ♦ 

iti  ilicomhre 

K'  niHi  si  ò «ihrorn  faUn  n.-ifiorvla  » duo  (uc 
del  22  ile!  proscnlo,  giudicando  non  inipor- 

Memanic  «li  Boimi:  IrnllO  jn*r  ocrt»iiarc  Orfirlu  , iiilin- 
praht  lic  Ordini  o cui  .••ipiun  di  Siena  c ili 

Oi'ni>oa  pi-r  nmcOcri!  i Ma*Uìci  m l'irciuv  . «iccurriTc 
ì'tha.  r.  iuMMiiuui  leiiurr  la  (urlima,  pitr  la  diiru 
silfi  lite  lo  roslniiKma  a ricomincuf^'  la  piierra  i|iiamlo 
i |irioci|>i  la  icnniiuviino.  Infìnn  f«  rino»sl  iu:l  proposilu 
rtl  nisaliare  Ftrniac.  r teiiremu  m pvhuiIo  i protrtiimnili 
diilii  Hcpuhlihc.1  priuia  e dopo  la  rulla  ll«.■I^Alttallu;  hi- 
Ionio  al  qiialf'  può  coii»uihiiii  d liiculli.  Storio  lUllc  C'um- 
pa*tniv  tU  renturn  l'C.;  I.  ni.  pu^'.  c 
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tassi  molto  il  dilTerìrlii  ; c ora  ti  sentiamo 
per  la  comiiiodilù  del  Moro  cavallaro  clic  se 
ne  ritorna  in  costà.  Lascieremo  stare  da  porte 
il  Tarli  intendere  come  c'  si  è auto  piacere 
che  le  vellovinilie  si  sieno  condotte  salve  in 
Lililirafatta.  perchè  considerala  la  prudenza 
tua  non  aspellavamo  altro  esito;  ma  rispon- 
dendo a quelli  cupi  che  imporlono  più , tu 
vedrai  per  una  de'  nostri  eccelsi  signori  quello 
ti  si  scrive  circa  quelli  che  debbono  uscire  di 
Pisa;  e come  per  lo  avvenire  le  ne  hai  a go- 
vernare, e che  lerinine  tu  hai  a dar  loro  : e 
tutto  eseguirai  con  la  lua  solita  diligenza.  Ha 
quaiilo  a'  balestrieri  di  Rinieri  della  Sassetla, 
che  ti  hanno  ricerco  che  verrebbun  di  qua, 
quando  c*  si  promellessi  lor  danari  o ora  o 
a tempo,  ti  rispondiamo  Taccia  loro  intendere 
che  la  via  è aperta;  e se  vogliono  uscire,  che 
I>otrannoepossonu  uscire sccuri, e come  tu  non 
sei  per  promettere  loro  alcuna  cosa;  ma  che  se 
si  rappresenteranno  qui  a'  nostri  Signori,  c 
loro  abbino  bisogno  di  cavalli,  che  saranno 
per  avvenire  ricevuti.  E cosi  li  lasccrai  senza 
promeller  loro  alcuna  cosa  certa;  c venendo, 
non  li  alloggierai  costi  in  cotesti  nasici  luo- 
ghi, ma  li  manderai  quivi  innanzi;  acciò  che 
non  polessino  Tare  alcuno  disordine.  Quanto 
a quelli  quallro  o cin(|uc  cavalli  pisani,  che 
tu  ci  ricordi  che  sarebbe  bene  provcderc  , 
sendo  venuti  con  (|uesta  speranza  ec.,  ordi- 
nerai clic  ciascun  di  loro  sia  messo  sotbi  una 
di  cotestc  compagnie  di  cavalli;  c ci  pare  im- 
possibile clic  Tra  tutic  c’  non  trovino  quattro  o 
cinque  luoghi  vóti.  Al  Berz.ighclla  (I)  Tarai  in- 
tendere che  vadia  a ritrovare  il  signor  .Marcan- 
lonio  Colonna,  e s’  ingegni  d'esser  ricevuto  da 
lui  nella  sua  compagnia;  sendo  ragione  quello 
della  sua  lihcrazione,  limerà  etiam  darli  qual- 
che partilo. 

■Messer  Bandino  (2)  è stato  questa  muliina 
a noi.  e moslraudoci  la  necessità  che  lui  ha 
d’  andare  a casa,  e come  l’opera  sua  costà 
non  è necessaria  in  questi  tempi,  li  alibiamn 
dalli  licenza  che  si  parta  , e meni  seco  20 
u 2o  cavalli.  Diumolcnc  avviso,  acciò  sappia 
come  te  nc  abbia  a governare. 

(I)  Suim  iiiitissìinì  nclU  sliirìu  ip-ll.i  niiltila  IliiliBiia 
.Siiiao.  Viiicnro  r.  Otiiioiii  ili  Salilo  da  Brisi-.:lirllii,  ca[il 
ili  Val  dt  . hrmurnlori  di*llii  fanloria  tlalmna.  v. 

(i«)iidutii«'ri  dt  qiiL'lIi*  onlmaiiitr  rnmaxmittlc , rlK*.  du|>o 
Mtsi'n*  sinlf  i^iiidalr  dii  lurn  in  iiiolU  i-oinlMllimnili 

fiiT  niiindfri  nmil . pi’rinmii  qini«i  Inlle  in  difr'in  diMla 
VcncKian.i  conlrn  i eolIckSiiH  di  Cambra!,  nctlo 
{(ioriiala  di  Vaili!,  t Vfnè'/iaiii  allorfhò  dird(*ro  forma 
olir  iiroprif*  cerne  imilfirnno  non  *"lo  fUorilìnt  di 
(nnirrti*.  ma  r/lainlio  li  rnlitro  d«*Hn  casarche.  In  quali 
«•limo  ilinir^tQln  a ros^u  r Inuncii.  Unpu  i Vi'iioziaiii,  it 
«tijnnir  ili  (-'i  rr.tra,  Kreoln  D'VAtr,  fu  il  primo  a ixliliiiro  fino 
dal  1i‘!9  r nrilinniiifa  ilHU  miiuria  ; oinlcrtiM]  Hin  hiiivrlli 
rhbc  il  diro  nnir  .lr/n  drUu  fjnvtnt:  n I Vrne/tnni  n il 
duca  di  Vfrrara  cuininciuronu  l'ordinun/H  n non  la  »i‘gni- 
rono.  il  ebo  6 alalo  por  dtfvllo  loro  o non  donli  uomini 
iIamiuvki  II.  t^pcrc. 
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Se  tu  non  hai  luandato  Je  cose  delle  Tu- 
ste  e le  sacca  a Livorno,  mandale  per  sicuro. 

Il  canapo  per  il  ponte  s'è  mandato  questo 
di  ; potrai  ora  rendere  il  suo  proprio  allo 
scaTaiolo  ; e do  lui  ti  Tarai  renilere  quello 
che  ti  si  mandò  ultimamente , e che  tu  li 
avevi  dato  in  cambio  del  suo  per  ordine  no- 
stro, c a noi  lo  rimanderai  non  avendo  bi- 
sogno costi. 

Vili. 

A Lonc.vzo  dcl  >i:no 
capilaiiu  c*  cuutmissanu  in  Lìvoriiu. 

5 dicombro  ISOi. 

Tu  ci  ricordi  di  nuovo  per  questa  tua  dei 
23  come  costi  è somma  necessità  di  Trumcnlo, 
c come  III  allenili  a Tare  Tornire  In  Tustii , e 
dipoi  rasselterai  le  arliglicrie,  il  legname  per 
le  quali  tu  bai  in  buona  parte  conduUu  ; e 
rosi  che  hai  rivedute  le  Tortezze  e ci  man- 
derai nota  de'  provcilimcnti  c bisogni  loro  ; 
che  commendiamoti  di  tutta  la  dlligcnz.a  ilio 
tu  usi  c Imi  usala.  As|iclliamo  clic  tu  ci  mandi 
delta  nota  por  vedere  piò  appunto  dove  delle 
Tortezze  si  Iruovino;  e circa  il  Tnmienlo  siamo 
nella  medesima  speranza  che  alira  volta  li 
si  è scritto;  pure  veggendo  che  cosi!  non  nc 
eomparisee,  e clic  da  l'altro  canto  il  bisogno 
stringe,  |ienseremo  di  pigliare  quel  modo  clic 
tu  ci  dai  di  provederli  di  qualche  ceiitinnia 
di  sacra  di  grano  per  la  via  di  Rosignann;  e 
questo  si  Tarò  ad  ogni  mudo.  Desidereremo 
che  lutto  il  legname  che  bisogna  per  l’arli- 
glieric  Tlissi  rondotto  costi;  c benché  noi  de- 
sideriamo assai  che  la  Tusta  si  liniscn,  nnn- 
dimanro  non  vorremo  che  rarliglicrie  rima- 
ncssinu  tanto  indreto;  c però  quando  li  pa- 
ressi da  levare  uno  o due  di  quelli  maestri 
d'ascia  che  lavorano  in  su  la  Tusta,  e Tarli 
lavorare  in  su  l'arliglierie  per  avanzare  tem- 
po. lo  rimettiamo  in  le,  e vogliamo  avertelo 
rieordnlo.  Intendiamo  appresso  quello  che  tu 
di’  della  vena  (11)  del  Terni  che  si  truova  in 
cotcslo  luogo  ; c come  e'  sarebbe  bene  di- 
toni; rd  io  Ti  affernio  che  iftiahim{iie  di  quelli  che  li-ii- 
«nmi  (ipiii  Sliito  ili  ll.iiia  iirliiiii  enin-rà  per  ipiesia  via  fio 

Krimn  rh*i  ulcmi  nllnt  ftiitnorr  di  qiu^sln  iiruriiirin.  h 11  di' 
'Ilo  ili  CUI  |iurU  il  .Hill  biiirclli  si  risciiiilru  oaiiiiuai  in 
.litri  Slitti  (]‘liuliii,  inalxrtido  chi*  t;li  uoinhii  delle 
ni,  dello  naniiixno,  dolio  Marcilo  or,,  sorb'no  hillorn  l’ nn* 
lini  virili.  I»  L'oiiorosn  Hcrorra  iloiranimn,  In  porliiinro  vo* 
loiità,  I*  l'u/iniie  pronla  od  oroica.  Inlortm  nllo  nrditianro 
militari  In  lialin,  Todnsi  il  Kicolli.  .Sform  t/o/Zo  milizie  di 
rentvra,  t.  iii.untr.  3j5-367;  o siuriiniinania  dollH  Ro> 
liiiliblkii  Hnroiiliiia.  il  voliimo  dollu  .Milizia 
Archino  Minrieo. 

(2i  Moi«cr  llandlno  di  C;islol  dolln  Piofo. 
i3t  Vn«  ipii  non  sin  por  filone,  imi  |n-l  niinoralo  pn'ir* 
(tio  {;ifi  scav.ilo. 
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soWijjiirc  il  magazzino  i1o\o  è , c parlo  va-  | 
lorsi  ilei  riirallo;  ti  ri«pon.linmo  a questo  che 
III  d avvisi,  che  i|ualità  di  vena  colesla  sia, 
rlii  l'alibia  in  cusindia,  e coinè  appartenga 
al  faimnne  iioslro,  e quanto  tempo  e'  vi  Tu; 
e noi  dopo  tale  avviso  li  scriveremo  quanto 
vo(iliamo  faccia. 

A llo.sij!nano  .si  scrisse  piò  giorni  sono,  ti 
provedessi  di  siramc  ; e questo  dì  se  gli  è 
scrino  di  nuovo. 

Avendo  scritto  fin  qui,  e pensando  che  ad 
ogni  ora  potessino  comparire  cosli  e’  nostri 
grani  ; e dell'altro  canto  desiderando  che  men- 


tre si  sta  a questo  aspetto,  cotesto  luogo  non 
patisca,  nè  che  sanza  bisogno  e’  si  entri  in 
nuova  spesa  di  provcdiineuto,  abbiamo  pre- 
so questo  modo,  cioè  che  si  è scrino  a (lian 
.niellisi  (I)  a Rosignano,  che  qualunque  volta 
lu  li  scriverai  che  ti  mandi  2IIÙ  sacca  di  grano, 
che  te  lu  mandi  subito  in  quel  modo  che  da 
le  li  sarà  ordinalo;  e tu  arai  avvertenza  di 
non  mandare  per  esso  se  non  quando  tu  sa- 
rai rosi)  al  logoro  ; e inandaiulo  ti  farai  dare 
cauzioni  a dii  lu  l'allogherai,  in  modo  che 
si  possa  rispondere  da|ipresso  a coloro  da 
si  avessìnn  o'  grani. 
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Xiccofò,  tu  CiiViUokerni  con  o^ni  celaUlà  a Irò* 
vare  (Uanpaulo  hagUoni  in  quél  iuogo  dove  tu  m- 
tenderai  che  t' iia;  e ia  cagione  di  questa  tua  mandata 
è per  la  Uitei'a  che.  lui  ha  scrìtto  a messer  Tm<  mz«>, 
di  che  ieri  lui  ci  delle  ttoUiia;  e peì  chè  tu  ne  se'  ifh~ 
formato  a pieno,  non  li  si  dice  altro  del  contenuto  di 
essa:  il  parlare  tuo  ha  a comindare  da  quealo  suo  av- 
viso,  e di  poi  tNOsIrargli  la  maraviglia  e il  dispiacere 
che  noi  abbiamo  culo,  e pet'  rinf€resse8uo,qHate0no~ 
Siro,  per  avere  sempre  pensato  di  avere  comune  con 
quello  statodi  l’erugia  tigni  evenlo:  e dipoi,  per  non  ci 
potere  sei’vire  delta  condotta  sua,  quote  ci  reca  tanfo 
danno  elrataglio.  quanto  l'mma  altra  cosa  da  buon 
tempo  in  qua:  e non  meno  per  non  tnai  la  Signo- 
ria sua  fino  ad  ieri  fattoci  mtendere  alcuna  cosa  di 
iptei  suoi  stìspelii  e pericoli,  cHesappiendo  quanto  noi 
amiamo  (a  sua  proprietà  e ta  conservazione  di  quello 
stato,  ci  pareva  terisimile  dovere  essere  avvisali  di 
tutto,  ed  essere  reputali  lati  amici,  che  potessimo 
consigliare  ed  aiutnrc  la  Sua  SiV^oona  netl’una  cosa 
e vetl'altra,  disponendo  in  questa  parte  le  parole 


I tue  in  moda,  che  paia  che  questa  sia  sotamenle 
causa  di  questa  tua  andata,  e che  noi  di  questa  sua 
I deliberazione  non  inli  ndiauio  aiira  causa  che  quella 
che  lui  stesso  vuote  che  si  creda;  e guati  fieno  le  ri- 
sposte  sue,  tate  bisogna  che  sia  dappoi  ù tuo  procc' 
dere,  pei  condurli  con  questo  pariarea  mostrargli 
che  noi  non  ci  leniamo  ben  contenti  di  Sun  Signoi  m. 
pungendolo  in  qualche  parte  del  carico  che  ne  con- 
salirà,  rispetio  at  potersi  arguire  di  lui  ingraUtu- 
I dine  di  tanfi  benefizj  ricevuti  poco  tempo  fa,  e man- 
camenlo  di  fede  net  mesHrro  suo,  che  sono  U due 
primi  fondamenti  e cuìntaU  che  si  debbano  fare  gli 
uomini,  dimintnndo  questo  sospetto,  che  lui  mostra 
avere,  e risjiondendo  ad  ogni  partiadarità,  il  che  ti 
fia  facile,  rispetto  atto  essere  in  che  si  Irotano  le 
cose , di  che  tu  hai  buona  notizia,  per  ridurlo  t» 
luogo  dove  tu  possa  conosare  la  causa  vera  di  questo 
suo  pensiero;  il  quale  a noi  pare  che  non  possa  oveir 
mezzo,  che,  o che  abbi  yrunéissimo  fondamento,  o sia 
tulio  collocato  in  dise(fno  di  migliorare  condizione;  e 
questa  ultima  porle  è quella  in  netta  quote  bisogna 


(1) 11  rapilntio  nirr<»la  Bfiirciiiili,  cottnmiiituilii  Ciiovaii  ' 
Mi'Iua. 

(2)  RmiacrtHM  a farli'  |00  cii»i  riporla  l'atTarf  pA'r  il 
qiinlo  fu  siit'riito  11  Miiriiiiirolli  a cosini: 

il  Si  iìi'IiImtò  raswilare  liiilr  ii?  gi  iili  d'aniir.  r miiii- 
s darlr  m quel  di  IMm,  ec.«  ri  prr  farr  qn«  Mu  t»i  loniidù 

• a Inni  la  [irrstimrii;  c qio'lll  che  nvrvaiio  n rssrr  rl- 
« rrrdii  iii-iramio  il«*l  iiriir|il,')CÌIo  nr  furono  rirerrhl,  m- 
« Ini  I qunti  eni  <»iiiin|iar!<>lo  MocHciii , chr  oiirorii  ini 
« ni  celti)  ri  riilillcò:  m»  iiinndaiido'rKii  lu  inr7<laii/a  co* 

« iiM'  aiiH  altri  . oon  hi  vnlsr  nrcollarc  . «>1r|{.iiid«i  liuii 
« si  (Hiiria  parllrr  dn  caAìI  , ris|ifìtfi>  okIi  lirtiilci  siin,  v.' 

• quali  diceva  che  leiientn»  pinhca  di  nmlr«lar}ili  lo 
V ^lalo.  11  perché  hi  rondolln  siin  . iiisirme  con  itui'lln 
r d«'l  lliiiiiiolo  . PM  rii  13.1  nummi  rrnniip  . dir  m ImIIo 

a era  U nuitiiiur  iiaric  driU  gelile  il'  armo  {ieilii  clllà , ■ 


c hi  (!i»(llrahi  rosa  im|iorlnnlÌs<*inia  . «*c.  Ifiin  ai 
« cn-derc  che  tiiun>|Mi|(olo  al  tiniliamcuio  iiiaiieuKSi  di 
« fede,  r prrù  n iimimìù  ht  MKiiurin  mi  inmio.  • 1 i|ii.ih- 
li  iir  ripnriA  iu  nu'ih  .sima  rrsoluziimr,  rio^  rii  nmisi  io- 

• loie  , tid  poii-re  partire  ria  casa  , rutprllo  apli  nmiici 
n sua,  ma  ebe  iu  ojtiii  alira  coiut  si  iitusln-r<  hìir  imuno 
R sriv'liirc  th'Ilii  ciliiV  ll  lni.ssi*  drllo  minio  nrl'ii  shm* 
n qnri  poeu  in  Pmitfia.  dir  i|ii«'Ain  era  mia  ititrMi|>r|./ki 
A lu  lui  o e.i»a  OiMiia  , l'AnduIfu  rdrim  i , Cuir^aho 
a l'rrramio.  tlarloIrniNiro  d’AUiaiMi  i liilto  li  irslo  drlhi 

• parli',  r rlii>  i|  difU'ciui  su»  era  imlii';iato  aurmn  rpi,il 
lidie  puro  niù  ■ seiioprirc  runiinu  auUfec.;  ma 
«dolili  mamlitla  la  prestauja  iu  ucceiMlaio  o pipliaila 
0 r seniro  , o vi'raiuciiln  snioprirc  raiiimu  suo  , cninr 
A frt;e.  n 
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che  tu  metta  diligenza,  per  ritrane  il  più  che  ti  può, 
che  non  ad  altro  fine  che  questo  noi  ti  mandiamo  là.  E 
netta  stanza  tua  in  quel  luogo  farai  diligente  ricerca 
delle  genti  chee'  si  trova,  e dove  elle  tigno. E pattando 
da  Cortona,  il  che  noi  giudichiamo  estere  a proposito, 
ricercherai  dal  capitano  di  quel  luogo  te  egli  aveste 
notizia  alcuna  di  queste  cote,  e immediatamenle  che 
li  tarai  abboccato  col  predetto  Gianpaulo,  ci  darai 
notizia  U’ogni  tuo  ritrailo. 

Ex  PsIaU  Flur.,  8 apr.  iSOS. 

Ego  Marc.  Virg. 

Decemv.  Lib.  et  Bai.  Help.  Fior. 

I. 

h/iii/niflci  Domini  nei  singnlaritsimi. 
Giuniu  che  io  fui  icrsera  a piè  (li  Cortona,  e in- 
lendciMlo  come  P"  Bartolin  i c ra  tomaio  daCiani- 
paulu,  c Irovavast  lasaù;  cd  esBcndo  ora  da  non 
posscre  essere  di  dì  a Cnstiglioni,  cd  accndo 
etiani  commissione  da  VV.  SS.  di  parlare  con 
Antonio,  alloggiai  seco;  parlai  con  lui,  e da  P° 
intesi  come  era  seguilo  il  caso  suo,  di  (die  lui 
mi  disse  avere  dato  notizia  appunto  alle  ^.vo- 
stre. Questa  mattina  dipoi  di  buon'ora  fui  con 
(jiampauio,  e innanzi  e dopo  il  desinare  parlai 
seco  più.clie  Ire  (»re,  nel  qual  tempo  ebbi  larga 
comodib'i  di  potere  eseguire  la  commissione 
delle  SS.  VV.  la  quale  aveva  tre  capi:  il  primo 
se  voleva  servire  o no;  l'allro,  non  volendo 
.servire,  quali  erano  le  cagioni,  ose  l'crano  per 
miglior.iro  condizioni,  o se  l'aveno  maggiore 
fondamento;  l'ultimo,  che  non  si  rompessi  con 
seco,  per  non  gli  dare  occasione,  ec.  Per  ese- 
guire tutte  a tre  queste  cose,  io  entrai  con  lui 
nel  modo  che  m'ordinarono  le  .SS.  VV.  per  la 
loro  istruzione;  mostrando  che  le  VV.  SS.  si 
dolevano  di  questi  suoi  impedimenti,  maravi- 
gliandosi  non  lo  avere  inteso  prima  ; e che 
rosi  ora  quando  l'avevano  inteso,  gli  olTeri- 
vano  ogni  cosa  per  In  sicurtà  deilo  stalo  suo. 
I.ui  ringraziò  mollo  amorevolmente  le  VV.  SS. 
delle  orferlc.  Disse  non  lo  avere  fatto  inten- 
dere prima  per  non  esserne  siilo  prima  ac- 
certalo; c che  ora  sapendo  i pericoli  che  gli 
sovrastavano,  c le  macchinazioni  de'Colonnesi 
c degli  altri  suoi  nemici,  e le  pratiche  che  gli 
avenu tenute  inflnodentroin  Perugia,  c cliepre- 
slolc  scuoprirebhe,  non  vedeva  a nessun  modo 
posseisi  obbligare  ad  altri  senza  un  nninifesto 
pericolo  di  perder  lo  stato,  e che  gli  era  mollo 
meglio  ora  aversi  tagliato  legno , che  avere 
presi  i vostri  danari,  o dipoi  in  sul  bello  delle 
fazioni  iiversi  a partire.  Di  questo  ragiona- 
mcnlo  ei  saltò  nel  modo,  che  si  procede  anno 
con  lui,  c come  mentre  che  gli  stette  in  cam- 
po, ed  essendogli  ogni  di  scritto  dai  suoi  che 
venissi,  voi  non  gIL  volesti  dare  licenza:  onde 


che,  per  non  rompere  con  voi  fece  che  il  si- 
gnor liarlolommco  venissi  a Perugia  della 
venula  del  quale  voi  entrasti  in  tale  sospetto, 
che  lo  ebbe  a mandare  via;  c che  non  vuole 
quest'anno  avere  a fare  cosi;  ma  clic  crede 
bene  asscllarc  in  mudo  le  cose  sue  quesl'aiinu, 
c assicurarsi  in  tal  forma  , che  quest'  altro 
amie  c' potrà  servire  le  SS.  VV.,  dicendo  esse- 
re certo  di  avere  ad  essere  piò  vostro  servito- 
re che  mai.  E rispondendo  io  a questi  sua  so- 
spetti quelle  risposte  che  ci  sono,  c giuslifl- 
candogli  le  cose  d'unno,  lui  soggiunse  che  non 
posaeva  stare  ben  contento,  nè  riposarsi  so- 
pra di  voi,  avendo  voi  tenuto  pratica  sempre, 
et  eliam  pochi  giorni  sono  ristrettola,  di  con- 
durre Fabbrizio  Colonna;  e benché  non  sia  con- 
cluso, (amen  si  poiria  tanto  battere  la  cosa, 
che  si  concluderebbe,  e luì  si  verrebbe  a tro- 
vare, quando  fossi  costà  in  mezzo  a'  ntmici 
suoi;  e qui  si  distese  assai,  detestando  queste 
vostre  condotte  Savelle  c Culonnesi,  e biasi- 
mandovi che  voi  lasciavi  i guelfi,  e che  quando 
voi  vi  fossi  attenuti  a loro,  c fatto  un  corpo  di 
lui,  Bartulommeo  c Vitelli,  ci  andava  la  cosa 
bene  per  loro  c per  voi,  perchè  i Colonncsi 
rimanevano  bassi,  che  sono  i nimici  loro,  c 
Pandolfo  e i Lucchesi  stavano  a'  termini,  che 
sono  nemici  vostri,  e Pisa  cadeva  per  sè  me- 
desima. K replicando  io  a que.sta  parte  quello 
clic  si  poteva,  e che  ora  conveniente,  e stando 
lui  forte,  che  si  faceva  per  coicsta  città  avere 
fatto  questo  corpo  di  tutti  detti  Orsini , gli 
usci  di  bocca  che  voi  non  eri  più  a tempo  a 
farlo.  Dolsesi  de'  ribelli  Perugini  che  stanno 
a Cortona.  Dipoi  soggiunse  che  quando  e'  Dissi 
accusato  della  fede,  e<bisognassi  giustificarsi, 
era  paralo  a farlo,  e che  aveva  niostri  i capi- 
toli a molli  dottori  perugini,  e tulli  gli  dice- 
vano non  essere  tenuto  a servire.  Alla  parte 
dei  ribelli  stanno  a Cortona,  io  gli  dissi  die 
quesla  era  una  cagione,  conosciuta  la  qualità 
di  quelli  die  vi  sono  stati  qualche  volta,  che 
Sun  Signorìa  non  doveva  allegarla,  e per  que- 
sto io  mi  vergognavo  in  suo  servizio  a repli- 
carvi, e ragionarne:  ma  quanto  al  potersi  lui 
giustilicarc  di  non  essere  obbligalo,  avendomi 
lui  dato  occasione  larga  d'entrare  in  sui  me- 
riti della  fede,  e quant'ella  importava,  io  non 
ho  conscienza  d'avere  lascialo  indrcto  cosa  al- 
cuna, die.  in  tale  raso  se  gli  potessi  dire;  pi- 
gliandola per  questo  verso,  che  io  mostrai  che 
le  SS.  VV.  di  quesla  sua  deliberazione  non  ave- 
vano auto  tanto  dispiacere  per  conto  loro  pro- 
prio. quanto  per  conto  suo;  perchè  se  voi  ri- 
manete ora  allo  scoperto  ex  improvviso  di  Idi) 
uomini  d'arme,  egli  era  tanti  cavalli  in  Italia 
fuori!  della  staila,  che  voi  non  eri  per  rima- 
nere a piè  in  nessun  modo,  nè  per  ritirarvi  da 
alcun  vostro  disegno;  c cosi  il  malo  vostro  era 
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cunibilc  presto,  mii  il  suo  non  era  ^ià  cosi: 
perchè  se  voi  non  eri  inai  per  dolervi  della 
sua  fede,  presupponendo  che  i sospetti  sien 
veri,  c che  gli  bisogni  stare  n casa,  ciascuno 
cbe  sa  i meriti  vostri  verso  di  lui,  sa  la  con- 
dotta come  sta,  sa  i pagamenti  come  e’  sono 
corsi,  sa  le  comodili  che  gli  sono  stale  fatte, 
sa  In  condotta  fatta  [ler  il  iigliuolo,  e a sua 
richiesta,  sa  che  tutta  la  prestanza  gli  è suta 
portata  a casa  non  lo  scuserà  mai;  anzi  lo  ac- 
cuserà d’ingratitudine  e d’infedellà  , c sarà 
tenuto  un  cavallo  che  im  iampa,  che  non  trova 
persona  che  lo  cavalchi,  perchè  non  lacci  fiac- 
care il  collo  a chi  vi  è su;  c che  (|uesle  cose 
non  hanno  ad  essere  giudicate  da  dottori,  ma 
da  signori,  e che  chi  fa  conto  della  corazza, 
e vuolvisi  onorare  dentro,  non  fa  perdila  ve- 
runa che  gli  stimi  tanto  quanto  quella  della 
fede,  e che  mi  pareva  che  a quesla  volta  e'  se 
la  giocassi  ; e perchè  gli  stava  pure  in  sul 
potersi  giustificare,  io  gli  dissi,  che  gli  uo- 
mini debbono  fare  ogni  cosa  per  non  si  avere 
mai  a giustificare  ; perchè  la  giustificazione 
presuppone  errore,  o opinione  d’esso,  c che 
si  ebbe  anno  ancora  a giustificare  per  conto 
de'  Franzesì,  e che  gli  toccava  troppo  spesso 
a giustificarsi;  e così  lo  punsi  per  ritto  c per 
il  traverso  , dicendogli  molte  cose  come  ad 
amico,  e da  me  : c benché  più  volle  gli  vedi'ssi 
cambiare  il  viso,  mai  fece  col  parlare  segno 
da  potere  sperare  c he  mutassi  opinione-  Que- 
sto è in  somma  quanto  nel  parlare  ordinato  io 
posso  riferire  alle  SS.  VV,  Quello  poi  che  con- 
fusamente c alla  spezzala  si  ragionò,  fu  (|uasi 
nel  medesimo  elTeito,  perchè  lui  slava  fermo 
in  su  il  volersi  stare  (iiresl'anno  a casa,  e non 
servire  persona,  c che  fra  pochi  dì  farebbe 
morire  4 persone  in  Perugia  dei  suoi  nimici; 
e < he  non  si  pigliasse  ombra  se  rassettassi 
gente  insieme,  clic  lo  faceva  per  poter  rispon- 
dere a'  sua  inimici,  c cacciarne  alcuni  di  certe 
castella.  Disse  che  voi  possevi  fare,  quest’anno 
sanza  soldare  genti  d’arme,  perchè  non  vi  ve- 
deva ad  ordine  da  potere  ire  a Pisa,  e se  pure 
ne  soldavi,  lasciassi  stare  i tlolonnesi,  e pi- 
gliassi il  marchese  di  .Ilanlua  , e dell' altra 
gente  che  non  fussìno  di  (piella  fazione,  l’sci- 
gli  di  bocca,  in  questi  ragionamenti  così  fatti, 
che  quest’anno  si  lemporeggcrebbe  con  quella 
l»rovvi8ione  che  di  qualche  luogo  e’  traessi.  !\è 
mancai  in  questi  ragionamenti  di  dire  quello 
che  mi  pareva  conveniente  alla  natura  loro  : 
olTersesi  per  giustificare  le  SS.  VV..  che  le  non 
aveno  da  dubitare  di  lui,  che  se  quest’anno 
voi  volessi  fare  l’iinpresa  di  Pisa,  che  verrebbe 
con  la  persona  sua  con  40,  o .‘»0  dei  suoi  uo- 
mini. e verrà  come  amico,  e non  come  <d>- 
bligato,  e sarà  contento  che  le  .SS.  VV.  lo  ado- 
perino per  marraiolo. 


Le  SS.  VV.  possono,  per  quello  che  è scritto 
infìno  qui,  conoscere  come  Gianpaulo  è deli- 
beralo al  tutto  non  vi  servire,  e quali  cagioni 
ne  assegni,  le  quali  sono  dotte  da  lui,  e n suo 
proposito.  Quello  che  si  ritrae  da  altri  è que- 
sto : E’  mi  hanno  parlalo  dua  uomini  sua  sol- 
dati, e vostri  sudditi,  de’  quali  ve  ne  è uno 
più  allo  a praticare,  che  a fare.  Diconmi  tutti 
a due,  che  qiie.sta  è una  inielligenza  al  certo 
con  Pandolfo,  Lucchesi  e casa  Orsina,  e sua 
fazione  : non  sanno  se  c interviene  altri,  niu 
san  bene  che  si  jtralii  a a.ssai  cose,  perchè  ogni 
notte  a (ìiampaulo  viene  qualcuno  o cavallaro 
0 che  lo  .somiglia.  Mcs.ser  fioro  da  Pisioja  fa 
un  gran  dimenarsi,  e che  ora  è fuora,  non 
sanno  già  dove.  Domenica  Gianpaulo  s’accozzò 
con  Pandidfo  verso  f.hiusi,  e sott’ ombra  di 
caccia.  I disegni  loro  sono  torvi  Pi.«a  al  certo, 
e farvi  peggio  se  potranno.  Il  fine  loro  è ri- 
durvi ad  essere  una  medesima  cosa  che  loro, 
acciocché  chi  è in  suH’armc  si  pasca,  e gli 
altri  s’assicurino.  Ilannovi  fatto  dondolnn*  da 
Gianpaulo,  perchè  abbiale  meno  tempo  a prov- 
vedervi; nè  si  sarebbe  ancora  scoperto,  se  voi 
non  mandavi  la  prestanza,  ma  .sentendo  che 
l’aveva  a venire,  volse  anticipare,  e sirisse 
(|uella  lettera  a messer  Vincenzio  : volse  in 
<‘amhio  della  lettera  mandare  ser  Valerio,  e 
lui  non  vidse  venire,  dicendo  che  non  voleva 
venire  co.sti,  perchè  voi  lo  impiccassi,  porUm- 
dovi  quella  nuova.  Ilaniiogli.  chi  lo  induce  a 
(|ueslo,  fatto  pigliare  (|ucsla  via  di  dire  di  non 
volere  servire,  |)cr  volersi  stare  a casa,  |>er- 
chè  lui  e loro  sanno  che  voi  vi  avete  a risen- 
tire di  questa  iniuria.  e a fare  qualche  cosa 
contro  di  lui,  c o col  snidare  Colonnesi,  o con 
altri  rimedj.  per  guardarvi  da  lui,  dargli  oc- 
casione di  sciioprirsi  giustificatamente  contro 
a cotesla  città.  E però  lui  vi  consiglia  mollo 
amorevolmente,  o a stare  senza  gente  d’ar- 
me, 0 a non  .snidare  (lolonnesi.  Diconmi  costo- 
ro, che  mi  hanno  <lato  questo  ragguaglio,  che 
se  voi  non  gli  date  occasione,  che  non  sarà 
per  scuoprirsi,  ma  accomoderà  delle  sue  genti 
sotto  Hiirtolommeo,  e sotto  altri,  che  gli  verrà 
bene.  Dicono  riiam,  che  gli  ha  confortati  i 
sua  soldati  a stare  di  buona  voglia  , che  .se 
non  toccherà  danari  dai  Fiorentini , ne  arà 
dagli  altri,  e lui  me  lo  accennò  in  I parlare, 
come  dico  di  sopra.  Ilevt.  che  sua  opinione 
è che  voi  non  vi  possiate  armare,  e se  pure 
voi  vi  armassi  di  Colonne.si,  hanno  in  dise- 
gno tagliare  loro  la  via  del  passare  in  To- 
scana, e non  ce  li  lasciare  condurre  in  nes- 
sun moflo.  Kiferisconmi  costoro , che  Gian- 
paulo  è stato  da  dua  mesi  come  in  estasi,  e 
mai  ha  riso  una  volta  di  voglia;  e io  ho  ri.scon- 
tro  (|ueslo.  perchè  parlando  seco,  e dicendo- 
gli che  pensassi  bene  al  partito  che  pigliava, 
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c che  posava  più  che  iiun  pesava  Perugia, 
mi  rispose  : Credimi  che  io  ci  liu  pensato, 
e che  io  mi  sono  segnato  più  di  sei  volle,  c 
pregato  Iddio  che  me  la  mandi  buona. 

lo  la.scerò  ora  Hire  giudizio  alle  signorie 
vostre  di  tulle  queste  cose;  e perchè  le  signo- 
rie vostre  mi  dissono  a bocca  che  io  avessi 
rocchio  a non  rompere,  ragionandomi  lui,  c 
mostrandomi  con  clìicacissimc  parole  quanto 
lui  era  servidore  di  codesUi  citlà,  e che  la  lo 
conoscerebbe  più  l’un  dì  che  l’altro,  e da  ora 
se  la  pigliassi  ombra  di  questa  sua  delibera- 
zione, manderebbe  costì  il  suo  figliuolo  (1)  per 
sUilico;  io  io  domandai  perchè  non  uvea  ra- 
tificato alla  condotta  sua  : lui  disse  allora  prc- 
.sto,  e -.sanza  pensarvi,  che  quando  le  vostre 
signorie  lo  volessino,  che  ve  lo  diirebbe  molto 
volentieri,  lo  risposichedi  questo  non  nc  avevo 
commissione  alcuna,  e clic  VV.  SS.  non  me  ne 
aveano  ragionalo  alcuna  cosa,  tim  che  posseva 
farlo  loro  intendere  per  vedere  l’animo  loro; 
d’onde  lui  subito  fc’  mandare  un  fante  a Pe 
rugia  a scr  Valerio  che  venissi  a lui  ; c ha 
dello  volerlo  subito  mandare  alle  SS.  VV. 
con  qucsUi  commissione  ; nè  a me  è parso 
fuora  di  proposito  entrare  in  quesbi  pratica. 
In  somma  nel  partirmi  da  lui  c’  mi  disse  che 
io  facessi  intendere  alle  SS.  VV.  che  quest’an- 
no a nessun  prezzo  c per  nessun  conto  voleva 
servire  le  SS.  VV,,  e che  se  voi  andavate  a 
campo  a Pisa,  verrebbe  come  umico  con  40 
0 .^0  persone,  e che  io  le  accertassi  che  non 
era  per  offenderle,  nè  per  essere  con  chi  l’of- 
fendc.ssi,  e che  la  necessità  di  stare  a casa  gli 
faceva  pigliare  questo  parlilo,  c non  alli’o,  e 
che  vi  darebbe  questo  suo  figliuolo,  volendo- 
lo; e perchè  VV.  SS.  vegghino  se  se  gli  può 


(1)  Qucsio  era  Haln(c8la,  di  Oianpaulo.  Bonac., 
puK.  1UI. 

(2)  In  un  .vtSS.  dì  letlcrn  originali  dircUc  a Niccolò 
nochiaTolli,  di  una  casa  pahizla  ilurcniina.  no  osislo  una 
di  Itnschorino,  capo  di  squadra  dol  aig.  Giumpuiilo,  in 
data  dol  16  aprilo  1S05,  da  cui  si  deduco  la  pratica  che 
il  Machiavelli  ebbe  in  qiioslu  comioissiono  coti  dello  capo 
di  squadra.  Se  iie  riporla  la  lellora  pcrchò  illiislra  que- 
sta inaloria. 

yobiUs  Yir,  et  mi  Obeervandiss.  eie. 

Quando  partisli  rimasi  con  la  vusiru  nubllllà,  che  se 
la  signiirìa  di  Giovamnaolo  non  accollava  la  condona , 
che  mi  uvviser(;sli,  o si  operereste  di  darmi  con  quniclie 
nitro  condottiero  un  luogo,  quale  son  solilo  avere;  c 
p<'rr.liè  io  desidero  grandemente  non  restare  senza  Ino- 


credere,  mi  sono  disteso  in  tutti  quelli  parti- 
colari die  si  scrivono  dì  sopra,  per  li  quali  le 
SS.  VV.  giudicheranno  lutto  con  la  loro  solila 
prudenza;  nè  mi  sono  curato  essere  lungo, 
fuora  della  natura  mia,  perchè  questo  artico- 
lo mi  pare  di  tanta  importanza,  che  io  non 
penso  possere  errare,  avendo  fallo  loro  inten- 
dere quanto  io  abbi  udito  c veduto:  che  gente 
d’arme  abbi,  c dove  io  ho  rilralU>  che  dei  vec- 
chi gliene  manca  intorno  a 20,  ma  che  in  po- 
chi giorni  ha  soldato  28  uomini  d'arme  dei 
prefcUo  e dei  duca  d’L'rhino.  llagli  alle  stanze 
per  tutto  lo  stato  suo:  in  quello  di  Cortona  ha 
solamente  tre  uomini  d’  arme;  dice  'imblice 
volere  avere  insieme  fra  un  mese  100  uomi- 
ni d’arme  e 100  cavalli  leggieri  (2). 

Io  non  mi  son  fermo  a Castiglione,  paren- 
domi avere  ritratto  quello  che  io  debbo  di 
quelle  cose  ; dipoi,  scudo  là  , non  possevo 
scrivere  la  metà  delle  cose  ho  scritte;  uUe- 
riuSy  da  un  dì  in  là  sarei  suto  tenuto  spia, 
e statovi  con  poca  grazia  c poca  reputazione 
di  VV.  SS.,  c perù  ho  preso  per  parlilo  ve- 
nirmene, pensando  sia  minore  errore  lo  averci 
a ritornare,  che  io  starci.  Starommi  questa 
sera  a Cortona;  domani  parlerò  al  capitano 
d’Arezzu,  c fallro  sarò  costì,  piacendo  u Dio. 
Kaccomandomi  alle  SS.  VV. 

Die  11  aprine,  150j. 

lo  ho  dato  dua  ducati  a Carlo  cavallaro , 
che  parte  di  qui  a ore  2.‘1,  e mi  ha  promesso 
essere  co.slì  avanti  che  le  SS.  VV.  ne  vadino 
a casa:  quando  che  no,  renderà  indrelo  i dun 
ducati. 

servitor,  Niccolò  Machia  vegli,  all’Orsaia. 


KO,  però,  8i>  sono  prosunluoso  in  darvi  questa  niolcsiia, 
mi  mulo  ccrlissimo  por  vosirn  uiiian;'.'i  mi  avrelo  nrr 
csciisulu , cd  opiTorcli?  elio  questo  mio  desiderio  abbi 
tale  elTello,  quale  desidero,  e rimasi  con  voi;  e di  que- 
slo  io  non  mi  ennnseo  abile,  nè  ili  taiile  rucnilò,  che  in 
parie,  non  che  in  liiUo.  ne  possa  rimunerare  vostra 
110611110,  ma  alla  mia  iiisni1lcieii7.u,  e inabililò  supplirà 
rallissinio  Iddio  c la  vostra  nmanìlà,  alla  quale  di  con- 
liiiiio  mi  raccomando.  In  olire  mi  scade  pregarla,  che 
sia  contenta  a darmi  di  (inalilo  seguirà,  se  qncsio  è teciio 
doniaiidarc,  avviso.  Nè  ailm;  a voi  sempre  mi  raccoman- 
do oc.  Kx  Cori.,  16  aprilis,  1503. 

l’oa’ro  servidore,  Boecherino. 
capo  di  squadra  del  Big.  Giovanpaolo  Baglioui. 
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CommlìuUne  daU  a Nief«U  Hacbiavflli  imadato  a Mantova  dal  Slnorl  Dieri,  e deliborata  a'  dì  4 màggio  I50ó. 


Mccoiò,  hi  cavalcherai  in  poste  e con  celerità  a ' 
trtwareil  signore  di  Mantova  per  fare  l'ultima  con- 
clusione  della  condótta  sua,  per  conto  dì  che  è stato 
da  noi  questa  mattina  ttrt  smo  mandato:  e per  ordì- 
mirti  ciò  che  tu  abbi  a fare,  brievemente  ti  diciamo,  i 
capitoti  che  la  Sua  Signoria  ha  a ratificare  essere 
quelli  i quali  Hlfimainente  si  vinsero  nel  consiglio 
degli  Ottanta,  e la  copia  ne  è con  questa,  e de'  quali 
non  si  ha  a mutare  o cariare  parte  o/crifi«.  E tale 
conclusione  si  ha  a fare,  o di  nuovo  per  la  parte  no- 
stra da  te,  e dati'  altra  parte  da  Sua  Signoria:  e 
in  questo  caso  userai  il  mandalo  che  ti  abbiamo  da- 
to, se  fìa  di  bisogno;  o veramente  che  5«rt  Signoria 
là  ralifichi  ed  accelH  tiel  modo  e forma  detto  di  so- 
pra, Le  difficoltà  che  lui  era/io  volere  c.n- 

qaecento  fatiti,  come  tu  sai,  il  che  si  c escluso  in 
tutto,  e tu  ancorato  escluderai.  Im  lederà  era  ette 
lui  voleva  darci  solamente  centocinquanUi  uomini 
d'arme,  e il  resto  cavalli  leggeri,  il  che  ancora  se 
gli  è negalo,  e tu  ancora  lo  negherai  motto  più.  Im 
terza  era  una  totale  alterazione  deWottavo  ca;»iVo/o, , 
net  quale  si  dispone  del  modo  deU'averci  a servire; 
e percfiè  e'  ci  parewi  che  e'  risolvessi  tutta  la  con- 
dotta, non  volendo  avt  rsi  a opporre  al  Cristianis- 
simo re  0 alla  Cesarea  Maestà,  con  molto  maggiore 
efficacia  se  gli  è tagliata  in  tutto,  e cosi  bisogtia  facci 
ancora  tu:  perchè  noi  non  faremmo  utui  condotta 
con  tanta  spesa,  senza  esser  certi  di  avercene  a ser- 
vire; e cosi  escluso  di  tutte  queste  parti,  ritorno  a ro- 
tere  gii  fussmo  restituite  tutte  te  terre  che  lui  o sue 


genti  pigliassino,  stale  per  alcun  tempo  sua  o dei  itta 
antecessori.  E inoltre  che  gli  avessimo  a dare  /»c<*fi2a 
che  gli  avessi  a toì-narsene  con  la  ptrsona  solamente 
nello  stato  suo,  ogni  volta  che  apparisse  evidente  cau- 
sa necessaria  ed  urgente:  e noi  non  volendo  difficul- 
lare  piu  dte  si  bisognasse  la  materia,  e,  daU'altro  can- 
to, non  alterare  la  condotta  fatta,  ci  siamo  risoluti 
ati  un  modo  terzo,  e per  lettera  da  parte  gli  abbiamo 
promesso  quello  die  tu  vedrai  per  copia  di  detta  tet- 
terà, oltre  ad  una  che  «e  ha  falla  Villustiissimo  gon- 
faloniei  e nostro,  le  quali  tu  avrai  teeo,  e bisogttando 
le  userai;  altrimenti  no.  Hai  ancora  a sapere  dove 
lui  trattava  del  consenso  e grazia  det  re  in  qìtesla 
condotta  e'  vi  aveva  aggiunto  certe paìoleimportanti, 
e massime  che  voleva  fussi  setnpre  tutto  in  arbitrio 
del  re,  che  tati  erano  le  parole:  e parendoci  non  stesse 
bene,  gli  negammo  in  luUo  tale  proemio,  rhnetlendod 
alta  condotta  falla,  e a quello  si  disponeva  per  esso 
in  questa  parte.  TuifavoUa,  perchè  qwsto  non  abbia 
ritardare,  quando  Sua  Signoria  vi  amassi  qualche  pa- 
rola onorevole,  noi  la  passeremo,  purché  non  importi 
ptù  nè  meno  die  sia  slata  mtenzione  e nostra  e sua 
da  principio,  ta  quale  fu  che  la  si  avessi  a farf  con 
grazia  e consenso  ilei  re.  E perchè  il  risolvire  pre- 
sto questa  malei'ia  ci  importa  assai,  cedrai  di  farne 
subito  conclusione,  e differendosi,  le  ne  tornerai  sn- 
b>Uì,  c all'incontro,  faciiidosenc  conclusione,  solle- 
citerailo  a partite  con  tutte  o parte  delle  genti,  per- 
I che  tu  sai  quanto  c'importa  il  tempo  <1). 
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iSiccotò,  tu  cavalcherai  fino  a Siena,  e andrai  in  | quale  avrai  nostre  lettere  di  credenza,  signifietmdo- 
modo  che  tu  vi  sia  domattina  all’ora  delle  faccende,  gli  il  piacere  abbiamo  amilo  detta  mandata  qua  di 
e arrivalo  parlerai  con  il  magnifico  Vandotfo,  ai  quel  suo  uomo  per  significarci  ta  noitzia  che  Sua  Si- 

(I)  ta  m.iTicania  di  Gtovampoolo  D>i{inonl.  che  ricusò  ’ bilrio  del  ru  di  Krnncia.  1 l'jorrnliiii  non  lo  vollero 
alla  ri-pubblica  di  conlinovure  nella  sua  conciona  , Trci'  cordare  in  lanla  eslensiono,  ed  M nachiaTclli  fn  man- 
liaolvere  a soMare  il  inarclie.<ìe  iM  Manlovn  col  (|uale  al  j dato  n Manlova  per  ralìflcore,  ne' termini  che  si  credeva 
ronveMie  di  comiurlo  con  Irecrnto  uomini  d'arme,  con  opportuno,  l'accordo.  I a raliDca  |>er  nitro  non  si  ulirniic 
I lulit  di  rapilano  acneralv.  Prima  della  rnliiica  inaorsero  ' oe  per  ipieslo  nè  per  ntlri  per  dilìirnlia  sempre 

ili'tb'  ildllcullb.  lielle  quali  l.i  prliir<pnie  risullnva  dii  mi  ' nuove  clie  (liruno  inlrrpovir,  rn|i|K)rlu  iiqm  l uiedc'siiiio 
mlicuio,  richiesto  dui  niurdiese,  che  liillo  fusae  in  ur  ' articolo.  Vedasi  11  Uiarìo  del  lAoiiaccoroi  a paif.  103. 
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gnoria  aveva  MdotvrsUevareili pi'ostitPU)  Barlulom- 
meo  d'Alviano  per  venire  a l'iombmo,  e réngracian- 
dola  delle  offerle  fatleci  con  aggiugnere  iiuiuocliale, 
che  a queslo  /ine  ti  abbiuìao  mandato  là  per  intendere 
da  tua  tignoria  quello  gli  occorrereObe  si  dovesse  fare, 
acciò  non  teguisu  altro  disordine,  allargandoti  dipoi 
in  sul  fatto  in  questa  materia  quanto  tu  giudicherai 
esser  necessario  per  trovarne  meglio  il  vero;  la  rivol- 
terai per  tutti  i versi:  di  che  bisogna  che  tu  pigli  or- 
dine da  le  medesimo  in  sui  fallo,  e la  governerai 
pi-udeulemenle,  come  siei  sempre  consueto  fare.  (1). 

I. 

.l/ut;ni/ìci  Domini  luci  i;lc.  Parlili  a PanJol- 
fo  ()u<'sla  maltina  alla  levala  sua,  perelic  arri- 
vai qua  avanli  lo  aprire  delle  porle;  e espoiien- 
Uopli  la  commissione  avevo  dalle  signorie  vo- 
stre, mm  mi  lasciò  foriiirc  il  ragionameiitò,  ma 
disse:  lo  ti  voglio  dire  come  questo  fallo  sta. 
Avendo  il  signore  Itenio  da  Ceri  predato  in  su 
questo  stalo  cinquecento  capi  di  bestie  grosse, 
mandai  Cornelio  tialanti  a Ùartolomnieo  d'Al- 
viano  a dolermi  del  caso,  con  ordine  clic  quan- 
do e'  Irovasse  la  cosa  dura,  c’  se  ne  andasse 
infiiio  a Konin  a dolersene  con  la  Santitii  del 
papa.  Cornelio  andò,  e credo  che  fra  ipiesli 
signori  cittadini,  di  chi  era  il  bestiame,  c il 
.signore  itenzo  nàscerà  qnnlchc  composizione. 
Scrisscmi  Cornelio  fuor  di  questo,  che  Biirlo- 
lomnico  gli  aveva  fatto  intendere,  come  non 
poteva  tener  più  i suoi  snidali  in  munizione,  e 
che  voleva  ad  ogni  modo  levarsi  giovedì  pros- 
simo, che  viene  ad  esser  questa  mattina,  c 
andare  a dirittura  di  Campiglia  per  pigliarsi 
ulloggianicnti,  e travagliarsi  secondo  che  la 
fortuna  gli  ordinasse.  Maravigliòmi  di  questa 
cosa,  e dispiacquemi;  e subito  messi  a cavallo 
uno  che  lo  venisse  a significare  al  gonfalonie- 
re, e riscrissi  volando  a Cornelio,  che  fussc  con 
il  signore  Bartolommeo  di  nuovo,  c por  mia 
parte  lo  sbigottisse  al  tutto  di  entrare  in  si- 
mile impresa,  perchè  senza  fondamento  ella 
era  pazzia  espressa,  e fondamento  non  ci  ve- 
devo die  fosse  sicuro.  E di  più  gli  dicesse,  che 
d’in  su  il  dominio  nostro  lui  avrà  quelle  cose 
che  si  togliesse,  e non  altro.  E perchè  di  que- 
sta sua  lettera  ne  avrebbe  risposta  oggi  in  ogni 
modo,  e perciò  sarebbe  bene  l'aspettassi  avanti 
che  in  scrivessi;  e che  per  ora  nun  mi  poteva 
dire  altro,  salvo  che  quello  aveva  mandalo  a 
dire  costi,  che  era  per  farlo,  vista  la  forza  sua 
e della  sua  città;  e che  manderebbe  per  me, 

li)  Queslo  h-auiann  n Sii-iia  è rololliu  al  Iriilallin 
faltu  (In  Bnrliiluinmcu  (J'Alviano  di  «sftuUafii  il  dominio 
llomitino,  r.  porgono  niulo  ai  Pisani.  Pundnlfi»  Pi'lnicci, 
il  (fiuilti  soKrcUimcnle  andava  d'accordo  coll'Alviunu,  uvu' 
va  aniaalo  a f iremo  quosla  oioMa  per  rtiuioiic,  o per 
avi’re  da'  Fiorentini  comlolla  . cio^  per  rinvere  provvi' 
sionr.  Con  eaao  non  ai  conclMO  ooau  iitcìiiia  » eaaviido 


venuta  che  fosse  detta  rìsposla;  né  io  mi  emni, 
poiché  poco  dipoi  io  gli  dovevo  riparliire,  eii- 
inirgli  in  iinilli  particolari.  Mandò  per  me  do- 
■po  desinare,  intorno  a diciassellc  ore,  e se- 
condo clic  intende , aveva  avuto  a desinar 
sei'ii  cinque  o sei  cttliulini  de'  primi,  e fatta 
con  loro  una  poca  di  prnticuzza  sopra  questa 
min  venula,  i quali  erano  seeu  quando  giunsi 
a casa  sua  pusloiiii  a sedere  fra  loro,  mi  disse 
l‘aiidiilfu  avere  avuta  risposta  da  (lornclio,  c 
che  gli  sigiiiricavii  avere  con  un  lungo  di- 
scorso dissuaso  l'.AIviaiio  per  sua  parte  al  ve- 
nire innanzi,  e in  fìnc  non  aver  profittato  tosa 
alcuna;  c che  questa  maltina  doveva  levarsi 
degli  nlloggìamenli  donde  era,  c andare  col 
campo  al  .Mulino  di  Vetrelln,  c dipoi  domani 
andare  nella  selva  di  S.  Giovanni  fra  .Montefia- 
sconi  c Vilcrho,  dove  dovea  toccar  danari,  nè 
sapeva  già  quanti,  nè  da  dii,  c che  diceva  a- 
ver  fondamento  grande  di  danari  c di  fanti  c 
di  artiglierie,  e che  noi  ci  dovevamo  indovina- 
re da  chi,  e dipoi  lo  chiari  clic  Insognava  fosse 
Gnnsalvn,  c che  lo  servisse  de'  fanti  di  Pioni- 
hiiio  c delle  artiglierie  che  son  là;  e che  sa- 
rchhe  anche  facil  cosa  clic  i fanli  spagiiuoli  e- 
rano  a Gaeta,  che  .si  diceva  si  avessero  ii  im- 
barcare per  Sieilin,  se  ne  andassero  Li  Piom- 
bino per  enngiungersi  seco.  Pare  a Pandolfo 
per  qui'stu  avviso  esser  chiaro  che  egli  abbia 
a cavalcare;  e per  questo  dal  canto  suo  ha 
di  già  falli  quei  riniedj  può,  e che  ha  scritto 
a Cornelio  ohe  nun  torni,  ma  seguili  il  cam- 
po  , e di  punto  in  punto  avvisi  i suoi  mo- 
vimenti. Ila  scritto  a Giampaolo  Baglioni  che 
subite  cavalchi  con  tutte  le  sue  genti,  e passi 
le  Chiane,  c ne  vada  in  Maremma;  c consiglia 
voi,  che  voi  mandiate  tulle  le  vostre  genti  in 
Naromma  a Campiglia.  Soggiunse,  che  con 
tutto  che  lui,  e lutti  questi  cittadini  sìeno  di 
animo  fare  ogni  co.sa  per  ovviarlo  , lainen 
non  sanno,  nè  come  potere,  né  come  vedere 
che  vi  sia  dentro  la  totale  siciiiià  loro,  por- 
tando pericolo  di  tirarsi  una  guerra  addos- 
so, e non  avendo  fermi  bene  i piè  con  voi;  e 
che  a lui  parrebbe  che  si  concludesse  prima 
l'accordo;  e quando  per  lo  addietro  non  fosse 
stata  intesa  la  mente  sua,  dice  che  questo  stato 
sarà  contento  accordarsi  in  queslo  modo:  Pro- 
rogare per  altri  cinque  anni  quella  tregua  si 
fc  nel  08,  come  la  sta,  c se  vi  fussc  dentro 
qualche  capitolo  che  ora  non  facesse  al  propo- 
sito, 0 fosse  litigioso,  si  polrc'  levar  via,  e solo 
liggiugnervi  che  i Saiicsi  fossero  obbligati  per 

ben  cono!(ciiilu  l'unìmo  suo  doppio  r nomiro  (lolla  ro- 
piibblicn.  liiiilnlumm(?n  d'Alviano  fu  dipoi  ai  17  rii  af((i- 
«lo  srniinilo  allH  Toffo  di  S.  Vincenzio  In  .^arcnima  da' 
FtorciiUni,  sullo  In  conilulta  di  Anluiiio  GiiiCfMiiiui.  V(>> 
dosi  il  Diario  dol  Bnnarrnrsi  a cnrlc  107  e 115,  dorè  dà 
ray^maHliu  di  (itilo  l'alTurc  fino  alia  r(»Ha  doll'AlTiano. 
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tulli  qursU  cinque  anni,  finche  si  riavesse  Pi- 
sa, servire  conlinunmcnie  ciilrsla  citlà  di  cin- 
quanta iiumini  d'arme:  e se  giù  si  riigionù  ili 
cento,  hanno  pensalo  che  cinquanta  uomini 
d’arnie  a voi  non  porla;  e loro  avendo  poi  a sta- 
re a casa  armali,  cntrcrchhono  in  spesa  insop- 
porlahile,  e che  queslo  dare  le  genti  d'arme  loro 
vi  ha  a servire  più  per  un  segno  che  per  al- 
tro: iniilire  che  riavendosi  Pisa  per  le  signorie 
vosire  in  Tra  delti  cinque  unni,  Monlepulciano 
rimanga  libero  a'  Sanesi;  o che.  queslo  eapi- 
tiilo  di  Montcpulciann  si  faccia  a senno  del 
Savio  de’  Sanesi,  e quello  di  Pisa  e de' cinquan- 
ta uomini  d'arme  si  faccia  a senno  del  voslro. 
K non  si  riavendo  Pisa  fra  delti  cinque  anni, 
non  s'intendano  cedute  le  ragioni  di  Nunlc- 
pulciano,  anzi  si  riloruino  ne'  termini,  erano 
avanti  si  capitolasse:  pure  nondimanco  duri 
la  lega  per  virtù  dulia  disdella,  fino  a tan- 
to che  la  si  disdica.  Pi  perchè  io  risposi  a 
queslo,  che  io  non  avevo  commissione  di  ra- 
gionare di  questa  materia,  ma  possevo  bene 
scriverne  , pure  . avendo  a dire  I'  opinione 
mia , che  io  non  vedevo  come  tale  accordo 
rimediasse  a quello  di  che  si  aveva  sospetto, 
andando  assai  tempo  in  simil  pratiche,  ed  es- 
sendo Hurtolommeo  a cavallo,  rispose  che  non 
si  aveva  a fare  se  non  due  capitoli,  e che  si 
farehhono  in  quattro  di,  e intanlo  si  poteva 
non  perder  tempo,  nui  sollecitar  voi  le  vostre 
genti  per  a (iampiglia.  e lui  le  sue  per  .Ila- 
rennna,  e che  si  poteva  ancora  tentare  degli 
altri  espedienti,  i quali  sarebhono  unico  rime- 
dio a reprimerlo:  il  che  sarebbe  torgli  i Vi- 
telli, che  hanno  se.ssaiita  uomini  d’arme;  c qui 
giurò  che  se  se  gli  loglieva  i Vitelli,  voleva  es- 
sere impiccalo  se  veniva  innan/i;  ed  oltre  ai 
Vitelli  se  gli  lorrcbbe  degli  altri  condotlieri.  E 
se  la  fosse  qualche  spesa  alle  signorie  vostre, 
che  la  sarc'  bene  allogata,  perchè  sarebbe  bene 
per  questa  via  assicurarsi  per  sempre,  non  che 
per  ora,  da  Ilartolummeo.  uomo  da  esser  te- 
muto da  qualuivque  ha  stato,  sendo  lui  armalo 
e senza  sialo,  ed  essendo  di  natura  fiero  c sen- 
za rispetti,  e l'Italia  Iruvandosi  piena  di  ladri, 
e.  usi  u vivere  di  (|uel  d'altri,  i quali  tutti  per 
predare  concorrcrrannoseco.  lo  non  mancai  di 
ricorilargli,  che  quanto  più  conosco'va  queste 
cose,  più  era  tenuto  a rimediarvi,  e non  aspet- 
tare che  altri  facesse  ugni  cosa,  e che  doveva 
quei  rimedj,  che  crau  pronti,  c clie  Ini  aveva  ri- 
cordali, farli:  e che  non  era  bene  aspetlure  sem- 
pre che  alili  facesse:  e ricordaili  che  ci  avan- 
zava gelili,  e non  ci  mancava  favori,  i quali 
tutti  erano  in  benefizio  d'  altri,  quando  altri 
li  voglia  ricevere  c voglia  intendere  il  bisogno 
del  ben  comune;  quando  che  no,  e la  Toscana 
alibi  a travagliar  di  nuovo,  noi  sapevamo  che 
de  medesimi  disordini  alcun  ne  muore  c al- 


cuno ne  campa,  ma  c’  tocca  a morir  sempre 
a'  corpi  più  deboli.  Iliprcse  qui  le  parole,  c 
COVI  un  lungo  ragionamento  volle  giustificare 
il  passato,  c concluse  che  io  scrivessi,  c che 
aveva  raro  mi  fermassi  qui  per  un  ili  o per 
due.  per  avere  rispusbi  di  quello  a che  voi  vi 
risolvevi,  c per  posseriiii  signiricarc  di  bocca  i 
progressi  dell’  itlvianu;  ma  mi  pregò  nvvcrlissc 
le  signorie  vostre  a non  In  allegare  dove  flesse 
per  piihhlicarsi;  e iloi.se.vi  di  essere  .stalo  alle- 
galo ili  quello  che  mandò  a dire,  per  il  clic 
vostre  signorie  mi  manilaruiio  qui. 

>011  voglio  mancare  di  dire  alle  signorie 
vostre,  come  sua  niagnifieenzia  mi  disse,  che  per 
anticipare,  aveva  di  giù  ordinato  scrivere  a'  Vi- 
telli, e lenlarli  di  riinoversi  dall'  .Mviano. 
Disse  ancora  che  credeva  tenere  a bada  sei  o 
olio  di  detto  sig.  Bartolomiiieo,  sotto  coverta 
di  volergli  mandar  danari;  ma  queslo  non  fa- 
rclihe,  se  prima  non  fosse  ronveniilo  con  voi. 
E soggiun.se  che  non  si  diihilassiN  che  accorilan- 
dosi  questi  due  stali,  non  mancherin  loro  modi 
a tenerlo  , e elio  si  ricordava  averlo  leniito 
nel  novantolto,  quando  lui  era  con  i Vene- 
ziani. 

(fucilo  che  io  ho  ritratto  dalla  Imrra  di  Pan- 
dolfo  è tutio  quello  ehe  ho  serilln  fin  qui.  .Avrei 
possulo  scrivere,  molte  risposte  gli  feci,  che 
per  non  infastidire  lo  signorie  vostre,  le  ho 
pretermesso;  nè  anche  so  giudicare  se  se  gli 
im  a credere  u no.  perchè  dì  qua  io  non  ho  ve- 
dalo segno,  perchè  io  possa  meglio  fare  con- 
iclturu  che  le  signorie  vostre.  Solo  ho  a dire 
questo  alle  vo.sire  signorie,  acciocché  le  non  ri- 
pensino pili  a questa  parte,  e queslo  è,  che  non 
teme  punto  al  presente  di  Bartolommco  d’  .Vi- 
viano; equamlii  e’  dicesse  il  vero  di  quello  che 
ilice,  non  sarebbe  timor  presente  che  gliene 
faressc  fare,  ma  a tempo. 

È stalo  da  me  un  Sanese,  che  dice  essere 
così  grande  umico  della  città  vostra;  c mi  ha 
dello  che  voi  non  vi  fidiate  di  cosa  che  coslui 
vi  promelhi  o dica;  e che  sa  certo  che'  Vine- 
ziani  ci  spendono,  e sono  in  questa  matassa;  e 
che  puchi  dì  sono  tornò  Guido  Belanti  da  Vi- 
negin,  dove  era  ito  più  settimane  sono  con 
inesser  Peiruccio,  il  quale  è rimasto  là;  c es- 
sendo tornato  questo  Guido  in  ceste,  sendosi 
guasta  una  gamba  per  la  via,  che  correva  la 
pusla,  giunto  che  fu,  Pandolfu  lu  andò  a vici- 
lare,  e subito  vicibito  lo  ebbe,  spacciò  Cor- 
nelio Galanli  all'  .Viviano  a sollcciUirc  venisse 
innanzi,  e che  gli  ha  mandali  gli  uomini  di 
giù  a’  confini  del  Sanese  |ver  ricevere  le  sue 
gemi  c alloggiarle,  e che  il  disegno  suo  è fare 
rovinare  chi  siede  costì,  parendogli  uomo  da 
non  si  volere  rislringcre  con  seco  in  parlico- 
larilù.  e dieci  coni  oiigono  questi  altri  facil- 
mente, per  averci  ciascuno  il  suo  interesse;  c 
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crede  ci  sia  (lenirò  grande  intridura:  (!  che  mi 
avviserà  di  molle  cose  nienlrc  ci  starò.  E co- 
stui uomo  di  assai  buona  presenta,  e pare  di 
cervello,  ma  mostra  essere  tanto  passionato 
centro  a ohi  governa  (|ui,  che  questo  gli  to- 
gli fede;  lumen,  quello  mi  ha  detto,  io  l' ho 
scritto;  c cosi  scriverò,  dicendomi  più  cosa 
alcuna,  e vostre  signorie  no  faranno  tale  mas- 
serizia, che  non  ci  capitasse  male. 

Parte  la  presente  A ad  ore  venlidiie.  he  si- 
gnorie vostre  saranno  contente  farne  rimbor- 
sare del  costo  Francesco  del  Nero,  VVifcte, 

Ole  V julH.  ism.  Senis. 

servitor,  Nicolò  Maohiavegli,  Secrit. 

II. 

Magnifici  Dumini,tlc.  Ieri  scrissi  a lungo 
alle  signorie  vostre,  e la  mandai  per  A,  che 
dovè  arrivare  iersera  a duo  ore  di  notte,  della 
quale  domani  al  piò  lungo  attendo  risposta, 
per  possermcnc  ritornari'.  Questa  mallina, 
sondo  in  Duomo,  mi  si  accostò  un  scr  Pagalo 
di  Piero  di  Pagalo,  suto  già  costi  fuoruscito  di 
qua;  e mi  narrò  nel  primo  parlare  gli  obblighi 
grandi  che  lui  aveva  con  colesta  città,  per  es- 
sergli quella  più  volto  stata  scudo  nelle  sue 
avversità  e aver  tr.ivato  in  cote.sii  cittadini  I 
grande  amore  e beuivolenza  verso  di  lui,  e 
fra  molli  mi  allegò  messor  Francesco  Gual- 
terotti. 

Dissemi  prima,  che  delle  cose  di  stalo  non 
mi  voleva  ragionare,  per  non  possermi  dire 
r animo  suo  come  c’  desiderrebbe,  ma  che  in 
particolare  mi  si  offeriva;  pure,  entrandogli 
io  sotto,  dopo  molti  ragionamenti,  venimmo  a 
ragionare  delle  cose  che  al  presente  corrono, 
e mi  affermò,  Barlolomroco  d'Alviano  esser 
mosso,  ed  essere  per  venire  a Campiglia,  c 
che  con  lui  concorrerebbe  Consalvo  con  i tanti, 
e forse  più  che  quelli  che  erano  a Piombino,  e 
i Yineziani  con  danari , e questo  stato  in 
questo  caso  si  loscerà  sforzare  soluni,  senza 
dargli  gente  o altro  aiuto  evidente,  àia  diman- 
dandogli io  quello  voleva  tare  a Campiglia , 
disse  : Pigliar  quel  luogo,  rallargare  i Pisani, 
e governarsi  poi  secondo  il  successo;  ma  che 
si  ricordava  che  altra  volta  egli  era  venuto 
infino  in  sulle  porte,  c per  avventura  verrebbe 
a tentare  questo  medesimo  al  presente,  e la- 
scerà  stare  Campiglia.  E subito  dipoi  soggiun- 
se, che  si  maravigliava  bene  che  cotesta  città 
non  avesse  voluto  assicurare  costui  chegoverna 
qui,  e fare  accordo  seco  delle  cose  di  .Monte- 
pulciano, come  molle  volte  se  n’  è ragionato; 
e che  gli  pareva  che  voi  vendessi  in  tale  ac- 
cordo a costoro  il  sol  di  luglio;  perchè  quando 
voi  fossi  signori  di  Pisa,  egli  avrebbe,  n stare 


a discrezione  vostra,  non  che  Montepulciano , 
Siena  c lutto  il  resto  di  Toscana.  Keplicà- 
gli,  che  se  non  si  era  fatto  accordo  n' erano 
cagione  loro;  perchè  in  Firenze  era  suto  sem- 
pre disposizione  di  non  si  discoslnre  dalle  cose 
ragionevoli,  ma  che  al  [iresenle  mi  pareva  che 
le  cose  fossero  in  termine  da  non  ragionare  di 
accordo,  quando  Pandidfo  fosse  convenuto  con 
Itartolommeo  e con  chi  gli  aderisse;  rispose 
suhilo,  che  io  non  dicessi  cosi,  perchè  giudi- 
cava che  voi  fussi  a tempo  benissimo  ad  accor- 
dare seco,  ma  non  bisognerebbe  perderci  tem- 
po, e che  le  convenzioni  fatte  con  costoro  sono 
ili  dieta,  c a parole;  e che  a Pandolfodare'  poca 
noia  gabbare  i Yineziani,  ctiom  che  si  fussero 
sborsali  il  danaio,  c accennò  che  danari  loro  si 
pngassin  per  lo  mani  sue.  E cosi  non  si  cure- 
rebbe gabbare  Eonsalvo,  perchè  tutti  due  co- 
storo son  mussi  da  lui,  il  quale  si  badato  tanta 
fede  con  questi  potenti,  che  credono  e confi- 
dano assai  nel  ccrvei  suo,  e clic  credeva  che 
Paiidoifu  si  gittn.sse  più  volentieri  nell'accordo 
vostro  per  non  vi'dere  però  il  fine  affatto  di 
questi  movimenti,  e dubitare  che,  come  altra 
volta,  non  gli  tornassero  sopra  la  lesta;  e per 
questo  gli  sare’  più  sicura  la  via  vostra.  Hispo- 
sigli.  che  gli  era  diflicilc  a credere  che  questi 
movimenti  fossero  grandi,  c Paiidolfo  ti  potesse 
a sua  posta  fermare:  e per  questo  io  credevo, 

0 che  Pandolfu  non  facesse  questo  accordo,  o 
facendolo,  queste  preparazioni  fossero  per  far 
paura  e non  male;  e che  noi  eravamo  in  ter- 
mine da  non  temere  gli  assalti  gagliardi,  non 
che  i deboli.  E qui  gli  narrai  dove  noi  ci  tro- 
vavamo con  le  forze  e con  gli  amici.  Rispose, 
che  quanti  voi  cri  più  sicuri,  tanto  era  più 
contento,  e che  non  sapeva  dirmi  altro,  se  il 
movimento  sarà  grande  o piccolo:  ma  che  sa- 
peva bene,  o grande  o piccolo  che  fosse,  che  gli 
stava  a Pandolfu  il  risolverlo,  perchè  gli  ermi 
tutti  fondali  in  sul  cervcl  suo,  e qui  si  disle.se 
in  su  le  sua  qualità,  ritomamlo  in  sul  credito 
grande  che  lui  si  aveva  acquistato  per  tutto,  e 
che  teneva  il  piè  sempre  in  mille  slalTe,  c Ic- 
ncvalo  in  modo  da  poternelo  trarre  a sua  posta. 

E cusl  si  parti  da  me,  concludendo  che  il  fare 
questo  accordo  seco,  gli  pareva  che  fosse  un  . 
gran  partilo  per  voi. 

Come  io,  magnifici  signori,  scrissi  ieri  quei 
ragionamento  , avevo  avuto  con  quell'  altro 
amico,  cosi  vi  ho  voluto  scrivere  quello  che  ho 
avuto  con  costui.  E lutti  due  nei  principio  del 
parlare  si  muslraron  malcontenti  di  chi  regge; 
ma,  come  voi  vedete,  te  conclusioni  furon 
dilTercnli.  .Non  scrissi  il  nome  di  quello  di  Ieri 
per  non  gli  far  danno.  Ho  scritto  quello  di  co- 
stui, parendomi  che  questo  ragionamento  gl'im- 
portasse  menu,  e acciocché  le  signorie  vostre, 
conoscendo  l'uomo,  ne  possino  fare  migliore 
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giudizio.  Altro  non  ho  che  scrivervi,  salvo  che 
mi  era  scordalo  significare  per  la  di  ieri  alle 
signorie  vostre,  che  ragionando  ierinattina 
con  Pundolfo,  c dicendo  lui  che  era  per  fare 
quello  che  poteva  per  resistere  a Barlolomnieo, 
c rispondendo  io,  che  lo  credevo,  avendo  vislo 
eh*  egli  aveva  mandato  a Firenze  a far  fanti , 
rispose  che  i fanti  fatti  a Firenze  non  erano 
per  <iueslo  conto,  ma  che  un  suo  bargello, 
crealo  nuovamente,  uvea  fatto  trenta  fanti,  il 
che  io  ho  poi  riscontro  esser  vero. 

Poiché  io  ebbi  iersera  scritto,  Pandolfomi 
fè  intendere,  tromc  un  ìlasliano  Cortonese, 
sulo  suo  barbiere  lungo  tempo,  sondo  ito  a 
Cortona  pochi  dì  sono  per  maritare  una  sua 
sorella,  è suto  sostenuto  da  quel  capitano  per 
dubitazione  che  non  tramasse  qualche  cosa  di 
stato.  Crede  che  se  ne  sia  ritrovalo  il  vero,  e 
desiderrehhe  gliene  fosse  fatto  un  presente,  c 
per  suo  amore  relassato,  e che  lo  per  sua 
parte  ne  dovessi  pregare  le  signorie  vostre.  E 
io  così  fo,  e mi  raccomando  a voslrc  signorie. 
Qlue  benr  valcmU. 

SVhm,  die  iS  julii,  lioni  f.T,  /JWJ. 


E.  n.  V, 

senitor,  Nicolaus  .Maolavellus,  Secrel. 

HI. 

Marini fìr:i  Dirmini,  e/c.  Ieri  scrissi  l’alligata 
a vostre  signorie,  acciò  (|ueile  potessero  di 
quello  ragionamento  trarre  quella  ulilitò  se 
ne  può  trarre;  e così  scriverò  a quelle  sem_- 
pre  ciò  che  io  vedrò  e intenderò  di  qua.  È 
comparsa  poi  questa  matlinn  la  lettera  di  vo- 
stre signorìe  responsiva  alla  min:  fui  con  Pan- 
dolfo  subito,  dissigli  la  risposta  mi  hanno 
fatta  le  signorie  vostre.  Lui,  sopra  In  tregua 
ovver  lega  da  farsi,  disse  che  le  cose  dinicili  si 
veleno  lasciare  stare , c che  molte  volle  la  pru- 
denza degli  uomini  non  bastava  ad  ovviarsi  ni 
cieli,  i quali  per  avventura  vogliono  che  si  co- 
lorischino  i loro  disegni,  come  hanno  fin  qui. 
Quanto  a’  Vitelli  ed  agli  altri,  disse  che  quello 
era  un  disegno  c pensierosuo,  nè  pensava  quali 
rimedj  cì  fossero  più  pronti  a reprimere  Barlo- 
lommeo  d’Alvìano;  e non  possevadire  le  condi- 
zioni di  questa  condotta,  se  non  inlentleva  loro, 
c per  questo  scrisse  loro  per  tentarli,  oche  oggi 
ne  avrebbe  risposta,  c farebhcmelo  intende- 
re: e che  credeva  averli,  quando  non  fossero 
fermi  di  nuovo  con  Alviano,  il  che  disse  non 
sapere.  (ìli  altri  disse  non  avere  tentati  per 
paura  che  Barlolommeo  non  lo  scuoprisse,  e 
che  ci  va  a rilento  in  irritarlo,  senza  aver  fermo 
con  voi,  perchè  non  vorrebbe  in  nessun  modo 
farsi  un  nemico,  e non  si  guadagnare  un  amico. 
E che  per  certo  sendo  lui  uscito  liberamente  a 
dirvi  quello  sia  l'nnimo  suo  circa  la  tregua. 


c condcsccso  a cose  ragionevoli,  non  dovrebbe 
esser  costi,  tanta  ditlìcoltà,  volendola  fare,  ma 
non  la  volendo,  ogni  cosa  sarà  dìITicilc,  oche  se 
si  ragiona  ora  cinquanta  uomini  d'arme,  nasce 
che  Àlonlepulciano  non  sì  concede  libero,  come 
si  ragionava  doversi  concedere,  quando  si  con- 
sentiva a cento  uomini  d'arme.  E qui  si  distese 
assai,  mostrando  che  in  su  questo  accordo  si 
avesse  ad  edificare  ogni  rimedio  opportuno  per 
la  quiete  di  Toscana:  e che  sareblM;  molto  più 
satisfatto  che  voslrc  signorie  dicessero  di  non 
la  voler  fare  in  nessun  modo,  e che  si  pensasse, 
per  il  bene  comune,  che  non  si  accendesse 
nuovo  fuoco,  che  tenendo  la  cosa  in  ponte  a 
questo  modo.  E perchè  nel  rispondere  che  io 
facevo  a tutto  questo  suo  ragionamento  io  in- 
sistevo nella  breviUi  del  tempo,  come  io  gli 
aveva  dello  prima,  e come  voslrc  signorie  nella 
loro  lettera  scrivono,  mi  rispose  che  questa  con- 
clusione si  farebbe  in  ore,  non  che  in  di;  e per 
avventura Bartolommeo  potrebbe  stare  qualche 
giorno  dove  è,  perchè  ha  scrìtto  una  lettera  a 
(tiampaolo  che  vorrebbe  abboccarsi  seco  a Graf- 
fignano, c che  Giampaolo  deve  essere  a cam- 
mino per  trasferirsi  là;  c che  per  avventura  i 
danari  che  voleva  dare  alle  sua  genti  in  questa 
Selva,  non  debbono  essere  arrivati:  puredisse, 
per  non  lo  avere  addosso  alFimprovviso,  aveva 
mandati  i podeslii  nelle  loro  podesterie  a'  con- 
fini nelle  Maremme  per  fare  tirare  le  ricolte 
alla  terra,  e fare  ordinare  farine;  ma  che  crede 
piuttosto  abbia  un  poco  a soprastare;  e così 
si  viene  ad  aver  tempo  un  mondo.  Disse  non 
sapere  quello  che  Bartolommeo  si  volesse  da 
Giampaolo. 

Io  non  replicherò  alle  signorìe  vostre  quello 
che  io  gli  dissi  in  su  questo  ragionamento,  per 
non  le  tediare:  ma  di  nuovo  replicherò  le  con- 
clusioni di  costui,  quali  sono,  che  facendo  que- 
sto accordo  seco,  voi  vi  assicurate  con  quelli 
espedienli  che  insieme  potrete  pigliare,  uno 
de’  quali  è smembrare  Bartolommeo.  Non  lo 
facendo  questo  accordo,  dice  non  potere  tra- 
vagliarsi in  modo  che  faccia  offesa  evidente  a 
Barlolomnieo,  ma  che  è per  avvertirvi,  e per 
fare  tutto  quellobuonpuò  Esaminino  ora  le  si- 
gnorie vostre,  per  tutto  quello  che  io  ho  scrit- 
to, (|uale  fantasia  sia  quella  di  costui,  che  per 
vederlo  in  viso  non  si  guadagna  nulla,  o poco. 
K’  dice  che  non  sa  che  fondamento  si  abbia  que- 
sta impresa,  ma  che  la  lo  potrebbe  avere  gran- 
de; giura  che  Bartolommeo  non  si  servirà  delle 
gelili  nè  de’  sudditi  di  iiueslo  stalo.  Dice  che 
non  crede  che  Giampaolo  lo  serva  de’  suoi  fan- 
ti; nè  sa  se  i Vitelli  se  lo  serviranno  delle  fan- 
terie loro,  ma  che  se  lo  servissero,  lo  saprebbe. 
Dice  che  tiene  uno  appresso  Barlolommeo 
d’Alviaiio  per  intendere  gli  andamenti  suoi, 
e poterveli  significare,  e che  ha  scritto  a Roma 
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per  inlendere  il  fondamento  della  coso,  c re 
lo  fari  intendere.  Ritragfio  che  in  sulla  morte 
d’Ascanio  lui  stette  annebbiato  un  pezzo:  e 
che  om  è tutto  rischiaralo  e pieno  di  spe- 
ranza. Qui  non  si  vede  jrrniidi  travogliaraenti. 
.riesser  Antonio  da  Venafro,  che  ii  il  cuore  suo, 
ed  è il  cnlfo  degli  uomini,  con  il  quale  io  par- 
lai ieri  tuttodì,  non  balte  altro,  se  non  che  que- 
sto accordo  si  dovesse  fare  per  rimedio  comu- 
ne, mostrando  che  qualunque  fondaroenlo  gli 
avesse,  si  potrebbe  dissolvere.  E uno  de'  primi 
rimedj  che  lui  ndduceva,  era  che  si  dis.vrmasse 
Hartolommeo,  ina  che  prima  si  facesse  l'ui'' 
cordo.  Perlanlo  le  vostre  signorie  prudenlis- 
simc.  come  ho  detto,  considereranno  lulto, 
e ne  faranno  buono  giudizio. 

Pandolfo  mi  ha  ricerco  più  volte,  se  la  pre- 
stanza del  marchese  era  dola:  sempre  gli  ho 
risposto,  quando  mi  partii,  che  la  si  spediva. 
E questa  matlina  mi  disse  che  ritraeva  di 
verso  l.ombardia  , che  questa  condotlu  non 
anderebbe  iniuinzi,  leggendo  che  si  stava  ad 
Onsa,  e non  aveva  avuti  danari.  Risposigli 
quel  medesimo,  ma  fui  |icr  dirgli,  aver  nuove 
da  VV.  SS.  l’uvevi  pagala,  mn  si  aveva  a te- 
nere segreta,  per  posser  vincere  una  impo 
sizione  di  danari;  in  suH'opinione  che  la  si 
avesse  a dare  non  lo  dissi,  per  non  sapere 
se  sarà  a proposito  : sarò  a tempo  quando 
le  signorie  vostre  vogliano. 

Se  non  fussc  clic  io  so  che  le  signorie  vo- 
stre stanno  con  desiderio  di  avere  mie  lettere, 
io  n.spettcroi  a sparciarc  questa  sera,  per  pus- 
sere  scrivere  quello  che  di  nuovo  ave.'se  Pan- 
dolfo  di  campo;  ma,  per  non  le  Inseiare  sospe- 
se, la  spaccio,  che  siomo  ad  ore  diciasselte, 
o le  signorie  vostre  faranno  rimborsare  Fran- 
cesco del  Nero  di  quindici  carlini. 

Quel  Bastiano  da  Cortona,  barbiere  di  Pan- 
dolfo, che  io  raccomando  alle  signorie  vostre, 
per  la  alligata,  è tornato  qui,  e per  avven- 
tura si  debbe  esser  fuggito.  Dissemi  Pandolfo 
che  dabilnva  che  non  fosse  procorlulo  contro 
le  cose  sue;  pregommi  che  io  pregassi  vostre 
signorie  a farvi  rimedio,  offerendosi  farlo  com- 
parire dovunque  le  signorie  vostre  vorranno, 
e io  ne  le  gravo  per  sua  parte  , e pregolc 
me  ne  rispondino  da  potergliene  mostrare. 
Haccomandoroi  alle  signorie  vostre. 

/>/*•  W jiilii,  IjOj.  hora  il. 

Krami  scordato  dire  alle  signorie  vostre , 
che  Pandolfo  mi  ha  mille  vidlc  pregalo  che 
io  avverlisca  le  signorie  vostre  sicno  coiilenlc 
non  lo  allegare  negli  avvisi  vi  dà  di  Barto- 
luinmeo  d'Alviano,  perchi  sarà  forzato  riti- 
rarsene ; c cosi  clic  si  tenghiuo  segrete  le 
rose,  traila  con  quelle. 

unitor,  Nioolacs  HACLAVtLLCs,  Sta'. 


IV. 

Magnifici  Uomini,  eie.  Per  In  A di  cri  le 
signorie  vostre  avranno  inteso  quello  scadeva; 
c come,  circa  i Vitelli,  che  è quel  rimedio 
che  Pandolfo  propone  per  ollimo,  e al  lutto 
necessario  a volersi  liberare , cc.,  lui  dissvì 
avermi  parlato  per  opinione  sua,  e rbc  non 
sapeva  la  voglia  loro,  e clic  bisognava  aspet- 
tare la  risposUi  di  quella  lettera,  aveva  scritta 
loro  in  sulla  giunta  mia  qui , per  la  quale 
gli  aveva  tastati  generalmente  se  si  parlireb- 
liono  da  Alviano.  lersera  dipoi  a due  ore  di 
notte  venne  a me  il  cancelliere  della  Balia, 
e mi  disse,  Pandolfo  avere  avute  lettere  in 
quel  punto  da  lioriicliu  e dai  Vitelli:  e hen- 
chè  non  vi  fo.s.sc  cosa  da  non  la  poter  dilTerire 
a stamani,  lauicu  per  satisfare  alle  promesse 
mi  hn  falle  di  avvisarmi  ad  ognora  di  quello 
intende  di  campo,  mi  signifirava  essere  av- 
visalo come  il  di  is,  secondo  l'ordine,  il 
c.impo  era  giunto  nella  Ivelva,  c che  Bartu- 
lommeo  disegnava  andare  fino  ad  Alviano,  c 
che  il  voler  lui  venire  avanti  era  cosa  ferma 
e sUihilita  da  non  la  passere  revocare  in  alcun 
modo;  c che  aspelhivami  cerli  dionari  a levarsi, 
e perù  non  sapeva  il  quando.  Disse,  olirà  di 
questo,  quanto  a Gianliso  e Vitello  Vitelli,  che 
loro  eraiH)  per  fare  quanto  voleva  la  sua  ma- 
gnificcnrn,  ben  era  vero  che  ne  volevono  scri- 
vere a niesscr  Giulio  loro  zio  c nll'allro  loro 
fratello,  che  era  a Gaslello.  perchè  non  usano 
fare  cosa  l'uno  senza  il  consenso  dell’  nllro. 
Disse  avere  eliam  da  Roma  che  l'abale  d'Alvia- 
no era  ilo  verso  .Napoli,  e prima  aveva  parlalo 
al  papa.  K cosi  si  inirli  da  me  detto  cancellie- 
re, con  ordine  che  io  fusai  la  mattina  seco.  So- 
no sialo  dipoi  questa  mattina  con  Pandolfo,  il 
quale  mi  replicò  il  medesimo  che  iersera  mi 
aveva  mandalo  a dire  pel  segretario:  e di  più 
mi  disse  che  il  campo  si  leverebbe  martedì 
prossimo,  e ne  verrebbe  in  qua  a piccole  gior- 
nale tanto  che  credeva  che  in  tre  giornate 
entrerebbe  in  sul  Senese  ; e che  Bartolom- 
meo  gli  aveva  mandalo  a dire  , che  giunto 
fusse  in  sul  suo  dominio,  metterebbe  bandi 
che  nessuno  toccasse  costt  alcuna , purché 
per  i suoi  danari  potesse  avere  della  roba, 
e che  pensasse  se  voleva  passasse  come  amico 
u nimico  Circa  i Vitelli  disse  avere  risposta 
generale,  perche  scrisse  loro  generalmente, se 
fossero  per  lasciare  Hartolommeo,  quando  li 
volesse  lui,  e che  non  aveva  mentovato  Fio- 
rentini, nv:  altri;  e henchù  la  rimettessero  in 
lui,  non  sapiendo  bene  la  voglia  loro,  non  sa- 
peva che  si  dire;  pure,  perchè  io  potessi  scri- 
vere qualche  cosa  in  particolare,  credeva  che 
sarienu  cuntenli  alla  condotta  di  (iU  uomini 
d'arme,  che  loro  hanno  con  il  .sig.  Bnriolom- 
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meo,  c che  per  un  nnno  con  il  soldo  e provvi- 
sione consueta  per  avventura  basleria  loro,  e 
thè  farebbe  che  questo  stato  concorrerebbe  al 
Imo  della  spesa.  Mosse  poi  una  dubitazione, 
che  non  sapeva  come  quesii  Vitelli  si  maneg- 
gerebbero  volentieri  in  sul  dominio  vostro; 
pure  credeva  clic  questa  parte  si  risolverebbe, 
c che  si  potrebbe  nella  condotta  ordinare,  che 
avendovene  voi  a servire  in  iinjircsa  vostra 
particolare , che  voi  non  potessi  forzarli  a 
venire  a servirvi  ; ma  vi  bastasse  nolnm  a- 
vere  40  uomini  d'  arme  con  un  altro  capo, 
che  sarebbe  quella  parie  clic  voi  pi|zliercslc. 
Dipoi  soggiunse,  che  questa  condolta  non  pos- 
seva  farsi  senza  far  prima  I'  accorvio  per  le 
ragioni  giù  dellemi,  perchè  non  si  vuole  inimi- 
care itartolomineo,  e non  si  aver  falli  amici 
voi,  ec.  lo  gli  dissi,  che  le  signorie  vostre  sa- 
ranno satisfalle  di  lui  degli  avvisi  del  male; 
ma  de'  rimedj  non  cosi,  perche  se  il  male  è 
propinquo,  come  iiiillc  volle  aveva  detto,  e se 
egli  era  per  poter  nuocere  col  tempo  a lui  e 
a voi,  come  lui  mostrava  dubitare,  bisognava 
che  lui  e voi  senza  stare  in  sul  tirato  vi  ov- 
viassero: e se  il  rimedio  era  smembrare  i Vi- 
telli, farlo,  e entrare  per  più  corta  via  che 
non  si  era  fatto  ; e non  la  |iigliare  per  un 
verso,  come  si  piglierebbe  quando  di  gennaio 
si  ragionasse  di  una  condotta  per  a maggio;  c 
che  mi  pareva  che  la  fortuna  gli  ave.ssc  messa 
innanzi  una  occasione  da  riguadagnarsi  costi 
tutti  quelli  che  si  aveva  perduti  per  i modi 
passati;  e se  egli  operasse  per  quei  mezzi  che 
jvotesse,  che.  i Vitelli  partissero,  e che  si  ve- 
desse un  tal  segno  delt'aniino  suo,  non  iiiaii- 
cherebbe  nè  accordo  uè  cundulbi  a comune, 
nè  cosa  che  lui  desiderasse,  che  fosse  onesla. 
Al  che  lui  rispose,  che  si  sarebbe  un  tratlo, 
facendo  cosi,  inimicato  cosini,  c voi  gli  po- 
treste poi  mancare,  e che  non  è per  (|uesto  per 
fare  altro;  ma  che  non  crede  che  il  tempo 
manchi,  quando  voi  vogliate,  perchè  crede  che 
Bartoloinmeo  non  partii  così,  come  egli  dice, 
sendo  ito  l'abate  a Napoli,  dove  crede  che  sia 
ilo  per  queslidanari  che  vuole  dare.  Soggiunse 
a questo  che  dubita  che  il  papa  non  .solleciti 
Uarlolommco  a passare,  acciocché  i Francesi 
abbiano  a passare  in  Toscana,  c che  si  cominci 
a disordinare  qualche  rosa,  e che  ha  paura 
che  costui  non  diventi  un  di  un  altro  Alessan- 
dro. Uissigli  che  gli  era  lanlo  più  necessario 
cominciare  a por  piè  in  su  queste  faville;  e sem- 
pre clic  io  gli  ho  parlato  l'ho  avvertilo  a voler 
considerar  bene  quello  che  si  può  tirar  dietro 
questo  movimento  ; c come  vostre  signorie 
sono  per  pigliare  ogni  partito,  e porri  tutti  i 
rispetti  per  salvarsi,  o vendicarsi  dina»  con 
dii  cercherà  di  aflliggerle;  ma  poro  giova,  per- 
ebr  io  credo  che  sia  delilierato  di  quello  ab- 


bia a fare;  e peròscsi  potesse  scuoprire questo 
malore  in  qualche  modo,  sarebbe  bene.  (Jue-sti 
avvisi,  che  io  hodi  Barlolonirnco.  come  veggono 
le  SS.  VV.,  io  grinicndo  da  l’nndolfo,  e sempre 
che  me  gli  comunica,  mi  scongiura  ch'io  av- 
visi che  costà  e’  non  sia  allegalo.  E cosi  mi  ri- 
corda che  In  pralica  de'  Vitelli  ancora  non  si 
pubblichi;  e'  rimase  di  scrivere  loro  di  nuovo 
oggi,  e andare  un  passo  più  la  con  loro,  c 
inianlo  da  voi  potrebbe  venire  (|unlcbe  rispo- 
sta da  farvi  su  fondamento.  E per  tornare  agli 
avvisi  di  Bartolommeo,  che  in  ho  di  qua,  dico 
Mie  io  non  credo  che  le  signorie  vostre  vi  fac- 
ciano su  più  fondamento  si  bisogni,  e che  le 
debbono  cercare  trarli  d'altronde.  Cosi  pos- 
sono avere  dal  Borgo  c da  Cortona,  se  a Cn- 
slello  0 a Perugia  si  ordina  fanti,  e cosi  se 
Ciainpaolo  possa  le  Chiane  con  le  sue  genti; 
perchè  Paiiilnirn  dice  clic  può  arrivare  ad  ogni 
ora;  lamcn  non  si  sente  che  venga.  E que- 
sta mattina  mi  disse  Pandolfn,  che  Giampaolo 
non  aiidercbbe  a trovare  Bartolommeo  a Graf- 
lìgiiano,  come  mi  aveva  dello  ieri,  perchè  vi 
aveva  mandato  scr  Pepo,  il  quale  In  anden'i 
a trovare  ad  Alviano,  dove  dicono  Barlolom- 
meo  essere  ito. 

Non  voglio  mancare  di  replicare  alle  signo- 
rie vostre  che  Pandolfo  mille  volle  mi  ha  af- 
fermalo, che  rimanendo  Alviano  senza  i Vi- 
Iclli  è necessitato  risolversi,  c che  non  si  può 
più  muovere  un  passo,  he  ragioni  che  ne  al- 
lega sono,  clic  la  è gro.ssa  banda  di  gente  que- 
sta de'  Vitelli,  e mancandogli,  gli  sarebbe  con- 
ico. e levandosi  in  un  subito,  sbigntlirieno  il 
campo  in  modo  che  ne  seguirebbe  l'cITctto  det- 
to. Facciano  ora  di  lutto  giudizio  le  signorie 
vosire,  alle  quali  mi  raccomando. 

Ihe  20  Julli,  Ijos.  Senis,  hora  15  dici. 

Facciano  le  signorie  voslre  rinilHirsarc  Fran- 
cesco del  .Nero  per  la  presente  slalTetta  di  l.'i 
carlini. 

tfTvttor,  Nicolaus  Macca vellus,  N<cr. 

V. 

.1/(11/ iit/ici  bomini.  eie.  lo  sono  stato  di  nuo- 
vo con  Pandolfo  , poi  che  comparse  questa 
inattinn  la  vostra  di  ieri,  data  ii  IO  ore,  c 
con  seco  mi  distesi  ili  quanto  mi  parve  a pro- 
posito secondo  il  conteiuilo  della  lederà  di  VV. 
SS.  Durò  .Sua  .Magnilicenzai  poca  fatica  a ri- 
spondere, avendo  a mente  molto  bene  quello 
che  mi  aveva  risposto  alla  prima  delle  vosin* 
ledere,  fareiidoini  di  nuovo  fede  che  ogui  mo- 
vimento gli  dispiace,  e che  per  segno  di  que- 
sto, dove  ha  pussulo  rimediare,  lo  ha  fatto, 
ai  vcrteiidune  voi  e dissuadendo  l'Alviaiio,  e 
di  più.  per  toccare  il  fondo,  e per  intenderò 
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inefflio  i ICMuini  di  questa  cosa,  disse  averne 
scritto  a Ruma  al  suo  uomo,  e coiiiniessugli 
sia  eoli  il  Cardinal  Santa  Croce,  c intenda  se 
Bortolomnieo  fa  questa  impresa  con  ordine  di 
Spagna,  perché  quando  la  rucciu  con  or<line 
di  quel  re,  è per  governarsi  in  un  modo;  quan- 
do senza,  è per  governarsi  in  un  altro;  e che 
di  i|ucsln  commissione  ne  aveva  avuta  risposta 
questa  mattina,  per  la  quale  gli  era  signifi- 
caU)  che  Santa  Croce  aveva  dello,  non  iic  su- 
per nulla,  ma  credere  di  no;  cioè  che  Bar- 
lulommeo  non  ahliia  il  consenso  di  Spagna; 
ma  che  per  chiarirsene,  scriverehhc  a Consal- 
vo, e la  risposta  gli  signincherehhe;  ma  che 
credeva  che  Consalvo  al  tutto  comaiiderehhe 
a dello  Barlolomineo  che  si  astenesse.  E cosi 
nioslrù  Randuiru.  e disse  che  aveva  fallo  tulli 
i rimedj  che  solo  per  lui  si  potevan  fare,  e 
per  via  d'ingegno  e di  pratiche;  ma  se  si  aveva 
n scuoprirsi,  e metter  mano  alla  furia,  hiso- 
gnava  avesse  la  compagnia  delle  .''S.  VV.,  la 
quale  non  posseva  esser  Gduta  senza  intelli- 
genza, e però  mi  aveva  detto  sempre  che  hi- 
sognava  fare  I accorilo,  e dipoi  provvedere  a' 
rimedj  più  forti;  e die  non  era  già  vero,  che 
lui  ave.sse  in  questo  caso  la  briglia  e gli  spro- 
ni. perchè  gli  sproni  non  ci  elihe  mai,  e la 
briglia  tira  quanto  e'  può.  E perchè  dubita  non 
poter  tanto,  chiede  lo  aiuto  delle  tsS.  VV.,  ma 
lo  vuole  in  modo  che  sia  sano  a ciascuno,  e 
non  ad  una  parte,  lo  mi  ingegno  replicarvi  ap- 
|>unto  le  parole  sue,  acciò  VV.  SS.  possano 
meglio  conielturare  l'animo  suo,  e dipoi  farne 
giudizio,  e deliberarsi  secondo  il  bisogno  della 
città.  Non  scrivo  le  repliche,  per  non  torre 
tempo  alle  SS.  VV.,  ma  per  me  non  si  lascia 
a dir  nulla,  che  l'ingegno  e la  pratica  della 
cosa  mi  somministri:  Inuien  poco  giovano  le 
repliche  con  seco,  sendo  uomo  che  ha  i lini 
suoi  ordinati  , e ben  risoluto  di  quello  che 
desiilera  condurre.  E perchè  nel  rispondergli 
io  gli  dissi  che  non  sapevo  come  Consalvo  si 
potesse  comiondarc  a Hartolomineo  che  non 
cavalcasse,  sendo  spirala  la  condotln  a’  20  di 
questo,  rispose  che  questo  nome  liscilo  fuori, 
che  la  condotta  di  Rnrlolominen  con  gli  Spa- 
gnuoli  durasse  tutto  il  dì  20  di  luglio,  era 
uscito  da  lui,  perchè,  parlandogli  llartolnm- 
inco  l'ultima  volta  che  si  trovò  con  seco,  di 
volersi  condurre  con  i Eranzesi.  e con  voi  per 
In  pratica  che  aveva  mossa  il  Rncellnin:  disse 
Bartolommen  che  posseva  da’  20  di  luglio  in 
là  fare  a suo  modo:  onde  per  quella  parola 
conietturo  che  dovesse  fomirc  In  eondotla;  ma  ' 
che  ha  poi  inteso  che  la  condotta  dura  tutlo 
ollobre  prossimo,  e che  questo  è più  verisi- 
inile,  perchè  la  cominciò  di  ottobre,  e le  si 
soglion  fare  per  anni;  ma  per  avventura  vi 
potrebbe  essere  qualche  capitolo  che  gli  dà  li- 
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l enza  di  potersi  acconciare  avanti  due  o Ire 
mesi  con  altri.  Dissemi  luicora  Paudolfo  avere 
da  Roma,  come  il  papa  sollecita  llartolummeo 
a levarsi  d in  su  quello  della  C.biesn.  e che 
per  paura  che  non  nudasse  a trovare  e svali- 
giare le  sue  genti,  che  sono  ad  Orti,  vi  mandò 
fanti  c altri  cavalli  aveva  in  Roma.  Dissi  an- 
cora a Paudolfo  che  non  sendo  Oonsalvo  d'ac- 
cordo con  Bartolommen,  non  si  doverù  servi- 
re dei  fanti  di  Piombino,  nè  di  quelli  che  vi 
venissero.  Rispose,  che  io  dicevo  il  vero,  ma 
che  cercava  di  aver  fanli  d'altronde,  e che 
per  questo  Bartolommeo  aveva  ricerco  di  par- 
lare a Gianpaolo  per  richiederlo  di  fanli,  e 
che  Gianpaolo  era  ito  a trovarlo,  come  ini  dis- 
se prima,  e non  vi  aveva  mandalo  ser  Pe|H), 
come  mi  aveva  detto  poi;  ma  che  non  credeva 
che  Giniipaoio  lo  servisse,  e lui  era  per  scon- 
fortarlo, e che  aveva  ordinato  a Cornelio  in- 
tervenisse nel  loro  ragionamento  per  |wsser- 
lu  intendere,  e.  intendendolo,  me  ne  avvise- 
rebbe. A me  parve,  dopo  un  lungo  ragiona- 
meulo  avuto  seco.  e.  disputa  l'alta  di  queste 
cose,  acciocché  vedesse  che  altri  conosceva 
gli  aggiramenti,  o naturali  o accidentali  che 
fu.ssero.  dirgli  che  queste  pratiche  mi  facevano 
in  modo  confuso,  che  io  dubitavo  non  dare 
la  volta  av.mti  me  ne  ritornassi;  perchè  ora 
s'intendeva  che  Bartolommeo  veniva  innanzi 
con  fanti  e danari  di  .Npagnii;  ora  che  mnn- 
cuvii  dell'uiio  e deirallro:  e che  Consalvo  gli 
comanderebbe  che  fermnsso;  ora  si  sentiva, 
che  fra  due  o tre  di  e’  voleva  passare,  il  che 
mostrava  ch'egli  avesse  Tenni  tulli  gli  aiuti  che 
bisognassero;  ora  s'intendeva  che  limosinava 
fanti  di  Giampaolo;  ora  s'intendeva  che  il  papa 
faceva  fondamento  sopra  di  lui;  ora  si  sentiva 
che  non  ti'meva;  ora  si  udiva  che  lui  era  in 
una  medesima  intelligenza  seco  e con  In  .''lato 
di  Siena;  ora  s'intendeva  che  i suoi  soldati 
predavano  i cittadini  Senesi:  per  tanto  io  de- 
sideravo che  Sun  Signoria  mi  rilevasse  questa 
ragione.  Rispose  Pamlolfo:  lo  li  dirò  come 
disse  il  re  Eederigo  ad  uno  mio  mandato  in 
un  simil  quesito;  e <|ueslo  fu,  che  io  mi  go- 
vernassi dì  per  di,  e giudicassi  le  cose  ora 
per  ora,  volendo  meno  errare,  perchè  questi 
tempi  sono  superiori  ai  cervelli  nostri;  sog- 
giunse che  delti  tempi  erano  rliiim  favoriti 
dalla  natura  dell’Alviann,  che  era  uomo  da  da- 
re in  un  tratto  speranza  e paura  a'  suoi  vi- 
cini. mentre  che  sarà  cosi  armato.  Bissigli  su 
questo  l’ordine  vostro  di  .Mantova  e Slilano; 
I acciocché  gli  altri  si  potessero  elioni  menu 
apporre. 

Dei  Vitelli  non  si  ragionò  altrimenti,  non 
avendo  lui  avuto  risposta  della  lettera  srris- 
.se  ieri , dove  si  allargava  un  poco  più  con 
' la  materia;  nè  cliom  avendomi  VV.  SS.  pos- 
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suto  ancorn  rispondere  a quanto  ieri  io  ne 
scrissi  a quelle.  .Nè  di  campo  dell'Alviano  s’in- 
lende  poi  altro.  Raccomandomi  alle  signorie 
vostre. 

!)ùr  il  juUi,  riO-T,  hora  IO,  Senh. 

ItaccoinandoniniiPandoiro  di  nuovo  quel  suo 
(à>rlonc.se , c si  oltre  farlo  comparire  cosli, 
c|uando  di  lui  fussc  fatta  a VV.  SS.  alcuna  si- 
nistra inrorniar.iunc. 

servitor,  Nicolacs  Maclavellcs,  Sicretarius. 

VI. 

Maijnifici  Domini,  ale.  l/ultima  A dello  si- 
gnorie vostre  de’  di  21  comparse  il  medesimo 
giorno  a ore  22.  E veduto  quelio  vostre  si- 
gnorie scrivevano  circa  alla  pratica  mossa  da 
raesser  Miclielc  de'  Ricci,  mi  trasferii  da  Pnn- 
dolfo,  c,  secondo  mi  parse  a proposito,  sati- 
sfeci alla  coinmissionc  di  vostre  signorie.  .Al 
che  Pandolfo  rispose,  che  con  messer  .lliclielc 
di  questo  particolare  non  aveva  ragionato,  e 
poi  che  ne  ha  parlato,  lo  avrè  fatto  come  quel- 
io che  desidera  che  questo  accordo  si  con- 
cluda, e saragli  parso  per  avventura  il  modo 
questo.  E dimandanilogli  quello  glie  ne  occor- 
resse, rispose  che  glie  ne  bisognava  parlare 
con  i suoi  cittadini;  e avendone  a dire  l'opi- 
nione sua  cosi  ex  ahru/ilu,  non  ci  vedeva  al- 
cuna sicurtà  dal  canto  loro.  E benché  noi  di- 
spulassiinu  un  pezro  sopra  i|uesta  imiteria,  e 
che  mi  paresse  esser  certo  dell'animo  suo  , 
e che  io  sapessi  che  lui  e li  suoi  cittadini 
Man  mini,  non  di  manco  non  mi  parve  <la 
scriver  subito  a vostre  signorie,  pensando  po- 
tesse pur  essere  che  rimasticando  lui  la  cosa, 
ci  potesse  in  qualche  parte  nderirc.  Nè  ieri 
possei  riinm  scrivere  altro  alle  signorie  vo- 
slre,  non  avendo  altra  risposta  da  lui,  il  quale, 
per  essere  stalo  occupalo  con  gli  altri  citbadini 
ili  una  festa  solenne,  che  fanno  della  ritornala 
de'  Nove,  si  scusò  con  quella,  e dilTerì  la  ri- 
sposta a questa  mattina,  l’erlaiilo  stamani  ad 
ora  conveniente  mi  trasferii  in  lluomo,  c trovato 
Pandolfo  con  quattro  di  questi  suoi  primi,  e 
nccoslalomi  a loro,  quello,  dopo  non  molte 
parole,  mi  disse  che  mi  lascerebbe  con  messer 
Antonio  da  A'eiinfro,  dal  quale  .sarei  raggu.i- 
gliato  della  opinione  loro.  Il  qual  mes.ser  An- 
tonio, rimasti  soli  lui  e in,  mi  disse  rbe  in 
questo  partito  proposto  da  messer  .Michele  non 
si  vedeva  niriina  sicurtà  dal  canto  dei  Senesi, 
perchè  ci  conoscevano  dentro  due  pericoli; 
l'uno,  se  n re  per  qualunque  eausa  non  lo- 
dasse o non  potesse  lodare  ; I'  altro,  se  net 
lodare  e'  lo  aggiudicasse  alle  signorie  vostre. 
E lienchè  qua  si  creda  che  le  signorie  vostre 
farebbuno  questa  remissione  con  aninw  che 


il  re,  ritornata  Pisa  dal  canto  loro,  ci  avesse 
ad  aggiudicare  .lluniepulciuno,  lamen  non  re- 
sta però  che  non  potesse  essere  una  delle 
due  cose  dette,  e che  qui  non  se  ne  abbia  a 
dubitare.  E però  se  non  si  trovasse  modo  n 
cancellare  questa  dubibizione,  non  si  accon- 
sentirebbe; nè  lui  ci  sapeva  trovare  modi,  so 
non  a farla  come  si  era  ra^onalo  prima,  per- 
chè se  si  cercasse  che  il  re  da  parte  facesse 
qualche  atto  da  assicurare  questo  stalo,  se  ne 
onderebbe  la  cosa  in  lunghezza;  e qui  ci  è 
carestia  di  tempo  a voler  fare  le  prov  visioni 
convenienti  per  opporsi  a chi  cerca  alterare 
la  Toscana.  E cosi  lui  mi  discorse  questa  cosa 
con  molle  più  parole,  c molto  più  a lungo  che 
io  non  scrivo;  nè  io  mancai  di  parlare  in  que- 
sta materia  quello  mi  pareva  a proposito  in 
giustificazione  delle  signorie  vostre.  E lui,  con 
quella  più  elRcacin  che  possè,  non  lasciò  in- 
dietro alcuna  cosa  che  mi  potesse  far  capace, 
Pandolfo  desiderare  questo  accordo;  e come 
lo  fa  con  buon  animo,  cosi  essere  per  osser- 
varlo con  migliore;  e che  ci  vede  tanto  il  vo- 
stro, che  egli  sta  ammirato,  c non  può  sapere, 
conoscendovi  savj,  d'onde  si  possa  procedere 
tanta  difficoltà  a risolversi,  lo  non  posse'  fare, 
essendo  lui  entrato  tanto  a dentro  in  questo 
ragionamento,  che  io  non  gli  mostrns.si  che  il 
ilifctto  era  più  d'altri  che  di  vostre  signorie, 
e di  coloro  che  voleno  più  parli  arile  cose, 
non  toccava  biro;  e che  nvm  faceva  tanto  dif- 
ficile questo  accordo  lo  aversi  a smembrare 
di  .Montepulciano,  dove  si  perdeva  di  onore  e 
d'utile,  quanto  per  avere  i modi  osservivti  qua 
geiirralo  una  diffidenza  in  buona  parte  degli 
uomini , per  la  quale  e'  non  si  crede  che , 
atiam  cedendo  Munlepulcìano,  ne  risultasse 
alcun  profitto,  percliè  pensano  altri  li  voglia 
ridurre  al  voto  suo  con  ingiurie  e con  la  maz- 
za. (luesln  lo  faceva  credere,  oltre  molte  cose 
passate  , che  io  non  volevo  rcpetcre  nuova- 
mente l'accordo  de'  l.ucrhesi  guasto,  c la  con- 
dotta di  Giampaolo  rotta,  e ora  la  venula  di 
Bnriolonimeo  d'Alviano,  con  la  quale  eri  pre- 
gati e minacciati;  e che  lui  sapeva  che  il  prin- 
cipio delle  inimicizie  era  l'ingiuria,  e il  prin- 
cijiio  dell'ninicizia  i beneflzj;  c che  gli  errava 
chi  si  vuol  fare  amico  un  altro,  e cominciassi 
dall'  ingiuria  : e per  questo  io  avevo  dello  a 
Pandolfo,  a lui,  e a molti  altri  eitladini  più 
volle,  che  a voler  concludere  facilniente  que- 
sto accordo,  bisognava  cancellare  questa  dif- 
fidenza ri  era  nata , e che  a cancellarla  bi- 
sognava ci  si  affaticasse  più  chi  ci  aveva  più 
culpa  ; e che  I'  uffizio  di  qua  era  mostrarsi 
pronto  e unito,  senza  volere  intendere  altro, 
a fare  resistenza  a Rartolorameo,  e con  que- 
sto pegno  di  benefizio  ne  seguitava  l’amicizia 
lucilfflenlc , c indubitatamente  si  caoccltavu 
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Ogni  difliiienzn.  Altrimenti , non  ci  essendo 
lenipn  a fare  questa  amicizia,  mi  pareva  ve- 
der tornare  tu  cosa  in  una  confusione  da  far 
paura  ad  ogni  uomo;  e che  io  avevo  veduti 
molti  da  poco  tempo  in  qua  ridere  l'estate  e 
piangere  il  verno.  E che  io  avevo  detto  altre 
volle,  e di  nuovo  ero  sempre  per  ricordarlo, 
che  i corpi  più  deboli  sogliono  più  temere  i 
disordini , che  farne  peggio.  Jlesscr  Antonio 
fece  sempre  buono  il  caso  suo,  c non  gli  man- 
cò nè  parole,  nè  ragioni,  in  mostrarmi  che 
questa  città,  non  avendo  accordo  con  voi,  non 
posseva  desiderare  ragionevolmente,  nè  vo- 
lere alcun  bene  di  colesta,  c questa  cagione 
fe’  guastare  l’accordo  de'  l,uccbesi,  fe’  rom- 
pere la  condotta  a Giampaolo,  e ora  fa  che 
la  non  rimedia  a questo  male,  perchè  se  non 
le  diventate  scudo  voi,  la  non  può  pigliare  la 
spada  contro  a quest' altro;  ma  faccisi  l'ac- 
cordo, c diventerete  patroni  di  Toscana.  E di 
nuovo  si  distese  ncITulile  grande  che  ve  ne 
risultava,  dicendomi  più  volte  : Niccolò,  cre- 
dimi, che  chi  lo  biasima  dice  molte  cagioni, 
ma  non  dice  tutte  quelle  ch'egli  ha  in  seno. 
Io  lo  ribalte’  sempre  il  più  che  posse',  lamen 
non  se  ne,  trasse  altro. 

Di  campo  dell’  Alviano  mi  disse  Pandulfn 
non  avere  alcuno  avviso,  e presume,  non  gli 
avendo  scritto  Cornelio,  che  il  campo  non  si 
levassi  icrmatlinn  come  gli  aveva  scritto.  Prn- 
ineltemi  farmelo  intendere  quando  lo  inten- 
derà, e questo  starà  a lui,  e d'altronde  non 
lo  posso  sapere.  Valete. 

Dfe  i3  Jalll,  mr,.  Snlt. 

sem'/or,  Niccolò  M.vchiavegli,  Secret. 

Per  questa  A a ore  diciassette  facciano  le 
signorie  vostre  rimborsare  Francesco  del  Nero 
di  quindici  carlini. 

VII. 

JUagni/ici  Uomini,  etc.  Per  l'ultima  mia, 
data  ieri  a ore  17,  scrissi  alle  signorie  vostre 
la  risposta  mi  era  sulo  futla  sopra  da  Pandol- 
fo,  dipoi  da  mcssrr  Antonio  da  Venafro  in 
suo  nome  sopra  l'articolo  mosso  da  inesscr 
Michele  Iticci,  secondo  mi  scrivevano  le  signo- 
rie vostre  per  la  loro  de’  21,  ed  avranno  me- 
diante quella  lettera  giudicalo  facilmente  che 
hisopa  lasciare  stare  questa  pratica  d’accor- 
darsi, o pigliarlo  in  quel  modo  scrissi  per  la 
prima  Icltera  alle  signorie  vostre.  lersora,  che 
era  circa  a ventiquattro  ore,  Pandolfo  mi  fece 
chiamare,  c mi  conferì  avere  avute  lettere  da 
Roma  di  veutidiic  dì,  e di  ctiinpo  ancora  del 
medesimo  giorno,  lessemi  la  lettera  di  Roma 
scritta  in  cifra,  ma  dicifruU  sopra  i righi  dei 
versi , corno  si  u.sa.  Scrivevagli  l' uomo  che 


tiene  là,  c lo  avvisava  come  il  cardinale  Santa 
Croce  aveva  avuto  risposta  da  Napoli  di  quello 
avevo  ricerco  Consalvo,  se  Bartolommco  faceva 
questi  movimenti  con  sua  sapula  o no,  c dice 
avergli  risposto  essere  contro  alla. voglia  sua, 
c che  per  uomo  spedila  di  nuovo  ha  coman- 
dato a Uurtolommcu  che  non  alteri  le  cose  di 
Toscana  nè  di  Pisa,  e che  il  medesimo  av- 
viso aveva  avuto  il  cardinale  de’  .Medici  dal- 
l’uomo che  tiene  presso  a Consalvo.  Della  let- 
tera di  campo,  Pandolfo  solo  mi  lesse  quella 
parie  che  riguarda  i Vitelli,  c li  quali  dicono 
avere  avuto  risposta  da  messer  Giulio  e da 
Giovanni  loro  fratello,  e che  sono  contentis- 
simi che  faccino  la  voglia  di  Pandolfo;  c,  dal- 
I’  altro  canto  , si  olirono  ancora  loro  a fare 
quanto  parrà  a detto  Pandolfo  , e mostrano 
con  termini  vivissimi  c parole  grandi  non  a- 
vere  altro  desiderio  che  fare  cosa  gli  piaccia. 
Disscmi  inoltre  contenere  della  lettera  come 
il  campo  non  si  era  parlilo  dalla  Selva,  se- 
condo gli  aveva  scritto  ullimamcnle,  ma  do- 
versi partire  questa  mattina,  c andare  a Capo 
di  Monte,  pure  al  cammino  della  Maremma, 
a che  Giampagolo  si  era  abboccalo  con  Barto- 
lommco, (lai  ([uale  era  sialo  richiesto  di  favo- 
ri, li  quali  da  detto  Ginnpagoio  non  gii  erano 
suti  nè  promessi  nè  negali.  Ringraziai  Pan- 
dolfo degli  avvisi;  e quanto  a’  Vitelli,  la  la- 
sciai passare,  perchè  non  avendo  risposta  da 
vostre  signorie  di  quanto  ultimamenlc ne  scris- 
si, mi  parve  da  far  cosi,  massime  non  me  ne 
avendo  ancora  egli  detto  altro  che  letta  la 
IcUcra.  Bissigli  non  mi  piacere  questo  modo 
e procedere  dì  Gianpaolo,  e che  gli  era  più  a 
proposito  gli  negassi  assolutamente,  c che  bi- 
sognava che  egli  facesse  ogni  opera  che  da 
detto  Gioianpagolo  glie  ne  negasse,  c che  io 
credeva  gli  sarchile  facile,  avendo  Giovanpa- 
golo  fede  in  lui,  ed  essendo  suo  soldato.  Ri- 
spose avere  ordinatogli  che  nel  ritorno  che 
farà  verso  Perugia,  o si  accosti  tanto  in  qua 
che  lo  possa  ire  a trovare,  o che  venga  ìnsino 
qui,  perchè  vuol  fare  qut'sio  ollìcio  (Ti  bocca. 
Domandailo  quello  credeva  di  Bartolommco,  c 
se  credeva  che  passasse,  veduta  la  volonl.'i 
di  Consalvo  essere  contraria,  essendo  l’avviso 
(li  Roma  vero  Rispose  che  non  sapeva  giudi- 
care , c che  la  ragione  gli  dettava  clic  non 
passasse,  non  volendo  Consalvo,  essendo  egli 
suo  soldato  insino  ad  ottobre,  e che  di  questo 
non  si  era  ancora  chiarito,  ma  che  assai  glie 
ne  pareva  essere  chiaro  quando  fosse  vero  che 
l'abate  d’Alviano  fosse  ilo  a Napoli  per  dana- 
ri, come  gli  era  sulo  scritto;  pure  nondimeno, 
eliain  che  la  ragione  voglia  di  no,  potrebbe 
la  disperazione  muoverlo,  c per  questo  con- 
fortava le  signorie  vostre  a non  mancare,  delie 
provvisioni.  E benché  quelli  che  si  muovono 
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ppr  disperati,  de'  quattro  tre  capitino  male, 
lavien  sarebbe  bene  che  questa  disperazione 
epii  non  l'usasse:  perchè  non  si  può  muovere 
una  cosa  non  se  ne  muova  mille,  e gli  eventi 
sono  varj.  E di  nuovo  si  distese  che  alle  si- 
gnorie vostre  stava  porre  il  piede  su  questi 
primi  incendj,  e potevano  diventare  padroni 
di  Toscana  riunendola,  la  quale  unione  ra- 
gunerebhe  laute  forze  insieme,  che  la  si  di- 
fenderebbe da  ciascuno,  e da  qualunque  sa- 
rebbe prezzala;  e che  se  voi  avevi  gli  Orsini 
sospetti,  potevi  smembrare  dalla  fazione  loro 
i Vitelli  ed  i Raglioni,  li  quali  Ricilmente  Si 
smenibrerebbono , perebè  più  sicuri  slareb- 
bono  sotto  lo  scudo  ilei  collegati  di  Toscana, 
che  sotto  la  defensione  d'Orsini,  e che  egli 
vedeva  tanta  facilità  nel  fare  questa  cosa,  e 
tanta  sicurtà,  che  e'  credeva  non  per  altro 
non  si  facesse  , se  non  perchè  Iddio  voleva 


vedere  la  rovina  di  questa  provincia.  Dissemi, 
nel  discorso  del  parlare,  che  in  un  altro  modo 
si  poteva  ribaltoro  ituriolonuoeo,  e questo  era 
con  farlo  sospetto  ai  Pisani,  e che  ce  ne  sa- 
rebbe mille  modi  da  farlo.  !Vè  volse  venire  in 
questo  ad  altri  particolari,  ma  intorno  al  so- 
prascritlo  effeUo  disse  molle  cose , e io  nc 
risposi  molle,  le  quali  scrivendosi  senza  frullo 
Icdierebhono  le.  signorie  vostre. 

Io  manderò  questa  lettera  alla  posta,  che 
la  mandi  perii  primo  che  va.  Spacccrei  Una 
stnlTella,  ma  mi  resta  solo  da  poterne  spac- 
ciare uno  scudo,  e sono  debito  in  suU'ostc- 
ria.  Prego  le  signorie  vostre  che  mi  dieno  li- 
i-enza  , il  che  mi  sarò  più  p’ato , o che  mi 
provveggliino;  alle  quali  mi  raccomando. 

2i  jutH,  /jOJ. 

' K.  y.  lì. 

servitor,  Nicolaus  Machia vbllcs,  Secret. 


SPEDIZIONE  AL  CAMPO  CONTRO  PISA  DEL  1505 


I. 

A l.uacszo  OSI.  Avito 
capilano  di  Livorno. 

JO  gennaio  l.'SOS. 

.Scudo,  come  li  è noto,  venuto  in  cotesto 
porto  rAlbcrtincilo  (I)  con  una  nave  c uno 
galeone,  carica  di  grani,  e avendo  desiderio, 
poi  che  le  nostre  galee  andorno  a traverso,  di 
riarmare  cotesto  porlo,  pensiamo  che  per 
avventura  sarebbe  secondo  il  proposito  nostro 
dello  Albcrlincllo  e sua  legni  ; e crediamo, 
veduto  lo  esemplo  delle  Ire  galee  di  don  Iti- 
mas  (2),  che  della  nave  c galeone,  insieme 
con  la  fasta  c li  <lua  brigantini  si  Irnovono 
costì,  farebbono  più  guerra  a'  Pisani  che  non 
facevono  cnielle.  E essemlo  in  qnesla  opi- 
nione, ci  e parso  per  uomo  apposta  c in  di- 
ligenza scriverli  la  presente  : e però  subito 
dopo  la  ricevuta  di  quella,  farai  di  parlare 
con  dello  .Alberlinello  , e per  nostra  parte 
li  farai  intendere  quanto  ti  si  dice  di  sopra, 
aggiugnendovi  che  non  solamente  tu  hai  com- 
missione di  ricercarlo  se  può  servirci,  ma  di 


consigliarli  .seco  in  questa  materia;  sperando 
che  lui  come  pratico  e prudente,  e alfezio- 
nato  oiltadinn.  sia  per  pensare  a lutto  quello 
sin  il  bisogno  della  sua  patria.  E quando  tu 
lo  trovassi  vólto  al  servire,  li  farai  intendere 
die  sia  contento  non  partire  di  costì,  ma  o 
venire  i|ui  a aspettare  che  si  mandi  coslù  uno 
nostro,  perchè  ad  ogni  modo  siamo  per  con- 
venire seco;  e tu  ci  espedirai  subito  uno,  e 
ci  slgnificberai  la  intenzione  sua.  Ma  quando 
c’  non  potessi  rimanere  a'  nostri  serv  izi , c 
volessi  seguire  c’  viaggi  suoi,  ti  farai  discor- 
rere che  qnalitò  di  legni  sarebbono  atti  a 
molestare  e'  Pisani  insieme  con  la  fusta  e 
cotesti  brigantini  nostri;  e appresso  lo  ricer- 
cherai se  lui  avessi  da  metterci  per  le  mani 
alcuno  che  fussì  atto  a servirci,  c fusai  pra- 
tico e lìdato;  e di  quello  ritrarrai  da  lui,  ci 
darai  particulare  ragguaglio 

Al  predetto  Alberlinello  si  scrive  l'alligata 
che  non  contiene  altro  che  cirimonia;  e di  tutto 
ri  rimettiamo  a quello  che  tu  li  dirai  a bocca: 

I e però  fa  questo  ofizio  prudentemente , è 

I avvisa  subito. 

i 


(I)  Qiirsli  è n lliiri-nUtin  Vranci-scn  alberlim-lli  . ca-  i mare  r i|iiimli  t soccarsi  dei  Uemm*#i.  iierchC  s'acenr- 
Idlaiiu  di  iiiHrln.v  im-rciinnlc  , K'milo  in  quei  iiinrni  in-I  | ehi*  il  mare  era  quello  che  Intera  vira  in  cilln  di 
jmrlo  di  l.irornii,  il  qiiiile  . rome  atdiiiinin  dui  Itiinnnc-  Pisn,  soldiirnno  Ire  cnier  sondi  del  re  Vederiro  rh’era- 
minu  . vrnne  r.midoUu  d<ii  Viorenlìni  insiemi,  con  diin  ' nu  in  l*r„,enzn,  rtiliilanale  da  don  Ulinas  Hicasense  pi-r 
Dinias  |M'r  In  cnarilia  di  l.ittifiio  e furo  d',Vriiii.  i lenere  asseiiialit  latore  li'.Vmn  e tiniirdiire  l.ir«,tnit.  V'//a 

(Zi  I Vioreniini  (midirando  neressafio,  olire  In  stilo-  ' de/  //ineoinia/ ^ .Ire/i.  Stnr.  iUil.  1.  iv,  piirte  ii. 
gerì-  I Pisini  per  terra,  d'Impi-ilire  loro  anche  l'nso  del  i 
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II. 

A GllXIAKlCO  DA'  SaITTA  GrO€F. 

. . . ‘ in  Livorno. 

I • * 4 

, 8 febbraia  1305.  

Per  dua  tue  de  31  del  passata  c secondo 
di  questo  iiUendiamo  quanto  scrivi  circa  la 
TusUi;  e abbiamo  ricevuto  la  nota  che  tu  ci 
inaiidi  ; e quanto  al  comperare  la  cotonina 
clic  vi  è venuta  di  nuovo  per  tare  rarlimo- 
ne,  sendo  ({uclla  vi  era  troppo  grossa  , ne 
diamo  commissione  a Lorcu/.o  del  ÌVero  clic 
la  comperi;  ma  quanto  niraltrc  armi  che  tu 
domandi , sendo  partilo  per  a colesta  volta 
Oiovan  di  Uiccardo  clic  è quello  die  tratta 
condurre  della  fusbi,  e avendo  a tornare  qui, 
aspcllcremo  il  ritorno  suo;  perchè  ci  doverà 
ritornare  resolulo  e di  questi  armamenti  e 
d'ogn'altra  cosa  clic  bisogna;  c noi  allora  non 
mancheremo  provedere.  Vorremo  bene  che 
si  facessi  ricerca  costà  se, vi  si  truovooo  di 
siinii  cose,  c servirsene  per  levar  via  quella 
confusione,  disagio  c pericolo  che  si  tira  dreto 
il  condurle  di  qui.  • ■ 

K’  nostri  Signori  hanno  ordinalo  che  Ro- 
mito bombardiere  venga  qui  ; e tu  li  forai 
portare  seco  la  misura  dello  palle  di  quelli 
falconetti,  che  tu  disegni  adoperare  in.su 
detta  fusta. 


III. 

Al)  A?ìtokio  Pac.a.ìkllo 
taiiilatio  (li  Litoriio. 


t)  marzo  1505. 

Apportatore  della  presente  sarà  Romito 
bombardiere  franzese,  il  quale  ritorna  costi 
per  servire  in  cotesto  luogo;  e perchè  li  è 
intendente  di  rassetlare  e inceppare  (1)  l’ur- 
tiglicrie,  vogliamo  che  lo  facci  ubbidire  a co- 
testi maestri  d’ascia,  e farai  che  tutte  coleste 
artiglierie  che  ne  hanno  bisogno  si  rinceppino 
e rassettino,  e massime  quelle  del  rivellino; 
e in  questa  parte  userai  ottima  diligenza. 


(I)  Ceppn  0 inceppare  per  afliislo  c fermare  I can- 
noni siilrufriislo. 

C2)  Antonio  da  Ccrtaldo,  iii|;eKiicrc  della  Itepiibblira. 
(3)  Accenna  alla  mila  (lata  dai  Pisani , condoni  dai 

.Ha(  iit.\vr:i,i.i.  Opri". 


IV. 

Ad  Automo  da  Ccrtaldo  (2). 

7 marzo  150.5..  ' 

Veduto  quello  che  tu  ci  scrivi  circa  il  le- 
gname c^c  tu  fai  tagliare  c segare  per  le 
scale,  e la  speranza  clic  tu  ci  dai  di  averne 
condotto  a mezzo  questo  mese  a Livorno,  da 
potere  cominciare  <i  hivorare,  abbiamo  ordi- 
nato die  a’  la  del  presente,  il  capo  mae- 
stro si  è assoldato  con  li  .suoi  maestri  d’a- 
scia, sia  in  Livorno;  e lui  farà  la  via  di  costi 
per  abboccarsi  tcco.  Vedremo  anche  che  da 
KmjKili  venga  costà  Meo  con  quelli  suoi  se- 
gatori a Livorno  ; ancora  .si  è ordinato  da- 
nari da  potere  pagare  chi  viene  costì  per  le- 
vare detto  legname;  e fra  pochi  di  si  man- 
derà nuovi  danari  a (ìianmelus,  acciò  clic  tu 
ne  possa  pagare  a’  .‘legatori.  Al  vicario  di 
Lari  si  scrivo  i’allìgaln,  imponendoli  ti  presti 
favore  di  cavallari,  e d’ogn’altra  cosa.  Al  Oua- 
ratcsi  si  farà  pagare  qui  la  tua  provisione, 
come  tu  avvisi.  Vale,  e*  sollecita. 

V. 

A CiL'UASo  di:’  Lapi 

cnmniissario  in  Cnscina. 

31  marzo  150.5, 

Avendo  a fare  risposta  a due  ullimc  lue 
di  ieri,  c a quello  che  quc.sta  sera  da  Pel- 
legrino a bocca  abbiamo  inteso  delle  cose  di 
costà,  ci  occorre  dolerci  della  nostra  cattiva 
sorte,  la  quale  ce  l'Iianno  guadagnala  colesti 
nostri  soldati  con  tanta  loro  vergogna  (3)  ; 
ma  pensando  a’  rimedi,  c non  volendo  man- 
care ad  alcuna  cosa  per  riacquistare  in  parte 
l’onore  perduto,  abbiamo  (|iie.sta  sera  eletto, 
secondo  li  ordini,  coinmi.ssario  generale  in 
cotesla  provincia,  Antonio  Ciacoinini  collega 
nostro  (t),  il  quale  sì  cspcdiià  più  prcsio  sia 
possibile;  non  perché  si  dillìdi  in  te  in  al- 
cuna parte,  percliè  ci  teniamo  benissimo  sa- 
tisfatti da  le,  circa  le  cose  fatto,  e prima  e 
poi  che  lo  scandolo  sia  .seguilo;  ma  per  dare 
con  nuova  aulorilà,  nuova  reputazione  a co- 
tcslc  nostre  cose;  nè  a le  si  è levalo  alcuna 
jurisdizionc  avessi  in  coleste  parli.  E a ciò 
che  avanti  lo  arrivare  suo  c’  non  sì  manchi 


loro  oapitnno  Tarl.ilini,  «1  PiormIinI  guidali  (la  tura 
Savclli  (!  iillri  (Hnidolliirri  c coiicslal>ili,  al  llumc  (^■ll’0- 
solo,  presso  Pisa,  il  27  niar/o. 

(t)  Cio('  uno  dei  Dieci. 


9.>tì 
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di  tninnlo  ricorca  il  debito,  vogliamo  clic  Iri- 
laiiieiitc  facci  riveder  (|mmli  uomini  sono  ri- 
masi a eiascmio  de'  eoimeslaboli  , o a dire 
meglio  in  ciascuna  compagnia  di  quelle  che 
erano  in  fallo  alanti  la  rotta;  e ce  ne  ni.in- 
derai  nota  parliciilare.  K pereliò  noi  inten- 
diamo messer  Criaeo  o cotesti  altri  nostri 
hanno  molti  fanti  che  non  sono  a misura,  e 
da  farne  poco  conto,  vogliamo,  quando  cosi 
sia,  che  dehhe  essere,  al  servizio  che  li  hanno 
fallo , tu  faccia  loro  intendere  largamente  , 
come  noi  vogliamo,  essere  serviti  aìlrimenti; 
e quando  c'  non  si  disponghino  al  farlo,  noi 
ancora  ci  disporremo  a non  tener  conto  di 
loro,  .^è  crediamo  che  ci  abbi  a mancare  no- 
mini che  ci  servino  bene;  si  che  fara’ti  in- 
tendere in  questa  parte.  I-'arai  ancora  la  me- 
desima ricerca  delle  compagnie  de’  cavalli 
leggieri,  che  li  si  è detto  delle  fanterie;  e 
ci  avviserai  parlicularmcntequanli  cavallisonn 
rimasi  a ciascuna  di  coleste  compagnie:  e a’ 
loro  condottieri  farai  intendere  che  con  ogni 
celerilà  attendino  a rimcllerle  insieme,  e a 
ridurle  infino  al  debito  numero,  avvertendoli 
e gravandoli  a tórre  uomini  che  faccino  altro 
senizio.  che  quelli  che  li  hanno  perduti  II); 
acciò  che  se  al  pre.senle  egli  hanno  perduto 
l'onore  loro,  e messo  con  pericolo  il  nostro, 
imssino  ultravolta,  o in  lutto,  o in  parte  ri- 
storarlo. .\è  per  questa  ci  occorre  altro. 

VI. 

A Si'iovK  Keniircn 

In  l.llibr.if.'illa  (2). 

17  in, aggio  1,'iOo. 

Ani  restiamo  avvisati  |ier  ipiesla  tua  lei- 
lera  de’  Ili,  di  quanto  hai  fallo  dopo  l’niri- 
rare  tuo  en.sll;  il  che  ci  salisf'i.  e te  ne  com- 
mcndiamn  assai:  e quanto  alla  inuniglia.  vi 
attenderai  con  diligenza  , e snllecilcra’la  in 
quel  modo  che  dal  signor  governatore  li  sarà 
ordinalo,  con  il  quale  te  ne  consiglierai.  Olirà 
di  questo  ti  fiinii  conscgniirc  per  inventario 
c per  peso  c misura.  Inlle  le  farine,  e qmi- 
liinqiie  altra  rosa  da  vivere  che  per  conto 
del  (immine  si  Irimva  costi;  c ne  prm  edemi 
e' snidali  alla  giornata,  faceiido  pagare  loro 
il  prezzo  conveniente,  secondo  clic  vale  la 
farina,  e le  altre  cose.  K del  ritratto  terrai 
buono  conto,  c scrvira’lciic  nel  tirare  avanti 
la  muraglia:  e di  questo  anche  terrai  colilo 


d>  Ili  filili.  1 cuiolniiicrl  llurctilini  )ii-rili-llco>  iiioIUh- 
^ilm  lionmil  ulitt  dblallti  clic  lorciiruiK»  diro.^iuU'. 


diligente,  in  modo,  e con  tale  riscontro,  elio 
le  scritture  tua  possino  essere  approvale.  « 
sieiio  giudicale  di  uomo  fedele  e buono.  Ouiin- 
lo  alla  polvere,  se  iie  manderà  a Ciiscina,  c 
di  quivi  ordineremo  le  ne  sia  mandiila:  e tu 
la  solleciterai.  Vale. 

VII. 

A l’ii.iu.vio.vio  CuivcMcnii. 


maggio  ISU.'i. 

Avendo  inteso  por  molli  e vari  riscontri  ov- 
ine la  terra  nostra  di  l.ivoriin  si  Iriiova  in 
tanto  disordine  quanto  è possibile,  e giudi- 
cando eosa  necessaria  provedervi,  vogliamo, 
pcrcliè  cosi  ci  è parso  necessario,  che  tu  li 
Iransferisca  infimi  in  su  il  lungo,  e subito  te 
ne  vadia  a I.ivorno.  E la  |irima  cosa  che  tu 
hai  a fare,  è considerare  l’ordine  delle  guar- 
die elle  vi  si  tiene,  ciò  è dii  fi  quelle  che 
toci-ono  a fare  a’  terrazzani,  e come  procedono 
quelle  che  fmlio  e’  soldati  : peiTliò  a noi  è 
dello,  che  quelli  della  terra  iiiaiidono  il  più 
delle  volle  hmeiulli  a fare  delle  guardie.  E- 
samiiierai.  oltre  di  questo.  la  qualità  di  tulle 
quelle  compagnie,  e di  die  sorta  gente  so- 
no eomposle;  e come  fra  loro  è forestieri  n 
di  die  luogo;  e di  quelli  clic  sono  del  do 
minio  nostro,  donde  sono;  pcrclii'  ri  à refe- 
rito  die  vi  si  Iriiova  finti  forestieri  di  liiogliì 
da  non  .se  ne  fidare;  c die  fra  quelli  pae- 
sani sono  gran  parte  iiomiiii  die  .stanno  qui 
per  .stanza  o iie'  luoghi  eìrcumvidiii:  il  che. 
quaiiiln  fus.si.  hisogiierdilie  correggere:  per- 
chè e'  ri  è legge  espressa  die  non  vi  possa  es- 
sere [iiovigiomiti  die  nini  siciio  di  paese  lon- 
tano da  I.ivorno  III  miglia.  E perdiè  questa 
co -a  Insognerà  correggere  nd  dare  la  nuova 
paga,- solo  alleiideiai  al  presente  a trovare  il 
vero  |ier  darcene  notizia  parliriilare  delle 
qmdilà  di  dasciiiia  com|iagnia;  aedo  che  con 
la  nuova  paga  possiamo  delilicramc  secondo 
il  Insogno  della  itepuhiica.  Osserverai  an- 
cora clic  ordine  si  tiene  in  quello  liiogu,  di 
mettere  drenti)  e'  forestieri  che  cmitiiiiiamen- 
te  vi  capitano,  cosi  che  |ier  via  di  mare,  co- 
me (ler  via  di  terra;  perdiè  ci  è siilo  refe- 
rito. ehe  tal  volta  delti  uomini  delle  rolline 
vi  si  solili  trovali  in  quella  lena  pii'i  SOO  per- 
sone: c iiicdi'siniamciitc  s’iliicnde  clic  per  vin 
di  mare  scende  per  volta  drcnto  I.■i0o2ll0  rive- 


(Z|  SiiiMiiie  Kiinivvi  . milo  lieiiibarilii'O',  e Irali-llo  «li 
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raschi  (1),  o altri  forestieri.  E perchè  quello 
luogo  è una  rocca,  nè  vi  si  debbe  avere  man- 
co cura,  nè  meno  osservare  chi  entra  e esce, 
e che  si  faccia  in  quella,  ci  pare  che  e’  termi- 
ni sopraddetti  invitino  e’  nemici  nostri,  c tórlo 
molto  facilmente;  c però  vogliamo  che  colla 
prudeiira  tua  ricorregga  questo  disordine,  e 
riduca  le  cose  a (luello  segno  che  si  conviene, 
non  lasciando  drento  armate,  nè  per  mare,  nè 
per  terra,  se  non  quelle  tante  persone  sono 
convenienti,  c non  più.  Rivedrai  ullerius  Par- 
tiglierie  tutte,  perchè  a noi  è fatto  noto  che 
le  non  polricno  stare  peggio,  e che  le  .sono, 
o co'  ceppi  guasti,  o fuori  d’essi:  arai  a te 
<|uelii  maestri  d'ascia  che  sono  ordinari  a Li- 
vorno , e intenderai  quello  che  bisogna  per 
rincepparle,  e rassettarle;  c a lutto  proveilerai 
cosi  di  ferri  come  di  legname; servendoli,  e per 
questo,  e per  ogni  ultra  cosa  che  ti  bisognassi, 
di  quelli  danari  ebe  tu  portasti  leco  per  le  fan- 
terie. E pcrcliè  ci  età  scordato  dirli  clic  nella 
compagnia  di  Guagni  (2)  si  truova  un  Corso 
che  slava  già  con  il  conte  Checco,  e era  amico 
d'uno  Jae  schiavo,  che  poche  scllimaiic  sono, 
sendo  a Livorno,  si  fuggi  in  Pisa,  Vogliamo 
riiruovi  detto  Corso  e ad  ogni  modo  lo  man  li 
via,  perchè  non  vogliamo  per  cosa  del  mondo 
che  li  stia  più  in  quella  terra. 

Tre  mesi  .sono  che  si  allogorno  ad  un  Faii- 
crullo  (.’l)  scafuiolo  12  scafe  che  si  avevono 
il  fare  a Livorno  per  certo  nostro  (iroposilo, 
le  quidi  avevono  ad  essere  condotte  in  2 mesi, 
c e'  ne  sono  passati  Ire,  c non  ne  soli  fatte 
che  sci  : vorremo  rivedessi  un  poro  questo 
lavoro  in  viso,  e ci  avvi.sassi  dove  l’opera  si 
truova.  Altri  particulari  non  alibiamo  da  cnm- 
nielterli  in  questa  gita,  securi  che  quanto  li 
si  è ricoriluto  eseguirai  sullicienlcmente;  c di 
più  (|iicllo  che  a le  occorrerà  in  sul  fallo  : 
e subito  ci  scriverai,  e aspetterai  in  quello 
luogo  ad  ogni  modo  nostra  risposta.  Vale. 

vni. 

A»  Ehcole  Ut.nTivuoLin. 

.H  maggio  ISOÌi. 

.'subito  che  questa  mattina  avemu  la  vostra 
di  ieri  conlenenlc  come  le  cose  di  Pisa  pas- 
.suvano,  c quello  se. ne  può  sperare,  c quanto 
era  necessario  fare,  per  non  perdere  l'occa- 
sione, scrivemo  a inesscr  Annibale  (4)  che  alla 


(1)  nello  rivlnra  (ti  Ocnova. 

(2)  Sinnor  riero  (iiiaiini. 
o1l  Sujirant(«mc. 

,1)  riiilio  (Il  GliironnI  Bciiliroglln  signor  di  Bolugno. 


tlo7 

ricevuta  della  nostra  con  la  compagnia  sua 
si  transfcris.si  a Vico,  e personalmente  venissi 
costi  da  voi  a ciò  intendessi  (|unnlo  avessi  ad 
eseguire.  Il  llgliolo  di  Gianpaulo  (.'>)  parti  ieri 
di  qui  con  la  sua  compognin  per  a coteslu 
vidia;  voi  lo  solleciterete,  e lo  fermerete  dove 
vi  parrà  a proposito. 

.V  Vlarcanlonio  Golonna  si  è scritto  ehi'  ad 
ogni  avviso,  o di  vostra  signoria,  o del  com- 
missario , saura  metter  tempo  in  mezzo  , si 
Iransferisea  a Lari,  e in  qualunque  altro  luogo 
che  da  voi  li  fiissi  ordinato;  e voi  Io  farete 
venire  e non  venire,  seeomlo  judicherele  la 
necessità  c opportunità  delle  cose  lo  ricerchi; 
e ce  ne  riineltininn  al  lutto  nella  dclibcra- 
zioiie  vostra.  F.  benché  noi  eonoseiamo  la  si- 
gnoria vostra  prudente  e alTerionata,  tamen 
non  vogliamo  mancare  di  ricordarle  che  in- 
vigili conlinuanicnle,  e si  ordini  a potere  pi- 
gliare  ipielle  occasioni  che  'I  tempo  ne  met- 
tessi avanti;  e se  dal  eanlo  nostro  è neees- 
.sario  fare  epsa  alcuna,  ce  ne  ricerchi.  Vale. 

IX. 

A RhiTo  CvR.vKscccni 
a Bibboita. 

5 giugno  150.1. 

E'  sono  stali  a noi  ambn.sciadori  di  colesta 
terra,  c ci  hanno  esposto  come  il  signor  .Vlar- 
eantonio  (G)  ha  tutte  le  sua  gente  in  cotesla 
terra,  c come,  avendo  loro  consegnalo  le  pra- 
terie per  strameggiare,  c’  segano  nondimanco 
loro  grani  e biade;  c ebe  oltre  di  questo  per 
andare  Inora  la  notle  a lor  posta,  hanno  bu- 
calo in  qiialebe  parte  le  mura  di  eoicsia  terra; 

I'  ricercandoti  ili  aiuto,  in  i|uesto  caso , sa- 
pendo come  l'ier  Anloniu  (7)  è a Livorno,  ci 
è parso  .scrivere  a le,  e vogliamo  sia  con  dello 
signor  .Vlarcanlonio,  c per  nostra  parte  li  c- 
sponga.  che  se  e’  può  sansa  periculo  alleg- 
gerire Itibboua  di  gente,  c metterle  per  quelle 
castella  circonvicine,  lo  facci  ; e soprattutto 

10  graverai  a fare  cb’e’  sua  soldati  riguardino 
c’  grani  c biade  de’  nostri;  c cosi  che  li  a- 
slenga  all’iiscire  per  le  mura;  c soprattutto 

11  corregga  in  modo  eh'e'  .sudditi  nostri  non 
si  possino  dolere  ragionevolmente. 


(3)  KAglioiii. 

(i>  ^arcan(<»nlo  Colonna. 

(1)  Pier  Viilimiu  tariU'iccclH.  commissario. 
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X. 

A (iiovis  l’AOio  111:’  Bacuoh. 
lU  giuguo  l'iUti. 

IC’  ci  è sull»  grnlissimo  clic  In  iiiiigiiiliccnrii 
voAtrn  rcsli  jii>lificaln  c chiara  ilcllo  aiiiimi  no 
Siro,  e clic  (|iiclla  alili!  cnnosciiilo  clic  le  rcla- 
lioni  siilcic  falle  ilcllì  ordini  nostri  in  suo  pre- 
Judir.io,  sicno  false.  K perché  il  vero  sta  poco 
nascoso,  redrit  per  esperienza  che  lutto  (|iicllo 
che  le  fussi  per  lo  atvenire  mostro  che  si  ope- 
rassi per  noi  in  danno  di  cotesto  Slato,  non 
arò  bisogno  nò  di  sua  i|uerela,  nè  di  nostra 
scusa;  perchè  per  sè  uiedesiiuo  la  verità  si 
scoprirà  subito,  c conoscerassi  per  nuove  e- 
sperienze,  (piando  la  memoria  delle  passate 
fussi  spenta,  che  noi  siamo  manlenilori  dell! 
Siali  c non  turbatori.  .A’è  abbiamo  conseienza 
di  aver  mai  lurliato  nè  consentilo  che  si  turbi 
lo  Stato  d’alcuno;  nè  sijimo  al  pre.senic  per 
mutare  natura,  massime  verso  (li  vostra  ma- 
gnilìcenza,  la  quale  .stimjamo  in  Ira  e’  primi 
no-tri  amici.  K quanto  al  farle  intendere  noi, 
se  alcuna  sinistra  relazione  ci  fus-i  falla  di 
lei  contro  di  qiie.sto  Stalo  , acciò  si  potessi 
.juslillcare,  le  respoudiamo  (pieslo  non  essere 
necessario,  perchè,  se  la  fia  falsa,  si  .scoprirà 
(pieslo  per  sè  medesimo:  scodo  vera,  sarebbe 
lo  scrìverlo  inutile.  Ilispiarcei  se  a (lortona 
è sulo  fatto  alcuno  sinistro  Iralinmento  alli 
uomini  nostri;  non  è stalo  di  nostro  consenso, 
e promlcmoci:  e voi  seguirete  con  le  opere 
in  ipiella  disposizione  ci  scrivete,  perchè  ci 
troverà  sempre  vostra  magnificenza  bene  edi- 
ficali verso  di  lei. 

XI. 

A Giovasvi  liu.Dovivtm, 

Al.  cvpifA.vo  m I.ivon.vo. 

K A Pn.K  Astovio  CiimisKcciii, 
(•(‘iiiiicssario. 

li  giugno  1S03. 

Noi  mandiamo  cosli  lo  Pippo  ingegnere  , 
( OH  uno  BalTaello  maestro  d'n.scia.  e uno  niae- 
■ Irò  Bernardino,  maestro  di  getto  (I).  secondo 
che  tu  Pierantiinin  ci  scrivesti  essere  neces- 
sario mandare  cosli,  i‘'  (piali  saniniio  appor- 
tatori della  presente.  Pertanto  ordinereie  loro 
quello  clic  debbino  fare , e li  metterete  in 
opera. 

tl)  HocIrrnanif'iiJ»’  fondflnrr. 

2^  \\  (li’i  fÀiiMlfiiii  di  |Mi1r  {(tM’llii  , oMre 


Xll. 

A PiciiAvro.vio  CvR.vcscuiii, 
io  giugno  ISO.). 

Ancora  che  (ìirolaroo  Pilli  sia  venuto  (|ui, 
e che  la  commissione  nostra  non  fussi  a tempo, 
nondimanco  crediiiino  elio  tu  sia  partito  da 
l.ivorno;  pure  non  lo  sapendo  certo  . e oc- 
correndo scriverti  [ler  rispondere  a questa  tua 
ultima  de'  Iti  , la  mandianin  a l.ivorno  con 
ordine,  non  vi  li  Inivaudo,  li  sin  mandala  in 
.Maremma.  Noi  li  commeinliamo  di  tutto  quello 
scrivi  aver  fatto  e nrdiinilo  a l.ivorno.  e tulio 
ri  facesse,  rome  srm|ire  le  tue  azioni  ri  luiiiiio 
salisfaltn.  E (pianto  ai  maestro  de'  geni  che 
non  è eimiparso,  fu  perchè  era  qui  in  opera 
die  iioii  la  piisseva  lasciare:  ma,  o lui  finita 
I'  opera  o un  altro  , vi  se  ae  manderà  uno 
in  ogni  modo.  l,liiiinto  alle  Tnrricelle  del  tiolii 
Ile  parleremo  a'  rapilani  (2),  e vedremo  (piello 
si  potrà  fare  di  bene,  e non  se  nomaiidir. 
rà;  r circa  la  paga  (Iella  fusla  e de'  brigaii- 
liiil,  tinta  volta  si  prorede:  c se  non  prima, 
si  manderà  roii  l’allrii  de’  legni  dello  Albrr- 
linelln;  elio  ne  corre  il  tempo  in  eiilendi  luglio. 

Tu  sui  le  nuove  eho  ci  sono  sule  per  lo 
addietro,  de'  legni  che  Gonsalvo  mandava  a 
Piombino  , rnrielii  di  mille  finiti  ; questo  di 
abbinnio  per  certo  che  vengono  in  ogni  nmdo; 
tale  die  a questa  nra  o’  polrebbono  essere 
romparsi.  Perlaiilo  bisogna  raddoppiare  la 
diligenza  in  tener  loro  li  ordii  alle  mani,  e 
avvertire  il  capitano  di  l.ivorno  e 1'  Alberti- 
nrllo  , die  I'  imo  radiinppi  la  diligenza  , e 
l'altro  vadia  più  cauto.  K tu  vedrai  d iiileii- 
dere  e'  movimenti  loro,  e e’  disegni  fanno  : 
c provederai  e iivvi-erai  secondo  il  bisogno. 

IO'  ci  è siilo  da  limili  dimostro,  quanto  ii- 
lile  cosa  sarebbe  fornire  quella  altra  fusla 
die  è imbastita  a l.ivorno.  che  a fornirla  ne 
sarebbe  una  s|iesa  di  SO  ducali:  e come  FAI 
bcriiiiellu  lui  buoni  niaeslri  da  darle  perfe 
zionc,  e die  la  piglierebbe  a condurre  sopra 
di  sè  ; e parendoci  die  non  fussi  se  min  a 
ripulazioiic  « utile  il  furiiillo,  vogliamo,  seodo 
a l.ivorno  , tratti  questa  cosa  eun  lo  Allier- 
linello  di  boera  : e non  vi  snido  , la  tratti 
per  lettera  ; e vegga  di  eoiivenire  seri»  die 
la  pigli  sopra  di  sè  a fornirta  in  quanto  più 
breve  tempo  può;  e l iiigegnerai  non  passare 
li  SO  ducati;  |iure,  per  non  avere  a riscri- 
vere più  di  questa  cosa,  siamo  contenti  gliene 
dia  in  fino  in  cento  ; e convenuto  seco  ilei 


iid  iiHrt*  initcri  iu(‘  riminmi'^traMTC  , fu  iinHo  linu 
lini  liHi  ì'itfffrlu  dei  tomiofl  di  tiutre. 
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(imio  e del  tempo  , c r.itloj^lienc  fare  ob- 
lilijjo,  li  annovererai  ile'  danari  li  triiovi  in 
ninno  del  (lomiine  inlino  in  filli  durali,  ipiella 
«omnia  che  arai  paltuila  sreo,  r ri  rispon- 
derai quello  arai  fallo.  Vale. 

\III. 

Ano  «russo, 
is  uiugno  1.1U5. 

■àin  piacere  abbiamo  iiileso  (ler  la  tua  di 
ieri  drilo  arrivare  tuo  n làuupiiilia  , e ere- 
diamo  li  saranno  soprapniunte  a que.sta  ora 
in  tale  Iuoko  alcune  nostre,  clic  li  ara  por 
tale  mcssrr  C.riaco,  il  quale  li  si  indirizzò  a 
ciò  potessi  valerti  della  repuliuionc  r con- 
siglio suo  ; e eliaiii  perché  e'  sia  costi  un 
uomo  dir  in  un  punto  preso  si  possa  cac- 
ciarli sullo  2IMI  o dilli  fanti.  K poi  che  tu 
se'  d' opinione  che  quelli  fanti  spnpnoli  non 
sieno  per  innovare  cosa  airuna,  non  li  ina- 
ravi|;licrai  se  le  iio.vtre  provisioni  sono  state 
un  poco  lento;  porcile  il  iiiimIo  del  procedere 
de'  vicini  nostri,  c eliani  la  slrcUezzn  dei  da- 
naio ci  fa  essere  ri>sì,  o la  opinione  che  tu  • 
bai.  abbiamo  ancora  noi;  pure  non  mancare  j 
di  quelle  diliirenr.e,  clic  coslono  manco,  sarà  I 
sempre  bene:  e.  eliain  siamo  desiderosi  clic  | 
non  si  inanelli  per  tulli  e'  modi  possibili  d in-  I 
tendere  da  ora  in  ora,  se  pusivil'il  fusai , li 
nndamenli  loro  ; acciò  die  quando  pure  si 
avessi  a diibilare,  che.  si  veirtiii  tanto  innanzi 
che  l'uomo  possa  provedersi  in  leni|>o, 
Quello  die  è suto  per  te  . per  il  siipior 
.Mareaiilonhi,  e per  il  signor  governatore  or- 
dinalo iiilÌHo  a qui.  ci  satisfa  assai,  e |>aionei 
rimedi  da  potere  tenere  a freno  HIMI  fanti  , 
i|uando  altre  forze  non  si  aggiunga  loro;  e 

vi)  Qui  per  svrprotta  ; occtipurc  ini  luu|;o  , 

un  riifvlrlld,  un  pfnila  (|inilunqu>‘  por  «orprt-s.'i, 

Trnviuiiifl.  iH  mniin  fiek  e«iti(1iiilpro  . (‘unlinfl  a sei 
icmMiicrnli  di  leiiiir  prillili  i fuiiU  comandali:  c la  um 
mina  del  r>iacumini  in  cmniniii>ahi>  generali-. 

28  luglio. 

A Mriniito  Strinai].  « Colli*. 

% HarInlanitM**  Rldolf).  a Saa  Oi*adynan<). 

\ Lv«itar<ln  SaliUli.  iu  VdliUarciua. 

.ivi  tlciMndro  .\rriaiuotl,  iti  VoKcrra. 

A ^ìrcoiè  Zj|ì. 

A tàiuiaimi  Cainlii.  in  Ccrtaldo  (1). 

Fcrciie  in  guoii  tempi  ^ liem;  lUare  proui^to  d.t  no- 
loro  reprlmnn;  i|italunnnr  inv.isium*  ch<^  da'  nristrì  ini* 
miri  fnssi*  por  tarni  noi  dominio  austro,  ci  paro,  olire 
all*'  altro  pruvisioiii  Mblimutu  fallo,  . ncco.ssartu  che 
ancora  c’  paosaiiì  slioiiu  In  nrdiiin  da  poter  coiroro  in 
pa«si  o faro  tulli  qiiolli  rouirdi  rimiro  alti  arvorsiirti  iia 
postì'bilr:  0 poro  TOfflKimo  che  alla  aula  di  co- 

mandi un  nomo  per  casa  (i)  nella  tua  uirisdizlotir.  chr 
«ilia  avrei  lilu  c culi  l armu  , clic  ad  un  cenno  italo  sia 

(t)  A qu^i  BiuAtlicritli  fu  »r.ritto  tirilo  Iraorv  : f Ira- 

io  uMr([ior  « littrrr  irit  prò  lùnurr*  i> 

•i  K qur»iì  rraim  t ro%l  drUt  iMili  r>MP4uilAli. 


avellili)  avere  altre  forze,  si  deldie  averlo  ad 
iniendere;  e inleiideiidusi,  nuli  ci  maiidicrà 
me/./.i)  uè  modo  a provedersi;  lieocliè  le  rose 
di  dii  desidera  altrrare  sliciio  in  modo  die 
dovreblmoo  essere  temili  da  i|ualdic  rispello 
a iiiiiuvcrsi;  e questa  cillà  non  si  Iriiova  si 
scarsa  nè  di  amici  nè  di  p.irlili  , nè  eliam 
di  forze  pnqirie  die  la  abili mollo  ila  teme- 
re. IO  lieiie  iioiidimeiiu  temere  ogni  eo.<a,  c 
sopratullo  guardarsi  da  furti  ( I).  c'  ijuali  solo 
più  die  iiull'altra  eosa  d iiossoilo  olTendere. 
E quando  ne  riuscisse  qualclic  uno  d impor- 
tanza . pulria  dare  animo  a qualche  uno  e 
speranza  di  conseguire  quelle  cose  a elio  al 
presente  non  pensa.  E per  questa  cagione 
si  vuole  avere  l'uccIdo  a (àmipiglia  cu  liib- 
bona;  e non  mancare  di  pensare  a Volterra. 
E perché  llinicri  della  Sassella  vi  ha  drcnlo 
amici  e parenti  , è bene  osservare  li  iiiida- 
menli  sua,  E mossi  iersrra  da  questo  so- 
spellu,  serivemu  a I.uloz/o  .Vasi  die  veggbias- 
si  bene  le  cose  di  <|uella  città  , e coll  Iute 
deslrc/za  nniidimanro  clic  non  dessi  gelosia 
ilovc  e'  non  bisognassi  ; e die  li  scrivessi 
spesso  e inli'iidcssisi  teeo  ; c il  iiiedcsimo 
imponiamo  a le,  perdiè  questo  è un  di  quelli 
menbii,  die  chi  desidera  il  male  nostro  debbo 
pensare  di  tagliarci.  I.c  munizioni  che  tu  chie- 
di si  Vedrà  di  mamlarle,  c le  lande  s'  invie- 
ranno o i|uesta  sera  o dumaltina;  ma  vogliamo 
le  consegui  a coleste  Comuiiilj  e le  facci  pa- 
gare loro;  perdiè  eo.si  si  fu  a lulli  i|ucili  a 
chi  le  si  danno. 

I.a  listra  die  Ui  scrivi  mandarci  delle  nr- 
liglieric  clic  si  Iruovoiiu  cosli,  dovè  rimanere 
in  sul  desco,  perdiè  non  comparse. 

Piuceei  abbi  seriUo  all'  .Uberliiidio  della 
fusla  da  farsi;  seguirai  la  pratica,  c conclu- 
derai nel  modo  die  altra  volla  li  si  coni- 
mise;  e avviserai  del  seguito  (2). 

In  qm-lli  liiuitlii  <lnu’  du  le  rari  loro  onliiKvIn  , c [icr 
fare  (iiit-lla  clic  sari  per  iioslro  oriintc  loro  anposlo.  Sol- 
li'clli  rai  .-uicuru  il  fare  i« 'lire  ilrenlo  le  rirollc  c oc'  luo- 
gbi  Bccurl. 

.VOVIISV  OKI.  UUCONIM 

in  roiMlli.Miriit  ,eiieralt'. 

fine  di  loplìo  taOt. 

Sol  Dicci,  siziiilichiaiiio  a qiialmiqiic  icdr,'i  le  no.iic 
paiciiii  lelicri',  mine  noi  ahbiama  Hello  cotutnivaario  pi*- 
nerulc  di  liiUo  il  doiicnio  iiosiio,  c sopra  iiiUc  le  iioslie 
Ueoli  Covi  a pié  come  a cavallo,  e lo  specie  nel  contado  di 
l'iva  e nelle  lerce  di  Vlnrcmnia . il  mapniliro  e pre.Uil- 
livsiloo  cilludino  nostro  Aniiano  di  Iacopo  di  («taceiiiiim 
Tebaldiicci.  l'eriaiilo  noi  conuiiidiaiiiu  a lultl  rellorl, 
coiiiioissari  e idiziali,  povcri.alnri , coiididlirri , eroine- 
slaliiili,  slipendiari  e siiddtli  lioslri  in  tpialiiiiqun  luogo 
del  dotniiiio  liirslro  coiisluiili,  ubbediatir  non  aUriiiieiilt 
al  prennmiitalo  cuiliinissano  iioslro  die  vi  tacr-sSi  a 
qtiesln  magislralo  qiiaiidit  vi  coinaiulasvi  ; il  clic  rarele 
per  r|iiaiilo  slimnle  la  grazia  e tcmclc  la  indi-giiii/ioite 
oosira. 


Digiti.' ecU  , Googiv. 


,m;azi().ni  i;  i'iommissiom 
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XIV. 

An  Astosio  Gutu)ii:ii. 
i agosto  luOS. 

Ijuostii  A (1)  ti  si  rnuiula  . prri'liù  tu  iii- 
toniln  i|uelio  clic  noi  abbimiiii  ila  .Vapoli,  c 

10  coinunicbi  con  la  signori.a  ilei  cu|iilanu  (2); 
perchè  lidio  .aviisu  te  ne  inaniliiiiiio  incluso 
copia  il  ciò  clic  tu  pensi  insieme  con  sua 
signoria,  quello  die  airiiieonlro  vi  occorra: 
e se  qucslo  sturbo  è |iolcnte  a rcsoivcrc 
e’  ilisegni  nastri,  e che  rcineiii  ne  ilalc. 

.Scr  Òtlaviano  sarà  tornato,  e ila  lui  arde 
inteso  iiuaiito  a voi  ii'oecorra. 

Girea  le  iiiunìzioni  non  abbiamo  che  ilirti 
altro. 

Circa  iiicsser  Vittorio  da  Canale,  ha  da  fare 
.'Ilio  fanti,  ma  100  sotto  Pier  licriiarilo  (il); 
di  che  non  ci  e ancora  ri-sposla,  come  ier- 
scra  li  si  scrisse. 

(.Iiiunlo  a Carlo  da  Cremona,  gli  potrai  dare 
2.'i0  fanti;  e i|uesle  simili  diiricultà  resolverai 
ili  quel  Illudo  li  parr.'i  , seiido  di  pura  im- 
portanza, pure  che  le  nini  disturbino. 

Farai  pagare  le  lancio  spezzale  al  prove- 
ditore de'  danari  ti  si  mandono,  perchè  rosi 
fu  sempre  nostra  intenzione. 

K'  giovani  de'  marraiuoli  (A)  sono  in  su  e' 
luoghi;  e' mari-aiuoli  si  faranno  muovcreal  tem- 
po che  voi  dite. 

K'  700  fanti  di  Guido  Vaini  hanno  di  molti 
capi  della  parte  loro  de'  quali  vi  potrete  va- 
lere, quando  vi  paressi  di.nitile  alcuno  che 
ve  ne  fussi  stalo  dolo. 

Messcr  Giovanni  de'  Ilieci  si  mandò  per  uomo 
d'animo,  c poi  che  lui  ha  nulo  danari,  te  ne 
varrai  a qualche  cosa;  e quando  più  tu  ci  do- 
mandi uomini,  chiedici  chi;  allrinienti  non  le 

11  mauderemo;  ne  ti  si  mandò  Bernardo  per 
non  esser  voluto  venire  a nessun  modo. 


.XV. 

An  Asro.vio  TtBvi.DCCci 
. K PmRv.vTO.Mu  Cvn.vesKcciii. 

7 agosto  1503. 

ttuesla  notte  passata  cumparsono  due  lue, 
Antonio,  do’  5 e 0 del  presente;  e per  quelle 


il|  Il  setolo  A qrii  sliinillca 
13)  t'raiello  di  Viilono  da  Caiiule. 

(ti  ClnC  I eoinmlMari  delle  rompaKiiic  de'  m.-irraiiiiill. 
(3)  nirtoluinmeo  d'Alviiino.  I cui  niovimrtiiì  minar- 


intendemo  tra  li  altri  avvisi,  come  li  cri  ab- 
boccato con  il  signor  .Mi-ircanlonio,  c rimasti 
che  tornassi  a Bibhona,  c li  desse  notizia  di 
certe  particularità,  in  su  le  quali  avevi  a de- 
liberarvi del  modo  dell'unire  le  genti,  ,e  come 
avevi  a procedere  contro  il  nimico.  È com- 
parsa dipoi  questo  giorno  circa  mezzodì  la  tua 
per  A con  una  tua,  Pierantonio;  per  la  quale 
ci  avvisi  di  quello  li  ha  f.itlo  intendere  il  .Si- 
gnor di  Piombino,  c eoinc  li  ricerca  securlù 
per  lo  AIvùmo  (à)  quando  e'  si  tiri  in  sul- 
dominio  suo  per  starvi  tanto  abbia  danari  da 
.A’apoli,  sendo  convenuto  di  nuovo,  e ricuii- 
dollo  con  Consalvo;  c per  questo  desideri  in- 
teudere.  e cosi  tu,  Aiilonio,  come  vi  abbiale 
per  io  avvenire  a governare  cou  dello  llar- 
tolommeo,  quando  e'  si  ritiri  in  sul  Piouibi- 
nesc;  e se  lo  avete  a molesbire,  o no.  .Sopra 
a che,  iivendo  auto  buona  c matura.coiisulta 
con  numero  di  molli  savi  cilbidiiii,  ci  risol- 
viamo: che  quanto  al  darli  securtà,  questo  non 
si  faccia  in  verun  modo;  perchè  non  ricono- 
sciamo drenti),  nè  l'onore,  nè  la  securtà  dcllii 
citlà;  c ne  risponderete  al  Signor  di  Piombi- 
no, in  quel  modo  che  ne  parrà  a voi , non 
variando  da  quello  che  sì  dice  di  sopra:  ma 
solo  usandoci  dreiilo  quelle  amorevoli  parole 
per  le  quali  si  mostri  buono  animo  verso  quel 
.'signore  di  Piombino  , e dipoi  si  mantengn  , 
quanto  aH'Alviano,  l'onore  del  publico,  con 
quelli  termini  che  a voi  occorreranno.  É non 
ci  deliberando  a darli  securtà  a parole,  non 
gliene  vorremo  dare  etiam  in  falbi.  .Ha  nel  mo- 
do dello  ofTcnderlo,  vogliamo  bene  si  abbi  av- 
vertenza di  non  tentare  la  fortuna  seco  in  nes- 
sun modo;  ma  posscndogli  dare  securamentc 
ogni  ragione  d'inipedimenlu  di  vettovaglie,  e 
dogai  altra  qualità  d'incominodo,  che  sicura- 
mente si  possino  fare,  vogliamo  si  facci.  Voi 
.siete  prudenti,  e intendete  il  desiderio  noslro, 
e per  più  lettere  nostre  ve  lo  abbiamo  scritto, 
il  quale  è che  si  salvino  coleste  nostre  genti 
in  ugni  modo,  nè  si  metliuo  dove  le  potcs- 
sino  portare  pcriculo;  e dipoi  con  queste  se- 
curlà,  si  facci  ugni  ragione  d'uffcsa  allo  ini- 
mico. Conferirete  questa  nostra  deliberazione 
con  la  signoria  del  governatore;  e secondo  il 
savio  suo  consiglio  procederete. 


ciuvane  quei  lunghi,  e il  quiiic  bt  rollo  al  17  dello  aicsso 
mese  dal  t'iorenloii  eomandiiU  do  rrrole  Beolivnalio  v- 
dui  Uiocoiiiiiii,  olio  Inire  di  Sili)  Vincenzo. 


Dìgitiz^jjy  Google 
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.\VI. 

A Fiiipro  (Unnica 

rotumi'iaii»  iu  ('istilla. 


R asoMo  liKfò. 

K'  si  lin  a fare  risposta  a pili  lue  Icllpve 
do’  ó,  « 0 T ilol  prosonln.  (iiloiii-iiamo  (piollo 
ci  scrivi  tiolla  opiaìniio  di  oalosli  ooiinoslìiboli, 
<|uaii(ln  si  andassi  a campo  a l.ibbralatta.  e 
crolliamo  oiic  questa  opinione  sia  loyata,  por- 
cli(-  Ttarlolomon  il’Alviano  si  è por  rilirarsi  in 
quello  (li  Siena.  Dolii  avvisi  di  Fisa  li  com- 
inoniiiaino  assai:  o (pianto  a I ullìnia  Ina.  oi  è 
sonimamontodispiaoìnlo  (piosta  proda  dielian- 
no  falla  i Pisani;  c poi  che  a (|uoslo  noti  è 
rimedio,  iiiso^iia  iionsarc  olio  per  lo  avvenire 
non  riesca  più  loro  simili  traili  — l.e  muni- 
zioni elio  tu  eliiedì  li  si  mandorno  diia  di  fa, 
c cosi  li  maudanio  danari  per  mandare  a i.ib- 
Iirafalla,  e'  (piali  a ipiesla  ora  doverrai  avere 
rioeviiti  e mandali  : sarà  con  quesla  uno  co- 
mandamenlo  a inesser  Salutino,  per  il  (|ualc 
.se  gli  comanda  non  parla  senza  nostra  espres- 
sa licenza. 

.Wll. 

All.0  STKSSO. 


8 agosto  KiOS. 

Questa  maltiiia,  per  la  letlera  che  Iu  ci  man- 
dasti di  Pieraiilouio  (1)  inlendiamo  come  Bar- 
tolomeo d'.VIviano  si  è rilir.alo  con  le  genti  a Vi 
gnale  ili  su  quel  di  Piomliino;  e come  per  es- 
sere il  luogo  sinistro,  è necessario  tirarsi  in  su 
((nello  di  Siena.  Abbiamo  oltre  di  questo  letto 
c consideralo  lulcltcra  del  signor  governatore, 
iu  quale  ci  Im  italo  piacere  per  il  prudente 
discorso  ne  fa;  c saremo  desiderosi  mettere 
tutto  in  esecuzione,  parendoci  partito  utile  e 
onorevole  per  la  cillà;  ma  solo  ei  dà  sturbo 
al  mandarlo  ad  effetto  in  tutto,  il  ercdcrc  per 
molle  ragioni  che  Bartolomeo  d’ .Viviano  sarà 
qualche  settimana  ritenuto  in  su  quello  di  Sie- 
na; e mentre  clic  li  sta  in  tale  luogo  non  ci 
pare  da  potere  securamentc  impegnare  le  no- 
stre genti  in  Valdisercliio;  dubitando  soprat- 
tutto che  Consalvo  veggciidoci  ferire  e’  Pisani 
gagliardamente,  non  consonlisse  a detto  Bar- 
tolomeo e alli  altri  suoi  seguaci  quelli  aiuti 
elio  li  ha  denegali  iiisiiio  a qui.  K avendo  bene 
csaiuinato  in  queste  dilìcullà  quel  che  fussi 
da  fare,  pensiamo  se  fu^si  bene  pigliare  una 
via  di  mezzo,  che  se  la  non  facessi  in  tulio 

d)  Canicserrlil. 


quello  ebe  ’l  governatore  nviisa,  ne  facessi 
aliiifuo  buona  parte,  in  questo  modo  che  voi 
seguissi  di  ritirare  a Uiblioiia  tulle  le  genti  se- 
condo l'ordine  primo,  e lasciassi  in  campi- 
glia  .'100  fanti;  c un  altro  cnnneslaliolc  di  .">0 
fonti  olire  a quello  vi  i;,  mellcssi  in  Volterra; 
e siiliilo  poi  die  inleude.ssi  Bartolomeo  dello 
essere  arrivalo  a .Massa  (2)  n passatola,  vi  le- 
va.ssi  con  le  genti  are.slì  insieme,  e alloggiassi 
(I  a Itiisigiinno  o in  un  luogo  a (piello  intorno, 
clic  fossi  ad  elezione  vostra  più  eommodo  e 
più  seciiro  per  lo  esercito;  e di  quivi  sì  )ien- 
sassi  a (tare  il  guasto  alle  Iliade  della  parie 
d'Arno  dond(!  voi  siete,  e a fare  quello  ba- 
stione al  ponte  a Stagno  die  ’l  governatore 
mostra  essere  utilissima  opera.  Parei  questo 
disegno  eonfornie  all'opinione  del  governalore 
in  lullo:  solo  li  manca  il  passare  in  Valdiser- 
diio:  (la  die  ei  discnsliamo  per  le  ragioni  al- 
legaie  disopra,  e per  molte  altre  che  sarddie 
limgn  replicarle.  Conferirai  questa  nostra  n‘- 
soluzione  con  sua  signoria,  e ci  risponderai 
quello  gliene  occorra,  e quello  ne  deliberi; 
c d darai  iiolizìa  de’  gnastalori  c altre  rose 
elio  bisognano  a quella  opera:  e cosi  ci  av- 
viserai quante  Iliade  alibiiine’  Pisani  da  cnlcsta 
banda.  ?iè  per  questa  d occorre  altro;  atten- 
diamo con  desiderio  ìnlondere  quello  abbi  di- 
poi fatto  l’Alviano.  e quello  rhe  voi  arde  deli- 
lieralo  fare  sopra  la  Idtera  die  iersoni  vi  si 
scrìsse,  e die  vi  scriviamo  al  presenle. 

F.rad  scordalo  dirli,  come  e’  Pisani  lianiio 
fatto  una  preda  sopra  Fueeediio  di  meglio  che 
ÌOO  capi  di  bestie  grosse:  pertanto  se  si  potes- 
si senza  sturbo  delle  cose  disegnale  di  sopra 
mandare  ima  compagnia  di  cavalli  leggieri  a 
Pcsria.  la  rimettiamo  invoì.A'ale. 

XVIII. 

Alio  stksso. 

11  agosto  150S. 

Questo  di  è comparsa  la  tua  di  ieri  a ore 
23,  insieme  con  quella  del  signor  governa- 
tore; e abbiamo  (|uello  avete  concluso  fare 
in  su  lo  avviso  dell'ultima  nostra:  il  die  ci 
snlisfà  , presupponendoci  die  que.sto  primo 
alloggiamenlo  die  voi  disegnale  fare  in  su  la 
rmc  presso  a Itosigiiiiiio  sia  luogo  da  guar- 
dare il  nimico  lino  a Ionio  non  abbi  passalo 
Massa,  come  per  lallrc  vi  si  fi  scrino.  Appro- 
viamo cliam  dipoi  rordìiie  scrivclc  del  pro- 
cedere avanti  per  conio  del  bastione,  e del 
guasto  da  cotcsla  parte  d’Arno;  c perehù  avanti 

(2)  indrilUtiia. 
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<’hc  questo  secondo  alloggianicnlo  si  faccia, 
ci  andrà  qualciic  di,  polrcmo  in  questo  tanto 
e voi  e noi  deliberare  se  altro  ci  occorresse. 

Noi  veggiamo  per  questa  tua  lettera  come 
tu  hai  disegnato  dare  la  paga  a Dielaiuti  da 
Prato  e Volterrano;. .siamo  contenti  la  dia  loro, 
come  ierscra  li  si  scrisse,  non  ostante  la  staf- 
fetta li  si  Spacciò  questa  mattina  in  contrario. 

Quamlo  levale  il  campo  di  costì , ci  sarà 
grato  che  quelle  lance  e (luelli  petti  che  sa- 
ranno avanzali,  li  mandi  a Volterra  a quello 
capitano;  e licommelta,  le  ponga  in  cilladella, 
e li  consegni  per  nostra  parte  a quello  ca- 
stellano die  li  tenga  a nostra  istanza,  e a noi 
avvisi  di  averli  avuti, 

Apiiroviamo  quanto  scrivi  circa  il  levare  a 
Bartolomeo  d Alviano  ib.Mancino  da  Bologna, 
e Niccolò  da  Bagno  (I):  e ci  avvi.sorai  che  con- 
dizioni arai  falle  loro. 


Xl.\. 

A Fii.ii'i’o  C.iiinicci. 

. Il  agosto  tdOò. 

Siamo  avvisati  per  la  tua  de*  t)  della  dili- 
genza hai  lesala  in  avvertire  colesti  luoghi  al- 
I intorno  che  stieno  a buona  guardia:  di  che 
li  commendiamo  : ma  ti  ricordiamo  bene  che 
li  è necessario  che  lo  effetto  ne  segua,  altri- 
menti venendo  scandolo  sarebbe  con  danno 
del  paese  e con  tuo  carico.  V.  li  avvisiamo  clic 
se  si  avesse  a rimediare  alli  Pisani  con  le  hir- 
ze , bisognerebbe  avere  tre  campi  grossi  in 
ogni  luogo  e alli  a resistere  alle  forze  loro- 
però  ò necessario  con  la  diligenza  c con  l’or- 
dino  si  supplisca  dove  mancono  le  forze;  e 
li  uomini  die  sono  ne’  luoglii  non  si  addor- 
mentino, ailincbè  in  la  guerra  ognun  stia  vi'd- 
lanle.  In  .Montecarlo  e Biindino  Slefani,  quale 
iion  serve  ad  altro  li  che  a .scoprire  il  paese, 
0 il  di  a fare  vedette  ; perchè  non  possono 
passare  altrove  che  per  due  vie,  o di  .sopra 
. onteiarlo,  o di  sotto;  e cosi  la  nolle,  tener 
le  scolte  in  quelli  <lui  luoghi  di  qualcuno  a 
piede,  c come  sentono  passare  gente  avvisino 
.Montecarlo,  e quello  facci  cenni;  che  facen- 
dosi, e ìinpossihilc  possimi  fare  danno  d’im- 
portanza in  quelli  paesi;  ma  (luesla  diligenza 
bisogna  sia  usala  conlimio,  si  che  scriverai  a 
imnlo  questo  ordine  a Bamlinello  c al  Gnic- 
nardino  (2)  che  sono  là,  e sporrai  loro  non 


prclerisohino  un  jota  di  questo  ordine,  c ri- 
corde.ra’lo  loro  spesso. 

.\X. 

klruzione 

\ PiiìiiA.\Tuaiu  Gahaeskcuii 

cominissariu. 

i8  agosto  loOo. 

Avendoci  rallissimo  Iddio  prestato  questa 
vittoria  contro  a Bartolomeo  d’Aiviano  (3)  , 
ci  pare  da  usiuia  talmente  che  se  ne  vegga 
per  ogni  verso  rrullo;  e per  questo  avendo 
conosciuto  come  il  Signore  di  Piombino  si  è 
governalo  da  un  tempo  in  qua  , c come  la 
gelosia  che  lui  ha  aula  di  noi  e la  confidenza 
che  luì  ha  aula  con  li  altri  lo  ha  fatto  in 
mille  modi  precipitare,  ci  pare  in  su  questa 
vittoria  da  córre  tempo  , perchè  lui  conlìdi 
in  noi  e diliidi  da  lui,  avendone  massime  oc- 
casione da  le  pratiche  tenute  seco  avanti  la 
rotta.  Pertanto  vogliamo  che  subito  ti  Iran- 
sferisca  insino  a Piombino,  e presenterai  a 
quello  Signore  la  nostra  leUera  di  credenza; 
dipoi  per  nostra  parie  li  farai  intendere  come 
noi  li  abbiamo  dato  carico  dì  andare  u tro- 
vare sua  signoria  per  rallegrarsi  seco  di  que- 
sta rulla  dala  allo  inimico  comune,  e a quello 
clic  non  pensava  ad  altro  che  a perturbare 
e inquietare  lo  Stato  d’altri;  c clic  Iddio  a- 
veva  concesso  qucsUi  vìlluriu,  perchè  noi  po- 
tessimo più  liberamente  mostrare  nifi  amici 
nostri  quanto  siamo  desiderosi  della  preser- 
vazione loro;  e farlo  con  falli  e con  ogni  di- 
moiitraziono.  E perchè  sua  signoria  è nel  nu- 
mero delli  amicissimi,  se  uc  può  promettere 
lutto  quello  che  lei  stessa  saprà  disegnare; 
c qui  li  distenderai  con  quelle  più  eflicaci  c 
amorevoli  parole  clic  a le  occorreranno.  Fa- 
ra'li  dipoi  intendere  come  questa  venuta  di 
Bartolomeo  ha  dato  a sua  signoria  occasione 
di  distinguere  li  amici  da  e’  nemici:  e li  ha 
dato  tal  pegno  della  fede  d’altri  e della  no- 
stra, che  non  dovrebbe  lasciarsi  più  subbor- 
muc  da  chi  ha  fatto  per  lo  addrclo,  e che 
non  nllcndc  ad  alUo  clic  pensare  alla  distru- 
zione sua  c alla  inquietudine  di  ciascuno.  E 
cosi  vivamente  c con  quella  prudenza  che  tu 
suoli,  lo  avvertirai  a volere  slare  di  buona 
voglia  , e vivere  securo  , e non  credere  nè 
ìdarsi  di  chi  lo  ha  tante  volte  ingannato,  e 


iD  Qiicili  e il  colili!  iVicroIrt  ilo  |iiij<no 
il)  l.irolunio  Guirióonliiil.  iVclla  lunau  ‘«ncrra  di  Pisa 
•imM.  si  lro>o  a luiin  lo  piò  loip., .1.1011  Lioiil,  ò' S- 
i.oluriii.!iii,!  alia  Sfiiinimios.i  Daiiii^li.i  ;,l  poni.-  al  Cap- 
I iuir.ijolc,  con.liallula  il  21  ...ar/o  di  ,nK-lla....o 
qiialu  resto  priuioiio  dni  Pisani  iosioiiic  coli  Ccccoll J 


To*in;!lii  allro  commissario.  Cosi  nel  Diario  dd  Biionac- 
corsi, 

l3)  l.a  rolla  data  dai  Fiorciiliiii  a Darloloiniuco  d’Al- 
v.ano  alla  lo  re  di  S.ni  Vinci-ii/o  in  .Vl.irclnma,  il  11  di 
iiKoslo. 
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che 'è  sempre  per  iiigniiiiaTlo.  E fallo  che  a- 
mi  quella  commissione,  le  uc  tornerai  al  luo- 
go tuo,  e ci  avviserai  tlcl  seguito. 


Ao'AnTOiVIO  (ìfilCOMI.ll  ' 

commissario  in  cainp". 


19  agosto  loO'i. 

Ieri  dopo  la  giunta  delle  lue  lellere  o l ur- 
rivaUi  di  Luca  Lavalcanti  li  scrivcino  quello 
vi  occorreva  dopo  la  nuova  della  rolla  di  Ihir- 
tolomco,  e li  diceino  che  tu  movessi  il  cam- 
po, e iic  andassi  alla  volla  di  Pisa:  lale  che 
noi  crediamo  che  alla  arrivala  di  (|ueslo  pre- 
scale  messo  tu  sia  levalo  e ito  a quella  volta, 
secondo  la  commissione  nostra.  Per  questa 
ci  occorre  signilicarti  come  avemlo  intesa  la 
opinione  del  governah're  , e che  li  è bene 
non  lasciare  perdere  «inesla  lortuna  e (piesla 
occasione  di  riacquistare  Pisa",  e vendicarsi 
di  qualche  ingiuria  ricevula  da’  vicini  noslri, 
siamo  diventati  ilesiderosissimi  di  seguire  e’ 
consigli  suoi  (1);  e avendo  que.<la  inallinn 
vinto  nel  consiglio  maggiore  (”2)  100,(100  du- 
cali, peiLsercmo  per  avveniur.i  di  lare  que- 
sta impresa  di  Pisa  in  ogni  modo;  c per  po- 
terci meglio  risolvere  vogliamo  che  subito  sia 
con  la  signoria  del  governatore,  e da  lui  ri- 
tragga di  tulle  quelle  cose  che  sono  neces- 
sarie per  tale  espugnazione;  non  ne  lasciando 
drelo  alcuna  , cominciandosi  da  la  piccola 
cosa  alla  grande;  e subito  detta  nota  ei  man- 
derai. E perchè  nel  provedere  le  cose  che 
saranno  di  bisogno  , andrà  qualche  di , vo- 
gliamo che  non  si  perdine»  a nessuno  ; ma 
che  si  spcndino  più  utilmente  è possibile.  E 
la  prima  cosa  vogliamo  facci  è che  col  campo 
vi  presentiate  propinqui  a Pisa  in  quello  luo- 
go clic  parrà  a voi,  c usiate  quelli  termini 
con  la  forza  e con  la  industria  che  voi  giu- 
dicherete a proposito  per  tentare  in  su  que- 
sta icputazioiic  fresca  li  animi  de’  Pisani,  c 
di  vedere  se  si  facessi  drento  qualche  Itimulto; 
e così  non  mancare  per  ogni  verso  di  ten- 
tare se  la  .sorte,  senza  avere  a fare  maggiore 
prova,  ci  preparassi  innanzi  alcuno  bene.  E 

(I)  Dopo  la  villoria  coniro  l'Alviiiiio,  Cn'ole  lt>>iilivo- 
itilo  0 il  Oincomini  roiiforlarono  con  »ocmmili  lenona  o 
Ircgiu'iili  n»rssi  al  Dicci,  clic  l'cscrcilo  vincilorc  si  ac- 
cosiassc  alle  mura  eli  l’isa , spcraiulo  rlu-  per  Irovursi 
i Pisniii  ili  mollo  (lillii’iiliA  . cil  essere  niaucnla  loro  la 
viMiiila  (IcirAlviiiiio,  mi  anche  iicrclic  oitiii  cu.sa  suol  ce- 
dere alla  ripiita/iune  dello  villoria.  si  potesse  tacilmoii le 
prendere  la  eillil.  (V.  Cinicciardliii,  libro  VI). 

v2)  S’inleiidi!  il  consi;ilio  itrunde:  quello  degli  01  laida 
era  Irallo  dal  primo;  ne  nitri  consigli  esistevano  allora. 
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quando  fatto  lato  esperienza  rimanessino  i Pi- 
sani nella  medesima  ostinazione,  vi  porrete 
con  il  campo  pure  in  sul  pisano,  ma  in  luo- 
go da  potere  .saltare  ad  un  tratto  in  sul  luc- 
chese : perchè  noi  vogliamo  ad  ogni  modo, 
avanti  che  voi  vi  presentiate  a Pisa  con  l'or- 
dine  per  espugnarla,  assaltare  il  dominio  di 
Lucca,  e quello  predare , guastare,  minare 
e ardere  ostilmente  (.‘{),  non  perdonando  ad 
alcuna  cosa  che  .si  possa  fare  loro  di  danno, 
e sopralliitto  spianare  Viareggio,  e qualunque 
altro  luogo  ave.ssino  d’iiniiortanza,  E perchè 
questa  cosa  vi  riesca  |»ii’i  a punto,  vogliamo 
ohe  a (|iiel  medesimo  tempo  che  cotesto  no- 
stro c.scrcito  onlrerà  ni  su  il  loro,  sieno  etium 
assaliti  da  e’  Pistoiesi,  da’  Dargiiigiani , da 
quelli  di  Poscia,  di  Liinigiann,  e da  lutti  li 
altri  noslri  sudditi  che  conliniino  con  loro. 
E perchè  una  delle  più  importanti  cose  che 
sia  in  questii  fazione  è tenerla  secreta  in  modo 
elio  non  sappino  da  avere  ad  essere  assal- 
tati, se  non  i|iiando  e'  sentono  le  trombe 
dello  esercito  nostro,  non  scriveremo  alti  sud- 
diti noslri  (|iiello  che  li  abbino  a fare  se  non 
lino  dì  0 dua  avanti  il  dì  del  princi|tiu  di  detta 
fazione.  E quando  e’ vi  paressi  che  fossi  me- 
glio di  costà  In  lo  scrivessi  loro,  ce  ne  av- 
viserai; e noi  solo  scriveremo  loro  che  l'ae- 
rino tutto  <|iianto  da  le  .sia  loro  commesso. 
.Ma  (|iiniido  li  paressi  che  noi  scrivcs.simo  di 
(|ua,  < i signilìchcrai  die  ordine  si  ha  a dare 
loro,  e come  li  |iare  che  noi  abbiamo  a com- 
inellere  e ordinare  questa  cosa,  ('oncludcndo 
pertanto  (|ii(‘llo  che  è il  desiderio  nostro  si 
faccia  per  davanti,  e riduccndolo  in  buoni 
elTelti,  è,  clic  tu  ci  mandi  subito  quel  che 
bisogna  per  la  espugnazione  di  Pisa,  « col- 
r esercito  vi  rappresenliale  a detta  città  por 
tentare  li  animi  loro;  e non  facendo  prolillo, 
vi  riduciate  con  il  campo  in  tempo  da  potere 
ferire  e’  Lucchesi  in  un  .subito,  nel  modo  so- 
prascrillo;  c ci  avvisiate  dell’ordine  che  biso- 
gna dare  a li  uomini  vicini  al  lucchese,  c se 
altro  ti  occorre  da  avere  bisogno  per  fare 
fazione  gagliarda  contro  a delti  Lucchesi;  a 
ciò  ohe  alla  prima  nostra  lettera  responsiva 
a quella  dio  ci  farai  per  risposta  della  presen- 
te, possiamo  intendere  come  questa  cosa  si 
abbia  a maneggiare,  e quando  si  abbia  a darle 
princi]»io,  e in  che  modo.  Siamo  certi  che 

Vi  (il  un  cnnsiglio  m.iggiorr,  ma  nmlti  anni  priin.v.  Dopo 
In  riforma  dol  Snvnn.irdla,  si  novcrnTann  due  consigli, 
il  grandi',  n il  consiglio  degli  Ollanln. 

(3)  iVcl  consiglio  clic  si  Iminc  in  quei  1,'inrni  a Firenze, 
fu  anche  prupusto  di  correre  il  paese  de’  l.ncchesi,  con 
i (|uah  era  sialo  pernicioso  usare  lunii  rispetli.  I l.iic- 
ehesi,  Collie  pori:  i Genovesi  e i Senesi,  sì  innslraronp 
Sempre,  iiiclìtiuli  ai  risani  ; ma  più  di  liiltl  I l ucchesi 
non  mancarono  mai  di  soororrcrc  Pisa  con  quniiinqiie 
iiierzi). 
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facrndn  qupsln  fiiiionn  nvniili  si  vada  alla 
pspugna/ìoiic  di  Pisa,  cli’i!’  Lucclipsi  avendo 
a porre  le  mani  alle  ferite  loro,  non  penseran- 
no a medìearc  quelle  d'altri,  c conoseeran- 
nu  di  che  frutto  è la  guerra,  poi  che  li  han- 
no riliulato  la  pace:  e (|uest' altri  nostri  vicini 
veggendoei  cunirn  alla  opinione  loro  vendi- 
carci s)  acerhanienle  contro  chi  ri  olfende , 
saranno  più  rispettivi,  non  sono  suli  intino  a 
qui,  a disegnare  tinto  inonestamente  sopra 

10  Stato  nostro.  .Ma  tutto  hisogmi  operare  con 
celeritii,  e innaiir.i  che  cotesto  nostro  esercito 
abili  sdimenticato  a vincere,  e quelli  nostri 
inimici  a perdere  ; e che  non  nasca  alcuna 
cosa  da  alcuna  banda  che  ci  dessi  engioni 
d'  essere  |iiù  freddi. 

Ron  ti  ricordiamo  il  mutare  le  poste  secondo 

11  cammino  f.irete,  sondo  certi  lo  arai  fallo 
per  r ordinario. 

Se  fra  e'  prigioni  presi  fossi  cancelliere  o 
altro  uomo  di  l.ucca,  di  Pandolfo  (I),  o del- 
r Alviano,  o d’ altri  della  far.ione  Orsina,  ce 
lo  manderai;  c cosi  se  fossi  alcuno  Pisano; 
e similmenle  ipialunque  altro  vi  si  trovassi 
che  sia  notabile  inimico  nostro. 


.VVll. 

Ad  A.vto-vio  Tebaidcccio  (Ì). 


il  agosto  t.'SO.t. 

' Visto  quanto  ri  scrivesti  per  l'ullima  tua, 
di  dover  mandare  costà  .Viecolù  Machiavelli, 
per  essere  con  voi  e poter  parlare  delle  rose 
appartenenti  all’  impresa,  questa  mattina  di 
buonora  lo  iuvianio  costi  bene  istruito  di  quan- 
to ci  occorreva.  Dipoi  li  nostri  eccelsi  signo- 
ri, per  procedere  maturamente  e eon  .sodi- 
sfarionc  di  tutto  lo  universale  in  questa  im- 
presa, aneora  che  per  il  provveilinienlo  vinto 
si  potesse  tener  per  certo  che  l'era  e appro- 
vata e desiderala,  hanno,  per  via  di  volontà 
nel  consiglio  maggiore,  questa  mattina  cimen- 
talo se  era  da  fare  o no;  ed  in  cfretlo  con  un 
favore  grandissimo,  e fuora  d'ogni  ordinario, 
fu  approvalo  di  doversi  fare  ad  ogni  modo:  e 
però  la  cosa  si  è ridotta  a termine,  che  gli  iV 
necessario  col  nome  di  Ilio  tentarla,  e cosi  si 
farà.  E perchè  tra  le  prime  provvisioni  quella 
de’  fanti  ci  pare  e la  piu  importante  e la  |iiù 
necessaria,  c quella  che  ha  bisogno  di  maggior 
(iresteira,  però  abbiamo  intra  le  prime  cose 
volto  rocchio  a questa,  ed  a (luesto  line  li  si 
manda  ineluso  in  questa  una  nota  di  quelli 
conncstabili  che  sono  costà,  col  numero  dei 

(!)  Polruffi. 
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fanti  che  noi  gli  abbiamo  disegnali.  Avraili  a 
le,  c ricercheraili  come  pre.sto  possono  essere 
ad  ordine;  c giudicando  che  sieno  a tempo 
con  prestezza,  farai  che  mandino  i|ui  loro  uo- 
mini per  danari,  perchè  subito  subito  saranno 
espediti,  acciò  possano  andare  fuora  n fare 
tale  |irovvisionc;  nè  altro  per  ora  ci  accade, 
aspettando  la  venula  di  .Viccolò;  e il  mede 
simo  farai  degli  altri  cunnestahili  che  non 
sono  costi  in  campo,  ma  aU  inlornu  come  è 
in  l.ivornu , Itasignanu , ed  in  rodesti  altri 
luoghi,  assodandoli  con  loro  del  tempo  che 
giudicherai  essere  necessario  che  sieno  ad  or- 
dine. e farai  che  ancora  loro  mandino  loro 
uomo  per  danari  , acciò  si  possa  condurre 
questa  provvisione  con  prestezza;  e se  li  pa- 
ressi da  ridurre  i fanti  a lire  li  e soldi  11  — , 
ce  ne  durai  ancora  avviso,  perchè  cresceremo 
di  numero  aH’advenante. 

I*.  i'.  Tu  sai  benissimo  il  numero  delle  arti- 
glierie ci  troviamo,  e non  sappiamo  che  mi- 
mero  di  bombardieri  sitino  necessarj,  e quanti 
ne  sia  costà,  .starai  col  governatore,  e gli  ri- 
cordertii  c questo  e ciò  che  altro  li  occor- 
re.ssi  che  si  avessi  dal  canto  nostro  a provve- 
dere, e re  ne  darai  subito  avviso. 

XXIll. 

•Ano  STF.sso. 

2i  agosto  150S. 

* Arrivato  R'iccolò,  quale  giunse  iersera.  e 
inteso  quanto  ne  riferì  a boceti,  e veduta  c 
letta  la  nota  delle  cose  ehe  domandate  per 
rimpresa,  ci  siamo  risoluti  attendere  a Pisa, 
senza  attendere  a nessuna  altra  cosa:  e da 
iersera,  che  giunse,  fino  a questa  sera,  non 
abbiamo  atteso  ad  altro  che  ad  ordinare  di 
spingere  costà  tutte  le  artiglierie  e munizioni 
ri  avete  chieste,  le  quali  crediamo  saranno 
costi  ad  ogni  modo  prima  che  questo  mese 
esca.  E,  ipiaulo  alle  fanterie,  che  impurlanu 
più  e ehe  lieno  di  maggior  lunghezza  condur- 
re, abbiamo  visto  come  tu  hai  liniibitn  la  lista 
nostra,  e lo  approviamo.  Abbiamo  aucur  visto 
il  residuo  de'  fanti,  donde  tu  disegni  trarli,  c 
seguendo  gli  ordini  tuoi  abbiamo  espedilo 
questo  dì  i connestabili  Uolognesi  con  danaro 
per  mille  fanti;  abbiamo  oniinido  che  il  mar- 
chese Galeotto  .Malaspina  ne  farcia  KHt,  tre- 
cento sullo  lui  e KM)  sotto  il  figliuolo.  I.a- 
scereino  ora  sollceilarc  a te  il  marchese  di 
l’an/nno  e quello  di  .Massa.  Abbiamo  dato  da- 

^2i  à risfi'vso  Giarnminl  Ti  baldiiret. 
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nari  a Giannotto  da  Garda,  o (ììannesino  da 
SerC7,/,ana  per  20D  fanti.  Facciain  conto  la- 
sciare indietro  il  conte  di  Garpijjna,  ed  in  suo 
scambio  abbiamo  tolto  il  marchese  Carlo  del 
l^Umte  con  WO  provvisionali.  Abbiamo  avuto 
da  iì(»i  il  prete  del  governatore,  od  il  cancel- 
liere del  conte  Niccolò  da  Bagno  , e ci  ba 
mosso  dubbio  che  non  sa  .se  dello  conte  i\ic- 
eolò  potrà  servire,  per  corle  dill'orenzie  nate  a 
r.osena.  Abbiamo  ordinalo  gli  spaccino  uno  in 
diligen/.la,  ed  aspcttìanne  risposla.  A Guido 
Vaini  si  è dato  danari  per  ^^00  provvigionali. 
Abbiamo,  oltre  a questo,  mandato  danari  a 
mosser  Barlino  dal  Borgo,  e a Bernardino  da 
Carrara  per  d.'iO  fami  fra  tulli  dua.  Li  12(Kl 
ducali  die  tu  dimandi  per  fare  i<M>  provvisio- 
nuli  a tuo  modo,  li  si  manderanno,  e siamo 
<*ontenli  gli  Incei.  Abbiamo  mandato  a Pier 
Ilcniardo,  fratello  di  messer  Vittorio  da  Ca- 
nale, 200  ducati  per  200  fanti,  c per  lellcre 
<ti  cambio  a Fuliguo.  secondo  l'ordine  tuo.  A 
Ceccotto  Tosinghi  si  è dillo  danari  per  lo  au- 
gumcnto  di  100  fanti , a messer  Criaco  per 
raugumento  di  ItM»,  airiioino  del  /itolo  per 

10  augumento  di  20Ó.  Bisogna  ora  die  tu  sol- 
leciti il  resto  di  quelli  die  hanno  a creseere 
la  condotta,  e non  dare  qui  loro  uomini  per 
fare  lo  augumento,  perchè  il  signor  Piero  non 
liu  ancora  mandato:  c ci  signiliclierai  come  ti 
parrebbe  da  governarsi  circa  il  pagamento 
delle  compagnie  che  sono  costà , e quando 

11  paia  si  mandi  il  danaro  per  pagarli.  E perchè 
.Niccolò  ci  ha  riferito  che  sarcìibe  bene  ban- 
dire in  codesto  campo,  o fare  intendere  all’in- 
torno  dii  vedessi  danari  venissi  costà,  per  tor- 
re eomodilà  a chi  volesse  rifare  fanti  per  aiu- 
tare i Pisani,  ci  pare  da  farlo:  ma  bisognereb- 
be indugiare  a lare  simile  opera,  quando  il  da- 
naro fosse  costà,  o fosse  per  esservi  fra  due  di. 

Hacci  ancora  riferito  detto  .Niccolò  come 
snria  bene  mandare  di  qui  uno  a Lucca,  per 
chiarirsi  con  loro;  ed  avendo  esaminata  que- 
sUi  cosa,  ci  fiarc  die  voi  mandiate  tale  uomo 
di  costà,  c gli  darete  quella  commissione  che 
a voi  parrà,  per  vedere  se  con  parole  si  po- 
tessi ns.sicunire  di  loro  in  questa  impresa. 

Quel  famiglio  d’Olto,  che  tu  ci  ricordi  per 
nuguzzino,  è occupato  in  mudo  che  non  può 
servirti:  però  penserai  ad  un  altro.  Gi  avvi- 
serai, non  ti  piacendo  Giovanni  di  Vernone. 

Noi  disegnammo  che  li  .SOO  marraioli,  che 
tu  chiedi  per  Timpresa,  e gli  altri  500,  che 


tu  vuoi  por  porre  il  campo,  gli  cavi  da  Gascina 
e dalle  colline  c Lari,  c da  quelli  luoghi  al- 
l'intorno:  e gli  vogliamo  pagare  del  nostro, 
e dar  loro  danari  ogni  sera,  e mandernssi  l'or- 
dine da  farlo:  e tu  inlànto  ordinerai  a’  rettori 
quello  che  gli  hanno  a fan*,  per  trovare  gli 
uomini  suflicienli  a questa  opera.  I giovani 
per  conto  de’  marraioli,  o per  tuo  conto,  si  so- 
no come  disegnati,  e si  espediranno  subito:  o 
tu  avviserai  se  fra  quelli  per  tuo  conio  ne 
vuoi  più  uno  che  un  altro:  nè  per  questa  ei 
occorre  altro. 

Avendosi  a dare  la  paga  delle  Fusto  in  set- 
tembre, e così  a’  Brigantini,  vogliamo  che  dei 
danari  ti  trovi  in  mano  mandi  al  commissario 
di  Livorno,  /anobi  Bidolfi,  i.'tU  ducali  d’oro, 
al  quale  scriverai  gli  si  mandano  per  dar  la 
paga  alle  Fusle  e ai  Brigantini:  e mnnderarlì 
in  modo  ohe  ai  dì  2S  dì  (|uesto  vi  sieno. 

Ordina 

Al  OII.SOICF.’^TI  DI  I.RVAIIR  MARnAUOI.I. 

29  agosto  1S05. 

A Ccrliildo,  laO  — ili  Gallti/zi»,  *i0—  a Sanuniiiiulo,  100 — 
in  Vuldiiiinvolc,  100—  u l’ralo,  110  — a Pistoia,  2211  — 
a Lari,  2'iO. 

Addì  27  li  si  scrisse,  ordinassi  di  tenere  n 

ordine  per  posserlì  levare  a nostra  posta 

innrraiuoli,  e pagati  per  12  o 1.5  di.  Abbiamti 
dipoi  mandati  giovani  che  li  sollecitino,  o’ 
quali  tu  arai  messo  in  opera,  secondo  che 
a te  sia  parso  a pro|>osito,  perche  delti  mnr- 
raìuoli  sieno  presti,  buoni  uomini,  c.con  buoni 
ferri,  clic  hanno  avere  la  metà  pale,  il  quarto 
zappe,  c il  quarto  fra  ronclie  e accolte;  c 
bcmdiè  noi  sappiamo  clic  tu  non  perda  in 
questa  opera  una  ora  di  tempo,  non  di  manco 
importando  tanto  questo  provedimenlo  quanto 
e’  fa,  li  vogliamo  perla  presente  sollecitare, 
facendoti  intendere  che  tu  non  potrai  mai 
usare  io  questa  opera  tanta  sollecitudine  che 
basti.  Yale. 

Addc  in  lillcris  ad  vicariuin  Laris:  Quando 
cotesto  vicariato  fussi  aggravato,  ordinerai  li 
uomini  come  per  altra  ti  diccnio;  c in  cam- 
po (1),  a supplire  u quello  pagamento  che 
mancassi  (2). 


(1)  Si  sollìnlondc  ordinerai, 

(2)  1127  agosto  fu  falla  l'i'l('xionc  dof  commissari  sopra 
i iiiarraiiioli  come  apparisco  (Itogislro  20G,  OolduTaziooi 
dei  Dicci)  da  mi  ordine  scrìtto  dal  conditilorc;  c furono 
a deputali  li  iiifrnscrìlli  undici  piovani  iicr  servirò  in  cam- 
po sopra  a*  marraiiioli  con  salario  di  fiorini  10  di  grossi; 
c Francesco  Sernagli  por  loro  capo , con  salario  di  2S 
noriiii  di  grossi,  il  mese,  v 


ISominu  decein  Juvoniim  vasiatoribiis  imperaiUiuin 
quorum  caput  est 

Franciscns  de  Serrnliis. 

Aiiloniu  .MnKzinglii  ) . 
nernardo  Cini  1 “ 

Oirolamo  Sodcrinl,  n Galluxzo. 

Simone  di  Tommaso  Altovili,  a Sammininlo. 
Lodovico  Dati,  in  Valdinicvolc. 
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XXV. 

An  .\xru.OH  (iutoiii.ii. 


ai  agnslo  1505. 

Quc.slo  eli  i:on  pi.iccrr'  aviiiiiui  ricevulo  la 
tua  Icllcra  io  risposlailplla  nostra  A(stiiHolta) 
■li  icrscra;  avcii.lod  lu  rifcnlo  guanto  alla 
signoria  del  capilgiio  sia  sulo  gralu  io  onore 
sutoli  fatto  da  guestu  cillà,  e appresso  inteso 
la  Contentezza  e satisfazioue  di  guelli  signori 
eonduUieri,  e le  olTerte  ue  lianiio  falle,  spe- 
riamo elio  e' falli  corrisponderanno  alle  paroln 
loro,  e noi  ei  srorzereino  a satisfarli  seeonilo 
e'  loro  inorili. 

Alihiaino  da  scriverli  nuovainenle  guesla 
sera  tome  gueslo  giorno  si  .son  ricevulo  lel- 
lere  ila  Napoli  e da  .Milano,  senile  du|io  la 
nolizia  anta  in  guelli  luoghi  della  rolla  di 
Barlolommeo.  \ Coiisalvo  ì-  sommamente  pia- 
eiiita  tal  rotta  per  mulo  della  persona  di 
llartolomeo,  e hanno  fallo  segno,  pereliè  di  già 
li  ha  lolli  li  Siati  avea  in  giiello  reame;  e li  è 
solimi  dispinciula  [ter  due  cose:  I’ una  per 
aver  perse  guelle  genti,  le  guuii  giudicava 
spagnole,  e da  potcrseiie  .servire;  ridirà  pol- 
la dubitazione  in  guaio  è inlralu  che  non  si 
faccia  la  ripresa  di  Pisa,  c ha  alleso  a scon- 
sigliarla c a farla  sconsigliare  per  ogni  verso, 
minacciando  1 1)  di  non  essere  per  nhhan- 
donare  i Pisani  ; e pare  che  li  ahhi  ordinato 
di  mandare  in  Piomhino  cerla  somma  di  da- 
nari, c’  guali  aveva  rimessi  a Itoiua,  per  prove- 
derne r,ilvìano..Vllre  preparazioni  non  si  vede 
facci;  ma  le  parole  sono  gagliarde.  Oueslo 
ti  si  scrìve,  non  per  shigotlire,  ma  perchè 
insieme  con  la  signoria  del  capitano  pensi 
s’ ecci  alcuno  modo  di  impedirli;  e appresso 
si  facci  ogni  cosa  per  accelerare  la  impresa; 
c dal  calilo  iioslro  non  è per  mancarsi  di 
nello  che  è possibile;  e gueslo  dì  ahhiamo 
nilo  di  inviare  1000  lancio  e 2aiui  pelli;  e 
si  è ordinalo  a lutti  guesii  armaioli  che  pol  - 
lino armi  in  costà;  e cosi  ahhiamo  ordinalo 
una  Irahaeca  che  mancava  di  i|uelle  due  che 
lu  ricordi;  c perchè  le  cose  che  si  mandano 
non  rimanghino  fra  vìa,  s’ è commesso  a Ra- 
sliano  che  le  sollecili  e le  ispinga  innanzi 
per  guello  luogo,  dove  lu  arai  ordinalo  che 
le  si  fei-miiin;  c tu  nwerlirai  il  provedilore 


di  Cascina  e .\slorre  Gianni  che  ne  hanno 
avere  l i cura,  di  guatilo  voglia  che  faccino. 

ha  Icllcra  da  Milano  eoiilicne,  questa  nuova 
di  Karlolomeo  essere  stata  ricevuta  con  Unta 
lelizia  guanto  si  possa  slimarc;  e che  quel 
Gran  Mastro  ci  conforta  somummenle  iid  ul- 
timare le  cose  di  Pisa.  Svilo  ci  aininoiiiscc  a 
non  volere  oflendere  e'  hucchesi;  e da  P altra 
parte  promelle  operare  eh’  e’  hucche-si  e Saueai 
non  soccorreranno  o'Pisaiii:  e ragione  di  con- 
venzione (•  v'  entrassi  iulralteneiido  questa 
cosa  in  guello  modo  vi  parrà  per  trarne  guello 
frullo  che  si  può. 

K's'inteii  le  per  gualche  luogo  degno  di 
fede,  come  in  l'isu  c pochissima  munizione, 
c che  gli  aspellono  d'  e,sscrne  servili  per  via 
di  Viareggio;  desidereremo  che  voi  pensassi  se 
si  potessi  rompere  quella  strada,  c difriciil- 
tare  loro  gueslo  provcdimenlo. 

Perchè  le  gemi  <’.  ilonnesi.  guali  aspellinmo 
vengliino  di  ierra  di  Rom.i,  passassino  più 
seciiramente,  e ancora  perchè  alcune  bandiere 
di  .''paglioli  che  erano  insieme  sanza  parlilo, 
non  eiiirassiiio  in  Pisa,  soidnmo  Ire  dì  fa  per 
i-oiiimisslone  datane  a lìonia  .">15  Spagnoli  , 
e'  guali  insieme  con  li  1.50  uomini  d'  arme 
l'.oloniiesi  si  Iruovono  gueslo  giorno  alla  Selva 
di  Saiigiovanni,  per  passare  in  sul  dominio 
nostro  per  giiclla  via  che  fece  Bartolomeo 
d Alviano.  Hanno  preso  guel  cammino  per 
più  breve,  avendosi  a Iransferire  costà,  e per 
più  sicuro,  Irovandosi  Giaiipagolo  (2)  in  Pe- 
rugia ordinalo  con  fanti  e cavalli  per  incon- 
Irai-li:  conferirai  gueslo  con  il  signore  ca- 
pitano, e ci  risponderai  .se  a lui  o a le  oc- 
corre da  avverlire  co-a  alcuna  in  questa  iiia- 
leria.  Intendinnio  .ancora  per  lellcrc  di  Itonia, 
come  in  su  la  fama  che  qui  si  dà  danari,  .s'è 
mosso  per  venire  a questa  volta  molte  fan- 
terie; c uni  abbiamo  ordinalo  operarsi  che 
sieno  rivolli  indrelo;  e volendo  pure  passare, 
Siene  svaligiati . Penserai  ancora  ,sc  in  questo 
caso  li  occorre  ricordare  eosa  nieuna. 

Perchè  si  din  animo  a e'  cittadini  nostri  di 
operare  bene  in  henePizio  della  città,  e mas- 
sime a quelli  che  hanno  più  parie  in  essa , 
ahhiamo  ileliherato  che  Ov'ccutlo  Tosinghinhbi 
2511  provigionali;  s)  che  li  ordinerai  facci  tale 
angumenlo,e  potrai  ordinare  clic  si  tengaquah 
che  tempo  secrelo  per  non  alterare  li  altri. 

.Voi  vogliamo  che  tu  mundi  al  magisiralo 
noslro  quello  haleslricrc  a cavallo  del  signor 


i'^if-colù  fl«‘  la  r<iSii,  u Prilo. 

I.on  n/n  Jiin  oUui  <•  t . 

Xaiiolii  Covoni  v " ' 

TmUko  rliiihruoKi  J . , 

* ViTHOOtìi  \ " ' 

^Kiioio  (li  Ut  rnardo  S|iini.  n 
Si)inilirtiiitmo  a qiiahiiiqiMi  veilrà  li>  itoslro 

li'lliT»'  rmiH'  iiMi'ivvori*  (r  r/tii  t rn/m  «rrif/o 


il  nniiif  dtt  cotnmiunrin  ttnpra  i iiinrrniuntiì  , <|nalc 
noi  nbbiiimu  Ji'piiUlo  coprii  v'  ntarraiuoh  In  por- 

IviMlo  impoiilainn  a voi,  roMori,  ^1'  prrivliatn  ostni  favore, 
o voi  ondifili,  mrrii  obbcdioiizn;  il  larrlu  per  quanlo 
sitmatr  la  ^nirtn  nocini 

<l)  Sin  qui  ò berillo  di  mano  drl  coaduilorc;  liilto 
rv’fitaiiir  ó di  dot  )l>ichijivrili, 

liiipiloiii. 
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capitano,  per  la  diircrrn/.n  del  bollino  con  il 
Diavolaccio;  perchè  sondo  il  Diavolaccio  qui, 
desideriamo  inioiiderc  l’uno  e l’altro;  e fare 
raipono  a chi  l’ha. 

lAoi  attendiamo  a sollecilurc  le  fanterie  quan- 
to si  può;  e questa  mattina  si  partì  H pro- 
veditore noslro  pera  eotesla  volta  con  somma 
di  dajiarl;  e susscguenlemenie  se  gliene  man- 
derà drelo. 


X.WI. 

Ordine 

era  ivrat  aAnimuoi.f. 
i seltembre  liiOS. 

Al  siutellAcliti  di  Ct-riuldo,  di-l  OulLuiuu,  (il  l'ralu 
t di  l'isloia. 

Ieri  li  cuinnieUeuiinu  inviassi  subito  u'  inar- 
raiuolialla  volta  del  cuiiipu:  crcdiauiu  lo  abbi 
fallo.  Per  questa  li  solleciliiimo  al_  farlo,  per- 
chè questa  provisiouc  importa  alla  llepublica 
uoslru,  più  che  cosa  clic  si  possa  iiuiiiagiiia- 
re;  sì  che  cspcdiscigli  presto  c subito,  c l'agii 
volare;  e latlo  clic  lu  arai  così,  non  saraiiuo 
ancora  a tempo. 


.VVVII. 

, I , • > I 

\ VAIil  CllSDICt.Ul.  ^ 

7 seltembre  ISOii. 

Uiuvaiinì  Vniii,  a rmlo. 

Caria  Uirluli,  ai  (ìailiii/a. 

Oiavaiitii  Cambi,  a Cvrialdu. 

iNoi  li  abbiamo  scrino  per  duplicale,  che 
muova  e'  marraiuoli  per  il  campo;  e presup- 
ponendoci lo  avessi  l'alto,  abbiamu  avviso  dal 
commissariu  nostro  ili  campo,  come  e'  non 
souo  compm'si.  Dogliainoci,  o maravigliamoci 
di  le;  e avvisiamoli  di  negligenza,  perchè  iiou 
clic  altro  tu  nou  hai  risposto  alle  uostre  let- 
tere: sì  che  risponilici  di  quello  hai  hitto,  c 
quaiili  ne  hai  maudati  (1). 

X.\VI1I. 

Al)  A.mo.mo  Ui.Acoai.M. 


7 sottembre  1003. 

E'  salnitri  per  rafTinare  ti  si  mandurno  que- 

(I)  l.cug^nn^i  aUre  li;lUìr«  tl<‘l  3,  scriUe  dal  co.idiulorn 
ili  }{iusihcc<n(i  di  CtTlaiilo,  Oniliiuuf  Pralu,  l'itiiuia,  del 
jc^ticnlc  luiiore: 

0 Imponiamnli  elio  sul«  lo  stili  lo  iiiv  i:i  iniiuvoro  li  uiiq> 
statori  |H‘r  in  campo  in  modu  elio  ri  sinnu  duinatti  fusKi 
IHissildlu,  t ti  neordiauiti  éupra  liillu  clic  li  ai>bm«>  imoni 
ferri;  o nnco  arai  cura  sopni  ofrnl  allru  cosa  m>n  diffo- 
riro  qiiQtilo  ti  »i  conimvlte.  » 


sta  m.attina , e prima  s'era  mandala  più  ba- 
riglioni di  polvere  per  li  scoppietti  ; e tutti 
erano  contrasegneti  di  fuoni.  Vedrai  di  rilru- 
varli  a ciò  te  ne  possa  servire;  e cosi  ti  sì 
sono  mandate  le  lanterne. 

Questa  mattina  ti  si  mondò  ili  nuovo  cir- 
ca 2:t0(l  ducati  d’oro:  e cosi  successive,  co- 
inè Il  si  è promesso,  sempre  non  si  manche- 
rà mandartene.  ' 

Perchè  a hodovico  Bamboeel  che  sla  nel 
rivellino  della  torre  nuova  di  mare  non  si  è 
iiinnilata  la  paga,  gli  manderai  subito  23  dn- 
cati  d’oro  in  oro,  e t lire  c 12  soldi,  percliè 
liinlo  irionla  la  sua  paga  ; e commctlernl  al 
rapi inno  lo  rassegni, che  debba  aver  9 compii- 
gni,  fuor  della  persona  sua. 

XXIX. 

Ordine 

All  .Vl.CS.S.V.SIIllO  ScAliOAril 

Mi'uiii»  ili  OtièVttiiui,  per  iuvufc  niarrainvit. 


sellemhro  1505.  ' 

Xoi  li  seiivenio  più  di  sono  ordinassi  II  da- 
naio che  niontavono  2.”0  marraiuoli  pagati  per 
Ij  di,  scodo  desiderosi  di  non  alfaliearc  eo- 
lesto  vicariato  ili  uomini  e di  danari:  ma  lii- 
Iciidendo  qiiestn  nialliiia  per  Icllcra  del  eoni- 
inìssario  di  campo,  come  il  difello  de’  mar- 
raiuoli  ci  rovina  la  nostra  impresa,  abbiamo 
mutato  proposito,  e t’ imponiamo  c coman- 
diamo che  subito  c senza  alctina  dilazione  di 
tempo  , inanili  in  campo  e’.  230  niiirraiuoli 
detli;  e a questo  cifello  manilerai  fuori  lulli. 
c’  tuoi  ravalli  e oliziali,  c farn’gli  volare  in 
campo  se  possibile  è.  Xoi  non  ti  potremo  dire 
qiiesbi  co.sa  laiilo  Importante  che  la  non  sia 
più,  e però  ci  niellerai  drento  ogni  tua  In- 
iluslriu  in  mandarli  e sollecitarli;  e manderai 
con  loro  un  tuo  ollziale,  c ^asligherai  ncrc- 
incnlc  chi  non  iilihidisce.  Farai  che  sirnobiiuoi 
uomini  c abbino  buoni  ferri;  e che  la  metà 
di  loro  abbi  pale  , c il  qiiurlo  marre  , o il 
quarto  aeccllc.  Di  nuovo  li  ricordiamo  la  im- 
portunza  di  qiieshi  provisìone  , la  quale  se 
non  farai  siibilo  non  ci  lerreinp  satisfalli  di 

• _ /kt\  ■ I 'l,-  • r il> 


E min  del  MachiavHIi  rtd  4.  (Il  Pnppibnnsl, 

Iacopo  Ciat;chi,  porrlin  lasci  a amlBro  Slcrano  Coni),  imo 
(tei  prigioni  della  rolla.  » 

(2)  Dello  »|i'SK(i  lenoro  fu  serrino  il  medesimo  ftionio 
a .^arioUo  RiicHial  virarlo  di  Scarporla,  per  marrn- 
iuoll.  > 
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XXX. 

Al)  A»T(i\in  (lucuMi.xi. 

9 sellembre  1503. 

Intnadiuino  per  le  due  uUime  luii  il  pru- 
presso  niUo  (la  l'urlljilierie,  c cunic  uvelu  i.(iii 
imo  principio  di  liaituglia  siggialu  e' iiiiuici. 
.Siamu  in  speranza  che  per  tulio  dì  d'  oggi  ali- 
liiale  battuto  il  resto  ilei  muro  disegnalo,  e 
die  abbiale  ordinutaincnle  dato  la  battaglia, 
>:  d’ora  in  ora  aspettiamo  i|ualcbe  buona  nuo- 
va, die  Dio  ne  voiieeda  la  grazia  a noi  e a 
voi  (I).  buolci  (lisi  di'  e’  marraiuoli,  seeoudo 
l'ordine,  non  sieno  roinparsi,  e noi  non  ab- 
biamo possuto  r.irne  altra  opera  ; perdiè  si 
ordinò  in  tutti  quelli  luoghi  die  ila  voi  ne  Fu 
disegnalo  e quel  numero  appiinlo  die  di  co.sià 
ne  venne  nota;  e così  si  .scrisse  partis.sino  quan 
do  tu  ce  ne  avvisasti.  Ora  se  non  lianno  fallo  il 
debito  loro,  si  può  gasligarli,  ma  non  già  ri- 
farei del  danno;  e per  intendere  a punto  l'or 
dine  come  è seguilo,  scriviamo  l'alligala  a Fran- 
cesco Serragli , die  ce  ne  avvisi.  F perdiè 
tu  di'  die  bisogna  farne  nuova  provvisione, 
abbiamo  scrìtto  a la  .''carperia  c a .''angiovan- 
ni  per  .'iUO;  ì quali  s'erano  falli  stare  in  or- 
dine, e si  allcnderunno  a sollccilare. 

Del  salnitro  per  railinure  si  è mandato  tiA- 
dì  fa  a Filippo  Arrigiicei  a làisciiia.  .\è  per 
questa  ci  uccsirrc  altro,  e In  inalidiamo  per 
slaffella  a ciò  Francesco  .S'rragli  ci  possa  ri- 
•spondere  in  che  termine  si  truova. 

XXXI. 

Ai.i.o  stesso. 

17  settembre  lodo. 

Noi  abbiamo  questa  mallina  ricci  nte  due 
lue  lellere,  dilla  riillima  ierseia  a Ire  ore; 
e ci  satisfa  assai  die  tu  abbi  dato  ordine  di 
provedere  l.ibbrafalla  di  .'UHI  sacca  di  farina; 
c di  nuovo  ti  diciamo  come  noi  desideriamo 


(I)  Dolio  la  rulla  àell'  Alvlaiiu,  si  lenló  iio'ullra  votl.-i 
di  dall:  l aisallo  a eii-a,  e si  alli-.'-e  a f-irc  le  tiiioiisiiiiil 
con  liirri'd  bill'  reliTilà,  desiileratidn  iireirn  re  Isorrursi 
ibdbi  niili/ie  S|ia|iii(ii.le  rio-  Il  rnoi  ia|iilal«i  liiseiinaia 
oiaililari'  al  risani.  Il  6 selleliilHi’  s'arriislù  l*i-s<-rrito  III,, 
miliiiii  alle  mura  di  Iosa,  |iiiiii<n  liisl  Ira  Saul.i  Crure  e 
S.vit  lllrbi-le,  nel  llitiau  thi'di'simo  iliive  plA  si  |liise  II  rane 
■III  di’’  tranci'Sl;  e i na  l‘arli|ilii'rii-  riomii  gLÙ  di  Irriila 
iiraccia  di  noiraiilia . a In  allrn  liiu|0>.  Rullala  in  li-rra 
alila  [larle  di-lla  nintarlia,  «olle  Krcoli-  llrntliO|cl!o  S|ini- 
arri:  le  lanlerie  cli'iTanu  iinlinali:  in  ballagliu  a dare  ga- 
aliardainioile  l'asHallu  all’tiiia  i-  l'allia  |iarli:ili  l muro  rn- 
«Inaln  ; ma  non  era  iii'lle  ranlene  ilaliane  rai-rnlle  lii- 
inullnariaim  nli’  laido  ainnio  e laida  virlù  rln:  liisse  lia- 
slanle  a un  rinirtilu  tali’:  |irrù  cuiniiiLiandii  )ier  illl.'l  a 
ri-rnsari:  di  a|i|irrssai!ii  alla  nniragl  a i|nrl  ndnioiHIn  di 
lami  al  liliale  in  rsurli-  pillala  ila  loro  aMU'llaia  d primn 
Iissallu.  né  l'anlitolil  ne  i |iruiiln  di-l  Lainlanu  Hinlivu- 


ne  pervenga  infino  in  mille;  a dò  che  questo 
verno  non  vi  si  abbi  a pensare.  Aspetlianiu 
ora  la  luriiala  di  due  commissari  per  inten- 
dere rordiiic  preso  dalla  guardia  di  l.ivoruo 
e duU'allre  terre,  che  per  altre  nostre  li  ab- 
biamo ricordato.  .Da  quanto  alti  fanti  spa- 
gnoli elle  sì  Iruovoiio  in  Fonte  di  Sacco,  e' 
quali  l'anno  dillicullù  a venire  costi  in  campo 
sanza  iioovì  danari , la  prima  cosa  clic  noi 
li  abbiamo  a dire  è questa,  die  noi  iioii  vo- 
gliamo dare  loro  nè  ora  uè  poi  in  alcun  modo 
più  un  qualliiiio  , pureiidusi  troppo  quello 
die  si  è speso  in  loro  iirlino  a qui.  Deside- 
riaiiio  bene  sopra  ogni  cosa  die  si  fugga  per 
ogni  via  o modo  quelli  scanduli  die  ne  po- 
Icssino  nascere,  o die  loro  avessino  a suc- 
dieggiare  alcuna  nostra  lerra  , o die  In  li 
avessi  ad  insanguinare  con  essi  loro , per 
quelli  rispelli  che  alla  tua  pnideiizia  oecor- 
niiio , e clic  da  le  altra  volta  sono  sull  al- 
legati. Farei  dunque  die  tu  alibi  a te  c'  capi 
di  delti  Spagnuoli,  e con  buone  parole  per- 
suada loro  a venire  costi  in  campo  con  la 
comp,vgiiia,  dove  tu  te  ne  bui  a servire  e dove 
a li  .soldati  nostri  si  dà  danari;  accerbindoli, 
per  farli  venire  piò  vulcnlieri,  clic  tu  non  sei 
per  mancare  a'  bisogni  loro,  non  prumeUendu 
però  loro  nessuna  cosa  cel  la.  E a questo  ef- 
fetto di  condurli  coslì  in  campo  con  buono 
parole,  adopererai  I' auloriU'i  di  quelli  capi 
Éolonnesi  e die  sono  con  loro,  c clic  si  Iruo- 
vono  costi  ; coiifortuiidolì  a volere  operare 
diesi  condudiìno  in  cotesto  luogo;  luoslraiido 
loro  die.  se  si'aiidolo  nasce,  il  carico  sarà  loro 
appresso  di  noi  c d’ogni  alilo.  F quando  non 
li  rie.sca  per  questa  via  il  condurli  costi,  il 
diè  ci  persuadiamo  li  riuscirà  a ogni  modo, 
vogliamo  pigli  un  altro  espediente  ; e man- 
derai a ìi  Fonie  di  Sacco  SO  o UHI  cavalli  leg- 
gieri, e tOO  o 500  fanti,  sotto  colore  di  man- 
darli a fare  qualdie  ulira  espedizioiie;  u al- 
loggiali die  saranno  quivi,  potrai  fare  inten- 
dere a delti  .''paglioli  più  vivamente  die  li 
liaiino  a venire  in  campo  ad  ogni  mudo.  .Xè 


lilìn  e àd  vi)mmi'.s..Mii  r.iiicomiiil,  ii£  il  risiieCo  c naure 
l>ii>l»rio,  DI'  1*011011*  cotiiiiiM'  rfrlla  niilirla  Itnlhna  TuroMo 
>1  farli  nuiiarv  iiiiiaM/i.  e ii<H  .<r-> 

((iiiliuiilo  iiliri  chi'  }iH-vaiiO  ad  <1o|io  loro, 

Hi  liiiraioDo  lo  ^t'ith  aulì  «iIIoìiuì.iiiiomImioii  aA>*ii<lo  fallii 
alito  rhiv  ro|  faisj  i fjti.li  iialiaiii  iiif.iins  fior  lulfd  Kim>pn, 
oiirrolla  la  loiitiift  devio  tiiloriaollenula  conilo  l'Ahiaou, 
e iMiiiiilùIala  lu  rr|iuUoiii>iie  ili  I (!a|iilaiu>  e del  romiu-N- 
sano.  » —Cosi  il  Oiiicciardiiii.  libro  ti.  — Tornala  vana 
111  H|K'rt>nrn  dt  pri'iidrre  Pisa  trassolio.  ondie  iiiieKla  rolla, 
come  Ilei  1499  sullo  l'aitlo  Viti  ili,  tu  luriiò  di  ai 

(;uaitu  rall  ossirlionc,  fiiicbé  ditpo  avere  fulTt  rln  (|oanlo 
imiaiinmeiite  soffrir  si  polev»,  la  srcnliiraia  Pisa  si  arrese 
(ler  fame;  nè  in  toniinn  s>i  sopiic,  in  lattla  roiilmna' 
4IUIII*  di  (.'Mi  rra  tosse  stala  più  nitrarotosa  la  Tootao/a 
ile«li  a<sii|iali  o la  IpiMvia  deph  il^scllia^orl.  (Uleolil, 
S/orÌ<f  i/fiir  f.ofnptifftilr  Hi  ventutu,  I.  ni,  |«(*.  3J3). 
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dubitiumo  punto  cbe  qucsln  seconda  medicina 
non  basti  , quando  non  bastassi  la  prima. 
In  sumnia  tu  bai  ad  iiitcndiTc  come  noi  ro- 
jiliaino  che  a'  detti  Spa):nuli  non  .si  dia  più 
un  quattrino;  o appre.sso  che  si  conducliino 
in  campo  per  trarli  delle  terre  nostre  ; c a 
fare  questo  desideriamo  die  basii  o e'  priepbi 
o c'  minacci,  senza  avere  ad  entrare  in  altri 
seandoli,  i quali  vorremo  si  fuppis.sino.  E con- 
dotti cbe  saranno  in  euiiipo,  correndo  le  pa- 
glie loro  lutto  questo  mese,  c trovandosi  in 
luogo  da  non  potere  hravaiv,  areiiio  tempo 
a pensare  come  si  abbi  a risolvere  il  raso  loro. 

(fumilo  alle  genti  colonnesi  v enule  di  nuovo, 
vogliamo  cbe  subito  ordini  a buca  Cavaleaiili 
die  le  rassegni;  dipoi  ordinerai  a dette  genti 
din  luamlino  qui  un  cancelliere  roii  la  copia 
della  rassegna  e con  li  conti  loro,  e subito 
arauiio  il  resto  della  loro  prestanza.  E se  in 
ipieslo  mezzo  bisognassi  suvvenirli  per  vivere 
di  (|ualdie  eeiitinaia  di  ducali  |>er  rompagnia. 
li  suvvenirai,  trovandotene  in  mano;  e dal- 
rallro  canto  ordinerai  die  paghino  a'  sudditi 
noslri  levetlovagliedove  li  alloggiano; e questo 
furai  loro  inleinlere  in  modo  clic  conosddno 
averle  a pagare. 

I.e  artiglierie  invierai  qui  alla  volta  di  Fi- 
renze: cioù  tulle  quelle  die  vennono  di  qua. 

Noi  de^iderimnn  ei  mandi,  se  non  appiiiilo, 
almanco  in  di  grosso,  il  conto  di  lutli  i da- 
nari li  restono  in  mano,  ro-ii  de’  ll.'iO  ducali 
nuli  da  .tntonio  Segni  per  le  lande  spezzale 
a pii,  come  di  lutti  li  altri  danari  per  conto 
del  Comune  li  sono  capitali  in  mano  ; e in 
jiartieolare  ci  manderai  quello  die  monloronu 
le  lande  spezzale  a piè. 

,\\\ll. 

Amo  stesso. 

18  seltemlire  I.tO.'ì. 

Noi  abbiamo  auto  iersera  e questa  mattina 
innanzi  a noi  llernardo  da  Diarrelo  e .Aieeolò 
A'alori,  e'  quali  ci  hanno  referilo  tulio  quello 
cbe  insieme  avete  ragionalo  e Irallalo  coslù. 
Abbiamo  ancora  ricevute  due  tue  leticre,  e 
date  ieri  e questa  mattina;  e in  risposta  delle 
quali  e del  referilo  da’  prefali  llernardo  e 
.Aieeolò  li  signilidiiamo,  eiime  c.'  non  ci  pare 
e non  vogliamo  al  presente  entrare  in  spese 
ili  fate  il  bastione  di  Stagno;  sì  perchè  a farlo 
bisognerebbe  tenere  alla  campagna  |iiù  lempo 
cotesto  e.scrcito  die  il  lcm]io  c la  spesa  non 
sopporterebbe,  sì  etiain  perebé  poi  fatto,  per- 
dendolo. come  poiria  dare  la  Sorte,  ci  fareblie 
multo  più  danno  die  non  ci  farebbe  utile  quan- 
do e’  fussi  nostro,  dccorreci  ancora,  Inora  di 
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queste,  molte  altre  ragioni  cbe  ci  persuadono 
a non  lo  fare,  le  quali  non  si  replieberannu 
per  non  essere  tediosi;  tanto  cbe  inline  noi 
facciamo  pensiero  di  lasciarlo  stare  in  ogni 
modo.  Vorremo  se  fu.ssi  po.ssibile  questa  ver- 
nata tenere  guardata  la  strada  di  Li. orno;  e 
però  penserai  insieme  con  la  signoria  del  ca- 
pitano die  ordini  si  potrebbe  dare  per  tale 
seeiirtù  sanza  fare  dello  bastione,  e ne  avvi- 
serai. 

Eunsideralu  questi  .‘Spagnoli  (I)  die  sono 
entrati  in  Pisa,  ei  pare  per  non  dure  animo 
a’  Pisani  di  correre  la  campagna,  c per  non 
ca.scare  cosi  ad  un  trailo  di  repubizione,  cbe 
cotesto  esercitosi  mantenga  insieme  più  giorni 
si  piii'i.  0 cosll  dove  siete  o altrove,  dove  vi 
pares.si  stare  meglio  e più  a propusibi;  e noi 
in  questo  mezzo  penseremo  dove  ci  pure  da 
dure  ti  alloggiamenti  a coleste  gente  d'urmc, 
e quali  guardie  noi  vnglianiu  iiiellere  in  co- 
leste terre;  e di  lutto  vi  se  ne  manda  nota 
in  tempo,  die  venendo  qualche  necessih'i  di 
levarsi,  tu  |iossa  mandare  cìaseuno  alli  luo- 
ghi suoi.  E (lerdiè  l.ibbrafattii  è fuura  di  mano, 
ci  pare  da  fermarvi  la  sua  guardia  , die  vi 
debile  stare  que.sta  vernala  prima  die  udii 
altri  luogld.  E però  ve  la  deputerai  in  quel 
modo  die  a le  e al  capitano  parrà,  avendo 
cura  di  mettervi  capi  lidati,  e dà  loro  com- 
pagnia cbe  non  sia  nè  poca  nè  siiperllua;  e 
penserai  .se  Dessi  bene , sendiivi  ordinale  le 
slalle  c li  slrami , mandarvi  una  eumpagnia 
di  cavalli  leggieri  ; e della  deliberazione  ne 
arai  falla  ce  ne  avviserai  Piaceri  assai  vi  abbi 
mandalo  quella  farina  e quelle  munizioni,  di 
cbe  tu  ci  dai  notizia  per  rullinia  tua,  e cre- 
diamo cbe  nel  mandare  la  scorta  con  loro  tu 
arai  pensalo  , die  dii  tu  bai  mandalo  veda 
sccuro  il  campo  die  resta  cosli  non  porli  pc- 
riciilo;  a che  arai  avvertenza  grande  qualun- 
que volta  III  vi  manderai  vettovaglie;  perebé 
vogliamo  vi  mandi  tale  carovane  cbe  vi  .sia 
mille  sacca  fra  grano  e farina. 

I.e  arliglierie,  come  per  altra  si  disse,  che 
venliuno  di  qua,  invierai  tutte  qui  alla  volta 
di  Firenze. 

È tornato  il  provedilorc  ; aspettiamo  ora 
cbe  tu  mandi  la  scrittura  di  quelle  gente  d’ar- 
nie colonnese.  acciò  si  pos.sa  dare  loro  pre- 
slaiiza. 

Farai  intendere  a Piero  Barlolini  per  no- 
stra parte  die  non  parla  di  cosli  infino  che 
da  imi  li  sia  scrino  altro. 

/’oslscnpfn,  — Per  la  prima  tua  intendenio 
come  li  t-pagnuli  erano  vernili  in  campo;  e per 
la  seconda  romc  tu  li  bai  visti,  e cbe  non  iig- 

(1^  Frano  uli  >iiv  Cottfrahu  iiiii«> 

ilò  in  iiiulo  (to'  Fidili, 
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giungono  a 250;  di  modo  che  consideralo  la 
qualilA  loro,  e come  in  Pisa  sono  molti  allri 
Spagnoli,  ci  pare  da  non  tenere  mollo  conio 
clic  li  cnirino  in  Pisa;  giudicando  che  non  sie- 
no  c’  porlamenli  loro  allrimenli  ne  più  sop- 
porlabili  in  Pisa  che  Inori  Ma  vorremo  vedere 
se  ci  fussi  mezzo  a lenlare  per  via  del  loro 
capo  qualche  cosa  di  qiiell’o  che  simile  gene- 
razione suole  fare,  c pur  qualche  volle  riu- 
scire, ancora  che  raro:  e vorremo  avessi  ii  le 
il  capilano  di  dell!  Sp.agnoli,  eli  oITcrissi  i|uan- 
do  e'  voglia  ire  in  Pisa  ron  la  compagnia  e 
Irallare  alcuno  di  quelli  capi  vi  sono,  quando 
da  sè  non  fussi  sulhciente,  di  inciterei  una 
notte  in  Pisa,  chù  tu  li  farai  tale  dono  quale 
a le  parrà  di  proferire:  promettendogli  a cosa 
fatta  danari  c signoria  di  terre,  e tolto  quello 
che  a le  paresse  per  muoverlo;  facciendoglic- 
ne  a cosa  falla  quelle  cauzioni  che  li  parran- 
no; e quando  lo  convenga  seco,  potrai,  per 
colorire  la  cosa,  ordinare  che  si  fiigga  di  cam- 
po, e tu  lo  farai  seguire  con  presa  o morte 
di  qualcuno  de'  compagni  suoi.  .Nel  tentare 
questa  cosa  non  ci  pare  perdere,  perchà  quan- 
do o non  gli  riesca  o c’  c'inganni  di  non  lo 
volere  fare,  non  giudichiamo  imporli  mollo  che 
250  Spagnoli  se  ne  radino  in  Pisa;  e pure  po- 
Irehhe  fare  qualche  buono  elfetlo;  e tu  ci  ri- 
sponderai per  una  posta  a ciù  si  possa  tenere 
questa  cosa  più  secreta. 

.\XX1II. 

Aii.o  stesso, 

il  scllemhre  ISIKi. 

Poiché  tu  ci  scrivi  per  quesla  lua  ultima 
che  Carlo  da  Cremona  non  vuole  tornare  in 
l.ihhrafatia,  ahhiamo  riordinato  le  guardie  di 
Caseina  e Lihhrafalla  nello  infraserilto  modo; 
il  quale  ordine  osserverai  non  ostante  quello 
che  iersera  li  si  mamlò,  e questo  è:  in  l.ib- 
hrafalta  niellerai  il  Zitlolo  con  SU  provisionali, 
e Dcrnardino  da  Carrara  con  50;  in  Cascina 
menerai  mcsser  Criaeo  enn  SU,  il  signor  Krnn- 
cescoilelMonle  con  <U,il  Rieeio Kanlonieon2U. 

Perchè  le  gente  d'arme,  che  In  hai  a man- 
dare di  sopra,  vadino  con  più  ordine,  man- 
derai con  loro  un  di  quelli  giovani  (1)  che 
tu  hai  appresso  di  le;  e furai  loro  fare  la  via 
per  la  Valdelsa. 

.Manderai  a Livorno  sei  luuierne  mezzaine, 
qualche  cassa  di  passatoi,  due  duppicri;  e vi 

• I)  <iiovani  rh''‘rniio  Attili  orilinatt  |M*r  la  filala 
•li-iruprili'  UftH  ihI  iisAiHirrr  i cunim<SHt'iri  kcihtiìM  iili 


rimanderai  e'  bombardieri  che  si  Irassono  di 
là  (icr  il  campo. 

Kermcra'ti  in  Cascina  qualche  di,  tanto  che 
li  si  mandi  il  successore;  e a Filippo  Carducci 
dirai,  clic  usi  la  licenza,  se  licenza  se  li  dette. 

Al  capitano  farai  me  Icsimamcnle  intendere 
non  parla  di  Caseina  sanza commissione  nostra. 

Kicordianioli  facci  sollecitare  l'artiglicrie  clic 
hanno  a tornare  qui. 

De'  fallii  spagnoli  li  .si  scrisse  iersera  iib- 
haslanza;di  nuovo  li  ricordiamo  li  licenzi,  sen- 
za fare  loro  villania,  e con  dare  ordine  che 
min  ne  possili  fare  alli  luoghi  nostri;  c potrai 
scrivere  ne’  luoghi  donde  hanno  a passare,  che 
non  li  riceviuo,  ordinando  nondimanco  per  al- 
Iro  clic  siciio  lasciali  passare  liheraincnle;  c 
alli  loro  capi  dirai  come  e'  si  licenziono  per 
avere  il  loro  re  nianilalo  in  Pisa  allri  Spagnoli, 
il  che  se  non  Tlissi  segnilo,  si  snrchhono  te- 
mili mollo  volentieri  a'  soldi  noslri. 

Circa  all'andare  alle  .stanze  con  il  capo  non 
li  si  dice  altro,  avendoti  iersera  mandalo  la 
lista  delti  alloggiamciiU,  la  i|uale  userai  a be- 
nefizio delle  genti,  e nostro. 

•Non  ti  valendo  più  costà  di  Beninlendi  Roti- 
dimdli,  ce  lo  rimanderai. 

\ Zv.voBi  RinoLri 

viinimifssrio  a Livorno. 

21  seltembrc  I50,‘>. 

K'  si  è ordinalo  ad  Antonio  Oiaconiini  coni- 
iiiissiirio  in  ramilo,  che  rimandi  .sci  lanterue, 
dua  lorchi,  qualche  cassa  di  passatoi;  c così 
li  rimandi  e'  honihardieri  che  si  tr.issono  di 
eosii  per  in  campo:  sollccitcra'lo  ora  tu  a pru- 
vederli  delle  sopraserillc  cose. 

Ouaiilo  olii  grani,  ei  piace  che  cotcsli  uo- 
mini disegnino  trarne  da  Rosignano;  ma  aven- 
do li  iilizìali  della  Ahiiomlanza  ordinato  che 
certi  merralanti  ne  eomliiehino  n vendere  costì 
duo  moggia,  arai  cura,  giunto  che  sarà  costi, 
elle  non  n'esra  qi.i'llo  che  ha  di  bisogno  il  luo- 
go: a che  arai  l'oeeliio.  perché  tale  provisione, 
qiuimio  mancassi,  farebbe  stare  cotesta  terra 
con  periciilo. 

Vi.  Vietalo  ii'Asiìiiuhi. 

6 ottobre  130S. 

Avendo  esaminato  quanlii  tu  ci  scrivi  sopra 
lo  alloggiamento  delle  genti  d’arme  del  signor 
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* Muiio  (t),  c quello  che  uno  nmbasriailnre  di 
eolcsla  Coniiinilii  ci  ha  esposto,  e qiinnlo  a 

* liueea  l.uca  Cavalcanti  ha  referlo,  ti  sìgnifi- 
■'  chiamo  per  risposta,  come  noi  vogliamo  che 

■ tu  facci  osservare  li  alloggiamenti  ordinali  da 

* noi  quando  Luca  si  trovava  costi;  e per  questo 
' vogliamo  che  tu  ordini  che  a Caprese  ritor-'' 

nino  quelli  che  vi  crono  suli  deputati,  quan- 
do alla  auLa  di  questa  non  vi  Rissino  ritor- 

* nati;  e a questo  crfelln  userai  ogni  tua  al- 
' toritli  san/a  aspettare  da  noi  nuova  commis- 
sione; la  quale,  |dù  di  fa  ti  si  dette,  è quella 
medesima  ctie  ti  diamo  ora.  E perchè  Luca 

I ci  fa  intendere  come  quelli  nove  uomini  d'ar- 

■ me  che  toccano,  così  dove  li  arehhono  ave- 
re .‘Iti  cavalli  ne  hanno  presso  a SO  per  es- 
sere gcniili  uomini  ec.;  e per  questo  vcnen- 

1 ilo  eolesli  d’  Anghiari  a sopportare  |iifi  per 
la  rata,  vorrchhono  essere  sgravati,  e che  chi 
t non  Ila  carico  concorressi,  parendoci  questa 
loro  domamla  lecita,  alihianm  dclilieralu  che 
r i Comuni  di  Montcrchi,  Monlagiilo  c .lloiite- 
, doglio  eoncorrino  ciascuno  di  loro  ad  allog- 
giare inlìiio  in  IO  cavalli,  o quel  meno  che 
da  le  sarìi  loro  commesso.  E perchè  e'  non 
reeusino  tale  fazione,  scriviamo  a ciascuno 
di  detti  Comuni  le  alligate;  c imponiamo  io- 
ro  alloggino  ciascuno  di  loro  10  cavalli  che 
tu  manderai  loro;  c tu  non  li  graverai  ad  al- 
loggiarne più  che  dieci  cavalli  per  uno,  e po- 

* Irai  fare  loro  parere  huono  quello  sgravo.  E 

* (|uando  dello  signor  .Muzio  non  volesse  iinm- 
(iare  e'  cavalli  in  su  quelli  lunghi,  ma  rilc- 

j nerli  appresso,  ordinerai  che  ciascuno  de' so- 
praddetti tre  Comuni  concorra  alla  spesa  del- 
''  alloggiamento  de’  suoi  dieci  cavalli;  c ncH'uno 
I mudo  o nell'  altro  assetterai  questa  cosa  in 
modo  che  non  se  ne  alibi  a sentire  più  qui 
I nullo;  perchè  abbiamo  auto  più  briga  di  co- 
I testi  iill  uomini  d'arme  che  di  tutto  il  resto 
I che  noi  abbiamo  alloggiati:  e potrebbe  esse- 
re cosi  difetta  di  chi  li  alloggia  come  di  chi 
I è alloggiato.  Oltre  di  questo,  perchè  questo 
I oratore  ci  signilica  che  detto  signor  illuzio 
I vuole  per  sé  e per  li  suoi  gentili  uomini  per 
alloggiare  le  prime  case  «li  cotesla  terra,  e 
che  ()uestu  costerebbe  loro  un  tesoro,  vedrai 
di  foro  ogni  eosa  perchè  si  eontenti  d'allog- 
giamenti onesti,  c quali  si  convengono  a co- 
leslu  luogo,  c a maiitcìicre  li  uomini  nostri 
in  fede. 


(I)  inizio  Colomiii. 


XXXVI. 

SiaosE  FeMiicci 
in  Llbbrafan.v.  ' 

6 ottobre  1505. 

-Questa  tua  lettera  del  secondo  del  presento 
ci  fa  intendere  inier  alla  ohe  sarebbe  bene 
fornire  quella  casannitta  dinanzi  alla  porta, 
della  quale  lu  di'  atere  o^linatA  la  materia; 
e.  di  più  scrivi  che  forniresti  quella  ala  del 
muro  che  inaiiea  alla  stilila,  quando  credessi 
che  vi  si  avessi  a iniiiidnre  cavalli.  Rispon- 
diamoli: e prima  (pianto  alla  easamatta,  che 
ci  piace  e vogliamo  che  la  conduca  e li  dia 
la  sua  perfezione,  quando  questa  cosa  rechi 
fortezza  al  lungo,  e sia  secondo  il  disegno  che 
si  fece  di  fnrtiiìciirlo;  e quanto  al  muro  della 
stalla,  vogliamo  che  lu  lo  tiri  innanzi,  e inedc- 
simamenle  li  dia  la  sua  perfezione.  Perchè 
e’  sì  è commesso  ad  Antonio  Tebalducci  (2) 
che  ti  mandi  subito  Pagolo  da  Ptirrano  con 
li  suoi  balestrieri,  il  quale  vogliamo  stia  costì, 
almeiio  quanto  dura  questa  sementa;  e tu  con 
li  suoi  cavalli  e con  quelle  forze  potrai,  at- 
tenderai a fare  molestare  c'  niinici  in  quanto 
li  sarà  possibile.,  avendo  sempre,  la  princi- 
pale cura  a cotesto  luogo;  perchè  vogliamo 
che  il  luogo  si  salvi  posposta  ogni  ultra  cu.sa.. 
E per  conto  delle  sopraddette  muraglie  li  var- 
rai delli  ritratti  delle  farine,  tenendo  dì  tulio 
conto,  come  hai  fatto  iniluo  a qui.  Lnmmen- 
diunioti  assai  del  miglio  che  tu  hai  riposto 
c de’  vini;  e sopra  ci  piace  il  buono  animo 
tuo  di  difendere  cotesto  luogo. 

XX.XVI1. 

A Giov.v.v.vi  Rinom 
cnmmissurio  in  Caiìdiia. 

H ottobre  loOo. 

Questa  mattina  abbiamo  ricevuto  dua  lue 
lettere  de’  22  e 23;  e per  quelle  ìnlendiamo 
quello  che  tu  ci  scrivi  della  venuta  degli  Spa- 
gnoli in  Pisa,  c delli  altri  ordini  che  lu  hai 
presentili  farsi  in  quella  terra,  da  dubitare 
di  qualche  insulto.  Intendiamo  appres.so  e’ 
ricordi  che  tu  ne  dai  per  ordine  del  capitano 
circa  al  rinforzare  le  guardie,  e tenere  bene 
contenti  c pagati  quelli  che  vi  sono.  E quanto 
a questa  ultima  parie  ci  pare  avere  provislo, 
avendo  fra  iersera  e questa  manina  manda- 
toti tulli  e'  danari  di  eolesli  conneslaboli  e 

(2)  K lo  Mf'Mo  GlaconiihI.  ('ra  dHIn  romlffUa  dol 
Tebohliirei,  aiinov«ratn  fru  te  fmnifrim  »nlich«  ilriln  dllA. 
1 TrbaliliM'i'i  erano  cunMtrlI  dei  naiespinl. 
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giinrdir.  Mn  qunnlu  allo  areresrarp  più  fanti, 
noi  saremo  deskierosi  farlo  quando  ci  Iroras- 
simo  in  termine  da  potere  supplire  al  paga- 
mento dello  augumeiito  che  si  facessi,  e delle 
genti  d’arme  che  noi  ahhiamo.  K perchè  (|ue- 
ste  dillicullà  ti  sono  note  , partendoti  tu  da 
Fircnrc  pure  ieri,  non  dureremo  molta  fatica 
in  riconiartele.  .>on  siamo  con  tutto  questo 
per  abbandonarci  nelle  cose  possibili,  quando 
si  vegga  pure  che  il  bisogno  stringa;  né  pos- 
siamo CI  edere  che  (|uesti  Spagnoli  venuti  in 
Pisa  aggiunghino  a 21)1111  come  tu  scrivi;  per 
cliè  perle  couictlurc  abbiamo  ili  loro,  noi  cre- 
diamo che  tulli  fra  c’  venuti  e quelli  che  vi 
eruno  passino  mille;  e siamo  d'opinione  che 
non  pussinu  sforzare  alcuno  luogo  nostro  , 
quando  chi  vi  è drenlo  non  sin  trovato  a dor- 
mire. E quanto  a Ponte  di  .Sacco,  intendiamo 
che  soavi  2U0  uomini  c’  quali  doverebbono 
essere  siilTicienli  a guardarlo  da  uno  furto  ; 
c quando  li  paressi  da  ordinare  a quelli  uo- 
mini che  si  alleggerissino  ilellc  cose  loro.  In 
rimettinnio  in  te.  Crediamo  ancora  per  la  con- 
troversia che  In  ci  affermi  essere  in  Pisa,  che 
non  po.ssino  mollo  discostarsi  per  fare  alenila 
impresa,  llovcrrebbe  ancora  tenerli  drenlo  la 
testa  de’  cavalli  che  tu  ti  Iriiovi  cost'i  in  (ài- 
scina,  e quelli  che  sono  aH  intorno,  che  in 
un  .subito  si  possono  unire  insieme.  H quando 
li  pare.ssi  da  taarc  cosl'i  e'  cavalli  leggieri 
di  inesser  .tnnibale  ilenlivoglio,  che  sono  nel 
vicarialo  di  Samminialo,  ci  penserai  e ne  di- 
sporrai eome  li  parrà.  E cosi  con  li  avvisi  e 
con  la  diligenza  li  sforzerai  che  coslù  non  segui 
disordine;  c noi  nelle  cose  ordinarie  non  li 
inanelleremo  ; e la  |iaga  de'  cavalli  leggieri 
si  manderà  presto.  ìngegnera'ti  sopra  lidio, 
come  infino  qui  bai  fallo,  il'intendere  bene  le 
cose  di  Pisa,  c di  sapere  c.'  disegni  loro,  per 
poterne  dare  avviso  a noi,  e rimediarvi  iusla 
il  possibile;  a che  non  si  ha  mai  a mancare 
quando  il  tempo  lo  riebiegga.  E per  fare  in 
su  questa  giunta  di  lli  .''|iagnoli  qualche  prò 
vedimento  a Ponte  ad  Era  e Ponte  di  Sacco, 
ei  pare  clic  tu  ordini  a li  uomini  di  Monte 
Topnli  (I)  e Monte  Easlelli,  die  mandino  nel- 
l'iino  e ncll'allro  luogo  i|uulebe  Ialite  per  fi 
o H di,  tanto  che  si  vegga  clic  via  pigliano 
detti  Spagnoli. 


(I)  ftra  rotnunf'mcMlc  Hotitn|»o!i. 
l2i  l.uru  •iurflli  fomltjiiirr»*  (l*  ! Fiorofilitii  Stirili-  |.i- 
Snvt'lli  <*ia  ai  «rtidn  di-llii  nr|  camjM) 

roiilnt  i INm.hiÌ.  I Fiuri'iiliiii  iiurr  i'imiJi'IIo  u' 

luru  »li|x‘iuli  .(imibiilc  ed  Kreole  HeiitivuKiiu:  li  cuiiic  l.o- 
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XXXVIII. 

.Vi  LO  stesso. 


20  oltobre  1.70,1. 

lersera  per  li  cavallari  che  portorno  ia  paga 
de'  cavalli  leggieri  li  si  scrisse  quello  poco 
ei  occorreva  ; e benebe  per  non  avere  ante 
nè  ieri  nè  oggi  lue  lettere  che  ci  faccino  in- 
tendere qualrlie  cosa  più  là  delti  Spagnoli, 
noi  pigliamo  in  buona  parie,  nondiiiianco  ri 
sarebbe  suto  grato  averne  da  le  qualelie  av- 
viso, massime  avendo  questa  sera  lettere  dal 
vicario  di  Pescia,  eome  per  tuo  ordine  egli 
ha  ri.slrelli  e'  cavalli  utili  del  signor  l.iiea  l2) 
a Ituggiano,  cioè  quelli  che  erano  nella  Val- 
dinievole  , e quelli  che  erano  nel  pistoiese 
ha  manviali  a .Montecarlo.  I.e  ipiali  prnvisioni 
per  tuo  ordine,  come  è ilelt»,  ri  l'anno  du- 
bitare che  tu  al  certo  iliibili  di  <|uesti  Spa- 
gnoli; pure  sanza  tua  più  certi  avvisi  non  pos- 
siamo ileliberare  cosa  alcuna.  Scriveci  il  pre- 
falo  vicario  di  Pescia  che  al  signor  l.iiea  è 
sull)  fatto  intendere  per  via  di  I.iicca  da  uomo 
fid.ilo  e discreto,  come  li  Spagnoli  ingrossono 
in  Pi.sa,  e fra  pochi  di  .sarà  il  cain|io  a I i- 
vorno  per  mare  e per  terra.  Erediamo  lo  arà 
scritto  ancora  a te,  e noi  non  ci  prestiamo 
molla  fede;  tamen  più  prinlenza  è stimare  le 
cose  che  possono  nuocere,  c però  con  lauto 
più  desiilerio  aspettiamo  tua  lettera.  E per 
l'alligala  .scriviamo  a l.ivorno.  che  occorremlo 
loro  alcuna  necessità  di  più  uomini  che  non 
hanno  in  guardia,  che  si  vaglino  de'  più  li- 
liali di  i|uelli  lidia  fasta  K tu  alla  riccviil.i 
di  questa  sarai  con  inesser  Ercole  (11),  e li 
consiglierai  seco  se  fossi  bene  mandare  .Mu- 
saerbinu  con  li  suoi  cavalli  a l.ivorno;  e ne 
delibererai  quello  che  a le  e a lui  occorrerà, 
.trai  aurora  a questa  ora  pensalo  se  li  era 
bene  ridurre  cosll  e'  cavalli  leggieri  di  mes- 
■ser  .tnnibale  P.enlivoglio;  e per  la  prima  ci 
darai  avviso  quello  bai  deliberalo.  E rosi  ci 
avvisarai  quanti  e'  sono  a ninnerò  delti  suoi 
cavalli  leggieri.  Itieordcrai  ani-ora  di  nuovo, 
come  iersera  li  si  scrisse,  a quel  vicario  di 
.''anniiiniato,  che  tenga  ad  ordine  e'  suoi  iio- 
inini  alti  a l'arme  con  le  loro  armi  per  po- 
tere essere  presti  dove  il  bi.sogno  li  chiamassi. 
E con  questo  medesimo  online  farai  stare  av- 
verlili  tulli  li  altri  (ànnuni  e populi  costi  a 

dnviro.  n^'lio  di‘i  fonie  ili  Pilfiiliann;  .M.-irfoiiloiiio,  Mu- 
zio I*  fi  nitn  e (Vc<ti  l'jtilrit/toiie 

Il  riero  ll•lrl<•ltni). 

(3)  Creolo  Ueiilito^lio. 
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l’intorno.  A'é  nianriicrai  c in  qucsio  c in  o- 
gn’allra  cosa  della  tua  solita  diligcnia. 

X.\X1.\. 

Allo  stesso. 

3 Doveniliro  t.’iOS. 

Con  piacere  alihiaino  inteso  per  la  tua  <li 
ieri  partii'ularnienli!  come  sono  procedute  le 
pratielic  inTra  c'  Pisani  e li  altri  loro  ade- 
renti ricini  noslri,  e che  line  hanno  auio  in- 
lino a i|ueslo  di.  Lascieremo  ora  commetterle 
al  tempo,  c non  preti  rmetteremo  nondimuneo 
alouna  di  quelle  prori.sioni  che  noi  li  seri- 
velilo  per  altra  nostra  avere  ordinate  ; c 
atlendiamo  a sulleriUire  quelli  coiiueslaholi 
che  hanno  a venire  di  soj  ra:  e Pastiaiio  da 
Castiglione  (I)  è arrivato  a .tlonteearlo,  per- 
chè (iella  giunta  sua  ci  ha  scritto  lleriiardo 
del  Beccuto;  e tu  potrai  a tua  posta  alleg- 
gerire quelli  uomini  di  quelli  uomini  d'arnie. 

Le  lanterne,  gavi'lte,  c candele,  ti  si  man- 
deranno; e perchè  per  ovviare  allo  Alviano, 
si  mantlorno  verso  Campiglia  dieci  falconelli 
|>ortatili  in  su  c’  muli,  vorremo  Taressi  rin- 
venire quanti  se  ne  condusse  costì,  e nelle 
mani  di  chi  sono;  e ce  ne  dessi  avviso.  Ol- 
ire di  questo,  si  mandii  in  costà  per  la  im- 
presa di  Pisa  assai  legnami,  come  trave,  asse 
e simili  cose  ; vorremo  anche  facessi  di  ri- 
trovarle, e di  consegnarle  al  proveditore  con 
tale  ordine  che  le  non  andassinu  male. 

Come  per  altra  ti  si  disse,  e’  si  è ordinalo 
in  Valdinievolc  che  tenghi  a ordine  tulli  quelli 
uomini  con  l’atmc  in  mano;  r,  facci  in  ogni 
Castello  e Comune  un  capo,  che  li  gpidi,  e 
dia  loro  e'  cenni,  e consegni  loro  e’  luoghi 
(love  ahhino  a corierc.  .Ma  perehe  quesla  pro- 
visione è nulla  se  non  .s' ingegnouo  presen- 
tire la  venula  de'  nimiei,  si  è scritto  a quel 
vicario  tenga  spie  in  luogo  in  su  'I  iucdicsc, 
( he  li  alibi  taiilo  inuanr.i  lingua  della  venula 
de’  nimiei,  che  possa  essere  a tempo  con  le 
provisioni.  Ordincra’li,  c ricordcra'li  ancora 
tu  il  medesimo. 

Ahhiamo  scritto  dove  noi  crediamo  si  truo- 
viiiu  (|ueili  che  si  sono  fuggiti  con  la  paga, 
iicciù  li  restiluischino,  c sicno  puniti. 


(I)  ll.iniiiinu  <U  rumioliifru  al  i!><ìMo  iK‘IIu 

41  f in*  dm'iiiM',  coiiu*  oMtiiiino  vi^lo,  im» 
tiri  cunrslatìili  dcilrt  urdiiiBMXa  IÌ4>rrriliiia.  .\)ln  concslB- 
iiili  di  tjiioU  Miio\a  niili/m  (‘rain»  iMirt-  da  CnsliKliom*. 


m 

XI, . 

Allo  stesso. 


(j  novenihro  ISO-’). 

Avanti  che  noi  ricevc'ssiino  quesla  ultima 
tua  de'  ."i , vi  aveva  scritto  il  Kerruccio  (2) 
(ti  avere  preso  c morto  (piello  Capinere , c 
di  (piello  aveva  ritratto  da  lui:  che  fu  in  somma 
quanto  iie  scrisse  a le,  ma  sema  il  testimone 
(lì  detto  Capinere.  E noi  intendevamo  ch'e' 
Pisani  non  possono  tenere  bene  contenti  (pielli 
.■'paglioli,  nè  li  Spagnoli  possono  starvi,  se 
non  riesce  loro  di  saccheggiare  qualche  no- 
stro luogo  ; e crediamo  che  pensino  piti  a 
quelle  terre,  dove  non  è soldati  in  guardia 
che  a quelle  dove  sono  ; e però  non  ci  di- 
scostiamo  da  credere  che  le  abbino  in  occhio 
.‘'anta  .Alaria  a .Monte,  c qualche  altra  terra 
di  quello  Valliamo.  Le  (piali  tu  terrai  eon- 
linuamenle  avvertite  come  hai  tenute  inrino 
a qui , acciorebè  nlli  nimiei  noslri  non  rie- 
srhino  e'  loro  disegni.  Li  perchè  Simone  Fer- 
rucci ci  scrive  quello  luogo  avere  hi.sngno  di 
più  guardia  , per  essere  quelli  fanti  clic  vi 
sono  pochi  e non  mollo  buoni,  vogliamo  che 
ricevuta  la  presente  mandi  in  quello  luogo 
di  Libhrafalla  Simiinello  da  Cortona  con  la 
sua  compagnia,  acciò  che  con  l'aiuto  suo  se 
iie  possa  stare  più  seciiro. 

Hai  capitano  di  Livorno  s’inlende  come  in 
i|ucllii  lungo  è mancami'iilo  d' imbrnecaturc 
e di  laiicie;  e pi'rù  vogliamo  vi  mandi  20  o 
2.’i  largoni,  f Iòti  Innric. 

Il  provedilore  nostro  ci  fa  intendere  che 
e'  ;i  ducali  ritenuti  a messcr  Bandino  (3)  , 
sono  per  resto  di  liorini  0 si  promisono  per 
uno  cavallo  compro  ha  uno  suo  balestriere; 
la  (piale  promessa  ei  fece  a tein|io  di  scr  Bac- 
cio suo  cancelliere,  a Filippo  .Alanelti;  e di 
già  con  questi  se  li  è ritenuti  riorini  G. 

E’  si  triinvn  eostl  nelle  mani  di  Zilloln  (i) 
uno  forr.iere  pieno  di  certe  robe,  che  appar- 
tiene ad  un  haleslriere  che  fu  già  del  enpì- 
lano;  vogliamo  che  subito  ci  mandi  detto  for- 
liere,  facendo  prima  inventario  dì  ciò  die  vi 
è drento;  e dipoi  lo  serrerai,  c suggellerai, 
e con  detto  inventario  ce  lo  manderai. 


(2)  Siniofir.  ffiilrllo  di  Francoticti  K< micci. 
<3)  llanilhio  <ti  delta  l*icve. 

(i)  Il  /.ilolu  da  i»upra  titalu. 
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liì(;aziom  e 


xu. 

Alio  stesso. 


2ì  novcrahrc  toO.5. 

Poi  rlic  noi  li  srrivpmo  r'iiltiinn  nostra,  sono 
coin|)arsi‘  iliu  Incile’  IK  e 19,  alle  quali  non 
occorre  die  iliiTi.  o repliearli  allro,  sellilo 
massime  l'iilliina  tua  res|ionsiva  ail  una  noslra 
ili;'  I)*.  E iiuaiilo  al  riiliirre  le  genti  ilorc  erano 
prima  o lasciarle  slare  cosi  come  per  alira 
li  sì  disse,  noi  la  rimelliamo  in  te  ; e siamo 
perii  die  con  la  tua  priiilenza  e in  queslo  e 
ili  ogni  ultra  cosa  piglierai  sempre  il  miglior 
partilo. 

Quando  arrivò  I'  uHima  tua  leltera  de'  19, 
noi  avaiiio  dì  giù  renilo  nelli  Oltanla  (li  la 
condolta  di  messer  llaiidiiio  (2),  nel  mudo  ap- 
puiilo  die  li  .se  iic  delle  nolir.ia  ; laiche  noi 
non  posseino  , uè  possiamo  ricorreggere  il 
tempo  del  lieiie  placito  . secondo  che  noi 
avemo  desiderato  per  compiacerlo.  Perlaiilo 
li  farai  intendere  clic  noa  pensi  a questa  cosa, 
ma  solo  a senile;  perchè  au'iiilii  noi  a te- 
nere soldali,  non  imitando  lui  animo,  siamo 
sempre  per  aiigiimenlarlo  , come  per  iiilìno 
a qui  si  è fallo.  A'insesi  nelli  Ullanla  avanti 
ieri,  c da  quel  dì  ha  leiiipo  dieci  dì  a rati- 
ficare. Signifidiera’glieiie  acciò  che ’l  lempo 
non  preterisca.  E per  ora  iiiui  avendo  lui 
altro  che  fare  qui,  non  ci  è parso  darli  li- 
ceiiia  di  venire. 


COMMISSIONI 

I Fara'  ci  intendere  per  la  prima  tua,  se  nini 
Domenico  di  Turino  (3)  da  Montevarchi,  die 
è uno  di  quelli  dua  che  con  la  paga  si  fuggi 
dal  vollcrrano,  è comparso  cosli;  come  per 
comandamento  nostro  li  fu  ordinato  a di  IS 
di  questo. 

E'ultime  lellere  che  Ci  sono  di  Francia  sono 
de’  H del  presente;  e per  quelle,  s’inlende 
che  rarddiiea  (l)  si  apprestava  per  inihar- 
' carsi  per  andare  in  .Spagna,  e nel  regno  di 
Casliglia:  c imliarcava  seco  500(1  lanzidienec- 
chi,  e 2000  altri  fanti,  e 100  gentili  uomini. 

I Credesi  clic  vaili  là  chiamato  da'  liaroni  di 
quello  regno.  Ilavvcne  il  re  di  Francia  m.iii 
datogli  uno  uomo  a scoiifiirtarlo  di  quella  an- 
data. 

I Avvisa  ancora  come  l’nreiduea  aveva  ridiie- 
■ sto  il  re  d'Inghilterra  di  2ti00  arcieri,  e 200,000 
scudi  in  presto;  c che  quel  re  li  aveva  rispo- 
sto. non  volere  trarre  soldati  deH  isola,  e a- 
vcre  danari  per  difendere  lo  .Stalo  suo,  e non 
iifrendere  quello  d'altri. 

Avvisa  che  la  pace  fra  Spagna  c Franeia 
va  innanzi  i.'i);  rlie  di  corto  parlìrà  madaina 
di  Fiiis,  nuova  regina,  per  Spagna. 

Avvisa  ancora,  che  l'imperadore  iti)  vuole 
! stare  in  su  l'accordo  (7)  fallo  Fanno  passato, 
quando  Koano  (S)  all  là  a trovarlo;  e che  vuole 
passare  a tempo  nuovo  in  Italia  per  essere 
a Itonia. 

Avvisa  che  '1  re  di  Spagna  vuole  trarre  il 
; governo  del  regno  di  Napoli  delle  mani  di 
] Eonsalvo,  e lasciarlo  solo  governatore  delle 
genti  d'arme  (9). 


(1)  (’on.si}:lii)  di'cli  (MIaiitii.  Irallo,  comi*  «iicfumin, 

(tifi 

(2)  n.iiidiiK»  iMl.i  l'ii-vr. 

(3)  hi  qiii'sto  <|inJ  Turìiii 

o (li  Titriiix.  (fa  SiiH  m<aeì(o  srimla  ilrtli* 

UsIimIi*  di  (fioviiniii  de'  ^li  uauiki  iIi-Ui*  quviii 

(liii'scTn  Kiro(i/«‘  r»nlro  !«•  mtli/to  «li  lliiilu  V. 

di  rumili  orti  |ir«'|m«lo  allit  muIi/iìi  r>llniliiia  d' uuu  dei 
ilidia  nUà;  |Md  l.irdi  In  Kranciii  con 

l'ii-rii  Mi'<ir/i:  |»i«i  iiH  1331,  m ddctsii  di  Sti'tin;('  iiiorlo 
nei  I33S  Hii>rn  Slro/i;i  mHIo  I<*  mura  di  TtMiititiMo  con' 
hiiiiò  a s«‘rviri'  iicltr  iturrn*  rii  Friiiirm.  ovi*  inoli  coiii- 
ba(t«*ndo.  Vedi  Mananu  d'  (Tuia.  th'U'  Arie  miiUare  in 
lintia  : Kirenic,  l e Momiier. 
ti)  l/arcirtih-.i  Filip{>n  dMu5lna. 


(j|  Qui  si  urccniia  al  nolo  trallalii  di  niois  , lirmsil«> 
iii'll'uUol»r«*  di  t|ih*)ruiin<>. 

^6)  .Massim'liiinn  (rAit9lri«i. 

(7)  liil«*od)*!(i  della  comni/ioiii' ralla  Ira  Massimiliano 
i>  l.iiiui  .VII  dt  lianiiii.  md  fnoi. 

(K'  Il  r.iidiiidf  «li  ((Manu,  <ì.or(;jo  d'AmImisi'. 

(0)  l*rr  (il  |iari'  CHu  Ilinsi  ||l•l^«lllo|lHr  ilt’l  taOj 
Ira  r'ram  la  c S|ia;'iM  . il  i:ia(i  rapiliitio  riliio  da  I'ìm 
|:li  S|iaKniioli.  i quali  » iiiiliiircaromi  iii*r  S)ia)Mia.  Qiiun- 
liinqin*  |mt  la  pailni/a  di  i|iu‘^li  aiisiliati  i i‘i&-tiii  f»» 

I niitiisli  soli  alla  |ir«i|ina  dir«sa.  i r'iorctilini  non  m 
; ai'CMiiMio  |iid  a darò  rtnoisiltu  a l’isu,  ma  ai  conleiitarniio 
: (Il  afTamiiilii,  r lol  ridurla  aiiM  calmili  coalrintieih  alla 
I resa. 
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SPEDIZIONE  IN  VARIE  PARTI  DEL  DOMINIO  «> 


I. 

I DiKCI  a i\lC(:OI()  Mauiiavfi.m 
sf*prHario  in  Nlii];fllo. 


.1  «cnnaro  (S05. 

* Abbinino  nvuln  In  tua  ili  ieri  maniluUi  a 
posta,  e al  maiulato  si  è soilisrnllo  di  sua  Ta- 
lica. 

Itestinmo  assai  satisfatti  di  quanto  hai  fatto 
fino  a ieri,  di  ehc  noi  ti  eomiiiendiamo.  Esor- 
tiamoti a proseguire  in  questa  opera  insino  al 
suo  esito  con  la  diligenza  ci  bai  usala  den- 
tro fino  a qui,  acciò  ilcrum  ti  possiamo  coni- 
mendare. 


II. 

Mafini/ici  el  Excelui  Domini,  Domini  mei 
sinniùarÙKiini.  Perebè  le  signorie  vostre  in- 
teiidino  dove  io  mi  trovo  con  la  opera , nè 
si  maraviglino  di  non  avere  avviso  da  me, 
sappiiio  come  io  arrivai  qui  in  Ponte  a Sieve 
iersera  otto  dì;  c per  essere  questa  potesleria 
grande,  e scompiglinbi,  e male  fornita  di  mes- 
si, non  potei  avere  scritto  questi  uomini  prima 


(1)  Ad  InsimiQiionc  dol  Marhinvolll  In  si)!nori.i  rii  Fi- 
renze risolse  di  arniolarc  Imioì  prnprj  !rud(liU  per  avere  1 
ud  offiii  orcorrenra  forze  proprie.  Si  mminciò  a porre 
in  praika  il  cimslullo  del  Sepreinrio  con  descrivere  per 
Inllo  il  dominio  gli  uomini  alli  all'arinc,  cd  egli  stesso 
fu  coininis-siunulo  ad  eseguire  per  la  maggior  piirlo  que-  | 
sta  descrizione  l.a  sua  missione  fu  tm  II  dii  enibre  e il 
gennaio  1505  ab  Inrnrn.  Secondo  le  sue  diverse  pile  fu- 
rono dui  magisiralo  de*  Dicci  scrillc  le  segiienll  lelirre 
di  avviso  ai  respeUiri  Rettori  de*  luoghi  ove  si  purlarn.  j 

4f  Vicario  del  Mugello,  MarloUo  di  Mero  Rtirellai, 
(Ite  13  JanuariL 

Tu  sai  perché  ragione  noi  niandommo  a qucsii  di  pas- 
sali ?(icco)ù  .Nlachifivelli  nosiro  al  Borgo  n S.  I.ormro, 
e perché  lornn  questo  dì  ni  Borgo  n dure  perferione  alla 
coso:  i‘d  avendo  lui  bisogno  deirainfo,  tu  gli  manderai 
dua  dei  tuoi  cavallari,  e furai  che  tulli  due  lo  vadino  a 
trovare  al  Borgo  giovi’dl  mollinn  prossimo  rulurn  , ad 
ora  che  sieiio  u lui  avanti  levala  del  sole.  5nré  dello 
5ÌCCOÌÓ  o nel  casieilo  del  Borgo,  o a casa  Anionio  del 
IlahaUn . che  è pri)piiif|iui  n dello  custcllo.  Fai  quanto 
lì  commcHiamo;  non  manchi. 

l‘oie$tali  Dicomani,  et  Potetlali  Ponti»  ad  5crcm, 
die  28  Januaril,  1305. 

Fsihilorc  della  presente  sarà  Niccolò  Machiavelli  nosiro 


che  (lumcnicn  pro.ssima  Dipoi  lunedì  mi  tra- 
sferii a Dicumuno,  dove  avevo  ordinato,  per 
avanzar  tempo,  che  fossino  gli  uomini  di  quel- 
la potesleria:  mu  non  mi  riuscì,  percliè  non  vi 
trovai  se  non  quelli  della  lega  di  Uicumam),  e 
di  quelli  della  lega  di  S.  tiuudenzio  non  ve 
no  era  venuto  veruno,  onde  che  il  martedì  mi 
tra.sfe.rii  a S.  Gaudenzio,  dove  per  la  grazia 
di  Ilio  venneno  liuonu  parte  degli  uomini  di 
quella  lega,  lunlo  ebe  nell'una  c neU'allra  le- 
ga, cioè  ili  tutta  lu  podesteria  di  Diconiano, 
lio  scritto  dugeiito  uomini , i quali  fu  euntu 
ridurre  du  l.'iU  indietro,  e mi  è sola  una  fatica 
grandissima  a comlurli  per  dua  cagioni,  la  pri- 
ma, per  la  loro  consueta  c antica  inobbedieii- 
za  : l'altra  per  l'inimicizia  quale  è fra  quelli 
da  Petrognano  cd  i Campani  che  lianno  diviso 
quella  uinutagou.  Della  parte  dei  Campani  si 
sono  scrini  quelli  clic  io  ho  voluti  scrivere. 
Di  quelli  da  Petroguauoc  Castagneto,  che  sono 
una  medesima  cosa  contro  a'  Campani,  non 
se  ne  volle  scrivere  veruno,  ma  ne  comparse 
innanzi  a me  circa  quaranta  con  il  figliuolo 
di  Andrcnsso  che  è loro  capo,  c dopo  un  lungo 
consigliarsi  insieme,  quel  figliuolo  d’Andreas- 
so  mi  disse  che  quelli  suoi  si  risolvevano  n 
non  volere  andare  in  alcun  luogo,  dove  non 
potessinn  ire  i loro  capi , c che  si  trovasse 
modo  che  i loro  capi  fusscro  sccuri,  e ognuno 


aogrclnrin.  quah^  mandiamo  tonili  par  faro  alcuna  roac 
noi  gli  abhiaino  commas^a;  c vogliamo  chu  In  lutto  qual- 
io  urkordciò  lu  gli  presti  ogni  aiuto  a favore  come  so 
noi  propri  la  no  ricarrassimo. 

Pure  che  t’ tilt  ima  »un  gi(/i  per  (juesto  effetto  foejtc 
nel  Casentino,  come  sitetiedagli  appresso  docntnenli. 

Die  26  februarii.  1303. 

Noi  Diaci,  oc.  Sigitifichlaino  a qualunque  vedrà  le  no- 
sire  prasciiti  lallere,  coma  osteiisore  di  asse  sarà  Nic- 
colò Mncliiavrili.  cUladlno  e segretario  nostro,  mniiilalo 
(lu  noi  nella  Valle  di  Casi'ulmo,  » sue  circuslanze,  per 
scrivere  e armare  sullo  le  baiidieie  deli' ordinanze  no- 
stra (ulti  quelli  nomini  che  a lui  parrà  c piararà.  par- 
tallio  noi  comandiamo  a tulli  voi.  Bellori  c OHzìhIì  no- 
stri gli  presliaia  ugni  favore,  c voi,  Middiii,  ogni  obbe- 
dienza, par  qiianlo  stimate  la  grazia,  c temete  riiidignu- 
zinne  nostra. 


l/itirentio  Cerchi  de  Capponibvs  Vfanrjo  Casenlini, 
2H  februarii,  1303. 

* .Noi  mandiamo  cosi»  Niccolò  .Macliiaval!i,sagrelarìo 
nostro,  per  fare  alcuna  descrizione  di  uomini,  coma  par- 
Itcolarmenlc  da  lui  intenderai:  donde  noi  rimponlamo 
gli  presti  Ogni  aiuto  e favore,  e ^ai  sudditi  gli  facei  pre- 
stare ogni  obbedienza. 
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fiireblic  a gara  a venirr.  Hanno  qticiili  loro 
capi  con  dello  figliuolo  d'Androa<so  bando  del 
capo,  e pare  loro  buona  via  a Tarsi  ribandirc 
quando  e'  si  Tarcino  desiderare,  lo  risposi  loro 
quello  che  ini  parve,  die  fu  in  somma,  come 
le  vostre  signorie  non  volevano  Torrare  per- 
sona ad  cnirare  sotto  queste  liandiere,  ma  ne 
volevano  essere  pregate,  scudo  cosa  che  tor- 
nava si  rumoda  a quelli  che  saranno  scrini, 
■‘artironsi  senza  altra  conclusione,  e in  ebbi 
piultoslo  raro  die  iillriineiili,  die  la  cosa  an- 
dasse cosi,  perdiè  (|iicsta  bandiera  sarà  tiilla 
di  un  eolore,  clic,  sciidosi  quelli  scrini,  sa- 
rebbe siala  divisa.  Tornai  dipoi  ieri  i|ui,  c at- 
teiido  a ordinare  di  Tare  la  prima  iiiosira  di 
questa  polesteria  domenica  prossima;  e ben- 
ebè  io  abbia  scrino  di  questa  potesteria  XtO 
uomini,  fu  euiito  ridurgli  a 2UH,  o nienn.  Fallo 
die  io  avrò  doiiicnira  qui,  me  ne  andrò  a IM- 
eomano,  e fra  tre  o quattro  ili  poi  avrò  espe- 
dito  là,  e loriieroininene.  Aon  si  può  dare  qui 
I armi  a l una  polesleria  e l’allra  insieme,  per 
essere  dislaiili  runa  dall'alira  assai.  Aè  ho  po- 
tuto fare  queste  cose  ron  ]iiù  brevità;  e ehi 
erede  altrimenti,  lo  provi,  c vedrà  die  cosa 
è avere  a raceoz.zare  insieme,  iioiiiiiii  eontadini, 
e di  questa  sorta.  Itaccninaiidunii  a vostre  si- 
gnorie. Vulele. 

/»  PoalaMieee,  «’  di  IJ  febbraio,  /JOJ. 

sorvilor,  Niccolò  M.vciiiwelli,  Secret. 

III. 

.4  liceoió  Miicbiarrlii,  6 febbraio  tJWi. 

* Per  la  tua  di  ieri  intendianio  quanto  bai 
eseguito  circa  la  descrizione  di  codeste  due 
poteslerie,  c d piace  assai  la  diligenza  usala 
da  le,  rendendoci  ccriissinii  die  tu  non  perdi 
punto  di  tempo  , e die  l’opera  del  iiieltere 
insieme  uomini  è più  dinicile  non  si  dimostra; 
ma  as.sai  fa  presto,  dii  fa  bene,  come  presiip- 
poiigliiaino  di  cotesla  opera  , circa  la  quale 
non  d occorre  altro  se  non  clic  seguili.  Bene 
vale. 

IV. 

■tfiiyni/iei  /lamini,  eie.  .Arrivai  qui  in  Poppi 
sabato  sera,  e ilouienica  scrissi  gli  uomini  di 
questa  potesteria,  e ieri  quelli  di  Pralovec- 
eliio,  e og.gi  quelli  di  Castel  .Sin  Aiccolò  e do- 
iiiani  scriverò  quelli  di  llibbiena.  c avrò  for- 
nito questo  vicariato:  e accozzerò  sotto  un  con- 
nc'tabilc  .S.  Aiccolò  e Poppi,  c sotto  l’altro 
llilddeiia  e Pralovecdiio.  (jitleraiiiio  qiiesle 
i|iiatlro  poteslerie  circa  settecento  uomini  cap- 
pati. Aon  possi)  fare  più  allro,  se  i coiincsta- 
ìiili  non  vengono,  c rullili  non  mi  sono  iiiaii- 


date.  Scrivo  a Francesco  Qoaralesi  per  Far- 
mi die  io  voglio,  c le  vostre  signorie  prego 
.sollecitino  i coiinestnbili  : eit  in  nienlre  die 
ranni  con  i eonnestahili  penano  a venire,  io 
scriverò  la  potesteria  di  Cliiiisi  e quella  di  Ea- 
stel  Fiieognano,  le  quali  si  potranno  armare 
e istruire  siilPi  un  ennnestabile.  Pertanto  vo- 
stre signorie  deliliereranno  se  le  vogliono  ar- 
mare queste  due  poteslerie  . c voleinlo,  me 
ne  avaiseraiino.  e Iroveranno  un  allro  conne- 
stahile.  c sarà  buono,  quando  paia  a quelle, 
0 l•ietai^lti  da  Prato  o llartinuzzo  Corso.  Prego 
le  signorie  vostre  me  ne  rispondino.  e com- 
inetlino  a Francesco  die  nii  iiiaiidi  l armi  die 

10  gli  doimindo;  e alle  signorie  vostre  mi  rac- 
couiaiiilo. 

Kx  die  3 martiì,  fJOJ. 

lervilor,  Niccolò  SIaciiiavklli,  Secret. 

V. 

4 Mrcotó  HarbiaretU.  S marzo  tjoó. 

' * l.a  tua  de'  .'t  comparse  lino  iersera,  e oggi 

non  si  è atteso  ad  altro  die  ad  inviare  laure, 
rsaraniio  doinamlassera  dove  tu  bai  ordinalo; 
e irrmattiiia  avanti  ora  di  mangiare  parliroiio 
.Molgaiite  ed  il  prete  da  Oitenia,  die  doveran- 
110  essere  comparsi  oggi. 

Pani  die  tu  abbi  sollecitato,  e li  confor- 
tiamo a fare,  e approviamo  assai  il  disegno 
tuo  di  scrivere  ed  armare  le  due  poteslerie 
di  Chiusi  e Castel  Fucognano;  c duuialtiiia  si 
piglierà  partilo  di  uno  de’  due  coiinestabili 
che  tu  ricerdii.  c manderassi  subito,  bencliè 
noi  non  sappiamo  se  si  truvanu  qui. 

A Oiovaiiiii  Folcili  si  ò ancora  mandalo  oggi 
arme  bandiere;  c Piero  di  Viigliiari  non  si  è mai 
ritroiulo,  aiicurdiè  si  sia  cerco  e a Cascina 
c a casa,  e in  molli  altri  luoghi;  e per  que- 
sto Filippo  da  Casavecdiia  si  trova  anche  qui, 
die  non  è voluto  levarsi  senza  speranza  clic 

11  eauncslabile  gli  abbia  a andar  subito  die- 
tro; c non  ostante  questo  si  sollecita,  e si  usa 
ogni  diligenza. 

VI. 

.Vagnillci  nomini,  He.  lo  scrissi  a’  di  .1 
alle  signorie  vostre,  e dissi  a quelle  come  oltre 
alle  quattro  poteslerie  di  questo  vicariato,  io 
.scriverei  oggi  Castel  Focognano  e domani  Chiu- 
si, e die  aspetterei  risposta  da  voi  se  volevi 
che  queste  diia  poteslerie  si  arniassino.  e vo- 
lendo. richiesi  mi  mandassi  un  conneslabile 
di  più,  oltre  alli  due  disegnati.  Sono  stalo  di- 
poi questo  dì  a Castel  Focognano.  ed  ho  mu- 
talo proposito,  iicrcliè  trovo  quella  potesteria 
avere  due  deschi  , cioè  Castel  Focoguaim  e 
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Subbiano,  ed  essere  l'uno  e l’iiUro  membro  si  ( 
grande,  die  trarrò  l'iO  uomini:  e lio  fatto  con- 
to enngiungere  Lastel  Focognano  con  Poppi 
e Castel  San  Niccolò,  e Subbiano  con  Bibbiena 
c Prato  Vecchio,  e die  questi  ilua  counestaliili 
mi  servino:  per  tanto  non  mi  inamleretc  piò 
couiieslabili.  Ma  saranno  contente,  vostre  si- 
gnorie sollecitare  il  Quarati'si  a uiandarmi 
l’armi  die  io  gli  ebieggo,  perdiè  io  non  ci 
fo  più  nulla  se  l'arini  non  vengono,  e perdo 
tempo.  Chiusi  per  ora  riiiuirrti  addietro,  c si 
potrà  rungiuiigere  con  altri  luoghi  del  vic.a- 
riato  di  Angliiari.  o lasciarlo  sopra  di  .se,  per- 
chè è una  grandissima  polesteria,  e da  lascia- 
re passare  le  nevi  a maneggiarla.  Raccoman 
domi  alle  signorie  vostre. 

In  Poppi.  4t'  di  5 marzo,  1303. 

lervilor,  Niccoui  MÀCmAVELi.t,  Stgrel. 


VII. 

.1  .Vicro/à  ìdachiarctlt  a troppi  àie  7 mnrzp  IjOS. 

* lersera  arrivò  una  tua  de’  ,ì.  e perchè  noi 
ci  riposiamo  delle  cose  di  costà  in  su  le,  e 
in  su  quello  die  tu  giudidierai  meglio  in  sul 
fatto,  però  approveremo  sempre  ogni  tua  de- 
liberarione:  e poiché  tu  ricordi  cosi,  non  si 
manderà  per  ora  altro  connestahile. 

Mai  si  è pollilo  ritrovare  nè  Piero  di  An- 
ghiari  nè  .Marlinetio  Corso;  però  parendoci  si 
dilTerisse  troppo  l'ordinania  di  Firenzuola,  que- 
sta mattina  si  è data  questa  cura  a (ìiovanni 
Del  .Mare,  e doiiiatliiia  al  piò  lungo  si  partirà 
con  Filippo  per  quel  luogo. 

Doveranno  all'arrivare  di  questa  esser  com- 
parse le  armi,  secondo  che  tu  bai  chieste,  per- 
chè il  provveditore  ci  dice  averle  inviate  tulle 
davanti  ieri  in  quelli  lunghi  dove  tu  avevi  or- 
dinato, cioè  a Castel  San  .Niccolò. 
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Siccoiò,  ne  andrai  in  poste  fino  a lìoma  a tro- 
tare  la  Sanlifà  del  papa,  o in  quel  luogo  dove  tu 
infenderai  trovarsi,  per  rispondere  a qnanlo  quella 
pi^r  il  protonotario  Merino  ci  ha  significato,  e del- 
l'impresa di  Bologna,  e di  servirlo  del  sig.  Marcan- 
tonio Colonna  nostro  condottiere.  In  che  la  risolu- 
zione nostra,  e quello  che  tu  gli  hai  a rispomlere, 
r questo.  In  prima,  se  il  tempo  e luogo  lo  patirà, 
lodare  questa  sua  buona  e santa  deliberazione,  con 
mostrare  quanto  la  fi  sia  grata,  e quanto  bene  ue 
speriamo.  Di  poi,  se  ti  parrà,  scusare  con  quelle 
ragioni,  e cagioni  che  ti  son  nule,  la  dilazione  che 
si  è messa  in  questi  pochi  di  in  fargli  risposta.  E 
in  ultimo,  quanto  al  richiederci  quello  condottiere 
con  la  sua  compagnia,  che  questa  richiesta  ci  fu  motto 
nuova  e inaspettata,  e petit  ci  ha  fatto  stare  alquanto 
sospesi,  perchè  twendo  da  marzo  In  qua  cw(a/i  i con- 
dottieri per  circa  200  uomini  d'arme,  e serbatoci  a 
randa  il  bisogno  nostro,  rimanendoci  a«fO/*a  due 
tnesi  da  stare  in  fazione,  mm  vedevamo  potere  sicu- 

(t>  Av^iiido  fthillo  II  riuntnliF  di  enreiarr  i Bn^Huntda 
P«‘ruK<it  e i BonUfotcli  «la  llu^oitna,  r riunire  diir 

^ili^  al  donilniu  uunitncio.  chi'  So  dì  «fssrr**  Sfcondalo  In 
qiK'lln  imtirrtta  dal  rn  di  Pfurivh.  cht*  occupava  aurora 
kt  l.miibnrdia.  dai  Venexiani  e da  allrì  muion  pnlonluil 
il'ilulìa.  Ai  l'Ioronlioi  urt'va  «pcciulmcnte  domandalo  che 
gli  rihivriassero  Miirr’Anlmtiu  Colonna,  fi  rjiinh*  era  al  loro 
«icrvlgi.  Quali  Tusiero  le  inientioni  della  repubblica  rigiinr- 


prr  Roma,  a'  di  25  di  acovfo  1500. 

ramente  privarci  anco  di  queste  genti.  Questo  dieta- 
mt,  perchè  se  lo  ave.mmo  saputo  prima,  o non  si 
sarieno .cassi  quelli,  o ne  avremmo  condotti  altri, 
per  poter  sei'vire  Sua  Santità,  ancorché  ci  fosse  stalo 
grave,  e maMentieri  si  fosse  .sopportata  la  spesa. 

Sf/n  è però  per  questo  che  noi  togliamo  mancare 
di  amMca  noi,  e porre  le  mani  in  questa 

santa  opera  di  Sua  Santità,  e ci  siamo  risotuti  rom- 
placerta  volentieri,  per  farne  cosa  p afa  a quella, 
e per  i tanti  beni  si  spera  abbiano  a .u’guire  da  que- 
sto principio.  E standtf  ferma  questa  ìtostra  risolu- 
zione di  concedergli  queste  genti,  desideriamo,  e cosi 
preghiamo  la  Sua  Beatitudine,  che  fino  che  l’impresa 
sia  in  essere,  e sieno  provviste  tutte  le  altre  cose  di- 
setjnate,  secondata  relazione  fatta  qui  dal  prefalo 
protonotario,  voglia  che  ce  ne  serviamo  noi,  perche 
il  signor  Marcantonio  è di  presente  H primo  capo 
di  genie  che  at>biamo,  e levato  lui  da  quelle  fron- 
tiere di  Pisa,  quei  luoghi  e gente  che  ci  restano  ri- 
mangono con  poco  governo  e ro»  poca  guardia.  E 

do  a Inle  richì«*sla.  hi  hlnmìonc  dala  al  -\larhiarclli.  c l<*  di 
lui  Irllrre,  h»  fanno  chiaraiiiciilc  foiio*n*r«  arn/a  clu^ 
fiicciatlVopn  «h  «Uro  schuirim*‘nl«*.  Il  .Alarhìuudii  acgnilu 
il  papa.  nnrh«>  |tiac(|Ufì  al  modi'simo  dì  pr«*inl«*r«'  il  cnin- 
nòno  per  i«i  stalo  di  l'irt’im*,  ncU'andaf«  »riso  ttologna» 
Il  racconto  deirimpn*aa  r «lei  suo  osilo  |»uù  vederi  o«!l 
Bonarcorsi  a curie  122  e segnenll,  e fiiiicdardlm,  lil>.  vii. 
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IH  lauto  cht  le  altre  /irovoieioni  ti  appreslam.  si  ver- 1 
rà  fitù  verso  la  vernata,  e noi  anco  avremo  [irovoi- 
sta  qaella  guardia  di  qualche  qevle  ;»iii.  E in  efletto 
tu  farai  iiiietidere,  e cosli  u/ferirai  a Sua  .Santità, 
quando  l'impresa  sia  per  essere,  e le  olire  site  genti 
e d’altri  comincino  a mettersi  insieme  e ctwalcwe, 
e Siena  in  essere  lutti  quelli  altri  favori  che  ha  ri- 
ferito qui  il  prefato  prutonotario,  le  nostre  genti  non 
saranno  le  ultime,  essendo  vicine  quanto  elle  sono. 
Aggiungendo  che  noi  li  abbiamo  mandato  per  esse- 
re appresso  a boa  Santità  in  questo  cammino,  e fin- 
ché vi  arrivi  nostro  oratore,  che  fia  presto,  accioc- 
ché quella  abbia  u chi  cc/mmellere  che  ci  avvisi  a 
quel  tempo  e a qual  volta  la  Santità  eoa  vorrà  que- 
ste genti,  e ciò  che  altro  accadesse.  K la,  mentre  se- 
guiterai la  corte,  ci  terrai  diligenleinenle  avvisali  di 
quanto  accaderà  degno  di  notizia. 

Ego  Marce11a.s  «te. 

I. 

Mai.inijici  llumiiii,  eie.  Ieri  arrivai  a .Nopi, 
(love  (|ucl  (li  mcdi'simo  il  papa  era  giunto  con 
la  corte,  c il  dì  d'avauli  sì  era  parlilo  da  llonia, 
e non  parlili  iersera  a Sua  Santità,  per  essere 
reniolu  dalle  faccende  : presentamigli  (|uesta 
iiiatlina  dopo  desinare  suliilo,  e innanzi  si  le- 
tlissi  da  tavola,  c mi  dette  audienza  alla  pre- 
senza di  monsignore  reverendissimo  di  Vol- 
lerra  e di  Pavia  (1),  e ili  moss.  (ìaliriello,  che 
venne  costi;  e perche  le  signorie  vostre  pos- 
sìno  vedere  di  ogni  tempo  ((uello  che  in  dissi, 
c che  mi  fu  risposto,  sondo  pure  la  cosa  d'im- 
portaiiza.  io  referirù  ai  verhuin  le  mie  e le 
sue  parole,  che  furono  queste  ; 

Beatissime  Palejr.  La  Santità  Vostra  sa 
quanto  quelli  miei  eccelsi  signori  sieno  d’ogni 
tempo  sull  elevali  di  i|uestu  sacrusanla  Sede, 
e come  non  si  sono  curali , m;  mai  duhi- 
toriio  meUersi  a mille  pericoli,  per  manlcncrc 
ed  accrescere  la  dignità  sua.  Questa  dcTozionc 
antica  è raddoppiala  al  presente,  rispcttu  alla 
persona  di  Voslra  SanliU'i,  per  averla  etiam, 
quando  era  in  mtnoribue,  conosciuta  padre  c 
protcltore  delle  cose  loro;  conviene  per  questo 
rhe  desiderino  lo  augumcnlo  della  polciua  e 
dignità  sua,  perchè  vtiam  accrescerà  la  spe- 
ranza loro  di  conseguire  da  lei  quello  rhe  sia 
la  salute  di  quella  patria  ; nè  polrehhunu 
piè  laudare  questa  impresa , che  per  suo 
mandato  ha  fatto  loro  intendere,  chiamandola 
santa  c buona,  e degna  veramente,  della  san- 
tità c bontà  dì  Vostra  Beatitudine.  È hrn  vero 
clic  molle  circostanze  , e cuiisidenuinni  co- 
muni c proprie  d'importanza  gli  hanno  fallo 
stare  sospesi,  ed  essere  tardi  a deliberarsi, 

(iMJarsla  fa  «aiss.  t'raacaia'u  (1.1  CbsIpI  Ilio.  vi*scoio 
ai  l'nilii  c csraaiale,  eie.  Iloiiurr,  gag,  IGO. 


perchè  e'  sentono  che  il  re  Ferrando  viene 
a .Vapoli,  e pure  potrebbe  questa  sua  venu- 
ta, rispetto  a chi  non  se  ne  contentassi,  Ivire 
qualche  movimento.  Sentono  clic  rìmpernloro 
è con  gli  eserciti  suoi  a’  confini  dei  Viniziani, 
e quelli  signori  avere  volle  le  loro  genti  il'nr- 
me  nel  Friuli , e creali  dua  provveditori  di 
autorità.  Questo  dissi , perchè  intesi  ieri  da 
uomo  degno  di  fede  questa  nuova  per  vera  : 
la  quale  sua  venula,  quando  si  tiri  avanti  , ^ 
è di  gran  momento,  e può  turbare  assai  le 
cose  <r  llalia,  c merila  d' esser  cunsidernta. 
Quanto  alle  cose  proprie,  quelli  mia  signori 
hanno  la  guerra  di  Fisa,  In  (piale  è di  quel 
medesimo,  u di  maggior  peso  fosse  mai,  per 
avere  preso  ì Pisani  conlinuamcnlc  pii'i  ani- 
inu.  Olirà  di  qiieslu,  hanno  ca.sso  quest'anno 
circa  200  uomini  d’arme,  c hannosene  riser- 
hati  quelli  soli  che  sieno  per  la  difesa  loro; 
non  hanno  ancora  capo  che  sia  per  governare 
quelle  gelili , quanto  .tlarcanlonio.  Senlnno 
che  i Viniziani  sono  male  contenti  di  quesin 
impresa,  e che  l'oratore  loro  a Roma  nc  aveva 
fatto  fede;  considerano  un'altra  cosa  quelli 
mia  sigiiuri,  e dì  questo  mi  perdoni  Vostra 
Bcaliludine , che  non  pare  loro  che  le  cose 
della  Chiesa  si  maneggino  in  conforinitìi  di 
quelle  dei  principi,  perchè  si  vede  uno  uscire 
delle  terre  della  Chiosa  per  un  uscio,  ed  en- 
trare per  l'altro  : come  hanno  fatto  ora  i ìllo- 
ralliiii  in  Furl'i,  che  nc  hanno  raceiati  quelli 
vi  stavano  per  Voslra  Santità.  Vun  si  vc(ie  ni- 
trii di  quesh)  niuuvere  cosa  veruna  di  verso 
Francia,  che  toglie  fede  a quello  di  che  pu- 
biice  si  promette  la  Vostra  Santità;  nondimanco 
non  Ostante  queste  considerazioni,  che  sono 
della  importanza  die  Vostra  Beatitudine  co- 
nosce, quelli  mia  signori  non  sono  per  man- 
care di  aiutare  ancora  loro  condurre  questa 
santa  opera,  c si  sono  resoluti  compiarcria 
vulentierì , qualunque  volta  si  vegghiiio  in 
essere  quelli  aiuti  che  la  fece  intendere  loro 
per  il  suo  mandato;  c perchè  io  non  credo 
posserc  meglio  esprimere  la  volontà  dei  miei 
signori,  nè  più  enudarc  la  verità,  che  leg- 
gere a Vostra  Bcaliludine  la  commissione  mi 
hanno  data,  io  In  leggerò  a quella;  e me  la 
trassi  di  pclln,  c lessila  de  verbo  ad  rerbiini. 
Idi  Sun  Beatìludine  me  prima,  e poi  In  istru- 
zione atlciitnmenle  c lietamente;  dipoi  replicò, 
dopo  qualche  parola  graia,  parergli  considerato 
hene  ciocché  aveva  udito,  che  vostre  signorie 
temessìnu  di  Ire  cose:  l'una  che  gli  aiuti  di 
Francia  uun  fussino;  rullru,  che  Sua  Santità  In 
governassi  fredda  : hi  terza,  che  non  si  accor- 
dassi con  mess.  (jiovaimi,  e lasciassiln  sture  in 
Bologna,  ovvero,  cacciandolo,  non  ve  lo  la- 
si'iiissi  poi  rilurnarc.  Alla  prima  disse,  io  non 
li  saprei  mostrare  la  volontà  del  re,  se  non 
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con  la  mano  dei  re  proprio,  e a me  ba^ta  la 
soscrizionu  sua,  suina  ricercanie  altro  eon- 
Irallo;  e diiainó  mons.  d'Ai\,  per  lo  adiireto  di 
Cisleruii,  c illi  lece  trarre  Fuorala  commissione 
con  la  (|uule  tornò  di  Krancia  : mostrommi  la 
sostriziune  di  mano  del  re;  lessemi  dua  rapitoli 
lui  proprio  che  trattavano  delle  cose  di  llolo- 
gna;  il  primo  coiifurtava  il  pupa  all'iiiipresadi 
Uologua,  e olTrivugli  4DU  infino  in  MIO  lance 
con  monsignore  d' Allegri,  o il  marchese  di 
.Mantova,  o tutti  a due  insieme,  e a sua  posta; 
nel  secondo  diceva  che  non  imporUiva  a que- 
sto li  capitoli  aveva  con  niess.  Giovanni,  per- 
chè si  era  obbligato  salvarlo  nelli  siati  sua, 
non  in  quelli  della  Chiesa,  econlortava  il  papa 
H Tare  presto  presto,  che  cosi  era  scritto;  e to 
avvertiva  a fare  ogni  cosa  per  non  ingelosir!; 
i Vinlziani  di  Faenza  ; lessemi  dipoi  dua  let- 
tere del  re,  c suscriltc  di  mano  del  re,  l'umi 
data  di  maggio,  che  Cisteron  portò  seco,  l'ul- 
tra data  di  questo  mese,  e diritta  al  gran  ma- 
stro n .Milano,  al  quale  comandava  muovessi 
le  delle  lance,  qualunque  volta  o monsignor 
d'Aix  in  persona,  o altri  pur  parte  del  papa 
glie  ne  cominetlessi.  Letti  i capitoli  e le  let- 
tere, disse  che  non  sapeva  che  altro  si  potessi 
moslrurc  della  voglia  del  re , e che  queslo 
dovrebbe  bastare  a vostre  signorie.  Guanto 
alla  freddezza  sua,  disse  cl.e  era  a cammino, 
e iindando  in  persona,  non  credeva  possi-re 
governare  la  cosa  più  calda  che  andare  lui 
proprio,  guanto  alla  terza,  disse  che  non  era 
per  lasciare  in  verun  modo  niesser  Giovanni 
in  Itolognu,  perchè  lui  sarchile  pazzo  a starvi 
come  privato  cittadino,  c allrimenli  non  ve  lo 
vuole,  c quando  e'  se  ne  vadia  è per  assellare 
le  cose  in  modo,  che  a suo  lempo  ei  non  vi  ri- 
tornerà ; quello  che  poi  un  altro  papa  si  abbi 
a fare,  disse  che  non  lo  su.  Concluse  che  gli 
piaceva  che  io  lo  seguitasse,  c che  ringraziava 
vostre  signorie  di  quello  avieno  promesso  in- 
siuo  qui,  e che  era  certo  non  mancherleno  del 
resto,  r eggendo  la  fede  del  re,  di  che  avevan 
dubbio,  e che  mi  farebbe  intendere  qualche 
cosa  infra  pochi  di.  Duello  si  replicassi,  per 
non  tediare  vostre  signorie,  si  lascerà  ; non 
voglio  però  omettere,  che  nello  spiccare  i 
ragionamenti  e'  parlò  nell'  orecchio  a mon- 
signore di  Volterra  c Ptivia , poi  si  volse  a 
me , e disse  ; Io  ho  detto  che  desidero  fare 
un  gran  benelizio  a quelli  tuoi  signori , ma 
non  io  vaglio  promettere  ora,  perchè  non  lo 
potrei  fare,  ma  quando  potrò,  io  lo  promet- 
terò , c furò  in  ogni  modo;  e in  su  questo 
mi  levai  dui  piè  di  Sua  Santità,  e rilirulomi 
da  parte  insieme  con  Monsignore  d'Aix,  che 
era  venuto  quivi  per  le  cagioni  già  dette,  mi 
disse  detto  Aix,  che  tutte  le  dilllcollà  che  Ini 
aveva  aule  in  Francia,  nel  fare  cho  il  re  con- 


sentissi, erano  nate  ebe  il  re  non  credeva  che 
facessi  da  dovere;  ma  vedutolo  ora  mosso, 
raddoppierà  l'animo  al  re  di  servirlo.  Repli- 
calgli  che  a Firioize  aveva  dato  ammirazione 
essere  venuto  pochi  di  fa  un  uomo  da  Milano, 
mamlato  dal  gran  m,nslro  a mess.  tìiovanni  a 
confortarlo,  c promettergli  che  il  re  non  gli 
mancherebbe,  ec.  Kisposemi,  che  io  non  me 
ne  maravigliassi,  perchè  o il  gran  mastro  lo 
aveva  mandalo  molli  proprio,  per  fare  bene  a 
qualcuno  all'usanza  franzese,  o se  lo  aveva 
mandato  do  consensH  del  re,  era  per  vedere  le 
cose  di  Roma  non  sortire  elfelto,  nè  darsi  prin- 
cipio a cosa  veruna;  e che  se  ne  maravigliava 
tanto  meno,  perchè  sondo  in  curie  davanli  al 
re,  che  già  erano  falli  i capitoli,  il  re  alta- 
mente in  sua  presenza  dis.se  uU'uomo  di  llo- 
logna,  che  slessino  di  buona  voglia,  e non  du- 
bitassino,  perche  il  papa  lo  richiedeva  solo  di 
l’erugia,  e quando  lo  richiedessi  d altro  non 
lo  servirebbe. 

Sondo  dipoi  circa  ore  22  drelo  al  papa,  che 
andava  veggendo  questa  fortezza,  come  cosa 
rara,  vedutomi  da  parto,  mi  chiamò,  c di 
nuovo  mi  replicò  quel  medesimo  che  mi  aveva 
replicato  questa  mattina  alla  mia  proposta,  c 
che  aveia  resolulo  e risposto  benissimo  a tulle 
quelle  rose  che  potevano  lencre  sospese  vo- 
stre signorie,  e riandò  dcfcrfto  ad  rcriium  le 
Paride  mi  aveva  detto  la  mattina,  e replican- 
dogli io,  secondo  le  parole  della  istruzione,  che 
le  vostre  genti  non  sarebbon  l'ullime,  disse, 
che  si  aveva  a valere  di  tre  sorte  genti,  sue, 
di  Francia  e vostre;  e che  di  suo  aveva  lUO 
uomini  d'arme  ben  pagali,  e clic  se  gli  avvie- 
rebbe innanzi,  e che  aspettava  di  più  cento 
Siradiolti  da  iVapoli.  ai  quali  aveva  mandali 
danari,  e che  arebbe  le  genti  di  Gianpaulo 
0 sotto  lui  o altri , come  gli  paressi  e dei 
fanti  aveva  piena  la  scarsella;  siecliè  quando 
e'  fussi  con  queste  genti  insieme,  le  vostre 
potevano  venire  a loro  posta  , non  volendo 
essere  l' iillime , e che  io  scrivessi  tutto 
questo  a vostre  signorie,  e quel  che  gli  oc- 
corressi mi  farebbe  intendere  alla  giornata. 
Soggiunse  die  non  aspettava , c non  voleva 
favori  vinìziani,  c che  lo  scoppio  loro  non 
nasceva  da  allro  , se  non  che  c'  volevano 
essere  capi  loro  col  favorirlo;  ma  lui  non  ha 
voluto,  per  non  conceder  loro  quello  che  Icn- 
gono  della  Chiesa  con  tanto  suo  carico  e pre- 
giudizio vostro,  c che  quando  c'  non  faces.si 
mai  allro  che  tenere  forte  questa  cessione  di 
non  la  fare,  dovrebbe  far  correre  vostre  si- 
gnorie sanza  rispetto  a convenir  seco;  e tanto 
più  non  si  avendo  a presumere  che  si  abbi 
a fermare  quivi,  succedendogli  bene  i princi- 
pi. lo  stelli  sempre  largo,  nè  per  questa  prima 
giornata  posso  dire  allro  a vostre  signorie;  pre- 
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sumo  bene  per  questo  ultimo  ragionamenlo, 
che  non  passeranno  molti  di  die  vi  ricerdieiù 
che  le  genti  vostre  cavuleliino  , non  ostante 
ehe  quelle  del  re  non  russino  mosse,  delle  quali 
lui  accenna  volere  valersene  in  caso  di  neces- 
sità, c non  altrimenti,  per  la  gravezza  toro, 
e per  non  si  fare  nimico  quel  paese,  die  a lui 
pare  avere  benivolo. 

Qui  è Itamazzollo  suo  soldato,  e prometic 
a Sun  Santità  i due  terzi  di  quella  montagua 
in  suo  favore. 

Con  questo  ponterice  vanno  continuamente 
G,  0 7 cardiuali,  di  quelli,  clic,  o per  consi- 
glio 0 per  altro,  gli  sono  più  grati;  gli  altri  si 
distendono  al  largo  per  queste  terre  circostan- 
ti, c all' entrata  di  Viterbo  tutti  i cardinali 
lieno  seco. 

Il  ciimniiiio  suo,  per  quello  s'intende,  fia 
questo:  starà  qui  domani,  dipoi  domenica  an- 
drà a Viterbo,  dove  starà  tre  giorni,  di  quiti 
andrà  ad  Orvieto,  dipoi  al  l’iegaio,  e poi  a l’c- 
riigia;  potrebbe  .soprastare  quivi  poco  o lessai, 
nè  s'intende  bene  la  mente  sua  come  si  voglia 
assettare  quella  Icrra,  nè  come  voglia  gover- 
narsi con  Ciaiiipaulo.  Diccsi  gli  verrà  inconlro, 
e forse  avanti  parta  da  Viterbo  .Vndrà  dipoi 
da  Perugia  ad  l'rbino,  c quivi  vuole  soldare 
tOOO  fanti.  Itice.si , c da  uomini  d'  autorità, 
clic  avanti  sin  a Cesena  gli  verrà  incontro  il 
duca  di  Ferrara  c il  .Marchese  di  .Mantova;  né 
per  questa  mi  occorre  altro,  che  raccoman- 
darmi a vostre  signorie.  (Jwv  lelicc»  vulcani. 

In  Civita  OiMHtann,  a’  rii  "JS  tlttt/n.rfo  IjM. 

sercui,  Niccolò  M*cinAVKr.Li,  Uccrtl. 

Poscrilta.  Kraini  scorilalo  dire  alle  signorie 
vostre  come  il  papa  medesimaiiicnle  in  Consi- 
stono disse,  che  il  re  Ferrando,  re  d’.Uagona 
e Napoli,  aveva  fallo  ìnicndere  più  tempo  fa 
al  suo  oratore,  che  non  parlLssi  da  Itoina,  per- 
chè voleva  lo  andassi  a trovare  come  era  in 
qualcuno  di  quelli  porli  propinqui;  e che  di- 
poi gli  aveva  scritto  che  venissi  in  corte  a tro- 
vare Sua  .^aldilà,  c cosi  era  venuto,  e aveva 
commissione  da  quel  re  a posta  del  papa  di 
andare  a Bologna  a fare  intendere  a mess. 
Ciovanni,  c al  reggimento,  clic  .se  non  cede- 
vano a Santa  Chiesa,  lo  aspellassino  nimico, 
e loro  acerrimo  pcrseguilalore,  ed  era  parato 
venire  in  persona  a tale  elTetto;  ed  e converno, 
clic  se  pigliavano  assetto  con  il  papa,  voleva 
es.sere  mediatore  c conservatore  di  tale  accor- 
do, e promettere  che  nè  la  persona  di  messcr 
Giovanni,  nè  i figliuoli,  nè  i loro  beni  patri- 
moniali saranno  nioleslati  in  alcuna  parte. 

Ilwinn  ratetv.  Die  qua  In  rj'cr/s. 

Idem  Nicolus. 


II. 

^ Marjnifici  Oomini,  c(c.  l)a  Civàia  Castellana 
a’  di  28  scrissi  alle  signorie  vostre,  la  quale 
fia  alligata  a questa,  nè  l’ho  mandata  prima 
per  non  la  mandare  a caso,  sendo  lettera  che 
pure  importa,  c venendo  diciferata.  che  non 
ne  portai  meco  (11:  bisognami  questa  sera,  a 
volere  ehe  la  veiiga,  mandarla  per  slaffelta, 
e parte  a due  ore  di  notte,  e mi  ha  promesso 
essere  costi  domani  a ventiquatiro  ore.  Ilo  p.i- 
giito  per  detta  slaffctta  carlini  ottanta;  prego 
vostre  signorie  ne  rinihorsino  Biagio  cancel- 
liere. 

Il  papa  ha  fallo  oggi  l’ènlrala  qui  in  Vi- 
lerbo  (lofitifiealmenle,  e così  seguirà  suo  eiiiii- 
mino. 

Ila  Napoli  s’intende  che  quelli  .Ncapniilani 
si  preparano  a ricevere  il  re  onorevolissima- 
menle,  e che  Consalvo  si  prepara  a girgli  in- 
contro, e onorarlo. 

Intemlesì  che  i Viniziani  fanno  in  Roma- 
gna mille  fanti,  chi  dice  per  il  Friuli,  e chi  per 
lenerc  ferma  Faenza,  che  nel  passare  il  papa 
lei  non  pazzeggiassi.  Kaccomandomi  alle  si- 
gnorie vostre. 

Dir  ,w  rtugmii.  Ijuc,  in  Vìierlio. 

atrrvilur,  Niccolò  Machiavegli,  Seart. 

III. 

.Ì/U'inifici  Domini,  eie.  Ieri  scrissi  a vostre 
signorie,  e mandai  con  quelle  per  A una  min 
de’  28,  per  la  quale  detti  notizia  a lungo  dei 
ragionamenti  ebbi  con  il  papa  in  questo  mio 
arrivare  qui  ; di  poi  Sua  Santità  non  mi  lia 
fallo  intendere  altro,  e io  non  la  ho  cerca,  nè  di 
nuovo  io  ho  che  scrivere  altro,  salvo  che  l'ora- 
tore vinizinno  ha  escusalo  con  la  Santità  sua 
questi  fanti  che  quella  signoria  fa  in  Romagna, 
dicendo  aver  cosi  per  coiisiieliidinedi  armarsi^ 
qualunque  vdlla  i loro  vivàni  si  armano. 

I.a  nuova  dello  imperadore  . di  che  io 
.scrissi  a vostre  signorie,  che  gli  era  venuto  ni 
confini  del  Friuli , fu  tratta  fuora  da  questi 
Viniziani,  e perchè  ci  è lettere  da  Ferrara  che 
dicono  come  ei  non  è vero.  Si  crede,  quando 
e'  non  sia,  ehe  l’amhasciadore  la  traessi  fuori 
per  ordine  de'  suoi  signori,  per  tenere  in  sulle 
briglie  il  papa,  e con  questa  nuova  in  su  i 
principi  'ii  questa  impresa  ralTrcddarlo. 

Qui  è venuto  oggi  in  poste  un  uomo  del 
marchese  di  .Mantova:  non  si  è ben  ritratto 
nneora  la  cagione  della  sua  venula,  se  non  che 
si  dice  come  quel  marchese  manda  a scusarsi 
con  il  papa  di  non  poter  venire  a trovarlo 

li)  .Velici  i-l,.:  in  gufala  lc|,aiioiie  non  s’aicniUra  mai 
Cifiii.  Iiirsi*  iirT  dIiIoìoiic  del  .Vlastiiuvclli,  che  si  ilinii-n. 
Leo  Ih  imrlail.i  seri,  iill..  Mia  p.irtcìizii  per  gursl.t  nuii- 
iiuasioiic. 
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come  gli  avpva  promosso;  il  clic,  quando  sia 
vero,  fa  erodere  a qualcuno  cito  per  avvonlura 
il  re  di  Francia  si  ridica;  qualcun  allro  crede 
che  la  sia  mora  Icggerozita  e volubilità  di 
quel  marchese  ; inlondendone  meglio  il  vero, 
lo  scriverò. 

Ilo  vicilalo  monsignore  di  Cihimel,  oratore 
(jui  per  il  re  di  Francia,  e fattogli,  come  ser- 
vidore di  vostro  signorie  , (|ueìlc  parole  mi 
occorsono,  risposo  alia  pro|iosla  convenionlo- 
monlo.  e nel  discorso  del  parlare  mi  afTmtiò 
(|uoila  .Maestà  avere  olfcrto  al  papa  monsignore 
-d’ Allegri  con  cinquecento  lance  (pialuii(|ue 
volta  le  voleva,  c che  le  stavano  a .sua  posta. 

De’  meriti  di  questa  impresa  io  non  posso 
dirne  allro  che  quello  che  io  ho  scritto,  cioè 
clic  il  papa  cavalca  in  persona,  e va  innanzi 
con  le  giornale  disegnate,  e al  cammino  ho 
detto  : non  solda  ancora  i fanti,  e non  ha  in 
disegno  altra  gente  che  (|uella  dissi  a vostre 
signorie,  e le  sua  quattrocento  lance,  compu- 
tato due  balestrieri  per  lancia;  sono  sotto  il 
duca  d’I'rhino,  e governate  da  (ìiovnnni  da 
Tionzaga  dugento,  sotto  il  prefetto,  c gover- 
nate da  mess.  Ambrogio  da  Landriano  cento: 
queste  sono  insieme  a’  confini  di  Perugia:  Gio- 
van  da  Sassatello  ne  ha  poi  settanlaciuque; 
queste  sono  in  Romagna,  ma  gli  è comandato 
gli  venghino  al  davanti:  ha  (pii  seco  in  guar- 
dia cinquanta  balestrieri  a cavallo,  che  sono 
venticinque  uomini  d’  arme,  e forniscono  il 
numero  dei  ([uattroeento.  Queste  sono  le  for- 
ze presenti  e sue  proprie;  ha  dipoi  le  genti  di 
Giampagolo  , e aspetta  quelli  Stradiotli  del 
reame:  altro  ordine  per  questa  impresa  non 
si  sente:  nè  di  fanterie,  nè  di  cosa  che  se  le 
richiegga,  dicesi  che  sniderà  ad  l’rhino,  come 
già  ho  scritto,  o divrà  ordine  airaltre  cose. 

K’  sono  (pii  i fuorusciti  di  Furlì  molto  male 
contenti,  e par  loro  essere  mandati  da  Erode 
a Filato,  e non  veggono  di  sortire  allro  ef- 
fetto : sperano  tuttavolta  in  questa  sua  gita. 
Raccomandomi  a vostre  signorie. 

t:x  Viterbo,  uUiina  au^iintl,  lóOG. 

servus,  Niccolò  machuveou.  Secret. 


IV. 

Jlaynifici  Domini,  eie.  Per  l’alligata  inten- 
deranno vostre  signorie  quanto  inlino  ad  ieri 
occorse;  et  inter  cwtera  avvisai  vostre  signo- 
rie, come  il  marchese  di  .Mantova  per  suo  uo- 
mo aveva  fatto  intendere  al  papa  non  potere 
incontrarlo,  per  avere  cosi  comandamento  dal 
re,  cioè  che  non  partissi  ec.,  il  che  si  è poi 
verificato,  e di  più  ciie  il  marchese  ha  man- 
dato un  uomo  a Milano  a Ciamonte  per  la  li- 
cenza, con  ordine  che,  non  la  posscndo  avere, 


si  trasferisca  in  Francia;  e benché  questa  sia 
giudicala  leggerezza  da’inolti,  nondimanco  ha 
dato  dispiacere  al  papa,  e lo  fa  pensare  di 
andare  a cpiesta  impre.sa  con  maggior  fonda- 
mento, c più  ordinato  che  prima,  c ha  spe- 
dilo messer  Antonio  de  Montihus  auditore  di 
Camera,  o lo  manda  a Rologna  a fare  inten- 
dere a (pici  reggimento,  come  il  papa  si  vuole 
trasferire  là,  e che  ordinino  di  riceverlo,  e così 
ordinino  le  stanze  per  il  contado  di  Rologna 
per  cinquecento  lance  franzese  , e ha  ordi- 
nato che  dello  messer  Antonio  dipoi  ne  va- 
dia  a Milano  per  levare  queste  genti,  e il  pa- 
pa non  passerà  Perugia  o al  più  lungo  l'rhino, 
se  non  intende  che  legniti  franzese  sieno  mos- 
se; e però  starà  (pii  pjù  qualche  giorno  che 
non  aveva  in  animo,  e non  partirà  domani  se- 
condo il  primo  disegno.  Quello  che  lo  fa  mu- 
tare dal  primo  proposito  di  non  udoprare, 
come  io  scrissi,  le  genti  franzese,  se  non  in 
caso  di  necessità,  è lo  accidente  del  marchese 
soprascritto,  e di  più  volere  con  la  mossa  di 
queste  genti  fare  stare  addreto  i Viniziani,  i 
quali  snidano,  e vorrehbono  con  spaventarlo 
che  facessi  con  loro  questa  impresa,  c lasciassi 
stare  Francia,  pure  che  lui  cedessi  loro  Faen- 
za e Rimino:  l’altra  cagione  è che  vuole  as- 
sicurarsi de’  Franzesi;  e vuole  farli  intingere; 
e però  lia  ieri  in  qua  si  è rivolto  ad  entrare 
per  qiK'Sta  via  ; attende  bene  con  quanta  in- 
dustria e’  può  ad  assicurare  i Viniziani,  ma 
(picsto  non  basta  loro,  e vorrebhono  essere 
(piieli,  e per  questo  attendono  per  ogni  verso 
ad  attraversargli  il  cammino,  e a dillicullargli 
(piesta  impresa:  atlenderò  quello  seguirà,  e 
vostre  signorie  lìeiio  avvisate. 

Messer  Antonio  nel  trasferirsi  a Bologna 
farà  la  via  per  il  dominio  di  vostre  signorie, 
o per  la  città,  o d altromh':  parendo  a quelle 
fargli  parlare  per  inliuider  meglio  il  partico- 
lare delle  cose,  si  ricorda  con  reverenza  alle 
signorie  vostre,  alle  quali,  mi  raccomando, 

i:x  Viterbo,  prima  septembri*,  1306. 

servus,  Niccolò  machiavegli,  Secret. 


V. 

.Matjnifki  Domini,  ole.  Ieri  scrissi  a vostre 
signorie,  e mandai  la  lettera  insieme  con  una 
d’a vanti  ieri,  sotto  letteni  di  nionsignorc  di 
Volterra,  per  un  corriere  che  andava  in  Fran- 
cia. .‘'crissi  (leila  deliberazione  fatta  di  man- 
dare r auditore  di  Camera  a Rologna , e di 
quivi  a Milano  per  le  genti;  ha  (iipoi  (Iclibe- 
rato  il  papa  che  l’auditore  si  fermi  a Bologna 
c mandare  monsignore  d’Aix,  per  lo  addreto 
di  Cisleron  , a Milano  , a muovere  le  genti, 
sperando  che  costui  possa  più  facilmente  far- 
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lo,  per  aver  lui  Iratlato  le  eose  eoli  il  re.  An- 
drà in  diligenza,  c parlirà  doinaltina:  c queslo 
di  doveva  partire  l'aiiditore.  ma  siamo  a sera, 
e non  è ancora  partilo.  Vedrò  domani  che  se- 
guirà, e daronne  avviso  a vostre  signorie,  nè 
si  maraviglino  delle  variazioni,  perchè  in  (|iie- 
sli  maneggi  se  ne  è falle,  e farassenc  assai; 
c chi  conosce  il  papa,  dice  che  non  si  può 
fermare  una  cosa  in  un  luogo  , per  trovar- 
vela  l 'alleo  di.  Temporeggerà  il  pontefice, 
come  io  dissi,  fra  qui  e l'rhino  infino  che  la 
risposta  venga  da  .Milano,  e non  si  crede  che 
cominci  prima  a soldarc  nè  fare  altra  spesa, 
se  non  ha  questa  risposta  c non  vede  quelle 
genti  mosse;  e chi  c qui  per  messcr  Giovanni 
si  conforta  a.ssni  veggendo  la  cosa  andare  in 
lunga,  e afferiiia  avere  promesse  dal  re  certe 
che  non  gli  maculerà  la  proiezione.  I.'amha- 
sciadore  viiiizìaiio  attende  dall'iin  canto  a shi- 
gotlirc  il  papa  con  la  venula  deU  imperadore, 
dall'altra  parte  gli  promette  le  cose  ili  Holo- 
gna  al  certo,  quando  lui  voglia  cedere  loro 
Faenza  c llimini,  di  che  il  papa  per  ancora  si 
fa  beffe,  nè  vi  ha  posto  l'orecchio:  dubitasi 
bene,  clic  quando  i Franzesi  gli  mancassino 
sotto,  che  potrebbe  per  avventura  gillacsi;  e 
de'  Franzesi  non  si  dubiterebbe  , vedute  le 
convenzioni  ferme  ne  portò  seco  Aix;  ma  que- 
sta disdetta  di  .Mantova  fa  stare  gli  animi  so- 
spesi. Altro  non  s'intende.  Karcomandomi  alle 
signorie  vostre. 

Ex  i'iterbo,  2 nept<'inbrU  l.iOli. 

$ervii.i,  Niccolò  Machuvegi.i,  Secret. 

Poserilta.  Il  papa  per  avventura  domallina 
se  iic  anderà  con  la  corte  fra  Monte  Fiasconl  e 
Orvieto,  cioè  la  persona  sua  a Monte  Fiasconi 
con  parte  della  corte,  e il  restante  della  corte 
ad  Orvieto;  nieltolo  in  forse  per  errare  meno. 

VI. 

UiKjnilici  Domini,  rie.  Ieri  scrissi  alle  si- 
gnorie vostre  c sarà  alligala  a questa,  e que- 
sto giorno  parte  monsignor  d'  Aix  per  a .Mila- 
no, al  quale  ho  parlalo  avanti  il  |iartire  suo, 
otfcrendogli  che  mi  avvertisse  se  io  avevoafare 
intendere  cosa  alcuna  a vostre  signorie  in  que- 
sta sua  partila.  Hisposemi  che  non  gli  oecor- 
reva  altro,  salvo  che  io  scrivessi  a vostre  si- 
gnorie, come  lui  andava  in  poste  a .Milano, 
mandato  dal  papa  a levare  quelle  genti  d'ar- 
me, di  che.  secondo  la  convenzioue,  quel  re 
debbe  servire  il  pontericc,  passerebbe  di  co- 
sti. c avendo  tempo,  vicilcrehhe  i nostri  ec- 
celsi signori.  Il  pontefice,  come  per  altra  ho 
detto,  non  si  crede  farà  altro  iiilìno  alla  ri- 
sposta sua,  e si  temporeggerà  con  la  corte, 
dove  meglio  gli  verrà  romodo. 


tersero  arrivorno  qui  oratori  perugini  a 
queslo  pontefice,  intra  i quali  è messer  Vin- 
cenzo (I)  sub)  costi  giudice  di  ituoln,  e pote- 
stà; non  gli  ho  ancora  parlato,  nè  so  quello 
che  si  porlino;  puussi  solo  stimare,  che  vo- 
glino  fermare  il  caso  di  Gianpagolo.  il  che,  se 
riuscirà  loro  o no,  si  vedrà  alla  giurnaln.  e 
del  seguilo  ne  darò  avviso  a vostre  signorie, 
alle  quali  mi  raccomando,  Qiite  bene  valmnl. 

Ex  fVerl/o,  tlic  3 trptetnhrie,  tJOfi. 

servili,  Niccolò  MAcaiAVKGLi,  Secret. 

VII. 

■iliirjnifici  Domini,  rie.  Ve'  iluaetredel  pre- 
sente scrissi  a vostre  signorie  quello  occor- 
reva, e mandai  le  lettere  per  monsignor  d'Ai.x, 
che  in  diligenza  ne  auilava  a Milano,  per  la 
cagione  che  allora  si  disse.  Parli  il  Papa  ier- 
mallina  da  Viterbo,  e ieri  alloggiò  a .Monte 
Fiasconi,  e questo  (lì  è venuto  (pii  in  Orvieto, 
dove  starà  per  .avventura  tanto  che  le  eose  di 
Perugia  sieno  assettale.  Ilipoi  fra  Perugia  e 
libino  aspetterà  risposta  da  Aix,  in  sulla 
quale  lui  ha  a fondare  l'impresa  sua,  e ire 
innanzi  o tornarsi  a lloiiia;  se  già  e'  non  si  , 
volgessi  ad  altri  aiuti,  il  che  però  non  si  cre- 
de. I.'usseltu  di  Perugia,  ovvero  Giampagolo, 
col  papa  si  pralicntuttavia,c  venuono  qui  <|uel- 
li  oratori,  intra  i quali  è mc.sser  Vincenzio,  e 
avanti  ieri  a Viterbo  ehbono  audienza  dal  pa- 
pa. I.a  proposta  loro  fu  eongralulaloria  di  que- 
sta sua  vicll, azione,  e ronforlatoria  a venire  a 
vedere  i|uella  sua  città,  e appresso  olTersono, 
e raeromandarono  lei  e gli  uomini  di  quella. 
Dicesi  che,  post  mull/i,  il  papa  disse  che  vo- 
leva la  possessione  di  quelle  fortezze  che  ha 
in  mano  Giampagolo,  e quella  delle  torri  delle 
porte  di  Perugia,  e che  gli  aratori  glie  ne 
concederno  per  parte  de'  loro  signori  libera- 
mente. Èssi  dipoi  atteso  a maneggiare  questo 
accordo  segrelamenle,  e a queslo  elTelto  si  di- 
ce che  sono  venuti  qui  oggi  il  duca  d'I'rbinu 
c il  Legalo  di  Perugia,  che  arrivorno  in  sul 
vespro.  Dovcrassi  vedere  fra  diia  di  che  sesto 
piglierà,  nè  si  può  bene  giudicare  di  che  sorte 
abbi  adcsscre  taleconvenzione,  perchè  il  papa 
insino  ad  oggi  è stato  di  volontà,  che  Giniipa- 
golo  se  ne  vadia,  o che  vi  stia  privalo  e senza 
genti  d'arme.  Potrebbe  per  avventura  mutarsi 
di  opinione,  parte  per  necessità,  e parte  per 
persuasione  dei  fautori  di  tìinnpaulo,  che  ne 
lian  buon  numero  in  questa  corte;  alla  neces- 
sità lo  induce,  trovarsi  Giaiipaulo  armalo  di 
gente  a cavallo  e a piè,  il  che  fa  il  mnndar- 
nclu  diilicile,  c mostra  questa  difiicultà  al  pa- 

iti-l  if'iiitr  ComuiM’,  nr«li  alll  i|i*l  |»o- 
\ol  viirnii.  1302,  «i  l<'8p'  — Vimc/tHu/i  tir  ^o- 
biìtbìin,  Mtifs  ri  Cornea  tir  Unnfr  Vtld/iuuff  tir  iVrMA<o. 
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pa  facilmente:  se  gli  persuade  che  gli  è tem- 
po piuttosto  a volersi  valere  di  Gianpaulo  per 
l'impresa  di  Bologna,  che  a cercare  di  enc- 
ciarlo  di  rasa,  e non  gli  riuscendo,  gl' im- 
pedissi queiriinpresa,  e clic  non  gli  inanellerà 
modo,  assettata  Bologna,  racconciare  poi  Pe- 
rugia, e che  per  ora  egli  è liene  fare  una  im- 
presa. e non  dna,  percliè  l'nna  patria  gua- 
stare l'altra  tanto  die  per  (pieste  ragioni  e'  si 
crede  che  Gianpaulo  facilmente  poiria  fuggire 
per  ora  i|iiesla  fortuna,  e a Ini  Basterà  avaii- 
rare  tempo. 

Staremo  vigilanti  per  intendere  il  vero  ap- 
punto, e di  lutto  si  darà  notizia  a vostre  si- 
gnorie ancora,  clic  per  essere  fuora  di  strada, 
io  non  sappi  come  mi  mandare  le  lellere.  e io 
inlino  a ipii  non  ho  ancora  ante  vostre,  e sti- 
mo aliliino  corso  a Koiiia. 

Dell'  iinperadore  non  si  dice  altro  , e da 
Napoli  ci  è che  vi  aspettano  il  re  Kerrando 
d'ora  in  ora,  e che  C.unsalvo  mostra  d'esserne 
più  contento  degli  altri.  Kaccumandomi  a vo- 
stre signorie. 

£.c  Orrieto,  die  quintn  ss/in-infcris,  fJOfi, 
aertm,  .Niccolo  Machiavec.u,  Secr.  apwl  piii’iim. 

Vili. 

HHHiìifiei  iKni.mi.  eie.  Siamo  a'  dì  .sei,  e 
per  lineila  dei  cinque  alligala  a questa,  vo- 
stre signorie  inienderanno  dove  si  Irotavano 
queste  co.se,  e in  parlicolare  il  caso  di  Giaii- 
paulo,  e quello  che  se  ne  credeva.  Inleiidesì 
dipoi  questo  di.  come  il  duca  c il  l.egato,  che 
veniioiio  ieri,  tirano  le  rose  a quel  segno  che 
si  sperava,  cioè  a termine  di  salvar  Giampau- 
lo,  e hanno  ridotto  il  papa  ad  essere  contento 
di  valersi  di  Ini  e delle  sue  genti  in  questa 
espedizione  di  Bologna,  non  però  che  lo  tolga 
per  suo  condotliere,  nè  che  gli  dia  altrimenti 
condotta,  ma  gli  darà  una  subvenzione  one- 
sta a lui  c a sue  genti  per  questa  impresa, 
c verrà  qui  personalmente  ad  onorare  il  papa, 
e potrebbe  arrivare  ad  ogni  ora.  quando  le 
soprascritte  convenzioni  slieno  ferme,  csi  cre- 
tti ATcmto  cninodilà  rii  ni.viiriam  la  r.u|)ìa  (lolla  loto  rn 
elio  fli-oe  ria  Viiiogia  rii:’ 31  irasoHlu,  tasrriTorri  qoi  ria  pii'. 

Capi  a 

Lo  ro  (to'  Knniaoi  .sooza  riiilibin  vnirio  vriifrc  tu  Katin. 
e II:  cosi:  cito  sono  in  sn.i  pnlo-lù  si  (crii-  lo  fn  con  di- 
ligonza  n proslozza;  inqioroccliò  ha  riirizz.vlo  t'ariialiono 
'orso  Italia,  c siinìinionir  t’rsorrilo  è giunto  parlo  a Vi- 
laou,  o qoalohi'  turilo  i tiam  piO  nppro.ssn  nlli  contini  ili 
(luosla  signoria:  ma  ipioslo  osorciln  non  hoslu  a rrniro 
(Il  si  falla  sorto,  clic  inissi  rirnriiiaro  Italia,  conio  si  vanta, 
po(r|(|V  non  arriva  n novoniila  porsolio.  o q(iaiilllO(]iio  sia 
giti  qundtniìmodn  alli  contini,  tumen  Ini  nioilosiino  dico 
che  ruolo  prima  oniri  in  Italia  l'osorcili,  rioll’im|iorin  con 
(lo  auro  oapitano,  c poi  (itolo  olio  passi  lo  so)iradriollo 
(isorcilo,  (lei  quale  mulo  ossore  riiico  lui.  I.'osoroito  riol- 
riuiporio  non  s'intendo  sìa  ancora  mosso,  ni:  anco  hello 
sia  congrogalu,  non  pnssonilo  n farcn  modo  suo  sao/a 


!W.'I 

de  che  il  papa  non  si  muterà,  per  avere  d’in- 
tornu  chi  gli  tiene  le  mani  adilnsso,  e mm  lo 
licscia  variare  in  quelle  cose  che  tornano  loro 
a proposito.  Dicono  che  Gianpaulo  si  Irma 
cenlocinquanla  cavalli  leggieri,  eceiito  uomini 
d'arme  cos'i  bene  in  ordine. 

f.redesì,  veduto  le  cose  di  Gianpaulo  mine 
le  procedono,  clic  (|iimido  le  vallino  mii  l’or- 
dine die  di  sopra  si  dice,  ehe  quelle  di  mess. 
Giovanili  aiidraniio  ancora  al  medesimo  eam- 
mino:  c die  questa  composizione  fatta  jier  fa- 
re più  facile  l'ìmpre.s!i  di  mess.  Giovanni  farà 
più  fiidle  lo  aeeordosiio;  e quelli  d'C  sono  aiu- 
tatori di  Gianpaulo,  saranno  aiutatori  di  mess. 
Giovanni,  perdnà  non  ne  spereranno  minore 
utililà,  e messer  Giovanni  sa  ebe  non  gli  hanno 
a fare  meno  utile  i condottieri  di  quesla  corte, 
clic  quelli  di  Bologna,  flffere  messer  Giovan- 
ni di  mandare  quattro  de’  suoi  ligliiioli  al  pa- 
pa: nè  si  diiiùta,  se  si  dispone  a venire  lui, 
die  la  cosa  non  si  rimpiastri  siibilo,  nè  qui 
maiidierà  dii  lo  assieuri.  So  die  la  è presun- 
zitme  fare  jiidizio  delle  cose,  e massime  di 
quelle  d e variano  ad  ogni  ora;  nondinieiio 
non  mi  parrà  mai  errare  a scrivere  alle  si- 
gnorie vostre  die  (qiiiiiinie  alibino  i savj  delle 
! cose  di  qua,  aeciocdtè  quelle  con  la  solila 
prudenza  ne  possino  fare  sempre  migliore  giu- 
dizio. 

Da  .Napoli  non  s iiileiide  altro. 

.''(uvei  quesla  maltina  lettere  da  Vinegia  de’ 
di  del  passato  (I).  senile  da  haseiiri  nd  al- 
enilo di  questi  rcverciidissiini,  per  le  quali 
iivvi.sa,  come  a Viuegia  erano  arrivali  quattro 
oratori  dello  iinperadore,  die  vennono  armali 
ialino  alla  marina,  e diicdevnno  a quella  si- 
gnoria passo  c vellovaglia  per  l’escreito  del 
suo  signore,  e per  la  |iassala  sua  altonui,  c 
avvisa  come  lo  e.sereilo  di  quel  re  sì  trova  alli 
loro  ('(infini,  ina  die  la  persona  del  re  è dì- 
seoslo  circa  .sei  giornale.  Doveranno  vostre  si- 
gnorie per  la  via  di  Ferrara  intenderne  al  più 
verità. 

Partirà  il  papa  di  i|uesta  settimana  ima  vol- 
ta; il  dì  (ippnnlo  io  non  lo  so,  e farà  uno  o 

, <'  miH  lo  D ilow  rr  a posalo  Mia.  rome 

qiif’lto  hu  Atiilo  ronitr^'iiiAto,  pioolo  c ponilo  in  l'tiphe- 
r>a.  >011  è proli  foilo  so  (|iii  non  si  lui  al  tulio  cerio  qiirl- 
lo  che  costi  paro  si  «tibia  più  cito  cerio.  Tiillutia  <|iii  non 
si  Classa  tii  turo  iirovvisionc  , o ptO  giiinùc  che  non  si 
diviilpa. 

1.0  re  rie’  Rommii  pià  4 o 3 giitrtii.  rumr  dico  la  posta, 
cru  a Ori  rz,  (erta  loniaim  tlalii  contini  di  qupsIb  sipiKiha 
circa  niiphn  dtipcnio. 

S'attillo  sera  pìiiosono  i)ui  Ire  amli*isrindorl  del  prrfato 
re,  c il  ipiariu  ò icsinlo  maialo  in  Frivoli,  oppi  Imniio 
auilo  amlicn^a:  per  t|m-IIo  s'inicndc,  dnmiindaim  passo 
r vHlotaplia  prsr  esm  ito;  mcplio  s‘ ini' mlcr.^  i|iiand<t  li 
sari  lisposlu  Ira  in-  pioini.  vernili  loro,  c li  rami- 
pii  .1  Inllc  armi,  per  tino  alla  niarina.  f.rcdn  volendo  dire, 
elle  se  il  ambaseiadori  sono  sì  feroci,  clm  si  deve  pen- 
sare della  pdilc  ilurme?  IWr/e. 

VfnelUs,  31  auffunli 
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(luaallogiiianienli  infra  Perugia  e qui;  e a Pe- 
rugia si  dorerà  poi  posare  qualche  di,  per 
avere  risposta  da  Aix,  da  Milano,  e da  mess.  An- 
tonio da  Montibus  da  Bologna.  Raccomandomi 
alle  signorie  vostre.  Qua;  bene  valeant. 

E.c  Orrieto^  rf(i‘  fi  ^fptftnhrU,  ISOtì, 

Brami  scordato  significare  alle  signorie  vo- 
stre, come  l'oralore  bolognese  mi  disse  que- 
sta mattina  che  l'oratore  veneto  non  cessava 
di  olTerire  al  papa,  che  i suoi  signori  gli  da- 
rebboiio  sanz'altri  aiuli  Bologna,  c iiies.s.  Gio 
vanni  nelle  mani,  e rarebbono  qiiesUi  impresa 
sopra  di  loro,  quando  il  papa  ceda  Faenza  e 
Rimini.  ,\on  si  sa,  quando  questo  fossi  vero, 
come  e'  possono  dairiin  canto  voler  fare  una 
impresa,  e dali'altro  avere  l'imperalure  a'  con- 
fini. 

servUor,  Niccolò  SUaiuAVEGLi,  Secrel. 

I\. 

.V(i(l>nfic.i  Ooim'ni,  eie.  lo  .scrissi  riiltime 
mie  alle  signorie  vosire  ai  di  sei  e a'  di  cin- 
i|uc,  e le  mandai  iennatlina  per  uno  proprio 
al  capitano  di  Cortona,  con  ordine  che  subito 
per  uomo  apposta  le  mandassi  alle  signorie 
vostre.  Scrissi  a lungo,  e perebè  io  le  reputo 
.salve,  non  le  replicherò  allrimenli,  nè  al  pre- 
sente ho  che  scrivere,  se  non  che,  parlemlo 
Piero  del  Rene  per  costà,  mi  è parso  non  man- 
care di  dargli  mia  lettere. 

Cianpaulo  non  è ancora  venuto,  ma  sì  aspet- 
ta oggi  in  ogni  modo,  e questa  mattina  gli 
sono  ili  incontro  molti  de'  suoi,  perebè  una 
volta  lui  si  è parlilo  da  Perugia  per  venire 
qui.  Vedremo  ipiello  partorirà  ipiesla  sua  ve- 
nuta, c le  signorie  vostre  lo  intemleranno. 

I e cose  sono  qui  ne'  medesimi  li'riniiii.  e 
se  ne  ba  quella  medesima  opinione  se  né  aveva 
quando  scrissi  1 ultima  mia , e però  non  ne 
dirò  altro. 

II  papa  parte  ilomani,  e ne.  va  a Castel  della 
Pieve  per  ridursi  poi  a Perugia,  se  accidente 
nuovo  noi  fa  rinuitare. 

Siamo  ad  ore  venti,  e in  questo  punto  è 
arrivato  Gianpaulo  llaglioni  con  circa  cimpiah' 
la  cavalli,  l'alele. 

l\£  Orviflo,  M ACftlruiOì'in.  fSfJC. 

sertHor,  Niccolò  Macula vkoi.i,  Seat!. 

-\. 

ilagiiilki,  Uomini,  eie.  lo  scrissi  ieri  l’al- 
ligala alle  signorie  vostre,  c credetti  mandar 
la  per  Piero  del  Bene,  il  quale  dipoi  non  la 
portò  per  essersi  partito  in  tempo  ebe  io  era 
ilo  allo  alloggiamentodi  Pavia.  .Manderolla  con 
questa,  ancora  non  importi  molto. 


Gianpaulo  Baglioui  arrivò  ieri  circa  venti 
ore  ad  Orvieto,  come  per  la  alligata  scrivo; 
Iransfcrissi  subito  a’  piedi  di  Nostro  Signore, 
e cerimonialmente  gli  parlò.  Questa  mattina 
dipoi  si  è partito  il  papa  da  Orvieto,  c ve- 
nuto qui  a Castel  della  Pieve;  e Gianpagolo 
con  la  sua  comitiva,  e con  il  duca  d'Urbino, 
se  ne  è andato  a Perugia  per  la  dirilbi.  Il  pa- 
pa domattina  parte  di  qui,  c ne  va  a Casli- 
glion  del  Lago,  e avanti  radia  a Perugia  si 
andrà  forse  traslullaniio  su  per  il  Lago  dua  o 
Ire  giorni  , e qua  verso  domenica  polrebbe 
fare  l'entrala  in  Perugia. 

La  conqmsir.ìone  con  Gianpagolo  si  dice  es- 
sere qiiesUi:  Che  Gianpagolo  gli  dia  tulle  le 
fortezze  ilello  stalo  di  Perugia  e le  porle  liella 
città,  il  che  è già  fallo;  che  Gianpagolo  metta 
uno  II  dua  sua  ligliuoli  in  inano  del  duca  d’Lr- 
bino  per  staticlù;  che  gli  osserverà  le  conven- 
zioni con  il  papa  e sarà  buon  figliuolo  di  tianla 
Cbiesa:  che  il  papa  metta  alla  guardia  della 
piazza  di  Perugia  .'iM)  fanti,  e ad  ogni  porta 
della  città  di  Perugia  aO,  o ipiclii  più  che  vuo- 
le; che  Gianpagolo  sia  tenuto  serv  irlo  nella  im- 
presa di  Itoiogua  con  tulle  le  sue  genti  d'ar- 
me, e il  papa  gli  debba  dure  certa  suhvenzio- 
ne  per  levare  delle  genti.  La  quanlilii  non  si 
sa  appunto;  altendernssi  al  firesente  a mellere 
ad  elleno  tulio,  e avanti  il  papa  parla  da  Pe- 
rugia ogni  cosa  dorerà  avere  uviilo  il  termine 
suo.  Con  il  papa  sono  qualche  Perugino  fuo- 
ruscilo, infra  i quali  ci  è un  figliuolo  di  Gri- 
foiiello  Baglìoni.e  un  figliuolo  di  Pompeio  del- 
li  Oildi.  Carlo  Buglioni  non  l i è:  e’  disegn.ano 
lutti  (|ue.sli  entrare  in  Perugia  con  il  papa, 
nè  lui  per  i|uesto  accordo  gli  ha  lieenziali. 

Qui  sono  oggi  nuove  che  il  manbesc  di 
.llnnlova  viene  a trovare  la  .''antilà  del  papa, 
e che  a quest'ora  c potrebbe  essere  parlilo,  e 
(|ueslo  ci  è per  cosa  cella.  Questa  novella  del 
marchese  ba  fallo  che  qui  si  è miilata  opinione 
circa  riu'presa  di  Bologna,  e credesi  che  a 
messer  Giovanni  sarà  più  riillb  ile  raccordo, 
scudo  al  papa  l'impresa  più  facile,  perchè  si 
presuppone  che  i Franzesi  lenghinn  il  fei-nin 
al  papa,  ancore  che  da  Ai.v  non  ri  sia  lettere: 
e fnsseiie  coniellura.  perebè  avendo  fallo  qui 
intendere  il  marchese,  come  già  scrissi,  che 
aveva  mandalo  un  uomo  a Ciamonle  per  la 
licenza  di  poter  servire  il  papa,  con  ordine 
ebe.  non  l'avendo,  ne  andassi  in  Francia  al 
re,  e avendo  ora  fallo  intendere  che  viene, 
conviene  per  la  brevità  del  tempo,  che  è da 
quella  deliberazione  a questa,  che  la  licenza 
venga  da  .Milano  e non  di  Francia,  e cosi  clic 
si  venga  a stare  in  sulla  composizione  vecchia 
che  ne  portò  qua  Aix.  e senza  dubbio,  quando 
Francia  non  gli  manchi  sotto,  l’impresa  di  Bo- 
logna andrà  senza  rimedio  alcuno,  nè  chi  de- 
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sidm  ajtjfirnrlo  con  gli  nccnrili.  lo  potrà  fiirc. 
Bisogna  staro  uro  n vrUioe  quello  clic  il  tempo 
porta,  c consigliarsi  eoo  quello. 

lo  non  voglio  omettere  di  scrivere  n vostre 
signorie,  come  nel  eaniinino  questa  mattina, 
senclo  a canto  a l’nvia,  mi  eliiamò  c mi  disse: 
Segretario,  messer  Filiberto  mi  ha  scritto,  co- 
me, )>assando  da  Firenr.e,  ateuni  cittailini  gli 
hanno  detto  rhe  it  papa  s'inganna  a rredere 
essere  servito  d un  solo  cavallo  in  queste  cose 
di  Botogna.e  che  per  nulla  quella  città  lo  eon- 
sentirehhe.  lo  gli  ris|iosi  che  jioii  crcilevo  che 
tali  cose  gli  russino  sute  dette  se  non  da  uo- 
mini Oliosi,  e che  non  intendevano  i meriti 
delle  cose,  (lerehè  i|uella  città  è usa  ad  andare 
innanzi  c non  a tornare  indietro,  e se  il  papa 
non  tornerà  indietro  di  lui  ilai  suoi  ordini,  e 
da  quel  lo  si  ha  promesso,  c|uelhi  città  tinn  man- 
eherà  uno  iota  di  quello  gli  ho  detto.  Rispose 
credermi,  e che  non  lo  aveva  voluto  dire  al 
papa  per  non  lo  irritare  nè  sdegnare,  licne 
ralete. 

Ex  Costei  detto  t'/ere,  die  fl  ^{'pU'mhrin,  IjiHi. 
stroiix,  .Niocoló  Macuuvboi.1,  Secret.  u)md  pn;oi«i. 

Rusciilta.  Il  papa  starà  venerd'i  c sabato  a 
Castiglione  del  hugo.  c domenica  ne  anderà 
a l’erugia:  potrehhe  per  avventura  stare  più 
in  su  questo  lago,  e in  su  questi  vostri  eon- 
fìni;  donne  avviso  acciò,  se  vi  paressi  iirc- 
senture.  Sua  Santità  o di  vino  u di  qualche 
cosa  scelta  che  ilà  cotesto  (laese,  vostre  si- 
gnorie flc  sicno  avvertile , perchè  io  .so  gli 
sarebbe  gratissimo. 


,\1. 

Unttni^fi  Uuinini,clc.  De’  di  Re!»  da  Castel 
della  Dieve,  e mandate  per  la  via  di  Cortona, 
furono  le  idtime  mie.  Venne  a'  ili  IO  il  papa  a 
Castiglioii  del  Lago:  e beni  he  lui  avesse  dello 
volerci  stare  lutto  il  di  d oggi,  se  ne  venne  ieri 
a Passignano,  castello  in  sul  lago:  e oggi  sia- 
mo qui  a Coniano,  castello  propinquo  cinqiie 
miglia  a Perugia;  c domani  farà  l'entrala  a Pe- 
rugia pontilicalmenle.  Ilo  rirevuto  dipoi  la 
loro  de'  7 e !l,  e parendomi  gli  avvi.si  della  de' 
il  da  comunicarli  al  papa,  mi  trasferii  da  .''iia 
Santità,  c glie  ne  feci  intendere.  Dissemi  che 
aveva  anche  Ini  il  medesimo  del  re  di  Ara- 
gona, ma  che  non  rrcileva  già  che  Consalvo 
gli  andasse  incontro,  ma  più  presto  che  fug- 
gisse. E cosi  disse  non  creder  quelli  dell’iin- 
peradore,  perchè  sapeva  di  certo  che  non  era 
in  altitudine  a passare;  ma  che  lutto  era  tro- 
valo da'  Veneziani  a loro  proposito,  ijuunto  a 
quello  che  le  signorie  voslrc  scrivono  per  la 


de’  7,  rhe  si  avverlisra  .'sua  Santità,  ctc.  si  fa 
intendere  a quelle,  come  ogni  di  gli  è ricor- 
dalo. .Ma  se  Francia  farà  seco  a mal  giuoco,  c 
se  questa  passala  deH'imperatore  non  sin  vera 
c presta,  poiria  esser  farii  cosa  che  non  ci  fosse 
rimedio,  e che  lui  pospones.se  il  danno  della 
Chiesa  c il  pericolo  d’altri  alla  sua  propria 
vergogna,  la  quale,  gli  sarà  grande  se  si  tor- 
nasse a Roma  senza  aver  lenlalu  alenna  cosa, 
perchè  lui  usci  fiiore.  lì  chi  conosce  la  natura 
sua  ne  dubita,  come  le  signorie  vostre,  ma 
non  ci  vede  rimedio,  se  non  diesi  faccia  quello 
che  c giudicalo  pernicioso  lasciar  fare  ad  allei. 

Si  dubita  per  assai  prudenti,  come.già  scris- 
si, che  queste  cose  deH  imperatore  non  sieno 
ingrossale  da'  Veneziani  in  Franciae  qui,  .si  per 
guastare  i disegni  al  papa,  lenendolo  in  sulla 
briglia  e intorbidandogli  raci|ua  di' Francia, 
si  per  vedere  se  possono  tirare  il  re  a qualche, 
nuovo  accordo,  per  il  quale  si  guadagnassero 
in  Dalia  e fuori,  se  non  altro,  tanta  reputazio- 
ne che  facesse  più  facile  qualche  disegno  lo- 
ro; e il  papa  (iroprio  è di  c|iiesta  opinione, 
perchè  mi  disse  quando  gli  comunicavo  quelle 
lettere;  questi  Veneziani  fanno  passare  questo 
imperatore  a loro  post  i;  ma  lutto  Ha  risoluto 
Se  il  marche.se  di  Mantova  verrà,  e se  il  re  aii- 
derà  di  buone  gambe,  come  se  ne  aveva  qual- 
che speranza,  quando  scri.ssi  l’iillima  min  alle 
signorie  vostre;  di  rhe  non  ci  è poi  altro. 

Scrissi  per  altra  a vostre  signorie  , come 
eoli  tulle  le  risidiizioui  falle  con  Gio.  Paolo, 
il  papa  meneria  seco  i suoi  runruseiti,da  Carlo 
Raglioiii  c Girolamo  della  Penna  in  fuori,  ler- 
sera  a Passignano,  dove  eravamo  alloggiali,  il 
papa  gli  ebbe  a se,  e disse  loro,  come  per  buon 
rispetto  lui  non  voleva  che  enlra.s.sero  in  Pe- 
rugia seco,  ma  che  gli  la.scerehbe  qui,  c mun- 
deria  per  loro,  stalo  che  fosse  in  Perugia  due 
o tre  dì.  e che  stessero  di  buona  voglia,  ehe 
il  ca.so  loro  pa.sseria  bene,  perchè  voleva  al 
tutto  abbassare  Gio.  Paolo,  e f.ire  ehe  potes- 
sero star  sicuri  in  Perugia;  e per  questo  a- 
veva  ordinalo  di  fare  le  fortezze,  e metter 
guardia  in  Perugia  a suo  modo,  e che  i fi- 
gliuoli di  Gio.  Paolo  stessero  a l’rhino,  c voler 
trarre  le  genti  d'arme  di  Gio.  Pavdo  d’in  sulle 
terre  di  Perugia  e menarle  seco;  ma  non  vo- 
leva che  (ilo.  Paolo,  le  comandasse,  ma  che 
In  persona  .sua  stesse  appresso  al  duca.  E 
che  noli  gli  voleva  per  le  cose  vecchie  tórre 
la  vita  a nessun  modo,  ma,  se  peccasse  ve- 
nialmente, glie  ne  appiecberebhe. 

Dolgonsi  questi  fuorusciti  di  non  avere  a 
entrare  in  Perugia  eon  il  papa  , e veggono 
che  questo  è tratto  di  chi  cerea  di  salvare  Giu. 
Paolo,  il  quale  non  polendo  in  un  tratto  fare 
ritrarre  il  pontelice  dall'impresa,  lo  viene,  ri- 
tirando con  questi  modi  a poco  a poco:  e ere- 
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dono  cho  al  papa  deliba  essere  stato  fatto  uno 
spauracchio  di  scandolo;  e dubitano  che  chi 
ha  condotto  il  papa  a non  pti  lasciare  ir  seco, 
non  lo  conduca  a non  gli  lasciare  entrar  poi, 
e che  non  sia  persuaso  a volere  che  stieno  qual- 
che anno  fuori.  K loro  tutto  il  fondamento  foce- 
lano  di  aversi  a serrare  a l’crugia,  era  la  pre- 
senza loro  con  il  papa  per  poter  loro  proprj 
ricordari'  i casi  loro.  Dà  loro  briga  un'ultra 
cosa,  quale  è vedere  tutte  queste  cose  in  mano 
del  duca  d'I  rbino,  per  aver  lui  gli  stalichi  e la 
persunadilìio. Paolo, secondo  che  ilpapa  disse 
loro:  eparc  loro  che  questo  cose  sieno  in  iiiaiio 
dellii  porle.  K sopra  lutto  dubitano  che  la  guar- 
dia, che  si  ha  a mettere  in  Perugia,  non  sieno 
fanti  del  duca:  sono  per  fare  ogni  cosa  per  dis- 
suaderlo al  papa,  c confortarlo  a lor  fanti,  o 
delle  vostre  Vuldichiane  o di  altri  lunghi  con- 
fideuli , sicché  le  signorie  vostre  pensino  . 
quando  fossero  richieste  di  lasciare  snidare 
fanti  in  Valdichiana  dai  cunnrsUdnli  drllaLhie- 
sa,  i|uellu  vogliono  si  faccia. 

Oonie  costoro  ne  hanno  parlalo  , così  mi 
ha  parlalo  .inesser  Vincenzio,  o altri  uomini 
di  (jio.  Paolo;  i quali  sto  ad  udire  tulli,  c vo 
largo,  e dico  a ognuno  che  ha  ragione,  yue- 
sto  fo  per  non  intender  bene  quello  che  tor- 
nasse tiene  allo  stato  di  vostre  signorie,  nè 
sapere  la  incute  di  quelle. 

Il  Legalo  di  Perugia,  chedaOnielo  andò] 
con  Gin.  Paolo  a Perugia,  si  dice  verrà  oggi 
qui  per  trattare  con  il  piqi.i  que.sto  caso  de' 
foruscili,  e altre  cose  pertinenti  a quella  cit- 
tà. Valute. 

In  O/rrftmo,  U teptrmbri^,  I.1OC. 

servilor,  Niccolo  Maciiiaviìou,  Segiel. 


.XII. 

Maijailiei  Ihmiini,  eie.  Ieri  scrissi  idle  .si- 
gnorie vostre  la  quale  sarà  con  questa.  Que- 
sto dì  poi  il  papa  è venuto  solennemente  i|ui 
in  Perugia , e ha  Ia.seiatu  i suoi  fuoruscili, 
dove  per  I'  alligata  .si  scrive  , c con  quella 
speranza  che  io  avviso  per  quella. 

.Monsignor  di  iVarhuna  non  prima  di  ieri  si 
abboccò  col  papa,  perché  venne  di  qui  a tro- 
varlo a Corciano , dove  era  alloggialo.  .Aon 
s'intese  quello  disse  perallora,  ma  sividde  che 
non  piacque  al  papa.  Dipoi  questo  di  si  é ri- 
tratto, come  lui  per  parie  del  re  lo  sconror- 
tava  dall'  iaqiresa  di  Hulogna  , ulleganilogli 
(juesla  passala  didl'  iinperalore  , e mostrava 
per  aver  (|uel  re  lo  stalo  di  .Milano  tenero  e 
sospcllo,  non  era  a verun  modo  per  sfoniirlo 
per  servir  lui.  L il  papa  alteralo  assai  di  que- 
sta cosa,  e nondimeno  ha  deliheratu  da  sé  fare 


quella  impresa,  quando  ogni  altro  gli  manchi; 
e ha  spedilo  oggi  Ramazzotlo,  e datogli  da- 
nari per  i fanti  falli,  e scritto  i brevi  a vostre 
signorie  e a Ferrara,  richiedendo  ciascuno  gli 
lasci,  come  conleslahile  suo,  trac  fanti  dal  suo 
dominio  e per  i suoi  danari:  c dice  che  vuole, 
avanti  .sia  passalo  l'rbino.  avere  insieme  sei 
in  olinniila  fanti,  e volere  con  questi  irne  alla 
volta  di  lloingnn.  Il  marchese  di  Mantova  si 
crede  per  av  ventura  patria  essere  questa  sera 
ad  Privino,  c dicesi  che  lo  servirà  con  la  per- 
sona. yueslc  cose  hanno  quella  variazione  che 
veggono  le  signorie  vostre,  e chi  ha  a scrivere 
di  questo  di  conviene  le  seguili,  c deve  meri- 
tare di  e.sser  scusalo. 

Delle  cose,  di  Gio.  Paolo  io  mi  rimelln  al- 
l'alligata.  Aggiungerò  solo  questo,  che  trovan- 
dosi il  papa  qui  con  questi  reverendissimi, 
hcnché  le  genti  della  Ghiesa  sieno  alloggintn 
inlorno  a queste  porle,  e <|uellc  di  Gio.  Paolo 
un  poro  più  disrostn,  nondimeno  il  pupa  e il 
l'ollegio  sta  a discrezione  di  Gio.  Paolo  e non 
di  loro;  e .se  non  farà  male  a chi  è venuto  a 
largii  lo  sialo,  sarà  per  sua  buona  natura  e 
umanità.  Ghe  termine  si  abbia  ad  avere  que- 
sta cosa,  in  non  lo  so.  Si  dovrà  vedere  lino  li, 

0 S di  che  il  papa  starà  qui.  l'nn  V(dta  Gio. 
Paolo  dice  aver-  conosciuto  due  vie  a salvare 
lo  stalo  suo;  I’  una  cosa  con  la  forza,  l’altra 
con  l'umillà.  e con  il  lidarsi  degli  amici  che  In 
consigliano.  K che  non  ha  vnlulo  pigliaci;  la 
prima,  ina  volgersi  alla  seconda,  e per  questo 
si  è rimesso  lutto  nel  duca  d'  I rhino.  K dello 
duca  lo  fece  venire  ad  Orvieto  al  papa,  e gli 
fa  fare  tulle  queste  altre  cose  che  occorrono. 

1 fanti  per  In  piazza  c per  le  porte , secondo 
che  io  avvisai,  avevano  ad  essere  in  Perugia 
avanti  che  il  papa  ci  enlrasse.  Il  papa  é en- 
trato, e non  ci  sono,  e questa  cura  fu  data  al 
duca  di  l'rbino  ; pure  si  dire  che  fra  due  di  ci 
saranno.  Altro  non  mi  occorre.  Kaernmandnmi 
a VV.  SS. 

13  Sr/>/rmVrM,  1306.  In  Pfrtiyiit. 

tervas,  Nicolacs  Machiavkllcs,  Secret. 


XIII. 

iliitinitiei  Uomini,  eie.  Ieri  scrissi  a vostro 
signorie,  e mandai  la  lettera  con  un'altra  mia 
de'  12  per  uomo  apposta  da  Gortona,  e quel 
capitano  le  avrà  mandale  alle  signorie  vostre. 

Scrissi,  fra  le  altre  cose,  come  Itumnzzoltu 
era  spedito  dal  papa  perirea  fare  i fanti,  c cre- 
devo che  fosse  parlilo  jnfino  ieri.  Trovandolo 
dipoi  questa  mattina  a corte,  mi  dis.se  che  sa- 
rchile spedilo  oggi,  c partirebhe  dimallina  ; 
e se  mi  verrà  a trovare,  come  mi  promise,  gli 
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(larù  cjirico  di  pnriarr  la  predente  a vostre  si- 
;:noric.  (la  ordine  di  fare  mille  Tanti  almeno, 
e,>  polendo,  lino  in  I5UO. 

Come  ieri  seris.si  a vuslrc  sijniorie.  questo 
papa,  non  ostante  I'  umhnseiata  di  Narbona, 
è più  caldo  sull'impresa  di  Bologna  clie  mai. 
.Nè  pare  clic  si  sia  perù  disperato  di  Francia, 
c sta  sospeso  in  sul  primo  avviso  di  Ais.  E 
beni  liè  di  là  venissero  risoluzioni  eontraric,  è 
jier  ire  innanzi,  e se  spedirà  apgi  llninazznlto, 
sarà  evldenle  .segno.  Rare  ad  ogiiiiuo  qiiesla 
sua  impresa  animosa,  manuindogli  Kraneia,  e 
volendo  ire  innanzi,  e ognuno  sla  sospeso  con 
I'  animo  di  quello  abbi.i  mi  essere.  Dubitano 
molti,  come  scrissi  con  l' altra  mia,  che  non  si 
celti  poi  a'  Veneziani  per  iillima  disperazione. 
Non  di  manco,  dall'  altra  parte  non  si  risol- 
vono come  i Veneziani  pos.sano  scoprirsi  a que-  j 
sta  inipresa.  non  si  scoprendo  il  re:  e dicono, 
ó il  re  non  può  aiutare  il  papa,  o non  vuole 
Se  non  vuole,  non  è ragionevole  che  quel  gru- 
llo, che  non  vuole  avere  con  il  pontence,  vo- 
glia che  i Viniziuni  lo  abbiano,  e che,  mal  con- 
leulo  il  papa  di  lui,  s' incorni  con  i Veneziani. 
Se  non  può,  e la  cagione  ne  ^ia  l' imperatore, 
questo  medesimo  rispetto  dovrebbero  anche 
avere  i Veneziani,  e quella  medesima  cagione 
che  tiene  addietro  il  re,  deve  tener  loro.  .Molli 
altri  dicono  che  i Francesi  non  la  lihuio  co.sì 
sottile,  e quello  che  non  vorranno  far  loro, 
non  si  cureranno  che  altri  lo  Taccia:  e che  sti- 
mano e giudicano  le  cose  in  un  altro  mudo. 
Si  vedrà  col  tempo,  che  è padre  del  caso  , 
quello  che  seguirà,  e a me  non  pare  errare, 
oltre  agli  avvisi  delle  cu.-<e  di  qui,  scrivervi 
quelbi  vi  si  ragiona  .sopra  da  questi  cortigiani 
e uomini  pratici  e savj. 

Ile  Tuorusciti  Perugini  non  s' intemle  .se  sia 
fatta  altra  risoluzione^  e t'iiu.  Paolo  dice  che 
gli  rimelllnn  a loro  posta;  ma  se  saranno  ta- 
gliati a pezzi,  che  se  ne  scusa. 

Panni,  secondo  ritraggo,  che  quella  sov- 
venzione che  si  disegnava  dare  a tiio.  Paolo, 
cominci  a ragionarsi  diventi  condolla.  ma  non 
vorreblve  il  papa  passare  cento  uominid'arme 
e lui  non  vorrebbe  scendere  da  quelli  che  lui, 
che  sotto  più  che  Ioli:  si  assetterà  in  ogni  modo 
in  ijualtdie  l'ornui  buona.  K iti  questo  stieno  di 
buona  voglia  le  signorie  vostre,  perché  le  rose 
di  Gio.  Paolo  con  il  pa|ia  vengono  sempre,  per 
i|iiel  che  si  vede,  iiiigliorando. 

Non  si  ragiona  ancora  quando  il  pnpa  par- 
tirà di  i|ui;  stimasi  partirà  intorno  a domenica 
propinqua.  Valete. 

In  l’cittfjia,  li  tffpicmbri». 

frrrìlor,  Nicolacs  Maciiuvkllos,  Secr_ 


vtA(:ai.vvM.i.l,  llpcrr. 


I .\IV. 

ifann  ilici  Domini,  eie.  Io  scrissi  ieri  n vo- 
stre signorie,  e In  leltcra  mandai  per  la  posin  iK 
Ferrara,  sotto  lettera  di  monsignore  di  Voi- 
terra;  reputo  che  lo  sieno  venute  salve,  e però 
non  le  replicherò. 

Comparse  ilipoi  iersera  la  vostra  lettera  de' di 
undici,  e subito  mi  trasferii  dal  pnpa,  o lessigli 
((uelli  avvisi.  Mostrò  sapere  In  morte  del  re  di 
Pollonia,  ma  non  credette  già  quella  del  fi- 
gliuolo del  re  d'  Ungheria.  AITcrmò,  quando 
russi  vera,  che  l' iinperadorc  non  potria  pas- 
sare , ma  ad  ogni  modo  disse  che  non  pas- 
serebbe. 

Iluinunirai,  oltre  di  questo,  il  capitolo  a 
monsignore  di  Pavia,  che  risponde  alla  lettera 
che  gli  aveva  scritto  messcr  Filiberto  ; mostrò 
averlo  caro;  e di  nuovo  mi  di.s.sc  che  non  ne 
aveva  parlato  con  altri  che  con  monsignore  di 
Volterra,  e meco  : ciò  ne  lo  ringraziai  di  nuovo 
per  parie  di  vostre  signorie. 

Oue.sta  mattina  sono  cominrinti  a rompa-  . 
rire.  fanti  del  ducato  d’ Urbino,  che  sono  quelli 
che  per  avventura  aramio  a rimanere  qui,  se- 
condo la  composizione  fatta. 

I fuorii.sciti  non  sono  ancora  venuti,  nè  di 
loro  s’ inleiiile  altro. 

Dircsi  che  il  papa  parie  posdomani  per  la 
vidla  d’ Urbino,  e farà  una  prima  posabi  ad 
Agoliio  o forse  alla  Fratta;  e io  credo  questa 
sua  partita,  perchè  avendo  acconce  queste  cose 
in  buona  forma,  non  ci  ha  più  che  fare. 

Dell'  impresa  di  llobigmi  si  dice  quel  me- 
desimo, clic  il  papa  ci  è su  caldo,  c Ramaz- 
zollo  è espedito  di  tutto,  e parte  questa  mat- 
tina, e in  manilerù  la  presente  per  uno  che 
viene  a posla  in  costà. 

Parlando  questa  mattina  con  I'  uomo  di 
messer  Giovanni,  mi  disse  come  il  papa  co- 
minciava a prestare  orecchi  a'  Viniziani , e 
come  saria  f,icil  cosa  rbe  si  appuntassi  con 
loro  per  fare  questa  sua  impresa.  Mostrò  lui 
averla  per  buona  nuova,  perchè  non  poteva 
credere  che  il  re  di  Francia  non  aiuti  messer 
Giovanni,  quando  i Viniziiini  se  gli  scuoprino 
contro  con  il  papa,  e che  permetta  che  altri 
faccia  quello  che  non  ha  voluto  far  lui. 

Da  monsignore  lU  Aix  non  ci  ò altre  nuove 
che  io  sappi. 

Parlai  ieri  a lungo  con  messer  Ercole  Ben- 
livogli  quale  è venuto  qua  con  il  duca  d'  Ur- 
bino. Sta  confuso  in  su  queste  cose  del  papa 
e mi  disse  che  al  papa  non  posseva  riuscire  il 
cacciare  messer  Giovanni  se  non  in  un  modo, 
e questo  era  tenerlo  in  su  la  spesa,  come  sa- 
rebbe se  ne  andassi  ad  Imoia,  e fra  Imola  e 
quei  luoghi  all’  intorno  distendessi  sei  o scl- 
lecento  uomini  d' arme,  e cinque  o seimila  fan. 

Kl 
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ti,  n corressilu  quesla  vernata;  dipoi  a iciupo 
nuovo  Tacessi  campo  grosso,  c miimcciassilo 
del  guasto  ; nè  crede  che  ad  una  cosa  a questo 
modo  messer  Giovanni  reggessi,  perchè  non 
erede  che  volessi  spendere,  siinia  essere  certo 
della  sua  salute,  quel  poco  di  mobile  che  lui 
ha,  e trovarsi  dipoi  Tuoru  ili  casa,  e povero.  A'è 
dubita  punto  che  non  pigliassi  parlilo;  c par- 
lando io  di  questo  rilratto  con  alcuno  di  questi 
signori,  mi  disse  che  il  disegno  del  papa  non  è 
altro  che  questo,  itacconianduuii  alle  signorie 
vostre. 

In  l*CTUgin,  n' di  l't  di  ueltemtn'p , IjOd. 

xemis,  Niccolò  Macimavegli,  Sen  rl 


X\. 

Maijniliei  /loiiuot, e/e.Ouesla  mattinascris- 
si  alle  signorie  vostre  quello  che  oecorreva,  e 
la  letlerauianilaiperii  /itolo,  che  tornava  costi 
in  diligenza,  e partendo  al  presente  un  altro, 
non  voglio  omettere  fare  alle  signorie  vostre 
un  verso  di  quanto  si  è inteso  poi. 

I fuorusciti  di  Perugia  sono  questa  mattina 
tornali,  c sono  i fuorusciti  vecchi,  e quelli 
fuoruscili  nuovi,  che  sono  Carlo  llaglioni,  c 
quelli  che  feeiono  con  lui  quello  omiciclio,  re- 
stano di  fuori.  Crede.si,  quando  il  papa  dessi 
laleordine,  che  ci  pole.ssino  stare,  che  sarebbe 
assai  danno  a Giampaolo,  perchè  e’ si  priva  ili 
assai  possessione  che  lui  ha  a restituire  loro,  e 
dipoi  ri  hanno  pure  delli  amiri  vecchi,  e li 
animi  de’  citladiui  che.  solev.ano  raggiiurdare 
uno,  si  comiiiciaiio  a distrarre  : ma  veduto  i 
fautori  di  Giampaolo,  c la  reputazione  sua, 
piiittoslo  creseiiita.  che  mancata  per  ([uesla 
novità , sì  erede  più  presto  che  ci  saranno 
tagliati  a pezzi,  se  loro  non  saranno  savi  a 
pigliare  partito  da  loro. 

II  papa  questa  manina  in  concislnro  ha  piih- 
hlirato  quanto  sieno  presti  gli  .aiuti  di  Fran- 
cia in  questa  sua  impresa,  i (|uali  però  non 
sono  d’altra  qualità  che  io  mi  abbi  scritto  per 
la  mia  di  stamani;  e di  più  disse,  che  i Vi- 
niziani  gli  hanno  fhtto  intendere,  che  sondo 
cessate  le  cose  dello  imperadore  c mancati  in 
gran  parie  quei  sospetti  avevano  di  là,  che  non 
che  fiissino  eoutenli  di  questa  impresa,  gli  of- 
ferivano quelli  aiuti  che  lui  proprio  disegnas- 
si. .Vllro  non  ho  che  scrivere  alle  signorie  vo- 
stre, se  non  raccomandarnvi,  eie.  Chi  dice  che 
il  papa  partirà  lunedì  e chi  venerdì.  Il  mar 
chese  non  è ancora  giunto,  e slamo  a venti  ore. 

In  PerutjUi,  Uic  Ib  scptetnbrù,  tniib. 

servii!.  MicmAvauLl. 


.XVI. 

Magnifici  Domini , eie.  A’  di  Ili  furono 
l’ultimo  mie  ; non  ho  poi  scritto  per  avere 
auto  incomodità  di  chi  porli,  e non  ci  essere 
sUilo  cosa  da  cs|)odire  uno  proprio. 

Il  marchese  di  Mantova  giunse  qui  a’  dì  11, 
e fu  inconlratu  da  tutta  In  corte.  Fu  ieri  con  il 
pontefice  a lungo:  non  si  ritrae  che  ragiotia- 
menli  si  avessino.  Parlai  con  questi  sua,  co' 
quali  ho  qualche  dimestichezza  . e doman- 
dandogli quello  che  il  marchese  diceva  di  que- 
sla impresa,  ini  dissano,  che  al  inarc.bcse,  per 
essere  uomo  di  guerra,  gli  piaceva  la  guerra, 
ma  non  già  quella  che  fussi  propinqua  a casa 
sua  0 conico  ai  suoi  umici,  e mi  ucceunoroiiu 
che  per  luì  si  farebbe  ogni  cosa  perchè  accordo 
seguisse.  .Aspellasi  lloratori  bolognesi,  che  pos- 
sono arrivare  ad  ugni  oni,  e alla  venuta  loro 
si  vedrà  .se  lo  accordo  sia  per  appiccarsi,  e io 
di  (piello  saprò  ne  avviserò  le  signorie  vostre. 
Vieilai  il  marche.se  per  parie  di  vostre  signo- 
rie; ringraziò  i)uelle,  e olTerissi,  eie. 

Come  per  altra  scrissi  a vostre  signorie,  i 
fuoruscili  di  qui,  da  Garlo  llaglioni  in  fuora, 
c quelli  dell’ultimo  omichlio,  vennono  qui,  e 
si  è atlesu  conlinuamente  a comporre  quesla 
cosa  loro  con  Giampaulo.  Sonci  dillicullà  ili 
chi  sodi  per  ciascun  di  loro.  Gìampanin  dice 
che  li  suderà  per  sè  e per  la  casa  sua.  ma  che 
non  li  può  sicurare  per  uno  strano,  nè  per 
tutta  la  terra,  e questo  non  basta  a’  fuoruscili. 
Ilall’allra  parte  delli  fuoru.scili  non  Iruvano 
chi  sudi  per  loro,  perchè  nessuno  si  vuole  sco- 
prire contro  a Gianpaulo,  c Gianpauloba  usato 
una  astuzia  in  questo  caso,  che  lui  ha  richie- 
sto lutti  li  amici  ilei  fuorusciti  che  sodiuu  per 
lui,  acciocché,  promettendogli,  c’  non  possimi 
sodare,  nè  essere  forzati  che  sodino  perii  al- 
tri. K stalo  ragiunanienlu  di  restituire  ai  fuo- 
ruscili le  loro  pos.sessioni.  e che  li  slessiuo 
fuori  del  Perugino,  vedulaquesladillicollii  dei 
sodamenli.  .Non  so  come  se  lo  assetteranno;  .so 
bene  che  Giampaulo  e li  amici  suoi  faraiiiio 
ugni  cosa  perchè  non  ne  sia  nulla:  c a Giain- 
paulo  dà  briga  nel  ritorno  di  costoro  assai  cu.se, 
ma  sopraltullo  la  resliluziunc  dei  beni,  che 
sono  ad  entrata  per  l mila  di  questi  liorini. 

Ksscndo  io  andato  avunli  ieri  alFinccmlro 
del  marchese  di  .Mantova,  il  papa  mi  fc’  do- 
mandare a casa  da  duu  sua  palafrenieri.  Tor- 
nalo fui,  mi  feci  vedere  a corte,  c poi  ieri  vi 
stetti  tulio  il  di.  c non  mi  fu  detto  cosa  alcu- 
na. Credo  volessi  richiedere  che  le  vostre  genti 
muvessino;  dipoi  gli  sarà  parso  da  differire. 

l.’opinione  che  l’imperadore  passi,  al  tulio 
è spenta  in  questa  corle.  e dicono  fondarla  in 
su  lettere  Iresi’he  da  Vinegia,  che  mostrano 
quelle  cose  essere  rcsolule. 


I,K(;a7.I0NK  AEI'IONDA  alla  COHTE  di  ROMA 


Il  papa  si  dica  partirà  di  qui  o liinadl  o 
marU'di  prussiiiio  por  alla  via  già  della.  Itac- 
cumniidoini  a vosire  signorie. 

In  Ffraifin,  dir  19  .trpirnihrif,  lltto. 

Krainì  scordalo  dire  alle  signorie  vostre, 
come  i|uclli  celilo  SlradioUi,  che  il  papa  ini 
disse  già  die  aspellaia  da  .\apoli,  sono  com- 
parsi, e sono  lidia  genie,  e bene  a cavallo. 

smrilor,  Niccolò  Machiavholi,  Secril. 

l’o-critla.  Siamo  a di  2(1  e s'inlemle  il  papa 
avere  ululala  opinione , e non  manderà  più 
."'all  Piero  in  Viiieiila  (t)  in  Romagna,  e Forse 
non  vi  ninndern  le  genti,  c se  pure  ve  le  man- 
derà innanti  a lui,  manderà  con  quelle  o il 
veseovn  dei  Pazzi  ^2),  o un  simile  prelato. 

Da  Vinegia  .s' intende  , nonoslanle  quello 
scrissi  ieri,  il  re  di  Krancia  alla  seoperla  vo- 
lersi iiioslrare  ron  i Viniziani,  quando  pure 
l'imperadore  volessi  passare,  e avere  rispo- 
sto alli  oratori  dell  iiiiperadore  che  venga  di- 
sariiiato;  e perchè  e'  domandavano  Ili  mila 
durali  perrohhiigo  Feciono  seco  quando  ven- 
ne a Livorno,  risposono  che  non  erano  Ili  mi- 
la, ma  circa  i,  o mila,  c che  glie  ne  man- 
derieno  a bell'agio,  e così  delli  oialori  sene 
.sono  ili  a rolla. 

Il  papa  partirà  martedì,  me  andni  albi  Kral- 
la,  c il  vescovo  dei  Pazzi  va  in  Romagna. 


XVII. 

d/ogni/ici  Uomini,  e/c.DuesIn  matlina  scris- 
si alle  signorie  vostre  quello  che  occorreva, 
e mandai  la  letlera  al  capitano  di  ('.orlona  por 
uno  che  tornava  in  là. 

Sonci  poi  nuove  come  i Fuoruscili  di  Fiirll 
hanno  cerco  di  rientrare  in  Furlì,  e come  e'  si 
condussono  lino  alle  mura,  e scudo  scoperti,  e 
rilirandosi,  gridorono  «.Marco,  .Marco  g e che 
nveno  con  loro  genie  a piè  c a cavallo  tratte 
di  sul  dominio  dei  Viniziani.  (luesUi  nuova  le 
signorie  vostre  la  debbono  avere  costì  più  certa 
e più  ordinala,  c qui  ha  Fallo  risentire  il  papa, 
e ila  deliberai  manilarc  tutte  le  sue  genti  a 
quella  volta:  parendoli  a propo.silo  ancora  per 
la  impresa  di  Bologna,  c non  ne  avellilo  più  di 
bisogno  di  averle  appresso  per  infino  in  quel 
luogo:  e anticipando  delle  genli  il  cammino, 
pensa  che  le  daranno  parte  riputazione  alla 
sua  impresa,  e p.irle  terranno  Ferme  le  cose  di 
Furlì:  e perchè  ron  le  Forze  sìa  chi  possa  com- 
porre e ordinare  quella  terra,  manda  con  delle 

(IJ  questi  e Gsli'ollo  t’raaclollu  della  Hutere,  eunlmale 
di'ì  Idulo  di  $.  Picru  in  Vincula,  del  iiinil  lituin  era  Giu* 
liaiiu  della  Rovere  clic  fu  poi  Giulio  11.  Claccon. 


gontì  il  cardinale  San  Piero  in  Vinculn,  le- 
gaio  di  Romagna,  c intendo  che  manda  seco 
il  vescovo  dei  Razzi. 

(Jnesto  dì  sì  Fa  la  mostra  delle  penti  d'arme, 
e partirà  il  cardinale  lunedì,  so  non  parte  do- 
inallina.  e il  papa  potrebbe  snpr.Assedere  qui 
(|ualche  di  più,  parendogli  poterlo  Fare  senza 
perdere  tempo,  avendo  invialo  le  genti  d'ar- 
me. Di  quello  seguirii  ne  avviserò  le  signorie 
vostre,  alle  quali  mi  raccomando. 

Ex  Errniiia,  19  nrptrmbrU.  IjM. 

servilnr,  Niccolò  Maciiiavegli,  Sene/. 


Wlll. 

.Vagni'/ici  Uomini,  eie.  A'  di  HI  scrissi  a 
vostre  signorie,  e mandai  le  lettere  per  via  di 
Cortona:  scrissi  dipoi  del  medesimo  di  lenula 
a'  20,  la  lettera  detti  ad  Andrea  Carncsecchi, 
che  tornava  in  costà;  siamo  a' di  21  da  matti- 
na, e questo  di  il  papa,  desinato  arà,  se  non 
si  pelile,  ne  va  alla  Frulla  drelo  al  viaggio 
suo;  e alicnde,  circa  le  genli  Franzesi,  la  reso 
Inzione  di  I rancia.  Scrissi  alle  signorie  vostre, 
come  nello  accordare  e assettare  questa  terra 
e le  cose  intra  i Fuorusciti  e riianpaiilo,  era  in 
Ira  le  altre  una  dinìcollà  dei  sodanienli,  e sì- 
c urlìi  della  pace,  che  siaveno  a dare/iincnide. 
Smisi  poidali,  e questa  mattina  dopo  una.Mes.sa 
solenne,  presente  il  papa,  si  Fece  quesla  pace, 
e riaraiiiio  le  loro  possessioni  delli  fuoruscili, 
che  sono  di  valuta  ad  entrala,  come  già  dissi, 
per  fmìla  di  questi  riorinì.  Gianpaulo,  ne  viene 
con  il  papa,  e le  sua  genti  con  le  altre. 

Scrissi  che  sì  era  deliberalo  di  mandare  San 
Piero  ad  Vincula  a Furlì  con  le  genti  innanzi, 
per  esser  ribollile  quelle  cose,  e die  con  lui 
andava  il  vescovo  dei  Pazzi.  .Molossi  poi  quesla 
deliberazione,  c deliberossi  ebe  vi  andassi  il 
vescovo  solo,  e per  avventura  cosi  seguirà, 
ancora  che  non  sia  partito;  nè  di  queste  cose 
del  piqia  posso  scrivere  allroa  vostre  signorie, 
le  quali  non  si  maraviglino  quando  sle.ssino 
dilli  0 tre  di  san/.a  mie  lellcre,  perchè  c'  sarà 
segno,  quando  io  non  scriverò , che  non  ci  fia 
cosa  degna  d'  avviso. 

Le  cose  dell'  imperadore  per  la  vìa  di  Vi- 
negia ralTreddano,  e per  idlra  via  riscaldano, 
come  mostrano  gli  avvisi  mi  danno  le  signorie 
vostre  per  questa  loro  de'  10,  c pochi  di  sono, 
d'  allronde  erano  tali  avvisi  Freddi,  c da  Vine- 
gia caldi.  D’  onde  quesla  mutazione  si  venga, 
o iiucllo  che  sin  la  vcrilà,  non  si  sa  interpre- 
tare. 

Ci)  qiii-slo  erg  II  vescovo  d'Arczzo,  clic  pissò  all'ar- 
dvescovado  di  Firenze  nel  tà«8.  come  altrove  si  t lio- 
lato. 


lkoaziom  e commissioni 


IHIO 


Dn  IViipoli,  nè  del  re  Ferrando  non  ci  è 
nuova  alcuna.  Uncconinndomi  a vostre  signorie. 

21  lìcptembri*,  IjOH.  Jn  Pcruijiu. 

sei'vilor,  Niccolò  Maciiiavegli,  Cancell. 


\l\. 

MofinilLci  Domini , eie.  A’  dì  21  da  Perugia 
scrissi  alle  vostre  signorie,  c mandai  la  lettela 
per  fiiuliano  Lapi.  Partì  questo  papa  il  dì  me- 
desimo da  Perugia,  e ne  andò  alia  Fratta:  ieri 
giunse  qui  in  Agobio,  oggi  ne  va  a Saiiliano, 
dieci  miglia  di  qui,  domani  ne  andrà  a un  ca- 
stello, che  io  non  so  il  nome,  dieci  miglia  più 
là,  e r altro  dì  ad  l'rbiuo,  nc  so  quanto  vi  si 
starà.  Partirà  di  qui,  c andranne  a Cesena,  e 
piglierà  la  via  dei  monti  per  non  passare  da 
Kimìno;  ingognerassi  assettare  le  cose  di  Cese- 
na, e di  quivi  si  trasferirà  a Furlì,  dove  per 
avventura  faranno  allo  tutte  le  sue  genti,  le 
quali  sono  ite  con  Gianpnulo  e con  gli  altri 
capitani  per  la  Marca  a quella  volta,  e il  ve- 
'icovo  dei  Pazzi  partì  iermattina  da  Perugia,  e 
ne  andò  per  la  ritta  alla  via  di  Furlì,  per  iu- 
Irallencrc  quelle  cose  (ino  alla  giunta  del  pa- 
pa; penserà  in  L'urlì  a rassettare  quella  terra, 
e parte  si  risolverà  nell’impresa  di  Itologna, 
perchè  a queirora  vi  doveranno  essere  arri- 
vali gli  oratori  bolognesi;  e la  risposta  di  Fran- 
cia, se  le  genti  hanno  a passare  Parma,  dorerà 
anche  essere  arrivata,  e quivi  si  dorerà  vede- 
re, se  non  prima,  se  gli  ha  ail  essere  o pace  o 
guerra  Per  lulla  la  cortesi  giudica  che  si  verrà 
a qualche  accordo;  tawm  W tutto  sta  in  sulle 
genti  frnnzesi , ancora  , come  più  volle  ho 
scritto,  che  il  papa  abbi  detto  che  senza  i Fran- 
zesi  vuole  in  ogni  modo  fare  l'impresa  sua. 

Quanto  il  papa  si  starà  ad  Urbino,  e (|uaiitc 
giornate  e’  metterà  inlinn  a Furlì,  io  non  lo  so, 
ma  le  signorie  \ostre  ne  possono  fare  il  mede- 
simo gimlizio  che  si  può  qua.  >è  altro  ho  che 
dire  a (juclle,  per  non  ci  essere  nuove  di  al- 
cuna sorte.  Uaccomamiomi  a vostre  signorie. 

In  igubio,  a'  dì  23  seltcìnbrv,  1306. 

servus,  Niccolo  Machiavkgli. 


X.V. 

Uutfnifici  Domini,  eie.  I)a  Agidiio  scrissi 
a’  di  23  a vostre  signorie,  e dissi  l'ordine  che 
questo  papa  doveva  tenere  per  trasferirsi  a 
Curii;  e così  ha  fatto  infìno  ad  ora,  perchè 
que>lo  giorno  a 22  ore  ha  fallo  l'entrala  sua 
qui  in  Urbino,  dove  si  dice  che  gli  starà  infino - 
a luneilì.  ilipoi  seguirà  suo  viaggio,  .''crissi.  co- 


me essendo  composte  le  cose  di  Perugia  in  quel 
modo  avevo  avvisato  per  molle  mie,  che  restava 
solo  pensare  a Bologna,  e come  questa  im- 
presa stava  sospesa  in  sulla  venula  degli  am- 
basciatori bolognesi  , e in  sulla  risposta  di 
Francia  circa  le  genti,  se  le  debbono  passare 
Parma  o no.  e che  alla  venula  delle  predette 
cose  si  vedrebbe  se  gli  avesse  ad  essere  pace 
0 guerra.  .Non  ho  che  scriven*  altro  per  questa 
non  essendo  di  Francia  venuto  altro,  nè  gli 
oratori  ancora  giunti.  Solo  posso  raffermare 
questo  alle  signorie  vostre,  che  quesl<»  papa 
ci  è su  più  caldo  che  mai.  e che  gli  ha  delti* 
da  dua  dì  in  qua,  parlando  in  np.crniia  dì  que- 
sta sua  impresa,  che  aveva,  partendosi  da  Ito- 
ma,  mostro  a tutto  il  mondo  il  buono  animo 
suo  dì  voler  ridurre  le  terre  nll'uhhidienza 
della  Chiesa,  e purgarle  da'  tiranni  : e per 
quanto  stava  in  luì  era  per  dimostrarlo  di 
nuovo;  ma  se  chi  gli  aveva  promesso  gli  aiuti 
gli  mancassi,  darà,  ec.  Chi  conosce  bene  (pie- 
sto  umore  crede,  che  quando  e'  si  abbi  a pre- 
cipitare. che  questo  sia  il  meno  pericoloso  pre- 
cipizio clic  ci  si  abbia  ad  usar  dentro.  K Tassi 
questa  resoluzione,  che  bisogni  (tanto  in  là  è 
il  papa  con  la  voglia  e con  la  demostrazionei 
che  o la  gli  rie.sca  secondo  il  primo  intento 
suo,  0 che  si  precipiti  dove  gli  verrà  ben  fai 
to,  o che  s’inganni  .sotto  qualclie  onesto  ac- 
cordo. se  non  in  esistenza,  in  apparenza.  Que- 
sto accordo  che  paia  onesto,  pare  didìcile  a 
trovare.  C.he  gli  riesca  secondo  il  primo  suo 
desiderio,  rispetto  a’  Franzesi.  non  si  crede: 
del  precipiziosi  dubita  assai.  Kaccomaiidomi 
alle  signorie  vostre.  Qnoi  hPiio.  valcanl. 

Et  l'ibinu,  die  2.3  neplembri^  1306. 

Scrissi  per  altra  mia,  chele  genti  del  papa 
e (ìiampaulo  con  la  sua  andavano  per  la  Mar- 
ca alla  volta  di  Furlì,  e co'ì  è seguito.  Non 
s'  intende  già  che  la  persona  di  (liampault» 
sia  partita  di  Perugia  per  ancora. 

I fanti  del  duca  d’Urhino.  che  erano  venuti 
in  Perugia  per  restare  secondo  la  convenzione 
alla  guardia  della  porla  e didia  piazza  di  Pe- 
rugia, non  vi  sono  rimasti , ma  se  ne  sono 
ili  con  le  genti  alla  via  della  .Marca. 

II  marchese  di  .Mantova  segue  continua- 
mente il  papa  <‘on  cento  balestrieri  a cavallo, 
che  menò  seco  da  Mantova.  Ilcrìim  rnh'fc. 

xeroUor,  NicavLÒ  Maciiiavbgli,  Sefirt'tarin. 


\.\l. 

Miifinilici  Ontnini.  co*,  l(*ri  scri.ssi  alle  si- 
gnorie vostre,  che  sarà  alligata  a (|uesla.  Ite- 
'ilaini  signiruNii'c  a quelle  come  me.*isere.  Anln 
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nìu  (le  iMontibus  è turnatu  (in  Bulogna.  e re- 
leriscMi  (|ucllu  cillà  essere  per  Inrc  ogni  de- 
inustrazìoiie  d’essere  IxMie  disposta  verso  San- 
ta Chiesa,  (|uando  il  pupa  non  gii  vegli  alterun; 
i capitoli;  ina  quando  gli  vogli  ail(!rare,  esse- 
re per  ddendersi,  e fa  dello  inesser  Antonio 
molte  gagliarde  le  provvisioni  di  inesser  (ìio 
vanni.  Inteiidesi  nondiinane.o,  clic  dette  prov- 
(isioni  som»  pinUosto  da  farsi  iiiiniid  che  umi- 
ci per  coslringere  gli  uomini  ad  armarsi  del 
loro  proprio,  e fare  molle  altre  cose  simili,  da 
ac(iui.starsi  piuttosto  niniiei  che  amici. 

Parlai  (|uesla  mattina  con  chi  è qui  per 
me.sscr  Ciovanni,  e domandandolo  degli  ora- 
tori se  venivano,  disse  che  gli  erano  mossi  per 
venire,  ma  che  avendo  fatto  messer  Antonio 
de  .liontihus  certo  protesto,  dubilorno,  venen- 
do, di  non  venire  sicuri,  c per  questo  avieno 
.scritto  che  i|ueslo  pafia  de.ssi  loro  sulvocon- 
dotlo,  e che  il  papa  lo  aveva  voluto  dare  a pa- 
role, e non  in  iscritto,  e aveva  per  questo, 
lidaudosi  delle  parole  del  pupa,  scritto  die 
venissino  ad  ogni  mudo,  c.  credeva  che  lus- 
sino in  cammino. 

Ieri  fumo  qui  in  corte  lettere  di  Francia, 
per  le  quali  il  papa  si  inu.slrò  mollo  allegro, 
dando  opinione  a chi  lo  udiva  che  arehhe  le 
genti  franzese  in  ugni  mudo,  e aveva  una  li- 
^tra  in  mano  del  disegno  delle  genti  e capi- 
tani dovieno  venire.  Aon  l'ha  comunicaUi  al- 
trimenti, e perù  non  .se  ne  scrive  altrimenti 
il  particolare. 

Dicesi  che  il  papa  partirà  martedì , e ne 
andrà  alla  volta  di  Cesena.  Uuccomaudomi 
alle  signorie  vostre. 

tue  Kcpiembrié,  U06,  in  irbino. 

serviuf,  Miccolò  Macuiavegli,  Secret. 


\X\l. 

.)Ja(jmfìci  Uomini,  eie.  Scrissi  ieri  alle  si- 
gnorie vostre,  e con  quella  mandai  una  de'  2o 
c tutte  dette  lettore  mandai  per  la  via  del  Bor- 
go. Per  questa  non  mi  occorre  dire  altro,  ma 
venendo  costì  il  presente  corriere,  che  per 
avventura  vi  sarà  prinm  che  le  soprascritte 
lettere,  non  ho  voluto  lasciarlo  partire  sanzn 
mia  lettere. 

Uicevei  ierscra,  poi  ehhi  spacciato  por  al 
Borgo,  le  vostre  lettere  de’  22  e 24  cogli  av- 
visi di  Francia,  e d’altronde;  o.serò  delti  avvi- 
si, come  giudiclierù  a proposito,  nonostante 
che  questo  papa  di  Francia  debbo  avere  au- 
to le  medesime  cose,  perche  ebbe  lettere  a- 
vanti  ieri  , e sta  in  speranza  grande  delle 
genti,  nonostante  che  la  resoluzione  non  .sia 
venuta,  secondo  si  ritrae.  Degli  oratori  bo- 


lognesi, e della  cagione  della  tardità  loro  al 
venire,  scrissi  per  ultra. 

Il  papa  parte  di  qui  martedì,  e ne  va  a 
Santa  Fiore,  castello  di  cento  case,  in  modo 
che  io  credo  che  la  meU'i  di  questa  corte  o 
più,  ne  andrà  alla  volta  di  Cesena  per  atten- 
derlo là,  e io  sarò  forse  uno  ili  quelli,  non 
pos.-^endo  seguitarlo  per  queste  castelluzza,  e 
non  potendo  in  dua  giorni,  che  metterà  ad  ire 
a Cesena,  occorrere  cose  di  momento;  nè  per 
questa  ho  che  dire  altro  alle  signorie  vostre, 
se  non  che  ii  questo  papa  cre.sce  ugni  dì  la 
ostinazione  di  andare  innanzi,  e di  mettere  ad 
elTelto  questa  impresa.  Valete. 

Kjt  l'rhìnn,  die  27  u'ptrmhrif,  t.TWfi. 

servite,  Niccolò  Mìciuaveuli,  Cancelt. 


mii. 

Maifiiiluei  Uomini,  eie.  Ieri  scrissi  1'  ultima 
a vostre  signorie,  e scri.ssi  quelle  poche  cose 
che  occorrevano  dire  dalle  bande  di  qua,  che 
fumo  in  più  parte  narrare  il  viaggio  di  que- 
sto papa,  e come  partiva  domattina  per  la  via 
di  Cesena,  e così  farà  .se  non  si  muta,  c farà 
di  qui  a Cesena  tre  giornate,  e non  andrà  più 
per  la  via  di  Alontcfiore  (1).  ma  se  ne  andrà 
domani  a .MaceraUi,  e così  seguirà  suo  cam- 
mino di  castello  in  castello  inPino  a Cesena  , 
dove  potrà  per  avventura  stare  qualche  dì,  e 
fare  qualche  conclusione  delia  impresa  sua,  o 
a quell'  ora  dovcrà  avere  auto  la  risoluzione 
di  Francia.  Stettono  iermattina  in  Conclavi 
per  grande  spazio  di  tempo  il  duca  d'I'rbino, 
1’  ambasciadore  veneto,  e monsignore  di  Pa- 
via: non  si  è ritratto  quello  si  ragionassino, 
ma  si  crede  che  i ragionamenti  loro  russino 
sopra  questa  impresa,  e sopra  la  sicurtà  che 
chieggono  i Viniziuni  al  pupa  per  mezzo  del 
re  di  Francia,  che  Sua  Santità  prometta  non 
li  offendere,  che  debbe  essere  quel  medesimo 
che  V ostre  signorie  ritraggono  di  F rancia  , 
dove  quel  re  conforta  il  papa  a satisfare  a’  Vi- 
niziani  in  qualche  parte,  come  VV.  SS.  avvi- 
sorno  per  la  penultima  loro  de'  24.  Inlcndesi 
che  il  papa  è contento  prometterlo  loro  a pa- 
role, e CO.SÌ  promette,  che  durante  la  vita  sua 
mai  darà  loro  briga  alcuna:  ma  non  pare  che 
basti  a'  Viniziuni,  e desiderano  farne  obbligo 
autentico,  e così  si  viene  a travagliare  questa 
cosa:  e quanto  il  papa  va  più  innanzi  più  si 
obbliga  alla  impresa,  e costoro,  cioè  i Viui- 
ziani  e il  re  lo  aspettano  a qualche  stretta  per 

(I)  .Voli.si  din  |inro  avuiili  lia  immillalo  qiicslo  isicsso 
limali  baiilu  Fiori',  n ila  ciA  si  itnitiirn  qiitiiilo  T’tri  nc'iioini 
propri,  nc. 
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farlo  calure  alle  voglie  loro;  e so  il  re  terrà 
il  fermo  a'  Viniiiani,  potrebbe  riuscire  loro; 
ma  mi  è stato  accennato  da  (|ualcimo  che  in- 
tende queste  pratiche,  che  il  re  di  Francia 
crede  con  tuli  modi  fare  calare  il  papa,  ma  il 
papa  foni  calare  Ini  in  ogni  modo,  tali  sproni 
gli  metterà  ai  fianchi,  se  questa  resolur.ionc 
delle  genti  non  viene  a proposito  suo.  Chespronl 
si  abbino  ad  essere  questi,  io  non  li  so.  Vo- 
stre signorie  ne  poirnnno  fare,  giudirio  loro. 

Per  le  ultime  di  vostre  signorie  de’  24  c 
2(1  si  è inteso  l'accordo  infra  Cnnsalvo  e il  re 
■di  Napoli,  il  quale  ci  era  per  altra  via,  /amen 
gli  avvisi  tutti  comunicai  al  papa,  i quali  gli 
fumo  grati , e ringraiionne  vostre  signorie , 
confortandomi,  quando  avevo  nulla  di  costi,  a 
fargliene  intendere,  perebà  prestava  fede  assai 
a quello  che  VV.  SS.  scrivono. 

Ilo  sentito  ragionare  di  questo  accordo  fra 
Oonsnlvo  c il  re.  e maravigliasi  ciascuno  che 
Consalvn  se  ne  lidi;  e quanto  quel  re  è sbito 
più  libeniie  verso  di  lui,  tanto  più  ne  inso- 
spctliscc  la  brigata,  pensando  die  il  re  abbi 
fallo  per  assicurarlo,  e per  poterne  meglio  di- 
sporre sotto  questa  sicurtà,  llieonne  ancora 
molte  altre  ragioni,  le  quali  ometterò,  per  non 
importare  questa  materia  molto  allo  stalo  di 
vostre  signorie,  c per  essere  dinicile  a giudi- 
care le  cose  di  questa  naliira,  c d'ogni  altra 
che  si  riposa  nello  arliilrin  e volontà  degli 
uomini.  Raccomandomi  alle  vostre  signorie. 

In  irliiun,  n di  ga  di  itili' mitre,  LÌ06. 

xeitnu,  Niccolò  M.vcm*vBoi.i,  Secret. 

\\\V. 

HaffUifici  OnmiHi.  eie.  yueslo  medesimo 
giorno  ho  scritto  a VV.  SS.  e le  lettere  man- 
dai per  il  Sansovino  scultore,  che  veniva  co- 
stà in  buona  diligenza.  È .succes.so  dipoi  che 
il  papa,  futtomi  domandare,  disse  alla  pre- 
senza di  inonsig.  reverendis.  di  Volterra  clic 
non  si  era  per  altra  cagione  partito  da  itoiiia, 
nè  per  altro  conto  entrato  era  in  tanti  disagi, 
che  per  purgare  le  terre  della  Chiesa  da’  tiran- 
ni, e per  renderle  quiete  e sicure  dai  nemici 
di  fuori  e da  quelli  di  dentro;  e solo  per  que- 
sta cagione  si  era  fermo  a Perugia;  e parten- 
dosene dipoi,  trattone  (ìio.  Paolo  c menatolo 
seco;  e però  desiderava  sommamente  ciie  altri 
non  perturbasse  quello  che  lui  aveva  lasciato 
quieto.  Onde  gli  dispiaceva  intendere  che  .Nic- 
colò Suvello,  per  e.sserc  lu  conlini  di  Perugia, 
tenesse  modi  che  i Perugini  avessero  a dubi- 
tare, che  ad  istanza  di  Carlo  llaglloni,  o simi- 
li, non  facesse  qualche  insulto.  Pertanto  pre- 
gava vostre  signorie,  per  quell'airezione  che 
liannu  sempre  portata  alla  Chiesa  calla  persona 


sua,  vi  provvedessero  in  modo  che  alcun  sud- 
dito della  Chiesa  non  fosse  da  uomini  vostri, 
e ad  istanza  di  alcuno,  molestato.  Risposi  a 
Sua  Santità  convenientemente , mostrandole 
che  non  era  necessario  scriverne,  ma  che,  per 
soddisfarlo,  si  farebbe. 

Soggiunse  ancora  Sua  iteatiindine , elio 
per  la  successione  che  il  prefetto  suo  nipote 
dovrà  fare  in  questo  sialo  d'Frbino.  stimava 
questo  stato  suo,  non  oslanle  che  fosse  del 
duca;  e per  questo  era  forzalo  a desiderare 
che  vostre  signorie  rimediassero  a certe  ga- 
belle di  mercanzie,  e massime  di  corame,  che 
tornano  in  grande  pregiudizio  di  detto  stato, 
e che  il  duca  poiria  vendicarsi  con  modi  si- 
mili, accennando  che  potria  accrescere  le  ga- 
belle ancor  lui  alle  mercanzie  che  passano  per 
il  suo.  .Nondimeno  non  lo  aveva  voluto  fare, 
se  prima  non  ve  lo  faceva  intendere  come 
aveva  fallo  altre  volle,  non  ostante  che  non 
fosse  prolitlato.  nè  partoritone  altro  che  buone 
parole.  K benché  i rispctli  di  questo  stato,  c i 
meriti  di  ehi  ne  era  stalo  signore,  dovessero 
muovere  vostre  signorie,  pure  Sua  Beatitudine 
voleva  ricercarne  vostre  signorie  per  avere 
ancora  lei  qucst'obbligo  con  quelle;  deside- 
rando che  II  prefetto  sia  sempre  congiunto  e 
benevolo  loro.  Vostre  signorie  saranno  eon- 
tente  dell’ima  e dell’altra  cosa  risponderne, 
come  alla  prudenza  loro  occorrerà. 

Questo  pontefice . per  risolversi  più  pre- 
sto delle  cose  di  Francia,  ha  mandato  questo 
di  a .Milano  me.sser  Carlo  Menchier  sito  ciihi- 
eulnrio.K  per  onorare  il  re  di  Spagna,  ha  man- 
dato me.ss.  Ciabbriello  .Merino  a Roma , con 
ordine  che  monti  ad  Ostia  sopra  le  sue  galere 
e lo  incontri  prima  che  lui  può.  Parte  questo 
papa  dimallina  alla  via  di  Cesena,  come  scrissi 
per  la  mia  di  stamani. 

tn  Vrbiuo,  2H  s^pleinhri».  /.706, 

si^tvUore,  Niccolò  Maohiavbgli,  Secret. 

.\xv. 

Mnfim/ici  Domini,  eie.  Da  Urbino  a’  dì  2d 
scrissi  dua  lettere  a vostre  signorie,  che  l’ulti- 
ma sarà  alligala  a questa.  Partì  l’altro  di  poi 
il  papa,  secondo  l’ordine  dato,  e ne  andò  a 
.Macerata,  e io  con  li  selle  ottavi  della  corte 
me  n’ andai  a ,San  Marino;  donde  partii  ier- 
mallina,  e iersera  a 22  ore  arrivai  qui  in  Cc- 
.sena,  e il  papa  iersera  alloggiò  a San  .Marino, 
e questa  sera  alloggia  a .Sant’.'trcangiolo,  e do- 
inandassera  fu  lu  sua  entrata  qui. 

lo  trovai  iersera  qui  li  sei  ambasciadori 
Bolognesi,  che  vanno  di  nuovo  ni  papa,  c che  si 
sono  tanto  aspettali  in  corto .'  i quali  partivano 
per  incunirure  il  papa,  e nc  andarono  iersera 
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n SmifArcangiolo  ad  altoji^'iare,  dove  il  |ia|>a 
debile  lenire  queslo  di,  c dove  Irovonio  l'uiii- 
haseiadore  vcceliin  holo):nese,  c ilsej;retariodi 
iiiessi.M'  Ciuvaimi.clic  dovevano  atlendcrli.  Aon 
furono  detti  oratori  prima  .scavalcati  c allop- 
}!iati  in  quel  luogo,  clic  sopraggiunse  loro  un 
cavnllaru  mandato  da  niesser  tiiovanni  Iteiili- 
vogli,  elle  aignilicava  loro,  eonie  il  padre  di 
inesscr  liiovaniii  tìoiradini.  lialario  del  pnp.a, 
e bolognese,  era  auto  filalo  aminar7.alo  iiiHolo- 
gna  da  certi  suoi  niinici  particolari,  e lo  sigiiin- 
cava  loro.arcioeclii!,  aulorispetlu  alla  persona 
del  ligliuolo,  e del  grado  clic  teneva  appresso 
al  papa,  pensassìnu  di  salvar.si:  irundo  die, 
udita  delti  oratori  vreelii  c nuovi  tal  nuova, 
si  levorono  solo  con  le  loro  cavalcature,  e la 
ficialo  ogni  altra  loro  cosa,  se  ne  andorno  alla 
via  di  Itiinini  ; ma  conosciuta  gli  uomini  di 
.''ant'Arcangiolo  questa  loro  fuga,  detlono  loro 
la  cuccia,  c presoniie  tre,  un  oratore  nuovo,  e 
gli  dua  vecchi,  c gli  cinque  srapporiio,  e sono 
a Kimini;  li  tre  sono  in  rocca  a Sant'Arran- 
giolo,  e le  robe  che  loro  avevano  qui  e là 
sono  stale  sequestrale.  Iticesi  che  il  papa  ha 
mandato  a chiamare  detti  oratori  che  ven- 
ghino  sicuri,  cioè  quelli  che  sono  a Rinvilii; 
nondimeno  nè  quelli  Ire  sono  fuori  di  rocca, 
nè  le  loro  robe  sono  siile  licenziale.  Doverà 
questo  principio  tristo  partorire  delle  altre  si- 
mili cose. 

A'  di  2R  venne  io  l'rbino  un  niesser  Ago- 
stino .‘sementa  ( I)  rreinone.se,  fratello  di  quel 
Paolo  .Sementa,  che  fu  già  costi  segretario  del 
duca  di  Milano,  e dicono  che  lui  è segretario 
deirimperadore,  ed  è mandalo  al  presente  a 
questo  papa,  r ha  iiiullc  lettere  di  rredenza  a 
cardinali  e ad  altri.  Fa  costui  la  venula  dello 
imperatore  certa;  non  so  purliciilare  quello 
che  dirà,  perchè  non  gli  ho  parlato:  ingegne- 
rommi  parlargli  e del  rilrallo  ne  avviserò 
VV.  S.^.  Senio  che  lui  dice,  che  rimperadore 
manda  due  oratori  al  papa  . il  cardinale  di 
Brissina  (2),  c Crasmiro,  marehese  di  Brandi- 
burgo,  i quali  hanno  solo  in  commissione  di 
signiflcargli  la  sua  venula,  c non  gli  doman- 
dare altro.  !Xè  lo  ho  che  scrivere  altro  a vo- 
stre signorie , salvo  che  raccomandarmi  a 
quelle,  (tuie  felicet  ralennt. 

Hx  Ceiti'nit.  <l(c  prima  ortahrif.  IjM. 

xenm,  Niccolò  Macula  mìgli,  Secr,  apud  papam. 

XWL 

èlagnifici  Doìninij  etc.  A* dì  primo  di  questo 

(I)  Di  quo^r  AnoMiiio  si  pusson  vedere  rIì  annali  rii 
Cremona  rii  Lodovico  Cavildii.  pitruio  cremonese,  otc 
si  trova  — AtiHuslIiiMS  Somontiiis,  de. 

|2)  Oin  sio  era  Mdrhior  n Copi*  clic 

rsaivnrio  vescoTu  rii  Rrixun  o Drcasanoim,  fu  fallo  enr- 


scrissi  alle  signorie  vostre  e mandai  la  letteri 
per  là  via  di  Castrocaro,  e con  quella  una 
dei  2S  del  passalo,  (àmiparsoiio  dipoi  ierscra 
una  di  vosire  signorie,  pure  del  primo  del 
presente,  che  allegava  una  dei  29,  In  quale 
non  è mai  comparsa.  tÀvntcncva  la  resolutione 
fatia  in  Francia  delle  genti  che  il  papa  do- 
manda. e come  quel  re  è ronlento  .servimelo: 
la  qual  nuova  era  già  venula  qui,  e aveva 
messo  tallio  aiiiinu  in  corpo  a questo  ponleli- 
ce,  che  parendogli  avere  vinla  Bologna,  co- 
mincia a pensare  a qualche  altra  maggiiir 
cosa.  Ilicono  costoro  tale  resolutione  essersi 
fatta  in  Francia  molto  onorevole  per  il  papa, 
c avere  (|uel  re  pnblicc  shaltulo  l’ornlore  bo- 
lognese 0 quello  di  Vinegia,  che  supplicava 
per  Bologna.  .Aon  voglio  di  ifucslo  scrivere  il 
particolare  al  le  signorie  vostre,  perchè  scicson 
vere,  l'oratore  vostro  ve  le  ara  fatte  intendere; 
se  le  sono  false,  non  è necessario  scriverle. 

Scrissi  per  1’  ullima  mia  della  morie  del 
padre  del  Dahirio  in  Bologna,  e gli  lumiilU 
che  lai  cosa  aveva  partorilo  qui,  e come  gli  ora- 
tori holognosi  si  erano  fuggiti  da  Sant’Arcan- 
giolu,  e ili  a Rimiiii,  c come  il  papa  gli  aveva 
mandnli  a chiamare  che  venissino  sicuramen- 
le,  e cosi  segui,  perchè  dclli  oratori  arrivo- 
rono  qui.  ieri  avanti  che  il  papa  facessi  la  sua 
entrala  ; e giunto  che  fu  il  papa  al  suo  al- 
log.eiainenlo  furono  intromessi , e aoliim  gli . 
haciarono  i piedi  santa  parlare  altro.  Questa 
mattina  di  poi  eulrorno  a Sua  .Santilii,  c con 
una  lunga  oratioiie  moslroriio  rosservanta  e 
scrvilii  del  pupiplo  holognese  verso  della  Chie- 
sa, allegoriio  i capiloli  falli  con  più  papi  c 
da  questo  coiil'ermati,  c mostrorno  in  ultimo 
il  politico  vivere  di  quella  cillà,  e con  quanta 
religione  e osservanta  di  legge.  Rispose  il  pa- 
pa. che  se  quel  popolo  era  divolo  verso  la 
Chiesa,  che  faceva  il  debito  suo,  perchè  gli 
era  obbligo,  e perchè  la  Chiesa  -ra  cosi  buon 
signore,  come  lui  buon  servo;  .si  moveva  ad 
essere  in  persona  n liberarlo  dai  tiranni,  e cir- 
cii  i capitoli,  non  curava  uè  quello  avevnn  fatto 
gli  altri  papi,  nè  quello  aveva  fatto  lui,  per- 
chè gli  nitri  papi  c lui  non  avevan  possuto 
fare  altro,  e la  necessità  c non  la  volontà  gli 
aveva  falli  confermare  ; mn  venuto  il  tempo 
che  può  ricorreggerli,  gli  parrebbe,  quando 
non  lo  facessi,  non  ne  poter  fare  alcuna  scusa 
appre.sso  Dio,  c per  questo  si  era  mosso,  c il 
line  suo  era  fare  clic  Bologna  vìvessi  bene,  co- 
me c'  dicono,  c per  questo  volersi  in  persona 
trasferire  in  quella  città,  c se  quel  modo  di 

riinaln  da  Alessandro  VI  nel  1503.  Mori  in  Roma,  spi>> 
dito*!  aiQbascialoro  duirimperalorc  Ma&similiano , net 
m“se  rii  riel  1309,  e Tu  sepolto  nella  chiesa  d'A« 

rucfli.  Ciaer. 
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vivere  che  la  tiene  gli  piacersi,  lo  conl'erine- 
réhhe,  se  non  gli  piucessi  lo  iimlerelibe;  e pei' 
poter  fililo  con  Tarmi,  quanilo  gli  allri  inoili 
non  hastassiiin,  ai  era  prcpiirale  forze  ili  qua- 
lità (la  far  tremare  Italia  non  die  Bologna.  Ite- 
storno  (letti  oratori  confusi,  e san/.a  replicare 
molte  parole,  si  purtirno.  liomani  si  farà  ili 
nuovoqui  la  musil  a delle  genti  (Tarme,  le  quali 
sono  alloggiate  verso  tsaniu  Arcuiigiulo.  c par- 
ali vedere  dare  ordine  di  fare  fanterie;  e se- 
condo s'intende,  martedì  prossimo  il  papa  se 
ne  andrà  a Furi!,  dove  è.  desiderato,  pereliè  si 
intende  quella  terra,  non  ostante  che  Tahhi  il 
papa  propinquo,  stare  eontinnamenlc  in  sul- 
l'arini,  come  da  Pier  Francesco  rosinglii  (I) 
vostre  signorie  possono  essere  awi.sate. 

yueslo  pontefice  poi  ebbe  la  resoluziune  di 
Francia,  e prima  ha  messo  ad  entrala  il  signor 
.llarcanlonio,  e li  cento  uomini  d'arme,  che 
domandò  alle  signorie  vo  -tre,  e ha  usato  dire, 
che.  non  le  chiede  ancora  per  satisfare  alle  si- 
gnorie vostre,  che  lo  gravorno  che  le  differissi 
il  più  che  potessi,  ed  eltizai  per  (|iialclie  altro 
buon  rispetto,  ma  che  desiiicra  bene  che  le 
stieiin  in  ordine  per  muoversi  subito  quando 
le  volessi;  e io  per  me  aspetto  che  ad  ogni  ora 
mi  chiami  e mi  cominetla  che  io  scriva  a vo- 
stre signorie  che  inuuvino  dette  genti.  Itacco- 
mandoini  alle  signorie  vostre.  Qudì  bene  ra- 
leanl. 

Ex  Catena,  Uie  3 oclobrU,  IjOH. 

àlagniflci  signori , egli  à più  di  che  io  fui 
in  gran  ner.essitii  di  danari;  non  gli  ho  duinan- 
dali,  perchè  io  credevo  ogni  di  avermene  a tor- 
nare; ma  veggendu  la  cosa  andare  in  lungo, 
supplico  alle  signorie  vostre sieno  coniente  per 
loro  umanità  provvedermi,  e di  nuovo  a qiieT 
le  mi  raecomando. 

rermu.  Niccou'i  Mschiavkgli, 
.secret.  Fliir.  ainiit 

.VVVIl. 

.tfdgiu/icf  tiominì.  ete.  Ieri  scrissi  a vostre 
signorie,  e le  lettere  mandai  per  le  mani  del 
commissario  di  Romagna;  non  è poi  innovalo 
cosa  alcuna,  e in  non  seriverei  se  non  fossi 
per  eomodità  di  ehi  porla. 

Slassi  in  nella  medesima  opinione,  che  il 
pupa  partirà  perFurll  martedì,  non  ostante  che 
ad  ognuno  che  segue  qiiesln  corte  dispiaceia 
per  la  incomodità  dello  alloggintnenin  che  sa- 
rà quello  rispetto  a questo;  e molli  di  questi 
cardinali  gli  sono  stali  intorno  per  farlo  mu- 
tare di  proposito  , cioè  di  fare  stare  (|ui  la 

(IV  Ceslal  era  (n  qte‘Sf'.vnnft  tjdt;  ranonrevsfia  cere 
f»tr  (il  Cnslrm-iire.  (ict  mi  iiiiodi  iirrihian.iiiiriilc  !>■  liO- 
(ere  del  Vlarhijvclli  erano  iiidirizijlu  .11  iiaina'l  r.or,.ii. 


corte  e la  persona  sua,  e il  resto  delle  genti 
mandi  avanti  e distribuisca  lutto  il  suo  eser- 
cibi  inrra  Furi!  ed  Imola;  lumen  non  ci  è suto 
■uicora  rinuvdio,  perchè  gli  parrebbe  torre  ri- 
putiulonc  ai|U(‘sta  impresa  quando  si  fermas- 
si sì  discosto.  Furassi  domani  concistorio,  do- 
po il  quale  sintenderà  forse  (|ualchg  delibe- 
razione circa  della  impresa,  cioè  il  modo  co- 
me ez  si  lui  a procedere  drento,  e di  quello  si 
ritrarrà  vostre  signoria  saranno  avvisate. 

I.a  mostra  delle  genti  (Tarme  non  si  è fatta 
oggi,  come  ieri  dissi.  Dicono  che  la  si  farà  do- 
mani, e questo  di  è venuto  Tiianpaulo  llaglioni 
qui,  c domani  ci  si  aspetta  il  duca  di  Irhino, 
c per  Tordiuario  ci  è il  inarehese  di  .llaiitova, 
cIk!  va  sempre  con  le  giornate  del  papa. 

F venuto  (|ui  un  uomo  di  Ibnnazzotlu  n 
significare  al  papa  come  lui  è in  ordine  con  i 
fami,  e chi(ale  il  resto  della  paga.  Allri  fanti 
non  si  vede  per  uneora  ci  si  facci,  c (|ualche 
capo  che  ei  era  venuto  in  su  questa  speranza, 
comincia  a disperarsene,  e si  dubita  elio  nun 
voglia  gli  bu-tino  i|uesti  duemila  Italiani,  c 
dall  altro  canto  facci  fondanienlu  in  su  i Ire- 
mila  Svizzeri,  che  i Franzesi  vogliono  con 
loro,  e s'  intende  coiim  ha  rimesso  a .Milano 
infino  in  dU  mila  ducati  per  conto  di  detti 
Svizzeri,  che  sono  i danari  per  tre  paghe,  che 
così  costumano  volere  avanti  si  levino,  come 
.sanno  benissimo  le  signorie  vostre. 

Il  I.egato  di  Perugia  scrive  continuamente 
al  papa,  come  continuamente  quella  terra  va 
di  bene  in  meglio,  e che  l'universale  nun  po- 
trebbe più  stare  contento,  nè  più  ringraziare 
Iddio  e la  Sua  .Santità  che  ha  preso  sesto  a 
trarli  di  servitù,  e che  ognuno  prega  Iddio 
per  Sua  Beatitudine.  Scrive  ancora  avere  fatto 
rifiutare  Tufizio  ai  dicci  delTArbitriu,  c nun 
ne  ha  lasciali  fare  delli  altri,  e cosi  ha  spento 
un  magistrato,  .sotto  il  quale  si  manteneva  In 
liraimide,  c mostra  essergli  siila  gran  fatica  a 
condurre  questa  cosa,  e come  condotta  gli  ha 
dato  gran  reputazione,  in  modo  che,  secondo 
lui,  ogni  (Il  la  (diiesa  viene  a mettere  in  quella 
città  qualche  barba,  e di  quelle  d'altri  se  ne 
secca  ogni  di  qualcuna.  .Sono  cose  da  lasciarle 
approvare  al  tempo.  Raccouiandomi  alle 
VV.  (Jiiw  feliees  valeanl. 

Ex  Effifna.  I neloàrìé.  tSOd 

sert'uit,  Niccolò  >]aciiiavegli, 
Secref.  apu<t  papam. 

xxvin. 

Mufjnifici  Domini,  etc.  Ieri  scrissi  alle  jii- 

tln!,  c àJrc\f‘r<('i  «|mr1fi*  «li  * rinr4>nniil  -.iminvauo  .li  •r'Rfo- 
liifln  il 
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gnnrìe  toslre.  cd  iiiti’r  roelmi.  dissi  nome  il 
pupo  doveva  partire  domani  di  qui  per  a l'iirli. 
il  che  non  farà  secondo  si  ritrae,  ma  diiTcri- 
rallo  il  posdomani,  lai  cagione  è per  fermare 
un  poco  meplio  le  cose  di  ipiesla  terra,  e far 
fiire  una  pace  a quesli  Cesemili.  dove  si  vedo 
dilllcoltà  nel  farla,  e piò  nel  mantenerla, 
per  essere  seguito  infra  loro  morte,  ruberìe, 
iir.sìoni  di  case,  e ogni  altm  rosa  inimica;  pure 
l'un  tali  paci  il  papa  viene  rimpiaslrando  le 
cose,  e credesi  che  succedendogli  la  espedi- 
r.iuiie  di  llologna.  potrò  poi  piò  consolidarle 
■{Uiindn  lo  voglia  fare. 

lai  inosirn  delle  genti  d'  arme  si  è falla  , 
che  passano  seicenlo  uomini  d'arme,  eompii- 
tiili  due  cavalli  leggeri  per  un  nomo  d'anne  : 
mostrò  i mille  fami  del  duca  d'I'rliino,  e sei- 
cento altri  fanti,  che  lui  lui  fatti  fare  a >aniii 
.Morattini  (I)  da  Kiirli.  e di  piò  trecento  Sviz- 
zeri della  sua  guardia.  I fanti  di  llamazzolto 
non  si  sono  ancora  visti,  e lui,  che  ò venuto 
qua  in  persona,  dire  che  ne  ha  ordinati  bene 
quntiromila  (|unndo  il  p.qui  li  voglia,  e mollo 
si  loda  delle,  signorie  vostre  che  li  hanno  fallo 
ahililii  di  potere  avere,  eliam  de'  loro  scrini, 
I .\oii  voglio  omettere  di  dire  a vostre  signorie, 
che  se  quelle  vedessino  questi  fanti  del  duca 
I dTrhino,  c quelli  di  INanni.  vostre  signorie 
^ non  si  vergognerrbhono  di  quelli  delle  ordì 
iiaiizc  loro,  nè  gli  stimerchhono  poco. 

Fccesi  questa  matlina  concisloro . e delle 
cose  dì  stato  non  vi  si  ragionò  altro,  se  non 
j che  si  concluse  di  procedere  conica  Bologna 
con  le  censure,  oltre  alle  forze  e all'anni  che 
si  sono  preparate,  e pnrmi  iniendere  che  mes- 
ser  liiovanni  cominci  a piegarsi  in  qualche 
cosa , e che  si  abbassi  da  quella  sua  tanta 
gngliardin,  che  si  prometteva  a questi  di 

Inlendesi  che  i Frnnzesi  ne  vengono  a gior- 
nale, e che  viene  (’iamonle.  ed  ha  seicento 
lance,  tre  mila  fanti,  e ventiquattro  pezzi  di 
artiglierie. 

I 

''filimi  Morailìni  Tu  capitano  cmtcrali'ili  An- 
tfmin  Ordi'liifTo  di  Foill.  Vedansi  le  Islorie  dri  inarctirsi 
di  Porli. 

(2>  Di  qtii’SU  uolizia  ne  fu  Inrontidlo  li  narhlavolli  dal 
« arilinul  Srtd'’rini.  di  rni  niiu  Irtli-ra  a Ini  diridln 
In  dnliì  dri  dì  6 oiliihro  in  rc«seiia.  m ila  qnalf  prrrid- 
mciile  vi  9<iiio  i im-dr^tnii  lerinìni  rh«*  usa  il  Srpndario 
in  igcrivniiUi  ai  siitiiori  Kiormlini  511I  (tiMniriMli  nialallia 
di  cui  mori  l'arrìdnra  FMippo.  Il  .vinralfiri  nofii  Umnli 
d'Iffllin  aironno  IS28  imrl.i  d«'l  Ha/r.iirrn  rniiii'  d’nnii 
fidilirr  |H‘slitt‘ii/iii)o.  «‘ho  alluicù  fili  iibiliiiori  di  Dmlovn. 
I*  li  fi‘ff*  diirnir  fiirÌo«i.  ih'gidrrHiido  f.<si  di  ti'ù 

dallr  nm'Siri’.  o noi  porri,  i-  noi  (ìiinn,  srnra  fin*  I mo- 
dici Ti  trnvas.«oro  rinii-dio  niemm.  Ilapimrla  ancora  al- 
ranno  modi'ginio,  elio  ri-sorciio  ci'Siiron  n siò  inf«-lln  do 
qiiislo  maio  con  mnli.i  <lns?o  0 nuirlatil'i.  Oupsio  inalo 
«i  foro  goiiliro  ancor»  noi  Ufi.  noi  IStO.  noi  15X8  o 
niv|  MAt.  lini  qitalo  anno  im«mì  Anna  d‘ (nutria,  «po%a  di 
Filippo  M ro  di  8p»"im.  Warmn.i  Inm.  2.  p.  22.V.  par- 
lando drilli  morte  doll’arcidnni  Fillopo  diro  ; « rt'V  do>> 
Priipc  le  sobrnTino  una  flrbru  peslllencial  que  le  acabò 


Ouesto  di  dopo  In  mostra,  Il  signor  mnr- 
ehese  di  .llmilova  c il  due»  d' l'rhino  sono 
siali  rislrclli  con  il  papa  più  che  tre  ore  • ere- 
desi  ahhino  ragionato  deirimpresa;  il  parti- 
colare non  si  sa,  ma  per  ( hi  ha  parlalo  con 
il  marehese  s'iuleiide  che  mette  imiaiizi  mille 
iliillcollà.  Kaccomiiiidoini  a vo.stre  signorie. 
Quip  bi'iio  rnlm  il. 

K.r  Cessna.  rfi>  fiitinUI  ucliihrU. 

*C(T«S,  .S'iCOOT.Ò  MaciiiAvbc.u, 
r.aniell.  apud  papam. 

, \\1.\. 

.l/df/ni/ici  Ihimini,  eie.  Ieri  scrissi  alle  si- 
gnorie vostre,  ed  iiitcr  civlnrii . dissi  della 
parlila  dd  papa,  che  doveva  essere  domatliiia; 
pare  che  ahhi  dipoi  mnlalo  sentenza,  e do- 
mallina  sarà  (loncisloro,  lu'-  si  vede  altra  ra- 
gione d’esaminare  il  modo  delle  censure  con- 
Ira  /}»Hoiiie»i,sfis. 

In  questo  punto,  che  siamo  circa  le  venti- 
due  ore.  l'oratore  del  re  di  (lasliglia  ha  signi- 
licalo  al  papa,  come  quella  .llaeslà  c morta 
ili  Biirgns  di  quella  fehhre  che  in  Italia  si 
chiama  .llazzticeo  (i);  e perchè  questa  morie 
poiria  causare  o la  ritornata  del  re  Ferrando 
in  Spagna  , o altri  moli  , ne  scrivo  subito 
pi'r  via  di  t'.aslrocaro  alle  signorìe  vostre,  du- 
liìlaiido  che  d'altronde  vostre  signorie  possimi 
averne  cosi  presto  notizia. 

Il  papa  oggi  ha  fermo  RaniazznlUi  con  set- 
lecenlocinquanla  fanti,  e iVanni  Noratlini  con 
trecento,  e ho  dato  ordine  d'avi  rne  lino  in 
cinque  n seimila  a sua  posta,  e mille  sono  gli 
l'eltreachi.  come  ho  più  volte  aerino  ii  vostre 
signorie,  e li  Fraiizesi  nc  inerranno  seco  da 
quattro  in  cinquemila. 

Iluesli  Bolognesi  hanno  musso  qualche  pra- 
tica, c chieggono  si  mandi  dna  eardinali  a ve- 
dere c reformare;  ma  Mostro  Signore  sla  nella 
sua  opinione. 

co  iMicos  dias.  AlaiinuH  liivicron  vna[>cclia.  que  lo  dicroii 
icrvas:  siis  iiiismov  m.dirov.  y rnir  ■ cllov  l.iidoviro  Vlar. 
iiano  Militncs.  qiic  despues  Ilio  Obispo  de  Tiiy  averipun. 
roii  la  verdadera  calibi,  qiic  file  everdeio  dioiiaaialo;  a 
e soppiiiaiic  elio  invi  il  di  25  setleiiibru  15US  mi*  ora 
dopo  mezro  pionio,  in  etS  ili  2S  anni. 

Del  renio  è questa  una  niaiullia  (b-l  pennrr  delle  ca- 
larrali,  qilaai  sempre  aremiip.-ipnalH  da  febbre  arnia,  ina 
iod  rpeiisabllineiile  da  dolore  eraodìssimn  e vrainlim  di 
catoi.  eioi  Isb-deirdimeot'i.  vertipioi,  ec..  da  dislillarione 
di  lesla.  elle  poi  pass  i alle  fuiiei  ed  al  liellii,  euploiiulHlo 
los-e  eonlinii-i  niolesi  ssiina.  Il  tlIeilUA  eraiide  di  respiro, 
nausea,  deboler/.i,  l.issiliidme  dolorosa  di  lolla  la  per. 
sona.  ce.  quesla  iiialaliin  è quasi  sempre  cpiiteiniea.  od 
ba  pii  (olle  infeslal-i  I talriipa  lolla,  invadendone,  lelu- 
cenienle  ora  una  provio-la,  ora  un’aUra.  In  llali.i  qiie* 
sla  febliic  fu  eliìamafa  seeondo  i paesi  nini  (ìalaiilmo , 
mal  Coitesiiiu,  mal  del  .llaz/ncco,  mal  del  Hullniie,  inni 
del  (fiiiti'ine,  mal  del  Caslroiio,  o Caslronaeciv,  mi  in 
Krancla  roquetnehe.  (jiiesl'iiltime  nolirie  d riiniti  eiinin- 
nicatc  dal  celebre  Siq.  diillureGiovunnìTursiuniTiizrenl. 
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Diccsi  paiiircmo  domani  dopo  desinare. 
Pare  dillicilc,  ma  posdomani  dovi-remo  parlire 
in  ogni  modo  per  a l'urlì.  VtUelc. 

Cnniar,  tlli*  6 itrtofirU,  I.Ì06. 

«errai,  Niceou)  Machiavkiìli,  Serre/,  apu-/  piipam. 

xx.x. 

ìlagni/ici  l><nnini,  eie.  <V  di  sei  scrissi  alle 
signorie  vostre,  o signiiicai  a qiiellc,  iiUer  col- 
lera, la  morie  del  re  di  Casliglia  , la  iiual 
nuova  è sula  interpretala  i|oi  a proposito  del 
papa;  percliè  si  erede  il  re  di  Francia,  in  su 
il  quale  il  papa  fa  il  fondamento  suo,  sarà  più 
libero  a potere  favovire  la  Chiesa,  e iissicuriire 
Italia  da  ehi  ilisegnava  mangiarsela.  Bisogna 
ora  che  Iddio  presti  vita  all'uno  e l'allro,  e 
polrebhesi  infra  pucotempo  colorire  ogni  cosa. 
Dio  lasci  seguire  il  meglio, 

Xcirullimo  Concistoro,  clic  si  fece  a‘  di  1 
a Cesena,  si  ordinorno  grinlerdetli  contro  ni 
Bolognesi,  e il  reggimento  di  quella  terra:  e il 
papa  è dipoi  venuto  qui  oggi,  e ha  fatto  l'en- 
trabi  sua  in  questa  terra  solennemente,  e se 
prima  egli  era  caldo  a quesla  impresa. adesso 
è caldissimo,  e ha  mandato  a Roma  il  vescovo 
diConcordia(llcun  un  altro  prelato  per  buona 
.somma  di  danari,  per  non  avere  a (ìdarsi  delle 
lettere  del  camino. 

I.e  genti  d’arme  tutte  dalla  banda  di  qua 
sono  ile  ad  Imola,  e quivi  aspetteranno  il  papa, 
il  c|uale  si  erede  partirà  di  qui  o lunedi  n mar- 
tedì al  più  lungo. 

Inlendesi  le  genti  franzese  venire  tutta  volta 
innanzi,  c si  cn-de  a quest'ora  sieno  nel  Mo- 
danese,  nè  s'intende  che  i Bolognesi  sieno  ve- 
nuti ad  altri  particolari  che  io  mi  scrivessi  per 
l'ultima  mia. 

Dua  di  sono,  che  gli  uomini  di  Castel  Bo- 
lognese , caslel  di  Bologna  infra  Faenza  e 
Imola,  mandorno  amhasciadoriadarsi  al  papa, 
e sonvi  alloggiate  le  genti  d'arme  del  papa  nel 
passare  per  Imola.  Raccomaiidumi  alle  signo- 
rie vostre. 

fa  Furti,  dir  9 otlobrlt,  fJM. 

«emu,  XiceoLò  Maciuavegi.i. 

XXXI. 

d/itqni/ict  Poinini,  eie.  Ieri  scrissi  a vostre 
signorie,  e delti  notizia,  infra  le  altre  cose, 
della  giunta  qui  del  papa.  Questa  mattina  si  è 
fallo  Consislorio,  e si  sono  letti  alla  presenza 
del  collegio  certa  bozza  di  capitoli  che  areno 

(lì  Qiirnli  fu  fraMro4i;ii  Vnni'iiauo,  fsllu  ve- 

(Il  fonr-nrifn  nrl  IlOl.  <'<4finl'i  i « >icn»lii 

Uuiuiti.  D«  (ìuilit)  Il  fu  creilo  rurtlimild  nel  <1i  ritardo 


ordinati  questi  oratori  bolognesi:  infra  i quali 
era,  che  volendo  venire  la  persona  del  papa 
a Bologna,  non  potessi  entrare  in  quella  città 
se  non  con  la  guardia  sua  de'  pio  ordinaria, 
che  sono  circa  i.'iO.  o .'100  Svizzeri,  e dovesse 
dilinirsi  il  tempo  che  lui  vi  voleva  stare.  Bravi 
simili  a quesii  dellì  altri,  che  contenevano  si- 
mili elTetli  poco  onorevoli  per  il  papa , in 
modo  che  tutto  il  collegio  se  ne  sdegnò:  e su- 
bito si  ordinò  una  Bolla  contro  messer  Gio- 
vanni  e sua  seguaci,  mollo  più  forte  di  quella 
che  si  era  orditiala  nell'altro  Consistorio  fatto 
il'  di  1 a Cesena  dove  è declarato  messer  Gio- 
vanni c sua  seguaci,  ribelli  di  , -vanta  Chiesa; 
son  date  le  loro  robe  e facullà  in  preda  a 
qualunque,  son  concessi  gli  uomini  prigioni  a 
chi  gli  prendessi,  data  indulgenza  plenaria  a 
chi  fa  loro  contro  e a chi  gli  ammazza;  c con- 
cluse e falle  tali  deliberazioni,  fu  chiamato 
un  inesser  Iacopo  segretario  di  messer  Gio- 
vanni, il  quale  è stalo  con  rorature  vecchio 
in  corte  continuamente,  poi  che  io  fui  qui  con 
il  papa;  e dettogli  dal  papa,  presente  il  colle- 
gio, come  i suoi  tristi  portamenti  in  nella  sua 
commi.ssione  areno  meritato  punizione  gran- 
de. avendo  lui  con  ugni  industria  inanimilo 
messer  Giovanni  e quel  popolo  a stare  osti- 
nato. c contumace  a Santa  Chiesa,  c che  se 
non  fiis.si  che  non  voleva  mutare  natura,  uè 
maculare  i privilegi  d una  persona  pubblica, 
lo  farebbe  il  più  Iristo  uomo  fussi  al  mondo, 
ma  per  seguire  l'ordine  suo  gli  voleva  solo 
comandare  che  subito  sgomberassi  le  terre 
della  Chiesa,  e si  guardassi  di  non  gli  capi- 
tare più  nelle  inani.  Chiese  il  segretario  di  re- 
plicare, e non  gli  fu  concesso,  e cosi  se  ne 
andò  subito  verso  Bologna. 

Finito  il  Consislorio,  il  pupa  volendo  dal 
palazzo  de'  priori,  dove  è alloggiato,  andare  a 
desinare  in  rocca,  usci  fuor.i  di  camera  innanzi 
alli  cardinali,  c trovala  la  sala  pieim,  dove 
erano  gli  oratori  bolognesi,  si  accostò  loro, 
e,  udenti  mille  persone,  biasimò  la  tirannide 
di  messer  Giovanni  e loro,  che  non  si  vergo- 
gnavano ad  essere  venuti  a difenderla,  c disse 
p.arolo  in  tal  sentenza  animose  e piene  di  ve- 
leno. 

Hanno  folto  quesla  mattina  in  Consislorio  il 
marchese  di  .Mantova  luogotenente  diS.  Chiesa 
in  questa  espedizione  di  Bologna. 

Il  cardinale  da  Ksii  alloggiò  iarsera  a l.u- 
cn,  e ne  verrà  c|ui  domani  con  gran  comitiva 
ad  onorare  il  papa. 

Il  duca  di  Ferrara  , -econdo  si  ritrae  da 
(|nesti  sua,  verni  a vicilaro  il  papa  ad  Imola. 
Kuccoroandomi  alle  signorie  vostre. 

(i'  iramio  )jM,  c net  tiir&e  (Tagnilf)  dell' .inno 
lìinrt  In  fu  •enoth»  nelU  fh;  HI  •'ftilt.i  Hari.1 

m Traiiiili‘ircr>*.  l'Klielfi. 
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Slassi  nello  npinione  che  il  po|m  piirlii  lu- 
nedi prnssTinn  per  ad  Imola,  e perchè  e’  non 
vuole  passare  da  Kaenra,  non  si  sa  se  piglierà 
la  via  riita  di  versa  la  marina  o la  manca  di 
verso  i poggi. 

ttie  W ovUtUrU,  IjOH.  /.'j*  Furti. 

stnms,  Niccolò  MaciuaviìCiLI. 


.WXII. 

ilannifir.i  nomini,  eie.  A di  IO  scrissi  alle 
signorie  vostre  quanto  occorreva!  questa  mat- 
tina dopo  segnatura  il  papa  mi  l'è  chiamare, 
e mi  disse;  Io  credo  che  quelli  tuoi  signori, 
veggendo  quanto  io  sia  innanri  con  questa 
impresa  contro  a mc.sser  lìiovauni  Kenlivogli. 
e avendogli  io  ricerchi  già  tanto  tempo  fa  di 
.Marcantonio  e delle  sua  genti  d'arme, e avendo 
loro  signorie  olTerlomele  nel  modo  sai.  si  ma- 
raviglino assai  che  io  non  li  riceresivo  che  le 
inviassino;  sappi,  e cosi  (mirai  loro  scrivere, 
che  io  ho  dilTerilo  per  salisfare  ad  jth’nniii  al 
desiderio  loro.  Kccniido  che  tu  per  loro  parte 
mi  pariasti,  e ho  voluto  farlo  in  tempo  che 
sappino  e vegghino  la  impi  esa  certo  e gli  aiuti 
certi,  secondo  che  io  mi  proineticvo.  (lerchè  i 
Kranresi  vengono,  e in  quel  numero  che  io 
gli  ho  richiesti,  o più.  e io  gli  ho  satisfalli  ili 
itanari  e d'ogni  altra  cosa  haniiu  doniandaln. 
e,  oltre  a'  mia  qiiattrocenlo  uomini  d anne, 

10  ho  le  genti  di  lìiampaulo.  rhe  sono  cenlo- 
cinqiinnta  uomini  d'  arme  . ho  i cento  .'»lra- 
diotti,  rhe  io  dissi  aspettare  del  reame,  e tu 

11  debbi  avere  visti.  K Tenuto  a trovarmi  il 
.Marchese  di  Mantova  con  cento  cavalli  leg- 
gieri, e di  nuovo  ha  mandati  per  altrcllanli; 
verrà  a trovarmi  ad  Imola  il  duca  di  Ferrara 
con  più  di  tenti/  uomini  d’arme,  e tulli  gli 
altri  che  lui  ha  staranno  a min  posta;  ho  sbor- 
sati i danari  per  le  fanterie  che  vengono  eoi 
Franzesi,  e per  quelle  eh'  io  voglio  di  qua 
meco.  F,  in  ultimo,  perchè  ognuno  intenda 
ch’io  non  voglio  patti  conmesser  (ìiovanni, 
ho  pubblicatogli  come  una  crociata  addosso. 
Ora  se  quelli  tuoi  signori  non  vogliono  essere 
gli  ultimi,  come  mi  promissono,  bisogna  che 
gli  studino  dette  loro  genti,  c per  questo  io 
desidero  che  tu  spacci  loro  subito  uno  a posta 
e per  mia  parte  signilichi  loro  il  desiderio 
min,  e che  sieno  ronlenti  inviare  alla  volta 
d' Imola  il  signor  .Marcantonio  Colonna  con  ii 
cento  uomini  d’  arme  della  sua  condotta,  e 
dirai  loro,  che  come  e'  veggono,  io  potrei  faro 
senza  queste  genti,  ma  che  io  le  desidero,  non 
per  1’  utile  che  io  sia  per  trarne,  nè  per  molto 
onore,  ma  per  avere  giusta  cagione  di  benefi- 
carli c favorirli  ne'  maggiori  desideri  loro  , 
quando  la  occasione  venissi,  la  quale  sarà 
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seni|)re  quando  la  Chiesa  sia  in  quella  repu- 
tazione rhe  io  speni  condurla.  Kisposi  a Sun 
Santità,  come  subito  io  farei  inicndeie  tulio 
alle  signorie  voslrc,  e con  più  diligenza  si  po- 
teva: e domandamlomi  Sua  Itealiludine,  quanto 
in  credevo  che  le  genti  di  lle  penassino  a con- 
dursi ad  Imola,  risposi  che  queslo  messo  non 
poteva  essere  costì  prima  che  fra  dna  dì,  e 
dua  idlri  di  si  consiimcrchbe  a farlo  intendere 
a Cascina,  e 7 di  almeno  mctierebbono  le 
genti  da  Cascina  ad  Imola:  parvongli  troppi  di; 
e di  nuovo  mi  sollecitò  a scrivere  subito,  e 
che  quando  ne  avevo  la  risposta  glie  ne  facessi 
inteiidcre. 

Il  Cardinale  da  Ksii  arrivò  iarsera  qui,  e il 
duca  si  aspetta  ad  Imola,  come  mi  ha  detto  il 
papa.  Il  marchese  di  Mantova  è al  davanti 
con  tulle  le  gcnii  per  iilln  via  d'  Imola.  Il 
pa|ia  ne  va  a quella  volta  o domani  a l'altro; 
ierm.illina  si  spedi  in  (ionsistorio  un  Breve, 
mediiintc  il  quale  il  papa  concede  id  re  di 
Francia  di  dis|iorre  de'  hcnclirj  vici  vlucalo  di 
Milano,  nel  modo  che  lo  ebhe  già  il  conte 
Francesco,  e v|nesla  è I'  ultima  domanda  ha 
fatto  il  re  al  papa  in  queste  occorrenze.  Iiicesi 
rhe  i Bolognesi  hanno  ahhandonalo  lùistol  Sin 
Piero,  e fanno  conto  tenere  due  caslelletla, 
che  sono  |dù  propin<|ue  alla  cillà.  Poi  che 
niesser  Iacopo  cancellieiv  ili  messer  (ìiovanni 
fu  dal  pa|ia  licenzialo  in  (ionsislorio,  come  io 
scrissi,  gli  oralori  feciono  inlrndere  al  (lapa 
come  erano  suli  revocali,  e domandavano  li- 
cenza, a' quali  ris|>ose  il  Bealissimo  Padre,  che 
non  la  dava  nè  negava  loro,  ma  li  consigliava 
bene  non  andassino  a Bologna,  perchè  sarieno 
lagliati  a pezzi,  per  le  Irìsie  relazioni  ha  fatte 
di  loro  messer  Iacopo  cancelliere  di  messer 
(ìiovanni  Intesonogli  Oratori  rhe  non  si  nveno 
a partire,  e cosi  sono  rimasti,  e il  papa  ha 
commesso  al  vescovo  de’  Pazzi,  che  è qui  go- 
vernatore, che  li  reggili  eosl  destramente,  e 
non  ne  li  lasci  andare.  Harcomandomi  a vo- 
stre signorie. 

In  Fuili,  die  l'J  octabru,  /.T06. 

servm,  Niccolò  Maciiiavcgli,  Stgr. 


X.\XII1. 

.Vatjnifici  Duviini,  ole.  Ieri  scrissi  alle  si- 
gnorie vostre,  e significai  loro  quanto  il  papa 
ne  aveva  ricerco  circa  le  genti  d’ arme  che 
desidera  vostre  signorie  mandino,  secondo  la 
prima  domanda  sua,  ed  avendo  le  altre  cose 
ad  ordine,  mette  le  vostre  ad  entrala.  Ebbi 
dipoi  r ultima  di  vostre  signorie  degli  undici, 
e benché  per  quella  mi  dicessino  come  mi 
mandavano  un  pacchetto  di  lettere  per  Fran- 
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(.usa.  e elio  si  lericblie  in  ugni  ('V('nto  siilisrat- 
tn:  e così  mi  partii,  e siamu  a 20  ora,  e sunti 
ijni  in  Casimcaro.  c ne  vu  qiicslii  sera  a Mu- 
iligliana;  iti  parem  riniii  duminu.  Kaccuiiian- 
iluini  alle  signorie  vostre. 

Ifif  16  oftottrif,  I.t06.  fjr  Catjrwarn. 
sfiTus.  Niocolò  Msciiiayrgli.  ScciW.  apiiil  papiim. 


XXXVI. 

l/rtvni/ici  Domini,  pie.  Poi  die  in  seris.si 
alle  signorie  vostre  della  ileliheniiione  del 
papa  di  andarne  ad  Imola  per  il  dominio  vo- 
.slro.  i segnilo  che  .■«ua  Sanlipì  ha  appnnlo  os- 
servalo  il  eainmino  che  io  avvisai , e slamo 
.0  di  IO.  e ad  ore  ipiindiei  siamo  ginnli  qui  a 
Palazruolu.  dove  farà  colazione,  e qnesla  sera 
alloggerii  a l'osignano  sua  lerra.  Arrivò  iar- 
sera  a .Marmili  un  mandalo  di  vosire  signorie 
che  veniva  di  .Mugello  con  sei  barili  di  vino 
in  barili,  e due  in  baschi . e una  soma  di 
pere  : presenlossene  al  papa  con  quel  più 
onesto  modo  si  posse,  secondo  la  qualilà  ihd 
presenle  ( I),  ancora  eiie  sua  .•'auliPà  lullo  ae- 
eeltassi  volentieri,  e ringraziassi. 

Oiiesla  niatlina  parve  a Pier  l'raneeseo  To- 
singbi  generale  eommissariu  non  venire  più 
innanzi,  e prese  lirenza  dal  papa,  .Aon  potrei 
referire  a vostre  signorie  quanto  amorevol- 
mente gli  parlassi  e con  quanta  dimietrazioae 
(li  alTez.ìone  verso  le  signorie  vo>lre  e lo  lenne 
abbraecialo  una  mezz.'  ora  pre.'enle  lolla  la 
(■urie.  I parlienlari  di  i|uello  parlassi  non  li 
riferirò  a vostre  signorie  altrimenti,  perehè 
io  so  che  a vostre  signorie  Pier  !■  ranceseo  ne 
ara  scritto  a lungo.  Creitesi  per  ognuno,  che 
se  Bologna  gli  riesce,  non  piTilerà  punto  di 
tempo  in  tentare  maggiore  co.sa,  e giudicasi 
che  o questa  volta  Italia  si  assicurerà  da  ehi 
ha  disegnato  inghiottirsela,  o non  mai  [dò. 
nacconiandomi  a vostre  signorie. 

In  i’ntnzzuolo,  die  VJ  ocioftriit.  /.iOft. 

teiTus  Niccoisù  Machiavrgi.i 


WWW. 

Maunipri  Domini,  eir.  Da  Palamiolo  scri.ssì 
l ultima  mia  alle  signorie  vostre  ; ieri  dipoi 
giunse  qui  il  papti,  e come  io  dissi  per  altra 
del  viaggio  fatto  per  il  dominio  di  vostre  si- 
gnorie si  tiene  soilisrallissimo,  perchò  intero 
in  ogni  lungo  avanzò  pane  c vino,  carne  d egni 
sorte,  e biada.  In  siill’arrivar  .suo  qui,  venne 

(I)  Si  esservi  la  r|iialil,l  il.-l  r-‘s’ale,  e Ua  esse  a ciò  elle 
er.i  SI  rarelilic.  si  arpiMiieiill  la  ais|aiiz,i  (tei  eoshiiiij  di 
«Idei  si'eotir  ai  niisir).  I.  veni  ehi*  aoehe  allora  il  iliMin- 
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a lui  uno  che  veniva  dal  cam|io  de'  Eranz.esi. 
e riferiva,  come  a queH'orn  dovevano  essere  a 
.Modana.  c erano  ollocentodicci  lance,  e cin- 
quemila fanti,  duemila  Svizzeri,  e il  resto  fra 
tiiiasconi , fi  altri  spicciolali.  Dissesi,  come 
messer  (ìinvauni  per  mezzo  di  Cianiontc  do- 
mandava accordo,  e che  il  marchese  di  .Man- 
tova Pliiim  vi  si  intrometteva:  e questa  mat- 
tina venne  il  marche.se  di  campo,  e per  buono 
spazio  stelle  .solo  con  il  papa,  l'sci  poi  il  papa 
fuori  (li  camera,  e disse  a forse  venti  cardina- 
li. che  lo  aspettavano,  come  messer  tiinvanni 
faceva  chieder  patti  che  erano  mollo  più  one- 
sti di  quelli  capitoli  che  lui  aveva  mandati 
a Forlì;  nondimeno  i palli  avevano  ad  essere, 
o che  s’uscissi  di  Bologna  con  il  suo  mobile. 
0 lo  immobile  gli  sarebbe  conservato,  o che 
venissi!  a rimettersi  liberamente  in  lui  senza 
veruna  condizione,  e che  non  era  per  volere 
altri  palli  seco.  F.  chi  discorre  queste  cose 
crede,  che  quando  messer  (■iovanni  sia  dispe- 
rato di  potersi  difendere  con  la  forza,  che  si 
getterà  lui  e i liglìiiiili  in  grembo  al  papa  sotto 
la  fede'di  (àamonte.  odi  un  siniil  personag- 
gio, e spera  coiresempio  di  ('(iampaulo  Ba- 
glioui  (li  potere  personalmente  fare  qualche 
accordo,  mediante  il  quale  e'  resti  in  Bolo- 
gna fi  non  perda  l'ansa  da  potere  con  l'oc- 
casione  ritornare  nel  primo  suo  luogo. 

.'vendo  questa  mattina  a palazzo,  e parlando 
con  gli  oratori  holugnesi.  che  sono  ancora  qui, 
dolsonsì  oneslameute  di  qiie~te  genti  che  le  vo- 
stre signorie  mandano;  a'  quali  io  risposi,  cosi 
ridendo,  ehe  messer  (iiovanni.  e gli  altri  vicini 
vostri  vi  avevano  insegnato  alle  spese  vostre 
andarne  col  capitano,  o che  si  polevan  dolere 
non  dei  modi  vostri,  ma  di  quelli  che  voi  avevi 
imparali  da  loro. 

Ilomandando  Bernardo  da  Bibbiemi  messer 
Carlo  Ingridi,  pare  qnesla  mattina,  come  le 
cose  andavano,  rispose  messer  Farlo:  Bene,  a 
ilispetlo  di  chi  non  vuole:  al  quale  rispon- 
den  lo  Bernardo:  O siamo  noi  di  quelli  che 
non  vogliamo'/  messer  ('.urlo  turbalo  n<*l  viso 
dis.se;  lo  non  ne  so  nulla;  e volsegli  le  rene. 
Itaccomaiidomi  alle  signorie  vostre,  (bue  bene 
vai  Pani. 

E.r  Imnin.  ilir  21  tir.lfìltrin.  1.106, 

SPiTni  .Niccolò  .Macimaveoli.  Secrtl. 

XXXVIll. 

Mngnipei  Domini,  pie..  Ieri  scrissi  a vostre 
signorie  quello  occorreva:  quesla  mattina  s'in- 

liut  anric  iiicriito,  ma  di  iin.sratc  parri  liln** forse  con* 
Irati*.  ,id  lina  riiii  deretira. 
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tende  come  iFranzesi  debbono  essere  per  tutto 
domniii  aU'intorno  di  Castel  Franco  in  sul  Bo- 
lognese; equisi  aspella  per  lutto  domani  mon- 
signore d’.Allegri,  che  viene  a parlare  con  il 
papa  per  ragionare  con  Sua  Santità , c ron 
questi  capi  delle  genti  italiane,  del  modo  del 
procedere  in  questa  impresa  ; e ragionando 
<|ucsta  mattina  il  papa  di  i|uestn  venula  di 
monsignore  d' Allegri,  mostrò  avere  desiderio 
clic  ci  fusai,  quando  lui  venissi,  un  vostro  ora- 
tore, perchè  desiderava  che,  avendosi  a ragio- 
nare del  bene  d'Italia,  e’  v intervenissi;  sic- 
ché c’  lia  a proposito  che  messcr  Francesco 
sia  mosso  questo  di  (1),  come  qui  si  è dello. 

I soldati  del  papa,  che  sono  da  l|ue^ta  ban- 
da, scorsono  ieri  fino  presso  u Bologna,  c fe-  ! 
dono  eerln  preda  di  bestiame,  e fumo  per 
avere  alla  tratta  rerti  cavalli  bolognesi,  che 
nscirnu  loro  addosso,  ma  non  gli  ebhono,  chè 
non  veniiono  tanto  innanzi.  Jliecsi  che  ines- 
ser (ìiovanni  ha  saccheggiate  certe  regide  di 
frati  che  volevan  cominciare  ad  ubbidire  la 
Bolla  della  maledizione. 

(ili  alloggiamenti  |>er  il  duca  di  Ferrara 
sono  presi,  c ci  è venuto  molli  sua  arnesi; 
dicasi  che  lui  ancora  verrà  di  corto. 

I/oratorc  riniziuno  seguilo  il  papa  fino  a 
Cesena,  dove  rimase;  uè  a Furti,  nè  qui  si 
è ancora  veduto.  Kaccomandomi  alle  signo- 
rie vostre.. 

2'J  nctobrUi.  Ks.  Imotti. 

servus,  Nicoolò  Maciilweiili,  Sei'rrt. 

VVXIX. 

Mafjniliiii  hoììiiiìi,  <U‘.  V Hi  ii  fu  l'ullima 
min  alle  sijmorie  v<jslrc;  por  quesln  mi  oc- 
corre 8ij!nillcarp  n quelle,  conio  slanolteè  ve- 
li) .V|iss«’r  Fr.inci't'Cii  IS'iii  fu  A|ir(tllo 

ni  |iupi.  Dii  una  fiuj  li‘(Ì4*r<i  milour.ir.i  in  d-dn  rl<’' J.10I 
lobr*'.  Ìj05.  da  FircnziioU  . ni  dv'tlunr  U sua  parli'iwa 
da  t'tri'tizc,  l'arrivo  io  Ciri*iiz«ii>lii  , u il  dUct^iito  «li  {«or* 
l.irni  nuli  lo  iid  luiolii  d-il  (lajia  amba;vciiilor<t.  La  Iclliira 
ì*  la  segiKMtU': 

f.ariMimo  .^icenló. 

lo  rbiii  imo  vonlra  ieri  di  lA  «lai  Oiouo,  dir  se  bone 
lo  ttarlii  (!iov('di  di  Fironzo , |ut  i|ii.ilclm  siiiislro  raso 
anritulumi  |K'r  via,  mi  ha  fiitlo  rilardan*.  |>rrcliò  volevo 
iursera  esser  cusli.  l'iirlo  m <}t|e.^l’o^a  <ii  i|ui  di  Fireo- 
ruota,  rbe  u luraia  tii  sole  . r tmmdo  il  rovnllaro  (*011 
«lucslii.  VtM  in  |iro  imo  mi  rareoinniMlerrii’ n nioiisi^itort' 
reri'ri'itdissiiiiu  di  Voilcrrn.  e scusaieini  del  iton  risi>on> 
deri{>i.  «;  nnuriizmleio  ctisai  dello  mnaiiilii  Mia.  deità 
ii'llcra.  ti  d«*iil  avti-41,  d io  mmiu'ìi  dì  srilviTli  iirrdie  im 
itiniiiia  l«‘miio,  ti  (|Ui;sl<i  Ic^j^ereie  a sua  signoria  rovv- 
riMidissunn. 

lo  non  vorrei  alto  «'ulrtire  tiiio  né  cerìmonh'.  uè  pom- 
pa. quando  il  luui<o  io*  faceia  srus.i.  e coii«< ni  la  di* 
piiilà  della  cillA,  |H-rchè  a ilio  gioverà  piinm  buono  fallo 
|M*r  h mi'  i eccelsi  siKOun,  di  nulle  dimoslruziooi,  u ire* 
derei  basla.<si  che  rosU  si  iiihMidessi  puhlirr , die  re- 
stassi da  me:  thindimcno  lo  sono  {kt  aceoiiioilarnii  a 
liillu  «indio  che  parrà  a inoiisi(tnori*  ri'verriu1is>tino. 
perche  m minimt»  et  tmuimis  iic  ho  a seKUiIaie  il  pio 


nulo  un  corriere  di  l.uiiibardia,  chiamalo  (jiiat- 
Irino,  e riferisce,  l'anliguardo  dei  Fraiizcsi 
averlo  lascialo  a .Modann,  e il  restante  del- 
l'esei  cilo  eon  monsignore  di  Eiamonle  a Par- 
ma. Eredesi  che  per  tutta  questa  settimana, 
nella  quale  s'enirn  domani,  c'  saranno  uli'in- 
tui'iio  di  Bologna. 

Questa  notte  dalle  genti  del  papa  è suto 
preso  uii  Bolognese  chiamalo  me.sser  Bario  dei 
lliaiu'hi,  c figliuolo  d’uno  dei  Dieci.  Andava 
cosini  in  commissione  in  certi  castelletti  clic 
sono  rimasti  a'  Bolognesi;  e hanno  ad  inten- 
dere le  signorie  vostre  clic  le  gemi  italiane 
del  papa  si  trovano  in  Castel  San  Piero,  c in 
ville  all'iiilorno,c  a loro  si  è arresotutti  quelli 
luoghi  dove  infino  a qui  si  sono  rappresentali. 

lìaiiimi  riferito  una  persona  assai  de.gna  di 
fede  aver  parlalo  ad  un  prete,  che  dua  di  sono 
partì  da  Bologna,  il  quale,  ini  ha  dello,  eome 
messcr  riiovaiini  ha  piihhlicalo  hi  Bolla  della 
maledizione,  e ilipoi  ha  fatto  intendere  a lutti 
i religiosi,  che  lo  slare  e lo  andarsene  è a loro 
posta,  e che  di  molli  se  ne  partivano.  Kiferisce 
ancora,  eome  e’  si  faceva  bastioni  c terrazzi,  c 
allri  ripari  alli  lunghi  più  delmli,  celie  dava 
ordine  di  snidare  dIMIO  fanti,  c che  li  si  aspel- 
liiva  Tiirlalinn.  itinieri  della  Sassella  e iiies- 
ser  Piero  Camlmeoi  li.  Donne  avviso  alle  signo- 
rie vosi  re  non  eome  di  rose  vere,  ma  coinè  di 
rose,  che  si  diehino.  e possimi  essere.  Monsi- 
gnore d'Allegri  non  è ancora  vciiulo;  aspeltn- 
eisi  doiiiuiii  lui,  e il  duca  di  Ferrara. 

Per  letlerc  fresche  da  Viiiegia  s’ intende  , 
eome  intesa  che  si  fu  la  nuova  della  morie 
dell’arcidiira  nel  campo  deH'imperadore,  che 
.stillilo  quel  suo  csercilo  si  risolvè  lutto  , c 
che  le  cose  sue  ne  vengono  per  questa  ca- 
gione ad  essere  andate  in  fumo. 

dixio  ti  tionAiiilìo  $un,  ti  cnit  «piosto  aittinn  UM:Ìto 
ili  Fifi'iizti.  S«‘  piirrss)  chi*  in  »oto  cnn 

mi  f;iin»plio.  lo  f.ir«‘i  di  mille,  p«*rch«‘  cavalrbord.  e la- 
•veerei  imlielrn  allri  iiiUi:  ovvero,  rlir  io 
aTiine^iuim  ron  Inll»  la  fumi^lia.  iiert  hétiii.-mdu  verrò  cu- 
«li  <v<ilo,  !^iir.ì  come  io  imhi  vi  fos»!.  lo  |io'<  a cavalb». 

il  n^iliiiolu.  cd  il  pentirò  uno  9p«'mltlore.  tu'r  A^oalmo. 
ed  io  con  due  Àliifllen.  ed  il  cavallaro,  ti  Inni  bene  ad  or- 
dine. e bene  a cav cibo  con  meco  4 altri  cavalli  di 
lino  dc'Pernrzitidi  uno  dctVenlnri,  qnnli  hanno  «pialche 
farcnida  colli  alla  curie,  parliroim  nu*co.  son  Toniili  con 
me.  «‘d  hiDiiio  vi.<U«i  conlinuarc  la  slanza  ; «pieslo  dicn 
perditi  inlt'iidialP  che  allok'ciainenhi  mi  bi^o}inì:  cd  io 
poiché  ebbi  scritio  a inonsipnore  rc»^rendlì*i^||no!  ed  a 
voi  da  FireiUf.  InIriMinidu  10  mesiver  Ali’ssvam'ro  ?ipri>nl 
tifsi-re  pri'pmvio  a cole«la  cura  dello  allofiielarc.  sii  scrl.<»ì 
da  Firenze  predandolo  di  bnuno  allodlt>aninilo.  perche 
ù coriiiinziom?  fra  nm.  lo  di'.>imerò  flatiiatlinu  a P«hii  Tal- 
«bdi.  il  cav.-illaro  verrà  a «lidet^a.  Voi  lo  rlmandor»*le  i«- 
dreto,  ed  il»  Ropraiìlaró  a Tovidnaiiu  per  si'pmr»*  poi  l’or- 
dine  che  mi  «lariMe , comniiicalo  «rete  tnflo  con  m«Mi 
>ipm>r(‘  rcvefendi'Ovimo.  Dite  ait'nrridiacon«».che  io  non 
rlapondu  allrmu-nti  alla  siin  perche  non  scade,  o lo  farò 
di  bocca,  liaccomnndalemi  a lui,  et  bette  t utele. 

f Utreiiliola,  die  £i  uctobrU.  fj06,  httra  M. 

Fi««cn»ru»  de  t*epi  Doti,  et  Di. 
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Ieri  (la  Rcncdclto  Pepi  mi  Tu  scritto  dei  23 
dì  da  Pictramala,  v.  ini  significava  come  il  si- 
^'iior  Marcantonio  Colonna  e sua  genti  sareb- 
bero l'altro  dì  a Pian  Calcioli,  e che  io  gli 
facessi  intendere  cpiello  avessi  a fare.  Feci 
subito  intendere  il  tutto  ai  papa,  e il  papa 
subito  mandò  un  commissario  c un  suo  maz- 
zieri a Pian  Calcioli  per  levarlo,  e condurlo 
in  campo  daU’altre  genti,  e (|ucsla  sera  vi  si 
debbe  trovare. 

Messer  Francesco  Pepi  mi  scrisse  che  sa- 
rebbe qui  infino  ieri,  e che  io  gli  facessi  tro- 
vare alloggiamento.  Si  (':  durato  fatica  a tro- 
varlo; pure  con  TautoriU»  del  papa,  e con  da- 
re disagio  ad  altri,  infino  di  venerdi  se  ne  fcr-  ! 
inò  uno  comodo  e ragionevole,  e sta  ail  istan- , 
zia  sua;  ma  siamo  a domenica,  e di  luì  non  i 
s’intende  altro.  Donne  avviso  alle  signorii*  v/i-  i 
sire,  acciò  quelle  lo  .sollecitino  <fiiamli»  non 
fussi  partito.  percb<!  un  oratore  ci  è de.sìileralo 
per  le  (bigioni  che  altra  volta  scrissi  a vostn' 
signorie.  Raccomandmni  alb»  signorie  vostre. 
Qiup.  hoììP.  valr.aììL 
E.r  liiiolii,  dii'  2J  itrlohrin,  fjltfi. 
sciT/Vor,  Niccolo  Mac(.avki:i,i,  Sccrc/.  ninni  \Htiitm. 


XL. 

Muijnifici  Pomhii,  oh',  ler.sera,  poi  ebbi 
scritta  la  fdligata,  venne  il  cavallaro  della  ma- 
gnificenza deirainbascialore , e signilicomini 
trovarsi  quella  sera  a Tosignamt  e mi  impose 
che,  quando  il  luogo  lo  escusassì,  io  facessi 
che  l’entrata  sua  fusse  senza  ('orimonie.  per- 
chè desiderava  fuggir  quel  disagio,  sendo  in 
disposto,  e che  io  lo  avvisassi  di  (juanlo  ave\o 
fatto.  Andai  a Pavia,  e fecigli  intendere,  come 
l’oralore  era  propin(iuo:  .subito  lui  chiamò  il 
maestro  delle  cirimonie  per  ordinare  che  le 
famiglie  dei  cardinali,  e altri  lo  incontrassino 
secondo  la  consuetudine.  Allora  io  gli  feci  in- 
tendere che,  quando  il  luogo  scusassi,  sendo 
Foratore  indisposto,  che  lui  desiderava  fug- 


gire questo  dLsagio , c co.sì  con  satisfazione 
d’ognuno,  per  es.sere  i cardinali  con  poca  fa- 
migiia,  c le  cose  andare  ad  uso  di  campo,  c 
non  con  l’ordine  di  Roma.  I,a  magnificenza 
dell’ambasciatore  è giunto  questa  mattina  qui, 
e la  Santità  di  .Austro  Signore  gli  ha  dato  Fora 
dell’udienza  per  domattina  a quindici  ore. 

Di  nuovo  ci  è che  il  reggimento  di  Bolo- 
gna ha  scritto  una  lettera  a questi  suoi  ora- 
tori, data  ieri,  c manda  inclusa  in  essa  la  co- 
pia della  disfida  che  monsignor  di  Ciamonte 
in  nome  del  re  ha  fatto  a quella  città,  dove 
lui  fa  intendere  se  fra  due  dì  c’  non  hanno 
ubbidito  alla  Santità  del  papa,  e a tutti  ì suoi 
comandamenti,  che  gli  ara  per  inimici,  e pren- 
(lerà  che  sia  rotto  ogni  obbligo  di  protezione 
che  lui  abbi  con  lo  stato  e persona  dì  messer 
t’iìovanni,  e di  ((uclla  città.  Impongono  a detti 
loro  oratori,  che  sieno  a’  piedi  del  papa,  e 
gli  raccomandino  quella  città,  egli  significhi- 
no come  e’  sono  parati  a fare  tulli  i loro  co- 
mandamenti. e lo  preghino  <die  sia  contento 
i salvare  la  roba  e hi  persona  di  messer  (iio- 
' vanni  e dei  figliuoli.  Alli  (|uali  il  papa  ha  ri- 
I sposto,  che  non  è per  dir  loro  altro  se  non 
I clic  gli  ubbidischino  alla  bolla,  e in  su  que- 
i stii  sentenza  sta  fermo.  Intendesi  ancora  per 
I uomo'  a posta,  come  i Franzesi  debbono  es- 
: sere  oggi  all’intorno  di  Castel  Franco, 

La  magnificenza  dell’ ambasciatore , come 
' di  sopra  si  dice  domattina  parlerà  alla  San- 
tità del  papa,  e scriverà  giornalmente  (|ucllo 
occorrerà  delle  cose  di  qua;  e io  con  buona 
grazia  delle  signorie  vo.stre  o domani  o l’al- 
tro me  ne  ritornerò,  piacendo  a Dio. 

Il  duca  (li  Ferrara  è venuto  questo  dì;  non 
è già  venuto  monsignore  d Allegri  come  si  di- 
ceva. nè  ho  inteso  la  cagione  della  sua  tar- 
dità, Raccomandomi  alle  signorie  vostre,  Qiue 
hene  valoMUt. 

Ex  Imnlit,  dii!  2(i  octobris,  I.1O6. 
sfrvds,  Niccolò  Machiavegli,  Secret.  ai>ud papam. 


LKGAZIO.NK  TEHZA  A SIENA 


le  volontà  de’  popoli  sogliono  essere  dilTònni 
ili  topi  loro.  Yalelc. 

Senin,  die  IO  aut/ìMi,  IS07. 

xervitor,  Niccolò  Machiavbgli,  Segret. 

é 

II. 

.Vnynifici  viri , He.  (ìiiinto  che  io  fui  in 
Siena  avanti  ieri,  scrissi  alle  signorie  vostre 
quello  avevo  ritratto  del  l.egiito,  c come  qui 
si  disegnava  di  onorarlo.  Non  replicherò  al- 
trimenti quanto  scrissi,  perchè  spero  le  let- 
tere salve.  Il  Legato,  come  io  scrissi  alle  si- 
gnorie vostre,  alloggiò  ierscra  in  Faglia,  e io 
di  qui  me  ne  andai  a S.  Chirico,  nè  mi  con- 
dussi in  Paglia,  perchè  pensai  più  facilmente 
vedere  il  traino  suo  in  sul  posarsi,  che  in  sul 
levarsi.  Albergai  iarsèra  a S.  Chirico,  luogo 
per  il  quale  le  genti  del  cardinale  dovieno 
passare,  volendo  ire  a nuonconveiito,  secondo 
il  primo  disegno  delle  giornale  , o fermarsi 
qui;  ma  il  cardinale  mutò  ordine,  c dalla  Pa- 
glia la  persona  sua  con  alquanti  cavalli  ne 
è andata  a Pienza,  dove  quei  Piccolomini  lo 
hanno  intrattenuto,  e il  resto  di  sua  corte  ven- 
ne a .San  Chirico,  d’onde  io,  che  desitleravo 
intendere  appunto  il  numero  dei  cavalli  Ita 
seco,  e veggendo  questa  divisione,  mandai  a 
giorno  il  mio  cavallaro  a Pienza  por  nume- 
rare i cavalli  andavano  col  cardinale,  e io  ri- 
masi a S.  Chirico  per  tener  conto  del  resto. 
In  somma  il  cavallaro  tornò,  c mi  riferì  aver 
numerato  .’l!)  cavalli,  c stellivi  quattro  ore  poi 
che  la  corte  fu  posata.  A.  .S.  Chirico  ne  ven- 
ne 57  cavalli,  e circa  10,  o meno,  ne  erano 
passati  per  a Siena;  tanto  che,  a farla  gras- 
sa, c’  non  aggiugne  a 100  cavalli.  Ed  io  stetti 
a S.  Chirico  fino  a 22  ore  per  vedere  che  fi)ssc 
bene  sgocciolato  ogni  cosa;  e se  non  ne  viene 
■da  Roma  dei  nuovi,  e’  non  ne  ha  più.  E quei 
suoi  camerieri  c maestri  di  casa  dicono  die 
gli  ha  t.'iO  cavalli,  e fanno  per  far  numero 
più  onorevole.  Ha,  oltre  di  questo,  .12  muli 
(la  carriaggio,  i quali  ho  numerali,  ed  i suoi 
dicono  ch’egli  ha  10  muli;  sicctiè  più  di  10 
non  .sono  eglino,  ma  piuttosto  meno,  come 
ho  detto.  Ha  circa  50  a piè  fra  staflieri  e fa- 
migli suoi,  e di  quei  suoi  cortigiani,  che  paio- 
no la  maggior  parte  di  loro  usciti  dalle  Slin- 
che.  E questo  è (juanto  ho  possalo  ritrarre 
del  vero  di  sua  famiglia;  e parendomi  in  que- 
sta parte  aver  fatto  ruffizio  mio,  a 22  ore  mon- 
tai in  poste,  e da  S.  Chirico  sono  venuto  in 
Siena  per  poter  avvisare  le  signorie  vostre  del- 
l'onore gli  è fatto,  c quando  e’  parta  di  qui. 

Il  cardinale,  per  trovarsi  questa  sera  disco- 
sto qui  2.1  miglia,  non  verrà  domani  in  Siena, 
ma  s'indugerà  ad  entrare  sabato.  Hanno  or- 
ti .\iiii«vli.i.i,  OfHTr. 


dinato  costoro  riceverlo  con  le  cerimonie  da 
Legalo,  c alloggeranno  la  persona  sua  nel  ve- 
scovado; e tulli  i suoi  gentiluomini,  che  deb- 
bono essere  circa  50,  distribuiranno  per  case 
di  cittadini,  secondo  che  parrà  a sei  deputali. 
La  ciurma  tutta  ne  nuderà  alle  osterie,  c fieno 
pagale  loro,  non  ostante  che  agli  osti  non  sia 
ancora  stato  detto  cosa  alcuna;  il  che  mostra 
che  0 e’  mcllcranno  poca  gente  aH’osteria,  o 
di  poca  (jualità.  Per  il  dominio  il  cardinale  si 
è fatto  le  spese  da  sè,  eccello  la  persona  sua, 
c quelli  che  andarono  a Pienza,  a’  quali  quei 
Piccolomini  fecero  le  spese.  !Ma  alla  Paglia  e 
a S.  Ohi  rico,  per  quelli  che  vi  andarono,  fece 
le  spese  il  cardinale  da  sè  medc.simo,  e do- 
mani farà  il  medesimo,  se  di  già  il  cardinale 
non  fosse  appartato  in  qualche  luogo  con  po- 
chi, il  che  io  non  so.  Starà  qui  in  Siena  lutto 
dì  domenica  a vedere  questa  loro  festa.  Lu- 
nedi se  ne  verrà  a Poggibonsi,  al  più  corto, 
ma  al  più  lungo  vi  sarà  martedì;  e se  io  fus- 
ai risoluto  del  partir  suo  di  qui  appunto,  io 
avrei  portato  questi  avvisi  di  bocca  alle  signo- 
rie vostre;  ma  non  sapendo,  soprassederò  qui, 
tanto  che  io  ne  possa  avvisare  del  corto;  e 
se  alle  signorie  vostre  occorrerà  commettermi 
•cosa  alcuna,  lo  potranno  fare.  Posso  bene, 
come  ho  dotto,  fare  di  nuovo  questa  conclu- 
sione, che  le  signorie  vostre  lo  possono  aspet- 
tare a Poggibonsi  lunedì  al  più  corto,  e mar- 
lordl  al  più  lungo.  Raccomandomi  a vostre  si- 
gnorie. Qu(c  belìo  valoanl. 

Senix,  die  12  augusti,  1507. 

lo  lio  (lilTerito  il  mandare  questa  staffetta 
a questa  mattina,  che  slamo,  a’  dì  11,  per  ve- 
dere se  io  possevo  mandarla  senza  spesa;  ma 
non  trovando  , deliberai  spacciaiia.  Parte  a 
ore  H;  bammì  promesso  esser  costì  a ore  17. 

servus,  Niccolò  Macuiaybolt,  Secret. 

IH. 

Maffnilki  homini,  He.  Scrissi  a’  dì  12  alle, 
signorie  vostre,  e le  mandai  iermallina  in  di- 
ligenza, c apposta.  Dissi  por  quella  come  il  Le- 
galo entrerebbe  oggi  qui,  e che  per  il  dominio 
e’  si  aveva  fatto  le  spese  da  sè,  e che  gli  aveva 
110  cavalli,  0 meno,  e Infra  i .10  e i 10  muli 
da  carriaggio,  e 10  a piè  In  circa;  e come  lo 
alloggiavano  nel  vescovado  la  persona  sua,  e 
10  o 5o  de’ suoi  cavalli,  e il  restante  nelle  oste- 
rie, e che  si  farebbe  loro  le  spese;  c che  del 
partire  io  non  sapevo  se  lunedi  o martedì. 
E dipoi  entrato  questo  dì  il  Legato,  ed  è suto 
alloggiato  come  io  dissi.  Vero  è che  dove  io 
dissi  che  gli  farebbono  le  spese , gli  hanno 
fatto  un  presente  in  nome  della  signoria,  tutto 
di  cose  da  mangiare,  secondo  che  si  usa  fare 

«ai 


im 
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a).'lì  ambnsriminrì,  ma  copioso,  talché  dicono  ' 
avere  sposo  più  di  conio  ducati,  nò  s'iinpac- 
ciano  d’altro,  ina  lasciano  trescare  a loro.  Par- 
tirà detto  Localo  di  (|ui  lunedi  matlina,  e ne 
verrà  a Pnp^jibonsi,  e martedì  dipoi  ne  verrà 
a .San  Casciano.  che  cosi  lui  proprio  ha  dello 
voler  fare,  e mercoledì  ne  lerrà  costì  a Ki- 
renre.  Questo  lui  lo  ha  dello  a tavola,  e io  ■ 
ne  ho  più  riscontri,  sicché  io  Io  credo;  e pa- 
rendomi non  ci  avere  più  raccenda,  mi  par 
tirò  dimaltina  di  qui,  e per  la  ritta  p.isso  pas- 
so me  ne  verrà.  K se  alle  slj-Miorie  vostre  oc- 
correrà commettermi  rosa  alcuna  di  nuovo  | 
che  io  faccia  per  il  cammino,  potranno  far-  j 
melo  intendere. 

.Mentre  che  io  sono  stato  in  questa  terra,  e ' 
fra  questi  Spapniiidi,  ho  inteso  i|ualche  cosa,  j 
le  quali  giudico  non  passino  nuocere  (piando 
vostre  .signorie  le  iniendino  ancora  loro.  Ilo  . 
inteso,  come  circa  un  mese  fa  venne  due  let-  i 
lere  dairiniperatore  di  un  tenore  medesimo:  ! 
una  alla  Ralla,  l'altra  a Pandolfo,  le  quali 
contenevano  la  venuta  sua,  la  fede  che  Ini 
aveva  in  questa  città;  e dipoi  gli  ammoniva 
che  non  de.ssero  degli  obblighi  falli  più  danari 
a Francia,  mostrando  che  quelli  obblighi  falli 
contro  di  lui  non  tenevano.  In  quella  di  Pan 
(iolfo  era,  oltre  a questo  elTello.  molli  partirò 
lari  in  sua  esalla/ione,  la  (|iiale  lui  comunicò  ! 
alla  Italia,  c a più  arroti,  e se  ne  onorò  lessai. 
Ritraggo  come  ipii'sla  passala  dell’imperadorc  ! 
gli  dispiace  assai,  come  colui  che  sta  bene,  c i 
non  vede  più  guadagno  ne'travaglì;  e parlando 
con  un  amico  disse:  Se  questo  Imperatore  pas-  j 
sa,  ei  non  ne  farà  bene  persona,  se  non  i Pi- 1 
sani:  la  quale  pass, ala  e’  non  crede,  e si  fonda 
in  su  gli  Siizieri  e in  su  i Vinir.iani,  i quali 
crede  non  gli  tengliino  il  fermo.  Nondimanco 
e’  si  va  preparando,  prima,  di  f.ir  creder  i|ui  ' 
che  l'imperatore  gli  .sia  amico,  per  torre  fa-  , 
vore  a’  malcontenli;  secondo,  di  far  con  elTello 
chesia,  benché  infino  a iermallina  c'  non  aves.se 
ancora  avuto  leu  re  dal  mandato  suo  all'im- 
peralore.  Dico  così,  perche  questa  manina  in 
lesi  essercene  venule  iersera,  e se  io  ne  potrò 
ritrarre  nulla,  ve  lo  scriverò.  | 

Parlando  con  questi  del  l.egnio  e con  uo-  i 
mini  di  qualche  cervello,  ritraggo  che  la  coin- 1 


missione  sua  é di  fare  ogni  opera,  innanzi  ad 
ogni  cosa,  che  rimperalore  non  passi;  e per 
levargli  via  la  necessità  del  venire  per  la  co- 
rona, ha  (lato  autorità  a detto  l.egalo  insieme 
con  un  altro  cardinale  tedesco,  del  quale  non 
mi  ricorda  il  nome,  di  coronario  là;  ma  quando 
lo  vegga  volto  a passare  in  ogni  modo,  lo  per- 
sn.idaa  passare  (Ìisarmalo,eglipromellal’ami- 
ciiiadi  Francia  con  quelle  siriirtà  che  lui  stesso 
dimanderà.  K ([Mando  questo  anche  non  gli 
riesca,  e lo  vegga  volto  al  passare,  e pass.are 
gagliardo,  vegga  con  diligenza  d’inlenderc  le 
provvisioni  «ue,  se  le  sono  da  superare  gli  osta- 
coli che  egli  ha,  e avvisi;  c dall'(dtra  parte, 
intrattenga  I imperatore  con  buone  opinioni  di 
.•sua  Sanlitii  verso  quella  .Maestà.  Scrivo  queste 
cose  alle  signorie  vostre,  non  per  vere,  ma 
come  intese  da  uomini  di  qualche  gravità, 
massime  sapendo  che  non  può  nuocere  che 
vostre  signorie  le  intendino,  come  in  principio 
di.ssi. 

Scrivendo,  é venuto  (|ui  neU'osleria  il  fra 
tello  del  cardinale  r.(>serin((  con  quindici  ca- 
valli, che  da  Roma  va  per  sue  faccende  a Bo- 
logna. Starà  qui  domani;  e (iipoi  ne  verrà  in 
costà  con  il  cardinale;  e così  sempre  questo 
suo  fiume  ingrossa 

Raccomandomi  alle  signorie  vostre.  Qwv 
bene,  valemil. 

#o«  li  augufU  r.;W.  lumi  21. 

sentis,  Nicc/vu)  Machiaveoi.i,  Segr. 

PKUSKNTK  IIP,’  SESKSI  AL  LEGATO. 

ì Vitelle  scorticate  c acconce. 

()  (Estroni  scorticali  c acconci. 

IT  Sacca  di  biada,  ([ualtro  slaia  per  sacco. 
t>  Zane  di  [vane. 

1 Stanghe  di  ni((zzu. 
i Zane  di  poponi. 

li  Stanghe  di  viuo  a sci  coppie  di  fiaschi  1 una." 
9 Stanghe  di  polii  a sei  paia  l'nna. 
t SUingh(v  di  [lapcri  a sei  paia  l'nna. 

:t  Ibahliie  di  pippioni  grossi  a cinque  paia  l una, 
li  Piatti  di  pesce  di  mazza, 
li  Paia  di  torchi  bianchi, 
ti  Mazzi  di  cera  a rin(iuo  libbre  l'uno. 

16  Scatole, 
il  Marzapani. 
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Magnifici  et  ExnHxi  Onmini  Domini  mei 
ningiilarimmi.  Scrissi  da  (ìabclla  a'  di  22 
allo  signorie  vostro,  e siamo  a'  dì  2a.  e sono  a 
Ginovra;  o dunialtiiia  parto  per  Costanza,  clic 
ri  Sono  sette  ):ioriiate,  corno  mi  lia  detto  Pie- 
ro da  Possali  che  travaglia  morcanzio  co’  Fio- 
milini,  0 con  dii  mi  sono  consigliato  del  cam- 
niiiio,  e da  lui  preso  guida,  e tutto  racoo- 
mandoiui  allo  signorie  vostre. 
ioV  if.)  tiri'cmtmu.  IStn. 

Krrilar,  Niocm.6  M/ichuvkou. 

II. 

Vagnilici  thnnini,  eie.  Ingiunsi  i|iii  a’dì  II, 
ritenuto  tanto  teiiipo  dopo  it  partire  di  costì, 
dalla  Inngliozza  del  vla^'gio.  dalla  malignità 
dolio  vìe,  0 dalla  ipialìta  del  tempo  in  ipialc 
siamo,  e di  più  por  avere  a roniliattcre  con 
cavalli  stracchi  c trovarmi  allo  stretto  del  da- 
naio. Tamen  da  Galiolla,  dove  io  lasciai  le 
poste,  a qui,  non  potevo  in  ogni  altro  tempo 
e modo  guadagnare  più  tre  di.  per  essere  me- 
glio di  seicento  miglia.  Scrissi  da  Gabella  e 
da  Ginevra  per  dar  notizia  dì  mio  essere,  le 
quali  lettere  se  siano  comparse, avrannotenule 
meno  sospese  le  SS.  VV.  K arrivato  qui,  tro- 
vai P'rancesco  in  buon  grado  e ottima  estima- 
zione in  questa  corte,  al  quale  espo.si  a bocca 
le  deliberazioni  delle  signorie  vostre.  E pcr- 
ehè  da  lui  vostre  signorie  saranno  appieno  nv- 
^visate  di  quello  che  qui  si  è ratto  dopo  la  mia 
giunta,  non  ne  dirò  alcuna  cosa;  ma  solo  mi  ri- 
metto a quelto  che  da  lui  ne  fin  scritto:  solo 
significlierù , a quelle  per  questa  mia  tutto 
quello  che  nel  cammino  da  Ginevra  a qui  fio 
udito,  e veduto  che  mi  paia  degno  della  noti 
zia  vostra,  acciò  possino  vostre  signorie  meglio 
conietliirare  le  cose  di  qua.  E cominciando 
dalle  cose  udite,  dico  che  da  Ginevra  a Co- 
stanza in  ho  Tatto  quattro  alloggiamenti  sulle 
terre  dei  Svizzeri,  e avendo  ricerco  in  que- 
sto transito  con  quella  diligenza  ho  po.ssuta, 

(I)  1 rilralti  ili'ir-Alrmignu,  il  riijiporlit  iloHr'  Co»<*  di'lln 
.^aeoN.  i'.  il  UI»cor^  soimi  ii>  Cu«(*  d'4l<-inii»na  ir  stupra 
runpt'rBlon?,  riporlulr  in  uUro  luogo  di  qtiri^l'opiTA,  Anno 
Ir  o%«rrviir  nni  ralle  dal  .Mnchiaurlli  in  qiMMla  sua  gila. 

Sul  roiiion*  rlrlla  mussa  dell’mipenitori!  pt-r  pasiare  in 
Italia  a pri'iiderr  le  eornna . e sullo  doinundn  fatta  <ii 
t’iorc'nlini  di  dututri  da  qu>'slti  priticipe,  la  rfpiililica  ave* 
va  spedilo  Franresf-u  VeUori,  con  islruxitiiie  di  rcgidur- 
nell’accordarc  i danari  n no.  coiido  chi:  »i  vc<Ji'SS4^ 
aver  roiidameido  quesU  passata,  la  aveva  messo 


di  loro  essere  e qualiti'i,  c come  di  loro  cia- 
scuno di  questi  due  re  possa  sperare,  ho  in- 
teso per  la  relazione,  massime  di  uno  da  Fi- 
lihorgo,  uomo  discreto,  stalo  rapo  di  loro 
handiere,  e uso  nelle  co.se  d'Italia,  come  il 
corpo  principale  de’  Svizzeri  sono  dodici  co- 
munanze rollegatc  insieme  le  quali  rhiamano 
ennloni;  i numi  delle  quali  sono,  Filihorg, 
Berna,  Surieh,  Lucerna,  Baia.  .Solor, Fri,  Indri- 
val.  Tona,  Glaris,  Svizer,  Saphusa.  Costoro 
sono  in  modo  collcgnli  insieme,  che  quello 
che  nelle  loro  Diete  è delihcrato  è sempre 
osservato  da  tutti,  nè  alcun  Cantone  vi  .sì  op- 
porrehhe.  E per  questo  si  abusano  coloro,  che 
dicono  che  quattro  Cantoni  ne  sono  con  Fran- 
cia c otto  con  l'Imperatore,  perchè  questo 
non  può  es.serc,  se  giù  nelle  loro  Diete  non 

10  delihernssoro.  E quando  lo  deliberassero, 
.sarelihe  mal  servilo  l’uno  re,  e peggio  l'al- 
tro. Ma  quelbi  che  semina  bile  opinione  è che 

11  re  ha  tenuto  da  otto  mesi  in  qua,  e lime, 
dvie  suoi  oraluri  Kuehalherl  r Pier  Luis  ap- 
presso di  loro,  e per  aver  da  quelli  avvisi 
presti,  tiene  le  poste  da  Gabella  infiivo  a loro, 
dovunque  vanno;  i quali  oratori  hanno  in  que- 
sto tempo  atteso  a circuire  tulli  i Cantoni,  e 
hanno  con  daivari  in  pubblico  c in  privato 
avvelenalo  lullo  quel  paese;  c con  questo  ha 
leiuilo  , e ritiene  indieiro  tutte  le  delibera- 
zioni fossero  per  fare  in  favore  dello  Impe- 
ralore,  c infino  a quel  dì  ehe  io  passai,  non 
si  era  dopo  molte  Diete  deliberato  in  alcuna 
cosa.  Ben  è vero  che.  ne  avevano  a fare  una  il 
dì  di  Befania  a Liieerna,  dove  erano  ili  i due 
oratori  francesi;  nè  si  sa  qui  aneora  quello  che 
della  Dieta  ahivi  partorito;  ma  quello  ehe  io 
allego  da  Filihorg,  mi  disse  che  il  re  di  Fran- 
cia aveva  Iroppi  danari  a deliberargli  contro, 
e quando  il  re  de’ltonmni  ohhi  danari  anche 
Ini,  non  possono  negivrgli  il  servirlo;  ma  si 
ingegneranno  servirlo,  e non  essere  coniro  a 
Francia  E così  ognuno  giudica,  clic  quando 
all'  Imperatore  non  inanelli  danari , non  gli 
possa  mancare  Svizzeri,  perchè  duhilerehho- 
110,  non  lo  servendo  pagandoli,  non  si  fare  ini- 
mico l’Impero,  volendo  essere  contro  alle  de- 

In  appn-iiMfmc  i FiorfnOni  di  qiialrhp  pr<‘gim1Ì7ìo  prr  I 
lorA  Il  Marbi<tv«*lli  fu  ntU'  uliinwtum 

drir acrnrdo  . ((ttaiido  fiiAsr  nrrpttitnri»  friiln,  <■  iM-rrlic 
rngminglias.se  prec.samenlr  sulla  riiossn  oiinarrlala,  }kj> 
nuHirt  ul  gOMlalnni<T«'  SudrrliM  che  il  Votlori  mm  fosso 
mollo  iiniforiiii'  noi  siuii  nigitinigli.  I.'intprrnlor''  tion  pas- 
nilrimruti  p<  r i'iiiciam|M>  rito  trovò  no' Veoi  rinni. 

Di  qiu'sif  mosso  d^'ll'iinporalore.  oho  noti  cbliorn  poi 
flT<'llo.  vvddfi  il  (;iiicrianfini.  Mb.  7. 
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liberazioni  di  tutta  Lamagna;  e questa  è la  ca- 
gione, che  li  tiene  di  non  essere  con  Francia. 
Ma  le  di(Ticulti\  che  fanno  con  il  re  dei  itomani 
sono,  che  non  vorrieno  essere  contro  a Francia, 
ma  servirlo  altrove;  e l’iinperalore  dall'altro 
canto  vorrebbe,  o che  si  stessero  di  mezzo  o 
pigliarne  pochi,  c farne  a su(>  modo.  Loro 
di  mezzo  non  vogliono  slare,  vogliono  essere 
assai,  c non  vorrieno  combattere  con  Fran- 
zesi  se  non  ne  dessero  causa;  e (jucsle  dilDcol- 
là  hanno  fallo  far  loro  assai  Diete  e poche  con- 
clusioni. E credesi  che  questa  ultima  Dieta 
avrà  partorito  un  berlingozzo,  come  le  altre. 
Oltre  a questi  dodici  Cantoni  ci  sono  due  altri 
qualità  di  Svizzeri,  la  Lega  Grigia  e i Vallesi, 
e lutti  due  confinano  con  Italia;  c pochi  d'i 
avanti  io  passassi  di  Filiborg,  era  passato  un 
oratore  dell’  Imperatore  che  andava  alli  Vai- 
lesi  per  disporli  contro  a Francia  e in  suo 
favore.  Queste  due  parli  non  sono  c(»llegale 
in  modo  con  i dodici  Cantoni,  che  non  pos- 
sino  deliberarsi  contro  alla  deliberazione  di 
quelli.  Intcndonsi  bene  insieme  tutti  per  la 
difesa  della  libertà  loro;  sicché  a chi  mancherà 
<leiruna  sorte,  potrà  avere,  dell’altra.  Fanno 
i dodici  Cantoni,  per  difendere  il  paese,  di 
uomini  buoni,  quattromila  uomini  l'un  Can- 
tone per  l’altro:  per  mandar  fuori,  dai  mille 
in  millecinquecento  per  Cantone,  e questo  na- 
sce perchè  (juando  c'  si  hanno  a difendere, 
bisogna  che  pigli  Farmi  chi  \ogliono  i magi- 
strali; c quando  e'  vanno  a militare  per  altri, 
va  chi  vu(d  ire,  e in  un  caso  sono  forzali  dalle 
leggi,  nell’altro  tirati  dal  prezzo.  Itiscontrai 
a Sapbusa  due  Genovesi,  che  se  ne  tornavano 
in  Italia  per  la  via  che  io  venivo,  e doman- 
dandogli deirimperatorc  e della  sua  impresa, 
mi  dissero:  Egli  è a que.'^t’ora  parlilo  da  .Agu- 
sta per  vèrso  Italia,  e non  crediamo  lo  trovi 
prima  che  a Trento.  Dis.sonmi  che  le  comunità 
pagavano  al  re  centocin(iuanlamilu  lior.,  oltre 
alle  genti,  e che  aveva  fatto  co’  Fueberi  un 
partilo  di  centomila,  fior.,  e date  loro  certe 
miniere  di  assegnamento;  e che  co’ Svizzeri 
sarebbe  d’accordo,  percliè  gli  adoprerebbe 
altrove  che  contro  a Francia.  .Arrivai  ilipoi  a 
Co.stanza,  dove  stetti  un  mezzo  di  per  inten- 
dere qualche  cosa:  parlai  con  due  Milanesi  in 
Duomo,  parlai  con  .Arrigo  compositore,  che  ha 
donna  costi,  e parlai  con  un  oratore  d<d  duca 
di  Savoia,  dello  monsignor  Diviri,  con  il  quale 
stelli  a lungo,  perchè  lo  andai  a vicilare,  e 
cenai  poi  seco.  Dai  primi  ritrassi  cose  generali 
e.  gagliardissime  ; ma  monsignor  Diviri,  an- 
dandolo io  stuzzicando,  circa  l’impresa  e gli 
ordini  suoi,  mi  di.sse  formalmente  questo:  Tu 
vuoi  sapere  in  due  ore  quello  che  io  in  imdii 
mesi  non  ho  |)0ssut0  intendere;  e la  cagione  è 
questo,  perchè  e’hl.sogna  o risapere  le  conclu- 


sioni delle  re.soluzioni,  o vedere  gli  effetti  de- 
gli apparati:  la  prima  è diflìcile,  perchè  questa 
nazione  è segretissima;  e F Imperatore  esercita 
questo  suo  segreto  in  ogni  qualità  di  cose, 
perchè  se  e’  mula  alloggiamento,  non  manda 
innanzi  il  cueiniero,  se  non  un’ora,  cammi- 
nalo ha  un  pezzo,  perchè  e’  non  s’ intenda  do- 
ve vada.  Quanto  agli  apparati,  la  proxincia  è 
grande:  vengono  di  diversi  liioglii;  pos.sonsi 
ridurre  in  luoghi  larghi;  bisognereldvc  avere 
una  spia  in  ogni  luogo  ad  intenderne  il  vero. 

Io  per  me,  por  errar  meno,  non  ti  posso  dire 
altro,  se  non  ebo  dosare  fa  tre  teste,  l’una  a 
Trento  per  la  via  di  Verona,  l’altra  a Rizan- 
zon  per  la  via  di  Borgogna,  l’altra  a Carabassa 
per  la  via  del  Friuli;  e che  qui  in  CosUinz.a 
concorse,  secondo  i termini  posti  nella  Dieta, 
molta  gente,  la  quale  fu  subito  spartita  per 
(luesti  luoghi  ; c ti  fo  fede  di  questo  moto,  che 
questo  moto  è grande , e conviene  che  partori- 
sca grande  effetto,  o di  pace  o di  guerra,  che 
infra  questi  due  re  nasca.  Questo  è quanto  ri- 
trassi in  Costanza , e da  co.stui , uomo  di  ses- 
sanl’nnni,e  tenuto  assai  prudente.  Giunto  qui 
non  ho  inteso  di  nuovo  altro,  se  non  che  a 
Trento,  e in  quel  circa,  si  debbono  trovare  qual- 
che (|uallromila  fanti,  e mille  cavalli  utili;  e. 
quanto  al  danaio,  non  si  ritrae  abbia  nllr'ordi- 
ne  che  centoventimila  fior.,  gli  promise  l’im- 
perio, oltre  alle  genti  nella  dieta  di  Costanza, 
e di  più  (|uei  danari  gli  sono  stali  rimessi  da 
quelli  (-begli  avevano  a mandar  gente,  che  in 
(|ueIlo  Scambio  gli  mandano  danari,  che  si  dice, 
se  doveva  avere  tre  dall’  Imperio,  egli  ha  due, 
e il  resto  danari  ; e di  più  quel  partito  che  ha 
fatto  co’  Fueberi,  c eo.sì  certi  altri  parlili  che 
fa  con  i mcrcalanli,  dando  loro  torre  in  pegno, 
di  che  non  si  sa  appunto  F ordine,  nè  che 
somma  se  ne  possa  fare.  D'ilalìa  clic  danari 
e’  si  cavi  non  s’intenda;  e i Viniziani  atleii-  * 
dono  a farsi  onore  di  grandi  preparazioni,  c 
hanno  fatto  venire  qua  voci  di  aver  da  mette- 
re insieme  ben  qiiiiidicimilu  cavalli.  Ha  fallo 
questo  re.  poi  che  fu  qui,  una  Dieta  di  lutto 
le  comunanze  di  questo  contado  di  Tirolo,  e lo 
baricbic.sle  di  aiuto  a (picsia impresa.  Ritrassi, 
lianno  per  concluso  di  servirlo  di  cin(|uemila 
fanti  pagati  da  loro  per  un  certo  tempo,  i quali 
fallii,  quando  la  deliberazione  vada  innanzi, 
sono  come  .se  Fossim  o a Trento.  Venne  qui  sa- 
bato nuove,  come  mille  cavalli,  che  il  re  dì 
Ruemiagli  manda  (lagali,  sono  in  qua  cin(|u<' 
giornale.  Con  tulio  <|ucslo,  il  tempo  passa, 
«love  è un  acquisto,  è una  perdila,  pcrehò 
dall’ un  canto  ne  viene  l’estate,  dall’altro,  lo 
paglie'de’  soldati,  che  F Impero  devo  pagare, 
secondo  la  Dieta,  si  consumano.  Qui'slo  ò 
({uanlo  io  ho  udito  ; ma  quello  ciii-  io  ho  visti» 
è,  che  da  Ginevra  a Meininga,  io  per  tanto 
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mi);lin<li  paese  non  trovai  mai  nè  un  fante  nè 
un  cavallo.  Vero  è che,  intorno  a Costanza, 
per  certe  ville  iliseosU)  alla  sirada.  io  sentii 
eerli  lanilturacci:  e ehi  mi  disse  elie  II  erano 
racimoli  di  fanterie  die  erano  restate  qui,  e 
dii.  die  li  erano  paesani  die  fesleppiavano.  A 
Memiii}!U  trovai  die  vi  coinini  lavano  ad  arri- 
vare le  genti  del  duca  di  llertinlierp.  che  di- 
eono  erano  quallruceiitn  cavalli;  il  quale  vo- 
leva fermar  qui  le  genti,  e lui  venire  in  corte, 
per  intendere  dal  re  dove  dovesse  ire.  Trovai 
dipoi  da  Isprudi  a qui,  per  tutto  il  cammino, 
circa  cento  cavalli  di  gente  d'ariiie.  Venerdì 
passato  si  fece  qui  una  mostra  di  centoventi 
fanti  die  mandano  certe  coinunilà.  Il  re  è qui, 
nè  si  sa  quando  partirà.  Dicesi  clic  poi  clic 
Koano  fu  qua,  e'  non  si  appressò  mai  tanto 
alITlalia,  crcdesi  nuderà  a Trento  presto  dietro 
all'iinprcsa  sua.  Altro  non  mi  occorre,  se  non 
raccomandarmi  alle  SS.  VV.,  e pregarle  mi 
avvisino  quello  lio  a fare,  percliè  avendo  espo- 
sto a Francesco  la  intenziono  loro,  non  mi  ci 
resta  faccenda;  e però  sieno  contente  darmi 
licenza.  Valete. 

In  IloUnnn.  a'  di  11  gennain.  tjes. 

F quando  per  alcuna  cagione  vostre  signo- 
rie voic.ssero  mi  fermassi  qui  qualclie  di,  il 
die  io  non  credo  o mi  mandino  danari , o 
scrivimi  a Francesco  me  ne  din  sopra  di  loro, 
benché  Francesco  lino  a qui  non  mi  alibi  mai 
negalo  cosa  veruna,  ma  sopra  di  me. 

irrviliir,  Niccou'i  Macuiavf.c.u.  Serret. 

III. 

A/dfflM/ict  Vomini  , eie.  1.’  ullima  mia  fu 
per  Simone  cavallaro  da  Amemingh  a’  di  16 
del  passato,  dipoi  ho  dato  una  volta,  seguendo 
quando  il  re,  e quando  il  cardinale,  di  miglia 
cinquecenlo,  tanto  che  a'  dì  II  giunsi  qui  a 
Holzano,  dove  era  il  re,  c dipoi  dua  giorni, 
cioè  a'  (il  II,  arrivò  Niccolò  Machiavelli  (1),  il 
quale  era  venuto  per  vìa  di  Savoju  c dei  Sviz- 
zeri, e per  so-^petlo  non  essere  certo  in  Lom- 
bardia. dove  fu  esaminato  tritamente,  aveva 
stracciato  le  letlere;  ma  mi  disse  a borea  la  com- 
missione vostra,  della  quale  reffello  fu  questo, 
che  voi  eri  contenti  offerissi  all’  Imperatore 
insino  alla  somma  di  cinquantamila  durati , 
cominciando  a trenta,  e cosi  seguendo  ìnfino 
n riu<|uanla,  ingegnandosi  migliorare  la  città, 
e questi  dice  di  pagare  in  tre  paghe  almeno; 
la  prima  quando  era  con  lo  esercito  in  una 
città  tutta  in  Italia,  la  seconda  in  Toscana,  la 
terza  poi  tre  mesi,  ovvero  a Roma,  come  me- 
li) Si  riportano  qm-slc  Icllcrc  di  Francesco  Vcllnri  . 
prrritè  tu  iiiuvttiiir  lifuio  di  nuiio  d«l 
o •ittrvfiiMi  aliti  KrtùdirimiMilo  df*liii 
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glio  si  potessi.  Quello  che  airinrontro  volevi 
(la  questo  re,  era  la  restituzione  delle  cose 
vostre,  e la  conservazione  ilei  presente  sialo 
e douiiuio  vostro,  e (|uaudo  la  restituzione  non 
si  potessi  avere,  si  lasciassi  iiddrcto;  ma  vo- 
levi si  doiHiiiidassi.  per  niiislrare  allTiiipera- 
tore  che  non  slimavi  poco  cinquunlamila  du- 
cati, ma  dcll’allre  cose  non  volevi  si  levassi 
rosa  alcuna,  ma  che  ai  ampliassi  in  modo  nel 
eapilolare  con  parole  c termini,  che  voi  fussi 
una  V olla  sicuri  non  avere  a pagare  più  somma 
di  questa,  nè  u lui  per  alcuna  causa  diretta  n 
indiretta,  nè  ad  alcuno  de'  .suoi  principi  o .sol- 
dati, nè  ad  alcuno  altro  per  lui;  e cosi  che  voi 
min  ahhìatr  a restare  alterali  da  lui,  nè  da 
nessuno  de'  suoi  che  venissero  con  lui  in  Ita- 
lia, 0 elio  dipoi  lo  seguissino;  sicché  Feffcito 
sia  che  il  vostro  presente  sUlo  rimanga  in- 
tatto e illuso,  c che  voi  esercitiate  la  giuri- 
sdizione, e possediate  tulla  la  vostra  cìltà,  ca- 
stella. terre,  ville,  c lunghi  come  al  presenle 
esercitale  c possedete  c che  non  vi  sia  di- 
minuita digniti'i,  aulorilà,  n preeminenza  nè 
da  luì,  nè  da  alcuno  de'  suoi,  e molte  altre 
parole  mi  disse  circa  questo  elTcllo.  lo  cercai 
subito  avere  udienza  dal  re,  e la  nolle  scgueule 
dopo  l'arrivare  di  Niccolò,  fui  da  lui,  al  quale 
espusi  con  piò  brevi  parole  mi  fu  possibile  In 
intenzione  vostra  : in  principio  oITcrsi  Ircntu- 
iiiila  ducali  in  Ire  paglie,  e clic  lui  prometlessi 
la  rcsiiluzione  e conservazione,  come  mi  aveva 
riferito  Niccolò  : .scnduini  rispuslu  allora  da 
Collnun  in  sua  presenza,  clic  questo  era  of- 
ferire qualcosa  meno  che  quello  si  era  offerlii 
nel  millceinquceenlodue,  c domandare  più,  e 
rhe  dèllareslituzioneuon  bisognava  ragionare; 
c veduto  die  la  pratica  si  rompeva,  e clic  se 
non  si  levava  la  restituzione,  c si  cresceva  la 
soiniiia,  non  mi  sarebbe  più  sulo  prestalo  gli 
orecdii,  mi  parve  da  lasciarmi  ire  a quaran- 
tamila, e di  fare  la  prima  paga  p ò gagliarda, 
nccioccbè,  lirato  il  re  da  questo  utile  più  pru- 
piiiquo,  di  clic  lui  fu  stima,  ci  conscendessi, 
e cosi  vostre  signorie  venissino  a risparmiare 
diecimila  ducati,  e però  dissi  die  io  sapevo  la 
buona  vulonU'i  vostra,  e per  questo  io  ardirei 
in  vostro  nome  promettere  ducati  quartintami- 
la,  da  pagarne  scdiciiiiila  quandu  fussi  nella 
prima  terra  die  fussi  tutta  iii  Italia,  e l'altra 
sumiiia  in  dua  paghe  dipoi,  come  nel  fermare 
(jiieslo  iilibligo  saremo  (l'accordo:  c bcndiè  le 
coso  di  Pisa  vi  preniessìno,  e die  le  ragioni  vi 
avevi  fussìiiu  buone,  c da  essere  favorite  da 
ognuno,  nientedimeno,  per  mostrare  a Sua 
.Maestà  che  per  vostre  signorie  non  restava  di 
fare  dimostrazione  di  buoni  figliuoli  verso  di 
lei,  vostre  signorie  sarebbono  contente  non  ne 
parlare , ina  solo  volere  la  conservazione  e 
socurlà.  Il  re  lidi  ((uello  dissi  molto  grala- 
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menlc,  e parvemi  connsfcra  che  lui  era  volto  a 
fare  questa  coniposizinne,  per  quanto  potessi 
giudicare  da'  segni  esteriori:  c al  medesimo 
Oollaun  mi  fece  rispondere,  che  a lui  era  pia- 
ciuto quello  aveva  oITcrlo.  c che  il  di  seguente 
mi  risponderehlie;  e innanxi  mi  partissi  il  re 
chiamò  Piggello  da  parte,  c gli  dimandò  chi 
era  questo  segretario  venuto,  e perchè  via,  e 
gli  disse  gli  pareva  che  i Fiorentini  faeessino 
huon  principio  (•'■•'sh'*  audienxa  ebbi  merco- 
ledì iiolte  a’  di  12,  e la  risposta  dovevo  ave- 
re a'  13,  e sono  stato  prorogato  di  di  in  di. 
e ancora  non  l'ho  avuta,  c per  questo  ho  de- 
terminalo scrivervi,  acciocché  voi  non  stiate 
sospesi  della  commissione  data  a .Aiccniò.  ha 
causa  donde  sia  venuta  questa  dilazione,  non 
so  se  fussi  per  non  es.sere  in  corte  il  hango, 
che  rimase  in  Angusta  a provvedere  danari, 
ina  ci  si  aspetta  presto,  non  ostante  che  mi 
sia  stato  detto  che  al  re  questa  offerta  è pia- 
ciuta, ma  quello  lo  fa  stare  sospeso  è che  dii 
bila  che  queste  sieno  parole,  c che  voi  siate 
per  fuggirgli  sotto,  e non  fare  conclusione;  e 
quando  pure  questa  conclusione  si  facessi,  lui 
vorrebbe  in  que.s|a  prima  paga  ducati  venti- 
mila, e ancora  mi  è stalo  detto  che  messer 
Paolo  de  Liteslan  e il  Serentano,  due  uomini 
de’  primi,  come  altra  volta  vi  ho  scritto,  han- 
no fatto  differire  questa  risposta  per  esserne 
di  meglio,  c che  gli  era  nece.ssario  farsegli 
amici,  lo  non  avendo  di  questo  commissione,  nè 
ordine,  non  I ho  possulo  fare  se  non  con  paro- 
le, c queste  le  ho  usate  caldo,  ma  non  so.se  sa- 
ranno loro  bastale,  e l'ho  voluto  scrivere  acciò 
né  intendiate  quanto  io,  e possiate,  non  essendo 
concluso  prima,  deliberarne  erispundere.  Veg- 
gono vostre  signorie  come  si  è proceduto  in 
questa  commissione;  e come  il  re  non  ha  fallo 
risposta,  c quello  elie  io  ho  ritratto  esserne  la 
causa,  in  modo  che,  considerato  come  fui  u- 
dilo  gratamente,  c quello  disse  a Piggello, 
credo  in  buona  parte  mi  sia  stato  riferito  il 
vero.  Keslami,  secondo  la  commissionevostra, 
a potere  ancora  offerire  ducati  cinquantamila, 
ma  non  credo  che  in  più  danari  consista  la 
differenza,  ma  sibbene  in  questa  prima  paga, 
la  quale  mi  vorrà  crescere  quanto  potrà,  c io, 
in  qualunque  risposta  mi  sia  fatta,  non  sono 
per  salire  a cinquantamila,  nè  por  prometter- 
ne in  questa  prima  paga  venliniilu,  senza  che 
voi  ne  respondiute,  perchè  io  stimo  clic  le  cose 
di  qua  mi  daranno  tempo  d'aspeltarc  questa 
risposta;  ma  quando  vedessi  il  cunlruriu,  e le 
cose  venissino  in  quella  caldezza  che  poireno 
iu  un  nininciitu  venire,  ini  lascerò  andare  al- 
l'unii  cosa  e all'ultra;  e perchè  commetletc 
che  si  promclla  pagare  questa  prima  paga 
quando  I Imperatore  sia  con  l'esercito  nella 
prima  citlà  posta  utili  in  Italia,  ricerco  de- 


stramente dove  sia  Trento,  e da’  paesani  mi  è 
stato  detto  il  confino  intra  Italia  e Alemagna 
essere  più  qua  che  Trento  un  migtio,  e ne  do 
avviso  acciò  intendiate  bene  tutto,  ancora  che 
dalla  offerta  fatta  nel  modo  commettesti  non 
credo  vi  possiate  ritirare  sanza  cavillazione  c 
grande  sua  indignazione. 

Kellc  cose  di  qua  vi  posso  poco  dire  altro 
che  quello  vi  abbi  scritto  altre  volte  Kgli  è 
condotto  qui  presso  a Trento  a sette  leghe, 
e qui  ha  fatto  una  Uieta  degli  uomini  del  pae- 
se suo  proprio,  perchè  In  accomodino  in  que- 
sta impresa  di  qualche  somma  di  danari;  e 
benché  non  lo  abbino  ancora  concluso,  pure 
è da  credere  che  provvederanno  a uomini  e 
danari.  Qui  dove  ora  siamo  non  è molla  gen- 
te; ma  di  i|ui  a Trento  ne  son  distribuite  per 
tutte  queste  ville,  e dicesi  essere  inaino  in 
mille  cavalli  e fanti  quattromila  incirca;  ma 
infra  pochi  dì  verranno  in  ogni  modo  circa  ca- 
valli millecinquecento  che  sono  indreto,  e fan- 
ti assai,  benché  de'  fanti  è qui  in  luogo  da  po- 
terne fare,  se  arà  danari,  in  un  tratta  quella 
somma  vorrà. 

I Svizzeri  è opinione,  come  più  volte  ho 
scritto,  che  se  questa  Maestà  dà  loro  danari, 
ne  arà  la  maggior  parte  , ma  lui  vorrebbe 
stessimi  di  mezzo,  c loro  non  vogliono  pro- 
mettere questo,  perchè  dicono  non  potere  stare 
senza  soldo,  c in  effelto  si  risolverà  a dare 
loro  danari,  se  ne  arà. 

De'  danari  sono  in  queU’opinione,  sono  su- 
lo  sempre,  che  costui  con  difficoltà  ne  prov- 
vegga, e per  questo  si  potrà  gitlare  a fare  uno 
accordo  con  Francia  o con  i Vinìziani,  ma  in 
ogni  modo  che  facci  accordo,  vorrà  venire  in 
Italia;  se  per  via  nessuna  potrà  adunare  tanti 
danari,  che  ne  fa  ogni  opera,  da  potersi  muo- 
vere senza  accordo  o aiuto  d’Italia,  lo  farà 
molto  volentieri.  I principi  e altre  città  del- 
l'Imperio, benché  fussi  voce  che  nella  Dieta 
ordinassiiio  le  gente  pagate  per  sei  mesi,  ora 
si  dice  hanno  prorogato  questa  provvisione 
per  altri  sei  mesi.  1 Veneziani  pare  che  at- 
tendino a provvedere  i loro  confini;  nientedi- 
meno lasciano  andare  lettere  e ogni  altra  cosa, 
che  passa  senza  alcuno  impedimento:  c arete 
inteso,  che  a quelli  fànti  erano  scesi  in  .Maii- 
tuano,  nel  ritornare  indietro  tolsero  le  armi; 
nientedimeno  poi  le  rimandorno  loro  dreto. 

II  parentado  infra  il  figliuolo  deH'arciduca 
c quello  d’Inghillerra  si  dice  essere  fatto,  c 
licnsi  da  ciascuno  per  fermo. 

Altro  non  mi  occorre  per  questa,  se  non 
raccomandarmi  a vostre  signorie.  Qua-  felici- 
ter  valcivU. 

In  ttoUuno,  die  17  januarii,  150$. 

Fasscasco  VicToaics. 
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IV. 

Maginfici  Domini,  eh-,  fkrisisj  adì  17  alle 
signorie  vosire,  e luamlai  lo  loderò  per  Kal- 
Taello  ttueollui,  quale  voiiira  eosU  con  assai 
tliligeiuu,  e delti  asvisu  dell’  arrivare  di  Aic- 
eolù,  e come  avevo  esposto  la  ruiiimissionu  sua 
al  l'o.  e come  per  li  gesti  suii  nim  mi  pareva 
gli  lussi  dispiaciuta.  I.ui  mi  aveva  dello  ri- 
spoud<'ruii  l'altro  di,  cioè  a'  di  1d,  e come 
ancora  non  mi  aveva  risposto,  e la  cagione 
che  io  credevo  iie  tossi;  delle  (piali  lellcrc  ne 
mando  copia  con  la  presente . nè  per  altra 
causa  mi  riservai  il  lliavulaccio.  se  non  per 
avere  chi  spedire  qualunque  volta  mi  fosse 
fatlo  la  risposta,  tioiio  dipoi  stalo  leuuio  lino 
a questo  giorno  di  di  in  di,  ed  io  non  la  ho 
sollecitata  in  mudo  che  paressi  che  la  deside- 
rassi troppo,  nè  anche  in  mudo  di  scoslarmc- 
ne,  che  paressi  che  voi  avessi  caro  che  io  la 
dimenlicassi;  tamtem  col  nume  di  Dio  questa 
mattina  fui  chiamato,  e in  prescnca  dcU'lin- 
peralore,  dove  era  il  Lango  ed  il  Serentano 
mi  disse  detto  Laiigu,  come  l'Imperatore  aveva 
inteso  I olTerUi  gli  avevo  falla  in  nome  vostro, 
ed  avendola  bene  esaminata,  gli  pure,  volendo 
noi  la  conservatione  e sicurlù  dello  stalo  e 
dominio  vostro,  che  questi  danari  sieno  pochi, 
consideralo  la  qualità  di  coteslu  citL'i  c le  al- 
tre circoslauze;  pertanto  non  era  contento  nè 
r ucccitavu  ; ed  avendo  pen.satu  di  fare  du- 
inanda,  elio  da  voi  non  dovessi  essere  foggila, 
chiedeva  che  voi  gli  preslassi  ora  ducati  ven- 
licinquemila,  i quali  voleva  che  di  presente 
gli  lussino  pagati,  e che  lo  Imperatore  in  sul 
pagamento  di  detti  danari  farebbe  una  lettera 
diretta  a voi,  soscritta  da  lui,  e con  suoi  si- 
gilli e segni  consueti,  per  la  quale  si  obbli- 
gherebbe alla  conservazione  c sicurtà  dello 
stato  e dominio  vostro;  la  quale  Iclleru  lui 
non  voleva  darvi  ora,  ma  la  voleva  mettere  in 
mano  de'  Fueberi,  al  Gne  che  di  sotto  si  dirà; 
e inoltre  che  voi,  fatto  il  pagamento  di  detti 
ducuti  venticinquemila,  muociiale  loro  gli  ora- 
tori detti  solamente  a incontrarlo , quando 
sentiate  sia  giunto  in  sul  Po.  con  mandato  a 
concluder  seco;  e quando  ara  dipoi  concluso 
con  loro,  i Fueberi  siano  obbligali  consegnare 
a voi  le  soprascritte  lettere;  e non  concluden- 
do, le  debbino  rendere  ull'lmperalore,  cd  an- 
cora lui  si  obbligherà  di  restituirvi,  infra  an- 
nulli, detti  venticinquemila  ducuti  in  caso  che 
la  conclusione  con  gli  oratori  non  si  faccia,  ma 
se  delta  conclusione  si  faccia,  vuole  che  (letti 
venticinquemila  ducati  vudino  a conto  di  detta 
composizione,  secondo  che  allora  si  converrà. 
Mostrò  il  Lungo  con  multe  parole  la  onestà  di 
questa  petizione,  c che  se  voi  volete  essere 
stimati  daU’lmperatore,  dovevi  dargli  questa 


urrà  della  affezione  vostra,  e che  lui  da  ora 
vi  dà  quest'aura,  sotto  fede  di  re,  di  trattarvi 
amichevolmenlc.  Kisposi,  secondo  la  qualib'i 
del  tempo  e delle  persone  dove  era,  breve- 
mente, che  que.stu  olTerln  avevi  falla  era  sopra 
le  forze  vostre,  mu  avevi  volulo  moslrargli  di 
non  volere  degenerare  da' vostri  antecessori  in 
riconoscerlo  per  padre  c protettore  vostro  ; 
ma  considerando  questa  ri.sposta.  non  vedevo 
perchè  1’  avessi  ad  essere  accettala  da  voi, 
vedendo  il  pagamento  dei  danari  cerio  e la 
sicurtà  incerta;  iamitn  che  I'  uGicio  mio  era 
scriverne; e per  poterla  intendere  più  appunto 
sarei  il  di  dopo  a desinare  con  il  Lango;  c que- 
sto feci  per  dire  a lui  più  apertamente  quello 
mi  pareva  di  qu((Sta  cosa,  non  potendo  farlo 
quivi  per  non  tediare  il  re.  Disse  il  Lango,  nello 
esporre  questa  risposta,  che  era  presente  il  re, 
che  era  bene  per  più  vie  mandare  questo  avvi- 
so, e che  io  nedessi  a lui  una  copia,  che  la  man- 
derebbe; e perchè  andando  il  re  verso  Trento 
quelle  strade  si  potrieno  rompere  dai  Venezia- 
ni, io  scrivessi  che  mandassi  le.  vostre  lettere 
r(,'sponsive  aBologna  ad  un  suo  uomo  cliiamuto 
il  dottore  Kabelnr,  il  quale  arò  comodità  in  o- 
gni  gran  moto  mandarle  sicure,  nè  mancherete 
per  questo  di  mandare  vostri  uomini  proprj. 
Io  darò  la  rupia  al  Lango  , dove  Ila  scritto 
semplicemente  ((uesto  partito,  lasciando  ad- 
dietro le  alire  cireoslunze.  Partito  dal  re,  fui 
poco  dipoi  a lungo  con  il  Lango,  c dissigli 
largatncnle  che  io  ero  certo,  voi  non  potevi 
acrettare  quesb)  partito,  perche  dove  si  parla 
che  voi  paghiate,  e dall’altro  cauto  non  vi  sia 
ricompensa,  si  parla  di  cosa  che  codesto  po- 
polo non  consentirebbe  mai:  c perchè  il  Lun- 
go disse  che  il  re  gli  uvea  di  nuovo  conunesso 
mi  facessi  fede  che  tratterebbe  graziusiimcntc 
le  signorie  vostre,  rispo.si  crederlo,  e cosi  lo 
crederebbe  ogni  altro  uomo  che  particolar- 
mente avessi  a trattare  seco:  ma  che  una  re- 
pubblica e un  popolo  si  guvero.iva  altrimenti 
che  un  privato,  perchè  cusk'i  universalmente 
si  crederia  perdere  i danari , e non  si  fare 
amico  il  re,  e voi  e lui  .sapevi  come  si  pre- 
stino i danari  al  re,  c come  si  rendano.  Per- 
tanto era  assai  meglio,  per  avanzar  Umpo, 
che  il  re  accettassi  questa  ollertn,  che  era  con- 
veniente, e sopra  le  forze  vostre,  e quando 
pure  al  re  paressi  altrimenti,  dicessi  quello 
volessi,  e la  cosa  si  facessi  di  un  pezzo.  Il 
Lungo  rispose  generalmente,  cd  iniinc  si  ri- 
dusse a richiedermi  quello  voi  faresii,  volendo 
fare  la  cosa  ad  un  trailo;  al  che  io  risposi  che 
si  era  detlo,  che  aveva  a dir  lui,  c questo  feci 
per  vedere  se  potevo  per  mudo  alcuno  scuu- 
prireebe  animo  fossi  quello  del  re  di  volere 
da  noi.  InGnc  non  si-fcce  altra  conclusione, 
se  non  che  scrivessi  la  risposta  nvutn.  c nel 
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modo  soprascrillo , ed  in  questo  meuo  lui 
penserebbe  qualcosa,  e io  pensassi,  e riparie- 
renici.  Avevami  il  ianpo  fallo  prima  acccr- 
lare  che  arebbe  caro  non  essere  solo  a tenere 
a dipresso  le  cose  vo.slre,  e nell'ultimo  del 
parlare  me  nc  fere  fede,  mostraudoini  avere 
bisogno  d'aiuto,  il  che  è , inolio  scrissi  per  al- 
tra, del  Screulano  c mcsscrraulo.  Voi  pense- 
rete sopra  a questo  capo,  e nc  delibererete. 
A me  non  parve  da  venire  airolTerln  de'  cin- 
quanlamila , perchè  vedevo  si  saliva  questo 
scaglione  senta  frullo,  e che  si  faceva  men 
graia  una  seconda  offerta,  la  quale  voi  deli- 
berassi fare  per  via  degli  oratori;  c pensaudo 
la  causa,  per  la  qu.rle  l'Imperatore  vuole  stare 
in  su  questi  termini  di  accattare,  c non  volen- 
do venire  ad  alcuna  convenzione,  non  posso 
immaginare  se  non  quella  che  già  più  tempo 
fa  scris.si,  c che,  secondo  la  conclusione  della 
Dieia,  e'non  possa  obbligarsi  a polentalo  al- 
cuno  di  Italia;  e però  avendo  dall'uii  canto 
bisogno  di  danari,  e dall’allro  non  putendo 
per  ora  assicurare  alcuno,  piglia  quc-la  via: 
e cosi  si  è voluto  governare  con  Ferrara,  e 
non  gli  è ancora  riuscito,  c rosi  .si  è governalo 
con  Siena,  perchè  alio  incontro  dei  danari  pa- 
gati, non  ha  tratto  Pandulfo  che  buone  parole, 
l'i  veramente  se  questo  non  lussi,  consideralo 
come  ricevè  la  offerta  vostra,  o lui  l' avrebbe 
nci:ettata,  o avrebbe  chiesto  cosa  da  non  si 
discostar  mollo.  E necessario  pertanto  che  voi, 
nel  deliberarsi, mettiate  inconsiderazione  que- 
sto capo  del  prestare,  perchè  quando  s'indi- 
rizzassino  a credere  alle  parole,  doverria  ba- 
stare minore  somma  clic  ducati  venticinque- 
luila;  e quando  non  vogliono,  pcn.^ino  come 
pare  loro  da  governarsi  c scrivino.  ,Aè  crede- 
rei fossi  se  non  a proposito  mandare  senza 
intermissione  di  tempo  gli  oratori,  percliè  co- 
me di  sopra  si  dice,  il  re  lo  ricordò,  c non 
saria  male  venissino  più  in  qua  che  lui  non 
disse,  e ancora  il  Fango  oggi  mi  disse  che  voi 
eri  voluti  essere  troppo  prudenti,  e mai  non 
avevi  voluto  credere  la  passala  dcH'Impcralorc, 
e chcscl'avessicredula,glioralori  clcttiavreh- 
bano  cerco  di  venire;  c ancora  che  a tutto  ri- 
spondessi, pure  col  mandarli  poUia . essere 
clic  la  cosa  divenissi  più  facile,  che  altrimenti 
non  credo  si  muli  di  proposito,  perchè  pu- 
tria  essere  che  la  Dieta  non  gli  avessi  legato 
le  mani,  c che  lui  non  volessi  fermare  la  com- 
posizione,  perchè  aves.si  animo  di  domandare 
una  somma,  che  ora  voi  la  recuscrcsti;  ma 
quando  avessi  comincialo  a shursarc,  e lui 
si  trovassi  vincitore,  non  saresti,  cc. 

I.e  cose  dell' impresa  sono  più  calde  che 
non  eiaiiu  a' di  17  i|uando  vi  scrùssi,  perchè 
ogni  di  capihi  qui  fanti  c gente  d'arme  per  u 
Trenlo.  e per  altre  vie  ve  ne  può  andare  che 


non  si  veggono.  Qui  tre  d'i  fa  si  fece  una  mo- 
stra di  .700  fanti,  e dì  più  circa  20  scoppiettie- 
ri;  da’  di  19  di  questo  a'  di  22  si  sono  inviate 
circa  a trenta  carro  di  artiglierie  infra  grossa 
e minuta  al  cammino  che  per  la  Lega  Grigia 
riesce  in  Val  di  Voltolina , ancora  che  per 
detto  cammino  possa  ritorcerle  perverso  Tren- 
to; e s'intende  che  è convenuto  con  detta  Lega 
Grigia  che  lo  servino  di  mille  ottocento  fanti, 
pure  con  li  sua  danari,  e in  detta  Lega  si 
sono  mandati  danari,  che  nessuno  pigli  danari 
da  Francia.  Ieri  giunsono  cento  cavalli  man- 
dali ad  Auspurgh  e Olmo,  e questo  di  si  a- 
.spettano  sctianla  cavalli  di  Nolimbergh.  Fecesi 
ieri  ancora  mostra  di  circa  fìOO  fanti,  e andò 
bandi  che  chi  era  senza  parlilo,  e volessi  da- 
nari glie  ne  sarebbe  dati.  Passano  ciascuno 
di  a tre  o quattro  per  volta  uomini  d'arme, 
c così  passa  assai  nuuiizione  d'arme  e viltua- 
glie.  I Viniziani  hanno  condotto  tutte  le  gente 
d'arme  c fanti  avevano  nel  Veronese  di  qua  dal- 
le tihinse  intorno  a Roveredo,  in  modo  che  la 
cosa  non  può  stare  mollo  così.  Si  può,  come 
per  altra  scrissi,  in  un  subito  vedere  qualche 
molo  inaspellalo,  e se  questo  fuoco  si  appicca 
e non  si  sia  l'atto  altro,  le  signorie  vostre  veg- 
gono con  che  dillicolh't  si  potrà  avere  avvisi  da 
quelle,  ed  io  avvisarle;  e le  parole  del  Fango, 
presente  il  re,  me  ne  feciono  questa  mattina 
fede;  il  ehe  mostra  che  non  ha  intelligenza 
eoi  Veneziani;  e per  avventura,  o c’  non  la 
vuoti-  o c'  non  la  spera,  non  ostante  che  più 
di  fa  il  generale  degli  Umiliali  sia  ito  a Ve- 
nezia, c non  si  sa  se  il  re  l’ha  mandato  nui- 
luproprii),  0 se’  Veneziani  I’  hanno  ricerco, 
o se  lui  si  è olferto  per  gratuirsi  i Veneziani, 
avendo  detto  frate  l’entrate  sua  in  sul  domi- 
nio loro.  Vedrò  di  ritrarne  qual  coso,  ed  avvi- 
sarne le  signorie  vostre.  Quando  il  re  partirà 
non  si  .sa,  nè  credo  che  lo  sappi  altro  che  lui. 
e cosi  non  si  può  sapere  quando  questa  guerra 
comincerà,  nè  d'onde  appunto;  credesi  bene 
che  al  più  lungo  non  possa  passare  tutto  feb- 
braio. Ilo  ritratto  come  questo  re,  non  avendo 
il  duca  di  Ferrara  concluso  seco  cosa  alcuna, 
voleva  licenziare  il  suo  oratore,  ma  nc  fu  scon- 
sigliato da  questi  sua,  e però  è ancora  qui. 

In  BoUttno,  a'  di  ZI  di  gennaio,  IjOS. 

Ilo  dolo  al  Diavolaccio  per  le  spese  fiorini 
tre  di  Reno. 

Dost.  Ho  a ricordare  a vostre  signorie,  che 
questo  re  mi  pare  in  modo  indurato  in  sua 
opinione,  e ancora  gli  pare  esser  tanto  ga- 
gliardo, che  senza  danari  di  presente  non  credo 
si  trovi  con  lui  accordo,  e più  faranno  venti- 
mila ducati  contanti,  che  cinquanta  se  nc  pro- 
metta a tempo. 

Fbznciscos  VicTOBies 
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' V. 

Mai/nilici  Domini,  eie.  Dopo  In  tenuta  ili 
Kiei-oiò  ho  seritio  alle  signorie  vostre  <)ùaUrn 
lettere,  beneliì  ve  ne  sia  siate  tre  i]uusi  di  un 
medesimo  tenore:  In  prima  Di  de'  11  del  pre- 
sente per  Kaffaello  Kucellai,  In  quale  conte- 
nevo, reme  avevo  esposto  al  re  la  commissione 
di  vostre  signorie,  e come  lui  udì  volentieri,  e 
dìssemi  dì  rispondere  il  di  seguente;  ma  aveva 
prorogalo  dipoi  la  risposta  di  giorno  in  giorno 
da'  di  13  iniinu  n quel  dì,  nè  sapevo  la  causa, 
perchè  non  ero  restato  non  avessi  destramen- 
te sollecitato.  E così  in  essa  era  qualche  av- 
viso in  che  termine  erano  le  cose  di  qua  : 
della  qual  lettera  ne  mandai  copia  per  il  Dia- 
volaccio, il  quale  spacciai  a’  di  ì.'i  con  Ictlere 
de'  2i,  che  contenevano  la  risposta  avuta  di- 
poi dal  re,  che  era  in  elTello,  < come  lui  non 
a voleva  accettare  I’  olTerta  di  quarantamila 
c ducali,  ma  voleva  di  presente  in  presto  du- 
c cati  venticinqueinila,  e darvi  la  conservnzio- 
« ne,  ma  non  la  dare  in  vostre  mani,  ma  la 
« voleva  depositare  in  mano  dei  Fucheri,  con 
Il  ordine  che  quando  Risse  in  sul  Fu,  voi  man- 
« dassi  gli  oratori,  e convenissi  con  lui  in  tul- 
li to;  e se  rimanessi  d'accordo,  i Fucheri  vi 
« dovrebtiono  dare  la  lettera  della  conserva- 
li zione,  e i ducati  venlicinqueniila  mcltereh- 
<1  hono  a conto  di  quanto  era  allora  cunve- 
« nulo;  ma  in  caso  non  russi  d'accordo,  vo- 
li leva  restituire  detti  danari  infra  annum.  ed 
Il  aver  lui  la  conservazione  dai  Fucheri.  Scris- 
I!  si  ancora  la  risposta  avevo  fatta,  e quanto  so- 
» pra  questo  caso  avevo  parlato  a lungo  : s 
ed  in  effetto  non  ne  avevo  potuto  trarre  altro. 
Scrissi  ancora,  come  le  cose  di  questa  .Haestà 
erano  riscaldate  forte,  ma  perchè  stimo  quella 
lettera  salva,  non  replicherò  a lungo  ogni  co- 
sa. Solotoccheròicapi,  per  rispetto  dipoi,  pure 
a'  dì  23,  ne  mandai  una  copia  per  le  mani  del 
re,  perchè  così  mi  ordinò.  « E mi  disse  che 
Il  portando  pericolo  per  l'avvenire  le  risposte 
Il  vostre,  potendosi  romper  la  strada  che  io 
u vi  scrivessi,  mandassi  le  lettere  a llologna 
Il  al  Dottor  Rabelar  uomo  dell'Imperatore, 
« che  aveva  comuditò  mandarle,  nè  mancassi 
« però  mandarle  per  vostri  cavallari.  Scrissi 
0 in  quella  che  avevo  ritrailo  da  uomo  grande 
« in  questa  corte,  che  crederebbe  condurre 
a l'Imperatore  a darvi  la  conservazione,  quan- 
u do  voi  gli  pagassi  di  presente  ducati  ven- 
ti limila,  c d'altri  ventimila  gii  dessi  promessa 
e certa  pagarli  infra  quattro  mesi;  ma  questo 
Il  non  è uomo  che  stia  sempre  appresso  l' Im- 
II  peratore,  tale  che  si  pniriu  ingannare.  Così 
Il  ancora  scrissi  che  il  i.ango  aveva  detto  a 
(I  Piggello,  che  a meno  di  cento  mila  non 
s' intrometterebbe.  Quella  medesima  copia 
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• mandai  per  via  di  Ferrara  a dì  2fi,  accioc- 
« cliè  in  ogni  modo  ne  venisse  una  a giu- 
« gnervi,  aggiugnendo  a quella,  che  la  causa, 

• perchè  io  credevo  che  l' Imperatore  stesse 
« in  sul  tirato  più  che  prima,  mi  persuadevo 

0 era.  perchè  il  I.ango  era  tornalo  d'  Augu- 
v sta.  ed  aveva  ftilto  parliti  dì  buona  somma 

1 di  danari.  Ancora,  perche  Intendevo  i do- 
V dici  Eanloni  erano  risoluti  stare  neutrali  , 

0 in  modo  lui  veniva  in  loro  aver  poco  a 
« spendere,  o nulla.  i Dipoi  a'  dì  28  ^ que- 
sto comparve  Barrino  corriere  di  vostre  si- 
gnorie con  lettere  de'  l!l , e per  esse  dite 
avermi  mandalo  il  .tlancino  sino  a'  dì  23  del 
passalo,  il  quale  non  è mai  comparso.  Stimo 
in  tanto  tempo  debba  esser  capitato  male,  ed 
avete  ad  intender  questo  che,  da  Siiccolò  in 
finirà,  l'ultima  lettera  o imbasciata  che  avevo 
avuta  da  vostre  signorie  era  stala  per  Simonc, 
la  qual  lettera  era  de'  21  di  novembre.  Alla 
presente  di  Baccino  non  accade  risposta  ; per- 
chè mi  pare  sulo  mandalo  da  vostre  signorie, 
piò  perchè  io  abbia  per  chi  riscrivere,  che  al- 
trimenti. 

Del  tumulto  di  Bologna  ne  era  stala  qui 
qualche  voce,  ma  si  era  dipoi  inteso  esser 
niente. 

Per  la  di  vostre  signorie  mi  pare  intendere 
che  le  cose  di  qua,  secondo  sì  ritraeva  da  Roma 
e da  Mantova,  parevano  raffredde;  ma  al  mio 
giudizio  non  furono  mai  tanto  calde.  Scrissìvi 
da  Augusta  per  via  di  Roma  In  causa  perrbè 

1 fanti  ili  in  Mantovano  erano  liimali,  e come 
i Yinìziani  al  ritorno  gli  avevano  disarmati , 
e dipoi  rendiite  le  armi,  ,'^crissi  ancora  della 
Dieta  che  il  re  doveva  tener«qui,  la  quale  non 
è Dieta  generale  della  .Magna,  ma  era  solo  de- 
gli uomini  del  contado  di  Tirolo,  per  trarre 
da  loro  danari,  la  qual  Dieta  ha  infine  con- 
cluso dargli  ora  mille  fanti  pagati  per  Ire  mesi, 
e dipoi,  appiccata  che  Ha  la  guerra,  e avendo 
bisogno  di  supplemento,  mandargliene  cinque- 
mila, c diecimila  ritenere  in  ordine  per  guar- 
dare il  pae.se.  Qui  ogni  dì  comparisce  cavalli 
e fanti;  e poi  che  io  son  qui,  debbono  esser 
passali  secento  cavalli,  o meglio,  e quelli  del 
duca  di  Berlinbergh,  che  sono  quattrocento, 
sono  poco  addietro  Sono  ancora  passati,  men- 
tre sono  stalo  qui,  meglio  di  duemila  fanti: 
ma  il  paese  è si  grande,  che  non  si  può  ve- 
dere nè  intender  molto  ; e in  un  subito  poiria 
uscir  fuora  un  esercito  ragunato  ben  grande, 
che  non  sarebbe  parso  prima  (lossibile.  Una 
volta  la  cosa  era  condotta  molto  innanzi,  c il 
re  è venuto  ìnfin  qui , e questa  mattina  sì  è 
parlilo  per  ire  a certi  castelli  qui  vicini,  e si 
crede  che  intra  otto  giorni  anderè  a Trento , 
dove  art  fhnlì,  cavalli,  e artiglieria.  Quello 
abbi  a seguire  poi.  ciascuno  lo  può  pensare, 
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e di  necessità  conviene  che  seguiti  una  delle 
Ire  cose;  o che  sia  vituperalo,  e perda  il  cre- 
dilo infìno  in  Austria;  o che  egli  assalti  l' Italia  ; 
o clic  facci  pace  assai  onorevole  |>er  lui.  La 
vergogna  c'  non  la  vorrà  in  verun  mudo,  c 
perù  è da  credere,  non  trovando  accordo  a suo 
modo,  che  venga  alla  guerra,  e presto  presto. 
Come  questo  re  stia  con  i Viiiir.iani,  io  non 

10  saprei  giudicare,  u 11  gencnileda  Landriano 
« tornò  a'  dì  28  da  Veueiia,  dove  stette  tre 

11  giorni.  Quello  si  abhia  portato,  non  so,  e 
Il  ne  ho  domandalo  il  cardinide,  il  quale  mi 
Il  ha  detto  non  lo  sapere;  c che  il  generale  è 
Il  bene  stato  da  lui,  ma  non  gli  Ita  detto  nien- 
« le;  nè  io  ho  avuto  questo  per  buon  segno; 
u e massime  intendendo  per  la  vostra,  che  da 
« Itoma  le  cose  ralTrcddano.  Dubito  clic  l'Ini- 
> peratore,  vedendo  non  poter  trarre  danari 
t dal  papa,  de'  quali  ha  pure  bisogno,  si  getti 
'«  all' accordo  di  costoro;  nondimeno  non  ho 
Il  nulla  di  certo,  l’olria  essere,  avanti  quc.sla 
« si  serri,  intenda  qualcosa  più  là.  n 

Oggi  mi  è stalo  detto,  come  ìt  tornato  un 
araldo  da  Veruna, ilqiialequestiiMaeslàinandò 
là  a fare  intendere  della  passala  sua.  e come 
voleva  pigliare  alloggiamenti  per  venticinque- 
mila  persone.  Itiferisce  es.sergli  sulo  risposto 
da'  provveditori,  che  se  egli  aveva  eomniis- 
sione  di  pigliare  gli  alloggiameuli  per  gente 
disarmala,  che  gli  pigliasse:  quando  che  no, 
li  lasciasse  stare,  c facesse  intendere  u questa 
Maestà,  che  se  voleva  (lassare,  come  passò  il 
padre,  sarebbe  ricevuto  c onoralo:  quando  al- 
trimenti, non  erano  per  riceverlo. 

• Se  il  papa  ha  dabi  danari  a ciKstoro  o no. 
Il  io  non  lo  su,  nò  l'ho  ritratto;  e benché  da  que- 
ll sti  primi  di  corte  mi  sia  dello  di  sì,  non  I'  ho 
c creduto;  ed  ho  stimalo  lo  ahhiano  fatto  per 
Il  fare  andare  voi,  ec.  Ho  bene  inteso  che  certi 
Il  danari  d’  ullg  faceva  di  nuovo,  gli  aveva 
Il  fatti  depositare  in  su  i bucheri,  che  (lotreh- 
« he  essere  avesse  fatto  pensiero  servissero  a 
Il  questo  etielto  ; ma  vostre  signorie  lianiio  a 
t Homu  il  modo  di  inteinlerlo.  che  non  si  può 
g qui.  Con  il  re  di  Aragona  non  intendo  que- 
e .sta  Maestà  ubbia  fatto  di  nuovo  cuiiveiuiuiie. 
« Loti  Inghilterra  intendeste,  come  qua  si  di- 
« cea,  il  parentado  esser  l'ermo.  D' Italia  non 
Il  so  ubbia  avuto  danari,  se  non  da  Siena,  che 
u benché  non  lo  sapessi  certo,  ne  ho  visto  tali 
tt  segni,  che  lo  credo.  Gente,  secondo  ritraggo, 
« ha  in  Ire  parli;  nel  l'riuli  ha  gente  del  pae 
• se;  in  Borgogna  ha  molti  signori,  e buono 
« esercito;  ma  a questa  via  di  Trento,  secondo 
« mi  pare  vedere,  avrà  il  meglio  della  gente. 

■ Folria  per  via  di  Vallellinu  fare  qiialclie 
g moto,  perchè  tu  Lega  Grigia  e i Vallesi  che 

■ sono  fuora  dei  dodici  Ouiihmi,  io  .servono  di 
« tremila  fanti,  pagandogli  lui. 


t Sopra  i casi  nostri  non  ho  che  dire  altro, 
« perchè  bisogna  aspetti  la  risposta  da  voi,  e. 
Il  come  ho  sempre  scritto,  l’ Imperatore  vi  ha 
g disegnali  alti,  nè  credo  si  possa  abbiissaro, 
g se  giù  i danari  pre.senli  non  lo  facessero  ra- 
II  lare  .Sonini  sfonato  scuoprire  la  inleniiono 
> dell  Imperatore,  dandoci  la  eonservaiione: 
« ed  il  Lango  sempre  ha  fuggito,  dicendo  nf- 
II  ferire  noi:  ed  ha  soggiunto:  Quando  io  bene 
« chiedessi,  voi  non  avete  mandalo;  e che  em 
Il  conveniente  vostre  signorie  mandassero  il 
» mandato  a |>uter  eoncludere.  Penseranno 
Il  bene  a tult»,  e così  al  mandare  gli  nr.ibiri. 
s massime  mentre  iutemlnnu  libero  il  p.asso, 
V che  quanto  più  in  qua  verranno,  tanto  più  è 
g da  credere  potranno  giovare  alla  città.  K, 
• per  dirvi  quello  ne  intendo,  senta  danari  da 
s (vagare  contanti,  e senta  eccezione,  non 
« credo  vi  dia  la  ennservatione,  perchè  mi 
a pure  faccia  più  stima  di  dieci  contanti,  che 
Il  di  venti  a tempo.  • 

Della  lettera  sula  presentila  al  vostro  com- 
missario a C.nscina  dai  Pisani,  e non  ricevuta 
da  esso,  qui  non  me  n'  è suto  parlalo  : nè 
prima  mi  era  suto  dello  niente  da  Sua  Maestà, 
nè  da  altri  per  lui  circa  i casi  de'  Genovesi. 
Ern  bene  qui  un  Genovese,  che  si  dolse  meco 
che  vosire  signorie  avevano  fatto  ritenere  uno 
de'  loro  a S.  Piero  a Sieve,  c non  sapeva  la 
causa;  e.  mi  disse  aver  tratti  lettere  dal  re  in 
quel  modo  mi  scrivono  vostre  signorie  avere 
ritratto,  e che  questa  Maestà  ne  farebbe  dire 
a me  qualche  cosa,  il  che  non  è poi  seguilo; 
che  lo  avrei  significato  alle  signorie  vostre, 
come  ho  filile  le  altre  cose  che  (ler  suo  ordine 
mi  sono  sute  dette. 

L'oratore  di  Eerrura  , intendo  che  l' Im- 
peratore per  ultimo  gli  fece  questa  conclusione: 
Se  il  duca  vuole  darmi  danari  in  Alemugna, 
ragionisi  della  invesliturii  nella  .Magna  ; se 
vuuie  indugiare  a darinegli  in  Italia,  iiidu- 
giaiiio  II  ragionare  della  investitura  in  Italia, 
e cosi  sla  la  cosa  sospesa. 

Kx  ftir  prima  fftmarii.  ISOtt. 

■iermlur,  ITuscisccs  uK  Vkctoiiiis. 


VI. 

i/ui/iii/ici  Ihiiùni,  eie.  L'ullime  mie  furono 
a dì  primo  del  presente,  le  quali  si  iiiunduronu 
per  llacciiio  laviillaro,  e per  quelle  a cautela 
re(ilicai  in  sostanza  quanto  avevo  scritto  da' 21 
del  passalo  lino  a quel  dì,  circa  la  risposla  mi 
aveva  falla  il  re,  e quanto  avevo  ritrailo  da 
parte  dell'  animo  suo.  .\on  lo  replicherò  (liù, 
giildieandulo  non  iiccessario.  ma  ne  alteiidu 
bene  con  desiderio  risposla.  Arrivò  dipoi  C.o- 
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riolano,  corriere,  con  una  lettera  dì  VV.  SS. 
che,  per  averla  tenuta  nella  scarpa,  non  s'in- 
temleva  punto,  di  che  presi  manco  dispiacere, 
p<‘rchè  non  essendo  allo  spaccio  suo  dì  <*ostÌ 
comparso  BafTaelio  Rucellai  con  la  mia  de*  17 
di  gennaio,  m’ indovinai  quella  esser  copia  di 
altre  vostre.  Dopo  lui  arrivò  due  di  sono  il 
cavallaro  con  le  dei  2!l  del  passato,  responsive 
alle  mia  dei  il;  e.d  avendo  ben  lette  ed  <‘sa- 
minate  quelle,  u mi  dispiace  due  cose:  Tuna 
n che  vi  paia^cbe.  io  sia  ito  troppo  innanzi 
« con  le  ofTerle,  per  avventura  mossi  dal  pa- 
« rere  loro  le  cose  di  qua  fredde:  1’  altra,  che 
Il  voi  mi  diate  commissione  che  io  vada  molto 
R più  innanzi,  quando  io  vegga  le  cose  riscai- 
(I  date,  in  modo  che  I*  Imperatore  sia  per 
R passare  in  ogni  modo  presto;  perchè  nel 

V primo  caso,  mi  pare  essere  ito  rattenuta,  se- 
R condo  la  commissione:  non  dubitino  VV.  S.S. 
« che  senza  vostra  commissione  quando  in  su 
R quella  offerta  si  fosse  venuto  a conclusione, 
H o la  non  si  sarebbe  conclusa  o , circa  al 
R luogo  del  pagamento,  si  sarebbe  posto  in 
« una  città  d’ Italia  subbietta  ad  altri,  e cosi  i 
R capitoli  pertinenti  a voi  si  sarehbono  rimessi  a 
(I  senno  del  savio  vostro,  e dell’  una  cosa  c 
« deir  altra  ne  aviamo  ragionato  ÌNiccolò  ed 
« io.  iSol  secondo  caso,  dove  voi  mi  allargate 
« la  commissione  con  le  condizioni  fanno  le 
n signorie  vostre,  mi  pare  tali  condizioni  sicno 
u gravi,  non  dic.o  solo  al  più  savio  c risoluto 
a cittadino  che  abbia  colesta  città,  ma  ad  un 
(I  senato  intiero  che  fosse  qua;  e vedesse  dì 
u per  dì  le  cose  come  io,  e come  le  si  possono 
(t  vedere  qui.  R bencliè  fino  all’  ultkna  mia 
« lettera  abbia  scritto  in  modo,  che  di  queste 
Il  cose  ne  possono  esser  giudici  come  me,  non 
R di  meno  le  discorrerò  un  poco  più  largo,  acciò 
u vediate  come  si  possono  apprestare, e quanta 
« ventura  bisogna  che  abbia  uno  ad  apporsi. 

a Io  voglio  lasciare  in.iietro  gli  altri,  rite- 

V nendoli  la  giunta  mia  in  questi  paesi  ed  in 
u quanti  modi  c quante  volte  le  cose  abbiano 
«dato  e tolto  speranza;  ma  solo  replicherò 
a dalla  venuta  dell’  oratore  a Bolzano  Ono  ad 
R ora.  Venne  questo  re  intorno  al  dì  6 del 
K passato  a Bolzano  ; la  qual  venuta  dove  la 
R doveva  riscaldare  I’  opinione  , più  tosto  la 
« raffreddò,  vcggendolo  cominciare  a far  quivi 
(I  una  Dieta  dei  suoi  sudditi,  ed  andare  liino- 
R sìnando  danari,  c sapendo  che  non  era  molta 
n gente  a Trento;  in  modo  che  dall’  un  canto 
R vcggendolo  venuto  innanzi  tanto  che  non  po- 
u Icriu  tornare  indietro,  se  non  con  perdita  di 
(I  reputazione  della  impresa,  dall’  altro,  non 
« veggendogli  gente  da  potere  andare  innanzi , 
<1  qualunque  era  qui  era  intepidito:  e di  qui 
« nacque  che  io  vi  scrissi  per  la  mia  de’  17, 
R credevo  ci  sarebbe  tempo  ad  aspettare  la  vostra 


(I  risposta.  Soggiunsi  nondimanco  che  le  cose 
R potevano  sorgere  ad  un  tratto  inaspettata- 
« mente,  mosso  dalia  larghezza  del  paese  c dai 
R segreti  governi  di  costui.  Vìddesi  poi  da’ venti 
« dì  del  passato  sino  a ieri  le  cose  riscaldare 
R forte,  veggendo  soldare  fanterie  di  nuovo, 
«e  continuamente  venirne;  veggendo  inviare 
R artiglierie,  e iti  gran  numero  , e cavalli 
u ogni  dì  venire;  c lienchò  i fanti,  che  si  ve- 
« dono  passar»  da  Bolzano , non  aggiugnes- 
(■  sero  a tremila,  ed  i ctiviilli  non  passassero 
Il  mille;  c che,  per  quello  si  sapeva,  qui  in 
(1  Trento  ed  airintorno  non  fosse  più  gente 
Il  che  quella  vi  si  scrisse  altra  voIUì.  nondi- 
R manco  si  teneva  per  certo  che  per  altra  via 
u venisscru  fanterie  e cavalli  a proporzione  di 
H quelle  si  vedevano,  in  modo  che  i più  freddi 
(I  non  dubitavano  più  duU’impresa  sua;  c que- 
ll sto  fu  causa  che  per  tutte  le  mie  dai  dì  24 
u del  passato  a dì  primo  del  presente,  io  vi  , 
Il  scrìssi  riinpresn  ire  avanti,  e che  egli  assal- 
ii terebhe  l’Italia  in  ogni  modo,  se  già  e'non  vo- 
G lesse  restare  vituperato,  o se  non  aveva  uc- 
u cordo  assai  onorevole.  » Dipoi  il  re  partì 
ila  Bolzano  , e stette  per  questi  luoghi  da 
Bolzano  a qui  inflno  a giovedì  passato,  nel 
quale  dì,  circa  ventitré  ore,  entrò  in  Trento. 
L’uitru  dì  poi  si  fece  qui  una  processióne  so- 
lenne, dove  andò  la  persona  sua  con  gli  araldi 
imperiali  innanzi  e con  la  spada  nuda,  e giunto 
in  chiesa,  il  Lango  parlò  al  popolo,  dove  si- 
gnificò quesht  impresa  d Italia,  ec.  Tiitln  detto 
di  venerdì  slcttoru  leguardie  alle  porte,  e lascia- 
vano cui  rare  ognuno,  ma  non  uscire  persona. 
Lavoravasi  per  tutti  gli  uomini,  che  in  quesUi 
terra  sapevano  menare  l'ascia,  certe  travi  da 
fare  ripari  e gabbioni  al  modo  loro.  Keeesi  far 
pane  in  tanta  quaiitilà , da  pascere  quattro 
giorni  diecimila  persone.  Passarono  giù  per 
l’Adige  più  foderi  carichi  d’  ogni  qualità  di 
munizioni.  Furono  comandati  la  sera  tutte  le 
genti  d' arme  , che  la  notte  al  suono  della 
tromba  fossero  a cavallo;  c così  la  notte,  circa 
le  nove  ore  con  un  silenzio  mirabile  cavalca- 
rono; e il  marchese  di  Brandibiirgo  con  circa 
cinquecento  cavalli  c duemila  fanti  andò  alla 
volta  di  Dovere,  e il  re  con  circa  millecinque- 
cento cavalli  e quattromila  fauti  andò  alla  via 
ebe  riesce  a Vicenza.  Dicevasi,  e la  ragione 
pareva  lo  richiedesse,  che  in  un  medesimo  di 
era  dato  ordine,  oltra  a questi  due  assalti, 
che  le  genti  ragunate  nel  Friuli  movessero, 
per  accozzarsi  poi  con  l’Imperatore  e con  le 
genti  sue , quando  1*  occasione  e i successi 
delle  cose  lo  sopportassero.  Era  ancora  ordi- 
nato, secondo  si  diceva,  che  i tremila  fanti 
della  Lega  Grigia  e de'  Yallesì,  facessero  nel 
medesimo  dì  mossa  verso  la  Valvoltolina.  r E 
(I  così  con  questi  ordini,  parte  visti  e parte 
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I uditi,  si  stava  con  speranza  );rande  del  suc- 

II  cesso  della  cosa.  » 

Tornò  il  sabato  sera  il  marchese  con  i suoi 
cavalli  qui,  c si  disse  che  lui  si  era  presentalo 
a Koveredo,  e circuito  la  terra,  c chiesto  da  al- 
loftgiarc  dentro,  e clic  chi  vi  era  aveva  chiesto 
a rispondergli  tempo  sei  di,  e Ini  non  gli  ne 
aveva  dati  se  non  tre,  e cosi  se  n'era  tornato 
con  i cavalli,  c le  fanterie  aveva  lasciate  alla 
Petra  luogo  a due  miglia  presso  a Koveredo. 
L' Imperatore  , dall'  altra  parie , andò  a pi 
gliare  un  monte , chiamalo  la  monlagna  di 
Siago,  le  radici  della  quale  si  distendono  sino 
pre.ssu  a Vicenza  ,1  dodici  miglio,  dov'c  fra 
il  piano  e il  monte  un  ca.stelfo  de’  Viniziani, 
dello  .llarostico,  che  fa  dumiruomiiii:  il  quale 
espugnalo,  puòdare  recapito  ad  un  huono eser- 
cito, e oziosamente  si  può  assaltare  Vicenza. 
Sulla  cima  di  questa  montagna  sono  certi  co- 
muni, pure  de'  Viniziani,  che,  per  essere  selle, 
si  chiamano  i selle  (àmiuni,  vezzeggiali  da  loro 
scudo  il  luogo  impurtanle,  ed  eransi  furlilicati 
con  certe  tagliate,  ila  l'imperatore  in  somma 
presi  delti  comuni  e spianale  le  tagliale,  in 
modo  che  vi  pos.sono  ire  le  artiglierie,  e ve  n'ù 
già  ilo  qualche  pezaco:  e ieri  mattina  si  disse 
ch’egli  aveva  preso  quel  .Marostico;  v donde 
> s'aspettava,  che  Vicenza  tumultuasse,  per 
« avere  l'Imperatore  seco  un  messer  hiunardo 
s vicentino , uomo  di  credilo , e per  esser 

V malconlento  de'  Viniziani , sbito  fuori  un 
« peuu.  In  sul  hello  di  queste  speranze,  ier- 
<i  sera,  circa  il  ora,  s’ intese  l'Imperatore 
c esser  passalo  rasente  questa  terra,  e andato 
u alloggiare  a Sun  .Michele,  discosto  a qui  dicci 

V miglia,  in  sul  cammino  di  llolzuno,  in  modo 
n che  ognuno  è ralTreddo  e .sta  sospeso;  e chi 
r comcnia  questo  suo  assalto  in  un  mudo,  e 
Il  chi  in  un  altro.  Dubita  qualcuno  che  i Vini- 
e ziani  non  glie  ne  abbiano  futlu  fare,  pro- 
« mettendogli  con  questa  scusa  essere  suoi 

V amici,  per  osservarlo,  o per  lorgli  la  repula- 
« lione,  ed  uccellarlo.  Uhi  erede  che  la  sia 
Il  stala  sua  facililù  per  suggestione  di  qual- 
II  che  opinione  di  molo  che  sin  riuscito  vano, 
c E chi  non  manca  punto  della  opinione  pri- 
« siimi , crede  lutti  gli  ordini  soprascritti , 
n dicendo  che  se  torna  indietro , sarà  che 
a voglia  fare  qualche  provvedimento,  il  quale. 
Il  non  ostante  lo  possi  commettere,  lo  vuol 
c fare  in  persona,  come  è suo  costume,  e cosi 
■ rimane  questa  cosa  in  fino  a questo  dì.  Ora 
« io  vorrei  domandare  il  più  savio  uomo  del 

V inondo,  che  avesse  la  commissiuiie  che  le 

• signorie  vostre  ini  danno,  quello  t'arehhe, 
« e confesso  ingenue,  se  questa  lettera  fosse 

• giunta  Ire  dì  fu,  che  non  che  in  vi  avessi  |iro- 

• messo  il  pagamento  a Trento,  io  loavrei  pro- 
I'  mes.soad  Ispruch.  oqiiaiido  io  lo  avessi  fallo. 


Il  e le  cose  intepidissero  u differissero,  vorrei 
« sapere  quellosc ne fusscdetlocustl;ma senza 
c intenderlo,  ionie  lo iiiduvinu.  .Vondicuque- 
s slu  perchè  mi  manchi  raninio  nè  fede  ad  cse- 
■i  guirc  la  cummissionc  di  vostre  signorie,  mri 
Il  per  muslrure  la  gravezza  di  questa  coiiimis- 
c sioiiedovc  nessun  uomo,  se  non  fosse  profeta. 
Il  non  si  potrehhe  apporre,  se  non  per  venlu- 
u ra;  perchè  adiscorrerla  parlicularuicnte.  per 
Il  quello  che  si  vede  dì  per  dì,  non  si  può  cono- 
(I  sccre  altro  che  per  la  notizia  soprascritta  si 
u vegga,  ed  a discorrerla  in  univcrsule,  quel 
Il  mcdcsiiiiu;  cd  io  su,  che  volendo  vedere,  se- 
ti condo  la  ragione,  se  uno  ha  a vincere  una 
(I  impresa  o no,  bisogna  considerare  la  mol- 
li liludine  c qualità  de'  soldati  che  egli  ha, 

0 come  gli  può  teucre  insieme,  c che  governi 
Il  sicnu  i suoi,  e dipoi  stimare  le  forze  del 
(I  nemico.  Che  rimpcrulure  abbia  assai  soldati 
Il  c buoni  nessuno  nc  dubita  ; ma  come  gli 
« possa  tenere  insieme , qui  slu  il  dubbio , 
Il  perchè  non  gli  tenendo  lui,  se  non  per  forza 
Il  di  danari,  ed  iiveiidone  da  un  canto  scarsità 
Il  per  .sè  stesso,  quando  non  nc  sia  provveduto 
« da  altri,  che  non  si  può  sapere;  dall'altro 
Il  sendone  lrop|io  liberale,  .si  aggiugne  dilli- 
« cullò  a diDicultà;  c benché  l'essere  liberale 
s sia  virtù  nei  principi,  lumen  e'  non  basta 
« satisfare  a mille  uomini,  quando  altri  ha  bi- 
sogno di  ventimila,  e la  liberalità  non  giova 

V dove  la  non  liggiugiic.  Quanto  al  governo 
t suo.  Ile  dico  parte,  c uoii  si  può  negare  che 
c non  sia  uomo  sollecito,  n espertissimo  ncl- 
c rarmc,  di  griui  fatica  e di  grand  esperienza; 
Il  ed  ha  più  credito  lui,  che  cento  anni  fa  al- 
c cun  suo  antecessore;  ma  è tanto  huono  ed 
Il  umano  signore,  che  viene  ad  essere  troppo 
t fucile  e credulo;  d'onde  ne  nasce  che  quul- 
c cuno  dubita  di  questa  mossa  pel  modo  sopra- 

V scritto;  lalchè,  consideralo  lutto,  ci  è ohe 
Il  sperare  c che  temere  negli  eventi  suoi.  .Ma 
« quello  clic  fa  sperare  di  lui  più,  sono  due 
i:  eoiulizioni,  che  sono  in  Italia,  le  quali  hanno 
> fatto  onore  lino  a qui  a qualunque  l’ha  us- 
u .saltata,  che  sono,  esser  tuUa  e.sposta  alla 
Il  rihelliune  e iiiulazione,  cd  avere  triste  armi: 
Il  d onde  n'è  nato  i miracolosi  acquisii  r le 
« iiiiraeolose  perdile.  E benché  vi  siciio  i Fraii- 
n zesi  che  abbiano  buone  armi,  tainen  non 
e avendo  coll  loro  gli  ^svizzeri,  con  chi  sono 
Il  coiisiieli  vincere,  e Ireiiiuiido  loro  il  terreno 

1 .solili,  è da  duhilariie;  e considcnmdo  cosi 
le  cose  in  genere  , l.iiino  medesiuiamenle 

4 starmi  sospeso  a pigliare  una  lide  deliher.i- 
II  zioiie.  perchè  a volere  che  la  comiiiissioiie 
s vostra  abbia  luogo,  bisogna  che  lui  as.salti  o 
il  che  viiii'u. 

Il  lo  mi  trovo  qui,  nè  si  sa  se  il  re  piiiTiià 
" oggi  o domiiiii  dii  .v».  .Mieliele;  e sono  sospesi! 


o^lt 


I.K(Ì AZIONI-;  AM.  MIPKIIATOIIK 


UH» 


g come  mi  nlihia  a povernaro.  parchi'  da  lui 
< avevo  ordine  non  mi  partire  da  Boljriano; 
e ma  avendo  la  vostra  lettera,  ed  intendendo 
p il  re  avere  pia  mosso,  mi  partii  subito  per 
g venire  ad  offerire  ([ucsto  partito,  duliilando 
g non  essere  a tempo:  ma  nel  eaminino,  tro- 
g valido  tornava  indietro,  mi  sono  raffreddo, 
g e non  intendendo  cosa  che  mi  abbia  a far 
Il  mutare,  mi  risolverà  ad  aspettare  la  rispo- 
g sta  vostra;  e quando  pure  fheeia  questa  se- 
g ronda  offerta,  la  farò  promettendo  il  primo 
g papamento  in  una  città  che  sia  in  Italia 
g sottoposta  ad  altri,  se  pià.  come  s’è  detto, 
g non  innovasse  altro  ; perché,  ancorché  le 
g cose  sieno  proeedule  cosi,  potrebliono  do- 
g mani  rìpipliare  inappior  forva.  e come  dopo 
g i mille  fanti  manilati  nel  .Mantovano  è se- 
g pnilo  questo  effetto  più  papliardo  di  quello 
g così  presto,  potria  nascer  cosa  più  gapliarda 
g di  questa:  nè  credo,  come  per  altra  scrissi, 
g che  icntimila  ducati  per  la  prima  jiapa,  c 
Il  cinquantamila,  per  la  inappior  somma,  sia 
g per  farlo  ceden-;  ma  forse  per  ventura  ee- 
g derebbeseil  papamento  fosse  presente,  come 
Il  saria  questo  di  Trento  ; ma  hisopnerehbe 
g averne  le  lettere  in  seno,  il  che  come  si  è 
g più  volle  scritto  . sarebhe  possibile  forse 
g farlo  calare  più  che  alcun  allra  cosa;  e dar- 
li chè  io  abbia  a pigliar  partito,  sondo  neces- 
g sitalo  pigliarlo  da  c.unietture  che  in  un 
g evento  duhiiio  abbia  specie  di  cerlitudine. 
g mi  petterù  alla  parte  che  io  ereilerù  meno 
g pericolosa.  Ed  in  questi  maneggi  io  credo  sia 
g meglio,  quando  si  abbia  ad  errare,  credere  la 
g passata  ed  errare,  ehe  non  la  credere  ed  er- 
g rare:  perchè  nel  primo  errore  credo  vi  possa 
g essere  qualche  rimedio;  nell'altro  ne  vedo, 
u o nessuno  o pericoloso;  ma  chi  volesse  com- 
g porre  più  a vantappio.  hisopneria  si  arri- 
g schiasse  più,  a che  la  vostra  commissione 
g è contraria.  Ho  voluto  scrivere  per  questa 
g lettera  come  le  cose  si  possono  conietturare, 
g e come  l'animo  mio  sia  di  procedere,  ac- 
g ciocché  voi  mi  possiate  regolare  , quando 
g non  vi  paresselal  procedere  buono;  c quando 
g non  mi  regoliate  altrimenti,  non  vi  maravi- 
g gliate  poi  quando  pure  l'evenlo  delle  cose 
g non  fosse  conforme  alla  mia  deliherarione. 
Il  Ricevei  la  Icttern  di  cambio,  e la  conimìs- 
g sione  me  ne  date  ; nserolla . potendomene 
g valere  a benefiiio  della  città,  secondo  giudi- 

V rhcrò  necessario;  ma  il  valersene  sarà  didi- 
11  Cile,  perchè  di  qui  ad  Augusta  sono  miglia 
g trecento,  e,  quanto  al  pagare  di  qua  darni- 

V ri.  massime  gran  somma,  non  ei  vcg.go  or- 
g dine,  finché  non  si  esce  di  Alemagna,  che 
g per  via  de'  l■'uclleri;  c a ipieslo  credo  hi- 
g sogni  v'indirir.r.ate.  cioè  di  fare  che  i Kueberi 
g di  Roma  gli  facciano  pagare  qua  a loro  quel- 


g la  somma  disegnassi;  c benché  di  sopra  dica 
g che  per  la  distanza  del  lungo  sarà  difficile 
g a valersene,  nondimeno,  quando  fosse  gran 
g somma,  e il  re  se  ne  avesse  a valere  lui, 
g non  gli  mancherebbe  modi  con  essi,  a 

Al  .Machiavello  in  mentre  avrò  danari  per 
me,  non  ne.  mancherà  ancora  a lui;  nè  pin- 
dieo.  per  cosa  del  mondo  fosse  bene  lo  ri- 
i hiamassi;  ma  prego  vostre  signorie,  che  sie- 
no coniente  ci  stia  tanto  che  le  cose  sieno 
composte;  lo  slave  suo  è necc.ssario;  nondi- 
meno quando  accadosse  cosa  che  importasse 
il  venir  suo.  e il  cammino  non  sia  molto  pe- 
ricoloso, son  certo  ch«  lui  non  ricuserà  ogni 
fatica  e pericolo  per  amore  della  città.  Valeie. 

£■>  Trruttì,  itif  S l'eUrnarii,  tjas. 

s^rvUor,  FaANCESCo  Vbtturi. 

VII. 

Viiflitifici  Domini,  ptf..  Il  di  sopra  è copia 
di  una  inanitnia  da  Trento  de'  di  R per  l'Or- 
tolano  corriere.  Il  dì  medesimo  l'Imperatore 
avendo  inteso  che  in  ero  venuto  a Trento  , 
|ierché  aveva  avuto  lettere,  mandò  per  lae, 
che  era  appresso  a Trento  due  leghe  . e il 
l.nngo  mi  domandò  per  sua  parte  se  avevo  da 
dir  niente,  avendo  avuto  in  corriere.  Io  aven- 
do bene  esaminala  la  lellera  vostra,  non  volli 
fare  allra  offerta;  perché  promettere,  rinquan- 
tamila.  e la  prima  paga  in  Italia  in  terra  non 
sua,  vedevo  offerir  cosa  da  non  essere  accet- 
tata; e promettere  In  prima  papa  a Trento, 
non  mi  parve,  per  veder  le  cose  dcH'impresa 
piuttosto  allargare  che  ristringere.  E perché 
vostre  signorie  intendinn,  io  scrissi  por  la  de’ 
n avere  inteso  Trento  essere  in  Italia,  e ehe. 
promettendo  la  prima  paga  in  una  terra  tutta 
in  Italia,  poteva  ITmperatore  cavillare,  c addo- 
inandarpli  a Trento,  e però  volli  che  vostre 
signorie  lo  considerassino.  e lo  dissi  da  me, 
non  |iercbé  dall'Imperatore  e da  altri  me  no 
fussi  accennalo  cosa  alcuna,  lira  vostre  si- 
gnorie commellono  che,  non  potendo  fare  al- 
tro, veggendo  le  cose  avanti,  prometta  que- 
sta prima  papa  a Trento,  e lo,  veggendo  al- 
largarsi le  cose,  non  volli  fare,  ma  escusai 
quella  andata  il  meglio  che  mi  occorse.  Non 
so  già  come  restassi  satisfatto.  Ordinommi  per 
parte  deirimperalorc  ritornassi  a llolgiano  , 
dove  due  di  poi  venne  l’Imperatore,  c ha  or- 
dinalo al  cnrilinale  e a me.  e a Intli  gli  altri 
oratori,  aniliamo  a stare  a Morano,  luogo  di- 
stante a qui  tre  leghe,  e la  causa  dice,  per- 
ché queslo  luogo  resti  vacuo  per  le  genti  d’ar- 
me ci  hanno  a venire.  I, 'Imperatore  é partilo 
oppi  di  qui,  ehi  dire  per  andare  a Spruch. 
cid  a Brunee  verso  Friuli,  per  muovere  da 
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quella  banda,  lo,  come  vi  scrissi,  di  che  di 
sopra  alla  copia,  mi  trovo  confuso  per  la  de’ 
2!l  ultima  vostra,  e non  vorrei  in  veriin  modo 
questa  peso  sopra  le  spalle,  di  qualità  da  spa- 
ventare ogni  uomo  di  qualunque  qualilà;  e chi 
dicessi,  tu  sci  in  sul  fallo,  rispondo  che  io 
in  questo  caso  non  ne  posso  intendere  altro 
che  vostre  signorie,  perchè  tulio  quello  ho 
udito  e veduto  l'ho  scritto  n vostre  signorie, 
i;  perù  voi  ve  ne  potete  ben  risolvere  come 
vi  parrà  più  utile  per  la  città.  Per  altra  in- 
tendesti in  che  lermine  erano  le  cose:  ora  non 
è innovato  altro,  se  non  che  sempre  va  quaL 
che  gente  d'arme  verto  Trento,  nonostante 
che  quelle  che  andornn  verso  i conlini  e verso 
Rovcredo.sieno  tutte  ritirale  inlornu  a Trento, 
bicesi  ancora  verso  Friuli,  del  paese  proprio 
dcirinipernture,  essere  assai  genie,  nè  a que- 
sto re,  per  quello  appare,  manca  altro  che 
danari,  i quali  nondimeno  sarebbe  possibile 
provvcde.ssi  presto  e segrclainente,  c in  modo 
non  si  poiria  intendere;  perchè  nella  Magna 
è più  di  una  comunitii  sì  ricca,  che  poirebhc 
provvedere  a multi  più  danari  che  non  ha  bi- 
sogna; poirebbeli  ancora  avere  dal  papa,  dui 
Yiniziani  o dal  Cristianissimo,  o altri  con  chi 
si  aci'urdassi,  e tolti  in  morii  segreti;  talché 
queste  cose  non  si  possono  appostare,  lo  non 
volli  promettere  questo  pagamento  a Trento, 
non  vedendo  le  cose  lanlo  chiare,  quanto  mi 
scrivete  vegga,  avanti  lo  prometta.  Dall'altro 
canto,  non  vorrei,  ora  che  io  me  ne  vo  a Mo- 
rano, c discostomi  dalla  corte  assai,  clic  co- 
stui facessi  un  progresso  granile,  in  non  Cussi 
poi  a tempo  a fare  questa  olTerla,  e voi  mi 
biasimassi,  dicendo,  me  esser  causa  della  mi- 
na della  città  per  non  avere  oITcrto  quello 
potevo;  nondimeno  mi  risolverò  a seguire  quel- 
lo parrà  mi  rimpurli  la  ragione , e ciocché 
accada  non  potrà  essere  giusinmente  impu- 
talo a me.  Vorrei  vostre  signorie  mi  rispon- 
dessinu  presto,  non  venendo  ma.ssime  rispo- 
sta a quella  portò  il  Diavolaccio,  e mi  des- 
siiio  ordine  risoluto  come  ho  a governarmi; 
e acciò  vostre  signorie  sa|ipino  in  che  modo 
si  |)o.ssa  concludere  con  cosini,  e ottenere  la 
conservar.ione;  penso  bisogni  vostre  signorie 
descemlino  a uno  de'  due  modi.  Il  primo  è, 
volendo  far  le  cose  più  sicuramente,  che  vo- 
stre signorie  si  lascino  andare  a un  centomi- 
la ducali  0 più.  e dislribiiire  i pagamenli  il 
meglio  si  potessi,  e promellcre  in  questo  ca- 
so la  prima  paga  quando  fossi  in  Italia  in  una 
terra  non  sua,  c lui  forse  calerehhe,  mo&so 
dalla  grandma  della  somma.  Il  secondo  è pro- 
mettere minor  somma,  ma  il  pagamento  pre- 
sente sema  eceeiione:  a questo  per  ventura 
basterebbe  quarantamila  o einquanlamila  du- 
cali in  dui;  paghe,  ma  bisogna  farlo  innanzi 


che  passi  e vinca,  a voler  che  creda;  perchè 
poi  non  si  sarebbe  a tempo,  c,  facendolo  in- 
nanzi, si  potrebbe  altri  non  apporre,  e l'Im- 
pcratore  per  avventura  crederebbe  a questa 
somma,  mosso  daU'utile  presente;  e in  qua- 
lunque di  questi  dua  modi  si  avessi  dallo  Im- 
peratore la  conservazione,  e fermassisi  seco 
lo  accordo,  potrebbono  vostre  signorie  venire 
ad  una  terza  cosa  che  sarchile , secondo  la 
sua  domanda  fino  a qui,  e questo  è prestar- 
gli un  dicci  0 quindicimila  ducati  per  cattare 
bcnivolonza  seco,  dipoi,  vincendo,  alare  alla 
discrizionc  sua , e sperare  bene  per  questa 
curie  sin  usala,  come  spera  Pandolfo  Petruc- 
ci.  Tutte  queste  opinioni  non  sono  per  cer- 
tezza alcuna  che  io  ne  abbi,  ma  per  coniet- 
turc,  di  che  io  mi  potrei  ingannare;  c ben- 
ché per  le  mie  passate  lellero  vostre  signorie 
possano  avere  inteso  questo  medesimo  modo, 
per  la  presente  ho  voluto  ristrignermi  a que- 
sti particulari,  acciocché  quelle  possino  esa- 
minarli di  nuovo,  e darne  commissione  come 
mi  ho  a governare.  IXè  lo  scrivo  perché  a me 
paia  sia  da  deliberarne , o non  dcliberariio 
alcuno,  ma  perché  intendiate  tulio,  e non  lo 
imputino  a presunzione,  ma  piglino  tutto  con 
quella  fede  che  io  riservo  e mi  alTatico;  prego 
di  nuovo  vostre  signorie  mi  dicno  commissione 
certa;  perché  delle  cose  di  qua  io  non  ne  pos- 
so intendere  altro  che  quello  vi  scrivo,  e se 
io  .solo  ci  fossi  confuso,  ne  accuserei  me.  ma 
veggo,  dal  più  savio  al  più  imprudente,  es- 
.sere  ne’  medesimi  termini;  e restando  in  corte, 
le  cose  si  potevano  giudicare  male,  avendo 
a stare  ora  discosto  si  potranno  giudicar  peg- 
gio. E benché  per  la  lettera  de’  2tl  mi  diate 
commissione  che  io  olTeriscn  il  pagamento  a 
Trento,  veggo,  quando  pure  bisognassi,  di  po- 
tere usare  questa  commissione,  perché  io  non 
la  userei  se  non  nel  modo  mi  è data,  e l’Im- 
peratore potrebbe  andiu-e  per  entrare  in  Itó- 
lia  per  il  Friuli,  o per  In  Valle  Voltolinn,  o 
per  via  di  llorgogna.  in  modo  che,  facendo 
quesla  olferla  di  Trento,  crederebbe  essere 
dileggiato.  E però  vostre  signorie  non  si  fi- 
dino punto  di  qiie-^ta  commissione  dnUimì,  ma 
mi  diano  nuova  commissione , e più  presta 
possono,  e certa,  sanza  mettervi  condizione 
aleiina;  il  che  potranno  fare  avendo  inteso  per 
tutte  le  mia  come  si  trovino  le  cose  di  qua, 
e sapendo  quanto  io.  Dolgomi  bene  che,  son- 
do serrali  i passi,  come  io  ìnlendo,  gli  avvisi 
vostri  non  potranno  venire  con  quella  pre- 
stezza richiedereblie  la  necessità  presente;  ma 
prego  vostre  signorie  per  tante  vie  faccino, 
e a piè  e a cavallo,  che  qualcuno  ne  arrivi, 
lo  arci  mandalo  .Viccolò  dietro  alla  corte,  co- 
me l'altro  dì,  sendo  qui.  Io  mandai  a Trenlu, 
ma  a costoro  dispiaccreblie,  nè  si  possono  di- 
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suLbidirp.  p for!^p  nc  lui  nù  io  starpmmo  poi 
nella  Magna,  c pprò  mi  bisogna  olibedirp  a' 
costiniii  del  paesp.  E questo  di  parlo  per  Mo- 
rano, nè  «aglio  inanearp  di  dire  a vostre  si- 
gnorie, elle  parlando  con  alcuni  di  questi  pri- 
mi , e quelli  volendo  lare  parere  buona  la 
quuiitù  di  questa  mossa,  banno  d<  Ito  ebe  non 
passerà  un  iiipsP  ebe  si  «edrà  l' Imperatore 
aver  rutto  i|uesto  presso  con  somma  prudenza 
e con  suo  gran  vantaggio:  alcuni  altri,  ma  non 
de'  primi,  dicono  l'Imperatore  aver  mosso  cosi 
per  mostrare  all'Imperio  che  gli  bisogna  mag- 
giori provvisioni  a questa  impresa,  e die  per 
suo  onore  l'Imperio  sia  per  provvederlo.  Al- 
cuni allri,  die  discorrono  di  i|ueslu  sua  cosa, 
dicono,  o die  durerà  l'alica  a riuscirgli,  o die 
.sarà  rorzato,  se  già  il  papa  non  sborsa,  ad  ac- 
cordarsi con  ilOristianissimu  o con  i Veneziani, 
e die  lui,  per  avere  questa  scusa  con  rinipc- 
rio  d'acrorilarsi  con  uno  o dua,  lui  rullo  que- 
sta mossa;  alcuni  nc  allegano  le  cagioni  alle- 
gale nella  su|irascritla  copia.  Ora  ijuale  si  sia 
vero,  vosire  signorie  .sono  prudeiiti.ssinie,  e lo 
esamineranno,  e ne  raraniio  migliore  giudizio 
che  allri,  e penseranno  se  sia  bene  trovarsi 
seco  allo  scoperto  in  qualunque  mudo  gli  rie- 
sca trarsi  questa  voglia  del  passare,  perchè 
sarebbe  facil  cosa  die  il  tirislianissinio  gli  la- 
sciassi a discrezione  ciascuno,  lenendosi  forse 
mal  .soddisfatto  di  ciascuno;  e questo,  e le  al- 
tre case  dette  di  sopra,  vostre  signorie  sapien- 
tissime possono  meglio  per  loro  sapienza  esa- 
minare die  alcuno  altro,  e (ini  deliberare,  e 
commettere.  Ilaccomandomi  alle  signorie  vo- 
stre. Qiuf  bene  raleanl. 

In  dìf  H fi‘lfruarii.  f.iOX. 

Aon  loglio  omettere  di  ricordare  a VV.  Stt. 
con  reierenzia  , die  avendosi  a concludere 
cosa  alcuna,  costoro  desiilercreblmno  ci  fossi 
il  mandulo. 

(Quando  io  credevo  che  Siiiione  fosse  pas- 
sato Uologiiu.  lui  arriiù  iersera  qui,  c dice 
cs.serc  lumaio  iiulietru,  perdiè  alla  l’ieira  non 
era  sulu  lasciato  passare  da'  Tedeschi;  perchè 
questa  .Maestà  ha  messo  diligentissime  guardie 
clic  nessuno  possa  passare  in  Italia  senza  let- 
tera sua,  il  clic  ha  ordinato  perchè  nessuno 
possa  referire  di  bocca  dei  sua  preparanienli; 
e io  non  sapendo  quest'ordine  allo  spaccio  del 
cavallaro,  non  pulci  fare  di  avere  questa  li- 
cenza; però  lo  rimando  ora  indietro,  e mi  in- 
gegnerò abbi  ordine  di  pntcre  passare,  c lutto 
quello  si  scrive  in  questa  è quanto  è .seguito 
fino  ai  It  del  presente.  Siamo  oggi  a'  di  HI, 
ed  in  questi  5 di  non  posso  dire  altro  di  nuo- 
vo, massime  scudo  qui  a .Marano  fuora  di 
strada,  dove  nou  si  intende  nè  vede  cosa  al- 
cuna; pure  per  chi  viene  da  Bulgiano  e Trcn- 


bi,  intenduche  continuamente  passa  per  Trento 
fanti  e cavalli,  e che  in  questi  cinque  di  da  Uol- 
giano  sono  passati  più  che  tremila  fanti,  e vi 
se  nc  aspetta  cnnlìnuamente;  e di  qui  ancora 
ne  sono  (lassati  circa  cinquecento,  ilicesi  che 
a l.andrech,  luogo  discosto  a qui  duo  giorna- 
te, ne  sono  circa  tremila,  c hanno  a venire  a 
questa  volta,  in  modo  che  si  vede  piuttosto  ri- 
scaldare la  cosa,  clic  iiltrinienli.  L'lni|iemlore 
si  trova  ancora  a Urissina,  nè  si  sa  quello  si 
farà,  se  verrà  con  questo  o se  pure  si  tirerà 
nel  Friuli.  Itall'allrn  canto,  io  mi  trovo  qui 
in  quella  confusione  che  io  ho  scritto,  la  quale 
è quella  medesima  in  quale  si  trova  qiialun- 
<|ue  è i|ua,  perchè  nessuno  ci  è che  ragione- 
volmente possa  conietlurare,  non  che  il  line, 
ma  il  principio  di  qiiesla  impresa;  e (lerò  io 
avrei  ilesideralu  che  questo  av  viso  fossi  volalo 
per  avere  avuto  più  presta  ris|iosla,  acciocché 
avendo  di  costi  risoluzione  certa,  (lotrssi  ccr- 
lamenle  conseguire  quanto  iiTinqionevi;  il  che 
non  è seguilo,  e che  più  mi  dà  dispiacere,  in- 
tendo il  Diavolaccio,  che  doveva  venire  colla 
risposta  della  mia  de'  2il  è stalo  svaligiato,  e 
tornalo  indietro.  Sicché  si  aggiunge  a dillicoltà 
incomodo.  K benché  sanza  altra  vostra  lettera 
mi  resti  da  olTerire  cinquantamila  ducati  in 
lutto,  e ventimila  da  pagare  a Trento,  come 
per  altra  scrissi,  non  veggo  modo  da  potermi 
risolvere,  scrivemlomi  voi  che  io  non  gli  olTe- 
risca  se  io  non  veggo  la  passala  certa:  e però 
io  scrissi  che  voi  non  vi  fondassi  in  su  que- 
sta commissione,  ma  mi  scrivessi  risoluto,  e 
cosi  replico  per  questa;  c io,  dall'altro  can- 
to. andrò  in  questo  tanto  oggervamlo  le  rose, 
per  aspettare  che  possibii  sia,  n la  risfiosta 
di  quella  de'  ti.  o degli  8.  o di  questa;  ma 
veggo  restringersi  le  cose;  che  se  que.sta  Im- 
presa avessi  quel  moto  furioso  che  sogliono 
avere  questi  moti  oltramontani,  non  si  sareb- 
lie  a tempo.  l\è  anche  so  .se  questa  offerta  fusai 
(ler  essere  accettala,  e va  questo  caso  anco- 
ra bissi  dannoso  averla  offerta.  In  somma,  dal 
canto  di  qua , con  la  commissione  avuta  io 
non  spero  cosa  alcuna,  e però  desidererei, 
avanti  che  in  facessi  più  alcun  passo,  avere 
innanzi  risposta  di  quella  de’  tì  almeno,  se 
non  delTulIra;  quando  che  no,  io  mi  gover- 
nerò come  Dio  mi  spirerà,  e come  io  credo 
che  sia  il  bene  della  città,  e crederò  csscmii 
giustificato  sempre  nel  cospetto  di  Dio  c degli 
uomini. 

In  Morano,  dir  ftbnmrit.  l.iOS. 

(luesto  di  2:1  febbraiu  si  è ottenuta,  e non 
prima,  come  speravo.  In  licenza  da  messer 
l’auin,  e domani  parte  di  qui:  non  so  ora  .se 
potrà  passare  Kovere,  e per  non  mancare  di 
diligenza,  dua  di  fa  mandai  un'altra  mia  alla 
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ventura  per  le  mani  di  dua  birboni  che  vc- 
iiivaiiu  in  Italia,  e scrissi  brevcmenle  gli  av- 
visi di  qua,  e sollecitai  la  risposta  di  quella 
del  Diavolaccio,  e ricordai,  e di  nuovo  ricor- 
do, come  senza  nuova  commissione  io  non  pos- 
so eseguire  quella  mi  mandasti  del  di  211  per 
Sinione,  cHam  (|uaiido  mi  paressi  lempo  da 
farlo;  perchè  volendo  voi  olferisca  a Trento, 
c andando  l'Imperatore  nel  Friuli,  gli  parreb- 
be essere  ueccllalo.  Dipoi  disegnando  l'Impe- 
ratore, come  si  vede  per  i cenni,  valersi  da 
voi  per  la  conservazione  di  gran  somma  di 
danari,  questa  non  è da  essere  accetUila,  se 
gii  non  si  sentissi  debole,  c in  questo  caso 
non  vi  sarebbe  drento  il  vostro;  e giudie.ire 
se  gli  è delude  o gagliardo,  non  si  può  per 
le  ragioni  dclte  in  questa.  Potrebbe  bene  for- 
se calare  a una  tale  .somma,  quando  di  una 
parte  se  ne  avessi  le  lettere  in  seno  e l’altra 
si  promettessi  al  certo;  come  anche  si  è sfrit- 
to, che  non  ostante  clic  fossi  al  disopra,  non 
dimeno,  trovandosi  scarso  del  danaro,  potreb- 
be, leggendo  il  danaro  presente,  subito  ca- 
lare; e per  ogni  rispetto  di  nuovo  dico  che 
mi  bisogna  nuova  commissione,  e si  bene  esa- 
minata in  tutte  le  parti  e in  tutti  gli  aeciilenti, 
che  uno  avviso  basti,  perchè  scudo  serrate 
le  vie  non  si  può  moltiplicare  in  avvisi.  1,’im- 
peratore  è stalo  infino  a dua  di  fa  a Brissina, 
dua  giornate  di  qua  da  Trento,  dipoi  se  ne 
è ito  a Brunccb  in  sul  cammino  del  Friuli; 
di  qui  da  Morano,  dove  siamo,  è passato,  poi 
ci  si  fermò,  mille  fanti.  Dicesi  ne  debba  ve- 
nire di  i|ui  ancora  tremila,  che  vanno  verso 
Trento,  c diccsi  ne  debba  a Trento  raunarsi 
diecimila  fanti  e quattromila  cavalli,  e si  lin 
opinione  clic  l'Imperatore  con  gran  gente  as- 
.salterà  perii  Friuli. Quanta  gente  vi  sia,  o dove, 
o come  vi  si  rnuni,  tanto  lo  posso  io  sapere, 
quanb)  voslre  signorie  le  cose  di  .Napoli,  quan- 
do non  vi  avessino  chi  le  avvisassi;  però  non 
bisogna  pensare  di  potere  giuilieare  bene  le 
cose  di  qua,  ma  solo  bisogna  raceomandiirsi 
a Dio  in  ogni  deliberazione.  K quello  che  più 
mi  sbigolliseo  è esser  qui  in  isola  perduta, 
nè  potermi  partire  senza  licenza,  nè  mandare 
altri.  Haccomandomi  a vostre  signorie. 

Za  Vorano,  n'  iti  23  iti  frhttrtiU*.  ZJ0.1. 

Poscritto.  Si  è ordinalo  a Simone,  come  è 
a Bologna  monti  in  posta,  acciò  sia  costi  più 
presto,  c però  gli  ho  dati  ducali  rini|uc  d'oro, 
quali  voslre  signorie  firranno  pagare  costi  a 
Paolo  mio  fratello. 

»ervilore,  PnAivcasco  Vbttohi. 

Vili. 

lòiqni/iet  llomini,  CZc.  Se  io  credessi  che 
.simone  fossi  arrivalo,  che  parti  con  mie  let- 


tere de’  2i,  111,  14  di  febbraio,  non  piglierei 
briga  di  rispondervi  alcuna  cosa,  ma  dubi- 
tandone, riscriverò  succintamente  quanlu  è 
occorso  di  qua  per  tutto  il  mese  passato  fino 
ail  oggi,  e di  più  quello  clic  per  le  congiun- 
ture si  intendono,  si  possono  giudicare  dagli 
eventi  di  questa  impresa,  e appresso  dove  si 
trovano  le  cose  vostre  con  l’Imperatore,  c si 
può  conictturare  abbino  a battere,  secondo 
il  modo  del  procedere  suo.  :\on  replicberò  le 
scritte  prima  a'  di  21,  2ó  e 20  di  gennaiu,  e 
a di  primo  del  passato,  perche  le  reputo  sal- 
ve. ancora  non  ne  abbi  risposta;  credo  ancora 
sia  arrivala  salva  quella  de’  di  0 di  febbraio 
mandala  per  l'Ortolano,  dove  mostravo  la  dif- 
flcollà  dello  appostare  le  cose  di  qua,  e cu 
me  l’ Imperatore  iv’  di  del  passato,  aveva 
fallo  assaltare  Rovcredo  dal  marchese  di  Bnin- 
dimburgo  con  circa  duemila  persone,  e che 
la  sera  medesima  si  era  ritiralo  a Trento,  e 
come  l'Imperatore  in  persona  il  medesimo  di 
era  ilo  a pigliare  i comuni  in  sul  monte  a 
.''iodi,  che  risponde  a Vicenza,  con  cinque- 
mila persone  in  circa;  c benché  si  credeva 
clic  questa  mossa  dovesse  essere  gagliarda  con 
le  corrispondenze  se  lo  disegnavano,  e come 
a'  di  7 si  era  ritirato  verso  Bolgiano  con  am- 
mirazione di  ciascuno.  .Vndonne  dipoi  a Bris- 
sina,  luogo  distante  due  giornate  da  Trento 
verso  .Sprucli,  di  quivi  ne  andò  a Brunecb, 
di  quivi  ne  andò  in  sui  cammino  del  Friuli, 
dove  con  circa  seimila  persone  de’  battaglioni 
del  paese  aH’intorno.  ha  scorso  per  certe  valli 
dentro  al  dominio  veneziano  più  di  quaranta 
miglia;  e allegate  sono  venute  le  lettere  de’ 
di  2f>  di  febbraio  a Brunccb,  che  contengo- 
no queste  formali  parole:  v L’Imperatore  ha 
preso  la  valle  di  Coilaiiro  , per  la  quale  si 
va  a Venezia  |ier  il  Trevisano,  e si  ha  lascia- 
to dietro  il  castello  di  Buslauro,  che  per 
l'addietro  era  della  Chiesa  di  Aquilcia  ; an- 
cora ha  preso  il  castello  di  S.  .Martino,  c al- 
cuni altri  luoghi  Unitimi,  c il  castello  della 
Pieve,  e dove  era  un  gentiluomo  in  guardia, 
che  alla  giunta  de'  nemici  fuggi  : ancora  ha 
preso  una  valli'  detta  Comoligon,  dove  era- 
no in  guardia  li  conti  .'saviiiiaiii.  Poi  ha  co- 
mandato che  l'esercito  vada  innanzi  verso  il 
Trevisano,  ec.  • e altro  non  si  è ritratto  dei 
progressi  sua  di  certo.  Intesi  ieri  bene  per  uo- 
mini a bocca,  eome  oggi,  clic  siamo  a'  di  primo 
di  marzo,  rimperatoic  doveva  essere  a Scre- 
zino, per  essere  infra  due  di  a Spruch,  c si 
creile  che  vada  per  provvedere  I danari,  c im- 
pegnare certe  gioie,  ec.  Di  verso  Trento  non  si 
è dipoi  iiiiiovaln  altro  poi  parti  l'Imperatore 
di  là;  salvo  che  sono  passati  dì  qui  c da  Boi  - 
giano  per  a quella  volta  circa  duemila  fanti  e 
dugeiilo  cavalli.  I.'  impresa  perl.intu  si  trova 
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lini)  a qui,  c manoggiala  ni'l  minio  vc).'gann  ip 
signnrip  voslrp;  e u imlovimiri'  il  (ini;,  non  è 
qua  iiiimii  che  si  arri'dii,  jicrdiè  non  si  in- 
tcnirc  lipiip  se  l'imiipratore  c (icr  avere  l'avore 
alcuno  irilalia.  .''olo  vi  si  inlemli;  clip  i Ve- 
iip/iani  hanno  liillii  ollà  iIp’  ilanari,  e che  gli 
slanno  in  paura;  e perchè  queslo  re  ha  man- 
dalo due  di  Fa.  non  si  sa  dove,  uno  suo  consi- 
gliere, chi-  era  l’anno  passato  oralore  a Na- 
poli, si  crede  sia  ilo  a A'enezia  ridiìeslo  ila  loro 
per  appiccare  pratiche,  e dubitasi  che  costui, 
Iriivando  aixordo,  o con  loro  o con  Francia, 
non  vi  si  getti,  nonoslanli;  che  il  cardinale  ah- 
hia  avuto  avviso  die  Francia  sla  da  un  tempo 
in  qua  in  sul  tiralo.  Il  [lapa  ciiiiie  la  r.irci  con 
costui  non  si  intende:  ma  si  crede  sia  insalva- 
tii'hilo  .seco,  perchè  il  canliimle  si  è doluto 
che  dalla  parlila  da  .Meninglie  in  qua,  riiiipe- 
ratore  non  gli  ha  inai  conlerilo  cosa  all  una, 
e allora,  irato  seco,  di.s.se  che  inoslrerehhc  a 
tulio  il  inoiiilu  che  sapeva  lare  la  guerra  senza 
il  pupa  e senza  re.  In  soinina  ne.ssunii  è qui 
che  ardisca  fare  giudizio,  perchè  e’  pare  a cia- 
scuno ilaU  uii  canili  che  costui  dillicilnicnte 
senza  l' aiuto  del  papa  po.s.sa  Far  progresso 
«oniro  a Veneziani  e Francia,  niassiinc  avendo 
l Oininciato  a Ferirli  con  una  guerra  lenta,  dove 
lui  ha  dato  loro  aninio  e leinpo  a resistere  e 
|irov  vedersi;  dall  altro  canto,  la  potenza  della 
Magna  è grande,  e può,  volendo  lei,  in  un 
iiioinenlo  risuscitare  un'impresa  morta,  non 
che  Fare  qui  gagliarda  questa  che  è viva;  e di- 
cesi  ora  per  ognuno  die  h.i  a indovinare,  che 
I linperatore  non  ha  Fatto  ad  altro  line  queste 
mosse,  se  non  per  Fare  conilescendere  l'Impe- 
rio a nuove  provvisioni;  perchè  nella  Dieta  .si 
eonduse  un  provveiliniento  per  sei  mesi,  e si 
dette  autorità  a cinque  principi  per  consen- 
lirlo  per  altri  sei,  quando  i primi  non  haslas. 
sino;  e l'Imperatore,  per  mostrare  clic  non 
h.isla,  ha  Fallo  questo  assalto.  Il carilinalo  elihe 
ieri  un  cavallaro  da  llonia,  c siihito  scrisse  a 
lungo,  e iiiandollo  in  corte,  e doniandalo  da 
uno  di  autorità;  ijuhl  uovi?  rispose  avere  mol- 
te hiioile  co^e,  c die  le  saperehbe  con  il  Iciii- 
|io,  nè  altro  se  ne  è po.ssuto  trarre,  (ionie  riin- 
peratorc  stia  con  i potenti  Fuori  d'Italia,  pos- 
so dire  quello  ho  ritratto,  avendone  avuto  oc- 
casione, perchè  siamo  qui  lutti  in  ozio.  Dal- 
I oratore  d' Aragona,  che  costui  non  I' ha  in- 
tesa hene  a non  fermare  con  il  suo  re,  perchè 
quel  re  era  conlento  solo  di  assicurarsi  del  go- 
verno di  (iustiglia;  lUpoi  dopo  la  sua  morte, 
morendo  senza  eredi,  lasciare  al  nipote  lutti  i 
suoi  stati,  il  che  costui  non  Ini  voluto  fare,  e 
l'oratore  dice  che  non  se  ne  è inteso,  perchè  il 
suo  re  l'arehhe  aiutalo  nella  guerra  o nella  pa- 
ce. OUcrius,  l'oralore  d’  Inghilterra  ha  avuto 
avviso,  poi  che  fu  qui,  che  benché  sia  seguilo 


quel  parentado  con  il  figliuolo  dell’arciduca, che 
non  è fallo  nulla  se  il  suo  re  non  ha  madonna 
llargherila,  e Costui  gli  pare  lo  meni  in  lungo, 
mostra iiilogli  non  volere;  e pare  che  gli  accen- 
ni, non  si  r.ieendo  questo,  si  guasterà  quell’al- 
tro,  e l'he  il  suo  re  non  è per  Fare  quelle  dimo- 
strazioni Farehhe,  avendo  niadunna  .Margheri- 
ta. Olire  a queslo,  i dodici  Cantoni  debbono  es- 
sere nei  termini  ho  scritto  altre  volle,  perchè 
è un  pezzo  che  di  loro  non  si  è ragionato.  Giu- 
dichino ora  VV  .‘(.S.  perchè  qui  non  è uomo  che 
si  ardisca  a farlo,  e quelle  possono  Farlo  per 
inlenderc  le  provvisioni  che  fa  Franeia  alla 
guerra,  come  egli  è volto  alla  pace,  c con  il 
papa,  il  che  non  si  può  inienilcr  qua.  K per 
(|uesta  cagione  ho  srritlo.  e così  scrivo  che 
vostre  signorie  sicno  coniente  voler  dare  coni 
missione  cella,  c piglino  queslo  parlilo  loro, 
('irta  le  cose  vostre  quali  sono  in  quel  medesi- 
mo lermine  che  si  scrisse  per  quella  porlo  il 
Diavolaccio,  e se  ne  aspetta  risposta;  e credo 
sia  necessario,  .secondo  i cenni  si  sono  visti 
qua,  volendo  la  conservazione,  e fermare  con 
costui  una  volta,  venirea  uno  de’  due  parliti.  Il 
primo  è andare  a cenlomila  <\pcali,  o più,  e. 
promettere  il  primo  pagamento  nella  prima 
cillà  d’ lUilia  che  non  Fu.ssi  sua,  c farchhesi 
più  al  sicuro;  l’altro  modo,  è uhhligarsi  a pa- 
gargli quarantamila  u cinquantamila  ducali,  e 
dargliene  la  metà  ora,  e averne  le  lettere  in 
seno  in  sulla  olFerla  e l’altra  metà  promet- 
tergliela fra  tre  o quattro  mesi  scrizai  eccezione 
veruna;  perchè  al  primo  lo  Farebbe  per  av- 
ventura cedere  la  somma  grande:  al  secondo 
Futile  prescnle  c il  bisogno  : c questo  è più 
pericoloso,  c bisogna  arrischiarsi.  Possono  le 
signorie  vostre  Fare  una  terza  cosa,  che  sa- 
rebbe secondo  la  chiesin  sua,  che  è prestar- 
gli una  somma  di  danari  senza  altra  conserva- 
zione. per  starne  poi  alla  grazia  c discrezione 
sua:  c a i|ueslo.  dove  n<; domanda  vcnlidnqiic, 
dov  rebbe  baslare  iliecimìlain  quindicimila.  Pcp 
una  di  que.sic  Ire  vie  credo  bisogni  entrare  a 
vostre  signorie,  volendo  fare  conclusione,  non 
perchè  ne  sappi  cosa  alcuna,  maperconicllu- 
re,  di  che  io  mi  potrei  Facilmente  ingannare; 
perchè  io  lutto  scrivo,  acciò  vostre  signorie 
possino  meglio  deliberarsi,  inlcndcinlo  me- 
glio le  cose  di  qua.  lo  non  ho  nITerlo  la  paga 
de' ventimila  a Trento,  perchè,  quando  allro 
rispcllo  non  mi  tenessi,  mi  terrebbe  non  es- 
sendo certi,  se  non  ventimila  durali;  e dise- 
gnando lui  valersi  di  gnm  somma  da  voi.  non 
>arebbe  per  accettarla  se  non  fossi  debolissi- 
mo, e in  i|uesto  caso  non  vi  sarebbe  denti o il 
bisogno  vostro.  Oltre  a questo,  avendo  ad  oF- 
ferirc  il  pagamento  a Trento,  e lui  non  vi  scu- 
do, e iliscgnando  per  avvenlura  non  vi  andare, 
ma  entrare  personalmente  per  altra  via,  cre- 
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ilerpbbc,  faccnil«i!li  qupsta  uffcrla,  asserì'  lu; 
celialo.  E però  di  nomo  dico  che  mi  bisogna 
nuova  commissione;  e sia  bene  csuminabi  in 
lutti  gli  accidenti  e in  tutte  le  |iarli,  clic  uno 
avvi.su  basti;  perchè  sendo  serrate  le  vie,  non 
si  può  moltiplicare  in  avvisi,  c il  tempo  se  ne 
va,  e un  mese  potrebbe  importare  ora  assai, 
sendo  co.slui  necessitato  cavarsi  questa  voglia 
presto,  0 con  accordo  o con  guerra  altrimenti 
bitta.  0 rimanere  la  derisione  del  mondo.  Tolta 
questa  lettera  è poco  altro  che  in  .soslania 
quello  che  io  ho. scrino  per  tiiinone,  da  qual- 
che  avviso  inbuora.  Ingcgnerommì  mandarla 
se  io  potrò,  c,  oltre  agli  altri  dispiaceri,  que- 
.sii  due  mi  umma/.ranu;  essere  discuslo  dalla 
corte,  e non  potere  nè  mandare,  nè  ricever 
lettere  da  vostre  signorie.  E sono  ammirato 
che  quelle  non  abbino  risposili  alla  mia  man- 
data per  il  Diavolucclu;  e ancora  che  io  abbi 
inteso  che  al  ritorno  suo  russi  svaligialo,  non 
dimeno,  senduri  venuto  da  Siena  e da  lloma 
messi,  non  so  donde  si  venga  questo  non  aver 
lellcre.  E poi  clic  i'Impcralore  lui  mosso  guerra 
a'  Veneziani,  come  si  vede,  e avendo  vostre  si- 
gnorie sempre,  dello  clic  loro  sono  quelli  che 
vogliono  occupare  la  liberlà  d'Italia,  stimerà 
che  voi  gli  abbiate  voluto  dar  parole,  poi  clic 
vi  vede  dilTerire  la  risposla;  c però  di  nuovo 
replico,  che  bisogna  mandare  una  lettera  col 
mandato  ad  ugni  modo,  e mudo  risoluto  di 
quello  che  abbi  a fare;  e se  fate  pensiero  dar 
gli  danari  qua,  mandatene  le  lettere  di  cam- 
bio; e per  altra  si  scrisse  che  per  via  de'  Fu 
elicri  di  lloina  lo  potresti  fare;  e non  peiisiuu 
vostre  signorie  clic  la  commissione  de'  29  di 
gennaio  possa  fare  elTeltu  alcuno  , pen  ile , 
come  Ilo  dello,  non  l'userei  se  non  a Trento; 
c quando  vedessi  bene  la  cosa  eunie  ècliiai  a, 
e lui  allora  non  la  piglierebbe,  inassime  con 
vi  essendo  danari  presenti,  e bencliè  si  olTe- 
rissino,  olTerendugli  a .Tre.nlo  come  presemi. 
luiiun  non  vi  sarebbano  in  fallo,  perebé  lii.so- 
gnerebbe  niaiiilare  le  lettere  io  qu.i  e in  là  con 
un  mese  di  dilazione,  c però  iiou  è da  fare  in 
su  questo  rundanicnio  aleuno. 

Siamo  a'  di  1 di  marzo,  e rimperaiore  si 
trova  ili  Sprucb,  c tre  dì  fa  il  Legalo  ebbe  av 
viso  di  corle,  coiiie  quelli  de|iiilali  dciriiiipe- 
rio  erano  contentissimi  prorogare  le  provvi- 
sioni per  altri  sci  mesi,  donde  riniperatorc 
era  più  allegro  che  mai,  c attendeva  a spedire 
le  lellcre  a questo  proposito,  nè  s' iiileiidc 
dipoi  allro  di  lui,  e stimasi  die  verrà  ipii  fra 
sei  ootlo  dì  per  essere  poi  dove  gli  verrà  bene. 
Le  genti  ebe  er.iiio  a l'renlo,  die  .sono  circa 
noveniila  persone  Ira  piede  c a eaiallo,  a' due 
di  di  questo  andorno  a rampo  a Easlelln  llar- 
eo.  luogo  rinconiro  a llovercdo  di  là  dall' Adi- 
ge, ed  è in  sulla  riila  ad  iiiidare  di  qui  in 


llalia,  e Itovcredo  è sulla  manca  ; presuniu 
a discrezione  in  tre  giorni  che  aspetl.irono  le 
artiglierie,  egli  uomini  sono  ancora  prigioni, 
die  vi  era  in  guardia  quaranta  liinli.  .Aon  s iii- 
Icnile  poi  ebe  il  campo  sia  mosso,  clic  dii  dice 
andrà  a Eastel  Itretloiiico,  die  è pure  in  su 
delta  mano,  e ehi  a Rovcredu.  dove  si  dice  è 
in  guardia  mille  cinquecento  Spaglinoli;  nè 
altro  s'intende  da  quella  banda,  ne  .si  è poi 
inteso  allro  dell'esercito  die  è verso  Trivi 
sana;  nè  da  altra  banda  s'intende  cosa  alcuna, 
salvo  clic  poi,  entro  questo  nic.se,  sono  parlili 
da  Trento  verso  Rovcredo  ottanta  carra  di 
arliglierìc.  c due.  carra  cariche  di  catene  per 
fare  i ponti.  Delle  pratidie  di  costui  non  s' in 
tende  nitro,  salvo  die  io  ho  inteso  da  due  dì 
in  qua,  die  i rantolìi  servono  Francia  di  due- 
mila cinquecento  Svizzeri,  e dii  me  lo  disse, 
mi  disse  che  il  Lango  non  glie  ne  seppe  ne- 
gare. ma  die  gli  disse  ebe  ne  an  blie  andie 
lui.  Di  quésto  vostre  signorie,  per  via  di  Lom- 
bardia. ne  possono  avere  più  vero  avviso,  c 
cosi  di  ugni  altra  cosa  die  costui  trattasi  con 
Francia  u con  il  papa,  c però  possono  di  lutto 
meglio  giudicare  die  dii  è qui,  re. 

Srrvilor  Fbanciscus  Vicvomcs. 


I.X. 

Maijui/ici  Ihnninl.  eie  Ilo  allegalo  a que- 
sta, come  veggono  vostre  signorie,  c quanto 
era  occorso  dal  di  21  di  febbraio  fino  al  di  '3  del 
presente  ; c lienehc  in  essa  sia  alcuna  cosa 
die  per  al  presente  si  possi  o lacere  o restrin- 
gere, laìiten  lo  mando  come  è scritto,  acciò 
vostre  signorie  inlenilino  di  passo  in  passo 
eonic  le  cose  .si  sono  intese  qui.  e farne  mi- 
gliore giudizio,  e parte  conoscere  il  variar  di 
esse,  e avere  compassione  di  dii  sia  necessi- 
tato giudicarle,  lo  avevo  scritto  l'allegala  a'  ili 
sette  da  nialtìna  , perché  credetti  inaiidarla 
per  un  Uoniano.  die  poi  non  la  volse  portare; 
dipoi  il  di  medesimo  cirra  22  ore  il  capitano 
di  ririilo  fece  ìnleiidcre  a lutti  gli  oratori  , 
come  desiderava  purlarei  in  casa  l'oratore  di 
llagon.i  pi'r  parte  ddl'imperalore,  dove  coii- 
venuli,  pre.senló  una  lellera  di  credenza  del- 
rimperalore.  dipoi  dis.se,  come  avendo  dello 
Imperatore  inteso  die  gii  Svizzeri  erano  di 
diiarati  all'imperio  in  favore  di  Francia,  e 
di  già  mandatogli  seimila  fanti,  aveva  dis|io 
sto  fave  loro  guerra,  e per  questo,  volendo 
conferire  con  il  l.egabi  e con  noi  alenile  cose, 
desiderava  die  noi  e il  Legalo  per  la  vìa  di 
llrissina  ci  eonferissiiiio  a Sprucb.  Ilisposesi 
rollìi' noi  eravamo  per  obbedire;  ma  elio  sa- 
renniio  con  il  Legalo,  e ne  delibereremmo. 
Fumino  dipoi  eon  dello  Legalo,  il  quale  era 
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disposto  di  qucstA  (rito  , tutto  confuso,  n in 
'oninin  ci  prcpò  fossimo  contenti  difTerirc  in 
pmlicn  il  lunedi  nllora  prossima,  e che  mnn- 
derchbe  un  suo  ni  fc  ii  sipniiìcargli  quando 
insieme  con  noi  partirebbe,  e a (hre  la  scusa 
nostra,  che  credo  lo  facessi  per  vedere  se  po- 
Icvn  far  sema  andarvi,  tìovcrnammoci  col 
consiglio  suo,  e quel  lunedi,  che  fummo  a' 
di  l:t,  partimmo  da  Morano,  e in  quel  mezrn 
si  intese  lo  esercito  dello  Imperatore  di  verso 
lloveredo  non  aveva  fatto  alcuno  processa,  ma 
fermossi  intorno  alla  Petra . e tanto  meno 
queiraltrn  che  era  verso  Trevigiano,  perchè 
circa  ITIMI  di  quelli  fanti  sotto  un  capitano 
lenicrariu  furono  condotti  alla  mazza  da  genti 
del  paese,  sotto  speranza  di  preda,  e ridotti  in 
certa  valle,  dove  di  sopra  erano  feriti  con  i 
sassi  c d'intorno  circondali  dai  paesani,  e ca- 
valli e fallii  veneziani  circa  seimila,  in  modo 
che  di  tanti  non  ne  campò  trecento,  i quali  in 
ultimo  si  arresono;  gli  altri,  difendendosi,  fu- 
rono tutti  morti,  l a qual  cosa  ha  irritala  tutta 
la  Magna  contro  a Italia,  e massime  contro 
ai  Veneziani,  e quel  prete  Liien.  che  io  scrissi 
esser  ilo  a Venezia,  e tornalo,  e dicesi  essere 
sulo  licenziato  in  sulla  nuova  di  detta  vittoria. 
Lo  Imperatore  di  questa  perdita  non  si  in- 
tende aver  detto  altro,  se  non  che  gli  stette 
loro  bene  morire,  poi  che  gli  andarono  dove 
e’  non  dovevano,  e perchè  quello  esercito  non 
disordinassi  più,  vi  mandò  subito  di  Rrongì- 
vire.  reputalo  nelle  armi.  Al  Legalo  fu  scritto 
a'  20 , avanti  il  partire  nostro  da  Morano , 
come  rimperalore  era  partito  da  .‘iprach  per 
essere,  in  Svevia  , e far  quivi  della  lega  di 
Svevia  una  Dieta,  incitare  quella  lega  contro 
a .‘svizzeri,  e clic  in  Spruch  dal  Coadiutore  dì 
Brissina  gli  sarebbe  detto  la  mente  dell'Impe- 
ratore; e cosi  insieme  con  il  Legato  arrivam- 
mo qui  ieri,  e da  detto  (ioadiulore  non  fu  fallo 
intender  rosa  alcuna  al  Legato:  ma  gii  disse 
non  aver  ordine  alcuno.  Intendemmo  per  il  cam- 
mino, per  lettere  scritte  al  l.cgalo.  non  dall'Iin- 
peralore,  ma  dà  un  fuoruscito  lombardo,  come 
e'  non  era  vero  che  gli  Svizzeri  fussinn  con- 
tro all'Imperatore,  ma  che  parecchi  migliaia 
senza  ordine  della  comunità  erano  ili  a servir 
Francia,  donde  le  comunità  avevano  presi  gli 
oratori  francesi  sì  trovavano  quivi,  e fatto  in- 
tendere a Francia,  ci>e  se  non  rimandava  i 
loro  uomini,  e’  non  libererelihono  detli  ora- 
tori, e scriveva  di  più  che  lì  Grigioni  avevano 
tagliato  la  testa  a certi  che  per  Francia  da- 
vano danari  a loro  uomini  nei  loro  p.iesi,  e 
che  rimperalore  farebbe  questa  Dieta  in  .‘tve- 
via,  non  per  disporli  contro  a'  Svìzzeri  ma  con- 
tro a'  Veneziani,  acciocché,  oltre  agli  aiuti  or- 
dinari, che.  danno  con  l’Imperio,  lo  aiutino 
ancora  straordinariamente. (.tuale  ora  di  questi 


due  avvisi  siano  veri,  vostre  signorie  ne  fa- 
ranno giiidicio.  Questa  mattina  il  Lecato  ha 
avuto  lettere  da  messer  .Mariano  auditore  di 
Ruota,  che  da  .Morano  c’ mandò  all’ Impera- 
tore, e lo  avvisa  come  rimperalore  è a Co- 
spain,  c ha  ordinalo  fare  una  Dieta  a Olma. 
una  delle  prime  città  di  Svevia,  discosto  di 
qui  quattro  giornate  . la  quale  deve  comin- 
ciare domenica  prossima,  dove  coirterranno 
gli  oratori  di  detta  lega,  oratori  dei  Svizzeri, 
e molli  di  questi  principi,  e presenti  quelli 
che  nella  Dirla  di  Costanza  furono  depurili 
per  prorogare  la  provvisione  per  altri  sei  mesi, 
c che  rimperalore  desidererebbe  che  lui  c 
gli  altri  oratori  andassino  là  , quando  non 
gli  fussi  grave.  .Non  si  è àncora  deliberato 
detto  Legalo,  e dovcrrà  pigliare  partilo  per 
lutto  oggi,  come  innanzi  al  serrare  di  questa 
vi  scriverò.  Inlendesi.  come  è detto  dì  sopra 
che  questa  ingiuria  ricevuta  da’  Veneziani  ha 
irritato  tutta  la  Magna,  e che  ciascuno  sarà 
più  pronto  a deliberare  e mandare  aiuti:  e 
che  per  questo  l'uno  d’altro,  esortato  dall’Im- 
peratore, ingrossa  assai.  E noi  nel  cammino 
da  Rolgiano  a qui.  abbiamo  riscontro  qualche 
cento  uomini  d’arme,  e seicento  fanti,  e carra 
as.sai  di  lance  c biada,  e altre  vettovaglie  e 
munizioni  da  guerra,  ^è  per  ìnfino  a questo 
dì  delle  rose  di  qua  vi  posso  dare  altro  av- 
viso. E ialino  a questo  dì  19  vostre  signorie 
ne  intendono  appunto  quel  che  io.  Baecino 
corriere  comparse  dello  di  7 ad  ore  due  di 
notte,  e prescntommi  una  dì  vostre  signorie 
breve  de’  19  del  passato,  la  quale  non  risponde 
altro  a quella  portò  a vostre  signorìe  il  Dia- 
volaccio. ma  sì  rimette  in  tutto  alla  commis- 
sione della  loro  de’ 29  dì  gennaio:  aggiungen- 
do di  più,  che  si  possa  prnmellerc  per  la  pri- 
ma paga  infino  in  venticinquemila,  rimeitcndo 
in  me  pure  tale  giudizio;  nondimeno  soggiun- 
gono che  lo  faccia  quando  io  creda  il  passar 
suo  a quìndiei  soldi  per  lira,  lo  non  posso 
credere  altro  di  questo  caso,  che  se  ne  vo- 
glino  vostre  signorie,  e porterò  questo  peso 
il  meglio  che  potrò.  E perchè  vostre  signorie 
dicono  lo  facci  quando  creda  che  passi  , io 
rispondo  che  creilo  a vcniidue  soldi  per  lira 
tenterà  di  passare  di  nuovo  con  maggior  forza 
non  ha  tentato  fino  a qui,  ma  mi  resta  ora 
vedere  se  debba  vincere;  perchè  o che  non 
tentassi  di  passare,  o che  tentassi  e non  gli 
riuscissi,  a vostre  signorie,  essendosi  scoper- 
te, sarebbe  quel  medesimo.  E questo  giudizio, 
se  lui  ha  a vincere  o no,  lo  posso  fare  con  tanta 
più  dinicultà,  quanto  meno  intendo  le  fone 
dei  Vinìziani  e gli  apparati  di  Francia  ; dì 
che  vostre  signorie  per  tulle  le  loro  lellere 
non  me  ne  hanno  scritto  cosa  alcuna.  E aven 
dolo  a stimare  discosto,  mi  conviene  quell» 
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dei  Veneziani  sole  (rìudicare  gagliarde;  perché 
io  leggo  che  di  due  eserciti  deirimpcrulore, 
d'uoiiiiiii  ciascuno  di  essi  sono  meglio  di  sei  o 
sellcmila  persone,  l uno  esser  hallutu.  e l'ul- 
Iro  esser  Icnulo  indietro,  sicché  se  quaUor- 
dicimila  persone  di  costui  hanno  avuto  ver- 
gogna con  i Veneziani  soli,  quale  esercito  gli 
ho  io  a dare,  dove  presupponga  vinca  i'uiiu 
e l'nllro  insieme  ? Pure  quando  io  sapessi  quel 
che  fa  il  Milanese,  e che  apparati  vi  sono,  se 
Krancia  si  sta,  o gli  sovviene;  che  gente  ab- 
bino i Veneziani,  e come  pussino  stare  in  su 
questa  spesa;  ilem  se  i Veneziani  c Krancia 
sono  per  congiungere  gli  eserciti  insieme  a 
questa  difesa,  pulrebbe  piti  nnimusumrnte  ri- 
solvermi, c con  paura  d'errare  meno:  lumen 
mi  raccomanderò  a Ilio,  c vostre  signorie  sti- 
meranno quello  furò  sia  fallo  a buon  line , 
stimando  rosi  essere  il  meglio.  Potrebbe  iiii- 
cora,  come  per  altra  ho  scritto  senzjt  vedersi 
idtri  maggiori  apparati . surgere  subito  una 
pace,  che  qui  non  se  ne  fussi  inteso  prima 
nulla.  E da  due  di  in  qua  intendo  l' Impera- 
tore, per  lo  sdegno  ba  pretto  con  i Veneziani, 
essere  inclinalo  a Francia;  la  quale  pace  é fa- 
vorita dtil  Legato  e da  Ragona,  e di  giù  s in- 
tende il  l.egiilo  per  commissione  di  qua  aver- 
ne scritto  in  F rancia:  e che,  per  la  parte  di 
Francia,  una  delle  grandi  diliicultù  sono,  clic 
Francia  non  sa  con  clic  coscienzai  si  possa  la- 
sciare i Veneziani,  c che,  per  poterlo  fare  con 
qualche  colore,  ha  detto  il  Legato  come  Fran- 
cia fa  un  Concilio  u Lione,  dove  vuole  imporre 
loro,  che  se  lui  sarà  provvisto  straordinaria- 
mente di  seicentomila  A potrà  non  tanto  di- 
fendere .Milano , ma  battere  tutta  la  Magna 
con  onore  e augumenlo  della  corona:  quando 
die  Ilo,  sarò  forzato  fare  pace,  e abbanilnuare 
i Veneziani;  e perchè  si  erede  quelli  principi 
vorranno  piiitloslo  la  pace  con  danno  d'aliri, 
che  la  guerra  con  la  spesa  loro  e speranza  di 
guadagni,  parrà  n Francia  qiiodunnnodu,  es- 
sere forzala  la.sciare  i Veneziani  al  grido.  .Se 
questo  è vero  ofavola.  vostre  signorie  loiiileii- 
deranno  per  via  di  Lione,  lo  ve  I lio  scritto 
come  l'ho  inteso,  e in  segreto.  I.hi  fa  giudizio 
di  queste  cose  crede  che  costui  s'  abbi  più 
loslo  a trarre  ipicsta  voglia  di  venire  a Roma 
con  l'accordo  di  Francia  che  con  la  guerra. 
E vostre  signorie,  ritrneiidone  cosa  alcuna  più 
certa  penseranno  come  sia  in  tal  caso  da  go- 
vernarsi. E di  nuovo  dico  che  di  tal  cosa  non 
credo  poterne  intender  nulla  di  certo,  se  non 
dopo  ai  fatto.  E.  per  tornare  all'  olTerla.  che 
vostre  signorie  mi  commenono  facci  eie.,  re- 
plicherò quelle  dillicoltù  ei  veggo,  eome  per 
I'  alligata  si  dice,  che  sono,  averglieli  a con- 
ferire Il  l'renlo,  dove  lui  per  av  ventili', i non 
vuol  più  tornare,  niii  venire  d' altronde:  non 


avere  il  pagamento  subito  di  questa  prima 
paga,  per  non  avere  le  lettere  in  mano,  nè  il 
mandato  da  concludere,  c il  restante  non  es- 
ser certo;  di  modo  che,  tome  ho  detto,  giudi- 
co questa  offerta  essere  tutta  a suo  vantaggio 
c non  punto  a vostro;  perchè  se  si  sentirà  ga- 
gliardo, avendo  sopra  dì  voi  uniiiio  grande, 
non  1'  accetterà;' se  si  sentirà  debole,  Faccet- 
terà con  voslro  danno.  K se.  si  aspetta  di  volerlo 
gagliardo,  non  si  sarà  n tempo,  e prima  giu- 
dicare non  si  può.  Furassi  ora  questa  Dieta 
con  In  deliberazione,  dalla  quale  in  mi  consi- 
glierò, con  le  altre  cose  che  giornalmente  si 
udiranno  e vedranno.  E se  il  cardinale  an 
drà  a questa  Dieta,  manderò  seco  Niccolò  . 
perchè  a me  è venuto  un  accidente  d'  una 
doglia  in  un  braccio  sì  grande . che  non 
posso  slare  a cavallo:  però  priego  vostre  si- 
gnorie mi  diano  licen'za  che  in  me  ne  possa 
tornare  a mia  posta,  acciocché,  se  il  male 
avessi  bisogno  di  più  lunga  curnzione,  che 
io  lo  possa  fare.  .Nè  però  resterà,  che  potendo 

10  fra  (|ualche  di  cavalcare,  che  in  non  vadia 
in  corte.  A Niccolò  ho  commesso  che  vada,  e 
osservi  quelle  pratiche  . e ini  avvisi  , acciò 
possa  commettere  a lui  quello  abbi  a fare,  e 
tornalo,  per  quella  via  potrò  avvisare  vostre 
signorie.  Intendesi,  l'Imperatore  inquesta  Dieta 
vorrà  fare  tre  rose,  fermare  una  volta  con 
gli  Svizzeri,  se  lo  potrà  fare;  che  l’Imperio  gli 
proroghi  (piesli  nitri  sei  mesi  , che  non  lia 
per  avventura  stato  vero  che  tal  prorogazione 
sia  fatta;  c di  più  vedere  di  tirare  la  lega  di 
,'sveviu  a qualche  cosa  più  là  che  I'  ordinario: 

11  che  s' intenderà  meglio  alla  giornata,  se- 
condò però  che  s'  intendono  le  cose  di  qua- 

Tenuta  lino  a questo  d'i  22  perchè  volevo 
vedere  che  risoluzione  faceva  il  cardinale  circa 
lo  andare  in  corte,  il  quale  scrisse  altra  per 
vedere  se  poteva  fuggire  questa  briga.  E non 
essendo  ancora  venuta  la  risposta,  non  mi  è 
parso  da  differire  più  lo  spaccio  di  Boccino, 
al  quale  ho  ilnlo  undici  ducali  d'  oro.  dieci 
per  questo  suo  ritorno,  e uno  per  averlo  man- 
dalo da  Morano  a qui,  per  intendere  da  Cdo- 
ranni  Rusliehi  dell'essere  del  re.  E gli  ho  dato 
questi  danari  perchè  mi  pare  gli  abbi  meglio 
guadagnali  che  altro  mandalo  vo.stro;  perché 
da  un  mese  e mezzo  in  (|ua,  d’ Italia  non  ci 
è venuto  se  non  lui.  Vostre  signorie  ne  rim- 
borseranno Danio  mio  l'ralello. 

Hi  nuovo  ci  è che  il  conte  Dahitinn  è luor- 
lo,  e ha  lascialo  quattro  Figliuoli.  Disseini 
iersera  il  Legato  come  Ire  Cantoni  de’  Svizzeri 
avevano  preso  dall’  linpernlore  per  caparra  di 
ottomila  fanti  olloniila  ducali,  e che  in  questa 
Dieta  vedranno  di  fare  in  ogni  modo  che  gli  al- 
tri Cantoni  ritirino  quelli  loro  fanti  che  sono  ili 
a servire  Franeia.  Questi  avvisi  de’  .'Svizzeri, 
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massime  a me,  paiono  confusi,  e parranno 
ancora  n voslrc  signorie,  perchè  in  non  so 
come  i tre  Cantoni  passino  mandare  fuorn  ot- 
tomila fanti,  nè  so  come  tre  Cantoni  abbino  a 
volere  una  cosa  c gli  altri. un'  altra;  nè  ani  lic 
so  come  seimila  uomini  si  passino  levare 
sema  licenza  delle  comunilà,  che  dette  coniu- 
nilà  non  lo  abbino  inteso  in  tempo  da  potervi 
riparare.  Allegavi  da  chi,  acciò  vostre  signorie 
gli  pnssitio  meglio  esaminare.  In  sto  poi  bene 
per  grazia  di  Dio.  Due  di  fa  passò  il  marchese 
di  Krandemburgo  per  essere  a questa  nuova 
Dieta,  che  era  capitano  dell’  esercito  di  verso 
Trento,  e qui  vi  ha  lasciato  Casimiro  suo  li- 
gliuolo  in  suo  luogo. 

In  Sprvrh.  rfiV  22  martìi,  150M. 

nervitoìv,  Francesco  Vettori. 


X. 

ftiujnifki  Doiiiin'i,  eie.  Vi  si  scrisse  a'  di  22 
per  Raccino  largamente  di  molli  avvisi,  c,  in- 
tra gli  nitri,  della  partita  nostra  da  òiorano 
pera  Spructi,  per  ordine  dell' Imperalurc,  per 
il  molo  si  diceva  gli  Svizzeri  facevano  in  fa- 
vore di  Francia,  c come  avanti  arriiassimo  a 
Sprucli,  l’Imperatore  era  ito  a Svevia  a fare 
una  dieta  per  inanimare  quella  lega  contro  ni 
.■svizzeri;  dipoi  si  disse  con troa’ Veneziani  perchè 
gli  Svizzeri  s' erano  ritirati  a favorire  l' Impera- 
tore; c molte  altre  cose  scrittevi  allora,  e que- 
sto di  largamente  replicale  per  doppie,  delle 
(|uali  vi  ha  portilo  una  quel  Tedesco,  spacciato 
da  voi  ultimamente  con  lettere  dei  i del  pre- 
sente. Questa  si  scrive  abbreviata  con  un’altra 
copia  di  questa,  le  quali  si  mandano  per  le 
mani  di  messer  Paolo  Litestan,  che  cosi  ne 
richiese;  e questo  messer  Paolo  è uno  de' tre 
primi  appresso  Tlmperatore.  Mandò  lui  per 
■ne  a Spruch,  e venni  a trovarlo  qui  a Bolsa- 
no,  il  quale  mi  disse,  che  sendo  l'imperatore 
occupalo  in  questa  Dieta,  e avendo  commesso 
che  dovessi  appuntare  con  voi,  e volendo  sati- 
sfare un'Imperatore,  e fare  piacere  a voi,  per- 
chè sapeva  che  voi  cri  ora  in  termine,  che 
temevi  l’Imperatore,  il  re  di  Francia  c i Vene- 
ziani, perchè  per  voi  medesimi  non  potevi  da 
alcuno  di  costoro  difendervi;  e non  avendo 
miglior  modo  che  convenire  colTimperatorc, 
il  quale  se  farà  guerra  vi  potrà  difendere  con 
le  armi,  e se  fura  pace  vi  potrà  difendere  con 
accordo,  e in  su  questo  domandò  quello  si  era 
chiesto  airimperutore  in  sulla  olferta  falbi  ul- 
timamente; e rispostogli  secondo  la  domanda, 
disse:  lo  credo  che  sia  bene  che  l'Imperatore 
vi  dia  questa  conservazione,  e che  voi  all  in- 
contro gli  paghiate  sessantamiia  ducati  in  tre 
pagamenti , il  primo  di  presente,  c dopo  la 


conclusione  fatta;  il  secondo  in  Ibilia,  c dopo 
due  mesi  dal  di  del  primo  pagamento:  il  terzo 
pure  in  Italia,  e dopo  due  mesi  dal  di  del  se- 
condo pagamento,  e che  questa  gii  pareva  do- 
manda conveniente,  alla  quale  il  re  doverria 
cedere,  c voi;  c che  ne  scriverebbe  al  re,  c in 
ve  ne  scrivessi.  Kisposesi  che  questa  domanda 
aveva  Ire  condizioni  gravi,  la  prima  di  essere 
troppa  somma;  la  seconda  i pagamenti  troppo 
spessi:  la  terza  (|ue.sto  pagamenio subito,  nullo 
hnhilo  ropec/u  ioci,  per  quelle  cause  che  altre 
volte  si  erano  dette.  Lui  non  rispose  ad  altro, 
se  non  che  io  scrìvessi  per  tre  o quattro  vie. 
e che  mi  aiuterebbe  a mandare  le  lettere  pa- 
gando. K isUindo  io  pure  in  su'  pagamenti 
trnp|H>  spessi,  e in  sulle  altre  parti,  non  si 
potè  mutarlo  in  altro,  se  non  che  fece  che 
l'ultimo  pagamento  si  facessi  un  mese  più  là. 
Domandò,  per  potere  scrìvere  all’Imperatore 
più  particolarmente,  un  poco  di  nota  di  quello 
che  in  volevo,  acciocché  meglio  c'intendessimo, 
e così  si  rimase  di  scrivere,  e in  questa  vi  si 
manda  brevemente  la  domanda  fatta  da  lui 
e da  me , nella  quale  si  è aggiunto , oltre 
alla  istruzione  datami,  che  nel  far  pace  con 
alcuno  potentato  debba  procurare  la  salute 
vostra.  Scontrai,  venendo  qui,  il  messo  tede- 
sco con  la  vostra  dei  i marzo;  e intesi  quanto 
voi  mi  allargavi  la  commissione;  c benché  la 
petizione  di  costui  sia  forse  meno  grave  che 
In  maggiore  vostra  commissione,  lumen,  son- 
do disforme  nei  pagamenti,  e non  avendo  po- 
tuto tirarlo  al  segno , non  potevo  fermarla. 
Esamineranno  pertanto  vostre  signorie  tutto, 
e risponderanno  resoluto  ; percliè  come  le 
cose  si  trovino  di  presente,  lo  intenderanno 
come  io;  e sappino  in  somma  che  verso  Ko- 
veredo  non  è meno  d’  ottomila  persone,  nò 
più  di  diecimila,  intra  i quali  sono  duemila 
cavalli.  Verso  Trevigi  non  sono  meno  di  quat- 
tromila persone,  nè  più  di  sei.  l.lie  altra  gente 
debba  venire  non  lo  so  certo,  (vi  è detto  più 
tempo  che  debba  venire  buona  somma  di 
cavalli  d’Austria,  e duemila  fanti  Boemi,  nè 
per  ancora  si  sono  visti.  Dei  Svizzeri  gli  av- 
visi sono  confusi  ; chi  dire  che  quelli  sono 
iti  a Milano  a servire  il  re,  tornano  addietro, 
e chi  no. 

Quel  che  si  farà  la  Dieta  in  Svevia  non  si 
può  sapere,  la  quale  doveva  cominciare  do- 
menica passata;  diccsi  bene  esser  fotta  per  Ire 
cause;  la  prima  per  stabilire  coi  Svizzeri,  dei 
quali  vi  era  di  già  venuti  ambasciatori  di  tre 
Óanloni:  la  seconda  per  prorogare  in  lutto  la 
provvisione  dell’  Imperio  per  altri  sei  mesi; 
terzo  perchè  ia  lega  di  Svevia  concorra  per 
straordinario  a questa  guerra.  Quello  si  fa- 
ranno gli  Svìzzeri  non  credo  si  possa  intende- 
re. La  prorogazione  dell'imperio  si  crede  non 


jOOgle 


I.ICliAZIONI  K COMMISSIUM 


IM4 


vi  sarà  dillicaltà;  del  sovveninicnlo  di  Svevia, 
fiià  l'ollenne  contro  ai  Svizzeri  per  otto  mesi 
che  durò  I’  ullinui  guerra , perchè  teunono 
sempre  settemila  personein  campo.  Quello  che 
si  ruranun  ora,  e se  arannu  più  rispetto  ai 
Veneziani  che  ai  Svizzeri,  rispetto  alle  mer- 
canzie loro,  non  si  sa;  e dopo  la  conclusione 
fia  diilicilc  poterne  intendere  il  vero  K morto, 
come  si  scrisse,  il  l'alatino,  e ancora  il  duca 
Alberto  di  Baviera,  il  che  si  giudica  più  pre- 
sto a Tavore  di  questa  impresa,  che  altrimenti. 
Questo  è quanta  alla  guerra.  Quanto  alla  pace, 
ella  è favorita  massime  con  il  Cristianissimo, 
dal  re  di  Spagna  e Inghilterra,  e forse  dal 
papa,  e il  Legato  ha  detto  averne  di  già  scritto 
al  re  di  Francia,  ed  è venuto  di  Lombardia,  e 
forse  di  Francia  pochi  di  sono , un  iMccolò 
Frigio,  mandato  dal  cardinale  per  ordine  dello 
Imperatore  a questo  elTetto,  esi  è inteso  quello 
porta.  Con  i Veneziani  potria  ancora  essere 
appiccata  qualche  pratica,  perchè  un  prete 
Luca  è ito  a questi  atturno  qualchevolta.Cume 
gli  altri  d’Italia  sileno  con  costui,  si  intende 
che  il  papa  fino  a qui  non  ha  dato  che  buone 
parole,  nè  pare  sia  per  dargli,  se  non  vede  un 
poco  più  progresso.  Ferrara  ancora  non  ha 
dato  niente,  ed  è gran  tempo  non  rispose  mai 
al  suo  oratore,  e stimo,  perchè  ha  danari  as- 
sai, vorn\  più  presto  che  l' accordo  abbi  a fare 
coir  Imperatore  costi  più,  ma  farlo  in  tempo 
che  vegga  le  cose  tanto  innanzi,  che  non  abbi 
a dubiUire  del  Cristianissimo,  o Veneziani.  In- 
tendo di  buon  luogo  che  Mantova  si  scoprirà 
in  favore  di  costui  qualunque  volta  lo  possa 
fare  con  sua  sicurtà.  I Lucciiesi  non  ci  hanno 
mai  mandalo,  per  quello  si  sia  inteso.  I Sanasi 
solo  gii  hanno  dato  danari,  e ora  corre  certo 
altro  pagamento.  Possono  uduni|uc  le  signorie 
vostre  recarsi  innanzi  tutte  queste  considera- 
zioni di  pace  e di  guerra,  c deliberarsi,  sa- 
pendo le  provvisioni  di  Francia  c de’ Venezia- 
ni; di  che  io  sono  al  buio,  e dalla  venula  di 
iMccolò  in  qua,  non  ne  ho  inteso  cosa  alcuna, 
nè  per  vostre  lettere,  nè  per  altra  via.  E po- 
tendo sapere  vostre  signorie  se  è vero  che  gli 
Svizzeri  siano  venuti  in  Lombardia  a'  servizi 
del  re,  e poi  tornatisi  indietro,  corno  si  dice 
qui,  in  che  consiste,  quanto  alla  guerra,  il 
vincere  di  costui;  penseranno  ancora,  come 
facilmente  o no  il  Cristianissimo  o i Veneziani 
Siene  per  inclinare  alla  pace,  c con  che  mula 
condizione  coinballuno  con  costui,  avendo 
sempre  a pensare  di  difendersi,  e spendere  un 
tesoro,  e non  pensare  di  ofTenderlo,  per  le 
condizioni  del  (lacse  c aderenze  sue,  in  modo 
che,  quando  le  cose  dello  Imperatore  fus- 
sino  bene  al  basso,  si  poirebbe  credere  che 
fossi  per  avere  da  loro  pace  onorevole;  e esa- 
inlnuto  lutto,  risponderanno  quello  si  abbi  a 


fare,  o stando  le  cose  in  questi  termini,  u me- 
gliorando  o peggiorando  : c sieno  contente  di- 
stinguere se  io  mi  ho  a governare  in  un  me- 
de.simo  modo,  intendendo  farsi  una  pace,  come 
vedendolo  forte  in  sulla  guerra  : u se  mi  ho  a 
governare  in  un  caso  in  un  modo,  e nell’altro 
in  un  altro;  e quando  sieno  volti  a fermare 
accordo,  sieno  contente  non  mancare  di  que- 
sta diligenza  di  mandarmi  i capitoli  distesi, 
massime  quelli  che  fanno  per  loro,  e li  pos- 
sono mandare  in  cifra,  e virgolare  sotto  tutte 
quelle  parole  ehe  loro  vogliono  per  cosa  del 
mondo  non  si  mutino.  Possono  ancora  man- 
dare il  mandato  in  cifra,  mandando  un  bianco 
soltoscritto  dal  noUiio  ne  fussi  rogalo,  nel  qual 
bianco  si  scriverà  qua  dipoi  il  deciferalu.  Pen- 
sino ancora  alla  espedizione  del  danaro  subì- 
lo,  senza  il  quale  non  si  poirebbe  concludere 
alcuna  cosa;  c un  di  di  dilazione  guasterebbe 
il  mercato;  e potrebbesi  facilmente  per  questa 
via  celare  con  il  contralto  questo  pagamento 
presente,  come  le  signorie  vostre  commettono 
per  la  ultima  loro.  .\è  a costoro  qua  piace 
ultra  via  che  quella  de'Fucheri.  cioè  che  que- 
sti Fucheri  in  quel  modo  parrà  a voi  abbino 
commissione  di  pagare.  Aneora  sieno  contente, 
nel  rispondere  a questa,  avvisarmi,  dove  la 
conclusione  non  vi  paressi  da  saldare,  con  che 
risposta  si  abbi  a intrattenere  l' Imperatore,  e 
guadagnare  tempo,  perchè  non  si  pulendo  ce- 
lare qui  la  venuta  di  un  vostro  messo,  e bi- 
sognandomi dire  i|ualche  cosa,  vorrei  avere 
ordine  da  voi  ; e cosi  sicn  contente  avvisarmi 
quello  s’ intende  in  Italia  per  la  causa  di  so- 
pra nominata.  Xotino  vostre  signorie  in  que- 
sta domanda  di  messer  Paulo  che  lui  I’  ha 
fatta,  secondo  dice,  non  per  parte  dell' Impera- 
tore, ma  .solo  disse  aver  commissione  di  trat- 
tare, ma  non  di  convporre:  il  che  nasce  forse 
che  pensano,  avendo  tempo,  governarsi  a loro 
vantaggio,  e vostre  signorie  ancora  vengono 
ad  essere  nel  medesimo  termine. 

In  fìotglano,  a’tlt  29  tnarzo. 

unitore,  FRANnasco  VaTToai. 


.XI. 

Majinifici  Domini,  eie.  A’  di  ìi  di  iiiarzvi 
scrissi  n vostre  signorie  per  Baccinu  a luugu 
lutto  quelle  era  occorso  da’  di  H febbraio  tino 
a quel  di,  che  in  parte  si  replicò  ai  di  Z!)  di 
marzo  per  locozio  Tedesco,  elio  portò  lettere 
vostre  de'  i di  marzo:  c si  significò  la  do- 
manda fatta  da  messer  Paulo;  e del  medesimo 
tenore  si  mondò  tre  altre  lettere  per  la  via  di 
Viiicgia,  di  Mantova  e Trieste.  Comparse  di- 
poi a di  primo  di  questo  uno  spaccialo  dulia 
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Miniiidula  dii  Siniont'  con  In  copiu  della  v6- 
slrn  de'  i,  e cui  mandato,  di  die  voslre  si}iiio- 
rie  hunno  ad  essere  ulihlinuk'  assai  a quel  !<i- 
luune,  il  quale  in  verilà  \i  ha  servitù  bene.  ,t 
detto  mandato  non  si  delle  lelteni  pereliè  andò 
incurie,  donde  non  è ancora  lornalo:  e an- 
cora che  la  mia  del  2!l  del  pascalo  si  sia  man- 
dala per  qiiiillro  vie.  tami:n  vi  se  ne  manda 
copia  a caulelii.  Ieri  arrivò  Piero  Bergo  con 
voslre  letlcre  de’  1 7 del  passalo,  per  le  quali 
desiderale  intendere  due  cose  principali:  dove 
r Imperalore  si  Iruvi  con  l'ordine  della  guerra 
e con  die  pratica  d’ accordo;  di  che,  avendo 
avuto  la  mia,  doveretc  reslare  assai  salìsralli; 
•'quando  non  l'avessi  avulo,lo  vedrete  in  huona 
parie  per  I'  allegata  copia.  K per  venire  agli 
avvisi  di  <|uellu  è seguito  qui,  dico  die  circa 
a dì  primo,  I'  csereilo.  che  è al  tàilìano  verso 
Itoveredo,  assallò  tremila  Tanli  dei  Viniziani, 
che  erano  alla  guanli.i  d'un  munte  dello  Urei- 
tonico  sullo  Iacopo  (àirso,  Dionigi  di  Aaldu, 
e Vilello  Vitelli  loro  cupi,  dove  si  erano  for- 
lificuli  assai:  tome»  sì  ruggirono  subito  alla 
giunta  de'  redeschi,  arsouo  molle  case,  che 
erano  in  so  dello  molile,  e arrivarono  a’ loro 
ripari,  e la  sera  medesima  .si  riliraronu  agli 
alìoggiameiilì.  Kallu  questa,  venne  vulont:i  al 
vescovo  di  Trento  di  Tare  l' impresa  di  Riva, 
xaslellu  de'  VìnUiani  posto  in  sul  l.ago  di 
Oarda.  e vi  andò  a campo  in  prima  con  forse 
ddemila  suoi  comandali,  e tanto  fece  che  que- 
sti consiglieri  consentirunu  di  mandarti  arti- 
glierie, c la  metà  del  campo  del  Calìanu.  Stet- 
tonvi  circa  cinque  di,  e quando  ordinavano  dì 
piantare,  le  artiglierìe,  duemila  Urigionì,  che 
erano  in  dello  campo,  comiiiciaromi  a dire 

che  era  loro  sulo  promesso quattro  e mezzo 

il  mese,  e che  non  ne  avevano  avuti  se  non 
quattro,  e portarsi  molto  male  circa  la  vetto- 
vaglia. ili  modo  che  il  campo  fu  costretto  le- 
varsi con  poco  onore:  parte  nc  è ritornato  al 
Caliano,  e parte  nc  è qui  nella  terra,  e dei 
Grigioni  ne  sono  rimasi  circa  cinquecento,  c 
gli  altri  se  nc  sono  lornuti  a casa.  Resta  que- 
sto campo  molto  dimagralo,  in  modo  che  ora 
credo  ci  sieno  poco  più  che  settemila  persone. 
Dopo  la  partita  del  campo  da  Riva,  i Vene- 
ziani hanno  arso  certe  ville  a loro  vicine,  e 
andando  a' di  II)  dì  questo  per  assaltare  e ar- 
dere certe  ville  di  un  conte  di  Agresto,  ed 
essendo  ben  tremila,  usarono  contro  a loro 
dugento  uomini  del  paese,  e gli  feciono  fug- 
gire. e nc  presono  e ammazzarono  più  che 
cento,  in  modo  che  i V'iniiiani  riceverono 
gran  vergogna.  Dicesi  ancora,  ma  questo  per 
essere  in  luogo  molto  distante  di  qui  non  si 
può  affermare  per  vero,  ebo  il  duca  di  Brun- 
svic  nella  valle  di  Gadoro  versn  il  Trevigiano 
ha  morto  circa  a trecento  uomini  de'  Viniziani, 


eil  oltre  a questo,  che  essendo  ita  molla  gente 
de' Veneziani  per  assai  Uir  Fiume,  terra  del- 
l' Imperatore  in  sulla  marina,  sono  stati  ri- 
bullali  dagli  uomini  del  paese  , e da  certi 
cavalli  si  Iruvanu  là,  che  ne  6 stati  morti  più 
che  mille.  In  somma  ì maneggi  della  guerra 
si  trovano  in  questo  stalo,  e con  quelle  forze 
che  in  questa  e nella  alligala  copia  si  dicono. 
Quanto  alle  pratiche,  la  Dieta  non  è ancora 
liiiila,  e l' Imperatore  si  trova  ad  Oblia;  nè 
putendo  ancora  sapere  quello  si  concluderà, 
non  se  nc  può  dir  altro  che  si  dica  per  l'alle- 
gala ; e perché  le  cose  de'  Svizzeri  importano 
molbi  in  questa  impresa,  mollo  meglio  nc  po- 
tete intendere  voi  il  vero,  che  non  posso  io 
qui,  perché  |iotctc  intendere  se  si  mantengono 
in  Lonihardia  ai  servi/j  del  Cristianissimo,  o 
se  si  partono,  e perche  costoro  dicono  che  le 
cumuniu'i  ne  .sono  malconiciile,  c clic  se  non 
|iai'tono  prima  clic  in  sul  fatto,  almeno  inter- 
verr.'i  al  Cristianissimo  come  intervenne  al 
duca  di  .Milano,  che  lo  abbandonaronu.  Ui.so- 
gna  rapportarsene  al  line,  pi'rchè  costoro  an- 
cora dicono,  come  già  scrissi,  che  Ire  Can- 
toni nc  danno  loro  ottomila,  sicché  facilmente 
potrebbe  e.ssere  Svizzeri  c di  qua  e di  là,  e 
l'uno  e l'altro  nc  facesse  male. 

Quanto  alla  lega,  che  vostre  signorie  di- 
cono, non  .se  nc  è inteso  qui  cosa  alcuna;  ma 
bene  di  nuovo  dico  alle  signorie  vostre  che 
Inghilterra,  Araguna  e il  Legalo  sollecitano  la 
pace  col  Cristianissimo,  a che  l'Imperatore  non 
é multo  volto,  ma  pare  sia  volto  più  pre- 
sto ad  accordarsi  con  Veneziani  ; c mandò 
loro  Frc-Luca  intorno  alle  calende  di  marzo, 
il  quale  tornò  circa  a'  dì  i2  detto,  e arrivato 
aU'linperatore,  fu  rimandalo  da  lui  a Trento, 
con  ordine  sopraslessi  quivi  fino  gli  mandassi 
a dire  altro;  e circa  sci  di  fa  detto  Pre-Luca 
tornò  a Venezia,  nè  si  sa  quello  si  tratti,  ma 
nel  partirsi  mi  disse  che  fra  ÌD  di  si  senti- 
rebbe qualche  gran  rosa;  c credesi  per  qual- 
cuna che  se  i Veneziani  vorranno  con  costui 
accordo,  che  l'avranno;  e quando  tale  accordo 
seguissi,  non  si  sa  come  quelli  principi,  che 
desiderano  l'accordo  col  Cristianissimo,  re- 
slassino  contenti,  cse  per  questo  l'Imperatore 
venissi  a rimanere  più  delmle  dopo  tale  ae- 
rordo,  che  prima:  Il  che  forse  ha  tenuto  ad- 
dietro i Veneziani  fino  ail  ora;  a che  vostre 
signorie  pensino;  nè  si  può,  circa  le  pratiche, 
intendere  altro,  se  questa  Dieta  non  linisce;  e 
anche  poi  bisognerà,  a intenderne  il  vero,  ve- 
dere qualche  principia  di  effetto.  Dicesi  che 
il  duca  di  Rrongivic,  fratello  di  quello  che  è 
verso  il  Trevigiano,  viene  qui  con  mille  ca- 
valli. e questo  tedesco  che  mi  portò  le  vostre 
de'  17,  dice  di  averne  trovati  per  il  cammino 
circa  dugento,  e tulle  le  cose  si  magnincaiio 
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assai  con  opinione  e con  speranze.  Quello  die 
si  vegga  poi  è ipiesl»  che  ho  scrino  e scrivo 
a vostre  signorie,  ne  di  tale  opinione  si  può 
mancarne,  perchè  in  fallo  la  Magna  può  as- 
sai; c non  lin  se  non  a volere,  e da  un'ora  a 
un’allra  può  volere  e fare,  il  che  fa  che  nes- 
suno può  risolversi,  che  non  aliliia  ad  essere, 
hali'allro  canto  si  vede  che  gli  è un  pezzo 
che  la  non  ha  voluto,  e questo  fa  che  altri 
non  può  risolversi  al  lutto  die  l'alibia  a vole- 
re: pure  si  vede  che  ia  ci  melterchhe  ora  più 
dell’onor  suo  che  mai,  tanto  dio  Iddio  sa  il 
line,  lo  sono  qui  per  ordine  di  messer  Paolo; 
iiigegneronimi  fra  pochi  di,  se  potrò,  aiidaré 
verso  la  cor  te,  e vostre  signorie  sieno  ronlenle 
rispondere  presto  a questa  petizione  di  messer 
Paolo;e  credino  clieqiicslc  cosenonsi  possono 
bilanciare  appunto;  e senza  risposta  di  W S.si. 
qui  non  si  può  fare  altro;  c di  nuovo  ricordo 
a quelle  che  .senza  ordine  del  danaro  pronto  e 
in  fatto,  non  si  conduilerù  mai  qui  cosa  alcu- 
na. Luca  da  .Monte  Varchi,  stalo  vostro  con- 
neslabile.  è venuto  qui  dal  campo  de'  Vene- 
ziani, e riferisce  avere  trislissime  fanterie,  e 
se  costiirn  si  conduconu  alla  campagna,  che 
le  f, iranno  trista  prova;  il  che  si  è visto  che 
.sempre  ne  sono  scapitali  quando  si  sono  rnn- 
ilolli  al  riscontro  l'uno  dell  altro.  Oggi  si  è 
detto,  e la  nuova  è uscita  da  questi  del  consi- 
glio, che  Genova  è rivoltala,  e ha  rinchiusi  i 
Francesi  nelle  fortezze;  il  che  se  fussi  vero, 
darebbe  la  vittoria  a costui  con  meno  fatica 
assai,  e forse  la  vostra  repubbliea  lo  trove- 
rebbe mutato  di  animo  da  queilo  propose  nies- 
scr  Paolo.  Ve  debbono  vostre  signorie  saliere 
il  vero  appunto.  Valete. 

V tli  Ib  aprile  in  Tremo. 

lerviior,  Fbancesco  de  Vectobiis. 


VII. 

Hdfinilici  Domini,  rie.  L'  ultima  mia  fu 
a di  IO  aprile  mandata  per  Piero  di  Giovanni 
tedesco,  per  In  quale  vi  avvisavo  quello  era 
Miccesso  da’  di  2!)  di  marzo  lino  a quel  di:  sic- 
ché non  repliclicrò  altrimenti,  per  essere  cose 
di  non  moito  momento  È successo,  dipoi  che 
è parlilo  il  campo  dei  Tedeschi  da  Riva,  come 
allora  si  scrisse,  ie  fanterie  quasi  tulle  si  risei 
verno,  e i cavalli  che  erano  allora  circa  nulle- 
dugenlo,  che  non  sono  stati  mai  più.  ancora 
che  sì  sia  scrino  di  più,  se  ne  vennero  qui 
dentro  1 Veneziani  periamo,  la  manina  di  Pa- 
squa, lenlorno  di  pigliare  la  Pietra,  luogo  di- 
stante a qui  sei  miglia,  c credellero  occuparla 
d'assalto,  e forse  vi  avevano  intelligenza,  ma  i 


costoro  con  cavalli  e con  circa  duemila  cin- 
i|uecenlo  fanti  enino  rimasti  loro,  la  soccor- 
sonn,  c i Veneziani  si  riirassono.  Attesero  di- 
poi costoro  a risoldarc  fanti,  avendo  di  già  cir- 
ca a'  dieci  di  questo  raccozzatine  circa  seimila. 
I Veneziani  assaltarono  la  rocca  di  Cresta,  che 
è un  passo  importante,  e ululando  costoro  per 
soccorrerla,  non  flironoa  tempo,  cheil  signore 
del  luogo  raveva  già  data.  I Tedeschi  allog- 
giaronn  il  loro  campo  al  Galiano,  che  è un 
borgo  propinquo  alla  Pietra  della  una  bale- 
strala, ed  erano  sei  o settemila  fanti,  e circa 
mille  cavalli,  perchè  le  genti  del  duca  di  Ber- 
linbergh,  al  principio  di  questo  mese  se  ne  an- 
darono a casa  loro,  che  erano  dugento  cavalli 
utili.  I Veneziani,  desiderosi  di  aver  la  Pie- 
tra, vi  vennono  a campo,  c posonsi  con  l'eser- 
eilo  dlscnsloaquella  (|uatche  quarto  diniiglio, 
e piantarono  sedici  bocche  di  artiglieria,  ed 
erano  circa  quattromila  cavalli  utili  e più  di 
sedicimila  fanti.  La  Pietra  delta  è una  rocca 
posta  nelle  railici  di  una  montagna  in  sulla 
mano  dritta  a chi  viene  da  Roveredo  a qui.  Ba 
detta  rocca  si  parte  un  muro  lungo  qualche 
una  balestrata,  assai  forte,  che  va  iniìnu  all'A- 
dige, e lud  mezzo  di  detto  muro  è una  porta, 
per  dar  la  via  a chi  passa.  È difTicilc  e pe- 
ricoloso campeggiare  Trento  senza  guadagnare 
detto  passo;  e però  i Veneziani  vi  vennero  con 
ogni  loro  sforzo.  Fra  dail'uiio  all'altro  di  que- 
sti eserciti  un  miglio,  e ciascuno  di  loro  avéva 
da  fronte  la  rocca  e quel  muro,  da  una  mano 
l'Adige,  dall'altra  i monti,  e dalle  spalle  li  ri- 
dotti proprj:  e per  essere  i Tedeschi  signori  del- 
ia Pietra  c del  muro, i Veneziani  erano  iniuugo 
che  non  potevano  fuggire  la  giornata,  quando 
i Tedeschi  l'nvessino  voluta  fare,  nè  li  tenne 
altro,  se  non  it  poco  numero  di  cavalli  che 
avevano,  che  la  fanteria  non  stimavano.  Tras- 
sono  i Vinizinni  di  molti  colpi  di  artiglici  ia; 
vi  morirono  assai  uomini,  c nnalmenle  i l ede- 
schi  avendo  assalita  la  guardia  dell'artiglie- 
ria. e rollala,  e toltine  loro  due  pezzi,  e l'ultra 
impedita,  presero  partilo  i Veneziani  di  levare 
il  rampo;  e ai  ritirarono  a Roveredo,  dove  an- 
cora sono  nno  a questo  di  20  di  maggio.  Le 
fanterie  de'  Tedeschi,  subito  e dopo  la  partita 
de'  Veneziiini,  cominciarono  a ri.sulversi.  e chi 
viene  di  là  riferisce  non  essere  al  Galiano  tre- 
mila fanti,  e de'  cavalli,  oltre  a quelli  di  Her- 
linbergh,  che  se  ne  .sono  iti  a rasa,  quelli  di 
Sassonia,  di  IXorimherga.  d'Oliiia,  e molti  si- 
gnorotti chi  con  otto,  e chi  con  dieci  cavalli, 
tale  che  questo  di  ri  .si  trovano  .seicento  cavalli 
manco.  Le  cose  della  guerra  di  qua  sono  pro- 
cedute cosi,  ma  dalla  parte  del  Friuli  VV. 
avranno  inte.so  a i|uesl'ora,  come  i Vcncziniii 
hanno  tolto  all'linperalore  Gorizia,  Portoiion, 
Triesti,  c,  per  dire  in  una  parola,  ciocché  «li 
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aveva  nel  frinii;  percli«!  questo  re  non  vi  ha 
mai  ovulo  (>enlr  da  poter  eoiiipariro.  avanti 
rinimieo:  perche  e’  non  vi  ha  mai  avuto  quat- 
trocento eavalli.  e quallm  o cinquemila  f.inli 
mandali  di  Austria  e (iarintiu,  luoghi  quivi  vi- 
cini. quali  per  non  aver  danari  stanno  due  dì, 
e poi  se  ne  vanno.  Questa  guerra  lultu  si  trova 
oggi  in  questo  stalo,  e inaneggiala  con  queste 
forze.  Quanto  alle  pratiche,  e prima  circa  In 
hiela  di  Svevia.  l'Imperalore  ragunò  in  Olma  i 
capi  la  terza  n la  i|uarta  domenica  di  quaresi- 
ma: propose  il  bisogno  suo,  che  fu  (|uanto  giù 
si  serisse,  d onde  quelli  capi  rimasero  farlo  I 
intendere  ai  loro  e lornare  con  la  risoluzione  j 
rollava  di  PaM|ua.  È venuta  ruttava,  non  si 
.saquello  sia  seguilo,  nè  qui  si  sa  dove  sia  l'Iin- 
peradure;  chi  dice  in  Colonia  a creare  nuovo 
vescovo,  perchè  l'altro  mori,  come  si  diccy  il 
che  non  ho  C(  rio  : chi  dice  in  .Maganza  per 
comporre  dilTerenze  nate  tra  quell  urcivcsf  ovo 
e il  langravio  d'Assia  per  conto  di  conllni;  chi 
dice  in  Cheldria  per  comporre  le  cose  di  Chel-  | 
Ieri:  chi  dice  che  gli  è ito  a Cales  ad  accozzarsi 
col  re  d'Inghilterra  |kt  conto  del  parenhidu 
di  madama  .Hargherila,  c accanar  danari  da 
quel  re  sopra  gioie,  lo  venni  qui,  poi  che  mes. 
ser  Paulo  mi  aveva  fatto  la  richiesta  che  sape- 
te, e ci  venni  per  ordine  suo.  Mi  sono  da  poi, 
vedendo  che  la  risposta  tardava  a venire,  vo- 
luto partire,  o mandar  .Niccoli , e non  mi  ha 
lasciato;  ne  per  questo  ho  mancalo  di  diligenza 
per  intender  le  rose  di  là,  perchè  più  dì  .sono 
mandai  Bacrino.  e prima  avevo  mandalo  un  al- 
tro dove  si  trova  il  cardinale,  a un  mio  amico 
che  mi  scriveva  tutto  quella  arei  inteso  io  ad 
esser  là,  e aspcllune  la  risposta  d'ora  in  ora; 
evenendo  a tempo  ne  avviserò;  nè  mi  parenon- 
dimnneo,  avendo  avuto  a stare  o là  u qua,  ave- 
re avuto  mcm>  venlura  a esser  qui  che  là,  per- 
chè delle  cose  sostanziali  certe  io  non  me  ne 
ho  avuto  a rapportare  ad  alcuno, avendole  vi- 
.stc,  c essendo  di  là  non  arei  di  questa  inteso  il 
vero,  e di  quelle  mille  bugie:  assai  mi  pare  a- 
vere  inteso  dalla  resoluzionedellaUicta.  quan- 
do io  veggo  le  gente  dell'Imperio  tutte  partirsi, 
rame  si  dice  di  sopra,  linili  i loro  sei  mesi,  che 
mostrano  negazione  degli  altri  sci  mesi,  che  è 
una  di  quelle  cose  die  io  stimavo  più  facile,  e 
che  non  è ancora  falla:  e di  più  vedere  lutia 
questa  guerra  da  questa  parie  rimanere,  ed  es- 
sere restala  insullespalle  al  contado  di  firolo: 
dai  cavalli  infuori,  tutte  le  altre  gente  sono  sia- 
le prov  vedute  da'  loro  luoghi;  e perchè  il  Friu- 
li non  Ila  avuti  vicini  tanto  amoreroli,  nè  si 
ricchi,  sono  rimasi  indifesi, c dicono  che  l'Au- 
stria non  ha  mai  voluto  mandarvi  un  uomo. 
Sono  le  cose  state  lino  a questa  di  in  questa 
debolezza:  e chi  o per  troppa  voglia  o per  poca 
fede  credessi  altrimenti,  ci  venga  o mandi,  e 
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se  chi  verrà  sarà  savio  e buono,  mi  riprenderà 
che  io  abbia  scriltu  troppo  gagliarda. 

Dieci  dì  fa  si  ragiinaronu  i capi  del  Tirolo 
per  vedere  di  prorogare  per  tre  altri  mesi  la 
provvisione  dei  diecimila  fanti  per  la  difesa  di 
questo  paese,  nel  modo  deliherorno  di  gennaio 
pas.sato.  quando  vi  era  l'Imperalore,  e sono 
ancora  ijisienie.  Venne  ancora  dieci  di  fa  qui 
un  mandalo  degli  Svizzeri  a questi  consiglieri 
j per  danari,  dicendo  che  era  presto  con  olio  o 
I diecimila  Svizzeri  dov  unque  l'Imperatore  li  vo- 
I lessi,  il  quale  fu  mandato  a llulgiano  a quella 
■ Dieta,  dicendo  che  qui  vi  si  ordinerebbe  il  pa- 
gamento; e delta  Dieta  è siala  richiesta,  che 
oltre  ai  diecinvila  fanti,  paghino  questi  Sv  izzeri 
per  tre  mesi:  diccsi  che  ella  è per  fare  ogni 
cosa,  c che  questo  contado  può  farlo;  c che  si 
aspetta  u fare  risoluzione,  se  questa  tregua  coi 
Viniziani  va  innanzi;  ed  avete  ad  intendere 
che  quattro  dì  fa  fu  qui  un  segrelario  viniziano 
a questi  consiglieri,  donde  iermallina  l’altra 
parli  di  qui  il  segretario  e il  vescovo,  c ne  an- 
domo  verso  Riva,  per  abboccarsi  con  un  prov- 
veditore veneziano  per  trattare  quesUi  tregua, 
evi  iersera  fu  qui  avviso  come  i Viniziani  la 
chieggono  per  cin<|ue  anni,  e costoro  la  vor- 
rebbono  per  quattro  mesi.  Hanno  i Veneziani 
preso  tempo  a risponviere  lino  a giovedì  pros- 
simo, e se  avanti  io  mandi  questa  si  intende 
altro,  lo  scriverò.  Comparse  a dì  ultimo  del 
passato  per  le  mani  di  messer  Paolo  la  vostra 
de’  K)  di  detto,  e conteneva  ravviso  della  ri- 
eevula  della  min  dei  2!l  di  marzo.  Scusai  con 
messer  Paolo  la  cagione  di  non  avere  voi  deli- 
berato; vidi  gli  dispiacque.  Arrivò  dipoi  Boc- 
cino a'  dì  6 del  presente  con  la  vostra  de’  12 
del  passato,  alla  quale  non  accade  altra  rispo- 
sta per  non  contenere  altro  che  avvisi,  di  che 
ringrazio  le  signorie  vostre.  Vennero  dipoi  icr 
1’  altro  l’ Ortolano  e Giovanni  della  Spada  , 
amendui  insieme  con  le  vostre  dei  1 9 di  aprile 
avevo  ricevuto  prima  per  uno  spacciato  dalla 
.Mirandola  da  Simone.  Lessi  quello  mi  scrivevi 
a lungo  in  risposta  dello  proposta  fattami  da 
messer  Paolo;  e vedendo  come  vostre  signorie 
vogliono  che  io  concluda  non  polendo  allri- 
menli  migliorare,  quasi  in  quel  mudo  fui  ri- 
cerco, quando  giudichi  che  gli  abbia  a passare 
enniro  alla  volontà  di  uno  di  loro,  non  mi  pa- 
re, avendone  a dare  giudizio  io,  da  farlo,  fon- 
datomi non  in  sulla  opinione  mia,  ma  in  su 
quella  di  vostre  signorie,  perchè  a'  dì  29  di 
marzo  con  la  richiesta  di  messer  Paulo,  avvi.-.ai 
loro  mollo  largamente  c parlicolarmenle,  in 
che  temóne  si  trovavano  le  cose  di  qua,  e credo 
se  fosse  a voi  parso  che  le  si  Iroviissino  in  ter- 
mine da  concludere,  voi  me  lo  avresti  com- 
messo; e se  a voi  non  parve  allora  che  l'erunu 
in  miglior  essere,  a me  non  pare  ora,  che  le 
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mi  pniunu  peggiorali';  c so  clic  alle  signorie 
vostre,  dandone  io  di  sopra  avviso  particola- 
re, parrà  i|uel  medesimo;  nè  mi  pare  clic  il 
contado  di  TIrolii,  sopra  chi  si  posa  fino  a 
questi  dì  questa  guerra,  sin  sullicicnte,  contro 
alla  voglia  ili  Francia  e Veneziani,  condurre 
costui  in  Italia:  nè  mi  pare  rlie  si  ahhia  a cre- 
dere che  la  maglia  mandi  aiuti  nuovi,  quando 
gli  toglie  questi  che  ci  sono;  e se  mi  russi  det 
tu,  la  magna  è potente,  e da  un'ora  a un'al- 
tra può  far  gran  cose;  rispondo  che  questa  po- 
tenza della  Sliignn  vostre  signorie  la  sanno  come 
me,  esc  voi  avessi  voluto  sUirveneaqiiesto,  voi 
ne  arcsli  coniniesso  che  io  facessi:  ma  volendo 
che  io  mi  rapporti  a quello  che  si  fa  e non  a 
quello  che  si  potrehhe  fare,  a me  non  pare  |>o- 
leruo  fare  altra  risoluzione,  ma,  quanto  al  pas- 
sare nimico  di  tulli  a dua,  dico  che  a essere  ap- 
punto inimico  di  uno  hisogna  che  facci  pace 
con  rullro:eurarquesla  pace  hisogna  pratiche, 
e ci  anderà  tempo;  c quando  c’  non  ci  andassi, 
io  non  posso  fermare  il  piè  in  su  questo  se 
la  non  è fatta;  e questi  ragionamenti  di  questa 
tregua  non  mi  fanno  cosi  presta  sperare  di 
pace  co'  Viniziani , perctiè  le  ferite  che  ha 
avuto  l'Imperatore  da  loro,  non  dovrebhono 
saldare  cosi  presto,  nè  a'  Veneziani  mancherà 
subito  quelli  rispetti,  che  gli  hanno  avuto  per 
l’addietro,  di  non  si  aderire  a costui  Francia, 
vedendolo  sbattuto.  Starà  anche  egli  più  in  sul 
tirato,  e doverassi  inieiidere  con  il  tempo,  di 
che  per  ora  non  se  ne  intende  cosa  alcuna. 
Circa  la  pace  con  tutti  dua,  io  ci  penso  me- 
no, perchè  vostre  signorie  dicono  che  in  que- 
sta pare  che  si  abbi  tempo,  e a me  pare  vo- 
stre signorie  dichino  prudentemcnle.  Panni 
bene,  sìa  detto  con  reverenza,  che  nella  pace 
di  uno  abbi  ad  essere  quasi  quelle  medesime 
considcraziuni,  quanto  al  venire  costui  puten- 
te, che  in  quelle  di  lutti  due  : perchè  se  la 
Magna  volessi  fare  il  debito  suo,  e'  non  gli  bi- 
sognerebbe pace  con  persone;  però  fucendulo 
con  uno,  conviene  che  la  non  Facci  questo  suo 
debito,  e che  costui  per  debolezza  si  appoggi; 
c se  la  .Magna  con  tanti  nemici,  dove  avrebbe 
piò  onore  e più  grado,  gli  manca,  gli  mancherà 
tanto  più  quando  l'Imperalure  si  sia  appog- 
giato a un  forestiere,  perchè  il  sospetto  gli 
crescerà,  vedendolo  diventare  polente  per  le 
mani  di  un  terzo,  e a lei  è poco  avere  a prov- 
vedere qualcosa  più  o meno;  in  modo  che  chi 
de'  dua  si  accorderà  seco  avrà  a pigliare  que- 
sto carico  di  levarlo  e porlo,  e voi  avrete  per 
avventura  maggiore  hisugno  d'altri  cl:e  di  lui. 
Pertanto  io  mi  sUirò  così  uspfltandu  tempo:  e 
essendo  messer  Paolo  a Bolgiano,  se  non  vien 
fra  4 0 6 di,  andrò  a ritrovarlo,  nè  su  come 
mi  fare  a non  rompere,  perchè,  sia  detto  con 
reverenza,  vostre  signorìe  hanno  lilato  questa 


tela  sì  sollilc,  che  gli  è impossibile  tesserla, 
perchè  l'Imperatore  è sempre  per  avere  biso- 
gno, e qualche  volta  necessità;  e se  voi  non 

10  cogliete  nella  necessità,  egli  è per  volere  dn 
voi  più  che  non  vuole  ora:  e quando  egli  è in 
questa  necessità,  non  si  vede  In  passala  sua 
a quindici  soldi  per  lira,  come  sta  la  commis- 
sione vu.slra;  e pure  potrebbe  essere  che  da 
un  canto  e'  fussi  in  nccessili'i  per  mantenere 
gente  inlino  che  fussi  preparalo,  c poco  dipoi 
divenhissi  gagliardo  ; n quc.sle  preparazioni , 
per  le  ragioni  ho  delle  altre  volle,  non  si  pos- 
sono vedere  mollo  innanzi.  E di  qui  nac<|ue 
che  io  scrissi  già  che  altri  non  .si  può  delibera- 
re, che  non  passi  a forza  di  ciascuno  .perchè 
la  .Magna  può,  e non  ha  se  non  a volere;  e 
per  contrario  non  sì  può  vlcliberarc  che  pas- 
si, perchè  la  non  ha  mai  voluto,  nè  si  vede 
lino  a questo  dì  che  la  voglia,  nè  si  può  cre- 
dere che  il  contado  del  Tirolu  possa  lui  solo, 
come  ho  detto,  fare  tante  rose,  e però  io  par- 
lerò con  reverenza,  che  sarebbe  necessario  vol- 
tarsi in  uno  ile’  duoi  parliti,  e saldare  questa 
piaga  con  costui  in  quel  modo  chiede  o in  quel 
meglio  si  potessi,  sperando  che  vi  abbi  forse  a 
venire  ad  ugni  modo  se  vive,  se  non  questo 
anno,  quest'altro,  o,  se  non  solo,  accompa- 
gnato; o veramente  aspettare  che  sia  in  Italia, 
sperando  che  avendo  avere  sempre  mai  in  ugni 
sua  fortuna  bisogno,  di  essere  sempre  a tempo 
e non  si  curare  di  spendere  allora  un  poco  più, 
e così  vedere  dove  è manco  pericolo,  e quivi 
entrare,  e una  volta  fermare  l'animo  col  nome 
di  lìio.  perchè  volendo  queste  cose  grandi  mi- 
surarle con  le  seste,  gli  uomini  s'ingannano. 
E se  io  parlo  quello  che  non  è l'ullizio  mio, 
nasce  da  avere  un  peso  addosso  grave  uil  ogni 
qualità  d'uomo;  e si:  quando  io  parlai  a mes- 
ser Paolo,  che  fe’  la  richiesta,  nel  qual  tempo 
qui  erano  circa  ottomila  fanti  c milledugenbi 
cavalli . gli  avessi  olferlo  i danari  contanti  . 
come  potevo,  e lui  gli  ave.ssi  accettali,  a que- 
st'ora eri  necessitati  averli  pagati;  e vedendo 
le  cose  di  qua  non  succedere  prospere  anzi  per 

11  conlrario,  a vostre  sigivurie  parrebbe  strano. 
Cosi  ancora  se  con  quell  esercito  costoro  sì 
fussìno  appiccali,  come  hanno  avuto  comodi- 
tà, c nvessìno  rotto  gli  avversarj,  cresceva  loro 
tanto  l'animo,  che  dove  vi  domand.ivanu  ses- 
santamila,  non  sarian  stali  contenti  a multi 
più,  e allorn  sarei  stalo  incolpalo  della  rovina 
della  città  non  già  da  vostre  signorie,  ma  dal- 
l' universale . con  mio  pericolo  e senza  mia 
colpa;  e però  di  nuovo  dico,  che  ancora  che 
le  COSI'  sì  vegghìno  raflreddc  , e 1'  esercito 
come  resolulu,  nondimeno  le  si  putrìeno  rifare 
gagliarde,  putricnsi  rifare  mediocri,  c appic- 
carsi c vincere,  e lutto  venire  in  modo,  che  al- 
tri non  lo  potessi  regolare,  e non  si  essere  a 
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tempo,  c tonto  più  non  vedendo  vostre  signo- 
rie mododa  potere  mandare  tetterò  di  cambio, 
che  i danari  sieno  qui.  e possinsi  subito  offeri- 
re, e,  per  dire  quel  modo  nel  quale  diamo,  è 
uno  dilaiionc  di  venti  di,  e a costoro  non  ba- 
sta che  due  di,  non  che  venti,  che  li  facciauo 
mutare;  e tenete  per  certo,  come  di  sofira  db 
co,  che  se  ne  andrà  a termini  da  potersi  va- 
lere de'  vostri  danari,  luì  avrà  animo  avere 
espedìto  gran  parte  della  vittoria  contro  a Ita 
Ita.  Hanno  ancora  a intendere  vostre  signorie, 
che  ora  avendo  a rispondere  senza  conclusio- 
ne. sarà  facii  cosa  si  rompa,  e che  vostre  .si- 
gnorie non  vogliono  dare  che  parole;  e quando 
si  facessi  quesUi  impressione,  lo  stare  min  qua 
i tutto  superfluo,  che,  non  che  altro,  non  la- 
scerebbero  scrivere,  e s, spendo  che  io  ho  avuto 
il  mandato,  che  tolte  le  lettere  vengono  ora 
capitano  tutte  in  loro  mano,  non  se  gli  potrà 
persuadere  che  io  non  abbi  avuto  rummissione 
secondo  la  sua  domanda,  e non  vagli  conclu- 
dere, c dubito  non  mi  mandi  a stare  in  qual- 
che luogo  strano  fuori  di  mano  , acciò  non 
possa  intendere,  o non  mi  lasci  ancora  scrive- 
re; e però  vostre  signorie  quando  ci  mandano, 
si  sforzino  trovare  uomini  tedeschi,  o che  ci 
sieno  pratichi,  perchè  passino  condurre  le  let- 
tere più  segrete  e più  facili,  e questi  sono  ve- 
nuti, dubito  non  sieno  lasciati  tornare.  Vostre 
signorie  dicono  che  io  non  ho  scrìtto  delle  of- 
ferte dì  quarantamila  ducali,  e sedicimiln  per 
la  prima  paga  ; è vero  che  io  non  l'ho  .scrìtto, 
nondimeno  vostre  SS.  hanno  a intendere,  che 
quando  messer  Paolo  mi  fece  la  richiesta,  mi 
domandò  se  avevo  mai  avuto  risposta  della 
domanda  fattami  dall'Imperatore  di  venticin- 
quemila  ducati  in  questo,  e non  potendo  io  ne- 
gare di  non  avere  avuto  lettere,  e essendo  le 
cose  in  termine  da  non  volere  esasperarle,  gli 
dissi  che  vostre  signorie  non  erano  per  pre- 
stare danari , ma  che  anderesii  bene  fino  a 
cinquantamila  , e venti  per  la  prima  paga , 
quando  l'Imperatore  fussc  in  una  città  d'Ita- 
lia posseduta  al  presente  da  altri.  E questo  se- 
condo la  commissione  vostra,  mi  parve  poterlo 
Ihre  molto  convenientemente,  e non  lo  scrissi 
perchè  la  petizione  sua  fu  tanto  maggiore,  ri- 
spetto alla  paga  molto  presente  , e gli  allri 
troppo  spessi;  che  della  minore  non  mi  parve 
fossi  bisogno  parlare.  Scrivo  ora,  perchè  vo- 
stre signorie  intendino  tutto.  A À'iccolò  è ve- 
nuto un  accidente,  che  potrebbe  riuscire  im- 
portante, equestì  medici  non  sannosctale  co.sa 
nasce  da  pietra,  u da  altri  umori  grossi  che 
lo  faccino  orinare  con  gran  difficuljà.  Sareb- 
besenc  venuto  a curare  di  costà  se  te  vie  fus- 
sino  aperte.  Kaccomaudumi  a vostre  signorie. 

niV  so  mmi,  IJOS,  in  Trrnin. 

teitUor,  FaANCisccs  dk  Vacroaiis,  Orator. 


.Vili. 

.l/«.i/ni/ìci  ftomini.efc.  .Siamo  a' d'i  sette  di 
giugno  ; dì  nuovo  ci  è che  i Veneziani  hanno 
occupato  Fiume,  il  che  non  si  è però  verifi- 
cato in  tutto;  sono  qui  rimasi  Ireccnto  cavalli, 
perchè  tutti  quelli  delle  comunità  e di  altri,  sono 
ili  a casa  finiti  i sci  mesi,  c pure  questa  mat- 
tina se  Ile  andarono  venti  cavalli  di  Brandi- 
burgu.  là  sono  rimasi  circa  duemila  fanti.  La 
tregua  non  è ancora  conclusa,  e non  è spic- 
cato il  ragionamento,  ma  è differito  il  lempu 
dellarisiduzione  da  giovedì  passato  a domenica 
prossima.  Ihiccino,  nè  l'altro  mio  mandato, 
non  sono  mai  tornati  di  corte,  di  che  io  mi 
maraviglio.  Arrivò  ieri  qui’Pre-Luca,  che  viene 
dalla  corte,  e stette  qui  una  sera,  e ne  è ito  a 
trovare  ad  Arco  quelli  clic  pratirano  In  tregua: 
dice  avere  lasciato  l'Imperatore  a Colonia,  e 
che  di  quivi  ha  fatto  guerra  a (jlielderi,  e che 
avea  assedialo  Croci;  e come  quel  ducagli  nven 
111,01111010  il  foglio  bianco.  Dice  che  l'Imperatore 
sdegnato  contro  ai  principi,  non  si  volle  tro- 
vare alla  bìeta,  e che  vi  mandò  il  l.ango,  e 
come  i principi  non  vogliono  in  alcun  modo 
sopportare  questo  oltraggio;  e che  lo  manda- 
rono a pregare  voglia  tornare  in  qua,  che  gli 
davano  quanta  gente  vorrà,  e che  lui  fa  vista 
di  non  se  ne  curare,  per  farne  venire  loro  più 
voglia  ; c come  gli  su  male  che  ì Veneziani 
non  gli  hanno  preso  Trenlo,.perchè  la  .Magna 
ave.ssi  più  causa  di  risentirsi.  Disse  bene  non 
avere  lasciato  genio  indietro,  ma  che  in  uno 
.stante  le  si  farebbono,  c che  andava  ad  Arco 
per  vedere  che  questa  tregua  si  concludessi  per 
tre  0 quattro  mesi;  e quando  la  si  concludesse, 
si  farebbe  in  quei  tempo  tal  ivruvvisione,  ohe 
tremerebbe  tutta  Italia,  equando  non  si  conclu- 
dessi verrebbe  in  qua  con  tutta  la  Magna.  Mes- 
ser Paulo  non  è venuto  qui,  e io  non  sono  ilo  a 
Bolgiano,  perchè  volevo,  avanti  gli  parlassi, 
vedere  il  line  di  questa  pratica  di  questa  tre- 
gua, il  quale,  io  aspetterò  per  avere  più  scusa 
a differire  questa  conclusione;  e pormi  anche 
più  guadagno  nel  lacere,  quando  io  non  abbia 
a rispondere  cosa  che  gli  piaccia.  Ieri  arrivò 
qui  Piero  con  la  vostra  dei  11  Ilei  passato,  la 
quale,  per  essere  in  cartapecora,  e da  luì  messa 
in  un  pane,  e per  questo  prima  inumidita,  e 
poi  secca,  non  si  potette  spiccare  se  non  in 
pezzi,  e non  ho  potuto  leggere  se  non  il  quar- 
to, e quello  inierrollu.  Purmi  per  quel  poco 
ho  potuto  avere  riiralln,  che  voi  di  nuovo  ri- 
mellete  in  me  il  giudicare  le  cose  di  qua,  e 
come  voi  intendete  che  queste  genti  si  parlano 
per  scambiarsi,  e che  ne  verrà  delle  altre,  e 
che  voi  dubitate  per  qualche  riscontro  d'ac- 
cordo tra  l'Imperatore  e i Veneziani,  e qualche 
avviso  del  papa,  di  che  non  ho  potuto  averne 
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parola  intesa.  E,  per  cominciare  dall’accordo 
co’  Viniziani,  qui  non  se  ne  intende  altro,  nè 
io  saprei  dirne  altro  clic  quello  scrìvo  di  sopra. 
Circa  le  ^'enli  che  sì  partono  per  tornarne 
dell’altre,  Pre-Luca riferisce  nonavere  lasciato 
^enle  indietro,  ed  c Unito  che  cominciò  a par- 
tirsene, che  qualche  scambio  doverehhe  essere 
giunto.  E credo  che  possa  essere  ogni  cosa,  c 
che  la  .Piagna  possa  mandare  gente  e danari; 
ma  mi  pare  un  tristo  segno  a vedere  partire 
la  gente  insino  quando  il  campo  era  alia  Pie- 
tra, e sì  aspettava  ogni  di  qui;  ora  quando  si 
ha  a trattare  di  tregua  o d’accordo,  quale  si 
sarebbe  avuto  più  onorevole , sendoci  a.ssai 
genie  che  non  ci  essendo,  ce  ne  rimase  poche; 
e l'essere  partite  in  questo  tempo,  mostra  poco 
amore  e meno  reverenza' verso  I Imperatore. 
Circa  il  giudicare  io  ({ucsta  cosa,  per  molte 
mia  vi  ho  detio  la  dillicollà  del  farlo,  e l'ho 
replicato  per  il  soprascritto.  E di  nuovo  dico, 
che  queste  cose  non  si  possono  misurare  a 
braccia  piccole,  c,  come  dico  di  sopra,  io  sarei 
ito,  o avrei  mandato  'Viccniò  in  corte  se  lussi 
stato  lascialo  : ma  quando  fussi  ito,  avrei  ve- 
duto meno  che  non  ho  veduto  qua;  e quando 
fussi  ito  lù,  e Niccolò  qua,  per  esser  di  qui  alla 
corte  ODO  miglia,  avrei  penato  un  mese  ad 
aver  di  qui  un  avviso;  in  modo  che  le  cose  da 
un  avviso  ad  un  altro  avrieno  potuto  fare  mille 
variazioni,  tanto  che,  come  dico  di  sopra,  non 
mi  pare  avere  avqto  mala  sorte  ad  esser  qui, 
perchè  uno  che  ha  a pigliare  un  simile  partito, 
non  si  può  fondare  se  non  in  su  quello  che 
vede.  Ed  io  non  son  per  fare  altrimenti,  perchè 
così  mi  pare  porli  la  ragione;  e se  mi  fusse 
detto  bene  da  uomini  degni  di  fede,  che  nella 
Dieta  fatta  ad  Cima  si  fussi  ferma  conclusione 
di  fare  l'impresa  con  centomila  persone,  non 
sono  per  crederlo  se  non  veggo  gli  effetti,  per- 
chè ho  veduto  ciascuno  esser  rimaso  ingannato 
in  sulla  deliberazione  fatta  l'anno  passato  a 
Gostanza,  che  fu  in  tanta  opinione,  e con  tanta 
solennità  deliberata,  e non  se  ne  sono  mai  vi- 
ste quattromila  persone  insieme,  perchè  tutte 
le  oltre  che  si  sono  ragunate  in  Codauro  e qui, 
sono  stale  provvedute  da’  paesi  circostanti:  e 
ho  veduto  quelle  poche  che  l’imperio  ci  avea, 
nudarsene  ne’  maggiori  hìsogni  deH'hnpcra- 
tore,  c veggo  questi  modi  presenti  esser  simili 
agli  cffelti  passati.  Però  di  nuovo  dirò  a vostre 
signorie  che  io  non  misurerò  quesle  cose  se 
non  con  l’occhio,  e con  (luello  che  io  vedrò, 
mi  consiglierò;  perchè  avendosi  a giudicare  in 
arcala,  sla  meglio  a vostre  signorie  che  a me. 
Dirò  bene  che  quando  le  si  vedranno  gagliar- 
de, voi  non  sarete  a tempo  a concludere  a que- 
sto prezzo,  nò  con  queste  condizioni,  perchè 
potete  considerare,  che  ora  vedendosi  l'Impe- 
ratore con  l'acqua  alla  gola  è disceso  a (|uesto 


parlilo  : e per  voglia  no  avea  ha  mandato  le 
lettere  a sue  spese;  e prima  quando  gli  pareva 
esser  gagliardo,  voleva  cattar  da  voi  le  diecine 
delle  migliaia,  e non  si  obbligare  a niente:  e 
però  quando  fussi  gagliardo,  o quando  gli  pa- 
ressi essere,  tornerebbe  nella  medesima  opi- 
nione; la  quale,  quanto  fussi  alta,  lo  mostrò 
la  domanda  del  cardinale  Brissinonse,  e dipoi 
quanto  più  è venuto  debole,  sempre  è ito  ca- 
lando, e per  questo  di.ssi  che  .sarà  necessario, 
senza  tritarla  altrimenli,  fermarsi  in  uno  dei 
due  parliti,  che  nella  preallegata  discorro, 
l’originale  della  quale  sì  mandò  otto  dì  sono 
per  Giovanni  della  Spada,  che  tornò  perla  me- 
desima via  che  venne.  Io  ho  soprattenulo  que- 
sta lettera  più  un  di,  per  vedere  se  della  pra- 
tica (Iella  tregua  si  faceva  risoluzione  alcuna. 
E ieri  fu  qui  nuova,  come  l’era  conclusa  tra 
r Imperatore  da  una  parte,  e i Veneziani  e 
Francia  dall’altra  per  tre  anni,  e intra  gli  ade- 
renti ad  inviccm  dcH’una  parte  e dell’altra  in 
Italia  solamente,  i quali  si  debbono  nominare 
fra  tre  mesi,  e hanno  fatto  gli  aderenti  sola- 
menle  in  Italia  per  escluderne  il  duca  di  (ìhel- 
deri;  il  bando  andò  ieri  nel  campo  dei  Tede- 
schi, c disse  fra  l’iinperatore  e Veneziani,  e 
loro  aderenti,  e senza  nominar  Francia,  o met- 
tervi tempo:  dicono  che  domenica  prossima  si 
bandirà  <|ui  e a Verona.  Una  volta  la  tregua 
è falla,  de’  |)arlicolari  io  mi  potrei  ingannare: 
con  il  tempo  si  intenderà  più  appunto,  e ne 
darò  nolizia  alle  signorie  vostre  , le  quali 
avranno  ora  tempo  a deliberarsi  più  comoda- 
menle  potranno,  sendo  aperti  i passi,  o man- 
dare i loro  oratori,  e pigliare  quelli  parlili 
parrà  loro.  .Niccolò  fra  due  o tre  di  ne  verrà 
a codesta  volta  per  venire  a curarsi,  e io  non 
l’ho  potuto  tenere,  lo  me  ne  andrò  verso  il 
re,  aspettando  licenza  da  vostre  signorie,  la 
quale  io  domando  di  griizia  per  essere  mal  di- 
sposto, e la  stanza  mia  al  tutto  inutile  alle  si- 
gnorie vostre,  perchè  volendo  appuntare  con 
costui,  vostre  signorie  lo  possono  fare,  con  gli 
oratori  disegnati,  più  onorevolmente,  e con 
maggiore  satisfazione  della  cosa;  e non  volendo 
appuntare,  quanto  più  si  sUi  qua  e più  parole 
si  dà,  più  si  perde;  «>  non  potendo  stare  in 
corte  se  non  a posta  d'altri,  e’  non  possono 
vostre  signorie  fondarsi  in  sulle  nuove  avessino 
di  qua.  Sicché,  ragguaglialo  il  tutto,  la  stanza 
mia  è supeiilua.  E però  mi  raccomando  alle 
sigm»ric  vostre,  lo  ho  dato  airnp|)ortutore  sci 
ducali  di  oro  e sedici  crazie,  il  che  ho  fatto 
perchè  possa  torre  cavalli  e venire  subito,  e 
gli  ho  detto  che  gli  saranno  costì  messi  a conto, 
secondo  che  servirà. 

tUf  orlara  Jitnii,  fSOS,  in  Tremo. 

Idem  Franoiscus  Vkctori,  Oratar. 
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XIV.  ’ 

Mai  nifici  Domini,  eie.  Francesco  Veltori  ^ 
scrisse  a’  dì  8 di  questo  a >oslrc  signorie  da 
Trento,  e ninndù  la  lellcrn  per  Pielro  di  Gio- 
vanni  Tedesco,  che  promesse  essere  costi  ìnfino  | 
ieri;  e vi  dette  avviso  della  Iregua  fotta,  e di 
molle  altre  cose  seguile  avanti  per  iunno  a tal 
di,  di  che,  a cnulela  di  tutto,  dette  copia  all'Or- 
totano  apportatore  presente,  il  quale  io  spaccio 
questo  di  di  qui,  acciò  VV.S.S.  intendino  prima  : 
quello  che  Francesco  mi  ave\a  commesso  ri-  ' 
ferissi  di  bocca,  non  possendo  venire  pre.sto,  | 
ritenulo  dalla  mala  disposizione,  lo  partii  da  i 
Trento  sabato  passato  a’  di  lU,  e andando  io  la  ; 
sera  davanti  a parlare  al  Serentano,  per  avere  ' 
una  lettera  di  passo,  mi  disse  clic  lo  amb.'i-  ] 
sciatore  lo  andassi  la  matlina  a trovare.  Fummo 
seco,  come  e'  disse,  il  quale  disse  a F’ranccsco 
che  la  tregua  era  falla  (I),  e che  a nominare 
gli  aderenti  ci  era  tempo  tre  mesi,  c se  vostre 
signorie  volevanoessere  nominate  daUTmpcra- 
tore.  Rispose  Francesco  che  non  poteva  dire 
cosa  alcuna  per  parte  di  vostre  signorie,  ma 
che  l'avviserebbe,  e glie  ne  farebbe  intendere, 
c credeva,  quanto  per  sua  opinione,  che  a vo- 
stre signorie  sarebbono  grati  tutti  gli  onori  che 


dali'Iinperalure  fussino  loro  fatti.  Replicò  il 
Serentano  che  nc  scrivessi  presto,  e dessinc 
risposta  , perchè  intendeva  come  e'  Pisani . 
nell'nssnlto  avevi  loro  fatto,  erano  ricorsi  a 
Francia  per  aiuto,  e non  giudicava  fusai  bene 
che  e’  Frauresi  vi  cominciassino  a mandare 
gente.  Raccomandomi  a vostre  signorie. 

Quello  si  è ritratto  poi  della  tregua  è que- 
sto, che  nominatamente  infra  ITinperatore  e 
li  Veneziani  s’intenda  falla  tregua  per  tre  anni, 
e infra  gli  aderenti  e confederati  delle  altre 
parli, e de’  confederali  c aderenti  de’  primi  no 
minali,  da  nominarsi  infra  tre  mesi;  che  chi  pos- 
siede possegga,  e possa  nelle  cose  possedute 
edificare;  che  si  possa  negoziare  sicuramente; 
che  s’intendino  eomprcsc  in  delbi  tregua  tutte 
le  terre  iniperiali  e aderenti  all’Imperio;  la 
quale  tregua  s’intenda  solo  per  le  cose  d’Ita- 
lia e per  gli  aderenti  d’Italia,  n non  altrove. 
lime,  miele. 

Uir  fi  Juuil,  llltit,  in  Bdtoana. 

Noininossi  subito  in  sul  contralto  per  l'im- 
peratore il  papa  e il  re  d Aragona;  e per  li 
Veneziani,  il  re  di  Francia  e il  re  d’Aragona. 

servim,  Niccolò  Machiaveoli,  Secret. 


C0MMISSI0>E  PER  IL  DOMINIO 


P ATESTB 


.Voi  Dieci  di  libertà  e batta  della  Repnbbka  Fioreiiliua 

' 8ignifithiamo  a qualunque  vedrà  queste 
nostre  patenti  lettere,  come  oslensore  di  esse 
sarà  lo  spettabile  e prudente  Aiecolò  di  niesser 
Beriiardu  Machiavelli,  nostro  segretario,  il  qua- 
le mandiamo  per  levare  c condurre  certa  quaii- 
liU'i  di  fanti  in  quello  di  Pisa.  E per  questa 
cagione  comandiamo  a lutti  voi  scritti  nella 


ordinanza  della  Repubblica  noslra,  che  obbe- 
diate a esso  .Aiccolò,  non  allriinenli  faresti  al 
magistralo  noslro;  e a voi,  rettori,  utliciali  c 
sudditi,  clic  gli  prestiate  tutti  quelli  favori  Che 
fussino  nccessarj,  c che  lui  vi  ricercassi  per 
condurre  della  comniissione.  Mawiunles,  eie. 

Diiliim  in  Pntatw  flnr.  die  II  aufjueti,  tèbu. 

Nicolads  Macuiavelus,  Secret,  (t). 


COMMISSIONE  AL  CAMPO  CONTRO  PISA 


1. 

Magniiki  viri,  eie.  (3).  .tlandovi  le  alligale, 
quali  con  li  solita  diligenza  inandercle  subito 

^1)  t.A  Irrgua  frt  riiniH'rttlurc  e i fu  c«iidu:^ 

il  di  0 di  Riunito,  l >d8.  V nuli  il  di  21  uprilr  cuiik  dtcc 
il  CfUkciardliH. 


a Firenze;  e alU'o  non  ho  a dire  alla  magni- 
ficenza vostra,  se  non  che  noi  siamo  qui  alle 
mulina  di  Quosi,  per  vedere  se  nuovo  barche- 
reccio venissi  per  entrare,  per  impedirlo,  co- 

(2ì  Di  i|ui':>U  Coiimiissioiii-  nuli  ai  »unu  (rottile  li‘tU>rr. 

(2)  ^lU'Alu  t(’il<ra  ^ a nnu  tiri  l'uimmasurj  dd  campo. 
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me  si  ò f.illo  all'altro.  Ricordo  solo  a quella 
mandarci  ugni  dì  del  pane,  come  lia  fallo  finn 
a qui,  perchè  ci  riposiamo  sulle  spalle  sue: 
nè  allro  per  questa  ini  occorse,  salvo  ricor- 
darmi a voi.  Idilio  vi  guardi 

^.f  l'nith-ia.  Jtl  frìthrato.  l3(Ki. 

Nicolacs  Macmiavellus,  Segrel. 


II. 

Mittiuilki  liiDuhii,  eie.  I.uiiedi  manina,  da 
Paolo  da  Pnrrano,  e diigento  fanti  infuoca,  clic 
rimasero  alla  guardia  del  campo,  ci  trasferim- 
mo con  lutto  il  resto  delle  genti  alla  Figiirella, 
c subito  cominciammo  a fare  il  fondo  all'Osole 
con  tre  navicelli,  che  la  notte  il  signor  Fran- 
cesco con  circa  ino  fanti  aveva  tolto  ai  Pisani 
inaino  ili  sullo  le  porle.  Arrivò  dipoi  a niez- 
lodi  Antonio  da  Cerlaldo,  e per  essere  lardi, 
c per  avere  ancora  i pali,  c altre  sue  prepa- 
razioni alla  marina,  non  potemmo  il  di  fare 
opera  alcuna  intorno  alla  palarilln,  e perù  la 
dilTerimmo  a ierinatlina.  nel  <|iial  tem|>o  ritor- 
nammo là  con  le  medesime  genti:  e per  tutto 
di  di  ieri  col  nome  di  Ilio  facemmo  la  pala- 
nila  ed  il  fondo  sotto  la  Fignretta,  verso  foce 
di  fiume  Morto  un  miglio.  Abbiamo  fatto  tre 
ordini  di  pali,  quindici  per  ordine,  fasciati  di 
lisire  di  ferro,  perebè  i Pisani  non  li  possino 
sciorre  nè  tagliare,  e le  lisire  vengono  tutte 
sotto  l'acqua  in  modo,  che  noi  non  crediamo 
che  a guastarle  e'  si  mettano,  non  vi  possendo 
stare  con  un  grande  loro  agio:  polrebbono 
bene  tragellare  il  barchelto  per  terra;  il  clic 
gli  terrebbe  a bada  in  modo,  che  l'uomo  sa 
pendolo,  potrà  più  facilmente  prevenirli.  Il 
fondo  sta  in  modo,  che  il  .sig.  Iacopo  con  otto 
cavalli  passò  benissimo  due  volle  di  là  in  qua, 
e ugni  volta  che  abbia  a passare,  c le  genti 
pollino  con  loro  cinquanta  fascine,  passereb- 
be l'esercito  di  Ser.se.  Polraniiolo  guastare  con 
lagliare.  ma  bisognerà  loro  tem|io,  il  quale 
non  po.s.sonn  avere  mollo  sicuro  con  due  eser- 
citi addosso:  vedremo  ora  come  se  ne  gover- 
neranno. 

Per  questi  monti  non  si  è riscontrabi  cosa 
alcuna  : non  si  manca,  nè  si  inanellerà  di  di- 
ligenza per  riscontrarlo  !>è  ricordo  più  din. 
Itallisla.  perchè  mi  persuado  che  sia  a cam- 
mino. e in  verità  la  sua  venuta  è necessaria. 
Oiiaido  a'  fanti,  le  eoiiipagiiie  .sono  bellissime, 
e i|uaiilo  allo  stare  loro  volentieri,  di  quella 
di  Antonio  e di  .Morgante  in  non  ne  ho  avuto 
al  mondo  una  briga.  Oiiesla  di  Peseia  solo, 
il  clic  credo  nasca  per  essere  presso  a rasa, 
spesso  qualeiiiio  di  loro  mi  cbiede  licenza  per 
andare  fino  a casa.  I.'lio  dala  a pochi,  e quelli 
poi  Ili  sono  tornati  il  di  che  liiiiino  prumes.so. 


fili  ridussi  di  .'iOtt  a .UN)  fallii,  i quali  si  pos- 
sono tenere  cosi  ancora  due  paghe,  che  pochi 
Meno  necessitali  a partirsi  da  due  paghe  in 
là:  bisognerà  ridurli  a ottanta  o cento,  pcrcliè 
e'  ne  viene  il  tempo  dei  Idgatli,  e non  ci  po- 
trieno  stare.  Direi  che  a quel  tempo  si  licen- 
ziassiiio  lutti,  ma  e'  sì  farebbe  torlo  al  cone- 
stabile,  che  è uomo  dabbene,  e n loro,  a non 
volere  che  a questa  impresa  dì  Pisa  donde  loro 
sperano  qualche  merito,  non  si  trovasse  lui 
e sue  bandiere.  Polms.si  a quel  tempo  torre 
chi  vorrà  rimanere,  e loro  non  si  avranno  a 
dolere  di  essere  forzali  o licenziati;  ma  quan- 
do la  si  potessi  tener  tutta,  saria  mollo  bene, 
perchè  è una  bella  e buona  compagnia.  Della 
paga  dì  questi  fanti  nc  sono  consumali  otto 
dì.  c agli  undici  dì  di  questo  l'avranno  gua- 
dagnala. che  sarà  domimica  che  viene:  sic- 
eliè  lunedi  bisogna  dare  loro  danari.  Prego 
vostre  signorie  operino  che  ci  sieno.  per  le 
ragioni  scrissi  per  altra , e di  questo  nc  de 
prego  e riprego. 

I n Bastiano  di  ser  Iacopo  Orlandi,  caporale 
della  bandiera  di  Poscia,  al  fine  della  sua  pa- 
ga chiese  licenza,  dicendo  sentirsi  male.  Det- 
lesegli,  perchè  si  aveva  a scemare  dugenlo 
fami.  Imi  se  ne  andò  a Peseia,  e levò  di  quivi 
dieci  o dodici  uomini,  e se  ne  è ilo  a servire 
i Viniziniii  , contro  i bandi  e proibizioni  vo- 
stre. e intesi  ebe  per  lui  non  mancò  di  sol- 
levare tutta  la  compagnia,  c tentò  quattro  o 
sei  capi,  promettendo  loro  quattro  ducati  qui, 
e altri  quattro  a Faenza.  Ae  do  avviso  a vo- 
stre signorie,  perebè  se  le  nc  faranno  dimo- 
slriizioni  con  ritorlo  prigione,  c fare  altre  cose 
possono,  terranno  fermi  c obbedienti  questi 
loro  uomini;  quando  che  no,  ognuno  si  farà 
bclfe,  e andranno  in  scompiglio. 

.Messer  Itandino  rendè  le  bestie  più  dì  sono. 

\ Tommaso  Baldovìiiì.  come  già  scrissi  a 
vostre  signorie,  rimasero  pagati  i primi  fanti 
di  Peseia  con  circa  3tM)  durati,  dei  quali  se 
iie  sono  perduti  13S.  .''i  sono  pagate  ogni  di 
le  paglie,  clic  montano  più  di  quaranta  ducati. 
,^i  sono  pagati  i marrniiioli  ili  Pistoja  dai  primi 
tre  d'i  in  ùiora.  Si  sono  comprati  picconi  e 
zappe;  si  sono  falli  fare  i ferri  per  ferrare  i 
pali,  si  sono  dati  più  di  dieci  ducati  a quelli 
seoppieltieri  feriti,  i quali  si  spesero  per  farli 
medicare  e condurre:  sì  è perduto  qualche 
cosa  del  pane  compralo  a I.urca,  in  modo  che 
non  ci  è più  danari,  e abbiamo  anebe  a vi- 
vere noi.  Sicché  è necessario  vostre  signorie 
provveggbino  dello  Tommaso  almeno  di  dii- 
genlo  ducali,  perchè,  oltre  agli  .siraordinnrj 
che  ogni  di  accadono,  ci  è debito  ciascun  di 
quattro  durali  d oro.  Ire  nella  paglia  pe'  sol- 
dati, c uno  in  venti  inarraiuoli  ci  siamo  riser- 
bali. dei  eenlo  che  vennero  da  Pistoja. 


r.OMMISSION'K  Al,  CAMPO  CONTRO  PISA 


l(n.1 


li  stalo  oggi  (ta  me  messer  Agostino  Ber- 
nardi rittadino  lucchese  , inandnlo  a me  da 
quelli  signori  a farmi  intendere,  come  avendo 
vostre  signorie  scrino  loro  una  leltera  un  |>ncn 
soprammano,  fondativi  in  su  gli  avvisi  mia , 
voleano  farmi  intendere  che  erano  per  fare 
ogni  opportuna  provvisione  per  ravvenire,  che 
i Pisani  non  fiissino  provveduti;  e se  e'  non 
l'avevano  fatto  infinn  a qui,  nasceva  perchè 
si  fondavano  che  vostre  signorie  ci  provvedes- 
sino  loro,  c facessino  per  lulln  guardare  in 
modo,  che  i Pisani  non  polessino  andare  e 
venire;  e che  io  fussi  contento  scrivere  per 
ravvenire  in  modo  che  la  paco  avesse  a man- 
lenersi,  e non  a risolversi.  Hisposi  che  due 
ragioni  avevano  a vostre  signorie  fatto  fare  ac- 
cordo con  loro;  la  prima,  per  facilitare  l’a- 
cquisto di  Pisa;  la  seconda,  per  vivere  sicuri 
ed  in  pace  con  li  loro  vicini;  e se  dopo  I ac- 
cordo fatto  bisognava  che  vostre  signorie  sole 
pcnsassino  che  i Pisani  non  si  valessero  del 
dominio  di  Lucca,  quella  prima  cagione  ilei- 
raccordo  era  levata  via,  c che  si  poteva  fare 
sema  farlo,  hastanduri  massime  una  eorar.ra 
ull'una  briga  e l'altra:  c però  vostre  signorie 
non  fiano  per  rcslarc  sodisfalte.  se  loro  non 
ci  ponevano  mano  daddovero,  il  che  era  non  li 
ricevere  nella  loro  eitlà,  gasligare  chi  nel  con- 
tado li  ricevessi,  o li  sovvenissi,  u vendessi  lo- 


ro; il  che  non  potevamo  fare  noi;  nè  ci  era  altro 
rimedio,  perchè  i rimedj  nostri,  non  dubitando 
i sudditi  loro,  mediante  l'nccordo  fallo,  delle 
nostre  genti,  e,  dall'  nitro  canto,  non  dubi- 
tando di  loro  signorie,  non  li  gastigando,  erano 
incerti  c senza  profitto,  avendo  tante  miglia  di 
paese;  e però  bisognava  mnndassino  fuora  loro 
I cnmmissarj  per  questi  confini,  cacciassino  via 
; i Pisani,  gaslignssino  chi  li  ricevesse;  il  che 
I facendo,  vostre  signorie  ne  resterebbono  sod- 
disfatte; e chi  è qua  scriverebbe  bene,  perchè 
dello  scrivere  bene  o male,  loro  ne  avieno  a 
essere  il  primo  motore.  Promesse  che  e’  fareb- 
bero mirabitin,  e che  pel  passato  ne  era  stato 
cagione  di  qualche  inconveniente  alcuno  loro 
olliiiale,  che  era  indiscreto  e tristo,  e che  agli 
uomini  si  possono  dare  gli  ufirj,  ma  non  la 
bontà  c discrizionc,  celie  per  rimediarvi  hanno 
' fallo  commissarj;  e pregommi,  quando  inten- 
I devo  cosa  alcuna . fussi  contento  .scriverlo 
' prima  a'  suoi  signori  che  a voi,  per  levar  via 
le  male  impressioni,  c per  dar  causa  di  farvi 
rimedj  più  presto  e senza  odio.  Promessi  far- 
! lo,  e andossenc.  Ilncromandomi  a vostre  si- 
I gnorie.  (lum  bene  enleant. 

Ej:  C(ti>lru  apnU  {tuoni,  tUr  7 tìuirtii.  U09. 

serviti  Niccolò  MACiflAvacu  Secrel. 


COMMISSIOM  A MCCOLO'  HACCHIAYELLI 

dfilbtrftU  fir  gli  SIffaori  Dird  a iO  aanta  I&I9  (I). 


iSiccoiò,  noi  voijUamo  che  alla  ricccula  iPIta  pre- 
srule  la  lì  lievi  di  ca/fft,  e te  ne  ernia  a Pinmfnno; 
r a'  oimmitmrj  si  è sreitto  qwAtn  medrsima  ara,  che 
provegghhìo  costì  di  governo  o per  via  di  uno  di  loro 
o ailrtmeuii  come  occorrerà  loro:  e la  cagione  per 
la  tinaie  ti  mamtiaìno  si  è»  che,  come  la  arai  puhUo 
intendere^  il  sig.  dt  Piombino  mandò,  circa  Ire  setti' 
mane  sono,  qua  un  lHooanni  Cola  sati  servitore,  e 
ci  fece  intendere  irovare  ne’  Pisani  disposizione  a 
posare  queste  loro  cose,  e per  questo  che  dessimo 
u qualcuno  di  loro  safvocondtftto  per  potere  andar 
là  a praticare,  eie,,  e che  di  qui  vi  si  mandasse  dipoi 
per  far  conclusione.  tHi  lumcedemmo  lai  salvoamdot- 
lo,  e con  e.Hso  partirono  di  Pisa  tre  uomini,  li  nomi 
dei  quali  Mfanno  con  questa,  feri  poi  tornò  qui  il 
detto  liio.  Oda,  M essendo  vicino  ol  fine  e termine 
del  sntvocondntto,  ha  ricerco  roti  istanza  che  si  pro> 
idijasse  tulio  il  mese:  e noi,  benché  malvolentieri, 
t'abhianio  proi'ogalo  (ino  a iO  dt.  Oltre  a questo,  ha 
fatta  istanza  grande  che  vi  mandiamo  nostro  uomo, 
dicendo  che  i Pisani  non  vogliono  parlare  seco,  nè 

(1)  Mentri'  Il  .K.tt'hiavi  Ili  si  irnviivii  al  rampo  rh<‘  lo- 
n«-\a  iissrtlialu  Pista,  tin  ti:  roriliiuT  di  pitrl.nr»i  a l'iom- 
bino  IKT  IraMarcriicciirdoco'  I*t9«imì.II  di  l*i»a  * 


I Venire  a'  particolari  di  cosa  alcuna  se  won  vi  è tal 
nostro  nomo:  e parendoci  tulli  questi  loro  motivi  a 
! fine  di  dilazione,  per  sruoprire  una  volta  il  tutto  di 
I questa  rosa,  e farlo  per  tonno  prudente,  e con  man- 
co demosfrazione  si  pìu),  ci  pamo  nsotuli  radi  ht 
I con  ogni  possibile  prestezza:  e arrivato  con  nostre 
I lettere  a quel  i^ignure,  che  saranno  colla  presente, 
gli  farai  inlendere  essere  tnaudafn  là  da  noi,  secon- 
do che  lui  ha  ricordalo,  per  inlemtere  se  i Pisani  che 
sono  quivi  hanno  mandato  facilità  che  basti  a poter 
: concludere:  e ne  ricercherai  Snu  Signoria  se  Phn  ve- 
duta. e che  la  facci  vedere  a te,  perchè  non  t’nt'enin,  tu 
. hai  commis.sione  tornarlene  inibito:  e in  tal  caso  te  ne 
[ tornerai  senza  entrare  in  altri  ragtonumentìili  questa 
prafira;  e q tnndo  il  Signore  vi  trovassi  fondamento, 
e ta  ne  giudicassi  il  medesimo,  andrai  col  Signore, 
piò  oltre,  e lo  ricerchej'ui  pnrlirotarmnìfe  che  cose 
sono  quelle  che  questi  Pisani  domandano.  wgei}nan- 
dofi  intendere  pià  particolarmente  chi  si  può:  e gli 
mostrerai  che  gii  accade  solo  rn/^//rr  loro,  perchè 
dal  canto  nostro  non  si  ricerca  se  non  una  cosa, 

inIrodiiS’K' arlitìriosiiiiwiilr  i{ih'sI<i  Irallato  pi-r  inrizo  dol 
biKMor  di  Piomlitiio.  pirr  li'iicr  ipicii  i ruiildditii.  i ({(liili 
fumiiiliiuTuitu  |M.r  umftdrrfii. 
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t quelita  è Pila  libera,  co»  lutto  il  /lominio  e giu- 
rii  tiiioae  come  era  avanti  ta  ribellione',  e secondo 
che  tu  b arerai,  coi)  tuocederai  di  passo  in  passo, 
dandoci  subilo  avviso  di  ciò  cbe  sarà  seguilo;  e in 
somma  l'intenzione  nostra  d tastare  questo  gua  to, 
per  non  manrare  di  qualunque  occasione  èbe  po- 
tessi recar  bene/izin:  e nond  meno,  dall'altro  canto, 
«01»  01  mettere  dell'onore  e dignità  nostra,  ne  dare 
animo  a'  Pisani  col  nmtrame  voglia,  perchè  in 
fatto  noi  dubiliamo  cbe  ciò  cbe  si  fa,  si  faccia  tlal 
canto  dei  Pisani  arlificiosamenle  per  acquistar  tem- 
po , e servirsi  di  questa  dilazione  a qualche  loro 
benefizio. 

Ancora  rolla  lista  che  noi  li  mandiamo  vedrai 
di  riiisegnare  se  lutti  i Pisani,  che  partirono  di  Pisa 
col  salvocondollo,  tono  quivi,  perche  non  vi  essendo 
tulli,  sarà  segno  che  se  ne  saranno  voluti  uscire  per 
andare  altrove,  e lo  potrai  dire  al  Signore  per  se- 
gno  di  non  avere  animo  di  fare  eimclusione;  e se 
tu  fussi  ricerco  di  altro  prorogazione  del  satvuron- 
dotto  , farai  loro  intendrre  largamente , che  non 
sono  per  averlo  per  due  ore  sole  di  tempo. 

Drc.^nitirj  Lib.-rt«lis  el  Hai. ne  Ki-i|ililjl.  l'Iur. 

F|»..  -Oair.-lhi»  Vtr^ilìii». 


III. 

Httifniflci  Deiinini,  eie.  lo  |>arlii  ili  campo 
liincill,  e ieri  a 2U  ore  arrivai  in  l‘ioinliiiio,  c 
dopo  lo  nrriviire  mio  mezi’ora  andai  dal  Si- 
gnore, e gli  feri  iiilenderc  quanto  da  vostre 
signorie  mi  era  stalo  eoininesso  per  la  loro 
islruzinnr.  Lui  mi  rispose , aver  lenulo  più 
tempo  la  pratica  rnn  i Pisani  per  arrordurli 
con  vostre  signorie,  desideroso  della  quiete  di 
Toscana,  e in  parlicolare  del  hene  delle  si- 
gnorie vostre,  alle  quuii  dire  essere  .servitore. 
K per  ristringere  questa  pratica  aveva  confor- 
lati  i Pisani  per  tìio.  Cola  suo  uomo  a mandar 
qua  loro  oratori  che  si  abboccassero  con  imin- 
dali  di  vostre  signorie  per  venire  a qualche 
buono  assetto  Aveva  bene  dello  loro  cbe  ve- 
nissero con  auliirità  di  ragionare  del  domi- 
nio , perchè  senza  queslo.  sapeva  che  non 
bisognava  entrare  in  alcuno  ragionamento, 
tàmiorl.'i  poi  vostre  signorie  a far  loro  salvo- 
condotto,  mandar  qua  loro  uomini;  e cbe  il 
salvocondollo  lo  avevi  fallo:  ma  per  sì  breve 
tempo,  e con  termini  sì  sospesi,  da  far  più  to- 
sto risolvere,  cbe  concludere  la  pr.iUca.  Dipoi 
non  essendo  vernilo  l'uomo  vostro, e spiriindoil 
salvocondollo,  e destileroso  die  la  pratica  non 
si  rompesse,  aveva  di  nuovo  ricerco  In  pro- 
rogazione del  salvocondnUn,  e che  l'uomo  ve- 
nisse; la  qual  prorogazione  avevi  falla  per  si 
poco  tempo,  che  gli  era  impossibile  far  con- 
clusione. Kd  in  questo  suo  parlare  niiislrò  più 
liislo  ehe  vostre  signorie  avessero  diilidalo  di 
lui,  ehe  nllrinienli.  L eoncluse  in  line,  clic  se 
turo  avevano  mandal.i  o no,  nuli  In  sapeva, 
peiehè  loro  non  gli  avevano  voluto  dire  altro, 


se  non  che  avevann  gramle  autorità  di  Irnlta- 
re,  e consertare,  die  questo  vocabolo  disse  die 
usavano,  con  vostre  signorie  vici  domiaiii  iti 
Pisa,  e d'ogni  altra  cosa  occorresse  infra  loro 
e voslri!  .signorie;  e che  mai  gli  avevano  voluto 
dire  qucHu  si  avessero  a trattare,  nè  venire  ail 
alcun  parlicolare.  L questo  alTermù  con  ogni 
giuraineiitu;  soggiugnendu  die  si  era  per  que- 
sbi  adiralo  con  loro,  e quasi,  non  clin  altro, 
che  licenziatili.  Ed  in  ultimo  volle  persua- 
dermi che  gli  era  bene  udirli,  e die  iiell'iulirli 
non  si  perdeva  nè  tempo,  nè  allru.  lo  gli  ri- 
sposi, che  volendo  eseguire  appunto  le  rom- 
iiiissioiii  di  VV.  SS.  avevo  a riinoiilare  a ra- 
vallu,  e luniarmene;  e arelu  f.iUo,  se  non  che 
nella  coiiiniissione  di  vostre  signorie  era  clieio 
vedessi  d'inlendere  quello  die  costoro  doniaii- 
dano  più  p.irlicularioenle  die  si  può,  quando 
io  giudicassi  che  ri  fosse  fuiidamento,  cU  a me 
non  pareva,  dicendo  il  Signore  di  non  super 
nulla,  nè  potere  intendere  il  parlicolare,  nè 
poter  vedere  se  ei  era  fondameiilu  se  io  non 
gli  udivo,  liiudicando,  miissiiiie  quel  che  il 
Signore  aveva  dello,  esser  vero,  clieneH'udirli 
non  si  desse  loro  nè  animo,  nè  tempo,  do- 
mandò il  salvneaziululto  iiifiiin  a'  20  dì,  e che 
si  Uigliesse  loro  un  appicco  di  querelarsi  per 
tulio  il  mondo,  c con  loro  popolo,  che  una  sì 
solenne  loro  ambaseieriu  non  fosse  da  un  man- 
duto  di  vo.sire  signorie  volnla  essere  tidiUi;  e 
di  quodu  l'arsi  belli  del  mal  animo  vostro  eoii 
tru  di  iuru,  che  6 quella  parte  sola  con  che 
tengono  ora  viva  Pisa.  Avendo  io  vluiique  con- 
seiitilu  di  parlare  loro,  inustrundo  farlo  solo 
per  soddisfare  a quel  signore,  e’  vennero;  e 
prima  rnn  un  lungo  proemio  si  dolsero  che  gli 
era  solo  prunies.su  loro  che  vcrrehlir  a Piom- 
liiiio  due  0 Ire  vostri  cittadini  per  Iraltare  con 
loro,  e che  gli  era  venuto  un  segretario  che 
anche  non  venivnda  Firenze.  E venendo  all'ef- 
fello.  dissero  cbe  quel  popolo  pisano  era  run- 
lenlo  far  tolto  quello  volevano  VV.  ivS.  per 
pace  c unione  loro,  purcliè  fossero  sicari  della 
vìlu,  della  ruba  e dell'niior  loro;  e che  era 
vero  che  a c|iicslo  effello  non  avevano  nitro 
mandalo;  c quando  c'  lo  avessero  mille  volte, 
per  esser  questa  una  cosa  tanto  importante, 
non  sarienu  per  roncluilere  co.su  alcuna  senza 
nuovo  consenso  dei  loro  superiori,  lo  risposi 
alla  prima  parte  (|uello  che  mi  parve  ; alla 
seconda  mi  volsi  al  Signore,  e dissi  che  non  ri- 
spundevnnulla  perchè  loro  avevano  detto  non- 
nulla; e se  vulcvniiu  che  io  rispondessi  qualche 
cosa  , dicessero  qual  cosa.  Kisposcru  , aver 
dello  assai,  chiedendo  sicurlà  della  vita,  del- 
l'onore  e della  roba  loro.  Risposi,  che  ave- 
vann a ilìrc  cbe  sicurtà,  se  vulevaim  cbe  io 
rispondessi,  e se  la  sicurlà  fosse  ragionevole 
e onorevole,  non  «e  ne  maneherebbe.  perchè 
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vostre  signorìe  volevano  da  loro  ubbidienza, 
nè  si  curavano  di  loro  vita,  nè  di  loro  roba, 
nè  di  loro  onore.  K stando  in  questo  dibattito 
di  questa  sicurtà  loro,  uscinno  a questo  par- 
licolare,  die  avendo  pen.sato  i modi  di  questa 
sicurtà,  non  ce  ne  trovavano  airuno,  se  non 
(|ucsIo,  che  vostre  signorie  li  lasciassero  ri- 
serrati dentro  alle  mura  di  Fisa,  e pigliassero 
lutto  il  resto  per  loro,  clic  sarebbe  ben  grande 
dono  possedere  con  giusto  titolo  quello  che 
inai  per  tu  addietro  avete  posseduto.  Allora  io 
mi  volsi  al  Signore  e dissi:  Ora  è chiara  la 
Signoria  Vostra  che  costoro  hanno  dilegiato, 
e dilegiano  quella;  perchè  io  credo  che  se  vi 
avessero  detto  questo  prima,  o se  voi  lo  aveste 
credulo,  voi  non  avreste  voluto  pigliare  tal 
carico,  nè  intromettervi  in  una  cosa  che  avesse 
questa  riuscita.  Furc  poi  che  la  cosa  è qui, 
acciocché  per  sempre  la  Signoria  Vostra,  c 
quel  popolo  di  Fisa  iniendino  l’animo  nostro, 
e che  voi  e loro  sappiano  come  questa  pra- 
tica si  abbia  a maneggiare , io  vi  dico,  che 
quando  voi  non  siate  d animo  di  metterei  Pisa 
in  mano,  libera  con  tutto  il  dominio  c giu- 
risdizione. come  era  avanti  la  ribellione,  che 
voi  non  pigliate  questo  aiTanno  di  venir  qui, 
nè  altrove  por  trattare  accordo,  nè  anche  diale 
questa  briga  a questo  Signore,  nè  ad  altri. 
K cosi,  quanto  alla  sicurlà  della  vita,  roba  e 
onon-  vostro,  quando  voi  non  siale  d'animo 
di  volerne  stare  alla  fede  dei  nostri  signori, 
voi  medesimamente  non  pigliate  briga  di  alTa- 
licarc  persona  por  composizione  alcuna,  per- 
chè la  fede  dei  miei  signori  non  ha  (ina  a qui 
uvutb  mai  bisogno  di  alcun  mallevadore;  e 
pure  quando  la  ne  avesse  di  bisogno,  alcun 
mallevadore  ri  basla.  .Ma  la  più  ferma  e In  più 
vera  sicurtà  vostra  ha  da  esser  fondala  in  sulla 
liberalità  vostra,  che  voi  liherumente  veniate 
a mettervi  in  grembo  dei  miei  signori.  K qui 
mi  distesi  con  quante  parole  più  ellicaci  seppi 
(la  muoverli.  VDIsimi  poi  a quei  contadini, 
c dissi  che  ni'increscevn  della  loro  scmplieib't, 
perchè  giuocnvano  un  giuoco,  dove  c'non  po- 
tevano vincere,  perchè,  come  i Fisani  nvesser 
vinto  la  gara  loro,  e'  non  li  vorrebbono  per 
conipagni,  ma  per  servi,  e tomerebbono  ad 
arare:  dall'allro  canto,  se  Fisa  sarà  sforzata, 
di  che  ad  ogni  ora  possono  dubitare,  perde- 
ranno la  ruba  e la  vita,  e ogni  cosa.  A que- 
sto, messcr  Federigo  dal  Vivaio  cominciò  a 
grillare  che  io  volevo  dividerli,  c che  questi 
non  erano  termini  convenienti,  (luci  contadini 
non  dis.sero  mai  cosa  alcuna,  e mi  parve  che 
gustassero  queste  parole,  e massime  questo 
bene  nel  parlare  che  si  fece  fra  noi,  che  di- 
cendo io,  che  non  volevano  pace,  e che  avreb- 
boiio  più  guerra  che  non  vorrebbono,  Giovan- 
ni da  Vico  eoli  parole  alte  ed  eflicaci  disse  due 

JlAuiiAVLLU,  Oj)ere. 


volle:  Aui  vogliamo  la  pare,  noi  vogliamo  la 
pace,  imbasciatore.  K il  Signore  parlò  loro 
sopra  mano,  c alterato,  dicendo  che  lo  ave- 
vano uccellalo,  etc.  E co.si  io  mi  partii,  di- 
cendo al  .Signore  che  mi  volevo  partire  poi  la 
mattina  subito;  e che  se  non  si  fosse  fallo  not- 
te in  quei  ragionamenti,  mi  sarei  partito  la 
sera.  Kimasc  il  signore  con  loro,  dove  stette 
per  spazio  di  due  ore,  e circa  Ire  ore  di  notte 
mi  inanih'i  a dire  che  mi  voleva  parlare  la  niat- 
lina  avanli  punissi.  Mandò  questa  mattina  a 
due  ore  di  giorno  per  me , c mi  disse  che 
aveva  dopo  la  partita  mia  lavato  loro  il  cupo 
da  dovere,  in  modo  che  dissero,  penserebbono 
questa  notte  se  ci  era  modo  veruno  a questa 
loro  sicurtà,  e che  farcbhono  per  avventura 
qualche  buona  conclusione;  e che  questa  mal- 
lina gli  erano  venuti  a dire  che  avevano  pen- 
sato qualche  mudo  che  credevano  che  piace- 
rebbe a vostre  signorie,  e anche  dovrebbe  pia- 
cere al  popolo  loro;  ma  non  erano  per  dirlo, 
se  non  lo  confcris.sero  prima  in  Fisa;  e per 
questo  se  ne  andcrchlmno  in  Fisa,  o tutli  o 
la  meUà,  come  parrebbe  a lui,  per  tornare  con 
una  risoluzione  ferma;  e che  lui  gli  aveva  con- 
sigliati ad  andar  parie , perchè  gli  pareva  a 
proposito  che  il  lilu  non  si  rompesse,  pure 
che  li  consiglierebbe  di  quello  che  pares.se 
a me.  Risposigli  che  ero  di  contraria  opinio- 
ne. e che  a me  pareva  ne  andassero  lutti,  per- 
chè per  avventura  vostre  signorie  non  vorreb- 
hono  prorogar  più  il  salvocoudotto,  e,  non  lo 
prorogando,  sarebbe  cagione  di  maggior  rot- 
tura che  andando  tutti;  ma  vadino  là,  dispon- 
gliino  quel  popolo  a quello  che  io  dissi  loro 
ieri;  facciunsi  fare  il  mandato,  mandinlo  a Sua 
Signoria  con  la  conclusione  l'uttu  per  loro,  c 
alloia  non  si  mancherà  di  creder  loro,  c di 
fare  qualche  bene.  Lui  stavo  pure  in  sulla  sua 
upiiiiune,  come- quello  che  gli  era  entrata  una 
gelosia  grande  addosso , che  vostre  signorie 
non  si  contcìilino  che  questa  pratica  si  ma- 
neggi qui;  in  tanto  che  lui  mi  disse:  Vedi , 
sganna  quei  signori,  che  questa  pratica,  o la 
non  si  concluda,  u la  si  ha  a concluder  qui, 
e veggo  bene  perchè  tu  consigli  che  ne  va- 
dano lutti,  per  spiccarla  di  qui.  lu  m'ingegnai 
quanto  io  seppi  di  disgannarlo,  c partiimi  da 
lui  risoluto  che  ne  li  mandasse  tulli.  Tornato 
airalloggiamento,  quando  io  fui  per  montare, 
a cavallo  , venne  a me  nmsscr  Gio.  Cola,  e 
disse,  come  avendo  fatto  quel  Signore  inten- 
dere a quei  Fisani,  era  bene  parlissero  lutti, 
che  loro  non  se  ne  sono  accordati;  e vogliono 
almeno  che  ne  rimanga  due,  cioè  messer  Fe- 
derigo dal  Vivaio  e Filippo  di  Fucciarello.  In 
gli  dissi  allora  : Or  vedete  voi  che  i miei  si- 
gnori si  sono  apposti,  prima  ehe  dileggiavano 
questo  Signore,  poi  che  vogliono  a loro  pro- 
sa 
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posilo  tener  viva  questa  pratica  in  Pisa;  cii 

10  solo  per  scoprirli  alTalto,  consigliai  il  Si- 
gnore ne  li  roandiisse  tulli.  Ilisposc  die  il  .Si 
gnore  n’era  mal  contento,  e che  aveva  pro- 
Icstato  loro  ebe  non  aspettassero  da  voi  altro 
salvocondotlo,  nè  che  lui  lo  ricercasse,  al  die 
loro  avevano  risposto  die  piglierebliono  quel 
parlilo  potrebbono.  E con  questo  mi  sono  par- 
tilo; e questa  sera  ini  starò  all'allumiera;  e 
domenica  o lunedì  sarò  cosii  da  voslre  signo- 
rie. E perchè  quelle  inleudano  tutto  il  seguito 
con  preslcua,  vi  bo  scritto  la  presenle;  c mi 
ba  promesso  il  ravallaro  esser  cosll  sabalo  ad 
ora  di  desinare;  c vi  scudo.  VV.  SS  gli  faranno 
pagare  un  fiorino,  chè  cosi  gli  bo  promesso. 

Circa  il  rassegnare  quelli  die  erano  con  gli 
nralori,  io  non  ho  sapulo,  per  il  leiiipo  bre- 
ve, come  farlo.  Ilonne  ragionato  con  llulier- 
tino;  lui  mi  ha  detto  die  ci  sono  tulli;  c i miei 
garroni,  die  insieme  con  loro  aspeltavaiio  Tuo 
ra  deiraiidienr.a,  -dissero,  erano  una  rnterva 
di  161, 0 più.  Ilaccomandoini  a voslre  signorie. 

Nuinbinf,  dir  /J  rnartit, 

servilor,  Niccoui  .1Uciiiavegi.i,  Segret. 

IV. 

Maiini'lici  Damiiii -,  de.  Ieri  fu  1' ullima 
scrìssi  alle  signorie  vostre,  c dissi  per  quella 
tanto  quanto  mi  occorreva;  questa  iiiatliiia  è 
venuto  da  Pisa  il  Finocdiiello  di  Casenliiio, 
uno  di  quelli  che  sono  prigioni  col  Caiiacciu, 
e per  parte  di  tulli  si  raccomandaun,  e faii- 
iionii  iiilemlcre  come  in  Pisa  liaiino  scniitn  la 
deliberarione  l'alta  per  le.  signorie  voslre  del 
fratello  di  Alfonso  (I);  e clic  è stilo  loro  pro- 
testato die  se  ItafTaellu  sarà  impiccalo , sa- 
ranno falli  morire  tulli  loro  ; ed  iiiollrc  mi 
pregorno  die  io  mandassi  luro-dBiiari  da  poler 
vivere,  perchè  sono  sema  provvedimenlo.  .\e 
l'hu  rimandalo  iiidielrn,  e liiandato  loro  lauti 
danari  clic  ne  potranno  vivere  qiialdie  giorno, 
c circa  la  paura  loro  gli  ho  mandali  a confor- 
tare il  meglio  ebe  bo  sa|iulo.  Dipoi  questo  di 

11  predicatore,  die  ba  predicalo  quesla  ijuare- 
sima  in  Pisa,  se  ne  è uscito,  c venendo  con 
alquanti  frati  in  sulle  sbarre  , gli  feri  tulli 
ritornare  indietro  a Pi.in,  eccetto  lui  a buon 
fine,  dal  quale  .sono  stato  ragguagliato  a lungo 
delle  cose  di  Pisa  dappoi  in  qua  che  lui  vi 
andò  a predicare;  c in  sostanza  la  riduce  (|ui: 

(t)  Cosini  oro  iin  pis.'ino,  il  qii.ilt*  r9.«i*mlo  ivripùinn  doj 
convenne  per  limlr  col  tncdesimi  «lì  «iiire  nelh* 
loro  ninni  lo  cillà.  Fii  banillalo  con  un  ilorcnlino  ptì* 
BìoiH'  fti'i  l'is.ini,  i>  (ornato  in  l'ìsii  fere  accoslarr  al  •ic* 
(tuo  ronvcmilo  iimh  ciiinpaBtiia  «lì  Snidali,  i qti.ìli  ai|  tino 
uit  non  cominciò  nd  inlroijiirri*  ii«dla  citlù,  (r<i<>hdidi  d’m 
tviillo  muro  con  una  corda.  Trn-va  »ii  il  vt'iilc.smio  hi  cir- 
ca, quando  qucslo  dallullo  delle  mura,  uve  era  ((iiiiilu, 


Ohe  gli  Pisani  non  possono  più,  che  la  mise- 
ria vi  è maggiore  che  ella  non  si  dice,  e che 
e’  sono  mal  d’accordo  a pensare  a bene  ve- 
runo , perche  i tristi  governano,  c che  una 
parte  degli  uomini  die  sono  dimiglior  qiialilà, 
desidercrebbono  l’aecordo,  e che  in  questa 
sua  partita  quatlro  di  loro,  i nomi  dei  quali 
saranno  in  questa,  gli  hanno  imposto  che  lui 
regga  .se  c'  potessi  condurre  l’accordo,  e che 
vorrebbono  Ire  rose  |irincipali  ; perdono  di 
qualunque  cosa;  sicurlù  che  fossi  loro  osser- 
valo; la  terza,  che  dandovi  loro  la  ciltà  e con- 
tado libcrumenle,  cv  giurare  fedellà  perpetua, 
la  qual  cosa  dicono  che  non  fu  data  da  prìii. 
cipio  dalli  loro  padri,  vorrebbero  aver  premi- 
nenza, come  qualche  altra  riuà  del  dominio 
delle  signorie  voslre  ; c die  fra  porli!  di  , 
quando  fiissi  dato  loro  qiialrlie  speranza . 
nuinderebbonn  loro  uomini  ai  piè  delle  signo- 
rie vostre,  c avrebbe  volulo  scrivere  loro  di 
mio  parere,  la  qual  rosa  gli  denegai,  |ierdiè 
i Pisani  non  avevano  volulo  ricevere  le  grazie 
quando  le  signorie  voslre  le  avevano  volsule 
loro  eonredere,  ma  rnn  gli  loro  porlamenli 
cattivi  aggiunto  male  a male,  c die  non  pen- 
sassino  più,  se  non  die  le  signorie  vostre  gli 
aldiinn  avere  per  forza  o a discrezione;  la  qual 
cosa  vedrcbboiio  preparare  presto.  Quando  il 
dello  predicatore  ebbe  udito  In  risposta  mia. 
disse:  Poi  die  i vostri  hanno  deliberato  que- 
sto, fato  che  i Pisani  ne  veggliino  presto  il 
principio,  perchè  e'  sono  al  termine  che  e'  non 
possono  più,  e iersern  .se  ne  andò  al  palagio 
degli  anziani  piò  di  Ireeeiilo  uomini,  gridando: 
Noi  molimio  di  fame,  e questi  aiuti  ebe  voi 
aspellale  non  vengono;  noi  non  avremo  più 
par.ienza.  I.irenziaronli  con  buone  parole,  rtie 
fra  qualirn  giorni  piglierebbnno  partilo,  rbr 
si  eonleiilereblinno.  e ordinarono  die  qiiesla 
niallina  fussi  in  pi.izzn  pane  e grano,  rlie  ieri 
non  ve  ne  era  sialo,  e il  prezzo  è dodiei  lire 
lo  staio.  Io  bo  voluto  ragguagliare  le  signorie 
vostre,  e per  (pianto  io  ne  intenda  per  (jiial- 
che  alilo  riscontro,  i Pisani  -non  possono  an- 
daro  troppo  in  là;  e quando  s’allenda  a slri- 
gnerli.  c ime  si  è comindalo.  e romindare  a 
fare  veder  loro  che  si  aliliinn  a loceare  con  le 
arliglierie,  e’  non  bisognerà  avere  altri  mezzi, 
e a questa  guerra  lunga  le  SS.  VV.  le  daranno 
line  onorevole  per  la  nosira  eitlà:  e .se  loro 
mi  fiiraniio  intendere  millii.  taglierò  i ragio- 
nnnienli.  se  di  già  le  signorie  vostre  non  mi 

rnliioniln  (tlì  orrhi  (fcmlrn  In  clllìi  vfilr  { mmi  compQ{;itÌ 
itiltoilolli  (irtma  di  Ini,  quali  ticciai  «r  qmili  Ii'buIÌ.  I)ii  i1«* 
ntior»  IMI  (teidn,  n disciinfiri  l'intanilo  d'.Ufonso.  I l'iaaiiì 
fi’ciTo  in  quri  inotnrnio  uiin  «u'nrica  gi-m'rnli'  d'arttulii** 
ria.  |irr  tu  quale  rrMò  ft*rÌlo  n morii*  qnri  i'anlo  d.i  l’ar* 
rano.  ritMuiimlo  in  «im-.sU  lederà,  c Intt.iroiio  uiKhe  «li 
assnliiire  il  regio  delle  Iniiiue  (iofculinc,  ma  furuiiu  ri* 
bulUli. 
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ordinassino  in  contrario.  Ho  intoso  clic  da 
quattro  porni  in  qua  non  vi  è entrato  jrrano, 
che  questa  è quella  cosa  che  li  conduce  alla 
disperazione;  e noi  del  continovo  conque’ fanti 
e cavalli,  sogliamo  modi  che  non  ve  ne  abbia 
ad  entrare. 

Abbiamo  inteso  questo  dì  la  morte  di  Paolo 
da  Parrano  , che  Iddìo  abbia  avuto  P anima 
sua  (I)  perchè  il  corpo  ha  dato  alle  signorie 
vostre,  lo  raccomando  a quelle  li  sua  figliuoli, 
perchè  così  gli  promisi  di  fare  (piando  lui  fu 
ferito,  se  Iddio  facessi  altro  di  lui;  che  per  la 
sua  bontà  e fedeltà  è doluto  a lutto  questo 
«•ampo.  altro  per  la  |)rcscnle  mi  occorre. 
Itacromandomi  alle  signorie  vostre.  Qiurbeiu’ 
valean/. 

Ex  Canliìx  npìu!  Inrohimi  , iHe  Itapri- 

tm,  f.m. 

.Niccolii  Machiavelli  si  è partito  questo  dì, 
e ilo  a rassegnare  li  fanli  in  questi  altri  campi. 
Gli  ho  imposto  che  torni  poi  (|ui,  come  ne 
scrivono  le  signorìe  vostre , che  non  fmtrei 
aver  più  caro  che  averlo  appresso. 

A.mo.nius  de  Fiucma, 
Generali^  Coni  miss.  (2) 


V. 

Vniini/ìci  OuininL  eie.  Io  risponderò  prima 
ad  una  di  vostre  signorie  dei  12,  perla<|unle 
vostre  signorie  desiderano  intendere  da  me 
clic  fanti  sieno  campo  per  campo,  e chi  della 
ordinanza,  u fanti,  o altro  mi  pare  da  cam- 
biare, e di  tutto  avvisi;  a che  dico,  come  poi 
partii  di  costì,  io  non  sono  po.ssiito  ancora  es- 
sere nel  campo  di  San  Piero  in  Grado,  e.  peni 
di  (|uello  non  posso  ragionare,  ma  di  questi  ni- 
tri due  campi  vi  dirò  come  si  trovano..»!  cam- 
po di  Val  di  Scrchio  (3),  dov(^  è commissario 
Antonio,  sono  questi  fanti:  il  |ireli>  da  Citerna, 
con  fanti  dugentocinquanla  di  Fivizzano:  Gio. 
Agnolo  da  Monterchi  con  quelli  di  Gastiglione 
del  Terzieri,  fanli  cento  cinqiianta:  Giannesino 
da  Sere/.zana,  con  i fanti  di  Casentino,  cento- 
trenta. perchè  di  coiilocin(|uanta  ne  è perduti 
venti  nel  tradimento  di  Alfonso:  Morganle  dal 
Borgo  con  <|ucllì  di  Val  di  Cecina,  fanti  cento; 
Antonio  da  Castello  con  quelli  di  Firenzuola, 
fanti  cento;  questi  fanno  il  numero  di  sette - 
centotrenta  ; sonovi  poi  Giannone  da  Libra- 
fatta,  c Giannotto  da  Carda  con  sessanta  fanti; 
il  signore  Francesco  c Giuliano  del  Caccia  con 
cento,  c Bernardo  da  Carrara  guarda  la  for- 

% 

(1)  Riirwiso  «nic.slo  ferito  a morir  ni-l  (radimonlo  ili  Al- 
fonso fit'l  .Tliiliiln. 

(2)  Qucsla,  l'il  allrr  IcIIito  che  rcrraimo  dopa,  sono 
solioscrille  da'  cuinniissaH  llori'DlhiI,  ma  per  la  mu(>KÌur 
parto  sono  di  mano  del  nachiavdii. 


tozza,  talché  levalo  Bernardino , ad  Antonio 
rosta  in  masserizia  ottocento  novanta  fanti. 
Aieva  detto  Antonio,  DictaiuU  con  cento  di  Val- 
dinievole,  che  veniva  a fornire  il  numero  di 
mille;  ma  parendo  a iNiccolò  Capponi  stare  qui 
troppo  solo,  gli  chiese  in  presto  un  conestabi- 
Ic,  tanto  che  di  costì  si  provvedessi,  e man- 
dogli  Dielaiuti,  il  quale  si  trova  qui,  c credo 
che  .Viecohò  gli  rimanderà  piuttosto  uno  di 
quelli  coneslahili,  che  di  nuovo  dicono  viene 
qui,  che  gli  rimandi  lui,  percln'i  sa  bene  il 
paese,  e lo  sa  ancora  la  sua  compagnia,  che 
non  lo  sanno  ancora  questi  che  di  nuovo  sono 
venuti,  ma  lo  sanno  bene  quelli  che  ha  An- 
tonio, per  essere  stati  già  due  mesi  a (juesta 
scuola;  ed  in  vero  la  fanteria  che  ha  Antonio 
è così  bella  fanterìa,  come  io  credo  sia  oggi 
in  Italia.  Trovasi  qui  oltre  a Dietaiuti , cbè 
non  ci  è nn<  o ben  fermo,  la  bandiera  d’An- 
gliiari  senza  capo,  la  quale  dice  non  vuole 
partire  di  qui,  e,  dairnltro  canto,  Alamanno 
non  vuole  mandare  il  Konzino  qua:  vedremo 
assettarla  al  meglio  si  potrà,  venuti  che  sieno 
a Cascina  quelli  fanti,  che  intendo  mandate 
di  nuovo  per  conto  di  questo  campo;  e questa 
bandiera  d’Anghiari  sono  circa  cenlodìcce  uo- 
mini. Sonoci  i fanli  della  Piove,  circa  cento 
ottanta;  ci  sono  i fanti  di  Bibbiena,  fanti  ccn- 
totUintasei:  appresso  ci  sono  quelli  del  Pon- 
tassieve  sotto  Agnolonn,  fanli  cento  dodici;  ci 
sonootlanla  scoppiettieri,  che  aggiungono  alla 
somma,  senza  quelli  di  Dietaiuti,  di  fanti  sei- 
cento sessantotto  d ordinanza;  c Ihnti  pratichi 
sono,  Carlo  da  Cremona  con  cento,  Daino  e 
Galtamelata  con  sessanta,  .Morello  con  qua- 
ranta, il  figliuolo  dì  Saniccia  Corso  con  qua- 
ranta, che  aggiunge  alla  somma  in  tutto  di 
!M)S  senza  Dietaiuti,  talché,  se  le  mandano  qui 
dugenlo  fanti;  come  lo  intendo,  ci  verrà  ad 
essere  più  di  millecento  fanli  senza  Dietaiuti, 
c rimandando  ad  Antonio  Dietaiuti,  o un  altro 
simile,  ne  avrà  Antonio  i suoi  mille.  Il  modo 
a fare  che  questi  fanli  di  ordinanza  non  dl- 
minuischino,  è,  ogni  volta  che  per  malattia  o 
per  al  Ira  cagiono  e’  sono  manco  un  otto  o 
dieci  per  cento,  ordinare  al  conestabile  e suo 
cancelliere  ne’  paesi  deH’ordinanza  sua,  ecol- 
rinduslriu  e colla  autorità  sua  e vostra  e dei 
rettori,  ne  rimandi  qua  il  numero  che  manca; 
appresso  ordinare  che  i commi.ssarj  non  dieno 
licenza  se  non  a quelli  che  sono  ammalati;  e 
chi  fugge  0 disubbidisce  sin  gastigato  qui , 
costì,  0 a casa  dove  si  può;  e tenendo  questi 
modi  le  compagnie  staranno  intere  c salde,  c 
* 

(3)  I .V  ■!!sposi2iiwt(;  ddroscrcilo  lloronliiio  por  chiudono 
nITiiMo  l’U.'i  si  |iiiù  vedere*  descritta  niinuluuiciilcdnl  Guic- 
ciardini, l.ib.  S. 
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senza  altro  vostro  fastidio.  .>è  lo  per  me  so 
quelle  mi  avessi  a licenziare  o ricliiumare  in 
cambio  a queste,  se  non  in  luogo  di  necessità, 
e ne’  modi  delti:  c m’ingegnerò,  mandando 
vostre  signorie  i danari  a’  tempi,  non  abbino 
briga. 

Vostre  signorie  mi  scrivono  un’altra  loro 
de’  l i per  la  quale  mi  dicono,  che  se  io  sono 
fermo  in  Cascina,  ordinassi  ebe  .sempre  nella 
fortezza  si  trovassi  otto  o dieci  buoni  uomini 
con  un  capo,  e da  mangiare  por  quindici  di 
almeno;  e ebe  vi  facessi  ridurre  tutte  le  palle 
c piombosi  trovano  in  munizione;  la  qual  let- 
tera trovò  Francesco  Serragli  aCa8clna,elui  la 
lesse,  cmandommela  ieri  qui,  ed  essendo  qui  e 
non  a Cascina,  vostre  signorie  pensino  come  la 
jmssevo  e.seguire;  lessila  a IViccolò  Capponi,  il 
quale  mi  disse  ne.  risponderebbe  a vostre  si- 
gnorie.'Pare  per  (luella  lettera  vostre  signorie 
disegnino  mi  ferini  in  Cascina,  il  che  non  è 
punto  a proposito,  perchè  qui  vi  può  stare 
ogni  uomo  di  ogni  qualità:  e se  io  vi  stessi, 
non  sarò  buono  nè  per  le  fanterie , pè  per 
nulla.  So  che  la  stanza  sarebbe  meno  perico- 
lo.sa  c meno  faticosa,  ma  se  io  non  voic.ssi  nè 
pericolo,  nè  fatica,  io  non  sarei  uscito  di  Fi- 
renze: sicché  mi  lascino  vostre  signorie  stare 
infra  questi  campi , e travagliane  fra  questi 
cominissarj  delle  cose  che  corrono,  dove  io 
potrò  esser  buono  a qualcbe  cosa,  perché  io 
non  sarei  (piivi  buono  a nulla,  e vi  morrei 
disperato;  e però  di  nuovo  le  prego  disegnino 
sopra  (pialche  altro,  quando  il  Serragli  non 
vogli  starvi,  il  quale  è molto  a proposito. 

lo  ricordo  la  paga  di  Paolo  .\nlunio,  e dei 
suoi  fanti,  che  sono  alla  guardia  di  CaScina  c 
della  Verruca. 

Io  avrò  fornito  di  pagare  tutte  le  fanterie 
di  ordinanza  di  questo  campo,  che.  al  presente 
si  trovano  qui,  e manderonne  subito  il  come. 
.Miro  non  ho  che  dire  allo  signorie  vostre, 
perchè  delle,  cose  di  (pia  di  più  importanza  le 
magnificenze  di  questi  signori  commissari  ve 
ne  avranno  scritto,  ai  (piali  io  mi  rapimrto'; 
nondimeno,  come  (iriina  avrò  agio,  non  man- 
cherò di  farvenc  un  lungo  discorso.  Vaiolo.. 

In  cninpn  a nezzona,  die  Hi  uprilis  1309. 

servilo!-,  N1CC01.Ò  Machiavegu,  Segrel. 


VI. 

MaejnifU'i  Domini,  ole.  io  partii  tred)  sono 
di  campo  da  .Mezzana,  e ne  andai  in. campo  di 
Val  di  Serchio  con  An^aiigiolo  da  Castiglione, 
il  quale  serve  nel  campo  di  Antonio  in  cambio 
di  Dielaiuti:  sicché  le  vostre  signorie  leveranno 
Dietaiuti  di  sulla  lista  del  campo  d’Antonio, 


c lo  metteranno  su  quella  del  campo  di  [Nic- 
colò, cd  Arcangiolo  metteranno  in  sulla  lista  ‘ 
del  campo  d’  Antonio.  Viene  pertanto  ad  es- 
sere il  campo  d’  Antonio  assettato,  e a quello 
di  [Niccolò  manca,  secondo  il  desiderio  suo, 
che  il  Cerchio  vada  con  questi  compagni  ha 
qui  a servirlo,  e tengasi  col  resto  delia  sua 
compagnia  d’  Anghiari,  c venendo  qui  quesUi 
mattina  con  i cento  fanti  di  Valdicbiana,  c 
conferito  coi  sig.  commissario  circa  i fanti  dì 
qui,  mi  rispose  non  poter  fare  di  manco-  in 
questo  luogo,  che  di  750  fanti  d’ordinanza,  c 
però  non  vevieva  come  si  poteva  mandare  il 
Cerchio  a Mezzana,  cnm  sii  che  col  Cerchio 
non  passava  detto  numero,  o di  pochi,  perchè 
Agnolo  da  Citcrna  con  gli  aggiunti  ne  ha  I8f), 
Sana  i5,  ed  il  resto  a Livorno,  Cerchio  l)t, 
capitano  Piero  70,  Bastiano  gra.-vso  70,  Ba- 
stiano magro  500,  i quali  fanno  la  somma 
di  778,  e cavandone  il  Cerchio,  che  ne  ha  01. 
verrebbono  ad  esser  meno  di  GOO;  e ragio- 
nando come  si  avessi  ad  assettare  ipiesta 
cosa,  che  il  Cerchio  potessi  mandarsi  a Vie- 
colò,  e che  queste  compagnie  non  slessino 
sp(‘/./.alc,  e che  si  guardassi  Livorno,  pare  a 
a sua  signoria  clic  l’infrascritto  modo  sia  assai 
a proposito,  cioè  ridurre  qui  tutta  la  compa- 
gnia di  Sana,  che  saranno  80  fanti,  e a Livorno 
mandarvi  fO  fanti  della  compagnia  di  Bastiano 
grasso,  e gli  altri  licenziare,  perchè  ne  sono 
molti  che  .se  ne  vogliono  ire  a casa,  e aggiu- 
gnere  a .Sana  70  fanti,  il  quale  manderà  in 
Mugello  un  suo  capjtano  di  bandiera  a levarli, 
c così  verrà  ad  avere  Sana  1.50  fanti:  aggiu- 
gnere  ancora  al  capitano  Piero  inlino  in  cento 
scoppicltieri,  che  no  ha  settanta,  e cosi  man- 
derà il  suo  cancelliere  a levarli:  Agnolo  da 
Citerna  ci  resti  co’ suoi  189:  Bastiano  magro 
co’  suoi  .’lOO,  e il  Cerchio  si  manderà  allora  a 
.Niccolò  Cajqioni,  e (|ui  verrà  ad  essere  di  fanti 
di  ordinanza,  senza  il  Cerchio,  venuti  che 
sieno  i settanta  nuovi  di  Sana,  e i trenta  del 
capitano  Piero,  7.’19  fanti.  K se  VV.  SS.  alla 
giunta  del  mandato  di  Sana  e del  capitano 
Piero,  gli  spediranno  presto,  si  spedirà  presto 
(piesta  cosa,  e fermeranno  le  fanterie  di  questi 
campi,  c poserassi  l’animo,  e n quest’ altra 
paga  licenzierà  il  commi.ssario  li  quaranbi 
fanti  di  Bastiano  gra.sso,  c quaranta  ne  man- 
derà a Livorno;  c cosi  questa  compagnia  senza 
capo  starà  meglio  là,  c (juest’ altre  saranno 
unite  co’  connestabili  loro.  Altro  modo  per  ora 
non  mi  pare  trovare  da  potere  soddisfare,  a 
questi  commi.ssarj,  c però  Alamanno  drizzerà 
questi  niiindati  al  magistrato  vostro  con  sik* 
lettere,  e vostre  signorie  saranno  ('ontente 
espedirgli  presto. 

lo  stiirò  qui  due  dì,  dipoi  tornerò  nel 
campo  d’ Antonio,  poi  me  ne  anderò  nel  cam|»o 
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di  Niccolò  per  esservi  quando  si  dari  loro 
quest'aura  papa.  la  qunic,  come  io  lasciai  in 
ricordo  a Niccolò,  bisogna  clic  sia  per  tulio 
il  (1127  del  presente,  perchè  lutle  quelle  com- 
pagnie hanno  ad  essere  piigalc  da  2S  a’  .'IO  di 
del  presente,  lo  manden'i  come  potrò  prima, 
che  sarò  alanti  qnallro  giorni,  il  conto  della 
paga  che  io  pagai,  perchè  non  l'ho  fatto  prima 
per  non  avere  avuto  tempo.  Raccomandomi  a 
vostre  signorie. 

Lu  UaulrtM  npmi  Sanrtum  Petrum 

in  Unuifi.  ilk  21  tiprilif.  / 

servitor,  Niccolò  Machiavegli.  Stgret. 


va. 

Magniiki  Domini,  eie.  Questo  solo  per  av- 
visarvi come  la  paga  de’ 113  fatili  di  Poiana, 
venuti  ultimamente,  cominciò  a' di  l i,  e rinl- 
scc  a' di  2.7;  è pertanto  necc.ssario  VV.  SS. 
maiidinp  subito  la  loro  paga,  c che  la  ci  sia 
a'  di  23,  e così  mandino  la  paga  de'  Bombar- 
dieri e (le’  soldati  de'  conestabili  fuora  dell’  or- 
dinanza, perchè  a quella  paga  manca  più 
di  300  (lucati;  e se  le  SS.  VV.  vogliono  segui- 
tare questi  pagamenti  di  terza  paga,  è neces- 
sario mandino  la  paga  intera  di  tulli  questi 
conestabili,  e io  la  darò  poi  a'Iempi,  percliè 
mandando  un  terzo  di  paga  per  volta  è una 
confusione,  perchè  prima  sono  venuti  i tempi 
che  siano  pagali,  c se  non  si  .sta  sempre  con 
la  penna  in  mano  a ricordargli,  c’  giungono 
alcuni  addosso,  e non  ci  si  trovino  i danari. 
Sicché  VV.  SS.  iiiiindino  subito  quelli  d('gli 
aggiunti  di  Valdichiana,  c dipoi  mandino  una 
paga  intera  di  tulli  i conestabili,  per  levar  via 
le  confusioni  delle.  Bisogna  ancora  domani 
per  i marraiuoli.  Il  conto  de'  danari  avuti  inrino 
a qui  vi  sf  manderò  per  il  primo,  e dove  si 
era  disegnalo  che  baslassino  a questo  gua- 
sto, dalla  parie  che  tocca  a questo  campo, 
dugento  marraiuoli,  è parso  dipoi  più  a pro- 
posito fare  di  averne  WO,  per  poterlo  dare  in 
due  sere,  e più  presto  uscire  di  questa  fa- 
zione, che  è iinporlanle  per  avere  a lasciare 
il  campo  quasi  solo;  e quanto  prima  se  ne  esce 
più  sicuramente  si  fa,  per  aver  ad  ire  sotto  le 
mura,  dove  le  nostre  genti  vanno  a pericolo 
delle  artiglierie.  Raccomandomi  alle  signorie 
vostre. 

In  CaMrU  apudSnnclum  Peirum,  die  23  aprUie,  1309. 

AlìUIANNCs  Salviatos  Commisi.  Generalis. 


(t)  qu(-s(a  l(ai(‘ra  n('lt'or((ò((;(lc  lin  la  dula  de*  IS  (iiag- 
glo  ISOS,  ma  dee  essere  ibaglto  del  Machlavellt  nel  ae- 


VUl. 

-ila Hiiifici  Domini, eie.  U)  giunsi  ier.scra  (jui, 
c parlai  colla  inagnificenza  del  capitano  circa 
la  provvisione  del  pane.  Lui  mi  lìsce  parlare 
co’  deputati  da  (jucsli  priori  sopra  la  canova, 
e con  Bello  Baroni , a chi  delti  deputali 
r hanno  allogata.  Mi  dissero  detti  deputati  aver 
dato  a Bello  trenta  ducali  per  questo  mese,  e 
lui  sì  è obbligato  provvedere  il  campo  a suo 
guadagno  e perdila,  c non  sanno  d’onde  possa 
c.sser  naloqueslo  disordine,  dicendo,  Belloaver 
fatlosuo  debito.  Onde  lui  cheera  presenledisse 
esser  convenuto  con  Anionio  (li  mandare  in 
campo  dalle  tn'nbia  le  quaranta  .stala  di  pane 
ugni  di  c che  lo  ha  mandato;  ma  che  il  man- 
camenlo  nasce  da  quelli  di  Valdinicvole,  di 
chi  il  commissario  si  è fidato,  c dò  ora  se  il 
commissario  vuole  servire  il  campo  ogni  di  di 
cento  staio,  che  tanto  ne  logora,  a prezzo  e 
peso  conveniente.  .Ma  hisogna  che  il  commis- 
sario ordini,  o die  pane  non  vi  venga  d’aliron 
de,  0,  venendovene,  non  si  venda  .se  il  suo  non 
è venduto,  perchè  non  vorrebbe  averlo  a gil- 
tar  via  Io  per  me  credo  che  se  di  qui  non  an- 
drò in  campo  più  che  trenta  u quaranta  stala 
di  pane  il  di,  e che.  del  resto  si  fidi  in  sulla 
Valdinicvole,  che  spesso  il  campo  verrò  a qual- 
che stretta,  percliè  io  ho  i>rovato  come  fanno 
((uelli  comuni,  che  oggi  mandano  e duinani 
no;  cd  in  vero  non  possono  fare  altro,  non 
avendo  il  grano  in  casa,  ma  avcndo.vi  a prov- 
vedere di  qui.  Credo  che  Antonio  non  abbi  per- 
messa a costoro  il  provvedere  a lutto,  paren- 
dogli forse  il  pane  scarso:  a che  questi  deputati 
mi  hanno  promesso  riparare,  costituendo  a 
questo  canovicre  termine  di  peso  conveniente. 
Un’  altra  cosa  ci  è ancora,  che  il  innestro  del 
campo  dal  pane  della  canova  non  ha  nulla,  e 
dall’  altro  sei  quattrini  della  soma , donde  lui 
ha  sempre  persuaso  ad  Antoni.)  che  si  prov- 
vegga per  via  di  Pescia  piuttosto  che  per  via 
di  Pistoia.  Io  sarò  domani  dove  Antonio,  e par- 
leroniie  seco.  E questo  ho  scritto  alle  SS.  A'V. 
acciò  vegghino  che  questa  coinunilò  ha  fatto 
e fa  il  debito  suo,  e se  disordine  nasce,  d onde 
e'  viene.  Uiccinì  questo  canovicre  avere  iersera 
avuto  nuove  dal  suo  rispondente  come  in  campo 
era  abbondanza;  ma  questi  ordini  non  sono 
buoni,  se  mi  fanno  oggi  abbondanza  e domani 
carestia. 

Raccomandomi  a vostre  signorie.  Quee  bene 
valeanl. 

Ex  Pùtorio,  die  18  mali,  1309  ;l). 

servitOT,  NiccoLb  Machlavilli,  Secret. 

(tnari!  rji)n(n,  nu-ntre  n(-l  muiigto  del  I30S  era  iodubì- 
talamcnlc  col  Vettori  alla  corte  dcirimpcratorc. 
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IX. 

Magnifici  Domini,  eie.  Oggi  per  tulli  Ire , 
parlo  per  rivederci  in  viso,  parte  per  ragio- 
nare quello  fussi  da  fare  dopo  il  guasto,  il 
quale  si  può  dire  che  sia  dato;  c intendendosi  in 
Pisa,  Tarlatino  scrisse,  come  volendo  noi  ilare 
loro  licenza  verrcliliero  a parlarci  quattro  loro 
uomini,  cioè  Francesco  del  Torlo,  Malico  di 
('■addo,  Antonio  deU'Oste  e («irlo  Randella;  c 
parendoci  di  udirli,  loro  vennuno  c gli  rice- 
veinmo  gratamente  c con  huona  ccra.K  posali 
alquanto,  parlò  Francesco  del  Torlo  per  tol- 
ti (1),  c disse  come  quelli  loro  signori  e popolo 
avevano  creali  dodici  uomini  per  venire  costì 
a Firenr.e;  ed  essere  .a’  piedi  de’  nostri  eccelsi 
signori  per  comporre  le  cose  infra  quella  eo- 
munitù  di  Pisa  e loro  eccelse  signorie,  e che 
erano  venuti  per  farci  intendere  quesla  delibe- 
ra/.ionc.e  domandarci  salvoeondollo  per  loro. 
Risposesi  per  noi,  usando  prima  quelle  amo- 
revoli parole  potemmo  per  imprimere  loro  be- 
ne nella  testa  la  buonadisposiiione  di  tutta  co- 
desta eilb'i  verso  di  loro.  Dipoi  dicemmo,  ebe 
quello  che  gli  aveva  oITcsi  infino  a qui,  era 
voler  pigliar  tempo,  perchè  se  non  l'avessino 
voluto,  ma  l'avessino  anticipato,  si  trovcreb- 
bono  con  le  ricoltc  loro  salve;  e non  sarieno 
loro  state  tolte,  e ebe  questo  tempo,  in  che 
per  avventura  ancora  sperano,  potria  lor  far 
male  per  l’avvenire,  come  per  il  passato;  e 
quando  e’  lo  volessino  avanzare,  potevano  di- 
grossare, se  non  saldare,  con  esso  noi  le  cose 
loro,  il  che  si  poteva  fare  in  un  giorno,  puten- 
dosi essere  da  Pisa  a qui  in  un  tratto,  la  qual 
cosa  non  si  potrìi  fare  quando  siano  venuti  co- 
stì, circa  le  dillicultà  che  nasccssino  nel  trat- 
tare la  cosa.  Pure  nondimeno  che  i salvicon- 
dotti  erano  a loro  posta,  e potevano  pigliare 
quale  de’  due  modi  paressi  loro,  ma  il  primo 
ci  pareva  migliore  per  essere  più  breve.  Rispo- 
sero piacer  loro  il  ricordo  nostro:  uondimun- 
co,  per  non  avere  altra  commissione,  non  po- 
tevano fare  altro  che  domandare  il  salvocon- 
dotto,  ina  che  tornerebbono  in  Pisa,  o ne  ra- 
gionerebbono,  c pigiierebbono  uno  dei  due 
partili,  e lo  farebbono  intendere  quale  avessino 
preso,  e o domanderebbono  il  salvocondotto,  o 
ricercherebbono  di  parlarci  per  fare  il  mede- 
simo effetto,  c in  questa  conclusione  si  rimase. 
Furono  i nostri  ragionamenti  lunghi,  c di  di- 
verse cose,  e a noi  parve  ritrarre  per  le  parole 
loro  e per  li  gesti,  assai  buona  disposizione;  e 
potria  essere  che  venendosi  o qui  o costì  a trat- 
tore de'  particulari,  si  venissi  a qualche  effettu 

(h  Questa  fu  la  primo  aperliirn  sincrra  per  lo  parte 
lift  Pi’^.ini.  di  orremJcrsi  a*  Kiorcnlim;!  quali  rnlruruno 
I*isa  per  orcordo  il  di  M di  (tli'Xim 


buono.  Dissero  bene  non  ci  maravigliassimo 
quando  tutto  dì  domani  o anche  l’altru,  non  si 
facessi  intendere  altro,  perchè  si  farebbe  per 
fare  migliore  conclusione;  a che  noi  li  confor- 
tammo. e c'  ingegnammo  in  tutti  i ragiona- 
menti fare  loro  fede  che  sono  per  trovare  da 
codesta  città  più  clemenza,  più  .securtà,  più 
bene  che  non  saprieno  domandare,  di  cho  mo- 
strarono d’essere  assai  capaci,  e di  animo  di 
farne  capaci  gli  altri  che  stessino  ancora  duri 
cfussino  d’altra  opinione.  Restano  le  cose  così, 
c per  noi  non  se  ne  può  fare  altro  giudizio  che 
si  possano  fare  le  SS.  VV.  Staremo  a vedere 
che  resoluzione  faranno,  c di  tutto  VV.  SS.  fie- 
no ragguagliate.  I nomi  degli  eleni  non  si  man- 
dano, perchè  io  Xiccolù  questa  mattina  ne  man- 
dai nota  alle  SS.  VV.  e con  tutte  queste  pra- 
tiche non  si  allenta  un  punto  dalle  fazioni 
nostre,  c così  faremo  infino  a tanto  che  si  toc- 
chi con  mano  che  dichino  daddovero;  di  che 
si  per  le  parole  che  dissero  in  pubblico  a tutti 
noi.  e dipoi  ,vil  alcuno  in  privato,  abbiamo  ,vs- 
.sai  buona  opinione,  quando  le  cose  non  sieno 
gn  iste  altrimenti,  di  che  Dio  guardi.  Racco- 
mandoci  alle  SS.  VV.  Qwe  bene  raluanl. 

Ex  Canrin  ViittiH  Srrchit,  Uif  20  muli,  tJ09. 
A.nto.sio  or  Filicaia  ■ • 

Alamannus  db  Salviatis  ' Commissarii  lìnirratex. 
Nicolaus  ni  Cah-unis  ) 


X. 

Mnrpìifici  Domini,  etc.  Questo  di  per  altra 
mia  scri.ssi  quello  mi  nccorrcva  alle  signorie 
vostre.  Ilo  dipoi  ricevuto  circa  ore  22  una  let- 
tera di  Tarlatino,  per  la  quale  mi  fa  intendere 
come  quelli  Pisani  si  sono  risoluti  fare  meno 
numero  di  contadini,  cioè  da  otto  ridurli  a cin- 
que, e tutto  hanno  fatto  d’accordo  con  i con- 
tadini; perchè  hanno  mostro  che  tanto  numero 
di  contadini  passava  con  poco  onore  di  quelli 
della  cilbà,  I quali  cinque  contadini  con  quelli 
quattro  cittadini  vogliono  mandare  costi,  e do- 
mani manderanno  a noi  per  il  salvocondotlo; 
slaremo  ora  a vedere  quello  che  seguirà.  Qui 
è Simune  da  Poniremoli,  come  sanno  leS.S  VV. 
e attende  a sollecitare  Tarlatino:  e lui  si  è ul- 
leggerilo  delle  cose  sue,  c per  ultimo  ha  chie- 
sto di  trarne  letta  e altre  sue  masserizie  grosse, 
che  mostra,  volendosi  cavare  il  letto  di  sotto, 
dì  volere  andare  a dormire  altrove,  ma  non  fin 
punto  maraviglia  che  si  vada  intrattenendo 
qualche  dì , perchè  sondo  questo  maneggio 
d’accordo  in  fieri,  debbo  volere  vederne  o tc- 
soluzione  fatta,  o per  fatta,  per  averci  dentro 
qualche  obbligo  o qualche  utile  con  VV.SS.  10 
chi  considera  tiene  tutto,  vedrà  procedere  le 
cose  sue  naturalmente  c ragionevolmente;  nè 
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iu  le  Ilo  credute  nllrimenli,  e non  le  credo;  e 
se  quiilunque  se  ne  itqiiiniiassi,  se  ue  ingan- 
nerebbe a ragione  giustiricnUimente.  Ai  Si- 
mone  da  Ponlremuli  può  esser  venula,  se  non 
perchè  Tarlalino  se  ne  esca,  consideralo  ehi 
lo  manda,  i danari  ha  portali,  e le  lettere,  « 
anche  cousiderabi  come  e'  la  pratica  c solleci- 
ta, e per  ogni  lettera  che  Tailalino  mi  scrive, 
le  quali  tulle  sono  di  sua  iiianu,  e appresso  di 
me,  mi  ricorda  non  avere  se  min  una  fede,  c 
prima  è per  mancare  della  vita  che  di  quella. 
E di  tale  Tede  i loro  pari  ne  sogliono  pure  te- 
ner conto,  ed  in  quanto  più  grado  sono,  più 
la  stìinano.  E lo  esser  Turlatino  fuoru  di  Pisa, 
per  ogni  cosa  che  abbi  a seguire,  non  può  es- 
ser più  utile  per  voi,  c più  dannoso  per  li 
Pisani;  uè  altri  termini  si  poteva  usare  a trar- 
nelo  clic  questi,  perchè  a lui  bisogna  uscirne 
di  furto,  e con  la  roba  non  se  ne  può  uscire 
di  furto. 

I nomi  de'  cinque  contadini  fermi  ultima- 
mente al  venire  sono  questi;  Ser  Tommeo  da 
Calci.  Malleo  di  tìaddo,  Antonio  dell'Oste  o 
del  Zanna,  che  è lutt'  uno,  Carlo  Bandella, 
Tommaso  del  Malasoinn.  1 cittadini  sono  quel- 
li, di  che  vi  mandò  nota  .Mccolfv  Capponi.  Al- 
tro non  mi  occorre. 

Ex  Caitlri*  apnd  ^nctiun  huobum.  tlif  21  imii, 

Antonius  p’ii.ic.VJ»,  Gmirralù  Commins. 


\l. 

Uagnifici  Dumini,  eie.  Siamo  a 18  ore,  ed 
è comparso  una  di  vostre  signorie,  alla  qua- 
le, per  avere  quattro  ore  sono  scritto  a lun- 
go a quelle,  non  accade  altra  risposta. 

Di  Pisa  ho  da  Tarlalino  l'inclusa,  per  la 
quale  vostre  signorie  vedranno  quello  mi  scri- 
ve e a me  pare  la  cosa  vada  avanti,  massime 
che  per  una,  scrive  dello  Tarlalino  ni  sig.  .Mu- 
zio, dire  che  stasera  o domattina  partiranno 
gli  ambasciatori,  che  a Dio  piaccia  sia  in  buon 
punto  per  la  nostra  città.  Venendo  io.  lascerò 
in  questo  luogo  con  buono  ordine  HalTuello 
Pedini,  il  quale  è per  supplire  in  ogni  evento 
come  ci  fosse  la  mia  persona  propria,  e mas- 
sime per  la  buona  disposizione  e volontà  di 
questi  signori  condottieri,  in  modo  che  vostre 
signorie  se  ne  possono  rendere  sicure,  c star- 
ne con  ranimo  posato.  Valete. 

Ex  Crulrit  Ftnrmllnùrum  apiut  S.  Ptlnm  in  Grado, 
die  22  maii.  IS09. 

lervilur,  ALEXÀXms  Salviatus,  Generala  Committ. 
-VII. 

ilagnifici  Domini,  etc.  Questo  di  circa  di- 
ciannove ore  mi  trovai  in  su'  fossi  con  li  nove 


ambasciatori  pisani,  e a quest’ora,  che  siamo 
a ventiquattro,  mi  trovo  con  loro  qui  in  San 
Minialo,  donde  partirò  domattina,  e vedrò  di 
essere  intorno  a 2Ì  ore  domanda.sscra  a Le- 
gnaia n’  Capponi,  secondo  l’ordine  mi  desti  per 
l'ultima  vostra,  dove  aspetterò  l’ordine  che 
abbi  a tenere. 

Bicordo  che  vostre  signorie  ordinino  che 
domani  per  li  fanli  dell’  ordinanza  sicno  a 
S.  Piero  i dan.ari  per  tutto  il  dì  26,  che.  non  si 
manchi,  acciò  non  segua  disordine.  Valete. 

hi  San  .lUnialo,  die  2i  trinii,  t.t09. 
tenilor,  Alama.v.vus  SAi.viATCS,fic«fru/«  Commits. 


XIII. 

iMoqui/ict  Domini,  eie.  Ebbi  que.sla  nolle  a 
ore  cinque  la  vostra,  per  la  quale  mi  commet- 
tevi fussi  costi  a ora  di  desinare,  e che  io  en- 
trassi con  questi  ambasciadori  in  Firenze  al- 
l’alloggiamento disegnato  senza  nllri  rispetti. 
Pertanto  fo  intendere  a vostre  signorie,  come 
e’  sarebbe  impossibile  condurre  costoro  senza 
fare  coKazione  per  la  via,  sendone  alcuno  di 
loro  vecchio,  e alcuno  indi.sposlo,  pertanto  fo 
conto  posarmi  a bere  al  luogo  di  Francesco 
Antinori,  dipoi  venirne  costì,  che  entrerò  in 
Firenze  intorno  a 21  ora,  c per  la  più  pre- 
sta gli  condurrò  a San  Piero  Scheraggio,  dove 
avvisale  avere  ordinalo  il  loro  ulloggiiimento. 
Valete. 

Ex  Sanio  JUiaiate,  die  2S  moti,  1202. 

Alamanncs  Salviatus  Generala  CommOt. 


XIV. 

lUaunifiei  Domini  eie.  lermattina  partii  di 
costi  insieme  con  li  sei  amba.scin!ori,  c iersera 
si  arrivò  qui  a ora  che  non  pane  loro  di  an- 
dare più  avanti.  Pareami  che  questa  deputa- 
zione non  fussi  a proposito,  dimodoché  io  ne 
stavo  di  non  troppa  buona  voglia:  nondimanco 
per  il  cammino  avendo  parlalo  con  tutti  ad 
uno  ad  uno,  ed  a lungo,  gli  ho  trovati  di  tanta 
buona  disposizione,  quanto  dire  si  possa,  in- 
fino ad  avermi  detto  alcuno  di  loro,  che  olTe- 
riranno  a quelli  che  diffidano  i loro  figliuoli 
per  sicurtà,  in  modo  che,  se  i fatti  risponde- 
ranno alle  parole,  si  potrebbe  dire  di  essere  in 
Pisa.  .Sono  parliti  delti  sei  oratori  a quest’ora 
che  siamo  a undici  ore,  per  irne  a Pisa,  e tutti 
con  la  della  disposizione.  Staremo  a vedere  il 
successo  di  essa,  e di  tutto  fieno  ragguagliate 
vostre  signorie,  e per  poter  con  più  comodità 
tenere  queste  pratiche,  e scrivere  a vostre  si- 
gnorie, mi  fermerò,  parendo  cosi  agli  altri,  a 
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Mezzana  da  Niccolò  Capponi;  e ad  Antonio  iio 
scritto,  se  gli  pare,  si  trasferisca  oggi  iniìno 
quivi,  per  conferire  tutti  tre  insieme  del  se- 
guito. c intenderci  come  ci  nlibiamo  n gover- 
nare in  tali  praliclic  per  l'avvenire.  .Vitro  non 
mi  occorre;  r.vccomandomì  alle  signorie  vo- 
stre. 

In  Cuicino,  die  31  mali.  1309. 

serviu),  Alamanno  Salvìati,  Ben.  Commiss. 


XV. 

JUafjni/ki  Domini,  i-tc.  Dopo  l'ultima  no- 
stra di  ierscra,  non  abbiamo  prima  scritto  a 
VV.  SS.  per  non  essere  accaduto,  c avevamo 
caro  poter  dire  a quelle  qualche  conclusione 
più  avanti.  Questa  sera  è veiiubt  uno  di  Pisa, 
quale  ci  fa  intendere  die  tutto  questo  giorno  i 
contadini  e cittadini  sono  stati  in  consulta,  cia- 
scuno sopra  i casi  loro,  e che  i contadini  sono 
al  lutto  risoluti  accettare  e volere  l'accordo: 
c per  non  patire  più  desideravano  che  i citUi- 
dini  russino  del  medesimo  animo,  quali  dicono 
dopo  molle  consulte  volevano  indugiare  a ri- 
solvere sino  a domattina.  K parendo  a'  conta- 
dini li  voicssino  menare  per  la  lunga,  fcciono 
loro  intendere  che  non  avevano  ad  uscir  di 
quivi  che  si  avevano  a risolverete  gli  avevano 
serrali  in  palazzo,  perchè  ne  facessino  la  riso- 
luzione, perchè  cosi  non  volevano  star  più  a 
nessun  modo.  E in  verità  si  ritrae  che  non 
possono  piò.  e quando  la  speranza  manrassi 
dell’accordo,  morrebbono,  la  metà  di  quella 
terra,  di  fame  ; perchè  ciascuno  serrerebbe 
quel  tanto  da  vivere  avessi.  Stimiamo  domat- 
tina ci  abbiano  a sipificare  qualche  cosa,  e 
subito  W.  .SS.  uc  fieno  avvisale. 

Tarlalino  oggi  per  dua  sue  lettere  ci  signi- 
fica che  desiderebbe  e’  censi  sua  si  acconcias- 
sino,  e l'ultima  volta  mandò  il  conto  ad  un  suo 
fratello,  quale  è oggi  arrivato  qui.  .Abbiamo- 
gli risposto  in  generale,  le  signorìe  vostre  es- 
sere bene  disposte  verso  di  lui,  ma  per  non 
si  trovare  qui  .Antonio,  c per  non  sapere  ia  fine 
di  queste  cose  di  Pisa,  non  gli  poleramo  ri- 
spondere particolarmente.  Crediamo  faccia 
questa  furia,  perchè  gli  paia  conoscere  i casi 
di  Pisa  essere  per  prendere  sesto;  ed  essendo 
d'altra  parte  sollecitalo  da  Simonetlo,  vorreb- 
be avanti  In  partita  sua  farne  la  conclusione, 
sperando  di  dovere  essere  di  meglio,  c noi 
vorremmo  ne  fussi  fuori,  per  non  gli  avere  a 
pagare  alcuna  cosa;  e non  si  trovando  in  Pisa 
non  potrebbe  guastare,  come  potrebbe  c saria 
per  fare,  quando  vi  si  trovassi  e vedessi  che 
voi  lo  mcniLssi  in  parole  senza  fare  conclusio- 
ne. .Abbiamo  scritto  ad  Antonio  da  Filicaja  che 


lo  faccia  sollecitare  dal  dello  Simonetlo:  ve- 
dremo che  effetto  farà. 

Qui  vorrebbe  venire  ogni  di  quasi  tutta  Pi- 
sa, chi,  perchè  stima  la  cosa  sia  per  avere  ef- 
fetto, chi  per  mostrare  di  essere  amico.  Noi  da 
domani  in  là,  non  venendo  a qualche  risoluta 
conclusione,  faremo  intendere  che  nessuno 
possa  o debba  venire  se  non  come  nemico:  e 
sani  sprone  a fiirgli  risolvere,  che  non  è stato 
male  l'intrattenere  qualcuno  di  quelli  bravi 
per  dimesticargli,  e far  posar  loro  l'animo  in 
qualche  parte,  perchè  si  ritrae,  la  diflìcultà 
essere  in  loro  con  qualcuno  di  quelli  citta- 
dini, che  fra  tutti  non  sono  un  numero  di  ven- 
ticinque quelli  hanno  tenuto,  che  infino  a qui 
l'accordo  non  sia  concluso. 

Questa  sera  abbiamo  ricevuta  la  cavalcaita 
di  vostre  signorie  d'oggi,  c intendiamo  quanto 
di  nuovo  ci  dito  de'  150  fanti  (lisani  che  sono 
parlili  di  l.nmbardia  per  a Pisa.  Abbiamo  di 
nuovo  ordinato  quanto  si  può  per  noi  ordinare 
per  impedirli;  e quanto  a Tarlatine  e Siino- 
nello,  no  scriviamo  di  sopra  tutto  il  successo. 
Vero  è che  in  quest'ora,  che  sono  le  tre  incir- 
ca, abbiamo  lettere  da  Antonio,  come  Tarla- 
lino gli  ha  domandalo  salvucondollo  per  lui  e 
per  quelli  Pisani  ne  merràseco,ecomc  si  vuole 
partire  domani,  e ricerca  della  opinione  no- 
.stra.  Abbiamogli  risposto  gli  din  il  salvocon- 
dotto, e a quelli  Pisani  merrà  seco,  sondo  uo- 
mini di  guerra;  o domandandogli  cosa  alcuna 
detto  Tarlalino  per  sua  ricompensa  , gli  ri- 
sponda aver  bisogno  parlarne  con  noi. 

lo  Niccolò  ricordo  a vostre  signorie  la  paga 
di  Dorino  e di  (ìattamelata,  perchè  sono  oggi 
36  di  ebbono  danari.  Valete. 

Ex  C.iuirif,  opuU  yivzzantìtn,  dit  / junii,  hora  t 

Alamanno  Salviati  1 GeneraJss 
E Niccolò  Capponi  ( Commiuarn. 


\\l. 

Magnifici  Domini,  eie.  Ieri  fu  l'ultima  mia 
alle  VV.  SS.,  per  la  quale  scrissi  quello  che  mi 
occorreva  insino  a quell’ ora;  poco  stante  di- 
poi ebbi  lettere  da  Alamanno  Salviati  date  in 
Cascina,  die  mi  faceva  intendere,  come  lui  ne 
aveva  mandato  quella  parte  degli  ambasciatori 
pisani  dentro  in  Pisa,  per  fare  esaminare  e da- 
re la  perfezione  a quelli  capitoli  che  si  erano 
disegnati  costi,  e che  dipoi  se  ne  voleva  venire 
a Mezzana,  e quivi  resterebbe,  perchè  era  luogo 
comodo  ai  Pisani,  quando  avessjno  a fare  in- 
tendere cosa  alcuna,  e eliam  a tutti  tre  noi, 
quando  bisognassi  che  per  cosa  alcuna  fussimo 
insieme,  lo  mi  trasferii  là,  e dal  prefato  .Ala- 
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minno  Tui  ragguagliato  di  tulio  che  si  era  fallo 
costi  con  li  delti  umlinsciiitori  pisiini,  r a me 
non  occorre  allro  dire  sopra  ciò.  Altendcremo 
ora  a vederi!  che  la  cosa  abbi  il  fine  suo.  lo 
intesi  che  nello  arrivare  che  feciono  in  Pisa  gli 
delti  ambascialori,  per  l'universale  si  dimo- 
strò grande  nllegreazri;  dipoi  se  ne  andarono 
in  palagio  con  molti  di  quelli  primi  ad  esami- 
nare li  delti  capitoli,  con  ordine  di  avere  que- 
sto di  il  consiglio  per  dare  loro  la  perretione, 
che  a Dio  piaccia,  trarrà  presto  di  questa  noia. 
Della  nuova  che  delle  il  capitano  di  Kiviirjino 
non  se  ne  è inteso  cosu  alcuna,  che  stando 
l'ordine  che  se  ne  era  dato,  se  ne  doveva  in- 
tendere qualche  cosa.  .>oi  nou  ahhimnu  man- 
cato nè  mancheremo  di  stare  vigilanti  il  dì  c 
la  notte,  e con  queU'nrdinc  che  si  è dato  per- 
ciò. .Altro  per  la  presente  non  mi  occorre.  Rac- 
coniandomi  alle  S.S.  VV.  Qikb  beni'  valeiiiU. 

Fx  enotria,  die  1 jimii.  tsoa. 

• Astonius  db  Fiucaia,  Gen.  ComniM. 


,\V11. 

Uaanifvei  liomini,  tic.  Scrivemmo  iersnra 
a quattro  ore  di  notle  nlle  SS.  VV.  tutto  quello 
era  seguito  inlino  a quel  punto.  Ijuesla  mal- 
tina  dipoi  ad  un'ora  c incrini  di  giorno  venne 
un  mandalo  di  Tarlalino  con  sue  Icitere,  e ci 
faceva  intendere,  come  avendo  riferilo  gli  ora- 
tori lornati  da  Firenre,  che  la  cosa  de'  sol- 
dati era  rimessa  in  noi  tre  commissarj,  avevano 
dell!  snidali  de|iutato  lui  con  quallro  di  loro 
per  essere  con  esso  noi  a rcrmarla;  e giudi- 
cando noi  che  questi  soldati  volessino  aulici- 
pare  con  i casi  loro,  avanti  s'intendessi  qui  la 
risoluiione  falla  in  consiglio,  per  potere  mi- 
gliorare le  cose  loro,  intraltenemmodelto  man- 
dalo di  Tarlatino,  come  desiderosi  d'inlendere 
prima  gli  risponde.ssimo  quello  che  iersera 
fossi  concluso,  e cosi  temporeggiando  siamo 
ad  ore  sedici,  ed  è venuto  Andrea  di  Pucce- 
rello,  fratello  di  Filippo,  e ci  fa  intendere  per 
parte  di  Filippo,  come  gli  ambasciatori  si  spe- 
divano tuttavia  per  venire  a trovarci  con  la 
risoluzione  dell'accordo  làtto,  e che  ogni  cosa 
era  fermo,  di  che  ci  è parso  dare  avviso  alle 
signorie  vostre  per  stalTetta,  acciò  intcndinn  di 
mano  in  mano  dove  le  cose  si  trovino,  e con 
questi  soldali  e Tarlalino  c'ingegneremo  mi- 
gliorare, in  quanto  sin  possibile,  le  cose  delle 
signorie  vostre,  e di  tutto  si  darà  .avviso  in  di- 
ligenza a quelle,  e tutto  questo  vi  si  scrive,  si 
fu  per  relazione  di  detto  Andrea;  nondimanco 
ce  ne  rimettiamo  a quanto  s'intenderà  dipoi, 
particolarmente  da  detti  oratori,  dopo  la  ve- 


lUU 

nula  de'  quali  spnccercmo  subito  una  slalfetia 
a vostre  signorie. 

y.x  Ftnrrntiuiè  aptul  Mezz4wum,  die  ne- 

CHtula  juniì,  ore  IJ, 

Alauannus  Salviatus  I CommitsarU 
Nicolaos  Capponeds  j Generules. 


.vvni. 

.l/ui/ni/ici  Uuinini,  eie.  I.’ ultima  che  io  ho 
dalle  vostre  signorie  fu  dei  di  .'IO,  dipoi  non  ho 
riceviilo  lettere  da  quelle.  .Voi  fummo  ieri  nel 
campo  di  Mezzana  tutti  a tre  noi  insieme  con 
gli  ambasciatori  pisani,  coi  quali  si  ragionò 
a lungo  sopra  le  cose  dell'accordo.  Ci  fecero 
questa  conclusione,  che  se  ne  venivano  costi 
per  ratificare  a tutto,  e insieme  con  esso  loro 
ne  è venuto  Alamanno,  dal  quale  le  signorie  vo- 
stre saranno  stale  appieno  informale;  e a me 
non  occorre  dire  altro  sopra  ciò,  salvo  che  ri- 
cordare la  prestezza,  perchè,  stando  le  cose 
nel  termine  che  le  sono  di  presente,  fanno  più 
a proposito  dei  Pisani,  che  nostro,  che  sarebbe 
dilficile  a potervi  rimediare  interamente,  per- 
chè non  credo  che  ieri  fusai  nel  campo  di  Mez- 
zana manco  di  irei^enloPisani;  e se  questa  mat- 
tina io  non  tenessi  le  genti  nostre  alle  tagliate, 
che  non  lascino  passare  persona,  ci  si  sarebbe 
ripieno,  tanti  ne  è venuti  in  quel  luogo,  che 
ne  ritornerebbono  tutti  a casa  pasciuti. 

Viene  il  tempo  della  paga  dell!  fanli  della 
ordinanza  a cinque  di  del  presente,  c in  quel 
medesimo  giorno  viene  ancora  la  paga  del  si- 
gnor Francesco  dal  Monte, (ìinnnottn  da  Cardii,* 
Giannonc  da  Llbrafatta,  e Ausino;  e benché 
vada  attorno  questa  pratica,  infino  che  io  non 
ne  veggo  fatto  interamente  la  conclusione,  mi 
è parso  da  ricordare  questi  danari  de'  fanti 
alle  signorie  vostre,  perchè  ancora  loro  stanno 
con  gli  orecchi  levati,  e da  altra  parte  i delti 
fanti  dcH'ordinanza,  come  e'  non  sono  pagati 
il  di  del  termine,  sono  tutti  in  levala.  Le  si- 
gnorie vostre  vedranno  quello  che  è per  se- 
guire , c ordineranno  quello  che  giudiche- 
ranno che  sia  il  bisogno.  E per  lo  presente 
non  mi  occorre  altro.  Raccomandomi  nlle  vo- 
stre signorie,  (/um  bene  vateant. 

Kj"  €unlri6  upud  Saìututn  Joannem,  die  ferlia  ju- 
nU  1599. 

Aa’TO.xids  de  Filicajv,  Gener.  Cummits. 


Xl,\. 

HagnifiCi  Domini,  eie.  Questa  sera  ricevei 
una  delle  signorie  vostre  di  stamani  delle  K> 
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ore;  perchè  Alamanno  c gli  ambasciatori  sa- 
ranno arrivati  costi,  circa  a queste  non  mi 
occorre  dire  altro,  (jui  ci  capitò  di  Pisa  ieri 
im  numero  grande  di  uomini,  c parve  a tutti 
tre  non  negare  loro  lasciare  portare  loro  i|ual- 
che  poco  di  pane,  venemlo  tanto  liberamen- 
te, e mostrando  tanta  buona  volontà;  oggi  si- 
milmente ce  ne  è tornali,  ma  non  tanti,  nò  ho 
lasciato  loro  portare  lauto  pane.  Domani  li  ri- 
strignerù  in  mudo,  pure  con  buone  parole,  che 
non  li  lascerò  nè  venire,  nè  portarne,  ma  pen- 
sino le  signorie  vostre  che  non  senza  grandis- 
sima fatica,  come  può  riferire  Alamanno;  pure 
le  cose  sono  in  termine  che  presto  se  ne  do- 
vrebbe vedere  la  fine.  1 hinli  deH’ordinanza 
a'  di  23  ebbono  la  paga,  e Duccio  c Cattame- 
lata  sono  oggi  trentasette  dì  che  ebbono  la 
loro;  però  le  signorie  vostre  ne  provvegghino. 
Quando  si  dava  il  guasto  io  scrissi  allo  signo- 
rie vostre  de'  cavalli  che  erano  siati  morti  a 
Giovanni  Capoccia,  c a due  altri  uomini  di  ar- 
me del  signor  .tlarcantonio,  c che,  scudo  fa- 
zione straordinaria  e |>ericolusu.  che  sarebbe 
bene  usarne  loro  qualche  discrizione;  e quelle 
mi  risposero  che  io  facessi  intendere  che  a lui 
e a chi  altri  ne  fussi  morti,  le  signorie  vostre 
erano  di  animo  di  usarne  loro  qualche  ricom- 
pensa; ora  io  sono,  soprastato  sino  ad  ora  a 
ricordarlo  alle  signorie  vostre,  per  vedere  se 
ne  fussi  stati  guasti  degli  altri,  ed  essendo 
finito  il  guasto,  mi  è parso  ricordarlo  a quelle, 
avendone  per  lo  scrivere  loro  dato  qualche 
intenzione,  e il  cavallo  di  Giovanni  Capoccia 
era  il  migliore  cavallo  che  avessi,  di  pregio  di 
cento  ducati  o più,  gli  altri  di  sessanta  in  ot- 
tanta fra  lutti  n dua.  lo  gli  raccomando  alle 
signorie  vostre  per  dare  animo  agli  altri,  e 
perchè,  come  le  signorie  vostre  sanno,  chi 
perde  un  cavallo  di  questa  qualilà,  ne  rimane 
disfatto.  Altro  non  mi  occorre,  se  non  che  mi 
raccomando  alle  signorie  vostre. 

i'x  Cfutrl*  FOn-ftuiiiu  apitti  .Vrriamoa,  die  3 Ju- 
Rit,  /torà  guartu  noetta,  1309. 

P.  S.  Kcnchè  io  creda  che  le  signorie  vo- 
stre sicno  di  animo  liberare  tutti  i prigioni 
pisani,  avendo  ellcttu  l'accordo,  pure  io  avrò 
curo  che  quelle  mi  dichino  parlieolarmenlc 
se  si  ha  a fare  il  simile  al  fratello  d'Alfonso 
che  agli  altri. 

Nicolaos  C ippONics,  Commisi.  Gener. 

P.  S.  Quando  s'entri  in  Pisa,  credo  le  si- 
gnorie vostre  vorranno  si  rifaccino  quelle  cit- 
tadelle quanto  prima  si  potrà;  però  bisognerà 
pensare  alle  cose  necessarie,  massime  alle 
calcine,  delle  quali  non  ci  è in  questo  paese, 
salvo  che  una  fornace  a Vico,  la  (juale  ho  or- 
dinato che  si  faccia  cuocere;  pero  parendo  a 


quelle,  dienn  ordine  di  fame  fare,  perchè  non 
si  ubbia  poi  a perdere  tempo. 


X\. 

.Ua;inifici  Domini,  eie.  Io  scrìssi  ìersera 
alle  signorie  vostre,  e benché  io  son  certo  che 
c’  non  bi.sogna  ricordarlo  alle  signorie  vostre, 
egli  è bene  sollecitare  quello  che  .si  ha  a fare 
con  cotesti  ambasciatori,  perchè  egli  è tanto 
la  necessità  e In  sicurtà  che  i Pisani  hanno  pre- 
so, per  parere  loro  essere  bene  disposti  verso 
le  signorie  vostre,  c tenere  la  cosa  ferma,  che 
io  non  mi  posso  riparare  che  al  continuo  non 
ce  ne  capiti,  e conscguentemente  che  e'  non 
ne  portino  qualcosa,  io  ho  messo  guardia  ai 
passi,  e le  buone  parole  non  bastano;  e le  cat- 
tive non  giudico  al  proposito  usarle,  sendo  la 
cosa  massime  da  vederne  la  fine  presto;  pure 
io  mi  sforzerò  di  ritenergli,  e die  e'  ne  por- 
tino manco  che  sarà  possibile,  e io  attendo 
con  desiderio  la  risoluzione  di  costi,  nè  aitni 
mi  occorre  se  non  raccomandarmi  a vostre  si- 
gnorie. 

Fx  Ctutria  Florentinia  opto/  .Hezztininn.  die  quar- 
ni  Junii  1309. 

Nicolaus  C.Aeeo.VEUS,  Cummisi.  Gener. 

\\l. 

.Uiit/ui/lct  Dumiili,  eie.  Ieri  fu  l'ultima  mia 
alle  signorie  vostre,  e.  per  quella  dissi  quanto 
mi  occorreva,  c ierscra  a notte  ne  ricevei  una 
delle  prefate  signorie  vostre  per  le  mani  di 
Niccolò  Capponi  a comune  con  esso  lui,  alla 
quale  non  accade  altra  risposta,  salvo  che  per 
me  si  fa  e farò  del  continuo  quanto  le  vostro 
signorie  ne  commeltono.  Io  ricorderò  bene 
amorevolmente  di  nuovo  quello  che  ieri  an- 
cora scrissi,  che  si  faccia  ogni  opera  di  strin- 
gere la  cosa  con  cotesii  ambasciatori,  perchè, 
stando  così,  ella  è tutta  a proposito  dei  Pisani, 
e contro  a noi,  e benché  generalmente  si  dica 
che  ì Pisani,  e massime  li  cittadini,  venghino 
volentieri  a questo  accordo,  io  fo  certo  le  si- 
gnorie vostre  che  vi  resta  qualche  legno  torlo; 
e in  questa  ultima  consulta  che  si  foce,  che 
ne  partorì  il  ritorno  degli  ambasciatori  costi, 
ti  fu  delle  fatiche;  e se  e'  non  fussino  stati  gli 
uomini  del  contado  che  vi  si  trovarono,  egli 
uscivano  a rolla  di  palagio;  c non  senza  ca- 
gione dipoi  fanno  diligentissima  guardia  che 
lettere  non  radino  Inora,  c ancora  dentro  non 
ve  ne  entri.  Queste  cose  mi  sono  l'atto  inten- 
dere da  uomo  di  buona  qualità  e che  desidera 
la  fine  di  que.'-ln  cosa. 
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Irri  ricordai  alle  vostre  signorie  la  paga  di 
queste  fanterie:  scordommi  di  scrivere  ancora 
Kernardinoda  Carrara,  che  si  trova  a Libra- 
fatta,  perchè  la  paga  sua  viene  insieme  con 
quella  degli  altri  coni'slahili.  Le  signorie  ve- 
sire  esamineranno  questa  cosa  secondo  la  de- 
liberazione che  si  farà  costì  con  li  sopraddelli 
ambasciatori,  che  concbiudendosi  presto  vi  sa- 
rebbe risparmio  di  ilanari.  Altro  perla  pre- 
sente non  mi  occorre,  salvo  raccomandarmi 
alle  vostre  signorie.  Qua!  bone  vtUeulU. 

Kr  Ciii^rU  nnwt  ffnne/urn  gtico^in,  dir  atuntn  jn- 

niì.  nm. 

.^.'STUNIOS  DB  PlLICAli,  CcnCC.  CoillUMV. 


XVII. 

)IO(/nilici  Domini,  e, Ir.  Noi  siamo  ridotti 
qui  tutti  e Ire  nel  campo  di  .Mezzana,  dove 
abbiamo  ordinato  che  vcugbino  tulli  i nostri 
condottieri  per  divisare  il  modo  ileH'cntrare 
in  Pisa,  c in  che  mudo  per  ora  sia  per  rima- 
nervi c con  che  guardia;  di  che  si  darà  avviso 
per  altra  a vostre  signorie.  Io  Alamanno  partii 
da  Sun  .Miniato  questa  mattina,  e giunto  a Ca- 
scina , ne  mandai  per  la  retta  quella  parte 
degli  oratori  vennano  mero  con  lanla  buona 
cera,  e tale  salisfazione  delle  cosi'  falle,  che  ri 
fanno  stare  di  continuo  di  migliore  voglia;  e 
iMrrolù  .Machiavelli  referisce  il  medesimo  di 
quelli  vennano  seco,  i quali  albergarono  ier- 
sera  a Cascina,  e questa  mattina  a levata  di 
sole  dovevano  essere  in  Pisa,  e siamo  a ore  IH 
in  circa,  e di  là  non  si  ritrae  ancora  quello  si 
abbino  fatto  in  pubblico.  Sono  bene  venuti  tre 
ore  fa  alcuni  cittadini  pi.sani  qui,  i quali  fanno 
fede  delti  oratori  avere  fatto  privatamente  una 
otiima  relazione,  e che  ancora  non  avevano 
parlato  al  pubblico.  Come  intenderemo  cosa 
alcuna,  ne  scriveremo  subito  in  diligenza  a 
vostre  signorie,  c la  presente  si  scrìve,  acciò 
quelle  non  stieno  con  l'animo  sospeso,  e in- 
tendino  dove  le  cose  si  trovino  infino  a quel- 
l’ora. 

Intendiamo  ancora  Tarlatino  col  nome  di 
Dìo  essere  uscito  di  Pisa,  e es.serne  andato 
lilla  volta  di  Lucca,  per  essere  dipoi  in  Lom- 
bardia. 

Attendiamo  con  desiderio  la  provvisione  del 
pane  , la  quale  ci  pare  necessaria  più  che 
altra  cosa  si  abbi  a provvedere;  nè  altro  ci 
occorre  che  raccomandarci  a vostre  .signorie. 

Ex  Cwflrii  EioreiUinìn  apiui  Jli'zzaiutin,(iìe  G ju- 
nli,  Iwra  diciotto  e mezzo,  1S09. 

P.  S.  Alla  vostra  slalfclta  di  stamane  rice- 
vuta in  questo  punto,  non  occorre  fare  altra 
risposta,  salvo  che  in  ugni  cosa,  di  che  ci  av- 


vertirà, useremo  tutta  quella  diligenza  si  po- 
trà per  satisfare  alle  signorie  vostre,  e si  avrà 
avvertenza  ni  soldati  e a tutti  gli  altri  che  en- 
treranno in  Pisa,  e cosi  accelereremo  l'entrata, 
o in  quel  modo  che  vostre  signorie  ricordano, 
o in  qualcun  altro  modo  possibile  descritto  fino 
qui  Intendiamo  per  uno  che  viene  di  Pisa,  ru- 
mo il  consiglio  si  ragunava  a furia,  dove  con- 
correva quasi  lutto  il  popolo  di  Pisa. 


Anto.vics  de  Fiucaia 


I Comma. 


Ai.ama.s.nus  Salviatus  , 

Nicolaus  de  Cappo.sis  J Deiurairs. 


X.VIII. 

lìlagnifici  Domizii,  eie.  lersera  ricevei  una 
delle  signorie  vostre,  e questa  notte  un’altra, 
e per  ora  non  risponderò  altro  , perchè  io 
aspetto  Alamanno  a desinare,  e Antonio  ci 
sarà  dopodesinnre,  e occorrendo  più  una  cosa 
che  un'altra,  st:  ne  darà  avviso  alle  signorie 
vostre.  I tre  ambasciatori  non  si  poterono  iar- 
sera  condurre  in  Pisa,  ma  si  fermarono  a Ca- 
scina, e stamattina  di  buon'ora  partiranno, 
e credo  assolutamente  spediranno  oggi  le  co.se 
in  modo,  che  domane  potremo  entrare  dentro, 
perchè  c'  sono  bene  disposi!  e non  vi  resta 
più  dilTicultà  nessuna:  e da  dua  dì  in  qua  non 
è slato  possibile  tenerli  che  non  vengbinoper 
questi  campì:  c noi,  veduta  la  certezza  della 
cosa,  ce  ne  siamo  difesi  in  quel  migliore  modo 
che  abbiamo  possalo.  Tarlatino  stamattina  se 
ne  è uscito,  e andato  alla  volta  di  Lucca;  nè 
altro  mi  occorre  che  raccomandarmi  a vostre 
signorie. 

A'x  CtìMrU  Florrniiitif,  die  texOt  Jiinii.  IJ09. 
tervilor,  Nicolaus  Capponeus,  Commiss.  Cener. 


XXIV. 

Mai/tiifici  Domini,  eie.  Questo  di  a 21  ora 
scrivemmo  a vostre  signorie  tutto  quello  era 
occorso  ; dipoi  circa  2.'1  ore  arrivarono  qui 
messer  Francesco  del  l.antc,  e ser  Tommè  da 
Calci,  e ci  fecero  intendere  che  venivano  per 
significarci,  come  dopo  la  giunta  loro  in  Pi- 
sa, avendo  fallo  inb  ndere  la  risoluzione  a' loro 
priori  , ed  essendo  satisfatta  loro  e a lutti 
quelli  che  l'banno  intesa,  fecero  prova  di  avere 
il  loro  consiglio,  con  molli  altri  arroti,  ac- 
ciocché questa  cosa,  che  appartiene  a ciascu- 
no, si  trovassi  ciascuno  a confermarla;  e dopo 
molla  diligenza  non  poterono  mai  ragunarne 
quel  numero  disegnavano,  per  essere  parte 
di  loro  occupati  in  sgombrare  case  per  ordi- 
narle per  ricevere  noi  e le  gente  nostre,  e 
essere  parte  dei  contadini  fuori  a lavorare  e a 
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fare  altri  loro  liisogni,  dinuxlochè  gli  hanno  | 
per  necessità  diflerilo  u lare  quesla  approva-  | 
zinne  dumaUina:  e quesla  aera  dopo  riin'ora  | 
di  notte  faraiiiio  bandire  detto  consiglio  per 
domattina,  e domattina  non  apriranno  le  porte  i 
fino  a tanto  non  si  sia  ragunato.  e saranno  i 
avanti  de.sinare  qui  da  noi  colla  ratificazione  j 
fatta,  e moslrorno  essere  molto  contenti,  per- 1 
chè  avevano  trovati  bene  contenti  e disposti  di  ; 
quelli  che  inlino  ad  oggi  erano  siati  di  un  altra 
dispo.sizionc.  Crediamo  verranno  domattina, 
come  hanno  promesso,  e noi  vedremo  domani 
di  pigliare  o tutta,  o parte  della  tenuta,  insi- 
gnorendoci dell’arliglierie,  e di  parte  di  qual-  | 


che  luogo  forte  drcnto,  di  ebe  daremo  avviso 
successivamente  a vostre  signorie. 

Questi  signori  sono  stati  insieme  oggi  per 
quella  cagione  .scrivemmo  per  altra;  conclu- 
dono essere  necessario  tenere  in  questo  prin- 
cipio mille  fanti  in  l‘isa,  d'onde  noi  facciamo 
conio  riserharcene  seccato  della  ordinanza,  e 
il  resto  dei  concstabili  vecchi.  Altro  non  ri  oe- 
eorre  se  non  raccomandarci  a vostre  signorie. 

Kx  Xantru  Horentinis  apud  Jlezzanam,  die  »exta 
junii,  hora  l nnclùt.  fi09  (1). 


Amonivs  deFiucaia  j 
Alahannus  Salviatus  [ 
NlGULAl'i^  CaPPONEUS  ) 


Comf/usji. 


LEGAZIONE  A MANTOVA 

rea  ArrARi  coi.i.’inPKBAToiKR 


CoBMliyltne  4 Nìif««lò  M4clilavelli  per  a Maato»  e la  quelle  elr«ust44ze,  deliberata  a dì  10  nfvetibrt  1509. 


Miccólo,  tn  te  n‘afiderai  a Vanfova,  e in  rompa- 
gnia  tua  verranno  due  o tre  ravaìlari  eolia  somma 
del  pogasnenio  che  si  ha  a fare  m quel  tuono,  all' Im- 
peralore,  o a suo  lenittimo  mandiUo,  fur  il  tetxmfiu 
termine  o seconda  paga  di  quanto  se  gli  è promesso, 
per  i rapitoti  fatti  ultimamente  (2'.  Ed  énrressario 
che  tutti  toro,  o almeno  tu,  cacalchi  in  modo  rhe  H 
per  tutto  il  fù  14.  0 al  più  del  presente:  e 
acciocché  questa  cosa  si  farciti  piùf  porterai  fero 
fsnu  lettera  di  credenza  a quella  Ulustriss,  marche- 
sana, jter  la  quale  gli  narrerai  lutto  quello  che  li 
arcaderà,  ringi'uziandota  prima  ef/icacìssimammle 
delle  buone  e amorevoli  demostraziuni  fatte,  ver.w  i 
nostri  oratori,  allargandofene  «.««<,  secondo  che  sia  ! 
conveniente.  Dvverà  a queWora  esser  venuto  in  Man- , 
tova  chi  abbia  a ricevere  tal  pagamento,  con  facoltà 
sufficiente  di  poterlo  ricevere:  e per  più  informazione 
tua  hai  a sapere,  che  di  tutta  questa  somma  se  ne 
ha  a pagare  mille  ducati  a Laute  Bonifazio  da  Sa- 
rego,  gentiluomo  veronese,  che  cosi  si  dispone  per 
i capitoli.  Tutto  il  resto  si  ha  a pagare  a chi  avrà  . 
ordinato  la  maestà  del  re.  È necessario,  perchè  que-  ' 
sta  cosa  pure  si  è sparsa  assai,  che  tu  usi  buona  i 
diligenza  in  conoscere  e legittimare  le  persone  a chi  1 
tu  hai  a pagare,  e nttn  doterà  degli  altri  Bonifacio  | 
estere  molto  difffeUe,  e chi  verrà  per  la  Maestà  del  ; 
re  doterà  portar  seco  lai  fede  che  baitel  a,  perchè 
chi  venne  a ricevere  il  primo  paganomto  portò  let- 
tere regie  di  commissione  che  si  pagassino  a lui,  e '■ 


(I)  I Fiorentini  ontrarono  in  Pina  il  di  8 dì  clniino,  1S09. 
Lii  liriU-ra  dui  coinniiSMrj,  chi*  dà  avTitn  dot  luru  initreA* 
so.  non  si  e potiiia  truvanr  duvt'  «mio  tulle  le  altri*  ri* 
imrlaii*  Un  qai  ; si  pud  vedare  il  fiuircinnlinl,  lih.  mi. 
n Hiaiiio  BoiMiccursi,  p.  HI , che  narrano  questa  riiltizioiie 
(li  Pi'ii.  e resirema  |»eniiria  alla  ((naie  si  era  rUlotln, 
(2'  Qmi'hH  rQ|iiioli  furono  lernmfi  in  Veionn  Irti  l'impe- 
fallire  Ri  Fiorentini.  Per  essi  l'imperatore  assicurò  alla 


' fOJi  d//verà  anche  essere  di  presente.  Ma  tutti  vo- 
giiamo  che  tu  pigli  quietanza  e fede  di  rices:uta  di 
mano  dette  proprie  persone;  ed  inoltre  che  detl'uno 
e l'altro  inigamenlu  si  tragga  islnimento  pubbluo, 
perchè  cosi  si  fece  delValtro  pagamento:  e Gioranni 
Borrnmei  i\  potrà  fare  arere  quel  medesimo  notaio,  in 
rasa  del  quale  Gioranni  ri  />rire’  che  tu  rada  a sca- 
valcare, non  hdendendo  tu  altro  m contrario:  e fatto 
questo  pagamento  ci  mamlerai  per  questi  medesimi 
carultari  tutte  te  dette  quietanze  ed  i.ttrumenti,  con 
arriiarci  ancora  per  toro,  ciò  che  s'inteniterà  delle 
cose  dell' Imperatore  e di  tutta  questa  sua  impresa. 
Dipoi  ti  tra-sferirai  a Verona,  o dorè  ti  parrà  più 
a propasilo,  per  intendere  e darci  notizia  di  quelle 
cose  più  appunto:  e non  partirai  di  quelle  cireun- 
stanze,  fino  che  non  abbi  ordine  da  noi,  perchè  sendo 
una  rolla  ito  là  per  conto  di  questi  pagamenti,  sarà 
manco  dimostrazione  fi'rmarciti,  che  ar^Ti  a irt'rti* 
dare  altri,  yella  stanza  tua  in  tutti  qu‘^lU  luoghi, 
mutandole  di  per  dt,  secondo  che  accadrrà,  scrirerai 
diligentemenfe  tutto  quello  che  accoderà  degno  di  no- 
tizia: e benché  per  t'ordrnario  roi  l'abbiate  a fare, 
per  il  danno  che  ne  potrebbe  resullare.  Ni  ricorda 
a te,  e a'  cavallari  predetti,  che  andiate  cauti  e ar- 
rertili,  eom  tanta  poca  dimostrazione  quanto  si  p%só. 

Aerai  ancora  U'co  uno  lettera  di  a edenza  ai  re- 
rercndiss.  monsig.  di  Gursa  ner  conto  di  questi  pa- 
gamenti, e per  ciò  che  altro  bisognassi,  la  quale  tu 
uset'ai  aranti  e dopo  il  pagamento,  secondo  accoderà. 


rcpublilirn  liilii  I suoi  pnss(‘SAi,  e s’impcfuò  nè  por  sè 
medesimo,  né  por  suoi  cnpilant,  ofTcmlere  lo  stato  alluuie 
r la  liUeMÙ  della  incd(‘Siiiiu.  1 FinrentUii.  an'incontrit.  si 
obbligarono  pniiir^li  qaaranlamila  ducati  in  quattro  mie. 
uno  per  tutto  il  mese  d'ultobre.  l'altra  per  il  di  23  di  no* 
vembre.  che  è la  prcAfule.  la  terza  per  liiUo  peiuiaio, 
0 la  ipiarla  per  tulio  Ti'bbraio.  Vedi  Diario  dt'l  Romicrorsi 
a p.  144,  e Gokclurdihi,  lUi.  vili. 
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Ancora  porterai  teca  copia  dtUa  Mirra  regia  della 
di  iopra,  acciò  regga  come  ella  ha  da  euere.  e am 
che  eoecrizione. 

L'uomo  che  prese  l'aliro  pagamento  fu  un  segre- 
lario  di  quella  Maestà,  chiamata  i'olfangn  Uemesle, 
uomo  di  piccata  statura^  di  età  di  anni  30  in  32. 
un  poco  pienotto  di  fonte,  di  harha  rossa,  e cosi  i 
capelli,  e alquanlo  ricciuli.  Il  notaio  che  rogò  il  pri- 
mo pagamento,  ser  Gabhriello  di  ler  llarlulommeo 
d'Albo  Mantovano,  e'  potrà  fare  questo  isirumenlo 
come  l'altro,  e però  non  li  se  ne  dà  copia:  solo  ri 
si  vuole  aggiiignere,  che  questo  è per  il  seconda  pa- 
gamento. 


I. 

.Viiijuifici  Uomini,  ole.  (iiovcili  a’  ili  l.">  ar- 
rivai qui  a salvanionto,  i‘  il  di  mriipsiiiio  rra 
arrivalo  Piggcilo  Porlinari,  c con  lui  niL'sspr 
Anliiiiaco,  clic  fu  (lià  spgrptario  ili  qucsln  mar- 
cliPSP.  e dipoi  pul  ciaio  da  lui  p divpnulo  fac- 
cpndipre  iIpII'  Imperatore  : il  quale  me-ispr 
Anlimaeo  aveva  lettere  inippriali  di  rommis- 
sione  };li  pujjassi  i danari;  c cosi  ieri  dopo  de- 
sinare pii  annoverai  iinveinila  dueali,  e lio  ap- 
presso di  me  la  lettera  deirimpernhrre,  e una 
quietanza  di  sua  mano;  e di  tnlto  anche  si  è 
tratto  rogo  per  mano  del  medesimo  notaio, 
che  rogò  l’altro  pagamento.  Venne  eoit  ines- 
ser  Antiinnco  un  giovane  veronese,  per  avere 
i mille  ducali  dovevo  pagare,  secondo  la  com- 
missione di  vostre  signorie:  e per  non  aver 
mandato  alcuno,  nò  lellera  alcuna  del  prin- 
cipale, se  non  la  fede  di  mess.  Anlimaeo.  non 
glie  nc  volli  pagare,  e gli  dissi  torna.sse  per  il 
mandato,  c glie  ne  pagherai.  Kimase  di  cosi 
fare,  e che  tornerehhe  oggi;  e io  lo  allenderò 
qui,  e poi,  avute  tulle  queste  quietanze  di 
questi  pagamenti,  le  mamlerò  per  uno  di  que- 
sti cavallari  a vostre  signorie,  come  mi  com- 
niettoiio;  e se  io  avessi  falli  ieri  lutti  i paga- 
menti. e avessivi  pnssuto  mandare  le  cpiielan- 
ze,  vi  spaccerei  con  la  pri'sentc,  e con  le  alli- 
gale di  Francesco  Pantlollini.chc  (lìovannlllnr- 
romei  per  suourdinc  vi  manila  inililigenza  uno 
di  questi  cavallari,  e ne  sarei  ito  queshi  mat- 
tina con  messer  Antimaco,  e con  Piggello  alla 
Tolta  dell’Imperatore;  ma  per  non  aver  fatti 
delti  pagamenti,  e per  non  aver  commissione 
di  farli  altrove  che  qui,  sono  rimasn.  e subito 
fatto  avrò  tutto,  vi  manderò  le  scritture,  c me 
n’andrò  a trovare  l’Iiuperature,  il  qual  ines- 
ser  Antimaco  mi  disse,  a’  dì  12  averlo  lasciato 
a Rovere,  e che  di  qui  doveva  partire  per  a 
Bussano,  luogo  diseosiu  da  Verona  qualche 
venticinque  miglia  verso  il  Friuli,  e che  .Sua 
.Maestà  con  un  grosso  esercito  voleva  attendere 
a haltere  r Viniziani  da  quella  parte,  e da  que- 
st’allra  si  aveva  a fare  l’impresa  di  Lignago; 
c che  lui  doveva  con  parte  di  questi  danari  tar- 


marsi qui  qualche  giorno,  per  ordinare  cose 
necessarie  alale  impresa.  E come  l'imperatore 
si  era  di  nuovo  ristretto  col  re  di  Francia,  e 
gli  mandava  una  solenne  e onorevole  amba- 
sceria. K così  diseorrcndo  mi  parlò  delle  cose 
dell’Imperatore,  secondo  la  consoeludinc  loro 
molto  magnificamente.  Occorse  poi  intorno  a 
ventidue  ore,  mentre  ì danari  si  annoverava- 
no, elio  giunse  un  cavallaro  mandato  dal  ve- 
scovo di  Trento,  che  come  sapete  ò governalor 
in  Verona,  con  lettere  a mess.  Antimaco,  le 
quali  lette,  lui  e Piggello  mi  si  iiccostamno.  n 
dissonmi  avere  avviso , come  iermattina  Vi- 
cenzjv  si  era  ribellala , e che  I Viniziani  vi 
erano  dentro,  e per  que.sto  avere  commissione 
di  andare,  come  prima  potevano,  a Verona  con 
questi  danari.  Altri  particolari  non  mi  disse- 
ro; ma  uscito  fui  da  fare  detti  pagamenti,  in- 
tesi la  nuova  esser  già  per  tutta  la  terra,  e il 
modo  riferirsi  variamente.  Chi  dice  che  tutte 
le  genti  che  vi  erano  sono  state  svaligiate,  e 
che  il  Fracassa  c il  marchese  di  Brandihurgo 
è rima.so  prigione;  chi  che  il  popolo,  levatosi 
in  arme,  ne  gli  mandò  tutti  d’accordo  senza 
fiir  lonv  offesa  aleiina.  c così  non  ne  ho  pos- 
salo ritrarre  la  verità.  Credo  che  Francesco 
Pandolfini  per  questa  che  lui  in.anda  in  dili- 
genza. ve  ne  potrà  forse  dare  più  vero  raggua- 
glio lliibitasi  per  molli,  che  Verona  non  fac- 
cia il  simile,  e se  la  non  lo  farà,  credo  sla  per 
rispetto  de’  Franzesi  che  le  sono  propinqui,  e 
per  avere  in  corpo  fortezze  di  a.ssai  buona  qua- 
lità, quando  sieno  munite.  Altro  per  ora  delle 
cose  di  qiinnonhochesrriverenlle  signorie  vo- 
stre. ma  quando  mi  troverò  in  lunghi  più  atti 
ad  intendere,  ne  potrò  dare  più  certa  notizia, 
lo  andai  iermattina  per  parlare  alla  marche- 
sana. c trovai  che  avanti  desinare,  per  levarsi 
lei 'tardi,  la  non  dà  audienza  ad  alcuno  Uopo 
desinare  poi  non  posse’  farlo,  occupulo  in  que- 
sti pagamenti,  che  mi  tennero  in  finn  a notte. 
Vedrò  oggi  ad  ogni  modo  di  parlarle.  Racco- 
mandomi  alle  signorie  vostre.  Quii;  bene  ra- 
Imnt. 

E.r  Montila,  die  17  aorrintirts.  1300, 

,\on  mando  colla  presente  uno  di  questi 
cavallari,  perchè  uno  voglio  che  porti  in  costà 
le  quietanze,  un  altro  nc  voglio  meco  in  ogni 
■nodo,  andando  in  là. 

senilor,  Niccou)  Machiavkc.li,  SecreL 

II. 

.Vaijnifici  Uomini,  eie.  lo  credetti  posser 
fare  oggi  il  pagamento  di  mille  ducali,  e di- 
poi mandarvi  tntlc  le  quietanze  e contratti  del- 
l’uno c dell’altro  pagamento;  ma  scudo  ve- 
nuto questa  sera  il  suo  uomo , portò  un 
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contratto  in  modo  acconcio,  che  questo  nostro 
notaio  disse  che  non  vi  si  posseva  Ture  su  pa- 
gamento ni  rogo  alcuno;  di  modo  cho  lui  lia 
avuto  a rimandarlo  a Verona  a racconciarlo, 
onde  veduto  questa  cosa  ditTcrirc,  mi  è parso 
spacciare  Ardingo  con  le  quietanze  del  paga- 
mento de'  novemila  ducati,  fatto  a messer  An- 
timaco,  nel  modo  che  per  l’alligata  mia  di  ieri 
si  scrive;  e con  questa  sari  la  lettera  dell'Im- 
peratore, che  commette  si-  paghino  danari  a 
messer  Antimaco,  e la  quietanza  di  mano  di 
messer  Antimaco,  e il  contratto  che  Ih  fide  di 
tal  pagamento,  rogato  per  il  medesimo  notaio 
rogò  il  pagamento  fecero  gli  ambasciatori.  IVon 
volle  ancora  che  io  ne  Ihcessi  istanza  grande. 
Detto  mcs'ser  Antimaco  non  dice  in  sulla  sua 
quietanza , che  questo  fusse  per  il'  secondo 
pagamento,  perchè  diceva,  che  non  aveva  no- 
tizia del  primo,  e ad  altri  non  ne  prestava  fe- 
de; ma  volle  dire,  per  il  pagamento  dovuto 
alla  Maestà  Cesarea  del  mese  di  novembre.  In 
sui  contratto  è ben  detto  e replicato  più  vol- 
te, per  il  secondo  termine  e pagamento,  lo 
aspetterò  qui  a posdomani  per  pagare  al  Ve- 
ronese questi  mille  ducali;  dipoi  volendo  me- 
nar meco  il  /.crino,  mi  partirò  per  a Verona, 
quando  altro  non  nasca;  e lascerò  qui  a l.uigi 
Guicciardini  le  quietanze  c contratto  di  detto 
pagamento,  con  ordine  le  porti  costi  seco  a vo- 
stre signorie. 

lo  ho  parlato  questo  di  alla  marchesana,  e 
in  nome  di  vostre  signorie  la  ringraziai  del- 
l'oDore  fatto  agli  oratori  vostri,  c vi  aggiunsi 
tutte  quelle  cose  giudicai  a proposito  in  offe- 
rirle, ec.  risposemi  umanissimamenic,  ringra- 
ziando mille  volte  le  vostre  signorie,  ceniran 
dolo  poi  ne'  cosi  di  Vicenza,  mi  disse,  non 
avere  ancora  i parlicolari  a suo  modo;  ma  s'in- 
Icndcva,  che  i soldati  e gente  dell’  Imperafore 
ne  erano  state  mandate  senz’alira  olTesa;  ne 
anche  per  altra  via  si  è inteso  altro.  Di  Verona 
.s’ intende,  come  il  vescovo  di  Trento  ha  messo 
in  quelle  fortezze  circ.i  millecinquecento  iipu- 
gnuoli  c che  vi  si  segnavano  le  case  per  al- 
loggiarvi gente  franzese.  ?(on  si  sa  queilo  se- 
guirà, perchè  dall’un  canto  si  crede  che  i 
Veronesi  abbiano  una  gran  voglia  di  somi- 
gliare i Vicentini;  dall'altro  pare  ragionevole 
che  le  forlazze  c i Franzesi  vicini  gli  abbiano 
a ritenere.  Pure  i popoli  qualche  volta  si  vo- 
gliono cavare  una  voglia  senza  pensare  quello 
che  ne  abbia  poi  a risultare.  E tanto  più  la 
potricno  fare  volentieri,  quando  l'Imperatore 
fosse  a Trento,  come  s’intende,  e di  quivi  si 
dice  ch’egli  nuderà  a fare  una  Dieta  aUolgiano. 
>'on  In  scrivo  per  cosa  certa,  ma  per  delta  da 
chi  viene  da  Verona,  c come  cosa  possibile. 

Giovanni  llorromei  crcdclte  trovare  ieri 
uno  che  portasse  le  lettere  di  Francesco  Pan- 


dolfini,  secondo  che  Francesco  gli  coinmetic- 
va:  ma  non  trovando,  gli  è parso  che  Ardingu 
faccia  con  la  diligenza  quello  che  avrebbe  fatto 
uno  con  un  s<do  ruvallo;  c però  gli  ha  dato, 
perchè  sia  costi  in  due  di  c mezzo,  ducati  quat- 
tro. Vostre  signorie  ne  faccino  di  tanti  rimbor- 
sare Uonardo  .Vasi,  e di  più  rimborsino  an- 
cora detto  l.ionardo  d’un  fiorino  d'oro  c tre 
quarti,  pagalo  al  notaio  che  ba  rogato  l'istru- 
mento  visi  manda.  Kaccomandomi  alle  signo- 
rie vostre.  yiWB  bene  raleaul. 

ICx  Munlmi.  die  4H  Hornnhrin,  1309. 

Paghino  ancora  vostre  si)^nuric  a l.ionardo 
.Vasi  un  mezzo  ducato,  |)ago  Giovanni  Borro- 
mei  al  messo  portò  le  lettere  di  Francesco 
Pandoirmi,  perchè  cosi  gli  ordinò  Francesco. 

lervilor,  Niccolò  Machia  vegli,  Secret. 


III. 

Magnifici  Domini;  eie.  ler  mattina  si  parti 
di  qui  Ardingo  cavallaro  con  mie  lettere  de’  17 
c IS,  e per  (Jucllc  dissi  quanto  mi  occorreva,  e 
mandai  liAtc  le  feili  del  pagamento  de’  nove- 
mila  durali,  (tuesla  scrivo  a vostre  signorie, 
perchè  spacciando  Giovanni  Borromei  mia  slaf- 
fella  per  commissione  di  Francesco  Pandolflni, 
non  Ilo  voluto  venga  senza  un  mio  verso;  per- 
chè nitro  di  iiiiovu  non  ho  che  scrivere  fiiora 
di  quello  scrìssi  per  nltrc.  Aspetto  venga  oggi 
da  Verona  quel  Veronese  per  ricevere  quei 
mille  ducali;  e fatto  tal  pagamento,  caval- 
cherò in  là,  per  essere  in  luogo  dove  io  possa 
meglio  intendere  le  cose,  e con  più  verità  far- 
ne certe  le  signorie  vostre;  perchè  questo  è un 
luogo  dove  nascono,  anzi  |iiovono  le  bugie,  e 
la  corte  ne  è più  piena  che  la  piazza.  E pure, 
questa  mattina  si  è detto  c afTermalu  per  lutto 
che  l’Imperatore  è entralo  in  Padova,  quando 
i Viniziani  ne  uscirono  per  ire  a Vicenza,  e si 
afferma  per  lutti  i luoghi  di  questa  terra,  lo, 
come  ho  detto,  pagali  qiiesli  danari,  me  n’an- 
drò a Verona  o dove  poift  più  propinquo  al- 
l’Imperatore, se  i cammini  lidio  in  modo  falli 
che  si  passi  per  alcuno.  Altro  non  ho  che  dire, 
se  non  raccomandarmi  a VV.  SS. 

Iti  .Wmi/ocM,  dà'  'JO  tioriinfn-is.  tjOfl. 

sertilor,  Niccolò  M.ichiavegli,  Segrel. 


IV. 

Magnifici  Domini,  eie.  Ieri  partii  da  .Man- 
tova e giunsi  qui,  c non  icrlaltro.  Feci  il  pa- 
gamento de’  mille  durati,  e la  quietanza,  e In 
fede  della  procura,  c il  rogo  lasciai  a l.uigi 
Guicciardini,  con  ordine  lo  portasse  lui  quando 
tornava  costì  a vostre  signorie,  se  già  da  quelle 
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non  gli  rosse  ordinato  aIlrimenli.l<'lin]icrnlore 
si  trova  ad  ^vi,  luogo  di  qua  da  Roveredo  po- 
dio miglia.  0 si  dire  over  comandalo  nel  con- 
pido  del  Tirolu  un  uomo  per  rasa,  per  venirne 
olire  con  essi  al  soccorso  di  questa  città,  e ci 
si  aspetta  la  Sua  .Uacsb'i  di  dì  in  dì,  per  questo 
io  non  sono  ito  più  avanti,  ed  anche  per  non 
essere  il  cammino  sicuro;  e pure  oggi  di  qui 
alle  Chiuse  sono  stali  presi  da’  ViuUiani  dieci 
cavalli  che  andavano  a trovare  il  preralo  Im- 
peratore. Pertanto  io  fo  conludi  aspettarlo  qui 
dove  dovrebbe  riposarsi  ragionevolmente  tutta 
questa  guerra.  I.e  cose  di  questa  città  si  tro- 
vano in  questo  essere:  i gentiluomini,  parendo 
loro  forse  essere  in  cidpa,  non  sono  rnarche- 
srhi:  i popolari,  c rinfima  plebe  è tinta  vini- 
ziana  : pure  con  tutto  questo,  il  dì  che  i Yini- 
ziiini  ripresero  Vicenza  . si  vide  as-ai  buon 
segno,  perché  appunto  in  sulla  nuova  della 
perdibi  di  Vicenza  , si  appiccò  una  zulTa  in 
piazza  intra  certi  Spagnuoli.  in  modo  che  tutta 
la  terra  si  messe  in  arme,  e usci  qualche  voce 
fuura  che  i Viniziani  erano  dentro  ; nondi- 
meno non  fu  alcuno  che  uscisse  dalle  casesue, 
celie  facesse  alcuna  trista  dimostrazione.. Sono 
in  questa  città  l i luoghi  chiusi  che  si  guardano, 
e di  qualità  che,  romiti  bene,  vurreiihono  assai 
tempo  ad  espugnarli , dove  sono  in  guardia 
fanterie  tedesche , c infra  tutte  non  aggiun- 
gono a mille.  .Simuci  poi  circa  Ireiuilacinque- 
cento  altri  fanti  infra  Spagnuoli  c Italiani.  Kcci 
circa  mille,  o mille  dugento  cavalli.  E avete 
ad  intendere,  come  tutte  le  fanterie  c cavalli 
tedeschi,  da  una  piccola  cosa  in  fuura,  che 
sono  qui  con  il  vescovo,  lutti  se  ne  sono  ili  via; 
solici  rimasti  circa  dugento  cavalli  hurgognoni, 
c quelli  lluliani  che  lui  aveva  assoldali.  Sonci 
qualche  quattrocento  cavalli  fraii/csi,  venuti 
in  sulla  pcrilita  di  Vicenza,  mandali  dal  (Iran 
.ìlaslru , c questo  dì  ci  è venuto , mandato 
ancora  da  lui,  con  circa  centocinquanta  ca- 
valli, un  colile  Giovali  Francesco  da  liergaiiio. 
Trovaiisi  i Viniziani  a -San  .Martino  con  loro 
campo  discosto  a qui  cinque  miglia , e con 
loro  artiglierie,  che  dicono  hanno  qualclie  ciii- 
<|ueniila  fanti  pagali,  e un  numero  granitis- 
simo di  villani  arrnhliiali,  c tutta  la  loro  ca- 
valleria; ed  hanno  .scorso  questo  dì  tutta  que- 
sta campagna,  e rotte  quante  strade  ci  è,  in 
modo  che  io  ebbi  una  gran  venlum  a venire 
ieri  e non  oggi.  Credesi  che  i Viniziani  abbia- 
no a fare  ogni  cosa  per  aver  questa  terra,  e 
vanno  uccellando  airinlorno  per  tastare  il  po- 
polo, e vedere  se  sorgesse  tumulto  alcuno  che 
li  mettesse  dentro;  quando  veggano  che  (jue- 
sto  non  giovi,  credesi  ne  verranno  con  le  ar- 
tiglierie , perchè  giudicheranno , non  avere 
a combattere  se  non  con  i soldati  ci  sono , 
perchè  se  il  popolo  non  si  mostrerà  amico, 


non  si  mostrerà  anche  nimico;  c se  questa 
festa  ha  ad  essere,  la  non  dovrà  passare  do- 
menica, perchè  e'  non  bisogna  perdino  tempo; 
e se  non  pigliano  questo  luogo,  la  presa  di 
Vicenza  gioverà  loro  poco,  perchè  questa  ad 
un  tratto  chiude  il  passo  a'  Franzesi  e a Te- 
deschi, il  che ‘non  fa  Vicenza.  Dipoi  dicono 
costoro,  che  l’è  in  modo  deliole,  che  la  riper- 
deranno con  (|uclla  medesima  facilità  che  la 
ripresero.  Questi  della  terra,  che  non  vorreb- 
hnno  mutarsi,  e i Tedeschi  hanno  ogni  loro 
speranza  ne'  Franzesi,  c non  ragionano  più 
cosa  alcuna  dei  provvedimenti  della  .Magna. 
Ma  dicono  che  il  Gran  .Mastro  viene,  qui  in 
persona  , e che  li  ha  fallo  muovere  incsser 
Jan  Iacopo,  con  tulle  le  genti  d'arme  che  il 
re  ha  in  l.nnibardia,  e che  gli  hanno  fatto  quat- 
tromila venturieri;  e fanno  scendere  diecimila 
Svizzeri;  e con  tutto  questo  esercito  fieno  qui 
subito  per  riavere  Vicenza,  e rituffare  l’eserci- 
to dei  Viniziani  in  fino  nel  Golfo.  Se  questi 
provvedinieiili  sono  veri , vostre  signorie  da 
Francesco  l’andollini  ne  possono  avere  Fintic- 
ro.  Qui  mi  è solo  detto  che  il  Gran  .Mastro  Im 
mandato  qui  queste  poche  genti  per  dare  que- 
sta speranza  di  soccorso  a costoro;  e che.  dal- 
l'ullru  canto,  ha  spacciato  uno  al  re,  che  deh- 
be  esser  tornalo  in  nove  giorni,  per  intendere 
come  .Sun  Maeslii  vuole  che  se  ne  governi,  nè 
si  sa  come  il  re  se  l’intenderà;  c se  vorrà  piut- 
lo.slo  aspettare  di  ripigliar  le  cose  per  sè,  che 
difendere  quelle  d'altri.  Dure nundimanco  que- 
sto passo  imporla  troppo,  c sta  bene  in  mano 
ad  ognuno  da  chi  sia  per  fargli  guerra  in  fuura. 

lo  parlai  col  vescovo  questa  mattina,  dicen- 
ilugli  la  ragione  della  mia  venula,  e come  io 
mi  fermerei  qui  ec.  Videnii  multo  volentieri 
e laudò  assai  le  signorie  vostre  deirosservnnza 
della  fede  per  il  pagamento  fatto,  ec.  E du 
canto  mi  è stalo  dello,  c da  più  di  un  uomo 
di  conto,  come  questi  novemila  ducati  sono 
cagione  che  Verona  è oggi  dell'lniperiitore,  e 
che  sempre  ne  faranno  fede;  sicché  lenghinne 
incmoiia  vostre  signorie  per  posserlo  ricorda- 
re a'  tempi  quando  altro  succedesse,  perchè 
CO.SÌ  è egli  vero,  come  e'  mi  è suto  detto,  e 
come  io  lo  scrivo. 

.Von  mando  il  /crino,  perchè  non  mi  pare 
ancora  tempo  da  rimaner  solo  con  Mnreone. 
K ben  vero  che  io  spendo  più  che  un  ducalo 
il  dì,  che  mi  è sulo  ordinalo  di  salario;  tamen 
come  sono  stalo  per  il  passato,  così  sarò  sem- 
pre cunienlo  a lutto  quello  che  vorranno  le 
vostre  signorie,  alle  quali  mi  raccomando. 

f-r  VVeona,  dU'  ZZ  niiremhris,  /iOS. 

servitor,  Niccolò  Macuuteou,  Secrel.  ex  maio/. 
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V. 

^ar/nilici  Itomini,  eie.  Avanti  ieri,  che  fum- 
mo a'  dì  22.  scrissi  alle  vostro  signorie  quanto 
avevo  ritratto  dello  cose  di  qua,  e la  lettera 
mandai  a (ìinvanni  ilorromei  a Mantova,  ma 
avendo  deliberato  questa  inaltìna  rimandarne 
costi  il  Zerino  cavallaro,  gli  ho  ordinalo  faccia 
molto  a Mantova  a Giovanni,  e la  porli  con 
questa,  c perchè  io  la  stimo  salva,  non  la  re- 
plicherò altrimenti. 

Il  campo  de'  Viniiiani,  quale  era,  come  per 
quella  dissi,  a .San  .Martino,  discosto  a qui  cin- 
que miglia,  si  ritirò  ieri  verso  Vicenr.a:  dicono 
costoro  averlo  fatto , poiché  non  videro  qui 
farsi  movimento  alcuno,  e non  esser  venuti 
avanti  per  rispetto  dei  Franresi:  e benché  co- 
me per  l'ultima  mia  dissi,  non  re  ne  fossi  ve- 
nuti molli,  tamen  non  hanno  voluto  venire  ad 
alcun  cimento,  dove  e'  sieno,  per  non  irritare 
il  re,  c fargli  pigliare  gagliardamente  l'impre- 
sa contro  di  loro.  Quello  che  s’abbia  ad  es- 
sere ora  qui,  non  è veruno  che  si  ardisca  a 
congetturarlo.  K ben  vero,  che  si  sa  che  il  re 
di  Francia  ha  una  gran  voglia  di  questa  eittà, 
e che  questi  cittadini  e gentiluomini  hanno 
grande  desiderio  che  rabbia:  e che  l'Impera- 
tore non  pare  sia  perora  snilieienle  nè  a di- 
fenderla, nè  a guardarla:  c che  così  non  può 
stare,  perchè  dopo  poro  tempo  ci  si  morrà  di 
fame,  c bisognerà  che  Francia  la  sovvenga , 
oltre  a di  forse,  ancora  da  vivere.  Come  e'  se 
rabbiann  ora  questi  re  a pigliare,  bisognerà 
rapporUirsenc  agli  elTelli:  e pratica  qui  non 
s'intende  che  ci  sin.  Fossono  vostre  signorie 
da  Francesco  Pandolfini  averne  piò  lume.  L'iin- 
pcralore  si  trova  ad  Avi,  come  per  l'altra  dissi, 
discosto  a Kovcrc  poco,  e si  dice  che  attende 
a far  gente  per  venir  In  qua;  e se  questo  ac- 
cidente di  Vicenza  non  veniva,  dicono  che  sa- 
rebbe ora  avi  Isprnch.  Potrebbe  per  avventu- 
ra, .sendosi  ritirati  i Viniziani,  fornire  questo 
suo  viaggio  a qualche  buon  proposito,  die  altri 
non  sa,  benché  qui  si  a.spetli  In  Sua  maestà 
con  dette  genti  d’ora  in  ora.  lo,  seda  VV.  ,S,S. 
non  mi  è commesso  altro,  non  partirò  di  qui, 
perchè  dove  lui  è.  non  ha  vnluli  nè  oralori, 
nè  altri  seco:  itia  l'oratore  di  Francia  e quello 
di  Aragona,  che  andarono  seco,  gli  ha  man- 
dati a Trento,  dove  ora  sono.  K io  credo,  che 
ad  intendere  questi  travagli,  sia  meglio  lo  star 
(|ui  che  a 'f renio.  I na  cosa  mi  farebbe  andar 
la,  che  è se  io  credessi  trarre  quei  privilegi 
che  in  su  la  capitolazione  egli  promise,  i ijiiali 
non  si  sono  ancora  avuti;  ma  non  me  ne  aven- 
do vostre  signorie  al  partir  mio  detto  cosa  al- 
cuna, nò  in  scritto,  nè  altrimenti,  non  so  se 
io  mi  facessi  bene  u mule  a domandargli.  Altro 


non  mi  occorre,  se  non  raccomandanni  a vo- 
stre signorie.  Qu(b  bene  valcant. 
l'x  Vcronii,  die  21  ttnrrmbrts.  fS09. 

Mrriior,  Niccolò  Machiavcgli,  Stfret. 

.Messcr  Piggello  ricorda  alle  SS.  VV.  il  ser- 
vizio suo,  e la  sua  faccenda  di  ftonia,  ec. 


VI. 

.Vaynilici  Domini,  eie.  Poi  che  io  arrivai 
qui  ho  scrino  due  volle  alle  signorie  vostre 
a’  vcniidue  e veuliquattro,  le  t^uali  avrà  pre- 
scnhite  a quelle  il  Zerino.  .Ve  c occorso  altro 
di  momento,  .se  non  che  si  vede  tuttavia  in- 
grossare questo  luogo  di  gente.  E ieri  venne- 
ro mille  liuasconi  d:i  Peschiera,  c orai  sono 
arrivali  dugento  uomini  d'arme,  pure  France- 
si; c a Pc.schicra  si  dice  è assai  gente  a piè 
c il  cavallo,  le  quali  devono  venir  qua  infra 
due  di  con  il  Gran  Mastro,  al  qual  tempo  ri  si 
as|ielta  anche  l'Imperalore;  dopo  la  venuta  de 
quali  si  di<«  che  jiiisseranno  avanti  a purgare 
i peccati  di  Vicenza.  Ed  è questa  gita  aspettala 
con  desiderio  dai  soldati,  por  la  speranza  della 
preda  c per  la  ilelioiczza  del  luogo,  dove,  spe- 
rano con  poca  fatica  e meno  pericolo  fare 
grandissimo  guadiigno.  iVè  s’intende  che  i Vi- 
niziani  la  forlincliinu,  nè  che  facciano  alcuno 
straordinario  provvedimento:  ma  slannusi  con 
le  loro  genti  all  intorno  di  quella  città  in  certe 
caslelletta:  c costoro  attendono  a rubare  il 
paese,  e saccheggiarlo,  e vedesi  e scnlesì  cose 
miserabili  senza  esempio,  di  mudo  che  'negli 
animi  di  questi  contadini  è entrato  un  desi- 
derio di  morire,  e vendicarsi,  ebe  .sono  di- 
venLili  più  ostinali  r.  arrabbiati  contro  a'  ne- 
mici de’  Viniziani.  che  non  erano  i Giudei  con 
tri)  a Itomani  ; e tutto  di  occorre  che  uno 
di  loro  preso  si  lascia  ammazzare  per  non  ne- 
gare il  nome  vinizianu.  E pure  iersera  ne  fu 
uno  innanzi  a questo  vescovo,  che  disse  che 
era  marcbe.sco  c niarchcscu  voleva  morire,  e 
non  voleva  vivere  altrinienti;  in  modo  che  il  ve- 
scovo lo  fece  ap|iiccare,  nè  promesse  di  cam- 
parlo, nè  d’altro  tiene  lo  possè  trarre  di  questa 
opinione;  diniuduchè,  consideralo  tutto,  è im- 
possibile che  questi  re  tengbinu  questi  paesi 
con  questi  paesani  vivi.  Se  persa  Vicenza  costo- 
ro sono  |icr  fare  altro  o con  che  convenzioni, 
e il  re  di  Francia  venga  si  gagliardo  a questa 
impresa,  io  non  lo  su.  nimeltomenc  a quello 
che  ne  avrà  scritto  Francesco  Pandollini  il 
quale,  per  esser  più  antico  qua,  e appres.<ui 
ad  uomini  più  liberali,  ne  deve  aver  ritratto 
qualche  particolare.  Il  ve.scuvo  di  Gursa,  come 
io  intendo,  non  è con  Tlmperatore,  ma  è ito 
più  addentro  uella  .Magna  a procacciare  da- 
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nari.  Raccoroandomi  a vostre  signorie.  Quache- 
ne  valhiinl. 

Ex  Verona,  die  26  novemùrià,  1509. 

Hundo  questa  a Giovanni  Borronici  a Man- 
tova, che  la  mandi  con  le  prime  spaccia. 

tervUor,  Niccolò  Machiavkgli  SegreU 


VII. 

Vmjnifici  Domini,  eie.  A'  d)  26  fu  rulliina 
min,  la  quale  mandai  n Giovanni  Borromei  a 
Mantova  con  ordine  la  mandasse  con  le  prime 
sue,  e così  farò  di  questa.  Poi  che  io  scrissi 
la  sopraddetta,  è venuto  qui  circa  dugenlo 
uomini  d'arme,  mandati  pure  da  Ciamonte, 
Ira  Francesi  e Italiani,  intra  i quali  è venuto 
Tarlatino  con  la  sua  compagnia.  Stassi  qui 
ora  in  aspettazione  che  si  faccia  questo  campo 
grosso,  e dovevano  fino  ieri  accozzarsi  ad  Ob- 
solingo  l’ Imper.ilore  con  il  Gran  .Mastro,  nè 
per  ancora  s’  intende  vi  sicno  convenuti.  Nè 
pare  che  sia  rimasto  dal  Gran  Mastro,  per  es- 
sere stato  a Pescliicia  infino  tre  «fi  fa.  I)«ivran- 
no,  quando  si  iiccozzino  insieme,  fermare, 
come  e in  che  modo  questa  guerra  si  abbia  a 
maneggiare,  c io  non  ho  la.sciato  adilictro 
cosa  alcuna,  per  intendere  se  Francia  chiede, 
o è per  avere  ricompensa  dall' Imperatore  per 
fare  questa  guerra,  o veramente  se  la  iarè 
senz*  altra  ricompensa,  parendogli  assai  gua- 
dagno tenere  il  nemico  discosto  a'  suoi  confini 
e levare  occasione  a’  popoli  poco  fedeli  di  ri- 
bellarsi; c non  ho  per  ancora  possuto  inten- 
derlo a mio  modo,  perché  io  non  credo  che 
chi  è qui  lo  sappia;  e con  chi  io  ne  ho  ragio- 
nato di  costoro,  sta  sull' onorevole,  dicendo 
che  .Massimiliano  non  darebbe  a Francia  un 
merlo  di  quello  stato  gli  tocca;  e che  a Fran- 
cia debbo  basbire  che  lo  stato  deli’lmperiitore 
sia  scudo  al  suo,  c tocchi  a lui  I'  essere  cal- 
pesto, e che  Francia  è forzata  a pigliar  questa 
difesa  perchè  e’ difende  le  cose  sue  e con  più 
vantaggio  e con  più  sicurtà,  lenendo  il  nimico 
discosto,  che  aspettando  di  averlo  a’ confini.  Fi 
pare  a costoro  questo  partito  a Francia  ne- 
cessario. Resta  ora,  come  lui  la  intenderà.  Io 
non  posso  dire  altro  alle  signorie  vostre,  se 
non  ehe  cosi  non  può  stare  (juesto  paese;  e 
quanto  più  questi  principi  meneranno  queste 
guerre  lente,  tanto  più  crescerà  la  voglia  ai 
paesani  di  ritornare  a'  primi  padroni,  perchè 
costoro  sono  dentro  alla  città  consumati  da 
chi  alloggia  loro  in  casa,  c di  fuora  rubati  e 
morti;  e i Viniziani,  conosciuto  questo,  si  go- 
vernano al  contrario,  c gli  fanno  dentro  c 
hiora  riguardare,  sopra  quello  che  è credìbile, 
da  una  moltitudine  armata,  in  modo  che  se 
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questi  re  stanno  a bada  l' uno  dell’altro  e non 
fanno  qiiesUi  guerra  grossa  e corta,  c'  potrebbe 
nascer  cosa,  che  (piesle  terre  lornericnu  più 
presto  che  le  non  si  partirono. 

L’ Imperatore  infino  due  di  fa , si  trovava 
dove  scrissi  per  F ultima  a vostre  signorie.  Qui 
venne  ieri  il  Fracassa,  il  quale  si  dice  sarà 
fatto  dall'  Imperatore  capitano  delle  sue  genti 
itiiliane  in  cambio  del  signore  Costantino,  il 
quale  dicono  se  ne  torna  a Roma  per  avere 
avuto  parole  con  moiLsignor  della  Falissa  di 
qiialib'i,  che  detto  Palissa  gli  ha  mandato  let- 
tere di  disfida:  sicché  per  non  .si  avere  a tra- 
vagliare con  Franzesi  e’ se  ne  torna  a Roma, 
e non  lascia  qua  di  lui  molla  buona  opinione. 

1 Viniziani  sono  con  le  loro  genti  seminali 
dalle  dodici  miglia  in  là,  e corrono  i loro  .sira* 
diolti  spesso  infino  qui  a due  miglia.  F pure 
ieri  tolsero  a co.storo  più  di  cento  cavalli  da 
saccomanno,  in  modoeiic  questo  di  sono  ili  con 
scorta  di  più  chceinquccenlo  cavalli.  Trovansi 
qui  circa  quallromiliicim|ueccnlo  fanti,  c diie- 
milacìnt|uec<‘iilo  cavalli  clic  ce  ne  debbo e.ssero 
duemila  per  conto  di  Francia.  Aspettasi  domani 
quattromila  fanti  tedoschi;  o F Imperatore  dopo 
sarà  abboccato  col  Gran  Ma.stio  Altro  non  iio 
di  nuovo  che  raccomandarmi  alle  signorie 
vostro.  Qwe  bene  ialeani. 

Ex  Verona,  die  29  noreinbrìf,  1509. 

seroitor,  Niccolò  Maciiiavegli,  Secret. 


Vili.- 

Moiinìpei  Domini,  etc.  A’  di  29  del  passalo 
scrissi  alle  signorie  vostre,  e le  mandai  a Man- 
tota  a Giovanni  Borromei.  Ieri  scri.ssi  ancora 
alle  signorie  vostre  brevemente,  la  quale  man- 
dai per  un  corriere  del  papa  che  veiiita  costì, 
e per  quella  delti  avviso  della  venula  dell’uomo 
dell’  Imperatore  con  il  signore  Costantino.  I.a 
presente  vi  mando  per  messer  Francesco  da 
Santa  Fiore,  cancelliere  di  Fandolfo  Petrucci, 
che  se  ne  ritorna  in  costà  : e per  quella  mi 
occorre  di  nuovo  scrivervi,  come  qiie.sto  ab- 
Imccamenlo,  che  doveva  fare  il  Gran  Mastro 
con  F Imperatore,  non  si  è fallo.  Nondimeno 
ancora  ieri  sì  trovava  il  Gran  iMastro  a Pe- 
schiera, e F Imperatore  partì  da  Arco  per  es- 
sere a Trento,  che  pare  cattiva  via  a venire 
in  qua.  Sono  venuti  qui  oggi  circa  a tremila 
fanti  tedeschi,  dicesi  sono  di  quelli  che  orano 
a Vicenza;  altra  gente  non  si  vede  venga;  c 
per  chi  viene  da  Ispriich  ritraggo  non  se  ne 
trovare  per  la  via,  nò  dirsi  là  che  ne  avesse 
a venire.»  Ieri  questo  vescovo  luogotenente  , 
desiderando  alleggerirò  questa  città,  a pre- 
ghiera dei  cittadini  di  quella,  e parendogli  ci 
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fosse  tanta  pente  potessero  uscire  in  campa- 
pna.  c alloppiare  in  (|iialruno  di  qiirsli  castelli 
all'  iniorno,  doie  c'  tenessero  il  nimico  più 
slrelto,  e.  questa  cillà  più  tarpa,  rieliiese  i 
l'  ranr.esi,  ci  sono,  dovessero  farlo  ; al  die  ri- 
sposono,  non  essere  per  partirsi  di  qui  per 
ire  avanti,  sema  conimi'Sione  del  (Iran  Jla- 
slro;  e a sorte  in  questo  niedesinio  tempo 
venne  nuove  die  l’ Imperadorc  avea  richiesto 
per  mei7.o  del  sipnor  Lodovico  da  (lonzapa, 
che  egli  aveva  mandalo  a Ciaroonle.  del  me- 
desimo, e che  Ciamonle  pii  aveva  falla  la  me- 
desima risposta,  cioè  die  sema  nuova  com- 
missione del  re,  non  era  perfar  passare  Verona 
alle  sue  genti.  Di  modo  che  qui  si  cominciò  a 
sparlare  assaide'Framesiper  questi  imperiali, 
dicendo  clic  l'Imperatore  si  arcordcrelihe  con 
i Viiiiiiani,  e gli  caceerelibe  d' Italia;  in  ma- 
niera die  tutta  la  passala  nollc  tutte  le  genti 
di  Francia  sono  state  a cavallo  armate  per  la 
terra:  e alcuni  di  questi  penliliiomini  duhita- 
rono  furie  die  questa  manina  c'  non  se  ne 
tornassero  a Peschiera,  e l'altro  di  ci  entras- 
sero i Viniziani.  Pure  oppi,  d'  onde  e' si  nasca 
io  noi  so.  la  cosa  pare  rimpiastrala,  e quesii 
capilnni  Franzesi  sono  stali  ad  un  lungo  con- 
siglio col  vescovo,  nè  si  sa  ancora  quello  si 
ahhiano  consiglialo.  Pure  si  vede,  così  al  di- 
scosto, che  questi  .sono  due  re,  che  l'uno  può 
fare  la  guerra,  e non  vuol  farla,  l' altro  la 
vorre'  fare,  e non  può;  e quello  che  può, 
la  va  a suo  proposito  doiidolaudo.  .Ila  Dio  vo- 
glia che  si  apponga,  perchè,  se  considerasse 
«piellu  importa  la  innata  disperazione  di  que- 
sti paesani,  gli  parrehhc  mille  anni  di  tórre 
loro  innanzi  agli  occhi  queiresercilo.  io  che 
gli  sperano,  nè  penserehhe  iid  alciin'allra  cosa; 
ma  se  manleiigono  con  quesii  modi  a'  pae.sani 
la  dis|ierazione  e a'  Viniziani  la  vita,  credesi 
come  ho  detto  allea  volta,  che  in  un'ora  possa 
nascer  cosa  che  farà  pentire  e re  e papi,  e cia- 
scuno di  non  aver  fatto  suo  ilehilo  ne'dehili 
tempi.  Questa  comonilà  ha  mandato  questa 
mattina  due  oratori  all'  Imperalore.  a mo- 
strare loro  dove  e'si  trovano,  edove  e'Iemouo 
di  trovarsi.  As|iellerassi  la  lorniila  loro,  la 
i|uale  sarà  di  momenlo,  quando  noli  si  vedesse 
altro  che  quello  si  vede  ora.  Ilapionasi  che  si 
dehhe  fare  una  Dieta  u(Ihenpte,di  là  ila  Ispriich 
Ire  piorualc;  e iier  avvenlura  si  crede  che 
l' Imperalore  vi  si  vorrà  Irovare  in  persona. 

I Viniziani  pigliano  qui  all'  iniorno  quante 
castella  voplìnno;  e seiilesi  che  li  hanno  fallo 
danno,  e fanno  nel  Ferrarese:  di  che  persua- 
dendomi io  dohhiale  aver  nuove  da  Ferrara, 
uno  scriverò  allrimenli.  L pure  oppi  si  è dello 
che  i Viniziani  avean  condotte  certe  galere 
per  il  Po,  e che  il  duca  di  Ferrara  aveva  af- 
fondate  loro  dietro  cerle  harche,  in  modo  che 


le  venivano  ad  essere  come  perse,  e che  si 
aspettavano  potili  franzesi  per  posser  porre 
loro  le  mani  addosso. 

Se  l'Imperatore  si  fermerà  a Trento,  io 
anderò  forse  infimi  là,  se  prima  vo.stre  signorie 
m n mi  rivocano,  di  che  le  prego  assai,  perche 
seco  non  può  ire  personu.  e per  stare  discosto, 
io  posso  slare  cnslì  come  qui,  massime  essendo 
qui  a' confini  Francesco  Pandullini,  clic  d'ogni 
cosa  può  leucre  benissimo  ragguaglialo  le  .si- 
gnorie vostre,  travagliando  con  uomini  ec. 
Vitlele. 

f.'x  VrroBii.  aie  primn  drremtiru,  tSttù. 

■vrvilur,  Niccolo  Maciiiaviìgli,  Serrcl. 


IX. 

Magnifici  Domini,  eie.  Ieri  scrissi  a vostre 
signorie,  e mandai  le  lettere  per  messcr  Fran- 
cesco da  S.  Fiore,  cancelliere  di  Pandolfu  l’e- 
Irucei.  che  se  ne  lornava  in  cosli'i.  Avrete  in- 
teso per  quelle,  come  il  dì  nvnnii  qui  si  ora  as- 
sai sparlalo  de'  l'ranzesi,  perche  richiesti  di 
andare  avanti,  non  avevano  voluto  farlo,  ed 
erano  siati  quasi  che  in  levala  lutto  il  dì;  e 
come  il  giorno  dipoi  la  cosa  pareva  con  loro 
rimpiasirala.  Ilo  inteso  questo  di.  che  la  ca- 
gione di  tale  allcrazione  era,  che  il  l'iran  Ma- 
stro voleva  ila  cosluro  la  posse.ssioiie  di  Vai- 
leggio,  clic  è un  castello  in  sul  .Mincio,  il  qual 
caslello  e Peschiera  sono  signori  di  quel  fiume. 
L per  avere  questo  passo  i Franzesi  per  loro, 
giudicandolo,  come  io  fatto  è,  assai  a propo- 
sito, hanno  voluto  in  su  questa  occasione  ve- 
dere se  se  ne  possono  insignorire;  e s'intende 
come  la  cosa  è per  acconcia.  Ma  quello  che  i 
Franzesi  promettino.  avendo  questo  castello,  io 
non  lo  so  certo,  perchè  ne  lui  inteso  variamen- 
te. Chi  dice  che  promettono  guardare  que- 
sta cillà  per  l'Iniperalore,  finché  egli  sia  ad 
ordine  a poler  procedere  più  avanti  Chi  dice 
che  prometlono  di  servire,  Lcsarc  con  cinque- 
mila .‘svizzeri  e ollocento  lance  per  questa  im- 
presa di  Vicenza;  uè  so  quale  opinione  si  .sia 
vera;  lauto  è . che  egli  è fallo,  o per  fatto 
un  simile  accordo  infra  loro  : veiiremn  ora 
quello  seguirà.  .Aè  io  ho  altro  a dire  a vostre 
signorie,  perchè  didl'lmperalore  non  s'intendr 
altro  che  quello  per  altra  scrissi  a ipiclle,  alle 
quali  mi  raccomando  umilmente.  Vaielc. 
f,'.«  WirttM.  tlic  2 ih'fri/ltirO,  IS09, 

teivilor,  Niccolò  Maciuavegli,  Secret. 

X. 

Maiini/ici  Dnmini,  e/c.  De'  dì  due  fu  l'ut 
lima  mìa  . la  quale  mandai  per  le  umili  di 
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GioTanni  Borromei,  por  cui  ninnilo  ancora  la 
prosonlc.  Scrissi  a rostro  signorie  por  quella, 
corno  si  decideva  che  i Franzosi  volevano  il 
castello  di  Valloggio  nc|le  mani,  avendo  a ser- 
vire l'iinporalore,  oc.  È seguito  poi... 

(Qui  sono  quattro  linee  in  cifra,  che  non 
si  è potuto  trascrivere,  per  non  esserne  stata 
Iromta  lo  chiare). 

Tornarono  ieri  quei  due  oratori  , che  io 
dissi  che  di  questa  terra  erano  andati  allTm- 
peratore,  i quali  hanno  ripieno  di  buona  spe- 
ranza questa  città,  facondo  intendere  per  parte 
di  quella  Maestà  stieno  di  buona  voglia,  per- 
ché presto  sarà  qui  con  un  validissimo  eser- 
cito, con  il  quale  crede  polere  in  brevissimi 
dì  ultimare  questa  guerra  , di  che  ciascuno 
ne  sta  contentissimo  c in  espellazionc  grande. 
Hiferiscono  die  lo  lasciarono  fra  S.  Michele  e 
Biiggiano,  di  là  da  Trento  qualche  dlciotto 
miglia;  ancora  che  si  dica  i[uesto  di,  come 
egli  si  trova  a llugglano,  e che  gli  attende  con 
gran  diligenza  a far  tutto  quello  che  può. 

(Ci  sono  altre  quattro  linee  di  cifra). 

I Viniziani  attendono  dalla  parie  di  qua  a 
scorrere,  e consumare  il  paese  , e cosloro 
badano  per  ora  a guardar  bene  questa  città. 
Il  Gran  .Mastro  a questi  dì  se  ne  ritornò  a 
Brescia;  ora  dicono  è ritornato  a Peschiera, 
credesi  per  la  cagione  sopra  scritta.  Altro  non 
mi  occorre,  se  non  raccomandarmi  alle  signo- 
rie vostre.  Intendisi  come  i Viniziani,  in  tutti 
questi  luoghi  dei  quali  si  rinsignoriscono  , 
fanno  dipingere  un  S.  Marco,  che  in  iscambio 
(li  libro  ha  una  spada  in  mano,  d’onde  pare 
che  .si  sieno  avveduti  a lor  spese  che  .a  te- 
nere gli  stati  non  bastano  gli  studi  e i libri. 
Valete. 

Kr  IVrnmi.  dte  1 tkcfmhri».  /J09. 

Krami  scordalo  significare  a vostre  signorie, 
come  a’  dì  4 circa  a 20  ore,  certi  Spagnuoli 
volendo  , in  un  borgo  di  questa  città  dello 
N.  Zeno,  sforzare  una  casa,  e quelli  di  casa 
difendendosi,  uno  di  dello  borgo  corse  in  un 
campanile,  e suonò  a martello,  in  modo  che 
tutta  la  città  fu  in  arme,  e fu  pericolosa  cosa, 
perchè  si  penò  un  pezzo  ad  intendere  la  ca- 
gione del  lumullo;  pure,  conosciuto,  si  fer- 
mò, e fu  subito  preso  e impiccalo  quello  che 
suonò  a martello.  Messersi  su  tale  romorc  i 
Tedeschi  a piè  insieme,  e allora  si  possè  ve- 
dere che  gente  vi  era  di  loro,  e annoverai  di- 
ciotto  bandiere,  che  sono  per  bandiera  intorno 
a 30U  fanti,  i quali  fanti  nei  ritornarsene  a 
casa  dopo  il  lumullo  fermo,  furono  alloggiati 
nella  contrada  di  ,S.  Stefano  dentro  alla  terra, 
sotto  la  rocca  di  S.  Piero,  che  prima  erano 
iilloggiali  di  fuora,  e avevano  consumati  quelli 
iilluggiamenli.  In  somma  e' si  sta  in  questa  cit- 


tà in  gran  sospetto,  c massime  dei  contadi- 
ni; e ugni  dì  si  fa  bandi  che  ad  un'ora  de- 
terminata si  presentino  al  vescovo.  Valete  i- 
teriim. 

servitor,  Niccolò  Machia  vegli,  Scgrelorìo. 


XI. 

-Vaijnifìci  Domini,  eie.  Ieri  scrissi  a vostre 
signorie  l'ultima  mia,  la  quale  sarà  con  que- 
sta. Non  e aneora,  cifra  . . . c però  io  non 
posso  significare  alle  signorie  vostre  come  la 
cosa  sia  seguita.  K ben  vero,  che  qui  per  tutto 
si  dice  sia  cousegnata.  I.a  ragione  vorrebbe 
non  si  stesse  mollo  a ire  innanzi,  volendo  far 
bene  a questa  città,  utile  alle  genti  sue,  e 
male  a’  nimici;  perchè  qui  e gente  a.ssai,  c 
tuttavia  ne  viene;  e pure  iersera  arrivarono 
parecchi  centinaia  rii  fanti  guasconi  che  veni- 
vano da  Peschiera,  e gli  .‘^pagnuoli  ci  sono, 
hanno  avuto  danari  dai  Franzesi  , sicché  a 
questa  gente  non  manca  ad  ire  innanzi  se  non 
chi  le  comandi;  il  che  bisogna  sia,  come  ho 
detto,  presto,  perchè  s'intende  che  i Viniziani 
fanno  certa  higliala,  la  i|uale  se  la  fo.ssc  la- 
sciata loro  fare,  dicono  questi  periti  del  paese 
che  sarebbe  dilTicilc,  mentre  durasse  il  verno, 
potere  andare  a molestarli  verso  Vicenza. 
Ilebbe  ancora  il  duca  di  Ferrara  aver  bisogno 
che  i Viniziani  sieno  stretti  di  qua,  acciò  non 
po.ssino  .sì  oziosamente  assaltarlo,  come  hanno 
fatto  nei  dì  passali,  di  che  si  è parlato  qui 
ciascun  dì  variamente;  ma  perchè  io  su  vostre 
signorie  ne  sono  avvisate  dall'  ainhasciatorc 
del  duca  appunto,  non  ne  dirò  altro. 

Onesta  sera  ho  parlato  con  uno  che  viene 
da  Buquiano  (I),  che  partì  di  là  avanti  ieri, 
e mi  ha  detto  aver  lasciato  in  quei  luogo  l'Im- 
peratore, il  quale  si  diceva  che  partiva,  per 
andare  verso  Ispruch,  e a Trento  sono  rima- 
sti quei  forestieri  che  sogliono  seguire  la  cor- 
te. con  ordine  non  partine,  ma  In  attendino 
qui,  finché  da  lui  non  è significato  loro  altro. 

Credo,  se  Oiamonte  viene  in  qua,  verrà  seco 
Francesco  Pandolfini,  il  qu,ale  delle  cose  di 
qua  potrà  tenere  av  v isale  le  signorie  vostre,  on- 
de la  stanza  mia  qui  sarà  al  lutto  inutile,  c l'i- 
re dietro  all’Imperatore  ancora  verso  Ispruch, 
quando  ben  quello  non  se  ne  curasse , sa- 
rebbe anche  senza  prolillo  delle  signorie  vo- 
stre. Ma  si  vede  che  non  vuol  seco  alcuno  che 
l'osservi;  e quanto  a'  pagamenti,  che  si  hanno 
a fare,  l’Imperatore  se  ne  deblie  esser  valuto 
in  tutto,  onde  chi  gli  ha  avere,  verrà  fino  co- 
stì a trovare  vostre  signorie;  sicché  da  ogni 

(1)  Baltano.  Allrnvf  il  nacbiavrlii  lo  chiama  Uolginno 
llii(i|!Ìnno,  cc.,  nelle  quali  allcrazioiil  c varlaziuiii  di  no- 
mi cade  assai  rrcqiiaiilcincnlc. 
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parlo  la  stanza  mia  è superflua;  i:  però  aspello 
per  la  prima  iiitemlcrc  i|uellu  alihia  a fare,  e 
culi  ilc>iilrrio,  perrliè.  pai  partii  di  eosli  min 
Ilo  mai  avulu  ili  cuslà  alrimu  avviso.  Itacco- 
m.imlmiiia  vostre  signorie.  Qu(c  /iene  lateaiil. 

Ex  IVroiio,  die  3 dfa'mftri/t,  ISOO. 

sei-vilor,  Niccolò  Hacuiavxgu. 

XII. 

Uagnifici  Domini,  vie.  Scrissi  alle  signorie 
vostre,  oltre  alle  altre,  a'  ili  2,  7 e 8,  le  quali 
per  non  essere  ancora  suite  nianilate  ila  Oiii- 
vaiini  Borromei,  saranno  con  queste.  Tornò  a 
di  9 ila  Vaneggio  il  mamlalo  ilei  vescovo,  e 
riferisce  aver  l•(lllsegnato  quel  lungo  ai  Fran- 
tesi, con  promessa  ili  resliluirlo  ail  ogni  ri- 
chii'Sla  ilcITlmpcralnre;  e lia  fatto  due  inven- 
tarj  delle  arliglieric  c iminizioni  vi  erano  ; 
elle  uno  ne  Ini  lascialo  a'  Frantesi,  e un  allro 
ne  Ila  porlato  seco.  Sono  ora  sollecitali  i Fran- 
tesi a cavalcare,  e loro  rispondono  clieaspcl- 
lano  fanleric,  ecerli  piovvcilimenlilianno  fallo 
per  posser  condurre,  le  artiglierie  Ho  inteso 
ancora  di  liunn  Iniign.  come,  per  lasciarsi  ad- 
dielro  con  più  sicurU'i  quella  cilU'i,  voglioii  es- 
ser signori  di  una  di  quelle  fortette,  e clic  il 
vescovo  consegnerà  loro  laciltailella.Kpcrcliò 
vosire  signorie,  senlendo  per  lo  avvenire  par- 
lare di  Verona,  inlendaiio  meglio'il  tolto,  sap- 
piano die  Verona  ha  assai  simililinline  con 
Firenze,  perchè  le  mura  sue  pigliano  alquanto 
di  costa,  e it  fiume  dell'Ailige,  rhc  esce  dei 
molili  della  .Magna,  come  e'  giunge  al  largo, 
non  si  distende  per  il  piano,  ma  torce  sulla 
man  manca  rasente  i monti,  e divide  Veruna 
in  modo  che  alquanto  di  piano  con  tutta  la 
rosta  è dall'Adige  in  là  verso  la  .Magna  . c 
tulio  il  rcsUinIc  della  città  di  verso  M.inluva. 
è dall'Adige  in  qua;  e uscito  detto  fiume  di 
Verona  di  poro,  lascia  i monti,  c si  dirizza  al 
largo  per  la  campagna.  Ila  Verona  in  sul  mon- 
te, come  dire  alla  porta  a S.  Giorgio,  una  roc- 
ca detta  S,  Piero;  ilipoi  più  su  allo,  discosto  a 
quella  due  halesirale,  in  sulla  cima  del  pog- 
gio, ne  ha  un'idlra  detta  S.  Felice.  Oneste 
sono  guardate  dalTedeschi;  e,  perdute  (|ue-le. 
Verona  avrehhe  pochi  rimedj,  ma  sono  a-sai 
forti  più  per  il  silo  che  per  muraglia.  Dalla 
parte  di  qua  dall'Adige  verso  Mantova,  ihe 
viene  ad  esser  piana,  come  ho  detto,  sono  due 
fortezie,  una  di  verso  Peschiera,  clie  si  chiama 
la  Bocca  Vecchia,  c l'altra  posta  verso  Vicen- 
za, che  è detta  la  cilt  ideila,  discosto  l'una  dal- 
l'altra tre  halestrate.  e dall'uiia  all'altra,  dalla 
parie  ili  finirà,  è il  muro  della  città  che  fa 
un  mezzo  tonilo.  Olirà  di  questo  dalla  parie 
di  dentro  e un  muro  diritto  , che  va  dalla 
Boera  Vecchia  alla  cittadella,  messo  in  mezzo 


da  due  fossi  grandissimi,  e in  fra  questi  due 
muri,  e in  fra  Tuna  e I'  altra  forlczza  sono 
|iiù  case,  che  tutte  con  tutto  questo  spazio  è 
chiamalo  il  Borgo  di  /.eno.  In  questo  borgo 
sono  alloggiali  parie  dei  Frantesi,  uè  essendo 
conienti  a questa,  hanno  voluto  ancora  la  cil- 
liulclla  dove  erano  alloggiali  gli  Spagnuoli. 
Sicché  VV.  .SS.  per  questo  veggono  ili  che 
parte  di  Verona  ilelli  Frantesi  sono  signori.  I 
gentiluomini  sono  di  queli'aiiimo,  che  nitro 
volta  scrissi  a VV.  S8.,  e parendo  loro  star 
male,  e duhitando  di  peggio,  veggemlo  queste 
volonlà  esser  mulahili,  c veggemlo  i Vinitiani 
farsi  vivi,  cil  paese  loro  parligiano.  allemloni) 
con  sollecitudine  a volar  Verona  delle  loro 
robe,  donne  e figliuoli,  e cuuduconic  in  Man 
lava;  pure  stanno  a speranza  che  Ciamoiile 
venga,  il  quale,  come  ho  dello  di  sopra,  si 
dice  che  attende  fanterie  e artiglierie,  c dipoi 
verrà  subito. 

iscrissi  alle  signorie  vostre  , come  avevo. 
l'Imperatore  esser  parlilo  da  Baggiano  per  a 
Ispruch;  dipoi  ci  è nuova  certa,  come  e'  va 
ad  Augusta  a fare  una  Dieta,  per  es'cr  til l'or- 
dine a tempo  nuovo  a fare  suo  debito;  c in  su 
questo  av  viso  lutti  questi  che  seguono  la  corte, 
che  erano  a Verona,  slalivi  per  esser  ambigui 
dove  lo  avessero  a trovare,  o (|ucllo  avessero 
a fare,  si  sono  parlili  per  a quella  volta;  onde 
io  veduto  questo,  mi  è parso  venire  in  lino 
qui,  dove  arrivai  ieri,  è spedire  uno  apposta 
alle  signorie  vostre;  e per  f.irlo  senta  costo  ili 
quelle,  ho  tallo  Marconi'  mio  tavolaccino,  ne- 
ciuechè  per  lui  m'avvisino  quello  vogliono  clic 
io  faccia,  iierehè  dagli  antecessori  di  vostre  si- 
gnorie mi  fu  dello  a boera  che,  amlandosene 
l'Imperatore  nella  .Magna,  io  me  ne  lorn.'i'Si 
costi.  Tomeo  con  tulio  questo  ne  voglio  inten 
dere  la  deliberazione  di  quelle,  l’regole  bene 
sieno  coHlenle  darmi  licenza,  perchè  l'andare 
in  Augusta  per  intendere  ladeliheraziuiic  riella 
Dieta,  non  è mollo  necessario,  perchè  questa 
non  è per  fare  allro  che  s'abbiano  l'atto  le  >d- 
tre;  dipoi  a lui  non  c grato,  come  agli  altri 
principi,  avere  a|ipresso  uomini  d'altre  piilcn 
te.  e però  ipiclli  che  gli  ha,  o egli  gli  licenzia, 
o e'  gli  confina  in  un  luogo,  ilove  c coinund.i 
non  parlino  senza  sua  comndssione.  e vedesi 
che  gli  ha  lascialo  tulli  ipielli  aveva  seim  a 
Trento,  con  oriline  non  parlino  ili  qui.  (tiianto 
a slarc  in  questo  paese  per  iidemler  queste 
cose,  non  è anrlie  hisogno,  perchè  Francesco 
l'andoltini.  avcmlo  a governarsi  quelle  per  le 
mani  di  laanmntr.  .sempre  ve  ne  uvviseià  pri 
ma.  e meglio  che  alcun  altro.  l’eiTanto  di  nuovo 
le  prego  mi  dieno  licenza,  o mai  non  inaiiehe- 
n'i.  quando  Tlmperalore  torni  in  qua,  <>  per 
altra  ragione. farmi  ricàvalcaredi  nuovo.  Pure, 
qiiandovoslre  signorie deliherasscro  allriinen- 
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li  mi  mnnclino  onn  M.irconp  larolnccinn,  np-  > 
pnrLilore  prp^pnlp,  Arilin^'O  cnv.ilLiro.  pcn  liò 
mi  lii^rign»  uno  rito  snppin  il  papsp,  p nccinc- 
cliò  io  iiliLin  uno  ila  potiTP  <ppilirp.  falla  clip  ' 
fusse  la  risoluzione  ili  ilclla  Ilipla,  che  prima 
non  pnlrelp  aspellare,  nè  arcre  mie  Ipllcrp,  sp 
già  vosire  si^niorie  non  volessero  sppiulpre  in 
manilare  in  su  p in  giù  piivallari,  come  face-  j 
vano  a lempo  di  Krancesco  Vpitori.  E così  mi  , 
mandino  lami  danari  che  io  possa  dare  le  spo- , 
sp,  almeno  due  o tre  mesi,  a Ire  cavalli  clip 
noi  saremo,  e aiiclie  da  polcr  liaratlare  riival-  ' 
lo,  (piando  mi  mancasse,  perchè  in  qiip’ luoghi 
non  si  trova  chi  serva  allrui  d'iin  snido.  Di  ' 
nuovo  mi  raccomando  a voslre  signorie,  p le  ' 
prego  mi  rispondino,  e rimandino  .Mareoiip  su-  ' 
biln.  Erami  scordalo  dire,  come  de’  cinquanla 
ducali,  che  io  ebbi  èoslì,  mi  resln  solo  olio 
ducali,  che  sono  lanli  quanli  danari  in  ho. 
VutclP.  I 

In  UnnlotH,  ii'  di  12  di  dtcnnbrfi,  /JOS.  { 

serrilor,  Machiaveoli,  Segrft.  ! 

XIII.  i 

Manni/ici  Domini,  eie.  Per  .Marconc  mio 
tavulaccino  scrissi  a'  di  12  a voslre  signorie,  e ! 


qui  ne  allenilo  rispnsla.  È tornato  questo  di  il 
/.crino  da  llrescia,  c s'inlriule  il  Gran  .Masirn 
parlirà  mereoledì  prossimo  per  a .Milano,  il 
che  è tulio  conirario  a quello  si  stimava 
quando  partii  da  Verona;  e pare  che  queste 
pose  non  sieno  spinte  con  quella  eagliardia 
sarchhe  necessario,  non  vi  sendo  ne  rimpera- 
torc.  nè  lui:  perchè  io  non  so  coinè  senza  uno 
di  cosloro,  si  usciranno  in  campagna,  nè  so, 
non  uscendo,  come  e’  si  poi  ranno  stare  in  Ve- 
rona molli  di;  perchè  le  troppe  genti  vi  si 
morranno  di  rame,  le  poche  li  porlano  mille 
pericoli;  sicché  la  stanza  quivi  non  è mollo 
sicura,  se  si  ha  a temere  di  quelle  cose  che  le 
signorie  vostre  per  le  loro  degli  8 c de’  SI  ino- 
strano  esser  bene  temere.  Tnmen  io  sono  per 
stare  in  ogni  luogo,  e ne  aspetto  risposta  di 
quello  abiiia  a f.irc  da  losire  signorie.  E alla 
giunta  del  Zcrino,  Warcone  non  dovrebbe  es- 
ser parlilo,  e poirannu  per  questo  di  nuovo 
deliberare  come  vogliono  mi  governi;alle  (|uuli 
mi  raccomando. 

Ex  Vutuua,  Uic  UrcfinOrif,  1SU9. 

lervitor  Niccolò  Hachiavegll  Stfret. 


LEGAZIONE  TERZA  ALLA  CORTE  DI  FRANCIA"’ 


lilinilsie  di  Pier#  Mderiil  lìoiiralMicrt  a lUealit  HacklaTtJII,  dal  di  t (iifaa  Adii. 


(Manca  ristruzione  del  Magistrato) 


E$eguito  chf  tu  arrai  tutto  quello  f'he  per  ordine 
de’  hieci  fi  sarà  rommesso,  dirai  alla  JUasstà  del  re 
per  parte  mia,  come  io  non  ho  altro  desiderio  al 
mondo  che  tre  cose  cioè,  l'onore  »U  Via,  il  bne 
della  patria  mia,  e il  bene  e l’onore  della  Maestà 
del  re  di  Francia;  e lenhè  io  mn  josso  iredere 
che  la  patria  mia  fossa  arere  alcun  bene,  sen:a 
l'onore  e il  bene  della  lorova  di  Frtmna,  io  non 
stimo  l'uno  senza  l'altro:  e farai  (nte  a Sua  Mae- 
sta,  monsiq.  rer^nremliss.  «no  fratello  essere  della  me- 
desima Of  inione  e animo,  e se  non  ha  fallo  suo  tlebito 
in  visitare  ia  Sua  Maestà,  ne  è stato  (agione  che  il 

li)  QiirMa  miaaiftiM*  dH  Vathiavrlli  in  Pracrin  è ro- 
lutiti!  ui  |inmi  Dii  tiri  |M■|ll•'^n•  IWiiliu  II  ctmiio 

i Ftuiici-si.  V.ru  i-pli  iAliil’1  l'aiilurr  ilrlia  l'unuii^a  l ili 
Cniiibruy  ciiiiiro  I Vfiii-xiam:  mu  rattriidn  qarxti  m> 
icrauMMili*  M'iiiilhii  ilu‘  Kiuiiri'ai  11  Vmlù.  <*)ili,  ìiiui'Id>  io 
di  i)iii'Uu  Tiiluiiu  di'i  |iio|iti  aai  chi*  iiiidutuiif»  liirriDlo 
i im‘drOiiiil.  a li'iiori^  d<‘l  rMiiilnil  di  di'llu  $t  ririiK* 
cibò  c iiì  i*<iiit‘piò  i-dh  \iTm‘riii.  c riw»lji<' 

1 i^iiui  maiK'KtM  a liiimio  cli’ltii  Froiiclu  piT  cm'cinrlu  d'I- 
laltii.  i-u  rr|tut)hiirit  di  Flrm/i*  lnm^  di  r>*^t4ir  com|>iti- 


papa  non  gli  ha  rotato  mai  dare  u 'nza;  at  quale 
bisogna  ihe  lai  abbia  risi  etti  i/randi  ter  essere  luo 
primo  silfi  ore,  eU  aiprrt>o  uomo  si  rotto  e taldo 
n tlc  Sue  az  imi,  e di  fonia  autori  à ihe  ijrincii  i • li 
hanno  ad  arer  r sjetto;  sìahè  q.^es  o lo  debie  U’ere 
escusa'o.e  ferò  lo  snisirai  e ruciomunderai  a Sua 
Mars'à  Gli  dirai,  oltre  di  questo,  come  io  ron  de- 
sidero altro,  se  noni  he  Sua  Maestà  manlenga  ed  ac~ 
crisca  la  sua  reputazione  e fossania  in  ha  ia;  e a 
far  questo,  è nnessurio  tinca  1 rtn/fiani  battuti, 
intraitehcndosì  ccnt'mpi  ralore,  come  ha  fatto  Inàno 
a qui,  e se  fos^e  f ossibiie,  sareàte  un'ottima  lou  che 

mi>au  iKlla  ai'duvu  «k1  a|>rir»i  irii  il  n*  di 

Fimu-iii  I II  il  |iii|M  li  .Mncli'iiM-lli  fu  mh-iI  fu  )iiiiin|iiil> 
iiii‘iiir  |>i‘r  dj»imtM'vt>»r<'  la  r«'|.i.blilM’u  iiai  a<>itin<itiUliure 
u|><‘ét«iit«*iitr  uMil.  il*  FruiiM'fi:  imI  l«  111)10  )u-r 

|Miru.iilu  liii  ululiti  iO‘Pii«-Mt  it'iilii'iiax  uio-  da  In  Fiuioia, 
i'  d tuli  Ilt):i'icru  4 i<l  |iiii'i>.  Ffrli  ut  Uiilli'iii  •*  u qu«-lta  oirir 
Uhi  lic  t)  fu  dciiioflio  itiiiU.i>riiiioii'  Hobt-rio  Arriuiuidi. 
Ìla)>purto  alla  (iii  rru  tbi-  MoniriO,  Tcduai  il  Guici  imd  iii, 
lib.  i\  . RottaccorM  a carie  141 . e ^li  altn  biorlci  del 
lein)K». 
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faceise  muovere  loro  jwrra  nella  ItuXmazm  dal  re 
d'L'wjheria,  perché  se  perdestero  (piei  luoghi,sarehbe 
al  tulio  la  rorina  loro,  nr  il  re  arrehhe  più  a dubi- 
tare rhe  risurgesscro.  ita  guando  questo  non  si  possa 
fare,  gli  dirai  li  tenga  in  spesa  dalla  banda  di  qim, 
e li  temporeggi  con  la  guerra,  come  ha  fallo  insino 
Oli  ora , per  consumarli , e tulio  I'  mtenlo  di  Sua 
Maestà  sia  rollo  a due  aire,  volendo  stare  ben  sicuro 
delle  cose  sue  d' Italia:  l'una  e tenere  eonlenlo  l’im- 
peratore: l’altra  è tenere  afflitti  i yeneziani:  fatto 
qaeslo.  il  papa  e Spagna  stanno  seco,  perche  l’uno 
jupfi  ha  tniona  genie,  l’ altro  non  ha  comoddà  di  of- 
fenderlo. Dirai  bene  a Siut  .Maestà,  come  e’  mi  dispiace 
che  il  papa  si  possti  ralere  de’  Seizzeri,  e che  Sua 
.Maestà  doerebbe  fare  ogni  cosa  perché  non  potes.<e 
rakr.ìene,  il  che  farà  che  sarà  più  facile  il  tenerlo 
sullo  e lempureggiarto:  perché,  aggiunlo  a’  danari  del 
papa  e alla  natura  sua,  questo  favore  de'  Srizzeri,  lo 
faranno  troppo  ardilo,  e da  fare  qiialihe  malo  ef- 
fetto. (Ili  dirai  che  io  giudico  bene  che  Sua  .Maestà 
debba  fare  ogni  cosa  per  non  rompere  col  papa,  per. 
che  se  un  papa  aintcti  non  rat  molto,  inimico  naoi'e 
assai,  per  la  reputazione  che  si  lira  dietro  la  Chiesa, 
e per  non  gli  poter  far  guerra  lic  ilireclo,  senza  prò. 
rorarsi  nemico  lidio  il  mondo,  l'ertmilo  gli  é bene 
che  lo  Irottenga,  il  che  non  gli  dorrà  esser  difficile, 
per  non  arei  e il  papa  molli  fermi  appoggi  dorè  ap- 
poggiarsi: e se  la  nemicizia  del  papa  non  gli  fa- 
cesse altro  male,  gli  furia  spendere  troppo.  Quanto 
all’imperatore,  io  li  ho  detto  di  sopra,  come  io  giu- 
dico sia  bene  che  il  re  leiiiporeggi  seco,  e perché  io 
credo  che  Sua  Maestà  spendendo  per  suo  amore,  de- 
sidererebbe in  ricompensa  avei-  Verona,  io  ancora  ne 
sarei  desideroso,  accio  Sua  Maestà  tiresse  iiieglio  as- 
sicuralo le  OM  sue  d’Italia.  .Ma  se  questo  non  si 
può  conilarre,  gli  ricorderai  per  mia  parie,  che  si  po- 
trebbe pigliare  un  terzo  modo,  e qaeslo  è dare  Ve- 
roHU  a Mii  signore  particolare,  in  modo  che  hi  non 
fosse  né  dell'uno  né  dell'altro:  e quando  questo  si 
condiu  essi,  sarebbe  poi  più  facile  al  re  di  Francia 
di  arerlu:  perché  chi  ne  fosse  Signore  semi  re  farebbe 
a modo  di  ifuei  vicini  che  polessino  più.  incorderai  a 
Sua  .Maesla  ctnne  e'  si  fa  troppa  forli/icazione  Serez- 
zana,  il  che,  se  è per  ordine  suo,  é ben  fatto:  quando 
fussi  allrimeiili,  si  arrertisce  perché  importa  troppo. 
K per  ullimo  mi  raccomandn  ui  infinite  volle  a Sua 
.Maestà. 


I. 

.Maiiiiifici  ri  Fxceloi  Domini,  Uomini  mei 
singùuirissiini.  O^gi  »onu  iirrivulo  qui,  dove 
ho  trovato  due  Iclkrc  di  vo>trc  signorie,  una 
de'  2li.  l'altra  dei  2‘.)  del  passato,  le  quali  con- 
tengono più  avvisi  delle  cose  di  costà,  i quali 
all'nrrivare  mio  di  corte  coniuniclierù,  c userò 
in  quel  modo  ne  cominelluno  le  signorie  vo- 
stre; secondo  però  che  infra  sei  o otto  di  pe- 
nerò ad  esservi  le  cose  avranno  piò  o meno 
varialo  , c i|unndo  sarò  là  darò  particolare 
avviso  a quel  le,  di  tutto  quctlo  ritrarrò  delle  co- 
se vanno  attorno.  Ilo  inteso  poi  i|ui  come  due 
di  fa  è parlilo  di  questa  terra  il  vescovo  di  Ti- 
lioli,  oratore  del  papa,  per  alla  corte,  dove  gli 
è sialo  commesso  dal  papa  vada  con  quanta 


diligenra  può,  per  notificare  al  re  la  nagione 
dell'avere  soslenuto  inonsig.  U'Aus.  E mi  Im 
dello  uno,  ehi;  lo  scovò  per  il  cammino,  come 
andava  male  volentieri  in  rnrie , parendogli 
non  avere  a trattare  cose  mollo  piacevoli,  c 
ritrasse  ila  Ini  che  il  re  di  Spagna  aveva  una 
gros.sn  armata  in  Sicilia  carica  di  diecimila 
uomini  da  guerra,  o piò.  In  quale  stava  quivi 
per  servirsene  hisngnnndn.  o per  lui  o per  gli 
amici  nelle  cose  d'Italia.  .‘>c  questo  è vero  o 
no,  vostre  signorie  lo  possono  intendere  con 
piò  ccrler7,a  d'allronde;  nè  cosa  veruna  me 
io  fareliho  credere,  se  io  vedessi  il  papa  me- 
no gagliardo  contro  la  voglia  di  cn.storo.  ma 
hisogiiando  questa  sua  gagliardia  sia  fondala 
altrove  che  in  sulla  Santità  Sua.  è necessario 
clic  simili  proparamenli  sicno  . o sieno  per 
essere. 

Oltre  al  tenere  liene  avvisale  le  signorie  vo- 
stre (Il  quello,  rhe  alla  giornata  si  ritrarrà 
in  corte,  io  non  ho  altra  faccenda  qua  die 
imporli,  salvo  quella  dove  si  avessi  a Irattare 
di  questi  donativi  che  si  promossero  in  que- 
sto ullimo  accordo  che  si  fere  eoi  re.  come 
possono  sapere  vostre  signorie,  e per  questa 
cagione  massime  in  stolti  a lungo  in  eamniliio 
con  Ales.snndro  .\asi,  per  intendere  dove  si  tro- 
vavano le  cose,  e vedere  come  io  me  ne  aves- 
si a governare.  Ila  lui  fui  ragguagliato  del  tut- 
to: e perchè  da  quello  vostre  signorie  avranno 
inteso  il  particolare,  io  non  lo  replicherò  nl- 
Irimeiiti:  dirò  .solo  hrevcniente  la  soslanrn  , 
che  è,  che  Ini  per  ordine  costi  dell' otlUio 
promissc  a Ruherlel  si  paghcrehbe  In  rata  lo- 
ro a lui  e a Giamniile  in  questa  fiera  pros- 
sima di  agosto,  e come  lui  sta  a questa  fede, 
che  cosi  si  osservi.  Itissemi  dì  piò  che  min 
credeva  si  polessino  risparmiare  per  la  città 
quelli  diecimila  durati  che  sono  rimessi  qui 
per  conto  di  Roano,  i quali  non  si  sono  pa- 
gati per  l'accidente  seguito , per  le  cagioni 
che  da  luì  arde  inteso  (I);  ma  che  ci  vede 
solo  un  modo  a potere  o salvargli,  o differire 
almeno  il  pagamento  qualche  tempo,  il  quale 
è che  delti  diecimila  durati  si  dislribuissino 
a dua  prenominati  per  conio  della  poraione 
loro,  il  che  farebbe,  prima,  che  si  soddisfu- 
rebhono  di  quello  hanno  ad  avere,  dipoi  si 
Icverehhc  loro  dinanzi  agli  occhi  quel  logoro 
che  gli  farà,  menlrc  si  faccino  sempre  stare 
volli  qua,  onde  ne  nascerebbe,  o c'  non  se 
ne  parlcrclibe  più,  o sarebbe  con  assai  co- 
moiillii  di  vostre  signorie.  E necessario  vostre 
signorie  mi  scriviiio  come  mi  abbi  di  questa 
cosa  a governare.  i|uando  me  ne  sia  in  qual- 
che modo  ragiunalo.  Partirò  fra  due  giorni  per 

|l>  Il  cardiiiulc  di  Boano  iti  morto  a Lione  il  di  U Ut 
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la  corte,  (Fonde  più  particoLirmonte  scriven'i 
(li  quelle  occorrenze  a voslrc  signorie. 

Qwe  bene  valeanl. 

f-r  Lione,  die  7 julii.  IjIO. 

HfrvUor,  Niccol6  M*cni*\’*GLi,  Segni. 


II. 

.U(i(/ii i/ici  Domini,  eie.  Arrivai  qui  iersera, 
e per  essere  l'ora  larda  non  feci  intendere 
la  venula  mia  altrimenti.  Onesla  nndlitva  dipoi 
mi  presentai  a IJuLcrtet.  c gli  dissi  la  cagione 
della  mia  venuta  qui,  e generalmente  gli  usai 
tulle  quelle  cerimonie  sono  convenienli  ((d 
uno  amico  della  vostra  città.  Lui  musini  ave- 
re cara  la  mia  venula,  come  dicendomi  io  ero 
venuto  a tempo,  percliè  questa  .llaeslà  voleva 
mandare  uno  apposta  costì,  per  intendere  la 
mente  di  vostre  signorie  verso  di  lui.  mostran- 
do come  Sua  Maestà  aveva  preso  qualche  al- 
terazione della  lasciala  di  Marcantonio,  e della 
partita  delForalore  senza  essercene  un  altro 
in  su  questi  alTari,  e pen'i  bisognava  cancel- 
lare questa  sospizione  co’  buoni  elTelli,  e elio 
in  intenderei  dal  re  la  mente  sua.  la  quale 
bisognava  die  per  fante  proprio  io  facessi  in- 
tendere a vostre  signorie.  Risposi  a sua  signo- 
ria quello  si  conveniva  a simile  proposta,  gin 
slifieanilo  le  signorie  vostre,  ec.  e per  nioslrar- 
gli  die  degli  alfari  di  Marcantonio  vostre  .si- 
gnorie erano  iiirino  a'  dì  ìli  del  passato  in- 
certe, gli  lessi  la  lettera  mi  scrivesti  in  quel 
(11,  e con  la  verilà  mi  fu  facile  scusare  tulio. 
Gli  dissi  del  passo  gli  avevi  dato  per  a Ho- 
logiia,  c le  cagioni  ve  lo  fecionn  fare;  a die 
lui  mi  replicò  subito  che  non  voleva  ire  a Bo- 
logna, ma  a Genova  (I),  di  die  io  mosirai  non 
avere  notizia  alcuna,  ancordiè  • per  la  voslrn 
i de'  10  del  presente  io  ne  abbia  inteso  il  tiit- 

0 lo , perchè  se  gli  intendessero  die  vostre 

1 signorie  fussino  stale  sospese  nel  negare  que- 
ll sto  passo  a Marcantonio,  o a genti  di  I papa 
s per  a Genova , parrebbe  loro  assai  avere 
0 scoperto  l’animo  vostro;  però  ho  giudicato 
a più  ha  proposito  s’intenda  qui  la  proposta  e 
« la  risposta  ad  un  trailo  » la  quale  credo,  in 
qualunque  modo  vostre  signorie  la  farcino , 
vi  farà  ass.ai  più  facile  il  rispondere  a quello 
che  di  sotto  si  dirà. 

Fui  dipoi  davanti  la  .Mac.stà  del  re,  e con 
quelle  più  affclluosc  e accomodale  parole  sep- 
pi. datogli  la  lellcra  di  credenza,  esposi  la 
cagione  della  mìa  venuta  , e dclligli  notizia 
dell’oratore  fatto,  c die  sarebbe  tantosto  qui, 

(Il  Marrnnlonio  Colonnn  fu  mandato  dal  papa  pi-r  taro 
ribellare  Genorii  dal  re  di  Francia.  Non  gli  rlnsri.  anri 
vi  In  |irr  essere  preso  c svaligialo. 


avuto  riguardo  alla  qualità  dell'uomo,  del  cam- 
mino c della  stagione.  Soggiunsi  dipoi,  che. 
Sua  Maestà  volesse  considerare  le  cose  jiicco- 
Ic,  c falle  ordinariamente,  come  le  erano  in 
fallo,  e non  allriiiienli,  c clic  una  licenza  data 
a .Marcantonio  non  meritava  die  si  avessi  a 
pensare  di  mormorare  di  vo.slrc  signorie,  pcr- 
ebe  l'opere  loro  passale  non  meritavano  .si- 
mili sospizioni.  Sua  .Maestà  mi  riceve  molto 
gralameiile.  e mi  disse  die  era  certo  della  fe- 
de vosira  e affezione  verso  di  lui,  perchè  da 
lui  voi  avevi  avuto  di  mollo  bene,  c di  mollo 
lironilo.  ma  die  gli  era  venuto  ora  leinpo  da 
esserne  più  certo,  e mi  disse  : segretario,  io 
non  ho  iiemidzia  nè  col  papa,  nè  con  alcuno, 
ma  perché  ogni  dì  nasce  delle  amicizie  c ne- 
micizie  nuove,  io  voglio,  clic  i tuoi  signori, 
siiiiza  diiiiorare  punto,  si  dichiarino  dì  quello, 
e di  quanto  vogliono  fare  in  mio  favore,  quan- 
do egli  occorressi  die  il  papa  o alcun  altro  mo- 
lestassi 0 volessi  molestare  gli  alali  miei  che 
in  leiigo  in  Italia;  e manda  uno  apposta  su- 
bito. perchè  io  ne  .abbi  risposta  presto,  e me 

10  faceino  intendere  o a bocca  o per  lettere, 
come  parrà  loro,  perchè  io  voglio  sapere  ehi 
è mio  amico,  o mio  inimico,  c scrivi  loro  a 
rincontro,  die  io,  per  salvare  lo  stalo  loro, 
olfcro  tulle  le  forze  di  i|uc.slo  regno,  c venire 
con  la  [iropria  persona,  c di  nuovo  mi  com- 
messe che  io  facessi  inleiiderc  siiliiln  questo 
a voslrc  signorie,  e ne  domandassi  rispiisla 
snbilo,  c che  io  ne  andassi  con  Riiherlet  a 
fare  questo  spaccio,  lo  risposi  a Sua  .Maestà 
come  io  non  avevo  die  dire  allro  in  risposta 
dì  quello  aveva  es|msto,  se  non  che  io  scri- 
verci con  quella  diligenza  mi  commetteva;  cre- 
devo bene  potere  dire  (|ucsto,  che  voslrc  si- 
gnorie non  erano  mai  per  mancare  de’  capi- 
toli avete  con  Sun  Maestà,  e che  erano  per 
fare  tulle  quell'altre  cose  die  fn.ssino  ragio- 
nevoli e possibili  : replicò  clic  gliene  pareva 
esser  cerio,  ma  che  ne  voleva  ancora  parti- 
colare certezza.  Dissi  a Sua  Maestà  della  niaii- 
data  di  Tommaso  a Vìnegia,  e delle  eiigioni, 
di  che  non  mi  parve  tenessi  molto  conto.  An- 
dai dipoi  con  Rubcrtel  iiisino  al  suo  alloggia- 
niento,  e stetti  .seco  un  pezzo;  lui  mi  replicò 

11  meilesimo  circa  lo  scrivere  costi,  c rima- 
nemmo gli  porlassi  le  lellere,  e lui  le  man- 
derebbe per  le  poste  del  re  a Lione,  c che 
io  conimellessi  fossi  mandata  per  fante  pro- 
prio . c cosi  ho  scrino  a llarlolommeo  l*an- 
ciatiebi  faccia,  c vostre  signorie  lo  rimborse- 
ranno di  quello  lui  scrìvcià  avere  speso.  Ili- 
loccommi  Rnberlet  in  bieve  qiieslocaso  dell'o- 
ratore, e di  Marcantonio,  e benché  lui  fussc 
certo  che  fossi  vero  quanto  gli  avevo  esposto, 
nondìmanco  confi'ssò  die  voi  ri  avevi  molti 
nimici,  e subito  quando  trovavano  cosa  da  ca- 
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lunniarvi,  lo  fuccTano,  c che  gli  era  bene  in 
qiicsli  Iriniti  non  dare  qui'slc  cagioni  <ii  dire 
male.  E però  era  necessario  che  (|oi  s’inlen- 
dessi  per  il  primo  avviso,  dello  oratore  es- 
sere parlilo,  c che  voi  vi  governassi  in  modo 
con  Marcanlonio,  che  ancora  si  credessi  che 
non  è di  consentimento  vostro  che  si  sia  ac- 
concio col  papa,  e che  gli  stia  in  su  quello 
di  Lucca  o vada  altrove,  a Entrò  dipoi  sulle 
Il  cose  di  Genova,  e disse  i favori  che  i Luc- 
u diesi  avevano  fatto  a certi  fuoruscili,  e quaii- 
« lo  avevano  e.ssi  aiutato.  « perchè  si  facessi 
novità  in  Genova,  c il  re  era  d’animo  di  pagar- 
li, c che  gli  era  bene  pensare  a questo,  perchè 
in  simili  travagli  si  guadagnava.  Dissemi  che 
subito  che  le  cose  si  vedessino  riscaldare  da 
dubitarne,  il  re  ^crrcbbe  in  Italia  così  presto. 
Come  si  sia,  per  fare,  un  altro  privalo,  se  fussi 
del  me/7.0  verno:  ccon  chi  gli  sarà  stato  nemico 
non  farà  accordo  veruno,  se  non  con  la  spada; 
c però  erano  questi  tempi  da  sapersi  risolvere, 
massime  avendo  veduto  Inule  volte  esperienza 
della  pronl(‘7.7.a  del  re  alla  guerra,  della  forza 
di  (|ueslu  regno,  dei  sua  prosperi  successi,  c del 
buono  animo  suo  verso  codesta  città  c codesto 
Stalo  ; c che  chi  ti'Oi  voleva  ingannarsi  per 
troppa  passione,  vede  manifeslamenle.  che  a 
questo  regno  e alle  imprese  sua  non  può  nuo- 
cere cosa  alcuna  che  la  morte  del  re,  della 
quidc  non  si  può  temere  per  ora  ragionevol 
mente;  sicché  di  nuovo  li  dico  che  tu  scriva  a 
quelli  tuoi  signori  che  (piesli  sono  tempi  da 
guadagnare  grado  assai  con  pronilu  ns.sai.  Tro- 
vasi qui  una  grande  ambasceria  del  re  d’In- 
ghilterra che  va  a Roma;  non  ne  ho  ritratto 
la  cagione,  ma  Ruberlcl  mi  disse,  e così  ri- 
traggo da  altri , come  egli  hanno  fatto  una 
proposizione  generale  al  re,  dove  erano  pre- 
senti i primi  signori  del  n'gno  e gli  oratori 
che  sono  qui,  c nel  parlare  loro  moslrorono 
con  parole  efncaci.ssime  la  unione  grande  clic 
è infra  quel  re  e questo,  vcnenilo  infino  a 
questi  termini,  che  il  loro  re  stimava  questo 
re  c lo  accettava  per  padre;  e così  forniti  lutti 
questi  ragiunamenli,  mi  partii  da  lui.  Le  vo- 
stre signorie  desidererebbono  intendere,  se- 
condo che  per  la  loro  de'  20  mi  scrivono,  in 
su  che  fonda  il  papa  quc.sii  suoi  rigogli  contro 
a costoro.  Qui,  secondo  che  io  ho  pussuto  ri 
trarre  per  quel  poco  tempo  ci  sono  stalo,  non 
se  ne  sa  cosa  veruna  di  certo,  e però  costoro 
dubitano  di  ogni  cosa,  c di  ognuno,  « e per 
tt  chiarirsi  di  voi,  vedete  quello  fanno;  do- 
a vranno  ancora,  il  più  presto  poiranno,  vo- 
li lerc  scuoprire  gli  altri,  a Ritraggo  bi'iie  da 
un  amico,  che  parla  nondimanco  per  coniel- 
lura,  che  il  più  certo  favore  in  su  ebe  il  papa 
si  fondi  ora,  è questo;  i suoi  danari,  e i Sviz- 
zeri; c dipoi  con  l’autorità  sua  si  crede  tirare 


dietro  Spagna  e l’ imperatore , c da  Spagna 
debbe  avere  buone  promesse,  perchè  si  vede 
nel  l’impresa  di  Rologna  che  si  partì  da  Roma 
senza  avere  fermo  co'  Franzesi  o con  altri 
cosa  alcuna  certa;  dipoi  con  Taudaciu  e au- 
torità sua  se  gli  tirò  dietro. 

Una  volta  la  rottura  tra  il  papa  c questo 
re  si  crede  si  possa  dire  certa,  vedendo  tanto 
scoperto  il  papa  nelle  cose  di  Genova,  e con- 
sideralo quello  si  mormora  qua,  ec  Quanto 
a’  .Svizzeri  io  ne  so  questo  certo,  che  il  papa 
infino  ad  otto  dì  fa  ha  mandato  loro  trentasei- 
mila  ducati  per  averne  seimila;  e voleva  che 
si  leva.ssino;  ma  gli  Svìzzeri,  preso  quelli  da- 
nari, ora  dicono  che  non  si  vogliono  levare  se 
non  hanno  Ire  paghe,  che  bisogna  ancora  di- 
cioUomila  ducati,  c a’  dì  undici  di  questo  nc  fu 
spaccialo  un  corriere  da  Ginevra  a Roma  a 
chiedere  delti  dicioltomila  ducati.  I quali  Sviz- 
zeri giudica  qualcuno  che  il  papa  gli  avesse 
disegnali  per  voltare  lo  stato  di  Genova,  ma 
non  si  sa  come  il  duca  di  Savoia  sia  per  con- 
cedere loro  il  passo;  e così  nessuno  si  risolve 
a giudicare  dove  queste  cose  si  debbino  o pos- 
simi capitare;  bisogna  riportarsene  agli  elTelti 
che  alla  giornata  si  vedranno.  Aveva  il  re  or- 
dinalo di  revocare  gli  oratori  suoi  da  Roma, 
dipoi  ha  soprallentila  In  commi-tsione 

Ricordinsi  le  signorie  vostre  di  fare  (|ualche 
risoluzione  dì  quello  .sciissi  da  Lione.  Oggi 
onestamente  ha  dotto  portare  per  voi,  e avere 
portalo,  pondm  dici  el  ceslus,  eie. 

In  Bleit.  n’  ttì  18  di  luglio,  1510. 

servitor  Niccolò  Machiavbgli. 


III. 

Magnifici  Dovimi,  etc.  A’  di  18  scrissi  a 
vostre  signorie,  c la  mandai  per  le  mani  di 
Ruberlct  a Lione  a Bartolomnieo  Panciatichi, 
con  ordine  la  mandassi  costi  per  fante  a posta; 
credo  sin  arrivata  salva,  e (|ui  se  nc  aspetta 
risposta  con  desiderio.  Andai  ieri  a vigilare 
monsignor  di  Parigi,  uno  di  quelli  che  oggi  si 
trovano  a governare,  c gii  parlai  ceriinonial- 
mente,  secondo  si  conveniva  e aH’uomo  e al 
tempo.  È costui  d’ingegno  riposato,  e tenuto 
savio,  e veramente  ei  non  poteva  parlare  più 
discretamente  delle  signorie  vostre  c delle  cose 
che  al  presente  si  veggono  surgere;  e discorse 
s quanto  il  papa  errava  a volere  senza  cagione 
B veruna,  per  far  male  ad  altri,  mellere  in 
t pericolo  sé,  e tutte  le  membra  d'Italia;  e 
B che  se  questa  guerra  andava  innanzi,  è un 
B pezzo  che  non  fu  vista  mai  la  maggiore  o la 
B più  ostinala;  perchè  il  re.  quanti  più  bene- 
« fi7j  ha  fatto  al  papa,  e quanto  più  ha  deside. 
({  rato  l’amicizia  sua,  tanto  più  gli  .sarà  cru. 
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( (Icic  c inimico,  e sc^iiilcrnllo  nello  stnto  e 
u nella  persona,  e < reilerà  essere  scusalo  e con 
(I  tulio  il  mondo  e con  Dio.  a Discese  poi  in 
su  i casi  voslrì  dicendo,  qiinnlo  a Dio  e u^ii 
uomini,  voi  non  polcvi  essere  se  non  buoni 
Franrosi:  nè  il  re  ne  crederà  nitrimcnii;  per* 
cliè  voi  vedrelc  uppareccliiure  Ulule  armi  in 
llalia  per  difesa  delle  cose  sua,  e suoi  amici, 
che  voi  non  nc  avrete  da  temere  : <■  c quando 
« il  papa  fosse  nemico,  non  vi  ha  a lener  que- 
« sU»,  perchè  se  il  re  non  dubitò  fare  contro 
« al  papa  per  salvarvi  lo  stalo  nelle  cose  d’A- 
n rezzo,  c obbli;>ò  il  fìjiiìuido  ad  andare  colla 
0 correggia  al  cullo  a trovarlo  (I)  » sicché  voi 
gli  avete  ora  a render  I opera,  e scuoprirvi 
a buona  ora,  acciocché  il  bcneiìzio  sia  più 
grato,  il  che  poiria  Uirnarc  in  hcncrizio  vostro, 
u e accennò  di  queste  cose  di  Lucca,  b 
Io  gli  risposi  quanto  mi  pareva  convenien- 
te, e parlilo  da  lui,  andai  a visitare  il  cancel- 
liere. Goslui  è uomo  più  caldo,  e tutto  collorq. 
£ me  oc  delle  una  gran  rimesta,  e <lello  ora- 
tore che  s’era  parlilo,  e di  iMarcantonio,  di- 
cendo che  questi  erano  alti  di  mala  natura,  e 
da  fare  sospettare  ciascuno,  e benché  face.ssc 
una  gran  calca  di  parole,  per  non  mi  slare 
ad  udire  tanto,  avanti  partissi  da  lui  lo  la- 
sciai assai  quieto.  » Venne  a qiieslo  parli- 
B colare  nel  suo  parlare  . che  vostre  signo- 
n rie,  sondo  buone  amiche  di  Francia,  do- 
li vevano,  quando  il  papa  vi  comunicava  cosa 
« alcuna  contro  a Francia,  farlo  intendere  qui, 
li  e,  dall’altro  canto,  inoslrarc  al  piipa  che 
u vostre  signorie  non  erano  per  comunicare 
Il  seco,  e che  di  questo  voi  non  avevi  fallo 
B cosa  alcuna.  Risposi  a questo,  che  alla  par- 
li fila  mia  costì  non  era  uomo  di  codesta  ciltà, 
d che  pensasse  che  fra  Sua  Maesià  c il  papa 
« dovesse  nascere  disunione;  e che  per  que.sto 
H non  era  stalo  necessario  usare  de’  delti  tor- 
li mini  : e dopo  la  partila  mia  io  non  sapeva 
Il  quello  che  il  papa  si  avesse  dello  o fallo  con 
Il  le  signorie  vostre,  in;i  quel  tanto  che  dei 
(I  casi  di  Marcanlonio  quelle  avevano  inteso, 
a tanto  se  ne  era  fallo  inicndcrc  ai  re,  » e co- 
sì, se  aiiro  ci  fosse  stalo  di  momento,  altro 
urebbono  scritto,  e co.sì  ini  partii  da  lui  la- 
sciandolo, come  ho  dello,  assai  quieto.  Restami 
a vi.siiare  monsignor  d’Amiens,  e monsignor 
di  Dunicaglia,  due  altri  de'  primi  del  consiglio: 
non  I ho  fallo,  perche  con  dilRcullà  si  trovano 
ai  loro  alloggiamenti,  |>errhè  in  su  questi  mo- 
ti, stanno  sempre  insieme,  e non  si  possono 
avere  alla  sparlila.  Ho  ben  parlalo  loro  a tulli 
insieme  (piando  arrivai,  e poi  al  cospello  del 
re.  Visitai  roratoie  di  Spagna,  da  parte  del 

(1)  Vlliiilrsl  all.')  ribrlUoi))'  d'An'rrn.  siiscilnln  d.')!  dura 
Volciitino  nel  ISUt. 


quale  io  ho  a fare  mille  offerlc  alle  signorie 
vostre,  perchè  così  dice  avere  commissione  dal 
suo  re.  Visitai  gli  oratori  dell’imperatore,  che 
ce  ne  è due,  uno  stanziale,  l’allrn  porbi  dì 
sono  ci  è venuto  in  poste,  secondo  ho  inteso, 
perchè  le  genti  di  u questi)  re  non  si  parlis- 
u sero  daH’offese  dei  Veneziani » Da  co- 

storo, fuma  dcdia  cerenionia,  ritrassi,  di  che 
loro  mi  attestorno  con  mille  tcslificazioni,  la 
Cesarea  Maestà  e questo  re  non  potere  essere 
più  uniti,  e che  quella  .Mnesià  non  è nini  per 
disunirsi  con  questa.  Ora  so  gli  è vero,  lo  sco- 
prirà il  tempo.  Fui  dipoi  con  I’ oratore  del 
papa,  che  è un  signore  veramente  dabbene,  e 
mollo  prudente,  c pratico  nelle  rose  di  stato. 
Trovailo  tutto  male  contento  dì  questi  moli, 
c tulio  maraviglialo  come  questa  cosa  sia  così 
ad  un  trailo  venula  al  ferro,  e pare,  so  mi  ha 
detto  il  vero,  mollo  più  sospeso  de*  fondamenti 
c ordini  del  papa  che  alcun  allro,  alTiTman- 
domi  non  ne  sapere  cosa  alcuna,  c ricercan- 
domi se  vostre  signorie  ne  avevano  fatto  inten- 
dere nulla.  Disseini  bene,  quando  c’  pensava 
che  guerra  poteva  essere  questa,  e in  che  modo 
a.s.sallata  e difesa,  .so  ne  raccnpriceiava  tutto, 
e in  ultimo  si  dolse  dogli  errori  clic  si  erano 
falli  in  Francia  e in  Italia,  de’  quali  i poveri 
popoli,  c i minori  principali  .sarieno  i primi  a 
patirne,  e che  da  lui  non  era  rimnslu  di  met- 
tere ogni  pace,  ma  non  la  stimava  più,  k e 
B mostrava  tullavolla  maravigliarsi  del  papa, 
« perchè  non  gli  vedeva  per  ora  forze  allato 
« da  fare  questi  moti,  nè  sapeva  di  quelle  che 
« poteva  sperare,  come  se  ne  poteva  fidare. 
Il  perchè  conosceva  il  papa  prudente  c grave, 
p nè  credeva  che  leggermente  si  movesse,  c 
B ehi'  lui  intendeva  bene  il  bisogno  suo  e della 
B Chiesa:  nè  altro  potei  trarre  da  Ini.  n IVè  in 
fallo  de’  fondamenti  del  papa  non  sì  sa  veruna 
cosa  certa  per  costoro;  e come  io  dissi  per 
altra  n non  sapendo  nulla,  temono  di  ognuno, 
n e di  ogni  cosa,  n Hanno  nuova  come  in  ro- 
desti nostri  mari  .sono  stale  scoperte  venlidue 
galee  venczìiine  : non  sanno  come  le  possino 
essere  passale  in  qua  senza  couseiilimenlo  di 
Spagna.  Hanno  nuove  questo  dì  da  Ciumonte, 
che  il  marchese  di  Mantova  è libero,  c ne  va 
a Roma  a trovare  il  papa,  e Ruherlet  ne  dotte 
questa  mattina  ravviso  all’oratore  suo  qui. 
Iiilendnnn  alcuni  fuorusciti  genovesi  essere 
smontali  alla  Spezia,  cd  essere  presso  a Ge- 
nova a poche  miglia;  c qnesUi  manina  Ruber- 
Ici  mi  disse  con  non  molla  buona  cera,  che 
Marcantonio  ne  era  ilo  a quella  volta,  d’onde 
gl’inlende  che  gli  hanno  fallo  deliberazione,  se 
non  la  mutano,  di  risolvere  il  campo  hanno 
contro  ni  Veneziani,  e lasciare  con  le  genti 
dcirimpcradorc  cinquecento  lance  per  non  par- 
tire dall’ obbligo  che  hanno  seco,  e trecento 


106U 


LRGAZIONI  B COMMlSSUhNI 


lance  mandano  a Ferrara  con  alquanti  fanti, 
e tutte  r altre  );rnli  d’armi  e fanterie  man- 
dano. nel  l’arinigiano  per  servirsene  neile  cose 
di  Genova,  o verso  toscana,  quando  quelle 
fussino  assicurate  » ed  Ito  avuto  qualche  scn- 

I ture  che  pulrchbuuo  andare  ad  alloggiarle  in 
« sul  hucchese  per  batlere  loro,  e tome  i favori 
• a'  fuorusciti  di  Genova,  che  vengono  di  qui- 

V vi;  e dare  pid  animo  a voi  a deliberarvi  in 
il  bencliiiu  del  re.  Altro  non  ho  inteso  inGnu  a 
v questo  dì,  perche  quello  sì  parla  del  papa  vo- 

V sire  signorie  se  lo  possono  iinnmginare,  per- 
« chè  torgli  I'  obbedienza  e fargli  un  concilio 

II  addosso,  rovinarlo  nello  stato  temporale  e 
Il  spirituale  è ia  minore  rovina  di  che  essi  lo 
Il  minaccino,  a Altro  non  mi  occorre,  che  rac- 
comandarmi alle  siguoric  vostre.  Qiuv  bene 
valeanl. 

Kx  tUn,  die  21  Julii,  tìlO. 

■tervilnr,  Niccolò  Machiavelli,  Segrel. 


IV. 

d/oi/iii'/ici  Domini,  eie.  I.a  mia  prima  letlera 
scritta  alle  signorie  vostre  dopo  Tarrivare  mio 
qui  in  corte,  fu  a’ di  18,  la  quale,  per  essere 
imporlantis.'iina,  mandai  per  le  mani  di  llu- 
hertet  a l.ione  a Bartolommeo  Panciatichi;  clic 
cosi  mi  ordinò  il  re,  con  ordine  che  ilettu  Bar- 
tnlommeo  ve  la  mandassi  a posta;  e benché 
io  sia  certo  che  la  sia  venula  salva,  nondiman- 
co,  per  ogni  rispetto,  e per  abbondare  in  cau- 
tele, io  ne  mando  incluso  in  questa  uu  poco 
di  sunto,  quale  non  mandai  per  quella  scrissi 
ieri  a lungo  ii  vostre  signorie,  perchè  la  posta 
non  soprassedè  bintoclic  io  potessi  averlo  scrit- 
to, tanto  che  io  mi  riserhai  a mandarlo  con 
questa,  nè  per  nitro  scrivo  la  presente,  per- 
chè avendo  perla  mia  di  ieri,  mandata  a Lione 
per  le  poste  regie,  narrate  tutte  le  occorrenze 
di  qua,  non  mi  resta  per  la  presente  dire  al- 
tro, salvo  che  questa  mattina  dopo  una  messa 
solenne,  quesbi  Maestà  pubblicamente  in  pre- 
senza degli  oratori  inghilesi  hn  giurato,  e con 
giuramento  ralìGcuto  quelli  capitoli  che  infra 
Sua  .Maestà  e il  re  d'Inghillerra  nei  mesi  pas- 
.sali  furono  stipulali,  e dal  re  d'Inghilterra 
solennemente  giurali.  Diecsi  che  delti  oratori 
non  venghino  più  a Roma  come  per  la  prima 
vi  scris.si,  ma  che  .se  ne  tornano  in  Inghilter- 
ra, non  osbinle  che  I’  oratore  del  papa  mi  ab- 
bia detto  questa  mattina  che  non  fu  vero,  come 
si  dissi  che  gli  nvessino  ad  andare  a Roma, 
ma  che  gli  erano  venuti  soluui  a i|ucsl0  ef- 
fetto. 

Poi  che  ebbi  scritto  il  di  sopra,  fui  con 
Rubertel,  il  quale  mi  empiè  di  querele  delle 


signorie  vostre:  dicendomi  che  il  re  iersera  non 
potè  più  dolersi  di  quelle,  che  in  tanti  moti 
contro  di  lui  quelle  non  abbino  mai  avvisato 
di  cosa  alcuna,  nè  fallagliene  intender  nulla, 
c su  che  le  sanno  meglio  ogni  cosa  che  altri 
in  Italia,  di  modo  che  tale  saivaticare  non 
viene  da  altro,  che  da  non  aver  purgato  lo 
stomaco  verso  di  lui  ; e aggiunse  Rubertet  a 
questo  molte  altre  parole  gravi,  le  quali  non 
riferisco  per  non  infastidire  vostre  signorie. 
Fscusai  0 purgai  queste  opinioni  meglio  che 
io  seppi,  nondimancn,  come  sa  chi  è stato  qua, 
chiudono  le  orecchie  a ogni  cosa;  però,  ma- 
gniGci  signori,  se  quelli  desiderano  non  si  per- 
dere costoro,  è necessario nvostranì  loro  volere 
essere  loro  amico;  e quando  voi  non  potessi 
fare  altro,  almeno  non  vnnncare  di  questo,  di 
spesseggiare  con  lo  lettere  e con  gli  avvisi,  non 
perdon.vndo  alle  volle  allo  spaccio  d’ un  corrie- 
re, e tenerli  avvisati  delle  cose  di  cosb'v,  per 
dare  adito  a chi  è qua  di  potersi  fare  vedere, 
e credilo  a vostre  signorie  di  tenere  conio  di 
loro. 

Questa  ferita,  che  ha  voluto  fare  il  papa  a 
costoro,  è di  qualità,  e tanto  stimata  da  que- 
sto re,  che  io  credo  se  ne  possa  fare  questo 
giudizio  eerbv,  o che  so  ne  vendicherà  con  sua 
gran  satisfuiione  e onore,  o che  perderà  ciò 
che  gli  ha  in  Italia,  c passerà  presto  i monti 
con  duplicalo  impeto  degli  altri  anni,  c cia- 
scuno erede  che  potrà  fare  mollo  più  che  non 
minaccia,  quando  Inghilterra  e l'imperatore 
slieno  saldi,  di  che  non  si  vede  il  conirario. 

Inlendesi  che  costoro  hanno  fatto  provvi- 
sione per  le  cose  di  Genova  di  diecimila  fanti, 
oltre  alle  genti  d'arme  che  mandano  a quell.v 
volta,  le  i|uali  genti  Geno  nostre  vicine;  per- 
tanto vostre  signorie  pensino  con  la  loro  so- 
lita prudenza  a risolversi  presto,  ncciocchè  la 
loro  resoluzione  sin  tanto  più  accetta.  Raceo- 
mandomi  a vostre  signorie. 

In  alci,  dir  22  Julii,  ISUI. 

senitor,  Niccolò  Machiavelli,  beceri. 


V. 

.VaimifiH  Dnmini.elc.  Per  te  mani  di  Fran- 
cesco PaiidoIGni  ricevei  dna  di  vostre  signoi  ie 
de' dodici  del  presente....  Più  largamente  scri- 
verò con  più  agio  alle  signorie  vostre,  fu  solo 
questi  versi,  partendo  uno  a posta  per  .Milano, 
per  allegare  detle  lettere,  e le  mando  scilo  una 
lettera  di  Francesco  PanduIGni.  Ilo  scritto  u 
lungo  a vostre  signorie  poi  fui  qui  a'  di  18,  ni 
di  21  e a'  di  ìì,  le  quali  desidero  sieno  venute 
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salve.  Hanno  auto  costoro  questa  mattina  buona 
nuova  da  Genova,  e sono  tutti  lieti.  Valete.. 

In  mn.  die  13 Julti,  131». 

tertUor,  .Niccolò  Maciiiatei-.li,  Secrtl. 


VI. 

Domini.  He.  Queste  lettere  del 
di  12  del  passato,  che  mi  hanno  mandato  vo- 
stre signorie  per  le  mani  di  Francesco  Pnndol- 
fini,  per  essere  piene  di  buoni  avvisi....  Genova 
è assicurala,  perchè  io  ebbi  lettere  iersera  es- 
servi enlruti  treniihi  fanti,  e il  figliuolo  di 
messer  Ginn  Luigi  del  Fiesco  con  secento  uo- 
mini, c con  altrcttaiili  un  ni|H>te  del  cardinale 
del  Finale,  e che  i fuorusciti  con  le  genti  ave- 
vano condulte  là  se  ne  ritiravano,  cche  le  sue 
galee  con  altri  legni  genovesi  erano  ili  alla 
volta  delle  galee  veneiiane,  e che  non  le  aspet- 
lerieiio;  sicché  Sua  .Maestà  fa  Genova  salva, 
elio  tutta  questa  corte  ne  è stala  oggi  in  festa. 
Dissemi  che  i Veneziani  non  potevano  farsi  per 
questo  accidente  innanzi,  nè  riguardare  co.se 
d' iinportania.  perchè  vi  rimaneva  tante  genti 
fra  sua.  deH  imperatore  e Spagna,  che  erano 
sulTicicnti  71011  suluin  a tenere  i Veneziani,  ma 
a combatterli.  Venendo  a ragionare  di  Spa- 
gna  Altro  non  si  è ritrailo  dal  re,  nè  da 

questi  suoi  in  su  questi  avvisi  vostri;  nè  ci  è 
altro  di  nuovo  delle  cose  di  Genova,  se  non 
quello  me  ne  disse  Sua  .Maestà.  Scritto  infino 
qui  a' di  2o. 

Siamo  a'  di  2li,  e questa  mattina  s'intende 
nuove  da  Genova,  quali  confermano  quelle  che 
ci  erano  ieri,  c aggiungono  di  più.  che  in  un 
consiglio  de'  Genove.si,  dove  si  raguna  trecento 
cittadini  si  propose  se  si  doveva  spendere  dei 
danari  di  Saii  Giorgio  per  difendere  Genova 
per  la  Maestà  del  re,  e che  messo  il  partilo 
non  vi  fu  se  non  otto  fave  discordanti.  Paria- 
vane  questa  mattina  il  re  con  I'  oratore  d' In- 
ghillcrra,  epuklice  ancor  disse,  che  i Fioren- 
tini non  vollero  dare  passo  alle  genti  del  papa 
per  a Genova,  c che  gli  erano  sua  grandi  e 
buoni  amici. 

Io  sono  stato  con  questo  oratore  di  Man- 
tova, per  vedere  come  lui  commentava  questa 
liberazione  del  suo  padrone  (I).  Lui  mi  disse 
che  conveniva  tale  liberazione  nascesse  da 
speranza  che  il  papa  avesse  di  valersene  in 
questi  maneggi,  o da  promesse  che  il  marchese 
conveniva  gli  avesse  fatte:  e dicendogli  io,  che 
quando  fossi  questo  ultimo,  conveniva  al  mar- 
chese. 0 rompere  le  pmmesse  vecchie,  che 
aveva  (ètte  al  re  quando  prese  l'ordine,  orum- 

(I)  Il  inarciiese  di  Mtinlova  era  slalufaUo  priKÌODicro  di 
KiH'rrn  dai  Vfiinianl  11  di  ^ di  u|ruilo  13M. 


pere  queste  nuove  che  avesse  fatte  al  papa,  ri- 
sposemi,  che  le  promesse  che  si  fanno  in  pri- 
gione non  si  hanno  a osservare,  e che  mai 
quel  signore  farebbe  contro  a questa  Maestà; 
c se  pure  per  uscire  di  prigione  Risse  forzato 
con  la  persona  opporsi  contro  a quella,  che 
mai  con  lo  stato  lodiservirebbe,  esempre  sarà 
quello  stato  a sua  divozione. 

lo  so,  come  per  altre  mie  ho  detto,  che 
TV. SS.  desidererebbono  intendere  a che  cam- 
mino vada  Spagna  e l'imperatore,  e io  desi- 
dererei piderne  dare  a quelle  qualche  certo 
avviso,  ma  ri  veggo  male  il  modo,  perchè  non 
è ragionevole  che  quelli  ne  scrivino  a costoro 
che  sono  qui  il  disegno  loro,  tale  che  questi 
oratori  loro  ne  vengono  a restare  al  buio,  nè 
si  può  parlare  qui  di  tal  cosa  se  nonperroniet- 
turn,  la  quale  conietlura.  putendosi  fare  me- 
glio per  vostre  signorie,  non  sono  già  per  farla 
io  di  qua;  dirò  .solo,  quanto  a Inghilterra,  che 
domenica  passata,  come  per  altra  scrissi,  si 
giurò  qui  solennemente  la  pace  intra  quesbi 
Maestà  e quella  per  gli  oratori  d'Inghilterra, 
e per  questa  Maestà,  presente  gti  oratori  e 
tutta  la  corte;  e questa  .Maestà,  quando  io  gli 
ilissi  che  il  papa  si  prometteva  anche  d'Inghil- 
terra, se  ne  rise,  c disse:  Tu  hai  tu  mede- 
simo sentito  il  giiimmenlo  della  pace,  cc. 

Dispiace  a chiunque  è qui  questo  movimento 
del  papa,  parendo  a ciascuno  che  cerchi  di 
ruinare  la  cristianità,  e fornire  di  consumare 
l'Italia;  ma  poi  che  non  gli  è riuscito  questo 
caso  di  Genova,  si  spera,  quando  e'  non  vo- 
glia persistere  in  questa  caparbietii,  nè  dare  il 
molo  a tanto  male,  clic  le  cose  potrebbono 
fermarsi , e tanto  più  se  i mezzani  fussino 
buoni,  perchè,  non  ostante  che  l'ingiuria  sia 
grande,  che  il  papa  abbia  voluta  fare  a questa 
corona,  nondimanco,  non  scndo  riuscita,  e, 
dall'altro  canto,  sendo  pericoloso  il  volersene 
vendicare,  perchè  nessuna  più  onesta  aziono 
si  può  avere  contro  a un  principe  che  voler 
difendere  la  Chiesa,  d'onde  ne  risulterebbe, 
che  volendone  questa  .Maestà  fare  contro  aper- 
lamenle,hMdu  dubitare  di  tirarsi  tutto  il  mondo 
addosso;  dimodoché  si  crede  che  si  lascerebbe 
facilmente  consigliare;  nè  i sali  di  Ferrara  do- 
vrebbnno  guastarla.  Resta  ora  che  il  papa  vo- 
glia. il  quale  dovrebbe  essere,  per  quesLa  im- 
presa di  Genova  non  riuscita,  divenuto  più 
umile  , vedutogli  mancalo  questo  principio 
sotto,  e conosciuto  più  dillicultà  in  questa  cosa, 
che  non  si  prometteva;  c se  fossi  divenuto  più 
pauroso,  non  dorerebbe  mancare  modi  daassi- 
curarlo,  quando,  come  si  è detto,  i mezzani 
Rissino  buoni;  e però  da  personaggio  buono  e 
d'autorità  io  sono  stato  pregato  di  pregare  le 
signorie  vostre  che  non  si  voglino  diffidare  di 
condurre  questa  cosa,  e voglino  con  l'auto- 


uiyitlZuvj  uy  vjvjvj^Il 


1062 


LKIiAZlONI  K COMMISSIONI 


rili  loro  Tiirc  inlondcrc  ul  pnpii  tulle  quelle 
cose  cliesiiviiiuieiilcsegli  possono  dire;  penili 
di  quu  queslu  tuie  non  dillidereblie  die  non  si 
troviissi  buono  riscoulro.  Io  ho  volulo  scrivere 
queslu  ulliinu  porle  alle  signorie  vostre,  per- 
ché ini  pure  non  uscire  dairuni/.iu  mio,  scri- 
vendo ciò  che  io  intendo  e mio  in  questa  corte. 
Vuletc. 

£x  Btf».  i/ie  ilfi  jutti,  ÌSW. 

siTvilor,  Niccolo  Maciiiaveoi.i, 
Sfgril.  apud  H.  Clir. 


Vii. 

J/ayni/ici  Domini,  eie.. Scrissi  rultiiiia  mia 
a'  di  2U  in  risposta  delle  dua  di  vostre  signorie 
de'  12  del  presente,  c dclli  avviso  per  quelle 
di  lutto  quello  era  occorso  iniiiio  a quel  dì: 
« in  specie  come  questa  .Maestà  era  per  delle 
lettere  restala  assai  suddisrulta  di  vostre  signo- 
rie. Iticevei  iersera  dipoi  una  di  quelle  de'  Iti, 
e bencliù  gli  avvisi  russino  vecchi,  noudimeno, 
per  inoslrare  uqucsia  .Hacslù,  vostre  signorie 
non  niaiicuvuno  giurnalmenle  dell'ulTìzio  loro, 
mi  presentai  questa  inallina  duvaiili  a quella, 
e le  cuni'erii  tulio,  c lutto  le  sulisrece,  c niu- 
slrù  di  essere  avvisala  dal  Gran  .Mastro,  come 
le  signorie  vostre  avevano  usalo  huoua  dili- 
genza in  tenerlo  avvisalo  di  ogni  occorrenza. 
Di.ssenii  .^ua  Maestà  avere  nuove  da  Ciamoule, 
come  le  sue  genti  hanno  espugnato  .Monseliec 
bintu  onorevolmente  del  mondo,  perchè,  presa 
la  terra,  la  quale  presero  di  assalto,  con  il 
medesimo  impeto  presero  la  rocca,  dove  disse 
avevano  morti  seicento  uomini  u meglio,  che 
uno  solo  non  vi  era  campato.  In  suqucsio  ri- 
dendo disse:  Io  fui  tenuto  anno  un  mal  uomo, 
quando  nella  giornala  dove  io  ero  si  ammazzo 
lanli  uomini;  adesso  niousiguor  di  Giamonle 
sarà  lenutu  quel  niedesiiuu.  Ilissemi  che  vi  era 
capo  uno  da  hcrzighclla,  e che  non  sape'va  il 
nome,  c nel  cumbatlcre  quelli  di  .V.oiiselice, 
gridavano  lutti,  lulio,  lidio,  e raccontò  i|Uesla 
nuova  con  piacere  mirahiie.  l)i  Genova  disse 
nuli  avere  cosa  alcuna,  e che  una  volta  facev.i 
quelle  eo>c  ferme,  e posale  per  sua  .Mae.^là:  e 
perché  Uailohimmeo  l‘ancialichi  mi  scrive  da 
l.ione.  come  in  l.omhardia  si  aprono  tutte  le 
lettere,  c che  uproim  (|uelle  di  vostre  signorie, 
io  gli  dissi  di  questo,  massime  perché  queste 
ultime  vostre  mi  furono  presentate  a|ierle.  e 
lo  pregai  lussi  eonlcuta  Sua  .M.iesià  ordinare 
a quelli  deputati  a tale  uli/iu,  che  non  apris- 
sino  le  letlcre  appartenenti  a vostre  signorie. 
Sua  Maestà  mi  disse  che  lo  farchhc,  e che  io 
lo  dicessi  da  palle  sua  a lluberlet  , c die 
tale  ordine  si  era  dato  generale  avanti  die 
io  arrivassi,  e che  dopo  l'arrivare  min  non  <i 


era  accorto  di  provvedervi  per  conto  delle  si 
giinrie  vostre.  Ne  parlai  poi  a Kiiberlel,  il  quale 
mi  disse  che  per  la  prima  posta  ne  scrivereb- 
be a sullicienza. 

Oue.slo  oratore  di  Ferrara  mi  ha  dello  que- 
sta iiiallina,  come  le  genti  del  papa,  oltre  iil- 
l’avcre  preso  quelli  dua  castelli,  di  che  scri- 
vono vostre  signorie  per  la  loro  de'  Iti,  sono 
ile  a campo  a un  altro  castello,  e perché  non 
si  ricordò  del  nume,  io  non  lo  scrivo;  dove 
ncirarrivare,  le  genti  che  erano  a guardia  di 
dello  castello,  uscirono  fuora,  c presero  ven- 
lilrc  uomini  d'arme  di  quelli  del  papa  , di 
che  dice  il  re  ha  avuto  co.sì  gran  piacere.  Gli 
domandai  che  gente  aveva  il  papa  insieme  a 
quella  impresa;  non  me  lo  seppe  dire,  e dolsesì 
ilei  suo  padrone  che  lo  avvisava  male.  Di.sscini 
bene  che  f.iceva  ishinza  che  questo  re  lo  soc- 
corressi con  fanterie,  c che  il  re  glie  no  aveva 
dato  buona  speranza.  Vedrassi  quello  seguirà. 

Inlendesi , come  per  altra  dissi,  conte  il 
marchese  di  .Mantova  si  trova  a llolognu,  e 
questo  suo  oratore  eomincia  a dubitare  che 
questa  sua  liberazione  non  gli  facci  quanto 
allo  sialo,  peggiorare  le  sue  condizioni.  Stassi 
a vedere  il  procedere  suo,  dopo  il  quale  se  ne 
potrà  fare  migliore  giudizio. 

Scrivendo,  die  siamo  circa  ventitré  ore,  è 
arrivalo  di  nuovo  un  oratore  del  duca  di  lier- 
timhergh,  signore  tedesco,  con  circa  dodici  ca 
valli,  il  quale  é slato  incontralo  e onoralo  da 
costoro. 

l'er  quello  che  si  parli,  o per  quello  sia 
venuto,  come  s'intenderà,  ne  darò  notìzia  alle 
signorìe  vostre.  Qua;  bene,  laleanl. 

Ex  Bten,  aie  JllUi,  1519. 

Gli  urulori  inghilesi  dua  di  fa  , onorati  e 
donali  assai,  se  ne  partirono  per  tornare  in 
Inghilterra. 

tervitor,  Niccolò  MAcniAvrou. 

S'ecrrf.  apu:l  IL  V.hr. 

Siamo  a'  di  Ireuta  e questa  manina  ci  è 
nuove  come  le  genti,  che  per  via  di  terra  an- 
darono a mutare  lo  sialo  di  Genova,  avendo 
la  caccia  dietro,  se  ne  sono  rimharcalc  una 
parte  in  .suM'armata  dei  Veneziani,  dove  hanno 
messo  sei  cavalli  per  galea  e li  capi  loro,  e 
che  forse  cento  cavalli  si  erano  stretti  insieme 
per  vedere  se  potevano  stillarsi.  .Von  sono  co- 
storo fuora  di  speranza  di  fare  capitare  male 
rarmala  Veneziana. 

Gì  sono  ancora  nuove,  come  il  niarehese 
di  .M.inlova  ha  mandalo  a chiedere  il  suo  fi- 
gliuolo permetterlo  nelle  mani  del  papa,  oiiile 
qucsia  .Maestà  lo  ha  fallo  intendere  qui  al  suo 
oratore  perchcgli  operi  il  cunlrario  cuiilainar- 
ehesana,  c dello  oratore  non  crede  la  inar- 
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ehi-sanii  sia  por  cnnccilorlo,  nò  erode  elio  niirlic 
in  so};rol(i  il  inareliosr  sia  cunlonlo  elio  si  dia. 

La  ra/ioiio  ilolla  vomila  dello  oralore  di 
Rorlinilior}:li  ò.  elio  vodiiUi  qiicsla  Maoslà  il 
proeodoro  dei  Siiriori,  o eoino  il  papa  si  pro- 
inollo  di  loro,  por  d ire  loro  clic  poiisaro.  aeeiù 
non  possiiio  o/.iiisi  servirlo  Ini  proso  parlilo 
di  dare  loro  inulcslia,  ovvero  di  ininacciarli 
por  via  di  questo  dura,  il  quale  è loro  iiiiinioo 
naluralo  , o quoslo  di  ò sialo  dolio  oratore 
quasi  tutto  il  jjiorno  doniro  nel  consiglio,  a 
praticar  con  toro  come  si  alibi  a procedere 
in  questa  materia. 

Da  ancora  questa  Maestà  mandato  verso 
delti  Svizzeri  il  capitano  di  questi  Svizzeri  clic 
sono  deputati  alla  guardia  del  suo  corpo,  per 
tonlare  dall'altra  parto  di  riguadagnarseli,  o 
tutti  0 in  parte,  c cosi  vedrà,  sia  con  il  dolce 
o ron  l'aspro,  se  potrà  deviarli  dal  papa. 

Niccolò  Machiavelli,  «Z  iiipra. 


VDI. 

iVagnifiei  Domini,  e(c.  Sanno  le  vostre  si- 
gnorie die  io  scrissi  a quelle  più  di  sono, 
come  non  sondo  al  papa  riuscito  il  vallar 
G-'nova,  ed  avendo  questa  .Maoslà  dall'iin  calilo 
avuto  paura  e non  male,  e d dl'allro  il  papa 
trovandosi  scoperto  nemico  di  quoslo  re.  e 
senza  avergli  dalo  ali  uii  Iravaelio  d' iiiipor- 
lanza,  ma  plultoslo  ingagliarditolo,  per  essersi 
.Sua  .Maestà  in  certo  illudo  as.sicuralo  più  di  Ce- 
nova,  c cosi  essendo  a Sua  Santità  iiiancali 
degli  altri  favori  die  si  prometleva  pareva  a 
quelli  die  sono  in  qiiesla  corte  prudeiili  c buo- 
ni. die  si  pole.sse  sperare  di  accordo,  quando 
si  trovasse  mezzano  di  fede  die  per  bene  di 
tulli  i Crisliaiii,  e massime  d'Ilalia,  d si  ln- 
Irumellesse;  perdiò  racilmenlesi  puòiiioslrare 
a questo  re  dove  egli  si  metta,  quando  egli 
voglia  far  guerra  col  papa,  e clic  danni  glie 
ne  potrebbero  risultare, dove  sarebbe  lo  spen- 
diu  certo,  ed  il  line  della  guerra  diibblosis.si- 
mo;  e così  al  papa  con  la  medesima  fai'ildà  si 
può  (lersuailere,  che  mali  questa  guerra  non 
solamente  poiria  recare  alla  persona  sua,  ed 
allo  sialo  temporale  della  Ebiesa,  ma  ancora 
a lulbi  la  erisliaiiilà  ed  allo  sialo  spirituale. 
Standosi  adunque  le  cose  cosi . ed  avendo 
spesso  questi  ragionamenti  con  l'oralore  del 
papa,  al  quale  dolgono  iiisiuo  all'anima  questi 
inuvimeuli,  Ituberlel  mandò  una  sera  perliin- 
vanni  (iirolaml.il  quale  faiiui  faccende  in  ipie- 
sla  corte  di  monsignor  di  Volterra,  comi-  sa 
Alessandro  Nasi,  e ragionatogli  prima  di  alcune 
sue  occorrenze  particolari,  gli  saltò  in  sui|uesli 
garbugli  che  sì  apparecchiano,  didendosi  for- 1 


te  seco  di  tali  movimenti,  moslrandngli  che 
l erano  cose  die  avevano  a dispiacere  e a nuo- 
rere  a dii  vinressc  come  a dii  avesse  perdu- 
to; e di  un  ragionamento  in  lui  altro,  conclu- 
se, die  credeva  die  il  papa  Iroverebbe  di  qua 
riscontro,  quando  egli  volesse  quietare: e dovc- 
rebbelo  fare,  se  Lidio  per  rovina  del  mondo 
non  lo  ha  fallo  ostinato;  ma  che  ci  vedeva 
male  il  modo  a far  l|iieslo,  se  un  terzo  non  ci 
si  inlromelteva,  perchè  il  re  non  vorrebbe  mai 
cominciare  a piegarsi,  ed  egli  per  avventura  è 
per  fare  il  simile.  K però  avendo  pensalo  che 
modi  ci  potessero  essere,  ti  vedeva  solo  le  si- 
gnorie vostre,  ed  il  ciirilinale  di  Volterra,  per- 
chè gli  altri  principi  sarìeno  per  guastare, 
facendo  per  loro  tale  inimicizia;  ed  accennato 
a l'■iovallllì  che  per  lina  simil  cosa  sarebbe 
bene  die  e'  venisse  iiifino  costi  in  persona, 
Giovanni  dall'un  canto  si  olTerse,  daM’iiltro 
mostrò  die  si  vorrebbe  fare  la  cosa  in  modo, 
per  il  che  le  signorie  vostre  avessino  a vedere 
dove  l'eiilravano,  e die  le  cose  fossero  certe 
della  iiieiile  del  re.  acciò  potessero  essere  si- 
cure di  non  uccellare  nò  loro  nè  altri;  il  che, 
quando  fosse,  credeva  ci  s 'interporrebbero 
Volentieri,  sapendo  quanto  da  vostre  signorie 
era  amala  la  coneordia  (trU'uno  e dell’altro  di 
questi  principi,  e lemula  la  diseordia.  dalla 
quale  non  polcvanii  guaihigiinre  altro  che  ini- 
micizie e danni.  \è  per  la  sera  si  concluse 
altro,  ma  riniason a di  essere  allra  volta  in- 
sieiiic.  Gonrerilomi  da  Giovanni  questo,  e pa- 
reiiilomi  bene  non  lo  .sbiecare,  ma  vedere  di 
tirarlo  innanzi  quanto  si  poteva,  si  fece  inten- 
dere tolto  all  uralnre  del  papa,  non  come  alla 
parte,  ma  come  a mezzano,  che  cosi  .si  go- 
verna in  questo  maneggio;  al  quale  parendo 
qiie>le  parole  avute  con  Ituberlel,  molto  buo- 
ne, ed  a proposilo  dì  chi  desidera  il  hene, 
deliherò  di  andare  a trovare  il  re;  e così  fatto, 
dlinasirò  a sua  Maestà  li  pericoli  dove  egli 
entrava,  e le  barallerìe  che  gli  erano  stale 
falle  sotto  per  condurre  il  papa  ed  esso  a que- 
sti termini,  mo.sirandogli  prima  il  sospetto  che 
Spagna  aveva  neH  uniiuve  loro,  perchè  diioi 
mesi  f.i  r accordo  ai  disse  esser  fallo  infra 
loro,  subito  Spagna,  temendo  non  si  fosse  fatto 
a suo  danno,  mandò  iin'armala  in  Sieìlia  sotto 
nome  di  allra  impresa:  dipoi  eoine  i dibattili 
di  Ferrara  si  scopersero,  chi  era  qua'per  Spa- 
gna persuadeva  questo  re  a non  abliandonare 
Ferrara,  c ehi  era  a llonia  mostrava  al  papa 
che  il  re  non  faceva  bene  a difender  dello 
duca:  tanto  clic  essi  lirinno  condotte  le  cose 
dove  hanno  voluto;  e però  Sua  Maestà  pen- 
sasse dove  ella  enlrava,  e se  il  papa  gli  aveva 
falla  questa  ingiuria,  la  non  era  riuscita,  ed 
era  bene  piuttosto  sdìineiilicarla,  che  dargli 
ragione  che  pensasse  a fargliene  un’allrn  clic 
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riuscisse  ; aggiugnendo  a tulle  queste  cose 
molte  altre  ragioni,  che  io  non  narro  per  non 
essere  tedioso.  Stette  il  re  a udire  pniiente- 
mente;  dipoi  rispose:  lo  confesso  tutto  questo 
esser  rero.  Ma  che  volete  voi  che  io  faccia?  lo 
non  sono  per  dichiararmi  mai.  Il  papa  mi  ha 
battuto,  e sono  per  sopportare  tutto,  fuori  che 
perdere  dell'onore  e dello  stalo  mio.  .Ma  io  vi 
prometto  bene,  che  se  il  papa  fura  verso  di 
me  dimostnirione  di  amore  quanto  è un  nero 
d'ugna,  io  no  farò  un  braccio;  ma  altrimenti 
non  sono  per  procedere.  Parve  all’  oratore 
avere  scoperto  assai  dell'animo  suo,  e partitosi 
da  lui  stette  con  Itubertct  più  di  un'ora  grossa, 
ed  allargatisi  insieme  del  modo  del  procedere 
in  questa  materia,  c dei  ragionamenti  avuti 
con  Giovanni  flirolami,  giudicarono  fosse  bene 
che  venisse  costi  a persuadere  le  vostre  signo- 
rie di  voler  pigliare  questo  assunto  di  essere 
meni  infra  il  papa  ed  il  re,  e che  bisognava 
ehe  quelle  lo  fnccssino  come  da  loro,  man- 
dando apposta  uno  o due  oratori  a Itoma,  so- 
lamente per  questo  elTetto;  la  qual  delibera- 
zione scndomi  fatta  intendere,  io  dissi  che  a 
volere  vostre  signorie  piglinssino  questo  partito 
più  volentieri,  bi.sognava  che  io  potessi  scrivere 
loro  questa  impresa  piacere  al  re,  e Sua  .Mae- 
stà esser  contenta  che  la  piglino,  e se  il  re  non 
me  Io  voleva  dire , almeno  mi  fosse  detto  per 
parte  sua  da’  sua  consiglieri:  e rimasti  cosi, 
Hubertet  fere  intendere  a ,‘>ua  .Maestà  ogni 
cosa,  e del  manviare  costi  Giovanni,  e dcH'in- 
tromettervi  in  tal  maneggio,  e del  modo  del 
farvelo  intendere;  al  quale  piacque  tutto,  o 
questa  mattina,  sendo  ito  i|ucl  re  a desioarc, 
monsignor  della  Tr.amoia,  il  quale  da  l.'i  di  in 
qua  interviene  sempre  in  ogni  consulta  insie- 
me con  Ruberlet  ed  il  cancelliere,  mi  chia- 
momo,  e mi  dissero  , dopo  qualclie  parola 
mordente  contro  al  papa  . che  non  ostante 
questo,  andando  Giovanni  Girolami  in  llatia, 
mi  facevano  intendere  per  parte  del  re.  come 
Sua  Maestà  era  contento,  ed  nvn'i  piacere  che 
vostre  signorie  s'intrnmellcssinn  fra  il  papa  e 
lui,  c per  questo  effclto  mandassinn  a Roma 
oratori,  c se  ne  governassino  come  paresse 
loro.  Trovasi  dunque  la  cosa  qui.  e tiiovanni. 
apportatore  di  questa,  viene  costà  in  poste,  il 
quale  a bocca  riferirà  a vostre  signorie  tutto 
questo  scrivo,  più  quei  partirolnrl  che  voi  de- 
siderassi intendere  in  questa  materia;  e perchè 
vostre  signorie  sappiano  dove  la  cosa  debba 
hatterc  in  soddisfazione  di  costoro,  Ruberlet 
ha  detto,  il  che  conviene  sia  tutto  con  sricn^a 
del  re,  che  quando  il  papa  venisse  a rimettere 
le  dilferenze  di  Kerrara  de  jitre.  che  sarebbe 
contento,  uè  gli  darebbe  briga  in  chi  le  si  ri- 
mcttes.sino.  Ma  questo  è quanto  al  rine  della 
cosa;  ma  quanto  a darle  principio,  basterebbe 


che  fennnsse  l'operaiioni  gli  fa  contro , coiue 
è sollevare  gli  Svizzeri  e gli  altri  principi,  e 
che  a bocca  desse  agli  oratori  vostri  speranza 
di  volere  esser  padre  del  re,  volendo  esser  lui 
buon  figliuolo,  e ne  scrivesse  un  breve  qui  al 
re,  perchè  in  su  questo  il  re  si  disporrebbe  a 
mandare  uno  a Roma,  ed  appiccabi  la  prima 
pratica,  non  si  dubita  le  non  sorlissìno  buono 
eITcUo.  Ora  le  signorie  vostre  sono  prudentis- 
sime, ed  esamineranno  quello  scrivo,  o quello 
riferirà  loro  Giovanni  , e piglieranno  quelli 
espedienti  giudicheranno  essere  a proposito: 
ma  bisogna  a lutio  celerità,  lo  non  ho  fumito 
queste  pratiche,  giudicando  che  alla  città  vo- 
stra non  potessi  venire  il  più  pauroso  infortu- 
nio che  l'inimirizin  di  questi  due  prìncipi, 
per  quelle  ragioni  che  inlino  dagli  esordj  veg- 
gono e intendono,  e tutti  quelli  modi  che  ci 
sono  da  pigliare  per  condurre  l’accordo,  ho 
giudicato  buoni;  nè  veggo,  divenendone  vostre 
signorie  mezzane,  che  le  ne  possino  altro  che 
guadagnare;  perchè  o riuscirà  o no;  riuscen- 
do, ne  seguirà  quella  pace  che  noi  speriamo 
c vogliamo,  e fiiggcsi  quelli  pericoli  che  la 
guerra  ci  potrebbe  arrecare  a casa;  c tanto 
più  ci  lia  la  soddisfazione  vostra,  quanto  più 
ci  avrete  voi  parte,  facendovi  obbligati  il  re 
e il  papa,  per  li  i|uali  non  si  fa  meno  che  per 
Voi.  Quando  ella  non  ci  riesca,  questa  .Maestà 
vi  resta  obbligato,  avendo  voi  fatto  quello  che 
gli  ha  consentito,  e datogli  più  giusta  cagione 
di  fondare  le  (|ucrelc  sua  contro  al  papa  nel 
rospelto  di  tulio  il  momlo,  nè  il  pupa  potrà 
dolersi  di  voi,  avendo  persuaso  la  pace,  quando 
ei  non  la  voglia,  c voi  gli  facciate  conico  nella 
guerra.  Tulle  quesle  ragioni  mi  hanno  fatto  im- 
plicare volentieri  in  questi  maneggi.  Quando 
vostre  signorie  lo  approvino,  io  l’avrò  caro; 
quando  die  no,  mi  escuseranno,  perché,  secon- 
do questo  modo  qua  non  pule  vu  giudicare  laco- 
sa  altrimenti.  Questa  Maestà  fai  preparamenti 
c le  provv  isioni  sue  gagliardissime,  le  quali  so- 
no, avere  ordinato  un  concilio  di  prelati  di 
tutto  il  regno  a Orleans  per  mezzo  settembre, 
aver  snidato  il  duca  di  Vittemberga  per  avere 
fanti  tedeschi;  e perchè  gli  tSvizzcri  abbino  ri- 
spetto a muoversi,  aver  mundalo  dall’altra 
parte  il  capitano  della  guardia  a’  Svizzeri  , 
per  vedere  se  potesse  riguadagnare  o lutti  u 
parte  ; ha  comandato  a tulli  i sua  capi  di 
fanti,  che  faccino  le  lisire  per  levarsi  in  un 
subito;  ha  comandato  banda  e rctrobandn  per 
la  guardia  del  regno,  e per  supplemento  dei 
cavalli  quando  bisognasse;  ha  ordinalo  ai  suoi 
generidi  nuovi  modi  di  danari  per  supplire 
alla  futura  guerra,  senza  toccare  i suoi  co- 
fani. .^spellasi  monsignor  di  Gursa,  il  primo 
uomo  che  abbia  lo  imperatore  appresso  di 
sè,  al  quale  questo  re  vuol  proporre  questi 
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parlili,  che  l’imperalore  si  mettn  ail  ordine 
per  a tempo  nanvo  di  quella  poca  u assai 
gente  si  sia  u pud  , perchè  Sua  Staeslè  lo 
viude  accompagnare  in  persona  a Roma  con 
2.'>DU  lance  e Irentamilu  Tanli.  e ha  giuralo 
sopra  In  sua  anima  die  vuol  fare  due  cose, 
0 perdere  il  regno,  o coronare  l'imperatore, 
e fare  un  papa  a suo  modo.  Il  re  di  Spa- 
gna ha  scritto  a costoro  una  lettera  tutta  fa- 
vorevolc  per  questo  re,  dolendosi  dell' im- 
presa fatta  ps'r  il  papa  per  Genova,  c che  gli 
olfre  dodici  sue  galere  armate  per  opporle 
eonlro  a qualunque  vuole,  o a chi  c'  vuole, 
e sono  dette  lettere,  sema  risparmio  veruno 
del  papa,  in  favore  di  questa  Maestà. 

Ila  questa  Maestà  ordinalo  di  fare  un'ar- 
mata di  mare  per  a tempo  nuovo,  conforme 
l'esercito  di  terra.  Ora  chi  sedasse  tanti  moti, 
e con  la  sua  prudenza  ne  fosse  medico,  con- 
siderino vostre  signorie  i|uanlo  merilerebhe 
appresso  Dio  e gli  uomini. 

(lucste  cose  di  Inntn  importanza  mi  hanno 
presso  che  fallo  dimenticare  un  oratore  luc- 
chese, venuto  in  questa  corlc  da  due  dì  in 
qua,  del  quale  non  vi  dico  altro  per  non  v'in- 
faslidirc.  Giovanni  Girolami,  che  ne  è infor- 
mato, ve  ne  ragguaglierà  appieno. 

/h  Bleti.  die  3 ayonto,  1510. 

itlCCOLÒ  HACìIU VELLI. 

Diedi  a Giovanni  Girolami  una  islruzione 
a parte,  dove  nominai  rumbascialore  del  papa, 
e dissi  come  per  suo  ordine  si  era  proceduto 
in  questa  malcrin  cosi,  c clic  conforlava  ad 
entrare  col  papa  dcsiramenic  per  voltarlo  a 
questo  proposilo.  perchè  la  guerra  che  fa  a 
questo  re  ha  duui  fondamenli;  l'uno  è il  so- 
spelto,  l'altro  è l'ingiuria  per  conto  di  quelle 
cose  di  Ferrara;  e che  bisogna,  quanto  al  so- 
spcllo,  farsi  suo  compagno,  ma  mostrarli  che 
bisogna  pigliare  modo  savio  ad  assicurarsi, 
perchè  l'armi  sue  c nostre  non  bastano,  e di 
quelle  d'allri  non  ci  possiamo  liilare;  e dirgli 
quello  che  ha  scritto  Spagna  qua  senza  ri.scr- 
vo  veruno  del  papa, in  favore  di  Franciacquel- 

10  che  il  duca  di  Savoia  ha  fallo  in  mandare 
qua.  .Ma  si  potrebbe  ben  fare  che  gli  altri  nc 
promeltcssero  per  quello  che  ilrepromellcssc, 

11  che  sarebbe  il  modo  più  sicuro  che  ci  fosse, 
senza  avere  a disfare  il  mondo.  Valete. 


I.\. 

.ìlaynifici  Domini,  eie.  Dopo  la  parlila  di 
Giovanni  Girolami  con  un  pieno  avviso  delle 
cose  di  qua,  c con  (|urU'ordine  che  le  signo- 
rie vostre  avranno  visto  con  in  mia  lellera, 
circa  al  vedere  se  ci  fosse  via  alcuna  di  ac- 


cordo infra  il  re  e il  papa,  ho  ricevuto  avanti 
ieri  due  loro  de'  Ì6  del  passato;  e perchè  la 
.Maestà  del  re  è ito  a piacere  discosto  di  qui 
Ire  leghe,  parlai  a Rubertet,  e gli  dissi  il  eon- 
Icnulo  delle  lettere  vostre,  e,  inier  ctefera, 
come  quei  soldati  partili  da  Genova  si  erano 
rifuggili  aGamaiore,  terra  de'  Lucchesi,  al  che 
lui  mi  rispose,  come  da  Genova  avevano  let- 
tere contrarie,  che  dicevano  che  quelli  cavalli 
di  Marcantonio  si  erano  rifuggili  in  quella  di 
Pisa,  ed  erano  stati  svaligiati  da'  paesani;  ma 
che  vostre  signorieavevano fatto  loro  reslituire 
ogni  cosa,  il  che  sapeva  essere  dispiaciuto  ul 
re.  perchè  pare  con  simili  modi  che  voi  non 
andiate  intieramente  con  loro.  Gli  risposi  che 
la  mia  lettera  diceva  il  contrario,  e che  non 
era  ragionevole,  potendo  loro  rifuggirsi  in  su 
quello  di  Lucca  sicuramente,  che  si  fossero 
rifuggiti  in  su  quello  delle  signorie  vostre  ; 
però  sarà  bene  che  vostre  signorìe  avvisino 
questa  cosa  come  la  è proceduta.  Panemi  a 
proposito  di  andare  a trovare  ieri  dipoi  il  re; 
c cosi)  fui  da  Sua  Maestà,  e gli  dissi  quello 
scrivevano  vostre  signorie,  che  alla  sua  lette- 
ra, per  averla  voi  ricevuta  il  dì  che  scrivesti, 
voi  non  avevi  allora  fallo  risposta , ma  che 
avendola  fatta  con  fotti  con  la  dimosirazìone 
buona,  si  aveva  da  credere  che  la  saria  anco- 
ra buona  con  le  lettere.  .Sua  Maestà  disse  cre- 
derlo, e subito  mi  saltò  sulla  medesima  cosa 
che  mi  aveva  dello  lluberlel,  delle  genti  svali- 
giate e resliluite,  al  quale  io  feci  quella  me- 
desima risposta.  Soggiunse  poi,  e disse:  Qua- 
lora il  gran  mastro  ha  fatto  intendere  per  mia 
parie  a quelli  tuoi  signori  che  lenghino  le  loro 
genti  da  per  sè,  perchè  io  me  ne  possa  servire 
quando  mi  accaggia;  o cosi  dico  a tu  facci 
loro  intendere  il  medesimo  perchè  ncHe  cose 
che  corrono,  io  non  penso  meno  al  loro  pro- 
fitto che  al  mio;  e subito  mi  licenziai  da  lui, 
percliè  r essere  stalo  Sun  Maestà  a cavallo 
lino  a 20  ore  nun  mi  dette  piò  spazio  a par- 
largli. 

Magnilici  signori  miei,  io  mi  partii  di  qui 
iermaltlna  con  Ituberlet.  i|uando  andai  a tro- 
vare il  re,  e ragionai  seco  queste  tre  leghe  di 
cammino  che  ci  sono,  dove  noi  parlammo  di 
tutte  le  cose  d Italia,  c di  tutto  quello  che  a 
discosto  si  poteva  ragionare  delle  presenti  oc- 
correnze; dico  al  discosto,  perchè  parlicolar- 
mciite  de'  disegni  hanno,  circa  all'olfendcre  il 
papa,  nun  me  nc  comunicò  veruno,  come  co- 
loro che  non  si  fidano  in  tutto,  c non  si  Rde- 
ranoo  mai  delle  signorie  vostre,  se  non  le  veg- 
gono scoperte  coll'arme  in  mano  insieme  con 
loro;  perchè  la  natura  di  costoro  è ordinaria- 
mente piena  di  sospetti  e tanto  sospettano  di 
voi,  quanto  che  vi  lianno  per  più  savj  e per 
uomini  che  desiderate  meno  arrischiare  le  co- 
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se  vostre.  Di  qui  è nato  che  vi  fecero  la  ricliie- 
sta,  che  per  la  mia  ile'  18  vi  scrissi,  e clic  ora 
vi  fanno  quella  inlemlclc;  e credimi  le  sljinoric 
loslrc,  come  le  credono  il  Vangelo,  clic  se  fra 
il  papa  e questa  Maeslù  sarà  guerra,  quelle 
non  potranno  fare  senta  dichiararsi  in  favore 
di  una  parie,  posposto  tulli  i rispetti  che  si 
avesse  nll'altra;  di  che  vi  fa  fede  la  presente 
domanda:  e perchè,  sendn  voi  necessitati  a fare 
quanto  sopra  si  dice,  la  ciltà  vostra  rorre  qual- 
che perìcolo,  giudica  chi  vi  ama,  che  sia  par- 
tito savio  non  voler  correrlo  senta  contrappeso 
di  guadagno.  Voi  inicndele  quello  che  il  re  mi 
disse,  che  pensava  al  proruto  vostro;  c Ituber- 
tet  più  di  due  volle  mi  lia  dello:  Voi  non  ragio- 
nate cosa  veruna  di  Lucca:  ora  è il  tempo  di 
pensare  a qualcosa:  c pure  oggi  andamlo  a in- 
trattenerlo . lui  mi  risaltò  in  su  i medesimi 
ragionamenti,  e di  più  mi  disse  se  il  ducato 
di  L'rbìnn  ci  shiva  bene,  lo  come  sempre  ho 
falli  in  tali  ragionamenli,  volsi  la  cosa  e non 
mi  lasciai  intendere,  perche  non  sono  per  en- 
trare dove  io  non  sappia  l'animo  delle  signorie 
vostre,  ma  veggo  bene  che  qiieslo  accresce 
loro  sospello,  e tanto  più  pensano  di  stringervi 
a dichiararvi  per  loro  >è  credo  che  l'osser- 
vania  appunto  de'  capitoli  basti,  ebe  e'  vor- 
ranno più  là;  perchè  se  i rapitoli  ragionano 
.solo  di  difesa,  vi  vorranno  oprare  all'olTesa, 
per  farvi  più  obbligati  a loro.  Sicché  si  crede 
che  voi  abbiate  a fare  quesla  dichiaratione  ad 
ogni  modo,  andando  innanti  la  guerra,  o di- 
venhire  loro  nemici.  l>'è  vi  persuadiate  chea 
questo  vi  abbiano  rispetti,  ccredino  non  poter 
fare  senta  di  voi;  perchè  la  superbia  c la  po- 
lenta loro  non  gli  lira  .si  bassi,  e se  stanno 
■in'  ora  fermi  in  su  qualche  rispetto,  lo  sdi- 
mcnlicano  subito:  però  si  giudica  per  chi  vi 
ama  qua,  che  sia  necessario  le  signorie  vostre, 
senta  aspellare  ( he  i lempi  venghìno  loro  ad- 
dosso, c che  la  necessità  gli  stringa,  ponghìno 
alle  mani  tulle  le  presenti  oecorrente,  discor- 
rino  e camminino  dove  le  possino  bnllere.  e in 
ogni  evento  di  quelle  ci  faccino  dentro  risolii- 
lione;  e quando  le  giudichino  avere  ad  essere 
neeessiiide  sciioprirsi  in  tulio  in  favore  di  (pie- 
sln  re,  sarà  bene  che  al  tempo  convenienle  le 
pen.sìno  al  profillo  loro,  acciò  dove  si  ragiona 
che  le  possino  perdere  amici  e sialo,  e qui  si 
abbia  anco  a ragionare  de'  guadagni,  perchè 
.se  voi  giudirale  esser  bene  arrischiare  la  for- 
tuna con  Francia,  la  cosa  è in  termini  Che  di 
hiiona  parte  di  Toscana  voi  ne  disponeste  co- 
me vi  paresse,  e condurrehhesi  a impresa  d al- 
tri con  un  ccns((  annuale  di  un  tempo  conve- 
niente. K perchè  l'oreasionc  ha  poca  vìla.  con- 
viene vi  risolviate  presto;  e perchè  io  non  ba- 
sto a cominciare  i ragionamenti  di  si  grave 
farcendn,  bisognerebbe  ehe  aM  ambasrialore 


per  cammino  ne  facessi  dare  commissione,  e 
snllecilarln  peri  hè  .sappia  quello  ha  da  ragio- 
nare di  queste  pratiche,  acciocché  non  giunga 
qua  al  buio,  senza  saperne  l'animo  vostro,  e 
clic  egli  possa  dire  si  o no  presto  perchè  le 
non  aspettano  tempo.  E per  chiarirvi  meglio 
la  mente  nella  cosa  di  qua,  eosloro  hanno  volto 
l'animo  a due  cose;  l una  è la  pace  col  papa, 
quando  il  papa  voglia  cominciare  a dichiararsi, 
(li  che  Ruberlctme  ne  ha  fatto  di  nuovo  fede; 
l'altra  è,  quando  la  pace  non  segua,  guada- 
gnarsi in  tulio  l'imperatore,  non  ci  veggendu 
per  loro  medesimi  altro  modo  Quanto  alla 
pace,  io  la  crederei,  (|uando  cospiro  che  di- 
cono desiderarla  non  la  guastassero;  perchè  a 
voler  ridurre  un  papa  dove  volevano  , biso- 
gnava temporeggiare  gli  aiuti  di  Ferrara,  e 
non  ragi(Oiare  di  mutar  lo  stato  di  Bologna, 
per  non  fare  insospettire  e incrudelire  più  il 
pontericc;  il  che  allo  spaccio  di  Giovanni  pro- 
messrro  di  fare  Ma  egliiin  non  vi  sLinno  su, 
e così  mancano  loro  fra  mano  simili  disegni. 

> Quaiilo  all'Imperatore,  sono  per  fargli  più 
s 0 meno  grassi  i parlili,  secondo  che  più  o 
0 meno  giudicheranno  averne  di  bisogno.  E il 

• re  ha  usalo  dire  ad  uomo  che  non  dice  le 
n bugie:  1,'impcriilore  mi  ha  più  volte  ricerco 
« di  dividermi  sceo  l'Italia;  io  non  l'ho  mai 
v volsiito  cunseiilire,  ma  il  papa  a questa  volta 
D mi  necessita  a farlo.  Però  le  signorie  voslrc 
0 corrono  in  questa  guerra  fra  il  papa  ed  il 
(!  re  doni  perìcoli;  l'uno,  se  chi  vi  sarà  amico 

0 perdesse:  l'altro,  .se  Francia  si  accordasse 
j con  l'imperatore  con  danno  vostro;  sicché 
« sarebbe  bene  che  ramliascìatore  voslro  ci 
Il  fosse  innanzi  al  Gurgense.  E quelli  Italiani 
(I  che  sono  qua,  e che  hanno  che  perdere  , 
« giudicano,  a voler  fuggire  questi  perìcoli. 
(I  bisogni  prima  fare  ogni  rosa  per  vedere  se 
c il  papa  si  polessc  nccordare  seco:  e qiinndo 
« qneslo  non  si  possa  fare,  mostrare  al  re, 
(I  come  a tenere  a freno  un  papa  non  bisogna 
v tanti  imperatori  e fare  Imti  minori;  perchè 
« gli  altri  che  per  l'addietm  gli  hanno  fallo 

1 guerra,  o T hanno  ingannato  come  fece  Fi- 
« lippo  Bello,  o l'hanno  f.itto  rinchiudere  in 

• Gaslelln  Sani' .tiigiolo  da' suoi  Baroni,  i quali 
c non  sono  sì  spenli.  che  non  si  potesse  trovar 
« modo  a raccenderli;  e con  Ruherlet,  nrll'an- 
« dare  che  io  feci  ìermattina  seco  non  ragionai 
Il  d'altro,  mostrandogli  tulli  ì modelli  che  ei 
■ erano  dentro,  e dicendogli,  ultra  di  questo, 
s che  facendo  guerra  al  papa  apertamente . 

> essi  non  potevano  vincere  se  non  con  loro 

> perieolo;  perchè  seia  faranno  soli,  gl'  inten- 
r devano  quello  che  la  si  tirava  dietro;  .se  la 
n faranno  acrompagnnti,  converrà  che  parli 

• sellino  l'Italia  con  un  compagno,  col  quale 
I gli  avranno  poi  a fare  una  guerra  di  nuovo 
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(t  molto  più  pericolosa  che  quella  che  gli  nves- 
V sero  fatta  col  papa.  » Egli  mi  consenti  tutto, 
nè  sarel>be  da  disperarsi  di  non  imprimere  loro 
questi  modelli  nel  capo,  quando  fosse  qui  più 
di  uno  Italiano  di  autorità  che  ci  si  afTulicasse; 
nè  io  ne  ho  fatto  per  altro  questo  discorso  alle 
signorie  vostre,  se  non  perchè  voi  pensiate  a 
tutto  quello  che  si  narra  qui,  trovandovi  cosa 
a proposito  per  la  città.  Vostre  signorie  ne 
islruischino  bene  e presto  rumbasciatore,  ac- 
ciocché egli  possa  coll'autorità  sua  e vostra 
entrare  in  quei  meriti  che  vostre  signorie  giu- 
dicheranno a proposito  per  la  loro  libertà. 
Valete. 

Die  9 auffttsU,  1510.  In  Rie». 

servitor,  Niccolò  Machiavelli,  Segret. 

X. 

Haqnilici  Domini,  eie.  Io  ricevei  ieri  la  ri- 
sposta della  min  de'  IK,  e questa  mattina  sono 
venuto  qui  a Saiburg,  dove  si  trova  il  re,  per 
comunicarla;  e così  ho  fatto,  come  per  altra 
scriverò  più  a lungo  e con  più  agio  a vostre 
signorie,  perchè  la  presente  scrivo  sui  ginoc- 
cliio,  partendo  la  posta,  e la  mando  per  la  via 
di  Ferrara.  Parlato  ebbi  al  re,  comparsono  le 
vostre  de'  del  presente,  e mi  duole  assai  del 
tristo  servizio  che  è stato  fatto  delle  mie  let- 
tere in  Lombardia,  e dicci  dì  sono  o più  dissi 
ai  re  e Rubertet  che  vi  provvedessino,  e mi 
promisero  farlo.  .Me  ne  sono  doluto  con  Uu- 
bcrtet;  se  ne  maravigliò,  e mi  ha  promesso 
riscrivere  caldamente;  e perchè  reggiate  di 
mie  lettere  quali  possono  essere  ile  male,  io 
scrissi  a’  di  18,  21,  22,  26,  29,  c ti’  dì  .3  per 
Giovanni  Girolami  c a'  di  9,  nè  per  me  è man- 
cato di  non  fare  il  debito  mio odi  questo 

me  ne  scrisse  assai;  risposi  che  ne  riscriverci, 
allegando  clic  di  dilTicultà  ci  poteva  essere, 
come  per  altra  mia  più  largamente  scriverò. 
Kaccomandomi'  a vostre  signorie.  Quee  bene 
valeant. 

Ex  Curia  Regie  apud  Saiburg,  die  12  augusti  1510. 
servUor,  Niccolò  Machiavelli,  Segret. 

XI. 

Maijnifici  Domini,  eie.  Come  io  scrissi  alle 
signorie  vostre  lunedì  brevemente,  la  quale  si 
mandò  per  le  mani  dell'oratnre  di  Mantova, 

10  fui  col  re  e con  Rubertet  a lungo,  dopo  la  ri- 
cevuta vostra  de' 28,  responsiva  alia  mia  de’  18, 
(I  cncfcci  loro  intendere  il  contenuto  di  quella, 
« di  che  si  satisfecero  assai;  c il  re  mi  disse: 

11  Tu  sarai  col  cancelliere  Rubertet  e questi 
(I  mici,  che  ti  diranno  quello  che  io  desidero.  » 
Non  fui  prima  uscito  da  lui,  che  comparse  la 

Hai  iiiavi;m.i,  Opt'Tc. 


vostra  de'  13,  cho  mi  avvisava  del  mal  servizio 
che  era  fatto  delle  vostre  lettere  e mia  in  Lom- 
bardia. Ritornai  da  Rubertet.  dandogli  quegli 
avvisi  sono  in  quella,  c dolendomi,  cc.  Gli 
mostrai  ancora  il  pericolo  avevano  corso  i 
mercanti  nostri  per  avere  inteso  il  papa  sola- 
mente la  domanda  aveva  fatto  il  re  all’arri- 
vare  mio.  Del  primo  mostrò  maravigliarsi,  e 
disse  vi  provvederebbe  di  nuovo;  del  secondo 
disse,  che  non  sapeva  donde  il  papa  lo  avesse 
potuto  intendere,  e che  ricorderebbe  al  re  ci 
avesse  buona  avvertenza,  a Questo  dì  il  re  è 
u tornalo  qui  in  Bles,  ed  appresso  desinare 
« monsig.  rOratcllis,  con  gli  altri  cinque  del 
u consiglio,  mi  fecero  chiamare,  ed  il  cancel- 
li licre,  dopo  un  grande  esordio  de'  meriti  di 
« Francia  verso  Firenze,  cominciando  insino 
« da  Carlo  Magno  e venendo  al  re  Luigi  pas- 
« salo,  e poi  a questo  re,  mi  disse  come  il 
Il  re  intendeva  che  il  papa,  mosso  da  un  dia- 
u bulico  spirito  che  gli  è entrato  addosso,  vuole 
0 di  nuovo  tentare  l’impresa  di  Genova,  c che 
Il  per  questo  e'  potrebbe  essere  che  monsig.di 
Il  Ciamonte  avesse  avere  bisogno  delle  vostre 
« genti  per  difendere  lo  stalo  suo;  e per  que- 
ll sto  desiderava  le  stessero  ad  ordine,  aceioc- 
R chè  qualunque  volta  da  Ciamonte  lo  fossero 
f richieste,  fossero  pronte.  E perchè  gl’inten- 
0 devano  che  voi  avevi  a quelle  frontiere  pa- 
tt  rocchi  migliaia  di  fanti  ordinati,  che  voi  an- 
a coro  gli  teneste  presti,  acciocché  quelle  di- 
ti mostrazioni  vi  obbligassero  il  re  c la  casa 
« di  Francia  per  sempre.  Io  replicai  a tutti 
u loro  quello  che  vostre  signorie  mi  scrissero 
a per  la  loro  de*  28,  in  risposta  della  mia  de* 
u 18,  e messi  loro  innanzi,  che  dovessero  con- 
0 siderare  che  vostre  signorie  erano  cinte  dal 
8 papa,  e come  per  un  semplice  sospetto  esso 
« era  stato  per  far  saccheggiare  gli  mercanti 
« nostri,  e che  ogni  poco  che  vostro  signorie 
0 si  mostrino,  c*  sarà  per  farla,  e di  più  la- 
ti sciare  stare  ogni  altra  guerra  per  venire  a 
0 combattere  voi;  e però  dove  e’  potevano  fare 
8 senza  mescolarci,  averci  qualche  rispetto;  c 
u che  de’  fanti  noi  a quelle  frontiere  non  ve 
R ne  avevamo  molti . ma  che  quelli  tanti  ci 
t bisognava  pagare,  quando  noi  gli  leviamo, 
tt  c che  nuova  spesa,  avendo  delle  altre  che 
R sanno,  era  insopportabile  alla  città.  Rcpli- 
« corono  a tutte  queste  cose  quasi  tutti  in  un 
“ tratto,  che  questo  sarebbe  un  reprimere  un 
a assalto  per  pochi  giorni,  e che  vostre  signo- 
« rie  pensassero  che  il  re  pensava  aH’pnorc 
« ed  utile  vostro  come  al  proprio,  e che  il  re 
Il  faceva  tali  preparazioni,  che  farebbe  in  Ita- 
li lia  coelum  novum  et  terram  7iouam,in  detri- 
n mento  de’  nemici  ed  esaltazione  degli  amici: 
a però  che  io  andassi  a scrivere,  e dessi  la 
(I  lettera  a Rubertet,  che  così  promisi  fare.  » 
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Scrìssi  a vostre  signorie  a’  ili  9,  e discorsi 
molle  cose  delle  cose  di  qua:  c se  sarà  a tempo 
ne  manderò  con  questa  copia,  percliè  veggo 
le  cose  andare  a quel  cammino  dissi,  e cioè 
Il  che  costoro  senza  rimedio  aìcuno  vi  vogliono 
« intricare  in  questa  guerni;  e però  h da  pen- 
0 sarc  tanto  più  a quanto  scrissi  allora,  e pen- 
« sarc  di  poter  guiidagnare  dove  si  ragiona  di 
il  poter  perdere.  « 

L'imperatore  mandò  un  araldo  nel  campo 
della  r.tiiesa  a prnicsiare  al  duca  d'I'rbino  e 
gli  altri,  die  non  offendessino  Ferrara,  i di 
a che  quelli  capitani  si  fecero  helfe;  a e,  se- 
condo che  s’intende  di  là,  le  cose  del  papa 
rospcrano,  perchè  ha  presor.otìgnuola.eliatle 
uro.  Monsìg.  di  (ìiirsa  non  è ancor  giunto, 
ma  ci  si  aspetta  ogni  di. 

In  vi  ho  scritto  a’  di  IH,  21,  22,  2li.  .10,  1, 
9,  12;  vegghìnoora  vostre  signorie  quelle  che 
sono  rimaste  fra  vìa. 

Costoro  sono  dietro  a quel  cammino  scrissi 
per  la  mia  de'  3,  c si  vede  che  non  sono  per 
rifiutare  raccordo,  e,  dall'altro  canto,  fanno 
ran  preparazioni  alla  guerra,  come  si  scrìsse, 
'nicle. 

i,'x  nte»,  die  i3  ttugusii,  tStO. 

Mando  con  questa  la  copia  della  mia  de' il, 
come  vedrete  allegala,  ovvero  inclusa  in  que- 
sta. 

terfu»,  Niccolò  .Machiavelli,  Senti. 


XII. 

ilaqnifici  Domini,  ole.  Scrissi  l'ultima  mia 
a' di  13,  e reputandola  salva  non  la  replico 
altrimenti.  Ieri  comparsono  le  vostre  de’  7 con 
la  copia  di  Roma;  e quelle  de’  i che  portava 
il  Reino  mi  scrive  Rnriotommeo  Pancialiclii 
che  le  rimasero  in  Lombardia,  nè  è restalo 
che  io  non  ne  abbia  fallo  molli  dì  sono  molla 
diligenza  col  re  e con  questi  suoi  consiglieri; 
e lui  mi  dire  che  ha  commesso  che  le  sieno  la- 
sciale passare,  c loro  che  lo  hanno  scrino;  e 
cosi  ciascuno  fa  le  maraviglie,  ed  io  non  posso 
fare  altro  che  ricordarlo,  e così  farò.  Subito 
dopo  la  ricevuta  della  preallegata  vostra  de'  7 
mi  trasferii  dalla  Maestà  del  re,  c gli  comu- 
nicai tutti  quelli  avvisi,  i quali,  per  esser  assai 
c da  es.ser  grati,  furono  iidilì  da  Hua  Maestà 
con  piacere  grandissimo:  e parendomi,  massi- 
me per  la  conclusione  che  fu  queH  uralore 
c che  il  papa  trovando  accordi  che  russino 
« assai  buoni  al  proposito  di  quello  si  scrisse 
V per  la  mia  de'  .1.  di  confortare  .‘sua  Maeslà 
• a volere  usare  questa  sbaltula  del  papa  con 
( la  solila  prudenza  sua  ; e servirsene  piò 
« presto  a fare  una  buono  pare,  riconuscendusi 
« tsuE  Santità,  che  a pensare  di  tiatlerlo  con 


r.  una  guerra,  di  cui  non  si  vedesse  il  fine,  e 

• che  pensasse  che  tali  movimenti  non  fanno 
« per  t'.rislìanì.  nè  per  chi  ha  adempiti  tutti 
(t  i desiderj  suoi,  come  ha  Sun  maeslà.  A che 

• quella  replicò  con  tanta  efficacia,  quanta  io 
■ ne  potrei  scrivere . affermando  con  giurn- 
9 mento,  che  come  do  lui  non  è venuto  il  far 
1 guerra  al  papa,  così  da  lui  non  mancherà 
« che  si  faccia  pace.  Entrò  dipoi  con  di  molte 
9 parole  in  dolersi  dei  portamenti  del  papa, 
g quando  che  dopo  In  rotta  data  a’  Veneziani 
e mai  lo  aveva  potuto  dimenticare,  e che  come 
g l'animo  suo  era  rivolto  alla  pace,  così  non 
« mancava  delle  provvisioni  della  guerra,  ed 
9 aveva  di  nuovo  inviato  alla  volta  d' Italia 
1 trecento  lance,  che  erano  di  Borgogna,  e 
0 tremila  uomini  a piè,  perchè  non  voleva  so- 
g lamenle  poter  difendere  sè  c gli  amici  ma 
g olfenderc  i nemici.  Ringraziò  c commendò 
g assai  vostre  signorie  degli  avvisi,  runstran- 
g domi  che  avrà  piacere  di  essere  per  In  loro 
g via  giornalmente  avvisato.  E cosi  mi  partii 
g da  Sun  .Maestà  , c mi  parve  a proposito  . 
g scndo  il  consiglio  raglinolo  insieiiie,  di  un- 
g dar  là,  e feci  alla  presenza  di  tutti  il  nie- 
g desimo  ulizìo  ebeavevo  fatto  col  re.  nè  potrei 
g riferire  con  qiinnlo  piacere  fussino  ascoltali 
g ila  loro,  e tulli  dissero,  questo  che  fanno 
g vostre  signorie  essere,  un  buono  ulìzio,  c di 
g vero  e buono  amico.  « 

Di  nuovo  io  non  ho  da  dire  altro  a vostre 
signorie,  se  non  che  questo  oratore  di  Ferrara 
mi  Ila  dello  che  il  fìran  Mastro  ha  mulo  libera 
conimi.ssionc  di  difender  Ferrara,  ci/m  loiùtri- 
ribus,  e da  qualche  dì  in  qua  lo  veggo  stare 
di  buona  voglia. 

Qui  è venuto  segretamente  un  uomo  man- 
dalo dal  marchese  di  Mantova,  dopo  la  venula 
del  quale  costoro  stanno  di  quel  marchese  di 
buona  voglia,  e sì  crede  che  egli  avrà  valuto 
anch'egli  sc^vi^.^i  di  questa  occasione  come  il 
re  di  Spagna. 

Il  re  disse  questa  manina.  Gin.  Paolo  lla- 
glioni  essere  stalo  morto  di  un  nrchilniso,  di 
che  vostre  signorie  debbono  sapen'  il  vero  ap- 
punto. 

g Dopo  la  vciiuUi  di  tali  avvisi,  quell'amico, 
g di  che  vi  scrissi  per  altra  de’  3.  è pieno  di 
g speranza  elie  questo  accordo  abbia  a segiii- 
g re,  quando  vostre  signorie  vi  si  iiitrameltano 
g vivamenle , massime  perché  ha  lellere  da 
g Roma  che  gli  danno  il  medesimo  appicco: 
g c lui  e Ruberlct  aspettano  con  desiderio  in- 
g tendere  che  risoluzione  abbiano  fallo  le  si 
g gnorie  vostre  in  sulla  leltera  de'lt  ed  arrivala 
V del  (lirolnmo;  e ieri  questo  tale  parlò  lun- 
n ganienle  col  re;  dissegli  (jiiello  che  aveva  da 
g ìlonia.  conforlollo  a ipiel  niedesinio  gli  avevo 
g parlalo  io,  e ne  trasse  la  medesima  risposta. 
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• perché  gli  mostrò  di  più,  come  quelli  me- 
li desimi  cbc  avevano  ridullo  e il  papu  e lui 
u con  l’aniic  in  mano,  bicevano  ora  ogni  cosa, 

0 perchè  e'  non  la  rimetleiisino  dciilro,  mo- 

1 slrundo  qua  u Sua  Miicslà,  come  egli  è ini- 

• possibile  che  il  papa  arquiesca  mai,  ed  al 

• papa  come  e'  non  può  mai  più  lìdarsi  di  que- 
ll sto  re;  c pare  ad  alcuno  di  loro  di  avere, 
« incnirc  quesla  questione  dura,  lo  stato  suo 
u sicuro,  ed  alcun  altro  pensa  di  guadagnar- 
li ne;  soggiugnendo  che  sapeva  che  monsignor 

0 di  Gursa  veniva  qua  col  conto  ratto,  che  se 
■ trovava  meglio  qua,  aderirsi;  quando  che 
s no,  ritornare  da  quelli  che  gli  avevano  Tatto 
li  migliore  proméssa.  Sono  alla  Jlaeslà  del  re 
« queste  ragioni  più  che  capaci  e acconsente, 
t ma  si  riduce  in  fine  a dire  : Che  volete  voi  che 
a io  Taccia?  io  non  vuo’  che  il  papa  mi  batta: 
« e vedesi  per  questi  e per  altri  riscontri  que- 
ll sto  re  condursi  mal  volentieri  a questa  guer- 
II  ra;  ma  quando  la  Tona  ve  lo  conduca,  egli 
c è per  Tare  la  più  onorevole  guerra  che 
a ancora  si  sin  vista  in  Italia;  c il  disegno  suo 
g è temporeggiare  questa  vernala,  e fermar 
g bene  il  piè  con  Inghilterra  ed  impcradore, 
g i quali  come  avrà  guadagnali,  non  stima  cosa 

1 alcuna  Spagna:  c dice  a chi  lo  vuole  udire, 
g che  lo  tiene  re  in  Castiglia;  e per  guada- 
g gnnrsi  i dua  prenominati,  e non  perdonare 
g a cosa  alcuna,  ordina  in  questo  ineiro  que- 
I sto  concilio  Gallico  : e quando  sono  già  ar- 
g rivali  assai  prelati,  attendono  ad  ordinarsi 
g per  la  giornata  deputata  ad  Orleans,  dove 
g leverà  l'obbedienza  al  papa,  c quando  In- 
1 ghilterra  , e l’ imperatore  ci  concorrino , 
g creeranno  un  nuovo  papa,  e a tempo  nuovo 
g scenderà  con  tanta  gente  in  Italia,  che  la 
g sua  non  Ila  guerra,  ma  un  viaggio  infino  a 
g Boma.  Questo  è il  disegno  suo,  quando  la 
g pare  non  segua,  e quelli  due  principi  gli 
g regghino  Tra  mano,  che  Iddio  lasci  seguire 

0 quello  che  sia  il  meglio;  che  in  vero,  se 
t vostre  signorie  fussino  poste  altrove,  sarebbe 
» da  desiderarlo,  acciocché  ancora  a codesti 
g nostri  preti  toccasse  di  questo  mondo  qual- 
g che  boccone  amaro,  g 

lo  prego  quanto  posso  le  signorie  vostre, 
se  le  non  vogliono  che  io  abbiu  dn  vendere 

1 cavalli,  e iornarmenc  a piè,  che  ordinino 
a Bartolommeo  Pnnciatichi  mi  serva  di  cin- 
quanta scudi,  perché  io  sono  stato  sempre  qui 
con  tre  bestie,  o alla  tornala  min  io  darò  conto 
delle  spese,  e quelle  ne  delibereranno  secon- 
do la  loro  solita  umanità.  Valete, 

Ex  airi,  die  IS  augiuli,  (5/11, 

lerritnr,  Niccolò  Maciiiatelli,  Semi.  Fior. 


XIII, 

iUiynifici  Domini,  eie.  A'  di  18  del  pre- 
sente Tu  l'ultima  mia,  c avvisai  vostre  signorie 
lungamente  delle  oecorrenze  di  qua,  ri.-pon- 
dendo  iincorn  a quelle,  che  vostre  signorie  mi 
avevano srrille  infuiuaquel  di,  Arrivurno dipoi 
due  vostre  de'  lU  e 1 1,  e perchè  il  re  si  tro- 
vava malato  di  una  to.ssa,  che  ha  nssaltatu 
tutto  questo  paese,  io  conferii  a Ruberletquelli 
Linli  avvisi,  che  al  giudizio  mio  vi  erano  co- 
munieabili,  c anche  gliene  detti  nota,  acciò 
li  potes.si  mostrare  al  re,  cc. 

Ancora  che  vostre  signorie  abbino  da  Roma 
il  papa  esser  quasi  che  disperato  dei  Svizzeri, 
nondimeno  si  vede  che  costoro  ne  slanno  con 
una  gelosia  c sospetto  grande,  e tanto  più  che, 
secondo  io  ritraggo , e'  dicono  che  possono 
fare  certa  via  su  per  l'Alpi  continuamente,  la 
quale  non  si  può  vietare  loro,  nè  tenere  che 
non  passino  nel  Savonese;  e portando  quelli 
da  vivere  seco,  come  è loro  costume,  li  fanno 
passali  sopra  Genova,  c venuti  per  Riviera  di 
l.evante  in  quello  di  Lucca,  senza  potere  cum- 
battcrli,  di  quivi  poi  confessanu  non  si  potere 
tenere  loro  il  passo,  die  non  vadino  in  Bolo- 
gnese a congiungersi  colle  genti  del  papa,  lo 
non  so  il  paese,  e potrei  pigliare  qualche  fal- 
lacia. l'aro  a qualcuno  un  lungi?  cammino , 
luii.cn,  quomodocumquD  sii,  la  verità  è que- 
sta, clic  ne  stanno  in  un  sospetto  grande:  ar- 
direi dire  questo,  che  quando  e'  fussino  loro 
favorevoli,  egli  stìmerebbono  poco  lutti  questi 
altri  potenti. 

.Sono  stati  ancora  in  qualche  gelosia  dcH'im- 
peratorc,  perchè  questo  monsignore  di  Gursa 
non  s'intendeva  che  venissi;  nondimeno  ieri 
ci  fu  nuova  come  egli  era  partito  a’  di  13  di 
questo,  di  qualità  che  sono  rilornali  nella  me- 
desima conlìdenza,  e staniione  di  buono  ani- 
mo, perchè  quando  l'imperatore  gli  lasciassi, 
sarebbero  per  pensare  a casa  lon),  c non  al- 
tro; per  non  aver  fanterie  tedesche. 

Scrissi  alle  signorie  vostre,  questo  oratore 
di  Ferrara  era  ben  contento  per  le  provvisioni 
ordinale  da  questo  re  in  benefizio  del  suo  du- 
ca: l'ho  trovalo  dipoi  in  contrario  animo,  e si 
duole  che  costoro  ordinano  oggi  una  coso,  e 
domani  la  revoennu.  E pormi  che  dubiti  che 
in  line  quel  suo  duca  non  c, spiti  male,  dolen- 
dosi che  gli  paia  costoro  abbino  troppo  volto 
l'animo  a tempo  nuovo,  pensando  con  la  ve- 
nula del  re,  c con  uno  esercito  grossissimo 
rimediare  a tulio,  senza  stimare  che  in  questo 
mezzo  possa  capitare  male  alcuno  amico  loro. 
Ritraggo  di  buon  luogo  il  marchese  di  àlanlova 
avere  promesso  favorire  il  papa  con  la  persona 
c con  lo  stato,  acquistala  che  Sua  Santità  avrà 
Perram,  e in  questo  mezzo  starsi  neutrale- 
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Alirn  non  mi  occom  , se  non  rncooinnn- 
darmi  di  nuovo  a vostre  sìpnorie,  e prepnrle 
ordinino  a Rartolomineo  Pnnrinliclii  quelli  cin- 
quanta scudi,  clic  io  me  ,ne  possa  valere  co- 
me per  la  dei  18  scrìssi,  acciò  possa,  olire  ni 
tornarmene,  curarmi  ancora,  perchò  io  ancora 
sonostato  malamente  rltrovaloda  questa  tosso, 
la  quale  mi  ha  lasciato  una  disposizione  di 
stomaco  sì  trista,  che  non  mi  piace  cosa  al- 
cuna; e per  arroto,  a Parigi  ò una  moria  .si 
grande,  che  ve  ne  muore  più  di  mille  al  di. 
Dio  sia  quello  che  non  ci  ahhandoni.  Valete. 

Fjc  HIcn.  die  niinu*U.  IjH). 

Tra  il  re  e questi  consiglieri  si  è ragionalo 
più  di  sono  di  mandare  uno  costi  a fare  in 
nome  del  re  residenza  appresso  vostre  signo- 
rie, c perche  venissi  più  presto,  disegnavano 
commettere  a Ciamontc  lo  mandassi:  non  su 
se  lo  hanno  Tatto  , perchè  è cinque  di  non 
parlai  a nessuno,  stamiomi  in  casa  ritenuto 
dalla  los.sa.  Ilerum  valete. 

serrilor,  Niccolò  Machiavelli, 
Secr.  Fior,  apud  Che.  M. 

,\IV. 

.tlu'inifici  Domini,  eie.  l/iillimu  che,  io  ho 
da  vostre  .signorie  furono  del  di  1 1 del  pre- 
sente. .Avranno  dipoi  quelle  avute  più  mie  dei 
3,  U,  12,  1.3,  IN  e 2{.  di  questo,  per  le.  quali, 
quando  sicno  urrivalc  salve,  avranno  inleso 
il  procedere  di  costoro  nelle  cose  di  qua. 

Ieri  ci  fu  nuova,  Modaiia  essere  perduta, 
d'onde  costoro  sono  stali  ieri  e oggi  in  con- 
siglio sopra  questa  materia  : non  so  che  deli- 
berazione si  ahhinu  fatta.  Ilo  visto  henc  que- 
sto dì  l'oratore  di  Ferrara  che  gli  ainlava  a 
trovare,  che  slava  di  mala  voglia,  Il  quale  mi 
replicò  quello  che  io  scrissi  per  l'ullima  mia 
avermi  detto,  come  costoro  gli  avevano  assai 
« volle  promesso  gàglianli  ainli.  e fattone  la 
• deliherazione.  c poi  revocatigli,  come  quelli 
« che  creilono  il  duca  possa  aiutar-i  da  ,sè;  e, 
e dall'  alirn  parte,  .sono  in  su  questi  grandi 
« loro  apparecchi,  né  pensano  a quello  che 
« in  mezzo  può  occorrere,  c chi  .si  ha  il  male, 

■ si  ha  il  danno.  Ruherlel,  come  perallra  riissi, 

« é stalo  ammalalo  ili  lussa,  e andandolo  io 
li  line  di  fa  a vedere.  Iruvandonii  solo  seco, 

« fiiccmmn  un  gran  ragionamento  delle  cose 
« d'Italia:  e avendo  tempo,  e parendomi  fosso 
« a proposito,  gli  dissi  che  se  questa  guerra 
0 Ira  il  papa  e loro  giva  innanzi,  che  hiso- 
« gnava  che  questa  .Mae.sl.'i  avesse  un  gran  ri- 
«spello  per  henc  suo  e vostro,  nel  pigliar 
« forma  di  valersi  di  vostre  signorie,  in-rchè 
« quando  questi  ragionamenti  si  facevano,  hi- 1 


« sognava  recarsi  innanzi  e discorrere  quello 
Il  che  voi  potete,  dove  voi  siete  posti,  c che 
n prolilto  voi  possiate  fare  al  re.  F che  la  pri- 
« ma  considerazione  che  si  aveva  ad  avere  era, 
« che  voi  eri  poveri,  e.  che  per  la  lunga  guerra 
a avuta,  e per  le  spese  falle,  di  che  ancora  voi 
« non  siete  fuori  , non  si  poteva  parlare  di 
« voi  comedi  gente  polente  c fresici  in  sulle 
« spese.  Appresso  si  aveva  a considerare  il 
« luogo  dove  voi  cri  posti,  che  eri  circonilati 
« dal  papa  e dai  suoi  amici,  al  quale  con  ogni 
s piccolo  speiidio  suo  era  fiicilc  da  molle  parli 
« darvi  Ivrigii,  con  pericolo  e spendio  vostro 
« grandissimo,  c che  questo  poco  di  molo  del 
u r armala  veneziana  vi  aveva  fatto  mettere 
« in  Fisa  parecchi  ccnliniiia  e centinaia  di 
'I  fanti;  il  che  non  era  pas.salo  senza  vostra 
« grande  spesa.  K però  era  necessari  >,  coiiside- 
II  rato  bene  questo,  che  il  re  pensa-sc.  quando 
Il  vi  richiedeva  di  favori  contro  al  papa,  che 
Il  fossero  di  sorte,  che  gli  facessero  bene  e non 
Il  male;  perchè  quando  non  fossero  per  fargli 

I molto  prolillo,  e,  daH' altro  canto  l'ussero 

II  per  suscitarvi  addosso  una  nuova  guerra. 

« per  la  quale  fosse  non  solamente  necessario 
< che  il  re  rimandasse  a vosire  signorie  gli 

I aiuti  dati,  ma  eliam  vi  nggiugnesse  delle  sue 
« genti,  e dove  gli  ha  ora  a prov  vedere  a Fer- 
« rara,  a ('lenova,  nel  Friuli  ed  in  Savoja,  egli 

II  avesse  a provvedere  in  Toscana,  tal  chiesla 
Il  sarebhe  più  dannosa  che  utile  a .^ua  .Maesb'i; 

« donde  in  lo  pregava  che  ci  facesse  avere 
« buona  avvertenza  ; e si  pesassero  le  cose 
« maturiimenle,  perche  chi  voleva  saviainenle 

• giudicare,  aveva  a tenere  per  fermo  questo, 

« che  se  questa  guerra  del  piqia  andava  innan- 
« zi.  I Fiorentini  farebbero  un  grande  aiuto  al 
Il  re,  quando  si  difendano  per  loro  medesimi 
« con  quella  industria  potranno,  che  non  ah- 
« Inailo  bisogno  degli  aiuti  di  .''iia  .Maestà,  con- 
« sideralo  dove  sono,  e con  che  facilità  e da 
« quante  parti  il  papa  gli  può  battere.  Fi  per- 
« lanlo  quando  si  ragionava  in  consiglio,  e'  si 
Il  vuole  che  i Fiorenlini  facciano  e dicano  , 

« lo  pregavo  che  le  domande  e i disegni  sopra 
« di  loro  fossero  ben  pensali  c bene  masticati, 

« perchè  quando  saranno  In-n  pcn.sali  io  non 
« diibilavo  punto  che  il  tulio  fosse,  prudente- 
V inenle  determinalo;  e che  gli  slava  più  a sua 
Il  signoria  che  agli  altri  il  farlo , per  ìiileii- 
II  dorsi  meglio  delle  cose  il' Italia,  elve  non  fa- 
« cevanu  gli  altri.  I‘arvcmi  che  egli  avesse 

• piacere  di  questo  ragionamento,  c mostrò 
B notarlo,  ed  io  nondiineno  non  mi  spicco  da 
« quella  opinione  che  io  vi  scris.si  con  altra, 

« che  sieno  per  volerv  i mescolare  ad  ogni  modo 
t in  questa  guerra  alla  scoperta,  quando  la 
« vallili  innanzi:  laineii  io  non  inanco  di  par- 
« lare  le  medesime  cose  con  quest'allri,  fuccii- 
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a dolo  sempre  in  modo  che  non  credano  si 
« dica  questi)  per  non  osservare  i capitoli;  » 
ma  dove  le  ragioni  si  toccano  con  mano,  come 
si  fa  qui,  non  ci  dovrcbltero  essere  simili  so- 
sjmtti. 

Il  re  partirà  di  qui  sabato  o lunedi  pros- 
simo per  ire  n Torsi,  dove  si  debbe  fare  quel 
concilio  clic  si  doveva  fare  in  Orlions,  ed  è 
dietro  a questo  suo  disegno  per  a tempo  nuo- 
vo I il  quale,  come  per  altre  si  è scritto,  si 

> colorirà  gagliardamente  quanilo  Inghilterra 

0 0 l'imperutore  stiano  seco;  ma  quando  co- 
li sloro  gli  mancassero  sotto,  o gli  Svirieri  si 

1 mantenessero  col  papa,  ei  si  volgerà  solo  a 
« guarilurc  gli  stali  suoi,  nà  si  crede  possa 
c disegnare  altro  sino  non  avesse  smatassato 
« qualcuno  di  loro,  ed  ogni  altro  die  avesse 
a bisogno  di  lui,  pazienza. 

« Sono  costoro  in  buona  opinione  della  ve- 
ti nula  di  Gursa,  e poi  si  disse  che  doveva  par- 
« tire  ai  di  1.1,  non  se  ne  è inteso  altro;  e 
« questi  oratori  imperiali  non  mostrano  di  a- 
« ver  dubbio  veruno  di  discordia  infra  l'im- 

• peralore  e questo  re;  ed  hanno  avuto  a dire, 
t che  fra  pochi  di  il  papa  avrà  un  cane  alla 
« coda,  che  penserà  ad  altro  che  ii  far  guerra 
a a Ferrara,  e dicono  che  tiene  per  il  Friuli 

> a’  danni  dei  Veneziani  .10IM)  Dormi  a piò  e 
a duemila  cavalli  tedeschi.  Se  Ila  vero,  si  dn- 
a vrà  intendere  meglio  col  tempo. 

a Scritto  sin  qui,  ho  parlato  ull’uralore  di 
a Ferrara,  quale  dice  coinè  si  ò dclibrr.ito  die 
a il  Gran  .Mastro  subito  mandi  a Parma  .1tH) 
a lance  e 2000  fanti,  i quali  si  deblamo  con- 
« giungere  con  14041  furili  che  il  duca  ha  a 
a Reggio;  ed  il  disegno  suo  è,  se  I’  esercito 

■ del  papa  va  ad  assaltare  la  Mirandola,  an- 
a dare  a ripigliar  .Modana.  .Ma  quando  si  stia 
« in  .Modano,  die  questa  genia  da  una  parte,  e 
Il  le  altre  genti  che  sono  con  monsignore  di 
« (liattilione  dall'  altra  assaltino  dette  genti 
V del  papa  in  .Mudami,  nò  fa  dubbio  che  non 
« si  mutando  queste  commissioni,  c non  in- 
» grossandu  il  papa  gagliardamente,  che  l'eser- 

■ cito  ecclesiastico  non  sia  necessilato  a citi- 
li carsi.  Qui  si  è questo  dì  bandito  per  parte 
t del  re , e cosi  ha  commesso  si  faccia  per 
t tutto  il  suo  reame,  che  nessuno  ardisca  miin- 

• dare  a Roma  per  alcuna  causa  benericiale,  o 
« o altra  cagione,  sotto  pena  di  corpo  e beni, 
a ed  in  tutto  ha  levato  l’ubbedienza  al  papa, 
i Costoro  sanno  coinc  il  papa  va  dicendo  che 
s ha  con  questo  re  la  pace  nella  scarsella,  e 
I tanto  più  si  sdegnano.  Vi  fo  di  questo  fede, 
« che  potrebbe  per  ora  dire  il  vero;  mu  se 
t riesce  loro  fermare  il  piede  coll’iinpcratore, 
« e'  ne  rimarrà  ingannato.  Sicché  dii  gli  di- 
« cesse  questo,  gli  dirà  In  verità,  e se  Sun 

> .Macstii  non  usa  questa  occasione  a benefi- 


« zio  suo,  e'  se  ne  potrebbe  fadimente  pen~ 

■ lire,  perché  a volere  che  egli  svolga  l’impera' 
1 tore  da  costoro,  gli  bisogna,  giudicandosi  ra- 

I gionevolmentc,  avere  più  che  dare  c che  pro- 

■ mettere  di  costoro,  li  quali,  come  per  altra 
« mia  siò  dello,  non  sono  per  perdonare  a nes- 

II  sulla  qualità  di  condizione  che  l'imperatore 
a voglia,  pei  die  ugni  altra  ferita,  ugni  altra 

V ingiuria  parrà  loro  più  oiiesUi  e più  sop- 
ii portabile  elio  quella  del  pupa.  E questo  re 
u nò  dormendo  nè  vegliando,  sogna  altro  che 
0 il  torto  gli  pare  ricevere  da  Sua  Santità,  nè 
a ha  in  animo  altro  clic  la  icndelUi;  e que- 
« sto  mi  ò stato  dello  di  nuovo  da  uno  di 
a grande  autorità,  clic  riinpcratorc  non  va  ad 

V nitro  cammino,  se  non  a tirare  questo  re  niln 
Il  divisione  d'Italia.  i 

Altro  non  ci  è di  nuovo.  Raccomandomi 
alle  SS.  VV. 

In  atei,  die  27  augttsit,  1370. 

itreiior,  Niccolo  Machiavelli, 
Srcrel,  uyud  Chr.  .W. 


XV. 

Magnifici  Domini,  eie.  A'  dì  27  fu  rullima 
min,  per  la  quale  scrissi  quanto  occorreva. 
Gomparsono  ieri  dopo  desinare  le  vostre  de'  17, 
con  la  copia  della  lettera  al  Pandullini;  a ed 
a intesi  quaiilo  avevi  deliberato  circa  la  venula 
■ di  Giovanni  Girnlami,  il  che  conferii  a Ru- 
« bcriet,  perdiè  col  re  non  ne  parlerei,  non 
g me  ne  avendo  Sua  Maestà  mai  voluto  parla- 
u re , nè  con  altri  non  occorre  parlare.  Al 
a quale  Hubertet  piacque  la  deliberazione,  ta- 
II  meli  disse  che  dubitava  che,  quando  il  papa 
n volesse,  che  non  fosse  più  a tempo;  nondi- 
B meno  che  il  praticare  non  poteva  nuocere, 
« racendosi  con  onore  del  re.  » Dissemi  che  le 
genti  del  papa  erano  ite  alla  .Virandola,  don- 
de erano  state  levate  dalle  loro  genti  con  una 
gran  rubbulTata.  Disseini  che  dalla  Magna  c- 
rn  venuto  un  uomo  apposta,  c portava,  inier 
vieterà,  la  partita  certa  di  Gursa  u'dl  11;  n non 
B approvò  che  VV.  SS. per  scusa  del  non  man- 
II  dare  le  genti,  allegassino...  che  di  Roma; 
Il  perchè  qiiestà  maestà  non  vorrebbe  che  si 
Il  sognasse  che  egli  tentasse  In  pace,  e per  que- 
ll sto  non  me  ne  volle  parlare,  nè  volle  cheiies- 
« suno  de’  sua  scrivesse,  e disegnossi  che  tul- 
I to  tentassi  come  da  voi.  Ora  l'avere  scritta 
« a (iinmonte  era  male,  c ne  stette  di  malavo- 
B glia.  Oommendù  me  di  averlo  taciuto  oggi 
B in  consiglio,  come  appresso  si  dirà,  n Que- 
sti ragionamenti  ebbi  io  seco  iersera  a un'ora 
di  notte,  seguite  che  furono  tutte  le  cose  in- 
frascritte. « isubito  che  ebbi  le  vostre  lettere, 
B e inteso  il  contenuto  di  quella  a Francesco 
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(I  della  rcsoluzionc  vosira,  circa  le  geni!  do- 

I inundatc  da  Ciamontc,  io  andai  per  parlare 
« al  re,  il  clic  non  mi  riuscì  per  essere  Sua 
■ .Maestà  ancora  incomodata  della  tossa,  c in 
« quel  tempo  si  trovava  rinchiuso  con  la  re- 
« ginn;  donde  io,  per  non  perder  tempo,  mi 
s trasferii  a casa  il  cancelliere,  dove  era  ra- 
« gunato  il  consiglio,  e intromesso  da  loro, 
« dissi  a quelli  come  avanti  che  vostre  sìgno- 
« rie  avessino  le  mia  tre  lellcre,  clic  per  com- 
• missione  loro  io  scrissi,  dove  la  Maeslà  del 
« re  ricercava  che  vostre  signorie  tcnessino 
» airordine  le  genti,  per  muoverle  a ogni  ri- 
ti cliicsUi  del  Gran  Mastro , volendo  il  papa 

V ritcniare  le  cose  di  Genova,  detto  Gran  Ma- 
li stro  aveva  mandato  a voslrc  signorie  un 
K uoiiiii  espresso  a ricercarle  che  subito  man- 
« dassinn  dette  genti  in  Lomhardia  per  ser- 
ti virsene  ne'  bisogni  del  re  ; dondechè  voi. 
« desiderosi  sopra  ogni  altra  cosa  di  osservare 

II  i capitoli,  avevi  senza  differire  voluto  dare 
» fordinc  a (|uello  fosse  bisogno  per  levarle; 
« ma  perchè  occorreva  qualche  tempo,  vi  pa- 
ti reva  in  i|ueslo  mezzo,  per  il  bene  del  re  e 
« vosirn,  mostrare  al  re  ed  a f.iamonle  l’iinpor- 
it  tanza  di  questa  deliberazione,  acciocché  lut- 
ti li  quei  mali  che  ne  risullossino,  si  vedesse 
Il  che  vostre  signorie  li  preveggono,  e però 
c fanno  loro  inlendere,  che  la  .Maestò  del  re 
il  ha  da  considerare  come  ha  per  nemico  il 
« papa,  dalle  forze  del  quale  le  SS.  VV.  sono 
it  iiilorno  intorno  circondate;  e il  volere  ora 
Il  che  le  signorie  vostre  mandino  le  genti  fuori 
s di  casa,  non  è altro  che  voler  lasciarvi  di- 
ti sarmali  in  mezzo  de'  nemici  vostri,  ilovc 
Il  possiate  in  un  subito  essere  oppressi,  e di 

0 che  ne  abbia  a risultare  di  necessiUi  uno 
Il  de'  dna  mali,  o l'oppressione  vo.stra,  o che 
v quanto  prima  il  re  sia  forzato,  non  solamente 
« rimandare  a VV.  SS.  le  vostre  genti,  ma  ag- 
ii giiignerne  delle  sue,  e'  che  a Sua  Maestà, 
« oltre  alle  spese  che  ell’ha  di  difendere  Fer- 
ii rara,  servire  rimpcratore,  tenere  gli  Svizze 
« ri,  e guardar  Genova,  se  le  aggiunga  un- 
ii cova  l’avere  a difendere  con  sua  spesa  gran- 
« de  Toscana  c Firenze,  o perderla.  Onde  le  si- 

V gnorie  vostre  li  pregano  fussino  conlculi  ve 
« dere  dall'  un  canto  I'  utile  che  caveranno 
(1  dalla  vostra  genie  fuora  di  casa  vostra,  che 
« fia  nullo:  e dall’altro  canto.il  danno  che  è per 
n recare  alle  cose  del  re  e pericolo  alle  signo- 
« rie  vostre,  che  fia  grande;  nè  credevo  che  si 
Il  fusse  mai  pensato  lapiù  dannosa delibcrazio- 
s ne.  e quella  che  da  ugni  parte  era  inutile  e 
Il  pericolosa.  Pertanto  vostre  signorie  avevano 
c voluto,  avendo  tempo  a poterlo  fare,  che  io 
v mellessi  innanzi  lutto  quello  che  intendono. 
Il  acciò  di  nuovo  potes.sero  pensarci  su,  nè  du- 

1 bitavano  non  avessero  a credere  questa  vc- 


> ritè,  e conoscere,  ohe  tenere  questa  gnnic 

I d’ arme  in  Toscana,  sarebbe  tenero  al  papa 

■ maggior  freno  in  bocca,  che  averle  altrove 

II  e Come  io  avevo  detto  loro  ne'  di  passati. 

« cosi  ralTcrmavo  loro,  che  se  questa  guerra 
Il  col  papa  andava  innanzi,  quel  re  si  varrebbe 

V assai  di  vostre  signorie,  quando  e'  non  avessi 
< briga  di  difenderle,  considerato  il  sito  dove 
« sono,  e quanto  debili  e scarse.  Parvemi  di 
a stare  tutto  in  sulla  spesa  loro  e vostra,  e i 
« pericoli  loro  e vostri,  senza  entrare  in  altro 
li  perchè  se  allegavo  cosa  che  dipendesse  da 

0 loro,  0 c’  se  ne  sarebbero  adirati , o e'  se 

1 ne  sarebbero  risi,  perchè,  come  sa  il  tìiro- 
i lumo,  lluhertel  solo  è che  sa,  c intanto  con 

V consenso  del  re  hanno  dato  principio  a quello 
Il  die  lui  portò,  perchè  gli  altri  vi  sono  inlri- 
« cali  da  costoro,  però  bisogna  trattare  tal 
s pratica  discretamente,  e non  l'andare  pub- 
I iilicando  per  tulio  il  mondo.  Slettero  a udirmi 

I tutti  attentamente,  c.  finito  clic  io  ebbi  di 
« parlare,  dissero  che  io  avevo  detto  pruden- 
c temente,  c che  sarebhono  questa  mattina  col 

0 re,  e credevano  darmi  risposta  che  mi  sodi- 
» sfarebbe,  perchè  conoscevano  che  era  ne- 

■ cessano  salvare,  c non  meticre  a pericolo 
« le  signorie  voslrc.  i 

Questa  mattina  dipoi  dopo  la  messa,  an- 
dandosi il  re  0 spasso  per  il  giardino,  io  mi 
accoslai  a Sua  Macstè,  e,  per  abbreviare,  gli 
dissi  tutto  quello  avevo  ieri  detto  al  consiglio, 
c più  quanto  mi  parve  a proposito  in  corro- 
borazione di  quelle  ragioni.  Kisposemi  Sua 
Mneslè  che  penserebbe  a tutto,  e poi  mi  fa- 
rebbe rispondere.  Parlai  dipoi  alla  spartita  con 
tulli  quelli  di  consiglio,  sollecitandogli  a trarre 
questa  risposta  al  più  presto  potevano,  mo- 
strando quello  che  la  dilazione  importava.  Hi 
dissero  che  lo  ragioni  avevo  dotto  parevano 
loro  molto  buone.  Sollecitai  Rubertcl  a fare 
che  io  avessi  oggi  la  risposta,  allegando  che 
il  Gran  Mastro  alicndeva  a fulminare  perchè 
dette  genti  partano.  Lui  mi  disse  fussi  oggi 
dentro  al  consiglio,  dove  dopo  desinare  ini 
trasferii,  e stato  lègrnn  pezza,  fui  messo  den- 
tro; ne  il  cancelliere  mi  disse,  come  quelli 
« signori  avevano  udito  quanto  per  parte  di 

II  vostre  signorie  avevo  loroesposlo,  e parendo 

1 loro  che  le  ragioni  allegale  fussino  buone, 
« conosciuta  la  qualitè  del  papa,  e dove  si 
li  trova  lo  slato  vostro,  accertavano  il  buon 
I animo  di  vostre  signorie  non  altrimenti  che 
a se  voi  avessi  mandate  delle  genti;  e che 
I avendo  concluso  rhe  fussi  bene  le  rimanes- 

■ sino  in  Toscana,  volevano  bene  che  vostre 
u signorie  le  tenessino  preste  e cosi  tcnessino 
D a ardine  quelle  fanterie  hanno  in  Lunipta- 
« na  , aceiocchè  , volendo  il  papa  moleslare 

V Genova,  le  potessino  in  un  trailo  spignorle 
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> in  là,  per  favorire  la  parte  del  re;  e clic  non 

V mi  datano  questo  per  risposLi,  ma  sedo  per 
Il  deliberazione  falla  infra  loro,  e che  domai- 

0 tinasurebliono  col  re,  e me  ne  rispondereb- 
t bcro  risoluto.  A me  parve  da  non  dispu- 
a tare  allrimenti  questa  loro  risposta,  perchè 

• dall'  un  canto  il  soccorrer  Genova  per  voi 
« non  credo  si  possa  negare,  dall'  altro  e' do 

V niandano  una  cosa  che  per  ora  non  si  vede 
e abbia  a bisognare,  perchè  se  I'  annata  di 
Il  Francia  sta  superiore  a quella  del  papa,  e 
I'  gli  .Svizzeri  non  passino,  io  non  so  quello 
< che  il  papa  possa  fare  a Genova:  c cosi  mi 
« partii  da  loro  per  attendere  domattina  la  tu- 
li tale  rispusLi,  la  quale  sarà  questa  medesi- 
« ma,  se  le  lettere  che  sopraggiiin.sero  di  Cia- 
t munte  non  la  intorbidano  con  qualche  sua 
v sinistra  inlerpreUizionc.  Per  me  non  è inali- 
li calo  di  fare  ogni  cosa  per  trarla  oggi  a line, 

• ma  io  non  ho  possuto  più.  » .Scritto  fin  qui 
a'  di  ;tO. 

Siamo  a’ di  iti,  e questa  mattina  avanti  la 
sua  messa,  uscendo  dal  re  monsignore  di  Pa- 
rigi, e monsignore  tesoriere  Ruhertet  v e fa- 

1 cendomi  loro  incontro,  disscmi  Ituberlct, 
« come  il  re  aveva  confermo  la  deliberazione 
« del  consiglio  in  quel  modo  che  ieri  il  gran  can- 
s celliere  mi  aveva  parlato,  cioè  che  le  genti 
« vostre  rimanghino  in  Toscana  . ma  che  voi 
■ le  tenghiate  a ordine  insieme  con  quei  fanti 
« avete  in  Lunigiana,  da  poter  soccorrere  le 
« cose  di  Genova,  qualunque  volta  per  qual- 
« che  accidente  il  bisogno  lo  ricercassi,  a 

Duo  dì  fa  si  bandi  qui  ebe  nessuno,  alla 
pena  di  corpi  e beni,  vadia  o mandi  a Roma 
per  causa  alcuna  pertinente  al  papa  u alla  ca- 
mera apostolica.  Ho  ritratto  da  un  amico  > come 
e l'armata  francese  ha  commissione  di  piglin- 

V re,  putendo, c saccheggiare  Piombino;  il  che 

V se  è vero,  la  festa  a quest’ora  potrebbe  esser 
e fatta,  t 

il  re  parte  lunedi  prossimo  per  a Tursi  a 
quel  concilio  ordinato.  Valete. 

Ex  Blett.  dff  30  auguàU,  /5/0,  (enti/a  a’  dì  3t. 

Ricordo  con  riverenza  a vostre  signorie  mi 
provveggliino,  come  per  altra  scrissi,  di  quelli 
cinquanta  scudi  per  via  del  Panciatico. 

ten-tlor,  Niccolò  Machiaveiilt, 
Sea  el.  apuil  Chriat.  Haietl. 


XVI. 

.Vayiti/iciDumtni.elc.L'uItimamiafude'.TO, 
tenuta  a’  di  .‘li  del  passalo,  la  quale  mandai 
duplicata,  una  per  la  via  di  Darlolommcu  Ppn- 
ciatiebi  a Lione,  l'altra  per  le  poste  regie  a 
Francesco  Pandolfini.  « C.ontenevano  in  scn- 


c tenzia  come  dopo  molle  di.spulc  si  era  nitr- 
ii nulo  da  questa  Jlacslìi  che  le  vostre  genll  ri- 
II  manesseru  in  Toscana,  ma  che  voi  le  tenessi 
« ad  ordine;  c rosi  tenessi  presti  quei  fanti  di 

V Lunigiana,  per  potere  sovvenire  alle  cose  di 
I Genovaquanilohisognassc.  Comparve iersera 
c il  Ciirolami,  e mi  presentò  Icltcrc  de'  22  di 
0 VV.  S.S.,  e di  bocca  mi  disse  quanto  VV.  .SS. 

0 mi  avevano  scritto  a' di  17  circa  la  pratica 
« di  Ruma,  c circa  alle  genti.  K,  quanto  alle 
I'  genti,  avendo  trovata  la  cosa  spedila,  non 

V occorre  dirne  altro;  c quanto  alla  pratica  di 

1 Roma,  riferì  a Ruberlet  quanto  io  di  già  per 

• gli  av  visi  vostri  gli  avevo  riferito,  c lui  gli  ha 
c falluquella  mcde.-.ima  risposta,  che  .«i  aspetti 
Il  quello  che  segue.  (Iiicsta  mattina  poi  io  ho 
n parlato  con  la  .Maestà  del  re,  e gli  dissi  le 
« genti  si  facevano  a Perugia  e Siena,  c l' in- 
« grus.sare  dell'annata  del  papa,  c come  Sua 
Il  Saulilà  con  l'acquisto  di  Modana  veniva  tanto 

• più  a cignere  il  dominio  vostro,  e che  ogni 
i di  minacciava;  e che  VV.  SS.  glie  ne  face- 
« vano  intendere  per  aver  consiglio  da  Sua 
Il  MaesUi,  c aiuto  quando  bisogn.asse.  Lui  mi 

0 rispose  che  io  vi  scrivessi  che  voi  vi  aiutassi 
« francamente  in  ogni  cosa  che  occorresse , e 

V clic  non  era  per  mancarvi,  come  aveva  detto 
v altre  volle.  Disscmi  che  aveva  insino  ad  oggi 
« al  suo  soldo  quindicimila  fanti,  e che  aveva 
« a sovvenire  a molti  luoghi,  ma  che  lutto  in 
Il  un  Colpo  si  assetterebbe,  e che  io  parlassi 
« con  Ruberlet,  e gli  dicessi  mi  mnstrns.se 

1 quello  che  faceva  scrivere  a Ciamonle.  Par- 
li lai  poi  con  Ruberlet,  il  quale  mi  mostrò, 
u come  il  re  scriveva  a Ciamonte  queste  for- 

V mali  parole:  — Il  governatore  di  Genova  ci 

V la  intendere  come  il  papa  vuol  mutarlo  stato 
■ di  Firenze;  pertanto,  come  per  altra  vi  di- 
u cemmu  , non  vogliamo  ehc  voi  gli  richieg- 
II  gintc  delle  loro  genti,  perchè  vogliamo  se 
B ne  servino;  c scrivete  loro  che  si  acconcino 
B in  ogni  cosa  che  accadesse  fi.  iicamcnte,  e 
« che  Voi  non  siete  per  mancar  loro  dove  bi- 
li sognasse. — Io  non  mancai  con  Ruberlet  di 
B fare  l' ullzio  debito,  in  ricordare  che  biso- 
« gna  a'  tempi  debili  fare  di  fatti,  e che  ora 
B era  necessario  si  facessino  vivi  con  questo 
B pupa,  altrimenti  la  non  andava  bene;  e che 
B se  Ferrara  si  perdesse, si perdcrebbcdcH’al- 
B tre  cose  in  vergogna  del  re  e danno  degli 
B amici  suoi.  Rispose  che  conoscevano  che  al 
B papa  bisognava  dare  una  marrala  daddove- 
B ro;  e in  su  questa  parola  ridendo,  mi  diede 
c della  mano  in  sulla  spalla,  quasi  dicesse:  e 
B Ila  preslo.  Altro  non  ne  potetti  ritrarre.  Parve 
B ancora  a lui  che  si  facesse  passare  l'Appen- 
II  nino  a dugento  lance  delle  loro,  ma  disse 
B come  che  bisognava  rassettarle  prima  insic- 
B me,  e vedere  quello  facevano  gli  Svizzeri. 
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u Le  Tostre  signorie  vorrebbono  intendere 
u che  disegno  sia  quello  del  re.  Le  mie  lettere 
(I  passale  l'hanno  assiii  bene  dello.  Sua  Mae- 
u sta  è tutta  volta  a tempo  nuovo,  e attende  a 
n praticare  rimperalore,  e le  altre  provvisioni 
u a tal  maneggio.  Vorrebbe  in  questo  mozzo 
a temporeggiare,  e spendere  il  meno  potesse, 
a e queste  spese  a minuto  lo  fanno  stare  mal- 
li contento.  Questa  cagione,  insieme  col  crc- 
a dere  che  il  duca  potesse  fare  da  sè,  hanno 
u fatto  seguire  il  disordine  di  .Modano,  e que- 
a sto  medesime  cagioni  potrebbero  far  seguire 
u degli  altri  disordini  in  danno  di  questo  e di 
a quel  terzo,  perchè  egli  spera  con  la  venuta 
a sua  in  un  tratto  rassettare  tutte  le  cose  scon- 
u ce,  c ciò  che  egli  spende  prima,  gli  paregil- 
a tar  via.  Ed  invero  che  poteva  mandare  più 
u dugento  lance  a Ferrara,  che  lo  potevano 
Q salvare,  e non  era  più  spesa.  Questo  non  si 
a è fatto  per  difetto  non  suo,  ma  di  chi  ma- 
<(  neggia  qua  c in  Lombardia  le  faccende  sue 
R a minuto;  e Dio  voglia  che  il  tempo  non 
a scuopra  a danno  del  re  e di  altri,  quello  im- 
(1  porla  esser  morto  Uoano;  perchè,  vivente 
K lui,  Ferrara  non  pativa  mai  tanto;  perchè 
u il  re  non  essendo  uso  minutamente  a gover- 
« nai  e queste  cose,  le  slracura;  e quei  che  le 
« governano  ora  non  pigliano  per  loro  mede- 
« simi  autorità  veruna,  non  che  di  furie,  ma 
« di  ricordare  che  si  faccia;  c così  mentre  che 
u il  re,  dico,  non  vi  pensa,  c il  servigiale  lo 
u stracura,  il  malato  si  muore.  E,  parlando 
« io  oggi  con  Ruberlet,  venne  un  dipintore, 
u che  portò  rimmaginc  del  Legalo  morto,  in 
tt  sulla  quale  dopo  un  sospiro  disse:  0 padroii 
u mio,  se  tu  fussi  vivo,  noi  saremmo  col  no- 
li stro  esercito  a Roma;  le  quali  parole  mi 
tt  confermarono  più  in  quello  che  di  sopra  vi 
« scrivo.  Scritto  fin  qui,  a Rubertel  è parso 
u che  Giovanni  Girolnmi  conferisca  alla  .Mae- 
II  stà  dei  re  personalmente  quanto  VV.  SS. 
a hanno  fatto  circa  alla  pratica  di  Roma,  dopo 
u la  sua  venuta;  e così  ha  fatto,  e al  re  ha  su- 
fi disfatto  assai  tutto  quello  è stato  ordinato 
fi  costì,  dimodoché,  poiché  il  re  ci  ha  più  sco- 
li perto  che  prima  in  questa  pratica,  si  potrà, 
fi  c qui  e a Roma,  trattarlo  più  liberamente. 
Il  Iddio  voglia  che  a Roma  si  dia  princìpio  a 
fi  qualche  cosa  di  buono,  avanti  che  di  qua 
fi  si  muli  opinione  ed  animo.  » 

Di  nuovo  non  ho  che  dire  a vostre  signorie, 
se  non  ralTcrmare  tutto  quello  che  ho  scritto 
per  lo  addietro;  c,  quanto  a'  Svizzeri,  costoro 
praticano  tuttavia  di  accordargli;  e ritraggo 
assai  di  buon  luogo,  come  dicono  averne  già 
fermi  ulto  Cantoni;  ed  il  segno  sarà  gli  abbiano 
accordati,  quando  le  genti  del  re  col  Gran  Ma- 
stro si  partiranno  dai  confini  loro;  ed  in  men- 
tre vi  staranno,  sarà  segno  che  eglino  saranno 


ne’  medesimi  sospetti;  o quando  le  si  partiran- 
no, vostre  signorie  dal  Pandolfino  ne  potranno 
avere  più  presta  e più  vera  notizia. 

Le  provvisioni  per  Ferrara  si  dissero  per 
altra,  nè  per  questa  si  replicheranno;  e non 
dcbhe  esser  vero  si  perdessi,  come  si  disse 
costì,  perchè  qui  non  ce  ne  è nuove,  nè  pare 
se  ne  dubiti. 

Domani  partirà  il  re  per  a Torsi  dove  si 
lit  il  concilio,  c Dio  lasci  seguire  il  meglio. 
Valete. 

In  nies,  die  2 teptetubria,  1519. 

servitor,  Niccolò  Maciiiav'blli, 
Secret.  Fior,  apud  Christ.  Maiesl. 


XVII. 

Magnifici  Domini,  etc.  A’  di  due  di  questo 
fu  fultìma  mia,  per  la  quale;  inhra  le  altre 
cose,  vi  replicai  come  a’  dì  .31  del  passalo  vi 
aveva  scritto  il  re  avere  deliberato  che  le  vo- 
stre genti  si  rimanessero  in  Toscana  a guardia 
delle  cose  vostre;  e come  di  più  se  gli  era  per- 
suaso, secondo  la  commissione  vostra,  facesse 
passare  l’Appennino  a dugento  lance  per  sov- 
venire alle  cose  di  Toscana,  quando  ne  aves- 
sero di  bisogno,  il  che  è volto  a fare  in  ogni 
modo,  ogni  volta  che  tutte  o parte  delle  sue 
genti  siano  disobbligale  dai  Svizzeri.  Vi  scrissi 
molti  altri  particolari  delle  cose  di  qua,  di  che 
mi  rimetto  a delta  lettera.  Comparvero  poi  ieri 
le  vostre  de’  24  e 25  con  la  copia  di  quelle 
de'  22,  alle  quali  non  occorre  altra  risposta, 
che  quella  sì  sia  scritta  per  le  preallegale  mia. 
È ben  vero  che  e.sscndo  in  esse  qualche  avviso 
d’ìmporlanzn,  e non  ci  essendo  il  re,  perchè 
si  era  partito  per  a Torsi,  me  ne  andai  da  Ru- 
berlel,  e gli  conferii  tutto,  di  che  lui  nc  rin- 
grazia vostre  signorie,  ancora  che  mostrasse 
di  essere  avvisalo  del  medesimo  per  altra  via. 
Il  Di  nuovo  gli  ricordai  come  gli  era  necessario 
R che  il  re  tenesse  più  a dipresso  le  cose  degli 
u amici  suoi  d’Italia  che  non  si  era  fatto  per 
u il  passato;  al  che  egli  mi  rispose  come  per 
H l’addietro,  che  il  re  ora  non  spendeva  ad  al- 
u tro  Gne  che  a questo,  e trovavasi  sui  campi 
u più  di  sedìciniiln  fanti,  e che  questi  Svizzc- 
« ri,  0 per  accordo  o per  necessità,  .saranno 
« in  breve  forzuti  a lasciare  la  Chiesa;  il  che 
u farà  il  re  più  disobbligato,  e che  potrà  prov- 
u vedere  a lutto;  e che  infino  a qui  non  si  era 
« fatto  poco  a tenerli,  poiché  nel  tenerli  con- 
V sistc  la  debolezza  del  papa  c la  sicurtà  degli 
fi  amici  del  re.  Cominciò  poi  a ragionare  del 
fi  papa,  dicendo  che  era  una  mocciconcria  pen- 
Il  -sare  che  il  papa  facesse  guerra  al  re;  e che 
fi  non  passerebbe  un  mese  che  vedrebbe  dove 
fi  si  troverà,  c che  monsignor  di  Gursa  è in 
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n Borgogna  che  ne  viene,  e se  il  re  vive  un 
0 anno,  si  vedrà  cose  maggiori  si  sieno  mai 
« viste.  Magnìlici  signori,  delle  cose  di  qua,  c 
« sopra  questi  rngionamcnli  io  non  posso  dire 
0 altro  che  quello  abbia  detto  c scritto  per  il 
B passato,  cioè  se  Timperatore  e Inghilterra 
« gli  tengono  il  fermo,  c il  re  viva,  aspetbi- 
« telo  a marzo  a Firenze.  E bisognerà  bene 
G che  r uno  e 1’  altro  di  questi  diioi  re  gli 
« chieggo  cose  grandi  , a volere  che  non  le 
« consenta.  E perchè  questo  re  è volto  tutto  a 
CI  questo  disegno  di  tempo  nuovo,  ne  risulta 
c(  che  Ferrara  patisce,  c potrebbe  patire  qual- 
« cun  altro,  perchè  a Sua  .Maestà  duole  que- 
0 sta  spesa,  c porgli  gittar  via  ciò  che  ora  gli 
« spende.  E perchè  le  signorie  vostre  con  la 
B loro  de’  27  dicono  che  l’uomo  si  faccia  vivo 
« e ricordi,  dico  alle  signorie  vostre  che  per 
0 ({uesto  non  è restato,  che  io  mi  sono  fatto 
(I  tanto  vivo  che  forse  è stato  troppo;  e in 
(I  sull’avviso  della  perdita  di  Modano  io  andai 
a in  consiglio;  mi  dolsi  di  questo  disordine, 

« mostrai  i pericoli  che  portava  Ferrara,  la 
0 necessità  del  provvedervi,  c conclusi  loro, 
u che  se  Ferrara  si  perdeva,  perderebbero  la 
CI  Toscana  c qualunque  fosse  loro  amico  da 
<1  Ferrara  in  là,  e così  qua  non  si  è mancato 
cc  di  tutto  quello  abbia  giudicato  bene  fare; 

« ma  di  ogni  ticrdanzn  è cagione  quanto  io  ho 
c scritto  di  sopra,  e quanto  io  scrissi  colla  mia 
u de’  2.  Ritraggo  da  un  amico,  come  il  re  col 
« suo  consiglio , ragionando  di  (luestc  cose 
« d'Italia,  c di  questa  impresa  nuova,  con- 
e elusero  tutti  d’accordo,  che  fosse  necessario, 

B a volere  avere  meno  briga  c più  sicurtà  d’I- 
u talia,  fare  grandi  le  signorie  vostre  e po- 

0 tenti,  c da  più  di  un  luogo  mi  risuona  que- 
« sta  medesima  cosa  nel  capo  , dimodoché 
u quando  egli  venga,  come  di  sopra  si  dice  c 
B come  si  crede,  c le  signorie  vostre  si  sieno 
(i  mantenute  nell’essere  presente,  se  quelle 
li  avranno  da  dubitare  di  stropiccio  c spesa, 

« potranno  anco  sperare  di  molto  bene;  c se 
u in  questo  modo  si  correrà  qualche  pericolo, 
ti  quelle  per  la  loro  prudenza  sanno  che  non 
(I  si  maneggiò  mai  cose  grandi  senza  pcrico- 
n lo  n.  Io  aspetto  lunedì  o martedì  prossimo 
l’oratore  a Torsi,  c ragguaglicrollo  delle  cose 
di  qua,  il  che  farò  in  due  giorni,  e me  ne  tor- 
nerò con  buona  grazia  delle  signorie  vostre. 

Nel  partire  il  re  di  qui  è stato  fatto  inten- 
dere all’oratore  del  papa,  che  non  venga  a Tor- 
si, ma  sì  stia  qui  o vada  altrove  dove  vuole; 
(1  donde  questo  oratore  è deliberato  andarsene 
B ad  .Avignone,  il  che  fa  un  gran  disturbo  alla 

1 pratica  di  Roma,  perchè  l’ha  condotta  insin 
B qui,  e perchè  senza  esso  ho  paura  che  non 
B si  possa  fare  co.sa  di  buono.  Non  voglio  man- 
rt  care  di  dire  alle  signorie  vostre,  come  al- 


V.  cuno  qua  difficulta  il  passare  del  re  in  Italia 
B per  queste  tre  cagioni;  prima,  che  l’univcr- 
((  sale  di  Francia  non  si  lascerà  gravare  di 
n spesa  universale;  secondo,  che  l’univcrsa- 
a liU'i  dei  gentiluomini  non  vorrà  venire  più 
« in  Italia,  dove  di  loro,  negli  altri  passag- 
p gl  , ehi  ci  ha  lasciato  la  roba  , c chi  la 
tt  vita;  terzo  , che  la  regina  e questi  primi 
R principi  non  sì  contenteranno  che  lasci  il  ' 
R regno,  ed  arrischi  la  persona  sua  a pericolo. 

« A questo  si  replica  che  queste  medesime 
K cose  si  sono  dette  dieci  anni  fa,  ed  egli  sem- 
« pre  ha  passalo  e ripassato  quando  gli  è par- 
p so,  perchè  quando  il  volere  sta  in  uno,  gli 
« altri  poi  ne  vogliono  (luello che  esso. n Va/e/e. 

fìlc  5 scplembria,  fjfO. 

Il  re  starà  quattro  o cinque,  dì  ad  arrivare 
a Torsi,  perchè  va  a piacere  cacciando  per 
questi  villaggi,  al  qual  tempo  roralore  sarà 
arrivalo;  e non  polendo  io  in  questo  mezzo  nè 
intendere  cosa  alcuna  di  nuovo,  nè  fare  fac- 
cende colla  corte,  sarà  per  avventura  questa 
l'ultima  lettera  che  VV.  SS.  avranno  da  mo 
per  le  presenti  occorrenze  , perchè,  venuto 
foratore,  io  mi  rimetterò  a tutto  quello  da 
sua  magniliconza  vi  sarà  scrìtto.  Ilemm  itt- 
Iclc. 

Piaccia  a vostre  signorie,  quando  a que- 
st’ora non  abbiami  fatto,  di  ordinare  al  Pan- 
ciatico  mi  dia  cinquanta  scudi,  acciò  possa 
tornarmene,  e pagarne  trenta  a Niccolò  Ala- 
manni, che  lui  mi  ha  prestati. 

servitor,  Niccolò  Machiavelli, 

Secret.  Fior,  aptul  Feg.  Christ. 


XVIll. 

Magnifici  Domini,  etc.  Comparsone  ieri  le 
di  vostre  signorie  dei  26  a me,  e de’  27  del 
passato  a Ruberto  Acciaiuoli,  del  quale  non 
avendo  nuove  mi  parve  di  leggerla,  e quanto 
alle  cagioni  che  di  nuovo  dicono  vostre  signo- 
rie R del  non  mandare  le  genti  vostre  in  Lom- 
R bardia,  non  occorre  che  sua  magnilicenza 
it  ci  faccia  dentro  opere,  nè  di  questa  materia 
B parli  più,  non  sendo  parlato  a lui,  perchè 
u tutto  si  risolvè  a dì  ultimo  del  passato,  c 
B deliberossi  che  le  genti  vostre  stessero  in  To- 
fl  scana;  ed  inoltro  sono  di  animo  di  far  pas- 
B sarel’Appennìno  adugentoloro  lance,  come 
n vostre  signorie  ricordano,  quandogli  Svizzeri 
« non  gli  tengano  più  a bada,  o egli  abbiano 
R tante  genti  in  Italia  che  passino  fare  l’una 
B cosa  e l’altra;  il  che  dovrebbero  poter  fare, 
fl  arrivate  che  fossero  le  trecento  lance  che. 
u mandano  di  nuovo,  c di  più  cento  pcnsionarj 
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< dri  re  che  sono  por  più  di  ccntocinqunnlci 
e Iniiee.  Ed  io  ho  sollecitato  Tnrtc  il  passare  di 
g queste  lance,  c cosi  rieordcrù  all'  oratore 
■ faccia,  perchè  se  le  mandano,  ci  fia  dentro 
g hi  comodità  che  vostre  signorie  scrivono:  se 
« non  le  mandano,  si  torra  loro  animo  a ri- 
g chiedervi  di  nuovo  delle  vostre  , quanilo 
g vegghino  che  voi  cnnliuovamente  ricerchiate 
n delle  loro  , e cosi  ne  farà  in  ogni  modo 
« bene.  » 

Scrissi  dopo  la  mia  de'  .H  a’  di  2,  c a'  dì  3 
dei  presente,  dando  avviso  delle  cose  di  qua; 
dipoi  non  ci  è innovato  altro.  E questi  oratori 
imperiali  sono  oggidì  col  re,  e intratlciigonsi 
forte,  c monsig.  di  (ìursa  si  aspetta,  e qui  si 
ordina  di  continovo  il  concilio;  e secondo  ho 
ritratto,  essi  hanno  fermi  molti  capitoli,  infra 
i quali  intendo  sono  questi:  Se  .al  papa  è lecito 
muover  guerra  a un  principe  cristiano  incitalo 
e non  udito:  .Se  al  papa  ò lecito  muover  guerra 
al  Cristianissimo  et lam  citato:  Se  un  papa,  che 
ha  comprato  un  papato  c venduto  i hcnch/j, 
si  debba  reputare  papa:  Se  un  papa,  del  quale 
si  provi  iniiniti  obbrobrj  , si  debba  reputar 


papa.  E queste  e molte  altre  infinite  simili 
conclusioni  si  debbono  disputare  in  detto  con- 
cilio; e dipoi  eseguiranno  quanto  credono  sia 
bene  in  di-sonore  del  papa  e comodo  loro.  l.e 
altre  parti  delle  lettere  di  vostre  signorie,  cir- 
ca a quando  costoro  ragionassero  di  nuova  con- 
federazione, e vi  ponessero  innanzi  nuovi  gua- 
dagni, Ruberto  intenderà  tutto;  dipoi  se  ne  go- 
vernerà, secondo  le  commissioni  vostre,  e 
prudenza  sua. 

Di  Ferrara  non  ci  è innovato  da  più  di  in 
qua  cosa  che  abbia  tolto  speranza  a costoro  di 
non  la  difendere. 

De'  Siitzeri , ancoraché  gli  abbino  preso 
quel  passo,  pure  clic  eostorosi  confutino  agua- 
dagnarli, o tenerli. 

■Siamo  a 20  ore,  ed  arrivato  un  mandato  di 
Ruberto,  che  mi  significa  come  sua  magnifi- 
cenza sarà  questa  sera  qui.  Raccomandomi 
a VV.  SS.  Qìi(e  bene  valeant. 

F.t  Torsi,  tlie  tO  sfplrmbrU.  fJ/0. 

sereitor,  Niccolò  ÌUchuvelli, 
Secret.  Fior.  apnd.  Reg.  Chr. 


C0MMISSI0\E  PER  IL  DOIMIM» 


f aten'I'k: 


iVoi  Dicci  di  Uberlà  e Balìa  della  Repubblica 
Fiorenlina. 

* Signilìchiamo  a chiunque  vedrà  queste 
nostre  patenti  lettere,  come  oslensore  di  esse 
sarà  .Niccolò  di  messer  Bernardo  .Machiavelli, 
Cancelliere  de’  nostri  Eccelsi  Signori,  il  quale 
per  ordine  del  nostro  .Magistrato  è mandato  a 
far  descrizione  di  chi  debba  militare  a cavallo 
sotto  gli  slipendj  nostri. 


i E però  a tutti  voi,  Rettori  , comandiamo, 
a chi  detto  Niccolò  si  presenterà,  gli  prestiate 
fede  e favore  in  tutte  quelle  cose  che  da  lui  sa- 
rde ricerchi  sopra  tal  materia . 

E voi , sudditi  , gli  presterete  ogni  obbe- 
dienza, per  quanto  stimate  la  grazia,  e temete 
riiidigiiazioiie  nostra,  .\tandanles,  eie. 

Ex  Pallino  Fiorentino,  die. la  norembrie.  1310. 

Nicolacs  Macuiavkllcs,  Seerel. 


COMMISSIONE  A SIENA 


rATEHTSC  ■ PAaSAPOBT» 


Aòi  Dieci  di  l.iberlà  e Balìa  della  Repubblica  cende  della  nostra repubbtica  lo spcttaliile  .Nie- 
Fiorentiiia.  colù  .Machiavelli,  segretario  e cittadino  nostro: 

* Significhiamo  a chiunque  vedrà  queste  no-  e per  tal  cagione  preghiamo  tutti  voi,  amici 
atre  presenti  patenti  lettere,  eome  noi  man-  e ennl'edi'rali  della  nostra  repubblica,  ed  ai 
diamo  alla  . Magnifica  Signoria  di  Siena  per  fac-  sudditi  cumandiamo  per  nostro  amore  lo  ri- 
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ccvintp  nmirhoTolmfBlf,  e gli  prostrate  ogni  [ 
aiuto  e f.ivore  opportuno,  acciocché  possa  più 
facilmente  condursi  al  luogo  destinato.  Il  che  1 
sarà  a noi  gratissimo;  e per  il  che  noi  saremo  ' 
tenuti  renderne  il  cambio  a tutti  li  predetti 


amici,  quando  occorrerà,  c li  sudditi  ne  com- 
menderemo assai.  Bene  valete. 

£x  Pdiati»  F/orfnlino.  dit  2 decembris,  1510. 

Marcbllus 


SPEDIZIONE  il  SIGNORE  DI  MONACO 


PATBHTB  B PABMAPOBTO 


-Voi  Dieci  di  Libertà  « Balìa  della  Hepubblica 
Fiorentma. 

* .Signifìcbiamo  a chiunque  redràle  presenti 
nostre  patenti  lettere,  come  estensore  di  esse 
sarà  lo  spettabile  .Viccolù  Machiavelli,  citbi- 
dino  c segretiirio  nostro  dilettissimo,  quale 
per  faccende  della  nostra  repubblica  luaiidia- 
mu  airillustrc  signore  di  .tionaco. 

E per  questo  noi  preghiamo  tutti  voi,  umici 
e confederali  e nicromandati  della  città  nostra, 
ed  ni  sudditi  comandiamo,  che  facciate  ogni 
favore  opportuno  al  prefato  A'iccolù,  ade.o  che 
si  conduca  ad  eseguire  la  commissione  sua; 
per  il  che  ne  ringrazieremo  tutti  voi  amici, 
confederati,  e raccomandati;  e li  sudditi  com- 
menderemo assai. 

Ex  PaUUio  FlorentiM,  die  12  uiaii,  1511. 

CO>VEISZIOI\E 

cos  Licii.vo  Gaiatim  Sic.vunE  ui  Mosaco 

' In  prima  che  fra  l'Eccelsa  Repubblica  Fio- 
rentina da  una  parte  , ed  il  dello  Signore 
Principe  di  Monaco  dnll'nltra  parte,  si  raccin 
buona  e vera  amicizia  da  durare  per  tempo 
e termine  di  anni  dicci  prossimi  futuri;  du- 
rante il  qual  tempo  debbano  le  dette  parti 
trattarsi  insieme,  cioè  l'unn  e l'altra  ed  e con- 
verso, ed  i loro  uomini  e sudditi,  navilj,  robe 
e mercanzie,  e qualunque  altra  cosa  da  buoni 
e veri  amici  e come  si  usano  trattare  insieme 
i buoni  e veri  amici. 

Itevi  che  i navilj,  uomini  c robe  del  detto 
Principe  possano  durante  detto  tempo  venire, 


entrare,  c stare  in  qualunque  porlo  di  della 
Eccelsa  Repubblica  Fiorentina  liberamente,  e 
senza  salvocondolln  alcuno;  e quivi  fare  scala, 
e levare  pane,  acqua,  vettovaglie,  e qualun- 
que altra  cosa  di  che  avessino  bisogno,  come 
se  fossero  navilj  e uomini  proprj  Fiorentini, 
pagando  nondimeno  tali  cose,  secondo  il  con- 
siiclo  degli  altri  Fiorentini;  e similmente  pa- 
gando le  debite  gabelle  come  si  pagano  per 
gli  altri  Fiorentini.  E cosi,  e converso,  si  deb- 
ba  usservare  per  detto  Signore  nclli  posti  suo, 
circa  li  navilj  e robe  c uomini  di  delta  Ec- 
celsa Repubblica  Fiorentina,  c suoi  sudditi  in 
> lutto  e per  tutto. 

Questo  però  dichiarato  che  nessuna  delle 
dette  parli,  u uomini  suoi,  possa  pigliare  in 
i detti  porti,  navilj,  uomini  o robe,  che  non  fos- 
sino  nimici  del  principe  di  quel  porlo  dove 
si  facesse  tal  presa;  intendendosi,  a maggior 
; dichiarazione  , che  il  porto  di  Livorno  s'in- 
tenda dentro  al  scccagno  della  Meloria. 

I IVò  possa  ancora  alcuna  di  dette  parti  ve- 
. nirc  o stare  nclli  porti  Luna  dell'altra  con 
I navilj , uomini  o robe  predale , eccello  che 
inimici  0 d'inimici  del  principe  di  quel  porlo, 
né  quivi  scaricare  o porre  in  terra  delti  na- 
vilj, uomini  o robe  in  alcun  modo;  e venen- 
dovi, slanduvi,  seurienndovi  come  è detto,  pos- 
sa qualunque  delle  dette  parli  proibire  per 
I quella  volta  l'una  all'altra  il  venirvi  e lo  en- 
trare, lo  stare  in  delti  suoi  porli,  e quivi  fare 
: scala,  levar  pane,  acqua,  vettovaglie,  e qua- 
! lunque  ultra  cosa  che  arcsse  di  bisogno;  nè 
I sia  tenuta  l'una  parte  all'altra  in  questo  caso 
! osservare  la  presente  amicizia. 
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Decemriri  Libertatis  et  Pacis  neipubblic(c  Floren- 1 
Urne,  universis  et  singuUs  ad  qms  tue  nostra;  pa- 1 
Untes  lilene  incidermi,  salutem. 

Significamus  vobis,  qui  nostro  imperio  paretis, 
miltere  noe  Nicolaum  Machiavellum,  cirem  et  secre- 
tariam  nostrum  dilectissimum , mandatarium  ad 
Christianissimum  regem  Francorum,  mandamusque 
ob  id  vobis  ut  transeunlem  per  loca  nostra  juvetis 
Omni  ea  ope,  qua  illi  opus  erit  ad  pergendum  se- 
curiw  et  celerius  suum  iter;  sic  enim  rem  robis  di- 
gtMm  facietis,  et  gratissimam  nobis.  Amicos  rero 


omnes  alios,  confederatosqne  reipublicae  nostra!  hor- 
tamur  precamurque,  si  quid  nostra  amicitia  mne~ 
tur,  faveatis  itti,  juretisque  iter  quacumque  ratione 
potuerilis,  ut  incolumLs  citoque  in  Galtiam  pereenire 
possi!,  quo  mittitur  a nobis  ad  regem  Christianissi- 
mum ; quod  erit  in  primis  gratissimum  nobis , et 
qttod  semper  habebimus  benefidi  loco.  Bene  valete. 

Kx  Palnlio  nostro  Moroiitino. 

Din  II)  scplniiibris,  MDXl. 

Marc.  Vincitius. 


commissiowE  data  a piccolo*  maciiiatbeti 

nitndata  dagli  spettabili  Dieci  in  Lombardia  ed  in  Francia,  deliberata  a'  di  10  settembre  1511. 


Niccolò,  e’  ti  è benissimo  noto  quanto  e come  è 
seguito  di  qua  circa  alle  cose  del  Concilio  Pisano, 
e in  su  che  fondamenli  e per  qual  cagione  in  su  la 
prima  pubblicazione  noi  demmo  intenzione  di  con- 
ceder Pisa  per  celebrarci  detto  concilio,  e dipoi  non 
molti  dì  sono  ne  facemmo  totale  risoluzione;  de’  quali 
vedendoci  mancare  la  maggior  parte,  e li  piii  sostan- 
ziali, e trovandoci  arere  offeso  il  papa,  e per  tale 
offesa  in  pericolo  grandissimo,  la  necessità  ci  ha  stret- 
ti mandarti  in  poste,  e con  quanta  più  celerità  è 
possibile,  primo  a.quelli  recerendissimi  cardinali  e 
all’itluslrissimo  tuogolenenle  regio  a Milano,  dipoi 
insino  in  corte  al  Cristianissimo  re.  Ed  ogni  inte- 
resse e fine  nostro  di  questa  tua  mandala  si  riduce 
ad  un  effetto  solo,  di  fare  ogni  diligenza  ed  opera 
che  questo  concilio,  poiché  da  un  principio  sì  debole 
e «ì  pericoloso  non  può  avere  fine  onorecole  e sicuro, 
si  annuiti  in  quei  modi  che  n si  possoiw  trorare, 
e quando  questo  non  si  possa,  che  almeno  si  trasfe- 
risca altrove,  il  che  dovrà  ora  esser  facile,  avendo 
i procuratoli  di  quelli  cardinali  fatto  a Pisa  quello 
che  hanno,  e con  la  prevenzione  validalo  le  ragioni 
del  Concilio  Pisano;  e quando  ancora  questo  non  si 
possa,  averci  in  ultimo  dentro  una  dilazione  di  qual- 
che mese,  potendo  in  questo  mezzo  surgere  diversi 
accidenti,  per  i quali  st  poserebbero  meglio  tutti  que- 
sti disordini;  e quando  mai  non  ne  seguisse  altro, 
un  beneficio  di  due  o Ire  mesi  di  tempo  recherebbe 
a noi  infinite  comodità.  E questa  parte  non  crediamo 
che  ci  abbia  ad  esset'e  negata,  recandola  seco  quasi 
la  stagione  in  che  noi  venghiamo,  e lo  essere  in  che 
si  trova  questa  materia;  parendo  verisimile  che  chi 
non  è venuto  insino  a oggi,  non  abbia  a venire  ora 
contro  la  vernala,  e trovandosi  ancora  i prelati  di 
Francia,  per  l'ordinario  in  due  mesi  non  saranno 
con  lotti  al  luogo.  Per  questa  cagione,  cavalcando 
con  ogni  celerità  possibile,  tu  te  ne  onderai  al  cam- 
mino di  Milano,  ed  avanti  che  arrivi  a Bologna,  co- 
mincerai  ad  investigare  diligentemente  dove  si  tro- 
vano S.  Croce,  Narbona,  S.  Molò  e Cosenza,  li  quali 


Ire  0 quattro  giorni  s’intendeva  eram  al  Borgo  a 
S.  Donnino,  e che  dovevano  venire  alla  rolla  di  qua 
per  Ululare  a Pisa.  E saputo  dove  si  trovano,  gli 
andrai  a trovare  in  quel  luogo  dove  si  trovano  in- 
sieme, e di  per  sé  e a tutti  farai  intendere  che  per 
niente  vengano  alla  volta  di  Firenze,  mostrando  loro 
il  carico  che  ce  ne  risulterebbe  e il  pericolo  in  che 
reslerebbono  li  nostri  mercanti  con  tutti  li  loro  mo- 
bili a lìonui  e altrove,  conforlanilolì,  esorlaiuloli  e 
pregandoli  a non  pigliare  per  niente  il  cammino  di 
qua,  aggiugnendo  che  tu  vai  a Milano  per  fare  in- 
tendere a quel  sigiwre  la  fama  e sospetto  che  si  è 
sparsa  che  le  genti  spagnuole  debbono  venire  aranti 
verso  Piombino,  e come  a Napoli  si  preparava  ar- 
mata, e che  di  già  il  duca  di  Termini  era  soldato 
del  papa,  e fatto  suo  capitano,  e quello  più  ti  oc- 
correrà, secondo  che  di  bocca  ti  abbiatm  detto  qui.  E 
non  trovando  li  prefati  cardinali  in  sul  cammino, 
sendosi  volli  altrove,  te  ne  onderai  al  cammino  di 
Milana  e di  Francia. 

Crediamo  che  con  li  prefati  cardinali  non  ti  bi- 
sognerà altra  fede  che  la  patente  che  tu  porti  teco, 
la  quale  dorerà  far  fede  a su/fìcienza  delta  persona 
e mandala  tua.  E fatto  questo  primo  effetto,  te  ne 
andrai  con  diligenza  a .Milano,  dove,  travedo  Fran- 
cesco Pandolfini,  e conferitogli  la  presente  commis- 
! sione  mstra,  parlerete  insieme  col  viceré,  e la  e.spo- 
1 sizione  vostra  sarà  solamente  in  conferirgli,  che  man- 
' dandoti  noi  in  corte  al  Cristianissimo  re,  abbiamo 
voluto  che  ancora  sua  eccellenza  sappia  la  causa, 
narrantlogli,  senza  entrare  in  altro,  quello  che  è se- 
guito a /toma,  ed  è per  seguire  ogni  ut  dei  mercanti 
nostri  in  quel  luogo  ed  altrove,  e dei  sospetti  di  Piom- 
bino e Spagna,  come  é detto  di  sopra;  e questo  per- 
ché noi  giudichiamo  a proposito  non  entrare  seco 
in  altro,  acciocché  non  s<  sappia  infatto  la  cagione 
dell'andata  tua,  prima  che  tu  arrivi  in  corte.  Vo- 
gliamo nondimeno  che  tu  dia  prima  informazione 
a Francesco  di  ogni  cosa,  così  di  quello  li  si  è detto 
I di  bocca,  come  della  presente  commissione,  acciò  pos- 
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sa  per  l'aprenirr  procedere  m conforrnUà  delia  in- 
ienzitmr  nostra,  e tudirizzarsi  nelle  azioni  secondo 

?'uest'ordine.  Espedito  che  tu  sarai  da  Milano,  con 
a medesima  diligenza  e celerità  te  ne  anderai  sino 
in  corte  a trornre  it  Cristianissimo  re,  dt>re  nrrirato, 
r conferito  Itul>erto  la  presente  comtnìssione  no- 
stra, e ciò  che  fi  abbiamo  detto  di  bocca,  insieme  ri 
trasferirete  dalla  Maestà  del  re,  e la  esposizione  ro- 
stra  sarà,  cominciando  dalla  concessione  dei  Iwtgo 
di  risa,  solo  per  compìacenìe  a quella,  mostrari/li 
dorè  le  cose  si  sono  riédle , e quello  che  è seguito 
ed  è per  seguire  rt  Itoma,  fojì  errso  la  dltà,  come 
terso  la  nazione,  e le  loro  robe,  e d'inlerdetli  e cen- 
sure, e di  gacì're,  e di  insalti  sopra  corpi  e beni  della 
nazione  nostra  tn  qualunque  luogo,  e per  qual  ra- 
gione è seguito  così,  e quali  rimedj  ci  sieno;  e nelle 
cagioni  di  onesto  male  essere  nostro,  discorrere  co- 
me noi  reatamo  Vimperatore  pensar  poco  o nienle 
a questa  materia,  e quando  noi  crederamo  che  egli 
aresse  a far  profitto  nella  guerra,  e articinarsi  in 
qua,  egli  si  trora  ancora  presso  a TYenlo,  con  poo» 
ordine  di  fare  altro  quesCanno,  ed  m procinto  di 
tornarsene  ogni  dì  indietro,  e tenere  strettissime  pra- 
tiche con  t Veneziani,  ed  avere  indillo  una  Dieta  nel- 
la  Magnfi  per  il  di  di  S.  Gallo;  tutti  argomenti 
mantfesli  che  pensi  poco  a queste  cose,  alle  quali  si 
aggiugne,  che  di  quella  j rotincia  tanto  grande  fio» 
s intende  etter  mosso  un  solo  prelato  per  venire  a 
westo  concilio.  Così  ancora  si  è visto  m questi  pre- 
lali  francesi,  che  doveano  renire,  una  lentezza,  da 
credere  che  non  ci  vengano  rolentteri.  benché  que- 
sta parte  tornando  rerisimitmente  in  dispiacere  del 
re,  non  ci  pare  da  trattarla,  se  non  in  un  pas*ar 
di  parole,  pet‘  non  ne  dispiacere  a Sua  .ìfaesfà.  Ci 
sono  ancora  altre  cagioni,  e di  più  importanza:  l'una 
è cA'  a'cuni  de'  cardtnati  nominati  negli  editti  loro, 
secondo  che  s'inUmde , vanno  dissimulando  questa 
maleria.  e sotto  diversi  colori  differiscono  di  venire 
m quel  luogo;  Valtra,  cho  ci  ha  fatto  maravigliare 
grandemente,  si  è che  un  concilio  si  cominci  con  tre 
persone  sole  mandate  a I*isa.  e di  quella  sorta  che 
le  sono,  e con  le  parole  che  gli  hanno  usate  di  vo- 
lere in  mano  le  fortezze,  e che  preslo  vi  sarà  pieno 
di  genti  d'ai'me,  domte  per  la  poca  riputazione  sono 
seguiti  infiniti  disordini,  e di  già  quella  città  si  trova 
interdetta,  e i capi  di  quelle  religioni  si  sono  dichia- 
rali contro  a tal  concilio.  E lutto  è seguito  per  arerlo 
cominciato  tanto  debolmente,  e non  vi  avere  man- 
dato chi  sappia  difendere  le  ragioni  loro,  e chi  posta 
coU'nulorità  mantenere  la  riputnziimv  ai  una  tal 
coso,  la  qiuile  avendola  jierduta,  mate  si  potrà  ri- 
durre a buon  termine.  Da  questi  disordini  ne  è nato 
che  il  papa,  non  ci  trovando  dentro  nè  riputazione, 
nè  favore,  nè  forze,  si  è risentilo  rivami'ntc^  e non 
avendo  altro  contro  a chi  valersi,  si  è scaricato  tutto 
sopra  di  noi.  donde  ne  soprastano  tutti  quei  peri- 
coli che  ti  sono  noti,  i quali  ogni  dt  tarrinno  mag- 
giori, perchè  la  cosa  non  è per  avere  più  favore, 
essendosi  scoperta  tanto  debole,  ed  ognuno  credet^à 
facilmente  che  il  fine  abbia  ad  e.^er  simile  al  prin- 
cipio, nr  «ono  accettale  da  persona  le  ragioni  che 
si  allegano  in  favore  di  questo  Concilio  Pisano,  e 
manco  dovranno  essere  accettate  per  l'awen/re.  ! 
rimedj  che  ci  si  possono  trovare  sono , a giudizio 
nostro,  pochi:  nondimeno  l’accordo  poserebbe  ono- 
rerolmenle  orni  cosa,  e ciascuno  uscirebbe  dì  questi 
fastidj.  Ma  ai  questa  parte  non  vogliamo  che  voi 
parliaie  se  non  in  ultimo;  e discorso  che  voi  avre- 


te con  la  Maestà  sua  quanto  poco  sia  da  sperare 
in  questo  concilio,  o donde  sia  seguita  tanta  debo- 
lezza sua  ci  pare  con  la  difficoltà  di  esso  fare  ogni 
sforzo  di  persuadere,  e pregare  i’urt  Maestà,  se  gli 
piace,  a posarlo,  visto  quanto  difficilmente  e'  si  con- 
duce. E quando  questo,  per  Qualunque  cagione  ci 
sia,  non  satisfaccia,  col  pericolo  e danno  nostro  pre- 
sente e futuro  persuaderla  e pregarla  a voler  levare 
a noi  questo  fastidio,  mostran^li  che  ora  che  a 
Pisa  sono  falli  tutti  quelli  primi  atti,  facilmente  si 
può  mutare  il  luogo,  e trasferirlo  altrove.  E perchè 
questa  parte  è quella  che  no(  in  fallo  vorremmo,  m 
caso  non  si  potesse  avere  quella  prima,  vogliamo 
che  voi  la  trai  Hate  vivamente,  e non  lasciate  indietro 
cosa,  per  la  quale  si  posta  indurre  Sua  Maestà  ad 
acconsentirci  in  tale  effetto,  e le  r(^ioni  sono  assai; 
perchè,  prima , far^iosi  il  concilio  a Pisa  non  è 
altro  che  farlo  sotto  la  m^no  del  papa,  o bisogna 
presupporre  che  imifiediate  ne  abbia  a surgere  una 
nwtva  guerra  e per  mare  e per  terra;  alia  quale 
sarà  necessario  che  Sua  Maestà  ponga  le  mani,  non 
volendo  che  gli  amici  sìwi,  per  averlo  compiaciuto, 
periscano,  il  che  non  seguirebbe  quando  il  concilio 
si  facesse  m luogo  dove  il  papa  non  aggiunnesse  con 
le  armi  e con  gli  amici  suoi.  Poi  ci  è,  che  Vimpe- 
ratore  mm  ha  mai  mostro  contentarsi  che  si  farcia 
in  quel  luogo,  e di  qui  crediamo  sìa  nato  che  lui  e 
i prelati  detta  Magna  se  ne  sieno  portati  tanto  fred- 
damente. Ci  sono  ancora  quelle  ragioni  che  tante 
volte  .H  sono  scritte  a fìoherto  (1),  della  rovina  di 
Pisa,  della  sterilità  del  paese,  delia  trista  annata  e 
del  potere  quel  sito  facilmente  essere  infestato  con 
un’nrmafa  inimica.  Edé  da  consulerare  sopra  tutto 
in  quella  prima  ragione,  che  ii  concilio  in  quel  luogo 
porta  seco  una  guerra  pericolosa,  nella  quale  fin  »c* 
cessano  tutti  gli  stati  si  diridano,  e che  chi  sia  col  papa, 
e chi  ctmtro.  e che  la  Maestà  sua  ha  da  pensare,  quan- 
do segua  così,  che  lei  ne  avrà  a sopportare  o tutto  o 
la  maggior  parte.Ed  è nece^ssario  con  queste  e altre  ra- 
gioni che  ri  occorreranno,  fare  ogni  sforzo  di  per- 
suadere Sua  Maestà  a contentarsi  che  noi  possiamo 
do  rretero  negar  Pisa  ad  ognuno  per  conto  di  tal 
concilio.  E quando  questo  ancora  non  si  potesse  ot- 
tenere, bisogna  per  ultimo  fare  ogni  istanza  che  si 
soprassegga  due  o tre  mesi  il  fare  m Pisa  alcuno  al- 
tro atto,  senza  però  a fare  altra  deliberazione  infra 
li  detti  cardinali  ed  altri  autori  di  dello  concilio, 
perchè  potrebbero  non  essere  d’accordo,  deducendogli 
la  ragione,  che  la  natura  stessa  lo  fa  per  se  me- 
desima, trovandosi  ancora  i cardinali  in  Lombar- 
dia, e i vescovi  ed  abati  non  comparsi  ancora;  mo- 
strandogli di  quanto  benefizio  questo  sarà,  massime 
a noi,  quali  potremo  in  questo  tempo  meglio  ras- 
settare le  cose  nostre  e della  nazione.  Ed  anco  non 
sarebbe  gran  fatto  che  questa  dilazione  portasse  seco 
qualche  buono  effetto,  e disponesse  più  gli  animi  al- 
l'accordo, del  quale  il  papa  ragionevolmente  debbe 
aver  desiderio,  e la  maestà  del  re  .sempre  se  ne  è 
mostra  ben  disposta,  del  quale  accordo  è nece.<sario 
che  voi  parliate,  per  non  mancare  m parte  alcuna 
all’uffizio  nostro,  con/br/atif/o  e pregando  Sua  Mas- 
stà.  per  fuggire  i travagli  della  guerra,  e per  in- 
finite altre  cagioni,  se  è via  alcuna  da  fare  conclu- 
sione, non  la  lasciare,  e stringere  ogni  occasione  che 

(t)  llobrrlo  irriiiMiolj,  nmbnscialoro  d<*lln  rTpiibblica 
nita  corlo  ili  Kriiiiriu.  iiiiilaliivi  (|uaiido  lurnò il  Muchla- 
tclli  alla  precrdciili*  legazione. 
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nt  ftatt  data,  offerendo  di  noi  per  un  tale  effetto 
(putta  fatica,  quell' opera,  quell' ufizio  che  ci  tara 
poitibile,  ingegnandori  mteadere  dove  retlano  le  co- 
se, e che  difficultà  ci  ti  Iropano,  non  tanto  per  darne 
arrito  a noi,  quanto  per  faqci  dentro  quell'opera, 
che  a giudizio  vostro  ri  parrà  necessaria,  ed  arremo 
caro  che  m (mesta  parte  te  ne  facciate  bene  inten- 
dere, acciocché  la  Maestà  det  re,  equalunq(u  altro, 
conosca  che  noi  non  desideriamo,  non  p^nxuriamo, 
uè  cerchiamo  altro  che  la  pace,  e perché  la  segua 
siamo  per  fare  tallo  quello  che  sia  conveniente  e 
possibile  alle  qualità  nostre. 

Ti  ricordiamo  e da  Milano  e di  Francia  scriverci 
subito  e diti(}enle(nenle tutto  quello  chela  aerai  fallo, 
che  speranza  si  abbia  di  questi  desideri  nostri,  ed 
in  che  ullimamenle  ti  risolverà  tutta  questa  materia 
det  concilio. 

Ex  Palalio  Fiorentino,  die  10  scplemliris  MDXI. 
Decemviri  I,il)erlalis  et  Bali®  Beipubl.  Fior. 


!. 

Magnifici  cl  Fxecisi  Donimi,  Domini  niei 
singiilarissimi.  Ieri  ii  vespro  lirrivai  qui,  dove 
si  trovano  Santa  Croce , San  Maio,  Co>enza, 
San  Severino.  Santa  Croce  è alloggiato  Tuora 
della  Tortezza,  gli  altri  tre  nella  fortezza.  Far 
velili  di  parlare  prima  a Santa  Croce  che  agli 
altri,  sì  per  essere  lui  come  ca|)o,  si  per  giu- 
dicarlo in  qualche  parte  più  alTezionato  alie 
signorie  vostre  degli  altri.  Fui  roti  lui  a lungo 
ragiuoamentu  di  questa  materia  del  concilio; 
c infine  a lui  parve  che  io  ne  andassi  seco  in 
easlello  a parlare  con  gli  altri.  Ed  essendo 
mossi,  vennero  Cosenza  e San  Severino  a tro- 
vare lui;  dimodoché  rilirati  tulli  a Ire  insie- 
me, stcltero  per  spazio  di  Ire  ore  o più,  e spac- 
ciarono in  detto  leinpo  uoniini  e lettere  ; e 
dopo  detto  tempo  mi  ehiamaruno,  e alla  pre- 
senza di  lutti  a tre  dissi  quei  niedcsiuio  avevo 
detto  a Santa  Croce.  .Mi  fecero  passare  di  fuo- 
ra  , e dopo  una  lunga  ronsnlla  si  uscirono 
di  casa,  e a me  dis.sero  gli  seguitassi  in  rocca. 
.4nduline  da  San  Sialo,  che  era  nel  letto  impe- 
dito da  certa  gotta,  stali  alquanto  insieme, 
mi  richiaiunrono , dove  di  nuovo  mi  fecioiio 
replicare  quello  avevo  detto  prima.  I.a  somma 
del  parlare  mio  fu  in  signilieare  loro  l'indigna- 
zione del  papa  verso  le  signorie  vo.stre  quanto 
la  era  stala  grande , poiché  intese  questo 
atto  fatto  a Fisa  (I),  il  pericolo  che  i nostri 
mercanti  avevano  portalo  c portavano,  i mi- 
nacci che  lui  aveva  falli  d'  ollendervi  con 
I armi  temporali  e spiriluali;'C  che  per  que- 
sto vostre  signorie  mi  avevano  commesso  an- 
dassi in  diligenza  a .Milano  a trovare  il  vice- 
ré, perché  lui  intendessi  l'animo  del  papa,  gli 
apparali  suoi  e pericoli  vostri  e (lensiissi  ai 

Ftann  Rtoll  fadi  in  ntrmii  aiti  liii/iali  il  di  prU 
•no  di  di  rlM‘  partii  il  fiisriti  did  viirti 
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rimedi  : averi  commesso,  se  nel  cammino 

io  trovassi  le  reverendissime  signorie  loro  , 
parla.ssi  a quelle  e facessi  loro  intendere  il 
medesimo.  E perché  voi  ci  vedevi  due  danni, 
uno  presente  e in  fatto,  e uno  futuro;  il  pre- 
sente e in  fatto  era  il  sacco  dei  vostri  mer- 
canti e I interdetto  della  vostra  città,  il  futuro 
era  la  guerra  : e per  rimediare  al  pre- 
sente pericolo  voi  pregavi  loro  reverendissime 
signorie  fussinu  contente  non  passare  più  in- 
nanzi verso  Firenze,  per  dare  spazio  ai  mer- 
canti nostri  di  pub‘r  rassettare  le  cose  loro,  e 
che  questo  le  lo  potevano  fare  senza  sturbo 
del  concilio,  non  si  veggendo  ancora  parate 
quelle  cose  che  si  converrchbono,  nè  essere 
all'ordine  con  le  armi  spirituali,  né  temporali. 
E qui  dissi,  circa  il  disordine  dell'uno  e del- 
l'altro, quello  che  si  poteva  dire,  e di  nuovo 
gli  ripregni  per  parte  delle  signorie  vostre  fus- 
sino  contenti  soprassedere  I'  andare  avanti , 
potendosi  fare  comodamente  senza  sturbare  i 
disegni  loro;  c per  persuadergli  a questo,  non 
lasciai  indietro  cosa  che  in  questa  materia  si 
potessi  dire.  Dissi  ancora  gli  apparati  del  pa- 
pa, quali  egli  erano,  e quanto  si  prometteva 
di  Spagna.  Farlato  che  io  ebbi  loro  l'ultima 
volta,  clic  fu  alla  presenza  di  San  Malù,  dopo 
un'allra  lunga  consulta  mi  richiamarono,  e 
.San  Severino  mi  rispose  in  nome  degli  altri. 
I.a  somma  del  parlare  suo  fu  in  giustificare 
l'impresa  loro,  e quanto  gli  aveva  ad  esser 
grata  a lutti  i Cristiani  c a Dio,  e quanto  se  ne 
doveva  gloriare  chi  ne  partecipava  più,  e ebe 
vostre  signorie  sci  mesi  fa  quando  il  concilio 
si  pubblicò  per  a Fisa,  dovcvanu  prepararsi  a 
lutto  quello  clic  ne  poteva  nascere  c avendo 
avulo  tanlo  tempo,  non  sapevano  quello  vi 
proliltassi  quesbi  dilazione.  Foi  si  dislese  in 
musirare  che  dell'armi  non  avevi  a temere, 
percliè  la  .MaesU'i  del  re  di  Francia  non  ebbe 
mai  tante  copie  in  Italia,  quante  ora;  e qui 
magnificò  la  cosa  quanto  potè;  c in  somma 
concluse,  che  verso  FIrenu'  non  vcrrebbono 
a nessun  modo,  mu  che  se  ne  underobbono 
per  il  canimiiio  di  Fontrcmoli  retti  a Fisa,  e 
che  per  fordinario  ci  nnderehbe  dieci  o do- 
dici di  di  tempo  avanti  parlissino , perchè 
nsprtluvniio  i prelati  ili  Francia  che  sarebbono 
qui  infra  detto  tempo,  c in  numero  di  più  di 
quaranta,  e avrebbono  seco  e dottori  e predi- 
calori  da  potere  levare  gl'interdetti,  e che  sa- 
rebbe giudicato  eretico  chi  si  opponessi  loro. 
Allegonimi  che  nel  I lO'J,  dopo  tre  anni  che 
vostre  signorie  avevano  avuto  Pisa,  voi  riceve- 
sti a Fisa  un  concilio  contro  a uno  pupa  san- 
to, c comincialo  dai  ranlinali , c lo  facesti 
senza  paura,  non  ostante  che  la  causa  noiifussi 
si  giiislu  né  i favori  che  voi  avevi  allora  fos- 
sero sì  gagliardi,  avendo  un  re  dì  Francia  dal 
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suo.  E in  su  questo  il  eardinalc  di  Sanbi  Croce 
riprese  le  parole , nlTcrniundo  quanto  aveva 
dello  San  Severino,  c dicendo  che  per  amore 
a Cristo,  e per  bene  della  Chiesa  sua  vostre 
sipvoric  dovevano  volentieri  pi;;linre  questo 
peso;  c che  il  Concilio  di  Basih-a  lo  eomlncii'i 
un  abate,  c loro  sarebbono  tanti  cardinali  e 
tanti  prelati,  che  sarieno  per  condurre  altre 
opere  che  questa;  e verrebbono  in  modo  che 
Icverebbono  )!l'interdetti,c  inetterieno  in  tanta 
conrusionc  il  papa,  che  penserebbe  ad  altro 
che  a scomuniche  o a jtiierra.  lo  replicai  a 
quelle  parli  che  mi  parve  necessario  il  re- 
plicare. per  pcrsuadcri’li  a non  passare  più 
avanti,  nè  se  ne  trasse  altra  conclusione  che 
quella  abbi  della  di  sopra,  cioè  che  per  l'or- 
dinario sopnisscderebbero  di  costi,  ma  ne  an- 
derebbero  da  Pontremoli  in  Pisa. 

Quando  io  parlai  a solo  con  Santa  Croce 
ritrassi  dal  parlare  suo  che  sarebbero  venuti 
giù  in  Pisa,  se  gli  avessinn  vedute  le  signorie 
vostre  venire  a qnesUi  cosa  di  miglior  gambe; 
ma  vedutole  in  tanta  sospensione,  erano  stali 
sospesi  ancora  loro.  Credo,  quando  cosi  sin, 
che  questa  mia  disposicione  gli  farà  stare  an- 
cora più  sospesi,  per  non  parere  loro  esser  si- 
curi costà,  c fare  forse  un  efrello.  cIk^  io  non 
so  come  e*  .si  sin  a proposito,  perchè  gli  hanno 
sempre  desiderato  di  avere  con  loro  Farmi 
francesi,  e ora  lo  desidereranno  tanto  più;  e 
intendo  questa  mattina  come  gli  spacciano  uno 
al  viceré  a .Milano  a sollecitarlo,  c pregarlo 
voglia  con  300  lance  venire  in  persona,  per 
es.ser  con  loro  in  compagnia  quando  andranno 
u Pisa,  lo  sarò  qne.sla  sera  a .Milano,  e vedrò 
con  Francesco  quello  sia  da  operare  per  ov- 
viare a questo.  Ilissc  ancora  Santa  Croce,  nel 
replicare  che  fece  alla  presenta  degli  altri 
cardinali,  come  egli  era  necessario  fare  a Pisa 
ancora  due  o Ire  se.ssioni,  di  poi  che  per  ac- 
comodare e compiacere  quelli  signori  si  leve- 
rchhono,  e trasferirebhonlu  altrove. 

Ritrassi  iersera  come  San  Severino  questa 
mattina  doveva  partire  |ier  ire  nella  Magna  a 
trovare  l'imperatore.  I.a  cagione  era  per  per- 
suaderla a mandare  i suoi  prelati  a Pi.sa  con 
promissione  che  cominciato  che  fossi  quivi, 
si  trasferirebbe  dove  a Sua  Maestà  piace.sse; 
F altra  cagione  era  per  trattare  con  seco  un 
parentado  di  dargli  una  damigella  francese 
per  moglie;  l'altra  era  per  riavere  certe  ca- 
slella  poste  in  Veronese,  che  furono  già  di  suo 
padre.  Siamo  a due  ore  di  giorno,  e dello  San 
Severino  parie  per  a dello  cammino.  Racco- 
mandami a vostre  signorie. 

Itir  tJ  «rptrmbri»,  tjìt.  tìal  lìori/n  a San  Donnina, 
sertilor,  Niccoi.0  Machi.vvkili,  Serre/. 


II. 

3/a(/ni/ìci'  Domini,  eie.  lo  scris.sì  alle  signo- 
rie vostre  dal  Borgo  a San  Donnino  sabato, 
e particolarmente  le  avvisai  dei  nagionamenti 
avuti  con  quelli  cardinali.  Lasciai  la  lettera  a 
tiiovanni  Uirolami,  che  mi  promesse  mandarla 
per  le  poste  del  re:  credo  sia  comparsa,  o 
però  non  la  replicherò  altrimenti.  Fui  poi  qui, 
ed  esposi  la  commissione  mia  a questo  signo- 
re, dei  particolari  della  quale,  e della  rispo- 
sta me  ne  rapporto  a quanto  sarete  avvisati 
da  Francesco Pandoirini,  con  F ordine d<  l quale 
si  è proceduto  In  lutto  e per  tutto,  e però  asua 
niagniilcenra  me  ne  rimetto.  Siamo  a ii  ore, 
c in  questo  punto  parto  per  alla  vidLi  di  cor- 
te, per  eseguire  il  restanti'  della  commissione 
delle  signorie  vostre,  alle  quali  mi  racco- 
mando. 

hi  Jti/finn,  a' di  IS  di  sellembre,  /SII. 

seiTilor,  Niccolò  Maciiiavegli,  Secrel. 


III. 

MaijUifici  Uomini,  eie.  1/  ultima  mia  fu 
de’  17,  mandata  per  le  poste  regie,  e per  mano 
del  Pandolfini.  Dipoi  davanti  ieri  da  mattina 
comparse  il  Machiavello  a salvamento  , e 
avendo  da  lui,  oltre  Inietterà  de' 10,  che  portò 
con  seco,  di  vostre  signorie,  preso  inùirmazione 
della  cagione  della  sua  venuta,  trovandosi  qui 
Itubertel,  e la  .Maestà  del  re  qua  presso  a tre 
leghe,  non  ci  parve  per  il  giorno  andarlo  a 
trovare,  ma  sopraslarc  all'altra  nuatlina,  per 
trovare  Itubertel  appresso  al  re,  acciò  si  tro- 
vassi presente  a lutto,  quando  bisognassi  espe- 
dir  cosa  nessuna.  E però  l’altra  mattina  ce 
ne  andammo  a corte,  e avendo  prima  esami- 
nalo la  commissione,  e ridotto  in  sunto  tulle 
le  ragioni  che  potessin  persuadere  Sua  .Maestà 
alFinlenzione  di  vostre  signorie,  ci  rappre- 
senbimmo  davanti  a quella,  c dopo  le  prime 
revercnie  del  Machiavello  e cerimonie  consue- 
te, .se  gli  lesse  una  istruzione  formala  in  sulla 
commissione,  e ripiena  di  quelle  ragioni  che 
ci  parevano  più  convenienti  e persuasive  a 
quell’  elTcllo,  acciò  potessi  meglio  gustare,  e 
con  attenzione  osservare  quello  che  si  propo- 
neva, la  quale  udì  riposatamente  c volentie- 
ri, mostrando  di  fare  de’  ricordi  e consigli  vo- 
stri non  poco  capitale. 

K perché  la  proposta  nostra  contenne  tre 
termini  principali:  alla  prima,  che  fu  di  con- 
fortare Sua  .Maestà  alla  pace,  e spegnere  il 
concilio  con  un  ragionevole  accordo,  c di  of- 
ferirgli mediatori  cc.,  rispose;  piacessi  a Dio 
che  voi  lo  potessi  condurre!  che  non  è cosa 
che  io  tanto  desideri,  e qualunque  lo  facessi, 
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io  glie  nc  orci  buon  grado;  mostrando  in  que- 
sta parte  quel  medesimo  desiderio  clic  ha  avuto 
sempre;  e non  essere  entrato  in  questo  con- 
cilio, se  non  per  condurre  il  pupa  all'accordo; 
e perù  disse:  Se  noi  levassimo  il  concilio,  il 
papa  non  vorrebbe  punto  di  pace.  A clic  si 
replicò,  che  questo  pensiero  tornava  vano  , 
perche  il  concilio  era  allo  a suscitare  piulto- 
sto  la  guerra  che  la  pace,  per  gli  accidenti  e 
segni  che  si  cominciavano  a vedere,  e che  il 
pupa  per  questa  paura  si  gelUiva  alla  provvi- 
sione dell'anne,  e non  a domandare  accordo. 
Alla  seconda  parte,  che  era  il  trasmutare  il 
luogo  del  concilio  per  Iraducerlo  In  altro  luo 
go,  rispose  presto  e risoluto;  Cotesto  ancora  è 
impossibile,  soggiungendo;  lononveggo  modo 
che  sì  possa  fare,  perchè  gli  è necessario  che 
i cardinali  c i prelati  si  conduebino  a Pisa  per 
cerli  atti  bisogna  clic  vi  faccino,  ma  si  potrà 
bene  provvedere  che  vi  slicno  il  meno  che  è 
possìbile,  c io  nc  gli  solleciterò:  i quali  alti 
non  seppe  nominare  appunto  per  non  aver 
quei  lermini  ordinati  che  sono  usati  per  que- 
sto affare;  c dipoi  disse;  Noi  abbiamo  pensato 
a'  di  passati  ad  ogni  cosa  per  levarvi  questa 
molestia  c travaglio,  c si  c fallo  rivedere,  e 
studiare  questa  cosa  Irilamente  perchè  non  si 
facessi  a Pisa;  ma  per  essere  stalo  priniiera- 
nientc  pubblicato  in  quella  terra,  non  si  è 
trovalo  che  senza  pregiudizio  delle  ragioni  si 
sia  possuto  fare;  che  quando  si  fossi  possiilo, 
lo  airemmo  volentieri  fatto  a Vercelli,  dove 
e'  si  polraiino  ridurre  i cardinali  e gli  altri  per 
quest' effetto,  quando  avranno  l'atto  a Pisa  la 
prima,  seconda  e terza  stazione,  che  cosi  la 
chiamò;  e per  questo  non  veggio  che  sìa  pos- 
sibile; dipoi  non  posso  disporne  senza  la  vo- 
lontà c consenlimenlu  del  re  de'  llomanì  e dei 
eardinali,  con  i (juali  io  sono  in  convenzione 
in  questa  cosa  di  non  disporne  niente  senza 
loro,  avendo  dato  loro  l'ordine  che  vallino  là; 
c invialo  a quel  cammino  la  noslra  chiesa  gal- 
licana, non  veggo  come  io  possa  ridirmi.  E 
perchè  in  questa  parte  se  gli  mostrò  che  que- 
sto concilio,  quando  si  facessi  a Pisa  si  tiravo 
dietro  non  solamente  le  censure  e rappresaglie 
delle  persone  e robe  de’ vostri  mercanlì,  ma 
ancora  vi  accendeva  una  guerra  di  natura, 
che  la  città  non  poiria  sopportarla,  e della 
quale  .‘'ua  .Maestà  saria  necessitata  sentir  gra- 
vissimi travagli  c inrmìte  spese,  a che  lui  re- 
plicò, che  gli  era  necessario  che  i mercanti 
stessino  più  scarichi  che  fussi  possibite,  ben- 
ché non  credessi  che  il  papa  fussi  per  farlo  a 
nessun  modo:  e,  circa  la  guerra  da  muoversi 
per  que^to  effetto,  non  pare  che  non  slieno  con 
molta  paura,  perchè  non  credeva  che  Spagna 
ci  meliessi  le  mani,  e che  aveva  bonissime 
lettere  c ambasciale  da  quella  Maestà;  e in 


questa  parte  ci  conforta  assai  a non  dubitare, 
f cosi  in  questo  capo  si  replicò  per  Sua  Mucstò 
e Kuberlet  c noi  più  volte;  nè  ci  parve  lasciare 
indietro  termine  alcuno  ulto  a strigncrii:  in- 
fìne  la  conclusione  che  se  nc  trasse  fu,  clic  la 
volontà  e desiderio  suo  saria  che  fussìn  vostre 
signorie  compiaciute,  ma  che  scndosi  cumloUa 
la  cosa  in  questo  luogo,  era  impossibile  farne 
Irasmulazìone:  c per  quello  che  noi  vedessi- 
mo per  gli  segni  e gesti  del  re,  e per  le,  parole 
sua  e di  nuberlet,  noi  abbiamo  giudicalo  che 
Sua  Maestà  abbi  mal  volentieri  disdetto  questa 
parte,  e che  per  conicniare  vostre  signorie,  e 
per  rispetto  del  pericolo  nostro  che  si  lira 
dietro  il  suo,  accompagnalo  ila  spesa  c trava- 
glio, quando  nc  avessi  lui  solo  potuto  dispor- 
re, che  non  arebhe  negato:  ma  i rispetti  detti 
di  sojvra  pare  che  io  impedischino  a conten- 
tarne: i qii.ali  sono  Tesser  convenuto  con  T im- 
peratore c i cardinali  . T avere  inviato  la 
chiesa  gallicana  a quella  volta,  lo  aver  pub- 
blicato primieramente  quel  sito,  e in  ultimo 
non  volere  cadere  di  qualciic  ragione  , per 
non  si  coudunarc  una  volta  in  dello  luogo. 
Olire  a tutte  queste,  è mosso  da  un'altra  ca- 
gione che  non  disse,  ma  la  riscontriamo  in 
Rubcrtet,  la  quale  non  è di  minore  estima- 
zione che  tutte  quelle;  c questo  è che  .Sua 
.Maestà  dubita  che  qualcuno,  o forse  tutti,  di 
quelli  cardinali,  non  si  sdegnassi  per  questa  tra- 
smutazione, e che  per  questa  sdegno  non  gli 
facessi  girare  sotto  il  re  de' Romani,  conoscen- 
dolo forse  facile  a dare  la  volta,  per  averselo  a 
questo  dì  trovato  sotto  n.ssai  debole.  Oia  sendo 
dimorati  gran  pezzo  in  questo  ragionamento, 
c certificatici  non  si  potere  in  queste  due  parti 
trarne  allroconsirulto,  ci  riducemmo  alla  terza, 
la  quale  fu  di  prolungare  il  tempo  due  o tre 
mesi;  la  quale  sotto  colore  di  potere  in  que- 
sto mezzo  trattare  qualche  accordo,  di  veder 
la  rine  della  infermità  del  papa , <11  ridurla 
più  vicino  all'  invernata  per  diflìcultargli  la 
guerra,  e in  ultimo  di  dar  più  tempo  alla  na- 
zion  vostra  di  assicurarsi,  se  gli  persuadelte, 
e ci  promise  di  fare  ogni  opera,  che  per  di 
qui  a tulli  i Santi  non  sì  andassi  a Pisa:  e si 
restò  che  si  facessi  scrivere  a quelli  cardinali, 
che  soprassedessino,  e si  commessero  le  let- 
tere c lutto;  ma  perche  io  non  credo  che  Sua 
MnesU'i  voglia  che  i cardinali  sappino  aperta- 
mente questa  prolungazione,  mn  farla  sotto 
varj  colori,  il  primo  che  userà  sarà  sotto  co- 
lore di  non  mandare  loro  copia  del  salvocon- 
dolto,  come  avevano  domandato;  perchè  sono 
cerlincali  che  non  vogliono  in  verunmodo  an- 
dare a Pisa  se  non  hanno  il  salvocondollo,  o 
T originale  o il  iloppio  ; c però  per  questa 
posta  non  scriveranno  ai  cardinali,  per  dure 
più  lunga  alla  risposta  loro;  e per  la  prima 
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fiirnnnn  quello  ci  hanno  detto;  il  quale  indu- 
gio ci  è (lariito  a proposito,  non  sendo  per  an- 
dare innanri  i rnrdinali  iniino  che  non  sono 
bene  assicurali.  Le  vostre  signorie  possono 
vedere  quello  si  è Tatto  e guadagnato  lino  ad 
ora,  c in  futuro  non  si  manrherà  di  niente, 
non  solo  di  sollecitare  l'elTetlo  promesso,  ma 
ancora  di  persuadere  e aiutare  quello  che 
non  si  è ottenuto. 

Circa  le  cose  d' Inghilterra  non  veggo  che 
ci  sin  da  dubitare  con  fondamento,  e costoro 
ne  stanno  molto  sicuri.  K hanno  di  nuovo  let- 
tere da  quella  .tlaesli't  c dal  suo  consiglio,  che 
gli  tengono  molto  conienti.  Dell’imperatore 
non  si  sa  cosa  particolare  che  importi,  se  non 
che  quattro  giorni  sono  in  su  gli  avvisi  che 
ri  furono,  clic  quella  .Maestà  si  era  tornaUi  i 
verso  Trento,  costoro  avevano  fatto  delibera- 
r.ione  che  l'ambasciatore  cesareo  partisse  in  ' 
fretta,  c che  andasse  a trovare  quella  Cesarea  ; 
.Maestà.  E la  cagione  non  credo  che  fossi,  se 
non  che  dovevano  dubitare  che  quella  Maestà  ; 
non  facesse  qualche  niutaiione;  e mandavan  | 
quello  per  tenerlo  saldo,  c fermare  qualche  ' 
parlilo  con  seco,  dipoi,  sendo  in  sul  partire, 
vennero  di  là  nuovi  avvisi,  i qui^i  furoii  causa 
che  si  fermassi  quel  disegno,  come  incrri  as- 
sicurati da  quella  banda.  Sk  avendo  altro  per 
questa,  mi  raecomandu  a vostre  signorie.  Quee 
bene  valeaiU. 

Ax  me»,  die  rigetirnaquarhi  eeptembrU,  1311. 

lervilor,  Robebtus  Acciajouis,  Orai. 

PostScript.  Nel  ragionare  il  re  della  pace, 
mi  commesse  ehe  io  scrives.si  alle  signorie  vo-  i 


I sire  in  .segreto  grandissimo,  che  non  come  per 
I ordine  di  Sua  .Maestà,  ma  come  per  voi  mede- 
I simi,  vi  adoperiate  ed  aiutiate  questa  pace 
quanto  vi  è possibile;  ma  più  volle  ricordò 
I ehe  sieno  in  pochi  quelli  che  lo  sappiano  erbe 
. se  ne  travaglino.  IO  perchè  questa  cosa  si  ma- 
neggi  più  confidentemente,  le  signorie  vostre 
hanno  a sapere,  che  il  Cattolico  ha  fatto  inten- 
dere al  re,  che  per  facilitar  l'accordo,  che, 
per  quanto  stia  a lui,  sarà  conteido  Bologna 
resti  come  sta  di  presente.  Con  monsig  di  Ti- 
huri  si  è comunicalo  qualche  parte  delle  ca 
gioni  «Iella  venuta  di  .'Viccolò,  c ne  resta  hime 
.satisfatto,  e ci  ha  promesso  fare  buono  uf- 
ficio col  papa,  circa  quello  che  desiderano  le 
signorie  vostre. 


IV. 

.ìliiijniliciOomini,  eie.  Io  arrivai  qui  lunedi 
mattina  pivssato  di  buon'ora;  n«'«  arrivai  prim«i, 
perchè  fra  il  Borgo  a San  Donnino  e Milano 
badai  tre  giorni.  Sono  stato  ai  piè  di  questa 
1 .Miiestà,  insieme  con  la  magnificenza  dcirain- 
basciatore,  c si  è fatto  tutto  quello  che  parti- 
eolarmenle  da  lui  vi  è stato  scritto,  al  i|uale 
in  ogni  rosa  io  mi  rimetto.  Starò  qui  tanto 
quanto  parrà  a Sua  .Maestà  che  sarà  tanto 
, quanto  lui  giudicherà  a proposito,  rispi'llo  alla 
causa  della  mia  venula,  che  non  potranno  pas- 
sare sei  0 otto  dì;  dipoi  me  ne  ritornerò  con 
buona  licenza  sua,  e grazia  delle  signorie  vo- 
stre, alle  quali  sempre  mi  raccomando. 

In  Htfi,  die  21  septembrU,  IjIL 

4iTritor,  Niccoli)  Machiavelli,  Segrel. 


COMMISSIOM  A PISA  IN  TEHPO  DEL  CONCILIO  <*' 


iHiujinfici  Domini.  (*(c.  Per  loUorc  dei  si- 
gnori commissnrj  avrete  inteso  infìno  a que- 
st’ora come  le  cose  procedino  qui.  Per  la  pre- 
sente mi  occorre  signiHcarc  a quelle,  corno  io 
umiai  questa  multina  a vìsilurc  il  cardimile  di 

I 

(I)  L«‘  tliic  prctirrti'iiU  1.1‘eatMiiii  In  Krancia.  i*  la  prc- 
Conimi!»i«!on(f  onno  rolaliTe  alla  ramosa  disrordia 
fra  n papa  Giulio  11  c Lodovico  All  ni  di  Francia,  prr 
fipiTa  dri  qtiali'  ai  rominnò  un  concilio  a Pisa,  qiii'&ii 
gniio  fHlli  laiilo  noli  lu'ilc  isiorif  dei  tcinpo,  rlm  c com  ' 
imitilo  il  rcrmar»!  a damo  il  minimo  sclnariniciilo.  K ' 
da  sapersi  sollanlo  che  la  rcpublvlicti  di  l'irrtuc,  oMro 
Ofieri. 


Sant»  <)ruec«  eoi  quale  ebbi  un  lungo  ragio- 
namento, e fu  tutto  fondato  per  la  parte  mia 
in  mu:i‘trurgli  le  diiVicultà  ette  arrecava  $eco 
questo  luogo  e questi  tempi:  le  quali  dinicuili'i 
crcscorebbono  sempre,  quanto  più  ci  slcssino, 

lì  dìTcriM  coinmiMarj  mandali  a Pi^a  n«'ir»ccnsinno  del 
concilio,  vi  mandò  anello  il  Mucbinvoili  por  condnrvi  im 
corpo  di  »oldtdi  a |>uardia , pt-r  vegliare  a*  di  lei  inic- 
re»»>.  e anpruilnllo  p>-r  disporti*  quei  isreioli  a partirsene, 
siccome  i|iii'lla  che  di  pca»Ìioa  utielia  vi  aveva  loro  dato 
riccllo. 
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e più  numero  di  gente  ci  venisse;  e per  questo 
vostre  signorie  se  ne  scusavano,  cc.  Lui  a que- 
sta parte  disse,  che  ancorché  non  ci  Tosse 
molta  abbondanza,  tanto  era  carestia  soppor- 
tabile, c che  non  si  dolevano,  e che  sapevano 
bene  che  qui  non  erano  i palazzi  che  a Mi- 
lano , nè  il  vivere  che  è in  Francia.  Pure 
quando,  o per  loro  cagione,  o per  cagione  di 
vostre  signorie,  fosse  bene  mutar  lungo,  che 
>i  potrebbe  Tare,  lo  gli  dissi  che  di  quesUi 
parte  ne  parlerei  come  da  me;  c che  io  cre- 
devo che  levandosi  di  qui,  sarebbe  un  partito 
savio;  perchè,  prima  c’  si  leverebbero  da  que- 
ste angustie  di  questo  alloggiamento;  la  se- 
conda e’  fiircbbero  il  papa,  nel  discostargli  il 
concilio  da  casa,  più  freddo,  e meno  pronto 
ad  o|)[)orsegli  e con  l’arme  c con  altro;  la 
terza,  facendolo  in  terra  di  Francia  o in  terra 
di  A'emagna,  troverel)bero  i popoli  più  atti 
ad  obbedire,  che  non  sono  per  fare  i popoli  di 

(1)  Non  (lixpiaccrù  ai  lettori  che  si  riportino  i|iii  In  rela- 
zioni delle  .sessioni  leitiilc  in  Pisa,  allo  quali  si  lrn\ò  pre- 
bciile  il  .Vtarhiavelli;  e che  sono  inSerilc  nelle  lellere  dei 
coinniissarj,  i quali  scrivendo  n Firenze  dicono  di  riportar- 
si per  qiiesio  relazioni  alia  prudenza  del  MachInvollislosSo 
conio  in  queste  coso  pili  pratico  di  loro. 

a Quosla  niatliiia  3 di  novonibrc  il  reverendissimo  nion- 
« sipnore  di  Suiila  Idruro  in  Duomo  celebrò  mia  solenne 
« messa,  dove  Inlorvonnoro  ;;li  altri  Ire  cardinali,  nionsi- 
X pnore  di  l.niitiec.  o pii  nitri  arcivescovi  e vescovi  e preliili, 
« tulli  a sedere,  con  prati  silenzio  e ailenzione  ; c linitu  la 
0 messa,  il  diacono  che  era  l' ubale  Zaccaria,  due  volle  mi 
0 alla  voce  disse:  « Parlinsi  i laici  di  coro;  n e allora  liilli 
« i vescovi  simcsscro  lo  milre.o  monsipiiorcdi  Santa  Cnico 
fl  si  poso  a sedere  davanli  all’altare,  volto  verso  ì prelati 
« w il  popolo,  dicendo  il  salmo  di  David:  Priis  t/ui  glorifi- 
ncalnr  in  concUio  Sanclonim.  mmjnus  et  Irrrihilis  sii- 

0 per  otiine$  qui  in  drciiUu  finn  sunt.  Imniurlando  assai 

1 lutti  i prelali  a questo  santo  coiinho  di.sporsi  e in  orazio- 
c no  e vipilio,  con  mollo  altre  parole  insino  alle  luprime, 
X eie.  K fallo  tal  Si-rinnno,  monsipnoro  di  .''nula  Croce 
<1  predetto  ili.ssc  Ire  orazioni  devotissime, o il  d'ncnnn  pie- 
'(  dello  ad  alla  voce  pridò  orale;  e tulli  per  Ite  volle  a pi- 
X nncchioni,  e depnsie  lo  mitre,  orarono  con  pr.iii  silenzio, 
f l)i|uiifuron  cantale  le  liinnie  per  ruiilori  rmi  pran  divo- 
" /ione,  le  (piali  lliiile,  rgsendoinqiiel  pa>so;  il  Ecclesiam 
» Imim  Sanctani,  detto  presidenie,  cioè  smania  Croce,  si 
« voltò  ai  prr'lnli  o al  popolo  dando  la  benedizione,  ir  eaii- 
« laudo  Ini  nd  alla  voce:  ut  hanc  ganrium  l^inudumbenc- 
V (licere!  reqere,  vi  congerrurc  diguerig,  a elio  ri.cponde- 
« vano  tulli  i l’nduli:  Tv  rogainitg,  (indi  tiog.  Dipoi  il  ve- 
« scovo  (Il  l.odeve.  Ilpliiiolo  del  rardinalo  di  San  .Ualò,  col 
M piviale  0 In  inilra  in  cupo  aseese  il  perpamo.  o pubblicò 
a qiiQlIro  decreti  itelerinninii  in  questa  Sessione  prima  da 
(I  qiie>|o  cnncilio;  per  il  primo  dichiararonn,  come  nueslo 
Il  santo  concilio  |ii$uno,  per  i rispelli  altre  volto  aliepali 
Il  nello  eedole  della  eunvornzione  del  concilio,  era  lepil- 
t Innunienlo  ronvoeato  e eoiiprepaio,  e che  il  Inopo  di  l’i- 
•I  sa  era  allo  per  detto  concilio,  se  piè  di  nuovo  nonawe. 
K insHero  nuovi  impedinienli,  per  li  quali  fosse  di  necessità 
« trasferirlo  in  no  altro  liiupo.  Il  secondo  decrelofii.clie  di- 
ti t'Iiiurariinu  Inlti  pi’inloid<-lti,  censore,  e privazioni  tallo, 
<1  e die  si  rarannn  pirr  pupa  lìiiilin  contro  al  prefato  eoiici- 
K Ito.  e pii  aderenti,  o n chi  pii  proslerà  lavoro,  essere  di 
u nessun  valorir  ; e eosl  Como  di  fallo  sono  procedute, 
0 diehiararnno  esser  nnlh*,  e ad  esso  non  (Invero  in  ro- 
■ run  modo  olibedire.  Il  terzo  decreto  fu  che  dlrliinru- 
« ronu  Inni  i diali  dover  comparire,  li  quali  non  rom- 
K pareniì,  si  prosepiiirebbe  ella  priisecii/ioin'  e Spedizio- 
p ne  di  questo  sanlo  concilio  senza  loro,  come  e (li  ra- 
n pione;  e poi  hanno  fnlininalo  |M‘iie  assai  conilo  a quirlli 
a che  daranno  alcuno  mipcdimcniu  per  alcuna  via,  u fa- 


Toscan.i,  perchè  con  più  facilitù  sforzerà  Fim- 
peratore  c il  re  i popoli  loro,  ohe  non  faranno 
vostre  .signorie,  c che  quelle  non  sono  per  fare 
in  vcrun  modo:  c parendomi  que.sta  buona 
occasione,  lo  confortai  ad  essere  contento  non 
consentire  che  vostre  signorie  russino  richieste 
di  quello  che.  elle  non  potevano  nè  dovevano 
fare,  c che  io  credevo  che  più  reputazione 
desse  a que.slo  concilio  uno  che  venisse  loro 
dietro  volontario,  che  venti  forzati;  e gli  an- 
dai persuadendo  questa  parte  il  più  clic  io 
seppi,  e nel  fine  gli  lornai  al  proposito  circa 
il  levarsi  di  qua,  mostrandogli  come  da  me, 
che  la  sarebbe  cosa  utile  c partito  savio,  c da 
fare  migliori  effetti.  Lui  rispose  a questo  che 
ne  parlerebbe  con  gli  altri,  e che  bisognava 
scriverne  in  Francia  e airimpcralore;c  perchè 

10  gli  ricordili  che  a S.  Donnino  mi  aveva 
lui  e quelli  altri  cardinali  detto  che  dopo  due 
0 tre  sessioni  (I)  si  partirebbero  per  altrove, 

■ ranno  inpinria  in  qiintiinquo  modo,  o danno  a chi  a- 
«d■•rIrà  o pro.stcrà  favore  ni  prosnnii- concilio;  e il  con- 
« cibo  indi-llo  dal  papa  (ìiiilio  pubblicarono  esser  nullo 

11  per  la  prevenzione,  per  il  liiopo  non  sie.iirn,  c per  li 
« peccali  (Irllu  sraiidali/zarne  lo  chiesii  di  Dio,  i (iiiatì 
« sono  nel  capo  « e per  qiiniitn  non  si  aspella  a ucllo 
« papa  convocare  il  concilio.  Il  qnarlu  fu  che  costilui- 
(t  roiu)  nlliziali  del  salilo  runcilio  , cioè  monsignore  di 
Il  Salila  Crocia  pn-sidcnlc,  beiicliò  disse  che  non  uccel- 
li lava  salvo  per  iin  mese,  e monsignore  di  Lautrec  cu- 
ci Slodn.  qiiallro  prolonulari  a simililiidinc  dei  quallio 
« evniipelisli , che  hanno  a rivedere  c com  piere  Inllc 
« il!  scrillnre  che  si  faranno  nel  dello  concilio  , t:  più 
a nllri  iilll/iali.  E qiieslo  fallo,  rabule  Zaccaria,  con  |n- 
II  viale  e mllrii.  prima  npli  reverendissimi  cardinali,  e poi 
« snssepiienleinenle  a tiilli  i prelali  a uno  u uno,  andò 
(I  interropando,  se  i dccrcli  liilli  lelli  piacevano,  e non 
Il  oslanle  il  si  avuto  da  Inlli,  tornò  alì'iilinre,  c ari  all.i 
« voce  lierurn  liKll  interropò  dicendo  placet  ? e rispo- 
« sero  a (ina  vulfu  tulli;  ila  nobig  placet.  K quel  iiies- 
« ser  ,\mbrnpiu  , che  ultra  vnllu  si  è ricordalo  alle  si- 
li piiorii*  vnslri*  come  |>rocnrnlnre  della  Oesaren  .vtaeslà. 
X ne  domandò  |inbblicii  isirnmeiilo  di  Indi  i predelii  alti, 
« e iiilnnò  la  prussimn  sessione  per  venerili  prossimo 
a n lerza, 

K lerinaltinn  (1  di  novembre)  qnrsii  reverendissimi  car- 
X dinali.  e pii  nllri  prelali.  teiinern  in  Dnninu  In  seconda 
X se.'S'one  , e munsipnoie.  reverendissimo  di  San  Malo 
« eniilò  la  ine.ssa.  e fnronn  falle  le  medesime  cerimonie 
«dell.»  prima  sessione;  e Inbalc  Zaerarin  cantò,  iliMl.i 
X la  messa,  ini  allro  Kvancelo,  fine:  Uomo  quidam  fr- 
*cit  cnenam  maynam.  ci  inriiarit  tnuliog,  eie.;  e di- 
“poi  inonlalii  in  perpnmo  fece  un  sermone,  e assimsii 
X per  leina  ; l.iix  rcnil  in  utnnduin  , et  niayig  ditejre- 
X ranl  Immiucg  (rnebrag,  quam  luccm  fJoan.  IH  ì per- 
X lincnle  dillo  alla  riforin.i/iiine  della  C.liiesa,  qn.ile  m 
« elTello  concludeva,  che  Inlti  i reverendissimi  cardinali 
« e prelali  diivi-ssero  prima  riinrninre  sé  medesimi,  nvand 
« che  rirormussmo  la  C.liiesa  F llnllo,  monsipnore  d Unii  s- 
« Sun  ainbasriiilore  della  Erislinnissima  .Uneslù  , iiiimiIii 
X in  perpiinio,  e nnbblirù  qnallro  deereli;  primo  un  tl«-- 
X errili  del  conciiiu  Tolelano  del  sommn  silenzio,  (filate 
«.si  debbi;  avere  e Iciiere  nel  roncilio  , parlando  sola- 
X mente  n chi  iucca,  e scumnnicnnilo  per  Ire  piot  ili  chi 
« conlriifTacesse;  secondo,  fu  iinbhlicalo  un  decreto  che 
«sosficndeva  Inlle  le  ennse  ilepli  ndi-renli  ni  roncilio, 
nelle  non  polesscro  essere  espodile  in  aldo  Inopo,  sr' 
n non  in  dello  concilio;  lerzo.  furono  deputali  qnuUro  ve. 
« scovi  a udire  le  cause  Fide»  et  llefnrtnaiianh  Fectegute 
« et  ad  rTurninandog legles,  et  ad  re/ereiìdum  Sarrtr  con  ■ 
« cilin,  dal  quale debliii  (iror.i-dere  la  Srnlciiz.a  deliiiidv.i; 
« quarto  , furono  falli  alqiinnii  iillziali,  cioè  scarlalori 
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lui  ini  disse  essere  cosi  il  vero,  e che  pense-  i stese  più  là,  ma  panni  che  gli  abbino  a uscire 


rebbero,  quello  dovessino  fare.  E;,  quanto  al  j 
richiedere  vostre  signorie  di  cose  non  come- 
nienti.  disse  che  ri  avrebbero  rispetto;  c di  j 
ratto,  soggiunse,  non  saranno  contenti  quei  . 
signori  che  noi  priviamo  quei  preli  che  non  ! 
ci  obbedissero,  e non  ri  ruvoriranno.  In  questo 
risposi  chenon sapevo  che  favori  vostre  signo- 
rie si  polcssino  far  loro,  ma  quanto  al  privar- 
li, che  quelle  non  ne  avevano  che  fare,  e tra 
loro  se  la  trattassino.  ,8ua  signoria  non  si  di- 


addosso  alle  signorie  vostre  presto  con  qual- 
che domanda  nuova,  di  quella  sorta  che  sono 
contro  l'animo  loro,  lo  ho  conferito  tutto  con 
questi  signori  commissarj . e loro  ci  hanno 
considerato  dentro  quelle  cose,  di  che  parti- 
eolarmente  danno  notizia  alle  signorie  vostre, 
alle  quali  io  mi  raceomando.  Valete. 

PÌJt/4,  fiif  6 frirn$f^  norrmOrù,  tSU. 

lervilor,  Niccolò  Machiavxlli,  Stjrel. 


I OMNISSIONE  PEK  FARE  SOLDATI 


r ATENTE 


Noi  Nove  deirordinanza  e Milizia  Fiorentina  (tv.  .Vuijnilici  Uomini,  eie.  Io  ho  dato  la  presta 
Siom/ickuim  a rhiimqoe  vedrà  le  presenti  nostre  ] ® "“O'"  PT  militare  a cavallo, 

uatfnti  lettere,  come  V ostetisore  di  esse  sarà  Sic- 1 * trulli  scilo  le  medesime  tre  bandiere, 
colò  ili  messer  Uemurdv  Slachia'elli,  segretario  de'  ^aldariio,  Valdichiana  e Casentino:  c trovo 
nostri  ecceUi  signori,  mandedo  da  noi  nella  prò-  | Mue'l'  dugento  fanti  di  prima  essere  benissimo 
riiiaa  di  lìomagiia  per  cappare,  e fare  elezione  di  ordine;  e questi  nuovi  fieno  in  ordine  per 
nomini  alti  all'arme,  e per  militare  a piè  nell' (Ir-  tutto  questo  mese,  dopo  il  qual  tempo  vostre 
dinanza  nostra,  zolfo  ?«W/e  ftand/m  rlic  do  nona- ' signorie  potranno  valersi  di  questi  trecento 
ranno  m quella  prorincta  collocate.  , «'«''a"'  vorranno.  Parto  questo 

Pertanto  comandiamo  a tulli  eoi,  sudditi  nostri  ' per  '■ssere  per  Valdibagno,  ed  eseguire  l’or- 
della  detta  prorincia  di  Homugìia,  gli  rendiate  ofpìi  dei  iiove.  naccomandonii  alle  signorie 
tìhbedienza , e voi,  rettori  e ufficiali  di  guelta,  gli  | oeiie  taleutW. 

presuole  ogni  alalo  e forare,  che  periate  effetto  dello Ex  BMiena,  die  S deiembris,  llll. 
scrivere  e cappare  detti  noftuni  gli  fossi  di  bisogno. 

Dal.  in  Palatili  Fior.,  4 die  dccembris  itili.  servilor,  Niccolò  Machiavelli, 


• tH'Ili*  viM  Ì.  <‘€ur«'iri  |Ecr  atinmiiian*  l'cilurr.  V.  fu  |>iib- 
r.  UliriiU  b terz  i fti‘8SÌoiit*  per  vi  iii'rdi,  rlm  saremo  m 
» iti  H.  • 

l.n  Irrza  »<-iiAionr  fu  tciiiiln  non  nlIrimenU  11  di  li  , 
m.i  ’l  di  li.  ciMUc  Ti*dr  dalla  !M?giieiilr  l<*Ucfa  du'  Coti»- 
mi44rirl.  l»tv|io  qiioMn  s«  »5iiom'  i {irtilull  dispoi^crn  alla 
parkn/a  di  Pba.  dote  i‘rano  hi  gmti  di^rmliio  presso 
il  (MiUlilTo.  oIoUi'MImIj  miiliiviina  vopti.i  ihii  Fiori’iilini. 

nayiiifiei  finmini , eie.  « li  rsora  fu  T iitlinia  nostra 
«alle  SS.  \V.  por  la  quale  iif*  «vntrinmo  quanto  or- 
ti corri'S.'ie;  e sLiUiallhia  costoro  hanno  irnutu  la  lena 
h «rssiono  rulle  coriinonio  runsiiclo,  c .M'rinunu.  Dipoi 
H imblicoriio  duo  di  qucsii  rardinali.  o qiiallru  vescovi 
8 romuiissari  di  qucsiu  coiiciho,  scura  Irllcn*  dri  quali, 
a il  di'll.t  due  parli  di  ( SSi.  nrssuiin  prHal»  polrMt  pur- 
a tirsi  di  di-Uo  cotiriliu.  sopsiuguondo,  che  ftnila  la  ce- 
a remoiiiu  doila  odicrii.1  sessione,  ciascuno  av<*sse  licoii- 
a zia  di  parlh<i  a sua  posta  . con  obbligo  però  di  do- 


I a vr>rsi  trmore  |ier  lutto  il  di  10  dui  prossimo  mese  di 
t dicriubre  a .Alilaiio.  dove  drpulonio  per  il  di  13.  che 
: « ò il  giiTiio  di  S.  I ucia  , dmer  Irnersi  la  ciiiarln  s>-s* 

1 « sioiH-  In  la  chiesa  i alledrale:  ed  in  questo  luferfrrl  di- 
; ■ mniiilare  siiiviicouduilo  ol  puniellre  per  luaudnre  un 
j « Inni  umliiiscialure  o Sua  ^unlilàa  concordare  di  ira* 

I I sferire  il  couritio  in  un  luogo  rumiine  c sicuro  p<‘r 
! > l'ima  e t'ullra  parte:  e questo  e II  couleimlo  di  qiu-Ho 
‘ e hunuo  fallo  slaniuIihtB.  Di-bbonsi  Iroinre  n ore  20  in 
1 « cu.v'1  !«uulu  Croce  tulli  a cougreguziune,  dove  staimil- 
I «lina  otiliiioriio  al  noioso  diressi  a questi  rettori  si  do- 
« VI  ssitto  trovare  per  pigliare  licenza  da  loro,  ^ull  sup* 
I « piamo  clic  altro  vorrauuo  loro  dire,  i 
Pitti*,  dìe  12  noremltrìé,  1SH. 

Bosso  RrooiFi,  et  A.'vto:vio  PonTiivAni. 
I il)  I ^lne  deli'onlinnnra.  magisiralo  islltiiito  itelia  re- 
' piinblica  qiiautlo  si  stabilirono  le  niiiirie  iia/iimali. 
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COMMISSIU\E  A PISA 


E ■%  AI.THI  l.l  4M.HI  OE^TKO  E FEOIU  IL  IIO.MIHIO  EiORE!«Ti:tO 


I. 

Moi/iiitifi  IhuDiiii.  ('/<;.  lo  iiiriviii  ìitsitìi 
qui,  come  dii  l*o^}fiboiisi  srriiìsi  » vostre  si)!iio- 
rie  dover  fiirc,  c trovili  lellere  di  vostre  sifiiio- 
rie,  per  le  qiiali  mi  si^nilieiiti  mi  iiiumliire- 
sti  domimi  i daniiri:  il  elie  c iiece.s.siirio  sia, 
necioccliè  la  eilladella  non  rimaiif:a  sola,  lo 
sono  stalo  questa  mnllina  con  iiuesli  conne- 
slabili  di  eitladclla  insieme  eoi  capiluno . e 
dopo  molle  dispute  aliliiamo  termi  delle  eoni- 
pajinie  loro  veecliic  qualche  SO  fanti,  che  sono 
tulli  nomini  siati  in  queste  guerre  di  Pisa 
assai  tempo,  e lidati  e di  luiona  qualità;  e per 
siipplemenlo  ho  iiiiindnto  a Pesciil  per  IO  uo- 
mini, e per  levargli  ho  mandato  loro  (piamnla 
ducali  de'  danari  ho  meco  de'  cavalli,  e saranno 
qui  domani  da  sera,  c posdomani  credo  avere  ^ 
riordinalo  ogni  cosa.  Parrà  forse  a vostre  si- 
gnorie che  io  ei  iilihia  lascialo  Irofipi  de'  ver- 1 
chi;  nondinianco  io  giudico  essere  sialo  neces- 
sario fare  cosi,  prima,  perchè  pareva  inumanu 
licenr.iare  quelli  uomini  che  vi  avevano  servito 
assai;  dipoi  questi  conneslabili  esclamarono 
di  non  poter  fare  nè  dire  senza  questo  mez.zn 
della  loro  compagnia  vecchia.  Kil  io  credo  che 
quanilo  si  dà  in  guardia  un  luogo  d'importan- 
za, come  questo,  ad  alcuno,  si  dehha  tenerlo 
conlenlo  il  più  che  si  può,  e appresso  dargli 
meno  scusa  in  ogni  evento  che  si  può.  Ila- 
sli  alle  signorie  vostre  che  fra  vecchi  e nuovi 
si  ordinerà  per  tanti  uomini  una  huona  guar- 
dia. e da  non  potere  essere  fraudalo,  perchè 
io  orvlinerù  che  sempre  si  paghi  sullo  lisira 
vecchia, c che  ne  sin  risconiro  costì,  e che  non 
si  cavi,  nè  rimetla,  senza  commissione  delle 
signorie  vostre,  alle  quali  mi  raccomando. 

/a  PiJta,  a'  dì  7 mnggin.  1712. 

Al  numero  disegnalo  i danari  ordinati  ha- 
sleranno,  e piullosto  ne  avanzerà. 

srrvilor,  Niccolò  MAcniAVELCi,  Secret. 


II. 

.l/<i.(/ni/icf  Domini,  rie.  Per  la  di  vostre  .si- 
gnorie di  ieri  intendo  di  nuovo  quello  che  è 
desiderio  di  vostre  signorie  circa  la  guardia  | 


I della  eilladella  nuova  di  Pisa,  e delle  porle; 
e per  quello  mi  ragionarono  le  signorie  vo- 
stre a hocca,  desiderando  essere  ad  ordine  in 
parie  quando  la  commissione  di  vostre  signo- 
rie venisse,  ho  fermi  ,'iil  uomini  in  questo  vica- 
I riato  di  Sainmininlu,  e oU  in  ipiello  di  Pescia.  i 
quali  fieno  di  huona  qualità. e contenti  a quelli 
' solili  di  i.'i  dì;  ma  hisogna  che  il  camarlingo 
di  Pisa  gli  paghi,  c che.  non  ahhino  aspettare 
i danari  di  costi,  perchè  i qiiarantacini|ue  di- 
venlerchhero  cinquanta,  e un  giorno  quella 
eilladella  rimarrehhc  sola;  sicché  bisogna  pen- 
sar bene  a questa  parie,  e provvederla 
lo  mi  trovo  qui  a Kurecchio.  e oggi  ho  spe- 
dito tulio  quello  avevo  da  fare  in  questo  vica- 
rialo, e domattina  mi  sarei  Irasferilo  in  Pisa 
ad  eseguire  le  commissioni  vostre,  se  vostre 
signorie  mi  avessero  mandali  i danari  da  pagare 
questi  nuovi  fanti,  c nuovo  ordine.  .Ma  non  me 
gli  avendo  mandali,  io  onderei  in  Pisa  a far 
male  e non  bene,  perchè,  non  mi  hisognerehhe 
dir  nulla  infino  che  il  danaro  non  venisse,  e 
perderei  questo  tempo,  e comunicando  questa 
cosa,  c non  avendo  ad  ordine  chi  mettere  in 
cambio,  farei  lasciare  queste  guardie  sole.  Per- 
I lauto  io  me  ne  anderò  domani  a Pescia,  e starò 
quattro  di  in  quel  vicarialo,  e lesignoric  vostre 
! mi  manderanno  i ilanari  da  levare  questi  funli. 
e pagar  (|uelli,  c io  anderò  a eseguire  Por- 
dine  datomi.  Ma  perchè  vnslre  signorie  mi 
ragionarono  a bocca,  che  di- quelli  trenta  vec- 
chi che  vi  hanno  a rimanere,  quando  ve  ne 
fosse  alcuno  che  meritasse  meno,  che...  e (ìian- 
nelto,  e più  che  i fanti  ordinarj,  che  io  dessi 
loia)  lire  trenta,  e non  me  ne  dicendo  questa 
loro  lettera  cosa  alcuna,  non  so  se  le  hanno 
mutato  pro|)osilo,eperù  le  prego  me  ne  repli- 
chino l'opinione  loro.  Altro  non  mi  occorre, 
se  non  che  raccomandarmi  alle  vostre  signo- 
rie. 

hi  Fitcrrchio,  Hie  29  1SI2, 

$ercilor,  Niccolò  VIauiiiàvegli.  Segrel. 


III. 

.Dai/nifici  Domini,  eie.  lo  arrivai  a .''iena, 
secondo  che  mi  ordinarono  vostre  signorie,  e 
non  ebbi  prima  audienza  dalla  Italia,  che  ve- 
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PATENTE 

Noi  Dieci  di  Libertà  e lìitlia,  eie.  * Signi- 
ndiiamo  a rliiunque  vedrà  le  presenti  nostre 
pnteiili  lettere,  come  ostensore  di  esse  sarà 
iViccolù  di  Messer  Rernarilu  Machiavelli,  no- 
stro cilladino  e segretario,  quale  noi  man- 
diamo nostro  eummissario  in  tutta  la  Val  di 
Chiana  per  eseguire  quel  tanto  che  noi  gli 
abbiamo  ordinato. 

E però  comandiamo  a tutti  voi,  condottieri 
di  gente  iti  arme,  ed  a qualunque.  ro.ssc  pre- 
posto ai  cavalli  leggieri  deH'Ordinanza,  e si- 
milmente a lutti  i coiiestahili  di  rullìi  di  detta 
Ordinanza,  che  olihediate  ad  esso  .'Viccolù  in 
lutili  quello  vi  coniaiiderà,  non  allrimenli  Ta- 
rcsli  al  magistrato  noslro,  quando  alla  pre- 
senza vi  comandassi. 

E a voi,  commissarj,  rettori,  ufiziali,  e sud- 
diti noslri,  in  qualunque  luogo  della  della 
provincia  costituiti,  che  gli  prestiate  ogni  aiu- 
to e ravore  in  lutto  quello  vi  ricercherà,  per- 
chè sarà  di  consenso  e ordinenostro.  perquan- 
to  sliniale  la  grazia  di  questo  niagisiralo. 

ffj-  eulnlio  yiorcntino,  itìc  2.1  junii,  1212. 

MAnc.KU.US  ViBC.ILICs. 


iierdl  mattina,  alla  quale  si  espose  quanto  mi 
fu  da  vostre  signorie  commesso,  donde  parti- 
tomi andai  a parlare  al  Borghese:  c da  tutti 
mi  fu  risposto  gratamente,  racendo  segni  di 
avere  avuto  molto  accelte  queste  dimostrazio- 
ni che  le  signorie  vostre  avevano  fatte  ver.so 
di  loro;  e Borghese  in  particolare  mi  disse  che 
te  signorie  voslrc  facessiiio  conto  di  aversi  a 
valere  di  quello  stato,  non  allrimenli  che  di 
una  delle  toro  città:  e voleva  in  tutto  segui- 
tare la  fortuna  di  v odestn  repuiddica.  ringra- 
ziando inlinilamente  vostre  signorie  della  di- 
mostrazione fatta  verso  di  lui.  Il  cardinale, 
secondo  ritrassi,  non  sarà  prima  in  Siena,  che 
mercoledì  prossimo;  e non  mi  sendo  ragiona- 
to, a me  parve  di  non  soprastare  più  per  fare 
quelle  altre  cose  che  ila  vostre  signorie  mi 
sono  stale  ordinate. 

Eo  stalo  dì  Siena  è assai  pacificn.  solo  lo 
sturba  questa  morte  che  ne’  dì  passali  seguì 
del  Bargello  in  su  gli  ocelli  di  Borghese,  per- 
chè gli  ucciditori  sono  di  quello  tutti  parenti 
e amici  suoi:  e non  la  vendicando  pare  che  si 
dia  loro  troppa  autorità,  e ven  ilcaiidola  par 
cosa  da  far  troppa  alterazione.  Ilo  parlato  con 
qualcuno  de'  primi,  che  dicono  quello  stalo, 
quando  abbia  vostre  signorie  amiche,  non  po- 
tere essere  alteralo;  ed  essendo  sicuri  di  que- 
sto, stanno  di  buona  voglia:  da’  quali  mi  fu 
anclie  dctio  che  desidererehliero  che  le  signo- 
rie vostroscrivessino  a'  rettori  vicini  allo  stato 
loro,  « he  intendendo  che  si  facessi  ragunale  o 
per  loro  fuorusciti  o per  altri,  lo  proibissero, 
c ne  avvisassero  le  signorie  vostri*,  ed  io  pro- 
messi di  farlo  intendere  a quelle,  alle  quali 
mi  raccomando. 

lo  sono  qui  in  Poggibonsi,  e domandasse- 
ra  sarò  in  Pisa.  Valete. 

Et  Eoggibimst,  a‘  dì  S giugno  1212. 

sertitor,  Niccolò  Machiavelli,  Secret. 


IV. 

Va'jni/ici  Domini,  etr.  Avanti  ieri  comparse 
Domenico  cavallaro  coi  danari  per  pagare  que- 
ste guardie  di  cilladella  e porte.  Ieri  poi  si 
pagarono  tulle  nel  mudo  che  parlicolariiieiile 
riferirò  a bocca  a vostre  signorie,  che  sarò 
costi  fra  sei  o otto  dì  , avendo  ad  eseguire 
quanto  dagli  spetlahili  .Vote  ho  in  coinmis- 
sionc  circa  l'ordiiianza  de’  cavalli.  Itaccuman- 
domì  a vostre  signorie.  Qu/e  bene  vale.anl. 
pitia.  IO  Junii,  1212.  * 

lerritor,  Niccolo  Machiavelli,  Segni. 


V. 

Marini/ici  Domini  mri  sin.r/Hlarinnimi.  eie. 
• Per  l'ultime  nostre  de'  2,‘i  si  delle  notizia  alle 
SS.VV.  quanto  insino  a quell'ora  avevamo  ri- 
trallo  e ordinato;  e ci  parrebbe  per  ugni  buon 
rispetto,  e massime  perchè  gli  uomini  di  qui 
amici  noslri,  e massime  il  contado,  era  forte 
impaurilo  di  non  essere  danneggiali,  mandare 
Aurelio  da  Caslcllo  con  iiOO  de’  suoi  fanti,  il 
quale  subito  venne  con  una  parte.  Dipoi  glie 
ne  vennero  drcto  la  incdesim.,  notte  insino 
in  liUO  c più,  che  fu  fuora  dell'oidine  noslro, 
benché  giudico  sia  stalo  a proposito;  prima, 
perchè  se  qui  fosse  chi  vulc.sse  malignare,  ha 
veduto  gli  sarebbe  dillìcile,  e quelli  che  vo- 
gliono bene  vivere  hanno  fatto  gran  cuore, 
parendo  loro  che  le  SS.  VV.  non  sieno  per 
mancare  loro.  E fn  mollon  proposito  la  venula 
di  .Mccolò  .lluchiavelli,  il  quale,  giunto  che 
fu,  mi  parve  che  dovesse  parlare  ai  priori,  e 
loro  volleno  che  vi  fosse  il  consiglio,  e come 
quelle  sanno,  dello  Niccolò  con  una  gran  pru- 
ilenzla,  e con  molte  ellicaci  c buone  ragioni 
gli  confortò,  c mostrò  loro,  che  non  tanto  di 
questa,  ma  di  ugni  maggior  cosa  non  avevano 
da  temere,  perchè  quelle  gli  amavano,  c non 
son  mai  per  mancar  loro;  c molle  altre  buone 
parole,  ec.  In  modo  che  fra  l'una  e l'altra  cosa, 
le  cose  qui  ci  paiono  per  adesso  posate:  c per 
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non  incorrere  in  molte  spese  ne  rimandammo 
tulli  i fanti,  salvo  ce  ne  riservammo  1,10  in 
circa  de'  migliori,  e questa  mattina  ne  man- 
derc’mo  .10  a Valiano,  dove  ancora  è la  com- 
pagnia di  llnlalesta.  e vi  si  fa  fiirc  certi  ripari, 
come  per  altra  si  disse.  K a questi  ri  alihiamo 
riserhali  s'è  dato  dieci  barili  per  uno  ni  capi 
di  li.andiera  e di  squadra  a la  venantc;  e a 
quelli  ne  rimnndamino  barili  uno  per  uno, 
benebé  a .Mrcolù  parve  più,  et  anche  al  signor 
conte  pareva  me  ne  riservas.se  più.  ma  per  non 
spendere  mollo,  anco  pcrrliè  giudico  per  ora 
così  basii,  si  è fatto  cosi,  e quaniloalle  S.'s.VV. 
parrà  allrimenti,  quelle  iic  daranno  avviso. 

I.c  genti  del  ponlelicc  eli'erano  a l‘ien/.a  e 
in  Val  d'Orcia,  ierinallina  di  buon’ora  si  le- 
vorno,  c vennono  a Turrita,  Asinalunga,  e 
lligoinagno  e l.ucigiiano  ; c quivi  s'  intende 
vogliono  stare  questo  giorno,  e sono  2itd  ca- 
valli annoverati  per  Ricasolo.  capo  dei  cavalli 
leggieri  del  signor  cunic;  il  quale  di  buon'ora 
mandammo  con  21  cavalli,  e sempre  a spalle 
su  per  il  nostro  gli  accompagnò  linebè  furono 
passali,  acciò  non  traltussino  li  nostri,  come 
lianno  fallo  sul  Senese;  c cosi  fu  che  non  ar- 
dirono accostarsi  al  dominio  nostro.  Dipoi  ieri 
il  signor  come  cavalcò  ancora  lui  con  circa  25 
uomini  d'  arme  a alloggiare  a’  conlini,  dove 
anco  venne  il  sig.  (iiovanni  Corrado,  e par- 
lorno,  secondo  ne  riferisce,  a lungo  insieme; 
c per  quanto  pare  a me,  e ancora  a sua  signo- 
ria, non  ritrasse dalui  la  intera  verità  dell'ani- 
mo del  ponlelice,  c di  (|uello  clic  hanno  a 
eseguire,  ma  ben  lo  ricercò  dovesse  comporre 
con  il  ponlericc,  al  che  dette  buone  parole,  c 
mi  dice  ne  scriva  a VV.  .SS.,  che  quelle  sieno 
contcnic  ctmsigliarlo,  perchè  se  ne  andasse 
dieri  volle  lo  stalo  suo,  non  vuole  pigliare 
parlilo  alcuno  .senza  parere  di  quelle;  e vera- 
mcnlc  nelle  parole  e nei  falli  mostra  avere  un 
grandissimo  amoreallncitlà,  c non  ha  rispetto 
nè  a disagj  nè  a spesa  per  li  benefizj  di  essa. 

Le  genti  che  erano  a Orvieto  vennero  ier- 
sera  al  Ponte  a Centino.  c per  ancora  slamane 
non  abbiamo  se  si  son  mossi  di  11  Crediamo 
di  si,  e fra  poche  ore  lo  intenderemo,  eh'  è la 
compagnia  del  sig.  tulio  sola,  c sono  2.1U  ca- 
valli. Dipoi  si  intende  ora  era  a Acquapendente 
Piero  e Antonio  Sanla  Croce  , e Orsino  da 
Mugnano  con  circa  21)0  altri  cavalli,  il  conle 
Alessandro  da  .Marrano  con  qualtro  cavalli 
soli  arrivò  icr.sera  l’altra  a Orvieto,  c si  ac- 
cozzò collii  commissario  del  papa,  e si  giudica 
verrà  avanti  con  la  sua  compagnia  che  era  in- 
dietro, che  sono  21  uomini  d'arme;  ed  anco 
il  conle  dell'  Anguillara,  che  ne  ha  CO. 


K questo  è quanto  per  insino  a qui  che  per 
me  si  intende;  ed  hanno  detto  da  due  di  in 
qua  avere  mandato  da  VV.  SS.  per  il  passo, 
ed  in  segreto  a qualcuno  dicono  venire  per 
fare  quell'  effetto,  che  per  T ultima  mia  a VV. 
SS.  si  scrisso. 

.Viccolò  .tlachiarclli  parli  iermattina  di  qui, 
c andò  a Valiano  per  vedere  quel  riparo,  di- 
poi al  .Munte  San  Savino  per  poter  far  testa  fra 
Il  e Foiano,  come  per  altra  si  scrisse. 

.Voi  qui  con  diiigenzia  allendiamo  a far 
buona  guardia,  c stiamo  vigilanti,  e non  du- 
bitiamo che  mediante  le  provvisioni,  e il  buon 
giudizio,  e le  opere  del  sig.  conte  abbiano  a 
nuocere:  e se  altro-  intendiamo,  ne  daremo 
notizia  alle  SS.  VV.,  alle  quali  del  continuo 
mi  raccomando.  ,Vec  plura. 

Fx  JHonh'piiUiano,  die  27  jUiiH.  UI2. 

P.  S.  In  queslo  punto,  che  siamo  a ore  11) 
in  circa,  abbiamo  una  di  VV.  SS.  de'  25  di 
questo,  alla  quale  non  accade  altra  risposta 
che  quanto  di  sopra  si  è dello.  Piaceri  riscon- 
trare abbiano  mandalo  per  il  passo,  e giudi- 
chiamo VV.  SS.  Tnbbiano  concesso;  c benché 
la  mi  paia  presunzione,  umilmente  si  ricorda 
a quelle  gli  faccino  fare  altra  via  che  quella 
di  Mugello,  per  lev.arc  occasione  a fhi  volesse 
malignare;  c se  io  parlo  troppo  aperto,  l'amore 
e affezione  della  patria,  c di  codesto  slato  me 
lo  fa  fare,  e quelle  me  lo  perdonino. 

Jo.  llAi-TiSTA  DK  NoBiLiBUS  PoUstot  et  CapUanetts. 


VI. 

Magnifici  Domini  met  sin/jfularìtsimi.  ete. 
(I).  * In  queslo  punto,  che  siamo  a ore  18.  è 
partito  Viceolò  .Machiavelli  per  a Firenzuola, 
ed  èssi  ordinalo  danari  a tutte  queste  fanterie 
di  questa  valle,  ed  a quelli  di  Mairadi,  con 
ordine  che  tutti  si  trasferissero  con  piò  brevibà 
di  tempo  che  potranno  a Firenzuola:  e di  que- 
slo medesimo  se  ne  è dato  avviso  a Pier  Fran- 
cesco Tosinghi  a Barberino,  pensando  che  sia 
comparso  11;  c di  lutto  il  Machiavello  per  sua 
in  questa  ne  avvisa  alle  SS.  VV. 

Dipoi  scrissi  r ultima  mia  non  ho  altro  , 
salvo  che  le  medesime  cose,  che  si  son  dette, 
si  ridicono,  che  dall' apportatore  di  questa, 
che  fu  ieri  in  Bologna,  ne  sarete  di  bocca  r.ag- 
guagliali;  e due  avvisi  che  abbiamo  in  scritto 
saranno  interclusi  in  questa.  iVcc  alia, 
l'x  Scarperia,  die  2i  augueli  tSI2. 

pRANCEScb  Zati  l'icarK)  < Commisi. 


Oiirìia.  ,.  I,.  altri-  Irili'ri*  rii.-  s.  -.-iionii  hoiio  r.-l.i- 
lo.-  ai  |iTiott'aiiiii-nli  .'II.,  iimiai-ia  la  ri-[iiillilii-a  |ii-r  iip- 
ti  iivi  nuli  .Sfiaulilinli.  i liliali  al  rarriaim  atallli  |n-r  niii- 


laii-  lu  Sl.ilii  ai  Kiri-nrc.  IT  rimrlliTri  i .Ui-iIh-ì.  rollìi- or- 
riiailr.  Vi-aaHi  Biiiiucrul..i  da  |iuu.  voio  al  lini*. 
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VII. 

Mnrjnifìci  Domini,  vlr.  Questa  mattina  a 
oro,  I i-  in  circa  scrìssi  a vostro  signorie  tutto 
quello  s’intpndova  dalle  bando  dì  qua.  Arrivò 
(lipoì  Lamberto  (^imbi.  il  (piale  bo  ragguagliato 
di  tutti  ì progressi  e disegni  miei;  o scrivendo 
lui  a lungo  a vostre  signorie,  non  mi  occorre 
delle  eo.se  di  qua  replicare  altro. 

Ilo  ricevuto  per  lo  mani  di  tleccotlo  caval- 
laro I jOO  ducati,  .secondo  mi  scrive  il  Quara- 
losi,  porcili'  non  gli  ho  conti.  Si  pagheranno 
domattina  a questi  Tanli,  dando  loro  un  terzo 
di  paga  per  ciascuno,  c fatto  loro  questo  paga- 
mento, me  ne  verrò  da  VV.  SS.  costi  per  ser- 
vire a qualche  altra  cosa.  Valclc. 

In  Firenzuola,  n‘  ili  'J’J  d'agonlo,  1512. 

serrilore,  Niccolo  Mìciiiavklli,  Segret. 

Vili. 

Magnifici  Doni  in  i.  Doni  ini  mn  ni  nrfularis- 
simi,  eie.  * Questa  sera  per  la  grazia  di  Dio, 
circhi  a ora  mezza  di  notte  arrivammo  qui  a 
buon  salvamento;  e ricercando  la  signoria  del 
commissario  e Niccolò  Machiavelli  in  che  ter- 
mini e in  che  luoghi  si  trovasse  lo  esercito 
spagnuolo  c la  signoria  del  viceré,  mi  riferi- 
rono avere  avuti  varj  e diversi  avvisi , e di 
tutto  datone  piena  notizia  alle  SS.  VV.,  come 
per  il  loro  registro  mi  fu  manifesto:  e però 
non  replicando  altro  intorno  a questo,  mi  oc- 
corre solo  referire  alle  SS.  VV.  quanto  di  tale 
loro  relazione  ritraggo,  cioè  che  quando  per 
le  SS.  W.  di  costi»  seguiti  con  celerità  l’or- 
dine dato  di  fare  una  testa  grossa  di  tutte 
quelle  genti  a piè  e a cavallo,  che  sì  potranno 
in  tale  tempo  congregare  insieme,  ancora  che 
non  sì  potesse  impedire  loro  radilo;  nientedi- 
meno avrete  facoltà,  con  quella  gente  che  per 
detto  Niccolò  si  leverà  di  qua,  che  sarà  un 
numero  di  più  di  2000  fanti  eletti,  per  con- 
gìungersi  con  detta  testa  grossa,  di  potere  si- 
curamente, stando  la  città  beneordinata,  come 
si  crede,  sperare  VV.  SS.  le  cose  dover  succe- 
dere a benefizio,  e secondo  il  desiderio  di  quel- 
le, che  Dio  cosi  per  sua  grazia  ne  conceda. 

Domattina  per  tempo,  piacendo  a Dio,  par- 
tirò di  qui  per  conferirmi  a Loiaiio,  il  quale 
cammino  non  è giudicato  avere  ad  essere  sen- 
za pericolo,  per  cagione  delle  genti  del  Sas 
satollo  e di  altri  Italiani,  che  si  dice  attraver- 
sar por  detto  cammino,  per  congiungersi  col 
prefato  esercito  Ispano  alla  volla  di  Bruscoli, 
l'serò  ogni  studio  e diligenza  con  ordine  della 
signoria  del  commissario  e di  Niccolò  Machia- 
velli d’avere  qualche  compagnia  che  vada  in- 
nanzi speculando  il  cammino,  se  si  trova  im- 
pedito o no,  tanto  ohe  ci  conduchiamo  a detto 


luogo,  donde  speriamo  avere  indubitata  notìzia 
dove  si  trovi  il  sig.  vicer('!;il  che  subito  inteso, 
mi  conferirò  con  quella  celerilà,  e con  quel 
salvamenlo  sarà  po.ssibilc  a sua  signoria,  per 
dare  principio  alla  commi.ssionc  che  per  VV. 
SS.  mi  è suta  imposta.  Iddio  per  sua  grazia 
ne  conceda  prospero  successo.  Bene  alque 
felicilcr  veslì'ie  valeanl  Doniinulioneii. 

Flnrmtinlne,  die.  22  augwdi.  1512. 

sernts,  BALTiiASSAn  Carduccils 
Oralor  Florentinus  (I). 


I\. 

Maf/nil'tci  Domini  mei  sinqularissinii.  * In 
questo  punto,  che  siamo  a ore  Ite  mezzo,  è 
comparito  lettere  da  Niccolò  Machiavello,  che 
si  mandano  intercluse  in  questa;  e qunnlo  ei 
parla  di  Alessandro  del  .Nero,  dovete  tener  per 
certo  che  ce  n’è  riscontro.  Simile  delle  arti- 
glierie, e lutto  quanto  contiene  nella  sua  let- 
tera ne  bo  riscontro  per  miei  mandati,  c panni 
che  queste  cose  vadano  alquanto  più  adagio 
che  non  si  diraoslrorno,  di  modo  che  solleci- 
tando li  potrete  tener  dì  là  dallo  Stale,  benché 
da  Pier  Francesco  Tosinghi  ne  avrete  più  il 
vero. 

Questa  mattina,  veduto  che  gli  uomini  di 
questa  terra  si  dolevano  di  essere  sprovveduti 
di  ogni  necessità  da  difendersi,  li  feci  ragunare 
tutti  insieme,  c quelli  confortai  a voler  guar 
dare  questa  terra,  e lor  medesimi,  quamlo  gli 
accadesse,  e che  dovessino  venire  a domamlare 
alle  SS.  VV.  qiialebo  artiglierìa  e polvere  per 
questo  luogo,  che  sarà  bene  compiacergliene, 
ed  inoltre  mi  offersi  loro,  come  è^inio  debito, 
correre  con  qtielli  a una  medesiina  sorte,  nè 
altro  mi  occorre.  A VV.  SS.  mi  raccomando. 
Iddio  \i  guardi.  N’ec  alia. 

Ex  .<iarperin,  22  oitguidi.  1512. 

Fra.ncesco  Zati  Vicario  e Comrnitsario. 


\. 

Mannifici  Domini  mei  observandissimi. 
*lersera  scrissi  rullima  alle  SS.  VV.,  e feci  in- 
tendere quanto  si  ritraeva  fino  a queU’ora  de- 
gli inimici;  e qui  non  è restato  uomo.  Sono  di- 
poi comparse  slnnollc  due  delle  SS.  VV.  falle 
ieri,  una  a 20  ore  e l’altra  a notte,  e per  l’ul- 
tima quello  mi  commettono  ch'io  mandi  a far 
tagliare  i passi  donde  hanno  *a  passare  i ne- 
mici. Le  SS.  VV.  hanno  ad  intendere  che  qui 
sarebbe  impossibile  far  fare  nè  questa  nè  al- 
ti) Il  Cnrilin;ci  !•  mio  ile'  |t<-i»onauid  simmSUì  al  viocrò 
(li  I»a|i(ili,  t'Oinaiiiluiilt;  sii|ir<;iiin  dHI'ariiiala  S|ia(!ti(i(il.i, 
|M‘r  Irallivrc  ucrordo.  Koiiaccursi,  a ralla  ISI. 
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Ira  provvisione  , percliè  , come  per  più  ho 
dello , non  ci  è solanicnie  da  mandare  un 
uomo  da  luogo  a luogo;  c questa  notn\  per 
non  ci  essere  ehi  mandare  le  scorte,  siamo 
siali  senza  c a beneficio  di  natura  e però  sa- 
rebbe impossibile  il  fare  qui  provvisione  nes- 
suna, ed  è in  potesb’i  de’  niniici  correre  dove 
vogliono.  Queslo  luogo  è lotalmente  abbando- 
nalo. e,  secondo  intesi  ierscra.  il  potestà  e 
doganiere  disegnavano  partirsi  di  qui;  c c|uan- 
do  bene  ci  tosse  degli  uomini,  non  farebbero 
ettello  nessuno  circa  il  far  tagliare  i passi  per- 
ebè  questa  Alpe  da  questa  banda  intendo  es- 
sere SI  larga,  che  facilmente  ci  possono  ve- 
nire le  artiglierie  di  (|uesta  stagione;  ed  all- 
eile gli  nemici  sono  tanto  in  qua,  clic  gli  iio- 
inini  non  possono  iindare  dove  bisognerebbe, 
anzi  quelli  elle  sono  accasati  per  quella  moiitn- 
gna,  liitli  se  ne  fuggono.  A Bruscoli,  ch  i;  <|iii 
vicino  a poche  miglia,  vi  sono  alloggiali,  per 
qiianlo  s'intende,  ein  a a 110  cavalli  spagnuoli 
i quali  vanno  rubando,  ed  bulino  presi  qual- 
cuno di  quelli  uomini  di  Ilriiseoli;  c perù  biso- 
gna pensare  ad  altri  provvediinenli.  lo,  secon 
do  che  ora  per  ora  intenderò,  mi  governerò. 

(Jiiesla  notte  vennero  qui  tre  uomini  niaii- 
ilali  dal  roinime  di  Itonla  e Biilciano  a farmi 
intendere  che  gli  era  in  su’  confini  di  .llarradi 
grossa  somiiia  di  fanterie  sotto  il  governo  di 
Vincenzio  di  iValdo  da  ilerzigbella,  per  pas- 
sare di  qua  per  la  via  di  Vlarradi,  e rieerea- 
vanini  di  provvisione  di  artiglierie  e miinizio- 
kì,  muslrandumi,  quando  fussero  aiiilali,  una 
buona  provvidenza  di  animo  verso  le  S.''.  VV. 
ma  che  erano  lutti  spogliali  ed  in  modo  da 
non  poter  fare  re.sistenza.  Oonfortaili  a far 
buono  iiniim,  e dissi  loro  che  io  scriverci  alle  ! 
SS.  VV.  Altro  non  potei  fare,  e.  donne  notizia 
alle  SS.  VV. 

lo  scrissi  ieri  a Firenzuola  al  .Machiavello 
che  facessi  buona  testa  di  fanterie  a Firenzuola 
e allo  Stale,  per  fare  andare  i nemici  più  rat- 
tenuti. Aon  ho  risposta  da  lui.  ma  bene  ho 
questa  notte  una  da  l.amberto  Cambi  di  quel  i 
luogo,  e non  mi  dice  se  Aiccolò  vi  è,  o se  quei  > 
fanti  che  vi  erano  son  parliti  : che  cs.sendo  i 
luirtili  sarebbe  in  potestà  di  pochi  cavalli  dei  ! 
nemici  di  scorrere  lutto  questo  paese:  essendovi 
una  tosta  avrebhono  pure  qualche  rispetto. 


Il  detto  Lamberto  mi  dà  per  detta  sua  avviso 
di  quello  gli  riferisce  dua  mandali  di  Aic- 
colò Machiavelli  de'  nemici;  c perchò  le  SS. 
VV.  ne  sieno  bene  informale,  mando  in  questa 
inclusa  la  detta  lettera.  Bene  valele. 

Kx  Rarlierino  MugeUitnn,  die  2Ì  niigmli.  1312. 

Petrus  Fra.vcisccs  de  Tosmoiiis,  Commisi.  Gei». 

.VI. 

Ma^nifìr.i  Ihmiiii,  ntc.  ’ lersera  a ore  23 
scrissi  alle  SS.  VV.  quel  binlo  che  insino  a 
qiieH'ora  si  era  ritratto  per  1'  una  c I'  altra 
banda  de'  niniici.  Dipoi  n'  ò lornali'  due  no- 
stri questa  notte,  c ne  riferiscono  le  cose  cs- 
■serc  nel  inedesiinu  termine,  uè  sono  i nemici 
venuti  più  avanti.  Potrebbono,  dipoi  che  van- 
no facendolo,  fare  altri  pensieri,  c quello 
che  a ogni  ora  s'intenderà  VV.  SS.  ne  saran- 
no avvisale. 

lo  questa  mattina  ho  ricerco  la  terra,  ed 
ancora  sono  stalo  in  corte,  c ordinalo  tulle 
quelle  cose  che  sino  a qui  era  possibile  fare; 
e cosi  ognora  con  la  signoria  del  vicario,  e 
Aiccolò  .Machiavelli  andiamo  pensandu  e prov- 
vedendo di  comune  concordia  a lutto  che  bi- 
.sogiia.  In  questa  inatlina,  insieme  con  i sud- 
detti, abbiamo  rassegnato  una  parte  di  que- 
sta f.inlciia,  c dato  a ciascuno  un  ducalo,  e 
cosi  andiamo  rassegnando  il  resto.  Aon  sap- 
piamo |ier  ancora  il  numero  appunto,  ma  ac- 
cordiamo passeranno  mille:  e subito  saranno 
rassegnali,  se  ne  darà  avviso  a vostre  signorie. 

L' ambasciatore  messer  Baldassarre  parli 
questa  mattina  di  buon'ora,  che  gli  demmo 
scorta  e compagnia,  perchè  potesse  più  cau- 
taniente  condursi,  secondo  l’ordine  di  VV.  SS. 

.Se  noi  avessimo  avuto  per  la  difesa  di  que- 
slo luogo  ancora  fino  a tre  o quattro  bom- 
bardiere, gli  avremmo  avuti  cari;  nienlcdiinau- 
eo  stiamo  di  buona  voglia,  che  ci  rendiamo 
sicurissimi;  c cosi  piaccia  al  nostro  Signore 
Iddio  ne  segua  i'elleltu.  .Aè  altro,  salvo  rac- 
comandarsi alla  buona  grazia  delle  SS.  VV., 
le  quali  Iddio  feliciti. 

Ex  Ftorentiola  die  22  nugmti,  1312. 

Lahbeiitcs  de  Cahbis,  Commisiarias. 
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istruftUae  degli  Olio  di  Prttlea  deliberata  a'  di  11  Maggia  1521. 


AVcfOtó,  tu  te  ne  andrai  a Cariti,  e farai  di  «- 
serri  per  tutto  giovedì  prossimo,  che  non  w«iic//i;  e 
subito  (ktpo  l’arrirare  tM  ti  presenterai  daranti  atta 
reverenza  del  Padre  Generale  e diffinitori  dell’or' 
dine  de'  frati  minori,  che  fanno  in  quella  terra  il 
toro  capitolo  generale,  e presenh  rai  toro  la  nostra 
lettera  crodenziate.  lUpoi  farai  intendere  per  parte 
nostra  atte  loro  reverenze , come  e’  s mno  guanto 
questa  città  è stata,  ed  è,  e sarà  sempre  favorerole 
a'  luoghi  pii  ed  ecclesiastici,  come  trstifeano  tanti 
spedali,  monasteri  e conrenti  murati  da'  nostri  /m- 
tichi,  e come  ninna  atsa  gli  ha  imtotli  per  l'addiefro 
a tale  opera,  guanto  i buoni  esempj  che  con  i co- 
stumi e con  la  liottrìna  hanno  dato  di  (oro  i reti' 
giosi:  I portamenti  dei  quali  hanno  accesi  gli  animi 
loro  ad  esaltarli  e sovrenirli,  e come,  intra  latti  guetii 
che  da  questa  republdira  stmo  stati  fenati  più  cari, 
e più  sono  stati  benefctdi.  Mino  i frati  del  toro  or- 
dine;  perchè  cosi  merìtara  l’onestà  ed  esemplare  rifa 
di  quelli.  Bene  è vero  che  da  un  tempo  in  qua  è pa- 
ralo e nostri  cittadini,  e di  quelli  ai  migliori 

e più  sani,  che  ne’  frali  sia  mancalo  quello  spirito 
che  gli  solerà  fare  adorare,  e ne’  toiri  quello  zelo 
della  carità,  che  solerà  far  bene/feore  q telli:  e ri- 
cercandone la  cagione,  ubtoamo  facilmente  tro  -'ato, 
questa  cosa  nascere  da’  non  buoni  governi  che.  hanno 
aruti  da  un  tempo  in  qua  questi  toro  conrenti;  e 
ricercando  del  rimedio,  inimdiamo  tion  essere  pos- 
sihtle  che  ritornino  mai  nell'antica  reputazione,  se 
del  dominio  nostro  fiorentino  tion  *<•  ne  fa  «»hi  prò-  ! 
rincia  rt  parte,  perchè,  facendo  q testo,  i frati  più  j 
facilmente  si  riconoscerebtfero,  e si  correggerebbero,  ‘ 
e più  temerebbero  di  errare;  ed  essendo  bene  rati- 


ficati non  ci  essere  altro  modo  che  questo,  vogliamo 
che  prr  nostra  parte  esorti  e preghi  quelli  ret^erendi 
Padri  che  foglino  fare  a questa  repubblica  questa 
grazia,  di  fare  del  dominio  fiorentino  urui  sola  pro- 
rincia,  e separaria  dal  resto  di  Toscana  : la  qual 
cosa  se  faranno,  che  crediamo  la  faranno  in  ogni 
nonio,  faranno  cosa  grata  a tutta  questa  città,  la 
qual,  per  ti  suoi  antichi  e moderni  meriti  verso  la 
loro  retigioiie,  merita  di  ottenerla,  e saranno  cagione 
di  ridurre  i conrenti  hanno  nei  dominio  nostro  neP 
zelo,  e questa  città  nell’antica  cat'Uà,  e lor- 
ranno  via  le  caytoni  di  quelli  beandoti  che  sono  per 
nwicere,  quando  quesla  grazia  si  ottenga;  e con 
quanta  più  efficacia  potrai,  mostrerai  atta  loro  re- 
ferenza questo  nostro  desiderio.  Presenterai,  oltre 
di  questo,  loro  la  lettera  dell’  illustrissimo  e tteve- 
rendLmtno  Le^iato  Cardinale  de'  Medici  e gii  pre- 
gherai  per  sua  pai  te  ce  ne  compiaccino , come  di 
. iiocca  da  .Sua  lleverendissima  .Sofnoria  ti  è sialo  dato 
! m commissùwe;  nè  possiamo  credere  che  i prieghi 
‘ nostri,  l’amore  detta  religione,  l'autorità  di  Monsig. 
ììeverendiss.  non  gti  «moffi;  e quando  pure  la  cosa 
non  aressf  effetto,  significherai  onestamente  aita  loro 
rererenza , come  noi  non  siamo  per  abhandonare 
questa  impresa,  nè  anche  crediamo  che  Monsig.  Iìe‘ 
vcrendiss.  ci  abbaniloni,  inflno  che  in  qualunque  mu- 
do 0 per  qatUunque  via  noi  adempiamo  il  nodro  de- 
siderio. 

n.'itum  rinroiiltae  in  loco  ^oliUc  UeaidetUiar  Aulì 
dii*  Il  mnjl.  i^^i. 

Orlo  Viri  l’rnriican  cìtUnlio  Flori'niiae. 

.Tir.OLAi  A Miaitei.OTiiA. 


ALTRA  ISTRUZIONE  DI  FHA  ILARIONE 


In  primisri  presenterete  a me  a Carpi,  e io  pi  farò 
conoscere  quelli  frati,  ai  quali  arete  a parlare,  e 
ingegnatevi  essere  a Carpi  per  tutto  dì  16  a/»i^/io 
aranti  vespro. 

La  tetterà  a frate  Pranresco  da  Potenza  vorrei 
che  fossi  presentata  quamprimuni  poteste,  al  quote 


da  parte  del  Reverendissimo  e lltustrissiino  largato 
gti  avete  u proporre,  come  Sua  Reveren- 

dissima desiilera  che  sia  prorristo  che  que,sta  nostra 
' provincia  si  dirida  per  te  ragioni  che  sotto  saranno 
notate;  e che  Sua  S;^norirt  ha  inteso  che  luì  a questo 
è opposdo,  e persuadergli  che  sia  contento  mutar 


<l)  Dopo  nove  anni  di  rita  nfTallo  priratn,  ricompari' 
H nachiarHIi  nelle  pubbliche  commissioni  per  open 
del  cardinale  Giulio  de’  medici,  dipoi  papa  Clenienlc  VII, 
«'d  (N  dal  mapislralo  dcvli  Olio  di  Pratica  mandato  p<ir 
Niinrìo.  o sia  Oratore  al  Caniluto  de*  Frali  timori,  che 
si  lacera  a Turpi  nciranii»  1.121.  L'ukrcUo  di  (|ursto  pila 
era  di  ullencre  che  questi  frati  facessero  del  dominio  Ho- 
remino  una  proOiicin  a parte,  essendo  questo  il  deside- 
rio dei  fruii  medesimi , n specialmente  di  un  certo  fra 
liNrtune  di  qiiell’nrdiiK',  il  quale  essendo  ronlldeiile  del 


nominalo  cardinale  de'  medici,  lo  impegnò  a fare  mie- 
sin  deputazione.  Il  machiavelli  alette  pochi  giorni  a Car- 
pi, dove  ricevè  commissioni  anche  da*  consoli  delFArle 
della  lana  di  procacciare  un  buon  predii'atore  per  la 
Chif'SR  melrupolilana  di  Firenze  per  la  quaresima  ven- 
tura. Con  Francesco  CfUiceiardim  , governatore  in  quel 
tempo  a modena  per  il  papa,  si  scrissero  delle  graziose 
lettore,  sul  curioso  oggetto  di  quesla  l.egnrione,  le  quali 
sono  riporlalc  Ira  le  lettere  familinri. 
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proposito  e favorirlo,  perchè  Sua  Signoria  è certa  | 
che  qmiìdo  lui  la  vorrà  favorire,  che  la  sortirà  l’ef- 
fetto; facendo  l’opposito  non  sarebbe  putito  grato  a 
Sua  Signoria  Reverendissima,  la  quale  non  può  man- 
care nè  a’  cittadini,  nè  a’  frati;  e gli  avete  a sog- 
giugvere,  che  mentre  ha  preseiìtito  che  lui  è oppo- 
sito  a’  frati  Fiorentini , che  quando  questo  fosse, 
gli  Sara  grato  nelle  cose  razionabili  lui  sia  amico  i 
degli  amici  sua;  e quando  monsiijnore  sentirà  que- 
sto, postea  che  ancora  Sua  Signoria  sia  amico,  etr., 
con  quelle  accomodate  parole  sapete  fare. 

Al  consiglio  e Definitori  in  sulle  lettere  della  si- 
gnoria e del  cardinale,  avete  nomine  loro  a pregar- 
gli che  de’  luoghi  e frati  del  dominio  fiorentino  siano 
contenti  fare  una  provincia  di  per  sè,  e questo  per- 
chè da  certo  tempo  in  qua  hanno  risto  e inteso  i frati 
assai  mancare  detta  debita  edificazione  ed  esempla- 
rità, e perchè  intendono  tal  cosa  procedere  dal  poco 
governo,  giudicano  insieme  con  gli  altri  uomini  dab- 
bene che  questo  abbia  ad  essere  oppot'luno  rimedio; 
e questo  persuadete  con  questi  mezzi. 

I.  Perchè  desiderano  de’  frati  sentire  buono  odore 
e non  malo,  come  insino  a ora  hanno  fatto.. 

IL  Perché  aue.sta  cosa  è desiderata  da  molti  cit- 
tadini, a’  quali  le  loro  .signorie  intendono  satisfare. 

III.  Perchè  conoscono  che,  non  si  facendo,  è per 
nascere  degli  inconvenienti,  i quali  nullo  pacto  vo- 
gliono intendere,  ma  vogliono  ptOvvedere. 


IV.  Perchè  sanno  che  i loro  frati  del  loro  domi- 
nio, massime  gli  uomini  dabbene,  per  loro  reforma- 
zione pare  qtte.do  desiderino,  ai  quali  non  possono 
nè  vogliono  mancare. 

V.  thè  le  loro  signorie  desiderano  questa  cosa  per 
la  via  ordinaria  dalle  loro  paterfiità,  per  l’eiezione 
che  hanno  alla  religione,  e non  vorrebbero  avere  a 
pensare  ad  altra  via. 

Con  gli  predetti  mezzi  potete  persuadere  la  cosa 
da  parte  del  cardinale  RererendUsimo,  eccetto  che 
l’ultimo  persuadendo  da  parte  di  Sua  Signoria  Re- 
verendissima che  roglrno  satisfare  alla  eccelsa  signo- 
ria e agli  cittadini.  Soggiungendo  replicherete  come 
il  Rerèrendissimo  Ugàto,  vivae  vocis  oraculo  due 
volte  ne  ha  persuaso  a questi  giorni  il  vicario  della 
religione,  il  quale  si  è voluto  rimettere  a questo  ca- 
pitolo qenerale;  e prega  ed  esorta  le  loro  paternità, 
e giudica  essere  espediente  a torre  ria  gl’  incpnre- 
nienti,  che  loro  lo  faccino,  e che  pensino  bene  che. 
non  lo  facendo.  Sua  Signoria  Reverendissima  ne  ha 
molto  bene  pagato  il  debito;  e quando  poi  i cittadini 
avessero  a pigliare  altro  espediente,  che  Sua  Signo- 
ria Reverendissima  non  può  mancare  a’  suoi  citta- 
dini e a’  suoi  frati.  Tutte  queste  cose  le  assetterete 
con  quelle  accomodate  parole  che  a voi  parrà. 


AL  REVERENDISSIMO  E ILLUSTRISSIMO 

CARDIIVAEE  GIVlilO  DEI  IIIEDICI 


Reverendissime  Pater. 

Questi  Padri  non  avendo  dato  capo  al  loro 
capitolo  prfma  che  sabato,  non  si  potette  pri- 
ma per  me  eseguire  le  mie  commissioni.  Crea- 
rono sabato  in  loro  ministro  generale  il  Son- 
cino,  quello  che  era  prima  vicario  generale. 
Domenica  poi  crearono  dodici  assessori,  che 
così  questa  volta  si  chiamano,  perchè  i frati 
oltramontani  non  hanno  voluto  che  secondo 
l’antico  costume  de^li  Italiani,  si  creino  i dif- 
finitori,  con  autorità  di  fermare  c dilTinire  le 
occorrenze  della  Religione,  ma  in  quel  cam- 
bio si  deputino  quelli  assessori,  i quali  col 
ministro  generale  abbiano  nutoriU'i  di  udire  c 
praticare  le  cose,  e poi,  così  udite  c prati- 
cate, riferirlo  al  capitolo,  al  quale  è riserba- 
ta Tautorità  di  terminarle.  Mi  presentai  per- 
tanto iermattiiia  davanti  ai  ministro  e agli  as- 
sessori italiani,  diedi  loro  le  lettere,  esposi 
la  mìa  commissione  in  quelli  modi  c con  quelle 
parole  pensai  fossero  migliori  a persuadere 
queircffetto  che  si  desiderava,  nè  lasciai  in- 
dietro alcun  termine  di  quelli  che  da  Vostra  I 
Signoria  Reverendissima  mi  furono  al  partir  I 
mio  a bocca  commossi,  o dipoi  qui  da  fra  l.a- 


I rione  ricordali.  Il  che  fatto  che  io  ebbi,  quei 
' Padri,  dopo  un  lungo  consultare  fra  loro,  mi 
chiamarono  c mi  ricordarono  prima  gli  obbli- 
ghi grandi  che  essi  avieno  con  cotesla  repub- 
blica, e appresso  con  rillustrissima  casa,  cd 
in  ultimo  con  Vostra  Signoria  Reverendissima, 
e che  vorrebbono  sognando , non  che  ope- 
rando, fare  cosa  grata  a tutti,  e che  sapevano 
ancora  che  i moti  di  quelli  signori  c i de- 
siderj  di  Vostra  Signoria  Reverendissima  era- 
no buoni,  c da  giuste  e ragionevoli  cagioni 
mossi:  ma  che  la  cosa  era  in  sè  di  tanta  im- 
portanza, quanto  mai  fosse  cosa  che  eglino 
avessero  avuto  a trattare  dugcnlo  anni  sono. 
Pertanto  era  necessario  che  lutto  facessero  con 
buono  csamine  , e consiglio  e parere  degli 
altri  Padri  del  capitolo,  non  avendo  loro  au- 
torità; e che  s’ingegnerebhono  fare  qualche 
conclusione  avanti  clic  il  capitolo  si  risolves- 
se, che  fosse  per  piacere  alle  loro  signorie 
e a Vostra  Signoria  Reverendissima.  Ma  per 
essere  la  cosa  ardua  c dlHicilc,  e non  si  po- 
tere risolvere  cosi  presto,  per  certificare  quel- 
la signoria,  e la  signoria  vostra  reverendis- 
sima del  loro  buono  animo,  e perchè  io  non 
stessi  qui  più  giorni  invano,  scriverebbero  a 
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quelli  signnri.  e n Vostra  Reverenrtissinia  Si  I 
(.'noria  quel  iiieclcsiiun  che  a ine  aievano  ri- 
s()oslo,  con  le  quali  risposte  io  mi  potevo  par- 
tire? e cosi  in  tulio  il  parlare  clic  fecero  mo- 
strarono dall'  un  canto  il  desiderio  clic  essi 
avicno  di  servire  chi  li  pregava,  dall’altro  l'im- 
(jorlaiiza  e diniciill.i  della  cosa,  allegandone 
quelle  ragioni  che  altre  volte  può  Vostra  Si- 
gnoria Keierenilissiina  avere  inlese.  Io  non 
mancai  di  replicare  loro  con  quelle  più  calde 
parole  potetti , e gli  confortai  a lasciare  da 
parte  tuli  dillieultà,  c lihcrameiite  venire  allo 
effetto;  dicendo  partieolarmenle  che  io  non 
era  mandato  da  quelli  signnri  per  dispiilare 
questa  materia,  perchè  da  loro  signorie  era 
stala  bene  dispnlala  ed  esaminala;  ma  per  far 
loro  intendere  il  desiderio  loro,  e pregargli 
della  salisfazione,  la  quale  non  polevn  segui- 
re, se  cITrtlualiiiente  non  si  ollenevano  le  cose 
domandate;  e come  io  conoscevo  due  cose  che 
in  questa  risposta  avevano  a dispiacere  a quei 
signori,  l'uiia  la  lunghe/zn  della  risoluzione, 
l'altra  il  voler  praticare  (piesla  cosa  c riincl- 
Icrla  al  capitolo;  perchè  sanno  mollo  bene  che 
quando  i pochi  non  vogliono  fare  una  cosa, 
e vogliono  diflicullarln,  la  rimettono  nella  mol- 
titudine; ed  n questo  ci  si  era  pensato  e prov- 
veduto in  modo,  che  loro  Reverenze  non  so- 
lamenle  tutti  insieme,  ma  il  niiiiislro  generale 
solo  avesse  autorità  dal  ponlcnce  di  poter  fare 
tale  separazione,  senza  averla  a mettere  in 
capitolo;  e in  su  questo  presentai  loro  l'uno 
c l'altro  Breve,  che  cosi  mi  aveva  ordinato 
facessi  fèa  barione,  pensando  che  dovessero, 
come  fecero,  rispondermi.  Loro  PuterniLà  les- 
sero i Brevi  c dipoi  mi  replicarono  che  gli 
era  impossibile  ebe  potessero  senza  loro  per- 
petuo carico  e infamia  fare  bile  divisione  sen- 
za conferirla  al  capitolo  c che  ancora  i Brevi 
lo  imponevano  loro,  dicendo  Imbito  pnuì  ma- 
turo examinc,  et  super  hoc  onerando  con- 
scienlias  vestras;  ma  che  si  stesse  di  buona 
voglia,  che  vedrebbono  ad  ogni  modo  di  sa- 
tisfarne; e cosi,  dopo  molte  parole  da  ogni 
parte  fatte,  non  se  ne  trasse  altra  conclusio- 
ne. lo  aveva  prima  che  io  parlassi  a tulli,  par- 
lato a quello  da  Potenza,  e presenUilogli  la 
lettera  di  Vostra  Signoria  Reverendissima,  c 
siretlolo  forte  per  parte  di  quella  a volere 
essere  favorevole  a questa  cosa,  accennando- 
gli destramente  die  la  sapienza  degli  uomini 
era  saper  donare  quello  che  non  si  poteva  nè 
vendere,  nè  tenere.  Non  si  potette  per  quello 


dimostrare  maggior  caldezza  in  voler  favorire 
la  cosa,  e che  era  sdì  lavo  di  Vostra  Signoria 
Rciereiidissiiiia.  e che  i cenni  gli  erano  co- 
miiiidainenti.  Parlai  poi  con  tutti  gli  altri  ad 
uno  ad  uno,  usando  lerniini  più  vivi  e più 
pungenti  non  aveva  l'alto  a lutti  insieme,  co- 
me mi  fu  dalla  Signoria  Vostra  Reverendis- 
sima ricordato.  Tutti  mi  mostrarono  la  dilTi- 
eolia  a condurla,  e il  di.sordine.  condotta  che 
la  fosse , ma  lutti  insieme  si  risolverono, 
che  In  Signoria  Vostra  saria  salisfalla.  E io 
credo,  per  i termini  usati  da  alcuni  di  loro 
che  CMnimeltessino  la  cosa  nel  ministro  ge- 
nerale, il  quale  con  Ire  o (|iiallro  di  questi 
altri  Padri  tenga  in  Toscana  a disputare  e de- 
linire  la  cn.sa  costà;  il  che  quando  segua,  non 
dubita  fra  Larione  die  non  ci  sin  la  sotisfa- 
zione  della  cosa.  Essendosi  pertanto  eseguilo 
per  me  quanto  per  Vostra  Signoria  Reveren- 
dissima si  è inteso,  e avuto  le  lettere  dalle 
loro  Paternità,  (larvc  a fra  Larione  die  io  nion- 
lassi  a cavallo,  e vedessi  di  usare  diligenza 
di  essere  costi  mercoledì  sera,  in  tempo  che 
i Signori  Ulto  di  Pratica  potessero  scrivere 
qua  un’altra  letlera,  c gingnesse  in  tempo  che 
il  capitolo  non  fiisse  ancora  risoluto,  il  quale 
si  risolverà  per  lutto  sabato  o domenica  pros- 
sima. La  qual  lettera  dovcs.se  conlencrc  come 
non  restavano  punto  satisfatti  di  questa  lun- 
ghezza del  ri.solversi,  e concludesse  in  brevi 
e buone  parole,  come  ogni  altra  risoluzione, 
da  quella  che  effettualmente  facesse  tale  di- 
visione in  fuori , non  era  per  .salisfhr  loro; 
con  la  quale  commissione  e ordine  essendo 
io  in  qucsUi  .sera  arrivato  qui  in  Modena,  ho 
provato  che  il  cavalcare  cosi  in  pressa  non 
mi  riesce  per  qualche  mia  indisposizione.  E 
anco  mi  ricordai  dovere  per  ordine  di  Vostra 
Signoria  Reverendissima  soprassedere  qua  uno 
0 due  giorni:  pertanto  pensai  di  scrivere,  e 
dare  alla  Signoria  Vostra  Reverendissima  no- 
tizia del  tutto;  il  che  giudicai  facessi  il  me- 
desimo cffelto  che  venire;  c tanto  più  quanto 
sarà  con  più  celerilà,  volendosi  rescriverc  in 
qua  avanti  alla  rcsoluzioiic  del  capitolo.  Mes- 
ser  Gismondo  dei  Sali,  uomo  del  signor  Al- 
berto, ha  fatto  in  favore  della  cusa  una  grande 
opera;  di  che  io  ne  ho  voluto  fare  fede  alla 
signoria  vostra  revercndis.sinia  perchè  alle  ope- 
re e alle  parole  mostra  essere  un  grandissimo 
servitore  di  quella,  alla  quale  mi  raccomando. 

servitur,  Niccolò  Machiavelli,  Segret. 
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Serenissimo  Principi  et  Kxcellentissimo  Do-  I 
mino  Andrex  Grilli,  Dei  gratin  duci  Venctia-  | 
rum,  Palr.  Ohserv. 

Sprenisiimr  nriitcep»  et  K-reellentU*,  homlne. 

* Mandiamo  al  eospctio  della  Serenila  Vo- 
stra .Viccolù  .Machiavelli,  nostro  cittadino,  il 
quale  in  nome  nostro  a qindla  narrerà  restor- 
sionc  e violenta,  fuor  d’ogni  espellazione.  e 
di  quello  che  richiede  la  vera  amicizia  che 
è tra  quella  illustrissiiua  repuhhiica  e i|uesta, 
stata  falla  da  un  uomo  e md  porlo  e terre 
di  quello  illuslhssiino  Dominio  a tre  nostri 
giovani  che  venivano  da  Kagusia  con  somma 
di  danari  eondolla  di  l.evanle,  come  è con- 
sueto. 

Degnerassi  la  prefala  Serenilù  Vostra  ni 
detto  nostro  nunzio  preslar  fediMii  tutto  quello 
che  in  nome  nostro  esporrà,  c quella  sunima- 
mcntn  preghiamo  le  piaccia  esaudirlo,  e che 
quello  che  al  nostri  mcrcalanli  è stalo  vio- 
lentemente tolto  ne  sia  reslituito,  come  spe- 
riamo mediante  la  inlegrilà  e somma  giustizia 
della  Illustrissima  Serenità  Vostra,  alla  quale 
umilmente  ci  raccomandiamo,  che  Dio  ottimo 
felicissima  la  conservi; 

D(ìt.  Florfìttiae  ex  Otiifio  nosirri.dU  /9memo's«a- 
gusti.  tSJj. 

Omsutes  Arlis  Cioiae;  el  Cnos.  | Ciritalù 

Help,  l'ioieioinar  In  llumuiila.  f Florentiuf 

Istruzione  breve  a tc,  IVii-coIò  Machiavelli, 
di  quello  hai  a fare  in  questa  andata  tua  por 
ordine  nostro  u Venezia*,  deliberata  per  noi 
questo  di  19  di  ngusto, 

Niccolò  noslro  carissimo,  noi  useremo  teco  poche 
parole,  perchè  siei  pruflente,  ed  espehmenlato  molte 
ralle  in  cose  assai  piò  ardue  che  queste,  e mollo  bene 
hai  inteso  rinlenzione  nostra  espressa  dell' an  lata 
tua,  e per  non  mancare  deiro/ìzio  di  chi  manda  ai- 
cuna  con  commissione,  ti  farciamo  questi  pochi  versi 
circa  a quello  che  intendiamo  faccia  in  nome  nostro 
in  questa  tua  andata  a Venezia  Tu  ti  tnisferirai 
adunque  quanto  più  presto  e onnodamente  potrai  a 
Venezia,  d^ve  nostro  Signore  Iddio  salvo  ti  conduca: 
ed  arrirato  che  sarai,  la  prima  cosa  troverai  quel 
vescovo  di  Feltre,  nunzio  dei  papa  in  quella  città, 
al  quale  avrai  lettere  da  Homa,  e quelle  presentale. 


vorremmo  la  prima  cosa  con  quel  destro  modo 
prat,  t' ingegnassi  frargli  dalle  mani  wui  inclusa 
nella  sua,  che  è una  nostra  scrittaci  da  Afteonu  da 
fìenedetto  /nqhirami , che  mura  it  caso  seguito  a 
tango,  e noi  la  mandammo  a lloma  a maggiore  e- 
; spressione  del  caso,  e da  liorna  è stala  inclusa  nella 
[ lettera  del  nunzio  che  porti  teco.  Questo  ti  diciamn, 
perché  la  detta  lettera  qualche  cosa  varia  col  detto 
dei  testimoni,  e piuttosto  /lOtreOhe  dare  qualche  om- 
bra, e forse  difficoltà  airintento  nostro,  che  aitnt. 

Dipoi  lidia  in  lettera,  trattogli  quella  di  mano 
con  dire  quella  essere  superflua,  pei’  esser  quiri  i 
giovani  propri  che  scrissero  la  lettera,  e che  si  tro- 
varono in  tal  fatto,  chea  bocca  meglio  e con  più  bre- 
vità nnrreramiO  il  caso.  Venendo  seco  a ragionamen- 
to, ti  iujusiglierai  con  sua  signoria  di  questa  cosa:  e 
con  seco,  perchè  pressiamo  voglia  venire,  o da  te  di- 
poi ti  trasferirai  al  cospetto  di  quelli  illustrissitni 
Duca  fi  signori  Veiifiziani,  ai  quali  aerai  un  Rrev* 
delta  Santità  di  Nostro  Signore,  e teltere  dei  tutori 
etxelsi  signori,  le  quali  con  qu  Ile  debite  cerimonie 
che  si  convengono  presentirai;  e quando  ti  sarà  data 
udienza  e facoltà  di  parlare,  esporrai  per  parte  fi»* 
.Ttra  alte  loro  signorie  l'estorsione  e assassitiamcHbj 
fatto  fuori  dì  ogni  espeftazione , e di  quello  si  ri- 
chiede la  vera  amicizia  intra  quella  e questa  repuh- 
hiica, nel  porto  loro,  e da  un  uomo  Veneziano  a tre 
nostri  giorani  che  venirano  di  tiaugia  cou  danari 
condotti  di  Idrante,  come  è consueto:  e domanderai 
la  restituzione  del  tolto,  usando  quelle  accomodale 
parole  e con  quella  efficacia  che  saprai,  e che  con  la 
tua  solila  prudenza  giudicherai  siano  a proponilo  o 
conseguire  V effetto  del  desiderio  nostro , e riavere 
quello  che  ci  é stato  riolentemente  tolto  e rubalo. 

Aerai  teco  appresso  certe  esumine  di  testémoi» 
fatte  in  Ancona  ed  attrore,  le  quali  userai  per  tale 
effetto  a luogo  e tempo,  secondo  giudicherai  a prof-o- 
silo:  fid  altresì  avrai  teco  dua  di  quelli  giovani  a chi 
furono  tolti  i danari,  che  giornalmente  potrai  mleu- 
dere  il  fatto  appunto,  e valertene  in  ogni  occorrenza, 
e potranno  animosamente  stare  a petto  a chi  rotear 
negare. 

E questo  è quanto  ci  occorre  per  al  presente  dirti, 
benché  anche  questo  si  può  dire  superfluo , perdu 
siamo  certissimi,  arendo  tu  inteso  l'intenzione  no- 
stra, saprai  meglio  eseguire,  eh"  noti  atòiamo  detto 
di  sopra.  Confidiamo  assai  mi  te,  e speriamo,  e per 
quello  che  di  già  si  è inirso,  che  quetlu  illuslrissima 
signoria,  come  tfiustissima,  inteso  il  caso,  ha  incar- 
ceralo it  delinquente,  e per  l'opera  tua  altbi  a tor- 
nare presto,  e con  soddisfazione  nostra,  che  lddi> 
per  tutto  ti  accompagni. 

CuiiAiilcs  Arili  Unat*  Citiluliti  tlon'nliiie. 
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RAPPRESENTANZA  ! sapionza  c prudenza,  non  pensiamo  che  con 

I molle  parole  sia  necessario  dimostrare.  Ab- 
Sei'ejiis.stme,  eie.  * Certi  nostri  cittadini  e hiamo  vidiilo  per  la  presente  darne  notizia 
nierranti,  che  novamente  ,son  venuti  daCoslaii-  i alla  Serenila  Vostra,  la  quale  siamo  certi  non 
liiiopoli,  hanno  riferito  essere  occorso  cosa,  , si  avere  a dimenticare  né  quello  si  convenga 
che  per  la  sua  indegnità  ci  è dispiaciuta  assai,  : all  ainicizia  nostra,  nè  quello  si  aspetti  a co- 
e speriamo  che  anche  alla  Serenila  Vostra,  i desta  illustrissima  repubblica,  pregandola  che 
per  la  sua  benivolenza  verso  di  noi  e per  la  . voglia  avere  buon  rispetto  ad  una  città  ami- 
innala  equità  sua,  non  abbia  molto  a piacere.  ' cissima.  come  è la  nostra,  e all'iiidennilà  di 
Perchè  sendosi  partito  da  Itagugia  per  An-  i questi  iioslri  mercanli,  i quali  quanto  siano 
colia  un  brigantino  in  sul  quale  erano  li  pie-  : stali  Irallali  da  (hico  amici,  per  non  usar  pa- 
rati mercanti  con  non  piccola  somma  di  da-  ! cole  piu  gravi,  c quanto  fuor  di  ragione  sia 
iiaro,  ed  essendo  arrivati  a Lesina,  porto  del-  . slata  faltn  loro  questa  villania,  Niccolò  .Ra- 
l'illustrissiran  boininio  vostro,  trovorno  quivi  | chiavelli,  cittadino  nostro  carissimo,  il  quale 
quel  brigantino  padroneggialo  da  Gio.  Balista  per  questa  sola  cagione  in  nome  nostro  c dei 
lionati,  vostro  cittadino,  che  accompagnava  1 mercanti  viene  costì,  riferirà  meglio  a bocca, 
l'oratore  del  Gran  turco;  il  quale  Gio.  Itati-  I narrando  tolto  l'ordine  del  seguilo, 
sta,  falli  venire  a sè  li  mercanli  detti,  e con  | llesideriamo  sommamente  che  la  Serenità 
certi  iniqui  trovali  minacciatili  di  far  perder  Vostra  si  persuada  clic  non  ci  può  di  presente 
loro  la  vila.  benché  senza  alcuna  loro  colpa,  | esser  fatto  cosa  più  grata,  che  far  reslituire  a 
avendo  prima  fatto  loro  sopporlare  molte  cose  , questi  nostri  mercanli  questi  danari  tulli  loro 
indegne  non  che  altro  di  esser  riferite,  gli  ; ingiustamente,  come  richiede  il  dovere,  accioc- 
sforzò  finalmente  a riscalL'irsi  con  l.'ilKI  du-  chè  ognuno  inlenda  come  questa  villania  ci  è 
cali  d'oro,  che  tanti  dopo  molti  così  vani  come  stala  filila,  come  noi  crediamo,  contro  la  vo- 
varj  pretesti  tolse  loro.  Oiiesla  ingiuria  ci  è glia  losira.  Il  che  se  per  la  sola  equità  della 
parsa  tanto  più  grave  e maggiore,  quanto  noi  .'serenili'!  Vostra,  c per  l'antica  benevolenza 
rabbianio  riceviila  da  uno,  il  quale  mai  ab-  verso  di  noi,  ci  fia  conce.sso,  quella  farà  co.sa 
binino  offe.so,  che  noi  sappiamo,  e nella  giu-  veramente  degna  di  sè,  e a noi  sommamente 
risdizione  di  quelli  che  noi  sempre  abbiamo  grata,  e la  quale  noi  riceierenio  in  luogo  di 
cerco  con  ogni  specie  di  ullìzio  gratificarci.  E benefizio,  e dove  ne  sia  data  occasione  ne  sa- 
quanlo  la  sia  da  essere  stimata  da  nid.  e in  remo  per  ogni  tempo  ricordevoli.  Qiun  bme 
che  parte  l'abbia  ad  esser  presa  da  chi  In  in-  valeal. 
tenderà,  essendo  In  Screnibà  Vostra  di  somma 
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Islruzitie  daU  al  VachiaTflIi  da  Franrfsro  Gaierlardinl  latgateneote  papa  all'esercilo  della  Lega. 

*0u(*  sono  le  cose  per  le  (juali  vi  mando  n rete  por  intendere  il  primo  capo,  avrete  al 
Cremona;  Tuna  per  aver  piu  cortezza  ch'io  provvedihirc  (2)  una  mia  di  credenza,  ai  quale 
possa,  che  speranza  sì  ahhia  avere  di  quella  direte  la  prima  causa  dcirandata  vostra,  pre- 
imprcsa.  L’altra  per  fare  opni  opera,  che  se  {^^'indolo  slrellainentc  clic  vi  dica  quello  che 
la  non  si  dà  Tra  qualtro  o sei  di,  la  si  ahhan-  ; nc  crede,  e quale  >iu  ropinìone  del  duca  (3), 
doni.  Però,  oltre  alle  altre  diligenze  che  fa-  * 

itnorra iTllalia  di  (la*"**'*  Irnipn.  nrtla  qiiiit*'  forano  rcopfMUvi  mrllonn  al  faUn  d(>i  p'à  rn* 

rolli'itait  il  pipa,  i Fiorniiliio , i V>n<'/i.ini  r j Fraiirr»!  condili  rii  i|ih-sIì  iifTari.  Ualla  l»lruzi«n<-  del  GuirrUirriini 
roiilro  Carlo  V.  «•  die  cIiIm-  un  r<»ilo  infi-licp  por  la  lr{ta.  s«‘mbru  riluvar^i  chi'  il  Aiacliuirclli  fu  pri'iìtiii  rii  lui.  n ^ 
Irtrma  mi  pezzo  di  Gloria  molli)  inlort-SAanlr,  (•  as!inir<M-omlo  voloiilarìo  . o per  inui  rnnuni>siniie  ilei  pnrrnio  rii  Fi- 
ri’a«rcnim«Miti , fra  i quali  «uno  ria  annovrrnrsì  il  «acn»  ronzo  profeririMe  a quella  che  »ot!iie,  poirli^  l'a4se<lio 
di  Hnina  fì  In  pripionia  del  papa,  e la  p<T<*iilnria  muta-  rii  ('n-moua . rioi  quali*  tii  parla  m qm*»tu  Isiruzionu, 
zioiie  del  purrnio  di  Flreitrr  rii  rcpubhlicnno  in  nioiiar-  accadili'  m*]  mesi*  d u^uMlo,  1526. 
cbico.  \2i  Venel». 

Francesco  Guirciiirdini.  lo  Siorleo.  era  eimimÌ99iirio  por  (J)  France«co  Ntarìn  di  lla  Rorero  . ritica  rii  l'rlilno, 
il  papa  presso  i'aimaia.  o il  VIiichiavolli  vi  fu  spellilo  «lai  capitano  peiierule  rie'  Veneziani. 

Fmrenlini.  Le  lellereai  ib  iilizio  che  familiari  cors«;  Ira  i 
due  nominali,  c Frutice-.'vco  Vcltori,  da  noi  riportate  ai  loro 
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riicrndolu  capace,  clic  può  parlare  liberamente 
culi  vili,  come  cim  me. 

Alla  secnnilii,  presa  dalla  risposta  del  priiv- 
veililnre,  lo  doiiiaiiderete  per  mia  parie  quel 
che  pensino  di  fare,  caso  che  fra  quattro  o sei 
di  la  non  si  pigli;  e gli  direte  die  a Aostru 
Signore  pare  cosi,  e credo  all' illustrissima 
signoria  (I),  ed  il  medesimo  a questi  eapitani, 
clic  il  perder  più  tempo  intorno  a Cmnoiia, 
sia  rosa  pernir.iosa.  perchè  si  perde  l'oppor- 
tunità di  prender  Gemila,  clic  la  maggiore 
importanza  di  questa  impresa;  e pigliare  non 
si  può  mentre  clic  il  cAmpo  è a Oremona  , 
perchè  l'armaUi  sola  non  liasta  a pigliarla,  e 
il  t(KH)  r.iiili  che  ha  il  inareliese  di  Saluzzo 
sono  poca  provvisione,  massime  ora  che  gli 
Spagntinli,  clic  erano  in  Alessandria,  è certo 
clic  sono  entrati  in  Genova,  senza  che  noi 
crediamo  che  il  marchese  con  si  poche  forze 
non  vi  vorrà  andare.  Hirnrderetegli  che  ab- 
biamo ncruinulali  tanti  Svizzeri,  c ci  siamo 
obbligati  a far  venire  duemila  Grigioni,  che 
tanto  cmiiulo  di  genti  tenerlo  perduto  è gran- 
dissimo disordine,  massime  clic  questi  Sviz- 
zeri, per  islar  molto,  fanno  ogni  di  mille  ani- 
niiilinamenti , iniiniti  si  (lartono . la  spe.sa 


resta  In  medesima,  anzi  ogni  di  cresce  e la 
gente  è ogni  di  minore:  ri  viene  addosso  In 
vernala,  ci  viene  addosso  il  soccorso  di  Spn- 
giia,  quale,  secondo  gli  avvisi,  sarà  fra  pochi 
di  alla  vela;  se  queste  cose  ci  trovano  che 
non  abbiamo  o preso  Genova,  o cacciali  gl'ini - 
mici  da  .Milano,  la  impresa  resta  in  grandis- 
simo disordine.  Però  confortate  quanto  potete 
Sun  Signoria  che  faccia  ogni  opera  perchè 
l'impresa  si  abbandoni,  caso  che  fra  quattro 
o sei  di  la  non  si  pigli;  e se  paresse  a Sua  Si- 
gnoria che  voi  parlassi  al  sig.  duca,  lo  farete, 
ma  rem  mollo  più  rispetto  , mostrando  non 
r opinione  min  , nè  di  questi  capitani , ma 
solo  che  .\oslro  Signore  mi  ha  scrino,  per  le 
ragioni  sopraddetle  gli  parrebbe  da  non  ci 
perder  più  tempo  dietro,  mostrando  però  di 
lasciare  la  deliberazione  in  Sua  Eccellenza; 
ma  che  mi  è parso  conveniente  che  quella  in- 
lenda  quello  che  occorreva  a Sua  Santità.  Con 
lui  non  avete  a dir  que.sto  .se  non  con  consi- 
glio del  provveditore,  ed  in  modo  che  non  se 
le  dia  causa  di  alterarsi. 

Scrivete  per  le  poste,  dando  le  Icitere  al 
provveditore. 
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(J  ialunqn^  rotta  per  il  passato  la  iHtlà  nostra  e 
(lUfsto  Magistrato  hanuindato  alcuno  lie’suariUafhni 
in  una  trijazione  simi/g,  eletta  fa  p>‘rsoHa  per  sufj'f 
cienlCy  e a tìocca  informatoio  del  litso>jn')  e del  modo 
del  procedere  suo , non  fia  pensalo  sia  necessana 
isiruzione,  se  non  (pianto  per  buono  uso  detta  città  si 
suol  fare , e per  ricordare  i capi  prìnripati  detta 
rommìsùone  rhe  porta.  t‘erò  a te,  Mccotò,  eletto  di 
simite  probità,  non  sarà  la  presente  per  ordine  del  , 
/wo  procedere,  ma  per  osserrarr  rantica  cousuefudi-  I 
ne,  e perché  sempre  tu  ti  ricordi  rJie  in  sostanza  le  I 
coinnii'^sioni  tue  consistono  ne’  capì  che  qui  di  solfo  si  : 
diranno. 

Prima  ii  trasferirai  con  più  ceterità  possibile  a , 
mrsser  Frane- sco  fìuirciaraitii,  al  quale,  ancorché  j 
tfon  bismjni,  mostrerai  in  quanti  disordini  si  trorìta 
riuà  nostra  di  genie,  danari  e capi:  e.  qiiant  inqae  li 
rimedi  alla  salute  nostra  per  la  renuta  di  questi 
Uinzichinet  si  conoschino  scarsissimi  per  infimU  rh 
spetti,  che  a lui  e a te  sono  noti,  nondimeno  ro/c*n- 
liert  ci  difenderemmo  mostrando  il  volto  alla  fortuna, 
se  coHOseesrìmn  le  forze  nostre  essere  htutanti,  e te 

vi)  Ui  Vohonn. 


I alimi  doverci  presidiare  in  modo  che  ta  speranza  di 
loro  non  ei  menassi  a manifesta  ruina;  e in  questo 
! satisfacciamo  di  continuo,  che  pur  oggi  abbiamo  de- 
stinato Francesco  Ànlonio  A’or#  al  conte  Pietro  Aa* 
rnrra  per  firar'o  da  stoi  come  capo,  e forassi  ancora 
I tutte  te  prortisioni  possibiti  alla  delrazion  nostra, 
tutta  rotta  si  regga  che  i coUegaii  e chi  ci  può  aiufnrr 
«on  si  tirino  indirlro.  Ma pei'ché  una  repiP.btù  a come 
la  nosirn  meritar  > ute  deve  rappresentarsi  dinanzi 
agli  occhi  più  fini,  e a ciascheduno  tenere  rintonto, 
considerando  la  incerlitudine  dell’uno  e fermezza 
dell'uttro,  la  dubbiezza  di  qiietto,  e sicurtà  di  que- 
sto, pei'  potersi  indirizzare  al  manco  dannoso,  ab- 
biamo pensato  mandare  le  a Sua  Signoria  come  a 
nostro  ciftadino,  e amorerole  della  patria,  acciocché 
discorra  queste  nostre  considerazioni,  e It  accompa- 
gni col  giudizio  suo,  e con  quello  che  alla  giornata 
li  dimoslreranno  i successi  ai  là,  quali  se  pure  fus- 
sino  di  sorte  da  sperarne  poco,  e luì  fusse  del  mede- 
simo animo  che  noi,  disperati  della  salute,  sappia 
che  l'antmo  noslro  é più  presto  si  pratichi  qualche 
accordo,  che  si  lasci  ta  cosa  ridurre  a termini  dove 
mal  si  possa  riparare:  e perche  noi  ragliamo  questa 
cara  totalmente  rimetterla  in  lui,  e moslrarglt  à de- 
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tiderio  nostro,  che  in  qnalo  non  polrfhbe  essfre 
maggiorr,  lasirrai  ntgoziarr  a Sua  Sigwiria  come 
meglio  gli  parrà:  tornandone  ben  risolalo  ilella  opi- 
nione sua,  de'  disegni  folti  sopra  la  guerra,  del  pro- 
cedere de'  leìiìzieliinet,  delle  dimostrazioni  del  duca 
di  Ferrara,  del  moliro  delti  Spagniioli  di  Milano  e 
Paria,  0 di  quel  che  ti  pensa  di  toro,  della  speranza 
ti  può  tenere  del  marchese  di  .Saluzzo,  e ilelle  genti 
Feiiele,  e finaimenle  l'ordine  tulio  di  gwtia  malat- 
sa,  culi  pier  la  parte  de'  collegali  e nostra,  come  ilei 
nimici , lasciando  la  eoiuinissione  del  negoziare  a 
messer  F'ranresro,  in  modo  che  sappi  g>ieslo  essere 
inienzione  e desiderio  nostro,  e che  cosi  li  coiniiiel- 
tiamo  faccia,  secondo  però  li  astrmeranno  i tempi. 

I. 

Mayiiil'iri  et  Fxcehi  [lumini.  Iiumiiii  mai 
siiiiiuliihssimi.  lu  iirrivai  qui  n );iuniriirii 
u suliitn  Fui  alla  Si}:nnria  del  luonoti  nriiU';  e 
prcsentiilegli  le  lettere  delle  si(!ii<irie  eo.'lre, 
gli  narrai  parlieolarmente  la  cagione  della 
venula  mia.  Sua  Signoria  mi  disse;  lo  per  sa- 
lisrazione  di  questi  signori  li  dirò  prima  dove 
si  trovino  le  nostre  genti  c quelle  dei  nemiei; 
dipoi  quello  che  ne’  nemici  si  possa  temere  e 
degli  amici  sperare;  e in  ullimo  luogo  quanto 
mi  occorra  circa  la  parie  che  si  avesse  a pra- 
ticare. I l.anzicliinel  ieri  erano  a IJuistello, 
luogo  nel  Manlovano  ili  qua  da  l.ecchia;  oggi 
.sono  pa.ssali  il  liume,  e iti  verso  Kezuolo  e 
Gonzaga,  che  mostra  piglino  il  cammino  verso 
•llilano  per  congiungersi  con  gli  Spagnuoli. 
Sono  questi  Tedeschi  in  numero  di  quindici 
o sedicimila.  secondo  che  per  più  vie  si  ritrae, 
ancora  che  da  un  mio  da  .ìlanlova  mi  sia 
scritto  che  non  passano  diexi  mila.  Gli  Spa- 
gnuoli  di  .llilano  sono  ancora  in  quella  cillà, 
ma  fanno  segni  volersene  uscire,  perchè  hanno 
concluso  con  i Milanesi  di  avere  Ireiilamila 
fiorini,  c partirannosi;  il  che  è eonrorme  al 
cammino  che  fanno  ì Lanziehinct.  Il  duca 
d’ l'rhino  con  tulle  quelle  genti  aveva  con- 
dotte seco,  per  essere  a locanda  de'  Tedeschi, 
si  trova  in  .tlanlovano,  nè  fa  di.segno  muoversi, 
aneora  che  da  me  ne  sia  slido  molle  volle 
sollecilalu;  vero  è che  manda  un  suo  rapo  in 
Piacenza  con  mille  fanti,  che  vi  saranno  do- 
innni.  Il  marchese  di  Saliirzo  si  trova  a Vaiire, 
luogo  in  Bcrgamiiseo  discosto  da  .tlilann  quat- 
tordici , e da  Bergamo  sedici  miglia  , e ha 
.seco  lolle  le  sue  genti,  e di  più  trecento  uo- 
mini d'arme  de'  Veneziani,  c circa  mille  fami. 
I.e  fanterie  del  signore  Giovanni  in  numero 
circa  tremila,  fieno  poste  domani  a l’arma.  Gi 
sono,  oltre  a questi,  circa  a quattromila  fanti; 
tanto  che,  compulalo  ogni  cosa,  la  lega  ha 
in  questa  provincia  meglio  che  ventimila  fanti; 
e i|uandu  egli  non  niaucassino  in  danari  dal 
pupa,  e si  reducessino  insieme,  si  potrebbe 
per  avventura  vivere  sicuro;  ma  quando  man- 


chino le  provvisioni  di  Sun  .SantiU'i,  gli  alili 
lìeno  frecidi,  e si  può  lemere  assai.  IC  senza 
dubbio,  tenendo  queste  genti  insieme,  e ben 
pagate,  i nemici,  o stando  ipia  o passando  in- 
nanzi. non  potrieno  fare  granili  elTelli,  senza 
i quali  non  si  poirehbono,  rispetto  a’  danari, 
luanlencre.  Ma  stando  cosi  divisi,  e non  in- 
tendendo l'uno  l'altro,  nè  conlidando  l'uno 
dell'altro  si  può  sperare  poco  bene.  I nemici, 
secondo  l'opinione  mia.  poi  che  fanno  segni  di 
volersi  eongiugnere,  ci  daranno  qualche  di  di 
tempo  alla  pace,  o alla  guerra,  e congiunii 
che  Siena,  non  è ragionevole  si  sileno  a per- 
der tempo,  e assalteranno,  o le  terre  de'  Ve- 
neziani, o quelle  della  Chiesa,  o e'  verranno 
in  Toscana:  nei  primi  duoi  casi  ci  sarò  tempo 
a pensare  a’  casi  vostri;  nell’allro  io  non  vi 
posso  pronieltere  al  certo  altro  aiuln  che 
quelli  sei  n setlennla  fanti  che  ci  ha  <|iii  la 
Chiesii,  perchè  de'  Veneziani,  conosciulo  il  na- 
turale loro  , non  si  può  altri  in  simili  casi 
promettere  cosa  alcuna  De’  Francesi  non  so 
se  scguilassiiin  piulloslo  il  consiglio  de’  Vene- 
ziani, che  vpiello  che  sovvenisse  al  bisogno 
vostro;  e però  io  non  voglio  farne  altro  giu- 
dizio. che  rimettermene  dipoi  a quello  che 
sarà.  Sicché  scrivi  a quelli  signori  quanto  io 
li  ho  detto,  e come  lo  non  manco  di  fare  ogni 
opera  che  i|uesli  eserciti  si  riunischino.  e sol- 
lecitare Venezia  c Roma  a non  si  abbando- 
nare. e a fare  (|uanlo  di  sopra  si  dice. 

Circa  al  praticare  qua  pace , mi  disse  il 
signore  luogotenenti  ; A me  pare  cosa  vana 
e di  niun  prolitlo,  perchè  il  pensare  di  cor- 
rompere i Tedeschi  o d accordarsi  con  quelli, 
non  riuscirebbe,  .sondo  loro  c gli  Spagnuoli 
un  corpo  medesimo  ; conviene  dunque  clic 
questa  pace  si  tratti  con  quelli  clic  ne  hanno 
aiiturilù  dall  imperaturc,  il  quale  non  crede 
sin  Borbone  o altri  di  questi  cupi  qua,  ina  sili- 
bene  il  viceré  don  l'go,  ì quali  sono  di  costà, 
perebè  s'intenile  che  il  viceré  con  parte  del- 
l’nrmnla  è sbarcalo  a San  Stefano,  porlo  dei 
.'sancsi;  sicché  di  cosià  si  piis.sonn  meglio  que- 
ste pratiche  muovere;  e crede  che  di  già  il 
papa  le  abbia  mosse,  e potrieno  fare  qualche 
liiiono  elleno.  In  soinnia  si  vede  che  questi 
moli  di  qua  ci  danno  tempo  a potere  pensare 
a’  rimedj,  ii  colla  pace  o con  altro,  e rosi  puoi 
fare  intendere  a quelli  signori. 

Questo  è in  sostanza  quanto  io  ho  potuto 
ritrarre  dal  signore  luogolcnenle,  e mi  è parso 
darvenc  avviso  per  la  prc.scnle,  acciò  inlen- 
dino  vostre  signorie  il  tulio;  e io  mi  fermerò 
qui  ancora  due  giorni  per  vedere  se  accidente 
alcuno  nascesse,  c polermcne  tornare  meglio 
iiirormato  delle  rose  di  qua.  Rarcoiiiandomi  a 
voslrc  signorie.  Qutv  bene  valeanl. 
tn  a'  Hi  2 Hi  dirembre.  152^. 
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Avrannii  vostre  signorie  inteso  la  morie  ‘ certo  messo,  nondimeno  ci  è per  tante  vie,  ehe 
del  sig.  Giovanni  (I),  il  quale  è morto  con  di-  | se  gli  presta  fede. 

spiacere  di  ciascuno.  [ Itegli  Spagnuoli  di  Milano  non  s’ intende 

altrimenli  , clic  quello  vi  si  scrisse  iersera. 
aenitor,  Niccolo  Haciiiavelli.  ! j|  jj  |•'c^rilra  non  muove  ancora  al- 


II. 

.Vnqmyici  Domini,  eie.  Iersera  dclli  notizia 
alle  signorie  vostre  di  quanto  avevo  riirallo  dal 
liiogoleneiite  circa  le  rose  di  qua,  nè  dipoi 
ho  che  dirvi  allro  di  nioiiieiilo,  che  replicarvi 
lirevementeil  medesimo,  cioè  che  vedendo  ine- 
miri a codesta  volta,  voi  vi  potrete  valere  delle 
genti  ehe  ci  ha  la  Chiesa,  ehe  sono  circa  set- 
temila fanti,  c ancora  non  bene  di  tutte,  per 
averne  a lasciare  alcuna  parte  qua;  c forse  vi 
varrete  delle  genti  francesi  , delle  quali  il 
luogotenenic  dubita  forte,  ma  di  quelle  de'  Ve- 
neziani glie  ne  pare  essere  cliinro  che  le  vor- 
ranno rimanere  a casa  loro.  Circa  i capi  da  ! 
servirti,  n ora  o colle  genti,  baiitio  voslre  si- 
gnorie ad  iniendere  che  qui  non  ri  sono  d’im- 
portanza se  non  tre  capi,  ne'  quali  si  potesse  ! 
cosa  alcuna  conlldare:  i quali  sono  il  eonte 
Guido,  e Pagolo  Luzzasco,  capo  delle  genti  di 
Mantova;  e tluido  Vaina;  di  questi  ne  potete 
avere  uno  a posta  di  vostre  signorie. 

Ite’  Lanzicbinel  (|uesla  sera  ci  sono  nuove 
da  piti  bande,  come  sono  alloggiati  tra  Gua- 
stalla e Hcrselli,  via  da  potere  ire  a l’iarcnza 
e a Parnta  ; e benché  di  questo  non  ci  sia 


cuna  cosa;  vero  è che  ci  sono  duoi  segni,  per 
\ i i|uali  si  può  giudicare  che  ai  abbi  a turbare 
queslo  paese,  i quali  sono,  che  più  mesi  sono 
si  fece  una  triegua  tra  questi  uomini  di  que 
sta  terra  e quellidi  Carpi,  cheil  paese  dcH’uno 
e dell'altro  non  si  corresse,  la  quale  sondo 
spirala,  quelli  di  Carpi  non  hanno  rollila  in 
novare  : l’altro  è ehe  il  dura  aveva  le  poste 
che  correvano  da  Ferrara  a Reggio  in  questo 
lungo;  egli  le  ha  levate,  e messe  per  via  che 
le  corrono  sempre  su  per  il  suo. 

I II  luogotenente  reggendo  come  la  guerra 
' si  discosta  di  qua.  e va  verso  Parma  e Pia- 
cenza, questo  giorno  a ore  22  montò  a cavallo, 
e col  conte  Guido  e Guido  Vaina  ne  è ilo  verso 
Panna.  Perlanlo  in  mi  partirò  domattina  di 
qui  e verronne  a rolesia  volta  pure  a gior- 
nale. per  non  prendere  affanno  senza  bisogno, 
non  avendo  alleo  che  dire  a vostre  .signorie, 
ehe  quello,  vi  ho  scritto;  perchè,  quanto  alla 
pace,  e ad  ogni  qualità  d'accordo  che  si  a- 
ve.sse  a Irallare  di  qua,  pare  al  luogotenente 
impresa  al  tutto  vana,  c dì  danno,  e non  di 
I prolilto  alcuno.  Raeeomandnini  a vostre  si- 
i gnorie.  ()no>  bene  valeanl. 

j Oìc  3 tlecttnlfri»,  1336.  tu  .Vodena. 

I senilor,  Niccolo  Machiavsli 


SPEDIZIO^E  SEC0ND.\  A FRAAGESCO  GIICCIARDIM 


Ittruzitiir  « Hicrolò  IlaebiAvelli,  drllbcrala  da' 


Aiccoiò,  tu  ti  contiurrai  M via  ffiù  sicura  e 
in  ditiiìmzn  da  messcr  Frnncesn)  tluiccìardini , r 
(jti  farai  intendere  a nome  nostro,  che  ia  lettera  de’  Hi 
pu-ssatu.  scritta  ai  rererendissimo  Legalo,  ci  ha  dato 
perturluizioìie  assai,  per  intetidere  i»er  ifuella  i nr 
mici  essersi  ammasMili  iusicme.  eoa  gli  Spagnuoli 
come  i l.anzichiììel  e italiani,  e di  già  essersi  inviali 
alfa  volta  di  gua  per  Tos>  ana  prima,  e dipoi  per 
Itoma:  e perchè  noi  sempre,  ogni  fondammfo  di  no- 
stra difesa  l’ahhiamo  fatto  sulle  genti  della  lega,  ror- 
rrnimt)  intendessi  risotutamente  </fi  Sua  Magvificniza 
questi  presidà  se  #owo  di  sorte  che  ci  }iossino  meMere 
IN  «fcur/à.  Il  che  noi  penseremmo  dovere  estere , 
quando  dette  genti  dHla  tega  fossino  dalle  bande  di 

(1)  <tr*  .Ati-ilici , rapitanu  delle  Ugnile  .>erc  , 

mori  li  di  di  nuveinhrr. 


Plenari  Otto  di  Pratica  a dì  i febbraia  1A27. 


qua  qualrhe  dì  avanti  ntlì  inimici,  e si  conducessimo 
a lioloiyna  guanto  prima  potessino,  pei'chè  di  quivi  r 
potrebbono  spigut  i e <n  ogni  luogo,  dorè  potessero  i 
Hcmici  fare  offésa.  A queslo  effetto  persuaderai  a lUito 
messer  Francesco  efficacemente,  che  così  è la  rogtia 
e s curtà  nostra,  che  renenilo  alia  coda  ci  rediaim 
infiniti  pericoli,  che  la  jtM«  sapienza  può  meglio  di- 
scorrere', e rcnendo  innanzi  possiamo  cliam  attestart 
delle  genti  nostre,  r unirle  con  quelle  detta  tega,  che 
te  nnderà  mollo  più  sicure  e per  loro  e f>er  noi.  e 
qae.ito  gh  farai  intendere  che  esorti  nilustristirnv 
dava  di  L chino,  marchese  di  ìiatuzzo,  e tuih  gli  al- 
tri detta  lega  a miete  con  effetto  e con  prestezza 
transferirsi  innanzi  ai  nemici:  e quando  Sua  Magni- 
ficenza ci  redessi  difficoltà  di  risotrersi  a questo  ef- 
fetto quelli  capitani,  ce  ne  dica  il  suo  resultalo  giu- 
dizio, acciocché  noi  posKìamo  pensare  in  che  dobbia- 
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mo  con/ldare,  benM  noi  ci  rendiamo  certi,  e per  la 
prontezza,  e conforti  del  Crùlianiuimo  e dei  tignori 
l'eneziani,  e la  buona  rolontà  detti  loro  capitani, 
non  ci  hanno  a mancare,  in  tempo  che  la  ragione 
ce  ne  accompagna,  essendo  la  cosa  comune  col  Cri- 
slianissimo  e I eneziani,  e benché  per  arcentura  noi 
fuisimo  i primi  a patire,  si  cede  di  certo  toro  «in- 
cora patiranno  dopo  noi. 


ilannifici  et  Ea-cHai  Domini,  Domini  mei 
ginfjularissimi.  Non  priinn  rhc  qurslA  mnltina 
.sono  pututa  arrivare  qui,  rispcUo  agli  iinpedi- 
iiienli  che  iie  danno  i nomici.  .Sono  stato  a 
lungo  con  il  sig.  luogotenente,  e trovai  clic 
Sua  Signoria  per  sè  medesima  aveva  praticala 
con  qucsii  signori,  e massime  col  duca  di  l’r- 
bino,  la  celcriU'i  del  passare  con  lutto  questo 
esercito  in  Toscana,  quando  i nimici  piglias- 
sino  quel  cammino;  e mi  disse  che  il  duca 
d' Urbino  ci  si  mostra  caldissimo,  ma  ri  era 
solo  dilTercnza  del  modo  e ordine  del  (brio; 
perchè  Sun  Signoria  vuole  che  il  marchese  di 
.Saluizo  sia  il  primo  coll’  anligiiardo  ad  en- 
trare in  Toscana  ; e il  luogotenente  voleva 
che  russe  Sua  Signoria,  giudicando  che  questo 
modo  avesse  più  del  sicuro  Volle  pertanto  che 
io  parlassi  questa  sera  al  duca,  c cosi  alla  sua 
presenza  feci,  dove,  con  quelle  migliori  parole 
seppi,  mostrai  la  neccssib'i  di  questi  aiuti  ga- 
gliardi e presti,  venendo  in  cnslJi  i nemici,  c 
quanta  fede  aveva  cotesta  citlù  nella  virtù  e 
alTezione  sua  verso  di  lui:  non  mancai  di  dirgli 
lulle  quelle  rose  che  in  .seppi,  c che  dal  luogo- 
tenente mi  erano  state  ricordate.  .Ma  egli  stette 
fermo  in  sul  proposito  suo:  nondimeno  si  ri- 
mase di  essere  domani  insieme,  c con  la  penna 
in  mano  divisare  tutto  , pensando  quello  si 
abbia  a fare  in  qualunque  molo;  perù  non 
verrò  con  questa  ad  altri  particolari,  ma  mi 
riserherò  a quello  che  domani  si  concluderà 
e di  tulio  nc  aranno  vostre  signorie  avviso 
parlicolare. 

Questo  di  non  ci  sono  avvisi  da  Piacenza; 
però  non  vi  si  può  dire  altro,  se  non  che,  i 
nemici  sono  ne’  medesimi  luoghi:  nè  s’inicndc 
faccino  altro  che  provvisioni  di  vettovaglie, 
le  quali  non  conducono  in  luogo,  che  si  possa 
credere  le  parlino  per  Toscana  più  che  per 
altrove.  Usa  il  luogotenente  ogni  diligenza  per 
intendere  qui  gli  andamenti  loro;  e di  quanto 
si  ritrarrò,  nc  saranno  vostre  signorie  avvi- 
sate. Qwe  bene  raleanl. 

Iste  scptlma  febrvnrii,  tUt. 

tervilor,  Niccolò  Maciuavblli. 


Hai  nun.i.u.  Opere. 


II. 

.Vannifici  Domini,  eie.  Icrsera  scrissi  allo 
signorie  vostre  quanto  occorreva.  Questo  di 
ri  sono  nuove,  come  una  parte  de’  l.anzichinct 
si  sono  levati  da  Ponte  Nuovo,  e ili  ad  acco- 
starsi con  gli  Spaglinoli,  nè  s’intende  bene  que- 
sti loro  moti  cosi  fatti  a che  fine  se  gli  facciano; 
c chi  dice  vogliono  fare  l'impresa  di  Lodi,  chi 
di  Cremona.  Scrive  ancora  il  conte  Guido,  che 
è a Piacenza,  come  ieri  venendo  cavalli  dei 
nemici  a correre  verso  la  terra,  egli  mandò 
loro  incontro  Paolo  Luzzasco  e il  conte  Clau- 
dio Rangoni,  i quali  gli  urlarono  di  qualità, 
che  presero  il  capitano  Zuccaro,  Scalengo  e 
Grugno,  Ire  capitani  di  assai  importanza,  c 
fumo  per  pigliare  il  principe  d'Orange;  c di 
più  hanno  preso  ottanta  cavalli  e cento  fanti; 
c cosi  i nostri  ogni  di  pigliano  più  animo  ad- 
dosso a’  nemici,  e quelli  ogni  di  pare  che  più 
si  confondino;  nondimeno  è impossibile  che 
gli  sileno  molto  tempo  cosi,  e che  questo  loro 
umore  non  faccia  capo  in  qualche  parte,  e se 
sarà  di  qua,  come  ora  si  crede  per  i più,  sa- 
remo liberi  da’  nostri  sospetti;  quando  ven- 
ghino  in  costà,  si  osserverà  quell’ordine  rhc 
ierscra  si  scrisse  alle  signorie  vostre,  e piut- 
tosto in  qualche  parte  miglioralo. 

Crediamo  che  il  conte  Guido  intenderà  da 
questi  prigioni  qualche  disegno  loro,  c la  ra- 
gione di  questa  tardanza  e varietà  che  fanno, 
e massime  lo  potrà  intendere  da  quello  Scalen- 
go, perchè  dicono  essere  uomo  accettissimo 
al  viceré,  c che  sa  di  molli  suoi  segreti.  Se 
detto  conte  nc  gli  vorrà  trarre,  si  potrebbe 
avere  qualche  certezza  delle  cose  loro;  e inten- 
dendole, le  intenderanno  vostre  signorie  alle 
quali  mi  raccomando.  Duce  bene  vttleanl. 

In  Parma,  die  9 februarti,  tS27. 

serrilor,  Niccolò  Maciuavelli. 


III. 

Maeinifiei  Domini,  eie.  Ieri  non  scrissi  alle 
signorie  vostre  per  non  avere  da  dire  cosa  di 
momento,  sperando  potere  questo  giorno  dire 
qualche  cosa  di  certo,  persuadendomi  che  da 
quelli  capitani  prigioni  il  conte  Guido  ri- 
traesse qualche  particolare.  Ma  non  avendo 
scritto  alcuna  cosa,  si  pensa  che  non  abbia 
pollilo  farlo  .‘'cntcsi  delle  cose  loro  varj  an- 
damenti. lo  vi  scrìssi  come  iLanzichinet  erano 
in  .Milano,  erano  usciti  per  congiugnersi  con 
questi  che  sono  fuora;  oggi  s’intende  come  non 
sono  ancora  usciti,  ma  debbono  uscire.  Inten- 
desì  come  gli  hanno  folto  segretamente  prov- 
visione di  scale  c di  zeppe,  che  chi  interpreta 
che  vogliono  fare  un  flirto,  c chi  che  vogliano 
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(li  che  ne  ila  musa  l'esempio  di  .ìlilano  c delle 
allrc  citlù,  che  non  ostante  che  le  si  siciio  dale 
loro,  c pur  quelli  le  abbino  ricevute  in  Tede, 
nuiiiliineno  le  hanno  dipoi  prima  taglieggiale 
e poi  saccheggiate,  il  che  ha  messo  tanto  spa- 
vciilo  negli  uomini,  che  vogliono  prima  mo- 
rire, die  venire  a simili  flagelli;  e quando 
venghino  in  Toscana,  e trovino  in  quelli  po- 
poli le  medesime  disposizioni,  non  solamente 
avranno  le  medesime  dilflcullà,  ma  maggiori 
rispetto  al  non  potere  quel  paese  nutrire  le 
guerre,  come  questo;  e ogni  poco  d'  impe- 
dimento che  gli  ahhino  che  gli  tenga  a bada, 
polrin  essere  cagione  della  loro  risoluzione: 
di  che  ne  hanno  ratio  Tede  certi  Spagnuoli 
stali  presi  a Dodi  da  messer  Lodovico,  i quali 
gli  hanno  dello  come  il  loro  cserrilo  è polente, 
e di  (|(ialità  che  quello  della  lega  sarebbe  ma- 
le consiglialo  ad  andare  a combatterlo,  ma 
che  <|ueili  loro  capi  sono  in  tanta  conrusinne, 
non  sapendo  che  impresa  Tarsi,  che  possa  loro 
cerUmienle  riuscire,  e.  in  tanta  povertà,  che 
se  le  nostre  genti  gli  temporeggiano,  è impos- 
sibile che  vinchino  questa  impre-a.  .Starassi 
per  tanto  di  qua  alla  vista  e de'  moli  suoi  se 
ne  darà  avviso  giorno  per  giorno  alle  signorie 
vostre,  e deirordinc  che  per  noi  si.  darà  per 
temporeggiarlo,  e per  seguirlo;  e la  maggior 
parte  di  questo  giuoco  se  ne  potrà  Tare,  sarà 
governarsi  in  modo,  che  questo  duca  abbi  ca- 
gione di  alTaticarsi  volentieri  , consigliando 
bene,  c seguendo  meglio,  allrinienli  se  ne  po- 
trebbe ricevere  disonore  c danno.  .So  che  la 
signoria  del  luogotenente  ne  ha  scritto  a Itiuna 
e costì;  e io  non  ho  voluto  mancare  di  ricor- 
darlo, e come  per  altre  ho  dello,  come  io  vedrò 
costoro  mossi,  c che  s'intenda  a che  cammino 
vadino,  me  ne  verrò  con  quelle  resoluzioni  e 
ordini  per  la  difesa  di  costà,  che  di  qui  si  po- 
tranno avere  migliori,  itaci  ornandomi  a vo- 
stre signorie.  Quui  bene  valeanl. 

In  Parma,  die  II  frbruarii,  IJ27. 

xervitor,  Niccolò  Machiavelli. 


VI. 

;l/ngiii/ici  Uomini,  eie.  Ieri  scrissi  alle  si- 
gnorie vostre  quanto  occorreva;  per  questa  si 
fa  intendere  come  al  Borgo  a San  Donnino  son 
venute  oggi  le  genti  del  conte  di  Caiazzo  con 
la  persona  sua;  l'altro  eserciln  è stato  Termo, 
ma  si  crede  muoverà,  o domani  o l'altro,  c si 
dice  per  certo  non  si  fermeranno  nè  a Piacenza 
nè  a Parma,  ma  che  o vogliono  campeggiare 
Jlodana,  o venire  alla  volta  di  llologiia  per 
spignersi  o in  Toscana  o in  Romagna.  Di  qua 
si  lerrà  in  questo  loro  moto  qucU'ordine  che 


pochi  giorni  fa  si  scrisse  alle  signorie  vostre, 
cioè  che  buona  parie  di  queste  forze  siano  prima 
in  Romagna  o in  Toscana  di  lui,  le  altre  ven- 
gliino  dietro;  Ira  le  quali  sarà  il  duca  d'Urbi- 
no,  che  inlino  a qui  non  si  è potuto  persua- 
derlo ad  essere  esso  nello  antiguardo;  ma  quello 
che  dispiace  più  è ( he  ipieslo  di  si  è parlilo  di 
qui,  e itone  a tiusalmaggiore  infermo  di  feb- 
bre e (li  gotta,  la  quale  cosa  ne  ha  dato  dispia- 
cere assai;  perchè,  come  per  altra  vi  scrissi, 
ciascuno  giudica  che  (|uesta  impresa  non  si 
possa  perdere , se  non  o per  mancamento  di 
consiglio  o di  danari.  Altro  consiglio  nè  mi- 
gliore ci  è,  che  quello  di  questo  duca,  e man- 
candone, vostresignorie  possono  pensarequan- 
lo  dispiaccia  a chi  desidera  che  le  cose  proce- 
dine R'lieemenle  per  la  lega.  .Ma  quello  che  è 
peggio,  e che  dello  duca  si  è parlilo  peggio  di- 
sposto dell'animo  che  del  corpo:  e,  quanto  al 
corpo,  conviene  pregare  Iddio  che  lo  guarisca; 
quanto  all’animo,  bisogna  pregarne  vostre  si- 
gnorie: così  giudica  chi  è qua,  e se  chi  è co- 
stà fusse  i|ua.  giudicherebbe  il  medesimo;  nè 
crederebbe  che  le  vitlorie  avute  a Roma  ha- 
stassino  a vincere  in  Lombardia.  Sarete  tempo 
per  tempo  ragguagliali  del  seguito,  e di  quello 
che  fanno  i nimici,  c di  quello  facciamo  noi, 
e (li  quello  bisogna  fare  alle  signorie  vostre. 
Quii-  bene  valeanl. 

In  Parma,  a‘  di  IH  di  febbraio.  1327. 

servitar,  Niccolò  Machiavelli. 

Po.serilla.  Il  sig.  luogotenente  mi  ha  detto 
che  io  scriva  a vostre  signorie  come  la  paga 
(li  (|iicsli  fanti  viene  ni  23  del  presente;  e ri- 
corda si  provvegga  da  poterli  pagare,  perchè 
i|uundo  tale  pagamento  manchi,  non  ci  sarà 
più  disputa  di  alcuna  cosa,  perchè  si  rovi- 
nerà senza  rimedio,  e però  mi  ha  dello  che 
in  lo  scriva  e ricordi  alle  signorie  vostre. 
Qwr  ilerum  bene  valeanl. 


VII. 

■Wojm'/ici  Uomini,  eie.  E'  si  è scritto  tanle 
volte  e si  variamente  di  questo  esercito  impe- 
riale, che  io  mi  vergogno  a scrivere  più;  non- 
dimeno sondo  necessiiato  a scrivere,  conviene 
scriverne  quelloche  se  ne  intende, e dipoi  rap- 
portarsene a quello  che  segue.  Avanti  ieri  si 
scrisse,  come  d’ora  in  ora  era  per  levarsi. 
Siamo  a'  18  dì  e non  si  intende  ancora  abbia 
fatto  altro  movimcnio;  vero  è che  oggi  ci  sono 
lettere  del  conte  Guido,  de'  11!  di, che  dice,  co- 
me quel  di  gl'iinperiali  avevano  atteso  a fare 
rassegne,  e che  a’ Lanzichincl  avevano  manda- 
to venticinquemila  fiorini  per  dare  duoi  liorini 
per  ciascuno;  e come  lunedì  o martedì,  che 
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sarebbe  o ilomani  o l'altro,  dovrebbono  muo- 
vere, nè  dice  più  a che  cammino,  ma  dice  bene 
essere  ad  ordine  per  venire  loro  appresso  do- 
ve bisognerà,  per  essere  prima  di  loro  a Moda- 
na,  quando  tenghino  questo  cammino;  e al  pri- 
mo alloggiamento  loro  si  dorerà  vedere  qual 
cammino  prendine,  cioà  o verse  Bologna  o ver- 
so Ponlremoli,  e di  tutto  ne  saranno  vostre  si- 
gnorie avvisate,  cesi  del  cammino, come  delle 
dife.se  per  le  cose  di  Toscana,  quando  vi  s’in- 
dirirzassinn;  e quanto  a fare  uno  alleggia- 
mento  addosso  tutto  il  campo  della  lega  in- 
sieme, e tentare  la  giornata  con  loro,  non  ci 
si  vede  ordine,  nè  se  ne  può  sperare  molto. 

Trovavasi,  come  si  scrisse  alle  signorie  vo- 
stre. il  colile  diCaiazzo  al  Borgo  a San  Don- 
nino  con  mille  fanti  italiani  e cento  cavalli 
leggieri  ; ha  tenuto  pratica  seco  il  signore 
luogolenenic  di  farlo  passare  di  qua  a'  ser- 
vizi <1*1  papa,  c infine  la  concluse  ieri;  e do- 
mani codeste  genti,  cosi  a piè  come  a cavallo, 
passeranno  di  qua;  cosa  che  ha  dato  e darà  re- 
putazione a noi,  e torralla  a'  nemici,  perchè 
ciascuno  pensa  che  sendo  detto  conte  pniden 
te,  se  vedesse  le  cose  degl’imperiali  in  quello 
ordine  e favori,  si  stima  che  non  avrebbe  pre- 
so tale  partito.  Haccomaiidomi  a vostre  signo- 
rie. ()u(p  bene  valeanl. 

In  Pnrtnn,  tfie  1S  ft'bruurti  I.T27. 

serrilor,  Niccolo  .Machiavelli,  Segrel. 

Vili. 

.Wiiqni/ict  Domini,  eie.  Se  le  vostre  signorie 
non  lussino  .state  temile  ragguagliale  ogni 
giorno  di  ogni  rosa  di  queste  occorrenze  dal 
signore  luogotenente  per  intere  al  Reverendis- 
siino  l.egalo,  quelle  sipotrehbono  maraviglia- 
re di  non  avere  aviilo  più  giorni  sono  mie  let- 
tere, e ragionevolmente  di  negligenza  accusar- 
mi. ma  io  ho  giudicalo  superfluo  dire  quelle 
medesime  cose  che  da  delto  signore  I uogoleiicn- 
te  erano  dette  e scritle.iiè  me  ne  sono  venuto, 
ancora  che  i nemici  sicno  pa.ssali  innanzi,  per- 
che al  luogoleneiite  è parso  che  prima  che  io 
parla,  si  veda  al  certo  quale  impresa  disegni- 
no. E veramenle  innanzi  che  parlissino.  e poi 
che  partirono,  non  si  è stalo  con  poco  .sospelto 
che  venghino  in  Toscana;  perchè  s'inlcndeva 
esserne  sollecilati  dal  duca  di  Ferrara,  C che 
ancora  loro  ne  avevano  voglia,  come  quelli 
che  slimavaiin  il  paese  più  esposto  ad  essere 
predalo  che  alcun  altro,  non  essendo  colesti 
uomini  usi  a vedere  simili  nemici  in  viso.  Ere- 
deltesi  questa  opinione  inllno  a ieri,  perchè  si 
credeva,  volendo  venire  in  Toscana,  che  do- 
vessino  fare  o la  via  di  Ponlremoli,  o per  la 
Earfagnana.  perchè  tutte  a due  queste  vie  li 


conducevano  in  sul  I.ucchesc,  dove  potevano 
sperare  di  avere  da  vivere  per  qiialehe  dì;  e a 
conilursi  quivi  potevano,  o dal  paese  loro  de- 
voto, 0 da  Ferrara  essere  provveduti;  e passati 
che  lussino,  tentare  le  cose  di  Toscana,  c riu- 
scendo, seguitare  la  vittoria,  e non  riuscendo, 
passare  in  quel  di  Siena.  .Ma  poi  che  sono  con- 
ilotti  da  .llodana  in  qua.  non  si  dubita  più  per 
alcuno  prudente  che  venghino  in  Toscana . per- 
chè ci  restano  quattro  vie.  il  Sasso,  la  Dirilla, 
la  Valdilamona.  c passare  l'Alpi  di  Crespini! 
0 per  Valdimonlone,  e passare  l'alpi  di  San 
Benedetto,  delle  quali  vie  nessuna  ne  possono 
fare  sicur.amenle,  perchè,  oltre  alla  dilTirollà 
che  gli  arehbono  nel  passare  l'Alpi,  ciascuna 
di  queste  vie  gli  conduce  nel  Mugello,  dove  si 
morrebhono  di  fame  in  diioi  giorni,  se  non  pi- 
gliassino  o Pisloja  o Prato:  e perchè  non  pos- 
sono sperare  di  pigliarle,  non  possono  tenere 
queste  vie.  Kest,aci  un  altra  ria  a condursi  in 
Toscana,  la  quale  è sopra  Cesena,  entrare 
nella  .Marecchia,  e venire  al  Borgo  San  Sepol- 
cro. Ouesla  via  è facile,  ma  a condursi  a Ce- 
sena è a queste  genti  dilTicile,  per  essersi  le 
terre  di  Romagna  alTortificalc,  c i paesi  voli 
di  vettovaglie:  pure  quando  e’  pigliassino  al- 
cuna di  queste  vie,  si  è ordinato  essere  in  To- 
scaua  prima  di  loro,  in  quelli  modi  che  dal 
signore  luogotenente  alRcverendissimoErgato 
è stato  scrino;  e il  duca  di  Urbino  ancora  sarà 
loro  alle  spalle,  del  quale  oggi  ci  è nuove  co- 
me egli  è guarito,  e con  tutte  le  genti  vende 
ha  passalo  il  Po.  Ounndo  sia  dunque  vero  che 
queste  genti  ahhinn  queste  dillìculU'i  a venire 
innanzi,  ne  seguirà  che  la  necessilà  gli  sfor- 
zerà a fare  una  impresa  a loro  propinqua,  la 
quale  e’  possono  fare  comodanienlc,  e ottenu- 
ta, apra  loro  la  strada  all'acquistare  tutte  le 
altre.  E ieri  ci  era  opinione  facessino  l'impresa 
di  Ravenna,  e per  quesla  cagione  vi  si  sono 
mandali  oggi  seiecnto  fanti.  Oggi  si  comincia  a 
dubitare  non  farcino  questa  dillidogna.  Oiiella 
di  Ravenna  la  farebbe  loro  fare  l'e.ssere  terra 
male  riparala;  ipiesla  per  essere  piena  di  po- 
polo. e credere  che  non  sia  lutto  d'accordo  a 
.sostenere  un  assedio.  Vedrassi  presto  quello 
che  debile  e.ssere,  e quando  ci  vengliino,  si 
giudicherà  la  posta  più  importante  di  questo 
giuoco  intorno  a queste  mura,  di  che  credo  si 
(lossa  stare  sicuramente,  perchè  ri  saranno 
diecimila  fanti  , la  terra  bene  munita  . e il 
popolo  unito,  e bene  disposto  a difendersi. 
Raccomandomì  alle  SS.  VV.  {hnv  bene  rit- 
leanl.  ' 

In  ftnlngnn,  rf/<*  l martii,  1527. 

serrilorf  Nicoi-aus  Maciuavkllcs. 

Poscrilln.  lori  scrinisi  il  rii  sopra  allo  sì- 
jiiriurip  vnslre,  r la  lellora  rimaso  in  terra  per 


Digitized  by  Googlc 


SPEDIZIONE  SECONDA  A FllANCESOO  GUICCIARDINI 


non 


disimline  di  dii  rem  il  maizu,  e (il'inimici  OFi;i 
iiun  si  siiMu  mussi,  uè  sun  \enuli  a Caslel  San 
Giovanili,  eonie  si  asfieltava:  nondiiiianco  sia- 
moin  quuiclie  divcrsilii  di  opinione  da  (|uclla  di 
ieri,  perchè  se  ieri  ci  pareva  essere  certi  che 
non  venissero  in  Toscana,  ma  raeessiiio  quesla 
impresa,  oppi  ne  siamo  sospesi,  per  avvisi 
muli  die  raiiimo  loro  è venire  in  Toscana,  ma 
fare  prima  opni  dimoslrazione  lii  venire  qui. 
iiceiocehé  avendo  volle  qui  lulle  le  iorze,  e 
disarmali  voi,  possiiio  e.ssere  cosi!  prima  che 
noi,  e in  un  Iratlo  solToparvi.Per  queslo  il  luu- 
gotcneiile  vi  scrive  che  voi  non  niandiale  fanti 
in  Itoimipna,  e ha  ordinalo  che  i raiili  del  si- 
gnore Giovanni,  se  sono  in  luogo  allo,  ven- 
gliiiio  a coti‘sta  volla,  e forse  a l.oplano  con  la 
persona  sua,  si  condurrà  buona  somma  di  fan- 
ti, per  potere,  quando  venghinu  qui  a cam- 
po, tornarci,  o venendo  in  costà  e.sserd  prima 
di  loro.  Ilo  dello  che  questo  partilo  si  piplicrà 
forse,  perchè  le  ragioni  che  nella  lellera  di  ieri 
si  allegano,  perchè  non  debbino  venire  in  To- 
scana, se  prima  eglino  nonespugnanoBuiopna, 
sono  poteiili  di  qualità,  che  noi  siamo  ancora, 
non  oslanlc  gli  avvisi soprascrilti,  nella  mede- 
sima opinione;  ma  quello  che  ci  dà  briga  al- 
l'animo è.  che  un  certo  Bello  dei  nostri,  che 
è stato  oggi  in  campo  de'  nimici,  riferisce  che 
Borbone  gli  ha  dello  che  facci  intendere  qui, 
che  se  i Bolognesi  vorranno  dare  loro  pa.sso 
e vettovaglie,  essere  buoni  imperiali,  che  non 
vorranno  altro  da  loro,  e trallerannoli  come 
umici,  ma  se  non  faranno  queslo,  aspeltinu  il 
campo  alle  mura,  tanto  che  ci  pare  di  mo- 
mento, entrando  i nimici  per  questa  via,  per- 
chè il  popolo  è grande,  e polendo  fuggire  con 
si  grassi  pasti  tanti  pericoli,  dubitiamo  che  non 
vi  si  geltassino;  però  è necessario  tenere  qui 
assai  forze  per  tenere  fermo  il  popolo,  e po- 
tergli mostrare  l'inganno  e la  facilità  del  di- 
fenderlo; e a volere  fare  questo  non  si  può 
mandare  gente  a Loglano,  se  prima  Bidogna 
non  è riniasa  libera,  e cosi  quello  che  rimedia 
costi,  disordina  qui;  e quello  che  rimedia  qui, 
disordina  costi.  Tutta  volta  si  pensa  di  potere 
provvedere  a tutto,  perchè  non  mandando  i 
vostri  fanti  in  Itomagnu,  ve  ne  trovate  cinque- 
mila, e tremila  nono  quelli  del  sig.  Giovanni, 

■ quali  in  ogni  modo  si  spigneranno  a cotesta 
volla,  e il  resto  del  campo,  eccetto  che  quelli 
che  sono  col  duca  d' Urbino,  sarà  qui,  csi  starà 
a vedere  quello  che  faranno  i nemici,  i quali 
conviene  che  venghino  o per  la  via  del  Sasso 
o per  la  Dirilla;  e noi  siamo  per  venire  subito 
per  quella  che  non  entrano  loro,  c saremo  in 
ogni  modo  cosD  prima  di  loro,  venendo  senza 
artiglierie,  e loro  con  esse.  Questi  sono  tutti  i 
ragionamenti  che  si  sono  avuti  oggi;  piglierassi 
di  questi  quel  partito  che  si  giudicherà  mi- 


gliore, di  che  più  appieno  e più  distintamente 
il  signore  luogofi'ncnic  ne  scrive  al  Reveren- 
dissimo l.cgato.  lieruinuilele,  die  quinta,  etc. 

IX, 

i/nf/ni/ini  Uomini,  eie.  Se  io  non  ricevevo 
(jucsta  di  vostre  signorie  dei  IO  del  presente, 
io  mi  persuadevo,  o che  le  lettere  che  io  ho 
scrille  alle  signorie  vostre  fussino  capitale  ma- 
le, o che  r avessino  al  tulio  giudicale  super- 
llue,  come  in  verilà  grano;  e se  io  non  me  ne 
sono  veniilo,  è parso  al  sig.  luogotenente  che 

10  .sopraslia  tanto  che  i|iiesli  imperiali  sieno 
passali  in  lato,  che  si  vegga  non  venghino  in 
Toscana;  e volgendosi  a codesto  cammino, 
possa  essere  minislro  di  alcuna  di  quelle  cose, 
che  si  avessino  a fare,  secondo  la  commissione 
ebbi  al  partire  mio  dalle  signorie  vostre,  e 
mentre  ci  sonoslalo  ho  fallo  qualche  faccenda, 
secondo  che  da  Sun  Signoria  mi  è stala  com- 
messa, Queste  sono  perlanlo  le  cagioni,  c per- 
chè io  non  ho  scritto  conlinuaincnte,  c perchè  io 
non  son  tornato.  Ma  ora,  più  per  ubbidire  alle 
signorie  vostre,  che  perchè  sia  necessario,  dico 
che  gl'  imperiali  si  trovano  a San  Giovanni, 
discosto  a qui  dicci  miglia,  dove  sono  stati  più 
giorni,  nè  hanno  fallo  mai  molo  alcuno;  anzi, 
sendo  tentati  da'  iioslri  più  volle,  c invitali  a 
scaramucciare,  mai  non  si  .sono  mossi.  Hanno 
nlleso  i loro  capi  a praticare  con  Ferrara,  e 
inline  quesla  maltiiia  si  ritrae  per  via  assai  cer- 
ta, che  gli  hanno  fatta  questa  conclusione,  che 

11  ducagli  provvegga  di  seimila  sacca  fra  pane  e 
farina,  di  dugento  cavalli  da  tirare  artiglieria,  di 
ventimila  libbre  di  polvere  grossa,  e di  cinque- 
mila nnc,  e ridotte  queste  cose  insieme,  se  ne 
debbono  venire  in  Toscana  per  la  più  corta. 
Quanto  all'esercito  della  lega,  qui  si  trovano 
diecimila  fanti,  seicento  ne  sono  a Ravenna, 
quattromila  ne  sono  a Pianoro  quasi  tulli  della 
banda  del  signore  Giovanni,  e il  conte  Guido  ne 
ha  in  Modana  tremila.  Un  maggior  parie  delle 
genti  veneziane  sono  con  il  signor  .Malalesla  Ba- 
glioni  tra  il  Reggiano  e il  Parmigiano:  il  duca 
di  Urbino  con  il  restante  è di  là  dal  Po,  se  da 
duoi  di  in  qua  non  lo  ha  passato.  Sta  questo 
esercito  della  lega  cosi  diviso  alle  poste,  per- 
chè all'  esercito  nemico  non  nasca  alcuno  di- 
segno di  quello  potessi  fare,  e pensasi,  stando 
cosi,  essere  prima  di  lui  in  Romagna  e in  To- 
scana, e potere  difendere  o quesla  terra  u .Vo- 
dana  , quando  vi  si  voltasse.  E benché  per 
l' addietro  ci  sieno  state  varie  opinioni  di  quello 
voglia  fare,  nondimeno  queslo  ultimo  avviso, 
che  di  sopra  si  è detto,  ci  fa  dubitare  assai  di 
Toscana;  perchè  ce  lo  fa  credere  la  moltitudine 
de'  viveri  che  preparano,  di  che  si  ha  riseoii 
tro  per  più  vie;  oltre  a queslo,  non  si  vede 
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fare  alcun  inovimi'nlo  a quelli  popoli  sollopo- 
sli  a Ferrara,  donde  aiidamlo  in  Ruiiiaitiia 
Ojclibc  a passare,  percliè  la  rajtionc  vorrclilie 
sii  facesse  sgoinberarc  in  parie  appresso.  Il 
marchese  del  (ìuaslo  ha  mandalo  oggi  a do- 
mandare salroconilotlo  per  potere  con  la  sua 
famiglia,  scudo  malato,  andare  nel  regno  per 
la  Koinagna  nè  pare  ragionoole  che  (olesse 
passare  per  un  paese,  che  dietro  se  gli  avessi 
a levare  il  rumore  dallo  esercito  suo  che  lo 
assalisse.  Dall’  altra  parie  la  più  pressa  via  è 
quella  del  Sasso,  la  quale  è giudicala  da'pra- 
licbi  del  paese  dillicilissima,  c cosi  si  vede  la 
giudica  il  signor  Federigo  da  Bozr.tdo,  perlina 
lellera  scrive  al  luogotenenle;  e credo  sappine 
molto  bene  rbe  di  qua  e di  cosili  si  è rolla  e 
riparala,  c falla  più  dillicile.  Venire  perl’Alpi 
di  Crespino,  o di  S.  ISenedetlo,  ci  pare  al  liillo 
filerà  di  ragione;  late  rbe  si  dubita  qui  assai 
elle  non  tornino  adilieiro,  e per  la  Garfaginina 
scendino  in  quello  di  l.iieca,  la  quale  via.  Ira 
le  dillieili,  è la  più  facile,  e pas.suli  che  fussino 
Iroverebbono  chi  gli  provvederebbe,  non  chi 
gli  comnicitcrebbe.  I.a  via  per  la  .Marecebia,  e 
passareal  Borgo  a S.  Sepolcro,  donde  pare  che 
ci  siuqualelie  dubitazione,  è facile  piùclicque- 
slu  della  Garfagnana,  ma  ella  è laido  più  sro- 
moda,  rbe  qui  non  si  crede;  pcrclié  torna  loro 
meglio  tornare  addietro  tre  giornale  per  pas- 
sare presto  in  quel  di  Luci  a,  dove  lieiio  rice- 
vuti, che  avere  a ire  sei  o otto  giornale  per  le 
terre  nemiebe,  e poi  arrivare  dove  fu.ssino 
coinballuti.  Ci  è una  altra  via,  la  quale  è ve- 
nuta in  considerazione  da  duoi  giorni  in  qua, 
della  quale  non  si  dubiLi  |iocu,  che  comincia 
sidto  Bologna  quallro  miglia  vci.su  Imola,  su 
per  lo  Idice,  e capita  al  Cavrenno  e a Fielra- 
inala,  c di  quivi  allo  Stale  e a Barberino,  la 
quale  via  fece  il  Valentino  quando  iiell  uno 
venne  a trovarvi,  fucsia  via  è giudicata  assai 
più  umana  clic  quella  glel  Sasso.  Trovasi  qui 
un  mandalo  dagli  uomini  di  Firenzuola  per 
intendere  delle  provvisioni,  quando  i nostri 
andassino  a quella  volta,  con  il  quale  il  signore 
luogotenente  ba  ragionalo  di  questo  cammino, 
e ritrae  da  quello  il  medesimo;  vero  è che  dice 
clic  presso  u quattro  miglia  allo  Siale  è un 
luogo  dello  Covigliano,  dove  è un  callivo  pas- 
so, c puossi  ancora  fare  più  cattivo,  c poco  più 
là  qualcb'un  miglio  ne  è un  altro  dello  Castro, 
clic  è di  natura  dillicile,  e puossi  fare  più  dif- 
nicilei  onde  che  il  signor  luogotenente  lo  manda 
a Firenzuola  a fare  questo  effetto;  e vostre  si- 
gnorie potranno  fare  riconosecre  quella  via,  c 
fare  il  medesimo.  Credesi  che  avanti  clic  i ne- 
mici abbino  tutte  le  loro  provvisioni  insieme, 
che  ci  andrà  qualche  dì,  pure  qui  si  sta  alla 
vista,  c per  rilliislriss.  Legalo,  e per  il  signor 
liiogolenenlc  non  si  manca  di  aleuiia  vigilanza 


per  vedere  i moli  loro,  e per  potere  in  ogni 
cosa  prevenirli.  (Jucslo  è ciò  che  mi  occorre 
scrivere  alle  signorie  vostre,  alle  qunii  umil- 
mente mi  raccomando 

.1'  rft  tz  mono  Ij'll,  in  tìningno. 

senitor,  Nicolaus  Maciiiavbllus,  Socrd. 


\. 

Mai/niliin  Intmhii,  He.  Ieri  scrissi  a lungo 
a vostre  signorie  , c dissi  u quelle  come  il 
tempo  sinistro  aveva  impediti  i nemici  a le- 
varsi; il  qual  tempo  cominciò  il  Sabato  notte, 
c iiilino  ad  ora.  che  siamo  A ìi  ore,  è sem- 
pre 0 piuviilo  o nevicalo;  bile  che  la  neve  è 
alla  un  braccio  in  ugni  parte  di  questa  cill.i. 
c tuttavia  nevica.  K cosi  quello  impedimen- 
lo,  che  noi  non  potevamo  u non  .sapevamo 
ilare  ai  nemici,  lo  ba  dato  c dà  Iddio.  .Vè  di 
quelli  si  è piilulo  avere  nuova  alcuna,  perelié 
i trombetti  nostri  non  sono  potuti  passar  per 
l'acquc,  nè  quelli  de' loro  sono  potuti  venire 
qua;  ma  pensiamo  che  gli  sileno  male:  c se 
Iddio  ci  avesse  voluto  bene  affatto,  egli  avrebbe 
dilferilo  questo  tempo  quando  fussino  passali 
il  Sasso,  e entrali  intra  quelli  iniiiiU,  e per 
avventura  questo  tempo  ne  gli  avrebbe  giun- 
ti, se  punivano  quando  volevano;  ma  quella 
niutinazioiic  che  feciono  le  loro  fanterie,  che 
parve  allora  dannosa,  gli  fece  soprassedere,  e 
gli  ba  campati  di  questo  mule.  Aundinieno 
crediamo  slieiio  male,  perchè  sono  in  luogo 
basso,  e che  già  ora  paludoso,  ma  per  indu- 
stria cullivuto  e abitate.  (,lui  si  è cerco  di  ac- 
crescere loro  il  male  addosso,  facendo  rom- 
pere r argine  della  Samoggia,  e voltare  loro 
queir  acque  addosso;  iersera  si  mandò  uomini 
u tuie  effellu;  ma  passati  che  furono  due  o tre 
miglia  non  poterono  ire.  più  avanti,  e tornati 
riferirono  ogni  cosa  esser  acqua;  con  tutto 
questo  non  si  è mancato  di  diligenza  per  riten- 
tare questa  cosa,  e si  è scritto  agli  uomini  di 
Castelfranco,  e per  altre  vie  sono  mandati 
uomini  con  prumc.sse  grandi:  c vedrò  quello 
seguirà.  Della  malattia  di  Giorgio  Fronsberg 
non  si  è poi  inteso  altro  per  le  cagioni  soprad- 
dette; ma  se  la  fortuna  avrà  mutato  opinione, 
egli  morrà  in  ogni  modo;  e sarebbe  un  gran 
principio  della  salute  nostra,  e rovina  loro. 

Ancora  dico  a vostre  signorie,  che  se  que- 
sta rovina  giungeva  i nemici  senza  grossa 
provvisione  di  viveri,  c'  rovinavano  : ma  Li 
provvisione  grossa  che  eglino  avevano  fatta 
per  Toscana  gli  salverà;  che  se  eglino  avessero 
avuto  a provvedersi  dì  per  di,  non  era  possi- 
bile vivessino:  c se  al  duca  di  Ferrara  tor- 
nasse un  poco  di  cervello  in  capo,  e questo 
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noe 


tempo  durasse  ancora  iluc  giorni,  egli  pnireli- 
he,  scili'niloeilormenilo,  ulliinarei|iiesta  guer- 
ra; però  sarebbe  da  Tare  ugni  cosa  pciclic  lo 
facesse. 

lo  ri  .scrissi  iarsera  che  rolendo  die  questo 
disagio  de'  niinici  ci  giovasse,  era  necc.ssario 
spendere  tiene  questo  tempo  che  il  caso  ci  da- 
va, perchè  se  torna  il  buon  tempo  noi  ci  tro- 
viamo ne' termini  d'ora,  e questa  ditazione. 
che  avranno  fatta  i nemici  al  passare  in  To- 
scana, ci  avrà  fatto  danno  e non  utile;  e a 
volere  che  noi  siamo  più  ordinali,  sta  a'Vc- 
neziani  che  paghino  i fanti,  e faccino  unire 
tutto  il  loro  esercito  con  questo;  nllrinienli  le 
cose  non  underaiino  hene,  perchè  ognuno  giu- 
dica che  pas.sando  questi  imperiali  In  Toscana, 
quando  bene  non  allerassino  il  paese  vostro, 
e solo  passassinu  in  quel  di  .sliena,  non  si  po- 
Irehhe  inai  più  sperare  di  vincere  questa  guer- 
ra, se  non  col  vincere  una  giornata,  tanto  clic 
la  si  poirehhe  perdere  f.icilinenle.  Il  sig.  Iiio- 
gotenenlc  ricevè  questa  inaltina  lettere  da  Ve- 
nezia, dal  nunzio  e dalToralore,  le  quali  non 
potevano  essere  più  piene  di  buone  provvisio- 
ni, nè  di  maggiori  speranze,  perchè  dicevano, 
oltre  alle  altre  cose,  il  duca  alfermarc  questa 
imprc.su  essere  vinta,  c che  f.irehhe  ad  ogni 
modo  rovinare  Tcsercito  nemico  : e vedendo  il 
.sig.  luogotenente  quanto  le  lettere  sleno  dif- 
formi ni  fatti,  ha  scritto  loro  una  iettcr.i  di 
diioi  fogli,  per  la  quale  ha  replicali  tulli  i loro 
passati  errori,  e quanto  dipoi  le  loro  azioni 
qui  sieno  dilTormi  alle  parole  dicono  a Vene- 
zia, e ha  inoslro  loro  appunto  quello  bisogna 
che  fnccino-a  volere  dire  il  vero,  e delle  prov- 
visioni loro,  e della  speranza  ne  dà  il  duca 
della  vittoria.  .Aon  si  sa  che  frutto  si  farà  la 
lettera;  pure  si  avrà  questa  soddisfazione  di 
averlo  ricordato;  e si  mostra  che  altri  non  ne 
va  presso  alle  grida,  nè  che  le  buone  parole 
hasUino  a saziarci.  Vostre  signorie  ancora  loro, 
come  ierscra  scrissi,  gl'importunino,  e non  gli 
lascino  riposare,  tanto,  o che  in  effetto  il  loro 
esercito  si  contenti  c si  unisca,  o e'  sieno  for- 
zati a dire  di  non  lo  volere  fare.  Valete. 

In  Bologna,  die  IH  martU,  1Ó37. 

Krvilor,  Niccolò  Machiavelli. 


XI. 

lUagnifici  Domini,  eie.  Poi  che  ci  venne  la 
nuova  della  tregua  falla,  ovvero  promessa,  io 
non  ho  scritto  a vostre  signorie,  perchè  vo- 
levo vedere  come  di  qua  la  era  uccellata.  Il 
Pieramosca  scrisse  ieri  di  campo,  che  per  non 
essere  il  marchese  del  tìuasto  quivi,  ino  ilo  a 
Perrara,  non  si  era  potuto  risolvere  la  cosa 
altrimenti,  ma  che  aveva  trovato  monsignore 


di  llorhone  molto  hene  disposto,  e sollecitava 
che  ci  russino  iiuelli  danari  che  si  avevano, 
secondo  la  promessa,  lino  di  ieri  annoverare, 
che  sono  quarantamila  duc,ati.  Oggi  ha  di 
nuovo  scritto  quello  che  vostre  signorie  po- 
tranno vedere  per  la  copia  che  il  signore  luo- 
golencnle  manda  al  Itevcrcndissimo  l.cgato, 
che  in  somma  mostra  la  cosa  procedere  ordi- 
natamente, ma  sollecita  che  ci  sia  tutta  la  som- 
ma de'  scssantamila,  acciocché  quelli  che  lian- 
110  poca  voglia  d'accordo,  non  ahhino  uncino 
dove  appiccarsi.  Pertanto,  magnifici  signori,  se 
voi  avessi  mai  pensiero  di  potere  salvare  la 
patria  vostra,  g farle  fuggire  quelli  pericoli 
che  ora  tanto  grandi  e tanto  imporlanli  le  so- 
prastanno,  fate  questo  ultimo  conato  di  que- 
sUi  provvisione,  acciocché  o ne  seguissi  questa 
tregua  c fiiggansi  questi  prc>enli  mali  per  dare 
tempo,  0,  a dire  meglio,  allungare  la  rovina, 
0,  quando  pure  la  tregua  non  avesse  effetto, 
averli  da  potere  fare  la  guerra,  o,  a dir  me- 
glio, sostenerla;  perché  neirun  modo  o nel- 
l'ultru  non  fumo  mai  danari  più  necessari  nè 
più  utili  ; perchè  nell'un  modo  o nell'altro  ci 
daranno  tempo;  e se  fu  mai  vero  quel  prover- 
bio, che  — Chi  ha  tempo  ha  vita,  — in  questo 
caso  è verissimo.  Itaccomandomi  a vostre  si- 
gnorie. yum  bene  valeanl. 

In  Bologna,  dir  US  morta,  IS27. 

serrilor,  Niccolò  Machiavelli. 


.XII. 

Èiagnifici  Uomini,  eie.  Ieri  scrissi  a vostre 
signorie  quanto  era  occorso  dopo  la  partita  di 
qui  del  Fieramosca.  Dipoi  non  ci  è da  lui  av- 
viso alcuno,  nonostante  che  da  ieri  in  qua  si 
sia  con  duoi  cavallari  sollecitato.  Credesi  che 
sia  perchè  lui  trovi  qualche  dillìcultà  in  quelli 
capi  tedeschi,  i quali  debba  essere  necessario 
farne  contenti,  e dehhe  avere  a durarvi  fatica 
più  che  se  ci  fussc  il  capitano  Uiorgio,  il  quale 
ne  è ilo  malato  a Ferrara,  e in  modo  che  per 
un  tempo,  quando  non  muoia,  non  è da  te- 
mere nè  da  sperare  di  lui.  ho  stare  più  cosi 
dispiace  assai  al  luogotenente  per  molte  cagio- 
ni, massime  perchè  gli  pare  che  ad  ogni  ora 
le  genti  francesi  c le  veneto  vi  abbandonino, 
dove,  perchè  non  lo  faccino,  ha  usato  industria 
grande,  c detto  al  marchese  che  non  dubiti, 
che  sempre  se  ne  anderà  salvo,  e ha  promesso 
personalmente  accompagnarlo  tanto,  che  per 
ancora  non  mostra  di  volere  muovere,  se  pri- 
ma non  si  vede  la  rcsoluzione  della  tregua.* 
.Medesimamente  ci  sono  lettere  da  un  messcr 
Hinaldo  Calimberto,  che  il  luogotenente  tiene 
appresso  il  duca  di  l'rhino,  come  quel  duca 
dire  ancora  lui  di  non  muovere  le  sue  genti, 
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senza  intendere  prima  la  delta  rcsoluzione;  c 
si  manterrà  questa  loro  disposizione  più  ehe 
si  polrà,  nè  si  dovrebbe  avere  a differire  mol- 
to, perchè  non  è possibile  che  domani  o l’al- 
tro non  se  nc  tocchi  fondo.  Si  è ragionato  qua 
per  molti,  se  questi  imperiali  sieno  per  accet- 
tare questa  tregua:  dubitano  alcuni,  veggendo 
dctUi  rcsoluzione  differirsi,  e di  più  come  fan- 
no spianate,  come  se  volessino  venire  verso 
questa  terra;  hanno  di  nuovo  comandato  carro 
c inarraioli;  ma  quel  che  dà  più  briga  è che 
forse  tremila  Spagnuoii  ieri  si  presentarono 
a Castelfranco,  e per  un  trombetto  domandorno 
la  terra,  c essendo  risposto  loro  con  gli  archi- 
busi , si  ritirarono , c deltono  una  ordinata 
battaglia  a San  Cesario  ; e non  lo  potendo 
espugnare  arsono  i borghi,  c predorno  airin- 
torno  quanto  bestiame  poterono;  le  quali  cose 
fanno  dubitare  più  di  guerra  che  di  pace;  pure 
alcuni  dicono  questo  essere  usanza  farsi  tra  la 
guerra  c la  tregua;  nondimeno  questo  si  do- 
verà  essere  chiaro;  di  die  sarano  vostre  si- 
gnorie avvisate  particolarmente.  Yalele. 

In  Bologna,  a’  di  2t  marzo,  1527,  bora  3 noclu. 

servilor,  Niccolò  Machiavelli. 


XIII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Duoi  di  sono  non  ho 
scritto  alle  signorie  vostre  perchè  sono  stato 
a Pianoro  a rivedere  quelli  fanti.  Sono  tornato 
oggi  qui,  e ho  trovato  le  cose  essere  ne’  mede- 
simi termini  le  lasciai,  perchè  dal  Fieraraosca 
non  si  ha  ancora  resoluzione  nonostante  che 
il  signore  luogotenente  gli  abbia  scritto  ogni 
di  c con  quella  prudenza  che  in  simili  casi  si 
ricerca  sollecitatolo  a risolversi.  1 tempi  sono 
stati  e sono  tristi,  di  modo  che  se  gli  Spagnuoii 
non  hanno  corso  il  paese  questi  duoi  di,  sono 
stati  ritenuti  da  quelli.  Iniendonsi  nondimeno 
deliberazioni  dì  guerra,  perchè  si  ritrae  da 
quelli  luoghi  d’onde  per  lo  addietro  si  sono 
ritratti  gli  altri  avvisi,  come  essi  sono  rimossi 
dal  volere  più  venire  in  Toscana  per  il  Sasso, 
c per  quest’  altra  via  a questo  luogo  commode, 
perchè  sono  sbigottiti  da’  luoghi  e dai  tempi, 
ma  se  nc  vogliono  ire  per  la  Romagna,  c poi 
entrare  in  Toscana  per  la  .Marecchia.  Pensano 
in  questo  cammino  occupare  qualche  terra 
delle  più  importanti,  c per  poterlo  fare  più  al 
sicuro,  pensano  che  riesca  loro  di  pervenire  a 
queste  genti  della  Ohicsa  in  questo  modo:  Vo- 
gliono fare  il  primo  loro  alloggiamento  al 
Ponte  a Reno,  con  il  quale  vengono  ancora  a 
tenerci  fermi  c sospesi,  potendo  da  quel  luogo 
fare  diversi  cammini  e diverse  imprese:  dipoi 
dividere  l’esercito,  e una  parte  ne  resti  quivi, 
iuosirando  volere  nssallnrc  questa  città,  un’al- 


tra parte  giri  sotto  Bologna,  e si  metta  in  mezzo 
tra  Bologna  c Imola.  Credono  poter  fare  que- 
sto al  sicuro,  parendo  loro  in  ogni  parte  es- 
sere più  forti  di  noi,  e potere  ancora  al  si- 
curo ricongiugnersi  insieme, ecosì  vcrrebbono 
ad  essere  innanzi  a queste  genti,  c trovare 
quelle  città  improvvisle,.  e una  che  ne  e.spu- 
gnassino  ponserebbono  che  l’ altre  facessino 
la  voglia  loro.  Pormi  che  noi  siamo  a quel  me- 
desimo siamo  stati  sempre,  poi  che  noi  fummo 
qui,  che  oggi  si  è inteso  una  loro  delibera- 
zione, e appresso  se  ne  intende  un’  altra  con- 
traria a quella,  e perù  è da  credere  questa 
come  l’allre  che  si  sono  delle  e scritto  per  il 
passalo,  nè  si  è ancora  da  diiridarsi  che  la  tre- 
gua non  segua.  Pure  è necessario  venire  pre- 
sto al  termine,  e dentro  o fuori,  per  molte 
cagioni,  e massime  per  poter  qui  facilmente 
rimpiasirare  i Veneziani,  c fermare  l’animo 
a questo  genti  francesi,  acciocché  noi  non  ci 
troviamo  soli  nella  guerra;  perchè  così  come 
seguendo  la  tregua  la  sarebbe  la  salute,  cosi 
differendo  e non  seguendo,  sarebbe  la  rovina. 
.Vè  credo  sìa  alcuno  che  non  conosca  questo 
medesimo.  Ma  i cieli  quando  vogliono  colorire 
i disegni  loro,  conducono  gli  uomini  in  ter- 
mine che  non  possono  pigliare  alcun  partito 
sicuro.  Altro  non  ho  che  dire,  se  non  racco- 
mandarmi alle  signorie  vostre.  Quee  feliciores 
mnl.  Valete, 

In  Bologna,  die  27  martii,  1527. 

serritor,  Niccolò  Machiavelli. 

XIV. 

Magnifici  Domini,  etc.  Avanti  ieri  scrissi  a 
vostre  signorie.  Dipoi  è occorso  quanto  alla 
tregua,  che  tornò  iersera  di  campo  degli  Spa- 
gnuoii raesscr  Giovanni  del  Vantaggio  , che 
andò  là  col  Fieramosca,  e riferì  dispareri  e 
confusioni  tra  i capitani  e i fanti,  perche  i 
fanti,  non  volevano  la  tregua,  e i capitani . 
massime  quelli  principali,  la  volevano;  e che 
era  venutosene,  parte  perchè  slava  là  malvo- 
lentieri, parte  per  riferire  in  quale  termine  si 
trovavano  le  cose.  Stanotte  dipoi  a ore  cinque 
venne  avviso  come  questa  mattina  si  levava- 
no, e che  venivano  al  Ponte  a Reno  per  fare 
quella  divisione  della  quale  detti,  per  l’ultima 
mia,  notizia  a vostre  signorie.  Questa  mattina 
dipoi  non  si  sono  levati  altrimenti,  ma  s' in- 
tende che  si  leveranno  domattina,  e che  vo« 
gliono  tornare  addietro;  e per  la  Garfagnana 
entrare  in  Toscana,  per  le  ragioni  che  di  già 
scrissi  dì  queste  cose  a vostre  signorie;  tanto 
che  si  ha  incertezza  grande  di  quello  abbino 
a fare.  Oggi  dipoi  a mezzodì  è venuto  un  trom- 
hetlo  mandalo  da  Borbone  con  lettera  allo  Il- 
lustrissimo l.egalo,  e per  quelle  gli  fa  intendere 
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quanto  egli  ha  desiderato  la  pace , e la  fatica 
che  gli  ha  durati)  per  fare  coiiteiili  quelli  sol- 
dati a questa  tregua,  c che  in  effettu  non  ha 
potuto  l^arli  contenti,  mostrando  clic  bisogna 
più  danari,  nè  dice  il  numero.  E perciò  prega 
la  Sua  Signoria  non  si  maravigli,  se  domatlina 
il  campo  si  muove,  che  è per  non  poter  fare 
altro,  e consiglia  che  sia  bene  fare  intendere 
tutto  a Homa,  acciocché  il  viceré  e il  papa  con 
nuove  convenzioni  possano  contentare  quelle 
genti,  dicendo  che  il  simile  farà  egli.  Onde, 
magnifici  signori  mici,  pare  ad  ognuno  qui  la 
tregua  sia  spacciata,  c che  si  abbia  a pensare 
alla  guerra,  tanto  che  Iddio  ne  aiuti  in  modo 
che  diventino  più  uihili,  perchè  pare  che  in 
questi  nuovi  accordi  si  trattano,  ci  convenga 
spendere  questi  danari  in  questi  fanti;  e dipoi 
volendo  che  costoro  accetlassino  una  tregua, 
converrebbe  avere  almeno  oltre  a questo  pa- 
gamento dei  fanti,  almanco  centomila  liorini 
nella  scarsella.  E perchè  questo  non  può  es- 
sere, egli  è pazzia  perdere  tempo  in  un  mer- 
cato, dove  abbia  dipoi  a non  si  potere  conclu- 
dere per  difetto  di  danari.  Sicché  pensino  vostre 
signorie  alla  guerra,  riguadagnino  i Veneziani, 
gli  assicurino  in  modo  che  le  loro  genti,  che 
hanno  passato  il  Po,  tornino  agli  aiuti  nostri; 
e pensino  che  cosi  come  questa  Ireguii,  avendo 
l'clfetlo,  cralasalute  noslva,  cosi,  non  si  conclu- 
dendo, e tenendoci  sospesi,  è la  rovina,  t'alele. 

In  Htiiogna,  die  ZS  marni,  1j27. 

urcitor,  Niccolò  Uachu velli. 


XV. 

àlagni/iei  Uomini,  eie.  1 uemici  non  si  sono 
mossi,  secondo  che  per  quella  di  ieri  scrissi 
che  dovevano  fare:  credesi  ne  sieno  siale  ca- 
gione nuove  acque  e nuove  nevi  che  tutta  que- 
sta notte  passabi  sono  venute.  Non  si  sa  pcr- 
tnnlo  se  muovcrannu  domani,  ma  si  sa  questo, 
che  gli  stanno  quivi  con  unu  grandissima  dif- 
fìcollò,  e tanta,  clic  pare  impossibile  che  vi 
sticuo;  e quello  che  gli  dovcrebbe  più  spaven- 
tare è che  non  possono  mutare  alloggiamento 
che  migliorino.  E senza  dubbio,  se  questa  dif- 
ficultù  s'  accrescessi  in  qualche  modo  dalla 
parte  nostra,  che  rovinerebbonu;  ma  la  trista 
nostra  sorte  fn  che  noi  ci  troviamo  in  termine 
da  non  poter  far  cosa  buona.  Per  il  che  il  luo- 
gotenente vive  in  angustie  grandi,  e riordina  e 
rimedia  a tutte  quelle  cose  che  può,  e Dio  vo- 
glia che  possa  fare  lanlo  che  basii.  Del  Fiera- 
mosca  e della  tregua  non  s'intende  nllro,  c 
perù  circa  a quesla  parie  non  ho  che  dirvi 
altro.  Credesi  bene  per  ciascheduno  che  sia 
necessario  volgersi  lutto  alla  guerra,  poiché 


per  la  perfidia  d'altri  e'  non  è riuscita  quella 
pace  che  era  tanto  utile  e tanto  salutifera.  Ma 
non  bisogna  dilferire  a risolversi  punto,  ma 
farlo  subito,  e mostrare  a ciascuno  che  non 
si  lia  più  a pensare  a pace,  c usarci  dentro  tali 
termini  che  i Veneziani  e il  re  non  abbino  mai 
più  a dubitare  di  accordi  contro  alla  voglia 
loro;  e quando  questo  si  Faccia,  e che  riesca 
subito  il  riguadagnarsi  i Veneziani,  e in  modo 
che  venissino  gagliardi  agli  aiuti  nostri,  questo 
impedimento  che  il  temporale  dà  ai  nemici 
sarà  utile,  perchè  ci  potrebbe  dare  tanto  tempo 
che  noi  uniti  saremmo  sufiicienli  a tenerli; 
percliè  veggono  vostre  signorie  che  oggi  fa 
ijuindici  di  era  il  dì  destinato  ni  passare,  c non 
lianno  potuto  farlo;  sicché  si  potrebbe  facil- 
mente sperare  che  altri  quindici  di  queste  me- 
desime cagioni  gli  tenessero,  se  non  quivi,  dove 
sono,  almeno  di  qua  dall’Alpe;  nin  conviene, 
come  ho  detto,  spendere  questo  tempo  bene, 
altrimenti  la  rovina  si  differisce,  e fin  tanto 
maggiore,  quanto  i corpi  per  la  lunga  infer- 
mità fieno  meno  atti  che  non  erano  un  tempo 
fa  u sopportarla.  Valete. 

iti  Bologna,  n dì  3Q  Marzo,  1527. 

tenilor,  Niccolò  Machiavelli. 


XVI. 

àlagnilici  Domini,  eie.  Tre  dì  sono  che  io 
non  ho  scritto  alle  signorie  vostre,  perchè  su- 
bito che  ì nemici  mossuno  da  San  Giovanni, 
il  sig.  luogotenente  mi  mandò  qui  per  ordinare 
gli  alloggiamenti  delle  genti  die  dovevano  ve- 
nire. E le  signorie  vostre  avranno  inteso  per 
sue  lettere,  come  delti  nemici  alloggiarono  al 
Ponte  del  Reno  davanti  ieri,  e ieri  non  si  mos- 
sero, e il  signor  presidente  con  il  marchese  di 
Saluzzo  e il  conte  di  Cuiazio,  e tutte  l'altre 
genti  se  ne  vennero  qui,  e in  Bologna  sono 
rimase  le  fanterie  del  sig.  Giovanni,  e quelle 
che  ordinariamente  vi  erano.  Oggi  non  s'in- 
tcndu  per  ancora  che  i nemici  sieno  mussi: 
credesi  o che  non  abbino  mosso,  o clic  gli  ab- 
bino fatto  poco  cammino,  tanto  che  in  duui 
alloggiainenli  c'  non  ci  arriveranno.  <}ui,eomc 
s’intende  la  venula  loro,  si  lascerà  millecin- 
qucceiilo  fiinli,  e il  conte  di  Caiazzo  con  la 
sua  fanteria  si  è mandato  a Ravenna,  e cosi  si 
andrà  secondando  e provvedendo,  tanto  che 
non  riesca  loro  di  prendere  alcun  lungo  im- 
porlanle;  il  che  se  non  riesce,  conviene  die 
rovinino,  o die  paia  loro  l’accordo  fatto  buo- 
no, il  quale,  poiché  la  fortuna  iiustrn  cattiva 
ita  voluto  che  non  segua,  bisogna  più  evitarlo 
con  il  mantenere  la  guerra,  che  con  il  mu- 
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Strare  di  desiderarlo  ; perchè  si  è scoperto 
l'animo  loro  (risto  verso  di  lluliii,  c massime 
verso  colesta  cittì),  la  quale  si  hanno  promessa 
in  preda,  e iiinuo  che  non  ne  sono  sgannati, 
non  crederanno  mai  a parlili  ragionevoli,  se 
già  l’aulorilà  del  viceré  con  qualche  modo, 
che  io  non  su  quale  si  possa  essere,  non  gli 
muovesse,  perche  si  crede  che  lui,  il  Fiera- 
mosca  c il  marchese  del  tìunsto  vadiuo  di 
buone  gambe,  scudo  egli  venuto  a Koma.  c il 
Fieramoscn  avqpdo  ratto,  secondo  che  gli  ha 
scritto , r impossibile.  F del  marchese  ci  è 
questo  riscontro,  che  avendo  domandato  un 
salvocondoUo  per  andarsene  a Napoli  per  In 
Romagna,  e non  essendo  ancora  partito,  lo 
ha  mandato  a domandare  di  nuovo,  pregando 
gli  sia  fatto  per  Firenze  e per  Roma,  che  vuole 
parlare  al  papa,  e ragionare  con  lui  di  queste 
cose;  dolendosi  forte  della  malignità  di  quelli 
che  pcrlurhanu  detta  pace.  Tulle  queste  cose 
sono  buone,  c sono  per  aiutare  e fare  radunare 
delle  genti,  quando  la  guerra  non  si  abban- 
doni , allrimcnti  non  si  può  prudentemente 
sperare  di  avere  da  loro  accordo  soppurlabile; 
perchè  quale  accordo  volete  voi  sperare  da 
quelli  nemici,  che  essendo  fra  voi  e loro  an- 
cora l'.AIpi,  u avendo  le  vostre  genti  in  piè 
vi  domandano  centomila  fiorini  fra  Ire  di,  c 
centocinquantamila  fra  dicci  di?  Quando  ci  he- 
no  costì;  la  prima  dornauda  che  faranno  sarà 
tutto  il  mobile  vostro,  perchè  senza  dubbio,  e 
cosi  non  fossi  egli,  vengono  innanzi  tirati  solo 
dalla  speranza  della  preda  vostra,  e non  ci  sono 
altri  rimedj  a fuggire  questi  mali,  che  sgan- 
narli; c quando  e si  ubbia  a fare  questo,  è 
pure  meglio  sgannarli  con  queste  Alpi,  che 
con  coleste  mura,  e tutte  quelle  forze  che  si 
hanno,  adoprarlequn,  per  tenerli  di  qua,  dove 
se  si  tengono  non  molto  tempo,  conviene  che 
si  resolvino,  perchè  ci  sono  avvisi  di  luoghi 
certi,  che  se  non  riesce  loro  per  tutto  questo 
mese  occupare  luoghi  grossi,  che  non  riuscirà 
loro,  se  altri  non  si  abbandona,  di  necessità 
conviene  che  caschino;  nè  vi  mancherà  mai, 
quando  il  difendervi  di  qua  dalle  Alpi  non  vi 
riesca,  la  forza  che  voi  arde  di  qua  condurla 
di  costà.  E mi  ricorda  nella  guerra  di  Pisa, 
che  striicchi  iPisaniper  la  lunghczzadi  quella, 
cominciorno  a ragionare  fra  loro  di  accordarsi 
con  voi,  il  che  presentendo  Pnndulfo  Peirucci, 
mandò  inesser  Antonio  da  Venafro  a confor- 
tarli al  contrario.  Parlò  messer  Antonio  loro 
pubblicuincnle,  e dopo  molle  cose,  disse,  che 
eglino  avrieno  passato  un  mare  pieno  di  tem- 
pesta, e ora  volevano  affogare  in  una  pozzan- 
ghera. .Non  dico  questo  perchè  io  non  pensi 
che  coicsta  città  sia  per  abbandonarsi,  ma  per 
ilarvi  certa  speranza  di  salute,  quiindo  c'  si 
voglia  piuttosto  spendere  dieci  riorini  per  li- 


berarvi sicuramente,  che  quaranta  che  vi  Ic- 
gassino  c dislruggcssino.  Raccoinandomi  alle 
signorie  losirc.  Quie  bone  rofeunt. 
la  Botognn,  die  eemnaa  aprltie,  ISil. 

servUor,  Niccolò  Machia vblli. 


XVTI. 

Magnifici  Domini , eie.  Per  altre  mie  a- 
vraniio  vostre  signorie  inteso  quanto  è occor- 
so; per  la  presente  si  fu  intendere,  come  li 
nemici  non  partirono  ieri  dalia  alloggiamento 
dove  erano  tenuti  fra  Imola  e Faenza,  dove 
erano  venuti  il  dì  d'avanli,  talché  si  dubitò 
assai  che  non  volcssiiio  voltare  alla  via  di 
Toscana.  .Mandarono  loro  trombetto  a Faenza 
a doiuandare  per  parfe  di  Borbone  Ire  cose, 
runa  è che  (lessino  passo  sicuro  rasente  la 
terra;  l'altra  vettovaglie  per  li  loro  danari;  la 
terza  che  ricevessiiio  dentro  i loro  infermi  per 
curargli.  Furono  negate  loro  tutte  a tre,  c ben- 
ché quel  popolo  sia  stato  un  poco  spiacevole 
nello  obbedire  a ricevere  guardia  di  soldati, 
nonciimeno  l’ba  poi  ricevuta,  e si  è mostro  a- 
niinosu  a volersi  difendere.  Questa  mattina  di- 
poi detto  campo  de’  nemici  venne  inDno  pro- 
pinquo a Faenza  a un  tiro  di  falconetto,  dipoi 
si  volse  in  su  la  mano  manca,  e ha  preso  il 
cammino  da  busso  verso  Ravenna,  in  modo  che 
noi  siamo  sicuri  per  ora  che  non  passino  in 
Toscana.  Siamo  ancora  quasi  che  sicuri  che 
non  sono  per  prendere  alcuna  di  queste  terre 
di  Romugiia,  perchè,  così  come  si  è prov  visto 
Faenza,  Imola  e Forlì,  così  si  provvederà  Ra- 
venna, Cesena  c Rimiiii,  e quelli  che  non  si 
fussino  ad  ora  a provvedere  per  via  di  terra, 
si  provvederanno  per  via  di  mare;  talmente  che 
su  ne  può  stare  sicuro,  se  qualche  straordina- 
rio  accidente  non  nasce.  Il  conte  Guido  a que- 
st'ora, con  le  genti  si  trovava  a .Modana  e con 
le  fanterie  del  signor  Giovanni,  clic  si  Inscior- 
no  a Bologna,  debbo  essere  arrivalo  a Imola. 
.Noi  siamo  qui  in  Furll  con  gli  Svizzeri  e genti 
Francesi,  c si  combatte  con  assai  dillicollà. 
Questi  capi,  come  si  spiccano  dal  luogotenen- 
te, eseguiscono  o tardi  o male- le  cose  ordina- 
le. Questi  soldati  sono  insopportabili,  questi 
popoli  ne  sono  in  modo  impaurili,  che  con 
dillicultà  li  ricevono.  I soldati  dei  confederati 
vanno  a rilento  per  dubilare  di  questa  tregua, 
e la  fama  della  venula  del  viceré  gli  avrebbe 
al  tutto  alienati,  se  il  luogotenente  non  l'avesse 
posta  loro  in  mudo,  che  si  persuadono  che 
non  abbia  a fare  efl'etto  alcuno.  Inlendcvasi 
ancora  che  il  duca  d'L'rbino  sollecitava  di  ve- 
nire a questa  volta,  ma  si  dubita  che  non  raf- 
l'rcddl.  come  sente  la  tregua  per  la  venula  del 
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licerè  (1)  ribollire.  Pure  nondimeno,  andando 
i nemici  verso  casa  sua,  lo  duvrebbono  fare 
più  sollecito.  Tanto  è die  le  comodità  che  noi 
abbiamo  di  essere  signori  delle  terre,  di  avere 
il  paese  aperto,  di  avere  avuti  i danari,  di 
avere  assai  soldati  e pratiche,  tutte  ci  sono 
tolte  dall'essere  in  più  parti,  e poco  confiden- 
ti, l'uno  dell'altro.  Dall'altra  parte,  l'incomo- 
dità che  hanno  i nemici  di  avere  il  paese  chiu- 
so, di  morirsi  di  rame,  di  non  aver  danari,  tulle 
sono  cause  da  essere  loro  uniti  e insieme,  e 
sopra  ogni  opinione  umana  ostinatissimi,  la 
quale  loro  ostinazione  se  sarà  vinta  dalla  ve- 
nuta di  questo  viceré,  sarà  una  buona  c feli- 
cissinia  novella.  Vii/ctc. 

In  l'urh,  di>  S aprili»,  lyjl. 

Avevamo  lascialo  indietro  scrìvere  a vostre 
signorìe  come  i nemici  entrarono  ieri  in  Ber- 
zighella,  clic  era  vuota  di  uomini  c di  robe,  c 
quella  arsoiio;  c la  rocca  ebbono  a putti,  e 
non  gli  osscrvorno.  Ilerum  vaiele. 

urvilor,  Niccoui  Machiavelli. 


■Wlll. 

J/upiu'/ici  Domini,  eie.  Avanti  ieri  scrissi 
alle  signorie  vostre.  Ieri  non  sì  mossero  i ni- 
niici,  e preso  a patti  Bussi  e tulignola.  dove 
avranno  trovato  qualche  vettovaglia  da  potersi 
un  poco  pascere,  c'  sono  ancora  in  lato,  che 
in  uno  alloggiamento  potrieno  campeggiare 
qualunque  I'  una  di  queste  tre  terre  , cioè 
Furll,  Faenza  e Imola.  Sono  dodici  ore,  e non 
sono  ancora  mossi,  nè  si  sa  quello  che  oggi  si 
ruraniio.  Aspettasi  con  desiderio  questo  accor- 
do, del  quale  a dii  è qua  (Mire  che  ce  ne  sia 
un  grandissimo  bisogno.  Baccomiindomi  alle 
signorìe  vostre.  Quai  bene  valeanl. 

In  Furll,  a'  ili  IO  aprile,  1527. 

tervilor,  Niccolò  Machiavelli. 


•Wayiii/ict  Domini,  eie.  Avanti  ieri  scrissi 
lireveiiientc  alle  signorìe  vostre  quanto  occor- 
reva; poi  non  ho  che  scrivere  altro,  siilvo  che 
i nemici  hanno  passato  questo  giorno  il  liume 
di  l.amoiic.e  ne  vanno  al  basso  verso  la  Marca, 
e faranno  poco  cauiiniooaU'usitalo,  nè  si  crede 
campeggino  allrimcnli  terre  mentre  sono  in 
Itoraagna,  perchè  noi  .'•iamo  a tempo  a fornirle 


di  guardia,  ma  non  si  crede  già  essere  n tempo 
a fornire  quelle  della  .Marca,  perchè  questo 
modo  del  procedere  non  è buono,  quando  non 
si  può  ire  sempre  innanzi  con  tanta  gente  che 
si  possa  lasciarne  continuamente  in  quelli  lati 
che  si  lascino  indietro  con  trarne  seco  di  quelle 
che  ri  avanza;  perchè  logoro  che  altri  è,  c 
che  per  guardare  le  terre  dinanzi  ci  bisogni, 
levare  di  quelle  lasciale  indietro,  o altri  non 
è a tempo  a farlo,  o e'  ne  nasce  disordini  e in- 
convenienti alti  a farsi  rovinorc.  Qui  si  co- 
minciò per  gli  ordini  dati  dal  duca  d'L'rbino 
a seminare  questo  esercito  a Parma,  e lo  siamo 
venuto  logorando  infino  qui  a Furll,  dove  non 
ci  era  rimasta  gente  da  poterne  la.sciare,  e 
andare  con  il  resto  innanzi  a Cesena  e a Itimì- 
ni,  perchè  si  era  mandalo  il  conte  di  Caiazzo 
a Ravenna,  e gli  Svizzeri  che  si  erano  rimasi 
non  si  possono  dividere;  perchè  non  si  voglio- 
no partire  l'uno  dall'altro;  che  se  si  fussino 
potuti  partire,  una  porte  se  ne  lasciava  qui, 
e con  il  resto  se  ne  andava  a Cesena;  ma  non 
potendo  fare  questo,  ei  è stalo  necessario  co- 
minciare a servirci  delle  genti  lasciate  indie- 
tro, perchè  le  terre  lasciate  indietro  non  si 
possono  sfornire,  se  il  nemico  non  si  è disco- 
stato  in  modo  che  non  possa  tornare  a quelle, 
prima  che  il  soccorso  vi  possa  tornare  anche 
egli.  Conviene  stare  in  sugli  avvisi,  e fare  le 
cose  molto  appunto,  a volere  che  dì  dietro  o 
dinanzi  non  nasca  disordine;  e perchè  tali  av- 
visi non  si  possono  avere  appunto,  è impossi- 
bile che  tale  disordine  non  nasca.  Di  qui  sono 
nate  queste  variazioni  delle  commissioni  di  vo- 
lere, ora  che  i fanti  dì  Toscana  venghìno,  or 
che  non  venghino;  di  qui  nacque  il  votare  1- 
mola  fuora  di  tempo,  e i sospetti  che  sì  ebbo- 
no per  conseguenti  di  Bologna.  Da  questo  na- 
scerà che  sarà  impossibile  per  questa  via,  e 
con  questi  imbarazzamenlì,  difendere  la  Marca; 
a che  si  aggìugncrà  che  quelle  terre  sono  più 
deboli  che  queste.  Questo  modo  di  procedere 
ha  mostro  e mostrerà  più  di  mano  in  mano  quan- 
to quel  medesimo  che  ricordò  Pietro  Navarra 
era  migliore,  c che  fu  scritto  qua,  ma  non  ac- 
cettato dal  duca,  che  disse  che  se  si  faceva  u- 
na  testa  a Piacenza  di  tutto  il  campo,  i nemici 
non  potevano  venire  nè  in  Toscana,  nè  in  qua, 
perchè  hashiva  in  tutte  queste  terre  avere 
messo  tante  genti  che  parassino  le  porte,  non 
le  pulendo  quelli  campeggiare  con  un  esercito 
dietro  che  gli  affamnssc.  Tanto  è che  in  cosa  è 
qui,  e se  si  ha  a fare  guerra,  e questo  esercito 
della  lega  non  si  unisce,  ogni  cosa  andrà  in 
rovina,  se  già  qualcuna  di  quelle  necessità. 


(1)  La  Irc^tia  dt-Ila  giKiii-  e iHiilu  lurtulu  in  qucsli-  Ii-t- 
Ieri*,  6 i|tH-lla  (In*  rul)tlu>a  fin  Ck-iiu-Dle  VII  cui  vieerC 
<11  Saitoli.  c «Uri  miiiisUi  <lcir  nnai-rnlorc,  non  fu  niui 
nccellalu  <iall'nrnittla  ci-sarea  che  veniva  di  Loiiiliurdia. 


né  da  Buibunr-  comandanle  della  nirdcslina.  II  iKifia  per 
alirn  vi  ai  afllilò  aopra  talincnli: . clic  licenziò  In  ano 
Irnppf-,  e si  irovò  pi-r  mnsi-pni-nza  collo  dioinnalo , 
ipiando  liorbono  si  volse  iinprnvvisnmrnlc  a Honni. 
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che  qualche  volta  si  sono  sperate,  non  fa  che 
i nemici  si  risolvino;  ma  questa  ostinazione 
che  si  vede  hanno,  ne  toglie  ogni  opinione  che 
possa  essere.  Sono  adunque  le  cose  in  termi- 
ne, che  bisogna  o fabbricare  o conchiuderc  la 
pace,  la  quale,  poi  che  altri  è si  male  accom- 
pagnato, non  è da  fuggire  quando  si  trovi 
sopportabile;  perchè  seguitando  la  guerra,  se 
questo  campo  non  si  riunisce,  se  non  si  sod- 
disfa a'  capi,  se  i Veneziani  c il  re  non  di- 
ventano migliori  compagni,  se  il  papa  non  fa 
di  essere  più  danaroso,  si  porta  pericoli  evi- 
dentissimi d'una  strabocchevole  rovina.  Votele. 

In  Farli,  die  il  aprili»,  U'il. 

tereilor,  Niccolò  Machiavslu. 


XX. 

Jfopnt/ici  Domini,  eie.  I nemici,  secondo 
che  infino  a quest’ora,  che  sono  quindici,  si 
intende,  si  lievano  e passano  il  Montone,  e 
tengono  pure  sotto  strada  verso  Bavenna  e Ce- 
sena. Ieri  stettero  fermi,  e di  loro  ordine  c di- 
segno di  procedere  se  ne  è parlato  variamen- 
te, e se  ne  sono  avuti  varj  contrassegni,  i quali 
tutti  scrivemmo  aile  signorie  vostre,  non  come 
certi,  ma  come  intesi  in  quel  medesimo  modo 
che  si  possono  intendere  gli  andamenti  loro, 
e di  genie  che  non  sia  ancora  quella  resoluta 
di  quello  si  voglia  fare;  perché  un  fine  e un 
desiderio  si  vede  che  eglino  hanno,  cioè  di 
venire  a cercare  della  loro  ventura  in  Tosca- 
na. Ma  d'onde,  e come,  c quando  se  lo  vogliano 
fare,  pare  non  si  sieno  inlino  a qui  saputi  o 
potuti  risolvere.  Avevasi  da  oggi  indietro  opi- 
nione, che  avanti  vi  venissino,  volessino  pi- 
gliare di  qua  un  nido  che  facessi  loro  scala 
al  passare:  accresceva  questa  opinione  un  re- 
more 0 fama  universale  che  gli  aspettavano 
dieci  cannoni  da  Ferrara  per  campeggiare  una 
di  queste  terre;  e benché  in  maggior  parte  si 
credesse  che  questa  voce  quelli  capitani  aves- 
sino  mandata  fuori  per  dare  cagione  al  loro 
soprastare,  il  quale  facevano  o per  le  pratiche 
della  tregua,  o per  aspettare  altre  loro  prov- 
visioni alla  guerra  ; nondimeno  si  pensata 
anche  che  potesse  essere  vero,  risonando  la 
fuma  di  detti  cannoni  da  tante  parli;  e si  dubi- 
tava quando  avessi  ad  essere,  o di  questa  ter- 
ra per  esservi  in  maggior  parte  Svizzeri,  che 
sono  genti  che  mal  volentieri  si  rinchiudono, 
o procedere  loro  presto  alTamarla  , perchè 
altre  cagioni  non  ce  li  poteva  tirare.  Dubi- 
tavasi  di  Faenza,  stimando  che  potessino  a- 
vcre  avuto  notizia  delle  pazzie  di  quel  po- 
polo, che  non  ha  voluto  mollo  pre.siilio  , c 
quel  poco  die  egli  ha,  trutta  in  modo,  che 


gli  è ad  ognora  per  partirsi.  Dubilavasi  di  Ra- 
venna per  essere  quella  città  grande,  e non 
vi  scado  più  che  duemila  fanti  per  ora,  an- 
cora che,  quando  il  caso  fussi  venula,  vi  se 
ne  sarebbe  potuti  mandare  degli  altri. 

Tutte  queste  dubitazioni  soprascritte  sono 
cancellate  questa  mattina  da  un  nuovo  avviso 
avuto  da  uomini  venuti  ora  di  campo,  e di 
buona  discrezione,  i quali  riferiscono  come  i 
quattro  cannoni  che  eglino  avevano  con  loro, 
gli  hanno  mandati  a Luco,  c che  sentirono  dire 
al  duca  di  Borbone,  ragionando  con  altri  ca- 
pitani, che  volevano,  senza  pensare  ad  altro 
passare  in  Toscana,  e che  verranno  o per  la 
Marccchia  o per  un'altra  via  poco  distante  da 
quella,  che  capita  medesimamente  al  Borgo  a 
San  Sepolcro.  Forassi  forza  d'intendere  se  gli 
è vero  che  i detti  quattro  cannoni  siano  a Lu- 
co, che  quando  fussi,  la  cosa  sarebbe  come 
chiara.  Che  venghino  costà,  fallo  in  parte  cre- 
dere la  necessità  che  eglino  hanno  di  fare  qual- 
che cosa,  e non  potere  parere  loro  di  potere 
in  Romagna  fare  progresso,  c anche  intendere 
che  sono  soilcciUiti  ad  ogni  ora  dai  Sanesi,  i 
quali  promettono  loro,  secondo  che  per  una 
loro  lettera  intercetta  si  è veduto,  da  vivere 
per  un  anno  se  vengono  a questo  cammino. 
Queste  genti  vostre  sono  in  lato  tutte,  che 
restando  loro  aperte  tante  vie,  saranno  in 
Toscana  prima  di  loro,  e se  vostre  signorìe 
avranno  ordinato  che  i luoghi  di  Valdilevere  e 
di  Valdichiana  importanti  sieno  muniti,  egli 
altri  si  volino,  e'  non  faranno  nello  entrare  in 
sul  vostro  maggiori  progressi  che  si  abbino  fatti 
qua,  non  avendo  massime  artiglierie  grosse  con 
loro,  tanto  che  si  può  dire  che  infino  che  non 
arrivino  in  sul  Sanesc,  che  non  potranno  fare 
effetto  alcuno,  e durerannoci  tanto  tempo,  che 
quelle  frontiere  saranno  con  le  genti  di  qua 
tutte  munite.  E si  dice  che  bisogna  che  gli  uo- 
mini faccino  della  necessità  virtù,  muse  si  ag- 
giugne  a virtù  necessità,  conviene  che  la  virtù 
cresca  assai,  e diventi  insuperabile.  Le  signo- 
rie vostre  c colesta  città  con  la  sua  virtù  sola 
ha  difeso  fino  a qui  e salvo  la  Lombardia  e 
la  Itomagna;  è impossibile  che  ora,  aggiu- 
gnendusi  alla  virtù  necessità,  la  non  salvi  sè 
stessa. 

Siamo  a due  ore  di  notte,  e i nemici  sono 
alloggiati  in  sul  fiume  del  .Montone,  pure  sotto 
Strada.  E gli  avvisi  da  ogni  parte  moltiplicano 
che  vengono  alla  volta  di  Toscana,  e che  gli 
hanno  mandato  le  artiglierie  grosse  a Luco. 
Fa  conto  il  luogotenente  di  vedere  che  fucciiiu 
un  altro  alloggiamento,  c chiaritosi  alfatto  del 
cammino  loro  si  cominccrà  ad  inviare  il  conte 
Guido,  clic  ora  si  trova  in  Imola  con  parte  di 
queste  genti,  a cotesta  volla,  c dietro  »cr- 
rcino  tutti  in  tempo  che  si  sarà  costi  prima  di 
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loro  (1).  K perche  (picslo  è un  male  prevedu- 
to, le  vostre  signorie  non  ne  possono  pigliare 
altro  spavento,  perchè  di  qua  non  si  è mai 
pensato  di  poterli  tenere  che  non  vi  venissino 
qunn<lo  vi  voiessino  venire;  ma  solo  che  vi 
venghino  con  manco  comodità  e con  manco 
reputazione  si  può;  il  che  si  è fatto,  perchè 
non  avendo  occupata  in  questa  provincia  terra 
alcuna,  non  hanno  qui  luoghi  che  faccino  loro 
scala  a cundurvisi,  c così  non  hanno  quella 
repuUiziom;  con  loro  che  arebbono  se  gii  aves- 
sino fatto  qualche  onorevole  espugnazione; 
tanto  che  restano  per  ancora  simili  a quelle 
compagnie,  che  già  centocinquanta  anni  sono 
andavano,  senza  pigliare  terre,  taglieggiando 
o guastando  i paesi.  IN'è  si  dubita  che  cotesto 
paese  abbia  ad  essere  meno  atto  a resistere, 
che  si  sia  stato  questo;  nè  che  i favori  che 
trarranno  da  Siena  abbino  ad  offendere  più  la 
Toscana,  che  si  abbino  offesi  questi  paesi  i fa- 
vori che  eglino  hanno  tratti  da  Ferrani.  Il 
duca  dT’rbino,  come  le  vostre  signorie  aranno 
inteso,  ha  mandati  duemila  fanti  verso  il  paese 
suo,  e ci  è nata  qualche  gelosia  che  non  per- 
melUi  a quelli  suoi  che  provvegghino  questi 
imperiali  di  viveri,  il  che  se  fusse,  farebbe  a 
questi  il  passare  più  facile.  Bisogna  rapportar- 
sene alla  giornata,  e vostre  signorie  penseranno 
se  fusse  da  farsi  provvisione  alcuna  costì  per 
mezzo  dello  oratore  veneto.  Raccomandomi 
alle  signorie  vostre.  Qucb  bnne  valcanl. 

' In  Furlì,  a'  di  13  aprile,  1527. 

servUor,  Niccolò  Machiavelli. 


XXI. 

Siq.  Luogolenente.  Rispose  il  capitano  mes- 
•ser  Andrea  Ó-)  a quello  che  per  parte  di  Vostra 
Signoria  gli  dicemmo,  che  delle  sue  galere  nc 
aveva  una  a l.ivorno  insieme  con  un  brigantino, 
c le  altre  aveva  qui,  dellequali  non  poteva  fare 
contratto  alcuno,  rispellu  a quelle  cosechc  an- 
davano attorno,  perche  da  un'  ora  all’altra  po- 
teva nascer  cosa  che  il  papa  avesse  bisogno  di 
lui,  ed  c.ssendo  impegnato  altrove  sarebbe  con 
suo  carico.  Ma  che  la  galea  c il  brigantino 
dovea  tornare  da  Livorno,  c che  allora  ci  po- 
trebbe servire  del  brigantino.  Disse  ancora 
come  la  marchesana  di  Mantova  doveva  esser 
((Ili  domani,  e doveva  andarsene  con  tre  galee 
a Livorno,  sopra  le  quali  potevamo  andare  anco 
noi;  e in  line  rimanemmo  di  andare  sopra  il 
brigantino,  o sopra  le  galere,  secondo  quale  di 
quelle  prima  arrivasse.  Ragionammo  della  let- 
tera vostra  di  questa  mattina;  disse  che  tutto 
gli  piaceva,  purché  voi  facessi  il  secondo  al- 
loggiamento 0 a Monte  Muri  o nelle  vigne  del 
papa,  c sopratutto  si  ave.sse  mira  di  combat- 
tere con  vantaggio,  perchè  del  pari  dubita  che 
voi  non  la  facessi  mule  (d). 

Lo  ragguagliammo  delle  nuove  di  Firenze  e 
di  Francia;  mostrò  di  tutto  rallegrarsi;  e quan- 
to a Firenze  disse  , che  se  il  papa  pigliava 
un  simil  parlilo  un  anno  fa,  le  cose  sue  sa- 
rebbono  in  altro  essere. 

In  CltitatercMa,  a di  22  di  maggio,  1527. 

Niccolò  Machiavelli. 

Fba.ncesco  Ranuini. 


COIMA  m LETTEBA  DE*  DÌ  1)  (i). 

Ci  ha  detto  avere  parlato  per  le  cose  di 
Fisa  liingamentecon  F.nlrachesche  porla  le  pa- 
role del  Pisano,  e averli  fatto  intendere  che  i 
Pisani  si  volevano  mettere  in  mano  del  re,  e 
fare  la  voglia  sua;  c lui  li  aveva  chiarito  che 
non  pretendeva  diritto  in  Pisa,  ma  lo  vo- 

M)  Etiirò  Ilorbonc  (•rrcllirniiw'nic  in  Tnsrann  , mn,  o 
toRsc  arliflxlo , por  moplio  nridonnontnro  il  pnp.1 , pur 
troppo  crodiilo , o dio  voruincnic  non  crodosso  di  po- 
•orvi  faro  prolilto  nlcinio,  dopo  ossoro  Malo  nl<|iianlo  Icni- 
po  noi  lorrilorio  d'Arozzo,  si  volso  airiinprovriso  o spo- 
dilamonlo  torso  Homo,  doto  ora  il  pupa  nfrallo  sprov- 
visto, l'osorcilo  della  lepa  ora  piò  a loinpo  a impe- 
dirlo. 

{2)  Androa  Doria. 

(3>  Si  accenna  in  mossa  deH'osorcilo  della  Ioga  por  li- 
ocruro  il  papa  da  Cuslol  S.  Anpolo , ove  ora  assedialo 
t-'oii  la  collo  roinann,  dopo  In  prosa  di  lloma,  sognila  il 
<tl  6 di  t|iioslo  niodosimo  mese.  Ci  sono  noie  dalle  sloric 


leva  sì  ben  che  tornassi  no  a vostra  devozione, 
c che  lui  volendo  purgare  la  infamia  nella 
quale  era,  si  doveva  bene  affaticare  per  questo 
cITetto,  c che  non  potrebbe  fare  maggior  pia- 
cere al  re  e a Ini  per  disporre  i Pisani  ad  as- 
setlarsi  con  VV.  SS.  e che  lo  aveva  sempre 
trovato volere  per  nulla  fidarsi  nè  rimet- 

tersi in  voi,  mn  nel  re  e assolutamente  erano 

do'  lompi  lo  nrlificioso  diinrinni  do)  duca  di  Urbino,  c.i- 
pilnno  (/onoralo  doll'osorctin  do' cnl|o(!ali.  por  cui  prima 
lasciò  in  liliorlA  l'nrmain  imporiitio  di  maroiaro  u linma 
0 prondoilii,  o dipoi  ricusò  di  socrorrorc  il  rnslollo,  i|imn- 
lmii|iio  iivosso  sompro  ovulo  farro  bnslnnli  por  opporsi 
iil/rimporiuli  0 siiporarli. 

(()  Kssoiidoci  voniilu  a mano  collo  nllro  coso  inodilu 
'dol  .VInrbinvolti,  elio  t|iii  por  la  prima  volta  si  pii’ibliraiio, 
la  prosonic,  p<’r  ossoro  molto  avanruln  In  slamim  non 
si  ò potuto  darlo  liiogo  |où  acc<uu'io  di  qiiosto.  Essa  ò 
roforibilo  alla  prima  l.oparionn  in  Francia,  (liacdió  vi  si 
parla  dolio  vorlonzo  Ira  la  nosira  ro|>nbbilca  od  il  Co- 
mune di  Pisa.  VkdUore  Fioren. 
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conlcnli  per  restare  e non  d’  altri.  La  qual 
parte  lui  dice  averli  esclusa,  e delloli  die  deb- 
bino pensare  a'  modi  per  li  quali  questa  cosa 
si  acconci.  Dipoi  si  voltò  a noi  dicendo,  che  ' 
vislo  tanla  desperaiionc  era  pur  bene,  non  vo-  I 
lendo  fame  pepitio,  venire  a ‘qualche  buono  1 
espediente,  e che  li  pareva  non  sarebbe  male 
sospendere  le  armi  per  qualche  tempo,  e tral- 
taro  r accordo,  acciocché  dato  la  eunfìdenia 
cui  IUC7.7.0  loro,  si  facesse  qualche  buona  con- 
clusione. Rispondemmo  essere  chiari  che  i Pi- 
sani erano  rrdutti  a termine  die  santa  dubbio 
pijtlierebhono  assetto  con  VV.  SS.  rnpionevol- 
mentc.  quando  costoro  facessero  quello  che 
per  noi  si  è ricordalo  più  volle:  c niostramnin 
non  vi  e.ssere  lanla  desperatiune  e dillidenta. 
per  essere  molti  che  conoscono  i mali  loro  c 
desiderare  riposoqiiale  si  vedesolo  nello  stare 
loro  con  VV.  SS.,  e ftie  il  levare  delle  offese 
era  uno  inganno,  come  sono  usi  a fare  per 
fuggire  il  guasto,  quale  son  certi  avere  a patire 
questo  maggio,  e clic  doverrà  hnslare  loro  che 
questa  .Maesiò  interpouc.sse  la  fede  sua  per  la 
osservanza  di  quanto  si  |iroinettesse,  sapendo 
che  voi  avete  in  Francia  più  uomini  e più 
roba  di  quel  che  non  vale  Pisa,  olire  alla  os- 
servanza che  avete  al  re  ('.rislianissinio  e alla 
fede  vostra,  e ni  desiderio  di  henelicarc  quella 
terra;  disse  conoscere  tale  dispositionedie  mai 
mellerebbono  la  vita  in  mano  vostra:  più  pre- 
sto tcnterchbono  ogni  altrodisordine:  e che  era 


necessario  pensare  nuovi  modi  per  faro  questo 
assetto,  il  quale  c lui  e il  re  desiderano,  odi 
gin  vorrebbe  fussc  in  Pisa,  e cosi  pnrlimma. 
k per  quello  die  di  tulle  tali  pratiche  a noi 
pare  potere  ritrarre  linoaqui,  .se costoro  hanno 
voglia  di  reintegrarvi,  come  dicono,  le  cose 
Irallandosi  qua,  non  pos.sono  avere  se  non  lun- 
ghetta e forse  varielù.  E seavessino  pensiero 
VV.  SS.  la  lasciassinu  pigliare  a loro  per  qual- 
che  tempo,  sarebbe  inalo  più;  però  saria  forse 
più  a proposito  qui  fare  si  nsassino  e parole 
c dimo.stratiuni  più  calde  che  si  potessino  in 
favore  vostro,  e che  di  costò  o da  voi  o con 
(aanionle  stringessi  come  potete,  e non  guar- 
dassi cosi  a coiiteiiinrvi  d'ogni  cosa  ni  primo 
dì,  purché  uno  trailo  vi  potesse  entrare  dren 
lo;  c a qneslo  fine,  non  vi  parendo  altrimenli. 
noi  maiilerreiiio  questa  disposizione  e ci  sfor- 
zeremo che  queste  pratiche  si  rimeltino  a Oi»- 
nionle,  rredeiiilo  che  sieno  |mt  mostrarvi  più 
preslo  il  line  loro,  e indirizzarsi  più  a vostro 
modo;  parci  e.ssere  ben  chiari  che  a costoro 
non  piaccia  die  a Mantova  né  ad  altre  non 
coiiliderele  loro  si  metta  arme  in  mano  gros- 
SMiiiente;  però  VV.  SS.  pensino  se  liannn  a 
loro  posili,  santa  pigliare  più  carico,  che  la 
cosa  di  .Manlova  si  risolva  con  la  diHìcullò  che 
farò  lui  medesimo.  VV.  SS.  ec.  cc. 
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A IV  l’acuTO  Bovi.vvo 

Tutte  le  cose  che  dagli  uomini  in  que.slo 
mondo  si  posseggono,  il  più  delle  volle,  anzi 
sempre,  quelle  da  duoi  donatori  dipendere  si 
é per  esperienza  conosciuto;  da  Dio,  prima  di 
tutto,  giusto  reliihuilure,  .secondo,  o per  jifre 
ereditario,  come  da'  parenti  nostri,  o per  do- 
nazione degli  amici , o per  coinodilò  di  gua- 
dagno prestateci,  come  a'  mercatanli  da’  loro 
fedeli  niinislri.  E lanto  più  inerita  di  essere 
stimala  la  cosa  che  si  po.s.siede,  quanlo  da  più 
degno  donatore  dipende.  Avendo  dunque  la 
lleierendissima  Signoria  Vostra  per  derogazio- 
ne poiilificalc  privalici  di  quelle  ragioni  . per 
le  quali  la  possessione  di  Faglia  (I)  da’  no- 

(l>  l'astn»,  pM  Hrllr  |tiù  c dt  Ile  più  Hr* 

ctir  drlla  Dìocv-hì  riorcnliiiu,  |k>hIh  iirlla  proviiiria  d«‘l  ,Vti- 
pt-Uo.  Kspu  si  t cuHScnalu  di  piu»palruiialo  ddU  lami- 


stri  progenitori  riconoscevamo,  ad  un  trailo, 
é dato  occasione  alla  Reverendissima  Signori.! 
Vostra  la  sua  umaniUi  e liberalilò,  anzi  piedi 
verso  di  noi  suoi  devotissimi  figliuoli,  dimo- 
strare, e a noi  quella  da  molto  più  degno  do- 
natore, che  non  furono  quelli,  ricono.scere.  E 
veramente  nessi::ia  cosa  è più  degna  della  Rc- 
verendi.ssima  Signoria  Vostra,  quanlo  è poten- 
do torre,  liberulissimaiiienle  donare,  massime 
a coloro,  i quali  l’onore  e 1 utile  di  quella  cer- 
cano non  altrimenti  elle  il  loro  proprio  sal- 
vare, il  coloro  iiiirora  quali,  né  per  nohillà. 
né  per  uomini,  né  per  ricchezze,  inferiori  si 
giudicano  di  quelli  che  s’ingegnano,  o elio  spe- 
rano, anzi  indiihilaliinienle  alfermann  dalla  Re- 
verendissima Signoria  Vostra  essere  fatti  al  tul- 
io possessori.  E ehi  volesse  la  famiglia  noslr.v 

pHa  di-'  Mvichlafrlli,  dalla  quuU*  è parsala  nr'  inarrhrx 

VlQiipoMi  di  Jiudriia. 
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e qucllii  do'  Pimi  jusla  laiicp  perpmderi<,  se 
in  ii);mì  altra  rusa  pari  d piuilleasse.  in  lilie- 
ralilà  e virtù  d'animo  mollo  superiori  ci  giu- 
dielierà. 

Supplici  adunque  adoriamo  la  Signoria  Vo- 
stra. che  non  consenta  che  noi  veggiamo  uo- 
iniiii  manco  degni  di  noi,  c clic  nieriliimcnie 
noslri  nemici  possiamo  gitidiriire.  delle  no- 
stre spoglie  rivestili,  ignominiosamenle  la  vil- 
loria adoperare.  Ileli  siale  contenlo,  lleveren- 
dissinio  Signore  .Mostro,  con  quel  medesimo 
emolunienlo  clic  da  loro  sperale,  volere  la 
l'iisa  nostra  ornare  di  laido  onore,  quiinlo  res- 
inerei da  voi  libera  qiii'sla  pos.sessione  con- 
erdula  giiidirliiamo.  e non  ri  vogliale  per  il 
contrario  di  tanta  ignominia  segnare,  quanto 
c il  torri  quello  clic  per  siilvarc  con  tanla  im- 
presa fino  a qui  ci  siamo  ingegnati.  E vera- 
mente, poicliè  con  grandissimo  nostro  diso- 
nore, se  la  vostra  elemenia  non  ci  si  interpo- 
ne, si  perda,  quello  ad  ogni  modo  con  l’al- 
trui danno  ci  ingegneremo  rependere.  Ma  spe- 
riamo nella  umanità  della  Iteverendissima  Si- 
gnoria Vostra,  come  .sa  messer  Kraneeseo  vo- 
stro famigliare  iibbiamo  sempre  sperato,  ilqnn- 
le  abbiamo  fatto  nostro  siipplicalore  a qnellii. 
e n lui  ogni  liberlà  di  Irallare  questa  causa 
conceduta,  la/e,  ef  tire  in  trlcnium. 

Kjc  è'iorcntia.  < dfcfmhrin.  Itti?. 

Maclavbllokum  Familia;  Cives  Florenlìni 

Veruni  egu  vateludine  vjipressus  libi  re- 
seribendi  ticem  prtrslare.  non  polui.  Anne 
vero,  recuperala  salute,  nihil  eM  quad  seri- 
barn.  itisi  teliortari  orare  nonilesislas,  donrc 
no.sler  liin  connivs  felicem  bubenl  exilum.  In 
hoc  le  virum  exliibeas  rugo,  tolusqne  elfiin- 
das  rires.  A'uiii  si  pigmei  giyanles  adgredi- 
mur,  mtlllo  magis  iwbis  quatti  illis  puratur 
Victoria.  Illis  enitii  sicut  contendere  turpe 
est,  sic  et  il  cedere  Itirpissimum;  nos  non  inn- 
lum  vinci  ignoiitin iusuin,quam  deeorumeuit- 
tendisse  ditciiiitts,  ipsutti  cumpvlilorem  ìtn- 
betiles,  cuius  ntifii  Ulic  omnia  ftuni:  propte- 
rea  quarumque  lueriinus  usi  forluna,  latibus 
nos  liuiiiscemodi  excidisse  atisis  non  jìae- 
nitebil.  Vate.  Kal.  deinitbris,  HOT  (I). 

II. 

A l a AMICO 

Per  darvi  intero  avviso  delle  cose  di  qua, 
circa  al  Frale  (2)  secondo  il  desiderio  vostro, 
sappiate  die  dopo  le  due  prediche  fatte,  delle 

tl>  Qih'sii  piirtii  versi  latao  turono  |mt  avveiiiora  (lui 
Huchitmlli  senni  a i|tiel  mrssrr  Kraiiresco  aoiioiiuio  nel- 


quali  avete  giù  la  copia,  predicò  la  domenica 
del  carnesciale,  e dopo  molle  cose  delle,  in- 
vitò tutti  i suoi  a comunicarsi  il  dì  di  carne- 
scialc  in  ,S.  Marco,  c disse  clic  voleva  pre- 
gare Iddio  che  se  le  cose  clic  egli  aveva  pre- 
delle non  venivano  da  lui,  ne  moslrassc  evi- 
denlissiino  segno;  e questo  fece,  come  dicono 
alcuni,  per  unire  la  parte  sua  e farla  più 
forte  a difenderlo,  dubitando  die  la  signoria 
nuova  già  creala,  ma  non  pubblicata,  non  gli 
fosse  avver.'.ii.  Pubblicala  dipoi  il  lunedì  la 
signoria,  della  quale  dovete  avere  avuta  piena 
notiiia,  giudicandosela  lui  più  che  li  due  terzi 
nemica,  avendo  mandalo  il  papa  un  Brieve 
die  lo  cbiedeva,  sotto  pena  d interdizione,  c 
dubitando  egli  clic  ella  non  volesse,  ubbidire 
di  fallo,  deliberò  o per  suo  consiglio,  o am- 
monito da  alti  i,  lasciare  il  predicare  in  Santa 
l.iperata,  e andarsene  in  San  Marco.  Pertanto 
il  giovedì  niallina,  die  la  signoria  entrò,  disse 
in  Santa  Liperala,  die  per  levare  scandalo, 
e per  servare  roiiorc  di  Pio,  voleva  tirarsi  in- 
drelo,  e che  gli  uomini  lo  venissino  a udire 
in  S.  Marco,  c le  donne  andassero  in  S.  Lo- 
renzo a fra  Domenico.  Trovatosi  adunque  il 
nostro  Frale  in  cicsa  sua,  chi  avrà  udito  con 
quale  audacia  e'  cominciassi  le  sue  prediebe, 
c con  quale  egli  le  seguili,  non  sarebbe  di 
poca  ammirazione;  percliò  dubitando  egli  for- 
te di  se  e credendo  die  la  nuova  signoria  fosse 
al  nuocergli  considerala,  e deliberalo  che  as- 
sai citladini  rimanessino  sotto  la  sua  rovina, 
cominciò  con  spaventi  grandi,  con  ragioni  a 
dii  non  le  discorre  eniraeissime,  mostrando 
es.scre  ottimi  i suoi  seguaci,  c gli  avversarj 
.scelleialissimi,  toccando  tulli  quei  termini  die 
fossero  per  inileliolire  la  parte  avversa  c for- 
lilicarc  la  sua;  delle  quali  cose,  perchè  mi 
trovai  presente,  qualcuna  ritratterò. 

I.'assnnto  della  sua  prima  predica  in  S.  Mar- 
co, furono  queste  parole  dell'Esodo.  Quanto 
ntagis  premebanl  eos,  tanto  magis  mullipli- 
cabanlur  et  crescebanl  ; e prima  che  e'  ve- 
nisse alla  dichiarazione  di  queste  parole,  mu- 
sicò per  qual  cagione  egli  si  era  ritiralo  in- 
dietro, e (lésse:  pruilentia  est  rcela  ratio  ayi- 
biiinm.  Dipoi  disse  che  tulli  gli  uomini  ave- 
vano avuto  ed  hanno  un  line,  ma  diverso  da’ 
cristiani;  il  line  loro  è Cristo,  degli  altri  uo- 
mini. e presenti  e passali,  è stalo  ed  è altro, 
secondo  le  sette  loro.  Intendendo  dunque  noi, 
che  cristiani  siamo,  a questo  line  che  è Cristo, 
dohliiamo  con  somma  prudenza  e osservanza 
dei  tempi  conservare  l'onore  di  quello;  e,  quan- 
do il  tempo  richiede  esporre  la  vita  per  lui, 
esporla;  e i|uando  è tempo  ette  l'uomo  si  ascon- 

tu  arcccOcnic  teucri],  o td  iitln  che  Iralliiia  in  Roaia  ta 
causa  della  l'icti]  dt  Kagua. 
c2)  Fra  Oirulaino  SavuuarulB. 
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da,  ascondersi,  come  si  legge  di  Cristo  c di 
S.  Paolo:  e cosi  soggiunse  dobbiamo  far  noi,  c 
abbiamo  fatto,  perciocché  quando  fu  tempo 
di  farsi  incontro  al  furore,  ci  siamo  falli,  co- 
me fu  il  di  dell'Ascensione,  perchè  cosi  l’onor 
di  Dio  c il  tempo  richiedeva:  ora  che  l'onore 
di  Dio  vuole  che  c'  si  ceda  nH'irn,  ceduto  ab- 
biamo. E fatto  questo  breve  discorso,  fece  dua 
schiere,  l'una  che  milibiva  sotto  Dio,  che  era 
lui  e i suoi  seguaci,  l'altra  sotto  il  diavolo, 
che  erano  gii  avversari:  e parlatone  dilTusa- 
mente  , en'crò  nell'  esposizione  delle  parole 
dell'Esodo  proposte,  e disse  che  per  le  tri 
bulazioni  gli  uomini  buoni  crescono  in  due 
modi,  in  spirito  e in  numero;  in  spirito,  per- 
chè l'uomo  si  unisce  più  con  Dio,  sopraslan- 
dogli  l'nvversibi,  e diventa  più  forte,  come  più 
'appresso  al  suo  agente,  come  l'acqua  calda 
accostata  al  fuoco  ilivcnta  caldissima,  perchè 
è più  presso  al  suo  agente.  Crescono  ancora 
in  numero,  perchè  e'  sono  di  Ire  generazioni 
uomini,  cioè  buoni,  e questi  sono  quelli  che 
mi  seguibino,  perversi  c ostinali,  e quelli  sono 
gli  avver.snrj.  È un'altra  specie  di  uomini  di 
larga  vita,  dediti  a'  piaceri,  nè  ostinali  al  mal 
fare,  nè  al  ben  fare  rivolti,  perchè  l'uno  dal- 
l'altro non  disccrnono;  ma  come  fra  i buoni 
c questi  nasce  alcunadissensione infatto,  quia 
opposila  juxia  se  posila  maqis  elucescunt, 
conoscono  la  malizia  de'  tristi,  e la  .semplicità 
dei  buoni,  a questi  si  accostano  e quelli  fun- 
gono, perchè  naturalmente  ognuno  fugge  il 
male  e seguila  il  bene  volentieri,  e però  nelle 
avversità  i tristi  mancano  e i buoni  moltipli- 
cano; et  ideo  quanlomnijis  ole.  lo  vi  discorro 
brevemente,  perchè  l'angustia  epistolare  non 
ricerca  lunga  narrazione.  Disse  poi,  entrato  in 
varj  discorsi,  come  è suo  costume,  per  debi- 
litare più  gli  avversiirj,  volendosi  fare  un  ponte 
alla  seguente  predica,  che  le  discordie  nostre 
ci  poirelibero  far  surgere  un  tiranno  che  ci 
rovinerebbe  le  case  c guasterebbe  le  terre,  e 
questo  non  era  già  contro  a quello  che  egli 
aveva  già  detto,  che  Firenze  doveva  felicitare, 
e dominare  all'Italia,  perchè  poro  tempo  si 
slarrbl)e  che  sarebbe  caccialo;  e in  su  questo 
fini  la  sua  predicazione. 

I.'altra  mattina,  esponendo  pure  t'K.sodo  e 
venendo  a quella  parte,  dove  dice  che  Jloisè 
ammazzò  un  Egizio,  disse  clic  l'Egizio  erano 
gli  uomini  cnllivi,  e Moisè  il  pre<licalore  che 
lo  ammazzava,  sriioprcndo  i vizj  loro;  c disse: 

0 Egizio,  io  ti  voglio  dare  una  cultrllatn;  c 
cominciò  a squadernare  i libri  vostri,  o preti, 
e trattarvi  in  modo  che  non  ne  mangerebbero 

1 cani  : dipoi  soggiunse,  e a questo  lui  voleva 
capitare,  che  voleva  dare  all'Egizio  un'nllra 
ferita  c grande,  c disse  che  Iddio  gli  aveva 
detto,  che  gli  era  uno  in  Firenze  che  cercava 


di  farsi  tiranno,  e teneva  pratiche  e modi  per- 
chè gii  ricsrisse,  e che  voleva  cacciare  il  Fra- 
te, scomunicarci!  Frate,  perseguitare  il  Frale, 
non  voleva  dire  altro  se  non  che  voler  fare  m 
lirinno;  e che  si  osservassino  le  leggi.  K tante 
ne  disse,  che  gli  uomini  poi  il  di  fecero  pub 
blicamente  conicttura  di  uno , che  è tante 
presso  al  tiranno,  quanto  voi  al  cielo.  Ma  aven- 
do dipoi  la  signoria  scritto  in  suo  favore  al 
papa,  e veggendo  che  non  gli  bisognava  temrr 
più  degli  avversarj  suoi  in  Firenze,  dove  prima 
luì  cercava  di  unire  la  parte  sua  col  detesinre 
gli  avversarj,  e sbigottirli  col  nome  del  tiran- 
no, ora  poi  che  ei  vede  non  gli  hisognnr  più. 
ha  mutalo  mantello,  quelli  all'unione  princi- 
piata confortando,  nè  di  tiranno,  nòdi  loro  scel- 
leratezze più  menzione  facendo,  c di  inani 
mal  li  tulli  contro  al  sommo  pontefice  cerca,  c 
verso  lui  e suoi  messi  rivoltarsi,  e quello  nc 
dice  che  di  quale  vi  vogliale  scelleralissinHi 
uomo  dire  si  puolc,  e rosi,  secondo  il  mio 
giudizio,  viene  secondando  i tempi  c le  sue 
bugie  colorendo.  Ora  quello  che  pel  vulgo  si 
dica,  quello  che  gli  uomini  nc  sperino  o te- 
mano, a voi,  che  prudente  siete,  lo  lascerò 
giudicare,  perchè  meglio  di  me  giudicare  lo 
potete,  conciossiacosaché  c gli  umori  nostri, 
c la  qualità  de'  tempi,  e,  per  essere  cosli. 
l'animo  del  pontefice  eonoschiate.  Solo  di  qu^ 
sto  vi  prego,  che  se  c’  non  vi  è pariito  lìitiia 
leggere  questa  mia  lettera,  non  vi  paia  anco 
fatica  il  rispondermi  che  giudizio  di  tale  di- 
sposizione di  tempi  e di  animi  circa  le  cose 
nostre  facciale.  Valete. 

Onbnin  Ftorentiae.  tti^  8 mar/ti,  U97. 

tester,  Niccolò  di  BaaNAano  MACiiiAvaLU. 

III. 

A Fn.«acKsr.o  Tusisc.iii 

Muqmfien  Viro  Patrono  Frnne.iseo  Tosin- 
flo,  commis.iario  ijenerali  in  .\qro  Pisano, 
majori  .suo  lionoranilo.  ’ Copia  di  avvisi  di 
più  lettere  da  Sfilano,  avuti  per  via  dcH'ora- 
tore  dì  .Milano  a Vinegin;  e prima  per  lolien 
de'  i:i. 

Come  i Viniziani  avevaun  fatto  capo  dell'ar- 
mata messer  Antonio  Grimani  procuratore . 
che  si  è offerto  per  .servire  di  suo  quella  si- 
gnoria di  20  mila  ducali  , stimando  di  gua- 
dagnarsi il  Dogado;  e che  pensavano  arma 
re  tu  in  .vO  galee  sottili,  22  galeazze,  e |s 
navi;  e che  era  venuto  un  altro  Grippo  di  l.e- 
vante,  signifìcanlc  come  il  Turco  snllcrilnta 
l'armala,  che  saria  di  CàO  vele,  e come  andrà 
verso  Soria,  ma  per  avere  a p.assarc  di  t'.ipro. 
quella  signoiìa  vi  voleva  mellcre  la  sua  ar- 
mata, per  non  avere  a essere  richiesta  dì  ser- 
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viro  di  posti;  e dir  per  queslH  briga  del  Tur- 
ni, non  si  pensava  niente  dare,  danari  al  re 
di  Frnneia,  e clic  si  erano  sdiinenticati  le  cose 
di  Pi.sa. 

Come  il  Doge  aveva,  dopo  l'appuntanienlo 
Tatto  di  Pisa,  di  cuntinovo  mostro  miglior  di- 
sposizione ull'oralor  di  .Milano  ver.so  il  duca, 
clic  si  doveva  attendere  per  ciascuno  a con- 
servare questa  pace,  e tenere  gli  oltranionlani 
Tuori  d'Italia,  o die  il  re  di  Kraneia  era  olTeso 
Torte  dalle  gotte  , e quella  gente  disegnava 
mandare  in  Italia  , bisognava  vollarsi  verso 
Borgogna,  per  intendere  se  l'arciduea  volea 
secondare  la  voglia  di  suo  padre,  e come,  non 
passando  il  preTato,  avranno  i Viniziani  scusa 
non  gli  dare  i KM)  mila  durati,  avendone  mas- 
sime bisogno  per  se  proprj. 

Come  del  pupa  si  parla  molto  vituperosa- 
mente (II. 

Come  il  re  Federigo  (2)  ha  aviito  un  figliuolo 
maseliio,  e ognuno  se  ne  è rallegrato. 

Per  IcIIrrn  di;  2a. 

Come  si  vedeva  ciascun  dì  crescere  in  Vi- 
negia  la  disposizione  buona  di  o.s.servare  il 
lodo. 

Come  rliam  cresceva  il  timore  del  Turco, 
per  averlo  già  ai  conlini,  e die,  oltre  all'ar- 
iiiala,  provieilevaiio  Cipri,  CorTù  e le  terre 
hanno  in  Puglia,  c Tassi  giudizio  che  senza 
che  il  Turco  olTendessi  i Viniziani,  conviene 
ad  ogni  modo  sileno  in  sulla  spesa,  per  non 
restare  a iliscrezione. 

Come  i Viniziani  avevano  Tallo  dua  oratori 
per  Francia,  non  tanto  per  supplire  a quelli 
che  si  partono,  quanto  per  scusarsi  circa  al 
danaro  col  mantello  del  Turco,  e per  persua- 
dere a quella  Maestà,  che  Insogni  ora  hadare 
ad  altro  che  alle  cose  d'Italia,  e par  loro  più 
presto  ila  governarsi  così,  che  da  negargli  il 
passo  espressamente. 

Come  era  venuto  a Vinegia  un  uomo  del 
priTetlo  per  acconciarlo  con  quella  signoria 
con  IHM)  uomini  d anne,  e come  dello  uomo 
aveva  detto  che  quella  signoria  aveva  pro- 
messo al  re  di  Francia  ne'  rapitoli  l.'iOO  uo- 
mini d'arme  insino  a guerra  fiiiita.  cioù  quelli 
del  prefetto  Orsini  lutti  ec.,  e romr  non  aveva 
qncora  avuto  rlsposbi. 

Come  il  duca  ili  .Milano  ha  Tallo  scrivere 
a llenova.  e alli  passi  di  terra,  che  capitan- 
dovi Pi.sani  per  andare  in  Francia,  gli  siano 
mandali  là  , perchè  li  vuole  interrompere  c 
disporre. 

Come  quella  Eccellenza  è più  pronta  che 
mai  a beneficare  quesUi  città;  c se  fa  ora  tor- 
ti) Alc.v8andro  VI. 

>I,u'tiim:i,i.i.  Opere. 


nare  le  sue  genti,  lo  fa  per  osservare  il  lodo, 
ma  che  non  è poi,  bisognando,  per  mancare. 

Come  quel  duca  ha  notizia  che  nella  con- 
federazione fra  II  re  di  Francia  e Svizzeri  si 
contiene,  come  il  re  dà  loro  SO  mila  ducati 
l'anno,  e le  artiglierie  quando  ne  abbino  bi- 
sogno. c li  debbe  aiutare  quando  russino  mo- 
leslali;  e loro  sono  obbligali  olTendere  li  ni- 
mici  sua,  e nominatainente  il  duca  di  .Milano, 
quando  siano  ricbir.sti. 

J/ogai'/icfl  Vir.  Vi  mando  questi  avvisi  a 
consolazione  di  vostra  magnificenza  c a quella 
di  conlinovu  mi  raccomando. 

Zo>  29  apriiif,  It99. 

Ueililisiimu),  XicOLAUS  Machiaveu.cs,  Cancri. 

IV. 

Al  SCDOETTO. 

.Miiynilka  Vii'.  * Più  dì  fa  il  duca  di  .Mi- 
lano scris.se  a questi  signori  che  voleva  non 
andar  più  al  buio  con  voi,  c perù  si  voleva 
obbligare,  c che  voi  vi  obbligassi,  e richiede- 
vavi  che  ogni  volta  che  egli  avesse  bisogna 
itegli  aiuti  vostri,  voi  fussi  tenuto  a servirle 
di  itOO  uomini  d'arme  c 2000  fanti;  e che  voi 
chiedessi  quello  volevi  da  lui  per  la  reeupcra- 
zione  di  Pisa.  Itisposcsi  per  i nostri  signori, 
dopo  qualche  consulta,  che  ugni  volta  che  lui 
de  (itelo  v'  insignorisse  liberamente  di  Pisa, 
che  voi  vi  obblighereste  a quanto  addimanda- 
va.  .Ma  snido  la  cosa  in  termini  che  questo 
non  poteva  seguire,  si  giudicava  pericoloso  il 
dichiararsi,  rispetto  alle  cose  francesi,  e senza 
utilità  di  sua  signoria;  e perù  si  rimetteva  in 
lui  il  trovare  un  mudo  che  sua  signoria  si  as- 
sicurasse, e non  si  mettesse  in  perìcolo  lo 
stato  nostro.  I.aqual  risposta  non  satisfà  punto 
all'Eecelleiiza  di  quel  signore,  e rispose  ai  no- 
stri oratori  tutto  alteralo;  c per  questa  cagione 
è parso  ai  nostri  signori  di  mandare  uno  pro- 
prio a t-ua  Eccellenza,  per  poter  meglio  giu- 
stiliearsi  appresso  di  sua  signorìa,  e niaiide- 
ranno  ser  Antonio  da  Colle,  che  hanno  revo- 
cato da  Siena,  il  quale  partirà  circa  posdomani. 

Onesto  è quanto  occorre  ora  d'importanza, 
e ciascheduno  di  s'intende  rinnovare  le  nuove 
del  ’fureo.  E opinione  è dì  qualcheduno  che 
vada  alla  volta  di  Sicilia.  Vero  c che  gli  ha 
fallo  tanto  sforzo  per  terra  c per  mare,  che 
ciascuno  sta  ìli  sull'  ale.  Il  duca  dì  .Milano 
teme  più  che  altro  delle  cose  di  Francia;  e per 
esser  più  tempo  che  non  ci  è venuto  lettere 
di  Francia,  si  dubita  che  il  duca  di  .Milano  non 
le  abbia  inlercelte. 

Se  io  non  vi  ho  scritto  di  cuntinovo,  come 

(2)  ut  M«)M)1I. 


v.v 


1116 


LETTERE  FAMILIARI 


avrei  desideralo,  ne  è siala  cagione  l'occupa- 
jionc,  c ancora  non  ci  esser  venali  avvisi  se 
non  ordinar]. 

Aitro  non  mi  occorre  , se  non  raceomaii- 
darmi  aila  inagnilicenza  vostra. 

5 giugno 

tester,  Nicolaos  Machiavellis,  Secret. 

V. 

Al.  Sl'ODITTO. 

Magni ftceVir.  * .Se  io  lio  ilifTcrito  lo  scriver- 
vi, ne  ò siilo  cagione  le  orcu|>nzioni  grandi  in 
quali  mi  trovo,  c voi  mi  avrete  per  scusalo. 

Con  Milano  le  cose  vostre  si  trovano  in  que- 
sti lermini.  Quel  .signore  molti  di  Ta  vi  riiliiese 
die  voi  vi  ilicliiarassc  suoi  ronlegali,  c ob 
bligassivi  a sovvenirlo,  ogni  volta  gli  fussi  di 
bisogno,  di  .’iOO  uomini  d’arme  e itiOtI  l'anli  il 
mese;  e alFincunlro  vi  oITcriva  ciò  die  addi- 
iimndassi  per  la  reciipcra/.ione  di  Pisa.  .\oii 
parve  a questi  signori  die  il  didiiararsi  basse 
utile,  e tutnlìtor  togliere  iiiiestn  pratica  pa. 
reva  pericoloso;  c però  si  è preso  mezzi  a 
tenerlo  in  speranza,  e non  correre  pericolo  con 
Francia;  c per  questa  cagione  si  mandò  ser 
Anionio  da  Culle  a Milano.  E cosi  di  conti- 
nuo si  sta  in  questa  agitazione.  Il  duca  fa 
forza  perdiè  vi  diebiariate,  e voi  usale  ogni 
termine  per  discostarvi,  parendovi  pericoloso. 

Con  Francia  si  trovano  questi  signori  in 
quella  mcilesima  dinìcultò,  perdiò  sono  con 
istanza  richiesti  di  aderirsi  a Sua  Maestà  con 
questi  palli,  die  voi  gli  siale  tenuti  servirlo 
quanto  dura  la  espedizione  di  Milano  di  .’illO 
lance;  e Ini  si  volse  obbligar  di  servir  voi  per 
un  anno  di  mille  lance  ad  ogni  nostra  impresa; 
e promelte  fare  obbligare  i Veneziani  e il 
papa  a difendervi.  Al  elie  si  è fatto  risposta 
ordinaria,  col  mostrare  tal  cosa  non  si  poter 
fare  senza  nostro  manifesto  pericolo;  e cosi  sì 
va  temporeggianilo  coll'uno  e coll'allro,  nsan- 
do  il  benefiziodcl  tempo.  E se  in  questo  mezzo 
si  pidessì  riaver  Pisa,  il  clic  a Dio  piaccia,  po- 
trebhesi  senza  tanto  pericolo,  polendosi  es- 
ser meno  olTesi , diebiararsi  ; ov  vero,  senza 
aver  paura  di  esser  forzali,  starsi  ili  mezzo, 
e lasciare  un  poco  giocare  altri  E credesi  ve- 
ramente se  questa  armala  francese  per  ordino 
del  papa  non  impedisce  le  cose  di  Pisa  che 
le  non  avranno  ostacido  a fare  die  le  non  ab- 
bino il  desideralo  cITello. 

Questo  è quello  die  va  attorno  di  momento, 
e si  maneggia  ]ier  gli  oratori  vostri  di  Fran- 
cia e di  Milano.  Quello  die  ci  ò di  avvisi  di 
Vinegia  ve  lo  .scrissi  ier.sera  nella  lettera  pub- 
blica. A voi  mi  raccomando. 
f:.r  norrntio  dia  6 julii  f/99. 

cesier,  .\icoLAU8  Machiaveilcs. 


VI. 

A Giova.vai  Kidou'i. 

.tliif/iìifien  generali  commissaria  In  Homamliola 
Joanni  Itottlllfn,  patrona  sue. 

Castrocarn. 

.Vngnifìca  Yir.  * lo  mi  riserberò  a scriverli 
quando  ci  sarà  cosa  di  momento,  e clic  il  pub- 
blico  non  ve  ne  avvisi. 

Qui  ft  nuova  come  a’  2.ò  del  passnlo,  Bar- 
tolommeo  d'Alviano  parli  da  napoli  con  251) 
uomini  di  arme  cilOtIO  fanti,  c ne  viene  itila  vol- 
ta di  Roma  per  scendere  in  Tocana,  e assalbirc 
Firenze;  e dice  die  è ordine  di  Cimsalvo  per 
mutare  questo  stato,  c condurre  Toscana  a 
devozione  di  Spagna.  Giudicasi  die  l'anesi  e 
l.uccbesi  ciincorrinu  a questa  cosa,  c ri  inci- 
tino de’  loro  danari,  c se  ne  vede  segni  da 
dubitarne. 

Giudicasi  questa  cosa  variamente.  Clii  crede 
che  siano  spaventacdiì,  c dii  crede  clic  sia 
vero.  Tultavolta  la  lienc  la  città  sospesa,  c 
non  si  ildibera  a fare  l'inqiresa  di  Pisa,  come 
la  farebbe  se  non  fussi  questo  ris|icllo.  M,i 
qnandii  bene  Barlotommeo  venisse  qua,  e qui 
si  tenesse  il  rapo  fermo,  non  sono  genti  da 
far  male,  massime  se  ei  verrà  in  Loiulianlia 
genie  francese  per  lutto  questo  mese,  come 
scrive  Aiccolò  Valori. 

L’impresa  di  Librnfatta  riuscì  prospera,  c 
Antonio  Giacomini  promette  la  vittoria  certi, 
quando  si  vail  i innanzi,  ('.redo  vi  addurne  n- 
tereln  n per  temer  troppo,  o per  non  poter 
più.  Vule/c. 

FiarvnUit,  die  prima  Junii,  tèOt. 

tester,  Nicolaos  Machia vellos,  Caneel. 

VII. 

Al  somiEiTo. 

Siij.  Commissario.  * Se  io  non  vi  ho  scritto 
nuove  per  lo  addietro,  questa,  e quella  die 
dopo  questa  vi  scriverò,  vi  ristorino. 

Lettere  di  Francia  da’  dì  l.v  iniìnn  a'  dì  .TU 
del  passalo  conteiigiinii  come  riin|ieralorc  c 
ri'nglieru  sono  d’accordo,  c die  l’imperatore 
non  atlende  ad  altro  che  ad  espedirsi  per  ve 
nire  in  Italia;  e lutto  il  suo  esercito  lo  de.side- 
ra,  clic  sono  diecimila  pedoni  e quallroniila 
cavalli;  eroine  lui  ha  mandaln  indietro  buona 
parte  delle  artiglierie  vuole  condurre  seco; 
c di  più  ordinii  mandare  a Cunsalvo  quat- 
tromila uomini  di  piò. 

L’arciduca  è d’accordo  col  re  di  Kagona. 
perdili  sono  convenuti  in  Galizia  insieme,  e 
fra  loro  sì  vede  unione  grandissima:  il  che  è 
roiilro  l’e.speltazione  de'  Francesi,  die  se  ne 
conoscono  male  contenti. 
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Il  rp  (Tlnghillerra  è d’accordo  coU’arcidii- 
ca.  perché  in  questa  sua  gita  in  Spagna  lo 
ha  provvista  di  danari  e di  duemila  Tanti. 

I haroni  del  reame  di  Aapoli  che  sono  in 
Spagna  , cioè  quelli  baroni  fuorusciti , che 
erciìevano  per  leconvoniioni  tra  Francia  e Spa- 
gna riaver  li  siali,  non  li  riavendo,  hanno  inan- 
ilalo  un  loro  uomo  al  re  di  Francia  per  nuovi 
Tavuri;  c il  dura  Valentino  prigione  in  Is|>a- 
gna.  ha  anche  egli  mandalo  in  Francia  per 
favori;  e il  re  ha  mandalo  lé  un  suo  oratore, 
con  commissione  favorisca  lui  e quelli  altri. 

II  papa  cerca  di  sohlare  Svirzeri,  e chiede 
genie  d'arme  a Francia,  e dice  voler  fare  l’im- 
presa di  Kologna  el’crugia  I Francesi, quando 
solrli  pochi  Svizzeri,  e quando  voglia  lasciare 
star  Bologna,  gli  promettono  favore  per  Pe- 
rugia, perchè  vorrehhono  vendicarsi  anche  con 
Pandolfo  l'elriicri;  ina  quando  voglia  .soldare 
assai  Svizzeri,  sono  i Francesi  per  impedirlo 
juxta  posse,  perchè  credono  che  la  sia  altra 
cosa  che  Bologna  c Perugia,  e dubitano  che 
non  voglia  costoro  per  favorire  l’imperatore. 

Il  re  di  Francia  ha  mandalo,  o è per  man- 
dare un  ambasciatore  ai  Svizzeri,  chiamato 
il  Giudice  .llaggiore  di  Provenza,  con  commis- 
sione rive  di  qui  vada  a Vinegia,  e dipoi  in 
l’ngberia  , per  tener  fermi  i Svizzeri  a non 
pigliar  danari  se  non  dal  re,  e a tener  fermi 
i Viniziaiii,  c a sturbar  la  pace  dell'l'nghero 
e (IcH’iinperatorc. 

È tornato  in  corte  il  Itali  di  Digiune,  dove 
ha  assai  favori,  e si  dice  per  saper  lui  bene 
le  cose  tedesche. 

Slandii  moiisig.  d’ Argensnne  con  quattro 
gentiluomini  ai  conllni  della  .Magna  per  Irar 
ili  sotto  all  imperatore  certe  leghe  tedesche, 
le  quali  non  servino  nè  di  uomini,  nè  di  da- 
nari l’iinperalore. 

>on  osserva  il  re  di  Francia  le  convenzioni 
all'impcralore  dell'accordo  passato  che  fece 
Boano,  perchè  un  ambasciatore,  che,  più  tem- 
po è,  venne  in  corte  a domandare  danari  c 
gente  per  l’ohbligo,  non  gli  ha  dato  nè  l’uno 
nè  l’altro,  ma  lo  ha  licenzialo,  e detto  che 
manderù  suoi  oratori  all’imperio  a farli  in- 
tendere, cc. 

Ila  il  re  di  Francia  data  la  sua  figliuola 
per  donna  a monsignor  d’Angnlcmme,  e fatto 
giurare  a tutti  i signori  del  regno  fedeltà  al 
detto  Angolcmme,  dopo  la  morte  sua,  senza 
ligliuoli  maschi.  Halli  dato  in  dote  il  contado 
di  Bles,  c lUO  mila  durali,  c la  reina  gli  ha 
viali  lOU  mila  ducati,  e il  ducato  di  Bcrtagna, 
morendo  senza  figli  maschi. 

Infra  i Viniziani  c il  re  non  è seguito  al 
culto  accordo  nuovo,  ma  buon  viso  si  fanno, 
e stanno  sul  vecchio. 

Ha  dato  il  re  di  Francia  commissione  a 


monsignore  ..  che  è stato  oratore  del  papa, 
c torna  in  Italia,  che  visiti  Ferrara,  .Mantova, 
Bologna  e Firenze,  e promella  loro  per  parte 
sua  inarùi  et  muiihs,  c tengali  ben  dispo- 
sti seco  invpiesla  passata  dcH'iinperio, quando 
pure  passasse. 

Questi  avvisi  non  bastano,  se  io  non  vi 
scrivo  il  rnmrnenlo  clic  vi  fanno  su  ([uesti  cit- 
tadini, e de’  più  savj;  e hcncliè  voi  savio  po- 
tessi commeiilarli  come  loro,  so  che  vi  sarà 
grato  il  loro  di.scorso. 

Stanvlo  fermi  questi  avvisi , pare  loro  da 
credere  più  presto  che  il  re  de’  Romani  passi 
in  Italia,  che  altrimenti,  e la  discorrono  così. 
Qiianvlo  c’  si  vuol  giudicare  .se  uno  ha  da  fare 
una  cosa,  c’  bisogna  vetler  prima  se  ne  ha  vo- 
glia; dipoi  rive  favori  Ini  abbia,  c che  vlisfa- 
vori  a farla.  .'>e  l’ Imperatore  ha  voglia  o no 
vii  passare  in  Italia,  tulle  le  ragioni  vogliono 
di  si.  La  prima  è il  desiderio  che  ragionevol- 
mente debbe  avere  per  onore  suo,  c per  assi- 
curare quella  dignità  nel  figliuolo.  L’altra  è 
per  valersi....  degl’  Italiani,  e per  racquistarc 
l’ onor  che  lui  nella  venula  in  Toscana  per- 
se (1).  Gredesi  iluiique  che  ne  alibia  voglia. 
(Ira  a vedere  chi  lo  possa  ritenere  o favorire, 
bisogna  considerare  dii  lui  ha  in  casa  c in- 
torno. Quelli  di  casa  non  s’  intendono  bene 
qua:  pure  si  crede  che  sia  più  potente  che 
per  il  passato,  avendo  dumo  il  conte  Palatino 
ed  essendosi  già  tarsale  le  terre  c li  signori  in 
quello  debbono  provvederlo  perii  passare  seco 
in  Italia.  Quelli  che  lui  ha  intorno  sono  arci- 
duca, Francia,  Ingliiitcrra.  Quelli  che  sono  in 
Italia,  dove  vuol  venire,  son  papa.  Veneziani, 
Spagna,  Fiorentini,  e altri  spicciolati.  Scodo 
veri  quelli  avvisi,  si  vede  che  sono  d’accordo 
arciduca,  Spagna  e Inghilterra;  ed  essendo 
d’  accordo,  insieme,  conviene  che  convenghino 
coir  imperatore,  scudo  l’arciduca  suo  figliuo- 
lo, e trattandosi  una  cosa  comune  a lutti  due. 
Il  papa,  ancora  che  pratichi  con  Francia  di 
avere  sua  gente,  si  vede  che  lui  è più  volto 
alle  cose  dell’  imperio,  c la  ragione  lo  vuole; 
perchè  la  fortuna  di  Francia  è stracca,  massi- 
me in  Italia  per  le  cose  seguile;  c questa  del- 
l’ iiiqieratore  fia  nuova  ; c questo  pontelicc 
debbe  disegnare  fare  quello  con  lui  che  Ales- 
sandro fece  con  Francia.  Degli  spicciolati 
d’Italia,  accordati  gli  altri,  non  bisogna  ra- 
gionare. Uestaci  solo  delle,  potenze  maggiori, 
malconleuli  di  questa  sua  passala.  Francesi 
e Veneziani,  quali  insieme  potriano  opporsi, 
ma  ognuno  di  loro  vi  andrà  rispettivo,  nè  si 
fiderannn  F uno  dell’  altro,  c considerasi  che 
possono  ostare  all'imperatore  o in  forza  o 
con  arte.  E credesi  che  non  mancheranno  di 
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usarcognì  arte  e industria  per  sturbarla,  fonie 
si  vede  fire  a Francia,  per  gli  avvisi  avuti; 
ma  non  si  erede  che  quest’  arte  basti,  c che 
avendosi  a venire  alla  rui'za  non  lo  voglia  fa- 
re, perchè  non  si  crede  che  il  re  di  Francia 
contro  alla  voglia  d’Inghilterra,  arciduca  c 
Spagna  si  metta  a far  guerra  all’  iin|icralore. 
•Ac  si  crede  che  i Veneiiani,  avendosi  a far  la 
guerra  in  sul  loro,  ve  la  voglino.  perchè  du- 
hiterehhero  sempre  che  i Francesi  in  sul  hello 
non  li  lasciassero.  Sicché  per  questo  si  crede 
che  non  giovando  loro  il  tenerlo  con  l’ indu- 
stria, penserannodi  lasciarlo  venire,  e ognuno 
di  guardar  bene  le  cosesue-.e  seppure  avranno 
ad  appiccarsi  seco,  farlo,  passalo  che  sia.  co- 
me feciono  il  duca  di  .llilano  c i Veneziani  al 
re  Carlo. 

I.’ imperatore,  dall’ altra  parte,  saré  con- 
tento ad  esser  lasciato  entrare  scura  contesa, 
perchè  ei  si  farà  più  per  lui  fare  la  guerra  poi, 
che  prima.  La  ragione  è che  due  cose  lo  fanno 
venire  in  Italia;  il  voler  la  corona,  c il  ven- 
dicarsi dell’  ingiuria.  Se  c’  facessi  la  guerra 
avanti  che  fosse  coronato,  e lui  la  perdesse, 
mai  poi  polrchhe  sperare  ilella  corona,  .tla  fa- 
cendo la  guerra  coronato  che  sia,  elinm  che  la 
perdesse,  non  gli  potrebbe  esser  tolta  la  coro- 
na, e ritorncrianc  sempre  con  iner.r.a  vergo- 
gna. .\è  a lui  fu  mollo  il  fare  la  guerra  oilalla 
h.inda  di  là  o di  qua,  avendo  il  papa  amico, 
c tutti  gli  altri,  che  cuU’nutorilà  sunsi  avesse 
tirati  dietro. 

lo  so  clic  vi  ho  tolto  il  tempo  ; perdonate- 
mi; c se  voi  ne  volete  più  di  questa  hihhia, 
avvisale. 

l'J  t/iugno  1506. 

XlCCOLÒ  .\lACHIWE8U,  Sfjcet. 

Vili. 

A iv4  Sia.voHi. 

Poiché  Vostra  .‘signoria  vuole.  Illustrissima 
Madonna,  intendere  queste  nostre  novità  di 
Toscana,  seguite  ne’  prossimi  giorni,  io  glie 
ne  narrerò  volentieri,  sì  per  satisfarle,  sì  per 
avere  i successi  di  <|uellc  onorato  gli  amici  di 
Vostra  Signoria  Illustrissima  e padroni  mici, 
le  quali  due  cagioni  rancellano  lutti  gli  altri 
dispiaceri  avuti,  che  sono  iniìuili,  come  nel- 
l’ ordine  della  uialerìa  Vostra  Signoria  inten- 
derà. 

Concluso  che  fu  nella  dieta  di  .Mantova  di 
rìmeticrc  i .Medici  in  Firenr.e,  e partitosi  il 
viceré  per  tornarsene  a Modena,  si  duhilò  In 
Firenre  assai  che  il  campo  spagnuolo  non  ve- 
nisse in  Toscana:  nomlimanco  non  ce  ne  c.s- 
sendo altra  cerlez/a,  per  avere  nella  dieta  go- 
vernale le  cose  segretamente,  e non  potendo 


creilcre  molli  clic  il  papa  volesse  che  l’esercito 
spagnuolo  turbasse  quella  provincia,  inten- 
dendosi massime  per  le  Icticre  di  Roma  non  es- 
sere intra  gliSpagnnoli  e il  papa  una  grande 
conliden/.a,  stellerò  con  l’animo  sospesi  senza 
fare  altra  preparazione,  insino  a tanto  elic  da 
Rologna  venne  la  certezza  del  lutto.  Kd  es- 
sendo già  le  genti  nemiche  propimpie  a’ nostri 
conrini  a nnu  giornat  i,  turhossi  in  un  tratto 
da  questo  subito  assalto,  e quasi  insperalo, 
tutta  la  città:  e consullnlo  quello  fosse  da  fa- 
re, si  deliberò  con  quanta  più  prestezza  si 
potesse,  non  potendo  essere  a tempo  a guar- 
dare i passi  de'  munti,  mandare  a Firenzuola, 
castello  su’ conlini  tra  Firenze  e Rologna,  20<K) 
fanti,  acciocché  gli  Spagnuoli  per  non  si  la- 
sci.irc  addietro  così  grossa  banda,  si  volges- 
sero all’ espugnazione  di  quel  luogo,  e dessero 
tempo  a noi  d’ ingrossare  con  più  genti  e po- 
tere con  maggiori  forze  ostare  agli  assalii  loro- 
le  quali  genti  si  pensò  ili  non  le  metlere  in 
campagna,  per  non  le  giudicare  potenli  a re- 
sistere ai  nemici,  ma  fare  con  quelle  lesta  a 
l’rato,  castello  grosso  posto  nel  piano  e nelle 
radici  dei  munii  che  scendono  dal  .Mugello,  e 
propinquo  a Firenze  a dieci  miglia,  giudicando 
quel  luogo  essercapace  dell’  escrciloloro  e po- 
tervi star  sicuro,  e per  esser  virino  a Firenze 
potere  ogni  vidta  soccorrerlo,  quando  gli  -Spa 
gnuolil'os.sero  andati  a quella  voi  la.  Fatta  questa 
deliberazione,  si  mossero  Inlle  le  forze  per  ri- 
durle ne' luoghi  disegnati,  ma  il  vieeré,  l inten- 
zione  del  qnaleera  di  non  comhallerc  le  terre, 
ma  di  venire  a Firenze  per  mutare  lo  stato, 
sperando  colla  parte  poterlo  fare  facilmente,  si 
lasciò  indietro  Firenzuola,  e |iassato  l’ Appen- 
nino scese  a Rarherino  di  .Mugello,  caslello 
propinquo  a Firenze  diciullo  miglia,  dove  senza 
contrasto  liilte  le  castella  ili  quella  |irovincia. 
essendo  abbandonale  dì  ogni  presidio,  riceve- 
rono i comandamenli  suoi,  e provvedevano  il 
campo  di  veltnvaglie  secondo  le  loro  facullà. 
Essendosi  intanili  a Firenze  condono  buona 
parte  di  genie,  e ragunati  i condottieri  delle 
gelili  di  arme,  e eonsiglialisi  con  loro  alle  di- 
fese diquesto  as-alto, consigliarono  non  essere 
da  far  Ic.sta  a Pialo,  ina  a Firenze,  perchè 
non  giudicavano  potere,  rinchiudendosi  In  quel 
casteìlo.  resistere  al  viceré,  del  quale  non  sa- 
pendo ancora  le  forze  eei  le.  potevano  credere 
che  venendo  tanlo  animnsanienle  in  quella 
provincia,  le  fossero  tali  che  a quelle  il  loro 
esercilo  non  potesse  resistere.  E però  slima- 
vano il  ridursi  a Firenze  più  sicuro  dove  con 
raiiito  del  popolo  erano  snillcienli  a lenere  e 
difendere  quella  eillà,  e potere  con  quest'or- 
dine tentare  di  tener  Prato  , laseiandovi  un 
presidio  dì  tremila  persone.  Piacque  questa 
deliberazione,  c in  specie  al  gonlìiloniere.  giu- 
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dicamlosi  più  sicuro  c più  forte  contro  alla 
parte,  (lunnlo  più  forze,  avesse  dentro  presso 
di  sò.  E trovandosi  le  cose  in  questi  termini, 
niaiidò  il  viceré  a Firenze  suoi  ambasciatori, 
i quali  espusero  alla  signoria,  come  non  ve- 
nivano in  questa  provincia  nemici,  nè  vole- 
Viuiu  alterare  la  liberUi  della  città,  nè  tostato 
di  quella,  ma  solo  si  volevano  assicurare  di 
lei  che  si  lasciasse  le  parti  francesi,  e aderis- 
scsi  alla  lega,  la  quale  non  giudicava  potere 
star  sicura  di  questa  città,  nè  di  quanto  se  fe'li 
prometteva,  stando  Piero  Sederini  gonfalonie- 
re, avendolo  conosciuto  partigiano  dei  Fran- 
cesi, e però  voleva  ebe  egli  deponesso  quel 
grado,  e che  il  popolo  di  Firenze  ne  facesse 
un  altro  come  gli  paresse.  Al  ebe  rispose  il 
gonfaloniere,  clic  non  era  venuto  a quel  segno 
nè  con  inganno  nè  con  forza,  ma  che  vi  era 
stato  messo  dal  popolo,  e però  se  tutti  i re  del 
mondo  accozzati  insieme  gli  comandassero  lo 
deponesse,  mai  lo  deporrebbe.  .Ma  se  questo 
popolo  volesse  che  lui  se  ne  partisse,  lo  fareb- 
be cosi  volentieri,  come  volentieri  lo  prese, 
quando  senza  sua  ambizione  gli  fu  concesso. 
E per  lentarc  rnnimo  dcirunivcrsale,  come 
prima  fu  partito  rambasciutorc,  ragunò  tutto 
il  consiglio,  c notificò  loro  la  proposta  falla, 
e offersesi,  quando  al  popolo  cosi  piacesse,  e 
che  essi  giudicassero  che  dalla  partila  sua  nc 
avesse  a nascere  la  pace,  era  per  andarsene 
a casa,  perchè  non  avendo  egli  mai  pensato 
se  non  a bcnelicurc  la  cillà  , gli  dorrebbe 
assai  che  per  suo  amore  la  patisse.  La  qual 
cosa  unitamente  da  ciascuno  gli  fu  denegala, 
orfremlogli  tutti  di  mettere  insino  alla  vita  per 
la  difesa  sua. 

Segui  in  questo  mezzo  che  il  campo  spa- 
gnuolo  si  era  presentato  a Prato,  c datovi  un 
grande  assalto,  e non  lo  polendo  espugnare, 
cominciò  Sua  Eccellenza  atrallarcdcirai'curdo 
coU’oralorc  iiorentino,  c lo  mandò  a Firenze 
con  un  suo,olTcrcndo  di  esser  contento  a certa 
somma  di  danari;  c de’  .Medici  si  rimettesse  la 
causa  nella  Cattolica  iMacsIà,  clic  potesse  pre- 
gare c non  forzare  i Fiorentini  a riceverli.  Ar- 
rivali con  questa  proposta  gli  oratori,  e rife- 
rito le  cose  degli  Spagnuoli  deboli,  allegando 
clic  si  morriono  di  fame,  c che  Prulo  era  per 
tenersi,  messe  laida cuniidcnza  nel  gonfaloniere 
e nella  mollitudine,  colla  quale  egli  si  gover- 
nava, che  bencbè  quella  pace  fosse  consigliata 
da’  savj, /amen  il  gonfaloniere  l’andò  dilatando 
tanto,  che  l’allro  giorno  poi  venne  la  nuova 
essere  preso  Prato  , e come  gli  Spagnuoli, 
rollo  alquanto  di  muro,  cominciarono  a sfor- 
zare chi  difendeva,  c a sbigottirgli,  ìntanlocbè 
dopo  non  mollo  di  resistenza  tutti  fuggirono, 
e gii  Spagnuoli,  occupala  la  terra,  la  sacebeg- 
giaroiio,  ed  ammazzaruno  gli  uomini  di  quella 


con  miserabile  spettacolo  di  calamità.  >'è  a Vo- 
stra Signoria  ncriferirò  i particolari  j>er  non 
gli  dare  questa  molestia  d'animo:  dirò  solo 
clic  vi  morirono  ipeglio  ohe  quattromila  uo- 
mini, e gli  altri  rimasero  presi,  e con  diversi 
modi  costretti  a riscatlarsi:  nè  perdonarono  a 
vergini  rinchiuse  nc’  luoghi  sacri,  i quali  si 
riempicrono  tutti  di  stupri  e di  sncrile^g. 

Questa  novella  diede  gran  perturbazione 
alla  cillà,  nondimanco  il  gonfaloniere  non  si 
sbigottì,  confidalosi  in  certe  sue  opinioni  c 
sulle  grate  offerte  che  pochi  di  avanti  gli  erano 
stale  falle  dal  popolo;  e pensava  di  tenere  Fi- 
renze , c accordare  gli  Spagnuoli  con  ugni 
somma  di  danaro,  purché  si  escludessero  i 
.Medici.  .Ma  andata  questa  commissione,  c tor- 
nala per  risposta  come  gli  era  necessario  ri- 
cevere i .Modici  0 aspcUarc  la  guerra,  comin- 
ciò ciascuno  a temere  del  sacco,  per  la  viltà 
ebe  si  era  veduta  in  Pralo  nc’  soldali  nostri; 
il  qual  timore  cominciò  ad  essere  accrcsciulo 
da  tutta  la  nobiltà,  clic  desideravano  mutare 

10  stalo,  intanto  che  il  lunedi  sera  a di  .30  di 
agosto  a due  ore  di  nuttc,  fu  dato  commissione 
agli  oratori  nostri  di  appuntare  coi  viceré  ad 
ogni  modo,  e crebbe  lauto  il  timore  di  ciascu- 
no che  il  palazzo  c le  guardie  consuete  che  si 
facevano  dagli  uomini  di  quello  stalo,  le  ab- 
bandonarono, 0 riniasle  nude  di  guardia,  fu 
costrclla  la  signoria  a rilassare  molli  cittadi- 
ni , i quali  semio  giudicali  sospetti  c amici 
a’  .Medici , erano  stali  a buona  guardia  più 
giorni  in  palazzo  ritenuti , i quali  , insieme 
con  molli  altri  oitladini  de’  più  nobili  di  que- 
sta città,  che  desideravano  di  ricevere  la  repu- 
tazione loro , presero  tanto  , clic  il  marledì 
mattina  vennero  armali  a palazzo,  c occupali 
tulli  i luoghi  por  sforzare  il  gonfaloniere  a 
partire,  furono  da  (|uulcbc  cittadino  persuasi 

11  non  fiirc  alcuna  violenza,  ma  lasciarlo  par- 
tire d’accordo.  E cosi  il  gonfaloniere  accom- 
pagnato dii  loro  medesimi  se  ne  tornò  a casa, 
c la  notte  vegnente,  con  buona  compagnia  , 
di  consentimento  dei  signori,  si  condusse  a 
Siena. 

Essendosi  in  quel  tanto  in  Firenze  fallo 
certo  nuovo  ordine  di  governo,  nel  quale  non 
parendo  al  viceré  che  vi  fosse  la  sicurtà  della 
casa  de’  Medici,  nè  della  lega,  significò  a que- 
sti signori , esser  necessario  ridurre  questo 
stalo  nel  modo  era,  vivente  il  magnifico  Lo- 
renzo. Desideravano  i cilladini  nobili  salisfarc 
a questo,  ma  temevano  non  vi  concorresse  la 
moltitudine;  c stando  in  questa  disputa  come 
si  aves.scro  a Irallarc  queste  cose  , entrò  il 
Legalo  in  Firenze,  c con  sua  signoria  vennero 
assai  soldati , e massime  italiani,  ed  avendo 
questi  signori  in  palazzo  a dì  10  del  presente 
più  cittadini,  c con  loro  era  il  ningnifico  Giu- 
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Hallo,  c ragionando  delta  riforma  del  governo, 
si  levò  a caso  cerio  romore  in  (liarzu,  per  il 
quale  Kamazzolto  co'  suoi  soldali  cd  altri  pre- 
sero il  palazzo,  gridando  Palle  Palle,  o subilo 
lutto  la  cilb'i  fu  in  arme,  o per  ogni  parte  della 
città  risonava  quel  nome;  Unlo  die  i signori 
furono  costretti  cliiainare  il  popolo  a eoneio- 
ne,  liliale  noi  cliiamiamo  parlamenta,  dove  fu 
promulgata  una  legge,  per  la  quale  furono 
questi  inagnirici  Siedici  reintegrati  in  lutti  gli 
onori  e gradi  de’  loro  antenati.  G questa  città 
resta  quclissima,  espcro  non  vivere  meno  ono- 
rala con  l'aiuto  loro  che  si  vivesse  nc'  tempi 
passali  quando  la  felicissima  memoria  del  nia- 
gnifico  Lorenzo  loro  padre  governava. 

Avete  dunque,  Illustrissima  .Madonna,  il  par- 
ticolare successa  de' casi  nostri,  nel  quale  non 
ho  voluto  inserire  quelle  cose  che  la  potes- 
sero olfendcre,  come  miscrahili  e poco  neces- 
sarie. IVeiralIre  mi  sono  allargalo  quanto  la 
strettezza  di  una  lettera  richiede.  Se  io  avrò 
satisfatto  a quella,  ne  sarò  contentissimo;  quan- 
do che  no,  prego  Vostra  Signoria  Illustrissima 
mi  abbia  per  iscusnto.  Cuos  dm  el  fidix  va- 
lent  (1). 

l.V. 

A Fa.vscEsco  Vettori  a Ruma. 

Magnifico  Viro  Francesco  Yiclorio,  oratori 
fiorentino  ilignissimo  opini  sumvium  ponti- 


iti  Banca  la  itala  di  ipii'sla  li'llira  a la  dlrozioiie.  «• 
Bendasi  così  Iruvula  la  copia  ne'  BSS.  di  Giuliano  de'  Itic- 
ci  iilpole  del  nostro  anlure.  la  iiaiialu  alla  data,  essa 
dove  essere  .serllla  nel  mese  di  selieiabrc  ISIJ.  Rapporln 
poi  alla  dir.'Zioae,  II  prcdello  Giuliano  cuoielliira  elle  aia 
alala  scrina  a Bailonna  Airunsiau  madre  di  Lorenrn  de' 
Siedici,  elle  tu  poi  duca  d'IJrbIao. 

(Z)  fu  presa  come  suspcllo  di  complicilA  nella  con- 
Iflura  ordila  contro  11  card.  Giuranni  de'  Hedici,  per  uc. 
cidcilo  per  via,  mcnlrii  nudava  a noma  a conclave.  KbPe 
In  lorlura,  c fu  liber,ao  esso  e pii  altri  ni-ll’assuaiione 
al  rapalo  dcinstesso  cardinale,  col  nome  ili  l.luac  .X. 
Correva  allualincnie  l'aiiliu  del  ano  conlino. 


»*,  Alibiam  credulo  di  collocar  qui  i duo  so. 
noni  scrini  dal  Maelnavello  nel  tempo  della  sua 
incarcerazione.  — Gli  aulograli  di  questi  snnelli  fu- 
rono a caso  rinvenuti  dall'egregio  sig.  Giuseppe 
Ajazzi,  bibliolucariu  della  ttiiiucciniana. 

L'Editore  Fiorentino. 


/'  ho.  GiuUttno,  in  tjamha  iin  pojo  di  geti, 
Con  eri  traili  di  corda  in  ali  Ir  apal/e; 
t.'atire  mierrie  mie  non  ro'  contatle. 
Perché  rosi  ai  trottano  i poeti  ! 

.ttenan  pidocchi  gnerle  porteti 
Oroui  e pagati,  che  pajon  farfalle: 

.né  fu  mai  tanto  pucio  in  Itonciteallr, 
.Ve  111  Sardtyna  fra  guetii  artioreti; 


ficcm.  • Come  da  Paolo  Vettori  avrete  inteso, 
io  sono  uscito  di  prigione  (i)  con  letizia  uni- 
versale di  questa  città,  nonosUinle  clic  per  l'o- 
pera di  Paolo  e vostra  io  speras'i  il  medesimo, 
di  che  vi  ringr.azio.  ^c  vi  rcpliclierò  la  lunga 
istoria  di  qiiesla  mia  disgrazia;  ma  vi  dirò  solo 
die  la  sorte  ha  fatto  ogni  cosa  por  ranni  que 
sla  ingiuria:  pure,  per  grazia  di  Dio,  ella  è 
passata.  Spero  non  c'incorrere  più,  sì  perchè 
sarò  più  cauto,  si  perchè  i tempi  saranno  più 
liberali,  c non  tanto  sospellnsi. 

Voi  sapete  in  che  grado  si  trova  messcr  Tol- 
to nostro,  lo  lo  raccomando  a voi  e a Paolo 
generalmenle.  Desidera  solo  lui  ed  io  questo 
particolare,  di  esser  posto  infra  i famigliari 
del  papa,  cd  essere  scritto  nel  suo  ruololo. 
c avere  la  patente,  di  che  vi  preghiamo. 

Tenetemi,  se  è possibile,  nella  memoria  di 
Nostro  Signore,  che,  se  possibii  fosse,  mi  co- 
minciasse adoperare  o lui  o i suoi  a qualche 
cosa,  perchè  io  crederci  fare  onore  a voi,  e 
utile  a me. 

Oif  tJ  mnrtii. 

vostro,  Niccolò  Maciiuvelli,  in  Firenze 


Conif  nei  mio  «I  drltcalo  OfteUo, 

Con  un  romor.  che  proprio  par  che  in  terra 
Fulmini  Giare,  e tutto  Mongibello. 

L'un  M'inrotena,  e l'oitro  ii  di»ffrra 
Con  batter  toppe,  chiari  e chiathteili! 
Grida  un  altro  che  troppo  aito  ^ d i terra  f 
Quel,  che  mi  fé  più  guerra. 

Fu,  che  dormendo  presso  alCAurora 
Cantando  sentii  dire:  pur  voi  h'ora. 

Or  radano  in  malora; 

Furché  rostra  pietà  rer  me  si  voglia, 

Huon  padre;  e questi  rei  luvciuot  ne  sciogtia. 

in  questa  notte,  pregando  te  Muse. 

Che  con  tor  dolce  cetra  e dolci  carmi, 
Yolesscr  visitar  per  consolarmi 
Vostra  itaiinificcnzln.  e far  mie  scuse: 

Vna  comparse  a me.  che  mi  confuse, 
tìicendo:  chi  se’  tu.  ch'osi  chiamarmi  ? 
lussile  il  nome;  e lei  per  straziarmi 
.ìli  tnitfè  in  rollo  e la  boera  mi  chiu*e. 
Dicendo:  .Viccotù  non  se',  ma  il  Dazzo. 

Poiché  legate  hai  le  gambe  e i Intioni. 

E stai  innitenalo  come  un  pazzo, 
lo  le  colera  dir  le  mie  ragioni: 

Lei  mi  rispose,  e disse:  va  ai  burlazzo. 

Con  quelle  tue  rominedie  in  guazieroni. 
Datele  hslitiioni, 

iVagnifico  Signor,  peiralto  Iddio. 

Come  i'  no»  sono  <7  Dazzo,  ma  40m  io. 
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X. 

Al  MtCHIAVAJ-LI  (1). 

Cuiiipure  onorawl').  Da  olio  mesi  in  qua 
ì?)  Ilo  avulo  i maggiori  ilolori  che  io  avessi 
mai  in  leinpo  di  mia  vita,  c di  quelli  ancora 
che  voi  non  sapele;  nondimeno  non  lio  avulo 
il  maggiore,  che  quando  intesi  voi  esser  pre- 
so, perchè  suhilo  giudicai  che  senza  errore 

0 causa  avessi  ad  avere  lorlura,  come  è riu- 
scito. Duoimi  non  vi  avere  potuto  aiutare  come 
meritava  la  fede  avevi  in  me,  e mi  deste  dispia- 
cere assai  quando  Tolto  vostro  mi  mandò  la 
slalTetla,  ed  io  non  vi  potei  giovare  in  cosa  al- 
cuna. Lo  feci  come  fu  crealo  il  papa,  e non  gli 
domandai  altra  grazia  che  la  liherazione  vostra, 
In  quale  ho  molto  caro  fosse  seguita  prima. Ora, 
compare  mio,  quello  che  vi  ho  a dire  |ier  que- 
sta è,  che  voi  facciate  buon  cuore  a questa  per- 
sccuiimie,  come  avete  fatto  all'altre  che  vi  sono 
state  falle;  e speriate  che  poiché  le  cose  sono 
posale,  e che  la  fortuna  di  costoro  supera  ogni 
fantasia  e discorso,  di  non  avere  a stare  sem- 
pre in  terra,  c che  poi  siale  libero  da  tutti 

1 confini.  Se  io  avrò  a stare  qui,  che  non  lo 
so,  voglio  venghiatc  a starvi  qua  a piacere  quel 
tempo  vorrele.  Scriverovvi,  quando  avrò  l'a- 
nimo posato,  se  ri  avrò  a stare,  di  che  du- 
bito , perchè  credo  saranno  uomini  di  altra 
qualità  che  non  sono  io,  che  ci  vorranno  sta- 
re, e io  avrò  pazienza.  Valete. 

A dì  li  nouso,  liti- 

Fraxcksco  Vkttobi,  Oratore  a /toma. 


XI. 

A Fhascesco  Vettohi. 

Hat/iiifico  Oratore..  * La  vostra  lettera  tanto 
amorevole  mi  ha  fatto  sdimenlicare  tulli  gli 
affanni  passali,  e benché  io  fossi  più  certo  dcl- 
Tamore  che  mi  portate,  questa  lettera  mi  è 
stata  gralissima.  Riiigraziovi  quanto  posso,  c 
prego  Iddio  clic  con  vostro  utile  e bene  mi 
dia  facoltà  di  polcrvcnc  esser  grato,  perchè 
jiosso  dire  lutto  quello  che  mi  avanza  di  vita 
riconoscerlo  dal  magnifico  lliuliano  e da  Paolo 
vostro.  E.  quanto  al  volgere  il  viso  alla  for- 
tuna, voglio  che  abbiate  di  questi  miei  altari 
questo  piacere,  che  gli  ho  portati  tanto  fran- 
camente, che  io  stesso  me  tic  voglio  bene,  c 
panni  essere  da  più  che  non  credetti;  e se 

(t)  Pfivmilnsi  iMiltblicnfr  le  lettere  ilei  Vlarliiatelli  .1' 
liioi  itiiiiei,  ci  ù AeiiiUralo  iiecessfltta  il  rijiorlare  nnclie 
alenile  di  iluesle  die  erano  a Ini  scrllle  , Apecìiilineiile 
dal  Vellnrl  i-  dal  Ouicelardiiii.  Olire  i sser  i|nelle  vanii- 
ziusisAinie  c piacevoli,  liaiiiio  il  merilu  ili  lllilslmre  In  vita 


mi 

parrà  a questi  padroni  miei  non  mi  lasciare 
in  terra,  io  l'avrò  caro,  e crederò  portarmi 
in  mollo  che  avranno  ancora  loro  cagione  di 
averlo  per  bene;  quando  non  paia,  io  mi  vi- 
verò  come  io  ci  venni,  che  nacqui  povero;  ed 
imparai  prima  a stentare  che  a godere.  E se 
vi  fermerete  costà,  verrò  a passar  tempo  con 
voi,  quando  me  nc  consigliate.  E per  non  es- 
ser più  lungo,  mi  raccomando  a voi  e a Paolo, 
al  quale  non  scrivo,  per  non  sapere  che  me 
gli  dire  altro. 

lo  comunicai  il  capitolo  di  Filippo  a cedi 
amici  comuni,  quali  si  rallegrarono  che  fiissc 
giunto  coslì  a salvamento.  Dolsonsi  bene  della 
poca  estimazione  c conto  ne  tenne  inesscr  Gio- 
vanni Cavalcanti;  e pensando  d'onde  qiieslo 
caso  potesse  nascere , hanno  trovalo  che  il 
Braneaccio  dis^c  a messer  Giovanni,  che  Filip- 
po aveva  in  commissione  dal  fratello  di  racco- 
mandare al  papa  Giovanni  di  sor  Antonio,  e 
per  questo  non  lo  volle  ammettere;  c biasima- 
rono molto  Giuliano  clic  avesse  messo  questo 
seandolo,  quando  fosse  vero;  c se  gli  era  vero, 
biasimarono  Filippo  clic  pigliasse  certe  cure 
disperale.  Sicché  avvertitelo  che  un'altra  volta 
sia  più  cauto,  e dite  a Filippo  che  Mccolò  de- 
gli Agli  Io  trombetta  per  tutto  Firenze,  c non 
so  d'onde  nasca,  ma  senza  rispetto,  e senza 
perdonare  a nulla  gli  dà  carico  in  modo,  che 
nonè  uomo  clic  non  se  nc  maravigli.  Sicché  av- 
vertite Filippo  che  se  sa  la  cagione  di  questa 
nimicizia,  la  medichi  in  qualche  modo;  e pure 
ieri  mi  trovò,  ed  aveva  una  lista  in  mano, 
dove  erano  notale  tulle  le  cicale  di  Firenze, 
e mi  disse  che  le  andava  snidando  che  di- 
ccssin  male  di  Filippo,  per  vendicarsi.  Io  ve 
ne  ho  volulo  avvisare,  acciò  ne  lo  avverliale, 
c mi  raccomandiate  a lui. 

Tutta  la  compagnia  si  raccomanda  a voi , 
cominciandosi  da  Tommaso  del  Bene,  e an- 
dando sino  a Donato  nostro;  ed  r.gni  di  siamo 
in  casa  qualche  fanciulla  per  riavere  le  forze, 
c pure  ieri  sleinmo  a veder  passare  la  pro- 
eessionc  in  rasa  la  .landra  di  l’ero  ; e cos'i 
andiamo  tenporeggiando  in  su  queste  univer- 
sali felicità,  godendoci  questo  resto  della  vita, 
che  me  la  pare  sognare.  Valete. 

/a  Firenze,  a'  dì  IS  marzo,  Iil2. 

Kiccoiò  Maghi  ivEi.u. 


del  iioslra  aulorc  e le  di  lui  opere,  c |iorucrc  ali  opiinr- 
limi  srhInrimiMill  n qiuMli'  .MaEluAivoIli  sJrsso,  fh>-  m 
molli  limjihi  sarrblu'fo  Ininli’IIijiibili.  o nlm<*nn  nurinis- 
siim*  Si‘ii7-a  nirrcilo. 


Digitizea  r 


MÌI2 


LKTTERE  FAHII.IAHI 


XII. 

Di  Francisco  Vettori. 

Xiccolò,  compare  caro;  in  otto  giorni  ho 
avuto  due  vostre,  ed  ancora  che  in  vi  avo.ssi 
detto  non  voler  più  gliirihii/.arc,  nò  discorrere 
con  ragione;  nondimeno  questi  nuovi  accidenti 
mi  avevano  fatto  mutare  di  proposito;  ma  non 
lo  posso  fare  questa  volta,  perchè  sono  solle- 
citato, che  questo  fante  vuol  partire;  mi  ri.ser- 
herè  a farlo  con  altra.  Solo  vi  dirò  queslo, 
che  se  è vera  la  tregua  tra  Francia  e Spagna, 
bisogna  di  necessità  far  conclusione  che  il  re 
Cattolico  non  sìa  queU'uomo  che  è predicato, 
in  astuzia  c in  prudenza,  ovvero  che  gatta  ci 
covi,  c che  quello  si  è detto  più  volte  sia  en- 
trato a questi  principi  nel  cervello , e che 
Spagna.  Francia  c imperatore  disegnino  divi- 
dersi questa  misera  Italia.  E se  qualcuno  che 
trila  le  cose,  dicesse  non  potesse  essere,  non 
gli  crederei;  c più  presto  mi  accosterei  eoo 
chi  le  misura  più  ulta  grossa,  la  qual  misura 
si  è veduta  più  volte  ai  nostri  di  riuscire. 

Se  io  non  pensassi  ai  casi  vostri,  non  pen- 
serei ai  miei,  c voglio  vi  persuadiate  questo, 
che  quando  vi  vedessi  accresciuto  in  onore  e 
utile,  non  ne  farci  m.aneo  conto  che  se  in  me 
proprio  venisse  tal  lienefizio.  ilo  rivolto  meco 
medesimo  se  è hene  parlare  ili  voi  al  cardi- 
nale di  Volterra,  e mi  risolvo  di  no,  perchè 
ancoraché  esso  si  travagli  assai,  e sia  in  fede 
appresso  al  papa  per  quello  apparisce  di 
fuori,  pure  ci  ha  di  molli  Fiorentini  contrarj  ; 
e se  vi  mettesse  avanti  non  credo  fosse  a 
proposito;  nè  ancora  so  se  lui  lo  facesse  volen- 
tieri, che  sapete  con  quante  cautele  procede. 
Inoltre  a questo  io  non  so  come  io  fossi  atto 
istrumciito  tra  voi  e lui,  perchè  mi  ha  fatto 
qualche  buona  dimoslrazìone  di  amore,  ma 
non  come  avrei  creduto,  c a me  pare  di  que- 
sta conservazione  di  Piero  Sederini  con  una 
parte  averne  acquistata  mala  grazia,  e con 
l'ultra  poco  grado  ; nondimeno  a me  basta 
aver  soddisfallo  alla  città  e all'amicizia  tenevo 
con  lui  ed  u me  medesimo. 

Se  io  mi  avrò  a fermar  qui , Pagolo  sarà 
degli  Otto  (1);  potrete  ottenere  licenzia  di  ve- 
nirci, c vedremo  se,  potremo  tanto  ciurmare, 
che  ci  riesca  di  monarci  in  qualche  cosa;  c 
se  non  ci  riescirà,  non  ci  mancherà  trovare 
una  fanciulla  che  ho  vicino  a casa,  da  pas- 
sar tempo  con  essa;  c queslo  mi  pare  il 
modo  che  si  ha  a pigliare,  c presto  ne  saremo 
chiari. 

0 opf  lti',  /5/J. 

FBA.vctsco  Vettori,  Oratori  in  Hoina. 

Il)  Amica  inavistraliira  di  Fiioiizc  [icr  rii  afTari  criini* 
cali,  li  Vliirhiavcat  liuti  puli-va  > scirc  diti  cuuniiu  scura 
licciira  di  dcllu  niaiislralu. 


XIII. 

A Francesco  Vettori. 

Ed  lo  che  del  cutiir  mi  fui  accorili. 

Dissi:  come  vorrò  se  In  iiavciili. 

Clio  stilili  al  utili  dubbiar  esser  curifurlai 

.Unr/ni/ìec  Orator.  * Questa  vostra  lettera 
mi  ha  sbigottito  più  che  la  fune  (2),  c duolmi 
di  ogni  opinione  che  voi  nlihiate  che  mi  alteri, 
non  per  min  conto,  che  mi  sono  acconcio  a 
non  desideriir  più  rosa  alcuna  con  passione, 
ma  per  vostro.  Priegovi  ehe  voi  imitiate  gli 
altri,  che  con  impronliluiline  ed  astuzia,  più 
che  con  ingegno  e prudenza,  si  fanno  luogo: 
c quanto  a quella  novella  di  Tolto,  la  mi  di- 
spiace se  la  dispiace  a voi.  Peraltro  io  non 
eì  pen.so,  c se  non  si  può  rotolare,  voltolisi: 
c per  sempre  vi  dico,  che  di  tutte  le  cose  vi 
richiedessi  mai,  clic  voi  non  ne  pigliate  hriga 
alcuna,  perchè  io,  non  le  avendo,  non  nc  pi- 
glierò passione  alcuna. 

tic  vi  è venuto  a noia  il  discorrere  le  cose, 
per  veder  molle  volle  succedere  i casi  fuori 
ile'  discorsi  e concetti  ehe  si  fanno,  avete  ra- 
gione, perchè  il  simile  è intervenuto  a me. 
Pure  .se  io  vi  potessi  parlare,  non  potrei  fair 
clic  io  non  vi  empiessi  il  capo  di  caslellucci 
perchè  la  fortuna  ha  fallo,  che  non  sapendo 
ragionare  nè  dcH'arte  della  seta,  nè  dcll'arlc 
della  lana,  nè  dei  guadagni  nè  delle  perdile, 
e'  mi  conviene  ragionare  dello  stato  c ini  bi- 
sogna botarmi  di  star  cheto  , o ragionar  di 
queslo.  Se  io  potessi  sbucare  del  duiiiinio  (3), 
verrei  pure  aiich  io  a diinandure  se  il  papa  è 
in  casa;  ma  fra  tante  grazie,  la  mia  per  mia 
stracuralaggìiic  restò  in  terra.  Aspetterò  il  set- 
tembre. 

Intendo  clic  il  cardinale  Sodcrini  fa  un  gran 
dimenarsi  col  puiitcncc.  Vorrei  che  mi  con- 
$igli.Tstc  se  vi  paressi  clic  fusse  a propositi) 
gli  scrivessi  una  lellera,  che  mi  raccomandasse 
a Sua  Santità,  o se  fosse  meglio  che  voi  face- 
ste a bocca  qucsI'uHi/io  per  mia  parte  con  il 
cardinale,  ovvero  se  fosse  da  non  far  nulla  né 
dcU'unn  nè  deU'altra  cosa,  di  clic  mi  darete 
un  poco  di  rispustu. 

Quanto  al  cavallo,  voi  mi  fate  ridere  a ri- 
cordariiieio , perchè  me  lo  avete  a pagare 
(|iiaiidii  me  ne  ricorderò,  c non  allrimeiili. 

Il  nostro  arcivescovo  a quesl’ora  debite  es- 
ser morto,  che  Iddio  abbia  l'aninia  sua  e di 
lutti  i sua.  Viilclc. 

In  Firrnze,  «’  dì  9 aprUf,  ISIS. 

Niccolò  Machia  velli,  quondam  Stcrtt. 

(2)  Qur&ln  t ili  torliira  rho  MfFrrKO  il  Jlucliiuvclli,  di 
ebr-  vi‘di  #i*pra  Irli.  IX. 

(3;  Acevuno  11  luoKu  dei  &nu  cunlinu. 
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XIV. 

Al  Sl'DUEITU. 

i/diinijìco  Onilure.’  .•'iibiilo  passato  vi  sorìs- 
si,  0 bonrhè  io  noti  abbia  rbc  ilirvi,  n^t  clic 
scrivorvi,  non  ho  voltilo  rito  passi  qunslo  sa- 
bato che  io  non  vi  scriva. 

I.a  brip'ata  che  voi  sapete  quale  è , pare 
una  cosa  smarrita,  perché  non  ci  è colonihaia 
che  ci  rilenga,  c tolti  i capi  ili  essa  hanno 
avuto  un  hollore.  Tonimasu  è ilivenuto  strano, 
zotico,  fastidioso,  e niiscro  di  modo,  che  vi 
piirrà  alla  tornata  trovare  un  allro  uomo:  e vi 
voglio  dire  (|ucl  che  mi  è iidervenulo  Ei 
comprò  alla  selliinana  passata  selle  libbre  di 
vitella,  e mamiolla  a casa  .Mariane.  Itipoi  per 
parergli  avere  speso  troppo,  e volendo  trovare 
chi  concorresse  alla  spesa,  andava  limosinando 
ehi  vi  andasse  a desinar. seco,  l’erlanlo,  mosso 
da  compassione,  vi  andai  con  due  altri,  i quali 
gli  accanai  ancora  io.  Desinammo,  e venendo 
ili  far  del  conto  toccò  1 1 soldi  per  uno.  Io  non 
ne  avevo  a lato  se  non  dieci:  rc.siò  aver  da  me 
quattro  soldi,  e ogni  di  me  li  richiede,  c pure 
ieri  sera  ne  fece  queslioiie  meco  in  sul  potile 
vecchio.  .\on  so  se  vi  parrà  che  egli  abhia  il 
torlo:  ma  quesla  è una  favola  alle  altre  cose 
che  e*  fa. 

.V  tìjrolamo  del  l'iarho  mori  la  moglie,  c 
stelle  tre  o i|uattro  iti  come  un  harhio  iiilro- 
natn.  Dipoi  ò rinvizzolilo,  c rivuole  lor  donna, 
ed  ogni  sera  siamo  sul  panchino  ilei  Capponi 
a ragionare  di  qiieslo  sposalizio.  Il  conte  Or- 
lando è guasto  di  miuvo  di  un  garzone  Rau- 
geo,  e non  se  ne  può  tiver  copia.  Donalo  ha 
aperto  un'altra  bottega  del  rovo  dove  faccino 
le  colombe,  e va  tulio  il  di  dalla  vecchia  alla 
nuova,  e sta  come  una  cosa  balorda,  cd  ora 
se  ne  va  con  Vincenzio,  ora  con  Dizzochera. 
ora  con  quel  suo  garzone,  ora  con  quciraltro, 
nondimeno  io  non  I'  ho  mai  vedulo  che  sia 
adirato  col  Riccio,  Xon  so  giù  d’onde  questo 
nasca.  Alcutio  crede  che  sia  più  a suo  propo- 
sito che  un  altro.  Io  per  me  non  ne  saprei 
cavare  costrutto.  Pier  Filippo  di  Bastiano  è 
tornalo  in  Firenze,  e dimisi  del  Brancaccino 
terribilmente,  ma  in  genere,  e per  ancora  non 
è venuto  ad  alcun  particolare.  Venendovi  vi 
avviserò,  acciò  possiate  avvertirlo. 

Però  se  alcuna  volta  io  rido  o canto, 

Facciol,  perclié  non  ho  se  non  quest'una 
Via,  da  slogare  il  mio  angosciosa  pianto. 

Se  gli  è vero  che  Iacopo  Salviali  c .Malico 
Strozzi  abbiano  avuta  licenza,  voi  rimarrete 

(1)  Q<ir»to  iiqiiarcio  di  U'Ucra,  ch(*si  è Irnvato  acntlu 
di  ninno  |irn|irin  dei  Miichiuveili,  um  si-iizn  diiln,  nò  iii- 
din/zo,  |Kirtu  di  l.orciizo  de’  .ìf<  dici,  clit-  fu  |K>i  diirndi 


costi  persona  pubblica;  e poiché  Iacopo  ci  ri- 
mane di  questi  che  vengono  io  non  vedo  chi  vi 
possa  riinancre,  c mandarne  voi;  dimodoché 
io  mi  presuppongo  che  voi  starete  costi  quanto 
vorrete.  La  magnificenza  di  Giuliano  verrà  co- 
.stà  c troverete  la  volta  naturalmente  a farmi 
piacere,  c il  Cardinal  di  Volterra  quello  mede- 
simo; dimodocliè  io  non  posso  credere,  che  es- 
sendo maneggiato  il  caso  mio  con  qualche  de- 
strezza. non  mi  riesca  essere  adoperato  a qual- 
che cosa,  se  non  per  conto  di  Firenze,  almeno 
per  conto  di  Ruma  c del  pontificato;  nel  qual 
caso  io  dovrei  esser  meno  sospello;  c come  io 
sappia  che  voi  siale  fermo  costi,  e a voi  paia 
che  altrimenti  non  sono  per  muovermi,  c po- 
lendo senza  incorrer  qua  in  pregiudizj,  io  me 
ne  verrei  costi,  né  posso  credere,  se  la  Santità 
di  INoslro  Signore  cominciasse  a adoperarmi, 
che  io  non  facessi  bene  a me,  ed  utile  c onore 
u lutti  gli  amici  mia. 

Io  non  vi  scrivo  questo  perché  io  desideri 
troppo  le  cose,  nè  perchè  io  voglia  che  voi  [vi- 
gliate per  mio  amore  un  carico,  nè  un  disagio, 
né  uno  spendio,  nè  una  passione  di  cosa  al- 
cuna; ma  perché  voi  sappiate  l'animo  mio,  e 
polendomi  giovare,  sappiate  che  lutto  il  bene 
min  ha  da  e.sser  vostro  e della  casa  vostra, 
dalla  quale  in  riconosco  tutto  quello  che  mié 
restalo. 

4’  di  t6  di  Apriie.  fJfJ. 

Niccolò  Machiavelli,  in  Firenze. 

XV. 

* lo  non  voglio  lasciare  indietro  di  darvi 
notizia  del  mudo  del  [iroccdere  del  magnifico 
Lorenzo (I),  che  é sulo  fino  u qui  di  qualità, 
che  egli  ha  ripieno  di  buona  speranza  tutta 
questa  città,  e pare  che  ciascuno  cominci  a ri- 
conoscere in  lui  la  felice  memoria  del  suo  avolo . 
Perché  sua  magnificenza  é sullccila  alle  fac- 
cende, liberale  e grato  neU’audienza,  tardo  e 
grave  nella  risposta.  Il  modo  del  suo  conver- 
sare é di  sorta,  che  si  parte  dagli  altri  tanto, 
che  non  vi  si  conosce  dentro  superbia,  nè  si 
mescola  in  modo,  che  per  troppa  familiarità 
generi  poca  reputazione.  Con  i giovani  suoi 
eguali  tiene  tale  stile,  die  nè  gli  aliena  dn  sé, 
nè  anche  dà  loro  animo  di  fare  alcuna  giova- 
nile insolenza.  Passi  in  somma  ed  amare  c 
reverire,  piuttosto  che  temere;  il  che  quanto 
é più  difiicilead  osservare,  tanto  é più  lauda- 
bile in  lui. 

L’ordine  della  sua  casa  é cosi  ordinato  , 

IrliÌHo.  o che.  ancora,  imii  avera  «{vcrimen- 

lii)i  i Favori  «Irllu  2iu  Leone  X. 

Lo  abhianìu  collocato  i|iil,  perché  vcri»iinilnicnk'  cm 
I liircllo  t KranccMo  VoUori. 
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i he  ancoru  vi  si  ve(;ga  assai  inagnilirenia  e li- 
beralilà  ; nondinvcno  nnn  si  parte  della  vita 
civile.  Talmente  clic  in  tutti  i progressi  suoi 
eslrinseclii  ed  intrinseclii  non  si  vede  cosa  che 
uITcnda,  u die  sìa  reprensibile:  di  che  ciascuno 
pure  ne  resti  contcnlissìmo.  E benché  io  sap- 
pia che  da  molti  intenderete  questo  nied 'Simo, 
mi  è parso  dcscrivervclo,  perchè  col  testimo- 
nio mio  ne  prendiate  quei  piacere  che  ne 
prendiamo  tutti  noi  altri,  i quali  continova- 
meiile  lo  proviamo,  e possiate,  quando  ne  ab- 
biate occasione,  rame  fede  per  mia  parte  alla 
Saiilitù  di  Nostro  Signore 

XVI. 

Al  MicniAvciii. 

.Ili  desiai  questa  inalUna  a liuon'ora,  e su- 
bito cominciai  a pensare  che  quattro  liorini 
erano  stati  posti  d'urbitrio  (I)  a noi  l'ratelli,  e 
qiiatlro  aitri  a Bernardo  nostro  erano  troppi, 
massime  considerale  le  altre  poste  di  maggiori 
ricchezze  quanto  sieno  basse;  ed  esaniiuando 
lo  stato  mio  resto  in  questa  cosa  confuso.  Non 
fo  IraHìco  di  ragione  alcuna,  non  ho  lanla  en- 
trata che  appena  possa  vivere , ho  ngiìuole 
femmine  che  vogliono  dote,  nello  stato  non  mi 
sono  esercitalo  in  modo  ne  abbia  tratto,  non 
mostro  nè  nel  vestire,  nè  in  ailre  cose  appa- 
renti, suniuosità,  ma  più  presto  meschinità; 
non  si  può  dire  ancora  che  in  sia  stretto  in 
modo  che  per  questa  via  possa  congregare 
danari,  perchè  se  ho  a pagare  uno,  non  voglio 
mi  abbia  a domandare  il  pagamenlo;  se  com- 
pro co.sa  alcuna,  sempre  la  compro  più  degli 
altri.  Potrehbemi  esser  detto  che  l’hanno  posto 
in  sull'opinione  chcBernardo  sia  ricco,  e senza 
figliuoli,  e in  sulle  faccende  veggono  fare  ai 
miei  fratelli.  Questo  per  certo  non  doveva  nuo- 
cere a me,  e molto  bene  se  avevano  questa 
fantasia  dovevano  dividere  le  poste,  lo  non  of- 
fesi mai  alcuno  nè  in  falli  nè  in  ptirolc,  nè  in 
pubblico  nè  in  priiato,  e in  questi  niriciuli 
massime  aveva  tanta  confidenza,  che  in  ogni 
cosa  mi  sarei  rimesso  al  loro  giudizio:  e rìsol- 
vomi  a questo,  die  l'cssersi  impaccialo  l’aolo(2) 
a buon  fine  di  trarre  il  gonfaloniere  di  paiiiz- 
zo,  ed  io  di  salvarlo  quanto  potevo,  ci  nuoce 
grandcincnle , perchè  tulli  quelli  che  erano 
amici  di  quello  sialo,  vogliono  male  a Paolo, 
che  hanno  il  torto  quando  s'intendesse  bene  il 
vero;  tutti  quelli  che  sono  amici  dì  questo  vo 
gliono  male  a me;  parendo  loro  che  se  Piero 

(1)  SpPflc  di  praYf'fZii  ImiiotsIiigU  in  Firciuo. 

(2)  l'Bolo  Vettori,  friilHIu  ilelitv  srritlore,  fu  min  ili 
quelli  rho  luiilosi  culla  parte  dei  Meitiri  ruvò  11  (ronfrilo- 
iiiorn  Sudoruii  di  paUx/u.  Turn  cUo  Fruucr$c«»  telluri 
teglia  ucconiiaru  ebe  tvuo  fratello  fiiUaSàc  in  quel  par* 


Soderinì  fosse  morto,  non  potesse  dar  loro  mo 
lesila  veruna;  e così  pensando  mi  proponeva, 
c nelle  gravezze  e in  ogni  cosa,  d’avere  a e«- 
sere  mallraltalo.  in  modo  die  mi  spiccai  da 
questo  pensiero,  cd  entrai  in  su  queste  giran 
(iole  ed  aceoidi  c Irieguc  che  a questi  giorni 
sono  seguile,  c non  me  le  potevo  assettare  nel 
cervello,  facendo  questi  due  fundamciili;  il 
primo  che  i Veneziani  avessero  fatto  accordo 
con  Francia  di  avere  a essere  a mezzo  niag 
gio  a ordine  con  1000  lance  e 1200  cavalli 
leggieri,  c 10.000  fatili,  e il  re  a quel  tempo 
avesse  a mandare  in  Italia  1000  latice  clO,00'i 
fanti,  far  guerra  allo  stato  di  Milano,  il  quale 
preso,  avesse  a essere  di  Friincìn,  c i Vene- 
ziani avessero  Brescia,  Croma  c Bergamo,  e in 
cambio  di  Cremona.  Mantova;  l'altro  che  fos.se 
ferma  Iriegua  tra  Francia  e .'tpagna  per  un 
unno  solo  di  là  da'  monti;  con  promessione 
fatta  per  Spagna,  che  Inghilterra  e riinpera- 
lorc  intra  due  mesi  la  ratificheranno.  Stando 
ferme  e vere  la  convenzione  c la  triegua . 
vorrei  potcssino  andare  insieme  dal  ponte  vec- 
chio |ier  la  via  de'  Bardi  insino  a Cestello  e 
discorrere  che  fantasia  sia  quella  di  .Spagna, 
perchè  per  Francia  veggo  quasi  tulio  fermo  a 
suo  henefizio;  per  i Veneziani  ancora,  essendo 
ridotti  nel  termine  sono,  il  medesimo;  e ben- 
ché si  potesse  dire  il  re  di  Francia  in  questa 
impresa  del  ducalo  di  Milano  o vincerà  o per- 
derà, se  perde,  i Veneziani  perderanno  con 
lui,  se  vincerà,  resterà  potentissimo,  c nnn 
avendo  osservata  loro  la  fede  altra  volta,  farà 
il  medesimo  questa.  A che  si  risponde,  obese 
perderà,  loro  sì  ridurranno  a difendere  Padova 
e Trevigi,  come  sono  solili,  c presumono  rie- 
sca loro;  se  vincerà,  forse  osserverà  loro  la 
fede,  e se  non  l’osserverà,  mcdesimamcnle  da 
lui  difenderanno  Padova  e Trevigi.  Oltre  a 
questo,  loro  si  consumano,  e,  come  diciamo 
noi,  muoiono  di  tisico;  c citi  è uso  a esser 
grande,  malvolcnlieri  può  star  basso,  e per 
tornare  al  grado  suo  si  meUc  a pericolo.  In 
questo  modo  sarà  facii  cosa  iu  pochi  giorni 
racquistino  e gli  stali  persi  e ronorc  e la  re- 
putazione; e stando  con  questa  febbre,  come 
sono  siali  già  Ire  anni  conlinuvi,  si  conducono 
a morte.  K se  il  re  sarà  sì  polente  clic  non 
curi  di  osservar  loro  la  fede,  è da  presunicrf 
clic  ne  andernnno  accompagnali  dal  resto  di 
Italia,  e i|uesta  comune  miseria  farà  la  loro 
più  sopportabile.  -Ma  veiighiamo  a Spagna,  il 
quale  lia  preso  tulio  il  reame  di  Navarra,  dìfesn 
Pampalona,  c mostro  più  presto  dì  essere  coi 

Ilio  {liulloslu  prr  salfarto  che  e.cscriiti  iicniico.  Connin. 
1)110  sla,  corta  cosa  A cho  il  Soilorini  tu  rirti|l|Cilo  lu-llc 
(-.ìfto  de’  Vrlliirt,  dundn  Ia  inAlliiia  dopo  la  Bua  d<'po«i- 
/luiic  si  imni  bt-iid  avcoiiipaitiialu  |>ur  sicurtà  ili  sua 
sona,  per  uiidarsi'iir  a nagiisi. 
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Francesi  superiure,  che  nltrimcnU;  presa  con- 
tro loro  la  guerra  in  Italia  fuori  ilellu  cun- 
ihdcraziune  , per  dubbio,  secondo  ha  detto, 
che  Francia  non  occupi  il  regno  di  .\apoli,  e 
dopo  questo  tutta  Italia;  c nondimeno  fa  poi 
una  tregua,  dove  per  lui  non  è se  non  danno, 
ed  è pure  tenuto  uomo  esperto  ed  astuto.  K 
perchè  noi  non  sappiamo  bene  per  le  lettere 
rare  e avvisi  incerti  ci  vengono,  se  egli  è de- 
bole o j^agliardo  al  presente,  si  può  dire  che 
se  egli  c gagliardo  non  giuochija  ragione  del 
giuoco  a lasciare  crescere  il  nemico,  quando 
1 ha  ridotto  in  termine  da  dargli  le  condizioni; 
se  è debole,  e egli  non  può  sostenere  la  guer- 
ra, c Inghilterra  e rimperatore  gli  manchino 
sotto,  doveva  accordarlo  in  tutto,  e dargli  lo 
stato  di  .Milano,  il  quale  per  resercilo  ha  in 
quel  luogo,  si  può  dire  sia  in  sua  mano,  e 
Francia  ravrebbe  ricevuto  da  lui  in  bcneli/.io, 
e non  accadeva  convenisse  con  i Veneziani, 
nè  bisognava  mandasse  in  Lombardia  esercito 
da  far  paura  al  resto  d’Italia,  nè  accadeva 
facesse  spese,  e davagli  la  fede  di  non  pro- 
cedere più  oltre.  .Ma  a questo  modo  conduce 
un  esercito  in  Italia,  piglia  lo  stato  per  forza, 
diventa  per  la  vittoria  insolente,  non  ha  ob- 
bligo con  lui,  ricordasi  delle  ingiurie,  non 
gli  ha  dato  fede,  iìnirà  la  tregua,  c polrallo 
ragionevolmente  offendere,  vondic.Trsi,  privar- 
lo del  regno  di  iVapoli,  e dipoi  di  quello  di 
Castigliu.  Dirà  alcuno  che  il  re  di  Spagna  ha 
acquistato  in  questa  guerra  il  regno  di  l\a- 
\arra,  cosa  che  assai  desiderava,  e che  gli 
guarda  tutta  la  Spagna;  e dove  prima  tutto 
il  giorno  temeva  che  i Francesi  con  queU’a- 
derenza  facilmente  non  gli  saltassero  addosso, 
ora  i Francesi  hanno  a temere  che  egli  a suo 
piacere  non  possa  assaltare  la  Francia;  c con- 
siderando che  egli  non  è sì  potente  da  poter 
reggere  alle  spese  di  un  esercito  in  Francia, 
e di  un  altro  in  Italia,  ha  voluto  con  questa 
triegua  liberarsi  dalla  guerra  di  casa,  c tutto 
quello  gli  bisognava  spendere  in  due  parli, 
lo  farà  in  una,  in  modo  che  l'escrcilo  suo  in 
Italia  fin  gagliardo.  Oltre  a questo  il  duca  di 
.Milano,  Svizzeri,  il  pupa  con  i suoi  aderenti, 
considerato  il  pericolo  portano,  se  Francia  in 
Lontburdia  è vittorioso,  tutti  aiuteranno  l’e- 
sercilo  suo,  c di  danari  e di  genti,  in  modo 
che  Francia  rimarrà  con  vergogna,  ed  egli  in 
questo  mezzo  avrà  solidato  il  regno  di  ìVavarra, 
e poi  verrà  a qualche  composizione.  Se  il  re 
Cattolico  la  intendesse  a questo  mudo,  io  vi 
confesso  che  non  lo  stimerei  di  quella  pru- 
denza F ho  giudicato  insino  ad  ora , perchè 
egli  può  mollo  bene  avere  inteso  per  la  espe- 
rienza dell’anno  passalo,  che  l’esercito  suo 
non  è per  fare  giornata  co'  Francesi,  massime 
avendo  a’ soldi  somma  di  fanti  Alemanni,  come 


hanno;  può  ancora  sapere  che  lo  stato  di  Mi- 
lano è stato  corso,  gua.sto,  arso,  e depredalo 
e da’  Svizzeri  e dall' esercito  suo.  può  pre- 
sumere che  sieno  malissimo  conteuli,  e de- 
siderino mutazione:  può  credere  che  in  quello 
stato  sia  pochissimi  danari  per  le  ragioni  so- 
praddette, e quelli  pochi  che  il  duca  non  gli 
possa  avere  per  essere  giovane,  c nello  stalo 
nuovo  e debole.  Gli  Svizzeri  non  si  iniiove- 
ranno  se  non  hanno  danari,  il  papa  c gli  al- 
tri collegati  intendendo  questa  tregua,  nè  sa- 
pendo la  causa  perchè  è fatta,  staranno  so- 
spesi ed  avranno  poca  fede  in  Sun  Maestà,  e 
|)iù  presto  cercheranno  l’accordo  con  Francia. 
I Veneziani  balleranno  quello  stato  dal  canto 
loro;  le  buone  fortezze  si  tengono  per  Francia; 
Genova  sta  malcontenta,  in  modo  si  può  sti- 
mare , che  come  Francia  volta  il  viso  verso 
Italia,  subito  al  romore  l’esercito  spagnuolo 
s’ahbia  a partire,  e tulle  le  terre  di  Lombar- 
dia a ribellare,  c il  nuovo  duca  a fuggire.  iVè 
può  ancora  fare  fondamento  che  l’iinpcralorc 
abbia  a tenere  i Veneziani,  perebè  ha  dato  di 
sè  tanti  evidenti  segni,  che  non  solo  il  re  di 
Spagna  , tenuto  tanto  sagace , ma  ogni  ben 
grosso  dovrebbe  esser  chiaro  quello  che  Sua 
Maestà  possa  fare.  E però,  comparo  mio,  è 
necessario  che  qui  sia  qualche  cosa  sotto  che 
non  .s'intende,  e io  stelli  più  che  due  ore  nel 
letto  oltre  all  usalo  per  investigare  quello  po- 
tesse essere,  e non  mi  risolvetti  a nulla  di 
fermo.  Mi  levai  e scrissi,  perchè  quando  vi 
viene  a proposito  mi  dichialc  quello  credete 
sia  stata  la  fantasia  di  Spagna  in  questa  tre- 
gua, ed  io  approverò  il  giudizio  vo.stro,  perchè, 
a dirvi  il  vero  senza  adulazione  l’ho  trovato 
in  queste  cose  più  saldo  che  di  altro  uomo  col 
quale  abbia  parlato;  e a voi  mi  raccomando. 

Die  21  aprills,  1513. 

Francesco  Vettori,  Orator  Romae. 

xvu. 

A Francesco  Vettori,  i.i  Roma. 

Magnifice  Orator,  mìhi  plurintum  liono- 
mvde.  lo  in  mezzo  di  tutte  le  mie  felicità  non 
ebbi  mai  cosa  che  mi  dilettasse  tanto  quanto 
i ragionamcnli  vostri,  perchè  da  quelli  sem- 
pre iin|>aravo  qualche  cosa  ; pensate  adun- 
que , trovandomi  ora  discosto  da  ogni  altro 
bene,  quanto  mi  sia  stata  grata  la  lettera  vo- 
stra, alla  quale  non  manca  altro  che  la  pre- 
senza vostra  c il  suono  della  viva  voce,  e men- 
tre la  ho  letta  più  volle  ho  sempre  sdimen- 
ticalo  le  infelici  mie  condizioni,  e pormi  esser 
ritornato  in  quelli  maneggi,  dove  io  ho  invano 
tante  fatiche  durato,  c speso  tanto  tempo.  E 
benché  io  sia  volato  non  pensare  più  a cose 
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di  stato  nè  riigionarnc,  come  ne  Fa  Tede  l'es- 
sere io  venuto  in  villa,  ed  avere  fuggito  la  con- 
versar.ione,  nondiinaneo,  per  rispomlerc  alle 
dimando  vostre  , sono  forrato  rompere  ogni 
voto , pcrelie  io  credo  essere  più  obbligalo 
all  antica  amicizia  che  tengo  con  voi,  ebe  ad 
alcuno  altro  obbligo  che  io  avessi  fallo  ad  al- 
cuna persona;  massime  facendomi  voi  tanto 
onore,  <|iianto  nel  line  di  qiicsbi  lettera  mi 
Tale,  che,  a dirvi  la  verità,  io  ne  ho  preso  un 
poco  di  vanagloria,  essendo  vero,  quml  noti 
parum  nil  laudari  a Itiudulu  viro.  Dubito 
bene  clic  le  cose  mie  non  vi  abbino  a parere 
dcH'anlico  sapore,  del  clic  voglio  mi  scusi  l'a- 
vere col  pensiero  in  lutto  queste  pratiche  ab- 
bandonate, ed  appresso  non  intendere  delle 
cose  che  corrono  alcuno  particolare.  E voi 
sapete  come  le  cose  si  po.ssono  bene  giudi- 
care al  buio,  e ina.ssime  queste;  pure  ciò  che 
io  vi  dirò  sarà  o fondato  in  sul  fondamento 
del  di.scorso  vostro,  o in  su  presupposti  miei, 
i quali  se  rieno  falsi,  voglio  me  ne  scusi  la 
preallcgata  cagione. 

Voi  vorresti  sapere  quello  che  io  credo  ebe 
abbia  musso  Spagna  a far  questa  tregua  con 
Francia,  non  vi  parendo  ebe  ci  sia  dentro  il 
suo,  discorrendo  bene  ugni  cosa  da  tulli  i versi; 
in  mudo  che  giudicando  dall  un  canto  il  re 
savio,  dull'aliru  parendovi  che  gli  abbia  fatto 
errore,  siete  forzalo  a credere  che  ci  sia  sullo 
qualche  cosa  grande,  che  voi  per  ora,  nè  altri, 
non  intendete.  E veramente  il  vostro  discorso 
non  potrebbe  essere  nè  più  tristo  nè  più  pru- 
dente, nè  credo  in  questa  materia  si  pu.ssa  dire 
altro.  Pure  per  parer  vivo  e per  ubbidirvi,  dirò 
quello  mi  occorre.  A me  pure  che  nessuna  cosa 
vi  faccia  sture  Uinlu  sospeso,  quanto  il  pre- 
supposto che  fole  della  prudenza  di  Spagna. 
A che  vi  rispondo  che  Spagna  parve  senipremai 
a me  più  astuto  c furtiinalu,  che  savio  e pru- 
dente. lo  non  voglio  ripetere  le  cose  in  lungo, 
ma  venire  a quesbi  impresa  falbi  contro  a 
Francia  in  Italia,  avanti  che  Ingliillcrra  muo- 
vesse, o che  credesse  al  cerio  che  egli  avesse 
a muovere  : nella  quale  impresa  a me  parve  c 
pare , non  ostante  che  1'  abbia  avuto  il  line 
contrario,  che  mettessi  senza  necessità  a peri- 
colo tutti  gli  stali  suoi,  il  che  è cosa  temera- 
rissima in  un  principe.  Dico  senza  necessità, 
perchè  egli  aveva  visto  per  i segni  deU'unno 
passalo,  dopo  tante  ingiurie  che  il  papa  aveva 
fatto  a Francia,  di  ussallarli  gli  umici;  voluto 
fargli  ribellare  Genova,  e cosi  dopo  laide  pro- 
vocazioni che  lui  aveva  fallo  a Francia  , di 
mandare  le  genti  sue  con  quelle  della  Chiesa 
a'  danni  de'  suoi  raccomandali,  nuiidimuncu 
sendu  Francia  vittoriosa,  avellilo  fugalo  il  pa]ia, 
c spogliatolo  di  tutti  i suoi  eserciti,  pulendo 
cucciarlo  di  Itoma,  c .''pugna  da  àupoli,  non 


l'avere  voluto  fare,  ma  aver  volto  l'animo  al- 
l'accordo; donde  Spagna  non  poteva  temere 
di  Francia;  ne  è savia  la  cagione  che  si  alle- 
gasse per  lui  che  lo  facesse  per  assicurarsi  del 
regno,  veggendo  Francia  non  ci  avere  volto 
l'animo  per  essere  stracco  c pieno  di  rispetti. 
E se  Spagna  dicesse:  Francia  non  venne  in- 
nanzi allora  perchè  gli  ehhc  il  tale  c tale  ri- 
spetto , che  un'altra  volbi  non  gli  avrebbe 
avuti;  rispondo  che  lutti  i rispetti  che  gli  ebbe 
allora,  era  pur  avergli  sempre,  perchè  sempre 
il  papa  non  dovea  volere  che  .\apoli  rituriiassc 
a Friuicia,  c sempre  Francia  dovea  avere  ri- 
spetto al  papa,  c all'altrc  potenze,  che  non  si 
riunissero,  vedendolo  ambizioso.  E se  uno  di- 
cesse, Spagna  dubitava,  che  non  si  unendo  col 
papa  a far  guerra  a Francia,  il  papa  non  si 
unisse  con  Francia  per  sdegno  a fare  questi 
guerra  a lui,  sendu  il  papa  uomo  rullo  e in- 
diavolato come  era.  e perù  fu  costrellu  pigliare 
simil  partito;  a che  risponderei  che  F'rancia 
sempre  sarebbe  più  presto  convemilo  con  Spa- 
gna che  col  papa,  quanduavessciu  quelli  tempi 
potuto  convenire  u coll'uno  o coll' altro,  si 
perchè  la  vittoria  era  più  certa,  e non  ci  si 
aveva  a menare  arme,  si  perchè  allora  Fran- 
cia si  teneva  somaiamenle  ingiurialo  dal  papa, 
e non  da  Spugna.  E per  valersi  di  quella  in- 
giuria, e soddisfare allaChiesa  diquel concilio, 
sempre  avrebbe  abbandonato  il  papa;  dimudu- 
clic  a me  pare  che  in  quelli  tempi  Spagna  po- 
tesse essere  o mediatore  di  una  ferma  pace,  o 
compusilurc  di  un  accordo  sicuro  per  lui.  .\on- 
dimancu  c'Iusciù  indietro  tutti  questi  partili,  e 
prese  la  guerra,  per  la  quale  poteva  temere 
che  con  una  giuriiala  ne  andassero  lutti  gli 
stali  suoi,  come  e' temè  quando  la  perde  a Ha- 
venna,  clic  subito  dopo  la  nuova  della  rulla, 
ordinò  dimandare  Oonsiilvo  a ,>apuli,  che  era 
come  per  lui  perduto  quel  regno,  e lo  stalo  di 
Castigli.i  gli  tremava  sotto.  .>’è  dovea  mai  cre- 
dere che  i Svizzeri  e'  vendicassero  ed  assicuras- 
sero, c gli  rendessero  la  reputazione  persa, 
come  avvenne;  in  modo  che  se  voi  considererete 
tutta  quella  azione  e maneggi  di  quelle  cose, 
vedrete  nel  re  di  Spugna  astuzia  e buona  for- 
tuna, piultoslocliè  sapere  c prudenza;  e cuiiic 
io  veggo  fare  a uno  un  errore,  presuppongo 
che  ne  faccia  mille;  nè  crederò  mai  che  sotto 
questo  partito  ora  da  lui  preso  ci  possa  essere 
altro  che  quello  chee'ei  si  vede,  pcrcliò  io  non 
bevo  paesi,  nè  voglio  in  queste  cose  mi  muova 
nessuna  uuluriU't  senza  ragione,  l’erlanlu  io 
voglio  concludere,  che  Spagna  possa  avere  er- 
ralo, e intesala  male,  c conclusola  peggio. 

.Ma  lasciamo  questa  parte,  e facciauiulu 
prudente;  discurriamolu  come  partito  da  savio. 
Dico  adunque,  facendo  bile  presupposto,  che 
a voler  ritrovare  la  verib'idi  questa  cosa,  mi 
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bisoj*non‘M)0  t^npcre  se  questa  Ire^rua  è stala 
fatta  du|>o  la  nuova  della  morte  del  pontefice 
e assiin/.ione  del  nno\o,  o prima,  perchè  forse 
si  farehhequalrlie  differenza.  .Ma  poiché  inmui 

10  so,  discorrerò,  presujiporiendo  che  la  sia 
falla  prima.  Scio  vi  (lomandassìadtinqiMUiuello 
che  voi  vorresii  che  Spapna  avesse  fallo,  tn*- 
vaiulosi  ne’ termini  si  trovava,  mi  risporulerc'ili 
quello  mi  scrivete;  che  .se  pii  avesse  potuto, 
far  pace  con  Francia,  resliiuirpli  il  diicah*  per 
obhliparselo,  e per  torpli  capione  di  comliirre 
arme  in  Italia.  Al  che  io  ri.<pomlo.  die  adiscor- 
rere que.sla  cosa  bene,  si  ha  a notare  che  lui 
fece  (iiiclin  impresa  contro  a Francia  per  la  sp«** 
ran/.a  aveva  di  halterlo,  faccmlo  per  avventura 
nel  papa, in  InphiUerrn,  o nell’  imperatore  più 
fondamento,  die  non  ha  poi  in  fatto  velluto  da 
farsi;  perchè  dal  papa  e'  presuppose  trarne  da- 
nari assai:  dall’ inqieralore  credeva  venisse 
contro  al  re  qualche  olTesa  papliarda,  credeva 
che  Inphillerra,  sondo  piovane  danaroso,  e ra- 
gionevolineiile  cupido  di  pioria,  qualunque 
volta  fosse  imbarcalo,  avesse  a venire  potcìi- 
lissimo,  lalineiUedìè  Francia  in  Uillo  avesse, 
e in  Italia  e a casa,  a pipllare  le  enndizioni 
da  lui;  delle  quali  cose  non  pilone  è riuscita 
verunii.  perdio  del  papa  ha  tratto  danari  in 
principio,  a stento,  e in  quest'  ultimo  non  solo 
non  pii  dava  danari,  ma  opni  di  cereava  di  far- 
lo ruiuare,  e teneva  pratiche  contro  ili  luiidal- 
r imperatore  non  è uscito  altro  che  hvpita  di 
moiisipiior  di  tWirsa,  e sparlainenti  e sdepni:  da 
Inphillerra  pente  «leholo.  iiiromparahile  eoi* 
le  sua,  dimodoché  se  non  fosso  rncipiisto  dì  >a* 
varrà,  che  fu  fatto  innanzi  che  Fnmria  fosse 
in  caiupapna,  rimaneva  I nno  e Fallrodi  quelli 
eserciti  vituperalo,  aneoradiè  non  abbino  ri- 
portato se  non  vcrp<»gna,  perchè  l’iino  non 
esci  mai  delle  macdiìe  di  Fonterahia,  l’allro 
si  ritirò  in  Pampalonn  e con  fatica  la  difese; 
dimodoché  Irmandosi  Spapnaslraeeo  in  mezzo 
di  questa  confusione  d'amici,  da’ quali,  non 
che  ci  potesse  sperar  im^plio.  anzi  opni  di  pep- 
pio,  perchè  tulli  temei  ano  strette  pratiche 
d’  accordo  con  Francia;  e xcppcmio  dall’altra 
parte  Francia  reppere  alla  spesa,  accordalo 
coi  Veneziani,  e sperare  ne’ .'Svizzeri,  ha  piu 
dicalo  che  sia  meplio  prevenire  con  quel  re  in 
quel  modo  clic  ha  potuto,  che  stare  in  tanta 
incertitudine  e confusione,  e<|  in  una  spesa  a 
lui  iiisopporlahile;  perchè  io  ho  inteso  «li  buon 
luogo,  che  chi  è in  Spagna  scrìve  quivi  m»n 
essere  danari  nèordine  di  averne,  e ehe  l eser 
cito  suo  era  solum  di  comandali,  i quali  anche 
cominciavano  a non  I’  ubhidìre:  e credo  che 

11  fondamento  suo  sia  stato  levarsi  la  guerra 
da  rasa,  e da  lauta  spesa,  perchè  se  a tempo 
nuovo  Fampalona  avesse  spuntalo,  e’ perdeva 
la  Casligila  in  ogni  modo,  e non  è ragionevole 


che  voglia  correre  più  questo  pericolo.  E, 
quantoalle  Cose  d’Italia,  potrebbe  fondare  forse 
più  che  ragionevole  in  su  le  sue  genti,  ma  non 
credo  più  che  faccia  fondamento  nè  in  su’  Sviz- 
zeri, nè  In  sul  papa,  nè  sull’ imperatore  più 
che  si  bisogni,  e che]iensi  rhe  qua  il  mangiare 
insegni  bere  a Ini  e agli  altri  Italiani;  c ereiio 
die  non  abbia  fallo  più  strello  acconlo  con 
Francia,  di  dargli  il  ducato  lui,  come  voi  dite 
che  «loveva  fare;  per  non  avere  trovalo,  o an- 
che per  non  Io  giudicare  più  utile  partilo,  lo 
credo  che  Francia  forse  non  1’  avrebbe  anco 
fatto,  perchè  iti  più  doveva  avere  accordato 
coi  Veneziani,  e poi  per  non  si  fidare  nè  di 
Ini.  nè  delle  sue  armi,  e avrebbe  credulo  che 
egli  non  facesse  già  per  accordarsi  seco,  ma 
per  puaslarplt  pii  accordi  con  altri.  Quanto  a 
.‘spapna,  in  non  ci  veggo  veruna  utilità,  perchè 
Francia  diventava  in  Italia  ad  opni  modo  po- 
lente. in  qualunque  maniera  egli  entrasse  nel 
ducato.  K se  ad  aequislarlo  gli  ressero  bastale 
rarmi  Spagniiole.  a tenerlo  bisognava  ehe  ci 
mandasse  le  sue.  e grossamcnle.  le  quali  po- 
tevano dare  i medesimi  sospetti  agli  Italiani 
ed  a Spapna.  die  daranno  (|uelledie  venissiTo 
ad  acquistarlo  per  forza,  e della  fede  e degli 
obbliplii  non  si  tiene  oggi  conto.  Sicché  Spagna 
non  fi  vede  sicurtà  da  questo  eanto.  e dall’al- 
tra parte  ci  veile  questa  perilita,  perchè  o egli 
faceva  questa  pare  con  Francia  col  consenso 
dc'confederali.  onn;  co!  consenso,  egli  la  giu- 
dicava impos«i|jile,  per  non  sì  potere  accor- 
dare papa  c Francia,  e Veneziani  e iiiipera- 
lore.  tale  die  a viderla  fare  d’  accordo  coi 
roiifederali  era  un  sogno.  Avendola  dunque  a 
fare  contro  i!  consenso  toro,  cl  vedeva  una 
perdila  manifesta  per  sè  stesso,  pei  diè  si  sa- 
rebbe acrnslato  ad  un  re.  facendolo  potente, 
die  ogni  volta  che  Di'  avesse  occasione  raglo- 
nev(dmenle,  si  doveva  ricordare  più  delle  in- 
giurie vecdiìe,  die  de' benefizi  nuovi;  c irri- 
tatisi contro  liilti  I polonli  Italiani,  e fuori 
d' Italia,  perché  essendo  sialo  lui  solo  il  pro- 
vocatore dì  lutti  contro  a Francia,  che  egli  gli 
avesse  dipoi  lasciati,  sarebbe  stata  troppo  gran- 
de ingiuria,  iVrò  ili  questa  pace  falla,  comevoi 
vorresti  die  l'nvesse  falla,  egli  vedeva  la  gran- 
dezza del  re  di  Francia  certa,  lo  sdegno  dei 
eonfederali  contro  di  lui  certo,  e la  fede  dì 
Francia  dutdiia,  in  sulla  quale  bisognava  solo 
ohe  sì  riposasse,  perché  avendo  fallo  lui  po- 
lente e gli  nllri  sdegnosi,  bisognava  die  egli 
stesse  con  Francia;  e i princìpi  savj  non  si  rimet- 
tono, se  non  per  necessilà,  a di.serezioned’aHri. 
Sicché  io  concludo,  dieegliabbiagludìcntopiù 
sicuro  partilo  fare  tregua,  perchè  con  questa  tre- 
gua mostra  a’iollepati  l’errore  loro,  fadienon 
si  possono  dolere,  dà  loro  tempo  a disfarla  se  non 
piace  loro,  avendo  promesso  che  ratilicheran- 
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no;  levasi  la  guerra  di  casa,  c mette  in  disputa 
c in  garbuglio  di  nuovo  le  coso  d’Italia,  dove 
egli  vede  materia  da  disfare,  c osso  da  rodere 
ancora;  e,  come  si  disse  di  sopra,  spera  clic 
il  mangiare  insegni  bere  ad  ognuno,  eil  ha  a 
credere  che  al  papa,  all’ imperatore,  ed  ai  Sviz- 
zeri dispiaccia  la  grandezza  de’  Veneziani  e 
Francia  in  Italia,  e giudica  che  se  costoro  non 
sicno  bastanti  a tener  Francia,  che  non  occupi 
la  Lombardia,  e’  saranno  almeno  bastanti  seco 
a tenerlo,  die  non  vada  più  avanti;  e che  il 
papa  per  questo  se  gli  abbia  a gettare  lutto  in 
grembo  : perchè  egli  può  presumere  che  il  papa 
non  possa  convenire  co’  Veneziani  nè  con  loro 
aderenti,  rispetto  alle  c«»se  di  Itoinagna.  E così 
per  questa  triegua  vede  la  vittoria  di  Francia 
dubbia,  non  si  ha  a fidare  di  Francia,  e non 
ha  a dubitare  dell’alterazione  dei  confederati, 
perchè  l’ imperatore  e Inghilterra  la  ratifi- 
cheranno o no:  se  la  ratificheranno,  essi  pen- 
serani\o  come  questa  triegua  abbia  a giovare 
a tulli,  e non  a nuocere;  se  non  la  ratificano, 
dovrehbono  diventare  più  pronti  alla  guerra, 
e con  maggiori  forze  c più  oniinate  che  l’anno 
passato  venire  ni  danni  di  Francia,  ed  in  o- 
gmino  di  questi  casi  Spagna  ci  ha  l’iiitento 
suo.  Credo  pertanto  che  il  fine  suo  sia  stato 
questo,  e che  creda  con  questa  tregua,  o co- 
stringere rimpcralorc  e Inghilfci  ra  a far  guer- 
ra daddovero,  o con  la  riputazione  loro  con  al- 
tri mezzi  che  coH’nrmi,  posarle  a suo  vanlag- 
gio.  E in  ogni  altro  partito  vedeva  pericolo, 
cioè,  o seguitando  la  guerra,  o facendo  la  pace 
contro  alla  volontà  loro;  c però  ha  preso  una 
via  di  mezzo,  di  che  ne  potesse  nascere  guerra 
e pace.  Se  voi  arerete  notato  il  procedere  di 
questo  re,  voi  vi  maraviglierete  meno  di  questa 
triegun.  Questo  re  da  poca  c «lebolc  fortuna  è 
venuto  a (luesta  grandezza,  ed  ha  avuto  sem- 
pre a comhattere  con  stali  nuovi  e sudditi 
d'altri.  Ed  uno  de’  modi  con  che  gli  stati 
nuovi  si  tengono,  e gli  animi  dubbi  o si  con- 
fermano, 0 si  tengono  sospesi  e irresoluti,  è 
dare  di  sè  grande  espellazione,  tenendo  sem'- 
I>re  gli  uomini  sollevati  nel  considerare  che 
fine  abbino  ad  avere  i partiti  e le  inqtrese 
nuove.  Questa  necessità  <|ueslo  re  l’ha  cono- 
sciuta e usatala  bene,  dalla  ({uale  è nato  la 
guerra  dì  Granata,  gli  assalti  d’Africa,  l’en- 
trata nel  reame,  c tutte  queste  altre  intraprese 
varie,  e senza  vederne  il  fine,  perchè  il  fine 
suo  non  è u questa  o a quella  vittoria,  ma  è 
darsi  reputazione  ne’  popoli  suoi,  e tenergli 
sospesi  nella  moltiplicità  delle  faccemle  ; e 
però  è animoso  datore  di  principj,  a’  quali 
egli  dà  dipoi  quel  fine  che  gli  incile  innanzi 
la  sorte  c che  la  necessità  gli  insegna;  e infino 
a qui  non  si  è potuto  dtdere  nè  della  sorte, 
nè  dell’animo.  Provo  questa  mia  opinione  con 


la  divisione  che  fece  con  Francia  del  regno 
di  IVapoli,  della  quale  egli  doveva  saper  certo 
ne  avesse  a nascer  guerra  fra  lui  e Francia, 
senza  saperne  il  fine  a mille  miglia;  nè  po- 
teva credere  avergli  a rompere  in  Puglia,  in 
Calabria  e al  Garigliano.  .Ma  a lui  basto  a co- 
minciare per  darsi  quella  reputazione,  spe- 
rando come  è seguito,  o con  fortuna  o con 
inganno  andare  avanti.  E quello  che  egli  ha 
fallo  sempre,  farà,  c il  fine  di  lutti  questi 
giuochi  vi  dimostrerà  co.sl  essere  il  vero. 

Tutte  le  sopraddette  cose  io  l’ho  discor.»o 
presupponendo  che  vivesse  papa  Giulio,  ma 
quando  egli  avesse  intesa  la  morte  sua,  avreb- 
be fatto  il  medesimo,  perchè  se  in  Giulio  non 
poteva  confidare  per  essere  insUdule,  rotto, 
impetuoso,  avaro,  in  questo  non  può  confi- 
dare per  essere  savio.  E se  Spagna  ha  punto 
di  prudenza,  non  lo  lia  a muovere  alcun  bene- 
fizio clic  gli  aiibia  fallo  in  miiioribvs,  nè  al- 
cuna congiunzione  alihiano  avuta  insieme,  per- 
chè allora  egli  ulihidiva,  ora  comanda:  giocava 
quello  d’altri,  ora  del  suo;  faceva  per  lui  i 
garbugli,  ora  la  pace.  (Manca  il  fine). 


.Win. 

Ma'inifico  Oralora.  * Io  vi  scrissi  più  setti- 
mane fa  in  risposta  di  un  discorso  vostro  circa 
la  Iregna  fatta  intra  Francia  e Spagna.  .'Non  bo 
di[ioi  aviilo  vostre  lettere,  nè  io  vi  ho  scritto, 
perchè  intendendo  come  voi  ori  per  tornare, 
aspettavo  di  parlarvi  a bocca.  Ma  intendendo 
ora  clic  il  ritorno  vostro  è raffreddalo,  e ohe 
siate  per  avventura  per  islare  qualche  tempo 
costà,  mi  è parso  di  rivisitarvi  con  questa  let- 
tera, c ragionarvi  con  qnelln  tutte  quelle  cose 
che  io  vi  ragionerei  se  voi  foste  qua.  E bon- 
ebè  a me  convenga  scagliare,  per  esser  disco- 
sto dai  segreti  e dalle  faccende,  Imiìen  non  cre- 
do possa  nuocere  alcuna  opinione  che  io  abbia 
delle  cose,  nè  a me,  dicendola  a voi,  nè  n voi, 
udendola  da  me. 

Voi  avete  veduto  che  successo  ha  avuto  per 
ora  r impresa  c!'"  Francia  lia  fallo  con  Italia, 
quale  è siila  contraria  a tulio  quello  si  crede- 
va, ovvero  si  temeva  per  il  più  e puossi  que- 
sto evento  connumerarc  intra  lo  altre  grandi 
felicità,  che  ha  avuto  la  Santità  del  papa  e 
(piella  magnifica  casa.  E percliè  io  credo  che 
l’ufizio  di  un  prudente  sia  in  ogni  tempo  pen- 
sare ipiello  gli  potessi  nuocere,  e prevedere 
le  cose  discosic,  ed  il  bene  favorire,  ed  al 
male  opporsi  a buon’ora;  mi  son  messo  nella 
persona  del  papa,  ed  bo  esaminalo  tritamente 
quello  di  che  io  potrei  temere  adesso,  c ohe 
rimedj  farei,  i quali  io  vi  scriverò,  rimetten- 
domi a quei  discorso  di  coloro,  che  lo  pos- 
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son  Tare  meglio  di  me,  per  intendere  le  cose 
più  appunto. 

A me  parrebbe , se  io  fossi  il  ponlcOce, 
stare  tutto  fondato  in  sulla  fortuna,  insino  a 
tanto  clic  non  si  fosse  fatto  un  accordo,  e per 
il  quale  le  armi  si  avessero  a posare  o in  tutto 
o nella  maggior  parie.  mi  parrebbe  esser 
sicuro  degli  Spagnuoli,  quando  in  Italia  loro 
ave.ssino  .avere  meno  rispetti  che  non  hanno 
ora;  nè  sicuro  de’  Svizzeri,  quando  non  aves- 
.«ino  avere  rispelto  a l'rancia  e a Spagna,  nè 
di  alcuno  altro  che  fusse  prepolente  in  Italia. 
Così,  per  avverso  , non  temerei  di  Francia, 
quando  c'  si  stesse  di  là  dai  monti,  c quando 
e’  ritornasse  in  Lombardia  d accordo  meco,  li 
pensando  al  presente  alle  cose  dove  lesi  tro- 
vano, io  dubiterei  di  un  nuovo  accordo,  come 
di  una  nuova  guerra.  Quaivto  alla  guerra  che 
mi  facessi  tornare  in  quelli  sospetti,  ne' quali 
si  era  pochi  dì  sono,  non  ci  è per  ora  altro 
dubbio,  se  non  se  Francia  avesse  una  gran 
vittoria  con  gl’ Inglesi.  Quanto  all’ acconto, 
sarebbe  quando  Francia  accordasse  con  In- 
ghilterra o con  Spagna  senza  di  me.  K pensan- 
do io  come  l’accordo  d’Inghilterra  sia  facile  o 
no,  giudico  se  quello  d’Inghilterra  fosse  difll- 
cile,  (jucslo  di  Spagna  esser  possibile  e ragio- 
nevole; e se  non  ci  si  ha  l’occhio,  che  inspe- 
rato non  giunga  altrui  addosso,  come  giunse 
la  tregua  infra  loro.  Le  ragioni  che  mi  muo- 
vono son  (|ucsle:  lo  credetti  sempre  e credo 
che  a Spagna  piace.sse  e piaccia  vedere  il  re 
di  Francia  fuori  d’Italia,  ma  quando  con  l'armi 
sue,  e con  la  reputazione  sua  propria  egli  io 
potesse  cacciare,  nè  credetti  mai,  nè  credo 
che  quella  vittoria,  che  anno  i Svizzeri  ebbero 
con  Francia,  gli  sapesse  al  lutto  di  buono.  Que- 
sta mia  opinione  è fondala  in  sul  ragionevole, 
per  rimanere  il  papa  e gli  Svizzeri  in  Italia 
troppo  potenti; ed  in  su  qualche,  ritratto,  d’on- 
de io  ho  inteso  che  Spagna  si  dolse  anco  del 
papa,  parendogli  che  egli  avesse  dato  ai  Sviz- 
zeri troppa  autorità,  e Ira  le  ragioni  che  gli 
fecero  far  tregua  con  Francia,  cre<!o  che  lusse 
questa.  Ora  se  quella  vittoria  prima  gli  dispia- 
eqjie,  (jucsta  seconda  che  hanno  avuto  i Sviz- 
zeri credo  gli  piaccia  meno,  perchè  vede  sè 
essere  in  Italia  solo,  vedcci  i Svizzeri  con  re- 
putazione, vedeci  un  papa  giovine,  ricco  c ra- 
gionevolmente desideroso  di  gloria,  c di  non 
fare  minor  prova  di  sè  che  abbiano  Ritto  i suoi 
antecessori,  vedelo  co’  fratelli  e nipoti  senza 
stato;  debbe  pertanto  ragionevolmente  Icmerc 
di  lui,  che  accostandosi  con  Svizzeri,  non  gli 
sia  tolto  il  suo:  nè  ci  si  può  vedere  molti  osta- 
coli, quando  il  papa  lo  volesse  fare,  E lui  non 
ci  può  provvedere  più  sicuramente,  che  fare 
accxvrdo  con  Francia,  dove  facilmente  si  gua- 
dagnerebbe ÌVavarra,  e darebbe  a Francia  uno 


stato  diflicilc  a tenere  per  la  vicinità  de’  Sviz- 
zcrr,  ed  agli  Svizzeri  terrebbe  l’adito  di  poter 
passare  facilmente  in  Italia;  ed  al  papa  quella 
comodiu'i  di  potersi  valere  di  loro;  il  quale  ac- 
cordo, trovandosi  Francia  nei  termini  si  tro- 
va, dovrebbe  essere , non  che  riflutato,  ma 
cerco  da  lei. 

Pertanto  se  io  lussi  il  pontefice,  e giudi- 
cando che  questo  potesse  intervenire,  io  vor- 
rei o sturbarlo,  o es.serne  capo;  c pare  a ine 
che  le  cose  si  trovino  in  termine  che  facilmente 
si  pote.sse  concludere  una  pace  tra  Francia  o 
Spagna,  papa  e Viniziani.  lo  non  ci  molto  nè 
Svizzeri,  nè  imperatore,  nè  Inghilterra,  perchè 
io  giudico  che  Inghilterra  sia  per  lasciarsi  go- 
vernare da  Spagna;  nè  veggo  come  l’impera- 
torc  possa  e.sser  d’accordo  co’  Viniziani,  o co- 
me Francia  possa  convenire  con  gli  Svizzeri;  c 
però  io  lascio  costoro,  e piglio  quelli  dove  rac- 
cordo è più  sperabile;  e parrebhemi  che  tale 
accordo  faces.^i  assai  per  tutti  quattro  costoro; 
perchè  ai  Viniziani  dovrebbe  bastare  godere 
Verona,  Vicenza,  Padova  , Trevigi  ; al  re  di 
Francia  la  Lombardia  ; al  papa  il  suo,  e a 
Spagna  il  reame.  E a condurre  questo  si  fa- 
rebbe solo  ingiuria  a un  duca  posticcio,  e ai 
Svizzeri  c all  imperatore,  i quali  si  lascercb- 
bero  addosso  a Francia,  c lui  per  guardarsi  da 
loro  avrebbe  sempre  a tenere  la  corazza  in- 
dosso, il  che  farebbe  che  tutti  gli  altri  sa- 
rebbero sicuri  di  lui,  e gli  altri  guarderebbe 
l’un  l’altro.  Pertanto  io  vedo  in  questo  accordo 
sicurtà  grande  e facilità,  perchè  intra  loro  sa- 
rebbe una  comune  paura  de’  Tedeschi  che  sa- 
rebbe la  mastice  che  gli  terrebbe  atiaccati  in- 
sieme, nè  sarebbe  tra  loro  cagione  di  querele, 
se  non  i Veneziani,  che  avrebbero  pazienza. 

•Ma  , pigliandola  per  altra  via  , io  non  vi 
veggo  sicurtà  veruna,  perchè  io  sono  d’opi- 
nione, e non  me  ne  credo  ingannare,  che  j>oi- 
ebè  il  re  di  Francia  sarà  morto  penserà  all’iin- 
presa  di  Lombardia,  e ({uesto  sarà  sempre 
cagione  di  tener  Farmi  fuora;  senza  che  io 
credo  che  Spagna  la  calerà  a questi  altri  in 
ogni  modo;  e se  la  prima  vittoria  de’  Svizzeri 
gli  fece  far  tregua,  questa  .seconda  gli  farà  far 
pace;  ne  stimo  pratiche  che  tenga,  nè  cose  che 
dica,  nè  promesse  che  faccia;  la  qual  pace, 
quando  la  facesse  sarebbe  pericuiosissinia, 
facendola  senza  partecipazione  d’altri.  Vale. 

Ftori-nllae,  die  20  Jiinil,  15 U, 

Niccolò  Machiavelli. 


XI.X. 

A Giova.v.m  di  Fiia.xcksco  Vrn.v.vcci.v  is  Pek.v. 

Cnrissimo  Gioranni.  lo  ho  ricevuto  più  lue 
lettere,  ed  ultimamente  una  d’aprile  passato, 
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per  le  quali  c per  l'altrc  li  duoli  di  non  aver 
mie  Ictlei'C;  a rhe  ti  rispondo,  riic  io  lio  avuto 
dopo  la  tua  parlila  tante  brillile,  che  non  è 
mrraTÌi.'lia  che  in  non  li  abbia  scrino,  anr.i  i 
piuttosto  miracolo  che  io  sia  vivo,  perchè  mi 
è sulo  tolto  rufiiin.  e sono  stato  per  perdere 
la  vita,  la  quale  Iddio  e l'iniincenva  mia  mi 
ha  salvala:  tulli  gli  altri  mali,  e di  prigione 
c d'altro  lio  sopportato:  puro  in  sto,  con  la 
gra/.ia  di  Dio,  bene,  e mi  vengo  vivendo  come 
io  posso,  e cosi  m'ingegno  di  fare,  sino  che 
i cieli  non  si  mostrino  più  benigni. 

.4'  di  2fi  giui/nn,  tji3. 

Niccoli')  Machuvelli,  in  Firenze. 


XK. 

Di  Fhascksco  Vcttoiii. 

Oimpurr.  rarissimo.  * lo  non  vi  ho  risposto 
a una  vostra  avuta  circa  un  mese  c mezr.o  fa, 
percliè  speravo  partirmi  di  settimana  in  selli- 
mana.c  poter  parlare  con  voi  alla  min  tornata 
di  quella  e di  molte  altre  cose  desideravo.  Sono 
ancora  in  questa  sospensione,  e conoscerete 
non  mi  sono  ingannato  di  quello  vi  scrissi  nel 
principio  che  fu  crealo  questo  papa,  lo  mi  so- 
no ricordato  di  voi  più  volle,  quando  parlam- 
mo d'un  amiro  nostro,  che  voi  mi  coiiforlavi  a 
non  aver  fede  in  lui.  e star  largo  quanto  io 
poteva,  che  forse  sarebbe  stato  a proposito  mio 
averlo  fatto.  .Aondimeno.  come  voi  .sapete,  c 
l'avete  provalo  in  voi  medesimo,  è dillìcilc 
mutarsi  di  natura.  .K  me  sarebbe  impossibile 
far  male  a nessuno,  e seguane  che  vuole. 

lo  .starò  qiuassù  tanto  quanto  vorrò  il  papa: 
e quando  voglia,  più  volentieri  tornerò.  Ialino 
rhe  Iacopo  non  ha  dello  voler.si  partire,  non 
è mai  passala  settimana  cb'io  non  abbia  ilo- 
mandata  al  papa  licenzia.  Ora  rhe  egli  dice 
non  ri  volere  stare,  nondimeno  non  si  parte, 
mi  è tagliata  la  via  a ilomnndarla  più.  in  modo 
che  mi  sto  senza  f.ircenda  nessuna,  e allen- 
ili,amo  a fare  il  Itrancaccio  come  facevo  aTren- 
lo.  Il  iluolmi  sulo  non  ri  siale  voi,  che  que- 
sto buon  tempo  non  ci  sarchili'  cavato  di  cor- 
po, e vinca  poi  chi  vinile,  o Francesi  o Sviz- 
zeri; e se  non  basta  questo,  venga  il  Turco 
con  tutta  I Asia,  e rolminsi  per  un  tratto  tutte 
le  profezie,  che,  a dirvi  il  vero,  io  vorrei  che 
lineilo  rhe  ha  a essere,  fosse  presto,  e,  oltre 
a qnclli)  che  lio  vi.slii,  vedrei  volentieri  più  là. 

Ila.  per  tornare  una  volta  alla  lettera  vo- 
stra vecchia,  e poi  a questa  nuoia,  io  eonfesso 
rhe  in  quella  voi  v'apponeste  ed  io  in'ingan- 
iiavo;  perchè  io  mi  persuadeva  che  Spagna 
non  avesse  fatta  la  tregua  cosi  semplice,  ma 


che  ci  fosse  qualche  cosa  sotto,  c non  era  però 
vero,  come  la  esperienza  ha  mostro,  conforme 
a quello  dicevi.  Però  la  lettera  vostra  mi  pia- 
cque allora,  c molto  più  mi  piace  ora,  c l'ap- 
provo. Conosco  ancora  discorrete  molto  bene 
per  questa  ultima,  ed  approverei  in  tutto  la 
vostra  opinione,  s'ìn  non  stimassi  tanto  i Sviz- 
zeri, quanto  io  fu;  i quali  in  questa  ultima 
balhiglia  meco  hanno  acquistato  tanto,  che  io 
non  so  quale  esercito  si  possa  loro  opporre 
Conosco  esser  vero  quello  clic  voi  dite,  che 
l'accordo  Ira  .Spagna  e Francia  sarà  ora  pii 
facile,  perchè  avendo  Francia  una  sete  incre- 
dibile di  l.omluirdia.  c Spagna  timore  grandis- 
simo di  non  perdere  il  regno,  e parendo  loro 
che  gli  Svizzeri  sieno  diventati  troppo  patenti, 
c dubitando  della  grandezza  del  papa  congiun- 
to con  loro,  non  sarà  convenzione  che  tra  laro 
medesimi  non  fermino.  Ma  quando  voi  con- 
giungeste  il  papa,  Francia,  Spagna  e Vini- 
ziani,  prima  si  vede  il  papa  dubbio  neH'avrrsi 
a fidare  di  Francia,  e lasciare  gli  Svizzeri,  che 
loro  indignali  seco,  il  quale  credono  sia  loro 
obbligalo,  non  si  giltassino  in  lutto  a Franrin. 
e questi  non  si  curando  della  fede,  come  fanne 
i Francesi,  pensasse  con  il  mezzo  loro,  non 
solo  la  l.ombardia,  ma  Inlta  Italia  acquislare. 
Ma  poniamo  die  della  fede  non  s'abbia  a ilu 
bitarc,  non  vi  par  necessario  rimuov  ere  il  du- 
ca di  quello  stalo?  A questo  non  bisognano e- 
.serciti.  c come  i Svizzeri  lo  intendono,  .scen- 
dono, e difcnderannolo  da  ognuno.  Aggiungo 
ancora  che  io  non  fo  si  facile,  benché  seguA 
l'accordo  di  Francia  c di  Spagna,  quello  d'In- 
ghilterra, nè  mi  persuado  che  Spagna  ne  possa 
tanto  disporre.  Nè  anco  quello  dell'impei  aloo' 
c Viniziani  seguirebbe  si  presto,  perchè  egli 
sta  là  Ira  quelli  monti,  e non  dubitando  di  sé. 
sempre  minaccia  gli  altri,  e gli  accordi  sani 
gli  lidi  poco.  K so  voi  mi  doinanilaste,  che 
vorresti  tu  ora  facesse  il  papa?  vi  risponderei, 
lutto  il  contrario  di  quello  fa;  perchè  non  re- 
sta di  spendere,  ed  io  non  vorrei  restasse  di 
congregare  per  ogni  via  ed  ogni  verso;  vorrei 
tenere  ben  contenti  gli  Svizzeri  in  fatti,  e gli 
altri  in  parole,  perchè  a tulli  vorrei  usare  lan 
li  hiioni  termini  c tante  buone  parole  quanta 
fosse  possibile;  .se  io  dubitassi  di  accordo  tra 
Francia  e Spagna  mi  sforzerei  romperlo;  ed  in 
fine  non  vorrei  intervenire  in  accordo  alcuna 
se  non  fosse  generale,  nè  questo  crederei  fosse 
molto  dillicile,  perchè  dato  che  Francia  non 
si  possa  contentare  senza  la  boniliardia.  che 
lo  credo  certo,  si  potrebbe  concedergliene,  c 
che  desse  una  pensione  ai  Svizzeri,  rhe  pnlclc 
pensare  rhe  poi  hanno  eominriato  a trarre  il 
tributo  di  quello  stato,  non  vorranno  star  p.i 
zienli  a non  lo  avere;  nè  penseranno  Francia 
sarà  si  grande  che  non  osserverà,  ancora  che 
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proineUii,  psrchè  hanno  preso  tanto  animo,  e 
tnntn  roiifKlano  nelle  forze  loro,  rlie  pensano 
poter  battere  qualunque  sorta  di  uomini  eil 
ii({iii  principe,  e la  esperienza  se  ne  è vista 
di  qiiiilitìi,  che  io  non  consiglierei  mai  il  papa 
che  facessi  accordo  senza  loro. 

Ma.  compare  mio  caro,  noi  andiamo  giran- 
dolando tra  i cristiani  e lasciamo  da  canto  il 
Turco,  il  quale  fia  quello  che,  mentre  que- 
sti principi  trattano  accorili,  farà  qualche  cosa 
che  ora  pochi  vi  pensano.  Egli  bisogna  che  sia 
uomo  di  guerra,  e capitano  per  eccellenza. 
Vedesi  che  ha  posto  il  flne  suo  nel  regnare,  la 
fortuna  gli  è fhvorevole,  ha  soldati  tenuti  seco 
in  fazione,  ha  danari  assai,  ha  paese  grandis- 
.siiiio.  non  ha  ostarnlo  alcuno,  ha  coniunzionc 
con  il  Tartaro,  in  modo  che  non  mi  farei  ma- 
raviglia che  avanti  passasse  un  anno  egli  n- 
vesse  dato  a questa  Italia  una  gran  ba.stunata, 
e facesse  uscire  di  passo  questi  preti,  sopra 
di  che  non  voglio  dire  altro  per  ora. 

Ilo  speranza  che  non  passerà  l.v  giorni  che 
potremo  parlare  insieme  di  questa  c di  molte 
altre  cose;  e perchè  voi  ed  io  non  avremo  fac- 
cende, credo  non  ci  rincresc  erà  il  parlarne 

27  s^iuyno,  tJIJ. 

Fra.vcesco  Vettori,  Oratore  In.  Homo. 


\.\l. 

Dei.  siiiDKTTo. 

* Compare  mio  caro,  ancoraché  io  come  vi 
ho  scritto,  mi  jiaia  spesso  che  le  cose  non  pro- 
cedano con  ragione,  e per  questo  giudichi  su- 
perdiio  il  parlarne,  discorrerne  e disputarne, 
nondimeno  chi  è .assuetn  in  un  modo  insino  in 
i|uaranta  anni,  mal  volentieri  si  puh  ritrarre, 
e ridurre  al  altri  costumi,  o altri  ragiona- 
menti  e pensieri:  e però  per  tutte  le  cause,  e 
massime  per  questa,  desidererei  esser  con  voi 
e vedere  se  noi  potessimo  rassettare  questo 
mondo,  c se  non  il  mondo,  almeno  questa 
parte  qui,  il  che  mi  pare  mollo  diificile  ad  as- 
settare nella  fantasia,  sicché  quando  si  avesse 
a venire  al  fatto,  crederei  fosse  impossibile. 

!Voi  abbiamo  a pensare  che  ciascuno  di  que- 
sti nostri  principi  abbia  un  fine,  e perchè  a 
noi  è impo'Sdiile  sapere  il  segreto  loro,  biso- 
gna lo  stimiamo  dalle  parole,  dalle  dimostra- 
zioni, e qualche  parte  ne  immaginiamo.  E co- 
minciando dal  papa,  diremo  che  il  fine  suo 
sia  mantenere  la  Chiesa  nella  reputazione  l’ha 
trovata,  non  volere  che  diminuisca  di  stato, 
se  già  quello  che  gli  diminuisse  non  lo  conse- 
gnasse a’  SUB,  cioè  a Giuliano  e Lorenzo,  ai 
quali  in  ogni  modo  pensa  dare  stati.  Questo 
giudizio  che  egli  voglia  mantenere  la  Chiesa 
U*niuvF.i.i.i,  Opere. 


nelli  suoi  stali  e preminenza,  lo  fo  in  sulle 
parole  gli  ho  udito  dire,  lo  fo  ancora  in  sulle 
dimostrazioni  ha  fatte,  perchè  avendo  occu- 
pata Giulio  (I)  l’arma  c Giacenza  senza  alcun 
giusto  titolo,  ed  avendide  riprese  vacante  if 
punlificalu  il  duca  di  Milano,  non  pensò  prima 
cosa  nessuna  il  papa,  che  a riaverle,  e secon- 
da il  giudizio  mio  andava  .,u  perdere,  come 
gli  ilissi  qualche  volta  ; e jni  pareva  consi- 
derarla bene,  perchè  essendo  queste  terre 
stale  ucciipalc  in  sede  vacante,  a lui  non  era 
stalo  vergogna  ; ma  gli  sarebbe  ben  vergo- 
gna il  ripigliarle,  ed  averle  poi  o per  forza 
0 per  convenzione  a restiluire,  come  era  con- 
veniente seguisse.  E gli  diceva:  0 la  tregua 
Ira  Francia  e Spagna  è semplice  di  là  da’ 
monti,  come  noi  inlendiamo,  ovvero  è un  ac- 
cordo e convenzione  d'ogni  cosa.  Se  è con- 
venzione, non  può  essere  allrimenti,  se  non 
che  Francia  riabbia  il  ducalo  di  .Milano;  c se 
Spagna  gli  ha  consentito  questo  senza  vostra 
parlccipazionc , è conveniente  gli  abbia  ac- 
consentilo ancora  l’arma  c Piacenza;  c per 
questo  venendo  ai  Francesi,  o per  forza  o per 
amore  l'avrete  a rendere,  perchè  Spagna  vor- 
rà cosi.  Se  la  tregua  è semplice, quando! Fran- 
cesi verranno,  gli  Spagnuoli  vorranno  difender 
Milano,  e si  opporranno.  Aell’opporsi.o  vince- 
ranno o perderanno;  se  vincono,  rivorranno 
ad  ogni  modo  queste  terre,  e si  terranno  mal 
satisfalli  di  voi,  dicendo  chequando  il  duca  era 
per  alTogare.  gli  avete  posto  il  piede  sulla  go- 
la, e rivolute  queste  terre,  e toltagli  la  repu- 
tazione con  i popoli.  Se  perdono,  il  re  le  ri- 
vorrà; se  le  rendete  d'accordo,  è vergogna; 
se  le  volete  difendere,  entrate  in  guerra  con 
Fr.incin,  che  sì  ha  a credere  non  gli  -abbiate 
a poter  resistere. 

Egli  udiva  queste  ragioni,  nondimeno  se- 
guiva il  suo  proposito.  Che  voglia  dare  sialo 
ai  parenti,  lo  mostra  che  così  hanno  fallo  li 
papi  passali  Calisto,  Pio,  Sisto,  Innocenzio, 
Alessandro  e Giulio;  e chi  non  l’ha  fatto,  è 
restalo  per  non  poteVc.  Oltre  a questo,  si  vede 
che  questi  suoi  a Firenze  pensano  poco,  che 
è segno  che  hanno  fantasia  a stati  che  sicno 
fermi,  e dove  non  abbino  a pensare  continuo 
a dondolare  uomini.  !\on  voglio  entrare  in  con- 
siderazione quale  stato  di.segni,  perchè  inque- 
sto muterà  proposito,  secondo  l'occasione. 

Dopo  il  papa  verremo  all’  imperatore,  il 
quale  ancoraché  non  abbia  mai  mostro  aver 
gran  forza,  nondimeno  è stato  riputalo  da  tutti 
li  principi,  che  a me  bisogna  in  questo  caso 
dare  il  cervello  mio  prigione  a giudicarne 
quello  che  gli  altri.  Dico  adunque  che  la  fan- 
tasia di  costui,  ed  il  fine  suo  sia  stato  di  tra- 
ci) Glullu  II. 
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vagliare,  ed  entrare  di  guerra  in  guerra,  ed 
oggi  essere  d’accordo  con  quello,  e domani 
con  qucH'altro:  favorire  il  concilio,  disfavo- 
rirlo, Unito  che  egli  per  qualche  via,  la  quale 
non  riia  determinala,  venga  nel  disegno  suo 
di  posseder  Roma,  e tutto  quello  possiede  la 
Chiesa,  come  vero  c legittimo  imperatore.  E 
questo  giudico  dalle  parole  sue,  le  quali  ha 
dette  me.  presente  ed  ancora  ad  altri,  e dalle 
dimostrazioni  ancora,  che  si  vede  ha  tentato 
più  volte  il  re  di  Francia  di  questo;  dall’aver 
Ùivorito  il  concilio,  e poi,  dubitando  che  Fran- 
cia non  facesse  un  papa  a suo  modo,  mutato 
consiglio,  accostatosi  con  papa  Giulio.  Sicché 
egli  mi  pare  che  di  questo  suo  fine  se  ne  possa 
dare  giudizio  risoluto. 

Che  fine  abbia  il  re  di  Spagna,  credo  che 
pochi  vi  si  possano  ingannare,  perchè  pensa 
mantenersi  nel  governo  di  Castiglia  , pensa 
assicurarsi  che  non  gli  possa  esser  tolto  il  re- 
gno di  .Napoli;  e perchè  l’una  cosa  e l’altra 
non  si  può  fare  senza  danari , pensa  esser 
tanto  stimato  e temuto  in  Italia,  ohe.  possa  da 
tutti  li  potentati  di  essa  trarre  danari,  per  va- 
lersene a questo  suo  disegno. 

Inghilterra  ancora,  dirò  che  il  fine  che  lo 
ha  indotto  a far  guerra  a Francia  sia  il  .so- 
spetto non  diveiiUisse  troppo  grande;  e poiché 
lo  ha  una  volta  olTeso,  vorrebbe  diminuirlo 
tanto,  che  non  avesse  pt'r  tempo  alcuno  da 
temere,  c se  fosse  possibile  ne  vorrebbe  spic- 
care la  .Normandia. 

Gli  Svizzeri , i quali  io  stimo  sopra  tutti 
gli  altri  re,  hanno  il  line  loro  di  poter  venire 
in  Italia  a posta  loro,  che  il  duca  di  Milano 
stia  quasi  con  loro,  e trarne  ogni  anno  grossa 
pensione,  e non  volere  alcuni,  i quali  abbiano 
a temere,  ma  più  presto  siano  per  esser  te- 
muti loro  da’  vicini:  e la  reputazione  e la  glo- 
ria muove  assai.  i>'è  mi  estenderò  a mostrare 
le  ragioni  che  mi  muovono  a credere  che  Spa- 
gna, Inghilterra  e gli  Svizzeri  abbiano  lo  in- 
tento dico  di  sopra,  perchè  è cosa  tanto  chiara, 
che  sarebbe  superfluo  a parlarne. 

Viniziani , Ferrara  , Mantova  , Fiorentini , 
Sanesi,  Lueebesi,  e questi  simili  hanno  il  fine 
loro  quasi  nolo,  voler  mantener  quello  hanno, 
c riacquistare  quello  hanno  perduto;  ma  in 
fatto  possono  poco  operare. 

Ora,  compar  mio,  vorrei  che,  stante  tulle 
queste  cose,  voi  mi  assettassi  colla  penna  una 
pace;  e so  bene  che  se  ciascuno  di  (jucsti  prin- 
cipi volesse  star  fermo  in  su  quello  dico  di  so- 
pra, che  tra  essi  non  conchiuderebbe  accorrlo 
altri  che  Iddio.  Ma  .se  qualcuno  calassi'  in  una 
parte,  c quello  in  un'altra,  si  potrebbe  forse 
trovare  qualche  modo,  nel  quale  io  sono  ir- 
resoluto, però  ne  domando  il  parer  vostro.  K 
perchè  potrebbe  essere  che  voi  presupponessi 


il  fine  di  questi  principi  altrimenti  di  quello 
non  fo  io,  avrò  caro  ne  diciate  vostra  opinio- 
ne; e se  vi  paressi  fatica  rispondere  in  una 
volta,  rispondialo  in  dua,  o in  tre,  clic  sem- 
pre vedrò  volentieri  vostre  lettere,  c con  esse 
mi  passerò  tempo;  perchè  avete  a pensare  che 
la  maggior  faccenda  che  io  abbia,  è lo  star- 
mi, perchè  il  leggere  mi  è venuto  in  fastidio, 
avendo  letto,  poiché  io  ci  .sono,  tulli  i libri 
aveva  un  cartolaio  ben  grosso,  che  me  li  ha 
prestati  a uno  per  volta. 

Per  l’ordinario  qui  sarà  ora  per  un  iraba 
sciatore  poche  faccende,  che  prima  si  aveva  a 
intrattenere  molti  cardinali , ed  ora  non  lia 
necc.ssario,  perchè  dal  papa  s’intenderà  (|uello 
li  vorrà  dire.  Oltre  di  questo,  ci  sono  stati 
tanti  oratori,  e ci  sono  ancora,  che  a ine,  e.s- 
sendo  il  più  giovane,  tocca  a vedere  quello  si 
fa;  c per  l’ordinario  sapete  fuggo  le  cerimonie 
quanto  posso. 

A'  di  !2  liujlio  1313. 

Francesco  Vettori,  Oratore. 

\Ml. 

DkI.  SCimKTTO. 

* Se  io  serbassi  copia  delle  Icltcrc  scrivo, 
subito,  compare  mio  caro,  che  io  ebbi  la  vo- 
stra, sarei  corso  a guardare  lo  esemplo,c  stato 
maravigliato  di  esser  sulo  tanto  smemorato, 
che  nella  prìncipal  cosa  doveva  scrivere  abbia 
mancato;  e mi  ricorda  avermi  distinto  nel  cer- 
vello il  line  di  tulli  questi  principi  cristiani  che 
travagliano,  c dato  a Francia  il  incdcsiinu  che 
voi  ; e ordinatane  la  ragione,  che  più  voile 
clic  aveva  potuto  usuo  piacere  occupare  tutta 
Italia,  non  lo  aveva  fallo.  Donde  sia  proceduto 
questo,  o da  mala  fortuna,  e da  poca  diligenza 
mia  o da  poco  cervello,  credo  a voi  non  lo 
avere  scritto;  c siamo  d'accordo  che  il  Giie 
suo  sia  di  riavere  la  Lombardia,  e poi  posare. 
E in  verità  li  discorsi  vostri  sono  tanto  ordi- 
nati c tanto  prudenti,  quanto  esser  pote.sseri>; 
c l’accordo  che  voi  dite  mi  piacerebbe  assai,  e 
crederei  che  tra  il  papa,  Francia  c Spagna 
ed  ancora  con  gli  Veneziani  si  potesse  con- 
cludere. .Ma  veggo  dilìicollà  grande  in  Inghil- 
terra, nè  posso  credere  che  un  re  giovane, 
animoso  , ricco  , abbia  fallo  un'  impresa  si 
grande,  condotta  tanta  gente  di  qua  dal  mare, 
speso  in  fanti  c in  navigli  somma  gro.ssa  di 
danari,  e poi  per  le  persuasioni  del  papa  e 
di  Spagna  si  abbia  a ritirare  con  vergogna 
con  una  pensione.  Crederci  bene  che  quando 
Spagna  glie  ne  facesse  intendere  per  davvero, 
mostrandoli  che  quando  non  si  ritirasse,  avesse 
a essergli  inimico,  che  allora  egli  cederebbe. 
.Ma  non  credo  già  che  Spugna  sia  per  far  questo, 
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perchè  essendo  intercesse  tante  gravi  inimicizie 
tra  Spagna  eFrancia,  non  vorrà  mai  il  (iattolico 
spiccarsi  in  tutto  da  Inghilterra,  perchè  non  si 
riticrù  di  Francia,  nè  conliderà  che  la  potenza 
e l'iiutorità  ilei  papa  sia  tanta  che  lo  possa 
ilireiulcrc  dalla  potenza  di  Francia,  aggiunto 
inn.ssinie  che  potrebbe  cascargli  qualche  so- 
spetto nella  mente  che  il  papa  non  aspirasse 
al  reame,  e stimasse  condurlo  col  favore  di 
Francia.  E andando  bene  considerando  questa 
niatoria , non  trovo  chi  sia  per  fare  ritirare 
gl'lnglc.si,  i quali  hanno  il  modo  a campeg- 
giare quest'anno,  quell’allro,  e poi  qucH’al- 
Iro,  se  non  i Svizzeri,  e loro  credo  sarchhono 
l>er  scuoprirsi  in  favore  di  Francia  ogni  volta 
che  egli  volesse  laseiarc  la  Lombardia;  nè 
fa  per  loro  distruggere  in  tutto  un  reame  di 
Francia,  dal  quale  hanno  tratto  tante  como- 
<lità,  e sono  per  trarre.  E quando  fossero 
ifuccordo  il  papa,  Francia,  Spagna  c Svizze 
ri,  Spagna  si  verrebbe  a scuoprir  manco  con 
Irò  Ingliilterra,  perchè  gli  Svizzeri  soli  baste- 
rebbero; ed  essendo  ancora  in  compagnia  dei 
Svizzeri,  gli  parrebbe  esser  più  sicuro  di  Fran- 
cia ed  imcora  del  papa,  perchè  parrebbe  che 
gli  Svirizeri  dovessero  essere  il  temperamento 
fra  loro  di  chi  non  volesse  stare  a’  termini;  e 
li  Veneziani  ancora,  se  riave.ssero  Brescia  c 
Bergamo,  resicrcbbono  più  che  contenti.  Al- 
l'imperatore rimarrebbe  Verona,  c restando 
solo,  nè  avendo  dove  pittarsi,  bisognerebbe 
stesse  ]iaziente.  Il  duca  di  Milano  riavrebbe 
tutte  le  sue  terre,  ancora  Piacenza  c Parma, 
e il  simile  il  duca  di  Ferrara;  nè  bisognerebbe 
temere  de'  Svizzeri,  i quali  avrebbero  dall'un 
canto  i Francesi,  e dall'altro  tutta  Italia,  c 
gli  Spagnuoli  che  ci  fossero,  dei  quali  è for- 
zato il  re  Cattolico  tenerci  buon  numero,  ri- 
spetto alla  vidiihilità  de'  popoli  del  regno.  IVè 
è da  dubitare  di  quello  mi  scrive  il  Casa,  es- 
seri^ una  fantasia  che  gli  Svizzeri  non  si  uni- 
scano con  il  resto  de'  Tedeschi,  perchè  la- 
sciamo andare  la  nimieizia  che  è tra  loro , 
poniamo  da  parte  le  offese  hanno  filile  alla 
Casa  d'Austria,  loro  hanno  tanto  cervello  che 
conoscono  benissimo  la  grandezza  dcll’impc- 
riitore,  c mai  aci  onsentiranno  fiirlo  maggiore; 
nè  è da  aver  dubbio  abbiano  a metter  colonie, 
perchè  non  sono  in  tanto  numero,  come  sape- 
te, da  poterlo  fare;  a loro  basta  dare  una  ra- 
strellata, toccar  danari,  e ritornarsi  a casa.  E 
se  voi  mi  dicessi:  Si  potria  mutare  imperato- 
re , e gli  Svizzeri  imparare  alle  spese  d'altri , 
ve  lo  confesserei;  ma  le  cose  del  mondo  sono 
poco  stabili,  ed  io  vorrei  pensare  a una  pace 
per  qualche  anno  c non  lunga,  perchè  non  ci 
riuscirebbe.  Ditemi  ora,  quello  che  io  credo, 
che  Francia  non  è per  lasciar  Milano;  a che 
io  vi  rispondo,  che  gl'Ingbilesi  non  sono  per 


lasciarlo  riposare,  e i Svizzeri  il  medesimo,  e 
Spagna  ancora  sott'acqua  lavorerà,  nè  il  papa 
che  adoprcrà  quello  potrà  di  bene,  avrà  modo 
a rimediarri.  E in  conclusione,  se  il  Cristianis- 
simo fosse  contento  a lasciare  Lombardia,  veggo 
lulbi  Italia  in  pace,  e alla  morte  del  re  Cattn- 
lico  tornare  il  regno  in  un  figliuolo  del  re 
Fcilerigo,  e ridursi  Italia  nei  primi  termini; 
senza  questo  modo  non  so  trovare  stiva  che 
Francia  c Italia  non  patiscano  assai;  e temo 
che  Iddio  non  voglia  gastigare  noi  mi.seri  cri- 
stiani; c mentre  che  i principi  nostri  sono 
tutti  irritati  l'uno  conira  all'altro,  c modo  nes- 
suno .si  vede  a comporli,  che  questo  nuovo 
Signore  Turco  non  ci  esca  addosso  per  terra 
e per  mare,  c faccia  uscire  questi  preti  di  Ic- 
zj,  e gli  altri  uomini  di  delizie;  e quanto  più 
presto  fosse,  tanto  meglio,  che  non  poiresti 
credere  quanto  malvolentieri  mi  accomodo 
alle  sazievolezze  di  questi  preti,  non  dico  del 
papa  il  quale,  se  non  fosse  prete,  sarebbe  un 
gran  principe. 

Io  non  vi  voglio  dire  allro  per  questa,  che 
raccomandarmi  a voi,  c pregarvi  mi  scrivia- 
te, od  ogni  novelluccia  vostra  mi  piacerà.  Id- 
dio vi  aiuti. 

Die  5 auffilfli,  1SI3.  ' 

Franciscus  VicTonius,  Orator  Borine. 

WIU. 

A Frvsccsco  Vkttobi. 

Siiinore  Ambasciatore.  Voi  non  volete  che 
questo  povero  re  di  Francia  riabbia  la  Lom- 
bardia, ed  io  vorrei.  Dubito  che  il  vostro  non 
volere,  ed  il  mio  volere,  non  abbia  un  me- 
desimo fondamento  di  una  naturale  affezione 
0 passione,  che  faccia  a voi  dir  no  c a me 
si.  Voi  adonestate  il  vostro  no  col  mostrare 
es.serci  più  dilTicollà  nel  condur  la  pare  quan- 
do il  re  abbia  a tornare  in  Lombardia:  io  ho 
mostro,  per  adoneslare  il  mio  si,  non  esser 
cosi  la  verità,  e dipoi  che  la  pace  presa  per  quel 
verso  che  io  dico  sarà  più  sicura  c più  ferma. 

E venendo  di  nuovo  ai  particolari,  per  ri- 
spondere a questa  vostra  de'  5,  dico:  Che  io 
sono  con  voi  che  ad  Inghilterra  avrà  sempre 
a parere  strano  esser  venuto  in  Francia  con 
tanto  apparato,  ed  aversi  a ritirare.  E'  con- 
viene pertanto  che  questo  riliramenlo  sia  fon- 
dato su  (|ualrhe  necessità,  lo  giudicavo  che 
la  russe  assai  necessità  quella  a che  la  potesse 
costringere  Spagna  ed  il  papa,  c giudicavo  e 
giudico  che  trovando  Inghilterra  dall’un  canto 
l'impresa  diflicile,  e dall'altro  vedendo  la  vo- 
lontà di  costoro,  che  fussc  facil  cosa  disporla; 
e se  ne  restasse  malcontento,  mi  pareva  a pro- 
posito, perchè  tanto  più  veniva  o verrebbe  a 
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rcstiir  debole  il  re  di  Friineiii,  il  quiilc  sondo 
Ira  gl'Injilesi  e Svizzeri  inimici  o sospelli,  non 
potrebbe  pcnsiirc  ad  occupare  quel  d'aliri , 
anzi  avrebbe  a pensare  che  altri  avesse  a man- 
lencrt;li  il  suo,  ed  il  re  di  Spalma  avrebbe  in 
queslo  caso  l'intenzione  .'^ua  fornita  , perchè 
io  credo  che,  oltre  all'assicurarsi  de'  suol  siali, 
epli  abbia  pensato  come  le  armi  possino  re- 
stare il  gallo  d'Ilalia,  ed  in  queslo  modo  re- 
slerebbero,  perche  non  polendo  Francia  ri- 
spello a'  sospetti  d'Ingliillerra,  e la  inimici- 
zia de’  Tedeschi,  mandar  grossa  gente  in  Lom- 
bardia, gli  converrebbe  adoprare  le  armi  spa- 
gniiole  in  ogni  modo.  Ac  veggo  perchè  gli 
Svizzeri  soli  sieno  quelli  che  po.ssiiio  coslrin- 
gere  gl'inglesi  a cedere,  perchè  io  non  cre- 
devo nè  che  passino,  nè  che  vogliano  servire 
Franeia  se  non  come  stipcndiarj,  perchè  es- 
sendo poveri,  e non  confidandp  con  Inghil- 
terra, conviene  a Francia  pagargli  e di  mollo 
frullo;  perchè  ei  può  soldare  Lanzirbinecb , 
e irarne  qiiellamedesima  utilità;  ed  Inghillerra 
ne  ha  a avere  la  medesima  paura.  K se  voi 
mi  dicessi  che  Inghilterra  può  fare  clic  Sviz- 
zeri as.saltin  Francia  in  Rorgogna  rispondd  che 
queslo  è un  mudo  che  olTendc  Francia;  ed  a 
volere  che  Inghilterra  cali,  bisogna  Irovare  un 
modo  che  olTenda  Inghillerra.  .Aè  voglio  che 
già  Spagna  ed  il  papa  muovano  le  armi  con- 
Irogli,  ina  voglio  che  lo  ahbanilonino  da  un 
calilo,  dall'allru  gli  nioslrinu  che  la  cagione 
perchè  si  faceva  la  guerra  a Franeia  era  per 
rispetto  alla  Chiesa,  ed  ora,  che  si  è per  di"- 
sislere  da  offenderla;  e crederei  che  senza 
medicina  più  gagliarda  e’  lussi  per  ritirarsi, 
avendo  massime  Irovalo,  come  io  ho  dello  più 
volte,  e trovando  l'impresa  di  Franeia  dubbia; 
ed  q a Inghillerra  a pensare  , che  se  viene 
a giornata,  e perdela , che  potrebbe  es.sere 
che  ne  potreblie  cosi  perdere  il  regno  come 
Francia.  F.  se  voi  mi  diceste;  e'  manderà  gros- 
.samenle  danari  a’  Tedeschi , e farà  assaltar 
Francia  da  nn'alira  banda,  rispondo  a <|ueslu 
coll'opinione  che  è siala  sempre,  che  c'  vor- 
rà, e per  superbia  e per  gloria,  spendere  i 
suoi  danari  nelle  sue  genti;  e dipoi  quelli  che 
c’  mandassi  aH  imperalare  sarebbero  geltali 
via,  e gli  Svizzeri  ne  vonehhero  troppi.  Credo 
ancora  che  la  conlidenza  fra  .''pagna  e Fran- 
cia possa  na.scere  linalnienle,  perchè  per  Spa- 
gna non  fa  distruggere  il  re  di  Franeia  per 
questa  via;  c Francia  ne  ha  veduln  un  sag- 
gio, che  nel  me  zzo  ili-'  suoi  maggiori  |ierie<di 
egli  è ec.ssalo  dalle  armi:  e tallio  più  ne  con- 
lìderebbe  Francia,  quainlo  perù  prima  si  ve- 
desse resliliiilo  in  Lombardia  ; ed  i benclizj 
nuovi  sogliono  far  dimenlicare  le  ingiurie  vec- 
chie. Ilall'altra  parte,  non  avrebbe  da  temere 
Spagna  di  un  re  vecchio,  stracco,  inferniie- 


cio,  posto  tra  gl'inglesi  e i Tedeschi,  l’un  so- 
spetto, l'altro  nimico;  nè  avrebbe  bisogno  che 
l'auturilà  del  papa  lo  difendesse,  che  solo  gli 
basterebbe  tener  nutrita  quella  inimicizia. 

Periamo  io  non  veggo,  volendo  conilur  que- 
sta pace  per  quel  verso  che  io  vi  scrissi,  mag- 
gior dillieollà  che  per<)uel  verso  che  scrivete 
voi;  anzi  se  vantaggio  ci  è,  veggo  vantaggio 
nella  mia.  OaH'alIru  canto,  io  non  veggio  nella 
parte  vostra  alcuna  sicurezza,  ma  nella  parie 
mia  se  ne  vede  qualcuna,  di  quelle  perù  che 
si  possono  trovare  in  qgesii  tempi.  Chi  vuol 
vedere  se  una  pace  è duratura  o sicura,  deb- 
be  inira  le  altre  cose  esaminare  ehi  resta  per 
quella  malcontento;  c <la  quella  mala  conten- 
tezza loro  (|uello  che  ne  possa  nascere. 

Considerando  pertanto  la  pace  vostra,  vedo 
rimanere  in  quella  malconlcnli  Inghilterra. 
Franeia.  imperatore,  peri-hc  ciascuno  di  que- 
sti non  ha  compito  il  fine  suo.  Aella  mia  ri- 
mane malconlento  Inghilterra,  Svizzeri,  e l im- 
peralore  per  le  medesime  cagioni.  Le  male 
coulenlezze  della  vostra  possono  causare  fa- 
cilmente la  rovina  d'Ilalia  c di  Spagna:  non 
ostante  che  Francia  l'abbia  approvata,  ed  In- 
ghilterra non  l'abbia  ribullala,  e l'uno  c l'altro 
di  questi  due  muteranno  line  e fanlasia:  e do- 
ve Francia  ilesiderava  tornare  in  Italia,  e l'al- 
tro ilomar  Francia,  si  volgeranno  alla  vendella 
contra  Italia  e conira  .‘'pagna;  e la  ragion  vuo- 
le che  facciano  un  .secondo  accordo  fra  loro, 
dove  non  avranno  veruna  dilheoltà  in  cosa  che 
vogliano  fare,  quando  Francia  si  voglia  scuo- 
prirc,  perchè  l'Imperatore  col  favor  d'Ingbil- 

lerra  salta passa  in  Italia  a sua  posta; 

Tassi  ripassare  in  F'rancia,  e cosi  in  un  subito 
questi  Ire  insieme  possono  turbare  e rovinare 
ogni  cosa.  Aè  le  armi  spagnuole  e svizzere, 
nè  i danari  ilei  papa  sono  baslanli  a tener 
questa  piena  , perebè  quelli  Ire  avrebbuno 
troiqii  danari,  c troppe  armi.  Ed  è ragionevole 
che  .'spaglia  veda  questi  pericoli,  e che  li  vo- 
glia evitare  in  ogni  modo;  perebè  Francia  in 
questa  pace  non  ha  cagione  veruna  di  amarlo 
ed  occasione  grande  di  offenderlo;  la  quale 
occasione  Francia  non  sarebbe  per  lasi-iarla 
in  alcun  modo  E perù  se  Spagna  ha  punbv 
d'occhio  di  preveder  le  cose  discosto,  non  è 
per  consenlirla.  nè  per  praticarla,  lantoeliè 
la  verrebbe  ad  esser  una  pace,  che  suscile- 
rebbe  una  guerra  maggiore  e più  pericolosa. 
Ma  facendosi  una  pace  come  io  vi  scrissi  dove 
rimanessero  malcontenli  Inghillerra.  impera- 
lore  c Svizzeri,  non  potrieno  questi  malcon- 
lenti  con  facililà  offendere  gli  altri  collegati, 
perebè  Franeia.  e di  qua  e di  là  da'  inolili, 
resterebbe  come  mia  sburra  e farebbe,  con 
favore  degli  altri,  tale  opposizione,  che  i col- 
legali resterebbero  sicuri , nè  quelli  altri  si 


LETTERE  FAMILIARI 


nirtlrrolibern  a farfl  un’iinprrsa.  vpjr;:PDilmi 
ililli)-<ill;'i,  e non  riinarrclibp  rosa  nlnina.  por 
la  (|tialc  i rollrpali  avcssrro  a Uubilarr  l'iino 
ilrll’allro,  (irra^rrr,  romr  io  vi  lio  srrillo  più 
volle,  riasi'iin  di  loro  la  inlenzioiie  sua  for- 
nila.  e pi  ininiiri  sì  polenli  r sì  periruinsi,  rlie 
li  trrrrbbonn  inralenati. 

Insieme  vedasi  nella  pare  vostra  un  altro 
perieido  pravissimo  per  l'Ilalia.  il  ipiale  è elle 
opni  volta  elle  si  lasei  in  .Milano  il  dura  de 
bole,  la  Lombardia  non  lìa  di  i|iiel  dura,  ma 
de'  Sviueri.  E i|uando  mille  volte  quelli  tre 
inalroiiteiiti  della  vostra  pare  non  si  muoves- 
sero. mi  pare  rbe  questa  vicinanza  de'  Sviz- 
zeri importi  troppo,  e meriti  d’esser  meplio 
ruiisiileratu,  die  la  non  si  considera.  !tè  cre- 
do, come  voi  dite,  che  non  siano  per  muo- 
versi. perchè  avrebbero  rispetto  a Francia  , 
perchè  avrebbero  il  resto  d'Italia  contro,  r 
perché  basti  loro  dare  una  rastrellata,  e andar 
via:  prima  perchè  Francia,  come  di  sopra 
dissi,  avrà  desiderio  di  vendicarsi,  ed  avendo 
ricevuta  ingiuria  da  tutta  Italia,  avrà  raro  ve- 
derla  rovinare,  e piuttosto  sotto  il  mantello 
darà  loro  danari,  e arrenderà  questo  fuoco, 
che  altrimenti.  Quanto  airunione  depli  altri 
Italiani  voi  mi  fate  ridere:  primo,  |>errbè  non 
ci  Ila  mai  unione  veruna  a far  ben  veruno  ; 
r sebbene  fossino  uniti  i capi,  non  sono  per 
bastare  , sì  i»er  non  ci  essere  armi  che  va- 
glino un  quallrino.  dalle  spapnuole  in  fuori, 
e quelle  per  esser  poche  non  possono  esser 
listanti;  secondo,  per  non  esser  le  rode  unite 
coi  capi;  nè  prima  niuoverà  codesta  genera- 
zione un  pas.su  per  qualche  occasione  che  na- 
sca. che  si  farà  a para  a diventar  loro. 

Quanto  al  bastar  loro  dare  una  raslrellata 
e andar  via.  vi  dico  rlie  voi  non  vi  riposiate, 
nè  confortiate  altri  che  si  riposi  in  simili  opi- 
nioni, e vi  |irepo  che  voi  consideriate  le  cose 

del  mondo  come e le  potenze  del  mondo, 

e massime  delle  rcpuhhliche  , come  le  cre- 
schino  , c vedrete  come  apli  uomini  prima 
busta  poter  difendere  sé  medesimi,  e non  es- 
ser dominati  da  altri:  ila  questo  si  sale  poi 
a olTendere  altri , e a voler  dominare  altri. 
Agli  Svizzeri  bastò  prima  poter  difendersi  dai 
duchi  d Austria,  la  qual  difesa  li  cominciò  a 
far  stimare  in  casa  loro;  dipoi  bastò  loro  di- 
fendersi dal  duca  ('.urlo,  il  che  dette  loro  nu- 
me fuori  di  easa;  dipoi  è bastato  loro  pigliare 
gli  stipendj  da  altri,  per  mantenere  la  gio- 
venlò  loro  in  sulla  guerra  ed  onorarsi.  Questo 
ha  dato  loro  piò  nome,  gli  ha  fatti  piò  audaci 
per  aver  conosciuto  e considerato  piò  provin- 
cio  e piò  uomiid  , e ancora  ha  ines.su  loro 
nell'animo  uno  spirilo  ambizioso,  ed  una  vo- 
lonb'v  di  voler  militare  per  loro.  E Pullegrinu 
Lorini  mi  disse  già,  che  quando  vennero  con 
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Beaumont  a Pisa,  spesso  avieno  ragionamento 
seco  della  virtù  della  milizia  loro,  e che  era 
simile  a quella  de'  Romani,  e quale  era  la 
cagione  che  non  [lolessero  fare  un  di  come  i 
Romani,  vantandosi  aver  dato  a Francia  tutte 
le  vittorie  aveva  avute  lino  a quel  ili,  c che 
non  sapevano  perchè  non  potessero  un  giorno 
combattere  per  loro  proprio.  Ora  è venula 
questa  occasione,  e loro  l'hanno  presa,  e sono 
entrali  in  Lombardia  sotto  nume  di  rimettervi 
questo  duca,  ed  in  fatto  sono  il  duca  loro. 
Alla  prima  occasione  se  ne  insignoriscono  in 
lutto,  spegnendo  la  stirpe  ducale  e tutta  la 
nohilhà  di  quello  stato;  alla  seconda  scorre- 
ranno Italia  per  loro  , facendo  il  medesimo 
elfello.  Pertanto  io  concludo,  che  non  sia  per 
bastar  loro  il  dare  una  ra.strellala,  e tornar- 
sene. ma  anzi  sia  da  temere  maravigliosamen- 
te di  loro. 

lo  so  che  a questa  mia  opinione  è contra- 
rio un  nalural  difetto  degli  uomini,  prima  di 
voler  vivere  dì  per  di,  e di  non  credere  che 
possa  essere  quel  che  non  è slato  : l'altra,  far 
sempre  mai  conto  di  uno  ail  un  mudo.  Per- 
tanto non  lìa  nessuno  che  consigli , che  si 
pensi  di  cavare  gli  Svizzeri  di  Lombardia,  per 
rimetlervi  Francia,  perchè  non  vorranno  cor- 
rere i presenti  pericedi  che  si  correrebbe  a ten- 
tarlo. nè  crederanno  i futuri  mali,  nè  pimse- 
ranno  di  potersi  lldare  di  Francia.  Compare 
mio,  questo  fiume  teilesco  è sì  grosso,  che  ha 
bisogno  di  un  argine  grosso  a tenerlo.  Quando 
Francia  non  fosse  mai  stato  in  Italia,  e che 
voi  non  foste  freschi  in  sull'insolenzia,  sazietà 
e taglia  francese,  le  quali  son  quelle  cose  che 
vi  sturbano  questa  deliberazione,  voi  saresti 
già  corsi  in  Francia  a pregarlo  che  venisse  in 
Lombardia,  perchè  e'  rimedi  a questa  (ilciia. 
Bisogna  farlo  ora  avanti  che  si  abharbino  in 
questo  stalo,  e che  comincino  a gustare  la 
(lolcezza  del  dominare.  E se  vi  si  appicche- 
ranno, tutta  Italia  è spacciuta,  perchè  tutti  i 
malcontenti  li  favoriranno  , e hiranno  scala 
alla  loro  grandezza,  e rovina  degli  altri,  e ho 
paura  di  loro  soli,  e non  di  loro  c dell’impe- 
ratore, come  vi  ha  scritto  il  Casa,  ancora  che 
sarebbe  facii  cosa  che  sì  unis.sero,  perchè  co.si 
come  l'imperatore  è stalo  contento  che  cor- 
rino  la  Lombardia,  e diventino  signori  ili  .Mi- 
lano , che  non  pareva  ragionevole  in  verun 
modo  per  le  medesime  ragioni  che  voi  mi 
scrivete,  cosi,  non  ostante  quelle,  potrieno 
loro  contentarsi  che  lui  facesse  in  llalia  qual- 
che progresso. 

Signore  ambasciatore,  io  vi  scrivo  piò  per 
soddisfarvi,  che  perchè  io  sappia  quello  che  io 
mi  dica;  e però  vi  prego  che  per  la  prima  vo- 
stra voi  mi  av  visiate  come  stia  questo  mondo, 
c quel  che  si  pratichi  e quel  che  sj  speri,  c 
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quel  che  si  tema,  se  voi  volete  che  in  queste 
materie  gravi  io  possa  tenervi  il  fermo;  allri- 
menti  voi  vi  becchcrclc  un  testamenlo  di  asi- 
no, e qualcuna  di  quelle  cose  simili  al  llran- 
caccino.  Raccomandomi  a voi. 

A'  di  10  agosto  1SI3. 

sireilor,  Nicolaus  Machiavkllos,  in  oilla. 

XXIV. 

Di  Fbascesco  VErroai. 

* Compare  mio  caro,  ancora  che  di  ogni 
materia  che  scrivete  sempre  mi  ahhia  a di- 
lettare, 0 grave  o giocosa  che  ella  sia,  nondi- 
meno per  satisfarvi  coniinccrò  a rispondere 
all'ultima  parte  della  vostra  lettera,  nella 
quale  mi  ricercale  vi  scriva  come  sla  questo 
mondo,  quello  si  pratichi,  c quello  si  speri  e 
tema;  e vi  dirò  come  le  cose  al  presente  stan 
no,  henchè  se  voi  ondale  qualche  volta,  ora 
che  sielc  in  villa,  n S.  Casciano  (1),  lo  dovete 
intender  quivi.  Iiirovvi  quel  tanto  che  io  saprò 
si  pratichi.  Quello  si  speri  o tema  lascerò  da 
parte,  perchè  una  cosa  temo  e spero  io,  un'al- 
Ira  voi,  un'altra  Filippo,  c cosi  credo  fac- 
ciano i principi,  e di  questo  non  si  possa  dare 
risoluto  giudiiio. 

Cominceremo  dunque  dal  papa,  e diremo 
quello  egli  faccia  c pratichi.  L’ ofllcio  suo 
non  è s'intricare  in  guerre,  ma  mettersi  di 
mezzo,  e comporre  e sedare  quelle  che  son 
nate  tra  i principi;  e questo  egli  ha  fallo  da 
principio  che  fu  creato  papa  iiisino  a ora;  e 
se  Francia  avesse  voluto  fare  con  le  parole 
quella  ha  fatto  con  fatti,  il  papa  non  che  al 
tro,  avrebbe  proceduto  eolie  censure  contro 
chi  l’avesse  voluto  offendere.  .Ha Francia  ha 
mandato  qua  per  la  spedizione  de'  benefizi; 
dall'altro  canto  non  ha  mai  cerco  F assolu- 
zione, nè  dello  voler  rcnunziare  al  Concilio 
Pisano,  e accostarsi  al  I.alerancnse,  in  modo 
che  qualunque  volta  il  papa  ha  voluto  par- 
lare di  lui,  sempre  lutti  questi  cardinali,  tutti 
questi  oratori  hanno  recl.ainato  e detto,  che 
insino  che  il  re  è scismatico  non  è conveniente 
si  tratti  nulla  in  suo  favore,  e che  loro  hanno 
presa  la  difesa  della  Chiesa,  e meritano  di  es- 
sere aiutati,  n voler  dare  esempio  che  quella 
trovi,  altra  volta  accadendo,  chi  la  voglia  di- 
fendere. Il  papa  a questo  non  ha  potuto  re- 
plicare, ed  ora  non  fa  altro  con  questo  amha- 
scialorc  che  è qui , se  non  sollecitarlo  che 
segua  questo  clfello,  per  potere  aiutare  che 
quel  negozio  non  vada  sottosopra.  Ila  fatto 
ancora,  c fa  opera  che  i Viniziani  facciano 
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tregua  coll’Imperatore,  acciocché  in  Italia  le 
armi  si  posino,  c che  il  duca  di  Milano,  es- 
sendo sicuro  per  ora  dai  Francesi,  e per  la 
triegua  non  temendo  dei  Viniziani.  potesse  la- 
.sciar  ritornare  gli  Spagnuoli,  ire!  reame;  ma 
questo  effetto  non  gli  è ancora  riuscito,  e lega 
nessuna  non  ha  fatta,  nè  intelligenza,  se  non 
che,  veduti  i Svizzeri  si  potenti,  seguita  nel 
dar  loro  20  mila  ducali  l'anno,  come  faceva 
papa  (ìiulio. 

Il  re  di  Spagna,  dopo  la  triegua  falla  con 
Francia  , dall’  un  canto  ha  avuto  paura  che 
Francia  non  torni  grande  in  Italia;  dall'altro 
che  Inghilterra  c gli  Svizzeri  non  facciano 
triegua  in  Francia,  ed  avendoli  abbandonali 
in  sull'iiiiporlanza,  non  avere  a star  sicuro  di 
loro.  E per  queste  cause  non  rimosse  gli  Spa 
gnuoli  di  Lombardia,  quando  veniva  l’ esercito 
francese,  ed  ha  sempre  detto  voler  rompere  a 
Francia,  perchè  In  triegua  non  dura,  essendo 
Francia  stalo  il  primo  a romperla;  e se  le  cose 
de’  Francesi  vanno  al  di  sotto,  sarà  possibile 
muova  qualche  piccola  cosa,  per  tornare  in 
fede,  massime  con  Inghilterra. 

Il  re  di  Francia  ha  contro  un  esercito  di 
40  mila  Inglesi,  i quali  assediano  Tarroana. 
ed  egli  non  ha  ordine  di  soccorrerla,  perchè 
non  ha  insieme  il  terzo  di  gente  che  gl’  Inglesi; 
e non  vuol  commettere  alla  fortuna  un  regno, 
e fidasi  nel  tempo.  Uall’nltra  parte  i Svizzeri, 
a'  20  di  questo,  si  partono  in  numero  di  20 
mila  per  assaltare  o verso  Borgogna  o verso 
Lione:  hanno  artiglierie  assai,  e mille  cavalli 
dall’  imperatore.  Francia  pratica  con  loro  ac- 
cordo con  promettere  le  fortezze  di  .Milano,  e 
per  ancora  non  vogliono  udir  niente.  Conlidasi 
in  lasciarli  Scorrerei  campi  c difènder  le  terre, 
chè  genti  non  ha  da  opporre  loro.  Gli  danari 
con  che  si  pagano  escono  daH'imperatore,  il 
quale  ha  avuto  questo  anno  dall’ Inghilterra 
in  una  lega  fecero  ducali  l-tà  mila  per  far 
rompere  a Francia. 

Inghilterra  non  perdona  a spesa,  nè  a fa- 
tica; ed  è a Torroana  in  persona,  e non  pra- 
tica altro  se  non  voler  distrugger  Francia. 

Gli  .Svizzeri  lumno  decapitati  forse  quat- 
tordici che  tenevano  la  parte  di  Francia,  e 
forse  trenta  ne  sono  fuggiti,  lo  case  dei  quali 
hanno  arse,  e confiscali  i beni:  e vedesi  che 
come  hanno  presa  Italia,  vogliono  ancora  pren- 
dere parte  di  Franeia.  Hanno  pensione  ordin.i- 
riadueati  CO  mila  da. Milano  e 20  mila  dal  papa. 

L' imperatore  fa  come  suole,  di  guerra  in 
guerra,  e di  pratica  in  pratica.  Al  presente 
vuol  riavere  l:i  Borgogna,  e manda  sue  genti 
contro  a Francia.  Voleva  ancora  pigliare  Pado- 
va, dove,  come  sapete,  è stato  Burgenze  il 
viceré  qualche  giorno  per  accamparsi;  e vi- 
sta la  dillicollò,  non  l’hanno  fatto,  e forse  vi 
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lasctTuniiu  del  pelo,  e si  partono,  e fanno 
colli»  fermarsi  per  un  tempo  n Vicenza.  Pra- 
tica nondimeno  di  accordo  con  Francia  e con 
>;li  Viiiiziani;  e come,  vi  dico,  è suo  costume 
muovere  una  guerra,  c con  il  nimico  nllac- 
care  pratica  di  accordo  e <li  amicizia. 

Il  <1  lira  di  .lliluno,  se  lia  punto  di  eervcl- 
lo,  credo  die  gli  paia  di  essere  come  gli  nostri 
re  delle  feste  (I),  che  pensano  la  sera  aversi 
il  tornare  i|uelli  nomini  erano  prima.  Pure  si 
lascia  portare  da  questa  sua  fortuna  a hal- 
zelloni,  e aspetta  <|uello  l'.inno  gli  altri.  Pensa 
ora  che  il  papa  gli  renda  Parma  e Piarenza. 
Il  dura  di  Ferrara  pensa  riavere  Reggio  dal 
papa.  I Fiorentini  Pielrasanta  dai  Lucchesi; 
e,  circa  queste  cose,  ogni  uomo  s' industria, 
pratica  e si  becca  il  cervello,  yuestoè  quanto 
io  su,  c se  in  nulla  mancassi,  io  ingegno  vo- 
stro supplisca,  che  son  certo  mi  avete  ricerco 
di  questo,  non  perchè  non  sappiate  il  mede- 
simo, ina  per  vedere  se  si  riscontra. 

Dopo  (|ueslo,  compara,  vi  voglio  rispon- 
dere alla  prima  parte  della  lettera,  nella  quale 
voi  mostrate  dubitare  che  una  naturale  affe- 
zionc  o passione  possa  fare  ingannare  o voi  o 
me.  \ che  io  vi  rispondo,  che  non  ho  affezione 
alcuiin  alla  parte  contro  n Francia,  nè  pas- 
sione alcuna  che  mi  muova  ; e sapete  che 
avanti  si  ragionasse  del  concilio  a Pisa  , io 
sempre  teneva  la  parte  francese,  perchè  cre- 
devo che  con  quella  Italia  avesse  a far  meglio, 
c la  città  nostra  si  avesse  a riposare;  il  che 
ho  sempre,  preposto  ad  ogni  altra  cosa,  per- 
chè sono  uomo  quieto,  di  miei  piaceri,  e di 
mie  fanhisie,  e tra  gli  altri  piaceri  piglio  que- 
sto, e il  maggiore,  di  vedere  la  citta  nostra 
star  bene.  Amo  generalmente  tutti  gli  uomini 
di  quella,  le  leggi,  i costumi,  le  mura,  le  ca- 
se, le  vie,  le  cliio.so  e il  contado,  nè  posso 
avere  il  maggior  dispiacere  che  pensare  quel- 
la avere  a tribolare,  c quelle  cose,  che  di 
sopra  dico,  avere  a andare  in  roviiut.  K perù 
vedendo  poi  come  ci  governammo  male  in 
, quella  materia  del  concilio,  e quanto  i Fran- 
cesi si  partirono  mal  sodisfatti,  cominciai  a 
dubitiire  che  la  vittoria  loro  non  avesse  a 
essere  la  rovina  nostra , e che  non  pensas- 
sero trattar  noi  come  una  Brescia;  e monsi- 
gnore di  Fois,  giovine  e crudele,  mi  faceva 
più  paura  ; e per  questa  mi  rivolsi.  .Nondi- 
meno sempre  clic  si  ragionava  di  accordo  con 
loro . perche  mi  pareva  ci  assicurassimo  di 
quel  pericolo,  lo  consentivo,  e confortavolo. 
tvoiio  successe  poi  le  cose  come  sapete,  e vi 
potrei  mostrare  uno  scritto  feci  a papa  Leone 

(I)  Allude  a un  cusliinie  aulico  di  Firenze,  dove  il  bas»n 
popolo,  diviso  in  i|unrlieri,  racrva  iniperiilori  e reKì.  chi* 
lacevaiio  nelle  feslu  iiioMra  di 


dopo  pochi  dì  che  fu  eletto,  nel  quale  conclu- 
devo clic  la  maggior  sicurU'i  potesse  avere 
Italia,  e la  più  certa  pace,  era  lasciar  pigliare 
lo  .stalo  di  .Milano  ai  Francesi,  e lo  conforUivo 
a farci  ogni  opera.  Sicché  la  opinione  mia  non 
è fondata  in  su  passioni,  nè  ancora  credo  sia 
la  voslrn,  perchè  vi  ho  visto  sempre  non  sture 
oslinato,  ma  cedere  alla  fortuna,  cedere  ,dle 
ragioni.  F,  se  voi  mi  diceslc:  Tu  cri  quattro 
mesi  in  un'opinione;  perchè  sei  poi  mutalo? 
vi  direi  che  allora  non  aveva  visto  gli  Svìzzeri 
in  ogni  modo  voler  difendere  quello  stalo, 
non  aveva  visto  liighiUerru  niuovcre  coiiira 
a Francia  con  tanto  esercito  c tanta  spesa 
quanta  ha  fatta,  e cosi  molte  altre  cose  sono 
seguite;  nè  mi  pareva  allora  fermare  Italia 
insieme,  ma  vedeva  in  quel  partllu  manco 
mule;  co.si  anco  ora  non  credo  che  mi  rie- 
sca culla  mia  pace  dissellare  in  lutto  queste 
no.slre  cose,  mu  mi  pare  fermarle  un  poco. 

K,  per  venire  alle  ragioni  vostro,  voi  dite 
che  credereste  che  Inghilterra  dovesse  cedere 
airaiitorilù  del  papa  e di  Spagna,  quando  gli 
mostrassero  così  essere  a propusito;  il  clic  io 
vi  crederci,  se  la  guerra  che  egli  fu  a Fran- 
cia fosse  aiutata  da  nessuno  di  questi  ; ma 
facendola  solo,  perchè  vorresti  voi  che  l’nuto- 
rità  di  questi  l’nvesse  a rimuovere  dall’impre- 
sa? l’n  principe  che  fa  una  guerra  può  essere 
fatto  desistere  da  i|uella  in  due  modi;  prima, 
quando  i compagni  rahbandonano;  secondo 
quando  non  solo  lo  lasciano,  ina  gli  sono  con- 
tro, e vogliono  essere  in  favore  dell' inimico. 
Inghilterra  non  ha  per  compagni  in  questa 
guerra  nè  Spagna,  nc  il  pupa,  ma  ha  l’ impe- 
ratore e i .Svizzeri;  c però  se  i Svizzeri  il  la- 
sciassero, l'impresa  sua  diventerebbe  difllcilc, 
c per  questo  se  nc  potrebbe  tor  giù;  e se  non 
solo  lo  lasciassero,  ma  ancora  gli  fossero  con- 
tro, snrehhe  forzalo  a ritirarsi  nell'isola.  E 
per  questo  Francia  altro  frutto  farebbe  dei 
Svizzeri,  che  de'  Lanzichinccb,  perchè,  oltre 
uU’avcre  soldati,  leverebbe  compagni  al  ne- 
mico. Nè  vi  confesso  però  che  egli  possa  a- 
verc  tanti  Alemanni  quanti  voi  crcdele,  per- 
chè l'imperatore  il  proibisce  in  modo,  che  i 
signori  della  Magna,  c cosi  le  terre  franche  si 
guardano  di  lasciarvi  andare  loro  uomini.  E 
che  sia  vero,  in  tanti  sospetti  c fatti  che  ha 
avuto  Francia,  clic  crediate  ha  voluto  spen- 
dere, non  ha  potuto  congregare  più  che  die- 
cimila fanti,  c di  quelli  vi  sono  pochissimi 
Alemanni,  e quelli  puchi  .sono  del  paese  basso, 
che  non  hanno  quelli  medesimi  ordini , nè 
quello  medesime  forze  che  i Lnnzichinech.  E 
crediate  che  questo  re  giovane,  che  gli  pare 
muover  guerra  giusta,  non  si  ritrarrà  da  que- 
sta impresa  con  parole,  il  quale  ha  preso  tan- 
to animo,  che  a questi  giorni,  quando  venne 
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(li  Cales  per  cnngiungersi  coll'esercito  suo  » 
Turrnuna , avemlu  in  compagnia  fanti  EOUO 
c lilUO  cavalli,  passò  presso  all'esercito  fran- 
cese a Ire  miglia,  che  erano  fami  lUOOU,  e 
lance  loOO,  e gli  mandò  a invitare  a batta- 
glia, e loro  ricusarono,  che,  come  sapete,  è 
gran  cosa  avere  la  guerra  in  casa,  e ogni  pic- 
colo movimento  li  fa  perder  l'animo,  e ti  av- 
vilisce, come  la  cspericnta  ogni  giorno  ino- 
sira.  E sebbene,  come  dilc,  una  giornata  gli 
potesse  far  portar  pericolo  del  regno  suo,  egli 
stima  che  la  medesima  gli  potesse  in  gran 
parte  acquislarc  quello  di  Francia,  ancoraché 
in  questo  forse  s'inganni;  pure  si  vede  che  è 
in  questa  ostinazione,  nè  perdona  per  questo 
a danari,  e sla  sulla  superbia  di  volere  spen- 
dere il  suo  da  sé ed  oITcrisce  dopo  quelli 

darne  degli  allri  a Svizzeri.  I\’è  mi  pare  che 
Spagna  in  modo  ninno  si  possa  fidare  di 
Francia,  c restare  solo  sul  dire  ; lo  gli  ho 
fallo  bencfìcj,  di  sorte  che  le  ingiurie  passate 
debbono  esser  dimcniicale;  perchè  se  gli  po- 
tesse far  beneflcj  senza  olTendcrc  allri,  io  ne 
verrei  con  voi,  perchè  avrebbe  amici  e lui  e 
gli  allri.  Ma  utfendendo  , nel  rinieitcriu  in 
Lumbardia,  Inghilterra.  Svizzeri  c l'impera- 
tore , non  veggo  modo  avesse  siciirtìi  al- 
cuna. E quando  bene  Francia  non  I'  oITcn- 
desse,  non  si  curerebbe  fosse  offeso  da  altri, 
c gli  piacerebbe  s' indebolisse  per  potersi 
ripigliare  Napoli,  che  crediate  gli  duole,  nè 
avrebbe  per  male  ancora  si  disordinasse  in 
Casliglia. 

.Sono  nella  medesima  opinione  che  voi,  che 
chi  vuol  vedere  se  una  pace  è duratura  c 
sicura,  debbe  esaminare  intra  le  prime  cose, 
chi  resta  di  quella  malcontento,  c conside- 
rare quello  possa  seguire  dalla  mala  conlcn- 
Iczza.  A me  pare  che  nella  pace  disegnavo  io, 
potessero  restare  meno  inalconlcnli  che  nella 
vostra  ; e potessinu  fare  meno  alterazione, 
perchè  ancoraché  Inghilterra  non  avesse  avuto 
il  fine  suo  interamente,  nondimeno  lo  aveva 
in  parte;  ed  un  giovane  che  stima  assai  nella 
prima  espcdizioncla  gloria,  gli  sarebbe  parata 
cosa  egregia  che  si  fosse  detto,  che  avesse  co- 
stretto Francia  a cedere  la  Lombardia,  la  quale 
mostrava  aver  tanto  a cuore  quanto  Parigi;  e 
per  questo  mi  persuadevo  che  mai  sarebbe  po- 
tuto accordarsi  con  Francia,  perchè  olire  al 
non  esser  inalcnntentn,  quando  bene  fosse, 
non  fa  per  Ini,  perchè  essendo  posto  là  fuori 
del  mondo,  su  bene  che  il  congiugnersi  con 
Francia  non  sarebbe  altro  che  farlo  grande, 
ed  a lui  non  potrebbe  toccar  parte;  e quando 
bene  (elesse  non  gli  saria  coinporlalo  da  suoi, 
per  la  nimicizia  naturale  Ira  Luna  e l'altra 
nazione:  c vedemmo  anno  non  potersi  com- 
portare con  gli  Spugnuoli  con  i quali  non 


hanno  tanta  inimicizia.  E da  questo  si  può 
con.sidcrarc  come  si  comporteriano  cuu  li 
Francesi. 

Restano  dunque  soli  malronlenti  di  questa 
pace  il  re  di  Francia  e lo  imperatore.  Il  re 
vecchio  infermo,  c per  l'avversa  fortuna  in- 
vilito. L'imperatore  instabile,  senza  danari,  e 
con  poca  reputazione;  c benché  abbia  questa 
fantasia  del  temporale  della  Lhicsa,  nondime- 
no non  gli  sarebbe  si  facile  a succedere  che 
fosse  da  temerne  molto,  ancora  che  Francia 
lo  volesse  aiutare,  il  quale  si  ha  a pensare  che 
ha  speso  tanto,  che  durerebbe  fatica  a prov- 
vedere a'  danari  ha  bisogna  I'  imperatore  > 
questa  impresa.  Sarcbbonci  poi  gli  Svizzeri, 
gli  Spagnuoli.  questo  resto  d'Ibiliani,  i quali, 
sebbene  qualche  volta  hanno  fallu  cattiva  pro- 
va, la  potrebbero  ancora  far  buona,  perchè 
queste  cose  non  stanno  ferme;  ed  abbiainu 
visto  le  genti  francesi  in  Italia,  lantu  ardite 
ed  invitte,  nondimeno  in  questa  ultima  rolla 
fuggire  senza  combattere;  ed  ora  temere  gl'ln- 
ghilesi,  che  sono  venticinque  unni  non  ebbero 
guerra,  e loro  sono  stati  venti  anni  sull'ar- 
me. Sono  ora  Ferrara,  .Mantova,  Burtolummeo 
d'.Uviano,  questi  Culonnesi  ...  .Non  sono  que 
sti  Italiani  da  lueltcre  in  tutto  per  ferri  rot- 
ti.... il  ducuto  di  .Milano,  posto  che  loro  glie 
ne  lasciassero,  il  che  a mio  giudizio  non  sarà 
mai,  per  quanto  fosse  riparalo  all'inundazio- 
ne  loro...  considerato  c veduti  li  Francesi  si 
trascurali,  tanto  mali  trattalori  di  popoli,  an- 
cora che  nella  maggior  grandezza  loro , da 
2U  mila  Svizzeri  senza  danari  sono  stali  cac- 
ciali da  quello  stato,  lo  sono  di  quelli  che 
temo  gli  Svizzeri  grandemente,  ma  non  fo  già 
conto  possano  divenire  altri  Romani,  come  par- 
larono con  Pellegrino,  perchè  se  voi  leggerete 
bene  la  politica,  c le  repubbliche  che  sono 
state,  non  troverete  ehc  una  repubblica  come 
quella  divulsa  possa  far  progresso:  e mi  pare 
che  se  ne  sia  veduto  di  loro  I esempio,  che  ora 
facilmente  potevano  pigliare  tutta  la  Lumbar 
dia.  non  l'hanno  fatto,  perchè  dicono  non  fu  per 
loro;  perchè,  come  vedete,  quelli  che  hanno 
presi  insino  ad  ora,  gli  hanno  fatti  compagni  c 
non  sudditi.  Compagni  non  vogliono  più,  per- 
chè non  vogliono  avere  a dividere  le  pensioiii 
in  più  parti;  sudditi  non  fa  per  loro  tenere, 
perchè  sarieno  in  discordia  del  governargli, 
ed  oltre  a questo,  gli  avrebbero  a guardare  con 
spesa,  c per  questo  vogliono  più  presto  pen- 
sione. Vedesi  ancora  tra  loro  esser  cominciala 
disunione,  coinè  ho  scritto  di  sopra.  .Aondi- 
meno,  compare,  non  è per  questo  mio  dire 
che  io  non  dubiti  assai  di  loro , perchè  le 
cose  non  mi  riescono  secondo  la  ragione,  ma 
non  ci  su  giù  vedere  il  rimedio,  se  il  tempo 
non  lo  lira  seco  ; ed  interviene  molte  volte 
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che  una  repubblica  quando  è picciola  è uni- 
ta, ci'caciulu  poi  nuli  i la  iueilc:>iinu. 

E per  concludere,  tulio  quello  >i  scrivo  lo 
fo  perchè  ubliiule  causa  di  rispondermi;  e mi 
duole  non  ne  poter  parlare  a bocca,  voiiie  de- 
sidererei; e min  ho  altro  a dire,  se  non  rac- 
coiiiundarnii  a voi. 

IH  noma,  20  ilgotto,  ISI3. 

Fbancksco  Vettobi,  Oratore. 

X\V. 

A Fkaacf.scu  VcrroKi  m Rom. 

• Aii/.AinbascùiIore. Questa  vostra de'20  mi 
ha  sbigottito,  perchè  roriline  di  essa,  la  niollihi- 
dine  delle  ragioni,  e tutte  le  allresiiequalitèini 
huiiiio  in  modo  implicato,  che  io  resLii  in  prin- 
cipio smarrito  e tonfuso;  c se  io  non  ini  fossi 
nel  rileggerla  un  poco  rassicuralo,  io  dava  car- 
tacei, e rispondevavi  a qualche  altra  cosa.  Ma 
nel  praticarla  mi  è intervenuto  come  alla  volpe, 
quando  la  vide  il  leone,  die  la  prima  volla  fu 
per  morire  di  paura;  la  seconda  si  fermò;  la 
terza  gli  favellò,  e così  io  rassicuratomi  nel 
praticarla  vi  risponderò. 

Quanto  allo  stalo  delle  cose  del  mondo  ne 
traggo  questa  conclusione,  die  ii  li  si. uno  go- 
vernati da  si  falli  principi,  che  hanno,  o per 
natura  o per  accidente,  queste  ((ualih'i;  noi  ab- 
biamo un  pupa  savio,  e questo  grave  e rispet- 
talo: un  imperatore  instabile  e vario:  un  re  di 
Francia  sdegnoso  e pauroso;  un  re  di  Spagna 
taccagno  e avaro;  un  re  d'  Inghilterra  ricco, 
feroce  e cupido  di  gloria;  gli  Svizzeri  bestiali, 
vittoriosi  e insolenti;  noi  altri  d' Italia  poveri, 
ambiziosi  e vili;  per  gli  altri  re,  io  non  li  co- 
nosco. In  modo  che,  uonsiderate  queste  qualilè 
con  le  cose  diedi  presente  covano,  io  credo  al 
frate  che  diceva  fax,  l‘aa;,  el  non  rril  Pa.i;, 
e vedovi  che  ogni  pace  è dillìcile,  cosi  la  vo- 
stra come  la  mìa.  E se  voi  volete  che  nella 
mia  sìa  più  dìilìcollà,  io  sono  contento;  ma  io 
voglio  die  voi  ascoltiate  pazientemente  c dove 
in  dubito  che  voi  v'  inganniate,  e dove  e'  mi 
pare  di  esser  certo  che  voi  v'  ingannate.  Dove 
io  dubito  è;  prima,  che  voi  facciate  questo  re 
di  Francia  un  nulla  troppo  presto,  e questo 
re  d' Inghilterra  una  gran  cosa.  A me  non  par 
ragionevole  che  Francia  non  ubbia  più  che 
diecimila  l'.mti.  perchè  del  paese  suo  quando 
non  abbia  Tedeschi,  ne  può  fare  assai,  e se 
non  pratichi  come  i Tedeschi,  sono  pratichi 
come  gl'inglesi  Quello  che  me  lo  fa  credere 
è,  che  io  veggo  questo  re  d' Inghillcrra  con 
tanta  furia,  con  tanto  esercito,  con  lanLa  vo- 
glia di  sbarbitolnrlo,  come  dicono  i Sancsi, 
non  avere  ancora  preso  Tarraonn,  un  ca- 


stello come  Empoli,  in  sul  primo  assalto,  e 
ne'  tempi  che  le  gelili  procedono  con  tanta  fu- 
ria. Questo  solo  a me  basta  a non  temer  tanto 
Inghillcrra,  e non  stimar  s'i  poco  Francia.  E 
penso  io  che  questo  proceder  Ionio  di  Francia 
sia  elezione  e non  paura,  perche  quegli  spera, 
non  pigliando  Inghilterra  piede  in  quello  stato, 
c venendone  il  verno,  che  sia  forzuto  o a tor- 
narsi nell'  isola,  u a stare  in  Francia  con  pe- 
ricolo, scudo  che  quelli  luoghi  sono  paludosi 
e senza  un  albero,  di  mudo  che  debbono  dì  già 
patire  assai;  c però  credevo  io  che  non  fosse 
luniu  fatica  al  papa  e a Spagna  disporre  In- 
ghilterra. Appresso,  non  aver  voluto  Francia 
rinunziare  al  concilio,  mi  fu  stare  in  quella 
opinione  di  sopra  detta,  perclièse  ei  fosse  lanlo 
alllitto,  egli  avrebbe  bisogno  di  ognuno,  e vor- 
rebbe star  bene  con  ognuno. 

Uelli  danari  che  Inghilterra  dà  ai  Svìzzeri, 
io  lo  credo,  ma  per  le  mani  dell'Imperatore 
io  me  ne  maraviglio,  perchè  io  crederei  che 
egli  ave.sse  voluto  spendere  ne'  sua,  e non 
ne' Svizzeri.  E non  pos-o  assetUirmi  nel  capo 
come  questo  imperalure  sia  sì  poco  conside- 
ralo, ed  il  resto  della  .Magna  si  trascurato  che 
possun  patire  che  gli  Svizzeri  vengano  in  tanta 
reputazìoiie.  E quando  io  veggo  che  gli  è in 
fatto,  io  Iremo  a giudicare  una  cosa,  perchè 
questo  interviene  cuiilro  ogni  giudizio  che  po- 
tesse fare  un  uomo.  Aon  su  anche  come  possa 
essere,  che  i Svizzeri  abbiali  potuto  avere  il 
castello  di  .Milano,  e non  lo  abbiiin  voluto, 
perchè  a me  pare  che,  avendo  quello,  eglino 
avessero  la  intenzione  loro  foriiitu,  e che  c' 
dovessero  far  piuttosto  quello,  che  andare  a 
pigliare  lalturgogna  per  l'imperatore.  Dove  io 
credo  che  voi  v'inganniate  al  lutto,  è ne'  casi 
de'  Svizzeri,  circa  il  temerne  piùo  meno.  Per- 
chè io  giudico  che  se  ne  abbia  a temere  ecces- 
sivamente; ed  il  Caso  sa,  e molli  amici  miei, 
con  i quali  soglio  ragionare  di  queste  cose, 
sanno,  come  io  stimavo  poco  i Veneziani,  etiarìi 
nella  maggior  grandezza  loro,  perchè  a me 
pareva  sempre  mollo  maggior  miracolo  che 
eglino  avessero  acquistato  quello  imperio,  e 
che  lo  tenessero,  che  se  lo  perdessero.  .Un  la 
rovina  loro  fu  troppo  onorevole,  perchè  quello 
che  fece  un  re  di  Francia  avrebbe  fatto  un  du- 
ca Valentino,  o qualunque  capitano  stimalo, 
che  fo.sse  snrlo  iu  Italia,  ed  avesse  comandato 
a (juiedici  mila  persone.  Quel  che  mi  muoveva 
era  il  modo  ilei  proceder  loro  senza  capitani 
o soldati  proprj.  Ora  quelle  ragioni  che  non 
mi  facevano  temere  di  loro  mi  fanno  temere 
dei  Svizzeri.  .Tèso  quello  sì  dica  Aristotile  delle 
repubbliche  divulse,  ma  io  penso  bene  quello 
che  ragionevolmente  potrebbe  essere,  quello 
che  è,  e quello  che  è sialo;  e mi  ricorda  aver 
letto  che  i Lucumoni  tennero  tutta  l'Ilalìa  in- 
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sino  all'Alpi,  c insino  che  furono  cacciati  di 
Lombardia  da'  Gaiii.  Se  gli  Eloll  e gii  Achei 
non  fecero  progresso,  nacque  più  da’  tempi 
che  da  loro,  perchè  ebbero  sempre  addosso  un 
re  di  Macedonia  potentissimo  che  non  li  lasciò 
uscire  dal  nido,  c dopo  luì  i Itoinani;  sicché  fu 
più  la  forza  di  allri,  che  I'  ardire  loro,  che 
non  li  lasciò  ampliare.  Oh  ! e'  non  vogliono 
far  sudditi,  perchè  non  vi  veggono  dentro  il 
loro:  dicono  cosi  ora,  perchè  non  ve  lo  veg' 
gono  ora;  ma,  come  vi  dissi  per  l'altra,  le  cose 
procedono  gradataincnie,  e spesso  gli  uomini 
s' inducono  per  necessità  a far  quello  che 
non  era  loro  animo  di  fare,  e il  costume  delle 
popolazioni  è ire  adagio.  Consideralo  dove  la 
cosa  si  trova,  eglino  hanno  già  in  Italia  trihu- 
tarj  un  duca  di  .Milano  ed  un  papa;  questi  tri- 
buti e’  gli  hanno  messi  a entrala,  e non  ne 
vorranno  mancare,  e quando  vengano  tempi 
che  uno  ne  manchi, la  reputeranno  ribellione, 
e lìeno  di  fatto  in  sulle  picche,  e vincendo  la 
gara,  penseranno  di  assicurarsene,  e per  far 
questo  metteranno  più  qualche  briglia  a chi 
avranno  domo,  e cosi  a poco  a poco  vi  entrerà 
lutto.  Uè  vi  fidate  punto  di  quelle  armi  che 
voi  dite  che  in  Italia  potrebbero  un  di  fare 
qualche  frutto,  perchè  questo  è impossibile. 
Prima,  rispetto  a loro,  che  sarebbero  più  capi 
e disuniti,  nè  si  vede  che  si  potesse  dar  loro 
capo  che  li  tenesse  uniti;  secondo,  rispetto  a’ 
Svizzeri.  E avete  a intender  questo,  che  li  mi- 
gliori eserciti  che  sicno,  sono  quelli  delle  po- 
polazioni armale,  nè  a loro  può  ostare  se  non 
eserciti  simili  a loro.  Ricordatevi  dclli  eserciti 
nominali;  troverete  Romani,  Lacedemonj,  Ate- 
niesi, Eloli,  Achei,  sciami  di  ollramonlani,  e 
troverete  coloro  che  hanno  fatto  gran  fatti  ave- 
re armate  le  popolazioni  loro,  come  Mna  gli 
Assirj,  Ciro  i Persi,  Alessandro  i Macedoni.  L'n 
esempio  trovo  solo,  Annibale  c Pirro,  che 
con  eserciti  colletti^  fecero  gran  cose.  Il  che 
nacque  dalia  eccessiva  virtù  de’ capi,  ed  era  di 
tanta  reputazione,  che  metteva  in  quelli  eser- 
citi misti  quel  medesimo  spirito  ed  ordine  che 
si  trova  nelle  popolazioni.  E se  voi  considerate 
le  perdile  di  Francia,  c le  vittorie  sue,  voi 
vedrete  lui  aver  vinto  nienirc  ha  avuto  a coin- 
balterc  con  llaliani  e Spagnuolì,  che  sono  siali 
eserciti  simili  a'  suoi.  .Ma  ora  che  egli  ha  da 
combattere  colle  popolazioni  armale  , come 
sono  i Svizzeri  e gl'inglesi,  ha  perduto  e porla 
pericolo  di  avere  a perilcre  più.  E questa  ro- 
vina di  Francia  per  gli  uomini  intendenti  sem- 
pre si  è vista,  giudicandola  da  non  aver  lui 
fanti  propri  , ed  aver  disarmati  lutti  i suoi 
popoli  ; il  elle  fu  contro  ad  ogni  azione  ed 
ogni  istituto  di  chi  è stalo  tenuto  prudente 
e grande.  .Ma  questo  non  è stato  difetto  dei 
Reali  passati,  ma  del  re  Luigi,  e da  lui  in 


qua.  .‘ticchè  non  vi  fidate  in  su  armi  italia- 
ne , che  sieno  o semplici  come  le  loro  , o 
miste  facciano  un  corpo  come  il  loro.  E , 
quanto  alle  divisioni  o disunioni  che  voi  di- 
te, non  pensate  che  facciano  elTetlo,  mentre 
che  le  loro  leggi  si  osserveranno,  die  sono 
per  osservarle  un  pezzo:  perchè  quivi  non  può 
essere,  nè  surgere  capi  che  abbiano  coda,  e 
li  capi  senza  coda  si  spengono  presto,  c fanno 
poco  eirelln.  E quelli  che  hanno  morti,  sarà 
stato  qualcuno  che  in  magistraln,  o nllrimcnti 
avrà  voluto  per  modi  straordinari  favorire  le 
parli  francesi,  che  sieno  stali  scoperli  e morti, 
che  non  sono  là  di  altro  momento  per  lo  stato 
che  quando  s’impicca  qua  parecchi  per  ladri. 

10  non  credo  già  che  facciano  un  impero  come 
i Romani,  ma  credo  bene  che  possano  diven- 
tare arhiiri  d'Italia  per  la  propinquità  e per 

11  disordini  e cattive  comlizioni  sue;  c perchè 
questo  mi  spaventa,  io  ci  vorrei  rimediare,  e 
se  Francia  non  basta,  io  non  ci  veggo  altro  ri- 
medio, e voglio  cominciare  ora  a piagnere  con 
voi  la  rovina  e servitù  nostra,  la  quale,  se  non 
sarà  nè  oggi  nè  domani,  sarà  a'  nostri  di;  c 
l’Italia  avrà  quest’obhiigo  con  papa  Giulio  e 
con  quelli  che  non  ci  rimediano,  se  ora  si  può 
rimediare.  Valete. 

za  ayaHo,  1513. 

Niccolò  Machiavelli  m Firnzt. 


.\.\VI. 

Al  hedesieo. 

itffljiii/ìco  Ambiiscittlore.  • Tarde  non  fii- 
ron  mai  yrazie  divine.  Dico  questo  , perchè 
mi  pareva  aver  perduta  no,  ma  smarrita  la  gra- 
zia vostra,  sendo  stato  voi  assai  tempo  senza 
scrivermi,  ed  ero  dubbio  donde  ne  potesse  na- 
scere In  cagione.  E di  tutte  quelle  mi  venivano 
nella  mente  tenevo  poco  conto,  salvo  che  di 
quella  quando  io  dobilavo  non  vi  avesse  riti- 
rato da  scrivermi,  perchè  vi  fosse  stalo  scrino 
che  io  non  fossi  buon  m.vssaio  delle  vostre  Icl- 
lere;  ed  io  sapevo  che,  da  Filippo  e l’aolo  in 
fuori,  altri  per  mio  conto  non  le  nveia  viste, 
.'^oniie  riavuto  per  l'ultima  vostra  del  2.'l  del 
passato,  dove  io  resto  contentissimo  vedere 
quanto  ordinalamente  e quietamente  voi  eser- 
citate coleste  ulizio,  ed  io  vi  conforto  a se- 
giiilare  co-ì.  perchè  chi  lascia  i suoi  comodi 
per  li  comodi  altrui,  c perde  i sua,  e di  quelli 
allri  non  gli  è saputo  grado.  E poiché  la  for- 
tuna vuol  fare  ogni  cosa,  ella  si  vuol  lasciar 
fare,  star  quieto,  e non  le  dare  briga,  e aspet- 
tare che  ella  lasci  far  qualche  co.sa  agli  uo- 
mini, c allora  starà  bene  a voi  durare  più  fa- 
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tica,  vegliar  più  le  cose,  e a me  partirmi  di 
villa,  c dire  cicomi.  ^on  posso  pertanto,  vo- 
lendovi render  pari  grazie,  dirvi  in  questa  let- 
tera altro  che  qual  sia  la  vita  mia,  c se  voi 
giudicale  che  sia  da  barattarla  colla  vostra, 

10  sono  conlcnto  seguitarla. 

'Io  ini  sto  in  villa,  e poiché  .seguirono  quelli 
miei  ultimi  casi,  non  sono  stalo,  ad  accozzarli 
tutti,  venti  dì  a Firenze.  Ilo  insino  a qui  uc- 
cellato ai  tordi  di  mia  inano.  levandomi  in- 
nanzi dì;  impaniavo,  andavano  oltre  con  un 
fascio  di  gabbie  addosso,  che  parevo  il  Gota 
quando  tornava  dal  porlo  con  i libri  di  Anfi- 
trione; pigliavo  almeno  due,  al  più  sette  lordi. 
Così  stetti  lutto  settembre;  dipoi  questo  bada- 
lucco, ancorché  dispelloso  e strano,  é man- 
calo con  mio  dispiacere;  e quale  la  vita  mia 
dipoi  vi  dirò,  lo  mi  levo  col  sole,  c vonimi 
in  un  mio  busco  die  io  fo  tagliare,  dove  sto 
due  ore  a riveder  l’operc  del  giorno  passato, 
ed  a passar  tempo  con  quei  tagliatori , che 
hanno  sempre  qualche  seiagura  alle  mani,  o 
fra  loro  o cui  vicini.  K circa  questo  bosco  io 
avrei  a dire  mille  belle  cose  che  mi  sono  in- 
tervenute , c con  Fresino  da  Panzana  e con 
altri  'elle  volevano  di  queste  legna.  E Frosino 
in  spezie  mandò  per  certe  catasle  senza  dirmi 
nulla,  e al  pagamento  mi  voleva  rnttenere  dieci 
lire,  che  dice  aveva  avere  da  me  quattro  anni 
sono,  che  mi  vinse  a cricca  in  casa  Antonio 
Guicciardini.  Io  cominciai  a fare  il  diavolo, 
volevo  accusare  il  velliirale,  che  vi  era  ito, 
per  ladro,  donde  G.  Jlachiavelli  vi  entrò  di 
mezzo,  e ci  pose  d’accordo.  Batista  Guicciar- 
dini, Filippo  Ginuri,  Tommaso  del  Bene,  e 
certi  altri  cittadini,  quando  quella  tramontana 
soBìava,  ognuno  me  nc  prese  una  catasta,  io 
la  promisi  a tutti  e ne  mandai  una  a Tom- 
maso , la  quale  tornò  a Firenze  per  metà , 
perchè  a rizzarla  ei  era  lui,  la  moglie,  la  fante 
e i figliuoli,  che  pareva  il  Gabburrn  quando 

11  giovedì  con  quelli  suoi  garzoni  bastona  un 
bue.  Dimodoché,  veduto  non  ci  era  guadagno, 
ho  detto  agli  altri  che  non  ho  più  legne;  e 
tutti  ne  hanno  fatto  il  capo  grasso,  ed  in  specie 
Batista,  che  eonnumera  questa  tra  le  altre  scia- 
gure di  stato.  Partitomi  dal  bosco,  io  me  ne 
vu  ad  una  fonte,  e di  (|ui  in  un  mio  uccellare, 
con  un  libro  sotto,  o Dante  o Petrarca,  o uno 
di  questi  poeti  minori , corno  dire  Tibullo  , 
Ovidio  c simili.  Leggo  quelle  amorose  passioni, 
e quelli  loro  amori,  ricordami  de'  mia,  e go- 
domi  un  pezzo  in  questo  pensiero.  Trasferi- 
scomi  |M)i  in  sulla  strada  nell'osterìa,  parlocon 
quelli  che  pas.sano,  domando  delle  nuove  de’ 
paesi  loro,  iniendo  varie  cose,  e nolo  varj  gu- 
sti c diverse  fantasie  ili  uomini.  Viene  in  que- 
sto mentre  l’ora  del  desinare,  dove  con  In  mia 
brigata  mi  mangio  di  quelli  cibi  che  questa 


mia  povera  villa,  e paulolo  patrimonio  com- 
porta. .Uangialo  che  ho,  ritorno  nell’osteria; 
qui  è l’oste,  per  l'ordinario,  un  beccaio,  un 
mugnaio,  due.  rurnaeiai.  Con  questi  io  lu'in- 
gagliolTo  per  tutto  di  giiiocando  a cricca,  a 
trictrac  e dove  nascono  mille  contese,  c mille 
dispetti  di  parole  ingiuriose,  ed  il  più  delle 
volle  sì  romhatte  un  quattrino,  e siamo  sen- 
tili non  dimanco  gridare  da  San  Caseiano.  Co- 
si rinvolto  in  questa  vilb'i,  traggo  il  cervello 
di  muffa,  e sfogo  la  malignità  di  questa  mia 
.sorte,  scudo  contento  mi  calpesti  per  quella 
via,  per  vedere  se  la  so  nc  vergognasse.  Ve- 
nuta la  sera,  mi  ritorno  a casa,  ed  entro  nel 
mio  scrittoio;  ed  in  sull’uscio  mi  spoglio  quolla 
vesta  cunUidina,  piena  di  fango  e di  loto,  c 
mi  metto  panni  reali  c curiali,  e rivestito  con- 
decentemente  entro  nelle  antiche  corti  degli 
antichi  uomini,  dove,  da  loro  ricevuto  amo- 
revolmente, mi  pasco  di  quel  cibo,  che  so- 
luin  é mio,  e che  io  nacqui  per  lui;  dove  io 
non  mi  vergogno  parlare  con  loro,  e doman- 
dare della  ragione  delle  loro  azioni  e quelli 
per  loro  umanità  mi  rispondono;  e non  sento 
per  quattro  ore  di  tempo  alcuna  noia , sdì- 
mentìco  ogni  affanno,  non  temo  la  povertà, 
non  mi  sbigottisce  In  morte:  tutto  mi  trasfe- 
risco in  loro.  E perelié  Dante  dice  — che  non 
fu  scienza  senza  ritener  lo  inteso  — io  ho  no- 
talo quello  <li  che  per  la  loro  conversazione 
ho  fatto  capitale,  e composto  un  opuscolo  De 
prìncipatibwi,  dove  io  mi  profondo  quanto  io 
posso  nelle  cogitazioni  di  questo  subiello,  di- 
sputando che  cosa  è principato,  di  quali  spe- 
zie sono,  come  e’  si  acquistano,  come  c’  si 
mantengono , perchè  e’  si  perdono;  e se  vi 
piacque  mai  alcun  min  ghiribizzo,  questo  non 
vi  dovrebbe  dispiacere;  e ad  un  principe,  e 
massime  ad  un  principe  nuovo,  dovrebbe  es- 
sere accetto;  però  io  lo  indirizzo  alla  magni- 
ficenza di  Giuliano.  Filippo  Casavecchia  l’ha 
visto;  vi  potrà  ragguagliare  della  cosa  in  sé, 
c de’  ragionamenti  ho  avuti  seco,  ancorché 
tutlavolla  io  lo  ingrasso  e ripulisco. 

Voi  vorreste,  magnifico  ambasciatore,  che 
io  lasciassi  questa  , e venissi  a godere  con 
voi  la  vostra.  Io  lo  farò  in  ogni  modo,  ma 
quello  clic  mi  tiene  ora  sono  certe  mie  fac- 
cende che  fra  sci  settimane  le  averò  finite. 
Quello  che  mi  fa  star  dubbio  è,  che  sono  co- 
sti quei  Sodcrini,  quale  sarei  forzato,  venen- 
do, a visitargli  e parlar  loro.  Dubiterei  che 
alla  tornata  min  in  non  credessi  scavalcare  a 
casa,  c scavalcassi  al  Bargello,  perché  anco- 
raché questo  stalo  abbia  grandissimi  fonda- 
menti e gran  sicurtà,  tavien  egli  è nuovo,  e 
perciò  sospettoso,  nò  vi  manca  di  saccenti, 
che.  per  parere  come  Paolo  Bertini,  mettereb- 
bero altri  a scotto,  e Inscerebbono  il  pensiero 
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a me.  Pregovi  elio  mi  salriale  questa  paura, 
e pui  verrò  infra  il  tempo  (letto  a trovarvi  in 
ogni  modo. 

lo  ho  ragionato  con  Filippo  di  questo  mio 
opusirolo,  se  gli  era  bene  darlo  o non  lo  dare; 
e se  gli  è ben  darlo,  su  gli  era  bene  ebe  io 
lo  porlassi,  o che  io  ve  lo  mniiilassi.  Il  non 

10  dare  mi  faceva  dubitaro  che  da  Giuliano 
non  fusai,  non  che  nitro,  letto,  e che  questo 
Ardinghelli  si  facessi  onore  di  questa  ultima 
mia  fatica.  Il  darlo  mi  faceva  la  necessità  che 
mi  caccia,  perchè  io  nif  logoro,  e lungo  tempo 
non  posso  stare  cosi  che  io  non  diventi  per 
povertà  contennendo,  .\ppresso  il  desiderio 
avrei  che  questi  signori  Medici  mi  eomincias- 
sino  adoperare,  se  dovessino  cominciare  a far- 
mi voltare  uii  sasso;  perchè  se  io  poi  non  me 

11  guadagnassi,  io  mi  dorrei  di  me,  e per  que- 
sta cosa  quando  la  fossi  letta,  si  vedrebbe  che 
quindici  anni  che  io  sono  stato  a studio  deU'ar- 
te  dello  stalo,  non  gli  ho  nè  dormili,  nè  giun- 
cali; e dovrebbe  ciascuno  aver  caro  servirsi 
d’uno  che  alle  spese  di  altri  fussi  pieno  di 
esperienza.  E della  fede  mia  non  si  dovreb- 
be dubitare,  perchè  avendo  sempre  osservato 
la  fede,  io  non  debbo  imparare  ora  a rom- 
perla; e chi  è stillo  fedele  c buono  qiiaran- 
tatrè  anni,  che  io  ho,  non  debbe  poter  mutar 
natura;  c della  fede  c bontà  mia  ne  è testi- 
monio In  povertà  mia. 

Desidererei  che  voi  mi  scrivessi  quello  che 
sopra  questa  materia  vi  paia,  ed  a voi  mi  rac- 
comando. Sàs  felix. 
lUr  IO  dwmbTif,  ISI3. 

Niccolò  Machiavclli. 

XXVII. 

Al  ncDi:si.iii). 

Hac/nifico  Oratore*  Io  vi  scrissi  otto  o dic- 
ci dì  sono,  c risposi  alla  vostra  dei  23  del 
passato,  e dissivi , circa  il  mio  venir  costi'i, 
quello  che  mi  teneva  sospeso,  attendendo  l'o- 
pinione vostra;  e dipoi  seguirò  quello  che  da 
voi  sarà  consiglialo. 

La  presente  vi  scrivo  per  conto  di  Donato 
nostro  dal  Corno.  Voi  sapete  i casi  suoi  come 
stanno,  c la  lettera  clic  in  principio  trasse 
dalla  mngniliceiiza  di  Giuliano  al  magnilico 
Lorenzo.  .Mori  dipoi  M.  Francesco  Pepi,  che 
aveva  preso  in  collo  questa  cau.sa,  onde  restò 
Donalo  quasi  che  privo  di  speranza.  Pure,  per 
non  si  abbandonare,  aiidaiiimo  Donalo  cil  io 
a trovare  Iacopo  Glanfigliazzi,  il  quale  ci  ha 
promesso  gagliardamente  di  non  lasciare  a 
fare  cosa  alcuna.  E pure  dua  di  fa , con  la 
lettera  che  voi  gli  scrivete,  di  questa  materia 
gli  riparlammo,  e lui  ci  promesse  meglio  che 


prima,  e ri  concluse  che  per  di  qua  a mezzo 
gennaio  non  ci  penserebbe,  per  aversi  a fare 
le  altre  imborsazioni  prima.  E domandandogli 
noi  se  gli  pareva  che  si  traesse  di  nuovo  let- 
tere da  Giuliano,  disse  che  non  sarebbe  se 
non  bene,  ma  che  si  voleva  indugiarla  all'ul- 
timo, per  averla  in  sul  fatto,  perchè  avendosi 
ora,  la  sarebbe  al  tempo  vecchia,  e bisogne- 
rebbe rifarsi  da  capo.  Pertanto  e’  bisognerà 
fare  di  avere  al  lempo  questa  lettera;  e quan- 
do voi  non  avessi  tratta  quella  di  che  voi  scri- 
veste ullimamentc  a Donato,  la  potrete  lasciar 
passare.  Quando  fosse  tratta,  bisognerà  poi 
pensare  in  sul  fatto  quello  che  si  avessi  a fare. 

A noi  pare,  fondati  sulla  sapienza  di  quel- 
la... E vedete  se  Donato  merita  di  esser  messo 
nel  numero  degli  alfezionati  servitori  dell'il- 
lustrissima Gasa  de'  Medici,  perchè  quando 
tornarono  in  Firenze,  Donato  portò  al  magni 
Ileo  Giuliano  àOO  ducati,  prestandoglieli  gra- 
tili, e senza  esserne  richicsio,  de'  quali  ne  è 
ancora  creditore.  Questo  non  vi  si  dice  perchè 
lo  diciate  ad  alcuno,  ma  perchè  sapendolo, 
voi  pigliate  questa  impresa  con  più  animo. 

E'  si  trova  in  questa  nostra  città,  calamita 
di  tutti  i ciurmatori  del  mondo,  un  frate  di 
S.  Francesco,  che  è mezzo  romito,  il  quale 
per  aver  più  credilo  nel  predicare  fa  profes- 
sione di  profeta;  c ieri  mattina  in  Santa  Cro- 
ce, dove  lui  predica,  disse  multa  magna  et 
mirabilia,  che  avanti  che  passi  molto  tempo, 
in  modo  che  chi  ha  novanta  anni  lo  potrà  ve- 
dere, sarà  un  papa  ingiusto,  crealo  contro  un 
papa  giusto,  e avrà  suoi  falsi  profeti,  e farà 
cardinali,  e dividerà  la  Chiesa,  ilent,  che  il  re 
di  Francia  si  aveva  annichilare,  o uno  della 
casa  di  Maona  a predominare  l'Italia.  La  città 
nostra  doveva  ire  a fuoco  e a sacco,  le  chiese 
sarebbero  abbandonale  e rovinale,  i preti  di- 
spersi e Ire  anni  si  aveva  a staro  senza  divino 
ofizio.  Moria  sarebbe  e fame  grandissima  nella 
città;  non  aveva  a rimaner  dieci  uomini  nelle 
ville,  dove  era  stato  diciolto  anni  un  diavolo 
in  un  Corpo  umano,  e detto  messa;  che  bene 
dua  milioni  di  diavoli  erano  scatenali  per  es- 
ser ministri  delle  sopraddette  cose,  e che  en- 
travano in  molti  corpi  che  morivano,  e non 
lasciavano  (lutrefare  questi  corpi,  acciocché 
falsi  profeti  e religiosi  potessero  far  risuscitar 
morti,  ed  (vsser  creduti.  Queste  cose  mi  sbigot- 
tirono ieri  in  modo,  che  io  avevo  andare  que- 
sUi  mattina  a starmi  rolla  Kiecin.  c non  vi  an- 
dai; ma  io  non  sogià  se  io  avessi  avuto  a starmi 
con  il  Riccio  se  io  avessi  guardalo  a quella  pre- 
dica. Ma  io  non  In  udii,  perchè  io  non  uso  si- 
mili prediche,  ma  l'ho  sentihi  recitar  cosi  da 
tutto  Firenze. 

Raccomandnmi  a voi,  il  quale  saluterete  il 
Casa  da  mia  parte,  ditegli  che  se  non  tiene 
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altri  Illudi  che  si  ubbia  tenuti  qui,  ch  e'  per- 
(lerit  il  credito  con  cotesti  garzoni,  cornee'  l'ha 
perduto  ciin  questi.  Valete. 

.1’  di  t9  dicefnf/re.  fJfJ. 

seroilor,  Niccolò  Machiavelli,  in  Firenzi. 

XXVIII. 

Al  hedcsiiio. 

Maeinifien  Oratore.  * Egli  è pur  certo  grata 
co.sn  a consider  ire  quanto  gli  uomini  sieiin  cie- 
chi nelle  cose  dove  peccano,  n quanto  sieno 
iicerriiiii  persecutori  de'  vizj  che  non  hanno. 

10  vi  potrei  addurre  in  exemplis  cose  greche. 
Ialine,  ebraiche  e caldee,  e andarmene  lino  nel 
paese  del  Sofi  c del  l'rele  Ianni,  e nddurvcli, 
.se  li  soli  esempli  domestici  e rreschi  non  ba- 
stassero. lo  credo  che  Persano  sarebbe  potuto 
venirvi  in  casa  da  un  giuhbiien  all'allrn,  e che 
mai  Filippo  avrebbe  pensalo  che  vi  desse  ca- 
rico alcuno.  Anzi  gli  sarebbe  .parso  che  voi 
dipingeste  ad  usar  seco,  c che  la  fo.ssc  priqirio 
priiticu  conforme  ail  un  ambasciatore,  il  quale, 
essendo  obbligato  ad  inrinite  mnlenenze,  è ne- 
cessario abbia  de'  diporti  e degli  spassi  ; e 
questo  di  l'ersnno  gli  sarebbe  parso  che  qu,a- 
drasse  appunto,  e con  ciascuno  avrebbe  lodato 
la  prudenza  vostra,  e commendalovi  insino  al 
cielo  di  tale  elezione.  Ilall'altro  canto,  io  credo 
che  se  tutto  il  bordello  di  Valenza  vi  fosse  corso 
per  casa,  non  sarebbe  stalo  possibile  che  il  Bran 
caccio  ve  ne  avesse  ripreso,  anzi  vi  avrebbe  di 
questo  più  commendato  chese  vi  avesse  sentito 
innanzi  al  papa  orar  meglio  di  Demostene.  E 
se  voi  avessi  voluto  vedere  la  riprova  di  que- 
sta ragione,  vi  bisognava,  senza  che  loro  aves- 
sero saputo  degli  ammonimenti  rimo  dell'al- 
tro, che  voi  aveste  fatto  vista  di  creder  loro, 
e volere  osservare  i loro  precetti.  E serrato 

l'uscio  alle  p , e caccialo  via  Persano,  e 

ritiratovi  al  grave,  c stalo  sopra  di  voi  cogi- 
tativo, c'  non  sarebbono  a veruii  modo  passali 
quattro  di,  che  Filippo  avrebbe  cumincialo  a 
dire  : t'.lie  è di  Persane?  Ebe.  vuol  dire  che  non 
ci  capila  più?  Egli  è pur  male  che  ei  non  ci 
venga;  a me  pare  egli  un  uomo  dabbene;  io 
non  so  quel  che  qiiesle  brigale  si  ciarlino: 
panni  clic  egli  abbia  mollo  bene  i termini  di 
questa  corte,  c che  sia  un'utile  bazzicaliira: 
voi  dovcresle,  ambasciatore,  mandare  per  lui. 

11  Brancaccio  non  vi  dico  se  si  sarebbe  doluto 
e maravigliato  dell'assenza  delle  dame,  e se 
non  ve  l'aves.se  detto,  mentre  che  egli  ave.s.se 
tenuto  il  culo  al  fuoco,  come  avrebbe  fatto  Fi 
lippo,  e'  ve  l'avrebbe  detto  in  camera  da  voi 
a lui.  E per  chiarirvi  meglio,  bisognava  clic 
in  tal  vostra  disposizione  austera  io  fossi  capi- 
talo costi,  che  tocco  ed  atlRBdo  u femmine: 
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subito  avvedutomi  della  cosa,  io  avrei  dello: 
amba.scialore,  voi  ammalercle,  e'  non  mi  pare 
che  voi  pigliale  spasso  alcuno;  qui  non  è gar- 
zoni quanto  sono  femmine,  che  casa  di  c...  è 
questa?  .Magnifico  ambasciatore,  cosa  ci  è se 
non  pazzi?  pochi  ci  sono  che  conoschino  questo 
mondo,  c ebesappino  che  chi  vuol  fare  a modo 
d'altri  non  fa  mai  nulla,  perché  non  si  trova 
uomo  che  sia  d'  un  medesimo  parere.  Colc- 
storo  non  sanno  clic  chi  è tenuto  savio  il  di, 
non  sarà  mai  tenuto  pazzo  la  notte;  e che  dii 
é aliinato  uomo  da  bene,  e che  vaglia,  ciò  che 
ei  fa  per  allegrare  l'animo  e viver  lieto,  gli  ar- 
reca onore  e non  carico,  c in  cambio  di  esser 
chiamalo  b o p si  dice  che  è univer- 

sale, alla  mano,  e buon  compagno.  Aon  sanno 
anche  che  dà  del  suo.  c non  piglia  di  quel 
d'altri,  e che  fa  come  il  mosto  mentre  bolle, 
che  dà  del  sapor  suo  ai  vasi  che  sanno  di 
muffa,  e non  piglia  della  roulTa  de'  vasi. 

Pertanto,  signore  oratore,  non  abbiate  paura 
della  miilTn  del  Persaiio,  iiù  de'  fradiciumi  di 
mona  .''maria,  e seguite  gl'i.stitiiti  vostri,  c la- 
sciale dire  il  Brancaccio,  che  non  si  avvede  che 
cgliécome  iindiquelli  forasiepi,  che  è il  primo 
a schiamazzare  c gridare,  e poi  come  giugno 
la  civetta  è il  primo  preso.  E Filippo  è come 
un  avvoltoio,  che  quando  non  è carogna  in 
paese,  vola  cento  miglia  per  trovarne  una;  c 
come  egli  ha  piena  la  gorgia  si  sta  .sopra  un 
pino  e ridesi  delle  aqidle,  astori,  falconi  c si- 
mili, che  per  pascersi  di  cibi  delicati  si  muo- 
iono la  metà  dell'anno  di  fame.  Sicché,  ma- 
gnifico oralore,  lasciale  schiamazzare  l'uno,  c 
l'altro  empirsi  il-gozzo,  e voi  allendelc  alle 
faccende  vostre  a vostro  modo. 

In  Firenze,  «'  ili  5 gennaio. 

eervilor,  Niccolò  Machiavelli,  Sei/rel. 

.XXIX. 

Al.  ZILOESIVIU. 

.Wofluf/ico  Oratore.  • Ieri  lorniii  di  villa,  e 
Paolo  vostro  mi  dette  una  vostra  lettera  del  211 
del  passalo,  che  rispondeva  a una  mia  di  non 
so  quando,  della  quale  ci  presi  gran  piacere, 
reggendo  che  la  fortuna  vi  é slabi  tanlo  amo- 
revole, che  riia  saputo  si  ben  fare,  che  Fi- 
lippo ed  il  Brancaccio  sieno  divenuti  con  voi 
un'anima  in  due  corpi,  ovvero  due  anime  in 
un  corpo,  per  non  errare.  F,  quando  io  penso 
dal  principio  al  fine  di  questa  loro  e vostra 
istoria,  che  in  verità  se  io  non  avessi  pcrdubi 
le  mie  bazzicature,  io  l'avrei  inserta  intra  e 
memorie  delle  moderne  cose,  e'  mi  pare  che 
sia  co.si  degna  di  recibirla  ad  un  principe , 
come  cosa  che  io  abbia  udita  in  qucst'nniio. 

E mi  pare  vedere  il  Brancaccio  raccolbi  in  su 
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una  seggiola  seder  basso  per  considerar  me- 
glio il  viso  della  Coslanta,  e con  parole  e con 
cenni,  e con  atti,  e con  risi,  c dimenamento 
di  bocca,  e di  occhi,  e di  spurghi,  tutto  stil- 
larsi, tutto  consumarsi  e tutto  pendere  dalle 
parole,  dall' anelito,  dallo  sguardo  e dall'o- 
dore, c da' soavi  modi  e donnesche  accoglienze 
della  Costanza. 

Volsimi  da  man  destra,  e vidi  il  Casa 
Che  a quel  garzone  era  più  presso  al  segno. 
In  gote  un  poco,  e colla  zucca  rasa. 

Io  lo  veggio  gestire , ed  ora  arrecarsi  in 
su  un  fianco  ed  ora  in  sull'altro;  veggolo 
qualche  volta  scuotere  il  capo  in  sulle  mozze 
e vergognose  risposte  del  giovane:  veggolo 
parlando  seco,  ora  Ture  l'ufizio  del  padre,  ora 
del  precettore,  ora  dcH'innamurato',  e quel 

fiovcro  giovinetto  stare  .ambiguo  del  fino  a cui 
0 voglia  condurre;  ed  ora  dubita  deli'onor  suo, 
ora  confida  nella  gravità  dell'uomo,  ora  ha  in 
reverenza  la  venustà  e matura  presenza  sua. 
Veggo  voi,  signore  oratore,  essere  alle  mani 
con  quella  vedova  e quel  suo  fralcllo,  c avere 
un  occhio  a quel  garzone  (il  ritto  però),  c l'al- 
tro a quella  ranciulla , ed  un  orecchio  alle 
parole  della  vedova  e I'  altro  al  Casa  ed  al 
Brancaccio;  veggovi  risponder  generalmente 
loro,  ed  all'ultime  parole,  come  Eco,  ed  in 
fine  tagliare  i ragionamenti,  e correre  al  fuoco 
con  certi  passolini  presti  c lunghi,  un  poco 
chinalo  in  sulle  reni.  Veggo  alla  giunta  vostra 
Filippo,  il  Brancaccio,  il  garzone,  la  fanciulla 
rizzarsi;  e voi  dite,  sedete,  skite  saldi,  non  vi 
muovete,  seguite  I vostri  ragienamenti,  c dopo 
molte  cercinonie,  un  poco  domestiche  c gras- 
sette , riporsi  ognuno  a sedere , ed  entrare 
in  qualche  ragionamento  piacevole.  .Ma  so- 
prattutto mi  par  vedere  Filippa,  quando  Piero 
del  Bene  giunse:  e se  io  sapessi  dipingere,  ve 
lo  manderei  dipinto , perchè  certi  alti  suoi 
familiari,  certe  guardature  a traverso,  certe 
posature  sdegnose  non  si  possono  scrivere. 
Veggovi  a tamia  , veggo  geslrirc  il  pane , i 
bicchieri,  la  tavola  e i trespoli,  ed  ognuno 
menare  , ovvero  stillare  letizia  , ed  in  line 
traboccar  tutti  in  un  diluvio  di  allegrezze. 
Veggo  in  fine  Oiove  incalimalo  innanzialcar- 
ro,  veggo  voi  innamoralo;  e perchè  quando  il 
fuoco  si  appicca  alle  Icgnc  verdi,  egli  è pii'i 
polente,  così  la  fiamma  essere  in  voi  maggiore 
perchè  ha  trovato  maggior  resistenza,  (lui  mi 
sarebbe  lecito  esclamare  con  quel  Terenzia- 
no:  — 0 cceiuin,  o terram,  o viaria  .Vc|i(h- 
ni  — veggovi  comballere  infra  voi,  et  quia  — 
jVoii  bene  conrenviml,  nec  una  in  sede  mo- 
raiilur  maicstoK,  et  umor  — vorreste  ora  di- 
ventar cigno  per  farle  in  grembo  un  uovo,  ora 
diventar  oro  perchè  la  vi  se  ne  portasse  seco 


nella  tasca,  ora  un  animale;  ora  un  altro,  pure 
che  voi  non  vi  spiccassi  da  lei . E perchè  voi  non 
vi  sbigottiate  in  sull'  esempio  mio,  ricordan- 
dovi quello  mi  hanno  fallo  le  frecce  d'Amore, 
io  sono  sforzalo  a dirvi,  come  io  mi  sono  go- 
vernato seco  : in  effetto  io  1'  ho  lasciato  fare  e 
seguitolo  per  valli,  boschi,  balze  e campagne, 
ed  ho  trovalo  che  mi  ha  fallo  più  vezzi  che  se 
io  lo  avessi  stranato.  Levate  adunque  I tasti, 
e cavateli  il  freno,  chiudete  gli  occhi,  e dite: 
Fa'  tu.  Amore,  guidami  tu,  conducimi  tu:  se 

10  capiterò  bene,  siano  le  laudi  lue;  se  male, 
fia  tuo  il  biasimo:  io  sono  tuo  servo;  non  puoi 
guadagnare  più  nulla  con  istraziarmi  , anzi 
perdi,  straziando  le  cose  tue.  — E con  tali  e 
simili  parole,  ebe  fariano  trapanare  un  muro, 
potete  farlo  pietoso;  sicché,  padron  mio,  vi- 
vete lieto,  l'ion  vi  sbigotlilè.  mostrale  il  viso 
alla  fortuna,  e seguile  quelle  cose  che  le  volte 
de'  cieli,  le  condizioni  de'  tempi  e degli  uo- 
mini vi  recano  innanzi,  e non  dubitate  che 
voi  romperete  ogni  laccio  e supercte  ogni 
dilficullà.  E se  voi  gli  voleste  fare  una  sere- 
nala, in  mi  offro  a venir  costì  con  qualche 
bel  trovato  per  farla  innamorare. 

Onesto  è quanto  mi  occorre  per  rispetto 
alla  vostra.  Di  qua  non  ci  è che  dirvi,  se  non 
profezie  ed  annunzi  di  malanni,  che  Iddio,  se 
dicono  le  bugie,  faccia  annullare,  se  dicono 

11  vero  gli  converta  in  bene,  fo  quando  sono 
in  Firenze  mi  sto  fra  la  bottega  di  Donato  del 
Corno,  c la  Riccia,  e parmi  a tutti  dun  esser 
venuto  a noia,  c l'uno  mi  chiama  impaccia 
bottega,  e l'altra  impaccia  casa.  Pure  con 
l'iino  c l'altra  mi  vaglio  come  uomo  di  con- 
siglio, c per  insino  a qui  mi  è tanto  giovala 
ipiesta  reputazione,  che  Donato  mi  ha  lasciato 
pigli  ire  un  caldo  al  suo  fuoco,  c l'allra  mi 
ni  Imria  qualche  valla  baciare  pure  alla  fug- 
giasca. Credo  che  questo  favore  durerà  poco, 
perchè  io  ho  dato  all'uno  c all'allra  certi  con- 
sigli, e non  mi  sono  mai  apposto,  in  modo  che 
pure  oggi  la  Riccia  mi  disse  iu  un  certo  ra- 
gionamento che  ella  faceva  vista  avere  con  la 
fante:  yuesti  savj,  questi  savj,  io  non  so  dove 
si  stanno  a casa:  a me  pare  che  ognun  pigli 
le  cose  al  contrario. 

.Magnifico  oratore,  vedete  dove  diavolo  mi 
trovo.  Vorreimi  pur  mantenere  costoro,  e per 
me  non  ci  ho  rimedio.  Se  a voi,  oa  Filippo. 
0 al  Brancaccio  ne  occorre.sse  alcuno , mi 
sarebbe  grato  lo  scriverete.  Valete. 

a*  dì  l febbraio  ISI3. 

servilor,  Niccolò  Miciiiavelli,  in  Firenze. 
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XXX. 

Al,  MEDESIMO. 

Magnifico  Oratore.  * Io  ebbi  una  voslrn 
Iclleru  deir  altra  sellimuna , e sonami  indù- 
f'iato  a ora  a Farvi  risposta,  perchè  io  deside- 
ravo intendere  nie^tlio  il  vero  di  una  novella 
che  vi  scriverò  qui  da  piè;  poi  risponderò  alle 
j)arti  della  vostra  convenientemente.  Egli  è 
accaduto  una  cosa  gentile,  ovvero,  a chiamarla 
per  il  suo  diritlo  nome,  una  metamoiTosi  ridi- 
cola, e degna  di  esser  notata  nelle  antiche 
carte.  E perchè  io  non  voglio  che  persona  si 
po.ssa  dolere  di  me,  ve  la  narrerò  sotto  para- 
bole ascose. 

Giuliano  Rrancaccio,  verbigrazia,  vago  di 
andare  alla  macchia,  una  sera  infra  Tallrc 
ne’  passati  giorni,  suonata  l'Ave  Maria  della 
sera,  veggendo  il  tempo  tinto,  trar  venlo,  e 
piovegginare  un  poco,  tutti  segni  da  credere 
che  ogni  uccello  aspetti,  tornato  a casa  si  cac- 
cia in  piedi  un  paio  di  scarpette  grosse,  cin- 
sesi  un  carnaiuolo,  tolse  un  frugnuolo,  una 
campanella  al  braccio,  ed  una  buona  ramata. 
Passò  il  ponte  alla  Carraiu,  e per  la  via  del 
Canto  de’  Mozzi  ne  venne  a Santa  Trinila,  ed 
entrato  in  Borgo  Santo  Apostolo , andò  un 
pezzo  serpeggiando  per  quei  chiassi  che  lo 
mettono  in  mezzo,  e non  trovando  uccelli  che 
lo  aspcUassino,  .si  volse  dal  vostro  battiloro, 
e sotto  la  parte  Guelfa  attraversò  Mercato,  e 
poi  Calimala  Francesca , si  ridusse  sotto  il 
ietto  dei  Pisani,  dove  guardando  tritamente 
lutti  quei  ripostigli,  trovò  un  tordcllino,  il 
(|uale  con  la  ramaUt  ed  il  lume,  c con  la  cam- 
panella fu  fermo  da  lui,  c con  arte  fu  con- 
dotto da  lui  nel  fondu  del  burrone  sotto  la  spe- 
lonca, dove  alloggiava  il  Panzane,  e quello 

inlratlcncndu gli  riscuolè  due  penne 

della  coda,  ed  in  fine,  secondo  che  li  più  di- 
cono, se  lo  messe  nel  carnaiuolo  al  dritto. 
.Ma  perchè  il  temporale  mi  forza  a sbucare  di 
sotto  coverta,  e le  parabole  non  bastano,  e 
(juesta  mctufora  più  non  mi  serve,  volle  in- 
tendere il  Brancaccio  chi  costui  fosse,  il  quale 
gli  dis.se,  verbigrazia,  esser  .Michele,  nipote  di 
Consiglio  Corsi.  Disse  allora  il  Brancaccio:  sia 
col  buon  anno,  tu  sei  ligliuolo  di  un  uomo 
<lal)bene,  e se  tu  sarai  savio,  tu  hai  trovalo  la 
ventura  tua.  Sappi  che  io  .sono  Filippo  di  Ca- 
savecchia, e fo  bottega  nel  tal  luto;  c perchè 
io  non  ho  danari  meco,  o tu  vieni,  o tu  manda 
domattina  a bottega,  ed  io  ti  soddisfarò.  Ve- 
nula la  mattina.  Michele,  che  era  più  presto 
cattivo  che  dappoco,  mandò  un  Zanni  a Fi- 
lippo con  una  polizza  richiedendogli  il  debito, 
e ricordandogli  1’  obbligo , al  quale  Filippo 
fece  un  tristo  viso,  dicendo:  Chi  è costui,  o 
che  vuole?  io  non  ho  che  far  seco:  digli  che 


venga  da  me.  Donde  che,  ritornato  il  Zanni  a 
Michele,  e narratogli  la  cosa,  non  si  sbigottì 
di  niente  il  fanciullo,  ma  animosamente  an- 
dato a trovar  Filippo,  gli  rimproverò  i bene- 
fizi ricevuti,  e gli  concluse  che  se  lui  non  ave- 
va rispetto  ad  ingannarlo,  egli  non  avrebbe  ri- 
spetto a vituperarlo.  Talché  parendo  a Filippo 
essere  impacciato,  lo  tirò  dentro  in  bottega,  e 
gli  di.sse:  .Michele,  tu  sici  stato  ingannato;  io 
sono  un  uomo  molto  costumato,  e non  attendo 
a queste  tristizie,  sicché  egli  è meglio  pensare 

come  si  abbia  a governar  questo  inganno 

che  entrare  per  questa  via,  c senza  tuo  utile 
vituperar  me.  Però  farai  a mio  modo;  andrai- 
tenc  a casa,  e domani  torna  da  me,  ed  io  ti 
dirò  quello  che  avrò  pensalo.  Partissi  il  fan- 
ciullo lutto  confuso;  pure  avendo  a ritornare, 
restò  paziente;  c rimasto  Filippo  solo,  era  an- 
gustiato dalla  novità  della  cosa,  e scarso  di 
parlili,  fluttuava  come  il  mare  di  Pisa  quando 
una  lihecciata  gli  soffia  nel  forame.  Perchè 
e’  diceva  : S’io  mi  sto  cheto,  e contento  Mi- 
chele con  un  fiorino,  io  divento  una  sua  vi- 
gnuola,  fommi  suo  dehilore,  confesso  il  pecca- 
to, e d’  innocente  divento  reo.  Se  io  nego  sen- 
za trovare  il  vero  della  cosa,  io  ho  a restare  al 
paragone  di  un  fanciullo,  mi  ho  a giustificare 
seco,  0 a giustificare  gli  altri.  Tutti  i torli  fieno 
i min;  se  io  cerco  di  trovare  il  vero,  io  ne  ho 
a dare  carico  a qualcuno,  potrei  non  mi  ap- 
porre, furò  questa  nimicizia,  e con  lutto  que- 
sto non  sarò  giustificato.  E stando  in  questa 
ansietà,  per  manco  tristo  partilo  prese  l’ul- 
timo; e fogli  in  tanto  favorevole  la  fortuna, 
che  la  prima  mira  che  prese,  la  prese  al  vero 
brocco,  e pensò  che  il  Brancaccio  gli  avesse 
fatto  questa  villania,  pensando  che  egli  era 
macchiaiuolo,  e che  altre  volle  gli  aveva  fatte 
delle  natte  quando  lo  botò  a’  Servi.  Ed  andò 
in  su  questo  a trovare  Alberto  Lotti,  verbigra- 
zia, e narratogli  il  caso,  e dettogli  l’opinion 
sua,  e pregatolo  che  avesse  a se  Michele,  che 
era  suo  parente,  vedesse  se  poteva  riscontra- 
re questa  cosa.  Giudicò  Alberto,  come  pratico 
c intendente.  cheFilippo  avesse  buon  occhio, c 
promessogli  la  sua  opera  francamente,  mandò 
perMichele,  e ahburnllalolo  un  pezzo  gli  venne 
a questa  conclusione  : Ti  darebh’egli  il  cuore 
se  tu  sentissi  favellar  costui  che  ha  detto  di 
esser  Filippo,  di  riconoscerlo  alla  voce  ? A che 
il  fanciullo  replicalo  di  sì,  lo  menò  seco  in 
.Santa  Maria,  dove  sapeva  il  Brancaccio  si  ri- 
parava , c facendogli  spalla,  avendo  veduto  il 
Brancaccio  che  si  sedeva  fra  un  monte  di  bri- 
gale a dir  novelle,  fece  che  il  fanciullo  si  ac- 
costò tanto,  che  Tudl  parlare;  e girandosegli 
intorno,  veggendolo  il  Brancaccio,  tutto  tur- 
balo se  gli  levò  dinanzi;  donde  a ciascuno  la 
cosa  parve  chiara,  di  modo  che  Filippo  è ri- 
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maso  tutto  scarico,  e il  Brancaccio  ritupcralo. 
Eli  in  Firenze  in  questo  carnasciale  non  si  ò 
detto  altro,  se  non,  se'  tu  Branciicciu,  o se'  il 
Casa;  et  fuit  in  loto  notissima  fabtUa  catto. 
. Io  credo  che  abbiate  arulo  per  altre  mani  que- 
sto avviso,  pure  io  ve  l'hn  voluto  ilare  più  par- 
ticolare, perchù  mi  parve  cosi  mio  obblipn. 

Alla  vostra  io  non  ho  che  dirvi,  se  non  che 
seguitiate  t'amore  lotis  liahmis,  cquci  piacere 
die  vi  piglierete  oggi,  voi  non  l'avrelc  a pi- 
gliar (loinani;  e se  la  cosa  sta  come  voi  me 
l'avete  scritta,  io  ho  più  invidia  a voi  che  at 
re  d'Inghilterra,  l'riegovi  seguitiate  la  vostra 
stella,  e non  ne  lasciate  andare  un  iota,  per- 
chè io  credo,  credetti,  e crederò  sempre  che 
sin  vero  quello  che  dice  il  Boccaccio:  che  egli 
è meglio  fare  e pentirsi,  che  non  fare  e pentirsi. 

a*  (ti  25  febbraio,  1513. 

servitor,  Niccolò  Mac.chiavelu,  in  Firenze. 

X.V.VI. 

A Fiia.mksco  VtTToni,  is  Uosa. 

Sarà  egli  perù  dopo  mille  anni  cosa  repren- 
sibile che  io  vi  scrivo  altro  clic  favole  ? Credo 
di  no;  c però  n me  pare,  posposto  ogni  ri- 
spetto irragionevole,  da  pregarvi  che  voi  mi 
sviluppiate  una  inata.sso  che  io  ho  nella  lesto. 

lo  veggo  il  re  di  Spagna,  il  quale,  poiché 
egli  cnirù  in  Italia,  é stato  sempre  il  primo 
motore  di  tutte  le  confusioni  cristiane,  posto 
in  mezzo  al  presente  di  molte  dillicollà.  Por- 
mi prima  che  non  faccia  per  lui  che  Italia 
stia  con  questo  viso,  e che  non  possa  com- 
portare in  essa  tanta  pidenza  e della  Chiesa 
c de'  Svizzeri , parendogli  avere  più  timore 
dello  stato  di  iVapnIi  ora,  die  quando  ci  erano 
i Francesi , perché  Ira  .tlilano  e Napoli  era 
allora  il  papa  il  quale  non  doveva  lasciare 
insignorire  del  reame  i Franc  esi,  per  non  ri- 
manere in  mezzo;  ma  ora  infra  il  papa.  Sviz- 
zeri e lui  non  ci  é mezzo  alcuno,  l’armi  an- 
cora che  stando  le  cose  di  là  da'  monti  in 
guerra,  non  faccia  per  Ini,  perché  non  sempre 
può  riuscire  la  guerra  bivolala  , come  l'anno 
pa.ssato.  E sarelilie  necessario  a lungo  anda- 
re. che  il  re  di  Francia,  o vincesse  o perdesse; 
nell'uno  e nell'altro  non  vi  é la  sicurtà  di  Spa- 
gna; e quando  non  nascesse  una  terza  cosa, 
che  si  straecassino  , polrieno  vidlar-i  lutti  a 
danni  della  cagione  del  loro  male,  perché  è 
da  credere  elio  i tranelli  siano  conosciuti,  e 
che  gli  abbino  comincialo  a generare  fastidio 
e odio  negli  animi  de’  nemici.  Eoncludo  adun- 
que. le  cose  nell  esser  presente  non  facendo 
per  lui,  conviene  s'ingegni  variarle.  A vider 
variare  quelle  d'Italia  con  sua  maggiore  si- 
curtà, conviene  che  cavi  gli  Svizzeri  di  Mi- 


lano, e non  vi  metta  Francia.  In  questo  egli 
ha  due  diiricoltà  , l'una  come  senza  Francia 
cali  ne  possa,  cavare  gli  Svizzeri,  l'altra  chi 
egli  vi  abbia  a mettere.  Perchè  consideralo 
il  primo  caso,  io  non  credo  che  Francia  con 
venga  mai  di  venire  con  tutte  le  sue  forze  in 
l.ombardia,  se  non  ne  ha  a rimanere  padrone 
egli  ; e quando  i patti  fussero , oppure  che 
vi  venisse,  o per  darlo  al  secondo  Ggliuolo  del 
re  Filippo,  come  suo  genero,  o ad  altri,  non 
so,  trovandosi  più  potente  di  forze,  comeEraii 
eia.  se  non  fosse  sempre  un  bahhione,  cono 
se  lo  osservasse,  nè  so  come  Spagna  si  poss.i 
fidare  di  questa  promessa.  Che  gli  Svizzeri  si 
possino  cavare  senza  Francia,  io  credo  che 
ciascuno  dirà  di  no,  perché,  considerato  chi 
e'  sono,  dove  e'  sono,  quanti  e'  sono,  e l'animo 
che  gli  hanno  preso,  giudicherà  senza  le  forze 
di  quel  re  che'sia  impossibile  tenerli.  La  se- 
conda difiicollà  del  darlo,  alla  Ctuesa  non  cre- 
do lo  dia,  a'  Veneziani  tanto  meno,  per  sé 
proprio  non  può  pigliarlo.  Polrebbelo  dare 
al  nipote,  come  si  dice,  che  è più  ragionevole. 
lamen  non  vi  é veruna  sicurtà  sua,  perehc 
viene  per  ora  a darlo  all'imperatore;  e come 
l'imperatore  si  vedesse  governatore  di  Milano, 
gli  verrebbe  subito  voglia  di  diventare  impe- 
ratore d'Italia,  e comincerebbesi  prima  da  Na- 
poli, dove  i 'Tedeschi  ebbero  prima  ragione 
che  gli  Spaglinoli.  Dipoi  ci  veggo,  quando  <i 
pigli  per  l'areidnca  conico  irUa  voglia  de'  Sviz 
zeri,  diffirollà  nel  tenerlo,  massime  senza  Far 
me  di  Francia,  perché  se  gli  Svizzeri  non  po- 
tranno soslenere  la  piena  quando  la  verrà,  la 
laseeranno  passare,  e subito  che  la  Ila  pa— 
.«ala  ci  rientreranno,  perché  sanno  che  se  no 
duca  non  vi  tiene  sempre  ventimila  fanti  e 
seimila  cavalli  almeno,  non  vi  starà  mai  sicuro 
da  loro;  e a tener  queste,  Spagna  c l'impe- 
ratore non  bastano.  Di  qui  nasce  che  gli  Sviz 
zeri,  non  ostante  le  pratiche  che  sentono  te- 
nersi, che  si  abbia  a dare  quel  duralo  all  ar- 
ciduca. stanno  duri  contro  a Francia;  e di  que- 
ste pratiche  non  mostrano  curarsi,  perchè  gli 
stimano  che  altri  che  Francia  non  possa  te- 
nere quel  ducalo  contro  alla  loro  voglia,  e 
però  si  oppongono  a Francia,  c degli  altri  si 
fanno  belTe. 

Vorrei  pertanto  che  voi , signore  oratore, 
in  prima  mi  risponde,ssi.  se  questi  mia  pre- 
supposti vi  paiono  veri,  e quando  vi  pnionn. 
voi  me  II  risolviate,  e se  voi  volete  intendere 
la  resoluzione  min  , ve  ne  scriverù  u lungo 
molto  videnlieri. 

Sono  olTizinli  di  Monte  II  magnifico  Lorenzo 
Strozzi,  Lorenzo  Pitti,  Roberto  dei  Ricci,  e 
Mattio  Cini.  Non  hanno  fallo  uflìziali  di  ven 
dite,  resta  la  composizione  a loro,  ed  io  ho 
a capitare  loro  alle  mani  con  nove  fiorini  di 
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dcciinii,  c qualtro  e mezzo  d'iirl>itrio.  In  mi 
arrabbnlto  qua  il  meglio  che  posso.  Se  a voi 
paresse  di  scrivere  una  lellera  ad  alcuno  di 
questi  ufiziali,  e fare  loro  fede  della  min  im- 
possibiliti, me  ne  rimetto  a voi.  Al  Magnifico 
non  bisogna  scrivere,  perchè  non  vi  si  raguna; 
basta  a uno  di  quelli  altri. 

.1'  di  16  apriU,  fin. 

Niccolò  Machiavelli,  m Firenze. 

X.VXII. 

A IXiCCOLÒ  Mzciiuvelli. 

De'  presupposti  che  voi  fate  ne  approvo  al- 
cuno in  tutto,  e qualcuno  varia  un  poco  dalla 
mia  fantasia.  Approvo  il  primo  che  il  re  di 
Spagna,  poiché  entrò  in  Italia,  sia  stalo  causa 
al  tenerla  .sempre  in  guerra,  c quanto  abbia 
fatto;  perchè  parendogli  avere  il  regno  di  .>a- 
poli  in  puntelli,  come  ci  ha  veduto  iileuno  più 
grande  di  lui , ha  temuto  che  non  gli  tolga 
quello  stato,  ed  ha  messo  sospetto  ad  altri, 
per  avere  compagni  ad  abbassare  quello  che 
ha  veduto  grande.  Ition  mi  pare  giù  che  gli 
abbia  avere  quel  medesimo,  o maggior  sospet- 
to al  presente  del  papa  e de’  f^vizzeri,  che 
aveva  de’  Francesi,  perchè  i Francesi  erano 
in  sull'arme  gagliardi,  e standovi,  sempre  ave- 
vano parte  nel  regno;  egli  l’aveva  loro  usur- 
palo con  fraude  e tranelli,  e poteva  pensare 
die  di  continuo  pensas.sero  a riaverlo,  ancor- 
ché il  pnpn  fosse  in  mezzo,  per  il  quale  non 
si  faceva  che  il  regno  di  IVapoli  e il  ducato 
di  Milano  fosse  in  mano  di  un  medesimo.  Po- 
tevasi  presupporre  che  il  papa  era  desideroso 
di  acquistare  alla  Chiesa  imperio,  e segni  se 
iic  sono  visti  in  modo,  che  facilmente  poteva 
nascere  convenzione  Ira  i Francesi  e il  papa 
che  gli  aiutassero  pigliare  quel  regno,  e l’odio 
avevano  i Francesi  contro  gli  Spagnuoli  era 
tale,  da  credere  vi  avessino  a prestare  orec- 
chi. Ora  il  papa  non  può  cacciare  gli  Spa- 
gnuoli del  regno  per  sé  mede-simo , ma  ha 
bisogno  dei  .‘'vizzeri , i quali  vogliono  assai 
danari:  gli  ha  a condurre  dal  principio  d’Italia 
nella  line  di  essa,  e bisogna  che  la  prepa- 
razione si  vegga;  non  ha  parte  nel  regno;  è 
uomo  desideroso  di  quiete;  non  ha  l’arme  in 
mano  da  sè,  ma  bisogna  si  fidi  d’aliri:  ancora 
che  abbia  il  magnifico  Ciiiiliano,  egli  non  è sino 
a qui  esperto:  non  ha  soldati  proprj,  e bi- 
sogna adoperi  de’  soldati  condotti.  .Se  saranno 
Colonnesi,  non  gli  terranno  mai  quello  stato, 
perchè  non  vorranno;  se  saranno  Orsini,  i Co- 
ionnesi  che  combatteranno  per  la  fazione,  gli 
faranno  tale  resistenza,  che  sarò  impossibile 
faccia  progresso;  e per  questo  concludo  che 
Spagna  aveva  più  paura  di  Francia  quando 
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era  signore  di  .Milano,  che  non  ha  al  presente 
del  papa  con  gli  Svizzeri.  Vengo  bene  nell’o- 
pinione vosira,  che  per  Spagna  non  faccia  la 
guerra  di  là  da’  monti  Ira  Francia  e Inghil- 
terra. e che  desideri  posarla  per  le  ragioni 
ne  dite,  le  quali  mi  satisfanno  assai.  Credo 
ancora  che  vorrebbe  le  cose  d’Italia  varias- 
sero, massime  quelle  ili  Milano,  e che  vorreb- 
be trarne  il  presente  duca  di  stato,  che  sareb- 
be trarne  gli  Svizzeri,  e non  vi  mettere  Fran- 
cia. E vedo  che  egli  non  vorrebbe  venire  a 
rottura  con  gli  Svizzeri,  nè  vorrebbe  entrare 
in  possessione  con  l'aiuto  di  Francia,  perchè 
dubiterebbe  di  quello  dite  voi,  che  Francia 
venendo  gagliardo  in  pigliare  quello  stato , 
non  lo  ritenesse  poi  per  sè.  Nè  è da  credere 
voglia  che  questo  sialo  venga  in  mano  della 
Chie.sa,  nè  in  mano  de’  Veneziani,  nè  che  pensi 
poterlo  pigliare  e tenere  per  sè;  non  che  non 
vi  fosse  la  volontà,  ma  sa  che  avrebbe  contro 
gli  .''vizzeri,  l’imperalorc  e lutti  i popoli.  Ma 
egli  fa  un  conto,  che  il  re  din  la  sua  secon- 
dogenita a Ferrando  suo  nipote,  e per  dote 
le  ragioni  di  Milano  , e che  si  obblighi  con 
tante  genti  aiutare  a eaceiarne  il  presente  du- 
ca; e questo  pensa  abbia  a consentire  l’impe- 
ratore, e credo  gli  riuscirà.  Disegna  poi,  che 
come  questo  accordo  si  scuopre,  che  il  pre- 
sente duca  impaurisca,  c che  i suoi  gover- 
natori. che  sono  tutti  imperiali,  gli  persua- 
dine a pigliare  accordo , c che  egli , senza 
aspettar  guerra,  e senta  che  genti  abbino  a 
venire  di  Francia,  abbia  a consegnare  le  for- 
tezze in  mano  a Ferrando  detto,  e che  i po- 
poli abbino  accettare  le  genti  sue,  c cosi  senza 
guerra  diventare  signore  di  quello  stato;  ed 
assai  diventa  egli,  quando  lo  pigli  il  nipote, 
che  ha  dieci  anni,  ed  egli  lo  ha  allevato  ed 
assueto  sotto  uomini  spagnuoli,  e pensa  averlo 
a governare,  massime  insino  che  avrà  venti 
anni;  e credo  che  come  cosi  il  presente  dura 
contenta  gli  Svizzeri  eon  danari,  ancora  egli 
farà  il  medesimo,  e che  questo  giovane  abbia 
avere  favorevole  la  parte  Guelfa,  avendo  le 
ragioni  di  Francia,  e la  figlia  per  moglie,  e 
la  parte  ghibellina,  essendo  nipote  dell’Impe- 
ratore: e benché  conosca  l’animo  dell’impera- 
tore volto  a guerra  ed  instabile,  e sappia  che 
se  governasse  Milano  gli  verrebbe  voglia  di  pi- 
gliar Napoli,  non  crede  che  questo  possa  se- 
guire , perchè  pensa  aver  egli  a governare 
questo  putto;  ed  essendo  nutrito  appresso  di 
lui,  pare  conveniente  che  abbia  ministri  spa- 
gnuoli, i quali  infino  non  si  saprà  governare 
da  sè  lo  manterranno  in  questa  opinione;  nè 
teme  de’  Svizzeri,  i quali  accorderà  con  dana- 
ri. Oltre  a questo,  quello  stalo,  avrà  in  favore 
Francia,  elicgli  è vicina,  e-quella  parie  di 
A lemagna  che  e dell'imperalore.  Ora , compare 
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mio,  se  voi  mi  domandassi  se  queste  cose  che 
Spagna  si  persuade  sono  ragionevoli , vi  direi 
di  no;  nondimeno,  come  voi  scrivesti  unm», 
che  me  ne  ricordo,  questo  Cattolico  con  tulli 
i gran  progressi  che  egli  ha  fatto,  io  lo  tengo 
più  presto  fortunato  che  savio,  e perchè  me- 
glio questo  si  possa  vedere,  esamineremo  un 
poco  le  azioni  sue  pubbliche,  e lascercmo 
quello  ha  fatto  in  Spagna  e contro  a’  Mori, 
perchè  di  queste  non  ho  vera  notizia;  parle- 
remo di  quelle  che  voi  ed  io  ci  ricordiamo. 

I\el  94  per  riavere  Perpignano  si  accordò 
col  re  Carlo,  non  curò  il  parentado,  non  curò 
r onore  che  la  casa  di  Aragona  perdesse  un  re- 
gno, non  pensò  che  accrescendo  il  re  di  Fran- 
cia di  uno  stato  sì  grande  come  il  regno  di 
Napoli,  era  fucil  cosa  diventasse  tanto  gagliardo 
da  potergli  ritorre  Perpignano,  e delle  altre 
cose.  Avveddesi  poi  deirerrore  che  aveva  fat- 
to; c non  curando  della  fede,  poiché  Francia 
ebbe  preso  Napoli,  si  accordò  coll’  Imperatore 
c col  papa,  con  Milano  e co'  Veneziani,  nè 
pensò  a quello  che  accadde,  che  questi  altri  si 
accorderebbero,  e la  guerra  rimarrebbe  ad- 
dosso a lui,  come  gl’ intervenne.  Ma  l’aiutò  la 
fortuna,  che  il  re  Carlo  morì.  Seguì  che  il  pre- 
sente re  volle  venire  a pigliar  Milano,  che  era 
pigliar  una  porta  del  regno:  egli  non  T impedì 
nò  io  proibì  pure  con  parole.  Prese  Milano,  e 
facilmente  poteva  pigliare  lUilia  ; egli  non 
s'impacciò  di  niente,  nè  quando  il  papa  tiran- 
neggiava Roma,  nè  quando  il  Valenlino  di- 
struggeva e sacclieggiava  Italia.  Venne  volontà 
al  re  di  Francia  pigliare  Napoli,  ed  egli  si  ac- 
cordò di  averne  la  metà,  e poteva  pensare  che 
essendo  i Francesi  sì  forti  in  Italia,  l’avessero 
a cacciare  di  (|iiella  parte  che  gli  toccava.  Il 
mal  governo  de’  Francesi  e la  prudenza  di 
Consalvo  fece  che  riuscì  il  contrario,  c con  ar- 
te, inganni  c promesse  fece  al  re  di  Francia 
quello  che  non  seppe  fare  a lui.  Lasciollo  di- 
poi pigliare  Genova,  nel  (|ual  tempo  se  voleva 
seguire,  pigliava  il  regno  e tolto  il  resto  d’Ita- 
lia. Fecesi  l’accordo  di  (ìambray,  Spagna  ac- 
consenti e poteva  facilmcnle  comprendere  che 
se  Francia  vinceva,  poteva  ciò  clic  voleva;  se 
i Veneziani  vincevano,  era  il  medesimo,  e l' uno 
e l’altro  era  per  nuocergli.  Ma  come  Francia 
ebbe  vinto,  gli  parve  essere  in  pericolo,  c con- 
tro a ragione,  perchè  aveva  visto  segni  che 
egli  non  voleva  passare  i termini  suoi.  Pure 
seguì  in  questo  suo  pcnsien»,  c messo  sospetto 
ai  papa,  ed  offerse  essergli  fautore,  e cominciò 
ad  aiutarlo  solo  con  trecento  lance,  e non  con- 
tentava il  papa,  c faceva  contro  il  re.  Il  papa 
perdè,  e se  messer  Gianiacopo  seguiva  la  vit- 
toria; il  regno  di  Napoli  era  perduto.  Di  nuovo 
si  accordò  col  papa,  e seguinne  la  rolla  di  Ra- 
venna, ed  allora  il  regno  non  aveva  rimedio; 


furongli  favorevoli  la  fortuna  e le  discordie 
che  erano  Ira  Sansevcrino  c Trivulzio;  nondi- 
meno, non  contento  a questo,  con  un  capo  da 
sture  più  presto  in  camera  che  in  campo,  es- 
sendo egli  lontano  mille  miglia,  rimesse  sul  vi- 
ceré, il  quale  gli  humesso  due  voltequell’  eser- 
cito sul  tavoliere,  donde  se  era  rotto  ne 
seguitava  la  perdita  dogli  stati  suoi  : come 
quando  venne  a Firenze,  dove  portò  pericolo, 
e non  faceva  per  il  re  rimettere  un  cardinale 
che  ha  a dipendere  dal  papa  in  casa:  l’altra 
quando  unno  a Viccnz«i;  quando  si  condusse 
in  luogo,  che  altro  che  la  poca  pazienza  di 
Rartolommeo  d’  Alviano  non  lo  poteva  aiutare. 
Ma  l’anno  passato,  quando  così  fece  la  triegua. 
non  delle  egli  un’altra  volta  in  mano  al  re  di 
Francia  Italia,  nè  gli  seppe  essere  amico  nè 
nemico.  Sicché  chi  considera  bene  le  azioni 
sue  Io  giudicherà  fortunato,  e che  ogni  cosa 
gli  sia  succe.ssa  bene,  ma  che  T abbia  comin- 
ciate da  prudente,  questo  ne.ssuno  di  buona 
mente  potrà  giudicare.  Compare  mio,  io  so  che 
questo  re  e questi  principi  sono  uomini  come 
voi  ed  io,  c so  che  noi  facciamo  di  molle  cose 
a caso,  e di  quelle  che  c’  importano  bene  a.ssai, 
e cosi  è da  p<“usarc  che  faccino  loro.  Questo 
re  di  Spagna  ama  assai  Ferrando  suo  nipote, 
e gli  vorrebbe  dare  uno  stalo  in  Italia,  c la 
volontà  lo  trasporhi  in  modo,  che  non  vede 
tulli  i pericoli  ne’  quali  entra.  Oltre  a questo, 
chi  è uso  a vincere  non  gli  pare  mai  poter  per- 
dere. Mi  sono  ricordalo  di  un  altro  suo  errore. 
Egli  fece  ogni  opera  che  papa  Leone  fosse  fallo 
papa,  c così  avea  dato  ordine  a’  suoi  agenti 
(|uando  intendeva  che  Giulio  era  ammalato: 
ne  avvertiva  che  faceva  un  papa,  de’ più  nobili 
fosse  in  corte,  di  più  stato  c di  più  riputa 
zione,  e che  il  regno  di  .Napoli  era  stalo  sem- 
pre molestato  da’  pontefici , e si  aveva  a sfor- 
zare fos^e  eletto  un  papa  della  fazione  .<ua. 
ma  delvole;  c come  1’  ebbe  aiutato  a far  papa, 
fece  la  triegua  con  Francia  senza  fargliene 
pure  intendere  una  parola,  che  non  fu  altro 
che  cominciare  a perdersi  il  benefizio  gli  aveva 
fatto,  e così  chi  andasse  esaminando  ne  ritro- 
verebbe dogli  altri,  i quali  non  ho  ora  in  fan- 
tasia. Scio  ho  a dire  come  l’ intendo,  a me 
non  pare  che  faccia  per  Spagna  il  fare  questo 
parentado;  e primo,  Spagna  non  ha  in  mano 
lo  stato,  ma  I’  ha  il  presente  duca;  bisogna 
dunque  che  accordi  con  Francia  che  egli  abbia 
ad  aiulargliene  ripigliare,  perchè  per  sè  me- 
desimo non  è atto,  essendosi  vista  la  pruuva 
che  gli  Svizzeri  I'  hanno  difeso  da  maggiore 
e.sercilo  del  suo.  Nè  può  sperare  tale  aiuto  del- 
rimperalore,  che  possa  sperare  con  esso  avere 
a entrare  in  possessione  dello  stato;  perchè 
(‘gli  non  ha  lanhi  gente,  nè  tanti  danari  che 
possa  ostare  a’  Veneziani  sbattuti  e rovinati. 
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nun  die  ad  aiutare  altri.  Se  Francia  I'  aiuta, 
ha  parte  nello  alato,  e ne  diventerà  signore,  e 
come  voi  dite,  se  nun  è un  babbione,lo  riterrà 
per  sè,  nò  gli  darà  noia  quella  che  dicono 
multi,  che  per  sicurtà  Spagna  vorrà  la  figlia 
in  inano,  perchè  saprà  bene  che  a una  figlia 
di  cinque  unni  non  gli  sarà  fatto  altro  che 
onore  e carezze;  c vendicherassidi  Spagna  con 
quelle  medesime  arti  è stalo  olTeso  da  lui  più 
volte.  .\'on  fa  per  Spagna  ancora  trarre  questa 
voce  fuori,  di  voler  fare  questo  parentado,  col 
quale  impaurisce  tutta  Italia;  e se  in  essa  fosse 
niente  di  virtù,  non  è perù  .si  debole  di  gente, 
d'  arme,  nè  di  danari,  che  con  condurre  sei- 
mila Svizzeri,  che  sarebbero  presti,  non  si  po- 
tesse rovinare  questo  esercito  spagnuolu,  che 
non  ha  in  fatti  più  che  Irenilla  a piè  e scccnto 
lance;  c se  l'esercito  si  rovinasse,  sarebbe  fu- 
rile a cacciarlo  dal  regno,  nè  egli  potrebbe  a 
questo  far  riparo  presto,  c Francia,  che  ha  le 
genti  in  ordine,  starebbe  a vedere  il  giuoco, 
e se  ne  riderebbe.  Vedesi  ancora  che  Spagna 
ha  sempre  amato  a.ssai  questo  suo  viceré,  e 
per  errore  che  abbia  fatto  nun  l' ha  gusligato, 
ma  più  presto  fatto  più  granile,  e si  può  pen- 
sare, come  molli  dicono,  che  aia  suo  figlio,  e 
che  abbia  in  pensiero  lasciarlo  re  di  Napoli. 
Se  iiietle  questo  suo  nipote  in  .Ililanu,  quest' al- 
tro suo  disegno  è rutto,  perchè  egli  sarà  sì 
grande,  che,  non  che  .Napoli,  dove  avrà  molle 
ragioni,  gli  sarà  fucile  pigliare  lutto  il  resto 
d’ Italia.  .>on  voglio  parlare  se  per  Francia  fa 
questo  parenbiilo  o no,  perchè  egli  mi  pare 
condotto  dalla  forza,  perchè  ha  avuto  già  più 
anni  tante  spese,  o così  mala  sorte,  che  credo 
non  vegga  l'ora  da  essere  fuori  di  guerra. 

.4  di  fS  maggio,  lìti. 

Francesco  Vettobi. 

.\.T.\III. 

A Fai.vccsco  Vettori. 

Magnifico  Ornlorc.  * Io  ricevei  due  vostre 
lettere  essendo  in  villa,  dove  colla  mia  brigala 
mi  trovo,  che  me  le  mandò  Donato  da  parte 
del  Brancaccio.  Feci  a quelle  la  risposta  mi 
parve  conveniente,  e circa  ai  mici  casi  privati, 
e circa  l’amore  vostro  c le  altre  cose.  .Ila  ve- 
nendo dua  dì  sono  a Firenze  io  le  dimenticai, 
dimodoché  purendoiiii  fatica  a riscriverle,  ve 
le  manderò  un'  altra  vulUi.  E per  ora  vi  scri- 
verò questa,  acciocché  sappiate  che  le  vostre 
sono  arrivate  salve,  e brcvemenlr  vi  dirò  come 
io  nonson  venuto  costì, tenuto  daquelle  ragioni 
che  voi  ora  mi  chiarite,  le  quali  m’ intendevo 
prima  per  me  stesso. 

Starommi  dunque  così  Ira  i miei  cenci, 


senza  trovare  uomo  che  della  mia  servitù  si 
ricordi,  u che  creda  che  io  possa  esser  buono 
a nulla.  -Ila  egli  è impossibile  che  io  po.ssa 
star  mollo  rosi,  perchè  in  mi  logoro,  e veggo, 
quando  Iddio  non  mi  si  mostri  più  favorevole, 
che  sarò  un  di  sforzalo  ad  usc  irmi  di  casa,  e 
pormi  per  repetitorc  o euncellierc  di  un  colie- 
stabile,  ((uandu  io  non  possa  altro,  o ficearmi 
in  qualche  terra  deserta  ad  insegnare  a legge- 
re ai  fanciulli,  e lasciar  qua  la  mia  brigata,  che 
faccia  conto  che  io  sia  morto,  la  quale  farà 
mollo  meglio  senza  me,  perchè  io  le  sono  di 
spesa,  sondo  avvezzo  a spendere,  e non  po- 
tendo fare  senza  spendere.  Io  non  vi  scrivo 
questo  perchè  io  voglia  che  voi  pigliate  per 
me  disagio  o briga,  ma  solo  per  isfogarme- 
nc,  e per  non  vi  scriver  più  di  questa  male- 
ria,  come, odiosa  quanto  ella  può. 

De  umore  teulru.  io  ini  ricordo  che  quelli 
sono  straziati  dall'umore,  che,  quando  c'  vola 
loro  in  grembo, lo  vogliono  o tarpare  o legare. 
A costoro,  perchè  egli  è fanciullo  ed  instabile, 
c’  cava  loro  gli  occhi,  il  fegato  e il  cuore.  Ma 
quelli  elee  quando  viene  godono  seco,  e lo 
vezzeggiano,  e quando  se  ne  va  lo  lasciano 
ire,  c quando  e’  torna  lo  accettano  volentieri, 
sempre  sono  da  lui  onorati  ed  accarezzati,  e 
sotto  il  suo  imperio  trionfano.  Pertanto,  com- 
pare mio,  non  vogliate  regolare  uno  che  vola, 
nè  tarpare  chi  rimette  per  una  penna  mille, 
e goderete.  Addio. 
fO  giugno,  f5H. 

Niccolò  Hacria velli. 

X.\.\1V. 

Al  siDutTTO. 

‘ Voi,  compare  mio,  mi  avete  con  più  av- 
visi dell’ainor  vostro  di  Roma  tenuto  lutto  fe- 
stivo , c mi  avete  levale  dell'  animo  inlinite 
molestie,  con  leggere  e pensare  ai  piaceri  ed 
agli  silegni  vostri,  perchè  I uno  non  sta  bene 
senza  l’altro.  K veramente  la  furluna  mi  ha 
condotto  in  lungo,  che  io  ve  ne  potrei  rendere 
giusta  ricompensa,  perchè  standomi  in  villa, 
io  ho  risi'onlro  in  una  ventura  tanto  gentile, 
tanto  delicata,  tanto  nobile,  e per  natura  e 
per  accidente,  che  io  non  potrei  nè  tanto  lau- 
darla, nè  tanto  amarla,  che  la  nun  meritasse 
più.  Avrei,  come  voi  a me,  a dire  i principj 
di  questo  amore,  con  che  reti  mi  prese,  dove  le 
tese,  di  che  (jualità  fumo;  e vedresti  che  fumo 
reli  d'oro,  lese  Ira  i fiori,  tessute  da  Venere, 
tanto  soavi  e gentili,  che  benché  un  cuor  vil- 
lano le  avesse  potuto  rompere,  nondimeno  io 
non  volli,  ed  un  pezzo  mi  godei  dentro,  tan- 
to che  le  fila  tenere  sono  diventate  dure,  c 
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incaviccbiate  con  nodi  irresolubili.  E non  cre- 
diiilc  che  Amore  a pigliarmi  abbia  usati  modi 
ordinarj,  perchè  conoscendo  non  gli  sarebbero 
bastati,  tenne  vie  estraordinaric,  dalle  quali 
io  non  seppi,  c non  volsi  guardarmi.  Bastivi 
che  già  vicino  a cinquanta  anni,  nè  questi 
soli  mi  olTendono,  nè  le  vie  aspre  mi  stracca- 
no, nè  le  oscurità  delle  notti  mi  sbigottiscono. 
Ogni  cosa  mi  pare  piana,  e ad  ogni  appetito, 
eliam  diverso  e contrario  a quello  che  dovreb- 
be essere  il  mio,  mi  accomodo.  K benché  mi 
paia  essere  entrato  in  gran  travaglio,  lumen 
in  ci  sento  dentro  tanta  dolcezza,  si  per  quello 
che  queiraspetto  raro  c soave  mi  arreca,  s) 
ancora  per  aver  posto  da  parte  la  memoria  di 
tutti  i miei  alTanni,  che  per  cosa  del  mondo, 
posscndomi  liberare,  non  vorrei,  ilo  lasciato 
dunque  i pensieri  delle  cose  grandi  e gravi, 
non  mi  diletta  più  leggere  le  cose  antiche,  nè 
ragionare  delle  moderne;  tutte  si  son  converse 
in  ragionamenti  dolci,  di  che  ringrazio  Venere 
e tutta  Cipri.  Pertanto  se  vi  occorre  da  scri- 
vere cosa  alcuna  delladaina,  scrivetela,  c delle 
altre  cose  ragionerete  con  quelli  i bc  le  sti- 
mano più,  e le  intendono  meglio,  perchè  io 
non  ci  ho  mai  trovato  se  non  danno,  ed  in 
queste  sempre  bene  e piacere.  Valete. 

Ex  Ftorentia,  die  3 niiyuett,  isti. 

roltro,  Niccolò  MzcnixvaLU. 


.\X.\V. 

A .ViccoLÒ  MicniAVLLii. 

Compar  mio  caro,  non  vi  marnvigiiate,  che 
benché  siale  xpeclahix  xuUx,  et  duualux  iam 
inule,  qiKeram  itcrum  le  uniiquo  includere 
ludo,  perchè  in  non  lo  fo  se  non  per  provare 
se  vi  potessi  giovare.  .Ili  potresti  dire  avere 
avuto  da  me  da  un  tempo  in  qua  molte  parole, 
alle  quali  i lutti  non  sono  corrisposti:  a che 
io  ho  la  scusa  racile,  che  non  avendo  potuto 
giovale  a me,  non  vi  potete  giustamente  ma- 
ravigliare non  abbia  giovato  a voi  , e credo 
siale  chiaro  che  la  volontà  buona  non  è man- 
cata. 

lo  voglio  al  presente  mi  rispondiate  a quello 
che  vi  domanderò;  e prima  vi  Fo  questo  pre- 
supposto, che  il  pupa  desidera  mantenere  la 
(ibiesa  in  quella  dignità  spirituale  e teinpo- 
rule  che  ha  trovata,  c in  quella  giurisdizio- 
ne, c più  presto  accrescerla. 

Fu  poi  quesl'aliro,  che  il  re  di  Francia  vo- 
glia ad  ogni  mudo  Far  Forza  di  riavere  lo  .stato 
di  .Milano,  e che  i Veneziani  si  sieno  collegati 
con  lui  in  quel  modo  erano  l'anno  passato. 
Presuppongo  che  l'imperatore,  e il  Caltolicu 
e gli  Svizzeri  sieno  uniti  a diFenderlo'  rieer- 


covi  quello  che  debbe  Fare  il  papa,  secondo 
l'opinione  vostra.  Se  si  unisce  con  Francia 
quello  può  sperare  da  lui  vincendo,  e quello 
può  temere  dagli  avversarj  se  vincano;  se  sta 
neutrale,  quello  può  temere  di  Francia  vin- 
cendo, 0 di  questi  altri  quando  vincessino  loro. 
Se  vi  pare  ancora,  appiccandosi  duU'impera- 
torc  e Cattolico,  che  Facci  a prò  loro  ingan- 
narlo, e accordarli  con  Francia;  se  giudiche- 
resti in  ultimo  che  quando  i Veneziani  lascias- 
sino  Francia  e s'accordnssino  con  questi  al- 
tri , che  per  il  papa  Facessi  unirsi  insieme 
con  loro,  per  tenere  che  Francia  non  venis.si 
in  Italia.  Son  certo  che  la  dimanda  mia  è diF- 
llcile,  e che  in  l'ho  esplicata  più  presto  con- 
tusa che  altrimenti.  Voi  con  la  prudenza  vo- 
stra, e ingegno  e pratica  saprete  meglio  in- 
tendere quello  che  ho  voluto  dire,  che  io  non 
ho  saputo  scrivere;  c vorrei  mi  discorressi  in 
mudo  questa  materia,  che  voi  pensassi  che  lo 
scritto  vostro  l avesse  a vedere  il  papa;  e non 
pensate  che  ne  voglia  Fare  onore  a me,  perchè 
vi  prometlo  mostrarlo  per  vostro,  quando  io 
giudichi  a proposito;  nè  io  mi  dilettai  mai  tórre 
l'onore  c la  ruba  a nessuno,  massimamente  a 
voi,  il  quale  amo  come  me  medesimo.  Avete  ad 
intendere,  circa  a quanto  io  dico  di  sopra, 
che  la  tricgua  tra  Francia  e Spagna  finisce  al 
principio  d'aprile;  c anco  che  Inghilterra  ab- 
bia parentado  e pace  con  Francia,  pure  si  può 
pensare,  benché  di  questo  non  si  abbia  cer- 
tezza, che  la  grandezza  sua  in  Italia  non  gli 
piaccia.  Esaminale  tutto,  e vi  conosco  rii  tale 
ingegno,  che  ancora  che  siano  due  anni  pas- 
sali che  vi  levasti  da  bottega,  non  credo  ab- 
biale sdimenticatn  l'arte.  A Donalo  mi  rarru 
mandate,  c ditegli  che  il  cavaliere  de' Vespucci 
spesso  mi  ha  raccomandalo  In  Faccenda  sua,  e 
che  io  penso  provar  di  nuovo,  e se  non  mi  riu- 
scirà, che  m'arà  per  iscusnto.  Cristo  vi  guariti. 
Ilispnndcte,  (|uanto  più  presin  tanto  meglio. 

Me  3 HfcenibrU.  13U. 

Fra-nciscus  Victobius,  (tralor  Romtr. 

.X.VXVl. 

A Fiujcksco  VtTToni. 

iMagnilicc  Orator.  * Prcexeiilium  ej-hihiior 
erti  Mcolaux  Tafamis  amicus  no.sier.  Cauxa 
riu:  e.il  xurur,  quam  tilim  vniiuim  Joantii 
mutrimoniu  iradidit,  qui  licei  atintili  viu- 
cuto  elwm  adxiriclux  fuerit  , lumen  omni 
x/irelo  iuravienlo , siiretixque  coniuqalibu» 
teniljiix,  i.sfui;  xe  iranxlulil.  ubi  din  rommo- 
rulux  exl  et  muralur,  uhliiux  mulrimoiiii  et 
ua-arix.  Desiderai  itjilur  Me  uoster  Itorum 
altenwi.  iiut  ul  Jwinnex  xecuiit  ad  uxurein 
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/lite  iiccedal.  aul  illnm,  porlionc.  dolts  quarti  < 
iicccpil  reeliluin,  ordine  rejiwliel;  ixialimnt 
eiiim  omnia  istic  iif/t  posse . ubi  Viairius 
Christi  Ue.uit.  Super  lioe  tj/il«r  oppili  auxi- 
liamque  imptorainus  (uuiii,  rogainusque  ut 
marilum  illuin  arccssas,  et  ea  aucUirilale 
qua  poiles  , r.niias  , wlen  ut  diiolms  iVico- 
tais  id  ntUle  efllanilantihus  «i/is/iol.  Horet 
enim  iios  litui  lusiilia,  qwe  ciiu-som  Itane 
nostrum  linei , tuoi  pnesenlis  riri.  lotins- 
que  fiimiUtP  iiliicritas,  (jua  niliil  est  in  hoc 
•nostro  rare  >iioini/.<i. 

SeU  (le  Tafdiu  salis.  Quoti  auleta  ad  me 
perlinel.  si  quid  utiam  seire  rupis,  omiiein 
iiip'p  vihe  ralionem  ah  eudein  Taftino  iii- 
lelliflKs,  quuin  sordidtun  inqlorinmque.  non 
sine  indiyiiolione,  si  me  ut  soles  aitias.  cu- 
qnosces.  Quo  loat/is  crueior  alque  miyor , 
culli  viUeam  ut  in  ter  tot  loulasque  iluyni- 
/icie  Doinus  felieitutes,  et  urbis  « soli  mihi 
Il  l'eryamn  redaiil.  t 

Ks-  Prrruuinii.  l lircciiihril.  Itili, 

Nicolal's  Mauhiavkllvs. 

XXXVII. 

A Fhiscescii  VRTiniti,  Okitohk  a Ho.ua. 

Voi  mi  (liiimndatc  quiil  partito  potos.^c  pi- 
pliore  la  Saiitilà  di  .Àoslro  Sipnorc,  volpiido 
mantenere  la  Chiesa  nella  riputazione  che  l'ha 
trovata,  quando  Krancia  con  l'aderenza  d'In- 
phìllerru  e Veneziani  volesse  in  ojtni  modo 
ricuperare  lo  stato  di  .Nilano,  e dall'altro  canto 
gli  Svizzeri,  Spagna  «imperatore  russino  uniti 
a difenderlo.  ì/ueslai  in  effetto  la  più  impor- 
tante dimanda  vostra,  perchè  tutte  le  altre  di- 
pendono da  questa;  e di  necessitù  è dichiarar- 
le, volendo  dichiarare  questa  bene,  lo  credo 
che  non  sia  stalo  venti  anni  fa  il  più  grave 
articolo  di  questo,  né  so  cosa  delle  passale  si 
dlRìcile  a intendere,  si  dubbia  a giudicare,  e 
si  pericolosa  a risolvere  o seguire;  pure,  es- 
sendo forzato  da  voi,  io  entrerò  in  questa  ma- 
teria, disputandola  fedelmente  almeno,  se  non 
sulTicienleinente. 

Quando  un  principe  vuol  conoscer  quul 
fortuna  debbino  avere  due  che  combattono 
insieme,  convien  prima  misuri  le  forze,  c la 
virtù  dell’uno  e dell'altro.  Le  forzo,  in  que- 
sta parte  di  Francia  e d' Inghilterra  , sono 
quelle  preparazioni  che  si  dicono  che  fanno 
quelli  re  per  questo  acquisto,  come  è,  assai  lare 
i Sviueri  in  Borgogna  con  ventimila  persane, 
assaltare  Milano  con  maggior  numero,  e con 
vie  maggior  numero  assaltar  la  Ifavarra  per 
tumultuare  e variar  gli  stati  di  Spagna  ; fare 
una  grossa  armata  in  mare  per  assaltar  Ge- 


nova 0 il  regno,  o dove  altrove  venga  lor  be- 
ne. Queste  preparazioni,  che  io  dico,  sono  pos- 
sibili a questi  due  re,  e a voler  vincere  ne- 
cessarie; e però  io  le  presuppongo  vere:  c 
benché  sia  neirullinio  quesito  voslro,  .se  si 
potesse  pensare  che  Inghilterra  si  spiccasse  da 
l'raiicia,  dispiav^endogli  la  sua  grandezza  in 
Italia,  io  voglio  questa  parte  disputarla  ora. 
perchè  quando  si  spiccasse  Inghilterra  da  lui, 
sarebbe  fornita  ogni  questione,  lo  credo  die 
la  ragione  perchè  Inghilterra  si  rimpiastrnsse 
con  Francia  , fosse  per  vendicarsi  contro  a 
Spagna  delle  ingiurie  faltegli  nella  guerra  di 
Francia:  il  quale  sdegno  è slato  ragionevole, 
nè  veggio  cosa  che  possa  così  presto  cancellar 
questo,  e spegnere  l'amore  deH'aOinilù  con- 
traila fra  quei  due  re;  nè  mi  muove  l'antica 
inimicizia  degli  Inglesi  e Francesi,  che  muove 
molti,  perchè  i popoli  vogliono  quello  che  i 
re,  e non  i re  quello  che  i popoli.  Quanto  a 
dargli  briga  la  pulenza  di  Francia  in  Italia, 
converrebbe  questo  dovesse  nascere,  o per 
invidia  o per  timore;  l'invidia  potrebbe  esser 
quando  anco  Inghilterra  non  avesse  dove  ono- 
rarsi, e avesse  a rimanere  ozioso;  ma  potendo 
egli  auro  farsi  glorioso  in  Spagna,  la  ctigione 
dell'iiividin  cessa.  Quanto  al  timore,  avete  ad 
intendere  che  multe  volle  s'acquista  stato,  e 
non  forza,  e se  considererete  bene,  vedrete 
come  il  re  di  Francia  nell' acquistar  terre  in 
Italia,  (|uantu  ad  Inghilterra,  è uno  acquistare 
stalo  e,  non  forze;  perchè  con  tanto  esercito 
potrà  egli  assalkire  quell'ìsola  senza  gli  sbili 
d'Italia  quanto  con  essa;  e,  quanto  alle  di- 
versioni per  aver  Milano,  ne  ha  Francia  a te- 
mer più,  avendo  uno  stato  infido,  e non  essen- 
do spenti  gli  Sviueri  da  muoverli  con  danari 
contro  dì  lui  , i quali  trovandosi  offesi  da 
quello,  gli  snrebbono  nemici  daddovero,  e non 
come  l'altra  volbi;  e perchè  potrebbe  anco 
essere  che,  acquistando  Franci.i  Milano,  In- 
ghilterra niubosse  lo  sbilo  di  Casliglia,  potreb- 
be Inghilterra  con  l'acquisto  suo  offendere  più 
Francia,  che  Francia  con  l'acquisto  di  Milano 
lui,  per  le  ragioni  delle.  Pertanto  io  non  veggo 
perchè  Inghilterra  in  questo  primo  impelo 
della  guerra  si  abbia  a spiccar  da  Francia,  e 
però  affermo  quelle  unioni  e preparazìoin  di 
forze  soprascritte  esser  necessarie  e possibili. 
Ileslaci  i Veneziani,  che  son  di  quel  momento 
alle  cose  di  questi  re,  che  sono  le  forze  di 
Milano  a queirallra  banda,  le  quali  giudico 
poche  e deboli,  e da  poter  esser  ritenute  dulia 
metà  delle  genti  che  si  trovano  in  Lombardia. 
Considerando  ora  i difensori  di  .Milano,  veggo 
gli  Svizzeri  atti  a metter  due  eserciti  insieme 
da  poter  combattere  con  quei  Francesi  che  ve- 
nissero in  Borgogna,  e quelli  che  venissero 
verso  Italia,  perchè  se  in  questo  caso  si  unis- 
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sero  lutti  gli  Svizzeri,  c che  sieno  con  i ciin- 
toni  i Grigioni  c i Vallesi  , possono  mette- 
re insieme  più  che  setluntainilii  uomini  per 
biinila. 

Guanto  all'  imperatore,  perchè  io  non  so 
quello  si  Tacesse  mai,  io  non  voglio  discor- 
rere quello  che  ora  egli  si  potesse  Tare,  ma 
accozzalo  Spagna,  imperatore,  Milano  e Ge- 
nova non  credo  possino  passare  quindieiniila 
persone  da  guerra,  non  ci  potendo  Spagna 
somministrare  nuove  forae  , aspettando  la 
guerra  a casa. 

Quanto  al  mare;  se  non  manca  loro  dana- 
ri, credo  ehc  fra  Genovesi  e Spagna  potranno 
fare  armata  da  temporeggiare  in  qualche  par- 
te con  quella  degli  avversarj:  credo  perlanto 
che  queste  siano  le  forze  dell'uno  e dell'al- 
tro. Volendo  al  presente  veder  d'onde  la  vit- 
toria potesse  pendere  , dico  che  quelli  re  , 
per  esser  danarosi  , possono  tenere  lungo 
tempo  gli  eserciti  insieme;  quelli  allri,  per 
esser  poveri,  non  possono;  di  modo  che,  con- 
siderate l'armi,  l'ordine  e il  danaro  dell'uno 
e dell'allro,  credo  che  si  possa  dire  ehc  si'  si 
vien  subito  a giornata,  la  villoria  starà  dalla 
parte  d'Ilalia;  se  si  temporeggia  la  guerra, 
che  la  se  ne  anderà  di  là.  Dicesi,  e pare  ra- 
gionevole , clic  conosciuta  i Svizzeri  (|uesla 
dilTicoltà,  pervenire  a giornata  presto,  voglio- 
no scontrare  gli  eserciti  francesi  in  sui  monti 
di  Savoia,  acciocché  quelli,  o volendo  passare, 
siano  forzali  azzulTarsi,  o,  non  si  azzuffando, 
tornare  indietro  per  la  strettezza  del  silo  e pe- 
nuria di  vettovaglia.  Se  que.slo  può  riuscir 
loro,  hisognerehhe  a giudicarlo  esser  perito 
del  paese  c della  guerra,  nondimanco  dirò 
questo,  che  mai  nelle  cose  antiche  ho  trovalo 
esser  riuscito  ad  alcuno  tenere  i passi,  ma  ho 
ben  visto  molti  aver  lasciali  i passi  e aspettato 
i nemici  suoi  in  luoghi  larghi,  giudicando  po- 
ter meglio  difendersi,  e con  meno  disordine, 
e sperimentare  la  fortuna  della  guerra.  E ben- 
ché ci  fusse  qualche  ragione  da  moslrare  on- 
de questo  viene,  la  voglio  lasciar  indietro  per 
non  esser  necessario  a questo  proposito  di- 
scorrerle. Consideralo  adunque  tulio,  veggo 
per  questa  banda  di  qua  sola  una  speranza  di 
venire  a giornata  presto,  la  quale  anco  potreb- 
bero perdere.  Per  la  parte  de'  Francesi  veggo 
potere  anco  vincer  la  giornata,  e eoiiducendo 
la  guerra  in  lungo,  non  la  potere  perdere,  e 
veggo  per  la  parte  di  qua.  nel  maneggio  della 
guerra,  intra  gli  allri,  duco  pericoli  iiianifesli. 
l'uno  che  i Frani'csi  con  l'armata  loro,  o per 
forza  o d'ueconlo  non  enirino  o nel  Genovese 
o nel  Toscano,  dove  subito  che  fussino,  tulio 
il  paese  di  Lombardia  sarebbe  per  loro,  e di 
midti  altri  che  vivono,  ehi  paurosi,  chi  mal 
eontenli,  correrebbero  loro  sotto,  di  qualità 


che  i Francesi,  trovando  di  essere  ricevuti, 
potrehhono  dondolare,  c straccare  gli  Svizzeri 
a loro  piacere.  L'altro  pericvdo  é.  che  quelli 
cantoni  che  .sono  ai  confini  di  Borgogna,  a'  (pia- 
li toccherà  tutto  il  pondo  della  guerra  si  Dirà 
da  quelle  parti,  se  la  veggono  durar  troppo, 
non  forzino  gli  altri  a fare  accordo  con  Fran- 
cia. Di  questo  mi  fa  dubitare  assai  l'esempio 
del  duca  ('.arili,  il  quale  gli  aveva,  guerreg- 
giando, e scorrendo  da  quella  parte,  in  mu(Ìo 
stracchi,  che  gli  mandarono  il  foglio  bianco, 
e archheli  spacciati  in  tutto,  se  non  si  fosse 
a un  tratto  ohhligntn  alla  giornata.  K pereliè 
alcun  spera,  o teme  che  i Svizzeri  per  poca 
fede  potrehhono  voltarsi  e accordarsi  col  re  c 
dare  in  preda  quest'allri,  io  non  ne  dubito, 
perchè  e’  comballono  per  rambizione  loro,  e 
se  non  è ora  una  delle  troppe  necessità  ehe  gli 
sforzi,  credo  che  saranno  nella  guerra  fedeli. 
Se  adunipic  la  Santità  del  papa  è forzata  a 
pigliare  parlilo,  c pigli  questa  banda  di  qua, 
io  veggo  la  villoria  dubbia  per  le  ragioni  dette 
di  sopra,  e perché  l'accessione  sua  non  gli  as- 
sicura in  tulio,  e perché  se  la  toglie  comodità 
e reputazione  a'  Francesi,  la  non  dà  a (|uelli 
allri  forze  che  haslino  a poter  tenere  i Fran- 
cesi, perché  avendo  il  re  grossa  armata  in 
mare;  i Veneziani  polendo  anco  loro  armare 
qualche  co.sa,  arehhe  tanto  ehe  guardare,  e 
di  sopra  e di  sotto,  il  papa  le  sue  marine, 
che  le  sue  genli  e le  vostre  qui  a fatica  ba.sle- 
rebbono.  Può  bene  essere  che  Sua  Santità 
fugga  un  pericolo  presente,  quando  loro  se 
ne  volessino  assicurare,  e ancora  una  presen- 
te utilità,  polendo  al  presente  onorare  i suoi. 
Se  Sun  Santità  piglia  la  volht  di  Francia,  quan- 
do e'  si  faccia  in  modo  cauto  ehc  si  possa 
senza  perieolo  aspettarlo,  io  giudico  la  villoria 
certa,  perché  polendo  metter  per  la  via  del- 
l'annata in  Toscana  gros.sa  gente  insieme  con 
la  sua,  farebbe  in  un  subito  tanto  tumulto  in 
Lombardia  con  le  genli  che  i Veneziani  vi  aves- 
sero, che  ne  seguirebbe  che  i Svizzeri  c gli 
Spagnuoli  non  polriano  sostener  due  diversi 
eserciti  da  diversi  lati , né  difendersi  dalla 
ribellione  dei  popoli  che  sarebbe  subitanea, 
in  modo  che  io  non  veggo  che  si  potesse  per 
questo  lòrre  la  vittoria  al  re.  Desiderale  oltre 
(li  questo  intendere  di  chi  fosse  meno  grave 
al  papa  l'amicizia,  o di  Franeia  o dei  Svizze- 
ri, quando  l'uno  e l'allrn  vincesse  con  l'ami- 
cizia su.a.  Rispondo  che  io  credo  che  dai  vin- 
citori Svizzeri,  e loro  collegati  e amici  sareb- 
be al  p.(pa  Osservala  In  fede  promessa  per 
ora.  e gli  siati  dati;  ma  dall'altro  canto,  a- 
vrehbe  a .sopportare  i fastidj  del  vincitore;  c 
perchè  io  non  riconoscerei  vincitore  se  non 
gli  Svizzeri,  avrebbe  da  sopportare  l'iogiurie 
loro,  le  quali  sarebbero  subito  di  due  sorti; 
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l’unii  è per  torli  danari,  TaUrn  amici,  perchè 
quelli  danari  clic  gli  Svizzeri  dicono  ora  di 
non  volere  facendo  la  guerra  , crediale  gli 
vorranno  in  ogni  modo  finita  che  sia,  e comin* 
cerniifio  da  questa  taglia,  la  quale  fia  grave, 
e per  parere  onesta,  e per  paura  di  non  gl’ir- 
riturc  nel  principio  della  caldezza  della  vitto- 
ria loro,  non  siirà  loro  negata.  Credo,  anzi 
son  certo,  che  il  duca  «li  Ferrara,  Lucchesi  e 
simili,  correranno  u farsi  loro  raccomandati, 
e come  ne  hanno  preso  uno,  acium  eril  de  li- 
herfnle  llalioi,  perchè  ogni  giorno  sotto  mille 
colori  taglieggeranno  e prederanno,  e varie- 
ranno stati,  e quello  che  giudicheranno  non 
poter  far  ora,  aspetteranno  il  tempo  a furio. 
fN'è  si  fidi  alcuno  che  non  pensino  a questo, 
perchè  gli  è necessario  che  ci  pensino  , e 
quando  e’  non  vi  pensassero,  ve  li  farà  pen- 
sare l’ordine  delle  cose,  che  fa  che  l’uno  a- 
c(|uisto,  l'una  villoria  dii  sete  dcH’ultra.  >è  si 
iniinivigli  veruno  che  non  abbino  preso  .Mi- 
lano apertamente,  e non  abbino  proceduto  più 
oltre  che  potevano,  perchè  il  modo  del  go- 
verno loro,  come  egli  è dilTorme  in  casa  agli 
altri,  così  è dilTorme  fuora,  e ha  per  riscontro 
tutte  le  storie  antiche,  perchè  se  insino  a qui 
e’  si  hanno  fatti  compagni,  per  l’avvenire  si 
faranno  raccomandati  e censuarj,  non  si  cu- 
ran<lo  di  comandiirgli  ne  di  maneggiarli  parti- 
colarmente, ma  solo  basta  che  gli  stiano  per 
loro  nelle  guerre,  c che  paghino  loro  l’annual 
pen.sione;  le  quali  cose  si  manterranno  con  la 
riputazione  deU’armi  di  casa,  e con  il  gasli- 
gare  chi  deviasse  da  quelle:  per  questa  via,  e 
presto,  se  tengono  questa  pugna,  daranno  le 
leggi  a voi,  al  papa  c a qualunque  altro  prin- 
cipe italiano;  e quando  voi  vedete  che  pigliano 
una  protezione,  scialis  quia  prope  eul  Oistus; 
c se  voi  dicessi:  A cotesto  fia  rimedio,  perchè 
noi  ci  uniremo  contro  di  loro,  vi  dico  che 
questo  sarebbe  un  secondo  errore  e secondo 
inganno,  perchè  l’unione  d’assai  capi  contro 
a uno  è diflicile  a tenerla.  Vi  do  per  esempio 
Francia,  contro  alla  quale  aveva  congiurato 
ognuno,  ma  subito  Spagna  fece  tregua,  i Ve- 
neziani li  diventarono  amici,  gli  Svizzeri  lo 
assaltarono  tiepidamente,  Timpcratore  non  si 
rivide  mai,  e in  line  Inghilterra  si  congiunse 
con  lui,  perchè  se  quello,  contro  a chi  è con- 
giurato, è (li  tanta  virtù,  che  non  ne  vadia  su- 
bito in  fumo,  come  fecero  i Veneziani,  sempre 
troverà  in  molte  opinioni  rimedio,  come  ha 
trovato  Francia,  e come  si  vedeva  avrebbero 
trovato  i Veneziani  se  potevano  sostenere  due 
mesi  quella  guerra.  Ma  la  debolezza  loro  non 
potette  aspettare  la  disunione  dei  collegati,  il 
che  non  interverrebbe  a’  Svizzeri , i quali 
sempre  troveranno,  o con  Francia  o con  l’im- 
peratore 0 con  Spagna  o con  i potenti  d'Ita- 


lia, modo,  0 da  non  gli  lasciare  unir  tutti,  op- 
pure, unendogli,  a disunirgli,  lo  so  che  di 
questa  opinione  molli  se  ne  fanno  beffe,  e io 
ne  dubito  tanto,  c tanto  lo  credo,  che  se  ai 
Svizzeri  riesce  il  tener  questa  piena,  e noi 
viviamo  ancora  insieme  sei  anni,  spero  di  ri- 
corda rvelo. 

Volendo  voi  adunque  sapere  da  me  quello 
che  il  papa  può  temere  dai  Svizzeri  vincendo, 
e essendo  loro  amico,  concludo,  che  può  du- 
bitare delle  subite  taglie,  e in  breve  tempo 
della  servitù  sua,  c di  tutta  Italia  sine  spe  rc- 
deinplinnis,  essendo  repubblica,  e armata  sen- 
za esem|)io  d’alcun  altro  principe  o potentato. 
Ma  se  Sua  Santità  fosse  amico  di  Francia,  e vin- 
cesse, credo  inedesimamente  gli  osserverebbe 
le  condizioni,  quando  elle  fussino  convenienti, 
c non  di  sorta  che  la  troppa  voglia  avesse  fatto 
chieder  troppo  al  papa,  e conceder  troppo  al 
re;  credo  che  non  taglieggerebbe  laChiesa,ma 
voi,  e doverebbe  aver  riguardo  a lei  rispetto 
alla  compagnia  d Inghilterra  e agli  Svizzeri, 
che  non  rimarrebbero  morti  tutti,  c a Spa- 
gna, che  quando  bene  egli  fosse  cacciato  da 
.Vapoli,  restando  vivo,  sarebbe  di  qualche  con- 
siderazione. Però  parrebbe  ragionevole  che  vo- 
lessedal  suo  la  Chiesa  riputatacd amica,  e così 
i Veneziani.  In  somma,  in  ogni  evento  di  que- 
ste vittorie  veggo  la  Chiesa  avere  a stare  a di- 
screzione d’altri,  e però  io  giudico  sia  meglio 
stare  a discrezione  di  quelli  che  fieno  più  ra- 
gionevoli, e che  per  altri  tempi  avessi  cono- 
sciuti, c non  di  quelli  che,  per  non  li  conoscere 
bene,  non  sapessi  ancora  quello  che  volessino. 
Se  quella  banda  da  chi  la  Santità  di  Nostro  Si- 
gnore si  aderisse,  perdesse,  io  temerei  di  ri- 
durmi in  ogni  estrema  necessità,  e di  fuga,  e di 
esilio,  e di  ogni  cosa  di  che  può  temere  un  pa- 
pa; e però  quando  uno  è forzato  a pigliare  un 
de’  duoi  partiti,  dehhe,  infra  l’altre  cose,  con- 
siderare dove  la  trista  fortuna  «Il  qualunque  di 
quelli  ti  può  condurre,  e sempre  debbe  pigliare 
quella  parte,  quando  l'altre  cose  fossero  pari, 
che  abbia  il  fine  suo,  quando  fusse  tristo,  meno 
acerbo.  Senza  dubbio  meno  acerba  sarebbe  la 
perdila  con  Francia  amica,  che  con  gli  altri 
amici,  perchè  se  Sua  Santità  ha  Francia  ami- 
ca, c perda,  e’  le  rimane  lo  .stato  di  Francia, 
che  può  tenere  un  pontefice  onoralo,  resta  con 
una  fortuna,  che  per  la  potenza  di  quel  regno, 
può  risurgerc  in  mille  modi,  resta  in  casa  sua, 
e dove  molti  pupi  hanno  tenuta  la  lor  sede. 
S’egli  è con  quegli  altri  e perda,  ei  conviene 
vadia  o in  Svizzera  a morirsi  di  fame,  o in 
AIcmagna  a esser  deriso,  o in  Spugna  a es- 
sere espilato,  tale  che  non  è comparazione 
dal  male  che  si  tira  dietro  la  cattiva  fortu- 
na dcH’uno  a quella  deH’nltro.  Lo  star  neu- 
trale non  credo  che  fusse  mai  ad  alcuno  uti- 
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le,  quando  egli  abbia  queste  condiiioni,  che 
sin  m.nncu  potente  di  qualunque  di  quelli  che 
coniliatUino,  e che  egli  abbia  gli  stali  mescolati 
con  gli  stati  di  chi  combatto;  e avete  ad  inten- 
dere prima,  che  non  è cosa  più  necessaria  a 
un  principe  che  governarsi  in  modo  coi  sud- 
diti, e con  gli  amici  c vicini,  che  non  ditenti, 
0 odioso,  o coiilennendo,  e seppure  egli  ha  a 
lasciare  l'uno  di  questi  due,  non  stimi  l'odio, 
ma  guardisi  dal  disprezzo.  Papa  liiulio  non  si 
curò  mai  di  essere  odiato,  parche  fusse  temuto 
e riterito;  e con  quel  suo  timore  messe  sollo- 
sopra  il  mondo,  e condusse  la  Chiesa  dove  ella 
è:  e io  vi  dico  che  chi  sta  neutrale  conviene 
che  sia  odiato  da  chi  perde  e disprezzalo  da 
chi  vince,  e come  di  uno  si  comincia  a non  te- 
ner conto,  è stimato  inutile  amico,  non  è for- 
midabile inimico,  si  può  temere  che  gli  sia 
falla  ogni  ingiuria,  e disegnalo  sopra  di  lui 
ogni  mina;  ne  manimno  mai  al  vincitore  le 
giusliricazioni,  perchè,  avendo  i suoi  stati  me- 
scolali, è forzalo  ricevere  nei  palli  ora  questo, 
ora  quello,  ricevergli  in  casa,  sovvenirli  dell'al- 
loggiamento,  di  vettovaglie,  e sempre  ognun 
penserà  di  essere  ingannato,  e oceorreranno 
infinite  cose  che  genereranno  infinite  querele; 
e quando  bene  nel  maneggiare  la  guerra  non 
ne  nascesse  alcuno,  che  è impossibile,  ne  na- 
sce dopo  la  villoria,  perchè  i minori  polenti, 
e che  hanno  paura  di  te,  subito  corrono  sotto 
il  vincitore,  c danno  a quello  occasione  d'of- 
fenderli;  e chi  dice.ssi:  egli  è il  vero,  e'  ci  po- 
trebbe esser  tolto  questo,  e inanlenutoci  quel- 
lo: rispondo,  che  egli  è meglio  perdere  ogni 
cosa  virluosaniente,  che  parie  vituperosamen- 
te, nè  si  può  perdere  la  pjirle  ehe  il  tutto  non 
tremi.  Chi  considera  pertanto  gli  stali  tulli  della 
Santili'i  di  ìlostro  Signore,  e dove  sieno,  e quali 
sieno  i minori  potenti  che  ci  si  includino,  e 
chi  sien  quelii  che  combattono,  giudicherà  Sua 
•Santilà  esser  di  quelli  die  a nessun  modo  possa 
tenere,  questa  neutralità,  e che  gli  abbi,  pi- 
gliando simil  partito,  a rimaner  nemico  di  ehi 
vince  c di  chi  perde,  e che  ognuno  desideri 
farle  male,  l'uno  per  vendetta,  l'altro  per  gua- 
dagno. 

Voi  mi  domandate  ancora  se  quando  il  papa 
ai  accordassccoi  Svizzeri,  imperatore  e Spagna, 
se  e'  facessi  per  Spagna  ed  imperatore  ingan- 
narlo c aderirsi  a Francia,  lo  credo  che  I ac- 
cordo infra  Spagna  e Francia  sia  impassibile, 
e che  non  si  possa  fare  senza  consentimento 
d'ingliiltcrra;  e che  Inghilterra  non  possa  farlo 
se  non  contra  a Francia,  e per  questo  Francia 
non  possa  ragionarne,  perchè  essendo  quel  re 
giovane  e in  su  la  boria  della  guerra,  non  ha 
dove  voltarsi  con  l'armi,  se  non  o in  Francia 
o in  Spagna;  c come  la  pare  di  Francia  met- 
terà guerra  in  Spugna,  cosi  la  pace  di  Spagna 


metterebbe  guerra  in  Francia.  Perù  il  re  di 
Francia,  per  non  si  perdere  Ingliillerra,  per 
non  tirar  addosso  a $è  quella  guerra,  e per 
aver  mille  cagioni  d'  odiare  Sp.ignn  , non  è 
per  porgere  gli  orecchi  alla  pace;  clic  se  Fran- 
eia  0 volesse  o potesse  farla,  la  sarolibc  falla, 
tanti  parliti  a danno  d'altri  gli  deve  aver  inesii 
innanzi  quel  re.  in  modo  che  quanto  s'appar- 
tenessi a Spagna,  io  credo  che  il  papa  potreblif 
ragiunevohnenic  duhilare  di  ogni  cosa  ; ma 
quanta  s'appurlcnessi  a Francia,  ne  possa  star 
sicuro,  (lunato  all'iinpcralure,  per  esser  vario 
ed  instiihile,  si  può  temere  di  ogni  mutazione. 
0 faccia  0 non  faccia  per  lui.  come  quello  che 
sempre  in  queste  variazioni  è vissuto  e nulrilo. 
Se  i Veneziani  si  aderissero  a qucsLi  parte  di 
qua.  sarebbe  di  gran  momento,  non  tanto  per 
conto  dell'accessione  delle  Inr  forze,  quanto 
per  rimaner  questa  banda  più  schietta  inimici 
di  Francia,  a che  udercadosi  ancora  il  papi, 
troverchbono  i Francesi,  e nello  scendere  c 
nello  appiccarsi  in  Italia,  infinite  dilTicultà.  .Va 
io  non  credo  clic  i Veneziani  piglino  questo 
partito,  perchè  io  credo  die  abbiiiu  avuti  me- 
glio patti  da  Francia,  che  non  nrehtmnn  da 
quest'aliri.  e avendo  seguilo  una  fortuna  fraa- 
cese.  quando  ella  era  presso  che  morta,  non 
pare  ragionevole  die  ralibundoninu  ora  che 
ella  è per  risurgere,  c temo  die  non  siano  pa- 
role come  sogliono  a lor  proposito.  Concludo 
adunque,  per  venire  al  fine  di  questo  discorso, 
die  essendo  più  riscontri  di  vittoria  dnllapartc 
francese,  che  da  qiicst'aliri,  e polendo  il  papa 
con  l'accessione  sua  dar  la  vittoria  a Francia 
certa,  c non  a qucst'allri,  ed  essendo  meno 
formidabile,  c più  sopportabile  Francia  amico 
e vincitore,  che  quesl'altri,  che  essendo  meno 
dura  la  perdila  con  Francia  amico,  che  con 
quest’altri,  e non  polendo  sicurninciilc  star 
neutrale;  che  la  Santità  di  Hoslro  Signore  debbe. 
o aderirsi  a Francia,  ovvero  aderirsi  a quesl'al 
tri,  quando  vi  si  aderissero  ancora  i Veneziani, 
c non  altrimenti. 

X.\XVII1. 

Al  SlDDETTn. 

Magnifico  Ornlore.  Poi  che  mi  avete  messo 
in  zurlo,  se  io  vi  straccherò  con  lo  scrivere, 
dite:  abbimi  il  danno  die  gli  scrissi  lo  dubito 
che  non  vi  paressi  nella  risposta  che  io  feci 
a'  questi  vostri,  che  io  passassi  troppo  nsciullo 
quella  parte  dcllancuiralitiiie  cosi  quella  davo 
io  aveva  a disputare  quello  dovesse  temere  dal 
vincitore,  quando  quella  parte  a ch'ei  si  ade- 
risse perdesse;  perchè  iiell'una  e nell'altro  pa- 
reva da  considerare  molle  cose.  Perù  io  mi  sono 
rimesso  a riscrivervi  sopra  quella  medesima 
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matrrin.  F.,  quanto  alla  neutralità,  il  qual  par- 
tito mi  par  sentire  approvare  da  molti,  a me 
non  può  piacere,  percliè  io  non  ho  memoria, 
nè  in  quelle  cose  che  ho  vedute,  ne  in  quelle 
che  ho  lette,  che  fosse  mai  buono,  anzi  è sem- 
pre stato  perniciosissimo,  perchè  si  perde  al 
certo;  e benché  le  ragioni  voi  le  intendiate 
meglio  di  me,  pure  io  ve  le  voglio  ricordare. 
Voi  sapete  che  l'ullizio  principale  di  ogni  prin- 
cipe è guardarsi  dall'esscr  odiato  e disprez- 
zato;  l'uyere  in  effeclu  conlemjilunt  et  odium; 
qualunque  volta  e'  fa  questo  t>ene,  conviene 
che  ogni  cosa  proceda  bene.  E quesUi  parie  bi- 
sogna osservarla  cu.sì  negli  amici  come  ne' sud- 
diti; e qualunque  volta  un  principe  non  fuj/il 
salleia  contrinpliim,  egli  è spacciato.  A me 
pare  che  lo  stare  neutrale  inira  due  che  com- 
battono non  sia  altro  che  cercare  di  essere  odiato 
e disprezzato,  perchè  sempre  vi  liauno  di  quelli 
che  pii  parrà  che  tu  sia,  per  li  hcnencj  ricevuti 
da  lui,  o per  antica  amicizia  tenuta  seco,  ob- 
bligato a seguire  la  fortuna  sua,  e quando  tu 
non  (e  gli  aderisci,  concepisce  odio  contro  di 
te.  (juell’altro  ti  sprezza,  perchè  ti  scuopre  ti- 
mida e poco  risoluto,  e subito  pigli  nome  di 
essere  inutile,  amico  e non  formidabile  nemi- 
co, dimodoché  qualunque  vince  tiolTeiidc  senza 
rispolto.  E Tito  Livio  in  due  parole  nella  bocca 
di  Tito  Flaminio  dà  questa  sentenza,  quando 
disse  agli  Achei,  che  erano  persuasi  da  Aniioco 
asta  re  neutrali:  ni7u'l  mai/iii  atienum  rehiisve- 
stris  est;  sineyraUn,  sine  dinnilate  prmminm 
victoris  erilis.  È necessario  ancora  nel  inuncg- 
giare  la  guerra  infra  quelli  due  naschino  infì- 
nite  cagioni  di  odio  contro  di  le,  perchè  il  più 
delle  volte  il  leno  è posto  in  lato,  che  può  in 
molli  modi  disfavorire  o favorire  or  l'uno  or 
l'allro;  e sempre  in  poco  tempo,  dal  di  che  la 
guerra  è appiccala,  tu  siei  condotta  in  termi- 
ne, che  quella  dichiarazione  che  tu  non  hai 
voluto  fare  apertamente  e con  grazia,  tu  siei 
costretto  a farla  segretamente,  c senza  grado; 
e quando  tu  non  la  faccia  si  crede  per  qualun- 
que di  loro  che  tu  l'abbia  fatta.  È)  quando  la 
fortuna  fosse  tanto  prospera  in  favore  dei  neu- 
trale, ebe  maneggiandosi  la  guerra  non  na- 
scesse mai  cagiono  giusta  di  odio  con  alcuna 
di  loro  , conviene  che  nascano  poi  Pinila  la 
guerra,  perchè  tutti  gli  oITcsi  ila  quello  che 
è sLato  terzo,  e tutti  i paurosi  di  lui  ricorrendo 
sotto  al  vincitore,  gli  danno  cagione  d odio  e 
di  scandalo  seco.  Echi  replicasse  che  il  papa, 
perla  reverenza  della  persona  e per  l'autorità 
della  Chiesa,  è in  un  altro  grado,  e avrà 
sempre  refugio  a salvarsi,  risponderei  che  tal 
replica  lucrila  qualche  considerazione,  e che 
vi  si  può  far  su  qualche  fondamento,  nondi- 
inanco  non  è da  fidarsene,  anzi  credo  che,  a 
volerai  consigliar  bene,  non  sia  da  pensarvi. 


perchè  simile  speranza  non  facesse  pigliare 
tristo  partito;  perchè  tutte  le  cose  che  sono 
stale  credo  che  possano  essere;  ed  io  so  che  si 
son  visti  de'  pontefici  fuggire,  esiliare,  persc- 
guilare,  exiremn  poli,  come  i signori  lempo- 
rali,  e ne'  tempi  che  la  Chiesa  nello  spirituale 
aveva  piò  reverenza  che  non  ha  oggi.  Se  la 
Saiitilà  dunque  di  A'ostro  Signore  (lenserà  dove 
sieno  posii  gli  stali  suoi,  chi  sono  coloro  che 
comballnno  insieme,  chi  sieno  quelli  che  pos- 
sono rifuggire  solto  al  vincitore,  io  credo  che 
Sua  Sanlilà  non  potrà  punto  riposarsi  in  sullo 
stare  neutrale,  e che  la  penserà  che  per  lei  si 
faccia  più  aderirsi  in  ogni  modo;  sicché,  quanto 
alla  neutralità,  a dichiararla  più  lungamente 
che  l'alirn  volta,  io  non  vi  ho  a dire  altro, 
perchè  di  sopra  è detto  tutto. 

lo  credo  che  vi  parrà  per  la  mia  lettera  che 

10  vi  scrissi,  che  io  abbia  penduto  da  Fran- 
cia, e che  chi  la  leggesse  potrebbe  dubitare  che 
l'uITcziune  non  mi  parlasse  in  qualche  parte, 

11  che  mi  dispiacerebbe,  perchè  io  m'ingegnai 
sempre  di  tenere  il  giudizio  saldo,  e massime 
in  queste  cose,  e non  lo  lasciar  corrompere 
da  una  vana  gara,  come  fanno  molli  altri;  c 
perchè  se  io  ho  penduta  alquanto  da  Francia, 
e'  non  mi  pare  essere  ingannato,  io  voglio  di 
nuovo  discorrervi  quello  che  mi  muove,  che 
sarà  quasi  un  epilogo  di  quello  che  vi  scrissi. 
Quando  due  potenti  contendono  insieme,  a vo- 
ler giudicare  chi  debbe  vincere,  conviene,  oltre 
al  misurare  le  forze  dell  uno  e dell'altro,  ve- 
dere in  quanti  modi  può  tornare  la  vittoria 
all'uno  e in  quanti  all'altro.  A me  non  pare  che 
per  la  parte  di  qua  ci  sia  se  non  venire  a 
giornata  subito,  e per  la  parte  di  Francia  ci 
siano  tulli  gii  altri  maneggi,  come  largamente 
vi  scrissi.  Questa  è la  prima  cagione  che  mi  fa 
credere  più  a Francia  che  a costoro.  Appresso, 
se  io  mi  ho  a dichiarare  amico  dell'uno  dei 
dua.  e vegga  che  accostandomi  ad  uno  io  gli 
dia  la  vittoria  certa,  e accostandomi  con  l'altro 
glie  ne  dia  dubbia,  credo  che  sarà  sempre 
da  pigliare  la  certa,  posposto  ogni  obbligo, 
ogni  interesse,  ogni  paura  ed  ogni  altra  cosa 
che  mi  dispiacesse.  Ed  io  credo  che  acco- 
standosi il  papa  a Francia  non  ci  saria  di- 
sputa: accoslandosia  questi  altri  ce  ne  sarebbe 
assai  per  quelle  ragioni  che  allora  scrissi.  Ol- 
tre di  questo,  tutti  gli  uomini  savj  quando  pos- 
sono non  giuncare  tutto  il  turo,  lo  fanno  vo- 
lentieri , e pensando  al  peggio  che  ne  può 
riuscire,  considerano  nel  male  dove  è manco 
male;  c perchè  le  cose  della  fortuna  sono  tutte 
dubbie,  si  accostano  volentieri  a quella  fortuna 
che,  facendo  il  peggio  che  la  sa.  abbia  il  fine 
suo  meno  acerbo.  Ha  la  Santità  di  A'oslro 
Signore  due  case,  Luna  in  Italia,  l'altra  in 
Francia.  Se  la  si  accosta  con  Francia  la  ne 
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giuocn  una,  se  con  questi  altri  la  le  giuoca 
tutte  (lue.  Se  la  è nemica  a Francia  c (|uella 
vinca,  è costretta  a seguire  la  fortuna  di  que- 
sti altri,  ed  ire  in  Svizzera  a morirsi  di  fame, 
0 nella  Magna  a vivere  disperato,  o in  Spagna 
ad  essere  espilaloe  rivenduto.  Se  si  accosta  con 
Francia  e perda,  rimangli  Francia,  resta  in  casa 
sua,  c con  un  regno  a sua  divozione  che  è un 
papato,  e con  un  principe  che,  o per  accordo 

0 per  guerra,  può  in  mille  modi  risorgere.  Va- 
lete, e mille  volle  a voi  mi  raccomando. 

Die  20  drcetnbriit,  Uli. 

Niccolò  Machiavelli,  in  Firenze. 

XX\IX 
Al  si'imKTTo. 

.Magnifìce  Oro/or,  • Poi  che  io  ebbi  scritto 
l’alligata,  ricevei  la  vostra  de’  lo,  circa  alla 
quale  risponderò  solo  alla  parte  pertinente  a 
Donato,  al  quale  io  lessi  il  capitolo,  e subito 
si  riempiè  di  tanta  speranza,  che  la  camicia 

non  gli  tocca  la per  il  che  lui  è deliberato, 

che  per  ottener  questa  grazia  non  si  faccia 
risparmj  di  cosa  alcuna.  Fece  rifare  la  lettera, 
per  la  quale  fra  sci  mesi  futuri  vi  sarò  pa- 
gato a vostra  posta  cento  ducati.  E mi  ha 
detto  che,  oltre  a questi,  quando  bisogni  de- 
gli altri,  che  non  si  risparmi  cosa  alcuna, 
nè  si  riguardi  a nulla.  Le  lettere  fieno  incluso 

in  questa;  varreteveiie  ai  tempi come  il 

consueto  di  tali  lettere,  (lirca  il  risparmiarli  o 
no.  Donato  non  voleva  che  io  ve  ne  scrivessi 
cosa  alcuna:  pure  io  come  da  me  ve  lo  ricor- 
do; massime  che  mi  pare  che  l’opera  deiramico 
non  bisogni  più  in  alcuna  parte,  perche  non 
occorrcntio  più  avere  a scrivere  in  questa  ma- 
teria, mi  pareva  che  non  potesse  nè  nuocere 
nè  giovare.  Pure  Donato  non  vuole  che  si 
pensi  a questo,  nè  che  si  guardi  a nulla,  pur- 
ché gli  esca  una  volta  di  plebeo. 

Io  vi  ringrazio  di  nuovo  di  tutta  l'opera  e 
di  tutti  i pensieri  che  voi  avete  a\uti  per  mio 
amore.  Non  ve  ne  prometto  ricompensa,  per- 
chè non  credo  mai  più  poter  far  bene  nè  a me 
nè  ad  altri.  E se  la  fortuna  avesse  voluto  che 

1 .Medici,  o in  cosa  di  Firenze  o di  fuora,  o in 
cose  loro  particolari  o in  pubbliche,  mi  aves- 
sino una  volta  comandalo,  io  sarei  contento. 
Pure  io  non  mi  dillido  ancora  alfalto.  E (|uaiido 
questo  fossi,  e io  non  mi  sapessi  mantenere, 
mi  dorrei  di  me;  ma  quello  che  ha  da  essere, 
fia.  E conosco  ogni  <IÌ,  che  gli  è vero  quello 
che  voi  diti!,  che  scrive  il  Puntano.  E quando 

la  fortuna  ci  vuole la  ci  mette  innanzi  o 

presente  utilità  o presente  timore,  o l’uno  c 
l’allro  insieme,  le  <|uali  due  cose  credo  che 
sieno  le  maggiori  nemiche  abbia  quell' opi- 


nione, che  nelle  mie  lettere  io  ho  difesa.  Vo- 
lete. 

Die  20  dccembris,  i5lt. 

Niccolò  Machiavblll 


.\L. 

Al  suddetto. 

.Avea  tentato  il  giovinetto  Arciere 
Già  molte  volte  vulnerarmi  il  petto 
Colle  saette  sue,  chè  del  dispetto, 

E del  danno  d'altrui  prende  piacere; 

E benché  fossen  quelle  acute  e fiere, 

Cb’un  adamante  non  are’  lor  retto. 

Non  di  manco  trovar  sì  forte  obietto. 

Che  stimò  poco  tutto  il  lor  potere. 

Onde  che  quel  di  sdegno  e furor  carco. 

Per  dimostrar  la  sua  alla  eccellenza, 

.Mutò  faretra,  mutò  strale  ed  arco; 

£ trassen’un  con  tanUi  violenza, 

Che  ancor  delle  ferite  mi  ramniarco, 

E confesso  e conosco  sua  potenza. 

* Io  non  saprei  rispondere  all’ ultima  vo- 
stra lettera  della  foia  con  altre  parole  che  mi 
paressino  più  a proposito,  che  con  questo  so- 
netto, per  il  quale  vedrete  quanta  industria 
abbia  usato  quel  ladroncello  d’Amore  per  in- 
catenarmi. E sono  quelle,  che  mi  ha  messo, 
si  forti  catene,  che  io  sono  al  tutto  disperato 
della  libertà.  !\è  posso  pensar  mai  come  io 
abbia  a scatenarmi:  e quando  pur  la  sorte,  o 
altro  aggiramento  umano,  mi  aprisse  qualche 
cammino  a uscirmene  per  avventura,  non  vor- 
rei entrarvi;  tanto  mi  paiono  ora  dolci  , or 
leggiere,  or  gravi  quelle  catene,  e fanno  un 
mescolo  di  sorte,  che  io  giudico  non  poter  vi- 
vere contento  senza  quella  qualità  di  vita.  Io 
mi  dolgo  che  voi  non  siale  presente  per  rider- 
vi, ora  dei  miei  pianti,  ora  delle  mie  risa:  e 
tutto  quel  piacere  ne  areste  voi,  se  lo  prova 
Donalo  nostro,  il  quale  insieme  coll’  amic.T. 
della  quale  altre  volto  vi  ragionai,  sono  unici 
porti  e refugj  al  mio  legno  già  riinaso  per  la 
continova  tempesta  senza  timone  e scinta  vele. 
E manco  di  due  di  sono  mi  avvenne  che  io 
potevo  dire  come  Febo  a Dafne  : 

yymiìha,  precor,  Penei,  inane:  non  insequor  hostis. 
Nympha,  mane;  sic  atjna  lupum,  sic  cena  leonetn. 
Sic  aquilani  penna  fwjiunf  trepidante  columbae, 
Uosles  qiti.'o/ue  saos. 

Et  qiiomadmodum  Pheebo  lirrc  carmina 
/larum  jirofuore,  sic  milii  eadem  verbn  opini 
, 'iigientcin  nihil  momenti, lìuliiusgue  valoris 
t''ueruntX\à  vedesse  le  vostre  lettere,  onorando 
compare,  c vedesse  la  diversità  di  queste,  si 
maraviglierebbe  assai,  perchè  gli  parrebbe  ora 
che  noi  fossimo  uomini  gravi,  tulli  volli  a cose 
grandi,  c che  ne’  petti  nostri  non  potesse  ca- 
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scnre  alcun  pcnsicrn  che  non  avesse  in  sè 
oneslA  V granilma.  l'erù  dipoi,  vollando  car- 
tii,  gli  parrebbe  quelli  iwd  medesimi  esser  leg- 
gieri, incoslanti,  volli  a cose  vane.  K queslo 
niixlo  di  procedere  se  a qualcuno  pare  sia  vi- 
tuperoso, a me  pare  laudabile,  percbè  noi 
ìnaitiaino  la  naiura,  die  è varia:  e dii  imita 
(|uclla  non  può  esser  ripreso.  K benché  que- 
sta varietà  noi  la  solessimo  fare  in  più  lette- 
re, io  la  voglio  fare  questa  volta  in  una,  come 
vedrete,  .se  leggerete  l'altra  faeria.  Spurga- 
tevi. 

Paolo  vostro  è stato  qui  con  il  .Magnifico  (1). 
e intra  qualche  ragionamento  ha  avuto  iiieeo 
delle  speranze  sue,  mi  ha  dello  come  Sua  ,**i- 
gnoria  gli  ha  promesso  farlo  governatore  di 
una  di  quello  terre,  delle  quali  prende  ora  la 
signoria.  Fd  avendo  io  inteso,  non  da  Paolo, 
ma  ila  una  comune  voce,  che  egli  diventa  si 
gnorc  di  Parma,  Piacenta,  .Modena  e Reggio, 
mi  pare  che  questa  signoria  fosse  bella  e tor- 
te, e da  poterla  in  ogni  evento  tenere,  <|uaiido 
nel  principio  la  fosse  governala  bene.  Kd  a 
vele  ria  governare  bene,  bisogna  intender  bene 
In  qualità  del  subielto.  (.luesii  siali  nuovi,  oc- 
cupati da  un  signore  nuovo,  hanno,  volendosi 
mantenere,  infinite  dillicoltà.  K se  si  trova 
ditlicoltìi  in  mantener  i|uelli  die  soii  consueti 
ad  esser  lutti  un  corpo,  come,  verbigrazia . 
sarHibe  il  ducato  di  Ferrara,  assai  più  ditli- 
colta  si  trova  a mantener  quelli  che  sono  di 
nuo  vo  composti  di  diverse  membra,  come  sa- 
rebbe questo  del  signore  Giuliano,  perché  una 
parte  di  esso  è membro  di  Milano,  e l’altra  di 
Ferrara.  Itebbe  pertanto  chi  ne  diventa  prin- 
cipe pensare  di  farne  un  medesimo  corpo,  e 
come  trarli  ed  avvezzarli  a riconoscere  uno  il 
più  presto  che  può.  Il  che  si  può  fare  in  due 
modi;  o con  il  fermarvisi  personalmente,  o 
con  preporvi  un  luogolenenle  che  comandi  a 
tutti, acciocché  quelli  sudditi,  eftVi/n  di  diverse 
terre,  e distratti  in  varie  opinioni,  comincino 
a riguardare  uno  solo,  e riconoscerlo  per  prin- 
cipe E quando  Sua  Signoria,  volendo  stare  per 
ancora  a Roma,  vi  preponesse  uno  che  cono- 
scesse bene  la  natura  delle  cose  e le  condi- 
zioni do*  luoghi,  farebbe  un  gran  fondamento 
a questo  suo  stato  nuovo  Ma  se  ei  mette  in 
ogni  terra  il  suo  capo,  e Sua  Signoria  non  vi 
stia,  si  starà  sempre  quello  st.ito  disunito  , 
senza  sua  riputazione,  e senza  poter  portare  al 
principe  reverenza  o timore.  Il  duca  Valenti- 
no , l’ opere  del  quale  io  imiterei  sempre 
quando  fossi  principe  nuovo,  conosciuta  que- 
sta necessità,  fece  monsignore.  ..  presidente 
in  Romagna,  la  qual  deliberazione  fece  quei 

(Ir  Giiiliuiio  de'  Medici.  rrtiit-Uo  «li  l.«;oiie 

(2)  Questa  tntl«2ra,  che  ó sema  data  o nmliln,  si  ^ po* 


popoli  uniti.  Umorosi  dell'autorità  sua,  affe- 
zionali alla  sua  potenza.  canfldcnU  di  quella; 
c lutto  l'amore  gli  portavano,  che  era  grande, 
considerata  la  novità  sua,  nacque  di  questa 
deliberazione.  Io  creilo  che  quesla  cosa  si  po- 
tesse facilmente  persuadere,  percbè  è vera,  e 
quando  toccasse  a Paolo  vostro,  sarebbe  que- 
sto un  grado  da  farsi  conoscere  non  solo  al 
signore  magnifico,  ma  a tutta  Italia . e con 
utile  ed  onore  di  .Sua  Signoria,  potrebbe  dare 
reputazione  a sé,  a voi,  c alla  casa  vostra,  lo 
ne  parlai  seco;  piacquegli,  e penserà  di  aiu- 
tarsene. Mi  é parso  scriverne  a voi,  acciò  sap- 
piate i ragionamenti  nostri,  e possiate  dove 
bisognasse,  lastricare  la  via  a questa  cosa. 

E nel  cadere  il  superbo  ghiottone. 

E'  non  dimenticò  però  Macone. 

Donalo  nostro  vi  si  ricorda. 

.4*  di  31  di  gennaio,  1313. 

.Niccolò  MzcHiAvaLLi,  m Firenze.  ' 


XI.I. 

.\  Pieno  SoDCRi.vi,  i.v  Ragisi  (2). 

Ina  vostra  lettera  mi  si  presenta  in  pap- 
pafico; pure  dopo  dieci  parole  la  riconobbi. 
Credo  la  frequenza  di  Piombino  per  conoscer, 
vi,  e degli  impedimenti  vostri  e di  Filippo  son 
certo,  perché  io  so  che  l'uno  é offeso  dal  poco 
lume,  c l'altro  dal  troppo  bene.  (ìennaio  non 
mi  dà  noia,  purché  febbraio  mi  regga  fra  le 
mani.  Uolgomi  del  sospetto  di  Filippo,  e so- 
speso nc  attendo  il  fine.  Fu  la  vostra  lettera 
brieve  ed  io  rileggendola  la  feci  lunga.  Fummi 
grata,  perché  mi  dette  occasione  a fare  quello 
che  io  dubitavo  di  fare,  e che  voi  mi  ricordalo 
che  io  non  faccia;  c solo  quesla  parte  ho  ri- 
conosciuto in  lei  senza  proposito,  di  che  io  mi 
maraviglierei,  se  la  mia  sorte  non  mi  avesse 
mostro  tante  cose  e cosi  varie,  che  io  son  co- 
strctlo  a maravigliarmi  poco  o confessare  non 
aver  gustato  leggendo  nè  praticando  le  azioni 
degli  uomini,  ed  i modi  del  procedere  loro. 
Conosco  voi  e la  bussola  della  navigazione 
vostra:  e quando  potesse  e.sser  dannala,  che 
non  può,  in  non  la  dannerei,  reggendo  di  che 
gradi  vi  abbia  onorato,  e che  speranza  vi  possa 
nutrire.  Donde  io  credo,  non  collo  specchio 
vostro,  dove  non  si  vede  se  non  prudenza,  ma 
per  quello  dei  più,  che  si  abbia  nelle  cose 
a giudicare  il  line  come  le  son  fatte,  e non  il 
mezzo  come  le  si  fanno.  E vedendo  per  vnrj 
governi  conseguire  una  medesima  cosa,  come 

!»t;i  c|iil , iiiT  iiun  avero  riirallo  nlciin  ronirusiiciiiio  dfe 
|K>lorli*  daru  aliru  potio  prcciflo. 
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per  varj  cammini  si  perviene  ad  un  medesimo 
luogo,  c molli  diversamente  operando  conse- 
guire un  medesimo  line,  e quello  che  mancava 
a questa  opinione,  le  azioni  di  questo  pdnteficc, 
e gli  eITctti  vi  hanno  aggiunto.  Annibale  e Sci- 
pione, oltre  alla  di.sciplina  militare,  clic  nel- 
l’uno  e nell'altro  eccelleva  egualmente,  l'uno 
colla  crudeltà,  perfidia  ed  irreligione  man- 
tenne i suoi  eserciti  in  Italia,  e Tcccsi  ammi- 
rare dai  popoli,  che  per  seguirlo  si  ribellavano 
dai  Romani;  l'altro,  con  la  pietà,  fede  e reli- 
gione in  Spagna,  ebbe  da  quei  popoli  il  mede- 
simo seguilo;  l'uno  e l'altro  ebbe  infinite  vit- 
torie. -Uà  perchè  non  si  usa  allegare  i Romani, 
Lorenzo  dei  Medici  disarmò  il  popolo  per 
tenere  Firenze  . messer  Giovanni  Benlivogli 
per  tener  Bologna  l'armò;  i Vitelli  in  Castello, 
e questo  duca  d'i  rbino  nello  stato  suo  disfe- 
cero le  fortezze  per  tener  quelli  stati;  il  conte 
Francesco  c molti  altri  le  edificarono  negli 
stati  loro  per  assicurarsene.  Tito  imperatore, 
quel  di  che  non  beneficava  uno  credeva  per- 
dere lo  stalo  ; qualcun  altro  lo  crederebbe 
perdere  il  di  che  facesse  piacere  a qualcuno. 
A molli,  ponderando  e misurando  ogni  cosa, 
riescono  i disegni  suoi.  Questo  papa,  che  non 
ha  nè  stadera,  nè  canna  in  casa,  a caso  con- 
seguisce  e disarmato  quello  che  con  l ordine 
e con  Tarmi  diUicilmente  gli  doveva  riusci- 
re. .Si  sono  veduti,  e veggonsi  tutto  di,  i su- 
prascritli  e infiniti  altri,  che  in  simil  materia 
si  potrebbero  allegare,  acquistare  i regni  c 
dominj,  o cascare  secondo  gli  accidenti,  e quel- 
lo che  acquistando  era  laudalo,  perdendo  è 
vituperato,  e alle  volte  dopo  una  lunga  pro- 
sperità perdendo  non  se  nc  incolpa  cosa  al- 
cuna propria,  ma  si  accusa  il  cielo  e In  di- 
sposizione dei  fati.  Ma  donde  nasca  che  le 
diverse  operazioni  qualche  volta  egualmente 
giovino  e egualmente  nuocano,  io  non  lo  so, 
ma  desidererei  bene  saperlo:  pure  per  inten- 
dere l'opinione  vostra  io  userò  presunzione 
di  dirvi  la  mia.  Credo  che  come  la  natura  ha 
fallo  alTuomo  diverso  volto  . cosi  gli  abbia 
fatto  diverso  ingegno  e diversa  fantasia.  l)a 
questo  nasce  che  ciascuno  secondo  Tingegno 
e fantasia  sua  si  governa.  K perchè  dall'altro 
canto  i tempi  son  varj  e gli  ordini  delle  cose 
sono  diversi,  a colui  succedono  itti  niluin  i 
suoi  desiderj.  e quello  è felice  che  riscontra 
il  modo  del  procedere  suo  col  tempo,  e quello, 
per  opposilo,  è infelice  che  si  diversifica  con 
le  sue  azioni  dal  tempo  c.  dall' ordine  delle 
cose.  Donde  può  molto  bene  essere  die  due  di- 
vcrsainenle  operando  abbiano  un  medesima 
fine,  perchè  ciascun  di  loro  può  conformarsi 
col  riscontro  suo,  perchè  sono  tanti  ordini  di 
cose,  quante  sono  provincie  e stali.  .Ma  perchè 
i tempi  e le  cose  universalmente  e particolar-  i 


mente  si  mutano  spesso  , e gli  uomini  non 
mutano  le  loro  fantasie,  nè  i loro  mudi  di  pro- 
cedere, accade  che  uno  ha  un  tempo  buona 
fortuna,  ed  un  tempo  trista.  K veramente  chi 
fosse  tanto  savio  che  conoscesse  i tempi  e 
l'ordine  delle  cose,  e si  accomodasse  a quelle, 
avrebbe  sempre  buona  fortuna,  o egli  si  guar- 
derebbe sempre  dalla  trista,  e verrebbe  a esser 
vero  che  il  savio  comandasse  alle  stelle  c ai 
fati.  Ma  perchè  di  questi  savj  non  si  trova, 
avendo  gli  uomini  prima  la  vista  corta,  e non 
potendo  poi  comandare  alla  natura  loro,  ne 
segue  che  la  natura  varia  e comanda  agli  uo- 
mini. c tiengli  sotto  il  giogo  suo.  E per  veri- 
ficare questa  opinione,  voglio  clic  mi  bastino 
gli  esempli  sopra-critli,  sopra  i quali  io  In  ho 
fondata,  e cosi  desidero  che  l'uno  sostenga 
l'altro.  Giova  a dare  reputazione  a un  domi- 
natore nuovo  la  crudeltà,  perfidia  c irreligione 
in  quella  provincia  dove  Tumanitii,  fede  e re- 
ligione, è lungo  tempo  abbandonata,  non  al- 
trimenti che  si  giovi  la  umanità,  fede  e reli- 
gione. dove  In  crudeltà,  perfidia  e irreligione 
è regnala  un  pezzo,  perchè  come  le  cose  ama- 
re perturbano  il  gusto,  e le  dolci  lo  stucca- 
no, cosi  gli  uomini  infastidiscono  del  bene, 
e del  male  si  dolgono.  Queste  cagioni,  infra 
le  altre,  apersero  Italia  ad  Annibale,  c Spagna 
a Scipione,  c cosi  ognuno  riscontrò  il  tempo  e 
le  cose  secondo  l'ordine  del  procedere  suo. 
!\è  in  quel  medesimo  tempo  avrebbe  fatto  tanto 
profitto  in  Italia  uno  simile  a Scipione,  nè  uno 
simile  ad  Annibale  in  Spagna,  quanto  l'uno  r 
l'altro  fece  nella  provincia  sua.  Vnlelp. 

Niccolò  Machiavilli. 

,\LI1. 

A Giovassi  Vessiccia,  is  Pesa. 

Garissimo  Giovanni.  Se  io  non  ti  ho  scritta 
per  Taddietro,  non  voglio  che  tu  ne  accusi 
nè  me,  nè  altri,  ma  solamente  i tempi,  i quali 
sono  stati  e sono  di  sorla  che  mi  hanno  fallo 
sdimenticare  di  me  medesimo.  !Von  resta  però 
per  questo  in  fatto  che  io  mi  sin  sdiinenticato 
di  te.  perchè  sempre  ti  avrò  in  lungo  di  fi- 
gliuolo, e me.  c le  cose  mie  fieno  sempre  ai 
tuoi  piaceri.  Attendi  a stare  sano,  « far  bene, 
perchè  dal  bene  tuo  non  può  nascere  se  non 
bene  a (|ualunque  li  vuol  bene. 

À' ili  17  itnijoilo,  1715. 

Niccolò  Maciiiavrlli,  in  Firenze. 

.\LIII. 

Al.  iiiiii.siao. 

Garissiniii  Giovanni,  lo  ti  lio  scritto  da  quat- 
tro mesi  in  qua  due  voite,  c duolini  che  tu 
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non  le  abbia  avute,  perchè  penso  che  tu  cre- 
da che  io  non  ti  scriva,  per  essermi  sdimen- 
ticato di  le;  il  che  non  è punto  vero,  perchè 
la  fortuna  non  mi  ha  lasciato  altro  che  i pa- 
renti e gli  amici,  e io  ne  fo  capitale  c mas- 
sime di  quelli  che  più  mi  attengono,  come 
siei  tu.  dal  quale  io  spero,  quando  la  fortuna 
ti  inviasse  a qualche  faccenda  onorevole,  clic 
tu  renderesti  il  cambio  a'  miei  fìgliuoli  dei 
portamenti  miei  verso  di  le. 

Di  Flrenzf,  a'  dì  i9  di  norcfiiSrr,  IS  tS. 

Niccolo  Macuuvilli. 

XLIV. 

Al  hedesiuo. 

fiarissimo  (ìinvanni.  Quanto  a me  io  sono 
diventato  inutile  a me,  a'  parenti  ed  agli  umi- 
ci, perchè  ha  voluto  cosi  la  mia  dolorosa  sor- 
te. .Non  mi  è riinaso  altro  di  huono  che  la 
sanità  a me  e a tutti  i miei.  Vo  temporeg- 
giando per  esser  a tempo  a poter  pigliare  la 
buona  fortuna,  quando  la  venisse;  e quando 
la  non  venga,  aver  pazienza.  K,  qualunque 
in  mi  sia,  sempre  ti  avrò  in  quel  luogo  che 
io  li  ho  avuto  inlìno  a qui.  Sono  tuo.  Cristo 
ti  guardi. 

In  Firenzr.  a di  15  fvbbraUi.  15tH. 

Niccolò  Machiavilli. 

XI,  V. 

Al  lEOESIVO. 

Carissimo  Giovanni.  Come  altra  volta  li  ho 
scritto,  non  voglio  che  tu  ti  maravigli  .se  io 
non  li  scrivo  o se  io  sono  stato  pigro  a rispon- 
derti, perchè  questo  non  nasce  perchè  io  li 
alibia  sdimcnlicalu,  o perché  io  non  li  stimi 
come  io  soglio,  pereliè  io  ti  stimo  più;  ehe 
degli  uomini  si  fa  stima  quanto  essi  vaglionn, 
ed  avendo  tu  fatto  priinva  di  uomo  duhliene 
e di  valente,  conviene  che  io  li  ami  più  che 
io  non  soleva,  ed  ahhiane,  non  che  altro,  va- 
nagloria, avendoti  io  allevato,  ed  essenilo  la 
casa  mia  principio  di  quel  hene  che  tu  hai 
e che  tu  siei  per  avere.  .Va  essendomi  io  ri- 
dotto a .stare  in  villa  per  l'avversità  che  io 
ho  avuto  ed  ho,  sto  (|tialchc  volta  un  mese 
che  non  mi  ricordo  di  me.  Sicché  se  io  tra- 
scuro il  risponderli,  non  è maraviglia;  e quan- 
do tu  sarai  spedito,  e che  tu  torni,  la  casa 
mia  sarà  sempre  al  tuo  piacere,  come  è stata 
par  il  passato,  ancoraché  povera  e sgraziata. 

A'  di  tt  ytugno,  fJfZ. 

.Niccolò  HAcaiAVELLi,''in  villa. 


A Lodovico  Aianassi  is  Roha. 

Onorando  Lodovico  mio.  Io  so  che  non  bi- 
sogna che  io  duri  molla  fatica  a mostrarvi 
quanto  io  ami  Donato  del  Corno , e quanto 
io  desideri  far  cosa  che  gli  sia  grata.  Per  que- 
sto su  che  non  maravigliale  se  io  vi  analicherù 
per  suo  amore,  il  che  farò  tanto  più  senza 
rispetto,  quanto  io  credo  con  voi  poterlo  fare, 
e quanto  ancora  la  causa  è giusta,  e quoilam- 
modo  pia. 

Donato  detto,  dopo  la  tornata  dei  signori 
.Vedici  in  Firenze  circa  un  mese,  parte  dalla 
servitù  aveva  col  sig.  Giuliano,  parte  dalla  sua 
buona  natura,  senza  esser  richiesto  portò  al 
.sig.  Giuliano  cinquecento  ducati  d’oro,  c gli 
dis.se  che  se  ne  servisse,  e gliene  restituisse 
quando  avesse  commlitìi.  Sono  dipoi  passati 
cinque  anni,  e con  tanta  fortuna  di  detti  si- 
gnori non  ne  è stato  rimhorsalo  e trovandosi 
lui  al  presente  in  qualclie  bisogno,  e inten- 
dendo ancora  come  ne’  prossimi  di  simili  cre- 
ditori sono  stali  rimborsali  dei  loro  crediti, 
ha  pre.su  animo  di  domandargli,  e ne  ha  scrit- 
to a Domenico  Buoninscgiii,  e mandatogli  la 
copia  della  cedola  si  trova  di  mano  di  Giu- 
liano. .Va  perchè  in  un  uomo  simile  a Dome- 
nico , per  la  moltitudine  delle  occupazioni, 
simili  commissioni  sogliono  morire,  senza  ave- 
re da  canto  parlicolar  favore,  perchè  la  tenga 
viva,  mi  è parso  ripigliare  animo  a scriver- 
venc,  e pregarvi  non  vi  paia  fatica  di  parlar- 
ne con  Domenico , e insieme  esaminare  del 
modo  come  simili  danari  si  potessero  far  vivi. 
-\è  v’incresca  per  mio  amore  mettere  questa 
faccenda  intra  le  altre  vostre,  perchè,  oltre 
all'esser  pietosa  e giusta,  la  non  vi  sarà  inu- 
tile, c vi  prego  me  ne  rispondiate  un  verso. 

lo  ho  letto  a questi  di  Orlando  Furioso  del- 
l’.trioslo,  e veramente  il  poema  è bello  tutto, 
c in  dimoili  luoghi  mirabile.  >c  si  trova  costi, 
raccomandalomi  a lui,  e ditegli  che  io  mi  dol- 
go solo,  che  avendo  ricordato  liuili  poeti,  che 
mi  abbia  lascialo  indietro  come  un.,.,  e che 
egli  ha  fatto  a me  in  detto  suo  Orlando,  che 
io  non  farò  a lui  in  sul  mio  Asino. 

.Si  l'iie  vi  trovate  costi  lutto  il  giorno  in- 
sieme col  reverendissimo  de’  Sniviali.  Filippo 
.Verli,  Cosimo  Ituccllni,  Cristofano  Carnesec- 
clii , e qualche  vidta  Anton  Francesco  degli 
Alhizzi,  ed  attcndelea  far  buona  cera,  e vi 
ricordate  poco  di  noi  qua  , poveri  sgraziati, 
morti  di  gelo  e di  sonno.  Pure,  per  parer  vivi 
ci  troviamo  qualche  volta  Zanohi  Buondelmon- 
li,  Amerigo  .Vorelli,  Balista  della  Palla  ed  io, 
c ragioniamo  di  quella  gita  di  Francia  con 
tanta  cnTicacia,  che  ci  pare  essere  in  cammi- 
no in  modo,  che  dei  piaceri  vi  abbiamo  ad 
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avere,  pii  abbiamo  gii  consumati  mezzi;  e per 
poterla  fare  più  ordinatamenle  , disegniamo 
di  farne  un  model  piccalo,  c andare  in  qiie- 
slo  Rerlingacciu  fino  a Venezia,  ma  stiamo  in 
dubbio  se  noi  anlicipiamo  c giriamo  di  costi, 
o se  pure  vi  aspeltiamo  alla  tornala,  e an- 
dianne  poi  per  la  rilta.  Vorrei  pertanlo  vi  ri- 
stringessi con  Cosimo,  c ci  scrivessi  clie  fosse 
meglio  fare.  Sono  ai  piaceri  vostri.  Cristo  vi 
guardi. 

Raccomandatemi  a messer  Piero  Ardingliel- 
li,  che  mi  ero  sdimcnticato  dirvelo.  Ilerum 
valete  omnes. 

Die  17  deceinbrls,  1517. 

K.  V.  Amiciiiae  humanttniUque 

tervilor,  Niccolò  Machiavelli. 

.\LVII. 

A Ciiovw.vi  DI  Fiuvcesco  Vcbvaixi.i  i.v  ei;nv. 

Carissimo  Giovanni.  Come  io  li  ho  detto  al- 
tre volle,  tu  non  li  bai  a maravigliare  se  io 
ti  ho  scritto  di  rado,  perchè  poiché  tu  li  par- 
tisti io  ho  avuto  iniiniti  travagli,  c di  (|iiallli'i 
che  mi  hanno  condotto  in  termine,  che  io  pos- 
so fare  poco  bene  ad  altri  e manco  a me.  Pu- 
re ciò  che  mi  resta  è al  tuo  piacere,  benché 
fuori  dei  miei  figliuoli,  io  non  ho  uomo  che 
io  stimi  quanto  te. 

A‘  dì  5 gennaio.  ISIS. 

Nccolò  Machiavelli,  in  Firenze. 

.XI.VIII. 

A IViccoiò  Maciiiavklm,  a Cviiri. 

Machiavello  carissimo.  Buon  giudizio  certo 
é stato  quello  dei  nostri  eccelsi  consoli  del- 
l'arte della  Lana  aver  commesso  a voi  l'eleg- 
gere la  cura  di  un  predicatore,  non  altrimenti 
che  se  a Pacchierotto,  mentre  viveva,  fosse, 
stato  ilalo  il  carico  di  trovare  una  bella  e ga- 
lante moglie  a un  amico.  Credo  gli  servirete 
secondo  l'espeltazione  che  si  ha  di  voi,  e se- 
condo che  ricerca  I'  onore  vostro  , quale  si 

o.scurerebhe  se  in  questa  età  vi  dessi (I), 

perché  avellilo  .sempre  viviito  con  contraria 
professione,  sarchile  attribuito  piuttosto  al  rim- 
hanihito  che  al  buono.  Vi  ricordo  che  vi  espe- 
dialc  più  presto  diesi  può,  perché  nello  stare 
molto  costà  correte  duoi  pericoli,  l'uno  clic 
quelli....  l'nltro  che  queU'aria  da  Carpi  non 
vi  faccia  diventare  bugiardo  , perchè  così  é 

(|i  II  MS.  Si  i|toslc  teucre  i-AAcnito  itili  Icmiii,  del  mio 
ciilli-Uorc  (liiAAalo  in  nisiie  di  |ll■^s'||la  ArriiimlnAii , si  c 
Iruvaiu  con  mullc  lacune,  prodollc  dalle  cussaUire  tal- 


l'influsso  suo,  non  solo  in  questa  età,  ma  da 
molti  secoli  in  qua.  E se  per  disgrazia  fusto 
alloggiato  in  casa  di  qualche  carpigiaiio,  sa- 
rebbe il  caso  vostro  senza  rimedio. 

Se  avrete  visitato  quel  vescovo  governatore 
avrete  visto  una  bella  foggia  di  uomo,  e da 
impararne  mille  bei  colpi.  A voi  mi  racco- 
mando. 

Pi  Modano,  a’  dì  i7  di  maggio,  tS2t. 

voitro,  Fkahcesco  GricciAiDun. 


XU.\. 

•A  Fnvsciisco  GciccunDi.vi. 

J/nr/m'/ìee  Vir,  Major  Obsenandissinic.  In 
ero  in  sul  cesso  quando  arrivò  il  vostro  mes- 
so , e appunto  pensavo  alle  stravaganze  di 
<|uesto  mondo,  e tutto  ero  volto  a figu  ranni 

un a mio  modo  per  a Firenze,  fosse  tale 

quale  piacesse  a me,  perché  in  questo  voglio 
essere  caparbio  come  nelle  altre  opinioni  mie. 
E pcrclié  io  non  mancai  mai  a quella  ropuh- 
lilica,  dove  io  ho  potuto  giovarle  ch'io  non  lo 
abbia  fallo,  se  non  coll'  opere,  colle  parole  e 
co' cenni,  io  non  intendo  mancarle  anche  in 
questo.  Vero  é che  io  so  che  io  sono  conica 
rio,  come  in  molle  altre  cose,  aU'opinione  di 
quelli  cittadini:  eglino  vorricnoun  predicatore 
che  insegnasse  loro  la  via  del  Paradiso,  c io 

vorrei  trovarne  uno  che ; vorrebbero  ap- 

pres.so  che  fosse  uomo  prudente,  intiero,  e 
reale,  c io  ne  vorrei  trovare  uno  più per- 

ché mi  parrebbe  una  bella  rosa,  e degna  della 
boiilà  di  questi  tempi,  che  tutto  quello  che  noi 
abbiamo  sperimentalo  in  molti  IVali,  si  speri- 
menta.sse  in  uno,  perché  in  credo  che  questo 
sarebbe  il  vero  modo  di  andare  in  Paradiso, 
imparare  la  via  dell'Inferno  per  fuggirla.  Ve- 
dendo, oltre  di  questo,  quanto  credito  ha  uno... 

che  sotto  il si  nasconda,  si  può  fare  sua 

conicttura  facilmente,  quanto  ne  avrebbe  un 
buono  che  andasse  in  verità  c non  in  simula- 
zione  Parendomi  dunque  la  mia  fantasia 

buona,  io  ho  tli^egnato  di  torre  il  Rovaio,  e 
penso  che  se  somiglia  i fratelli  e le  sorelle, 
che  sarà  il  caso.  Avrò  caro  che  scriveiidonii 
allra  volla  me  ne  diciate  l'opinione  vostra. 

lo  sto  qui  ozioso  perché  non  posso  eseguire 
la  commissione  mia  insino  che  non  si  fanno  il 
generale  e i dillinilori,  e vo  rigruinando  in 
che  mudo  io  potessi  mettere  infra  loro  laiito... 
che  faces-ino  o qui  o in  altri  lunghi...  e se  in 
non  perdo  il  cervello  spero  che  mi  abbia  a 

levi  di  qualche  irallo  per  aYTcnliirM  ilqiiaDln  licenziosn 
n iiirraiile.  r Almiiiic  Io  scrillti  era  aff.vlln  rato,  non  e 
sialo  possibile  usarvi  arie  |N?f  ripararne  la  perdila. 
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riuscire;  c credo  che  il  consìglio  c l'aiulo  di 
Vostra  Signoria  gioverebbe  assai.  Pertanto  se 
voi  venissi  insin  qua  sotto  nome  di  andarvi 
a spasso,  non  sarebbe  male,  o almeno  scri- 
vendo mi  dessi  qualche  colpo  da  maestro: 
perebè  se  voi  ogni  di  una  volta  mi  manderete 
un  fante  apposta  per  queslo  conto,  come  voi 
avete  fatto  oggi,  farete  più  beni,  l'uno  ebe  voi 
mi  alluminerete  di  qualche  cosa  a proposito, 
l’altro  che  voi  mi  farete  più  stimare  da  quesii 
di  casa,  vedendo  spesseggiare  gli  avvisi;  e vi 
so  dire  che  alla  venuta  di  qiiesb)  balestriere 
colla  lettera  e con  un  inchino  inflno  a terra, 
e coi  dire  che  era  stalo  man<lato  apposta  e in 
fretta,  ognuno  si  riizù  con  tante  riverenre,  e 
tanti  romori.  che  gli  andò  .sossopra  ogni  cosa, 
e fui  domandato  da  parecchi  delle  nuove;  ed 
io,  perchè  la  riputniione  crescesse,  di.s.'-i  che 
rimpcralorc  si  aspeltava  a Trenlo,  e che  gli 
Sviiieri  avevano  indette  nuove  diete,  c che  il 
re  di  Francia  voleva  andare  ad  abboccarsi  con 
quel  re;  ma  che  questi  suoi  consiglieri  ve  lo 
sconsigliavano  ; in  modo  che  lutti  stavano  a 
bocca  aperta  e con  la  berretta  in  mano  ; e 
mentre  che  io  scrivo  ne  ho  un  cerchio  d'in- 
torno, e veggendomi  scrivere  a lungo  si  ma- 
ravigliano, e guardanmi  per  spiritato;  e io. 
per  fargli  maravigliare  più , sto  alle  volte 
fermo  sulla  penna,  e gonfio,  ed  allora  egli 
sbavigliano;  che  se  sap<'ssino  quel  che  io  vi 
scrivo,  se  ne  maraviglierebbero  più.  Vostra 
Signoria  sa  che 

Quanto  alle  bugie  dei  Larpigìani.  io  ne  vor- 
rò misura  ron  unti  loro,  perchè  è un  pezzo  che 
io  mi  dottorai  di  qualilù,  che  io  non  vorrei 
Francesco  Martelli  per  ragazzo,  perche  da  un 
tempo  in  qua  io  non  dico  mai  quello  che  io 

credo e se  pure  ei  mi  vien  detto  qualche 

volUi  il  vero,  io  lo  nascondo  ....  ebe  è diflicile 
a ritrovarlo. 

A quel  governatore  io  non  parlai,  perchè 
avendo  trovato  alloggiamento,  mi  pareva  il 
parlargli  superfluo.  Bene  è vero  che  stamani 
in  chiesa  io  lo  vagheggiai  un  pezzo,  mentre 
che  lui  slava  a guardare  corte  dipinture.  Par- 
vemi  il  caso  suo  ben  foggiato,  e da  credere 
che  rispondesse  il  tulio  alla  parte,  e che  fosse 
quello  che  paresse,  c che  la  Tclda  non  farne- 
ticasse, in  modo  che  se  io  avevo  allato  la  vostra 
lettera,  io  faceva  un  bel  tratto  a pigliarne  una 
secchiata.  Pure  non  è rotto  nulla,  c aspetto 
domani  da  voi  qualche  consiglio  sopra  questi 
mìci  casi,  c che  voi  mandiate  uno  di  codesti 
balestrieri,  ma  che  corra  ed  arrivi  qua  tutto 
sudato,  acciocché  la  brigala  strabilii;  c così 
facendo  mi  farete  onore,  ed  anche  parte  co- 
desti  balestrieri  faranno  un  poco  di  esercizio, 
che  per  i cavalli  in  questi  mezzi  tempi  è 
mollo  sano,  lo  vi  scriverei  ancora  qualche  al- 


tra cosa,  se  io  volessi  affalicnre  la  fantasia, 
ma  io  la  voglio  riserbare  a domani  più  fresca 
di'  io  posso.  Raccomandomi  alla  Signoria  Vo- 
stra, tjiuB  semper  ut  vult  valeat. 

in  Carpi,  a'  17  lii  matjgio,  1712. 

Vester  Otisrr.,  Niccolò  Mscchiavklli 
Oratore  a'  Fra  Minori. 


!.. 

A .Ticcoi.6  Maciilwelu,  is  Carpi. 

Machiarello  cari.v:inu>.  Qnando  io  leggo  i 
vostri  titoli  di  oratore  di  repubblirhc  e di  frati, 
e considero  quanti  re,  duchi  c principi  voi 
avete  altre  volte  negozialo,  mi  ricordo  di  Li- 
sandro, a chi,  dopo  tante  vittorie  e trofei,  fu 
dato  la  cura  di  distrihuire  la  carne  a quelli 
medesimi  soldati,  a ehi  gloriosamente  aveva 
comandato:  e dico,  vedi  che  miiUiti  sono  i visi 
itegli  uomini,  ed  i colori  estrinseci,  le  eose 
medesime  tulle  ritornano,  nè  vediamo  acci- 
dente alcuno,  che  ad  altri  tempi  non  sia  stato 
vednlo  .Ma  il  ninlnre  nome  e figura  alle  cose 
fa  che  solo  i prudenti  le  riconoschino;  c perù 
è buona  ed  nliln  la  storia,  perchè  ti  mette  in- 
nanzi, e li  fa  conoscere  e vedere  qnello  che 
mai  non  avevi  nè  conosciuto  nè  veduto.  Di 
che  seguila  un  sillogismo  fratesco,  che  mollo 
è da  commendare  chi  vi  ha  dato  la  cura  di 
scrivere  annali,  e da  e.sortare  voi  che  con  di- 
ligenza eseguiate  rnlfìzio  commc.ssovi.  Al  che 
credo  non  vi  sarò  al  lutto  inutile  questa  Lega- 
zione, perchè  in  codesto  ozio  di  tre  dì  avrete 
succiata  tulla  la  repubblica  dei  /occoli,  ed  a 
qualche  proposito  vi  varrete  di  quel  modello, 
companindnlo  oagguagliandoloa  qualcheduna 
di  quelle  vostre  l'orme.  Non  mi  è parso  in  be- 
nefizio vostro  da  perder  tempo,  o abbandonare 
la  fortuna,  mentre  si  mostra  favorevole;  perù 
ho  seguitato  lo  siile  di  spacciare  il  messo,  il 
che,  se  non  servirà  ad  alfro,  dovrà  farmi  bec- 
care domandassera  una  torta  d'avvantaggio. 
Del  predicatore  Rovaio  non  mi  maraviglio  ; 
perchè  credo,  anzi  l’bo  compreso,  non  gli  gu- 
stare il  vostro  vino,  nè  io  commendo  la  vostra 
elezione,  non  mi  paremlo  conforme  nè  al  giu- 
dizio vostro,  nè  a quello  degli  altri,  e tanto 
più  che  essendo  voi  sempre  stalo  iil  plurimum 
e stravagante  di  opinione  dalla  comune,  e in- 
ventore di  cose  nuove  ed  insolite,  penso  che 
quelli  signori  consoli,  e ciascuno  che  avrà  no- 
tizia della  vostra  commissione,  aspettino  che 
voi  conduchiate  qualche  frate  di  quelli,  come 
disse  colui,  che  non  si  trovano.  Pure  è meglio 
risolvere  presto,  e la  baia  della  separazione, 
che  ritardare  più  la  tornala  vostra  in  qua,  dove 
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con  sommo  desiderio  sielc  aspettalo.  A voi  mi 
raccomando. 

Matinat,  die  IH  tnajl.  1S2t. 
mitro,  Francesco  Guicciardini,  Gommatore. 


LI. 

A Francesco  Guicciardini,  in  Modeni. 

lo  vi  so  dire  che  il  fumo  ne  è ito  al  cielo, 
perchè  tra  I’  ambascia  dall'  apportatore  e il 
fascio  grande  delle  lettere  e’  non  è uomo  in 
questa  casa  e in  questa  vicinanza  che  non 
spirili;  e per  non  parere  ingrato  a messer  Gis- 
mondo,  gli  mostrai  que'  capitoli  de’  Svizzeri 
e del  re.  Purvegli  cosa  grande;  dissigli  della 
malallin  di  Cesare  , e degli  stati  che  vole- 
va comprare  in  Francia  , in  mudo  che  gli 
sirahiliava.  Ila  io  credo  con  tutto  questo  che 
dubiti  di  non  esser  fallo  fare,  perchè  gli  sta 
sopra  di  sè,  nè  vede  perchè  si  abbia  ii  scrivere 
sì  lunghe  bibbie  in  questi  deserti  d'Arabia,  e 
dove  non  è se  non  frati,  nè  credo  parergli 
quell’uomo  raro  che  voi  gli  avete  scritto,  per- 
chè io  mi  sto  qui  in  casa,  o io  dormo  u io 
leggo  o io  sto  cheto;  tale  che  io  credo  che  si 
avvegga  che  voi  vogliale  la  baia  ili  me  e di 
lui;  pure  e’  va  tastando,  ed  io  gli  rispondo 
poche  parole  e mal  compo.ste,  e fondoini  sul 
diluvio  che  deve  venire,  o sul  Turco  che  deve 
passare,  e se  fosse  bene  fare  la  Crociata  in 
questi  tempi,  e simili  novelle  di  pancacce, 
tanto  che  io  credo  gli  paia  mille  anni  di  par- 
larvi a bocca  per  chiarirsi  meglio,  o per  fare 
quistione  con  voi,  che  gli  avete  messo  questa 
grascia  per  le  mani,  clic  gl'iiiipaccio  la  casa, 
e tcngolo  impegnato  qua;  pure  io  credo  che  si 
confidi  assai  che  il  giuoco  abbia  a durar  po- 
co, e però  segue  in  buona  cera  a fare  i pa- 
sti gonfi,  cd  io  pappo  per  sei  cani  e tre  lupi, 
e dico  quando  io  desino;  Slaniaqi  guadagno 
io  due  giulj;  e quando  io  ceno;  Stasera  ne 
guadagno  quattro.  Pure  nondimeno  io  .sono 
obbligalo  a voi  cd  a lui , e se  viene  mai  a 
Firenze  io  lo  ristorerò,  e voi  in  questo  mezzo 
gli  farete  le  parole. 

Questo  traditore  del  Rovaio  si  fa  sospignere, 
e va  gavilluiido,  e dice  che  dubita  di  non  po- 
ter venire,  perchè  non  su  poi  che  modi  po- 
tersi tenere  n predicare,  cd  ha  paura  di  non 
andare  in  galea  come  papa  Angelico,  e dice 
che  non  gli  e poi  fatto  onore  a Firenze  delle 
cose,  e che  fece  una  legge  quando  vi  predicò 
l’altra  volta,  che  le  puttane  doves.sero  andare 
per  Firenze  col  velo  giallo,  c che  ha  lettere 
della  siroccliia,  clic  le  vanno  come  pare  loro, 
e che  le  menano  la  coda  più  che  mai;  e molto 
si  dolse  di  questa  cosa.  Pure  io  l'andai  rac- 


cuiisulundo,  dicendo  che  non  se  ne  maravi- 
gliasse, che  gli  era  usanza  delle  città  grandi 
non  star  ferme  molto  in  un  proposito,  e di 
fare  oggi  una  cosa  e domani  disfarla;  e gli 
allegai  Roma  ed  Atene , tale  che  si  raccon- 
solò tutto,  e mi  ha  quasi  promesso;  per  al- 
tra intenderete  il  seguito. 

Questa  mattina  questi  frati  hanno  fatto  il 
ministro  generale,  che  è il  Soneino,  quello  che 
era  prima  uomo,  secondo  frate,  umano  e dab- 
bene. Questa  sera  debbo  essere  innanzi  alle 
loro  paternità,  e per  tutto  domani  credo  esse- 
re spedito,  che  mi  pare  ogni  ora  mille,  e mi 
starò  un  dì  con  VS.,  qum  vivai,  et  regnet  in 
smelila  scBculorum. 

A*  di  tS  maggio,  iS2f. 

Niccolads  Machiatellds 
Orator  prò  Repub.  Piar,  ad  Fratrei  mmoret. 

LII. 

Al  nznKSino. 

G E’  bisogna  andar  lesto  con  costui  per- 

chè egli  è trincato  come  il  trentamila  diavoli, 
e mi  pare  che  e’  si  sia  avveduto  che  volete 
la  baia  perchè  quando  il  messo  venne,  e’  dis- 
se; Togli,  ci  debile  esser  qualche  gran  cosa; 
i messi  spesseggiano;  poi.  letta  la  vostra  lette- 
ra disse;  lo  credo  che  il  governatore  strazi 
ine  e voi.  lo  feci  Albanese  messere,  e dissi, 
come  io  lasciai  certa  pratica  a Firenze  di  rosa 
che  apparteneva  a voi  c a me,  e vi  avevo  pre- 
gato che  me  ne  tenessi  avvisato  quando  di  lag- 
giù ne  intendevi  cosa  alcuna,  e che  questa  era 
la  massima  cagione  dello  scrivere,  in  modo  che 
il  culo  mi  fa  lappo  lappo,  che  io  ho  paura  tut- 
tavia che  non  pigli  una  granala  e mi  rimandi 
aH'oslcria;  siccliè  io  vi  pego  che  domani  voi 
facciate  feria,  acciocché  questo  scherzo  non 
diventi  caltiviti'i.  Pure  il  bene  che  io  ho  avuto 
non  mi  fia  tolto  di  corpo,  pasti  gagliardi,  letti 
gloriosi,  e simili  rose,  dove  io  mi  sono  già 
tre  di  rinfantocciato. 

Questa  mattina  ho  dato  principio  alla  causa 
delia  divisione,  oggi  ho  a essere  alle  mani, 
domani  vedrò  spedirla. 

Quanto  al  predicatore,  io  non  ne  credo  avere 
onore,  perchè  costui  nicchia,  il  padre  ministro 
dice  che  egli  è impromesso  ad  altri,  in  modo 
che  io  credo  tornarmene  con  vergogna;  e’  me 
ne  sa  male  a.ssai.  che  io  non  so  come  mi  ca- 
pitare innanzi  a Francesco  Vettori  e France- 
sco .‘strozzi,  che  me  ne  scrissero  in  particola- 
re, pregandomi  che  io  facessi  ogni  cosa  perchè 
in  questa  quaresima  e'  potessero  pascersi  di 
qualche  cibo  spirituale  che  facessi  loro  prò; 
e diranno  bene  che  io  gli  servo  di  ogni  cosa 
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ad  un  modo,  perchè  questo  remo  passato, Iro- 
inndomi  con  loro  un  sabato  sera  in  (illa  diOio. 
Francesco  Ridulfi,  mi  dclteru  cura  di  trovare 
il  prete  per  la  messa  per  In  mattina  poi;  ben 
sapete  che  lu  cosa  andò  in  modo  che  quel  be- 
nedetto prete  giunse  che  gli  avevano  desinalo, 
in  modo  che  gli  andò  sottosopra  ciò  che  vi 
era.  e me  ne  seppero  il  malgrado  Ora  se  in 
quest'atlra  cninmissiune  io  riinhotto  sopra  la 
feccia,  pensale  che  viso  dì  spiritalo  e'  mi  Fa- 
ranno;  pure  fo  conto  che  voi  scriviate  loro 
dua  versi , e mi  scusiate  di  questo  caso  al 
meglio  saprete. 

Circa  alle  storie  e repubblica  de’  Zoccoli, 
io  non  credo  di  questa  venuta  aver  perduto 
nulla,  perchè  ho  inteso  multe  costituzioni  e 
ordini  loro  rbc  hanno  del  buono,  in  modo  che 
in  me  ne  credo  valere  a qualche  proposito, 
massime  nelle  cumparaiiont,  perchè  dove  io 
abbia  a ragionar  del  silentUi,  potrò  dire:  gli 
slavano  più  cheti  che  i frali  quando  uiangiu- 
iio;  e cosi  si  potrà  per  me  addurre  midle  al- 
tre rose  in  mezzo,  che  mi  ha  insegnato  que- 
sto poro  ileirespericnza. 

4'  Uè  19  Èfuiyyìo,  IS2I. 

vostro,  Niccolò  Macìiiavslu. 

MII. 

Al  nKDf  sino,  is  Runcc.sA. 

■ Ilo  alleso  ed  attendo  in  villa  a serivere 

la  istoria,  e pagherei  dieri  soldi,  non  voglio  dir 
|iiù,  che  voi  foste  in  lato  che  io  vi  potessi  inu- 
slrarc  dove  io  sono,  perchè  avendo  a venire  n 
certi  particolari,  avrei  bisogno  d'iiilcndere  dn 
voi  se  ulTrndu  troppo  o con  l'esaltare  o con 
l'ahh.issare  le  cose;  pure  io  mi  verrò  consi- 
gliando, e ingegnerummi  di  fare  in  mudo  che, 
dicendo  il  vero,  nessuno  si  po.ssa  dolere. 

4'  di  JS  ilgn$ln.  nu. 

Tiislro,  Niccolo  Machiavelli 


I.IV. 

Ili  l*C(.PO  SlDOLITO. 

SveclahUis  Vir  tamquam  fralfr.’  loehbi  la 
lastra  de'  2F  del  passalo,  e Iella  la  mostrai  a 
nostro  .Signore,  la  Santità  del  quale  ledde  vo- 
Irnlicri  quanto  si  discorre  in  essa,  e in  quella 
del  signpr  presidente;  ma  nè  allora  nè  poi.  per 
molle  altre  occupazioni,  mi  rispose,  dicendo- 
mi che  ri  voleva  ancora  pensare  meglio,  e che 
io  vi  seriia  che  soprassediate.  K doniundaii- 
óole  di  nuovo,  se  Sun  Santità  si  era  risoluta 
ancora,  mi  ha  risposto  che  ci  vuole  ancora 
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pensare,  e che  vi  traltenghintc.  Voi  aspette- 
rete dunque,  ed  inUinto,  occorrendo  altro  de- 
gno di  avviso,  me  lo  scriverete,  acciocché  lo 
po.asa  mostrare  a Sun  Santità,  e essa  deliberare 
meglio.  .Nè  altro  ho  da  scrivervi,  se  non  che  vi 
amo  di  conlinovo,  cd  ho  caro  di  farvi  piacere; 
e cosi  vi  olTro  e raccomando. 

Ila  Molila,  il  di  9 liigiio,  IS2S. 

Vostro  buon  fratello 
Iacopo  Saooleto,  Segretario  di  H.  S. 

LV, 

Di  Feascesco  Gcicciardisi. 

Spnetabilù  Vir.  * Lo  avere  a rimandarvi  l’al- 
ligaUi,  venuta  sotto  un  mio  piego,  mi  ha  dato 
oceasione  di  scrivervi,  che  altrimenti  non  l'a- 
vrei fallo  per  non  aver  che  dire.  Aspetto  di  vo- 
stre con  desiderio;  c di  nuovo  non  ho  niente 
che  meriti  di  essere  scritto. 

.Non  voglio  già  tacere  che  io  comprendo, 
rhc  dopo  la  partila  vostra  la  Mariseulla  ha  par- 
lalo di  voi  mollo  onorevolmente, c lodato  assai 
lu  niiiniera  e inlraltenimenli  vostri;  di  rhe  ine 
iic  gode  il  cuore,  perchè  desidero  ogni  vostro 
contento;  e vi  assicuro  rhe  se  tornerete  in  qua 
sarete  ben  visto,  e forse  meglio  rarczzato. 

Sci*  ssi  a Roma  secondo  il  hisognu,  nè  di 
là  ho  poi  avuto  altro  in  materia.  Intendendo 
cosa  alcuna  vi  avviserò  ; c a vui  mi  racco- 
mando. J, 

f'nveniiae,  25  julii^  1525. 

i'ti  frater,  Fba.ncisoos  de  Gbicciamums. 


LVI. 

A Fhascksco  GcieciAEOiai. 

Sig.  Presidente.  Io  ho  dilTeriln  lu  scri- 
vervi ad  oggi,  perchè  io  non  ho  potuto  prima 
che  oggi  andare  a vedere  in  possessione  di 
Culoinbuin,  sicché  V.  S.  mi  urà  di  questo  in- 
dugio per  scusato. 

Beni  umnem  a Finochieto  ordiar.  E vi  ho 
a dire  la  prima  cosa  questo,  che  tre  miglia 
intorno  non  si  vede  cosa  che  piaccia;  l'Arabia 
stelreia  non  è falbi  altrimenti.  La  casa  non  si 
può  chiamare  cattiva,  ma  io  non  la  chiamerò 
mai  buona,  perchè  lu  è Saiiza  quelle  eomnio- 
dità  che  si  ricerconn;  le  stanze  sono  piccole, 
le  finestre  sono  alto:  un  fondu  di  torre  non  è 
fallo  altrimenti.  Ila  innanzi  un  prutellu  abboz- 
zato, tutte  l'uscite  ne  vanno  in  profondo,  da 
una  infuora  che  ha  di  piano  forse  C braccia; 
e con  tutto  questo  è sotterrata  intra  munti  tal- 
mente, che  la  più  lunga  veduta  non  passa  un 
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mezzo  miglio.  1 poderi  quello  che  rendono 
V.  S.  lo  sa,  ma  eglino  porUmo  pericolo  di  non 
rendere  ogni  anno  meno,  perchè  eglino  hanno 
molte  terre  che  l’acqua  le  dilava  talmente,  che 
se  non  vi  si  usa  una  gran  diligenza  a ritenere 
il  terreno  con  fosse,  in  poco  tempo  e’  non  vi 
sarà  se  non  I’  ossa;  c questa  diligenza  vuole 
il  signore,  e voi  stale  troppo  discosto,  lo  sento 
che  i Barlolini  hanno  fatto  inccthi  di  quello 
paese,  e che  manca  loro  casa  da  oste;  quando 
voi  potessi  appiccarlo  loro  addosso,  io  ve  ne 
conforterei,  perchè  un  bene  loro  sta,  vi  do- 
vrebbe cavare  di  danno.  Quando  costoro  non  vi 
venghino  sotto,  o volendolo  tenere  o volendolo 
vendere,  io  vi  conforterei  a spendervi  0 ducali 
co’  quali  voi  forniresti  il  pralcllo,  circuiresti 
di  vigna  quasi  tutto  il  poggio  clie  regge  la 
casa,  e faresti  otto  o dieci  fosse  in  quelli  campi 
che  sono  fra  In  casa  vosira  e quella  del  primo 
vostro  podere,  i quali  campi  si  cbiamano  la 
chiusa,  nelle  quali  fosse  io  porrei  frulli  ver- 
nerecci  e fichi;  farei  una  fonte  ad  una  hella 
acqua  che  è nel  mezzo  di  quelli  campi  appiè 
d’  una  pancata,  che  è quanto  di  belb»  vi  è. 
Questo  acconcime  vi  servirà  all  una  delle 
«lue  Cose:  In  prima,  che  se  voi  lo  vorrete  ven- 
dere, chi  lo  verrà  a vedere,  vede  qualche  cosa 
che  gli  piaccia,  e forse  gli  verrà  voglia  di  ra- 
gionar del  mercato,  perché  mantenendolo  così, 
ed  i Barlolini  non  lo  comperino,  io  non  «redo 

10  vendiate  mai  se  non  a chi  non  lo  venissi  a 
vedere,  come  facesti  voi.  Quando  voi  lo  vo- 
gliale tenere,  delti  acconcimi  vi  serviranno  a 
ricorvi  |>iù  vini  che  sono  buoni,  ed  a non  vi 
morire  di  dolore  quando  voi  andrete  a veder- 
lo. Or  de  Finochielo  mlis. 

Di  Colombaia,  io  vi  confermo  per  quanto 
si  può  vedere  con  I’  occhio  tutto  quello  che 
Iacopo  vi  ha  scrìtto  e che  Girolamo  vi  ha  dello. 

11  podere  siede  bene,  ha  le  strade  ed  i fossi 
intorno  la  valle,  e volta  fra  mezzodì  e levante; 
i terreni  appariscono  huoni,  perchè  tulli  i 
frulli  vecchi  e giovani  hanno  vigore  assai  e 
vita  addosso;  ha  tulle  le  comodili  di  chiesa, 
di  beccaio,  di  strada  di  posta  che  può  avere 
una  villa  propinqua  a Firenze,  ha  dei  frulli 
assai  bene,  e nondimeno  vi  è spazio  <la  du- 
plicargli. 

La  casa  è in  questo  modo  fatta:  Voi  en- 
trate in  una  corte  la  quale  è per  ogni  verso 
circa  20  braccia;  ha  nella  fronte  dirimpcUo 
all’  uscio  una  loggia  col  palco  di  sopra,  ed  è 
lunga  quanto  lo  spazio  della  corte,  e larga 
circa  lì  braccia.  Ha  (|ucsla  loggia  in  su  la 
mano  ritUi  a chi  guarda  verso  quella  una  ca- 
mera con  una  anticamera,  ed  in  su  la  mano 
manca  una  sala  con  camera  ed  anlicamern; 
tutte  queste  stanze  con  la  loggia  sono  abita- 
bili, c non  disonorevoli;  ha  in  su  questa  corte 


cucina,  stalla,  tinaia,  ed  un  altro  cortile  per 
polli  e per  nellare  la  casa.  Ha  sotto  due  volte 
da  vino  vantaggiate,  ha  di  sopra  molle  stanze, 
delle  quali  ve  ne  sono  3 che  con  IO  ducati  si 
rassettercbhono  da  alloggiarvi  uomini  dabbe- 
ne; i tetti  non  sono  nè  cattivi  nè  huoni,  in 
somma  io  vi  conclu<lo  questo  che  con  la  spesa 
di  150  ducali  voi  ahitcreste  comodamente,  al- 
legramente e non  punto  disonorevolmente. 

Questi  150  ducali  bisognerebbe  spendergli 
in  rifare  uscia,  lastricare  corti,  rifare  miiric- 
ciola,  rimettere  una  trave,  rassettare  una  sca- 
la, rifare  una  gronda  del  tetto,  racconciare  e 
ravvistarc  una  cucina  e simili  pateracchie  clic 
darcbhono  vista  ed  allegrezza  alla  casa,  e cosi 
con  questa  spesa  potresti  abitare  tanto  che  vi 
venissi  bene  d’entrare  in  un<»  mare  magno. 

Quanto  all’ entrate  io  non  le  ho  ancora  ri- 
sconlre  a mio  modo  per  non  ci  essere  uno  a 
chi  io  desidero  parlare;  per  altra  ne  darò  a 
Vostra  S.  avviso  particolare. 

Questa  mattina  io  ricevetti  la  vostra  per  la 
quale  mi  avvisavi  in  quanta  grazia  io  ero  con 
la  .Malisella,  di  che  io  mi  glorio  più  che  di  cosa 
che  io  ahliia  in  questo  mondo,  siemi  caro  di 
esserle  tenuto  raccomandalo. 

Delle  cose  de'  re,  delti  iinperadori  e dei 
papi  io  non  ho  che  scrivervi;  forse  che  per  al- 
tra nc  arò  e scrivcrovvi. 

Prego  V.  S.  diciate  a .Madonna  V.  come  io 
ho  fallo  le  salutazioni  a lutti  i suoi  c le  sue, 
ed  in  particularc  ad  Averardo,  i quali  tutti  .si 
raccomandano  a V.  S.  ed  a lei.  Ed  io  a V.  S. 
iniinitissime  volte  mi  raccomando  ed  ofTero. 

t 

A'  di  3 d' af/omo,  1525. 

vo$(ro,  Niccolò  Machiavioli,  in  Firenze. 


LVII. 

A Niccolò  .M.vchiavelli. 

iMacliiavoMicarissiìiio.  Io  ho  avutola  vosira 
de’  Ire,  e principalmente  vi  ho  a dire  che  se 
voi  onorerete  le  soprascritte  mie  coll’  illusire 
onorerò  le  vostre  col  luaffuifico,  c cosi  con 
questi  titoli  reciprochi  ci  ristoreremo  del  pia- 
cere 1’  uno  dell’ altro,  il  quale  si  convertirà  in 
lutto,  quando  alla  fìne  ci  troveremo  tulli,  io 
dico  tulli,  culle  mani  piene  di  mosche.  Però  ri- 
solvetevi a’  titoli,  misurando  i mici  con  quelli 
che  vi  dilettate  siano  dati  a voi. 

Di  nuovo  non  intendo  niente  clic  abbia  ner- 
vo, c credo  che  ambuliamo  tutti  in  ieuebrU. 
ma  con  le  mani  legate  di  dietro  per  non  po- 
tere schifare  le  percosse. 

Faventiae,  die  7 augtuU,  1525. 

UH  frater,  Fba.nciscus  db  Goicciardlms. 
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LVllI. 

A Francesco  Uiicciardiii. 

Sili.  Pri'siitcnif.  Ieri  chili  In  vostra  ilc'do- 
dici,  c per  risposUi  vi  dirò  come  Cnpponi  lor- 
nò,  e quesln  cura  di  domuiidnrlo  ha  voluta  Ia- 
copo voslro;  ma,  come  voi  dite,  io  credo  che 
si  sarò  inteso  assai.  Puossi  far  loro  in  ogni 
modo  un'  olTertn,  acciocché  si  vegga  che  voi 
lo  volete,  quando  c'  non  si  discostino  dall' one- 
sto; e non  pare  a Girolamo  e a me  che  si  possa 
offerir  manco  di  3000  ducati:  pure  di  questo 
voi  glie  ne  darete  quella  commissione  che  vi 
parrò. 

òli  pince  che  messer  .^icia  (I)  vi  piaccia,  e 
se  la  farete  recitare  in  questo  carnevale,  noi 
verremo  ad  aiutarvi.  Ringraziavi  delle  racco- 
mandazioni fatte,  c vi  prego  di  nuovo. 

Questi  provveditori  delle  cose  di  Levante 
disegnano  di  mandarmi  a Venezia  per  la  re- 
cuperazionedi  certi  danari  perduti.  Se  iodehho 
andare,  partirò  tra  quattro  dì,  c nel  tornare 
verrò  di  costì  per  starmi  una  sera  con  V.  S., 
e rivedere  gli  amici. 

.dandovi  venticinque  pillole  fatte  da  quat- 
tro di  in  qua  in  nome  vostro,  e la  ricetta  fln 
sottu.scritta  qni  da  piò.  lo  vi  dico  che  me  elle 
hanno  risuscitato.  Cominciate  il  pigliarne  una 
ilopo  cena;  se  la  vi  muove,  non  ne  pigliale 
più,  se  la  non  vi  muove  due  o Ire,  e al  più 
cinque,  ma  io  non  ne  presi  mai  più  che  due, 
e della  settimana  una  volta,  e quando  io  mi 
sento  grave  o lo  slmnaco  o la  lesta. 

lo  dua  dì  sono  parlai  di  quella  faccenda 
con  l'amico,  e gli  dissi  che  .se  io  entravo  troppo 
addentro  nelle  cose  sue  d' importanza,  che  me 
ne  avesse  scusiilo,  poiché  lui  era  quello  che 
me  ne  aveva  dato  animo,  ef  brci  ilp.r  gli  do- 
mandai che  animo  era  il  suo  circa  a dare 
donna  al  figliuolo.  Egli  mi  rispose,  dopo 
qualche  cerimonia,  che  gli  pareva  clic  la  cosa 
fosse  venula  in  lato,  che  questi  giovani  si  re- 
cavano a vergogna  non  avere  una  dote  straor- 
dinaria, e non  credeva  che  fosse  in  suo  potere 
ridurre  il  figliuolo  all  ordinario.  Dipoi  stando 
cosi  un  poco  sopra  di  sé,  disse:  lo  mi  crederei 
apporre  per  che  conto  tu  mi  parli,  perchè  io 
so  dove  tu  ti  sici  stato,  e questo  ragionamento 
mi  è stato  mosso  per  altra  via.  A che  io  ri- 
sposi che  non  sapevo  se  s' indovinava  bene  o 
no,  ma  che  la  vcritii  era  che  tra  voi  e me  non 
era  mai  stato  questo  ragionamento,  il  che  con 
ugni  elficace  parola  gli  mostrai,  e se  io  muo- 
vevo, muovevo  da  me,  e per  il  bene  che  io  vo- 


levo a lui  e a me;  equi  abbassai  visiera  e di  lui  c 
di  voi,  e delle  condizioni  vostre,  delle  qualitò 
dei  tempi  presenti  e de'  futuri,  e dissi  hinte 
cose  che  lo  feci  stare  tutto  sospeso,  perchè  in 
ultimo  egli  concluse,  che  se  il  .Magnifico  si  vol- 
gesse a lòrre  per  donna  una  fiorentina,  c'  sa- 
rebbe mal  consiglialo  se  non  la  cavas.se  di  casa 
vostra,  tanto  che  io  non  vedevo  come  voi,  da 
un  suo  pari  che  abbia  cervello,  avessi  da  es- 
sere baraltato  a qualunque  altro  cittadino  per 
due  0 tremila  dueali  più,  non  ostante  che  la 
sorte  potrebbe  fare  che  non  avendo  voi  figliuoli 
maschi  e la  vostra  donna  aver  fermo  di  farne, 
che  la  dote  tornerebbe  più  grassa  che  quella 
di  colui  che  prendesse,  donde  egli  non  potesse 
cavarne  altro  che  la  dote.  E perchè  noi  anda- 
vamo su  questo  ragionamento  a'  Servi  (2),  io 
mi  fermai  sulla  porla,  e.  gli  dissi,  lo  vi  vo- 
glio dire  qucst'ultima  parola  in  luogo  memora- 
bile, aceiocchè  voi  ve  ne  ricordiate:  Iddio  vo- 
glia che  voi  non  ve  ne  abbiate  a pentire,  c il 
figlimdo  vostro  non  alihia  averne  poco  obbligo 
con  voi;  Unto  che  disse:  Al  nome  di  Dio  que- 
sta è la  prima  volta  che  noi  ne  abbiamo  ra- 
gionalo; noi  ci  abbiamo  a parlare  ogni  dì.  A 
che  io  dissi,  che  non  ero  mai  più  per  dirgliene 
nulla,  perchè  mi  bastava  aver  pagato  il  debito 
min.  lo  ho  volto  questa  lancia  in  quc,sto  modo, 
nè  si  è potuto  celare  quello  che  io  era  certo 
che  si  aveva  a scuoprire.  Sono  bene  ora  per 
aspettar  lui  e non  mancare  di  ogni  occasione, 
c con  ragionamenti  generali  c particolari  bat- 
tere a questo  segno.  Ma  torniamo  alla  ricetta 
delle  pillole  (3). 

A‘  di  17  agosUf,  1S23,  in  firenze. 

Niccolò  Machiavelli. 
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Di  Filippo  de'  Nerli. 

Al  suo  onorando  da  fralello  mes.  iViccofó 
.Machiavolli  in  Venezia  (!■).  • Niccolò  carissi- 
mo, poiché  voi  partisti  di  qua,  Lodovico  Ala- 
manni mi  ha  prcscnlato  una  vostra  lettera,  in 


(1)  JIcsscr  fllcia,  personagEio  tlilrvolc  della  Mandra- 
pnln. 

(2)  Cioè  alla  Chii'M  de'  Padri  Servili. 

(3>  l'icco  la  medicina  ebe  soleva  usare  II  .BacbiavclU, 
c ebe  II  Glovio  malignando  al  siiu  solilo  « vuole  quasi 


insinuare  che  fosse  un.i  medicina  iticanlalu  , per  a\rr 
presa  la  <|uulc  , egli  dice  che  si  mori  sclierzamln  cuii 
la  divinilft,  c quasi  prclendcndn  di  esser  iiiimnriale. 

(i)  Scrina  in  lempo  che  era  Ifc  ncllii  cummissioiie  ri* 
portala  Ira  le  legazioni. 
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verbigrazia  scritta  da  voi  in  favore  di  un  fnitc 
clic  aveva  a predicare  a Modena  per  insino  di 
gennaio  passalo.  E chi  della  lettera  si  aveva 
a servire,  come  persona  pratica , non  volle 
prima  presentarla,  che  ne  facessi  per  ogni  ri- 
spetto la  credenza,  come  quello  che  conosce- 
va molto  bene  l'animo  vostro  verso  i frati.  Ba- 
sta che,  quanto  a questa  parte  voi  siete  valen- 
tuomo pur  troppo,  ed  io  non  mondo  nespole; 
c questo  basti  del  frale. 

Ijuanto  alla  parie  delle  nuove,  perche  il 
mondo  da  poi  in  qua  si  è in  tanti  modi  Ira- 
mulalo  , però  di  quelle  allora  scrive.sli  non 
bi.sogna  altrimenti  discorrere,  e di  altre  nuove 
non  saprei  che  scrivervi,  se  io  non  vi  scrivessi 
come  li  Poggesi  di  Lucca  hanno  svaligiato  a 
questi  di  il  Bagno  alla  Villa,  e per  non  a- 
vere  altri  appoggi  , nò  altre  forze , che  voi 
vi  sappiate,  si  sono  ritirali  culla  preda,  ed 
hanno  fatto  più  da  predatori  che  da  ricupe- 
ratori di  stalo. 

Che  voi  siate  enlrato  nello  squillino  (1),  e 
che  vi  siano  stati  fatti  cenni,  e chiuso  rocchio 
dagli  accoppiatori  (2),  ne  sono  molto  conlen 
to,  ed  io  nel  tempo  che  sono  sUto  qui  ne  ho 
avuti  inliniti  riscontri.  Ilo  bene  avuto  curo 
d'inlendere  d'onde  tanto  favore  sia  procedu- 
to; e poiché  dipende  di  llarberla,  e da  qual- 
che altra  vostra  gentilezza,  come  voi  mede- 
simo atleslate  per  la  vostra,  voi  mi  chiarite 
più  un  di  dell'altro. 

Dei  vostri  iìgliuoli  maschi  io  non  intendo 
la  cifra;  e se  fumo  sire  de  anùlki.  aut  de  U- 
fiera,  e forse  della  concubina,  ne  lascio  a voi 
il  pensiero.  Se  prima  ne  avessi  avuto  notizia, 
0 da  voi  0 da  altri,  prima  me  ne  sarei  ralle- 
grato. Il  buon  )iro  ù faccia.  Dio  ve  ne  con- 
ceda a luogo  c tempo  cunsulazione;  e lagri- 
matene  di  tenerezza  quanto  vi  pare. 

Questa  voslrn  assenza  qua  in  Barbogeria 
ha  cbiarito  il  popolo  che  voi  siale  d'ngni  mal 
cagione;  c si  vede  che  in  tutto  redasli  li  co- 
stumi c modi  di  Tonlma^o  del  Bene;  perchè 
ora  che  non  ci  siete,  nè  giuoco,  nè  taverne, 
nè  qualche  altra  cosella  non  ci  s'iiUeiide;  c 
cosi  si  conosce  d onde  procedeva  ogni  male. 
Donato  ha  preso  i panni  della  Cricca,  Baccino 
non  si  rivede.  Giovanni  farebbe,  ed  io  non  mi 
starci;  ma  il  più  delle  volte  manca  o il  silo, 
0 le  scritture,  o il  terzo  , e sempre  manca 
di la  Ivrigala,  perebè  mancale  voi. 

lo  sono  ancora  qua,  c me  ne  anelerò  fatta 
la  fiera  di  due  o tre  giorni.  Aspetterò  a .Mode- 
na; c quivi  a grand' agio,  e senza  avere  a 

(l>  Cio^  ammi-Aso  nrllv  bonic.  coiilPnt'nCi  I iimni  tifi 
riiiadiiii  calcici  di  mere  i-:»triini  |i«'r  i‘«cr4jijr(>  le  iiia- 
giMrnture. 

(21  r.»«Ai  rhlamiiraiini  qiieth  che  nvevmiu  rittrnriro  di 
rtcoiiii»c4'rr  i tilladiiii,  d’rsarrc  imbur^ctii. 


scrivere,  vi  ragguaglierò  di  molte  cose  che 
forse  vi  piaceranno.  In  questo  mezzo  atten- 
dete a spedirvi,  perchè  qua  è gran  roinorc. 
tra  questi  mercanti,  che  voi  attendiate  u spe- 
se loro  a trattenere  costà  letterati  ; e loro 
hanno  bisogno  d'altro  che  di  cantafavole;  e 
sapete  che  non  piacciono  a ognuno  le  dice- 
rie, che  ne  avete  pure  colla  la  bocca.  O bec- 
cati quell'aglio. 

Aon  mi  saprei  tenere  di  non  mi  rallcgnirc 
pure  assai  con  voi  di  ogni  vostro  bene,  che 
sapete  che  mi  pare  parteciparne  per  l'antica 
amicizia  nostra.  Voi  avete  pure  un  tratto  ci- 
mentala la  sorte,  c vi  lia  fatto  sgranchiare,  e 
gillare  il  pidocchio  nel  fuoco,  per  quello  clic 
per  le  lettere  di  Venezia  s'intende.  Voi  avete 
riscontro  alla  lotta  due  o tremila  ducali,  del 
che  gli  amici  vostri  se  ne  sono  lutti  rallegrati, 
e pur  loro  che  a quello  non  bannu  gli  uoiiiini 
provvisto  per  li  meriti  delle  virtù  vostre,  ab- 
bia provvisto  la  sorte,  e bcnctiè  questa  sia 
piccola  cosa  a'  meriti  vostri,  pure  con  tre- 
mila ducati  che  venghinn  per  questa  via,  mas- 
sime senza  grado  di  persona,  si  fa  di  gran  fac- 
cende. Buon  prò  vi  faccia; avete  ben  fatto  torlo 
agli  amici  e parenti  vostri, e a qualcuno  che  vi 
vuoi  bene,  a non  darne  qua  uvvi.so,  die  lo 
abbiamo  avuto  a sapere  per  lettere  di  fore- 
stieri, e per  vie  trasversali,  in  modo  clic  il 
come  de'  .Mozzi  ci  sta  su  tutto  confuso,  e non 
sa  se  sia  da  prestar  fede  a i|ucsla  cosa:  pure 
alla  fine  vi  si  accorda  , vedendo  le  lettere 
scritte  di  costà,  da  mercanti  molto /idc  »ft'<;ni. 
c anco  si  fonda  assai  sugl'incanti  die  voi  im- 
parasti in  Itniiiagna  ; e se  non  fossi  questa 
ferma  credenza  che  lui  ba  di  questa  vostra 
scienza,  si  dnreria  fatica  a fare  che  lo  cre- 
dessi. lo  per  me  ne  sono  cerlissimo,  perche 
non  penso  che  gli  uomini  che  ne  bannu  scrit- 
to, clic  non  sono  da  cbiacebiere,  scrivcssiiio 
una  tal  falsità,  l'erò  di  nuovo  me  ne  rallegro, 
e il  buon  prò  vi  faccia;  e vi  prego  che  a con- 
lentczza  degli  amici,  quando  vi  occorra  più 
siniil  sorte,  fatene  loro  in  modo  parte,  clic 
non  abbiano  a iiilenderlo  dalle  vicinanze;  c 
fatelo  con  tal  deslrezzii,  che  non  si  bandisca 
qua.  come  è intervenuto  di  questi  tremila  clic 
avete  guadagnali  ora,  perchè  scndoci  qualche 
opinione  di  iraniular  gravezze,  e porre  qual 
che  arbitrio,  vi  potrebbe  in  su  questa  f.niiz 
e.sser  fitto  qualcbe  porro  di  dietro  , che  vi 
potrebbe  far  sudare  gli  orecclii  altrinienli  clic 
a niesser  .Mela. 

Donalo  lia  preso  il  broncio  con  voi  da  poi 

^tii'i  cinartini,  irhii  crMim  <’!A(-|ii»i  lUir  ìmborM/imH . 
«lifi-iiiitsi  Àtiitiionfli.  Il  .MiiclituAi'IIi  era  ^lato  lalt*  dg|o> 
|4  SUD  (ll»|2r<tXIA. 
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che  io  gli  dissi,  che  voi  iivevi  scrino  che  delle 
le  riicellinc.  e fece  il  proleslo  iilln  Lompiigiiiii. 
Voi  vi  aiiihilc  pcnlcndu  gli  amici:  vostro  dan- 
no; iiii  allro  per  ora  mi  occorre.  La  lolla  vi 
■'liuti,  e Francesco  del  .Vero,  e li  suoi  com- 
pagni risconirino  liciie  , cd  in  buon  punto. 
fH  Hfru-r  « tit  fi  di  Arltnnlire, 

vontru  com4*  fratfllo,  Faippo  db'  Nebli. 


I.X. 

A Fui.vcksco  lìi'icu  inniiii 

Siqniir  l'rpsideiilp.  Fcr  esser  io  andato  su- 
bito che  arrivai  in  villa,  cd  aver  trovato  Rer- 
nardo  min  malato  con  dua  ter/ane.  io  non  vi 
ho  scritto.  .Ma  tornando  stamani  di  villa  per 
parlare  al  medico,  trovai  una  di  Vostra  Si- 
gnoria de'  l:t,  per  la  quale  ri  veggo  in  quanta 
angustia  di  animo  vi  ha  condotto  la  semplicità 
di  messer  .Vicia  e la  ignoranza  di  costoro.  F, 
benché  io  creda  che  i dubhj  sieno  molti,  pure 
poiché  voi  vi  risolvete  a non  volere  la  espla- 
nazione  se  non  di  due,  io  m'ingegnerò  di  sa- 
tistarvi.  Fare  a'  sassi  pe'  forni,  non  vuol  dire 
allro  che  fare  una  cosa  da  pazzi,  e perù  disse 
quel  mio,  che  se  russino  lutti  come  messer  ,\i- 
cia.  noi  faremmo  a'  sassi  jie'  forni,  cioè  noi 
faremmo  tutti  cose  da  pazzi,  e questo  basti 
quanto  al  primo  dubbio. 

Quanto  alla  botta  e all'erpice,  questo  ha 
invero  bisogno  di  maggior  considerazione.  E 
veramente  io  ho  scartabellato,  come  fra  Ti- 
moteo, di  molli  libri  per  ritrovare  il  fonda- 
mento di  questa  erpice,  ed  in  line  ho  tro- 
valo nel  Rurcbiello  un  testo  che  fa  molto  per 
me,  dove  egli  in  un  suo  sonetto  dice: 

Temendo  che  l'imperio  non  passasse. 

Si  mandò  imbasciatore  un  paioi  d'accia: 

Le  niulle  e la  palella  elibon  la  caccia; 

Che  se  ne  trovò  men  quattro  matasse; 

Ma  l'erpice  di  Fiesole  vi  trasse. 

Questo  sonetto  mi  pare  molto  misterioso, 
e credo  chi  lo  considererà  bene,  che  vadiii 
stuzzicando  i tempi  nostri;  ccci  solo  questa 
difTerenza,  che  si  mandò  allora  un  paiiiolo 
d'accia,  si  é convertita  quell  accia  in  mac- 
rberuni,  tale  che  mi  pare  che  lutti  i tempi 
tornino,  e che  noi  siamo  sempre  quelli  me- 
desimi. L'erpice  è un  lavorio  di  li'gno  quadro 
che  ha  certi  denti,  e adoperanlo  i contadini 
quando  e'  vogliono  ridurre  le  tet  re  a seme 
per  pianarle.  Il  Burchiello  allega  l'erpice  di 
Fiesole  per  il  più  antico  che  sta  in  Toscana, 
perché  i Ficsolani.  secondo  che  dice  Tito  Livio 
nella  .seconda  deca,  furono  i primi  che  trova 
reno  questo  islrumentu.  E pianando  un  giorno 


un  conladino  In  terra,  una  botta  che  non  era 
usa  a vedere  si  gran  lavorio,  mentre  che  ella 
si  maravigliava  e baloccava  per  vedere  quello 
che  era  lassù,  sopraggiunta  dall’erpice,  che 
le  grattò  in  mudo  le  schiene  , che  la  vi 
pose  la  zampa  più  di  due  volte,  in  modo  che 
nel  passare  che  fece  l'erpice  addossale,  sen- 
tendosi la  botta  struppicciar  forte,  gli  disse: 
seti::n  inriiain;  la  qual  voce  delle  luogo  al 
proverbio  che  dice,  quando  si  vuole  che  uno 
non  torni  : come  (lts.se  la  brilla  iitl'  erpice. 
Questo  è quanto  io  ho  trovalo  di  buono,  e se 
V.'s.  ne  avesse  dubitazione  veruna,  avvisi. 

Mentre  che  voi  sollecitate  costì,  e noi  qui 
non  dormiamo,  perché  Lodovico  Alamanni  ed 
io  cenammo  a queste  sere  con  la  Barbera  e 
ragionammo  della  commedia,  in  modo  che  lei 
si  olferse  co'  suoi  cantori  a venire  a fare  il 
coro  infra  gli  alti;  ed  io  mi  ofTcrsi  a fare  le 
canzonelle  a iirnposilo  degli  iitli,  c Lodovico 
si  olferse  a dargli  costì  alloggiamento  in  casa 
i Bnosi  a lei  ed  a’  cantori  suoi.  Sicché  vedete 
se  noi  attendiamo  a menare,  perchè  quesUi 
fesLi  abbia  lutti  i suoi  compimenti.  Haccn- 
mandomi,  ec. 

vostro,  Niccolò  Machiavkli,i. 

L.XI. 

Al  MEUKS1.V10. 

Signor  Presidente,  lo  non  mi  ricordo  mai 
di  Vostra  Signoria,  che  me  ne  ricordo  ad  ogni 
ora.  che  io  non  pensi  in  che  modo  si  potesse 
fare  che  voi  ottenessi  il  desiderio  vostro  di 
quelia  cosa  che  io  so  che  intra  l'altre  più  vi 
preme;  e infra  i molli  ghiribizzi  che  mi  sono 
venuti  per  l'animo,  ne  è stato  uno  il  quale 
io  ho  delihcratn  di  scrivervi,  non  per  consi- 
gliarvi, ma  per  aprirvi  un  uscio.  |ier  il  quale 
meglio  che  ogni  altro  saprete  camminare.  Fi- 
lippo Strozzi  si  trova  carico  di  iigliuoli  e di 
flgliuole,  e come  e'  cerca  a'  Iigliuoli  di  fare 
onore,  così  gli  pare  conveniente  di  onorare  le 
figliuole,  e pensò  miche  egli,  siccome  tulli  i 
savj  pensano,  che  la  prima  avesse  a mostrare 
la  via  all'allrc.  Tentò,  infra  gli  altri  giovani, 
di  darla  a un  figliuolo  di  Giuliano  (lapponi 
con  quattromila  fiorini  di  dote  , dove  egli 
non  trovò  riscontro,  perchè  a Giuliano  non 
pare  di  farlo:  onde  che  Filippo,  disperalosi  di 
|iotere  da  sé  medesimo  fare  cosa  di  buono,  se 
già  egli  non  andava  con  la  dote  in  lato  che 
egli  non  vi  si  potesse  poi  mantenere,  ricorse 
ai  papa  per  favori  cd  aiuti,  e per  suo  indirizzo 
mosse  la  pratica  con  Lorenzo  HidolO  , e la 
concluse  eon  fiorini  ottomila  di  dote,  che  quat- 
tromila ne  paga  il  papa,  e quattromila  egli. 
Paolo  Vettori,  volendo  Itire  un  parentado  uno- 
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revole,  nè  gli  bastando  la  vita  a poter  dare 
tiinlii  dote  che  bastasse,  ricorso  oncora  egli  al 
papa,  e quello  per  contentare  Paulo,  vi  messe 
con  rautoriti'i  duemila  fiorini  del  suo.  Presi- 
dente mio,  se  voi  foste  il  primo  ebe  aveste  a 
rompere  questo  diaccio  per  camminare  per 
questo  verso,  io  sarei  uno  di  quelli  che  per 
avventura  anderei  adagio  a consigliarvi  che  voi 
ci  entrassi;  ma  avendo  la  via  innanr.i  fattavi 
da  due  uomini,  che  per  qualità,  per  meriti, 
e per  qualunque  altra  umana  considerazione 
non  vi  sono  superiori,  io  sempre  consiglierò 
che  voi  animosamente  e senza  alcun  rispetto 
facciate  quello  che  huimu  fatto  eglino.  Fi- 
lippo ha  guadagnato  co’  papi  centocinquan- 
tamila ducati,  e non  lia  dubitato  di  richiedere 
il  papa  che  lo  sovvenga  in  quella  necessitò; 
molto  menu  avete  a dubitar  voi  che  non  avete 
guadagnato  ventimila.  Paolo  è stato  sovvenuto 
iniinitc  volte  c per  infinite  vie,  non  di  ufizj. 
ma  di  danari  propri,  e di  poi  senza  rispetto 
ha  richiesto  il  papa  lo  sovvenga  in  quel  suo 
bisogno  ; mollo  meno  rispetto  dovete  aver 
voi  a farlo,  che  non  con  carico,  ma  con  onore 
e utile  del  papa  siete  stalo  aiutalo  lo  non  vo- 
glio ricordarvi  uè  Palla  llucellai,  nè  Barto- 
lomnieu  Valori,  nè  mollissimi  nitri,  che  dalla 
.scarsella  del  papa  sono  stati  ne'  loro  bisogni 
aiutati,  i quali  esenipj  voglia  che  vi  facciano 
andare  franco  ai  domandare,  e confidente  ad 
ottenere  le  domande.  Pertanto  se  io  fossi  nel 
grado  vostro,  io  scriverei  una  ietterà  al  vo- 
stro agente  a Homn,  che  lu  leggesse  al  papa, 
0 io  la  S'-riverei  al  papa,  e la  farei  presen- 
tare dall'agente,  e a lui  segretamente  ne  man- 
derei copia,  e gli  imporrei  veilessc  di  trarre 
di  quella  risposta.  Vorrei  che  la  lettera  con- 
tenesse, come  voi  vi  siete  albiticato  dieci  anni 
per  acquistare  onore  ed  utile,  e che  vi  pare 
assai  bene  in  l'unu  e i'aitra  cosa  avere  a tal 
desiderio  satisfatto,  ancora  che  con  disagj  e 
pericoli  vostri  grandissimi,  di  che  voi  ne  rin- 
graziale Dio  prima,  c dipoi  la  felice  memo- 
ria di  papa  Leone,  c la  Sun  Sunlilà,  dai  quali 
voi  il  lutto  riconoscete.  Vero  è che  voi  sa- 
pete benissimo  che  se  gli  uomini  fanno  dicci 
cose  onorevoli,  e dipoi  mancano  in  una,  mas- 
sime quando  quell’una  è di  qualche  impor- 
tanza , quella  ha  forza  di  annullare  tutte 
quelle  altre;  e perciò  parendovi  in  moilo  cose 
avere  adempito  le  parti  di  uomo  dabbene, 
vorresti  non  mancare  in  alcuna;  e fallo  un  si- 
mile preninbulu,  io  gli  mostrerei  quale  è lo 
stato  vostro,  e come  vi  trovale  senza  figliuoli 
masi  hi,  ma  con  quattro  femmine,  c come  vi 
par  tempo  di  maritarne  una,  la  quale,  quando 
voi  non  maritiate  in  modo  che  questo  partito 
forrisponda  alle  altre  imprese  vo.stre,  vi  parrà 
non  avere  mai  operato  cosa  alcuna  dì  bene. 


E mostrato  dipoi  che  a questo  vostro  deside- 
rio non  si  oppone  nitro  che  i cattivi  modi  e le 
perverse  usame  de’  presenti  tempi,  sendu  la 
cosa  ridotta  in  termine,  che  quanto  un  gio- 
vane è più  nobile  e più  ricco,  posposte  tutte 
le  altre  considerazioni,  maggior  dote  vuole; 
anzi  quando  non  fabbino  grande  e fuori  di 
ogni  misura  , se  lu  reputano  a vergogna  ; 
tanto  che  voi  non  sapete  in  che  modo  vi  vin- 
cere que.sta  dìlìicoltù,  perchè  quando  voi  dessi 
tremila  fiorini  sarebbe  infino  a dove  poi  po- 
tessi aggiugnere,  e sarebbe  tanto  che  quattro 
figlluvdc  se  ne  porterebbero  dodicimila,  che  è 
lutto  l'utile  fatto  ne'  pericoli  ed  alTanni  vostri; 
nè  potendo  ire  più  allo,  voi  conoscete  questa 
essere  una  mezza  dote  di  quelle  che  vogliono 
costoro,  donde  che  per  unico  rimedio  voi  avete 
preso  animo  di  fare  quello  che  i maggiori 
amici  suoi  , inira  i quali  voi  vi  reputate  , 
hanno  fatto,  cioè  di  ricorrere  per  favore  ed 
aiuto  alla  Sun  Santità,  non  potendo  credere 
che  quello  che  egli  ha  fatto  ad  altri  e'  nieghi 
a voi.  E qui  gli  scoprirei  qual  giovane  voi 
avessi  in  disegno,  e come  voi  sapete  che  la 
dote  e non  altro  vi  guasta;  e perciò  conviene 
che  Sun  Santità  vinca  questa  dillìcultà;  e qui 
stringerlo  e gravarlo  con  quelle  più  cfficarì 
parole  che  voi  saprete  trovare,  per  mostrar- 
gli quanto  voi  stimiate  la  cosa;  e credo  certo 
che  se  la  è trattata  a Roma  in  quel  modo  si 
può  , che  vi  sia  per  riuscire.  Pertanto  non 
mancale  a voi  medesimo,  e se  il  tempo  e la 
stagione  lo  comportasse,  vi  conforterei  a man- 
dare per  questo  elTelto  tìirolamo  vostro,  per- 
chè il  tutto  consiste  in  domandare  audace- 
mente, c mostrare  inala  contentezza  non  ot- 
tenendo : ed  i prìncipi  facilmente  si  piegano  a 
fare  nuovi  piaceri  a quelli  a chi  eglino  hanno 
fatto  de'  vecchi,  anzi  temono  tanto,  disdicen- 
do, di  non  sì  perdere  i bcnefìiq  passali;  che 
sempre  corrono  a fare  de’ nuovi  quando  e' sono 
domandali  in  quel  mudo  che  io  vorrei  che  voi 
domandassi  questo.  Voi  siete  prudente. 

Il  Murunc  ne  andò  preso,  c il  duralo  di 
.Milano  è spacciato;  e come  costui  ha  aspet- 
talo il  cappello,  tutti  gli  altri  principi  l'aspet- 
teranno, nè  ci  è più  rimedio:  Sic  dolum  desu- 
per.  Veggo  in  Alagna  tornar  lo  fiordaliso,  e 
nel  Vicario  suo,  etc.  nost»  nersus  i'(BhTa,  per 
le  ijisum  lene.  Facciamo  una  volta  un  lieto 
carnasciale,  c ordinale  alla  Barbera  uno  al- 
loggiamento Ira  quelli  frali,  che  se  non  im- 
pazzano, io  non  ne  voglio  danaio,  e racco- 
mandatemi lilla  .Maliscottii,  e avvisale  a che 
porto  è In  Commedia  , e quando  disegnate 
farla. 

lo  ebbi  quell'  augumenlo  infino  in  cento 
ducali  per  l’Istoria.  Comincio  ora  a scrivere 
di  nuovo,  c mi  sfogo  accusando  i principi. 
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clic  hanno  fallo  ogni  cosa  por  condurci  qui. 
Vulel(\ 

N1CC01.Ò  Machiavelli,  Islorico,  Comico  e Tragico. 


LXII. 

Al  MEDESIIU. 

Sùjnur  Prraidcntv.  Io  lio  iliITcrito  a rispon- 
dere ail’ulliiua  vostra  sino  a questo  di  , si 
percliè  e’  non  mi  pareva  che  gl’  iinporlassi 
molto,  sì  per  non  essere  stalo  mollo  in  Firen- 
ze. Ora  avendoci  veduto  il  vostro  maestro  di 
stalla,  c parendomi  potere  mandarle  sicure, 
noir  ho  voluto  dilTerire  più.  Io  non  posso  ne- 
gare che  i rispetti  avete  , quali  vi  tengono 
dubbio,  se  gii  è bene  leulare  quella  raccenda 
0 no  per  quel  verso,  non  sieno  buoni,  e sa- 
viamente discorsi:  nondimeno  io  vi  dirò  una 
mia  opinione,  la  quale  è,  che  si  erri  cosi  ad 
esser  troppo  savio,  come  ad  essere  una  via  là 
vie  loro;  anzi  l'essere  così  fallo  molle  volle  è 
meglio.  Se  Filippo  e Paolo  avessero  avuto 
questi  rispetti,  non  facevano  cosa  che  voles- 
sero, e se  Paolo  non  ba  più  figliuole  che  dieno 
ordine  airallre,  ne  ha  Filippo,  il  quale  non 
vi  ha  pensato  pure  che  gli  acconci  la  prima 
a suo  modo;  e non  su  se  si  è vero  quello  che 
voi  dite,  che  voi  metteresti  la  prima  in  Para- 
diso per  mettere  le  altre  in  Inferno;  poiché 
questo  fatto  non  vi  farebbe  con  l’allre  in  peg- 
gior  condizione,  che  voi  siate  ora  con  tulle; 
anzi  in  migliore,  perchè  gli  altri  generi,  oltre 
ad  aver  voi,  avrebbero  un  cognato  onorevole 
e potresti  trovare  de’  meno  avari  e più  onore- 
voli: pure  quando  non  gli  trovassi  per  le  altre 
di  quella  sorta,  che  si  troverebbero,  ora  per 
questa  non  è per  mancarvi.  In  flne  io  tenterei 
il  papa  in  ogni  modo,  c se  io  non  venissi  a 
mezza  spada  il  primo  tratto,  io  glie  ne  parle- 
rei largo  modo,  gli  direi  generalmente  il  de- 
siderio mio,  lo  pregherei  mi  aiutasse,  vedrei 
dove  lo  trovassi,  nuderei  innanzi  e mi  ritirerei 
indietro, secondo  che  procedesse. Io  vi  ricordo 
quel  consiglio  che  dette  quel  Romeo  al  duca 
di  Provenza,  che  aveva  quattro  figliuole  fem- 
mine, c lo  confortò  a maritare  la  prima  onore- 
volmente, dicendogli  che  quella  darebhe  re- 
gola ed  ordine  all’altre,  tanto  che  lui  la  ma- 
ritò al  re  di  Francia,  e dettegli  mezza  la  Pro- 
venza per  dote.  Questo  fece  che  maritò  con 
poca  dote  le  altre  a Ire  re,  onde  Dante  dice: 

Quattro  figlie,  ebbe  e ciascuna  regina. 

Della  qual  cosa  al  tutto  fu  cagione 

Romeo,  persona  umile  0 peregrina. 

lo  ho  caro  intendere  le  quislioni  di  quelli 
frati,  le  quali  io  non  voglio  decidere  qui,  ma 
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sul  fallo,  noi  saremo  per  andare  con  chi  me- 
glio ci  farà.  Ma  io  vi  su  ben  dire  che  se  la  fuma 
gli  scompiglia,  la  presenza  gii  accapiglia. 

Delle  cose  del  mondo  io  non  ho  che  dirvi, 
essendosi  ciascuno  raffreddo  per  la  morte  del 
duca  di  Pescara,  perchè  innanzi  alla  sua  morte 
si  ragionava  di  nuovi  rislringimenti  e di  si- 
imi cose:  ma  morto  che  fu,  pare  che  altri 
sia  un  poco  rassicuralo,  c parendogli  aver 
tempo,  si  dà  tempo  al  nemico,  c concludo  in 
line  che  dalla  banda  di  qua  non  sia  per  far 
mai  cosa  onorevole  o gagliarda  da  campare 
o morire  giuslifìcalo  , tanta  paura  veggo  in 
questi  cittadini,  e tanto  male  volli  a faro  al- 
cuua  opposizione  a chi  fìu  per  inghiottire,  nè 
ce  nc  veggo  uno  discrepante,  in  modo  che 
chi  ha  a fare  consigliandosi  con  loro , non 
farà  altro  che  quello  si  è fatto  fino  a qui. 

/I’  di  19  dicembre  1525,  in  Firenze. 

vostro,  Niccolò  Machiavelli. 


LXIII. 

A .Niccolò  Maciiiavelli. 

Niccolò  onorando,  lo  comincerò  a rispon- 
dervi dalla  commedia,  perchè  non  mi  pare 
delle  meno  importanti  cose  abbiamo  alle  ma- 
ni, c almanco  è pratica  che  è in  potestà  no- 
stra, in  modo  che  non  si  getta  via  il  tempo 
a pensarvi,  e la  ricreazione  è più  necessaria 
che  mai  in  tante  turbolenze. Io  intendo  che  chi 
ha  a recitare  è ad  ordine:  pure  gli  vedrò  tra 
pochi  dì,  e perchè  non  si  accordano  all’argu- 
inento,  quale  non  intenderebbero,  ne  hanno 
fatto  un  altro,  quale  non  ho  visto,  ma  lo  ve- 
drò presto;  e perchè  desidero  non  sia  col- 
I acqua  fredda,  non  credo  possiate  errare  a 
ordinarne  un  altro  conforme  al  poco  ingegno 
degli  attori,  e nel  quale  siano  più  presto  di- 
pinti loro  che  voi.  Disegno  che  si  faccia  pochi 
dì  avanti  il  carnovale,  c la  ragione  vorrebbe 
che  la  venula  vostra  fosse  ìnnaii/.i  alla  fine 
di  gennaio,  con  animo  di  star  qui  fino  a qua- 
resima, e gli  alloggiamenti  per  la  baronia  sa- 
ranno in  ordine;  ma  di  grazia  avvisale  la  re- 
.soluzione  vostra,  e serio,  perchè  queste  non 
son  cose  da  negligere;  ed  io  in  verità  non  sa- 
rei entrato  in  questa  novella,  se.  non  avessi 
presupposto  al  certo  la  venuta  vostra. 

De  rebus  puhltci.s  non  so  cl>e  dire,  perchè 
ho  perduto  la  bussola,  ed  ancora  sentendo 
che  ognuno  grida  contro  quella  opinione, 
che  non  mi  piace,  ma  mi  pare  necessaria,  non 
au  leo  loqiii.  Se  non  m’inganno  conosceranno 
lutti  meglio  i mali  della  pace,  quando  sarà  pas- 
sala l'opportunità  di  fare  la  guerra.  Non  vedili 
mai  nessuno  che,  quando  vede  venire  un  mal 
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tempo,  non  cercasse  in  qualche  modo  di  far 
prova  di  cuoprirsi,  eccello  che  noi,  che  vo- 
^'liumo  nspellarlo  in  mcr.zo  la  strada  scoperti. 
Però  si  quid  adversi  acctdaril,  non  potranno 
dire  ette  ci  sia  stala  tolta  la  Signoria,  ma  che 
turpiter  tdapsa  sii  de  manibus. 

Voi  mi  avete  fallo  cercare  di  un  Dante  per 
tulhi  Romagna,  per  trovare  la  favola  ovvero 
novella  del  Romeo,  ed  in  fine  ho  trovalo  il 
lesto,  ma  non  vi  era  la  chiosa.  Penso  che  sia 
una  cosa  di  quelle  che  voi  solete  aver  piene  le 
maniche;  sed  ad  rem  iiottram,  i consigli  vo- 
stri sono  apud  me  lanli p^mderis,  che  non  han- 
no bisogno  di  autorità  d’altri.  Pare  il  tempo 
d’ora  per  un  mese  o due  mollo  contrario  a 
pigliare  di  simil  cose,  perchè  credo,  anzi  son 
certo,  che  non  abbiano  manco  sospeso  i cer- 
velli che  le  armi,  e però  avrò  comodità  di 
pensarci  maluramenlc,  c voi  intanto,  quando 
vi  si  presentasse  qualche  buona  occasione,  so 
che  non  mancheresti  deirufizio  di  vero  amico; 
e così  mi  raccomando  aspettando  risposta. 

Favcniiue,  die  16  decemhriit,  1525. 

vostro,  Francesco  Guicciardini. 


LXIV. 

A Francesco  Guicciardim. 

Sitj.  Presidente.  Io  credetti  avere  a comin- 
ciare questa  mia  lettera  in  risposta  airullima 
di  Vostra  Signorìa  in  allegrezza,  e io  la  ho  a 
cominciare  in  dolore,  avendo  voi  avuto  un 
nipote  tallio  da  ciascuno  desideralo,  ed  es- 
sendosi poco  appresso  morta  la  madre;  colpo 
veramente  non  aspettato,  ne  da  lei  , nè  da 
Girolamo  meritato.  Nondimeno,  poiché  Iddio 
ha  voluto  cosi,  conviene  che  così  sia,  e non 
ci  sendo  rimedio , bisogna  ricordarsene  il 
manco  che  si  può. 

Quanto  alla  lettera  di  V.  S.  io  mi  comin- 
cerò  dove  voi  per  vivere  in  tante  turbolenze 
allegro  eie.;  io  vi  ho  a dir  questo  che  io  verrò 
in  ogni  modo;  nè  mi  può  impedire  altro  che 
una  malalliu,  che  Iddio  ne  guardi,  e verrò 
passato  questo  mese,  ed  a quel  tempo  che 
voi  mi  scriverete.  Quanto  alla  Barbera  e a’ 
cantori,  quando  altro  rispetto  non  vi  tenga, 
io  credo  poterla  menare  a quindici  soldi  per 
lira:  dico  cosi  perchè  l'ha  certi  innamorali,  che 
potrebbono  impedire;  pure  usando  diligenza 
potrebbono  quietarsi;  c che  lei  ed  io  abbiamo 
pensato  a venire,  vi  se  ne  r*i  questa  fede,  che 
noi  abbiamo  fallo  cinque  canzone  nuove  a pro- 
posito della  commedia,  e si  sono  musicate  per 

(1)  Qiii-»lir  canzoni,  clic  si  sono  trovalo  mila  progenie 
li'llcrn.  si  Sun  posii>  ai  suoi  liiuirhi  noll:i  .ilainiriiiiula.  jirr 
la  <|uule  Inronu  rnlle.  Alcune  di  esse  sunu  ripolule  fra 


cantarle  tra  gli  atti,  delle  quali  vi  mando  al- 
ligate con  qucsUi  le  parole,  acciocché  V.  S. 
possa  considerarle  (1);  la  musica  o noi  tutti, 

0 io  solo  ve  la  porteremo.  Bisognerà  bene, 
quando  lei  avesse  a venire,  mamiare  qui  un 
garzone  de’  vostri  con  due  o tre  bestie  ; e 
questo  è quanto  alla  commedia. 

lo  sono  stato  sempre  di  opinione,  che  se 
rimpcrntorc  disegna  diventare  Doniinus  re- 
rum, che  non  sia  inai  per  lasciare  il  re,  perchè 
tenendolo  egli,  tiene  infermi  tutti  gli  avversa- 
rj  suoi,  che  gli  danno  per  questa  ragione,  e gii 
daranno  quanto  tempo  egli  vorrà  ad  ordinar- 
si, perchè  e’  tiene  ora  Francia  e ora  il  pupa  in 
speranza  di  accordo,  nè  stacca  le  pratiche,  nè 
le  conclude;  e come  egli  vede  che  gl’Ilaliani 
sono  per  unirsi  con  Francia,  e’  rislrigne  con 
Francia  i ragionamenti,  tantoché  Francia  non 
conclude,  cd  egli  guadagna,  comesi  vede  che 
egli  ha  con  queste  bagattelle  guadagnato  .Mi- 
lano, c fu  per  guadagnare  Ferrara,  che  gli  ria- 
sciva  se  gli  andava  là;  il  che  se  seguiva,  dei 
lutto  era  spacciala  l'Italia;  e mi  perdonino 
questi  vostri  fratelli  spagnuoli,  eglino  hanno 
errato  questo  tratto,  che  quando  il  duca  passò 
per  la  Lombardia  che  egli  andava  in  là,  e’  do- 
vevano ritenerlo,  e farlo  andare  in  Spagna  per 
mare;  e non  sì  fidare  che  egli  vi  andasse  da 
sè,  perchè  potevano  credere  che  potessero  na- 
scere molli  casi,  come  sono  nati,  per  i quali 
egli  non  anderehbe.  S'intendeva  da  quattro 
di  indietro  ristringìmentì  d'Italia  c di  Francia, 
c credevansi,  perchè  essendo  morto  il  Pescara, 
stando  male  Antonio  da  Leva,  essendo  tornato 
il  duca  in  Ferrara,  tenendosi  ancora  i castelli 
di  Rlilano  e di  Cremona,  non  scudo  obbligati 

1 Veneziani,  essendo  ciascuno  ciiìaro  deiram- 
bizionc  dell’imperatore,  pareva  che  si  avesse  a 
desiderare  per  ciascuno  di  assicurarsene,  e che 
l’occasiune  fosse  assai  buona;  ma  in  su  questo 
sono  venule  nuove  che  rimpcratore  e Francia 
hanno  accordato,  c che  Francia  dà  la  Borgo- 
gna, e piglia  per  moglie  la  sorella  dclTimpc- 
ratore,  e lasciale  quattrucentomila  ducati  che 
l'ha  di  dote,  e dolala  lui  in  altrettanti,  e che 
dà  per  statiehì  o i due  figliuoli  minori  o il 
Delfino,  c che  gli  cede  tutte  le  ragioni  di  ,Va- 
poli,  di  Milano,  etc.  Questo  accordo  cosi  fatto 
è da  multi  credulo,  e da  molti  no,  per  le  ra- 
gioni sopraddette,  anzi  credo  che  lo  abbia  ri- 
stretto per  impedire  quelli  lislringimenti  su- 
praddelli,  e dipoi  lo  cavillerà  c romperallo. 
Staremo  ora  a vedere  quello  che  seguirà. 

Intendo  quanto  voi  ini  dite  della  facceinla 
vostra,  c come  vi  pure  avere  tempo  a pensare. 

Itti  alti  anrhe  iicllu  Clizia,  cnmo  si  è vodiito  n .suo  limi’o. 
Nelli*  edi/.ìi>iii  preeediMili  u gucllii  ni  sei  lumi  in  qii.irto 
del  I7H2,  lu  .MumirnKOl.i  non  uieva  cun/uni. 
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|ier  non  csiirrc  i tempi  atti;  al  die  io  repli- 
cherò (lue  parole  con  quella  sicurtà  che  mi 
comaiiila  l'amore  e reverenia  che  io  vi  porlo. 
Sempre  che  io  ho  di  ricordo,  c’  si  fece  (;uer- 
ra,o  e’  se  ne  ragionò;  ora  se  ne  ragiona,  di  qui 
a un  puro  si  farà,  e quando  saia  fìnita  .si  ra- 
gionerà di  nuovo,  tanto  che  mai  s'arà  tempo 
il  peii.sare  a nulla;  ed  a me  pare  che  questi 
tempi  faccia  più  per  la  faccenda  vostra,  che 
i quieti,  perchè  se  il  papa  disegna  di  trava- 
gliare, 0 e'  teme  di  esser  travagliato,  egli  ha 
il  pensare  di  aver  bisogno,  e grande,  di  voi, 
c in  cunseguenta  ha  da  desiderare  di  conten- 
tarvi. 

À'  di  3 di  genniiio,  1326.  • 

rotlro,  Niccolò  Hachiàvilli,  in  Firenze. 

I..W. 

Al  hkolsimo. 

Magnifico  al  onorninln  mescer  f'rnnresco. 
lo  ho  tanto  penato  a scrivervi,  che  la  Signoria 
Vostra  è prevenuta.  La  ragion  del  penar  mio 
è stala  perchè  parendomiche  fosse  falla  la  pace, 

10  credevo  che  voi  foste  presto  di  ritorno  in 
Romagna,  e riserhavami  a parlarvi  a liocca, 
licncliè  io  avessi  pieno  il  capo  di  gliirihizr.i, 
pe'  (juali  ne  sfogai,  cinque  o sei  di  sono,  parte 
con  Filippo  Strozzi,  perchè  scrivendoli  per  al- 
tro, c'mi  venne  entralo  nel  ballo,  e disputai  tre 
conclusioni,  l'una,  che  non  ostante  raccordo 

11  re  non  sarebbe  libero  (I)  ; l'altra,  clic  se  il 
re  fosse  libero  osserverebbe  l'accordo;  la  tei-za 
clic  non  l'usscrverebbc.  >'on  dissi  già  quale  di 
queste  Ire  io  mi  credessi,  ma  bene  conclusi 
che  in  qualunque  di  esse  l' Italia  aveva  da  aver 
guerra,  ed  a questa  guerra  non  detti  rimedio 
alcuno.  Ora,  veduto  per  la  vostra  lettera  il  de- 
siderio vostro,  ragionerò  con  voi  quello  che 
io  tacqui  con  lui,  c tanto  più  volentieri,  aven- 
doinene  voi  ricerco. 

Se  voi  mi  domandassi  di  quelle  tre  cose 
quella  che  io  credo,  io  non  mi  posso  spiccare 
da  quella  lissa  opinione  che  io  ho  sempre 
avuto,  che  il  re  non  abbia  a essere  libero,  per- 
chè ognuno  conosce  che  quando  il  re  facesse 
quello  che  potrebbe  fare  e'  si  taglierebbero 
tutte  le  vie  all'  imperatore  di  potere  andare  a 
quel  grado  che  si  e disegnalo.  .'>e  ci  veggo  nè 
cagione  nè  ragione  che  basti,  che  lo  abbia 
mosso  a lasciarlo;  e,  secondo  me,  c'  conviene 
che  lo  lasci,  o perchè  il  suo  consiglio  sia  stato 
corrotto,  di  che  i Francesi  sono  maestri,  o 
perchè  vedesse  questo  ristringimento  certo  tra 

(I)  SI  velie  beta-  elle  jiatiu  lieirneronlo  r.illii  tr.i  l'inv- 
]icrulorc  Carlo  V c il  re  Francesco  di  Fiuiiciaao]i'i  la  aucr- 


gl' Italiani  c il  regno,  nè  gli  paresse  aver  tempo 
nè  modo  a poterlo  guastare  senza  la  lasciata 
del  re,  e che  credesse,  lasciandolo,  che  egli 
avesse  ad  osservare  i capitoli;  ed  il  re  in  questa 
parte  debbe  essere  stato  largo  promellilorc:  e 
dimostro  per  ogni  verso  le  cagioni  degli  od) 
che  gli  ha  con  gl'italiani,  ed  altre  ragioni  che 
poteva  allegare  per  assicurarlo  deU'osservan- 
za.  .Anndimeno  tulle  le  ragioni  cheti  polessino 
allegare,  non  guariscono  l'imperatore  dello 
sciocco,  quando  voglia  essere  savio  il  re;  ma 
io  non  credo  voglia  e.sserc  savio.  I.ii  prima  ra- 
gione è che  lino  a (|iti  in  ho  veduto  che  lutti 
i cattivi  parliti  che  piglia  l' imperatore  non  gli 
nuncono,  e lutti  i buoni  che  ha  preso  II  re 
non  gli  giovano.  Sarà,  come  è detto,  cattivo 
partito  quello  dell' imperatore  lasciare  il  re, 
sarà  buonoi|uello  del  rea  promettere  ogni  cosa 
per  essere  libero;  nondimeno,  perchè  il  re  l'os- 
serverà, il  partito  del  re  diventerà  cattivo  e 
quello  dell'iinperalorc  buono.  Le  cagioni  che 

10  farà  osservare  io  le  ho  scritte  a Filippo,  che 
sono,  bisognargli  lasciare  i figliuoli  in  prigione; 
quando  non  l'osservi,  convenirgli  alTaìicarc 

11  regno,  che  è alTalicato;  convenirgli  alTati- 
eare  i baroni  e mandargli  in  Italia,  bisognar- 
gli tornare  subito  ne'  travagli,  i quali,  per  gli 
esempli  passali,  lo  hanno  a spaventare,  c per- 
chè ha  egli  a fare  queste  cose  per  aiutare  la 
cliiesa  e i Veneziani,  che  lo  hanno  aiutato  ro- 
vinare. l'M  io  vi  scrissi,  c di  nuovo  scrivo,  chi! 
grandi  sono  gli  .sdegni  che  il  re  debbe  avere 
con  gli  Spagnuoli,  ma  che  non  hanno  ad  essere 
multo  minori  quelli  ette  puote  avere  con  gl'ita- 
liani. So  hene  che  ci  è che  dire  questo,  e di- 
rebbesi  il  vero,  che  se  per  quest'odio  egli  la- 
scia rovinare  l' Italia,  potrebbe  dipoi  perdere 
il  suo  regno;  ma  il  fatto  sta  che  la  intenda 
egli  così,  percliè  libero  che  c' sia,  sarà  in  mezzo 
di  due  diflicultà,  1'  una  di  torsi  la  Borgogna 
e perdere  l'Italia,  c restare  a discrezione  del- 
r imperatore,  e l'altra,  per  fuggir  questo,  di- 
ventare come  parricida  e fedifrago.  .Velie  dif- 
ficullà  soprascritte  sarebbe  per  aiutare  uomini 
infiMeli  ed  instabili,  che  per  ogni  leggier  cosa, 
vinto  che  egli  avesse,  lo  farebbero  riperderc. 
Sicché  io  mi  accosto  a questa  opinione,  o ehe 
il  re  non  Ha  libero,  o che,  se  lia  libero,  egli 
osserverà;  perchè  lo  spauracchio  di  perdere  il 
regno,  perduta  che  sia  l'Italia,  avendo,  come 
voi  dite,  il  cervello  francese,  non  è per  muo- 
verlo in  quel  modo  che  muovcrebbe  un  altro. 
L'  altra,  che  egli  non  crederà,  che  la  ne  vadia 
in  fumo,  e forse  crederà  poterla  aiutare  poiché 
l'avrà  purgato  qualche  suo  peccato,  ed  egli 
non  abbia  riavuti  i figliuoli  e rinsanguinalosi; 

ra.  iii'ilu  quali'  il  rr  riniaiic'  ptittiuiir  alla  ballnKlia  dlPaTla. 
Ailuiii'Si  u (|ui'!ilu  arcurdo  aiiclir  lidia  intera  prirct-cieiilc. 
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e se  Ira  loro  fossero  patii  di  dirisione  di  pre- 
da, tanto  più  il  re  osserverebbe  i patti,  ma 
tanto  più  r imperatore  sarebbe  pazzo  a rimet- 
tere in  Italia  ebi  ne  avesse  cavato,  perché  ne 
cacciassi  poi  lui.  lo  vi  dico  quello  che  io  credo 
che  sia,  ma  io  non  vi  dico  giù  ebe  per  il  re 
c' fosse  più  savio  partito,  perchè  c’ dovrebbe 
mettere  di  nuovo  a pericolo  sé,  i figliuoli  ed 
il  regno  per  abbassare  sì  odiosa,  paurosa  e 
pericolosa  potenza.  Ed  i rimedj  che  ci  sono  mi 
aiono  questi:  vedere  che  il  re,  subito  che  gli 
uscito,  abbia  appresso  uno,  che  con  raulo- 
ritù  e persuasioni  sue,  c di  chi  lo  manda,  gli 
faccia  sdimeuticare  le  cose  passale,  e pensare 
alle  nuove;  gli  mostri  il  concorso  dell'  Italia; 
mostrigli  il  partito  vinto,  quando  voglia  essere 
quel  re  libero  clic  dovrebbe  desiderare  di  es- 
sere. Credo  che  le  persuasioni  ed  i priegbi  po- 
trieno  giovare,  ma  io  credo  che  molto  più  gio- 
verebbero i falli,  lo  stimo  che  in  qualunque 
modo  le  cose  procedino,  che  gli  abbia  a essere 
guerra,  e presto,  in  Italia;  perciò  e' bisogna 
agl'italiani  vedere  di  avere  Francia  con  loro, 
e quando  e'  non  la  passino  avere,  pensare  co- 
me e'  si  vogliono  governare.  A me  pare  che  in 
questo  ca.su  ci  sieno  uno  de' due  partili,  o lo 
starsi  a discrezione  di  chi  viene,  e farsegli  in- 
contra con  danari,  e ricomprarsi:  o si  vera- 
mente armarsi,  e con  l' armi  aiutarsi  il  me- 
glio che  si  può.  Io  per  me  non  credo  clic  il 
ricomperarsi,  c clic  danari  bastino,  perchè  se 
bastassero,  io  direi,  fermiamoci  qui,  e non 
pensiamo  ad  altro;  ma  c'non  basteranno,  per- 
chè 0 io  sono  al  tutto  cieco,  o vi  torrù  prima 
i danari  c poi  la  vita,  in  modo  che  sarà  una 
specie  di  vcndelUi  fare  che  ci  trovi  poveri  c 
consumati,  quando  c'  non  riuscisse  ad  altri  il 
difendersi.  Pertanto  io  giudico  clic  non  sia  da 
differire  Tarmarsi,  nè  che  sia  da  aspettare  la 
resoluzione  di  Francia,  perchè  T imperatore 
ha  le  sue  teste  delle  sue  genti,  tra  le  altre 
poste  può  muovere  la  guerra  a posta  sua 
quando  egli  vuole,  a noi  conviene  fare  una 
testa,  o colorata  u aperta,  allrimenti  noi  ci  le- 
veremo una  multinu  tu  ti  smarriti.  Loderei 
fare  una  testa  sotto  colore,  lo  dico  una  cosa 
che  vi  parrà  pazza:  menerò  un  disegna  innanzi 
che  vi  parrà  o temerario  o ridicolo;  nondi- 
meno questi  tempi  richieggono  deliberazioni 
audaci,  inusitate  c strane,  e sallo  ciascuno 
clic  sa  ragionare  di  questa  mondo  come  i po- 
poli sono  varj  c sciocchi:  nondimeno,  cosi  falli 
come  sono,  dicono  molte  volte  che  si  fa  quello 
che  si  dovrebbe  fare.  Pochi  di  fa  si  diceva  per 
Firenze  che  il  signore  Giovanni  de'.Medici  riz- 

(1)  Qih'sIo  Filippo  Slroni  è qiirllo  die.  primn  conll- 
dniitii  d(<i  .^tedici  c di  Clt’iiK'iili;  VII.  dipoi  prcst*  lo  anni 
ronlro  Cuviniio  1.  o fuli<»  pn;:iuii<'  u MiMili'iiiiiri>».  fu  Im- 
balli iirruoAl  0 1.111(1  iiccidor<>  iiollii  (*nr<;rrv-  Vlulin  di 


zava  una  bandiera  di  ventura  per  far  guerra 
dove  gli  venisse  meglio.  Questa  voce  mi  destò 
T animo  a pensare  che  il  popolo  dicesse  quello 
che  si  dovrebbe  fare.  Ciascuno  credo  clic  pensi 
che  fra  gl'italiani  non  ci  sia  capo,  a chi  i sol- 
dati vadano  più  voicniieri  dietro,  nè  di  chi  gli 
Spagnuoli  più  dubitino,  e stimino  più.  Cia- 
scuno tiene  ancora  il  signore  Giovanni  audace, 
impetuoso,  di  gran  concetti,  pigliatore  di  gran 
parlili:  puossi  dunque,  ingrossandolo  segreta- 
mente, fargli  rizzare  questa  bandiera,  iiiet- 
lendogli  sotto  quanti  cavalli  e quanti  fanti  si 
pote.sse  più.  Crederanno  gli  Spaglinoli  questo 
essere  fatto  ad  arie,  c per  avventura  dubite- 
ranno cosi  del  re-come  del  papa,  scudo  Gio- 
vanni soldato  del  re;  e quando  questo  si  faces- 
se, ben  presto  farebbe  aggirare  il  cervello  agli 
Spagnuoli,  c variare  i disegni  loro,  che  hanno 
pensato  forse  rovinare  la  Toscana  e la  Chiesa 
senza  ostacolo.  Potrebbe  far  mutare  opinione 
al  re,  e volgersi  a lasciare  l'accordo  e pigliare 
la  guerra,  reggendo  di  avere  n convenire  con 
genti  vive,  e che,  olire  alle  persuasioni,  gli 
mostrano  i fatti,  e se  questo  rimedio  non  ci  è, 
avendo  a far  guerra,  non  so  qual  ci  sia;  nè  a 
me  occorre  altro;  e legatevi  a dito  questo,  che 
se  il  re  non  è mosso  con  forze  e autorità,  e 
con  cose  vive,  osserverà  l'accordo,  e vi  lascerà 
nelle  peste,  perchè  essendo  venuto  in  Italia 
più  volle,  e voi  avendogli  o fallo  contro,  o stati 
a vedere,  non  vorrà  che  anco  questa  volta 
gl'  intervenga  il  medesimo. 

La  Barbera  si  trova  costi:  dove  voi  gli  pos- 
siate far  piacere,  io  ve  la  raccomando,  piTcliè 
la  mi  dà  mollo  più  da  pensare  che  I impe- 
ratore. 

a'  al  15  ai  marzo,  1525, 

Niccolò  Machiatilli. 

LXVI. 

Di  FiLirro  Sraoui  (I). 

• Xiccolò  mio,  io  non  vorrei  clic  per  niente 
pensassi,  che  per  rispondere  io  lardi,  o non 
rispondere  alle  vostre,  io  tenessi  poco  conio 
di  voi,  perché,  oltre  uU'esscr  debito  a cia- 
scuno stimare  quelli  da  chi  tu  conosci  essere 
stimato,  è ancora  cosa  naturale;  e quelli  an- 
cora meritano  sia  tenuto  più  conto  di  loro, 
quali,  oltre  al  porbirli  non  mediocre  amore  e 
affezione,  hanno  in  loro  tali  parti  e virtù,  che 
ciascuno  debbe  di  umici,  cercare  di  farseli 
amicissimi,  nel  qual  numero  voi  nppre.sso  di 
me  tenelc  il  principal  luogo.  .Ma  il  parermi  di 

Ini  fu  Piero  sifoni,  m.rcsriftllo  di  Fr.iiiria,  rho  riprese 
c..lai!i  SII  Kl'tillllesi,  e llinil  di  un  colpo  di  rallliulte  solili 
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avere  con  voi  UinUt  rnmiliarità,  die  in  tutto 
escluilu  simili  rispetti,  è causa  sola  che  io  pi- 
glio e lascio  stare  la  penna  per  rispondervi, 
secondo  la  mia  comodità;  la  quale  scusa  se 
vedrò  da  voi  accettata  In  quel  mudo  die  è da 
me  detta,  seguirò  in  futuro,  quando  abbia  si- 
mili lettere  vostre,  l’usanza  mia;  quando  al- 
trimenti credessi,  mi  accomoderei  diventando 
più  diligente;  non  mancando  di  dirvi  e repli- 
carvi, die  quando  ubbia  a fare  opera  alcuna 
a vostro  benefizio,  mi  troverete  sollecito  e di- 
ligente al  pari  di  ugni  altro.  Kcllo  scrivere  per 
cerimonia  sono  licenzioso,  con  quelle  persone 
però,  le  quali  mi  persuado  lo  piglino  in  buo- 
na parte,  come  mi  sono  persuaso  di  voi. 

Sia  perche  non  sia  più  il  proemio  che  tutto 
il  restante,  vengo  alla  narrazione,  e vi  dico 
che  io  lessi  l'ulliina  vostra  dei  1U  di  questo  a 
.'Soslro  Signore  (I).  quale  la  udì  con  molla  at- 
tenzione, commendò  i luoghi,  parendogli  aves 
si  tocco  tutto  quello  che  poteva  cadere  in  con- 
siderazione di  chi,  senza  avvisi  e notizie  parti- 
colari, discorresse  simili  materie,  c ne  ebbe 
piacere  assai.  Kon  mi  parve  già  che  e'  fosse  di 
opinione  die  la  prima  parte  dovesse  aver  luo- 
go, cioè  che  il  re  non  fo.sse  per  esser  libero, 
ancora  che  e'  fosse  fatto  raccordo,  die  tiene 
sarà  liberato;  hencbè  oggi  bil  parte  arebbe 
più  fautori  che  allora,  visto  non  ri  essere  an- 
cora la  nuova  di  tale  liberazione,  che  si  può 
giudicare  non  essere  ancora  seguilo  lo  cITctto. 
Ma  molte  cose  possono  aver  rilardalo  lo  effet- 
lu,  che  non  lo  impcdiraiinu;  ed  il  benefìziu 
acquista  Cesare  di  prorogare  un  mese  più  per 
esser  più  preparato,  e trovar  noi  più  sprov- 
visti all'  impedire  la  sua  passata  , non  pure 
che  compensi  la  perdita  fa  nel  cospetto  del 
re,  iirrogendo  all’  altre  ingiurie  e bistralia- 
incnti  gli  ha  falli,  quesl'ultima  stranezza;  sic- 
ché si  crede  di  qua  sia  più  presto  per  allra 
causa,  che  per  la  da  voi  pensala. 

Essendo  libero  , quello  egli  dovesse  fare 
subito,  volendo  giuucare  la  ragione  del  giuo- 
co, s’intende  benissimo;  ma  il  non  esser  te- 
nuto prudente  fa  dubitare  assai  che  e'  sia  per 
verificarsi  la  seconda  parte  da  voi  disputala, 
cioè  che  e’  sia  per  osservare  l’accordo,  massi- 
me per  qualche  tempo;  il  che  non  potrebbe  es- 
sere a più  danno  evidente  dell’Italia  e nostro; 
e il  pericolo  a ciascuno  appare  e si  mostra. 

Dei  rimedj  non  trovo  ancora  chi  abbia  co- 
gnizione, che  i Veneziani  con  nastro  Signore, 
Ferrara  e noi  non  sono  giudicati  per  li  più 
bastanti  a ovviare  a Cesare  la  passata,  alando 
il  re  neutrale.  Ho  visto  quello  che  voi  propo- 
ti) La  tenera  de'  II)  c quella  stessa  diala  nella  pre- 
ccdeiilr  al  Ciiiicciurdiiii. 

(Z)  In  qiirsla  li-iiera.  ed  In  altre  che  sepiioiin.  si  par- 
la del  plano  |ier  rorlillcarc  Firenze,  a tenore  depli  or- 


nete  in  una  lettera  al  Guicciardino,  che  la  mia 
a lui,  e la  sua  poi  a me  è stala  comune,  c in 
line  non  satisfa,  perchè  da  pigliarla  per  tal 
verso  a scoprirsi  lustro  .Signore  interamente 
non  si  vede  diITcrenzia,  perchè  senza  danari 
simil  capitano  di  ventura  non  farebbe  cITctto, 
Iriivando  riscontro  in  Lombardia  della  sorte 
che  troverebbe.  Porgendogli  .'Nostro  Signore 
danari,  la  impresa  diventa  sua,  e più  si  ap- 
prova ire  colla  insegna  sulla  gaggia  per  la  ri- 
putazione, e per  tirare  nel  medesimo  bullo  i 
Viniziani.  Infine  se  il  re  non  è savio,  i parliti 
sono  scarsi.  Keslaci  poi  che  Cesare  non  cono- 
sca si  bella  e grande  occasione;  c co.si  il  no- 
stro è ne’  dadi,  ma  abbiamo  cattive  volle. 

Ma  il  giorno  che  io  scrivo  non  pare  com- 
porli simili  ragionamenti,  perù  passerò  aU'ul- 
tiina  parte,  dove  ini  raccomandate  La  Barbera 
da  cuore,  imponendomi  baci  per  amor  vostro, 
di  licenzia  però  della  donna,  la  quale  non 
avendo  mai  potuta  ottenere,  non  l'ho  potubi 
ancora  baciare;  c mi  sono  poi  pensalo  meglio 
alla  cosa,  che  voi  in  fatto  non  volevi  venissi  a 
tal  passo,  avendomi  messa  si  dura  condizio- 
ne; onde  non  vi  ringrazio  molto  di  tale  libe- 
ralità. avendovi  conosciuto  dentro  una  sottile 
avarizia.  Vi  ho  per  isrusato,  che  io  so  ormai 
a mal  mio  grado  che  cosa  è voler  bene  alle 
figliuole  d'altri.  Lessigli  il  vostro  capitolo,  c 
gli  feci  per  nome  vostro  quelle  più  larghe  of- 
l'erte  se|>pi,  con  animo  di  adempirle  con  gli 
cITclti,  pure  che  io  potessi.  Ed  intendendo  per 
che  causa  ci  era  venula,  cominciai  a parlare 
con  Giovali  Francesco  de'  .Vobili,  mio  amicis- 
simo e cognato  di  Cammillo,  della  materia,  e 
non  ci  trovai  fondamento  alcuno,  e Cammillo 
ancora  se  ne  è ventilo  costi;  onde  per  questa 
faccenda  può  partirsi  a sua  posta  , come  a 
Lorenzo  Ridolfl.  quale  gli  è similmente  parti- 
giano. dissi  più  giorni  fa.  Vedrà  se  ci  è chi 
si  diletti  binto  di  musica,  che  gli  sia  .stabilita 
una  provvisione  ferina,  come  da  qualcuno  gli 
è sialo  dato  intenzione,  il  che  credo  non  abbia 
a riuscire;  e cosi  credo  abbia  ad  esser  costi 
in  brieve  di  ritorno.  Altre  nuove  non  ho. 

A’  tti  ultimi  di  mano,  132$,  in  RotM. 

vostro,  Filippo  Strozzi. 


LXVII. 

Ali.' Aubascutore  di  Fihejvze  presso  il  Papa  (2). 

Avanti  ieri  ricevemmo  la  vostra  de’  28  del 
passato,  responsiva  alla  nostra  de'  il.  Com- 

(lini  prcAcrlHi  dal  papa.  Vedasi  la  reU/iouc  della  risiila 
falla  a taiis  opkl'Uo.  riiiorlala  a cario  SSS.  QiinsUi  lel> 
li-ra  I*  di  uffizio,  0 h iiuino  dol  ffovrrnu. 
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mcndiitino  in  prima  la  diligenza  vostra  assai, 
e ci  piace  che  a Nostro  Signore  salisfaccino  i 
rispelli  abbiamo  nel  cominciare  questa  opera 
santa,  di  non  dare  disagio  ad  alcuno,  per  non 
la  fare  odiosa  prima  che  la  sia  per  esperienza 
conosciuta  ed  intesa.  Vero  è che  noi  non  pos- 
siamo dargli  altro  principio  che  ordinare  la 
materia  insino  a tanto  che  noi  non  siamo  ri- 
soluti della  forma  che  hanno  ad  avere  i|uesti 
baluardi,  e del  modo  del  collocarli,  il  che  non 
ci  pare  poter  fare,  se  prima  n<in  ci  sono  tulli 
questi  ingegneri,  ed  altri  con  chi  noi  vogliamo 
consigliarci:  e benché  il  sig.  Vitello  venisse 
ieri  in  Firenze,  e che  noi  aspettiamo  fra  due 
di  Baccio  Bigio  che  viene,  c che  venga  ancora 
Antonio  da  S.  Gallo,  del  quale  non  ahhiamo 
ancora  avviso  alcuno,  perche,  poiché  per  com- 
missione di  Nostro  Signore  egli  é ito  veggendo 
le  terre  foiiifìcatc  di  l.oinhaédin.  gimlichiamo 
necessario  l’aspettarlo,  acciocché  la  gita  sua 
ci  arrechi  qualche  utilità;  però  con  reverenza 
ricorderete  a Nostro  Signore  che  lo  solleciti,  e 
noi  abbiamo  ricordato  qui  al  reverendissimo 
legato  che  scriva  a Bologna  a quel  governato- 
re, che  intendendo  dove  si  trovi,  lo  solleciti 
alto  spedirsi,  e i rispetti  che  si  hanno,  avere 
nel  murare  al  Prato  e alla  Giustizia,  ed  alle 
parti  del  di  là  d'Arno,  e dei  riseonlri  de’  mon- 
ti, secondo  che  prudentemente  ricorda  Noslro 
Signore,  si  avranno  tutti,  e cosi  in  ugni  parte 
non  siamo  per  mancare  di  diligenza;  quando 
non  ri  manchi  il  modo  a farlo,  perché  il  de- 
positario ha  fatto  quatche  diilicolt.’i  in  p.agare 
una  piccola  somma  gli  ahhiamo  tratta,  c cre- 
diamo per  l’avvenire  sia  per  farla  maggiore 
allegando  non  aver  danari.  Pertanto  ri  pare 
necessario  che  Nostro  Signore  ordini  che  noi 
ci  possiamo  valere:  c volendo  Sua  Santità  aiu- 
tarci d’alcuna  cosa,  sarebbe  a proposito  ora, 
e farebbe  molti  buoni  elTetti,  perché  siamo 
ogni  di  più  di  opinione  che  non  sia  bene  toc- 
care in  questi  principi  borse  dei  cittadini 
con  nuova  gravezza,  sicché  fate  bene  intendere 
questa  parte  alla  Sua  Santità:  e quanto  al  mo- 
dello dei  monti  che  Sua  Santità  desidera,  co- 
me Baccio  Bigio  ci  sia.  non  si  perderà  tempo, 
acciocché,  come  prima  si  può,  se  gli  possa 
mandare;  nè  per  noi  si  mancherà  di  alcuna 
diligenza  in  tutto  quello  si  può.  K perché  sia- 
mo di  parere,  che  fatta  la  raccolta  si  comin- 
cino i fossi  di  qua  d'Arno,  cioè  ili  tre  quar- 
tieri, abbiamo  scritto  a tutti  i potestà  del  no- 
stro contado  che  veggano  popolo  per  popolo 
quanti  uomini  vi  sono  dai  IR  lino  ai  ,'it)  anni,  e 
che  ne  mandino  nota  particolare,  acciocché  e- 
glino  abbiano  a fare  questa  descrizione  appun- 
to. e che  noi  possiamo,  fatta  la  raccolta,  entra- 
re in  simile  opera  gagliardamente.  Vuielc. 


I L.WIII. 

A Faiscc-scu  Gciccuauisi. 

Magnifico  « maggior  mio  onorando.  Io  tio 
ricevuto  questo  dì  circa  ore  22,  la  vostra  del 
primo  dì  del  presente,  e per  non  ci  essere  Ro- 
berto Acciainti  ehe  ne  é ito  a Monte  Gufoni. 
io  mi  trasferii  subito  dal  cardinale,  e gli  dissi 
quale  era  l’iiilenzionc  di  Noslro  Signore  circa 
le  cose  trattale  da  Fietro  Navarra.  e come  Sua 
Santità  voleva  che  si  traesse  da  lui  tale  c si 
gagliardo  disegno,  che  desse  cuore  ad  mi  po- 
polo fatto  a questo  modo,  e tantoché  potesse 
sperare  di  difendersi  da  ogni  grave  e furioso 
assalto.  Sua  Signoria  Revercndis.sima  disse  che 
di  nuovo  lo  avrebbe  a sé  questa  sera,  e che 

10  pregherebbe  e graverebbe  con  quelli  modi 
più  ellicaci  potesse  a fare  tale  elfetlo.  Nondi- 
meno. ragionando  noi  insieme  dei  disegni  dati, 
ci  pare  che  volendo  stare  sul  circuito  vecchio, 
che  non  si  possa  migliorare,  nè  si  possa  anco 
non  stare  in  su  tale  circAiilo,  perclic  a non  vi 
volere  stare,  conviene  o crescere  Firenze  nel 
modo  che  sa  la  Santità  di  .Nostro  Signore,  o 
levar  via  il  Quartiere  di  S.  Spirito,  c ridurre 
la  città  tutta  in  piano.  Il  primo  modo  lo  fa 
debole  la  gran  guardia  che  vi  bisognerebbe, 
dove  il  popolo  del  Gairo  sarebbe  poco:  il  se- 
condo modo  è parte  debole,  parte  empio.  l)o- 
hole  Siirehbe  quando  voi  lasciassi  le  case  di 
quel  quartiere  in  pié;  perchè  lasceresli  al  ne- 
mico una  città  più  potente  di  voi,  e che  si 
varrebbe  del  contado  più  di  voi  , tanto  che 
gli  straccherebbe  prima  voi.  che  voi  straccassi 
lui:  l'altro  modo  di  rovinarlo,  quanto  sia  dif- 
fìcile e strano,  ciascuno  lo  intende.  Fertanlo 
bisogna  afforfdicarlo  come  egli  è,  il  qual  mo- 
do non  vi  voglia  ancora  scrivere,  si  perchè  egli 
non  é bene  fermo,  sì  ancora  per  non  entrare 
innanzi  ni  miei  maggiori.  Bastivi  questo,  che 
delle  mura  di  detto  quartiere  di  là  d'.Arno. 
parte  se  ne  taglia,  parte  se  ne  spìnge  in  fuori, 
parle.se  ne  lira  indentro,  e parmi,  e così  pare 
ai  signor  Vitello  venulo  a questo  effetto,  che 
questo  luogo  resti  fortissimo,  e più  forte  che 

11  piano,  e così  dice  ed  afferma  il  conte  Pietro: 
affermiiniln  con  giuramento  che  questa  città, 
acconcia  in  tal  modo,  diventa  la  più  forte  terra 
d'Italia.  Noi  abbiamo  a essere  insieme  domai 
lina  per  riveder  tutto,  e massime  il  disegno 
maggiore;  dipoi  si  ristringeranno  questi  depu- 
tati, ed  esamineranno  ciò  che  si  é ordinalo, 
c tutto  si  metterà  in  scritto  e in  disegno,  c 
manderassi  costì  alla  isantiU'i  di  Nostro  .'signo- 
re e sono  di  opinione  gli  satisfarà,  e massime 
quello  del  poggio,  dove  sono  falli  i provve- 
liimcnti  slraorilinarj.  Quel  del  piano  non  si 
partedall'orilin.irio.  ma  perchè  similisiliognu- 
no  gli  .sa  fare  forti,  imporla  meno.  Il  conte  Pie- 
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Irò  starà  qui  domani  c Pallio,  e ci  sforzeremo 
di  lrar{;li  del  capo  se  altro  vi  sarà,  ed  io  ho 
atteso  ad  udire,  perche  non  m’intervenisse  co- 
me a quel  Greco  con  Annibaie.  Vi  ringrazio,  ec. 

A'  di  l uprilfi,  1326. 

Niccolò  Naou avelli. 

LXIX. 

Al  SEOESino. 

Io  non  vi  ho  scrilto  poiché  io  partii  di  co- 
sti, perchè  ho  il  capo  si  pieno  di  baluardi, 
che  non  vi  è potulo  entrare  altre  cose.  Si  è 
condotta  la  legge  per  l'ordinario  in  quel  modo 
c con  quell’ordine  che  costi  per  .Vostro  Si- 
gnore si  divisò.  Aspettasi  a pubblicare  il  ma- 
gislrato,  e a gire  più  innanzi  con  Pimpresji, 
che  di  costi  venga  lo  scambio  a Chimenli  Sciar- 
pelloni,  il  quale  dicono  che,  per  e.ssere  in- 
disposto, non  può  attendere  a simili  cose.  Con- 
verrà ancora  fare  lo  scambio  di  Antonio  da 
Filicaia  , al  quale  avanti  ieri  cadde  la  goc- 
ciola, e sta  male.  .Maravigliasi  il  cardinale  non 
avere  avuto  risposta  di  Cliimenti,  e si  comin- 
cia a dubitare  di  qualcbe  ingambatura,  pure 
non  si  crede,  sendo  la  cosa  hinlo  innanzi. 

lo  ho  intesi  i rumori  di  Lombardia,  e co- 
noscesi  da  ogni  parte  la  facilitìi  che  sarebbe 
trarre  quei  ribaldi  da  quel  paese.  Questa  oc- 
casione. per  Pamor  di  Dio,  non  si  perda,  e 
ricordatevi  che  la  fortuna,  i callivi  nostri  con- 
sigli, e peggior  ministri  avevano  condotto  non 
il  re  . ma  il  papa  in  prigione.  .Ve  io  hanno 
tratto  i cattivi  consigli  di  altri  e (a  medesima 
fortuna.  Provvedete,  per  Pamor  di  Dio.  ora 
in  modo  che  Sua  Santità  ne’  medesimi  perico- 
li non  ritorni,  di  che  voi  non  sarete  mai  si- 
curi, sino  a tanto  che  gli  Spagnuoli  non  siano 
in  modo  tratti  di  Lombardia,  che  non  vi  pos- 
sano tornare.  Mi  par  vedere  l’imperatore,  leg- 
gendosi mancare  sotto  il  re,  fare  gran  pro- 
ferte al  papa,  le  quali  dovrieno  trmarc  gli 
orecchi  vostri  turati,  quando  vi  ricordiate  dei 
mali  sopportati,  e delle  minacce  che  per  Pad- 
dietro  vi  sono  stale  falle,  e riconlatevi  che 
il  duca  di  Sessa  andava  (licendo:  quoti  pun- 
tifex  .sero  Cwstircm  ca>pt>ral  limerp:  ora  io 
$0  ha  ricondotto  le  cose  in  terininc,  che  il 
papa  è a tempo  a tenerlo,  quando  questo  tem- 
po non  si  lasci  perdere.  Voi  sapete  quante 
occasioni  si  sono  perdute,  non  perdete  questa, 
nè  confidate  |>iù  nello  starvi,  rimettendovi  alla 
fortuna  e al  tempo  , perchè  col  tempo  non 
vengono  sempre  quelle  medesime  cose  , ne 
la  fortuna  è sempre  quella  medesima,  lo  direi 
più  oltre,  se  io  parlassi  con  uomo  che  non 
intendessi  i segreti  o non  conoscessi  il  mondo. 
Liberale  diuturna  cura  Jlaliam,  exiirpale 


has  immanes  belluas,  quee  liominis,  pvatler 
faeieìii  et  vueeiii.  niliil  lutbcnl... 

Qui  si  è pensato,  andando  la  forlifìcazione 
innanzi,  che  io  faccia  Puflizio  del  provveditore 
e del  cancelliere,  e mi  faccia  aiutine  da  un 
mio  figliuolo,  e Daniello  dei  Ricci  tenga  i da- 
nari e le  scritture. 

A'  di  17  di  maggio,  1326. 

Niccolò  Machiavelli. 

LXX. 

A iVlCCOI.Ò  M acuì  AVELLI. 

iViccolò  carissimo,  avrete  visto  per  la  pub- 
blicazione del  magistriito,  che  a quest’ora  deb- 
be  essere  fatta,  che  il  dubbio  che  voi  avevi 
costi,  di  che  mi  scrivete  per  la  voslra  de’  17, 
ma  vano,  perchè  .Vostro  Signore  è del  mede- 
simo pensiero,  nè  è per  ralTreddarsene  a giu- 
dizio mio,  e io  scambio  che  gli  ha  ordinalo 
per  Antonio  da  Filicaia,  ne  può  essere  ollimo 
teslimunio:  però  .sollecitate  la  materia,  accioc- 
ché una  volta  se  gli  dia  principio. 

De  rebua  universaUbua  dico  quel  medesi- 
mo che  dite  voi,  e del  discorso  vostro,  oltre 
all’essere  verissimo, èqui  benconosciuloquan- 
lo  ci  è di  male,  e che  le  cose  a che  hanno  a 
concorrere  più  potenti  hanno  sempre  di  ne- 
cessità più  lunghezza  che  sarebbe  il  bisogno; 
pure  spero  non  si  abbia  a mancare  del  debito 
per  ognuno,  se  non  si  presto  quanto  bisogne- 
rebbe, almeno  non  tanto  tardi,  che  abbia  a 
essere  al  tutto  fuori  di  tempo. 

Ilomae,  ‘22  moji,  13'26. 

rostro,  Francesco  Giiicuardim. 

LXXI. 

A Fharcisgo  Gi'icciardiri. 

Ancor  che  io  sappia  che  da  Luigi  vostro  sia 
stalo  scritto  l’opinione  sua  circa  ineller  den- 
tro il  colle  di  S.  .Minialo,  perchè  mi  pare  caso 
importantissimo,  io  non  voglio  mancare  di  scri- 
vervenc  un  molto.  La  più  nociva  impresa  che 
faccia  una  repubblica  è farsi  in  corpo  una 
cosa  forte,  o che  subito  si  possa  far  forte.  Se 
voi  vi  arrecale  innanzi  il  modello  che  si  lasciò 
costi,  voi  vedrete  che,  abbraccialo  San  .Minia- 
to, c fallo  lassù  quei  baluardo,  clic  una  for- 
tezza è fatta,  perchè  dalla  porla  a San  .Miniato 
a quella  di  San  Aiccolò  è si  poco  spazio,  che 
cento  uomini  in  un  giorno,  sgrottando,  lo  pos- 
sono mettere  in  fortezza  , di  ipialità  cln*  se 
mai  per  alcun  disordine  un  polente  venisse 
a Firenze,  come  il  re  di  Francia  nel  14Ri, 
voi  diventale  servi  senza  rimedio  alcuno,  per- 
chè, trovando  il  luogo  aperto,  voi  non  potete 
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tenere  die  non  v’entri;  e pnlemlosì  serrare 
facilmente,  voi  non  potete  lenerc  che  non  lo 
serri.  Consideralela  bene,  c ron  quella  de- 
strezza potete  ovviatela,  c consigliale  quella 
tagliata  , In  quale  è forte  e non  pericolosa, 
percliè  se  quella  di  San  .Minialo  si  comincia, 

10  dubito  che  non  dispiaccia  troppo.  Vi  ho 
scritto  queste  tre  lettere  appartale,  perchè  le 
possiate  usare  tulle  come  vi  viene  bene. 

V rfi  2 giugno.  1529. 

Niccolò  Màchiavilli,  in  Firenze. 

Al.  SIDDF.TTO. 

iJiirjnifico  sif/nor  Prosidcnlo.  Io  non  vi  ho 
scritto  più  giorni  sono  della  muraglia,  ora  ve 
ne  dirò  quanto  occorre.  Qui  si  tede  come  il 
papa  è tornalo  sulla  opinione  de’  .Monti,  mos- 
so dall  I opinione  di  Giovanni  del  Bene,  il  qua- 
le nella  sua  lettera  dice,  che  ncirabbracciarc 
tulli  quelli  poggi  è più  fortezza  e manco  spe- 
sa. Quanto  alla  fortezza,  ninna  citU'i  assai  gran- 
de è mai  furte.  perchè  la  grandezza  sbigot- 
tisce chi  la  guarda,  e vi  può  nascere  molti 
disordini,  che  nelle  comode  non  fa  così.  Della 
minore  spc.sa  questa  è una  chiacebera,  perchè 
egli  fa  molti  presupposti  che  non  son  veri. 
Prima  egli  dire  che  tutti  quelli  inolili  si  pos- 
sono sgrottarc  da  quella  parie  che  è dalla 
parte  del  Bonciano  a quella  di  .Malico  Barbili , 
che  sono,  secondo  lui.  mille  braccia  ma  le 
sono  milleseicento,  dove  solo  bisogna  murare 
tulle  le  altre.  Dice  si  possono  ridurre  le  grot- 
te a uso  di  mura,  c sopra  esse  f.ire  un  riparo 
allo  quattro  e grosso  otto  braccia.  Questo  non 
è vero,  perchè  vi  sono  intinili  luoghi  che  per 
avere  il  piano  non  si  possono  sgrullare;  l’al- 
tro, tulio  quello  che  si  sgrollasse  non  stareb- 
be per  sé  medesimo  e franerebbe , di  modo 
che  bisognerebbe  sostenerlo  con  un  iniiro  ; 
dipoi  i ripari  intorno  costerebbero  un  mon- 
do, e sarebbero  a questa  città  vituperosi, 
c in  brevissimi  anni  si  avrebbero  a rifare; 
sicebè  la  spesa  sarebbe  grande  c continua, 
c poco  onorevole.  Dice  che  il  comune  si 
varrebbe  di  ollaiitamila  ducali  di  migliora- 
menti di  possessione,  il  clic  è una  favola, 
nè  egli  sa  quello  che  si  dice,  nè  donde  que- 
sti miglioramenti  si  avessero  a trarre;  lanlo 
che  a ciascuno  pare  di  non  ci  pensare.  .Non- 
dimeno si  farà  fare  il  modello  che  il  papa  ha 
rbii'sto,  e se  gli  manderà.  Inrino  n che  non 
si  dà  assegnamento  parlieolare  a questa  im- 
presa, è necessario  spendere  de’  danari  che  ci 
sono;  c però  nella  legtie  fatta  si  dispone  che 

11  depositario  de’  Signori  paghi  de'  danari  si 


trova  in  mano  del  comune  per  qualunque 
conto  tulli  quelli  che  da'  Signori  insieme  con 
eli  ultlziali  gli  saranno  stanziati.  .Nondimeno 
Francesco  del  Nero  farà  dilTicnltà  in  pagargli 
se  da  Nostro  Signore  non  gli  è fallo  scrivere 
che  li  paghi.  I.’ulizio  ne  ha  scritto  all  aroba- 
scialore:  vi  prego  aiutiate  la  rosa  che  il  papa 
glie  ne  scriva. 

4'  di  2 di  giugno,  1526. 

Niccolò  Hachiatilu. 


LXXIII. 

Al  iirDESiKO. 

lo  non  ho  avuto  comodità  di  parlare  pri- 
ma che  sabato  passato  a L.  S.,  ma  essendo 
con  lui.  e ragionando  seco  di  più  cose,  mi 
enirù  sul  suo  lìgliuolo.  tanto  clic  io  ebbi  oc 
casionc  di  dolermi  seco  deH’averc  egli  tenuto 
poco  conto  della  pratica  che  giù  gli  avevo 
mossa,  e che  io  ero  cerio,  come  già  gli  fuggì 
un  parentado  ricco,  che  ora  glie  ne  foggirebbe 
uno  onorevolissimo  e non  povero,  nè  sapevo, 
se  desiderava  dargli  una  fìorentiiin,  dove  si 
potesse  altrove  capitare.  Egli  liberamente  mi 
confessù  che  io  dicevo  il  vero,  e che  voi  lo 
avevi  fallo  tentare,  e che  a lui  non  potrebbe 
più  piacere,  c che  gli  piaceva  tanto,  che  seb- 
bene la  cosa  non  sì  facesse  ora.  che  avendone 
voi  quatlro,  credeva  potere  essere  a tempo  ad 
una.  I n ragione  del  dilTerirc  era,  rlie  la  donna 
stava  meglio  che  la  non  soleva,  che  il  garzone 
aveva  presi  migliori  indirizzi,  usando  ron 
uomini  letterali  e sludiandn  assidunmenle:  le 
quali  due  cose  per  mancarne  altra  volta,  lo 
faceva  pensare  ad  accompagnarlo.  La  terza 
eia  una  sua  figliuola,  quale  desiderava  ma- 
ritare prima,  ma  che  la  cosa  nondimeno  gli 
piaceva  lanlo,  che  aveva  già  più  volle  ragio- 
nalo col  garzone  di  voi.  e presa  l’ocrasioiif 
dell’essere  sialo  in  Romagna  due  giorni  con 
Iacopo  vostro,  quando  tornò  dnU’Orelo,  e ebe 
gli  inosirava  la  grandezza  di  quel  grado,  e 
con  quanla  di;  rilà  voi  1’  avevi  lenulo  , e il 
nome  che  voi  avevi  , e che  aveva  poste  in 
cielo  le  qualità  vostre;  c che  questo  aveva 
fallo  per  facilitare  la  cosa  quando  se  ne 
ave.ssì  a ragionare,  perchè  dubitava  che  non 
avesse  il  capo  a gran  dote,  c parlò,  circa  a 
queste  cose  in  modo,  che  io  non  avrei  desi- 
deniln  più.  Io  non  mancai  dimostrargli  che 
quelli  rispetti  erano  vani,  perchè  la  fanciulla 
era  di  età.  che  la  sì  poteva  tenere  cosi  quat- 
tro 0 cinque  anni  . e che  questo  gli  aiute- 
rebbe niarilare  In  figliuola,  perchè  chi  vuole 
doli  straordinarie  le  ha  a dare  , c lo  com- 
battei un  pezzo,  tanto  che  se  egli  non  fossf 
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un  uomo  un  poco  legato,  io  ci  avrei  drento 
una  grande  speranza. 

.4'  di  2 di  giugno  1S2d. 

Niccolò  Hichiàtilli,  tu  Firenzi. 


LXXIV. 

Di  FaAStrsco  Vlttori. 

* Non  voglio  parlare  di  quello  è seguito, 
0 sia  per  seguire  costi,  ma  solo  vi  voglio  dire 
che  rimperiilurc  ha  troppo  gran  furliina;  e, 
lasciando  da  parte  le  cose  degli  ailri  anni, 
questa  ha  falt»  che  s'indugiò  tanto  a pigliar 
l'impresa,  che  il  popolo  di  .Milano  Tu  halluto; 
quesla.  che  li  cunducesle  tardi  e con  poco 
ordine  alle  mura  di  Milano  , e vi  rilirasle 
senza  vedere  chi  vi  cacciasse:  queslii.  che  de- 
liberaste dopo  molli  dì  soccorrere  il  caslello, 
e dopo  la  deldiera/ione  scguisle  con  tanta  tar- 
dezza , che  fu  iiecessiliito  accordare  prima; 
questa,  clic  i (ìenovesi  che  dovrebbero  essere 
li  maggiori  nemici  che  Ce.sarc  avc.sse  in  Italia, 
stanno  .sotio  .tntoniollo  Adorno, ed  aiutano  con 
danaro  e qualunque  altro  modo  ciascuna  im 
presa  di  Osare;  questa  fa,  che  Inghillerra, 
poiché  Cesare  prese  altra  douna  che  In  figlia, 
non  vi  pensa  c non  tien  conio  di  non  essere 
slimalo,  e il  cardinale,  clic  suole  essere  il  più 
superbo  uomo  del  mondo,  è il  più  umile; 
qiicsla.  che  il  Cristianissimo  si  aggrava  ne' 
suoi  disordini  c stracuraggine,  d'onde  il  papa 
c li  Vinizinni  sono  incominciati  a insospettire, 
che  quello  che  procede  dalla  natura  del  re, 
c dal  non  potere,  proceda  dal  non  volere. 
La  fortuna  delta  è causa  che  tutti  gli  8pa- 
gniinli  indovinino  per  esaltarlo,  ed  egli  dal- 
l'altro canto,  in  Spagna  si  governi  in  lutto 
e per  lutto  come  vogliono  i Fiamminglii,  e 
tolga  ciò  che  può  agli  Spngnuoli  per  darlo 
ai  Fiamminghi,  yuesln  è causa  che  Ferrara 
non  si  accordi  col  papa,  e questa  ha  fallo  in 
ultimo  che  le  genti,  non  voglio  dire  esercito 
del  papa  e Fiorenlini,  siano  siate  rotte  da  100 
eomandali  8anesi  e non  più,  essendo  cinque- 
quemiln  fanti  pagati,  e Irecenlo  cavalli  da  guer- 
ra. Ira  buoni  e cullivi  (I). 

Voi  sapete  che  io  mal  volentieri  m'nccordo 
a credere  cosa  alcuna  soprnnnalurale;  ma  que- 
sta rotta  mi  pare  stala  lanlo  straordinaria,  non 
voglio  dire  miracolosa,  quanto  cosa’ che  sia  se- 
guita in  guerra  dal  91  in  qua;  e mi  pare  si- 
mile a certe  istorie  che  ho  lette  nella  bibbia, 

(1)  I tnlll  qui  accennali  dal  VclInrI  possitno  riseon- 
Iraral  negli  alurlci  del  Iciiipu,  c specialmente  nel  Guic- 


quando  entrava  una  paura  degli  uomini,  che 
fuggivano,  e non  sapevano  da  chi.  Di  Siena 
non  uscirono  più  che  100  fanti,  che  ve  ne  era 
il  quarto  del  dominio  noslro  banditi  e eonfl- 
nuli,  c 50  cavalli  leggieri,  c fecero  fuggire 
insino  alla  Castellina  .50IN)  fanti  e 300  cavalli, 
che  se  pure  si  inetlevann  insieme  dopo  la  prima 
fuga  mille  fanti  e cento  cavalli,  ripigliavano 
l'artiglieria  in  capo  di  otto  ore;  ma  senza  es- 
ser seguili  più  d'un  miglia,  ne  fuggirono  dieci, 
lo  ho  udito  più  volle  dire  che  il  timore  è il 
maggior  signore  che  si  trovi;  e in  questo  mi 
pare  d'averne  vista  la  esperienza  certissima; 
oppure  questa  fortuna  dura  qualche  volta  un 
tempo,  e poi  variiuenoi  non  sappiamo  quando 
si  abbia  a cominciare  a variare.  Il  papa  fece 
l'impresa  con  ragione,  c se  si  perderù,  nes- 
suno potrà  dire  sia  sialo  mosso  da  passione, 
lo  non  voglio  giudicare  quello  abbia  a seguire, 
perchè  sono  troppo  sospettoso.  .Non  voglio  già 
celare  l'errore  mio,  che  stimerei  una  delle 
buone  nuove  clic  si  potesse  avere,  quando  s'in- 
tendesse che  il  Turco  avesse  presa  l'L’ngheria, 
e si  voltasse  verso  Vienna;  o i Luterani  fos- 
sero al  di  sopra  nella  .Magna:  ed  i mori,  che 
Cesare  vuol  cacciar  d'Aragona  e di  Valenza, 
facessero  testa  grossa,  e non  solamenlc  fossero 
alti  a difendersi,  ma  ad  olfendere. 

IJua  son  venuti  certi  da  .Milano  c da  Cre- 
mona, che  hanno  fatto  tale  relazione  degl'im- 
periiili,  così  .'^pagnuoli  come  Tedeschi,  che  non 
ci  è nessuno  che  non  volesse  piuttosto  il  dia- 
volo che  loro. 

Compare  , io  non  approvo  quell'  andare 
coll'esercito  verso  il  regno,  perchè  avendo  la 
lega  fatta  tanta  impresa  per  soccorrere  il  ca- 
stello, e non  In  avendo  fatto,  ma  lasciatolo 
accordare  su  gli  occhi:  avendo  il  re  ed  il  pupa 
armala  in  mare  per  tenere  che  Borbone  non 
venisse,  ed  essendo  egli  venuto,  avendo  parie 
della  lega  falla  l'impresa  contro  Siena,  c man- 
dale le  genli  per  vincere,  ed  essere  stale  vinte, 

10  non  crederei,  clic  in  su  questa  disdetta,  e 
con  tanta  poca  reputazione,  si  potesse  sforzare 
un  forno.  Approverei  bene  che,  per  sollecitare 

11  re,  fosse  bene  olferirgli  .Milano,  e delle  altre 
cose,  lo  non  voglio  stillarmi  il  cervello  su  que- 
sti ghiribizzi  clic  mi  aflliggono. 

Non  mi  accade  dirvi  altro  per  questa,  se 
non  pregarvi  mi  raccomandiate  a messer  Fran- 
cesco, c a voi  medesimo. 

in  Firenze,  a'  di  J agotlo,  iS26. 

rosirn,  Fbascesco  Vittobi. 


darillnl.  Qticslr  Irllcrc  conlldcnciall  t|>ar|iono  on  gnin 
lume  Mpti  I mcdvilmi. 
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I.XXV. 

Dei.  SIDIIF.TIO. 

* Compare  mio  caro,  io  risposi  a due  vo- 
stre de’  31  del  passalo.  Ieri  sera  poi  me  ne  fu 
porlata  un'  ultra  dolli  2.  dove  parlicnlarmcnte 
date  notizia  della  qualità  dell’esercito  della 
lega  e delli  cesarei.  .Hostraila  al  cardinale  Ipo- 
lito  ( I),  ed  Ipolilo  la  lodò  assai;  e veramente, 
se  e’  danari  reggono,  mi  persuado  elie  questa 
guerra  abbia  avere  buon  fine,  Ma  qui  eon.siste 
il  caso,  ed  io  so  bene  insino  dove  qui  si  può 
ire.  ma  a Hoina  non  so  quello  si  possa  fare. 

Voi  mi  dite  clic  desiderereste  intendere  come 
è successo  appunto  il  caso  di  Siena,  il  clic, 
quamquam  (miiiins  mcmintsse  liurret,  m’in- 
gegnerò scrivervi. 

I Sanesi  avevano  mandalo  .'iOO  fanti  e jO 
cavalli  leggieri  con  artiglierie  perpigliarc .flon- 
terifra , fortezza  di  Cduvanni  .tlartinozzi.  Il 
papa,  inteso  questo,  gli  parve,  se  si  lasciava 
pigliare  quel  luogo,  die  e' libertini  .avessero  a 
pigliare  troppo  animo,  ed  aves.scro  a cercare 
poi  d’infestare  i confini  nostri,  celie  noi  fos- 
simo necessitati  spendere  per  difendergli,  ed 
essendo  voi  levati  da  Milano,  giudicando  die 
la  guerra  avesse  a ire  in  lungo,  volle  tentare 
se  poteva  assicurarsi  di  Siena  con  poca  spesa, 
con  rimettere  gli  usciti,  i quali  affermavano 
sicuramente,  che  come  entravano  in  quello  di 

Siena,  tutto  il  eonUido  sarelibc Disegnò 

mandare  il  conte  dell’  .\nguillara  con  cento 
cavalli  tra  buoni  c cattivi  , e con  S(K)  fanti 
che  avessero  mezza  paga,  c il  conte  di  Piti- 
gliano  con  alIretUiiti,  e fientilc  Buglioni  con 
la  iiiedesima  quantità;  c ordinò  qui  die  solo 
faccssitio  un  poco  di  dimostrazione  di  coman- 
dar fanti,  e trarre  fuori  de’  pezzi  di  artiglie- 
rie, e si  mandasse  un  commissario  a .Monte- 
pulciano. Olii  essendo  venuto  quest’  ordine 
risoluto,  non  si  possetle  replicare,  ma  in  un 
poco  di  pratica  die  si  fece.  Luigi  Guicciar- 
dini, come  più  esperto  e forse  più  prudente, 
disse  che  si  andava  a perdere,  perchè  non  era 
più  il  tempo  die  le  guerre  si  potc.ssero  fare 
co’  roniaiidali,  i quali  farebbero  disordine  di 
vettovaglie  col  rubare,  e poi  sarehbono  i pri- 
mi a fuggire.  Si  segui  l’ordine,  e.  si  aveva  a 
cercare  ili  rompere  i fanti  Sanesi  die  erano  a 
Monlerifra,  dove  andarono  i fanti  di  iiiesser 
Gentile  con  buoni  capi,  secondo  fuso  di  quelle 
fazioni  là.  Ma  come  furono  presso  agli  inimici 
cominciarono  a diieder  la  paga  intera;  e non 
vi  essendo  chi  hi  potesse  toro  dare  , si  ri- 
bellarono in  modo  die  dieroiio  facilità  a quelli 
di  Monlerifra  di  ritiArsi  colle  artiglierie.  Ouelli 

(Il  l|i|iiailu  a*-,'  Ui'4lii,  rralrllu  ai  .Vlcssandru,  clic  tu 
|iui  itiica  di  t'ircnzf. 


altri  clic  venivano,  sentendo  il  rumore,  co- 
minciarono a rubare  lutto  il  parse,  in  modo 
clic  pativano  grandemente  di  vettovaglie  ; e 
però  determinarono  provare  se  potevano  a- 
vere  Montalcinn.  e vi  s’acrostarnno  senza  ar- 
tiglierie e senza  scale,  c ne  furono  ributtati 
con  danno  e vergogna.  Inteso  questo  il  papa, 
c d avvantaggio,  che  tra  gli  usciti  era  grande 
dissensione  , pensò  per  mezzo  del  sig.  Ve- 
spasiano Colonna,  fennare  un  accordo,  pa- 
rendogli in  questo  mudo  aver  manco  vergo- 
gna; il  quale  (|uaiido  questi  usciti  inte.sern, 
cominriarono  a esclamare;  e di  giù  il  papa 
aveva  fatto  intendere  che  non  si  procedes.se 
più  oltre.  Mandarono  qui  Domenico  Placidi, 
e a Roma  .Vldcllo  a signilicarc  che  non  si  con- 
lenlavano  di  questo  accordo,  e con  esso  non 
vi  pnteano  tornare  sicuri,  e che  se  si  seguiva 
di  eondurre  il  rampo  alle  mura,  la  impresa 
era  vinta.  Il  papa  cominciò  a prestare  loro 
orecchi,  per  le  persuasioni  massime  del  data- 
rio. inclinato  assai  a rimettere  i fuoruscili,  e 
ordinò  che  di  qua  vi  fo.ssero  mandate  artiglie- 
rie e fanti;  e perchè  i Sanesi.  così  gli  usciti 
come  quelli  di  dentro,  temessero  manco  e si 
fida.ssero  jiiù,  quando  e’  s’avesse  a trattare  ac- 
cordo. si  mandò  là  Koberlo  Piicri,  uomo  più 
presto  da  trallare  pare,  die  da  ordinare  la 
guerra,  perchè  per  ordinarla  vi  era  un  com- 
missario parmigiano,  il  quale  .«i  credeva  esser 
uomo.  Oltre  a multi  comandanti,  de’  nostri 
conneslabili  vi  era  Iacopo  Corso  e il  sig.  Fran- 
cesco dal  Monte,  che  pure  hanno  avuto  qual- 
che nome  nella  guerra  : piantaronsi  tredici 
pezzi  di  artiglieria  tra  grandi  e piccoli  dalla 
banda  che  viene  in  qua.  in  luogo  che  poro 
olTendcvann  le  mura  di  Siena.  Il  rampo  era 
alloggialo  per  lutto  quel  borgo,  molto  comodo 
jier  quelli  che  vi  erano;  e benché  vi  andassero 
molti  Fiorentini  per  vedere,  e riferissero  rlie 
il  campo  stava  quivi  con  perieolu,  Ruberto, 
quando  gli  era  scritto  di  qui,  diceva,  rive  in- 
tendeva il  medesimo  da  molli  , ma  quando 
chiamava  quelli  capi  in  consulta , loro  lutti 
d’accordo,  ma  massime  Iacopo  Corso,  diceva 
che  il  campo  era  sicurissimo,  e che  non  vi 
era  un  dubbio.  Pure  venendo  questa  voce  qui 
da  molti,  si  era  riseduto  ritirare  le  artiglierie, 
e per  questo  vi  si  era  mandato  Gherardo 
Ilarlolini  ; ma  egli  non  eni  ancora  a Poggi- 
bonsi,  che  cominciò  a trovare  gli  uomini  cln- 
fuggivano,  e riferivano  la  volta,  la  quale  se- 
gui in  questo  modo. 

I nostri  erano  alloggiali,  eonie  vi  Im  det- 
to , nel  borgo  elio  viene  verso  Firenze  . il 
quale  è lungo,  e la  strada  è larga  circa  venti 
braccia.  1 coiiniiissar.j  , come  poco  accorti  , 
avevano  lasciato  fare,  a quelli  che  vendevano 
i bisogni  del  campo,  da  ogni  parte  del  borgo 
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frnsciili.  in  modo  clic  In  .slrnda  non  veniva  a 
reiitar  libera  otto  bracein.  Fu  assaltata  la 
guardia  delle  artiglierie  alti  25,  a ore  19;  ed 
uscirono  i Sanasi  per  In  porta  di  Fontebranda 
circa  2(Kt,  e 200  per  lo  sportello  della  mede- 
sima porta  , dove  era  il  capo.  Le  scolte,  n 
guardie  per  dir  meglio,  gli  veddiTO  uscire, 
ma  non  prima  furono  alle  mani,  clic  la  com- 
pagnia di  Iacopo  dorso,  e di  altri  Corsi  ve- 
nuti con  il  conte  delrAnguillara,  cominciò  a 
fuggire.  (;nme  la  fuga  cominciò,  (|uclli  che 
vendevano  empierono  la  slrnda,  per  ordinarsi 
a scampare,  di  muli,  di  asini,  di  barili  c ce- 
stoni. in  nindn  che  non  vi  fu  alcuno  che  mai 
potesse  far  testa.  I cavalli  del  conte  dell’An- 
guillnra,  ehe  non  erano  usi  nè  gli  nomini  nè 
e.ssi  a vedere  che  bufali,  si  messern  a correre, 
e se  nessun  fante  si  voleva  fermare,  correndo 
a tutta  briglia  li  disordinavano.  Solo  Braccio 
Baglioni  con  forse  .50  cavalli  leggieri  corse  in 
verso  le  artiglierie,  e messe  in  fuga  i Sanasi 
rbe  vi  erano,  e prese  un  nipote  del  sig.  Giu- 
lio Colonna,  il  quale  condusse  prigione  alla 
Castellina;  ma  non  essendo  seguito  da  nessu- 
no, bisognò  che  cedes.se  alla  fortuna.  Il  signor 
Francesco  dal  Monte  fu  causa  di  un  disordine 
grande,  perché  avendo  seco  un  suo  figliuolo 
giovanetto,  in  sul  primo  assalto  duhitando.  In 
diede  in  custodia  a due  de'  suoi  primi  che  lo 
scampassino.  I.nro  cnmiticinronn  a fuggire  con 
esso;  donde  ne  seguì  che  la  più  parte  della 
sua  rnm|iagnÌB  dette  a gambe:  e vedendo  gli 
altri  fuggire  i fanti  del  signor  Francesco,  che 
erano  tenuti  armigeri  c li  migliori  di  quel 
campo,  fuggirono  ancora  loro.  Cosi  detto  si- 
gnore restò  a fare  un  poco  di  testa  con  cinque 
o sei  de'  suoi,  ma  non  fece  effetto  alcuno.  In 
elTello  que'  cavalli  e fanti  fuggendo,  nè  es 
sendo  seguiti  da  alcuno  de'  nemici,  non  resta- 
rono mai  di  correre  insino  non  furono  alla 
Castellina,  e ijuivi  non  parve  loro  esser  sicu- 
ri. se  non  furono  serrate  le  porle.  Ferdessi  le 
artiglierie,  e qualche  roba  che  era  per  quelle 
case,  non  però  molta,  che  ciascuno  si  sforzò 
salvare  più  che  poteva:  e,  come  per  altra  vi 
dissi,  credo  che  altre  volte  sia  accaduto,  che 
un  esercito  fugga  alle  grida,  ina  che  fugga 
dieci  miglia,  non  essendo  alcuno  che  lo  se- 
guili. questo  non  credo  che  si  sia  mai  letto  nè 
veduto;  e questo  procedette  dalla  facilitò  che 
avevano  i nostri  fanti  per  salvarsi  : che  se 
avessero  avuto  a fuggire  per  il  paese  nimico, 
mai  si  sarieno  messi  in  foga.  Però  concludo 
che  il  discorso  che  voi  fate  è verissimo,  che 
gl'imperiali  di  .Milano  son  falli  nudaci  dalle 
vittorie  passate  e dalla  necessitò:  pure  ho  fe- 

t|v  t,-llcra  , die  esisti'  virìglniilc  Ira  I Oiitiri 

ri'-tf  Vrrhiviii  ael|«  SegreleriA  Vi-rrliis  ili  Firrnn- . iivH 
>1  scitlAVVl.t.l.  Opere. 


de,  e massime  per  il  buon  ordine  de'  capi 
che  sono  costi,  che  le  cose  abbiano  a proce- 
der bene. 

Questi  Francesi  penano  tanto  a mandare  i 
loro  aiuti,  che  qui  si  comincia  forte  a dubitare 
della  volont/i  del  re;  e benché  Roberto  scriva 
lettere  di  fuoco,  non  vedendo  gli  effetti,  non 
se  gli  crede;  e'  si  crederò  bene  a voi  quando 
scriverete  che  costi  comincino  a comparire. 
Svizzeri  o lance  per  conto  di  quella  .Maestà. 

Ci  sono  questa  mattina  lettere  di  Spagna, 
ma  multo  vecchie,  che  credo  siano  del  di  9 di 
giugno.  Cesare  era  in  Granala  con  pochi.ssinii 
danari,  e si  vedeva  freddezza  e irresoluzione 
circa  tutte  le  cose. 

Le  altre  vostre  mandai  a Roma;  questa  non 
ho  mandata.  Ho  bene  ricordato  qui  quella 
parte  che  è in  cifera 

A Siena  non  si  fa  altro.  Guardansi  bene 
questi  nostri  confini,  e con  spesa.  Loro  man- 
darono subito  bandi,  che  nessuno  loro  suddito 
andasse  a rubare  rosa  alcuna  a'  Fiorentini. 
.Me.sser  Andrea  Boria  ha  tolto  loro  Porlo  Er- 
cole e Talamone  e le  fortezze  e qualche  altro 
caslellucrio  in  quella  maremma. 

Priegovi  mi  raccumandiale  a messer  Fran- 
cesco, e sono  tutto  vostro.  Iddio  vi  guardi. 

In  l'irrnzf,  a'  di  7 d'ayogtn^  IS26. 

FaÀNCESCO  VlTTOBI. 

LXXVl. 

Dei.  Mvchuvei.li  a c.v  Amico  (I). 

* La  cagione  perchè  il  papa  mosse  questa 
guerra  prima  che  il  re  di  Francia  avc.s.se  man- 
date le  sue  genti  in  Italia,  e mosso  in  Ispagna. 
secondo  l'obbligo,  o prima  che  tulli  i Svizzeri 
fo.Asero  arrivali,  fu  la  speranza  che  si  prese 
.sopra  il  popolo  di  Milano,  ed  il  credere  che 
seimila  Svizzeri,  i quali  erano  stati  mossi  dai 
Viniziani  e da  lui  ne'  primi  tumulti  di  .Milano, 
fossero  si  presti,  che  si  congiiingessino  a un 
tempo,  quando  si  congiunsero  i Viniziani  col- 
l'esercito suo;  ed  appresso,  credendo  che  le 
genti  del  re,  se  le  non  erano  cosi  preste,  fus- 
sino  almeno  in  tempo  ad  aiutare  a vincere  la 
impresa.  A queste  speranze  ai  aggiunse  la  nc- 
cesslln  che  il  castello  mostrava  di  esser  soc- 
corso. Queste  cose  tutte  adunque  feciono  ac- 
celerare il  papa  ; e con  tale  speranza  che 
si  credeva  questa  guerra  dover  finire  in  15 
giorni,  la  quale  speranza  fu  accresciuta  dalla 
presa  di  Lodi.  Gnngiunsnnsi  adundue  questi 
eserciti  de'  Viniziani  e del  papa,  e dei  presup- 

h.i  nè  dilla  nc*  .lollosirrifionr  ; dal  rhr  iii*dncr«l  ch^*  è 
una  mInutK.  di  pruprin  mani»  pi’fo  drt  Machinvclli. 
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posili  di  soprn  duoi  importantissimi  mancaro- 
no, perchè  i Sviueri  non  vennero,  e il  popolo 
di  Milano  non  fu  di  inomenlo  alcuno:  tale  che 
prescntalici  a Milano,  il  popolo  non  si  mosse, 
e non  avendo  i Svizzeri,  non  avemmo  animo 
a slarvi,  e ci  riducemmo  a Marignano.  IVè  pri- 
ma si  tornò  a Milano  che  furono  vernili  cin- 
quemila Svizzeri,  la  venuta  de'  quali,  come 
prima  la  sarebbe  siala  utile,  fu  dannosa,  per- 
chè la  ci  delle  animo  a tornare  a Milano  per 
soccorrere  il  caslello,  c non  si  soccorse;  e 
ci  impegnammo  a star  qui,  perchè  essendo 
siala  la  prima  ritirala  vergognosa,  niuno  con- 
sigliava la  seconda;  il  che  fece  clic  la  impresa 
di  Cremona  si  fece  con  parie  delle  fanlrrie. 
e non  con  tutte,  come  si  sarebbe  falta  se  alla 
perdita  del  castello  ci  fossimo  trovati  a Ma- 
rignano.  Fcccsi  dunque  per  queste  ragioni, 
ed  anche  per  sperarla  facile,  la  impresa  di 
Cremona  dcbilmenle,  il  che  fu  contro  una  mia 
regola  che  dice,  che  non  è partito  savio  ar- 
rischiare tutta  la  fortuna  e non  tulle  le  forze. 
Credettero  costoro  mediante  la  tortezza,  che 
quatlromiln  persone  bastassero  a vincerla,  il 
quale  assalto,  per  esser  debole,  fece  Cremona 
piò  dillicilo,  perchè  costoro  non  combattero- 
no, ma  insegnarono  i luoghi  deboli,  di  che 
quelli  di  denlro  non  li  perderono,  ma  gli  af- 
fortilìcarono.  Fermarono,  oltre  di  questo,  gli 
animi  alla  difesa;  talmente  che,  ancora  che 
vi  andasse  poi  il  duca  di  l'rbino  , c che  vi 
fosse  ti  mila  persone  intorno,  non  bastarono; 
che  se  vi  fosse  ito  prima  con  lutto  l'esercito, 
avendo  potuta  fare  in  un  tempo  più  batterie, 
di  necessità  si  pigliava  in  sei  giorni;  ed  era 
torse  vinta  questa  impresa,  perchè  ci  sarem- 
mo trovali  in  sulia  reputazione  dello  acqui- 
sto con  un  esercito  grossissimo,  )ierchè  ven- 
nouo  13  mila  Svizzeri,  laie  che,  o Milano  o 
Genova,  o forse  lutti  dua  si  attrappavuno;  nè 
avevano  i nemici  rimedio;  nè  i di.<ordini  di 
Roma  venivano  ; nè  gli  aiuti , che  non  sono 
ancora  venuti,  erano  a tempo,  e noi  abbiamo 
alleso  SO  dì  a vagheggiare  Milano,  e lo  acquisto 
di  Cremona  si  è condono  tardo,  quando  ugni 
cosa  ci  è rovinato  addosso.  Abbiamo  noi  dun- 
que di  qua  perduta  questa  guerra  due  volte, 
l una  quando  andammo  a Milano , c non  vi 
stemmo:  l'altra  quando  mandammo,  e.  non 
andammo  a Cremona.  Del  primo  fu  cagione 
la  limidità  del  duca;  del  secondo  la  boria  di 
lutti  noi,  che  parendoci  avere  avuto  vergogna 
della  prima  ritirata,  niuno  si  ardiva  a con.si- 
gliarc  la  seconda:  ed  il  duca  seppe  far  male 
contro  la  voglia  di  tutti,  e contro  alla  voglia 
di  lutti  non  seppe  far  bene. 

Questi  sono  stati  gli  errori  che  ci  hanno 
lolla  la  villuria,  tolta  dico  per  non  aver  tinto 
prima , perchè  noi  avremmo  differita  e non 


perduta  l'impresa,  se  i disordini  nostri  non 
sopraggiugnevano,  i quali  sono  stali  duoi;  il 
primo  c , il  papa  non  aver  fatto  danari  nei 
tempi  che  poteva  con  reputazione  fargli,  e io 
quelli  modi  hanno  fatto  gli  altri  papi;  l'altro, 
stare  in  modo  in  Roma,  che  ne  sia  potuto  ire 
|ircso  come  un  bimbo;  la  qual  cosa  ha  fiittu 
in  modo  avviluppare  questa  matassa,  che  mio 

la  riducerebbe perchè  il  papa  ha  riti 

rato  lo  genti  di  rampo, 'e  messer  Fr.incesro. 
In  campo  oggi  vi  debbo  essere  arrivato  il  duca 
di  l'rbino.  .Sono  rimasi  piò  condottieri  di  giù 
opinioni,  mn  tutti  ambiziosi  e incoili  portabili, 
e mancando  chi  sappia  temperare  i loro  unni 
ri,  e tenergli  uniti,  la  ha  una  zolfo  di  cani, 
di  che  ne  nasce  una  stracuratagginc  di  fai 
cenile  grandissima;  e già  il  signor  Giovauni 
non  ci  vuole  stare,  c credo  che  oggi  si  par 
tirà.  i quali  disordini  tulli  erano  corretti  dalla 
sollecitudine  e diligenza  di  messer  Francesca. 
Oltre  di  questo,  se  i danari  a stento  e da  Ro- 
ma venivano,  ora  mancheranno  in  tutto',  in  mo 
do  che  io  vedo  poco  online  ni  rasi  nostri,  b 
se  Dio  non  ci  aiuta  di  verso  mezzodì,  come 
gli  ha  fatto  di  verso  tramontana,  ci  sono  p» 
ehi  rimedj.  perchè  come  gli  ha  impedito  a co- 
storo gli  aiuti  della  .Magna  con  la  ruina  d t'o- 
gheria,  così  bisognerebbe  glimpedisse  quelli 
di  .Spagna  con  la  ruina  dell'armata.  Onde  noi 
avremmo  bisogna  che  Giunone  andasse  n pre- 
gare Eolo  per  noi,  e promcitesscgli  la  con- 
tessa, e quante  dame  ha  Firenze,  perchè  des- 
se la  seapula  ai  venti  in  favor  nostro.  K scnu 
dubbio  se  il  Turco  non  fussi,  io  credo  clic 
gli  Spagnunli  sarebbono  venuti  a fare  l'Ognls- 
sanli  con  esso  noi. 

lo,  veduto  perduto  il  castello,  e consideralo 
come  quelli  Spagnuoli  si  erano  aceulati  in  Ite 
0 quattro  di  queste  città,  ed  assicuratisi  dei 
popoli,  giudicai  questa  guerra  dovere  esser 
lunga,  e per  la  lunghezza  sua  pi’ricolosa:  per 
che  io  so  con  che  dillicollà  si  pigliano  le  ter- 
re, quando  vi  è dentro  chi  le  voglia  difendere: 
e come  una  provincia  si  piglia  in  un  di,  e 
una  terra  difesa  vuoisi  mesi  ed  anni  a pigliar- 
la, come  ci  mosirano  molle  istorie  antiebe. 
e delle  moderne  Rodi  e l'ngberin.  Donde  che 
io  scrissi  a Francesco  Vettori  che  io  credrv» 
che  questa  impresa  non  si  potesse  tollerare, 
se  non  a fare  che  il  re  di  Francia  la  pigliay 
se  per  sua,  dandogli  questo  stato,  o per  di- 
versione. cioè  lasciare  in  questi  stati  guaribile 
queste  frontiere  , che  questi  .''pagnuoli  iw» 
potessero  far  progressi,  c con  tutte  le  fom' 
assalire  il  regno,  il  quale  credevo  si  potcs.vf 
prima  pigliare  che  una  di  queste  terre  qua. 
perchè  quivi  non  erano  nè  difensori  o.stiuab 
nè  popoli  battuti Oltre  a questo  In  guer- 
ra nutriva perchè  con  gli  aiuti  che  >i 
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snrvbhoro  avuti  delle  terre,  avrelitiero  avuti 
gli  stipendj,  e la  grassell  i del  paese  non  slrac- 
co  gli  avrebbe  falli  più  lunghi.  R il  papa  sen- 
la  nuora  spesa  ritcva  sicura  in  Koma;  e si 
sarebbe  vediiln quale  riiiiperalore  slimava  più, 
0 la  l.ombardia  o il  regno.  E se  qiieslo  non 
si  faceva,  vedevo  perdula  la  guerra,  perche 
la  lungbcita  era  cerla,  c nella  lungheiia  I 
pericoli  si  potevano  dire  certi,  o per  manca- 
mento di  danari,  o per  altri  accidenti  come 
quelli  che  sono  nati;  e pnrevanii  un  partito 
strano  eonsumarsi  in  campagna,  e che  il  ne- 
mico godesse  nelle  terre;  e clic  venuti  poi  gli 
aiuti,  Irovaliri  stracchi,  ri  rovinasse,  come 
l'ammiraglio  e il  re. 

L.X.WII. 

Iti  BvBToi.oaato  Cvvuca.vti. 

Al  min  come  pnitre  onorando  .V.  ilnchia- 
velli  in  rampo.  ÌMcrolò  mio  onorando.  Io  vi 
scrissi  alti  fi,  e vi  mainlai  la  lettera  sotto  altre 
mie,  scritte  al  Guiilollo,  della  ricevuta  delle 
(|uali  per  ancora  non  ho  avvi.so  alcuno,  e ben- 
ché al  presente  non  abbia  materia  da  scri- 
vervi, e che  non  mi  paia  da  torvi  il  rapo  con 
lettere  vane,  nondimeno  non  ho  potuto  fare 
che  io  non  vi  scriva;  ed  ho  voluto  piuttosto 
di  questa  importunità  da  voi  esser  notalo,  che 
di  pigrizia  allo  scrivere  ripreso.  .Se  voi,  eornc 
io  credo,  avete  avuto  la  mia  de'  ti,  avrete  ve- 
duto quanto  io  desidero  le  vostre  lettere,  c 
di  che  qualità;  nè  dubito  che  per  l'umanità 
vostra  e per  la  nostra  amicizia,  voi,  come 
sem|)re  avete  fallo,  quando  avrete  comuililà, 
sodisfarete  a questo  mio  desiderio,  il  quale 
tallio  più  cresce,  quanto  io  considero  più  il 
progresso  di  qiicslii  impre.sa. 

Voi  siete  tornato  da  Oremona,  ed  io  desi- 
dererei che  voi  tanto  fussi  lieto  dello  essere 
stato  in  codesto  luogo,  quanto  io  mi  son  ral- 
legrato dello  e,!.seriic  voi  sano  c salvo  tornalo. 
.Ila  in  ogni  modo  mi  è piaciuto  assai  che  voi 

siate  andato e che  voi  avete  confermato 

codesto  esercito  costi,  e noi  qua  in  qualche 
buona  speranza  di  quella  impresa,  c che  i di- 
fetti di  essa  avrebbe  conosciuto  e dimostro  in 
maniera,  che  più  facilmente  si  saranno  potuti 
ricorreggere,  e al  male  che  ne  potesse  avve- 
nire provvedere  e rimediare.  Voi  qua  veggia- 
mo  per  avventura  quanto  possa  essere  utile 
la  espugnazione;  ma  il  conlrarin  successo  non 
sappiamo  già  giudicare  quello  si  possa  par- 
torire, tanto  ci  pare  dannoso  in  ogni  parte.  E 
certo  comune  danno  arrecherà  quello;  ma  io 
non  so  già  se  la  espugnazione  arrecherà  co- 
lmine utilità;  pure  i danari  non  si  saranno  in- 
vailo spesi,  e massime  quelli  dei  Veneziani. 


Li  Francesi  si  doreranno  esser  ritrovati,  se 
già  non  si  fosse  smarrito  il  capo,  il  che  non 
si  crede  perù,  ed  oggi  intendiamo  quelle  genti 
essere  a Tortona.  Iddio  li  conduca  un  tratto 
in  rampo,  e di  tante  speranze  ne  faccia  qual- 
cuna vera. 

Giovanni  Serrislori  vi  manda  mille  saluti, 
e Averardo  ancora.  Lelio  de'  massimi,  il  quale 
domattina  parte  per  Roma,  a voi  molto  si  rac- 
comanda. ed  è tutto  vostro. 

Io  aspetto  con  gran  desiderio  le  vostre  let- 
tere, e se  le  saranno  quali  io  spero,  vi  pro- 
metlo  di  mettermi  un  tratto  una  bella  giornea, 
ed  empiervi  un  foglio. 
hi  Firenze,  il  dì  teUemhre.  UH. 

vostro,  BARTOLOnaio  Cavalcàivti. 

L.WAIIl. 

A .Viccoiò  MAcnuvELi.1. 

.Wrssrr  Mrr.nló  carissimo . Ebbi  le  vostre  di 
Modena  con  l'avviso  lungo  del  caso  interve- 
nuto il  di  che  vi  partisti  di  qua;  c perchè,  co- 
me voi  sapete,  la  natura  mia  è non  volere  ri- 
solvere da  me  medesimo  le  cose  importanti, 
feci  chiamare  il  consiglio,  del  quale  furano 
principali  il  vescovo  di  Casale  e il  tesauriere, 
e per  sua  grazia  volle  intervenire  anco  il  vice- 
legato  che  conosce  l'uomo;  vi  fu  l'ambasciato- 
re del  duca  di  Milano,  c luogotenente  del  mar- 
chese di  .Mantova,  c tanta  altra  baronia,  che 
min  entra  tanta  in  consiglio  nel  campo  de'  Ve- 
neziani Lessi  la  lettera  vostra,  c fu  conside- 
rato lutto,  e discorso  tanto  bene,  quanto  si  fa- 
cesse il  di  che  noi  consigliammo  di  non  soccor- 
rere il  castello.  Aunvoglioentrare  ne'particola- 
ri,  perchè  non  ho  il  capoa  cantafavole,  ed  anco 
sono  sforzato  ad  intrattenere  messcrFilicciafo, 
che  per  sua  grazia  è stato  tutt'oggi  meco;  ma 
la  disputa  tutta  fu  sopra  due  punti;  il  primo, 
se  quella  di  Giannozzo  aveva  a essere  chiamata 
vendetta  o tradimento;  l'allra.  seppuresi  aveva 
a chiamare  vendetta,  se  era  stata  onorevole  o 
no  a un  suo  pari. 

•Ma  lasciando  andare  le  chiacchiere,  l'amico 
venne  qua  iersera,  c si  lamentò  di  buon  senno, 
che  mentre  voi  cri  là  non  vi  degnasti  mai  di 
chiiimarlo  commissaria,  ma  sempre  gli  desti 
del  podestà,  il  che  lui  ha  ripreso  che  voi  fa- 
cessi per  uccellarlo  e per  torgli  reputazione; 
ed  in  verità  ne  è di  malissima  voglia.  Ma  non 
erano  ancora  ben  finite  le  sue  querele,  che  in 
ebbi  una  lettera  dal  maeslro  della  posta,  la 
che  mi  avvisava  che  questo  venerabile  uomo 
assegnava  avere  speso  per  vostro  conto  ben 
cinque  ducati  Ira  la  roba  che  voi  avevi  man- 
giala c quella  che  la  sera  dinanzi  si  era  get- 
tata via  per  vostro  conto,  e domanda  che  la 
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comunità  gli  paghi  questa  spesa , allegando 
che  non  aveva  che  fare  con  voi,  ma  che  vi 
aveva  alloggiati  per  commissione  min,  che  vi 
mando  a processione  per  servizio  di  A'ostro 
Signore;  in  modo  che  vedendomi  nominalo  in 
questa  novella,  e che  queste  mercalanzie  non 
sono  senza  carico  mio,  mi  cominciai  a risen- 
tirmene seco,  e perchè  lui  negava  presontuo- 
samenle,  mi  bisognò  lavargli  un  bucato,  dove 
andò  poco  manco  sapone,  che  quello  con  che 
fu  lavato  il  capo  al  rratello.  Vedete,  che  bella 
novella  è siala  questa;  voi  la  coniinciasii  in 
commedia,  ed  io  l’ho  quasi  finita  in  tragedia, 
c cosi  ho  preso  tutto  il  piacere  che  avevo  avere 
dei  falli  suoi;  e bene  ralelc. 

PtactnlUte,  30  ottobri»,  1326. 

Francisccs  de  Guicciabdinis. 

LXXIX. 

A FazscEsco  Oviccukdim. 

Siij.  /.uognlonpiìte.  di  Modavn.  Si  scrisse  a 
V.  S.  una  lettera  più  alta  a trattenere  Filic- 
eiafo,  che  a fare  qualsivoglia  altra  cosa;  per 
questa  si  ha  da  scrivere  il  seguilo  dipoi.  K co 
minciandomi  da  .tiodana,  come  io  giunsi,  l-'i. 
lippo  mi  si  fé  incontro  e mi  disse:  È egli  però 
possibile  che  io  non  abbi  fallo  mai  cosa  che 
bene  stia?  lo  gli  risposi  cosi  ridendo:  signor 
governatore,  non  ve  ne  maravigliate,  che  non 
e difetto  vostro,  ma  di  quest’  anno  che  non  ci 
è persona  che  abbia  fatto  ben  veruno,  nè  cosa 
per  il  verso  L’imperatore  non  si  può  essere 
portalo  peggio,  non  avendo  mandalo  in  tanto 
tempo  aiuto  alcuno  a questi  suoi,  e lo  poteva 
fare  facilmente;  gli  .'«pngnunii  hanno  potuto 
qualche  volta  farei  di  gran  natie  , e non  lo 
hanno  saputo  fare;  noi  abbiamo  potuto  vinee- 
re.  e non  abbiamo  saputo:  il  papa  ha  credulo 
più  a'  un’  impennata  d’inebioslro  che  a mille 
fanti  che  gli  bastavano  a guardarlo  ; solo  i 
Sanesi  si  sono  portali  bene,  e non  è maravi- 
glia se  in  un  tempo  pazzo  i p,izzi  provano  be- 
ne; di  modo,  signor  governatore  mio.  che  sa- 
rebbe più  ealtivo  segno  l’aver  fatto  qualche 
buona  prova,  che  avendola  falla  cattiva.  Or 
perchè  cosi  è,  disse  Filippo,  io  me  ne  voglio 
torre  d’alTanno,  c ne  resto  molto  conlento;  e 
cosi  si  fini  il  primo  atto  della  commedia.  Venne 
poco  dipoi  il  conte  Guido,  e come  mi  vide, 
disse;  È più  adiralo  il  l.uogolenenle’?  risposi 
di  no,  perchè  non  aveva  più  presso  ehi  era  ( a- 
gione  si  adirasse:  c per  non  dire  lutti  i parti- 
colari, si  ragionò  un  poco  di  questa  vostra 
benedetta  stizza;  ed  egli  disse,  che  anderebbe 
prima  in  esilio  in  Egitto  , che  eondursi  in 
esercito  dove  voi  Rissi.  Qui  io  dissi  qiielln  si 
conveniva,  c parlieolarmenle  si  disputò  dei 


mali  e dei  beni  che  aveva  fatto  la  presenza 
vostra,  tale  che  ognuno  cedette,  che  l’aveva 
fatto  più  bene  che  male.  Stetti  in  Modana  due 
giorni,  e praticai  con  un  profeta  che  dis.se  con 
testimoni  aver  predetto  la  fuga  del  papa  e la 
vanità  dell' impresa,  e di  nuovo  dice  non  es- 
sere passali  tutti  i cattivi  tempi,  nei  quali  il 
papa  e noi  patiremo  assai.  Venimmo  alla  line 
in  Firenze,  c de’ maggiori  carichi  che  io  vi 
abbia  sentilo  dare,  è l’avere,  con  lettere,  scrille 
qui  al  cardinale,  mostra  la  facilità  dell’  im 
presa  e la  vittoria  certa,  dove  io  ho  dello  chr 
questo  non  è possibile,  perchè  io  credo  avvi 
veduto  tutte  le  lettere  importanti,  che  V.  S.  I» 
scritto  dove  erano  opinioni  tutte  contnirìri 
una  certa  vittoria. 

.4  di  J di  noreutbre,  1326. 

Niccolò  H.vchizveu.l 
L.\,VX. 

A .’Aiccozò  .V.icuivvKU.1. 

S/ficliinvello  cor^Vsinto.  Ilo  la  vostra  de’.’!. 
La  novella  del  Rorgo  a S.  Donnino  fu  rom 
media  sehiella,  quella  ili  Modano  tenne  ilei!» 
tragedia,  la  vostra  di  Roma  ha  lenuin  di  rnn 
tnfavola  : non  so  dirvene  altro  se  non  rii' 
messer  Cesare  scrive , ehe  subito  che  eble 

detto  al  papa  quanto  io  gli  scrissi  de’ .‘"ui 

Santità  rispose:  Scrivigli  che  venga,  che  ne  he 
piacere.  Dipoi  miscrisscebe gliela staloscrill» 
che  soprassedesse,  e In  enusii  perche  in  salii 
furia  del  partire,  i fanti  col  signor  Vitello  di 
Roma  avevano  avuto  a servirsi  in  questa  cuti 
d'altri,  lo  gli  ho  scritto  di  nuovo  che  non  suno 
senza  opinione  muteranno  sentenza:  lo  desi- 
deravo  più  per  rispetto  mio  che  per  voslru: 
perchè,  a dirvi  il  vero,  credo  che  saresti  stile 
con  poca  sodisl'azione  in  quelle  bicocche  dei 
(àilonnesi,  dove  avresti  avuto  a stare:  inien- 
dendone  altro  vi  scriverò,  e mi  sforzerò  inIen- 
derne  più  oltre. 

Vi  prego  mi  scriviale,  ed  io  farò  il  mede 
simo:  e non  vi  dico  nienle  ili  nuovo,  pcrrlié 
ora  non  ci  è altro,  e messer  Filicciafo  è as<ì 
duo  conimensnie.  Rivedendo  ora  questi  conti 
delle  spese  fatte  in  campo,  non  ne  trovo  «I- 
cuna  di  che  il  papa  si  possa  dolere  di  mc.ee 
cello  di  lineili  danari  si  dettero  al  Guidnltn. 
ed  intendo  che  alla  |inrtila  sua  di  qui  .si  dolse 
con  tolta  la  casa  ehe  io  gli  avevo  dato  poco, 
ed  avrà  fallo  il  medesimo  di  costà.  Aon  mi 
mancava  altro  che  questo  a eoiioscere  lolid 
mente  la  sua  natura  e le  sue  qualità:  c sunn 
vostro. 

t)i  t*iacrnza,  a’  di  t2  norembre  1S26, 

vostro,  Francesco  Gciccubi’I^' 
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LXXAI. 

Al  DIO  CAKO  FICLllOLu  Gl'ido 
ui  Aiccolù  Maciiiavklli. 

* (lUiilii  rigliiiolo  mio  cnrissimu,  io  ho  ovulo 
uno  tua  loUiTH,  la  <|ualp  mi  k siala  gratissi 
ma,  massimo  perchè  lii  mi  scrivi  che  soi  gua- 
rito bene,  che  non  potrei  avere  avuto  mag- 
gior nuova;  che  se  lildio  ti  presta  vita,  ed  a 
me,  io  credo  farti  un  uom  da  bene,  quando 
tu  vogli  fare  parie  del  debito  tuo  ; perchè, 
oltre  alle  grandi  amicizie  che  io  ho,  io  ho 
fatta  nuova  amicizia  con  il  Cardinal  Cibo  e 
tulio  grande,  che  io  slesso  me  ne  maraviglio, 
la  quale  li  torni'rà  a proposito;  ma  bisogna 
elle  tu  impari.  K poiché  tu  non  hai  più  scusa 
del  male,  dura  fatica  a imparare  le  lettere  e 
la  musica,  che  vedi  quanto  onore  fa  a me  un 
poco  di  virtù  che  io  ho.  Sicché,  figliuolo  mio, 
se  tu  vuoi  dare  contento  a me,  e far  bene  e 
onore  a te,  fai  bene  e impura,  che  se  tu  li 
aiuterai,  tulli  li  aiuteranno. 

Il  niulettino,  poiché  gli  é impazzato,  si 
vuole  Irallarlo  al  contrario  degli  altri  pazzi; 
poiché  gli  altri  pazzi  si  legano,  c io  voglio 
che  tu  lo  sciolga.  I.o  darai  a Vangelo,  c dirai 
che  lo  meni  in  .Montepulciano,  e dipoi  gli  cavi 
la  briglia  e il  eavezzo,  e lascialo  andare  dove 
vuole  a guadagnarsi  il  vivere  e a cavarsi  la 
pazzia  II  luogo  é largo,  la  bestia  é piccola, 
non  può  fare  male  veruno;  e co.si  senza  averne 
briga,  si  vedrà  i|uelloche  vuol  fare,  e sarai  a 
tempo  ogni  volta  che  rinsaniscc  a ripigliarlo. 
Itegli  altri  cavalli  fatene  quello  che  vi  ha  or- 
ilinato  Lodovico,  il  quale  ringrazio  Iddio  che 
sia  guarito,  e che  gli  abbi  venduto,  e so  che 
gli  avrà  fallo  bene,  avendo  rimessi  danari,  ma 
mi  maraviglio  e dolgo  che  non  abbia  scritto. 

Saluta  mona  Mariella  (I),  e dille  che  io  sono 
stato  quasi  per  partirmi  di  di  in  di,  c cosi  sto; 
e non  ebbi  mai  tanta  voglia  essere  a Firenze, 
quanto  ora;  ma  io  non  posso  allriinenli.  Solo 
dirai  che  per  cosa  che  la  senta,  stia  di  buona 
voglia  che  io  sari  costi  prima  che  venga  tra- 
vaglio alcuno.  Bacia  la  Itaccina,  Piero,  e Tolto, 
il  quale  avrei  avuto  caro  intendere  se  gli  é 
guarito  degli  occhi.  Vivete  lieti,  e spendete 
meno  che  voi  potete;  e ricorda  a Bernardo  che 
attenda  a far  bene,  al  quale  ila  la  giorni  in 
qua  ho  scritto  due  lettere  e non  ne  ho  rispo- 
sta. Cristo  vi  guardi  tutti. 

hit  2 aprilit,  1527. 

Niccolò  Màchiavilli,  in  Imola. 

(1)  SI  vede  da  questa  lellera  che  la  Mariella,  mnalle 
di  Slcrolò,  viveva  lino  a queslu  lempu,  che  di  pueu  pre- 
cede la  morie  rii  Slci'olò  medesimo,  e che  perciò  è ima 
blziarrìa  l'avvenlura  della  femmina  inconirala  e sposala 


LXXXll. 

A Fhascesco  Vcrroai,  in  Firenze. 

* Onorando  Francesco  mio.  Poiché  la  tre- 
gua fu  falla  in  Kuma,  e che  si  vedde  come  la 
non  era  voluta  da  questi  imperiali  osservare, 
messer  Francesco  scrisse  a Itoma  come  gli  era 
necessario  pigliare  uno  de’  tre  partili;  o ritor- 
nare alla  guerra  con  tali  termini,  che  tutto 
il  mondo  intendesse  che  mai  più  si  aveva  a 
ragionare  di  pace,  acciocché  Francia,  Vene- 
ziani ed  ognuno,  senza  rispelto  o sospetto, 
facesse  suo  debito,  dove  mostrò  ancora  esser 
molli  rimeilj,  volendo  massime  il  papa  aiu- 
tarsi; ovvero,  quando  questo  non  piacesse, 
pigliare  il  secondo,  che  sarebbe  in  lutto  con- 
trario a questo  primo,  di  Irar  dietro  a que- 
sta pace  con  ogni  diligenza,  c mettere  il  capo 
in  grembo  a questo  viceré  , e lasciarsi  per 
questa  via  governare  alla  fortuna  ; o vera- 
raenle,  siracc.u  neU'uno  di  questi  parlili,  ed 
invilito  neirallro,  pigliare  un  terzo  partito, 
quale  non  imporla,  nè  accade  dire  ora.  Ha 
questo  di  messer  Francesco  risposta  da  Roma, 
come  il  papa  è vollo  a pigliare  questo  se- 
condo parlilo  di  gettarsi  tutto  in  grembo  al 
viceré  ed  alla  pace,  il  quale  se  riescirà  sarà 
per  ora  la  .salute  nostra;  quando  non  riesca, 
ci  farà  in  tutto  abbandonare  da  ognuno.  Se 
gli  é per  riescirc  o no,  voij  lo  potete  giudi- 
care Vome  noi;  ma  solo  vi  dico  questo,  che 
messer  Francesco  ha  fatto  in  ogni  evento  que- 
sta deliberazione,  di  aiutare  le  cose  di  Ro- 
magna, mentre  vede  che  a sedici  soldi  per 
lira  le  si  passino  difendere  : ma  come  le  vedrà 
indefcnsihili,  senza  rispetto  alcuno  abbando- 
narle; e con  quelle  forze  italiane  che  si  trove- 
rà, e con  quelli  danari  che  gli  saranno  rimasi, 
venire  a codesta  volta  per  salvare  in  qualun- 
que modo  Firenze  c lo  stalo  suo.  E state  di 
buona  voglia,  che  .si  difenderà  in  ogni  modo. 

Questo  esercito  imperiale  é gagliardo  e 
grande  ; nondimeno  se  non  riscontra  chi  si 
abbandoni,  non  piglierebbe  un  forno.  Ma  è 
ben  pericolo  che  per  fiacchezza  non  cominci 
una  terra  a girargli  sotto  , e come  cominci 
una,  tutte  le  altre  vadano  in  fumo;  il  che  è 
nel  numero  di  quelle  cose  che  fanno  peri- 
colosa la  difesa  di  questa  provincia.  Xondi- 
manco,  quando  la  si  perdesse,  voi,  se  non  vi 
abbandonate,  vi  potete  salvare;  c difendendo 
Pisa,  Pistoia,  Prato  e Firenze,  avrete  con  loro 
un  accordo,  che  se  sarà  grave,  non  Ila  al  tutto 
mortale.  E perchè  quella  deliberazione  del 

no]  (ompo  del  ronlagio,  cum<  lo  fliifio  nella  nt$crizUme 
dflUt  pftte.  Tulli  gli  altri  Duinlnall  in  questa  lellera  sono 
i di  lui  llgll. 
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papa  è per  ancora  segreta  rispetto  a questi 
coiicgnti,  c per  ogni  altro  rispetto,  vi  prego 
non  comunicliiutc  questa  lettera.  Vaiale. 

A'  dì  5 d'apriie,  1S27. 

Niccolò  Màciiiàvilli,  m Forti. 

Ì.XXMII. 

Al  SUDDCTTU. 

Siagnifiae  Vir.  * L’accordo  è stalo  sempre 
consigliato  di  qua  per  quelle  medesime  cagio 
ni  che  voi  costì  rtivelc  sempre  consigliato; 
perchè  veduti  i portamenti  di  Francia  c de’ 
Veneziani,  veduto  il  poco  ordine  che  era  nelle 
genti  nostre,  leduto  come  al  papa  era  man 
calo  ogni  speranza  di  poter  sostenere  la  guer- 
ra del  regno,  veduta  la  potenza  ed  ostinazione 
de'  nemici,  si  giudicava  la  guerra  perduta, 
come  voi  medesimo,  quando  io  mi  partii  di 
costì,  tu  giudicavi.  Questo. ha  fatto  che  si  è 
sempre  consiglialo  l’accordo,  nni  s'intendeva 
un  accordo  che  fiisse  fermo,  e non  duhhio  c 
intrigato  come  questo  die  si  è fallo  a Konia. 
e non  o.sscrvalo  in  Lomhardia;  e che  ci  sieno 
pochi  danari,  e quelli  pochi  bisogni  o serbarli 
per  un  simile  accordo  liillo  duhhio.  c restar 
disarmali;  0,  per  rodar  armato,  pagarli,  e 
rimaner  senza  essi  per  l’accordo.  K così  dove 
si  pensava  che  un  accordo  nello  fosse  salu- 
tifero, uno  iiilrigalo  è al  lutto  pernizioso,  c 
la  rovina  nostra. 

Da  costì  si  è ora  scritto  come  l’accordo  è 
quasi  fermo,  c perchè  la  prima  paga  è CO  mila 
scudi,  si  fa  fondamento  per  la  maggior  parte 
in  sui  danari  che  sono  qui.  Qui  sono  I.V  mila 
ducuti  in  contanti,  c sette  in  credilo  con  i Vi- 
niziani.  Se  i nimici  spingono  avanti  per  venire 
in  Toscana,  bisogna  speiidcrU  per  inanlenere 
queste  genti,  a voler  mantenere  questa  povera 
ciltii  Sicché  se  voi  vi  fondate  sull’accordo, 
conviene  fondarsi  su  un  accordo  che  fermi 
queste  armi  e queste  spese.  Altrimenti  se  si 
mantiene  un  accordo  intrigato,  che  faccia  clic 
si  abbia  a provvedere  all'accordo  e alla  guer- 
ra, c’  non  si  provvederà  nè  airuno  nè  all’al- 
tro, e ne  risulterà  male  a noi,  e bene  agl’iiii- 
mici  nostri,  i quali  allendunn,  camminando 
verso  noi,  alla  guerra,  c lasciano  voi  avvilup- 
parvi fra  la  guerra  e raccordo.  Sono  vostro. 

A’  ai  U iipriO',  1527. 

Niccolo  Machiavelli,  in  Forti. 

LXXXIV. 

Al.  siniitTTo. 

.flii'jnifko,  ec.  * .Monsignor  della  Molla  è 
stalo  questo  dì  in  campo  degrimperiali  con  In 


conclusione  dell’accordo  fatto  costì,  che  se 
Borbone  lo  vuole,  egli  ha  a fermare  l'csereito. 
Se  lo  muove,  è segno  che  non  lo  vuole;  in  modo 
che  domani  ha  da  esser  giudice  delle  cose  no- 
stre. Pertanto  si  è qua  deliberato,  se  domani 
egli  muove  , di  pensare  alla  guerra  alfatlo, 
senza  avere  un  pelo  più  che  pensi  alla  pace; 
se  non  muove,  pensare  alla  pace,  c lasciare 
tutti  i pensieri  della  guerra.  Con  questa  tra- 
montana conviene  die  voi  ancora  navighiate, 
c risolvendosi  alla  guerra  , tagliare  tulle  le 
pratiche  della  pace,  ed  in  modo,  che  i collegati 
venghino  innanzi  senza  rispetto  alcuno,  perchè 
qui  non  bisogna  più  claudicare,  ma  farla  al- 
l'impazzata : c spesso  la  disperazione  trova 
de'  rimedj  che  la  elezione  non  ha  saputi  tro- 
vare. Costoro  vengono  costà  senza  artiglieria, 
in  un  paese  dilficilc,  in  modo  die  se  noi  con 
quella  poca  vita  die  ci  resta,  accorriamo  con 
le  forze  della  lega  che  sono  in  presente,  o egli- 
no si  partiranno  di  codesta  provincia  con 
vergogna,  o c’  si  ridurranno  a termini  ragio- 
nevoli. lo  amo  incsscr  Francesco  (luicciar- 
dini,  amo  la  patria  min,  e vi  dico  questo  per 
quella  esperienza  che  mi  hanno  dato  scss.-uita 
anni,  che  io  non  credo  che  mai  si  Iravaglias- 
sino  i più  dimcili  articoli  che  questi , dove 
la  pace  è necessaria,  e In  guerra  non  si  può 
ahhundoiiare;  ed  avere  alle  mani  un  principe, 
che  con  fatica  può  supplire  o alla  pace  sola 
0 alla  guerra  sola.  Itaccomandomi  a voi. 

A‘  dì  16  HprUt.  1327. 

Niccolo  Machiavelli,  m Forti 

I.XX.VV. 

Al  si'duettu. 

Onorando  Francesco.  • E’  si  son  condotte 
queste  genti  francesi  i^ui  a Berzìghella  mir.v 
colosamenle:  e così  sarà  un  miracolo  se  il  duca 
d'I'rbino  verrà  a Pianoro  domani,  come  pare 
che  il  legalo  di  Bologna  scriva;  c qui  si  aspet- 
terà, come  io  credo,  di  sapere  quello  che  ha 
fatto  lui.  E,  per  I amore  di  Dio,  poiché  questo 
accordo  non  si  può  avere,  se  non  si  può  ave- 
re, tagliale  subito  subito  la  pratica,  e in  modo 
con  lettere  e con  dimostrazioni,  che  questi 
collegati  ci  aiutino;  perchè  come  l’iiccorilo. 
quando  fosse  osservalo,  sarebbe  al  tutto  la 
certezza  della  salute  nostra , cosi , Iratlarlo 
senza  farlo,  sarebbe  la  certezza  della  rovina. 
E che  l'accordo  fosse  necessario,  si  vedrà  se 
non  si  fa;  e se  il  conte  Guido  dice  altrimenti, 
è un  puzzo.  E solo  voglio  disputare  con  lui 
questo  : Domand, atelo,  se  si  potevano  tenere 
che  non  venissino  in  Toscana,  vi  dirà  di  no, 
.se  dirà  come  gli  ha  sempre  dello  per  lo  «d; 
dietro;  e cosi  il  duca  di  l'rbino.  Quando  e 
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sii!  vero  clip  c'  non  si  potcssino  tenere,  do-  questi  solditi,  snrebliono  pazzi  se  lodassino 
innndnlelo  come  ei  se  ne  pulevniiii  cavare  sen-  la  pace.  -Ha  Iddio  Tarà  che  pii  avranno  a fare 
za  far  giornata,  e come  codesta  clllà  era  alla  più  guerra  che  noi  non  vorremmo, 
a reggere  duoi  eserciti  addosso,  di  qiialitùchc 

l'esercito  amico  sia  più  iiisopporlabilc  clic  il  .4'  di  IS  aprile.  1521. 
nemico.  Se  vi  risolve  questo,  dile  che  gli  abbia  | 

ragione.  .Ila  chi  gode  della  guerra,  come  Tanno  Niccolò  Machiavelli,  in  Beriighelta. 
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Questa  raccolta  di  massime,  estratte  fedel- 
mente dalt’  opere  di  A'iccolò  Machiuvelli , è 
lavoro  di  un  celebre  giureconsulto  e letterato 
pontremolese,  il  quale  le  estrasse  e le  ordinò 
per  far  conoscere  l’ ingiustizia  delle  accuse 
contro  gli  scritti  di  .Machiavello,  derivanti  da 
una  sinistra  prevenzione  e da  mala  inielli- 
genza  de'  suoi  sentimenti. 

Il  consigliere  Uiancuiii,  aneli' esso  insigne 
letterato,  cui  il  collettore  comunicò  la  sua  idea, 
si  assunse  l'incarico  di  farle  stampare  in  Itoina, 
e lo  esegui  di  concerto,  senza  veruno  incontro 
sinistro  per  parte  det  censore  di  quella  città, 
it  quale  non  poteva  mai  sospettare  che  le  sen- 
tenze ed  i precetti  politici  e morali  di  que- 
st'uonio  incomparabile,  a lui  affatto  stranieri, 
fossero  tuli  du  proporsi  per  modello  a un 
uomo  di  stato  cattolico. 

Fu  stampata  adunque  c pubblicata  in  Roma 
questa  raccolta  nei  1771,  col  seguente  IFon- 
tespizio  : 

U MENTE  DI  UN  UOMO  DI  STATO 

Forma  mciilis  attenta. 

TAUT.,  VU.  Agrirot. 

Is  KOVIA  MDCCIXXI 

A spese  di  Gaetano  Quoiani,  mercante  li- 
braro  at  Corso  vicino  u S.  Marcello. 

Con  licenza  de'  Sufierwri. 

Dietro  alla  tavola  de'  capitoli  vi  sono  le  solite 
approvazioni,  cioè  : 

Imprimatur 

Si  viJeàilur  Hev.  Patri  Sacri  Palata  Apostolici 
Mapistro. 

U.  Jurdanut,  Patriar.  Autioc.,  Vicesg. 

Imprimatur 

Pr.  Thomtis  Amjustinui  Hicchinius,  Orditi. 

Praedic.,  Sacri  Palata  Magisler. 


Dopo  la  pubblicazione  fattane  in  Roma, 
piacque  al  dotto  compilatore  variarne  il  fron- 
tespizio, dove  aggiunse  seconrin  edizione,  e ri 
pose  lu  data  di  Losanna.  Vi  fece  altresì  iin'er- 
rata  corrii/e,  clic  ci  è servila  per  rettificarla  in 
questa  nostra  edizione.  Finalmente  l'arrirchì 
con  una  elegante  lettera  dedicatoria,  la  qu,ilc, 
creata  sul  tavolino  del  Collettore,  si  finge  scrit- 
ta dal  Macbiavelli  stesso  al  figlio,  con  una  tale 
perfetta  conformilù  di  stile,  da  illudere  il  puli- 
blico,  c qualunque  più  avveduto  conoscilore 
dello  stile  dell'nulore  K per  meglio  sostenere 
il  lodevole  inganno,  e dare  a questo  Lavoro  una 
vernice  di  legittimità,  appose  sotto  la  letirra 
una  jdccola  pota,  mediante  la  quale  potesse  im- 
maginarsi clic  fosse  stata  trovata  fra  le  carti'di 
Francesco  del  Aero.  Sapendo  di  far  cosa  grata 
ai  lettori,  riportiamo  qui  la  lettera,  che  è U 
seguente. 


IWiecolò  Machiavelli 

A BeHNARDO  SCO  FICHU 


Lefifiele,  figlio  mio,  in  queste  poche  carie 
più  volumi  delle  fatiche  mie  di  tanti  ontié. 
ed  immensi  delle  fatiche  ullrut  di  tanti  se- 
coli; e notale,  ancor  giovane,  il  jiensare  di 
un  capo  canuto.  .>u  che  taluno  ha  spulalo 
veleno  contro  gli  scrini  miei,  jierchi  ha  dato 
il  suo  giudizio  sopra  ciascuno,  e non  sopra 
tulli  insieme,  e perchè  ha  miralo  làù  idie 
parole  che  aita  mente , come  se  st  /wlesse 
giudicare  dirillamenle  di  un  Incoro,  u di 
scienza  o di  arte,  da  una  sola  parie  e non 
dal  lullo,  e giudicare  dalle  tinle  e non  dal 
disegno.  IJuesle  sentenze,  quando  voi  sòde 
più  amalo  dal  cielo  di  me,  sucunoo  u evi  di 
assai  ammaestramento  per  tralloretefaccrn- 
de  sicuramente,  e condurle  a fine  iieto.  Vale. 

Fn.vsci.»ci  Petbi  dil  .Ano 

As.  ISSI. 
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Furmtt  mniUs  aclAnia. 
T4C1T.  VU,  Ayrtcol. 


CtriTOLU  I.  I 

Rclvjione.  1 

I.  — Nell*  imprese  dn  prendersi,  deve  es- 
servi r nnnr  di  Din  e il  cunlento  universale  1 
della  eillii. 

II.  — Il  timor  di  Dio  Tarililn  qiialuni|ue 
impresa  ehe  si  disegna  nei  governi 

III.  — Dove  è religione  si  presuppone  ogni 
Dene;  dove  manea.  si  presuppone  ogni  male. 

IV.  — Come  l'osservaiira  del  rullo  divino 
è ragione  della  grande/r.a  degli  stati,  il  di- 
spregio del  rullo  divino  è cagione  della  loro 
rovina. 

V.  — l.'inos.servaiira  della  religione  c delle 
leggi  sono  vizj  tanto  più  detestabili,  quanto 
che  sono,  in  roloro  rlie  romandano. 

VI.  — K impossibile  che  ehi  comanda  sìa 
riverito  da  chi  dispregia  Iddio. 

VII.  — Nei  governi  bene  istituiti . i citta- 
dini temono  più  assai  rompere  il  giuramento, 
che  le  leggi,  perchè  stimano  più  la  potenza  di 
Dio.  che  quella  degli  nomini. 

Vili.  — I governi  che  si  vogliono  mante- 
nere incorrotti,  hanno  sopra  ogni  altra  cosa 
a mantenere  incorrotte  le  cerimonie  della 
religione,  e tenerle  sempre  nella  loro  venera- 
zione. 

I.X.  — Se  in  tulli  i governi  della  rejiub- 
blica  rrisliana  si  fosse  manlenula  la  religione 
seconilo  che  dal  datore  di  essa  ne  fu  ordinato, 
sarebbero  gli  stati  e le  repubbliche  cristiane 
più  unite  , e più  felici  assai  che  esse  non 
.sono. 

X.  — Potere  stimare  poco  Din,  e meno  la 
Chiesa,  non  è uflicìn  d'uomo  libero,  ma  sriol- 
In,  e più  al  male  che  al  bene  inclinato. 

XI.  — l.a  perdila  d’ogni  devozione  e di 
ogni  religione  si  lira  dietro  intiniti  inconve- 
nienti e ìniiniti  disordini. 

•VII.  — S.  Francesco  e ,'s.  Domenico  . con 
la  povertà,  con  l'esempio  della  vita  di  Gesù 
Cristo,  ridussero  la  religione  cristiana  nella 
mente  degli  uomini  c la  ritirarono  verso  il 
suo  principio. 

■XIII.  — l.a  religione  crisliana  , avendoci 
mostra  la  verilà  e la  vera  via;  deve  interpre- 
tarsi secondo  la  virtù  e non  secondo  I ozio. 


XIV.  — Non  conviene  che  gli  uomini  nei 
di  festivi  si  sileno  oziosi  per  li  ridotti. 

.XV.  — Fra  tutte  le  qualità  che  distinguono 
un  cittadino  nella  sua  patria,  è l'essere  sopra 
lutti  gli  altri  uomini  liberale  e magnifico,  spe- 
cialmente nei  pubblici  edifizj  di  chiese,  mo- 
nasteri, c case  per  i poveri  infermi  c pelle- 
grilli. 

-XVI.  — Il  buon  cittadino  , benrliò  negli 
cdifi^,  e nei  Icmpj,  e nelle  elemosine  spenda 
continuamente,  si  duole  che  mai  ha  potuto 
spender  tanto  in  onore  di  Dio,  che  lo  trovi 
nei  suoi  lihri  debitore. 

.Wll.— Conviene  ringraziare  Iddio,  quan- 
do si  è degnato  per  la  sua  infinita  bontà 
ornare  In  città,  ed  un  cittadino  d'un  segno, 
quale  lei  per  la  sua  grandezza,  e luì  per  le 
sue  rare,  virtù  u sapienza  hanno  meritato. 

Capitoi.0  11. 

CucoTa  e Pace. 

!•  —In  buono  e savio  principe  deve  amaro 
la  pace  e fuggire  la  guerra. 

II.  — Quelli  che  ronsigliano  il  principe 
hanno  a temere  che  egli  abbia  alcuno  appres- 
so, che  ne'  tempi  di  pace  desideri  la  guerra, 
per  non  potere  senza  essa  vivere. 

III.  — l.e  armi  si  debbono  riservare  in 
ultimo  luogo,  dove,  e quando  gli  altri  modi 
non  bastino. 

IV.  — Chi  ha  in  sè  alcuna  umanità,  non 
si  può  di  quella  vittoria  interamente  ralle- 
grare, della  quale  tutti  i suoi  sudditi  interna- 
mente si  coiitristaiiu. 

V.  — Accrescendo  potenza  e .stato,  si  ac- 
cresce ancora  inimicizia  c invidia;  dalle  quali 
cose  poi  suole  nascere  guerra  c danno. 

VI.  — Quel  dominio  è solo  durabile,  che 
è volontario. 

VII.  — Chi,  accecato  dall'  ambizione,  si 
conduce  in  lungo,  dove  non  può  più  ulto  sa- 
lire, è poi  con  massimo  danno  di  cadere  ne- 
cessitato. 

Vili.  — In  un  governo  bene  istituito  , le 
guerre,  le  paci,  le  amicizie,  non  per  soddi- 
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sfoziont'  di  pochi  ma  per  bene  comune,  si 
deliberano. 

I.V.  — Quella  guerra  è giusta,  che  è ne- 
cessaria. 

.\. — Il  popolo  si  duole  della  guerra  mossa 
senza  ragione. 

.XI. — .Xon  quello,  che  prende  prima  le 
armi,  è cagione  degli  seandoli,  ma  colui  che 
è primo  a dar  cagione  che  le  si  prendine. 

.XII. — Si  ricordino  i principi,  che  si  comin- 
ciano le  guerre  quando  altri  vuole,  ma  non 
quando  altri  vuole  si  finiscono. 

XIII.  — Qualunque  volta  o la  «iltoria  im- 
poverisce, o lo  acquisto  indebolisce,  conviene 
si  trapassi  o non  si  arrivi  a quel  termine,  per- 
chè le  guerre  si  Fanno. 

.XIV.  — Non  può  acquistare  forze  chi  im- 
poverisce nelle  guerre,  ancorché  sin  vittorio- 
so, perchè  ci  mette  più  che  non  Irne  dagli 
acquisii. 

■XV.  — Ne’  governi  male  ordinati,  le  vittorie 
prima  votano  l'erario,  dipoi  impoveriscono  il 
popolo,  c dei  nemici  loro  non  gli  a.ssicurano; 
onde  i vincitori  godono  poco  la  vittoria,  ed  i 
nemici  sentono  poco  la  perdita. 

.XVI.  — Bisogna  guardarsi  dalla  conquista 
di  quelle  città  e provincie,  le  quali  si  vendi- 
cano contro  il  vincilore  senza  zuffa  e senza 
sangue,  perchè  riempiendogli  de'  suoi  tristi 
costumi,  gli  espongono  ad  esser  vinti  da  qua- 
lunque gli  assalta. 

•XVII.  — La  virtù  degli  uomini  anche  al 
nemico  è accetta,  quanto  la  viltà  c la  mali- 
gnità dispiace. 

.XVIll.  — Chi  fa  troppo  conto  della  co- 
razza, c vi  si  vuole  onorare  dentro,  non  fa 
perdita  veruna  che  stimi  tanto,  quanto  quella 
della  fede. 

X1.X. — Anche  nella  guerra  mai  è gloriosa 
quella  Fraude,  che  fa  rompere  la  fede  data,  e 
i patti  fatti. 

.X.X.  — Il  confederalo  deve  preporre  la 
fede  alla  romoditii  e pericoli. 

.XXI.  — La  maggiore  c più  importante  av- 
vertenza, che  deve  avere  chi  comanda  un 
esercito,  è di  avere  appresso  di  sè  uomini  fe- 
deli, peritissimi  della  guerra,  e prudenti,  con 
li  quali  continuamente  si  consigli,  c con  loro 
ragioni  delle  sue  gemi,  c di  quelle  del  nemi- 
co; quale  sia  maggior  numero,  quale  meglio 
armalo,  o meglio  u cavallo  o meglio  eserci- 
tato, quali  sieno  più  alti  a patire  la  neces- 
sità, in  quali  confidi  più,  o ne' fanti  o ne’ ca- 
valli. 

.XXII.  — Fra  tulle  le  cose  con  le  quali  i 
capilani  si  guadagnano  i popoli,  sono  gli 
esempi  di  castità  e di  giustizia. 

XXIII.  - E cosa  crudele,  inumana  ed  em- 
pia. anche  nella  guerra,  stuprare  le  donne. 


viziare  le  vergini,  non  perdonare  a’  tempj  e 
luoghi  pii. 

.XXIV.  — Può  più  negli  animi  degli  uo- 
mini un  alto  umano,  c pieno  di  carità,  che 
un  atto  feroce  c violento;  e molte  volle  quelle 
provincie  c quelle  città,  che  Tarmi,  gl'istru- 
menli  bellici , c ogni  altra  umana  forza  non 
ha  potuto  aprire,  un  esempio  d'umanità  o di 
pietà,  di  carità  o di  liberalità  ha  aperte;  di 
che  ne  sono  nelle  storie  molli  escinpj.  A Sci- 
pione AFFricano  non  dette  tanta  riputazione  in 
Spagna  T espugnazione  di  Cartagine  Nuova, 
quanto  gli  dette  quell'esempio  di  castità,  di 
avere  renduta  la  moglie  giovane,  bella  e in- 
tatta al  suo  marito,  la  Fama  della  quale  azione 
gli  fece  amica  tutta  la  Spagna.  Vedesi  questa 
parte  quanto  la-sia  desiderala  dai  popoli  negli 
uomini  grandi,  e quanto  sia  laudata  dìigli 
scrittori,  e da  quelli  che  descrivono  la  viu 
de'  principi,  e da  quelli  che  ordinano  come 
debbano  vivere,  fra  i quali  Senofonte  s’ affa- 
tica assai  in  dimostrare  quanti  onori,  quante 
vittorie,  quanta  buona  fama  arrecasse  a Ciro 
T essere  umano  e affabile,  e non  dare  alcun 
esempio  di  sè  nè  di  superbo,  nè  di  crudele, 
nè  di  lussurioso,  nè  di  nessun  altro  vizio  che 
macchi  la  vita  degli  uomini. 

,X.XV.  — .Non  fu  mai  partilo  savio  con- 
durre il  nimico  alla  disperazione. 

X.XVI.  — I popoli  corrono  volontarj  sotto 
l'impero  di  chi  tratta  i vinti  come  fratelli,  r 
non  come  nemici. 

.X.XV1I.  — Chi  è rozzo  c crudele  nel  co- 
mandare, è male  obbedito  da' suoi;  chi  è be- 
nigno ed  umano  è ubbidito. 

.X.XVIll.  — £ meglio  per  comandare  una 
molliludine  esser  umano,  che  superbo,  esser 
pietoso,  cho  crudele. 

XXIX.  — Fecero  miglior  fruito  i capilani 
romani  che  si  facevano  amare  dagli  eserciti, 
e che  con  ossequio  li  maneggiavano,  che 
quelli  che  si  facevano  straordinariamente  te- 
mere. 

.X.X.X.  - L'  umanità,  T affabilità , le  grate 
accoglienze  de'  capi  possono  molto  negli  animi 
de' soldati;  e confortando  quello,  all'altro  pro- 
mettendo, all'  uno  porgendo  la  mano,  l'altro 
abbracciando,  si  fanno  ire  all’  assalto  con  im- 
peto. 

XX.XI. — Negli  eserciti  si  deve  avere  grande 
osservanza  di  pena  e di  inerito  verso  di  quelli 
che  o per  loro  bene  o per  loro  male  operare, 
meritassero  o lode  o biasimo.  Per  questa  via 
si  acquista  imperio  grande. 

XXXII.  — La  riverenzo  di  chi  comanda  i suoi 
costumi,  le  altre  sue  grandi  qualità  fanno  a un 
tratto  fermar  lo  armi. 

X.X.XIII.  — Quel  principe  che  abbonda  di 
uomini,  e manca  di  soldati,  deve  .solamente. 
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non  della  viltà  defili,  uomini  ma  della  sua  pi- 
grizia e pura  prudenia  dolersi. 

XXXIV.  — Non  può  fuggire  la  fame  quel- 
r esercUo  die  non  è osservante  di  giustizia,  e 
ehe  liceniiosamente  consuma  quello  die  gli 
pure,  perchè  l'uno  disordine  fa  die  la  vello- 
vaglia  non  vi  viene,  l'allro  die  In  venuta  inu- 
lilmentc  si  consuma. 

X.WV. — .Nel  soldato  debhesi  soprallutto  ri 
guardare  ai  costumi  e che  in  lui  sin  onestà 
c vergogna,  altrimenti  si  elegge  un  islrumeiito 
di  scandalo,  c un  principio  di  corruzione;  per- 
chè non  sia  alcuno  die  creda  iicll'  educazione 
disonesta,  c uell’aniino  brutto  po.ssa  capire 
alcuna  virtù,  che  sia  in  alcuna  parte  lodevole. 

XXXVI.  — Se  in  qualuni|ue  altro  ordine 
della  cillù  e dei  regni  si  deve  usare  ogni  dili- 
genza periiiauleneregli  uomini  fedeli,  pacifici, 
c pieni  di  timore  d'iddio,  nella  milizia  si  deve 
raddoppiare,  perchè  in  quale  uomo  debbe  ri- 
cercare la  patria  maggior  fede,  che  in  colui 
che  le  ha  a promettere  di  morire  per  leif  In 
quale  debbe  essere  più  amore  di  pace,  che  in 
quello,  che  solo  alla  guerra  puole  esser  ofTe- 
so  '?  In  quale  debbe  esser  più  timore  d'iddio, 
che  in  colui  che  ogni  d't  sottometlendosi  ad  in- 
finili  pericoli,  ha  più  bisogno  degli  aiuti 
suoi  ■? 

.\XXVII.  — Gli  scandaiesi,  oziasi,  senza 
freno,  senza  religione,  fuggitili  dall'  impero 
del  padre,  bestcmmialori,  giuocatori,  in  ogni 
parte  mal  nutriti  non  si  ricevino  per  soldati, 
pcrrcliè  simili  costumi  non  possono  esser  più 
contrarj  ad  un  vera  e buona  disciplina. 

.\.\.\VI1I. — Negli  eserciti  si  vietino  le  fem- 
mine e giuochi  odiosi,  anzi  si  tenghino  i sol- 
duti  in  tanti  esercity,  ora  particolarmente,  ora 
generalmente,  che  non  resti  loro  tempo  a pen- 
sare 0 a Venere  o a giuochi,  nè  ad  altre  cose 
che  farcino  i soldati  sediziosi  e inutili. 

•XXXI.X. — l'n  governo  bene  ordinalo  sceglie 
per  la  guerra  uomini  nel  fiore  della  loro  età, 
nel  qual  tempo  le  gambe,  le  mani  e I'  oc- 
chio rispondono  1'  uno  all'  altro,  nè  aspetta 
che  in  loro  scemino  le  forze  e cresca  la  ma- 
lizia. 

XL.  — Le  armi  in  dosso  a'  propri  soldati 
date  dalle  leggi  e dagli  ordini,  non  fecero  mai 
danno,  anzi  sempre  fanno  utile,  c manten- 
gonsi  le  città  più  tempo  immacolate  mediante 
queste  armi,  che  senza. 

XLI.  — Si  deve  somigliare  agli  antichi  nelle 
cose  forti  e aspre,  non  nelle  delicate  e molli. 

.XLII.  — iSi  deve  pregare  Iddio  che  dia  vit- 
toria a chi  rechi  salute  c paco  alla  cristia- 
nità. 

,\LIII  — Chi  è contento  d'  una  mezzana 
vittoria,  sempre  ne  sarà  meglio,  perchè  quelli 
che  vogliono  sopravanzarc,  spesso  perdono. 


XI.IV.  — Ricevendo  una  città  d’ accordo,  se 
ne  trac  utile  e sicurtà,  ma  avendola  a te- 
ner per  forza,  porta  nei  tempi  avversi  debo- 
lezza e noia,  c ne'  pacifici  danno  e spesa. 

.\.\V.  — Per  concludere  un  accordo,  biso- 
gna cancellare  le  differenze  nate. 

.VLVI.  — Come  si  fa  un  aecordo  con  buon 
animo,  si  conserva  con  migliore. 

XLVII.— È ullicio  d' un  principe  buono,  po- 
.salc  le  armi,  volger  l'animo  a far  grande  sè 
la  e città  sua. 

.XLVIII.—  Un  uomo  si  rende  eccellente  nella 
guerra  e nella  pace,  quando  nell'una  è vin- 
citore, nell'altra  benefica  grandcmcnle  la  città 
c popoli  suoi. 

.XLI.X. — Ad  un  principe  nelle  faccende  ec- 
cellcnte,  quello  che  ha  perduto  in  guerra  , 
la  pace  dipoi  duplicatamenle  gli  rende. 

L.—  Il  modo  di  mantenere  il  suo  stato,  è 
stare  armato  d'  armi  proprie , vezzeggiare  i 
sudiliti,  e farsi  amici  i vicini. 

CsPtTULO  111. 

Del  Dìruto  delie  gmli  nato 
col  Crietiane^imo. 

I. — Presso i Gentili  gli  uomini  vinti  inguer- 
ra 0 si  ammazzavano  o rimanevano  in  peiqie- 
tuo  schiavi,  dove  menavano  la  lor  vita  mi- 
seramente; le  terre  vinte,  o si  desolavano, 
o n'erano  cacciali  gli  abitatori,  tolti  i loro 
beni,  mandati  dispersi  per  il  mondo,  tanto- 
ché i superali  in  guerra  pativano  ogni  ulti- 
ma miseria.  .Ila  la  cristiana  religione  ha  fatto 
sì,  che  de’  vinti  , pochi  se  ne  ammazzano, 
ninno  si  tiene  lungamente  prigione,  perchè 
con  facilità  si  liberano  ; le  città  , ancorché 
si  sieno  mille  volle  ribellate,  non  si  disfanno, 
gli  uomini  si  lasciano  ne'  beni  loro. 

-II. — I nostri  principi  cristiani  nelle  loro 
conquiste  amano  egualmente  le  città  loro  sog- 
gclle,  e lasciano  loro-le  arti  tutte,  e quasi  tutti 
gli  ordini  antichi,  a differenzadei  barbari  prin- 
cipi orientali , deslrutlori  dei  paesi  e dissipa- 
tori di  tutte  le  civiltà  degli  uomini. 

C.VPITOLO  IV. 

Vizj  che  resero  i grandi  preda  dei  piccoli. 

S'ingannavano  quei  principi  antichi,  i qua- 
li credevano  che  l'arte  di  ben  governare  gli 
stati  consistesse  nel  sapere,  negli  scritti,  pen- 
sare una  cauta  risposta,  scrivere  una  bella 
lettera,  mostrare  nei  detti  e nelle  parole  ar- 
guzia e prontezza,  sapere  tessere  una  fraude, 
ornarsi  di  gemme  e d'oro,  dormire  e mangiare 
con  maggior  splendore  degli  altri,  tenere  as- 
sai lascivie  intorno,  governarsi  con  i sudditi 
avaramente  e superbamente,  marcirsi  nell'o- 
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zio,  dure  i gradi  delia  milizia  per  grazia,  di- 
sprezzare  se  alcuno  avesse  loro  dimostrato  al- 
cuna lodevole  via,  volere  che  le  parole  loro 
fossero  responsi  d'oracoli;  nè  si  accorgevano 
i meschini  che  si  preparavano  ad  esser  preda 
di  chiunque  gli  assaliva.  Testimone  l’Italia, 
dove  Ire  potentissimi  stali  furono  nel  ,\V  secolo 
saccheggiati  e guasti,  perchè  chi  li  reggeva 
stavano  in  simil  errore,  e vivevano  nel  mede- 
simo disordine. 

CAPItOLU  V. 

Legni. 

I.  — Deve  stimarsi  poco  vivere  in  una  città, 
dove  passino  meno  le  leggi  che  gli  uomini; 
perchè  quella  patria  è desiderabile,  nella  qua- 
le lesostanze  e gli  amici  si  possino  sicuramen- 
te godere,  non  quella  dote  ti  possino  esser 
quelle  tolte  facilmente,  c qui'sti  per  paura  di 
loro  proprj  nelle  tue  maggiori  necessità  li  ab- 
bandonano. 

II.  — I no  sialo  non  «ivc  sicuro  perallro  che 
per  essersi  obbligalo  a più  leggi,  nelle  quali 
si  comprende  la  sicurlà  di  tulli  i suoi  popoli. 

ili.  — Chi  non  è regolato  dalle  leggi,  fa 
gl’istessi  errori,  che  la  mollitudine  seiolla. 

IV.  — La  forza  delle  leggi  è atta  a superare 
qualunque  oslacolu  anche  della  natura  del  ter- 
ri  torio. 

V.  — Come  i buoni  costumi  per  mantenersi 
hanno  bisogno  di  buone  leggi,  cosi  le  leggi  per 
mantenersi  hanno  bi.sogno  di  buoni  costumi. 

VI.  — Herchè  i buoni  costumi  non  si  mu- 
tino in  pessimi,  il  legislatore  deve  frenare  gli 
appetiti  umani,  e tèrre  loro  ogni  speranza  di 
potere  impunemente  peccare. 

VII.  — Le  leggi  fanno  gli  uomini  buoni. 

Vili.  — Dalle  buone  leggi  nasce  la  buona 

educazione. 

l.\.  — Dalla  buona  educazione  na.scono  i 
buoni  esempj.  • 

.\.  — In  un  governo  bene  islitiiito,  le  leggi 
si  ordinano  sccomio  il  bene  pubblico,  non 
secondo  l'ambizione  di  pochi. 

XI.  — .''pogliare  con  nuova  legge  alcuno  dei 
beni  nel  leinpo  che  li  dimanda  con  ragitme 
in  giudizio,  è ingiuria  che  tira  dietro  pericoli 
grandissimi  contro  il  legislatore. 

.\ll.  — Dove  una  cosa  per.sè  senza  la  legge 
opera  bene,  non  è necessaria  la  legge. 

XIII.  — l na  legge  non  deve  mai  maculare 
la  fede  impegnala  ne'  patti  pubblici. 

.XIV.  — .\on  si  può  fare  legge  più  dannosa, 
che  quella  che  riguarda  assai  tempo  indietro. 

.XV.  — La  legge  non  deve  riandare  le  cose 
passale,  ma  sihhene  provvedere  alle  future. 

XVI.  — Nessuna  cosa  fa  lauto  tmore  ad  iiu 
uomo  che  di  nuovo  sorga,  quanto  fanno  le  nuo- 


ve leggi  e i nuovi  ordini  trovati  da  lui.  Que- 
ste cose,  quando  sono  fondate,  ed  abbino  la 
loro  grandezza,  lo  fanno  reverendo  e mirabile. 

XVII.  — Non  basta  per  la  salute  d’uno  stato 
avere,  un  principe  che  prudentemente  governi 
mentre  vive,  ma  è necessario  aver  uno  che 
r ordini  in  modo,  che  morendo  ancor  si  man- 
tenga. 

.XVllI.  — Regala  che  mai,  o raro  falla:  Non 
si  muli  dove  non  è difetto,  perchè  non  è altro 
che  disordine.  Dove  però  tutto  è disordine, 
meno  vi  rimane  del  vecchio,  meno  vi  rimane 
del  cattivo. 

.XIX. — I governi  meglio  regolali,  e che  han- 
no lunga  vita,  sono  quelli  che  mediante  gli  or- 
dini loro  si  possono  spesso  rinnovare,  e il  morto 
di  rinnovarli  è ridurgli  verso  i prineipj  suoi, 
con  fargli  ripigliare  l’osservanza  della  reli- 
gione e della  giustizia  quando  principiano  a 
inocchiarsi. 

XX.  — Felice  si  può  chiamare  quello  spilo, 
il  quale  sortisce  un  uomo  si  prudente,  che  gli 
dia  leggi  orilinate  in  modo,  che  senza  airr 
bisogno  di  l'orreggerle  possa  vivere  sicuramen- 
te solili  quelle. 

.XXL  — il  riformatore  delle  leggi  deve  ope- 
rare con  prudenza,  giustizia  e integrità,  e por- 
tarsi in  modo,  che  nella  riforma  vi  sia  il  bene, 
la  salute,  la  pare.  In  giustizia  e l’ordinalo  vi- 
vere de’ popoli. 

X.XII.  — Non  sarà  mai  lodevole  quella  leg- 
ge che  sotto  una  poca  comodità  nasconde  assai 
difclti. 

Capitolo  VI. 

Ohuilizia. 

I.  — Il  principe  ottima  deve  tenere  il  suo 
paese  in  giustizia  grande,  esser  facile  nell’u- 
dienze  e grato. 

II.  — .Si  deve  far  opera  diligente  che  la  giu- 
stizia abbia  il  debilo  suo. 

III.  — Favorendo  Ingiustizia,  inusiri  chel’ia- 
giustizia  li  dispiace. 

IV.  — I giudici,  perchè  nldiino  maestà  e ri- 
pulazione,  devono  essere  di  elà  avanzala. 

V.  — Kisogna  che  i giudici  sieno  assai  per- 
chè i pochi  fanno  sempre  a modo  de’  pochi. 

VI.  — È debito  ed  ullicio  degni  uomo,  dote 
pretendesse  ragione,  addimandarla  per  via 
ordinaria,  c mai  non  ndoprar  forza. 

VII.  — Si  deve  operare  con  ogni  rimedio 
espediente,  che  la  violenza  c forza  si  reprima, 
e chi  pretende  ragione  prenda  la  via  ordina- 
ria, nè  sopporti  che  persona  si  vaglia  con  la 
forza  e violenza. 

Vili.  — Circa  i danni  dati, conviene  si  riscuo- 
ta la  sola  emenda  del  danno,  che  è dehilo 
civile,  e non  la  cnndeniiagione,  che  è debilo 
criminale. 
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IX.  — Vn  governo  henc  ordinato  deve  im- 
pedire il  disordine  di  simili  accuse  di  danni 
dati,  che  impoveriscono  le  parli,  perchè  tulio 
il  di  si  gravano  insieme. 

.\.  — nelle  condeniingioni  si  deve  usare  u- 
mnnità,  discrezione  c misericordia. 

-VI.  — F ra  i congiunti  si  appartiene  accon 
ciare  acnorevolmenle  le  cose  loro,  più  tosto 
che  per  la  via  de'  liligj;  ed  il  comporli  in- 
sieme è cosa  loilevole. 

XII.  — l’er  non  dar  disagio  allo  parti,  il  giu- 
dice, tulio  bene  inteso  ed  esaminalo,  deve  fare 
ogni  opera  di  comporle  insicine,  che  sarà  lo- 
devede. 

XIII.  — Il  giudice,  intese  le  parti  e loro  ra- 
gioni, deve  ingegnarsi  amorevolmente  e senza 
forzare,  di  vedere,  se  per  il  debito  della  giu- 
stizia puù  comporle  insieme,  che  è opera  lo- 
devole. F.  quando  dopo  le  diligenze  usale  non 
possa,  amministri  ragione  e giustizia  secondo 
gli  ordini. 

.XIV.  — Chi  giudica  deve  udire  amorevol 
monte  le  parli,  e far  ragione  e giustizia  a ehi 
l’ha,  indilTerenlemente. 

,XV.  — Chi  giudica  deve  vedere  c intendere 
diligentenienle  la  causa,  e far  ragione  a una 
parlo  e l'altra,  facendo  quel  che  richiede  l'o- 
nesto e ragionevole. 

.XVI.  — Nello  scrivere  o parlare  ad  un  giu- 
dico per  chi  li  ha  ricerco  ili  favore  in  una  sua 
causa,  non  gli  dirai  altro,  se  non  che  polen- 
dolo aiulare,  non  partendo  punto  dalla  giu- 
sliziii,  ti  sarà  caro. 

CveiToin  VII. 

fanelli  ^mbhlie.i. 

I.  — Perchè  le  inipnslo  sieno  ugnali,  con 
viene  elio  la  legge  e non  l’iiomo  lo  distribuisca 

II.  — l.a  sonlHosilà  necessita  il  principe  a 
gravare  i popoli  slraordinariainenle,  ed  esser 
liscnio. 

III.  — Dallo  spendere  assai  ne  resultano 
gravezze,  dalle  gravezze  querele. 

IV.  - Con  la  parsimonia  il  principe  viene 
ad  usare  liheralilà  a liilli  quelli  a cui  non  to- 
glie, che  sono  infiniti,  e miseria  a tolti  co- 
loro a chi  non  dà.  che  sono  pochi. 

V.  — Nell'esazione  delle  lasse  si  deve  so- 
pratliitlo  aver  compassione  alla  miseria  e ca- 
lamità de'  popoli,  per  manlenerli  al  paese  più 
che  è possibile. 

VI.  — K cosa  conveniente  aver  pietà  dei  po- 
veri e miserabili;  perciò  nel  riscuoler  le  lasse 
si  deve  aver  loro  compassione,  perchè  è cosa 
dura  voler  trarre  donde  non  si  può. 

VII.  — Nell' esazioni  delle  lasse  si  abbia  di- 
screzione c misericordia,  che  richiede  In  ca- 


lamità de’  popoli,  sopportandogli,  c non  vo- 
lendo da  loro  più  clic  si  può. 

Vili.  — Con  modi  onesti  e ordinniq  si  ri- 
duebino  le  lasse  al  giusto  c ragionevole. 

I.\.  — Gli  uffiziali  nei  lavori  pubblici  si  por- 
tino con  umaniti'i  e discrezione,  per  no’n  esa- 
sperare i lavoratori  di  campagna  nei  tempi 
massime  sinistri,  nei  quali  hanno  più  bisogno 
di  misericordia  che  di  rigidilà;  perchè  il  prin- 
cipale istiluto  dei  lavori  pubblici  è diretto  alla 
salute,  utilità  e bene  del  paese  a tempi  con- 
venienti; c non  per  impoverire  c far  vivere 
nialcontenli  gli  uomini. 

.\.  — Nei  lavori  pubblici  si  trattino  i lavora- 
tori di  campagna  in  tal  modo  amorevolmen- 
te, che  piuttosto  venghinu  volontarj  che  for- 
zati. dovendo  esser  più  a cuore  i comuni  c 
popoli,  che  i lavori. 

XI.  — Tali  opere  si  conduchino  col  più  alto 
e dolce  modo  si  può,  per  non  far  disperare 
gli  uomini. 

CiriTOLo  Vili. 

Aijrirollìira,  Commetrio,  Po/iolazinne, 
/.II.S.SO,  Viveri. 

I.  — Nei  governi  moderali  e dolci  si  veg- 
gono moltiplicare  in  maggior  numero  quelle 
ricchezze  che  vengono  dalla  coltura,  c quelle 
che  vengono  dalle  arti,  perchè  ciascuno  vo- 
lenlirri  moltiplica  in  quella  cosa,  e cerca  di 
aci|uislare  quei  beni  che  crede,  acquistali,  po- 
tersi godere,  linde  ne  nasce  che  gli  uomini  a 
gara  pensano  a privati  e pubblici  comodi,  c 
i’uno  c r altro  viene  maravigliosamente  a cre- 
scere. 

II.  — l.a  sicurezza  pubhlira,  e la  protezione 
sono  il  nervo  deH’agriroltura  e del  commer- 
cio; perciò  deve  il  principe  animarci  sudditi 
a potere  quielamenle  esercitare  gli  esercizj 
loro  e nella  mercanzia  e nell’agricoltura,  e in 
ogni  altro  e.sercizio  degli  uomini,  allinchè  quel- 
lo non  si  astenga  d’  ornare  le  sue  possessioni 
per  timore  che  non  sieno  tolte,  e quell’altro 
di  aprire  un  traflieo  per  paura  delle  taglie; 
ma  deve  preparare  prenij  a chi  vuol  fare  que- 
ste cose  , c a qualunque  modo  ampliare  la 
sua  città  o il  suo  stato. 

III.  — l.e  possessioni  sono  più  stabili  e fer- 
me ricchezze,  che  quelle  fondale  sulla  mer- 
canlile  industria. 

IV.  — I llomani  ginslamenle  credevano  che 
non  lo  assai  terreno,  ma  il  bene  coltivato  ba- 

StilSsC. 

V.  — Senza  abbomlanza  di  uomini  mai  non 
riuscirà  di  fare  grande  una  città.  Questo  si 
fa  per  amore,  lenendo  le  vie  aperte  e sicu- 
re ni  forestieri  che  disegnassero  venire  ad  a- 
bilare  in  quella,  acciocché  ciascuno  vi  abiti 
volentieri. 
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VI.  — Nei  gOTerni  moderati  e dolci  si  vede 
maggiori  popoli  per  essere  i matrimoni  piò 
liberi,  e piò  desiderabili  dagli  uomini,  per- 
chè ciascuno  procrea  volentieri  quei  figliuoli 
che  crede  poter  nutrire,  non  dubitando  che 
il  patrimonio  gli  sia  tolto,  che  conosce  non 
solamente,  che  nascono  liberi,  e non  schia- 
vi , ma  che  possono  mediante  la  virlò  loro 
diventar  grandi. 

VII.  — I no  stalo  ingrandisce  con  esser  l'a- 
silo della  gente  cacciata  e dispersa. 

Vili. — Senza  campi  pubblici,  dove  ciascu- 
no possa  pascere  il  suo  besliame,  senza  selve 
dove  prendere  del  legname  da  ardere  , una 
colonia  non  può  ordinarsi. 

l.\. — Gli  esilj  privano  le  città  di  uomini, 
di  ricchezza  e d'industria. 

.\. — I popoli  sono  ricchi  quando  vivono 
come  poveri  , e quando  nessun  fa  conto  di 
quello  gli  manca,  ma  di  quello  ha  nccessib'i. 

XI.  — I popoli  sono  ricchi  quando  dal 
paese  loro  non  escono  danari , scudo  contenti 
a quello  che  il  loro  paese  produce,  e quando 
nel  loro  paese  sempre  entrano  c sono  portali 
danari  da  chi  vuole  delle  loro  robe  lavorate 
manualmente,  di  che  condiscono  i paesi  esteri. 

.XII. — 1 governi  ben  regolali  hanno  cano- 
ve pubbliche  da  mangiare  c da  bere,  e da 
ardere  per  un  anno. 

.Xlll. — I governi  ben  regolali,  per  poter 
tener  la  plebe  pasciuta,  e senza  perdita  del 
pubblico,  hanno  sempre  in  comune  per  un 
anno  da  poter  dargli  da  lavorare  in  quegli 
esercizi  che  siano  il  nervo  e la  vita  della 
citlà  e deir  industria,  dei  quali  la  plebe  si 
pasca. 

XVI. — Le  provincie,  dove  è danaro  ed  or- 
dine, sono  il  nervo  dello  stato. 

Gapitoio  I.X. 

Mali  dcll'uzio. 

I.  — .NeU'ozio  sogliono  generarsi  assai  mali 
conlro  i costumi,  perche  i giovani  sciolli,  piò 
che  Pugilato,  in  veslire,  in  convili,  in  altre 
simili  lascivie,  sopra  modo  spendono,  ed  es- 
sendo oziosi,  in  giuochi  c in  femmine  il  tem- 
po e le  .sostanze  consuniano;  e gli  studj  loro 
sono,  apparire  col  vestire  splendidi,  c col 
parlare  sagaci  e asliili,  c quello  che  più  dc- 
slrameiite  morde  degli  altri  , è piò  savio  e 
da  piò  stimalo,  c non  si  rispettano  i prccelti 
della  Chiesa. 

II.  — In  uno  slato,  che  sta  la  maggior  parte 
del  tempo  ozioso,  non  può  nascere  uomini 
nelle  faccende  eccellenti. 

III.  — Per  lo  piò  gli  uomini  oziosi  sono  i- 
slniinento  a chi  vuole  alterare. 

IV. —  (guanto  all’ozio  che  arrecasse  il  sito 


di  una  città,  si  debbe  ordinare  che  a quelle 
necessiladi  le  leggi  la  coslringhino  , che  il 
silo  non  la  costringesse;  c imitare  quelli  che 
sono  siati  savj,  ed  hanno  abitato  in  paesi  a- 
menissimi  e fertilissimi  e atti  a produrre  uo- 
mini oziosi  ed  inabili  ad  ogni  ritroso  eserci- 
zio, che  per  ovviare  a quelli  danni,  i quali 
l'amenità  del  paese,  mediante  l'ozio,  avrebbe 
causati , hanno  posto  una  necessità  d'  eser- 
cizio. 

CveiToio  X. 

Brulli  ejfelli  di  un  gnremo  corrotto. 

I.  — In  un  governo  corrotto  non  si  Irovs 
Ira  i cittadini  nè  unione,  nè  amicizia,  se  non 
tra  quelli  che  sono  di  qualche  scellerateui 
consapevoli. 

II.  — In  un  governo  corrotto,  perchè  in  tutti 
la  religione  e il  timore  di  Dio  è spento,  il 
giurarncnlo  c la  fede  dala  tanto  basta,  quanta 
ella  è utile;  di  che  gli  uomini  si  vogliono  non 
per  osservarlo,  ma  perchè  sia  mezzo  a piò  fa- 
cilmente ingannare:  e quanto  l'inganno  riesce 
piò  facile  e sicuro,  tanto  piò  lode  e gloria 
se  ne  acquista.  Per  questo  gli  uomini  nocivi 
sono  come  industriosi  lodati,  e i buoni  come 
sciocchi  biasimali. 

III.  — In  un  governo  corrotto  i giovani  sono 
nzio.si,  i vecchi  lascivi,  e ogni  sesso  e ogni 
età  è piena  di  brulli  costumi;  al  che  le  leggi 
buone,  per  esser  dalle  usanze  guaste,  non  ri- 
mediano. 

IV.  — Da  tal  corruzione  nasce  quella  ava- 
rizia che  si  vede  ne’  cittadini,  e quell’ appeti- 
to, non  di  vera  giuria,  ma  di  vituperosi  ono- 
ri, dal  quale  dipendono  gli  odj,  le  inimicizie, 
i dissapori,  le  sette,  dalle  quali  nascono  aini- 
zioni  di  buoni,  esaltazioni  di  tristi;  perchè  i 
buoni  confidatisi  nell'innocenza  loro,  non  cer- 
cano come  i cattivi  di  chi  straordinariamente 
li  difenda  e onori,  tantoché,  indifesi  e inono- 
rati, rovinano. 

V.  — Da  quest’  esempio  di  corruzione  na- 
sce r umore  (Ielle  parti,  c la  potenza  di  quel- 
le, perchè  i cattivi,  per  avarizia  e per  ambi- 
zione, i buoni  por  necc.s.silà  le  seguono,  e quello 
che  è più  pernicioso,  e il  vedere  come  i mo- 
tori di  esse,  l'inlenzionc  e fine  loro  con  un  pie- 
toso  vocabolo  adonestano. 

VI.  — Da  tal  corruzione  ne  nasce  che  gli 
ordini  c le  leggi,  non  per  pubblica,  ma  per 
propria  ntililà  si  fanno. 

VII.  — Da  tal  corruzione  ne  nasce,  che  le 
guerre,  le  paci,  le  amicizie,  non  per  gloria 
comune,  ma  per  soddisfazione  di  pochi  si  de- 
liberano. 

Vili.  — In  una  cillà  macchiala  di  tali  di.sor- 
dini.  le  leggi,  gli  statuti,  gli  ordini  civili,  aun 
secondo  il  bene  pubblico,  ma  secondo  l'am- 
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bizione  di  quella  parie  che  è rimasla  supe- 
riore, si  sono  sempre  in  quella  ordinali,  e 
ordinano. 

Càpitolo  XI. 

Precelli  e senlenie  notabili. 

I.  — .Tei  roslumisi  deve  vedere  una  mode- 
.slia  grande.  Mai  si  deve  far  allo,  o dir  pa- 
rola clic  dispiaccia  ; si  deve  esser  rivcrcnlc 
ai  maggiori,  modesto  con  gli  eguali,  c con 
gl’  inferiori  piacevole;  le  quali  cose  fanno 
amarsi  da  tulla  la  cillh. 

II.  — È cosa  in  questo  mondo  d’importan- 
za assai  conoscer  sè  slesso  , c saper  misu- 
rare le  forze  dell’animo  e dello  sialo  suo. 

III.  — l'alloro  sono  meritamente  liberi,  clic 
delle  buone , non  nelle  cattive  opere,  si  e- 
scrcitano , perché  la  libcrU’i  male  usala  of- 
fende sè  e gli  altri. 

IV.  — La  generosità  dell'animo,  il  parlare 
il  vero,  giova  specialmente  quando  è dello  nel 
cospetln  di  uomini  prudenti. 

V.  — La  reputazione  che  si  trae  da’ paren- 
ti 0 da’  padri  è fallace,  ed  in  poro  si  con- 
suma, quando  la  virtù  propria  non  l’accom- 
pagna. 

VI.  — Tel  giudicare  delle  cose  falle  da  altri, 
non  si  deve  mai  una  disonesta  opera  con  una 
onesta  cagione  ricuoprirc,  nè  una  laudevolc 
opera,  come  falla  a contrario  fine,  oscurare. 

VII.  — Il  perdonare  viene  da  animo  gene- 
roso. 

Vili.  — Chi  è prudente  e buono  deve  e.sscr 
conlenlo  di  donare  agli  animi  adirati  le  gravi 
ingiurie  delle  loro  poco  savie  parole. 

I.\.  — Un  buon  cilladino,  per  amore  del  ben 
pubblico,  deve  dimenticare  le  ingiurie  private. 

X.  — Cbi  oflendc  a torto,  dà  cagione  ad  al- 
tri di  esser  offeso  a ragione. 

XI.  — Il  principio  delle  inimicizie  è l’ingiu- 
ria, e il  principio  dell'amicizia  i benefizi,  ed 
erra  chi  si  vuol  far  amico  un  altro,  c comin- 
ciasi dall'ingiuria. 

XII.  — Tel  petto  di  un  uomo  facinoroso  non 
può  scender  alcun  pietoso  rispetto. 

XIII.  — I .'uomo  virtuoso  c conoscitore  del 
mondo,  si  rallegra  meno  del  bene,  c si  rattri- 
sta meno  del  male. 

.XIV.  — L'animo  fermo  mostra  che  la  for- 
tuna non  ha  potenza  sopra  di  lui. 

XV.  — Gli  uomini  eccellenti  ritengono  in 
ogni  fortuna  il  medesimo  animo  e la  loro  me- 
desima dignità,  i deboli  s’inebriano  nella  buo- 
na fortuna,  attribuendo  tutto  il  bene  che  han- 
no a quelle  virtù  che  non  conobbero  mai; 
donde  nasce,  che  diventano  insopportabili  e 
odiosi  a tulli  coloro  che  hanno  intorno. 

XVI.  — La  natura  degli  uomini  superbi  c 


l|g:i 


vili  è,  nelle  prosperità  esser  insolenti,  e nelle 
avversità  abbietti  e umili. 

.XVII.  — In  ogni  azione  è detestabile  usare 
la  fraudo. 

.XVIII.  — Ruono  non  sarà  mai  giudicalo  co- 
lui che  faccia  un  esercizio,  che  a voler  d’ogni 
tempo  trarre  utilità,  gli  convenga  esser  ra- 
pare, fraudolento  e violrnlo. 

.\1X.  — Un  principio  tristo  deve  partorire 
altre  simili  cose. 

.\.X.  — Gli  uomini  non  buoni  temono  sem- 
pre clic  altri  non  operi  contro  di  loro  quello 
che  pare  loro  meritare. 

.\,\l.  — Degli  onori,  che  si  tolgono  agli  uo- 
mini, quello  delle  donne  importa  più. 

.X.XII.  — Tessuti  indizio  si  può  aver  mag- 
giore d'  un  uomo  che  le  compagnie  con  le 
quali  usa:  meritamente  uno  che  usa  con  com- 
pagnia onesta  aci|uistn  buon  nume,  perchè  è 
impossibile  che  non  abbia  qualche  similitu- 
dine con  quella. 

X.XIII.  — Quando  uno  è stato  buon  amico, 
ha  buoni  amici  ancor  lui. 

.X.XIV.  — Tel  tempo  delle  avversità  si  suole 
sperimentare  la  fede  degli  amici. 

.XXV.  — Ton  vi  è cosa  che  da  un  amico 
per  gli  amici  volentieri  non  si  debba  spendere. 

.X.XVI. — Ton  si  può  ricordare  senza  lacri- 
me la  perdita  di  chi  era  dopilo  di  quelle  parli, 
le  quali  in  buono  amico  dagli  amici,  in  un 
cittadino  dalla  patria  si  possono  desiderare. 

.XXVII.  — Quando  la  fortuna  ci  ha  lollo  un 
amico,  non  vi  è altro  rimedio,  che  il  più  che 
a noi  è possibile  cercare  di  godere  la  me- 
moria di  quello,  e ripigliare  se  da  lui  alcuna 
rosa  fosse  stala  o acutamente  della  o savia- 
mente trattata. 

X.XVIII.  — Ton  vi  fu,  nè  vi  è mai  legge 
che  proibisca , o che  biasimi  e danni  negli 
uomini  la  pietà,  la  liberalità,  l'amore. 

XXI.X.  — È ufiìcio  di  uomo  buono  quel  be- 
ne, che  per  malignità  della  forluna  non  ha 
polulo  operare,  insegnarlo  ad  altri,  aceiocchè 
scndone  capaci,  alcuno  di  quelli  più  amato 
dal  cielo  possa  operarlo. 

XXX.  : — Il  buon  cittadino  deve  esser  mi- 
serirordin.so,  e dare  elemosine,  non  .solamente 
a chi  le  domanda,  ma  molle  volle  al  bisogno 
dei  poveri,  senza  esser  domandalo,  soccorrere. 

X.XXI. — Il  buon  cittadino  deve  alle  avver- 
sità degli  uomini  sovvenire,  le  prosperità  aiu- 
tare. 

-XXXII.  — Il  buon  cittadino  deve  amare  o- 
gnuno,  i buoni  lodare  c de'  cattivi  aver  com- 
pa.ssione. 

.XXXIII.  — Ton  è guadagnare,  beneficando 
uno,  oITcnder  più. 

.XX.XIV. — Si  deve  stimare  chi  è,  non  chi 
può  esser  liberale. 
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XXXV.  — Niuna  cosa  fa  morir  tanto  con- 
lenlo,  quanto  ricordarsi  di  non  aver  mai  olTe- 
so  alcuna,  ami  piuttosto  beneficato  ognuno. 

CtPITOLO  XII. 

Bell' escvijiio  (li  un  buon  Padre  di  fnmiglia. 

ilicomaco  era  uomo  grave,  risoluto,  rispet- 
tivo; dispensava  il  tempo  suo  oniirevolmente, 
si  levava  la  mattina  di  buon’ora,  udiva  la  sua 
messa,  provvedeva  al  vitto  del  giorno;  dipoi, 
se  egli  aveva  faccende  in  piazza,  in  mercato, 
n’  magistrali,  le  faceva;  quando  che  no,  o si 
riduceva  con  quniche  cittadino  tra  ragiona- 
menti onorevoli , o si  ritirava  in  casa  nello 
scrittoio,  dove  egli  ragguagliava  sue  scrittu- 
re, riordinava  suoi  conli;  dipoi  piacevolmente 
colla  sua  brigata  desinava,  e desinato  ragio- 
nava col  figliuolo,  ammonivalo,  davagli  a co- 
noscer gli  uomini,  e con  qualche  esempio  an- 
tico e moderno  gl'insegnava  a vivere.  Andava 
dipoi  fuori,  consumava  tutto  il  giorno  o in 
faccende  o in  diporti  gravi  e onesti:  venula  la 
sera,  sempre  l'Avo  .Maria  lo  trovava  in  casa; 
stnvasi  un  poco  con  esso  noi  al  fuoco,  se  egli 
era  di  verno,  dipoi  s'entrava  nello  scrittoio  a 
rivedere  le  faccende  sue,  alle  ore  tre  si  ce- 
nava allegramente.  Questo  ordine  della  sua 
vita  era  un  esempio  a lutti  gli  altri  di  casa, 
e ciascuno  si  vergognava  non  lo  imibire,  c 
cosi  andavano  le  cose  ordinate  e liete. 

CvPITOlO  .Xlll. 

Prin(~i]ìe  buono. 

I.  — Il  buon  principe  con  il  suo  esempio 
raro  e virtuoso,  Li  nel  governo  quasi  il  mede- 
simo elTcllu  che  fanno  le  leggi  egli  ordini,  per- 
che le  vere  virtù  d'un  principe  sono  di  tanta  re- 
putazione, che  gli  uomini  buoni  desiderano 
imitarle,  e li  tristi  si  vergognano  tener  vita 
coniruria. 

II.  — Le  virtù  grandi  del  principe  lo  fanno  te- 
mere c amare  da'  sudditi,  e dagli  altri  prin- 
cipi maraviglio.sainente  stimare,  donde  lascia 
fundainenlo  grande  ai  suoi  posteri. 

III.  — Se  due  principi, l'uno  dopo  l’altro  sono 
di  gran  virlù.  si  vede  spesso  che  fanno  cose 
gninili.ssimc,  e che  ne  vanno  con  la  fama  insiiio 
al  ciclo.  David  senza  dubbio  fu  un  uoiun  per 
arme,  per  dotirina,  per  giudizio  eccellenlis- 
simo,  e fu  tanta  la  sua  virtù,  che  avendo  violi 
ed  abbattuti  i suoi  vicini,  lasciò  a Sidomnne 
suo  figliuolo  un  regno  pacifico,  quale  egli  si 
potesse  con  le  arti  della  pace  c della  guer- 
ra conservare,  e si  potesse  godere  felicemen- 
te la  virtù  di  suo  padre. 

IV.  — Due  continue  successioiiidiprincipi  vir 


tuosi  sono  suflìcicnti  ad  acquisbire,  per  cosi 
dire,  il  mondo. 

V.  — nessuna  cosa  fa  tanto  stimare  il  prin- 
cipe quanto  dare  di  sé  rari  esempj  con  qual- 
che fatto  0 detto  raro,  conforme  al  bene  co- 
mune, il  quale  mostri  il  signore  e magnani- 
mo, e liberale  e giusto,  e che  si  riduca  come 
in  proverbio  tra  i suoi  soggetti. 

VI.  — Un  principe  deve  cercare  ne'  sudditi 
l'ubbidienza  e l’amore.  L’ ubbidienza  gli  dà 
l’essere  osservatore  degli  ordini.  Tesser  te- 
nuto virtuoso.  L’amore  gli  dò  l'affabilità,  l’u- 
manità, la,  pietà. 

VII.  — Ù molto  più  facile  al  buono  e savio 
principe  esser  amalo  da' buoni,  che  da' cattivi, 
eobbeilirc  alle  leggi, che  voler  comandar  loro. 
K volendo  intendere  il  che  avessero  a tenerr 
a far  questo,  non  hanno  a durare  altra  fatica, 
che  pigliare  per  loro  specchio  la  vita  de’  prin- 
cipi buoni,  come  sarebbe  Timolcono  Corintio. 
Arato  Sicionco,  e sìmili,  nelle  vite  de’  quali  vi 
troveranno  tónta  sicurlà  e tanta  soddisfazionv 
di  chi  regge  e di  chi  è retto,  che  dovrebbe  ve- 
nirgli voglia  d’ imitarli  , polendo  facilmealf 
farlo.  Perchè  gli  uomini,  quando  sono  gover- 
nati bene,  non  cercano,  nè  vogliono  altra  li- 
berlà. 

Vili.  — L’ esser  umano.  alTabile,  non  dar 
alcun  esempio  di  sè,  nè  dì  superbo,  nè  di  cru- 
dele, nè  di  lussurioso,  nè  di  nessun  altro  vi- 
zio che  macchi  la  vita  degli  uomini,  reca  zi 
prìncipe  onori,  vittorie,  e buona  fama. 

I.\.  — Un  principe  savio  e buono,  per  man- 
tenersi buono,  per  non  dar  cagione  a’  figliuoli 
di  diventar  tristi,  mai  farà  fortezza,  accioccivé 
quelli  non  in  su  la  fortezza,  ma  in  su  la  be- 
nevolenza degli  uomini  si  fondino. 

X.  — Il  principe  deve  con  tanta  umanità  rac- 
cogliere gli  uomini,  che  mai  gli  parli  alcuno 
che  si  parla  malcontento. 

XI.  — Deve  radunarsi  qualche  volta  con  i 
citindiivi.  odore  dì  sè  esempio  di  umanilà  c 
di  magnificenza,  tenendo  nondimeno  sempre 
ferma  la  maestà  della  dignità  sua  . perché 
quesla  non  si  vuole  che  manchi  mai  in  cosa 
alcuna. 

XII.  — 1 principali  che  hanno  buoni  ordi- 
ni, non  danno  mai  aiiloribà  assoluta  ad  alcu- 
no. se  non  negli  eserciti . perchè  in  questo 
luogo  solo  è nece.ssaria  una  subita  delibera 
zinne,  e per  i|uesto  che  vi  sia  unica  polcsn 
iVelle  altre  cose  il  prìncipe  savio  e buono  non 
può  fare  alcuna  cosa  senza  consiglio. 

XIII.  — I principi  devono  fuggire  cornei» 
peste  gli  adulatori;  e per  difendersene,  eie!.’- 
ghino  uomini  savj.  con  vlare  solo  a quelli  ir- 
beri)  arbilrìo  a parlargli  la  verità. 

.XIV.  — Un  principe  deve  e.sser  largo  do- 
mandalore;  e dipoi,  circa  lo  rose  domandalf- 
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paziente  uditore  del  vero.  Ami  intendendo 
che  nleuno  per  qualche  rispetto  non  glie  ne 
dico,  lurbarsene. 

■\V.  — I buoni  consigli,  da  qualunque  ven- 
ghino,  conviene  nasobino  dalla  prudenza  del 
principe,  e non  la  prudenza  del  principe  dai 
buoni  consigli.  , 

XVI.  — I consigli  che  procedono  da  capo 
rniiiito  e pieno  d'esperienza,  sono  più  savj  e 
più  utili. 

XVII.  — l'n  principe  avrù  gloria  grande  di 
aver  dato  principio  al  suo  principato , ono- 
randolo e corroborandolo  di  buone  leggi,  di 
buoni  amici  e di  buoni  eseaipj. 

.XVIII.  — Il  principe  deve  esser  grato  ai  con- 
federali, da’  nemici  lemulo,  giusto  con  i sud- 
diti, c fedele  con  gli  esteri. 

XI.X.  — Il  fine  del  principe  deve  essere  di 
tenere  la  città  abbondanlc,  unito  il  popolo, 
e la  nobilU'i  onorata. 

X.\. — Nel  conceder  li  gradi  e dignità,  deve 
il  principe  andare  a trovare  la  virtù  ovunque 
si  trova,  senza  rispello  di  sangue. 

.XXI.  — I, e cose  che  il  buon  principe  deve 
introdurre  simili  alle  antiche,  sono,  onorare  e 
premiare  la  virtù,  non  disprezzare  la  povertà, 
stimare  i modi  e gli  ordini  della  disciplina  mi- 
litare, costringere  i cittadini  ad  amare  l'uno 
l’altro,  e vivere  senza  sette,  stimare  meno  il 
privato  che  il  pubblico,  ed  altre  cose  simili. 

XXII. — Ouanto  sia  laudabile  in  un  prin- 
cipe mantenere  la  fede,  e vivere  con  integrib'i, 
c non  con  astuzia,  ciascuno  lo  intende. 

X.XIII.  — La  fede  pubblica,  promessa  a’  sud- 
diti, si  deve  inviolabilmente  osservare. 

XXIV.  — Il  buon  principe  non  sa,  nè  vuole 
mai  dar  occasione  ad  alcuna  materia  di  scan- 
dalo , per  esser  amalore  della  pace  e della 
giustizia. 

.X.XV.  — È ufiicio  d’un  principe  buono  torre 
a’  delin(|uenli  la  via  di  peccare  e ridurli  alla 
via  retta. 

X.XVI.  — In  ogni  sorte  di  governo  le  calun- 
nie sono  detestabili,  e per  reprimerle  non  si 
deve  dal  principe  pcrilonarc  a ordine  alcuno 
che  vi  faccia  a proposito. 

XXVII.  — II  savio  c buon  principe  «leve 
esser  degli  uomini  letterali  amatore  ed  e.sal- 
tatore. 

.X.XVI1I.  — Deve  aprire  sludj  pubblici,  cou- 
ducendo  i più  eccellenti  uomini,  perchè  la 
gioventù  possa  negli  sludj  delle  lettere  eser- 
citarsi. 

X.XI.X. — Deve  amare  (|ualunque  è in  un'arte 
eccellente. 

X.X.X.  — Il  principe  deve  aver  cura  che  i po- 
poli non  manchino  di  nutrimento. 

X.X.XI.  — Deve  porre  i prezzi  onesti  e giu- 
sti ai  viveri  e provvedere  soprattutto  che  i 

.vi.tciiiAVbLU,  Opere. 


poveri  abbiano  il  debito  loro,  c non  siano  de- 
fraudali. 

CipiToio  .XIV. 

Slinislro. 

I.  — Dnirnulorilà  del  ministro  a quella  del 
principe  deve  esser  intervallo  assai 

II.  —Ciò  che  fa  maraviglioso  un  ministro, 
è la  sollecitudine,  la  prudenza.  In  grandezza 
d’animo,  il  buon  ordine  nel  governo. 

III. — Il  ministro,  se  non  consiglia  le  cose 
ulili  al  suo  principe  senza  rispetto , manca 
dpll’ullìcio  suo. 

IV.  — Chi  consiglia  i principi,  deve  pigliar 
le  cose  moderatamente,  e non  prenderne  al- 
cuna per  sua  impresa,  e dire  l’opinione  sua 
senza  passione;  e senza  passione,  e con  mode- 
stia difenderla,  in  modo  che  se  il  principe  la 
segue,  che  la  segua  volentieri,  e non  paia  che 
vi  venga  tirato  dnH’impartunilà. 

V.  — Il  ministro  deve  difendere  In  sua  opi- 
nione con  le  ragioni,  senza  volervi  usare  n 
l’aiitorilà  o la  forza. 

VI.  — Il  ministro  prudente  deve  conoscer 
i mali  discosto,  per  esser  a tempo  a non  li 
lasciar  crescere,  o deve  prspararsi  in  modo, 
che  cresciuti  non  l’olTcndino. 

VII.  — l'n  ministro  deve  camminar  con  n- 
nimo,  sollecitudine,  e senza  rispetto. 

Vili.  — Il  buon  ministro  non  è sbigottito 
da  impresa  alcuna,  dove  conoscti  il  bene  pub- 
blico. 

l.X.  — Il  ministro,  per  paura  d’un  carico 
vano,  non  deve  mai  lasciare  di  fare  un’opera 
che  faccia  un  utile  certo  allo  stato. 

.X.  — Le  calunnie  date  a chi  si  è adoprato 
nelle  cose  importanti  dello  stalo  è un  disor- 
dine, che  fa  gran  male. 

XI.  — Il  ministro  deve  fare  ogni  cosa  per 
non  aver  mai  a giustificarsi,  perchè  la  giu- 
stificazione presuppone  errore,  o opinione  di 
esso. 

.VII.  — Conviene  al  ministro,  avendo  a ri- 
prendere, lor  via  l’occasione  d’esser  ripreso. 

.XIII.  — Il  fine  perchè  i mini.<lri  sono  man- 
dati in  una  città  è di  reggere  e governare  i 
sudditi  con  amore  c con  giustizia,  c non  shire 
a gareggiare  e contendere  insieme;  ma  aversi 
a intender  bene,  come  fratelli,  e cittadini  man- 
dali da  un  medesimo  principe. 

XIV.  — Il  ministro,  se  pensa  più  n sè,  che 
al  principe  e allo  stato,  non  fia  mai  buon  mi- 
nistro, perchè  quello  che  ha  lo  .stato  di  uno 
in  mano  non  deve  mai  pensare  a sè,  ma  al 
principe , e non  gli  ricordare  mai  cosa  che 
non  appartenga  a lui. 

.XV.  — li  ministro  deve  amministrare  il  suo 
grado  a util  pubblico,  c non  a propria  utilità. 
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XVI.  — Chi  è oblilignlo  alle  proprie  pas- 
sioni, non  può  ben  servire  un  terzo. 

XVII.  — Knde  volte  accade  che  le  partico- 
lari passioni  non  nuochino  alle  universali  co- 
modità. 

XVIII.  — Il  ministro  deve  essere  alieno  dal- 
le rapine  pubbliche,  e del  bene  comune  au- 
mentalorc. 

XI.X.  — In  uno  slato  corrotto  da  partiti,  fra 
i ministri  ogni  cosa,  ancorchò  minima,  si  ri- 
duce a gara.  I segreti  si  pubblicano;  così  il 
bene,  come  il  male  si  favorisce  e disfavorisce. 
I buoni  come  i cattivi  sono  ugualmente  lace- 
rati: nessuno  fa  l'uincio  suo. 

X.X.  — Il  ministro  si  guardi  da'  parlili  o 
astuti  o audaci,  perche  se  paiono  nel  prin- 
cipio buoni,  riescono  poi  nel  Irathirli  dinirili, 
c nel  finirli  dannosi. 

X.\I  — Il  ministro  deve  guardarsi  da  quelli 
errori  che  non  sono  conosciuti  che  con  la  ro- 
vina dello  stato. 

.X.XII.  — L’ignavia  nei  principi,  c l'infedeltà 
nei  ministri  rovinano  un  impero,  benché  fon- 
dato sopra  il  sangue  di  molti  virtuosi. 

.X.XIII.  — Un  ministro  estero  deve  esser  gra- 
to a chi  è mandalo,  pratico,  prudente,  sol- 
lecito c amorevole  del  suo  sovrano  e della 
sua  patria. 

XXIV.  — Il  ministro  deve  sapere  disputare 
delle  condizioni  degli  siati , degli  umori  dei 
principi  e popoli,  e quello  che  si  può  spe- 
rare nella  pace,  e temere  nella  guerra. 

XXV. — 11  ministro  si  ricordi,  che  non  i ti- 
toli illustrano  gli  uomini,  ma  gli  uomini  i ti- 
toli, c che  nè  sangue,  nè  autorità  ha  mai  re- 
putazione senza  la  virtù. 

.X.XVI.  — Il  miiiislro  deve  morire  più  ricco 
di  buona  fama  e di  benev(dcnza,  che  di  te.soro. 

Uvmoi.o  .VV. 

Principe  tiranno. 

I.  — Il  vedere  con  quali  inganni,  con  (|iiali 
astuzie  I principi  lininni,  per  mantenersi  quella 
reputazione  che  non  avevano  meritata,  si  go- 
vernavano, è non  meno  utile,  che  non  siano 
Iccose  virtuose  a conoscersi.  Derchè,  se  queste 
i liberali  animi  a seguitarle  accendono,  (luelle 
a fuggirle  e a spegnerle  gli  accenileranno. 

II.  — Il  principe  tiranno,  di  cui  l’età  no- 
stra è libera,  non  viveva  che  a propria  utilità. 

III.  — Per  dar  effello  ai  maligni  suoi  pen- 
sieri, dava  segni  di  religione  e di  umanità. 

IV.  — Uoinpeva  le  leggi  dello  stalo , e lo 
governava  tirannicamente. 

V.  — Rompeva  le  leggi,  e quelli  modi  e 
quelle  consuetudini  che  erano  antiche,  e sotto 
le  quali  gli  uomini  lungo  tempo  erano  vivuti. 


VI.  — Toglieva  ai  magistrali  ogni  segno  d 
onori,  ed  ogni  autorità,  che  riduceva  asè  pro- 
prio. 

VII.  — Le  taglie  , che  poneva  a'  sudditi, 
erano  gravi,  i giudizj  suoi  ingiusti. 

Vili.  — Quelle  faccende  , che  nei  luoghi 
pubblici  con  soddisfazione  di.  tutti  si  faceva- 
no, le  riduceva  a far  nel  palazzo  suo  con  ca- 
rico e invidia  sua. 

I.\.  — Quella  severità  c umanità,  che  a pria 
cipio  fingeva,  in  superbia  e crudeltà  la  con- 
vertiva; d'onile  molli  erano  condannati  a mor- 
te, 0 con  nuovi  modi  lormcntiili. 

X.  — Per  non  si  governare  meglio  fuori  che 
dentro,  ordinava  perii  contado  rcitori,  i quali 
battevano  e spogliavano  i contadini. 

.XI.  — Favoriva  la  plebe  per  batter  meglio 
i grandi,  i quali  aveva  a sospetto,  benché  da 
loro  fosse  beneficato,  percliè  non  credeva  che 
i generosi  animi,  i quali  sogliono  essere  nella 
nobiltà,  potessero  sotto  la  sua  servitù  conten- 
tarsi, 

.XII.  — Aveva  per  massima , che  non  può 
troppo  detestarsi,  clic  gli  uomini  si  devono o 
vezzeggiare  o spegnere. 

.Xlll.  — Con  le  spesse  morti  e continuo  im- 
poveriva e consumava  le  città. 

XIV.  — A ciascuno  erano  legate  le  manie 
serrala  la  bocca,  o.si  puniva  con  crudeltà  chi 
biasimava  il  suo  governo. 

.XV.  — Si  dimostrava  nel  suo  governo  avaro 
e crudele,  ncll’audienze  dilticile,  nel  rispon- 
dere superbo. 

-XVl.  — Faceva  c disfaceva  gli  uomini  a po- 
sta sua. 

.XVII.  — Voleva  la  servitù,  non  la  benevo- 
lenza degli  uomini,  e per  questo  più  d esser 
temuto  che  amato  desiderava. 

■XVIII.  — Nel  governo  faceva  ogni  cosa  nuo- 
va, non  lasciava  ninna  cosa  inlntla.  trasmu- 
tava gli  uomini  di  provincia  in  provincia,  «o 
me  si  Irasmulnno  le  mandrie. 

.XI.X.  — Questi  modi,  come  sono  crudelis 
siali,  e nemici  d’ogni  vivere,  non  solamente 
cristiano,  ma  umano,  dovevali  qualunque  uian 
fuggire,  e volere  più  tosto  vivere  privalo,  che 
principe  con  tanta  rovina  degli  uomini. 

XX.  — Tali  modi  facevano  vivere  i sudditi 
pieni  d’indignazione,  veggendo  la  inaeslà  dol- 
io stalo  rovinala,  gli  ordini  guasti . le  legf| 
annullale , ogni  onesto  vivere  corrollo.  ogni 
civile  modeslia  .spenta. 

XXI.  — Tali  modi,  e vie  slraordin.irif,  ren- 
devano infelice  c malsicuro  il  principe  islcs- 
so,  perchè  quanto  più  crudeltà  usava,  unto 
diventava  più  debole  il  suo  governo. 

XXII.  — Per  tali  modi  lo  stato  del  pnnci|H’ 
tiranno  era  un  esempio  di  ogni  scelleratissi- 
ma vita,  perchè  si  vedeva  per  ogni  legge 
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cagiiinr  st‘nuirc  occisioni  e rapina  grandissi- 
me; il  che  nasceva  dalla  Iri-iliria  di  ehi  ri‘g- 
gera,  nnn  dalla  naiiira  Irisla  di  ehi  era  rello. 
Ed  essendo  iniiiiili  i Insogni  del  principe  li- 
ranim,  era  rorralo  volgersi  a molle  rapine,  c 
quelle  per  vaij  modi  usare. 

.V.XllI.  — Fra  le  alire  disoneste  vie,  che  il 
tiranno  teneva,  faceva  leggi,  e proibiva  alcu- 
na azione,  dipoi  era  il  primo  che  dava  cagione 
della  inosservanza  di  essa,  nè  mai  puniva  gl'i- 
nosservanti, se  non  quando  vedeva  esser  in- 
corsi rissai  in  simile  pregiudizio,  e allora  si 
voltavu  alla  punizione,  non  per  zelo  delle  leg- 
gi, ma  per  eupidilà  di  riscuotere  la  pena, 

■X.VIV.  — Donde  nasrevano  molli  inconve- 
nienti, c sopra  Dillo  questo,  che  i popoli  s'im- 
poverivano,  e non  si  correggevano. 

.X.XV.  — E quelli  chi'  erano  inipoverili,  s'in- 
gegnavano  contro  ni  meno  poleiili  di  loro  pre- 
valersi. 

X.XVl.  — Onde  tutti  i perenti  dei  popoli,  che 
il  lirannn  avev.i  in  governo,  nascevano  di  nc- 
cessit/i  per  esser  lui  mncehiiUo  di  simili  colpe. 

Oapitoi.o  .XVI. 

lode  e sicurezza  del  (rnozi  jin'iicijic; 
riluperio  e piricolo  delUmnm. 

I.  — (lunnto  sono  laudabili  i fondatori  d’iin 
governo  bene  ordinato,  tanto  quelli  d'una  ti- 
rannide sono  vituperabili. 

II.  — Coloro  che  si  volgevano  alla  tiran- 
nide non  si  avvedevano  che  fuggivano  tanta 
fama,  tanta  gloria,  tinto  onore,  sicurlìi.  quiete, 
soddisfazione  d’animo,  e incorrevano  in  tanta 
infamia,  vituperio,  biasimo,  pericola  e in- 
quietudine. 

HI.  — E impossibile  che  quelli  principi,  se 
avessero  letto  le  istorie,  e delle  memorie  delle 
antiche  cose  avessero  fatto  capitale,  non  aves- 
sero voluto  vivere  più  tosto  Agesilai.  Timo- 
leoni  c Dioni,  che  furono  buoni  prinripi,  che 
IVabidi,  Falari  e Dionisii,  che  furono  tiranni, 
perchè  avrebliono  veduto  questi  esser  som- 
mamente vituperali,  c quelli  ecce.ssivamente 
laudati. 

IV.  — Avrebbero  veduto  ancora  come  Ti- 
inolcone,  c gli  altri,  non  ebbero  nella  patria 
loro  meno  autorità  che  si  avessero  Dionisio 
e Falari,  ma  di  lunga  avervi  avuto  più  sicurtà. 

V.  — Si  consideri  quante  laudi  meritarono 
più  quelli  imperatori  che  vissero  sotto  le  leg- 
gi, e come  principi  buoni,  che  quelli  che  vis- 
sero al  contrario. 

VI.  — Si  vedrà  cnme  a Tito.  iXcrva,  Traiano. 
Antonino  c Marco  non  erano  necessarj  soldati 


pretoriani,  nè  la  moltitudine  delle  leggi  a di- 
femlerli , perchè  i costumi  loro,  la  benevo- 
lenza del  popido,  l'amore  del  senato  li  difen- 
d(-va. 

VII  — Si  vedrà  come  a Caligola,  [Verone, 
Vilcllio,  e a tanti  altri  scellerati  imperatori, 
non  bastarono  gli  eserciti  orientali  c occiden- 
tali a salvarli  contro  quelli  nemici,  che  ì loro 
rei  costumi,  la  loro  malvagia  vita  aveva  ge- 
nerali. 

Vili.  — E se  l'istoria  di  costoro  fosse  stato 
ben  considerata,  sarebbe  stala  assai  ammae- 
strameiilo  a quelli  principi  che  si  volgessero 
alla  tirannide  , a mostrare  loro  la  Via  della 
gloria  0 del  biasimo  , c della  sicurtà  o del 
timore;  perchè  di  .XXVI  imperatori,  che  furono 
da  Cesure  a .Massimino,  XVI  ne  furono  ammaz- 
zali, e .X  morirono  ordinariamente;  e se  di 
quelli  che  furono  morti,  ve  ne  fu  alcuno  buo- 
no. come  lìalba  e Pertinace,  fu  morto  da  quel- 
la cornizioiie  che  l'antecessore  suo  aveva  la- 
sciato nei  .siddali. 

IX.  — Chi  considera  i tempi  di  Roma  go- 
vernali dai  buoni,  vede  un  |irincipe  sicuro  nel 
mi'zz.o  ilei  suoi  sicuri  cittadini,  ripieno  di  pace 
e di  giustizia  il  mondo,  vede  il  senato  con  la 
sua  autorità  , i magistrali  con  i suoi  onori, 
godersi  i cittadini  ricchi  le  loro  ricchezze,  la 
nobiltà  c la  virtù  esaltata,  vede  ogni  licenza, 
corruzione  e ambizione  spenta,  vede  i tempi 
aurei,  dove  ciascuno  può  tenere  c difendere 
quella  opinione  che  vuole;  vede  in  fine  trion- 
fare il  mondo,  pieno  di  riverenza  c di  gloria 
il  principe,  di  amore  e di  sicurU'i  i popoli. 

.X.  — Chi  considera  i tempi  di  Roma  go- 
vernati da’  tiranni,  li  vede  atroci  per  le  guer- 
re, discordi  per  le  sedizioni,  nella  pace  c nella 
guerra  crudeli,  tanti  principi  morti  eoi  ferro, 
tante  guerre  civili,  tante  esterne;  l’Italia  nf- 
nilta  e piena  di  nuovi  inforlunj;  rovinale  e 
sncchcggìalc  le  città  di  quella.  Veile  Roma 
arsa,  il  Campidoglio  da’  suoi  cittadini  disfatto, 
desolati  gli  anlicìii  templi,  corrotte  le  cerimo- 
nie, ripiene  le  città  di  adultcrj,  vede  il  mare 
pieno  di  esilj,  gl!  scogli  pieni  di  sangue.  Vede 
in  Roma  seguire  innumerabili  crudeltà;  c la 
nobiltà,  le  ricchezze,  gli  onori,  c sopra  tutto 
le  virtù,  e.sserc  imputale  a peccalo  capilnlc. 
Vede  premiare  gli  accusatori,  esser  corrotti 
i servi  contro  il  signore,  i liberti  contro  il  pa- 
drone, c quelli,  a chi  fossero  mancati  nimici, 
esser  oppressi  dagli  amici. 

-XI.  — Dopo  ciò,  chi  era  nato  di  uomo  do- 
veva sbigottirsi  d'ogni  imitazione  de’  tempi  go- 
vernati da’  cattivi,  e accendersi  d’un  immenso 
desiderio  di  seguire  i buoni. 

,XII.  — Doveva  desiderare  di  possedere  una 
città  corrotta,  non  per  guastarla  in  lutto  come 
un  Cesare,  ma  per  riordinarla  come  Romolo. 
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E vcrnmcnte  i cieli  non  possono  dare  agli  uo- 
mini maggiore  occasione  di  gloria,  gli  uo- 
mini la  possono  maggiore  desiderare.  In  som- 
ma dovevano  considerare  quelli,  a chi  i cieli 
davano  tale  occasione,  come  erano  loro  pro- 


poste due  vie:  l’una  che  li  faceva  vivere  si. 
curi  e dopo  la  morte  li  rendeva  gloriosi;  l'al- 
tra li  faceva  vivere  in  continue  angustie  , e 
dopo  la  morte  lasciare  di  sè  una  sempiterna 
infamia. 


«ODO  D.\  FAR  SOIHÌIA  DI  DANARI  PER  LA  PATRIA 


RA  PAGARSI  PRKSTU  R VOLK.VTIBRI 


,%  Dissi  e dico,  a voler  somma  di  danari  per 
le  importanze  della  patria,  bisogna  fare  nuovo 
Monte  di  lior.  o % l’anno,  che  è rattiludine 
e modo  maniero  del  bene  merilo  che  si  dà  a 
vedove  e pupilli,  c sì  che  ciascuno  pagherà  di 
buona  voglia  quel  che  à posto  e che  si  porrà, 
assegnando  alle  imposizioni  <>  termini,  ogni 
mese  un  tempo,  ohe  chi  a quelli  termini  pa- 
gherà abbi  di  più  avere  in  altro  libro,  che  stia 
per  borsa  di  contanti  nel  saggio  o nella  zecca 
a sol,  (J  per  fior.,  o r>,  o i,  o II,  o 2,  o I, 
per  fior.  Abbi  di  più  avere  secondo  in  che 
mese  pagherà,  da  poterli  spendere  a piaci- 
mento di  chi  li  vorrà  in  pagamento  per  qua- 
lunque debito  privato  sanza  sforzar  persona,  e 
con  attitudine  che  chi  gli  voglia  ne  possi  aver 
senza  spesa,  ma  solo  si  paghi  sol.  1*  per  par- 
tita di  ciascuna  delle  parli  per  salario  di  chi 
terrà  quelli  conti  e libri,  e che  sia  segreto  chi 
vi  sarà  su  creditore,  come  fu  al  tempo  poi  la 
cacciala  del  duca  d’Alene  si  fé  banco  di  con- 
segnati crediti  e debiti  per  scrittura,  e fessi  il 
Monte  del  ìi  */o  libero. 

Ed  ancora  se  ne  possi  far  dote  di  alimenti 
per  la  vecchiaia  e sicurtà  della  vita,  come  ven- 
dono i religiosi  di  chiese  e spedali  le  loro  pos- 
sessioni a vita  ai  pregj  come  nelTordine  dise- 
gnalo e scritto. 

E così  nmndar  poi  sempre  quelle  paghe  di 
quelli  lior.  ,*J  % creditore  ciascuno  in  quella 
borsa  ; sicché  non  daran  noia  al  numeralo 
queste  paghe  de’ nuovi  pagamenti  di  questo 
Monte,  nè  all’  altre  paghe  che  sono  de’  Monti 
de’  H c I e 1 %,  e conserverassi  la  loro  fede, 
perché  queste  paghe  del  Monte  libero  de’ fior,  a 
per  % s acconceranno  per  serillura  in  quella 
borsa  del  saggio  da  polerli  spendere  per  con- 
tanti, c così  si  potrà  fare  ogni  anno  ciascuno 
creditore  di  sol.  I per  fior,  che  é fior,  a per  % 
sono  un  den.  per  lira  il  mese,  e farlo  di  mesi 
interi;  e resteranno  i rolli  per  spese. 


E dipoi  quando  sia  tempo  misurare  e ri- 
durre il  Munte  comune  di  chi  voglia  e non 
allrimenli , c questo  monte  libero  di  fior,  à 
p«*r  come  è d('tlo,  c polrassi  fare  a fior,  i 
per  fior,  come  stia  bene,  e così  gli  altri  Monti 
secondo  loro  qualità,  come  si  contenteranno 
quelli  de’  quali  fiano  venire  a questo  nerbo 
principale  libero  e fedele,  che  mai  non  man- 
I cherà  suo  alimento  per  quello  farli  creditori 
I ogn’  anno  della  loro  paga,  c da  spenderli  in 
I altiludine  di  debili  ed  in  fare  dote,  c dote  d’ali- 
! menti,  e così  si  svecchierà  lutto,  e verrassi  a 
(luello  nuovo  Monte  libero  e fedele. 

E se  fussc  chi  dicesse,  moltiplicherà  tanto 
questo  Monte  che  non  sarà  voluto,  o a vii 
pregio,  considerando  quello  sono  valuti  gli 
accatti  del  7 per  risponiirsi  che  nell’atti 
ludine  di  poter  servare  la  Ibde  sta  la  salute:  e 
che  per  scrittura  si  farà  con  l’ attitudine  di 
spendersi,  come  è detto. 

E provasi  che  quando  si  osservava  la  fede 
di  render  quelli  che  sì  ordinò  del  7 per  • , 
valevano  più  di  fior.  96  per  ® e cosi  per 
quello  andare  a 3 per  ó ed  a i per  * „ per  an- 
dare a 7 per  quelli  valevano  aH’avYcnante, 
senza  paura  che  le  paghe  fossero  impedite  con 
specchio:  e molte  altre  ragioni  sono  da  asse- 
gnare che  quelli  del  Monte  libero  di  fior.  5 
per  % varranno  più  di  fior.  50  per  *4;  ed  a 
chi  pagherà  le  imposizioni  ne’  primi  tempi 
ancora  avrà  quelli  soli  G per  fiorino  della  terza, 
sicché  sia  quel  più  e però  ognuno  s'indu- 
strierà di  pagare  a’  primi  tempi,  che  é pur 
meglio  far  questa  altitudine  di  riscuotere  che 
tener  tanti  debitori  malcontenti  in  disordine  e 
«lillìcìli  a valersene,  e con  quello  bene  merilo 
avrete  sempre  quella  somma  di  danari  vi  bi- 
sognerà a tutte  le  importanze.  Dio  vi  con- 
servi. 

V.*  Guido  de’  Ricci, 
al  Monte  di  Dote  del  7 per  o «. 
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Alla  porla  di  Firenie  in  Dei  nomine  per 
notaio  matricolato  far  rogare  la  partita  , c 
portarne  fede  nella  prima  pubblica  cancelle- 
ria (/uod  eliam  ilari  eolel  m ulliino  islnu- 
ftom'a. 

A Bologna  mandare  il  cavallaro  un  poco 
innanzi  a ordinare  l osteria.  Scavalcato  sare- 
te, se  vorrete  partire  il  di  seguente,  mande- 
rete subito  il  vostro  cancelliere  acronipngnatu 
da  due  famigli  nel  palazzo  de'  sedici  a fare  in- 
tendere alla  magnilicenza  del  gonfaloniere  la 
vostra  venula,  e coinè  avendo  in  mnnilalis  di 
visitare  e parlare  con  quel  niagnilico  reggi- 
mento, voi  desiderale  vi  dcpulino  in  ora  più 
comoda  alle  signorie  loro  ec. 

F sebben  voi  non  volessi  anche  parlire  il 
dì  seguenic.  e bene  far  quesloatto  subito,  e ri- 
cevere l’ora  consuela,  che  sarà  la  mattina  se- 
guenle.  Poi  potete  Hiam  dopo  la  espedizione 
dimorar  fino  all'  altro  ili,  se  ri  parrà;  perchè 
quando  voi  non  servassi  queslo  ordine  solilo 
di  aver  l'audicnza  la  mattina  seguente  alla 
vostra  arrivata,  patria  causare  ammirazione 
ii]>ud  iijnaToa  rulionù. 

Deputata  l'ora  dal  prefato  reggimento,  si 
vorrù  la  mattina  assai  a buon'  ora  essere  in 
ordine  ed  aspettare  in  la  vostra  camera  quelli 
che  il  prefato  reggimento  arà  depubitì  a ve 
nire  per  voi,  adeo  che  tutta  la  vostra  famiglia 
sin  con  voi  quietamente  e senza  avere  a sen- 
tirsi un  minimo  romore  di  chiamare  o di 
aspettare  alcuno. 

Deniro  al  magistrato  de'  sedici  si  vuole  av- 
vertire la  famiglia  vostra,  che  non  entri  al- 
cuno de’  vostri  eccetto  il  vostro  cancelliere, 
cioè  nella  stanza.  dcH’audienza;  questo  dico 
perchè  già  s’è  trovato  qualcuno  che  ha  voluto 
usare  presunzione  di  entrar  là  con  poca  repu- 
tazione dell’oratore;  tuttociò  dico  per  li  fami 
gli;  ma  se  avessi  con  voi  un  giovane  o due  di 
quaiebe  condizione,  non  suria  inconvcnicnie 
introdurli. 

Il  cancelliere  si  fermerà  nella  detta  au- 
dienza  a un  certo  rastrello  da  sè  che  vi  è, 
dove  ancora  staranno  riiti  i cancellieri  del  reg 
gimentn. 

.Subito  collocato  l’oratore  a sedere,  il  can- 
celliere eoo  un’  accomodata  reverenza,  vadia 
a lui,  baci  la  lettera  della  credenza,  e pur- 
gala in  mano  all’oratore,  dipoi  si  ritorni  da 
basso. 

L’ oratore , data  la  lettera  al  proposto , e 
quella  recibita  dal  cancelliere  del  reggimen- 


to, esponga  col  nome  d' Iddio  la  sua  inibu- 
sciaU. 

K per  tornare  a drieto,  avuta  la  sera  mede- 
sima della  vostra  arrivata  la  ora  della  audienza 
dal  gonfaloniere,  come  è detto,  il  cancelliere 
vadia  immediate,  se  fusse  ben  di  notte,  farcen- 
dosi accomp.agnare  da  una  guida,  a casa  il  si- 
gnor .M.  Giovanni,  e diali  notizia  della  vostra 
arrivata,  e come  desiderate,  ed  avete  in  nian- 
dalie,  di  abboccarvi  rolla  sua  signoria  ; per 
queslo  che  vi  dica  se  gli  verrà  bene  parlare 
immediate  drieto  aH'auilicnza  generale  de'se- 
dici  con  .''ua  Eccellenza  da  parte,  o come  me- 
glio gli  pare  di  fare;  o come  lui  è stato  per 
parte  vostra  al  magnifico  reggimento  a do- 
mandar l'ora  comoda  dcH'audienza,  e quello 
gli  è solo  risposto. 

Il  signore  sanza  dubbio  risponderà  che  par- 
lerà con  voi  in  palazzo,  dove  si  tirerà  da  par- 
te; il  cancelliere  solo  vi  entrerà  con  voi:  ba- 
ci la  lettera  ut  supra,  e diavola.  Domanderà 
il  signore  quando  voi  partirete,  solo  per  vedere 
i|uandn  potrà  visitarvi;  e credo  ni  fermo  verrà 
poi  a visitarvi.  Andate  incontra  in  capo  dì  sca- 
la. e cosi  raccompagnatelo. 

Tornato  sarete  daU'audienza , c licenziati 
quelli  vi  tiranno  raccompagnato  con  ringra- 
ziarli brevihus  ec.,  ne  verrà  subito  la  turba  de  ’ 

In  lulln  al  mollo  nostro 
I iipquìB  porUonibii»  dato  loro 

Tromboni  f |kt  mano  dot  vusirn  spondi- 

PilTerl  0 loro  con  liirilarll  a bore  ala- 

Jlazziori  dclrcagimcnlut  Hin  cho  orrlvanu,  o sanrs  tiir 
' siinaro  n venire  al  cosprito 
vnslru,  prosslSO. 

Troinbrlli  Ui-I  sig  X.  r.iuvaniii,  neipiia  por- 

t’iffori,  OTTO.  ' tionilma,  grossi  20. 
ru  Tamburini  ^ 

Tromboni  di  mossor  Vniiibulr  rarllni  4. 

Troniliclli  del  |iodoslà,  ourlini  2.  St  plutvt  u qin-Mi  di-t 
jHidi-sIà  mandarli  vurui  . |miIi-|i'  duri  a itte-lli  dot 
sig.  .VI.  Alessandro. 

Da  Bologna  scriverete  a ugni  modo  per  ma- 
no del  Znnehini.  o d'altro  nostro  riorentinn, 
eioè  Gismondo  iViildi  o altri  ec. 

Di  .Milano  ora  non  so  render  conto:  ma  ere. 
do  niin  si  possa  errare  a mandare  un  di  in- 
nanzi il  cuviiiluru  sino  a .Manerto  Purlinari  , 
che  dia  notizia  al  signor  Gran  .Mastro  della 
venuta  vostra,  c che  tolum  vi  riavvisi  indrieto 
se  avete  a osservare  neH  entrala  più  un  ter- 
mine che  un  altro,  chè  credo  di  no.  E co.sl 
che  vi  ordini  lu  posala  o alloggiamento  ordi- 
nato dulia  corte,  o osteria  clic  la  fosse.  K per 
abbondar  in  cautela,  se  .Manetto  fosse  assente, 


imo 
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lu  indirìucrei  eliam  a Saivcstro  di  Dino  Guar- 
di mercante  fiorentino,  die  in  lìrocito  o <la 
qualunque  orcrice  sarà  subito  inse):nutu  al  ca- 
vallaro dove  sia. 

Di  Francia  o della  corle,  c.sscndo  li  si  amo- 
revoli, savj  ed  esperii  piloti,  è superlluo  il 
dare  notula,  ed  anche  lariano  le  consuetudini 
assai;  pure  dirò  quel  poco  mi  occorrerà  a cor- 
rezione di  quelli  miei  onorevoli  rrutclli  ec. 

Del  ricercare  rnudiciiza,  e delle  cerimonie, 
in  sul  fatto  vi  sarà  detto  abbastanza. 

X'  primi  portieri,  uno  ducuto. 

A'  secondi,  due  ducati. 

A'  terzi  che  sono  intimi,  tre  ducati. 

A'  forieri,  quattro  ducali. 

A’  trombetti  non  date  niente,  ma  ben  li  l'ale 
invitare,  n bere. 

Al  maestro  Conlrarulo  , che  è quello  che 
spaccia  le  poste,  donerete,  stato  sarete  (|iial- 
che  tempo,  qualche  cosetta,  come  vi  diiù  ii 
nobile  l'polino. 

Al  portiere  di  Koano  che  sono  communiler 
due,  non  sarà  mule  donare  un  ducato  per  uno. 

A l.ione  a’  sertitori  c serva  de'  .Vasi,  se  vi 
tornerete  con  loro,  fate  donar  in  lutto  tre  du- 
cati. 

Quando  entrale  in  uno  luyis,  fate  fare  i patti 
della  bella  cera  con  l'oste,  per  non  aver  poi 
a disputare  con  loro;  questo  dico  dei  (or/is 
dati  per  furiere  drieto  alla  corle. 


Communiler  in  ciò  che  avete  e fare  di  là. 
fate  fare  innanzi  i patti  chiari. 

I vostri  .servitori  abbino  cura,  per  lutti  li 
alloggiamenti  farete,  alla  roba:  e guardino  i 
panni  c gli  stivali  da'  topi  ; cioè  appicchino 
I aito  i vostri  stivali;  che  benché  questa  sia  cosa 
! minima  e ridicula,  pure  exiierlux  luqnor.  .Sia 
I la  brigntii  avvertita  di  non  fare  quislione,  n 
usar  maggioranze,  perchè  la  si  gastighi  ogni 
, modo. 

Per  la  via,  come  passale  Asti,  e massime 
per  tutta  lu  Savoia  e Buriana  dove  voi  trovale 
buon  pane,  cioè  che  non  scrosci,  fatene  torre 
per  la  tavola  vostra  qualche  poco,  perchè  se 
: ne  truova  assai  bello,  e per  quel  difetto  non 
si  può  mangiare,  ed  è molto  molesto  ad  uno 
lasso  e delicato. 

I.a  mattina  al  partire  dell'osteria  una  favola 
di  benandata  alla  ciamberiera  e al  varlctlu  di 
stalla  non  vi  dia  nudeslia  n farla  dare,  per 
non  aver  quella  secc.iggine  agli  orecchi. 

Da  Bologna  a lutto  il  iMiluncse  si  spende  con 
vantaggio  quarti  di  Milano  e ambrugini  e si- 
mili monete  ducali  di  peso,  e carlini  di  peso, 
e .Marcelli,  e cosi  in  Asti  — Da  Asti  al  ponte  a 
{ Buunvisino,  moneta  di  Savoia.  — È vantaggio 
u portar  in  Francia  ducuti  o di  re  o di  sole; 
del  ducato  si  perde  assai.  — Guardatevi  in 
Asti  Onci  Milanese  di  pigliar  monetedi  Suluzzo. 
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